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tyiletlo  e  caro  ....  Ricevetti  una  tua  let- 
"ira  contenente  che  ,    trovandoti  tu  al  bagno 

Petriolo  ,  sentisti  ed  in  rime  ed  in  prose 
lire  alcune  cosette  di  mio,  le  quali  per  tua 
ortesia  dicesti  che  molto  ti  piacquero  j  ed  in 
ssa  mi  predasti  che  di   quelle,   quanto   più 

■so  ,  ti  mandi  la  copia  j  di  che  non  aven- 
tole  in  iscriltura  per  ordine  ,  ma  per  iscar- 
abelli  e  squarciafogli ,  quali  per  le  casse  e 
piali  altrove,  dettimi  a  ritrovarle.  E  sicco- 
ne  colui  che  una  sua  insalatella  vuole  a  uno 
mo  amico  mandare  ,  preso  il  paneruzzo  e  'l 
oltellino,  V  orticello  suo  tulio  ricerca,  e  co- 
ve l'erbe  trova  ,  così  nel  paneretto  le  inette 
tcnza  alcuno  assortimento  jnescolalamentej  non 
tllrimente  a  me  è  convenuto  di  fare.  Però 
idunque  mi  pare  che  questo  meritamente  non 
libro,  ma  uno  paneretto  d'  insalatella si  deb- 
bi chiamare ,  e  però  questo  nome  gli  pongo  : 
nel  quale,  senza  dell'  altrui  niente  toccare, 
tutte  sono  erbe  di  nostro  orto  ricolle.  E  pe- 
rò non  ti  sia  meraviglia  se  senza  ordine ,  qua- 


le in  prose  e  quale  in  diverse  rime  ,  t!  que- 
sta insalatella  meschiata  ,  che  qual  prima  tro- 
vavo ,  COSI  V  una  dopo  V  altra  nel  paneretto 
mettevo  J  il  quale  per  V  appnrtatore  Martino 
nostro  ti  mando  ,  avvisandoti  che  di  questa, 
non  dia  ad  uomini  di  grande  scienza,  perche 
non  e  vivanda  da  loro  ,  né  anco  in  alcuna 
parte  da  donne  difettose  di  quello  che  si  par- 
la, ne  da  certe  monache  o  pizzorcare  o  fra- 
tare  E  concludendo  ,  sentendo  che 

per  tua  sanità  ogni  anno  al  bagno  una  volta 
ritorni,  essendosi  l'  amicizia  nostra  per  fama 
e  per  lettere  incominciata ,  acciocché  con  più 
piacevol  modo  per  lo  avvenire  si  mantenga  , 
ti  prego  m'  avvisi  quando  al  bagno  ritorni  , 
acciocché  più  di  presso  insieme  ritrovare  ci 
possiamo.  E  se  vagli  operarmi  in  alcuna  tua 
cosa,  ti  prego  me  ne  avvisi  e  richieda,  offe- 
rendomi sempre  esser  a  ogni  tuo  beneplacito 
apparecchiato  ,  pregando  Iddio  che  ora  e  sem- 
pre in  quella  felice  prosperità  di  conservi  ed 
accresca,  che  tu  stesso  desideri.  Vale, 
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Bartolomeo  Buonsignorifece  uno  rustico  scopone  tornare 
iti  un  salcio  arrendevole. 


E 


ra  fra  gli  altri  nella  magnifica  città  di  Siena 
uno  gentil  giovane  di  casa  Buon&ignori ,  che 
Bartolomeo  avea  nome  ,  savio  ,  ricco ,  cortese 
e  costumato,  ed  amato  da  ciascheduno.  Ed  essen- 
do d'età  di  venticin([ue  anni  rimaso  senza  padre, 
dilettandosi  molto  di  cacciare,  uccellare  e  pesca- 
re ,  essendo  suo  Monteantico,  luogo  molto  adat- 
tato al  roistiero  che  si  dilettava  ;  uè  partendosi 
da  Siena,  ed  in  quel  luogo  tenendo  onorata  vita 
con  cavagli ,  faniegli,  cani,  uccelli  e  roti  di  tut- 
to le  ragioni,  l)uon  tempo  si  dava:  ove  tutti  quel- 
li del  paese ,  che  di  tali  mestieri  si  dilettavano  , 
lacevano  capo ,  ed  anco  spesso  da  Siena  vi  veni- 
vano le  compagnie  de'  giovani  a  trarsi  tempo  con 


lui.  Essendo  lui  ricchissimo ,  onoratamente  ri- 
ceveva ciascuno  :  ad  avendo  un  buon  fattore  che 
alle  sue  cose  attendeva  con  buona  diligcnzia , 
avendo  de' paschi,  di  terraliohi  e  di  fitti  e  di  be- 
stiame grandi  entrate.  Bartolomeo  ben  vedea  che 
vie  più  erano  1'  entrate  che  le  spese  ;  in  quella 
vita,  mentre  che  era  giovano,  deliberò  continua- 
re. Per  la  qual  cosa  gran  nomea  di  cortesia  avea 
per  tutto.  Ed  in  questa  vita  dimorando ,  era  uno 
de'suoi  uomini ,  il  cui  nome  era  Neri ,  chiama- 
to Scopone,  il  quale  era  uno  maragozzo  ,  vil- 
lano, sconoscente  e  baccalare,  ingrato,  e  lutto 
suo,  avaro  delle  cose  sue,  e  dell'altrui  cortesis- 
simo,  e  volentieri  quando  poteva  ne  pigliava; 
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corpente  a  casa  altrui,  ove  l'acqua  gli  era  mal- 
sana e  '1  poco  vino  j  non  dico  della  carne,  che 
quando  vi  s'aliballca,  ne  faceva  corpacciute  di  lu- 
po :  era  gran  dura  mole  per  se,  ed  avea  in  se 
un  maraviglioso  vizio  ruslichesco,  e  nell'aspet- 
to suo  pur  grossolano  pareva;  ed  era  grande, 
scompassalo  e  mal  vestito,  con  un  naso  aquilino 
di  tanta  presa,  ch'arie  tenuto  un  paio  di  ceste 
per  occhiali  :  non  era  mai  si  gran  vernata  che 
lui  portasse  calze  ne  giuhharello:  sempre  invol- 
to nella  terra;  ed  avendo  in  odio  il  lavar  delle 
mani  e  '1  viso,  sempre  era  soglioso,  co'  calzari 
ricuscili  co'  gionchi.  Or  costui  era  fittaiolo  di 
Bartolomeo  Buonsignori;  e  di  non  niente,  per 
la  largliezza  gli  facea  Bartolomeo  del  suo,  Sco- 
pone vizioso  avea  sì  fatto,  che  da  se  aveva  casa 
vigna  e  terra;  e  tenendosi  ricco,  poco  conto  fa- 
ceva di  Bartolomeo ,  e  meno  degli  altri ,  non  las- 
sando di  richiedere  d'ora  in  ora  Bartolomeo a'suoi 
bisogni,  a  cui  dolce  pareva  l'accattare,  e  '1  ren- 
der ostico  :  e  siccome  generalmente  i  suoi  pari 
rustichi  quando  si  trovano  il  valere  di  Ire  soldi 
subito  si  mettono  l'orecchie  dell'asino,  ed  insu- 
perbiti fanno  del  grosso  senza  apprezzare  più  per- 
sona niente;  non  altrimenti  faceva  Scopone.  E 
perchi;  Bartolomeo  era  pur  dolce  e  servente,  non 
gli  sapeva  dinegare  cosa  che  gli  domandasse,  cre- 
dendo pure  qualche  volta  ridurlo  all'uman  vive- 
re. E  tanto  l'aveva  del  suo  già  servito,  che  Sco- 
pone era  in  debito  cento  fiorini  con  lui,  facen- 
do quel  conto  di  mai  rendarnegli  imo,  che  uno 
asino:  e  vizioso  faceva  molto  del  casalengo, mot- 
teggiando e  spesso  scherzando  con  Bartolomeo; 
e  gittandosi  la  gattività  in  ischerzi,  alla  dome- 
stica gli  diceva  sempre  tu ,  come  quando  esm 
era  fanciullo  :  e  con  tutto  che  Bartolomeo  sem- 
pre il  servisse,  mai  un  servizio  da  lui  non  pote- 
va avere.  Aveva  Scopone  un  buon  cane,  e  sem- 
pre ogni  di  di  festa  esso  andava  con  esso  solo 
cercando  martole  e  picdichc  per  quelle  selve,  che 
molte  ne  tendea:  questa  era  l'arte  sua  il  dì  che 
non  lavorava,  e  quando  per  lo  fìiune  con  sue 
canneraie  ;  e  ciò  che  pigliava,  al  bagno  portava 
a  vendere  di  riquieto,  che  Bartolomeo  noi  sapes- 
te ,  sospettando  che  qualche  volta  la  sua  natura- 
ta ed  usitata  avarizia  di  cortesia  non  vencesse  ; 
ne  mai  Bartolomeo  lo  poteva  una  volta  pure 
adoperare  ne  lui  ne  '1  suo  cane  alle  sue  cacce. 
Accadde  in  questo  che  lei  giovani  da  Siena ,  per 
trarsi  tempo  a  cacciare  deliberati ,  a  Montean- 
tico  con  Bartolomeo  a  trarsi  tem]>o  si  mossero 
per  andare,  ed  una  lettera  innanti  gli  mandaro, 
avvisandolo  di  loro  andata,  e  che  la  settimana 
tanta  volevano  cacciare  ;  che  lui  provvedeste 
qualche  liuona  caccia  :  e  gionti  al  bagno  a  Pe- 
triuolo,  ove  era  molta  gente,  ine  ]>er  la  sera  fu- 
ron  da'compagiiuiii  ritenuti.  Bartolomeo  ricevuta 
la  lettera,  provedendo  d'onorarli,  fra  gli  altri 
mandò  per  Scopone,  e  richieteln  dicendogli  il 
rato ,  e  elio  dette  modo  che  lui  avesse  del  pesce: 
che  ricrrrassc  tutte  le  tuo  canneraie,  e  tutto 
quello  pigliasse  lo  torTeblte  da  lui ,  e  pagarebbe- 
lo  Itene.  Scopone  ,  rispostogli  di  farlo ,  da  lui  ti 
parti  :  e,  conte  vizioso  e  toipetioio,  per  paura 
che  altri  prima  a  lui  non  giogneste,  subito  tutte 
le  tue  canneraie  ricerco,  ove  trovò  da  cinqiunta 
libbre  di  l>el  \mec ,  il  quale  ridotto  a  casa,  di  trat" 


to  al  bagno  a  Petriuolo  a  vendere  lo  portò ,  d 
cendo  alla  casa  che  non  ne  dicessero  niente.  I 
moglie  sua  essendo  gravida,  lo  pregò  per  Dio  r 
gli  lassasse  quattro.  Lui  crudele,  alzato  il  cape 
tirò  via  senza  volernele  dare  uno  ;  e  ratto  al  bi 
gno  con  tutto  il  pesce  n'andò,  fra  se  dicendc 
Se  Bartolomeo  vuole  del  pesce ,  vadasene  a  p 
gliare  come  fo  io  ,  che  verraocane  gli  nasca.  Si 
rei  io  mai  suo  schiavo  ?  e  se  non  ha  del  pesct 
diclò  delle  noci,  come  mangio  io.  E  giunto  al  bi 
gno  ove  simili  cose  si  vendono,  nel  luogo  reci 
tosi ,  essendogli  domandato  in  compra  e  quanl 
ne  volesse.  Scopone  zotico  appena  rispondei 
siccome  poca  cura  facesse  di  vendarlo  ;  e  co 
bassa  voce,  senza  guardare  altrui  in  viso,  diss« 
Vonne  cinque  soldi  della  libbra  ;  e  più  persor 
volendone  fare  mercato  ,  esso  sempre  più  zoti( 
e  più  del  grosso  faceva  con  dire  :  Io  non  i 
vo'meno.  Di  che  veduto  la  zotichezza  di  costu 
essendo  signor  del  bagno ,  come  s'usa  per  feste 
giare,  uno  sollazzevole  giovano  di  casa  Malav( 
ti,  due  si  mossero,  ed  al  signore  accusano  cost 
dicendo  che  uno  era  venuto  con  pesce  per  atì 
mare  la  brigata  del  bagno.  Il  signore,  inteso  < 
storo,  con  una  frotta  di  giovani  fu  mosso  ;  ed  ; 
rivato  da  costui,  e  dimandatolo  del  pregio  e 
pesce,  esso  più  zotico  che  prima  rispondendo): 
saldo  ili  sii'cinque  soldi  della  libbra ,  il  signe 
subito  conosciuto  costui  rustico  e  villanaccì 
prese  conseglio  con  suoi  che  di  lui  fusse  da  fa 
e  senza  nissuno  scordante  fu  vento  eh' a  lui 
facesse  quello  che  meritava.  D  i  che  subito  a 
ria  Scopone  fu  preso,  e  toltogli  il  pesce,  e  m 
datolo  a  cuocere  ;  e  lui  ligaro  a  una  colonna  < 
le  man  dietro  sulla  piazza:  e  subito  il  sign 
chiamò  Ugo  Malescolti,  eh'  era  suo  cancellifl 
il  quale  era  un  giovano  molto  ben  dotato  di 
natura  di  più  cose  :  maestro  di  canto  e  di  seti 
ogni  stromcnto;  scientifico,  storiografo  e  ] 
ietto  retlorico,  e  sollazzevole  ,  che  tutto  il  f 
gno  in  festa  tenea  ;  ed  oltre  a  questo ,  cani  l 
improvviso  meglio  che  altri  che  si  trovasse  { 
chiamatolo  il  signore  a  lui ,  commisse  che  ^ 
gessc  le  condcnnazioni  di  questo  malfattore.  Jh 
so  Ugo  veduto  l'aspetto  di  Scopone,  in  car  io 
di  carta  prese  una  gran  sappa,  e  sopra  a  cssalD 
un  bel  modo  cominciò  a  leggere  le  condenu:il- 
ni  del  malfattore.  Tutta  la  brigata  era  in  pian; 
e  veduto  Ugo  in  su  una  banca  ritto  leggereip 
si  propii  atti  in  sulla  sappa  le  condenn:»- 
ni  di  costui  comunemente  tutta  la  brigata,  M- 
ietto  delle  condennagioni  fu  che  Scopone  Ite 
mitcrato  e  scopato  per  tutto  il  bagno,  pelle 
voleva  affamare  il  paese,  e  per  falsario  àmìx 
poste  de'liliri  che  colla  vanga  e  colla  sappa  Ijiv 
va  semjire  usitata  senza  penna  di  fare  :  e  Ila 
fine  aggiunse  Ugo  da  si;,  oltre  alla  commisine 
datagli  dal  signore,  fusse  co'  manichi  delle  re- 
nale scopato  solo,  perchè  aveva  falsamente  Ta- 
mato  il  detto  nobile  suo  gnore  Bartolomeo  1  to- 
tignori .  con  dire  quando  si  vcddc  piglia  I  11 
jiesce  tollere?  noi  toccate  ,  ]icrchì:  gli  è  dì  u- 
tolomeo  Buonsignori  che  m'ha  qui  man  o» 
venderlo  ;  più  stimando  quel  pesce  chel'  ire 
di  Bartolomeo  suo  signore  :  però  aggiunsi  Pgo 
questa  particella  ;  tanto  ne  gli  parse  die  In  ala- 
masso  tanto  cortese  e  nobile  giovano.  £d  nen- 
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jo  a  tutto  1'  ordine  dato  a  tempo ,  venne  una 
iella  mitaroccia  e  due  grosse  granate  ;  e  fatto  in- 
audare  Scopone  tutte  le  spalle,  ed  esso  slesso  di 
:ancclliere  voluntario  divenuto  manigoldo,  le 
jrosse  granate  per  le  pannocchie  in  mano  si  re- 
X) ,  e  cominciò  fortemente  a  sonare  ;  e  cosi  per 
;utta  la  via  facendo,  tanto  se  gli  avveniva ,  che 
atta  la  l)rigata  sgotava  delle  risa  ;  che  ecceltua- 
one  i  vestimenti,  nissuno  di  nuovo  l'arehbe  ve- 
lato ,  che  creduto  non  avesse  che  proprio  mani- 
goldo e'fusse  slato,  e  che  mai  altr'arte  avesse 
atta;  tanto  propiamente  i  manigoldeschi  allifa- 
?eva  :  e  scopandolo  per  tutti  i  luoghi  consueti  , 
•itornali  alla  piazza  ,  e  Scopone  alla  [medesima 
colonna  rilegato ,  ine  di  tratto  gionse  una  mensa 
ornila  di  più  tazze  e  fiaschi  di  più  vini,  e  pane 
;d  aranci  e  salina  con  tutto'l  pesce  fritto  di  Sco- 
lline ,  al  quale  erano  molli  stromenti  innanzi:  e 
jionto  ine  ogni  cosa  ,  il  signor  con  tutta  la  bri- 
gata prese  l'acqua  alle  mani  con  risa  in  presen- 
iia  di  Scopone,  e  cominciaron  a  mangiare.  Non 
lieo  gli  strazii  e  vilipensioni  che  con  parole  e  con 
Uli  nel  mangiare  il  pesce  eran  fatti  a  Scopone'. 
Chi  diceva  :  Tolle  un  boccone  ,  Scopone  ;  1'  al- 
Lro  diceva  :  Oh  questo  è  il  buon  pesce!  o  quanto 
ben  facesti  a  recarcelo  1  E  chi  gli  poneva  un  pe- 
allato  alla  bocca  perchè  si  sdigiunasse ,  e  poi 
lo  metteva  in  bocca  a  se,  dicendo  :  Parseti  buo- 
10?  Chi  '1  bociava;  chi  si  mostrava  di  lui  pialo- 
>o,  facendogli  poi  peggio  che  gli  allri  :  chi  se  gli 
forbiva  le  mani  a'panni,  chi'l  beffava  iu  un  modo, 
e  chi  in  unoaltro;  durando  tanto,  che  ogni  cosa 
fu  in  sua  presenzia  mangiato  :  e  tanto  parse  buo- 
no a  Scopone  ,  quan,to  alla  sua  donna  gravida  , 
che  pregandolo  ne  lo  desse ,  solo  uno  non  ne  le 
volse  dare  il  crudele  ,  ne  lassare  nessuno.  Desi- 
nato eh'  ebbe  tutta  la  brigala ,  salvo  che  Scopo- 
ne, disse  il  gavazzevole  Ugo:  Scopone,  tu  sei 
troppo  salvatico.  Che  non  aver  tolto  un  bocco- 
ne con  questa  brigata,  che  tante  volte  ne  se'  sta- 
lo invitato  ?  Bcnch'  io  penso  che  come  costuma- 
to tu  aspettavi  mangiar  poi  con  famegli.  Or  vie- 
ne, che  desinerai.  E  scioltolo  dalla  colonna  , 
"olla  cavezza  in  gola  insino  sul  ponte  a  Farma  lo 
menò  con  tutta  la  brigata  che  '1  seguiva,  ed  ine 
lo  sciolse  e  dissegli  ;  Va,  Scopon  mio,  e  mai  più 
non  peccare.  Allora,  come  era  ordinato,  molti 
fanciulli  p.  de'  grandi  colle  grembiale  de'  sassi  , 
sciolto  che  fu,  una  grande  scorta  gli  fecero,  in 
lorma  che  a  Monteanlico  colle  spalle  dalle  gra- 
nale scorticate  ,  e  colle  gambe  fracassate  da'  sas- 
si si  ritornò,  e  glonto  in  casa,  nel  letto  dieci 
giorni  dimorò,  benché  a  molti  altri  un  anno  o 
più  saria  liaslato  quel  male:  e  secreta  la  novella 
volendo  tenere ,  perchè  per  Bartolomeo  o  altri 
non  SI  sapesse ,  misse  voce  essere  d' un  noce  ca- 
scato. E  ,  come  alla  fortuna  piacque  ,  i  sei  gio- 
vani da  Siena  si  rilrovaro  al  bagno,  e  mangiare 
(lei  pesce  in  brigata  e  vi(ìero  ogni  cosa:  Poi  vo- 
lendo essere  a  Montantico,  dal  signore  del  bagno 
presero  licenzia ,  e  montando  a  cavallo,  Ugo  ve- 
'lendo  costoro  in  atto  di  cavalcare  ,  disse:  Io  vi 
voglio  fare  compagnia;  e  con  uno  liuto  e  con 
una  fina  chitarra  a  collo  al  famiglio,  prese  dal 
■signore  licenzia ,  con  loro  montò  a  cavallo ,  e  di 
«■ompagnia  presto  a  Montantico  arrivare  jove  da 
Bartolomeo  furo  allegramente  ricevuti.  E  pro- 


veduto al  governo  de' cani  e  de' cavagli,  onora- 
tamente furono  a  cena;  poi  alle  frutta,  com'era 
proveduto.  Ugo  prese  il  liuto ,  e  subito  in  ban- 
ca quaranta  stanze  improviso  cantò  con  quello 
liuto ,  che  era  una  dolcezza  maravigliosa  a  udir- 
lo. Nel  qual  cantare  tutta  la  novella  di  Scupone' 
per  ordine  contò;  che  maestro  era  di  cantare  im- 
provviso e  di  sonare  :  della  qual  novella  tutta  la 
l)rigjta  e  Bartolomeo  ebl)ero  un  gran  piacere.  E 
perchè  di  ciò  Bartolomeo  era  nuovo,  Ugo  ripo- 
sto a  sedere  ,  piacque  a  Bartolomeo  di  nuovo  in 
prosa  di  udirle,  ove  di  ponto  in  ponto  si  contò; 
e  di  ciò  stero  tutta  la  vegliata  in  festa  ed  in  sol- 
lazzo ,  benché  Bartolomeo  in  se  cupertamente 
verso  Scopone  grande  sdegno  ne  pigliasse.  Non 
dimostrandosi  con  loro  di  niente ,  tenneselo  a 
mente.  E  venula  l'ora  d'andar  a  dormire^  lutti 
si  coIcaro:  eia  mattina  Bartolomeo  avendo  di 
pescatori  proveduto ,  e  messo  in  ponto  le  reti , 
levata  e  falla  colazione,  tulli  verso '1  fiume  s'av- 
viaro  ,  ove  presero  assai  pesce  ;  e  ,  per  abbrevia- 
re ,  gran  piacere  presero  di  pescare  insino  alla 
domenica  d' ulivo ,  insieme  con  molli  allri  sol- 
lazzi e  piaceri.  Poi  la  domenica  preso  l'olivo, 
Bartolomeo  richiese  vinti  giovani  tutlibuoni  cac- 
ciatori per  tutta  la  settimana  santa,  i  quali  tutti 
volontariamente  acceltaro,  e  che  la  mattina  sa- 
rieno  ine  tulli  con  li  loro  spiedi,  cani  e  lacci. 
A  tutto  questo  Scopone  era  presente.  Bartolo- 
meo vedutolo ,  e  dimandatolo  che  male  era  il 
suo ,  rispose  essere  d'  uno  noce  caduto  ,  e  che 
era  tutto  fracassalo.  Bartolomeo  accennò  Ugo,  il 
quale  ,  siccome  scaltrito,  subito  ebbe  in  punto 
quello  che  fusse  da  fare  ,  volendo  che  Scopone 
si  vergognasse  ;  e  rizzatosi ,  disse  :  I'  ti  vo'  dire, 
Bartolomeo  ,  una  novella.  Per  quello  che  dice 
questo  buono  uomo  che  cadde  d'un  noce,  mi  fa 
di  me  risovvenire  che  essendo  di  questi  di  casca- 
to d'  un  mandorlo,  io  andai  al  bagno  a  Pelriuo- 
lo  per  guarire  :  e  perchè  io  avevo  lutto  le  gam- 
be fracassate  e  le  spalle,  vi  trovai  medici  da 
guarire  ,  e  per  gli  onguenti  loro  pure  oslichctti 
a  sofferire,  mi  legaro  le  mani  dielro,  poi  mi  po- 
sero certi  loro  unguenti  granati  sulle  spalle  , 
spesseggiando  i  piastrelli  più  eh'  io  non  arci  vo- 
luto; e  perch'  io  ero  caldo  di  testa,  trattomi  la 
birrelta,  mi  messcro  un  cappuccio  di  carta  con 
certe  caraltole  dipenle,  che  non  pareva  cappuc- 
cio né  cuffia  a  bendoni,  perchè  dielro  all'orec- 
chie certe  code  pendessero ,  che  quasi  in  parte 
parevo  un  vescovo  senza  pasturale  o  benefizio. 
E,  per  aguzzarmi  1'  appetito,  alle  mie  spese  in 
mia  presenzia  mangiaro;  e  per  farmene  ben  vo- 
glia venire,  più  e  più  volle  invitandomene,  ed 
accennandomi  eh'  io  ne  tollessi ,  porgendomene 
allato  alla  bocca,  poi  se  '1  mangiavono  per  loro. 
Poi  in  fine  mi  dissero:  Or  viene,  che  desinerai 
colla  fameglia  ora  che  hai  buon  appetito;  e  me- 
naromi  al  ponte  a  Farma,  ove  trovai  apparec- 
chiato con  molti  sergenti  corapucci,  ghiaccia  ed 
assai  ravaggiuoli  marmorini ,  co' quali  mi  dero 
una  si  piacevole  scorta ,  che  mai  più  non  vi  tor- 
no. Ed  a  questo  voltossi  verso  Scopone  con  viso 
di  dargli  fede  ,  e  disse  :  Fratel  mio ,  se  tu  voi 
guarire  del  botto  delle  noci,  ovvero  del  noce, 
vattene  al  bagno,  e  guarirai,  com'io  del  man- 
dorlo. Poi  voltossi  a  Bartolomeo  con  vista  piato- 
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sa,  e  disse:  In  buona  fé  che  vi  si  fa  di  mali  scher- 
zi. La  brigata  dattorno,  salvo  che  Bartolomeo  e' 
sei  giovani  senesi ,  lutti  dero  fede  alle  parole  di 
Ugo,  lenendole  per  vere.  Bartolomeo  e  quelli 
giovani  sapendo  il  fatto,  ebbero  <ìi  due  cose  j>ia- 
cere;  l'una  della  novella  trovata  di  rutto  e  sì  ben 
detta,  l'altra  a  vedere  la  brigata  credarlo.  Scopo- 
ne avendo  del  rigagnato,  fìiiilo  il  dire  d'  Ugo,  il 
quale  bene  intese  per  se ,  non  fece  risposta  ,  ma 
tra  uomo  ed  uomo  uscì  dalla  frotta  eandossi  con 
Dio.  A  questo  la  brigata  prese  licenzia ,  e  rima- 
sero i  vinti  cacciatori,  ed  ine  desinaro,  ed  a  ta- 
vola composero  l'ordine  della  caccia  per  tutta  la 
settimana,  e  dove.  E  cosi  il  lunedi  mane  comin- 
ciaro  a  cacciare,  e  ciascun  dì  insino  al  vener- 
dì santo:  e  '1  sabato  santo,  Bartolomeo  e  lutti 
loro  con  dieci  some  di  salvaggiume  innanzi  a  Sie- 
na se  u' andarono  j  e  striliuita  la  cacciagione  ai 
loro  amici,  parenti  e  compagnoni,  tulli  insieme 
pasqueggiaro ;  e  dopo  la  pasqua,  Bartolomeo  a 
Monteaulico  si  ritornò.  E  dopo  al<|uaiili  giorni, 
non  potendo  Bartolomeo  la  baccalaria  di  Scopo- 
ne dimenticare,  fra  se  disse:  Io  ho  sempre  servi- 
to costui  ,  e  mai  da  lui  ebbi  cosa  eh'  io  volessi, 
ne  par  che  mai  niuno  mio  servigio  conoscesse; 
ed  e  del  mio  arriccbitu,  ed  ora  mi  fa  del  grosso  : 
ora  m'ha  fatta  questa  villania,  e  per  ristoro  in- 
famatomi eli'  io  lo  mandasse  al  lugno  a  vendere 
il  pesce.  Ed  in  somma  conosciutolo  per  gatlivo , 
al  tutto  deliberò  di  levarselo  da  dosso  ;  e  preso  il 
partito  ,  mandò  per  Scopone  j  ed  avvisalo  il  fat- 
tore che  con  lui  saldi  ragione ,  cosi  fu  fallo  :  ove 
Bartolomeo  dalai  restava  avere  fiorini  centodue. 
Allora  disse  Barlolomco  in  presenzia  di  più  suoi 
uomini:  Scopone,  tu  m'hai  a  dare  centodue  fio- 
rini, è  vero?  e  lui  rispose  di  sì.  Allora  disse  al 
iattorc  :  Lassagli  que'dui  fiorini,  e  da' ordine  di 
esser  pagato  da  lui  senza  fargli  alcun  tempo.  Al- 
lora Scopone,  parendogli  essere  a  mal  jurtilu, 
credendo  che  le  scoponcsche  lusinghe,  come  per 
lo  passalo  ,  gli  giovassero,  in  più  modi  1'  inge- 
gno assoUìgliòj  ma  nissuno  ne  gli  valse.  In  line 
bisognò  che  impegnasse  la  vigna  ,  e  vendesse 
Unto  del  suo  ,  che  pagasse  fiorini  cento  a  Bar- 
tolomeo. Fallo  questo  e  di  colpo  vedutosi  impo- 
verito, cordoglioso  e  quasi  disperato  a  casa  si 
torna  :  e  cosi  alquanti  giorni  dimorato,  sempre 
pensando  su  questo,  ricouoblic  il  suo  errore, 
come  esso  l'era  d'ogai  cosa  cagione:  e  cono- 
scendo Barlolomco  di  dolce  sangue,  e  che  lui  era 
quello  che  gli  poteva  far  licnc  e  male,  mirabile 
cosa  fu  :  veduto  il  suo  vantaggio,  di  subilo  pre- 
te parlilo,  in  fonna  che  quello  che  la  natura  gli 
concedeva  ,  tanto  forte  si  fece ,  che  di  colpo , 
preso  partilo,  snaturò;  deliberato  essere,  e  rosi 
fu  tempre ,  di  contraria  condizione  alla  prima 
natura  sua.  Ed  in  questo  proposilo  fermo ,  pre- 
se il  tempo  che  Barlolomco  era  un  dì  sen«a  fac- 
cende, ed  allora  in  casa  ed  al  fuoco  a  lui  se  n'an- 
dò ;  ove  gioDto,  fi  gittò  ginocchioni  e  colle  brac- 
cia in  croce,  e  piangendo  disse:  Signor  mio,  io 
ho  fallito  forte  verso  di  voi  ,  e  però  merito  ogni 
male  da  voi.  Voi  sempre  m'avcle  fallo  l>ene  ,  ed 
io  non  ne  fui  mai  conoscente:  il  mio  peccato  mi 
ha  accecato  insino  a  qui.  Ora  ,  grazia  di  Dio,  mi 
M  ricouotciulo ,  ed  ho  sodamente  deliberalo  cs- 
••wptrr avvenire  un  altro  uomo  eh*  io  non  so' 


stato,  e  dì  conlniria  condizione.  Signor  mio  ,  io 
vidimando  perdono,   pronieltcndovi  per  l'av- 
venire fare  si ,  che  voi  vorrete  meglio  a  me ,  che  i 
servidore  che  voi  abbiale.  Io  mi  vi  raccomando  . 
pregandovi  che  diale  buona  fede  alle  mie  parole, 
che  col  cuore  più  che  colla  lingua  le  dico:  e  sia^ 
te  certo  che  '1  mal  vivere  di  prima  mi  i;  venute 
in  odio,  e  sonomi  fatto  si  forte  ,  eli'  io  ho  rin' 
novalo  natura  e  condizione,  e  vedcrctelo  per  chia 
ra  sperienzia.  Per  Dio  provalimi,  acciocché  si;it( 
cerio  di  quanto  io  vi  dico.  E   tonchiudendo  ,  v 
raccomando  me  e' miei  fanciulli.  E  con  qucsit 
e  con  altre  aci:once  parole  tanto  seaumiliò  et.nn 
Io  disse,  che  Bartolomeo  essendo  di   dolce  con 
dizione,  alquanto  inclinalo  per  le  parole  di  Sco- 
pone ,  rispose   cosi  :   Scopone  ,  sia  su  ,   e  noi 
pianger  più;  io  t'  ho  inteso.  Per  islascra  valle 
ne  a  casa  ,  e  domatlina  torna  a  me  e  risponde 
rolli;  non  facendogli  lieto  ne  coiTUccioso  viso 
Scopone,  senza  più  rispondere,  prese  licenziai 
e  la  mattina,  come  tempo  gli  parve  ,  a  Bartolo 
meo  ritornò.  Intanto  Bartolomeo,  come  savio 
acciocché  '1  caso  di  Scopone  fusse  non  che  a  lui 
ma  agli  altri  esemplo ,  attendendo  Scopone,  ave 
provedulo  che  quadro  de'  sui  uomini  de'  da  pi 
che  avesse  ,  sotto  colore  d'  altra  cagione  ,  fossi 
ro  la  manina  per  tempo  con  lui  quando  gioni 
Scopone;  il  quale  umili.ssimamenic  giogncncb 
quando  vide  i  quattro  nominali,  per  coslun 
indietro  si  tira.  Allora  Bartolomeo  disse  :  Scopi 
ne ,  fatti  in  qua  ;  non  temere  per  costoro.  Sci 
pone  ,  benché  più  caro  avesse    avuto  trova 
solo  ,  per  non  contraddirlo  di  niente, oltre  i  " 
costi).  A  cui  Bartolomeo  disse:   Se'  tu  ven 
per   la   risposta  7  e  lui  disse  :  Signor    mio  il 
e  ginocchioni  si  giltò.  E  Bartolomeo,  fattolo  ri 
zare  ,  disse  :  Se'  tu  in  quel  proposito  in  che  ( 
eri  ierscra?  e  lui  rispondendo  disse  :  Signor  ni 
sì  ;  e  più ,  se  più  si  può.  Allora  Bartolome 
benché  della  novella  pigliasse  piacere ,  pur  il 
liberò  di  farlo  ravvedere  ,  e  che  lui  fusse  es 
pio  agli  altri  ;  ed  in  presenzia  di  tutti  disse  :  i 
pone,  tu  eri  troppo  dimestico  meco,  e  vii 
sempre  giocavi  a  tuo  vantaggio.  Tu  sai  che  i 
prc  io  t'ho  servilo  e  fatto  bene  ,  e  tu  sen 
verso  di  me  se'  stalo  baccalare  e  sconoscente'! 
ti  curavi  mai  farmi  alcun  piacere  ;  a'  miei  : 
gni  sempre  mi  mancavi  ;  di  mio  onore  noi| 
curavi  niente ,  né  di  mia  vergogna  non  pen 
Tu  sai  ch'io  mi  diletto  di  cacciare  ,  e  lai  cl| 
non  che  te  ,  ma  pure  il  tuo  cane  mai  in  nit 
mia  caccia  potei  avere  :  sicché  in  somma  , 
tutto  il  mio  farli  bene ,  da  te  non  ebbi  io  I 
altro  che  danno.  Ora  ho  fatto  più  conto  « 
vergogna  che  sai ,  che  dovendo  venire  da  C 
quei  giovani  ti  dissi,  per  poterli  onorare,  til 
gai  mi  servisse  dì  quel  pesce  pigliavi  peri 
danari  :  tu  non  facendo  stima  di  me  ,  nh  i 
vergogna,  venutoli  il  taglio  da  servirmi,'! 
lamcnte  al  bagno  lo  portasti  a  vendere, 
fortuna  deliberò  fare  mia  vendetta  ;  che  l 
sii  il  pagamento  che  tu  sai  ,  che  tulio  ti  Ai'| 
e  mangialo  in  tua  presenzia  ;  poi  fusti  i 
e  scopato  per  tulio  '1  bagno ,  ed  in  fine  < 
co'  sassi  :  e  questo  fu  il  noce  di  che  cadesti| 
glio  ti  metteva  venderlo  a  me  ,  e  per  Io  ]_ 
mi  potesti  fare ,  dicesti  al  bagno  lo  Tendevi 
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le  ;  ha'  mi  fatto  pesciaiuolo ,  dove  io  non  fui 
lai.  Questi  sono  gli  onori  eh'  io  ho  da  te  ;  sic- 
liè  redulto  in  somma  ogni  tua  cosa ,  che  non  ti 
o  conto  il  quarto  di  quello  mi  resta  a  dire,  io 
elibcrai  con  le  tue  baccalarie  e  male  condizio- 
i  non  avere  più  di  niente  a  pratirare ,  e  farli 
ivvedere  del  tuo  errore  colla  ragione,  senza 
irti  torto  nissuno  ;  e  poi  volsi  esser  pagato.  E 
uardandolo  fisso ,  disse  :  Quel  eh'  io  ho  detto  , 
vero  o  bugia?  Scopone,  che  sempre  col  capo 
asso  era  stato  vergognoso  ,  avendo  tutte  le 
arole  raccolte  ,  colle  hraccia  in  croce  rispo- 
B  :  Signor  mio,  molto  più  che  voi  non  dite 
3  ho  fallilo  verso  tli  voi.  Io  merito  ogni  ma- 
; ,  e  peccatore  m'  accuso,  e  per  Dio  perdono 
'  addomando  con  fermo  animo  di  ristorare 
gni  male  eh'  io  ho  fatto ,  col  ben  fare  per  1'  av- 
eniieje  piangendo,  umilmente  se  gli  racco- 
ìànda.  Allora  tutta  la  brigata  si  maraviglia,  sa- 
lendo l'aslralta  e  forte  coudizione  di  Scopone  a 
ederlo  parlare  in  (|uesto  modo.  Or  fatta  la  sua 
isposta ,  disse  Bartolomeo  nominandolo  per  io 
uo  nome  proprio  dalle  fonti ,  cioè  Neri  :  Io  ho 
■ene  intesa  la  tua  risposta ,  per  la  quale  com- 
prendo ,  siccome  dici  tu  essere  snaturato  ,  e  per 
X  mala  e  forte  condizione  che  tu  avevi,  merita- 
nente  ti  fu  posto  nome  Scopone ,  e  che  mai  di 
lienle  ti  piegavi  ;  di  che  io  avendoti  conosciuto, 
leliberai  non  aver  più  con  scoponesca  condizione 
fare  niente.  Ora  essendo  snaturato,  come  tu 
liei,  che  così  esser  comprendo,  se  niente  meco 
Udi  aver  a  fare,  io  ti  voglio  mutar  nome,  come 
lai  mossa  condizione;  onde  vedendoli  tanto  u- 
[lile  tornato,  siccome  prima  eri  chiamato  Sco- 
lone  per  non  di  niente  piegarti,  ora  piegandoti, 
ome  dici,  assomigliatoti  al  salcio,  Salcione  da 
ira  innanli  ti  voglio  chiamare;  e  cesi  nome  ti 
longo  questa  mattina,  e  così  voglio  che  tu  ri- 
langa  contento.  Lui  chinò  la  testa  con  dire: 
Quello  che  jùace  a  voi ,  io  son  contento.  Allora 
tartolomeo  disse:  11  salcio  è  di  sua  natura  pie- 
gate ed  accostante ,  e  più  lega  gli  altri  legni, 
idonque  di  Scopone  diventato  Salcione,  hai  le- 
sto me  ;  e  son  contento  perdonarti,  e  farti  as- 
ti meglio  essendo  Salcione,  che  di  Scopone  non 
i  facevo:  e  tanto  ti  basti  il  nome  Salcione  e  la 
dia  grazia  ,  quanto  Salcione  sentirò  che  tu  sia  : 
wisandoli  clie  peggio  è  il  ricadere  che  l'amma- 
ire  di  prima  :  e  ritornandoti  nel  nome  di  prima 
on  capitare  mai  più  da  me  ne  per  grazia  ne  per 
erdono.  Ora  tu  m'hai  inteso.  Esso,  se  da  pri- 
aa  aveva  ben  risposto  ,  allora  duplicatamente 
OH  umiltà  rispondea ,  ratificando  quanto  aveva 
letto.  Allora  Bartolomeo,  avendolo  fatto  ben 
awedere ,  comandò  e  de  modo  che  Salcione 


dappoi  fu  sempre  chiamato.  Poi  dandogli  socci- 
te  di  cavalle  e  di  vacche ,  in  poco  tempo  Salcio- 
ne riscosse  la  vigna ,  e  ritornò  in  migliore  stato 
che  prima  :  e  cognosciuto  che  più  per  lui  il  vi- 
ver salcionesco  che  scoponesco  si  facea,  venuto- 
gli in  odio  il  vivere  di  prima,  divenne  umile  , 
cortese,  inservigiato ,  amorevole,  grazioso  e  co- 
noscente e  discreto  con  ogni  persona,  e  massime 
con  Bartolomeo,  essendogli  d'intorno  a  tutti  i 
suoi  bisogni,  indivinando  far  cosa  gli  piacesse  ; 
sicché  divenne  il  più  fedele  servidore  che  Barto- 
lomeo avesse  al  mondo:  ne  mai  nome  se  gli  mos- 
se, che  sempre  Salcione  fu  meritamente  chiama- 
to. Ora  ben  tengo  per  certo  quel  che  già  buon 
tempo  sentii,  cioè  perchè  nel  villano, in  cui  non 
è  legge  né  pratica  discrezione  ,  con  lui  non  è  da 
pigliar  troppa  famigliarità  ;  ma  volendone  aver 
bene ,  secondo  il  savio  mio ,  non  è  da  largar  la 
mano,  né  la  borsa,  ne  nissun  suo  secreto.  Diesi 
da  longa  e  stretto  tenere;  e  se  richiede,  ben  non 
potendo  perdere  con  lui ,  servelo  di  rado ,  e  fa- 
gli bramare.  Dimostragli  tenerlo  da  poco;  non 
gli  ridare  in  faccia ,  e  miralo  di  rado  ;  fagli  ra- 
gione e  non  torto.  Noi  gasligare  colle  mani,  ma 
con  la  corte  ;  non  gli  perdonare  il  fallo,  ch'egli 
ne  piglia  baldanza.  Salda  con  lui  spesso  ragione 
in  presenzia  di  testimoni;  e  con  soUicitudinepiù 
che  puoi  da  lui  ti  ricava.  Noi  tenere  a  tavola  te- 
co  ;  non  ischerzare  né  motteggiare  con  lui  :  fa 
che  non  soprappigli  del  tuo  ;  e  non  lassare  in- 
vecchiare la  posta ,  che  te  la  negarà.  Venendoti 
a  casa ,  spaccialo  presto  col  bere  uno  tratto;  lien- 
lo  in  timore,  sicché  di  te  faccia  stima  e  conto. 
Non  lassare  pigliare  sicurtà  di  te  né  di  tua  cosa; 
tienlo  in  freno  e  senza  baldanza,  e  sottile  più 
che  puoi  ;  che  se  lui  si  sente  il  valore  di  tre  sol- 
di, pigliando  di  te  securtà  ,  mai  bene  non  arai, 
perché  l'aceto  d'acquarello  rinforza;  è  il  piggio- 
re  aceto  che  sia  ;  e  non  che  tu  n'  abbi  bene  ,  a 
lui  parrà  meritare  che  tu  il  cappuccio  te  gli  cavi, 
quando  con  l' orecchie  asinesche  passarà  per  la 
via ,  non  ti  dico  con  la  gonnella  di  colore  e  col- 
le calze  schiappate  e  col  farsetto  nuovo  e  colla 
birretta  a  sette  palchi ,  che  pari  non  ne  farebbe 
di  nobiltà  a  casa  di  Soavia;  e  nel  suo  roteare 
gli  occhi  addosso  cacciandoti  di  crudele  e  di  ga- 
gliardo, dimostrandoti  che  tu  lo  debbi  temere, 
e  che  tli  prima  lui  saluti ,  che  lui  te.  Questi  tali, 
sicondo  il  mio  maestro,  non  li  lassare  alloggiare 
nella  città,  che  te  ne  faranno  pentire  ben  di  rat- 
to ;  che  '1  vivere  del  rustico  col  cittadino  non  si 
affa  niente.  E  benché  più  altre  cose  assai  dire  si 
potessero  ,  per  non  troppo  lungo  dire  ,  ho  deli- 
berato tacere. 
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NOVELLA  SECONDA 

Maestro   Caccia  da   Sciano  era  sì  in  cerusica  ed  in  fisica  valentissimo , 

che  veduto,  senza  dare  medicina  alcuna,  in  meno  di  due  dì  naturali 

ogni  infirmila  curava  perfettamente. 


Hira  un  giovane  a  Sciano  del  distretto  di  Siena, 
il  quale  Caccia  uvea  nome  ;  ed  era  ricchissimo , 
savio ,  cortese  e  costumato.  Ed  avendo  studiato 
più  anni  a  Bologna,  tlivenuto  era  valentissimo, 
e  massime  in  poesia ,  tal  che  un  nuovo  Tullio 
pareva;  ed  avendo  seco  un  suo  caro  compagno 
della  terra  sua  ,  che  Amerigo  era  chiamato,  gion- 
to  all'  età  di  vinti  anni ,  Amerigo  essendo  inna- 
morato d' una  fanciulla  a  Sciano ,  poco  allo  stu- 
dio poteva  attendere  per  l'amore  portava  a  co- 
stei :  e  tanto  contaminò  il  suo  compagno  Caccia, 
che  di  studio  lo  cavò,  pensando  che  lui  buon 
mezzano  fusse  a  fare  che  lui  l'avesse  per  moglie; 
e  con  questo  a  Sciano  si  ritornaro.  E  ine  onora- 
tissimamente vivendo ,  non  venendo  fatto  quello 
il  perche  tomaro  a  casa,  deliberaro  trarsi  buon 
tempo.  Caccia  spesso  mettendo  tavola  a'  compa- 
gnoni ,  e  molte  cortesie  facendo  con  cani,  caval- 
li e  famegli ,  e  senza  attendere  ad  altro ,  in  po- 
co tempo  di  ricco  povero  divenuto,  accadde  che 
un  suo  zio  avendolo  più  volte  ripreso  che  mas- 
sarizia  facesse,  il  quale  non  molto  meglio  di  lui 
faceva  massarizia ,  gli  disse  un  giorno  :  Caccia  , 
tu  tieni  modi  che  tu  te  ne  andarai  allo  spedale , 
ed  io  non  te  ne  cavarò.  Caccia,  di  questa  parola 
sdegnato ,  rispose  :  Se  iov'andarò,  io  n'uscirò 
con  utile  e  con  onore,  e  non  fo  giù  conto  che 
voi  me  ne  caviate;  e  partissi  da  lui.  Subilo  col 
pensier  fatto  ad  Amerigo,  suo  caro  compagno, 
se  n'andò,  e  con  liù  tanto  disse,  che  Amerigo 
veduto  non  potere  avere  per  moglie  quella  che 
desiderava,  acconsenti  a  ciò  che  Caccia  voleva. 
E  compostisi  d'accordo  andarsi  godendo  un  tem- 
po alle  spese  d' altrui ,  in  capo  di  sei  dì  in  mo- 
do di  pellegrini  di  Sciano  si  partirò,  e  verso  la 
Lomliaj-dia  presero  il  cammino.  Arrivaro  nella 
città  di  Firenze  sconosciuti ,  facendosi  di  Civita 
vecchia  ;  e  informatisi  in  che  forma  lo  s])edale 
della  Scala  di  Firenze  si  reggeva ,  e  da  quale 
«pcziale  si  fornivano; e  saputo  cheBindo  di  La- 
po speziale  in  ponte  vecchio  era  il  loro  buttigaio, 
a  lui  arrivaro,  ed  in  guisa  di  medico  Caccia  con 
Bindo  parlò.  Dimandullo  si  ribarbaro  fino  aves- 
se, e  simile  di  più  altre  cose  medicinali.  Ed  in- 
trato  in  pratica,  lo  domandò,  dicendo:  Dimmi, 
ipesiale,  come  ci  sete  voi  sani  in  Firenze?  che 
famosi  medici  avete  voiT  A  cui  Bindo  rispose  : 
Ecci degli  ammalati  in  copia;  e  non  c'i  medico 
che  vaglia  una  srhiabaldana ,  che  se  ne  dà  tren- 
lasei  per  uno  pelo  d' asino.  Erci  molte  terzane  , 
e  Dtuuno  guariKe.  Allora  Caccia  con  basse  e 
peniate  parole  disse:  O  quanta  ignoranzia  e  in 
«foeito  mondo  !  ed  io  ti  dico  cosi ,  che  se  io  pur 
Ire  di  ci  potesti  stare ,  tutti  gl'infermi  di  questa 
cillliianificatei;  e  voglio  mettere  a  ripcntaglia 


prima  il  mio  onore,  che  non  poco  lo  stimo,  ej 
poi  la  testa,  se  tutte  l' infìrmità  che  ci  sono,  di 
qual  condizione  sieno,  io  in  tre  di  o  in  menoi 
non  le  guarisco  ;  e  tu  dici  che  questi   medicaceli 
non  sanno  guarire  queste  terzanelleche  sonounci 
frasca.  E  perchè  questa  mi  pare  una  magnifics| 
citlà,  io  arci  caro  ch'i  miei  compagni  volessercfl 
qui  stare  due  o  tre  dì,  che  la  sperienzia  te  ne  fai 
rei  vedere.  E  dicoti  che  io   me  ne'ngegnarò  ;  1 1 
danno  non  ne  verrebbe  alla  tua  buttiga  del  miin 
dimorare,  che  siamo  una  frotta  che  andiamo  ììU 
Sepolcro.  E  per  questa  sera,  se  niente  potrò  gioH 
vare  a  nissuno,  lo  furò  volentieri.  Bindo  per  guai 
dagnare  ,  informatosi  con  questo  medico  che  di 
Civita  vecchia  si  faceva,  e  medico  della  Reinll 
di  Napoli ,  compose  con  lui  pregandolo  e  diceoi 
do:  Maestro,  se  voi  poteste  stare  due  o  tre  tm 
in  Firenze,  io  provederei  a  cosa  che  a  voi 
anco  a  me  sarel)be  grande  utile  ed  onore.  E's 
qui  nello  spedale  molli  infermi;  ed  io  v'ho  bua 
intrata,  che  ogni  cosa  tolgono  da  me.  E  pera 
esservi  medico  da  nulla,  io  parlare  al  rettore 
forma  che  ,  se  voi  fate  quello  che  voi  dite,  io 
farò  provedere  si ,  che  voi  rimarrete  contenl 
Caccia  pensando  le   parole ,   le  quali  molto 
d'alto  faceva  cadere ,  in  fine  disse  ingegnarsei 
e  che  in  due  ore  l' avvisarebbe ,  mostrando  d' 
vere  a  quelli  povari  infermi  gran  compassioD 
E  così  composti  essere  ine  a  due  ore  insieme, 
maestro  da  lui  si  parti  ;  ed  a  spasso  per  Firen 
con  Amerigo  andando,  Bindo  al  rettore  se  n'a 
dò,  a  cui  disse:  Per  cessar  via  spesa  a  que: 
santa  casa  di  tanti  infermi  che  avete  a  goveril 
re ,  io  so'  venuto  a  voi.  E'  m' è  capitalo  a  cik 
uno  valentissimo  maestro  a  bottega ,  che  è  np 
dico  della  reina  Giovanna  ,  che  va  al  santo  .'( 
polcro,  e  vantasi  che  di  qualunque  infìrmità  d 
sia  ,  darla  guarita  in  due  di  o  meno,  e  che  r 
vuole  danaro  insino  a  tanto  che  a  perfezione  . 
non  gli  ha  sanali.  Questo,  perchè '1  rettore  ai 
dello  stretto,  molto  gli  piacque.  A  cui  disse:  "|» 
e  menalo  a  me  ;  ed  aremo  buono  accordo,  S(|f 
(piel  che  tu  dici.  Allora  Bindu  andò ,  e  trovila 
si  col  maestro,  ed  ogni  cosa  narratogli,  esso  eli 
sentendo,  a  casa  del  rettore  n'andarono.  Lo  :( 
tore,  accolto  il  maestro  graziosamente,  di; 
Bindo  mi  dice  come  in  medicina  voi  sete  va 
liisimo,  e  che  voi  d'ogni  infirmila  tollete  a  f{ 
rire  in  due  di  o  meno.  A  cui  il  maestro  con  | 
surale  parole  rispose  :  Missere  ,  questa  grad 
che  Dio  m'ha  conceduta  ,  non  è  per  mie  me   i 
ma  per  sua  grazia  me  l' ha  conceduta  ,  e  lu   I 
sia  ringraziato  ;  e  però  grazia  di  tanto  sig   1 
non  si  die  nascondere.  Missere,  egli  è  veri  > 
se  due  dì  niente  adoperare  mi  volete,  io   > 
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resto  ;  che  grande  coscienzia  mi  farei ,  se  della 
razia  rhe  Dio  m'ha  conceduta,  io  a' bisognosi 
on  r  adoperasse .  Allora  disse  il  rettore  :  Io  ho 

ssanla  infermi  in  casa  ,  ed  anco  più;  i  quali, 
ome  dite,  si  voi  li  guarite,  io  vi  voglio  donare 
ento  fiorini  d'oro.  A  cui  il  maestro  rispose  : 
lissere ,  io  son  contento  ,  e  non  ne  vo'più  per- 
hè  assai  più  me  ne  venisse  ;  e  non  voglio  toc- 
are  alcuno  denaro  insino  che  loro  non  sieno  u- 
citi  de' letti,  e  sgombrovi  la  casa.  Ma  perchè 
}  bo  fatto  ristare,  a  preghiera  e  per  compassio- 
6  di  questi  vostri  miseri  infermi ,  due  de'  miei 
ompagni ,  fate  che  non  ricevino  rincrescimento 
li  starci  più  che  questi  due  di  ;  cioè  che  io  sia 
ccuro  d'aver  subito  il  danaio  su  un  banco ,  sic- 
h'io  non  li  facci  un'ora  restare  più  che  biso- 
;iii.  Che  si  non  fusse  per  loro  ,  non  vi  dimanda- 
ei  altro  che  la  vostra  fede.  Il  rettore  ,  per  vo- 
mita che  tanta  spesa  di  casa  si  cessasse  ,  subito 

un  banco  gli  fece  promettere  che  a  sua  posta , 
;uariti  quegl'infermi ,  cento  fiorini  d'oro  gli  des- 
e  contanti  :  e  fiitte  tutte  le  solennità  bisogne- 
voli per  r  una  parte  e  per  l' altra ,  il  maestro 
lon  perde  tempo  ;  e  fattosi  menare  all'inferma- 
ia,  ognuno  mandò  via ,  salvo  che  Amerigo,  che 
jer  suo  discepolo  risponderia.  Intesisi  prima  be- 
le  insieme,  gionto  al  primo  letto,  salutato  lo'n- 
'ermo,  il  polso  gli  toccò;  e  dimandatolo  degli 
jccidenti  suoi,  ed  esso  risposto  alla  domanda, 
3isse  il  maestro  :  Fratel  mio  ,  non  temere  ,  che 
presto  sarai  guarito ,  si  tu  mi  obbedirai.  Lui  ri- 
spose ubbidirlo.  Il  maestro  voltossi  per  lato  ad 
Amerigo ,  dimostrando  di  non  volere  che  lo  'n- 
fermo  l' udisse,  benché  altro  non  volesse  ;  e  con 
voce  quasi  appiattata  disse:  Amerigo  ,  fa  che  do- 
mattina al  levar  del  sole  tu  abbi  messo  in  ponto 
per  costui  un  argumento  d' uno  quarto  d'  olio  j 
e  quando  e' bolle  ben  forte,  fa  che  tutto  lo  ri- 
ceva in  corpo  ;  e  perchè  sarà  pur  penoso  a  sof- 
ferire per  lo  forte  bullire,  legalo  prima  in  forma 
che  stia  ben  saldo ,  e  che  lo  riceva  s'  egli  scop- 
piasse. A  cui  Amerigo  rispose  :  Lassate  pur  fare 
a  me ,  che  questo  non  è  il  primo.  Allora  il  mae- 
stro, lui  lassando  ,  seguitando  all'altro  infermo, 
fatto  l'atto  de'medici  a  modo  usato,  con  quella 
medesima  voce  voltossi  ad  Amerigo  e  disse  :  Fa 
che  domattina  all'  alba  tu  abbi  piena  d'  acqua 
quella  caldaia  grande,  e  falla  bollire  ,  e  quando 
vedi  che  bolle  ben  forte ,  mettivi  dentro  costui, 
e  fa  che  bolla  un'  ora  e  non  più  punto ,  che  po- 
trebbe spolparsi.  Amerigo  disse  :  Sarà  fatto,  mae- 
stro. Poi  al  terzo  voltossi  eh'  era  ritruopico,  e 
pur  col  medesimo  atto  e  voce  disse  ad  Amerigo: 
A  costui  bisogna  fare  la  peccia  a  suzzare.  Fa  che 
domattina  per  tempo  tu  abbi  messo  in  ponto  il 
cilandro  ben  carico ,  e  fa  che  costui  tu  cilandri 
due  ore  e  non  più ,  che  potrebbe  crepare.  Ame- 
rigo disse  :  Lassate  pur  fare  a  me.  Poi  il  quarto 
visitato  ,  ed  inteso  il  suo  difetto ,  con  la  medesi- 
ma voce  disse  ad  Amerigo  :  Perchè  costui  sente 
di  gotte,  ed  balle  ora  nelle  galloppe,  fa  che  tu 
domattina  a  digiuno  pigli  i  ferri  che  li  sai,  e  le 
sue  galloppe  tutte  quattro  gli  cavi  più  nette  che 
puoi ,  e  riguarda  i  nerbi  che  sarebbe  pericolo;  e 
poi  con  quel  ferro  rovito  l'inquocel'antaglia  tut- 
ta, e  le  vene  ine  respondenli,  in  forma  che  gli 

umori  mai  più  trarre  non  vi  possino.  E  Amerigo 


rispose  di  farlo.  All'  altro  si  volse ,  e  veduto  il 
difetto  che  aveva,  disse  ad  Amerigo:  Costui  è 
si  ripieno  d'  umido  e  di  mali  umori,  che  a  vo- 
lerlo guarire  bisogna  che  tu  domattina  quello 
spedone  grande  faccia  ben  rovire  ,  e  quando  ve- 
di che  nel  trarlo  del  fuoco  esso  bene  sbrilli  quel- 
le focose  e  .spricanti- fiammelle  ,  allora  presto  ,. 
prima  che  punto  si  freddi,  mettiglili  dal  canto 
di  dietro,  e  mandalo  per  lo  filo  della  schiena,  e 
su  per  lo  gargarone  insino  al  cervello ,  e  tanto 
vel  tiene  che  ine  si  freddi  ;  e  quando  è  freddo  , 
allora  impicchi  costui  per  le  mani  ,  che  stia  da 
terra  un  palmo  sollevato ,  e  tragli  lo  spedone  ;  e 
allora  tutta  umidità  di  corpo  gittarà  disotto  ,  e 
sarà  guarito.  Amerigo  disse  :  io  lo  legarò  prima 
in  su  una  tavola  come  ijuello  di  ieri.  E  cosi  fa , 
disse  il  maestro  :  e  voltatosi  all'  altro  che  segui- 
va ,  toccatogli  il  polso,  disse  ad  Amerigo:  Io 
non  vorrei  che  costui  m' udisse.  E  perchè  egli 
ha  guasto  il  fegato ,  e' bisogna  tagliarlo  sotto  il 
ditello  tanto  ch'io  ben  vi  cacci  le  mani,  e  tutto 
il  fegato  gli  cavi  e  faccilo  friggiare  nello  strutto 
di  cinghiale;  poi  lo  rimette  nel  suo  luogo,  e  rat- 
taccalo  con  colla  di  pesce  e  ricuscelo  con  filato 
di  fanciulla  vergine  ,  e  poi  incoccio  con  ferro 
rovito, che  non  imputridisse.  Amerigo  disse  :  Oh 
guardate  pure  che  non  morisse  di  pasimo  come 
quello  dell'  altro  di.  Disse  il  maestro  :  Io  farò  il 
mio  dovere;  1'  avanzo  facci  la  fortuna:  e  voltos- 
si all'  altro  che  seguiva  ,  e  trovatolo  col  male 
della  sciatica  molto  tormentato ,  disse  all'  usato 
ad  Amerigo  :  A  volere  guarire  costui ,  mette  in 
punto  il  martello ,  lo  scarpello  ,  le  tanaglie  e 
quella  lieva ,  sicché  domattina  gli  cavi  la  noce 
dell'  anca  più  netta  che  tu  puoi  ;  poi  nella  for- 
ma della  noce  vi  mette  una  libbra  di  piombo 
strutto  quando  bolle  bene ,  e  quella  sarà  di  tan- 
ta sustanzia ,  che  tutta  la  radicale  umidità  con- 
sumarà;  poi  spicca  il  piombo  ,  e  se  non  si  spic- 
casse ,  ponvi  su  un  ferro  rovito ,  che  lo  distrug- 
gerà; poi  vi  rimette  la  noce  come  si  slava,  poi 
ricuce  la  carne.  Oh  e'patirà  una  gran  pena,  dis- 
se Amerigo.  Rispose '1  maestro;  Fa  quel  eh'  io 
ti  dico,  ch'altro  modo  non  e'  è.  Ed  io  cosi  fa- 
rò ,  disse  Amerigo.  11  maestro  voltosi  all'^altro 
che  due  terzane  ave^a,  disse  ad  Amerigo:  Fa 
che  domattina  tu  sveni  due  di  quelle  botte,  di 
quelle  maggiori,  e  coglie  il  sangue,  e  temperalo 
colla  sua  urina  per  mezzo  ,  e  fa  che  costui  ne 
mangi  d'  ogni  una  i  due  terzi ,  come  ha  due  ter- 
zane ,  e  heva  quel  sangue  e  la  sua  orina  ,  e  l'a- 
vanzo non  pigli  s' io  non  tei  dico  ;  e  fa  che  non 
sappi  che  sieno  hotte.  E  per  modo  sotto  voce  di- 
ceva ,  eh'  egli  ogni  cosa  intendeva.  Lui  rispose 
di  così  fare.  Il  maestro  voltosi  a  uno  che  gran 
male  di  fianco  e  di  renella  aveva,  disse  ad  Ame- 
rigo ;  Fa  che  tu  cavi  domattina  la  visciga  a  co- 
stui ,  la  quale  fa  bollire  un'  ora  nell'aceto  bianco 
sì  che  ben  si  purghi  ;  poi  la  rimette  in  corpo,  ed 
attaccala  colla  pece  bollita ,  e  stuccala  bene ,  e 
fa  che  stia  tre  di  naturali  senza  mangiare  o  bere 
niente ,  acciocché  sia  ben  risalda ,  e  che  '1  cibo 
non  vi  dia  impedimento.  Ed  all'altro  voltalo  ,  e 
trovatolo  con  gran  pena  di  corpo ,  che  sette  dì  | 
era  stato  che  del  corpo  non  era  uscito ,  voltatosi 
ad  Amerigo ,  disse  pure  con  piatta  voce  :  Mette 
in  punto  una  canna  si  longa  che  gli  aggiunga 
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dui  canto  dietro  insino  allo  stomaco  in  guisa  di 
argonientoj  poi  lo  lega  bocconi  sur  una  tavola 
che  stia  ben  disteso  ,  in  forma  che  di  niente  si 
possa  muovere ,  e  fallo  stare  col  collo  disteso  a 
bocca  aperta;  poi  gli  mette,  come  ho  detto,  que- 
sta canna  dietro,  e  vadi  insino  allo  stomaco  ;  poi 
empie  la  canna  di  polvere  di  bombarda  e  da' fuo- 
co ;  e  per  forza  schizzarà  per  Locca  tutto  '1  su- 
perfluo e  riseccato  cil)o;  e  serri  i  denti  ;  lassa  , 
che  n'uscirà,  come  di  bombarda  pietra,  ma  non 
di  quel  sapore  ;  poi  fa  che  beva  aceto  forte  puro 
e  sul)ito  sarà  guarito.  Poi  a  quello  che  aveva  la 
stretta  del  petto  voltossi ,  e  disse  ad  Amerigo  : 
À  costui  bisogna  allargare  il  petto.  Sicché  do- 
mattina fallo  legare  riverso ,  in  forma  che  di 
niente  si  possa  muovere  ;  poi  col  nostro  succhiel- 
lo grosso  lo  succhiella  per  bocca  e  per  lo  mezzo 
del  gargalone  infìno  alla  fonte  dello  stomaco;  pni 
abbi  quattro  libbre  di  burro  strutto,  e  quando 
ben  bolle,  giù  per  la  canna  gliel  mette,  e  git- 
tarà  dal  canto  di  dietro  ogni  gatlivo  umore  rac- 
colto. Amerigo  rispose  :  Lassate  fare  a  me,  mae- 
stro. E  per  ordine  seguitando  a  uno  che  per  di- 
sordinati cibi  da  molla  scorsione  di  corpo  era  of- 
feso, ed  inteso  il  difetto ,  disse  ad  Amerigo:  Fa 
che  tu  al>l>i  un  quarto  di  colla  di  pesce ,  e  falla 
ben  bollire ,  e  gli  mette  un  buon  zaiTo  dietro  in 
modo  che  ben  suggelli;  poi  collo  'mbutello,  che 
ti  sai ,  tutta  per  bocca  gli  mcltarai  quando  bolle 
forte;  che  altrimenti  non  farebbe  prò  veruno.  Hd 
avvisoti  che  questa  colla  gli  attaccarà  sì  ))cn  l'a- 
nima col  corpo,  che  non  si  staccaràper  fretta ,  e 
l'andata  ristagnara  subito.  Poi  voglio  che  tutta 
questa  settimana  non  mangi  ne  beva;  che  la  col- 
la gli  prcstarà  a  sulficienza  conforto.  Si  turi  licn 
dietro  che  non  gemi.  Amerigo  accettato  di  così 
fare,  e'I  maestro  all'altro  voltatosi,  a  cui  era 
cascatala  gocciola,  die  dall' un  lato  era  tutto 
perduto,  e  compreso  il  difetto  suo,  disse  ad  A- 
merìgo  :  A  costui  che  per  umidità  ha  perduto  il 
lato  manco,  che  in  su  quel  lato  giaceva,  or  fa 
che  domattina  lo  facci  giacere  in  sul  Iato  ritto 
nel  mezzo  dello  spazzo;  e  prima  veduto  di  pun- 
to quanto  pesa,  abbi  tante  legna  di  quercia  a  so- 
lazio  quanto  lui  pesa  di  punto,  e  cuoprelo  con 
esse,  e  mettivi  fuoco  per  modo  che  tutte  ardino 
addosso  a  lui  affatto  iusino  che  tutte  sieno  con- 
tamatc,  sempre  stando  in  su  quel  lato;  ed  inca- 
tenalo prima,  die  muovere  non  si  possa  di  nien- 
te ;  e  per  questo  si  riseccarà  ogni  umidità  e  tristi 
umori  ch'ha  addosso,  e  sarà  sano  dell'un  lato 
come  dell'  altro.  Amerigo  disse  :  Lassate  fare  a 
me ,  ch'io  gli  cavarò  ogni  umidità  da  dosso.  Se- 
guitando all'altro,  eh  era  molto  appcnuto  del 
male  de'  moreci ,  disse  ad  Amerigo  :  A  volere 
guarire  costui  bisogna  che  domattina  a  digiuno 
tu  facci  I>en  rovire  un  vergoncllo  di  ferro,  e  che 
sia  tondo  ,  di  grossezza  d'una  canna  da  botte ,  e 
rovente  l>enc:  prima  ben  legatolo  io  quattro,  al 
modo  che  tu  sai ,  che  mutare  non  si  possa  di 
niente  ,  si  glil  barba  un  palmo  dentro  e  nonpiii; 
e  perdi):  e'  frigga ,  non  ti  curare  ,  che  consuma- 
n  ([uelli  moreci;  e  quando  è  freddo,  nel  cava  ; 
pni  vi  mette  dentro  un  candclo  grosso  di  sevo 
col  pajicio  ili  fuore ,  ed  acccndclo  e  lassavelo  ar- 
dere dentro  tutto,  che  rammorbidarà  e  salilarà 
suliito.  Disse  Amerigo:   lu  l' acconciaró  sì,  che 


mai  più  non  ara  questo  difetto.   E  così  per  or- 
dine tutta  quella  iiifcrmaria  ricercò,  ordinandi) 
a  ciascuno  varie  medicine  sicondo  i  difetti.  E  co- 
mandato a  chi  li  governava  che  quella  sera  non 
lo' dessero  mangiare  ne  bere  niente,   ne  parlas- 
sero a  loro  parola  nessuna,  e  dato  l'ordine  a 
lutto,  si  parti,  ed  a  sollazzo  con  Amerigo  se  ni^ 
andò,  ed  all'ora  compitente  all'albergo  n'andu- 
ro ,  e  tutta  la  sera  e  la  notte  stero  in  festa  dello 
medicine  dafarslaqucgl'infermi.  Di  tutto  questo 
lo  rettore  non  saniente.  Maquegl'infiTmi,  partito- 
si'! maestro,  tutti  impaurili  delle  crudeli  medicine 
che  sostenere  lo'conveniva  ,  diceva  l'uno  all'  al- 
tro ne' letti  vicini:    Chi  diavolo  è   costui,    che 
l'uno  vuol  lesso  e  l'altro  arrostito,  l'altro  frit- 
to ?  Se  noi  l'aspettiamo ,  costui  ci  uccidarà  tutti 
quanti.  Disse  uno  di  loro:  Io  non  l'aspetterò  già 
io.  Rispose  l'altro:  Gnaffe  1  ne  io.  E  così  di 
scorrendo,  deliberaro  tutti  partirsi  ;  e  cosi  segui 
taro  r  un  l'altro  a  gara.  Venuto  il  tempo,  la  se- 
ra tutti  de'letti  uscirò ,  ed  alla  fda  dello  spedale 
si  partirò;  e  chi  ad  altri  spedali,  e  chi  ad  al- 
berghetti, e  quali  a  casa  loro  per  due  sere  s'al- 
loggiaro,  tantoché  quelmaladetto  medico  si  pai^ 
tisse,  come  detto  ave\a.  Poi  la  mattina  per  leni' 
pò  più  e  più  famegli  di  casa  con  allegrezza  cofw 
sero  al  rettore  dicendo  :_  Buone  novelle.   Quello 
benedetto  medico  ,  che  voi  ieri  ci  mandaste,  ha 
più  giovato  in  tre  ore ,  che  gli  altri  medici  io 
tre  mesi.  Lodato  sia  Dio ,  che  tutti  son  guariti , 
ed  itisi  con  Dio  per  loro  piedi  ;  che  tutti  i  letti 
sono  tutti  sgombri.  Il  rettore  questo  inteso ,  ne 
ebbe  grande  allegrezza,  e  maggiore  quando  vi- 
de  coli' occhio  vote  tutte  le  letta;  ed  aggio» 
gendo  le  mani  alte,  disse:  Ringraziato  sia  Dio, 
che  tanta  spesa  è  cessata  a  questa  santa  casa.  E 
coi  suoi  frali  commendando  le  innumeraliili  vii» 
tu  di  maestro  Caccia,  intanto  giunse  il  maestra 
col  suo  discipulo  Amerigo ,  e  salutato  il  retton 
e  la  comiiagnia,  disse  :  Missere,  laudato  sia  DtM 
ch'e'  vostri  infermi  sono  tutti  sanati  e  guariti  i 
perfezione.  Ora  perchè  i  miei  compagni  vorre 
l)ero  partire  questa  mattina,  avendovi  fatto  bu 
servigio,  vi  prego  che  della  promessa  dc'ccn 
fiorini,  che  mi  faceste,  mi  spacciale,  che  i  coi 
pagni  m'aspettano  per  partire.  Lo  rettore  ved 
tosi  ben  servito ,  coti  festa  lo  corse  alibraccian 
accettando  essere  ben  servilo  da  lui;  e  fatto  pi 
vedere,  fecero  insieme  buona  coliizione:  poi  pi 
fertosigli  in  ciò  che  possibile  gli  fusse,  nian^ 
togli  a  far  dare  i  cento  fiorini,  come  proines 
gli  aveva,  ed  a  buona  partitosi  da  lui.  come  el 
be  tocchi  que'danari,  maestro  Caccia  ed  Amci 
go  sul)ito  montaro  a  cavallo  ;  e ,  più  presto  p 
tcro  ,  sgombraro  il  paese,  e  verso  Lombare 
]irescro  il  cammino.  Lo  rettore  sentendosi  i  \cv 
li  sgombri  d'infermi,  contento  si  dimora.  Mai 
Siro  Caccia  ed  Amerigo  inbrevi  dì  furo  inLon 
bardia  (ove  come  giognevano  i  luoghi  da  wc<\ 
care,  in  simil  forma  adoperavano  le  virtù  loro, 
poi  nella  Magna  ed  in  Francia,  in  questo  mod' 
tanto  gli  spedali  ricercando ,  che  in  un  anno  a 
la  jiatria  in  casa  loro  con  gran  ricchezze  di  d: 
nari  rilornaro.  Al  rettore  della  Scala  di  Kirrni 
tutto  quel  dì  durò  degli  sgombrali  letti  d' iiife 
mi  l'allegrezza.  I  quali  ammalati,  saputo  d 
quello  nialadetto  medico  s'era  partito ,  tutti  ' 
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lano  in  mano  ne'  propri  Ietti  dello  spedale  ri- 
jrnaro.  Della  qual  cosa  lo  rettore  cLbe  gran  cor- 
oglio  ;  ma,  come  savio,  conosciuto  essere  sta- 
j  gal)l)ato ,  si  tac([ue ,  e  fé'  a'suoi,  più  che  po- 
3,  tacere  la  novella,  per  non  avere  col  danno 
1  vergogna.  Maestro  Caccia  ed  Amerigo  ritor- 
latisi  a  Sciano  onoratamente  con  cavalli  e  fa- 
iiegli,  e  piena  la  borsa,  tutta  la  vita  loro  durò 
n  fare  buon  tempo ,  vivendo  senza  fare  dispia- 
ere  a  persona,  sempre  co'compagnoni  a  caccia- 
e,  uccellare  o  pescare,  per  modo  che  tutta  la 
jrazia  del  paese  acquistaro.  Ed  in  breve  tempo 
iopo  la  loro  tornata  accadde  che  quel  zio  di 
2accia,  essendo  in  bisogno,  lo  richiese  di  cento 
ìorini.  Esso  rispose  :  E'  mi  ricorda  che  voi,  ieri 
ece  quattordeci  mesi,  mi  diceste  che  io  andarei 
mcora  allo  spedale,  ed  andandovi,  voi  non  me 
le  cavareste.  Sicché  per  quel  proprio  detto  io 
li  risposi:  che  se  io  v'andarò,  io  uè  torueròcon 


utile  ed  onore,  e  così  ho  fatto.  Ora  voi,  che  e- 
ravate  allora  si  ricco  quando  mi  correggiavate, 
se  modi  avete  saputo  tenere  d' impovarire ,  an- 
date allo  spedale  ora  un  poco  voi,  che  vi  soccor- 
ga,  come  ho  fatto  io.  E  ben  vi  dico  così,  che  si 
voi  ne  riuscite  come  io ,  arollo  caroj  e  dove  che 
non,  io  non  sarò  si  villano  a  voi,  come  voi  col- 
le parole  fuste  a  me,  che  diceste  non  cavarme- 
ne. Io,  se  bisognarìi,  bene  ve  ne  cavarò;  ma  pro- 
vate prima  un  anno,  come  ho  fatto  io,  e  poi  ci 
intendaremo.  E  da  lui  si  ))arti,  con  Amerigo  e 
altri  suoi  cari  compagni  all'usato  ritrovandosi  a 
far  buon  tempo  ;  nel  qual  poi  visse  venticinque 
piacevoli  anni,  e  ricco  mori.  Lo  zio  per  forza 
bisognò  che  andasse  allo  spedale,  ove  tutto '1 
tempo  della  vita  sua  con  vergogna  e  dis'jgio  di- 
morò. Però  è  buono  chi  altrui  vuole  riprendere 
misuri  prima  di  punto  se  stesso. 


NOVELLA   TERZA 

Gallio  da  Belfiore^  innamorato  di  Cardino ,  cacciato  in  esilio  da  Belfiore 
per  ordinamento  di  Marmoreo  padre  di  lei,  per  Mendicarsi  trattò  di  mettere^ 
in  Belfiore  i  Soriani  loro  inimici:  e  condotto  al  dì,  gli  apparite  in  visione 
Cardina,  la  quale  fece  che  ogni  cosa  per  contrario  ritrattò ,  per  modo  che 
disfece  i  Soriani,  e  Belfiore  ne  saVi  in  grande  stato ,  e  ne  divenne  Gallio 
signore. 


R 


cgnavano  in  Asia  nella  provincia  di  Cabar 
due  magnifiche  cittadi  ,  cioè  Soriana  e  Belfiore, 
vicine  a  dieci  leghe  ,  le  quali  ab  antico  sempre 
furo  nimiche  ;  e  benché  sotto  nome  di  pace  si 
stessero ,  e  vicinassero  con  mercanzie  insieme , 
le  dimostrazioni  di  fuorecon  gli  animi  dentro  non 
s' accordavano.  Essendo  i  Soriani  più  forti  eh'  i 
Belfioresi,  per  divenire  signori,  sempre  li  so- 
prastavano, ingegnandosi  sempre  la  potenzia  dei 
Belfioresi  abbassare.  Ed  essendo  questo  bene  no- 
to a'  Belfioresi,  prima  che  sotto  la  loro  signoria 
avessero  consentito,  prima  a' cristiani,  poi  agli 
ebrei  ,  rinnegando  la  fede  loro,  si  sarebben  da- 
ti, eh'  i  Soriani  solo  un  merlo  di  Belfiore  aves- 
sero signoreggiato.  Avvenne  che  uno  ricco  gio- 
vano e  da  assai  di  Belfiore,  il  cui  nome  era  Gal- 
lio, essendo  forte  innamorato  d'una  fanciulla  , 
che  Cardina  era  chiamata,  figliuola  del  grande 
Marmoreo ,  il  quale ,  per  sospetto  e  gelosia  di 
Gallio ,  con  falsi  det  ti  ordinò  che  Gallio  fusse 
fatto  ribello  di  Belfiore.  E  venutogli  fatto,  Gal- 
lio a  Soriana  ad  abitare  se  n'  andò  ;  ed  ine  al- 
loggiato, saputo  che  Marmoreo  n'era  cagione, 
dopo  certo  tempo  pensando  pur  vendicarsi,  as- 
sottigliando l'ingegno,  più  e  più  volte  1'  amore 
di  Cardina  Io  rafiVenava ,  fra  sl>  a  se  dicendo  :  O 
Gallio  sventurato  I  come  sai  tu  pensar  cosa  che 
a  Caldina  venga  in  dispiacere  ?  Ciò  che  tu  faces- 


si a  Marmoreo,  faresti  a  lei.  Ahi  fortuna,  a  che 
m'  hai  tu  condotto  7  Ch'  io  ami  e  disami  padre 
e  figlia,  essendomi  l'uno  nimico  e  l'altra  signo- 
ra. La  crudeltà  e  l'amore  combattono  in  me  con- 
tinuamente. Dell  perche  ,  deh  perchè  tante  con- 
trarietà sono  in  me?  Io  amo,  e  cerco  di  dispia- 
cere. Come  poss'io  di  lui  vendicarmi ,  ch'io  non 
dispiaccia  a  lei  ?  come  poss'  io  a  me  ed  a  lei  com- 
piacere? Certo  io  non  so  che  farmi.  O  sventura- 
to !  tu  ami  la  figliuola  del  tuo  nimico,  che  a 
torlo  tifa  stare  per  traditore  ribello ,  e  fuore  di 
Belfiore.  Pur  non  di  manco ,  tu  Cardina ,  non 
se' di  ciò  cagione.  Certo,  come  discreta  e  savia, 
io  credo  che  te  ne  'ncresca.  E  se  t' incresce  del 
mio  male,  come  farò  io  cosa  che  ti  dispiaccia? 
O  Dii ,  prevedete  eh'  io  non  viva  più  in  tante 
battaglie.  E  sopra  questi  pensieri  pur  combat- 
tendo ,  infine  1'  amore  di  Cardina  Jo  ritraeva 
dalla  crudeltà  dirizzata  verso  Marmoreo  ,  ed 
ogni  vendicativo  pensiero  indietro  ritornava.  Ed 
essendo  più  anni  in  tal  forma  dimorato ,  per  non 
mai  vedere  la  sua  bella  e  vaga  Cardina,  siccome 
pare  che  naturai  cosa  sia,  venne  amore  digra- 
dando a  poco  a  poco;  e  quanto  più  mancava  1  a- 
more,  tanto  la  nimicizia  cresceva  verso  Marmo- 
reo. E  cosi  essendo  pessimamente  disposto  ed 
incrudelito  verso  di  ini ,  in  tutto  deliberato  ven- 
dicarsi ,  e  più  volte  ed  in  più  modi  pensando  , 
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solo  uno  neir  animo  fermo  recatosene ,  per  tor- 
gli  lo  stalo  e  la  vita,  dispose  sottomettere  la  pa- 
tria sua  sotto  i  Soriani  loro  nimici.  E  saputo  che 
in  Soriana  vcgghiava  una  segreta  halia  contra  i 
Belfioresi  solo  per  divenirne  signori,  sottilmente 
spiato  chi  fusse  di  quelli,  di  due  ebhe  notizia, 
de' quindici  a  ciò  deputali,  co'  quali  prese  gran- 
de amicizia;  e  ben  disposti  alla  materia  trovan- 
doli, con  loro  si  scuperse  il  trattato,  e  compo- 
sto di  mettere  in  BelÈore  i  Soriani  in  signoria  , 
dicendo  Gallio  :  Altro  non  voglio  da  voi ,  se  non 
solamente  Marmoreo  e  Cardina  nelle  mani,  l'uno 
per  animo  vendicativo ,  l' altra  per  più  piace- 
vole conclusione.  E  tutte  queste  cose  compo- 
ste e  sode  per  lo  di  d'anno  nuovo,  al  quale  trat- 
tato intervenivano  sessanta  uomini  discesi  di  So- 
riana ,  che  per  cittadini  in  Belfiore  abitiivano  per 
Belfioresi,  fra'quali  Saladino  ,  che  di  dugento  an- 
ni erano  i  suoi  usciti  di  Soriana  ,  e  come  Belfio- 
rcse  era  in  tutti  gli  olRzi,  ed  era  allora  portinaio 
di  porta  Marina,  e,  come  fidatissimo,  d'essa 
teneva  le  chiavi  ;  con  lui ,  come  di  sessanta  ca- 
po ,  si  trattò  la  faccenda  per  quindici  di  balìa  e 
per  Gallio;  ed  esso  Saladino  promise  mettarli 
entro  per  essa  porta  al  tempo  composto.  E  dato 
a  tutto  l' ordine  ,  una  notte  di  colpo  cautamente 
tutte  le  brigate  de'Soriani  nelle  terre  de'  confini 
di  Belfiore  si  condussero.  Il  di  innanzi  Gallio  es- 
sendosi molto  aSiitigato  ,  e  poco  dormilo  le  pas- 
sate notti,  desinalo  che  ebbe,  si  pose  un  poco  a 
dormire  col  pcnsier  grande  delle  cose  da  farsi  a 
tale  impresa.  Al  quale,  non  essendo  però  affatto 
uscita  Cardina  della  mente,  s'  addormentò.  Al- 
lora avendo  Marte  e  Saturno  tanto  in  lui  signo- 
reggiato, la  piatosa  Venus  operando  le  forze  sue, 
provide  che  in  visione  Cardina  gli  apparve  assai 
più  bella  che  da  prima  ,  e  con  piatoso  ed  amo- 
revole alto  verso  di  lui  parlando,  croce  delle 
braccia  facendogli,  lo  pregò  che  al  padre  ed  a 
lei  perdonasse  per  suo  amore,  promettendogli 
ristorarlo  del  perduto  tempo  passalo  ,  se  lui  in» 
dietro  ritrattasse  la  'mprcsa.  A  Gallio  tutte  que- 
ste cose  parbero  vere;  ed  avendo  caro  tal  richie- 
sta ,  con  animo  di  consentire  ,  con  allegrezza  le 
braccia  pandendo  per  abbracciarla,  in  cambio  di 
lei  ,  la  sua  spada  i>rcsa  gli  venne ,  che  sempre 
presso  se  la  teneva.  Ed  in  questo  destatosi,  qua- 
si per  lo  travaglio  come  pazzo  divenuto  ,  portò 
Sericolo  clie  con  essa  per  lo  scorno  non  s'  ucci- 
csse.  E  riconosciutosi  ,  cominciò  a  lacrimare  e 
rintenerire  di  Cardina.  E  subito  divenuto  di  lei 
]iiù  che  mai  innamorato,  per  modo  che  ogni  ini- 
micizia del  padre  in  quel  punto  fu  tolta  via; 
e  raccolte  tutte  le  parole  di  lei,  e  massime  la 
promessa  di  ristorarlo,  posto  a  ciò  tutto  '1  desi- 
derio suo,  afTcrmandosi  che  ella  di  niente  tal 
promessa  mancasse  ,  di  colpo  rivolto  il  pensie- 
ro, in  contrario  1'  ordinato  trattato  rivoltò.  E  , 
per  ciò  poter  fare,  tutti  i  suoi  compagni  usciti  di 
Belfiore,  ch'cran  con  lui,  e  segretamente  in  luo- 
go remoto  raglino.  A'  quali  disse  :  Fratelli  e 
maggior  miri ,  noi  andiamo  a  disfare  la  nostra 
citta  e  sottomettarla  a'  Soriani  nostri  ab  etemo 
inimici.  Grfan  crude! t'a  e  gran  male  facciamo  I  O 
qnanto^ sarebbe  '1  meglio  chi  potesse  fare  il  con- 
trario ,  e  sottomettere  loro  alb  patria  nostra  , 
rimanendo  ,noi  in  buono  stato  1  U  quanta  diifi- 


cultà  e  vedere  i  Soriani  nostri  signori  da  esserci 
sottomessi  e  vassalli  a  noi  ?  Qual  di  questi  par- 
tili eleggereste  voi  ?  i  quali  tutti  a  una  voce  ri- 
sposero :  L'  onor  della  patria  nostra  vadi  innan- 
zi ,  essendo  noi  rimessi.  Gallio  veduto  la  volun- 
tà  loro,  disse  :  Teste  è  venuta  una  persona  a  me, 
che  m'  ha  tanto  detto  e  promesso ,  che   se  voi 
volete,  noi  intraremo  in  Belfiore  con  grande  glo- 
ria di  noi  e  della  nostra  città  ,  e  con  disfacimen- 
to de'  nostri  inimici.  E  tanto  lo'  disse  ;  che  tut- 
ti alla  sua  intenzione  li  ridusse  ;  ed  essi  ,  cono- 
scendolo tutti  ,  di  lui  si  fidaro  con  dire  :  Non 
dite  più  :  fate  ,  e  noi  vi  seguiremo.  Allora  disse 
Gallio  :  Uno  di  voi  ,  chi  vuole  ,   venga   mero 
e  gli  altri  attendino  qui.  E  così  d' accordo  Gal 
Ho  e  Turino  insieme  vista  facendo  di  provedere 
al  fatto  di  prima  ,  finsero  volere  parlare  con  S» 
ladino  porlonaio  ,  dicendo  che  presso  a  ine  en 
condotto  per  intendarsi  con  Gallio  de' contrasse- 
gni neir  inlrare  in  Belfiore.  E  cosi  lor  due  ca- 
valcaro ,  ed  in  poco  d' ora  gionsero  al  caslel  Fio- 
ralto,  ove  sapevano  che  era  Parione,  uno  dei 
principali  cittadini  di  Belfiore  ,  e  de'  maggion 
inimici  de'Soriani,  perchè  il  padre  suo  avevanc 
segato  per  mezzo;  il  quale  con  buon  modo  fatto 
chiamare,  Parione  con  loro  s'abboccò.  E  fatto* 
insieme  graziose  accolte,  dimandando  della  Oi 
gione  di  loro  venuta ,  Gallio  rispose  :  In  somnu 
noi  possiamo  disfare  e  rifare  la  nostra  e  vostn 
patria  nel  dì  di  domane;  e  però  sapendo  noi  l'a 
nimo  tuo,  con  teco  voliamo  solamente  fidarci  j  » 
di  ponto  in  ponto  gli  contò  ogni  cosa.  Di 
Parione  conlentissimo  ,  s'  accordò  con  loro  jj 
compostosi  insieme  solamente  ciò  che  fusse 
fare  d'  accordo ,  e  datosi  la  fede  e  sodato  0| 
cosa,  Parione  subilo  montalo  a  cavallo,  da  lor 
si  partì;  che  al  tramontare  del  sole  gionse  i 
Belfiore ,  e  subito  al  maestro  palagio  Palrioni 
cioè  il  principale  luogo  di  loro  signoria,  se  n'  ar 
dò,  e  con  buono  modo  a'Patrioni  apprescntoss 
Essi  subito  raunaro  un  parlamento  secreto  i 
cento  de' maggiori  borghesi  della  ciltà.  Proposi 
il  fatto,  subito  di  grande  accordo  tulli  a  una  d' 
liberaro  il  modo  che  fusse  da  fare;  e  di  trai 
serrale  le  porli  ed  ordinate  le  guardie ,  fu  prc; 
Saladino  principale  con  tutti  i  sessanta  che  ci 
lui  attendevano  al  trattato.  I  quali  esaminati  ce 
islrctla  tortura ,  confessare  ogni  cosa ,  riscontra 
dosi  col  detto  di  Gallio;  e  messi  in  salva  co 
stretta  ,  e  dato  1'  ordine  che  di  fuore  delle  poi 
niente  si  possa  sapere  ,  armati  tutta  quella  ni 
te  ,  e  data  la  secreta  ordinazione  in  palagio 
ciò  che  fusse  da  fare ,  con  festa  attendono  1'  o 
composta  che  Gallio  con  la  masnada  giognesi 
E  cosi  a  tempo  Gallio  gionse  con  tutta  la  brig 
ta  due  ore  nanzi  1'  alba.  Allora  Gallio  giont> 
trattosi  innanzi  solo ,  e  dato  il  cenno  composti 
Saladino  bisognò  aprisse  la  porta  ,   rispomlcii 
a' cenni  ordinati  ^i  ponto,  solo  per  cani]'  in' 
vita  a  se  ed  a' figliuoli  (  come  gli  era  stai  i  p 
messo  da'BelGoresi,  se  '1  fatto  lo' veniva  a  pie 
a  loro  intenzione  ,  a  lui  ed   a'  vintidue  li^^liii 
Ja  vita  sarebbe  perdonata  ;  e  se  lui  di  iili' 
mancasse  che  per  lui  non  venisse  fatto,  lui  r 
gliuoli  segarebbeno  per   mezzo.  )  Sicché  lui  ). 
per  paura  che  per  amore  guidò  la  novella  a    ' 
tenzionc  de'  Belfioresi  j  e  cosi  a  tempo  •'■per . 
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tutti  i  cenni  e  segni  composti  con  Gallio  se- 
uiti)  .1  pieno.  E  perchè  in  quelle  parti  s'  usa  il 
oiiliiirio  che  nelle  parti  di  qua  ,  che  ne'  luoghi 
alinosi  si  mettono  innanzi  i  da  meno  ,  poi  gli 
uniiiii  d'  assai,  ine  tutti  i  da  più  s'  ingegnano 
sjoi  e  i  primi  ;  che  in  vergogna  si  riputarehbero 
ssere  dietro  a'  da  meno  di  loro  :  e  quanto  di 
(laggiore  reputazione  è  ,  colui  vuole  essere  il 
■rimo  ;  e  per  essere  ognuno  da  più,  usano  d'an- 
iare  alla  ballaglia  più  onorati  che  possano  ;  e 
iensi  beato  colui  che  più  riccamente  può  con- 
lursi  alla  ballaglia  di  sopravveste  svili'  armi  or- 
iate d'  oro,  d'  argento,  perle  e  pietre  preziose, 
he  gran  copia  n'  hanno  in  quelle  parli.  Non 
lieo  degli  scudi ,  archi  soriani  e  turcassi  e  cap- 
lelli ,  che  son  cose  mirabili  a  vederli  e  stimarli, 
n  somma  è  cosa  maravìgliosa  a  vederli  quanto 
iccamente  si  conducono  a  battaglie  giudicate  , 
)"^imili  luochi  j  tanti  ornamenti  portano  sopra 
leir  armi.  E  li  maggiori  signori  e  più  nobili 
/anno  sempre  innanzi,  e  poi  di  grado  in  grado 
sempre  dietro  i  da  meno.  E  ,  come  è  detto, 
^iousero  schierati  tutti  alla  porta  Marina  i  So- 
riani ,  i  quali  ,  veduto  Saladino  e  riscontrati  i 
composti  segni  ,  a  ordine  coniinciaro  a  entrare  : 
e,  come  con  Gallio  era  ordinato,  per  attende- 
re il  di  chiaro,  tutti  a  squadra  a  squadra  cauta- 
mente furo  guidali  nella  gran  chiostra  del  tem- 
pio di  Diana  ,  e  messi  tulli  i  cittadini  soriani  in 
numero  di  sei  mila  ;  similmente  poi  i  tre  milia 
soldati  tutti  nel  tempio  di  Mercurio  a  ordine 
quetamente  riposero.  E  cosi  il  giorno  attendendo, 
Saladino,  a  cui  scoppiava  il  core  l'amore  di  se  e 
de'  ilgliuoli ,  gli  fece  seguitare  la  'mpresa  a  in- 
tenzione de' Belfioresij  e,  riserrala  la  porla, 
fu  messo  in  costretta.  Dappoi,  venuto  il  dì  chia- 
ro ,  i  Soriani  credendo  fare  il  perchè  erano  an- 
dati ,  di  colpo  lutto  il  populo  di  Belfiore ,  co- 
me era  ordinato,  fu  sulle  mura  della  gran  chio- 
stra di  Diana  di  Monstrati,  con  dire  a' Soriani  : 
Tutti  fsete  prigioni  e  morii;  e  a  uii  tratto  con 
salnitrea  o  solforea  polvere  insieme  con  fuo- 
co lo'dimostraro  come  senza  riparo  ardere  li  po- 
tevano :  ìnlantochè  i  Soriani,  vedutisi  a  tali  par  - 
liti  condotti ,  deliberaro ,  prima  che  morire  ,  es- 
ser lutti  prigioni.  E  cosi  tutti  arresi ,  comanda- 
lo lo'che  giù  ponghino  l'armi,  giù  gettare  i  cap- 
pelli, archi,  scudi,  scimitarre,  mazze  ferrate, 
trincascbi  con  saette,  ed  ogni  altre  armadure 
ch'aveano ,  e  simile  le  ricche  sopravveste  e  al- 
tri ornamenti  eh'  aveano ,  le  quali  cose  erano  di 
valuta  un  tesoro  maraviglioso.  Poi,  per  coman- 
damento, a  dieci  a  dieci  per  piccolo  sportello 
furo  cavati,  e  menati  nelle  scure  tombe  di  Sabar, 
ove  furo  lutti  messi  e  serrali  j  poi  corsero  al 
tempio  di  Mercurio,  ove  era  il  gran  capitano  Ra- 
boolh  co*  soi  tre  milia  soldati,  a  cui  per  simile 
modo  impauritili  del  foco,  tutti  per  campare  la 
vita  s'arresero.  A  cui  Gallio  disse:  Voi,  capita- 
no ,  non  dovete  essere  trattali  come  i  nostri 
mortali  inimici  ;  e  però  se  voi  ci  promettete  la 
fede  vostra  di  non  tornare  più  in  Soriana,  ne 
mai  più  dare  contra  alla  nostra  cittade ,  noi  vi 
largiremo.  Il  capitano  Rabooth  veduto  di  Gallio 
il  discreto  parlare,  lui  e  tutti  promisero  e  giu- 
rare per  loro  Dii  cosi  pienamente  osservare;  e 
presa  licenzia,  aperta  la  porta,  si  parli,  E  per  la 


fede  osservare ,  nelle  parli  di  Sarbonia  se  ne  an- 
dò con  la  compagnia  lontano  cento  leghe  da  So- 
riana. Dappoi  i  Belfioresi  con  festa  alla  grande 
chiostra  di  Diana  ritornaro  ,  e  tutto  il  buttino 
bello  e  ricco  e  gli  alti-i  ornamenti  de' Soriani  pre- 
sero ,  ed  al  maestro  palagio  lo  porlaro  ,  ove  in 
utilità  di  Comuno  fu  messo.  Dappoi  Saladino 
con  sessanta  traditori  fatti  ciltadiiù  in  Belfiore , 
tulli  di  Soriana  per  antico  discesi,  co' quindici 
della  secreta  balia  di  Soriana  che  con  Gallio  ave- 
vano di  prima  trattato ,  tutti  sulla  maestra  piaz- 
za condotti ,  esso  Saladino  e  Curione  suo  figlia- 
lo, per  comandamento  de'Patrioni ,  i  detti  set- 
tantacinque per  mezzo  di  lor  mano  tutti  segaro 
per  infino  al  bellico;  e  così  sopra  a  quattro  car- 
ri furo  tutti  caricati  ognuno  col  suo  nome  addos- 
so scritto,  e  Saladino  con  tutti  i  figliuoli  legati 
sopra  essi  cani,  con  una  lettera  attaccata  alla 
mano  di  Saladino ,  in  forma  che  slaccarsela  non 
poteva,  la  qual  lettera  significava  tutta  la  novel- 
la per  ordine  come  di  ponto  era  andata,  con  di- 
re :  Noi  abbiamo  fatte  le  nostre  vendette  contra 
di  voi  con  vostri  medesimi,  e  Saladino  ve  ne  po- 
trà rendere  chiara  ragione;  i  <|uali  meritamen- 
te vi  rimandiamo ,  come  giustamente  si  convie- 
ne :  sicché  di  loro  fate  la  vostra  voluntà  ;  ne  vo- 
liamo che  mai  più  nissuno  Soriano  presumi  né 
ardisca  Belfiorese  chiamarsi ,  né  goda  alcun  no- 
stra civiltà  per  tradirci:  e  tutti  gli  altri  vostri 
per  buona  cagione  riteniamo.  E  così  i  quattro 
carri  condussero  questa  notte  sulle  porti  di  So- 
riana, e  con  allegrezza  a  casa  e  a  Belfiore  si  ri- 
tornaro. E  gionli  in  Belfiore,  ordinaro  una  ma- 
gnifica festa  di  giostra  ed  armeggiamenti ,  e  hal- 
li e  canti,  che  un  mese  intero  durò.  Gallio  es- 
sendo in  singularissima  grazia  di  tutto  il  populo 
di  Belfiore,  che  quasi  altro  non  si  ricordava,  or- 
dinata la  festa,  la  prima  mattina  al  maestro  pa- 
lagio Patrione  con  grande  ed  onorata  compagnia 
se  ne  andò,  dimandando  un  parlamento  di  tutti 
i  maggiori  borghesi  della  città ,  e  massimamen- 
te Marmoreo  e  Cardina  sua  figliuola:  il  quale 
subito  raunato  ed  assiso,  e  Cardina  allato  al  pa- 
dre ,  allora  Gallio  salse  in  arringa,  e  così  comin- 
ciò a  dire  :  Onoratissimi  padri  e  maggiori  miei, 
considerato  la  giustizia,  prudenzia  e  fortezza  del- 
l' umano  vivere  dello  stato  vostro ,  il  quale  sen- 
za giusto  titolo  mosso  non  si  saria  a  pormi  in  ban- 
do di  ril)ellione ,  e  ne  anco  lo  egregio  e  dotto 
cittadino  vostro  Marmoreo  augumentato  non  l'a- 
rebbe  senza  giusta  cagione  ,  bench'  essa  a  me 
giammai  nota  non  fusse;  peccatore  m'appello, 
più  approvando  le  giuste  vostre  sentenzie  che  la 
mia  simplice  ignoranzia,  e,  qual  si  fusse  l'erro- 
re, con  rivereuzia,  se'l  domandare  è  giusto,  per- 
dono v'addimando,  avendo  voi  rispetto  all'esse- 
re l' età  mia  allora  sì  tenera  d'anni,  e  (se 
non  ho  dipoi  il  mio  errore  corretto  )  al  non 
sapere  io  il  di  che  facci  la  scusa.  Ma  ora  dello 
irremissibile  peccato ,  nel  quale  io  so'  nuova- 
mente incorso ,  non  è  che  per  me  perdono  s'ad- 
dimandi ,  ma  perchè  la  giustizia  abbi  suo  luogo, 
io  son  contento ,  e  così  m'ofFero  sostenere  ogni 
punizione  e  giustìzia  ch'io  merito.  E  però  son 
qui  comparito  accusandomi  micidiale  e  tradito- 
re conti'a  la  patria ,  e  di  ciò  eh'  io  fui  solo  prin- 
cipio del  trattato  contra  questa  citta.  A  mia  ri- 


NOVELLE     DEL    SERMINI 


chiesta  si  mosse  la  secreta  Lalla  di  Soriana,  e  si- 
milmente indusse  i  vostri  ril)elli  a  seguitarmi 
con  Saladino  e  co'  sessanta  compagni  discesi  di 
Soriana  ,  li  quali  tenevjte  per  confidati  nel  vo- 
stro palazzo  ed  in  tulli  i  vostri  ofTicii  ed  onori  j 
e  con  essi  ordinai  m'  aprissero  la  porta  Marina 
con  fermo  animo  di  mettere  dentro  i  Soriani  iti 
signoria,  de' quali  è  stato  hene  fatto  aver  netta 
e  sgomlira  la  vostra  città.  E  ,  prima  ch'io  muoia, 
questo  do  per  conscglio,  che  mai  più  Soriani,  o 
d'altri  luoghi  chi  inimici  vi  sieno,  (nun  che  far- 
li cittadini ,  o  fidargli  chiavi  di  porle  )  che  non 
li  ricettiate,  salvo  che  per  passo;  imperocché 
io  ho  chiaramente  conosciuto  che  l'amore  della  an- 
tica patria  mai  non  si  dimentica.  Or  essendo  io 
principio  e  cagione  di  commetlere  questo  gran 
male,  domando  che  sopra  me  la  giustizia  si  os- 
servi ;  e  della  grande  vendetta  che  gli  Dii  v'han- 
no ora  conceduta,  solo  alla  nohile  e  virtuosa  ed 
onestissima  giovana  Cardina  ,  figliuola  di  Mar- 
moreo, triunfo,  lama  e  gloria  ne  rendete  ;  peroc- 
ché lei  n'è  sola  cagione  che  venend'  io  per  met- 
tere ad  esecuzione  il  gran  trattato'contra  di  voi, 
e  condurendo  le  brigate  per  sottomettarvi  a'vo- 
stri  nimici,  ella  onestissimamente  e  con  gran  pru- 
denzia  seppe  si  fare ,  e  con  sue  savie  ed  onorate 
parole  tante  ragioni  assignommi,  che  per  suo  in- 
gegno e  virtù  d'ogni  mio  gattivo  pensiero  me 
ritrasse,  riducendumi  a  fare  quanto  s'è  fa  Ito.  Sic- 
ché, come  io  melilo  la  morie ,  Cardina  di  ciò 
merita  grande  triunfo  e  fama,  che  per  me  si  può 
dire  Belfiore  essere  disfatta  e  sottomessa,  e  per 
lei  difesa  ed  e.^allala  e  messa  in  grande  altura. 
Sicché  ora  a  lei  ed  a  me  fate  ragione,  a  ognuno 
sicondo  i  suoi  meriti.  E  a  questo  si  tacque;  e 
nel  mezzo  del  conseglio  ginocchioni,  a  capo  lias- 
so,  colle  mani  giunte  si  reca,  attendendo  la  sen- 
tenzia loro.  1  l'atrionielutto'l  |)opuli)  aspettan- 
do che  Gallio  per  le  sue  huone  operazioni  addo- 
mandasse  premia,  ed  essendo  lui  in  grazia  nia- 
ravigliosa  di  tutti,  intesa  la  sua  conclusione  e 
veduto  la  sua  grande  umilili  ,  se  da  prima  amo- 
re gli  portavano, in  quel  punto  per  ognuno  mil- 
le raddoppiò  ;eper  amore  e  tenerezza  di  lui  qua- 
si comunemente  comini'iaro  a  lacrimare.  Di  Car- 
dina non  dico,  la  qu.desenza  ritegno  alruno  non 
potendo  teneisi  ,  con  ispessi  singhiozzi  forte- 
mente piangeva,  per  modo  che  p.ireva  che  tutta 
te  deslruggesse,  temendo  che  G  allio  non  moi  isse. 
E  te  prima  era  noto  che  Gallio  e  Cardina  insie- 
me s'amassero,  allora  chiarissimo  si  mostrò  ;  del- 
la qual  rosa  a  tutto 'I  popolo  ne  venne  grande 
compassione,  veggendo  lei  ti  teneramente  pia- 
gnere, e  lui  recarsi  a  tanta  umilt'a.  E  ridutte  più 
cose  insieme,  fra  '1  populo  si  levò  un  gran  tu- 


multo, a  una  voce  tutti  gridando:  Viva,  viva 
Gallio  per  nostro  signore  :  e  seguitando  tutti 
d'accordo  averlo  per  signore  ,  i  Patrioiii  scesero 
dell'onorato  seggio,  l'aureala  hacchclta  in  ma- 
no porgendogli.  Gallio  ricusando  quanto  si  con- 
veniva all'onore  suo,  in  fine  la  signoria  e  lahac- 
chctta  accettò  e  prese.  E  salito   nello  eminente 
luogo  di  signoria,  saviamente  tutto'l  popolo  rin- 
graziò di  tanto  dono.  Allora  avendo  tutto  il  po- 
polo inteso  come   Cardina   nella    visione  aveva 
promesso  a  Gallio  di  ristorarlo  ,    acciocché  la 
promessa  avesse  luogo,  e  per  pienamente  l'uno 
e  l'altra  contentare,  tutti  d'accordo  di  voluntk 
delle  parti  tal  parenladocrearo,  dando  al  Signo- 
re Gallio  la  nobile  Cardina  per  donna  ;    ed  ine 
sposata  con  tutte  loro  cerimonie,  con  festa  dan- 
do negli  stormenti,  tutti  levati  in  pie  uscirò  del 
parlamento,  gridando:  Viva  il  signor  Gallio.  B 
messolo  nel  maestro  palagio  in  signoria ,  il  po- 
polo si  parli;  e  l'ordinata  festa  della  vittoria  as- 
sai crel)l)e  per  lo  nuovo  signore  e  per  le  nozze, 
E  conchiudendo  ;  il  signor  Gallio  colla  sua  bel 
la  sposa  madonna  Cardina  visse  tutto  il  temp< 
della  vita  sua  signore  di   Belfiore,    sempre  pia 
cevole ,  ed  ottima  signoria  mantenendo;  e  nel 
la  grazia  di  tutti  sempre  dimorò.   E  finito  il  fé 
slareccio  mese,  le  tombe  di  Sabar,  ove  erano 
Soriani  in  prigione ,  furono  tutte   rinchiuse,  i 
murato  ogni  sniiraglio ,  ove  dentro  finirò  i  se 
milia  Soriani  la  vita  loro.  Dappoi  il  signor  Gai 
Ho  mandò  uno  suo  araldo  a  Soriana  a  comandi 
lo' che  mandassero  a  lui  loro  inibasciadore  COI 
pieno  mandalo  a  firmare  i  capitoli  che  lo'dov» 
va  concedere;  e  se  cosi  non  l'aressero,  l'altro^ 
lo'porrebbe  campo.  Di  che  i  Soriani,  veduto  4 
con  Belfioresi  più  non  potevano  cozzare ,  gl'id 
basriadori  mandaro,  e  capitolaro  col  signor  Gì 
lio  quanto  volse  :  e  cosi   sempre   osservaro,  I 
forma  che  i  Soriani  rimasero  sottomessi  a'  Be  1 
fioresi  con  questo,  che  nissuno  Soriano  a  pcn 
della  vita  non  potesse  abitare  in  Belfiore  o  su 
distretto  se  non  tre  dì,  e  ch'ogn'anno  il  dì  d'; 
no  nuovo  per  Irihuto  e  censo  dovessero  portali 
a  Belfiore  uno  arco  soriano  e  un  turcascio  di  v 
luta  di  mille  dobbre  con  seltanlacinquc   friz 
per  memoria  de'setlanlacinque  traditoli  .Sonai 
che  furo  segati  per  mezzo.  E  per  similitudii! 
di  ciò  volsero  le  delle  frizzo  che  nella  poni 
sieno  ferrale   ed   aguzze   da  ferire ,  siccome  (I 
animi  de'Soriani  erano  verso  i  Belfioresi  dispi 
sii:  e  perché  i  sctlanlarinque  furo  segali   p 
mezzo,  per  similitudine  di  quelli  volsero  le  s( 
tantacinqiie  Irizze  che  in  testa  e  nella  cocca   i! 
gno  ed  attitudine  dimostrino  esser  volute  [ 
mezzo  segare.  ' 
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NOVELLA    QUARTA 

Jiìselmo  amando  Angelica , fece  a  Carlo  suo  fratello  unagran  cortesia, e  si- 

niile  Carlo  ed  Angelica   a   lui,  e   lui  a   loro:   ciascuno   a  prova,  per  non 

essere  ingrato,  tante  cortesie  sifecero,  che  pendente  rimane  t/ual  di  quelle 

fusse  maggiore.  Della  qual  determinazione  al  leggitore  sentenzia  se  n'  ad- 

domanda. 


^ra  nella  magniGca  citta  di  Siena  unonobilis' 
mo  giovano  di  casa  Salinilieni,  il  cui  nome  era 
nselnio  di  missere  Salimlicne ,  hello  del  corpo , 
razioso,  riccliis!.imo ,  il  quale  era  forte  innanio- 
ato  d'  una  no])ile  ed  onesta  fanciulla  di  casa 
lontanini,  che  Angelica  aveva  nome  ;  la  quale 
aveva  nò  padre  ne  madre ,  ma  solo  un  suo 
rateilo,  che  Carlo  era  chiamato.  E  cosi  soletti 
ivendo  ,  dimoravano  con  onestissima  yita  così 
lovaretti,  henchè  nobili  fussero ,  che  solo  una 
lossessione  e  una  casa  avevano  al  moudoj  la 
|ual  possessione  un  gran  cittadino,  a  cui  molto 
'atfaceva,  continuamente  sollecitava  d'  averla, 
:  più  volte  mille  fiorini  ne  gli  fe'protì'erire.  Car- 
o,  perch'  era  una  loro  antichità  ,  vendare  non 
a  voleva;  j>er  la  qual  cosa  quel  cittadino  odio, 
ecrcto  ne  gli  portava.  Avvenne  che  Carlo  una 
juistione  fece  ,  ferendo  un  altro  gian  cittadino; 
li  che  sentendolo  questo  cittadino  suo  nimico  , 
oUecito  che  Carlo  in  pecunia  fusse  condennalo, 
olo  perchè  la  possessione  vendare  gli  convenis- 
,6.  Carlo  perciò  preso  e  messo  in  pregione  ,  fu 
;ondcnnato  in  mille  fiorini ,  da  pagarli  fra  quin- 
lici  di;  se  non,  gli  fusse  tagliata  la  mano  drit- 
a:  e  cosi  dolente  Carlo  in  pregione  dimorava. 
3  deliberalo,  per  non  perdere  la  mano,  cercava 
li  vendere  essa  possessione.  Quel  cittadino  fa 
dlora  del  grosso,  ed  ottocento  fiorini  ne  gli  fa 
)rotìerire,  e  non  più;  e  mentre  ripara  che  al- 
tri non  la  compri ,  al  ponto  lo  coglie,  dove  pri- 
na  mille  fiorini  ne  gli  voleva  dare.  Carlo ,  fra 
per  non  ispropriare  la  sorella,  e  per  non  essere 
:ollo  al  ponto  da  colui ,  a  Dio  s'accomanda.  In- 
anto  Anselmo  tornato  di  fuore,  sentiti  tutti 
juesli  casi,  de' quali  molto  si  duole,  e  per  ac- 
quistar grazia  da  loro  ,  sentendosi  ricchissimo  , 
prese  parlilo;  e  conchiudendo,  pagò  la  sua 
:ondennagione  di  mille  fiorini ,  senza  che  Carlo 
aiente  ne  sapesse  ,  e  traiselo  di  prigione.  Carlo 
3i  ciò  molto  ringraziò  Iddio  e  lui;  e  volendo  sa- 
pere il  modo  aveva  fallo,  Anselmo  gli  disse: 
Non  pensar  più  la ,  tu  se'  sbattuto.  Carlo  cer- 
cando ,  trovò  come  Anselmo  aveva  pagato  per 
lui  mille  fiorini;  e  trovatolo,  disse  ad  Anselmo: 
l'u  m'hai  in  tal  forma  servito  ,  eh'  io  ti  so'  più 
che  ad  alleo  uom  vivente  obbligato.  E  però  pi- 
glia un  notaio,  ch'io  ti  voglio  mettare  in  posses- 
sione del  nostro,  sì  che  tu  sia  ben  pagato  da  noi. 
Anselmo  non  vuole  niente;  e  non  vivale  il  pre- 
gare di  Carlo  per  fargli  il  dovere.  E  questo  ve- 
duto,  Carlo  fu  in  casa  con  Angelica,  a  cui  tulio 
il  fatto  contò,  con  dire  che  '1  servigio  voleva  a- 


vere  donato  e  non  venduto-.  Or  qui  fra*Angelica 
e  Carlo  molti  ragionamenti  furo  di  questa  real 
cortesia  d'Anselmo  ,  dicendo  ciascuno:  La  in- 
gratitudine mai  non  fu  buona.  Carlo,  come  gen- 
tile, mai  non  ha  pace  se  non  lo  rimerita  in  qual- 
che forma,  parendogli  in  ciò  che  far  potesse  che 
grato  gli  fusse  ,  non  dover  errare.  Ed  in  fine  ve- 
duto che  Anselmo  mollo  amava  Angelica  sua  so- 
rella, e  ppr  lei  aveva  ricevuto  da  lui  tal  servi- 
zio, fra  se  disse:  O  Carlo  ,  sarai  tu  sì  ingrato 
verso  chi  t'ha  campato  il  taglio  della  mano  ,  e 
pagato  per  te  mille  fiorini  ,  e  trattoli  di  prigio- 
ne senza  riihie&la  o  pregaria,  che  \edendo  tu 
poter  lui  servire  ,  non  debbi  aspettare  sua  ri- 
chiesta ?  Non  vedi  tu  che  sete  tu  e  Angelica  ob- 
bligati di  servir  lui  di  ciò  che  è  possibile?  Vera- 
mente sì.  Lui  non  vuole  denari  uè  altro  nostro 
avere;  altro  non  e'  è  da  pagarlo  se  non  delle 
persone  nostre  ,  e  lui  so  che'l  desidera.  E  accen- 
natone con  certe  parole  Angelica,  comprese  che 
ella  discreta  e  non  ingrata  era  di  tanto  servigio. 
Ad  Anselmo  deliberato  se  n'andò,  e  trovatolo  , 
gli  disse  :  O  nobilissimo  giovano ,  o  tu  eh'  hai 
riparato  alla  mia  disfazione  ed  all'onore  di  me 
e  di  mia  sorella,  eleggi,  se  di  niente  lei  e  io  ti 
potiamo  di  tanto  servigio  fattoci ,  meritare;  di- 
cendoti che  ciò  che  c'è  possibile  di  fare,  che  con- 
tento ti  sia  ,  siamo  disposti  ,  per  non  essere  in- 
grati di  tanta  cortesia.  Anselmo  pianamente  con 
dolce  voce  rispose  :  Questa  è  picciola  cosa  a 
quel  ch'io  per  te  e  per  tua  sorella  farei;  a  me 
basta  averla  grazia  vostra.  E  altro  Anselmo  non 
rispondendo,  Carlo  gli  disse:  Anselmo,  io  so 
che  tu  ami  mia  sorella,  e  per  tua  gentilezza  sem- 
pre hai  avuto  riguardo  al  suo  e  mio  onore,  one- 
stissimamente portandoti  ;  e  veramente  so  che 
per  amor  di  lei  tu  mi  hai  fallo  si  rilevato  servi- 
gio ;  per  la  qual  cosa  ti  siamo  lei  ed  iotobbligati 
in  avere  ed  in  persona.  Tu  non  vuoi  i  tuoi  denari, 
adunque  piglia  le  persone.  Me  tu  m'  hai  ;  ma  io 
conosco  non  essere  sofficienle  a  pagar  tal  debito. 
Adunque  veggio  che  Angelica  sia  quella  che  pa- 
ghi, e  però  stasera  1'  aspetta,  che  col  borsello 
pieno  e  nuovo  verrà  a  pagarti,  e  per  onore  di 
te  e  di  lei  alle  tre  ore  nel  tuo  studio  cautamente 
te  la  condurrò;  provedi  pure  che  cupertameole 
si  jMSsi  venire.  In  Anselmo  di  questa  conclusio- 
ne fu  tanta  la  subita  allegrezza,  che  quasi  ven- 
ne meno  ;  e  non  potendo  rispondere  ,^fiso  cogli 
occhi  barrati  Carlo  nel  viso  guaiava.  Poi  riavu- 
ti gli  spiriti,  lagrimando  e  con  tremante  voce 
appena  rispose:  Fralel  mio,  fa  ciò  che  tu  vuoi. 
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E  da  lui  partitosi,  ogni  non»  provedc  a  quel  clic 
ha  da  fare;  Anselmo  come  essa  possa  cupeita- 
mente  venire ,  e  Carlo  con  Angelica,  a  cui  tante 
ragioni  assegnò,  che  ella  vinta  consenti  al  suo 
fratello  di  ciò  che  aveva  promesso.  E  così  poi 
alle  tre  ore  con  cauto  provedimenlo  nello  studio 
con  Anselmo  Angelica  condusse,  dicendo  a  lei: 
Contagli  ora  a  tuo  agio  tutti  i  denari  che  ha  a- 
vere  da  noi.  E  ine  lassolla ,  e  partissi  da  loro  ,  e 
a  casa  si  ritornò.  La  gentilissima  e  graziosa  ac- 
colta che  '1  nohilissimo  Anselmo  fece  di  lei,  e  i 
savi  ,  ordinali  e  graziosi  modi  clic  Angelica  ten- 
ne, furo  tanto  inestimabili,  che  io,  per  non  lun- 
go dire  ,  a  te,  lettore,  pensare  li  la^so,  ne  erodo 
che  il  quarto  che  furo,  stimare  tu  li  possi.  Or 
dappoi  di  paro  accordo  condotti  nel  letto,  l'alle- 
grezza d'Anselmo  nella  penna  rimanga.  E  gion- 
to  a  quel  ponto  di  già  tanto  tempo  desiderato  , 
veduto  non  mancar  niente  dal  canto  di  lei  di 
cortesia ,  stdiito  dalla  discreta  ragione  il  gentil 
giovano  fu  vinto;  e  cosi  alquanto  sopra  di  sé 
stato  senza  niente  parlare  ,  dopo  uno  amorevole 
sospiro ,  disse  :  O  più  che  nissun'altra  nohilc  e 
gentil  funi'iulla  e  graziosa ,  cui  io  tanto  amo  e 
desidero,  inestimahilc  è  rpiesta  tua  cortesia  di 
essere  tu  qui  in  questa  forma  condotta ,  senza 
riguardo  avere  d'  onor  di  mondo ,  ne  di  tna  so- 
lenne virginitadc,  solo  per  contentarmi,  lihcral- 
mentc  la  tua  degna  persona  a  me  volontariamen- 
te in  tutto  tu  doni,  graziosamente  consentendo 
ch'io  indegno  pigli  di  tanto  ricco  tesoro  ,  come 
»e'tu,  corporale  possessione:  qui  dimostri  tu 
l)enc  più  amare  il  mio  contento  che'l  tuo  pro- 
prio onore.  Ora  io  che  dehbo  fare  ?  non  dehlio  io 
amare  più  il  tuo  onore  che'l  mio  contento?  Cer- 
to sì  ;  e  degnamente  detto  potrei  essere  ingrato 
seguitando  l'appetito  mio  con  tua  vergogna;  e 
però  il  freno  d'onesta  e  discreta  ragione  voglio 
era  che  venca  la  mia  sfrenata  e  liliidinosavolun- 
tà.  E  però  sommamente  ti  prego  che  me  inde- 
gno accetti  per  tuo  sposo  e  marito,  dove  che 
Carlo  tuo  fratello  e  gli  altri  parenti  tuoi  sieno 
di  ciò  contenti  ;  e  facendosi  questo ,  vie  più  ac- 
cetto ci  dehhe  essere  che  vergine  sposa  tu  vada 
a  marito,  e  così  più  l'  accetto,  che  ora  mere- 
Irirc  diventi.  E  se  tu  dicessi:  altri  noi  saprà  che 
noi ,  tu  scnìpre  te  ne  vergognarcsti.  Di  questa 
tua  passione  non  voglio  io  essere  ragione  ;  sicché 
rìvcsteti ,  eh'  io  intendo  al  tuo  corlesissimo  fra- 
tello vergine  rimenaiii.  A  rulla  sa\ia  e  gentile- 
sca fanciulla  rispose  :  O  noliilissimo  giovano  ,  or 
veggio  liene  che  dove  tu  diri  ch'io  amo  più  lo 
che  me  medesima ,  questo  a  te  si  può  dire  ,  e 
non  a  me;  che  sai  heoc  ch'io  non  merito  essere 
tua  donna.  Tu  delle  principali  e  nohili  case  d'I- 
talia, figliuolo  di  famosissimo  cavaliere,  tu  rie- 
chis«imo,  tu  virtuoso  di  scienzia  e  di  persona,  tu 
bellissimo  del  corpo  ,  tu  grazioso  e  cortese  ;  in 
te  sono  tutte  le  laudcvoli  parti  che  in  uno  giova- 
no essere  i>ossano  ;  e  però  meriti  una  donna  di 
sangue  reale  ,  o  di  gran  lignaggio,  e  non  me  ti- 
ìc  povarelta.  Piglia  adonque  di  me  quel  che  tu 
ruci;  non  t'avxilire  per  onorarmi.  Pur  iiondi- 
manco  i*  mi  fido  nella  tua  prudeoxia  ,  temendo 
non  potere  errare.  Or  qui  per  V  uno  e  per  l'al- 
Iro  furo  molto  dolci  parole  dette;  e  concliiudeii- 
do,  di  grandissimo  accordo  anieoduni  a  rasa  di 


Carlo  si  condussero  ,  a  cui  tutte  le  conclusioni 
narraro  che  insieme  avevano  coniposlo.   Carlo 
di  ciò  allegrissimo  ,  (juanlo  sa   e  può  ,   Anselmo 
di  tanla  corlesia  ringi-a/iu  ;  e  ine  seerelamenic  il 
parentado  composero,  dicendo  Anselmo  :  Accioc- 
ché da  noi  non  paia  questa  cosa  coniposla,  e  jier 
onor  di  ciascuno  (e' si  sa  ch'io  amo  Angelica,  e 
però  nissuno  si  niaravigliarà  ch'io  ladimandi  per 
donna)   io  parlarò  a  nii.sser  Ciao  Berarduc(i, 
nostro  vicino  e  a  me  parente  ,  e  lui  metlarò  per 
mezzano  a  pregarli  d'avere  Angelina  per  donna; 
e  tu  risponderai  quanto  a  le  s'apparliene,  e  con 
onore  conchiuderemo  il  parentado.  E  cosi  rima- 
si d'accordo,  si  partirò.  E  la  manina  seguente 
Anselmo  fu  con  misser  Berarduccio,   a  cui   con 
hel  modo  disse:  Voi  sapete  eh'  io   amo  Angelica 
Montanini;  io  vi  prego  che  voi  v'adoperiate  chf 
io  r  ablìi  per  donna.  Misser  Cino  ,  come  savio  ( 
Luon  parente ,  forte  lo  riprese  con  molle  ragion 
con   prolFerirgli  il  miglior  parentado  di   Siena 
che  elegga  qual  vuole,  che  onorato  gli  sia,  e  la 
sii  fare  a  lui.  Anselmo  ,  le  parole  rompendogli 
disse:  Mai  altra  donna  non  arò  che  lei;  aggiuO' 
gendo:  Non  s'usi  qui  avarizia  di  dote,  che  gra 
zia  di  Dio  io  ho  il  modo  a  tenerla  onoratament" 
senza  suoi  danari!   lo  intendo  contentarmi   de 
capitale.  Se  voi  lo  volete  fare  ,  io  1'  ho  caro,  . 
pregovene  sommamente  ;  se  non  ,  io  ci  mettar 
mezzano  che  mi   vorrà  servire   senza   tanti  er 
celti;   conchiudendogli:   lo   non   arò    mai   alti' 
donna  che  lei.  E  se  per  ventura  ad  altri  si   ni.i 
ritasse,  io  ne  farò  tal  dimostrazione,  che  dispi.i 
cera  a  chi  congionto  mi  sarà  :  sicché  più  ragioi 
non  m'assegnate  ,  che  così  ho  fermamente  deli 
hcrato.  Misser  Cino  in  fine   veduto  non  poteri 
stroppiare,  e  che  ell'era  pur  nobile  e  ben   nai; 
deliberò  contentarlo;  e  colto  il  tempo  ,  a   Cari 
parlò  a  questo  elFctto  ,  il  quale  con   buon   moi' 
ebbe  con  misser  Cino  buona  conclusione,  in  fu 
ma  che  in  pochi  dì  il  parentado  si  concbiuse 
in  san  Donato  in  pubblico  si  scuperse  ;   ov 
nobile  Anselmo  disse  così:  Io  ringrazio  l'alliss 
mo  Iddio  di  tanla  grazia  concedutami  che  (^ar 
e  tutti  i  suoi  hanno  consentilo   darmi   la  nobi 
Angelica  per  dtmna,   la  quale,   nolizia  aven< 
delle  sue  innumcrabili  virimi,   ho  sempre  de.' 
derato;  e  però,  vedutomi  indegno  di   tanto  l| 
soro ,  non  ho  ceVcato  ,  né  voglio  da  lei  alcui 
dota;  sola  a  me  basta,  e  sonne  contento;  e  vi 
duto  che  lei  assai  più  merita   che   me,  però  ![ 
doto  in  ciò  ch'i' ho  al  mondo;  e  così  voi,  i' 
Giuliano,  siate  rogalo.  E  per  la  \irtù  e  dol 
aria  di  Carlo  suo  fratello,   le  quali  a  me  sor 
molto  care  e  grate  ,  se  di  lui  ciò  si  conlenta, 
l'accetto  non  pur  per  cognato,  ma  per  fratel 
E  se  esso  vtiole  stare  in  casa  in  compagnia  de 
sorella  e  di  me ,  sì  gli  ammezzo  ed  accomuno  i 
ch'io  ho  al  mondo  :  e  voltatosi  a  lui,  ilisse:  1 
tu  contento  a  quel  ch'io  dico  ?  Carlo  inteso, 
corse  ad  abbracciare  con  dire:  Siate,  scr  GiuV 
no  ,  rogalo ,  che  io  son  contentissimo  a  ciò  « 
Anselmo  vuole  ;  aggiugnendo  volere  anco  a 
miliare  ciò  die  aveva  in  questo  mondo.  E 
duto  che  lui  mette  più  di  me  por  ognun  cent 
io ,  come  e  dovere  ,  m'obbligo  essere  suo  fat'' 
re  5  e  lui  si  dia  buon  tempo.  E  conchiudendo  ^ 
molte  parole  s'ujaro  da  ogni  parte;  il  rogo  ' 
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liiuse,  e  liberamente  s'affratellaro  insieme. 
ikIiìuso  ogni  cosa,  in  capo  del  mese  con 
iissimo  onore  e  festa  Angelica  a  casa  per 
ilumia  menò;  eJ  in  quella  propria  matlinu 
ntraro  in  tenuta  della  fratellanza  i  duo  nuovi 
rateili  Anselmo  e  Carlu  j  e  delle  nozze  e  di  quel- 


lo durò  la  festa  un  mese  intero  ;  e  cosi  con  gran- 
dissimo accordo  ed  amore  vissero  tutto  '1  tempo 
della  vita  loro  tulli  tre.  Ora,  considerale  tulle 
le  nominate  cortesie  usate  fra  loro,  resta  d'assol- 
vare  e  lenninarc  quul  fusse  la  maggiora  a  la  più 
commendabile. 


NOVELLA   QUINTA 

Ser  Pace  venendo  a  questione  con  Masetto  da  Colle,  perde  fiorini  venticin- 
que; e  Pela  da  Sciano  li  racquisto.  Per  la  qital  cosa  intesi  i  vizi  di  cia- 

-  scuno  di  loro,  dicono  in  Corte  Romana  un  dettato:  Sc^tu  Colligiano,  ed 
io  Scialingo:  quasi  dicendo:  Se  i  Colligiani  iono  gallivi,  gli  Scialinghi 
san  peggiori  di  loro. 


E 


ra  nella  magnifica  città  di  Roma  un  prete , 
che  ser  Pace  aveva  nome,  il  quale  avendo  una 
chiesetta  di  buona  rendita,  onoratamente  vivc- 
k'a.  Era  uomo  di  dolce  condizione  e  cortese ,  a 
cui  le  buone  vivande  non  erano  in  odio,  e  spes- 
so tavola  ad  altri  preti  metteva.  E  avendo  d'uno 
garzone  in  casa  bisogno,  uno  gli  arrivò  alle 
noani  da  Colle  di  Valdelsa,  il  cui  nome  era  Ma- 
setto, che  per  fante  cercava  acconciarsi.  I  quali 
parlatisi  insieme  ,  ebbero  accordo  in  questa  for- 
ma, che  Masetto  con  lui  s'acconciò  a  vita,  pro- 
mettendo di  fare  ciò  che  ser  Pace  gli  dicesse , 
che  possibile  gli  fusse  j  e  ser  Pace  similmente  a 
vita  lo  prese,  ponendo  di  pena  fiorini  vinticin- 
que  a  ser  Pace  se  lo  cacciasse  di  casa ,  e  simile 
a  Masetto  se  addomandasse  licenzia.  E  perchè 
Masetto  era  peggior  d'  età,  per  dare  buona  fede 
all'  oste ,  die  di  suo  a  ser  Pace  ducati  vinti  ed 
uno  gioiello  d' ariento  di  peso  d' once  selle,  cioè 
uno  falconcello,  ogni  cosa  in  deposilo.  Ser  Pace 
sicuro  1' accordo  per  mano  di  pubblico  notaio; 
ne  trassero  carta,  e  Masetto,  ricoltola  carta, 
in  casa  con  ser  Pace  cominciò  a  suggiornare  ;  il 
quale  con  gran  diligenzia  servendo  ,  ser  Paco 
amor  grande  gli  pose.  Masetto  circa  quindici  di 
durò  di  ben  servire;  ma  s'assettò  poi  per  fare 
quello  perchè  posto  s'  era  con  ser  Pace.  Essendo 
di  quaresima ,  ser  Pace  disse  a  Masetto  :  Domat- 
tina verranno  a  desinare  meco  quattro  preti; 
compra  dieci  libbre  di  pesce ,  e  conciai  bene  ;  e 
mette  in  mollo  delle  lave;  e  non  essendo  esse 
mollo  vivanda  da  preti,  quocene  poche;  fa  tu 
ch'il  pesce  non  manchi.  A  cui  Masetto  rispose: 
Sarà  Lillo,  missere;  ed  a  tutto  provvide.  E  ve- 
duto che  cin({ue  preti  erano,  niisse  undici  fave 
iu  mollo ,  eie  due  per  uno  di  loro  ed  una  per 
se;  e  cosi  a  quociare  la  mattina  le  niisse;e'l 
pesce  delicatamente  cosse,  come  ser  Pace  gli 
aveva  detto.  E  apparecchiato  ogni  cosa,  venula 
l'ora  del  desinare,  giouti  i  preti  a  casa,  jMasetlo 
allegramente  accollili,  lo'  die  1'  acqua  alle  mani .; 
e  postisi  a  sedere  a  mensa,  dopo  una  insalatella 
di  Irasmerino,  Masetto  recò  le  scudcllc  con  ^luc 


favedentro^i  per  una.  I  preti,  reduto  questo, 
maravigliandosi,  l'uno  l'altro  miravansi.  E  co- 
me ser  Pace  vide  questo,  disse  a  Masetto:  Che 
miseria  è  la  tua?  va,  metlevene  più;  se' tu  im- 
pazzato? queste  non  sono  scudelle  da  preti.  Ma- 
setto rispose:  Nel  pignatlo  non  n' è  altro  che 
una  per  me.  Se  la  volete,  io  ve  la  recarò.  Che 
dici  tu?  disse  sor  Pace;  e  rizzossi ,  e  volsela  ve- 
dere. Trovò  che  così  era.  Allora  forte  lo  ripre- 
se ,  con  dire  :  Fa  che  mai  più  non  t' intervenga. 
Masetto  rispose,  che  per  ubbidire  fece  così  ;  che 
lui  gli  aveva  detto  che  ne  cocesse  poche,  e  però 
ve  ne  misse  due  per  prete ,  ed  una  per  sé.  Or 
non  più  ,  disse  ser  Pace ,  dacci  del  pesce ,  e  cosi 
dcsiiiaro.  E  dappoi  forte  lo  riprese,  con  dire: 
Fa ,  Masetto  ,  che  mai  più  non  l'  intervenga. 
Esso  rispose  :  Sarà  fallo ,  missere.  Ser  Pace  dis- 
se a  que' preti  :  Domattina  vi  voglio  ristorare;  e 
cosi  tulli  domattina  qui  a  desinare  v'attendo. 
Essi  accettaro.  Ser  Pace  disse  a  Masetto  di  ciò 
che  avesse  a  provvedere  per  l'altra  mattina  di 
falsine  e  pesce  fresco ,  e  che  mettesse  in  mollo 
de'ceci,  con  dire:  Fa  che  non  t'intervenga  di 
ipielle  di  stamattina:  niellene  iu  mollo  divizio- 
samcnle,  ch'i  preti  non  vogliano  ciance  alla 
scudclla;  cuocene  a  sbacco  senza  miseria.  Rispo- 
se Masetto;  Sarà  fatto,  missere.  E  quando  fu  il 
tempo,  prese  un  mezzo  staio  di  ceci ,  che  ser 
Pace  aveva  di  pochi  giorni  comprati ,  e  tulli  li 
messe  in  mollo;  e  cosi  in  tre  pignatte  la  matti- 
na li  misse  e  cosse.  E  provveduto  ogni  cosa,  ve- 
nuli  i  preti  per  desinare,  posti  a  tavola,  Masetto 
avendo  con  essi  fornita  la  scudclla  di  ser  Pace, 
gionse  in  sala  con  tali  minestre  di  ceci ,  che  non 
tanto  i  preti ,  ma  i  cigarini  di  Castri  di  tanto 
averi<'no  ricevuta  vergogna;  tanti  ceci  innanzi 
lo'  pose.  Quando  ser  Pace  vide  tanta  ceciata , 
disse  :  Masetto  ci  ha  voluto  ristorare  di  iermat- 
lina:  e  tutti  gli  altri  comunemente  ridevano  di 
quelle  calinate  di  ceci.  Masetto  queto  attende  a 
rodiiare  pesce  alla  pretesca,  e  con  mescere  sem- 
pre a  bicchiere  pieno  ;  per  modo  che  se  '1  di  di- 
nanzi odio  gli  avevano  jicr  sua  miseria  posto, 
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ristorati  si  tengono ,  lodando  le  sue  diviziose  ope- 
razioni. E  Masetto  rispose  :  Mangiate  pure  ga- 
gliardamente, che  c'è  da  rinveslirc  ogni  cosa  e 
massime  di  ceri.  Ser  Pace  disse:  Non  ci  hai  tu 
recato  ogni  cosa?  e  Masetto  a  lui:  E' ci  ha  da 
fare  anco  vinti  nnnestre  di  oeci  maggiori  di  que- 
ste. Ser  Paco,  come  elilie  de.sinato ,  volle  vede- 
re, e  trovò  tre  gran  pignatte  di  ceti  a  fuoco,  ove 
chiamò  i  compagni,  e  mostratole  lo',  disse  a  Ma- 
setto: Che  diavolo  hai  tu  fatto?  oh  tanti  ceci 
sarìeno  a  cento  uomini  l)astati.  T'hai  tu  cotto 
tutti  que'ceci  che  v'erano?  Masetto  disse:  Mis- 
ser  si.  Esso  di  ciò  adirato,  gli  disse  una  gran  vil- 
lania :  Masetto  difendendosi  con  dire  :  Io  fo  quel- 
lo che  voi  mi  comandate,  e  voi  v'adirate?  Ieri 
mi  diceste  eh'  io  cocesse  poche  fave ,  ed  io  cosi 
feci,  e  voi  v'adiraste;  poi  mi  diceste  ch'io  co- 
cessi  de'  ceci  aLhondanteniente ,  ed  io  così  ho 
fatto,  e  voi  mi  dite  villania,  ed  avete  gran  tor- 
to. Voi  sapete  che  c'è  la  pena  se  io  non  fo  quello 
che  voi  mi  comandate;  ed  io  ni'  ingegno  di  cosi 
fare,  e  voi  anco  vi  corrucciate  ;  e  ciò  fo  per  non 
pagar  la  pena  di  venticinque  ducati.  Or  qui  delle 
parole  assai  ci  furo;  che  chi  gli  avesse  uditi , 
ognuno  aria  dato  il  torlo  a  ser  Pace,  e  la  ragione 
a  Masetto  ;  tanto  sapeva  hen  dire.  Per  la  qual 
cosa  ser  Pace  venuto  in  superbia,  di.sse  a  Ma- 
setto :  Fa  che  oggi  mi  sgombri  la  casa.  E  detta 
la  parola,  uscì  fuor  dell'uscio  lui  e' compagni, 
e  serrò  l' uscio  di  fuori  a  chiave,  .senza aspellare 
risposta.  Masetto  inleso  il  suo  dire,  e  vedutosi 
inserrato,  con  alla  voce  disse  :  E  unde  sgombro, 
che  m' avete  inserrato  ?  Ser  Pace  imbizzarrito  ri- 
spose :  Per  le  finestre.  Masetto  rispose:  Sara  fat- 
to ,  missere.  I  preti  andaro  a  dire  vesparo,  e  Ma- 
setto ,  per  ubbidire ,  fece  il  suo  comandamento. 
E  cominciò  per  le  finestre  a  sgombrare;  e  co- 
minriossi  da  capo ,  e  ciò  che  era  in  sala ,  tavole, 
banche,  deschi,  tovaglie,  urriuoli,  coj)pi,  pie- 
distallo, bacini,  conche,  coltelliere  gittò  fuore 
delle  finestre  giù  nella  piazzetta;  |>oi  alla  cucina 
pignatli,  padelle,  graticole,  capofuochi,  taglie- 
ri, scudelle  e  ciò  che  vi  trovò,  per  le  finestre 
fecero  il  balzo  nella  piazzetta  ;  poi  alla  camera 
letto,  lettiera,  gofiTani  con  ciò  che  v'era  entro; 
cappucciaio,  paramenti,  tende,  libri,  e  ciò  che  vi 
troTÒ ,  niente  vi  rimase,  che  per  le  finestre  nel 
chioslrelto  non  saltasse.  Il  gallinaio  tutto  votò, 
e  gittò  fuore.  Era  nel  granaio  uno  gran  monte 
di  grano ,  il  quale  a  sacchetta  a  sacchetta  fuor 
della  finestra  votava  ,  sull'  altre  cose  mescolale 
versando.  A  questo  tornando  dal  vespro  ser  Pa- 
ce e'  compagni,  dissono  :  Andiamo  a  vedere  se 
Masetto  s'  è  gillato  dalle  finestre  funre.  E  av- 
viali ,  giunsero  all'  uscio  della  piazzetta,  o  chio- 
stro che  vngliam  dire  ,  e  sentirò  i  polli  fare  un 
gran  cherhcarc  e  svolazzare  per  una  sacchella 
di  grano  che  Masetto  versava.  Maravigliatosi  del 
caso  ,  ter  Pace  con  furia  apre  l'uscio  della  piaz- 
xetta  ,  e  vede  tulle  le  sue  masserizie  ine  gittate 
e  rotte;  n  insuperbito  grida,  e  chiama  Masetto: 
Traditore  ,  che  fai  tu  ?  Masetto  coli'  altra  sac- 
chetta versando,  ed  aflannato  risponde:  Io 
sgombro,  come  voi  mi  diceste.  Io  ho  a  cavare 
poro  grano;  poi  cavarò  i  zaffi  delle  bolli,  e  pre- 
sto aro  latto  ogoi  cosa.  Date  una  volla.ctrova- 
rele  fallo  ogni  cosa,  che  non  ci  rimarrà  zazara  « 


sgombrare.  Ser  Pace  giltava  fuoco  per  superbia, 
dicendogli  :  Traditore,  esrimi  di  casa.   E  preso 
un  bastone,  corre  su  per  la  scala:  e  volendo-;!! 
dare,  Masetto,  ch'era  giovano  e  più  atto  di  lui, 
se  gli  leva  dinanzi.  Sor  Pace  lo  seguila,   e    cac- 
cialo di  casa.  Quando  Masetto  è  di  fuore  caccia- 
to ,  e  lui  dire  ai  quattro  preti  :   Siate  teslimoni 
come  lui  m'  ha  cacciato.  In    questo  a  caso  vi  si 
abbattè  il  cavaliere  del  senatore  ;  e  tratto  al  re- 
more,  gionto,  e  inteso  il  fallo,  ne  menò  ser  Pa- 
ce e  Masetto  presi  ,  e  i  quattro  preti  li  seguita- 
rono. E  al  senatore  tulli  rappresentali,  disse  sei 
Pare  al  senatore  tulio '1  danno  che   Masetto  gì 
aveva  fatto.  Masetto  disse  :  Missere  lo  senatore 
fatemi  ragione.   E  perchè  ser  Pace  è  prete  ,  fai 
che  lui  dia  la  ricolta  di  stare  a  ragione,   sotto 
mellendosi  alla  vostra  corte.  Cosi  fu  fatto;  chi 
a  quella  corte  si  sottomise  ,  e   die  sufficiente  ri 
colta.   Allora  Masetto  die   ad   intendere  la   su 
ragione,  mostrando  la  caria  de'  palli  aveva  coi 
ser  Pace,  e  le  pene  e  '1  diposilo  ;  e  ser  Pace  con 
lava  il  danno  avea  ricevuto.  In  questo  che  mis 
sere  lo  senatore  con  uno  suo  collaterale  esami 
navano  le  parli,  la  sola  co'  ceri  facendo  suocoi 
so,  dimostrò  la  potenzia  sua  in  quel  punto  ,  pe 
modo  che  '1  carniere  di  ser  Pare  tulio  delle  so 
lesche  vivande  fu  ripieno.  E  gionlo  di  ciò  a  mis 
sere  lo  senatore  la    novella  ,   la   quale  vie    pi 
col  naso  che  cogli  orecchi  intesa  aveva,  venule 
gli   in   odio  il  prete,   disse   al   collaterale  ,   eh 
spaccio  lo'desse  e  mandasscli  via.  Il  quale  ,   in 
tese  che  ebbe  le  prove  di  ciascuno  ,  die  la  ser 
tenzia,  che  ser  Pace  desse  a  Masetto  fiorini  vit 
ticinque  di  pena  ,  e  tutto  '1  diposito  che  Mase 
to  gli  aveva  fatto,   gli  rendesse;  lagnandosi   si 
Pace  ,  Masetto  assegnando  le  sue  ragioni  ,  CO 
dire:  Messer  lo  senatore,  non  vi  maravigliate  < 
stasera,  che  questi  gagliufll  preti  facciano  ci 
che  ogni  giorno  lo'nlerviene  per  tanto  loro 
loso  mangiare  e  bere  ;  ogni  dì  sono  a  questi  li 
cimbelli  ;  e  io  ne  pativo  le   pene.  Messer  lo  si 
nalore  die  ,  come  è  dello  ,  la  sentenzia  per  m 
do  che  Masetto  fu  d'  ogni  cosa   pagalo  ;  e  co, 
contento  si  parli.  Ser  Pace  e' compagni  mal  coi 
tenti  se  ne  vanno  sì  della  vergogna  e  .sì  del  da 
no;  ed  a  cisa  lutti  con   ser  Pace   ne  vanno  p 
aitargli  a  rigovernare  e  mettere  dentro  le  co 
che  Masetto  aveva  nella  piazzetta,  ovvero  rhi' 
stretto  gittate  :  alla  qual  opera  rirhiescne  aleni' 
vicino  per  aiuto  ;  e   cosi  molli  per  compassioi 
vi  furono.  E  udito  da  ser  Pace  come  era   ila 
novella  ,  tulli   n'  ebbero   compassione.   Bravi 
questi  aitami  uno    giovano  da  Sciano  d'  Oli 
hrone  del  contado  di  Siena,  il  quale  Pela  (' 
chiamato  ;  il  quale  veduto  il  danno,  e  la  nove' 
intesa  ,  presonegli  compassione  ,  chiamò  ser  I 
ce  da  canto,  a  cui  si  proferso  con  dire;  Ben 
vidi  leste  uscire  a  porta  san  Piero,  che  se  n'r 
dava;  e  dicovi  così,  che  veduto  quel  rbc  v' 
fatto,  se  voi  volete,  io  ho  deliberato  eh"  r'  ti 
goda  que'denari.  Orditemi  di  punto  quanti  i 
nari  ha  avuto  da  voi  ,  e  che  moneta  è  ;  e  l.iss 
fare  a  me,  e  vedrete  chi  più  ne  saprà  o'I  (!i) 
giano, o  lo  Scialingo.  lo  sono  meglio  in  ^an 
di  lui,  e  giognaroUo  presto  :  e  non  ve   ne  d 
pensiero ,  eh'  io  ve  li  racquislarò.  Ser  Pace   ! 
celiò  la  proflerta ,  e  ringrasiollo  e  raccomandi 
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;gli  ;  ed  avuto  accordo ,  e  preso  denari  per  le 
pese ,  disse  :  Io  non  voglio  star  più;  tenete  se- 
reta  la  novella,  e  lassate  fare  a  me  ;  e  cosi  d'ac- 
ordo  da  lui  si  parli.  E  seguitando  Masetto,  sen- 
5ndo  di  mano  in  mano  come  gli  era  presso  di- 
anzi, due  dì  camminò  prima  che  lo  giognesse , 
he  nell'albergo  a  Bolsiuo  lo  trovò  j  e  ine  allog- 
[iati,  ove  erano  molli  forestieri ,  quella  notte 
menduni  dimoraro.  E  perchè  il  Pela  non  era 
onosciuto,  con  lui  e  con  gli  altri  in  frotta  par- 
ando, da  Sulri  si  fece ,  e  disse  che  verso  Siena 
ndava.  E  finita  la  veglia,  il  Pela  aveva  scritta 
ina  lettera  in  nome  di  Colella  da  Sutri,  la  qua- 
e  a  uno  Ventura  da  Sciano  s'addirizzava,  che 
[uesto  effetto  conteneva.  «  Ficevctti  tua  lettera 
■■  ove  dici  ti  mandi  per  Salvi  tuo  figliuolo,  ap- 
1  portatored'essa,  ducali  quarantacinque,  i  qua- 
:  li  dovevi  avere  da  me  di  resto  di  quelle  Le- 
I  stie  mi  vendesti.  Prima  ti  fo  scusa  che  per 
'  impolenzia  non  te  gli  ho  mandati  più  tosto; 
<  ora  letta  la  lettera  tua,  in  mano  di  Salvi  tut- 
1  ti  li  dici,  cioè  ducati  vinti  veneziani  ,  e  vin- 
r  ticinqiie  romani;  sicché  per  essi  cancella  la 
I  mia  ragione.  E  più  ,  perchè  Salvi  mi  dice  co- 
'  me  hai  maritata  la  tua  fanciulla,  li  mando 
•  uno  gioiello  le  doni  per  mia  parte,  cioè  uno 
«  falconcello  con  una  catenuzza  d'  argento ,  di 
»  peso  in  tutto  sette  once  ed  uno  quarto.  Veg- 
«  gio  che  non  fo  quanto  meritaresli;  vaglia  a 
t  perdonare  ;  che  da  te  ricevetti  tanta  cortesia 
«  quando  fui  costà,  ch'i  non  so  quando  rimeri- 
«  tare  te  ne  possa  :  apparecchiato  a'  tuoi  piace- 
«  ri  ec.  »  E  così  scritta  e  suggellala,  l'avea  in 
petto;  e  Salvisi  facea  chiamare.  E  la  mattina 
con  bel  modo  s'affacciò  con  Masetto,  donando- 
gli buon  giorno.  E  veduto  che  lui  per  cammina- 
re s'era  messo  in  punto,  disse  "1  Pela:  Ecci  for- 
se fra  gli  osti ,  ecci  nissuno  che  venga  verso 
Aquapendente?  A  cui  Masetto  rispose:  Io.  An- 
diamo insieme ,  disse  '1  Pela,  ch'io  ho  più  caro 
d'esser  accompagnato  che  solo.  E  cosi ,  pagato 
1'  oste ,  s'  avviaro  :  e  la  sera  gionti  in  Aquapen- 
dente, insieme  alloggiaro  ed  albergare.  La  mat- 
tina volendo  camminare,  disse  Salvi  a  Masetto: 
Attendimi  qui,  ch'io  voglio  dare  una  lettera  a 
uno  di  qui.  Masetto  tutto  credendo ,  dal  fuoco 
r  attende.  Salvi  di  tratta  n'  andò  al  podest'a ,  e 
accusò  Masetto  che  furati  gli  aveva  la  notte  du- 
cati quarantacinque  ed  uno  gioiello  d'  argento; 
e  piangendo,  al  podestà  si  raccomanda,  dicendo 
in  qual  albergo  era  il  ladro  ;  e  con  modo  seppe 
dire,  che  il  podestà  gran  fede  gli  dette  e  quattro 
famegli  gli  die  che  '1  pigliassero.  E  così  fu  preso 
Masetto  nell'  albergo  e  menato  al  podestà ,  e 
messo  in  constretto,  e  con  tortura  esaminato. 
Esso  non  confessando  ,  il  podestà  volse  Salvi 
meglio  intendare  ,  il  quale  sempre  piangendo 
disse  :  Missere ,  io  non  ve  lo  posso  provare,  per- 
chè al  furare  testimoni  non  si  chiamano.  Io 
vi  dico  la  verità,  e  se  così  non  è,  fatemi  appic- 
care ,  che  costui  m'  ha  furati  ducati  quaranta- 
cinque,  che  avevo  riscossi  da  Colella  da  Sulri, 
cioè  vinti  vinizianì  e  vinticinque  romani ,  di  be- 
stie che  mio  padre  gli  aveva  vendute,  e  più  uno 
gioiello  d'argento  ch'esso  donava  alla  mia  sorel- 
la; ed  ecco  la  lettera  di  Colella.  E  diella  in  ma- 
lo del  podestà ,  dicendo  :  Io  non  so  leggere  , 


guardate  voi  come  la  lettera  dice  ;  e  se  lui  non 
gli  ha  addosso,  io  voglio  perdare  la  vita.  Questo 
traditore  di  Masetto  ebbe  la  spia  in  Sutri  di'  io 
avevo  addosso  questi  denari,  e  accompagnatosi 
con  meco  per  robarmi,  stanotte  dormendo  insie- 
me con  meco ,  m'ha  robato  :  altra  prova  non  ho 
se  non  Dio  e  la  verità.  Il  podestà  a  Salvi  dando 
fede,  fece  cercarlo,  e  trovatogli  in  petto  di  pun- 
to quello  che  la  lettera  conteneva,  tenne  che 
Salvi  fusse  robato,  come  diceva.  E  cosi  a  Salvi 
fece  dare  tutti  i  ducati  e  '1  gioiello.  Essendo  il 
podestà  poco  sano  di  mal  di  fianco ,  poco  slè  al- 
l'esamina, ed  al  suo  notaio  commisse  che  al  mal- 
fattore facesse  ragione;  essendo  suo  notaio  ser 
Piero  da  Farnese,  il  quale  come  gatlivo,  pensò 
robar  lo' questi  denari,  e  però  misse  in  prigione 
Masetto  e  Salvi.  E  perchè  Masetto  s'  aveva  mol- 
to difeso  che  (piesto  non  era  vero  ,  e  che  la  let- 
tera era  falsa ,  offerendosi  volerlo  provare ,  disse 
a  Salvi  :  Io  voglio  che  tanto  stiate  qui  che  tu 
facci  venire  Colella  da  Sulri,  e  voglio  esamina- 
re ;  e  quando  io  sarò  chiaro  di  queslo,  ti  lassa- 
rò  ;  e  se  vero  non  sarà ,  rcndarai  i  denari  ,  e  poi 
t'appiccarò  per  la  gola  per  falsario.  A  Salvi  par- 
ile star  male,  ed  assegnatogli  tre  di  di  termine  a 
provare  con  Colella  essere  vera  la  lettera  ,  il  Pe- 
la Salvi  divenuto  timido  di  costui,  siccome  scal- 
trito ,  cominciò  a  praticare  accordo  per  mezza- 
nità di  Schiavetto  fameglio  del  podestà,  che  i 
prigioni  governava  di  bere  e  di  mangiare,  profe- 
rendogli denari,  e  che  lo  lassasse.  Ser  Piero, 
ch'altro  non  attendeva,  domandoli!  tutti,  e 
camperebbeli.  Lo  Schiavetto,  parendonegli  ma- 
le, con  Salvi  s'accordò  e  con  Masetto ,  e  col  suo 
aiuto  di  fuore  e  l'altro  di  dentro  ruppero  la  pri- 
gione la  terza  notte,  e  guidolli  in  luogo  ove  sai- 
taro  le  mura.  E  rome  furo  fuore.  Salvi  e  lo 
Schiavetto  verso  Siena  fingendo  volere  andare, 
benché  il  contrario  fare  volessero  ,  ed  essendosi 
insieme  composti.  Salvi  fece  vista  nel  saltare 
delle  mura  aversi  guasto  un  pie  e  non  potere 
camminare.  Masetto  per  paura  affrettandosi,  gli 
disse  Schiavetto:  Avviati ,  e  noi  ce  ne  verremo 
passo  passo.  E  rimanendo  addietro  Schiavetto  e 
'1  Pela ,  Masetto  l'ebbe  caro,  pensando  far  quel- 
lo al  Pela  che  egli  a  lui  aveva  fallo  ;  ed  avviossi 
aRadicofani,  ove  fece  una  lettera  contraffatta 
simile  a  quella  di  Salvi,  come  uno  da  Viterbo 
mandasse  questi  danari  a  uno  da  Pisa ,  ed  anco 
il  gioiello.  E  rappresentatosi  al  podestà  di  Radi- 
cofani  ,  gli  disse  che  era  stalo  robato  da  due  di 
quaranlarinque  ducati  ed  uno  gioiello  ;  e  rappre- 
sentatogli la  lettera  di  quel  Viterbese,  il  pode- 
stà datogli  fede ,  gli  die  quattro  famegli  per  pi- 
gliare i  malfattori  ;  e  due  dì  sle' con  essi  alla 
porla  aspettando  che '1  Pela  e  Schiavetto  arri- 
vassero. E  non  arrivandovi,  dolente  prese  parti- 
to, ed  a  Colle  se  n'andò.  I  quali  Pela  e  Schiavet- 
to allora  eran  già  gionli  a  Roma,  ed  a  ser  Pace 
assegnali  avevano  i  danari  e  'l  gioiello.  Sei-  Pace 
intesa  la  novella  e  ricevuti  i  danari  e  '1  gioiello, 
lieto  molto  lo'  ringrazia;  e  tolse  i  suoi  fiorini 
venticinque  romani ,  e  ducali  vinti  veneziani,  e 
'1  gioiello  lo'  donò.  Questa  novella  venne  al- 
l'orecchie  del  cardinale  da  Brancacei,  il  quale 
avendone  piacere ,  un  giorno  con  festa  la  conio 
al  papa  Gregorio  duodecimo,  ove  erano  lutti  gli 
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altri  signori  cardinali ,  ponendo  la  qnistione  di 
chi  si  potesse  appellare  più  gatlivo  o  '1  Colligia- 
no, o  lo  Scialeugo.  Lasciamo  slare  il  piacere 
che  n'ebbero  ,  e  le  forte  allegagioni  che  vi  furo- 
no; chi  arguiva  l'uno  echi  l'altro  iu  galtivita; 
e  circa  a  uno  mese  durò  che  mai  vi  si  dièdiiBui- 
tiva  sentenzia.  Intanto  accadde  che  '1  papa  con 
tutta  la  corte  si  partirò  da  Roma,  e  andarono  a 
Siena ,  ove  siè  assai ,  e  poi  a  Lucca;  e  riluraaro 


a  Siena,  e  poi  in  Romagna.  E  seguì  che  al  papa 
Gregorio  fu  levata  l'ubbidienza  ,  e  fu  crealo  pa- 
pa Alessandro  nella  ritta  di  Pisa  :  sicché  <|ueslu 
quistiune  pendente  rimase  ,  nii  mai  si  difftut  chi 
si  fu>se  il  piggiore  di  ijuelli  :  e  fra'cortigiani  un 
dettalo  pei'cio  rimase,  cioè  »  se' tu  Colligiano, 
»  ed  io  Scialengo  ;  »  quasi  dicendo  ,  che  se  tu 
se'tristo ,  ed  io  non  buono.  E  però  di  cortesia 
s'  addimanda  a  chi  legge  darne  la  sentenzia. 


NOVELLA   SESTA 

Mattano  ,  dandoglisl  ad  intendere  d^  essere  eletto  de^  magnifici  signori  di  Sie- 
na, sendo  dijuore,  alla  citta  ritorni)  per  risiedere;  della  qual  cosa  fu  ni 
pili  modi  beffato  ,  per  modo  che  fu  fatto  papa  de'  Bartali ,  e  priore  de'3fug- 
ghioni. 


Vjtonie  il  villano  lassa  il  contado ,  e  alla  città 
per  abitare  si  riduce  ,  non  prima  s'ha  messo  il 
mantello  del  colore  ,  colle  calze  solate  ,  che  e'co- 
mincia  a  gonfiare,  parendogli  essere  de'raaggio- 
ri  della  pezza;  e  quanto  è  più  ignorante  ,  tanto 
più  è  inreverente ,  scostumato,  presuntuoso,  asi- 
uaccio  e  villano;  che  essendo  nato  ed  allevato  in 
contado,  volendo  usare  i  costumi  civili, 'non 
può  e  non  sa.  K  accade  il  più  delle  volte  che  , 
per  non  intendere ,  detto  gli  viene  il  contrario 
di  ciò  che  vuol  dire:  e  pero  chi  ravvedere  di 
questi  alle  volte  facesse,  peccare  non  sarebbe  nel- 
lo Spirito  Santo. 

Era  uno  giovano  in  Siena,  di  contado  venuto 
che  Mattano  aveva  nome,  figliuolo  d'uno  ricco 
villano  ,  il  quale  all'arte  della  speziarla  slato 
v'era  più  anni  ;  e  non  conoscendosi,  al  j)ari  d'o- 
gni cilladino  gli  pareva  meritare.  Kd  occorrendo 
certa  peslilcnzia  nella  rillà,  deliberò  causarsi  da 
eua.  E  sentendo  che  alla  badia  a  Isola  era  buo- 
na stanza,  ove  rifuggili  erano  dieci  giovani  sa- 
nesi,  i  quali,  perchi:  erano  ricchi  e  da  assai, 
tenevano  magnifica  ed  onorata  vita,  dandosi  pia- 
cere con  cani,  uccelli  e  rete  di  più  ragioni  da 
cacciare ,  uccellare  e  pescare,  ^Mattano  dcside- 
)  raodo  d'essere  al  pari  di  loro,  ine  una  mattina 
arrivò  ,  e  |icr  pronlitudine  in  berta  con  loro  si 
cacciò,  proferendosi  al  pari  di  loro  fare  buone 
tpete.  Erano  costoro  tulli  giovani  dabbene  ,  e 
accommiatare  non  lo  sqipcro.  Entrato  Mattano 
in  compagnia  con  loro  ,  al  pari  di  loro  voleva 
comparire,  ni;  mai  altroché  dello  slato  voleva 
ngiouare  ,  come  se  uno  de'principali  della  cit- 
ili fuMe  stalo.  Di  die  conosciuto  costoro  Matta- 
no essere  uno  paxzarello,  giambo  n'  avevano,  e 
su  vel  tenevano  ,  mostrando  li-ncrlo  multo  con- 
fidato al  reggimento  loro;  e  lui  ne  godeva.  E 
perchè  fra  loro  era  uno  giovano  d'  assai  ricrbis- 
limo,  il  quale  non  isra  di  stato  ,  che  Ranieri  si 
ciMamava ,  ognora  <he  Mattano  del  roggimcnlo 
ma  gli  altri  parlava,  diceva:  Guardiamci  da 


Ranieri  che  non  intenda  i  fatti  nostri  5  e  costor 
così  raffermavano,  benché  con  Ranieri  poi  se  n 
godevano  da  canto,  facendo  vista  con   Mattan 
di  guardarsi  da  Ranieri  nelle   cose  scerete ,  di 
cendo  a  Mattano:  Noi  ci  maravigliamo   moli 
come  tu  non  se'  in  tulli  gli  ollizii;  e   se  mai  in 
in  Siena  torniamo,  tu  certamenle  sarai  ristoi. 
lo.  Allora   godeva  Mattano,  e  largo   spende\ 
per  comparire.  Intanto  accadde  che  avendosi 
fare  il  nuovo  olfizio  de'signori,  Ranieri  dis 
a'compagni:  VogliaiDgli  dare  ad   intendere  ci 
a  questa  tratta  lui  sia  de'  signori?  A  questo  ,  i 
dendo,  ciascuno  s' accordò  ;  e  dato  l'ordine 
fallo,  providero  che  il  dì  della  traila  lo' veni 
una  lettera  da  Siena  contenente  di  chi  riseci' 
doveva,  fra'  quali  era  scritto  Mattano.  E  la  .si 
standu.si  tutta  la  brigata  al  fresco  ove  era  M. 
tano  ,  allora,  come  era  composto,  gionse  la  b 
tera  a'iìanicri,  il  quale  leggendola,  disse  a  M. 
lane:  Buon  prò  vi  faccia;  voi  sete  de' nostri  n 
gnifici  signori,  e  la  lettera  a  tulli   e  a  Malt.i 
monstro.  Mattano  tutto  arrossì;  eia  brigata 
ciò  rallegrandosi  gli  fecero   gran  festa.   Or  1 
allora  veduto  avesse  Mattano  ,  e  gli  sforzali  j 
di  savio  che  faceva,  e  la  mattanesca  continen 
che  aveva,  e  gli  atti  che  con  gli  occhi  facev 
e  l'assettare  delle  labbra,  non  sapendo  che  I 
delle  mani  si  dovesse,  che  <|uando  al  naso,  qu; 
do  all'orecchia  e  quando  sulla  correggia  tene 
quando  affibbiando  o  quando  '1  manii'hino  s 
biando,  e  tanto  di  se  reputazione  fare   volei 
che  non  sapeva  che  farsi.  La  brigata  ,  che  di 
to  n'avevano  ,  il  condussero  a  casa,  proferen 
gli  compagnia  quando  a  Siena  n'andasse.  E 
cosi  acci'ltato,  e'  provide,  per  avviso  d'uno  1 
naco,  fare  quella  sera  onore  alla  brigata  ;  e  ' 
fu  fallo.  Poi  al  terzo  dì  tulli  que'giovani  a  I 
na  gli  fero  compagnia  per  insino  alla  casa , 
dodici  furo  a  cavallo  :  e  un  famiglio  informai'  ' 
ciò  che  avesse  da  fare  mandarono  innanzi,  il  e  - 
le  provide  che  all'intrare  della   porla  e  pc  1 
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rada  ia  più  poste  riverenzie  tasserò  fatte  a 
Fattano,  e  cosi  grandi  scappuoriale  gli  fur  fatte 
a  molli.  E  '1  bello  era  vederlo  a  cavallo  come 
iadaltamcnte  vi  stava  ,  e  il  suo  bello  pompe^- 
iarc,  voltandosi  attorno  per  essere  miralo,  col- 
li man  dritta  sul  fianco,  e  con  le  gonibile  tese, 
colle  staffe  non  pari  ,  e  quanto  al  rendere  del- 
}  riverenzie  se  gli  avveniva.  E  così  per  le  slra- 
e  tenendo,  alla  casa  il  condussero,  ove  il  fa- 
liglio  aveva  dato  l'avviso  che  '1  signor  Mattano 
eniva.  E  nella  gionta,  tutto  '1  vi(inato  «hi  ;al- 
uscio  e  chi  alle  finestre  si  faceva  ,  lui  attenden- 
o  vedere.  E  gionli  che  furo,  tulli  que'  giovani 
nnontaro;e  bealo  chi  la  staffa  gli  poteva  tenere! 
ci  messolo  in  casa,  tutti  presero  licenzia  da  lui. 
)ui  lasso  la  mirabile  festa  che  la  tenera  madre 
li  fece  ,  con  dire  :  Figliuol  mio ,  questo  onore 
on  arestù  mai  avuto  in  contado,  ove  tuo  pa- 
re pur  voleva  che  tu  stesse.  Or  bene  hai  fatto  : 
gliuolo,  a  non  fare  a  suo  modo.  E  che  dirà 
ra  che  lu  se'de 'signori?  e  Mattano  godeva.  In- 
anto  gionsero  due  mandali  di  coloro  che  ac- 
ompagnato  l'avevano ji  quali  l'uno  Falsacap- 
la ,  e  l'altro  Pecorile  si  chiamavano,  i  quali 
on  festa  con  lui  si  rallegravano;  e  profertnsegli 
ccompagnarlo  per  la  città  per  l'onore  dell'  odi- 
io  ,  comesi  costuma,  dissero:  Signore,  a  voi 
isogna  prima  andare  a  visitare  i  signori  vecchi , 
loi  andate  ove  vi  piace.  Lui  consentendo,  il  suo 
iomenicale  in  dosso  si  mise;  e  in  mezzo  di  que- 
li  pompeggiando,  n'  andò  a  palagio.  E  Pecori- 
e  ,  che  prima  col  capitano  del  populo  s'  era  in- 
eso,  fé' fare  a  uno  de'donzelli  l'ambasciata,  cu- 
ne uno  de'signori  nuovi  voleva  dentro  entrare, 
!  cui  furono  spalancate  le  porte.  Mattano  iu 
nezzo  di  Falsacappa  e  di  Pecorile  entrò  dentro, 
:  con  dilavate  parole  i  signori  ringraziò  del 
[rande  onore  che  fatto  gli  avevano.  A  cui  il  prio- 
e  rispose:  Egli  è  vero  che  voi  fusto  eletto:  ma 
)erchè  il  notaio  delle  ritormagioni  disse  che  voi 
lon  eravate  in  Toscana ,  in  vostro  luogo  è  Ne- 
occio  Salvini.  Mattano  si  tenne  impacciato,  e 
lon  sa  che  si  fare.  Allora  Pecorile  e  Falsacappa 
e  ragioni  di  Mattano  cominciaro  a  difendere 
■on  dire  :  Mattano  riceve  un  gran  torto,  e  quan- 
to che  sia  se  ne  rivedrà  la  ragione.  Ed  al  notaio 
Ielle  riformagioni  dicendo:  Ove  trovaste  voi  che 
Slattano  non  fusse  in  Toscana?  che  era  alla  ba- 
lia a  Isola.  Rispose  il  notaio:  Per  lo  conseglio 
li  disse  ch'egli  era  in  Tiibusonda  e  non  in  To- 
icana  ;  e  però  nel  bossolo  degli  sciolti  fu  rimes- 
io  ,  ed  in  suo  luogo  trattone  un  altro;  ma,  a  di- 
•e  il  vero,  per  quant'  io  n'entemla.  Mattano 
mi  pare  uomo  da  stare  piuttosto  legato  che  sciol- 
to. E  di  ciò  la  brigata  ridendo,  disse  Perorile 
all'orecchia  a  Mattano  ;  Noi  siamo  dileggiali;  or 
lodiamci  con  Dio,  che  fallire  non  può  che  voi 
in  due  o  in  tre  tratte  non  resediale  in  palagio; e 
vostro  danno  se  allora  voi  vendicare  non  vi  sa- 
pete almanco  di  questo  notaio.  Fate  di  non  cu- 
rarvene  vista,  e  noi  a  vendicarvi  vi  favoreggia- 
remo.  E  Falsacappa  il  conferma  :  e  a  questo  si 
partirò.  E  la  sera  onoratamente  cenaro  con  Mat- 
tano, e  la  mattina  Mattano  co' suoi  conscglieri 
Pecorile  e  Falsacappa  alla  badia  se  n'  andaro;  e 
due  mesi  li  tenne  a  .sue  spese.  E  nella  gionta  i 
dieci  giovani  se  gli  fecero  incontra ,  molto  ono- 


randolo; mostrando  maravigliarsi  della  sua  tor- 
nata, dicendo:  Signor  nostro,  che  vuol  dir  que- 
sto? A'  quali  Mattano  rispose:  Quel  traditore 
del  notaio  ebbe  a  dire  eh'  io  non  ero  in  Tosca- 
na, e  un  altro  trasse  in  mio  luogo.  Ma  e'non  può 
fallire  che  presto  io  non  risegga;  eh'  i'  vi  pro- 
metto che  ne  '1  pagarò  ;  notaiuzzo  fastigioso 
ch'egli  è.  Disse  allora  Pecorile:  Ed  anco  ebbe  a 
dire  che  Mattano  era  più  atto  a  stare  legato  che 
sciolto,  come  diresse  a  un  pazzo.  Allora  disse  Ra- 
nieri :  Non  pigliare  cotesto  per  mala  parte:  che 
lui  venne  a  dire  ch'egli  stava  meglio  legato,  o  in- 
catenato che  noi  vogliam  dire,  cioè  co' compa- 
gni in  signoi  ia  ,  meglio  che  nel  bossolo  j  degli 
sciolti.  Poi  disse:  Noi  provaremo  tutli  noi  ch'e- 
gli era  qui ,  e  non  in  Tribusonda.  Come  '1  può 
egli  dire?  Ritorniamo  tutti  a  Siena  a  difendare 
le  ragioni  di  Mattano.  Allora  Pecorile  si  levò 
e  disse:  E'  si  può  dire  che  noi  siamo  lutti  «no , 
e  vuoisi  fra  noi  dire  il  vero.  Voi  sapete.  Matta- 
no, che  1' Amostanto  di  Persia  pure  alle  volte 
v'offende.  L'  essere  in  Tribusonda  viene  a  dire 
essere  voi  allora  ubbriaco  ,  quanto  a  dire  non 
essere  voi  in  Toscana  ,  e  però  avere  vacazione. 
O  vero  o  non ,  come  si  sia,  e'  non  è  ora  tempo 
di  cozzare  co'signori  ;  fate  pur  vista  di  non  ve- 
dere per  ora ,  poi  quando  voi  sarete  entro,  e  voi 
farete  ben  ravvedere  chi  contro  v'ha  fatto.  At- 
tendiamo ora  a  godere  più  che  di  prima  non  fa- 
ciavamo  ,  per  far  crepare  chi  astio  n'  avesse. 
Fispose  Mattano  :  Tu  dici  il  vero,  e  cosi  si  vuol 
fare  ;  ed  a  cena  con  missere  l'abbate  tutti  n' an- 
daro. Poi  alla  fine  essendo  sulle  frutta,  come  era 
composto  ,  venne  il  cuoco  dell'abbate  che  Da1- 
fino  ,  perchè  era  bomioso,  si  chiamava,  il  quale 
mollo  sentiva  del  forgia  ,  e  disse  :  missere  l'ali- 
bale ,  e  voi  altri,  nobili  cittadini,  questa  notte 
m' apparbe  in  visione  una  venerabile  donna,  la 
qual  disse  che  aveva  nome  Ragione  ,  e  coman- 
dommi  ch'io  un'ambasciata  facessi  a  Mattano 
nella  presenzia  di  tutti  voi  ;  cioè  che  lui  levi 
ogni  speranza  di  essere  mai  de'  signori ,  e  che 
non  vuole  che  egli  ne  sia  ;  perocché  in  prima  lui 
non  è  cittadino,  ma  nato  ed  allevato  in  contado, 
e  dipoi  è  uso  di  paneberare  la  mattina  due  o  tre 
volte  ,  e  merendare  ,  e  poi  cenare  la  sera  il  pa- 
perotto  con  cicerchiate,  cavoiate  riscaldate  più 
volte,  o  acque  pazze,  o  rapucciate  coli' aglio , 
empiendo  la  minestra  con  lunghe  fette  di  pane 
partite  sul  petto,  e  rammorsarle,  insupparle  più 
volte,  e  delle  mani  sue  ,  quando  sono  onte,  non 
saprebbe  che  farsene,  uso  a  forbirle  sul  petto  od 
a'fianchi ,  per  non  imbrattare  le  bianche  tovaglie 
e  li  panni  di  dosso.  Altri  che  quelli  di  villa  spes- 
so spesso  la  patirebbeno  per  l' uso  che  ha  preso 
di  fare.  E  uso  a  mangiare  tutta  la  gran  minestra 
prima  che  boccone  di  carne  egli  assaggi;  poi  pi- 
glia a  un  tratto  la  carne  e  '1  savore  colle  gran 
fette  di  pane,  ed  alle  volte  v'intigno  tutte  le  di- 
ta con  gocciolarsi  sul  petto  ;  e  del  leccare  delle 
dita  insavorate  non  dico  ,  che  pare  eh'  e'succhi  i 
fiedoni:  e  cosi  vorrebbe  il  forte  agitone  con  cap- 
poni o  fagiani  o  starne  ,  come  col  vieto  lardo  che 
usava  in  contado.  E  se  mangia  porri,  sempre 
dalle  frondi  si  comincia  ammorsare  col  bon  sup- 
pare  nella  salattiera  l'ammorsato  più  volte.  Tut- 
te queste  porcaggini  villanesche  in  palazzo  non 
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s'usano,  pnrclic  vi  sono  uomini  <]al)lM!nc  e  da 
assiti.  Che  se  vi  fusse  uu  pari  di  Mallano,  il  cac- 
cerieno  come  uno  ioUo.  Ma  lasrianio  stare  il 
lordo  mangiare  che  e'  fa  :  come  sarehbe  egli  atto 
a  consegliare  con  la  rettorica  in  sul  manico  della 
sappj  imparata,  o  d'una  cosa  impurtaiilc  sape- 
rebhe  il  buon  parlilo  conoscere,  che  non  inten- 
de niente?  e  lui  che  se  non  sa  reggere,  come  sa- 
ria allo  a  governare  una  da  tanto  repubblica? 
che  credete  voi  che  agli  altri  sudditi  ne  paresse, 
desideranti  essere  retti  da  uomini  da  assai  ,  ve- 
dendo in  signoria  Mattano?  Certo  malcontenti 
slarieno  sotto  tal  signoria  ,  e  vorrebberne  essere 
loro  come  lui,  o  meglio.  £  voltoli  a  Mattano, 
disse  :  E  se  tu  di  questi  e  di  molti  altri  tuoi  di- 
fetti non  t'accorgi ,  don((ue  se'lu  una  bestia  ;  e 
però  quella  venerabile  donna  li  comanda  clie  tu 
ti  ritorni  in  contado,  ove  da  qualche  cosa  repu- 
tato sarai  sicondo  tuo  paii.  E  nou  essere  sì  sco- 
stumato a  mescolarti  con  da  assai  citladini  ,  tu 
che  se'  uno  soglioso  villano.  E  concbiudendo  , 
pjr  parte  di  lei  ti  dico,  che  tu  mai  non  risede- 
rai in  tanto  sacro  palazzo ,  quale  è  quello.  Mat- 
tano ,  finito  il  dire  di  Dalfino,  siccome  era  uso, 
saviamente  rispose  e  disse  :  Dalfino  Dalfino,  me- 
glio farestù  atlendare  alla  cucina,  e  lassare  fare 
a  noi  quel  che  abbiamo  a  farej  e  per  mia  parlo 
rispondi  a  colei,  che  tu  dici  che  ha  nome  Ragio- 
ne, che  ella  è  una  bestia,  e  ch'io  vi  risedaròper 
qual  voglia  che  ella  abbi ,  e  eh'  i'  fo  men  conto 
di  lei  che  ella  di  me.  Missere  l'abbate  e  tulli 
que' giovani,  ridendo,  dissero:  Ucncdella  ti  sia 
la  lingua,  Mattano;  che  tu  gli  bai  pure  rispo- 
sto come  egli  meritava.  Mattano  allora,  paren- 
dogli aver  vinto,  ridendo  disse:  Parvi  che  io  gli 
sapesse  rispondere  alla  pulita ,  o  non  ?  Ranieri 
allora  con  atto  corrucciuso  verso  Dallino  disse  : 
Tu  dici  che  Mattano  non  sarà  de'  signori:  vuoi 
tu  mettere  un  pegno  che  e"  ne  sarà  prima  che 
passi  quattro  u  sei  mesi?  A  cui  Dalfino  rispose: 
Si  bene.  E  vovvi  fare  questo  patto,  ch'io  vo'pa- 
gare  un  vestire  di  cinquanta  fiorini ,  eh'  io  ho 
avere  da  missere  lo  abbate  di  mio  salario,  se 
ene,  nun  che  in  sci  mesi,  ma  in  dicci;  e  tu  pa- 
ga, insiuo  che  lui  pena  a  risedervi,  ogni  dome- 
uica  sera  una  cena  a  questa  brigata.  E  io  son 
contento,  disse  Ranieri.  Allora  l-'ulsaca]ipa  ,  te- 
nero dell'onore  di  Mattano  ,  disse  a  Ranieri:  Tu 
hai  il  torto  a  torre  questa  detta  a  Mattano  ;  che, 
puichÌ!  tutta  la  vergogna  »!  sua,  se  alcun  utdo 
ci  fusso,  a  ragione  dee  estere  suo  e  non  tuo.  E 
quctamunlc  conseglió  Mattano  che  mettesse  lui, 
dicendo  che  egli  sarebbe  ({nella  ci<ippa  di  bada 
per  quattro  o  sei  cene  che  c'potesse  pagare  ;  ag- 
giuguendo  buone  a  giltare  un  pulzone  per  aver- 
ne due  ;  o  te'l  Dalfino  e  ubbriaco ,  tu  gli  trar- 
rai il  vino  della  testa.  Mattano,  che  gran  fede 
gli  dava ,  facendo  di  reo  ,  cull'occhio  accenna  la 
brigala  ,  e  |h)Ì  disse  a  Dalfino  :  E  io  son  conten- 
to niellare  nel  modo  eh'  hai  detto.  Fanmii  sicu- 
ro di  rinquauLa  fiorini ,  e  in  voglio  ticurare  dar 
cena  ogni  sera  pigipiimi  e  pollastri  a  tutta  qtie- 
sta  brigala  e  a  tu  insino  che  io  a  risedere  in  pa- 
Laxu  p<-narò.  Disse  allora  Falsacappa  :  Accioc- 
rbÌ!  Vaglia  la  cosa  ,  ecco  scr  Calo ,  che  ne  sarà 
rogato.  Dalfino,  che  aveva  del  capretto ,  per  dar 
miglior  fede  all'oste,  fece  atto  come  te  di  per- 


dere dubitasse.  Allora  per  questo  Mattano  preso 
più  cuore,  e  disse:  Su,  Dalfino,  che  non  metti? 
che  altro  che   di  parole  non   se'.   E   simile  quei 
giovani  dicendo:  Che  dici  ora,  Dalfino,  che  non 
metti?  E  Dalfino  disse:  O  possoci  mettare   altro 
ch'il  mio  salario  guadagnato? e  io  son  contento. 
Allora,  chiamato  ser   Calo,   narrarogli  il  fallo, 
rogò  il  contratto  per  modo  che  valse  sotto   pena 
del  doppio  di  chi  non  osservasse  le  cose  promes- 
se. E  fatto  il  contratto,  Mattano  fece  un  salto  , 
beffando  Dalfino,  dicendo:  Tu   ci  se'  st.ilo  pur 
gionto  ;  or  mette  in  ponto  cinquanta  fiorini,  che 
presto  gli  arai  a  pagare.   E   acciocché  tu  sappi 
eh'  io  voglio  (are  mio  dovere  ,  te'  Pecorile  ,  ut 
fiorino,  e  provede  per  domenica   a   sera.   Diss( 
Dalfino:    Guarda  pure  che   una   domenica  sen 
non  manchi  ,  ch'io  vi  starò  atteso  ;  che  manciui 
do  tu,  io  sarei  disubbrigalo ,   e   tu  pagaresli  i 
doppio.  Rispose  Mattano:  Ah  tu  godaresti   se  i'i 
fallasse  una  sera  ;  ma  e'non  ti  verrà  fatto,  bab  ' 
biono  che  tu  se';  e  domenica  sera  ten'avvediai 
E  così  Pecorile  a  tutto  provvedde  ogni   domeni 
ca  sera  alle  spese  di  Mattano ,  due  mesi  che   du 
rò  la  moria.  E  restatosi  quella,  a  Siena  tutti  ri 
tornaro,  e  similmente  nella   città   per   consegli 
di  Falsacappa ,  acciocché  Mattano  non   corress 
in  pena  del  doppio,  ogni  domenica  sera  in  sim 
le  modo  cenavano  insieme.  Accadde  che  la  m 
velia  spargendosi,  venne  all'orecchie  del  prioi 
de'Mugghioni;  il  qual   subilo  raunato  il   mu| 
ghionesco  conseglió  ,  questa  faccenda  proposa 
ove  molti  consigli  furo  venduti  per  non  perdai 
la  signoria  mugghionesca;  e  chi  in   un   mod 
chi  in  un  altro  diceva.  E  in  fine  .si  levò  un 
barbassoro,  a  cui  era  data  gran  fede,  e  disse 
si:  Magnifico  priore,   e  voi  altri  v.ilenli  Mi 
ghioni ,  io  ho  tanto  sentito  delle  virtù  mugg 
nesche  di  costui ,  che  perduto  sarebbe  ogni   ${ 
sa  e  provvedimenti  che  conlra  a  lui   noi  potè: 
mo  lare  ;  perocché  lui  merita   per  le   virtù 
assai  maggiore  preminenzia  che  la  nostra  no 
e  però  con  lui  non  mi  pare  da  cozzare.   Io  fi 
colle  buone,  e  acciocché  noi  disfatti   non   fus 
mo,   rimetto   nel  nostro   magnifico  priore 
umilmente  mandasse  per  lui,  e  la  muggbione: 
signoria  gli  consegnasse.   A  questo,  perchè  t\ 
ragione  j  tutti  i  Mugghioni  s'accordaro.  AH 
priore,  veduto  la'ntcnzione  de' Mugghioni,  nul 
dò  per  Mattano  due  onorati  Mugghioni  ;  il  (| 
le,  avuta  la  mugghionesca  richiesta,   subilo 
mezzo  di  Pecorile  e  di  Fal.«acappa  comp.iil.  ^ 
c|uale  gionta  il  priore  e  tulli  i  Mogghioiii  di 
si  levaro,  e  grande  onore  gli   fero;  e   mcsc  . 
vecchio  priore  della  sedia  ,  Mattano  ,  sicc  oiiit  i 
ferro  fus.se  stalo  ,  e  di  calamita  la  sedia  ,  .'.ii    ■ 
gnainenle  volse  la  ragione  che  tirato  vi  ^ll^^(•  • 
posto  sopra  ipiella  a  sedere,  disse'l  vecchio  |i  ■ 
re:  llluslrissiino  principe,  questa   magiiilira- 
gnoria  me  per  loro  priore  elessero  insino  •  In'  0 
da  più  di  me  in  questo  esercizio  si  IrovasM m' 
così  insino  a  qui  giustamente  gli  ho   retti.    (   . 
considerate  l'oltinie  virtù  vostre,  hanno,  ed  in  n 
loro,  deliberato  a  voi  degnamente  questa  pc^M 
nenie  signoria  attribuire;  e  anco  per  l'antica   [ 
roinenzia  concedutaci,  vacando  il  papa  dc'Bai  | 
voi  papa  de' Bartali  eleggono.  E  per  queste   t 
preminenzic  degnamente  a  voi  solo  concesse,  j  ^ 
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a  bacchetta  di  canna  vana  e  votia  col  papavero 
vvi  senza  alcuno  seme  dentrovi ,  che  ciascuno 
I  in  se  grande  significato,  nelle  numi  vostre  de- 
lamcnte  assegniamo,  come  vero  e  dritto  papa  dei 
irtali  e  priore  de' mugghioni.  Mattano,  desi- 
roso  d'onore  ,  e  massime  per  consiglio  di  Fal- 
cappa  e  di  Pecorile,  ogni  cosa  accetto;  e  presa 
bacchetta  ,  molto  faceva  del  grosso.  Allora  il 
iore  vecchio  lo  vesti  di  mugghionesco  manto 
Ito  di  pelli  di  montoni  ,  poi  gli  mise  la  harta- 
ica  e  papale  cappellina  di  pelle  di  harhagianni 
n  le  rilevate  e  dritte  orecchie  asinine,  le  quali 
se  tutte  gli  ridevano  indosso,  massime  veden- 

i  suoi  atti  pomposi  quanto  se  gli  avveniano  , 
nendiisi  salito  in  grande  altezza  e  signoria.  In- 
nto  il  vecchio  priore  aperse  uno  armano ,  del 
lale  uscì  una  civetta ,  la  quale  sul  capo  del 
pa  de'Bartali  e  priore  de' Mugghioni  s'appose, 
subito  a  civettare  cominciò;  al  qual  giocare  di 
so  armario  di  conserva  uscirò  lochi,  usciuoli, 

ttoli,  cucuvegge,  cuculi,  nibbi,  barbagianni 
gufll,  e  più  altri  simili  uccellacci,  i  quali  tutti 
sta  facevano  al  nuovo  signore,  apponendosi  so- 
a  li  civorii  della  trionfai  sedia  mugghionesca. 
llora  ben  la  civetta  giocava  ,  e  questi  ognuno 
un  Iratto  cantavan  lor  versi,  cogli  occhi  sem- 
e  alla  civetta  attendendo  ,  eh'  era  una  piacevo- 
zza  a  vedere ,  e  massime  lui ,  e  'I  dolce  ridare 
le  ne  facea.  Intanto  uscì  tra  loro  una  voce  di- 
ndo  :  Su  presto ,  apparecchiate  da  desinare , 
le  son  venute  le  legna.  (Era  gionto  alla  porta 
1  carro  di  legna  tutte  di  grossi  e  verdi  ceppi 

olmo;  e  perchè  metteva  la  nieve,  eran  tutti 

nieve  coperti.)  Al  qual  comandamento  tutti  i 
[ugghioni  si  levaro ,  e  furo  dintorno  al  carro 
fannati,  tutti  in  zoccoli,  con  guanti  in  mano 
manleìli  afiibbiati  ;  e  non  potendo  sciogliere  le 


molli  funi ,  e  per  la  fretta  dimenticati  i  coltelli- 
ni che  avevano  a  lato,  tanto  co'sassi  dero  in  sui 
nodi  ,  che  le  corde  tagliaro ,  e  quattro  grossi  e 
verdi  ceppi  sul  focolare  portaro,  lassando  il  car- 
ro colle  legna  sciolte  ,  e  le  bestie  sudate  attacca- 
te di  fuore  alla  nieve.  E  gionte  le  legna  in  cuci- 
na ,  venne  un  Mugghione  inguantato  con  una  lu- 
cerna in  mano  sotto '1  mantello  per  accendar  il 
fuoco  ;  dalla  quale  quattro  dita  pendeva  il  pa- 
peo,  e  gocciolando  sempre,  ogneva  il  mantello 
e'I  solare;  e  per  accendere  il  fuoco,  sotto  a'cep- 
pi  la  mette ,  e  la  nieve  struggendo  sopra  ,  essa 
spegnea;  ed  ine  più  loro  provedimenti  facevano, 
ch'era  una  morte  a  vederli.  Ine  non  era  stippa 
secca ,  e  volien  pure  co'sollinelli  accendare  quei 
ceppi ,  e  tutti  v'erano  dintorno  impacciali.  Era- 
no a  capo  i  ceppi  due  gran  caldare  attaccale  j 
l'una  colle  grembiale  di  fave  secche  empivano  , 
l'altra  empivan  di  rapi  non  mondi,  con  un  quar- 
to di  bufala  e  capi  di  montone.  Di  che  essendo 
io  corso  cogli  altri  a  vedere  le  cerimonie  del 
nuovo  papa  de'Bartali  e  priore  de'  Mugghioni  , 
veduto  prima  la  sua  bartalesca  e  mugghionesca 
continenzia ,  e  la  civetta  cogli  uccellacci  dattor- 
no ,  e  poi  la  providenzia  de'Mugghioni  d' accen- 
dar quel  fuoco  ,  e  l'avviso  di  cuocere  le  secche 
fave ,  e  anco  della  bufala  e  teste  di  montoni ,  e 
la  delicatezza  degl'immondi  rapi,  con  molte  al- 
tre cose  da  non  pigliar  diletto  di  dirle,  più  non 
potei  sostenere  di  vedere  ;  e  allora  mi  partii , 
lassando  Mattano  papa  de'Bartali  e  priore  dei 
Mugghioni ,  e  quella  brigata  atfannata  ad  accen- 
dare quel  fuoco,  e  cuocere  quelle  mugghione- 
sche  vivande.  Ma  sento  bene  che  'l  valente  Mat- 
tano il  papato  de'Bartali  e'I  priore  de'Mugghio- 
ni, mentre  che  visse,  sempre  degnamente  man- 
tenne. 


NOVELLA   SETTIMA 

Venturello  da  Perugia,  sebbien  male  allevalo  e  corretto  dal  padre ,  vivendo 
sjronzinatamente ,  Ju  da  Guidalotto  in  tal  Jorma  ripreso  e  corretto,  che  lui 
s'  ammendo  per  modo,  che  del  piti  sgraziato  giovano  di  Perugia  il  più  gra- 
zioso divenne. 


n  Porogia  era  un  giovinetto,  figliuolo  d'  Arco- 
no  di  Santuccio  ,  che  Venturello  si  diceva  per 
otne  ;  e'I  padre  non  avendo  più  figli  che  quillo, 
1  molti  vezzi  sempre  allevato  1'  avìa  ;  e  senza 
lai  di  covelle  correggiarlo  e  gastigarlo,  lassan- 
ogti  fare  sempre  ciò  che  e'  volìa;  e  per  farlo 
icn  baldanzoso  ,  a  molti  mali  e  pericoli  l'am- 
icttia.  Il  giovinetto,  benché  intendesse  alle  fia- 
e  far  male,  volendosi  ritrarre  ,  il  padre  gli  di- 
ea  villania.  Tu  se'  uno  manigoldo  diraicato  : 
listo ,  che  non  sarai  mai  da  covelle.  Per  modo 
he,  fra  che  da  mammoletto  sendo  sempre  mal 
Uevalo,  avìa  preso  baldanza  e  quasi  più  vizi  in 
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consuetudine  recati  s'  avea ,  e  '1  padre  su  vel 
mettea,  il  giovinetto  da  quilli  astenere  non  si 
potia ,  per  le  quali  cose  beccarino  e  sfronzinato 
venia.  Accadde  che  esso  Venturello  fu  de'priori , 
che  più  che  vintidu'anni  non  avìa;  e  cosi  gio- 
vinetto volìa  tutti  i  compagni  sotto  la  tacca  te- 
nere, che  eran  tutti  antiihi  cittadini  e  da  assai. 
Venturello ,  senza  riguardo  di  nissuno  dei  com- 
pagni ,  corno  v'  accadea  ,  nelle  faccende  impor- 
tanti il  più  delle  fiale  era  il  primo  a  parlare  ;  e 
così  scostumati  modi  usava  s]>esso,  i  suoi  antichi 
ed  onorati  compagni  reprendare  e  contraddir  lo- 
ro consigli;  alli  quali  male  ne  paria,  che  costui 
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si  giovinetto  loro  antichi  riprendesse;  e  più  fia- 
te ammcnivaulo  clic  (jucsti  modi  con  loro  non 
tenesse ,  assegnandoglie  clie  i  suoi  pari  giovinet- 
ti e  novizi  in  cjuel  luoco,  volendo  fare  il  dove- 
re, dovrieno  tacere  e  rendar  onore  agli  antichi; 
le  quali  riprensioni  non  valevano  covelle ,  che 
peggio  ne  farla.  E  perchè  al  suo  padre  Arcolano 
più  fiale  il  dicessero  ,  esso  sempre  rispondia  :  E 
che  de  là  ne  sia  quist'anno  1  e  perchè  non  ci  de' 
essere  il  figlio  mio  come  voie  ?  Io  veggio  Lien 
che  vi  sa  ordo  eh'  il  v'  entenda  covelle  j  e  così 
difendo '1  figlio.  I  quali,  veduto  l'errore  del  pa- 
dre, come  di  Venturello,  presero  partito  ,  per 
onore  dell'  ufiiuo,  sofiérire  j  e  Venturello  allora 
più  baldanza  n'avìa.  E  olire  quisto  ,  un  bruito 
e  disonesto  atto  usava  di  fare ,  che  a  ogni  chi- 
v«gli  che  venia  per  covelle  al  palagio,  lui  pro- 
metlea  che  aria  sua  intenzione  giusta  sua  possa; 
che  egli  avìa  gran  ragione  :  poi  la  ponea  ai  com- 
pagni che  accordati  non  s'erano  a  quillo  che  lui 
arvia  consigliato,  dove  lui  più  che  gli  altri  l'avea 
contraddetto;  e  quando  la  cosa  pur  si  vincea,  e 
Venturello  era  il  primo  che  di  concestoro  uscia, 
e,  per  accattare  benivolcnzia,  con  quello  s'ab- 
boccava ,  e  infamando  i  compagni ,  dicea  :  Io  ho 
tanto  fatto  che  la  faccenda  tua  è  pur  vinta ,  a 
dispetto  d'alcim  de'compagni  che  non  volia  u- 
dirne  covelle.  E  perchè  simili  cose  in  fine  andar 
coverle  non  possono,  i  compagni  s'avvidero  del 
fatto  :  i  quali  accordatisi  farlo  ravvedere ,  pre- 
sero il  tempo  che  essendo  Perugini  per  condurre 
al  lor  soldo  il  conte  Brunoro  con  cento  lance;  e 
raunati  co' priori  in  palagio  certi  cittadini  di  ba- 
lia per  propria  materia,  e  fra  loro  vinlilando  , 
solo  Venturello  la  contraddicea.  Il  proposto  dei 
priori,  il  quale  Guidalotto  si  chiamava,  per  at- 
taccargli buona,  e  che  scusa  ninna  non  avesse, 
ordenò  che  tutti  i  consigli  di  ciò  in  prò  ed  in 
centra  lo  notaio  gli  scrivesse  ;  e  così  scritti ,  fé' 
dare  il  partito,  e  vensesi;  che  altro  che  la  fama 
e  la  voce  di  Venturello  non  vi  fu  contra.  E  vin- 
to'I  partito,  e  Venturello  al  modo  usato  sotto 
certa  sua  scusa  di  concestoro  uscì ,  e  suliito  fu  al 
cancelliere  del  conte  Brunoro,  che  di  fuor  del- 
l' uscio  del  concestoro  attendea  ;  lo  qual  con  fe- 
sta prese  per  mano,  dicendo  :  lo  ho  tanto  prov- 
veduto ed  operato,  che'l  conte  è  condotto  con 
cento  lance  con  noie;  e  dicovi  che  infra  noi  non 
ci  fu  altro  che  una  fava  scordante.  Non  dicete 
ch'io  v'  aggia  dello  covelle;  e  raccomandarete- 
me  al  conte;  e  quando  covelle  bisognasse  ,  ca- 
pilarcle  a  me.  Il  cancelliere  lo  ringrazia  ,  crc- 
dvodu  che  cr).-.!  sìa  ,  proferendo  per  lo  conte  ciò 
che  ti  può.  Il  proposto,  come  veddc  uscire  Ven- 
turello fuor  di  concestoro  ,  gli  mandò  dareto  un 
iàniiglio  per  sapere  quel  che  làcia,  dal  qual  sa- 
puto che  col  cancelliere  del  conte  allegro  parla- 
va, subito  a  tulio 'I  cierco  lo  significò,  i  quali 
latti  d'accordo  sdcliberàr  tutto  qiielloche  avean 
btto  ,  per  far  ravvedere  Venturello  ,  e  perchè  il 
conte  I  avesse  dagli  altri  e  non  da  lui ,  daicndo 
scusa  averlo  fallo  per  essere  tulli  d'accordo,  sen- 
ta nissuno  scordante.  Poi  fero  chiamare  Ventu- 
rello ,  e  tutti  insieme  assi-ii  fecero  il  cancelliere 
mettere  dentro;  acuì  il  proposto  disse:  Prudcn- 
tissimo  cancelliere,  quisti  priori  colla  l>alìa  in- 
tì  dicon  cosi  che  per  quitta  «ira  vi  piac- 


cia avere  pazienzia  ;  che  'I  fatto  vostro  unit 
mente  non  s'è  vinto  fra  noie,  ma  speriam  biei 
per  la  grazia  di  Dio  che  un  altro  dì  saremo 
un'altra  miglior  tempera.  Venturiello  non  a.<;pe 
la  che  '1  proposto  finisca  di  dire,  dicendo  :  Pr< 
posto,  que  eliceste  voie?  voi  sete  in  errore  p 
certo  :  e  co'dicete  voie  eh'  ella  non  sia  vinta? 
voltossi  al  notaio,  dicendo:  Vedete  mo,  serSanl 
co'sta  la  deliberazione  nostra.  Disse  allora  il  pri 
posto  :  ser  Santi,  leggete  i  consegli,  e  ciò  che  si  è 
ultimo  dclil)erato.  £  che  de  là  ne  sìa  quist'anni 
saria  io  un  mammoletlo?  Il  notaio,  siccome  e 
ordinalo,  lesse  tutti  i  delti  de'conseglieri  che  s'a 
cordavano  condurlo,  e'I  detto  di  Venturello  ci 
lo  contraddicia.  Poi  disse '1  proposto;  cancelli 
re ,  acciò  che  quista  condotta  si  facesse  d'accor 
di  tutti  noi,  veduto  che  solo  Venturello   non 
accordava,  per  esser  tutti  uniti  d'accordo,  pe 
aggiate  pazienzia  insìno  a  domattina,   che  foi 
sarà  di  miglior  tempera  che  oggi  non  è  suto. 
cancelliere  ,  che  una  calda  e  una  fredda  n'a' 
avuta  ,  sicccHne  savio ,  la  faccenda  comprese , 
disse:  Signor  miei,  assai  più  mi  piace  che  tu 
siate  d'accordo,  che  solo  uno  ve  ne  fusse  so 
dante.  Che  se'l  mio  signore  sapesse  che  solo  u 
de  voie  non  se  ne  contentasse,  mai  non  ci  vi 
ria:  e  però  attendarò  quanto  a  voi  piacerà; 
prese  licenzia.  Venturello  ,  partito  il  cancellii 
mezzo  vergognandosi ,  dice  :  E  come  è  gita  q 
sta  faccenda ,  e  non  se  vinse  eglie  ?  A  cui  lo  p 
posto  ,  come  era  composto ,  disse  :  Venture 
Venturello  ,  quisti  non  son  buon  muodi  ;  qi 
sii  meclii  techi  al  cerchio  non  piacciono  cove 
e  per  divezzarti  dai  tuoi  disonesti  e  scostum 
muodi ,  s'è  fatto  ora  quisto  ,  e  per  dimostri 
che  noi  altri  più  che  tu  solo  potiamo  ;   e  pei 
budella  di  Dio,  che  se  quisl'altri  a   mio  mu< 
ne  facessero ,  che  e' ti  farieno  in  forma  ravll 
dere ,  che  ticociaria;  e  simili  parole  da'più  I 
cerchio  delle  gli  furo,  per  modo  che  lui  ved  | 
aver  commesso  1' errore ,  e  che  tutti   gli  tag  • 
vano  le  legna  addosso,  invilito   mcn  che  p<  , 
s'ingegno  di  rispondi-re  ,  per  far  la   cosa  lac  . 
E  alcun  dì  stelle  mollo  battuto;  e  tutti  d'ac  • 
do  condussero  il  conte  al  loro  soldo.   Poi  tifo 
alcuni    giorni  accadde   che  Venturello  volc 
servire  d'una  pirciola  grazia  che  dal  palazzo 
lìa  ,  uno  che  Melo  della  Cecca  si  chiamava,  , 
che  era  padre  d'una  giovinetta,  la  quale  Vell- 
rello  molto  amava,  però,  acciocché  e'fosse  p- 
vito,  molto  innanli  se  ne  misse,  aumiliandiU 
tutti  i  compagni.  E  i  compagni  avvedulisiW 
fallo,  .capendo  che  lui  vagheggiava  la  figlìilc 
quisto  Meo  della  Cecca,  delìberaro  che  da 
e  non  da  Venturello  fosse  servilo.  E  comj 
il  mollo  tra  loro  in  forma  che  sempre  d'una  ìf 
.M  perdeva  e  non  più ,  Venturello  pur  pre|/.i 
che  lo' piacesse  accordarsi,  e  la  briga  statalitr 
soda  ,  e  pur  d'una  fiva  si  perdia  :  e  per  la    a 
rimase  che'l  figlio  della  Cecca  non  otten'J<  >- 
velie ,  e  gran  clolore  n'avea  Venturello.  I  .  i- 
pagni  avvisandosi  che  la  mane  il  G'della  (>a 
artonarìa  a  Venturello  a  saper  come  'l  fattt   l'> 
gito  fusse,  providero  che  un  famiglio    sfa   >e 
alla  porla,  e  ro'el  fi' della  Cecca  giognesseBb 
dicesse  :  I  priori  hanno  una  faccenda  per  le  tr 
no ,  che  non  voglion  che  chi  vegli  Io*  faccia 
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asciata,  e  non  è  fuor  di  concestoro  altro  che 
enturello ,  che  pratica  non  so  che  faccenda  con 
no  da  rassegnano;  e  così  avean  provedulo  e 
immesso  a  Venturello  a  studio  che  certa  prate- 
i  tenesse  con  quisto  da  Passignano ,  acciocché 
lor  di  concestoro  staiesse ,  e  commesso  avieno 
quel  famiglio  che,  dettogli  la'mliasciata ,  lo 
issasse  gire  per  lo  palazzo  a  suo  modo ,  e  noi 
issasse  uscir  di  palazzo.  E  come  essi  pensare , 
3si  la  mattina  gionse  ine  Meo  della  Cecca  a  pa- 
gio;  a  cui  lo  famiglio  fé'  la  'mhasciata,  per  la 
uale  Meio  gì  su  a  trovare  Venturello,  il  qual 
issò  quel  da  Passignano ,  ed  a  lui  si  voltò  e 
isse:  Meio  ,  la  vostra  domanda,  la  quale  mi  pa- 
e  giusta  e  ragionevole,  è  gita  hiene  sei  fiate  a 
■artito  ,  ed  hocci  fatto  per  lo  liien  di  Dio  ciò 
he  ho  possuto  che  voi  siate  servilo,  ma  fra  noi 
qno  tanto  legni  traversi ,  che  anco  non  ho  pos- 
uto  fare  che  si  venca.  Di  che  il  fi'  della  Cecca 
ielle  spalle  si  strinse,  e  da  lui  prese  licenzia  , 
ingraziandolo  assai.  E  nell'uscire,  il  famiglio, 
ome  era  ordinato,  gli  fece  imhasciata  che  gisse 
1  concestoro  senza  parlare  più  a  chivcgli  ;  e  co- 
i  ne'l  menò  per  luogo,  che  Venturello  non  lo 
iàe.  E  gionto  dinanti  a'priori,  il  proposto  dis- 
e:  Meio,  la  faccenda  tua,  perchè  ci  pareva  ra- 
jionevole  cosa  a  spedire,  noi  la  mettemmo  ier 
era  hien  sei  o  sette  fiate  a  partito,  e  sempre  di 
ma  sola  fava  si  perde;  ma  quista  mattina,  ac- 
iocchè  se  venca  ,  aggiam  dato  certa  commis.sio- 
le  a  uno  di  noi  che  la  stroppiava ,  che  sia  con 
ino  da  Passignano  a  trattare  certa  materia,  ac- 
:iocchè  stia  fuore  di  concistoro ,  tanto  che  infra 
loi  altri  si  venca  il  tuo  fatto  ;  e  cosi  e'  è  venuto 
atto  ,  e  de  grande  accordo ,  senza  quillo,  s'è  ora 
'into  fra  noi  ,  e  per  onestà  non  voliam  dire  chi 
i  sia.  Sicché  tu  se' servito  di  ciò  che  tu  ci  hai 
limandato.  Meio  della  Cecca,  ringraziato  i  prio- 
i ,  tenendosi  da  loro  bien  servito  ,  e  ingiuriato 
la  Venturello ,  prese  licenzia  j  e  nell'andarsene 
ride  Venturello ,  a  cui  disse:  Io  veggio  chi  mi 
1»  voluto  servire,  e  chi  non.  Venturello  disse 
i  lui  :  Che  vuol  dir  tiste  parole  ?  Meio  a  Ven- 
urello  disse  chiaro  la  novella  come  dai  compa- 
;ni ,  e  non  da  lui ,  era  stato  servito  ;  e  corruc- 
:ioso  da  lui  si  parli.  Venturello  di  ciò  prese 
jrande  ammirazione  ,  ed  in  concestorio  se  n'an- 
lò  per  sapere  come  stava  la  cosa.  A  cui  di  pun- 
o  fu  detto  che  a  studio ,  per  farlo  ravvedere , 
avien  fatto;  e  con  molte  parole  fieramente  lo 
norsero,  dicendogli  che  di  nissuna  cosa  ,  che 
ui  per  se  o  per  altri  volesse ,  non  sarebbe  ser- 
r'ito  di  covelie;  che  poiché  lui  solo  voleva  esse- 
re da  più  che  tutti  i  compagni,  dato  gli  altri 
ivieno  ordine  che  lui  fusse  il  da  meno;  e  che 
nanifestarieno  si  i  suoi  muodi  con  i  cittadini , 
-he  mai  più  e'non  aria  offizio  alcuno  di  comuno. 
E  tanto  gli  dissero,  che  lui  in  se  se  riconobbe; 
s ,  senza  parola  rispondere ,  tutti  i  lor  detti  nel- 
la mente  ritenne.  E  di  concestoro  uscito,  nella 
camera  sua  si  ridusse  ;  e  fra  se  i  lor  detti  esami- 
nando,  conoscendo  i  suoi  difetti,  veduto  ch'i 
nriodi  suoi  per  lo  passato  tenuti  erano  dannosi, 
iiccome  savio ,  prese  partito  ,  e  con  buona  di- 
sposizione la  mattina  seguente,  raunati  i  compa- 
gni e  la  balia  in  concestoro ,  ine  con  grande  u- 
mililà  e  prudenzia  n'andò,  e  ginocchioni ,  senza 


nulla  in  testa  ,  dinanzi  a  loro  si  recò ,  e  disse  co- 
si :  Onoratissimi  padri  e  maggior  miei ,  io  chia- 
ramente cono.sco  avere  innumerabili  errori  ver- 
so delle  magnificenzie  vostre  per  lo  passato  com- 
missi ,  per  li  quali  comprendo  assai  maggiore 
punizione  meritare,  che  da  voi  insino  a  qui  io 
non  ho  ricevuta  ;  e  come  peccatore,  riconosciu- 
to l'errore,  addomando  il  resto  della  pcnilenzia 
che  io  merito  de'miei  commessi  difetti  ;  e  però 
son  io  qui  avvenuto ,  ed  attendo  dalle  vostre 
giuste  prudenzie  con  umiltà  quella  riccvare  pri- 
ma che  io  di  qui  m'arrijievi:  e  perchè  alcuna 
scusa  io  non  conosco  d'avere ,  se  già  per  igno- 
ranzia  o  per  defettuosi  ammaestramenti  di  chi 
m' ha  avuto  a  correggiare  non  s'allegasse;  ne 
quilli  non  allegaria  ,  perchè  accettabili  non  so- 
no: e  se  l'onestà  patisse  di  dire  contra  al  padre 
covelie,  direi  che  voi  assai  più  che  lui  utilmen- 
te ammaestralo  m'aveste  ,  e  se  lui  m'ha  dato 
cagione  di  peccare,  e  voi  m'avete  rimosso,  ed 
a  penilenzia  riavuto  :  sicché  di  tnlti  voie  io  mi 
ho  sommamente  a  lodare;  di  lui  per  onestà  non 
ne  dico  più  olirà.  E  conchiudendo,  prego  le  ma- 
gnifiche signorie  vostre  che  con  giusta  clemenza 
i  miei  errori  gastighiate  e  correggiate  in  tal  for- 
ma che,  dopo  la  debita  disciplina  ricevuta,  io 
ardisca  a  voi  perdonanza  addomandare ,  la  quale 
infino  a  quel  tempo  addomandare  non  saprei.  E 
detto  quisto  colle  braccia  in  croce,  si  tacque.  A 
questo  tutti  i  priori  e  la  balia  del  primo  atto  che 
fece  di  bugliarsi  ginocchioni  forte  si  maraviglia- 
ro,  ma  vie  più  assai  della  grande  umiltà  del 
parlare ,  il  quale  fu  con  tanti  atti  piatosi ,  che 
generalmente  tutti  a  lagrimare  cominciaro  ;  e 
mossi  a  compassione,  su  di  lì  Io  Icvaro,  e  nel 
suo  usitato  luogo  lo  fecero  sedere.  A  cui  disse- 
ro: Venturello,  qui  peccai  et  emendai,  sah'ìis 
est.  Tu  hai  fine  a  qui  errato  biegli,  e  però  tu 
meritara'  una  gran  punizione.  Ma  savia  tanto  è 
la  tua  umilltade,  che  assai  maggior  falli  di  quil- 
li tu  meritara' che  perdonati  ti  fussero,  dove  che 
il  cor  tuo  colla  lingua  s' accordi  .  Lui  di  così 
mantenere  gran  sacramenti  lo'giurò  e  promisso 
in  forma  ,  che  tutti  di  buon  core  lo  rabbracciaro 
e  renderò  buona  pace.  Per  la  qual  cosa  Ventu- 
rello per  gran  senno  riconosciutosi,  si  scondizio- 
nò per  modo,  che  per  l'avvenire  sì  buona  re- 
gola tenne  e  con  tanti  savi  e  buon  costumi  vis- 
se, che  del  più  scostumato  e  sfrunzinato  giovi- 
no di  Perogia ,  il  più  grazioso  e  amato  cittadino 
di  quella  divenne.  Arcolano  suo  padre  molto  se 
ne  gloriava  e  teneva  da  assai.  Accadde  un  gior- 
no in  piazza  che  lodandosi  esso  d'aver  allevalo 
si  valente  figlio  ,  era  a  quel  cerchio  uno  il  qua- 
le di  piaggiare  non  usava  covelie,  il  qual  Vin- 
ceguerra  si  nominava;  e  sentendo  Arcolano  tan- 
to dire,  rispose:  E  de  là  sia  quisl'anno,  e' mi 
sa  ordo  il  tanto  lodarti.  Il  figlio  tuo  è  buono  e 
da  assale,  ma  per  tua  bontà  non  di  covelie  ;  ma 
sempre  da  mammolelto  tanti  vezzi  ne  facevi  sen- 
za riprendarlo  mai  di  covelie,  lassandogli  fare 
ciò  che  volìa ,  per  muodo  che  tu  il  facesti  il  più 
scostumato  giovenctlo  di  tutta  Peroscia  ;  ma  il 
buon  padre  gli  fu  Guidalotto,  che  fu  cagione  di 
riprendarlo  in  forma ,  sendo  dei  priori  in  pala- 
gio con  lui,  che  lo  fe'snaturare ;  e  A'cnturello, 
come  che  savio,   i   tuoi   tristi   ammaestramenti 
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lassò;  ed  a  quilli  di  GuidaloUo  allaccossi,  per  li 
quali,  dove  tu  l'avevi  fatto  sgrazialo  divenire  , 
è  il  più  grazioso  giovane  di  Peroscia  divenuto , 
e  per  quisto  merita  esso,  più  vaccio  che  le,  Gui- 
daloUo per  padre  onorare.  Arcolano  prese  la 
fallace  con  dire  :  Tisto  viene  a  dire  che  esso  mio 
figlio  non  sia,  ma  di  Guidalotto,  ed  una  guan- 
ciata gli  delle.  Vinceguerra  infuriato  gli  de'  di 
un  coltello  in  forma  che  Ioli  morto  rimase.  Il 
quale  dal  podest'a  fu  suliilo  preso,  e  condennato 
a  morte.  Venturello  del  caso  forte  dollosi,  fé' il 
padre  suo  seppellire  ;  poi  del  caso  informato  e 
della  cagione  ,  inteso  che  '1  padre  si  fu  cagione 
del  suo  male  ,  in  palagio  ai  priori  se  ne  gì ,  coi 
quali  ordinò  che  si  facesser  venire  i  tre  fratelli 
di  Vinceguerra.  Essi  furo  in  palagio  e  venne  si- 
milmente Vinceguerra ,  eh'  era  in  prigione.  A. 
cui  dis-ie,  volto  verso  i  signori: Magnifici  signo- 
ri e  voi  offiziali  di  balia  ,  del  caso  intervenuto 
del  mio  padre  forte  me  duole  ;  ma  inteso  il  mo- 
do e  la  cagione,  io  suo  figliuolo  liberamente  a- 
vere  il  torto  mio  padre  confesso  ;  perocché  esso 
indusse  Vinceguerra  colla  guanciata ,  che  gli  die 


a  fare  quillo  che  fece.  E  però,  per  vivere  a  ra- 
gione in  pace,  dico  che  si  Vinceguerra  per  umil 
la  vuole  a  me  la  'ngiuria  della  guanciata,  che' 
mio  padre  gli  die,  j>erdonare  ,  io  a  lui  ed  a'  suo 
la  morie  del  mio  tenero  padre  perdono  ,  accet 
landò  lui  ed  i  suoi  sempre  per  singulari  fratell 
ed  amici.  Alle  quali  dolce  parole  Vinceguerra 
tutti  i  fratelli  s'inginocchiarono  in  terra;  e  cor 
fermando  suo  detto,  perdonanza  gli  addomar 
darò;  ed  ine  fecero  pace  solenne,  e  sempre  i 
micizia  perfetta  fra  loro  si  mantenne.  Perla  qu; 
cosa  per  la  cillìi  e  per  tutlo'l  paese  si  fatta  fan 
e  grazia  a  Venturello  ne  pervenne ,  che  il  pi 
amato  e  grazioso  cittadino  di  Peroscia  divenne 
per  modo  che ,  se  fosse  vissuto ,  tanto  da'))iccic 
e  grandi  era  divenuto  grazioso  ,  che  abilmen 
di  quilla  citta  divenire  polca  signore.  E  sempi 
mentre  che  visse,  non  meno  onore  a  Guidalot 
portò  che  ad  Arcolano  suo  padre  avesse ,  con 
scendo  che  gli  ammunimenfi  suoi  di  sgrazia 
grazioso  lo  fecen  venire.  A  cui  Iddio  per  sua  gr 
zia  conceda  vero  perdono. 
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Savoietto ,  a  stanza  di  Mucidonio  suo  segreto  consorte ,  infamò  e  misse  a  so 
spetto  Cherubino  al  loro  signore;  il  quale  richiesto  e  comparito ,  sentendos 
netto,  virilmente  rispose ,  e  fé''  chiaro  il  signore  com'era  stato  sempre  fcdel 
servidore  e  dritto  a  ogni  suo  signore;  e  provò  come  Savoietto  traditore  eri 
sempre  stato  al  suo  signore.  Il  conte  di  ciò  maravigliandosi ,  volse  la  venti 
sapere;  la  guai  saputa,  con  giusta  sentenzia  gastigò  e  premiò  ciascuno  ■  ■ 
condo  i  suoi  meriti  e  operazioni. 


X^ue  signori  furo  nelle  parti  di  Sona,  1'  uno 
conte  di  Monfurte,  che  Aivigi  si  chiamava,  l'al- 
tro marchese  Sivcro ,  signore  d'  una  altra  <!lltà 
nominala  Belvaso,  1'  una  dall'altra  due  giornata 
lontane;  i  quali  signori  sempre  per  antico  erano 
stali  nimici.  Accadde  che  Alvigi  pose  campo  a 
Belvaso,  e  più  tempo  1' avieno  battagliato.  Un 
giorno  il  marchese  con  sua  gente  il  campo  assal- 
tando, Irovaro  il  campo  ti  ben  provveduto,  ch'il 
marchese  vi  fu  morto,  e  tutti  suoi  in  insconfilta 
per  modo,  che  l'altro  di  il  conte  prese  la  terra 
e  la  rocca.  Il  conte  avuta  la  vittoria,  e  morto  il 
marrlicse,  a  lui  parlie  esser  l>en  vendicato  del  ni- 
mico; e  giustamente  pose  giù  l'armi ,  e  pacifica- 
mente lutti  i  cittadini  di  Belvaso  accettò  per 
tuoi  fedeli ,  dicendo  che  la  inimicizia  fra  lui  e  '1 
marchese  era  finita,  poiché  lui  era  morto,  ma 
che  co'  Bclvasesi  dolce  e  buona  signoria  volea 
mantenere.  E  cosi  loro  accettando,  lutti  i  Bel- 
Taiesi  lo  misscro  unitamente  in  signoria,  a  cui 
il  conte  tulli  quelli  [vitti  e  capitoli  ch'essi  addo- 
maodare  seppero  ,  lo'  concede  lilicramentc ,  per 
li  quali  1*  città  di  Bclvaio  io  breve  tempo  ne 


bonificò  ed  accrebbe.  Ed  amoreTolmente  in  < 
ce  pace  il  conte  tenendoli .  avvenne  che  tra  < 
cittadini  de'magginri  di  Belvaso  era  certa  r 
gine  d'odio ,  de'  quali  l' uno  Macidonio  eia 
Cherubino  si  chiamavano.  Essendo  questo  1 
cidonio  il  più  ricco  e  della  maggior  casata  di] 
vaso ,  e  superbo ,  per  questo  invidia  portai 
qualunrbe  altro  cittadino  che  stima  o  conti 
ne  facesse.  Cherubino  era  uomo  da  assai ,  I 
no,  fermo,  co.stante  ed  animoso;  e  vedendo  1 
cidonio  che  nelle  cose  importanti  più  stia 
conto  di  Cherubino  che  di  lui  era  fatto,  p 
di  quella  città o  vivo  o  morto  cacciarlo,  coni 
tarlo  a  sospetto  al  loro  signore  conte  Alvigt 
mezzo  d'uno  suo  segreto  conserto ,  che  avev 
Monforte,  che  Savoietto  si  chiamava.  Era  A 
ietto  originalmente  di  Belvaso,  e  consorto  di 
cidonio;  e  perchè  lui  e'I  padre  erano  nati  ftl 
pre  stati  in  Monforte ,  Montefortesi  erano  ti 
ti.  Il  conte  Alvigi  l'avea  per  confidato  fati 
suo  secreto  consiglio,  e  gran  l>ene  gli  voleva 
costui  ordinò  Macidonio  che  mettesse  Cher 
a  sospetto  al  signore ,  con  dire  quanto 
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lalcontento  della  sua  signoria  ,  perchè  era  ani- 
io  e  corpo  del  primo  signor  marchese  Sivero,  e 
ame  anco  portava  la  sua  divisa  indosso.  E  come 
ra  uomo  animoso  ed  avea  seguito  grande,  era 
a  temere  che  e'  non  ribellasse  la  terra.  E  cosi 
alto  gli  venne  che  Savoietto  al  conte  lo  misse  a 
ospetto  per  modo ,  che  '1  conte  lo  fece  richieda- 
e.  Cherulùno,  come  savio,  comprese  donde  ta- 
e  richiesta  procedea,  e  massime  sapendo  che 
lacidonio  aveva  Savoietto  suo  consorto  inMon- 
ìtle  del  consiglio  del  conte  ;  e  sentendosi  puro 
netto ,  diliherò  comparire.  E  provedendosi  an- 
lare,  Macidonio  avea  seminale  certe  zizzanie 
)er  la  città,  che  se  Cherubino  comparisse,  gli 
areblje  levata  la  testa,  acciocché  lui  non  compa- 
isse.  E  venuto  questo  all'orecchie  di  Cherubi- 
10 ,  allora  gli  crebbe  la  volontà  di  comparire ,  e 
ui  con  quattro  figliuoli  montaro  a  cavallo  e  l'al- 
fò  di  gioDto  a  Monforte ,  al  mastro  palagio  del 
■onte  smontaro.  E  gionto  dinanzi  al  conte  ed  al 
uo  consiglio,  con  riverenzia  lui  e'figliuoli  s'  in- 
;inocchiaro,  dicendo  quello  che  comandasse  la 
uà  signoria.  Il  conte,  che  da  prima  noi  cono- 
cea  ,  veduto  l'aspetto  e  presenzia  sua  essere  da 
issai,  prese  tempo,  dicendo:  Cherubino,  siate 
1  ben  venuto.  Io  penso  che  voi  del  cavalcare 
.iate  stanco:  andatevi  per  questa  sera  a  posare, 
3  domattina  vi  sarà  detto  perchè  s'è  mandato  per 
^oi.  Cherubino  costumatamente  con  animo fran- 
:o  rispose  :  Magnifico  signor  mio ,  mai  non  sarò 
>tanco  ove  vegga  potere  far  cosa  che  sia  a  ono- 
re e  prò  della  signoria  vostra.  Anco  sempre  fre- 
sco sarò  a  tutti  vostri  comandi.  Ma  di  grazia  vi 
lomando  potere  dire  alquante  parole  alla  signo- 
ria vostra ,  ed  in  presenzia  del  vostro  egregio 
ronsiglio.  Il  conte  concedutogli  che  parlasse,  dis- 
se Cherubino:  Illustrissimo  principe  e  signor  no- 
stro ,  per  alcune  parole  che  a  questi  di  ho  senti- 
to seminate  da  chi  a  torto  mal  mi  vuole,  creden- 
do impaurirmi ,  acciocché  io  non  comparisca  di- 
nanzi alla  signoria  vostra,  m'è  suto  cagione  d'a- 
vacciarmi  assai  più  a  comparire,  pensando  che 
come  per  lo  passato  il  poco  animo  mio  è  usato 
di  fare ,  cosi  abbi  in  questo  seguito ,  cioè  al  suo 
potere  mettermi  in  disgrazia  alla  signoria  vostra 
siccome  sempre  al  nostro  passato  signore  s'inge- 
gnò ,  quanto  potè  operare.  E  perchè  le  parole 
dettemi  sonavano  che  voi  m'avavate  a  sospetto, 
per  essere  io  suto  sì  fedele  servidore  al  marchese 
Sivero,  se  così  è,  a  questo  io  rispondo  che,  men- 
tre che  e' visse,  mai  non  ebbe  il  più  dritto  e  fe- 
del  servidore  che  gli  fui  io  mentre  che  fu  mio 
signore ,  né  fu  nissuno  che  tanto  s'aoperasse  al- 
la difesa  sua  e  di  Belvaso,  acciocché  voi  non 
l'aveste ,  quanto  feci  io  :  e  così  mi  parea  essere 
tenuto  di  fare,  perocché  mio  padre  ed  io  non  co- 
noscemmo mai  altro  signore  che  lui,  e  sempre 
ci  ha  fatto  bene ,  e  da  lui  abbiamo  lo  stato  e 
la  ricchezza  che  teniamo;  e  me  ha  sempre  ono- 
rato in  officii,  fidatomi  (che  potea)  ogni  suo  im- 
portante segreto,  ed  elettomi  per  suo  conseglie- 
re.  E  per  tanti  benefizii  lode,  e  non  biasmo,  es- 
sendogli io  stato  dritto  e  fidele,  mi  pare  merita- 
le; e  COSI  opposito,  se  io  il  contrario  avesse  fatto. 
Ora  che  a  Dio  è  piaciuto  che  voi  di  noi  divenuto 
siate  signore,  dico  che  si  prima  a  lui  fui  dritto 
e  fedele,  assai  maggiormente  sarò  per  ognun 


mille  ora  a  voi,  e  massime  essendo  ora  nella  mia 
antica  patria  ripatriato,  perocché  io  son  Monforte- 
se  e  di  casa  Liona,  e  cosi  m'appello.  E  nominan- 
do di  cui  era  consorto,  fé' chiaro  il  conte  e'icon- 
seglio  essere  come  dicea  ;  e  come  l'avolo  suo 
uscì  di  Monforte  ,  e  lui  e  il  padre  eran  nati  in  I 
Belvaso  e  allevati  sempre  sotto  la  signoria  del 
marchese  Sivero.  Piaccjue  al  conte  prima  la  pre- 
senzia sua  e  de' figliuoli,  poi  il  puro  ed  animoso 
parlare  di  Cherubino:  ma  Savoietto,  che  l'avea 
incolpato,  non  potè  fare  che,  mentre  che  Che- 
rubino parlava ,  alle  fiate  noi  pontasse  contrad- 
dicendo cotali  parolette ,  dicendo  che  la  divisa 
del  marchese  Sivero  lui  facea  male  di  portarla , 
perla  quale  si  comprendeva  l'animo  suo.  A  cui 
Cherubino,  benché  '1  conoscesse,  fingendo  non 
conosciarlo ,  disse  come  lui  si  chiamasse  j  e  esso 
disse  che  Savoietto  avea  nome.  Disse  allora  Che- 
rubino: Uno  è  portare  la  divisa  del  suo  signore 
indosso  in  panni,  ed  altro  è  portarla  in  core  figu- 
rata. Poi  disse  :  Ditemi,  Savoietto,  qual  saria 
maggior  male?  o  voi  tradire  il  vostro  signore 
che  v'ha  fatto  grande  e  ricco,  ed  amavi  tanto 
che  tutti  i  suoi  secreti  vi  fida  j  o  io,  che  ero  nel 
medesimo  grado  col  marchese,  essergli  fidele, 
dritto  e  leale  mentre  che '1  mio  signore  visse? 
Savoietto  rispose  :  Voi  faceste  male  aitare  e  di- 
fendare  il  torto  di  quel  traditore  marchese  Sive- 
ro, e  io  male  e  peggio  farei  tradendo  il  mio  si- 
gnore conte  Alvigi  che  m'ha  sempre  allevato. 
Ma  di  ciò  non  bisogna  parlare  j  che  prima  il 
mondo  sottosopra  voltarebbe  ,  che  io  facesse 
niente  che  contra  gli  fusse,  perocché  in  tutto 
ho  l'anima  e  '1  corpo  al  mio  signore  conte  dona- 
ta. Disse  allora  Cherulnno:  Missere  lo  conte , 
poiché  m'avete  data  licenzia  ch'io  parli,  accioc- 
ché voi  siate  certo  ch'io  amo  lo  stato  vostro  più 
che  chi  m'ha  infamato,  e  so' vi  dritto  e  leale,  vi 
dico  che  Savoietto  a  stanzia  di  Macidonio  senza 
ragione  m'ha  dato  sospetto  alla  signoria  vostra: 
ma  piacciavi  la  verità  di  cercare,  e  trovarete  me 
dritto  e  leale,  e  lui  traditore.  Il  conte  a  questo 
tutto  annuvilò  ,  e  disse:  Che  dite  voi.  Cheru- 
bino ?  A  cui  lui  rispose  :  Signore ,  io  vi  farò 
chiaro  d'ogni  cosa.  Voi  vi  fidate  di  Savoietto; 
sappiate  che  lui  anticamente  è  da  Belvaso ,  ed 
è  del  casato  de'  Sanguigni ,  consorto  di  Macido- 
nio, e  nella  guerra  passata,  perché  era  del  vostro 
consiglio ,  voi  non  deliberavate  niente  che  lui 
non  iscrivesse  a  Macidonio  ;  per  li  quali  avvisi 
noi  riparavamo  a  tutte  l'oilése  che  voi  ordinava- 
te di  farci  o  di  battaglie,  o  d'agguati,  o  di  torci 
acqua  ;  e  simile  d'ogni  altra  impresa  da  danneg- 
giarci ,  noi  da  lui  eravamo  avvisati.  E  se  volesse 
dire  questo  non  esser  vero  ,  ecco  una  lettera  di 
sua  propia  mano,  che  ci  avvisò  dieci  dì  prima 
come  voi  dovevate  il  primo  di  d'aprile  ardare  la 
porta  di  piano,  ed  ine  dar  gran  battaglia,  ed  a 
un  tratto  con  mille  maestri,  che  messi  avevate 
in  ponto,  cavare  la  rocca  dovavate  :  e  per  nuovi 
modi  questa  lettera  alle  mani  pervenutami ,  per 
non  far  danno  a  chi  la  scriveva  ,  segreta  la  ten- 
ni. E ,  per  fare  mio  dovere ,  seppi  dare  ordine 
di  riparare  a  ogni  cosa  ;  che ,  come  sapete ,  tro- 
vaste la  porta  tutta  cuperta  di  piastre  di  fer- 
ro ,  e  per  modo  proveduta  di  battaglieri  ,  eh'  i 
vostri  quella  mattina  vi  ricevettero  danno  e  ver- 
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gogna.  E  anco  alla  rocca  providi  con  tagliamen- 
li  e  l)oml)arde  e  con  genti,  in  forma  che  molti 
de'vostri  vi  perderò  la  vita.  Sicché  di  questo  e 
di  molli  altri  danni  e  vergogne,  e  d'assai  nostre 
vittorie  fu  il  vostro  consigliere  Savoietto  cagio- 
ne. E  dette  queste  parole ,  al  [conte  pose  in  ma- 
no quella  lettera,  e  conchiudendo  disse:  Allora 
mi  parile  fare  mio  dovere,  e  simile  ora,  essendo 
voi  mio  signore ,  debito  m'  è  revclarvi  ogni  cosa 
ch'io  so,  per  bene  dello  stato  vostro.  E  se  allora 
io  fui  allo  slato  di  chi  m'era  signore  dritto  e  lea- 
le ,  ora  maggiormente  mi  tocca  per  ognun  mil- 
le esser  a  voi;  perocch'io  son  ripalriato  nel- 
la mia  antica  patria,  e  sotto  il  governo  di  tanto 
glorioso  e  perfetto  signore,  quanto  se' voi  :  e  det- 
to questo,  si  tacque.  Savoietto  cercando  scusar- 
si ,  non  seppe  la  via  ;  che  '1  conte ,  turbato  con- 
tra  lui ,  volse  riprovare  ogni  cosa  :  e  trovato  ciò 
che  Cherubino  avea  detto  essere  vero,  sicco- 
me giusto  ed  animoso  signore  ,  in  prima  fé' 
da  Bi'lvaso  venire  Macidonio ,  a  cui  disse  : 
Macidonio  di  ciò  che  tu  nella  passata  guerra 
mi  facesti ,  essendo  tu  fedele  e  suggello  a  chi 
allora  t'era  signore,  perchè  tu  n'eri  tenuto, 
di  ciò  ti  lodo  e  commendo;  ma  ora  ch'io  v'ho 
per  battaglia  e  per  ragione  acquistati ,  e  perdo- 
nato ogni'ngiuria  passata,  ed  umanamente  con- 
cedutovi ogni  buon  patto  che  domandalo  m'ave- 
te ,  per  bonificare  la  citta  vostra  ed  in  buona  e 
tranquilla  pace  mantenere ,  voi  per  invidia  vi 
sete  ingegnalo  mettarmi  Cherubino  a  sospetto  ; 
e  di  ciò  ogni  cosa  in  sulla  faccia  provatogli,  dis- 
se :  Le  mani  e  la  lingua  a  questo  male  operate  è 
dovere  che  ne  palino  la  pena  ;  e  di  tratta  la  lingua 
e  le  mani  gli  fece  tagliare.  Poi  a  Savoietto  voltatosi, 
gli  disse  :  Tu  cui  io  tanto  amavo,  lenendo  che  tu 
mi  fussc  dritto  e  leale ,  tu  che  di  povaro  ricco 
t'ho  fallo,  tu  a  cui  io  ho  dato  lo  sialo  eia  fama,  tu 
cui  io  ho  sempre  fatto  amare  e  riguardare,  tu  a 
cui  tutti  i  mici  fatti  cran  palesi,  e  fattoti  del 
mio  secreto  consiglio,  certo  la  ingratitudine  tua 
e  li  gran  tradimenti  giustamente  meritano  esser 
puniti.  E  ine  fece  venire  tutti  i  figliuoli  e  fratel- 
U,  padri  e  parenti  di  quelli  che  per  trattato  di 


Savoietto  furo  morti  alla  cava  della  rocca  ed  al- 
la porta  di  piano  di  Belvaso  ;  e  Savoietto  legale 
a  una  colonna,  perlor  vendetta  ,  lo  fe'saellare 
poi  lo  fece  squartare  ed  in  pezzi  attaccare  a  lutti 
le  porte  di  Monforte,  e  la  testa  fé'  attaccare  di 
nanzi  al  mastro  palagio  in  questa  forma  :  che  fé' 
edificare  due  altissime  colonne  di  marmo,  l'un; 
bianca,  nella  quale  era  scritto  di  lettere  intaglia 
le  tutti  i  benefizii  che  '1  conte  a  Savoietto  ave 
falli  ;  l'altra  era  di  color  sanguigno,  signifirand' 
lui  essere  di  casa  sanguigna  da  Belvaso,  nel! 
quale  erano  scritti  lutti  i  tradimenti  ed  eccess 
che  Savoietto  al  conte  aveva  fatti  ;  sopra  le  qua 
li  colonne  era  in  cima  d'esse  una  catena  dall'un 
all'altra,  ove  nel  mezzo  slava  attaccata  pender 
te  la  testa  di  Savoietto,  per  modo  che  nissun 
ne  levare  ne  toccare  la  poteva  :  le  quali  colont 
erano  in  luogo  che  nissuno  al  consiglio  del  coi 
te  poteva  andare  che  sotto  quello  non  gliconvi 
nisse  passare.  Poi  fe'l  conte  tutta  la  ricchezza  i 
Savoietto  alle  rede  di  quelli  che  vendetta  sopì 
di  Savoietto  de'lor  morti  avevan  fatta,  a  loro  a 
segnare ,  e  stribuirla  fra  tutti  :  poi  trovato  nell'^ 
samino  che  qualtordeci  uomini,  che  erano  i 
Monforte  discesi  originalmente  di  Belvaso  ,  c< 
Savoietto  s'intendevano  a  rivelare  i  segreti 
Monforte,  a  tulli  fé' la  testa  tagliare.  E  fai 
questo,  con  lieta  faccia  chiamò  Cherubino,  a  e 
disse:  Tu  che  se' sempre  stalo  dritto  e  fedele 
chi  t'è  stato  signore ,  ora  a  me  similmente  cor 
prendo  che  sia  ;  ed  essendo  sulo  cagione  di  ta 
ti  traditori  nettare  la  mia  corte ,  non  piaccia 
Dio  ch'io  ingrato  ti  sia,  e  voglioli  sempre  a 
presso  di  me.  E  facendogli  il  grado  salire ,  a  ( 
dere  lo  pose  nel  luogo  ove  stava  prima  Savoi< 
to;  e  per  suo  consegliere  sempre  lo  tenne,  e  tu 
i  suoi  figliuoli  messe  nelli  suoi  oflìzii,  ed  in  hi 
ve  tempo  tutti  ricchi  li  fece.  E  Cherubino  e 
figliuoli  sempre  al  conte  furo  drilli  e  leali  e  fed 
servidori.  Per  la  qual  giustizia  il  conte  ne  ven 
in  tanta  loda  e  fama ,  e  di  tale  esempro  a  tutt 
suo  paese,  che,  mentre  che  visse,  resse  in  gì 
trionfo  e  pacifico  stalo. 


NOVELLA  NONA 

Essendo  la  nobile  città  di  Scio  venuta  quasi  al  governo  de''  villani,  e  redui 
injorma  da  essere  sottomessa ,  pel  buon  consiglio  di  Bonifazio  furo  priVi 
i  villani  dello  stato,  e  gli  antichi  cittadini/ero  senza  loro  sì  sante  ed  oltin$ 
leggi ,  che  a  Dio  tanto  Juro  grate ,  die  la  città  fu  liberata,  e  salse  assai  pi 
che  prima  in  tranquillo  e  pacifico  stalo  ;  ed  i  villani  ritornaro  alla  zappa. 


1 

4 


JL/uc  nlili  e  vaghe  isole  tono  nell'Arcipelago, 
l'una  detta  Metclin,  signoreggiata  da' Greci;  e 
r  altra  r  isola  di  Scio ,  signoreggiata  dal  nobile 
casato  de' Mauncsi  di  Genova;  i  quali,  acqui- 
«tato  che  ebbero  la  città  di  Scio  con  tutte  le  ca- 


stella dell'  isola ,  per  buon  rispetto  e  per  cau 
quattro  de'  da  più  uomini  di  ciascuna  terra 
varo,  e  nella  città  tutti  ad  abitare  li  ridussi 
e  fattili  citladioi,  in  poco  tempo  in  tutti  gli  <- 
ed  onori  di  comuno  li  missero.  E  due  de'p 
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i.ili  ili  liuti  fecero  i  signori  Maunesi  di  lor 
iisiglio  segreto,  i  quali  l'uno  Ramingo  e  1'  al- 
}  Cerl)Oueo  si  chiamavano.  E  per  contadini 
sse ,  ei'auo  di  sottilissimo  ingegno  e  mollo 
tutij  unde  alli  signori  Maunesi,  per  acquista- 

lor  grazia  ,  con  sottili  e  dolci  modi  a*  loro 
aceri  molto  si  dero ,  per  modo  che  di  loro  i 
jnori  molto  s' innamorare  ;  e  fidandosi  di  loro 
ù  che  d'altri,  molto  li  missero  innanzÌ5  tanto 
le  camarlenghi  dell'  entrale  della  mastice  li  fe- 
,  della  quale  si  cava  grande  utile ,  perchè  in 
itlo'l  mondo  non  si  trova  mastice  altro  che  solo 

questa  isola  di  Scio;  di  che  Ramingo  e  Cer- 
jneo  con  questo  divennero  in  poco  tempo  si 
echi  ed  in  tanta  altura,  e  si  in  grazia  de' si- 
nori Maunesi ,  che  tulle  quasi  1'  entrate  della 
Ita  alle  lor  mani,  intendendosi  insieme,  si  re- 
iro:  ed  in  hreve  tempo  fecero  mirabile  ricchez- 
»•}  e  massime  percht;  gli  antichi  signori  Mau- 
esi  quasi  tutti  eran  morii,  e  la  signoria  rimasa 
'loro  figliuoli  giovenotti,  essi  guidavan  la  corte 
lor  modo,  in  forma  che  nissiuno  cittadino  a 
io  che  loro  dicessero  ardiva  contraddire.  I  quali 
1  tanto  saliti  e  cogli  altri  villani  fatti  cittadini, 
ollegali  ognuno  per  far  buona  sua  terra,  la  quale 
)n  più  tenerezza  che  la  città  di  Scio  amavano, 
rdine  dero  che  Cerboneo  e  Ramingo  protettori 
d  avvocati  di  tutte  le  terre  del  contado  diven- 
ero ,  ed  in  ogni  loro  casi  per  modo  nel  Consi- 
lio li  difendeano,  che  bisognava  che  la  città 
vesse  ogni  torto ,  e  loro  la  ragione.  Per  la  qual 
osa  tutto '1  contado  tanta  baldanza  avea  presa  , 
he  molti  omicidii,  furti,  robarie  e  sforzamenti 
i  donne,  ed  altre  innumerabili  gattività  vi  si 
ommetteano,  che  mainissunogasligatonon  era; 
ssegnando  ragioni  che '1  contado,  volendo  aver 
ene,  si  voleva  con  lusinghe  e  con  grazie  man- 
enere:  e  oltra  questo,  sepper  dar  modo  che 
aolte  asenzioni  e  rilassi  di  cabelle  e  noli  furo  al 
ontado  lassate,  e  condcnnagioni  perdonate.  A 
he  la  città  venne  in  gran  mancamento ,  e  '1 
onlado  n'arricchì  grossamente.  Ed  invilita  la 
iltà  ed  inanimito  il  contado ,  facendo  de'  cit- 
adini  poca  stima,  non  ubbidivano  gli  officiali 
li  niente;  ed  a  rottura  andava  la  cosa.  E  per 
vere  a  pieno  Ramingo  e  Cerboneo  loro  inten- 
ione,  dero  modo  che  ne'  consegli  le  voci  in 
Tiesta  forma  si  rendessero:  che  a  chi  piaceva  il 
onsiglio,  renduto  dritto,  in  pie  si  levasse;  ed 
chi  il  consiglio  non  piacesse,  si  stesse  a  sedere, 
lerche  loro  sempre  usavano  molto  arringare:  e 
lascuno,  per  compiacer  lo',  dritto  in  pie  a  ogni 
oro  conseglio  si  recava  ;  sicché  si  vincea  ogni 
osa,  o  male  o  bene  che  per  loro  consegliato  fus- 
e.  E  se  nissuno  cittadino  a  niente  contraddicea 
i  nissuno  lor  detto ,  essi  co' signori  Maunesi  sa- 
)ean  sì  aoperare ,  che  in  grande  odio  a  lor  signo- 
la  lo  mctleano  ;  né  mai  restavano  che  di  Scio  , 
>  per  ribello  o  per  altra  forma,  fuore  lo  farevan 
^celare,  o  poner  facean  per  sospetto  a  sedere,  e 
ipcsso  ne  facean  morire.  E  tanti  antichi  e  buon 
iltadini  in  questa  forma  cavarono  di  Scio,  die 
•lascun  per  temenzia  di  loro  il  ben  comuno  non 
irdia  di  dire.  Per  le  quali  cose,  sparta  la  voce 
■he  gli  antichi  cittadini  non  vi  avevan  più  luo- 
jO.  e  come  i  villani  guidavan  la  torta,  e  all'o- 
recchie del  signore  Caraudino  di  Grecia,  che 


l'isola  di  Metelin  signoreggiava,  fu  questo  ve- 
nuto, il  quale  per  antico  l'era  inimico,  deliberò 
fir  lo'  guerra  ;  e  con  sua  armata  gli  assalto  per 
modo,  che  lo'  fece  gran  danno,  linde  a  tal  par- 
tito que'di  Scio  fur  condotti,  che  quasi  per  sot- 
tomeltarsi  a  que'  di  Metelin  si  condussero.  Era 
allora  nella  città  di  Scio  uno  antico  e  buono  cit- 
tadino d'  età  di  più  di  cent'anni,  che  Bonifazio 
aveva  nome,  e  stato  sempre  uomo  da  assai,  vi- 
rile ed  animoso.  Vedendo  costui  la  patria  sua 
cosi  al  basso ,  e  per  minare  quasi  condotta,  vinto 
dall'  amore  di  quella ,  per  ben  che  stato  fusse 
posto  a  sedere,  magnanimamente  deliberò  prima 
morire  che  tacere  di  non  dire  il  bene  del  comu- 
ne ;  e  dirizzato ,  a'  lor  signori  Maunesi  n'  andò. 
1  quali  con  grande  stanzia  pregò  lo'  piacesse  un 
consiglio  d'uno  uomo  per  casa  raunurc,  ove 
intendeva  dire  alcune  cose  a  onore  e  stato  della 
loro  signoria.  A  cui  conceduta  la  grazia,  uno 
consiglio  d'uno  uomo  per  casa  fero  raunare,  ove 
Bonifazio  in  aringhiera  montato  ,  disse  così:  Il- 
lustrissimi principi  e  signor  nostri ,  e  voi  circun- 
spetti  cittadini  del  consiglio,  io  ho  a  dire  alcune 
cose  importanti  alle  signorie,  che  per  buona 
cagione  è  necessario,  per  fin  ch'io  abbi  detto, 
parte  di  chi  e'  è  raunali  del  consiglio  s'  assenti- 
no ,  non  uscendo  però  del  palazzo  ;  cioè  tutti 
quelli  che  di  vinticinque  anni  non  fussero ,  e  si- 
mile tutti  quelli  che  fussero  novelli  cittadini , 
cioè  da  cento  anni  in  (jua  ;  e  cosi  la  signoria  fé' 
comandare.  E  tutti  i  giovanetti  n'  uscirò ,  e  si- 
mile tutti  quelli  che  cento  anni  almeno  gli  anti- 
chi d'essi  e  loro  continuamente  nella  città  abi- 
tati non  fussero;  e  cosi  netto '1  consiglio  de' vil- 
lani e  de' giovinetti,  e  Bonifazio  disse:  Signori, 
io  so'  chiaramente  informato  ove  è  nascoso  gran- 
dissimo tesoro,  tutto  robato  alle  signorie  vostre; 
il  quale,  se  voi  volete,  io  mi  proli'ero  in  ispazio 
di  meno  di  due  ore  condurlo  tutto  in  questo 
consiglio,  s'io  ho  con  meco  cento  di  voi  citta- 
dini elle  m'  aitiate  a  recarlo.  Questo  alla  signo- 
ria e  a  lutti  piacendo ,  subito  a  Bonifazio  cento 
del  conseglio  a  sua  scelta  furo  dati,  e  comandato 
che  lui  ubbidissero.  Bonilazio  co' cento  detti  a 
casa  di  Ramingo  e  di  Cerboneo  se  ne  andaro, 
unde  le  loro  ricchezze  tutte  cavare ,  e  così  nel 
consiglio  in  cassoni  e  forzieri  ed  in  tasche  con- 
du.ssero:  e  condotti,  come  per  più  cose  avessero 
andare,  uscirò;  e  di  tratta  Ramingo  e  Cerboneo 
nelle  prigioni  menare.  E  tornati  in  conseglio, 
ed  aperte  le  casse  e  le  tasche  ove  eran  tanti  or- 
nati vestiri  di  panni  e  di  seta,  e  tanti  drappi 
velluti  e  broccati  in  pezza,  e  tante  di  più  ragioni 
argentiere,  e  laute  anella,  perle,  gioielle  ed  innu- 
merabili pietre  preziose  di  grande  valute,  e  tante 
coniate  munele  d'oro  e  d'  argento,  e  tanto  ore  ed 
argento  in  verghe,  che  in  tutto  furo  stimale  oltre 
a  cinquecento  migliaia  di  ducali.  Del  quale  te- 
soro tutto '1  consiglio  rallegratosi,  e  non  sapen- 
do anco  onde  fosse  venuto,  Bonifazio  risalì  in 
aringhiera  e  disse:  Signori,  vostra  è  questa  ro- 
ba; e  chi  l' avea  robata  è  nelle  vostre  prigioni. 
Signori,  io  ho  a  mente  une  antico  proverbio  che 
dice  :  non  ti  metlare  topo  in  borsa ,  che  li  roda 
le  pendaglia;  e  noi  ce  n'abbiamo  tanti  messi, 
che  non  pur  le  pendaglie ,  ma  insino  alle  fegata 
ci  hanno  già  consumati,  Voi  dovete  sapere  che 
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per  natura  ogni  contadino  d'ogni  cittadino  è 
nimico;  e  fa  l)cne  al  villano  quanto  sai,  rhc, 
perche  in  faccia  li  rida,  sempre  dentro  ha  na- 
scosa la  inimicizia,  per  la  invidia  d'essargli  tu 
superiore;  e  jierò  guarti  da  lui,  dice  uno  antico 
filosofo.  Vuo'tu  avere  1)eue  del  villano?  fagli 
ragione,  e  non  grazia;  tiello  suggetto  ed  in  pau- 
ra, non  gli  perdonare  fallo  che  commetta;  e 
tiello  magro,  e  non  gli  dare  baldanza;  e  non  gli 
comunicare  tuoi  segreti,  e  sopra  tutto  non  istar 
con  lui  troppo  dimestico  ;  e  se  fai  contra  questo, 
tu  te  ne  pentirai.  Io  mi  ricordo  che  i  nostri  illu- 
stri signori  Maunesi  quando  entrare  in  signoria, 
a  buon  rispetto,  d'ogni  castello  trassero  quattro 
terrieri,  e  misserli  in  Scio;  e  per  far  lo'bene, 
li  fero  cittadini,  e  in  tutti  gli  oiHzi  li  missero,  e 
fra  gli  altri  Cerboneo  e  Ramingo.  Quando  e'  ci 
vennero ,  non  avevano  quasi  pane  che  mangiare  ; 
ora  per  loro  vizi  e  per  robarie  in  meno  di  qua- 
ranta anni  hanno  questi  tesori  raunati  dell'en- 
trate della  mastice;  che  camarlenghi  sono  stati 
tanti  anni,  e  usurparii  di  provisioni  del  contado, 
il  quale  hanno  ingrassato,  e  la  città  dimagrata; 
che,  come  loro  protettori,  sempre  ne' consegli 
erano  alle  loro  difese,  dando  sempre  alla  città  il 
torto ,  ed  a  loro  la  ragione ,  con  rilassar  lo'  ca- 
helle  e  noli,  con  dar  lo' molte  asenzioni  e  rilas- 
si di  quello  che  pagare  dovean  di  ragione.  E 
quando  in  alcuna  condannagione  tacorrivano,  e 
loro  a'  ripari  con  petizioni  a'  consigli  :  e  Cerbo- 
neo e  Ramingo  consegliavan  per  loro,  arguendo 
il  torto,  dicendo:  E'son  povarctti  in  quella  ter- 
ra, o  quella  terra  ha  pochi  uomini;  non  si  vo- 
glion  cacciare,  che  si  spopolarebbe ;  scusandoli 
d'  ogni  omicidio  e  d'ogni  furti ,  robarie  e  assali- 
menti,  omeschie,  e  d'ogni  altro  male  che  fa- 
cessero, conchiudendo  che  perdonato  lo'fusse. 
A'  quali  loro  consigli ,  o  per  paura  o  per  com- 
piacer lo',  perch' eran  tanto  tenuti,  ognuno 
dritto  si  levava,  che  venia  accordarsi  a' loro 
consigli  ;  e  nissuno  non  rimaneva  a  sedere,  per 
non  dispiacer  lo'  ;  sicché  si  vencea  ciò  che  essi 
volcano.  Essi  se  n'empievano  la  casa,  c'icomu- 
no  se  n'  aveva  il  danno  ;  e  tanto  hanno  messo 
questa  pessima  usanza  in  pratica,  che  la  città  no- 
stra ne  è  impoverita,  e'I  contado  n'è  arricchito; 
e  preso  ha  tanta  baldanza ,  che  si  fanno  ora  beffe 
Hi  noi, senza  ubbidire  ne  ofTiziali  nù  persona:  e  di 
lutto  questo  son  cagione  questi  due  nominati 
colla  collega  che  hanno  fatta ,  intendendosi  in- 
fieme  lutti  i  villani  che  cittadini  son  fatti  di  nuo- 
vo. E  gli  anticlii,  che  ci  hanno  l'amore,  non  ci 
potson  parlare.  Ciascuno  ama  la  patria  sua  più 
che  r altrui;  costoro  sono  del  contado,  eper ra- 
gione amano  ]iiii  la  patria  loro  che  la  nostra , 
perorrhc  ogni  simile  appetisce  suo  simile;  e  se 
tu  metti  il  villano  in  istalo,  come  e' comincia  in 
sul  grado  a  metlare  il  piede,  fa  tanto  del  gros- 
so ,  che  con  ogni  ingegno  che  può  s' industria 
racriarit  di  sedia,  se  tu  non  se'  savio  a  tener  lui 
snggcito.  r  veggio  alle  volle  far  cose  a  questi 
>illani  incittadinali,  ch'in  jierchè  mi  dispiaccia, 
non  pofio  fura  eh'  io  non  rida  degli  atti  loro  dal- 
la natura  sforzati,  per  essere  sa\i  tenuti;  che 
quando  a  quc%ti  tali  un  d'assai  cittadino  lo'par- 
la,  per  costume  lo' dà  del  terreno  il  vantaggio; 
ed  eMÌ  villani ,  l)rnchfc  conotcano  di  non  meri- 


tarlo, stanno  saldi,  per  esser  tenuti;  e  nell'i 
scollare  gli  porgono  per  lato  una  orecchia ,  a 
zando  al  cielo  gli  occhi,  conio  contemplassei 
l'alte  cose  divine,  alzando  l' orecchie  asinim 
le  ciglia  e  la  vista  superba,  e  quando  tutta  du 
ciata  ,  quando  crucciata  e  quando  pacifica  , 
quando  dello  stato  e  reggimento  jìensosa ,  seni 
in  faccia  guardarti,  siccome  i  gi-an  maestri  a'I 
servi  fanno,  dimostrando  poco  apprezzare  il  li 
dire,  torcendo  la  bocca  ,  rimovendo  gli  occhi 
le  ciglia,   e  con  più  assai  zotichi  atti  che,  pe 
eh'  io  non  abbi  giambo ,  nel  core  crepo  a  veder 
Poi  alle  loro  risposte  io  pongo  mente,  le  qui 
coli' alzate  ciglia  ,  colle  sforzale  labbra  si  fann^ 
menando  la  testa  in  modo  minaccialorio,  e  o 
vocaboli  squisiti  contrarli  a  quello  eh'  essi  di 
vogliano ,  siccome  non  intendenti  il  significi 
d'essi ,  allegando  bianco  per  nero ,  e  azzuiTo  p 
giallo;  e  io  sto  a  udire,  e  sento  spesso  quan 
uno  vuol  dire  :  La  tal  cosa  è  più  che  certa  ;  i 
ce  :  Ella  è  incerta.  La  tal  cosa  è  più  che  perf 
ta;  dice:  Ella  e  imperfetta.  La  tal  cosa  presi 
posto  che  sia  cosi;  e  esso  dice  :  Soprapposlo  e 
sia  cosi.  E  nel  volere  dire:  meglio  che  ber 
dice:  dismeglio;  e  dispeggio,  per  più  che  p< 
gio;  ed  ingrato,  per  grato,  e  dove  eh' e' me 
ì'  in ,  gli  pare  che  sia  raddoppiato  11  suo  dire 
non  s'avvede  che  dice  il  contrario  di  ciò  < 
vuol  dire.  Da  ridare  è  a  vederlo  mangiare;  < 
quando  sforzarsi  vuolediparcrcostumato,  qu; 
do  è  veduto,  per  gentilezza  la'nsalatacollapi 
ta  del  coltellino  in  bocca  si  mette  ;  ed  alla  s< 
della  non  si  sa  ritenere  di  fare  le  gran  feste 
l'usato  :  e  dove  prima  soleva  usare  carne  di 
pre ,  di  cervio ,  e  cotali  pecoracce ,  ora  gli  p 
che  le  starne,  i  fagiani  e'  troppi  grassi  cappi 
lo  sfastiggino,   e  chiudendo  le  lal>bra,  e'I  n; 
torcendo,  cogli  occhi  gricciosi,  siccome  di 
rigagliato  il  suo  stomaco  fosse.  Ed  uno  di  qu> 
di  ne  vidi  uno  che  ad  un  convito  fra  le  altre 
vandc  riso  collo  zuccaro  mangiava  ;  il  qualt 
gran  fette  di  pane  empi  la  scudclla ,  non  al 
menti  sottosopra  rivoltando  ,  cbe'l  cavolocor 
nemente  in  villa  s'usi  di  fare;  non  allriment 
dita  leccandosi ,  «'he  all'unte  scudelle  usi  dil 
il  ghiotto  bracchetto  :  e  così  lutto  il  giorno  q 
sti  e  molti  allri  atti  scostumali  e  tanti  ne  lov 
gio  fare,  che  rigaglialo,  quanto  più  po.sso,  i 
go.  Non  dico  de' ricchi  vestiri,  che  tanto  a 
mente  indosso  lo'stanno,  che  ieri  in  quel  di  i 
di  loro  che  indebitamente  uno  bello  vestire 
darato  di  seta  eh*  avea  ,  mettendosi  mano  in] 
to,  le  fessure  delle  callose  mani,  use  a  rive 
la  terra,  la  sottil  seta  pigliaro  e  dietro  tirai 
sela  ,  sicché  le  forbici  allo  staccare  adoperar, 
sognò.  E  cosi  in  molli  altri  innumerabili  ed  i: 
zati    costumi  sono  involti,   che  tedio  mi  fa 
re  a  ricordarmene  :  tanto  male  se  l'adda  a  v 
re  fare  quello  che  usitati  non  sono.  E  con(  ' 
dendo ,  il  villano  eh'  è  uso  di  stare  a  te  cil  l 
no  sottoposto ,  come  viene  in  ricchezza ,  essi 
in  villa,  si  comincia  a  fare  beffe  di  te;  maf|i 
do  nella  città  c'saglie  in  stato,  inasinisci' 
modo ,  che  non  che  grazia  li  renda  d' averli 
celiato,  ma  gli  pare  meritare  assai  più  di  t 
se  pure  non  gli  pare ,  con  atti  dimostra  gli  ) 
per  comparire  e  per  esser  tenuto;  avvisan 
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mai  verso  di  te  cittadino  dà  sentenzia  se  non 
i)eltosa,  crudele  ed  iniqua  ;  ponendo  da  parte 
f:rezione  e  dovere ,  perchè  poco  o  niente  ne 
ita,  perchè  natura  non  gli  l'attacca.  Adon- 
!,  considerato  le  loro  inique  condizioni,  ed 
iocchè  la  città  vostra  pe'  loro  difetti  non 
nchi ,  io  conseglio  che  Cerboneo  e  Ramingo , 
atori  stati  di  questo  vostro  racquistato  teso- 

sieno  condennali  a  star  sempre  in  pei-petua 
cere ,  come  ora  sono;  e  che  mai  loro,  né  lo- 
disccndenti  possino  per  alcun  tempo  avere 
zio  nissuno  di  comuno  j  e  che  gli  altri  villani 

s'intendevano  con  loro,  chi  vuole  stare  in 
o  ovvero  in  villa ,  a  casa  sua  ritornar  si  pos- 

come  a  lor  pare ,  senza  godere  alcuna  civi- 
j  e'I  tesoro  sia,  come  è  dovere,  della siguo- 

e  del  vostro  comuno.  E  così  diliberato ,  si 
ndò  ad  effetto.  Poi  pe' lo' consiglio  fenduto, 
■"tutti  i  cittadini  mandati  in  esilio  si  mandò 
dvo  che  micidiali ,  ladri ,  traditori  o  assassi- 
) ,  i  quali  a  torto  e  per  volontà  di  Cerboneo  e 
mingo  fussero  di  fuore  fatti  stare  ;  i  quali  ri- 
vati ,  la  signoria  fe'raunare  il  consiglio  tutto 
cittadini  senza  villani ,  ove  si  fero  buone  e 
ite  leggi ,  le  quali  per  consiglio  di  Bonifazio 
te  si  ottennero  j  e  prima  che  '1  tesoro  racqui- 
to  si  stribuisse,  la  decima  parte  alle  chiese  e 
ighi  pietosi,  ed  a  quelli  cittadini  che  a  torlo 
ino  stati  in  esilio ,  e  di  tutto  '1  resto  se  ne  fa- 
se armata  nobile  e  grande  per  vendicarsi  da 
elli  di  MeteUn.  E  cosi  ordinato ,  statuirò  con 
ti  e  ferme  leggi  che  nissuno  potesse  godere 
una  civiltà  di  Scio  che  cento  anni  almanco  i 
3Ì  e  lui  in  quella  città  abitati  famigliarmente 
n  fussero;  e  che  chi  fusse  di  qualunque  altra 
tria  che  dell'  isola  di  Scio,  mai  non  fusse  per 
tadino  accettato ,  e  che  chi  Dio  o  Santi  ba- 
emmasse  o  si  spergiurasse,  fusse  pena  la  lin- 
a;  e  chi  ogni  anno  non  si  comunicasse,  non 
tesse  nella  città  abitare  ;  e  similmente  chi  pa- 
non  rendesse  al  nimico,  e  chi  quello  non  do- 
sse  avere,  domandasse;  e  simile  chi  negasse 
elio  che  dar  dovesse,  fusse  condennato  nel 
ppio  ;  e  chi  cadesse  in  alcuna  pena  per  errore 
e  commettesse ,  non  si  possa  levare  ne  dimi- 
lire,  se  non  come  parla  la  legge.  E  a  tutti  i 
ccati  e  gattività  che  commettare  si  potessero , 
stintamente  posero  giustamente  le  pene.  Esal- 

e  conchiuse  le  leggi,  acciocché  non  si  rom- 


pessero ,  statuirò  che  fusse  pena  la  lingua  qua- 
lunque aringasse  o  consegliasse  che  alcuna  d'es- 
se per  alcuno  modo  si  dirogasse  o  rompesse  ;  e 
simile  chi  arguisse  in  servigio  d'alcuno  ch'aves- 
se fallito,  che  la  pena  rilassata  in  tutto  o  in  par- 
te perdonata  gli  fusse  ;  e  che  '1  contado ,  che 
tanto  agevolato  era  stato,  si  ritornasse  in  quelli 
propri  incarichi  che  s' erano  di  prima.  Per  la 
qual  cosa,  dove  i  villani  erano  inasiniti,  non  ri- 
verenti ,  scostumati ,  impigarili  e  tavernieri  di- 
ventati, costumati  ed  ubbidienti  divennero;  e 
la  necessaria  sollecitudine ,  assai  più  che  nello 
stato  di  prima,  li  fece  arricchire.  Sicché  assai 
meglio  che  prima  lor  censi  e  cabelle  alla  città 
rispondeano.  Le  quali  tutte  leggi  tanto  piacquero 
a  Dio,  che  a  quelli  di  Scio  ed  a  quelli  di  Me- 
teUn spirò  in  i  cuori,  per  modo  che,  dove  i  ni- 
michevoli  animi  e  vendicativi  l' uno  contra  l'al- 
tro eran  disposti ,  tutti  ridusse  a  santa  pace  e 
concordia ,  la  qual  poi  è  sempre  durata  fra  loro, 
e ,  ritrattato  quelli  di  Scio ,  1'  armata  che  far  do- 
veano ,  tutto  quello  tesoro  fra  loro  giustamente 
slribuiro ,  ed  in  acconcimi  della  città.  E  ordina- 
re che  sempre  poi  ne'  lor  consigli  (  acciocché  le 
boci  a  beneplacito  ovver  per  temenzia  d'  alcuni , 
come  di  prima ,  non  si  rendessero  anco  a  pallot- 
te  del  si  e  del  no,  non  cupertamente  )  ciascun 
rendesse  secreto  sua  voce  ;  e  pena  la  mano  a  chi 
cuperta  sua  pallotta  non  rendesse.  E  tanto  santa 
unione  venne  fra  quelli  cittadini ,  senza  mesco- 
lamento di  villani,  osservando  le  leggi  piana- 
mente di  pari  a  ciascuno  cosi  per  lo  maggiore 
come  per  lo  minore  ,  senza  mai  dirogarne  nissu- 
no, che  in  brevissimo  tempo  qpiella  città  venne  in 
grande  e  magnifico  stato  e  trionfo,  e  pacifica- 
mente hanno  poi  sempre  retto  fra  loro  ;  e  '1  con- 
tado fedelissimo  ed  ubbidiente  assai  più  che  di 
prima  sempre  s'  è  sotto  la  loro  signoria  mante- 
nuto. E  si  stimato  e  reputato  è  stato  poi  il  loro 
buon  reggimento,  vedendoli  schietti,  ed  uniti 
tutti  al  ben  comuno,  che  tutti  i  loro  vicinigli 
hanno  poi  sempre  temuti,  ed  industriati  si  sono 
tutti  di  star  ben  con  loro:  unde  gli  Sciani  con 
tutta  loro  isola  di  stato  e  ricchezze  e  d' ogni  be- 
ne sono  dappoi  raddoppiati;  e  per  lo  buono  con- 
siglio di  Bonifazio ,  sempre  che  visse ,  fu  molto 
dalla  signoria  e  da  tutto  il  comuno  onorato;  e 
lui  e  suoi  discendenti  sempre  poi  si  chiamaro  la 
casata  de'  buon  Consigli. 
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Quattro  Trogli  a  caso  ebbero  insieme  gran  quislione;  e  credendo  alcun  di 
loro  essere  beffalo  e  contraffallo  del  troglieggiare ,  in  fine,  dopo  molto  sol- 
lazzo che  ebbero  certi  uomini  dabbene  del  loro  troglieggiare  insieme,  con 
festa  li  pacijicaro  ;  e  li  tre  de'quatlro  dell'uno  divennero  compari,  e  brevi 
nome  posero  al  figliano,  acciocché  ogniuno  di  loro  lo  potesse  scorlamenti 
chiamare,  senza  essere  dalla  lingua  impedito^  e  così  d'  accordo  li  poserc 
nome  Co. 


/\vvenne  nella  magnifica  ciltì»  di  Siena,  essen- 
dovi per  senatore  il  nubile  signore  conte  Fede- 
rigo di  Puglia,  che  uno  de'  suoi  cavalieri  era 
molto  troglio;e  andando  una  sera  alla  cerca, 
trovò  uno  fal)l)ro ,  che  maestro  Manno  si  chia- 
mava, il  quale  sotto  '1  braccio  vinti  grattacacc, 
e  foratele  tutte  a  casa,  per  istagnarle ,  portava  ;  e 
costui ,  se  '1  cavaliere  era  troglio,  era  duo  colan- 
ti. Il  cavaliere  domandatolo  che  andava  facen- 
do ,  il  maestro  rispose  :  Ven-ven-ven-engo  e'  ho 
fo-fo-fo-orate  que-que-que-este  grat-grat-grat-ta- 
cace.  Il  cavalier  disse  :  Stul  slu  1'  hai  fu-furate , 
i'  i'  i'  t'  impicca-carò .  Pi-pi-pigliate  costui.   Il 
maestro  disse  :  No-non ,  misser  lo  ca-ca-ca-avalie- 
re  ;  io  non  dico  fu-fu-furate,  ma  fo-fo-forale,  ciò- 
ciò-cioè  bucara-rate.  Il  cavaliere  insuperliito,  cre- 
dendo essere  del  troglieggiare  contraHatto,  disse: 
Tu  tu, tu  mi  dileggi.  E  '1  maestro  a  lui  disse  :  Non 
non  fo;  ch'i' me  mei'  ho  da  nutu-lura.  11  cavaliere 
non  credendo ,  disse  :  'Me-me-na-natelo  a  pa-a- 
pa-  alagio.  E  così  i  famcgit  menandolo,  arrivali 
a  piei  la  casa  d' uno  suo  compare ,  che  Memmo 
de  Rossi  si  chiamava ,  il  quale  era  più  troglio 
di  lui,  disse  al  cavaliere:  Vo'  vo'  vo'  dare  una 
ricol-colta  di  tor-orna-are  doma-attina  da-a  voi  ; 
e  e  non  mi  fa-ate  que-esta  vcrgo-ogna.  E  a  que- 
sto chiama  '1  compare.  Il  compare  uditosi  da 
lui  chiamare,  subito  fu  all'uscio  ;  e  aperto,  di.s- 
se  :  Buon-buon-ona  sera.  E  richiesto  dal  compa- 
re della  ricolta,  disse:  1'  i'  i'  pro-pro-met-etto 
pc-cr  lui  o-o-ogni  cosa.  Il  cavaliere  credendo  da 
ognuno  di  loro  essere  dileggiato,  disse:  En  cn 
e  anco  tue  mi  mi  dileggi?  Mc-me-natenc  an-an- 
anco  lui.  E  non  volendo  scuse,  a  palazzo   ne  li 
mandò.  E  rappresentati  a  misscre  il  senatore ,  il 
quale  col  suo  collaterale  a  spasso  se  n'  andavano 
per  sala ,  disse  il  senatore  :  Che  vuol  dire  ({ue- 
ttoT  Allora  disse  maestro  Manno  :  Com-com-com- 
parc  ,  dite  su  ;  e  Memmo  disse  :  Com-cont-com- 
parc  di-di-dite  pur  pur  pur  vo-oi.  Il  maestro  dis- 
se :  Non  di-<lirfi  ;  prima  a-a  voi.  Missere  lo  se- 
natore si  guardarono  in  viso  lui  e  '1  collaterale , 
1'  uno  e  r  altro  gliignando,  pur  attendendo  che 
qualcuno  dicesse.   Memmo    cominriò  dicendo  : 
Mi-mÌMerc-ier  lo  senatore ,  con  con  con  riveren- 
tia,  il  vostro  ra-ca-cavaliere  Iro-lro-ovò  qui  il 
min  com-compare  con  certe  gra-atta-cacc  che 
egli  avea  fo-fo-orate ,  e  voleale  alia  ca-ca-casa 
stasnare.  Il  maestro  disse  :  E'  m'  ha  m'  ha  £i-at- 
to  ladro}  che  dia  non  Ceci  mai  ne  io ,  ne  nissua 


di  di  di  mie  genti.  Disse  allora  Memmo:  La- 
lassa-ate  dir  dir  me.   Il  maestro    allora  diss 
E'  e'  e'  me  ne  sa  pur  pur  male  !   E  Memmo 
rompe ,  e  disse  :  Il  ca-ca-ravalicre  no-nollo  do 
èva  fare  però  al  primo  la-ladro.  Il  maestro 
sponde  :  E  e'  è  anco  peggio  ;  che  mi  di-dilcgj 
va,  e  di-diceva  ch'i'  eh'  i'  di-dileggiavo  lui. 
non  non  so  pa-parlare   altrimenti.  E  Meni 
disse:  Co-cosi  intervie-ene  a  a  me  a-ancora 
questo  il  collaterale  piano  disse  al  senatore  :  J 
sere ,  vogliamo  noi  avere  un  poro  di  sollaz; 
Or  aspettiamo  il  cavaliere ,  e  udiamli  tutti 
sieme  troglieggiare.  Il  senatore  rimaso  conici 
rispose  a  Memmo  e  al  maestro:  Fratelli  m 
i'  non  v'intendo.  Aspettiamoli  cavaliere,  e  v 
vi  udire  insieme.  Memmo  ghignò,  e   non  j: 
tenere  che  non  dicesse  :  Missere ,  se  voi  ci  u< 
insieme  pa-parlare,  vo-voi  non  non  inten-er 
rete  ne  ne  nò  l'uno  ne  ne  l'altro.  Or  non  v 
cresca,  disse  '1  missere,  allindare  tanto  che 
ni.  E  cosi  bisognò  di  fare.  Intanto  tornò  il  cs 
liere;  e  '1  senatore  uditolo  come  avca  trovai 
maestro,  e  come  il  dileggiava  nello  troglicg 
re,  e  poi  Memmo  similmente,  che  per  pe( 
ebbe  la  seconda  che  la  prima  ;  e  questo  dice 
con  superbia  (  Iddio  sa  in  che  modo  il  dicea , 
non  è  uomo  che  crepalo  non  fusse  di  risa 
questo  il  senatore  fece  Memmo   e    1   ma« 
chiamare  e  venire,  e  fatto  in  lor  presenzili 
come  ed  in  che  formagli  aveva  trovati,  cgj| 
se  come  prima  trovò  il  maestro  con  cerle'l 
tacace  eh'  egli  aveva  furate.  Il  maestro  ri* 
Non  non  fu-furale ,  anco   fo-fora-ate.  E   co 
mani,   perchè  lui  non  poteva  ben  dire, 
l'atto  del  bucarare,  per  essere  inteso.  E  pi 
fatiga  del  dire  gli  occhi  batteva  ,  e  storcei 
bocca,  e  rosso  per  la  faccia  diventava  ;  e  v« 
tieri  colle  mani  arie  fatto ,  eh'  era  un  solla 
vederlo,  seguitando:  I'  i'  i'  non  fui  ma-mi 
dro ,  ne  ne  di-le-eggiato  coro'  ora  in  vostra 
senzia.  E  Memmo  dall'altro  canto  disse :> 
re  io  vi  dirò  il  fa-atto  com-come  gli  gli  a-i 
Il  cavaliere  rompea ,  dicendo:  An-ancora  il 
ostra  presenzia  mi  mi  dileggia.  E  Memmo  e 
I'  non  non  so  fave-ellare  a-a-altrimenli.  V 
dite  eh'  i'  eh'  io  di-dileggio  vo-voi ,  e   v« 
dileggiate  me.  Il  compare  e  '1  cavaliere,  e) 
voluto  che  vinti  tratti  di  curda  il  senato) 
avesse  fatto  dare,  veduto  che  lui  di  nìcnt 
ri  txirbava,  ed  anco  alle  volte  ghignava,  e| 
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utli  i  giudici  e  notiiii ,  parendogli  essere  la 
?tta ,  corrucciato  disse  :  Mi-missere ,  da-a-ate- 
Jicenzia.  Il  senatore  disse  :  Cavaliere ,  non  vi 
Cuccijte,  io  vi  voglio  intendine  domiillina  ad 
)  tulli  quanti;  e  voltosi  a  Mommo  ed  al  mae- 
),  disse:  Se  voi  promcttcle  1' un  per  l'altro, 
in  contento  che  per  istasera  voi  abliiate  licen- 
,  e  domattina  tornate  da  me.  Ed  essi,  cosi  fal- 
si partirò,  e  la  mattina  tornaro.  I  quali  nies- 
n  una  sala,  e  fattoli  atlendare  die  non  si  par- 
erò ,  andò  il  senatore  in  duomo  a  udir  la  mes- 
alla  quale  a  caso  vi  si  trovò  missere  lìeame 
Agnolino  di  Giovanni  de'Salimbeni ,  i  quali 
no  assai  noli  a  missere  lo  senatore,  percliè 
no  due  uomini  da  assai.  E  finita  la  messa, 
isere  lo  senatore  li  pre.so  per  la  mano  e  disse: 
come  insieme  siamo  stati  a  messa  ,  così  insie- 
vorrei  che  fussimo  ad  avere  un  po<o  di  sol- 
SO.  Io  ho  due  costrelli  in  palazzo,  eh'  io  non 
andò  loro  linguaggio;  però  ho  bisogno  di  vo- 
)  consiglio.  Ed  a  questo  sempre  ridendo,  niis- 
e  Reame  ed  Agnolino,  compreso  che  cosasol- 
sevole  dovesse  essere,  accellaro,  e  con  lui 
vviaro.  E  gionti  in  s.ila,  ove  erano  (|ue' due 
Iretti,  missere  Reame  ed  Agnolino  a  ridare 
nin<iiro,  non  maravigliandosi  se  '1  senatore 
1  gì'  intendeva.  Missere  lo  senatore  ie'  venire 
suo  cavaliere,  dicendo:  lo  voglio  che  voi  in- 
diate insieme  loro  e  '1  mio  cavaliere,  e  co- 
egli  li  trovò,  e  come  lo  dileggiaro.  E  rauna- 
i  tutti  tre  alla  loro  presenzia,  disse:  Pile ,  ca- 
lere, come  voi  trovaste  costoro,  e  come  vi 
i'aro.  11  cavaliere  cominciò  dicendo:  Sis-si- 
Dr-or-or  circit-cittadini ,  io  Iro-tro-ovai  ier-cr- 
a  co-cosloro ,  e  prima  ma-maestro  Manno.  E 
Ito  le  grattacace  furale,  e  poi  il  dileggiare 
esser  troglio  ,  e  contraffarlo  ,  dicendo  :  Se  se 
o  m'  ha  fa-atto  così ,  i'  non  non  ne  po-osso 
are  altro:  e  prima  cominciò  il  maestro,  e  po- 
si-si-similmenteMemmo,  e  que-csto  è  lo  ono- 
che  che  gli  hanno  renduto  alla  cor-corte.  Mae- 

0  Manno  prima  rispose:  1'  noi  di-di-leggiai 
li,  ma  lui  al  al  primo  mi  mi  fece  la-la-adro, 
ibe  m' im-pi-pi-picca-carebbe  per  la-a  gola.  E 
nissere  rispose  e  disse  ;  Missere  lo  san-sa-ana- 
"e ,  se  '1  vostro  ca-ca-cava-a1iere  non  non  sa  il 
Jesco,  e  e  noi  non  non  non  sappiamo  pure  il 
il  taliano,  co-come  san-anno  co-costo-oi'o  che 

1  qui.  E  qui  il  com-compa-are  e  e  io,  per  es- 
"d'un  lin-lingua-guaggio,  ci  fa-facemo  com- 
tri-pari.  Il  cavaliere  si  corruccia  ,  dicendo:  Non 
n  è  ve-ero.  Allora  Mommo  e  '1  compare  a  un 
Ilio  dissero:  Misser  lo  ca-ca-cavaliere....  e  '1 
aestro  voleva  dire  le  sue  ragioni ,  e  Mommo 

sue ,  e  mescolatamente  diceano  ,  1'  uno  :  Voi 
i  cav-cav-cavaste  le  gral-le  grat-gralta  ra-cace 

«nano;  l'altro  dicea:  Voi  mi  cav-cava-asle  di 
-casa  mia.  E  tanto  affretlavan  questo  lor  cav- 
T-ca-cavaste  con  alte  voci ,  e  affrettandosi  o- 
luno  ]icr  essere  meglio  inleso,  e  '1  cavaliere 
^lilmeute  la  .sua  ragione  gridando  e  tartaglian- 
I  dirca ,  e  ciascun  s' ingegnava  di  ronipare  l'un 
altro  con  quella  vaga  melodia  del  parlare,  col- 

storcinare  le  bocche  ,  con  ballare  gli  occhi  in- 
'Cali  per  la  stizza  di  non  potersi  fare  intendarc, 
molli  altri  modi  ed  alti  che  faceano,  che  misse- 
'  lo  senatore  e  messere  Reame  ed  Agnolino ,  e 


tutti  gli  altri  che  v'erano,  più  non  potendo  te- 
nere, alla  sciiperta  rideano  si  forte ,  che  le  tem- 
jiie  a  ciascuno  forte  dolieno;  e'  trogli  ognuno 
s'affrettava  di  dire,  sicché  continuamente  cre- 
.>;oean  le  risa.  Intanto  Agnolino  di  Giovanni, 
ch'avea  un  famoglio  che  ])iù  di  nessun  di  loro 
era  troglio,  che  Tartaglia  si  chiamava,  disse  con 
missere  Reame:  Or  ci  fusse  il  mio  Tartaglia. 
Missere  lieame  punto  non  istetle  a  vedere,  ma 
subito  correndo  mandò  per  lui.  Il  qual  venuto, 
subito  Agnolino  il  trasse  da  canto  ;  ed  avvisatolo 
del  fallo,  gli  disse  quant'egli  avesse  da  fare.  Di 
che  subito  dello  Tartaglia  che  avea  del  forgia, 
ed  avveniasogli  ciò  che  volca  fare,  s'accostò  in 
IVetla,  ed  uditoli  un  poco  tranguigliare ,  fìnse  la 
sera  essere  stato  a  ogni  cesa  presente  ;  e  colto  il 
tempo ,  disse  :  Missere  lo  senatore ,  u-u-u-dite 
me,  che  vidi  o-o-ogni  cosa.  Il  senatore,  come 
udì  costui  cosi  parlare,  se  prima  aveano  riso, 
raddùppiaro  le  risa  ;  e  '1  Tartaglia  con  ferma 
faccia  vollossi  al  cavaliere,  dicendo  come  vide 
ed  udì  ogni  cosa  ;  e  in  parte  di  quel  eh'  avea  ra- 
gione gli  dava  il  torto.  Il  cavaliere  s'adirava;  e 
Mommo  e  'I  maestro  s'attaccavano  al  dello  di 
Tartaglia,  a  gridare  cominciando  assai. più  che 
prima.  Il  Tanaglia  come  li  vedea  riscaldali,  e 
lui  dava  qualche  torto  a  Mommo  ed  al  maestro; 
e  loro  si  volean  difendare,  c'I  cavaliere  s'  attac- 
cava, dicendo:  Lo-lo-lo-odalo  si-sie  Dio,  che 
che  si  rilro-ovara  la  mia  ve-verità;  ed  eglino  a 
lui  dicevano:  Il  il  co-conlrario;  e' e' disse  così, 
an-anco  co-così.  Il  Tartaglia  appiccava  la  nuova 
quislione:  movendo  un  altro  scacco,  un' altra  ne 
principia,  e  loro  pur  tanagliando  raddoppian  le 
grida,  e  '1  Tartaglia  pur  fuoco  aggiogne;  ed  avea 
una  voce  squillante  che  sempre  sopra  1'  altre 
s' udiva  ,  dicendo  quando  contra  1'  uno  e  quando 
ri.ntra  l'altro;  e  le  parli  s'attaccavano  a  quello 
si  facea  per  loro;  e  1'  altro  contraddicea.  Il  sena- 
tore accennava  che  '1  cavaliere  dicesse  l'onore 
della  corte  ;  e  lui  pigliandone  ardire ,  forte  si 
riscaldava:  e  dall'altro  canto  missere  Reame  ed 
Agnolino  accennavano  Meramo  e  '1  maestro  che 
non  temessero  niente;  e  lor  ben  lo  faceano, 
che  si  facean  sentire.  Allora  godea  il  Tarta- 
glia, e  sempre  nuovo  fuoco  accendeva  e  aggio- 
gnea  ;  e  le  legna ,  che  eran  secche ,  forte  il  fuo- 
co crosceano  con  tanti  sì  si,  no  no,  ca-ca-cava- 
liore,  tu  tu  sa-sai  ben  che  che  che  pur  che  che 
che,  e  e  e  tutu  sai  bene  quel  quel  ch'i' eh' io 
i' vo' vo'dire  :  noi  sa-sai  tu,  nun  che  io;  deh 
deh  non-o  mi  far  far  dire.  E  che  che  vuo'vuo' 
dire  7  Fa  fa  eh'  i'  ch'i'  dica.  E  di',  che-e,  ti  ven- 
cn-ga  la  rabbia  ;  che  sa-sai  che  menti  pior  per 
la-a  gola,  tro-gliaccio  fastigioso  co  che  tu  se'.O- 
o-odichi  mi  chiama  la-adro  !  va,  che  se'u-u-una 
bestia.  E  e  tu  se'u  un  lione,  che  che  è  ca-po 
delle  bestie.  A-a-ahi  fo-forche,  e'  e'  e'  si  vo-vor- 
robbe  squa-artarti  o  impicca-arli.  E  tepian-pian- 
tarli.  Le-levameli  dinanzi.  Tie-ene  le  le  mani  a 
te  ;  fa-falli  a  indietro,  non  non  mi  toccare.  Au- 
aiizi  tu-u  me  ;  che  si  vo- vorrebbe  ben  ben  so  io 
che  fare.  Ohi  che  faresti?  o  o  tue,  di-dico  a  te. 
y,  0  e  io  a  te.  E  con  più  altre  assai  simili  o  peg- 
gio ,  pur  tartagliando  con  superbia  di  non  po- 
tersi fare  bene  intendare,  roddoppiava  la  stizz» 
und«  assai  più  tartagliavau  che  prima,  partno.- 
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do  che  non  fu  mai  zuffa  di  cani ,  ne  le  migliara 
dell'adunate  scotte  sul  tetto  di  Camporeggi,  ove 
gridando  fanno  consiglio ,  nò  '1  gracidare  dello 
infinito  numero  delle  ranocchie  nel  pantano  di 
Grosseto  ,  ne  in  quel  piano  le  sveglianli  cicale, 
ne  i  ringhianti  porci  dei  Tombolo,  ringilliindo 
assaltali  da'lupi  :  ne  di  Val  di  Sora  le  passare,  riè 
tutti  gli  stornelli  del  Paglietto  di  Massa ,  ne  tut- 
ti questi  nominati ,  che  facessero  tanto  schiamaz- 
zo ;  ed  avendoli  insieme  raunati  in  un  piano,  se 
a  un  tratto  ognun  cantasse  suo  verso,  non  v'è 
dubbio  che  assai  meglio  si  sarebbono  intesi  che 
quelli  quattro  trogli ,  che  per  lo  rotte  e  tartaglio- 
se  parole  comprendar  non  si  potea  cosa  che  di- 
cessero: E  Tartaglia  nel  mezzo  stando  di  loro 
col  solfìuello  ammannite ,  ove  vedea  il  fuoco 
mancare ,  il  raccende»  :  delle  quali  cose  missere 
lo  senatore  e  messere  Reame  e  Agnolino  eran 
tanto  stracchi  delle  risa ,  che  più  non  poteano. 
Di  che  missere  lo  senatore  comandò  che  tacesse- 
ro, ed  a  fatiga  li  fece  restare.  Poi  disse:  Io  vo- 
glio che  questa  quistione  in  missere  Reame  ed 
Agnolino  ed  in  me  sia  rimessa ,  e  questa  sora 
l'acconciaremo.E  le  parti  rimaste  contente,  per 
la  sera  una  onorata  cena  pro  vide,  ove  furo  missere 
Bearne  ed  Agnolino  e  i  quattro  trogli.  E  cenato, 
riduttisi  al  fuoco ,  con  piacevoli  motti  la  veglia 
passaro ,  dopo  la  quale ,  piacevole  pace  fra'quat- 
tro  trogli  si  commisse.  Poi  disse  Mcmmo  al  ca- 
valiere :  Missere  lo  ca  ca-cavaliere ,  qui  il  co- 
compare  mi  ba-ba-attezzò  u-u-un  fanciullo  per- 
perchè  egli  è  tro-trolio  co-com'io,  ed  ora  la  la 
mia  donna  s'  a-  aspe-spctta  di  corto.  Se  se  voi 
vi  contentate  d' essere  mio  com-compare,  i'ne 
ne  son  molto  contento  j  che  sa-saremo  Ire  tre 
compari  d'un  linguaggio.  Il  cavaliere  ridendo 


rispose  :  E  e  e  io  son  con-contento  essere  con 
pare  d'uno  che  non  intenda  me,  ne  i-io  lui.  P 
se  di  ciò  la  brigata,  e  Tartaglia  disse  :  E  io  ù-i 
rimarrei?  i' i' vo' che  tutti  noi  tre  teniamo  m 
no  al  fan-fanciullo^acciocchcche  più  trogli  si-i 
mo  a  batteggiarlo,  con  con  questo  che  noi  li  p 
po-oniamo  un  nome  che  che  ci  sia  a-agevole 
dire,  a-acfiò  che  che '1  piovano  c'inc'intend 
E  e  di-covi  così  che  che  che  se  noi  tre  il  ba-k 
tcggiamo ,  Tullio  non  non  ne  seppe  le  le  co 
pucce  allato  a  lui  del  par-parlare.  E  d'accor 
furo  tutti  di  tal  comparaggio  :  e  nato  '1  f'ancii 
lo  ,  tutti  tre  il  battcggiaro  ;  e  per  non  errare  . 
per  essere  intosi   dal  piovano ,  li  posero  noi 
Co.  Il  padre  ebbe  molto  caro ,  per  poterlo ,  se 
za  tartagliare,  chiamare  spedito.  E  odi  che  a 
volte  fa  la  fortuna  ;  che  questo  Co  visse  vìe 
quattro  anni ,  il  quale  non  fu  ne  troglio , 
scialenguato  ne   tartaglia  ,   che   per  nissuno 
questi  nomi  si  potesse  chiamare  ;  ma  per  me 
parlava,   che  mai  non  fu  nissuno  nò  padre 
madre  che  mai  potesse  ne  sapesse  intendare  ] 
rola  che  dicesse  ,  salvo  che  per  cenni.  Non  ; 
che  lui  fusse  ne  sordo  ne  mutolo;  anco  inti 
deva    molto  bene  ,  ed  uno  bellissimo  giovj 
era ,  costumato,  e  per  quanto  comprendar  si  ■ 
tea ,  savio ,  cortese ,  magnanimo  e  pieno  di 
screzionej   gentilesco,  umano,  onesto  e  tv 
dabbene;  e  più  pellegrino  vestiva  che   giovi 
di  quella  citta;  che,  salvo  che  del  padre,  la 
tura  appena  arebbe  possuto  dotare  un   corpc 
più  gentilezza,  ne  meglio  proporzionato  di  ti 
le  membra  di  lui;  che  era  un  cordoglio  a  eh 
vedea,    sapendo  il  mancamento  che    avea 
parlare. 


NOVELLA   DEGIMAPRIMA 

Bindaccino  dti^^Fiesole  essendo  al  bagno,  usando  del  bagnane  per  scedarU 
gli  fu  dato  a  mangiare  un  paio  di  brache  in  cambio  di  ventricelli 
di  castrone. 


^ 


E. 


iM«D<)o  al  bagno  a  Petriuolo  molta  gente,  e 
fra  gli  altri  uno  giovano  da  Fiesole,  v'  era,  che 
Bindaccino  si  chiamava ,  il  quale  per  certo  suo 
difetto  circa  a  un  anno  v'  era  stato.  Costui  era 
parlante  pronto,  e  trammettente ,  ma  sentiva 
del  gagnone.  Sempre  uno  sparverino  in  pugno 
tuava  portare  piuttosto  per  pompa  che  per  uc- 
cellare. Ed  avendo  impreso  1'  uso  e  costumi  del 
ba§no,  ore  con  larghe  spese  si  vive,  dato  costui 
il  pernierò  di  reggiarsi  all'altrui  spese,  modi  sa- 
peva tenere  che  '1  più  dc'di  da  mane  e  da  sera 
con  altri  desinava  e  renava  senza  spender  di  suo 
mai  denaio,  scusandosi  che  dalla  casa  di  di  in  di 
appettava  denari ,  ]>ro<nettcndo  ristorare  la  bri- 
gata quando  fossero  venuti.  E  quando  al  bagno 


giogneva  di  nuovo  persona  che  atto  gli  p.d 
da  spendare,  a  lui  subito  s'accostava,  dli  (  : 
Ben  siate  venuto  ;  bisognavi  nulla?   V.  •! 
da  fare,  procacciandogli  stanza  per  Ini  i   j. 
cavagli,  con  raccomandarlo  all'  oste,   di^  ( 
Costui  e  un  gentiluomo  dabbene,  fa  ilic 
tratti  alla  pulita;  poi  diceva  al  forestiorc  :'0- 
lete  voi  stasera  cenare  più  una  co.sa  rh'iiii  :i'i? 
Ditemi  pur  quello  che  vi  gusta  ,   e  bisil.ili' 
vedere  a  me,  ch'i' la  farò  nascere.  K  e  ti 
profferte  e  dolci  parole  accoglieva  costui,  .si.  l 
gli  sempre  dattorno  fiiirh'era  alloggiato  ,  aia- 
do  assettare  ogni  sua  cosa  ,  e  tanto  lo  'nfrtt- 
va,  che  nece.ssario  era  con  l'amico  a  cena  )U- 
nesse.   E  simile  a  ciascun  faceva  cosi  ;  e  se  W"- 
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.  il  era,  gavazzando  s'invitava  lui  stesso, 
avvedutasi  la  brigata  de'  modi  di  costui,  da- 
gli era  da  molti  di  pala  j  ed  altri  che  novizii , 
a  vi  ci  coglieva.  Accadde  che  da  Siena  quat- 
giovani  dabbene  vi  vennero  molto  onorata- 
nte,  a' quali  Bindaccino  fu  di  subito  dintor- 
,  leuendo  lo'  le  stalle  allo  smontare,  proffe- 
idosi  ed  aitando  a  ciò  che  bisognava  5  e  tanto 
de  al  piacer  di  costoro  ,  che  essi  stimando 
e  e'fosse  un  giovan  dabl)ene,  pellegrino  e  cor- 
e,  tenendosegli  obbligati,  con  loro  lo  ritenne- 
a  desinare;  e  lui  accettò,  dicendo  essergli 
meati  i  denari,  ma  che  di  di  in  di  gli  al- 
ideva  dalla  casa.  Di  che  costoro  gli  disse- 
:  Non  temere  di  niente  ;  tornati  mane  e  sex-a 
a  noi .  E  lui  disse  allora  :  A  dirvi  il  vero , 
i  vergogno;  ma  perchè  voi  sete  giovani  dab- 
ne,  con  voi  accett'io  bene,  ma  con  quest'al- 
i -gentaglia  non  ardirei  dire  di  si  ;  che  co'  vo- 
•i  pari  mi  giova  ritrovarmi.  Costoro  vedendo- 
con  assai  gentile  apparenzia,  ed  usare  lo  spar- 
are ,  ed  assai  ben  vestito ,  con  un  raccamo  iu 
la  manica ,  stimaro  che  fusse  altro  che  non 
a;  ma  dopo  alcun  dì  scorsero  subito  chi  gli 
a.  Parendo  lo' essere  scornati,  deliberare  l'ar- 
L  qualche  beffa  ;  ed  intesisi  insieme ,  lodandosi 
stui  saper  fare  molte  cose ,  fra  l'altre  ogni  vi- 
nda  saper  cucinare,  e'  tolse  un  di,  perchè  era 
picciola  spesa,  due  ventricelli  di  castrone,  di- 
ndo  ;  Io  li  voglio  cuociare  di  mia  mano  ;  che 
ai  non  manicaste  i  migliori,  ne  meglio  acccn- 
L.  dassi  da  fare  ,  e  conci  delicatamente  ,  li 
oce.  Era  costui  non  solo  a'padroni,  ma  a  tutli 
amegll ,  e  massime  al  cuoco  più  eh' ad  altri 
spiaciuto ,  il  quale  cuoco  Venturiello  si  chia- 
jva  ,  e  molto  sentiva  del  forgia.  A  cui  venne 
le  mani  un  paio  di  bracacce  le  quali  al  luogo 
muno  ,  ricetto  de'digestiti  cibi  per  servigiali, 
ù  tempo  erano  state  a  forbire  molte  bocche  di 
liti  che  n'avevan  bisogno  ;  e  poi  per  fracidez- 
gittate  dietro  alla  cucina ,  a  caso ,  ove  tul- 
le lavature  di  scudelle  e  pignatte  ed  al- 
ì  brodolate  si  gittava ,  insuppate  s' erano  in 
^esta  mistura  per  modo  ,  che  i  due  ventri 
n  cotti  non  erano  al  dente  sì  teneri,  quan- 
erano  quelle  insuppate  brache  in  quello  odo- 
èro  e  tenero  loto  intrise  .  Di  che  Venlu« 
Ilo  fatto  1'  avviso  far  quelle  l)rache  a  Bin- 
ccino  in  cambio  di  ventri  mangiare,  co'padro- 
s'intese  ;  e  dato  l'ordine,  i  padroni  a  buon'ora 
buone  vivande  desinaro  ,  facendo  Bindaccino 
signore  del  bagno  a  parole  tenere ,  dicendo  a 
ndaccino:  I'  veggo  che  tu  se'  atlo  e  sofficien- 
.  La  verità  è  eh'  i'  vo'fare  una  bella  ed  onora- 
cena  a  tutti  i  bagnaiuoli;  e  voglio  che  tu  no 
;  il  proveditore,  si  ch'io  abbi  onore.  Bindac- 
10  gli  dice:  Non  aviale  pensiero,  lasciate  pro- 
dere  a  me  di  polli ,  pippioni  e  capretti  e  vini 
:iò  che  bisogna.  Il  signore  lo  ringrazia  ;  e  tan- 
il  tiene  su  questo  a  parole,  che  fu  accennalo 
e  1  lassasse.  I  quattro  giovani  avendo  desinato, 
tavola  a  scacchi  giocavano.  Bindaccino  spicca- 
si dal  signore,  di  corsa  fu  in  casa;  e  trovan- 
I  che  gli  avean  desinato,  i  famegli  erano  a  tavo- 
, disse,  gittandosi  in  berla  :  Fur  Imoni  que'vcn- 
■  ì  i  famogli  risposero  di  sì  ,  e  che  gli  avevan 
sua  parte  serbata.  E  Venturello  avendo  pro- 


veduto a  tempo ,  che  in  uno  pignattello  aveva 
queste  delicate  brache  messo  a  luogo,  ed  impi- 
lo il  pignatto  del  brodo  de' ventri,  e  circa  alla 
metà  d'un  venU'e  con  esse  lirache,  ed  intesosi 
co'  famegli ,  uno  Arrigo  Tedesco  (come  era  or- 
dinato, quando  da'padroni  gli  fu  detto  che  fa- 
cesse che  Bindaccino  desinasse)  subito  fu  dritto; 
ed  ordinato  una  suppa  di  quel  brodo  con  molte 
speziarie  e  cacio  grattugiato,  acciocché  al  primo 
non  gli  sapesse  si  di  brache  ,  in  uno  piatto  di 
stagno  le  brache  e  '1  mezzo  ventricello  niisse;  e 
Bindaccino  postosi  a  tavola  con  gran  volontà  di 
mangiare ,  ed  Arrigo  tagliandogli  innanzi  ,  me- 
scolatamente ventre  a  brache  tagliava.  Bindac- 
cino di  gran  voglia  mangiava,  e  per  la  gran  vo- 
lunta  quando  un  boccone  di  ventre ,  e  quando 
un  di  brache  mangiava;  e  non  potevano  le  mol- 
te speziarie  riparare  che  del  sapore  delle  abbro- 
date  brache  non  gli  sapesse.  De'  bocconi  delle 
brache  non  s'accorgea ,  perchè  come  co'  denti 
tritare  in  bocca  non  j)otea ,  col  golare  s'  aitava 
senza  più  masticare;  e  benché  alle  volle,  e  spes- 
so pur  di  gattivo  gli  sapesse,  percliè  avea  i  ven- 
tri conci  lui,  per  non  dimostrare  che  ben  netti 
non  gli  avesse ,  quanto  polca  si  sforzava  mostra- 
re che  buoni  gli  paressero  ;  ma  con  faliga  spesso 
spesso  di  gran  zaffate  di  brache  inghiottiva.  Un 
tratto  accadde  che  un  gran  boccone  di  brache  in 
bocca  si  misse  ;  e  volendo  co'dcnti  in  due  parli 
dividarlo ,  non  potè  ;  perchè  al  treccinolo  delle 
brache  s'era  a))battuto  per  modo,  che  amendune 
le  mani  attaccò,  sicché  il  Irecciuolo  lutto  ne 
venne;  il  qual  vedendo  ,  disse:  Che  diavolo  è 
questo?  Venturello  cuoco,  che  ad  altro  non  at- 
tendea  ,  a  lui  s'accostò,  e  presolo  in  mano, 
subito  con  viso  turbato  si  volse  a  quel  famiglio 
che  gli  fece  la  suppa,  gridando  e  dicendo:  Che 
rabbia  hai  tu  fatto ,  Arrigo  ?  di  qual  pignatto  gli 
facestù  la  suppa  ?  Arrigo  disse ,  come  era  ordi- 
nato: Che  so  mi?  l' trovalo  due  pignalti  con 
ventri  ;  i'  messo  uno  sopra  altro  .e  feci  suppa  ;  e 
tutte  cose  era  in  tor  pignalti,  missi'n  un  stagno 
e  recai  Bindaccine.  Che  sa  ie  ?  i' fatto  che  disse 
mie  padrone.  Che  aie  falle  ?  che  nasca  vermocan 
per  ti.  Disse  Venturello:  Deh,  Tedesco  mangia 
sogna  ;  che  non  se' prima  levalo  che  tu  se'ubria- 
co  !  L'uno  pignattello  era  col  ventre  che  gli  a- 
vevano  serbalo  ;  e  nell'  altro  era  un  paio  di 
bracacce  che  i'trovai  in  questo  chiassaccio  die- 
tro ,  ove  è  il  gitto  della  cucina,  che  prima  erano 
slate  più  mesi  ad  altri  servigi,  ed  essendo  si  ler- 
ce ,  in  una  ceneretta  le  missi  al  fuoco  a  purgare, 
e  tu  gli  l'hai  date  a  mangiare,  e  fattogli  la  sup- 
pa di  cosi  odorifica  broda,  che  vermocan  ti  na- 
sca !  che'  porci ,  nun  che  gli  uomini ,  se  ne  sa- 
rien  fatti  schifi.  E  che  sia  vero ,  ecco  i  treccinoli 
delle  brache.  Ed  a  Bindaccino  ed  a  tutta  la  bri- 
gala li  mostrò  ;  ove  ,  salvo  che  per  Bindaccino  , 
le  risa  fur  grandi.  E  Bindaccino  come  gli  altri 
di  ridare  si  sforzava,  ma  non  polca,  perchè  lo 
stomaco  grande  intervallo  gli  dava;  e  per  que- 
sto e  per  la  vergogna  non  più  boccone  lui  po- 
tette mangiare,  e  tutto  quel  dì  stette  tristo  e  ri- 
gagliato  di  quella  vivanda.  Or  poi  la  ser.»  essen- 
do lulta  la  brigata  nel  bagno  ,  ove  all'usalo  si 
sollazzava  e  godca,  stando  il  signore  col  suo  con- 
seglio  nel  bagno  a  parlamento ,  ne  gionse  Ven- 
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tiirello,  ed  al  signore  si  rirliiaiiiò  A'  Arrigo  fa- 
miglio d'un  paio  di  lirache,  ch'egli  aveva  fatte 
a  liindacrino  mangiare,  che  eran  sue.  11  signore 
benché  ogni  cosa  sapesse,  fingendo,  esserne  nuo- 
vo dimostrò;  e  fessi  dir  forte  la  novella  per  or- 
dine, por  modo  che  lutti  que'del  hagno  lo  in- 
tesero. E 'I  signore  fe'Arrigo  venire,  dicendo  : 
Io  voglio  udire  l'altra  ))arte;  e  domandalo  Ar- 
rigo come'l  fallo  era  andato,  Arrigo  disse  :  Na- 
sca vermocano  a  cuoco,  l' trova' due  pignatte 
fuoco,  i'creduto  fusser  venlricelli;  1' un  coli' al- 
tro mescolai,  e  missi  in  stagne  ;  e  falla  con  ca- 
co grattale  e  spezie  un  l)Uon  suppe,  tutte  cose 
portai  3  Biudaccinc.  Chi  misse  hrache,  lui  dij- 
vol  porli  ;  i'talto  <]uel  che  mi  padron  comanda- 
to. Venturello  avendo  con  .seco  i  treccinoli ,  ed 
alcun  hoccone  di  quelle  brache  tagliato,  al  signo- 
re ed  a  tutta  quella  brigata  quelle  cose  mostrò. 
Allora  con  gran  risa  il  signore  (hiamò  Bindacci- 
no,  dicendo:  E  vero  ciò  che  Venturello  dice  7 
Lui ,  sforzandosi  ,  disse  :  E'  fu  quel  gaglioffo  di 
Arrigo  ,  che  era  ubriaco.  Disse  Arrigo  :  Gagliof- 


fo ie?  menti  per  tua  gola.  Tu  gaglioffo  mangia 
brache  ,  non  ic.  Allora  due  altri  si  fecero  innan- 
zi al  signore ,  dicendo  che  avcvan  ben  sentilo 
come  a  Bindaccino  piacevan  le  brache  ,  ma  che 
jiol  credevano.  Ma  or  veggendo  esser  vero,  due 
paia  di  brarhe  che  egli  avevan  perdute,  non  l'Iia 
mangiate  altro  die  lui  ;pregandolo'l  signore  (he 
lol  facesse  mendare.  Allora  per  lutto '1  bagno  si 
levò  un  grido  ,  a  Bindaccino  dicendo  :  Bindac<i- 
no  mangia  brache.  E  spesseggiando  pur  con  quel 
dire,  e  preso  Bindaccino  e  menato  al  signore, 
con  furia  fu  legato  colle  mani  dietro  ,  e  pei 
tutlo'l  bugno  scopalo  colle  brache  in  rapo,  di- 
rendo :  Divezzali  di  mangi.ir  brache.  Della  qua 
cosa  in  festa  ne  sle'  tutto  '1  bagno  più  giorni 
e  Bindactino  vituperato,  come  fu  notte,  levi 
campo  senza  trombetta  ;  che  più  al  bagno  ma 
non  tornò.  E  saputosi  a  Fiesole  ,'|sempre  dap 
poi  in  ({uel  paese  fu  chiamato  Bindaccino  dell.j 
brache;  ed  anco  al  bagno  ve  n'è  un  motto  ri 
maso,chechi  brache  vi  perde  o  smarrisce,  si  di 
ce  :  A  Biudacciiio  l'accomando. 


IL    GIUOCO     DELLE    PUGNA 


^pre,  apre  al  giuoco  delle  pugna 


/ipre  apre  apre  :  chi  gioca,  chi  giocaT  uh,  uh! 
a  Porrione  a  l'onione.  Viclà  vielii,dalc  a  ognu- 
no. Alle  niautclla  ,  alle  mantella.  Oltre  di  cor- 
sa ;  non  vi  fermate.  Voltate  qui  :  ecco  costoro; 
faleveli  innanzi.  Viel'a  vielk:  date  costì.  Chi  la 
fa  7  io  ;  ed  io.  Dagli  ;  ah  ah  ,  buona  fu  !  Or  così  : 
alla  mascella  ,  al  fianco.  Dagli  basso,  di  ponta 
di  ponta.  Ah  ,  ah  ,  ah,  buon  gioco,  buon  gioco! 
Sparle;  tu  ti  lassi  sopraffare:  manigoldo,  dà  a 
lui.  Or  cosi  ;  tolti  quella  ;  mena  tondo  ,  non  li 
restare  ;  vagli  addosso  all'  a|)piccatoio  ,  fratello. 
Orsù  agli  altri,  agli  altri.  Corrile  qua;  parate, 
parate.  Eccoli  alla  costarella  :  dinanzi ,  dinanzi  , 
garzoni;  che  vi  nasca  il  vermocano;  riparate  qua. 
Su  alla  costa  ,  alla  cesia  :  non  vi  roitale,  su  date 
a  ognuno.  Acquistate  terreno;  tirate  giù,  giù. 
Ahi!  che  e  7  Dagli.  Or  cosi  :  buona;  fu  losta. 
Ah,  ah  zombategli,  lomlateglil  Tu  fai  mal 
giuocn:  sparte.  Alla  barba  l'arai.  O  tu,  dai 
quando  dico  :  sparte.  Nfciiti  per  la  gola.  Or  tolti 
quella.  E  lu  qucsl"  altra.  Ah  ,  ah,  pagati  !  Ecco 
la  brigala  del  loccolo  ;  al  casato.  O  l'olleri,  di- 
nanzi che  non  saglinu  ;  che  si  v'  entrano  ,  non 
se  no  cacriaranno  stasera.  Tosto,  che  state  a  fa- 
re 7  or  oltre  volentieri.  Vielà  vielà:  dà  qui  tu. 
Chi  la  fa7  E  che7  ri  fo  io.  Non.  E  tu  'I  saprai. 
Or  cosi  ;  menate  le  mani  :su  su,  ]>resto;  lu  non 
]iassarai.  SI  farò,  te  lu  crcpasse:  or  tolti  que- 
Ma.  E  tu  quest'altra.  Agli  altri  ,  agli  altri:  latti 
qua  lu.  Lassa  fare  a  me,  rlie'l  gasligarò.  Ecco- 
mi qui  :  orsù  qui  siamo;  che  la  tedrenio.  Or  da- 


gli basso;  suona  su  presto  presto  :  tu  l'hai  gu 
sto  della  persona.  Agli  altri.  Oh  egli  ha  dati 
be'pugnil  Vero  ;  ma  lui  che  ha  fallo?  Non 
egli  il  sa  ben  lui.  Da' qui  :  e  lu  qua  ;  non  lei  1 
sare  accostare;  vagli  addosso;  coglie  quella  I 
retta,  l' l'ho;  te' mettetela.  Serba,  serba  ch*l 
fogo.  Or  oltre:  date  qua;  date  ,   date.    Or  cO 
bene:  al  mozzarne,  suona.   Coglie  colui  che 
tramortito,  sfibbiatelo,  ch'affoga:   egli  sta 
qui ,  portatelo  alla  casa.  Orsù  io  ti  prometloc 
egli  ebbe  un  mal  pugno:  egli  i;  divenuto  tu 
livido.  Ecco  la  schiera  della  Chiocc  iola.  l'oue 
giù  ;  chi 'I  voi  portare  se'l  porti,  iìiparate 
non  passino. Dinanzi ,  dinanzi  :  eccoli,  ecco  a 
Che  sarà  7  serba  cpiesto  mantello  ,  te'  questo 
Irò.  Giltaleii   costi.  Date  giìi  ;  ncm  riguard 
jiersona.  Vie  su,  vie  giù;  metteteli  in  mei 
Date  lo' ,  date  lo'.  Or  rosi.   L'h  uh  uh  I   ec« 
al  casato  :  corrile,  corrile  ;  riparate  presto;  d 
a  ognuno:  l' so' vestilo  ;  non  dare  a  me.  E 
li  spoglia ,  o  lu  ti  va  con  Dio  ;  Dagli ,  dagli, 
ah  liuona  fu  !  or  cosi.  Vcdesli  il  mio  cappucf 
Non  io.  Perduto  è;  farommenc  un  altro.  A 
Ilo  più  caro  averlo  perduto  ,  e  riparato  che  l 
]iassiiio  ,  che  e' fusscro  passati.  Apre  apre: 
gioca7  Eccoci  qui.  Chi  la  fa7  Io,  io.  Dagli, 
na  basso;  che  ti  venga  la  rabbia.  All'appiccati 
Ah  ah  ,  buona  fu!  Va  giù,  rizzalo  ;  che  non 
mal  ninno.  Così  .stesse  lu:  sfibbiatelo  :  lu  sa 
bene  sfibbiare.  Ch'altro  bisogna?  Agli  altri, 
altri.  Che  state  a  faro,  o  garzoni ,  che  slat«  I 
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'  Eccoci  qui.  Date  qua.  Volentieri.  Vielà  vie- 
1  Porrione  a  Porrione.  Dinanzi  dalla  fonte; 
;  non  passino:  e' non  passaianno,  se  noi  do- 
simo  lutti  essere  pesti.  Fateci  largo,  e  lassa- 
iare  a  noi.  Menate  le  mani.  Non  vi  stregnete, 
amealcli,  e  macinate  la  galla.  Da,  da,  da. 
così,  or  cosi:  cacciateli.  Là,  la  ,  là.  Che  è, 
!  è?  Ecco  la  schiera  della  Giraffa:  ecco  noi. 
.  1  oh  !  oh  !  qui  sarà  altro  che  parole  !  Alla  co- 
,  alla  costa  :  riparate  a  porta  Salaia  che  non 
ihino.  Da,  da.  State  sodi;  tirateli  giù:  non 
che  vi  farete.  E  noi'l  sappiamo  noi.  Ecco 
;'di  Val  di  Piatta.  Giù,  giù;  vielà  date  a 
luno.  Dinanzi,  dinanzi:  saldi,  e  giocate:  cor 
inno.  Ah,  ah  !  dagli  huona  ;  vedestù  mai  più 
pugno  di  quello?  si  per  chi'l  de,  ma  nou 
•  chi  '1  ricevette.  Guarda  begli  occhi  e  helle 
scellel  Ben  li  so  dire  che  s'è  fatta  qua  una 
là  riotta  di  cinquanta  per  parte  a'  un  tratto, 
;  s'erano  sfidati,  e  dicoti  eh'  ognuno  ha  per- 
M,  e  nissuno  non  ha  vinto.  Guarda  come  son 
]ci;  e'  non  ve  n'  ha  quattro  che  mangino  in 
Rsto  carnesciale  niente.  Aitinsi  col  bere.  Or 
;ì  j  ben  va;  tira  qui  il  braccio,  se  ritornasse, 
'^  mi  pare  sconcio.  Io  ho  la  man  dritta  tutta 
ranala.  Lassa  dir  a  me,  che  l'ho  guaste  amen- 
iie.  E  io  temo  di  non  aver  guasta  qualche  co- 
la del  petto. |E  io  starò  un  mese  che  abuttiga 
n  credo  poter  fare  niente  ;e  la  mia  famigiiuo- 
se  n'assentirà.  Va  alle  forche ,  che  è  indolita. 
I  hai  buon  dire,  tu  che  hai  pieno  il  granaio. 
L  questa  mascella  mi  duole  !  Lassa  diro  a  me, 
s  l'ho  rolla.  E  a  colui  se  gli  rimcnano  parec- 
i  denti.  Oh  io,  che  non  so  s'i' vedrò  mai  più 
ne  di  ((uesl'  occhio  !  Oh  quante  mani  guaste 
i  ha  !  guarda  la  mia  come  sta.  Anco  sta  peg- 
>  colui  a  chi  lu  desti.  Il  suo  male  non  mi  gio- 
.  l'ni'ho  pur  questa.  Come  potrò  io  radere 
1  la  man  guasta?  o  io  scannatare?  o  io  cima- 
?  Non  so  io.  E  tu  lo'  impara  :  non  ve'  tu  la 
a  che  sta  peggio  che  la  tua?  Mostra.  Ah  I  ah! 
mi  fai  male.  Peggio  ti  farà  domattina  il 
lestro.  O  quanti  ce  ne  sono  cascati  stasera!  e 
n'  ha  più  di  sette  che  di  questa  semana  non 
mgpranno  di  buona  voglia.  Tira  qui  tu:  odi- 
scoppio  ?  tu  m'hai  data  la  mala  sera.  Lassa 
re  a  questi  povaretti,  che  ce  n'ha  dugento  o 
il  che  di  questo  mese  non  guadagneranno  de- 
io,  per  aver  guasto  chi  le  mani,  chi  le  brac- 
1,  chi  le  mascella,  chi  la  spalla,  e  chi  tpialche 
stola  del  petto;  e  chi  è  lutto  pesto,  e  chi  tra- 
ortito  ;  e  chi  ha  perduto  mantegli,  e  chi  glor- 
ie, e  chi  cappucci,  che  staranno  altrettanto 
mpo  prima  che  li  possino  ril'are.  Voi  altri  ric- 
li  ve  ne  passate ,  eh'  avete  del  guadagnalo, 
ornai  lina  si  vedranno  i  begli  occhi,  i  nasi  e 
ascelle,  e  braccia  a  collo.  O  egli  è  usanza, 
ero  è;  ma  è  gattiva.  O  ragioniamo  d'altro, 
eco  quattro  schiere  che  hanno  deIil)erato  vin- 
!re  la  costa  :  non  so  che  si  sarà.  Eccoli.  Su  su, 
'!  o!  o!  e' sono  un  migliaio.  Apre,  apre, apre. 
Ila  costa  alla  costa;  vie  su  vie  su;  parale  qui; 
regnelivi  insieme,  che  non  passiao.  Su  su, 
itaccatevi  a  loro,  e  tirateli  giù.  Non  ti  verrà 
lite.  I5en  lo  vedrò:  fatti  qua.  Eccomi:  su  o- 
nuno  ini  segua.  Su  su  ,  brigata,  che  la  costa 
nostra.  Date,  date.  Tolti  quella, Moccio. Buo- 


na fu.  E  quella  che  ti  parbe?  udisti  quel  pugno? 
E' non  è  anco  notte:  va  pur  là.  O  gaglioffi,  non 
vedete  voi  che  cominciano  ad  acquistare  della 
costa?  Fuor  mantella,  non  è  più  da  sostenere. 
Vie  giù;  a  loro,  a  loro.  Sia  chi  si  voglia,  date  a 
ognuno  ;  non  fusse  egli  mio  padre,  eh'  i'  non  gli 
desse.  Or|vie  giù:  datelo',  date  lo':  ben  va,  ben 
va.  Coglie  colui  :  rizza  quell'altro,  che  n'  ha  tanti 
sul  petto.  Non  l'aspettare;  dagli  primo.  Suo. 
Tirategli  giù  :  pegnete  ,  pegnete  ;  tirategli  giù 
a  piano.  State  saldi;  non  vi  lassate  pigliare  ,  ne 
tirare  a  piano;  che  non  si  fa  per  voi  ?  state  so- 
di. Ecco  due  schiere  di  nuovo  per  Porrione.  Al 
casato,  al  casato.  Vielà;  dinanzi,  dinanzi.  Pas- 
sate ,  non  vi  fermate  con  uno  o  con  due  a  giuo- 
co :  vielà  ,  acquistate  del  loro.  Su ,  chi  la  fa,  chi 
la  fa?  Ora '1  vedrai  :  tocca;  zomba,  suona  ;  cro- 
scia ;  dagli  buona,  da  basso,  di  punta  :  noli'  a- 
spetlare.  Ove  ene  fratello?  Ene  ito  a  casa  a 
braccia.  Oh  tu  non  vi  vai?  Non  io;  che  bisogna 
ora  star  qui  :  In  buona  fé ,  che  ce  n'  è  una  gran 
frotta  che  non  potranno  fare  il  loro  carnovale  ; 
e  ,  per  ristoro,  converrà  che  le  mogli  gli  aitino 
una  settimana  a  vestire  e  affibbiare ,  e  a  chi  bi- 
sognarà  fare  il  pan  cotto.  l'so  ben  io  ch'io  non 
potrò  cenar  niente  stasera ,  eh'  io  ho  tutte  rotte 
le  mascella  e  peste  ed  intronate.  Ed  io,  per  una 
costola  piegata,  appena  parlo.  Lassa  dire  a  me, 
che  ho  meno  stasera  due  denti  ,  per  un  pugno. 
E  io  eh' ho  il  naso  schiacciato  e  tutto  infiato, 
che  pare  una  ciaramella  maremmana.  E  '1  tuo 
vicino  ,  che  ne  fu  portato  a  braccia ,  come  sta  ? 
Domane  lo  saprai ,  che  temo  non  l' abbiamo  a 
seppellire.  Ecco  la  schiera  della  Giraffa,  che 
saghe  dalle  Tino.  Facciamci  lo' incontra.  Vie 
giù:  da  da  a  ognuno.  Fa  largo  qui:  non  vi  las- 
sate stregnere.  Date  alle  mantella.  Tu  se'di quei 
di  là  ;  vattene,  l'vo  star  qui  a  dispetto  tuo.  Non 
istarai.  Si ,  starò.  Non  farai.  Dagli  :  ben  ti  sta  ; 
suona?  Che  fate  voi.  Soccorrete  colui,  eh' è 
già  mezzo  morto.  Vielà  ,  da,  suona.  Oltre  bene 
birimafa.  Or  vedi  la  Leila  riotta.  Alla  pulita; 
va.  E'  vi  si  mena  le  mani  da  divero.  Guarda 
quanti  mantelli  e  quanti  cappucci  per  terra.  Ora 
chi  giuoca  qui?  Eccomi.  Fa  largo.  Buona  fu: 
fa  buon  giuoco.  Fallo  pur  lu.  Ah  ah  a  far,  a  far 
vaglia.  Cosi  sta;  mena  tondo;  non  l'aspettare  ; 
entragli  sotto.  E  tu  di  ponta,  che  non  ti  s'acco- 
sti. Or  cosi:  Luona  fu.  Aitatelo  a  levare.  Ben 
gli  sta.  Che  giocar  pur  con  lui  a  gara,  che  pare 
uno  gigante?  E  lui  non  è  una  minuzzata;  e  di- 
rà poi:  Io  ho  giocato  col  tale;  ma  non  dirà:  Io 
ho  fatto  di  quel  di  mal  volto ,  che  comhatteva  e 
perdeva.  Or  non  più;  andatevi  a  rivestire,  che 
è  già  notte.  Escano  loro  prima  di  piazza.  Uscite 
pur  voi.  Or  non  dite  più;  uscite  a  un  tratto.  E 
così  sia.  Il  mio  mantello  chi  l'ha?  Chi  ha  colto 
un  cappuccio  di  rosado  ?  La  mia  cioppa  chi  la 
prese  quando  fu  quella  gran  zuffa  al  casato?  è 
cotesta  la  mia  birrelta?  ell'è  pur  mia.  Or  espac- 
ciatevi: non  dite  più,  che  domattina  saranno 
portati  a  ognuno  i  suoi  panni  a  casa.  Troppo 
bene:  aspettai  al  balzo.  A  casa  a  casa  ,  brigata, 
l'pur  non  ho  il  mio  mantello.  Or  vadi  con  l'al- 
tre male  spese  :  or  andiamci.  Tu  vedrai  domat- 
tina le  belle  occhiate,  i  bei  visi  scialbati,  e'belli 
cestoni;  e  quante  mani  e  braccia  a  collo,  equan- 


"44 


NOVELLE     DEL     SERMINI 


ti  denti  meno,  e  quante  stomacate  dentro,  che 
non  si  vedranno  di  qui  a  qualche  mese.  Non  di- 
co delle  costole  piegale,  ne  delle  fiancate  sorde, 
ne  delle  spalle  fiaccale,  che  se  ne  sentiranno  una 
i'rotta  di  dì;  ne  de'povaretti  artigiani,  che  colle 
hraccìa  loro  conviene  reggersi ,  che  non  potran- 
no far  niente.  Or  vedi  j  così  va  :  altro  non  si 
guadagna  in  questo  giuoco.  Così  facemmo  noi 
quando  eravamo  più  giovani.  Lassa  fare  a  loro 
mentre  che  '1  sangue  lo'hoUe.  Se  si  potesse  ve- 


dere, di  questo  giuoco,  prima  che  sia  pasqua, 
ne  morirà  da  sei  in  su.  Sai  come  sta  il  fallo? 
sempre  ne  nasce  e  sempre  ne  muore.  Voliamchc 
sia  così ,  e  cosi  sia.  Ma  a  me  pare  che  chi  sia  a 
vedere  ahbi  le  tre  parli  del  gioco:  ed  ai  giocato- 
ri tocca  il  resto  ,  olirà  le  stomacate  ,  fiancate  , 
tempiale  ,  e  sconciamenti  e  rompimenti  d'  ossa, 
di  mani ,  di  braccia  ,  di  costole  e  di  mascelle  :  e 
bastisi. 
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ALLA     NOBILE     ED     ONESTA     MADONNA 


FAUSTINA    BRACCIO  NI 


A    CKLLOI.  E 


'T.  lami  sono  Stati ,  nobilissima  madonna,  che 
:r  il  gravosissimo  affanno  loro  si  sono  affitti- 
iti  a  tradurre  di  Ialino  in  vulgare  chi  il  sc- 
indo ,  quale  il  quarto ,  e  taluno  il  sesto  della 
'neide  di  Versjilioj  volendo  loro  per  quello  rio- 
rare quanto  grave  ed  acerba  sia  lor  passione, 
quelli  alle  donne  loro  V  hanno  mandatoj  e 
astrando  con  sottilissimo  ingegno  a  quelle  tutto 
loro  animo,  non  con  poco  ingegno  si  sono  an- 
ati estinguendo  la  loro  acerbissima  passione, 
^ra  a  me  e  parso ,  senza  dare  un  minimo  Ja- 
lidio  ad  alcun  poeta ,  di  farvi  questo  mio  mal 
imposto  libro,  mostrandovi  in  esso  con  molti 
•irsi  il  mio  gravoso  affanno  :  e  vi  pri'go  non  vi 
legnate  che  tale  stile  di  novellesco  parlare  ab- 
\  preso ,  poiché  solo  lo  ha  causato  in  questo 
evoie  e  basso  ingegno  il  fastidio  che  ne  porge 
ozio  per  la  solitudine  della  lontananza  della 
Ita.  Ora  vedendovi  in  villa,  mi  pare  per f ag- 
re in  parte  tal  pensieri  questo  libro  mandarvij 
icora  rn  e  parso  tal  subbietli  pigliare  de'no- 
illesclii  ragionamenti,  acciò  che  voi  cognoscia- 
:  quanto  maggiore  sia  vostra  unica  bellezza  e 
jsto  il  vostro  alto  a  Dio  elevato  pensiero;  per 
'le  leggendo  voi  tal  casi,  vedrete  quante  vitupe- 
yse  .^facciate  con  mille  modi  funsi  degne  di 
'erno  biasimo.  E  certo  tal  donne  sempre  a  dito 


si  vorrebbono  mostrare,  acciò  che  all'  altre  di- 
nanzi vero  oggetto  d' infamia  fusseno ,  e  di  quel- 
le cantare  la  loro  sfacciata  vergogna j  sicché  se 
leggendo  voi ,  trovate  donna  alcuna  degna  di 
biasimo ,  allora  voglio  che  consideriate  quanto 
degna  siate  di  eterne  lode  per  non  in  voi  tro- 
varsi un  simil  vizio.  E  vi  prego  ancora  che  voi 
degna  facciate  questa  mia  operetta  di  codesti 
leggiadri  e  freschi  boschetti  di  Cellole,  e  talor 
per  quelli  diportandovi,  per  gli  affannevol  caldi, 
leggendo  questa,  con  minor  fatica,  senza  sentire 
lo  affanno  di  lor  vampa,  li  passiate j  e  leggendo 
voi  questo  libro ,  vi  prego  che  ne  scusiate  il  mio 
debole  e  basso  ingegno  se  con  poca  eloqitenzia 
parlo  nelli  successi  casi  insieme  con  li  mali  c- 
dinati  versi  :  ma  vi  dico  che  ciò  ha  causato  la 
povertà  di  Iettare  con  il  mio  poco  studio;  e  so- 
lo voglio  che  r  alma  e  divina  beltà  vostra  in- 
sieme con  il  suo  santo  e  casto  pensiero  accetti 
queste  mie  poche  fatiche  così  maternamente  , 
come  maternamente  son  fatte,  lasciando  da 
canto  tutta  la  sottigliezza  di  questi  arguti  par- 
lari. Accettatele  con  quella  fede  e  con  quella 
affezione  quale  ve  le  dono ,  e  vivete  contenta. 


Pietro  Fobtini 
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Rqfaello  Faentino  dice  alla  donna  volere  andare  dove  che  sia  per  alcun 
giorno.  Ella  lo  fa  sapere  allo  amante;  e  condottolo  in  casa,  e  sopraggiunto 
da  Jla/aello,  e  scuperto  dalla  cognata  della  donna;  e  al  fine  il  giovane  si 
giace  con  ambedue  le  giovine  senza  veduta  di  Ra/'aello. 


1  iacevoli  ed  accorti  gioveni,  e  voi  discrete  e 
belle  donne,  non  soseperavventura  avesse  inteso 
come  fu,  non  molto  tempo,  in  Firenze  un  gio- 
vine, il  quale  avendo  una  sua  assai  bella  e  vaga 
innamorata,  e  di  <[uella  più  fiale  collo  del  suo 
amore  que'  dolci  frulli ,  avvenne  che  una  sera 
per  soric  il  marito  di  questa  sua  donna  disse  al- 
la moglie  :  Sai  tu  ,  Àutona  ,  che  cosi  era  il  suo 
nome  ,  domattina ,  non  domattina  l'altra ,  voglio 
andare  fino  a  Siena  a  riscuotare  que'  danari  che 
feci  buoni  a  Donalo  del  Corno,  per  un  certo 
mercante  senese,  d'un  baratto  che  facemmo  in- 
sieme. La  valorosa  donna  sentendo  così  dire  al 
marito  ,  per  presto  levarselo  dinanzi ,  e  meglio 
senza  sospetto  col  suo  amante  trovarsi,  disse  al 
marito:  Ditemi,  è  egli  passato  il  tempo?  Sì, ri- 
spose egli;  allora  la  donna  disse,  quando  la  sentì 
che  il  tempo  era  passato ,  perchè  la  cognosceva 
il  marito  uomo  molto  spericolato ,  mettendogli 
paura:  Rafaello,  che  così  era  il  suo  nome,  voi 
non  la  intendete  a  lasciare  i  vostri  denari  nelle 
altrui  mani;  non  li  lasciate  più  stare;  chi  sa  co- 
me le  cose  hanno  da  passare:  e  con  molte  parole 
gli  dcpingcva  un  brutto  e  oscuro  inferno,  talché 
altrettanta  voglia  gli  venne  d' andare  a  riscuota- 
re i  denari  ;  e  al  tutto  resolutosi ,  disse  :  Be',  tu 
m'odi,  ci  voglio  andare  senza  manco  veruno. 
Come  la  donna  cognolibe  certo  che  egli  era  re- 
soluto voler  partire  ,  con  mille  dolci  paroline 
fingendo  le  dolesse  la  sua  partita  molto,  disse: 
Che  non  mi  recate  qualche  bella  cosa  ?  facendo- 
gli d'attorno  mille  carezzuole ,  come  sovente  so- 
liamo fare  noi  donne ,  dicendogli  :  Se  voi  me  la 
recale,  parrà,  se  non  altro,  che  vi  ricordiale  di 
me,  e.  simili  parole.  Rafaello,  come  è  usanza  de' 
Firentini,  immantinente  disse:  Lascia  fare  a  me, 
che  se  m'abbatto  a  niente,  tei  recarò;  ma  dim- 
mi, qua  non  c'è  egli  tante  cose  che  li  contenti- 
no? Si,  disse  ella;  ma  non  sapete  voi  che  par 
sempre  meglio  la  cosa  dell'  altrui ,  che  la  sua 
propria?  Orsù,  disse  egli,  io  non  mancarò  di 
rnntcntarti;  e  rimasto  con  la  donna  volersi  per 
qualche  giorno  partire,  dacndole  l'ordine  di  tut- 
to quello  voleva  la  facesse,  pareva  mille  anni  al- 
la donna  che  quella  notte  jiassasse,  e  che  il  gior- 
no apparisse,  per  poster  lare  intendare  tal  nuo- 
va al  suo  innamorato.  E  venuto  il  giorno ,  ella 
per  una  sua  molto  segreta  ambasciatrice  fece  sa- 
pere allo  amante  come  la  mattina  seguente  il 
marito  ti  dcvcva  partire  avanti  giorno  per  alcun 
di,  e  che  si  contentasse  almanco  andare  a  star 
%cco  due  o  Ire  giorni ,  dicendo  ella  alla  portano- 
velie  !  Ditegli  che  se  vuol  venire,  che  pigli  la  po- 


sta quando  Rafaello  si  parto,  e  come  è  uscito,  ej 
entri  a  casa ,  che  lasciai'ò  la  porta  aperta;  e  intra 
venga  a  dove  altre  volte  meco  s'  è  ritrovato.  ] 
buona  imbascialrice  non  mettendo  tempo  in  mt 
zo,   trovò  lo  innamorato  giovine,  e  raccontò; 
il  tutto.    Il  valente  giovine  sentendo  tal  nuov 
tutto   rallegratosi  ,  per  allegrezza  non  trova 
luoco;   e  parendogli  ogni  ora  mille   di  posse 
stare  almanco  due  ore  senza  sospetto  con  la  s 
amala  donna,   tutto  lieto  disse  alia  imbasciat 
ce:  Direte  al  mio  caro  bene,  al  mio  unico  rij 
so,  che  io  son  contento  di  tulio  quello  che  a 
piace,   perchè   altro   non   desidero  che  trovar 
seco,  e  parranii  questo  giorno  un  lungo  ani 
La  valente  imbascialrice  avendo  anta  tal  ris] 
sta  ,   tutta  presta  alla  donna   n'  andò   carca 
buone  nuove.   Rimase  il  giovine  in   mille  v 
pensieri  ,   e  tutto  quel  giorno  come  una  fanti 
ma  n'andava;  e  venuta  la  sera,  con  buouissi 
])asto  s'armò  per  possere  il  seguente  giorno  r 
glio  resislare  alla  battaglia  ;  e  andatosene  in  . 
lo,  fallo  il  primo  sonno,   si  disvegliò  in  si 
mezza  notte,  e  per  voluntà  con  prescia  levi 
si,  gli  pareva  fusse  mezzo  giorno;  e  uscilot 
casa ,  si  messe  in  posta ,  e  con  molta  altenzii 
aspettava.  Avvicinatosi  il  giorno,  Rafaello  diil 
gliatosi,  chiamò  la  donna  dicendo  :  Sta  su, 
tona,  che  è  lardi;  su,  levali,  che  voglio  an| 
via.  La  donna  tutta  sonnolente  si  disveg 
voce  del  marito ,  e  per  presto  levarselo  din 
parendo  a  lei  che  troppo  stesse  a  partirsi ,  i 
vò  in  camicia,  e  senza  allromenti  vestirsi,  J 
cese  un  lume  e  trovògli  da  far  colazione,  e  il 
la  messe  entro  le  bolge;  di  poi  trovatogli  glsT 
vali,  gli  speroni,  il  cappello  e  tulle  quelle"! 
gli  facevano  bisognio  per  cavalcare  ,  sollecita 
lo  che  non  indugiasse,  e  messolo  in  ordine,  ' 
gegniava,  quanto  la   posseva,    che   si   parli 
Rafaello  rasseltosi  a  suo  modo,  messe  la  sei  d 
cavallo  per  avanzare  ([ualtro  miglia  tli  camirK 
montatovi  sopra  ,  si  partì.  E  preso  camino  I 
verso  Siena,  di  buon  passo  cavalcava.  Noi 
guari  lonUmo  dalla  porta  ,  che  s'accorse  avell 
menticato  la  scritta   de' denari,   quali  avevP 
riscuotare;  e  dato  volta  a  dietro,  a  r.isi  slic 
tornava  per  pigliarla,  il  valente  giovine,  «he:!  I> 
nora  ,  per  essar  meglio  a  tempo,  s'  era  nicsiiin 
posta ,   come   che  vidde  Rafaello  fuore  di  ci. 
avendo  bene  in  mente  la  imbasciata,  ccil  yr  i:- 
ro  dritto  alla  innamorala,  s'accostò  ali     i 
I'  tentandola  con  mano  ,  la  trovò  aperl.i    \  . 
ilo  egli  che  da  veruno  era  veduto ,  perdi 
ra  era  assai  scuro ,  entrò  in  casa ,  e  come  a 
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imante,  entrato  che  fu  di  drente,  riserrò  mol- 
hene ,  tal  che  di  fuore  aprire  non  si  posseva. 
assetta  la  porta  a  suo  modo,  se  n'andò  a  do- 
la donna  detto  gli  aveva  che  altre  fiate  insie- 
Irovati  s'eranoj  e  giunto  in  camera,  trovò 
.uà  amata  donna  che  con  molto  desio  in  letto 
spettava ,  e  ivi  giunto ,  fu  da  lei  con  benigna 
ale  raccolto ,  ed  ambedue  di  desiderio  accesi, 
vi  senza  punto  indugiare  ,  senza  altronienli 
giovine  spogliarsi  per  quella  mattina  ,  derno 
i  amorosi  combattimenti  piacevol  prencipioj 
strettissimamente  abbracciati  ,  con  saporiti 
:i  or  l'uno  or  l'altro  a  battaglia  si  sfidava, 
ntre  che  in  tal  maniera  li  due  amanti  senza 
petto  si  stavano,  senza  intervallo  alcuno  der- 
fine  al  primo  ragionamento  ;  ed  a  fatica  eb- 
no  il  pie  fuor  della  stalTa ,  che  Rafaello  arrivò 
a  porta  di  casa  ,  e  scavalcato  j  volendo  entra- 
,~non  posse.  Per  questo  non  punto  si  ramari- 
,  e  molto  di  tal  cosa  commendava  la  donna, 
::endo  fra  se  stesso ,  benedetta  sia  ella  ;  e  eoa 
escia  battendo  ,  per  non  perdar  tempo ,  molte 
Ite  con  mano  e  con  li  piedi  de  in  sulla  porla, 
due  amanti,  e  stracchi  dagli  amorosi  ragio- 
menli,  e  occupati  da' piacevoli  scherzi,  punto 
in  sentivano  il  batlare  di  Rafaello  ;  ed  atten- 
ndo  a'  lor  piaceri ,  scherzando  si  sollazzavano, 
ifaello,  disposto  al  tutto  quel  giorno  partire, 
olto  sollecitava  di  ballare.  Li  due  amanti  per 
sì  lungo  ballare  senlirno  il  rumore  della  por- 
,  Il  giovane  tulio  turbalo  disse  alla  donna  : 
ite  senio  io?  chi  batte  la  porta?  La  donna  non 
pendo  nulla,  lulLa  spaventata  e  piena  di  pau- 
disse  :  Glie  so  io  qual  sia?  L'avaroFirenlino, 
le  pur  prescia  aveva  di  cavalcare,  sollecitando 
batlare  ,  ed  alcuna  fiala  dando  di  voce,  chia- 
ava  la  donna.  Sentendo  la  donna  la  voce  del 
arilo  ,  in  fatto  lo  cognobbe  ,  e  voltasi  al  giovi- 
t,  disse:  Alla  buona  di  me,  che  gli  è  quel  ru- 
ildo  di  Rafaello  j  che  possi  egli  al  manco  rom- 
ire  il  collo,  egli  e  clii  me  lo  de;  e  con  le  mani 
unte  disse  :  iddio  ,  ini  vi  raccomando;  .son  mor- 
se voi  non  m'aiutate.  Il  giovine,  che  non 
anco  che  la  donna  a  male  aveva  tal  cosa ,  le 
sse  :  Be',  che  voliate  voi  ch'i'  faccia?  Disse  el- 
:  Clic  vi  nascondiate  dove  che  sia,  a  ciò  non 
a  vituperata.  E  piangendo,  con  summessa  voce 
1  pregava.  A  queste  parole  il  giovine  disse:  E 
ìve  ho  io  da  entrare;  mostratemi  qualche  luo- 
)  che  più  alto  a  voi  pare  sia  ,  e  più  sicuro.  Par- 
3  alla  donna  d'aver  pensato  un  luogo  per  sal- 
ir lei  e  l'amante  mollo  al  proposilo,  e  disse: 
li  grazia,  entrale  qui  sotto  questo  banchetto  : 
be  questo  tappeto  vi  terra  nascoso ,  che  punto 
irete  veduto;  e  cosi  dettogli,  gli  mostrò  un 
irto  lianchetto  fallo  alla  fireiitina ,  quale  il  ma- 
lo se  ne  serviva  por  iscrivare.  Era  una  certa 
ivoIcllD  quadra,  che  s'alzava  e  faceva  sedia , 
ipoi  sotto  la  sedia  era^na  cassetta,  tanto  che 
1  quel  lavoro  punto  se  ne  perdeva,  e.comedis- 
I,  stava  cuperto  con  un  tappeto.  Il  giovine,  per 
on  cssar  fallo  palese ,  presto  presa  la  cappa,  sol- 
>  quel  banchetto ,  al  meglio  che  posse  si  nasco- 
!;  ed  ivi  messolo  ,  la  donna,  fatto  buon  viso, 
e  u'  andò  aprire  al  marito,  e,  come  è  comune 
isauza  nostra,  in  fatto  che  ella  lo  vidde ,  disse: 
'be  cosa  v'è  egli  avvenuta?   siatevi  voi  fatto 


qualche  male,  che  così  subitamente  sete  torna- 
to, che  non  credo  appena  vi  siate  condotto  alla 
porta  ?  e  facendogli  da  torno  mille  carezzuole  , 
con  lieta  fronte  fingeva  volergli  bene.  Rafaello 
presto  respondendole ,  domenlicalosi  il  disagio 
quale  aveva  palilo  alla  porta  aspettare  che  l'an- 
dasse aprire ,  disse  :  Guarda ,  Anlona ,  se  io  sono 
un  castronaccio  ;  me  n'  andavo  a  Siena  e  non 
portavo  la  scritta  del  Senese,  uè  il  conto  di  Do- 
nato, che  domenlicai  iersera  cavarlo  e  meltare 
ogni  cosa  entro  le  bolge  :  voglio  andare  per  essa, 
e  meltare  al  libro  certi  denari  che  pagai  ieri  a 
Lionardo  Lapi.  Sentendo  la  donna  tal  parole , 
le  furono  tanti  coltelli  dentro  al  cuore  ,  sapendo 
ella  eh'  il  marito  teneva  tutte  le  scritte  sotto  il 
banchetto  entro  quella  cassa  ;  e  si  tenne  morta  , 
dicendo  al  marito  :  Aspettato  ,  che  vi  recarò  la 
scritta,  acciò  non  perdiate  tempo.  Tu  sei  una 
bestia ,  disse  egli ,  sa'  per  molto  qual  sia  ;  e  poi 
non  t' ho  io  detto  che  vo'  meltare  a  libro  que'  de- 
nari diLionardoLapi?e  scritti  che  gli  avrò,  sciol- 
veremo  presto  presto  e  andarò  via.  Sentendo  la 
donna  (pieste  novelle,  fu  oltre  a  modo  dolente, 
dicendogli  :  Che  dite  voi  ?  Se  stale  punto  a  bado, 
con  questo  cavallaccio  non  andarele  mai  questa 
sera  in  Siena  ,  e  converravvi  stare  in  suU'  oste- 
ria. Be',  disse  egli ,  se  non  potrò  arrivare  a  Sie-' 
na  ,  me  n'  andarò  alloggio  a  fonte  Rutoli  a  casa 
d'  un  lavoratore  mio  amico,  che  sono  sialo  -seco 
dell'altre  volle.  Mentre  che  così  ragionavano, 
legava  il  cavallo  a  uno  arpione  nella  stanza  a 
terreno ,  e  legatolo ,  prese  il  camino  .su  per  le 
scale.  La  buona  donna  sapendo  che  sempre  il 
libro  stava  sopra  del  banco ,  e ,  per  non  essare 
scuperla  infatlo ,  pensò  liberarsi  di  tal  pericolo; 
e  non  prima  ebbe  il  marito  volto  le  spallo,  che 
ella  con  destrezza  prestamente  trasse  la  briglia  al 
cavallo  e  lo  menò  entro  la  cella  del  vino,  ed  ivi 
lasciatolo  andare  dove  voleva ,  prestamente  se 
n'andò  in  camera  ,  a  dove  trovò  il  marito  eh'  a- 
gialamente  s'  era  posto  a  scrivare  al  banchetto. 
Vedendo  la  donna  ch'auro  il  marito  non  aveva 
veduto  l'amante,  tutta  si  rassicurò.  Il  giovine 
stava  sotto  con  mollo  disagio,  e  non  poco  di- 
spiacere aveva  d'  essare  in  tal  luogo,  e  certo  si 
teneva  a  tristi  termini ,  perchè  Rafaello  spesse 
fiale  con  li  piedi  gli  pestava  le  mani.  Mentre  che 
quel  giovine  cosi  a  disagio  si  slava ,  a  ciò  che 
manco  malagevole  gli  paresse,  pensò  fargli  una 
beffa,  e  pianamente  ,  mentre  che  Rafaello  scri- 
veva ,  gli  trasse  gli  speroni  di  pie  senza  sentila 
sua.  La  donna  che  tuttavia  temeva  del  suo  dan- 
no ,  parendole  essare  stata  assai ,  non  posseva 
più  slare  alle  mosse,  e  voltasi  al  marito,  disse: 
Sentile  voi ,  Rafaello  ?  il  cavallo  se  ne  va  a  spas- 
so per  ginso;  se  n'andarà  in  tu  la  cella  del  vino, 
e  farà  qualche  male.  A  quelle  parole  Rafaello 
tutto  spericolato,  levatosi  in  pie,  disse  alla  don- 
na :  Fugge,  lievamiti  dinanzi,  che  non  rompes- 
se la  canna  della  botte  della  vernaccia  ;  e  con 
furia  uscitosi  di  camera,  correndo  giù  per  le 
scale  ,  se  n'  andò  al  cavallo.  La  donna  vedutolo 
andar  via  in  fatto,  prese  perniano  l'amante  e 
lo  trasse  di  sotto  il  banchetto  ,  e  con  poche  pa- 
role lo  nascose  doppo  il  letto,  Rafaello  trovato 
il  cavallo  nella  cella ,  lo  prese ,  e  rimessogli  la 
briglia,  al  medesimo  arpione  mollo  bene  lo  ri- 
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legò;  e  tornatosene  in  camera ,  avendo  finito  di 
scrivare ,  aperse  il  banchetto  e  prese  la  scritta 
che  domenlicata  aveva;  dipoi  rispianalo  il  ban- 
co ,  scrisse  non  so  che  polizza.  In  quel  mentre 
che  Raraello  si  fermò  ,  s'  avvicinò  1'  ora  del  de- 
sinare. La  donna,  che  troppo  le  pareva  stare , 
temè  che  la  mattina  il  marito  non  si  partisse,  e 
prestamente  gli  messe  in  ordine  da  desinare  assai 
bene  alla  fìrentina,  e  con  non  molte  vivande  lo 
pose  a  tavola,  mettendogli  innanzi  una  frilta- 
tella  d'  un  uovo  sottile  quanto  un  foglio  ,  e  due 
gliene  de  da  bere,  e  con  certe  altre  chiacchia- 
retle  assai  bene  gli  de  da  desinare.  In  quel  men- 
tre che  Rafaello  desinava,  non  sapendo  di  sua 
partita,  una  sua  sorella  quella  mattina  andava 
a  desinar  seco;  ed  arrivata  in  casa,  salendo  lo 
scale,  trovò  il  fratello  a  tavola  che  mangiava,  o 
fatto  motto  a  lui  e  alia  cognata,  se  n'andò  in 
camera,  ]>erchè  era  di  state;  essendo  da  lungo 
viaggio  ati'aticata ,  si  sentiva  dal  sudore  la  gio- 
vine tutta  la  camicia  molle,  e  dispogliatasi  la 
vesta,  rimase  in  sottana.  In  quel  mentre  che  la 
si  fermò  nello  spogliarsi,  la  camicia,  già  tutta 
dallo  stillato  sudore  molle,  se  le  venne  a  ghiac- 
ciare in  dosso.  Ella  per  non  sentir  quel  ghiac- 
cio ,  cavatasi  la  soltana,  si  trasse  ancora  la  ca- 
micia, e  rimasta  tutta  ignuda,  cercava  perla 
camera  se  trovasse  per  sorte  una  camicia  della 
cognata ,  e  non  trovandola  ,  alfine  alzata  una 
cassa  dove  molte  ve  n'  era ,  e  presone  una,  con 
essa  in  mano  così  ignuda  si  gettò  sopra  il  letto, 
per  volersi  alquanto  col  lenzuolo  rasciugare.  Non 
prima  sopra  quello  gettatasi,  11  valoroso  giovine 
credendosi  ch'ella  fussi  la  sua  amata,  per  ve- 
derla cosi  ignuda  sopra  il  Ietto  gittarsi,  egli  spin- 
to da  uno  sfrenato  appetito ,  si  uscì  del  luogo  a 
dove  stava  nascoso ,  e  gettatosi  egli  ancora  in 
sul  Ietto ,  pigliando  la  donna  in  braccio ,  in  fat- 
to cognobbe  cpiella  cssare  la  cognata.  Non  per 
questo  restò  il  giovine  che  innanzi  non  seguisse, 
ne  punto  di  rammarico  si  de  d'  aver  fatto  tale 
scambio;  anzi  venne  in  mollo  maggiore  deside- 
rio, perchè  la  sorella  di  Rafaello  era  una  bellis- 
sima giovine,  e  in  quel  tempo  era  tenuta  delle 
prime  bellezze  di  Firenze.  Vedendosi  la  donna 
ignuda  e  in  braccio  d'  un  giovine  ,  venne  tutta 
paurosa,  né  sapendo  ella  stessa  che  far  si  deves- 
te, ammutolì.  Il  giovine  sì  per  cssarsi  scu]>erlo, 
rome  per  la  comodità  di  possere  avere  cosi  bella 
donna ,  e  anco  per  non  essar  da  lei  vitupera- 
to, pensò  per  il  meglio  mandare  ad  effetto  il 
luo  intento  ;  e  avendo  la  donna  in  braccio  , 
con  dolci  baci  la  salutava  .  Klla  non  .sapendo 
che  si  fare  ,  prese  per  il  meglio  tacere ,  con- 
siderando ch'il  gridare  fusse  il  peggio;  e  fin- 
gendo con  bel  modo  volere  uscir  di  braccio  al 
giovine  ,  diceva  :  Lasciatemi  ,  eh'  io  griderò 
e  chiamerò  Rafaello  .  Il  giovine  bene  accor- 
to punto  temeva  quelle  minacce ,  e  con  acco- 
modate paroline  l'andava  lusingando,  e  tal  fiata 
confortandola  con  saporiti  baci ,  dicendole  :  Be- 
ne mio  caro,  anima  mia  dolce  ,  non  temete, 
ch'io  non  bramo  altro  eh'  il  ben  vostro  ,  nfc 
so'qua  per  altro  se  non  per  far%i  cosa  che  vi 
piaeri;  e  con  parole  e  con  ispessissimi  baci  l'an- 
dava invitando,  tanto  ch'in  non  molto  stante  la 
valoroM  donna  rassiruratasi ,  dopo  molte  finte 


parole  di  non  volere,  ella  cominciò  a  rendar- 
gli  parte  delti  suoi  saporiti  baci  ;  e  coniimian- 
do  seco  a  scherzare  ,  molta  domestica  sicurtà  io 
breve  tempo  presono  insieme.  Ella  lielissiina- 
niente    raccoltolo  ,    come  se    da    lungo   tempo 
amali  si  fusseiio ,  non  altromenti  amorosamente 
con  sirurlà  l'uno  l'altro  scherzava.  11  giovine, 
parendogli  d.i  non  perdar  tempo,  de  piincipit 
al  primo  abbracciamento,  e  quello  non   senzs 
piacere  d'  ambedue  finito  ,  lornorno  alli  loro  a- 
morosi  scherzi.  La  valorosa  donna ,   parrndob 
essare  stata  assai, per  non  essare  dal  fratello  scu 
perla,  o  dalla  cognata  sopragiunta,  rivestita 
si,  dopo  molte  parole  e  stretti  abbracciamenti 
con  amorosi  baci  dal  giovine  prese  commiato,  • 
andatasene  in  sala,  ragionò  alquanto  con  Ra 
faello.  Dipoi  molte  parole,  avendo  desinato,  Ra 
facUo  al  tutto  si  dis|iose  andar  via  ;  e  poi  eh 
cosi  in  ordine  era,  e  già  ragionatone  con  la  so 
rella,  da  lei  prese  comiato.   Montato  a  cavallo 
di  nuovo  prese  il  camino  verso  Siena,  e  credei) 
dosi  lo  sciocco  aver    gli    speroni    in  pie ,  no 
s'era  accorto  che  gli  erano  stati  involati  ;  pcrch 
egli  sapeva  non  essersegli  tratti,    di   lungo   cs 
valcava:  e'I  cavallo,  per  essar  fresco,  per  qua 
che  miglio  n'andò  assai  bene:   dipoi  avved' 
dosi  che  '1  cavalcatore  non  aveva  speroni ,  . 
niinciò  a  lentare  il  passo.  Rafaello,  avendo  [u 
scia  ,  molto  lo  sollecitava  col  menare  delle  cai 
cagna,  e  sbrigliandolo  lo  scridava  ,  e  tanto  m.| 
nò  le  calcagna  ch'alfine  s'accorse  non  avere  sp 
roni ;  e  ricordandosi  non  essarse  tratti,  tf-ni 
fermamente  averli   persi  per  via.   Di   ciò  prc 
molto  rammarico,  perch'era  il  più  misero  di  F 
renze;  e  con  questo  avaro  sdegno  Rafaello  e 
valcando ,  giunse  in  Sancasci:ino  :  e  passandc 
per  sorte  vidde  una   bulliga  d'  «no  piiicaruo 
(  che  ,  come  si  costuma  in  queste  terre ,  teng 
no  di  più  sorte  mercanzie  )  eh'  aveva  fuori  i 
gran    monte  di  ferracci  vecchi  ,  quali  di  n< 
molto  tempo  aveva  compri  da  certi  gcnlilomi  ; 
che  gli  avevano  tolti  in  (piesto  di  Siena,  quan  i 
vennero  ullimamenle per  porci  l'assedio;  e gus  ! 
dando   Rafaello  questi  ferracci  ,  gli  venne  f  i 
sorte  veduto  uno  speronacelo  senza  fibbie  e  se  : 
za  finimento  veruno,  salvo  ch'aveva  assai  Imo  • 
rota  da  pungiare  il  cavallo.  S'accostò  ivi  al  boi  ' 
gaio,  domandandolo  in  compra.  Quando  que 
artefice  sentì  che  Rafaello  voleva  comprare  ti 
speronacelo,  lo  guardò  in  viso,  e  gli  parse  e 
fusse  uomo  da  bene  ;  e  vedutolo  senza  spero 
ne  prese  un  paio  assai  onorali ,  quali  si  servi 
cavalcando  per  suoi  bisogni  ;  gli  volse  vendi 
quelli,  e  assai  piacere  gliene  faceva.    Rafaell 
stretto  dalla   maladetla  da   Iddio  miseria,  J 
non  Ispendare  non  11  volse,  e  pattuito  què 
rugginoso,  lo  comprò  una  craiza  ,  e  acconci 
con  due  stringhe,  seguì  il  suo  viaggio.   Le  I 
giovene  cogniate  rimatte  in  sala,  l'una  con  \ 
tra  non  si  sarebbe  voluta  scuprire  ;  feciono  i'^ 
molti   varii  ragionamenti ,   e  con   diversi 
cercò  Anlona  levarsi  dinanzi  la  cogniata  ; 
buona  giovine  che  quella  mattina  siccome  l6 
quel  giovine  s'era  goduta  cpie' dolci  frutti  m 
more,  parendole  meglio  e  più  giovevole  m 
giovine  che  non  era  il  suo  siicido  e  vecchioii 
rito,  e  vedendo  ch'Antona  s'andava  afi'atic 


NOVELLE     DEL     FORTINI 


Ii5i 


•  manclurla  via,  per  meglio  con  l'amanle  go- 
■si:  ora,  come  tlissi,  avendo  gustalo  ella  quel 
ce  giuoco,  non  posse  più  tenere  celalo  il  luo- 
che  dentro  al  petto  la  mattina  se  1'  era  acce- 
,  e  sogghigniando  disse  :  Per  cerio  ,  Aiitona, 
!  tu  questa  Cala  non  la  corrai;  mi  so'  lien  io 
orla  che  lu  hai  un  giovine  in  camera  naseo- 
E  per  l'amore  che  t'ho  sempre  portato  e 
rio ,  insieme  con  lo  sdegno,  quale  ho  con  mio 
itello  dipoi  che  m'  ha  dato  (jueslo  marito  vec- 
io,  non  gli  ho  voluto  dir  nulla;  ma  alla  croce 
Dio,  che  se  tu  non  farai  quello  che  li  dirò,  ti 
ò  l'onore  che  tu  nierili,  e  ti  scuprirò  tulle 
tue  vergogne,  e  si  sapranno  per  tutta  Firen- 
.  La  povera  Antona  vedendosi  scuperla  dalla 
gniala  ,  divenne  lulta  umile  e  paurosa  ,  e  col 
iO  tutto  di  vivo  fuoco  acceso  disse  :  Sai  hen, 
niiata, che  mi  puoi  comandare;  di'pure  quel- 
che  lu  voi ,  che  punto  uscirò  del  tuo  ■N  olere. 
(  valente  cogniata,  che  non  manco  quella  mal- 
ia s*  era  invischiala  nell'amoroso  laccio,  che 
fusse  Antona,  con  dolci  parole  disse:  Non 
ibitare,  eh'  io  ti  cuprirei  con  la  mia  vosi  a  pro- 
ia;  e  se  t'avesse  voluto  male,  già  l'avria  det- 
a  Rafaello;  ma  dipoi  che  gli  è  andato  fuori 
•r  qualche  giorno ,  mi  parrebbe  che  noi  ci  go- 
■ssemo  insieme  quel  giovine,  che  trovai  na- 
oso  in  camera,  per  lo  meno  tre  o  quattro  gior- 
.  Quando  eh' Antona  senti  dire  tal  cosa  alla 
gniala ,  tutta  si  rassicurò ,  e  con  pronte  paro- 
,  senza  lasciarla  più  avanti  dire ,  le  disse: Non 
i,  cogniata,  che  tutto  quello  ch'è  mio,  è  tuo? 
le  bisogna  fare  tanle  parole?  Quando  tu  m' a- 
;sse  richiesta  a  una  cosa  simile  che  t'avesse 
Ita  compagnia,  mai  a  te  non  avria  mancato; 
;rò  facciamo  quello  che  tu  voi,  pure  che  noi 
cciamo  in  modo  che  lai  cosa  non  s'abbi  da  sa- 
;re.  La  giovine  sorella  di  Rafaello  trovandosi 
.  una  disegnai  compagnia  ,  perchè  non  manco 
1  pocaccio  marito  e  poco  giovevole  era  il  suo , 
16  si  fusse  il  fratello,  di  tal  cosa  lulta  ralle- 
•atasi,  vedendola  venire  di  buon  animo,  con 
randissimo  desiderio  disse  alla  cogniata.  Sappi 
ntona,  che  dipoi  che  Rafaello  è  andato  a  Sie- 
>,  voglio  che  ci  diamo,  in  questo  mentre  sta- 
1  a  tornare ,  un  poco  di  piacere  :  se  non  vole- 
ano  i  nostri  che  noi  non  facessimo  tal  cose  , 
?essenci  dato  un  marito  che  fusse  stato  da  ve- 
pre, e  che  potesse  comparire  fra  gli  altri.  E 
opo  molle  parole,  rimaste  d'accordo,  di  com- 
agnia  se  n'andorno  in  camera,  e  ambedue  in- 
:eme  con  lieta  fronte  trasseno  il  giovine  del 
logo  a  dove  stava  nascoso,  e  seco  cominciando 
scherzare,  punto  si  guardavano  l'una  dell'al- 
ra.  11  giovine  tutto  contento,  trovandosi  mez- 
0,  or  con  l'una  or  con  l'altra  s'andava  tratte- 
icndo  ;  e  pegli  amorosi  scherzi  e  saporiti  baci, 
I  giovine  venuto  in  desiderio  di  fare  una  pruo- 
a,  non  guari  stato  ,  senza  punto  temersi ,  con 
ecurissimo  animo  prese  in  braccio  l' Antona, 
ler  non  parere  d'averla  tradita,  e  gettatola  in  sul 
etto,  gagliardissimamente  la  cavalcò,  e  con  più 
iianeggianienli  a  un  medesimo  tempo  compiu- 
amenle  amendiii  fornirò  l'opera  loro.  11  giovine 
montalo  da  cavallo,  se  n'andò  a  canto  all'altra 
;iovine,  la  quale  per  la  veduta  di  sì  fatto  giuo- 
0  tutta  s*  era  di  furore  infìanimata ,  e  per  la 


stizza  quale  aveva  con  furia  preso  il  giovine  in 
braccio,  da  lei  stessa  gettatolo  in  sul  letto,   dis- 
se: Ilo  io  da   esser  peggio  dell'Antona,   amor 
mio  caro  ,  dolce  mio  bene  ,  speranza  di  mia  vi- 
ta ?  Facendogli  d'attorno  mille  accomodate  pa- 
roline atte  a  rinvenire  uno  che  fu.«si  stalo  mor- 
to dieci  anni,  sfidandolo  con  amorosi  baci  a  bat- 
taglia nel  campo,  aspettava  che  combattesse.  II 
giovine,  oltre  alle  sue  bellezze,  essendo  nel  fio- 
re della  sua  gio\intù,  sentendosi  gagliardo,  mes- 
so la  sua  lancia  in  resta,  fece  un  altro  corso  mol- 
to gagliardamente  ;  erottola  quarta  lancia  quel- 
la manina,  fece  con  sommo  piacere  buona  pez- 
za lunga  guerra.  E  così  stali  li  tre  contenti  aman- 
ti amorosamente  in  quella  camera  a  scherzare  , 
e,  dopo  un  lungo  scherzo,  le  valorose  donne 
menalo  il  loro  amalo  giovine  in  sala  (lenendo 
assai  bene  serrala  la  porta  di  fuori  ) ,   gli  orde- 
norno  in  breve  tempo  molto  bene  da  desinare, 
altromenti  che  alla  firenlina  ,  facendo  amendue 
le  giovini  a  gara  chi  più  vivanduzze  fare  poteva 
e  con  buone  vivande  quella  mattina  conforlorno 
il  loro  innamorato.  Pareva  quella  mattina  al  gio- 
vine essare  in  lui  paradiso  in  mezzo  agli  angeli; 
cosi  quelle  due  delicate  e  belle  donne  standogli 
d'attorno,  mille  carezze  gli  facevano  ,  e  ambe- 
due a  vicenda  facevano  imboccandolo.   Egli,  so- 
vente baciava  le  sue  amorevoli  e  belle  donne, 
lenendo  il  braccio  al  collo  quando  all'una  e  quan- 
do all'altra  ,  e  con  la  mano  maneggiava  le  loro 
alabastrine  mamme.  Cosi  in  quella  maniera  con- 
sumorno  buona  parte  del  giorno,  facendo  insie- 
me li  tre  contenti  amanti  mille  amorosi  ragio- 
namenti; di  poi  arrivala  la  sera,  le  vaghe  don- 
ne messeno  in  ordine  un  pasto  da  signori,  e  con 
forza  di  buon  pollastri ,  piccioni ,  uova  e  buona 
copia  di  speziarle  lo  conforlorno,  acciò  che  egli 
meglio  alle  voglie  loro  reggiare  potesse.  Di  poi 
finito  di  cenare,  dopo  non  molle  parole,  lo  me- 
nomo in  una  assai  adorna  camera  ,  la  quale  Ra- 
faello teneva  apparala  quando  menava  veruno 
in  casa,  e  quivi  con  mille  delicatezze  colcorno 
il  giovine  in  uno  ben  fatto  letto,  e  quando  che 
quinci  coleo  1'  el)beno ,  ambedue  spogliatesi ,  se 
lo  colsero  in  mezzo,  e  con  sollazzo  e  molla  festa 
tutta  (piella  notte  si  sterno  li  tre  felici  amanti, 
consumando  di  quella  la  maggior  parte  in  ischer- 
zi,  e  baci  e  dolci  abbracciamenti,  e  con  soavi 
parole;  tanto  che  al  fine  quel   valente  giovine 
trovandosi  a  cosi  valorosa  impresa,  quella  notte 
generosamente  per  tre  assalii  per  ciascuna  fece, 
con  più  vari  maneggiamenti.  Le  valenti  don- 
ne altresì  resogli  buon  conto,  rispondendogli  a 
tutti  i  colpi,  in  tal  maniera  lo  tennero  tre  gior- 
ni con  tre  notti,  e  con  grandissimo  piacere  e  fe- 
sta li  tre  amanti  si  goderò  in.sieme.   Il  valente 
giovine  combattendo ,  sempre  stava  armalo  in 
battaglia,  facendo  con  quelle  gagliarde  affronta- 
ture,  scontrandosi  petto  con  petto  e  corpo  con 
corpo;  e  scaramucciando  insieme,  in  quel  tem- 
po fecero  trenta  afFrontalure.  Di  poi  arrivata  la 
quarta  mattina ,  le  valenti  donne ,  per  non  cssa- 
re  trovate  da  Rafaello  in  tal  modo,  ne  mandaro 
il  giovine  avanti  che  il  giorno  apparisse.  Il  gio- 
vine tutto  leggiero  e  contento  ,  ordinato  che  se- 
co ambedue  le  giovini  altre  volte  insieme  si  ri- 
trovasseno,  prese  comiato.  Di  poi  il  giorno  tor- 
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nato  Rafiiello  tutto  allegro,  ron  li  diinari  riscos- 
si ,  con  liuona  rera  fece  molto  alla  donna,  mo- 
strandole li  denari  ohe  portali  aveva,  e  con  mil- 
le novelle  l'andava  intrattenendo.  Ella,  al  me- 
glio che  la  seppe,  lietamente  lo  raccolse.  Dipoi 
non  molli  giorni  il  valoroso  giovine ,  siccome 


s'erano  dato  l'ordine,  .sovente  insieme  si  ritr» 
vava  quando  con  l'una  e  quando  con  1'  altra,  e 
tal  fiata  con  ambedue  ;  e  co.si  con  festa  e  giiioct 
li  tre  amanti  lungo  tempo  si  goderò  il  loro  amo 
re ,  e  il  Firentino  lasciaro  nella  sua  miseria  ln-f 
fato. 


NOVELLA   SECONDA 

Antonio  Angelini  amando  una  Fiamenga  ,  e  lungo  tempo  godutola,  prese  al- 
quanto la  sua  lingua:  tornato  a  casa,  volendo  con  la  donna,  scherzando,] 
qualche  parola Jiamenga  usare,  alla  donna  un  giorno,  passando  un  pere- 
grino, Venne  in  mente  un  detto  del  marito ^  e  non  sapendo  che  dire  si  voles- 
se, semplicemente  lo'nvita  a  battaglia;  e  se  ella  non  gridava,  alV  entrar 
del  campo  restava  vituperata. 


J?  u,  non  è  molto,  in  Siena  un  nostro  giovine 
artefice,  quale  per  sostentare  la  sua  vita  faceva 
hultiga  di  speziaria,  e  con  quella  assai  hene  se 
ne  viveva.  Era  il  giovine  molto  ornato  di  corpo, 
di  assai  proporzionata  statura,  e  delicatamente 
vestiva;  e  per  lo  avere  tale  avviamento  dell'ar- 
te sua,  faceva  la  sua  parte  delle  faccende.  Av- 
venne che  un  nostro  artefice  simile  a  lui  avendo 
alquante  figlie  da  maritare,  parendogli  che  que- 
sto fusse  il  suo  bisogno ,  pensò  voler  dargli  una 
figlia  per  donna.  Molto  gli  piaceva  il  suo  sfog- 
giato vestire,  perchè  sempre  portava  giubbone 
di  raso,  calze  fodarate  di  talFcttà,  tutte  trincia- 
te e  frappate ,  e  simili  fogge ,  come  tali  gioveni 
oggi  sogliono  fare.  Ora  costui,  per  vederlo  così 
riccamente  vestire  e  andare  tanto  in  ordine ,  si 
pen.sò  che  molto  meglio  si  stesse  che  non  istava, 
e  fece  in  se  fermo  proposito  di  dovergli  tiare  que- 
sta sua  figlia  per  donna;  e  fattogliene  parlare 
per  via  d'un  suo  amico,  gliela  fece  proferire. 
Il  giovine,  che  manco  aveva  da  pensare  a  pi- 
gliarla che  il  padre  a  dargliela ,  avendo  più  fiate 
veduta  la  giovine  di  cui  si  ragionava,  e  piacen- 
dogli stremamente ,  perche  certo  era  una  hcllis- 
siiiu  creatura,  in  non  molti  ragionamenti  Anto- 
nio cominciò  molto  più  a  pensare  alla  fanciulla 
che  alla  hutliga  ;  e  sentendosi  gi'a  pungere  il  petto 
dalle  amorose  fiamme,  ad  altro  che  a  quella  non 
pensava.  Il  mezzano  essendo  si)inlo  <lal  padre 
della  delirata  e  bella  fanciulla,  di  giorno  in  gior- 
no sollecitava  questo  parentado,  e  già  avendone 
più  voglia  che  il  padre  di  essa  ,  in  brevi  giorni 
si  concluse  infra  di  loro  ;  e  contenta  l' una  parte 
e  l'altra,  deano  l'ordine  alle  nozze.  Ciascuno 
si  può  pensare  che  il  giovine  forgioso,  essendo- 
ne oltre  a  modo  contento ,  d.(lla  banda  sua  fece 
di  ronlezioni  cose  superbissime  molto  maggior- 
mente che  a  lui  non  s'apparteneva;  e  così  iattc 
tutto  le  cerimonie  delle  nozze,  vestitola,  e  udi- 
te Io  mcMC ,  in  brevi  giorni  so  la  menò  a  casa 
come  ti  coitunu  fare  j  e  di  molti  e  molli  giorni 


'  poco  o  nulla  pensava  alla  bnltiga  o  ad  altre  e 
se ,  tanto  che  egli  alfine  ,   come  generalmen 
tutti  gli  sposi  fanno,  in  capo  di  non  molte  set) 
mane ,  essendo  con  il  suocero  e  con  li  cognat 
cominciò  a  domandare  la  dota  che  promessa  ( 
avevano.  Il  suocero,  che  ben  sapeva  d'averla 
dare,  tutta  l'aveva  provista;  e  fattone  ilcontn 
lo,  tutta  gliela  pagò.  Il  giovine  .speziale  ave 
dola  avuta ,  pensò  volere  rinfrescare  la  bultigs 
metterla  in  ordine  ;  e  così  in  non  molti  mesi 
dispose  fare  un  viaggio  fino  a  Vinegia  per  coi 
prare  quinci  speziarie,  come  la  più  parte  de 
speziali  fanno,  quelli   che  punto  hanno  il  rno 
da  spendare.  E  messosi  in  ordine ,  con  molte  ) 
role  fatte  con  la  donna ,  prese  il  camino  verso 
citta  famosissima  e  grande  di  Vinegia.  Trapas: 
lo  Firenze,  Bologna,  Ferrara  e  Padova,  ani 
in  Vinegia  ;  e  perchè  non  v'  era  più  stato,  co 
forestiero  non  sapeva  dove  si  capitare  che  stl 
bene  ;  e  domandando ,  disse  donde  era.  Cosi  j 
sorte ,  mentre  che  andava  cercando ,  s' abbi 
in  uno  nostro  conterrano,  quale  di  contini] 
Vinegia  abitava ,  il  nome  di  cui  era  Giovi 
Manetti ,  e  a  quello  conferi  per  quello  era  g| 
pregandolo  che  lo    dovesse    inviare    dove  (t 
potesse  essere  servito  di  buone  robe  ,  e  dt 
che  meglio  stesse  alloggio.  Allora  il  Manef 
che  molto  scorporato  era  de'  Sunesi,  e  ancoi 
dito  a  tutte  le  nazioni  far  piacere  (siccome  h' 
mune  usanza  di  noi  Sanesi ,  che  più  li  foresti 
che  noi  stessi  carezziamo  ) ,  lo  inviò  a  una  ce 
stanza  o  vero  abitazione  di  un  suo  amico  Stia 
ne ,  quale  teneva  a  dozzina  quando  alcuna* 
mo  da  bene  gli  capitava  alle  mani,  siccon 
costuma  in  Vinegia,  che,  secondo  sento  I 
contare,  quasimente  tutti  li  gentiluomini  ,' 
come  gli  altri  populani ,  tengano  in  casa  ;  e 
viatolo  allo  Stiavonc,  da  un  suo  servo  gli  ì 
insegnare  la  casa ,  e  come  cosa  .sua  lo  man  ' 
raccomandare.  Essendo  stato  questo  giovioel 
Manetti  assai  bene  istrutto,  si  ricoverò  a  ' 
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istro  gli  era  stato  con  lo  Stiavone.  Ed  essendo 
lo  già  in  Vinegia  circa  cinque  giorni ,  trovan- 
i  una  domenica  mattina  a  tavola  col  suo  Stia- 
te, dopo  che  desinato  ebbeno,  infra  loro  feceno 
Iti  ragionamenti,  ed  infra  gli  altri  Antonio  An- 
ini,  che  così  aveva  nome  il  giovine,  disse  al- 
stiavone  :  Sappiate ,  misser  Zanoln ,  che  cosi 
:hiamuva ,  che  vorrei  da  voi  oggi  mi  si  faces- 
ano  piacere.  Lo  Stiavone  essendo  uomo  pia- 
ole  e  servente,  disse:  Che  cosa  volete  voi? 
)ete  bene  che  non  m' avete  se  non  a  coman- 
e,  messer  mio  caro.  Allora  Antonio  disse:  Se 
1  vi  fusse  disagio ,  oggi  che  è  festa  vorrei  an- 
isimo  un  poco  a  spasso  per  Vinegia,  e  che  noi 
ndessirao  tutto  questo  giorno  voi  a  moslrar- 
Vinegia  ed  io  a  vederla ,  perchè  non  essendo 
pratico,  qua  non  truovo  tutte  queste  vostre 
ne  questi  vostri  canali.  Lo  Stiavone ,  come 
sì,  essendo  uomo  che  desiderava  servirlo,  do- 
molte  parole,  ambedue  si  uscirno  di  casa,  e 
lalisene  per  terra  buona  pezza  per  Vinegia, 
àando  la  casa  dello  Stiavone,  quale  veniva  so- 
1  la  Madonna  della  Fava  a  Cavarvaro,  assai  an- 
•no  attorno  attorno,  e  derno  tre  marchetti  a 
barcaruolo  che  li  menasse  a  spasso  per  canale 
XOT  di  canale,  secondo  che  volevano.  Mentre  che 
no  in  gondola  andati  alquanto  per  canale,  An- 
lio  disse  allo  Stiavone:  Misser  Zanobi, che  non 
iiamo  a  vedere  qualcuna  di  questo  vostre  scuo- 
»  dove  stanno  quelle  fanciulle  che  fanno  pia- 
6  per  li  suoi  denari  o  vero  quelle  che  si  do- 
ndano  al  modo  di  Roma  cortigiane  ?  Andiamo, 
se  lo  Stiavone ,  ma  ora  è  troppo  presto ,  per- 
B  saranno  andate  tutte  a  vesparo;  di  poi  che 
a  detto  vesparo,  andaremo,  che  troveremo 
le  donne  assai,  e  belle;  e  in  questo  mentre 
laremo  un  poco  per  canale  grande  ,  e  d.irem 
ta  per  ponte  di  Realto,  tanto  che  s'  avvicina- 
l'ora  buiina.  In  quel  mentre  che  erano  per  ca- 
le, lo  Stiavone  si  rammentò  d'  una  certa  Fia- 
!nga ,  dicendo  :  Misser  mio ,  voglio  che  noi 
Jiamo  fino  in  Cala-ballotte  a  vedere  se  noi  tro- 
isemo  una  certa  madonna  Giachena  Fiamen- 
,  che  vi  prometto  ch'ella  è  una  delle  belle 
laturo  che  a  questi  tempi  abbi  veduta ,  e  son 
•to  che  vi  piacerà;  di  poi  veduta  questa,  an- 
remo  a  dove  voi  vorrete.  E  così  detto ,  pre- 
io  il  camino  verso  Cala-ballotte,  ed  arrivati 
a  casa  della  Fiamenga ,  lo  Stiavone  Latte  la 
rta.  Sentendo  ella  battare,  si  fece  alle  finestre, 
reduto  lo  Stiavone,  essendo  suo  conoscente, 
ata  una  cordella  ,  aperse  la  porta.  Lo  Stiavone 
>endo  r  usanza  ,  licenziò  la  gondola  ,  e  se  ne 
trò  in  casa  menando  seco  Antonio  ;  e  salendo 
scale ,  arrivaro  in  una  certa  saletta  tutta  cu- 
rta  di  finissime  tappezzerie;  e  fattasele  innan- 
la  Fiamenga ,  con  lieta  fronte  li  raccolse  ;  ed 
sendo  ella  una  bellissima  creatura ,  con  la  più 
Ila  sembianza  di  donna  di  Vinegia,  fece  loro 
)lta  festa,  e  infra  le  sue  bellezze,  oltre  allo 
•are  di  una  bella  statura,  aveva  un  bellissimo 
;lio  di  viso,  ed  era  bianca  quanto  un'  alba 
2ve  ,  con  un  certo  coloretto  di  grania  mescola- 
,  tal  che  pareva  latte  e  sangue;  ne  altro  le 
e  carni  rassomigliavano  che  alle  orientali  per- 
;  che  a  vederla  assembrava  un  mazzo  di  rose 
viole  nate  all'  ombra ,  e  colte  in  sul  chiarire 
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del  giorno.  Come  dissi,  con  dolci  accenti  rac- 
coltoli, li  pose  a  sedere  sopra  certe  sedie  fatte 
con  velluto  ver^  e  oro.  Certo  erano  quelle  da 
signori;  ed  ella  postasi  lo' in  mezzo,  buona  pez- 
za ragionarono  di  più  varie  e  diverse  materie;  e 
con  tutto  che  la  donna  fusse  Fiamenga ,  parlava 
benissimo  italiano.  Oltre  alle  bellezze  del  corpo, 
l'accompagnava  la  splendidezza  dell'  animo ,  che 
molto  era  nobile  e  grande.  E  ragionato  che  eb- 
beno  assai,  ella  si  voltò  a  una  sua  fante  altresì 
come  lei  Fiamenga ,  e  parlando  a  modo  di  suo 
paese ,  ne  guari  stati ,  ecco  che  la  fante  apparec- 
chia una  tavoletta  da  signori ,  e  trovato  sopra 
quella  molto  bene  da  fare  colazione  con  più  va- 
rie sorte  di  confezioni  e  più  preziosi  vini ,  men- 
tre che  cosi  insieme  ragionavano  ,  feceno  buona 
cera,  facendo  colazione  assai  bene.  Quando  che 
ebbeno  beuto  ,  lo  Stiavone  volendo  dar  luo- 
go al  giovine  ,  disse  :  O  per  mi  fé  ,  misser 
mio  caro ,  quando  uscimo  di  casa  domenticai  di 
fare  una  certa  faccenda ,  quale  avevo  da  spedire 
per  Chioggia.  Di  grazia,  missere  Antonio,  aspet- 
tatemi qua  un'ora  per  lo  manco  ,  se  non  v'  è  in 
disagio.  Voi  in  questo  mezzo  vi  starete  a  ragio- 
nare trattenendovi  con  madonna  Giachena  :  non 
istarò  punto  a  perdar  tempo;  e  così  dettogli,  lo 
Stiavo  soggiunse  :  Vedete  ,  missere  Antonio  ,  a- 
spettatemi  fino  che  ritorni ,  perchè  voi  non  tro- 
vereste la  via  a  tornarvene  a  casa  ;  e  partitosi  , 
lasciò  Antonio  solo  con  madonna  Giachena.  11 
giovine  che  altro  non  desiderava,  pMendogli  es- 
sere accanto  a  una  regina ,  ^minciò  seco  a  fare 
mille  belle  paroline  ,  pigliandola  per  mano  ,  e 
alfine  di  assai  parole  Antonio  s'amschiò  a  met- 
terle le  mani  fino  a  quelle  candide  e  sode  mam- 
melle, baciendola  in  bocca ,  e  seco  cominciò  dol- 
cemente a  scherzare.  La  valorosa  donna  punto 
schivandolo ,  anco  ella  assicuratasi  seco,  gli  ren- 
deva parte  degli  amorosi  baci;  e  per  il  lungo 
scherzare  ambedui  in  libidinoso  desiderio  comin- 
ciorno  a  venire ,  e  d'accordo  abbracciati  insieme 
se  n'andorno  ivi  in  una  adorna  camera,  e  sopra 
d'un  ricco  letto  gettatisi ,  in  non  molto  tempo 
con  gran  piacere  fornirno  quattro  gagliardi  ab- 
bracciamenti; e  quelli  finiti  se  ne  tornorno  in 
sala.  E  quinci  scherzando ,  molto  domesticamen- 
te stavano.  Assicuratisi  amendue ,  vennero  in 
composizione  di  doversi  colcare  quella  notte  in- 
sieme; e  per  non  parere  Antonio  un  furfante  , 
avendo  riceuto  da  così  bella  donna  piacere ,  per 
quella  fiata  le  donò  uno  scudo  d' oro  ,  paga  a 
lei  assai  convenevole;  e  stati  insieme  buona 
pezza ,  già  parendo  allo  Stiavone  d' essere  stato 
assai ,  se  ne  ritornò  a  casa  della  Fiamenga ,  do- 
mandando Antonio  se  anco  si  voleva  partire. 
Antonio  per  il  piacere  che  gustato  aveva  ,  già 
s' era  dimenticato  del  suo  Stiavone ,  le  scuole  e 
le  faccende ,  la  patria  e  la  sua  donna ,  e  allora 
in  su  quello  stante  non  seppe  che  rispondere  si 
devesse  ;  e  a  quelle  parole  la  Fiamenga  bene  ac- 
corta disse  allo  Stiavone  :  Misser  Zanobi ,  mi 
voglio  questa  sera  che  missere  Antonio  ceni  con 
mi.  Lo  Stiavone  in  fatti  pensò  al  bene  e  utile 
del  giovine  ,  e  disse  :  Sappiate  ,  madonna  ,  che 
noi  aviamo  da  spedire  questa  sera  certe  faccen- 
de per  questo  gentiluomo  al  Mellone  per  conto 
di  mercanzie  che  importano  ;  di  poi  spedito  che 
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avremo ,  lo  ritorno  da  voi.  In  falli ,  sentendo  ]a 
Fianienga  dir  così ,  lo  crese ,  pensando  che  lo 
Sliavono  dicesse  il  vero ,  e  voUktasi  al  giovine, 
disse  :  Vedete ,  missere  Antonio,  v'aspetto  a 
cena  j  tornate.  Antonio  non  sapendo  che  cosa  lo 
Stiavonc  volesse  dire  per  quelle  parole ,  prese 
coniiato  dalla  Fiaraenga ,  e  promesse  al  lermo 
tornare.  Cosi  con  tali  parole  si  parli ,  lasciando 
di  lui  la  Fianienga  mollo  contenta,  credendosi 
ella  quel  giorno  aversi  acquistala  la  pratica  d'un 
signore  ;  e  cosi  con  molta  aitcuzionc  lo  aspetta- 
va. Antonio  essendosi  già  partilo  con  lo  Stiavone 
andando  su  per  Cala-ballotte  ragionando,  misser 
Zanolii  disse:  Sappiate  ,  misser  mio  caro,  v'ho 
cavalo  di  casa  per  hen  vostro ,  perchè  questa 
Fiamenga  la  tiene  un  gentiluomo  veneziano  ,  e 
per  questo  non  voglio  che  voi  v'  andiate  a  cena, 
ne  di  notte,  se  prima  voi  non  lasciate,  se  avete 
denari  a  dosso,  perche  se  per  disgrazia  quel  gen- 
tiluomo vi  trovasse  in  casa,  e  s'  accorgesse  che 
voi  fussc  mercante,  non  vi  lasciareblie  un  Lezzo 
in  borsa;  e  se  voi  pure  ci  volete  andare,  lascia- 
te prima  li  denari  dove  che  sia  ,  o  al  Maiielti , 
che  saranno  molto  bene  sicuri  j  dipoi  vi  potete 
sicuramenle  andare  a  vostro  piacere,  e  senza  so- 
spetto, perchi;  se  ve  li  lol  lesse  o  facesse  cosa  al- 
cuna ,  non  vi  sarebbe  contro  esso  tenuto  punto 
di  ragione.  Antonio  udendo  tali  parole,  ancora 
clic  preso  fussc  dall'amore  della  Fiamenga,  gli 
piacque  tal  conscglioj  e  reso  di  ciò  grazie  al  suo 
Stiavonc ,  mandando  quello  ad  etfctto,  parendo- 
gli uomo  da  fidars^c ,  in  la  stanza  che  teneva , 
dentro  d'una  cassa  molto  sicura  gli  Lisciò  quan- 
to aveva  di  valore j e  dato  volta,  non  guari  stato 
da  misser  Zanobi ,  si  fu'  condurre  alla  ciisa  del- 
la desiata  Fiamenga,  e  intrato  in  casa  con  la 
Giacfacna  restò  a  cena ,  secondo  che  si  dice  vol- 
garmente essere  l' usanza  veneziana.  E  così  gia- 
cendo seco  quella  notte,  molto  più  la  Fiamenga 
piacque  al  giovine,  ed  il  giovine  allresì  alla 
Fiamenga;  tal  che,  come  volse  la  .sorte,  smisu- 
ratamente s'invaghirne  l'uno  dell'altro,  condu- 
ccndoscne  in  modo,  che  l'uno  e  l'altro  non  po- 
tevano stare  una  sola  ora  che  non  fusseno  insie- 
me. E  così  invischiali ,  Antonio  seguendo  que- 
sto suo  amore,  di  molli  giorni  con  amorosi  trat- 
tenimenti .si  godeva  li  dolci  e  desiali  frulli  d'a- 
more. Il  povero  poco  avveduto  Antonio  fra  le 
liellezze  e  gran  delicatura  della  Fiamenga  (cosa 
a  tal  nazione  rara),  come  per  piacevolezze  e  lie- 
te accoglienze,  qiudi  di  continuo  la  Fiamenga 
gli  faceva  ,  si  trovò  di  tal  maniera  di  lei  invi- 
tatto  ,  clic  non  più  ne  di  Siena  ne  della  donna 
à  ricordava ,  e  tutta  la  (tu  speme  aveva  posta 
in  la  sua  cara  Fiamenga  ;  e ,  come  sciocco  e  cie- 
co amante,  in  tal  laccio  inviscato  s'andava  vi- 
vendo ,  e  sempre  d' attorno  alla  Giachcna  si  sta- 
va. Ed  essendo  già  trapassato  in  questo  pazzo 
amore  interamente  il  secondo  mese  ,  consumato 
tutto  il  tempo  intomo  alla  Fiamenga,  ed  essen- 
do ella  donna  molto  giamlievole ,  l'andava  molte 
fiale  in.<cgnando  qualche  motto  in  suo  linguag- 
^o ,  tanto  che  infra  molli  detti  l'insegnò  a  dire 
tn  che  modo  si  dice  quando  uno  uomo  voi  ri- 
chiedere di  quella  faccenda  una  donna  ,  e  come 
poi  si  risponde,  volendo  ;  e  cosi,  ogni  volta  che 
vqlcTaoo   insieme  sollazzarsi,  diceva  :  Aui  vi- 


sminer?  Antonio  che  imparato  aveva  bene,  d 
sideroso  di  farlo,  rispondeva  dicendo:  Io;  equa 
do  che  non  voleva,  o  per  islanchczia  o  per  qiu 
sivoglia  cosa,   diceva:  Milli   smiocre;   tal    ci 
come  Antonio  andava  in  casa  della  Fiamcng; 
sempre  diceva  in  cambio  di  saluto:  Ansi  vìsn: 
nere  7  e  pigliandola  sotto  il  mento,  la  baciava 
bocca;  ed  ella  desiderosa  fargli  piacere,  dicevi 
Io  ;  lauto  che  il  povwro  giovine  per  il  troppo  cot 
battere  s'  era  mezzo  svenuto,  ne  più  si  potè 
reggere  in  pie;  e  se  non  fusscro  stali  li  buoni 
gagliardi  pasti  che  di  continuo  la  pManienga  ^ 
l'aceva,  certo  che  svenuto  afFuttosi  sarelibe  p 
il  troppo  grande  amore  che  le  portava.  J\'c  il  p 
veraccio  di  se  punto  s'  accorgeva  ;  e,  come  g 
dissi,  avendo  al  lutto  dimenticato  la  stessa  p 
tria ,  la  propria  moglie ,  non  pensava  che  altro 
iusse  la  sua  stanza  :  in  quel  luoco  gli  pareva  ( 
sere  nato  ,  e  quinci  fusseno  tulli  li   sua  l)ei 
Mentre  che  cosi  sopraslava  al  tornare  olirà  il  s 
lito  tempo,  di  molte  e  molle  lettere  ebbe  da 
donna,  da'  fratelli  e  dagli  amici ,  e  da  altre  vai 
persone ,  spinte  a  scrivergli ,  mosse  a  compassi 
ne  di  cosi  bella  giovine  abbandonata.   Aoloni 
che  ad  altro  non  pensava  mai ,  a  veruno  rispc 
deva,  e  (piando  di  Siena  sentiva  ragionare, 
ancidova  il  meschino;  tanto  che,   per  le  mo 
persuasioni  di  lettere  ed  imbasciate  ,   un  gior 
s'accorse  del  suo  fallo ,  e  si  dispose  al  lutto  < 
versi  partire,  e  ritornare  alla  già  donienlicata  j 
tiia  ;  e  in  brevi  giorni  comperò  le  robe  di  qij 
pochi  denari  che  gli  erano  rimasti,  prese  qu« 
poche  che  posse,  con  parecchie  casse  di  vetri 
imballatole,  le  imbarcò  dirizzandole  verso  Pe 
ro.  Assettò  ogni  cosa  con  la  Fiamenga , 
più  vere  e  capaci  ragioni  scusandosi,  prese 
miato,  e  con  più  lacrime  d'amliedue  versate 
cero  stretti  abbracciamenti ,  e  con  promissioi 
giuramento  di  ritornare  in  breve  ,  fece  part 
zia.  Fu  tal  parlila  con  molta  malagevolezza 
ambedue,  ed  essendosi  al  lutto  disposto  parti 
più  facilmente  che  ella  se  la  comportò  ;  e 
lo  in  gondola  ,  verso  l'antica  patria  prese 
mino;  tal  che  in  brevi  giorni  fu  giunto,  e 
donna  con  grandissima  festa  ricevuto  ,  fac 
della  sua  tornata  grande  allegrezza,  per  Io  e» 
ella    tanto  tempo  lontana  da  lui.   E   fra  p 
giorni  venule  le  robe,  falla  una  bella  moslr 
vetri ,  alcuna  drogarla  e  poche  speziarle  , 
tendendo  a  lavorare,  alla  sua  boltiga  attendi 
E  slato  alquanto  in  Siena  ,  non  posseva  don* 
ticarc  l'amata  Fiamenga;  e  con  tulio  che  Iali- 
na sua  lussi  di  più  pregiata  bellezza,  por  ^ì» 
non  restava  lo  sciocco  che  della  Fianicn::.!    a 
si  ricordasse;  facendo  sovente  con  la   d,  -n!,!  v 
me  colla  Fiamenga  faceva,  per  spassai 
tello  che  di  quella  aveva,  jiarendogli  e 
dimorare  scherzando  con  la  donna,  e  j.iì;- 
dola  in  braccio,  e  toccandola  sol  lo  il  mcnlo|Ì- 
ccva:  Ansi  vismincrc  7  baciandole  la  bocca,  p- 
neggiandole  le  sode  a  modo  d'alabastro  mar  h. 
pigliava   sollazzevol  piacere.  La  fanciulla  p 
sapendo  che  dire  si  volesse,  avendoglielo  se  p 
più  fiate  dire,  con  vezzose  parole  disse  al  li- 
to :  Che  voi  dire  smincrc  ?  Il  marito  poco  ;  [ 
duto,  venutogli  1'  ambascia  al  core,  gettò 
un  grandissimo  sospiro  per  tal  domanda, 
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jrdò  della  sua  Giachena,  e  le  disse  :  Voi  di- 
vo! mangiare.  La  semplire  donna  ridendo, 
ie  :  Pensavo  volesse  dire  qualche  male  ,  an- 
i  che  l'abbi  sentito  dire  più  volte.  Con  qiie- 
parole  Antonio  attese  seco  a  darsi  soUazzevol 
cere  in  cambio  della  sua  Fiamenga ,  pensan- 
in  su  quel  punto  che  quella  fusse  j  e  gioco- 
dosi  insieme  ,  con  grandissimo  piacere  si  sol- 
savano.  La  donna  credendosi  che  il  marito 
vesse  detto  il  vero,  sentendolo  di  molte  vol- 
ilire  al  marito  fjxiando  erano  a  desinare,  a  ce- 
e  in  letto ,  anco  ella  prese  per  usanza  dirlo  ; 
iiand)ando  alcuna  fiata,  al  marito  diceva  :  An- 
nsminere  ?  Antonio  ,  che  ben  se  ne  ricordava, 
èva:  loj  daendole ,  sempre  che  lo  diceva,  in 
ella  dolce  e  saporita  bocca  un  bacio.  La  don- 
>  piacendole  quel  gioco ,  non  ci  era  mai  gior- 
che  al  marito  non  rinfrescasse  le  sue  piaghe, 
:r  sapendo  il  suo  errore.  E  cosi  trapassati 
piti  giorni  in  qucsli  loro  trattenimenti,  cs- 
ido  un  giorno  in  sul  fiore  della  state ,  la  bella 
lina  del  poco  accorto  speziale  al  fresco  in  un 
otto  standosi  quinci  a  cucire,  come  ben  da- 
ino sa  che  di  quel  tempo ,  per  lo  essere  i  gior- 
lunghi ,  molte  persone  vanno  in  cammino  ,  e 
■i  passando  buon  numero  di  viandanti  si  per 
stagione  del  tempo,  come  per  lo  essere  l'anno 
ito  del  Giubbileo  5  e  standosi  così  la  vaga 
iciulla  domesticamente  a  trapassarsi  il  fa.sti- 
vol  caldo,  vestita  con  un  candido  guarnelletto 
e  non  altrimenti  che  un  vero  angelo  pareva 
to  in  mezzo  del  paradiso,  che  non  molto  lun- 
vestiva  in  gamba  un  paio  di  calze  di  seta 
mca  fatte  a  ago,  quali  il  marito  da  Vinegia 
rtate  l'aveva  ,  tirate  e  distese;  dipoi  si  vedeva 
più  bello  e  attillato  pie  che  donna  avessi,  cosi 
a  fatto,  con  un  paio  di  scarpettine  di  velluto 
ro  tutte  trinciate.  In  testa  aveva  un  trincian- 
10  cosi  bene  acconcio,  e  lavorato  tutto  con  oro 
seta  j  in  sul  collo  aveva  un  collaretto  di  sotti- 
sima  seta  tuttoraccamalo.E  così  standosiquel- 
angeletta  a  canto  la  porta  di  casa  a  sedere  in 
r  una  sedia  non  molto  alta,  cuciva;  e  stando 
n  il  capo  basso ,  mostrava  il  più  bello  ed  ono- 
lo  seno  che  mai  a  quel  tempo  veduto  si  fussi 
lonna  alcuna,  con  un  paio  di  mamme  non  niol- 
grandl  ,  bianche  quanto  una  candida  e  fresca 
ève,  sode  quanto  un  marmo,  che  veramente 
revano  falle  di  perle  e  di  ruliini.  Avvenne  che 
entre  stava  in  tal  maniera  la  bella  giovine  , 
rti  viandanti  fiamenghi  passavano  per  il  viag- 
odi  santo  Pietro,  e  givano  a  Roma  per  il  per- 
ino  ;  e  infra  questi  peregrini  per  sorte  essen- 
ivcne  uno  di  persone  nobili,  che  tal  viaggio 
T  voto  faceva  ,  il  quale  era  in  sul  fiore  di  sua 
ovinezza,  perchè  anco  non  passava  vinticin- 
leanni,  ne  manco  di  vintiqiiattro  ne  mostra- 
I.  Il  giovine  quando  si  pose  in  tal  peregrinag- 
o,si  messe  in  su  la  sua  borsa  ,  e  sempre  del 
10  visse;  e  passando  con  gli  altri,  gli  venne 
2duto  dentro  a  quello  uscio  quella  bella  e  de- 
cata  donna,  che,  come  già  dissi,  stava  a  cucire, 
giovine  peregrino  vedendo  cosi  bella  creatura, 
pensò  che  del  paradiso  celeste  fussi,  perchè 
d  bellezza  cosa  umana  non  gli  pareva.  Egli  per 
leglio  contemplarla  si  fermò,  domandando  quel- 
'  9  lei  che  mai  a  veruno  in  quel  viaggio  doman- 


dato avesse;  e  tirato  dalla  giovanile  età-,  con 
pietoso  sguardo  la  contemplava,  domandando 
per  Dio  la  elemosina,  e  volentieri  dinanti  le  sta- 
va. La  giovine  vedendo  ilFiamengo  che  doman- 
dava lemosina,  parendole  persona  nobile  e  gen- 
tile, come  era,  si  rammentò  del  detto  del  ma- 
rito, e  gli  disse  :  Ansi  visminere  ?  A  quelle  pa- 
role il  giovine  peregrino  restò  tutto  ammirato , 
non  parendogli  dovere  che  tal  donna  fussi  se- 
condo lo  invito,  e  non  sapeva  egli  slesso  che  far 
si  dovesse;  e  smarrito,  restò  tutto  attonito  e 
vinto ,  e  per  miracolo  teneva  che  ella  tale  invi- 
to gli  facesse;  uè  sapendo  egli  punto  della  no- 
stra lingua,  con  gli  occhi  scintillanti  fisso laguar- 
dava ,  parendogli  vedere  cosa  divina  e  non  uma- 
na; e  tacendosi,  vinto  restava  di  cotal  bellezza. 
La  donna  vedendolo  cosi  tacito  stare,  la  seconda 
fiala  nel  medesimo  modo  lo  invitò.  Allora  il 
giovine  sentendosi  fare  il  secondo  invilo,  si  pen- 
sò e  per  fermo  tenne  che  ella  fussi  qualche  don- 
na che  lo  volesse  burlare  o  scorgere,  ne  per  que- 
sto non  restò  che  il  giovenil  petto  non  si  sentis- 
se dalle  ardenti  fiamme  pungere;  e  già  d'amor 
tormentato  ,  con  il  pensiero  cominciò  andare  er- 
rando, tat  che  al  fine  con  temerario  animo  si 
pensò  che  ella  fusse  una  meretrice,  si  per  lo  in- 
vito fattogli,  come  per  il  lascivo  abito.  Ne  per 
questo  restava  di  fisso  guardarla,  tenendole  sem- 
pre indosso  li  pietosi  occhi;  tanto  che  in  non 
molti  stanti  la  donna  mossa  a  carità  per  fargli 
la  lemosina,  la  terza  volta  lo  invitò.  Il  peregri- 
no giovine  ,  perso  al  tutto  ogni  timore  e  santi- 
monia, più  non  si  ricordava  né  di  santo  Pietro 
uè  di  santo  Favolo, ma  tutto  l'animo  aveva  in- 
dirizzato verso  la  bella  donna  ,  che  per  il  conti- 
nuo guardarla  gli  era  venuto  in  memoria  la  re- 
surrezione della  carne;  e,  senza  altro  dire,  egli 
messosi  le  mani  a  una  sola  stringa ,  quale  le  cal- 
ze gli  teneva  ,  e  quella  sciolta  le  lasciò  calare  al 
basso ,  e  intratosene  dentro  all'  uscio ,  prese  in 
braccio  la  giovine,  e  di  peso  messola  quinci  ac- 
canto in  sur  una  cassa  di  vetri  che  vi  era  (che 
sovente  il  marito  tener  vi  soleva  per  manco  in- 
gombrare la  buttiga ,  che  ivi  rimpetto  a  casa 
era) ,  e  quinci  con  saporiti  ed  amorosi  baci  s'af- 
faticava condurla  a  suo  diletto  ,  e  con  mano  si 
maneggiava  quanto  posseva ,  e  s'  andava  inge- 
gnando di  reporre  il  grosso  coperto  bordone.  La 
giovine  vedendosi  a  cotal  partilo  arrivala  ,  non 
sapendo  ella  stessa  che  far  si  devesse ,  per  non 
essare  a  tal  fatto  in  simil  luoco  trovata  ,  prese 
per  fermo  partito  la  da  poco  di  gridare  forte  ,  e 
alzando  la  voce,  chiamò  soccorso  ,  aiuto  ,  Anto- 
nio Antonio.  Il  povero  peregrino ,  che  già  ave- 
va alzata  la  vesta  quanto  faceva  di  bisogno,  ne 
altro  gli  mancava  che  riporre  il  suo  grosso  e  ap- 
pannato bordone,  sentendo  egli  così  gridare, 
ancora  che  non  intendesse  la  lingua,  cognobbe 
la  paura  della  giovine  ,  ne  gli  parve  che  gli  alti 
sua  corrispondesseno  con  l'invito;  e  per  lo  esse- 
re forestiero  temè  che  non  gli  fusse  fallo  dispia- 
cere, e  tutto  malcontento  a  guisa  di  fantasima, 
più  tosto  che  posse  ,  fuggì  senza  impedimento 
alcuno.  Antonio,  che  faceva  la  buttiga  a  fronte 
a  casa,  sentendo  tal  voce  ,  cognobbe  quella  es- 
sere la  donna;  e  corso  in  casa,  acciò  che,  come 
spesse  fiate  si  fa,  non  le  fusse  fatto  qualche  scher- 
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sso  disonesto,  e  con  furia  tutto  infocato  entrò 
c'entro  all'uscio  ,  ni;  fu  si  presto  che  vedesse  il 
peregrino  ,  che  già  foggilo  s'  era;  e  giunto  den- 
tro trovò  la  donna  in  su  la  cassa  non  altronienti 
anco  mossasi  che  l'aveva  lasciata  il  Fiauiengo 
con  li  panni  a  centura  tutta  raliliuflata  e  mezza 
svenuta  della  paura  ,  o  vogliamo  noi  dire  della 
rabbia ,  che  a  fatica  posseva  parlare.  Il  marito 
vedendola  in  tal  maniera ,  divenne  quasi  che 
morto,  e  si  pensò  che  il  suo  onore  al  tutto  fussi 
perso;  e  domandò  quello  era  stato.  La  donna 
tutta  infocata  d'altro  che  di  paura ,  disse  :  E  sta- 
to il  malanno  che  Dio  vi  possi  dare.  Antonio 
non  sapendo  quello  volesse  dire ,  di  nuovo  la 
domandò.  Ella  a  queste  parole  disse:  Uh,  che 
vi  venga  un  grosso  !  che  a  fatica  piglio  1'  alito  , 
tanta  paura  ho  avuta.  11  marito  desidci'oso  di 
sapere,  disse:  Su  presto  dillo  ,  che  cosa  è  .stata, 
non  dubitare.  La  donna  rassettatasi  il  trinciante, 
mandato  giù  i  panni ,  disse  :  Mai  a'  mia  di  ebhi 
la  maggiore  .stretta  che  questa  ;  ma  alla  Croce 
di  Dio,  che  vi  stava  bene  che  aves.se  fatto  quel- 
lo che  meritavate.  Il  marito  voluntaroso  di  sa- 
pere, dis.se  :  Che  cosa  è  stata  in  tutto  che  non 
lodi?  Disse  ella  allora  :  Che  ni'  avete  insegnato 
voi  ?  che  non  lo  dite  ?  si  vuole  che  mi  insegniate 
mille  pollronarie  con  darmi  ad  inlendarc  sono 
cose  buone  j  ma  al  fruito  di  Dio ,  bisognava  che 
mi  fusse  taciuta.  Antonio  non  sapendo  ancora 
quello  si   volesse   dire,  pur  domandava  quello 


fusse  stato,  e  diceva:  Su  dillo,  non  mi  tener 
più  sospeso.  Allora  ella  gli  raccontò  tutto  il  fall 
del  peregrino.  Antonio  sentendo  tal  novella,  lui 
to  si  cambiò  di  colore,  pensando  che  solo  da  li 
era  cau.sato  tale  scandolo.  Disse  egli  alla  donn; 
Non  dir  più  tal  cosa  ,  che  da  veruno  altri  che  d 
me,  sia  sentila,  perchè  vuol  dire:  vomi  fai 
ffuella  cosa  ,  che  ti  voleva  fare.  Allora  ella  voi 
tatasi  al  marito  con  cruccioso  viso ,  disse:  Vi  s 
dire  che  gli  è  una  bella  onesta  la  vostra  a  ìmsé 
gnarmi  simil  poltronariej  e  così  ella  con  minai 
cevoli  parole  gli  disse  tutta  sdegnata  la  maggie 
villania  che  donna  alcuna  dicesse  a  uomo.  Eg 
vedendosi  avere  il  torto,  mai  le  rispose  cosa  a 
cuna ,  se  non  che  al  fine ,  dopo  molte  e  moli 
parole,  egli  disse  :  Essi  savia  per  un  altra  volt 
e  ringrazia  Dio  che  questa  è  passata  bene; e  ci 
si  dettole,  se  ne  tornò  a  buttiga.  Ella  incnlret 
volta  a  dietro  ,  disse  ,  si  che  sentisse.  Ringrazi 
telo  pur  voi ,  e  mai  me  lo  sentirete  più  dire  i 
quello  ne  altro ,  se  prima  non  saprò  bene  quel 
si  vuol  dire;  ne  manco  parole  forestiere.  Sape 
quando  volete  chiedarmi  una  cosa  ,  parlatemi 
modo  nostro.  Antonio,  tutto  di  stizza  pieno  d 
partirsi  da  lei  disse  :  Farai  bene  se  fai  cosi; 
lasciatola,  tutta  arrotala  rimase,  ne  fu  mai  qo 
giorno  ben  di  lei,  ne  più  volse  slare  all'uscio 
cucire;  e  gitasene  in  casa,  seco  la  sua  slizza pc 
tò,  e  cosi  tre  a  un  medesimo  tempo  restaro  sti 
ziti  ,  infocati  e  pieni  di  rabbia. 


NOVELLA  TERZA 


Come  Lucrezia  insegna  a  Biagio  suo 
e  di  qui  e  diri\>ato  quel  dello 


X^ico  adunque,  graziose  e  belle  donne,  'come 
nella  nostra  citta,  non  è  molto  tempo,  fu  una 
vedova,  giovine  e  di  volto  assai  bella  ,  ne  man- 
co era  di  troppo  vii  sangue  ;  e  venuto  a  morte 
il  marito,  solo  una  piccola  fanciullctta  rimasto- 
le, e  già  trovandosi  in  età  di  voler  per  compa- 
gnia altro  che  la  madre,  e  lei  ancora,  come 
quella  che  altro  bene  non  vedeva  in  questo  mon- 
do che  lei,  si  diipuse  io  tutto  di  volerla  accom- 
pagnare meglio  the  fusse  possibile.  E  fatto  in- 
tendare  a  certi  suoi  più  stretti  parenti  che  do- 
veiseno  inlendare  e  vedere  per  la  città  di  qual- 
che giovine  che  fusse  il  bisogno  per  darlo  per 
marito  a  questa  xua  figlia ,  accadde  che  infra  gli 
altri  che  dinanti  gliene  fur  messi  ,  uno  glie- 
ne piacque  ,  il  quale  per  nome  si  domanda- 
va Diagio,  ti  perchij  egli  si  trovava  solo,  di 
buon  maneggio  di  roba ,  come  <li  assai  buon  pa- 
rentado. E  cosi  preso  il  parere  di  tutti  i  parenti 
fece  fermo  proposito  in  «è  di  non  doverla  dare 
ad  altri  che  a  costui;  lauto  più  che  Biagio  desi- 
derata  abbattcni  a  una  suocera  che  se  Io  tirasse 


genero  a  consumare  il  matrimonio  i 
che  dice:  Si  crede  Biasio. 


in  casa ,  e  lei  altro  non  voleva  che  non  si 
rare  dalla  figlia.  Così  essendo  il  partito,  del  | 
derno  opra  a  quello  s'aveva  da  fare  ;  e  dispoì 
ella,  un  giorno  fra  gli  altri ,  di  volere  intel 
re  l'animo  di  Biagio  ,  e  mandato  per  lui , 
fece  a  ca.sa  venire,  e   gionto  a  lei,  comine 
Biagio,  io  ho  mandato  per  te,'solo  per  intenj 
l'animo  tuo  di  questa  nostra  faccenda. Tu  vedi 
ancora, siccome  noi,se'rimasto  solo  ;  non  hai  gt 
veruna,  ne  chi  ti  dica  il  tuo  bene  e  noi  altre  ani 
siamo  rimaste  il  simile.  Ancora  che  noi  avit 
della  roba,  non  aviamochi  l'amministri  e  ci 
guidi.  Quando  ti  paresse  avere  a  fare  con 
me ,  e  volessi   questa  mia  figlia  per  moglii 
noi  ancora  ci  ])iaccrebbe  avere  a  fare  con  esM 
pigliando  in  dota  quello  che  ci  è  ,  e  quello 
potessemo  mai  fare,  con  questo  però  che  tu, 
ni  qui  in  casa  nostra  ;  altromenti  non  lo  b 
perchè  voglio  troppo  bene  a  questa  mia  fi| 
Biagio,  mentre  che  cosi  parlava  la  vedova,] 
«andò  forse  che  lei  avesse  a  essare  sua  mop 
non  la  figlia ,  perche  ivi  nuu  la  vedeva ,  vt 
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Fra  se  medesimo  :  Se  cosi  è  la  figlia  come  la 
tire,  certo  non  è  cosa  da  lasciarsela  uscire 
le  mani  ;  e  per  le  gratissime  promesse,  e  per 
)uona  accoglienzia  ,  e  per  il  scniirsi  già  puu- 
e  il  core  dalle  parole  della  vedova, cominciò: 
donna  Lucrezia,  che  cosi  si  domandava,  io 
conlento  di  tulio  quello  vi  contenlale  voi  e 
vostra  figlia  ,  e  ringrazio  Dio  che  m'ha  nian- 
.0  questa  ventura,  e  non  voglio  ricercare  al- 
dota ,  che  so  molto  più  manterrete  che  non 
avete  promesso  5  perchè  so  che  quello  sarà 
D  sarà  vostro  ,  e  quello  che  è  vostro  mio  ,  e 
rete  ,  credo  ,  cura  delle  cose  mie  quanto  delle 
tre  propiej  e  così,  datasi  la  lede,  composeno 
jiorno  che  s'avesseno  a  fare  le  nozze.  E  parli- 
i  Biagio,  molto  più  pensava  alla  suocera  che 
i  moglie  ,  e  mollo  più  l'aslidio  gli  dava ,  pa- 
idogli  mille  anni  di  possedere  quel  della  suo- 
a  e  quel  della  moglie,  e  ogni  cosa  ministra- 
,  E  messosi  in  ordine  ,  come  la  più  parie 
'gioveni  fanno ,  non  aspettò  che  fusse  venuto 
'iorno  che  loro  avevano  ordinato  j  e  andalose- 
a  casa  della  suocera ,  subito  mandò  per  un 
e  per  fare  la  scritta  del  parentado;  e  in  quel 
ntre  che  il  sere  penò  a  venire ,  Biagio  penso 
trare  in  tenuta  di  quello  della  suocera  ;  e  men- 
che  cosi  ragionavano  or  d'  una  cosa  ed  ora 
in'allra  ,  giunse  il  sere.  Chiamati  i  testimoni, 
ero  la  scrina  del  parentado,  e  chiamala  Gi- 
vra,  che  cosi  aveva  nome  la  fanciulla,  Bia- 
I  le  de  l'anello ,  come  è  costume  di  fare ,  ed 
inguadiatola ,  dero  licenzia  al  sere  e  a'  tesli- 
)ni.  E  restato  Biagio  con  la  moglie,  comin- 
iro  a  dar  prencipio  agli  amorosi  comhallimen- 
E  venuta  l'ora  della  cena,  Biagio  si  parli  per 
darsene  a  cena  a  casa  sua,  perchè  quella  sera 
vedova  non  l'aveva  in  ordine  ,  come  avrebbe 
luto.  Composeno  che  la  mattina  venente  udis- 
10  la  messa  del  congiunto,  e  la  sera  seguente 
la  menasse,  anzi  ella  menasse  lui,  mapiutto- 
I  avria  voluto  Biagio  menare  la  suocera,  o  ve- 
ella  lui,  che  di  pari  aravano  a  un  giogo.  Pen- 
Biagio  se  con  bel  modo  potesse  corre  l'archi- 
ia  con  la  suocera,  e  andatosene  la  sera  al  lei  lo 
Q  Ginevera  a  dormire ,  ognuno  di  loro  per  cs- 
•e  di  state,  o  a  qual  di  loro  puzzasse  il  fiato,  o 
r  essare  poco  pratichi  in  quel  fatto,  ognuno  si 
ese  la  sua  sponda,  non  tanto  facendo  allo  nis- 
no,  ma  una  minima  paroluzza  v'occorse,  e 
si  sterno  fino  alla  mattina.  E  venuto  il  giorno 
suocera,  come  pratica  a  sovvenire  a'bisogni, 
[te  cuocere  quelle  uova  che  le  pareva  fusseno 
bisogno ,  gliele  mandò  al  letto  ,  o  vero  da  sé 
;ssa  gliele  portò.  Loro ,  ancora  che  ,  per  non 
er  fatto  cosa  alcuna,  non  ne  avessero  bisogno, 
presero  ,  e  dipoi  stali  alquanto  in  letto,  Bia- 
0 levatosi,  andò  dove  che  sia  a  sue  faccende. 
1  vedova  (come  che  dicano  queste  donne  essere 
mune  usanza  loro  il  domandare  come  ,  in  che 
odo,  quante  volte  e  simili  loro  novelle)  le  fe- 
quesle  domande.  La  figlia  semplicetta,  non 
pendo  quello  che  la  madre  volesse  dire  ,  rise, 
llora  la  madre  tutta  allegra ,  con  grandissimo 
isio  disse:  O  core  ,  la  debbe  essere  andata  be- 
1  eh  ?  Certo  si ,  disse  la  figliuola  ,  che  io  pensa- 
>  non  mi  lasciasse  mai  dormire,  e  io  ho  dormito 
eglio  che  facesse  mai,  e  così  lui }  che  mai  ci 


siamo  risentiti  fino  a  stamattina  quando  ci  por- 
taste quelle  cose.  Dunque  non  avete  fatto  altro 
che  dormire ,  disse  la  madre  ?  Madonna  no,  dis- 
se la  figlia,  sogghignando  alquanto.  E  che  vole- 
te che  noi  aviamo  fallo? La  madre  domandando- 
lo di  nuovo,  non  l'abbracciò  mai,  non  ti  basciò, 
non  ti  disse  niente,  disse  la  figlia:  E  non  a  me. 
Allora  Lucrezia ,  che  non  lo  posseva  credere , 
messole  la  mano  alla  bocca  ,  trovò  quella  dire  il 
vero,  che  1'  era  asciutta  come  un  regolizio.  Al- 
lora Lucrezia  piangendo  ,  cominciò  a  dire  :  Oi- 
mè  ,  figliuola  mia,  a  chi  l'ho  maritata  !  Trista  a 
me,  che  mai  sarò  contenta  alla  vita  mia  1  Tutto  il 
contrario  di  quello  cercavo  m' è  avvenuto  ;  e  cosi 
rammaricandosi,  pensò  dire  a  Biagio  l'animo 
suo;  e  come  ebbero  la  sera  cenato,  Lucrezia 
chiamò  Biagio  da  sé  e  lui ,  e  quinci  gli  disse  : 
Che  vuol  dire,  Biagio,  che  lu  non  hai  questa 
notte  usato  il  vinculo  matrimoniale  con  la  tua 
Ginevera  ?  Biagio  fingendo  non  sapere  quello  che 
la  volesse  dire ,  rispose  :  O  come  si  fa  suocera,  a 
fare  cotesto  ?  Rispose  Lucrezia  e  disse  :  Come  si 
fa  ?  S'abbraccia  ,  se  le  saglle  addosso  ,  si  morde 
talvolta,  e  con  qualche  parolina  dolce  se  le  do- 
manda :  satti  buono  ?  Biagio  non  saziandosi  mi- 
rare la  suocera  ,  diceva:  Si  si ,  ho  inteso;  e  fin- 
gendo il  menchione,  disse:  Lasciate  fare  a  me; 
e  cominciatosi  a  spogliare,  se  n'entrò  in  lui  let- 
to. Venuta  Ginevera,  Biagio  disse:  Spogliali, 
che  io  non  voglio  più  che  tua  madre  si  lamenti 
di  me.  Entrala  sotto,  la  cominciò  abbracciare 
tanto  strettamente,  che  la  poverina  a  fatica  pos- 
seva alitare;  e  cominciandole  a  salire  a  dosso, 
con  le  ginocchia  la  pestava  ,  mordendola  con 
certi  basci,  che  lasciavano  la  visciga  ogni  otta 
che  ne  levava  la  bocca,  dicendole  tal  volta  :  Me- 
le ,  zuccaro,  marzapane  ,  salti  buono,  anima 
mia?  La  figlia  avrebbe  volentieri  detto  di  no, 
se  non  che  la  madre  le  aveva  detto  :  Vedi ,  sta 
ferma  ,  lascilo  fare  quello  che  vuole.  Se  ti  do- 
manda: satti  buono,  digli  sì;  e  così  in  tal  giuo- 
co Biagio  la  trastullò  fino  la  mattina,  tal  che  la 
povera  giovine  non  si  conosceva  se  l'era  più  be- 
stia che  pesce.  Levatosi  Biagio  e  uscito  di  casa, 
come  prima ,  la  madre  domandò  la  figlia  :  Or 
be',  come  t'ha  trattata  questa  notte  1  Male  m'ha 
trattata  ,  mamma.  La  madre  pensò,  per  lo  esse- 
re giovinetta,  non  avesse  fatto  qualche  scanda- 
lo, e  disse:  In  che  modo  t'ha  trattata  male?  Al- 
lora rispose  la  fanciulla  :  E'  m'ha  pesto ,  morsa, 
pizzicala ,  tal  che ,  se  voi  mirate  le  mie  carni,  ve 
ne  verrà  compassione .  Non  mai  questa  notte 
m'ha  lasciata  dormire.  O  sciagurata  a  me,  disse 
Lucrezia  1  certo  che  costui  non  debba  aver  ma- 
neggio. Allora  la  figlia  disse:  Mamma,  che  cosa 
è  quella  che  dite  non  deve  avere?  Disse  la  ma- 
dre :  E  una  certa  cosa  che  hanno  gli  uomini  fra 
le  gambe  .  Ugliela  veduta  ,  oh  sic  sie  ,  mamma , 
l'ha  cotesta  ;  una  cosa  longa  ,  grossa  ,  pare  ima 
gamba.  Pensate  che  quando  m'era  a  dosso,  m'ag- 
giogneva  dalla  bocca  fino  al  bellico,  e  passava  ; 
ma  egli  non  la  debbe  volere  adoperare.  Or  pen- 
sate, quando  la  madre  senti  dirle  così ,  se  se  le 
arrotava  i  labri  della  bocca,  che  certo  credo  vi 
si  sarebbe  acceso  il  solCnello,  e  mille  anni  le  pa- 
reva che  Biagio  tornasse  a  desinare  per  potersi 
cavare  questa  fantasia ,  e  chiarirsi  di  questo .  E 
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tornato  a  desinare  Biagio  ,  a  fatica  si  fu  cavato 
la  cappa  ,  che  la  suocera  non  potè  aver  pacien- 
zia  lasciarlo  posare,  che  ella  lo  chiamò  in  ca- 
mera, e  dello  alla  figlia  che  apparecchiasse  da 
desinare,  e  «juinci  gli  comiuciò  a  dire:  Che  vuol 
dire ,  Biagio ,  che  tu  non  jiigli  i  piaceri  con  la 
tua  Gincvcra  ,  che  son  soliti  pigliare  gli  uomini 
con  le  donne?  e  vorrei  sapere  se  '1  difetto  viene 
da  te  o  da  lei ,  acciò  che  se  fussc  cosa  che  si  po- 
tesse riparare,  noi  ci  dcssemo  rimedio  quanto 
più  presto  meglio.  Biagio  disse  allora:  Suocera  , 
io  non  saprei  come  mi  fare  altrimenti  ;  io  ho 
fatto  tutto  quello  uii  diceste ,  ne  ancora  la  posso 
contentare.  Se  voi  avete  altri  modi  da  insegnare 
insegnatemeli,  che  io  li  farò  volentieri.  Orsù, 
disse  la  suocera,  dipoi  che  io  t'ho  da  insegnare, 
quanto  più  tosto  meglio  ;  e  accostatasi  cosi  alla 
s])onda  del  letto  con  le  braccia  riniunite ,  senea 
pianelle,  chiamò  Biagio.  Lui,  che  altro  non  de- 
siderava: Eccomi  qui ,  disse,  che  ho  da  fare? 
Rispose  la  vedova:  Sciogli  le  calze,  e  piglia 
in  mano  il  tuo  fratello.  Egli,  che  molto  hene  in 
ordine  lo  teneva,  lo  prese  in  mano,  e  disse:  Che 
n'ho  da  fare?  La  donna  disse:  Aspetta;  ed  alza- 
tasi i  panni  dinanzi,  e  tiratoli  su  quanto  ìa  pos- 
seva,  mostrandogli  lo  scudo  infernale,  disse  a 
Biagio  :  Mettelo  drento.  Biagio  si  pensò  che  la 
dicesse  mettetelo  nella  brachetta,  e  ve  lo  rimes- 
se. Allora  la  suocera ,  lasciatasi  cadere  con  le 
spalle  e  con  il  capo  in  sul  letto  per  poter  meglio 
sentire  che  vedere  quel  giuoco ,  aspettando  tut- 


tavia che  Biagio  giostri  allo  scudo,  dicendo  ella: 
Biagio  che  fai  ?  Biagio  disse  :  Mi  sto.  Allora  h 
donna  rizzato  il  capo,  e  vedendo  che  egli  aveva 
riposta  l'arme  ,  di  nuovo  lo  invitò  a  conihattrre, 
e  per  non  istare  più  a  disagio,  cavatogliela  fuori 
da  se  stessa  ,  che  liejie  in  resta  la  teneva  ,  se  la 
messe  dritto  al  segno,  e  disse  :  Ora  aspetta,  non  ti 
nmovere  fino  a  tanto  non  ti  dico  quello  hai  a  fa- 
re ;  e  rimesse  giù  il  capo  per  potersi  meglio  as- 
settare nelle  staffe.  Allora  Biagio  che  bene  stava 
armato,  parendogli  indugiare,  e  stare  oì;ì;ìmi;iì  a 
disagio  ancora  che  vorrebbe  correre,  disse:  0 
che  ho  ora  da  fare?  Allora  disse  la  suoma:  Ora 
pinge  tanto  che  sia  bene  dentro,  e  che  li  tua  ar- 
cioni si  tocchino  co'  mia.  Non  ebbe  ella  così  to- 
sto detto ,  che  Biagio  cominciò  cosi  forte  a  cor- 
rere tanto  in  qua  e  in  là ,  che  in  un  nicdesiint 
tempo  ambedue  fumo  forzati  che  se  lo  rivercias 
se  lo  stomaco  a  modo,  che  a  medesimo  temp 
feccno.  La  vedova  disse  :  Ora  hai  tu  imparale 
come  si  fa?  liispose  egli  :  E'  si  crede  Biagio;  i 
da  qui  viene  quel  detto  antico  che  sovente  lutti 
il  giorno  usar  si  suole.  E  non  pensale ,  donn^ 
che  questa  fusse  l'ultima  volta  che  Lucrezia  io 
segnasse  a  Biagio  a  consumare  il  nialrimonio 
Sicché  dico  a  quelle,  quali  pensano  avere  a  Ci 
sare  suocere,  che  avendo  a  maritar  figlie,  lo'dia 
te  il  marito  giovine  e  gagliardo,  pensando  d'ava 
gli  a  insegnare  quello  che  Lucrezia  ha  insegai 
to  a  Biagio, 
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Bennardino  del  Tina,  gentilomo  Jerrarese ,  innamoratosi  d'una  vedova,  la 
piglia  per  donna,  e  in  pochi  giorni  sazio  del  suo  amore,  con  Jalso  inganno 
la  marita  a  un  suo  amico,  p^iene  ella  in  caso  di  morte ,  e  Bennardino  pei 
guadagnarsi  la  dola  si  scuopre  essare  suo  primo  marito.  Ella  guarita  ,  il  ««• 
e  ondo ,  sazio  di  lei,  la  rende  al  primo. 


JL  u ,  non  «  molto  tempo  ,  in  Ferrara  un  gen- 
tilomo di  assai  buone  famiglie  d'ivi,  e  di  ric- 
cbexzc  mediocri ,  pure  egli  aveva  tante  facullà 
che  viveva  benissimo;  e  trovandosi  assai  oltre 
nel  tempo,  passando  cinquanta  anni,  con  due 
figli ,  quali  rimaiti  gli  erano  d'  una  moglie  che 
di  non  multo  gli  era  morta ,  si  viveva  al  gover- 
no d'una  fante,  qual  teneva  per  il  bisogno  del- 
la caia.  Avvenne  che  Bennardino  del  Tina,  che 
co»i  era  il  suo  nome,  t'innamorò  d' una  vedova 
tessitrice  di  panni  lini ,  e  di  tal  sorte  se  ne  in- 
vaghì, die  il  ]>overo  vecchio  a  fatica  vivarcpos- 
icva.  E  ienteiidosi  Bennardino  di  giorno  in  gior- 
no crcKÌarc  le  ardenti  fiamme  d' amore  dentro 
al  (uo  annoso  e  rozzo  petto ,  non  possendo  più 
contro  a  quelle  resistarc ,  ne  tale  amore  tenere 
a*cu»o,  li  ponto  al  tutto  ditcuprirsi  con  la  vedo- 
va col  oiotlrarlc  quanto  l'amava ,  e  come  per  lei 


ardeva ,  e  quanto  che  amore  lo  tormentai 
per  via  d'  una  segretissima  ambasciatrice  i 
palese  il  suo  amore,  facendo  fare  mille  proi) 
se;  e  cosi  di  molte cmolle fiate  la  molestò.  Q4 
do  la  vedova  tenti  tal  cosa ,  assai  le  dispiac 
perchè  già  aveva  fatto  voto  a  Dio  di  castit' 
già  non  si  congiungeva  con  vero  matrimonii 
per  non  romper  tal  voto,  mai  volse  sentirei 
veruna  quale  la  malvagia  donna  le  dicesse, a^ 
volto  irato  sempre  via  la  discaccio  con  dirle^ 
la  farebbe  meglio  fare  altra  arte  che  quella  Ito 
ccva;  e  scacciandola  da  si;  con  villanesche  pl| 
le,  le  fece  mille  minacci.  La  buona  maestra,! 
a  tale  arte  era  sperla,  punto  di  tal  minacci |l 
se  spavento,  ma  rome  persona  avvezza  a  tal  ol 
quanto  più  vedeva  che  ella  si  mostrava  sap 
e  sdegnosa  ,  allora  ella  si  mo.strava  umile, 
mille  dolci  paroline  le  diceva: Sappiate,  m 
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noia  cara ,  voi  avete  il  torto  a  non  amare  chi 
ama  e  desia,  e  mai  non  dovreste  scacciare 
di  lai  cosa  vi  ragiona.  Ditemi,  quante  ne 
IjLcro  in  questa  terra  che  alzareljbcno  lo  ma- 
^1  cielo  d' avere  una  simil  pratica  ?  forse  non 
s'primi  di  Ferrara?  e  non  c'è  molli  in  questa 
a  che  sieno  cosi  in  grazia  del  signore  quanto 
gli,  e  ve  ne  potreste  valere  a  molte  cose,  e 
•sime  a  quella  che  più  mi  penso  n'  aviate  bi- 
no; e,  oltre  l'altre,  non  vi  lascerà  mancare 
vivare;  e  se  voi  sarete  savia,  accettarete  le 
oli'erte  e  pigliarele  la  sua  amicizia ,  che  e 
10  da  hene  e  liuono,  e  non  è  per  larvi  se  non 
;ere  e  hene.  Per  queste  parole  la  vedova  non 
2  mostro  molto  superba ,  e  responilendole  dis- 
Sappidte,  madonna  mia  cara,  che  sono  pò- 
1,  nò  altro  m'è  restato  che  questo  telaio,  e 
sta  povera  casa  con  parecchie  massarizic  di 
cTvalore  ;  e  prima  mi  voglio  stare  con  questo 
o,  vivendo  con  onore,  che  con  roba  assai  con 
gogna  :  sicché  a  vostra  posta  vi  possete  parti- 
e  tornargli  a  dire  che  farebbe  meglio  atten- 
e  ad  altro;  e  ditegli  per  parte  mia  che  non 
:i  disegno  di  me ,  perchè  né  lui  ne  altri  avrìi 
la  da  me,  se  prima  non  mi  prendesse  per  don- 
chi  tal  cosa  volesse;  il  che  non  è  lecito  che 
L  mi  pigliasse,  per  lo  essare  egli  gentilorao, 
io  prcbea.  Di  grazia  pregatelo  che  sia  conten- 
lasciarmi  stare,  e  non  mi  dia  molestia,  per- 
le, come  dissi.intendo  vivare  onestamente; 
che  prima  voglio  essare  buona  povera  che  ric- 
ribalda ,  e  vo'  prima  stare  in  buona  vita  e 
atare,  che  godere  nella  lorda  vita  delle  mere- 
;i;  sì  che  andate,  e  tanto  gli  riferite.  Inteso 
mona  imbasciatrice  che  la  vedova  non  voleva 
:ndare  a  tal  cosa,  si  parli  da  lei  con  talrispo- 
,  e  se  n'  andò  a  trovare  Bennardino ,  e  rac- 
itogli  il  tutto ,  gli  disse  come  ella  non  lo  vo- 
a  vedere  so  prima  non  la  pigliasse  per  donna, 
andò  lo  sciocco  senti  tal  constanzia,  molto o- 
ita  la  reputò,  e  via  più  che  mai  ne  divenne 
aghito;  e  per  tale  amore  lo  sciocco  nonsape- 
egli  stesso  quello  si  facesse ,  e  come  un  gio- 
lastro  la  corteggiava,  tal  che  afiatlo cieco n'e- 
Jivenuto.  Certo  credo  che  quel  leggiadro  fan- 
llo  Amore  per  giuoco  lo  ferisse ,  comesoven- 
i  fanciulli  fanno;  e'I  povero  vecchio  per  tal 
ila  passionatamente  viveva.  E  già  trascorso 
esto  suo  amore  di  molti  giorni,  per  non  pos- 
'  più  tal  passioir- sopportare  ,  pazzamente  il 
itto  si  dispose  dar  fine  alli  tanti  suoi  affanni, 
trovala  la  medesima  ambasciatrice,  per  quella 
:cinlendare  alla  vedova  come  le  avcrebbe  vo- 
lo parlare  quattro  parole:  dicendole  se  la  si 
leva  degnare  d'ascoltarlo,  1' aspettarebbe  in 
la  cliiesa  de' frali  carmelitani,  e  quivi  senza 
spetto  si  potrebbeno  parlare.  La  buona  itnba- 
iatrice  essendo  pagata  bene,  ed  essendo  per- 
ita maestra, se  n'andò  a  trovare  la  vedova tes- 
rice ,  e  narratole  tutto  quello  che  lo  iniiamo- 
to  vecchio  domandava ,  parve  questo  alla  vo- 
>va  cosa  da  donna  manco  che  onesta  1'  andare 
parlare  a  uno  che  non  1'  appartiene ,  ed ,  oltre 
non  appartenerle ,  a  uno  innamoralo.  Quivi , 
)po  molte  parole  e  assai  negazioni ,  alfine  per 
varsclo  dinanzi ,  con  tulio  che  malagevol  le  pa- 
sse, si  ilispose  l'andarvi;  e  vestitasi  con  li  pan- 


ni d'andar  fuori,  insieme  con  la  portanovelle  se 
n'andò  alla  ordinata  chiesa.  E  quivi  trovato  Ben- 
nardino, quale  con  molta  attenzione  aspettava  la 
sua  vita  ,  il  suo  amore  e  il  suo  bene ,  e  come 
donna  spiiituale  e  buona  ,  inlrata  in  chiesa,  se 
n'  andò  prima  a  sue  devozioni.  Appena  il  vec- 
chio amante  le  lasciò  dire  una  venia,  che  egli  se 
le  fece  innanzi,  facendo  lo  innamonuo  con  co- 
centissimi  sospiri  (  che  proprio  pareva  di  Ferra- 
rese fusse  divenuto  Napolitano  ) ,  e  la  salutò.  La 
vedova  sentendo  gli  smisurati  sospiri  ,  dubitò 
non  essare  vituperata,  e  stava  malcontenta,  per- 
dio quel  giorno  entrava  e  usciva  molta  gente 
in  chiesa  ;  e  per  presto  levarselo  dinanzi ,  doman- 
dò quello  che  da  lei  voleva ,  che  cosi  caldamen- 
te aveva  mandato  per  lei  per  queste  parole.  Ben- 
nardino mandò  fuori  un  grandissimo  sospiro  , 
talché  superò  quelli  che  sovente  sogliono  fare  li 
Napolitani,  e  con  le  meglio  parole  che  seppe  le 
disse  :  Madonna  mia  cara,  le  vostre  bellezze  ,  il 
vostro  aspetto  m'hanno  mosso  ad  amarvi ,  e  per 
il  grande  amore  qual  vi  porto  son  venuto  in  tan- 
to e  tale  ardore,  che  più  vivare  non  posso,  né 
mai  luogo  trovo  giorno,  né  notte;  onde  vi  pre- 
go che  vi  degniate  per  vostro  minimo  servitore 
accettarmi;  e  se  farete  questo,  sarà  al  mio  male 
tale  alleviamento,  che  forse  non  istarò  in  tanto 
ardore.  Quando  la  tessitrice  seuli  tal  parole  ,  co- 
me persona  savia  e  discreta,  rispose  umilmente, 
perché  anco  che  lei  schifo  se  ne  facesse,  non  pe- 
rò restava  che  ella  non  avesse  voglia  quanto  lui, 
dicendo:  Che  dite  voi,  Bennardino?  sapete  be- 
ne che  mi  sete  patrone  in  tutte  quelle  cose  sono 
lecite  ed  oneste;  perché  a  una  mia  pari  non  .si 
convengono  queste  cose ,  ma  mi  si  conviene  es- 
sare serva,  non  tanto  vostra  ,  ma  di  tutti  li  pari 
vostri,  e  non  tanto  di  voi ,  ma  de' vostri  servi. 
Parlando  cosi  ceremoniosamente,  li  due  amanti 
vennero  in  molte  parole,  tanto  che  nel  lungo 
ragionare  Bennardino  le  discuperse  tutto  il  suo 
desiderio  ,  profergendole  tutto  quello  eh'  egli  a- 
veva,  e  quello  ch'egli  non  aveva.  Ora  la  buona 
donna  ,  che  in  tutto  s'  era  disposta  non  volergli 
acconsentire ,  con  le  più  acconce  parole  che  la 
seppe  gli  disse  che  ne  levasse  il  pensiero ,  di- 
cendo: sappiate,  Bennardino,  che  dame  mai 
veruno  averà  cosa  alcuna  se  prima  non  mi  pren- 
de per  moglie.  Dispiacqueno  assai  tal  parole  a 
Bennardino  ,  e  con  giuri  s'affaticava  prometter- 
le ciò  che  si  posseva  prometlare  ,  pregandola 
che  la  non  volesse  essare  cagione  della  sua  mor- 
te, e  simili  sciocchezze.  Non  valevano  al  povero 
amante  né  promesse,  né  preghi ,  né  giuri,  né  lu- 
singhe ,  perchè  come  la  vedova  lo  vedeva  più 
voluntaroso  e  passionato  (  come  é  nostra  usanza, 
che  quanto  più  vediamo  uno  seguirci,  allora  lo 
fuggiamo),  cosi  ella  lasciatolo,  si  levò  dal  ra- 
gionamento ,  e  nel  partire  disse  :  Andate  altenda- 
re  ad  altre  donne,  che  io  non  so'per  voi,  e  non 
mi  date  più  di  tal  cosa  molestia.  Vedendo  Ben- 
nardino partire  da  lui  la  sua  vita,  come  morto 
divenne  ;  e  tutto  d' amore  accecato  ,  più  non  co- 
nosceva né  onore ,  né  cosa  veruna  ;  e  seguen- 
dola disse:  Di  grazia,  siate  contenta  ascoltarmi 
quattro  parole.  Sentendo  la  donna  questo  inatto 
cosi  parlare,  si  volse  addietro  dicendo  :  Scio  cre- 
desse che  voi  parlasse  senza  mia  offesa ,  non  tan- 


ii6o 


NOVELLE    DEL    FORTINI 


to  quattro,  ma  un  centinaio  n'ascoltarci.  Ben- 
nardino  ,  clic  affutto  matto  era  divenuto,  disse. 
Ahi ,  madonna,  non  dico  tal  cosa  per  farvi  of- 
fesa ,  ma  il  grande  amore  qiial  vi  porto  me  lo  fa 
direj  lo  vostre  hellezze  a  tal  m' hanno  costretto! 
Pensate  se  la  gongolava  sentendosi  dare  tante  lo- 
de ,  tal  che  il  piacere  suo  era  già  divenuto  mag- 
giore che  non  era  il  dispiacere  di  Bcnnardino  ; 
però  non  posseva  fare  che  ella  non  facesse  qual- 
che fiata  un  ghiglietto  ;  pure  intanto  stava  con  il 
pensier  fermo  non  volere  acconsentire  se  non  in 
matrimonio.  Alfine  vedendo  Bennardino  la  gran- 
de ostinazione ,  disse  :  Sappiate ,  madonna ,  che 
se  io  credesse  mi  tenesse  segreto,  e  osservasse- 
mi  (|uello  m'  avete  promesso ,  voi  ed  io  a  un 
tratto  medesimo  saremmo  contenti  ,  ponendo  fi- 
ne io  alli  miei  martiri,  e  voi  alle  vostre  miserie. 
Sentendo  la  donna  cosi  dire,  tutta  si  rallegrò, 
pensando  d' averlo  condotto  a  dove  desiderava  , 
o,  vogliamo  noi  dire,  lo  trovava  a  dove  lo  vo- 
leva, e  disse  :  Dite  pure  sicuramente  e  presto  , 
che  se  non  sarà  con  mia  vergogna  e  danno,  la 
vostra  domanda  sarà  conceduta;  però  dite  il  pen- 
sier vostro  con  brevità.  Disse  allora  Bennardino  : 
Voi  vedete,  madonna  mia  ,  quanto  sconvenevo- 
le <;  lo  essar  vostro  dal  mio ,  solo  per  lo  esser  voi 
di  sangue  vile  ed  io  nobile,  e  si  anco  di  roba, 
con  tutto  che  nobiltà  non  tolse  bellezza;  ed  è 
tanta  quella  e  l' onestà  vostra  che  supera  ogni 
alto  lignaggio,  ogni  gran  ricchezza, perchè  og- 
gi è  venuto  un  vivare  di  perverse  lengue  ;  però 
tal  cosa  non  si  converrebbe  a  me ,  se  non  con 
grandissima  vergogna  mia  ;  ma  di  poi  che  amo- 
re a  tal  m' ha  condotto  ,  son  forzato  farlo  ,  e  non 
voglio  guardare  ne  a  onore  ne  a  vergogna,  ma 
solo  al  mio  conlento  ;  e  facendolo  vorrei  da  voi 
una  sola  grazia,  se  vi  fusse  in  piacere.  Pareva 
già  alla  vedova  mille  anni  che  le  fusse  scosso  il 
pelliccione ,  parendole  già  essare  a'  ferri ,  tutta 
infocata  divenuta ,  e  per  l' allegrezza  di  tal  cosa 
già  non  trovava  luoco,  con  pronte  parole  disse: 
Parlate  pure  sicuramente ,  che  per  me  tal  cose 
saranno  tanto  segrete ,  che  se  le  fusscno  sotto 
terra,  non  saricno  tanto;  però  vi  prometto  os- 
servare tanto  quanto  mi  comandate.  Disse  egli 
allora:  Quello  che  io  voglio  e  questo,  dipoi 
che  per  roba  ne  per  denari  non  mi  volete  con- 
sentire, se  per  donna  non  vi  prendo  (del  che 
sono  contentissimo,  poi  che  cosi  vole  amore  ), 
ora,  come  già  dissi ,  per  la  vergogna  che  m'è, 
voglio  che  segretamente  lo  facciamo,  acciò  non 
s'abbi  da  sapere  per  tutta  t'errara;  e  che  sia  il 
vero,  in  questo  punto  vi  voglio  sposare,  e  darvi 
l'anello,  ed  il  nostro  testimone  voglio  che  sia 
questo  Cristo  in  croce ,  quale  è  su  questo  altare 
(  mostrandolo  un  Crocefisso  )  ;  e  trattosi  di  dito 
un  hellitsimo  anello,  la  volse  inguadiarc.  Molto 
piacquero  queste  parole  alla  vedova  ,  fuora  che 
({uellc  dn^Croccfisso  ,  perchè  altro  testimone  ave- 
relilie  voluto,  dicendo  ella:  Bennardino,  se  voi 
avete  animo  di  far  tal  cosa,  chiamate  almanco  un 
frale,  n  quello  sia  nostro  testimone,  che  ben 
quello  ci  rappresenta  Iddio;  ed  acciò  che  semai 
ci  occnrrissR  la  morte  di  vcrun  di  noi ,  sia  chi 
possi  dire,  la  cosa  sia  cosi.  Ve<luto  egli  che  lei 
non  se  ne  voleva  andar  presa  alle  grida ,  e  che 
ella  sopra  buona  ragione  si  fondava,  acciò  la  non 


si  pentisse ,  presto  andò  a  chiamare  un  frate,  e 
a  quello  in  confessione  imposto  con  giuramenl 
tenerlo  segreto  ,  in  presenzia  di  quello  le  de  l'i 
nello  ,  e  contenti  d'  accordo  si  partirne.  Ed  oi 
dinato  insieme  la  sera  trovarsi  a  far  le  nozze , 
che  ella  n'andasse  a  marito,  e  datosi  l'ordint 
venuta  l'  otta  ,  il  novello  sposo  essendo  in  pur 
to  a  combattere  ,  se  n'  andò  per  la  sua  tessitrici 
e  senza  altre  cerimonie  a  casa  sua  seco  se  la  nii 
nò,  e  con  grandissima  festa  quella  notte  consi 
momo,   non  altromenti  che  se  stati  lusscno  di 
innamorati   quando   a  tal  fatto  si  ritruovano. 
valoroso  amante  fu   negli  primi  coml>attimen 
mollo  valoroso;  e  cosi  standosi  insieme,  di  gio 
no  in  giorno  s'attendevano  darsi  piacere;  e  sic 
no  cosi  di  molli  mesi  senza  alcuno  intervallo.  A 
venne  che  a  lungo  andare  Bennardino,  per 
continuo  averla  ,  se  ne  saziò ,  tal  che  punto  p: 
l'apprezzava;  e  recandosi  la  mente  a  sé  ,  cons 
derò  al  suo  erroi'e ,  e  si  pentiva  d' aver  fatto  I 
cosa,  maladicendo   mille  volte  il  giorno  amori 
parendogli  oltre   a  modo  essarsi  avvilito,  evi 
lenlieri  ne  sareb))e  voluto  essare  degiuno  ;  e  p 
tal  vergogna  non  osava  più  andar  Ira  gli  ali 
gentiluomini ,  e  per  il  dolor  qual  di  tal  cosapc 
lava  se  n'  ammalò,  tal  che  quasi  a  morte  si  co 
dusse. Vedendolo  la  donna  cosi  senza  febre  agg" 
vaio,  senza  mai  rallegrarsi,  anco  lei  ne  prese  tra» 
glio;  e  vedendolo  di  giorno  in  giorno  crescergli 
dolore,  più  fiate  con  bel  modo  lo  prese  a  domane 
re  quello  avesse.  Il  povero  genlilomo assalito  de 
vergogna  non  s'attentava  dirlo  alia  donna;  ej 
re  ella  vedendolo  così  stare ,  mossa  da  una  ce 
amorevolezza ,  da  una  certa  carnalità  ,  quale 
vento  noi  donne  aviamo  de'  nostri  mariti ,  t 
molte  lusinghe  lo  cominciò  a  pregare,  e  getti 
do  alcuna   lacrimuzza ,  lo  domandava  che  fu 
contento  dirle  quello  che  fusse  cagione  del  ) 
tanto  dolore.  Vedendosi  Bennardino  cotanto 
morovolmcnte  pregare,  si  pensò  con  false  par 
scuprirle  il  su'i  dolore,  dicendole:  Sappi,  C 
Sandra,   che  così  era  suo   ixome,   che  il  mio 
loro  è  tale,  che  noi  aml)odue  siamo  morti  JJ 
lo  vedi?  Perchè?  disse  ella  allora.  Egli 
Ohimè  che  il  mio  fratello  e  tulli  i  miei  paf 
hsnno  paura  che  io  non  t' alibi  presa  per  da 
e  mi  è  stato  detto  che  in  fallo  lo  sanno  di  ci 
e  ri  vogliono  ammazzare  ambedue;  ed  io  mi^ 
go  morto  e  vituperato  a  un  medesimo  tea 
Allora  la  povera  donna  tutta  impaurita 
Ohimè!  che  dite  voi?  Non  piaccia  a  Diu'l 
siale  ammazzato  per  me;  prima  mi  voglio  l 
nare  come  prima  a  lessare  i  panni  lini  a 
mia,  che  stare  voi  ed  io  in  questo  pericolo,  il 
me, disse  egli,  che  questo  non  ti  varreblie,'! 
che  staresti  con  maggior  pericolo  !  Disse  alfl 
olla.  O  in  che  modo  faremo?  Il  mal  vissuto  :|f 
tilomn  presto  pensò  allo  inganno,  dicendo  l'i 
dirò  il  meglio  scampo  che  c'è  :  per  qnalrlir  )'^ 
no  te  ne  tornarai  a  casa  tua,  e  quivi   x;^  ,i- 
mente  ti  finirò  la  casa  di  quello  farà  bis<>t;ii'e 
in  poco  tempo  trovarò  uno  marito  che  sarà   i- 
venevole  a  te,  e  cosi  ci  potremo  ambedue  si  •- 
re  di  questo  pericolo.  La  donna  essendo  già'l- 
ta  impaurita ,  come  è  comune  usanza  delle  li- 
ne in  certe  cose  aver  poco  animo  per  tema  Ih 
vita,  e  non  sapendo  la  sciocca  che  il  cogn;l>l 
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)o  non  si  posseva  disciorre,  disse  al  marilo: 
le  quello  che  volete,  pure  che  salviamo  la  vi- 
e  con  molte  false  e  sciocche  parole  ordinor- 
fare  tal  divorzio.  Ella,  assetto  le  sue  cose,  in 
hi  giorni  se  ne  tornò  alla  sua  casa,  e  come 
na  si  pose  lessare  li  panni.  Molto  malagevo- 
e  parve,  perchè  ella  in  cinque  mesi  che  era 
a  a  inarilo  s' era  data  un  hel  tempo  ;  e  veden- 
i  cosi  a  un  tratto  senza  morto  del  marito  ri- 
aer  vedova  ,  come  prima  con  li  medesimi 
ni  vedovili  se  n'  andava.  E  perchè  li  vicini 
altri  tal  parentado  non  sapevano,  né  manco 
evano  a  dove  fusse  stala ,  come  valente  don- 
Irovò  scusa  essare  stata  in  villa  a  casa  di  suoi 
enti.  Ciascheduno  avendola  per  Imona  ,  lo 
seno,  e  veruno  sapeva  questa  trama  di  Ben- 
dino, perchè  celalamente  la  teneva  in  casa;  e 
idosi  a  lessare  la  povera  sfatata ,  Bennardino 
ievarsela  ali'atto  dinanzi ,  trovalo  un  suo  fi- 
issimo  amico,  quale  era  di  suo  tempo,  ne 
i  aveva  presa  donna,  ed  era  assai  conferente 
1  tessitrice ,  pensò  quello  essare  il  suo  scam- 
,  e  con  false  e  lusinghevoli  parole  gli  comin- 
a  dire:  Sappi,  Giovanni,  (che  cosi  era  il 
'  nome  )  che  io  ho  pensato  darti  donna ,  e  non 
bene  che  viva  cosi  come  tu  fai  ;  ho  pensato 
ti  una  donna  qual  sarà  la  tua  ventura,  per- 
:  l'è  donna  da  governare  ogni  gi'an  casa,  e 
1  le  sue  mani  ella  sola  reggerel)be  una  fame- 
1  con  li  suoi  guadagni  ;  dipoi  è  assai  bella ,  e 
a  do  per  la  meglio  donna  di  questa  terra,  e, 
e  a  questo,  si  Iruova  una  buona  casa  tutta 
la.  Tu  vedi,  ti  truovi  solo,  e  non  hai  chi  a  un 
3gno  li  porga  un  bicchier  di  acqua  ;  dimmi 
1  vuoi  fare  cosi  solo  ?  Tanto  gli  disse  e  predi- 
[latlorno ,  che  gli  la  die  per  moglie  ;  e  fatto 
larentado,  come  si  suol  fare,  al  tempo  usato 
menarla,  la  menò;  perchè  non  avendo  più 
so  donna ,  convenne  ,  ben  che  ella  vedova 
si,  aspettare  li  giorni  nuziali  e  udire  le  mes- 
e  fatto  tal  cerimonie,  se  la  menò  a  casa;  e 
ido  seco  come  si  costuma  stare  il  marilo  con 
ma,  con  molta  contentezza  si  vivevano.  Ster- 
cosl  forse  due  anni  senza  che  Giovanni  sa- 
se  mai  cosa  veruna;  e,  come  volse  la  sorte, 
isundra,  o  per  miracolo  di  Dio,  ovvero  rh'el- 
iisordenato  avessi ,  s' ammalò  di  sorte  che  la 
ine  in  una  gravissima  infermità,  talché  tutti 
nedici  a  morte  l' avevano  sfidala  ,  e  per  morta 
miravano.  E  standosi  in  caso  di  morte.  Gio- 
rni molto  ramarico  se  ne  dava ,  parendogli 
lagevole  di  perdare  tal  compagnia;  e  per  1'  a- 
ire  che  posto  l'aveva,  che  quanto  sé  stesso 
mava ,  facendola  governare  con  una  diligen- 
grandissima  ,  né  cosa  veruna  lassava  manca- 
perche  li  medici  dicevano  al  fermo  essare 
irtalc,  ma  gli  sciocchi  non  sapevano  quando, 
avaro  Bennardino  si  pensò  volersi  guadagna- 
quella  dota  senza  aver  tenuta  la  donna;  e  fal- 
già  disegno  in  su  quella  poca  roba,  e  spinto 
quella  maladetta  avarizia  ferrarese,  se  n'an- 
a  trovare  Giovanni ,  e  con  false  parole  facen- 
li  un  poco  di  sermoncello,  scusandosi  gli  dis- 
Sappi ,  Giovanni ,  che  mi  rendo  certo  li  dor- 
di  me;  con  giusta  cagione  lo  farai  perché  ho 
lo  male  ,  e  me  ne  accuso  peccatore;  e  perché 
ssandra  è  ormai  all'  ultimo  estremo ,  a  ciò  non 


perisca  l' anima  come  il  corpo ,  son  forzalo  far 
palese  il  mio  peccato.  Non  ti  maravigliare  che 
tal  cosa  facesse ,  essendo  d'amore  impazzilo;  mi 
fu  forza  pigliarla  per  donna ,  dipoi  parendomi 
essare  troppo  avvilito,  non  per  altro,  cascai  in 
tale  fallo.  Stava  Giovanni  come  uno  smarrito 
ascoltarlo  ,  né  posseva  credare  quello  si  diceva, 
e  tacendo  ,  senza  rispondare ,  ascollava  tale  scioc- 
chezze. Bennardino  disse:  Tien  per  certo,  Gio- 
vanni, che  Cassandra  è  mia  donna,  e  non  tua, 
perché  la  presi  prima  che  tu,  e  per  innaraora- 
nienlo  la  sposai,  e  tale  alto  lo  facemmo  nella 
chiesa  de' frati  carmelitani;  e  così  è  la  verità. 
Disse  allora  Giovanni:  Non  lo  credo,  perchè 
fate  tal  cosa  per  guadagnarvi  la  dota  e  non  per 
altro;  e  se  pure  cosi  è  la  verità,  fate  che  io  ne 
sia  capace,  s'ella  vostra  sia;  e  se  non  sarà  vo- 
stra, rimarrà  per  me:  solo  una  cosa  vi  ricordo, 
eh'  io  non  voglio  corna ,  né  una  donna  eh'  abbi 
due  mariti  ;  si  che  se  così  è  ,  avviatevela  per  voi, 
e  mi  guardi  Iddio  che  tal  vergogna  venga  in  ca- 
sa mia.  Disse  allora  Bennardino:  Se  non  è  così, 
tienimi  per  il  più  disleale  compagno  di  questa 
teri'a  ;  e  non  voglio  nulla  del  suo  se  non  è  mia. 
Disse  Giovanni:  Andate  e  menatemi  una  sola 
pruova,  che  lo  crederò  se  sarà  persona  di  fede, 
perchè  ancora  sia  quello  mi  dite.  Stando  ella  co- 
sì grave ,  non  mi  voglio  partire  da  casa  ,  perché 
se  bisogno  venisse,  non  le  manchi  cosa  veruna. 
Bennardino  in  fatto  se  n'andò  per  il  frate,  qua- 
le fu  loro  testimonio  alla  guadia,  e  menatolo  a 
Giovanni ,  tutto  gli  fece  dire.  Quando  Giovan- 
ni sentì  tal  cosa  essare  la  verità ,  disse  :  Per  cer- 
to che  mai  uomo  al  mondo  si  deverebbe  fidare 
d' amici  ;  ma  di  poi  che  così  é ,  stiamo  a  vedere 
se  la  muore  o  se  la  campa ,  di  poi  faremo  quello 
sarà  da  fare;  e  da  qui  in  qua  mi  farete  buone 
tutte  le  spese,  quali  si  faranno  per  suo  conto; 
quelle  che  per  il  passalo  son  fatte  voglio  sieno  a 
mio  conto,  perché  la  governavo  come  mia  don- 
na ,  ed  ora  come  vostra  si  farà ,  e  tutte  le  altre 
che  in  sua  sanità  son  fatte,  vadino  per  la  carne, 
qual  di  lei  ho  presa  senza  pericolo  di  pelarmi. 
E  rimasti  d'  accordo,  Giovanni  la  fece  governa- 
re mollo  bene  ;  e  Bennardino ,  per  non  parere 
d' avere  scuperto  tal  cosa  per  l' amor  della  roba , 
non  mancava  sollecitare;  Giovanni  non  tastava 
vado  perchè  la  guarisse ,  spendendo  alle  spese 
di  Bennardino  del  Tina.  Volse  la  sorte,  o,  vo- 
liamo dire ,  il  peccalo  di  Bennardino ,  che  ella 
in  pochi  giorni  cominciò  a  venire  in  migliora- 
mento, e  di  giorno  in  giorno  migliorando,  tan- 
to che  in  breve  tempo  la  guarì ,  né  punto  di 
febbre  si  sentiva.  E  stando  allegra ,  senza  trava- 
glio alcuno,  già  ringagliardita,  come  prima  tor- 
nò sana;  e  per  non  turbarla,  Giovanni  non  le 
volse  dir  nulla.  Dispiacque  assai  a  Bennardino 
tal  sanità,  e  molto  si  pentiva  d'avere  scuperto 
tale  inganno,  e  per  tutta  la  sua  roba  non  lo  ave- 
rebbe  voluto  aver  fallo,  e  mille  fiale  il  giorno 
maladiva  la  sua  maladetta  avarizia,  perchè  altro 
che  la  roba  non  desiderava.  E  vedendo  che  ella 
più  male  non  aveva ,  non  si  curava  di  volerla , 
e  fuggiva  la  via  a  Giovanni  per  non  gli  parlare. 
Cassandra  avendo  già  racquistato  il  perduto  co- 
lore, molto  allegra  si  slava,  non  sapendo  di  lai 
cosa  nulla.  Ora  vedendo  Giovanni  che  ella  non 
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era  sua  donna,  non  la  volse  tenere  per  fcnaina, 
e  un  salibato  comprò  un  grosso  paio  di  capponi , 
e  fattoli  ammazzare,  la  domenica  li  fece  cuoce- 
re, e  tutto  quel  giorno  e  la  sera  stati  a  nozze  co- 
sì ,  la  notte  si  die  con  la  donna  molto  piacere. 
Fu  tutta  ella  di  tal  cosa  maravigliata,  perchè 
fuora  dell'  usanza  le  pareva  lusse  uscito ,  perchè 
essendo  ella  avvezza  a  una  sola  volta  la  settima- 
na, ed  egli  la  notte  (juatlro  volte  se  n'andò  in 
villa,  si  tenne  per  <|uclla  notte  contenta;  e  ral- 
legrandosi di  tal  festa ,  con  grandissimo  piacere 
si  stava,  non  sapendo  nulla  del  suo  scuperto  in- 
ganno .  Di  poi  venuta  la  mattina  ,  con  molti 
giambi  desinorno ,  e  a  tavola  con  molte  dolci 
parole  si  trattennero  j  e  dopo  un  lungo  parlare , 
Giovanni  disse:  Cassandra  ,  vieni  un  poco  in 
camera  ;  e  di  coppia  per  mano  scherzando ,  se 
n'  andorno  in  sul  letto ,  e  quivi  con  grandissimo 
piacere  s'  ahbracciorno  ,  e  per  un  tratto  gagliar- 
damente calcorno  le  piume  j  e  compiutamente 
fatto  quel  giuoco  per  1'  ultima  parlenzia ,  Gio- 
vanni ,  dopo  molti  baci ,  con  le  lacrime  in  su  gli 
occhi  disse  :  Cassandra  mia  cara  ,  ora  che  tu 
se' guarita,  te  ne  ritornarai  a  casa  con  il  tuo 
marito,  perchè  non  islà  bene  che  tu  ed  io  stia- 
mo in  tal  peccato,  perchè  tu  essendo  moglie  di 
Bennardino  del  Tina,  non  se' mia;  e  siccome 
prima  se'  stata  sua ,  conviene  anco  sia  per  lo 
avvenire.  E  quinci  con  molte  parole  falle  da  cia- 
scuna delle  parti  ,  accompagnate  con  alquante 
lacrimette,  abbracciandosi ,l' un  l'altro,  e  pro- 
mcssensi  molte  cose.  Di  poi  che  la  donna ,  rac- 
contolc  ogni  cosa ,  viddc  che  di  quinci  partire 


si  doveva,  messe  tutte  le  sue  massarizie  denti 
d' un  forzieri ,  e  si  parti  dalla  casa  del  suo  mari 
Giovanni,  e  palesemente  se  n'andò  a  quella  < 
Bennardino  accompagnata  da  una  fante,  qua 
ella  teneva  al  suo  servizio;  ed  ivi  anivata,  i 
rimandò    la    fante.    Quando  Bennardino  vid( 
costei, assai  gli  dispiacque;  pure  veduto  che  m 
posseva  faro  altro,  solo  di  se  stesso  si  doleva, 
per  il  meglio  arrecatoselo  in  puzienzia,  con  tu 
to  che  doppia  vergogna  gli  fusse,  se  la  tenni 
ed  il  giorno  seguente  Bennardino  mandò  a  ca 
di  Giovanni  per  tutta  la  roba  della  donna.  Gi 
vanni  vedendosi  cssare  rimasto  vedovo  e  sen 
donua,  non  si  curò  anco  rimanere  senza  la  à 
ta,  perchè  giustamente  era  della  donna  ,e  le  i 
mandò  fino  gli  spilli,  né  volse  che  di  suo  pun 
in  casa  gli  rimanesse;  e,  per  non  essare  p 
gabbato,  mai  volse  pigliare  donna,  solo  per 
inganno  che  stato  gli  era  fatto.  Bennardino  \ 
dendosi  già  scuperto  per  tutta  Ferrara ,  coi 
dissi,  per  lo  meglio  come  donna  sua  se  la  teil 
va,  né  più  celare  la  jjosseva,  ed  onorevoimci 
la  mandava  fuori;  e  se  sentiva  ragionare  di 
cosa,  se  la  recava  in  burla ,  ed  in  tal  modo  < 
la  donna  s'attendeva  a  vivare  ;  e  cosi  insie  ' 
lungo  tempo  sono  vissuti  e  anco   vivono,  l: 
nardino  per  il  suo  poco  e  sfrenato  goven 
truovò  aver  proso  donna,  e  lo  sciaurato  a  <i 
da  prima  l'aveva  buona  e  casta,  di  poi  Ve 
così  non  so  come  dirmi,  perchè  molti  piagni 
ri  fcceno  ella  e  Giovanni  ;  tal  che,  secondo  il  i 
giudizio ,  Bennardino  ci  rimase  con  molta  ^ 
gogna  e  coma  assai. 


NOVELLA   QUINTA 

Un  pedante  credendosi   andare  a  giacere  con  una  gentildonna ,  si  lega 
mezzo  perchè  ella  lo  tiri  su  per  una  finestra;  resta  appiccato  a  mezza  v| 
di  poi  messolo  in  terra ,  con  sassi  e  randelli  gli  Jìt  data  la  corsa. 


y  eriudiosi  gioyeni ,  e  voi  oneste  donne ,  non 
so  se  per  avventura  avesse  inteso  come,  non  mol- 
to tempo,  fu  in  Siena  un  certo  giovino  ,  il  quale 
essendo  venuto  a  studio  per  imparare  Iettare,  ed 
egli  in  quel  cambio  si  trovò  avere  inirarato  ama- 
re e  fare  lo  innamorato;  il  nome  del  quale,  per 
uon  lo  dunieutirure  ,  fu  niesser  Giovambati- 
tta  da  san  Casciano.  Ed  arrivata  egli  qua ,  già 
sapendo  diro  poeta  quce  pars  est ,  al  primo  volo 
si  messe  ]icr  pedante  in  casa  d' un  nostro  genti- 
luomo a  'n.segnare  a  leggere  a  due  suoi  fanciuU 
letti  di  età  forse  di  sci  o  otto  anni.  Ed  essendo 
gik  stato  il  pedagogo  in  Siena  di  molti  mesi. 

}>re«e  cogniosceutia  con  molti  gioveni ,  e  già 
Niuicava  in  assai  case  quando  con  l'uno  e  quan- 
do con  r  altro ,  e  anco  luzzicando  con  molti  dotti 
di  sua  arte ,  facendo  con  loro  niisser  Giovamba- 
tiiia  nullo  il  nobile  v  il  galante,  e  sopra  tulio  il 
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dotto ,  e  infra  l' altre  sue  dottrine  gli  par 
sare  il  primo  Toscano  che  mai  fusse  in  Iti 
trovandosi  egli  infra  di  molli  a  ragionare ,  4 
fra  gli  studenti  si  costuma  tutto  il  giorno, 
cadde  che  misser  Giovambatista  il  più  delU 
te  si  taceva  per  non  avere  tante  Iettare  chi 
bastasscno,  perchè  lo  sciocco  a  fatica  s;i{ 
un  latino,  e  anco  taceva  per  non  ess^u 
più  scaltro  che  bisogno  gli  facesse;  e  cof^moi- 
to,  da  ciascuno  era  beffato,  e  chi  lo  cunnsc'ii 
burlandolo,  ne  pigliava  piacere.  Furo  cniil-i- 
veni  che  gli  derno  ad  inlendare  che  ('j^li  e' il 
più  bel  giovine  di  Siena,  ed  il  più  ([dlli    I' 
sua  scienzia  che  mai  fusse  al  mondo,  <.'  :;'i   <^- 
vano  fare  le  maggiori  sciocchezze  che  li 
uomo.  Certo  Martino  d' Amelia  non   < 
nulla,  che  avanzava  di   sciocchezza  Culai»- 
Per  tal  lode  già  gli  pareva  essare  il  più  M> 
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in  quella  facoltà  studiasse:  e,  oltre  a  que- 
gli era  dato  ad  intendare  che  gli  era  il  più 
iato  giovane  di  Siena ,  il  più  bello  e  il  più 
nte.  Facendogli  di  Lirrella  ogni  scolare,  al 
10  gli  cedeva  quando  arguiva  o  che  metteva 
;rusioni,  tal  che  al  male  accorto  pedante  pa- 
.  già  essare  uno  Aristotile,  un  Platone,  un 
eno,  uno  Avicenna  e  un  Iprocate,  e  si  teneva 
io  della  medicina ,  il  savio  di  filosofia  ;  tanto 
gannava ,  e  da  se  stesso  si  groriava.  Ora  ve- 
dosi  egli  cosi  dotto  esser  tenuto ,  por  essare 
universale ,  cominciò  a  fare  l' Apollo,  facen- 
'  amore  con  quante  gentildonne  che  vedeva  : 
e,  secondo  il  suo  parere,  l'amavano  e  di  lui 
10  invaghite  ;  e  in  fra  molte  che  egli  amava , 
sua  buona  sorte  ne  fu  una  di  nobilissimo 
^ue,  e  di  roba  molto  abbondevole,  ne  manco 
ella  di  bellezze  e  di  costumi  ornata,  che  la 
usse  di  parenti  e  di  roba  copiosa  :  ed  essendo 
overo  pedante  di  questa  oltre  a  modo  inva- 
io, tal  che  punto  o  poco  posseva  stare  che 
nata  non  vedesse ,  o  che  egli  non  fusse  da 
sso  alle  forti  e  invidiose  mura  quali  la  sua 
ita  vita  nascondevano,  facendo  egli  come  so- 
le far  sogliano  gli  sciocchi  e  semplici  aman- 
che non    possendo    vedere  la  cosa  amata  , 
rdano  il  luogo  a  dove  pensano  sia,  e  con 
Ilo  parlando  non  altrimenti  che  se  senso  aves- 
e  quando  questa  sua  amata  andava  fuori , 
ipre  di  passo  in  passo  la  seguitava  con  le  più 
jocchevoli  siocchezze ,  con  le  più  rozze  paro- 
con  le  più  villane  riverenzie  che  mai  sciocco 
5ZZ0  villano  facesse,  e  di  (juella  con  gli  occhi 
faceva  e  prendeva  tutto  quello  che   voleva  , 
ondosi  lo  stolto  da  se  stesso  di  quella  degnio. 
rò  questo  suo  amore  di  molto  tempo;  e  non 
loscendo  lo  sciocco  il  suo  errore ,  con  molta 
ecitudine  lo   andava    aumentando.   Avvenne 
'.  per  sorte ,  o ,  voliamo  noi  dire ,  per  oppor- 
10  bisogno ,  stava  in  casa  di  questa  sua  amata 
prete ,  anco  egli  del  nostro  contado ,  ed  al- 
ii  dello  innamorato  pedante ,  quale  insegniava 
jggere  a  un  piccolo  fanciuUetto,  figlio  di  que- 
sua  amata  ;  fece  tanto  lo  sciocco  amante , 
!  seco  prese  strettissima  domestichezza  e  in 
:hi  giorni  gli  scuperse  tutto  il  suo  amore  ,  pa- 
idogli  che  il  prete  gli  avesse  d' avere  obbligo 
:  lo  cssarsi  degniate  che  per  amico  accettato 
vessi;  e  discupertogli  tutta  la  sua  passione, 
pregò  non  altrimente  che  comandare  gli  vo- 
si, dicendo:  Prete,  voglio  che  voi  mi  racco- 
indiate  alla  vostra  patrona.  Il  sagace  prete  sen- 
ido  tale  sciocchezza  ,  come  persona  saggia ,  gli 
nraesse  di  farlo;  e  per  fargli  più  piena  creden- 
i  che  far  lo  volesse  ,  disse  :  Ah  !  che  dite  voi , 
sser  Giovambatista?  Sapete  bene  che  per  le 
stre  virtù  non  posso  mancare,  e  voi  non  m'a- 
te  se  non  a  comandare,  e  per  quelle  son  sem- 
e  parato  al  servizio  vostro;  obbligatissimo  sono 
obbedirvi  come  mio  maggiore ,  essendo  voi  al 
ondo  persona  cosi  rara.  Sentendo  misser  peda- 
igo  tante  lode  darsi ,  tutto  si  rincrecava  in  tu 
persona ,  e  rassettandosi  la  barba ,  si  pavoneg- 
ava  un  certo  saio  di  pavonazzo  che  per  ono-» 
nza  portava ,  levandone  certe  bruscarelle ,  e 
sse  al  prete  :  Cotesto  e  sempre  per  la  grazia 
istra.  lì  prete,  per  meglio  alzarlo,  disse:  Che 


dite  voi,  misser  Giovambatista?  Son  tante  le 
vostre  virtù  che  mai  vi  potrei  tanto  servire, 
quanto  quelle  meritarebbeuo.  Or  pensate  se  lo 
stolto  pedante  gongolava,  sentendosi  cotanto  cal- 
damente lodare  ;  e  rassicuratosi  più  oltre  col  pre- 
te ,  cominciò  a  uscire  dicendo  :  Di  grazia ,  prete, 
fatemi  un  singularissimo  piacere.  A  queste  parole 
il  prete  mostrandosegli  molto  maggiormente  pa- 
rato a  servirlo,  disse  :  Di  grazia,  misser  Giovam- 
batista ,  non  mi  pregate ,  che  mi  fate  venir  col- 
lera, voglio  che  mi  comandiate;  dite  che  volete 
voi  che  io  facci  ?  non  v'  ho  detto  che  non  m'  a- 
vele  se  non  a  comandare ,  che  se  sarìi  cosa  che 
possi,  vedrete  voi  slesso  che  non  mancherò, 
perchè  prima  mancherei  a  me  propio  che  a  voi? 
Non  v'  ho  detto  che  la  propia  vita  metterei? 
Disse  allora  misser  lo  pedante  con  certe  pedan- 
tesche parole:  Ah  la  vita,  domine  non  istum 
privare  nobis ,  ma  solo  a  grado  mi  sarà  che  voi 
qualche  fiata  mi  meniate  in  casa  a  vedere  il  TO- 
stro  studio.  Non  prima  ebbe  egli  detto  così,  che 
l'astuto  prete  cogniobbe  quello  che  voleva;  e 
cognioscendo  che  egli  aveva  più  del  pccoro  che 
altro,  ti'ovandolo  più  dolce  che  lo  zuccaro  in- 
tento in  tal  mele,  disse:  Che  pagareste  voi, 
misser  Giovambatista ,  se  vi  menasse  a  stare  al- 
manco due  ore  dalla  vostra  innamorata  e  mia 
patrona?  Gettò  allora  misser  Giovambatista  un 
sospiro,  che  propio  parse  un  somaro  quando  co- 
mincia a  ragliare,  sentendosi  fare  tal  proferta, 
ed  al  fine  del  sospiro  disse:  Certo,  prete,  se  voi 
facessi  tal  cosa ,  vi  donarei  un  bel  par  di  scarpe, 
se  bene  le  voleste  di  panno ,  o  volete  un  paio  di 
guanti  di  capretto  di  quelli  alla  spagniuola ,  ov- 
vero un  liei  centolo  di  seta  di  quelli  fatti  a  spino  ; 
parendogli  fare  una  gran  proferta.  Parve  già  al 
prete  averlo  condotto  a  dove  voleva ,  e ,  per  me- 
glio condurre  la  novella  a  fine,  pensò  fargli  una 
beflfa,  dicendogli:  Misser  Giovambatista,  gli  è 
tanto  r  amore  e  l' affezione  che  vi  porto ,  che  in 
questo  punto  per  gentilezza  vi  ci  voglio  menare, 
perchè  le  vostre  virtù ,  come  già  dissi,  eccedono 
a  ogni  cosa  ;  e  così  dettogli ,  presolo  per  mano  , 
se  ne  inviò  verso  casa.  E  perchè  il  prete  teneva 
molta  sicurtà  con  li  padroni ,  perchè ,  oltre  la  sua 
pedantaria ,  era  allevato  di  casa  ;  ed  arrivati ,  ra- 
gionando insieme  di  diverse  materie ,  salsero  le 
scale,  trovoro  in  sala  la  padrona  che,  per  lo  af- 
fannevol  tempo  dello  insopportabil  caldo,  si  stava 
al  fresco  racamando  certi  fazzoletti  d'  ulivello  ;  e 
giunti  quivi,  la  donna  con  lieta  fronte  li  raccolse, 
e  come  foristiero  gli  fece  grata  accoglienza,  non 
sapendo  ella  che  fussi  suo  amante,  e  come  persona 
nobile  e  gentile,  allo  arrivo  di  quello  lasciò  il  la- 
vorare, facendo  porre  a  sedere  li  pedagoghi,  e  con 
molte  parole  alquanto  si  trattennero.  11  prete  stu- 
diò più  fiate  far  sentir  con  bel  modo  che  il  pedante 
era  suo  innamorato,  dicendo:  Per  cerio,  madonna, 
che  molto  felice  è  quel  giorno  che  due  amanti 
si  ritruovano  insieme  a  trattenersi,  come  fanno 
oggi  le  signorie  vostre.  Misser  lo  pedante  non 
gustava  le  parole  del  prete,  ed  allora  ella  conob- 
be come  che  egli  era  un  lava  ceci.  Il  liuon  pre- 
te, che  il  tutto  sapeva  ,  con  molti  motti  andava 
mordendo  il  suo  misser  innamorato ,  tanto  che 
la  valente  donna  in  fatto  s'  accorse  come  il  pe- 
dante era  uno  sciocco ,  e  ligiiardandolo  molte 
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lieae,  tutto  Io  contemplava.  Lo  innamorato  pe- 
dante sì  senti  d'  amore  più  fiate  invitare  a  par- 
lare con  la  sua  amata,  ma  per  la  sua  grande  stul- 
tizia  non  s'  attentava ,  non  sapendo  alle  saggie 
parole  della  donna  rispondare.  Volse  lo  sciaura- 
to  parere  d'essere  uno  di  quelli  della  dotta  scuo- 
la degl' Intronati,  dicendo  alla  donna  (perchè 
vedeva  nella  paniera  da  cucire  della  donna  im 
piccolo  lilirelto)  :  Madonna,  che  libretto  è  quel- 
lo ?  è  egli  un  Petrarca  ?  La  valente  donna,  come 
quella  che  si  dilettava  di  vedere  gli  alti  concetti 
del  Petrarca  ,  per  ischerno  disse  :  Signor  sì  che 
gli  è  desso ,  e  prendendolo  in  mano ,  disse  al 
misser  pedagogo  :  Non  può  fare  che  voi  non  ve 
ne  dilettiate,  sapendone  assai,  che  cosi  presto 
avete  indovinato;  e  apertolo,  lesse  un  sonetto  , 
e  lettolo  si  voltò  a  misser  Giovan  pedante,  di- 
cendogli :  Di  grazia,  esponeteci  chiaramente 
quello  ha  voluto  dire  misser  Francesco  Petrarca, 
perchè  a  me  mi  par  cotanto  fusco,  che  la  mente 
mia  non  è  bastevole  intendarlo  ;  pensando  ella 
che  non  fussi  però  cotanto  sciocco  quanto  riu- 
scì. Il  povero  pedante  per  il  grande  amore  quale 
le  portava ,  e  si  per  le  lode  quali  tutto  il  giorno 
si  sentiva  dare,  gli  pareva  per  quelle  già  essare 
un  Dante,  un  Petrarca,  un  Claudio  Tolomeo, 
un  Pietro  Bembo ,  un  Senazaro  ,  o  simili  ;  però 
egli  accettò  tale  impresa ,  e  lo  sciaurato  non  si 
conosceva  che  non  era  degno  di  leggere  le  opere 
d'Olimpio,  che  le  intendono  fino  i  putti;  e  pre- 
so in  mano  questo  libretto,  con  la  più  grazia 
che  seppe ,  allegramente  cominciò  a  leggere  con 
li  più  scomodati  accenti  e  le  piùsciocche  parole 
che  mai  da  semplici  lettori  fussero  usate  (come 
legge  quel  giovine  che  sta  in  Camollia,  qual  fa 
professione  di  tassare  tutti  quelli  che  sente  par- 
lare) j  e  rosi  letto  lutto  quello  interamente ,  co- 
minciò a  dire  :  Per  mia  fé  che  questo  è  il  più 
bel  sonetto  che  mai  leggessi  :  o  Dio  1  ha  fatto 
pur  bene  il  Petrarca.  Allora  la  donna  disse:  Di 
grazia,  misser  Giovamlialista,  dichiaratecelo  un 
po'meglio ,  perchè  del  vostro  dire  n'  ho  preso 
assai  diletto  solo  per  sentirvi  cosi  ben  dichiarare 
il  sonetto.  Il  povero  pedagogo  ,  che  altro  non 
sapeva  che  un  poco  leggere  ,e  quello  insegniava 
a'  fanciulli ,  pensando  che  ella  dicesse  da  dovero, 
nel  modo  che  già  letto  l'aveva  lo  rilesse  con  le 
solite  lodi;  molto  maggiormente  la  donna  lo  co- 
gnolibealla  seconda  Gala  essare  un  sempliciastro 
e  un  baccellone ,  e  cominciò  con  il  prete  alla 
scuperta  a  burlare.  Con  be'motti  ambedue  l'an- 
davano mordendo,  oè  lo  sciocco  di  tal  cosa  pun- 
to s'accorgeva ,  ma  al  matto  gli  pareva  che  tutto 
le  parole  si  dicevano  fusseno  favorì  ,  e  si  rasset- 
tava nel  petto  palpeggiandosi  la  barba,  tal  fiata 
si  Dettava  le  scarpe  ,  quali  erano  di  panno ,  e 
simili  faccenduue;  e  per  certo  si  teneva  che  la 
bella  donna  stesso  invaghita  di  lui,  siccome  sta- 
va egli  di  lei  ;  e  dopo  molte  parole  la  valente 
donna ,  per  più  schernirlo  gli  disse  con  certe  pa- 
role assetto ,  quali  avereblicno  preso  il  cuore  a 
uno  che  mai  donne  non  avesse  vedute  ,  e  ogni 
marmoreo  cuore  avrcbbeno  molle  fatto  tornare, 
cor  un  certo  sospirctto  disse  :  Non  possete  ne- 
gare ,  mister  Giovamlialista ,  di  non  essare  inna- 
morato ,  clic  cosi  l>cn«  iotcndetc  il  Petrarca. 
Quanti  ne  wrel>b«ru  *Uli  che  punto  n'  avrcbbe- 


no inteso ,  e  voi  in  fatto  come  lo  ])rendt'Ste  i 
mano  senza  punto  pensare  lo  intendeste  ;  e  ce 
(jueste  e  molte  altre   parole   la  donna   l' andai 
lodando.  Or  pensale  se  il  semplice  pedante  goi 
golava,  e  già  si  teneva  il  primo  uomo  del  mor 
do  in  tale  scienza  ,  e  non  tanto  nelle  volgari  c< 
me  nelle  latine  ;  e  credendo  a  (juelle  lode,  sen; 
alloro  si  teneva  poeta;  ed  oltre  allo  ìngjnnarsi 
sciocco  per  questa  parte    ancos'  ingannava,  ci 
si  credeva  che  ella  lo  dicesse   per  grande  amo 
qual  si  pensava  gli  portasse.  E  cosi  lo  scemp 
d'ingegnio  si  slava  in  tjuesto  van  pensiero  i 
viluppato ,  e  già  la  donna  gli  pareva  d'  usar 
Dopo  un  lungo   ragionamento   con  grandissin 
piacere  della  donna  e  del  prete ,  buona  pezza 
trattennero  ,    ed  anco  fu  grande  il    piacere 
misser  lo  pedante  quando  dopo  molle  parole 
donna  comandò  alla  fante  che  portasse  da  bei 
La  serva  tutta  obbediente,  sapendo  l'usanza d 
la  casa,  prestamente  andò  a  trarre  del  vino  f 
SCO  con  dell'  acqua  ;  e  portato  il   vino  e  li  b 
chieri  ivi  in  sur  una  tavola,  portò  ancora  di  j 
sorte  frutta  con  carciofi  e  molte  altre  cose 
far  colazione,  come  si  costumava  in  quella  ca 
La  molto  faceta  donna  con  giambevoli  pari 
disse   al   missere    innamorato  :   Bevete ,    mes 
Giovambatisla ,  che  non  può  fare  non  aviate 
te  ,  sì  per  il  tempo  ,  come  per  la  fatica  qual  < 
rato  avete  per  la  lunga  esposizione  che  fatta 
avete  del  racconto  sonetto.  Disse  allora  mis 
lo  pedagogo  :  Volentieri  bevarò ,  madonna ,  | 
il  vostro  amore;  e  così  detto,  preso  in  mano 
calice  pieno  di  vino,  tutto  lo  beve,  e  voto 
posollo,  e  con  le  più  sciocche  e  sconce  river 
zie  le  rendè  grazie  :  e  non  altromenti  che  uni 
zo  e  zotico  villano  ,  siccome  veramente  era 
pose  a  sedere  :  e  detto  che  gli  ebbe,  mille  gr 
a  voi,  per  non  sapere  che  altro  dire ,  si  ta« 
La  buona  donna  essendo  molto  astuta  ,  e  pai 
dole  essere  stata  assai  a  burlar  seco  ,  e  pei 
lunghe  risa  .stanca,  disse  :  Be'  ,  e' deve  oggi 
esser  tempo  di  scollare  i  fanciidli;si  vole  and 
acciò  non  passi  l'ora.  Il  prete  intese  come  la 
drena  non  voleva   più  suoi  intrattenimenti 
prese  comiato,  ed  insieme  con  misser  Gioì» 
batista  si  partì ,  ed   ambedue  usciti  di  casA' 
n'andorno  buona  pezza  a  spasso  ragionando 
diverse  materie.  Misser  Giovambatisla  se  n* 
dò  alla  casa  dove  stava,  menandosi  scmprei 
tro  il  prete,  e  quivi  giunti,  scollò  li  putti, 
guardando  se  più  beneo  male.sidicesseno;e.'  I- 
toli,  s'uscirnodi  casa,  e  tanto caminorno  che  .■''- 
vicinò  l'ora  della  cena.  Mentre  che  così  amia  lO 
framoltiragionamenti,  il  pedagogo  disse  alpr  : 
In  fine,  prete,  bisogna  che  voi  m'aiutale,  d 
che  voi  m'avete  cresciuto  il  fuoco  nel  mi'.  ]i 
e  voglio  che  voi  qualche  fiata  mi  racronun 
a  lei ,  dicendole  che  sono  suo  servitore.  All< 
prete  disse:  Lasciate  fare;  ditemi,  non  v'  1 
detto  che  se  non  facesse  piacere  a  voi ,  non 
rei  piacere  io 7  E  dopo  molte  parole  siniil 
prete  si  parli  da  esso  ,  e  se  n'andò  a  rasu;  e 
vi  arrivato,  anco  egli  scollò  li  suoi  fami  ' 
quali  l'aspettavano,  che  assai  era  soprastalo. 
vò  in  casa  che  erano  a  tavola,  ed  egli  auc( 
si  pose  e  cenò.  Di  poi  alfine  della  cena,   '< 
sapete  estere  usanza  dclli  nostri  pari ,  e    > 
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idi  quelli  quali  più  roba  di  noi  hanno,  lo 
re  a  tavola  alquanto  a  ragionare  di  diverse 
terie ,  dopo  alquanti  ragionamenti ,  il  prete 
tosi  mezzo  sogghigniando  alla  padrona  ,  le 
se:  Per  certo,  madonna,  che  voi  vi  possete 
re  gloriare  di  così  fatto  amante  che  voi  avete; 
osi  dettole,  si  voltò  al  padrone  di  lei  marito, 
endo  :  E  a  voi  vi  bisogna  tenere  aperti  gli 
:hi ,  perchè  la  vostra  donna  ha  oggi  acquista- 
uno  amante  molto  pericoloso.  A  queste  paro- 
la donna  ,  ridendo,  rispose  :Egli  è  anco  bello 
[alante,  che  volete  dire?  lasciatemelo  stare, 
;iò  che  non  si  sdcgniasse.  Volse  sapere  il  ma- 
[)  qual  fusse  questo  nuovo  innamorato,  pen- 
ido ,  come  che  egli  era ,  non  fusse  qualche 
occo  o  qualche  corrivo ,  o  vero  eh'  egli  non 
•esse  cosi  per  burlarlo;  e,  come  uomo  piace- 
le, volse  sapere  il  lutto.  Il  ])rete  prima  disse 
1  sonetto  ,  dipoi  delle  sciocche  imbasciate  che 
iposle  gli  aveva ,  e  poi  disse  :  Questo  è  uno 
e,  volendo  ,  se  n'  ara  tutte  quelle  burle  che 
;ri  vorrà,  depingendogli  chiunque  quello  fus- 
;  e  glielo  stampò  cotanto  bene ,  che  senza 
igli  il  nome  lo  cogoiobbe.  Ne  prima  glielo 
be  cosi  dipinto,  che  in  fatto  lo  conobbe;  e 
pendo  tutte  le  sciocchezze,  gli  venne  in  quel 
into  voglia  farlo  corrivo ,  siccome  altre  fiate 
ara  stato  fatto;  che  non  erano  anco  passati 
1  mesi  interi,  che  certi  gioveni  burlando,  gli 
rno  una  sera  ad  intendere  che  certe  femine 
ivano  invaghite  di  lui  ,  dicendogli  un  di  quei 
[tveai  da  parte  d' una  di  quelle  che  la  sera 
leutieri  1'  avrel)be  voluto  a  cena  e  albergo 
co ,  parlandogli  di  certe  femine  che  stavano 
1  fondaco  di  santo  Antonio  dietro  la  Sapienza, 
uestu  da  se  bello  reputato  pedante  troppo  lo 
ise ,  perchè  da  molti  lode  di  bellezze  aveva  au- 
,  e  si  perchè  del  più  e  del  meglio  delle  donne 
stava  dcgiuno ,  se  già  non  andava  a  spendare 
lei  baiocco  e  mezzo  in  san  Martino  ;  e  accettò 
le  invito,  dicendo  che  altro  piacere  lo'  farebbe 
e  quello;  e  ordinato  1'  ora  ,  lo  lasciorno.  Ve- 
llo il  tempo  ,  per  sorte  trista  quella  sera  oltre 
modo  pioveva;  pensorno  loro  d'  averne  quel 
ambo  che  volevano.  Misser  Giovaml)atista,pa- 
ndogli  d'andare  a  nozze  ,  se  n'  andò  prima  a 
sa  e  si  messe  la  birretta  alla  civile ,  la  cappa 
la  cortigiana ,  le  pianelle  di  panno,  tutto  si 
ssettò  e  si  spelò,  rassettandosi  in  dosso  uncer- 
saio  di  panno  pavonazzo  senza  pelo,  che  por- 
to per  onoranza  aveva  da  casa;  e  messosi  in 
dine  per  andare  a  dormire  e  a  cenare  con 
ielle  signore,  per  l'allegrezza  s'usci  di  casa, 
;  s'accorgeva  che  diluviava.  I  gioveni  in  fra 
ro  avendo  ordinato  farlo  corrire  ,  benché  pio- 
!5se ,  si  messeno  in  via,  e  si  posero  all'entrala 
;!  fondaco  solto  cerli  tetti  aspettarlo.  E  venuto 
lesto  animale,  che  n'andava  in  punta  di  piei 
!r  non  si  bagnare  le  pianellette ,  ecco  quattro 
i  loro  che  escono  d'un  canto  con  quattro  spa- 
3  da  schermire ,  cominciandosi  a  menare  di 
lolte  coltellate.  Due  di  loro ,  quali  erano  con 
pedante,  in  fatto  fuggirne,  e  passando  per 
mezzo  del  fango,  perchè  avevano  buoni  sti- 
lli ,  lasciorno  misser  Giovambatista  tutto  solo 
a  loro ,  ma  dalli  compagni  bene  accompagnato 
Ile  lo  battevano  con  quelle  spade.  Li  quattro 


giovani  per  la  pioggia  grande  molto  lo  solleci- 
tavano di  bussarlo  ,  e  in  quel  mentre  non  pos- 
sevano  tener  le  risa  solo  per  sentirlo  cosi  invi- 
luppato nella  cappa.  Sentendosi  cosi  baltare  ,  il 
povero  pedante  dubitò  non  essere  ammazzato  , 
perchè  cogniosceva  quelle  essere  spade ,  e  volse 
fuggire,  e  cominciò  a  gridare  aiuto,  soccorso; 
ed  essendo  in  pianelle  ,  non  posseva  corrire ,  e 
anco  perchè  era  inviluppato  nella  cappa  e  nel 
fango  fino  a  mezza  gaml)a.  Per  le  battiture  che 
riceveva  gli  uscirne  le  pianelle  di  pie  ,  e  cascò 
nel  mezzo  del  fango  ,  e  non  altromenti  che  un 
porco  vi  si  travolse  contro  a  sua  voglia.  Quando 
parve  a  que'  gioveni  d'averlo  concio  a  lor  modo 
tutto  scosso  dalle  tignuole  e  intriso  nel  loto, 
come  un  bufolo  nella  malta  lo  lasciorno.  Quan- 
do che  il  valente  pedante  si  senti  essere  al)ban- 
donato  da  que'trisfi  spiriti  che  lo  tribolavano  , 
non  sentendosi  più  battare  le  spalle,  al  meglio 
che  posse  si  rizzò  per  volersene  andare,  ma  s'ac- 
corse aver  perse  le  pianelle  ,  che  per  la  oscurità 
della  notte  non  le  vedeva ,  e  con  gli  occhi  dei 
ciechi  cominciò  per  quel  fango  a  cercare,  e  tan- 
to razzolò  per  quello ,  che  a  caso  ne  trovò  una , 
e  solo  con  quella  se  n'andava  ;  né  s'  era  di  quivi 
allungato  di  cincpianta  passi ,  che  s' accorse  aver 
persa  la  birretta  ,  e  stretto  dalla  maladetta  pe- 
dantesca miseria ,  insieme  con  il  bisogno  della 
invidiosa  povertà ,  tornò  a  dietro  per  cercarla  , 
e  di  nuovo  andandosene  per  terra  tentoni ,  con 
le  mani  la  cercava  al  lume  di  fulgorosi  bale- 
ni e  al  suono  d'  una  grossa  pioggia ,  e  tanto  cer- 
cò che  per  sorte  s'abbattè  a  trovarla  che  l'acqua 
la  portava  per  quella  via.  11  pedante  presola,  tut- 
to mal  contento  cor  una  pianella  se  ne  tornò  a 
rasa.  Ora  avendo  già  presentito  il  padrone  del 
prete  cotal  beffa,  già  stata  fattagli,  si  pensò 
di  nuovo  fargliene  un'  altra  ,  dicendo  al  prete  : 
Si  vuol  trattenerlo  in  parole  e  dargli  .speranza  , 
acciò  che  noi  n'  aviamo  un  poco  di  piacere. 
Lasciate  fare  a  me  ,  disse  il  prete ,  che  farò  il 
bisogno;  che  se  gli  darebbe  ad  intendare  quello 
che  altri  volesse.  Presto  voglio  ordinargli  una 
beffa;  e  cosi  detto,  il  prete  se  ne  usci  di  ca- 
sa e  se  n'andò  a  trovar  misser  pedante,  dicen- 
dogli :  Voi  non  sapete  ?  feci  quella  imbasciata 
alla  padrona  ;  e  cor  un  sospiro  gli  disse  :  Oh  av- 
venturato che  voi  sete  !  certo,  vi  si  può  dire  av- 
venturato ;  credo  che  voi  siate  Cupido  ,  che  cosi 
ferite  le  doune  con  cotesti  vostri  occhi ,  e  con 
quelli  tutte  le  inviluppate,  le  invischiate,  le  le- 
gate del  vostro  amore.  Disse  allora  il  misser  pe- 
dante :  Che  buone  nuove  mi  portate  ,  che  così 
allegro  sete?  mettendo  un  sospiro  non  altrimen- 
ti che  un  vitello  vecchio  quando  che  muglia  , 
che  si  sarebbe  sentito  lontano  un  miglio;  al- 
tresì fece  il  prete,  e  sospirando,  gli  rispose  di- 
cendogli :  Eh  Dio  !  cosi  fusse  io  nella  sua  gra- 
zia come  sete  voi ,  che  non  credo  fusse  mai  al 
mondo  il  più  avventurato  pedante  che  sarei  io; 
la  m'  ha  detto  che  averebbe  grandissimo  desio 
di  parlarvi  domane  a  notte  per  lo  manco  due 
ore  da  voi  e  lei  ;  penso  che  voi  m'  intendiate 
quello  che  la  vuole,  dirò  così  cupertamente,  ac- 
ciò non  mi  teniate  poUastriere.  Non  porta,  disse 
il  pedante ,  dite  piure  come  volete  ;  ma  volesse 
Iddio  che  cosi  fusse  vero.  Allora  disse  il  prete  : 
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Slate  di  buona  voglia ,  che  rosi  è  la  verità ,  e  vi 
giuro  per  lo  amore  che  vi  porto,  tanto  essar  ve- 
ro ,  accennando  verso  le  spalle.  Rispose  allora  il 
semplice  pedante  con  le  più  strabocchevoli  pa- 
role che  mai  semplice  dicesse,  dicendo:  A  dirvi 
il  vero,  m'ero  accorto  che  la  slava  mal  di  me, 
ma  io  non  avevo  comodità  di  parlarle  j  ditemi  , 
a  che  ora  v'ho  io  d'andare  ?  A  mezza  notte,  disse 
il  prete,  daendogli  ad  intendare  mille  novelle  , 
e  le  più  alle  cose  gli  diceva  che  mai  a  fanciullo 
per  natale  fusseno  fatte  credare  dalli  padri  loro. 
il  prete  gli  diceva  che  lui  era  il  maggior  negro- 
mante che  mai  fusse  sotto  il  cielo,  e  che  per  ar- 
te faceva  che  le  donne  stavano  male  di  lui  ,  e 
mille  altre  sciocchezze  simili,  talché  anco  que- 
sta Ecienzia  gli  pareva  avere.  E  sentendosi  tan- 
te lode  dare  il  misser  capocchio ,  gli  pareva  già 
essare  molto  dotto  e  saputo.  Il  sagace  prete  lo 
tenne  tutta  la  sera  quando  in  una  cosa  e  quando 
in  un'altra,  talché  lo  condusse  in  casa  molto  a 
notte ,  e  ivi  lo  lasciò  più  dotto  che  un  Salamo- 
nc,  più  bello  che  un  Narciso  ;  e  così  gonfiatolo, 
tutto  di  stoltizia  pieno ,  se  n'  andò  anco  egli  a 
casa.  Era  il  prete  molto  accorto  e  saputo,  ne 
mai  un  simile  si  deverebbe  dire  pedante,  se  ben 
che  r  arte  pedantesca  facesse  ;  solo  faceva  tal 
cosa  per  l'obrigo  grande  quale  teneva  con  il  pa- 
drone, perchè  assai  tempo  6no  da  piccolo  se 
l'era  allevato  e  fattagli  inscgniare  le  virlù,  e  fi- 
nalmente datogli  un  beneficio  quale  teneva.  E 
andatosene  a  letto  il  prete ,  tutta  quella  notte 
consumò  con  diversi  pensieri  j  di  poi  venuta  la 
mattina  ,  il  pedagogo  rallazzonatosi  al  meglio 
che  posse ,  si  pose  a  passeggiare  d' attorno  alla 
casa  di  questa  sua  innamorata,  ed  ivi  tutta  quel- 
la mattina  passeggiando  consumò  ;  di  poi  venu- 
ta 1'  ora  di;l  desinare ,  il  prete  fingendo  venire 
dalla  padrona,  tutto  all'annato  disse  :  Misser  Gio- 
vambatista ,  ([uesta  sera  bisogna  che  voi  senza 
manco  veruno  l'andiate  a  trovare  ;  vi  prometto 
che  di  poi  che  vi  fuste  partilo  da  lei  par  mezza 
morta,  non  voi  più  vedere  il  marito,  ne  mai  fa 
nitro  che  ragionare  de' casi  vostri.  Oh  Iddio! 
Francesco  d'  Ascoli  non  credo  della  negroman- 
zia ne  sapesse  a  un  pezzo  quanto  ne  sapete  voi. 
Vi  so  dire  che  voi  gliel'avetc fatta  crudele;  guar- 
dato se  la  sta  male  di  voi ,  la  m'  ha  dato  denari 
che  io  ceni  fuor  <U  casa  questa  sera  per  posser 
meglio  ordinare  la  faccenda  sua  con  esso  voi.  E 
cosi  dettogli,  si  derno  ordine  di  trovarsi  insie- 
me la  sera  j  e  preso  comialo ,  se  n'andorno  a  de- 
sinare ogniuDO  alla  casa  dove  che  stava.  Il  prete 
<»n  molto  piacere  ordinò  con  il  padrone  di  fare 
la  sera  labelfa  al  male  accorto  pedante;  e  for- 
nito di  desinare  ,  il  prete  tutto  contento  se  ne 
usci  di  casa  e  se  n'andò  a  trovare  l' innamorato 
pedante  allo  studio,  e  ivi  gli  cominciò  a  dire: 
Per  certo,  misser  Giovambatista,  ho  paura  che 
voi  non  m'aviate  ammaliato,  perchè  non  posso 
stare  ima  ora  senza  voi ,  e  non  me  ne  posso  par- 
tire; non  mi  maraviglio  della  patrona.  Venite, 
che  voglio  andiamo  a  comjirare  un  capretto  dei 
danari  mi  die  la  )>atrona  ,  e  cenaremo  insieme  a 
rata  di  certi  miei  amici  ;  di  poi  cenato  che  ave- 
remo,  quando  tempo  ci  parrà,  andaremo  a  que- 
lle felici  nozxe,  o,  per  dir  meglio,  voi  ci  anda- 
nte. Ella  m'ha  dato  il  cenno  ipul  far  deviamo , 


ed  ogni  cosa  ha  messo  in  ordine.  Pareva  miiji; 
anni  al  misser  pecorone  di  trovarsi  con  la  donna 
e  senza  troppe  cerimonie  disse  al  prete:  Di  gra- 
zia, andiamo  ,  e  spediamo  presto  quello  aviamo 
da  fare  ,  perchè  a  me  mi  par  mille  anni  ;  e  cosi 
detto,  s'uscirno  di  casa ,  andomo  a  un  macella- 
ro e  comprorno  un  grasso  capretto  ,  e  pagatolo, 
il  prete  lo  mandò  a  casa  di  certi  suoi  amici,  coi 
quali  già  ordinato  aveva  la  beffa  ;  di  poi  andati 
a  spasso,  tanto  che  s'avvicinò  l'ora  della  cena, 
misser  pedagogo  innamorato  disse  al  prete:  Ve- 
nite ,  voglio  che  noi  andiamo  fino  a  casa  a  dire 
che  non  m'aspettino  questa  sera  ne  a  cena  ne 
albergo,  perchè  dormirò  con  esso  lei;  non  è 
vero  ?  Si  bene ,  disse  il  prete ,  voi ,  misser  Gio- 
vambatista  ,  andaretc  a  casa  a  fare  la  im])asciata 
che  non  v'aspettino ,  ed  io  in  questo  mentre  me 
n'  andarò  a  vedere  dove  aviamo  da  cenare,  sevi 
manca  cosa  veruna,  e  farò  nvetlare  in  ordine  da 
cena,  perchè  oggimai  è  tardi,  e  voi,   come  che 
avete  fatto  il  vostro  ufllzio,  fate  ch'io  vi  Iruovil 
a  sedere  in  sul  marcilo  del  ponte  a  pie  della  co-| 
lonna ,  e  non  quello  della  fonte.   Non  la  sapete 
la  fonte?  è  lo  abbeveratoio  de'  cavalli,  e  dove  si 
lava  i  panni.  Si  sì ,  le  so  coleste  fonti ,  rispose 
il  pedante.  Seguiva  il  prete  :  Se  voi  le  sapete 
sapete  quello  che  voi  avete  da  fare ,  perchè  lag 
giù  aviamo  d'andare  a  cena.  Si  sì  ho  melile,  fa- 
rò il  lìisogno;  e  così  detto  il  pedante  ,  parlitos 
dal  prete ,  di  volo  se  n'  andò  a  casa ,  e  quivi  fé 
ce  intendare  che  non  lo  aspettasseno  a  cena  ni 
albergo.  Il  buon  prete  andatosene  a  trovare  cei 
ti  suoi  amici  ponligiani ,  che  già  a  casa  mandat 
loro  aveva  il  capretto,  e  racconto   lo'  il  lutto 
loro  disse  della  sciocchezza  del  pedante  ;  e  fatti 
in  casa  loro  ordinare  mollo  bene  da  cena,  COI 
prestezza  se  n'andò  fino  a  casa   a  trovare  il  pt 
drone ,  e  seco  ordinato  lo  tirasse  dalle  finesll 
cor  una  fune,  e  datisi  l'ordine  di  quello  avev» 
no  da  fare  ,  il  prete  se  ne  tornò  al  ponte  a  do» 
avevano  da  cenare,  e  a  dove  detto  aveva.   Tk 
vato  misser  Giovan  pedante,   che  buona  pew 
aspettato  aveva  ,  ed  essendo  già  presso  che  no 
te ,  lo  menò  a  casa  delli  suoi  compagni;  e  giui 
ti  quivi,  con  molte  finte  carezze   fu  ricevuto, 
con  vari  e  diversi  ragionamenti  buona  pezza 
trattennero,  talché  di  lungo   era   passata  1'  n 
della  cena.  Quando  tempo  lo'  parse  ,  lo  meSK 
u  tavola  ,  e  con  finissimi  vini  e   buone  vivan 
quella  sera  cenorno.  Al  povero   pedante  del 
artificiosamente  tutte  cose  saporite  di  sale  o- 
.speziane  ,  e  ciascuno  diceva  al  pedagogo  : 
giate  ,  misser  Giovambalisla,  bevete,  porga 
dogli  sempre  roba  innanzi ,  e  di  continuo  lo  i 
vitavano  a  bere,  dicendo:   Bisogna,    a    chi>. 
a  tale  impresa  come  voi ,  confortarsi  bene  ] 
possere  reggere   al  combattere,  talché    al  I 
della  cena  si  ridusseno  il  fare  a  brinzi  come 
sogliono  li  Todcschi.  Il  prete   più  che  gli  ■i 
lo  sollecitava ,   dicendogli  :   Mangiate  ,  beve) 
confortatevi ,   acciò  che  più  gagliardo    siab 
caminare  a  piedi  in  su  quella  dolce  cavalca' 
ra  ;  talché  or  cor  una  cosa  ed  or  cor    un' 
tra  lo  riscaldorno    di    sorte,    che   non   sap 
in  qual  luoco  si  fusse;  e  fattolo  oltre  a 
mangiare  e  bere,  assai  lo  tennero  a  tavola  ;  e 
ciò  che  il  sonno  non  gli  pigliasse  potenzia  a  e 
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gli  facevano  dire  le  maggiori  sciocchezze  del 
)ndo,  e  fino  a  mezzanotte  n' eb])ero  giam- 
E  arrivata  la  cotanto  desiata  ora  ,  il  patrone 
I  prete  avendo  già  trovati  certi  suoi  cari  com- 
uni ,  lo'  raccontò  la  beffa  che  fare  si  deveva  ; 
ndati  in  casa,  messero  in  ordine  la  fune,  e 
1  molto  desiderio  si  messono  aspettare,  paren- 
lor  mille  anni  tirarlo  su  con  la  fune.  E  già 
rendo  ora  al  prete  di  dovere  andare ,  disse  al 
dante:  Su,  missere,  andiamo,  che  io  voglio 
vire  questa  notte  vostra  eccellenzia  e  la  pa- 
na a  un  medemo  tratto  ;  e  voltosi  alli  compa- 
,  disse:  Di  grazia,  prestatemi  quelle  armi 
ali  adoperai  l'altra  notte  che  andai  a  faresimil 
Ito.  Misser  liiovambatista  essendo  caldo  dal  vi- 
,  disse  :  Io  mi  voglio  armare,  che  ho  d'  anda- 
a  combattere;  e  ricordandosi  di  quando  perse 
pianelle,  si  volse  armare.  Li  gioveni,  che  be- 
dal  prete  erano  stati  instrutli,  portorno  una 
cazza  di  quelle  antiche,  e  gliela  messono  in- 
sso,  dicendogli:  Che  dite,  missere?  voletevi 
■nar  meglio?  Se  voi  vi  volete  armare,  come 
rmò  l'altra  notte  il  prete ,  possete.  Non  sa- 
te  come  oggi  a  Siena  si  assaltano  gli  uomini 
a  l'arme  in  aste ,  e  si  dà  alle  gambe ,  in  su  la 
ta  e  al  viso?  Ora  pensate  a' casi  vostri;  noi  lo 
:iamo  per  vostro  l)ene.  Si  sì ,  disse  il  missere, 
rtate  pure  d'armarmi  bene,  acciò  che  se  biso- 

0  venisse ,  non  fussi  ammazzato.  I  valorosi 
«veni,  che  ogni  cosa  avevano  ammannito,  so- 

1  la  corazza  gli  messono  un  corsaletto  da  uo- 
ni  d'arme  con  gli  arnesi  schenieri.e  sopra  gli 
isseno  il  saio  ,  acciò  non  facesse  busso  ;  e  vesti- 

0,  gli  censoro  una  spada  e  uà  pugnale  assai 
inde.  Come  che  l'ebbeno  armato  e  vestito,  gli 
isseno  la  cappa  alla  cortigiana  con  le  maniche 
isse  drento  a'  bracciali ,  come  se  egli  fussi  au- 
andarc  a  corteggiare  la  dama  di  giorno;  ed 
ettolo  a  lor  modo,  disseno:  Ora  andate  a  vo- 
0  piacere  dove  volete.  Misser  Giovampedante 
itendosi  gagliardo  dal  vino,  non  gli  pareva 
iver  nulla  a  dosso;  e  voluntarosod'essare  a'fer- 
;on  la  donna,  in  fatto  prese  il  camino  verso  la 
ìtierla  a  dove  stava  l' amata,  e  in  là  su  egli  e 
jrete  inviatisi  per  via ,  il  prete  gli  disse  :  Ve- 
le, misser  Giovambatista  ,  voi  non  possete  en- 
re  per  la  porta ,  perchè  il  patrone  ne  tien  le 
avi  ;  l)isogna  che  la  vi  tiri  su  cor  una  fune 
•  una  finestra ,  acciò  non  fusse  sentito  entrare 
iltrove.  Piacque  assai  tal  modo  d'entrare  al  pe- 
lle; e  ragionando  sopra  tal  cosa  ,  arrivorno  a 
ella  desiata  casa.  Non  prima  da  lontano  la 
Idcro ,  che  misser  pe'coraccio  disse  al  prete: 
itiatc  ,  acciò  non  aviamo  aspettare.  Il  prete, 
s  più  voglia  di  lui  n'aveva  ,  arrivati  a  pie  fe- 
il  cenno,  ed  alla  prima  fiata  comparse  una 
ona  fune.  11  valente  prete  ,  acciò  che  il  peda- 
50  non  si  pentisse ,  prestamente  lo  legò  nel 
zzo,  e  legato  che  l'eblie,  fece  cenno  alla  fune 
;  su  lo  tirasseno.  Sentendo  il  marito  della  in- 
morata  del  pedante  che  il  damo  era  legato,  in- 
me  con  tutti  li  suoi  compagni  a  un  tratto  con 
anta  forza  ebbero,  per  farla  beffa  a  pieno,  su 
tirorno  assai  alto  da  terra.  Quando  lo'  parve 
irlo  alzato  assai,  e  già  era  presso  le  finestre, 
oniandorno  la  fune  a  una  colonna  della  finc- 

1,  e  fattosi  a  quella  uno  cor  un  fazzoletto  in 


capo ,  con  finta  voce  disse  al  pedante  :  Di  grazia 
missere,  aspettate  un  po' costì;  non  vi  partite, 
che  io  sento  gente  per  Casa;  e  così  detto,  tirato- 
si dentro  ,  serrò  la  finestra,  e  andatosene  in  ca- 
mera con  gli  altri ,  si  pose  a  ridare  di  simile 
sciocchezza ,  talché  per  le  smisurate  risa  se  gì  i 
sarebbe  a  tutti  tratti  i  denti  senza  alcuna  passio- 
ne. Il  povero  sciaurato  pedante,  sforzato  d'aspet- 
tare, disse:  Volentieri;  ed  in  aria  aspettava  con 
desiderio  godersi  la  sua  amata ,  e  con  quella  go- 
dersi que'dolri  frutti  amorosi.  I  gioveni,  dopo 
un  lungo  riso,  per  istanchi   s'erano  gettati  chi 
in  sul  letto,  chi  per  le  casse ,  ne  veruno  già  più 
parlare  posseva  ;  di  poi  il  marito  di  quella  valo- 
rosa donna  insieme  con  tutti  li  compagni  se  no 
uscirno  fuori  di  casa  per  la  porta  di  dietro,  e  tut- 
ti insieme   se  ne  vennero  a  quella  dinanzi  ;  e 
giunti  alla  porta  di  casa,  il  padrone  cor  una 
chiave  aperse  la  porta  per  dar  colore  alla  cosa  , 
ed  aperto  che  ebbe,  quivi  con  quelli  alquanto 
si  fermorno  a  ragionare,  fingendo  di  tal  cosa  non 
saper  nulla ,  ed  infra  loro  ragionomo   di  più  di- 
verse materie.  Il  povero  missere,  che  sopra  lo'sta- 
va  in  peso,  cogniobbe  in  fatto  il  marito  della  sua 
innamorata ,  e  forte  temè  non  gli  fussi  fatto  di- 
spiacere; e  per  non  esser  sentito,  quanto  posse- 
va, si  sforzava  ritenere  il  fiato.  11  patron  del  pre- 
te ,  per  lo  essere  uomo  molto  faceto  ,  si  pensò 
fargli  una  altra  beffa  meglio  di  questa  ,  sapendo 
come  bene  stava  armato,  dicendo  a'  compagni 
pianamente  :  Voglio  lo  facciamo  corrire  ;  e  cosi 
detto,  chiamò  a  sé  un  servo,  dicendogli  con  bas- 
se parole  che  gli  facesse   vinlicinque  randelli, 
cioè  certi  legnetti  non  molto  grossi,  e  lunghi  due 
palmi,  per  tirargli.  Il  servo  obbediente,  in  fatto 
andò  dove  il  patrone  imposto  gli  aveva.  In  quel 
mentre  che  il  fante  faceva  i  randelli,  que' gio- 
veni né  il  patron  della  casa  non  s' erano  partili 
di  su  la  porta,  e  quinci  stando  facendo  mille 
giambi ,  misser  pedante  che  la  sera  oltre  a  modo 
aveva  cenato  e  molto  bene  beuto ,    ed   essendo 
più  che  il  solito  pieno,  per  il  disagio  se  gli  vol- 
tò lo  stomaco,  e  come  un  fiume   cominciò  a 
gettar  fuora  la  broda ,  talché  tutti  que' gioveni 
insieme  con  il  patrone  della  casa  cuperse  di  brut- 
tura statagli  nello  stomaco  racchiusa.  Sentendo 
loro  tal  pioggia  con  gli  orribil  tuoni  di  stomaco, 
per  la  puzza  di  quella,  siccome  per  lo  essare  tut- 
ti di  feccia  cuperti ,  si  fuggirne  in  casa,  fingen- 
do non  saper  tal  cosa  donde  si  venisse.  Avendo 
misser   Giovaml)atista  mandato  fuori  chi  tener 
non  posseva,  e  che  occupato  gli  teneva  il  cer- 
vello, essendosi  scarico  alquanto,  ritornò  in  sé. 
Di  que'gioveni  che  imbrodati  aveva,  una  parte 
se  n'andorno  di  sopra  a  nettare ,  ed  un'  altra  ne 
rimase  a  basso  ;  e  nettisi  que'd' abbasso  ,  se  n'u- 
scirno  fuori.   Quello  che  già  in  forma  di  donna 
aveva  parlato  al  pedante ,  si  fece  alla  finestra  ,  e 
con  femminil  voce  disse  :  Misser  Giovan  pecora, 
aviate  pacienza  questa  sera,  che  io  non  posso  fa- 
re quello  che  vorrei  per  rispetto  del  mio  marito 
e  di  certi  forlstieri  che  ci  sono  venuti;   e  dello 
tali  parole ,  lo  calò  a  basso.  Il  pedante  essendo 
-Stato  appiccato  forse  due  ore   o  meglio,  s'era 
quasi  venuto  manco  ,  né  posseva  a  fatica  dire 
una  parola ,  ed  arrivato  in  terra,  s'aiuto  quanto 
posse  per  sciorsi ,  acciò  che  di  nuovo  su  non  lo 
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tirasscDo;  e  sciolto  che  si  fu,  non  si  reggieva  in 
pie,  e  lenlennoni  carico  di  ferro  se  n' andava. 
E  veduto  uno  di  quelli  che  aveva  imbrodato, 
credendo  fussi  il  prete ,  s'  accostò  dicendo  :  Pre- 
te, o  prete.  Il  giovine  fingendo  non  saper  qual 
fusse,  con  turbata  voce  disse  :  Che  prete,  e  non 
prete  ,  viso  di  fantasima  I  S'accostò  1'  altro  gio- 
vine, dicendu  :  Quale  è  ([uelloTche  arme  sento? 
Il  povero  pedagogo  non  sapeva  che  si  risponda- 
re;  e  a  un  tratto  eccoti  il  patron  del  prete  con 
quegli  altri ,  e  con  furia,  senza  altro  dire,  coniin- 
ciorno  a  salutarlo  con  i  randelli  che  avevano  fat- 
ti fare.  Misser  pecorone,  sentendosi  giogniare  i 
randelli  alle  gambe,  dubitò  non  essare  ammaz- 
zato ;  ma  perche  aveva  gli  schcnieri,  non  gli 
avevan  fatto  malej  e  sentendosi  perquotare  in 
tal  maniera ,  per  non  esser  conosciuto,  per  pau- 
ra gli  ritornò  la  già  perduta  forza,  e,  senza  al- 
tro dire  ,  forte  cominciò  a  fuggire.  Que'  gioveni 
vedendo  questa  bestia,  molto  piacere  ne  presono, 
e  seguendolo,  sovente  con  li  randelli  lo  saluta- 
vano. Il  pedagogo  fuggiva  quanto  le  fiacche gam- 
))e  possevano,  e  cosi  fuggendo,  li  gioveni  segui- 
tandolo sempre,  fino  alla  loggia  del  papa  gli  an- 
dorno  dietro.  Il  prete  da  che  lo  legò  fino  alla 
loggia  del  papa  sempre  ste'con  il  patrone ,  e  gli 
tiro  più  randelli  di  veruno.  Il  pedante  fatto  più 
fiate  missere  senza  privilegio,  benché  non  lo  se- 
guisseno  ,  sempre  fuggi  più  forte  che  posse,  pa- 
rendogli anco  averli  dietro,  e  cosi  corse  fino  a 
san  Giorgio  che  sempre  gli  pareva  averli  alle  co- 
stole ,  ed  al  fine  vedendosi  da  quelli  abbandona- 
to, tutto  stanco  e  quasi  che  morto  si  dalla  e- 
briczza,  come  dalla  fatica  dell'arme  e  dalla  pau- 
ra, alla  meglio  che  posse  se  n'andò  cor  un  pal- 
mo di  lengua  fuori  della  bocca.  In  verso  il  pon- 
te se  n'andava  tutto  affannato,  ed  ivi  arrivato, 
volendosi  avviare  alla  casa  a  dove  cenato  aveva 
e  carico  s'era  d'arme,  trovò  il  prete  che  sedeva 
a  canto  alla  colonna.  Misser  pedante  vedendolo, 
per  tema  non  ardiva  di  parlare  j  e  il  prete  che 
di  poco  lasciato  l'aveva ,  e  per  altra  via  prima 
che  lui  quivi  era  arrivato,  sentendo  lo  striepito 
dell'  armi  e  '1  tirare  del  fiato,  e  anco  che  oscuro 
fusse  vedeva  la  statura  della  persona,  lo  conobbe, 
e  chiamatolo,  gli  disse:  Misser  Giovambalista, 
come  sono  passate  le  cose?  A  queste  parole  il 
povero  pedante  rassicuratosi,  parendogli  esser 
sicuro,  avendo  trovato  il  prete,  rispose  dicendo  : 
Mule  sono  passate ,  perchè  sono  per  essere  stato 
ammazzato  per  vostro  conto,  ma  Iddio  m'ha  aiu- 
talo. Per  mio  conto?  disse  il  prete, e  in  che  mo- 
do? Il  semplice  e  sciucco  pedante  disse  :  Sì,  per 
vostro  conto ,  perche  io  credevo  che  uno  fusse 
voi,  e  poi  mi  riusci  imo  altro ,  e  lo  chiamai  di- 
cendo, prete,  e  non  prima  ebbi  tal  parole  «ciolte, 


che  m'uscirno  a  dosso  più  di  trenta,  e  tutti  coi 
l'arme  in  asta,  e  vi  prometto  che  se  non  fuss 
fuggito,  m'ammazzavano,  e  mi  trasseno  più  d 
vinti  corsesche  ;  perchè  non  mi  possevano  gio 
gniare,  non  m'ammazzorno  ;  e,  oltre  le  corsescL 
mi  travano  le  piombate  e  sassi ,  e  anco  mi  parv 
che  mi  tresseno  non  so  che  pugniale,  ma  la  bue 
na  sorte  m'aiutò.  Non  posseva  per  la  passione 
per  r  affanno,  per  la  stretta  e  per  la  paura  eli 
auto  aveva,  tal  cosa  raccontare,  e  per  la  super 
fluita  del  fiato  che  gli  abondava  non  posseva  par 
lare.  Il  prete  per  farlo  più  corrivo ,  ed  anco  per 
che  da  lui  non  si  tenesse  giuntato ,  disse  :  Sap 
piate ,  misser  Glovambatista ,  che  se  non  fusse 
no  state  le  gambe,  io  non  sarei  venuto  qui  d 
me  ;  ma  grazia  di  Dio  mi  ci  hanno  con  furi 
menato.  Oh  DioI  fui  assaltato;  non  sentiste  quc 
rumore  dalla  banda  di  sopra,  che  fui  per  capita 
male.  Ma  Iddio  fece  bene  farmi  pauroso ,  cb 
se  io  fusse  stalo  come  voi  armato,  non  mi  san 
possuto  muovare,  ne  fuggire.  Cancaro  !  vi  paia 
no  pochi  tre  o  quattro  ?  ma  corpo  del  mond 
tanti  non  li  volse  Orlando  ,  e  io  non  li  volsi  : 
spettare,  e  sapete  che  tutti  erano  con  1'  arme  i 
aste  j  sarebbe  stata  pazzia  la  mia  e  troppa  grat 
de  bestialità  contro  tanti  fare  difesa.  Disse  all( 
ra  il  pedante  :  Sappiate  che  io  non  mi  sarei  mo 
so  un  passo  da  quattro  o  sei,  ma  essendo  loi 
lauti,  non  li  volsi  aspettare,  e  anco  lo  feci  pi 
non  mettare  a  rumore  tutta  la  città,  che  Se 
certo  ce  ne  rimaneva  più  d'un  paio.  Chi  aves.i 
sentito  quel  coniglio  sbragiare,  averebbc  det 
che  fusse  stalo  uno  Orlando ,  ed  egli  era  un  p 
coro.  Disse  allora  il  prete  :  Ditemi,  di  tanti,  o 
gnioscerestene  voi  veruno  ?  No,  rispose  il  miss 
re ,  perchè  non  era  tempo  di  stare  a  vedere,  i! 
manco  in  questo  luoco  è  buona  stanza ,  perei; 
forse  potremo  capitar  male,  ed  esserci  finiti.  Cl| 
non  ce  n'andiamo  in  quella  casa  a  dove  noi  e! 
nammo,  e  staremo  più  al  sicuro  che  non  isti| 
mo?  sarebbe  errore  se  noi  fussemo  trovati  un'ij 
tra  fiata.  Il  prete,  che  per  le  risa  e  per  l'esseri 
corso  dietro  si  sentiva  molto  stanco,  lo  me! 
nella  casa  delli  suoi  amici ,  e  quivi  lo  disarmc| 
si  fermorno  a  dormire;  e  ,  rome  amico  slrettc:| 
fidele  di  casa,  messe  a  letto  il  missere  che  n'| 
posseva  star  ritto,  si  per  la  paura  come  per  > 
stanchezza  del  peso  dell'armi,  ed  ivi  quella  ni 
te  si  posorno.  Venuta  la  mattina ,  il  prete  la« 
andare  il  pedagogo  tutto  sconsolato  e  malc( 
tento,  e  tornatosene  in  casa ,  alla  padrona  eà 
padrone  il  tutto  raccontò,  e  riseno  tanto  di  ^ 
sciocchezza ,  che  anco  credo  se  ne  ridono,* 
gniora  che  lo  veggono,  con  mille  scherni  lo  b 
i'ano. 
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^n  gentiluomo  Firentino  vedendo  qua  a  una  osteria  una  bella  ostessa,  coglie 
la  posta  una  sera  cW  il  marito  sia  fuori ,  e  va  alloggio  seco;  ella  fattolo  met- 
tere a  letto,  con  sapute  parole  lo  trattiene ,  e  coleo  lo  serra  in  camera.  La 
mattina  uscita  fuori,  da  un  servo  gli  fa  aprire;  e  fatto  conio  con  quello^ 
rimane  dalla  donna  schernito. 


ccome  voi  potete  sapere ,  oneste  e  l)elle  don- 
e  voi  accorti  gioveni,  le  discordie  e  disu- 
nì quali  souo  state  e  sono  al  presente  per  tut- 
iL  mondo ,  e  più  che  in  luoco  veruno  in  Fi- 
le, città  già  molto  nobile  in  Toscana,  ed  ora 
quelle  si  trova  disfatta  e  buona  parte  disper- 
avvenne  che  un  giovine  di  essa  per  avere 
tratto  sputato  in  chiesa  gli  fu  dato  confino  e 
lido ,  e  per  non  potere  stare  in  casa  sua  ,  se  ne 
me  qua  ad  abitare ,  e ,  come  persona  nobile  e 
;tile,  prese  molta  domestichezza  con  questi 
tri  gioveni  ,  ed  in  fra  gli  altri  uno  ne  fu 
!  seco  lo  menò  in  villa  a  stare  molti  gior- 
a  certe  sue  possessioni ,  ed  ivi  dimorando , 
mdevano  a  darsi  piacere  e  buon  tempo  con 
andare  a  caccia  a  lepri ,  a  capri  e  altri  uc- 
i  ed  a  pesci  ,  talché  tutti  gli  spassi  che  si 
)  dare  un  gentiluomo  si  davano.  In  questo 
otre  che  li  due  gioveni  diportandosi  se  n' an- 
fano da  un  podere  e  uno  altro,  il  Firentino 
'  sorte  s' invaghì  d' una  assai  bella  e  vaga  gio- 
etta,  quale  era  donna  d'uno  oste  non  guari 
tano  da  Monte  Alcino ,  ed  altresì  dalli  poderi 
giovine  senese.  Era  il  Firentino  ,  per  l' amo- 
che  all'  ostessa  portava ,  quasi  in  tutte  l' ore  a 
e  a  questa  osteria ,  e  facendo  colazione ,  non 
tava  vado  al  pagare.  Il  giovine  senese  punto 
questo  suo  amore  s' era  accorto ,  perchè  poco 
luUa  quello  gli  premeva.  Ora  li  due  gioveni 
giorno  essendosi  fermi  alle  possessioni  che  so- 
erano  di  stare ,  perchè  in  quelle  meglio  case 
VX  finimenti  da  servirsi  avevano  che  nell'  al- 
,  per  sorte  passò  l' oste ,  marito  della  bella  o- 
isa  amata  del  Firentino  ,  che  s'era  partito  per 
lare  a  Pienza  a  spedire  certe  faccende ,  ed  era 
Ito  tardi.  Vedendo  il  Firentino  passare  costui 
A'  ora ,  lo  domandò  dove  che  sì  a  notte  andas- 
L'oste  gli  disse  avere  faccenda  fuore  per  tre 
piatirò  giorni ,  raccontandogli  il  tutto.  Pensò 
atto  il  giovine  quella  notte  venire  ad  effetto 
suo  amore ,  perchè  molte  buone  parole  ave- 
più  fiate  aute  dall'ostessa  ;  onde  si  dispose  in 
lo  mandare  a  effetto  il  suo  pensiero.  Lasciò 
dare  l'oste,  dicendo  al  compagno:  Che  non 
Jiamo  a  stare  questa  sera  a  \Ionte  Alcino  ?  Il 
ivine  senese  desideroso  fargli  piacere ,  che  an- 
ivi  buona  casa  si  trovava  e  bene  in  ordine , 
se:  Andiamo  e  noni  stiamo,  che  anco  quivi 
laremo.  E  cosi  detto,  da' fanti  fecero  mettare 
sella  a'  cavalli ,  e  montati  a  cavallo ,  si  messe- 
in  via.  Il  Firentino ,  che  ben  sapeva  quello 
leva  fare,  a  punto  fece  come  gli  altri  Fircnli- 
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nij  ma  tacendo,  il  suo  amore  nascondeva.  Quan- 
do che  furo  caminati  mezzo  miglio,  disse  al  com- 
pagno: Di  grazia,  fratello,  avviatevi  un  poco 
innanzi,  che  ora  mi  rammento  che  il  vostro  la- 
voratore mi  disse  che  all'  ostaria  del  sole  vi  so- 
no arrivati  certi  gentilomini  firentini;  vo'  torna- 
re fino  a  Torranieri ,  e  intendare  qualcosa  di  Fi- 
renze; e  infatto  galoppando,  die  volta,  e  così 
detto  che  gli  ebbe,  il  Firentino  si  parti  e  lasciò 
il  compagno  con  li  fanti  che  se  n'andavano  ver- 
so Monte  Alcino,  ed  egli  se  ne  tornò  a  Torranie- 
ri, e  se  n'andò  a  spasso  fino  l'avemaria.  Di  poi 
parendogli  tempo  d*  andare  a  dove  disegnialo  a- 
i  veva,  prese  il  camino  verso  Monte  Alcino ,  ed 
arrivato  a  quella  osteria ,  chiamò  l'oste ,  benché 
sapesse  non  esservi ,  e  lo  fece  per  non  mettare 
spavento  alla  donna.  Non  essendovi  1'  oste ,  ri- 
spose la  donna,  che  per  esser  passata  buona  pez- 
za di  notte  voleva  andare  a  posarsi;  ed  avendo 
già  fatta  serrare  l'  osteria ,  domandò  qual  fusse. 
Il  giovine  disse  volere  alloggiare,  dicendo  :  Oste, 
la  notte  m'ha  assalito,  e  non  voglio  andare  più 
aggirandomi  il  cervello;  la  donna,  sentendo  ve- 
nire guadagno  a  casa ,  chiamò  uno  certo  sci- 
munitaccio  che  il  marito  teneva  per  fante,  lo 
mandò  aprire ,  ed  anco  ella  scese  le  scale.  Il  gio- 
vine smontato  dal  cavallo,  lo  die  al  garzone  del- 
l'oste, dicendo  lo  menasse  alla  stalla,  e  l'impose 
che  lo  governasse  e  strnpicciasselo  cor  un  poco  di 
paglia ,  e  tutto  gli  disse  acciò  che  buona  pezza 
gli  stesse  da  torno,  fingendo  essare,  come  molli 
altri ,  curioso  del  cavallo.  Di  poi  si  voltò  all'  o- 
stcssa,  domandandola  come  v'era  bene  a  cena. 
Disse  ella:  Ci  sarà  un  paio  di  piccion  grossi. 
Entrato  il  giovine  nell'osteria,  la  donna  infat- 
to tutta  si  messe  in  faccenda  per  fare  da  cena  ;  e 
il  giovine  innamorato  non  vedendovi  altri  che  la 
donna  per  casa ,  con  bel  modo  se  1'  accostò ,  e 
gettatole  un  braccio  al  collo  ,  la  baciò ,  e  con 
molte  accomodate  parole  le  disse  l'animo  suo, 
raccontandole  come  aveva  veduto  il  marito ,  e 
ch'era  andato  per  corre  frutli  delle  sue  fatiche, 
facendole  promesse  di  denari  e  robe.  Vedendosi 
la  donna  esser  sola  nell'osteria ,  ed  esser  condot- 
ta in  braccio  d'un  giovine,  si  tenne  ruinala,  e 
come  saggia  ed  accorta  donna ,  infalto  fingendo 
volergli  acconsentire ,  disse  :  Uh  1  trista  a  me  !  di- 
sonesta !  a  che  sono  io  condotta  I  lasciatemi ,  ac- 
ciocché il  giu^zone  non  ci  sopraggiunga ,  che  se 
il  mio  marito  lo  sapesse ,  m' ammazzarebbe.  Il 
giovine  avendola  in  braccio,  con  molli  saporiti 
baci  l'andava  salutando,  e  sempre  con  bel  modo 
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l  tentava  mandare  ad  elFelto  il  suo  amore.  Veden- 
dosi la  donna  a  tal  partilo  condotta ,  si  pensò 
([uella  notte  godersi  la  ventura,  e  per  mostrarsi 
buona ,  acciò  che  meglio  al  giovine  paresse ,  fin- 
geva non  volere,  e  se  gli  mostrava  adirata,  e 
quando  si  mostrava  contenta  ;  e  fatto  ella  assai 
del  gagliardo ,  cominciò  a  dire  così  per  vedere 
se  il  Firenlino  riusciva  infatti  come  a  parole,  e 
so  gli  cominciò  a  mostrare  tutta  piacevole  e  u- 
mana  ,  mostrandogli  voler  fare  tutto  quello  che 
voleva ,  dicendo  :  Di  grazia  ,  quel  giovine  ,  la- 
sciatemi stare  ora  che  non  e'  e  veruno  ,  accioc- 
ché quel  scmpliciastro  del  servo  non  s'accorges- 
se di  tal  cosa.  So'contenla  far  tutto  quello  vo- 
lete ,  amor  mio  caro ,  ma  voglio  lo  facciamo  co- 
me si  deve  fare  in  lui  letto,  ed  ivi  non  ci  sarà 
sospetto  veruno  d' essere  sopraggiunti  ;  farò  a 
voi  come  solgo  fare  agli  osti ,  vi  metterò  al 
letto  ,  e  poi  me  n'  andaro  al  letto  io ,  e  mandavo 
a  dormire  il  servo ,  di  poi  mi  verrò  a  giacere  da 
voi.  Mentre  che  cosi  diceva,  ella  tutta  infocata 
lo  baciava,  tenendolo  strettissimamente  a])brac- 
ciato,  trattenendolo,  acciocché  il  da  poco  faces- 
si quello  s'apparteneva  di  farej  ma  il  male  ac- 
corto giovine  non  seppe  fare,  e  piaciutogli  il  suo 
conseglio  ,  la  lasciò ,  aspettando  il  da  poco  quel- 
lo che  aveva  da  venire.  La  donna  tutta  con  quel- 
lo rassicuratasi,  vedendosi  abbandonare,  tutta 
mal  contenta  e  piena  d' accidia  se  n'  andò  appa- 
recchiargli da  cena ,  e  per  la  sua  dappocaggine 
si  dispose  lasciarlo  come  egli  lasciato  aveva  lei  ; 
ne  di  tal  pensiero  punto  si  dimostrò,  ma  con  lie- 
ta fronte  sempre  di  sua  mano  lo  servì.  Di  poi 
che  cenato  ebbe  il  giovine ,  parendogli  mille  an- 
ni trovarsi  in  letto  con  l'ostessa ,  presente  il  fan- 
te ,  finse  essere  stanco ,  e  domandò  d'  andare  a 
dormire.  L'ostessa  fece  pigliare  un  lume  al  ser- 
vo, dicendogli  lo  menasse  a  dormire.  Il  fante, 
con  tutto  che  paresse  uno  scemonito,  quella 
arie  faceva  bene,  onde  lo  menò  in  una  assai  buo- 
na camera,  e  messelo  in  assai  ben  fatto  e  deli- 
cato letto.  Quando  che  fu  in  letto,  la  donna 
chiamò  il  fante  e  disse  :  Sapete ,  quel  giovine , 
serro  la  camera,  perchè  non  c'è  mio  marito; 
non  vi  maravigliate.  11  poco  avveduto  giovine  si 
crete  che  ella  lo  dicesse  perchè  quivi  era  il  fan- 
te ,  onde  rispose  :  Fate  quello  che  volete ,  ma- 
donna. Ella  coti  detto,  s'uscì  di  camera,  e  im- 
pesliò  molto  bene  la  porta  di  essa ,  accio  che  il 
giovine  non  potesse  uscire  senza  licenzia ,  e  cosi 
terralo  lo  lasciò  con  grandissimo  desiderio ,  che 
aspettava  tutta  via  che  la  donna  l' andasse  a  tro- 
Tare.  La  buona  donna,  siccome  ella  giuntata  si 
trovò  dal  giovine,  cosi  volse  che  egli  da  lei  gab- 
bato riuMiicsse ,  per  farlo  ravvedere  del  suo  fal- 


lo j  e  serrato  che  l'ebbe  in  camera,  mandò) 
fante  a  letto,  ed  ella  se  n'andò  a  vedere  se  l'o 
steria  fusse  serrata;  e  rivedute  le  porli,  sen'an 
dò  nella  sua   camera,   e  in   quella   si  riscrró 
tutta  sola  se   n'entrò  in  letto.  Il  giovine  aspel 
tando,  ed  al  fine  vedendo  che  la  non  veniva, 
per  casa  non  sentiva  più  veruno,  si  levò  e  pi 
fiate  tentò  la  porta  della  camera  per  vedere  s 
aprire  la  potesse,  ma  per  lo  essare  la  ])orla  ga 
gliarda,  e  aver  buona  serratura,  non  potè.  Qiuii 
do  che  vidde  che  di  quivi  uscire  non  poteva,  a 
perse  una  finestra,  e  per  quella  fece  molli  diw 
gni ,  talché  alfine  di  quelli  gli  parveno  rs> 
tutti  vani,  e  se  ne  tornò  per  lo  meglio  in  li 
ed  ivi  con  molta  stizza  fino  alla  mattina  sidl) 
rò  ,  maladicendo  più  fiate  la  sua  dapporaj^ginc 
e  si  pentiva  non  aver  l'atto  quando  che  jiotcva 
quando  aveva  tempo  mentre  che  in  liraccio  ! 
teneva;  e  tutto  pieno  di  rabbia  per  il  lettosi  tr; 
volgeva.  L'  ostessa  anco  ella  tutta  la  notte  d 
giovine  si  ricordò  ,  e  più  fiate  fu  tentata  andar 
a  trovare  ;  ma  di  poi  che  ella  pensava  a  quel 
che  era  forisliero,  e  all'onte  che  fatto  l'avev: 
lo  sdegno  vinse  la  voglia,  talché  la  si  risolve 
non  volerlo  fare  ;   e  cosi  andaro  ambedue  tul 
quella  notte  con  affannevol  passione  consumar 
e  tutta  in  vani  e  diversi  pensieri  la  passare  - 
za  mai  dormire.  Venuto  il  giorno,  la  valeu 
donna  levatasi,  chiamò  il  servo  e  lo  fece  levar  1 
mandandolo  a  governare  il  cavallo  del  giovili' 
di  poi  lo  mandò  aprire  al  giovine ,  quale  si  ■ 
va  in  letto  tutto  di  stizza  pieno.  Il  sempricia 
garzone  se  n'andò  aprire  la  camera  ,  e  il  gio\i 
sentendosi  aprire  in  fatto ,  tutto  stizzoso  si 
vò,  e  uscitosi  di  camera,  trovò  la  giovine  ost 
sa  che  si  stava  fuore  a  filare,  si  che  s'accosti 
lei,  e  con  più  accomodate  parole  che  polM 
pregava  che  fussi  contenta  fargli  piacere ,  Ol 
rcndole  roba  ,  denari  e  ciò  che  egli  aveva  ,  p 
che  ella  l'avesse  contento.  La  valente  doantM 
poche  porole  gli  disse:  Chi  tempo  ha,  tOlj 
non  aspetti;  soggiungendo:  Ditemi,  se  voti 
vesse  voluto  fare ,  chi  era  per  tenervi  quyil 
m'avevate  in  braccio?  ditemi,  non   faceltcj 
me  quello  che  voleste  ?  forse  che  vi  feci  ( 
Ora  voi  mi  giuntaste  lasciandomi  in  fregai 
I    non  vi  fia  maraviglia  che  abbi  giuntato  ' 
che  noi  siamo  del  pari  :  andate  a  vostre  fai 
de.  Vedendo  il  giovine  che  la  donna  avet 
che  ragione ,  non  disse  altro ,  se  non  che  I 
gò  di  quello  che  aveva  mangiato ,  e  tutto  i 
nito  se  n'andò,  lasciando  la  donna  tutta  i 
ta ,  che  anco  ella  si  pentì  d'  aver  persa  < 
ventura.  ^t 
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Vt  giovine  Senese  essendo  andato  a  diporto  fino  a  Firenze  per  istare  al- 
quanti giorni,  ed  avendo  nelle  bolge  un  paio  di  camice  per  mutarsi ,  li  por- 
tieri gliele  tolsero  in/rodo.  Il  giovine  sdegnato  alla  sua  parlila  si  volse  valere 
delV  onta  fattagli ,  ed  assetto  una  scatola  piena  di  Jecce  ,  se  la  J e''  córre  in 
frodo  con  prof  erger  loro  venticinque  scudi  se  gliela  voleano  rendare.  Cos'i 
la  lascio  a'  cabellotti,  che  apertola  rimaseno  beffati. 


on  sono  ancora  passati  due  anni  interi,  valo- 
i  gloveni,  e  voi  helle  e  piacevoli  donne,  che 

rìdo  andato  un  nostro  giovine  a  Firenze  per 
!r  quivi  a  sollazzo  alquanti  giorni,  avvenne 

essendo  questo  nostro  giovine  arrivato  alla 
ta  di  Firenze,  e  volendo  entrare,  a  pena  fu 

porta  arrivato  che  se  gli  fece  innanti  una 
rdia,  di  quelle  che  i  cabellotti  tengono  in 
ipagnia  del  cahelliere,  dicendo:  Uomo  da 
e ,  avete  voi  nulla  da  cahcUa  ?  Il  giovine  cre- 
dosi  essere  a  Siena,  disse  no,  passando  via 
ongo.  Quello  cui  fatto  se  l'era  innanti,  cor- 
dogli dietro,  disse:  Credo  che  voi  voliate 
zare  la  porta;  aspettate  che  voglio  vedere  se 

avete  cosa  alcuna ,  perche  ora  b  in  frodo  j  e 

detto ,  lo  giunse ,  e  pigliandogli  la  briglia 
cavallo  lo  fece  smontare,  e  guardandogli  in 
le  bolge  vi  trovò  una  camicia  bianca  di  lenza 
a  racamata  di  seta  come  che  nuova,  quale  il 
fine  la  portava,  come  si  costuma,  per  mu- 
li, ed  anco  v'  era  un  trinciantino  per  tenero 
notte  altresì  di  seta  lavorato.  Mentre  che 
Ho  cosi  lo  cercava ,  vi  corser  molti  ladron- 
i,  di  quelli  mariuoli  che  stanno  ivi  a  tale 
io.  Ora  il  giovine  vedendosi  a  tal  condotto 
Tiezzo  agli  sliirri,  egli  si  maravigliò,  paren- 
li  d'  essare  come  era  Cristo  in  fra  Farisei  ;  e 
ndo  quelli  gli  ebbero  vóto  le  bolge  ,  disseno  : 
no  da  bene ,  ora  voliamo  cercare  voi  e  '1  ca- 
o.  Il  giovine  smontato  da  cavallo,  li  lasciò 
!are  a  lor  modo,  pensando  di  non  aver  nulla 
tabella,  e  quinci  minutamente  lo  cercoro  fino 
tro  le  calze  ;  ne  bastò  questo ,  che  anco  tras- 

0  la  sella  al  cavallo  per  vedere  se  dentro  a 
Ha  fussi  cosa  alcuna  messa  di  nascoso  ;  e  cosi 
gli  sbirri  non  trovandovi  nulla ,  si  disperava- 
,  perchè  nella  sella  non  vi  trovoro  altro  che 
aa  finimenti.  E  così  quelli  cercolo  bene  più 
ma  volta,  alla  minuta  lo  guardoro,  e  serba- 

1  la  camicia  e'I  trinciante,  gli  disseno:  Ora 
latevi  con  Dio  :  e  abballacciata  insieme  la  ca- 
ia e '1  trinciante,  se  n' andorno  nella  stanza 
la  cabella  dicendo:  Queste  son  perse  per  voi, 
che  sono  in  frodo.  Or  pensate  se  a  quel  gio- 
e  parve  strano ,  e  ancora  malagevole ,  ma  non 
olse  porre  a  contendare  ne  gridare  con  quei 
fanti ,  e  tutto  pieno  d'  accidia  di  quinci  si 
ti  e  sene  gì  a  una  osteria,  e  con  isdcgniose  e 
3accevoli  parole  tutto  il  caso  raccontò  all'o- 
,  giurandogli  volersene  a  Siena  vendicare  di 
ta  ingiuria  con  il  primo  Firentino  che  s'  ab- 


batteva. L'oste  avendolo  in  casa,  essendo  uomo 
da  bene,  non  già  che  Firentino  fusse,  perchè 
era  d'altra  nazione,  gli  disse:  Quel  giovine, 
non  vi  maravigliale  che  qua  queste  cose  si  fac- 
cino ,  perchè  a  ogniuno  fanno  cosi,  e  si  paga  la 
cabella  fino  d'una  libra  di  carne,  e  quando  quel- 
le guardie  possano  fare  una  cosa  simile,  lo* par 
sacrificare  a  Dio;  e  massime  a  un  Senese,  che 
non  viveno  d'  altro  che  di  queste  trapporellarie; 
ed  anco  quando  cercano  uno,  se  s'abbatteno  a 
una  borsa  che  stesse  male  attaccala,  perchè  la 
non  cadesse,  la  le varebbeno;  e  se  non  possano 
torre  altro ,  tolgano  fino  una  stringa ,  un  fazzo- 
letto, un  paio  di  guanti,  purché  s'abbattino  a 
qualcosa.  Ora ,  in  quanto  delle  cose  vostre ,  siate 
certo  che  quelle  non  pagano,  e  le  riaverete  senza 
pagare  cosa  alcuna.  Venite,  che  voglio  vedere  di 
riaverle;  andiamo  fino  alla  dogana  ,  e  quinci  con 
li  doganieri  faremo  quello  sarà  possibile.  Il  gio- 
vine per  riavere  la  sua  camicia  per  potersi  mu- 
tare, ancora  che  malagevole  gli  paresse,  n'andò 
seco,  e  così  l'oste  lo  menò  aUa  dogana,  e  quinci 
arrivali ,  il  govine  a  quelli  che  stavano  al  gover- 
no e  alle  faccende  di  dognna  con  argute  ])arole  il 
caso  suo  narrò  ;  e  mosso  dopo  un  lungo  dire  a 
collera  ,  con  minaccevoli  parole  diceva  essere  as- 
sassinato ,  e  '1  tutto  lo'  raccontò  con  crucciosa 
fronte.  Li  doganieri ,  per  non  parere  che  tal  fur- 
fanterie facesseno  loro,  infatlo  mandoro  a  vede- 
re a  quella  porta  se  cosi  fussi  trovato  il  vero ,  e 
fecero  venire  subito  quella  guardia  che  tolto  gli 
aveva  la  camicia  e  l'altre  cose.  La  guardia  ,  per 
altre  volte  bene  ammaestrata,  su  n'andò,  e 
giunta  in  dogana  ,  fu  domandalo  da'  doganieri 
come  la  cosa  fussi  passata ,  e  che  robe  il  giovine 
avesse  da  cabella.  La  sagace  spia  con  false  paro- 
le disse:  Patroni,  queste  cose  gli  ho  trovato  en- 
tro le  bolge,  che  volse  forzare  la  porla,  e  anco 
ha  ardire  di  parlare;  tollete,  datemi  il  mio  sa- 
lario, che  non  ci  vo'iiiù  stare  a  questo  uficio; 
trovate  altri  che  vi  serva  ,  che  mai  e'  è  altre  fac- 
cende che  essere  a  dogana  ;  e  così  quel  furfante 
faceva  l' adirato ,  che  pareva  la  ragione  fusse  sua. 
Li  doganieri,  che  caro  avevano  facessi  cosi ,  Io 
lasciavano  dire.  Il  giovine  vedendo  questo,  gli 
pareva  essere  berteggiato,  e  con  turbate  parola 
disse  alli  cabellotti:  Questo  non  porla  punta; 
una  camicia  e  un  trinciante  con  li  fazzoletti  val- 
gon  pochi  denari;  se  sono  persi,  si  sieno,  e  se 
volete,  pagare  la  cabella  anco  di  questa  che  Iio 
indosso,. ma  vi  dico  bene  che  non  pensavo  che  j 
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qua  si  facesseno  simili  assassinamenti  j  l' avevo 
inteso ,  ma  non  lo  credevo  ,  ora  ne  son  chia- 
ro, e  ce  ne  varremo  altrove  che  ([uij  e  cosi 
dello,  il  giovine  tutto  sdegnoso  si  parti.  Pare- 
va pure  a'  cabellotti  che  quella  fusse  una  fur- 
fanteria ,  e  lo  rhiamorno  indietro  facendolo  vol- 
tare ,  e  pensando ,  come  è  usanza  loro ,  trarne 
qualcosa,  e  che  in  tutto  non  n'uscisse  netto. 
11  giovine  per  udire  il  resto ,  e  per  vedere  qual- 
che sottigliezza  fircntina,  tornò  indietro,  pensan- 
do, come  chi  ò  olTeso,  in  che  modo  vendicar  si 
potesse.  Il  cabelliere  disse:  Be',  sappiate  voi,  quel 
giovine ,  che  le  cose  vostre  son  perse ,  perchè 
sono  poco  manco  che  nuove  ;  noi  vi  vogliamo 
donare  la  parte  nostra  ,  cioè  tutto  quello  che  ne 
viene  alla  dogana;  ora  vedete  d'accordare  i  por- 
tieri e  le  guardie.  Non  prima  ebbeno  cosi  detto , 
elle  la  guardia  disse  :  Patroni,  se  voi  volete  do- 
nare il  vostro ,  donatelo ,  die  noi  della  nostra 
parte  non  pigliaremo  manco  un  denaio  ;  e  prima 
fiu^emo  piacere  al  diavolo  dello  inferno  che  a  un 
Senese ,  perchè  non  aviamo  maggior  nemici  di 
loro.  Allora  il  cabelliere  disse:  Voi  .sentite,  bi- 
sogna accordargli  la  ])arte  loro  ;  date  lo'  due  o 
tre  barili,  che  vi  lasciaraono  andare,  e  n'avete 
piacere.  Il  giovine,  che  stimava  quelle  robe  po- 
co o  nulla ,  ridendo  disse:  Non  pagarci  il  più 
fracido  quattrino  che  voi  battesse  mai,  e  non 
istimo  queste  cose  come  le  stimate  voij  se  le  si 
sono  perse  ,  lor  danno  ,  forse  un  giorno  qualche 
altro  Firentino  ne  rifarà  dell'  altre ,  come  dite 
.sono  le  mie,  ma  m'ingegnarò  che  il  frodo  sia 
doppio;  e  così  detto,  il  giovine  se  n'andava  al- 
l'osteria. I  cabcllotti,  vedendo  non  aver  possa- 
lo trargli  nulla  delle  mani,  lo  rifeceno  doman- 
dare per  rendergli  le  robe  sue.  Il  giovine,  che 
aveva  la  parte  sua  della  superbia,  disse  :  Va',  di' 
lo'cbe  non  vi  voglio  andare ,  perchè  sono  avvez- 
zo a  bcfrcggiarc  gli  altri  e  non  essere  beffeggia- 
to; ed  anco  lo' di' che  forse  un  giorno  passando 
loro  per  Siena,  me  gli  portarebbeno  fino  a  casa; 
e  detto  ch'egli  ebbe  così,  se  ne  tornò  all'oste- 
ria, e  quivi  arrivato,  si  fece  trovare  da  cena. 
L' oste ,  che  bene  stava  provislo ,  in  fallo  lo  po- 
tè a  tavola  ,  ed  a  fatica  s' era  posto  a  sedere,  che 
arrivò  un  famiglio  de'  cabellolti  con  le  sue  robe, 
dicendogli:  I  patroni  hanno  pagato  di  lor  dena- 
ri la  guardia ,  e  vi  fanno  un  presente  d' ogni  co- 
sa. Il  giovine ,  per  potersi  mutare  e  star  delica- 
to ,  le  prese ,  ma  non  per  questo  fu  miticalo  il 
tuo  sdegno  ;  di  poi  egli  si  ste'  per  Firenze  circa 
dodici  giorni,  e  fallo  pensiero  di  volersi  partire, 
{(li  venne  in  fantasìa  dì  fare  una  beffa  a' cabcl- 
lotti iotìemc  con  li  portieri  ;  ed  andatosene  a  una 
tpeziarìa ,  comprò  una  scatola  non  mollo  gran- 
de, e  con  quella  prete  un  mezzo  quaderno  dì  fo- 
gli o  due  gomìccìoli  di  spago,  e  con  queste  cose 
te  ne  tomo  all'  osterìa  ;  e  quinci  arrivato ,  anda- 
tosene in  camera  ,  a  suo  agio  l'empì  dì  fecce, 
quali  per  suo  bisogno  tcarico  s'era  del  corpo,  e 
con  molli  fogli  l'assettò  in  modo  che  punto  di 
male  odore  rendeva  ;  e  con  lo  spaghetto  legato- 
la, in  mudo  che  chi  1'  aves.sc  veduta  avrebbe 
giudicato  che  cosa  di  grandissimo  pregio  vi  fusse 
siala  dentro  ;  e  cosi  assctlola ,  la  messe  drento  le 
liolge.  Dipoi  la  mattina  fatto  colazione,  accor- 
tlalo  l'oste,  montò  a  cavallo,  e  prese  il  camino 


verso  la  poi'ta  qual  viene  verso  Siena ,  e  non  al 
tromenli  che  quando  entrò  in  Firenze,  il  portili 
re  lo  domandò.  Il  giovine  per  fare  la  cosa  più 
pieno  e  garbata,  siccome  prima  aveva  dotto,  co 
si  disse  ed  usci  fuori  della  porta,  e  spronando  i 
cavallo,  dì  buon  passo  se   n'andava.  A  fatica  fi 
egli  quattro  passi  fuori  della  porta ,  che  gli  usci 
dietro  quattro  o  sei  di  que' farisei,  i  quali  coi 
rendo  lo  chiamavano.  Il  giovine  attendeva  a  ca 
minare,  facendo  sembiante  di  non  sentire,  Vi 
dcndo  le  guardie  che  non  si  fermava ,  ne  maiif 
rispondeva,  sì  messero  tanto  in  corsa  che  lo  gior 
sero ,  e  preso  per  la  briglia  il  cavallo ,  lo  ferme 
ro  ,  e  lutto  lo  cercoro  ;  dì  poi  guardalo  le  bolgi 
Irovoro  la  camicia  salava  e  altresì  il  trincianlt 
che  per  essere  cosi  sudici  non  pagavano  cabel); 
e  di  poi  trovare  la  piccola  .scatoletta.  Quanc 
che  le  guardie  viddeno  quella  scatola  cotanto  a 
legacciata  ,  domandoro  quello  vi  fusse  denlr 
Disse  egli:  Non  c'è  cosa  che  paghi  cabella, 
già  voi  non  volete  fare  come  della  camicia;  q 
dentro  non  e'  è  altro  che  certe  perle  e  certe  gii 
ed  una  catena  d'oro  dì  cinquanta  scudi,  ches 
no  d'  una  gentildonna ,  e  sono  cose  portate  m  I 
le  volte.   Quando  le  guardie  scntimo   dir  1 
cosi ,  pensoro  d'  aver  fallo  (jucUa  mattina 
buon  guadagno.  In  fatto   disseno:   Be',  qui 
son  perdute,  e  non  v'interverrà  come  della < 
micia.  Perchè?  disse  egli  ;  le  gioie  pagano  cab 
la?   Pagano  cabella  e  grande,   dissero  le  sp 
e  sono  perse  se  le  valesseno  mille  scudi.  Di 
allora  il  giovine:  Non  le  darei  per  due  milia; 
dì  grazia,  non  mi  fate  tornare  alla  dogana,  teli 
che  vi  voglio  prima  donare  uno  scudo  che  a 
re  a  combattere.  Dìsseno  loro  :  Ne  pagarete  ■ 
di  cento,  se  c'è  drenlo  quello  che  voi  dite 
così  quinci  vennero  in  molle  parole.  Il  gioì 
pur  fingeva  raccomandarsi ,  e  crescendo ,  lU 
mano  alla  borsa,  e  lo'  proferse  vìnlicìnque  i 
di ,  mostrandosi  volerli  dar  loro ,  e  li  pregan 
rcndesscno  la  scatola  ;  ma  quanto  più  lo' d 
va,  manco  era  ascollato.  Vedendo  il  giovine 
lo'pareva  d'aver  fatto  una  gran  preda,  gS 
se  :  Lassatemi  cavare  almanco  quella  catena 
ro  ;  ma  l' avare  spìe  non  volseno  udir  nu 
con  prescìa  sì  partirò  con  quella  scatola , 
sero  a  dogana  raccontando  tulio  quello  chfl 
giovine  aveva  dello.  Sentendo  tal  cosa  gli  i 
doganieri ,  tutti  dì  tal  frodo  sì  rallegrava 
giovine  vedendosi  lasciato  da  que'  mariuolii 
to    contento  si  partì ,  seguendo  il  camin 
per  tutta  la  vìa  se  n'  andò  ridendo  di  tal  ] 
Li  doganieri  desiderosi  vedere  il  venuto  |^ 
gno,  raunatisi  tutti,  comìncioro  a  svilupp 
scatola,  e  per  aprirla  più  presto  taglìomo  colj 
coltello  lo  spago,  ed  accostatisi  tutti  a  un  il- 
eo, tutti  di  brigata  slavano  allenti  per  ve  e. 
Quelli  che  1'  avevano  sciolta,  datole  la    1» 
per  vedere  ogni  cosa  a  un  tratto,  per  lo  e  tt 
bene  inviluppata  non  posscrono  cosi  vedci  < 
svolgendo  comìncioro  prima  a  sentire  che  ■  ifr 
re  quello  che  fusse,  e  svolto  per  meglio  ;•• 
rirsi,  tutto  il  banco  imbralloro.  Cosi  rimi' 
tutti  bcflali  e  pieni  dì  vergogna,  coguiosf  ' 
per  tal  cosa  parte  del  loro  errore ,  ne  per  q  'i 
resterò  che  non  facessero  peggio  che  mai.  ■ 
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'ome  certi  giovani  danno  ad  inlendare  a  un  villano  che  due  capretti  sono 
un  paio  di  capponi;  e  di  poi  gli  Janna  credare  che  sia  morto, ed  iljratello 
di  lui  con  un  bastone  lo  torna  vivo. 


iaceroli  donne  e  voi  graziosi  gioveni ,  fu , 
1  è  ancor  molto  tempo ,  in  una  nostra  villa , 
guari  lontana  dalla  città  ,  chiamata  Valdi- 
e ,  un  villano  forse  di  anni  trenta  o  meglio, 
li  di  corpo  proporzionato  e  di  Leila  effigie;  e 
sto,  meglio  che  veruno  che  in  quella  villa 
si,  lavorava ,  dando  le  opere  a  tutte  le  stagio- 
I,  e  mai  tempo  perdeva.  Era  questo  villano  per 
me  chiamato  Santi  del  Grande,  perchè  il 
ande  per  sopra  nome  il  padre  da  ciascuno  era 
iamato  ,  e  per  lo  essere  Santi  nel  lavorare 
ilto  sperto,  e,  come  dissi,  meglio  che  altri 
fusse  rivolgeva  il  terreno ,  per  la  forza ,  della 
ale  la  natura  l' aveva  dotato,  ma  di  senno  po- 
ro e  mendico  l'aveva  fatto,  benché  egli  mol- 
saputo  si  reputasse;  e  come  avviene  che  quan- 
punlo  uno  comincia  a  pendare  ,  ciascuno  di 
lo  cadere  s' ingegna ,  cosi  era  fatto  a  Santi , 
e  tutti  i  gentiluomini ,  quali  in  quella  villa 
(?vano  a  fare  ,  lo  andavano  burlando,  e  spesse 
te  il  giorno  delle  feste  ne  pigliavano  soliazze- 
I  piacere  ;  ne  mancavano  ancora  li  villani  , 
e  ivi  erano  vicini,  che  anco  loro  qualche  fiata 
a  ne  pigliasseno  il  giambo.  Il  povero  Santi 
I  suo  male  non  s'  accorgeva,  ma  per  felice 
jvità  se  lo  teneva ,  perchè  il  suo  poco  sapere 
r  grande  avvedimento  lo  reputava.  Avvenne 
e  fino  da  un  certo  tempo  Santi  s'era  allevata 
a  capra ,  e  quella  per  sua  ricchezza  si  teneva  j 
1,  come  che  volse  la  sorte  ,  l'anno  questa  sua 
pra  figliò  e  fece  due  capretti.  Egli  quando  li 
Ide  si  tenne  ricco ,  e  di  quelli  fece  molti  dise- 
i,  talché  quando  li  capretti  furo  grandi,  un 
nerdì  sera  Santi  disse  al  fratello  :  Simone  , 
he  cosi  era  il  suo  nome)  domattina  voglio  an- 
re  a  Siena  al  mercato.  Simone  per  tenerlo 
ntento  disse  :  Àndarai  ;  e  cosi  dato  parole  in 
tre  faccende  ,  dopo  che  cenato  elilieno  ,  se 
andaro  a  dormire.  Santi,  che  la  sua  mente 
tenta  teneva  a'  capretti ,  quella  notte  non  dor- 
i  mai ,  ed  appressatasi  1'  aurora  ,  egli ,  che 
lito  era  levarsi  per  andare  a  lavorare ,  uscito 
'1  letto  ,  chiamò  il  fratello,  dicendo:  Simone, 
gliami  li  miei  capretti;  vedi  non  me  li  cambia- 
,  che  li  voglio  andare  a  vendare.  Simone,  che 
lon  servizio  dal  fratello  aveva ,  vedendolo  in 
1  cosa  infrenesito ,  acciò  non  s' avesse  a  sdcgna- 
,  volentieri  glieli  die,  né  si  curò  li  vendesse, 
;nchè  come  lui  n'era  padrone,  né  mai  altro 
le  le  spese  e  '1  vestito  di  casa  non  cavava  j  e 
resoglieli,  come  dissi ,  glieli  diede,  dicendogli: 
edi,  Santi,  vendeli  bene,  non  li  dar  per  man- 
>  di  tre  lire  ;  son  buoni  e  belli ,  sappi  fare  il 
lercato.  11  sempriciastro,  preso  i  capretti,  disse  : 
apro  ben  fare  sì  j  e  subito  preso  il  camino  verso 


Siena,  se  ne  venne  con  li  capretti  a  dosso,  e  tut- 
to contento  andava  cantando  per  la  via.  Volse  la 
sorte  che  quando  Santi  fu  al  palazzo  de'  diavoli, 
s' incontrò  in  due  gioveni ,  quali  in  villa  gli  era- 
no vicini ,  che  diportandosi  se  n'  andavano  per 
il  fresco  fuor  di  porta ,  e  subito ,  veduto  che  eb- 
beno  Santi,  pensoro  prenderne  giambo  ,  e  per 
aver  giuoco  di  lui  accostatisigli,  per  nome  lo 
chiamoro  ,  dicendo  :  Santi ,  vendi  i  capponi  t 
Allora  Santi,  come  che  era,  semplicemente  ri- 
spose e  disse  :  So  che  se  fratelmo  non  m' ha  in- 
gannato ,  son  capretti  ;  e  cosi  tastandoli  con  ma- 
no, trovò  loro  gli  urecchi  lunghi  e  le  cornicel- 
le ,  quali  cominciavano  a  uscir  fuor  della  pelle , 
e  toccoli  disse:  Son  pur  dessi.  Vedendo  li  giam- 
bevoli  e  faceti  gioveni  che  il  matto  dubitò  alla 
prima  che  non  fusseno  capponi ,  disseno  :  San- 
ti, tu  ci  vuoi  scorgere;  non  vedi ,  non  senti  che 
.son  capponi?  Allora  l'oste  del  palazzo  sentendo 
parlare  questo  semprice ,  essendo  cavezza  ,  anco 
egli  per  far  buono  il  detto  loro ,  e  per  iscorgere 
il  matto,  disse:  Vien  qua  de' capponi;  vendili? 
quanto  ne  vuoi?  che  non  rispondi  ?  Santi  si  fer- 
mò come  uno  sbalordito ,  né  rispondeva  a  veru- 
no. L'oste,  facendo  il  sufficiente  dattornogli, 
pur  diceva:  Che  di' tu,  vomi  vendare  questi 
capponi?  E  Santi:  No,  che  non  te  li  vo' venda- 
re, che  son  capretti,  non  capponi  ;  so  che  fratel- 
mo non  m'  arebbe  ingannato.  Li  due  valenti 
gioveni  volendo  a  pieno  di  questo  matto  la  ber- 
ta, uno  se  n'accompagnò  con  Santi,  e  seco  se 
n'andava  ragionando  in  qual  modo  avesse  cam- 
biati i  capretti ,  e  1'  altro  se  ne  avviò  innanti  di 
buon  passo  ,  e  tutti  quelli  che  s' incontrava,  che 
punto  cognioscenzia  tenesse,  a  tutti  faceva  do- 
mandare al  villano  se  vendeva  i  capponi.  Da 
molte  e  molte  persone  fu  domandato  Santi  de' 
capponi.  Giunse  il  giovine  all'  ostarla  dell'  An- 
gielo  ed  a  quella  della  Campana  ,  e  imposto  agli 
osti  che  tal  beffii  facesseno,  non  prima  il  giovine 
ebbe  detto  loro  tal  cosa ,  che  tutti  insieme  con 
li  garzoni  fattisi  innanzi  a  Santi ,  gli  dicevano  : 
Vendi  i  capponi  ?  e  quinci  pareva  facesseno  a  ga- 
ra volerli  comprare.  Quando  Santi  vidde  que- 
sto, cominciò  andare  girandolando  con  il  cer- 
vello ;  e  già  smarritosi ,  tal  che  non  sapeva  più 
dove  s'era,  e  pure  guardando  i  capretti  non  gli 
parevano  capponi,  cosi  fece  la  medesima  rispo- 
sta, dicendo:  Son  capretti,  non  capponi;  e  cosi 
tutto  pensoso  se  n'andava,  ed  il  giovine  dispo- 
sto farlo  traboccare  affatto,  mai  Io  sferrava,  che 
sempre  seco  se  ne  veniva  ragionando.  Santi , 
avendo  cominciato  la  lengua  a  sciorre ,  diceva 
mille  farfalloni,  e  pur  teneva  il  fermo  a  dire: 
sono  capretti ,  perchè  io  non  chiesi  capponi  a 
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fratclmo ,  e  mi  disse  che  valevano  tre  lire.  Al- 
lora il  gio\ine  disse:  Già  non  valgano  manco 
il  paio  de*  capponi ,  però  povero  a  te  se'  in 
errore,  fa  tuj  se  tu  dici  che  sieno  capretti, 
sarai  tenuto  malto.  In  questo  mentre  l' altro  gio- 
vine, senza  pensieri  venuto  innanzi,  era  giunto 
alla  porta,  ed  ivi  ordinò  con  i  portieri  che  lo 
facesseno  pagare  per  capponi  e  non  per  ca- 
pretti, perchè  i  capretti  piigano  di  cabella  Ire 
soldi  r  uno ,  ed  i  capponi  non  pagano  altro  che 
un  soldo  il  paio.  Ed  accordati  i  portieri ,  ecco 
che  Santi  giogaie  e  domanda  quanto  pagano  l'uno 
i  capretti.  1  portieri  ,  accorti  del  tutto,  disseno: 
Li  capretti  pagano  tre  soldi  l'uno,  ed  i  capponi 
un  soldo  il  paio;  paga  costi  la  cabella  di  cotesti 
capponi ,  di  poi  se  tu  avrai  capretti ,  li  faremo 
piacere.  Disse  Santi  :  So  che  son  capretti  ;  allo- 
ra voltosi  r  un  portiere  all'altro,  dissono:  Que- 
sto deve  essere  qualche  pazzo  che  voi  pagare  i 
capponi  per  capretti:  non  vedi  tu,  disse  il  por- 
tiere ,  che  se  fusseno  capretti  pagarebbono  sei 
soldi,  ed  i  capponi  non  pagano  altro  che  due 
soldi  ?  credi  che  noi  ci  volessemo  ingannare  ? 
Mentre  che  stavano  in  questa  contesa ,  si  raunò 
ivi  alla  porta  di  molte  brigate  a  sentir  questa 
novella  ;  e  siccome  all'  arbolo  tagliato  ,  per  farlo 
cadere,  ogniuno  s'aiuta  dargli  la  volta,  e  cosi 
tutti  dicevano,  son  capponi,  tanto  che  Santi,  u- 
scito  di  cervello  alfatlo,  anco  egli  cominciò  a 
dire  che  fusseno  capponi,  e  pagata  la  cabella  , 
voleva  andare  in  ]nazza  a  vendare  i  cajiretU  per 
capponi  ;  ne  fu  a  fatica  lontano  dalla  porta  vinti 
passi  che  un  giovinastro  villano,  quale  stava  per 
vetturale  con  certe  monache,  avendo  sentita 
questa  beila  di  Santi,  non  conoscendolo  se  non 
tanto  ((uanto  allora  l'aveva  sentilo ,  se  gli  acco- 
stò e  cominciò  a  ragionar  seco,  e  perchi;  aveva 
sentito  dirgli  ,  fratelmo  non  ni'  arebbe  inganna- 
to, gli  diceva:  Se  io  fussc  come  tu,  so  ijuello 
che  farei  a  fratelmo  a  farli  scorgere  a  questo  mo- 
do; dimmi,  che  gli  chiedesti?  Rispose  il  matto 
mentre  che  caminavano,  e  disse  :  Capretti  chic- 
si.  11  Cavezza  vetturale  disse;  Dimmi,  e  perchè 
t' ha  dati  capponi?  Mentre  che  così  parlavano  in- 
sieme ,  una  donna  disse  a  Santi  :  Vendi  i  capret- 
ti T  rispose  egli  :  Che  capretti  ?  sete  cieca  ?  non 
vedete  che  son  capponi  7  Parve  a  quella  donna 
essere  scorta  ,  e  tacendo  per  non  combattere  ,  lo 
lasciò  andare.  Il  vetturale  ,  tornato  nel  suo  ra- 
gionamento, disse  :  Dimmi,  non  li  pare  che  si 
sia  portato  male  a  darti  capponi  per  capretti  ? 
non  dir  più  che  sian  capretti  ora  che  tu  se'  in 
Siena,  acciò  non  sia  tenuto  pazzo.  Era  miralo 
Sanli  in  frenesia  che  fusseno  capponi, e  per  cer- 
to lo  teneva ,  e  disse  al  vetturale  :  Sap]ii ,  che 
a  dirti  la  verila  mi  parevan  capponi  a  me  anco- 
ra, ma  io  gli  ho  sentiti  belare.  Allora  il  vettu- 
rale si  caccio  a  ridare  e  disse:  Dimmi,  non  bai 
tu  anco  sentilo  |iarlarc  delle  scolle  ,  e  pur  non 
son  pcTtone.  Si  ,  disse  Santi ,  ma  1'  e  stato  inse- 
goialo.  Voleva  il  dolente  e  tristo  '.vetturale  la 
burla  a  pieno  ,  e  disse:  I  capponi  stanno  nella 
Italia  dove  stanno  le  capre  7  Sì ,  disse  Santi.  Ri- 
ipas«  il  vetturale:  Be',  gii  hanno  imparato  dai 
capretti  e  dalle  capre.  Cosi  in  questi  loro  ragio- 
namenti caminoro  per  Siena  buona  pezza,  e 
Santi  diceva  :  S«  fuwe  stato  di  quando  mi  levai, 


gli  arei  conosciuti ,  ma  perchè  mi  levai  quando 
la  stella ,  e  chiesi  a  fratelmo  i  miei  capretti  del- 
la capra  pela ,  me  li  de ,  ed  io  mei  cresi  fusseno 
dessi  ;  ma  alle  gugneli  di  mio  padre ,  che  se  tor- 
no a  casa,  gli  farò  sapere  chi  è  Sanli  del  Grande 
e  si  pentirà  d'  avermi  giuntato.  Li  due  vulenti 
gioveni  lasciorno  Sanli  presso  la  porta  a  cmilcn- 
dare  col  vetturale ,  e   se  n'  andoro  innanzi  giù 
per  la  strada,  né  più  a  lui  pensavano  ,  e  giunti 
alla  ))iazza  Tolomei  ,  per  sorte  s'  incontrorno  ivi 
in  Girolimo  Palmieri,  uomo  mollogiambevolee 
faceto  ;  e  quivi  postisi  a  ragionare  ,  gli  raccon- 
toro  come  avevano  veduto  Sanli,  e  gli  avevano 
dato  a  credere  che  li  capretti    fusseno   capponi. 
Girolimo ,   che  anco  egli  da  fronte  dove  Santi 
stava  v'aveva  da  fare ,  e  siccome  loro  lo  conosce- 
va ,  e  benché  fusse  vecchio,  anch'egli  pensò  far- 
gli una  beffa  ,  e  trovalo  Sanli  lo  chiamò,  dicen- 
do :  Che  vuoi  di  questi  capponi  ?  Sanli ,  che  più 
non  gli  parevano  capretti ,  benché  da  molli  ca- 
pretti gli  fusseno  stati  domandati,  seco  li  pattuì 
per  capponi ,  e  gli  domandò  tre  lire  ,  dicendo  : 
Fratelmo  disse  non  ne  volesse  manco.   Veduto 
Girolimo  che  non  valevano  meno,  perchè  erano 
un  bel  paio  di  capretti ,  e  avendone  bisogno ,  e 
si  perchè  non  gli  fusscn  tolti,  gli  contò  sci  c;ii 
lini,  e  seco  con  essi  lo  menò  ivi   in  casa  d'i) 
suo  cugino  dalla  piazza  Tolomei  e  lo  fece  sali; 
dicendogli;  Santi,  che  ti  senti?  hai  tu  mal  \> 
runo  ?  duolli  in  verun  luoco?  se' molto  srur; 
non  vuoi  bere  un  poco?  Oh  poverello:  - 
zo  morto,  cosi  sei  svenuto;  tu  non  pai  ] 
so,  cosi  se' trasimigliato.   Sanli  per  quL\>„  j. 
role  e  per  quelle  de'  capponi  cominciò  con  i 
cervello  a  girare,  parendogli  già,  come  i  ca 
pretti  in  polli  cangiali ,  cosi  egli  già  in  altro  e 
sere  gli  pareva;  e  postosi  a  bere  come  se  anini 
lato  fussi,  per  non  morire  cosi  beveva.   Qin 
gioveni  che  da  prima  l'avevano  sbalordito  cui 
mostrargli  che'  caiiretti  fusseno  capponi ,  e  ve 
dillo  che  gli  aveva  venduti,  per  dargli  ni.ii;^!.' 
crollo  volseno  inlendare  il   resto,  ed   anelili  m 
in  casa  del  cavaliere  de'  Palmieri ,  trovoro  Sani 
che  beveva  ,  ed  ivi  giunti  disseno:   Santi, 
si  fa  7  Girolimo  Palmieri,  prima  che  il  mi 
rispondesse,  disse:  Gli  ho  fatto  trovare  da  ben 
perchè  si  sente  male.  Non  bisognò  altro  dir  loi 
che  subito  ambedue  comincioro  a  dire  :   Coni 
ti  senti ,  Santi?  che  mule  è  il  tuo  7  tu  se'  nioU 
scuro ,  povero  a  te  che  ti   morrai:  si  vorrebl 
metterlo  in  letto;  dicci  un  poco, che  cosa  li  dm 
le?  Per  quelle  e  molte  altre  parole  Sanli  comii 
ciò  a  credare  d'aver  male  da  dovero  ,  e  già  g 
pareva  morire  ,  ed  inlralo  in  frenesia,  disse:  A 
duole  il  capo,  il  corpo,  le  reni  e  le  gambe.  Di 
se  Girolimo  allora:  Fatti  freddo?  A  queste  p 
role  li  due  gioveni  sbalordendolo  con  molle  l»i 
di.sseno  :  Non  può  fare,  benché  sia  caldo,  ci 
non  gli  facci  freddo;  né  infra  di  loro  pos^rvai 
a  fatica  tenere  le  risa.  Rispose  Sanli, che  > m  il 
dicevano  gli  pareva  fusse  vero,  e  disse:  Si,  ti 
m' è  comincialo  a  far  freddo.  Girolimo  volenc 
far  la  cosa  più  a  pieno,  presto  da  una  fante  fé 
scaldargli  un  letto  a  dove  dormivano  i  sii  vi  ( 
Cavaliere,  e  messolo  in  letto,  gli  comim mni 
dire:  Santi,  seti  confesso  quest'anno?  bi .  il>> 
egli.  Risposeno  loro  alla  confcssioao,  diniK' 
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III  mori,  dove  voi  essere  seppellito? Già 

I  ■.  a  .1  Santi  d'essere  morto,  credendosi  che  il 

II  ili'  liisse  una  burla,  e  facendo  testamento, 

■  fatemi  portare  da'mia  a  santa  Giulia  do- 

■irato  il  mio  l)al)l)0,  e  i  quattrini  dei 

1  .(Ha  mia  mamma,  che  non  vo'  che  gli 

jÌ  fratelmo.  Vedendo  Girolimo  che  a  Santi 

pareva  morire  da  deverò,  si  fece  dare  un  len- 
jlaccio  tristo ,  e  presolo  fra  lui  e.  quei  giove- 

ne  taglioro  una  vesta  da  morti,  ed  infilzatola 
ne  SI  suol  fare ,  la  portoro  oltre  a  Santi.  Gi- 
imo  gli  disse:  Vedi  ,  Santi,  voglio  che  tu  va- 
setto terra  cornei  cittadini  ;  ti  voliam  mettare 
està  vesta ,  ed  andarai  da  tuo  padre  come  le 
rsone  da  benej  tu  vedi,  ti  muori,  fa'  presto, 
Iti  su,  che  non  sarai  a  tempo.  Santi  che,  co- 

dissi ,  credeva  che  il  morire  fusse  poca  cosa , 
messe  la  vesta  ,  e  mentre  se  la  metteva  dice- 
T  Questa  camicia  è  molto  longa ,  non  entrara 
ntro  a' calzoni.  Quando  l'ehheno  vestito,  per- 
è  egli  si  credeva  ogni  cosa ,  lo  acconcioro  nel 
;to,  dicendogli:  Orsù,  Santi,  sta  fermo;  vedi 
'morto,  non  ti  muovere,  serra  gli  occhi,  sta 
leto,  non  parlare,  che  li  voliamo  far  portare 
;love  è  sotterrato  tuo  padre ,  e  mostrarti  alla 
imma  che  ti  piagnerà  ;  e  cosi  assettolo  (il  mat- 
stava  come  l'acconciavano) ,  disseno  :  O  po- 
ro Santi  !  Santi  è  morto;  e  non  guari  stati,  lo 
seno  in  ferra  come  si  solgono  porre  li  morti , 
altromenti  stava  lo  scemunito  come  se  pro- 
io  morto  fusse  stato.  Vedendo  che  egli  cosi 
■mo  stava  ,  penserò  così  come  era  vestito  da 
arto  farle  portare  a  casa  sua,  ed  un  di  loro  an- 
tosene  in  piazza ,  prese  quattro  facchini,  e  con- 
nutosi  con  loro  per  sedici  carlini  portasseno  il 
arto  a  Strove,  e  menati  i  facchini  in  casa,  da- 
lo'  da  bere,  assetterno  Santi  sopra  una  scala, 
aer  la  porta  di  dietro  lo  caverò,  ed  andando- 
le perla  più  cuperta  strada,  i  facchini  que- 
)  matto  vivo  per  morto  portavano;  ed  usciti 
a  porta,  da'cabellieri  non  fu  loro  detto  nulla, 
rchè  sapevano  come  la  cosa  stava.  I  facchini 
r  giugniare  presto  se  n'andavano  di  buon  pas- 
,  e  quando  che  furo  pari  santa  Petronilla ,  a 
pò  la  costa  che  si  scende  per  andare  a  Vico , 
r  trista  serte  di  Santi  e  buona  de'facchini  s'in- 
ntroro  in  un  vetturale  del  cavaliere  Capacci, 
e  conosceva  quel  matto  di  Santi,  e  vedendolo 
rtare,  prima  che  conoscesse  chi  fusse,  doman- 
i  facchini  chi  portavano.  Loro ,  che  non  sa- 
vane chi  fusse,  disseno:  Non  lo  sappiamo.  Il 
tturale  accostatosi  oltre ,  Io  cogniobbe  ,  e  con 
an  maraviglia  disse  :  O ,  gli  è  quel  matto  di 
ntl  del  Grande  ;  come  ha  fatto  il  pazzo  a  mo- 
•si  così  presto  ?  Sentendo  Santi  dirsi  pazzo  , 
in  potè  fare  che  non  rispondesse,  e  senza  pun- 

mueversi,  aprendo  solo  un  poco  gli  occhi  , 
n  voc«  mesta  e  tremolante  disse  :  Se  io  fussi 


vivo,  come  son  morto,  non  mi  diresti  cosi,  che 
ti  darei  a  divedere  chi  è  Santi  del  Grande.  A 
queste  parole  i  facchini  impauriti,  tutti  di  spa- 
vento e  di  paura  pieni,  le  lascioro  cadere,  e  non 
altromenti  che  se  il  demonio  dello  inferno  die- 
tro avessero  avuto,  cesi  fuggivano.  Die  Santi 
nel  cadere  un  gran  botto  in  terra,  e  percotendo- 
si  tutto  ,  si  fece  male  in  più  d'  un  lato  ,  ed  al- 
zando il  capo,  aperse  gli  occhi  e  vidde  i  fac- 
chini che  fuggivano,  ed  egli  senza  muoversi  co- 
minciò a  piangere ,  facendo  un  gran  lamento,  di- 
cendo: Ohimè,  portatemi  via  che  li  cani  non 
mi  manichino  ;  portatemi  da'mia  a  sotterrare  a 
santa  Giulia.  I  facchini  ,  che  la  infernal  paura 
gli  aveva  cacciati ,  punto  non  si  volgevano  arie- 
to,  ma  con  prescia  fuggivano.  Stava  il  matto 
in  terra  disteso ,  come  se  morto  fusse  ,  a  pian- 
gersi da  sé  stesso,  né  punto  punto  si  moveva. 
Di  molti  villani  ed  altre  brigate  corsene  a  vede- 
re questo  vivo  che  morto  gli  pareva  essere  ,  e 
Io  domandavano  quello  voleva.  Egli  non  diceva 
altro,  se  non  che  voleva  essere  sotterrato  da'snoi. 
Per  sorte  s'  abbattè  un  suo  cugino  a  passare  , 
quale  aveva  vendute  le  legna,  e  tornandosene  a 
casa ,  vidde  costui  in  tal  foggia ,  e  fattosi  aiuta- 
re ,  sì  come  morto  fusse, lo  pose  sopra  d'un  mu- 
lo a  traverso.  Il  matto,  non  altromenti  che  mor- 
to fusse,  cosi  si  lasciava  dondolare,  e  s'acquetò, 
che  mai  fino  a  casa  parlò.  Vedendo  il  cugino 
tanta  slultizia ,  lo  legò  molto  bene  acciò  non  si 
lasciasse  cadere ,  e  cosi  in  quello  abito  lo  portò 
a  casa  alla  madre.  Il  fratello  vedendolo  in  cotal 
foggia  ,  lo  domandò  quello  che  gli  aveva  ,  e  che 
volesse  dir  tal  cosa.  Rispese  Santi  dicendo  :  Son 
morto ,  sotterratemi.  Sentendo  il  fratello  questa 
sua  ultima  sciocchezza  ,  infatto  si  pensò  gli  fusse 
state  dato  ad  intendare  tal  pazzia ,  e  preso  im 
liastone,  gli  cominciò  a  dare  molte  bastonai». 
Non  prima  ebbe  la  prima,  che  Santi  cominci» 
forte  a  gridare,  e  rizzandosi  in  pie,  corse  a  dos- 
so al  fratello  ,  dicendogli  :  Traditore  ,  tu  se'  sta- 
to a  farmi  morire,  che  mi  desti  i  capponi  per 
capretti.  E  cosi  dandosi  insieme,  fecene  una 
grande  zuffa.  La  madre  insieme  een  molli  altri 
villani ,  che  a  tal  rumore  eran  corsi ,  gli  sparti- 
re, e  messene  Santi  in  sul  letto,  che  fra  il  botto, 
le  bastonate  e  le  legature  delle  funi  era  tutto 
fiacco;  né  a  fatica  fu  entrato  in  letto  ,  che  un 
villano  portò  li  sua  panni  e  li  denari  de'capretti, 
e  così  lo  sciocco  si  rimase  tutto  battuto  e  pesto; 
ed  ivi  a  due  giorni  uscitosi  del  letto,  se  ne  tornò 
a  lavorare ,  né  mai  più  volse  sentire  di  venire  a 
vendar  nulla  alla  città;  e  tornato  di  morto  vi- 
vo, s'attendeva  a  lavorare:  e  quando  gli  era  ra- 
gionato del  morire ,  diceva  che  di  là  v'  era  una 
brutta  stanza,  e  che  sempre,  mentre  che  sle'mor- 
to ,  fu  pesto  e  battuto. 
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NOVELLA  NONA 

Come  un  gentiluomo  Senese  in  Grosseto,  ghiaccndosi  con  V  amata,  è  soprag- 
giunto  dal  marito  in  sul  fatto.  Egli  leva  il  rumore  ;  a  quelle  grida  un  altro 
gentiluomo  corre  e  gli  dà  ad  intendere  che  la  donna  gli  fa  la  medicina  al 
direnato:  egli  lo  crede,  lo  amante  lo  minaccia  con  dire  che  V ha  vituperalo. 
Lo  sciocco  per  via  di  mezzi  fa  la  pace,  e  domanda  perdono  alla  donna  e 
allo  amante ,  e  si  rimane  schernito. 


I 


a  Grosseto,  città  del  nostro  contado  molto  no- 
minata, fu ,  non  è  molto  tempo ,  graziose  e  bel- 
le donne,  e  voi  discreti  gioveni,  un  nostro  gio- 
vine di  Siena  di  assai  buona  famiglia ,  qual  si 
stava  buona  parte  dell'anno  per  la  maremma  a 
sue  faccende,  ed  in  quel  di  Grosseto  faceva  se- 
minarvi buon  numero  di  grano,  di  sorte  che  più 
di  quaranta  moggia  era  il  suo  lavoro  :  e  stando- 
si alla  custodia  di  quello ,  la  donna  sua  lasciava 
slare  in  Siena  a  far  lunghe  vigilie;  e  perchè  ella 
era  una  bella  e  delicata  donna,  non  posseva  fare 
che  qualche  fiata  non  si  ricordasse  di  lei  con  il 
visitarla  una  volta  l'anno.  Avvenne  che  per  la 
lunga  dimora  che  il  giovine  faceva  dalla  donna, 
come  volse  la  sorte,  s'invaghì  ivi  in  Grosseto  di 
una  bella  e  piacevol  donna ,  giovine  forse  di  an- 
ni vintidue  infino  a  vinlitre ,  gentildonna  gros- 
setana ,  forse  delle  meglio  fameglie  che  vi  sieno, 
ed  essendosi  questo  giovine  nel  suo  amore  smi- 
suratamente inviscato ,  di  sorte  che  più  vivere 
non  posseva  senza  vedere  la  sua  amata,  e  se- 
guendo caldamente  la  sua  valorosa  impresa,  solle- 
citandola di  giorno  in  giorno  con  ricchi  presenti  e 
spesse  imbasciate,  punto  la  lasciava  posare.  Vol- 
se la  sorte,  o  che  la  donna  mal  contenta  si  tenes- 
se del  marito,  o  che  il  giovine  più  a  grado  le 
fusse  per  lo  essere  egli  nel  fiore  di  sua  gioventù 
fresco  come  una  fiorita  rosa ,  d'  assai  propor- 
tionata  statura ,  ne  punto  pareva  quello  per  le 
maremme  usasse,  vedendolo  ella  così  fresco  e 
hello ,  non  posse  fare ,  essendo  amata  ,  che  non 
lo  amasse  ;  e  piacendole  il  giovine  (  come  amor 
sa  fare) ,  anco  ella  s'invaghì  dell'amor  suo,  ed 
oltre  a  modo  scaldossele  il  fcmminil  petto,  tal- 
ché in  non  molti  giorni  essendo  1'  amor  loro  più 
che  del  pari  divenuto,  perche  quello  della  donna 
*opravanzava  quello  del  giovine,  così  condotti 
derno  opra  onde  corre  di  quello  li  desiati  frutti, 
a  per  via  d' una  loro  secreta  imbasciatrice  demo 
modo  di  potere  insieme  trovarti  ;  talché  con 
sommo  piacere  li  due  amanti  felicemente  insieme 
si  goderno  buona  pezza  il  loro  amore ,  e  con  mol- 
ta gioia  e  fetta  sollazzandoti ,  in  dolci  giuochi 
ù  traltcDevano ,  e  lutti  lieti  con  ordinali  modi 
ti  viverano.  La  valente  donna  maggiormente 
contenta  ti  teneva  dello  amante  giovine  ,  che 
non  faceva  del  tuo  giallo  e  gonfio  marito,  ed  an- 
co il  giovine ,  ti  per  la  lunga  dimora  che  in- 
fra 1'  anno  faceva  dalla  tua  cara  sposa ,  come 
per  le  hcllesxc  dell'amata  Grossetana,  assai  con- 
tento te  ne  rendeva,  e  parimente  amandoti  l'uno 


e  l'altro ,  spesse  fiate  con  bel  modo  segretamen- 
te si  trovavano  insieme .  Avvenne    un  giomt 
per  disavventura  che  il  Grossetano    disse  alh 
donna  di  volere  andare  fino  alla  marina,  o,pci 
dir  meglio,  alla  foce ,  per  vendare  certo  grano  i 
certi  mercanti  che  v'  erano  arrivati  ;  e  così  mon 
tato  a  cavallo ,  di  buon  passo  n'andava.  JVun  fu  ; 
fatica  a  mezza  via  che  s'incontrò  in  quel  mer 
caute  che  cercava,  il  quale  con  un  nostro  genti 
lomo  verso  Grosseto  veniva.  Vedendo  il  mari' 
naro  che  per  mercantar  grano  veniva,  tornò  io 
dietro  con  esso  loro ,  e  giunti  in  Grosseto  ,  se  ni 
andorno   prima   al  granaio  del   gentilomo  pel 
vedere  il   suo  grano.  Veduto   che  il  marinar] 
ebbe  quello,  il  Grossetano  lo  volse  menare; 
suo,  e  tutti  e  tre  di  brigata  n'andavano;  e  giur 
ti  alla  casa  del  Grossetano,  egli  disse  :  Aspettai 
che  pigli  la  chiave  del  granaio  ;  e  salendo  in  ca: 
se  n'  andò  in  camera  per  la  chiave.  La  donna  i 
fatto  come  il  marito  si  parti  di  Grosseto  per  i 
dare  alla  foce,  ella  per  la  sua  portanovelic   m 
dò  per  lo  amante,  e  in  sul  letto  vestiti  vesti 
senza  sospetto  veruno,  di  buona  voglia  si  davai 
amorosamente  piacere.  Lo  sciocco   marito  re 
cando  la  chiave  por  camera  ,  trovò  la  donna 
sul  Ietto  che  una  alla  sua  toppa  n'adoperava.  A 
dcndo  egli  tal  cosa  ,  molto  rammarico  ne  prcs 
e  conosciuto  il  giovine,  tutto  turbato  cominckj 
gridare,  dicendo:  Ahi,  rea  femina  !  si  clw| 
questo  modo  si  fa?  questo  è  l'onore  che  tal 
fai  ?  E  mille  altre  parole  con  voce  alta  diceva» 
certo ,  se  egli  non  avesse  avuto  paura  del  §\ 
vine,  o,  per  dir  meglio,  di  se  stesso,  face 
qualche  male  scherzo  alla  donna  così  in  su  qi 
fatto.   Sentendo  quel  rumore  il  mercante  e 
geulilomo ,  che  alla  porta  aspettavano ,  corsi 
su  per  vedere  quello  voleva  tal  cosa  dire.  Giù 
su  ,  doniandorno  ciò  che  lussi  stato.  Kgli  tu 
affannato  disse  di  punto  in  punto  come   la  di 
na  trovata  aveva  in  sul  letto,  in  che  modo  e  < 
chi,  e  tutto  infuriato  diceva  con  alta  voce  voi 
andare  accusare  la  donna  al  potestà  insieme  < 
il  giovine ,  dicendo  :  Li  vo'  far  gastigarc  con 
ragione,  e  non  con  altro.  Pareva  a  quel  m 
caute  e  al  gentilomo  che  quel  povaraccio  fu 
impazzalo  ,  e  non  altronienli  tal  caso  lu'  par 
che  una  comedia  ;  e  con  buone  parole  il  marin 
andava  cercando  di  mitigare  tal  furia  ,  e  q 
nostro  gentilomo  pensò  una  scusa  molto  buo 
e  per  fare  la  novella  avesse  del  buono,  come 
mo  accorto  disse  :  Non  corrile  a  furia  ;  *ì  '< 
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ndar  Lene  ogni  cosa.  E  mentre  diceva  cosi , 

costava  alla  porta  della  camera  dove  li  due 
nti  si  trovavano,  e  quando  fu  assai  presso  , 
he  sentisseno  quello  diceva  ,  con  parole  as- 

dle  disse  :  Forse  voi  sete  in  errore  ,  la  cosa 
sarà  andata  cosi  come  ditej  avrete  travedu- 
vi  sarà  parso  l'un  due,  e  li  due  uno.  Il  mal 

lento  Grossetano  preso  dal  furore  della  pazzia 
Come  non  sarà  vero  che  io  gli  ho  veduti 

0  sopra  l'altro?  devo  forse  esser  cieco  o  matto? 
fcra  il  valente  gentilonio,  come  nubile  spirito, 
lomo  da  Lene  si  portò  :  e  perchè  egli  assai  in 
'Sseto  dimorava ,  in  fatto  si  rammentò  che 
Ila  giovine  l'anno  passato  aveva  in  un  sol  parto 
;  due  figli,  e  per  ricuprir  tal  cosa  disse:  Certo 
ide  errore  è  stato  il  vostro  a  far  tal  rumo- 

perchè  la  vostra  donna  è  giovine  da  bene  ,  e 

certo  che  la  non  farelìlie  tal  cosa  j  e  quello 

Tivete  veduto ,  sarà  qualcuno  che  aveva  il 
ledei  dilombato,  ed  ella  tal  fiata  gli  farà  la 
dicina.  Non  sapete  voi  che  a  tal  male  non  lo 
)  medicare  altra  persona  se  non  chi  ha  bina- 

e  perchè  la  donna  vostra  è  una  di  quelle,  per 
ila  farà  tale  opra  ;  jirima  che  voi  facciate  tal 
,7.ia,  intendete  la  cosa  come  sta.  La  donna 
ta  spericolala,  al  meglio  che  posse,  al  rumor 

marito  prestamente  assettatasi ,  e  altresì  fat- 
il  giovine  il  simile,  e  sentendo  ambedue  quel- 
larole,  quali  il  genlilomo  diceva  in  loro  scam- 

parendù  loro  ottima  medicina  per  la  loro  sa- 
e ,  bene  in  mente  se  le  fissero  ,  e  con  quelle 
iinoro  scusarsi.  E  così  fatto  fermo  proposilo 
icuro  animo,  il  giovine  fingendo  dolersi,  tut- 

lurbato  s' uscì  di  camera ,  dicendo  al  Gros- 
ano  :  Ben  ,  che  cosa  avete  avuto  ?  sono  stato 

1  per  il  male  che  mi  sentivo  in  su  le  reni ,  e 
fu  da  una  donna  insegnata  per  medicarmi  la 

itra,  che  dicano,  per  aver  fatto  ella  due  fi- 
a  un  sol  parlo ,  che  faceva  a  tal  male  la  me- 
ina,  e  per  altro  non  ci  sono  stato;  ma  sap- 
te  che  prima  sia  notte  vi  farò  pentire  della 
•gogna  m'avete  fatta,  che  vi  voglio  dinanli  al 
està  per  lo  avermi  infamato  a  torto.  Forse  che 
mancano  le  donne  ?  Verrete  pur  innanzi  al 
està,  e  vedrete  quello  ne  va  a  infamar  uno 
itro  la  verità  :  per  la  grazia  di  Dio  ho  una  don- 
per  moglie  così  bella  dove  ne  sia  un'altra;  ed 
re  lo  essere  alla  presenzia  d'dla  c<irte,  farete 
ito  con  esso  me.  Questa  è  quella  volta  che  im- 
•erele  a  parlare  per  tutte  a  portar  sì  poca  rlve- 
izia  a  un  gentilomo  ;  e  per  non  fare  incarico  a 
esli  due  uomini  da  bene,  perora  voglio  lasciarvi 
re,  e  fuor  di  loro  gastigarvi,  ma  ora  voglio 
;r  rispetto  ;  e  cosi  dello,  si  partì ,  lasciando  il 
vero  Grossetano  pieno  di  paura  e  di  vergogna, 
[ìensando  egli  alle  parole  quali  prima  gli  ave- 
detto  il  gentilomo,  cominciò  a  credare  chela 
ma  fusse  buona  e  bella;  e  stando  confuso, 
ti  sapeva  che  si  dire,  ma  come  un  disensalo 
1  il  capo  basso  stava  peH.>ando  come  far  po- 
se a  tornare  in  pace  con  quel  giovine ,  e  gli 
leva  avergli  fatta  grandissima  otièsa.  Soggiun- 
quel  gentiluomo,  quale  era  con  il  mercante, 
elido  :  iVon  istate  punto  in  dul)bio  ,  che  quel- 
li ho  detto  è  la  verità,  perchè  andando  noi 
Itro  ieri  a  Batigniano  in  sul  ponte  alle  molli, 
casco  il  cavallo  a  dosso,  e  si  fece  mollo  ma- 
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le,  per  quanto  lo  sentivo  dolersi.  La  valorosa 
donna,  anco  ella  venuta  oltre,  con  cruccioso  vi- 
so e  un  vi  venga  il  grosso ,  sciaurato  ,  disse  al 
marito:  che  belle  parole  sono  le  vostre  senza 
rispetto  veruno  ?  pazzo  che  voi  sete ,  che  cose 
sori  queste?  Vi  so  dir  che  questo  giorno  vi  sete 
fallo  un  bell'onore  jscle  un  galante  uomo,  non 
vi  voglio  dire  delle  cose  meritaresle,  me  le  vo- 
glio tacere  per  il  meglio,  e  più  per  onor  mio 
che  d'altri.  Ditemi  un  poco,  credete  che  a  un 
uomo  da  bene  simile  a  lui  facesse  come  fo  a  un 
villano  ?  che  quando  gli  fo  tal  medicina  lo  fo  poiTe 
in  piana  terra,  né  guardo  con  loro  far  lai  cosa 
più  nella  stanza  terrena  che  quassù;  ma  quando 
1'  ebbi  da  fare  a  lui,  per  esser  egli  persona  me- 
ritevole ,  non  mi  patì  l'animo  farlo  in  terra  spia- 
nare, però  lo  menai  in  camera  sopra  del  letto, 
e  bisogniarebbe  che  voi  avesse  il  medesimo  ma- 
le che  ha  egli,  evi  lasciasse  slare  con  esso.  Di- 
temi un  poco,  come  vi  parrebbe  buono  esser  di- 
renato? Allora  quello  sciocco  lavaceci  rispose  al- 
la donna:  Perdonami ,  che  io  mi  credevo  ci  fusse 
per  altro,  e  per  certo  mi  pensai,  vedendovi  so- 
pra r  uno  l'altro  come  vi  veddi ,  a  qualche  ma- 
le; e  se  aves.se  saputo  per  quello  voi  v'eravate, 
non  avrei  gridato.  Rispose  ella  allora  :  Bisogna 
prima  guardare  mollo  bene,  e  poi  parlare,  per- 
chè detto  che  alili  ha  la  parola,  poi  non  è  più 
patrone;  e  guardatevi  da  lui  che  non  vi  facci  di- 
spiacere, perchè  ha  giurato  vendicarsi  di  tanta 
ingiuria.  Per  quelle  parole  il  Grossetano  comin- 
cio fortemente  a  temere  ;  e  cognoscendo  il  gio- 
vine per  persona  manesca  e  stramacciosa ,  però 
n'impaurì  oltre  a  modo,  e  temendo  della  sua 
vita,  non  sapeva  che  farsi.  Vedendo  quel  genti- 
lomo che  il  Grossetano  s'  era  già  cominciato  ar- 
mare di  grandissima  paura,  gli  disse:  Sarebbe 
buono  che  voi  cercasse  far  seco  pace  ,  prima  che 
vadi  a  inquesirvi  al  Potestà.  Ora  se  voi  volete 
che  mi  ci  spenda ,  lo  farò  volentieri  per  lo  amor 
vostro  e  di  vostra  donna ,  acciò  non  siate  mina- 
ti e  scorti  per  tutta  questa  terra.  A  queste  paro- 
le il  valente  Grossetano  disse  :  Di  grazia  ve  ne 
prego,  che  ve  ne  sarò  sempre  obbligato.  Disse 
il  gentiluomo  :  Son  contento ,  venite  con  esso 
noi ,  che  infra  questo  mercante  ed  io  faremo 
questa  buona  opera  di  carità.  11  sufficiente  mon- 
daporri  ,  che  di  paura  tremava  ,  si  voltò  alla 
donna,  e  di  nuovo  disse:  Perdonami  se  t'avesse 
apposto  più  una  cosa  che  un'altra  a  torto,  co- 
me ho  fatto  ;  me  ne  duole ,  il  demonio  mi  ac- 
ciecò ,  e  poi  non  guardai  chi  più  di  voi  fusse  di 
sopra  che  di  sotto;  e  così  detto  ,  uscitosi  di  casa, 
per  paura  se  n'andava  in  mezzo  fra  il  mercante 
ed  il  gentilomo,  e  sempre  gli  pareva  d'avere  le 
budella  dentro  d'  una  cesta.  E  così  di  1)rigata  se 
ne  andoro  alla  piazza ,  a  dove  trovoro  il  giovine 
che  con  molti  altri  ridevano  del  successo  caso, 
quale  egli  di  punto  in  punto  racconto  1'  aveva. 
Quando  che  il  gentilomo  ed  il  mercante  videro 
il  giovine  con  tanta  brigata,  alla  presenzia  di 
tutti,  per  far  che  la  novella  avesse  del  buono, 
disse:  Se  voi  punto  vi  tenesse  incaricato  da  que- 
sto uomo  da  bene ,  e  che  le  parole  sua  v'aves- 
seno  fatta  offesa ,  egli  è  qui  per  domandarvi  per- 
dono. Sarete  contento  per  amor  nostro  perdonar- 
gli, e  non  v'ha  da  essere  maraviglia  se  oltre 
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trascorse  in  tale  errore  ;  egli  lo  fece  per  non  sa- 
pere quello  faciavate  ;  però  voi  non  avete  da  cor- 
rire  con  tanta  furia.  Egli  s'ammenda,  gli  duole 
avervi  detto  tal  cosa,  e  ve  ne  domanda  perdono. 
Sentendo  il  giovine  questa  ultima  sciocchezza, 
non  potè   fare  che  alquanto  non  ridesse,  dicen- 
do :  La  vergogna  è  grande ,  ma  le  vostre  parole 
sono  state  di  maggior  possanza  che  quella  ,  tal- 
!    che  per  vostro  amore  sono  per  far  tutto  quello 
I   volete.   Sentiva  il  Grossetano  ogni  cosa ,  e  ve- 
i    deva  il  giovine,  benché  stesse  dopo  le  spalle  del 
i   marinaro;  ed  al  fine  di  assai  parole  quel  mercan- 
te disse  al  Grossetano  :  Voi  sentite ,  aviamo  fat- 
to tanto ,  che  se  gli  domandate  perdono ,  la  pace 
sarà  fatta.  Al  Grossetano  parendo  ogni  ora  mille 
di  farla,  entrato  in  cerchio,  levandosi  la  birret- 
ta ,  se  gli  ingenocchiò  a'  pipi ,  dicendo  :  per  l' a- 
mor  di  Dio ,  vi  domando  perdono  se  io  v'avesse 


apposto  più  una  cosa  che  un'altra  ;  e  se  vi  ave»- 
se  delta  parola  alcuna  ingiuriosa ,  vi  prp;^n  non 
voliate  guardare  alla  mia  pazzia.  Il  gii '^ 
sendo  persona  cortese  ed  umana,   dis- 
perdonato.  Allora  il  Grossetano  tutto  < 
se  n'andò  a  casa',  parendogli  d'aver  camjiato  m 
gran  pericolo  ed  una  spaventevol  furia  ;  e  per 
che  assai  fede  prestò  alle  parole  del  gentilomo 
però  mai  pensò  che  la  donna  sua  avessi  fallito 
e  per  vergogna  ,  siccome  per  tema ,  mai  glieli' 
ragionò.  Il  giovine  ringraziato  il  gentilomo  ed  i 
mercante ,  assai  insieme  di  tal  caso  risono.  I) 
poi  egli  dato  ordine  alla  cosa  ,  con  1'  anii'  1   ' 
na  segretamente  ambedue  insieme  si  s( 
no,  e  felicemente,  senza  veduta  dello      ; 
marito ,  lungo  tempo  si  goderò  i  dolci  frulli  il 
more;  ed  il  semplice  nella  malora  rimase  scli< 
nito  e  beffato. 


NOVELLA  DECIMA 

Come  unn  gentildonna  padovana,  con  nuovo  avvedimento ,  essendo  dal  mariti 
con  r  amante  sopraggiunta ^  raccontandogli  una  novella,  se  ne  libero. 


M.XÌ  Padova ,  città  molto  grande  e  già  famosa  in 
Italia,  fu ,  non  è  molto  tempo  ,  vezzose  e  belle 
donne  e  voi  piacevoli  gioveni,  una  bellissima 
giovine  nobile  e  ricca,  quale  come  l'altre  don- 
ne, non  contentandosi dellasua  compagnia, ben- 
ché giovine,  bello  e  gagliardo  fusse,  ma  tirata 
da  un  disonesto  appetito ,  come  molte  sciocche 
fanno,  s'invaghì  d'  un  giovine  foristiero  che  ivi 
a  studio  dimorava,  e  con  il  quale  molti  giorni 
seco  fece  1'  amore  ;  ed  essendosene  ella  discon- 
ciamente invaghita,  egli,  come  è  usanza  degli 
scolari,  vedendosi  più  che  il  solito  guardare,  la 
cominciò  a  seguire ,  ed  ella  carezzandolo ,  tanto 
che  in  pochi  giorni  l' uno  l'altro  colse  con  som- 
mo piacere  dell'amor  loro  li  desiati  frutti.  E  cosi 
venuti  li  due  amanti  famcliarmente  domestichi, 
non  «ra  mai  giorno  perla  domestichezza  loro  che 
agli  amorosi  abbracciamenti  non  si  trovasseno, 
e  cosi  con  sicurezza  grande  seguivano  il  lor  a- 
more.  Ma  per  trista  sorte  un  giorno  di  caldo 
grande  ,  essendo  ambedue  insieme  in  camera 
vinti  e  stanchi  dagli  amorosi  combattimenti, co- 
me poco  accorti,  era  rimasta  aperta  la  porta  di 
fuori  ;  e  mentre  che  in  letto  si  posavano  giunse 
il  marito  di  lei ,  e  s.ilendo  le  scale ,  essendo  an- 
co la  port.1  di  camera  aperta,  seni  imo  lo  strepi- 
to del  salire ,  ed  ella  conobbe  quello  essere  il 
marito,  onde  tutta  spericolata  disse:  Trista  a 
me,  ton  mortai  e  levut.isi  in  pie,  disse  allo  a- 
manie:  Nascondetevi  dopo  la  porta,  e  quando 
vedete  il  tempo  ne  uscite,  accio  che  il  nostro  a- 
more  non  abbi  qui  a  por  fine  ;  e  così  detto ,  ella 
tutta  lieta  e  festevole  fattasi  incontro  al  marito, 
dille  :  Voi  non  sapete ,  compagnia  mia  cara  ,  la 


bella  beffa  che  una  donna  ha  f;ilta  al  marito.  1 
disse  egli,  che  cosa  è  stata?  e  per  inlenden 
fermò  in  su  la  porta  della  camera ,  e  quint 
spettava  sentire  la  sua  sciocchezza.  Disse  la  a 
na  :  Voglio  che  sentiate  il  più  bel  tratto  j 
sentiste  mai.  Egli  che  desio  aveva  d'intenda 
disse  :  Dillo ,  in  che  luoco,  a  chi  ?  In  questa 
cinato  ,  disse  ella  ;  guardate  se  questa  fu  N 
Era  una  gentil  donna  padovana  giovine  e  rM 
e  non  men  bella  di  me ,  qual  si  dava  piaceli^ 
camera  con  un  suo  amante  scol.ire ,  e  per  (Ó 
il  m.irito  mentre  si  sollazzavano,  tornò.  Ella» 
tendolo  venire  prima  che  entrasse  in  camera, 
gli  fece  incontro  e  disse  proprio  cosi  :  Fu  O 
accanto  il  ponte  di  tavole  una  donna  che  fo! 
praggiunta  (Ld  marito,  ed  ella  fattosegli  vaà 
tro  ,  si  disciolse  il  zinale,  o,  voliamo  noi' 
re,  lo  spara  grembo,  e  cosi  dettogli,  l'invA 
pò  con  quello  cosi  il  capo.  Ella  ,  che  il  snof 
s'era  dislegato,  fìngendo  far  del  proprio,  1 
bene  lo  imbavagliò.  Mentre  che  egli  così  e 
viluppato,  che  punto  non  vedeva,  il  valente^ 
vine  fuggi  via  pianamente,  ed  uscito,  ellt'; 
luppò  il  marito,  e  in  quello  atto  egli  disse ^ 
pari  una  bestia ,  non  sapevi  dirlo  se  non  fai 
del  proprio?  No,  disse  ella,  chea  voler  farlo 
punto  come  andò,  bisognava  far  co.sì.  Il  gio' 
aveva  preso  tal  piacere  di  questa  novella, 
aveva  superato  il  dispiacere  dello  sturbo  ricM 
e  per  sentire  il  tutto  si  fermò  in  luoco  assaii 
ro.  Quando  il  marito  fu  sbavagliato ,  disse 
donna  :  Se  cotesto  fu  vero ,  è  stato  un  bel  e 
cotesto  babbione  è  stato  un  dappocaccio  a 
t'accorgere  di  questo  tratto.  Si,  disse  ella^ 
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ito  bene  stretto  e  imbavagliato  con  quel 
he  punto  non  posseva  vedere  ne  senti- 
inuato  ambedue  assai  di  tal  cosa,  essen- 
i  lihera,  se  n'entrò  in  camera,  e  quinci 
■  dimorò  con  il  marito.  Lo  amato  gio- 
ito ripieno  di  risa  per  il  caso  avvenulo- 
•  contento  se  n'andò.  E  lo  sciocco  mari- 
I  ,  ivi  a  non  molto  spazio  di  tempo  ,  di 
n'  andava  per  Padova  raccontando  que- 


sta novella,  ne  s'accorgeva  che  egli  stesso  era 
la  favola.  La  donna,  come  solita  era  ,  con  più 
accortezza  con  il  suo  amato  scolare  si  ritrovava, 
ed  ogni  volta  che  ella  e  lo  amante  insieme  si  ri- 
trovavano, dello  avvenuto  caso  si  ridevano,  la- 
sciando lo  sciocco  marito  con  la  sua  novella 
nella  malora  beffato;  e  godendosi  il  loro  amore 
felicemente,  per  lungo  spazio  si  derono  insieme 
piacere  e  buon  tempo. 


NOVELLA   DECIMAPRIMA 

ìolito  gentiluomo  senese  racconta  come  smarritosi  per  Roma ,  e  doman- 
dando una  fante  della  sua  stanza,  da  quella  fu  menato  in  casa,  e  per  fargli 
favore ,  in  Vece  di  quella ,  gli  mostra  la  padrona.  Egli  accettatola  per  quello 
che  cercava,  seco  si  rimase  per  quella  notte  alloggio. 


:U  e  vero ,  vezzose  e  belle  donne ,  che  sem- 
sono  stato  la  disavventura  del  mondo  ,  e  la 
jna  avendomi  preso  a  giuoco  ,  trastullando- 
i  mia  strazi,  ogni  giorno  ravvolgendomisi 
torno ,  mi  si  mostrava  piacevole  e  larga  do- 
ice ,  ed  in  un  volger  d'occhio  mi  lasciava 
ato  e  schernito.  Ora  per  sorte  un  giorno  es- 
lomi  più  vicina  che  il  solito,  mi  venne  co- 
lo pigliarla  per  il  crine ,  e  tenendola  stretta , 
Ila  fiata  fu  mia  prigiona,  non  già  per  mio  sa- 
;  ma  per  buona  sorte  j  perchè  essendo  di  po- 
giorni  arrivato  in  Roma  ,  non  essendovi  più 
1),  mi  redussi  a  stare  con  un  mio  amico  e  fì- 
ssimo  compagno,  quale  aveva  le  stanze  sue  in 
i^edere  ,  palazzo  del  papa.  Ed  ivi  dimorato 
janti  di ,  e  benché  Boma  sia  molto  rovinata 
sfatta  ,  è  molto  grande  ed  è,  siccome  avrete 
so,  la  prima  città  del  mondo;  io  per  vedere 
juelle  cose  antiche  e  notabili ,  tutto  il  giorno 
ne  andavo  a  spasso,  vedendo  or  quest'antica- 
ed  ora  quell'altra.  E  perchè  dove  sono  persone 
he  e  danaiose ,  sempre  infra  quelle  vi  si  rav- 
;e  persone  rapide  del  denaio  involatrici,  però 
o  il  giorno  vi  si  sente  essere  levata  la  bor.sa  ora 
lesto  ed  ora  a  quello;  ed  essendo  di  questo  av- 
tito,  trovandomi  pochi  denari,  per  non  li  per- 
e  non  li  tenevo  a  dosso ,  acciò  non  mi  fusseno 
olati.  E  per  non  essere  uso  per  Roma,  come 
i,  per  lo  essere  la  citta  grande  e  le  vie  lontane, 
:ndo  quel  giorno  stato  per  la  Palisperna  e  su 
Monte  Cavallo ,  molto  mi  fermai  a  vedere  le 
rme  Traiane.  Così  stato  a  considerare  quelle 
iche  grandezze  romane ,  essendo  già  presso 
!  notte,  volsi  tornare  alla  stanza,  e  preso  il 
nino ,  credendo  andar  bene ,  mi  condussi  alla 
'ta  Pioriana,  e  da  lontano  vedevo  il  palazzo 
santo  Pietro ,  e  voltando  il  camino  m'addiriz- 
n  verso  palazzo,  andando  raggirandomi  per 
elle  vie;  e  con  lui  certo  mio  giudizio  mi  go- 
•navo  con  il  sole  e  con  la  tramontana,  talché 
condussi  giù  fino  a'piei  la  Ternità ,  e  canii- 


nando.  giunsi  all'  arco  di  Portogallo.  'Era  giìi 
presso  che  notte ,  ed  il  sole  dopo^li  monti  s'  era 
nascosto ,  e  con  il  mio  discorso  dietro  al  sole 
n'andavo,  e  già  mi  pareva  aver  trovata  la  via, 
perché  com'  ero  in  ponte  non  possevo  errare  il 
sentiero;  e,  come  dissi,  andando  dietro  a  dove 
il  sole  s' era  nascosto ,  caminaudo  di  buon  passo 
mi  condussi  alla  Scrofa,  e  mi  venne  volto  verso 
campo  Marsi ,  e  via  di  lungo  n'  andavo ,  tanto 
che  mi  detti  in  Ripetta.  Come  mi  veddi  essere 
a  fiume ,  mi  parve  d'  avere  ritrovata  la  via ,  e 
cosi  presi  la  corrente  dell'acqua,  e  in  verso  l'Or- 
so m'ero  incaminato,  quando  per  mia  ))Uona 
sorte  m' incontrai  in  una  giovine ,  che  già  qui 
in  Siena,  per  non  a\ere  altri  seco,  non  so  che 
notte  m' ero  ghiaciulo.  Ella  riconosciutomi,  per 
nome  mi  chiamò ,  cortigianescamente  dicendo  : 
Alla  vostra,  missere  Ipolito;che  miracolo  è  che 
la  signoria  vostra  sia  in  queste  parti  ?  a  dove  ne 
andate  cosi  a  notte  ?  A  queste  parole ,  benché 
andasse  in  prescia  e  sopra  fantasia  per  tornare 
alla  stanza ,  cosi  in  su  la  prima  giunta  non  la 
riconobbi  ;  e  fermatomi  alquanto ,  mi  maravi- 
gliavo di  costei.  Ella  vedendomi  pensoso,  disse: 
Voi  fate  sembiante  di  non  mi  conoscere,  e  pur 
son  quella  medesima  Caterina  che  non  so  quan- 
te notti  meco  vi  ghiaceste.  Non  vi  rammentate 
che  fui  menata  a  casa  vostra  appunto  in  su  que- 
sta ora  ?  Allora  quando  disse  così ,  ancora  che 
dall'  abito  cortigianesco ,  essendo  vestita  di  ric- 
che veste,  m'avesse  nascosto  e  domenticato  l'a- 
bito servile ,  la  riconobbi ,  dicendole  :  Ora  ti  ri- 
conosco :  certo  che  questo  abito ,  e  la  lontanan- 
za del  paese  e  il  non  avere  avuto  molto  la  tua 
conversazione,  ed  ancora  lo  essere  infastidito 
della  fantasia ,  mi  t'aveva  tolta  dalla  mente.  La- 
sciamo andare,  disse  ella,  colante  coiligianarie  ; 
dove  sete  inviato?  dove  é  la  vostra  stanza  ?  lo 
che  sapevo  dire  dove  l' era ,  ma  non  già  sicura- 
mente ritrovarla  per  lo  avere  perso  il  sentiero  , 
e  siccome  volgarmente  si  dice  che  sempre  il  miil 
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suo  si  deve  palesare  e  discuprire  e  non  tener- 
lo nascosto  e  celato,  dissi:  A  dirli  il  vero,  son 
perso,  mi  sono  smarrito  come  fanno  i  putii  ,  e 
non  ritrovo  la  via  da  tornare  alla  stanza  dove  a- 
liito,  eh'  è  in  Belvedere  ;  taklib  se  non  truovo 
chi  mi  mostri  la  via  ,  sarà  pericolo  non  la  ri- 
truovi.  Disse  ella  :  Cotesto  è  poco  fatto ,  perchè 
ben  vi  saprò  mostrare  Belvedere  qui  di  casa  do- 
ve sto,  che  si  vede  tutto  il  corridoio  di  palazzo 
di  Belvedere  ,  e  Belvedere  ancora.  Vedrete  ,  se 
vi  volete  degniare  venire  in  casa,  se  voi  lo  ve- 
drete; e  sarà  vostro  danno  se  non  saprete  prcn- 
darc  il  camino  e  trovare  la  stanza.  Io  che  non 
mi  trovavo  denari  accanto  ed  ero  perso,  di  gra- 
zia ,  dissi ,  Caterina ,  se  mi  mostri  il  sentiero ,  ti 
restarò  obbligatissimo.  Pensò  ella  in  fatto  farmi 
una  bella,  siccome  lutto  il  giorno  le  lor  simili 
fanno;  e  stando  ella  in  casa  di  unabella  e  famo- 
sa corligiana,  ricca  e  nobile  di  sangue,  qual  pa- 
reva la  prima  di  Roma,  ed  abitava  dall'Orso 
in  un  bellissimo  palazzo  tutto  dipinto,  qual  ve- 
niva per  la  strada  che  va  al  Populo  verso  fiume, 
disse  ella:  Non  vi  partite,  ne  vi  paia  malagevole 
lo  aspettare  alquanto;  e  cosi  detto,  entrala  in 
casa,  se  n'andò  alla  patrona,  contandole  come 
ero  quinci  arrivato  e  in  che  modo,  raccontando- 
le il  mio  essere  ;  e  cosi  infra  loro  denno  ordine 
farmi  una  beffa ,  (juale  mi  fcceno.  La  valente 
corligiana,  essendo  persona  nobile,  ancorché 
fusse  cortigiana ,  era  molto  piacevole  ;  e  senten- 
do come  ero  gentilomo  senese  e  smarrito  per  Ro- 
ma ,  disse  a  Caterina  :  Per  tuo  amore  farò  in 
cortesia  ciò  che  tu  vuoi,  perchè  questa  sera  so- 
no libera  di  me ,  che  a  veruno  ho  promesso  ;  e 
cosi  detto ,  Caterina  tornò  a  me ,  che  mi  strug- 
gevo vedendo  che  di  buona  pezza  il  sole  s'  era 
ascoso ,  sapendo  il  camino  essere  lungo ,  e  stavo 
infra  il  dolore  e  la  speranza.  E  non  guari  stato 
così,  ecco  Caterina  tutla  allegra  e  festevole  che 
nfe  viene  a  me ,  e  presomi  per  mano,  disse :rnis- 
sere  Ipolito,  venite  con  esso  me,  che  Belvede- 
re vedrete.  Io,  che  altro  non  desideravo  che  ri- 
trovare il  perso  sentiero ,  seguendola,  tutto  con- 
tento n'andavo.  Ella  mi  guidò  su  per  una  am- 
pia e  spaziosa  scala ,  tanto  che  mi  condusse  in 
una  adorna  sala,  la  quale  guardava  verso  fiume 
e  di  quinci  si  vedeva  Belvedere  e  palazzo  di  Va- 
ticano. Era  quella  sala  tutta  apparata  di  corame 
doralo,  con  bellissime  pitture,  e  quindi  in  sur 
una  ricca  sedia  vi  era  una  bella  e  vaga  giovinet- 
ta di  età  di  anni  diciotto,  quale  era  vestila  di 
ricchissime  vote,  con  un  numero  infinito  di 
poDtali  d'oro  e  gruppi  di  perle;  e  per  lo  essere 
I-Ila  una  pregiata  bellezza,  con  le  splendide  e 
rìcihe  vesti ,  con  gioie  e  catene  d'  oro  ,  pareva 
!  uno  splendenlisfimo  sole.  Quando  fui  quinci  ar- 
rivalo ,  rin)asi  a  un  trailo  smarrito,  né  sapevo 
io  (tcsio  «e  sognavo,  o  se  pure  quello  che  vede- 
vo era  vero;  ed  abbaglialo  dalle  cotante  bellezze 
di  Costei  e  dall'adorniinc  della  stanza  ,  dalle  su- 
(«erbe  veste  che  indosso  aveva,  con  le  ricche 
pioie  delle  quali  era  adorna,  stavo  come  sbalor- 
«lilo.  Caterina  accortati  della  mia  gran  maravi- 
glia ,  anco  ella  ite' in  se.  La  cortese  donna,  tut- 
ta piacevole  ed  umana  ,  levatasi  iu  pie,  con  unii] 
gmcia  facendnniisi  incontro,  ctm  molte  ghiotte 
•U  iWi-unibdtle  (Mirule  venosamente  mi  raccolse. 


Quando  la  sentii  cosi  dolcemente  parlare  essen- 
dosi già  avvicinata  a  me ,  ancora  che  lussi  venu- 
la la  oscura  notte,  mi  parve  d'essare  in  sul  fare 
del  giorno ,  quando  si  comincia  a  vedere  il  sole, 
il  quale  lutti  li  verdi  colli  fa  rallegrare ,   e  cht 
cantano  gli  augelletli,  surgono  le  lepri  a  corre- 
re ,  cominciano  li  cervi  a  saltare,   ed  ogni  ani- 
male a  far  segno  d'  allegrezza.  Non  ero  cotanto 
perso,  benché  assai  smarrito  lussi,  che  alle  dui- 
ci  e  sagge  parole  alquanto  non  rispondesse.  Ca- 
terina vedendomi  così ,  che  mezzo  perso  stavo, 
disse:  Missere  Ipolito,  la  sip,noria  vostra  ha  ve 
doto  Belvedere.  Allora  riavutomi  al(|uanlo,  dis 
si  :  Certo  si  che  1'  ho  veduto  ,  e  lo  veggiu  molli 
]iiù  bello  che  non  lo  cercavo;  e  voltonii  a  (|Uell. 
signora  ,  dissi:  Dipoi  che  la  signoria  vostra  m' 
stala  cotanto  larga  e  cortese  a  mostrarmi  così  ra 
ra  bellade,  mi  sarà  ancora  magnanima  e  splen 
dida  donatrice,  ancor  che  indegno  ne  sia,  lo  i 
vermi  accetto  questa  sera  in  sua  compagnia,  a( 
ciò  che  meglio  possi  gustare   le  colante  alme 
divine  bellezze  vostre.  Ora  se  la  signoria  vostr 
mi  vorrà  far  tal  grazia,  me  la  reputarò  a  grai 
dissimo  favore  ,  né  altro  Belvedere  che  il  vosU 
cercarò.  Ella,  ch'era  persona  cortesissima  e  pi 
l'amore  ch'ella  portava   a    Caterina,   ipial  m 
era  stala  meglio  che  quattro  anni ,  e  per  l'ii 
zione  quale  ella  teneva  con  la  nazione  di  Siti 
con  un  lieto  sguardo  sogghignando,   disse:   1 
poi  che  così ,  signor  mio  caro  ,  d'improviso  si 
venuto,  secondo  dice  la  signoria  vostra  esser' 
abbattuto  meglio  che   non  cercava ,   questo  n(  ' 
so,  e  ad  altri  lo  lasciarò  giudicare;  a   me  bas 
che  se  la  signoria  vostra  è  contenta,  io  sono  ci 
lentissima  ,  purché  possi  fare  cosa  che  vi  sìj 
grado ,  perché  essendo  (Caterina  di  vostre  cof 
trade  ,  e  da  lei  tenendo  di  vostra  signoria  buot 
informazione,  però  non  posso  mancare.  Start 
questa  sera  con  esso  noi  così  doniesticamentec 
poche  vivande,  e  non  molte  cerimonie.  Quan 
sentii  che  ella  m'ebbe  accetto  per  quella  ser» 
compagnia,  mi  parve  certo  avere  ima  delle  mi 
giori  venture  che  potesse  avere  in  questo  u» 
do  j  e  per  non  essere  io  cortigiano,  non  sape 
fare  quelle  belle  parole  stiracchiate  ;  che  di  ( 
tinuo  s'usano  in  Roma ,  ma  al  meglio  che  ! 
dissi:  Tuttora  che  vostra  signoria  mi  vedrà] 
lenlieri  ,  mi  darà  tutto  quello  che  di  buono 
bello  si  può  trovare  ;  e  quinci  falle  molle  p;i'  ■ 
le  ,  Caterina  mi  la.sciò  dalla  patrona  tolto  so 
ed  andata  in  una  altra  stan-iia   a  dove  erano  i 
fanti  al  servigio  della  cucina,   le  comandò  « 
fusse  messo  in  ordine  da  cena.  E  pen  liìi  tutti 
cortigiane   di    Roma  ,  specialmente   quelle   ' 
sono  di  qualche  valore  ,  sogli<mo  .stare  in  r 
per  lo  manco  con  due  fanti ,    non   men  belle 
loro,  per  trattenere  di  più  .sorte  brigate,  e 
lo  essere  meglio  servite,  quelle  fanti  tulle  ] 
ste  apparecchioro  nella  ampia  sala  ima  ricca 
vola  con  molle  preziose  vivande  e  finissimi  \ 
e  così   quinci    dilicalamente   cenammo.   Di]) 
doi>o  molli  vari  e  diversi  parlari,  la  signora  | 
somi  per  mano,  mi  guidò  in  una  signorile  e 
ca  camera ,  tutta  a]>parala  di  vari  drappi  di  s 
dove  era  un  letto  con  superbi-ssime  cortine  e 
(;»ì  cufH-rla  ,  e  soprattutto  con  lenzuola  cola 
sottili  e  caodidc,  che  proprio  parevano  un 
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iin (I ,  fino  e  candido  lustro  pannello  d'uo- 
e  non  più  che  Inlrati  in  camera  ,  ecco  che 
irina  venne  olire,  e  sfibbiata  la  patrona,  le 
e  di  dosso  la  prima  veste  ,  e  rimase  con  una 
ina  di  raso  cremisi  tutta  bigarata  di  trine  di 

che  certo  con  quella  pareva  altrettanto  più 
i ,  che  la  non  faceva  con  tanti  addobbamen- 
)i  poi  trattasi  una  rete  d'oro  e  di  perle  tes- 

insieme  ,  con  un  monile  fatto  di  un  bellis- 
)  lavoro  d'oro,  legatovi  dentro  mille  ric- 
sime  gioie  di  gran  valore  ,  il  quale  per  fron- 
,  come  volgarmente  è  detto,  teneva,  e  che 
u  r  aurato  e  crespo  crine  faceva  lieto  vede- 
e  così  trattasi  la  scuffia  e  il  frontale,  si  mes- 
n  trinciantino  lutto  racamato  a  fiori  di  va- 
orte  e  stelle  d'  oro.  Di  poi  si  levò  dal  collo 
fregiato  e  di  gran  valore  mouile  d'orientai 
e,  grosse  più  che  li  più  grossi  ceci  che  si 
iino  trovare  ;  e  cosi  posate  tutte  queste  cose 
in  sur  una  tavola,  quale  in  camera  a  tal  ser- 
'j  teneva,  perchè  eravamo  in  sul  fiore  della 
:e  primavera,  anco  la  sottana  si  trasse,  spo- 
ndosi  in  camicia  per  potere  a  suo  piacere  en- 
e  in  letto,  ed  anco  le  calze  si  fece  trarre. Pa- 
1  questa  donna  una  cosa  divina  ,  cotanto  era 
fatta  e  bella  j  ne  altrimenti  era  che  una  can- 
ssima  rosa  ,  colta  fresca  in  su  l'aurora  sotto 
mida  rugiada  ,  così  mostravano  le  sue  ben 
iposte  di  perle  e  di  rubini  carni ,  quali  sotto 
ottilissima  camicia  si  mostravano.  Quando 
eddi  in  tal  guisa  spogliata,  per  la  vaghezza 
suo  splendore,  e  per  veder  cosa  cosi  rara  e 
a ,  rimasi  abbagliato ,  non  avendo  mai  più 
cosa  veduta,  e  più  che  prima  stavo  smarri- 
e  in  quel  bel  vedere  perduto.  E  stando  cosi 
le  perso,  ella  dilacciandosi  la  sottilissima  ca- 
ia fino  alle  zine  ,  o  voliamo  dire,  le  belle  e 
5  mamme,  si  scoperse.  Mai  non  credei  che 
sì  bel  braccio  a  donna  si  vedesse.  E  mentre 
abbagliato  e  di  nuovo  perso  mi  stavo,  Cate- 
i,  vedendomi  che  per  contemplarla  stavo  tut- 
ntento,  non  altrimenti  che  di  marmo  fussi 
o,  senza  fare  una  minima  parola,  a  me  ne 
ne,  e  cominciatomi  a  dislegare  le  stringhe, 
trasse  le  calze.  La  bella  e  delicata  donna  ve- 
domi  già  spogliato,  quando  fui  in  camicia, 
o  quella  mi  fece  trarre,  volendomi  vedere  per 
.  sicurezza  ignudo.  Quando  che  ella  vidde  le 
!  carni  nette  d'ogni  male ,  acciò  che  le  sua 
0  io  parimente  vedesse ,  la  camicia  si  trasse, 
strandomele  senza  macula  veruna  ;  e  quinci 
bedue  ignudi  rimasti,  in  sul  delicato  e  molle 
o  ci  gettammo.  Così  posti  che  fummo  in  let- 
Calerìna  uscitasi  di  camera ,  quinci  ci  la- 
).  Io  per  cerio  tengo  che  non  si  bella  donna 
si  quella  a  cui  Paris  per  suo  falso  giudizio 
il  pomo ,  ne  credo  che  una  altra  simile  di 
iezza  si  possi  trovare,  se  già  il  fattore  della 
ura  per  farne  una  più  bella  non  si  mettesse 
movo  un'  altra  a  fabbricarne,  perchè  da  se 
isa  la  natura  umana  non  la  potrebbe  fare  :  e 
i  per  mia  buona  sorte  quella  notte,  dove 


pensavo  per  lo  essermi  perso ,  stare  nel  tenebroso 
inferno,  mi  ritrovai  nel  lieto  paradiso.  E  per  lo 
essere  stato  da  sì  bella  donna  con  lieta  fronte  rac- 
colto, sicuramente  con  saporiti  baci  e  stretti  ab- 
bracciamenti ci  demmo  piacere  e  bel  tempo  fino 
le  cinque  ore.  Di  poi  posati  fino  al  giorno ,  per 
due  ore  simili  ci  andammo  trattenendo  ;  e  certo 
quella  notte  mi  parve  che  via  volasse  iu  un  bre- 
vissimo tempo.  Prima  che  ci  levassemo  ,  Cateri- 
na venne  in  camera  con  un  bacino  d'argento,  ed 
un  boccale  altresì  d'  argento ,  tutto  ])ieno  d' una 
fina  ed  odoriferissima  acqua ,  e  di  poi  tornò  eoa 
un  altro  entrovi  un  paro  di  marzapani ,  varie 
sorte  di  confetti  ed  un  fiasco  di  malvagia.  Ve- 
duto noi  già  essere  presso  che  mezzo  giorno ,  ci 
levammo  ,  e  rivestiti  ci  lavammo  le  mani  e  il 
viso  con  quella  preziosa  acqua ,  e  non  guari,  sta- 
to invitato  da  lei,  ambedue  facemmo  colazione  , 
e  con  quelle  confezioni  andammo  restaurandoci 
delle  passate  fatiche.  E  perchè  ,  come  già  dis- 
si, mi  trovavo  senza  denari  accanto,  scusando- 
mi dissi:  Signora  mia  cara,  mi  parrebbe  scor- 
tesia e  non  poca  a  non  farvi  qualche  dono  meri- 
tevole di  voi,  e  perchè  ora  sprovvistamente  a 
tanto  bene ,  a  così  leggiadro  piacere  mi  sono  go- 
duti quelli  dolcissimi  frutti  d'amore ,  per  questa 
fiata  in  su  questo  punto  m'  avrete  scusato  ;  ma 
ben  vi  prometto ,  per  quella  fede  che  un  vero 
gentiluomo  può  Impegnare,  che  non  mancarò 
tornarvi  a  vedere  e  guidardonarvi  in  parte ,  tal- 
ché la  signoria  vostra  sarà  contenta  ,  consideran- 
do il  buon  animo  e  le  deboli  forze  mie.  Allora 
ella,  come  persona  magnanima,  splendida  e 
cortese,  volendo  accompagnare  le  bellezze  del 
corpo  con  quelle  dell'animo,  siccome  bella  e 
piacevole  era ,  volse  essere  anco  cortese  e  libe- 
rale, dicendo:  Signor  mio  caro,  quandoché  io 
avesse  voluto  dalla  signoria  vostra  premio  alcu- 
no, come  agli  altri  fatto  avria  ,  vi  avrei  diversa- 
mente ricevuto  ;  ma  perchè  solo  di  voi  mi  sono 
contenta  ,  in  mia  compagnia  v'  ho  accettato  ,  e 
vi  degniarete ,  invece  al  guidardone  che  fare  mi 
volevate,  aver  me  accetta  per  vostra  minima 
serva ,  ed  io  per  mio  patrone  fidelissimo  voi  ten- 
go. Quando  sentii  tali  parole,  di  nuovo  mi  si 
pose  uno  strettissimo  e  forte  laccio  al  collo  ;  e 
non  possendo  con  parole  vincerla  o  trapassarla , 
con  umil  fronte  molte  grazie  di  sua  liberalità  le 
rendei ,  e  solo  le  dissi  dopo  molte  parole:  Ricor- 
do alla  signoria  vostra  che  sono  vostro  fidelissimo 
servo  ,  e  voi  mia  signora  e  patrona  ;  e  così  pre- 
so comiato  ,  alla  stanza  tutto  di  gioia  pieno  ne 
tornai,  là  dove  trovai  li  mia  compagni,  quali 
con  non  poca  maraviglia  mi  aspettavano ,  dubi- 
tando non  mi  fusse  avvenuto  qualche  tristo  ac- 
cidente ;  e  racconto  loro  il  caso  avvenutomi  per 
grandissimo  avventurato  mi  tenevano,  cogno- 
scendo  la  cortigiana  essere  famosissima  e  di  gran 
valore.  Così  per  quella  fiata ,  presa  la  fortuna 
per  le  chiome,  lietamente  mi  godei  quella  bella 
donna  senza  mio  pericolo  e  senza  darle  premio. 
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NOVELLA  DECIMASECONDA 

Un  giovine  vedendo  un  villano  sollazzarsi  con  la  donna ,  quali  tornavano  da 
nozze,  e  sopraggiuntili  in  sul  folio ,  voleva  anco  egli  con  la  giovine  darsi 
piacere;  ma  il  villano  con  un  bel  motto  fece  tornargli  addietro  il  suo  pen- 
siero. 


U„ 


manissime  ed  amorose  donne ,  non  sono  an- 
cor passati  olio  giorni,  che  essendo  io  andato 
una  manina  fuori  di  porta  per  passarmi  alquan- 
to un  poco  di  mala  fantasia  quale  avevo,  od  an- 
dandomene a  piacere  diportandomi,  fui  soprag- 
giunto dal  caldo  in  una  vaga ,  lieta  ed  ombrosa 
vallicella  ,  accanto  d'  un  certo  boscarello  non 
molto  grande  ,  che  faceva  ricco  ornamento  a 
uno  irlo  colle  ,  il  quale  da  frondosi  e  verdi  ar- 
Imscelli  ornato  faceva  lieta  veduta  j  e  vinto  dal 
caldo,  giunto  in  quello  ameno  luoco,  con  gran- 
dissimo piacere  alquanto  al  fresco  mi  fermai.  Di 
poi  andandomene  più  a  basso,  desideroso  vede- 
re il  lieto  luoco ,  non  guari  discostatomi ,  m'  ab- 
battei al  più  dilettevole  argine  che  mai  vedesse, 
atto  a  discacciare  ogni  turbato  pensiero ,  e  far 
passare  qualsivoglia  mala  ricordanza  .  E  così 
quinci  a'piedi  dell!  densi  rami ,  lungo  un  pie - 
ciol  rivo  di  fresca  e  limpida  acqua  ,  mi  fermai , 
e  riguardando  in  ogni  intorno,  viddi  poco  da 
lungi  un  accomodato  cespuglio ,  quale  era  dalla 
natura  composto  di  diverse  vcrzure,  e  tutto  fol- 
to ;  onde  vedendo  quello ,  e  piacendomi,  mi  mos- 
si da  dove  m'ero  posato,  e  a  quello  n'andai. 
Entrato  nel  mezzo,  dove  era  comodo  luoco  di 
stare,  con  molta  attenzione  quinci  mi  stavo,  ri- 
guardando il  fresco  cespuglio  d'ogni  intorno, 
e  quello  mi  pareva  così  bel  luogo ,  che  un  simi- 
le non  credo  che  mai  da  dotte  mani  fusse  cosi 
assetto  :  esso  veniva  di  sopra  così  ben  composta- 
mente coperto  di  lunghe  vitalbcre,  e  parte  di 
fronduli  e  freschi  allori,  misti  insieme  con  ver- 
gcllati  novelli  e  contessuti  dalla  natura ,  che  in- 
sieme facevano  una  folta  volta  allo  ascoso  luoco, 
come  se  da  dotto  giardiniere  assetto  fussi,  e  dal- 
l'uno de' lati  veniva  una  porticciuola  con  arco 
meczo  tondo,  si  ben  fatta,  che  artificiosa  pare- 
va. Di  poi  d'attorno  attorno,  di  spcssissimi  gi- 
nepri, una  verde  edera  su  per  li  gambi  degli 
allori  e  de'nocelli,  e  su  per  ciascheduno  gaml>o 
avvischiata  vi  stava  facendo  ornamento,  e  col 
suo  vago  e  ricco  vestire  lutti  li  nudi  pedami  ri- 
cuprìva.  Dentro  poi  vi  era  un  praticello  d'assai 
conveoevol  grandezza ,  per  tutto  vestito  d' una 
minutissima  e  fresca  erbicella  ,  compartita  di 
lieti  fiori  di  più  vaghi  colori.  Standomi  quinci 
in  quello  allegro  luoco,  per  la  dolcezza  fui  preso 
da  un  soave  e  dolce  sonno  ,  ed  alquanto  con 
•oromo  riposo  dolcemente  m'  addormii  ;  e  <lopo 
non  molto  svegliatomi,  di  nuovo  mi  posi  a  con- 
templare la  vaga  verdura ,  e  per  non  più  dormi- 
re m' andavo  svagolando  con  l' occhio  ora  in  qua 
ed  ora  in  Ik  j  e  non  guari  stato ,  sentii  venire 


due,  fra  loro  ragionando  di  quinci  volersi  posa, 
re.  Sentendo  fare  tal  ragionamento,  vago  d'udir 
cose  nuove,  attento  mi  slavo  ad  aspettarli;  e 
guardando  pianamente  se    possevo    vedere  chi 
quelli  fusseno,  viddi  fra  una  trasparizione,  che 
veniva  fra  gli  spessi  ginepri,  quelli  essare  un 
giovine  villano  con  una  bellissima  fanciulla  al- 
tresì villana  :  e  certo  che  per  le  bellezze  suo  tor- 
to riceveva  lo  stare  in  villa.  E  venendo  anibcdui 
insieme  verso  quel  cespuglio  a  dove  mi  posav( 
all'  ombra  ,  quinci  arrivati ,  si  posorno  a  seden 
in  sur  uno  argine  d'una  fossa  non  molto  fonda  ' 
ed  appunto  pari  la  porticciuola  del  cespugli 
e  posorno  ancora  un  paneruzzo ,  quale  bi  gim 
ne  aveva  in  braccio.  Vedendo  io  cosi  Ih 
vine,  tutto  fermo  mi  stavo  per  non  css 
tito,  ed  ascoltavo  quello  dicevano;  e  iiuii  ,  .. 
dosi  loro  accorti  di  me ,  pensai  far  loro  una  ]>■ 
fa,  e  disteso  pianamente  un  braccio,  senza  S' 
tifa  ne  veduta  loro ,  presi  quel  paneretto ,  e  i 
ratolo  dentro ,  guardai  cpiello  che  v'  era ,  e  tro\ 
sotto  un  sottile  fazzoletto  mille  zaccaruzze  da  1. 
re  colazione ,  come  zuccarini,  ciambelle,  rialdi 
e  frutta  di  più  sorte,  talché  per  quelle  cose  pei 
sai  tornasseno  da  qualche  paio  di  nozze.  E  ] 
salo  il  canestro  ivi  accanto  a  me ,  sanza  tor^ 
nulla,  stavo  aspettare  ciò  che  facevano  alla  p.i 
lita  loro.  Non  guari  stati,  il  giovine  villano  m' 
tendo  le  mani  a  dosso  alla  fanciulla,  amoro- 
mente  cominciò  a  scherzare;  e,  o  che  egli  avi 
se  quel  giorno  veduto  scherzare  altri,  o  chei. 
r  avesse  menala  di  fresco,  quivi  gli  venne  voj; 
di  nuovo  rimenarla  ;  ed  abbracciatala ,  con  gr.i 
dissimo  piacere  cascorono  in  terra  ambedue  i 
sieme  strettamente  abbracciati.  Io  che  drci 
nel  cespuglio  mi  stavo ,  non  m'  ero  accorto 
quel  giuoco ,  e  li  due  abbracciati ,  quanto  più  ] 
levano,  s'ingegavano  aiutarsi  l'uno  l'altro,  . 
ciocche  meglio  il  giuoco  lor  paresse  ;  ma  si 
tendo  up  certo  trespiggio  con  uno  ohimene  ! 
oh;  ed  anco  sentendo  alcuna  fiala  i  più  score 
lenti  baci  che  mai  udisse,  allora  per  vederli  ■ 
vai  il  capo  fuori  della  macchia  e  viddi  i  due  '■ 
bracciali  cascati  giù  nel  più  strano  modo  < 
mai  in  tal  fatto  sia  stato  veduto  ;  e  loro  piaci 
sì  quella  faccenda ,  che  per  la  dolcezza  non  < 
corgevanu  come  si  stesseno.  Erano  cascati  i 
appiccali  insieme  in  una  fossetta ,  e  quella  | 
vera  giovine  stava  in  su  la  fossa  a  capo  di  se 
con  le  gambe  in  allo  in  su  l'argine,  e  le  pia 
volle  all'aria,  mostrando  le  più  bello  cosce  > 
li  più  ben  falli  fianchi  che  mai  veduti  fusseii 
donna,  che  non  altromenli  di  bianchezza  p- 
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che  una  candida  nieve,  ne  un  minimo  pe- 
0  vi  si  vedeva ,  e  proprio  mostravano  essare 
sode ,  come  un  candido  e  saldo  alahastro. 
rareva  che  slcssino  con  il  maggiore  disagio 
mondo,  perchè  il  giovine  le  era  a  dosso  con 
pò  in  uno  sterpo,  e  teneva  le  mani  nel  fon- 
Iella  fossa  per  non  si  guastare  la  faccia ,  ed 

per  non  istare  cotanto  a  dosso  alla  fanciul- 
e  con  quel  disagio  ogniuno  di  loro  aSatiga- 
tanto,  che  in  breve  spazio  di  tempo  com- 
amente  fornirno  1'  opera  loro.  Avendo  io  ve- 
i  così  hella  e  delicata  donna ,  e  di  poi  quel 
ico  di  braccia,  ed  oltre  a  quello  avendo  ve- 
)  così  buon  saggio  di  carni ,  senza  pensare 
quella  gli  fussi  donna,  mi  uscii  affatto  del 
luglio  a  dove  posato  m'  ero,  ne  ancora  li  due 
facciali  s'  erano  strigali  di  sieme  da  quel 
e  giuocoj  e  non  essendo  anco  smontati  da 
iHo,  o,  voliamo  dire,  forbite  le  staffe,  cosi 
idendo  dissi  loro  :  Vi  faccia  il  buon  prò.  Non 
la  ebbi  così  detto,  che  il  giovine  volendo 
ntare  da  quella  positura ,  per  lo  strano  modo 
cui  cavalcava,  non  trovava  la  via  di  farlo, 
er  lo  essare  sopraggiunto  in  tal  fatto  ,  come 
il  disagio  nel  quale  stava ,  ed  al  meglio  che 
iè  si  levò  in  pie,  lasciando  la  donna  river- 
in  su  la  fossa  con  le  gambe  in  alto,  scuper- 
no  al  petto ,  che  certo  non  credo  che  più 
corpo  si  possa  trovare ,  ne  anco  credo  che 
un  più  bello  la  natura  ne  formasse.  Mi  ven- 
)er  tal  veduta  maggior  desiderio  di  cosi  fare, 
e  mi  voltai  a  quel  villano ,  dicendo  :  Com- 
no ,  di  poi  che  ti  se'  dato  piacere  con  questa 
;iulla,  anco  io  intendo  darmelo.  La  donna, 
anco  punto  non  s'era  mossa,  vedendo  d'es- 


ser veduta  in  tal  maniera  ,  per  vergogna  diverr- 
ne  quasi  che  morta,  ed  al  meglio  che  posse,  a 
un  tratto  si  ricuperse ;  e  riitasi  in  pie,  rimase 
con  le  bionde  e  crespe  chiome  tese  al  soave  ze- 
firo, che  quivi  dolcemente  spirava.  Sentendo  il 
giovine  villano  tal  domanda,  al  meglio  che  sep- 
pe mi  rispose  in  un  modo,  quale  molto  giambe- 
vole  mi  parve ,  dicendomi  :  Se  voi  lo  vorrete  fare, 
farete  come  ho  fatto  io.  Sentendo  dirgli  tali  pa- 
role ,  tutto  mi  rassicurai ,  perchè  altro  in  su  quel 
punto  non  avrei  voluto  fare  ;  ed  accostatomi  bel- 
lamente alla  fanciulla  che  si  rassettava  le  trecce, 
volendole  mettare  le  mani  a  dosso,  il  giovine 
disse:  No,  no,  fermate,  che  voi  non  m'avete 
inteso;  sappiate  che  se  io  ho  fatto  tal  cosa,  la 
potevo  fare,  perchè  l'è  mia  donna;  sicché  se 
voi  lo  volete  fare  ,  essendo  lei  contenta ,  piglia- 
tela prima  per  moglie  voi ,  come  ho  fatto  io ,  e 
fatelo  poi  quanto  vi  piace,  perchè  a  ogni  modo 
r  ho  fatto  tanto  che  ne  son  sazio  :  sicché  ,  volen- 
do, ella  può  agevolmente  farlo,  che  anco  non  le 
ho  dato  l'anello,  e  non  l'ho  menata.  Mentre 
che  egli  così  mi  diceva,  la  donna,  in  faccia  tut- 
ta di  vermiglio  colore  divenuta,  al  meglio  che 
la  seppe,  raccolse  le  bionde  e  crespe  chiome,  e 
rassettasi,  senza  altro  dire,  prima  del  marito 
prese  il  camino;  ed  egli  seguendola  ,  mi  lascior- 
no  ivi ,  senza  volere  da  me  altra  risposta.  Per  il 
sopraggiunto  caso  essi  domenticorno  il  paniere, 
e  via  di  lungo  n'andorno,  né  per  la  vergogna 
mai  in  dietro  volseno  tornare  per  esso,  o  vero 
che  mai  di  quello  si  recordassino  :  ed  io  mi  ri- 
masi in  quel  luogo  col  paneruzzo  e  con  li  denti 
tulli  allegati;  e  se  quel  giorno  dislegar  li  vol- 
si ,  mi  fu  forza  d' altra  donna  procacciarmi. 


NOVELLA   DEGIHATERZA 

tme  una  valorosa  e  onesta  giovine  con  una  pietosa  confessione  libero  il  marito 
dal  tormento  della  tortura  ^  e  per  quella  campo  la  vita. 


a,  non  sono  molti  anni ,  piacevoli  ed  onorati 
rani ,  in  Spoleti  nell'  Uml)ria,  città  nobile, 
angue  forte  e  bizzarre  condizioni  un  nobilis- 

0  giovine ,  chiamato  Anton  Luigi  Migliorel- 
juale  di  non  molli  mesi  aveva  amata  una  de- 
lissima ,  bella  e  onesta  giovine,  di  nobii  san- 

e  gran  ricchezze,  di  Spuleti,  chiamalaFior- 
pina  Lauri,  perchè  il  marito  si  domandava 
Diauro,  noliile  e  ricco,  né  però  era  di  corpo 

1  bello  che  si  fusse  la  sua  cara  compagnia  ; 
iredo  che  in  tutta  Italia,  già  molti  anni,  sie- 
stati  un  marito  ed  una  donna  che  tanto  fide- 
imaincnte  si  sieno  amati ,  quanto  s'  amavano 
sti  di  cui  parlo.  Certo  che  fidelissimo  e  vero 
;rimnnio  era  il  loro,  perché  con  «juella  fede, 

quella  affezione  s'amavano,  siccome  sempre 
leverebbeno  tutti  i  mariti  con  le  donne  loro  , 


e  le  donne  con  i  mariti ,  volendo  l' uno  quello 
che  l'altro  vuole;  e  con  sommo  piacere  lieti  e 
contenti  vivevano.  Venne  l'occulto  demonio  per 
voler  tanto  bene  turbare ,  e  infra  costoro  si  mes- 
se, né  possendovi  operare  lui  stesso  ,  messe  in 
animo  a  Anton  Luigi  di  voler  venire  all'ullimo 
fine  del  suo  lascivo  e  disonesto  amore  ;  e  falle 
riscaldare  le  ardenti  fiamme  d'  amore  allo  impa- 
ziente giovine,  ogni  giorno  nuovi  tormenti  gli 
dava;  ed  egli  sentendosi  pungere,  il  suo  giova- 
nile e  superbo  core  non  possendo  più  tali  pun- 
genti quadrella  soffrire  ,  divenne  del  suo  amore 
matto,  e  molto  rammarico  si  dava,  che  la  sua 
amala  Fiordespina  non  lo  vedeva,  com'arebbe 
voluto,  volentieri,  né  mostrava,  come  savia,  del 
suo  amore  essersi  accorta;  e  di  tal  cosa  ne  diven- 
ne oltre  modo  disperato ,  perché  in  Spoleti  non 
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si  costuma  fare  l' amore  con  quelle  che  hanno 
marito,  se  non  celatisslmamentej  perchè  gli  Spo- 
letini  infra  loro  per  ogni  piccola  cosa  s' ancide- 
no  senza  rispetto  veruno  ;  e  quinci  le  donne  al 
paro  degli  uomini  maneggiano  l'arme,  e  valoro- 
samente comhatteno.  Ora  non  tanto  s' ammaz- 
zano per  ogni  piccola  cosa,  quanto  che  fanno 
per  conto  dell'  onore  delle  donne ,  ne  possono 
patire  che  le  maritate  il  cielo  le  guardi ,  ne  chi 
ha  donna  fare  l'amore  con  le  citelle  vergini.  Sla- 
va il  povero  passionato  giovane  come  uno  sven- 
turato che  alle  forche  è  menalo,  e  più  fiate  pa- 
rendogli che  la  sua  hella  e  vaga  amala  facesse 
semliiante  di  non  vederlo  ,  ma  per  più  passione 
dargli  lo  disprezzasse ,  come  se  al  mondo  non 
fusse;  e  per  tal  disperazione  più  fiate  da  se  stes- 
so si  volse  dare  la  morte;  e  quando  poi  a  quella 
era  giunto,  per  non  lasciare  la  sua  Fiordespina, 
via  la  morte  scacciava  j  tanto  che  un  giorno  sen- 
tendosi egli  crescere  le  acute  fiamme ,  ne  pos- 
sendo  quelle  più  sopportare,  si  deliberò  al  tut- 
to di  morire,  ovvero  di  estinguere  il  suo  arden- 
te fuoco.  E  cosi  resoluto,  un  giorno  colse  lapo- 
sta  che  Filolauro  era  gito  al  monte  con  certi 
compagni  giuveni,  simili  a  lui,  a  diporto  fino  al 
romitorio  ;  e  così  non  essendo  egli  alla  terra , 
Anton  Luigi  vide  la  fante  andare  dove  che  sia  ; 
cosi  si  pensò  che  la  sua  amala  fosse  sola ,  e  pa- 
rendogli tempo  a  uscire  ornai  de'  suoi  dolorosi 
affanni,  volse  fare  qual  superbo  Tarquinio  alla 
casta  Lucrezia  ,  ma  non  posse ,  perchè  vide  per 
sorte  che  la  sua  bella  Fiordespina  era  in  compa- 
gnia di  due  belle  e  vaghe  fanciulle.  Quando  che 
il  tormentato  giovine  vide  questo,  gli  crebbe  la 
frenesia,  e  al  tutto  perse  lo  intelletto;  e  cresciu- 
togli la  disperazione ,  consigliatosi  con  il  nemico 
della  imiana  natura,  si  dispose  quella  sera  libe- 
rarsi di  tal  tormento  ;  e  così  dispostosi,  si  stava 
in  tal  pensiero.  Avvicinatasi  la  sera.  Filolauro 
tornò;  ed  essendo  di  state,  cosi  fra  giorno  e 
notte  cenò,  di  poi  uscitosi  di  casa,  com'è  usan- 
za ,  si  die  in  certi  suoi  compagni ,  e  con  quelli 
andato  a  spasso  fuor  del  borgo  san  Maffio,  con 
onesti  e  piacevoli  sollazzi  diportandosi,  si  trat- 
tennero fino  a  quattro  ore  di  notte;  di  poi  tor- 
nati dentro,  ognuno  se  n'andò  alle  case  loro. 
La  valorosa  giovine  che  altro  bene  non  vedeva 
che  il  marito,  parendole  che  molto  più  del  soli- 
to tardasse ,  come  usanza  e  di  noi  donne ,  si  po- 
se a  cucire  as])ctlandolo.  Slava  Filolauro  a  casa 
di  sopra  la  piazza  verso  la  rocca  ;  e  così  per  lo 
stare  egli  più  lontano  degli  altri  compagni ,  sa- 
pendo che  con  veruno  non  aveva  nemicizia ,  so- 
lo se  n'  andava  sicuramente  senza  timore  e  sen- 
za sospetto.  Anton  Luigi  disperato  ,  che  stava  in 
posta  aspettarlo  per  dargli  la  morte,  come  lo  vi- 
de vicino  a  casa  ,  cacciò  mano  per  la  spada ,  di- 
cendo :  Traditore,  tu  se' morto;  e  menandogli, 
malamente  lo  feri.  Quando  Filolauro  si  senti  fe- 
rito, disse:  Ahi  traditore,  questo  a  me?  perchè? 
e  fugatolo ,  lo  abliracriò.  La  valente  donna  sen- 
tendo questo  romore,  cognobhc  la  voce  d»l  ma- 
rito ,  e,  come  e  costume  delle  d<mne  spoletine, 
corse  alla  porta  pigliando  una  zagaglia  che  era 
in  un  raiirello  d' arme  nella  stanza  da  basso ,  ed 
uscita  fuori  con  quella ,  db  soccorso  al  marito ,  e 
troratili  abbracciali ,  perchè  come  di  giorno  si 


vedeva  lume,  vide  il  sangue  per  terra,  e  il  ma- 
rito sanguinoso;  in  fatto  per  il  coniugale  amore 
menò  un  colpo  con  la  zagaglia  che  aveva,  a 
Anton  Luigi ,  talché  fuora  da  un  canto  e  1'  altro 
nel  fianco  destro  lo  passò,  e  morto  in  fatto  lo  di- 
slese in  terra.  Quando  che  la  bella  giovine  lo  vi- 
de caduto  ,  sentendo  il  rumore  del  vicinato  .  che 
correvano  con  l'arme  per  difendere,  ella  si  ri- 
tirò in  casa,  e  posò  la  zagaglia  sul  rastrello,  e 
fattasi  all'uscio,  tutta  spericolata  disse  al  mari- 
to: Venite,  marito  mio  caro,  in  casa,  che  non 
siate  ammazzato  :  che  rumore  è  questo  ?  Ben  sa- 
peva ella  che  il  nemico  più  offendere  non  lo  pos- 
seva,  e  senz'arme  tutta  inforata  corse  ;ilil)rac- 
ciare 'il  marito,  che  stava  quinci  come  perso, 
pensando  da  sé  stesso  se  quello  fusse  vero  o  so- 
gno. Furo  a  un  tempo  medesimo  fuori  i  micini, 
quando  la  donna  abbracciò  il  marito,  p  -     '  ' 
il  giovine  morto.  Filolauro  senz'arni 
maravigliaro  non  vedendo  arme  veruna 
al  morto  ,  e  la  donna  facendo  grandissima  si 
mazione  della  ferita  del  marito,  egli  afatirai 
ra  accorto  che  la  donna  dato  gli  avesse  aiuto  i 
tanto  che,   come  si  costuma  sempre  atlenderij 
a' vivi,  menomo  Filolauro  in  casa,   e'I  morti 
fuore  lasciaro  con  gran  fatica,  che  la  donna  gli 
voleva  spiccare  il  naso.  E  fatto  medicare  il  ril 
vo,  il  morto  poi  portorno  in  una  chiesa.  Ven- 
ta la  mattina,  il  Governatore  senti  tale  orni 
dio,  e  non  sapendo  chi  1'  avesse  fatto,  gli  par 
un  caso  strano.  Ed  essendo  egli  Lucchese ,  |i' 
sona  molto  crudele  e  delle  donne  nemico, 
egli  già  per  il  passato  sapeva  come  le  donnesp 
letine,  non  manco  che  gli  uomini,  animo  b.i 
no,  si  dispose  sapere  chi  morto  avesse  il  gi"\ 
ne.  Mandò  in  fatto  la  corte  a  pigliare  la  Ik 
Fiordespina  ,  e  seco  insieme  il  ferito  marito  : 
il  crudelacclo  pose  quel  giovine  così   ferito 
un'oscura  ed  aspra  prigione;  e  la  donna  ,  il  i 
spietato  nemico  nostro,  come  una  traditora, 
fece  condurre  nella  sala  dove  gii  assassini  si  !■ 
mentano,  e  quinci  il  dispictalo  e  crudo  IVen 
fece  legare  quella  bella,  vaga  ,  onesta  e  delie. i 
giovinetta,  come  una  traditora,  alla  fune.  Il  ci 
dele  faceva  piangere  chi  ivi  fusse.  La  valoro 
donna  ,   come  un  fortissimo  e  robusto  giovin 
costantissima  sempre  negando ,   sempre  dice 
non  sapere  chi  quello  morto  s'avesse,  e  tiil 
turbata  con  villanevoli  parole  si  lamentava,  ' 
cendo  essare  assassinata  ,  ne  sapeva  ])erchè.  P. 
lava  in  sulla  fune  con  un'  audacia ,  clic  chi  la 
diva  gli  crepava  il  cuore,  e  così  faceva  la  n 
schina  un  lùeloso  lamento.  Slavano  quinci  d' 
torno  tulli  li  vicini  che  prima  furo  a  vedere 
cosa,  e  ciascuno  diceva  che  altra  arme  non 
vide  che  quella  del  morto  ;  altresì  dicevano  qn 
li  che  di  poco  lasciato  avevano  Filolauro.  M. 
crudele  uomo  indurato  diceva  :  So  che  il  gic 
ne  da  se  stesso  non  s'è  morto;  ecomes'i 
fusse  stata  la  maggiore  assassina  del  mondo 
de  quattro  tratti  di  fune  d'  alto  e  basso.  Sem 
la  valente  crostante  donna  negando,  diis.sc  i 
sapere  ;  talché  per  compassione  i  superbi  Spi 
tini   cominciorno  a  sparlare  minaccievolmr 
verso  il  Governatore.  Egli ,  o  per  paura ,  o  ] 
thè  si  fusse  veduto  eh'  ella  non  conti'  '-nv. 
quarto  tratto,  e  sapeva  che  senza  indizi  n  n  ; 
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darlcne  più  che  tre ,  la  fece  sciorre ,  e  man- 
er  il  marito ,  che  ivi  il  traditore  non  gli  ba- 
I  d'aver  guasta  la  donna,  che  anco  il  gio- 
ferito  quel  crudele  voleva  guastare  ;  ed  an- 
uello  con  quella  medesima  crudeltà  legatolo, 
andò  che  tanta  fune  gli  dessono  o  che  con- 
isse ,  o  che  le  braccia  rimanesseno  appiccate 
fune.  S' era  in  tutti  i  modi  disposto  che  di- 
!  chi  morto  avesse  quello  sventurato  aman- 
Juando  che  la  liella  e  delicata  fanciulla  vide 
ondotto  il  suo  ferito  marito,  e  fieramente  con 
lele  asprezza  legato  da  quell'empio  e  fero 
IO,  le  venne  del  caro  e  diletto  sposo  tal  com- 
ione  e  tenerezza ,  che  in  su  quel  punto  fu 
morire  ;  ma  ripreso  un  donnesco  animo ,  dis- 
Ahimè  1  non  piaccia  a  Dio  che  questo  cru- 
ccio e  dispietalo  uomo  mi  strazi  cosi  crudel- 
ite  mio  marito  ;  scioglietelo ,  che  io  sono  sta- 
he  r  ho  morto ,  mentre  che  il  traditore  vole- 
jmmazzare  la  mia  cara  compagnia.  Quando 
la  Leila  e  delicata  fanciulla  disse  cosi ,  rise 
cuno  che  ivi  era  dattorno;  di  poi  in  un  me- 
mo tempo  lagrimaro ,  stando  ammirati.  Àl- 
i  fece  il  crudo  governatore ,  parendo  loro  un 
acolo ,  eh'  ella  per  il  tormento  non  confessò 
. ,  stando  costantissima  ;  di  poi  per  la  pietà 
marito ,  mossa  dal  vero  amore  ,  lo  confessò, 
urno  quelle  parole  di  tal  possanza,  che  mos- 
0  a  pietà  il  duro  core  di  quel  crudele  uomo  ; 


e  restato  con  gran  maraviglia ,  fece  sciorre  Fi- 
lolauro ,  e  mandò  per  il  padre  del  morto  inna- 
morato. Raccontogli  il  caso ,  il  governatore  gli 
domandò  quello  voleva  facesse.  Quel  povero  vec- 
cliio ,  che  aveva  così  disavventuratamente  perso 
il  figlio ,  sapendo  che  infra  di  loro  non  c'era  ini- 
micizia veruna,  ma  solo  lo  smisurato  amore,  mos- 
so non  meno  a  pielà  di  Filolauro  e  della  sua  ca- 
ra donna ,  che  della  morte  del  figlio  avuta  aves- 
se ,  disse  :  Signor  Governatore ,  troppa  pena  c'è 
corsa  del  pazzo  amore  del  mio  sfrenato  figlio ,  e 
mi  duole  non  meno  1'  aspra  tortura  che  questa 
onesta  fanciulla  ha  avuta ,  che  mi  sia  dolta  la 
disgraziata  morte  di  mio  figlio  ;  ed  io ,  Fiorde- 
spina  ,  ti  perdono ,  e  a  te ,  Filolauro ,  in  nome 
di  mio  figlio  domando  perdono  per  1'  offesa  che 
egli  t' ha  fatto  ;  e  voi ,  signor  Governatore ,  sa- 
rete pregato  perdonare  tal  giusto  errore .  Quan- 
do il  crudele  e  dispietato  Lucchese  sentì  tal  co- 
sa, anco  egli,  intenerito  suo  diamantino  core, 
lor  fece  fare  la  pace ,  e  a  casa  tutti  afflitti  e  mesti 
ne  li  mandò,  rimanendo  il  Governatore  pieno 
di  crudeltà ,  la  donna  e  '1  vecchio  di  pietà  ,  e  Fi- 
lolauro d' innocenza  e  di  ventura.  E  così  tornati 
a  casa  Filolauro  e  la  Fiordespina  ,  governando 
il  marito,  in  pochi  giorni  guarì,  ed  ambidue 
s'attesero  lietamente  a  vivere,  lasciando  il  pas- 
zo  giovine  in  sua  malora  morto. 
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.onte  una  donna  essendo  stata  lungo  tempo  per  fante  con  un  gentilomo  fi- 
Tentino,  ed  andandolo  a  vedere  con  una  sua  Jiglia ,  abbattendosi  a  un  gio- 
vine,  lo  prega  che  vadi  seco,  e  dica  essere  marito  della  figlia.  Egli  lo  fa; 
il  gentilomo ,  fatta  loro  buona  cera,  li  fece  colcare  insieme.  La  donna, 
acciò  la  figlia  non  le  f asse  svergognata ,  le  cuci  la  camicia  da  pici,  ed  ella 
trattasela  per  i  piei,  si  die  piacere  e  buon  tempo  col  giovine,  dando  ad  in- 
tendere alla  madre  non  aver  J atto  nulla;  e  dipoi  dero  ordine  lei  ed  il  gio- 
vine a  lor  piacere  trovarsi  senza  saputa  della  madre. 


] 

I  on  sono  ancora  passati  molti  anni ,  vezzose 
)elle  donne  e  voi  piacevoli  gioveni ,  che  tro- 
udomi  in  villa  a  una  mia  possessione  vicina  a 
ggibonzi ,  e  facendosi  mercato ,  me  ne  andai 
jortandomi  per  fino  ivi  in  abito  mezzo  alla 
lanesca  :  ed  essendo  giunto  nel  mercato ,  mi 
battei  per  sorte  in  uno  che  aveva  un  cavallo 
ritornare  alle  Tavernelle .  ed  in  fatto  non  vi 
>  chi  quello  menasse  j  ed  essendo  io  giovina- 

0  e  volunlaroso ,  che  a  fatica  questa  poca  di 
mgiiie  cominciava  a  uscir  fuori ,  cosi  mi  ven- 

voglia  andare  fino  a  Firenze ,  e  per  la  volun- 
che  n'avevo,  non  consideravo  in  che  abito 

1  fusse.  Acceso  di  desio  di  veder  Firenze,  do- 
1  a  quello  del  cavallo  un  mezzo  grosso,  emon- 
iovi  sopra ,  presi  il  camino  verso  quella  città, 
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e  cavalcando  di  huon  passo ,  in  poca  d'otta  arri- 
vai alle  Tavernelle.  Quinci  giunto  rimessi  il  ca- 
vallo, e  mi  fermai  a  desinare  alla  meglio  osteria 
che  vi  fussi ,  e  dove  vi  era  una  bella  e  vaga  o- 
stessa  ;  e  quindi  con  mio  agio  desinando ,  non 
essendo  per  viaggi  avvezzo,  pensavo  o  per  il  me- 
desimo prezzo  o  per  qualcosa  più  trovare  un  ca- 
vallo per  san  Casciano ,  ma  per  mia  buona  sor- 
te non  lo  trovai,  se  pur  non  volevo  uno  di  quei 
della  posta.  Quando  viddi  non  poter  aver  il  ca- 
vallo, con  alquanta  collera  tutto  solo  partitomi, 
presi  il  camino  verso  san  Casciano.  À  fatica  ero 
uscito  trenta  passi  fuori  dell'  osteria  ,  che  della 
medesima,  di  non  so  dove,  n'  usci  due  donne, 
ed  anche  quelle  verso  Firenze  ne  givano  ;  e  co- 
me è  comune  usanza  delle  donne  il  farsi  festa 
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l'una  l'altra,  e  similmente  anco  gli  osti  perman- 
teuerc  l'osterie,  cosi  l'ostessa  fino  fuori  dell'o- 
steria alquanti  passi  lor  fece  compagnia ,  e  con 
molte  parole  prese  commiato.  Quando  sentii 
l'ostessa  fuori ,  perchè ,  come  già  dissi ,  era  una 
bella  giovine,  tirato  da  iiaturale  appetito,  per 
vederla  mi  voltai  a  dietro,  ed  alquanto  mi  trat- 
tenevo, andandomene  con  lento  passo.  Venendo 
le  due  donne  verso  me,  viddi  una  di  quelle  es- 
sere una  iiella  e  delirata  fanciulla,  di  età  forse 
di  anni  dicesette  ,  bella  quanto  un  sole ,  ancora 
che  villana  lussi  ;  l'altra  era  una  matrona  di  an- 
ni cinquanta.  Ora  vedendo  io  queste  che  verso 
me  ne  venivano,  dementicai  1'  ostessa,  e  ponen- 
do l'occhio  a  dosso  alla  fanciulla,  cosi  di  passo 
in  passo  m'andavo  trattenendo ,  acciocché  rigiu- 
gnere  mi  potesseno.  La  matrona,  vedendomi  in- 
viato verso  Firenze ,  e  già  avendomi  rigiunto  , 
mi  disse:  O  quel  giovine,  dove  n'andate  voi? 
Prima  che  m'avessedomandato,))er  vedere  quel- 
la fanciulla  m'ero  volto,  e  vedendola  via  più 
bella  che  da  lungi  non  m'era  parsa,  e  già  invita- 
to a  parlare,  per  trattenermi ,  loro  dissi  :  Madon- 
na ,  vo  fino  a  Firenze  ;  se  da  me  volete  qualcosa, 
verrò  dove  volete.  Allora  ella  disse:  Be' ,  se  voi 
volete  la  nostra  compagnia  ,  n'andaremo  di  bri- 
gata. Quando  ella  mi  fece  tale  offerta,  che  altro 
non  desideravo ,  tutto  mi  sentii  rallegrare  ,  ed 
in  fallo  feci  disegno  a  dosso  alla  fanciulla ,  pen- 
sando che  modo  trovar  potessi  darmi  seco  pia- 
cere ;  e  con  pronte  parole ,  celando  quello  che 
mille  anni  mi  pareva ,  dissi  :  Madonna,  non  de- 
sidero altro  in  questo  viaggio ,  per  non  essere 
stato  pili  in  tal  paese ,  perchè  voi  meglio  di  me 
penso  che  sappiate  le  vie,  e  di  poi  ce  n'andare- 
mo passo  passo ,  che  manco  malagevole  ci  parrà 
il  caminare.  E  cosi  tutto  contento  mi  accompa- 
gnai con  esso  loro,  mettendomi  accanto  alla  fan- 
ciulla. Cominciammo  a  ragionare  di  molte  cose, 
e  le  domandai  se  l' era  maritata ,  e  che  faccende 
avevano  a  Firenze.  La  buona  vecchia  ,  essendo 
<lel  contado  di  Firenze  ,  come  è  usanza  di  tutti 
i  Firentini  cicalare  assai ,  mi  cominciò  a  contar 
lutto  le  sue  avversità  e  le  sue  fatiche  dal  di  che 
la  si  maritò  fino  a  quel  giorno.  Io  la  lasciavo  di- 
re ,  e  con  amorosi  sguardi  m' andavo  trattenen- 
do con  la  fanciulla,  e  qualche  fiala  di  nascoso 
la  prendevo  per  mano.  Ella,  siccome  era  liella, 
anco  era  j)iaccvole ,  ne  punto  mi  schivava  ,  ma 
con  benigni  accenti  graziosamente  mi  raccoglie- 
va ;  <■  nel  camino  venimmo  in  mille  lunghi  e  va- 
ri ragionamenti.  In  due  o  Ire  miglia  di  camino  , 
tanto  l'uno  che  l'allrc,  c'eravamo  già  assicura- 
ti insieme  ,  talché  la  vecchia  ed  io  pareva  che 
fusscmo  d'  ima  medesima  villa,  e  non  tanto  di 
una  villa,  ma  d'una  famrglia  propria  allevati, 
che  ella  mi  cominciò  dicendo:  Ditemi  quel  gio- 
vine ,  farcstimi  voi  uno  piacere?  e  non  ne  per- 
derete ;  a  ogni  modo  a  voi  non  porta  punto.  Io, 
rhe  oro  denderoso  di  far  loro  cosa  che  in  tutto 
le  fosse  a  piacere,  e  tanto  più  alla  fanciulla,  dis- 
si; Comandatemi,  rhe  se  tara  cosa  che  possi  , 
non  manraro  di  farlo,  e  bisognandovi  denari, 
avrò  dieci  srudi  per  voi.  Ella  di  nuovo  mi  co- 
minciò da  lungo  a  raccontarmi  come  era  stata 
in  casa  d'un  gentiluomo  de'primi  di  Firenze  , 
per  fante,  di  molti  anni,  e  non  l'aveva  mai  da- 


to il  suo  salario ,  trattenendolo  con  dirle  voln 
maritare  la  figlia.  Ora  ,  disse  ella,  se  voi  mi 
lete  aiutare  ,  questo  è  il  tempo ,  voi  mi  po.s- 
aiutare  a  cavarglieli  delle  mani.  Quando  che  e 
ebbe  assai  dello ,  non  sapendo  io  quale  idea  fu»- 
se  la  sua  ,  dissi  :  Or  mi   dite  quello   volete  ch( 
l'acri ,  che  non  mancarò ,  purché  voi  e  vostra  fi- 
glia siate  contente.  Già  si  cominciava  la  l)ella  e 
vaga  fanciulla  a  sentirsi  bruciare  il  petto  dalla 
amorosa  fiammella  d' amore  ,  e  gettava  certi  so- 
spiri tutti  d'  amore   accesi  ,   accompagnali    cnn 
pietosi  sguardi,  che  proprio  pareva  il  cuor  •' 
cesse:  ahimè!  misera  ,  per  te  muoro.  La  vali 
vecchia ,  entrala  in  campo  per  riscuotare  i  si 
denari ,  parendole  già  d' averli  in  borsa ,   àis 
Dirovvi ,  di  poi  che  voi  cosi  sete  giovine  di 
assai  convenevole  alla  mia  figlia ,  vorrei  voi 
cesse  d'  essere  suo  marito.  Non  ebbe  ella  : 
parole  finite  ,  che  io  pensai  d'aver  colta  Tarn 
mia  ;  ed  acciocché  non  m'avvenisse,  come  a  mo! 
ti,  che  non  se  ne  andasse  in  fumo,  o  vero  eh, 
il  crogiuolo  non  iscoppiasse  ,  dissi  :  Son  contr  ■• 
to  j  né  per  questo  mi  curai  di  essere  tenuta  ] 
sona  abietta,  perché  a  ogni  modo  in  Firenze  ii 
v  ero    conosciuto  ;   ed  acciò  non  mi  avvenis 
qualche  male  infortunio,  mitrassi  di  dito  uiì 
anello,  qual  solevo  portare,  legatovi  dentro  ^ 
rubinuzzo ,  forse  di  sei  o  vero  otto  scudi ,  r 
dei  alla  vecchia  dicendole  :  Sono  contento  i 
quello  volete; ed  acciocché  la  cosa  vadi  ad  eli 
to,  e  che  l'abbi  del  verisimile,  fatele  metti 
questo   anello  in   dito.   La   vecchia   datolo  ai.. 
fanciulla,  la  se  lo  messe,  e  già  ella  di  tal  eoU 
invaghita  ,  le  pareva  essere  maritata  ;  e  perii 
amore ,  del  quale  si  sentiva  già  pungere  il  p 
ragionava  meco  come  se  marito  le  fusse;  e 
per  condurmi  a  quello  che  amliedue  desidel 
nio,  acciocché  la  vecchia  di  ciò  non  s'accorgi 
quanto  possevo  m'andavo  ingegnando  celare  o 
lo  che  nascondere  non  possevo.  E  con  quest 
gionamenli  camminando  verso  Firenze  ,  co 
mammo  quasi  tutto  il  giorno.  Già  presso 
notte  era  quando  giungemmo  a  Firenze  ; 
valente  vecchia,    tutta    allegra   e    contenta 
mia  compagnia,  ed  io  molto  più  di  quella  i» 
figlia  ,  mi  condusse  nel  mezzo  di  Firenze 
ricco  palazzo  dove  abitava  questo  suo  patro 
Ella ,  come  persona  di   casa ,  avendo  trovats 
porta  aperta,  senza  altromenli  battere,  se  ne 
trò  dentro  ,  ed  io  e  sua  figlia  seco ,  e  salend< 
scale,  chiamò.   In  fatto   fu   conosciuta  da  C 
fanciulli,  e  quelli  con  molla  festa  corseno 
madre ,  dicendole  come  eravamo  quinci  ;  e  gì 
li  che  fummo  in  sala  ,  ci  si   fece   incontro 
bellissima  fanciulla,  o,  per  dir  meglio,  giir 
d'età  forse  di  anni  vintolto,  la  quale  era  de 
del  suo  patrone ,  e  già  stata  sua  patrona ,  i 
quale  fummo  gratamente   raccolti.   La   vai' 
gentil  donna  domandò  la  vecchia  chi  io  mi 
se.  Allora  ella  con  finte  parole  disse:  Ques 
mio  genero,  marito  ipii  della  mia  figlia. 
cbl>c  prima  ella  tai  parole  compiutamente  fi 
che  la  valorosa  gentildonna  mi  pose  1'  occb 
dosso,  dicendo:  In  fede  mia  ,  che  voi  l'sj 
allogata  molto  bene ,  e  l'avete  dato  un  bel 
vine  ;  e  così  detto  ,  venuta  verso  me,  mi  ] 
la  roano  ,  ed  io  punto  schivandola  a  lei ,  p( 
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mi  pareva  cosa  da  rifiutare,  l'accettai,  o  lie- 
mte  mi  disse  :  ]3uon  prò.  Mi  parve ,  quando 
mi  prende  la  mano,  che  alquanto  si  mara- 
asse  trovandola  pastosa ,  bianca  e  senza  cal- 
con  la  sua  ne  lece  paragone.  Mentre  che 
eravamo  in  questi  a  me  piacevoli  tratteni- 
i,  ecco  che  il  marito  tornò  ,  ed  inteso  il 
•simo ,  altresì  fece  egli  che  la  donna  fatto 
a,  fuorichè  guardare  la  mano;  ed  essendo 
a  piacevole,  mi  disse  :  Or  bene,  sposo,  come 
5IÌ?  come  vi  portate  insieme?  Bene,  rispo- 
er  non  parere  un  dappocaccio  ;  ed  in  l'atto 
)  a  canto  la  fanciulla,  e  qualche  fiata  la 
devo  un  poco  per  mano.  Il  valente  genti- 
io,  o  che  fusse  perchè  noi  cenassemo,  o 
andò  che  fussimo  stanchi ,  fece  mettere  in 
tie  da  cena  a  buon'  ora ,  e  con  molte  giam- 
iM  parole  ci  messe  a  tavola,  e  sempre,  men- 
enavamo ,  s' andava  trattenendo  ,  scherzan- 
on  la  dònna,  come  se  egli  fusse  stato  spo- 
?rima  che  ci  mettessemo  a  tavola,  per  non 
imostrare  chi  ero,  volsi  servire  a  tavola,  pen- 
lo  ancora ,  nello  andare  in  qua  e  in  là ,  po- 
;  venire  in  qualche  composizione  con  la  fan- 
a ,  ne  pensavo  che  volesse  che  noi  stessemo 
l'ola  seco.  Ma  egli ,  come  persona  nobile  e 
ile,  certo  lutto  il  contrario  degli  altri  Firen- 
,  disse  :  Sposo ,  entra  costi  in  capo  di  tavola 
la  sposa.  A  quelle  parole  andai  alquanto 
orzando  di  non  volervi  entrare;  pure  al  fine 
;ndo  che  egli  si  contentava  v'entrasse,  e  che 
isse  seco ,  per  ubbidirlo,  entrai  a  dove  mi  fu 
0,  e  la  fanciulla  tutta  lieta  mi  si  pose  accan- 
nou  mostrandosi  punto  vergognosa;  e  cosi 
imnio  tutti  di  brigata.  La  vecchia ,  come  sc- 
erà (fuando  stava  in  casa,  cosi  attendeva  a 
le  faccende,  e  servendo  a  tavola,  aiutava 
dtra  fante.  Di  poi  che  cenato  avemmo  ,  ci 
tenemmo  a  tavola  fino  a  tanto  che  le  fanti 
)ro,  e  quinci  vi  si  fece  molti  vari  ed  amorosi 
onamenti,  con  saporiti  baci  invitato  per  co- 
idamento  di  quel  gcntilomo  ,  che  era  certa- 
me persona  piacevole  e  pietosa  de'poveri  bi- 
losi  ,  dicendomi  :  Bene  ,  sposo,  anch'  io  so- 
dato sposo ,  e  perchè  desideravo  colcarrai , 
penso  facci  tu.  Vedendo  la  vecchia  non  es- 
quinci presente,  mi  voltai  alla  fanciulla, di- 
Io  :  Se  qui  la  sposa  se  ne  contenta  ,  io  ne 
contentissimo.  La  fanciulla ,  che  già  si  sen- 
pungere  il  tenero  petto  dalle  acute  quadrel- 
fiso  mi  guardava ,  e  tacendo  pareva  nel  cuo- 
licesse  di  si ,  e  sogghignando  non  mi  levava 
ùo  da  dosso  ,  gettando  sovente  certi  sospiri 
avereb])eno  mosso  a  compassione  ogni  duro 
re.  Vedendo  questo  genlilomo ,  che  certo 
so  dirgli  gentile ,  perchè  mai  credo  un  simi- 
cosl  splendido  e  liberale  ne  fusse  nato  dren- 
[uelle  mura  ,  che  ambedue  ci  consumavamo 
rovarci  insieme  ,  si  voltò  alla  fanciulla ,  di- 
do  :  Che  di' tu,  sposa?  non  se' contenta  col- 
i  con  lo  sposo?  Ella  alquanto  vergognosetta, 
il  viso  mezzo  aguattato ,  sogghignando  mi 
irdava;  e  tanto  egli  la  importunò  di  doman- 
la  ,  che  alla  terza  fiata  disse  di  si.  Di  poi, 
ato  che  ebbcno  le  fanti ,  la  vecchia  venne 
e  m  sala,  e  cominciò  a  ragionare  con  questo 
patrone.  A  me  parve ,  secondo  che  in  vista 


mosti'ava,  che ,  come  in  me,  si  fusse  anco  in 
lui  risentito  un  poco  d'  amore  ,  rammentandosi 
di  quando  egli  era  sposo;  e  non  altrimenti  pa- 
reva che  fussi ,  così  con  la  donna  scherzava  ,  e 
a  me  diceva  sovente:  Sposo,  tu  fai  molto  l'one- 
sto. Io  mi  tacevo  per  amor  della  vecchia,  acciò 
non  si  scuprisse  la  trama ,  pensando  che  a  noi, 
siccome  agli  altri,  non  ci  fuggiva  il  tempo.  Ve- 
dendo egli  che  pure  stavo  cosi  vergognoso  ,  si 
voltò  alla  vecchia  madre  della  fanciulla  e  le  dis- 
se: Alle  faccende  nostre  ci  sarà  tempo  ragionar- 
ne ;  so  quello  ho  da  fare  :  voi  stasera  siete  stan- 
chi ,  però  voglio  ve  ne  andiate  a  posarvi ,  e  vo- 
glio gli  sposi  si  colchino  insieme.  Furo  queste 
parole  un  coltello  nel  cuore  alla  vecchia  ,  ed  in 
fatto  tutta  spericolala  disse  :  Misser  no  ;  trista  a 
me ,  che  dite  voi  ?  non  hanno  anco  udite  le  mes- 
se; ne  sapeva  la  poveretta  che  scusa  si  trovare. 
Allora  egli  di  nuovo  disse  :  Sono  stato  anch'  io 
sposo,  e  non  importa  punto  la  messa  ,  ed  io  so 
che  loro  devono  patire  :  li  denari  sono  a  sua  po- 
sta ,  ma  però  voglio  che  si  colchino  ;  se  no,  non 
vi  darei  un  denaio.  E  levatosi  in  pie ,  disse:  En- 
trate costà  in  (juella  camera;  e  presa  per  mano 
la  fanciulla,  le  comandò  che  prendesse  me  ,  e 
questo  non  glielo  ebbe  se  non  un  tratto  a  dire. 
A  me  che  mille  anni  ciò  pareva  ,  pensate  che 
non  mi  feci  punto  pregare;  onde  tulli  di  brigata 
ce  n'andammo  in  una  camera  tutta  apparala  di 
raze,  e  quinci  giunti,  ci  comandò  ci  colcassemo 
ed  in  fine  si  parti  dicendo  alla  vecchia  :  Voi  an-> 
darete  a  dormire  con  quell'altra  fante.  La  pove- 
ra vecchia ,  cognoscendolo  persona  rotta ,  che 
quello  diceva  voleva  si  facesse  ,  per  non  perde- 
re i  denari ,  al  meglio  che  posse  s'accordò  a  far 
tal  cosa  ;  e  tiratomi  da  canto ,  disse  :  Son  moria, 
son  mal  contenta.  Che  cosa  avete  ?  dissi ,  non 
dubitate.  Ella  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi  mi 
rispose:  La  mia  figlia  è  l)uona  e  cara, e  non  vor- 
rei che  voi  me  la  vituperasse,  ma  in  tutti  i  mo- 
di, dipoi  che  cosi  è,  bisogna  vi  colchiale  insie- 
me ,  altrimenti  per  me  anderebbe  male,  Io  per 
rincorarla  dissi  :  Ohimè  !  madre  mia,  per  que- 
sto non  piangete ,  che  io  non  bramo  altro  che 
il  suo  onore  ;  e  se  voi  temete  di  me  cosa  alcuna 
o  che  voi  non  ve  ne  fidiate  ,  cucitele  la  camicia 
da  pici,  che  per  me  sarà  quanto  se  la  stesse  i- 
gnuda :  la  lasciarò  stare ,  ne  le  dirò  nulla,  che 
così  vi  prometto  ,  e  mi  starò  dal  mio  canto  tut- 
to solo;  e  con  mille  finte  paroline  la  vecchia  mi 
prestò  fede ,  e  si  pensò  che  il  cucire  la  camicia 
fusse  buono  ;  onde  tutta  rassiciu-atasi ,  cessò  il 
pianto ,  e  molte  fiate  caldamente  me  la  racco- 
mando. Io  le  promessi  mille  volte  lasciarla  stare; 
e  spogliatomi ,  m'entrai  nel  letto  da  una  spon- 
da come  uno  .stanco  villano ,  e  gittatomi  giù , 
finsi  aver  sonno;  nò  prima  fui  sotto,  che  comin- 
ciai a  sornacare  in  modo ,  che  pareva  dormisse 
come  un  porco.  La  buona  vecchia  fatta  spoglia- 
re la  figlia,  le  cominciò  a  fare  la  predichina;  di 
poi  con  una  buona  gugliata  di  refe  grosso  a  dop- 
pio le  cucì  la  camicia  da  piei,  e  a  fatica  vi  la- 
,sciò  tanto  scucito  che  la  tenesse  fuori  le  gambe  ; 
e  così  cucita  nella  camicia,  la  messe  nel  letto. 
Pareva  a  punto  eh'  io  fussi  morto ,  e  così  come 
stavo,  no  veruno  avria  pensato  che  da  profondo 
sonno  Don  fussi  stato  preso.  Quando  la  vecchia 
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l'ebLe  messa  nel  lelto,  disse:  Vedi,  figliuola 
mia  ,  sta'  costi  dal  tuo  lato ,  non  te  gli  accostare  j 
èssi  buona,  fammi  onore.  Lasciate  fare  a  me, 
disse  ellaj  andatevene,  acciò  che  non  lo  destas- 
se, e  serrate  la  porta  della  camera  j  e  cosi  la  buo- 
na vecchia ,  dopo  avere  ammaestrata  la  figlia  ,  se 
n' andò;  la  figlia,  parendole  mille  anni  che  se 
n'andasse,  la  mandò  via  con  finte  parole  tutta 
contenta.  Uscita  che  la  vecchia  fu  di  camera,  a 
fatica  ebbe  tirata  a  se  la  porta ,  che  io  pianamen- 
te levatomi ,  acciò  non  ci  potesse  entrar  veruno , 
leggiermente  1'  andai  a  serrare  di  dentro  ;  e  ser- 
rata che  r  ebbi ,  tornai  nel  letto  e  mi  colcai  ac- 
canto la  fanciulla,  e  con  dolci  e  soavi  baci  salu- 
tandola ,  con  accomodate   paroline   presola  in 
braccio  ,  strettissimamente  1'  abbracciai.  Ella  , 
senza  punto  schivarmi ,  tutta  allegra  mi  rende- 
va parte  degli  amorosi  baci  ;  e  già ,  come  me , 
non   possendo  più   sopportare  le   cocentissimo 
fiamme  d'amore ,  ed  anco  mossa  da  un  certo  na- 
turale appetito ,  pensava  in  che  modo  far  si  po- 
tesse a  trarsi  la  camicia  in  modo  che  la  madre 
non  se  n'accorgesse;  e  di  questo  le  pareva  esse- 
re intrigata.  Allora  mi  venne  in  mente  quando 
giocano  alla  palla,  che  cavano  fuori  un  braccio 
per  il  collare,  ed  in  fatto  guardai  come  la  cami- 
cia era  scollata ,  e  trovai  quella  assai  bene  scol- 
lata ,  e  tiratala  su  da  pie  quanto  potevo ,  le  feci 
trar  fuori  un  braccio ,  e  di  poi  l' altro  ;  e  cavate 
fuori  le  braccia ,  la  tirammo  tanto  al  basso ,  che, 
senza  un  punto  scucirne,  come  un  paro  di  cal- 
zoni la  cavammo ,  e  per  quella  fiata  si  trasse  al 
contrario ,  perchè  a  dove  si  cava  per  il  capo ,  noi 
la  cavammo  per  li  piedi.  E  rimasta  ignuda ,  co- 
sì in  braccio  me  la  recai ,  che  non  altromenti  es- 
sa era  che  una  balletta  di  molle ,  candida  ed 
aperta  bambagia ,  e  così  pastosa  me  la  trovavo 
in  braccio.  Certo  è  che  le  sue  carni  erano  come 
un  alabastrino  marmo  di  sodezza  ,    del  colore 
delle  orientali  perle,  ed  aveva  il  petto  così  bello 
quanto  mai  vedesse  a  donna ,  con  due  mammelle 
l'una  nemica  all'altra,  non  altromenti  che  due 
ben  fatti  pomi.  Era  di  assai  bella  statura ,  tutta 
proporzionata  e  ben  fatta  :  la  persona  era  snella, 
il  volto  alquanto  lungo ,  il  naso  affilato ,  gli  oc- 
chi parevano  due  lucenti  e  chiare  stelle,  il  ci- 
glio negro,  i  capelli  a  modo  di  lucido  e  splen- 
dente oro,  gli  urecchi  non  molto  grandi  ed  al- 
quanto increspati;  e  certo  che  pareva  disdelta 
che  quella  creatura  stesse  in  villa.  E  cosi  essen- 
do noi  al  comodo  nostro  arrivati,  cominciammo 
con  sommo  piacere  a  dar  principio  agli  amorosi 
combattimenti ,  e  per  il  primo  corso  trovandoci 
ambedue  gagliardi  e  bene  in  arcioni,  a  quello 
affronto  rompemmo  duo  bene  arrestate  lance , 
con  sommo  piacere  d'  amlicdue  ;   e  cosi  tutta 
quella  notte  in  tali  giuochi ,  senza  punto  dormi- 
re, consumammo.  Venuta  la  mattina,  la  valen- 
te fanciulla  tiratasi  su  la  camicia ,  come  la  madre 
•Metta  1'  aveva  ,  cosi  »'  assettò  ;  ed  io  andato 
aprire  la  porta ,  tornai  nel  letto ,  e  mentre  che 
»i  stemmo ,  sempre  stemmo  abbracciati ,  scher- 
landò  con  dolci  ed  amorosi  ragionamenti.  La 
liDOoa  vecchia  a  fatica  lasciò  levare  il  sole ,  die 
la  venne  a  chiamare  la  figlia.  Io  in  fatto  che  la 
sentii ,  me  ne  tornai  alla  mia  sponda ,  fingendo 
dormire ,  come  la  sera  che  somacavo.  La  bella 


fanciulla,  con  tutto  che  malagevole  le  paresse 

partirsi  da  me,  presto  si  levò.  La  vecchia  noi 

la  lasciò  a  fatica  scendere  del  letto ,  che  le  guai 

dò  se  la  camicia  era  sdrucita ,  o  se  l' era  com 

assetta  l'aveva,  e  la  ritrovò  cucita  appunto  coir, 

r aveva ,  ne  pure  un  punto  ne  trovò  guasto.  Tn 

vandola  così,  ella  ne  ringraziò  Dio,  dandon 

mille  benedizioni  ;  ed  uscitasi  di  camera  con  '. 

figlia ,  solo  mi  rimasi  in  sul  letto.   Io  ,  che  ce 

non  vi  potevo  stare ,  parendomi  malagevole 

solitudine,  non  guari  stalo,  mi  levai,  ed  uscii 

mi  di  casa,  me  n'andai  diportandomi  per  F 

renze  ,   guardando  quei  bei  palazzi  ,  i  leoni 

quelle  bottighe  con  tanti  gioveni  a  lavorare.  A 

dai  ancora  a  vedere  filare  l' oro ,  e  mille  cose  n 

tai,  come  il  gigante,  santa  Liperata,  i  ponti  à't 

no,  la  sagrestia  di  san  Lorenzo,  la  ciltadell 

tanto  che  venne  l'  ora  del  disinare.  Quando  vi 

di  tutti  quelli  che  stavano  alle  bottighe  e  a'bsj 

chi,  che  si  partivano  con  un  fiasco  in  braccici 

la  sporta  sotto ,  andare  alla  taverna  a  compri 

il  vino ,  di  poi  al  forno  con  due  rocchi  di  s 

ciccia,  metterli  in  su  lo  spazio  e  strignerli  ce 

dentro  due  pani  stretti  come  la  pecchia,  t 

narsene  a  casa,  di  cosa  cosi  leggiera  carichi. 

desinare  con  la  brigata ,  e  questo  lor  fanno ,  p 

che  le  fanti  ed  i  fanciulli ,  fuor  dell'  ore  ordei 

rie,  non  possino  scialacquare,  ne  mangiant 

logorare;  allora  me  ne  tornai  alla  casa  di  q 

gentilomo,  a  dove  lasciata  avevo  la  mia  Im 

pastorella ,  e  quasi  in  un  medesimo  tempo  t 

nò  il  patrone,  ma  non  già  come  gli  altri  che 

duti  avevo,  perchè  in  casa  sua  era  più  la  p 

che  si  scialacquava,  che  quella  logoravano  \i 

case  dell'  altre.  E  tornato  a  casa,  lavatosi  lei 

ni,  si  pose  a  tavola;  e  siccome  la  sera,  co* 

mattina,  nel  medesimo  modo ,  come  novelli  I 

si  in  capo  di  tavola  stavamo ,  e  quinci  il  pai 

ne  con  mille  motti  insieme  con  la  donna 

mandavano  la  fanciulla  come  m'  ero  porta 

quante  volte ,  e  simili  cose ,  delle  quali  si 

mandano  due  sposi  che  alibino  lor  malrinM 

congiunto.  La  fanciulla  vergognandosi  alqi 

to ,  con  il  capo  basso  si  taceva ,  ed  io  per 

parer  un  lavaceci  dissi  :  Bene  mi  son  portati 

giocherei  che  meglio  vi  sete  portati  voi ,  pt 

essere  ambedue  in  tal  fatto  spertì  ;  e  tal  fiato 

usciva,  non  volendo,  qualche  parola  di 

che  si  maravigliavano,  perchè  in  tutto  li 

costumi  non  possevo  celare ,  per  non  osse 

vezzo  a  far  cose  servili  e  rustiche.  Essi  mi 

davano ,  non  parendo  loro  che  fussi  perso 

le ,  e  quindi  si  feceno  molti  ragionamenti 

nito  di  desinare ,  ognuno  se  n'  andò  a  su 

cende,  ed  io  a  spasso.  La  sera  altresì  anda 

tavola  ed  a  letto  insieme  con  la  fanciulla, 

con  la  camicia  cucita  da  piei ,  e  noi ,  siccol 

prima  sera  avevamo  fatto,  così  quella  face 

talché  per  mia  ventura  durò  quel  gioco  ott'J 

ni  continui.  Ogni  sera  in  letto  stei  a  noe 

si  curava  quel  gentiluomo  ci  partissemo, 

andava  trattenendo  di  giorno  in  giorno,: 

non  lo  sollecitavo ,  perchè  vi  sarei  stato  1 

tieri  uno  anno ,  che  mai  mi  sarei  curato  ] 

da  quel  giuoco.  La  vecchia  pur  sollecitava^ 

strandosi  aver  mille  faccende ,  perchè  stav  ^ 

triemo ,  la  sciocca  ,  che  io  le  facesse  poco  i  f* 
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Bglia ,  e  temeva  che  a  lungo  andare  non  la 
isse  o  tramenasse ,  e  simile  pazzie  di  donne, 
endo  questo  gentiluomo  che  costei  pur  me- 
i  prescia  di  volersi  partire ,  l' ottavo  giorno , 
i  che  a  notte,  mi  menò  seco  a  un  banco,  e 
i  mi  contò  tulli  d'  oro  venti  scudi ,  dicen- 
Quesli  sono  la  dota  che  promessi  alla  fan- 
a  ;  di  poi  ne  contò  dieci  più  ,  dicendo  :  Que- 
i  dono  a  te,  acciocché  tu  facci  molte  carezze 
tua  donna  e  la  tenga  Lene ,  come  lo  aspetto 
dimostra  fare,  e  li  ricordi  di  me.  Quando 
ii  fare  simile  alto  ,  fra  me  stesso  pensavo 
ito  non  fussifFirentino.  Ora  avendomi  cosi 
iosamenle  riconosciuto  ,  lo  ringraziai ,  fa- 
logli  mille  offerte  che  di  me  si  valesse  a  tulli 
oi  bisogni ,  e  simili  cose  j  ed  avuti  i  denari , 
edue  ce  n'  andammo  a  casa  a  cena.  Dipoi, 
ajeravamo  soliti ,  la  fanciulla  ed  io ,  cenalo 
avemmo,  ci  colcammo,  e  la  notte  facemmo,  do- 
pili lieti  abbracciamenti ,  un  lungo  ragionare 
molte  lacrime  per  la  vicina  dolorosa  partenzia, 
occhè  non  1'  avessimo  da  fare  alla  presenzia 
1  vecchia.  E  pensando  di  non  aver  più  como- 
di parlarci  soli,  quivi  le  discupersi  chi  fusse, 
ve  avevo  da  fare  j  e  così  facemmo  mille  varii 
onamenti,  quali  solgon  fare  in  tali  casi  due 
;i  amanti ,  talché  quella  notte  mai  dormim- 
E  venuta  la  mattina ,  prima  uscissemo  di 
era ,  la  valente  fanciulla  insegnatami  la  casa 
luoco  dove  stava,  ci  demmo  modo  e  tempo 
lire  fiate  a  simil  giuoco  potersi  trovare  j  e  di 
nissima  ora  la  mala  vecchia  venutaci  a  chia- 
•e,  uscimmo  di  camera ,  e  fallo  motto  al  gen- 
omo,  ci  partimmo  di  Firenze,  e  di  brigala 
ridemmo  il  camino  verso  Siena.  Quando  fum- 
fuori  di  Firenze ,  che  più  la  porla  non  si  ve- 
a  ,  messi  mano  alla  borsa  e  detti  alla  vecchia 
ti  scudi  d'oro,  quali  per  lei  avevo  ricevuti, 
indole:  Tollele,  questi  sono  li  denari  quali 
ha  dati  il  gentiluomo  per  il  vostro  servilo  j  e 
oi  mi  voltai  alla  fanciulla  e  le  detti  in  mano 
:i  scudi ,  dicendole  :  Questi  sono  li  tuoi ,  che 
i  me  li  donò,  pensando  fussi  tuo  marito,  ed 
jra  li  dono  a  le  ;  e  l' anello  ,  quale  hai  in  di- 
Io  terrai  sempre  per  mio  amore ,  ricordan- 
i  di  me  e  della  buona  compagnia  che  t' ho 


fatta.  La  vecchia  molto  mi  ringraziò,  e  non  dk 
tante  benedizioni  il  giorno  il  Papa  quando  va 
fuori  in  pontificiale,  quante  me  ne  die  quella 
vecchia.  La  fanciulla  già  inviscata  nel  duro  lac- 
cio d'  amore ,  quando  le  dissi  così ,  per  doglia  se 
le  annodò  la  lengua  in  bocca,  talché  non  posse 
dire  una  parola ,  e  li  lucidi  e  sereni  occhi  tutti 
a  un  tempo  vennero  umidi  e  molli,  giù  versan- 
do alcuna  lacrimetta  ;  e  per  amor  che  la  madre 
non  s'accorgesse  del  fatto  ,  al  meglio  la  posse 
andò  celando  il  suo  dolore.  Allora  la  vecchia  vol- 
se che  di  compagnia  fino  alla  casa  sua  n'  andas- 
se a  star  seco  la  sera.  Questo  non  mi  fu  punto 
discaro ,  e  poco  mi  si  allungava  la  via ,  ed  anco- 
ra ci  fusseno  state  mille  miglia  ,  non  mi  sarebbe- 
no  stale  dieci  passi;  così  volentieri  con  quella 
fanciulla  stavo  ;  ma  per  sorte  a  quattro  brevi  e 
piccole  miglia  slava  lor  presso.  La  mattina ,  de- 
sinalo alla  Botte ,  pagai  lo  scotto ,  e  di  poi  la  se- 
ra giunto  a  casa  loro ,  di  quello  che  posseno  mi 
feceno  onore  e  festa ,  e  messomi  a  letto  in  una 
buona  cameruccia,  la  figlia  e  la  madre  in  una 
altra  se  n' andoro ,  e  a  fatica  era  stato  inietto 
un'  ora,  che  la  valente  fanciulla,  pianamente 
levatasi  da  canto  la  madre,  mi  venne  a  trovare, 
e  con  molti  stretti  abbracciamenti  ci  demmo  som- 
mo piacere.  Ed  al  fine  di  nuovo  datoci  modo  e 
tempo  da  poterci  a  tali  falli  insieme  trovare , 
quando  tempo  le  parve,  ella,  preso  con  più  la- 
crime che  parole  comiato ,  si  partì ,  e  pianamen- 
te ,  senza  sentita  della  madre ,  se  ne  tornò  nel 
suo  letto.  Venuto  il  giorno ,  volendomi  partire , 
mi  trattennero  alquanto,  trovando  da  far  cola- 
zione, e  dipoi  molle  parole,  mi  bisognò  pro- 
mettere alla  vecchia  tornarla  a  vedere.  Io,  senza 
punto  di  fatica ,  glielo  promessi ,  e  preso  comia- 
to mi  partii,  tornandomene  alle  mie  possissioni  j 
e  quinci  dimorando  alquanti  mesi,  quasi  ogni 
notte  me  ne  andavo  a  dar  piacere  con  la  mia  va- 
ga e  bella  pastorella  ,  e  cosi  lungo  tempo  me  la 
godei ,  tanto  che  al  fine  si  maritò  per  buona  e 
per  bella ,  ne  mai  fu  veruno  che  di  tal  cosa  s'ac- 
corgesse. Così  senza  spendere  viddi  Firenze ,  e 
buona  pezza  ci  godemmo  lietamente  il  nostro 
amore. 
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L   ascia  eh'  amarti  Amor  mi  sprona  in  tiittoj     1 
Sol  per  la  tua  difina  alma  bellezza,  ! 

Che  in  terra  per  miracol  t' ha  prodatto 
Di  sua  potenzia,  che  da  me  s' apprezza s 
Amor  j  ti  prego  ,fa  che  gusti  'l  frutto  | 

De' suoi  begli  occhi  e  angelica  vaghezza  i         ! 
E  se  noi  merto ,  almeno  opra  sia  degno 
Che  poco  o  assai  d'amor  mi  renda  il  pegno. 

Amor,  ponfine  a  questi  intensi  guai} 
Non  mi  servar  in  sì  infelice  stato; 
Tu  sol  tolli  ogni  ben,  tu  solo  il  dai. 
Senza  tua  grazia  chi  vorria  esser  nato  ì 
Cile  tanto  ardesse' l  cuor  noi  cresi  mai. 
Fiamma  amorosa,  a  me  martir  beato. 
Fiamma  eh'  operar  suol  due  ejjfetti  strani. 
Or  addiaccia ,  ora  brucia  i  petti  umani. 

Amor,  sai  ben  eh'  il  mio  cuor  vive  in  Jìamma; 
Ahi  miser,  che  per  duol  non  truova  luocol 
Si  strugge  ,  si  consuma  a  dramma  a  dramma 
Qual  fredda  nieve  neW  ardente  fuoco. 

'  .  Tu  scherzi  sol  fra  l' una  e  V  altra  mamma 
Ben  spesso,  e  d'altrui  mal  ti  curi  poco  : 
Pregoti  per  pie  tate  e  per  tuo  onore 
Ch'  estingua  'l  fuoco  al  tormentato  cuore. 

Tanto  vai ,  dolce  diva,  essar  crudele 
E  bella  insieme ,  quanto  fiore  o  rosa 
die  priva  sia  d'odore,  e  al  gusto  f eie. 
Che  al  primo  aspetto  sol  par  grata  cosa: 
Porrò  silenzio  a  mie  giuste  querele 
Se  piacevol  sarai  quanto  graziosa; 
E  se  degno  non  son  di  grazie  tante , 
Abnen  fuggir  non  deggi  'l  mesto  amante. 

E  se  crudel  non  vuoi  esser  chiamata. 
Ascolta  almeno  il  tuojidel  suggetto , 
Ch'  il  cuor,  la  vita  insieme  t'ha  donata  , 
E  più ,  te  più  si  può  ,  te  l' imprometto  : 
Ascoltai  dunque ,  e  non  essar  ingrata , 
E  fa'  quel  che  ti  dice  con  effetto. 
Goder  lo  lascia  un  tratto  le  tue  mamme , 
Ne  atra  poi  C  ardor  delle  tue  fiamme. 

E  se  tal  don  ,  madonna,  far  vorrai 
A  quello  il  qual  sol  te  porta  nel  cuore 
Sculpita ,  e  innanzi  tu  sempre  gli  stai , 
E  tu  sola  tu  tei  tuo  fermo  amore. 


E  contentar  tu  sola  lo  potrai. 
Senza  macular  già  punto  'l  tuo  onore; 
E  sol  ti  prega  perchè  il  cuor  si  strugge , 
E'I  dolce  tempo  tuo  s' asconde  e  fugge. 

Il  tempo  fuggir  d' ora  in  or  si  vede , 

Che  quel  che  passa  più  tornar  non  ptiote, 
Imbiancan  gli  aurei  cria ,  si  stanca  il  piede, 
E  crespe  vengon  le  vermiglie  gole: 
Così  vien  la  vecchiezza  ;  il  tempo  diede 
A  la  Fortuna  di  volger  sue  ruote , 
Che  d' alto  in  basso  stato  ella  ci  mena , 
E  quel  fia  poi  più  duolo  e  maggior  pena. 

E  non  vai  poi  a  dir,  miser  mi  pento 

Che  quando  tempo  avei  non  l'  aver  preso  : 
Ahi  lassa!  tu  dirai  ,  'l  cuor  mi  sento 
Nel  miser  petto  da  me  forte  offeso  j 
Talché  non  varrà,  dico  ,  il  tuo  lamento  ; 
Che  non  sarà  come  'l  mio  poi  inteso  ; 
E  se  non  vuoi  che  teco  sdegni  Amore  , 
Se  non  il  frutto ,  almenfa'  eh'  abbi  un  fiori 

E  non  ti  chieggio  però  sì  gran  dono 
Che  negato  mi  sia  dal  tuo  desire , 
E  pietà  aver  dovria ,  non  che  perdono , 
Per  essar  stato  sempre  il  mio  servire 
Fidel ,  suggetto ,  segreto,  e  sì  buono , 
Che  domandar  per  quello  Ito  preso  ardire  , 
Un  fior ,  un  frutto  al  tuo  angelico  volto. 
Che  sol  mi  penso  non  mi  vuoi  sepolto. 

Deh  fallo  sol,  madonna,  per  pietate. 
Poi  che  far  non  lo  vuoi  per  gentilezza; 
Deh  non  voler  usarmi  crudeltate , 
E  in  ver  di  me  mostrar  sì  dura  asprezza  , 
Che  non  richiede  vostra  alma  beliate 
D' essar  ingraia  e  aver  tanta  durezza, 
E  sol  vi  si  richiede  esser  pietosa , 
Siccome  sete  bella  e  graziosa. 

Io  credo  certo  che  l' alma  natura 

In  voi  ponesse  ogni  suo  ingegno  ed  arte 
Quando  formò  la  vostra  a  Ima  figura  , 
E  ogni  altra  impresa  ponesse  da  parte: 
Per  farvi,  dea,  piacque  all'  eterna  cura 
Spiegar  di  sapienza  le  sue  carte,  ji 

Talché  scorger  in  voi  sola  si  pono  |J 

Di  divino  e  d'  uman  quanto  e  di  buono. 
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III  che  leggerai  l'opera  mia, 
Stuiiia  ogni  ingiuria  voler  perdonare} 
Ed  oltre  a  questo  mai  non  indugiare 
D' usar  sempre  a  ciascuno  cortesia. 

Anselmo  Salimben  ti  fé' la  via, 
E  Carlo  Montanin  non  sa  restare 
Di  render  cambio  del  bene  operare , 
Che  dette  ad  altri  Angelica  in  balia. 

Ogni  animo  gentil  ben  volentieri 

Perdona,  e  rende  sempre  ben  per  male. 
Ne  mai  consente  a  nullo  stran  pensieri. 

Se  vuoi  salire  a  le  superne  scale. 
Pensa  che   Cristo  pregò  pe'  Giudei, 
Ed  appo  lui  quanto 'l  perdonar  vale. 


'.comincia  uno  singularissimo  caso  di  pili  magnanimità  e  cortesie  usate  infra 
lue  gentili  uomini  di  sangue  e  spiriti  sanesi,  con  una  notabile  disputaziotie 
fatta  da  tre  singularissime  giovane  sopra  il  detto  caso. 


isendosi  ne' prossimi  giorni  celebrate  in  Sie- 
lobili,  degne  ed  aliundantissime  nozze,  dipoi 

furono  levate  le  mense ,  per  la  rigida  ed  a- 

qualità  del  freddoso  aere ,  erano  d' intorno 
oco  condotte  le  giovane  ,  che  con  dilettevoli 
onesti  ragionamenti  continuando  in  più  di- 
si il  parlare,  fero  nel  fine  una  concordevole 
clusione  ,  quale  fu  :  che  nissuna  altra  cosa 
:o  risplendcva  in  uno  animo  generoso,  quan- 
L-  Cortesia,  Gratitudine  e  Liberalità.  Perla 
1  cosa  una  dignissima  matrona  riguardando 

vista  piacevole,  disse  :  Nobilissime  giovane, 
TOstra  laudabile  opinione,  conchiusa  nel  fine 

vostro  onesto  parlare  e  piacevole  ragiona- 
nte ,  m'  ha  ridotto  a  memoria  un  caso  occorso 
due  giovani  della  citta  nostra  ,  nobili  per  na- 
1,  siccome  voi  sete,  l'uno  della  splendidissima 
olente  casa  de'Salimbeni,  nominato  Anselmo 

NOVELLIEBI 


di  misser  Salimbene ,  e  l' altro  della  generosa  fa- 
miglia de'  Montanini,  chiamato  Carlo  di  misser 
Tommaso  ;  i  quali  avendo  infra  di  loro  usate 
più  cortesie,  però  quando  voi  fusse  disposte  ren- 
darmene  il  vero  indizio,  io  sono  apparecchiata 
narrarvi  il  concorso  caso.  Erano  infra  molto  nu- 
mero d' altre  populari  giovane  tre  solamente ,  le 
quali  a  Siena  si  nominavano  gentili  donne  :  una 
de' nobili  da  Luziano,  il  cui  nome  è  Battista; 
l'altra  di  casa  de'  Malavolti,  chiamata  Margari- 
ta :  la  terza  de'  Saracini ,  quale  e  detta  Bianca. 
Le  quali  intendendo  inverso  di  loro  le  parole 
dirette ,  commessa  la  risposta  a  Margarita ,  per-* 
che  era  di  più  fresca  età  infra  loro,  cosi  rispose: 
Madre  mia  onorandissima ,  se  io  stimasse  queste 
due  altre  onestissime  sorelle  essare  di  poca  in- 
telligenzia  e  indizio  ,  siccome  sono  io  per  la 
poca  età  mia  ,  minore  esercizio  e  nulla  espe- 
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rienzia  ,  io  direi  che  non  più  oltre  pigliaste  fa- 
tiga  al  narrar<ù  alcuna  cosa  ,  «juale  ricerchi  e- 
sainine.  Ma  essendo  ciascuna  di  loro  più  vol- 
te stata  palesira  e  paragone  di  prudenzia,  ed 
avimdo  dimostralo  sempre  maturo  indizio  ,  chia- 
rissima intoUigenzia ,  e  sommo  desiderio  di  sa- 
pere inlcndare  ogni  nolùle  operazione  e  costu- 
me ;  per  questo  a  me  sarà  accettissimo  intendare 
quale  sia  prima  il  caso  da  naiTarsi  per  voi ,  di- 
poi quello  che  per  loro  ne  sarà  giudicato  ;  offe- 
rendo ancora  alla  dignità  vostra,  per  non  essare 
inverso  di  quella  insolente  o  ingrata,  medesima- 
mente esprimare  quello  che  io  ne  intendo.  Dopo 
le  quali  parole,  già  preparandosi  le  tre  nobilis- 
sime giovane  ,  ed  eziandio  tutti  li  circustanti  a 
udire ,  la  riverenda  matrona  così  de  principio  a 
suo  gravissimo,  degno  e  hen  composto  parlare. 

E' pare  che  sia  universale  disposizione  di  tut- 
te le  cose  create ,  che  in  nel  loro  essare  si  ahbi  a 
ritrovare  ([ualche  imperfezione  ;  là  donde  a  ra- 
gione è  vulgarmenle  detto,  solo  lo  altissimo  Id- 
dio essare  senza  difetto  ,  la  qual  cosa  assai  chia- 
ramente si  vede  in  nelle  no])iii  e  potenti  fami- 
glie, signori  ed  imperii,  nelle  quali  assai  sono 
gli  uomini  separati  dallo  essare  pazienti.  La  qual 
cosa  assai  aperto  si  dimostra  nelle  antedette  fa- 
miglie, cioè  Salimheni  e  Montanini;  però  che 
ritrovandosi  insieme  a  una  nobilissima  caccia  più 
numaro  di  giovani  dell'una  e  dell'altra  fami- 
glia, ed  essendo  slato  morto  da' cani  uno  cigna- 
le ferocissimo ,  e  venendo  a  contendare  insieme 
della  prodezza  de'cani,  occorse,  dopo  molte  pa- 
role ,  che  uno  de'  Montanini  ferì  a  morte  uno 
giovano  di;'  Salimlieni ,  per  la  cui  morte  nascen- 
done mortale  inimicizia ,  intervenne  che  in  poco 
tempo  la  casa  de' Montanini  fu  data  quasi  ad 
estrema  mina.  Ma  pure  dopo  molti  anni  essen- 
dosi obliterata  ed  ammollita  la  ingiuria,  occorse 
che  negli  anni  Domini  M.  ecc.  lxxxxv.  della  ca- 
sa de'  Montanini  solo  n'  era  restato  Carlo  ante- 
detto di  misser  Tommaso ,  ed  una  sua  sorella  di 
età  d'anni  quindici,  nominata  Angelica,  la  qua- 
le veramente  più  presto  avere  forma  d' uno  an- 
gelo che  di  una  creatura  dimostrava.  Aveva  in- 
de appresso  Carlo  in  Val  di  Strove  una  posses- 
sione assai  bella,  di  valuta  di  fiorini  mille  ,  con 
la  quale  assai  parcamente  se  con  la  sua  sorella 
reggeva  ;  imperocché  altro  patrimonio  per  le  pre- 
cedute inimicizie  non  gli  era  rimasto.  Vivendosi 
adunque  in  questa  forma  Carlo,  e  molto  più  ne' 
costumi  e  nel  parlare,  che  in  altre  pompe,  di- 
mostrando lui  eisare  gentile  uomo  ,  per  la  sua 
impotcnxia  ,  intervenne  che  Anselmo  essendo 
alla  casa  di  Carlo  vicino,  e' molto  spesso  riguar- 
dando ad  Angelica,  con.siderando  la  bellezza  sua, 
■  tuoi  leggiadri  costumi  e  la  forma  onesta, quasi 
inavverlentementn  s'innamorò  di  lei.  Ma  per- 
che infra  le  due  famiglie ,  bencliè  più  non  si  of- 
rendeiiero,  mai  però  s'era  stipulata  alcuna  pace; 
però  questo  Anselmo  tenea  il  tuo  desiderio  sì  oc- 
ruUu,  che  a  nissunn  altro  uomo  che  a  tè  stesso 
era  noto.  Standosi  adunque  in  questa  forma  al- 
nino  tempo  senza  altra  innovazione,  intervenne 
che  uno  cittadino  populare  in  nel  reggimento 
potente,  cupido  della  possctsionc  di  detto  C.tr- 
lo,  lo  fc'richiedare  che  egli  gliela  vendette,  of- 
ftnrendo  il  prezzo  di  dm  ali  mille  ;  la  qual  cosa 


Carlo  non  volendo  fare ,  sì  perchè  solo  quella 
tenea  del  suo  antico  patrimonio,  si  eziandio  ppr 
che  con  quella  se  e  la  sua  sorella  a  fatici  i 
e  sustentava ,  e  non  sapeva  ne  voleva  i 
in   altre   arti  meccaniche;  il  prefato  riti  i  ;  :, 
fé' apporre  che  Carlo  aveva  tentate  alcune  co« 
contra  la  Repubblica,  delle  quali  ne  era  penab 
testa;  per  la  qual  cosa   Carlo  fu  proso.  Ma] 
opera  pure  del   cittadino  predetto  ,  simulai 
inverso  di  Carlo  grandissima  benivolenzia  e  nn 
passione,  fu  condennato  Carlo  in  mille  fiorini, 
da   pagarsi  infra  quindici  giorni  ;  e  là  <liiiicl(>  in- 
fra questo  tempo  pagali  non  fussero,  pure  ]" 
desse  la   vita;  in  questo  modo  fu  mandato  .1 
prigione,   (iarlo  vedendosi  a  tanto  estremo  r: 
dotto,  desiderando  per  naturale  appetito  di  cam- 
pare la  vita,  mando  per  uno  sensale  ad  olferin 
al  cittadino  predetto  la  possessione  sua  per  ' 
prezzo  solo  di  fiorini  mille  ,  i  quali  aveva  a  | 
gare.  Ma  esso  cittadino ,   molto  più  avaro  >■': 
discreto  o  prudente ,  rispose  che  non  più  fiorio 
settecento   spendareblie  nella  jiossessioiie  ante 
detta.   Onde  ritornando  il  sensale  alla  prigione 
gli  disse  la  offerta  fattagli  dal  cittadino  di  fiori 
ni  settecento.   Carlo  conoscendo  l'avarizia  e  1 
opera  di  costui,  infra  se  considerando  cbe  do» 
la  possesiìione  eziandio  per  la  prima  valuta  ( 
ducati  mille  vendesse,  ne  a  sé  ne  ad  Angeli 
sua  sorella  restava  più  cosa  nìssuna  onde  si  ■ 
stentassero,   deliberò  al  tutto  volere  )iiù  prc 
innocentemente  morire  e  reservare  la  |" 
ne  per  la  dota  ad  Angelica,  che  voi n 
povero  ,  ponendo  in  pericolo  Io  onori-  ui  • 
della  sorella  e  della  casa  sua.  Per  la  (jual  c^ 
dato  licenzia  al  sensale,  aspettava  il  termine 
nel  quale  doveva  morire.  Aveva  Carlo  molli  , 
tri  allinenti  de  la  linea  materna,  i  quali  bencl 
fusseno  ricchissimi,   nientedimeno  sa]iendo  1 
essare  stato  preso  per  lo  avere  operato  coiilni 
reggimento ,  nissuno  ardiva  volere  pagare  dei 
condennagione,  per  non  rendarsi  sospetto  a  1 
in  quel  tempo  governava  Siena.  Essendo  ad" 
que  venuto  il  quinlodecimo  giorno,  ultimo  ( 
termine  di  Carlo,  circa  dell'ora  nona  Anseli 
ritornò  di  villa,   e  passando  dinanzi   a   ras.i 
Carlo,  vidde  dindc  e.scire  alcune  donne  |(iim. 
do:  là  donde  scavalcato,  e   domandami 
fusse  stala  la  cagione  di  quello  pianto  ,  I  ,_'i 
sposto  che  l'altra  mattina  seguente  si  d-    - 
gliare  la  testa  a  Carlo  ,  atteso  che  iiili.i  il  1 
mine  lui  ne  altri  per  lui  avea  pagata  1j  coodo 
nagione  de' mille  fiorini,  della  quale  era  Iti 
condannato  dovesse  pagare  infra  quindici  gioii 
de'  quali  questo  è  l'ultimo.  La  qual  cosa  licjj 
me  Anselmo  ebbe  intesa,  essendo  d'  animo  noi 
le,  e  acuto  d'ingegno,  e  indicando  Carlo  Yoii 
morire  prima  che  eseredare  la  sorella ,  sic 
inteso  tutto  il  suo  processo,  sid)ito  se  n'andai 
camera ,  dove  solo  reserralosi ,  fra  se  stesto  f 
tninciò  a  fare  tale  disputazione:  Anselmo, <'p| 
che  la  fortuna  sia  molto  più  stata  dello  Oli 
tuo  curiosa  ,  che  tu  medesimo  ,  avendo  ordill 
che  Carlo    Montanini  ,  col   quale  tanto  t«l| 
hai  reservalo  inimicizia  mortale ,  sia  dallo  f<l 
della  Kepubblica  condotto  alla  morte,  per  II  ci 
le  tu  ti  potrai  s^itisfarc  della  desiderala  veildl| 
ed  oltre  a  questo  ancora  ,  poiché  tu  per  ] 
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enzia  ti  se'lassato  pigliare  alle  caduche  hrl- 
l'una  fanciulla,  lei  t'ha  preparata  la  via  a 
quella  possedere  secondo  la  tua  volontà  5 
occhè  verisimilmenle  tolto  a  Carlo  la  vita, 
i  a  costei  sarà  tolta  la  roba  ;  là  donde  di- 
a  in  necessità  ,  più  facilmente  si  do  vera 
e  a  compiacerti  di  quello  che  tu  desideri; 
i  ringrazia  la  fortuna,  e  aspetta  contento 
arlo  sia  morto.  Dall'  altro  canto  subito  ri- 
idosi ,  disse  :  Ahi  vile  e  pusillanimo  !  or 
debbe  redurre  ad  estrema  vergogna  quel- 
posizione  ,  quale  a  te  medesimo  è  nota  , 
:he  due  sono  le  parti  degli  animi  gentili  e 
animi;  e  l'una  è  ciascuna  ingiuria  piccola 
nde  vendicare  per  sé  stesso,  l'altra  è  per 
ia  magnanimità,  quelle  disprezzando,  to- 
nte perdonare?  tu  hai  negletta  la  prima, 
non  procuri  di  operare  la  seconda.  Inde  ajv 
),  non  sai  tu,  ingrato,  che  ancora  che  dal- 
ia tua  sieno  state  inferite  ad  Angelica  mol- 
amità,  lei  nientedimeno,  ognora  che  tu 
riguardata,  sempre  ha  dimostrato  lo  ani- 
acifico,  e  di  nissuno  odio  portarti  ;  e  non 
do  la  disposizione  del  tuo  animo  ,  sempre  a 
;!  poterla  guardare ,  ha  fatto  liberale  corte- 
ihi!  totalmente  degenere  da' tuoi  nobilis- 
antichi,  consentirai  mai  tu,  che  una  cosa 
da  te  amata,  sia  derelitta  in  tanto  estremo 
rio?  Or  se  mai  si  sapesse  che  tu  per  mille 
i  avesse  consentito  lassar  morire  uno  fra- 
unico  della  tua  cara  amata,  non  saresti  tu 
'e,  e  ragionevolmente,  giudicato  più  pre- 
be  fusse  stato  uno  villano  avarissimo  che 
liberale  gentiluomo  ?  E  se  ti  ritenessero  le 
le  ingiurie ,  non  designaresti  tu  più  presto 
avuta  natura  di  fiera  o  di  scorzo,  che  ani- 
i  creatura  ragionevole?  Già  te  non  ha  offe- 
irlo  Montanini  in  alcuna  cosa ,  ne  consente 
ne  che  la  colpa  mai  in  altra  persona  che 
prima  delinquente  si  purghi.  Adunque  a- 
)ti  la  natura  fatto  gentile  uomo,  e  la  fortu- 
ito ,  non  volere  all'  una  ed  all'altra  fare  in- 
»,  non  sovvenendo  a  chi  ne  ha  di  bisogno. 
I  le  quali  parole,  deliberando  Anselmo  al 
di  sovvenire  al  bisogno  di  Carlo,  tratti  d'u- 
:a  cassa  ducati  mille  d'oro,  essendo  l'ora 
,  n'andò  al  camarlengo,  quale  riceveva  i 
i  delle  condennagioni ,  dicendo  :  Ecco  quei 
i  mille  d'oro,  i  quali  Carlo  Montanini  fa 
re  per  la  condennagione  sua  ;  fatemi  la  po- 
adunque  che  lui  sia  relassato  e  restituito 
;ua  libertà.  11  camarlengo ,  ricevuti  i  ducati 
',  volse  ad  Anselmo  rendare  alcuna  quanti- 
resto  ,  quale  avanzava  delli  ducali  sopra 
•■  fiorini  ;  ma  dicendo  Anselmo  non  volerli 
are ,  alfine  il  camarlengo  gli  fece  la  polizza 
Carlo  fusse  rilassato.  Avuta  la  polizza  An- 
a,  essendo  circa  ore  ventiquattro,  de  quella 

0  suo  garzone  familiare  che  la  poi-tasse  a'so- 
anti ,  e  solo  dicesse  che  rilassasseno  Carlo; 

subito  rimontato  a  cavallo,  si  parti  eritor- 

1  in  villa.  Il  familiare  di  Anselmo,  pervenu- 
ila  prigione,  domandò  il  soprastante,  e  ad 
presentò  la  polizza;  là  donde  il  soprastante 
;ndo  quella  ,  subito  chiamò  Carlo.  Carlo 
endo  che  fusse  l'ambasciata  che  esso  s'accon- 
e  dell'anima,  per  essare  poi  morto  la  se- 


guente mattina,  rispose  assai  mesto  al  soprastan- 
te, dicendo:  Che  domandi  tu?  A  cui  il  sopra- 
stante disse:  Carlo,  e'm'  è  stata  arrecata  la  po- 
lizza del  relassato  vostro,  e  per  questo  ecco  eh 'io 
vi  apro  l'uscio  della  prigione  e  reslituiscovi  ia 
vostra  libertà ,  e  lo  andare  e  lo  stare  sia  di  vo- 
stro piacere.  Carlo ,  per  le  parole  del  soprastan- 
te ,  compreso  in  un  punto  da  somma  allegrezza 
e  da  grande  maraviglia,  ste' alquanto  sospeso. 
Di  poi  dimandò  chi  fusse  quello  il  quale  per  lui 
avesse  pagata  la  condennagione.  Al  quale  rispon- 
dendo il  soprastante  che  non  lo  sapeva,  ma  che 
solo  uno  famiglio  ,  quale  non  conosceva ,  gli  a- 
veva  addutta  la  polizza,  Carlo  si  partì  dalla  pri- 
gione e  ritoruossi  a  casa,  dove  trovata  la  porta 
serrata,  perchè  era  già  notte,  bussò.  Angelica 
aspettando  sempre  qualche  dolorosa  novella  ,  su- 
bito piangendo  si  levò,  ed  andando  alla  finestra, 
dimandò  chi  fusse.  Carlo  slimando  che  Angelica 
fusse  stata  <[uella  che  con  sua  opera  lo  avesse  sal- 
vato ,  considerando  la  porta  essare  serrata ,  ed 
eziandio  il  pianto  della  sua  sorella ,  di  nuovo 
maggiormente  si  maravigliò;  pure  rispondendo, 
disse  :  Apri ,  sorella  mia ,  eh'  io  sono  il  tuo  fra- 
tello Carlo.  Angelica  ,  quale  bene  lo  conobbe  al- 
la voce,  molto  di  gaudio  piena  e  di  ammirazio- 
ne, prestissima  corse  alla  porta,  e  quella  aper- 
ta ,  subito  abbracciò  il  fratello,  non  con  altra  io- 
condità  ed  amore ,  che  se  da  morte  a  vita  fusse 
resuscitata.  Erano  alcune  donne  attinenti  ad  An- 
gelica venute  a  stare  con  lei  per  consolarla  ,  le 
quali,  sì  come  viddeno  Carlo  essere  liberato, 
subito  il  significaro  a'parenti;  donde  intervenne 
che  presto  la  casa  di  Carlo  fu  ripiena  de'  suoi 
attinenti ,  i  quali  insieme  con  seco  scusandosi  in 
parte,  e  parte  rallegrandosi  della  salute  sua,  gli 
fero  intendare  come  per  nissuno  di  loro  s'era  pa- 
gata la  sua  condennagione  :  la  qual  cosa  a  Carlo 
generò  insieme  con  qualche  disdegno  agumenlo 
di  sua  ammirazione;  là  donde  ogni  ora  gli  pare- 
va mille  anni  che  si  facesse  giorno  per  andare  ad 
intendare  da  quale  persona  lui  dovesse  ricono- 
scere la  vita  sua.  Là  donde  la  seguente  mattina 
andò  Carlo  al  camarlengo  antedetto;  e  solo  do- 
mandò chi  fusse  quello  che  per  lui  avesse  pagati 
mille  fiorini.  Rispose  il  camarlengo:  Carlo,  ieri 
a  tarda  oi'a  venne  qui  Anselmo  di  niisser  Salim- 
bene  ,  e  pagò  per  te  ducati  mille  d'oro,  doman- 
dandomi la  polizza  del  rilasso  tuo;  e  più  ti  dico 
che  volendo  io  restituirgli  il  sopra  più  de' ducati 
a  fiorini  mille,  disse  che  tua  volontà  era  pagare 
al  tutto  ducati  mille  d'  oro;  e  se  così  è,  la  scrit- 
tura è  acconcia;  quando  così  non  fusse  ,  volendo 
tu  il  detto  sopra  più,  sappi  quello  essare  ap- 
parecchiato. Carlo  ,  subito  inteso  il  camarlen-  | 
go,  rispose:  Missere ,  se  cosi  è  ,  come  voi  dite,  j 
ogni  cosa  sta  bene,  ed  io  non  voglio  altra  resti-  j 
tuzione  de'denari;  e  partissi.  E  ritornando  a  casa,  j 
ed  immediatamente  considerando  ad  alcuni  amo-  j 
revoli  sguardi ,  quali  aveva  già  veduti  fare  ad 
Anselmo  inverso  di  Angelica,  e  parimente  ricor-  | 
dandosi  delle  precedenti  inimicizie  ,  e  bene  sa-  | 
pendo  che  da  nissuno  suo  merito  era  proceduto  j 
onde  conseguire  avesse  potuto  tanto  benefizio  j  j 
alfine,  essendo  lui  di  grande  ingegno  ed  ottima 
discrezione,  concluse  in  somma  nissuna  altra  | 
cosa  avere  potuto  flettere  Anselmo  a  fare  questa    j 
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liberalità ,  eccetto  il  prontissimo  amore,  il  qua- 
le quanto  più  è  collocato  in  uno  uomo  gentile, 
e  più  regolato  di  prudenzia  ,  leggiadria  e  costu- 
mi ,  tanto  maggiormente  le  sue  forze  dimostra. 
Là  donde  suliito  deliberò,  conoscendo  che  ad 
Angelica  avea  Anselmo  la  sua  -vitadonata,  pari- 
mente la  sua  insieme  con  quella  d'Angelica  ri- 
porre al  lutto  in  liUertà  ed  arbitrio  di  Anselmo; 
per  la  tpial  cosa  tlifTeri  questo  proposito  con 
grandissimo  segreto  ,  infino  che  vedesse  Ansel- 
mo ritornato  a  Siena.  Intervenne  che  uno  saba- 
to a  mattina  con  lui  si  scontrò;  là  donde,  su- 
bito che  r  ebbe  veduto ,  se  ne  tornò  in  casa ,  e 
chiamando  Angelica  in  camera ,  le  disse  queste 
parole  :  Carissima  sorella  mia ,  ogni  volta  che  io 
considero  quanto  per  li  tempi  passati  sia  stata 
la  nobilita  della  famiglia  nostra  e  la  cccellenzia 
de' nostri  passati,  sento  grandissima  molestia 
nell'animo,  atteso  noi  essere  condotti  in  tale 
estremità ,  che  con  grande  fatiga  sustentiamo  la 
povera  vita  nostra;  ma  molto  maggiormente  mi 
dorrei  quando  gli  animi  nostri  non  credessi  fus- 
seno  conformi  alli  nostri  maggiori ,  i  quali  mai 
volsero  acconsentire  che  alcuni  altri,  benché 
più  ricchi  e  potenti ,  quelli  però  antecedessero 
in  usare  cortesia  ;  conciossiacosa  che  per  propria 
viltà  d'animo  indicarci  noi  fare  ingiuria  alla  na- 
tura ,  quale  ci  ha  produtti  di  sangue  nobile  e  di 
animo  generosi.  Ma  questo  contento  veramente 
mi  occorre  infra  molte  altre  angustie,  che  es- 
sendoci a  questi  giorni  stata  usata  la  maggiore 
cortesia,  e  più  maravigliosa  che  forse  mai  rice- 
vesse la  famiglia  nostra,  ancora  la  fortuna  ci  ha 
reservata  facullà  di  potere  quella ,  là  dove  tu 
voglia  ,  gratamente  rimettere;  e  questa  è  ,  che, 
come  tu  sai ,  a  me  già  più  giorni  sarebbe  stata 
tagliata  la  testa,  e  tu  saresti  stata  messa  in  pe- 
rìcolo del  tuo  onore  e  della  fama  tua,  non  aven- 
do noi  facultà  alcuna  di  pagare  la  condennagio- 
ne  a  me  fatta  de'mille  fiorini  j  ne  a  questa  vo- 
lendo altro  nostro  attinente  satisfare ,  come  a  te 
è  noto ,  se  non  fusse  stata  la  grandissima  libera- 
lità e  cortesia  di  Anselmo  di  messer  Salimbene, 
il  quale  per  sua  gentilissima  ed  ottima  natura  , 
non  requisito  da  alcuno,  salvo  dallo  amore  il 
quale  li  porta ,  pagò  per  me  mille  ducati  d'oro, 
non  avendo  riguardo  alla  gravissima  ingiuria  an- 
tiqua de'  nostri  passati ,  ricevuta  per  morte  nel- 
la sua  famiglia,  non  eziandio  ricercando  da  me 
cauzione,  ne  avendo  mai  da  noi  alcuno  henitizio 
ricevuto.  Per  la  qual  cosa ,  dolce  sorella  mia,  io 
avendo  ricevuta  la  vita  da  lui,  e  tu  parimente 
il  tuo  fratello  col  tuo  stato,  vogli  non  essarc  tu, 
ne  cxiandio  me  fare  ingrato,  ma  disponevo  io 
rimetlare  la  persona  tua  liberamente  nell'  ar- 
bitrio di  Anselmo,  la  quale  avendo  tanto  di- 
mostrato stimare,  quanto  ha  fatto,  ceri issima- 
mcnte  ora,  concedendogli  le,  aremo  abundante- 
mente  satisfatto  alla  nostra  obbligazione  ;  e  ren- 
domi  certissimo  che  dove  non  essendo  tu  nella 
sua  potestà  ,  lui  ha  dimostrato  di  pagarti ,  tanto 
che  di  poi  possedendoli,  molto  maggiormente  ti 
doverà  avere  cara.  Avvisandoti  che  là  dove  ludi 
romentire  alla  mia  giusta  domanda  non  deliberi, 
io  tono  al  tulio  disposto  partirmi  non  solo  da 
Siena  ,  ma  eziandio  della  Italia,  e  andare  ad 
abitare  in  paesi  stranissimi ,  là  dove  di  me  per 


alcun  modo  non  possi  essare  alcuna  notizia  ,  ac- 
ciocché mai  a  dito  io  non  sia  mostralo,  dicen- 
dosi :  Vedi  Carlo  Montanini ,  il  quale  ,  senza  re- 
quisizione o  cautela ,  da  Anselmo   Salimbcni  gli 
fu  salvata  la  vita  ,  e  lui  ingrato  non  ne  gli  ren- 
de mai  alcuno  merito  ;  e  tu  puoi  bone  aperta- 
mente conoscere  che  a  noi  per  altra  via,  cheptr 
il  donare  te  medesima,  satisfare  a  tanta  rortesia 
è  impossibile.  Dopo  le  quali  parole  tacendo , 
Angelica,   con  abundanzia  di  lacrime,  rispose 
tutta  tremante  in  questo  modo  :  Carissimo  fra- 
tello mio,  ohimè,  ch'io  credevo   che   l'altro 
giorno  eh'  io  ti  viddi  a  casa  ritornato  ,  e  scam- 
pato di  tanta  violenzia  e  furore,  che  la  maligni 
fortuna  avesse  posto  fine  alle  saette,  quali  tanto 
tempo  è  stata  consueta  di  saettare  alla  f.imiglij 
nostra.  Ma  misera  a  me,  che  io  cogniosm  on 
lei  non  avere  mai  dimostrata  tanta  ii  ' 
alli  nostri  passati,  quanta  con  ogni   I' 
che  si  sia  ingcgniata  a  me  meschina   1 
in  tanta  tenera  età  quanto  io  sono  ,  avondum 
condotta  in  tanta  estremità,   che  io    senza  ri 
medio  sia  necessitata,  o  vero  dividare  da  DI' 
quello  unico  conforto ,  consolazione  e  sostegni 
là  dove  io  ho  collocata  ciascuna  speranza,  eque 
sto,  quando  io  nieghi  quello  che  ragionovolmer 
te  non  debbo;  o  vero,   conchiudendo  quello  l 
mi  domandi ,  io  medesima  sia  ministra  di  pei 
dare   quello  inestimabile  tesoro,  per   lo  qual 
conservare  a  nissuna  anima  ragionevole  debl| 
parere  didìcile  perdare  la  presente  vita.   0  n 
ligna  fortuna!  o  misera  vita  sottoposta  a  lui 
varie  agitazioni  di  calamità  e  di  affanni  !  Om 
te  pietosa,  perchè ,  dipoi  che  a  tal  punto  mi 
vevo  condurre,  non  cspegniesti  i  mici  ml> 
spiriti  insieme  con  la  mia  dolce  madri' 
nella  mia  natività  mi  toUesti;  o  almetm     ;    ; 
insìno  a  questo  punto  hai  consentito  clic  lu  | 
pruova  abbi  conosciuti  infiniti  alTanni ,  ralani 
e  dolori,  perchè  non  chiudi  tu  ora  questi  lai 
manti  occhi,  i  quali  ad  altri  di  poco  diletto,  1 
me  di  molta  amaritudine  sono  stali  cagione?  0 
poiché  a  tale  miseria  dispone  la  mia  fori  ima  1 
durmi,  sappi,  fratello  mio  caro  ,  molto  più  d 
nimo  nobile  che  osservante    della  ragione  ,  ( 
io  sono  contenta  satisfare  alla  volontà  tua, 
all'amore  che  .sempremai  per  infino  a  (pjr 
punto  inverso  di  me  hai  dimostralo  portare 
consento  che  tu  di  questo  corpo  facci  presenl 
chi  ti  contenti  ;  ma  bene  sia  cerio  che  poi  < 
lu  mi  arai  donata  ,  e  non  sarò  più  tua.  la  n: 
le,  la  quale  io  medesima  crudelmente  mi  pm 
caro,  poi  che  la  mia  degnila  sarà  stata  imrp 
sarà  verissimo  e  sufficiente  testimonio  <1m   i 
abbi  con.scntito  al  tuo   non    convcnieni     1! 
e  inlecila  satisfazionc.  Dopo  le  quali  p.n    '    . 
terrotta  da  grandissima  copia  di  lacrimi  ■  ■'•  1' 
danzia  di  sospiri  e  singulti,  si  tacque.    1     1! 
vendo  udita  la  finale  conclusione  di  Ai:,'' 
disse:  Sorella  mia  soavissima,  non  cn-'l  !• 
a  me  fusse  mai  <juesta  misera  vita  Lini  1  1 

che  quella  ogni  giorno  infinite  volte  i ' 

vessc  liberalmente  concessa,  prima  rln  |'  ■ 
il  tuo  onore  in  pericolo;  la  qual  cosa  li  m' 
la  e.^perienzia  insegnato ,  se  non  fusse  nI.iI 
.somma  cortesia  e  grandissima  lilieralità  di 
sclmo;  ma  pcrcb'  io  mi  {)ersuado ,  nissuoo 
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gno  potersi  copulare  insieme  con  la  ingra-i 
ine,  però  per  degnificare  te,  e  me  far  de- 
3er  la  opera  tua ,  è  che  al  nostro  obligo  noi 
acciamo;  e  per  il  principale  ministro  della 
ladine,  è  lo  animo  e  la  effigie  lieta;  però 
aniente  ti  prego  che  ora  mai  ponga  fine  ai- 
rime ,  e  vogl  iti  persuadere,  lo  animo  no- 
di Anselmo  essai'e  veramente  degnissimo  di 
a  retribuzione.  Dopo  le  quali  parole  tacen- 
Angelica  e  Carlo  aspettando  che  sopravve- 
la  notte ,  la  quale  venuta ,  circa  la  siconda 
3i  quella,  Carlo  ed  Angelica  con  uno  solo 
zzino ,  il  quale  uno  lume  piccolo  in  una  lan- 
1  portava  ,  andarono  a  casa  di  Anselmo  ,  e 
andò  la  porta ,  e  rispondendo  i  famigli  di- 
dando chi  fusse ,  Carlo  disse  essare  uno  fe- 
simo  servidore  di  Anselmo,  che  avea  som- 
lecessilà  di  parlargli.  Fero  i  famegli  la  im- 
iàta  ad  Anselmo,  la  donde  Anselmo prestis- 
>,  con  due  famegli  con  due  torce  accese,  ven- 
lla  porta  perintendare  chi  fusse;  e  fatta  quel- 
irire  ,  Carlo  ed  Angelica  entrorono  dentro  j 
pò  la  prima  salutazione  essendosi  riconosciu- 
Carlo  disse  ad  Anselmo:  Anselmo,  a  noi  è 
issario  parlarvi  a  solo  nella  camera  vostra, 
elmo  per  la  novità  della  cosa  non  poco  ma- 
gliandosi,  nissuna  altra  risposta  fece,  che, 
amo  al  vostro  piacere.  Saliti  la  scala,  e  per- 
iti in  camera,  quale  apparata  era  ,  si  come 
nobiltà  di  Anselmo  e  sua  ricchezza  era  con- 
iente ,  e  data  a'  famegli  licenzia ,  essi  tre  so- 
ente  restati  in  camera,  Carlo  inverso  di  An- 
10  cosi  de  principio  alle  parole  sue  :  Signore 
clementissimo ,  dal  quale  io  senza  alcuno 
merito  ricognosco  questa  povera  vita,  e  qui 
lia  sorella  ha  ricevuto  il  suo  onore  ed  ogni 
stato,  se  la  maligna  fortuna  non  avesse  tan- 
)erseguitata  la  nostra  fameglia  ,  e  1'  uno  e 
ro  di  noi  arebbe  ,  secondo  il  potere  suo,  sa- 
lito al  grandissimo  obbligo,  il  quale  abbiamo 
la  nobilita  vostra;  ma  ritrovandoci  in  tale 

0  miseri ,  che  nissuna  altra  cosa ,  che  lo  ani- 
8  questi  corpi,  è  stata  relassata  in  nostra  po- 
li ed  arbitrio  j  ed  essendo  quegli  stati  salvati 
'oi ,  già  la  liberalità  vostra  se  gli  ha  con  ra- 
le  vendicati.  Per  la  qual  cosa,  qualche  scin- 

1  di  gentilezza  de'  nosti<  attinenti ,  non  es- 
lo  stati  da  essa  fortuna  offuscati,  non  solo  ci 
uadeno ,  ma  ci  costrengano  al  presente  che, 
quella  faculta  che  possiamo ,  noi  refuggia- 
il  vizio  della  ingratitudine;  e  in  però  avendo 
assai  con  ragionevole  esamine  deliberato  e 
:luso  ,  solo  qui  Angelica  essere  stata  cagione 
anto  benefizio  ricevuto  da  voi,  lei  adunque 
inveniente  che  satisfacci  a  tanto  debito  e  a 
a  obbligazione  ;  la  donde  essa  volonlariamen- 
ed  io  cosi  le  consento  al  tutto ,  si  dà  e  dona 
incede  alla  volontà  vostra;  e  cosi  piaccia  alla 
ra  nobilita  da  questo  punto  innanzi  lei  vole- 
ossedere  e  usare  come  cosa  vostra  propia. 
«ole  qviali  parole,  non  aspellando  altra  ri- 
ta,  Carlo  si  parti,  e  gionto  all'uscio  della 
era ,  quello  serrò ,  ed  andossi  con  Dio.  An- 
10  veduta  la  partita  di  Carlo,  e  Angelica, 
le  tanto  tempo  occultamente  avea  amata,  es- 
rimasta sola  con  seco  in  camera ,  e  consi- 

indo  lei  essare  stata  sempre  qui  in  una  effi- 


gie ,  quale  pareva  che  ella  ne  acconsentisse  alle 
parole  di  Carlo,  ne  eziandio  che  a  quelle  repu- 
gnasse, fu  insieme  da  una  grandissima  maravi- 
glia ed  estrema  giocondità  circondato;  là  donde 
slato  circa  di  mezza  ora  sospeso,  senza  alcuna 
cosa  parlare  ad  Angelica,  si  usci  di  camera,  lei 
relassandovi  dentro;  e  subito  chiamate  alcune 
donne,  quelle  mandò  a  tenere  compagnia  ad  An- 
gelica. Dipoi  fatto  trovare  grandissimo  numero 
di  torce  ,  fé'  prestamente  congregare  i  consorti  e 
lutti  i  suoi  altri  attinenti  colle  donne,  come  e- 
ziandìo  gli  uomini,  facendo  dire  che  presto  ve- 
nissero a  partecipare  con  lui  un  grandissimo  gau- 
dio; donde  intervenne  che  circa  al  termine  di 
una  ora  tulli  i  parenti  in  casa  di  Anselmo  si  tro- 
vorono  congregati;  i  quali  dipoi  che  Anselmo 
cosi  adunati  conobbe,  niente  lor  disse,  se  non, 
fatemi  compagnia  ;  e  chiamata  Angelica  e  l'altre 
donne  di  camera ,  tulli  si  inviorno  a  casa  di  Car- 
lo Montanini  e  di  Angelica  ;  là  donde ,  non  sen- 
za grandissima  ammirazione  di  ciascuno,  Ansel- 
mo fé'  dimandare  di  Carlo.  Carlo  inteso  che  An- 
selmo il  domandava  ,  subilo  discese  alla  porta , 
dicendo  ad  Anselmo  :  Signore,  che  comandate? 
Anselmo  rispose  :  Carlo,  tu  poco  innanzi  venen- 
do a  casa  mia  ,  mi  domandasti  voler  parlarmi  a 
solo  nella  camera  mia ,  ed  io  ora  ti  domando  di 
volerti  parlare  nella  tua  sala  in  presenzia  di  tut- 
ta questa  nobilissima  compagnia.  Rispose  Carlo; 
Signor  mio ,  eccomi  paralissimo  ad  ogni  vostro 
comando;  e  subilo  inviandosi,  tulli  salirò  in  su 
la  sala  principale  della  casa  di  Carlo  ,  là  dove 
pervenuti,  Anselmo  usò  tali  parole:  Onestissime 
donne ,  e  voi  altri  nobilissimi  uomini ,  io  non 
dubito  che  con  grandissima  ammirazione  cia- 
scuno di  voi  aspetti  intendare  l'esito  di  questa 
nostra  presente  congregazione,  siccome  forse  non 
più  udita  o  veduta  al  tempo  de' nostri  progeni- 
tori,  in  nella  quale,  per  voi  bene  considerata, 
potrete  apertamente  intendare  la  generosità  del- 
l'animo nostro  ,  ne  essare  mai  superala  da  alcuna 
sinistra  operazione  di  fortuna  ,  ne  le  ricchezze  e 
i  dominii  essare  quelli  i  quali  dimostrano  in  noi 
essare  o  nobiltà,  gentilezza  o  costumi:  questo 
dico  per  l' infinita  leggiadria  ,  splendore  e  pre- 
stanzia d'animo  di  Carlo  Montanini  e  di  Angeli- 
ca ,  per  la  poca  avvertenza  de'nostri  maggiori  ,  i 
quali  già  doro  opera  ad  estinguere  una  casa  fe- 
conda di  tanto  nobili  e  si  pellegrini  animi  ;  là 
donde  per  vostra  notizia  sappiate  come  già,  sono 
slati  più  anni,  a  me  è  mollo  dclettata  la  bellezza 
di  Angelica,  quale  è  qui  presente  ;  ma  veramen- 
te molto  più  ho  amata  la  sua  virtù ,  modestia  e 
gravità,  e  nientedimeno  nissuno  mai  del  deside- 
rio mio  si  potè  accorgere,  altro  che  la  provida 
mente  di  Carlo.  Per  la  qual  cosa  essendo  lui  pri- 
ma disposto  volere  morire,  che  la  sua  sorella 
privare  di  quelle  dote ,  quali  a  lei  poteva  con  le 
piccole  sue  facultà  ministrare  ,  si  come  è  noto  a 
ciascuno  di  voi,  occorse  che  io  per  lui,  ali  tem- 
po ,  pagai  ducali  mille  senza  alcuna  sua  altra 
cauzione  o  richiesta;  e  questo  feci,  acciocché  non 
mancasse  uno  si  gentile  spirito  ,  unico  fratello  e 
presidio  della  sorella  sua  ,  da  me  tanto  tempo 
occultamente  amata.  O  vera  leggiadria,  o  chiara 
gentilezza  ed  ampia  magnanimità  1  non  potè  pa- 
tire lo  animo  pellegrino  e  prestante  di  Carlo  una 


"98 


NOVELLA    DELL'ILICINI 


piccola  cortesia  ,  che  quella  non  restaurasse  con 
una  si  grande,  che  veramente  inestimaliile  è  da 
cssare  iudicata  ;  imperocché  avendo  ottimamen- 
te conosciuto  il  portato  amore  ad  Angelica  essere 
stato  in  più  parte  cagione  della  opera  mia,  volse 
con  la  tanto  amala  da  me  rilril)uirmi  ;  la  donde 
poco  innanzi  essendo  soli  venuti  alla  camera  mia, 
non  facendo  Angelica  ripugnanzia  ,  Carlo  mi  fé' 
di  lei  libéralissimo  dono.  Ora,  acciocché  io  pos- 
sa con  giusto  titolo  lei  possedere  ,  quale  sopra 
ogni  altra  cosa  desidero  ed  amo,  intendo  di  nuo- 
vo nella  vostra  presenzia  fare  alcune  cirimonie  ; 
e  la  prima  si  è,  che  la  dove  Angelica  sia  conten- 
ta ,  e  Carlo  consenta  licenzia ,  intendo  qui  di 
sposarla  per  mia  legittima  donna.  Alle  quali  pa- 
role Angelica  e  Carlo  rispondendo  volere  ese- 
guire ogni  sua  volontà,  Anselmo  con  tre  ricchis- 
sime anella  in  presenzia  di  tutti  la  sposò.  Dipoi 
rivolgendosi  a' circunstanti ,  con  lieta  faccia  dis- 
se: E'non  è  cosa  conveniente  che  una  tanto  de- 
gna sposa ,  quale  è  Angelica  ,  si  debbi  maritare 
senza  dota  ;  e  però  siate  testimoni ,  siccome  io 
do  e  dono  a  essa  Angelica  per  le  dote  sue  ogni 
mela  per  indiviso  di  tutte  le  mie  sustanzie.  Ter- 
zio  ed  ultimo,  medesimamente  intendete,  come 
ogni  risiduo  da  me  posseduto  io  do  e  dono  per 
indiviso  a  possedere  a  Carlo  ;  e  perchè  già  è  ob- 
bligato alla  mia  volontà ,  io  gli  comando  che  lui 
cosi  accetti,  dipoi  lo  restituisco  alla  sua  libertà. 
Obbedi  Cario  alle  parole  di  Anselmo  con  gran- 
dissima laude  ed  allegrezza,  e  contento  dando  a 
ciascuno.  Fatti  i  contratti  ,  piacque  ad  Anselmo 
la  sera  medesima  condursi  la  sua  donna  a  casa , 
accompagnata  da  tutta  quella  nohile  compagnia: 
là  donde  condotta,  convitando  ciascuno  per  la 
domenica  prossima  ,  lor  de  per  la  sera  licenzia  ; 
ed  essendo  vicino  alle  quattro  ore  di  notte  ,  an- 
daro  a  cena  li  novelli  sposi  insieme  con  Carlo  ;  e 
dipoi  non  molta  veglia ,  con  grandissimo  conten- 
to se  n'andaro  a  dormire. 

Questo  adunque  ,  nobilissime  giovane ,  è  il 
concorso  caso  quale  intendevo  narrarvi.  Adun- 
«pie  piacciavi  oramai  di  rendare  vostro  iudicio 
chi  veramente  merita  maggiore  laude  di  corte- 
sia, o  Carlo,  o  Angelica,  o  Anselmo.  Dipoi  che 
cosi  la  matrona  pose  fino  alla  sua  narrazione ,  fu 
universalmente  molto  commendata  ;  parimente 
fu  concluso  dalle  Ire  antedette  avere  dimostrata 
grandissima  generosità  di  animo;  per  la  qual 
cosa  revoltandnsi  tutti  i  circunstanti  inverso  le 
tre  giovane ,  disseno  :  Voi  a+etc  inteso  con  quan- 
to ordine  sìa  stato  narrato  il  caso ,  sopra  del 
quale  si  aspetta  intendare  il  vostro  prudente  iu- 
dicio, e  già  vedete  ciascuno  oramai  dare  princi- 
pio al  parlare ,  perocché  veramente  essendo  voi 
di  animo  e  di  generazione  nobili,  j)otrcte  assai 
nperlamenle  giudicare  quale  delle  precedute  o- 
pcre  si  debbi  reputare  più  essere  conforme  ad 
uno  animo  veramente  gentile;  e  noi  tutto  i|uel- 
lo  che  per  vostra  sentenila  intcndaremo  cssare 
concluso  ,  iudicaremo  .senza  alcuno  dubbio  essa- 
rc  vero.  Le  tre  nobilissime  giovane,  alquanto  per 
pudica  vergogna  divenute  rubiconde ,  risposeno 
non  appartenersi  alla  loro  tenera  età  formare 
«nitcnzia  sopra  si  ardua  e  difficile  dubitazione. 
Nientedimeno,  perocché  così  da  loro  era  stato 
promesso ,  erano  contente  esplicare  il  loro  pic- 


colo parere.  Là  donde  rivolgendosi  insieme,  e 
r  una  l'altra  esortando  che  desse  principio  al 
parlare ,  ed  in  questo  facendo  una  dolcissima  e 
piacevole  contesa,  sforzandosi  ciascuna, in  (pun- 
to poteva  ,  onorare  le  compagne  ,  e  dimostrare 
fermezza  di  più  numero  di  virtù,  che  l'unii  l'al- 
tra dovesse  antecedare  ;  alfine  Battista  ,  vulendo 
all'allre  due  compagne  mostrare  rcvcrenzia  eoa 
lo  obliedire,  fu  contenta  essare  quella  die  pri- 
ma esplicasse  il  suo  parere.  Per  la  qual  cosarit- 
zandosi  in  pie  con  una  degna  riverenzia,  dipoi 
per  comandamento  postasi  a  sedere,  cominciò  i! 
suo  parlare  in  questa  forma. 

Grandissimo  e  forse  inestimabile  dublii». 
cellenlissimi  circustanti,  la  mente  mia  b.i  (ui^ 
preso,  quale  con  più  ragione  da  me  din.mzial 
venerando  vostro  cospetto  fusse  stato  osservalo, 
o  vero  tacendo,  la  mia  insufìRcienzia  occultare, 
o  parlando,  benché  senza  alcuna  merita  laude, 
sadisfare  alla  volontà  vostra.  Ritenevami  [irima, 
e  a  tutta  me  dissuadeva  la  non  consueta  e  diffi- 
cile materia ,  circa  la  quale  oggi  si  ha  a  parlare: 
secondariamente  ,  il  dignissimo   paragone  det 
r  ornata  relazione  fatta  per  la  mia  osservandisii. 
ma  madre,  di  cui  lo  splendore  facilmente  offa 
scarcbbe  non  solo  la  mia  piccola  ed  oscurissim: 
faccia ,  ma  assai  eziandio  nitida  esercitata  luci 
di  eloquenzia.  Dall'altro   canto,  in  me  niedesi 
ma  considerando,  mi  porge  grandissimo  <(infor 
lo  la  somma  clemenzia  delle  prestanzie  vostre 
alla  quale  stimo  non  essare  oscuro  ,  me  più  lost([ 
avere  voluto  essare  reputala;  là  donde  assai  fsj 
cilmente  mi  .sono  persuasa  che  di  ciascuno  err 
re,  quale  per  me  sarà  dello,  senza  nissuiia  dir 
culla  dalla  vostra  benignità  reportarò  perdoi- 
Adunque  dico ,  che  essendo  stati  fra  sé  corti 
Carlo  Montanini  ed  Angelica  sua  sorella  ,  ed  A: 
selmo  di  misser  Salimbene,  e  ricercandosi  ipi. 
le  di  questi  meriti,  per  la  usata  cortesia.  iii;i:^ 
giore  laude,  al  mio  iudicio,  Carlo  infra   i'w> 
tre  é  da  preferire  a  ciascuno:  la  qual  cosa  v 
lendo  dimostrare,  prima  mi  occorre  considera 
la    laude    maggiore  doversi    attribuire    dove 
Iruova  più  numero  di   virtù.  Secondariamenti 
là  dove  la  opera  da  laudarsi  é  annunziata  da  y 
regolato  animo.   Terzio,  là  dove  nello        i 
virtuoso  si  conosce  essare  maggiore  dii 
Dico  che  secondo  la  narrazione  si  può  fa(  ilim 
te  comprendare ,  che  disponendo  Carlo  voli 
prima  morire,  che  vendare  per  lo  suo  scampo 
sua  possessione  ,  principalmente  si  può  inlenO 
re  essare  stalo  uno  intensissimo  amore  natur. 
inverso  della  sorella ,  il  quale  è  a  ragione  dil 
nito  essare  il  fondamento  d'ogni  altro  laudab 
abito  dell'  animo  nostro,  dal  quale  a  lui  proi 
niva  una  vera  umiltà  e  pazienzia,  quali  sono 
basi  quadrate  ed  il  sustentaculo  d'  ogni  altra  ' 
tu  ,  le  quali  cssare  stale  in  lui ,  si  può  i;!"'!- 
per  lo  avere  Carlo  eletto  di  morire  ini 
mente  senza  nissuna  scusa  ,  lamentazioin 
re.  Demostrasi  appresso  in  lui  noness,, 
minor  fortezza  o  magnanimità,  esseml' 

Eoi  che  usci  di  prigione,  constante  e  fciÉoo  n 
I  città,  .senza  timore  delle  precedenti  calunti 
a  fare  paragone  della  .sua  innoccnzia.  O  fjua 
con.seguentemeute  grandezza  d' animo  ed  ec«j 
Icnzia  d'ingegno  dimostrò  in  sé  essere,  quaDij 
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.udito  e  di  roba  abondantissiino ,  cer- 
-c'iulare  chi  per  lui  avesse  alla  sua  condan- 
ne satisfatto!  là  dove  ritrovalo  essare  slato 
mo,  non  ismarrilo  per  le  precedute  inimi- 
non  invilito ,  conoscendosi  poverissimo  per 
orazione  alla  sua  grande  ricchezza,  non  ar- 

0  dalla  sua  necessità,  non  impedito  dalla 
sa  fortuna,  delilierò  non  volere  dalla  sua 
ia  essare  superalo.  Ma  discorrendo  quale 
statala  cagione  del  ricevuto  benefizio,  vol- 
uello  satisfare  con  molto  più  eccellente  re- 
ione che  de' mille  ducati.  O  animo  pelle- 
,  o  acuta  mente  nel  discernere  la  disposi- 
dell'  umana  nobilita  !  Carlo  mestissimo  ,  e 

litro  canto  molto  più  liberale,  se  e  la  vita 
on  più  stimando  che  mille  ducali,  non  re- 
intento  se  solo  reporre,  ed  al  tutto  conce- 
in  mero  arbitrio  e  libera  potestà  di  Ansel- 
fla  giudicando  Angelica  vergine  essare  sta- 
;ione  di  avere  Anselmo  mosso  a  procurare 
alute,  volse  che  solo  altrettanto  Angelica 
i  stimare.  Al  parer  mio  era  uno  prezzo  in- 
la  sua  retribuzione  se  eccedesse  la  usata 
sia  di  Anselmo  j  per  la  qua!  cosa  avendo 
i  tale  efifetlo  operalo,  io  giudico  certamente 
Il  lui  fusse  chiarissima  esperienza  di  ciascu- 
iù.  Là  donde  conchiudendo,  quanto  a  que- 
irle,  io  affermo  Carlo  ad  Angelica  ed  An- 

1  meritamente  assai  dovere  antecedare  in 
'.  Suole,  nel  secondo  luogo,  essare  uni- 
le  opinione  di  ciascuno  che  nissuna  opera 
meritare  laude,  se  quella  da  premeditata 
zione  e  libera  voluntà  non  pervenne  ,  là 
j  conchiudare  si  possa  quella  essare  slata 
rata  dalla  regola  della  ragione;  per  la  qual 
Dhi  ben  considera  le  tre  antedette  operazio- 
ilo  tale  qualità  nella  cortesia  per  Carlo  ope- 
manifestamente  si  Iruova:  conciossiacosa 
vendo  Carlo  ottimamente  esaminalo  e  con- 
quale principalmente  fiisse  il  partito  a  lui 

isario  proposto,  molto  più  curioso  della  an- 
sua  nobilita,  e  del  presente  onore  conser- 
della  sorella  sua ,  che  la  propria  salute ,  ri- 
inverso di  lei  essare  libéralissimo  della  vi- 
l  quale  effetto  non  è  libidinoso  slimolo,  si 
Anselmo  non  fu  indulto  da  minacce  e  fre- 
tali  preghi  con  Angelica,  ma  solo  ragione 
arale  amore  insieme  con  la  sua  ottima  na- 
condusse.  Là  donde  chiaramente  ciascuno 
bene  giudicare  la  usata  cortesia  di  Carlo 
e  slata  ottimamente  considerata,  bene  esa- 
la e  liberamente  conclusa.  Fu  Carlo  libera- 
io  alla  sorella;  ma  chi  potrà  negare  che 
so  di  Anselmo  esso  medesimo  non  fusse  di 
sia  esuberantissimo  fonte  ?  Pagò  Anselmo 
:auto,  ne  eziandio  requisito  da  Carlo,  ducati 
',  nella  quale  opera  io  considero  essare  sta- 
.dicio  di  Anselmo  che  la  vita  di  Carlo  al- 
)  consimile  prezzo  fusse  da  stimare.  O  abun- 
5  liberalità  1  o  somma  cortesia!  o  ineffabile 
juzionc  !  Deh  I  considerale  bene  quanto 
amento  Carlo  e  l'una  e  l'altra  cortesia  su- 
ise.  Ratlribui  ad  Anselmo,  e  per  conseguen- 
i  diede  ogni  sua  facultà  e  suslanzia ,  là  don- 
ia  ricevè  da  lui  duplicala  restaurazione  ;  ne 
esto  contento  il  nobile  e  magnanimo  spiri- 
incora ,  oltre  il  dono  prelibato ,  gli  fé'  pre- 


sente di  Angelica ,  nella  quale  si  considerano  tre 
cose  singularissime  essare  slate.  La  prima  si  è 
la  bellezza  naturale ,  della  quale  già  forse  mino- 
re giudicoro  i  Fenici  nella  persona  di  Europa 
figliuola  di  Ageziore,  i  Greci  nella  persona  di 
Elena  figliuola  di  Tindaro ,  ed  Ercole  e  Teseo 
nelle  persone  di  Ipolita  e  Menalippe ,  essere  sta- 
ta premio  condegno  delle  fatiche  loro  nelle  fiere 
battaglie.  La  seconda  si  è  una  eccellente  pudici- 
zia, il  cui  tesoro  veramente  è  dignità  incompa- 
rabile. La  terza  è  una  ultima  salisfazione  ,  e 
tanto  ardente  desiderio  ,  quanto  si  può  compren- 
dere essare  stalo  nell'  animo  di  Anselmo  ,  co- 
slrengiendo  sempre  la  preceduta  inimicizia  te- 
nerlo occulto  ;  il  quale  quanto  sia  da  slimare  , 
nissuno  dei  rircunstanli,  per  quanto  io  mi  per- 
suada, ma  solamente  chi  1' ha  sperimentato,  ne 
può  dare  iudicio.  Là  donde,  al  parer  mio,  non 
può  oscurità  rimanere  nelle  nostre  menti,  quale 
ci  ritenga  a  giudicare  Carlo  della  sorella  e  co- 
gnato meritare  maggiore  laude,  essendo  stalo , 
nello  essare  cortese,  condotto  solo  dalla  regolata 
ragione,  volontà  libera  e  chiara  cognizione.  Dis- 
si, nel  terzo  luogo,  quella  operazione  molto  mag- 
giormente essare  da  contendare,  la  quale  in  se 
essendo  sempre  virtuosa  e  laudabile  ,  ha  niente- 
dimeno maggiore  difficultà  nella  sua  produzione; 
là  donde  si  legge  appresso  le  istorie  che  a  nissu- 
no operatore  era  concessa  la  gloria  del  trionfo  , 
il  quale  ottenesse  vittoria  di  ignobile  nimico,  o 
senza  difficultà .  Adunque  ,  quante  pendessero 
dilficullà  ed  impedimenti  dalla  cortesia  operata 
per  Carlo  ,  ora  diligentemente  lo  considerate. 
Voi  dovete  principalmente  sapere  che  non  solo 
1'  uomo,  di  cui  è  lo  essare  ragionevole  ,  e  la  ope- 
razione mollo  è  da  slimare,  ma  eziandio  agi'  in- 
fimi ed  indefelti  animali  della  terra  è  stalo  insito 
dalla  natura  che  con  ogni  lor  forza,  industria  e 
naturale  instinto  debbino  cercare  la  loro  con- 
servazione e  bene  essare  ;  per  lo  quale  effet- 
to fare  mostra  la  sperienzia  ,  essi  molto  meno 
stimare  ogni  altra  loro  dispozione  che  la  vi- 
ta; per  la  qual  cosa  è  necessario  che  ancora 
che  qualche  ragione  il  morire  persuada ,  pur  la 
nalura  è  propria  affezione  di  se  stesso,  facendo 
ella  a  ciò  grandissima  repugnanza;  la  quale  ve- 
ramente chi  supera  è  da  stimare  lui  avere  conse- 
guilo laboriosa  vittoria.  Carlo  non  islupido  ed 
in.sensato,  non  disperalo,  non  necessitato  al  mo- 
rire, prima  cercò  se  ricomperare  colla  sua  pos- 
sessione; dipoi,  dopo  la  diminuita  offerta  fatta- 
gli dal  cittadino ,  con  grande  ragione  determi- 
nando il  morire,  superò  la  nalura.  Wè  fu  vera- 
mente questa  sola,  ne  la  difficultà  da  Carlo 
produUa,  operazione  virtuosa,  ma  certamente 
un'altra  molto  maggiore  da  osservantissimi  pa- 
dri considerala  ,  quale  debba  essare  la  difficultà 
di  uno  animo  nobile  e  generoso,  il  quale  non 
apprezzando  i  beni  della  fortuna,  non  cercando 
i  dominii  e  magistrali ,  negligendo  la  prima  vi- 
ta, e  tutto  solo  per  un  ardenlissimo  desiderio 
della  conservazione  dello  onore,  dipoi  si  trovava 
in  tanta  estremità  dalla  fortuna  condotto,  che 
al  tutto  constretlo  dalla  ragione  ,  per  volersi  con- 
servare lo  onore ,  ad  essere  totalmente  istrumen- 
to  e  ministro  di  mettere  quello  in  estremo  peri- 
colo. Veramente  a  me  cosi  è  persuaso  nell'  ani- 
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mo ,  che  prima  1'  uomo  clcggiarebbe  in  tale  caso 
non  essare  mai  stato  dalla  natura  prodotto,  che 
cssare  ridotto  a  tanta  estrema  e  difficile  deliliera- 
zione.  Carlo,  nientedimeno  essendo  stato  tanto 
dello  onore  curioso ,  che  prima  volontariamente 
elesse  la  morte,  che  volere  quello  mettere  in 
dubbio  nella  cara  sorella ,  toUendo  a  lei  la  sov- 
venzione delle  dote ,  non  potè  avere  pazienzia 
che  in  alcuno  modo  di  cortesia  fussc  vinto.  On- 
de volendo  in  una  sola  operazione  comprendare 
di  cortesia  qualunche  cosa  per  lui  si  poteva  ope- 
rare ,  principalmente  se,  la  vita  e  la  roba,  di- 
poi la  sorella  sua,  in  terzo  luogo  ogni  suo  ono- 
re, e  in  ultimo  la  fama  e  la  laude  pose  e  donò 
nell'arbitrio  di  Anselmo.  La  qual  cortesia  chi 
iustamcnte  vorrà  misurare ,  dimostrandosi  essare 
grandissimo  lume,  veramente  a  sua  operazione 
tutte  l' altre  dovrà  giudicare  essare  piccola  scen- 
lilla ,  ed  in  Alessandro  Macedone  ed  in  ogni  alt 
tro  principe  più  liberale.  Passare  con  silenzio 
quanta  dilfìcultà  al  generoso  animo  di  Carlo  por- 
gere dovesse,  vedersi  essere  necessitato  obbli- 
garsi a  colui  del  quale  i  progenitori,  la  casa  e  il 
sangue  suo  avevano  redutto  a  sterminio.  Tacerò 
quanto  gli  fussc  gravezza  il  vedersi  essere  ricom- 
perata la  vita ,  e  non  per  alcun  merito  ricevuto 
da  lui ,  ma  solo  per  la  bellezza  della  sua  sorella , 
e  quanta  molestia  aver  dovesse  non  esplicarò  il 
vedersi  costretto,  o  vero  dello  essare  compreso 
dalla  infamia  della  ingratitudine ,  o  disporsi  co- 
lui dovere  riconoscere  per  benefattore.  Oh  mi- 
rabil  constanzia  ed  indicibile  magnanimità!  tut- 
te queste  difficultà  solo  il  desiderio  della  grati- 
tudine a  Carlo  fece  facili  a  superare.  Onde  prin- 
cipalmente mettendo  in  oblivione  le  preterite 
ingiùrie,  restando  contento  e  la  vita  e  l'onore 
ricevere  per  benefìzio  della  minore  sorella ,  di- 
sponendo Anselmo  essare  signore  della  volontà 
sua ,  si  come  fé'  del  servo,  si  sforzò  darsi  a  sati- 
sfare ogni  suo  appetito.  Per  la  qual  cosa  facendo 
oramai  finale  conclusione ,  acciocché  non  più  of- 
fenda le  benignissime  vostre  audicnzie,  dico  ed 
affermo  Angelica  ed  Anselmo  dovere,  si  come 
uomini  cortesi  e  nobili,  sommamente  essare  lau- 
dati; ma  essendo  l'uno  di  loro  stato  e  commos- 
so ed  impulso  dal  desiderio  del  contento  suo  e 
sua  dilettazione,  e  l'altra  dipoi,  parte  atterrita 
delle  tremende  attestazioni,  e  dall'altro  canto 
commossa  dagli  umilissimi  preghi  dello  unico 
suo  tanto  caro  fratello,  e  solamente  Carlo  per 
libera  volontà  avendo  prima  della  vita  sua  alla 
sorella  ,  dipoi  di  se  e  delle  sue  sustanzie  fatto  ad 
Anselmo  libéralissimo  dono;  e  mio  iudicio  e  in- 
dubitata credenza  a  lui  doversi  nelle  opere  indut- 
Ic,  operazioni  liberali,  concedare  le  palme  di 
commendazione  e  di  onore.  Avendo  in  questo 
modo  la  nobilissima  Battista  già  già  dato  fine  al 
suo  eloquente  parlare,  fu  da  lutti  gli  auditori 
commendata  di  prudentia  ed  eloqueniia  e  di 
acuto  intelletto.  Donde  volgendosi  1'  antidetta 
matrona  a  Margarita  ed  a  Bianca,  esse  esorlò  a 
tegnire.  Onde  Margarita  pregando  Bianca  che 
scguitoite,  e  Bianca  rispondendo  questo  onore 
convenirsi  a  lei,  alfine  Margarita  con  riverenzia 
inchinò ,  ed  al(|uanto  arrossendo  de  principio  al- 
le parole  tue. 

Astai  direna  h  la  «eoteniia  mia ,  carissime 


madri,  e  voi  altri  padri  osservandissimi,  quando 
che  io  lo  narrato  e  concorso  caso  considero,  di 
quello  che  copiosamente  e  con  molta  ragione  è 
stato  concluso  per  la  mia  cara  sorella  BattitU. 
Imperocché  veramente,   se  il  mio  iudicio  non 
falla,  qualunche  laude  di  cortesiab  da  attribuir- 
si per  le  concorse  operazioni  e  gesti ,  quelli  al 
mio  parere  solo  ad  Angelica  indicare  si  debba 
essere  conveniente.  La  qual  cosa  ,  benché  io  per 
alcun  modo  non  dubiti  a  ciascuna  delle  pmden- 
zie  vostre  essare  notissima  ,  nientedimeno ,  con 
più  brevità  che  a  me  sarà  possibile  potere  espli- 
care lanlo  eccellente  e  sì  degna  materia ,  narr»- 
rò  le  ragioni  per  le  quali  a  così  iudicare  la  mol- 
te mia  s'induce  e  conforma.  Là  donde  principa- 
le fondamento  mi  pare  da  considerare  che,  peti 
universale  sentenzia  di  tanti  uomini  prudenti,  | 
ciascuna  viziosa  operazione ,  quanto  più  si  r-  ' 
truova  in  uomo  reputato  eccellente  e  più  co> 
tuito  in  maggiore  slato ,  tanto  maggior  biasii 
darsegli,   e   quella  maggiormente    detestarsi 
conveniente;  cosi,  per  contrario ,  ogni  virtù 
sistente  in  natura  più  fragile,  là  dove  la  sua  il; 
ficullà  quasi  pare  che  repugni,  è  per  simil  ii. 
do  molto  più  da  commendare  e  laudarsi.  ^ 
secondo  luogo ,  io  per  me  dico  che  nissuno  ni 
ritamente   può  giudicarsi  cortese ,  il  quale 
liberale  non  delle  sue  .  ma  dell'  altrui  sustani. 
E  per  lo  opposito,   colui   il  quale  dona  la  si 
proprietà  in  tale  modo,  che  mai  piùMa  lui  | 
essare  recuperabile,  costui  e  quello  che  dello 
sare  debba  veramente  cortese.  Nel  terzo  luo, 
quella  con  ragione    chiamare  si  debba    «mv 
cortesia,  per  la  quale   senza  l'altrui  i 
sione  sati.sfa  a  ciascuno  aderente,  e  ii>  < 
mente  «piando  quella  cosa  si  dona,   clic  m 
vita  presente  nissuna  altra  di  quella  più  ni' 
debba,  né  può  caramente  apprezzare.  Per  le qi 
li  tre  qualità,  quanto  che  Angelica  nella  suar 
tesia  eccedesse  il  fratello  ed  il  marito  ,  ora  n 
vi  piaccia  considerare.  Egli  é  cosa  notissima, 
natura  universale  delle  cose  allora  porgere  ar 
mirazione  agli  intelletti  nostri ,  quando  che 
per  avidità  del  suo  usato  costume ,  ed  eziandi' 
slata  sempre  dagli  uomini  frequentata  consuct 
dine  ,  allora  le  loro  laudi  mulliplicarc  ,  quaii 
che  hanno  conosciuto  alcuna  cosa  di  sua  naiu 
vile  ed  imperfetta  ,  essersi  nientedimeno  per 
medesima  redutta  in  qualche  sublimità  e  vi 
perfezione.   Inde   appresso  è   manifesta   noti 
l'uomo  e  la  donna  non  essere  stati  dalla  naii 
prodotti  d' una  medesima  perfezione  ,  né  p.i 
mente  per  uno  medesimo  fine;  per  la  (jual  n 
resta  non  dubbio  che  ogni  opera  laudabile,  0{ 
rata  medesimamente  e  dallo  uomo   e  dalla  di 
na  ,  e  molto  maggiormente  commendabile  e  ) 
maravigliosa  in  donna,  si  come  immatura,  | 
fragile,  più  diminuita  ed  abietta,  che  non  è  i 
lo  uomo ,  il  quale  quasimente  fu  da  Dio  form 
solo  perche  avesse  ad  operare  con  virtù.  Làd 
de,  quanta  ofiguale  fusse  statala  cortesia  di/' 
gelica,  e  quella  di  Carlo  e  di  Anselmo,  craq^ 
la  assai  di  longa  da  essare  preferita ,  sì  come  i 
no  consueta  e  più  maravigliosa;  ma  essendo:' 
assai  evidentissima  ,  nissuno  deliba  stare  peD<l 
che  essa  Angelica  più  sia  da  chiamare  cortei 
imperocché  se  Carlo  principalmente  dispon 


NOVELLA     DELL'ILICINI 


[re  la  vita  per  conservare  nella  sua  dote  An- 
i;  la  vita  sua  quale  perdeva  era  misera, ma 
1  di  Angelica,  quale  esponeva  per  conser- 
Carlo ,  era  graziosa  e  gioconda,  ed  era  espo- 
m  per  conservare  peculio,  ma  onore  e  del- 
ititudine  ;  le  quali  cose  quanto  che  sieno 
eferire  alla  roha  ,  e'  non  è  oscuro  ad  ogni 
etto.  Consequcntemente  se  Anselmo  lei  pre- 
r  donna,  questa  opera  non  è  da  ascriversi 
:uno  benefizio.  Imperocché  lei  a  lui  di  no- 
era  eguale,  di  roba  inferiore  ,  ma  di  bei- 
molto  superiore  ;  la  donde  debitamente  in 
ro  essare  vera  equalità  ciascuno  apertamen- 
teva  indicare.  Per  la  qual  cosa  essendo  le 
e  da'  prudenti  nominate  essare  lo  errare 
uomini ,  onde  a  ragione  è  celebrata  quella 
nzia  di  Apollo  quale  dice  :  Fa'che  il  coniu- 
lògga  simile  a  te  ;  io  affermo  Anselmo  non 
■  minore  splendore  ricevuto  dal  coniugio 
igelica  ,  che  lui  a  lei  si  avesse  attribuito  . 
e  alla  grande  dota  e  donagione fatta  si  con- 
ise  di  cortesia  tale  superiorità ,  assai  si  di- 
!a  questa  ragione  essare  debile  ;  conciossia- 
chc  essendo  la  doto  delle  donne  sotto  l'im- 
e  potestà  del  marito  ,  Anselmo  niente  si 
mi  che  non  possedesse  si  come  di  prima , 
alo  fu  indutto  dalla  ragione  a  volere  in  mi- 
parte  restaurare  il  degnissimo  abito  della 
nità ,  il  quale  perdono  le  donne  sotto  ob- 
?nza  de'mariti  loro.  Ma  Angelica  ad  Ansel- 
per  benefizio  a  se  contribuito ,  liberalmente 
mlì  essare  e  donata  e  sommessa  ;  e,  in  quan- 
lei,  apertamente  restò  contenta  essare  re- 
1  secondo  il  volere  d' Anselmo  in  ogni  basso 
;  le  quali  cose  essendo  però  di  tanta  gran- 
:cellenza,  certo  stimare  più  assai  si  debbe 
la  dote  a  lei  fu  data.  Ma  la  qualità  della  sua 
isia  non  ha  pari  ;  perchè  essendo  libera,  con- 
essare  sua;  essendo  nobile  ,  volse  essare 
la  ;  essendo  vergine ,  ebbe  pazienzia  a  do- 
corrompare ,  e  subito  poi  con  acerbamen- 
stificare  il  dolore  del  suo  danno.  Adunque 
ludendo  quanto  a  questa  parte ,  essendo  non 
stata  equale,  ma  molto  maggiore  la  cortesia 
I  per  Angelica ,  che  per  Carlo  o  Anselmo , 
ime  essendo  lei  stata  fanciulla  vergine  ed  in 
ra  età,  a  lei  si  è  conveniente  la  prima  parte 
ude.  Con^idero,  secondariamente  essaresta- 
mpre  universale  e  divulgata  sentenzia ,  che 
cose  potissimamente  ricerca  lacortesia  a  vo- 
essere  somma:  l' una  si  è  che  la  cosa  conces- 
;r  cortesia  sia  in  proprietà  e  potestà  di  colui 
la  dona  ;  la  seconda ,  che  quella  cosa  sia  ra- 
degnissima  ed  eccellente  j  imperocché  se 
)  r  Oriente  fusse  donato  da  chi  noi  possiede 
però ,  al  mio  iudicio ,  sarebbe  colui  da  es- 
detto liberale  e  cortese.  Per  simile  modo 
dell'  acqua  del  mare  o  della  rena  facesse 
dissimo  dono ,  non  però  sarebbe  da  ascri- 
ad  una  singulare  cortesia  ed  estrema  libe- 
a.  Là  donde  iustamente  si  lauda  il  prover- 
(reco  quale  è  :  Che  il  puleggio  in  Asia  è  assai 
prezioso  che  il  pepe ,  conciossiacosa  che  in 
le  parti  si  truova  più  raro  ;  alle  quali  condi- 
1 ,  al  mio  iudicio ,  è  da  aggiugnare  una  qua- 
tcrzia ,  quale  è  che  tanto  la  cortesia  si  di- 
tra  maggiore,  quanto  la  cosa  donata  è  meno 

Novellieri 


recuperabile  da  colui  che  la  dona.  Se  parimente 
facciamo  comparazione  della  roba  a  lei  da  An- 
selmo donata  ,  io  confesso  indebitamente  quella 
essare  stata  di  grandissima  stima,  ma  veramente 
di  molto  maggiore  essare  da  giudicare  mi  per- 
suado e  la  bellezza  del  corpo  e  la  virginità  di 
Angelica ,  quale  bellezza  è  dell'animo  ,  prima  li- 
beramente riposta  in  potestà  di  Anselmo,  che  a 
lei  fusse  da  esso,  si  come  a  sua  donna,  contri- 
buita la  dota;  alla  quale  cortesia,  per  Anselmo 
usata  restava  però  assai  facil  cosa  a  poterla  rico- 
perare.  Ma  alla  nobilissima  Angelica ,  si  come 
da  se  superata  lo  abito  virginale ,  non  era  più 
concesso  per  alcuna  potenzia  quella  di  nuovo 
potere  possedere,  conciossiacosa  che  più  volte  ho 
inteso  da  sacri  Teologi  nelle  prediche  loro ,  che 
egli  è  sentenzia  de' santi  Agostino  e  leronimo, 
che  benché  lo  altissimo  Dio  sia  di  potenzia  infi- 
nita ed  onnipotente  ,  non  può  dopo  la  ruina  sua 
restaurare  una  vergine  si  come  era  prima.  La 
quale  qualità  di  sopra  nel  terzo  luogo  espressa  , 
è  più  che  altra  propria  a  fare  giudicare  una  tal 
cortesia  essare  somma;  là  donde  ritrova)idosi 
quella  solamente  nella  operazione  da  Angelica 
fatta,  ardirò,  secondariamente  ,  conchiudare  lei 
dovere  con  ragione  anticedere  in  laude  ,  avendo 
di  quello  fatto  dono ,  che  diviso  da  lei  era  al  tut- 
to inrecuperabile.  Restami,  nel  terzo  luogo,  do- 
vere confirmare  in  detta  conclusione  ,  che  quel- 
la veramente  è  da  indicare  somma  cortesia,  per 
la  quale  senza  le  intercessioni  del  terzo  si  sati- 
sfa a  chi  quella  riceve;  e  con  tale  cosa,  che  ogni 
altra  assai  meno  che  quella ,  nella  vita  presente 
è  da  slimare.  Là  donde  è  da  considerare  che  lau- 
dato e  commendato  fu  Virginio  romano,  quan- 
do Virginia  sua  figliuola  volse  più  presto  con  la 
sua  mano  uccldare,  che  consenlire  lei  essare  spo- 
gliata da  Appio  Claudio  di  sua  virginità  :  mede- 
simamente Ippogieca  fanciulla,  stata  con  somma 
laude  celebrata  e  descritta  per  lo  avere  più  pre- 
sto voluto  morire  precipitandosi  all'  acque  ,  che 
consentire  a'  pirati  di  essere  violata  ,  i  quali  lei 
rapita  avevano  sopra  il  1  ito  del  mare.  Dassi  si- 
mile prerogativa  alle  donne  tedesche  ,  le  quali 
benché  per  natura  barbare  sieno  denominate , 
pure  in  sé  ebbero  tanto  di  animo ,  pellegrinezza 
e  costanzia  di  virtù,  che  prima  elessero  sé  me- 
desime ,  con  le  funi  appiccandosi ,  condurre  alla 
morte ,  che  di  venire  in  potestà  di  Mario  e  dei 
suoi  altri  vincitori  Romani.  Ma,  oltre  a  tutte 
queste  ,  con  grandissima  ragione  fu  sempre  pro- 
posta e  molto  più  commendata  Lucrezia  romana, 
conciossiacosa  che  lei  non  minore  avvertenzia  e 
riguardo  mostrò  avere  sempre  nello  evitare  la 
calunnia,  che  nel  conservarsi  la  fama.  In  nei 
quali  esempli  io  due  cose  conosco  :  la  prima  si 
è ,  che  nissuna  cosa  si  truova  in  questo  mondo , 
la  quale  tanto  con  ragione  si  debba  stimare  , 
quanto  l'onore,  ma  non  si  debba  mai  perdare 
l' onore  per  salvare  la  vita.  La  seconda  si  é,  che 
conducendo  qualche  circostanza  a  inchinare  il 
corpo  a  violarsi ,  rimanendo  però  1'  animo  sem- 
pre sincero,  tale  operazione  in  alcuno  modo  non 
merita  biasimo,  ma  sommamente  é  da  laudare 
ed  estollere;  conciossiacosa  che  con  la  natura  del 
corpo ,  quale  é  in  sé  minima  pet  la  imperfezio- 
ne sua  ,  satisfa  alcuna  volta  ad  alcun'altra  emer- 
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gente  occasioue  d'ignominia,  e  la  sincerila  del- 
l'animo cviilentcniciite  &i  purga  «la  ogni  macula 
di  contagio,  «{ualo  fusse  conUulla  ili  nel  corjio. 
Ora  ritornando  distintamente  a  fan- comparazio- 
ne infra  Angelica  ,  Carlo  ed  Anselmo,  e  nel  lo- 
ro lil>crale  ojicrarc,  dico  che  solo  Angeli.-a  fu 
<olei  che  propiaiiii'utc  e  dot  suo ,  senz.i  alcuno 
altro  interesso,  fece  liberale  cortesia;  imperò  se 
4»inia  Carlo  a  lu  volse  servare  la  possessione  per 
le  dote ,  già  di  quella  era  la  metà  di  Angelica 
f>er  ereditaria  ragione.  Se  dipoi  Carlo  fe'prescn- 
te  di  lei  ad  Anselmo,  ancora  lui  fu  liberale  di 
quello  elio  per  nissuno  modo  iia  né  poteva  es- 
sere nella  sua  potestà.  Se  Anselmo,  dall'altro 
canto,  prima  pagò  i  mille  ducati  per  Carlo  ,  a 
tale  effetto  il  persuase  il  desiderio  suo,  stiman- 
do quello  essare  assai  accomodato  introito  a  ilo- 
vere  conseguii'c  qui,-l)o  che  desiderava.  Se  dipoi 
Angelica  presi;  per  donna,  potendo  prima  lei 
po.ssedere  secondo  la  volontà  sua  ,  niente  però 
a  lei  donò  oltre  ai  meriti  suoi,  anzi  più  presto 
esaltò  sé  medesimo ,  possedendo  per  tale  opera 
una  eccellentissima  donna,  in  ogni  occorrenzia 
sua  cara  consorte;  la  quale  ,  quando  lui  avuss" 
violata,  non  più  era  atto  a  trovarne  una  simile. 
Se  poi  Anselmo  donò  a  lei  per  le  sue  dote  tanta 
alibondaiizia  di  roba,  già  quella  a  lei  era  por 
legge  naturale  e  per  la  unità  coniugale  obbliga- 
la. Se  parimente  a  Cailo  comunicò  Anselmo  la 
sua  ricchezza,  già  gli  era  debitore  di  tanto, 
quanto  più  era  da  stimare  Angelira  che  mille 
ducati.  Sola  Angelica  si  conosce  essare  quella 
die,  essendo  lilicra ,  senza  alcuna  olibligazionc 
salisiè  al  fratello,  e  a<:coiisenteiido  alla  volontà 
sua  ,  donò  ad  Anselmo  quello  che  era  suo,  però 
a  lei  comunicato  dalla  natura  fautrice  di  tutte 
le  cose  ;  il  quale  dono  è  di  tanta  cstiniaziono  , 
cioè  la  virginità  sua  ,  che  nissuno  oro,  nissuna 
gemma,  nissuno  imperio  o  terreno  è  degno  prez- 
zo ili  sua  comunicazione;  e  truovasi  eziandio  in 
tale  disposizione  e  natura,  die  una  volta  sola 
che  da  altrui  si  separi ,  non  più  potenzia  alcuna 
ha  forza  restituirlo.  Kè  solo  per  la  grandezza  del 
dono  meritamente  debba  essare  Angelica  prefe- 
rita e  laudata ,  ma  eziandio  per  lu  prudente  mo- 
do da  lei  osservato  in  nelle  sue  opere ,  per  lo 
quale  principalmente  rendendosi  a  Lucrezia  si- 
mile nelle  virtù  ,  nella  calunnia  e  nel  perìcoio, 
quale  facilmente  lei  poteva  incorrere  se  dispe- 
rato il  fratello  si  partiva  iLi  lei,  con  lo  acconsen- 
tire di  maculai-e  il  corpo,  essendo  disposta  ogni 
sii.<pczione  ed  inlàmia  purgare ,  con  la  morte  di 
quello  da  se  stessa  darsi ,  resta  veramente  nou 
di  minoro  laude  degna  clic  si  fiis.te  Lucrezia  ; 
conciossiacnta  che  oltre  alla  prudcnzia  del  fug- 
gire ogni  biasimo  in  .\ngclica,  satisfirc  nello  :i- 
more  naturale  e  nello  conservare  il  fratello,  la 
quale  qualità  a  Lu'ivzia  non  si  può  per  alcuno 
inmlu  attribuire.  Là  iloiide  ciascuno  può  dare 
sentenzia  che  in  tale  opera  Angelica  fusse  tla 
preferire  a  Lucrezia,  massime  essendo  stata  Lu- 
crezia nella  matura  età  ,  ed  Angelica  tenera  in 
sul  (ìore  dell'udolescenzia  ;  Lucrezia,  licnchi;  ca- 
ititsiina,  nientedimeno  pure  corrotta,  ed  Ange- 
lica del  roqio  vergine  e  della  mente  purissima. 
Per  la  qual  cosa ,  aceiocchi;  in  causa  notissima 
alle  vostre  perspicaci  intcUigenzie  io  col  troppo 


lungo  mio  parlare  non  inferisca  fastidio,  farò  f 
ne,  couchiudendo  elio ,  tro\ando»i  in 
simile  e  ass.ii  più  degna  operazione  di 
che  iii  Carlo  o  in   \uselmo;  prima,  ))i;i  i„  , 
re  lei  purissima  ed  inesjK-rla  fanciulla  ,  alli 
natura  pan;  elio  sia  repugiuuilc  lo  operarci 
na  cosa  diiricile;  seeundaria niente,  pereti  Lì 
dono  fece  di  quello  qiiale  era  suo  proprio,  ,v 
a!cuno  altro  esterno  intero.iise;  in  leizo  'iv 
perchè  lei  fu  liberalmente  coitese   di 
degna  e  molto  più  iccellcnle,  ed   in   . 
sposta,  che  trasferita  in  altrui  domini 
reciqK'rabde,  è  a)  liiUo  da  iiidic;irsi  il 
jiiirtare  la  viltoiia  di  così  rara  prudeii/,  i 
tie  io  al  preii'iite  ,  così  au'orm.iudo  ,  i 
sarc  mio  fermo  i'.xdicio.  Angelica  do\^  ,  ■ 
più  che  Carlo  fratello,  o  Auselmo  roanio, 
diearsi  coileso. 

T.icendo  la  gentilissima  Margai'iia  ,  imii  ;i 
melili  fu  giudicata  In  sua  eli'sauto  oi 
comparazione  di  quoll.i  di  Battista  ;  là  .  .  ,:■ 
sondo  staUi  sominaoniile  dai  eircustanlilai 
allora  la  venerabile  m.Ttroin  con  vista  pù 
.si  ri\olsca  Uiaoca,  dicendo  :  Bianca,  ovm 
te  .sola  si  asjielta  di  inteoi.lare  il  giudiii 
rere  tuo.  Uiaiica  adunque  suliilameiile«^ 
tisfare  a  «pianto  le  era  importo  ,  rizzati 
iu  viu'.so  (ìe'circunstanti,  con  degni 
renzia ,  tutta  ruliiconda  nel  ^  iso  d' ing 
dorè,  e  reduttasi  dipoi  per  comanilainontos 
dere,  con  sol iiinessa  voce  cominciò  il  hm  i' 
lare. 

lo  giudicai  sempre,  padii  miei  dil.iii.ssli  ' 
e  \oi  lulto  nitro  ossenandi.^sinie  madri ,  i"i.i 
xare  delle  cose  diMìcili  quali  occrriiio  ili  i 
dagli  uomini,  il  dovere  dare  indizio  in   i' 
cosa  diilibia,  o  qucslo  do\  ersi  ottenere  i     i' 
alcuna  ossorvanzia  o  vero  ornamento  li'  i     - 
concio.ssiacosa  che  non  la  disposizione     n.i 
dei.'e  cose  create  depeuda  da  indizio  e  ■'    • 
lingua,  ma  j)i''i  presto  la  sentenzia  e  pai)       i 
a  quello  aceoiiioibrsi  ,   qu.ile  si  vede  es-.iie 
Uir.le  proprietà  del  conosiioio  oliLiello.  I 
mai  \eraiiieote  tiiiesla  fu  mia  cj'edenzia  ,  al  \ 
scili"  quella  mi  diinoslrauo  e  coiiferin  m  ■>  !• 
ganlissiiiie  orazioni  con  tanto  e  sì  mini 
ne  reciUilu  dinanzi  al  \iislro  cospetto    ' 
liilisòimu  gio\amj  lialtista  e  Margarita  ,  .i 
tj,'  sempio  nuli  onorevoli  sorelle,  leqiini   .•  ' 
parere,  non  con  più  ragione,  ni;  con  pni    > 
ciascuna  la  parte  sua  lia  avuta  ferma    i  ■ 
poti-re  tlifiMulan;  ;  là  donde  ci^iscuno  di 
^ni.ssiini  ciriunstaiili ,  che  \oglia  or  pi  r^  i  i! 
a  me  non  ri^.sla  alcuno  dulibio  che  io  .1     ■ . 
laudo,  ad  essere  giudicala  da  voi  non  .li m 
che  una  citila  cornici-  in  mezzo  di  dn  1  1 
sinie  lilomeiie.   Jvientediiiieno   non  voi' il  ' 
essare  alien;!  dalla  degna  virtù  dell'  in:-  >  ' 
liedicnza  ,   ed  essendo  mostro  beneplacil"    I 
tanta  iliflìrile  o  si  alla  disciizione ,  e  piion 
con  tanta  periirzione ,  quant.i  è  stala  al  |>i<' 
te  paragone  del  parlare,  abbi  ancora  il  >>e  > 
bile  indizio  Dianil'estarc,  soli  contentis.''iiii  1 
fare  alla  volontà  vostra,  priiicipalincnii  il" 
dando  perdono  di  (juegli  orrori,  r|ii.i'i    ■' 
certa  voi  compreiidareli.'  essare  nel  mie  e 
vi  dko  certanicittc ,  grandissima  laudo  0.1  - 
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I  ;i  Carlo  })cr  la  cortesia  una  grandissi- 
ariim'iUe  ad  Angelici,  sliinando  ciascun» 
>  cssai'e  sliito  alieno  da  opii  inlcnzione  \i- 
nia  certamente,  al  parer  mio,  Anselmo 
«•MI  è  (juello  dove  non  di'Wia  cssarc  dulii- 
3  nel  preferirlo  in  c;,'i>i  lande  di  somma 
a;  la  «jiial  cosa  ad  iutendare,  chi  bunu 
a,  non  reputo  essare laboriosa.  C'^sa  ma- 
isiiiia  è ,  padri  mici  vencrandissinn,  la  u- 
natnra  in  sé  tre  principali  parti  tontenort: 
■na  è  ia  sua  mol-  e  «juantità  matenalu  e 
ca  ,  la  <pi;.le  «omuneiucnte  pariieipa  con 
inanimate ,  e  circa  di  ijuesta  assai  di  lon- 
uperata  di  perfezioi.c  dai  corpi  «elcsti  , 
pendoM  il  corpo  dello  uomo  per  dio  le 
■0  ragioni ,  e  quejli  instano ,  essendo  som- 
incorrultibilc  natura;  la  seconda  seno  i 
jicnti  estcfiori  ,  de'  quali  eziandio  molti 
animali  sono  più  perfettamente  parlicif/i. 
è  quello  uomii  che  guardare  possa  la  Iw: 
If?  come  l'aquila,  quale  è  colui  che  le  ini- 
i  vegga  reilettere  iiell'  acri:  rome  il  lupu 
re,  quale  odorato  dell' uomo  è  tiii;  si  di- 
1  alla  distanzia  di  miglia  ciri<)Uecento  come 
Itoro  ,  quale  simile  ndl' audito  al  cignale, 
le  lia  temperato  gusto  come  la  mustela  T 
«ente  in  ciascuno  »li  questi  scntime/iti  è 
licare  esso  uomo  assai  essaro  inferiore  alle 
La  terza  parte  è  lo  inlellelto  e  lo  animo  , 
quale  s'intende  essa  lunana  natura  issare 
a  Dio,  igu;de  agli  angioli,  sujieriore  a 
!  l'altro  rre.iture  mondane  j  per  la  qual  co- 
ta  manifestissimo,  la  propria  operazione 
ionio  cssitfe  ccre;iie  dello  animo  la  perfe- 
,  pretermettendo  ogni  cura  del  corjio  e  dei 
ivi  xlik'lti.  Là  donde  accomodat;im<nito  si 
cssare  stato  precetto  della  somma  sapi'  n- 
Apollo ,  lo  uomo  dovere  cogoosciare  se 
sinio,  cioè  iiitoedare  la  natura  dello  animo 
IJucsto  nostro  animo  adunque  non  è  per- 
per  la  possessione  dogi' iiuperii ,  perocché 
le,  Caligola,  Eliogahalo  e  niolti altri ecctl- 
iimi  principi  non  sarehbeno  stati  morita- 
;  biasimati  j  non  eziandio  per  la  Icliozza  o 
i  corporale,  però  the  allora  Paris  troiano 
iai-ulibe  stato  i,-iudicato  adultero:  ne  Assa- 
imico  a  Davit,  ne  Ganimede  stato  farel.'be 
)  all'  infamia  di  Giove.  Non  rende  pari- 
!  perfette  lo  animo  la  molta  possessione  di 
a  riocliezza ,  però  chu  allora  Marco  lias- 
Lurullo  sopra  tutti  gli  altri  beatissimi  sa- 
no stati  giudicati.  Non  ò  finalmente  alcuna 
len-cna  quella  clic  esso  nostro  animo  possi 
re  in  sua  perfezit.no,  essendo  inateriiJe  e 
:a ,  e  lui  puro  spirito  semiiitcmo  e  senza 
donc  :  e  si  come  la  possessione  delle  cose 
icttc  non  può  niui  fare  l' animo  nostro  pcr- 
,  cosi  eziandio  quello  no)i  diminuisco  lo  os- 
)rivato  delle  cose  mondane.  Resta  adunque, 
imo  .'■olamente  rendarsi  perfetto  per  la  ope- 
ìUa  virtù ,  e  non  corroinparsi  per  la  (orza 
zii.  Essendo  adunque  «[uesta  vera  cdi/idu- 
1  sentenzia ,  chi  può  negare  la  somma  glo- 
laude  dello  umane  operazioni  solamente 
•SI  attribuire  a  quelle  opere  per  le  quali  si 
ino  le  virtù  esaltare ,  i  vizii  superati  o  de- 
i  ì  Quale  è  colui  che  non  debba  operaie 


principalmente  a  virtuaso  fine  ?  Quale  idlima- 
inentc  è  che  reputi  alruna  vittoria  ,  eziandio 
vincendo  la  monaichia  del  mondo,  in  nella  qua- 
le vittoria  imo  solo  vizio  non  si  supera?  Vera- 
mente io  Sempre  laudare  soglio  quella  somma 
sentcìizia  di  Scipione  Affricano,  quale  disse  a 
Massinissa  re  de'  Massiliesi  ,  cioè  che  rjnalunche 
vinceva  la  sua  cupidità,  maggiore  vittoria  assai 
o  più  da  stimare  acquistava ,  che  quella  che  lui 
aveva  avuta  avendo  Sifare  prigione.  Là  donde  , 
al  parer  mio,  assai  facilmente  potiamo  intenda- 
ro  oramai  quanto  Anselmo  Salim])eni  a  Carlo 
Montanini  e  ad  Angelica  fusse  da  atitip(.»nere 
nella  laude.  Carlo  principalmenlo  non  potev;» 
con  alcuna  ragione  cssare  addotto  per  alcuno  be- 
nefìzio che  ricevuto  av<'sse  da  Anselmo,  a  volere 
maculare  lo  abito  virginale  della  sorella  Angeli- 
ca, essendo  questa  operazione  viziosa,  benché 
nell'apparenza  sua  fusse  diretta  a  ben  fare.  An- 
gelici! mi 'Ito  meno  dovev;i  essere  consenziente  al 
corromparsi ,  pote;ìdo  con  ragione  preservarsi ,  e 
inedcsiniamente  allo  »"Sponersi  in  pericolo,  1)en- 
chè  in  testimonio  dello  animo  suo ,  no)i  consen- 
zii'nte  a  tale  (■perazvone,  tei  fuss  ■  disposta  a  cer- 
tisi^inia  morte;  ne  al  mio  iudizio  èda  essere  com- 
parazione tra  Lucreiia  ed  Angelica,  essendo  Lu- 
crezia stata  dalla  natiua  prodotta  in  quel  tem^po 
noi  quale  l'umana  generazione,  -incora  ignoran- 
te delkt  vera  luce  e  somma  vi-rità, stimava nissu- 
iia  cosa  in  questo  mondo  tanto  di'versi  apprez- 
zare ,  quanto  la  fama  e  opinione  ]iopulare.  Ma 
Angelica  ritrovimdosi  in  quella  religionn  consti- 
tuita  per  gr.izia  dello  Spirito  Santo,  per  la  qua- 
le è  a  noi  aperta  la  via  certissima  della  nostra 
salute,  do<  ea  avere  notizia  apertissima,  che  non 
e  permessa  licenzia  di  praticare  alcun  vizio,  ac- 
citcchc  a  «piello  segua  alcuna  buona  operazione  ; 
onde  molto  meno  si  concedo  commeltare  prima 
jicctato ,  e  poi  volersi  da  quelKi  scusare  con  un'al- 
tra operazione  dispictata.  Secondariamente,  be- 
ne, e  con  diligente  e  con  maturo  esamine  ,  cia- 
scuna operaàont;  da  Anselmo  esey;uita,  vedre- 
n>o  in  ciascuna  di  cpielle  solamente  intervenire 
cosa  laudabile ,  cioè  vera  operazione  di  virtù ,  e 
costantissima  reprcnsione  di  vizio.  IJond''  prin- 
cipalmente la  grandissima  assignazioiie  delle  do- 
te di  Angelici ,  ed  eziandio  l'altra  comnnicazio- 
no  dello  sustanzic  a  Carlo,  fiuro  verissinianienlo 
grandissimo  argumeuto  d'una  esimia  e  singularc 
virtù  di  liber.ilità  in Anselint>. Maio 'juesta opera 
sua  non  indico  essaro  quella  jiidc  somma  laude 
sia  da  attribuirgli;  coiiciossiaci  sac!  è  è  epiasi  co- 
stume univ  Cibali;  ,  e  consuetudine  di  tutti  gli' 
uomini  nobili,  potenti  e  ricchi,  essare  liberali, 
perchè  mediante  tale  opera  solo  si  acquista  lau- 
de, fama  od  estrema  ricognizione.  Ma  quello 
che ,  al  mio  iudicio ,  fu  sua  propria  doto  e  virtù 
oingularo  ed  opera  molto  laudabile  ,  fu  se  mede- 
simo vinciare  U(.'llo  impetuoso  e  furibondo  con- 
cetto dell'ira,  il  quale  per  bi  preceduta  olFeur 
sioue  do'' èva  commuov  are  Anselmo  a  cercare  a- 
cerba  vendetta  di  Carlo,  e  non  a  procuraj-e  la 
sua  salute;  ne  a  questo  doveva  repugnare  il  con- 
cetto amore  di  Angelica,  sì  come  già  si  legge 
che  Achille  fortissimo  Greco,  fervidamente  di 
Polissena  figliuola  di  Priamo  iunamorato,  desi- 
derava però  spargere  il  sapguc  do'  suoi  cari  fra- 
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lelli.  La  donde  pagati  ducati  mille  d'oro,  ed  es- 
so roedesiino  procurato  che  Carlo  di  prigione  e- 
scisse ,  dimostrò  chiarissimamente  il  fortissimo 
■vizio  della  ira  non  avere  trovato  luogo  dentro 
dell'animo  generoso  di  Anselmo.   Appresso  di 
questo,  l'altra  molto  più  degna  ed  eccellente  e 
siogulare  azione  per  Anselmo  operata,  quale  fu 
che  poi  che  e'  vidde  a  se  Angelica  essare  con- 
dotta e  relassata  in  sua  balìa ,  e  potestà ,  là  dove 
gli  era  lecito  ogni  suo  desiderio ,  quale  avesse  a- 
vuto,  mandare  ad  eseguzione,  dimostrando  se 
essere  vincitore  di  ogni  sensitivo  e  libidinoso 
appetito,  disegna  lui  manifestamente  in  questa 
operazione  essere  più  degno  di  laude.  Deh  piac- 
ciavi considerare,  dignissimi  ed  onorandi  circun- 
stanti ,  come  il  poco  innanzi  prenominalo  Achil- 
le, per  non  sapere  raffrenare  il  suo  lascivo  de- 
siderio ,  a  se  fu  cagione  di  crudelissima  morte. 
Oh  quanta  gloria  fu  denigrata  in  Erculepernon 
superare  l'  appetito  ,  amando  Iole  figliuola  di 
Euritto  re  di  Etolia  1  quanta  infamia  e  ragione, 
vole  biasimo  insieme  con  atrocissima  morte  in- 
corse al  buon  figliuolo  di  David  ro,  non  volen. 
do  reprimare  il  furioso  concetto  inverso  di  Ta. 
mar  sua  sorella!  E  coììI,  per  contrario,  quanta 
'    laude ,  gloria  ed  esaltazione  è  stata  sempre  attri- 
buita a  Ipolito  per  lo  essarsi  contenuto  della  irx- 
licita  requisizione  di  Fedra  sua  matrigna  1  Quan- 
ta a  losef,  renunziando  alla  violenzia  a  lui  fatta 
dalla  la.sciva  donna  di  Putifar,  Regulo  di  Farao- 
ne I   Quanta  ultimamente  Scipione  Aflfricano,  il 
quale  essendo  giovano  in  mezzo  degli  armati  e 
furiosi   eserciti  ,   ed  essendogli  presentata  una 
vergine  di  maravigliosa  bellezza ,  quella  niente- 
dimeno libera  ed  inviolata  volse  più  presto  ren- 
dare  al  suo  marito  Lucio  principe  de  Celtiberi , 
che  per  alcuno  modo  lassarsi  vinciare  da  alcuno 
libidinoso  appetito  1  Furo  verissimamente  questi 
tre   antedetti  continentissimi  giovani  degni  di 
somma  laude  e  grandissima  commendazione;  ma 
senza  dubbio  tutti  e  tre  questi  antedetti  ^  chi  be- 
ne disceme  la  virtù  della  continenzia  ^  sono  da 
giudicare  inferiori  ad  Anselmo,  imperò  se  que- 
sti fumo  continenti ,  non  avevano  alcuno  stimo- 
lo che  l' inducesse  al  contrario.  Ma  Anselmo , 
quale  tanto  tempo  aveva  Angelica  occultamento 
amata ,  e  nissuna  altra  cosa  gli  era  accetta  nien- 
te ,  e  tanto  la  bramava ,  che  di  nissuna  altra  co- 
sa dilettabile  era  tanto  desideroso,  se  vinto  pro- 
prio dalla  ragione,  superò  l'appetito,  se  di  fer- 
vente amore,  si  procurò  essare  dilettissimo  spo- 
so, se  di  superiore  e  signore,  Volse  costituirsi 
cquale  e  compagno ,  se  essendo  esterno  inimico, 
volse  divenire  tanto  attinente  alfine,  se  quello 
che  forse  non  lecitamente  gli  era  stato  donalo , 
volse  con  giustizia ,  con  laude  e  con  onore  pos- 
sedere; iMSogna  dire  che  fece  veramente  opera 
rara  di  virtù ,  e  qiu»ta  fu  somma  vittoria  ,  que- 
sta fu  gloria  perfetta ,  questa  fu  oliera  veramen- 
te degna  di  laude  e  sempiterno  trionfo.  Per  la 
■pai  cosa  ,  non  essendo  al  mondo  alcun'altra  di- 
sposizione, quale, tanto  si  slimi  e  ragionevol- 
mente tanto  si  estuila ,  quanto  questo  dominio 
della  ragione  sopra  dello  appetito;  e  sempre,  co- 
me aflìrmanu  i  predicatori  per  sentenzia  di  santo 
Pavolo  a])osloIa,  una  l'è  naturalo  nella  carne , 
quale  continuamente  combatte  e  repugna  alla 


legge  della  ragione  ed  intelletto  nostro  per  lo 
continuo    uso  e  sumministrazione  degli  obietti 
sensitivi ,  il  più  delle  volte  la  ragione  sur(uml« 
sotto  dello  appetito;  e  per  questo  colui 
fa  e  sottopone  per  sua  deliberazione  i 
subbietti  alla  ragione,  è  veramente  ii 
poco  numero  di  uomini  i  quali  somi 
Dio  per  la  propia  virtù,  e  sublimati  ali 
mediante  la  gloria  e  la  fama  a  loro  con  graiider» 
gione  attribuita  dagli  uomini.  Adunque  vulenik 
ora  mai  porre  fine  alle  parole  mie,  e  non  più  es- 
sere molesta  alle  vostre  benignissimc  orecchie 
le  quali  non  dubito  avere  offese  col  mio  inespe 
to  ed  incomposto  parlare,  dico  che  Anselmo,] 
mio  iudicio,  debba  essare  preferito  e  a  Cailif 
ad  Angelica,  benché  ciascuno  di  loro  mcritibn 
de  somma,  come  apertamente  dimostrorolemi 
nobilissime  e  dilette  sorelle  nel  loro  parlare  a 
nato ,  grave  e  molto  copioso.  Imperò  che  e; 
solo  in  verità  dimostrò  che  i  vizi  fortissimi  de 
la  libidine  ed  ira  fusseno  da  se  e  dalla  me» 
sua  totalmente  alieni  ;  mostrò  nella  roba  essa 
libéralissimo,  privo  di  ciascuna  detestalìilu  cup 
dita  ;  ed  ultimamente  con  ogni  indusli' 
e  sentimento  mostrò  tutta  la  vera  virlu 
le  in  questo  mondo  io  giudico  essare  sul...  ui' 
e  vera  possessione  degli  animi  nobili ,  come 
quello  di  Anselmo  Salimbeni. 

Poiché  fini  il  parlare  suo  la  eccellcntissi 
Bianca  ,  nacque  infra  gli  auditori  uno  morm, 
universale,  per  lo  quale  s'intendeva  tutti  i  < 
custanti  essare  stati  compresi  da  grandissima  n 
raviglia  di  tanta  prudenzia ,  eloquenzia  e  cost 
mi ,  (yianta  in  loro  avevano  dimostrato  le  tre 
bilissime  giovane.  Dipoi  alquanto  le  voci  inai/ 
dosi,  si  sentiva  alcuno  determinarsi  alla  raj;i 
di  Battista ,  alcuni  a  quella  di  Margarita ,  ai- 
altri  a  quella  di  Bianca.  Là  dove,  poiché 
ispazio  di  mezza  ora  cosi ,  ne  tacendo  nò  pari 
do ,  quella  congregazione  era  stata ,  la  vcnei 
da  matrona ,  la  quale  prima  aveva  lo  narrato 
so  proposto,  facendo  silenzio  con  la  mano,  i 
grandissima  copia  di  lacrime  disse  : 

Eccellentissimi  circustanli ,  io  non  mi  est 
darò  al  presente  in  narrare  quanta  laude  ed  e 
tazione  meritano  queste  tre  nobilissime  ed  eci> 
lentissime  giovane,  le  quali  al  presente  avete 
dite  parlare ,  sapendo  bene  io  quella  quanta 
sare  debba  molto  meglio  a  voi  tutti  che  a 
ignorante  femminella  essare  nota.  Ma  bene 
no  costretta  dolermi  ,  che  dipoi  che  la  n: 
ra  per  morte  da  noi  recide  alcuna  volta  • 
te  persone  eccellentissime ,  non  ci  fa  nianif 
la  cagione,  acciocché  di  tale  sciagura  nui  con 
gione  ci  dessimo  pazienzia.  Questo  dico  però 
già  vicino  ad  anni  quattordici  fu  levata  di  t 
quella  eccellentissima,  rara  e  forse  unica  do 
nella  sua  età,  cioè  Onorata,  madre  di  Biai 
quale  è  qui  presente  ,  nella  quale  sola  fu  t^ 
numero  di  virtù  e  bellezze,  quanto  forse  ' 
sia  in  tutta  la  congregazione  delle  donne.  Là  < 
de  voi  avete  inteso  quanto  il  caso  per  me 
contato  si  renda  dubbio  per  le  ragioni  adii 
per  queste  tre  nobilissimo  fanciulle.  Se  e  '1'  ' 
se  viva,  non  dubito  chcconsuaprudrii.'i  '  '■  - 
ma  sapienzia  saria  stata  facile  cosa  a  d'  '  ni' 
ora  essendo  morta,  io  per  me  veramente 
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co  al  mio  intelletto  o  singulare  ingegno , 

io  credesse  essere  atto  a  tale  decisione  ;  e 

restandosi  cosi  il  dulibio,  sia  in  potere  e 

re  di  ciascuno  di  eleggere  quella  sentenzia 


quale  più  vera  gli  pare ,  o  veramente  truovi  qual- 
cuno che'l  decida  j  la  qua!  cosa  non  credo  che 
far  si  possa ,  se  già  la  eccellentissima  Onorata  da 
morte  a  vita  infra  noi  non  tornasse. 


MELLI 


iU 


DUE  AMOROSE  NOVELLE 


m^  (^ìì^u^im^iim<^  iriEi^iLir 


CITTADINO     SANESE 


DALLE  QUALI  CIASCUMO  INNAMOBATO  GIOVENE  PUÒ  PIGLIABE  MOLTI  X'TILI 
ACCORGIMENTI  NELLI  CASI  D*  AMORE. 


NOVELLA   PRIMA 

'ulio  giovene ,  amando  smisuraiamenie  jìngelica  moglie  di  Aurelio ,  per 
mezzo  d'una  scaltrita  porta-nocelle ,  con  una  piacevole  invenzione  prende 
a  gabbo  Aurelio,  e  con  la  sua  amata  si  dà  lietamente  piacere  e  buon  tempo. 


iscuno  di  voi,  vezzose  donne,  e  voi  inna- 
iti  gioveni ,  ha  più  volte  udito  molti  ingan- 
tti  in  gli  amorosi  casi  alle  semplicette  ed 
ite  gioveni  dalli  loro  amanti ,  e  molti  anco- 
lUe  medesime  alli  loro  gelosi  mariti  j  quali 
,  se  hcne  considerate ,  con  poca  dilHculta  si 
mo  ogni  giorno  condurre  ad  effetto  j  imperò 
;  le  gioveni  con  poca  esperienza,  e  li  mari- 
lle  mogli  non  guardandosi ,  possono  facil- 
'.e  essere  ingannati.  Ma  uno  piacevole  in- 
o,  fatto  da  un  semplicetto  giovene  a  un 
>  marito ,  ed  alla  sua  moglie  da  lui  molto 
a,  intendo  questa  sera  raccontarvi,  per  il 
j  vedrete  aver  mollo  maggior  possanza  un 
enile  ingegno  innamorato ,  che  una  ostinata 
ione ,  ed  il  cauto  avvedimento  delli  maturi 
.  La  qual  cosa,  quantunque  io  per  favola 
ida  raccontarvi ,  perciò  che  istoria  fu ,  e  vi- 
I  ancora  tutte  le  persone  alle  quali  simile 
avvenne,  cambiando  li  nomi  per  non  ofien- 
alcuno,  per  novella  da  voi  sia  accettata,  e 
alando  dico ,  che 

ochi  mesi  sono ,  che  nella  citta  nostra  av- 
le,  che  un  giovene  di  anni  diciotto  in  dician- 
5,  di  bellissima  forma,  di  nobil  sangue,  e 
idevoli  costumi  ornato ,  domandato  Giulio, 
Isabella  giovene  bellissima,  leggiadra  ed 
»  modo  vezzosa ,  non  meno  onesta  che  vaga, 
inciò  fortemente  amare;  per  lo  cui  amore 
una  cosa  lasciava  di  fare ,  quale  egli  pensava 
lei  piacesse,  o  che  mezzo  gli  fusse ,  che  egli 
i  piacer  dovesse  :  e  questa  sola  per  sua  fac- 
la  presa ,  come  sovente  gì'  innamorali  ■giove- 
anno,  a  sonar  il  leuto,  i  flauti,  le  cornette, 
>ntare  ed  a  danzare  in  lutto  si  diede  :  né  di- 
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sinari ,  nozze  o  cene ,  o  altro  ritrovo  si  faceva , 
dove  Isabella  convenisse ,  che  Giulio  quivi  subi- 
to non  fosse  :  lascio  stare  il  far  le  maschere ,  e 
gettar  di  limoni ,  e  lavori  di  profumi ,  che  li 
nostri  gioveni  il  carnevale  usano,  ma  poche 
notti  erano,  che  ora  d'una  musica,  ed  ora 
d' un'  altra  simil  piacevolezza  non  le  facesse  con 
sommo  piacere  ascoltare.  Per  le  quali  dimostra- 
zioni non  solo  ad  Aurelio  marito  suo ,  che  cosi 
aveva  nome ,  1*  amore  di  Giulio  era  manifesto , 
ma  quasi  a  tutti  li  gioveni  di  Siena  era  noto,  del 
quale  spesse  volte  Aurelio  con  la  sua  Isabella  si 
motteggiava,  confidatosi  nella  onesta  e  fedeltà 
della  sua  cara  donna.  Isabella  dall'  altra  parte , 
quantunque  buona  intenzione  tenesse,  sì  per  la 
sua  buona  disposizione  ,  sì  ancora  per  gli  amo- 
revoli portamenti  che  il  suo  marito  le  faceva  , 
non  però  le  dispiaceva  da  Giulio  essere  amata , 
e  fra  l'altre  donne  a  favore  se  lo  reputava ,  quan- 
tunque sembiante  facesse  di  lui  punto  non  cu- 
rarsi, sì  come  noi  ogni  giorno  veggiamo  che  le 
beUe  donne  fanno  ;  imperò  che  per  bello ,  ricco, 
giovene  e  nobile  che  si  abbiano  il  marito ,  e  da 
lui  siano  sommamente  amale ,  mai  non  mancano 
di  usar  tutti  i  modi ,  per  li  quali  pensano  essere 
dalli  altri  tenute  belle  j  e  quantunque  bellissime 
siano  dalla  natura  prodotte ,  con  l' arte  s' inge- 
gnano molto  più  apparire ,  e  più  tosto  vorriano 
che  le  fusse  detto  povera  ed  inonesta,  che  brut- 
ta e  vecchia.  E  se  ad  alcuna  di  queste ,  che  co- 
tanto si  studiano ,  le  e  detto  ,  perchè  lo  fai  7  su- 
bito rispondono ,  per  piacere  al  mio  marito  ;  al 
quale  se  piacciono ,  per  continuare  di  piacergli , 
rispondono ,  e  non  si  avveggono  che  molte  cose 
fanno,  ed  usano  coso,  che  molto  più  gli  dispiac- 
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clono ,  come  è  il  pelarsi  la  fronte ,  e  il  portare 
le  pianelle  alle,  e  simili  altre  cose,  quai  molto 
più  tolgono  che  diano  bellezze.  Con  tutte  queste 
cose  però,  a  Giulio  tornando,  mai  se  non  qual- 
che raro  amorevole  sguardo  aver  potuto  non  ave- 
va j  ed  avvenga  che  più  modi  pensasse  di  con- 
durre il  suo  amore  a  fine,  quantunque  poca 
speranza  di  ciò  tenesse,  a  uno  infra  gli  altri, 
più  che  tutti  piacendogli,  s'appigliò,  e  fu  di 
mandargli  qualche  huona  donna  a  parlarne,  e  co- 
me per  lei  ardeva  le  manifestasse,  ed  in  ciò  si 
disjiose  non  perdonare  a  spesa  alcuna  j  ed  avendo 
notizia  d' una  Sonda ,  che  in  Cammollia  dimo- 
rava, donna  molto  atta  a  simili  ofRcii,  come 
quella  che  avendo  la  gioventù  ne'servigi  d'amore 
spesa,  per  carità  molto  volentieri  per  farla  ad 
altri  cosi  spendere  s'aifalicava;  e  prima  lascia- 
rehlie  d' udir  la  messa ,  dir  la  corona ,  o  andare 
alla  predica ,  che  di  far  una  ambasciata  da  uno 
innamorato  impostale,  ancor  che  non  ci  rimanga 
convento  di  frati  che  ella  tutto  il  giorno  non  vi- 
siti, e  pochi  vespri  si  dicano  che  ella  non  voglia 
udire ,  essendo  sempre  l' ultima  che  esca  di  chie- 
sa, per  poter  meglio  intendere  e  vedere  ciò  che 
il  tal  giovine  ragionava,  e  chi  egli  guardasse ,  e 
ciò  che  mona  tale  con  la  sua  vicina  parlasse;  con 
tutte  ha  che  fare  ,  mai  non  le  manca  che  dire, 
sa  sempre  ciò  che  si  fa  per  tutta  la  città  ed  il 
contado.  Costei  adunque  trovala  Giulio ,  le  dis- 
se: Mona  Bonda,  la  buona  fama  vostra  ha  fatto 
che  volentieri  so'  venuto  a  pigliar  sicurtà  di  V(ii. 
Come  voi  sapele,  è  costume  de'gioveni  essere 
innamorati,  e  la  mia  mala  fortuna  vuole  che  a 
una ,  dalla  quale  se  non  per  vostro  mezzo  non 
ispero  mai  aver  una  parola ,  il  mio  amore  in  tut- 
to abbia  donato.  Voi  adunque  sola  mi  potete 
aiutare,  in  mano  vostra  sta  la  mia  salute;  aiuta- 
temi,  ve  no  prego,  e  disponete  di  me  quanto 
che  io  vaglio ,  della  roba  e  della  persona ,  che 
mai  non  fui  ingrato  a  chi  mi  fe'benefìcii.  E  per- 
ciò che  sete  savia,  in  voi  commetto  il  mio  amo- 
re, che  degniate  andare  a  parlare  a  Isabella  mo- 
glie d'  Aurelio,  se  la  conoscete,  e  con  quel  modo 
che  sapete,  molto  raccomandarmele.  Al  quale 
Bonda,  postasi  però  prima  a  sedere,  cosi  rispo- 
se: Giulio,  egli  è  vero  che  io  sono  stata  sempre 
molto  desiderosa  in  far  piacere  agli  uomini  da 
bene,  cosi  quando  io  ero  giovane,  come  ora, 
salvata  sempre  la  mia  onestà;  ma  se  Iddio  mi 
gtiardi  due  figliuole  che  io  ho,  quali  sono  il  ba- 
stone della  mia  vecchiaia ,  che  mai  simili  cose 
non  ho  voluto  fare.  Ed  ora  mai  questo  poco  del 
tempo  che  mi  resta  ,  in  andare  alle  perdonanze, 
in  visitare  le  chiese  ed  a  servire  a  Dio  lo  voglio 
s{)endcrc;  e  Dio  Iosa,  che  molle  volle  di  queste 
cose  sono  stata  ricercata,  e  delle  mie  figlie  pro- 
prie, a  quai  mai  non  volsi  dir  cavelle;  ma  se  ti'a 
per  loro  chi  per  farsi  una  camurra ,  e  chi  jier 
farsi  un  par  ili  maniche ,  si  hanno  qualche  amiro 
procaccialo,  le  ho  lasciate  fare,  ch'io  per  me 
non  ne  voglio  esser  tenuta  a  rendere  conto  in 
1  altro  mondo  ;  e  dicoli  che  io  credo  esser  cosi 
ben  volnla  ,  ipianto  un'  allra  mia  pari.  E  mi  dici 
se  conosco  Aurelio  e  la  sua  moglie?  E  quai  don- 
na o  fanciulla  da  dieci  anni  in  su  e  in  questa 
terra ,  o  vuoi  pulzella  o  maritata ,  che  io  non 
conosca?  che  pochissime  case  ci  sono  di  cittadini. 


che  io  non  vi  abbia  domestichezza  e  pratica ,  pfr 
il  filato  che  io  fo ,  che  non  voglio  eh' un'altra 
quai  si  voglia  mi  levi  il  fuso  di  mano.  Io  raccon- 
cio camicie  a  scolari,  cappe  a  frati,  fo  servigi  a 
monache ,  tal  che  in  Sapienza  ,  ne  fuorc ,  non  ni 
h  scolare  che  non  mi  conosca  :  in  santo  France- 
sco, santo  Domenico  e  santo  Angustino,  frate 
non  vi  è  che  io  non  sia  stata  in  la  sua  cella  mille 
volte.  Delle  monache  non  dico  niente ,  che  sen- 
za di.spensa  io  entro  per  tulli  li  monasteri ,  e  per 
la   gnizia  di  Dio  oggimai  io  so'  conosciuta;  e 
vo'  che  tu  sappi  più  oltre  che  tua  madre  mi  fu 
tanto  amica,  quanto  mai  dir  si  potesse,  e  tulli: 
le  donamcnta  che  ella  fece  a  Ginevra  tua  sorel- 
la, le  filai  io  con  queste  mani.  Oh  quanto  Itene 
ho  io  avuto  da  quella  donna,  che   Iddio  le  facci 
pace  all'  anima  !  ma  poi  che  ella  morì ,  non  aven- 
do voi  donne  in  casa,  non  vi  sarei  venula,  e  non 
mi  maraviglio  che  tu  non  ti  ricordi  di  c|ue»le 
cose,  o  non  m'abbi  in  memoria ,  perciiKrhè di 
tre  anni  in  là  tu  eri,  si  può  dire,  un  fanciullo, ora 
sei  fatto  sì  bel  giovine.  Oh  come  tu  sci  grande 
tu  somigli  tutto  il  tuo  nonno,  che  fu  il  più  liei 
giovine  di  Siena;  che  Dio  ti  benedica,  figliuolo! 
Donde  ben  sarei  io  discortese,  e  saremi  diinen- 
ficaia  de'  beneficii  ricevuti,  se  in  quello  )iot«K 
non  ti  servisse  ;  benché  questa  non  sia  mia  arte 
pur  per  tuo  amore  so'  per  metter  la  vita ,  e  & 
coli  più  là,  che  se  delle  mie  figlie  proprie  ape 
na  m'avessi  richiesto,  non  li  saprei  dire  di  d  ' 
tanto  è  il  bene  e  lo  amore  che  alla  tua  rasa  I 
portato  e  porto.   Questa  ultima  conclusione 
Bonda  fece  tutto  rallegrare  Giulio,  dove  infi 
allora  l'aveva  fallo  slare  molto  dubbioso,  n 
conoscendo  bene  la  natura  di  simili   perwM 
quai  predicando  la  castità ,  e'non  è  sì  gran  iM 
che  loro  non  paia  piccolo,  se  male  però  si  p 
dire  aiutare  gì'  innamorati  glovcni;  e  da  qoej 
suo  parlare  preso  animo,  più  largamente  l'ai 
mo  suo  manifestandole,  rimasti  che  il  giorno  .' 
guenle  la  dovesse  ire  a  trovare,  da  lei  acromi 
to.ssi.   Bonda,  l'altro  giorno,  passalo  di  pij 
vespcro,  all'ora  che  Aurelio  in  casa  mm  lii^- 
ad  Isabella  se  ne  andò,  ed  in  casa  entrai. i  .  cl< 
padrona  domandando,  in  sala  se  ne  venne,  Ji 
arrivala.   Isabella  che  non  la  conosceva,  ttt\ 
maravigliandosi  che  cosi  domesticamente  iaill 
le  fosse  venuta ,  la   domandò  ciò  che  elli' 
dassc   cercando.   Alla   quale   Bonda,  che  A 
sottile  per  fare  sciugatoi  le  portava  a  vcndtl 
rispose,  perciò  che  detto  le  era  stato  ch« 
no   cercava  ;  e   trattasi   fuor  della  manica  X 
scatoletta  con  circa   quattro   oncie  di  filato 
uno  fiorino  l'oncia,  le  mostrò,  e  sopra  qoc 
traendo  lunghi  ragionamenti,  mostrandole  qu 
to  era  buon  guadagno  far  questi  sciugatoi,  I 
contandole  quanto  ella  ne  avea  venduto,  et 
in  parlamento  dell'  amicizia  aveva  avuta  con 
madre,  delli  servigii  aveva  da  quella  ricevflt 
molle  di  simili  ciance.  Dopo  le  quai  soggiOl 
Oh  che  viver  tristo  e  oggi  venuto  !  come  1 
pronti  li  gioveni  dal  di  d'oggi!  Mentre  Ttt 
qui  in  casa  vostra,  fu  un  giovene ,  che  solo  a 
me  lo  conosco,  chiamato  Giulio,  dal  qnal 
mi  sarei  confessala,  che  ebbe  ardir  di  dirmi 
lo  volevo  menare  in  casa  ,  che  verrebbe  tot 
mia  vesta;  che  Iddio  gli  tolga  il  malanno ;(| 
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,  In:  Ijclla  gentilezza  !  Isabella  a  queste  paro- 
li  rispondendo,  sorrise  alquanto,  non  pen- 
però  a  quello  volessero  riuscire .  Di  che 
a  preso  ardire  ,  soggiunse  :  Se  Iddio  vi 
jDga ,  voi  mi  parete  più  bella  che  mai ,  e 
grassa  e  fresca  corae  una  rosa,  benché  sete 
■a  una  fanciulla  ,  che  fu  pur  ieri  che  mi  ri- 
i  che  vostra  madre  vi  menava  alla  messa ,  e 
itto  dove  andava.  O  che  direte  che  anco 
ardir  di  dirmi  :  Raccomandatemi  alla  padro- 
casa?  e  molte  altre  cose,  quai  non  vi  di- 
Isabella  restò  tutta  confusa  ,  piacendole 
ir  ragionar  di  Giulio,  perciò  che  sapeva 
nolto  l' amava  j  temeva  a  parlar  con  costei 
causare  errore  j  di  lei  non  si  fidava ,  e  al  fi- 
ìn  parole  ritrose  riprese  Bonda,  dicendole 
)iù  in  casa  non  le  venisse.  A  cui  Bonda  re- 
ndo ,  ed  escusandosi ,  tanto  fece  che  non  la 
>~ scorrucciata  ;  e  promessole  di  ritornare 
altro  filato  più  bello ,  si  partì.  E  ritrovato 
io,  tutto  il  successo  gli  narrò,  dicendogli 
lulla  dubitasse  j  imperò  che  costume  era  di 
una  donna  sempre  simili  cose  negare ,  an- 
he  le  volessero ,  e  che  lasciasse  lare  a  lei , 
fra  pochi  giorni  il  farebbe  contento.  Vero  è 
per  esser  li  soldati  per  tutto  il  contado, 
aveva  potuto  far  venire  un  poco  di  grano, 
aveva  comprato  da  un  conladino  di  Val 
bla ,  e  che  grande  obbligo  gli  arebbe  se  un 
di  grano  o  farina  le  prestasse.  Giulio ,  clie 
;e  lettera  per  parte  ,  le  disse  che  di  quello  e 
vino  ed  altre  cose  mai  non  le  lasciarebbe 
care ,  e  che  usasse  la  diligenzia  sua  ,  che  di 
i  terrà  contenta.  Ella  di  nuovo  con  più  ef- 
ia  promettendogli,  tutta  allegra,  pensando 
farina  aveva  guadagnata  ,  prese  comiato. 
io ,  la  sera  medesima ,  le  mandò  un  sacco 
rina  ed  un  barile  di  vino ,  l'icordandole  la 
faccenda.  Mona  Bonda,  il  giorno  seguente, 
medesima  ora ,  andò  a  ritrovare  Isabella , 
andole  certo  refe  curalo  e  cordelline  a  dona- 
ed  un  fiasco  d'  acqua  da  viso  molto  odorife- 
:on  certo  filalo  simile  al  primo;  dove  arriva- 
tncor  che  Isabella  in  su  la  prima  giunta  non 
cesso  molto  buon  viso,  ella  tutta  festevole, 
dendo  disse  :  Madonna  ,  io  ho  avuto  un 
dolore  da  ieri  in  qua,  quando  ho  pensa- 
he  come  per  niente ,  si  può  dire ,  quasi  vi 
•ucciaste.  E  mia  usanza  il  cianciare  sempre 
le  belle,  come  sete  voi,  ed  io  con  voi  mai 
m'  adirerei  per  cosa  che  voi  mi  diceste  ; 
;ovi  vogliate  parimente  far  meco  il  simi- 
ite ,  e  siate  certa ,  quando  mi  conoscerete , 
vi  dispiacerà  vi  venga  alcuna  volta  a  visita- 
ìmpcrocchè  vi  posso  in  molte  cose  giovare. 
IO  secreti  di  levar  peli  donde  si  voglia,  che 
più  non  rinascano  ;  io  so  fare  acque  da  vi- 
i  più  sorti ,  chiare  quanto  un  cristallo ,  e  di 
Ile  fo  che  mantengono  il  viso  bello  e  fresco, 
le  sete  voi,  e  di  quelle  che  fanno  lustrare  co- 
uno  avorio,  di  quelle  che  fanno  ritirare  la 
e,  ben  che  di  queste  non  ne  avete  bisogno  ; 
conciare  solimati ,  ne  il  Gratino  ,  ne  altro 
iale  voglio  mi  sieno  ragazzini ,  ben  che  que- 
lo  stimo  poco,  perciò  che  sono  lisci  da  chi 
30C()  ingegno.  Ed  accio  vediate  fo  di  f.ilti, 
le  di  parole,  trattasi  di  sotto  una  fiaschetta , 


in  mano  glie  la  diede,  dicendo  :  Questa  accetta- 
rete  per  mio  amore ,  quale  è  della  prima  che  io 
dissi ,  ed  indi  appresso  datole  il  refe  e  le  cordel- 
line, disse:  E  queste  ancora  sou  vostre,  quali 
alli  di  passati  mi  mostrò  una  monaca  di  santo 
Prospero  amica  mia ,  ed  io  non  operandole ,  non 
saprei  a  chi  meglio  allogarle  che  a  voi.  Isabella 
vedute  queste  cose,  quai  sommamente  le  pia- 
cevano, avendola  colei  avviluppata  di  parole, 
non  seppe  altro  che  dirle ,  se  non  che  scorruccia- 
ta non  era ,  e  che  quelle  cose  aveva  molto  care , 
ringraziandola ,  e  che  pigliasse  di  lei  sicurtà  ;  e 
chiamata  la  serva,  le  fece  dare  due  forme  di  ca- 
cio, dicendo:  Voglio  che  questo  carnovale  fac- 
ciate i  migliacci  per  mio  amore  j  non  pensando 
queste  sue  liberalità  dove  avessino  a  riuscire. 
Ritornando  mona  Bonda  al  filato,  l'entrò  in  ra- 
gionamento di  Giulio  con  domandarle  s'  era  suo 
parente ,  poi  che  tanto  la  domandava  di  lei.  Isa- 
bella cominciò  a  rispondere,  mostrandole  quan- 
to era  mancamento  di  quelle  che  alli  lor  mariti 
rompono  la  fede,  e  che  ella  prima  si  lasciaria 
ammazzare,  che  a  tal  termine  si  conducesse.  A 
cui  Bonda  :  Certamente  voi  parlate  come  le  don- 
ne da  bene,  ed  io  per  me  sono  stala  una  di  co- 
teste  ,  che  mai  non  ne  volsi  udir  parola  ;  però  se 
li  nostri  mariti  avessero  tanto  rispetto  a  noi , 
quanto  vogliono  che  noi  abbiamo  a  loro  ,  sareb- 
be molto  ragionevole  cotesto  ;  ma  veggio  che 
bella  o  brutta  che  sia  la  moglie,  che  loro  prima 
si  contenlarieno  d' una  sola  mano ,  che  d'  una 
sola  donna  j  ed  or  con  la  balia ,  or  con  la  serva  , 
ora  con  la  mezzaiuola  e  con  mille  altre  zanibrac- 
che  tutto  il  giorno  s' impacciano;  e  che  ))iù  ?  per 
le  botteghe  la  sera  a  veglia  l'uno  con  l'altro  se 
ne  vanta ,  e  per  legge  gli  è  concesso  che  contra 
di  loro  di  questo  non  si  tenga  ragione  ;  e  le  po- 
vere donne  meschinelle ,  se  le  son  viste  ])iù  d'una 
volta  alle  finestre ,  subito  son  portate  per  bocca. 
Alla  croce  di  Dio,  che  questa  e  una  ingiusta 
usanza  !  ed  io  per  me  se  avessi  a  tornare  in  ieri, 
so  eh'  io  vorrei  non  mi  rimanesse  a  dietro  alcu- 
na voglia.  Vero  i; ,  poi  che  alle  donne  e  cotanta 
vergogna ,  che  è  bene  farlo  con  prudenzia ,  segre- 
to, e  con  persone  che  vaglia  la  spesa,  come  è 
quel  giovene  del  quale  pur  dianzi  ragionavamo  ; 
e  parmi  essere  certa  che  chi  lo  fa  come  ho  del-  1 
lo,  ch'aiuti  a  scontare  li  peccati  del  suo  marito  1 
nell'altro  mondo;  imperocché  se  per  una  volta  : 
che  '1  marito  non  osservi  alla  moglie ,  la  donna 
parimente  si  provede,  questo  è  chiaro  ,  che  sono 
su  e  su ,  e  cosi  nessuno  ha  fallo  errore  alcuno,  j 
Non  potè  Isabella  a  questo  tener  le  risa ,  ben  che  I 
turbata  si  mostrasse  nell'aspetto,  e  disse  :  Voi  l 
mi  parete  una  maestra  di  teologia,  ma  queste 
son  cose  pur  da  chi  ha  poco  cei'vcllo,  Bonda,  e 
chi  le  vuol  far  le  faccia ,  eh'  io  per  me  son  riso-  | 
luta  di  non  conoscer  altri  che  '1  mio  Aurelio,  ne  < 
manco  voglio  sapere  se  egli  altre  conosca.  E  fi-  , 
nalmente  Bonda  replicando,  ed  Isabella  rispon-  i 
dendo,  vennero  a  tanto  che  Bonda  le  disse,  che  ! 
quindi  rnai  non  partirebbe ,  s' ella  non  le  desse  | 
qualche  risposta,  quale  ella  avesse  a  dire  a  Giu- 
lio, acciocché  più  non  le  desse  molestia;  alla  qua- 
le Isabella  come  per  iscorgerla  disse,  che  gli  di- 
cesse che  queste  cose  non  l'aria  senza  licenzia  del 
suo  marito,  e  che  s'egli  le  voleva  parlare,  che 
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venisse  in  rasa  quando  vi  era  Aurelio,  ed  allora 
r  ascoi larcl>l)e,  allrimeuti  no.  Bornia,  non  pa- 
rendole aver  risposta  a  suo  modo,  pur  la  prega- 
va. Alla  ijuale  Isaliella  data  licenzia,  in  camera 
se  ne  andò.  Ritornata  Bonda  a  Giulio,  in  prima 
gli  domandò  due  ducati  che  aveva  spesi  in  ac- 
qua, refe  e  cordelline,  che  alla  sua  Isabella  ave- 
va donate,  e  poi  gli  disse  che  gli  direbbe  cosa 
che  lo  far'a  felice.  Giulio  messo  mano  alla  borsa, 
le  diede  due  ducati  d'oro,  pregandola  che  quan- 
to aveva  fatto  gli  dicesse  j  al  quale  Bonda  ogni 
cosa  di  tutti  li  ragionamenti  avevano  avuti  rac- 
contando, aggiungendovi  ancora  spesso  del  suo, 
la  conclusione  che  riportata  n'  aveva  gli  disse. 
Alla  quale  Giulio  rispose:  E  in  che  modo  sarò 
felice,  se  ne  ho  a  prender  licenzia  dal  marito? 
Ho  pensalo  un  buon  modo,  disse  Bonda  ,  con  il 
quale  gli  enlrarai  in  casa,  ed  il  marito  islesso  li 
metterà  seco  in  camera  ;  se  poi  non  saprai  faro, 
tuo  danno.  Già  non  voglio  altro ,  disse  Giulio  ; 
e  narratole  quanto  aveva  pensato  ,  dettero  ordi- 
ne il  giorno  seguente  a  tutte  le  coso  avevano  di 
bisogno.  E  casi  in  su  l'ora  del  disinare  ,  fatto 
vestire  a  donna  Giulio ,  di  panni  da  villana ,  con 
uno  sciugaloio  grosso  in  lesta ,  e  sopra  una  balla 
di  sloppa,  con  uno  anello  d'argento  in  di  lo  ed 
una  rocca  a  lato,  con  un  paniere  in  braccio,  ed 
ima  vecchia  seco,  per  la  via  che  dalla  porta  ve- 
niva, donde  si  passava  alla  casa  d'Aurelio,  s'in- 
viò; e  come  se  dalla  porla  venisse,  in  casa  di 
Isabella  intratosene  ,  su  in  sala  ,  senza  altrimen- 
ti chiamare ,  se  ne  venne ,  dove  arrivata ,  subito 
quasi  piangendo,  Giulio  al  padrone  in  tal  guisa 
a  parlare  cominciò:  Mi  vi  raccomando,  gentil 
uomo,  per  l'amore  di  Dio,  fate  che  in  casa  vo- 
stra io  sia  sicura;  alla  quale  Aurelio,  tutto  da 
grande  ammirazione  preso  ,  disse  :  Madonna  , 
non  dubitate,  che  cosa  avete?  A  cui  la  vecchia , 
che  iu  sua  compagnia  era ,  acciocché  Giulio  co- 
nosciuto non  fusse,  seguitando  disse:  Gentiluo- 
mo, questa,  quantunque  in  abito  paia  villana, 
come  .«o*  io  ,  è  nientedimeno  gentildonna ,  e  mo- 
glie del  tale  (  e  ricordò  un  nostro  cittadino ,  qua- 
le era  stato  fuore  qualche  anno),  e  come  sape- 
te, il  marito  suo  ritrovandosi  fuore,  desiderava 
ch'ella  altresì  alle  loro  possessioni  se  ne  andas- 
se 5  e  perciocchi;  per  comandamento  dogli  Otto 
si  b  ordinato  che  nessun  cittadino  o  cittadina  esca 
fuore ,  ella ,  per  ubbidire  al  suo  marito,  con  que- 
sto abito  s'avvisava  non  esser  conosciuta.  Ma 
come  alla  porta  fummo,  o  che  ella  troppo  ver- 
gognosamente andasse ,  o  che  disgrazia  si  fusse 
la  nostra  ,  quelle  guardie  così  fiso  la  comincior- 
po  a  guardare ,  che  troppo  bene  conobbero  che 
non  era  contadina ,  ed  una  di  loro  disse  :  Ma- 
donna ,  ritornate  a  rendere  la  stoppa  ,  che  oggi 
non  la  portarete  voi  a  filare  ,  ma  se  con  me  vole- 
te stare,  non  che  stoppa  ,  ma  lino  vi  darò  da  fi- 
lare; e  se  cosi  fus.seno  le  mie  mczzaiuolc,  in  Sie- 
na e  non  in  villa  le  terrei ,  che  per  mia  fé  il  vo- 
stro non  è  viso  d'andare  a  dormire  con  villani, 
e  perù  meglio  staret<-  nella  città.  A  cui  noi  nien- 
te rn|)licando,  acciò  che  non  cercassero  meglio 
cooosccrci,  subito  in  dietro  ci  rivoltammo,  e 
siamo,  senza  mai  guardare  se  ri  seguivano,  qui- 
vi in  casa  vostra  rifuggite,  acciocché  se  in  la  no- 
stra ftuseroo  andate,  non  avesscno  sapulo,  man- 


dandoci dietro ,  e  visto  dove  entravamo ,  0  H 
poi  questa  meschinclla  in  mille  ducati  aveswn 
condennata ,  com'  è  ito  il  bando.  Ora  se  beit 
qua  siamo  entrate,  potrete  ben  dire  che  perii 
porta  di  dietro  siamo  uscite ,  e  che  non  ci  avMi 
viste;  e  bene  è  manifesto  che  voi  donne  non  a^ 


t 


Mentre  che  la  vecchia  queste  parole  diceva, 
lio  era  di  continuo  stato  col  viso  basso ,  téjL 
bianti  facendo  di  piangere,  ed  ora  una  mano,'l||| 
l'altra  ponendosi  al  viso,  acciocché  non  foÉi 
da  loro  conosciuto.  Alle  cui  parole  Aurelio,  q)) 
uomo  integro  era,  da  gran  compassione  mr^<m. 
subito  al  garzone  comandò  che  la  porta  in 
e  che  a  nessuno  senza  sua  licenzia  apn-  . 
disse:  Madonna,  molto  m' incresce  del  fasti^p 
vi  sete  preso ,  e  qui  di  niente  vi  bisogna  dub^ 
re;  imperocché  tanto  starete,  come  .se  mia  pfé- 
pria  sorella  foste ,  e  nessuno  so  che  quivi  a  «r 
care  vi  verrà  :  e  per  questo  ancora  pianger  non 
vi  bisogna ,  rhe  da  nessuno  sete  stata  conoscili- 
ta,  e  qui  fate  stima  d'essere  in  casa  vostra, (d 
Isabella  non  mancherà  tenervi    buona  comp»- 
gniaj  e  detto  alla  moglie  che  in  camera  se  M 
andasse  e  seco  la  menasse,  e  di  tutto  quello  po- 
teva l'accomodasse,  racconsolandola  quanto  po- 
teva, fuori  alle  sue  faccende  se  n'andò.  IsabeBt 
andatasene  in  camera  con  la  nuova  donna  verni- 
la  e  la  vecchia ,  cominciò ,  meglio  sapeva ,  a  pr«- 
garla  non  volesse  darsi  più  molestia,  e  iheia 
luogo  era  dove  secura  si  poteva  chiamare.  La 
na  vecchia  ,  quando  tempo  le  parve ,  volta 
Isabella  ed  alla  sua  padrona,  disse:  Madoi 
e'  sarà  meglio  eh'  io  vada  insino  al  monastcrio 
di  santa  Maria  Maddalena  a  fare  intendere  con» 
il  fatto  fe  ilo  alla  vostra  sorella,  e  che  <|ii 
ra  al  tardi,  o  domattina  di  grandissini.i 
anderete  da  lei,  poi  rhe  più  in  casa  n 
tornare  ;  ed  io  vi  porlarò  li  vostri  panni ,  ai 
che  le  altre   monache  in  questo  abito  noi 
vegghino;  ed  a  voi,  madonna  Isabella, 
posso,  la  mia  padrona  vi  raccomando; e  da 
preso  connato,  di  casa  se  ne  uscì.  Rimasta 
que  Isabella  con  la  falsa  donna,  cominciò 
plicemente  con  lei  a  ragionare,  alla  quale 
niente  rispondendo,  in  piedi  levatosi,  a  sei 
l'uscio  della  camera  se  ne  andò;  e  presa  jier  m 
no  Lsabclla  ,  e  levatosi  il  velo  di  testa  ,  con  ii 
scuiBa  di  seta  rimanendo,  si  diede  a  c<  1 
Il  quale  veduto,  ella  come  morta  rimasi  < 
da ,  volse  subito  cominciare  a  gridare.  Aiutai' 
lio  disse:  Madonna,  non  gridale,  ch'io  im  h  si 
qua  per  farvi  dispiacere  alcuno ,  e  non   \   ^ln' 
a  un  tempo  e  la  mia  vita  ed  il  vostro  on<  1  ■  ni 
tere  in  pericolo  ,  (piantunque  a  gloria  nn  <'•  \ 
tassi  il  morire  per  amor  vostro;  ma  solo  di  v 
m' incresceria ,  imperò  che  se  qua  io  sono  tn 
vaio,  chi  mai  giudicarà  che  qui  io  sia  venuto 
non  per  vostro   ordine,  e  quanto  più  di  ipn^ 
vi  scusarctc  ,  tanto  più  v'  incolparete  ;  ;iiIihii 
se  così  e,  piacciavi  meco  amorevolmenli-  ii.ui 
nare.    Isabella   continuo   cercava  uscirf;li  iIjI 
mani  per  fuggirsi,  ma  non  poteva  ,  impfioril 
stretta  la  teneva;  ed  ella  piangendo  diceva:  A 
traditore  e  disleale  ,  come  ti  e  mai  bastati  >  l'ai 
mo  ingannarmi  a  questa  guisa ,  se  tanto  mi  a< 
come  dici  ?  Ora  so  io  certa  che  mai  non  mi  I 
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,  se  tanto  dispiacermi  acconsenti.  Io,  co- 
te mi  parto,  o  con  ferro  o  con  veleno  vo- 
a  mia  vita  dar  fine ,  acciocché  di  avermi 
lata ,  ad  altri  mostrandomi ,  non  ti  glorii. 
Giulio ,  quasi  con  le  lagrime  agli  occhi  , 
Signora  mia,  se  la  natura  m'avesse  dato 
gegno  per  dirvi  le  mie  ragioni,  come  m'ha 
ISO  giusta  cagione  per  amarvi ,  non  dubito 
che  ad  un  medesimo  tempo  e  voi  di  tanta 
sione,  e  me  di  tante  pene  liherarei ,  im- 
:hè  con  grandissimo  torto  di  me  vi  dolete, 
io  sopra  tutte  le  cose  vi  amo,  vostra  è  la 
se  vi  dispiace ,  perciocché  sopra  tutte  le 
lete  Leila;  se  con  inganno  vi  pare  vi  sia  in 
enuto ,  questo  sapete  che  voi  stessa  lo  con- 
te e  comandaste ,  che  quando  vostro  ma- 
a  in  casa  io  venisse ,  ancor  che  in  qualun- 
Ifro  modo  io  fusse  venuto ,  la  fama  vostra 
ricolo  ponevasi.  Or  non  volete  voi  alli  ro- 
amenti  di  vostro  marito  uhlùdirc,  quale 
se  che  in  quello  potevate  mi  compiacesse  ? 
prego,  anima  mia  vezzosa,  che  mi  voglla- 
:  vostro  servitore  accettare ,  ed  il  vostro 
:;  donarmi ,  che  più  grato  è  il  sapere  che 
liate  ,  o  almeno  vi  piaccia  che  io  vi  ami, 
?  a  me  tutto  il  mondo  ubliidisse  ;  e  se  an- 
1  darmi  la  morte  pur  v'  aggrada ,  ecco  che 
nto  vi  piace  ul)l)idir  son  disposto  j  ed  ah- 
iatala  e  baciatala,  si  tacque,  la  risposta  a- 
ndo.  Isabella  ,  nulla  rispondendo,  col  viso 
e  continuo  sospirando  si  stava.  A  cuiGiu- 
continuando  il  parlar  suo,  mescolando  li 
:on  le  parole ,  diceva  :  Deh  !  percliè ,  ma- 
I,  cosi  vi  rammaricate?  Istata  voi  non  sete 
ma,  ne  ancora  sarete  l' ultima j  e  credete 
!  Aurelio  vostro  si  trovasse  con  una  Leila 
ne ,  che  tanto  pensasse  a  dispiacervi  ?  E 
te  voi  che  l'altre  non  faccianoli  simiglian- 
ertamente  si  ;  ed  altra  differenza  non  è  dei- 
està  infra  le  donne,  se  non  che  quelle  san- 
cretamente  il  loro  amore  usare;  che  onestà 
che  esser  cauta  non  significa:  e  perciocché 
e  si  trovano  tanto  sciocche  che  non  sanno 
nori  loro  segreti  tenere ,  queste  sono  poi 
uomini  disoneste  tenute  ;  il  che  a  noi  av- 
enon  potrà  giammai,  che  non  sapendosi, 
sarà  come  se  mai  niente  fusse  stato  ;  e  se 
peccato  ,  come  si  dice,  le  leggi  avriano  a 
rovisto,  come  degli  altri.  E  quante  donne 
mai  veduto  andare  a  giustizia  per  trovarsi 
i  loro  amanti?  certo  nissuna.  E  se  mai  al- 
sapesse  che  quivi  insieme  solifussimo  stati, 
Itro  penseria ,  so  non  che  l' uno  dell'  altro 


goduto  si  fusse?  e  s'alcuno  non  lo  sa,  come  eoa 
effetto  sarà,  chi  mai  riprovar  ci  può  che  Lene  o 
male  aviamo  fatto?  quantunque  io  non  vorrei, 
per  quanto  stimo  1'  amor  vostro  ,  che  a  notizia 
d'alcuno  venisse  che  tanto  insieme  fussimo  stati 
e  da  voi  scontento  mi  partissi;  imperocché  o- 
gnuno  giudicarebbe ,  o  che  in  me  fusse  qualche 
disonesto  costume  o  malacreanza,  per  la  quale 
ragionevolmente  fussi  da  voi  rifiutato,  o  che  voi 
fusse  la  più  crudele  e  la  più  ritrosa  donna  che 
al  mondo  si  trovi  .  Adunque  nessuna  di  que- 
ste essendo,  vogliate  più  tosto  eh'  io  v'abbia  a 
lodare  per  piatosa  ,  che  biasmare  per  crudele.  E 
perché  credete  che  alle  donne  vengano  avversi- 
tà ,  come  sono  le  stranezze  de'  mariti  senza  ra- 
gione, li  figli  mal  costumati,  l'esser  mal  vo- 
lute dalle  vicine,  e  simili  dispiaceri  ,  se  non 
per  essere  ingrate  alli  loro  amanti?  Perle  cui 
parole  addolcito  alquanto  1'  animo  d' Isabella , 
cominciò  a  non  fare  tanta  resistenzia ,  come  per 
sino  a  quel  punto  aveva  fatta,  e  disse:  Al  mio 
marito  gli  é  ragionevolmente  il  proverbio  ac- 
caduto ,  che  dice  :  chi  troppo  presto  crede  ,  si 
trova  spesso  ingannato;  ed  oltra  queste,  ebLero 
molte  altre  parole  ,  quali ,  perciocché  molto  pia- 
no le  dicevano  ,  io  non  le  potevo  intendere  , 
ancor  che  intento  stesse  alla  porta  della  camera 
per  intendere,  com' insino  allora  avevo  fatto. 
Ben  so  io  che  Giulio  uscì  di  camera  e  poi  di  ca- 
sa con  quel  medesimo  abito  che  v'entrò  e  molto 
più  allegro  che  non  v'  entrò  ;  ed  Isabella  altresì 
molto  baldanzosa  vidi  io  dall'  ora  in  qua  ,  ed  in 
tal  modo  fecero  che  più  di  Benda  non  gli  fu  me- 
stiero.  Donde  tornando  la  sera  Aurelio  a  cenare, 
domandò  della  donna  che  aveva  lasciata  in  casa. 
Rispose  Isabella  che  al  monistero  la  sua  serva 
l' aveva  rimenata  ,  e  che  molto  gli  era  rincre- 
sciuta la  sua  partita,  perciocché  tutto  il  giorno 
erano  state  insieme  in  tanti  e  sì  piacevoli  ragio- 
namenti ,  che  mai  in  sua  vita  praticò  con  per- 
sona che  tanto  le  piacesse  ,  e  che  aveva  un  di- 
scorso ed  un  parlare  arguto  e  saggio  come  uno 
uomo  proprio;  e  se  non  fusse  stato  per  non  usar 
seco  troppa  presunzione,  l'aria  volentieri  tenuta 
seco  a  cenare  e  a  dormire.  E  laudandola  Aurelio 
della  sua  cortesia  usata  alla  giovene,  se  ne 
andò  a  cenare ,  e  la  sera  fu  contento  entrarsi 
nella  famiglia  de'Cornari;  e  la  moglie  conosciu- 
ta la  differenzia  degli  abbracciamenti  dello  a- 
niante  da  quelli  del  marito  ,  si  visse  seco  lungo 
tempo  in  allegrezza  e  gioia ,  quale  possa  avveni- 
re a  ciascuno  fedele  amante ,  ed  agli  altri  no , 
però  che  non  lo  merìlano. 
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Astuzia  usata  da  un*  accorta  donna  per  agevolarsi  il  modo  d'' indurre  alle  sue 
voglie  un  vago  giovene ,  del  quale  ella  era  innamorata. 


J-N  on  è  vaca  hello,  vaghe  ed  oneste  donne,  l'a- 
scollare  11  maestrevoli  inganni  fatti  dalli  sempli- 
cetti e  fievoli  ingegni  delie  astute  donne  ,  che 
quelli,  quali  ogni  giorno  alle  medesime  dagli  a- 
stuti  innamorati  sono  fatti.  Imperò  che  li  pri- 
mi rade  volte  si  odono ,  delli  secondi  tutti  li 
poemi  dcUi  facondi  poct  i  sono  ripieni ,  infra  li 
quali  uno  al  presente  farovvi  intendere. 

Dovete  adunque  sapere  che  ora  sono  anni  sei 
che  in  Siena,  nostra  comune  patria,  fu  un  citta- 
dino di  mediocre  sangue  nato ,  di  assai  al)l)on- 
danti  ricchezze  dalla  fortuna  dotato ,  il  cui  no- 
me fu  Francesco  di  Nanni,   lanaiuolo.   Costui 
vissuto  fino  all'età  di  anni  cinquanta,  non  s'era 
saputo  risolvere  di  pigliar  donna ,  ancora  che 
volendola ,  quasi  infinite  per  le  mani  n'avesse 
avute  j  e  quale  gli  pareva  troppo  giovcne,  quale 
teneva  poca  dote,  e  quale  non  gli  pareva  al  suo 
parentado  convenevole;  quali  più  presto  rifiu- 
tava ,  per  non  esser  uomo  di    molto    discorso 
e  di  poco  animo,  che  por  giusta  cagione  che  lo 
movesse.  Fu  nientedimeno  da  uno  Domenico, 
suo  mollo  amico,  tanto  persuaso,  che  una  gio- 
vcne d'anni  ventiquattro,  di  huoni  parenti  nata 
ed  assai  hella  ,  con  poca  dote  prese  per  moglie, 
domandata  Giulia.  Questa  più  volentieri  con  una 
gola  veste,  e  di  romagnuolo,  si  sana  stata  a- 
vendo  due  mariti  ,  che  con  un  murilo  e  ven- 
tìcinque veste.   Quanto  adunque  ella  si  tenes- 
se   d'un  marito  vecchio  satisfatta,  chi    in  si- 
mili casi  si  trova,  o  mai  si  e   di   voi,   piace- 
voli donne,   alcuna  trovala,  lo  può  facilmente 
giudicare  ;  l'altro  lopcnsino,  e  Iddio  ne  le  guar- 
di. E  massime  che  Francesco  era  uno  di  quelli 
hcrrettoni  pianta   malanni,    quale    udiva    ogni 
giorno  due  messe  inginocchioni,  e  non  lascia- 
va il  di  di  festa  mai  il  vespro  ;  diceva  l'officio 
della  Madonna,  digiunava  tutte  le  vigilie  che 
comandate  non  fusscro ,  e  le  quattro  tempora  ; 
faceva   I'  avvento,    giurava  sopra  la  coscienzia 
mia  ,  portava  il  cordone  di    santo  Francesco  , 
non  mangiava  carne  il  mercoledì,  ne  ova  ne  ca- 
rio il  sahdlo  a  rìverenzia  della  Madonna,  e  di- 
giunava ogni  venerdì  per  la  passione  del  Signo- 
re; era  depo-^iturio  de' frati   dell' Usservanzia  , 
era  della  compagnia  della  Carità,  e  dispensava 
le  limoline  allì  |>overi  vergognosi  ;  andava  a  vi- 
sitare li  [M)vcrì  prigioni,  spesse  volle  andava  per 
loro  a  parlare   alli  loro  creditori  ed  alli  officii; 
andava  ancora  a  visitar  gl'infermi  dell'ospitale, 
e  dar  lo'talvolla  mangiare  di  sua  mano;  in   mo- 
do che  con  tutti  questi  beni  gli  pareva  ]iolcr  si- 
curamente prestare  a  trenta  per  cento,  facendo- 
lo però  secretamcntc ,  e  sotto  nome  che  fussero 
danitri  di  vedove  o  di  chiese ,  e  per  meglio  co- 
prirlo,  ti  confessava  e  comunicava  tutte  le  pa- 


sque :  aveva  fatto  in  santo  Francesco  un  da?aii. 
zaic,  ed  un  paro  di  stagginoli  con  la  sua  ame 
con  promissioni  di  farvi  una  bella  cappella  ed», 
tarla  j  per  che  li  frati  gli  facevano  molte  caren»! 
ed  egli  era  divenuto  tutto  loro,  ed  avi'\    ;'   ' 
lo  partecipe  di  tutte  le  orazioni,  indu 
doni  e  privilegii  dello  Ordine,  e  potè. 
messe  in  tempo  dello  interdctlo.  E  di   i 
con  loro  praticando,  si  era  infra  gli  y... 
amicissimo  un  maestro  Antonio  da  Pisa,  (  Ik 
morava  nel  convento  di  Siena  per  sua  conlii 
stanza.  Costui,  essendo  predicatore  ed  assai  (i 
to,  troppo  ben  conosceva  Francesco  e  la 
donna ,  perciocché  egli  lo  confessava.  Cotal  n 
rito  adunque  trovandosi  Giulia,  quantunqu' 
veste  fusse  più  che  contenta ,  del  resto  si  ri 
portava  meglio  che  poteva  per  insino  elio  la  I 
luna,  delli  poveri  bisognosi  compassionevoli 
suoi  defetli  diede  ragionevol  provedimento.  I 
però  che  essendo  un  giovCne  chiamalo  Ànnil 
nipote  di  Francesco,  di  anni  ventuno,  iiina- 
rato  di  una  bellissima   giovene  in  la   imilc 
contrada  dove  abitava  Francesco,  muli 
quinci  passava,  e  quante  volte  che  madi 
lia  alla  finestra  o  alla  porta  vedeva  nel  p.iss, 
tante  con  la  berretta  io  mano  con  un  lesi 
riso  la  salutava,  dicendole:  Comandatomi  im 
zia?  e  tal  volta  ancora  andava  in  casa  per 
comodità  aver  della  sua  innamorata.  Madc 
Giulia ,  che  di  carne  e  non  di  legno  r-r-, 
minciò  a  por  gli  occhi  a  dosso  queslcj 
quale  ,  olirà  1'  esser  bello  dalla  natura 
perciocché  innamorato  era  e  stuellava 
dava  molto  attillato,  profumalo  e  in  su 
terie,   come  cotale  età   ne  ricercava,  i.li.i 
volle  con  innamoralo  occhio  guardandolo,  i 
.sidcrava  quanta  saiiala ditt'orenzia  a  cobar.-i 
lui  da  Francesco ,  e  quanto  ancora  srn    • 
zionc  alcuna  poteva  l'amore  di  co.'^lm 
Donde  cominciò  a  fargli  molto  buon  \  i.ii',  •' 
uargli  ora  un  par  di  fazzoletti  lavorali  di  si 
ora  un  paro  di  collaretti  per  attaccarsi  alle 
miscie,  e  talora  l'invitava   che  restasse  a  i 
nare  con  il  suo  zio.  Dall'  altra  parte  Annili 
avendo  il  desiderio  altrove  volto,  a  questo 
pensando,  di    ciò  ]>unto  non   s'accorgeva 
non  che,  per  la  bona  cera  che  madonna  Ci 
gli  faceva,  andava  a  casa  sua  piùspesso  che 
avria  fatto,  parendogli  aver  più  sicurtà  chi' 
ma.  Ella  considerato  che  per  la  poca  l'spci 
zia,  ed  ancor  per  timore,  Annibale  mai  nn 
saria  messo  a  dirle  cosa  alcuna,  dolibr-rossi 
medesima  trovar  modo  che  avesse  per  lui  a 
plirej  e  così  essendo  un  giorno  Ajinibale  ii 
sa  sua,  lo  cominciò  a  domandare  perchè  co> 
venie  per  quella  contrada  passasse.  Alla  i| 
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nosaniente  disse  :  Che  per  fare  esercizio  e 
il  tempo  ,  quando  dalla  Sapicnzia  veni- 
cui  ella  replicò  :  E  credi  tu  che  io  non  mi 
orta  che  tu  ci  passi  per  Lucrezia?  (che 
sua  innamorata  si  chiamava)  ;  ma  sai  co- 
a  e  ,  a  me  non  bisogna  negarlo  ,  percioc- 
ti  coprirei  con  la  veste ,  che  questo  è  una 
zza  il  vagheiigiare  una  gentildonna  quan- 
ti ci  corre  altro  che  il  guardare ,  come  io 
che  avvenga  a  te ,  ed  è  arte  da  gioveni. 
Ili  parole  Annibale  ridendo,  disse  che  era 
e  che  gli  bastava  il  vederla ,  ed  aria  vo- 
jpere  che  ella  lo  avesse  amato.  Al  quale 
ina  Giulia  replicando,  disse:  E  che  mi 
jagare,  se  un  giorno  io  te  le  fo  in  tpiesta 
jarlare?  con  questo  però  che  sia  segreto, 
lon  parli  di  cosa  che  ella  non  avesse  da 
;ciarsi.  Le  quali  parole  quanto  ad  Annibale 
ò" grate,  lu  potete  pensare,  e  disse:  Con- 
itemi  in  un  paio  di  guanti  profumati ,  o  in 
lio  di  pianelle,  o  in  quel  che  volete,  zia, 
te  che  sia  presto.  A  cui  ella,  dopo  molti 
lamenti,  disse:  Fa' che  domenica  in  su 
di  vespro  tu  sia  qui ,  eh'  ella  verrà  a  star 
; ,  perciò  che  ogni  giorno  di  festa  il  suo 
u  va  alla  vigna  costì  in  Valli.  Ed  egli  con 
;i  conclusione  tutto  contento  si  partì,  pa- 
gli  ogni  ora  mille  che  domenica  fusse,  con- 
pensando quali  modi  e  quali  parole  ,  se 
a  sua  donna  si  trovava,  usar  dovesse:  la 
venula,  come  ebbe  disinito  ,  quando  pen- 
e  Francesco  fuor  di  casa  fusse,  percioc- 
ovenle  all'Osservanza  al  vespro  le  feste 
andava,  verso  la  sua  casa  s'inviò,  e  trop- 
ne  riuscitogli  quanto  divisato  aveva,  sola 
nna^Giulia  con  la  sua  serva  ritrovò,  qnale 
ito  molte  carezze  facendogli, si  era  nonme- 
eltata ,  che  fosse  AnnUiale ,  che  si  pensava 
Lucrezia  trovare  ;  ed  ancora  che  così  fan- 
non  fusse ,  non  era  però  raen  bella  j  im- 
chb  era  una  tal  grassetta  sanguigna  ,  con 
iccia  allrgra ,  un  paio  d'occhi  negri ,  alli 
con  uii  piacevol  riso  guardando,  pareva 
che  ivi  amore  si  posasse.  Oltra  queste  Co- 
ra baldanzosa  e  festeggiante ,  che  di  con- 
stava in  su  le  berte  e  ciance ,  come  av- 
a  simili  persone ,  quali  con  poche  cure  di 
i  ritrovano ,  come  era  ella ,  che  mai  non 
i  fatti  figliuoli,  quantunque  voglia  avesse 
issima  d'averne  uno.  Con  questa ritrovan- 
Vonibale,  fecero  insieme  molti  ragionamen- 
cose  amorose ,  però  più  che  d'  altro  dicen- 
,  come  per  essere  il  suo  marito  vecchio , 
le  era  lecito  di  far  molte  cose  che  all'età 
'appartenevano ,  facendosi  di  otto  anni  me- 
le non  aveva ,  come  è  comune  costume 
donne j  e  che  se  a  lei  stesse,  farebbe 
B  fiate  qualche  cena  o  disinare,  alli  quali 
Tezia  e  dell'altre  sue  parenti  ed  amiche  con- 
;bbe  ;  e  che ,  poi  che  non  aveva  figli ,  non 
?a  che  altro  trar  se  ne  potesse  di  questo 
lo,  se  non  passare  il  tempo,  con  minor 
che  fusse  possibile  ,  onestamente.  A  nnibale 
tunque  timidetto  fusse,  vedendosi  fare  co- 
one  accoglienze ,  notate  le  passate  parole  e 


li  presenti  ragionamenti,  cominciò  a  considera- 
re le  bellezze  di  costei,  e  la  comodità  che  aver 
ne  poteva ,  e  diceva  infra  se  :  Che  ho  io  a  far 
con  essa  7  so  che  s'  io  vedrò  che  la  voglia  at- 
tendere, a  ciò  più  non  penserò.  Dopo  che  al- 
quanto lietamente  avevano  ragionato  ,  disse  ma- 
donna Giulia  :  Io  voglio  far  chiamare  Lucre- 
zia che  da  me  venga  ,  come  mi  ha  promesso  j 
ma  acciocché  ella  non  pensi  che  per  te  la  doman- 
di, entratene  in  camera,  e  come  qui  venuta 
sarà ,  uscirai  per  la  porta  che  riesce  in  cuci- 
na ,  e  quindi  andarete  a  basso  nel  ridotto , 
sembianti  facendo  di  venir  di  fuori,  come  tu 
sei  solito  j  e  comandò  alla  serva  che  a  doman- 
dar Lucrezia  andasse,  la  quale  dalla  padrona  am- 
maestrata ,  non  per  Lucrezia  ,  ma  alla  vigna  per 
coglier  l' insalata  per  la  sera  se  n'andò.  Giulia 
stata  così  alquanto  in  sala  ,  tanto  che  pensasse 
la  serva  poter  essere  rivenuta  ,  serrata  prima  la 
porta  di  fuore,  pianamente  in  camera  dove  stava 
Annibale  aspettando  se  n'entrò;  e  quivi  ridendo 
arrivata ,  subito  scherzando ,  datogli  una  cefTa- 
tella  da  innamorati ,  disse  :  Oh  se  Lucrezia  fus- 
se qui  presente,  come  so' io,  quanto  saresti  con- 
tento, Annibale  !  E  soggiunse:  Per  oggi  non  are- 
mo ventura ,  perchè  la  serva  è  tornata  ,  e  dice 
che  è  venuta  da  lei  una  sua  cognata,  e  non 
la  può  lassare ,  ma  domane  e  gli  altri  giorni, 
quantunque  festa  non  sia  ,  verrà  da  me  quanto 
eh'  io  voglio  ;  e  preso  Annibale  per  mano ,  dis- 
se: Se  con  lei,  come  con  me,  solo  ti  trovas- 
si, che  le  diresti?  non  pensando  però  a  male 
perchè  teco  mi  giambo.  Annibale,  benché  di- 
sposto si  fusse  accettare  l' invito ,  se  tentato  era 
nella  pazienzia  ,  restò  a  queste  paròle  tutto  con- 
fuso; amore  lo  tentava,  e'I  timore  lo  ritene- 
va, le  parole  di  madonna  Giulia  l'assicurava- 
no ,  e  cosi  tutto  vergognoso  rispose  :  Io  se  so- 
lo con  lei  mi  trovasse,  mio  danno  se  da  lei 
scontento  mi  partisse,  e  se  più  con  le  mani 
che  con  le  parole  non  le  parlasse.  A  cui  ma- 
donna Giulia  :  O  fa' conto  ch'io  ella  fusse,  sog- 
giunse, non  pensando  però  a  male  alcuno,  e 
che  quivi,  come  noi  siamo,  soli  voi  vi  tro- 
vasse ,  come  e  che  le  diresti ,  ed  io  in  vece 
sua  ti  replicherò,  acciocché  quando  ciò  t'  av- 
venisse, meglio  sappi  quello  arai  da  fare.  Non 
si  potè  più  Annibale  a  queste  parole  contenere, 
ed  il  braccio  con  che  ella  teneva  la  mano,  co- 
minciò con  l'altra  a  pigliare  e  mandarle  in  su  la 
manica ,  quale  larga  era  ,  e  lasciatosili  cadere 
la  testa  in  sul  petto,  cominciò  a  l)aciarla  ;  a 
cui  ella  disse  :  Ahi  ribaldo ,  e  che  fai  tu  alla 
zia?  (non  facendo  però  atto  alcuno  di  levar- 
selo da  presso)  e  se  mi  fai  senza  rispetto  que- 
sti scherzi ,  io  ti  morderò  ;  e  congiunto  al  suo 
viso  quello  d'  Annibale,  lo  cominciò  a  baciare; 
e ,  senza  più  parlare ,  lai  fu  la  loro  conclusione, 
qual  saria  stata  di  qual  si  voglia  di  voi,  o  in- 
namorati gioveni,  se  tali  disgrazie  vi  avvenis- 
sero. E  da  indi  poi  Annibale,  lasciata  Lucre» 
zia  ,  fu  contento  in  tutto  essere  della  sua  Giu- 
lia ,  ed  aiutare  per  carità  al  suo  vecchio  zio  ; 
e  cosi  felicemente  il  loro  amore  goderonsi  per 
lungo  tempo. 
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tantunque  male  per  avventura  paia  conve- 
e  a  chi  tratta  di  materia  che  possa  porgere 
l  quasi  solamente  alcun  diletto,  mescolarvi 
rvi  appresso  cosa  che  punto  n'  arrechi  di 
itia  o  di  noiaj  nientedimeno  io  per  me  con- 
questa volta  di  non  mi  sapere  da  si  fatte 
fenevolezze ,  come  ad  alcuni  paiono  ,  del 
riguardare ,  mentre  che  cercando  iodi  spie- 
in  carta  alcuni  dilettevoli  e  lieti  giuochi, 
j  a  dar  loro,  quasi  per  iscorta,  T assedio 
misero  ed  ispiacevole  ,  come  fu  quello  che 
ine  la  citta  di  Siena ,  non  sono  ancora  mol- 
li trapassati.  Ne  ancora  veggo  che,  per  far- 

guardare,  m'abbia  prestato  aiuto  o  modo 
a  riprensione ,  che  altri  di  somma  autorità 
banno  avuto  poter  di  schifare ,  avendo  già 
«sto  in  fronte  delle  lor  piacevolissime  scrit- 
le  malinconose  memorie  delle  crude  pesti- 
!  mandate  sopra  i  mortali.  Ne  meno  da  ciò 
anno  saputo  ritrarre  l' accuse ,  le  quali  poi 
autori  ancora  di  non  oscuro  grido  ,  non 
ado,  o  di  esse  forse  non  curando,  non  han- 
irimente  potuto  sfuggire^  essendosi  perque- 
n  opere  di  simili  giocondi  subbietti,  fatti 

i  fieri  e  dannosi  romori  delle  mirabili  città 
per  forza ,  e  saccheggiate  da  barbari  nirai- 
lavanli  all'  armonia  eh'  essi  principalmente 
endevano  di  formare  co'  sollazzevoli  detti 
Anzi  più  tosto  ,  per  non  andar  facendo  pun- 
mtra  il  vero,  questi  tali  essempi  m'hanno 
)  alquanto  più  di  fidanza ,  di  potermi ,  sen- 
oppo  pericolo,  difender  sotto  il  loro  saldo 
•  appo  coloro  da' quali  per  avventura  venis- 
^mmai  questi  nostri  giuochi  veduti.  Ma 
enza  alcuna  ragionevol  cagione  ancora  ,  se 
n  mente  bene ,  pare  che  altri  possa  in  que- 
acevoli  trattati  lasciarsi  sospignere  nel  lor 
o  incontro  a  riporre  in  alcuna  maniera  cose 


benché  non  fornite  di  diletto  e  di  gioia.  Concios- 
siacosaché'1  dolce,  che  per  natura  si  trae  dalla 
cosa  piacevole ,  non  possa  di  leggieri  esser  tolto 
via  o  scemato ,  perchè  da  una  parte  sola  gli  sia 
posto  accanto  un  poco  d'amaro ,  che  a  voglia  al- 
trui pur  si  possa  rimovere ,  e  trapassare  in  tutto 
senza  alcun  danno.  Medesimamente  il  piacere 
messo  avanti  a  chiunque  sia,  ancora  che  da  qual< 
che  non  grave  dispiacere  accompagnato  ,  che 
tuttora  schifar  si  possa,  non  par  però  che  del 
tutto  debba  offenderlo  o  dargli  noia ,  anzi  debba 
in  esso  due  laudevoli  effetti  cagionare.  L'uno  si  è, 
che  veggendo  ne'molti  e  diversi  umani  acciden- 
ti ogni  giorno ,  che  1'  estremo  del  riso  ,  come  al- 
tri hanno  detto,  assaglie  il  piantoj  ed  allo'ncon- 
tro ,  che  il  fine  del  dolore  occupa  l' allegrezza , 
egli  sappia  perciò  discernere  si  fatte  umane  con- 
dizioni ,  e  secondo  quelle  impari  la  sicura  via  del 
reggersi  in  ciascheduna  maniera  di  questa  varia 
nostra  vita.  L'altro  poi  è,  che  si  come  a  chi  con- 
viene per  luoghi  da  folta  siepe  fasciati  passare  a- 
vanti  a  córre  i  desiderati  frutti ,  più  saporiti  as- 
sai al  gusto  gli  paiono  e  più  soavi  quando  ad  es- 
si è  pervenuto,  che  se  fuor  d'  ogni  contrasto  od 
intoppo  goduto  di  quelli  avesse  j  similmente  la 
festa  e'I  sollazzo  che  sopraviene  altrui  dopo  al- 
cuna non  molto  grave  noia,  si  sente  più  grazio- 
so e  più  caro,  che  se  per  se  s'ottenga  appieno, 
senza  riporvi  sollicitudine  o  cura  di  qualità  nin- 
na. Ma  che?  nel  mangiare  e  nel  bere  stesso,  non 
si  pruova  egli  sensatamente  che  piacere  e  confor- 
to non  si  prende ,  se  in  altrui  non  precede  quel 
di  fastidio ,  che  con  seco  la  fame  apporta  e  la 
sete?  e  che  ancora  non  si  gode  del  riposo ,  se 
non  si  è  provata  in  prima  la  lutica  a  cui  esso  suc- 
ceda? Dagli  esempi  adunque  ,  e  dalle  ragioni 
per  me  accennate ,  mi  sono  non  malagevolmen- 
te lasciato  indurre  nell'  animo  di  potere  appog- 
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giare  nel  primo  varco  di  quesli  nostri  festevoli 
e  dolci  Trattenimenti ,  le  spine  dell'  amara  me- 
moria dell'  assedio  di  sopra  nominato  j  non  mi 
essendo  appresso  cosa  nuova,  le  mani  dei  gentili 
spiriti  e  discreti ,  sapere  di  su  le  spine  ancora , 
senza  veruna  lor  puntura,  spiccare  le  vaghe  e 
soavi  rose.  S' aggiugne  a  quanto  è  stato  detto , 
il  riguardo  avuto  in  questo  luogo  del  potere, 
nella  impresa  maniera,  meglio  porvi  davanti  il 
raso  avvenuto  della  ragunanza  dell'onesta  briga- 
la eh'  in  quel  fortunoso  tempo,  per  iscacciar  ma- 
linconia ,  s' accolse  insieme  a  prendere  spasso  e 
consolazione.  Or  si  come  tra  le  pronte  cagioni  e 
possenti,  slate  a  dispormi  a  simil  fatica  ,  vi  ba'l 
desiderio  ardente  appreso  in  me,  del  dovervi 
manifestare  un  giorno,  come  per  me  si  potesse 
il  meglio ,  quanto  io  sveglialo  sia  ad  imitare ,  e 
sollecito  ad  onorare  le  non  men  rare  virtù  del- 
l'animo,  che  le  graziose  bellezze  del  corpo,  on- 
de in  guisa  singulare  vi  rendete  infra  le  più  no- 
liili  splendente  e  cara  nella  città  nostra  j  così  non 
poteva  io,  e  non  doveva  indrlzzare  questi  miei, 
qualunque  e'  siano  ,  sì  fatti  ragionamenti  ,  se 
non  a  voi  sola ,  bellissima  e  gentilissima  madon- 
na Fulvia  j  la  quale  ancora  tanto  diletto  vi  pren- 
dete, e  tanto  in  simil  maniera  di  conversazione 
di  valere  sempre  mai  ne  dimostrate.  Nò  perciò 
>ni  pare  di  dover  farmi  alcun  tristo  augurio  che 
questi  parti  miei  novelli  e  debili  esser  debbano 
sdegnati  o  mal  graditi  da  voi ,  perciocché  non 
si  vengano  essi  a  rassimigliare  interamente  ai 
frutti  belli  e  leggiadri  eh'  escono  ad  ogn'  ora  del 
vostro  cosi  vivace  ed  accorto  ingegno.  Che  ben 
vi  fie  cosa  agevole  a  giudicare,  essere  impossi- 
liil  cosa  che  imitatore  alcuno,  quantunque  ec- 
cellentissimo ,  venga  mai  a  conducere  l' opera 
sua  uguale  per  tutto  ed  in  ogni  parte,  ne  appe- 
na vicino  all'  obbietto  da  lui  presosi  ad  imitare. 
Là  onde  molto  meno  assai  colla  dcbilezza  del 
mio  ingegno  poteva  io,  ritraendo  con  inchiostro, 
rappresentare  nel  vero  esser  loro  i  concetti  alti , 
r  invenzioni  argute  e  le  graziose  disposizioni,  e 
l'ornate  forme  e  leggiadre,  che  intorno  a  si- 
mili da  me  prese  materie  fate  voi  chiaramente 
apparire  dell'intelletto  e  della  eloquenzia  vostra. 
Queslo  parimente  non  vi  dovrà  lasciar  temere 
ohe  '1  valor  eh'  è  in  voi ,  non  sia  di  quelle  forze 
e  vigore,  che  vi  dovete  a  gran  ragione  stimare, 
a  poter  crear  pensieri  in  altrui  e  parole,  o  far 
produrre  opere  ancora ,  nella  guisa  che  fa  il  ce- 
leste sole  in  queste  parti  basse  e  terrene;  si  che 
dalle  chiare  virtù  e  soprane,  che  regnano  in  voi, 
vengano  quelli,  i  ipiali  tratti  sono  con  volonta- 
rio ardore  ad  amarvi  sempre  e  revcrirvi,  a  ge- 
nerare spiriti  e  concetti  assai  più  degni  e  più  dc- 
Knamcnte  espressi,  che  questi  per  avventura  non 
Han,  ch'ai  vostro  onoratissimo  nome  sono  da 
me  ofi'erti  umilmente  e  dedicati.  Perciocché  in 
({uella  forma  che  il  sole  non  da  tutte  le  qualità 
«li  terreno  è  valevole ,  con  tutta  la  forza  e  virtù 
de' raggi  suoi,  a  trarne  fuori  le  medesime  qua- 
lità d'erbe  di  fiori,  e  di  frutti  cari  e  preciosi , 
coDtideruta  la  scarsezza  o  mal  <lisposta  natura  di 
alcuna  ragione  di  terra;  rosi  medesimamente  i 
soggetti  dallo 'ngcgoo  mio  mandati  fuore,  anco- 
ra che  riscaldati  da'  virtuosi  e  possenti  lumi  del- 
la doppia  vostra  bellezza ,  non  sono  già  di  lui 


possuti  uscire,  per  se  medesimo  arido  e  leggie- 
ro, di  quella  saldezza,  di  quella  vaghezza  e  di 
quella  perfezione  che  in  ciò  si  richiedea ,  e  ilie 
per  natura  da  un  fecondo  intelletto,  sotto  il  i]:c- 
dcsimo  ciclo  e  col  medesimo  studio  e  favuro ,  n 
sariano  forse  potuti  produrre.  Ma  a  quello  tor- 
nando che  per  nostra  scusa  questa  volta  s'  addu- 
cea,  d'aver  portato  il  sopraddetto  principia  ,i 
questa  nostra  ,  come  sommamente  desidero  eh' . 
voi  riesca ,  piacevole  scrittura  ,  e  da  sapere  che 
ne' tre  ultimi  giorni  del  carnovale  di  quell'amo 
che  Siena  dimorò  con  si  grave  strettezza  asi» 
diala ,  avvenne  che  da  quattro  nobili  e  vaghe 
donne  e  da  cinque  virtuosi  giovani  si  niandan- 
no  ad  effetto  tra  loro  più  e  vani  giuochi  genti- 
li, e  d'  ingegno  nella  forma,  e  secondo  il  bel» 
stume  antico  della  lor  patria.  Per  eseguzione  dei 
qua'  giuochi  vennero  dalle  predette  donne  e  i 
mini  proposte  ed  esaminate  diverse  quistionidi 
amore,  e  determinati  varii  amorosi  dubbii.  Fa- 
ron  raccontati  alcuni  casi,  avvenimenti,  oww 
novelle  che  si  chiamino,  e  cantate  ullimamenle 
per  maggior  diletto  ,  in  varie  guise ,  diverse  can- 
zonette. Con  simil  principio  adunque  del  pi»- 
detto  assedio  ne  conviene  primamente  orditele 
(ila  del  nostro  parlare. 

Dico  adunque  che  in  Siena,  città  nobile  ed 
antica,  e  per  qualunque  ragionevol  cagione ifr 
putata  uno  delli  capi  della  Toscana ,  nel  meno 
di  essa  allogata,  si  viveva  ormai  da  cia<:runoia 
caro  e  giocondo  stato ,  da  poi  eh'  ella  di  quedi 
anni  aveva  da  grandissimi  pericoli  scampatali 
sua  natia  amala  libertà,  e  più  che  mai  lieta  pj-' 
reva  che  dovesse  ogn'ora  per  innanzi  libcram< 
te  godere  di  tutti  que'comodi  ed  onori ,  dc'ipi 
ella  tra  l'altre  egregie  città  d'Italia  è  nn' 
la  e  risplendente.  In  questa  maniera  tm 
città  di  Siena,  allora  che,  correndo  gli  ;i; 
salutifera  Redenzione  umana,  da  Gesù  ( 
gliuol  di  Dio  in  terra  portata,  al  nimiei: 
le  cinquecento  ciuquanlatre  ,  i  Sanesi  all.i  spro' 
vista,  del  mese  di  gennaio,  quali  che  se  ne  foif 
sero  le  cagioni,  si  sentirono  di  notte  Icpm.h  .a<i 
saliti  sopra  le  porte  di  quella  da  podero 
ro  di  gente  nimica  a  pie  ed  a  cavallo . 
parte  di  Camollia ,  e  del  mese  d'agosto 
vegnente,   armati  ancora  del  favore  e  li 
d'Arrigo  secondo  re  di  Francia,  rimu 
Chiane  appresso  Marciano,  dalle  forze  .     ' 
quinto  imperadore,  e  di  Cosimo  de' M' 

ca  di  Fiorenza,  superali  e  vinti.  La 

memorabile  .sconfitta  ,  ricoveratisi  i  | 
con  quel  rimanente  del  potere  che  bui     u  ; 
messo,  dentro  al  riparo  delle  lor  fortissime mn 
s'apparecchiavano  tuttavia  con  franco  more 
la  dil'csa  di  ([uelle.  Non  trapassarono  se  non  | 
chissimi  giorni  da  quello  dell' ottenuta  villi 
degl'Imperiali,  che  essi,  quasi  del  liilli  In 
fanti ,  s'andarono  di  nuovo  a  congiuiij;' 
parte  de'lor  soldati,  già  rimasi  dentro  .: 
mi  ripari  da  quella  banda  della  città  dovi-  s  ci'i 
no  accampati  da  prima  ,  ed  istatì  poi  senipnl 
farle  a.spramente  noia  coll'armi ,  indi  non  mot 
dopo  con  alti  bastioni  la  circondarono ,  e  largì 
fosse   ed  altre  diverse  munite  fortificazioni  I 
tutte  le  parti  intorno,  per  far  quanto  ])rima  ■' 
dere  le  cose  de' Sanesi  del  tutto  in  lor  arbiln 
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Cosi  chiusero  di  fuori  e  strinsero  quella 

a  guisa ,  eh'  a'  suoi  cittadini  non  era  con- 
I  facultà  quasi  in  verun  modo  di  ricevere 
I  aiuto,  o  somministrazione  di  cosa  niuna, 
;lli  de'  loro  che  anco  rimasi  erano  in  sicu- 
l' altre  città  e  fortezze  del  largo  lor  terrilo- 

specialmente  in  Montalcino.  Perciocché 
ra  oggimai  restata  più  via  o  varco  alcuno 

are  salvo  in  Siena  a  persona,  fuor  che  a 
pochi  di  quegli  uomini  pratichi  molto  ed 

;li  aspri  tragitti  e  nascosi  sentieri  ivi  del 

De' quali,  parte  per  la  pietà  onde  eran 
in  verso  i  lor  signori  in  tal  moilo  racchiu- 
rte  anco  (  ed  era  molto  maggiore  il  nurae- 
;1  grosso  guadagno  che  si  traeva  delle  robe 
ngiare  là  dentro  portate  ,  disprezzata  ogni 

di  pericolo,  quantunque  grande  ,  che  lo' 
itava,  le  lor  persone  delle  più  giovevoli  e 
ecessarie  vivande  all'  uman  vivere  si  cari- 
u.  E  mettendosi  costoro  in  camino  sola- 
■  nell'  oscurità  della  notte ,  il  giorno  sta- 
ne'borri  appiattati  e  nelle  macchie;  e  con 
!  cautele  tuttavia,  dopo  molte  fatiche  e  so- 

e  pericoli  ed  istenti,  le  guardie  de'  nimi- 
annate,  e  schifati  i  molti  e  forti  lacci  loro, 
ra  di  nuovo  tesi  da  quelli ,  pervenivano  al 
jlle  lur  mercanzie  salvi  allo  porte  della  cit- 
iicuri.  Dalla  venuta  di  si  fatti  vivandieri  i 

prendevano  ed  i  ricchi  alcuna  ricreazione 
orto  intorno  al  sostentamento  de' corpi  lo- 
è  fallava  quasi  mai  notte  niuna ,  che  tanti 
nti ,  per  una  o  per  altra  via ,  là  entro  non 
ipelasseno.  Ma  non  trascorse  perciò  tutto 
ie  d' ottobre ,  che  la  gente  di  fuore ,  vigi- 
sima  in  questo  come  in  qualunque  militar 
dimenio,  vi  posero  tanto  di  cura  e  v'usa- 
osi  fatta  opera ,  che  finalmente  quasi  tutti 
ortatori ,  caduti  in  breve  spazio  nelle  ac- 
!  trappole,  capitaron  loro  nelle  mani.  E 
è  mai  più  capitar  non  vi  dov esseno,  levan- 
n  aria,  facevanli  rimanere  appesi  pel  collo 
■uni  alberi  grandi  nella  sommità  de'  più  e- 
colli  alle  mura  vicini ,  acciocché  da  quelle 
ignintorno  fussero  potuti  vedere  ;  li  quali 
i  erano  da  essi  stati  a  sommo  studio  sola- 
!  per  tale  effetto  lasciati  in  piedi.  Avevano 
uastata  ,  arsa  e  disfatta  tutta  quella  amena 
legra  campagna ,  per  ciascuna  banda  alla 
vicina,  ed  abbattuti  fino  al  pari  del  suolo 
!rreno,  con  le  case  e  palazzi,  i  borghi  ed 
iggi  interi,  senza  aver  perdonato  purea 
:lle  od  a  sagrate  magioni  di  Dio.  Tanta  era 
!  la  gelosia  degli  assediatori ,  che  di  qua- 
le cosa,  di  qual  si  voglia  ragione,  e  sopra 
dtra  delle  pertinenti  al  vitto  umano ,  non 
o  sovvenuti  gli  assediati ,  che  da  essi  ven- 
itiluito  premio  certo  a  ciascuno  ,  che  facen- 
i  simili  detti  prigioni,  gli  presentasse  dove 
cui  era  tal  cura  stata  commessa  j  e  propo- 
u  la  pena  a  chiunque  operava  altrimenti 
mai.  Ma  con  tutto  ciò  non  potevano  già  essi 
provedersi,  e  d'ogni  intorno  così  ))en  scr- 
utti  i  passi,  che  talora  alquanti  de' valorosi 
ini  sanesi  trovatisi  di  fuore,  e  spinti  dal  vero 
o  e  caldo  amor  loro  verso  la  patria ,  e  per 
a  sprezzata  la  propria  salute ,  ristringendosi 
me,  non  si  rendessero  di  notte  tempo  col- 


r ingegno  e  colla  spada,  quasi  indurato  conio, 
fra  la  strettezza  delle  continue  guardie  armate, 
la  via  sicura  a  quella,  e  tutti  lieti  non  vi  trapas- 
sassero dentro;  siccome  quelli  che  non  estima- 
vano là  dell'uomo  esser  la  patria  dove  siano  i 
beni  ed  i  comodi  suoi,  come  dalle  vulgari  genti 
dir  si  suole  ,  ma  in  contrario  quivi  esser  vera- 
mente gli  agi  ed  i  proprii  beni  dove  le  paterne 
case  e  la  patria  si  ritrovi.  Ma  provandosi  tutta- 
via da  ciascun  altro  più  fortemente  chiusi  i  passi 
e  guardati  i  luoghi  ,  onde  mai  si  potesse  alla  cit- 
tà conducere,  si  strigneva  anche  in  essa  ognora 
più  la  copia  di  ciascheduno  cibo,  quantunque 
vilissimo,  necessario  od  utile  al  sostegno  dell'uo- 
mo; e  qualunque  di  quelli,  verso  di  se  di  mini- 
mo valore,  era  di  già  a  sconvenevolissimo  prez- 
zo salito,  che  quattro  scudi  d'oro  valeva  ormai 
lo  staio  del  grano,  quindici  quello  dell'olio,  venti 
il  baril  dei  vino  ,  otto  e  dieci  il  paio  de'capponi, 
e  sei  quello  delle  galline ,  ed  un  carlino  bisogna- 
va comperare  un  uovo.  Ed  in  tal  modo  raggua- 
gliatamente  conveniva  a  forza  spendere  intorno 
a  tutte  l'altre  qualità  de'  viveri,  montando  quel- 
li ad  ogn'ora  in  tanto  maggiore  slima,  quanto 
erano  all'  uso  umano  più  necessarii.  Non  vale- 
vano per  porre  alcun  modo  a  cosi  smoderali  prez- 
zi, e  massimamente  del  grano,  i  sottili  avvisi 
ed  i  nuovi  provedimenti  usciti  dell'  uffizio  sopra 
ciò  deputato.  Li  quali  tuttavia  con  le  severe 
leggi  della  guerra  consegnandosi,  si  lasciavano 
leggiermente  cader  nell'animo,  insino  di  scac- 
ciar per  forza  fuor  della  terra  tutte  le  povere  ed 
abbandonate  persone,  da  essi  bocche  disutili  chia- 
mate ,  di  qualunque  età  ,  stato  o  sesso  elicsi  fos- 
sero; e  tulli  coloro  appresso  che  per  buono  spa- 
zio di  tempo  non  avessero  da  reggersi  colle  loro 
proprie  sostanze,  estimando  essi  forse,  in  male 
così  grave,  men  danno  assai  lasciar  perder  un 
membro  della  lor  città  ,  fatto  già  debile  ed  infer- 
mo ,  che  insieme  con  esso  far  perdita  degli  altri 
gagliardi,  e  di  tutto  il  corpo  di  quella.  Non  man- 
cò ad  un  tal  proponimento  1'  esser  mandato  pie- 
namente ad  eftétlo;  perciocché  senza  indugio  fu 
a' ministri  impo.sto  ,  che  traessero  de' proprii  al- 
berghi, e  spignessero  fuor  delle  pubbliche  mura 
tutta  quella  simil  brigata  ,  di  cui  per  certo  trop- 
po grande  ogni  dì  vi  cresceva  il  numero.  Si  ve- 
deva sbandita  del  petto  degli  esecutori  di  tal'ope- 
ra  ogni  pietà  ,  ogni  misericordia  ;  talché  non  a- 
vendo  essi  coli'  uffizio  alcuna  discreta  maniera 
d'  usarlo,  da  loro  a  maschi  od  a  femmine  punto 
non  si  risguardava,  a  vecchi  od  a  fanciulli,  a 
sani  od  infermi  non  s'attendeva;  per  loro  non 
curavasi  nulla  dell'agio  o  dello  slento,  della  vi- 
ta o  della  morte ,  né  meno  dell'  onore  o  della 
vergogna  di  cotanta  misera  ed  innocente  briga- 
ta ,  che  gettandosi  miserabilissimamente  nelle 
pubbliche  vie  d'  essi  a'  piedi,  é  con  lagrime  gri- 
dando, pregavano  loro  per  Dio,  a  giunte  brac- 
cia ed  aperte  ,  mercé  e  pietade.  Piagnevano  i 
teneri  fanciulli  in  collo  alle  sconsolale  madri , 
né  avevano  forza  niuna  di  smorzare  nel  pelto 
di  tali  ministri  una  minima  favilla  del  furore 
contro  la  lor  vita  acceso  ;  donde  venivano  tut- 
tavia di  più  acuto  coltello  trafitte  l'anime  de- 
gli scorati  parenti;  vedendo  i  lor  figlluolini  qua- 
si prima  a  provare  il  nimico  ferro ,  che  il  ma- 
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terno  latte  generati.  Nò  punto  più  di  forze  an- 
cora a  piegare  gli  animi  di  coloro  era  nell'  umili 
preghiere  delle  semplici  e  caste  donzelle  e  delle 
pudiche  matrone  ferventemente  a  quelli  porte, 
eh'  a  tutte  parimente  erano  date  le  s|)inte,  e  con 
onta  discacciate  fuori  delle  porte  e  de' ripari  del- 
la comune  patria  .  In  questa  maniera  dunque 
partendo ,  lasciavasi  la  città  dalle  persone  pre- 
detto cosi  confuse  e  dolorose  nell'animo,  come 
neir  aspetto  squallide  tutte  e  spaventose.  Era 
invero  cosa  miserabilissima  a  veder  quelle  genti 
povere  al  tutto  d'aiuto,  di  provediraento  e  di 
consiglio,  vili  e  meschine  di  cuore ,  squarciate 
ne' panni,  e  gran  parte  di  loro  rahbuffatamenle 
scapegliate  e  scalze  ,  cariche  insieme  le  lor  per- 
sone più  di  figliuoli  che  di  robe.  Che  ad  alcuna 
madre  non  bastandole  d' avere  col  marito  diviso 
il  peso  di  quelle  cose  che  sopra  se  potuto  avean 
recare,  portando  essa  in  capo  la  sua  porzione, 
aveva  ancora  nell'  uno  delle  due  braccia  un  bam- 
bino a  petto  suggente ,  e  con  l' altro  a  gran  pena 
nn  fanciullo  per  mano  dietro  si  strascinava.  Ma 
che  si  potria  di  coloro  qui  raccontare,  de' quali 
vi  ebbe  pure  alcun  numero,  che,  nel  partire  di 
questa  cosi  infelice  brigata  ,  vie  più  di  loro  infe- 
lici si  reputavano ,  per  non  potere  con  essi,  fuo- 
re  uscendo ,  correre  il  rimanente  della  lor  mede- 
sima fortuna?  poiché  colle  medesime  forze,  che 
quegli  scacciati ,  questi  erano  nella  città  arre- 
stati e  racchiusi.  Imperocché  a' mariti,  quanton- 
quc  poveri  e  di  facultà  ignudi,  ma  giovani  e 
forti  e  della  persona  aitanti,  i  figliuoli  ed  i  fra- 
telli similmente  adi  ad  operar  l'armi,  ed  usi  ai 
lavori  ed  alle  fatiche  de'  gravi  posi ,  eh'  ora  in 
questa ,  ora  in  quella  parte  conveniva  trasporta- 
re ,  non  erano  (  dura  per  certo ,  e  forse  non  mai 
più  udita  separazione  !)  lasciati  pur  colla  vista  de- 
gli occhi  seguire  le  mogli  e  i  padri  e  i  fratelli 
e. le  sorelle  proprie,  a  simili  opere  ed  esercizi! 
inabili ,  e  del  tutto  spossati;  ne  era  loro  concedu- 
to insieme  con  quelli ,  sì  come  desideravano , 
uscire.  Così  in  una  sì  trista  e  miseranda  confu- 
sione andavansi  via  piangendo  questi  infelici,  e 
sospirando;  e  '1  petto  e  le  mani  palma  a  palma 
picchiando,  non  senza  pregare  con  inaudite  stri- 
da tutti  quanti  ogni  qualità  di  pessimo  danno  a 
quelli  che  nel  comune  caro  nido  rimanendo  , 
n'avevano  loro  per  così  fatto  modo  sbalzati ,  si 
come  soli  d' ogni  lor  miseria  e  calamità  intera 
cagione.  Si  che  di  molto  più  fiero  sdegno  ,  ira  ed 
odio  più  grave  fremevano  contro  a  tali  nìmici  ch'ivi 
lasciavano,  che  contra  quelli  non  facevano,  li  quali 
convenendo  loro  a  viva  forza  d'andare  a  trovare, 
erano  più  che  certi  di  provarli  in  ogni  atto  fero- 
cissimi e  crudelissimi.  Né  al  loro  avviso  lu  vera- 
mente diverso  l'effetto;  imperocché  non  tanto- 
sto i  miseri  giugnevano  debili  e  disarmati  a'forli 
e  muniti  baluardi  del  campo  nimico,  che  di  su- 
bito, vietato  il  passo  ad  ogni  minimo,  nimica- 
mente  erano  ributtati,  e  di  que'  pochi  beni  più 
cari  dispogliati,  che  di  casa  nel  lor  dipartire 
avevan  con  seco  potuto  portare,  e  tormentali  ap- 
presso, e  vituperati  ]ialesemeiite.  Poiché  in  uno 
stesto  tempo  ai  mariti  ed  ai  padri  da  una  banda 
si  davano  tormenti  atrocissimi,  e  dall'  altra  a 
ocelli  veggenti  di  quelli ,  alle  mogli  ed  alle  fi- 
gliuole veniva  guasto  l' onore  e  tolto.  Onde  giun- 


to a  tali  spettacoli  un  giovinetto  di  più  coraggio 
assai  che  né  1'  età  forse  né  l' aspetto  suo  non  de- 
mostravano, in  compagnia  d'  una  vaga  sorella, 
per  non  aver  con  essa  insieme  quelli  ad  acrrest»- 
re ,  dato  di  mano  nel  pugnale  d'  uno  de'  proprii 
soldati  nemici ,  trafisse  da  banda  a  banda  ,  quello 
che  di  lui  poi  avvenir  si  dovesse,  il  corpo  del- 
l'amata sirocchia ,  prima  che  vederlo 
getto  d' irreparabil  vergogna  ;  onde  cs 
ferita  cadendo  in  terra  ,  senza  batter  puL    :..„.. 
Ne,  per  quanto  s'era  da  que'  soldati  operalo  sin 
qui,  venivano  saziate  1'  avare  e  lussuriose  e  spit- 
tate voglie  loro  sopra  cosi  vii  gente,  riiiscni ed 
abbietta.   Anzi  per  maggior  timore  e  tcrror  è 
qualunque  persona,  che  per  l'avvenire  ardimai- 
to  avesse  d' uscir  mai  in  si  fatta  guisa  dell'  »■ 
sediato  luogo ,  a  molti  de'  maschi  taglialo  il  ni- 
so  e  l' orecchie ,  ed  a  vie  più  delle  femmine  spi 
cali  i  lembi  dai  busti  infìno  su  le  ignude  ctn. 
rincalciavano  là  tutti  ugualmente ,  donde  erai 
stali  per  violenza  sospinti  poco  prima.  Oni  qiun 
voce,  qual  lingua  o  qual  intelletto  sarcMn'  a  di- 
re sufficiente,  ad  esprimere,  o  pur  ad  immagi- 
narsi giammai  i  dolori,  i  pianti ,  i  cordof^Ii,  ik- 
menti ,  le  strida,  che  oltre  ad  ogni  qualità  uni- 
na,  rimbombandone  d'ognintorno,  s' iidivaiK 
allora  di  così  trista  ed  isventurata  brigata ,  altn 
ch'il  loro  solo  proprio?  Poscia   che   i 
tutti  nella  detta  guisa  a  quelle  porle  oi 
allora,  come  s'è  veduto,  stati  erano 
sentivano,  benché  senza  veruna  nuoN 
più  cocente  repulsa  assai  da  quelli  del  Li 
ma  patria,  che  sostenuto  non  avevano . 
gravi  danni  ed  oltraggi  sofferti,  da  n 
contra  quella  erano  venuti,  e  sopra  li 
per  distruggere  ed  annullarla  del  tutto 
simili  meschini  abbandonati  dalle  for/' 
pi  nimici ,  quasi  taglienti  Ibrbici ,  ristniii  ii: 
le  mura  di  quelli  ed  i  bastioni  di  questi ,  più  n 
potendo,  si  dimoravano,  e  duravano  di  (.in 
la  tormentosa  fame,  pascendo  l'erba  a 
selvaggi   animali  ,  e  di  radici   e  di  ^ 
frondi  si  cibavano,  insino  a  tanto  che  ii  <<  : 
loro,  a  simil  esca  non  avvezzo,  del  tutto  s' 
dava  in  tale  infelicità  calamitosissimamente  < 
sumando  ,  e  terminavano  tutti  quanti  la  vila 
ro ,  a  simiglianza  più  di  bruti  ed  alpestri  .< 
mali ,  che  di  ragionevoli  e  divote  cristiane  cp 
ture:  cotanto  aveva  lo  insolito  bellico  furore 
durate  le  menli  ed  incrudeliti  i  pelli  dilla  ; 
nerazion  sanese,  di  natura  formali  cosi  lim; 
e  piacevoli;  o  vero,  cotanto  era  il  ri^  n   ' 
impreso  avevano  coloro  che  la  somma  r     l'^ 
nella  città  della  guerra  in  quel  teni]'     M 
ancora  ivi  a'  morti  corpi  di  qucgl'  ignii<!i    : 
e  mendici,  era  proveduto  d'  alcuna  - 
da  veruno,  se  non  se  dai  rapacissinu 
dagli  affamati  cani;  li  quali,  come  da  i^.Hc  : 
bia  commossi ,  dalle  assediate  case  scacciati,  I 
givansi  alla  campagna,  e  gli  avidi  ventri  i 
empievano  delle  morte  carni  e  tal  volli  in 
spiranti  di  qucgl'  infelici ,  cogli  stiix  I 
scamiti   de'  «piali,  e  con  gli  ammari ., 
in  bocca  versando  le  cervella,  rilorn.n 
di  rado  in  Siena.  Mentre  in  così  fatte  no  ■  >■ 
vo,  assai  più  ili  quello  ch'io  aveva  in  ano 
col  mio  dire  avvolgendo ,  non  mi  pare  da  d> 
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e  stare  dentro  nel  general  di  esse  oscuro 
on  men  raro  che  spietato  caso ,  tra  quella 
"ande  in  vero  come  dolente  e  miserissima 
avvenuto.  Per  che  è  da  sapere,  per  pul)- 
e  particolar  voce  in  quel  tempo  scorsa , 
a ,  non  so  qual  più  tra  pia  ed  infelice  ma- 
iù  sollecita  assai  della  salute  del  fìgliuoli- 
le  a  petto  aveva,  che  della  sua  propria, 
idosi  pazientissima  sugger  da  quello ,  e  di- 
ere  gli  ullimi  suoi  spiriti  vitali,  trovata 
;nto  le  carbonaie  appiè  le  mUra ,  che  per 
ilfin  mancata,  di  se  morta  cibava  il  suo  di- 
fanciullino.  Il  quale  con  uno  de'  due  pic- 
L  bracci  pendendole  da  collo ,  con  la  bocca 
la  mano  dell'  altro ,  si  come  a  vesciga  sgon- 
stavasi  attaccato  ad  un'  arida  poppa,  e 
,  non  possendo  trame  succo  od  alimento 
cjj  s'  andava  tuttavia,  quanto  era  in  lui, 
So  ed  avidamente  mangiando.  Per  simile 
itato  caso ,  non  uno ,  ma  più  e  diversi  ov- 
lontrarii  mi  si  parano  qui  alla  memoria  da- 
di quelle  madri ,  che  trovandosi  nel  me- 
o  stato  dell'altre  già  dette,  spiccandosi  i 
i  parti  da  quel  seno  dove  conceputi  gli 
10  e  portati  e  fino  allora  nutricati,  senza 
cosa  al  mondo  delle  strida  e  della  vita  di 
,  li  gitlavano  dentro  a' cupi  fossi  e  ne'pro- 
pozzi ,  non  che  sopra  dure  spine  e  nella 
terra ,  intente  solo  al  commodo  ed  allo 
lO  di  se  medesime.  Ma  ritornando  noi  or- 
coloro  che  nella  città  chiusi  stavansi  e  ser- 
i^  cosa  di  nuova  maraviglia  a' loro  cosi 
stenti  riguardando ,  ed  alle  sì  leggiere  e 
speranze  d' uscirne ,  chi  bene  a  quelle  in- 
va,  il  vederli  tutti  cotanto  pronti  e  cosi 
per  qualunque  via  a'  rimedii  ed  alla  salu- 
quella.  Egli  non  era  invero  alcuno  degli 
ali,  tanto  della  gente  plebea,  dico,  quan- 
lla  patrizia,  che  disagio,  spesa,  fatica  o 
)lo,  qualunque  tu  ti  voglia  grande,  fug- 
0  schifasse  giammai;  di  che  sono  per  tutti 
approvatori,  come  in  que'  di  furono  otti- 
ditori ,  i  principali  capitani  ed  i  prodi  ca- 
i  d'Arrigo  Valesio,  trovatisi  quivi,  come 
il  dire,  nella  medesima  nave,  da' quali  si 
èva  tuttavia  ammirazione  maggiore  dello 
!re  quanto  numero  di  persone ,  e  con  quan- 
vor  d' animo  il  giorno  andassero  e  la  notte 
odo  sopra  le  proprie  spalle ,  a  tal  opere  non 
ete ,  legni ,  pietre  e  terra ,  a  drizzare  ogno- 
ovi  ripari ,  e  riparare  a'  luoghi  dentro  e  fuc- 
ile mura  opportuni.  A  simiglianti  lavori  in- 
entcmente  concorrevasi  tanto  da' religiosi 
da'  secolari ,  e  le  famiglie  quasi  tutte  inte- 
andavano;  dove  non  men  giovevole  si  pro- 
l' opera  delle  donne ,  tra  le  quali  compari- 
ben  tal  volta  co'lor  mariti,  delle  nobili  e 
idre,  che  si  sentisse  utile  quella  degli  uo- 
in  difender  le  mura  e  le  trincee  e  le  torri, 
uscir  fuora  ad  affrontare  gli  armati  inimi- 
11' armi,  e  far  empito  fin  dentro  gli  steccali 
elli.  Ma  che  ci  saria  da  ragionare  del  giub- 
grandissimo,  onde  s'aspettava  dentro  eh' a 
in  venisse  la  general  ballarla  alla  muraglia 
ile ,  da  que'  di  fuore  incominciata  ,  ma  non 
la  essi  a  lermin  recata.  Ora  nella  maniera 
larrato  è,  dal  mese  d'agosto  a  quel  di  fer- 


raio ,  era  corso  il  tempo ,  nel  maggiore  spazio 
del  quale  la  città  di  Siena  si  trovava  cinta  e  stret- 
ta d'un  assedio  si  fatto,  che  non  ci  era  memoria 
esserne  slato  in  quelle  parti  altro  mai  a  quello 
simigliante.  E  senza  duljbio  tutta  volta  più  du- 
ro e'  si  rendeva ,  più  forte  e  più  aspro  a  soppor- 
tare ,  sì  per  le  fatiche  e  disagi  e  rischi,  onde  era 
tutto  pieno ,  sì  anco  molto  più  per  gli  stenti  e 
per  la  fame  grande ,  che  quello  di  dì  in  dì ,  anzi 
d'ora  in  ora  portava  con  seco  sempre  maggio- 
re. Con  tutto  ciò  là  pur  si  viveva  da  gran  parte 
del  popolo  e  de'  nobili  con  lieto  animo  e  costan- 
te cuore  :  tanto  era  in  loro  caldo  il  desiderio ,  ed 
accesa  la  volontà  del  vedersi  liberi  un  giorno  , 
e  liberata  la  palria  da  tali  soprastanti  pericoli  e 
da  tanti  presenti  danni.  Il  che  faceva  ch'appena 
non  sentissero  1'  amaritudine  della  mancanza 
tuttora  più  grave  di  tutti  quanti  i  viveri,  lo  stre- 
mo de'  quali  era  ornai  a  tale  pervenuto ,  che  le 
carni  dell' asino  e  quelle  del  cavallo  morte  erano 
portale  dentro  i  corpi  di  coloro,  li  quali  essi  era- 
no usati  portare  sopra  i  lor  dossi  vivi.  I  cani , 
nella  maniera  che  per  diletto  de' lor  signori  era- 
no consueti  dar  la  caccia  alle  selvaggie  fiere , 
quivi  erano  cacciati  e  morti  per  sostegno  della 
vita  da  quelli.  Ai  gatti ,  non  meno  eh'  a  i  topi , 
per  le  medesime  cagioni,  venivano  più  e  diver- 
se trappole  ognora  tese.  E  tutti  questi  animali 
si  tenevano  in  maggiore  stima  assai  dalle  perso- 
ne, che  per  addietro  i  migliori  salvaggiumi  stati 
non  erano.  Non  posso  io  qui  rattenermi  dal  non 
accennare  un  benché  leggierissimo  caso  a  perso- 
na avvenuto,  che  sopra  un  suo  asinelio  portava 
acqua  a  vendere ,  della  quale  ancora  si  pativa 
alcun  disagio ,  per  quella  già  statane  impedita  e 
tolta,  che  fuori  delle  mura  per  lunghi  condotti 
perviene  a  più  fontane  pubbliche  della  città. 
Mentre  costui  dunque  votava  le  barlette  dell'ac- 
qua in  casa,  cui  venduta  l'aveva,  sopravven- 
nervi  per  caso  una  frotta  di  Lanzi  soldati,  li 
quali  veduto  1'  asino  lutto  solo ,  a  guisa  d'  orsi 
affamati,  traili  fuore  lor  coltellacci ,  lo  sbrana- 
rono spaccialamente ,  partendosi  lieto  ciascuno 
col  suo  brano  o  brandello  in  mano  ed  in  ispalla. 
Ad  ogni  altra  cosa  s'aveva  quivi  alcun  rispar- 
mio, salvo  eh'  al  fatto  dello  spendere:  non  vi  si 
discerneva  ormai  più  il  misero  e  1'  avaro  dal  lar- 
go e  dal  liberale,  ne  maggior  abbondanza  che 
d'  argento  e  d'oro  coniato  v'appariva,  non  isla- 
to  mai  forse  in  tanto  vii  pregio  dalle  genti  tenu- 
to, quanto  era  ivi  in  quel  temporale.  Che,  per 
certo,  l' oro ,  perduta  mollo  di  quella  sua  antica 
virtù  e  potere  per  se  solo  più  non  bastava  a  pro- 
cacciare un  poco  di  grano  senza  1'  appoggio  di 
molti  e  gran  favori  appo  coloro  che  d'  alcuna 
quantità  ne  fossero  stali  padroni.  Ma  non  per 
questo  i  posseditori  di  cotanto  bene  potevano 
felici  reputarsi;  continuamente  a  pericoli  mani- 
festissimi soggiacendo,  non  pure  della  perdita 
de'  grani  e  dell'  altre  facultà  loro ,  ma  della  vita 
stessa  ancora ,  ogni  volta  che  per  qualunque  via 
fosse  pervenuto  a  notizia  del  magistrato,  sopra 
ciò  con  somma  autoj'ità  ed  imperio  disponente  , 
che  essi  si  trovassero  avere  nelle  case  proprie 
od  altrove  nascoso  alcuna  quantità  di  grano,  an- 
corché minima,  senza  averla  loro  denunziata  in- 
terissimamente. Ma  non  per  tutta  questa  sì  fatta 
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paura  la  gente  era  arrenata  in  maniera,  che 
quasi  ciascuna  non  ardisse  dinegare  parte  alme- 
no del  suo  frumento ,  e  facesse  con  ogni  mag- 
giore sforzo,  ogni  maggiore  e  più  sicuro  prove- 
dimento  all'estreme  necessita  della  sua  già  sbi- 
gottita famiglinola.  Ne  a  veruno  mai  non  pare- 
va d' averlo  salvo  in  nissuna  parte  dinanzi  alla 
sagacila  e  violenza  di  coloro,  a' quali  con  piena 
potestà,  e  parte  di  quello  che  trovassero ,  era 
data  la  'mpresa  d'  andare  ad  ogni  ora  e  d'  ogni 
stagione  spiando  e  ricercando  per  tutto  di  si  fat- 
ti nascondimenti.  E  poiché  niuno  più  segreto 
luogo  e  più  riposto  non  fuggiva  gli  acutissimi 
occhi  di  quelli  cosi  solleciti  investigatori ,  la  ne- 
cessità ,  di  tutti  solennissima  maestra ,  n'  inse- 
gnò raccommodare  le  poche  granella  rimaste  a 
quo'  luoghi ,  per  loro  stessi  più  comuni  e  più 
aperti  davanti  alla  vista  altrui.  Sì  come  tra  gli 
altri  succedette  assai  felicemente  il  ripor  del  gra- 
no dentro  le  gole  de'  camini ,  e  l' empirne  alcu- 
ne picciole  sacchette,  con  gli  scabelli  coprendo- 
le nelle  camere  e  nelle  sale;  ne  vano  riuscì  quel 
modo,  che  le  donne  in  casa  per  uso  di  seggiole 
si  valessero  di  simili  sacchette  piene,  celandole 
sotto  le  vesti  tutto  quel  di  tempo  che  la  turba  in- 
sidiosa, ed  a  molti  non  meno  de' capitali  nimici 
odiosa ,  vi  si  raggirava,  da  cui  con  gravi  minacce 
e  fiero  empito  ora  in  questa  parte  ora  in  quell'al- 
tra della  casa  discorrendo ,  e  per  consiglio  di  mae- 
stryl'architettura  rompendo,  sgangherando  e  po- 
nendo in  ruiua,  quanto  da  quelli  veniva  lor  mo- 
strato esser  luogo  atto  a  nascondere  ciò  ch'essi  cer- 
cavano ,  era  messo  crudelissimo  spavento  negli  a- 
nimi  delle  persone ,  di  dovere  esser  morte  ed  ab- 
bruciate, dove  pure  un  sol  granello  di  grano  colto 
loro  fosse  stalo  in  frodo.  A  tutti  questi  soflTerli 
patimenti  e  disagi  narrati ,  lascio  il  distendermi 
a  raccontar  di  quello,  che  volendo  poi  altri  va- 
lersi del  grano  comprato  quasi  a  peso  d' oro  ,  o 
con  tanto  grave  rischio  scampato,  faceva  di  me- 
stieri ,  allora  che  le  brigate  avevano  più  bisogno 
di  quiete  dare  e  ristoro  agli  affaticati  corpi  e  fe- 
riti e  sanguigni  j  non  che  lassi  e  stanchi  omai 
per  le  guardie  e  per  i  lavori  fatti  a' fossi  ed  ai 
bastioni,  come  è  detto,  con  tutta  la  lor  famiglia 
si  ponessero  giuso,  a  forza  di  braccia,  a  far  gi- 
rare una  grave  pietra  sopra  un'  altra  posta ,  in- 
fino che  in  alcun  modo  n'uscisse  infranto  il  gra- 
no, più  tosto  che  macinato.  Ma  non  essendo  co- 
si a  ciascuno  conceduta  sì  fatta  commodità  di 
mulina,  da  certi  era  ne'pignatli.  a  guisa  di  le- 
gumi, cotto  il  grano;  de' (|uali  parimente  non 
v'  era  più  abbondanza  ,  ne  miglior  derrata  che 
del  grano  vi  si  fosse  ;  ovvero  pestandolo  ne'mor- 
lai  della  pietra  ,  mescolatevi  alquante  di  rozze 
spezierie,  jier  chi  aver  ne  poteva,  l'acconciavano 
in  varii  ed  in  quel  tempo  molto  saporiti  man- 
giari. Non  entro  ancora  a  dire  eh' a  quelli  che 
colla  detta  pena  della  farina  si  provedevano  nou 
mancava  appresso  l' alFanno  del  procacciar  di 
cuocerla  finalmente  in  pane.  Clie  abbruciati  di 
già  s'erano  infin  quasi  lutti  i  legnami  apparec- 
chiati nelle  case  ad  ogni  altro  uso  eh'  a  dovere 
essere  arsi:  intanto  che  non  pure  tagliale  erano 
le  viti  e  le  piante  domestiche  de'  giardini  infin 
entro  l'ultime  radici,  e  spalcate  le  case  intere 
di  quc'  poveri ,  che  già  dicemmo  esserne  stali 


fuor  balestrati  ;  ma  levate  di  su  i  gangheri  le 
porte  delle  case  e  de' palagi ,  non  oslanlcche  vi 
avessero   i  lor  padroni ,  e   quelle  de'  tempii  di 
Dio ,  e  con  esse  rubbate  erano  le  predelle  degli 
altari,  e  guasti  e  portati  via  i  seggi  de'cori,  ed 
altri  arnesi  ed  ornamenti  di  legname  che  in  quel- 
li i  soldati  trovavano.  Tal  che  per  lo  difetto  co- 
sì grande  di  materie  da  ardere  e  da  scaldare,  ai 
più,  che  della  pasta  fatta  avevano,  conveniva 
o  metterla  sotto  l'accesa  cenere,  o  dentro  ad 
affocate  teglie  riporla,  ovvero  con  l'armi  in  ma- 
no fin  là  il  pane  accompagnare  dove  si  portava 
a  cuocere  ;  non   pochi   essendoci   di  coloro,  li 
quali  da  infrenabile  furore  di  fame  spronali ,  si 
ponevano  iu  agguati  per  involare  e  robbar  pei 
forza  il  pane   crudo,   e   quello  subitamente  si 
trangugiavano.   Ed  ancora  non  una  sola  volt; 
ma  più  addivenne,  che   colui  che  della  furat; 
pasta  si  cibava,  in  un  momento  si  trovasse  d; 
altri,  tratti  dal  medesimo   furore,  assaUto  ,  i 
nella  gola  in  tal  guisa  afferrato,  che  gioco  forz; 
gli  era  cedere  il  furto  a  chi  di  quello  ancora  noi 
era  il  vero  padrone  ;  e  col  ui ,  acciocché  non  gì 
avvenisse  il  medesimo,  di  subito  se  la'ngolla 
va.  Ma  tuttavia,  perciocché  natui'al  cosa  è  a 
ogni  animale  che  ci  vive  schermirsi,  quanto pe 
lui  si  possa  il  più,  contra  i  colpi  estremi  dell 
morte ,  si  studiavano  alcuni  di  prolungare  il  v: 
ver  loro   con  qualunque  spezie  di  erba  eh' es: 
trovare  sapessero ,  di  quelle ,  non  men  crude  d 
cotte,  pascendosi.  Ne  queste  perciò  costoro  scan 
pavano  incontro  a  morte,  anzi  a  quell^^'  1( 
crudi  e  quasi  velenosi  sughi  spesse  volte  più  i 
gli  affrettavano.  Per  le  quali  cagioni  ultimamei 
te  le  famiglie  de'poveri  uomini,  senza  uno  frai 
co  rimanerne,  si  trovavano  con  inestimabil  m 
seria  giunte  al  perentorio  de'  giorni  loro  ,  p 
aver  solamente  usate  di  così  fatte  vivande, 
non  pochi  ancora  di  questi  simili,  privi  ugui 
mente  de' cibi  utili  e  de'dannosi,  venivano  va 
uo  affatto  per  la  spesa  in  terra  ,  colà  nelle  pu 
bliche  strade  cadendo ,  fin  dove  condurre  gli 
veva  potuti,  e  reggere  l'ultimo  loro  vitale  s| 
rito.  Là  onde  il  popol  sanese  mollo  più  offe  ; 
veniva  ed  oj)pressato  dai  raccontali  avversarli  ' 
dentro,  che  di  continuo  andavano  crescendo,  e  i 
dai  nimici  di  fuore ,  li  quali  standosi  ne'gagli 
di   suoi   ripari,  s'  andavano  per  avventura  ]ì 
tosto  allargando  e  diminuendo;  posciachè  a  |  ! 
d' una  non  leggiera  pruova  s'  erano  appieno  e  | 
tificati ,  nel  vero    esser  cosa   indarno  il  tent 
ogni  altra  strada  d'entrare  nella  racchiusaci! 
fuor  di  quella  che  tosto  tosto  ,  ormai  larga  e 
cura  era  loro  per  ispianare  la  cruda  fame ,  < 
già  vincitrice  là  entro  andava  scorrendo ,  e  qi 
trionfando  per  ciascheduna  banda.  Slavansi 
dunque  quelli  del  campo  in  gran  quiete  à  | 
nimo,    aspettando   ognora  che  pure  al  fine 
consumasse  ogni  avanzo  di  vettovaglie  e  di 
merie  dei  riscrrati  già  tanto  tempo  in  fantoit 
ta  ossidionc;  le  quali  essi,  non  senza  grandi 
ma  ammirazione,  non  si  potevano  fare  a  cr( 
re  come  molto  prima  non  fossero  diminuite  e 
nule  al  niente.  E  non  meno  restavano  ammi 
di  provar  scmpremai  di  salda  ed  ugual  lem]  - 
gli  animi  e  le  forze  de'  contrarli  loro ,  coU  ' 
secondo  il  lor  polcrc ,  fieri  ed  ostinali  in  t  ' 
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jpporlunilà ,  che  «la  ogni  parlo  lìi  mai  si  pre- 
itasscro.  Ma  mollo  maggiormente,  avviso,  sa- 
no forse  rimasi  slupefatti ,  se  eoo  gli  occhi 
>prii  avessero  tutti,  come  ben  alcuni  videro 
'  lor  prigionieri,  il  lietissimo  giuoco  del  pal- 
le, che  il  dì  del  berlingaccio  nella  piazza  di 
;  ito  Auslino  fu  guidato  dal  fiore  della  nobile 
ilventù  sanese  ,  di  non  meno  ricche  che  leg- 
idre  livree  ornata ,   al  cospetto  di  bellissime 
,  tilildonne,  nelle  case  ivi  intorno  studiosaraen- 
trovatesi  per  godere  d'una  si  fatta  veduta.  E 
rtaiiicnle  non  pareva  già  eh'  ella  altro  rassem- 
a5S(  ,  <;h'avere  ottenuta,  o  avere  almeno  spe- 
!  n   II  dubbiosa  d'ottenere  in  breve  tempo,  si 
'  'u  molli  anni  addietro  ai  lor  padri  era 
ito,  sicura  e  lieta  vittoria  j  così  mante- 
Uinlo  o  quanto  verde  la  speranza  eh'  era 
■  ru  iri  di  quel  si  desideroso  popolo.  In  questa 
"li  ra  dunque  i  giovani,  e  quelli  spezialmen- 
I  111'  per  ricchezza  di  roba  e  per  gentilezza  di 
(ii,'u  ■  erano  tra  gli  altri  riguardevoli,  dopo  gli 
.iniiiti  loro  dovuti  officii  dell'armi,  davano 
leia  a  giocondi  spassi  ed  onesti  piaceri;  e  ciò 
Ilio  |)ÌLi  non  essendo,   in  quanto  al  potere  di 
chi  con  ragione  dovesse  appena  sospetta- 
1  sforzi  de'loro  comuni  nimici.  Per  cagioa 
ili,  sì  come  suol  sempre  al  tempestoso 
ntu  di  simil  geneiazione  seguire,  s'erano  spen- 
in  questa  città  tutti  gli  onorati  sludii  e  nobili 
lercizii ,  intorno  a  cui  i  medesimi  giovani^tene- 
no  innanzi  impiegali  gli  animi  loro.  Ne  in  al- 
anti di  quelli,  per  qualunque  si  fusse  occorso 
cidcnte  ,  potuto  s'  era  mai  deviare  dal  petto 
el  pensier  gentile  d'esser  talvolta  seguaci  del- 
ì  tracce  di  nobile  vivace  amore ,  il  quale  ,  si 
3me  affermò  l'amoroso  Poeta  ,  ancora  negli af- 
inni  cresce. 

Essendo  adunque  venuta  la  domenica  che  dal 
irnevale  è  dinominata ,  fu  dal  popolo  in  asse- 
io  in  Siena  costretto ,  più  assai  coli'  affetto  in- 
ero,  che  coli'  effetto  e  coli' opera,  mostrato  d'a- 
ere alcuna  certa  notizia  di  quella.  Perchè  tra 
nei  che  sopra  gli  altri  mostravano  essersi  della 
imenibranza  di  simil  giorno  fatti  accorti  ,  si  Tu- 
ono alquante  nobili  e  leggiadre  donne  ,  le  quali 
a  su  la  mezza  nona  ,  1'  una  dell'  altra  cosa  al- 
nna  non  sapendo  ,  uscirono  ciascuna  delle  pro- 
irie  case  ,  per  vedere  di  irapassax-c  quel  di  men 
riste ,  e  con  manco  noia  che  fosse  possibile,  ap- 
presso alcuna  dolce  amica ,  o  cara  vicina  o  pa- 
rente loro  3  essendo  stanche  molto  ormai  ed  at- 
;ediate  assai ,  per  li  fastidii  ed  affanni  comuni  di 
itar  si  lungamente  in  casa  racchiuse ,  allettate 
MI'  ozio ,  e  risvegliate  dal  costume  antico  d'un 
si  fatto  giorno.  Ora  più  la  lor  buona  ventura  , 
mi  credo ,  che  il  lor  considerato  proponimento, 
fé'  si  che  quattro  di  quelle  s' abbatterono  a  gire 
quasi  ad  una  medesima  otta  in  un  medesimo 
luogo ,  e  quello  si  fu  la  casa  di  Clarice  (così 
piacerai  sotto  finto  nome  di  chiamarla  )  insieme 
coir  altre  tre  donne ,  le  quali  ad  essa ,  o  per  a- 
mistà  o  per  vicinanza  o  per  parentela,  erano  tut- 
te congiunte.  Rimangomi  dal  raccontar  in  pro- 
pria forma  i  nomi  di  simili  gentildonne,  non 
perchè  io  sia  preso  da  verun  timore,  ch'alcuno 
in  ciò  con  ragione  potesse  inai  pigliare  attacco 
di  dire  o  di  pensare  cosa  me&a  che  convenevole 


alla  loro  onestissima  vita j  ovvero,  ch'elle  me- 
desime dovessero  sentir  mai  rossore  niuno  per 
quello  che  in  opere ,  atti  od  in  parole  trovasse- 
ro in  alcun  modo  essere  stato  scritto,  che  fatto 
o  dello  fosse  da  esse  o  dagli  altri  die  interven- 
nero in  Cjuesti  sì  fatti  trattenimenti;  ma  sola- 
mente per  tor  fatica  a  coloro  che ,  a  guisa  di  af- 
famato falcone,  con  tanto  sollecita  cura  non  si 
jestan  mai  di  riporre  l'acutezza  degli  ingegni  lo- 
ro in  penetrare  dalle  parole  e  dagli  accenti,  non 
pur  dagli  alti  delle  giovani  donne ,  gli  animi  ed 
i  pensieri  di  quelle  ;  e  massimamente  in  casi  a 
questi  simili,  dove  non  si  tengono  ragionamenti 
si  può  dire  intorno  ad  altra  materia,  ch'a  quella 
piacevole  e  vaga  d'amore,  acciocché  da  essi  poi 
si  possa  con  maggior  cagione  prender  ardire  nei 
lor  poco  sani  desìi  contra  le  stesse  donne  j  e  ciò 
non  venendo  lor  fatto ,  osar  con  vili  parole  di 
macchiare  il  valore  e  l'onestà  di  quelle,  o  al- 
meno di  riprendere,  se  non  più  tosto  di  lacerare 
e  di  trafiggere,  chi  l'avesse  in  tal  maniera  intro- 
dotte a  ragionare.  Senza  che  a  tali  rispetti  o  ca- 
gioni s'  aggiunga  da  me  1'  esempio  de'  due  pri- 
mieri autori  di  si  fatte  materie  nella  lingua  no- 
stra ,  a'  quali  fu  avviso  di  spiegare  sotto  finte 
voci  i  nomi  delle  donne  e  degli  uomini  che  con- 
dussero insieme  a  ragionare  in  simili  loro  trat- 
tati: l'uno,  dico,  nel  suo  Decamerone  ,  negli 
Àsolani  suoi  l' altro.  Delle  tre  altre  nobili  don- 
ne ,  di  cui  al  presente  favelliamo ,  una  sarà  da 
noi  Celia  chiamata,  Olinda  e  Clizia  l'altre  fieno 
dette,  tutte  certamente  così  giovani  e  graziose, 
come  ingegnose  erano  ed  oneste .  Trovandosi 
dunque  le  dette  donne  insieme  raccolte ,  l' una 
non  meno  dell'  altra  si  maravigliava ,  ed  ìscam- 
bievolmente  si  rallegrava  di  cosi  buona  disposi- 
zione delle  stelle  ,  che  le  avesse  quel  di  in  quel- 
la parte  appunto  congiunte ,  di  cui  non  sapesse- 
ro ciascuna  in  qual  altro  desiderato  luogo  si 
fossero ,  come  altre  volte,  potute  incontrare  più 
felicemente.  Così  elle,  dopo  alcuni  brevi  e  for- 
se non  molto  lieti  ragionamenti  tra  loro  tenuti 
sopra  i  casi  e  gli  avvenimenti  della  lor  città,  di 
compagnia  tutte  s'  andarono  alle  finestre  della 
casa  che  nella  strada  pubblica  riguardano  della 
Postierla,  donde  la  nobiltà  della  gente  è  usata 
di  passare  tutto  il  giorno.  Ivi  riducendosi  elle  a 
memoria  le  mascherate ,  le  livree ,  le  musiche  , 
da  loro  consuete  in  simil  giorno  di  vedere  e  di 
udire  gli  anni  passali,  sentivano  entro  in  se  (co- 
me adiviene  a  cui  sono ,  rimembrandosi ,  vieta- 
te le  solite  dolcezze)  non  leggier  dispiacere  d'es- 
sere allora  prive  di  quelle  e  di  tante  altre  ma- 
niere di  nobili  e  dolci  diletti ,  ne'  quali  esse  non 
di  rado  avevano  in  costume  di  ritrovarsi.  E  quel- 
lo che  sopra  tutto  pareva  che  maggior  molestia 
recasse  loro  all'  animo  ,  si  era  l'avere  la  domeni- 
ca del  carnevale  ,  non  altrimenti  quasi  ch'ogni 
altro  di  feiial  dell'anno,  a  trapassare;  e  di  si  lat- 
te cose  tra  loro  confabulando  le  quattro  giovani 
donne,  dopo  breve  spazio  l'altre  tacendo,  Clarice, 
'a  cui  si  forse  alquanto  per  l'età,  si  per  altro, 
come  quasi  a  lor  maggiore  tutte  si  rapportavano, 
verso  quelle  prese  a  parLjre  di  questo  tenore: 
Io  vorrei  pure  oggi ,  carissime  giovani ,  che  si 
facesse  da  noi  alcuna  pruova ,  se  questi  nostri 
crudeli  puliLlici  nimici  hanno  possanza  di  pri- 
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varri  ancora  de' piaceri  e  de' sollazzi  che,  se- 
guendo ora  il  bello  antico  nostro  costume,  pren- 
derò ri  potremmo,  acciocché  potessimo  pur  al- 
quanto respirare  dalle  molte  molestie  e  gravi 
sollecitudini ,  che  per  lor  cagion  tuttavia  ci  tra- 
figgono il  petto.  E  per  ciò  ora  mi  parrebbe  che, 
per  alcuni  di  que'  convenevoli  trastulli  già  usati 
da  noi,  noi  mostrassimo  di  riconoscere  almeno 
in  parte  questi  brevi  giorni  carnevaleschi  che 
ancora  ci  restano  ;  li  quali ,  io  per  me,  non  so  se 
lo  stesso  a  voi  altre  avviene,  insino  a  qui  non 
so  punto  dagli  altri  passati  disccrnere  ;  e  se  li 
lasciamo  cosi ,  perdendo ,  trascorrere ,  quasi  me- 
no per  certo  conosciuti  gli  avremo.  Oltre  che 
per  noi  potrassi  con  una  siniil  festa  ed  un  ri- 
storo tale  conservar  lietamente  la  propia  vita ,  e 
quelle  cure  ed  angosce  schifare  che  non  poco 
di  danno  invero  apportar  possono  al  buono  sta- 
to del  viver  nostro.  Né  a  questa  ora  mi  fa  bi- 
sogno di  farvi  sapere  quanta  cura  naturalmente 
si  ponga  ,  e  (quanta  opera  sempre  por  sL  debba 
in  proservare  intera  la  sanità  de'  nostri  corpi , 
come  uno  de'primi  e  più  importanti  fondamen- 
ti dell'opere  ch'uscir  possono  di  noij  sapendo 
io  certo  questo  non  meno  a  voi  eh'  a  me  esser 
noto  e  chiaro,  e  slimando  ancora  che  di  voi 
qual  sia  1'  una,  più  volte  abbia  potuto  intende- 
re, si  come  tra  gli  altri  modi  di  ciò  poter  con- 
seguire ,  utilissimo  esser  quello  del  rendar  varie 
le  nostre  operazioni.  Perciocché  se  altri  dimora 
occupato  sempremai  in  alcuno  esercizio  saldo, 
senza  mai  da  esso  variare,  ne  sente  appresso  non 
leggier  nocumento  all'essere  e  alla  vita  sua,  per 
la  stanchezza  che  quello  n'arreca  conia  sua  con- 
tinuazione ,  e  ciò  tanto  maggiormente.se  quello 
in  se  cose  gravi  ritiene,  triste  e  malinconose , 
quali  in  questi  di  troppo  bene  vi  vedete  esserle, 
che  toccano  pari  noi.  Conciossiacosaché  molto 
più  si  stanchi  colui  che  per  alcuno  spazio  di  luo- 
go d'  una  stessa  forma  ,  quantunque  piana,  va- 
da caminando ,  che  quegli  non  fa  il  quale  al- 
trettanto viaggio  segua  or  per  piani  ed  or  per 
colline,  e  maggiore  ancora.  Sarei  dunque  di 
saldo  parere ,  amatissime  donne ,  che  noi  non 
usassimo  alcuna  ingiuria  ad  una  stagion  quale 
sentite  esser  questa  ,  e  che  mollo  meno  facessi- 
mo torto  a  cosi  bella  brigala  ,  come  si  vede  qui 
esser  la  nostra.  Giudicherei  appresso  gran  senno 
che  da  noi  si  consumasse ,  non  pur  questo ,  ma 
gli  altri  due  di  che  seguono ,  con  qualche  for- 
ma pure  di  grata  e  gentil  conversazione,  secon- 
do che  più  vada  all'animo  di  tutte.  Di  che,  per 
quello  eh'  io  comprenda  ,  non  si  può  da  noi  al- 
cuna giusta  riprensione  meritare,  anzi  più  tosto 
degna  lode  acquistarne;  sentendo  io  sempremai 
commendare  cbiuni[ue  sa  del  male  (  che  non 
vien  giamai  puro  del  tutto  il  male)  torre  alcu- 
na parte  di  bene  ,  e  ri])utar  solamente  colui  bea- 
to che  si  sa  del  suo  stalo  prcseiite  godere  ;  si 
come  non  senza  ragion  dovrà  da  chi  vi  guarda 
con  occhio  ben  sano  essarc  stimato  degli  spassi 
nostri  e  piaceri,  tolti  oggi  del  mezzo  di  coti 
noiosi  e  turbolenti  romori  ,  non  altrimenti  che 
s' alcuno  da  erbe  agre  od  amare  .M:ghi  dolci  e 
cari  spremesse.  E  con  tali  parole  avendo  Clari- 
ce aperto  quanto  le  sedeva  in  animo ,  si  tacque. 
Lodò  ciascuna  delle  discrete  giovani  donne,  qua- 


le col  volto  e  quale  colle  parole ,  il  parere  i 
Clarice  uscito  ;  il  che  ancora  fu  da  Clizia  tra  1 
altre  più  palesemente  significato,  la  quale  ii 
questa  maniera  prese  a  dire:  Molto  bello  pe 
certo,  Clarice,  e  degno  assai  di  lode  é  il  vosfr 
a  noi  scoperto  pensiero  :  e  meno  efficaci  parole 
e  più  debili  ragioni   assai  dovevano  ,  messe 
campo,   esser  bastanti  ad  operar  sì  che  scnz 
indugio  niuno  si  mandasse  ad  eifetto  così  nobil 
e  grazioso  proponimento.  Tuttavia  io  vorrei  pu 
re  che  mi  fosse  mostrato  ,  se  cosi  da  noi  sole  io 
tendete,  che  trapassar  ci  dobbiamo  con  dilelt 
simil  tempo,  o  pure  se  non  già  sole,  si  come 
me  parrebbe  ,  ma  che  ciò  avvenisse  in  compa 
gnia  d'uomini  gentili  e  modesti  e  d'alto  spirilo 
Perciocché,  secondo  il  giudizio  mio  ,  si  verreL 
be  non  piccola  parte  a  scemare  della  dolcezza  d 
ogni  festevoi  atto  o  detto  che  di  noi  si  sentisse 
qualunque  volta ,  noi  donne,  così  da  noi  cercas 
simo  prenderci   sollazzevoli  diporti.  Oltre  eh 
sarebbe  forse  pericolo  eh'  ogni  manieroso  noslr 
incomincialo  trastullo  non  ci  venisse  agevolmcn 
te  a  fastidio  innanzi  alla  sua  fine:  e  se  altra  cos 
mai  non  ci  cadesse  ,  la  sicurtà  solamente  e  la  fi 
danza ,  che  terrebbe  in  dire  od  in  operare  alcu 
na  cosa  ,  qual  sia  l' una  dell'  altra  di  noi ,  non  ( 
lasserebbe  disporre  e  guidare  i  nostri  giuocl 
con  quell'ordine  e  con  quella  maniera  che  d 
noi,  senza  meno,  si  eseguirebbe  al  cospetto  ( 
ingegnosi  e  valenti  uomini,  specchi  invero  seu 
pre  e  scorte  al  mondo  d'ogni  lodevole  operazic 
ne.  E  perciò  sarei  di  fermo  parere  che  insien 
con  si  fatte  persone  lietamente  ed  onestameni 
ci  trapassassimo  tutto  quello  spazio  che  voi  pi 
giudicaste  convenevole ,  e  che  più  \i  tornasse  i 
grado.  Questo  medesimo,  e  niente  altro,  ris{ 
se  incontanente  Clarice,  voleva  io  farvi  intcn 
re  ,  s' io  forse  non  lo  vi  ho  saputo  con  parole  j 
aperte  ben  dimostrare.  Ed  io  ancora  era  dil 
stesso  animo ,  aggiunse  Celia  a  questo ,  e  ci 
tale  intendimento  aveva  io  prese  le  parole  i 
Clarice  dette.    Che  invero ,   seguitò    ella  ,   n. 
avrebbe  il  sapor  suo  il  diletto  nostro,  quanti: 
que  grande,  se  non  gli  recasse  il  condimci 
suo  la  grave  insieme  e  dolce  presenza  virile, 
dove  potremo  noi  ora,  che  mentre  cosi  pai! 
mo  si  fugge  il  tempo,  trovare  chi,  secondo  n 
potesse  con  sollazzo  tenerci  onorevolcompagn 
Mentre  che  tra  le  donne  correvano  si  fatti  p. 
lamenti,  ecco  apparire  non  molto  lontano  r 
que  giovani  uomini  della  città  di  Siena ,  qu 
tutti  cosi  di  lettere ,  di  valore  e  di  costume  ■ 
nati ,  come  per  ricchezze  e  per  nobiltà  pregi 
erano  da  tutti  ;  li  quali  saranno  qui  ])ure ,  s 
come  le  donne  furono,  sotto  altro  nome,  chi 
lorpropto,  chiamati,  cioè  Fulvio,  Alessandi 
Fausto ,  Pirro   e  Lepido  ,  de'  quali  Lepido 
persona   d'assai  argute  e   festevoli  maniere 
perciò  ancora  nelle  belle  ragunanze  avuto  se 
pre  ca"o  infinitamente.  In  questi  ardenti  gio 
ni,  ron  disagio  o  perdita  di  faci.ltà,  non  di 
reati  o  d'amici ,  non  soprastante  pericolo  dì 
medesimi,  aveva  giamai  potuto  intiepidire,  i 
eh;:  del  tutto  agghiai  ciare  quel  vivace  r.',  1 1- 
Toroso  ,  unde  essi  senza  alcuno  alli  i  '  m 
portavano  il  petto  infiammato.  Così  •! 
adunque  in  quell'ora,  benché  quaì' 
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urite  ,  colme  tuttavia  di  Jesiderio ,  si  come 
i  di  speranza ,  andavano  lor  ventura  procao- 
ndo ,  infra  se  dolenti  per  quelle  stesse  cagio- 
di  cui  le  donne  ancora  avean  fra  loro  mostra- 
,  come  è  detto,  di  sentire  spiacevolezza.  Elle 
iDque  veduti  apparire  giovani  cotanto  degni 
i  merito,  come  eran  quelli, ringraziarono  den- 
a'ior  cuori  i  cieli,  che  un'altra  volta  si  sco- 
ssero quel  giorno  si  favorevoli  alle  lor  voglie. 
nciò  fosse  cosa  che  da  tutte  fossero  ottima- 
nte  conosciute  l'ottime  parti  e  virtù  d' ognu- 
di  coloro  ,  e  notizia  avessero  di  lor  pensieri , 
ancora  qualcuna  di  loro  tenesse  appresso  al- 
no di  essi  certo  grado  di  parentela  ;  questa  si 
la  padrona  della  casa,  ch'era  alquanto  d' A- 
sandro  parente.  Per  la  qual  cosa  avvicinando- 
tuttavia  più  essi  giovani  là  verso  dove  le  belle 
nne  si  dimoravano,  veggendole  tutte  inaspet- 
gioiosc  e  con  guardo  verso  di  loro  pietose , 
itirono  maggiormente  riscaldarsi  da  quella  vo- 
lita che  cosi  attorno  in  quell'  ora  gli  andava 
nducendo.  Ed  Alessandro  fattosi  agli  altri,  sì 
5s'e  :  Io  non  posso  ,  compagni  dolcissimi  ,  al- 
)  qui  di  me  promettervi,  che  d'esser  il  primo 
a  tentar  questo  guado  ,  che  dinanzi  dalla  tor- 
na ci  si  para ,  di  dover  passare  oltre  a  queste 
illissime  gentildonne  ,  da  quella  special  fidanza 
osso ,  che  pare  eh'  io  possa  prendere  per  la 
insanguinila  che  colla  signora  della  casa  rilen- 
),  alla  quale  si  truovano  elle  di  tener  così  lie- 
compagnia.  Perciò,  senza  più  altri   conforti 
le  questo,    chiamami  seguiti,  mi  trasporto 
ranti  con  isperanza  fermissima  che  ninno  di 
n  n)i  debha  abbandonare ,  anzi  con  sicuro  a- 
Imo  quello  sia  per  tentare  che  la  ventura  ci  ap- 
arecchia in  questo  così  inaspettato  incontro.  E 
ette  queste  parole ,  e  drizzatosi  alla  porta  per 
dire  alle  donne,  fu  una  medesima  cosa  ,  non 
jstando  ninno  de'compagni  che  con  prontezza 
on  gli  tenesse  appresso .  Salili  dunque  suso  , 
rovarono  la  donna  di  casa  aver  già  guidate  le 
elei  amiche  in  uno  onorato  salotto ,  ch'ivi  dal- 
l  strada  maestra  è  assai  remoto ,  dove  essendo 
atti  con  sereno  volto  da  quelle  ricevuti ,  fu  loro 
kibitamente  dalle  medesime  con  dolce  maniera 
lomandato,   ch'oltre    accostandosi,    dovessero 
icconriarsi  a  sedere.  E  quelli,  dopo  la  debita 
esistenza ,  si  resono  con  gentil  atto  ubbidienti , 
ì  quasi  in  cerchio  sedendo ,  si  posero  tramezza- 
amento  con  quelle  d'intorno  ad  assai  buon  fuo- 
;o ,   conforme  alla  stagione  di  quel  tempo.  La 
love ,  senza  troppa  dimora ,  si  prese  da  ciascuna 
Ielle  parti  a  metter  mano  a  piacevolmente  ragio- 
lare ,  ma  quasi  da  tutti  in  uno  stesso  proposito 
;i  cadde  in  breve  ;  quel  si  fu ,  quanto  malvagia 
ii  rendesse  la  sorte  di   quell'  anno  ,  che  per  si 
itrani  e  fieri  accidenti  stesse  in  cotal  modo  ser- 
rato ,  così  come  di  fuore  intorno ,  dentro  ancora 
nella  città  loro  ogni  passo  ad  ogni  minima  qua- 
lità di   gioconda   ed  onesia  consolazione.  E  di 
ciò  si  rammaricavano  vie  più  agramente  ,  per 
trovarsi  privi  allora  di  quegl'  ingegnosi  spassi  e 
diletti ,  de'  quali  essi ,  per  anticata  e  quasi  pre- 
scritta propia  usanza  della  lor  patria ,  solevano 
godersi  in  questi  sì  fatti  giorni ,  fuoì"  del  comu- 
ne uso  per  avventura   delle  altre  città ,  che  in 
balli  solamente  ed  in  suoni  le  più  volte  si  van- 


no le  lor  feste  e  '1  tempo  consumando.  Ora  es- 
sendo stati  le  giovani  ed  i  giovani  alquanto  in 
tal  maniera  tra  loro  con  parlari  discorrendo , 
Fulvio  ,  con  un  suo  piacevole  e  saldo  modo  di 
ragionare,  avanzando  colla  sua  la  voce  degli  altri, 
cosi  a  dire  si  mise  :  E'  mi  par  ben  ora ,  accor- 
tissime donne,  che  insieme  con  questi  valentis- 
simi giovani ,  non  senza  alcuna  mia  maraviglia, 
quello  facciate  eh'  io  non  so ,  s'  io  di  qualunque 
altri  intesi  giamai,  o  pure  se  da  persone  vera- 
mente sapute  mai  seguire  si  debba  j  questo  si  è 
che  da  voi  con  opere  si  lodi  ciò  che  con  parole 
pur  cotanto  è  biasimato,  e  che  voi  quello  segui- 
tiate di  che  tra  voi  sì  fortemente  vi  dolete.  E 
parendo  che  Fulvio ,  senza  altra  giunta  farvi, 
si  fermasse  col  suo  parlare ,  Celia  più  d' altra 
venuta  vogliosa  d'udir  la  cagione  che  a  cosi  dir 
1'  avesse  sospinto,  ovvero  pur  per  tentarlo,  con 
dolcissimo  alto  il  domandò ,  dicendo  :  E  qual 
cosa  è  questa  ,  Fulvio ,  che  così  v'  induce  ora  a 
prender  maraviglia  de' fatti  nostri?  per  grazia 
non  la  ci  vogliate  tener  celata.  Maravigliomi 
ancora,  ripigliò  Fulvio,  che  non  v'accorgiate 
della  cagione  del  mio  maravigliarmi;  e  se  pure 
d' intenderla  per  altro  vi  aggrada ,  ella  è  presta, 
e  tutta  dal  veder  solo  che  tra  voi  cosi  senza  frut- 
to alcuno  ragionando,  si  consumi  quel  poco  di 
tempo  che  n'  è  ora  conceduto  ,  e  che  da  voi  non 
si  conoscano,  o  più  tosto  non  si  prendano  ormai 
quelle  cagioni  cosi  pronte  di  nobilmente  dipor- 
tarsi, che  dalla  inusitata  benignità  di  fortuna 
pare  oggi  che  qui  ne  siano  donale.  Non  è  egli 
questo  di  qualunque  altro  il  più  libero  giorno  , 
il  più  ocioso  ed  il  più  vacuo  di  tutti  quanti  gli 
esercizii  ed  affari  degli  uomini ,  salvo  che  delle 
liete  e  festevoli  e  gioiose  operazioni?  anzi  che 
le  feste  liete  ed  i  sollazzevoli  giuochi  ,  a  questo 
di  sono  riservati  propriamente,  e  principalmen- 
te dedicali.  Mancano  forse  qui  spirili,  cosi  di 
donne  come  d'uomini,  cbe  saprebbono  non  pur 
un  giorno,  ma  potrebbono  più  giorni  insieme 
trapassar  con  letizia  e  gioia  di  loro  e  de'  circon- 
stanli  appresso  ?  Debbo  io  per  avventura  starvi 
a  raccontare  quale  sia  il  valore ,  quanta  la  de- 
strezza ,  quanto  il  garbo  di  ogniuno  che  qui  si 
truova  particolarmente?  Metterommi  io  a  ver- 
sare i  vasi  d'  eloquenza  pieni ,  eh'  in  me  non  so- 
no ne  furon  giamai,  mostrandovi  a  dilungo  quan- 
to sia  in  ciò  convenevole  il  tempo,  comepropio 
il  luogo  dove  ci  ritroviamo,  degna  l'occasione 
eh'  abbiamo,  ed  attissime  le  persone  a  recare  in 
beli*  opera  quello  ch'io  v'  accenno  in  disegno  7 
Basti  dunque  aver  di  questo  fin  qui  accennato , 
perchè  all'accorgimento  degli  ascoltanti  non  sia 
stato  soverchio  cosi  fallo  accennamento.  A  tali 
parole  Clarice  cosi  prese  a  rispondere  :  Non  per 
veruna  altra  cagione  maggiormente ,  Fulvio  ,  ci 
è  stala  grata  e  cara  la  venuta  di  voi  tutti  quanti, 
che  per  la  speranza  non  dubbiosa  del  dover  al- 
l'effetto  solo  pervenire ,  che  da  voi  medesimo 
ora  si  va  addimandando.  Io  per  me  non  aspetta- 
va ,  se  non  che  da  qual  si  sia  1'  una  di  queste 
gentili  madonne  si  chiedesse  e  si  pregasse  qua- 
lunque sia  di  voi  altri,  chiarissimi  spiriti,  a  do- 
ver dar  principio  a  qualche  onesto  spasso ,  non 
avendo  a  essermi  noto  oggi  giorno,  come  il  buon 
volere  intorno  a  questo  corra  in  voi  tutti  di  pa- 
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ri  al  molto  sapere  ,  e  che  voi ,  Fulvio ,  non  ri- 
magnale in  niuiia  di  queste  parti  a  niuno  dei 
compagni  vostri  punto  addietro.  Perciò  essendo 
lutto  questo  parimente  dalle  mie  care  compagne 
ben  conosciuto,  rendomi  sicura  di  non  muovere 
cosa  centra  il  parere  e  la  volontà  loro  (poiché 
solo  dalla  molto  loro  naturai  modestia  sono  sta- 
te da  fare  ciò  ritenute)  ,  eleggendo  ora  voi  ,  sì 
come  v'  eleggo,  il  primo  a  tiover  dare  cosi  fatta 
mossa.  Cosi  detto  da  Clarice,  e  con  alti  apeiti 
dall'  altre  lietamente  il  suo  dire  raffermato  ,  a- 
vendo  essa  in  tanto  dato  di  piglio  ad  una  Leila 
mescola  che  sopra  la  cornice  del  camino  posava, 
verso  Fulvio  il  passo  rivolto,  e  piacevolmente 
con  essa  la  palma  della  mano  a  lui  percotendo  , 
con  questa  dunque,  di  nuovo  disse  ella,  v'in- 
drizzarete  oggimai  là  dove  e  come  più  al  pre- 
sente giudicarete  desiderarsi  e  convenirsi  a  que- 
sta si  gioiosa  ed  onesta  brigata,  prevalendovi 
tuttavia  della  maggioranza ,  che  bene  sapete  a- 
versi  drittamente  da  colui  sopra  gli  altri  che  in 
mano  regge  così  fatto  scettro.  Fulvio  ricevuta 
dalla  padrona  della  casa  con  beli'  atto  la  mesco- 
la ,  si  come  propio  segnale  della  sua  autorità ,  sì 
disse:  lo  non  mi  sarei  già  stimato  che  la  via 
ch'io  cercava  di  scoprir  solamente,  acciocché 
per  quella  altri  s'  incaminasse,  e  me  guidasse  a 


'luoghi  tutti  vaghi  e  tutti  dilettevoli,  dovesse  mai 
conducer  veruno  a  questi  nostri  ed  aridi  ed  in- 
culti paesi ,  dove  è  quasi  impossibile  sentir  cosa 
di  conforto  alcuno  e  di   letizia ,  essendone  essi 
del  tutto  scossi  e  privi.  Sì  che  io  non  potr.V  inn. 
donna,  altro  che  male  portar  cosa  che  i 
grarc  sia  qui,  ed  aggradire  a  voi  ed  ai;  i 
si  come  v'asj)ettatc  e  degnamente  vi  niciilalo, 
Duolmi  perciò  non  poco  che  questa  volta  fatto 
ablnate  scelta  di^iersona  che  in  mandare  ad  af- 
fetto cosi  belli  e  leggiadri  pensieri   deblia   da, 
un  si  debil  cominciamenlo.  Ma  perciocché  io  n 
confido ,  senza  niuix  timore ,  eh' a  simil  princi- 
pio sia  tosto  miglior  fortuna  per  dover   scquila- 
re,  acciocché  questo  per  me,   quanto  si  nussa.' 
il  meno  si   vada  ritardando,   non   meli 
ninna  cagione  con  altre  parole  punto  ]m, 
dugio  alla  faccenda.  Cosi  usata  la  debita  rivi 
ronza  da  questa  e  da  quella  parto  dell'onorevo' 
adunata,  andò  Fulvio  davanti  al  camino,  coni 
persona  ch'avesse  piena  signoria  agli  altri  di  co- 1 
mandare,  e  stando  in  piedi  rivolto  a   tutti,  ci 
tutti  attorno  soavemente  in  viso  riguardati,  ai  1 
quali  di  ninna  cosa  pareva  che  più  calesse  che  I 
di  sentirlo,  cominciò  con  acconcia   maniera  l| 
parlare. 


NOVELLA   PRIMA 

Dopo  grave  e  lunga  inimicizia  nata  tra  due  nohilissime famiglie  sanesi,  V  una 
de' Rinaldi  ni ,  V  altra  de'' Tegolei ,  un  giovane  della  prima  chiamato  Ugitc- 
ciane,  nel  concorrere  ad  una  festa  di  campagna  ,  vide  a  caso  e  s' innamoro  di 
uintilia ,  unica  figlia  e  bellissima  d'' Amhruogio  Tegolei  ,la  quale  contempo- 
raneamente divenne  accesa  d'amore  verso  il  giovane  de'  liinaldini.  f^ari 
funesti  accidenti  che  acc-adero  in  questo  scambievole  amore:  infine  da  un 
savio  medico  fu  con  una  ingegnosa  invenzione  disposto  Ambruogio  ad  ac- 
cordare la  figlia  in  moglie  ad  Uguccione  ;  dal  quale  parentado  ne  nacque 
la  riconciliazione  fra  quelle  due  famiglie  y  e  gli  amanti  rimasero  consolati 
e  contenti. 


F 

A  urono  nella  nostra  città ,  è  già  molto  tempo 
trapassato,  due  nobilissime  famiglie,  delle  quali 
appena  oggi  vi  si  ritrova  il  nome.  L'una  di 
queste  de'Kinaldini ,  e  l'altra  de'Tegolei  era  no- 
minata. Tra  le  quali  famiglie  nate  erano  e  cre- 
sciute tuttavia  gravi  discordie  e  fierissime  nimi- 
stà, in  maniera  ch'una  di  esse,  la  qual  fu  la 
Bìnaldina ,  venuta  per  le  ricevute  percosse  molto 
al  basso,  e  battuta  ognora  maggiormente  dalla 
parte  avversa,  montata  già  in  possente  stato  nel 
governo  della  Repubblica  in  quel  tempo,  le  fu 
gioco  forza  ,  piegando  alla  fortuna  le  spalle, 
con  que'  pochi  de'  suoi  che  dall'  ucciiioni  n*  e- 
rano  salvi  rimasti,  fuggirsi  delia  patria,  ed 
in  luogo  ricoverarsi  che  più  tornasse  in  accon- 
cio de'  fatti    suoi.  Questo  si  fu  Colle   di  Val- 


I  dclsa ,  ten-a  posta  ,  come  sapete ,  quasi  ni 
confino  del  territorio  nostro  e  di  quello  de'  Fi' 
rentini.  Perciocché  i  Rinaldini  potevano  quii 
di  godersi  alcuna  parte  de'lor  l)eni  matom 
non  islati  come  gli  altri  robati,  arsi  o  t,ii  i  ' 

rimasi  loro  a  Marmoraia  ,  villa  quivi  nel) 

tagnuola  alquanto  vicina.  I  Tegolei  avc\. no 
loro  molti  e  belli  poderi  in  Valdistrove,  cas'.ei 
lo  allora  ,  oggi  villa ,  nove  miglia  lontana  del  | 
città;  e  la  fortezza  o  rocca  di  quello  era  teiiu 
da  loro  ed  e  presso  a  Colie  for.se  due  inibii 
Stanti  le  cose  in  questi  termini  fra  le  jindel 
casate,  era  in  quella  de' padroni  di  Strove  « 
messor  Ambruogio  cavalieri",  ricco  molto  si 
contanti ,  si  d'altri  beni,  si  d'utilissime  posse 
sioui ,  e  riputato  assai  ed  adoperato  molto  nel 
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{  j)ubL)liche  della  sua  ciltadinniiza;  ma  si 
va.  cìire  scarso  e  povero  di  famiglia,  altri 
ioli  non  si  trovando  avere  che  una  fanciulla 
I  la  custodia  della  sua  moglie ,  madre  di  lei. 
tuttavia  col  vago  aspetto  suo ,  colla  dolce 
a  ondo  era  sommamente  ornata  ,  e  colle  sue 
udrissimc  maniere,  sapeva  tenero  il  padre 
madie  molto  consolali,  il  che  faceva  el- 
;nora  maggiormente,  sì  come  in  bellezze, 
ggiadria  ed  in  senno  andava  tuttavolla  con 
nni  crescendo;  ed  ormai  all'età  era  giunta 
iter  la  compagnia  del  marito  convenevol- 
e  sostenere.    Usava  il  cavaliere,  sì  come 

0  tutti  i  nostri  gentiluomini ,  di  tenera  in 
,  là  d'autunno,  la  sua  famiglia,  ed  egli 

idava,  ed  alla  città  ne  tornava,  secondo  che 
imuni  opportunità  glielo  permettevano.  Av- 
le  adunque  una  volta,  che  pervenuto  il  gior- 
i  S.  Martino,  sendo  la  chiesa  ivi  del  Comu- 

tal  Santo  dedicala,  si  celebrava  festa  solen- 
iù  doli' usato,  e  con  tanta  voce  e  si  fatto 
lorso  de'  vicini ,  che  non  era  di  quei  contor- 
!ii  non  si  volesse  <juel  di  ritrovar  presente, 
que 'pochi  uomini  de'Rinaldini,  che  dicem- 
icoveratisi  in  Colle,  era  un  giovane  d'età 

di  venlidue  anni ,  grande  della  persona , 

1  d' aspetto ,  avvenente  assai ,  e  coraggioso 
lo  altro  se  ne  sentisse  ,  e  sopra  il  suo  potere 
idava  ancora  pomposamente  ornato ,  il  quale 

mavasi  Uguccione.  Questi ,  destato  dalla  vo- 
cila detta  festa,  si  mosse  in  compagnia  d'al- 
ti giovani  colligiani,  da' quali  per  le  sue 
bili  qualità  era  ben  veduto,  e  prezzato  assai 
gnito,  ed  a  Strove  n'andò  con  essi  insieme 
proveduto.  11  giorno  nel  festeggiare  e  nel 
are  che  facevano ,  secondo  il  costume  del 
ie,  le  genti  cosi   forestiere   come   paesane, 
ne  per  ventura  ad  Uguccione,  nel  voltare  gli 
li  ivi  d'  intorno ,  veduta  Antilia ,  che  così 
lata  era  la  figliuola  del  cavaliere  Tegolei,  la 
le  con  altre  nobili  fanciulle  circonvicine ,  ve- 
e  a  dimorarsi  quel  di  con  esso  lei ,  si  stava  in 
loggia  che  sopra  la  piazza  guardava,  molto 
osamente  rimirando  i  balli  delle  citole  con- 
no e  de'  garzoni  loro  amadori ,  che  guidava- 
al  suono  di  villaneschi  strumenti,  colla  spe- 
sa del  dono  che  ivi  a'  ballarini  proposti  si 
fano  a  mostra.  Dal  nuovo  aspetto  adunque 
la  bellissima  Antilia  venne  così  mosso  a  pri- 
vista  Uguccione ,  e  si  sentì  punto  in  tal  gui- 
che  dal  riguardare  e  dall'  udire  cosa  che  ivi 
àcesse  o  si  dicesse ,  rimosse  in  tutto  l' animo 
i  sentimenti  j  tutto  quanto  fermatosi  in  rimi- 
B  e  contemplare  le  belle  fattezze,  l'aria  gen- 
e  I' altero  sembiante  di  colei,  senza  voltare 
)ra  pure  uno  de'  pensieri  suoi  a  considerar 
luogo,  donde  ella  gli  si  scopriva  chi  ella 
:t»  o  di  cui  figliuola,  essendo  di  lei  il  padre  a 
,  come  stato  era  a'  suoi  piassati ,  aspro  e  mor- 
issimo nimico.  Non  bastò  alla  fortuna  di  far 
Me  verso  il  giovane  questo  colpo  si  fatto ,  che 
t  prendersi  più  bel  gioco  fé'  fare  il  medesimo 
o  allo' neon ti'o,  il  quale  colpi  altrettanto,  mo- 
ndo dalla  presenza  e  dalla  bellezza  di  lui  sopra 
vaga  giovane;  la  quale  da  disusata  passione, 
a  lei  nuova  del  tutto ,  si  sentì  commuovere 
mima ,  tosto  che  quegli  s' andò  per  buon  ver- 


so parando  davanti  agli  occhi  suoi ,  non  mai  più 
per  vista  conosciuto,  ma  solo  forse  alquanto  per 
nominanza  di  bello  e  prò'  della  persona  a  lei  ve- 
nuto in  notizia.  Ma  pure  le  parve,  le  fattezze 
considerando  e  le  maniere  sue ,  che  di  gran  lunga 
trapassar  dovesse  ciò  che  talvolta  n'aveva  udito 
ragionare.  Così  la  delicata  fanciulla  in  un  mo- 
mento presa  forte  del  piacere  di  costui,  venne  a 
mettere  gli  altri  pensieri  in  abbandono,  avendoli 
tutti  quanti  per  minori  assai  di  quello  di  riguar- 
dare il  vago  in  uno  e  virile  aspetto  d'  Uguccio- 
ne ,  finche  il  fin  della  festa  e  di  quel  breve  giorno 
lo  fé'  co'  suoi  amici  là  ritornare  onde  era  la  mat- 
tina venuto;  ma  senza  una  parte,  e  la  migliore 
di  se  stesso ,  vi  ritornò.  La  giovane  Antilia  pari- 
miente  ben  si  rimase  colle  gentili  compagne ,  par- 
tendosi pure  col  meglio  e  col  più  di  se  medesima. 
Chi  sare])be  qui  bastante  appena  ad  imaginar,  non 
eh'  a  narrare  i  tanti  e  sì  vari  effetti  che  in  questi 
due  giovenili  cuori  amor  cagionasse  ad  una ,  si 
può  dire ,  semplice  occhiata  dall'  uno  dell'  altro 
presa  ?  Ch'  Amore  in  essi  nato  appena ,  grande 
si  vedova  già  volare ,  e  di  loro  andar  trionfante. 
Era  tuttavia  in  ciascuno  di  costoro  la  dolcezza  , 
per  lo  sguardo  quel  giorno  sentito  ,  turbata  dal- 
l'amaritudine cagionata  dal  pensiero  che  dinanzi 
loro  metteva  di  qual  disposizione  d' animo  fos- 
sero già  tanto  tempo  i  parenti  d' essi  tra  loro 
stati ,  per  gli  acerbissimi  odii  e  spietati  accidenti 
corsi  tra  le  lor  famiglie.  Per  la  cara  vista  gustala 
prendeva  vigor  d'  ogni  parte  V  amoroso  disio , 
ma  perii  detto  pensiero  mancava  la  speranza  del 
poter  mai  conducerlo  al  desideralo  fine.  Il  desio, 
col  svio  andar  in  essi  tuttavia  crescendo,  operava 
di  render  la  speranza  maggiore ,  là  dove  quella 
vedeva  venirgli  meno.  Questi  nel  suo  scemare 
attendeva  a  far  minore  il  desiderio,  il  quale  ren- 
dendosi pure  ad  ogn'ora  più  caldo  e  più  ferven- 
te ,  lasciato  stare  ancora  il  proprio  cil)o  della  spe- 
me che  nutrir  lo  potesse ,  si  elevava  in  guisa, 
che  ogni  gran  cosa  ardiva  di  se  e  presumeva.  E 
ciò  maggiormente  avveniva  nell'animo  d'  Uguc- 
cione ,  il  quale  veggendo  pure  che  indarno  per 
più  vie  cercando  s'  andava  alcun  buono  effetto 
al  suo  amore ,  tutto  di  mala  voglia  ripieno,  seco 
stesso  diceva  :  Ancora  non  eri  contenta ,  non  eri 
sazia  ancora.  Fortuna  crudele,  degli  strazii  tanti , 
de'  torti  sì  fatti  che  usati  m' hai  ?  Non  ti  erano 
abbastanza  i  combattimenti  che  a  fare  ho  avuti 
con  questa  possente  casata,  e  coll'inimichevol 
farro  e  col  crudo  fuoco,  so  ora  col  ferro  e  colle 
fiamme  amorose  non  mi  costrignevi  con  genti 
nuove  di  quella  a  combattere  "  facendomi  ancora 
parere  più  grave  assai  quello  che  da  sostenere 
ho  con  una  tenera  fanciulla  e  pura  verginella, 
che  con  lutti  gli  uomini  armati  della  sua  schiat- 
ta non  m' è  incontrato  giamai.  Ma  qual  fiero 
combattimento  sento  ora  io  dentro  me  medesimo 
tra'  miei  medesimi  pensieri  ?  Grave  odio  antico 
mi  commette  ch'io  non  più  contra  i  suoi,  che 
contra  costei  tutto  di  ferro  e  di  sdegno  mi  renda 
armato  ;  caldo  amor  nuovo  mi  comanda  che  non 
meno  contra  quelli^  che  contra  questa  dell'uno  e 
dell'altro  mi  disarmi,  e  più  ancora,  che  ignudo  mi 
faccia  incontro  alla  mia  nimica,  e  legalo  me  le 
offerisca  e  renda  prigione ,  e  liberamente  diame- 
le in  perpetua  preda;  di  cui  se  la  benigna  natu- 
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ra ,  che  negli  occni  suoi  e  nel  volto  ni'  è  parato 
di  scorgere ,  a  portar  non  mi  viene  alcun  fedcl 
soccorso,  lasso  me,  ben  veggio  in  che  stato  la 
mia  speranza  si  truovi  e  la  mia  sventurata  vita. 
La  giovanetta  Àntilia,  dall'altra  banda,  con- 
dotta a  non  diverso  rischio  dell'  innamorato  gio- 
vane ,  sperava  e  disperava  in  un  medesimo  tem- 
po ;  ora  con  ispcranza  e  gioia ,  ora  con  paura  e 
tormenti  passando  la  vita,  secondo  che  a' vec- 
chi odii  od  a'  freschi  amori  s'  andava  col  pensie- 
ro accostando ,  a  cui  pareva  che  d'  altrettanta 
ferita  di  lei  si  mostrasse  ancora  piagato  il  suo 
avversario ,  se  da'  segnali  di  fuore  aveva  saputo 
discerner  bene  in  lui  lo  stato  suo  di  dentro. Di  que- 
sta maniera  movendosi  ad  ogni  ora  i  pensieri  per 
la  mente  de'novelli  amanti,  così  per  quelli  s'andò 
travagliarido  da  loro  ed  in  guisa  investigando,  che 
per  opera  d'accorti  e  fidi  messaggi  si  pervenne  da 
ossi  in  alcuno  buono  intendimento  de'  casi  loro. 
In  tanto  che  renduto  avvisato  lui  del  tempo  che 
-1  padre  di  lei  fosse  andato  alla  citta,  convenne- 
vo  eh'  egli  di  notte  tempo  alla  villa  di  lei  n'  an- 
dasse, che  gli  presterebbe  agio  da  poterle  alquan- 
•.o  parlare.  Venne  TJguccione  a  Strove ,  all'ora 
destinata,  con  un  sicuro  compagno,  che  Moroz- 
to  Luci  aveva  nome,  e  lasciato  quello  forse  un 
tiro  di  mano  a  dietro,  entro  un  uliveto  s'acco- 
stò da  quella  parte  del  palazzo,  dove  era  fatto 
avvertito  che  da  una  finestra  bassa  ferrata  pote- 
va udire  ed  essere  udito  dalla  sua  donna  ,  la 
quale  tutta  sola  e  bramosa  Io  stava  attendendo. 
Ma  non  s' avevano  appena  dati  e  ricevuti  i  pri- 
mi amorosi  saluti,  che  da  loro  si  sentì  sopragiu- 
gnere,  quando  meno  se  l' aspettavailo  (ne  d'a- 
spettarlo v'  avevan  cagione ,  essendo  già  varcata 
la  mezza  della  notte  ) ,  il  cavaliere  padre  di  lei , 
da  due  fanti,  l'uno  a  pie  e  l'altro  a  cavallo,  be- 
ne accompagnato.  Sì  che  a  fatica  ebbe  ella  spa- 
tio di  ritirarsi  dentro ,  ed  egli  di  cercare  di  ri- 
covrarsi  al  compagno,  per  istare  a  sentire  a  che 
questa  cosa  riuscir  dovesse.  Ma  Uguccione  nel 
muover  di  subito  che  fece  indietro  il  passo,  e 
per  l'oscuro  grande  non  ci  vedendo ,  percosse  in 
un  duro  filtagno,  de' quali  il  luogo  n'ha  molti  e 
spessi ,  e  cadde  j  ed  in  modo  cadde ,  che  per  la 
caduta  e  per  lo  suono  dell'armi  ch'aveva,  di 
leggieri  fu  sentito  e  scoperto ,  e  tantosto  assalito 
dal  cavaliere  e  da' seguaci  ,  sì  che  l'ebbero  cono- 
sciuto; da'quali  egli,  che  senza  offesa  della  per- 
sona s'  era  da  terra  incontanente  rilevato  ,  si 
schermiva  coraggiosamente,  non  cessando  quelli 
tuttavia  di  menargli  forte  le  mani  pel  dosso  ,  e 
l'avrebbono  pessimamente  governato,  se'l  fe- 
del  compagno  non  fosse  ,  quanto  potè  prima, 
venuto  alle  riscosse  ,  e  fattosi  avanti  alla  difesa 
dell'amico,  e  rinforzata  la  mischia,  e  date  delle 
ferite  agli  avversari ,  non  gli  avessi  stretti  in  die- 
tro ripiegare  ;  perocché  temettero  eh'  altri  anco- 
ra, dopo  il  primo  venuto,  uscissero  in  soccorso 
altrui,  e  non  fossero  state  poste  ivi  le  imbosca- 
te ,  per  coglierveli  allora  come  uomini  che  a 
nuocer  luogo  e  tempo  aspettassero.  Ma  se  quelli 
della  parte  del  cavaliere  vi  sparsero  del  sangue , 
Uguccione  ancora  non  vi  rimase  schietto  ,  ma  si 
bene  forte  intaccato ,  il  quale  pure  a  salvamen- 
to coir  amico  e  compagno  si  ritrasse.  Ma  niuna 
ferita  da  lui  certamente  si  sentiva  che  più  forte 


gli  cocesse  di  quella  da  Amore  la  prima  volta  ri- 
cevuta ,  ed  ora  riaperta  e  più  profonda  renduta 
per  le  parole  uscite  dal  cuore  di  colei,  a  cui  con 
tanta  indicibil  dolcezza,  benché  in  si  scarso  tem- 
po, parlalo  aveva,  non  vivendo  fuor  di  speranza 
che  della  medesima  mano  che  venuta  gli  era  tal 
piaga ,  gli  dovesse  ,  quando  che  fosse,  dolcemen- 
te esser  risaldata,   il  male  di  lui  s'andava  pu 
inasprendo  dal   timor  eh'  aveva  di  ciò  eh'  all' 
mata  giovane  dovesse  incontrare  all'arrivar  i 
padre  in  casa;  alla  quale  egli  pur  mostrò  la  con- 
sueta buona  ciera,  come  d'ogni  altra  cagione  òjl 
lui  si  sospicasse ,  fuor  di  quella  che  veramente 
fatto  aveva  andar  là  Uguccione,  benché  per  al- 
tro il  cavaliere  scoprisse  di  se  turbamento  in  li- 
sta j  e  come  ad  uno  degli  antichi  avversari ,  sco- 
perto dattorno  alle  case  sue  in  tale  stagione,  ri- 
volgeva e  fissava  il  pensiero,  dicendo  seco  io 
modo,  che  da  chi  presso  gli  era  veniva  inteso: 
Poco  oramai  ci  resta  da  sfragellar  del  tutto  col 
nostro  tegolo  le  cervella  a  chi  pure  intende  ai> 
cora  ad  innalzar  contra  di  noi  le  già  fiaccate  cor 
na.  Se  nella  tenera  e  pietosa  giovane  per  cos 
fatto  avvenimento  si  fossero  addoppiate  nel  su> 
corpo  le  ferite  corse  dall'  una  e  dall'  altra  band 
de'/eritori ,  e  versato  avesse  1'  altrettanto  sac 
gue  di  loro  ,  non  sarebbe  rimasta  ne  più  doglie 
sa ,  ne  più  scolorita  e  smorta  ,  di  quello  ch'eli 
si  rimanesse .  Che   mentre    ella  più  nasconde 
voleva  di  non  aver  contezza  d'altra  cosa  che  de 
l'effetto  puro,  seguito  nel  padre  ed  in  quelli  i 
con  esso  lui  erano,  più  s'affliggeva,  e  più  si  sti 
geva  per  cagion  dell'amante  suo,  da  lei,  d 
il  parlar  di  lui  sentito,   tuttavia  amato  con  j 
zelo  e  fervore,  presentendo  il  ferimento  su 
non  la  qualità  di  quello.  Del  quale  mollo  nu 
giormente  a  temer  veniva  per  le  minacrie  cr 
deli ,  e  per  l' insidie  atroci  che  spiava  in  ci ., 
tenderseli  ogn'ora  contra ,  oltre  al  bando  capii 
le  che  il  cavaliere  gli  aveva  fatto  pubblicare  I 
dosso  dai  signori  Priori  del  reggimento  di  Sia 
Là  onde  ,  poiché  dopo  alquanti  giorni  fatta  et 
la  giovane  gagliarda  resistenza  all'angoscia  ed 
dolore  grave  sopradetlo,  che  le  chiudeva  gli» 
riti  e  le  fasciava  il  cuore,  fuor  d'ogni  rìpo* 
consolazione,  non  osando  d'esalar  dramma' 
suo  duolo  nel  seno  pur  della  madre  sua,  la  q 
le,  oltre  ogni  madre,  era  di  lei  tenerissini 
vezzeggiante,  e  che  della  sopravvenuta  mala 
glia  della  figlia  si  maravigliava  sopra  modo, 
tormentava  fierissimamente  ;  soprafatta  al 
dalla  forza  del  male,  si  rese  vinta,  e  nel  l 
cadde  ammalata.  AUa  cura  di  lei  i  più  inteM 
ti  chiamati  furono  ed  i  più  sperimentati  mai 
di  medicina  che  fossero  nella  città,  dove  1'  I 
vano  già  fatta  condurre.  Ma  di  niuno  l'o) 
niente  valeva ,  che  'I  mal  di  lei  d'ora  in  ora  ^ 
riva  di  peggìor  qualità,   ne  di  quello  si  sa| 
per  niuno  rinvenir  la  cagione.  Vani  raafl 
mente  de'remedii  medicinali  erano  tutti  gì 
tri  che  si  venivan  tentando  con  diversi  dilel 
canti  e  di  suoni  ,  recati  all'  inferma  gio^ 
Vana  ancora  ,  anzi  veleno  era  la  medicina 
cercavano  di  darle  col  metterla  in  ragionanwl 
lieti  e  piacevoli  di  nozze  e  di  maritaggi,  col > 
metterle  al  suo  primo  miglioramento  di   '" 
.sposa  del  più  bello  e  più  leggiadro  giovane  ' 
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ma  lurra.  Imperocché  sapendo  ella  certo  che 
lo  stalo  mai  non  sarebbe  per  volontà  de'suoi 
1  IO   i; illaidirti  ,  se  ne  sveniva  e  liquefaceva 
la  ((ime  la  rcra  al  fuoco  per  passione,  pensan- 
1)1. unente  eh'  ad  altr'  uomo  eh'  a  lui  dovesse 
I  iliMHia  slare  a  canto  giamai.  Seguitava  dun- 
iii   Aritilia  e  cresceva  la  fiera  malattia,   e 
III  a\  .ino  non  che  gli  argomenti  ed  i  consigli 
1  li\.iigliela  d'intorno,  ma  ogni  umana  spe- 
li;! ]i(  r  lei  veniva  in  tutto  perduta.  Che  infìno 
I  vanità  delle  mediche  o  femmine  maliarde 
ffano  riposto  in  mano  la  curagione  di  lei , 
hdo  in  Siena  capitò  per  ventura  uno  Ascola- 
il  cui  nome  era  maestro  Agahilo ,  uomo  di 
to  nome  in  saper  conoscere  moltissime  qua- 
di  mali  occulti ,  non  sapuli  da  altre  persone 
jscere ,  e  la  fama  della  sua  scienza  veniva , 
non  poche  sperienze  da  lui  mostrate  in  di- 
fluoghi  del  mondo,  tutt'ora  più  raffermata, 
discreta  scienza  dunque  dell'Ascolano  il  pa- 
e  la  madre  d'  Antilia  con  pronto  animo  lei 
[misero,  con  quelle  promissioni  verso  la  sua 
ha,  e  con  quelle  carezze  verso  di  lui  che  per 
si  dovessero  è  si  potessero  maggiori ,  e  lui 
iccolsero  in  casa.  Ma  egli  veduto  in  che  ter- 
i  della  vita  si  stava  la  giovane  giacente,  non 
e  por  mano  in  quella  cura,  se  la  loro  figliuo- 
lon  proponevano  a  lui  come  corpo  morto  e 
lumaio  del  tutto.  Appresso  volle  che  la  ca- 
a  ove  ella  si  giaceva,  con  un' anticameretta 
eme ,  fossero  date  in  sua  balia ,  ne  persona 
la  entrasse  o  s'  accostasse  là  entro  senza  sa- 
I  sua  e  volontà,  anzi  senza  la  presenza  sua. 
.to  da  que'  dolenti  genitori  agevolmente  il 
istro  ottenuto  ,  dispose  l' opera  sua  al  guari- 
ito  della  fanciulla  ,  non  si  lassando  giorno  e 
;e  cosa  indietro  da  lui,  che  per  lui  a  prò  e 
eficio  di  quella  si  conoscesse ,  o  pure  sperar 
elesse.  Ma  niente  più  profittevole  si  provava 
arte  ninna  l'opera  di  questo  nuovo  medico, 
di  tanti  e  tanti  altri  si  fusse  sperimentata. 
1'  altra  banda,  si  era  Uguccione  ben  risanato 
Ho  gagliardo  come  prima  della  persona,  ben- 
lasso  molto  e  tristo  fosse  dell'  animo  e  del 
siero.  Perciocché  intendendo  certo  la  qualità 
viver  di  colei,  da  cui  pendeva  la  vita  sua, 
'T  vicina  e  forse  giunta  a  morte ,  risolvette , 
izzata  ogni  faccia  di  mortai  pericolo ,  tentare 
n  alcun  modo  recar  le  potesse  alcun  conforto 
occorso  j  e  pensò  per  avventura  se  questo  es- 
potesse, il  condursi  con  la  presenza  propia 
anti  a  quella,  si  come  ad  altre  persone  a  man- 
in  simili  casi  come  ella  ridotte,  intendeva 
!r  avvenuto  d' aver  preso  conforto  grande  e 
>te  dall'  aspetto  della  cosa  amata ,  od  almeno 
venisse  con  tal  atto  a  confermarle  quanto  le 
va  mai  dell'  animo  suo  amoroso  verso  di  lei 
o  sentire.  Per  che  trasmutatosi  dell'  abito 
la  persona ,  in  guisa  da  non  esser  riconosciu- 
;ziandio  da'suoi  più  familiari ,  fe'si  ed  in  mo- 
che  in  brevissimo  gli  venne  sicuramente  fat- 
di  parlare  all'  ascolano  medico.  Al  quale  mo- 
i,  quantunque  giovane  d'anni,  che  stato  era 
dr.lla  sua  puerizia  molto  per  diverse  parti  del 
ndo  attorno,  imparando  tuttavia  ed  isperi- 
ntando  grandi  e  rari  segreti  di  medicamenti  ; 
le  pregavalo  a  volerlo  introducere  alla  man- 


cante, e  perlai,  come  egli  udiva,  sfidata  giove- 
ne,  che  lui  presente  si  prometteva  di  portarla 
del  suo  corpo  intera  salute.  Il  maestro  non  sep- 
pe far  niego  alla  costui  domanda,  benché  poco  o 
nulla  in  quella  sperasse,  veggendo  che  la  cura 
era  per  se  disperatissima ,  e  che  simil  lentaraen- 
to  niente  nuocere  non  poteva.  Cosi  chelameni» 
intromesse  il  giovane  forestiero  alla  nel  letto  di» 
strutta  fanciulla  ,  la  quale  niente  quasi  al  primo 
entrar  d'  Uguccione  in  camera  si  mosse  ,  ne  si 
suo  accostarsele  fe'nuovo  segno  alcuno,  non  raf- 
figurando in  lui  ne  l'abito  nè'l  portamento  eoe- 
sueto.  Ma  poco  stante,  e  dalle  piacevoli  parole ^ 
di  lui  risentita,  e  da' pietosi  sguardi  svegliata  , 
che  tanto  dolci  e  possenti  provati  gli  avea  ne! 
suo  cuore  ,  comincio  con  atto  nuovo  a  drizzar  gli 
occhi  e  fissarli  nel  volto  di  lui ,  e  come  cosa  mi- 
rabile a  riguardarlo,  tra  paura  e  speranza  di  ciò 
ch'esser  potesse  ivi  in  quell'ora.  Tuttavia  ras- 
sicurata al  volto  ed  alla  favella,  ch'egli  era  pur 
quel  desso  colui  eh'  esso  d'essere  affermava,  ri- 
prese alquanto  il  parlare,  per  più  giorni  quasi 
in  lei  perduto,  e  rispose  a  lui  che  favellava,  ma 
in  maniera,  che  se  dall'Ascolano  era  ogni  cosr 
veduta  che  tra  loro  passava ,  non  era  già  di  loro 
ogni  cosa,  anzi  niuna  udita  ne  intesa.  Essa  rin- 
graziato l'amante  suo  di  co»ì  alta  cortesia,  confor- 
tatolo, quanto  seppe,  a  doversi  quindi  partire, 
e  guardar  molto  bene  che  mentre  era  venuto  pei 
recare  a  lei  prosperità  e  vita ,  da'suoi  non  venis-  • 
se  a  ricever  miseria  e  morte  ;  li  quali  per  ogni 
modo  e  via  procacciavano  a  tutte  1'  ore  lui  di  I 
diradicare  e  di  cacciarlo  del  mondo, afferman- 
dogli pienamente  che  la  vista  e  le  sue  parole  e-  ; 
rano  state  al  mal  di  lei  di  tanto  vigore,  veggen- 
dolo  sano  ritornato,  e  riconoscendo  in  esso  le  > 
gran  fermezza  dell'  amor  suo ,  che  la  poteva  ora  • 
ravvissolare ,  e  del  tutto ,  come  sperava  appres-  ; 
so ,  risanare  e  render  felice ,  quando  mai  per  o-  { 
nesta  maniera  di  lui  avesse  potuto  godere.  Ter-  | 
nato  Uguccione  a  parlar  coli'  astante  omai ,  più  | 
tosto  che  col  dottore,  sì  gli  disse  :  Voi  qui  sì  ve-  j 
dote  quanto  di  miglioramento  preso  abbia  l' am-  ; 
malata  giovane  dal  mio  primo  apparire  in  que-  i 
sto  luogo ,  ed  in  quanto  breve  spazio  di  tempo 
dati  n'abbia  segnali  apeitissimi,  si  che  compren- 
der potete ,  da  me  intendersi  la  natura  del  male, 
e  la  ragion  della  infermità  sua;  e  non  essendo 
questa  infermità  a  morte,  potersi  da  me  senza 
fallo  portarle  il  proprio  medicamento.  Per  la 
qual  cosa,  fattosi  da'primi  di  lei  e  suoi  innamo- 
ramenti ,  gli  venne  in  breve  narrando  a  contare 
quanto  fra  essi  avvenuto  era  infino  a  quell'  ora. 
Non  senza  alcuna  maraviglia  colui  che  ascoltava 
senti  il  successo  del  caso  5  ne  rimase  perciò  di 
dar  fede  a  quello  che  gli  veniva  narralo,  sapen- 
do eh'  al  guarire  delle  piaghe  d'amore  non  vi  lia 
sughi  migliori,  nò  più  sicuri  impiastri  dell'armi 
stesse  che  quelle  apportano;  ma  volle  che  un'al- 
tra volta  il  giorno  appresso  tornasse  il  novello 
medico  alla  visita  per  meglio  dell'  opera  certifi- 
carsi, ed  un'altra  fiata  medesimamente,  e  cosi 
fece;  dove  tuttora  più  confermossi  ch'altra  ri- 
cetta più  valevole  di  quella  non  v'era  che  messa 
aveva  in  opera  Uguccione,  avvenga  che  tratta 

[non  fosse  dal  volume  di  quelle  diMesue,  o  d'al- 
tro tale  famoso  scrittore;  perciocché  Antilia  ad 
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ognora  evidentemente  spirito  ripigliava  nelle  sue 
membra  e  vigore  ,  ed  il  colore  nel  suo  bel  viso 
ritornava.  Onde  maestro  Agabito,  veduta  la  gio- 
vane in  cosi  poclii  giorni  bella  tornata  e  fresca 
come  una  mattutina  rosa ,  benché  di  ciò  niente 
da  altri  sentito  fosse,  confortata  da  lui  a  meglio 
sperare  tuttavia  di  se  e  dell'  amante  suo ,  n'  an- 
dò un  di  al  padre  ed  alla  madre  di  lei ,  e  cosi 
entrò  con  loro  a  ragionare  :  Io  mi  penso  a  que- 
st'ora essere  ad  amendue  voi  cosi  nota  la  fatica, 
e  certa  la  diligenza  per  ine  usata  dietro  alla  ma- 
lattia della  vostra  figliuola ,  che  non  guarendo 
lei,  sì  come  se  ne  veggon  per  me  perdute  le  spe- 
ranze, si  possa  da  voi  e  da  qaalun({uc  altro  ad 
ogni  altra  cagione  darne  la  colpa  ch'ai  mio  vo- 
lere, e  dirò  forse  anco  al  mio  sapere  ed  intende- 
re del  medicare.  Disfidala  dunque  è  sì  fatta  cura, 
se  dal  ciclo  a  sorte  non  viene  qualche  ventui'a 
buona ,  sì  come  già  venne  sopra  caso  simile  a 
questo  in  Napoli,  d'altra  fanciulla  pure,  come  è 
questa  vostra,  unica  a'suoi ,  e  non  meno  da'suoi 
quella,  che  la  vostra  da  voi,  sommamente  ama- 
ta. Che  arrivato  in  quella  città  un  uomo,  il  qua- 
le si  vantava  di  render  sana  la  giovane  e  salva, 
ne  voleva  ragionare  di  premio  alcuno ,  quantun- 
que neir  arbili'io  di  lui  il  riponessero  i  parenti 
di  quella ,  infino  a  tanto  che  in  efifetto  non  si  ve- 
desse lei  esser  ritornata  nella  pristina  sanità  j  al- 
la quale  in  breve  la  donzella  interamente  perve- 
nuta ,  il  buon  uomo  addimandò  in  guiderdone 
dell'  opera  e  delle  fatiche  sue  la  giovane  mede- 
sima, che  guarita  aveva,  per  sua  moglie  ;  la 
qual  cosa  tanto  più  giusta  gli  pareva  di  dovere 
ottenere,  quanto  provava  per  assai  tempo  addie- 
tro da  lui  essere  stata  caldamente  amata  quella 
figliuola.  In  questo  scoprendosi  costui  non  fore- 
stiere ,  come  da  lutti  stato  era  fino  allora  stima- 
to ,  ma  gentiluomo  napolitano ,  ed  uno  de'  mor- 
tali nimici  della  lor  famiglia,  non  vollero  atte- 
nergli nulla  della  liberale  e  sì  larga  promessa 
fattagli  pur  poco  prima.  Di  che  reputali  furono 
quel  padre  e  quella  madre,  per  chi  lo'ntese,  co- 
sì disleali  e  cosi  ingrati,  come  troppo  bene  per 
voi  lo  vi  potete  comprendere.  Ingratis&imi  per 
certo  e  dislealissimi ,  con  una  voce  corsero  a  di- 
re il  cavaliere  e  la  sua  donna ,  sono  da  giudicar 
cotestoro  che  ne  contate ,  a  non  concedere  la 
lor  figliuola  a  chi  così  ben  governata  l'aveva 
rendala  loro,  poscia  che  per  loro  pure  ella  per- 
duta e  finita  era  ,  polendo  insieme  coli;  figliuola 
guadagnare  im  figliuolo  ancora.  Veramente ,  se- 
guitò messer  Amliruogio ,  son  degni  cotesti  tali 
di  rigida  e  uotabil  penitenza;  alla  qual  pena  mi 
vorrei  sottomettere  per  me  slesso  ,  qualunque 
volta  che  cotanto  beneficio  usato  mi  fosse,  nel  pre- 
sente avvenimento  delle  mie  carni.  E  come  si 
porria  mai  colui  nimico  reputare  che  la  vita  e  la 
salute  più  che  smarrita  viene  a  rimettere  in  casa 
tua  7  Deh  piacesse  a  Dio  di  consolarci  in  questa 
avversità  per  sì  fatto  modo ,  che  non  già  in  mo- 
do così  fatto  ingrati  ce  ne  renderemmo  noi  ed 
isconosceuti.  La  moglie  mezzo  piangendo ,  ag- 
giunse :  Eh  noi  meritevoli  non  siamo  di  ricever 
dal  Signore  tanto  bene  e  cosi  gran  dono,  e  per- 
ciò conviene  solamente  colle  lagrime  e  col  pian- 
to fodiifkre  al  nostro  così  grave  cordoglio,  al 


qual  pur ,  maestro ,  ci  rall'ermate  non  esser  più 
riparo  ninno  fra  gli  uomini  in  terra  ,  e  di  già  ci 
pensiamo  che  più  fra  gli  uomini  ella  non  ispiri; 
perciò  audiannc  a  prender  di  lei  questa  ultima 
vista  con  occhi  così  tristi  e  cosi  infelici,  come 
son  questi  nostri.  E  volendo  già  essi  levarne  il 
pianto  grande  ,  l' Ascolano  eh'  agevolmente  s'ac- 
corse dell'  inganno  nel  quale  vedeva  colui  o  en- 
trati, e  ritrasse  appieno  ciò  che  degli  ani. ni  loro 
più  bramava  di  sapere  e  conoscere,  cangiato  il 
mesto  in  lieto  volto  ed  assai  baldanzoso:  Date- 
mi qua,  disse,  prestamente  amendue  la  vostra 
mano,  e  promettetemi  ciascun  di  voi  sopra 
vostra  intera  fede  quanto  detto  avete  che  m,. 
dareste  ad  effetto ,  se  da  morte  a  vita  tornala  ■ 
alcuno  vi  fusse  (che  questo  propio  di  lei  quia 
può  dire)  la  vostra  amatissima  figliuola.  Tultn 
quanto  il  caso  da  me  narratovi,  si  coni 
poli  avvenuto,  saper  dovete  nella  ciltii 
veramente  essere  incontrato ,  dentro  li'  > 
stre  e  nel  vostro  medesimo  s<ingue.  Cosi  nn^sso- 
si  giù  ,  fé'  loro  la  narrazione  dislesaiiiciile  di 
quanto  tra  Uguccione  e  lui  passato  era  ,  e  di 
quanto  da  Uguccione  era  di  se  e  della  nata  d 
loro  stato  informato,  ed  a  che  buon  termine  i 
queir  ora  ridotta  si  stava  l' opera ,  e  ciò  che  pe 
goderla  fosse  bisogno  loro  di  dover  fare.  Per  I 
che  rimasi  il  marito  e  la  moglie  storditi  ad  ao 
nunzio  tale,  non  pareva  sapessero  se  prestar  do 
vesser  fede  o  no  alle  parole  dal  medico  udite, 
come  trasognati  pur  da  lui  condotti  fuma  noli 
camera  di  lei,  che  col  volto  tornalo  gili .  e  uin 
dissi,  al  primo  stato,  e  colle  propie  par-  !    ,  i 
quanto  udito  avevano,  li  rendè  cerlili  .;i; 
quale  di  tutto  umilissimamente ,  non  si  n/i  ce 
ta  debita  vergogna  mostrare,  domandò  Iuid  pc 
donanza.  Essi,  come  dalla  fossa  tornat.i   vijdp 
sero  la  figliuola,  abbracciatala,  e  mille  voile 
fronte  basciatala,  le  perdonarono  interamenl 
dicendo  il  padre  :  Io  non  so ,  figliuola  niii ,  se 
te  od  in  noi  abbia  Amore  mostrate  le  sur  for 
maggiori; e  dopo  questo  abbracciarono  t'uiicc. 
ne,  dando  a  lui  parimente  perdono,  ed  alijjr; 
ciare  e  baciar  lo  fecero  alla  lor  figliuola  jicr  s 
sposa;  11  che  se  di  voglia  1'  uno  come  l'altre 
facesse,  non  è  da  dimandare  ,  ricevendo  essi 
per  genero  e  per  erede  di  tutte  le  lor  susl.inz 
facoltà,  si  come  da  lui  al  fine  molto  ben  meri 
te.  E  fattogli  il  cavaliere  riavere  il  bando  ,  e 
mettere  ne'  beni  perduti ,  pacificatolo  con  qii 
che  da  lui  e  dal  compagno  toccate  ave%.i:     lì 
ferite,  diedero  opera  incontanente  di  lai 
nozze.  Lui  si  ricovrarono  in  casa  loro , 
nascer  pace  tra  tutti  gli  altri  ancora  di'     i  n 
v'  erano  di  casa  Rinaldini  con  quelli  dill     i 
glia  de'Tegolei;  di  che  in  tutta  la  cilli     ] 
vero  segnali  non  piccoli  d'allegrezza  e  ■     i 
Maestro  Agabito,  delle  fatiche  e  de' bii;     ) 
lamenti  usati,  altro  ristoro  dimostrò  <ii  i    m 
lere,  che  ritrovarsi  a  goder  insieme  il.  !<   1 
nozze,  (  benrhò  gli  sposi  della  lor  bunn.i  i; 
tudine  pur  gli  facessero  sentire  )  le  quali  (  ui    ' 
sorte  di  conU'ntczza,di  piacere  e  di  ni.if;'!ili 
za  furon  celebrate  ,  si  come  alle  perMnr 
alle  occorrenze  ivi  passate,  mollo  bc^i  <i 
nienti. 
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NOVELLA   SECONDA 

Galgano  de^  Nicolacci  facendo  con  poca  avvedutezza  una  burla  alla  sua 
amatissima  donna^  ne  restò  indi  meritamente  schernito  e  vituperato. 


iu  Stigliano ,  villa  forse  dieci  miglia  alla  nostra 
i.à  vicina,  è  buon  tempo  passalo,  si  stava  Gal- 
lio de'  Nicolucci ,  buon  cittadino  ed  agiato  di 
Illti  beni  di  fortuna,  alle  sue  possessioni,  che 
intorno  non  meno  dilettevoli  che  utili  e  frut- 
|ise  v' aveva,  insieme  con  madonna  Leonora 
fi  moglie,  giovane  di  bellezza  di  corpo  vie  più 
Ipmczzana,  ornata  assai  di  laudevoli  costumi, 
ilompita  di  maniere  accorte  e  leggiadre  nel  di- 
k{c  nell'  operare  ,  ciò  eh'  ella  si  dicesse  o  s'  ope- 
Ijse  giamai;  e  da  lei  era  egli  ben  veduto  ed 
[alo,  come  convenga  e  po^sa  da  donna  amarsi 
irito  ,  di  che  ella  ne  veniva  mollo  bene  da  lui 
stirabiata;  e  perciò  trapassavasi  fra  questi  due 
Ivila  loro  quieta  e  contenta  più  ogni  giorno  ,e 
Inciando  e  scherzando  infra  loro  amorevolmen- 
insienie ,  in  ogni  atto  mostrando  ed  in  ogni 
erazione  il  voler  dell'  uno  essere  il  medesimo 
Ila  volonla  e  col  desiderio  dell'  altro.  Ma  per 
\.te  le  dette  maniere  da  costei  tenute  verso  il 
D  marito,  e  per  quelle  di  lui  verso  la  moglie 
ate,  non  potè  esser  ritenuto  Anton  Maria  di 
psser  Bernardo  Pecci,  giovane  cosi  pronto  d'in- 
gno  e  franco  d'animo,  come  bello  e  ben  di- 
sto della  sua  persona ,  eh'  ei  non  rivoltasse  il 
pensiero  amoroso  verso  le  nobili  e  graziose 
alita  di  questa  gentildonna ,  si  che  cercasse 
jaccenderla  in  alcun  modo  del  suo  amore.  E 
fivasi  anch'  egli  buona  parte  dell' anno  alla  sua 
Ila  di  Rosia ,  un  miglio  di  qua  da  quella  di 
jigliano,  ed  andava  e  dimorava  assai  spessa- 
tente  a  Stigliano,  frametlendosi  volentieri  col- 
brigate  del  paese,  e  con  esse  alla  dimestica 
itteneudosi,  il  che  sapeva  egli  cosi  acconcia- 
cnte  fare,  come  qualunque  altr' uomo  di  sua 
indizione  facesse  giamai.  Con  madonna  Leono- 
ancora  conversava  egli  non  di  rado ,  fossevi 
non  vi  fosse  il  marito  di  lei,  assai  liheramen- 
,  a  cui  non  pareva  in  ciò  per  cagion  di  niuna 
ìUe  liande  aver  punto  da  sospettare;  onde  pas- 
vasi  quegli  con  essa  il  tempo  con  piacevoli 
luochi  di  scacchi  e  di  tavole ,  o  vegliando  in 
rigata  il  verno ,  o  fuggendo  la  noia  del  caldo  la 
ate;  nelle  quali  si  fatte  occasioni  egli  nonman- 
iva  però  all'  opera  dell'amor  suo  colla  baldan- 
3sa  giovane,  raccomandandole  gli  affari  suoi 
el  più  destro  modo  che  a  lui  paresse  alla  gior- 
ala  di  sentire.  E  quello  che  far  non  avesse  sa- 
uto o  potuto  in  ciò  per  sé  medesimo ,  non  la- 
ciava  di  cercarlo  coli'  adoperarvi  per  istrumen- 

0  la  fante  di  lei ,  la  quale  s'  era  egli  forte  acqui- 
tata,  e  renduta  amica  assai.  Ma  tutto  veniva 
nvano  appresso  colei  adoperato ,  che  rimuover 
loQ  voleva  pur  uno  de'  suoi  pensieri  dall'amore 
h   al  marito  portava  ,  ne  sentir  volea  niente 

1  aver  a  far  contra  in  niuua  guisa  a  quella  legge 
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matrimoniale  ,  alla  quale  diceva  sentirsi  in  per- 
petuo con  ogni  maggiore  strettezza  legata ,  con 
lutto  il  suo  conversare  così  domesticamente ,  e 
trattare  con  altri  cosi  alla  libera ,  come  per  pro- 
pia  natura  da  lei  si  faceva.  Or  fra  tanto  avven- 
ne una  volta  là  di  luglio ,  eh'  erano  i  caldi  so- 
pravenuli  molto  gagliardi ,  e  straordinari  anco 
alla  stagione ,  che  madonna  Leonora  cominciò 
a  sentirne  fastidio  assai ,  ed  una  lassezza  di  mem- 
bra natale  n'  era ,  ed  uno  stemperamento  di  vita 
pur  troppo  grande ,  talché  per  consiglio  de'  me- 
dici prese  in  casa  ad  usare  i  bagni  dell'  acqua 
dolce  per  rinfrescarsi  in  quelli,  e  raltemperai'e 
l'  arsura  che  sentiva  incendere  la  sua  persona , 
si  come  fece  più  giorni  appresso  da  mattina  e  da 
sera  ,  non  senza  gran  profitto  e  ristoro  della  sua 
sanità.  Seguitava  ancora  di  usare  simil  bagno  la 
mattina  solamente ,  quasi  ormai  più  per  diletto, 
che  per  bisogno  che  le  ne  facesse,  mentre  che  '1 
marito  innanzi  e  indietro  andava  per  sue  oppor- 
tune cagioni  in  que'di  alla  città,  dove  quando 
più  e  quando  nien  giorni  si  dimorava,  secondo 
che  quelle  lo  richiedevano  ,  ma  non  era  trapas- 
sato giamai  il  quinto  giorno  del  suo  alla  moglie 
in  villa  tornare.  Una  manina ,  fuore  della  spel- 
tazione  in  tutto  della  donna,  Galgano  venuto 
dalla  città,  arrivò  nell'  ora  appunto  eh'  ella  si 
slava,  dopo  la  bagnatura  fatta,  nel  letto  a  ripo- 
sare sotto  il  ben  chiuso  padiglione  j  ed  accennata 
la  serva  di  casa  che  non  dicesse  altro  del  suo  ar- 
rivo ,  s'entrò  tacitamente  là  entro  in  camera  do- 
ve la  moglie  si  giaceva ,  ed  involto  in  im  suo 
nuovo  tabarro  ,  e  tiralo  giù  negli  occhi  un  suo 
non  usato  cappello ,  aperte  le  tende ,  pose  tut- 
l' un  tempo  le  mani  pur  piacevolmente  sopra  il 
dilicato  petto  di  lei ,  e  si  cominciò ,  senza  altri 
motti  o  saluti ,  ad  abbracciarla  e  baciarla ,  si 
eh'  ella  involta  fra  i  panni  non  se  ne  potette  ri- 
parare. La  donna,  da  cosi  sproveduto  e  non  mai 
più  in  se  provalo  assalto ,  come  se  un  serpe  lo 
si  fosse  tra  le  lenzuola  scoperto  eh'  a  lei  si  venis- 
se avvolgendo  intorno  ,  mosse  uno  strido  ,  il 
maggiore  che  di  lei  potesse  uscire ,  e  pose  ogni 
sua  forza  di  scappar  di  quelle  mani ,  che  presa 
tuttavia  la  tenevano  per  le  braccia  avvinchia- 
ta  e  stretta  forte,  non  restando  d'argomentarsi 
intanto  e  d'  aiutarsi  or   col  sospignere ,  or  col 
tirare  a  se ,  or  col  premere  e  gridar  finalmen- 
te ,  chiamando  aiuto  e  dicendo  :  Soccorso  ,  soc- 
corso, il  traditore  mi  vuole  usar  forza;  ohimè! 
il  tristo ,  il  malfattore  m'  è  sopra  ,  mi  sforza.  Ma 
altri  non  v'  era  che  la  fante  che  questo  sentir 
potesse ,  la  quale  fra  sé  medesima  ben  se  ne  ri- 
deva, sapendo  chi  era  lo  sforzatore  e  '1  mal- 
vagio ,  il  quale  tanto  più  della  sua  beffa  si  go- 
deva, quanto  vedeva  l'opera  esser  ivi  ricevu- 
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la  per  certa  e  per  vera  ,  non  cessandosi  dalla 
giovane  d'  usare  ogni  arte  tuttavia  ed  ogn'  in- 
gegno per  dover  uscirgli  di  sotto,  la  quul  venne 
inlìno  all'armi  de' denti,  non  le  valendo  le  ma- 
ni ,  che  tenute  1'  erano  strette  da  mani  più  forti 
delle  sue.  Allora  Galgano  sentitosi  mordere  al- 
quanto, con  voce  sommessa  e  contrafatta  prese 
verso  di  lei  a  dire  :  Ah  cara  mia  madonna,  questi 
i  rimeriti  sono  che  mi  rendete  del  mio  grande  e 
sì  fino  amore  a  voi  da  me  portato  ?  Non  mi  co- 
noscete forse  voi?  non  sentite  ch'io  sono  l'amor 
vostro  ?  e  che  ciò  di  me  nasce  solamente  da  sal- 
da amorosa  cagione?  Deh  non  vogliale  esser  più 
contraria  al  mio  giusto  desiderio  ,  al  mio  lungo 
e  fedel  ser\ire  I  e  con  simili  altre  parolette  pro- 
cacciava tuttavia  di  raumiliare  la  l'erocità  in  che 
si  era  messa  la  donna,  la  quale  pur  al  tuono  del- 
la voce,  ch'egli  non  poteva  del  tutto  trasmuta- 
re, ed  alla  maniera  degli  atti  ed  all'odore  che 
tuttavia  più  di  lui  marito  lo  veniva  ,  intese  chi 
e  quale  era  colui  che  cosi  col  poter  suo  le  stava 
addosso.  Non  si  polendo  più  ornai  tenere  occulto 
appresso  la  moglie ,  Galgano  scoperselesi  al  fine 
con  festose  risa  e  dolce  e  lieto  romore,  contento 
assai  d" aver  in  lei  posta  una  pauiu  sì  fatta  ,  e 
molto  più  d'  averla  provala  donna  veramente  sa- 
via e  costante,  conforme  in  tutto  al  vivere  ed  ai 
modi  passati  che  di  lei  veduti  e  creduli  s'aveva  ; 
onde  le  fece  altrettante  carezze,  soie  e  vezzi 
d'intorno,  e  di  tutto  sommamente  la  commendò 
affermandole  che  se  molto  peri' addietro  era 
stato  il  suo  amor  portatole ,  che  per  l'iunanzi 
verria  moltiplicando  in  mille  doppi.  Madonna 
Leonora ,  come  da  gravissimo  pericolo  soprasta- 
tole appena  salva  scampata  fosse,  tutta  ansiosa 
ad  un'  ora  e  crucciosa  ,  rispondendo  arditamen- 
te al  marito,  disse  :  Non  mi  lodo  già  io ,  in  buo- 
na fede,  del  proceder  vostro,  e  delle  vostre  ma- 
niere usate  con  esso  me  questa  volta ,  a  volermi 
voi  dare  una  stretta  ed  una  carica  di  questa  gui- 
sa ,  che  non  i'  eblu  alla  mia  vita  giamai  tale ,  ne 
so  qual  mi  potesse  mai  esser  data  maggiore.  Mi 
avete  fatta  rimescolare  dentro  in  modo  tutta 
quanta,  che  non  m'ha  potuto  tanto  di  giova- 
mento recare  il  bagnarmi  alla  mia  vita  ,  quanto 
m'aver'a,  temo  forte,  danneggiato  l'inaspettato 
e  non  dovuto  atto  vostro  usato  verso  di  me  a 
questa  ora.  Belli  scherzi  per  certo ,  nuovi  trova- 
li e  leggiadre  burle  veramente  stale  sono  le  vo- 
stre. Ad  una  povera  donna  cagionevole  ed  indi- 
sposta ,  che  va  cercando  di  porger  remedio  con 
medicine  al  suo  male ,  recarle  si  fatti  ristori  1 
pruovc  invero  da  non  si  volere  ancor  tentare 
dalle  persone  savie,  come  io  ho  sempre  stimato 
voi ,  nà  sempre  da  incorglienc  bene ,  v'  im])ro- 
metto,  a  chi  vi  si  pone  a  tentarle.  Potete  ben 
per  voi  sapere  che  'I  voler  venire  in  pruova  del- 
la bontà  e  dell'  onestà  della  mogliera  ,  è  tenuta 
opera  sciocca  e  dannosa,  facendosi  ciò  per  giam- 
bo ed  a  caso,  e  non  da  necessità  costretto.  Ri- 
cordatevi bene  quanto  venne  commendato  colui 
e  riputato  discreto  ,  il  quale  non  volle  pur  bere 
al  vaso  che  riteneva  virtù  di  scoprire  a  ciascuno 
che  vi  porgesse  la  bocca ,  se  buona  o  rea  fosse  la 
propia  moglie.  Appena  eh'  io  sto  per  dire  :  oh 
(|uanto  vi  saria  stalo  investito  bene,  se  alcun 
a'tro  che  s'avventurasse  qui  a  questa  foggia,  ri- 


trovasse minor  contrasto,   e   più   concordia  • 
quello  che  vi  s'è  trovalo  da  voi;   e  mi  fo  cer 
che  risapendosi  mai  questo  fallo  ,  ogn'uno  ver 
di  voi  direbbe  :  Pro  gli  faccia ,  che  ben  gli  si 
Non  lasciava  il  marito  fornir  mai  l'acerbelte  p; 
role  alla  moglie  verso  di  se  formale, cercando  i 
rompergliele  in  bocca   con   altrettante  dolci 
sollazzevoli;  e  provando  con  saporiti  baci  luti 
via  di  rappattumarla  ,  mentre  s'  avacciava  i 
spogliarsi  per   colcarsile  allato ,  si  come  tosi 
mente  fece ,  e  con  lei  si  prese  tal  piacere  ,  d 
le  potè  rischiarare  il  sangue,  che  per  avventai 
le  si  fosse  rincerconato  addosso  per  lo  sprovcdi 
lo  assalto  fattole  ;  e  di  buono  accordo,   quanc 
loro  parve  tempo ,  si  levarono   dal  letto  ,  ed 
prender  ristoro  a  tavola  insieme  se  n'  andaron 
Questa  si  fatta  mischia,  Ira'l  padrone   e  la  p 
drona  in  camera  corsa  ,  era  stata  ,  come  dlss 
dalla  fante  sentita,  e  per  ogni  parte  minutame 
le  attesa  e  notata.  E   come  colei  che  ad  Ani 
Maria  grandissima  affezione  portava,   sentend 
segli  mollo  tenuta,  ed  increscendole  allrettati 
de'  martori  che  vedeva  da  lui  soffrirsi  nell'alf 
tuoso  amore  eh'  alla  sua  signora   portava  ,   n 
vedendo  di  potergli  il  suo  servigio  sopra  ciò 
altra  miglior  maniera  di  questa  prestare,  s'i 
gegnava  a  suo  potere   di  dargli  notizia  mim 
del  passamorito  delle  cose,  in  casa  e  fuori  , 
madonna,  di  mano  in  mano  secondo  elle  cm 
vano.  Onde  non  lasciò  far  sera  due  volle  la 
ben  faiiticella,  eh'  ebbe  renduto  informato  i 
pieno  Anton  Maria  del  caso  ultimamente  seg 
lo  Ira'l  marito  e  la  consorte,  nel  tornarsi  lui 
Siena,  e  trovar  lei   nel  letto    del  bagno  usci 
Ripensando  egli  adunque  a  ciò  che  sentito  a' 
della  sua  donna,  vi  i'cce  su   tosto  alcun  fon 
mento  pe'  fatti  suoi ,  ed  istimò  essergli  pres 
tata  cagione  da  non  ispregiare ,  anzi  da  vol« 
ad  ogni  modo  a  ventura  tentare ,    poiché 
niuna  .altra  opera  od  accidente  comprendeva  oi 
di  poter  trarre  alcun  profitto  buono  del  suo  ai 
re.  Si  stette  perciò  Anton  Maria   tulio  inten 
aspettando  Galgano  rifacesse  la  strada  per  la 
tà,  per  vedere  se  ,  prima  eh' a   fine  venisser 
bagnature  di  madonna  Leonora  ,   poteva    im 
nare  i  suoi  già  vecchi  disegni;  e  di  tanto  gli 
la  fortuna  amica,  che  non  passò  il  tei^zo  gio 
dal  nato  accidente,  ch'egli  v'  ebbe  a  ripassi 
di  cui  posto  mente  mollo  bene  all'abito  col  i 
le  era  usato  di  cavalcare  ,  e  ch'allora  portavi 
mise  la  mattina  seguente  tutto  in  assetto ,  e 
un  vestire  simile  a  quello  eh'  a  Galgano  vec 
aveva,  nell'ora  opportuna  cautamente  nella 
sa  entrò  dell'  amata  donna  ,   sotto  la  fida  se 
dell'  amica  servente,  sino  alla  porla  della  ca 
ra  di  lei,  la  quale  era  pervenuta  all'ultimo  ^9. 
no  del  suo  bagnarsi,  e  di  bagno  uscita,  s'eri  |d 
letto,  secondo  l'usalo  suo,  entrata  ,   e  già   .- 
reva  che  rivestire  si  volesse,  quando  ella  si  le 
entro  il  padiglione  comparir  sopra  se  per  «a 
tutta  ammantata,  senza  farle  motto   di    n  1)9 
cosa.  Per  che  la  donna  vedutasi  avanti  costi  ^ 
parutole  a  quel  barlume  il  marito,   nella  f<i|a 
della  mattina  trapassata  ,  sendo  il  Feccia  di  Ir 
ancora  e  di  membra  assai  conforme  a  quello,  p- 
za  timore  alcuno,  e  tutta  baldanzosa  prese  '.f> 
ver  lui  a  dire:  Eh  noi   v' abbiam  questa    li 
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)  .iiosciuto  si,  non  accade  più  voler  far  di  nuo- 
jllc  maschere ,  non  ci  arrecarete  oggi  la  bella 
lira  che  faceste  l'altro  di ,  no.  Di  che  non  po- 
venne  fra  se  a  godere  il  giovane  amante  que- 
lli tal  maniera  sentendo ,  e  perciò  fatto  più 
ire ,  accostossi  al  viso  di  lei  per  baciarla ,  e 
laciolla,  mettendo  insieme  le  mani  sotto  una 
ssima  collricella  per  sentire  più  della  morln- 
za  e  più  pienamente  della  dolcezza  dell'amata 
.  Essa  non  molto  schifa ,  od  in  troppi  atti  ri- 
sa ,  non  isforzata  consenti  a  quanto  porto  le 
ine  avanti ,  ed  a  tutto  rispondendo  ,  rendè 
cernente  la  pariglia ,  ed  appresso  parlò  :  An- 
e,  marito,  andate  oggimai  a  shagagliarvi ,  e 
ripete  a  posta  vostra  lo  scilinguagnolo,  che  ci 
a.  ben  agio  si ,  e  non  ])isogna  più  perder  tcm- 
in  queste  novelle.  Non  è  veramente  tempo 
BSlo  da  perdere,  disse  con  voce  bassa  l'ama- 
re ,  sì  come  Jjen  dite ,  vita  del  corpo  mio  j  ed 
jarecchiandosi  all'  opera  che  già  cominciata 
,  pronto  tutto  a  fornire  ,  la  quale  non  gli  es- 
ido  al  fine  so  non  leggiermente  contesa  ,  le 
ide,  senza  altramente  spogliarsi,  con  piacere 
ciascuna  delle  parti ,  intero  compimento.  Ed 
a  ritornò  con  piacevolezza  a  dire  :  Sapete,  ma- 
o ,  voi  per  innanzi  incogliere  mi  vi  potrete 
Dora  più  agevolmente,  e  vi  perdonerò  poi  al 
e  volentieri  di  si  fatte  befl'c  Chi  ve  l'ha  egli 
iegriate  ?  avetele  imparate  forse  ne'  libri  dei 
manzi,  od  in  quello  del  Centonovelle?rispon- 
te  su  un  jjoco.  Voi  fate  ora  men  parole  del- 
iltra  volta ,  benché  non  manco  prove  d'  allora 
biate  mostrate;  ciò  donde  avviene?  ditemelo 
juanto ,  o  ditemi  almeno  che  si  fa  alla  città, 
che  cosa  vi  si  dice?  Voi  ne  sete  ritornato  mol- 
tosto  :  sono  bene  spedite  le  faccende  vostre  ? 
vero  la  dama  non  v'ha  mostrata  la  grata  cera 
evoluto  avreste?  Che  non  rispondete?  che 
in  dite  alcuna  cosa?  Anton  Maria,  a  lutto  quel- 
che  da  colei  veniva  domandato,  di  baci  dava 
iposta ,  e  d'alcuni  sogghigni  in  vece  di  parole, 
uando  la  donna  non  cessando  di  slimularlotut- 
via  con  molti,  e  di  frugarlo  con  le  dita  in  più 
irli  e  d' attizzarlo ,  egli  veggcndo  che  1'  oscu- 
zza  del  luogo  si  rendeva  tuttavia  minore,  e  che 
inveniva  in  alcun  modo  scoprirsi,  si  «bagaglio, 
scoperscsi  il  capo  per  appalesarsi  in  tutto  ,  ac- 
occhè  altrimenti  facendo ,  danno  e  scandolo 
guir  non  ne  potesse  col  partirsi  da  lei,  lascian- 
)la  in  quello  inganno.  Onde  Leonora  rafRgu- 
ito  lui  alle  note  fattezze  per  colui  ch'egli  era  , 
i  presso  ch'a  venir  morta ,  e  come  marmo  fred- 
a  divenne;  e  stala  per  alcuno  spazio  senza  po- 
:r  trar  fiato  ,  disse ,  poi  che  alquanto  riavuto 
l)be  lo  spirito  :  Iddio  m'  aiuti  a  questa  ora,  che 
ene  sono  stata  ingannata  da  dovere  al  presente 
iuntata  e  tradita.  Ohimè,  misera,  o  infelice  a 
lei  dunque  resto  io  con  tal  vergogna,  e  cosi 
ituperata  al  mondo  ?  Che  presontuosi ,  che  le- 
lerari ,  che  assassini  son  questi  di  nascosto  e 
on  frodi  e  con  insidie  all' altrui  buone  donne? 
otto  mentito  aspetto  di  veri  mariti  andarle  cosi 
aiquamente  gabbando ,  e  contaminando  il  loro 
nore.  Io  te  ne  pagherò,  li  lo  certo,  reo,  sozzo 
ane;  te  ne  pagherò,  uomo,  che  lu  sei,  perver- 
o  ,  traditore.  Non  lascierò  per  niun  modo  a  far 
[uesta  vendetta  a'miei  figliuoli ,  tristo,  pessimo, 


disleale.  Questa  si  è  1'  amistà  che  tenuta  hai  in 
questa  casa  ?  questo  si  è  il  merito  delle  tali  e 
tante  ricevutevi  cortesie?  che  qual  caro  amico  e 
fratello  v'  eri  accolto  sempre  e  ben  trattato.  E 
con  questo  dire  ella  cercò  con  industriosa  forza 
di  dare  un  guizzo,  e  di  riuscir  dall'altra  parte 
del  letto ,  per  andar  chiunque  fosse  a  chiamare , 
poi  che  la  fante  non  le  fu  più  d'aiuto  a  questo, 
che  le  fosse  all'  altro  fatto  stata ,  che  col  marito 
si  schermiva;  ma  non  le  riusci  l'avviso ,  che 
stretta  era  tenuta  e  forte  da  colui  che  presa  per 
le  braccia  l'aveva.  Il  quale  col  più  piacevol  mo- 
do ,  e  più  afTettuoso  che  per  lui  si  potesse,  a  di- 
re le  venne  :  Non  vi  temete,  non  vi  sgomentale, 
anima  mia  dolcissima:  non  riconoscete  il  vostro 
Feccia,  il  vostro  fedelissimo  amante?  quello  che 
tanto  tempo  a  tanti  segnali  avete  potuto  tener 
per  fermo  aver  disposti  tutti  i  pensier  suoi  in 
amare  e  servire  voi  sola  al  mondo?  Non  inten- 
dete ormai,  me  ogni  bene,  ogni  salute,  ogni  fe- 
licità nel  seno  della  vostra  desideratissima  gra- 
zia, e  nelle  braccia  della  vostra  misericordia  aver 
riposta  ?  Finto  si  è  bene  da  me  e  simulato  que- 
sto giorno,  trasmutandomi  di  fuore  in  altra  fi- 
gura, ma  non  infinsi  già,  non  simulai  mai  l'a- 
more, onde  altrettanto  ardentemente  che  vera- 
cemente v'ho  amata.  Che  non  pure  ad  Amore 
de' mici  casi  e  venuta  pietà,  ma  al  vostro  ma- 
rito medesimo,  posso  quasi  dire,  n' è  venula 
compassione,  aprendomi  egli  quella  via  d'olle- 
nere  alcuna  mercede  al  mio  lungo  languire,  che 
dalla  crudeltà  vostra  m'  è  stala  sempre  tenuta 
serrata.  Era  fatta  sorda  come  aspide  a  sì  fatte 
dolci  parole  e  lusinghe  madonna  Leonora,  e  con 
ogni  ingegno  e  forza  studiava  di  sciogliersi  dai 
legami  onde  si  sentiva  forte  ravviluppata  ,  lai- 
che non  poteva  quasi  dare  un  crollo.  Ed  Anton 
Maria ,  sempre  con  umili  e  calde  preghiere,  non 
lasciava  cagione  e  luogo  di  rammorbidare  e  di 
addolcire  l'inasprito  ed  amareggiato  cuore.  E 
rinforzandosi  in  tal  maniera  tuttavia  più  la  ten- 
zone ,  senza  vedere  speranza  di  buon  fine ,  il 
Feccia  si  risolse  da' preghi ,  dalle  lusinghe  ,  dai 
conforti,  dagli  scongiuri  usati  verso  colei,  perchè 
si  dovesse  ormai  quietare,  e  di  quello  si  rendes- 
se contenta  che  fatto  era ,  né  non  fatto  esser  po- 
teva ,  rivoltarsele  in  parte  coll'acerbe  e  colle  mi- 
nacele, così  dicendo:  Madonna,  se  non  venite 
a  resoluzione  d' approvare  ormai  quanto  è  qui 
seguito  per  bene  tutto ,  guardate  bene  che  non 
risulti  tutto  in  vostro  maggior  male.  Poscia  che 
quello  che  nolo  non  è  ad  altri  ch'a  noi  due  sola- 
mente ed  a  questo  muto  letto,  seguendo  in  que- 
sto vostro  frenetico,  divulgherassi  ora  a  tutta  la 
villa,  ed  in  breve  a  tutta  la  città,  e  sarete  favo- 
la, e  per  l)occa  portata  da  uno  più  che  non  vi 
sia.  Da  simile  scoprimento,  a  voi  che  femmina 
sete,  se  altro  che  biasimo  o  danno  ve  ne  può  in- 
contrare, guardatevelo  voi,  dove  a  me,  che  gio- 
vane sono,  non  temo  che  se  non  lode  me  ne 
debba  seguire ,  come  colui  che  d'ingegno  cosi 
come  di  cuore  mi  sia  qui  saputo  far  conoscere. 
Le  vostre  minaccie ,  avvertite  ,  non  diventino 
arme  del  minaccialo,  che  centra '1  minacciante 
s'adoperino.  Se  per  caso  ancora  convenissemi 
ad  alcun  tribunale  di  stare  a  sindacato,  e  di  ren- 
der ragione,  secondo  voi,  d'un  lai  misfatto, 


1236 


NOVELLE     DEL     BARGAGLI 


direi  che  pur  voi  siate  stala  colei  che  insegnato 
me  1'  abbia  a  mettere  in  opera ,  colta  la  nuova 
cagione  dell'atto  statovi  usato  dal  vostro  uomo, 
acciocché  con  maggior  sicurezza  io  mi  lasciassi 
da  voi  introducere  :  ma  poi,  perciocché  da  me 
ricevute  non  avete  le  gioie  ed  i  denari  da  voi 
addimandatimi  per  prezzo  del  vostro  corpo  ,  vi 
sete  mossa  a  voler  vendicarvene  coll'opera  della 
giustizia,  se  non  con  quella  della  violenza.  Là 
dove  riposandovi  coli' animo  a  quanto  furtiva- 
mente vedete ,  operandolo  Amore ,  esser  avve- 
nuto ,  avrete  fatto  non  leggiero  avanzo  del  pia- 
cere inaspettatamente  sentito,  e  v'assicurerete 
poi  d'  avanzarne  de'  nuovi ,  con  ferma  certezza 
lì'  ottener  da  me  sempremai  non  che  la  roba  e 
l'avere,  quando  bisogno  vi  facesse  o  vi  fosse  in 
piacere,  ma  la  vita  propia,  e  quanto  possa  ad 
ognora  di  me  uscire  in  diletto  e  servigio  vostro. 
Entrarono  per  tal  via  nell'animo  della  donna  e 
v'  operarono  con  tal  forza  tutte  queste  parole  di 
Anton  Maria ,  con  modo  bello  e  con  franchezza 
di  cuore  ragionate,  che  veggendo  ella  pure  ciò 
che  operato  s' era ,  frastornar  non  si  potere  ,  e 
ritornandole  a  mente  quanto  pur  ardentemente 
fosse  stata  seguita  con  amoroso  aflFetto  da  colui 
che  glie  le  ragionava,  e  che  altra  volta,  salvo 
il  proprio  onore ,  1'  avrebbe  per  le  meritevoli 


qualità  di  lui  compiaciuto  d'ogni  cosa  per  lei 
possibile ,  e  che  col  ricoprire  una  opera  tale  si 
poteva  riparare  al  mal  odore  che  uscire  ne  po- 
teva, e  col  rinfrustarlo  sparger  tuttavia  il  fctor 
peggiore;  disse  al  fine  ,  con  dire  assai  umile  e 
fiacco  :  Da  poi  che  non  hai ,  Anton  Maria  ,  po- 
tuto giugnere  con  veruna  forza  amorosa  la  cac- 
ciata fiera ,  e  che  con  arte  e  con  tal  frode  ed  in- 
ganno l'hai  pur  ne'tesi  lacci  fatta  incappare.e  da 
chi  meno  doveva  te  n'è  stala  in  certo  modo  sco- 
perta la  traccia,  abbiti  omai  la  preda  libera  a  tuo 
talento.  Ecco  quello  ch'addiviene  a  chiteritaco- 
sa  che  fuor  di  mestieri  il  non  tentarla  e  sempre 
migliore;  non  essendo  però  il  voler  mettere  a  si  (at- 
ti cimenti  le  donne,  altro  forseche'l  voler  cimen- 
tare se  '1  vetro  della  medesima  durezza  si  rende 
che  fa  il  diamante.  Ma  chi  così  va  cercando,  al 
fine  cosi  truovi ,  benché  per  me  trovalo  mai  per 
certo  non  1'  avrebbe.  E,  di  commnne  concordia, 
Anton  Maria  trattisi  i  panni,  con  Leonora  entrò 
a  sollazzarsi  sotto  le  lenzuola  ,  con  iscambicvol 
piacere,  tanto  insieme,  quanto  l'appetito  di  cia- 
scuno n'ebbe  diletto  quel  giorno.  E  come  dal- 
l'andar  coperto  l'uno  di  tali  amanti  messe  in 
buono  effetto  la  sua  amorosa  voglia  ,  cosi  lutti 
due  seguiron  poi  copertamente  di  godersi  i  loro 
graziosi  amori. 


NOVELLA   TERZA 

I 

Ippolito  Saracini  ama  perdutamente  Cangenova  de*  Salimbeni,  giovane  «ff*' 
rara  bellezza^  ed  accesa  di  pari  amore  verso  il  medesimo.  Egli  la  J'a  chie- 
dere in  moglie  alla  vedova  madre  di  lei,  dalla  quale  gli  vien  crudelmente 
dinegata.  Per  la  qual  cosa ,  dopo  Vari  compassionevoli  avvenimenti,  i  due 
fedeli  amanti  si  riducono  a  morte ,  ed  i  loro  corpi  vengono  riposti  in  un 
medesimo  sepolcro. 


J-nfra  l'altre  famiglie,  pietoso  donne,  che 
ne'  passati  tempi  altamente  fiorirono  nella  città 
nostra,  e  che  tra  quelle  chiamate  dei  nobili  era- 
no annoverate ,  quella  vi  fu  de'  Saracini ,  nella 
quale  oggi  ancora  del  suo  antico  ornamento  e 
valore  si  scorge  j  tra  le  persone  della  quale  fa- 
miglia cravi,  son  già  molli  anni  trapassati,  tm 
giovane  per  nome  chiamalo  Ippolito,  rimasto 
unico  e  solo  d' uno  assai  famoso  cavaliere.  Era 
costui  sopra  i  diciotlo  anni  della  sua  età,  Lello 
molto  e  leggiadro,  di  spirito  elevato,  e  per  al- 
tre nobili  qualità  e  gentili  maniere  amalo  e  sti- 
mato sommamente  da  tulli  quelli  della  sua  pa- 
tria. Ora  egli  avvenne,  come  a' giovani  lo  più 
volte  avvenir  suole,  che  Ippolito  s'accese  del- 
l' amore  d'  una  delle  più  belle  e  più  vaghe  gio- 
vanetlc  che  veder  potessero  mai  occhi  umani  ; 
e  questa ,  nominata  Cangenova ,  si  fu  la  niino- 
rella  di  Ire  figliuole  lasciate  alla  sua  morte, 
sotto  la  cura  della  sua  vedova  moglie,  da  un 


messer  Bearne  Salim})eni,  casata  parimente  g 
ne'  tempi  andati  mollo  nobile  e  chiara  in  Sitai 
kì  per  altro,  sì  per  i  meritevoli  bencfirii 
ne'  maggior  bisogni  verso  il  suo  Comune ,  bti 
che  oggi  del  tutto  spenta,  oltre  all'armi  ed 
palazzi,  non  è  di  quella  altro  riniaso  che  il  i 
me.  La  qual  nominala  fanciulletta  era  non  l 
che  per  le  piacevoli  bellezze,  per  le  molto  IS 
particolari  sue  virtù ,  nota  assai  e  mentovala  [ 
tutta  la  città ,  ed  era  l'amore  ed  il  vezzo  di  tli 
i  suoi  parenti  e  la  gioia  e  '1  diletto  della  road 
e  quasi  tutta  la  sua  speranza.  Preso  dunque  ) 
polito  dalla  vaghezza  di  Cangenova,  andava  dt 
tro  il  suo  petto  non  leggiermente  le  fiamme  è 
l'amor  suo  nutricando,  non  coli' esca  pur-i 
desiderio ,  ma  con  (juella  della  speranza  anco) 
dagli  atti  portagli ,  e  da'  pietosi  sguardi  che  i 
gli  ocelli  di  lei  tal  ora  gli  erano  concedulij 
cui  per  questi  e  simili  segnali  poteva  esso  1 
comprendere  eh'  a  lei  punto  il  mal  suo  non  |l 
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i^a.  Ma  per  cagion  della  strettissima  custodia 
B  la  madre,  oltre  all'  altre  figliuole,  di  lei 
ieva ,  sì  come  forse  di  lei  più  tenera ,  non 

Ìalli  due  quasi  ugualmente  accesi  amanti  con- 
uto,  se  non  radissime  volte  ,  avere  spazio  di 
ndersi  con  1'  occhio  alcuno  ancorché  picciolo 
igerio  a' loro  ardori.  Perchè  Ijìpolito  non 
(lisueto  più  a  sentir  si  fatti  colpi  d'  amore ,  ed 
j  per  le  più  parli  di  compiacere  alle  sue  gio- 
|iili  voglie  ed  impetuosi  appetiti,  con  minor 
Beozia  assai  di  quello  che  si  faceva  bisogno  , 
Ine  è  costume  di  quella  non  salda  età,  sofferiva 
sue  amorose  passioni.  E  perciò  più  e  più  vol- 
in  qua  ed  in  la,  da  focosi  desii  sospinto,  si 
sse  per  1'  ultima  a  far  chiedere  alla  madre  di 
|1' amata  giovane  per  isposa  ,  mandandole  in- 
'no  a  ciò ,  come  vulgarmcnle  si  suol  dire,  nel 
luanonte  il  foglio  hianco.  Ma  gli  fu  da  quella 
detla  la  figliuola  per  moglie,  almeno  per  tro- 
rsi  lei  due  altre  fighe  in  casa,  le  quali  si  co- 
:  prima  di  Cangenova  erano  venule  al  mondo, 
ii  debita  cosa  era  che  prima  di  lei  vi  fussero 
1  onore  allogate.  Da  simil  repulsa  Ippolito  ri- 
se quasi  come  uomo  che  per  grandissima  do- 
a  mentecatto  diviene,  e  Cangenova  ancora 
!  ;ndone  bene  spiato,  non  ne  prese  di  lui  forse 
nor  dolore  j  di  che  avvenne  che  in  lei  quel- 
imor  s'  accrescesse  che  non  picciolo  infino  al- 
fa, come  è  detto,  aveva  portato  al  giovane, 
tuardando  all'  ottima  intenzione  di  lui  inverso 
j  se  dimostrata.  Con  tutto  questo ,  vedendo 
la  eh'  Ippolito  per  non  sapere  quasi  in  niun 
pdo  tener  a  fieno  il  suo  disio ,  ne  punto  celar 
fervente  amore,  andava  porgendo  tutta  volta 
il  cagion  di  sospetto  alla  madre  di  lei,  onde 
«a  ingelositane  sopra  ogni  materno  amore,  la 
iingeva  ogniora  con  maggior  vigilanza  e  cura 
ntro  in  casa ,  non  lasciandola  appena  all'  aria 
dere  ,  e  dinegandole  tutti  gli  onesti  spassi  e 
porti  per  addietro  concedutile  j  non  potè  far 
che  per  acconcia  via  non  rendesse  a  quello 
ti  i  termini  ne'  quali  nuovamente  appresso  la 
idre ,  solo  per  conto  di  lui ,  ella  si  trovava  ri- 
tta j  e  perciò  insieme,  benché  con  sommo  mar- 
re, gli  fé'  significare ,  che  se  da  lui  si  deside- 
va  di  trarla  luor  delle  noie  in  cui  la  sentiva 
volta  ,  volesse  esser  contento  di  rimanersi  al- 
lanto  da'  suoi  modi  in  seguitarla  j  e  potendo , 
i  piacesse  per  alcuni  giorni  ritrarsi  bellamente 
Ha  città,  non  senza  avere  ogniora  per  costante 
questo ,  mentre  eh'  ella  gli  si  confessava  te- 
ita  di  molto  obbligo  della  perfetta  mente  e 
ilonlà  di  lui ,  verso  di  se  conosciuta,  in  averla 
Ita  domandare  per  legittima  donna,  e  non  du- 
lasse  punto  di  non  ne  ricever  da  lei  il  dovuto 
ntracrambio.  Accrebbesi  in  parte  nel  giovane 
T  così  fatte  novelle,  in  nome  della  sua  Can- 
nova  ricevute ,  la  frenesia  dì  già  entratagli  in 
pò,  considerando  che  gli  erano  dalla  fortuna 
ittavia  troncate  1'  ali  delle  sue  speranze,  e 
1  egli  turl)ator  divenuto  era  della  quiete  di  co- 
i  di  cui  solo  vorrebbe  esser  consolatore ,  ed  in 
irte  gli  venne  quella  scemata ,  pensando  quan- 
I  insieme  aveva,  per  le  parole  di  lei  sentite, 
aluto  comprender  di  non  esser  per  tutto  ciò 
lor  di  quella  grazia  a  cui  sola  esso  aspirava 
gniora  e  sospirava.  Sì  che  per  meglio  di  questo 


accertarsi,  e  mostrarle  intanto  che  per  torre  fa- 
stidi a  lei  non  curava  a  sé  medesimo  d'accrescer 
disagi  ed  impacci ,  dispose  di  dare  altrui  a  dive- 
dere d' andar  per  boto  in  pellegrinaggio  a  santo 
lacomo  di  Galizia.  Perciocché  egli  si  pensava  , 
dallo  'nteudare  se  colei  per  la  sua  lontananza 
sentisse  alcuna  passione  o  no,  conoscere  s'ella 
lo  amasse  o  altrimenti;  onde  acconciate  le  cose 
sue ,  e  dispostone  come  pareva  richiedersi  a  chi 
ha  in  longhissimi  viaggi  da  entrare,  un  giorno 
in  abito  di  pellegrino ,  senza  altra  compagnia  , 
da' parenti  e  dagli  amici,  mestissimi  di  lui  ri- 
masi ,  uscendo  della  città,  si  tolse.  Non  fu  simil 
partenza  senza  grave  noia  e  dolore  di  Cangenova 
ancora,  la  quale  e  del  partito  giovane  e  dell'a- 
mor di  lui  era  tanto  più  timida  divenuta,  quanto 
pareva  d'ogni  sinistro  accidente,  eh' a  quello 
mai  incontrar  potesse,  lei  sola  esserne  l' originai 
cagione ,  per  le  parole  eh'  essa  gli  mandò  a  dire, 
ma  non  si  pensando  già  che  sospigner  lo  potes- 
sero a  colai  fine.  Non  s' era  di  troppo  spazio  dal- 
la terra  Ippolito  discostato ,  che  nel  tramontar 
del  sole ,  uscito  fuori  della  comune  strada ,  en- 
trò ivi  nella  selva  più  vicina,  dove  cautamente 
ascosto  il  bordone,  la  schiavina  e  '1  cappello  del 
suo  pellegrinaggio ,  restando  co'  suoi  drappi  sot- 
to, diede  volta  addietro,  e  fece  si  che  nel  serrarsi 
delle  porte  sconosciuto  rientrò  in  Siena ,  e  drit- 
tamente all'  albergo  d' una  sua  balia  se  n'  andò , 
a  cui  sola  aveva  egli  avanti  comunicato  tutto 
r  intero  del  suo  segreto ,  ed  ivi  di  quanto  era 
mestieri  fatto  provedimento.  Aveva  Ippolito  ver- 
so la  chiesa  di  san  Lorenzo  una  comoda  casetta 
con  un  poco  d'orto,  e  dell'uno  e  dell'  altra  fat- 
tone ultimo  dono  a  colei  da  cui  fu  allattato, 
slata  in  amore  verso  di  lui  sempre  qual  esser 
possa  benigni.ssima  madre.  Accanto  al  qual  orlo 
e  casetta  teneva  un  molto  bello  e  dilettevol 
giardino  la  madre  dell'amata  giovane,  dove  in- 
sieme colle  figliuole  era  consueta  d' andare  lai 
volta  a  ricrearsi,  e  nella  stagione  che  riscalda 
1'  aria  e  fioriscono  gli  arbori  vi  si  fermava  per 
non  breve  spazio  continuamente.  Si  pensò  lo  'n- 
namorato  giovane  di  poter  per  questa  via ,  senza 
alcuna  sospezione  di  chiunque  fosse  alla  guardia 
di  Cangenova,  avere  assai  destro  modo,  veden- 
dola tal  volta  e  parlandole  ,  di  venire  a  qualche 
Luon  fine  dello 'ntendimento  suo.  Per  la  qual 
cosa  tutto  il  nato  dì ,  non  altrimenti  eh'  uno 
de' più  notturni  augelli,  in  camera  si  stava  rin- 
chiuso, né  quindi  usciva  mai  se  non  poi  colà 
verso  sera  ,  anzi  verso  la  notte  oscura ,  allora 
che  esso  aggrappandosi  ad  uno  assai  elevato  mu- 
ro, indi  nel  giardino  dell'amata  donna  si  ca- 
lava ,  nel  quale  tra  l' altre  diverse  piante  era 
un  moro  gelso,  grande  assai  e  bello,  che  con 
uno  delli  suoi  spaziosi  rami  dolcemente  la  fine- 
stra della  camera  adombrava,  dove  la  madre  di 
Cangenova  ,  sola  con  lei ,  come  dell'altre  figlie 
minoretta ,  ovvero  più  diletta  ,  usava  di  dormi- 
re. S'aveva  presa  Ippolito  la  sua  stanza  la  notte 
sotto  il  detto  gelso ,  stando  ivi  tutto  svegliato  a 
vedere  ed  osservare  ciò  che  si  facesse  o  si  dices- 
se nella  vicina  casa ,  e,  oltre  agli  altri,  dalla  ma- 
di  e  e  dalla  sua  dolcissima  figliuola  j  né  altro,  per 
più  tempo  eh'  ei  così  vi  stette  ad  osolare ,  com- 
prender seppe  che  tornar  potesse  in  profitto  dei 
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casi  suoi,  se  non  che  Cangenova  la  mattina  nello 
spuntar  del  sole  ad  innaffiar  se  n'  andava  certi 
hellissimi  testi  di  gigli  e  di  viole  sopra  il  lìalcone 
posati  che  nel  giardino  guardava.  Donde  ella  mol- 
to diletto  ancora  si  prendeva  con  sue  voci  ed  alti 
graziosi  di  chiamare  a  se  un  carderino,  che  di  ni- 
do s'aveva  di  su  il  gelso  allevato,  e  con  suoi  modi 
avvezzato  infino  a  volarle  alla  finestra  in  seno,  e 
con  esso  faceva  sempre  mai  molta  festa.  Ma  av- 
venendo queste  cose  nell'ora  appunto  che  ad 
Ippolito  era  forza  di  là  partirsi ,  egli  non  poteva 
con  veruna  sicurezza  di  se  o  di  lei  tentar  cosa 
che  huona  per  lui  dovesse  riuscire  ;  perciò  sla- 
vasi in  tal  guisa  tuttavia  miglior  ventura  atten- 
dendo, fra  tanto  di  quelle  pascendosi  che  aver 
poteva.  Ne  in  questo  mentre  ancora  mancava  di 
far  gir  tal  volta  la  sua  balia  con  pronte  cagioni 
in  casa  dell'amata  vicina  j  la  quale  fatta  ormai 
domestica  e  di  casa,  con  tutte  sapeva  molto  be- 
ne, ad  ogni  agio  che  le  venisse  di  parlare  da  se 
e  lei  con  Cangenova ,  metterla  in  ragionamento 
d' Ippolito ,  e  mostrarle  di  quale  amore  ci  1'  a- 
vesse  amata  seni])remai,  e  che  amar  la  dovesse 
perpetuamente.  l3i  che  vedendo  ella  a'sembian- 
ti  prendersi  dalla  giovine  non  picciol  piacere, 
facevasi  tuttavia  più  avanti  cercando  e  tastando 
dove  la  trovasse  coli'  animo  verso  di  quello.  Ed 
ella,  come  colei  a  cui  era  fortemente  caro  di  u- 
dir  parlar  di  colui  che  vivamente  gli  stava  nella 
mente  scolpito,  e  di  veder  se  intender  cosa  po- 
teva di  nuovo  della  sua  pellegrinagione,  un  di 
tra  gli  altri  tentando  colei,  mostrò  di  non  dar 
troppa  fede  a  quanto  essa  gliene  ragionava,  al- 
legando che  se  quello  vero  fosse  stato  eh'  essa 
d'Ippolito  aflerniava,  egli  partito  non  si  sareb- 
be, e  da  lei  per  tanti  spazi  di  terra  e  di  mare  di- 
lungato ,  sì  come  fatto  aveva.  Allora  alla  buona 
nutrice  parve  di  poter  mettere  un  piede  più  in- 
nanzi ,  dicendo  che  il  suo  nobile  allevato  era  al- 
la giovane  più  da  vicino  eh'  ella  per  avventura 
non  si  pensava,  e  che  se  lo  vetlicbbe  una  volta 
davanti  quando  se  lo  sperasse  meno;  e  non  po- 
tendo tra  queste  due  proceder  le  parole  quel 
giorno  più  oltre,  tornossi  la  balia  a  porger  non 
leggier  conforto  al  suo  diletto  prigioniero ,  con 
dire  a  lui  de'  modi  tenuti  quel  di  da  Cangenova 
e  de'  segnali  eh'  apparivano  nel  volto  di  quella  , 
quando  di  lui  le  veniva  a  favellare.  Onde  esso 
comportando  con  più  franchezza  di  cuore  quella 
sua  carcere  il  giorno  ,  non  si  rimaneva  d' andare 
la  notte  a  far  le  scolte  attorno  alla  rocca  ,  dove 
gli  era  il  suo  caro  e  dolce  tesoro  tenuto  racchiu- 
so; ne  passò  se  non  brevissimo  spazio ,  che  gli 
parve  essergli  fatto  assai  buono  apparecchiamen- 
to, per  dovervi  entrar  dentro  a  godere.  Per- 
ciocché ,  tra  r  altre ,  una  notte  ch'esso  vigilante 
nel  giardino  si  dimorava,  non  passata  appena  la 
mezza  di  quella  ,  sente  che  con  molta  fretta  era 
dalla  strada  la  madre  di  Cangenova  chiamata , 
per  dover  andare  prestissimamente  alla  moglie 
del  fratello  di  lei  che  sopra  parto  si  trovava,  e 
poco  appresso  sentì  ch'alia  cognata  n'andò  di 
volo,  rimanendo  la  figliuola  vezzosa  a  donnir 
nel  letto  sola.  Or  qui  avvisando  che  giunta  fosse 
quell'ora  da  lui  tanto  bramata,  quando  egli  po- 
tesse fare  certissima  pruova  dell'animo  di  Can- 
genova ,  talchi*  da  lui  non  si  dovesse  aspellar  di 


quel  tempo  più  opportuno  tempo ,  corse  di  su- 
bito col  pensiero  allo  stile  eh'  ei  tener  dovesH 
per  dover  fare  fuor  d' ora  aflàcciar  Cangenova. 
Al  quale  cfl'etto  ,  senza  molto  cercare,  prese  per 
parlilo  pronto  molto  ed  atto  di  turbare  il  riposo 
del  cotanto  da  lei  amato  carderino  ,  sperando 
certo  eh'  essa  per  sì  fatto  accidente  dal  sonno  ri- 
svegliata, dovesse  incontanente  oltre  alla  finestra 
correre  per  cercarne  le  cagioni.  Cosi  difrascando 
Ippolito  l'arboro,  dove  l'augellino  ad  agio  si 
posava,  tentò  di  farlo  stridere,  se  non  cantare. 
]V]a  ciò,  non  so  come,  non  gli  valendo,  vi  mon- 
tò suso;  laiche  quello  disagiò,  e  spaventò  di  ma- 
niera ,  che  fuggito  in  un  albero  vicino  ,  mosse 
così  mesti  lai  e  sì  dolenti  note,  che  fece  la  sua 
cara  padrona  riscuoter  dal  sonno.  La  quale  di 
lui  forte  temendo,  trattasi  immanlinenlo  dalle 
morbide  piume,  alla  finestra  si  drizzava  con  uà 
semplice  velo  solamente  sopra  il  suo  candido 
petto;  e  co'  biondi  capelli ,  benché  fuor  d'  ordi- 
ne, pure  in  vago  ordin  riposti  ;  e  cosi,  mentre 
tutla  piena  di  solliciludine  cercava  di  vedere 
qual  crudel  fiera  o  che  altro  s'  avesse  voluto  dar 
morte  al  suo  sì  caramente nudrito  uccellino,  vi- 
de colui,  che  non  tardò  con  pietosa  faccia  a  sco- 
prirsele di  su  1'  albero  tra'  rami  e  tra  le  iVoiidi , 
ove  egli  in  luogo  del  carderino  era  montato;  ne 
penò  a  tentare  di  trarla  fuor  d' ogni  dulibio  ed 
ispavento ,  nel  quale  di  già  entrata  la  vedeva ,  a 
lei  con  bassi  accenti  e  dolci  così  dicendo  ;  Non 
prender,  non  prender,  Cangenova,  unirò  con- 
forto del  mio  tristo  stalo,  alcun  dolore  o  paura 
del  tuo  amalo  augelletto,  che  egli  solamente  do- 
po breve  disagio  avuto  stassi  salvo  e  sicuro,  ma 
ben  prendati  e  stringati  pietà  del  tuo  amante  e 
servo,  del  tuo  Ippolito  Saracini,  oltre  ;i(l  i^n 
servo  ed  amante,  constantissìmo  a  te  e  fi(^  i  -  i 
mo.  Il  qual  veramente  sì  come  pensar  ti  ]  i  li  \ 
essere  a  questa  ora  in  remotissime  parti  del  nioii 
do  pellegrinando,  e  forse  fuor  del  mortai  )ielle 
grinaggio ,  cosi  è  stato  sempre  vicino  a  te  dal  d 
che  fece  vista  a  lutti  di  andarsi  via  per  lunghis 
sinio  camino.  Ma  ne  quantunque  io  della  terr 
agli  ultimi  confini  condotto  mi  fossi,  senza  ma 
posar  le  stanche  membra ,  non  avrei  però  potut 
giamai  rimuover  solo  uno  de'  minimi  miei  peii 
sieri  dalla  contemplazione  di  le,  carissima  ed  t 
nica  vita  mia ,  si  che  da  indi  in  qua  ,  coll'anim 
come  col  corpo,  sono  stalo  sempre  saldo  a  te  v 
cino,  dimorandomi  in  questa  mia  casetta  rac 
chiuso  il  giorno,  ed,  oltre  alla  mia  fidalissim 
allevatrice ,  fuor  della  notizia  di  qualunque  pe: 
sona;  e  la  notte,  appiè  di  (juesta  tua  finestra 
sotto  il  tetto  standomi  di  questi  fronzuti  ram: 
tra'  quali  ora  mi  puoi  vedere ,  dove  solo  pasc  . 
vami  talvolta  della  vista  tua  dolcissima,  quam 
appresso  l'alba  tu,  a  me  unico  sole,  venivi 
rinfrescare  i  fioriti  lesti ,  ed  a  chiamare  il  ti 
vezzoso  carderino.  Mentre  da  me  s'aspetLni  ;>' 
re  con  alquanto  più  d'agio  ch'avveniss<'  (  i  .i  : 
mile  a  quella  che  al  presente  la  mia  buona  ve 
tura,  come  spero,  dell'aver  fatto  chiamare  ti 
madre  in  quest'ora,  ed  il  mio  accorgimento  ó 
così  spaventar  l'augellino,  tuo  sommo  dilell 
più  tosto  che  tua  deliberata  volontà,  m'ha  q 
offerta  innanzi.  Ne  da  me  per  niuno  altro  rigu. 
do  era  cotanto  in  vero  atteso  questo  tempo , 
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)n  per  poterti ,  con  quel  maggior  ardimento 
le  mi  prestasse  Amore  e  la  mia  lealtà,  disco- 
ire al  fine  quali  angoscio  e  cjuai  martori    io 
ibia  continuo  sostenuti  dentro  il  cuore  da  quel 
che  sopra  ogni  umana  creatura  piacesti  a  que- 
i  occhi.   Ed  ora  i'  sarei  presto  del  tutto  ad  in- 
rmarti,  se  la  maniera  sola  della  vita  mia,  ch'io 
ho  con  parole  appena  trascorso  aver  menata 
:r  tuo  amore ,  non  te  ne  dovesse  di  ragione  far 
i.lù  larga  fede  assai,  di  quante  lagrime  e  sospiri 
,Br  me  sparger  si  potesseno,  e  traer  mai  al  tuo 
ntil  cospetto.  Muovati  dunque  nell'  animo  , 
,iiiarissinia  giovane,  alcuna  mercede  e  compas- 
;bne  ,   e  di  tanto  ])enigna  mi  sii  e  misericordio- 
i,  quanto  quel  raro  giudicio,  che'nsieme  colle 
pgolar  bellezze  tue  a  te  mi  strinsero  ,  ti  dovrà 
ifeltare  nel  tuo  gentil  cuore.  Ed  in  questo  modo 
te  impose  Ippolito  al  suo  ragionamento,  atten- 
mdone    risposta  con  quel  desiderio  maggiore 
jie  di  cose  più  liramate  facesse  altro  uomo  gia- 
ai.  La  giovanotta  Cangenova  dall'altra  parte, 
ile  con  tema  e  dolore  del  suo  caro  animaletto 
•a  sopra  il  giardino  apparsa,  si  senti  in  uno 
ante,  alla  prima  vista  ed  alle  prime  voci  della 
favella  persona  uscita  fuore  tra  que'rami  e  quel- 
li frondi,  da  molto  maggior  timore  e  dolore  in- 
pmhrata  il  petto,  si  che  immaginando  quasi  ve- 
B  fossero  le  favole  raccontate  dai  poeti  degli  uo- 
lini  trasformati  in  piante,  e  delle  piante  in  cor- 
li  umani  ritornate,  fu  in  quel  primo  scontro  da 
krihile  spavento  tutta  soprapresa ,  ed  arriccia- 
bnsele  i  capelli  in  capo,  e  rimasele  la  voce,  che 
srcava  per  gridare,  a  mezzo  il  petto,  talché  non 
loteva  formar  parola,  ne  muovere  altri  atti  che 
i  maraviglia  e  di  stupor  grandissimo  lutti  pie- 
i.   E  come  che  al  fuggirsi  di  là ,  ove  ella  era , 
fosse  più  volte  volta,  tuttavia  prestolle  tanto 
i  costanza  il  suo  cuore,  che  pur  ivi  fermossi, 
dal  parlare  che  ognor  meglio  conosceva  esser 
uel  desso  del  suo  Ippolito,  e  da  ciò  che  le  sov- 
lenne  aver  già  di  lui  detto  la  balia,  fatta  tutlo- 
'  '  i'i  sicura  ,  con  animo  meno  scommosso  ascol- 
into  da  esso  nel  suo  parlare  le  venne  rac- 
lo.  Ed  al  fine  riavuta  la  voce  e  l'ardire  dal 
iute  di  lui,  del  quale  non  s'era  in  lei  pun- 
iicellata  la  bella  immagine,  divenne  lieta 
....  mioselo  più  presente,   e  col  pensiero  a  lei 
iù  rivolto  di  quello  che  per  avventura  ella  sti- 
lato non  s'era,  in  si  fatta  guisa  con  tutto  ciò  a 
li  rispose:  Mi  duole  tanto  veramente,  Ippolito 
aio,  che  la  stagione  nella  quale  io  qui  li  veggio 
lon  sia  quella  che  tu  agevolmente  ti  facevi  a  cre- 
«re ,  quanto  m' è  caro,  sano  il  vederviti,  e  sal- 
0,  fuor  d'  ogni  mia  estimazione,  in  questo  tem- 
10 ,  poi  che  il  limor  non  piccolo  eh'  è  in  me  di 
sser  sentita  ragionare  di  questo  luogo,  e  dello 
larvi  ormai  troppo  a  bada ,  me  lo  vieta  del  lut- 
o.  Perciò ,  per  la  tua  bontà  e  mercede ,  pregoti 
lon  ti  spiaccia  tosto  di  qtiinci  partirti,  ne  vegli 
limar    ciò  nascere  perchè  a  Cangenova  grato 
lon  sia  e  caro  l'  amor  tuo ,  o  che  a  quello  d' al- 
rui  lo  cambiasse  mai ,  del  qual  pure  cosi  in  me 
poi  pregio,  come  a  più  d' un  segno  l'ho  cono- 
iciuto  caldo  verso  di  me  e  verace:  piacciati dun- 
}ue  di  perdonarmi  ora ,  e  valli  con  Dio.  Era  pa- 
lilo a  Cangenova  d'aver  sentita  svegliata  la  so- 
rella maggiore ,  la  quale  insieme  colla  mezzana 


nell'  anticamera  di  lei  dimorava  ,  ne  tra  le  due 
camere  mai  porta  si  chiudeva ,  onde  temeva  for- 
te di  non  esser  ivi  in  alcun  modo  sopragiunta  e 
scoperta.  In  questo  medesimo  tempo  parve  an- 
cora dal  giardino  ad  Ippolito  sentire  certo  scom- 
pannamcnto  su  pel  letto  nella  camera  di  lei,  e 
quello  appresso  venire  gracidando.  Ciò  si  era  che 
un  vago  cagnuolino ,  che  Cangenova  per  suo  tra- 
stullo appo  se  teneva  giorno  e  notte,  stava,  si 
come  è  naturale  di  tali  animaletti,  sopra  il  letto 
ruzzando ,  e  questo  per  esser  sopra  legni  posato 
non  troppo  saldi  ,  con  poco  fatto  movendosi  , 
strideva  alquanto.  Per  la  qual  cosa  Ippolito,  co- 
me amante  pieno  di  sollecito  timore ,  sapendo 
certo  la  madre  di  colei  non  essere  in  casa  in 
queir  ora  ,  senza  niente  pensare  di  lei  alle  sorelle 
delle  quali  essa  avesse  potuto  sospicare,  e  senza 
prestar  punto  di  fede  a  ninna  dell'  amorose  pa- 
role da  lei  usategli ,  ma  si  bene  creduto  troppo 
ad  ogni  sospetto  che  gli  cadde  in  animo ,  si  git- 
tò  solamente  ,  come  a'iroppo  sospettosi  delle  co- 
se le  più  volte  par  che  addivenga,  alla  parte 
peggiore  ed  allo  stremo ,  che  in  camera  di  Can- 
genova fosse  persona  simile  a  lui ,  e  che  di  lei  si 
godesse,  e  perciò  ella  ogni  altra  risposta  gli  di- 
negasse. Talché  ,  tra  per  le  parole  al  fine  da  lei 
udite  ,  e  tra  per  le  cose  là  dove  ella  dormiva  sen- 
tile, venne  Ippolito  subitamente  da  una  cosi  fred- 
da e  grave  gelosia  nel  suo  cuore  aflTerralo,  che 
abbandonate  in  esso  da'vitali  spiriti  tulle  le  par- 
ti fuori  del  corpo ,  non  ebbe  vigore  di  potersi 
reggere  sul  gelso,  e  di  su  quello,  come  corpo 
morto,  cadde  in  terra.  Si  smarrì  la  giovano  per 
lo  imprevisto  caso ,  e  da  gravissima  paura  e  pas- 
sione venne  di  nuovo  assalila.  Ma  tuttavia  non 
restò,  spingendo,  quanto  per  lei  si  poteva  ,  il  ca- 
po fuori  della  finestra ,  di  chiamar  con  sommes- 
sa voce  e  pietosa  più  d'una  volta  Ippolito;  ma 
egli ,  d'  ogni  esterior  sentimento  del  tutto  fuori, 
nulla  poteva  udire ,  non  che  a  lei  rispondere. 
Onde  essa  da  maggior  sollicitudine  soprapresa  , 
stette  in  un  momento  di  tempo  più  volte  tra 
due,  di  ciò  che  per  lei  far  si  dovesse  in  quell'o- 
ra. Da  un  canto  il  rinnovellato  amore  ch'ai  suo 
bello  Ippolito  portava,  o  non  meno  la  pietà  di 
lui  spronavala  a  gire  oltre,  per  veder  pure  ciò 
che  dalla  sua  grave  caduta  seguito  gli  fosse;  dal- 
l'altra  banda,  il  timore  dell'esser  sentita  e  sco- 
perta dalle  sorelle  non  leggermente  1'  afFrenava. 
Ma  provando  al  fine  in  sé  pungenti  più  gli  sti- 
moli d'  amore  con  quelli  di  pietà  congiunti,  che 
duro  il  freno  di  qualunque  altro  risguardo,  driz- 
zò velocemente  i  passi  verso  il  giardino.  Al  qua- 
le per  una  lumaca  sotterra  le  piacque  allora  di 
pervenire,  benché  radissimo  da  quelli  di  casa 
fosse  usata  ,  servendo  simil  fossa  per  antichi 
tempi  ad  uscir  di  nascosto  fuor  delle  mura  ca- 
stellane ivi  molto  propinque  ,  come  oggi  si  può 
vedere ,  ed  uscendosi  ancora  per  la  medesima 
nell'ultima  parte  d'esso  giardino.  Quivi  dun- 
que sotto  il  moro  ,  donde  era  caduto  ,  trovò  l'a- 
mante suo  freddo  e  pallido,  e,  a  quel  eh' a  lei 
parve  in  su  la  prima  vista ,  senza  sentimento  e 
senza  anima  ;  perciò  venendole  uno  sfinimento 
di  cuore  ,  poco  mancò  che  morta  non  gli  cadesse 
accanto.  Ma  pure  avendo  la  sua  doglia  tanto  di 
forza  da  ritenerla  invita,  lagrimando  scopriva 
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il  suo  cordoglio  in  maniera  da  muovere  le  fiere 
ed  i  sassi  a  pietade ,  mentre  cosi  diceva  :  Oh  mi- 
sero ed  infelice  giovane!  oh  avverso  e  spietato 
accidente  !  qual  crudo  morso  di  serpente  veleno- 
so ,  o  qual  maligna  stella  t' ha  le  forze  tolte  e  la 
vita  al  cospcilo  mio,  e  per  voler  tu  mesolamen- 
Ic  vedere  1  Oh  spirito  della  vita  mia  !  oh  che  'I 
mal  di  lui  si  moltiplica  in  me!  Egli  morto,  il 
suo  più  non  sente  ;  a  me  tapina ,  il  mio  convien 
sì  fattamente  sostenere  :  ma  come  ciò  fie  mai  pos- 
sibile ?  Ecco  ,  nel  perdere  ancora  di  giovane  si 
gentile  e  si  verace  amante ,  io  mi  ritruovo  giun- 
ta a  rischio  della  perdita  del  mio  caro  e  si  guar- 
dato onore.  Or  come  potrò  io ,  hen  che  libera 
da  colpa,  servar  netta  la  fama  della  mia  pudici- 
zia, e  la  ottima  volontà  verso  il  bene  di  lui? 
Dove  mi  rivolgo  per  aiuto  ?  a  cui  debbo  andare 
per  consiglio  in  avvenimento  così  grave ,  in  par- 
tito cosi  scarso,  come  è  ora  il  mio?  Mentre  in 
questa  guisa  si  tormentava  la  scorata  giovinetta, 
non  cessava  con  le  pietose  mani  ora  al  volto, 
ora  a'  polsi ,  e  quando  colla  sua  alla  bocca  di 
quello  accostarsi,  per  cercar  s'era  in  lui  dramma 
ancor  di  spirilo,  e  tentare  in  esso,  quanto  era  in 
lei,  di  risvegliarlo  j  e  pur  niente  di  vital  facoltà 
in  quello  sentendo,  soavemente  al  fine  in  grembo 
recosselo,  non  senza  bagnar  di  pietose  lagrime  il 
suo  tramortito  viso.  Egli ,  o  per  quelle  o  per  altro 
naturai  conforto  richiamati  in  lui  gli  smarriti 
spiriti,  era  già  tornato  nel  suo  buon  vigore,  e 
sentito  aveva  parte  delle  cose  che ,  lamentando- 
si ,  erano  dell'  amata  giovine  uscite.  Per  le  qua- 
li, e  per  lo  stare  in  braccio  di  lei,  prendeva  or- 
mai quello  di  consolazione  e  di  dolcezza  che  al- 
tri si  può  per  se  medesimo  immaginare.  In  sì 
fatta  guisa  si  dimorò  Ippolito  ,  fin  tanto  che 
Cangenova  ,  da  somma  disperazione  sospinta , 
porse  animosamente  la  mano  al  pugnale  che  que- 
gli allato  aveva,  e  quello  indi  ignudo  tratto  con 
virile  ardimento,  alzò  il  braccio  per  trafiggersi 
il  cuore.  Qui  non  parve  all'avveduto  amante  di 
dover  più  attendere  altro  della  cara  amata  sua. 
Si  che  di  subito,  non  in  altro  modo  che  s'egli 
di  grave  sonno  si  riscotesse,  mosse  con  un  pie- 
toso sospiro  piacevolmente  il  destro  braccio  a  ri- 
tenere il  ferro  eh'  ella  disperata  contorceva  in  se 
stessa.  Così  dunque  mostrandole  eh'  esso  era 
ancor  vivo,  rendè  a  lei  tutta  la  perduta  speran- 
za della  sua  vita  ;  anzi  dir  si  può  che  le  facesse 
dono  di  due  vite  in  un  medesimo  tempo.  Rima- 
sero per  certo  spazio  quegli  amanti  dopo  simile 
atto,  ciascuno  guardando  se  vero  fosse  quello  a 
che  si  trovavano  giunti  insieme,  quasi  non  ben 
sicuri  ne  l' uno  ne  l' altro  di  loro ,  se  desti  s' era- 
no, o  se  pure  sognavano  j  e  ciò  per  avventura 
])iù  a  quello  avveniva  che  nelle  braccia  dell'  al- 
tro s'era  fuor  di  speranza  ritrovato.  Discredu- 
tisi adunque  in  breve  amendue  dell'  esser  loro , 
con  incomparabil  piacere  sedendosi  accanto  , 
spiegavano  ciò  che  più  loro  incontrasse  ,  non 
senza  alcuni  dolci  baci  tra  le  parole  mescolali. 
Mentre  si  dimoravano  in  sì  fatta  pace  insieme, 
ecco  fortuna,  come  spesso  degli  altrui  beni  suo- 
le, de' loro  astiosa,  fece,  che  parve  d' udire  a 
Cangenova  una  voce,  che  spesseggiando  di  ca- 
sa la  chiamasse  ;  onde  ella  tutta  sgomentata  ,  da 
Ippolito  così  presto  si  tolse ,  eh'  appena  gli  potè 


render  l' ultimo  saluto.  Ora  tornandosi  ella  per 
la  medesima  via  onde  era  venuta ,  parvele  di 
sentire  (  quel  che  se  ne  fosse  la  cagione  )  ivi  d'in- 
torno ,  quasi  in  un  momento  di  tempo ,  ruggi- 
menti  di  leoni ,  urli  di  lupi ,  strepiti ,  ruine ,  da 
pianti  e  da  strida  di  lamentevoli  voci  umane  ac- 
compagnate ;  onde  e  per  sì  fatta  strana  immagi- 
nazione, per  il  sospetto  eh'  a  lei  fece  il  giardino 
ed  Ippolito  abbandonare ,  non  sapendo  a  che  si 
voltar  col  pensiero ,  si  senfji ,  crollando  dal  capo 
alle  piante ,  tutta  mancare  ed  ammortire ,  e  si 
come  tolto  le  fosse  ogni  movimento  ed  ogni  spi- 
rito, si  restò  quivi  quasi  vi  fosse  barbata,  al- 
zandosele la  cullia  per  le  chiome ,  eh'  a  guisa  di 
giunchi  le  s'  erano  drizzate  in  capo.  Ma  non 
troppo  dopo  ,  d' orrore  e  di  spavento  ripiena , 
al  men  male  che  potè,  s'usci  Cangenova  della 
tenebrosa  fossa,  e,  senza  fare  altrimenti  motto 
a  veruno  in  casa  del  suo  accidente  ,  piana  e  ebe- 
ta si  ricolcò  nel  medesimo  letto,  acconcia  pes- 
simamente di  tutta  la  vita.  Avevan  le  sorelle  di 
Cangenova ,  rimase  anch'  esse  libere  dalla  guar- 
dia materna,  cianciato  tra  loro  nel  pro])io  lette 
fanciullescamente  ,  e  lei  mentre  era  nel  giardim 
chiamata  più  volte  perchè  volesse  andare  a  sol 
lazzarsi  con  esse,  e  non  ricevendo  da  lei  rispo 
sta  alcuna,  dopo  ancora  eh' erano  ritornate  a'io 
giambi ,  una  d'  esse  ,  la  più  arrischiata,  levala^ 
al  buio,  cosi  a  tentone  dove  Cangenova  giace^ 
n'andò,  e  lei  di  nuovo  sirocchievolmente  chia 
mando ,  ed  essa  niente  rispondendo ,  quantuii 
que  s' accorgesse  lei  pur  là  trovarsi ,  acciocch 
la  seguente  mattina  ella  non  dovesse  betFarsi  < 
loro,  deliberò  d'accendere  il  lume,  e  di  vedci 
perchè  la  suora  non  volesse  quella  volta  rispor 
dere.  Onde  trovatala  simile  più  ad  immagine  ci 
a  persona  vivente,  e  tutta  trasomigliata,  cornine; 
a  dimandare  che  si  sentisse  ella,  qual  male  fos: 
quel  suo  così    repentino:    ed    a   questo  subit 
mente  chiamò  1'  altra  siroccnia  comune,  la  qua 
medesimamente  là  corse ,  chiedendo  a  Cangeno 
la  cagione  di  que'  suoi  tanto  nuovi  e  tristi  avv 
nimenti  ;  ma  non  ne  sapevano  di  lei  ritrarre  co 
del  mondo.  Per  che  subito  mandarono  per  la  n 
dre,  ed  ella  senza  indugio  piena  di  grave  affa 
no  alla  diletta  figliuola  comparse.  A  cui  con  n 
terno  affetto  stando  intorno  ,  ricercava  da 
donde  nata  fosse  tanta  e  così  fatta  novità ,  e 
pur  dianzi  schietta  e  di  buona  voglia  dornien 
l'aveva  in  quel  letto  lasciata,  ed  il  simigliar 
faceva  con  l'altre  figliuole.  Cangenova  le  dii 
va  ,  se  in  vero  non  saper  la  cagione  perchè  fo 
cosi  fieramente  da  quel  male  assalita;  e  l'ai 
contavano  solamente  il  come  e  '1  quando  si  f 
sero  di  ciò  accorte.  Furon  chiamati  alla  cura 
così  strana  malattia  i  più  scienziati  ed  i  più  sj 
ti  medici  che  allora  vi  avesse  nella  città, 
questi  fu  veduto  il  mal  grave  e  periglinsn , 
non  fu  già  (piello  ,  per  verun  medicanicni'p 
molti  che  n'adoperassero,  mitigalo  pun  m  ] 
te  alcuna,  non  potendo  essi  mai  coll'inini  lu 
zionc  abbattersi  che  la  'nsolita  paura   ii  <|u 
inferma  avesse  tale  infermità  cagionata  ;  ed 
la,  più  del  suo  onore  che  del  suo  male  gclc  |i 
a  lutti  andava  celando  l'origin  di  quello.   | 
non  per  tanto  non  volle  Cangenova  che  foss  jl 
cosa  a  colui  celata ,  per  cagion  di  cui  era  ver  il 
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dove  ella  si  trovava.  Perciò  propose  di  non 
lere  andare  a  quel  passo,  cLe  mai  più  non  si 
:[assa ,  senza  rivedere  in  prima  ,  se  pussihil  fos- 
;l  il  suo  rac([UÌstato  Ippulito.  Mandò  per  la  l)a- 
!  di  lui,  e  mostrandole  il  suo  slato,  le  si  rac- 
.|iiaiidò  a  doverlo  fuor  d'ogni  tardanza  fare  a 
tcvo  al  suo  allevato ,  perciocché  da  esso ,  se 
::ii)  (li  lei  gli  caleva,  si  trovasse  modo  onde 
i  lo  potesse  almeno  vedere  innanzi  alla  sua 
ima  ora  ,  la  quale  sentiva  ornai  più  tosto 
Ulta  clic  vicina.  Non  s'infinse  Ippolito,  udite 
cattive  novelle  della  sua  donna ,  d' andare  a 
':  quanto  potesse  prima;  e  fu  preso  in  maniera 
l  fiero  dolor  sentitone ,  che  in  faccia  nediven- 

liitto  cambiato.  Sì  che  provedutosi  di  stra- 
■ru  abito  di  povero  viandante ,  e  postasi  alle 
.ancie  una  finta  barba  ,  potè  trasformarsi  in 
isa,  che  non  fosse  cosi  per  poco  da  quelli  ri- 
ndsfiuto  della  sua  contrada,  e  massimamente 
minsi  da  tutti  per  costante  che  monti  e  mari 

(  jsi  lo  dividessero.  Dove  cercate  da  lui,  li- 
isiiiaiido,  alcune  poche  caso,  a  quella  in  bre- 

jicrvenne  dove  era  l'amata  Cangenova,  ed 

1,1  limosina  addimandando,  gli  si  fé' incontra 
:  ilalivamente  la  propria  padrona,  mostrandosi 
tla  mesta  e  dogliosa  per  la  disperata  cura  dei- 
figliuola,  si  come  egli  intose  ancora  da  lei  me- 
Isima ,  la  quale  ad  ognuno ,  in  cui  s' abbatteva, 
va  notizia  de'  suoi  presenti  guai,  se  potesse 
ir  ventura  trovare  chi  con  opera  la  raccouso- 
kse.  Vide  l' accorto  pellegrino  essergli  fuor  di 
pio  aperto  il  varco ,  onde  a  passare  avesse  al- 
Inferma  sua  ;  per  che  all'  antica  donna  volta- 
isi ,  mostrò  con  acconcie  parole  che  non  voles- 

piiciò  ogni  speranza  della  salute  della  f)gliuo- 

))crilere,  ancor  che  gravissimo  fosse  il  male 
l  fjuclla.  Perciocché  ella  era  di  giovane  età, 
condo  che  da  lei  intendeva ,  ed  infinita  è  la 
itenza  del  sommo  Iddio ,  il  quale  per  sua  incf- 
!>il  lìontà  comparte  ora  a  questo  divoto  servo, 
.1  1  'juello  de' suoi  rari  e  miracolosi  doni,  per 
czzo  delle  virtù  eh'  esso ,  la  sua  divina  mercè , 
ì  in  erbe,  in  piante,  in  sughi  ed  in  più  altre 
)se  riposte,  a  beneficio  tutto  de' poveri  morta- 

ed  egli  stesso  diceva  ancora  aver  cercata  gran 
irte  delle  contrade  del  mondo,  e  conversato, 
!  ben  lo  vedeva  allora  in  quello  cosi  basso  sta- 
),con  isperimentati  savi  delle  cose  di  natura 
di  medicina ,  e  per  opera  di  quelli  e  per  indu- 
Iria  propia  avere  imjiarali  di  molti  alti  segreti 
i  cose  salutevoli  a  più  diversi  morbi  umani. 
.Izò  le  mani  al  cielo  la  credula  vecchia ,  come 

di  noi  altre  femmine  quasi  general  costume ,  e 
i  tutti  gli  sconsolali  in  si  fatte  cosej  perciocché 
lensossi  agevolmente,  per  li  molli  preghi  da  lei 
atti,  esserle  per  opera  divina  mandato  allora 
dui  a  casa  ;  talché  promettendole  esso  ogni  slu- 
lio  e  favore  ,  senza  che  s'  andasse  di  lui  più  ol- 
re  niente  ricercando ,  fu  dalla  madre  introdutto 
1  novello  medico  dove  la  male  arrivata  fanciul- 
a  si  giaceva.  Alla  quale  esso  appresentalosi ,  vi- 
le e  conobbe  esser  di  lei  la  verit'a  troppo  più  di 
lucilo  che  riferito  gliene  era  stato.  E  fu  a  tal  vi- 
ta quasi  per  perdersi  in  tutto ,  ancora  che ,  al 
primo  apparire  di  lui  in  camera,  Cangenova, 
he  pur  l'avea  saputo  raffigurare,  desse  nel  cuor 
suo  alcuni  sembianti  di  dolce  gioia.  Prese  dun- 


que in  prima  Ippolito  con  la  sua  tremante  mano 
quella  della  misera  giovane ,  con  essa  mostrando 
(li  cercarle  il  polso  j  poco  appresso  richiese  quelli 
che  v'erano  dattorno  a  volersi  trarre  alquanto 
in  disparte,  infin  ch'egli  con  suo' modi  avesse 
sue  orazioni  finite.  Per  la  qual  cosa  ebbe  Ippolito 
da  tutti  i  circostanti  agio  d'intendere  dall'am- 
malata del  suo  male ,  e  donde  le  si  fosse  deriva- 
to. La  quale  esso  con  infinita  pietà  riguardando, 
elei  all'usate  leggiadre  fattezze  ravvisando, ben- 
ché già  tutte  spente  e  guaste  ,   cadde    affatto 
d' ogni  speranza  di  poterle  donare  colla  presenza 
alcuno  aiuto ,  si  come  aveva  forse  davanti  spera- 
to. Di  clie  si  senti  Ippolito  per  il  duolo  e  per 
r  ambascia  stringere  il  cuore  in  guisa ,  che  non 
sapeva  là  che  si  dire  né  che  si  domandare.  Onde 
avvedendosi  la  'nferma  che  '1  medico  ancora  era 
di  medicina  bisognoso,  confortollo  animosamente 
a  volere  star  costante ,  e  non  fare  accorgere  per- 
sona del  suo  amore.  E  narrato  che  gli  ebbe  Can- 
genova il  suo  fiorissimo  male ,  tenendolo  tutta- 
via per  mano  stretto ,  lo  pregò  a  non  voler  gia- 
mai  dimenticarsi   dell'  amore  eh'  esso  portato 
l'aveva,  non  senza  il  dovuto  contraccambio  di 
quel  di  lei  ricevuto ,  avvenga  che  la  sua  sorte 
avversa  consentito  non  le  avesse  mai  il  poter- 
glielo manifestare.  Ancora  le  disse ,  che  lieto  le 
sarebbe  stato  il  morire  ,  se  pietà  di  lui  non  l'aves- 
se strinta ,  e  che  per  due  beni  avuti  grandemen- 
te se  n'  andava  contenta  :  l' uno  si  era  d' aver  lui, 
prima  che  da  questo  mondo  uscisse,  riveduto; 
l'altro,  d'andarsene  di  là  sicura  d'essere  stata 
da  perfetto  giovane  d' amor  perfettissimo  amala 
ogni  ora.  Confortò  lo  sconfortato  Ippolito,  come 
poteva ,  l' afflitta  fanciulla  a  men  temere  ed  a 
più  tuttavia  sperare ,  impegnandole  inviplal)il- 
raente  la  fede  sua  intorno  a  quanto  da  lei  addo- 
mandato  gli  era;  ed  essendogli  dalle  lagrime  e 
da' singulti  le  parole  tolte  più  che  interrotte,  il 
capo  suo  allato  a  quello  di  Cangenova  posò,  e 
poco  stante  alzatolo ,  con  mano  si  forbi  gli  oc- 
chi ,  e  diede  e  prese  da  quella  1'  ultimo  addio. 
Andò  poi  a  questo  il  trafitto  pellegrino  alla  scon- 
solatissima  madre,  ed  in  vece  di  portarle  della 
figliuola  conforto  alcuno ,  le  disse  che  l' immedi- 
cabil  male  di  quella  l' aveva  a  tanta  pietà  indul- 
to ,  che  non  poteva  ancora  rasciugare  le  lagrime 
sopraboudantigli ,  dal  dover  lasciarla  in  quello 
sialo  che  trovata  l' aveva.  Dall'altra  parte  ancora 
tale  s' accrebbe  in  Cangenova  il  cordoglio  per  la 
partenza  del  suo  amore ,  che  non  potendo  col 
corpo,  coir  anima  pareva  seguitar  lo  volesse, 
che  quasi  subitamente  dal  partir  di  lui,  divisosi 
da  lei  lo  spirilo ,  terminò  la  sua  mortai  vita. 
Non  era  Ippolito  disceso  appena  all'  ultima  par- 
te della  c«sa,  che  sentì  subito  levarsi  il  pianto 
grande  ed  i  lamenti  dai  parenti  e  dalla  madre. 
Ónde  aggiuntosi  peso  al  grave  dolore  eh'  ei  por- 
tava ,  potè  bene  a  quell'  ora  render  ragion  per 
prova,  che  per  estrema  doglia,  come  si  dice  av- 
venire per  estrema  allegrezza  ,  1'  uomo  in  un 
momento  non  si  muore  ;  ed  avendo  voluto  anco- 
ra vedere  l'ultime  essequie  dell'amatissima  gio- 
vane, potette  parimente  lassar  di  sé  vero  esem- 
pio ,  che  radissime  volte  avviene  eh'  ei  si  miti- 
ghi o  s'invecchi  un  gran  dolore.  Perciocché  non 
tornando  Ippolito  altramente  alla  sua  balia ,  e 
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non  si  cibando  d' altro  <il)0  die  di  sosjìiri  e  di 
lagrime,  stelle  così  aspettando  il  seguente  gior- 
no per  goder,  quanto  poteva  il  jùii,  di  quel  man- 
cato aspetto.  E  venuta  l' ora  di  condurre  il  cor- 
po di  Cangenova  alla  sepoltura,  fu  nolùle  la  fu- 
neral  pompa  e  con  molto  onore,  e  grande  la 
schiera  de'  congiunti  e  de'  vicini  che  alla  sua 
chiosa  l'accompagnarono,  con  un  concorso  ap- 
presso non  picciolo  della  città,  perii  chiaro  no- 
me delle  hellezze  e  delle  virtù  di  cosi  fatta  don- 
zella, Ippolito,  dal  jnimo  uscire  il  cataletto  di 
casa  ,  vestitosi  con  gli  altri  hattenti,  con  un  tor- 
chio acceso  in  mano  lo  seguì  fin  dove  era  por- 
tato, sempre  a  tpiella  camminando  accanto,  e 
senza  mai  hatter  occhio  (fucila  riguardando  che 
mai  più  riveder  non  doveva ,  spesso  alla  bara 
come  a  dolcissimo  peso  sottcntrando.  Portato  il 
corpo  alla  chiesa  di  San  Francesco  al  monumen- 
to della  casata  de'  Salimbeni  ,  e  so])ra  quello 
latte  le  debite  sacre  solennità ,  vi  fu  riposto  den- 
tro e  chiuso  coli' antica  lapide,  al  chiuder  della 
quale  serratisi  ad  Ippolito  i  propii  spiriti  e  la 


vita  insieme,  cadde  sopra  quel  marmo,  e  senza 
più  levarsi  vi  rimase  estinto.  La  qual  cosa  ve- 
«luta  da  tutti  coloro  che  ivi  erano  presenti,  cor- 
sero guardando  con  maraviglia  il  caso  e  la  per- 
sona a  cui  era  accaduto,  ed  in  breve  conobbero 
colui  quivi  spirato  essere  Ippolito  Saracini,  cre- 
duto trovarsi  allora  per  sua  divozione  a  S.  laro- 
nio  di  Galizia.  Sparsesi  di  ciò  incontanente  il 
romore  per  tutta  la  città ,  e  narrato  a'  prossimi 
ed  a' congiunti  di  lui  lo  strano  avvenimento  ili 
esso,  mestissimi  corsero  a  quello  dove  s'  era  già 
ridutto  il  popolo  grandissimo  ,  .si  di  donne  come 
di  uomini  che  erano  in  Siena.  E  fatti  da' parenti 
i  pianti  grandi  sopra  il  morto  giovane,  e  usato 
inverso  di  lui  quel  maggiore  e  più  pietoso  onore 
che  in  tale  atto  usar  si  potesse,  con  imiversnl 
mestizia  di  tutte  le  persone,  per  l'età  e  per  gli 
accidenti  occorsi  a  sì  virtuosi  giovani,  di  cim- 
.sentimento  degli  attinenti  di  tutte  due  le  parti, 
congiunsero,  come  speravan  degli  animi,  i  cor- 
pi di  qnegl'  ìufelicissiini  amanti  in  un  medesimo 
sepolcro. 


NOVELLA    QUARTA 

Madorma  Gentilina  dn  Bologna  trovandosi  senza  marito  per  aver  avuto 
bando  dalla  città,  s^ innamora  di  Camillo  Strozzi ,  giovane  leggiadrissimi 
da  cui  fu  Jacilmente  corrisposta  ;  onde  cominciarono  presto  a  godere  amei[ 
due  i  fruiti  del  loro  amore.  Ma  avendo  la  vaga  donna  intromesso  in  cai 
neir  oscurità  della  notte  un  certo  uildohrando  giovane  de'  Grisoni,  credeÀ 
dolo  il  suo  Camillo ,  corse  grave  pericolo  di  restar  da  quello  vituperati 
Come  ella  si  liberasse  felicemente  da  simile  incontro,  e  da  un  altro  ugual 
mente  pericoloso  indi  accadutole ,  e  come  dipoi  continuasse  a  darsi  bue 
tempo  col  suo  amadore. 


I 


n  Bologna  ,  città  per  antica  origine  ,  per  nu- 
mero e  valor  di  popolo  in  Italia  molto  magnifi- 
ca, e  per  leggiadria  di  costumi  e  dolcezza  di  san- 
gue sommamente  piacevole,  fu,  poco  tempo  è 
trapassato ,  una  non  men  nohile  che  bella  e  fre- 
»ca  gentildonna ,  il  cui  nome  era  madonna  Gen- 
tilina ;  il  cognome  appresso,  sapendo  io  che  mol- 
lo meno  a  voi  debba  importare  lo'ntendere  che 
a  me  lo  scoprirlovi,  per  ora  me  lo  taccio;  e  que- 
sta abitava  nella  contrada  di  san  Mammolo.  Eb- 
be costei,  come  porlan  le  sorti,  per  suo  marito 
uomo  stranamente  rigoglioso,  fiero  e  poderoso 
molto  ,  così  per  copia  di  nobili  parenti ,  come 
per  ampie  eredità  di  beni  ricadutigli  da'  suoi 
maggiori  e  congiunti,  e  nominato  era  Albcrtone. 
Questi  per  brighe  e  gravi  mischie  eli 'accendeva 
spesso,  e  per  toi°ti,  oltraggi  ed  orcisioui  da  lui 
in  Bologna  commesse ,  ebbe  liaiido  della  testa 
di  quella  città  e  di  lutto  il  suo  territorio;  e  per 
tal  cagione  madonna  Gentilina  sua  moglie , 
quanto  alla  compagnia  di  lui ,  si  sarebbe  rimasa 
in  quello  esilio  a  doiTnir  sempre  mai  tutta  sola, 


se  altronde  non  si  fosse  procacciata  di  qtianl 
bisogno  e  l' ajipetito  suo  1'  andava  chieden 
Perciò  ella ,  come  colei  che  savia  giovane  ei 
scrcta  era ,  vedendo  la  maggior  perdita ,  cha 
alcuno  mai  far  si  possa,  esser  eptella  che  si  fai 
tempo,  e  massimamente  di  quello  della  gail 
vezzosa  gioventù,  tanto  in  se  più  dilettevole' 
altrui  più  caro,  quanto  per  avventura  è  delPl 
tre  età,  quasi  fior  d'un  giorno,  più  fugace,  di^ 
se  dentro  1'  animo  suo  di  perdere  della  sua  w 
giovenezza  quel  meno  che  per  lei  si  potessn 
per  questo  tra  molli  belli  e  leggiadri  giovanit 
a  tutte  l' ore  veder  si  potevano  nella  sua  ui' 
(la  quale  per  li  nativi  del  lungo,  e  non  mi 
per  li  forestieri  che  in  gran  nuim-ro  per  ca| 
del  publilico  famoso  studio  da  diverse  palf 
lontane  vi  concorrono,  n'è  sempre  nobilisaìi' 
mente  adorna)  gittò  l'occhio  addosso  ad  un  | 
vane  leggiadrissimo ,  andato  colà  di  que'melf 
studiar  leggi  civili  dalla  pallia  sua  di  Mante 
giovane  di  faccia  hello .  e  di  vita  destro  e  fiii 
a  maraviglia ,  e  nel  più  hel  fiore  de'suoi  anni 


lalc ,  rome  che  Ai  persona  fosse   alta  e  tiilta 
Il  lorniata ,  non  faceva  però  alcun  segnale  di 
iiiilar  nelle  guancie  alcun  peluzzo  di  barba,  e 
iiiiiUo  Strozzi  si  addiniandava.  Non  ebbe  trop- 
Ue  la  donna  a  voltare  il  guardo  verso  co- 
ichè  esso  se  n'avvedesse,  e  con  qual  atto 
jiial  disio  ciò  da  lei  fosse  operato  s'accor- 
^   ,  ch'egli  per  se  molto  accorto  era  ed  avve- 
::  I    Si  che  da  lui  parimente  non  rimaneva  con 
ì  (U,  e  con  atti  e  con  maniere  dal  canto  suo 
i  dar  risposta  tuttavia  all'amor  di  quella  ; 
luceva  non  solo  perchè  cosi  gli  paresse  es- 
suo  dovere,  ma  perchè  madonna  Genlili- 
'Vagli  pure  una  delle  più  gentili  e  più 
..  .  .imposte  creature  da  lui  in  Bologna  forse 
edule.  Ma  perciocché  s'egli  è  vero  in  altre  per- 
ini,'  l'antico  dettato,  e  da' moderni  replicato, 
lie  rade  volte  è  senza  effetto  quello  che  ciascu- 
a  vuole  delle  parli ,  negli  amanti  si  rende  vero 
i;ii;:;iormente,   Camillo   e  madonna  Gentilina 
3iiza  molto  processo  di  tempo  si  ritruovarono 
isierne,  e  più  d'una  volta  tornarono  a  prender- 
t  r  un  dell'  altro  que' diletti  che  j)iù  soavi  sen- 
ivano  potersi   trarre  de'  loro  amori.  Era  posto 
ra  questi  due  amanti  così  fatto  ordine  per  do- 
ir  trovarsi  insieme  ed  insieme  godersi,  che  Ca- 
li! lo  a  certa  ora  di  notte  tra  loro  stabilita  do- 
j  esse  andare  a  porsi  nella  punta  del  murello  a 
edere  della  casa  di  lei,  che  guarda  la  porta  da 
I  laii  manca  all'  uscirne,  ed  essa  a  quell'ora  mi- 
lilla  gelosia  s'egli  givmto  fosse  al  prescrit- 
l:o  j  e  vedendovelo,  senza  altro  aspettar  di 
■  o  d'  udire  ella  da  lui  o  egli  da  lei,  andas- 
.  snlnto  ad  aprirgli.  Ed  in  questa  maniera 
alcun  tempo  l'usanza  tra  questi  innamora- 
1,  riuscendo  l' opera  loro  sempremai  felicissima- 
iiciile.  Or,  tra  l'altre,  una  notte  che  quelli, se- 
oikìo  il  consueto  loro,  rivedersi  dovevano,  fa- 
cnilnsi  non  molto  lungi  dalla  casa  della  donna 
la  alluni  giovani  una  molto  allegra  serenata  , 
iv'.itino  che  passando  per  quelle  vie  un  giovane 
1(  11  1  terra  de'Grisoni,  nomato  Aldobrando  ,  di 
fla  intorno  a'  ventotto  anni ,  senlita  la  dolcezza 
lei  canto  e  de'  suoni  musicali ,  e  da  quelli  arre- 
itato  ,  per  goder  meglio  ancora  di  tal  concento, 
i  fermò  alquanto   da  quel  lontano,    sedendosi 
lei  luogo  proprio  ed  in  quella  slessa  ora  che  vi 
li  soleva  e  vi  si  doveva  quella  sera  Camillo  por- 
re. In  questo  mentre  parendo  alla  donna  per  al- 
zimi suoi  affari  in  casa,  dove  l'era  convenuto  al- 
Huanlo  impacciarsi ,  che  di  già  trascorsa  fosse 
l' ora  che  l'amante  suo  aveva  promesso  a  lei  di 
andare',  e  temendo  forse  non  si  partisse  o  non 
vi  stesse  a  disagio  ,  non  fuore  di  certa  ansietà  di 
animo  ,  guardo ,  donde  già  era  usata,  s'  egli  an- 
cora apparso  o  fermato  vi  si  fosse  j  e  vedendo 
nel  luogo  consueto  starsi   persona  nel  consueto 
modo  del  suo  vago ,  credendo  certo ,  come  altre 
volte ,  lui  esser  quel  desso  e  non  altri ,  inganna- 
la all'oscurezza  della  notte  ,  la  quale  era  grande 
assai,  o  dal  desiderio  accecala  di  quanto  prima 
con  esso  lui  ritrovarsi,  come  di  volo,  alla  porla 
della  strada  ella  medesima  se  n'andò.  E  benché 
assai  leggiermente  di  dipesliarla  s'ingegnasse, 
tuttavia  quella  stridea  tanto  ed  in  maniera,  che 
colui,  «he  pur  a  caso  s'era  ivi  posato  cosi  vici- 
no, sentiva  molto  bc«e  aprire  ,  ed  agevolmcnle 


comprender  poteva  che  tal  porta  in  quell'ora  ed 
in  quel  modo  aperta  era  più  per  cagione  di  fac- 
cende inusitate  e  da  trattarsi  nascose,  che  ordi- 
narie e  palesi.  Per  che  Aldobrando  prestissima- 
mente in  se  ristretto  pose  ben  cura  di  vedere 
chi  allora  quindi  uscisse ,  o  che  altro  avvenir  vi 
si  volessero  scorgendo  per  alquanto  d' apri  tura 
d'uscio  un  viso  che  con  la  sua  bianchezza  l'oscu- 
rità vinceva  delle  tenebre  ,  e  faceva  veder  ben 
chiaro  là  dove  e' si  volgeva,  e  niente  altro  ivi 
sentendo ,  egli  si  come  giovane  andator  di  notte 
arrischiato  e  non  punto  inesperto,  e  soro  de'casi 
che  in  quel  tempo  soglion  d'amore  avvenire ,  sì 
come  propia  stagion  di  quello,  ed  uso  ancora 
agi'  inganni  che  pur  tal  vi  nascono ,  e  come  le 
vivande  per  alcuni  apparecchiate  ,  siano  alcuna 
fiata  da  altri  clie  non  1'  aspettavano  godute,  non 
volle  lasciare  non  tentata  simile  occasione  ;  e 
però  fattosi  molto  ben  nel  suo  mantello  invi- 
luppato, assai  sicuro  si  mosse,  appressandosi  ol- 
tre all'  uscio  ,  dove  non  gli  essendo  fatta  contesa 
di  sorte  ninna ,  anzi  apertagli  la  porta  più  tut- 
tavia e  caramente  introdotto  ,  con  sommo  desio 
tosto  passò  là  dentro  ,  dove  la  bella  giovane  sla- 
va ad  attendere.  La  quale  Aldobrando  ,  serrata 
dentro  la  porta ,  di  primo  saluto  abbracciando  e 
tenendo  stretta ,  volle  di  subito  cominciare  ad 
entrar  in  possession  de' baci  di  lei,  per  venir 
quanto  prima  a  godere  degli  altri  frutti  più  dol- 
ci e  più  cari  eh'  a))presso  a  quelli  nel  giardin 
delle  donne  si  soglion  ricorre.  Al  quale  atto  , 
benché  dolce  e  con  destrezza  usato,  sentì  madon- 
na Gentilina  che  la  guancia  di  colui,  che  cosi 
al  viso  accostato  le  s'  era ,  morbida  non  era  e 
pulita  si  come  quella  del  suo  Camillo  era ,  ed 
insieme  conobbe  certo  che  non  era  lui ,  e  s'  ac- 
corse del  suo  trascuralo  inganno.  Onde  dopo 
certo  sgomento ,  in  prima  tutta  stizzosa  e  piena 
di  mala  volontà,  non  altrimente  che  sei  peli  del- 
la liarba  d'Aldobrando  state  fossero  tante  acute 
lesine ,  tirandosi  col  volto  indietro ,  si  riscosse 
tutta  quanta ,  e  con  ogni  sua  destrezza  e  forza 
maggiore  cercò  di  scappar  delle  braccia  di  colui 
che  legata  e  stretta  la  vi  si  teneva,  si  come  sua 
cara  e  nobil  preda.  Ed  una  e  due  e  più  volte  con 
ingegno  e  con  isforzo  ciò  ritentato,  ma  indarno, 
cominciò ,  rispingendosi  da  dosso,  come  il  più 
poteva,  colui ,  così  a  dire  :  Ahi,  ahi  !  a  questo 
modo  in  casa,  in  casa  mia  sono  assassinata?  den- 
tro la  mia  corte  sforzata  sono?  Che  presonzione, 
che  tradimenti  di  tristi  e  scellerati  uomini  son 
questi?  Che  oltraggi  crudeli  s'usano  a  questi 
tempi  in  casa  le  buone  femmine,  alle  gentil  don- 
ne d' onore  ?  Lasciami ,  ti  dico ,  lasciami ,  reo  e 
malvagio ,  eh'  io  non  era  già  per  te  venuta;  non 
non.  Ci  son  ben  venuto  per  voi  io,  caro  mio  be- 
ne ,  diceva  con  voce  dolce  e  dimessa  Aldobran- 
do. Ed  ella  con  irato  modo  alzando  la  voce:  Il 
mio  diletto  marito  mi  credeva  io  che  fosse  a 
questa  ora ,  il  quale  pur  talvolta  di  notte  tempo, 
non  ostante  il  suo  grave  bando,  viene  a  starsi 
da  me  e  consolarmi.  Ed  io  sarò  non  meno  atto  , 
madonna  ,  a  darvi  consolazione  e  piacere,  di  lui  ; 
e  molto  più  ancora  ,  tornò  Aldobrando  a  dire, 
dal  quale  non  si  restava  mai ,  con  ogni  più  bel- 
la ed  affettuosa  maniera  d' atti  e  di  parole ,  di 
renderla  pacifica  e  quieta  ,  mostrandole  con  suoi 


•\ 


1244 


NOVELLE    DEL     BARGAGLI 


trovali  quanto  tompo  già  l'aveva  seguita, quan- 
to amata  e  riverita  ,  cdii  altre  non  poche  parole 
die  vanno  con  queste  insieme,  per  veder  di 
svolgerla  al  fine  alle  sue  voglie.  Ma  quanto  più 
esso  diceva ,  tanto  maggiormente  ella  ognior 
))iìi  dibattendosi,  s'ostinava  nel  suo  pensiero,  e 
le  cresceva  maggiore  il  dolore ,  e  sempre  segui- 
va di  dire  più  con  alta  e  crucciosa  voce  :  Partiti, 
lasciami,  valli  con  Dio  j  dico  pure  a  te  ,  iniquo, 
frodolenlc,  pessimo  che  se'  !  Alla  croce  di  Dio  , 
se  non  mi  lasci  stare,  vorrai  forse  partire  a  otta 
e  tempo ,  quando  con  tuo  grave  pentimento  tu 
non  potrai.  Vattene  via  mai  più;  hami  tu  inte- 
so ancora  ?  se  non  vuoi  tu  morto  qui  rimanere 
per  le  mani  di  mio  consorte,  che  son  certissima 
non  poter  più  tardare  a  giungervi  questa  notte. 
Ed  in  queste  parole  e  mischie,  ecco  tutt'un  tem- 
po che,  con  alto  strepito  ivi  della  porta,  si 
sente  la  voce  di  persona  altiera  e  forte  turba- 
ta che  diceva  :  Apri ,  apri  qua  ,  Gentilina  5  che 
gente  è  costì  da  te  ?  che  romore  ?  che  ramarico 
ti  sento  fare?  Dal  pronto  avviso  tulio  questo 
uscì  di  Camillo,  il  quale,  ciò  che  sene  fosse 
stala  la  cagione,  aveva  trapassato,  hencliè  di 
non  molto  spazio ,  il  termin  del  tempo  dato 
alla  donna,  e  poco  dopo  l'entrare  che  aveva 
fallo  in  casa  Aìdohrando ,  era  esso  sopragiun- 
to alla  porla  di  quella.  Donde  sentendo  entro 
nel  cortile  nata  novità,  ne  sapendo  in  un  mo- 
mento immaginar  cosa  che  ivi  esser  potesse 
accaduta  in  quel  punto,  tra  dolore  e  timore 
alquanto  sopra  se  stalo,  tenne  1' orecchie  tese 
per  ascoltar  qualche  parte  di  ciò  ch'alia  don- 
na seguisse.  Accortosi  adunfjue  di  quello  che  per 
isciagura  poteva  essere  agevolmente,  sì  come 
era,  incontrato,  presa  Camillo  sicura  cagione 
dalle  parole  sentite  ultimamente  della  donna , 
e  fallo  d'animo  più  sicuro,  si  diede  a  dime- 
nare e  sbatter  con  empito  quella  porta ,  ed  a 
parlare  nella  maniera  che  udito  avete.  Al  qua- 
le affronto  divenne  Aldobrando  alquanto  smar- 
rito ,  immaginando  che  colui  che  così  1'  avea 
ivi  sopracolto,  fosso  come  aveva  dello  la  don- 
na ,  il  niarilo  di  lei  che  venire  vi  doveva,  uo- 
mo d'  animo  guerriero  ,  e  tanto  feroce  e  cosi 
perduto ,  quanto  egli  di  certo  sapeva  ;  onde  si 
risolse  a  non  voler  più  colei ,  che  quasi  prigiona 
si  teneva,  e  lasciolla  andare  ad  aprire  a  chiun- 
que si  fosse  che  avesse  cosi  picchialo,  seguendo- 
la lutto  desto  così  d.ill'un  de' lati,  talché  nel- 
1  '  entrar  dentro  che  fu  di  Camillo  da  una  mano, 
seppe  Aldobrando ,  senza  punto  smarrirsi ,  scap- 
par fuore  dall'  altra.  E  come  persona  la  qual 
d' ira  sia  e  di  dolore  e  di  scorno  tutta  compun- 
ta, cosi  si  rimase  questi  allo  scoperto  confuso  e 
dolente  in  sfe  medesimo,  quanto  quelli  in  casa 
lieti  e  contenti  pur  si  trovavano;  onde  più  e  di- 
verse cose  andava  nell*  animo  rivolgendo,  senza 
sapere  appena  a  che  in  ciò  si  pensare  ,  non  pnre 
a  qual  ferma  deliberazione  si  dovesse  attenere. 
Perciocché  d'una  parie  quetav.igli  la  mente  di 
essergli  panilo ,  colui  che  fu  intromesso,  il  vero 
padrone  della  casa;  dall'altra  lo  molestava  tutto 
«juanto  la  paura  e  la  vergogna  di  non  essere  sta- 
to fitto  rimanere  in  quel  nioilo  un  goffo.  K  pen- 
sando pure  che  i  primi  accoglimenti  fattigli  da 
lei  non  sapevano  troppo  di  quelli  di  moglie  ver- 


so marito,  ma  si  bene  d'accesa  giovane  verso 
carissimo  amante;  di  maniera  che  egli  si  rama- 
ricava  e  da  se  a  se  forte  si  rodeva  ,  poiché  nello 
ingabbiar  l'uccello  preso  ,  scappandogli  quello', 
rimasa  gli  fosse  la  coda  in  mano;  ultimamente 
per  chiarirsi  in  quello  stante ,  come  per  Ini  si 
potesse  più,  come  la  cosa  di  vero  passata  fosse, 
senza  a  niente  altro  guardare,  nella  famiglia  del 
bargello  incontrandosi ,  risolvette  di  renderla 
consapevole ,  che  là  donde  esso  era  stato  caccia- 
to si  riparavano  sbandili  di  santa  Chiesa.  Per 
che  il  capitano  colla  sua  gente  tulli  armati  cor- 
seno  subitamente  alla  casa  dell' Alberlone  ed  ivi 
percotendo  la  porta,  fece  motto  che  senza  dimo- 
ra ninna  gli  fosse  aperta.  Il  per  che  la  fantesca 
andata  ad  intendere  che  picchiamenlo  fosse  quel- 
lo in  tale  stagione,  conobbe,  senza  troppa  fatica, 
al  romor  dell'armi  chi  eran  quelli  ch'entrar  vo- 
levano, e  spaccialamente  ne  fece  la  padrona  av- 
vertita. Da  cui  imposto  le  fu  che  tosto  de'  lumi 
accendesse  ,  ed  andasse  giù  a  rendersi  meglio 
certa  della  cosa,  e,  trovandola  nel  modo  che  l'era 
parata,  gì' intromettesse.  Non  fu  leggieri  lo  spa- 
vento che  così  in  un  subilo  e  fuor  d'ogni  pensa- 
mento ingombrò  1'  animo  de'  due  già  sicuri  a- 
manti  ,  li  quali  si  erano  poco  meno  che  tratti  le 
veste  di  dosso  per  coricarsi.  Ma  venendo  senza 
alcuna  tardanza  alla  giovane  avanti  come  non 
per  altro  affare  fosse  ivi  allora  simil  brigata  cht 
per  cercar  del  suo  esule  marito,  in  un  battei 
d'occhio  prese  a  ciò  partito.  E  non  poco  rassi- 
curata ,  fece  di  buon  cuore  Camillo  ancora,  sfor 
zatolo  a  fornirsi  di  spogliare  speditamente  ed  en 
trarsi  nel  letto ,  senza  doversi  prendere  alcun  so 
spetto  di  ciò  ch'ivi  avesse  sentito  o  sentir  doves 
se.  Così  mostratogli  il  pensiero  suo ,  a  suo  modi 
l'acconciò  nelle  dilicate  piume,  ed  indi  n'andi 
incontanente  a  capo  di  scala  ad  attendere  ci. 
che  veramente  da  lei  il  bargello  volesse  a  quel 
l'ora.  Montato  adunque  su  in  sala  il  capitanoc 
quella  schiera  con  parte  de'  suoi  famigli ,  chki 
subitamente  in  prima  alla  padrona  le  chiava 
tutti  i  luoghi  e  di  tutte  le  stanze  della  casa| 
cui  essa,  senza  verun  contrasto  e  con  lieta  froT' 
te,  diede  quanto  le  venne  addomandato.  Ben  1 
pregò  a  non  voler  commettere  che  danno  ne  o 
[raggio  le  fusse  usato  di  sorte  alcuna  da  pcrsot 
della  sua  famiglia,  mentre  che  da  lui  e  da  loi 
s' andasse  per  le  camere  ed  altrove ,  sapendo 
ricerca  che  di  fare  intendevano,  si  come  inte  i 
deva  in  si  fatti  casi  esser  pure  a  dell'altre  pcrs  ' 
ne  avvenuto.  Disposta  intanto  dal  capitano  de  ' 
Irò  della  casa  parte  della  sua  turba ,  sì  come  I 
fuore  fatto  aveva  ,  esso  con  gli  altri  si  messe  I 
traccia  a  investigar  dello  sliandilo  per  tulli  I 
luoghi  minutissimamente,  e  pervenuto  all'usf  I 
della  camera  dove  colcato  era  Camillo,  madon  1 
Gentilina  pregò  il  capitano  in  gran  cortesi.!  ' 
non  voler  lasciar  passar  avanti  niunode'suoi  si 
genti  in  quella  ,  ma  che  contento  fosse  d'cnt/; 
vi  egli  solamente  insieme  con  esso  lei,  o  pur  e 
solo,  perciò  che  ella  v'aveva  a  dormire  una  f: 
riuUa  da  marito  sua  cugina,  che  si  stava  lab 
seco  in  compagnia  in  quella  lontananza  del  s  ' 
uomo.  Venne  compiaciuta  la  dimna  di  sì  fa  ', 
domanda ,  e  procedcrono  oltre  in  camera  amr 
duo  senza  più ,  rimanendo  ]a  porla  di  quella 
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pcrta.  E  poi  che  da  lui  fu  ricercato  tutta  quella 
itanza ,  e  con  diligenza  guardato  per  ogni  parte 

!  tentato  ogni  luogo  dove  potesse  ricoverarsi  e 
ascondersi  persona  ,  finalmente  non  vi  seppe 
Uri  vedere  che  quella  che  facendo  in  letto  seni- 
iante  di  dormire,  gli  pareta  pure  una  vaga 
nello  e  delicata  giovanotta  j  e  tale  in  vero  mo- 
trava  il  grazioso  e  pulito  volto  dello  Strozzi , 
Icconcio  la  testa  d' una  delle  scuffie  che  le  pul- 
zelle hanno  in  usanza  di  tenere  incapo  lanette, 
in  questa  maniera  adunqiieessendosi  dal  Ijargcl- 
'p  con  ogni  maggior  caolela  rimirato  più  volte 
l'alto  in  basso  per  tutto  quello  albergo,  senza 
ivervi  trovato  orma  di  ciò  che  andato  v'era  cer- 
cando, tornossene  come  venuto  n'era  con  tutta 
ja  sua  s])aventevol  torma ,  lasciati  gli  accorti  a- 
nanti  liberi  del  tutto  d'  ogni  sospizione  e  timo- 
fe,  che  con  la  sua  cosi  inaspettata  venuta  e  su- 
|»ta  aveva  loro  messo  addosso.  Ringrazia  vano  per 


tanto  Camillo  e  madonna  Gentilina  la  fortuna, 
che  in  così  breve  tempo  ed  in  cosi  poche  ore  a- 
vesse  messi  e  tratti  fuore  amendue  di  così  gravi 
e  sproveduti  pericoli.  E  si  come  essi  s' ingegna- 
vano di  benivolenza  e  d' amore  sopraffarsi  1'  un 
l'altro,  parimente  ciascuno  di  loro  mostrar  vo- 
leva che  l' accorgimento  altrui  fosse  in  quel  fat- 
lo  stato  migliore  assai  del  proprio ,  benché  gli 
avvisi  ed  i  partiti  d'  amendue  loro  erano  stati 
prontissimi  a'  loro  maggior  bisogni.  Per  il  che 
tanto  maggiormente  dall'  una  parte  lieti  e  dal- 
l' altra  di  godere  non  men  cauto  e  destro  che 
hello  e  legj^iadro  amante ,  si  gioivano  e  si  ripu- 
tavano felicissimi  de'loro  amori.  A'quali  con  più 
sicuri  modi  da  indi  innanzi  posero  ordine  di  ri- 
trovarsi ,  senza  tema  di  correr  più  i  risichi,  don- 
de ,  nella  maniera  da  voi  udita ,  erano  in  quel- 
la notte  scampati. 


NOVELLA  QUINTA 

Lavinella ,  fanciulla  di  svegliato  ingegno  e  di  singoiar  bellezza  dotata,  gilta 
V  occhio  addosso  ad  un  vago  giovane  soprannominato  Ricciardo ,  del  quale 
ardentemente  s""  innamora.  Strano  modo  usato  dalla  medesima  per  venire  a 
buon  fine  del  suo  amore,  senza  farsi  giammai  conoscere  da  Ricciardo. 


engo  ora  a  farvi  sapere,  onorata  ed  amorosa 
compagnia,  come  nella  nostra  cittk,  stata  in  que- 
sti ultimi  femjii  alla  morbider.za  della  vita  ed  al- 
fa delicatezza  de' costumi  senza  forse  troppo  più 
inchinata,  che  ne  convenevole  ne  di  mestieri  non 
l'era,  v'ebbe,  son  pochi  anni  addietro,  una  gio- 
fvane  di  nobili  parenti  discesa ,  e  da  natura  pro- 
dotta di  svegliato  ed  alto  ingegno ,  fresca  o  vaga 
e  leggiadra  quanto  altra  mai  fosse  della  sua  età, 
che  Lavinella  si  nominava.  Era  costei  più  vicina 
ormai  a'diciolto  che  a'sedici  degli  anni  suoi,  ne 
ancora  pareva ,  qual  se  ne  fosse  la  cagione ,  che 
tra  quelli ,  a  cui  ne  toccava  la  cura  e  '1  peso ,  si 
tenesse  ragionamento  o  si  movesse  pensiero  di 
maritarla  a  persona.  Onde  ella  mossa  non  pur 
dalla  sua  vivace  e  calda  eia,  ma  multo  jiiù  dallo 
ardito  e  desto  spirito  ch'ognora  più  vigoroso  si 
scopriva  in  lei ,  non  si  rimaneva  già  i  di  cutili , 
dopo  alcuna  opera  data  a'  suoi  dilicati  lavori ,  e 
meno  i  giorni  solenni  o  di  festa,  serrata  tutta  so- 
la in  camera,  nella  maniera  che  far  si  vede  di 
molte  pulzelle  sue  uguali ,  per  occuparsi  o  do- 
versi spassare  intorno  agli  orticelli  solamente  e 
a' testi  delle  viuole  od  alle  gabbie  degli  augelli- 
ni ,  ovvero  in  darsi  a  vestir  bambocci  ed  impara- 
re l'aria  delle  rappresentazioni,  ma  sì  ben  tutta 
s  inviava  ad  una  delle  finestre  di  casa ,  che  in 
una  rispondeva  delle  strade  maestre  vicine  al 
portone  di  sant' Auslino ,  dove  guardata  dii  una 
antica  gelosia  si  stava ,  con  quel  diletto  che  po- 
teva prender  maggioro,  riaiirandu  intentamente 


chi  da  quelle  bande  il  giorno  andando  innanzi 
ed  indietro  passasse ,  senza  esser  da  persona  mai 
veduta,  secondo  è  usanza,  e  già  divenuta  stret- 
tissima legge  qui  da  noi ,  come  vi  sapete ,  non 
so  già  io  quanto  da  commendare,  che  le  fanciul- 
le già  da  marito  non  si  lascino  in  alcuno  modo 
veder  mai,  salvo  che  da 'suoi  più  distretti  ])aren- 
ti,  insino  che  maritate  non  sono.  In  questa  ma- 
niera dunque  Lavinella  i  giorni  feriali  là  verso 
la  sera  ,  ed  i  festivi  tutto  il  nato  tli ,  vedeva  la 
maggior  parte  de'  giovani  di  Siena ,  qual  a  piedi 
passeggiando  ,  qual  a  cavallo  andar  corteggiando 
per  la  città.  Ora  egli  avvenne  che  fra  gli  altri 
giovani  belli  e  leggiadri  che  da  casa  di  lei  passa- 
vano, uno  più  volte  gliene  offerse  la  sua  ventu- 
ra davanti,  il  quale  di  vaghezza  le  pareva,  di 
leggiadria  e  di  nobiltà  ,  che  senza  paragone  so- 
pravanzasse qualunque  altro  v'  avesse  veduto 
andare  o  trabatter  giamai.  Era  chiamato  questi 
da  tutti  Ricciardo,  per  la  chioma  crespa  e  ric- 
ciuta che  alteramente  gli  adornava  tutto  il  capo, 
che  Pandolfo  era  il  suo  dritto  nome ,  di  cogno- 
me nobilissimo ,  ne  qui  voglio  che  accaggia  il 
recarvene  altra  special  nominanza.  Alla  vista  dun- 
que più  volte  di  siniil  giovane  ,  Lavinella,  non 
altrimenti  che  materia  molto  soggetta  ad  ardere 
e  non  poco  atta  a  ritenere  il  preso  ardore,  si  sen- 
ti di  maniera  in  un  momento  infocar  dell'amor 
di  lui,  che,  di  fuori  avvampandola,  dentro  tutta 
ardeva  e  si  consumava ,  talché  in  si  fatto  modo 
ella  quieto  non  trovava  0  riposo  all'  animo  uè  ul 
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corpo  ,  in  ninna  maniera  di  niun  tempo.  I  suoi 
pensieri  continuamente  rivolti  erano  e  con  solle- 
citudine intorno  al  nuovo  amato  oggetto,  e  mol- 
to più  spesso  del  consueto  veniva  slimolala ,  po- 
sti quasi  in  tutto  da  banda  i  suoi  finissimi  lavo- 
ri, a  correre  all'usata  gelosia,  e  qui  sopra  le 
braccia  posatasi  dimorava,  ^spettando  di  vedere 
il  suo  Ricciardo,  di  lui  fatta  ormai,  senza  saper- 
ne il  perche,  fortemente  gelosa.  Da  questo  le'n- 
contrava ,  che  vedendo  quello  tal  volta  per  ven- 
tura ,  sentiva  fuor  di  termine  accrescere  in  se  le 
fiamme  che  per  lui  nel  cuore  accese  portava  ;  e 
non  lo  veggendo,  il  che  era  forse  le  più  volte, 
diveniva  oltre  a  modo  nimica  di  se  stessa  ;  d' A- 
more,  di  Fortuna,  e  di  lui  medesimo  dolevasi|, 
come  d'ingrato  e  discortese,  acerbissimamente. 
Ma  poi  nel  considerar  pur  ella,  alquanto  riposa- 
ta ,  meglio  la  cosa ,  non  le  parendo  eh'  essa  ne 
di  se  potesse  ragionevolmente  dolersi ,  che  ave- 
va allogato  r  amor  suo  in  persona  cosi  degna  e 
meritevole,  ne  di  lui,  non  sapendo  egli  nulla  an- 
cor di  tal  suo  amore,  della  sua  fortuna  e  d'Amo- 
re seguiva  d' andarsi  ogni  ora  più  forte  lamen- 
tando. Quindi  tosto  nasceva  nella  mente  della 
innamorata  giovane  un  pensiero  tutto  caldo  e 
focoso  ,  che  d'  ogni  cancello  di  continenza  e  di 
sofferenza  tirandola  fuori ,  la  conduceva  a  voler 
venire  per  qualunque  via  a  capo  di  questo  suo 
disio,  volgendosi  quelle  giovani  donne  perla 
mente  che  tutto  il  giorno  si  studiavano  di  fare 
e  fanno  il  medesimo  di  quello  ch'essa  si  propo- 
neva di  voler  operare ,  e  quelle  appresso  pro- 
ponendosi avanti ,  le  quali  molto  più  ardite  co- 
se, e  meno  lecite  assai,  hanno  voluto  recare  ad 
effetto ,  per  non  venir  meno  e  perire  acerbe  :  e 
che  all'  amante  non  è  difficile  giamai  impresa 
veruna.  Ma  non  si  tosto  l'aveva  preso  pie  addos- 
so simil  pensiero,  che  dall'altra  parte,  non  es- 
sendo peri)  in  tutto  del  suo  seggio  la  ragion  di- 
scacciata, ne  sor({eva  uno  a  quello  diverso  e  con- 
Irariante  ,  il  quale  mostrava  a  lei  la  grave  colpa 
eh'  ella  si  lasciava  sconsideratamente  indurre  a 
commettere  ,  seguendo  quel  suo  si  folle  ed  isfre- 
nato  appetito  ,  e  davanti  ponevale  il  pericolo 
non  leggiero,  commettendo  ella  tal  fallo,  di  con- 
taminar r  onor  suo,  e  quello  della  sua  famiglia 
macolare,  e  la  pena  che  agevolmente  le  ne  po- 
teva seguire,  di  precipitare  strabocchevolmente 
tutto  lo  stato  della  sua  futura  vita.  Veniva  tut- 
to ciò  nel  petto  di  lei  raffermato  dagli  esempi  di 
quello  femmine  clje  a  si  disordinato  appetito ,  co- 
me lei,  andando  dietro,  avevan  mandato  si;  e 
lutto  l' esser  suo  in  ultima  perdizione.  Toglieva 
in  vero  un  tal  pensiero  ,  e  rompeva  quasi  tutte 
l'armi  mosse  dalla  parte  avversa  nell'animo  non 
ben  saldo  di  Lavinella,  ma  non  già  in  guisa  che 
da  quella  per  altre  vie  non  fossero  procacciato 
<leir altre  simili  e  più  gagliarde,  si  che  di  nuo- 
vo non  tentasse  la  battaglia  di  far  restar  vincito- 
re il  possente  desiderio  che  Amor  la  trasportava 
a  seguitare,  abbattendo  e  calpestando  ogni  altra 
voglia  che  con  qualunque  riguardo  di  vergogna 
o  di  fama  le  si  movesse  incontra.  Onde  essa  a  se 
medesima,  tutta  piena  di  tormentosa  sollecitudi- 
ne col  parlar  suo  rivolta,  prese  così  a  dire:  Egli 
è  pur  grave  la  tua  condizione  oggi ,  Lavinella, 
e ,  sopra  ijuclla  di  qualunciuc  innamorala  perso- 


na, dura  e  forte  a  sostenere.  Altri,  che  all'amo- 
roso peso,  come  tu  ti  truovi  sopposta,  ne  sente 
pur  alcuno  alleviamento  fin  d' allora  che  nolo 
rende  a  chi  egli  ama  l'affanno  che  patisce  per 
lui.  Da  questa  opera  tu  già  sollevala  non  sei,  ne 
esser  puoi  ,  che  aperto  in  alcun  modo  ancora 
non  hai  l' angoscia  tua  amorosa  a  cui  la  può  e 
per  legge  d'amore  la  dee  confortare.  Ma  nò  a  tal 
termine  per  le  sperar  si  può  giamai  di  perveni- 
re, poiché  tu  stessa  (  o  inaudito  e  strano  acci- 
dente !  )  li  recidi  le  tue  propie  speranze ,  mentre 
disporre  non  ti  vuoi  a  scoprire  a  lui  medesimo  i 
bisogni  tuoi.  Pon  mente  un  poco:   il  tuo  cosi 
.fervente  disio  o  egli  è  da  ragion  governato,  0 
più  tosto  da  passione  trasportato  e  da  furore. 
S'  egli  è  cosa  ragionevole,  non  hai  punto  a  du- 
bitare a  Ricciardo  tuo,  cosi  discreto  e  savio  co- 
me egli  è  quello,  d'aprire  e  di  chiedergliene 
mercede  ;  s'  egli  il  contrario  si  rende ,  non  dei  a 
lui  pure  accennarlo,  e  dal  tuo  cuore  hai  li  no  dal- 
l'ultima  radice  a  diradicarlo  ,  seguendo  gli  argo- 
menti e  gli  esempi  che  pur  talvolta  ti  sono  in 
ciò  stati  fidati  consiglieri.  Tu  vorresti,  quale  si 
sia  simil  tua  accesa  voglia  ,  recarla  al  desiato 
compimento:  ma  se  ciò  è,  perche  non  chieggia 
chi  solo  vedi  averne  sicura  facoltà  di  renderti 
contenta  e  felice  appieno  VTi  temi,  non  t'atten- 
ti ,  e  ti  vergogni  di  significar  le  fiamme  in  rae«- 
zo  delle  quali  ti  dimori  struggendo?  Ma  tienloti 
a  mente ,  che  non  ispcgnerai  ne  smorzerai  si  fat- 
to tuo  incendio,  se  cosi  ascoso  lo  ritenghi,  arni 
vie  più  ardente  ti  si  farà  sentire  ad  ogniora.  Scuo- 
priti  adunque,  domanda,  chiedi:  e  se  ciò  non 
basta  ,  aggiugni  preghi ,  e  questi  con  lagrime  an- 
cora e  con  sospiri  accompagna.  Non  ti  par  fon» 
dovere  di  dover  con  voce  aprire  o  d'andare  a  ti 
medesima  ?  Scrivi ,  detta ,  ed  altri  a  tuo  noni! 
manda.   Ohimè  ?  lassa  !  ben  veggio  ciò  che  pc 
r  una  parte  bisogni ,  e  quello  che  per  1'  altra  fa 
si  convenga.  Ma  non  si  tosto  punta  dall'acuta 
spron  d'Amore,  son  mossa  l'uno  a  seguire,  cb 
l' altro  col  duro  fren  d' onore  non  mi  venga  in 
dietro  a  rivoltare,  lo  voglio  e  disvoglio  in  un  me 
desimo  tempo ,  e  quasi  con  mille  diverse  voghi 
e  voglio  senza  addimandare  altrui,  e  per  me  do 
posso ,  ne  so  che  altri  intenda  1'  arte  dello  'nd( 
vinarc.  E  se  ancora  Ricciardo  tal  arte  possedè; 
se,  che  obbligo  ha  egli  di  dovere  in  se  per  cor 
to  mio,  cui  non  conobbe  giamai,  quella  adop' 
rare?  Dunque  ottener  vorrò  per  furto,  e  non  pi 
merito  o  favore,  quello  che  tanto  più  brame 
quanto  meno  veggio  pur  di  meritarlo  ?  Non  co' 
sente  già  ipiosto  la  legge  dell'animo  gentile  :  n 
che  debbo  fare  io ,  se  diversa  la  legge  sento  di 
1'  appetito  da  quella  che  dalla  ragione  mi  si 
udire?  Slavasi  cosi  la  sconsigliata  giovane  n 
gran  pelago  d'Amore,  a  guisa  di  navicella  sen 
alcun  sicuro  governo  sospinta  in  alto  mare  ■ , 
più  e  contrari  fiati  tempestata ,  non  sapendo  p , 
su  medesima  a  quale  delle  in  lei  opposte  vcg  1 
dovesse  piegando  del  tutto  attenersi:  tanto  e 
pari  ardimento  e  forza  Amore  ed  onore  sopra 
si  stavan  premendola  ogniora.  Finalmente,  me 
tre  in  si  lerribil  procella  d' animo  era  la  giova 
tenuta,  le  si  scoperse  alla  mente  quasi  lampo 
oscure  nuvole,  secondo  lei,  un  chiarissimo  ; 
viso  ,  per  lo  quale  ella  pcnsossi  fermamente 
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rvenire  a  porlo  de' suoi  cocenti  desiderii,  con 
azia  e  salvezza  dell'uno  e  dell'altro  affetto, 
pioreggianti  nel  suo  cuore.  Or  udite;  e  qual 
li  fosse  (juesto  avviso  e  pensiero  racconterov- 
,  Erano  in  quei  dì ,  si  come  oggi,  ma  d'  altra 
■eia,  i  giorni  del  carnovale  ,  e  celel)ravansi  al- 
;l■is^ilnamente  nella  nostra  città  per  ogni  parie 
sue  si  dolci  feste  e  giocondi  trionfi.  Nella 
lale  slagion  di  tempo  non  occorre  che  io  vi 
ja  appena  a  ricordare  quanta  mai  sempre  l'osse 
liberlà ,  e  quale  che  in  essa  por  chi  voleva  go- 
K  tanto  di  notte  come  di  giorno  si  potesse,  uè 
quanti  modi  e  maniere  generalmente  da  ogni 
r.Miiia  letizia  si  mostrasse  in  questi  tre  ultimi 
(amovaleschi,  quanta  gioia ,  festa  e  giubilo. 
'  i|iuii  giorni  le  strade  di  Siena  non  erano  piìi 
I'  le  notti  si  fossero  dalla  gente  maschi  e  fem- 
iiR'  arate,  ne  meno  che  di  dì  frequentale,  anzi 
ù  assai ,  e  da  persone  che  quelle  non  usavano 
giorno.  Presa  adunque  cagione  da  simil  tempo 
da  tali  consuetudini  Lavinella ,  il  martedì  se- 
(\vl  carnovale ,  si  come  ultimo ,  così  anco  for- 
ai viver  più  liljero  e  più  licenzioso  degli  altri, 
utamente  appresso  all'ora  della  cena,  senza 
Icennar  pure  il  suo  consiglio  a  veruno,  con 
lolla  segretezza,  e  non  minor  politezza  di  sua 
trsona ,  si  mise  sopra  il  suo  diiicato  un  vago 
so  di  maschera;  e  così,  non  ostante  la  buona 
lardia  che  di  lei ,  come  di  nobil  pulzella ,  Ie- 
lla fosse  in  casa  da'  suoi ,  tutta  soletta ,  soia- 
ente  guidala  da  Amore ,  n'  andò  ratta  là  vici- 
)  dove  Ricciardo  abitava,  ed  era  ciò  nella  Po- 
ierla ,  ed  ivi  si  pose  ad  attendere  eh'  egli ,  se- 
jindo  il  costume  degli  altri  giovani  ,  dovesse 
iella  sera  scappar  fuori  per  andare  a  sollazzar- 
dovunque  si  fosse;  ne  troppo  spazio  dimorar 
convenne  aspettando ,  che  ecco  nella  sua  porta 
iparir  lo  vide,  ed  indi  solo  con  un  lumicino  in 
ano  dentro  un  pignalello,  come  ancor  vi  vedete 
usanza ,  lo  vide  uscire.  Onde  ella  subito  verso 
i  si  mosse,  pur  col  cuore  alquanto  in  petto  tre- 
ante;  ma  fattasi  animo  per  se  medesima,  a 
icciardo  nel  detto  abito  s'avviò  incontra ,  e  con 
lice  e  pietosa  maniera  appresentalasegli ,  sì  gli 
isse:  Gentilissimo  giovane,  vi  sia  la  vostra  iiuo- 
1  mercede  in  piacere  d'accendere  alquanto  col  ve- 
ro qui  il  nostro  lume  che  s'è  spento.  Ricciardo 
le  ben  sapeva  come  umana  cosa  è  verso  chiun- 
ue  si  sia  ,  così  del  lume  accendere  il  lume,  co- 
le a  chi  ha  la  via  smarrita  l'insegnarla,  rispose 
iconlanente,  che  molto  volentieri;  ed  a  si  fat- 
)  incontro ,  come  persona  accorta  ,  due  e  tre 
olle  si  mise  a  squadrar  dal  capo  alle  piante  co- 
li che  in  un  vestire  cosi  leggiadro  e  ricco  gli  si 
ra  in  quell'  ora  fatta  innanzi ,  parendogli  pur 
uttavia  ,  per  quanto  poteva  l' occhio  discerne- 
e  ,  una  ben  composta  figura ,  e  si  recava  non 
iuramenle  a  credere  che  a  quello  che  di  fuori 
ppari va,  dovesse  quel  di  dentro  convenevolmen- 
e  rispondere  ;  e  più  cose  in  un  momento  gli  cor- 
ero  per  la  fantasia,  rammemorandosi  d'altri 
asi,  ad  alili  simili  a  lui,  di  notte  incontrati.  Di 
io  gli  dava  più  cagione  il  pensare  alla  voce  ed 
di'  aBetto  pietoso,  onde  egli  era  stato  allora  ad- 
limandato  ,  ed  il  vedere  come  dentro  aquelma- 
itherino  lampeggiassero ,  quasi  ardenti  stelle , 
li  continuo  verso  lui  due  vivacissimi  occhi,  ed 


il  sentir  parimente  indi  trarre  cocenti  e  rotti  so- 
spiri. Per  clie  nato  in  lui  non  so  che  più  di  di- 
sio della  notizia  di  qual  si  fosse  colei,  che  per 
femmina  la  scorgeva,  più  prontamente  tornò  da 
capo  a  rimirarla  ,  essendogliene  da  lei  prestato 
r  agio  mentre  s' indugiava  ,  come  se  imiido  0 
altro  difetto  avesse  la  candela ,  ch'ella  quasi  in 
mano  parale!  ica  mostrava  di  voler  accendere. 
Qui  non  temette  punto  Ricciardo  di  tentar  suoi 
disegni  già  sopra  tal  caso  disposti,  tastando  de- 
stro la  maschera,  con  offerirle  amorevolmente 
sua  compagnia,  e  richiederla  dove  fosse  in  quel- 
1'  ora  avviata  per  andarsi  così  soletta.  Lavinella, 
che  più  dolce  suono  non  poteva  sentiredella  prò- 
ferta  fallale  dal  suo  amore ,  perchè  esso  le  l'at- 
tendesse ,  senza  star  punto,  rispose:  Non  recan- 
do ,  signor  mio ,  disagio  a  voi ,  a  me  sarà  gratis- 
sima  la  vostra  nobil  compagnia  ,  ed  a  favore  ri- 
puterommela  e  scudo  in  questa  ora,  nella  quale 
non  sono  volta  a  gire  più  qua  nò  più  là  che 
dove  a  voi  sia  in  piacimento.  Ma  con  questo 
patto  intendo  ,  cioè  d' esser  presta  a  seguitarvi , 
se  prima  assicurala  vengo  sopra  la  vostra  vera 
fede ,  che  da  voi  non  mi  fie  usata  forza  in  ma- 
niera alcuna ,  ne  tentarete  di  voler  sapere  qual 
io  mi  sia,  nò  quale  il  mio  nome ,  più  di  quello 
che  io  medesima  mi  voglia ,  e  non  altrimenti. 
Non  fu  cosa  niente  difficile  ad  impetrar  da  Ric- 
ciardo simili  promesse  nel  modo  che  a  lei  piac- 
que ;  e  così  concordi  ne  andarono  tutti  dui  al- 
quanto per  la  città  a  spasso,  guardando  ed  ascol- 
tando ciò  che  di  bello  e  d'  allegi'o  vi  si  facesse  ; 
e  poco  dopo  cominciò  l'uno  alla  non  conosciuta 
compagna  a  domandare  dove  più  l'aggradisse  il 
ritrovarsi  in  quella  stagione,  e  che  per  grazia  non 
gli  lo  dovesse  tener  celato,  promettendole  che 
ella  prestissimo  lo  trovarebbe  ad  ogni  suo  co- 
mandamento. Ella  seppe  così  rispondere  ,  che 
prendesse  pur  egli  il  viaggio  che  gli  pareva  mi- 
gliore, e  scegliesse  quel  luogo  che  per  lui  più 
era  in  acconcio ,  eh'  ella  ,  quanto  a  se ,  pur  che 
coir  essergli  appresso  non  gli  recasse  noia  ,  an- 
derebbe  seco  e  starelibe  per  tutto ,  e  quel  luogo 
a  lei  più  sarebbe  a  grado  che  alni  sentisse  mag- 
giormente piacere.  Parendo  a  Ricciardo  ormai 
d'intender  tutto  aperto,  al  proceder  di  costei,  che 
ella  per  qualunque  cagione  non  poco  avesse  alni 
rivolto  1'  animo  ,  e  che  dell'amor  suo  fusse  pun- 
ta ,  con  accorti  ragionamenti,  senza  troppo  pili 
andarsi  aggirando,  la  ricondusse  verso  casa  di 
lui,  ed  in  quella  con 'lei  entrando  ,  in  una  bella 
camera  al  primo  piano  l'ebbe  guidata.  Dovesen- 
za  dimora  apparecchiata  fu  una  bella  colazione 
di  confetti  e  d'  ottimi  vini  ,  stimando  egli  per  si 
fatta  via  di  cogliervi  prestamente  colei  senza  fal- 
lo ninno  a  posar  giù  la  maschera,  e  scoprendo- 
si conoscerla  in  alcun  modo  ,  poi  che  venuto 
fallo  non  gli  era  con  altre  acconcie  maniere  ten- 
tale pure  più  volte  seco  nel  loro  andare  attorno 
insieme.  Così  la'nvilò  ])rontamente  a  voler  con- 
fortarsi del  caminato  viaggio,  prendendo  e  gu- 
stando di  quelle  confezioni  ;  e  di  tutto  esso  co- 
minciò a  far  la  credenza,  e  di  nuovo  invitolla. 
Rifiutò  nondimeno  Lavinella  con  sue  scuse  e  ca- 
gioni ogni  invito  da  Ricciardo  fattole.  Ma  co- 
stretta al  fine  da'  prieghi  caldi  e  continui  di  co- 
lui che  di  comandarle  aVea  potere ,  e  eh'  a  lei 
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comandasse  aveva  ella  in  sommo  servigio:  To- 
gliete via  di  (jiii,  disse ,  tutti  questi  accesi  lumi 
eh'  io  non  sarò  più  ormai  ritrosa  o  scortese  ver- 
so tanta  e  cosi  fatta  cortesia ,  mostrandovi  quan- 
to veramente  grato  mi  sia  e  caro  lutto  quello 
che  da  voi  mi  viene  ,  e  quanto  disposto  sia  il 
idìo  cuore  ed  ohl/ligata  la  mia  volontà  ad  ubbi- 
dirvi e  servirvi  in  tutto  quello  che  onestamente 
ini  verrà  da  voi  comandalo.  Ricciardo,  posto  che 
una  tale  non  aspettata  domanda  gli  adombrasse 
in  parte  il  pensiero  per  non  leggiere  cagioni , 
nondimeno  scacciato  tosto  dall'animo  con  gio- 
venil  ardire  ogni  sospetto,  volle  Cn  qui  ancora 
secondare  di  lei  il  piacere,  e  far  quanto  ella  gli 
chiedeva.  Talché  ammorzali  tutti  i  lumi  che  ar- 
devano nella  camera ,  in  quella  colla  donna  solo 
ed  al  !)uio  si  rimase.  Ella  smascheratasi  imman- 
tinente, mostrando  d'assaggiare  delle  varie  con- 
fetture ,  tutte  lodava ,  come  che  poco  ne  man- 
giasse ,  appetendo  forse  cibo  d'altro  sapore,  e  per 
lei  molto  più  dolce  e  più  soave.  Non  erano  stati 
in  questa  maniera  se  non  breve  spazio  i  disiosi 
giovani ,  con  be'  motti  e  coperti  parlari  tuttavia 
scherzando,  che  l'uno  d'essi,  per  far  prova  se 
vero  fosse  quello  che  delle  donne  si  suol  ragio- 
nare ,  cioè ,  che  d'altro  parere  elle  si  rendano 
all'oscuro  che  alla  luce  non  fanno  ,  con  piace- 
vol  atto  all'altra  accostatosi,  le  prese  una  mano 
ed  isfìdaudola  per  acconcia  maniera  ad  amorosa 
battaglia,  ella  incominciò  non  poco  da  prima  a 
contrastare,  ma  però  in  guisa  tuttavia ,  come  co- 
lei che  di  vincere  non  si  curasse.  Tal  che  a  non 
troppo  lungo  andare  egli  franco  le  rimase  al  di- 
sopra ,  ma  quella  mostrando  non  alla  prima  ca- 
duta volersi  in  tutto  arrendere,  e  questi  volendo 
meglio  scoprire  le  sue  forti  pruove ,  due  e  tre 
fiate  in  breve  spazio  se  la  fece  andar  disotto  non 
con  minor  diletto  e  conlento,  è  fermamente  da 
credere,  di  simil  abbattuta  nimica ,  cb'e'  s'avve- 
nisse tlel  suo  abbati itore  ;  essendosi  recati  acom- 
Itattere  sopra  il  campo  di  morbidissimo  letto  , 
dove  Lavinella  ,  senza  però  manifestare  ali'  a- 
niato ,  e  già  fatto  amante  suo ,  il  proprio  nome, 
veniva  ne'  graziosi  ragionamenti  loro  a  scoprir- 
gli quanto  tempo  a  lui  portato  avesse  amore ,  e 
quanto  ardente  ;  e  come  ella  non  meno ,  a  lui 
per  darne  saggio,  che  in  se  per  refrigerarlo  in 
parte,  s'era  disposta  a  voler  trovarsi  con  esso 
lui,  e  parlargli  nella  guisa  che  esso  da  se  per 
effetti  intendeva.  Non  importa  al  presente  nar- 
rare, ne  io  già  me  ne  rincuorerei.  Io  ragioni  on- 
d' ella  cercasse  di  provare  il  principio  del  suo  in- 
namorameulu  ,  ed  in  quanti  modi  sapesse  dare 
a  Ricciardo  minuto  racconto  di  tutto  quello  che 
a  lui  stesso  fusse  avvenuto,  non  pur  mentre  ei 
passava  dalla  contrada  di  lei ,  poi  ch'ella  almeno 
lo  cominciò  a  conoscere  ,  ma  di  quanto  ancora 
da  (;uel  tempo  incontrato  a  lui  si  fosse  nella  cit- 
ta e  fuorc.  Tal  che  Ricciardo  restava  doppia- 
mente smarrito  fra  se  medesimo,  pensando  alle 
cose  ch'allora  gli  fossero  tornate  a  memoria  da 
])ersona  a  lui  tanto  oscura  per  conoscenza.  Per 
il  che  davasi  anco  agevolmente  a  credere  ch'el- 
la ormai  abhaslanza  tenuta  se  gli  fo.sse  nascosa, 
per  qualunque  pensiero  o  più  tosto  capriccio 
di  femmina,  ch'ella  operato  se  l'avesse.  E  per- 
ciò raccesi  i  lumi  nella  stanza  come  prima,  pen- 


savasi  certo  senza  ninna  altra  contesa  potersi  chia- 
rire ,  se  la  nuova  mercanzia  rispondeva  all'  oc- 
chio cosi  bene,  come  al  tasto   fatto  aveva.  Ma 
gli  venne  fallito  il  disegno ,  però  ch'ella  si  era 
medesimamente  rimesso  il  fiuto  viso;  da  clic  di- 
spiacere e  turbamento  nacque  nell'animo  di  Ric- 
ciardo, tutto  clic  con  certo  sorriso  lo  ricoprisse, 
mostrando  ciò  di  ricever  da  lei  in  luogo  di  scher- 
zo e  di  giuoco,  poiché  ,  dopo  il  possesso  di  tan- 
to tesoro  di  lei  goduto  ,  ella  allora  gli  negava  il 
poterne  gioire  con  la  vist;i  propia.  E  con  que- 
ste ed  altre  simili  forme  di  parole  non  cessava 
cercar  di  persuaderla  a  voler  appresso  colanti 
preghi  lasciarsi  apertamente  iu  faccia  da  lui  ve- 
dere, al  quale  essa  aveva  in  voce  ed  iu  opera 
dimostrato  di  che  quidità  d'amore  essa  l'amasse. 
Ma  ciò  non  profittava  nulla,  che  con  altre  fante 
parole  ed  argomenti  ella  si  sapeva  schermire  da 
lutti  i  colpi  che  iu  ciò  le  fosser  dati.  E  volendo 
Ricciardo  a'suoi  modi  tenuti  aggiugner  degli  al- 
tri d'altro  vigore,  con  le  parole  gli  ell'etti  me- 
scolando, parendogli  d'  esser  non  so  dir  quale , 
si  pose  con  certo  che  d' impeto  a  voler  vedere 
aperto  con  cui  in  sì  falla  maniera  trovato  si  fos- 
se quella  notte.  Ma  Lavinella  non  l'aiutando  me- 
no le  mani  e  le  braccia  che  la  lingua  fatto  s' a- 
vcsse,  lullavia  se  lo  ributtava  da  dosso,  ricor- 
dandogli la  data  promessa  e  la  fede  giurata  di 
lui,  di  non  doverla    offendere  ne  molestar  di 
altra  maniera  eh'  ella  si  contentasse.  A|>prcsso 
non  restava  di  mostrargli  l' arra  e  '1  pegno  da 
lei  ricevuto ,  perdi'  esso  potesse  star  contento  e 
quietarsi  a   doverla    in   più   opportuno    tempo 
conoscere  ,  eh'  intenderebbe  allora  appieno  qua- 
li fossero  1'  altre  qualità  di  lei ,  le  quali  era  cer- 
ta molto  bene ,  lui  non  dover  giudicare  di  se 
punto  indegne.  A  questo  aggiugneva  le  minac- 
ce del  danno   e  degli  scaudoli  irreparabili  che 
per  lui  seguirebbono,  se  da  quello  non  si  tirasse 
indietro ,  che  pareva  senza  profitto  essersi  cosi 
intestato  di  voler  vedere.  Ed  acciò  che  colui , 
riinovendosi  da  tale  impresa,  si  riposasse,  gli 
promise  liberissimamente  che  non  passarebbonc 
due  ore  di  tempo  eh'  esso  avrebbe  ogni  piìi  cer 
ta  iioti<.ia  dell'  esser  di  lei  ,  pur  che  uscir  la  la- 
sciasse di  là  ove  era ,  senza  stringerla  a  l'cnder 
gliene  allora  altro  conto.  Pareva  a  Ricciardo  co 
sa  .strana  il  proponimento  daLavinella  fatto,  ni 
sapeva  immaginare  dove  fondato  si  fosse  a  noi 
si  voler  lasciar  conoscere  in  quel  luogo,  promet 
tendo  nondimeno  che  pur  in  breve  d'olla  ti 
cffelluarebbe  apertamente,  e  stelle  dulibiosu  i 
quello  a  che  risolvere  si  dovesse.  Conciossiacos 
che  pur  gli  pareva  indegno  rimerito  il  suo  a  ve 
ler  sapere  come  si  chiamasse  colei ,  o  chi  eli 
si  fosse,  conira  sua  propia  volontà,  la  quale  : 
veva  pur  egli  stesso  provata  cosi  cortese  vcrs 
tutte  l'altre  suo  voglie.  Al  fine  deliberando, 
rimesse  in  tutto  ad  ogni  piacere  e  volontà  i 
lei.  Eacevasi  quella  medesima  notte  una  asi 
famosa  veglia  da  non  poche  delle  più  principi 
gentildonne  della  città  nella  contrada  del  Gas 
tu,  dove  Lavinella  si  fé' da  Ricciardo   guidar< 
ed  alla  porta  arrivati  della  casa  ove  si  vegliav. 
ella  a  lui  rivoltata  gli  disse  :  Non  vi  rerate,  pr; 
govi,  anima  mia  ,  a  gravezza  niuna  eh'  io  i 
taiga  su  così  soletta ,  e  che  voi  poco  st^inle  i 
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brilliate  appresso,  e  quando  voi  sarete  ove  si 
anno  le  donne  a  diletto ,  ponete  mente  bene 
iale  infra  esse  venga  tirandosi  cosi  la  punta 
1  moccichino  che  le  cuopra  la  testa,  in  bocca , 
I  alquanto  ve  lo  tenga  ,  che  allora  avrete  inte- 
contezza  dell'  essere  e  dell'  altre  condizioni  di 
lei  che  con  sua  somma  gioia  sconosciuta  v'  è 
kta  nelle  braccia ,  e  che  dell'  animo  cosi  come 
(1  corpo  v'  ha  fatto  ogni  più  caro  e  maggior 
lino.  Consenti  Ricciardo  a  quanto  gli  venne 
iirlato  dalla  mascherata  donna ,  ne  di  lei  si  pre- 
altro sospetto  j  riguardando  a  quello  che  essa 
jtto  gli  aveva  e  per  tal  modo  dimostrato  fino 
quell'ora.  Così,  dopo  debito  spazio  da  potere 
fsersi  la  giovane  inframessa  coli'  altre  in  casa  , 
^li  pervenne  nella  stanza  dove  quella  nobii 
•igata  si  dimorava  a  prender  lieti  ed  onesti  tra- 
ulH  ;  e  cominciò  cautamente  a  riguardare  in- 
jnto  e  fiso  ciascuna  delle  presenti  vegliatrici, 
pr  vedere  e  conoscere  al  segno  datogli  qual  fos- 
[  colei  finalmente  che  la  fortuna  gli  aveva  quel- 
i  sera  parata  davanti.  Ma  poi  che  una  ed  altra 
plta  ebbe  rimirato  tutte  le  donne  a  parte  a 
arte ,  e  che  in  veruna  non  si  conosceva  indizio 
Icuno  non  che  forma  dell'  atto  del  moccichino, 
be  da  colei  gli  era  stato  promesso  di  mostrare , 
è  donna  vi  vedeva  del  colore  vestita  ch'era  co- 
?i  ;  e  poi  che  ancora ,  per  acconcia  maniera  da 
omini  ivi  trovatisi ,  fu  accertato  la  oltre  non 
ssere  in  tutta  quella  notte  mai  comparsa  ancora 
ersona  in  maschera  di  veruna  forma,  s'andò 
on  molto  poi  immaginando  quello  che  di  ciò 


avvenuto  s*  era ,  si  come  fu  veramente ,  che  co- 
lei ,  qualunque  si  fosse  stata ,  1'  avesse  pure  al- 
l' ultimo  belfato  coli'  uscirsi  di  quella  casa  per 
un'altra  porta,  ed  ivi  piantatolo,  senza  montare 
in  sala  ne  in  camera  altrimenti.  Era  la  detta  ca- 
sa di  quelle  che ,  oltre  all'entrata  principale  del- 
la via  maestra  del  Casato,  n'  hanno  un'altra  for- 
se non  men  comoda  dalla  banda  che  riguarda 
verso  la  chiesa  di  santa  Croce  sotto  santo  Ausli- 
no ,  donde  Lavinella  uscendo ,  s'  era  al  suo  al- 
bergo ricoverata ,  non  curando  per  allora  dove 
rimasto  si  fosse  Ricciardo  ,  e  che  di  lui  se  n'av- 
venisse. 11  quale  spinto  dalla  sua  immaginazione 
andando  a  vedere  il  luogo,  trovò  che  quella  por- 
ta non  era  chiusa,  e  chiarissi  di  quello  ultima- 
mente che  sospettalo  aveva.  In  tal  maniera  a- 
duuque  rimase  Ricciardo  privo  di  quella  dolcez- 
za da  lui  cosi  bramata,  pensando  d'  averne  a 
condire  tutte  le  gustate  nel  tempo  di  quella  not- 
te. E  cosi  Lavinella  per  un  tratto  sodisfece  alle 
sue  tanto  bramose  voglie  ed  a'cupldi  suoi  appe- 
titi ,  senza  però  che  colui ,  che  prestati  le  ne  a- 
veva  gli  strumenti ,  sapesse  punto  a  chi  ei  s'  a- 
vesse  fatto  piacere.  E  lieta  per  si  fatto  modo ,  le 
parve  esser  sicura  d'  aver  preservato  schietto  e 
senza  macula  ninna  il  suo  onore  ,  stimandosi  lei 
forse ,  come  non  pochi  altri  ancora  si  fanno  a 
credere,  l'onore  tutto  quanto  consistere  in  quel- 
la notizia  od  opinione  che  dall'  uomo  s'  abbia 
della  vita  e  de' costumi  altrui,  e  stimossi  certo 
d'  aver  al  fine  congiunti  amore  ed  onore  in  un 
medesimo  seggio  lietissimamente. 


NOVELLA  SESTA 

Un  cavaliere  sanese ,  non  men  hello  di  corpo  che  di  animo  ardilo  si  fosse, 
s'innamoro  di  madonna  Margherita ,  onestissima  gentildonna  e  di  gran 
cuore.  Egli  colse  V occasione  che  la  sua  amata  trovatasi  in  casa  sola,  per 
isforzarla  alle  sue  voglie;  ma  con  un  pronto  accorgimento  della  donna  restò 
V  audace  deluso  e  schernito. 


E 


gli  è  per  morte  naturale,  in  questo  assedio, 
|venuto  meno  un  gentiluomo  e  cavaliere  della  no- 
stra patria ,  da  tutti  noi  nella  sua  matura  età  co- 
liiosciuto ,  e  forse  alcuno  v'  ha  qui  che  tien  memo- 
|ria  di  averlo  veduto  ne'  suoi  più  verdi  anni  e  più 
irobusli ,  avanti  che  da' suoi  cittadini  per  cagioni 
cittadinesche  fosse  tenuto  fuore  e  lontano  dalla 
comune  città,  dove  ultimamente  tornatosi  era, 
ed  havvi ,  come  ho  detto,  i  giorni  della  sua  vita 
compiuti.  Egli  adunque  bello  fu  molto  ,  e  da 
natura  così  ben  formato ,  come  scolpito  o  dipin- 
to da  eccellente  artefice  se  ne  fosse  mai  potu- 
to vedere  alcuno,  di  persona  alta  e  membra- 
ta  ,  e  nelle  sue  parti  verso  di  se  tutta  ben 
'^''Sp"*g''»ta  e  rispondente  ;  di  faccia  bruna 
e  di  sembiante  quasi  più  che  virile;  destro  e 


forte  della  vita  sua ,  o  vuoi  a  piedi  o  vuoi  a  ca- 
vallo, oltre  a  qualunque  della  nobil  gioventù 
sanese  al  suo  tempo  ;  e  non  meno  era  di  lingua, 
che  di  mani  si  fosse  presto  e  valente.  Talché , 
tra  per  le  copiose  parti  e  belle  dalla  natura  in 
dote  a  lui  concedute ,  e  per  quelle  non  iscarse 
ancora  dalla  fortuna  avute,  e  quelle  perse  me- 
desimo acquisiate,  si  rendeva  riguardevole  assai 
dovunque  dimorasse  o  s'  andasse  tra  gli  uomini. 
Alle  predette  qualità  di  lui  aggiugnevasi  quella 
dell'  orgoglio  natio,  dell'  animo  feroce  e  del- 
l'alterezza, anzi  superbia  sua  vie  più  che  gran- 
de ,  in  maniera  che  veniva  anche  temuto  forte 
quasi  da  ciascheduno,  come  quegli  che  dal  suo 
valore  e  furore  si  creava  anco  favore  appo  la  cit- 
tadinanza delle  sue  azioni  ,  quantunque    poco 
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ben  ricevute  talvolta  e  poco  graziose,  e  molto 
gravose  si  vedessero  alla  giornata  in  questo  ed 
in  quello  di  minor  grazia  e  potere  di  lui.  Que- 
sto cavaliere  adunque,  alle  note  fattezze  per  me 
descritte  da  voi  ottimamente  lafTigurato,  senza 
die  più  distinto  ve  ne  discuopra  il  propio  nome, 
andandogli  già  molto  all'  animo  e  piacendo  assai 
all'  appetito  suo  il  viso  liello  e  la  dolce  vaghezza 
e  le  maniere  leggiadre  d'  una  delle  nostre  gen- 
tildonne ,  madonna  Margherita  addomandata , 
aveva  ormai  verso  di  lei  usati  parte  di  quelli  uf- 
ficii  e  di  quelli  atti  e  maniere  che  richiesti  paio- 
no in  persona  gentile  ed  amorosa  verso  amata 
donna,  ed  a  lui  di  ugual  condizione.  Ma  ella, 
che  savissima  donna  era ,  e  non  meno  onesta  e 
manierosa ,  che  bella  ne'  sembianti  si  fosse ,  ne 
degnava  ne  rifiutava  1'  amore  d'  un  sì  fatto  uo- 
mo, quantunque  del  cuor  suo  gli  desse  ogniora 
perpetuo  bando  ,  con  pensando  fermamente  tra 
sé  medesima  che  il  cavaliere,  non  dopo  molto  a 
lungo  andare,  considerati  meglio  di  lei  i  modi, 
i  costumi  e  l'altre  propie  sue  qualità,  si  potesse 
accorger  troppo  bene  e  si  avvedesse  che  non  era 
<!lla  di  quelle  tali  che  attendono  a  simili  novel- 
lo, e  che  le  sue  speranze  fossero  ornai  fior  di  fie- 
no, e  cosi  secche  veggendolesi  tosto  cadere  a 
terra,  rivoltasse  i  suoi  amorosi  desiderii  in  al- 
tra parte ,  dove  trovar  potesse  esca  a  quelli  più 
propia  e  più  confacevole.  Conciossiacosa  che 
mai  da  lei  non  ricevesse  ne  con  parole ,  ne  con 
atti  ,  ne  con  isguardi  attacco  niuno  da  dovere 
in  quelli  con  seco  pur  seguitare,  benché  veruna 
repulsa  all'  aperta  non  giudicasse  ella  mai  do- 
versi dare  a  persona  nobile  ninna,  e  tanto  meno 
a  persona  feroce  e  sdegnosa  ed  arbitraria ,  si  co- 
me apertissimamente  si  vedeva  esser  colui.  Ma 
esso  dopo  alquanto  tempo  eh'  invano  s'avvedeva 
avere  sparsi  i  passi  dietro  al  fare  acquisto  di 
quella  preziosa  Margherita ,  non  sentendo  a  niun 
segno  corrispondenza  alcuna  dell'  animo  di  lei 
al  suo  infocato  amore ,  e  non  vi  conoscendo  an- 
co veruna  ripugnanza  o  contrarietà ,  od  alcuna 
grave  disuguaglianza  ,  per  quanto  ogni  giorno 
fissamente  alle  maniere  di  lei  verso  lui  rimira- 
va ,  si  come  colui  che  di  se  stesso  faceva  sempre 
la  stima  grande ,  e  molto  del  valor  proprio  ripu- 
tava ,  e  lo  stimolo  suo  di  godere  della  beltà  di 
colei  por  mancamento  di  speranza  in  lui  non 
cessava,  anzi  quasi  di  cosa  vietata  vie  più  lo 
pungeva  e  sollecitava  ;  entrò  agevolmente  in 
pensiero  di  non  voler  nella  schiera  di  quegli 
amanti  esser  descritto,  a' quali  pare  molto  bene 
d'adempire  il  debito  de' loro  amori  col  vagheg- 
giare eh'  essi  facciano ,  quanto  posson  più  spes- 
so ,  alle  logge  ed  alle  finestre ,  e  corteggiar  per 
le  vie  parimente  e  per  le  piazze  I'  amate  donne, 
senza  lasciar  passar  mai  di  non  ritrovarsi  a  noz- 
ze, a  feste,  a  convili,  a  trebbi,  a  veglie  di  gior- 
no e  di  notte,  dovunque  elle  si  vadano  e  si  ri- 
Iruovino,  ed  ivi  stannosi  ora  danzando,  ed  ora 
al  più  ragionando  due  parolelte  per  ispizzico,  od 
un  molto  appuntato  fuor  di  bocca  sputando. 
Imperò  che  eoa  tutto  il  molto  suo  presumer  di 
»è  medesimo  non  presumeva  già  egli,  secondo 
che  jmrc  oggi  giorno  da  altri  farsi,  di  dover  es- 
ser rimeritali ,  e  d'  essere  a'  loro  meriti  oltre 
chiamati ,  per  due  versi  e  quattro  rime  eh'  essi 


distendano  in  lodo  delle  dive  loro,  nò  per  correr 
d'alquante  lance  per  le  strade,  e  spezzarle  al 
vento  in  onor  delle  lor  signore,  avvenga  clic 
questa  seconda  opera  meglio  forse  d' altro  più 
pregiato  cavaliere  della  sua  terra   sapesse  egli 
mettere  in  atto.   Imperocché  da  liù  si  stimava 
l'amore  di  questi  sì  fatti  gentili  spirili  poter 
agevolmente  pascersi  di  vento  e  d' aria  ,  diffor- 
me all'appetitose  voglie  sue,  che  di  cose  corpo- 
rali e  palpabili  cibarle  conveniva  e  nutrirle.  E 
per  questo  giudicò  egli  esser  savio  il  giudicio  di 
coloro,  li  quali  stimano,  si  come  nell'  altre  uma- 
ne occorrenze,  nell'amor  parimente  l'ardire  es- 
ser molto  più  profittevole,  che  il  timore  e  la 
paura  non  è;  e  che  Amore,  non  meno  che  si 
dica  della  fortuna,  porga  del  suo  aiuto  e  favore 
agli  aiidaci  ed  agli  'mpronli ,  ed  a'  vili  ed  a' co- 
dardi dinegandolo,  quelli  tuttavia  da' suoi  ca- 
rissimi tesori   vada  rigittando.   Ciò  gli  veniva 
noli'  animo  fermato  maggiormente   per  quello 
eh  udito  dire  o  conosciuto  s'avea  per  se  stesso; 
eh  uno  amante  rispettoso,  non  che  pauroso  col- 
le femmine,  veramente  è  spacciato  e  privo  in 
tulio  d'ogni  speranza  di  condurre  l'opera  sua 
al  bramalo  effetto.  E  che  perciò  della  franchezza 
conviene  usare,  dell'ardire  e  dell'improntitudine 
verso  quelle ,  le  quali  per  propia  natura  mostra- 
no volere,  fuggendo  esse  tuttavia,  eh' altri  le 
segua 5  e  negando  elle  eh'  altri  per  se  si  tolga,  e 
pugnando  e  contendendo,  appetiscono  eh'  altri 
pur  r  abbatta  e  le  vinca.  Con  tal  parere  adunque 
e  cosi  fattamente  disposto  il  cavaliere,  si  pose 
in  cuor  di  volere ,  come  persona  non  poro  sicu- 
ra, affrontare  e  per  maggior  certezza  a  quattro 
occhi  trov.ii'e  l'amata  nimica  donna,  e  far  pruo- 
va  ad  un'  ora  dell'  amore  e  del  valor  di  ([iiell.i 
onde  colto  tempo  che  'I  marito  di  lei  non  fosj' 
in  Siena ,  e  gli  altri  della  famiglia  di  casa  si  1 
vassero  fuore,  egli  cautamente  v'  entrò  denB 
ed  a  lei  di  subito,  che  in  camera  si  slava  sol4 
a' suoi  finissimi  ricami  tutta  intenta ,  lieto  e  I 
co  s' appresentò ,  e  con  modi  fra  gravi  e  gio 
sì  le  disse  :  Ancora  che  per  parole  e  per  atti ,  t 
di  amoroso  affetto  ripieni  e  sempre  veraci,  | 
luto  abbiale,  gentilissima  madonna,  col  vo 
ingegno  non  meno  bello  che  'n  voi  sia  il  va 
splendente  volto,  accorgervi  più  d'  una  fiatili 
quali  ardenti  fiamme  il  divolo  mio  cuore  àf 
mori ,  è  già  buon  tempo ,  per  voi  ;  m'  e  pari 
nientedimeno  di  doverlovi  fare  più  chiaro  f] 
renderlovi  più  aperto  colla  voce  viva  e  per  fi 
stesso ,  col  venire ,  come  vi  vedete ,  a  starmi  <fà 
sto  giorno  al(|uanto  con  esso  voi ,  sapendo  cer  i 
non  esser  persona  da  voi  che  impedir  ci  potcs 
quelle  dolcezze  e  quo'  contenti  che  insieme  co 
versando,  non  meno  forse  di  me,  credomi , 
desideriate  di  prendere,  si  come  giovane  .ira 
tissima ,  eh'  io  v'  ho  conosciuta  sempre ,  <l.i  sa| 
re  abbracciare  le  buone  occasioni  che  di  nulo  ; 
tnii  si  porgono,  ed  amatrice  più  assai  di  liilli  v 
ri  e  d'opere  salde,  che  di  voci  lievi  e  di  va 
ciance ,  le  quali  a  guisa  di  secche  frondi  ne  > 
dal  vento  portate  via:  e  con  lai  parole  s'andii 
di  mano  in  mano  il  cavaliere  a  madonna  M 
ghcrila  accostando  )>er  prendere  di  lei  alcun  d 
ce  bacio.  Ella,  eh' a  prima  vista  di  lui  ('< 
già  i  suoi  raccami  di  mano  levali,  drizzatati 
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ntanente  ia  piedi,  seppe  molto  bene  la  doglio- 
passione  e  grave ,  eh'  a  quell'  affronto  assalilo 
;bbe  il  cuore ,  sotto  contrario  manto  ricoprire , 
Ha  vista  dolce  e  lieta  die  ver  lui  andò  disco- 
(Miilo.  Tal  cbe  lo  sproveduto  arrivar  del  cava- 
io  i.ou  animo  gagliardo  e  con  fronte  serena 
|a  ricevette,  e  lui  benignamente  accolse,  ba- 
jiiidosi  avvenevolmcnte  le  mani ,  e  verso  lui 
•ndcndole ,  amendue  quelle  di  lui  prese ,  e  sen- 
piiuto  sferrarle  disse:  Veramente,  valoroso 
,'noro,  m'avete  in  fatti  dato  a  divedere  a  que- 
1  Ola  quello  cbe  sempre  immaginata  mi  sono 
ir  amore  e  dell'  ardimento  vostro,  rivolto  o- 
lora  a  prendere  i  partiti  migliori,  nella  manie- 
che  scorgo  essersi  operato  da  voi  questo  gior- 
[,  sentendo  voi  che  sola  e  senza  veruno  impe- 
hiento  mi  trovereste ,  si  come  bene  v'  è  incon- 
ito,  acciocché  io  dal  venir  vostro  molto  più 
Sii  ricevessi  che  dar  non  vi  potrei  di  consola- 
pne  e  di  piacere.  Ma  tuttavia  mi  vo  pensando, 
\e  perchè  non  fossimo  così  sopragiunti  da  chi 
ie  sia,  ondo  venisse  turbato  ogni  nostro  più 
ro  contento,  non  fie  se  non  cosa  pensata  bene 
:r  maggior  cautela,  eh'  io  non  tardi  più  muover- 
li a  dover  serrare  le  porte  delle  stanze  a  questa 
mera  vicine ,  dove  subitamente  poi  farò  a  voi 
torno.  Non  v'  incresca  ,  se  m' amate ,  1'  aspet- 
rmi  qui  non  niente ,  e  non  vi  movete.  Non  po- 
li cavaliere  veder  guardo  ne  udir  suono  che 
ù  dolcemente  gli  ferisse  gli  occhi ,  e  percotes- 
:  r  orecchie  e  '1  cuore ,  di  quello  che  dalle  sfa- 


villanti luci  e  dalle  soavissime  parole  di  colei 
veduto  ed  ascoltato  s'aveva.  Onde  senza  acco- 
starsele altrimenti  pure  a  ton-e  dalla  sua  dili- 
catissima  bocca  una  breve  arra  de' suoi  così  vi- 
cini contenti,  lasrioUa,  pieno  di  tanta  gioia, 
che  in  se  non  capeva,  liberamente  da  se  parti- 
re ,  ed  andare  a  fornir  ciò  eh'  ella  di  voler  fare 
detto  avea ,  aspettando  infallibilmente  il  suo  ri- 
torno, e  già  già  colla  imaginazione  godendo  di 
que'  cibi  più  melati  e  meglio  inzuccherali  eh'  A- 
more  conserva  nella  sua  preziosissima  dispensa. 
Ma  troppo  non  vi  dimorò  egli ,  che  ben  s' accor- 
se come  male  accorto  era  stato  da  prima  a  scom- 
pagnarsi dalla  sua  donna,  o  non  lasciandola  da 
se  dividere,  o  dovendola,  trovate  sue  cagioni, 
ovunque  s'  andava ,  seguitare.  Poscia  che  ella 
racchiudendosi,  quanto  polc  il  più  tosto,  den- 
tro un  altro  appartamento  della  casa,  s'assicurò 
del  tutto  dall'  unghie  rapaci  di  colui  che  cosi  re- 
pentinamente venuto  l' era  già  a  dar  di  petto  e 
già  ghermita  1'  aveva  ,  e  fra  timidetla  e  lieta  tut- 
tavia si  stava,  non  altrimente  che  tenera  qua- 
glia che  dagli  artigli  del  falcone,  sopra  la  testa 
avuti,  si  veggia  scampata,  tra  se  medesima  co- 
tanto il  suo  senno  e  la  sua  ventura  lodando, 
quanto  il  cavaliere  errante  se  e  la  sua  follia  bia- 
simando si  stava.  Il  qual  vedeva  convenirgli  in 
altre  parti,  se  voleva  lo  sue  prodezze  mostrare, 
andare ,  se  non  più  ardito ,  sì  bene  più  consiglia- 
to, avventurando. 
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NOVELLA  PRIMA 


àlvadore  di  Topo  scarpellino ,  sopranominato  Dorè,  compro  un  paio  di  capponi^ 
e  menò  il  contadino  che  glieli  vende  al  Priore  di  S.  Martino. 


Lvendo  la  moglie  di  Dorè  partorito,  si  dispo- 
I  il  buon  marito  di  procacciarle  un  paio  di 
oponi ,  ancor  che  non  avesse  un  quattrino  per 
mperarli.  Onde  per  ciò  risoluto,  andò  in  piaz- 
,  e  trovò  un  contadino  die  n'aveva  un  buon 
io;  domandogli  del  prezzo,  ed  il  contadino 
pose  cbe  ne  voleva  sei  lire  ;  e  Dorè  gli  disse: 
ti  dirò  poche  parole  e  buone,  ti  vo'dare  cin- 
e  lire;  e  cosi  furono  d'accordo.  Allora  Dorè 
ese  suI)ito  i  capponi  in  mano,  e  disse  al  con- 
lino: Vien  meco,  che  ti  farò  contare  i  denari. 
1  entrati  in  S.  Martino,  Dorè  vedde  il  Priore 
e  confessava  una  donna,  e  disse  al  contadino  : 
ipetta  costi ,  che  li  vo'  mostrare  a  quel  frate , 
e  gli  ho  compri  per  lui ,  e  gli  dirò  che  li  dia 
nque  lire  quando  ara  confessata  quella  donna. 
1  accostatosi  al  Priore,  gli  disse:  Padre,  io 
irrei  che  voi  mi  faceste  un  gran  servizio:  quel 
ntadino  che  è  cola  (e  l' accennò  con  la  mano) 
mio  compare ,  e  si  vorrebbe  confessare  ;  e  per- 
le gli  è  cinque  anni  che  non  s' è  confesso,  non 
ova  chi  lo  voglia  ascoltare  ;  però  vi  prego  che 
cciate  questa  carità ,  e  ditegli ,  acciocché  non 
'  ne  vada  ,  che  si  fermi  tanto  che  abbiate  spe- 
lta questa  donna.  Fratello ,  gli  disse  il  frate , 
rraali  un  poco ,  che  or  ora  ti  spedirò.  E  Dorè 
1  nuovo  s'  accostò  al  contadino  ,  dicendogli  : 
'uando  ara  spedita  quella  donna ,  ti  conterà  i 
loi  quattrini ,  ed  io  intanto  gli  porterò  i  capponi 
i  cella.  Ed  il  contadino  soggiunse  :  Avetele 
t^lto  quanto  m'  abbia  a  dare  ?  Si ,  ho ,  rispose 


Dorè,  cinque  lire;  e  voltosi  verso  il  frate,  e' dis- 
se forte:  Cinque,  padre.  Ed  il  Priore  rispose: 
T'  ho  inteso.  Allora  Dorè  tutto  lieto  si  parti  di 
chiesa,  uscendone  per  la  porta  che  va  ne'  chio- 
stri, e  di  quindi  se  n'andò  a  casa  co' capponi. 
E  quando  il  Padre  ebbe  finito  di  confessare  la 
donna ,  si  voltò  verso  il  contadino  ,  e  1'  accennò 
che  venisse.  Il  quale  tosto  si  condusse  al  frate, 
pensando  che  gli  contasse  le  cinque  lire.  Ed  il 
frate  credendo  che  si  volesse  confessare,  gli  disse  : 
Inginocchiati  giù  con  umiltà  e  riverenza.  Il  con- 
tadino stupefatto  rispose  :  Che  umiltà?  datemi  i 
miei  denari  de'  capponi  che  avete  fatto  compra- 
re a  colui  che  ve  gli  ha  portati  in  cella  ,  e  v'  ha 
detto  che  mi  diate  cinque  lire ,  che  cosi  siamo 
restali  d'  accordo.  Rispose  il  Priore  :  Ohimè  ! 
che  cosa  è  questa?  Colui  che  aveva  i  capponi  mi 
disse  che  tu  eri  suo  compare,  e  mi  pregò  ch'io  ti 
confessassi  ;  gliel'  ho  promesso ,  e  glielo  vo'man- 
tenere;  però  ponti  giù,  fratel  mio.  Allora  il 
contadino  cominciò  alzar  la  voce ,  dicendo  :  Cre- 
do certo ,  padre ,  che  voi  vogliate  la  burla  del 
fatto  mio  ;  non  ho  io  udito  con  questi  orecchi , 
quando  vi  disse  che  voi  mi  dessi  cinque  lire  ? 
Ed  il  frate,  anche  lui  turbato,  gli  rispose:  La 
burla  vuoi  tu  di  me ,  perchè  colui  mi  disse  che 
tu  eri  stato  cinque  anni  che  non  l'  eri  confessa- 
to. Il  povero  contadino,  non  sapendo  altro  che 
si  dire:  Almeno,  se  non  me  li  volete  pagare, 
rendetemeli.  Ed  il  Priore  gli  rispose  :  Come  vuoi 
tu  che  io  te  lì  renda,  se  non  gli  ho  avuti.  Onde 
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il  conladino,  di  nuovo  vinto  dall'ira,  rispose: 
Mi  disse  pur  colui  che  gli  ebbe ,  che  ve  li  por- 
tava in  cella.  Bizzossi  allora  il  Priore,  e  disse  : 
Andiamo  in  cella ,  e  vedrai  che  non  vi  saranno , 
perchè  ho  la  chiave  io  e  non  altri  j  e  caso  che  ci 
sieno ,  te  li  vo'  rendere ,  e  di  più  ti  vo'  donare 
dieci  lire  di  mio.  Giunti  alla  porta ,  il  Priore 
prese  la  chiave  che  avea  a  canto ,  e  disse  al  con- 
tadino :  In  che  modo  vuoi  tu  che  colui  ci  sia 
entrato  senza  me  e  senza  la  chiave  ?  Ed  aperta 
la  porla ,  gli  replicò  :  Entra  drenlo ,  e  cerca  be- 


ne a  tuo  modo ,  e  t' aprirò  tutte  le  casse  ;  e  se  li 
trovi ,  dimmi  eh'  io  sia  un  truffatore ,  come  co- 
lui che  t' ha  truffati  i  capponi.  Fece  il  contadi- 
no diligentissima  ricerca ,  e  non  trovando  i  cap- 
poni, disse  al  Priore  :  Almanco  insegnatemi  dove 
sta  colui ,  e  come  si  chiama.  Io  non  lo  coimsco, 
rispose  il  Priore ,  e  non  so  chi  si  sia  ,  perchi;  noa 
mi  ricordo  averlo  mai  più  veduto.  Allora  il  po- 
vero contadino  se  n'  andò  senza  i  capponi ,  sen- 
za denari  e  poco  contento,  e  massime  perchè  gli 
parve  d' esser  burlato  e  truffato. 


NOVELLA   SECONDA 

Incorno,  soprannominato  Scacazzane,  disse  a  un  oste  che  gli  desse  una  ceffata, 
e  gli  rendesse  il  resto^  perchè  non  aveva  denari. 


X.  ornando  Scacazzone  da  Roma ,  ed  essendosi 
condotto  vicino  a  Siena,  era  restato  senza  un 
quattrino ,  e  pur  si  risolvè  d'  entrare  in  Siena 
satollo  e  non  affamalo  ;  onde  essendo  giunto  al- 
l'ultima  osterìa  vicina  alla  città,  e  fìngendosi 
forestiero,  entrò  dentro,  e  si  fece  dare  una  ca- 
mera ,  dicendo  di  voler  mangiar  solo ,  e  si  fece 
portar  da  fare  un  buono  scotto ,  talché  mangiò 
e  beve  con  molto  gusto  ed  agiatamente;  e  quan- 
do ebbe  finito  di  mangiare ,  fece  chiamar  l'oste, 
e  gli  domandò  quanto  aveva  avere.  L'oste  gli 
rispose:  Tre  giuli.  E  Scacazzone,  stuzzicandosi 
i  denti,  cominciò  a  ragionar  con  l'oste,  doman- 
dandogli come  in  questo  paese  si  tenesse  buona 
giustizia.  L'oste  gli  rispose:  Buonissima.  E  Sca- 
cazzone soggiunse  :  Che  ne  va  ad  ammazzar  uno? 
Rispose  l'oste:  La  vita.  Poi  dissegli:  E  a  dare 
una  ferita  a  uno  che  non  fusse  mortale  ?  Secondo 
r  occasione  ed  il  membro  ferito ,  rispose  1'  oste. 
Ed  ancora  gli  fece  1'  ultima  domanda ,  dicendo- 
gli :  E  a  dare  una  ceffata,  che  ne  va?  L'oste  gli 
rispose  ,  che  n'  andava  dieci  lire.  Allora  Scacaz- 


zone gli  voltò  una  gota ,  e  dissegli  :  Dammi  nn: 
ceffata,  e  dammi  il  resto,  perchè  non  ho  ut 
quattrino;  n'  arò  ben  suliito  ch'io  arrivo  a  Sic 
na ,  che  ho  una  lettera  di  camI)io  da  riscuoterne 
Allora  l' oste  gli  disse  :  Non  vo'  che  tu  m' insc 
gni  a  far  questi  guadagni;  se  non  avevi  denari  | 
non   dovevi   mangiare.  Risposegli  Scacazzone  \ 
Del  mangiare  se  ne  vive ,  e  io  vo' vivere,  ed  :  I 
ritorno  mio  li  pagherò.  L' oste  gli  disse  :  Lass; 
mi  in  pegno  il  ferraiuolo  che  hai  addosso , 
va'  e  torna    poi  a   tua  posta.   Il  ferraiuolo  1 
vo'pcr  me,  rispose  Scacazzone,  che  non  vogl 
entrar  nella  città  senza  niente  attorno  ;  ma  ih 
dubitare,  ch'io  mi  vergognerei  a  passar  di  q 
mai  più,  che  mi  potresti  chiamar  tristo,  e 
sono  uomo  da  bene,  e  tale  voglio  che  mi  tcii; 
anche  tu.  E  così  tanto  seppe  ben  dire ,  che  ni 
pacificò  r  oste ,  il  quale  lo  lasciò  partir  di  qui 
senz'  esser  pagato,  che  essendo  vecchio,  non  e 
abile  a  far  questione;  però  fece  della  neccsi 
cortesia. 


NOVELLA   TERZA 

Scacazzane  finge  di  dare  un  ducato  a  tre  ciechi,  e  li  fa  venire 
alle  bastonate. 


Jl  atsando  una  sera  Scacartone  dalla  Madonna 
del  Poggio ,  entrò  drente ,  e  vedde  che  non  e'  e- 
ra  nessuno  se  non  tre  ciechi ,  i  quali  quando  sen- 


tirono gente  in  chiesa,  cominciarono  tutti  a  e'' 
der  la  limosina,  talché  Scacazzone  la  fece  ali 
loro  nel  medesimo  modo,  dicendo  :  Io  ho  ol  • 
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di  dare  un  ducato  d'oro  per  limosina ,  lo  vo' 
■e  a  tutti  tre  voi,  e  disse:  Pigliate j  e  loro 
ti  tre  pararono  la  mano ,  ed  egli  non  lo  diede 
lessuno.  Dipoi  gli  disse  :  Volete  voi  fare  a  mio 
do  ?  andatevene  all'osteria  ,  e  fate  tutti  insie- 

un  huono  scotto.  Mediante  queste  parole , 
scuno  di  loro  s'immaginò  che  il  ducato  d'oro 
vesse  avuto  uno  degli  altri  due  ciechi ,  e  cosi 
di  loro  si  risolverono  a  fare  il  detto  scotto ,  o 
iviarono  all'osteria  di  Marchino  in  Diacceto  , 
ìcacazzone  li  seguitava  cosi  dietro  dietro.  Ed 
I  rati  tutti  tre  nell'  osteria ,  Scacazzone  avvertì 
lite  clic  gli  desse  manco  roba  che  poteva,  per- 
::  (;;1i  aveva  fatto  loro  una  hurla,  che  gliela 
ilcixl)l)e  poi  quando  loro  avessero  mangiato; 
i  i  fermò  quivi  dalla  porta ,  stando  cheto ,  per 
llere  che  fine  avesse  la  burla.  I  ciechi  si  mes- 
|;i.a  tavola,  e  1'  oste  gli  pose  innanzi  una  gran- 
i  insalata  (per  principio  d'  una  cattiva  cena  ) , 
ilopo  gli  portò  una  polpetta  per  uno;  e  finita 
lì  l'ebbero  cominciarono  a  chieder  piìi  roba, 
iendo  :  Vogliamo  cenare  a  scotto  ;  oste ,  trai- 
la bene,  che  ablùamo  un  ducato  da  spendere. 
l' somma  l' oste  gli  portò  non  so  che  altra  fra- 
|eria ,  e  gli  disse  dipoi,  che  non  ci  aveva  altro 
il  dargli,  che  avesser  pazienzia;  a  tale  che  lo 
Itto  montò  appunto  un  testone;  e  di  nuovo  gli 
se:  Perdonatemi;  un'altra  volta,  quando  ci 
ete  venire  a  questo  modo  in  compagnia,  fa- 
nelo  sapere,  e  lassate  fare  a  me,  ch'io  vi  pro- 
tto  di  farvi  sguazzare.  I  ciechi ,  sentendo  le 
He  offerte  dell'oste,  si  consigliarono  di  tor- 
•ci  un'  altra  volta  ;  e  dissegli  uno  di  loro  :  Noi 
f'ogliamo  dare  un  ducato  d' oro ,  e  pagarti  del 
tone  che  ti  siamo  in  debito  di  stasera,  e  del 
tante  fa' che  ne  godiamo  domandassera,  che 
:ompagnia  ti  torneremo  a  rivedere.  L'oste  ri- 
ise  subito:  Farò  in  modo  che  vi  loderete  di 
;  e  soggiunse:  Datemi  il  ducato.  Allora  uno 
cieclii  disse  agli  altri  due  :  Chi  l' ha  di  voi , 
slo  dia.  Risposero  gli  altri  due  in  un  raedesi- 

tcmpo  :  Io  non  1'  ho.  Ed  il  primo  subito  ri- 
>se:  Bisogna  pure  che  uno  di  voi  l'abbia,  che 
non  l'ho.  Risposero  gli  altri  due  :  Bisognapu- 
cfae  tu  l' abbia  tu ,  se  noi  non  l' abbiamo  ;  e 


r  hai  pur  tu,  che  eri  il  più  vicino  alla  porta.  Se 
io  ero  vicino  alla  porta ,  e  voi  eravate  più  su ,  e 
con  voi  ragionò  colui  che  ci  diede  il  ducato ,  ed 
a  uno  di  voi  lo  porse  ,  e  non  a  me.  Ahi  tradito- 
re 1  dissegli  uno  de'duc;  noi  due  eravamo  a  can- 
to ,  e  se  r  avessi  dato  a  noi ,  ci  saremmo  sentiti 
a  chi  di  noi  l'avessi  dato.  Oh  furbi,  disse  il  pri- 
mo cieco ,  voi  vorreste  fare  a  mezzo  del  ducato, 
ed  a  me  non  ne  toccasse  la  mia  parte ,  eh?  ed  al- 
zato il  suo  bastone ,  cominciò  a  dare  agli  altri 
due  ciechi.  E  loro  sentendo  le  percosse ,  comin- 
ciarono ancor  essi  ad  operare  i  lor  bastoni,  e  da- 
vansi  tutti  tre  gran  bastonate  alla  cieca.  Ed  uno 
degli  due  amici  colse  malamente  l' altro  in  un 
braccio ,  talché  fu  forzato  alzar  la  voce  e  dire  : 
Chi  m'ha  dato  di  voi  è  un  assassino;  e  cercan- 
do di  tirarsi  da  banda ,  cadde  in  terra.  E  gli  al- 
tri due  cran  venuti  alle  prese,  e  si  davano  di 
cieche  pugna.  Intanto  Scacazzone  smascellava 
delle  risa;  e  vedendo  che  per  l'inganno  suo  quei 
poverelli  s' erano  mal  conci ,  entrò  tra  di  loro 
(che  se  bene  a  questo  cieco  fracasso  era  concor- 
sa molta  gente ,  non  aveva  voluto  che  nessuno 
ci  s'intromettesse  a  partirli),  0  fece  rizzare  il 
cieco  caduto ,  e  gli  altri  due  prese  per  mano  ;  e 
come  se  non  avesse  saputo  niente ,  domandò  i 
ciechi  la  cagione  della  lor  quistione ,  ed  essi  la 
gli  raccontarono.  Ed  egli  disse:  Colui  non  dovet- 
te dare  il  ducato  a  nessuno  di  voi,  e  potette  dir- 
vi a  quel  modo  per  farvi  una  burla.  Il  cieco  che 
s' era  ritto  di  ten-a ,  riconobbe  alla  voce  colui 
che  favellava,  e  che  era  quello  che  disse  di  vo- 
ler dar  loro  il  ducato;  e  gli  disse  con  gran  colle- 
ra :  Tu  ci  hai  fatta  la  burla ,  traditore!  Allora 
Scacazzone  levò  un  grande  stiamazzo  di  risa ,  e 
gli  disse:  Questo  non  dir  tu;  io  son  comparito 
qui  adesso,  e  voglio  che  voi  facciate  la  pace.  Ri- 
spose uno  de'  ciechi  :  La  pace  sarà  fatta ,  se  tu 
vuoi  pagare  tre  giuli  all'oste  di  roba  cheabbiam 
mangiata  con  l'assegnamento  del  ducato.  E  Sca- 
cazzone rispose  :  Son  contento  ;  e  diede  tre  giuli 
all'oste.  I  ciechi  se  n'andarono,  dicendo  tra  di 
loro:  Manco  male,  che  non  eie  andata  marcia 
affatto;  e  si  tennero  le  bastonate  che  s' eran  da- 
te ,  per  non  poter  far  altro. 
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lariunotto  S e cur ini,  fattore  delV opera  del  Duomo  di  Siena,  dà  ad  intendere 
a  molti  che  la  notte  si  battezzava  Bitti  ebreo. 


-ira  Marianotto  amicissimo  del  Piovano  vec- 
10  di  san  Giovanni ,  che  era  di  casa  Girelli ,  e 
esso  cenavano  insieme ,  poiché  il  Piovano  si 
Iettava  molto  di  sentirlo  contare  delle  burle  , 
!rchè  Marianotto  n'era  molto  copioso  ;  la  onde 
sendo  presentata  una  lepre  al  Piovano,  subito 
Vito  Marianotto  a  cena,  con  patto  però  che  egli 

Novellieri 


venisse  innanzi  che  sonasse  un' ora  di  notte,  e 
Marianotto  accettò  l' invito  e  disse:  Non  dubi- 
tate, che  ci  sarò  innanzi.  Venuta  la  sera  ,  occor- 
se certo  bisogno  nell'opera,  talché  erano  sonale 
le  due  ore  prima  che  Marianotto  si  potesse  par- 
tire; ed  avviatosi  di  buon  passo,  caminava  alla 
volta  del  Piovano  ;  e  passando  per  la  piazza  di 
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san  Giovanni,  fu  veduto  da  certi  (galantuomini 
caminarc  con  molta  fretta,  i  quali  lo  chiamaro- 
no e  gli  dissero:  Marianotto,  dove  si  va  in  tanta 
furia  ?  Ed  egli  suinto  gli  rispose ,  che  l' aveva  in 
segreto,  e  che  non  lo  poteva  dire.  Allora  accreb- 
be più  a  costoro  la  voglia  di  saperlo ,  e  lo  riten- 
nero senza  lasciarlo  passare ,  dicendogli  :  Maria- 
notto, tu  ce  l'hai  a  dire.  Ed  egli  lo' disse  :  Ter- 
relemelo  segreto?  Ed  essi  gli  risposero:  Sì,  vera- 
mente ,  non  dubitare.  Allora  Marianotto  disse  : 
Io  son  mandato  al  Piovano  a  dirgli  che  non  va- 
da a  letto  ,  perchè  alle  quattr'ore  di  notle  si  ver- 
rà a  battezzare  Bitti  ebreo,  e  non  vuole  esser  ve- 
duto da  nessuno.  Allora  coloro  lo  lasciarono  su- 
bito andare,  ed  egli  andò  a  cena  col  Piovano, 
scusandosi  se  troppo  era  tardato ,  e  gli  raccontò 
la  burla  e  carota  che  aveva  fitta  a  coloro,  della 
quale  il  Piovano  fece  grande  stiamazzo  di  risa.  In- 
tanto non  fu  mantenuta  la  promessa  a  Marianot- 


to ,  che  subito  si  sparse  la  voce  per  tutta  Siena, 
che  Bitti  si  battezzava  alle  quattro  ore ,  laiche  a 
queir  ora  la  piazza  di  san  Giovanni  era  tutta 
piena  di  genti.  Ed  avendo  il  Piovano  e  Maria- 
notto cenato,  si  fecero  alla  6nestra  ,  e  squadraro- 
no la  gente  quivi  ragunata ,  e  ne  fecero  gran  ri- 
sa ;  ma  perchè  era  freddo  e  tirava  un  gran  ven- 
to, ne  venne  compassione  a  Marianotto,  e  perii 
disse  ad  alta  voce:  Galantuomini,  non  istatepiii 
a  disagio;  che  Bitti  ha  mandato  a  dire  che  s'è 
pentito,  e  che  non  vuol  far  altro  di  quel  chea- 
veva  detto.  Sentendosi  questo,  giudicò  ognuno 
che  questa  fusse  stata  una  fìccatura  di  Marianot- 
to; ed  egli  se  n'accorse,  e  volse  dormir  col  Pio- 
vano, perchè  dubitò  di  quello  che  gli  sarebbe 
intervenuto;  che  in  quell'istante  ci  fu  chi  trop- 
po gli  parve  d'esser  burlato  ,  avendo  patito  gran 
freddo  ;  e  se  usciva  fuore ,  gli  eran  date  molte 
legnate. 


NOVELLA   QUINTA 

Marianotto  fa  mangiare  a  ser  Gismondino  Molandi  le  carote  colte  nello 
spedone,  ed  egli  e'Z  Piovano  mangiano  i  tordi  in  cucina. 


Olava  dirimpetto  al  Piovano  di  san  Giovanni 
ser  Gismondino  Molandi,  il  quale  era  un  preti- 
no alquanto  semplice;  e  vedendo  un  giorno  dal- 
le sue  finestre  il  Piovano,  che  standosi  alla  sua 
si  stuzzicava  i  denti,  gli  domandò  quando  vole- 
va che  una  sera  andasse  a  cena  con  lui.  Rispose- 
gli  il  Piovano  :  A  vostra  posta.  E  cosi  restarono 
per  la  domenica  prossima;  ed  in  quel  mezzo, 
per  istar  più  allegro,  il  Piovano  lo  disse  a  Ma- 
rianotto j  ed  invilo  lui  ancora,  dicendogli  che  si 
preparasse  a  fargli  qualche  burla.  E  prometten- 
doglielo Marianotto,  il  Piovano  gli  diede  quat- 
trini che  comprasse  due  mazzi  di  lordi  ;  e  Maria- 
notto li  comprò  il  sabbato ,  e  li  fece  pelare  alla 
moglie;  e  la  domenica  sera,  quando  fu  venata 
l'ora,  li  portò  a  casa  del  Piovano,  ed  ordinò 
alla  serva  che  accendesse  il  fuoco  in  sala  ed  in 
cucina  ;  ed  aveva  di  più  proveduto  un  gran  maz- 
zo di  carote,  le  quali  nettò,  lavò,  eie  tagliò  a|>- 
punto  come  la  salsiccia,  e  con  la  salvia  li;  infil- 
zò nello  spedone.  In  questo  frattempo  arrivò  ser 
Gismondino,  e  Marianotto  gli  diede  lo  spedone 
delle  carote  in  mano,  e  gli  disse:  Sedete  qui  in 
sala  al  fuoco,  e  voltate  questo  spedone;  e  gli 
mostrò  un  ramuscel  di  ramerino  in  una  scudella 
di  salamoia  ,  col  quale  gli  disse  che  bagnasse 
spesso  le  carote,  perchè  si  mantenessero  morbi- 
de. E  dipoi  gli  soggiunse:  Ed  io  andrò  in  cucina 
a  fare  qualche  altra  cosa  da  cena.  Ser  Gismon- 
dino subito  ubidì ,  e  si  pose  a  cuocere  le  carote , 
e  spesso  le  bagnava  con  la  salamoia.  E  Maria- 
notto andò  in  cucina ,  ed  in  un  tratto  infilzò  i 
tordi  e  ti  pose  a  cuocerli,  e  fece  apparecchiare 


in  sala  ed  in  cucina.  E  perchè  i  tordi  si  con 
prima  delle  carote ,  Marianotto  ed  il  PioT 
cominciarono  a  cenare  in  cucina ,  e  ser  Gisn 
dino  sentiva  l' odor  de'  lordi ,  e  chiamava 
so  Marianotto  che  venisse  a  vedere  se  le  ca 
eran  cotte.  Marianotto  si  levava  destrament» 
tavola ,  e  andava  a  tastar  le  carote  ,  e  serapr 
ceva:  Non  sono  ancor  cotte,  voltate  pwe,  < 
gnatele  con  la  salamoia,  ed  io  tornerò  or  ora. 
le  caveremo  ed  andremo  a  cena.  E  ritornato 
cucina,  finirono  di  cenare,  e  tra  lui  e'I  Pio\ 
no  si  mangiarono  i  tordi ,  e  solamente  serbare 
i  capi  in  un  piatto.  E  com'  ebbero  sparecchi, 
in  cucina  ,  se  n'  andarono  al  fuoco  di  sala . 
dissero  a  ser  Gismondino:  Quanto  vogliamo  s 
re  a  cenare  ?  ed  egli  rispose  :  A  vostra  posta  ; 
ho  tanto  volto  questo  spedonc  e  bagnato  eoo 
salamoia ,  che  sarebbe  stagionato  e  cotto  un  b 
Allora  cavarono  le  carote ,  e  si  posero  a  lave 
e  subito  venne  quattro  bocconi  d' insalata  ;  e> 
Piovano   disse:   Mangiate,  che  io  non  ne  voi 
per  amor  del  matrone.  E  Marianotto  ancor 
disse:  £  io  non  ne  voglio  per  amor  della  to 
talché  se  la  mangiò  tutta  ser  Gismondino.  D 
vennero  le  carote ,  e  lutti  cominciarono  a  n 
giarne;  ma  il  Piovano  e  Marianotto  le  mastic  • 
no  adagio  adagio  ,  e  poi  destramente  le  sput  ' 
no  sotto  la  tavola.  E  quando  ser  Gismondin  - 
ebbe  mangiate  assai  più  che  la  sua  parte ,  d  ' 
Piovano,  io  vi  vo'dire  il  vero  ;  se  non  a   " 
altre  vivande,  bisognerà  ch'io  me  ne  toi  " 
cenare  a  casa  mia.  Allora  il  Piovano  disse  )  '' 
rianotto:  Va,  guarda  se  que' tordi  son  col ' * 
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irUli  in  tavola.  Ed  egli  subito  andò  in  cucina, 
Iportò  il  piatto  de' capi  coperto  con  un  altro 
atto ,  e  lo  pose  in  tavola ,  ma  non  lo  scoperse, 
anche  il  Piovano,  ma  tutti  due  insieme  at- 
adevano  a  chiacchierare  ed  a  ridere;  talché 
nne  un  poco  di  slizza  a  ser  Gismondino ,  e  dis- 
loro :  Se  voi  avessi  fame  come  me ,  scoprire- 
;  quel  piatto,  e  mangiaremmo  questi  tordi, 
perchè  non  lo  scoprite  voi  7  gli  disse  Maria- 
ttoj  par  che  abbiate  paura;  scopritelo,  e  man- 
ate ajlegrainenle.  Allora  scr  Gismondino  sco- 


I  perse  il  piatto ,  con  la  forcina  in  mano  per  infil- 
zare un  tordo,  e  vedendo  i  capi  solamente,  di- 
ventò bianco ,  accorgendosi  della  burla  fattagli  ; 
ed  incoUorito  si  rizzò ,  e  se  n'  andò  borljottando 
e  dicendo  :  Io  1'  ho  da  te  ,  Marianotto  ,  ma  non 
ci  sarò  più  chiappato.  E  ridendo  il  Piovano  a 
più  potere,  chiamava  ser  Gismondino  che  non 
se  n'andasse;  ed  egli  più  stizzito  gli  rispose: 
Ho  da  mangiare  a  casa  mia.  E  lasciandogli  1'  u- 
scio  aperto ,  se  n'  andò  a  casa  borbottando  e  do- 
lendosi della  giarda  fattagli. 


NOVELLE 
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NARRAZION  PRIMA 

Il  giovanetto  Giuseppe ,  dopo  aver  corso  rischio  (F  esser  da' fratelli  per  astio 
ucciso,  per  consiglio  di  Giuda  è  a'  Madianiti  venduto,  in  Egitto  condotto, 
ed  ivi,  dopo  altre  disavventure  in  servitìi  sostenute ,  per  la  verace  spiega- 
zione de' sogni  eletto  in  f^icerè  dell'  Egitto. 


juLvea  Giacobl)e  da  più  consorti  legittime  gene- 
rato gran  numero  di  figliuoli ,  onde  origin  tras- 
sero le  tribù  dell'isdraelitico  eletto  popolo.  Que- 
sti, avvegnaché  ne' suoi  andamenti  camminasse, 
senza  traviare  giammai,  le  diritte  vie  de' divini 
precetti ,  e  sulla  norma  di  quelli  gli  appetiti  reg- 
gesse ,  si  sentiva  non  pertanto  di  più  tenero  a- 
more  acceso  verso  di  Giuseppe  sopra  tutti  gli 
altri  suoi  figliuoli  :  ed ,  o  fosse  naturale  affetto 
pfrhi  prole  ne'  senili  anni  generata,  o  1'  indole 
Miluosa  del  costumalo  giovanetto,  che  sei  faces- 
se, parea  certo  che  gli  occhi  del  vecchio  padre 
non  vedessero  più  avanti  di  quell'amabil  figliuo- 
lo. Ma  se  i  fratelli  non  avesser  avuto  l'intelletto 
da  passione  offuscato,  avrebbon  potuto  chiara- 
mente conoscere  che  la  paterna  benevolenza  non 
tanto  da  naturale  inclinazion  nascea  ,  quanto 
guidata  era  da  debito  conoscimento  di  virtù  e 
de'  segnalati  pregi  che  riluceano  nel  grazioso  fi- 
gliuolo. E  lascio  stare  che  giovanetto  avvenente 
era  Giuseppe,  ben  disposto  della  persona,  la 
qual  veniva  di  molto  aiutata  dalla  vaga  e  gentil 
chioma,  dagli  occhi  spiritosi  e  vivaci,  dalle  guan- 
cie  piene  e  vermiglie  ;  che  son  cose  ,  le  quali,  a 
quella  guisa  che  per  leggier  austro  un  fresco  fio- 
re, sono  da  una  febbre,  o,  se  non  altro,  da  mor- 
te guaste  ;  e  per  tale  riguardo  non  hanno  forza 
di  trarre  a  se  una  mente  avveduta ,  ne  d' occu- 
pare un  cuore  assennato,  che  in  amando  più 
oltre  procede  dell'  esteriore  sembiante  :  non  può 
negarsi  però  che  la  virtù  eziandio  appresso  sag- 
gi e  discreti  uomini  più  bella  viene  e  più  ama- 
bile quando  in  leggiadro  corpo  e  ben  disposto 


risiede.  Ma  il  nobile  spirito  di  Giuseppe  non 
avea  mestieri  di  mendicar  pregi  dalle  corporali 
sembianze;  che,  quantunque  in  terrena  mac- 
chinetta ristretto ,  a  guisa  di  lucidissimo  sole 
che  dentro  spessa  nuvola  chiuso  di  sfolgoranti 
raggi  traluce ,  facea  trasparire  per  ogni  parte  le 
luminose  sue  prerogative.  Egli  era  non  men  mo- 
desto che  bello ,  costumato ,  avveduto ,  piacevo- 
le ,  temperato  nelle  sue  maniere ,  geloso  di  suo 
candor  virginale ,  divoto  a  Dio ,  ed  ossequioso  al 
padre  ,  opportuno  finalmente  e  destro  ad  ogni 
servigio  che  a  figliuol  s' appartenga  j  onde  non  è 
da  prendere  maraviglia  che  dal  padre  suo  fosse 
con  occhio  più  amorevole  riguardato.  Lo  carez- 
zava Giacobbe  con  affettuosi  amplessi,  spesso 
gli  facea  vezzi  ;  nell'  amore  in  somma  di  lui 
conducea  lieta  e  riposata  vita  ;  e  Giuseppe  caro 
e  dolce  sostegno  era  di  sua  cadente  vecchiezza. 
Che  però  lo  riguardava  il  buon  vecchio  con  più 
lieto  viso,  che  non  facea  cogli  altri  figliuoli: 
quindi  era  il  dargli  più  frequenti  caparre  di  pa- 
tema benevolenza  :  allato  sei  tenea  nella  mensa 
comunej  a  otta  a  otta  lo  presentava  :  gli  donò  fi- 
nalmente una  veste  vagamente  screziata  ,  che 
vedutagli  da'  fratelli  indosso  ,  punse  loro  gli  oc- 
chi e'I  cuore  di  trafitture  invidiose.  Sicché  quan- 
to quinci  crescea  il  paterno  amore ,  quindi  pro- 
cedeva di  pari  passo  1'  astio  fraterno  ,  che  fuori 
ne'  sembianti  appariva.  Sempre  lo  guardavano 
con  mal  viso  ;  e ,  siccom'  è  comune  usanza  degli 
animi  di  livore  tinti  e  da  invidia  presi  ed  occu- 
pati ,  ogni  detto  di  Giuseppe  ed  ogni  suo  fatto 
rivolgeano  nel  peggior  senso  j  e  ad  ogni  sua  co- 
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mecche  rispettosa  dimanda  rimbrotti  davano  per 
risposta.  Quanto  adunque  Giuseppe  sostenesse 
di  male  parole  e  d'affronti ,  non  accade  ragio- 
narlo ,  essendo  ciò  assai  manifesto.  Ma  non  i- 
stelte  per  questo  che  il  savio  giovanetto  non 
continuasse  nell'  intrapreso  tenore  di  conversar 
modesto ,  e  di  vivere  ben  composto.  Tutt'  insie- 
me dimoravano  alla  pastura  del  domestico  greg- 
ge; e  dove  i  fratelli  davansi  buon  tempo  in  mal 
convenienti  sollazzi ,  stava  Giuseppe  coU'animo 
sempre  in  guardia ,  da  ogni  cosa  tenendosi  men 
che  onesta  :  svenava  tenere  vittime  al  Dio  d'  I- 
sdraello  ,  e  tra  le  pastorali  cure  facea  risonar  so- 
vente boschereccia  divota  sampogna ,  che  soavo 
mandava  e  grato  suono  alle  orecchie  divine.  Ma 
i  santi  e  religiosi  andamenti  di  luinonbastarono 
a  por  modo  alle  fraterne  licenze.  Alcuni  di  loro 
si  e  per  tal  maniera  ogni  freno  ruppero  alla  mo- 
destia, che  senza  ritegno  a  cose  trascorsero  scon- 
ce a  udire,  non  che  a  vedere.  Il  casto  Giuseppe 
n'  ebbe  di  ciò  gran  rossore ,  turbossene  sopram- 
modo; e  perchè  nell'animo  suo  lo  scandolo  non 
avesse  luogo ,  tornossene  tosto  a  casa  il  padre. 
Questi  vedendol  turbato,  e  tornar  dagli  armen- 
I  ti  tutto  solo,  ed  acceso  di  vergogna  in  volto,  for- 
te in  prima  si  maravigliò ,  che  ciò  esser  dovesse; 
poi  si  fece  ad  interrogarlo  della  cagione  ;  ma,  in 
cambio  delle  parole ,  Giuseppe  alcun  sospirelto 
davano  per  risposta,  e  viepiù  s'infiammava  di 
virginal  verecondia.  Allora  Giacolibe  entrando 
in  maggiori  sospetti,  ahi  fìgliuol  mio  dolce  ,  gli 
disse,  che  vuol  dir  mai  questo  ?  che  t'è  avvenu- 
to? t'han  forse  i  fratelli  tuoi  detto  le  male  pa- 
role ?  t' han  per  ventura  battuto  ?  che  ti  vedo 
cosi  fuor  dell'  usato  tristo  e  confuso.  Ma  ciò  era 
niente,  perchè  Giuseppe  bassava  gli  occhi,  e 
da  vergogna  impedito ,  non  sapea  condurre  pa- 
rola perfetta  alla  lingua.  Finalmente  tanto  dis- 
se il  padre,  e  in  tanto  pregollo,  che  da  filiale 
obbedienza  stretto  e  sospinto ,  con  voci  da  an- 
gosciosa vergogna  interrotte,  discoperse  al  pa- 
dre il  peccato  gravissimo  de' fratelli.  Giacobbe, 
cui  tutte  le  divine  offese  erano  crudeli  coltella 
al  cuore,  ne  fu  tristo  e  dolente  mollo;  e  ne  pian- 
se forte  d' amare  lacrime ,  avendo  all'  animo  il 
gran  reato  de'  suoi  figliuoli  contro  a  quel  Dio, 
cui  esso  di  tanto  si  sentiva  tenuto.  E  mandato 
loro  significando  che  immantinente  fossero  a  ca- 
sa per  rilevante  faccenda,  quando  gli  furono  in- 
nanzi ,  dal  cuor  traendo  profondi  sospiri ,  ed  al- 
le parole  dolenti  lacrime  mescolando,  fia  dun- 
que possibile,  prese  a  dir  lor  rampognando  con 
voce  grave  ed  accesa,  e  fia  possibile  che  nella 
famiglia  di  Giacobbe,  cui  ha  Iddio  di  tante  be- 
nedizioni colmato  ,  ci  sia  chi  gravemente  pec- 
cando ,  si  levi  ad  offesa  del  mio  celeste  benefat- 
tore? Ahi  me  misero  !  che  con  si  caldi  e  premu- 
rosi conforti  non  m' è  venuto  fatto  di  mettere 
ne'  figliuoli  abborrimenlo  alla  colpa ,  rispetto  ed 
osservanza  alla  legge  divina  !  Deh  quanto  me- 
glio per  me  stalo  sarebbe  l'aver  generati  mostri 
di  natura ,  che  in  quell'  utero  dove  ricevuto  a- 
vesser  la  vita ,  trovato  ancora  avesser  la  tomba, 
che  dare  in  luce  questi  mostri  d' ingratitudine , 
i  quali ,  dopo  d'  avere  peccando  ferito  l' onore 
del  benefattore  divino,  ci  durano  pura  vivere, 
e  riserbano  forse  il  reo  spirilo  ad  altre  peccami- 


nose operazioni.  Ah  figliuoli  malvagi,  e  indcgr 
d'esser  da  me  per  si  dolce  nome  chiamati  !  coni 
nel  punto  che  consumaste  sì  abbominevole  azic 
ne ,  non  temeste  o  che  il  cielo  non  vi  abbaltcss 
con  un  fulmine  rovinoso  ,  o  che   con  apertur 
improvisa  non  vi  tranghiottisse  la  terra?  Volev 
r  afflitto  padre  più  oltre  procedere  nelle  accrb 
rampogne  ;  ma  in  sul  favellare  infiammandosi 
crescendo  al  cuore  il  cordoglio  e  men  vencnd 
le  parole  alla  lingua ,  ristette,  ed  in  sospiri  mul 
tiplicando  ed  in  lacrime ,  die  manifesto  argo 
mento,  come  profonda  piaga  lo  avesse  quind 
percosso.  I  rei  figliuoli ,  essendo  lor  ben  entrai 
nell'animo  la  riprensione  paterna,  assai  tosti 
conobbero  l' abbominevol  trascorso.  Ma  non  fi 
già  ne'  cuori  loro  diminuito  l' odio  fraterno,  eh 
anzi  avvisandosi  che  Giuseppe  stalo  fosse  il  rap 
porlalor  malgradito  del  lor  misfatto ,  vie  più  i 
acceser  di  sdegno  conlra  l'innocente  fratello  eh 
finalmente  li  fé'  trascorrere  a  barbara  e  lìesliaL 
Tendetta.   I  maldisposti  animi  s' innacerbiron 
maggiormente,  quando  Giuseppe  si  fe'un  giorn 
a  coniar  loro  cosi  fanciullescamente  ed  alla  bue 
na  colali  suoi  sogni.  Oh  sentite,  dicea  lor  luti 
lieto,  deh  sentite  di  grazia  che  sogno  ho  (all'i 
stanotte.  E'  mi  parea  che  con  voi  a  mieter  fos 
sul  campo ,  che  legassimo  i  manipoli  nostri  cii 
scuno ,  ed  il  mio  su  si  levasse  in  piedi ,  e  ci 
stando  in  tal  guisa  sul  mezzo,  si  movessero  ivi 
stri  verso  del  mio  quasi  in  atto  d'adorazione.  O 
loro  si  recaron  tosto  a  dispetto  il  racconto  di  qu 
sto  sogno  ,  e  rivolli   1'  un  verso  dell'  altro ,  ce 
ischernevole  riso  diceano:Oh  !  vedete  comequ 
sto  belUmliuslo  pretende  d'essere  nostro  re  !  ef 
ò  malavvezzo  a  dominare  in  casa;  colle  lusingl 
mena  e  volge  in  qual  parte  vuole  il  nostro  ve 
chio  padre  :  onde  già  gli  pare  di  starsene  in  se 
gio  reale  assiso  e  di  esser  signor  nostro,  e  ci  pi 
sume  già  sottomessi  a'  suoi  cenni  :  ragazzo 
tu  se'  !  questa  volta  non  li  verrà  fatta  ;  la  ci  ] 
gherai  una  volta  per  tutte  ,  e  più  tosto  ance 
che  tu  non  pensi.  Cosi  tra  loro  davano  in  ra 
biosi  trasporti,  ed  i  rei  sospetti  divenner  tut 
via  maggiori,  quando  Giuseppe  o  che  park.* 
senza  malizia  ,  o  che  Dio  le  parole  gli  ponesse 
sulla  lingua ,  contò  un  altro  sogno ,  nel  quale 
parea  che  '1  sole  e  la  luna  e  undici  stelle  si  f 
gasserò  per  adorarlo.  AH'  udir  ciò  il  savio  ( 
padre  ne  lo  riprese,  per  far  mostra  agl'innaitt 
ti  figliuoli  che  quando  bisognava  non  gliele  à 
nava  buone;  andava  però  seco  medesimo  per  1 
nimo  rivolgendo  che  volesse  ciò  dire ,  e  diri 
va  in  que'  misteriosi  sogni  non  oscuri  presagi 
future  segnalale  grandezze.  Ma  quelli ,  ace 
dendosi  viepiù  ogni  giorno  ne'  loro  cuori  cap 
le  odio  contro  a  Giuseppe ,  andavano  a  mani 
mano  tra  lor  pensando  al  modo  e  al  tempo 
prendere  le  vendette  del  malgradito  fratello, 
appunto  loro  si  porse  buon  destro  in  Dotain, 
ve ,  dalla  patema  casa  lontano,  sarebbe  senza 
lo  perito ,  se  la  divina  provvidenza  vegliato  ) 
avesse  allo  scampo  suo.  Ivi  essi  dimoravano 
guardia  del  loro  gregge  ,  quando  Giacobbe,' 
sollecito  divenuto  di  risapere  gli  andamenti 
suoi  figliuoli,  Giuseppe  a  sé  chiama,  •  va' 
dice  ,  va'  in  Sichem  ,  e  vedi  se  le  cose  proce 
bene  ;  guarda  che  fanno  i  fratelli  tuoi ,  e  se  f 
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'.  sono  ben  governati ,  e  subito  mi  riporta 

:.i  11.'  ili  ciò  che  ivi  si  fa.  Giuseppe,  presto  ai 
iiiìiìmIì  del  padre  suo,  s'incamina  iu  Sichem  , 
I  e  nKi  pervenuto  non  trova  persona;  dassi  al- 
ili! >  ]ii  r  rinvenirli;  prende  voce  dove  sieno,  e 
1  [f  I  he  passati  erano  a  Dotain;  però  a  quella 
I  te  i!i(]ccde  continuando  il  suo  camino.  Non 
|in;i  i  disleali  fratelli  1'  elìbero  di  lontan  vedu- 
I  clic  hanno  tra  1  or  consiglio  d'ucciderlo.  Ec- 
tra  lor  dicean  beil'ando,  ecco  il  nostro  sogna- 
e  solenne  :  oh  questa  volta  si  che  gli  è  indo- 
o  dappoco  bene  in  isconrio  de'fatti  suoi!  cer- 
che sì,  che  senz'averlo  in  sul  dormir  veduto 
a.  pure  il  malarrivato!  troppo  tardi  s'accorge- 
che  poco  prò  gli  hanno  fatto  i  suoi  sogni  :  co- 
è  qua  giunto,  prendianlo    tosto,    ed  ucciso 
tianlo  in  quest'  antica  cisterna.  Al  vecchio  poi 
':  r  età  cadente  fa  tutto  credere  e  non  disami- 
■per  minuto  le  cose,  daremo  ad  intendere  che 
a  crudel  fiera  se  1'  ha  divorato;  e  così  torrem 
esto  furfantel  di  vita ,  e  acconceremo  a  un 
npo  i  fatti  nostri  per  modo  ,  che  stara  bene. 
i  Ruben  ,  cui  la  passion  tolto  non  avea  il  ve- 
conoscimento ,  ne  spogliato  d'umanità,  a  sì 
ipio  e  barbaro  ragionar  de'  fialcili  raccapricciò 
r  orrore  ,  e  dall'  amore  fraterno  mosso  e  fatto 
ìquente,  studiossi  con  ogni  ardore  da  sì  fiero 
oponimento  rimuoverli.  Ella  è  di  vero  scon- 
i  cosa,  dicea  loro  ,  e  d'agra  riprension  degna 
prender  vendetta  di  qualunque  s'è  avversario: 
Dio  e  gli  uomini  detestan  quegl'  iracondi  che 
mostran    nimichevole    animo,  e  serbano  im- 
Drtal  odio  delle  offese  che  una  volta  sostenne- 
.  Quanto  più  dunque  dovrà  esser  ripreso  e  vi- 
peraio chi  con  cuor  fellone ,  e   pieno  di   mal 
lento  ,  macchina  tradimento  mortale  al  nemi- 
,  e  non  cura  contaminare  nel  sangue  suo  le 
ani  ?  Che  se  biasimo   colui  porta  grandissimo 
iB  d' uno  straniero  micidiale  divenga,  di  qual 
ai  solenne  infamia  sarà  il   nome  macchiato  di 
li  per  astio  velenoso  ad  offesa  si  levi  de'  suoi 
ingiunti ,  e  con  ferro  ignudo  e  tagliente  corre 
Idosso  a'più   stretti  attinenti?  Deh  ,  per  Dio! 
liei  cari  fratelli,  l)ene  e  attentamente  conside- 
ite  che  dirà  il  mondo  di  noi  quando  a  notizia 
egli  uomini  perverrà  che  quel  Giuseppe,  cui 
la  morte  e  gli  orsi  risparmiarono  ed  i  lioni , 
•ovò  ne' fratelli  un  cor  di  fiera,  i  quali  ebbero 
rudele  ardimento  di  farne  scempio  :  diranno  al 
londo  esser  rinnovellato   l' esempio  infame  di 
.aino  ;  e  quanto  per  tal  novella  ci  caricheranno 
'  amare  invettive,  e'I  nome  nostro detesteran- 
0  quasi  come  di  perfidi  e  disleali   Caini,  tanto 
Uresl  serberanno  di  compassion  per  Giuseppe, 
iccome  agnello  innocente,  tolto  in  mezzo  da 
éroci  lupi  per  isbranarlo.  E  quindi  più  a  dismi- 
ura  divien  colpevole  l' orrido  fratricidio.  Se  ci 
vesse  oltraggio  fatto  Giuseppe  ,  non  potremmo 
lercio  senza  nota  di  bestiale  trasporto,  per  no- 
Ira  disposizion  privata,  dannarlo  a  morte.  Ve- 
lete  di  grazia  se  dar  potremo  colore  di  giusta 
!  di  retta  a  cotanto  malvagia  azione  ,  alla  qual 
isospinge  e  riporta  una  furiosa  e  malconsigliata 
jassionc.  Se  volete  il  ver  confessare,  vi  dà  noia 
a  virtù  di  Giuseppe,  v'è  grave  il  suo  buongar- 
>o,  vi  cuoce  la  paterna  benevolenza  ,  vi  trafig- 
56  in  somma  un  cotal  timore  presago  di  sue  fu- 


ture grandezie ,  e  vorreste  però  in  un  solo  fatai 
colpo  troncare  e  rompere  il  corso  delle  presagite 
felicità.  Tornate  adunque  in  buon  senno  ,  e  tol- 
to via  dinanzi  il  velo  della  cieca  invidia  ,  che  vi 
ofiusca  1' occhio  dell' intelletto  ,  recatevi  all'a- 
nimo i  personali  suoi  pregi.  Deh  v'incresca  del- 
l'età  tenera,  cordiale,  sincera  e  semplice,  di 
quella  età,  dissi,  siccome  non  ammaestrata  per 
anche  alle  arti  ingannevoli ,  così  neppure  avve- 
duta per  mettersi  in  guardia  contra  gli  aguati  e 
le  frodi  :  giusta  pietà  vi  prenda  dell'  indole  vir- 
tuosa, delle  maniere  piacevoli,  del  virginal  sem- 
biante, de' composti  costumi  ,  del  naturale  a  ma- 
bile  che  addolcirebbe  l'innacerbito  animo  d  uno 
straniero  e  d'un  nemico  :  quanto  più  dunque  il 
vostro  piegar  dee,  che  avete  quel  sangue  che  nel- 
le vene  vi  corre,  dalla  sorgente   medesima  de- 
rivato ,  là  onde  lo  trasse  Giuseppe?  Ma  se  pure 
i  luminosi  suoi  pregi  non  vi  dileguano  dalla  men- 
te le  folte  tenebre,  che  non  vi  lascian  discerne- 
re la  malizia  dell'  empio  proponimento  ,  e  siete 
pur   tuttavia   duri  e  rigidi  agli  stimoli,   onde 
stringere  vi  dovrebbe  la  fraterna  pietà,   deh  ab- 
biate almen  riguardo  al  vecchio  padre  :  vedete 
che  cosa  da  voi  richieda  la  figliai  riverenza;  che 
dimandino  di  rispetto  i  disagi  per  voi  sofferti ,  e 
le   paterne   sollecitudini  nell'  educarvi  :   abbiate 
a  mente  l'età  grave,  le   malattie    senili;  voi 
ben  sapete  che  Giuseppe  è  conforto  unico  e  so- 
stegno dolce  della  cadente  sua  vecchiezza  :  deh 
quanto  è  facile  ad  avvenire,  che  risapendo  egli 
l'orrido  frati'icidio,  in  dolore  inconsolabile  ne 
trabocchi  ;  e  non  potendo  fargli  contrasto  nò  col 
vigor  della  mente ,  ne  colla  complessione  robu- 
sta,  conducasi  tosto  all'ora  estrema,  da  doppia 
profonda  piaga  trafitto  e  della  morte  dolorosa  del- 
l'amato figliuolo,  e  dell' empio  vostro  attentato; 
onde  l'addolorato  suo  spirito,  anzi  che  di  natu- 
rai morte  trapassi ,  sia  più  veramente  dal  corpo- 
ral  carcere  discacciato  per  forza    d'  angoscioso 
rammarico.  Pensate  che  mai  gli  uomini  allor 
diranno:  vi  caricheranno  d'  imprecazioni  fune- 
ste ,  e  con  acerbe  invettive  il  vostro  nome  per- 
coleranno siccome  di  micidiali  d'  un  innocente 
fratello,  e  parricidi  d'  un  amorevole  genitore. 
Che  se  speraste  la  indegna  impresa  celatamenle 
condurre  a  fine ,  ben  riguardate  che  le  speranze 
a'  malvagi  sovente  vengon  fallite  ;  e  quantunque 
talora  venga  lor  fatto  di  ricoprire  i  delitti ,  le 
più  volte  però  loro  non  avvieu  bene  del  non  sa- 
viamente confidarsi ,  e  ne  pagan  de'  misfatti  le 
peneo  con  certa  infamia  o  con  cruda  morte.  Ma 
posto  pure  che  al  vostro  intendimento  1'  esito 
corrisponda ,  ed  a  questo  riusclate  di  potere  del- 
l' uccisione  accagionare  la  crudeltà  d'  alcuna  fie- 
ra, potrete  forse  sottrarvi  alla  notizia  di  Dio, 
giusto  conoscitore  delle  buone  operazioni  e  delle 
ree,  e  spettatore  oculato  della  vostra  ei|»pietà7 
il  quale  dovrà  poi  scaricarvi  addosso  i  llagelH 
della  sua  vendicatrice  giustizia.  Di  Gain  vi  ri- 
cordi :  non  fu  egli  forse  su  questa  terra  da  Dio 
severamente  punito?  Egli  avea  sempre  alla  vista 
il  barbaro  fratricidio ,  che  quasi  fiero  carnefice 
se  gli  parava  dinanzi  d' ogni  creatura  armato  ad 
offesa  di  sua  persona  ;  ad  ogni  muover  di  lieve 
fronda  ed  ogni  sibilare  d'  aura  leggiera  temeva 
castighi ,  rovine ,  desolameali  ;  fuggiva  per  con- 


NoVET.LIEni 


160 


1266 


NOVELLE     DEL    BANDIERA 


fusione  l'incontro  de' suoi  fratelli,  sottraevasi 
agli  occhi  de' suoi  figliuoli,  ed  avvisavasi  che 
così ,  coni'  era  ,  d'  ignominia  macchiato  ,  non 
v'  avesse  persona  che  patire  il  potesse  :  in  lui 
però  divisale  il  deforme  ritratto  del  vostro  fu- 
turo stato,  se  vi  lordatele  mani  nell'uccisione 
fraterna  :  andrete  ancor  voi  raminghi  per  le  fo- 
reste ,  e  con  voi  portando  nella  rea  coscienza  un 
crudele  carnefice  ,  per  ogni  parte  vi  sentirete  da 
interna  angoscia  trafitti;  e  non  che  il  ruggire 
de' rabbiosi  honi,  ma  il  helarc  ancora  di  man- 
sueti agnelletti  vi  metterà  timore,  sLigottimen- 
to  e  spavento.  Voleva  Ruben  più  oltre  procede- 
re ragionando,  per  rimuovere  dal  malvagio  pro- 
ponimento i  fratelli  ;  ma  1'  odio  intestino  li  avea 
profondamente  occupati  ,  cosicché  vinto  essere 
non  poteva  dalle  infocate  parole  di  lui.  Ed  ornai 
Giuseppe  era  in  Dotain  pervenuto.  Pertanto  al- 
l' arrivo  di  lui  tenersi  più  non  potendo  il  furore 
fraterno,  sludiossi  Ruben  di  proporre  loro  ma- 
niera almeno  più  temperata  di  morte.  Insinuò 
che  il  celiassero  in  una  vicina  ed  antica  cister- 
na, ove  di  fame  e  di  stento  finito  avrebbe,  sen- 
za che  contaminasscr  le  mani  nel  sangue  frater- 
no. Il  suo  consiglio  però  a  tutt'  altro  fine  mira- 
va :  avea  per  tal  via  speranza  di  porger  aiuto  al- 
lo scampo  di  lui,  e  ritolto  da  morte,  al  vecchio 
padre  restituirlo.  Pervenuto  adunque  Giuseppe 
a'  fratelli,  essi  senza  dimora  il  traggono  in  mez- 
zo, della  sopravvesta  lo  spogliano,  ed  in  un  far- 
seltin  lasciato,  gli  legan  le  mani  alle  spalle. 
Giuseppe  fuori  d'  ogni  suo  pensiero  vedendosi 
soprappreso  da  si  dure  accoglienze ,  poiché  al- 
tro essere  non  poteva ,  cominciò  a  dolersi  della 
sua  disavventura:  mercè,  per  Dio,  dicea  loro 
dirottamente  piangendo;  innanzi  che  m'uccidia- 
te, ditemi  di  che  io  v'abbia  offeso,  e  perchè  uc- 
cidere mi  volete.  E  tuttavia  tristo  e  dolente  pre- 
gava i  fratelli;  ma  ciò  era  niente;  non  volendo 
quelli  punto  né  poco  ascoltarlo,  lo  celiarono 
al  fondo  della  cisterna.  Poscia  ,  secondochè  per 
Salomone  dicesi  degli  uomini  scellerati ,  sopram- 
modo lieti  della  malvagia  impresa  eseguila  ,  ap- 
prestate buone  vivande,  messo  mano  a  delicati 
vini,  in  luogo  si  assisero  non  guari  lontano  dal- 
la cisterna,  dove  quel  dì  passarono  in  allegra  e 
festevol  brigala:  e  mentre  Giuseppe  lagnavasi  e 
mercè  implorava  con  voci  compassionevoli ,  essi 
avendo  per  invidia  chiuso  le  orecchie  a' fraterni 
gemili,  e  non  curando  punto  della  sua  morte, 
tulli  erano  in  sul  bere  e  in  sul  mangiare ,  e  nel 
festeggiar  compagnevole.  Ma  Iddio  che  non  ha 
giammai  dimenticato  alcun  giusto  ,  anzi  loro 
suole  ne'  maggiori  bisogni  porgere  più  opportu- 
no soccorso,  per  inaspettata  maniera  d'imminente 
morte  campollo.  Appunto  in  quel  tempo  passavano 
cola  oltre  certi  mercatanti  Madianiti,  che  in  Egit- 
to pollavano  aromi.  Allora  Iddio  pose  in  cuore  a 
Giuda  il  fare  a' fratelli  colai  proposta:  che  spe- 
diente  sarebbe  stato  migliore  a  que'  passaggieri 
venderlo,  che  ne  sarel)be  quindi  maggior  prò 
alla  borsa  loro  tornalo,  ed  avrebbono  ad  un'ora 
fuggito  r  infame  taccia  di  fratricidi .  Piacque 
a'  fratelli  il  parlilo,  e  ,  senza  mettere  indugio  al- 
l'opera, lo  traggono  fuori  della  cisterna,  e  coi 
mercatanti  accontatisi,  ne  fan  gran  mercato;  anzi, 
senza  piatir  punto  sulla  bassezza  del  prezzo,  per    i 


torsi  d'impaccio,  il  rilascian  per  venti  sicli.  Ma 
Ruben  della  pertinacia  fraterna  sopra  ogni  creder 
dolente,  e  non  polendo  patirgli  il  cuore  di  veder 
languire  r innocente  fratello,  si  era  quindi  ap- 
partato; poscia  dal  fraterno  amor  combattuto,  e 
nella  sua  speranza  fermo  di  potergli  procaccia- 
re, finché  vivesse,  lo  scampo,  sul  far  della  sera 
alla  cisterna  ritorna;  sospinge  oltre  gli  occhi,  e 
sottilmente  il  ricerca  ;  ad  alta  voce  una  ed  altra 
volta  lo  chiama ,  ma  non  sentendosi  parola  ren- 
dere per  risposta ,  si  avvisa  essere  già  messo  a 
morte,  o  quivi  medesimo  morto  di  stento.  Di 
che  nel  valenl' uomo  sovrabbondando  con  mag- 
gior forza  il  dolore ,  si  squarcia  le  vesti ,  si  svelle 
i  capelli,  ed  assalito  da  ineslimabil  cordoglio, 
corre  a' fratelli  sollecito,  e  con  voce  aflf'annata, 
e  da' sospiri  interrotta  e  da' singulti,  li  ricbiede 
dove  il  cadaver  sia  ,  per  dare  alla  fredda  amala 
spoglia  quello  estremo  pietoso  ufizio  di  lacrimei 
Quelli  alla  prima  confessano  che  han  fallo  vendi- 
ta di  Giuseppe,  e  ne  mostrano  il  ritratto  dena- 
ro. Bel  traffico  veramente,  ripigliò  Ruben  allo- 
ra ,  di  lacrime  tutto  pieno  e  di  cruccio ,  bel  traf- 
fico fallo  avete  del  sangue  fraterno!  ripartite  pu- 
re ora  la  mercede  della  vostra  empietà  !  ah  bar- 
bari !  ah  dispietati  !  e  con  qual  nome  dovrò  chia- 
marvi? forse  di  nemici?  di  traditori,  d'assassi- 
ni? Questi  nomi,  comecché  fieri  ed  atroci ,  meno 
suonano  di  quel   che  porti  il  vostro  detcstabil 
delitto.  Perciocché  chi  mai  tra  sì  fatta  gente  tro- 
vossi  che  mercato  infame  tenesse  sulla  vita  d'un 
costumato,  virtuoso  ed  amabil  fratello?  E  con 
qual  animo  credete  voi  che  nostro  padre  porterà 
sì  trista  e  dolorosa  novella?  piangerà  del  non  me- 
ritalo crudel  servaggio  del  suo  Giuseppe,  e  sarà 
più  ancora  dolente  del  vostro  detestabile  tradi- 
mento. Ma  poiché  altro  essere  non  poteva ,  per 
non  perdere  ad  un'ora  un  fratello  e 'I  vecchio 
padre,  che  certo  sarebbe  di  dolor  morto  se  avu- 
to avesse  del  fatto  verace  rapporto,  con  loro  si 
convenne  di  celarlo,  e  ricoprirlo  per  una  colai 
composta  favola,  la  quale  ne  diminuisse  in  parte 
il  dispiacere.  Uccidono  adunque  un  capretto  ,  e 
del  sangue  ne  tingono  la  lacera  sopravvesta ,  stu- 
diosamente squarciala;  ed  infingendosi  d'averla 
in  quella  guisa  rinvenuta,  la  mandano  al  padn 
con  quesl'  ambasciala:   che  han  trovato  laren 
quella  vesle ,  e  così ,  com'  era ,  macchiata  di  san- 
gue ;  che  egli  veda  se  la  sia  del  suo  figliuolo 
Giuseppe  non  trovarsi  più  in  alcun  luogo,  pei 
quanto  fatte  per  loro  si  sieno  diligenti  ricerche 
aversi  però  ragionevol  timore  che  ei  sia  slato  d: 
una  fiera  sbranato.  Credette  tosto  Giacobbe  eh' 
dcssa  fosse  la  vesle,  e  che  una  fiera  avesselo  di 
vorato.  Che  però  da  sì  funesto  avviso  quasi  da  i 
fulmine  rovinoso  percosso,  fu  si  penetrante  ì  ; 
cordoglio  clie  il  soprapprese ,  che  venne  meno  i 
e  slato  buono  spazio  senza  poter  condurre  paro 
la  alla  lingua,  e  quasi  stupido  pel  dolore,  final 
mente  con  diversi  argomenti  le  smarrite  fon 
rivocale,  tornaron  gli  spiriti  al  loro  uffizio; 
rinvenuto ,  gli  corse  l'animo  subilo  all'acerb 
accidente,  e  sgorgandogli  d' improviso  dagli  a 
chi,  quasi  da  due  fontane,  copiose  lacrime,  di 
manifesto  argomento  di  cuore  in  angoscia  fiei 
sommerso  :  lacera  le  vestimenta,  si  percuote  )  I 
faccia  j  e  filialmente  rompe  con  lamentevole  T( , 
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lin  diversi  confusi  accenti  :  Ah 


fi- 


povero  mio 
nolo  !  o  infelice  Giuseppe  !  e  sarà  dunque  vero 
tu  abbi  i  giorni  tuoi  finito  tra  le  zanne  di 
>biosa  fiera?  No,  che  io  non  li  dovea  mandar 
solo  e  così  tenero  alla  campagna ,   mentre 
te  riposto  era  ogni  mio  conforto!  No,  che 
dovea  porti  a  questo  rischio!   Ah  che  ho 
fpstrato  di  non  conoscere  i  tuoi  meriti,  e  di 
m  apprezzare  quanto  valeano  gli  amabili  tuoi 
ea;i  !  Ed  or  almen  tu  fossi  cosi  giovanetto  al- 
n.i  estrema  venuto  sul  tuo  letto,  tra  le  dome- 
cliu  mura,  che  l'avrei  pure  prestato  gli  ulli- 
i  p.iterni  uffizi;  impresso  t'avrei  dolci  baci, 
li  amplessi  dato,  ed  avrei  dalle    moril)onde 
l)!)ia  raccolto  il  fuggente  tuo  spirilo,  chiuso 
i  occhi  con  man  tremante,  ed  onoralo  il  cada- 
■ro  di  convenevole  sepoltura;  dove  dalie  fauci 
una  fiera  dimembralo  e  lacero,  avrai  me  tuo 
ulte  invan  chiamato  e  implorato  in  soccorso, 
li  siirai  forse  doluto  degl'indiscreti  miei  co- 
landi.  Ah  lasso  me  !  che  al  mondo  non  ci  vivo 
'1  altro  che  per  sostenere  sciagure  vie  più  cru- 
ij^ni  giorno.  Ho  certo  molte  cose  da' miei 
lerte,  disastri   patito   di    viaggi,  di  ser- 
c  d'aspri  frangenti;  ma   non  sono    stato 
lammai  da  più    profonda   piaga  ferito  che  in 
uesto  punto ,  nel  quale  questa  veste  mi  si  pre- 
enta    di    sanguinose   reliquie   sozza ,  che  sono 
lisero  avanzo  della  voracità  d' una  fiera  ;  ed  ora 
.ì  che  finalmente  collo  sbranalo  figliuolo  sono 
me  per  sempre  tolti  via  i  giocondi  conforti ,  i 
Idei  sonni,  i  lieti  tempi,  ed  altro  non  mi  rima- 
le che  finire  tra  gemiti,  ed  al  figliuol  discende- 
iC  nella  magion  sotterranea  de'  defunti.  Giacob- 
je  fieramente  doleasi,  e  quantunque  si  raccoglies- 
ero  insieme  i  figliuoli  per  racconsolarlo,  il  dolor 
.110  tuttavia  non  dava  luogo  a  conforti.  E  intan- 
:0,  mentre  il  misero  padre  i  tristi  giorni  tra  le 
lacrime  trapassava,  fu  Giuseppe  iu  Egitto  ven- 
duto a  Putifarre ,  eunuco  e  maliscalco  di  Fa- 
k'aone.   Questi  assai  tosto  conobbe  gli  alti  pregi 
pel  costumato  e  saggio  servo ,  e  considerate  le 
iue  maniere,  partitamente  ciascuna,  ninna  ne  vi- 
lle che  lodevole  non  gli  paresse.   Onde  in  lui 
confidandosi,  gli  mise  in  mano  tutte  le  sue  so- 
stanze; sicché  Giuseppe  tutti  i  fatti  suoi  guida- 
va ,  e  Dio  a  riguardo  di  Giuseppe  multiplicava 
l'entrate  di  Putifarre.  Le  cose  procedettero  per 
alcun  tempo  liete  a  Giuseppe.  Ma  l'avvenenza 
del  suo  sembiante,  la  quale  molli  mal  si  repu- 
tano a  gran  ventura ,  traboccollo  in  nuovi  lacri- 
mosi infortuni.  Imperciocché  la  moglie  di  Pu- 
tifarre ,  venendo  a  tutte  l' ore  a  parole  con  Giu- 
seppe che  stavasi  al  suo  servigio,  gli  pose  gli 
occhi  addosso  ,  e  con  affezione  grandissima  la 
persona  di  lui  ed  il  suo  bel  tratto  considerando, 
d  occulto  amore  ferventemente  si  accese ,  e  co- 
noscendo lui  esser  giovane  di  servii  condizione, 
si  credette  leggermente  doverle  il  suo  desiderio 
venir  fatto ,  e  pensò  niuna  cosa  a  ciò  contrastare, 
se  non  vergogna  di  fargli  l'amor  suo  manifesto. 
Essendo  adunque  un  giorno  sola ,  e  parendole 
tempo  di  venire  a  capo  delle  sue  disoneste  vo- 
glie, e  trapassando  d'uno  in  altro  ragionamento, 
finalmente ,  rotto  ogni  freno  alla  donnesca  ver- 
gogna ,  il  richiese  che  del  suo  desiderio  com- 
piacer la  dovesse.  Giuseppe   alla  indegna  ina- 


spettata richiesta  raccapricciò  per  V  orrore  ,  ed 
in  viso  arrossando  di  virginal  verecondia  ,  non 
sarà  mai  vero,  rispose  ,  che  io  tradir  voglia  il  mio 
signore  :  egli  mi  ha  in  man  dato  ogni  aver  suo, 
e  posta  ogni  cosa  in  mio  potere ,  fuor  solamente 
di  voi,  che  siete  sua  mogliera.  Come  posso  a- 
dunque  a  lui  fare  sì  grave  torto,  e  a  un  tempo 
ofl'endere  il  mio  Dio?  A  questa  sì  ragionevol  re- 
pulsa non  perciò  ristette  la  perversa  donna  ;  di 
sollecitarlo  non  si  rimaneva  ,  ma  le  sue  solleci- 
tazioni tornavan  del  tutto  vane.  Giuseppe ,  di 
rispetto  pieno  pel  suo  signore  e  di  timor  verso 
Dio,  era  viepiù  rigido  e  duro  ad  ogni  lusinghie- 
ro invito,  e  con  giuramento  affermava  che  egli 
sofTerrebbe  innanzi  d'  essere  messo  a  morte,  che 
consentire  a  sì  fatta  cosa  contra  Dio  e  '1  suo  si- 
gnore. Il  virtuoso  contrasto  del  savio  giovane 
non  potea  perciò  non  che  spegnere ,  ma  neppu- 
re un  poco  il  malconcetlo  fuoco  della  malvagia 
donna  diminuire  :  l'assennata  risposta  non  l'en- 
trava neir  animo ,  che  non  dava  nel  cuor  suo  ad 
altra  cosa  luogo  che  al  folle  amore.  Or  final- 
mente un  giorno  trovandolo  tutto  solo  per  la 
casa  in  faccende ,  e  presolo  per  un  lembo  della 
veste  ,  quasi  a  forza  trar  lo  voleva  a'suoi  piace- 
ri; ma  Giuseppe  lasciatale  in  man  la  veste  ,  le 
volse  le  spalle  con  fuga  rapida ,  e  e'  insegnò  che 
nelle  baltaglie  d'  amore  la  più  certa  vittoria  e 
più  sicura  nel  fuggire  è  riposta.  Allora  la  rea 
donna  riputandosi  dispregiata,  subitamente  di- 
menticato r  amore  ,  ed  in  fiero  furore  accesa  , 
dunque  sarò,  disse,  villan  servo,  in  questa  gui- 
sa del  mio  desiderio  schernita  ?  Ciò  non  sia  mai 
vero  ;  e  nel  punto  medesimo  rabbuffatisi  i  capel- 
li ,  e  squarciatisi  i  vestimenti ,  levò  alto  la  voce  : 
Aiuto!  aiuto!  che  lo  schiavo  ebreo  mi  vuol  far 
forza.  Alle  improvvise  grida  accorrono  i  vicini , 
e  trovandola  cosi  scapigliata  e  confusa  ,  e  veg- 
gendo  ivi  la  veste  da  Giuseppe  lasciata  nella  sua 
camera,  assai  facilmente  prestaron  fede  alle  pa- 
role di  lei;  e  tornato  a  casa  Putifarre  ,  seppe 
sibbene  la  malvagia  femmina  dar  colore  all'  im- 
postura ,  che  il  marito  ebbe  più  che  per  vero  il 
malizioso  rapporto.  Laonde  in  furioso  sdegno 
montato,  senz' altrimenti  fare  inquisizione  del 
fatto ,  die  ordine  che  Giuseppe  messo  fosse  nella 
regia  prigione.  Iddio  giusto  riguardatore  dell'in- 
nocenza del  casto  giovane ,  siccome  permetteva 
dall'  un  canto  che  la  virtù  sua  quasi  a  cote  raf- 
finata fosse  per  la  tribolazione ,  così  dall'  altro , 
per  mettergli  lena  e  conforto  a  sostenere,  le  co- 
se prosperevoli  mescolava  colle  avverse.  Infon- 
deva Dio  nelle  sue  maniere  un  colai  sovrano  lu- 
stro di  grazia  ,  per  cui  tosto  nella  carcere  gua- 
dagnossi  l'afiFetto  del  real  soprastante ,  che ,  ri- 
guardato il  savio  ed  avveduto  procedere  di  Giu- 
seppe ,  a  lui  commise  de'  carcerati  la  cura,  e  nel 
governo  suo  si  riposava  ;  perciocché  troppo  be- 
ne appariva  che  Iddio  guida  era  e  direttore  del- 
le sue  operazioni.  Gli  fu  pertanto  alleggerito  il 
disagio  della  prigione;  sostentato  era  con  mi- 
glior cibo,  ne  dimorava  tra  ritorte  strette  legalo 
onde  avea  buon  agio  di  ragionare  cogli  altri  rei , 
e  di  recarsi  attorno  a  prestar  loro  alcun  pietoso 
servigio.  Or  avvenne  che  per  apposti  delitti  fu- 
rono alla  carcere  condannati  il  capocoppiero  ed 
il  capofornaio  di  Farraone ,  e  già  alcun  tempo 
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era  trascorso  dalla  loro  carcerazione.  Visitandnli 
adunque  una  mattina  Giuseppe ,  e  vedendoli 
mesti  in  volto ,  ed  oppressi  da  gravezza  di  men 
che  lieti  pensieri,  dimandolli ,  per  che  cagione 
fossero  malinconici  più  dell'usato.  Al)biam,  ri- 
sposero ,  abbiamo  avuto  questa  notte  un  sogno  , 
del  quale  non  v'ha  chi  dichiararcene  sappia  l'o- 
scuro significato.  Giuseppe  per  dolce  modo  pre- 
golii  a  disvelarglielo;  sperar  esso  che  Dio  gli 
offerrehhe  il  vero  alla  mente,  che  gli  poi-reblie 
in  sulla  lingua  ciò  che  dovesse  all'  esito  corri- 
spondere. A  si  cortese  profferta  prima  il  capo- 
coppier  disse  :  Pareami  d'aver  innanzi  una  vile, 
nella  quale  v'  orano  tre  propaggini,  che  a  poco 
a  poco  crescendo  in  gemme  e  poscia  in  fiori , 
condussero  per  fine  a  maturila  dolci  uve  :  io  che 
in  man  teneva  il  bicchiere  di  Farraone ,  colsi 
allora  un  raspo  d'uva,  ed  in  sul  l)icchiere  spre- 
mutolo, porsi  bere  al  monarca.  Giuseppe  spie- 
gonne  tosto  le  oscure  note  senza  fallire  :  Le  tre 
propaggini  voglion  dire  che ,  poiché  saranno  tre 
dì  trapassati,  Farraone  ricorderassi  del  ministe- 
rio  tuo,  e,  al  primiero  grado  restituito,  gli  pre- 
sterai r  usato  servigio  alla  coppa.  Però  di  spe- 
ziai grazia  ti  prego  a  serbare  di  me  memoria  , 
quando  le  cose  ti  procederanno  felici,  ed  a  pren- 
dere compassione  della  mia  disavventura  :  sug- 
gerisci a  Farraone  in  buon  destro  che  da  questo 
career  mi  tragga,  perciocché  stato  sono  fuitiva- 
xnente  involato  al  padre  mio  nell'ebree  contra- 
de; e  sebbene  dell'apposto  delitto  innocente, 
sono  pertuttociò  stato  in  questo  luogo  di  con- 
danna ridotto.  Veggendo  il  capofornaio  cheavea 
Giuseppe  per  avveduta  maniera  spiegato  l'espo- 
sto sogno ,  voli'  egli  altresì  del  suo  fare  propo- 
sta. Mi  parca,  soggiunse,  di  sostenere  in  sul 
capo  tre  canestri  di  farina ,  ed  in  un  altro  più  di 
quelli  elevato  que'cibi  portava  che  coli' arte  si 
procacciano  di  fornaio ,  e  che  in  questo  beccas- 
ser  gli  uccelli.  Giuseppe  spacciai  amente  rispo- 
se: Ne' tre  canestri  di  farina  colmi  vengono  di- 
visati tre  giorni,  appresso  i  quali  sarai  nella  le- 
sta condannato  ed  in  croce  confitto,  e  le  carni 
tue  saran  pascolo  degli  uccelli.  L' uno  e  l' altro 
prognostico  riusci  vero.  Nel  terzo  giorno ,  il  na- 
tale di  Farraon  ricorrendo ,  il  monarca  solenne 
tavola  tenne  a'cortigiani  ;  ed  in  quella  festa  sov- 
venutogli del  capocoppiero  e  del  capofornaio,  re- 
stituì r  uno  al  primiero  carico  di  mescer  vino  al 
suo  bicchiere,  die  ordin  che  l'altro  appiccato 
fosse  al  patibolo.  Ma  colui  ,  risorto  a  prospera 
e  fiorita  fortuna  ,  dimenticossi  del  suo  verace  in- 
terprete? Iddio  però,  che  i  fedeli  suoi  servi  giam- 
mai non  dimentica,  mandogli un'occasione ,  in- 
nanzi ,  la  quale  a  Giuseppe  aperse  la  via  ad  alta 
e  sollevata  fortuna.  Appresso  due  anni  Farraon 
vide  due  sogni.  Pareagli  di  stare  in  su  d'un  fiu- 
me, del  quale  uscivan  fuori  sette  belle  e  grasse 
vacche,  che  in  palustri  luoghi  dimoravansi  alla 
pastura ,  selle  altre  pur  vennero  fuori ,  ma  di- 
sparute,  e  di  macilenza  consunte,  le  quali  sulla 
riva  del  fiume  pasceansi  in  luoghi  erbosi ,  e  sì 
divoravan  le  prime  che  liete  erano  e  ben  dispo- 
ste. Farraon  si  riscosse  ;  ma ,  poco  stante,  da  ca- 
po raddormentatosi,  vide  il  secondo  sogno.  Set- 
te belle  e  liete  spighe  germogliavano  in  un  sol 
gambo,   od  altrettante  se  ne  venivano  scarse 


molto  e  da  nocevole  diseccante  vonto  percosse  , 
le  quali  a  Farraon  pareva  che  facessero  venir 
meno  la  bellezza  delle  altre  prime.  Riscuolcsi  di 
nuovo  dal  sonno  pauroso  e  sbigottito,  e  falli 
tosto  da  ogni  parte  venire  indovini  ed  egiziani 
dottori,  espone  il  sogno,  ne  tra  molli  trova  chi 
acconciamente  divisare  ne  sappia  i  misteri.  In 
questo  al  coppiero  torna  in  memoria  la  non  at- 
tenuta promessa  ,  e  tosto  in  ammenda  del  fallo 
suo  vanne  al  re,  gli  significa  i  sogni  per  Giusep- 
pe nella  prigione  interpretati,  e  la  riuscita  cod- 
fornie  a'detti.  Coni' ebbe  ciò  udito  Farraone,  co- 
si subitamente  comanda  che  Giuseppe  sia  dalla 
prigion  ti'atto  fuori.  Laonde ,  per  farlo  andare 
innaDzi  al  re  alquanto  appariscente  ,  via  gli  tol- 
gono lo  brutture  dalla  faccia,  gli  acconcian  ia 
buon  ordin  la  chioma,  e  messo  in  migliore  ar- 
nese di  vestimenti  ,  a  Farraone  il  presentano.  U 
re  per  affabile  e  degnevol  maniera  gli  disse:  Ve- 
duto ho  due  sogni ,  ne  v'  ha  nel  mio  reame  chi 
dichiarar  me  li  sappia:  or  ho  inteso  che  tu  sci 
valente  in  far  de'  sogni  veri  presagi;  t'ho  per- 
ciò fatto  qua  a  tal  fin  venire  per  averne  il  certo 
significato;  tu  ben  vedi  che  nel  senno  tuo  è  li- 
posto  fare  ad  un'ora  me  chiaro  delle  dimostrale 
incerte  note,  e  le  lieto  di  condizione  migliore.  Al- 
la cortese  larga  proposta  Giuseppe  con  umile 
sentimento  rispose,  lui  non  potere  cotanto  av- 
vedimento arrogarsi  ,  che  da  se  stesso  inteqire- 
lar  sapesse  sì  fatti  sogni;  questa  esser  impresa 
di  maneggio  divino,  non  d'umano  avvedimento: 
sperava  però  che  Iddio  degnato  si  sarebbe  nella 
sua  lingua  quelle  parole  porre  che  in  salute  e 
vantaggio  del  regno  suo  i  presagi  mostrassero 
per  li  sogni  manifestati.  Questi  adunque  come 
furono  da  Farraon  proposti ,  Giuseppe  senza  di- 
mora ,  da  superna  illuslrazion  mosso  e  guidalo, 
cosi  prese  a  parlare  :  Questi  due  sogni ,  o  sire  , 
a  un  medesimo  fin  riescono.  Le  selle  l)elle  e 
vigorose  vacche,  le  sette  piene  e  liete  spighe  . 
sono  certo  divin  presagio  di  sette  ubertosi  anni; 
le  sette  macilenti  sparute  vacche,  le  sette  spirh« 
scarse  mollo  e  da  nocevol  vento  sbattute,  pre- 
sagiscono i  sette  anni  di  carestia  futuri.  Gli  anni 
passeran  prima  di  piena  e  colma  fertilità;  ver- 
ranno appresso  i  sette  così  miseri ,  stretti  e  sten 
tali,  che  ogni  memoria  spegneranno  delle  pas 
sale  ubertose  ricolte  ;  e  la  fame  sì  e  per  tal  mo 
do  ogni  paese  diserterà ,  che  la  sterilità  de'  ve 
gnenli  anni  vincerà  del  tutto  la  trapassala  ab 
bondanza:  e  a  questo  dir  viene  la  prevalente  fot 
za  delle  vacche  misere  sopra  le  grasse,  dell 
scarse  spighe  sopra  le  piene.  Laonde  fa  di  ra^ 
slieri  che  a  tulio  il  reame  uom  saggio  e  in' 
slrioso  presieda ,  il  quale  per  ogni  terra  e  ci 
trada  abbondanzieri  deputi  vigilanti ,  a  cui  ci 
rico  stia  ne'pubidìci  granai  la  quinta  parte  n 
porre  delle  selle  future  abbondanti  ricolle  , 
intendimento  che  in  ciascuna  città  si  serbi  ,  • 
in  mano  della  real  camera  si  conservi,  per  di 
poi  alla  universal  fame  opportuno  riparo.  Qui 
sto  saggio  e  salutiue  consiglio  piacque  molto 
Farraone,  e  ad  ogn' altro  real  ministro,  ed 
monarca  por  modo  si  tenne  della  spiegazioi 
contento,  che  a  quelli  rivolto,  dove,  disse,  pi 
treni  noi  uom  sì  tallo  trovare  che  di  luce  div 
Da  pieno  per  colai  guisa  ragioni?  Quindi  c( 
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lo  e  piacevole  viso  a  Giuseppe  volgendosi,  poi- 
è,  soggiunse,  ti  ha  Iddio  quelle  cose  dimo- 
0  che  celate  erano  alla  nostra  corta  intelligen- 
,  e  ti  ha  dichiarato  che  ogn' altro  egiziano  in- 
ìiiKi  di  sapienza  trapassi,  eleggo  te  oggi  in 
(Ili;  dell'Egitto.  Pertanto  a' tuoi  cenni  pre- 
ili  uliliidienza  il  popol  tutto,  ed  avrò  sopra  di 
ilei  soglio  solo  la  jìrecedenza.  Eccoti  il  reale 
elio,  che  passa  dulia  mia  man  nella  tua,  per- 
è  iid  arijitrio  tuo  si  forniin  decreti  regi  conau- 
revol  sigillo.  E  vestitolo  di  principesco  am- 
iiit(]  e  di  collana  d'oro  guernito  ,  comandò 
'e'  Tosse  nel  secondo  cocchio  assiso  ;  e  unban- 
tor  precedendolo,  inlimò  ad  ognuno  che  da- 
Inti  alla  sua  persona  le  ginocchia  ossequiose 
egasse,  e  sapessero  tutli  lui  essere  comun  pro- 
le ilcU'Egilto  ,  ne  avervi  cosa  che  per  innanzi 
vza  di  lui  dispor  si  dovesse.  Giuseppe  adun- 
ic  all'eccelso  carico  asceso,  portossi  attorno  in 
js<  una  terra  e  contrada,  deputò  ministri  ,  e 


fece  opportuni  provvedimenti ,  per  li  quali,  cor- 
rendo già  gli  ubertosi  anni ,  ragunossi  sì  gran 
frumento ,  che  a  memoria  d' uomini  non  era  in 
Egitto  per  addietro  slata  si  piena  ricolta  e  sì 
colma.  Ed  appresso,  gli  anni  sterili  succedendo, 
fu  sì  universale  la  fame,  e  si  oltre  montò  ,  che 
ogni  paese  di  miseria  languiva  e  di  stento,  e  nel- 
l'Egitto medesimo  si  distese  ampiamente;  e  se 
non  fosse  che  Giuseppe,  aperto  avendo  in  ogni 
città  l'abbondanza,  vendeva  grano  agi' istessi 
Egiziani,  sarebbon  di  fame  periti.  Pertanto  Giu- 
seppe ,  tra  pel  suo  avvedimento  che  adoperò  nel- 
r  onorevole  supremo  governo,  e  per  la  protezio- 
ne divina  che  guidollo  in  ogni  cosa  con  prospe- 
revol  condotta,  ascese  a  posto  altissimo  e  di  sti- 
ma e  di  potenza  j  e  quelle  vie  che  i  fratelli  av- 
visaronsi  opportune  a  metterlo  in  depressione,  a 
Dio  servirono  per  condurlo  a  più  eccelsa  e  più 
prosperosa  fortuna. 


NARRAZIOIV  SECONDA 

I fratelli  di  Giuseppe  in  Egitto  tratti  per  dare  provvedimento  alla  domestica 
Jame ,  riconosciuti  per  Giuseppe,  sono  severamente  in  apparenza  trattati; 
Simone  è  in  prigion  messo,  e  gli  altri  in  Canaan  rimandati,  acciocché  di 
I  colà  conducano  Begnamino:J'an  poi  ritorno  in  Egitto,  dove  dopo  vari  ar- 
tifizi Giuseppe  lor  si  palesa,  e  fa  in  Egitto  venir  Giacobbe  con  tutta  la  sua 
famiglia  ,  che  ivi  pone  J erma  stanza  nelV  ubertoso  paese  di  Gessen. 


ssendo  già  i  sette  ubertosi  anni  trascorsi,  ve- 
ivano  succedendo  gli  scarsi  nelle  sparute  vac- 
lie  adombrati,  e  nelle  riarse  spighe;  quando  la 
jrocit'a  della  carestia  a  montare  incominciò ,  e 
distendersi  ne'circostanti  paesi.  Con  saggio  av- 
edimento  die  Giuseppe  a  si  grave  male  com- 
lenso  ;  e  quantunque  in  Egitto  la  terra  non  pro- 
ucesse  alcun  fruito,  e  le  stagioni  corresser  del 
ulto  sterili,  v'era  contuttocio  a  gran  dovizia  fru- 
nento ,  che  dalle  provincie  ne'passati  anni  rac- 
olto,  agli  Egiziani  vendeasi  per  ordine  di  Giu- 
icppe.  Pervenne  di  ciò  notizia  alle  orecchie  di 
Giacobbe  padre  suo ,  il  quale ,  per  la  carestia 
eroce  che  si  era  pure  in  Canaan  allargata  ,  sol- 
ecito  divenuto  della  sua  famiglia  d'alimento  bi- 
lognosa  ,  niandonne  in  Egitto  i  figliuoli  per  far 
'ompcra  di  frumento;  seco  però  ritenne  il  gio- 
cane Begnamino,  per  tema  non  patisse  disagio 
Ira  via,  e  incappasse, come  fatto  avea  Giuseppe, 
in  grave  disavventura.  Giunti  adunque  in  E- 
jitlo,  dirittamente  n'andarono,  siccome  ogn'al- 
Iro  ,  a  Giuseppe ,  ed  inchinatisi  colla  fronte  sul 
molo ,  gli  porsero  umile  ufizio  d'adorazion  rive- 
rente ,  per  la  quale ,  senza  porvi  già  mente,  die- 
dero a'veraci  sogni  di  lui  debito  compimento. 
Ravvisò  assai  tosto  Giuseppe  i  suoi  fratelli  ,  av- 
vegnaché non  fosse  all'  incontro  da  quelli  rico- 
nosciuto ,  e  ucl  punto  medesimo  gli  corsero  al- 


1  l'animo  diversi  affetti  dalla  ricordanza  suscitati 
della  fellonia  fraterna;  ma  la  virtù  sua  far  seppe 
valoroso  contrasto  ad  ogni  men  che  moderato 
moto  di  malconsigliata  passione.  Quel  Dio,  cui 
riconoscea  larghissimo  donatore  d'ogni  acquista- 
ta grandezza,  illuslrogli  della  sua  luce  la  mente, 
e  gli  pose  innanzi  dover  lui  le  celesti  grazie  ri- 
cevere con  mansueto  ed  umil  cuore;  volersi  coi 
traditori  usare  temperati  modi  e  maniere  pia- 
cevoli. Laonde  non  per  cruccio,  ne  per  vendet- 
ta che  de*  fratelli  prender  volesse,  ma  per  farli 
avveduti ,  e  delle  preterite  lor  follie  ricredere; 
per  renderli  altresì  persuasi  non  avervi  uman 
consiglio  che  vano  non  riesca  incontro  alle  di- 
sposizioni divine,  con  mal  viso  gli  accolse,  e  per 
aspra  maniera  dimandolli  onde  venissero;  ed  a- 
vutone  per  risposta,  che  di  Canaan  venivano  per 
comperare  a  loro  sostentazione  frumento,  ripre- 
se allora  Giuseppe  con  vie  più  acerbe  parole  : 
Le  son  queste  frivole  mendicate  scuse  ,  onde 
vorreste  ,  o  felloni  che  siete ,  le  vostre  inganne- 
voli macchine  ricoprire  :  voi  senza  fallo  qua  ne 
veniste  a  fare  occulte  ricerche  ,  ed  a  spiare  i  luo- 
ghi più  deboli  del  paese ,  con  reo  intendimento 
forse  di  recarne  danno  ed  offesa.  A  questi  rim- 
brotti, fuor  d'ogni  loro  avviso  ascoltali,  si  con- 
tristarono i  miseri;  e  smarriti  nel  sembiante  ,  e 
in  volto  pallidi  divenuti,  miravansi  l'un  l'altro 
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inviso,  e  tra  per  l'inaspettata  accusa,  e'I  ti- 
more in  che  li  mettea  la  maestà  crucciosa  del 
Viceré ,  non  ebbero  cosi  tosto  alla  risposta  pron- 
te le  parole;  ma  poco  stante,  l'un  di  loro  di 
più  cuore  che  gli  altri  non  erano,  e  riavutosial- 
quanto  e  rassicuratosi,  deh, se  Dio  vi  salvi, pre- 
se a  dire,  signor  clementissimo ,  non  vogliate  in 
offesa  di  noi  prender  rei  sospetti,  perciocché  noi 
vegniamo  dal  natio  paese  di  Canaan,  e  sospinti 
al  disastroso  camino  dalla  carestia  feroce  ,  che 
si  è  colà  pure  fieramente  dislesa.  Per  pubblica  e 
comun  voce  sentimmo  qui  esser  aperti  a  qualun- 
que s' è  compratore ,  i  granai,  e  voi,  siccome 
provvido  abl)ondanziere,  a  prezzo  convenevole 
fornir  tulli  di  biade.  Sicché  vi  potete  rendere 
pur  sicuro,  che  a  procacciar  ne  venimmo  fru- 
mento, non  a  tramar  tradimenti  ;  e  chiaro  ve  ne 
può  fare  il  nostj'o  povero  arnese  :  ci  ha  sacca,  ci 
La  giumenti,  e  colali  altro  bagagliuole  che  si 
appartengono  a  quieti  viandanti  ,  che  ,  senza 
prender  con  alcun  briga  né  dare  impaccio  a 
persona,  vanno  a  lor  camino ,  e  meglio  che  san- 
no, guidano  lor  bisogne.  Cercate  pure,  quanto 
voglia  ben  ve  ne  viene,  ogni  cosa  di  noi:  non 
troverete  già  spade,  non  lance,  ed  altri  forni- 
menti fieri,  onde  possiate  argomento  prendere 
che  siam  gente  alle  armi  adusata,  ed  alle  vio- 
lenze dati  e  a' tradimenti.  Giuseppe,  quantun- 
que il  lor  viatorio  corredo  e  la  modesta  e  di- 
messa discolpa  gli  desse  pur  luogo  a  credere 
di  loro  innocenza;  tuttavia,  siccome  colui  che 
facea  sembiante  d'appor  loro  cagioni  d'accuse, 
non  mostrossi  punto  di  lor  difese  appagato,  anzi 
più  duro  si  dimostrava  e  più  rigido  nel  con- 
ceputo  sospetto  ;  però  con  occhio  bieco  e  con 
parole  agre  multiplicava  in  rampogne  ,  e  con 
rigoroso  esame  andava  di  loro  essere  ricercan- 
do. Ma  un  di  loro  replicò  con  sommesso  e  sup- 
plichevol  tono  :  Noi  siamo ,  o  signore  ,  dodici 
fratelli ,  e  tutti  ci  protestiamo  vostri  umili  ser- 
vidori: siam  figliuoli  d'un  vecchio  che  in  Ca- 
naan ne  dimora;  l'ultimo  stassi  al  presente  in 
casa  il  padre  ,  che  sei  tiene  allato  ,  ed  hallo  caro 
in  luogo  di  sostegno  e  di  sollievo  alla  sua  trava- 
gliata vecchiezza.  La  miseria  grande,  onde  la  ca- 
restia ci  tribola,  e  ne  guasta  e  ne  diserta  il  pae- 
se ,  stretto  l'ha  a  mandarci  in  Egitto  per  trovar 
grano  a  sostentamento  della  sua  famiglia.  Deh 
non  vogliate  di  grazia,  sovrano  ed  eccelso  signo- 
re, incrudelire  contro  di  noi,  che  di  niente  giam- 
mai non  v'offendemmo:  che  fareste  certo  a  un 
tempo  sconsolato  e  dolente  il  vecchio  padre,  se 
in  luogo  d' avere ,  la  vostra  buona  mercé  ,  alla 
crudel  fame  riparo,  triste  novelle  sentiste  di  noi 
per  reo  sospetto  mal  capitati.  In  udendo  Giu- 
seppe sì  fatte  parole ,  fu  da  filiale  pietà  punto 
nell'animo,  e  rimembrandosi  delle  paterne  a- 
morose  carezze ,  da  più  teneri  affetti  soprappre- 
so fu  e  combattuto;  e  per  poco  le  lacrime  sa- 
rebbero agli  occhi  apparite ,  se  fatto  non  aves- 
se al  cuor  contrasto:  ed  a  bello  e  virtuoso  fi- 
ne, tuttavia  severo  in  vista  e  col  ciglio  inarcato, 
si  certo  che  questa  faccenda  ,  rispose  ,  la  sta  co- 
me v'ho  detto;  voi  siete  importuni  e  malgra- 
diti spioni ,  che  a  danno  di  queste  contrade  a 
ricercar  ne  veniste  i  luoghi  che  più  sono  di  ri- 
paro spogliati.  Or  io  voglio   sicura  esperienza 


prendere  de' fatti  vostri  :  per  quel  Dio  vi  giure 
di  Farraon  salvadore  ,  e  largo  donatore  d'  ogni 
suo  bene,  giammai  non  sosterrò  che  di  qui  vi 
partiate,  fintanto  che  al  mio  cospetto  il  vostre 
minor  fratello  non  venga,  cui  lasciaste  in  casa 
il  padre.  Un  di  voi  rilorni,  e  si  lo  meni  qua 
tosto;  gli  altri  poi  saranno  in  prigion  messi,  né 
prima  quindi  n'  usciranno ,   che  non  fia  mani- 
festa la  verità  di  quello  che  n'avete  asserito;  cLc 
altrimenti  ,  se  salvo  Farraon  mi  sia ,   voi  sarete 
per  ispioni  convinti.  Ordinò  pertanto  Giuseppe 
che  fossero  in  prigion  messi  ;  ma  poi  da  fratelle- 
vole  compassion  mosso,  dopo  tre  giorni  trascor- 
si, li  trasse  fuori,  e  disse  loro:  Mettete  in  ope- 
ra quello  che  imposto  v'  ho  ;  non  prendete  di 
ciò  timore  ,  che  male  non  v'avverrà  ;  renderovvi 
dirittamente  giustizia ,   perciocché  io    di  nulla 
maggiormente  curo  altro    che    di   Dio   e  della 
santa  sua  legge.   Se  qua    veniste    non    nemici 
al  paese,  ma  pacifici  forestieri,  a' miei  coman- 
di ubbidite  :  un  di  voi  si  rimanga  in  prigion  le- 
gato ,  a  casa  si  tornino  gli  altri  coi  comperati 
frumenti ,  e  tosto  ne  rivenite  con  esso  il  mi- 
nor fratello,  a  intendimento  che  alle  vostre  as- 
serzioni  renda    veridico  testimonio  ,  e  così  vi 
procacci  lo  scampo.  Duro  lor  parve  un  si  fatte 
parlare ,  e  grave  ad  eseguire  si  malagevol  coman- 
do; ed  allora  finalmente  alla  percossa  della  trilx)la- 
zione  si  riscossero  dal  lor  letargo  mortale,  edaper- 
sero  l'occhio  dell'  intelletto  a  conoscere  l'cnorn« 
misfatto  centra  il  fratel  loro  operato  :  ed  avvegna 
che  niun  ricordo  fatto  si  fosse  di  Giuseppe  vendu 
to,  pur  nondimeno  da  rimordimenlo  di  coscieni; 
punti,  ravvisar  seppero  in  quel  castigo  il  divii 
braccio  del   reato    abbominevole    punitore  ;   e 
r  uno  all'  altro  dicea  :  Ci  sta  veramente   Lem  ^ 
questa  sciagura  ;  nostro  danno  I  ce  la  siam  pu 
troppo  meritata;  chi  mal  fa,  mal  riceve:  Dom- 
neddio  non  tien  ragione  ogni  sabato  ,  ma  dà 
nalmenle,  quandoché  sia,  a  chi  mal  opera,  il  <: 
bito  pagamento  che  gli  si  conviene.  Quante  ni 
n'abbiam  noi  fatte  al  nostro  povero  Giuseppin 
e  non  che  punto  pietà  ci  venisse  delle  doloro> 
lacrime  e  degli  angosciosi  sospiri,  dopo  averi 
collato    mezz'  ignudo    nell'  abbandonala   ciste 
na ,  lo  vendemmo  senza  pur  piatir  punto  su 
bassezza  del  prezzo,  come  se  carne  fosse  dal 
macello,  e  senza  discrezione  in  man  lo  lascia 
mo  di  strania  gente  a  benefizio  di  fortuna.  ■ 
ben ,  cui  gli  strazi  a  Giuseppe  fatti  gli  aveil 
gravemente  il  cuor  tocco  di  cocente  cordogli' 
e  si  era  invano    intromesso  a  procacciargli 
scampo,  tenere  allora  non  si  potè;  dando  in  : 
(annosi  ed  accesi  rimbrotti  colle  lacrime  mese 
lati,  vel  diceva  io  bene,  soggiunse,  si  che  a 
dicea  :  lasciate  slare  Giuseppin  nostro ,  non 
maltrattate,  che  di  nulla  v'ha  offeso;  la  r. 
bia  v'accieca,  l'astio  vi  rode;  e  dopo  aver  t« 
to  mulliplicato  in  parole ,  e  non  vi  fu  né  ve 
né  via  che  prestar  mi  voleste  orecchie.  Malcc 
sigliali  che  voi  foste  I  ora  è  venuto  tempo  che 
ghiaie  le  pene  della  vita  di  lui,  malcapitata 
dio  sa  dove.  Così  ragionavano  infra  di  loro 
sbigottiti  fratelli  nel  natio  linguaggio,  ed  av 
sandosi  di  non  essere  per  alcuno  intesi  ,  i 
s'avean  preso  guardia  di  ninno.  Ma  Giusep 
per  tenere  ad  essi  celato  di  sé  e  della  condii 
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a,  quasi  d'altra  nazion  fosse,  s'era  con  esso 
ro  per  mezzo  di  turcimanno  accontato  ;  però  , 
Qza  dare  di  se  sospetto ,  bene  avea  compreso  e 
icolto  nell'animo  lor  parole.  Pertanto  da  sa- 
a  tenerezza  preso  di  quell'umile  confessione, 
in  parte  ancora  dalla  comun  loro  afflizione 
lumosso,  nella  quale  egli,  alien  esser  di  loro, 
idiosamcnte  li  mettea,  tenersi  non  potè  dalle 
Time,   che   erano   più  che  altro   da  fraterno 
lor  generate  ,   e  da  un  cotal  soave  conforto 
jsse  ,    giovandogli   di   sentirli     del   fallo    lor 
fveduti  :  e  perciocché  non  vedea  per  anche 
npo  da  rendersi  manifesto,  altrove  si  rivolse 
fr  breve  spazio,  e  si  die  tutto  solo  a  piangere 
ir  dolcezza  d' animo  consolato.  Rasciutte  poi  le 
Trime ,  ad  essi  ritorna ,  e  da  capo  riprende  le 
•■  mbianze  brusche  e  severe  :  db  ordine  che  Si- 
ene sia  in  sugli  occhi  loro  con  dure  ritorte  av- 
nio  e  in  prigione  condotto:  appresso  impone 
n)ini^tri  che  di  grano  empiano  in  colmo  le sac- 
,  e  (he  in  ogni  sacco  celatamente  vi  sia  il  de- 
fro  di  ciascun  riposto,  e  per  giunta  loro  si  dia- 
i  ì  viveri  pel  camino.  Partono  adunque  contri- 
ali  e  confusi,  a' vari  casi  pensando  della  Irava- 
jiala  lor  vita.  E  già  colla  caravana  delle  some  a 
(lon  camin  procedendo,  pervenuti  all'albergo, 
lagiarono  nelle  stalle  i  giumenti  j  ma  un  d'essi 
aendo  fuori  della  biada  per  governare  le  affati- 
ite  bestie,  trovò  il  denaro  in  sulla  bocca  del 
icco ,  e  di  maraviglia  pieno,  oh!  vedete!  dice 
fratelli ,  vedete  ,  che  strana  cosa  eli'  è  mai 
aesta!  Tutti  alla  vista  di  quel  denaro  furon  da 
rande  stupore  presi ,  non  sapendo  che  volesse 
|ò  dire  j  e  cosi ,  tra  la  speranza  sospesi  e  tra  '1 
more,  pervennero  a  casa,  ed  ebbero  tosto  con- 
l  al  vecchio  padre  ciò  che  era  loro  intervenuto: 
Icome  il  Viceré  dell'  Egitto  gli  avea  in  arresto 
lessi  per  ispionij  che  eglino  gli  avean  manife- 
alo  figliuoli  esser  d'un  medesimo  padre;  aver 
tsi  in  casa  un  altro  minor  fratel  lasciato;  che 
ero  n'era  stato  Simon  ritenuto,  finche  ne  me- 
lassero Begnamino,che  colla  testimonianza  sua 
•cesse  fede  a' veraci  rapporti.  Pertanto,  dopo 
ver  ordinatamente  ogni  cosa  del  lor   viaggio 
arralo  al  padre ,  traggono  delle  sacca  il  frumcn- 
),  e,  come  il  primo  avea  fatto  ,  così  trovan  cia- 
cuno  nella  bocca  il  lor  denaro;  ciò  che  li  sor- 
rese  di  stupor  nuovo,  od  anzi  colmolli  d' im- 
rovviso  spavento ,  immaginar  non  sapendo  a 
he  riuscir  dovesse  quello  sfrano  avvenimento, 
la  Giacobbe  non  pose  gran  fatto  mente  a'ma- 
avigliosi  narrati  accidenti  ;  tosto  gli  corse  1'  ani- 
io  al  dolce  suo  ed  amabile  Bcgnamino,  la  cui 
resenza  gli  disacerbava  molto  la  piaga  per  altro 
rave,  e  non  mai  sanata,  della  presunta  morte 
el  caro  suo    Giuseppe.  Sentendo    adunque  la 
piacevole  pretensione  dell'  egiziano  governalo- 
e,  di  subito  conturbalo,  e  da  dolore  percosso  , 
Ila  voi,  riprese,  mi  volete  di  figliuoli  spogliar 
lei  tutto!  Giuseppe  al  mondo  più  non  ci  vive; 
limone  stassi  in  prigion  legato ,  e  poi  per  giun- 
aBegnamino  altresì  lor  mi  volete:  tutte  queste 
ciagure  alla  fine  a  cader  vengono  sopra  di  me. 
luben  troppo  per  avventura  sollecito  di  svilup- 
[lare  quella  intralciata  faccenda,  ed  in  sulla  spe- 
ranza fermo  di  riuscirne  a  bene  della  famiglia , 
perpiegare  il  vecchio  padre  al  partirsi  dal  fianco 


il  suo  Begnamino,  trascorse  ad  una  malconsf- 
gliata  profferta,  che  stata  sarebbe  di  giusta  ri- 
prension  degna,  se  lo  zelo  di  medicare  le  pia- 
ghe domestiche  non  Io  avesse  fallo  poco  avve- 
duto a  considerare  la  qualità  de' violenti  rimedi, 
a'qnali  volea  por  mano.  Veggendo  adunque  che 
Giacobbe  duro  era  ed  ostinato  sul  non  voler  per- 
mettere l'andata  di  Begnamino,  riposatevi ,  mio 
padre ,  gli  disse ,  sulla  fede  mia  :  commettete  al- 
la mia  guardia,  senz' alcun  timor,  Begnamino f 
a  me  fidatelo  pure,  che  io  condurroUo  sicura- 
mente, e  con  fedel  diligenza  nel  vostro  seno  a 
tempo  debito  ritornerollo  :  e  quando  ciò  non  sia, 
son  ben  contento  che  mettiate  a  morte  i  due  miei 
figliuolini ,  ì  quali  pur  sapete  che  a  me  sono  la 
più  dolce  cosa  del  mondo  e  la  più  vezzosa.  Non 
si  mostrò  Giacobbe  per  tuttociò  alle  promesse  di 
Ruben  punto  più  arrendevole,  a  dispetto  prenden- 
do si  fatte  profferte  che  spiravano  crudele  em- 
pietà; e  sulla  negativa  fermo  tuttavia  e  costante, 
no,  rispose,  no,  che  il  figliuol  mio  di  casa  non 
partirà  per  cosa  del  mondo;  il  fratel  suo  Giusep- 
pe gli  è  morto j  egli  solo  è  di  Rachele  rimase: 
se  cadesse  lungi  da  casa  in  qualche  funesto  di- 
sastro ,  onde  per  avventura  male  finisse ,  la  mia 
debil  vecchiezza  più  non  sarebbe  a  regger  bastan- 
te a  si  fiero  colpo;  e  se  ciò  mai  (  che  tolga  Id- 
dio! )  avvenisse,  mi  condurrei  per  forza  di  gran 
cordoglio  all'  ora  estrema.  Passaron  più  tempo 
questi  contrasti  tra  Giacobbe  e  gli  afflitti  figliuo- 
li :  frattanto  la  carestia  con  ferocia  montava  vie 
maggiore,  e  guasto  recava  ogn'or  più  grave  al 
paese.  Sicché  Giacobbe  veggendosi  venir  meno 
il  procacciato  frumento ,  via  su ,  figliuoli ,  disse 
loro,  qui  a  mano  a  mano  non  ci  ha  più  biade, 
né  altro  da  vivere;  conviene  adunque  che  ritor- 
niate in  Egitto  per  dare  opportuno  compenso 
a' bisogni  della  sprovveduta  casa.  Se  volete  che 
n'andiamo,  rispose  Giuda ,  convien  senza  fallo 
che  colà  meniam  con  noi  Begnamino  :  ci  ha  il 
governator  fatto  franca  ed  aperta  denunzia ,  che 
ardir  non  prendessimo  d'andare  a  lui  dinanzi, 
se  non  avessimo  con  noi  condotto  il  minor 
fratello  ,  e  ci  protestò  con  giuramento  solenne 
che  n'avrebbe  altrimenti  rispinti  via  con  mal 
modo  e  rigettati  .  Ripigliò  allora  Giacobbe 
tutto  in  vista  pieno  di  cruccio  :  Che  accade- 
va mai  ,  semplici  che  voi  foste ,  a  colui  dir 
tante  cose  ?  che  di  Canaan  eravate  ,  che  vivo  era 
vostro  padre,  che  avevate  in  casa  un  minor  fra- 
tello, e  cotaii  altre  ciance  che  erano  a  voi  di 
soverchio,  i  quali  in  Egitto  n'andaste  non  per 
aver  limosina  ,  ma  per  comperar  grano  co' dena- 
ri vostri  belli  e  contanti  alla  mano?  Ragionevol 
sarebbe  il  vostro  rammarico,  un  di  loro  tosto  ri- 
prese ,  se  gli  avessimo  queste  cose  di  nostro  ca- 
priccio dette;  ma  certo  che  la  cosa  non  istà  così. 
Egli,  per  quanto  ne' sembianti  appariva,  con 
pensato  ed  avveduto  consiglio  tutto  era  in  sul- 
l' interrogare,  e  troppo  ben  si  vedeva  che  stu- 
diosamente ogni  cosa  volea  di  noi  risapere  :  per 
ordine  ci  dimandò  della  nostra  generazione,  e 
venne  ogni  cosa  particolarmente  ricercando  del- 
l' esser  nostro.  Or  noi  così  alla  buona,  non  pren- 
dendoci guardia  di  nulla,  alle  sue  dimande  intera- 
mente sodisfacemmo;  né  appariva  cagione  onde 
temer  potessimo  d'alcun  lacciuolo  :  e  chi  avrebbe 
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mai  pensato  ch'ei  a  si  fatta  richiesta  riuscir  do- 
vesse :  Ma  Giuda  veggetido  che  nulla  muutava 
il  multiplicare  in  novelle  e  l'allargarsi  in  più  pa- 
role, dava  maggior  indugio  al  ritorno,  al  quale 
pur  allora  gli  stringeva  il  hisogno:  mio  padre, 
tutto  risoluto  ripigliò,  rompendo  ad  ogn' altro 
ragionar  le  parole ,  mio  padre ,  se  volete  che  di 
fame  non  manchiamo ,  ci  convien  ben  andare , 
ed  ornai  saremmo  altra  volta  qua  ritornati,  se 
non  avessimo  per  cagiou  vostra  la  seconda  mossa 
indugiato.  Dateci  dunque  all'  audar  licenza  ,per- 
clièpossiam  vivere,  ne  manchiamo  noi  di  stento 
ne  i  nostri  figliuoli  :  Begnamino  lo  prenderò  io 
meco  j  in  me  rimettetene  tutto  il  pensiero;  e' mi 
verrà  sempre  allato,  ed  io  ve  n'  entrerò  della  sa- 
lute sua  mallevadore;  e  se  sano  e  salvo  non  vel 
ritornerò,  abbiatemi  pure,  i'  mi  contento,  ab- 
biatemi pel  più  disleale  figliuolo ,  e  più  malvagio 
che  al  mondo  fosse  giammai ,  e  reo  tenetemi 
d' abbominevol  peccato.  Giacobbe,  avvegnaché 
grave  molto  gli  fosse  a  comportare  1'  andata  di 
Begnamino  in  Egitto,  contuttociò  dalla  carestia 
costretto,  prestovvi  finalmente  il  consenso,  e  co- 
si parlò  a' suoi  figliuoli:  Se  gli  è  di  necessità 
Begnamin  condurre,  ne  dar  potete  per  altro 
modo  alla  fame  domestica  provvedimento,  fate 
ciò  che  voi  volete:  menatelo  adunque,  e  n'an- 
date alla  buon'ora:  Iddio  vi  guidi,  e  vi  sia  nel 
camin  vostro  della  sua  grazia  cortese  j  propizio  vi 
renda  e  piacevole  l'egiziano  governatore,  cosic- 
ché Simon  vi  rilasci  che  in  career  tiene ,  e  Be- 
gnamino mio  non  vi  ritenga:  io  frattanto  (ahi 
me  dolente  !  )  viverommi  solo  e  di  figliuoli  spo- 
gliato. Ma  per  acquistarne  (  che  Dio  il  faccia  !  ) 
del  Viceré  il  favore,  portate  con  esso  voi  re- 
gali; ne'  vostri  vasi  togliete  de'  migliori  frut- 
ti che  la  terra  di  Canaan  ci  produce;  alquan- 
ta resina,  mele,  storace,  lacrima  di  miri'a ,  ra- 
gia di  terebinto  e  delle  mandorle:  quanto  al  de- 
naro ,  toglietene  l'altrettanto,  per  resliluir  quel- 
lo che  nelle  sacca  trovato  avete,  se  mai  vi  fosse 
per  sorte  nella  compera  qualche  abbaglio  inter- 
venuto. Fatto  adunque  1'  appresto  ,  si  metton  da 
capo  in  viaggio,  ed  in  Egitto  dopo  più  giorni  di 
camin  pervenuti,  a  Giuseppe  si  presentano  innan- 
zi, che  tacito  nel  cuor  suo  godette  di  lor  ritorno, 
e  specialmente  di  Begnamino  a  lui  condotto.  Or- 
dina pertanto  al  maestro  di  casa  che  sieno  in  ca- 
mere appartate  introdotti,  che  si  apparecchi lau- 
•o  pranzo,  e  si  metta  solenne  tavola.  Veggendo 
essi  al  lor  arrivo  la  corte  in  faccende,  sì  certo, 
'licean  tra  loro ,  ci  vuol  costui  lavorare  addosso 
qualche  calunnia,  perché  via  su' nostri  sacchi  ne 
portanmio  il  denaro ,  e  recarci  però  in  barbara 
.■servitù,  o  ancora  coll'arrcsto  degli  asini  toglier' 
ci  per  avventura  l' avere  e  le  persone.  Laonde 
'.utli  sbigottiti  al  maestro  di  casa  si  accostano,  e 
umilmente  di  benigna  udienza  lo  pregano.  Vi 
supplichiamo,  un  di  loro  disse  a  nome  degli  al- 
tri, a  voler  benignamente  ascoltar  nostre  parole. 
Noi,  ha  già  qualche  tempo,  qua  ne  venimmo  al- 
tra volta  per  comperar  frumento;  donde,  la  bi- 
sogna nostra  fornita,  ritornando  alla  magion  pa- 
terna, nel  raccoglierci  per  camino  ad  albergo , 
trovammo  sull'un  de' sacchi,  ed  appresso,  in 
Canaan  pervenuti,  negli  altri  ancora  il  denaro  a 
voi  dovuto  ;  vi  riportiamo  adumpie  il  coatantc 


medesimo  appunto,  onde  potete  argomento  prea- 
der  certissimo  (  chiunque  stato  ne  sia  di  questa 
trama  l' artefice  )  non  essersi  ciò  di  nostro  con- 
senso fatto,  né  avervi  qui  luogo  sospetto  alcuno 
di  nostra  malizia,  pigliate  pertanto  questo  dena- 
ro che  é  di  vostra  ragione ,  ed  altro  ancora  che 
abbiam  sopraggiunto  per  procacciare  più  avanti 
frumento,  onde  bisognamo  per  vivere.  Il  maf 
stro  di  casa  tutto  placido  rispose  loro:  Il  cui: 
mettete  in  riposo,  non  vi  date  per  cosa  del  mondu 
pena,  che  il  vostro  Iddio  e'I  Dio  del  padre  vostro 
il  denaro  ne' vostri  sacchi  ripose,   cui  di  buon 
grado  io  vi  l'ilascio,  comecché  nel  libro  delia  ra- 
gione io  lo  tenga  per  ricevuto.  Trasse  poscia  Si- 
mon di  carcere,  e  fatti  i  somieri  adagiare,  e  go- 
vernar  con  buona  pastura,  introdusse  i  forestie- 
ri alle  camere,  dove  fece  loro  ,  secondo  il  costu- 
me, lavare  i  piedi  e  ristorar  del  viaggio.  Or  men- 
tre  faceasi  solenne  apparecchio  di  lauto  cunvilo, 
essi  miser  fuori  delle  valigie  i  regali.  Turuu  io 
questo  Giuseppe  a  casa,  e  vedutolo,  se  gli  fece- 
ro umilmente  incontro  co' regali  alla  mano,  e 
colla  testa  inchinandosi  al  suolo,  gli  fecer  di  nuo- 
vo debita  riverenza.  Eccoj  o  signore,  a  uomedi 
tutti  prese  a  dir  Giuda,  ecco  i  cenni  vrxlri  k- 
dempiuti  e  le  promesse  nostre  attenute:  il  i 
nuovo  a' vostri  piedi  con  altro  lungo  e  tlà>a>iiu- 
so  viaggio;  pertanto  dall'animo  ne  dileguate  j 
gimai  ogni  reo  sospetto  di  noi,  ed  in  argon 
di  ciò  disdegnar  non  vogliate  di  ricevere  - 
michevole  cuore  queste  comecché  povere  ofl 
da'nostii  ossequi  avvalorate:  vi  portiamo! 
buto  con  umil  sembiante  questi  Irutti  che  1 
rabesche  piante  producono,  e  colali  altre ( 
che  parto  sono  de'  nostri  sudori.  Giuseppe  al 
ra ,  con  dolce  aspetto  e  per  maniera  cortese,  ac- 
colse  tutto   lieto  le  offerte,  dicendo:  Hicevoif 
buon  grado  i  vostri  graziosi  doni:  ma,  dileo 
vostro  padre  Giacobbe,  del  qual  già  mi  par 
sta  egli  pur  sano?  ci  vive  ancora  il  buon  veci 
su  questa  terra  ?  Essi  risposero:  E  sano  e  i 
il  servo  tuo  padre  nostro,  e  tuttavia  in  buona! 
sposizionc  ei  vive.  Quindi  Giuseppe  gli  occhi  re-  > 
cando  attorno,  veduto  gli  venne  il  giovane  Be- 
gnamino suo  uterin  fratello:  questi  é,  disse,  i 
minore  tra  voi,  del  quale  l'altra  volta  già  ni'ac  ' 
cennaste  ?  E  senza  aspettare  risposta  di  quelK    | 
che  gli  facca  la  tenera  vezzosa  indole  manifesto  | 
venir  sei  foce  dinanzi  ;  e  correndogli  tosto  all'a  ( 
nimo  le  sue  preterite  disavventure,  similment  ' 
ad  avvenir  possibili  al  tenero  giovanetto,  eh 
appresso  il  padre  nella  medesima  condizione  et 
che  lui ,  gli  fece  accoglienze  cosi  mezzo  tra  pit  \ 
tose  e  carezzevoli,  e  recandogli  con  lieto  viso  su  l 
la  testa  la  man  graziosa,  Dio  ti  guardi,  soggiur  ' 
se ,  o  caro  fanciullo  ,  colla  grazia  sua  ti  scorga 
ed  i  giorni  tuoi  a  fclic/ fine  guidi  e  conduca 
Voleva  tuttavia  dir  più  innanzi,  ma  la  ]iri' en 
del  garzoncello  innocente  ,   pur  anche  r  j 
agl'insulti  fraterni,  in  cuor  deslògli  vari  ]n  i 
all'etti;  e  perciocché,  se  fosse  ivi  più  ollif  ■■l'i 
sarebbono  agli  occhi  le  lacrime  senza  iiH  >  ■ 
parite,  per  ritrarsene,  fé' veduta  d'esseri-  h1 
tro  premuroso  affare  chiamato;  edappiiiiì 
in  solitaria  camera,  quando  potè  di  sé  fan   ,<  ^ 
senno,  die  campo  libero  ad  un  tenero  r  il" 
pianto.  Riasciultc  poi  le  lacrime  e  lavatici 
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Ito,  tornò  a  loro,  tuttavia  serl)anclo  grave  e 
Iforoso  conlegno.  Ordinò  allora  che  si  mcttcs- 
le  tavole  ;  0  conciofossechè  a'  paesani  per- 
jsso  non  fosse  in  una  mensa  medesima  a  convi- 
istar  cogli  Elirei,  si  assiser  divisi  all' un  lato 
jiseppe  coi  commensali  egiziani,  e  dall'altro 
falcili.  Giuseppe  però  divisonne  i  posti  per 
^o,   che  volle  tra  loro  avessero ,  secondo  che 
n  d' età  maggiori ,  la  precedenza  ;  di  che  ma- 
jglia  preser  grandissima  gli  Egiziani,  intende- 
-loa  sapendo  come  potesse  il  Viceré  bene  aver 
[te  l'eia  di  ciascuno.  Ammirazion  preser  pure 
la  singolare  umanità  di  Giuseppe,  che  quaa- 
ique  sì  ampio  carico  sostenesse,  grave  nondi- 
|io  a  lui  non  fosse  a  si  cortesi  ufizi  con  poveri 
sstieri  discendere,  e  che  giugnesse  a  fare  an- 
j parte  a  ciascuno  de' cihi  davanti  a  lui  posti; 
lepiìi  stupirono  in  veggendo  che  Begnamino, 
tà  a  tutti  minore,  porzione  avea  in  cinque 
ipi  maggiore.   Queste  ed  altre  si  fatte  cose, 
no  all'altro  rivolti,  ragionavan  tra  loro,  e 
isarne  non  ne  sapeano  la  cagione.  Così  adun' 
in  allegra  brigata  ben  mangiarono  tutti  e  ben 
«vero  a  solenne  banchetto,  e  giulivi  passarono 
estesi  quel  giorno.  Ma  pure  qui  non  ristetter 
le  sembianze  finte  di  Giuseppe ,  che  per  co- 
altri  composti  artifizi  volle  a  prova  mettere 
iealtà  de' fratelli,  ed  esperienza  prendere  se, 
16  furono  una  volta  con  lui,  tinti  altresì  fos- 
»  di  livore  invidioso  contra  il  giovane  Begna- 
10.  Impose  adunque  al  maestro  di  casa  che  si 
jiessero  i  sacchi  lor  di  frumento,  e  al  sommo 
[uelli  similmente  su  vi  ponesse  l'arrecato  de- 
o,   ma  in  quello  del  giovanetto  v'allogasse 
ora  la  tazza  sua  d'argento.  Fu  ciò  senza  in- 
;io  eseguito  ,  ne  i  fratelli  si  avvidero  della 
na.   Preso  adunque  debito  commiato,  ed  al 
ere  quelle  grazie  pendute  che  a  si  incompara- 
cortesia  credetler  si  convenissero,  di  buon 
Ltino,  co'lor  somieri  cacciati  innanzi,  in  viag- 
si  misero;  ma  usciti  appena  di  città,  ed  al- 
into  di  camin  proceduti,  furon  per  conimis- 
1  di  Giuseppe  dal  maestro  di  casa  raggiunti, 
(ler  opera  de' sargenti  arrestati.  Con  mal  viso 
con  fiera  voce  garrì  loro,  e  rampognolli  che 
ile  avesser  contraccambiato  il  suo  signore  dei 
itesi  prestati  ufizi,   ruberie  commettendo  in 
■  !l  luogo  là  dov'erano  stati  con  accoglienze  lar- 
ssime  ricevuti:  disse  che  la  lazza  da  loro  in- 
ala ella  era  dessa  appunto  nella  quale  ber  so- 
li suo  padrone,  e  trarre  sull'avvenire  presa- 
A  si  fiero  arresto  e  si  inaspettato,  se  fosserda 
inde  sbigottimento  presi,  none  da  dimandare, 
endo  assai  per  se  manifesto  :  tuttavia  si  la  loro 
locenza,  come  la  leal  dirittura  ond' avevano 
o  a  quell'ora  proceduto,  die  loro  cuore  a  par- 
e  in  discolpa  del  fatto,  e  a  dimostrarne  1'  ap- 
sta  calunnia.  Se  noi,  risposer  tosto,  il  denaro 
da  Canaan  riportammo,  che  stato  già  erasul- 
bocca  de'sacchi  riposto,  deh,  se  Dio  vi  guar- 
,  di  grazia  dileci ,  per  vostra  fede  ,  come  può 
ier  mai  a  mente  sana  probabile  che  abbiamo  in 
sa  del  signor  vostro  azion  sì  rea  commesso? 
Jalunque  di  noi  s'è  colui  ,   che  si  rinvenga 
l'Ilo  aver  appresso,  di  che  fate  inquisizion  pre- 
irosa ,  slam  ben  contenti  ch'e'muoia ,  e  noi  ci 
itetem  tutti  in  vile  meritato  servaggio.  Quegli 


allora  in  aspro  tuon  ripigliò:  Degni  ben  sareste 
d'essere  di  questa  maniera  trattati,  malvagi  e 
disleali  che  voi  siete!  i  quali  non  avendo  riguar- 
do ne  alla  maestà  del  Viceré ,  ne  alle  amorevoli 
cortesie  onde  s'è  degnato  ad  agiato  albergo  rice- 
vervi ,  fatto  gli  avete  sì  grave  oltraggio.  Ma  poi- 
ché egli  più  coniiilerazione  avendo  alla  sua  uma- 
nità, che  alla  ingratitudin  vostra,  non  vuol  par- 
tirsi con  voi  d'alcun  termine  di  piacevolezza  , 
m'ha  imposto  che  colui  appresso  il  quale  la  taz- 
za involata  rilroverassi,  in  servitù  il  conduca,  e 
gli  altri  rilasci  liberi  al  lor  viaggio.  Si  ferman 
pertanto  le  some;  tutti  di  presente  pongon  giù 
lor  bng;iglie ,  aprono  il  sarco  suo  ciascuno  ,  ed  i 
sargenli  dal  piii  vecchio  incominciando,  e  di  ma- 
no a  mano  a' più  giovani  procedendo,  fan  dili- 
gente ricerca  del  furto,  e  finalmente  a  Begnamin 
venuti,  rinvcngon  nel  sacco  di  lui  la  "tazza.  Se 
all'  impensata  scoperta  fossero  da  cordoglio  gra- 
ve assalili,  immaginar  si  può  meglio  che  narrar- 
lo a  parole  ;  e  ben  ne  dierono  1'  usato  segno,  la- 
cerandosi di  dolore  le  vestimenla.  Or  caricati  da 
capo  i  somieri,  in  città  ritornano.  Giuda  alla  te- 
sta caminando  degli  smarriti  fratelli ,  con  esso 
lor  si  presenta  a  Giuseppe  in  atto  d'  adorazione 
profonda;  ed  egli  rampognandoli ,  cosi  dunque, 
disse ,  cosi  voi ,  o  discortesi  forestieri ,  operate 
con  chi  di  benefizi  vi  colma?  non  sapevate  alcun 
non  avervi  che  meco  si  possa  a  paragon  mettere 
nell'augurale  scienza  di  conoscere  1'  avvenire  ,  e 
di  scoprire  le  cose  nascose?  la  qual  virtù  dalla 
tazza  involata  in  gran  parte  mi  viene.  Ebbe  Giu- 
da più  che  per  vero  il  delitto ,  e  confessoUo  di- 
cendo: Noi  non  sappiam  muover  parola  in  no- 
stra difesa ,  ne  arrecare  discolpa  che  v'abbia  luo- 
go :  disposto  ha  Dio  che  venga  a  luce  l' iniquità 
de' servi  suoi;  rimagnam  però  schiavi  del  signor 
nostro  e  noi  e  colui  appresso  il  quale  rinvenuta 
si  è  la  tazza.  Non  piaccia  a  Dio ,  ripigliò  allora 
Giuseppe,  che  io  ad  operar  mi  disponga  di  co- 
testa  maniera  :  si  rimanga  in  servaggio  chi  ha  la 
tazza  involato,  e  sieno  gli  altri  liberi  rilasciati  al 
ritorno.  Queste  parole  all'animo  di  Giuda  furo- 
no acerbissime  trafitture  ,  per  le  quali  veggendo- 
si  essere  a  si  mal  punto  di  dover  a  casa  senza  il 
giovane  Begnamin  tornare ,  della  cui  vita  entra- 
lo erane  al  padre  mallevadore,  da  si  doloroso 
frangente  stretto,  più  innanzi  si  trasse,  e  poste 
le  ginocchie  a  terra,  con  affannoso  cuore  ed  u- 
mile  voce  così  parlò  timoroso  a  Giuseppe  :  Deh 
signor  mio!  d'ascoltar  vi  piaccia  le  mie  suppli- 
che premurose  :  a  fidanza  della  cortese  accoglien- 
za che  ieri  ne  faceste ,  vi  prego  a  raccogliere  con 
attenzione  le  mie  parole,  e  senza  sdegno.  Se  ben 
mi  ricorda,  voi  c'interrogaste  sulla  prima  giun- 
ta se  padre  avevamo  ancor  vivo,  od  altro  fratel- 
lo in  casa;  ed  a  tenore  delle  vostre  interrogazio- 
ni, dicemmo  che  nostro  padre  in  età  cadente  an- 
cor ci  vivea,  che  in  casa  teneva  un  figliuolo  in 
vecchiezza  decrepita  generato  ,  a  lui  cotanto  ca- 
ro ,  che  lume  non  vede  per  altri  occhi  che  perii 
suoi  :  allora  voi  con  vantaggiose  profferte  c'invi- 
taste a  condurlo,  e  con  minacce  pur  ne  stringe- 
ste. Facemmo  nel  ritorno  al  vecchio  delle  vostre 
istanze  fedel  rapporto  :  egli  a  condizion  niuna 
piegare  non  si  poteva  a  partirselo  da  lato;  co- 
stretto finalmente  dalla  fame ,  e  dalle  mie  impro- 
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messe  sospinto ,  a  gran  fatica ,  e  non  senza  gra- 
ve suo  cordoglio,  ne  concedette  l'andata,  te- 
mendo non  per  isciagura  mal  capitasse,  come  già 
fece  un  altro  suo  uterin  fratello ,  da  rabbiosa  fie- 
ra strazialo.  Or  se  io  senza  Begnamin  ritorno, 
conciossiacosaché  della  vita  di  lui  unico  sia  e 
singoiar  sostegno  la  vita  di  Begnamino ,  quando 
il  sinistro  accidente  gli  conterò,  reggere  non  po- 
trà al  fiero  ed  aspro  colpo ,  e  mi  converrà  (  ahi 
me  dolente!  )  mi  converrà  essere  spettatore  in- 
felice delle  smanie  paterne,  sentire  quel  povero 
vecchio,  dalla  trista  novella  stretto,  dare  in  in- 
consolabili gemiti  ,  vederlo  da  grave  angoscia 
vinto  venir  meno,  e  per  forza  d'inesplicabil cor- 
doglio all'ora  estrema  condursi;  ed  in  me  senza 
fallo  ogni  colpa  rivolgerà  dello  scompiglio  do- 
mestico ,  siccome  colui  che  male  gli  seppi  atte- 
nere le  iterate  promesse  di  salvo  ritornarlo  alla 
magion  paterna.  Deh  pietoso  signore  I  vestitevi 
un  sol  momento  degli  affetti  miei:  ah  ditemi 
con  qual  animo  presentar  mi  potrei  dinanzi  allo 
sconsolato  padre  senza  il  caro  suo  figliuolo  alla 
cura  mia  commesso  ?  Pertanto  di  speziai  grazia 
vi  prego  a  ritener  me  in  servaggio,  dove  Begna- 
mino a  casa  ne  rimandiate ,  che  certo  non  mi  pa- 
tisce il  cuore  di  vedermi  sugli  occhi  tramortir 
mio  padre ,  e  d' essere  testimonio  doloroso  delle 
paterne  penose  agonie.  Giuda  cosi  parlava  con 
sentimento  di  cuor  trafitto;  il  dolore  agli  occhi 
le  lacrime  ne  recava ,  ed  i  sospiri  che  dell'affan- 
noso petto  ne  mandava ,  aiutavan  le  accese  pre- 
ghiere. In  udendo  Giuseppe  i  miseri  gemiti  e  i 
dolenti  sospiri  di  Giuda,  non  gli  sofferse  il  cuo- 
re di  più  innanzi  serbare  il  severo  studiato  con- 
tegno j  onde  più  reggere  non  potendo  al  tenero 
affetto  che  volea  rendersi  manifesto  ,  fatto  in 
sembiante  pietoso ,  dà  ordine  che  lutti  gli  Egi- 
ziani che  attorno  gli  stavano,  si  ritraggano  in 
altra  parte  ,  acciocché  niun  di  loro  presente  fos- 
se alla  scambievole  riconoscenza  di  lui  co' suoi 
fratelli:  quindi  luogo  larghissimo  alle  lacrime 
concedendo,  e  levando  alto  la  voce,  sì  che  fu 
da' medesimi  Egiziani  sentita  e  dalla  casa  tutta 
di  Farraone  ,  d' improviso  in  queste  voci  ruppe, 
che  furono  ,  anzi  che  parole ,  fulmini  rovinosi 
agli  animi  de'  fratelli  :  Giuseppe  io  sono  fratel 
vostro ,  da  voi  tradito  già  e  venduto  :  il  mio  pa- 
dre Giacobbe  ancor  ci  vive?  A  questo  inaspetta- 
to annunzio,  a  questa  inlerrogazion  non  pensata 
furon  tutti  da  stupore  sorpresi ,  e  prima  che  li- 
bera aver  potessero  alla  risposta  la  voce,  stettero 
cosi  mutoli  alquanto ,  occupati  ed  oppressi  da 
disusato  spavento.  Ma  egli  per  loro  porger  con- 
forto in  quel  non  immaginato  caso,  e  per  dare 
loro  animo  a  buona  speranza,  divenuto  dolce  in 
aspetto  ed  allegro  in  viso,  qua  più  d' appresso 
ne  venite ,  miei  cari  fratelli ,  lietamente  soggiun- 
se, a  me  con  sicuro  cuor  v'accostale.  Quelli  dal 
cortese  ed  amorevole  invito  animati ,  si  traggo- 
no innanzi.  Io  sono,  replicò  allora  tutto  giulivo, 
io  sono  Giuseppe  fralel  vostro,  che  già  agl'I- 
smaeliti mercatanti  vendeste,  e  oe  fui  qua  in  E- 
gitto  menato  :  temer  non  vogliale ,  e  duro  non 
vi  paia  al  presente  l'avermi  venduto  ;  perciocché 
Iddio  in  Egitto  mandornmi  a  procacciare  il  vo- 
stro scampo,  e  a  dare  alla  miseria  vostra  prov- 
vedimento. Sono  già  due  anni  trascorsi,  dappoi- 


ché ha  la  fame  incominciato  a  distendersi  sulla 
terra;  ed  altri  cinque  ne  rimangou  pur  anche; 
ne'  quali  non  potrà  la  terra  ne  fruttificare  ne  ri- 
cever cultura  :  voi  vedete  che  Iddio  per  occulto 
maneggio  d'  altissima  provvidenza  mi  ha  a  Far- 
raon  d.ito,  come  quasi  in  luogo  di  padre,  di  si- 
gnor  supremo  della  sua  casa ,  e  principal  reggi- 
tor  dell'Egitto.  Andate  adunque  a  trovare  con 
pie  sollecito  mio  padre,  e  sì  gli  dite  ,  che  qua 
senz'indugio  ne  venga;  narrategli  ciò  che  veduto 
avete ,  e  fategli  conta  1'  altezza  di  quella  glo- 
ria alla  quale  sollevalo  mi  vedete.  Dar  vi  farò 
la  terra  di  Gessen ,  dove  stanza  porrete  ed  agia- 
to soggiorno,  e  vi  farete  lieta  dimora  colle  vo- 
stre famiglie  e  cogli  armenti,  e  per  li  cinque  ve- 
gnenti anni  ,  che  deblw  ancor  durare  la  fame  , 
di  viveri  fornirovvi.  Voi  bene  scorgete  cogli  oc- 
chi vostri  che  io  son  desso  ;  e  se  bene  e  attenta- 
mente mi  riguardate,  andarvi  dovrebbe  per  l'a- 
nimo alcuna  rammemorazione  de'  lineamenti 
puerili ,  che  forse  ancor  serbo  in  più  adulto  sem- 
biante. E  quindi  senza  più  avanti  cercare  altri 
dimoslramenti  ,  dalla  sovrabbondante  fraterm 
pietà  mosso, e  da  gioconda  allegrezza  vinto, cor- 
se al  collo  di  Begnamino ,  ed  avvinchiatolo ,  quasi 
da  soverchia  tenerezza  impedito,  alquanto  stet- 
te senza  alcuna  cosa  dire,  poi  lacrimando  gli  ba- 
ciò la  fronte,  e  con  voce  alquanto  rotta,  o  Be- 
gnamino mio,  disse,  tu  sii  il  ben  venuto  ;  se'tu 
dunque  figliuolo  della  diletta  mia  madre  Rad 
le,  e  mio  uterin  fratello?  tu  dunque,  in  luoj 
di  me  ,  caro  conforto  sei  del  nostro  povero  pai 
e  consolazion  dolce  di  sua  cadente  vecchie: 
E  su  queste  amabili  ricordanze  struggendosi 
seppe  in  lacrime ,  più  e  più  volte  rabbracciolN^ 
da  capo.  Queste  accoglienze  liete  ed  oneste  ei 
pur  fece  agli  altri,  e  furon  più  e  più  volte  con 
molte  lacrime  iterate.  Laonde  gli  smarriti  fral 
li ,  da  cosi  tenere  carezze  animati  e  commoi 
presero  animo  e  libertà  di  parlargli  con  pai 
di  fratellevole  confidenza.  Ma  già  del  fatto  a  ro< 
mor  n'era  la  corte  tutta  di  Farraone,  e  discorsa- 
ne strepitosa  fama  per  la  città,  ed  a  mano  a  ma- 
no per  tutto  l'Egitto;  in  ogni  parte  ragionavasi 
come  in  Egitto  pervenuti  erano  i  fratelli  di  Giu- 
seppe in  numeroso  stuolo  ;  che  vivea  pur  ancbi' 
il  padre  di  lui  Giacobbe ,  ed  altre  cose  che  da- 
vano argomento  a  grandissima  maraviglia.  Di 
che  n'  ebbe  allegrezza  ciascun  Egiziano ,  e  Far- 
raone specialmente,  il  quale  ordinò  tosto  a  Giù 
seppe  che  i  fratelli  suoi  colle  lor  some  di  grani  i 
in  Canaan  rimandasse,  onde  in  Egitto  condo! 
dovessero  il  padre  loro  colle  famiglie  ,  sicuri 
reudendoli  che  sarebbon  quivi  di  viveri  prorve  ' 
duti ,  d' abitazione  adagiati ,  e  di  ricchezze  al 
hoadevolmente  forniti.  Ed  alBncbè  il  trasport 
in  opera  si  mettesse  senza  grave  disagio  de'ban 
bini ,  delle  mogli  e  di  lor  masserizie  ,  fé'  appri  ' 
star  carra  in  gran  numero  e  viveri  pel  viaggio 
a  ciascun  de' fratelli  donò  due  paia  d'  abiti  p<j 
cambiar  vestimento ,  dove  bisogno  lor  ne  veni 
se ,  ma  cinque  a  Begnamin  ne  dette ,  rìgiian 
avendo  allo  speziale  amore  che  gli  portava  Gì 
seppe,  ed  oltracciò  trecento  sicli  d'  argenti 
mandò  altrettanto  denaro  ed  altrettante  vesti 
Giacobbe  con  dieci  somieri,  carichi  di  qaai 
in  Egitto  v'avca  di  più  prezioso ,  ed  altrcttai 
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ne ,  che  biade  e  pane  portavano  pel  viaggio.  I 
lelli  di  Giuseppe  pertanto  ritorno  fanno  in 
naan  al  padre  loro  Giacobbe,  e  gli  recano  la 
indo  strepitosa  novella,  dicendo:  Giuseppe  fi- 
uni  tuo  e  nostro  fratello  ancor  ci  vive  su  que- 
Icira  :  a  tutto  Egitto  supremo  governator 
>i('ile,  e  signoreg<;ia  si  bel  paese  siccome  prin- 
lal  ministro  e  reggitore  di  Farraone.  A  queste 
ioli'  il  buon  vecchio  si  riscosse  come  quasi  da 
ino  profondo,  e  dall' impensato  accidente  sor- 
^" ,  si  e  per  tal  modo  maravigliossi ,  che  di 
[Mire  pieno,  non  sapea  che  si  pensare,  ne  con- 
r  si  poteva  a  prestar  fede  al  verace  rapporto: 
i  j:;li  occhi  attorno  recando,  e  le  gran  carra 
•jyciHlo  e  gli  abbondanti  viveri,  i  regali  doni 
liillo  quel  ricco  arnese,  ebbe  finalmente  per 
ra  intanto  avventurosa  novella.  La  mente  sua. 
Il  :i  queir  ora  stata  come  addormentata  nella 
>'(  zza  e  nel  dolore,  si  risvegliò,  e  sentissi  au- 
re in  UQ  punto  d'intorno  al  cuore  un  ingom- 
iMii.nto  tale  di  consolazione  improvisa  ,  che 
ni  iìlira  ne  ricevè  ristoro  possente  a  discacciar- 
,  qualunque  più  folto  cordoglio  portato  v'avea 
lasciato  la  mal  credula  disavventura  del  suo 
uscpjie.  Poscia  il  cuor  risolvette  e  la  lingua 
cotal  sentimento  :  Poiché  il  mio  figliuol  Giu- 
ipe  ancor  vive  ,  nulla  in  questa  terra  ho  che 
siderar  più  avanti  :  a  me  basta  eh'  ei  ci  viva  j 
drò  ben  volentieri  a  vederlo ,  godrò  tutto  lie- 
di  sua  presenza ,  gli  darò  gli  ultimi  sospirati 

E  plessi,  e  quindi  mi  terrò  di  morire  pago  e 
itenlo.  Egli  adunque  dalla  valle  di  Mambre  , 
ive  teneva  soggiorno,  con  tutta  la  famiglia  sua 
irlissi,  e  a  Bersabee  venuto,  offerse  a  Diovit- 
■ne  suir  altare ,  eretto  in  prima  per  Abramo , 
(scia  per  Isacco,  e  da  Giacobbe  poi  rinnovel- 
to.  La  notte  vegnente  appresso  ,  celebrato  ivi 
crifizio,  gli  fé'  Dio  la  voce  sua  sentire,  e  si  gli 
isse:  Io  sono  1'  onnipotente  Signore,  Iddio  del 
idre  tuo;  nonprender  alcun  timore  di  quest'an- 
fta  in  Egitto;  io  vi  ti  menerò,  e  renderotti  di 
an  popolo  patriarca  :  con  teco  sarò  sempre  ; 
iuseppe  figliuol  tuo  chiuderatti  di  man  sua  gli 
;chi  nell'ora  estrema,  e  saranne  il  cadavere  nel 
ìpolcro  degli  avoli  tuoi  portato.  Levossi  poi 
iacobbe  dal  luogo  dell'operato  sacrifizio,  e  pie- 
b  delle  divine  avventurose  promesse,  con  cuor 
.ulivo  e  coraggioso  il  gran  bagaglio  mosse  ,  e  '1 
iimeroso  stuolo  della  sua  generazione,  ogni  sua 
)sa  in  Egitto  di  Canaan  trasportando.  Mandò 
iuda  innanzi  significando  a  Giuseppe  ilsuoar- 
vo,  affinchè  a  lui  nella  terra  di  Gessen  ne  ve- 
isse  ;  il  quale  come  prima  seppe  Giacobbe  colà 
isere  pervenuto ,  vi  si  portò  senza  indugio  ,  ed 
I  primo  felice  abboccamento ,  i  due  cocchi  scon- 
candosi ,  e  già  di  fianco  accostati ,  in  pie  diriz- 
atosi  tosto  Giuseppe  ,  colle  braccia  aperte  al  col- 
)  corse  del  padre  ;  e  la  soverchia  filial  tenerez- 
a ,  onde  a  quella  vista  fu  soprappreso ,  avvegna- 
he  gli  chiudesse  alla  voce  la  via ,  e  così  suliito 
lesse  alle  parole  impedimento,  gli  recò  peròagli 
echi  in  misura  sovrabbondante  le  lacrime,  e 
trettamente  abbracciatolo ,  carezzollo  con  cento 
•  mille  onesti  baci.  Alle  tenere  filiali  accoglien- 
te del  racqiiistato  Giuseppe  vie  maggiormente 
avvivossi  l'illanguidito  spirito  di  Giacobbe  ,  e  le 
imarrite  forze  per  la  sopravvegnente  allegrezza 


rivocate,  rabbracciò  anch'egli  con  gran  lena  il  fi- 
gl  iuolo ,  e  con  molte  parole  dolci  e  di  paterna  bene- 
volenza piene,  cento  e  mille  volte  baciollo.  Ora  si 
che  mi  morrò  ,  prese  a  dire  tutto  giulivo,  ora  si 
che  mi  morrò  consolato  e  contento;  perciocché  fi- 
gliuol mio  dolce,  ed  unica  gioia  del  mio  cuore, 
pur  finalmente  sano  ti  rivedo  ,  e  in  condizion  co- 
taatolieta  e  felice  :  alla  vista  di  tua  desiderata  per- 
sona mi  vengono  di  leggieri  dimenticati  i  preteri- 
ti funesti  cordogli  :  l'averti  allato  vivo  e  vigoroso  , 
lieve  mi  renderà  il  morire ,  e  di  questa  vita  potrà 
quieto  il  mio  spirito  trapassare.  Posciachè  le  pie- 
tose accoglienze  furono  vicendevolmente  fatte, 
e  con  voci  di  letizia  piene  iterate ,  Giuseppe  al 
padre  disse  ed  a'  fratelli  :  Vado  ad  avvisar  Far- 
raone del  vostro  arrivo  ;  vi  farà  egli  venire  alla 
sua  presenza  ,  e  vi  dimanderà  di  professione  vo- 
stra. Voi  cosi  risponder  dovrete  :  I  servi  vostri 
stati  sono  fin  dall'infanzia  loro  pastori,  e  tali  pur 
furono  i  nostri  maggiori  :  direte  questo  a  inten- 
dimento che  egli  la  terra  vi  conceda  di  Gessen  , 
per  ivi  stanza  ferma  porre  dagli  Egiziani  appar- 
tata, i  quali  ad  onta  si  recano  familiar  tratto 
tenere  co' pastori  di  pecore.  Pertanto  Giuseppe 
a  Farraone  andato  ,  e  fattoi  certo  del  padre  e  de' 
fratelli  in  Gessen  pervenuti ,  fugli  subito  pel  me- 
desimo imposto  che  in  tutto  Egitto  quel  luogo 
sceglier  dovesse  che  per  li  suoi  il  miglior  gli 
parrebbe.  Introdusse  appresso  il  vecchio  padre 
alla  presenza  del  Re ,  e  Giacobbe  avendo  Farraon 
salutato  ,  rendettegli  senza  fine  cordiali  grazie 
con  grandi  solennità  di  parole,  e  con  espressioni 
d' affettuosa  riconoscenza  per  li  benefizi  ed  ono- 
ri al  figliuol  suo  prestati,  desiderogli  di  ciò  ogni 
maniera  di  prosperosi  avvenimenti.  Dimandollo 
il  re  di  che  età  egli  fosse.  I  giorni  della  mia  vi- 
ta, rispose,  o  del  mio  mortale  pellegrinaggio, 
sono  di  cento  trent'anni;  ed  avvegnaché  non 
agguaglino  il  numero  degli  avoli  miei ,  sono  non 
pertanto  stati  di  troppo  maggiori  calamità  disa- 
strosi e  sconsolati.  E  dopo  aver  di  nuovo  al  Re 
augurato  liete  propizie  venture,  partissi.  Dipoi 
per  opera  di  Giuseppe  fu  cogli  altri  figliuoli  e 
colle  famiglie  loro  in  Ramasse  allogato  nel  ter- 
ritorio di  Gessen ,  che  era  il  più  ubertoso  paese 
d'  Egitto,  e  fintantoché  la  carestia  non  ristette, 
fornigli  d'alimenti  abbondevoli.  Continuò  poi 
Giuseppe  a  guidare  gl'interessi  della  corona  con 
acconcio  grande  di  Farraone,  e  con  buon  gradi- 
mento e  vantaggio  de' governati  Egiziani.  Gia- 
cobbe diciassett'anni  sopravvisse  dopo  il  suo  ar- 
rivo in  Egitto;  ma  .sentendo  finalmente  comin- 
ciargli a  venir  meno  la  vita,  ed  imminente  esse- 
re il  suo  passaggio ,  fecesi  venire  innanzi  Giu- 
seppe ,  e  con  pietosa  voce  gli  disse  :  Se  mai ,  o 
figliuol  mio,  ho  grazia  alcuna  nel  cospetto  vo- 
stro meritato  ,  la  man  vi  ponete  sotto  '1  mio  fian- 
co ,  e  promettetemi  con  giuramento  che  non  mi 
darete  sepoltura  in  Egitto  ,  ma  di  qua  il  mio  c-or- 
po  tolto ,  gli  procaccerete  riposo  nel  sepolcro  de' 
miei  maggiori.  Die  Giuseppe  benigna  e  riveren- 
te risposta  alla  supplica  di  Giacobbe ,  e  fermon- 
ne  la  promessa  con  giuramento;  edappresso  vie- 
più ogni  giorno  il  male  aggravandosi ,  menò  i  fi- 
gliuoli suoi  Efraimo  e  Manasse  a  far  visita  al 
vecchio  avolo  moribondo,  per  raccoglierne  dal 
profetico  suo  spirito  le  ultime  misteriose  parole. 
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Giacobbe  al  vedersi  innanzi  il  figliuolo  ed  i  ni- 
poti, rivocate  alcun  poco  le  forze,  e  recandosi  a 
sedere  sul  lello ,  sciolse  la  lingua  ia  lieti  profe- 
tici annunzi  ed  in  bene  augurale  parole.  Si  fece 
appresso  •venire  innanzi  gli  altri  figliuoli  altresì 
per  compartir  loro  benedizioni  propizie,  ed  an- 
nunziar loro  alla  dislesa  i  vari  casi  che  sarebboa 
ne' vegnenti  tempi  alle  generazion  loro  avvenuti. 
Kicoricossi  poscia  di  nuovo  ,  e  sul  letto ,  come 
prima,  i  pie  raccolti,  di  questa  vita  passò  tra  i 
dolci  amplessi  e  cari  baci  dell'  amorevol  Giusep- 
pe, il  quale  prestò  poi  ogni  pietoso  e  solenne  u- 


Czio  al  paterno  cadavere ,  onorandolo  di  conve- 
nevole sepoltura  nel  luogo  pel  genitor  medesima 
divisato,  e  per  la  maniera  che  più  dicevole ripu- 
tossi.  Giuseppe  molti  anni  sopravvisse  al  padre 
suo  :  mise  in  grande  stalo  la  sua  prosapia  ,  e  per 
quelle  vie  onde  i  mal  consigliali  fratelli  studiali 
si  erano  di  traboccarlo  in  abbattuta  fortuna  di 
misera  servitù,  fu  da  Dio  sollevato,  ed  a  pro- 
cacciare a  se  alta  sorte  di  real  signoria,  ed» 
quelli  i  mal  meritati  agi  di  condizione  avveil» 
turosa. 


NARRAZION  TERZA 

Essendo  Betulia  in  assedio  per  gli  j4ssiri  stretta ,  Giuditta  vagamente  abbi- 
gliata ad  Oloferne  si  porla:  viene  in  grazia  di  lui;  e  preso  di  notte  buon 
destro     ne  ridde  la  testa,  e  libera  da'  nemici  Betulia. 


K 


abucco ,  potentissimo  re  dell'Assiria,  volen- 
do crudele  vendetta  prendere  di  que'popoli  che 
alle  sue  pretensioni  orgogliose  fatto  aveano  re- 
sistenza, nel  tredicesimo  anno  del  regno  suo 
venne  di  ciò  a  consiglio  co' principali  suoi  capi- 
tani ,  i  quali  in  un  parere  concorsero  dover  lui 
per  forza  di  poderose  armi  tutto  il  njondo  in  po- 
ter suo  recare.  Ordinò  pertanto  ad  Oloferne  , 
supremo  generale  delle  milìzie ,  il  portare  a 
quelle  genti  la  guerra  che  all'occidente  poste 
eran  dell'Eufrate.  Raccolto  adunque  numeroso 
esercito  di  centoventimila  fanti  e  dodici  mila 
arcieri  a  cavallo,  gran  bagaglio  apprestato  e  ric- 
chissimo arnese  in  servigio  delle  sue  truppe, 
traghettò  l'Eufrate,  e  molle  anij)ie  provincio 
corse  avendo  a  passi  trionfali  di  vittorie  ,  nelle 
terre  finalmente  d' Isdraello  pervenne.  Gli  Ebrei 
temendo  che  quel  rovinoso  torrente  di  armati 
uomini  traboccasse  al  guasto  di  Gerosolima  e 
dell'augusto  tempio,  (rio  che  ad  altre  città  in- 
tervenuto era  e  ad  altri  tempii  )  preser  partito 
di  chiudere  ad  Oloferne  l'ingresso,  di  tenere  i 
passi  impediti  ,  di  resistergli  e  fargli  fronte  , 
quando  Iddio  ne  avesse  somministrato  le  forze. 
E  per  avere  a  lui  ricorso ,  i  sacerdoti  col  popolo 
Icvaron  voci  supplichevoli  al  cielo  ,  rhiamaroa 
misericordia  ,  ne  invocarono  co'  digiuni  l'aiuto, 
e  con  altre  maniere  d'  umile  penitenza.  Olofer- 
ne un  mese  intero  fermossi  a  campo  sulla  pia- 
nura di  Esdrelon  :  levollo  poscia,  e  mosse  verso 
Betulia  ,  citt'a  nella  tribù  di  Begnamin ,  situala 
tra  Get  e  Gaza,  sulla  strada  che  all'Egitto  ne 
mena.  Ma  nel  proceder  oltre ,  trovando  le  .stret- 
tezze de'  monti  dagl'Isdraelili  occupale,  diman- 
dò con  fastosa  baldanza  a' principali  Ammoniti, 
(che  già  si  erano  a  lui  reoduti  ,  e  ne  seguivano 
con  ausiliarie  truppe  1'  esercito  )  dimandò  che 
popul  mai  si  fosse  quello  clic  avea  si  temerario 
iurdiinento  di  fare  ule  sue  vittoriose  armi  con- 
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frasto.  Achiorre,  di  quelli  rapo,  alla  distesa  spi 
gogli  ed  alla  libera  che  si  fusser  gli  Ebrei,  on( 
origin  traessero ,  come  recato  avessero  il  pai 
di  Canaan  in  lor  potere,  quali  prodigi  avesse 
Dio  in  lor  favore  adoperato  ;  soprattutto  sogj^iun- 
se  ,  che  quel  jmpolo  ,  qualor  a  Dio  si  dimostra- 
va fedele,  invitto  era  ad  ogni  tenibile  batteria; 
quando  eran  poi  della  legge  sua  prevaricatori,  in 
poter  li  dava  de' lor  nemici.  Prendete  pertanto 
voce ,  o  mio  signore ,  disse  ,  se  al  presente  al  lo- 
ro Dio  sieno  disubbidienti,  e  dove  ciò  sia, 
andate  pure  all'assalto,  che  il  loro  Dio  veli  da- 
rà senza  fallo  in  mano  a  discrizion  di  fortu- 
na; che  se  disleali  al  loro  Dio  non  sieno,  e 
si  dimosli'in  fedeli  guardatori  de 'suoi  precetti, 
invano  v' aflalicate  all'impresa,  ed  i;  perduta 
opera  1'  assalirli  :  quel  Dio  ,  cui  prestano  fedele 
ossequio ,  leverassi  a  difesa  di  loro ,  e  noi  ne  di- 
verremo scherno  e  trastullo  de'vitloriosi  nemici. 
Un  cosi  franco  parlare  i  capitani  accese  di  fiere 
sdegno ,  e  per  poco  non  trascorsero  a  lordarsi  It 
mani  nel  sangue  d' Achiorre,  che  osato  avea  ii 
lor  presenza  proferire  si  malgraziose  parole.  L( 
fé' Oloferne  dalle  sue  genti  arrestare,  e  ordini 
loro  che  in  poter  lo  dessero  de'  nemici ,  niinac 
ciosamcnte  affermando  che,  dopo  averli  coU> 
armi  sue  sottomessi ,  conoscere  gli  farebbe  altiv 
Dio  sulla  terra  non  avervi  che  il  signor  .suo  Na 
bucco;  non  potere  quel  vantato  Dio  da  crud  ' 
morte  nò  lui  campare  ne  quel  popolo,  del  qua 
egli  avea  si  nialtamente  parlalo.  Fu  dunqu 
Achiorre  vicin  menalo  d'un  monte,  sul  quali 
sorgea  Betulia,  e  per  li  soldati  d'Oloferne  ai 
un  all)crQ  fu  legato  :  questi ,  usciti  loro  addosso 
Betuliesi,  si  ritrassero ,  ed  il  prigione  in  bali 
loro  lasciarono.  Achiorre  in  Betulia  coudolt) 
fu  con  buone  accoglienze  da  quel  popolo  ric< 
vuto  e  ben  trattato.  Kel  vegnente  giorno  01< 
ferne  con  assedio  slriase  Betulia  :  montavan  ' 
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ora  le  truppe  Assirie  a  centoventimila  fanti 
^eoliduemila  cavalli,  senza  le  ausiliarie  che 
jivea  per  via  raccolto.  Posta   era  Betulia  su 
un  alto  monte  eli  malagevole  accesso,  ed  ac- 
non  v'  avea ,  fuor  solamente  d'  alcune  ci- 
me e  di  qualche  serhaloio  della  città  ,  e  di 
une  sorgenti  die  nascean    fuor  delle  mura. 
Oloferne  i  soldati  pose  a  guardia  delle  sor- 
fili  ,  affin  di  coslrignere  per  difetto  d'  acqua 
aliilauli  alla  resa.   In  questi  termini  stavan 
csej  ma  non  furon  appena  venti  giorni  tra- 
ssati,  che  i  BetuliesI  l'acqua  ehhero  consu- 
lta, ed  il  popol  tutto  presentossi  ad  Osia  lor 
30  con  rammarichevoli  voci ,  dicendo  :  Iddio 
1  voi  sia  e  tra  noi  liuoa  giudice,  che,  sicco- 
;  d'ogni  azione  diritto  conoscitore,  può  solo 
•e  dirittamente  ragione  de' nostri  andamenti, 
rchè  certamente  voi  desso  siete  che  ne  ave- 
tutti  noi  traboccati    in   un    aliisso    di    tanti 
»li ,  non  volendo  cogli  Assiri   trattar  di  pa- 
Pensate  ora  d'emendar  il  mal  consiglio  in- 
^preso,  e  di  metter  compenso  a  sciagure  sì 
andi,   ad    alcuna    composizion    venendo    con 
lolerne ,  che  finalmente  il  miglior  sarà  ren- 
trsi  ora  e  vivere  in  umil   servaggio,  che  per 
1  fiero  modo  finire  di  stento,  e  divenire  tra- 
filo e  scherno  di  si    feroce    nazione.    Venne 
)  eoo  ad  Osia  nel  maggior  uopo    la    speranza 
il  Dio  d'Isdraello;  e    siccome    uomo    era  di 
avcro  e  ristretto  cuore,  le    querele    popolari 
(coltando ,   smarrissi  e  piegò    alla   forza  delie 
iserie  presenti;  e  per  addolcire  gl'innacerhi- 
animi,  rispose  loro  che  avessero  pur  un  po- 
f  pazienza ,  che  più  innanzi  cinque  di  soste- 
essero,  appresso  i  quali  se  venuto  non  fosse 
f  alcuna  parte  soccorso  ,  si  condurrehlie  ad  ar- 
ndersi  .  Ma  lien    volle   Iddio    confondere  la 
irta  fede  d'  Osia ,  e  conciossiachè  costume  sia 
ella  sua  onnipotenza  con  istrumenli  deboli  a 
)mpimpnto  recare  le  più  aspre  e  le  più  ma- 
gevoli  imprese,  per  opera   d'imbelle    donna 
per  impensala  via  volle  il  popol  suo  dall'e- 
;remo  pericolo  sviluppare.  La  poco  savia  ri- 
posta d'  Osia  pervenne  a  notizia  di    Giuditta 
gliuola  di  Melavi,  e  vedova  di  Manasse,  il 
uale  della  tribù  era  di  Simeone,    in  Betulia 
lorto   tre   anni  e    mezzo    prima.    Questo    tra- 
corso tempo  si  era  Giuditta  in   casta  ed  ono- 
evole  vedovanza  vissuta:   Iddio    a    difesa   ve- 
;liava  di  sua  pudicizia ,  e  le  era  delle  sue  gra- 
ie liberal  donatore,  volendola  guiderdonare  di 
|uello  che  ella  medesima  a    guardia    operava 
li  sua  onestà.  Comechè  il  defunto  marito  la- 
ciato  le    avesse    ricchezze    abbondevoli ,    gran 
amiglia  di  servi,  molte  possessioni,  numerose 
iiaiiiiie  di  buoi  e  copiosi    greggi    di   pecore  j 
ella  non  per  tante  delle  temporali  cose  mode- 
rato uso  Iacea  ,   ne  tirar  si  lasciava  alle  mon- 
dane lusinghe.   Kella  superior  parte  di  casa  si 
avea  un'appartata  camera  fabbricato,  nella  qua- 
le si  dimorava  tra  le  sue  damigelle  in  ritiro: 
guardava  ogni  giorno  rigoroso    digiuno,  salvo 
he  ne' sabbati,  nelle  neomenni,  o  nel  primo 
giorno,  che  vogliam  dire,  di  ciascun  mese  e 
nelle  solenni   feste    d'Isdraello.    Portava    sulle 
delicate  carni   un    irsuto   cilizio ,    e    couducea 
r  età  sua  vedovile  in    coutinue   penitenze  j  di 


che  n'  avveniva  che  era   in   buon    concetto    e 
riverenza  tenuta,  ne   v'avea   persona   che   ne 
poco  ne  punto  proferisse  parola    in  suo  svan- 
taggio. Avendo  essa  per  tanto  inteso  che  Osia 
dovea  la  città  rendere  infra  cinque  di  ,  man- 
dò a  chiamare  Cabri  e  Carmi,  anziani  del  po- 
polo ,   e  disse  loro:  Che  è  quello  ch'i' senio? 
Come?  sarà  pur  vero  die  alibia  Osia  promes- 
so  di  rendere  la  città,  se  quindi  a  cinque  gior- 
ni a  noi  non  verrà    d'alcuna    parie    soccorso? 
Le  vi  paion  queste  parole  che  debbano  poter 
provocare  Dio  a  misericordia ,   e    non    a    sde- 
gno piuttosto  ed  a  furore?  E  che?    sta    forse 
in  voi  altri  il  porre  termini  alla  divina  pietà? 
nell'arbitrio  vostro  sarà  dunque  liposto  deter- 
minare il  giorno  a' suoi  soccorsi?  Che  dobbiam 
però  fare?  concepir  pentimento   di  questa  me- 
desima diffidenza,   die  in    oltraggio    torna  del 
nostro  Dio  d' Isdracllo  :  e  poiché  egli  è  sopra 
ogni  credere  mansueto  e  paziente,  con  sospi- 
ri caldi  e  fiduciale  orazione  chiamarne  perdo- 
no :  umiliamo  al  cospetto  suo  i  nostri  spirili , 
e  preghiamlo   lacrimosi  e  dolenti  che  usi  con 
noi  misericordia  secondo  il  piacer   suo.  E  sic- 
come il  nostro  cuore  si  è  nell'alterigia  de'ne- 
mici  nostri  turbato,  e  per  diffidenza  smarrito, 
cosi  al  presente   a  gloria  ci  rechiamo  1'  umile 
debolezza  nostra ,  che  più  belle    potrà    e    più 
rilevate  rendere  le    poderose    opere    della    sua 
onnipotenza:  prendiam  pur  Iena  e  vigore  sulla 
speranza  del  suo  soccorso  ;  perciocché   non  ab- 
biam  noi  seguito    le    traviate   orme    de'  nostri 
maggiori  che  al  vero  Dio   volser  le  spalle ,  ed 
a  f.dsi  e    strani    dii    presentarono    adorazione  ; 
del  qual  trascorso  ne  pagarono  condegne  pene, 
furono  miseramente  in  man  de'  nemici  dati,  e 
senza  misericordia  in  urcision  messi  ed  in  ra- 
pina;  dove   noi    non    altro    Dio    riconosciamo 
che  quel  d'  Isdraello.   Aspelliam  dunque  da  lui 
con  umil  divoto  cuore  sollievo  e  conforto,  che 
egli  darà  allo  scampo  nostro  convenevole  prov- 
vedimento,  ed  apriranne  spedila  via  tra  le  stra- 
gi e '1  sangue  de'nostri  avversari:  abbatterà  la 
gentilesca  superbia  ;  e  chiunque  di  levarsi  pre- 
tenderà ad  offesa  di  noi ,  diverrà,  la  buona  mer- 
cè sua,   scherno  e  ludilirio  delle  nostre  vitto- 
rie.  Voi  pertanto,  che  anziani  .siete  del  popo- 
lo, ed  Osia  che  n'  è  il  prinripal  reggitore,  per 
acconcio  modo  mettete  in  ciascuno    coraggio , 
e  fate  che  slicno  a  buona  speranza  :  recale  lo- 
ro davanti  che  si  rammentino  degli  antichi  a- 
voli  nostri,   i  quali  furono    messi   a    prova  se 
prestassero  al  loro  Dio  verace  ossequio:  pon- 
gan  mente  alla  maravigliosa    virtù    d'  Àbramo 
e  d'Isacco,   di  Giacobbe  e  di  Mosè  ,  i  quali, 
avvegnaché  a  Dio  fo.ssero  molto  accetti,  furon 
per  tuttociò  da  lui  condotti  e   menati    per  lo 
spinoso  sentiero  della  tribolazione  ,  e  senza  tra- 
viar punto  dalla  divina  legge  si  mantenncr  fe- 
deli,  e  gloriosi  e  lieti  giunsero  a  salvamento; 
dove  coloro  che   da' travagli  percossi ,  ruppero 
in  isfemperate  impazienze ,  e  contro  del  lor  si- 
gnore corsero  ad  irriverenti  querele  ,  furon  pò» 
scia  da'  serpenti  uccisi  e  consumati.  Noi  adun- 
que non  prendiamo  al   presente    amaro    cruc- 
cio, ne    diamo   alle  torbide   travagliate    cose, 
nelle  quali  stretti  ci  troviamo,  mal  convenien- 
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te  riparo  5  ma  come  mansueti  ed  umili  peni- 
tenti ,  alle  colpe  nostre  riputiamo  si  fatti  mali 
dovuti ,  per  li  quali ,  a  guisa  di  delinquenti 
ed  insieme  amati  servi,  siamo  dal  nostro  Dio 
ad  ammaestramento  e  correzione  puniti,  e  diam- 
ci  a  credere  non  essere  queste  cose  a  nostra 
perdizione  avvenute,  ma  per  averne  alla  vita 
nostra  compenso  con  celeste  soccorso.  Osia  e 
gli  anziani  di  Betulia  raccolsero  ben  nell'ani- 
mo i  saggi  e  salutari  consigli  dell'  assennata 
Giuditta,  e  verissimo  conoscendo  il  suo  par- 
lare, risposero:  In  quello  che,  o  donna,  ra- 
gionato avete  ,  certamente  non  vi  sappiam  con- 
traddire di  nulla  :  poiché  adunque  il  timor  san- 
to di  Dio  in  voi  risiede,  e  divota  siete  e  re- 
ligiosa osservatrice  della  legge  divina,  deh  por- 
gete a  Dio  per  la  comun  salute  premurose 
preghiere.  Allora  Giuditta  più  sollecita  dive- 
nuta de'  Betuliesi  allo  scampo  ,  così  con  umil 
cuore  soggiunse  :  Qualunque  sia  l'avvedimen- 
to per  le  mie  parole  mostrato ,  il  nostro  Dio 
ne  fu  larghissimo  donatore,  ed  a  lui  riportar 
conviene  quello  che  v'  ho  .sulla  presente  Liso- 
gna  grave  proposto:  ma  siccome  il  ragionar 
mio  dall'  Altissimo  riconoscere  lo  dovete ,  cosi 
sta  in  voi  l'esaminare  se  da  Dio  mi  venga  e 
sia  mosso  quello  che  meco  medesima  ho  di- 
sposto di  fare.  Vorrei  che  voi  nella  vegnente 
notte  alla  porta  vi  fermaste  della  citta,  men- 
tre io  fuori  me  n'  uscirò  con  una  mia  fante- 
sca :  aprire  ora  non  vi  posso  il  divisato  dise- 
gno che  mi  va  per  l'animo:  voi  pregate  frat- 
tanto il  Signore  che  benedirlo  si  degni,  e  gui- 
darlo a  felice  riuscimento.  Osia,  per  le  pro- 
ferite parole,  da  troppo  più  riputandola,  che 
secondo  donna  fare  naturalmente  potesse  ,  an- 
date, le  disse,  colla  benedìzion  del  Signore; 
fate  quanto  egli  v'  inspira  all'animo  ;  coli'  aiu- 
to suo  a  prendere  vi  conduca  de'nemici  nostri 
vendetta.  Tutti  la  saviezza  di  lei  commenda- 
rono ad  una  voce;  le  fecer  coraggio,  e  colma- 
tala d'  avventurosi  presagi ,  alle  case  lor  si  ri- 
trassero. Allora  Giuditta  nell'  oratorio  suo  ne 
ascese,  dove  di  cilizio  vestitasi,  e  sulla  testa 
di  cenere  aspersa ,  umile  si  prostese  al  cospet- 
to del  suo  Signore,  e  ad  esso  i  suoi  accesi 
prieghi  rivolse,  dimandandogli  soccorso  all'e- 
secuzione della  meditata  impresa.  Deh  fate,  o 
Signore  ,  dicea  ,  che  la  testa  di  questo  altier 
nemico  troncata  sia  dalla  propria  sua  spada,  e 
preso  nel  rimirarmi  rimanga  ,  come  per  ingan- 
nevol  lacciuolo,  dagli  occhi  suoi:  in  esso  im- 
pression  fate  col  vezzo  delle  parole  che  dalla 
bocca  mia  usciranno:  coraggio  mi  date  in  cuo- 
re per  disprezzarlo ,  ed  al  braccio  lena  bastan- 
te per  metterlo  a  morte:  sia  monumento  al 
nome  vostro  glorioso  che  egli  per  mano  di  de- 
bil  donna  finisca ,  perchè  la  potenza  vostra  ri- 
posta non  è  nelle  numerose  truppe  ,  o  nella 
forza  di  vigorosi  cavalli;  tutto  coli'  aiuto  vo- 
stro posson  coloro  de'  quali  graziosamente  le 
suppliche  ricevete.  Queste  ed  altre  simiglianti 
preghiere,  da  confidente  ed  umil  cuore  mosse, 
al  ciel  mandò  la  valente  donna,  e  bene  Iddio 
per  opera  dimostrò  d' averle  ascoltate.  Compiu- 
ta pertanto  la  sua  orazione,  discende  dalla  su- 
perior  parte  di  casa,  se  n'entra  in  una  sua  ca- 


mera ,  dove  tener  solea  gli  sposerecci  abbiglia- 
menti dismessi.   Quivi  togliesi  da'fianchi  l' ir- 
suto cilizio,  esce  degli  abili  vedovili,  si  dà  tut- 
ta suU'  acconciarsi  ed  aiutare  con  artificiata  bel- 
lezza la  naturale  .  Però  con  lavorale  acque  si 
lava  ,  di  prezioso  olio  si  unge  ;  i  capelli,  che  più 
simiglianti  erano  ad   oro  che  altro ,  dalle  radici 
loro  ugualmente  della  testa  al  sommo,  li  parte 
con  discriminatura   diritta ,   e  per    le  deretane 
parti  gli  avvolge  in  più  cerchi;  poi  giù  perle 
tempie  quinci   e  quindi  in  due  ciocchette  .scen- 
dendo, ad  ogni  vegnente  aura  mobili  ,  dolce- 
mente le  ondeggiano  per  le  gote  ;  a'iuogbi  saoi 
ripone  appresso  con  deliito  ripartimento  i  cre- 
spi ricci  ed  i  fiorellini  di  seta  :   ne  v'ha  capel- 
lo suir acconciata  sua  testa  cui  legge  non  dia 
colla  guida  dello  specchio  fedele  ;  poscia  vi  po- 
ne su  la  donnesca  decorosa  cuffia,  a  modo  di 
finissimo  trasparente  velo  tessuta,  ed    a  com- 
passi d' oro  fregiata  :  si  assetta  quindi   le  care 
smaniglie  ai  polsi,  la  ricamata  collana  al  petto 
e  le  gentili  scarpette  a' piedi:  si  mette    final- 
mente indosso  gli  sfoggiati  abiti  delle  feste,  « 
pone  in  uso  le  più  preziose  anclla ,  i  più  begi 
orecchini ,  e  lo  spillone  d'  argento ,  che  fermaU 
alla  testa  sostenea  per  gentil  modo  una  tremo 
laute  luminosa  farfalla.   A  queste  studiate  arti 
di  pomposi  abbigliamenti  un  colai  nuovo  spien 
dorè  aggiunse  Iddio,  onde  la  bellezza  di  Gin 
ditta   agli  occhi  de' riguardanti    ne    venisse  iit 
più  leggiadra  e  più  sfolgorante  comparsa.  Di| 
poi  alla  sua  fantesca  un  paniere   di  provision 
ripieno,  a  sua  sustentazione   e   cotidiano   ali 
mento  ,  per  tor  via  ogni  cagione  di  contami 
narsi  co' vietati  cibi  de' gentileschi  conviti.  Co 
questo ,  senza  più ,  se  n'  esce  di  casa  ;  giont 
alla  porta  della  citta,  in  Osia  si  scontra  e  ni 
gli  anziani  del  popolo ,  da'quali  era  attesa.  T( 
sto  in  vcggendola  furono  da  stupore  presi , 
non  finivano  d'ammirare  la  incomparabii  be 
lezza  di  quel  volto,  che  in  essi  rispetto  desti 
va  soltanto  e  riverenza ,  ed  in  allegre  seminai 
ze  dava  segni  di  sicura   onestà.   Non    le  fere' 
per  tutto  ciò  dimanda  alcuna;  libero  le  apersn 
il  passo,   accompagnandola    con  cento   e  mi! 
benedizioni.  Or  uscita  dalla  porta,  giù  dal  mot 
te  discese,   e  sul  far  del  giorno  negli  spiato 
Assiri  si  avvenne,  che  arrestata  interrogaroii 
onde  venisse,   ed  in  qual  parte  dirizzato  a\' 
se   suo  camino.   Io  sono ,   rispose  la  doima . 
ebrea  gencrazion  discesa ,  da  loro  ne  fuggo,  pi 
ciocche  so  che  debbon  essere  in  uccision  ni' 
si  e  in  dispersione;  e  per  non  volersi  in  m; 
vostra  d'  eie zion  recare  ,  saranno  senza  misci 
cordia   trattati  ;   divisato  ho  meco  stessa  l'usi 
ta  a  intendimento  di  procacciarmi  lo  scamp 
io  n'  andrò  al  cospetto  del  generale  Oloferr 
gli  aprirò  i  segreti  loro  ,  la  via  gli  mostrerò  p 
spedita  d'  averli  in  poter  suo  per  maniera  ,  r 
dell'esercito  .suo  ncm  perisca  pur  un  soldato.  C 
loro  ben  compresero  le  parole,  ma  non  vi  £ 
ron  gran  fatto  niente,  più  avendoli  pensier  H 
colto  a  contemplare  il  leggiadro  e  delicato  vfl 
che  agli  occhi  loro  risvegliò   tosto   maravigHl 
stupore,  e  le  risposero:  Con  deliberazione  si  i 
ta  avete  ,  o  donna  ,  sapulo  dar  buon  compCÉ 
ai  fatti  vostri;   di  sommo   prò  vi   sani  1  flU 
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.Igeili  discesa  per  aLboccarvi  col  signor  no- 
)  ;  ({iiesto  di  certo  sappiate  che  quando  sa- 
p  Lilludienza  venuta,  vi  farà  cortesi  e  larghe 
of^Hcnze,  e  all'animo  suo  ne  verrete  subito 
grazia  ed  amor  sommo.  Ciò  detto,  la  servi- 
io  ili  compagnia  cortese,  e  scorta  onorevol  le 
lo  al  padiglione  del  capitano.  Oloferne  avu- 
j'  avviso,  e  fattala  comparire  innanzi,  fu  ne- 
ocilù  suoi  di  presente  rapito  al  miracolo  di 
auto  eccellente  bellezza 5  e  gli  uffìziali  altresì 
alido  attonite  le  pupille  a  si  vago  spettacolo 
i  vistoso  ,  appresso  Oloferne  1'  uno  all'  altro 
ovano;  Chi  esser  potrebbe  mai  di  si  poco 
mii  .  e  di  sentimento  si  poco  avveduto  ,  che 
ilispi'cgio  avesse  l'ebreo  popolo,  che  sì  belle 
ime  mette  a  luce,  cosicché  pregio  non  sia  dei- 
pera  con  esso  combattere  per  farne  acquisto  ? 
tye  a  Giuditta  che  la  divisata  macchina  pro- 
lesse ,  e  le  crebbe  all'impresa  vie  maggior  le- 
e  coraggio.  Per  adescare  con  più  forza  il  ca- 
ano,  alle  donnesche  attrattive  aggiunse  umili 
ìequi.  Stava  Oloferne  con  maestoso  contegno 
siso  in  ricco  e  nobile  padiglione ,  secondo  la 
mune  usanza  dell'  altiera  nazione ,  di  velluti 
mposto  e  di  drappi  d'  oro  ,  che  fregiati  erano 
compassi  ricchi  di  grosse  perle,  di  smeraldi  e 
altre  carissime  pietre.  Or  essa  alla  presenza 
il  general  venuta,  levò  verso  di  lui  riveren- 
il  viso,  prostesa  poi  sul  suolo  prestogli  a- 
jrazione  ossequiosa.  Ma  non  sostenne  Olofer- 
t  vedere  a  terra  umiliata  Giuditta,  e  fatto  cen- 
)  alle  guardie,  fu  per  suo  ordine  sollevata.  Es- 
I  le  fece  coraggio,  e  per  dolce  modo  le  venne 
icendo  ,  che  se  il  popolo  di  Betulia  dispregiato 
on  lo  avesse  ,  non  avrebbe  a  loro  danno  le  ar- 
li  sue  rivolto  ;  che  non  era  giammai  stato  in- 
indimento  suo  levarsi  ad  esterminio  d'  alcuno 
tie  sottomettersi  non  ricusi  al  re  Nabucco.  Sog- 
lunse  poscia:  Ma  ditemi,  nobil  donna,  perchè 
Igiene ,  abbandonata  la  città  vostra ,  a  noi  ne 
eniste  per  arrendervi?  Gli  rispose  Giuditta  , 
itta  piena  di  dolce  vezzo,  per  avveduta  ed 
igegnosa  maniera ,  parte  del  ver  tacendo,  co- 
lecchè  parte  per  alcun  modo  il  disvelasse  :  dopo 
irerlo  di  gran  lodi  colmato,  disse  venir  lei  per 
ignificargli  cose  di  sommo  rilievo;  che  il  Dio 
egli  Ebrei  con  essi  era  de'  lor  peccati  sopram- 
lodo  sdegnato  ,  che  loro  avea  per  bocca  de'suoi 
rofeti  annunziato  che  per  ciò  sarebbon  da  esso 
enza  discrezione  in  mano  de'lor  nemici  abban- 
onati  ;  esserne  i  Betuliesi  di  ciò  oltre  ogni  rre- 
ere  sbigottiti ,  e  per  modo  dalla  fame  consunti 
dalla  sete  ,  che  preso  avean  partito  d'  uccidere 
lor  bestiami,  per  apprestarne  il  beveraggio  del 
angue  ,  vietato  per  altro  dalla  lor  legge,  ed  a- 
ere  deliberato  in  comune  uso  convertire  quei 
rutti ,  che  erano  al  Signor  consacrati  ed  a'  suoi 
ninistri:  disse  finalmente  che  Dio  le  avea  po- 
to in  cuore  il  venire  a  lui  per  profferirsele  in 
uo  servigio,  e  fino  a  Gerusalem  condurlo, 
enza  che  alcuno  avesse  ardimento  di  far  con- 
rasto  al  suo  passaggio.  All'  udire  queste  ed  ai- 
re cose  in  ordinato  e  l)en  composto  ragionare 
•er  Giuditta  esposte ,  tutti  apprezzarono  la  va- 
eole  donna  ,  e  1'  ebber  da  molto  ,  e  ne  ammira- 
ono  il  senno  ;  furono  in  somma  i  loro  animi 
Jalle  graziose  parole  di  lei  pigliati.  Poscia  Olo- 


ferne cosi  ripigliò  :  Se  il  vostro  Dio  a  mio  van- 
taggio quello  adopera  che  voi  mi  promettete,  per 
mio  Dio  conoscerollo ,  e  voi  nella  corte  di  Na- 
bucco ne  verrete  in  grande  stalo  ed  onore,  e 
il  nome  vostro  sarà  per  le  genti  tutte  magnifi- 
cato. Quindi,  sciolto  il  colloquio,  egli  ordinò 
che  Giuditta  fosse  d'  albergo  agiato  servita  nel- 
le sue  tende,  e  dato  le  fosse  de' cibi  e  delle 
vivande  della  sua  tavola.  Ella ,  rendutegli  os- 
sequiose grazie ,  per  gentil  modo  rispose  non 
poter  essa  quella  protferta  accettare  della  qua- 
le si  degnava  onorarla  ,  conciossiachè  le  fosse 
dalla  legge  sua  vietato,  che  però  avea  con  se- 
co arrecalo  di  che  cibarsi.  Quando  fu  intro- 
dotta neir  apparecchiata  tenda  ,  di  grazia  chie- 
se che  libero  le  fosse  l'andare  di  notte,  in  qual' 
ora  si  vedesse  tempo,  fuori  del  campo  a  paga- 
re a  Dio  r  usato  tributo  delle  notturne  sue  o- 
razioni.  Usciva  pertanto  di  fitta  notte  ,  e  nella 
valle  di  Betulia  portatasi  ad  una  fontana  ,  puri- 
ficavasi  delle  macchie  che  potuto  avesse  mai 
contrarre  nel  campo  d'un  popolo  straniero  e 
miscredente.  E  gi'a  erano  quatti'o  giorni  dall'ar- 
rivo suo  trascorsi,  dopo  i  quali  venne  ad  Olofer- 
ne volontà  di  tenere  solenne  tavola,  e  gli  uffizia- 
li  onorare  di  sontuoso  convito.  Mandò  pertanto 
il  primo  de'suoi  eunuchi  alla  ebrea  donna  signi- 
ficando che  la  dovesse  a  lui  portarsi,  ed  interveni- 
re al  notturno  lauto  banchetto.  Giuditta  die  al 
messaggier  per  risposta  che  ciò  le  era  sommo  fa- 
vore, e  che  avrebbe  studiosamente  fatto  quello 
che  più  fosse  in  piacere  di  lui.  Venuto  il  posto 
tempo,  procurò  Giuditta  d'abbigliarsi  a  tutta  ga- 
la, e  con  istudiate  manifatture  apparire  a  vezzi  for- 
nita ed  armata  di  donnesche  attrattive.  Oloferne 
venir  veggendola,  riman  negli  occhi  abbagliato, 
e  nel  cuor  preso  alla  luminosa  comparsa  di  sua 
sfolgorante  bellezza,  la  mira  intentamente  e 
rimira ,  e  con  innamorato  sguardo  per  tutte 
le  sue  fattezze  discorre.  Se  gli  accende  però  to- 
sto nel  petto  un  fuoco  di  ferventissimo  amore, 
non  altrimenti  che  faccia  su  per  le  cose  unte 
la  fiamma  ;  le  vene  tutte  ed  il  senso  più  intimo 
gli  ricerca  un  nuovo  disusato  calore  ;  e  chi  lo 
avesse  allora  riguardato  nel  viso,  veduti  ne  a- 
vrebbe  manifesti  segnali.  E  già  il  superbo  ca- 
pitano nelle  branche  d'amore  avviluppato,  per 
poter  vagheggiare  a  più  grand' agio  la  mal  per 
lui  veduta  Giuditta  ,  toglie  cagioni  di  più  lunga 
dimora  :  tutto  si  dà  in  sul  bere  e  in  sul  man- 
giare, e  al  goder  compagnevole:  si  lascia  in 
somma  trasportar  di  modo  dallo  stravizzio,  che 
il  vino  gli  fa  noia  alla  testa  :  a  poco  a  poco 
a  vacillare  incomincia  ,  esce  di  senno  e  fuori 
di  conoscimento  :  quindi  sopiti  essendone  i  sen- 
timenti,  e  legati  nel  sonno,  vicn  dalle  guar- 
die adagiato  sul  bellissimo  e  ricco  letto  ;  ed 
acciocché  dorma  e  digerisca  la  crapola  ,  tutti 
di  colà  a  mano  a  man  si  dileguano,  fuor  so- 
lamente di  Giuditta  ,  nella  quale  libero  si  rimet- 
te r  andare  e  lo  stare.  Era  già  omai  gran  parte 
della  notte  trascorsa ,  ed  il  campo  assirio  intor- 
no intorno  in  sonno  universale  compreso  ed  oc- 
cupato, ed  Oloferne  medesimo,  dal  vino  sover- 
chio vinto ,  giaceasi  sulle  dilicate  e  molli  piume 
più  profondamente,  oltre  il  costume,  assonna- 
to. La  valorosa  donna  stimò  che  Dio  in  quel 
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punto  le  mandasse  innanzi  il  buon  destro  di 
condurre  a  compimento  glorioso  l'impresa.  Im- 
pone alla  serva  sua  che  fuori  della  tenda  si  ri- 
tenga, che  vegli  a  modo  di  sentinella,  ed  aspet- 
ti finattanto  che  essa  quello  eseguisca  che  le  an- 
dava per  1'  animo.  Poscia  tutla  sola  dentro  al 
padiglion  si  rinchiude  dell'  addormentalo  Olo- 
ferne ,  ed  al  suolo  prostrata ,  a  Dio  si  rivolge 
con  orazion  fervorosa,  e  colle  lacrime  gli  do- 
manda lo  spirito  di  fortezza,  dicendo:  Deh  ,  gran- 
de Iddio  d'Isdraello,  voi  mi  mettete  ora  corag- 
gio in  cuore ,  e  nel  braccio  la  forza ,  ed  assistete 
propizio  alla  rilevante  impresa,  per  sollevare  dal- 
le sciagure,  siccome  promesso  n'avete,  la  vo- 
stra Gerusalemme;  che  io  metto  al  presente  in 
opera  quello  che  mi  sono  creduta  di  potere  ad 
effetto  coir  aiuto  vostro  recare .  Dopo  questa 
breve  preghiera  ,  tutta  coraggiosa  si  leva  su, 
alla  colonna  si  appressa ,  che  a  capo  era  del  let- 
to e  sosteneane  la  barbaresca  cortina,  1'  appicca- 
ta scimitarra  ne  scioglie,  la  trae  fuori  della  guai- 
na, e  stringendo  colla  destra  mano  il  tagliente 
ferro,  e  colla  sinistra  1' assonnata  testa  acciuf- 
fando, vien  sull'  atto  di  scaricare  il  colpo;  ma 
prima  cosi  un  poco  ristette  ,  e  di  nuovo  gli 
occhi  al  ciel  levando,  deh  voi  mi  date  ora,  o 
Signore  ,  disse  con  cuore  acceso  ,  datemi ,  vi 
prego  ,  in  questo  punto  all'  opera  superna  for- 
za ed  aiuto  :  ed  in  questo  feri  subito  di  sci- 
mitarra in  sulla  strozza  1'  addormentalo  capita- 
no. Al  fiero  colpo  apre  il  barbaro  gli  sbigottiti 
occhi ,  stassi  pur  un  poco  ancora  tra  '1  sonno 
e  Ira  la  morte  sospeso  ;  ma  immerso  sentendosi 
sulla  gola  il  ferro,  levarsi  vuole  alle  difese;  gli 
manca  però  la  lena  ,  e  far  contrasto  il  crin  gliel 
contende  alla  donnesca  mano  ravvolto:  metter 
vorrebbe  alto  grido,  ma  la  voce  trovando  le  usa- 
te vie  della  gola  interrotte,  disperdesi.  Ed  ec- 
co che  Giuditta  replica  il  colpo  ;  e  n'  ebbe 
assai  tosto  duU'  imbusto  spiccata  e  recisa  la 
guizzante  testa  ,  che  ad  un  tratto  scolorir  si  vide 
e  cangiar  sembiante,  ed  aria  tra  minacciosa  e 
sbigottita  mostrare.  Allora  essa,  senza  mettere 
punto  indugio  al  compir  dell'  azione  ,  spicca 
ratta  e  sollecita  le  fregiate  cortine,  vi  avviluppa 
dentro  il  palpitante  teschio  ,  che  a  pieni  rivi 
menava  sangue;  va  fuori  del  padiglione  alla  sua 
fantesca ,  le  mette  in  grembo  il  fiero  inviluppo , 
e  le  comanda  che  nel  sacco  suo  il  riponga.  In- 
di ,  secondo  loro  costume ,  del  campo  n'  escono 
di  conserva  ,  facendo  veduta  d'  andare  all'  usato 
luogo  per  compiere  alla  solita  notturna  orazione. 
Ne  prima  ristettero,  che  alle  porte  pervenissero 
di  Betulia  ;  dove  1'  eroina  illustre  giunta ,  tutta 
festante  e  giuliva  ,  di  lunlan  disse  a  coloro  che 
stavansi  a  guardia  delle  mura:  Aprile  pure  le 
porte ,  che  Dio  è  con  noi,  ed  ha  segnalato  la  po- 
tenza sua  in  Isdracllo.  Al  lieto  suono  di  quelle 
avventurale  voci  corrono  ad  aprire  le  porle;  si 
chiamano  gli  anziani  ;  il  pi>polo  con  torchi  ac- 
cesi in  folla  alla  vittoriosa  donna  concorre:  a- 
scende  ella  su  rilevato  luogo,  tulli  ne  invita  a 
rendere  a  Dio  cordiali  ed  os>cquiose  grazie  dello 
scampo  ad  Isdraello  miracolosumcnle  donato;  e 
dal  sacco  traendo  il  rabbulTatu  teschio,  lo  pone 
in  pubblica  mostra.  Alla  distesa  lor  narra  della 
fiartita  sua ,  dell'  arresto  di  lei  per  le  guardie 


fatto,  dell'abboccamento  con  Oloferne  avuto 
ed  ogni  particolar  cosa  racconta  dell'  azion  prò 
digiosa;  ed  aggiugne  che  l'angiolo  del  Signor 
r  avea  felicemente  guid.ita  e  per  modo  scorta 
che  non  era  stata  1'  onestà  sua  pur  un  poco  of 
fesa  in  quel  rischio,  uè  d'  alcuna  eziandio  liev. 
macchia  contaminata.  Osia ,  principe  del  popò 
lo,  e  gli  altri  anziani  la  colmano  di  benedizioni 
e  rendono  a  Dio  dello  incslimaliile  benefizio  tri 
lìulo  di  grate  divole  laudi.  Si  fecero  appresso  vt 
nirc  innanzi  Acliiorre  Ammonita;  ed  al  presen 
tarsegli  avanti  l'  orrendo  celio  e  quella  pallid 
contraffalla  faccia  ,  dal  cui  sopracciglio  cruccic 
so  avea  dianzi  per  timor  palpitato ,  fu  da  sì  fati 
spavento  assalilo, che  cadde  di  presente  in  terr 
e  disvenne;  ma,  poco  stante,  riavutosi  alquat 
to,  e  gli  smarriti  sentimenti  all'  uffizio  lor  r 
tornati,  comprese  l'opera  prodigiosa,  e  datati 
to  riputò  Giuditla,  che  giltossele  divoto  a  fi 
di;  con  parole  magnifiche  commendonne  la  sa 
da  fede  della  valente  donna,  e  la  gloriosa  potei 
za  del   vero  Dio ,  della  cui  religione  tutto  piei 
sentendosi,   con  tutto  l'animo  si  rivolse  a  f 
solenne  disdetta  agi'  idoli  menzogneri.   Laooi 
abbandonale  le  superstizioni  pagane  ,  fu  circo 
ciso  ,  alla  verace  fede  ricevuto  ,  e  annoverato  D 
popolo  d'  Isdraello.   Allora  Giuditta  viepiù  a 
cesa  di  confidenza  nel  vero  Dio,  che  a  piei 
bocca  per  unico  autore  confessava  di  quel  lie 
avvenimento,  comando  che  '1  sozzo  teschio  fo! 
nelle  mura  in  su  d'  un'  asta  fermato,  ed  espos 
a  comun  vista  di  tutti;  e  come  prima  levato 
fosse  il  sole,  con  legger  sortila  n'  uscissero  sof 
i  nemici  ,  senz'  altrimenti  scendere   appii;  < 
monte,  ma  facendo  solamente  d'  assalirli  sei 
biante,a  intendimento,  che  andando  quelli 
risvegliare  Oloferne ,  per  averne  le  opportn 
disposizioni,  ne  trovassero  il  sanguinoso  bn 
di  capo  mancante,  e  ne  traboccasser  per  ci- 
confusione  e  in  ismarrimento  improviso  j    ». 
fatto  per  tal  via  ne  verrebbe ,  clie  nel  loro  s|| 
vento  con  ardore  assalili  d.irebl)on  volta  in  pi 
cipitosa  fuga,  e  sarebbon  da  Dio  nelle    m; 
de'  Bctuliesi  abbandonati.  E  cosi  appunto  n'. 
venne  come  divisato  avea  Giuditta.  Fanno  i  1 
tuliesi  con  alle  grida  leggier  sortita ,  ed  al 
bito  remore  gli  Assiri  alla  tenda  corrono  d'  0 
ferne;  niun  si  attentava  o  d'  entrare  o  di  b.il 
porla;  studiosamente  fanno  si  fatto  lo  strepi 
che  riscuotere  il  potesse  dal  sonno.  Vedendo  ;,. 
fine  che  ciò  era  niente ,  gli  utHziali  dissero  »'m 
miliari  d'  Oloferne ,  che  essi  entrar  doveslf* 
al  lor  signore  ,  per  significargli  che  que   t 
de'  tapini  Ebrei ,  de'  lor  fori  usciti,  avuto  a\ 
no  ardimento  di  sfidarli  a  battaglia.  Pertant... 
principale  eunuco,  pianamente  alla  camera'] 
nctrato ,  vcggcndo  per  ogni  parte  un  rotai  « 
ro  scuro  barlume,  calate  le  cortine  ,  ed  ogni 
sa  cheta,  avvisossi  che  il  signor  suo  in  allo  !<> 
dormisse  tutta  via  insieme  con  Giuditta  :  mi 
nanzi  al  letto  fermatosi,  e  palma  a  p.ilma 
tendo,  non  vide  altrimenti  lo  strepito  riu~ 
ad  alcun  moto  o  nascerne  risentimento  del 
signore.  Si  acco.sta  finalmente  alle  cortine  l 
timoroso  e  sospeso:  per  soave  modo  le  solb 
e  gli  corre  tosto  agli  occhi  quella  tragica  dol 
sa  comparsa:  mira  giacersi  a  terra  il  tron 
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;slo  e  deformato  cadavere  d'  Oloferne,  lordo  e 
itanlc  nel  proprio  sangue.  A  quel  fiero  ed  im- 
nsalo  spettacolo  mette  d'  improviso  uno  spa- 
ntoso  urlo  co'  gemiti  mescolato ,  si  squarcia  i 
sUmenti  ,  va  tutto  dolente  e  lacrimoso  alla 
rida  di  Giuditta,  ne  trovatovi  persona  o  cosa 
cuna  di  lei,  e  fatto  chiaro  di  ciò  che  già  gli 
«dava  per  1'  animo ,  divulga  tristo  la  rea  no- 
mila del  femminil  tradimento.  Gli  uflìziali  per 
acerba  doglia  si  danno  a  lacerare  gli  abiti, 
nel  punto  medesimo  sorpresi  sono  da  più  di- 
■crati  affetti  d'  estremo  cordoglio,  di  coiifusion 
icente  e  d'inesplicabile  smarrimento;  e  mu- 
li divenuti,  ad  altro  non  pensano  che  a  pro- 
icciarsi  colla  fuga  lo  scampo.  I  Betuliesi  appro- 
tandosi  di  quel  disordine ,  fuori  n'  escono  in 
Iona  ordinanza ,  ed  al  suono  di  fragorose  trom- 
j_e  di  festose  grida  marciando  ,  vengono  co- 
Lggiosi  sopra  gli  Assirii ,  gli  abbattono  con  gran- 
impeto,  e  con  fiera  strage  ne  mettono  a  mor- 
:  quanti  ne  posson  raggiugnere.  Osia  mandò 
iste  alle  circostanti  citta  messaggi,  significando 
irò  r  avventuroso  successo,  e  pregando  i  Co- 
luni  ad  uscire  addosso  a'  nemici  nella  loro  pre- 
ipitosa  fuga.  Ogni  citta  pertanto  mandò  i  più 
clorosi,  che  gì' inseguirono  fino  a' confini  del 
■r  paese.  I  Betuliesi  poi  avendo  nel  campo  assi- 
io  bottino  larghissimo  ritrovato  ,  tornaron  di 
[)oglie  carichi  alla  città.  Trenta  giorni  furono  a 
dica  bastanti  per  raccorre  l' infinito  e  ricco  ar- 
ese ,  le  nobili  masserizie ,  il  vasellame  prezioso 
l'ampio  barbaresco  bagaglio.  Tutto  ciò  che 


d'  oro  trovossi  e  d'  argento ,  e  di  splendida  su- 
pelleltile ,  che  conoscere  si  potesse  essere  in  ser- 
vigio d'Oloferne  stalo,  fu  a  Giuditta  profferte 
in  segno  di  convenevole  riconoscenza  della  glo- 
riosa impresa  operata.  Venne  appresso  da  Geru- 
salemme in  Betulia  il  sommo  sacerdote  Gioac- 
chino cogli  altri  anziani  per  congratularsi  con  es- 
so seco  della  solenne  maravigliosa  vittoria  che 
avea  Isdracllo  per  mezzo  di  lei  ottenuto.  Tutti 
ad  una  voce  le  porsero  liete  accoglienze  di  bene- 
dizioni divote  e  d'  acclamazioni  festose  :  ed  essa 
di  gratitudin  piena  verso  di  Dio ,  podercso  reg- 
gitore del  suo  debole  braccio,  sciolse  la  lingua 
con  profetico  spirito  in  sacro  e  noliil  cantico, 
nel  quale  innalzò  la  potenza  del  suo  Signore,  e 
divisò  le  circostanze  di  quella  magnifica  opera- 
lione.  Andando  poscia  il  popolo  a  Gerusalemme 
per  soddisfare  a'  lor  voti  e  ad  offerir  gli  olocau- 
sti ,  Giuditta ,  per  piantare  nel  tempio  glorioso 
ed  immortale  trofeo  della  segnalata  vittoria,  che 
ad  un'  ora  fosse  indelebile  monumento  delle  be- 
neficenze divine ,  vi  offerse  le  armi  d'  Oloferne 
e  la  ricamata  cortina  nella  quale  avea  la  tronca 
testa  ravvolto.  Tutto  '1  popolo  di  ciò  menò  fe- 
sta ,  e  visse  in  allegrezza  tre  mesi.  La  valorosa 
donna  guadagnossi  eterna  gloria  nel  suo  paese; 
vedova  si  rimase  fino  alla  morte ,  sempre  intesa 
alla  pratica  delle  virtù,  memore  sempre  e  cono- 
scente all'  Altissimo  del  favore  singolarissimo 
compartito,  per  cui  fu  ancora  annual  festa  isti- 
tuita, e  per  assai  tempo  celebrossi  solennissi- 
ma  tra  gli  Ebrei. 
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Mille  trecento  con  settant'  otto  anni 
Veri  correvan ,  quando  incomincialo 
Fu  questo  libro ,  scritto  ed  ordinato , 
Come  vedete ,  per  me  ser  Giovanni. 

E  in  battezzarlo  ebbi  anco  pochi  affanni , 
Perchè  un  mio  car  signor  l' ha  intitolato , 
Ed  è  per  nome  il  Pecobon  chiamalo. 
Perchè  ci  ha  dentro  novi  barbagianni. 

Ed  io  son  capo  di  colai  brigata , 
Che  vo  bellando  come  pecorone  , 
Facendo  libri,  e  non  ne  so  boccata. 

Pottiam  che  '1  facci  a  tempo ,  e  per  cagione 
Che  la  mia  fama  uè  fosse  onorata , 
Come  sarà  da  zotiche  persone. 

Non  ti  maravigliar  di  ciò ,  lettore  , 
Che'l  libro  è  fatto  come  è  l'autore. 


PROEMIO 


ITer  dare  alcuna  scintilla  di  refrigerio  e  di 
consolazione  a  chi  sente  nella  mente  quello  che 
nel  passato  tempo  ho  già  sentito  io ,  mi  si  muo- 
ve zelo  di  caritevole  amore  a  principiare  que- 
sto libro  j  nel  quale  trattaremo  d' un  giovane 
uomo  e  d'  una  fanciulla  ,  i  quali  furono  ferven- 
tissimamente innamorati  l'  un  dell'  altro  ,  come 
per  lo  presente  potrete  udire  j  e  seppersi  si  se- 
gretamente mantenere ,  e  si  sepper  portare  il 
giogo  dello  sfavillante  amore  ,  che  a  me  die- 
der  materia  di  seguire  il  presente  libro  ,  uden- 
do la  leggiadra  inventiva,  la  vaga  maniera  egli 
innamorati  ragionamenti  che  insieme  tenevano  , 
per  mitigar  la  fiamma  dello  ardente  amore,  del 
quale  smisuratamente  ardevano.  Per  che  ritro- 
vandomi io  a  Dovadoìa,  sfolgorato  e  cacciato 
dalla  fortuna,  come  nel  presente  libro  leggendo 
potrete  vedere ,  e  avendo  inventiva  e  cagione  da 
poter  dire,  cominciai  questo  negli  anni  di  Cri- 
sto wcccLxxviii,  essendo  eletto  per  vero  e  som- 


mo Pontefice  per  la  divina  grazia  Papa  Urbano 
VI,  nostro  Italiano j  regnando  il  serenissimo 
Carlo  IV j  per  la  Dio  grazia  re  di  Boemia,  e 
imperadore  e  re  de'  Romani. 

Egli  ebbe  in  Romagna  nella  città  di  Forlì  un 
munistero ,  dov'era  ima  priora  con  più  suore , 
le  quali  erano  tutte  di  santa  e  buona  e  perfetta 
vita,  fra  le  quali  ve  n  aveva  una  eh' aveva  no- 
me la  suora  Saturnina,  la  quale  era  giovane, 
costumata ,  savia  e  bella  ,  quanto  la  natura  l'a- 
vesse potuta  fare  più;  ed  era  di  tanto  onesta  e 
angelica  vita,  che  la  priora  e  P  altre  suore  le 
portavano  singolarissimo  amore  e  riverenza.  E 
la  fama  delle  bellezze  e  onestà  sua  risplendeva 
per  tutto'l  paesej  tant'  era  compiutamente  dal- 
la natura  ben  dotata.  Per  che  ritrovandosi  in 
Fiorenza  un  giovane,  il  qual  aveva  nome  Àu- 
relto ,  savio ,  sentito ,  costumato  e  ben  pratico 
in  ogni  cosa,  il  qiial  aveva  speso  in  cortesia  gran 
parte  di  quello  che  aveva,  e  udendo  lanobilfa- 
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ma  di  questa  graziosa  Saturnina ,  subito  se  ne 
innamorò  ,  non  l' avendo  mai  veduta  j  e  pensò  di 
farsi  frate  ,  e  di  venire  a  Forlì  e  porsi  per  cap- 
pellano di  questa  priora ,  per  avere  più  agio  di 
veder  costei j  sì  fortemente  era  innamoralo  di 
lei.  E  così  prese  per  partito  ,  e  acconciò  i  fatti 
suoi,  e  f ecesi  frate,  evennesene  a  Forlì  j  e  quivi, 
come  molto  intendente  ,  per  interposita  persona 
venne  a  stare  per  cappellano  a  questo  muniste- 
rOj  e  seppe  sì  tenere  savi  e  prudenti  modi ,  die 
in  picciol  tempo  e' venne  in  grazia  e  in  amore 
della  priora  e  di  tutte  V  altre  suore ,  e  massi- 
mamente  della  suora  Saturnina,  a  cui  egli  vo- 
leva meglio  che  a  sé  medesimo.  Ora  avvenne 
che  il  detto  frate  Auretlo  risgnardando  onesta- 
mente più  volte  la  detta  suor  Saturnina  ,  ed  el- 


la lui,  e  gli  occhi  più  volte  riscontrandosi, 
Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende  ,  legò 
costoro  insieme  per  modo,  che  da  lungi  sorri- 
dendo s' inchinavano  j  e  cosi  seguendo  Amore , 
più  e  più  volte  si  presero  per  mano  ,  e  scrisson- 
si  e  favellaronsi  insieme  molte  volle.  E  molti- 
plicò tanto  questo  amore,  eh'  eglino  presero  per 
partito  d' essere  a  una  certa  ora  insieme  al  par- 
latorio ,  il  quale  era  in  luogo  assai  rimolo  e  so- 
letarioj  ed  essendo  quivi  venuti,  e  ragionando, 
ordinarono  di  venirci  ogni  dì  una  volta,  per  po- 
tere distesamente  ragionar  insieme.  E  preson 
questa  regola  ,  che  ognuno  di  lor  due  devesse 
dire  una  novella  ogni  dì ,  a  loro  consolazione  e 
piacere j  e  così  fecero. 
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x\ vendo  i  detti  due  amanti  dato  l' ordine  del 
ritrovarsi  insieme  al  parlatorio ,  come  detto  ab- 
biamo di  sopra,  venendo  l'ora  deputata,  ivi  si 
ritrovarono ,  e  con  grandissima  festa  e  allegrezza 
si  posero  a  sedere ,  e  cominciò  il  detto  frate  Au- 
retto  in  questo  modo. 

Saturnina  mia,  io  ti  vo'dire una  novella ,  che 
intervenne  nella  città  di  Siena  ,  non  è  molto 
tempo ,  d' uno  amante  e  d' una  gentildonna  ;  e 
dice  così. 

E' fu  in  Siena  un  giovane,  il  quale  aveva  no- 
me Galgano ,  ricco  e  di  nobii  progenie ,  atto  e 
comunemente  esperto  in  ogni  cosa ,  valoroso , 
gagliardo,  magnanimo,  e  cortese  e  universale 
con  ogni  maniera  di  gente.  Amava  questo  Gal- 
gano una  gentildonna  di  Siena  ,  la  quale  aveva 
nome  madonna  Minoccia ,  moglie  d'un  gentil 
cavaliere  chiamato  messere  Slricca.  Per  che  il 
detto  Galgano  sempre  vestiva  e  portava  la  divisa 
della  detta  sua  amanza ,  spesse  volte  giostrando, 
armeggiando  e  facendo  di  ricchi  mangiari  per 
amore  di  lei;  ne  mai  con  tutto  ciò  madonna  Mi- 
noccia lo  volle  udire  :  di  che  Galgano  non  sape- 
va che  si  fare  ne  che  si  dire  ,  veggendo  quanta 
crudeltà  regnava  nel  petto  di  questa  sua  donna, 
a  cui  egli  voleva  meglio  che  a  se  :  e  sempre  a 
feste  e  a  nozze  questi  l'era  dietro,  e  non  si  te- 
neva contento  quel  giorno  ch'egli  non  l'avesse 
veduta  ;  e  più  e  più  volte  mandò  a  lei  per  in- 
ter|>osila  persona  doni  e  ambasciate ,  né  mai  la 
donna  volse  ricevere  ne  udir  nulla,  ma  sempre 


stette  più  dura  l'una  volta  che  1'  altra.  E  così  il 
detto  amante  stette  gran  tempo  appassionato  de. 
grandissimo  amore  e  fede  ch'egli  portava  a  que- 
sta donna,  e  spesse  volte  si  doleva  con  Amore 
dicendo:  Deh,  signor  mio,  come  può' tu  soste 
nere  ch'io  ami  e  non  sia  amato  ?  non  vedi  tt 
che  questo  è  contro  alle  tue  leggi  ?  E  cosi  più  i 
più  volte,  ricordandosi  della  crudeltà  di  costei, 
si  voleva  disperare.  Ma  pur  saviamente  si  deli- 
berò portare  questo  giogo  infin  che  ad  Amorpia- 
cesse  ,  sempre  sperando  di  trovar  grazia ,  e  sem- 
pre s' ingegnava  di  fare  e  dire  tutte  quelle  cosi 
che  a  lei  potesser  pi.icere;  ma  ella  tuttavia  pii 
dura.  Ora  avvenne  eh'  essendo  messere  Slrir(. 
e  la  sua  bella  donna  a  un  lor  luogo  eh'  era  pres 
so  a  Siena ,  il  detto  Galgano  passò  per  la  con 
trada  con  uno  sparviere  in  pugno,  e  fece  visi, 
d'  andare  uccellando  ,  solo  per  vedere  quesl; 
donna ,  e  passò  presso  alla  casa  dove  ella  era 
per  che  messere  Stricca  lo  vide  e  subito  lo  co 
nobbe,  e  si  gli  fé' incontra,  e  domesticamente  1 
prese  per  mano ,  pregandolo  che  gli  piacesse  d 
andare  a  cena  con  esso  lui  e  con  la  donna  sn^i 
Di  che  Galgano  lo  ringraziò  e  disse:  Grandissi 
ma  mercè,  e  che  gli  piacesse  d'averlo  per  isru 
satoj  conciossiacosa  ch'io  vo,  diss'egii,  in  i; 
certo  luogo  di  bisogno  .  Disse  allora  messii 
Stricca:  Passa  almeno  a  bere;  e 'I  giovane  rispi 
se  :  Gran  mercè  ,  fatevi  con  Dio ,  eh'  io  ho  frol 
ta.  Messere  Stricca  veggendo  la  volontà  sua ,  i 
lasciò  andare  e  tumossi  in  casa.  Galgano  csseml 
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irtito  da  messere  Stricca  ,  disse  fra  se  medesi- 
io:  Deh  tristo  a  me!  perchè  non  accettai  io? 
le  almeno  avrei  veduta  colei  ,  a  cui  io  vo'  nie- 
llo che  a  tutto  '1  mondo.  E  mentre  eh'  egli  an- 
iva  sopra  questo  pensiero,  una  gazza  si  leva; 
er  che  costui  Lisciò  lo  sparviere ,  e  la  gazza 
iggi  nel  giardino  di  messere  Stricca,  e  lo  spar- 
iere  si  ghermì  con  lei.  Per  che  messere  Stricca 
la  donna  sua  sentendo  questo  sparviere,  cor- 
:ro  alla  finestra  del  giardino,  e  veggendola va- 
mtigia  che  le'  lo  sparviero  nel  pigliarla  gazza, 
ornando  la  donna ,  non  sapendo  di  cui  e'si  fus- 
;,  di  cui  era  quello  sparviere.  Rispose  messere 
iricca:  Quello  sparviere  ha  hene  a  cui  so  mi- 
liare, però  eh' egli  è  del  più  virtuoso  giovane 
he  sia  in  Siena,  e  del  più  compiuto.  Dimandò  la 
onna  chi  egli  era.  Rispose  il  marito:  Egli  è  di 
iftlgano  che  teste  passò  quinci  ,  e  volsi  eh'  egli 
[esse  a  cena  con  noi ,  ed  ei  non  volse.  E  per 
erto  egli  è  il  più  grazioso  giovane ,  e  '1  più  da 
ene  ch'io  vedessi  mai.  E  così  si  levarono  dalla 
nestra  e  andarono  a  cena;  e  Galgano  allettò  lo 
parvier  suo,  e  andossi  con  Dio.  Notò  la  donna 
uelle  parole,  e  tennesele  a  mente.  Ondeavven- 
le  che  indi  a  pochi  di  messere  Stricca  fu  man- 
iato  dal  Comune  di  Siena  per  ambasciatore  a 
'erugia,  per  che  la  donna  sua  rimase  sola;  e 
ubilo  sentito  che'l  marito  era  cavalcato  ,  man- 
to una  sua  segretaria  per  Galgano,  pregandolo 
he  gli  piacesse  venire  infino  a  lei ,  ch'ella  gli  vo- 
eva  parlare.  Fatta  che  gli  fu  l'ambasciata,  Gal- 
;ano  rispose  che  verrebbe  molto  volentieri.  Cosi 
entendo  Galgano  che  messere  Stricca  era  ito  a 
Perugia ,  si  mosse  la  sera  a  ora  competente ,  e 
indo  a  casa  colei  eh'  egli  amava  assai  più  che 
;li  occhi  suoi.  E  giunto  nel  cospetto  della  donna 
;on  molla  riverenza  la  salutò,  dove  la  donna  con 
nolta  festa  lo  prese  per  mano  ,  e  poi  1'  abbrac- 
:iò,  dicendo:  Ben  venga  il  mio  Galgano  per 
cento  volte  ;  e  senza  più  dire  si  donarono  la  pa- 
ce più  e  più  volte.  E  poi  la  donna  fe'venire  con- 
fetti e  vini;  e  bevuto  e  confettato  ch'ebbero  in- 
sieme ,  la  donna  lo  prese  per  mano  e  disse  :  Gal- 
gano mio,  egli  è  tempo  d'andare  a  dormire,  e 
però  andiamci  a  letto.  Rispose  Galgano  e  disse: 
Madonna,  a  ogni  piacer  vostro.  Entrati  che  fu- 


rono in  camera,  dopo  molti  belli  e  piacevoli  ra- 
gionamenti, la  donna  si  spogliò  ed  entrò  nel  let- 
to ,  e  poi  disse  a  Galgano  :  E'  mi  pare  che  tu  sia 
si  vergognoso  e  sì  temente  ,  che  hai  tu  ?  non  ti 
piaccio  io?  non  se'  tu  conlento?  non  hai  tu  ciò 
che  tu  vuoi?  Rispose  Galgano:  Madonna  si,  e 
non  mi  potrebbe  Iddio  aver  fatta  maggior  grazia 
che  ritrovarmi  nelle  braccia  vostre.  E  così  ra- 
gionando sopra  questa  materia ,  si  spogliò  ,  ed 
entrò  nel  letto  allato  a  colei  cui  egli  aveva  tanto 
tempo  desiderata.  E  poi  che  fu  entralo  sotto,  le 
disse  :  Madonna,  io  voglio  una  grazia  da  voi,  se 
vi  piace.  Disse  la  donna:  Galgano  mio,  doman- 
da; ma  prima  voglio  che  tu  m'abbracci  ,  e  cosi 
fé'.  Disse  Galgano:  Madonna,  io  mi  maraviglio 
forte  come  voi  avete  stasera  mandato  per  me  più 
che  altre  volte  ,  avendovi  io  tanto  tempo  deside- 
rata e  seguita ,  e  voi  mai  non  voleste  me  vedere 
uè  udire.  Che  v'ha  mosso  ora?  Rispose  la  don- 
na :  lo  te  lo  dirò.  Egli  è  vero  che  pochi  giorni 
sono,  che  tu  passasti  con  un  tuo  sparviere  quin- 
ci oltre,  di  che  il  mio  marito  mostra  che  ti  ve- 
desse e  che  t'invitasse  a  cena,  e  tu  non  volesti 
venire.  Allora  il  tuo  sparviere  volò  dietro  a  una 
gazza  ;  ed  io  veggendolo  così  bene  schermire  con 
lei,  domandai  il  mio  marito,  di  cui  egli  era; 
onde  egli  mi  rispose  eh'  egli  era  del  più  virtuoso 
giovane  di  Siena ,  e  ch'egli  aveva  bene  a  cui  so- 
migliare, però  eh' e' non  vide  mai  nessuno  com- 
piuto ,  quanto  eri  lu  in  ogni  cosa.  E  sopra  que- 
sto mi  ti  lodò  molto,  onde  io  udendoti  lodare  a 
quel  modo ,  e  sapiendo  il  bene  che  tu  m'  avevi 
voluto ,  posemi  in  cuore  di  mandare  per  te  ,  e 
di  non  t'  esser  più  cruda;  e  questa  è  la  cagione. 
Rispose  Galgano:  È  questo  vero?  Disse  la  don- 
na; Certo  si.  Hacci  nessuna  altra  cagione?  Ri- 
spose la  donna:  No.  Veramente,  disse  Galgano, 
non  piaccia  a  Dio,  ne  voglia,  poi  che'l  vostro 
marito  m'  ha  fatto  e  detto  di  me  tanta  cortesia , 
ch'io  usi  a  lui  villania.  E  subito  si  gittò  fuori 
del  letto  ,  e  rivestissi  e  prese  commiato  dalla 
donna,  e  andossi  con  Dio;  ne  mai  più  gviardò 
quella  donna  per  quello  affare  ,  ed  a  messere 
Stricca  porto  sempre  singolarissimo  amore  e  ri- 
verenza. 


NOVELLA   SECONDA 


J-  inita  la  novella ,  cominciò  Saturnina  e  dis>  i 
se  così  :  Molto  m'  è  piaciuta  questa  novella,  con- 
siderando la  fermezza  di  colui,  avendo  nelle 
braccia  colei ,  cui  egli  aveva  cotanto  tempo  de- 
siderala. Che  s' io  fossi  stata  in  quel  caso  che 
fu  egli,  non  so  ch'io  m'  avessi  fatto.  Nondime- 
no io  ti  vo'  dire  una  novelletta ,  la  quale  cre- 
do che  t'abbia  a  piacere;  e  dice  in  questo 
modo. 
Egli  ebbe  in  Roma  in  casa  i  Savelli  due  com- 
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pagni  e  consorti,  l'uno  de'quali  aveva  nome  Buc- 
ciuolo  e  l'altro  Pietro  Paolo,  ben  nali ,  e  assai 
ricchi  dell' avere  del  mondo. _,Per  ch'eglino  si 
posero  in  cuore  d'andare  a  studiare  a  Bologna; 
e  l'uno  volle  apparar  legge  ,  e  l'altro  decreto,  e 
cosi  presero  commiato  da' parenti  loro,  e  ven- 
nero a  Bologna  ;  e  ordinatamente  l'uno  udì  leg- 
ge, e  l' altro  decreto,  e  cosi  studiarono  per  ispa- 
zio  di  più  tempo.  E ,  come  voi  sapete,  il  decre- 
to è  di  minor  volume  che  non  è  la  legge  ,  però 
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Bucciuolo,  che  udiva  decreto,  apparò  più  tosto, 
che  non  fe'PieLro  Paolo.  Per  che  essendo  licen- 
ziato, e'prcse  per  partito  di  ritornarsi  a  Roma,  e 
disse  a  Pietro  Paolo  :  Fralel  mio ,  poi  ch'io  son  li- 
cenziato, io  ho  fermo  di  volermi  ritornare  a  casa. 
Rispose  Pietro  Paolo  :  Io  ti  priego  che  tu  non 
mi  lasci  qui ,  ma  piacciati  d'  aspettarmi  questo 
verno ,  e  poi  a  primavera  noi  ce  n'andremo.  Tu 
in  questo  mezzo  potrai  apparare  qualche  altra 
scienza,  e  non  perderai  tempo.  Di  che  Bucciuo- 
lo fu  contento,  e  promisegli  d'aspettarlo.  Onde 
avvenne  che  Bucciuolo,  per  non  perder  tempo, 
se  n'andò  al  maestro  suo  e  disse:  lo  mi  son  de- 
liberato d'  aspettare  questo  mio  compagno  e  pa- 
rente, e  pero  voglio  che  vi  piaccia  d'insegnarmi 
qualche  bella  scienza  in  questo  tempo.  Rispose 
il  maestro  ,  eh'  era  contento  ,  e  però  gli  disse  : 
Eleggi  quale  scienza  tu  vuoi, e  io  le  la  insegne- 
rò volentieri;  e  Bucciuolo  disse  :  Maestro  mio, 
io  vorrei  apparare  come  s'innamora,  e  che  mo- 
do si  tiene.  Rispose  il  maestro  quasi  ridendo  : 
Questo  mi  piace;  e  non  potresti  aver  trovato 
scienza  di  che  io  fossi  più  conlento  che  di  que- 
sta. E  però  vaitene  domenica  mattina  alla  chie- 
sa de'  frati  minori ,  quando  vi  saranno  ragunate 
tutte  le  donne,  e  porrai  mente  se  ve  n'ha  nessu- 
na che  li  piaccia;  e  quando  l'avrai  trovata,  seguila 
infìno  che  tu  vegga  dove  ella  sta  ,  e  poi  torna  da 
me.  E  questa  sia  la  prima  parte  eh'  io  voglio  che 
tu  appari.  Partissi  Bucciuolo,  e  la  domenica  mat- 
tina vegnente,  sendo  al  luogo  de' frati,  come  il 
maestro  gli  aveva  detto,  e  dando  d'occhio  Ira 
quelle  donne  ,  che  ve  n'  erano  assai ,  videvene 
una  fra  l'altre  che  mollo  gli  piaceva  ,  perchè  el- 
la era  assai  bella  e  vaga.  Per  che  partendosi  la 
donna  della  chiesa,  Bucciuolo  le  tenne  dietro,  e 
vide  e  apparò  la  casa  dov'  ella  stava  ;  onde  la 
donna  s'avvide  che  questo  scolare  s'era  incomin- 
ciato a  innamorare  di  lei ,  e  Bucciuolo  ritornò  al 
maestro  e  disse  :  Io  ho  fatto  ciò  che  voi  mi  dice- 
ste ,  e  honnc  veduta  una  che  molto  mi  piace. 
Per  che  il  n)acslro  di  questo  pigliava  grandissi- 
mo diletto ,  e  quasi  uccellava  Bucciuolo  ,  veg- 
gendo  la  scienza  eh'  egli  voleva  apparare ,  e  gli 
disse:  Fa  che  tu  vi  passi  ogni  dì  due  o  tre  volte 
onestamente ,  e  abbi  sempre  gli  occhi  con  teco, 
e  guarda  che  tu  non  sia  veduto  guardare  a  lei , 
ma  pigliane  con  gli  occhi  quel  jiiacerc  che  tu 
puoi ,  sì  ch'ella  s'avvegga  che  tu  le  voglia  bene; 
e  poi  torna  da  me.  E  questa  sia  la  seconda  par- 
te. Bucciuolo  si  partì  dal  maestro,  e  cominciò 
saviamente  a  passare  da  casa  la  donna ,  sì  che 
la  donna  s'avvide  certamente  eh' e' vi  passava 
per  lei.  Ond'  ella  cominciò  a  guardar  lui  ,  tal 
che  Bucciuolo  la  cominciò  a  inchinare  saviamen- 
te, ed  ella  lui  più  e  più  volle;  da  che  Bucciuolo 
si  avvide  che  la  donna  l' amava  :  per  la  qual  cosa 
il  tutto  riferì  al  maestro,  ed  esso  gli  rispose  e 
disse  :  Questo  mi  piace  e  son  contento  ,  ed  hai 
saputo  ben  fare  in6noa  qui;  or  conviene  che  tu 
trovi  modo  di  farle  parlare  a  una  di  queste  che 
vanno'vendendo  per  Bologna  veli  e  borse  e  altre 
cose.  E  mandale  a  dire ,  come  tu  se'suo  servido- 
re, e  che  non  è  persona  al  inondo  a  cui  tu  vo- 
glia meglio  che  a  lei ,  e  che  tu  faresti  volentie- 
ri cosa  che  le  piacesse  ;  e  udirai  coni'ella  ti  di- 
rk.  E  poi,  secondo  ch'ella  ti  manda  risponden- 


do, torna  da  me  e  dimmelo,  e  io  li  dirò  quei 
che  tu  abbia  a  fare.  Bucciuolo  subito  si  partì,  t 
trovò  una  merciaiuola  ch'era  tutta  atta  a  quelU 
officio ,  e  sì  le  disse  :  Io  voglio  che  voi  mi  fac 
ciate  un  grandissimo  servigio,  ed  io  vi  paghen 
si  che  sarete  contenta.  Rispose  la  merciaiuola 
Io  farò  ciò  che  voi  mi  direte ,  però  che  io  non  e 
sono  per  altro  se  non  per  guadagnare.  Eucciuoli 
le  donò  due  fiorini  e  disse:  Io  voglio  che  voian 
diale  oggi  una  volta  in  una  via  che  si  chiama  L 
Mascarella,  ove  sta  una  giovane,  che  si  chiam: 
madonna  Giovanna ,  alla  quale  io  voglio  mcglii 
che  a  persona  che  al  mondo  sia  ;  e  voglio  che  vn 
me  le  raccomandiate  ,  e  che  voi  le  diciate  eh'  i( 
farei  volentieri  cosa  che  le  piacesse.  E  intorno  i 
ciò  ditele  quelle  dolci  parole ,  eh'  io  so  le  sapre 
te  dire  ;  e  di  questo  vi  prego  quanto  io  so  e  pos 
so.  Disse  la  vecchietta  :  Lasciate  fare  a  me,  chi 
io  piglicrò  il  tempo.  Rispose  Bucciuolo  :  Andat 
eh'  io  v'aspetto  qui.  Ed  ella  subitamente  si  mos 
se  con  un  paniere  di  sue  merce ,  e  andonne  i 
questa  donna  ,  e  trovolla  a  sedere  in  sull'uscio 
e  salutoUa ,  e  poi  le  disse  :  Madonna ,  avrei  i( 
cosa  tra  queste  mie  mercanzie ,  che  vi  piacesse 
prendetene  arditamente ,  pur  che  ve  ne  piaccia 
E  cosi  si  pose  a  sedere  con  lei  e  cominciolle 
mostrare  e  veli  e  borse  e  cordelle  e  specchi  e  al 
tre  cose.  Per  che  veduto  molte  cose ,  molto  1 
piacque  una  borsa  che  v'era;  ond'ella  disse:  S 
io  avessi  danari ,  io  comprerei  volentieri  ([uest 
borsa.  Disse  la  merciaiuola:  Madonna,  e'nonv 
bisogna  guardare  a  cotesto  ;  prendete,  se  c'è  ce 
sa  che  vi  piaccia,  però  ch'egli  è  pagato  ogc 
cosa.  La  donna  si  maravigliò  udendo  le  parole 
e  veggendosi  fare  tante  amorevolezze  a  costei 
e  disse  :  Madonna  mia,  che  volete  voi  dire?  eh 
parole  son  queste  ?  La   vecchietta  quasi  lagri 
mando  tlissc  :  lo  ve  lo  dirò.  Egli  e  vero  che  u 
giovane,  che  ha  nome  Bucciuolo, mi  ci  ha  mar 
data;  il  quale  v' ama  ,   e   vuoivi   meglio  che 
persona  che  sia  al  mondo.  E  non  è  cosa  che  < 
potesse  fare  per  voi ,  che  non  facesse  ,  e  d  icem 
cbe  Dio  non  gli  potrebbe  fare  maggior  grazia 
che  essergli  comandato  da  voi  qualche  cosa.  J, 
in  verità  e'  mi  pare  che  e'si  consumi  tutto,  tar 
t'è  la  voglia  ch'egli  ha  di  parlarvi;  e  forse  i[^ 
non  vidi  mai  il  più  da  bene  giovane  di  lui.  L 
donna  udendo  le  parole ,  si  fece  tutta  di  coli 
vermiglio ,  e  volsesi  a  costei  e  disse  :  Se  non  fo; 
se  eh'  io  vi  risguardo  per  amore  dell'onor  roio| 
io  vi  governerei  sì  che  trista  vi  farei.  Come  no 
ti  vergogni  tu  ,  sozza  vecchia ,  di  venire  a  un 
buona  donna  a  dire  queste  parole  ?  Che  trista 
faccia  Dio  !  E  in  questa  parola  la  giovane  prw 
la  stanga  dell' uscio  per  volerle  dare,  e  disM 
Se  tu  ci  torni  mai  più,  io  ti  governerò  si  dt 
tu  non  sarai  mai  da  vedere.  Per  che  la  vecchie 
ta  fu  presta  ,  e  subito  prese  la  cose  sue  spicchi) 
e  vennesene  con  Dio,  ed  ebbe  una  grandissiai 
paura  di  non  ]irovare  quella  stanga ,  e  non 
tenne  sicura  infìno  che  ella  non  giunse  a  Bv 
ciuolo.  Come  Bucciuolo  la  vide,  la  domando' 
novelle,  e  come  il  fatto  stava.  Rispose  la 
chietta  :  Sia  male ,  per  ciò  eh'  io  non  ebbi  W 
la  maggior  paura  :  e  in  conclusione  ,  ella  non 
vuole  ne  udire  né  vedere.  E  so  non  fosse  eh  i 
fui  presta  a  partirmi ,  io  avrei  forse  provato  i 
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la  stanga  che  ella  aveva  in  mano.  Quanto  per 
e ,  io  non  intendo  più  tornarvi  ;  e  anche  con- 
jlio  te  che  non  t' impacci  più  in  questi  fatti, 
iicciuolo  rimase  tutto  sconsolato,  e  subito  se 
andò  al  maestro  ,  e  disse  ciò  che  gli  era  incon- 
ato. Il  maestro  lo  confortò  e  disse.  Non  teme- 
,  Bucciuolo ,  che  l' albero  non  cade  per  un 
)lpo.  E  però  fa  che  tu  vi  passi  stasera  ,  e  pon 
ente  che  viso  ella  ti  fa  ,  e  guarda  s' ella  ti  pa- 
ì  corrucciata ,  o  no  j  e  tornamelo  a  dire.  Mos- 
isi  Bucciuolo ,  e  andò  verso  la  casa  dove  stava 
uella  sua  donna  ,  la  quale  quando  lo  vide  ve- 
ire,  subitamente  chiamò  una  sua  fanciulla,  e 
ssele:  Fa  che  tu  vada  dietro  a  quel  giova- 
e ,  e  digli  per  mia  parte  che  mi  venga  stasera 
prlare,  e  non  falli.  Per  che  la  fanticella  andò 
quello  e  disse  :  Messere ,  dice  madonna  Gio- 
JBna  che  voi  vegniate  stasera  infino  a  lei,  però 
d'  ella  vi  vuol  parlare.  Maravigliossi  Bucciuo- 
),  e  poi  le  rispose  e  disse:  Dille  ch'io  vi  verrò 
olentierij  e  subito  tornò  al  maestro,  e  disse  co- 
le il  fatto  stava.  Di  che  il  maestro  si  mara\  i- 
liò,  e  in  se  medesimo  ebbe  sospetto  che  quella 
on  fosso  la  donna  sua  ,  come  ella  era ,  e  disse 
Bucciuolo:  Bene,  andrà' vi  tu?  Disse Bucciuo- 
5  :  Si  bene.  Rispose  il  maestro  :  Fa  che  quando 
u  vi  vai ,  tu  faccia  la  via  ritto  quinci.  Disse 
iucciuolo  :  Sarà  fatto  j  e  partissi.  Era  questa  gio- 
ane  moglie  del  maestro,  e  Bucciuolo  noi  sape- 
a  j  e  il  maestro  n'  aveva  già  presa  gelosia,  per- 
h'egli  dormiva  il  verno  alla  scuola,  per  legge- 
eia  notte  agli  scolari,  e  la  donna  sua  si  stava 
ola  ella  e  la  fante.  Il  maestro  disse  :  Io  non  vor- 
ei  che  costui  avesse  apparato  alle  mie  spese  ,  e 
ler  tanto  lo  vo'  sapere.  Per  che  venendo  la  sera 
lacciuolo  a  lui,  disse:  Maestro,  io  vo.  Disse  il 
laestro;  Va  e  sia  savio.  Soggiunse  Bucciuolo  : 
^asciate  fare  a  me  ;  e  partissi  dal  maestro  :  ed 
vevasi  messo  in  dosso  una  buona  panciera ,  o 
atto  il  braccio  una  giusta  spada,  e  allato  un 
iBon  coltello  ;  e  non  andava  come  ismemorato. 
1  maestro,  come  Bucciuolo  fu  partito,  si  gli  av- 
iò  dietro  :  e  di  tutto  questo  Bucciuolo  non  sa- 
leva  niente:  il  quale  giugnendo  all'uscio  della 
lonna  ,  come  lo  toccò ,  la  donna  si  gli  aperse  e 
niselo  dentro.  Quando  il  maestro  s'  avvide  cho 
[uesla  era  la  donna  sua ,  venne  tutto  meno  e 
lisse  :  Or  veggo  bene  che  costui  ha  apparato  al- 
B  mie  spese  j  e  si  pensò  di  ucciderlo ,  e  ritornò 
illa  scuola  e  accattò  una  spada  e  un  coltello,  e 
OD  molta  furia  fu  tornato  a  casa  con  animo  di 
are  villania  a  Bucciuolo  ;  e  giunto  all'  uscio  , 
ominciò  con  molta  fretta  a  bussare.  La  donna 
■va  a  sedere  al  fuoco  con  Bucciuolo ,  e  sentendo 
lussar  l' uscio,  subitamente  si  pensò  che  fosse 
1  maestro  ,  e  prese  Bucciuolo,  e  nascoselo  sotto 
m  monte  di  panni  di  bucato,  i  quali  non  erano 
incora  rasciutti ,  e  per  lo  tempo  gli  aveva  ragu- 
lati  in  su  una  tavola  a  pie  d' una  finestra.  Poi 
:orse  all'  uscio ,  e  domandò  chi  era.  Rispose  il 
naeslro  :  Apri ,  che  tu  lo  potrai  ben  sapere,  ma- 
a  feniina  che  tu  sei.  La  donna  gli  aperse,  e  veg- 
;endolo  con  la  spada ,  disse  :  Oimè  1  signor  mio, 
h'  è  questo?  Disse  il  maestro  :  Ben  lo  sai  tu  chi 
u  hai  in  casa.  Disse  la  donna:  Trista  mei  che 
li'  tu  ?  se'  tu  fuori  della  memoria  ?  Cercate  ciò 
:h«  c'è ,  s«  voi  ci  trovate  persona,  squartatemi. 


Come  comincerei  io  ora  a  far  quello  eh'  io  non 
fei  mai?  Guardate,  signor  mio  ,  che  '1  nemico 
non  vi  facesse  veder  cosa  che  voi  perdeste  l'ani- 
ma. Il  maestro  foce  accendere  un  torchietto ,  e 
cominciò  a  cercare  nella  cella  tra  le  botti  j  e  poi 
se  ne  venne  suso  ,  e  cercò  tutta  la  camera  e  sot- 
to il  letto,  e  mise  la  spada  per  lo  saccone,  tutto 
forandolo  ;  e,  brevemente  ,  e'cercò  tutta  la  casa  , 
e  non  lo  seppe  trovare.  E  la  donna  sempre  gli 
era  allato  col  lume  in  mano,  e  spesse  volte 
diceva  :  Maestro  mio ,  segnatevi  ;  che  per  certo 
il  nemico  di  Dio  v'  ha  tentato,  e  havvi  mosso  a 
vedere  quello  che  mai  non  potrebbe  essere  j  che 
s'io  avessi  pelo  addosso  che'l  pensasse,  io  m'uc- 
ciderei io  stessa.  E  però  vi  priego  per  Dio,  che 
voi  non  vi  lasciate  tentare.  Per  che  il  maestro 
veggendo  che  e'  non  v'  era  ,  e  udendo  le  parole 
della  donna ,  quasi  se  '1  credette  5  e  poco  stante 
egli  spense  il  lume ,  e  andossene  alla  scuola. 
Onde  la  donna  subito  serrò  1'  uscio  ,  e  cavò 
Bucciuolo  di  sotto  i  panni,  ed  accese  un  gran 
fuoco ,  e  quivi  cenarono  un  grosso  e  grasso 
cappone,  ed  ebbero  di  parecchi  ragioni  vino, 
e  cosi  cenarono  di  grandissimo  vantaggio.  Dis- 
se la  donna  più  volte:  Vedi  che  questo  mio 
marito  non  ha  pensato  niente.  E  dopo  molta 
festa  e  sollazzo ,  la  donna  lo  prese  per  mano, 
e  menollo  nella  camera,  e  con  molta  allegrez- 
za s'  andarono  a  letto ,  e  in  quella  notte  si  die- 
dero quel  piacere  che  l'una  parte  e  l'altra  volse, 
rendendo  più  e  più  volte  l'uno  all'altro  pace. 
E  passata  la  desiata  notte ,  venne  il  giorno  j 
per  che  Bucciuolo  si  levò  e  disse  :  Madonna , 
io  mi  vo'partire  j  vorrestemi  voi  comandar  nien- 
te ?  Disse  la  donna  :  Si  ,  che  tu  ci  tomi  sta- 
sera. Disse  Bucciuolo  :  Sarìi  fatto  ;  e  preso  co- 
miato  ,  usci  fuori ,  e  andossene  alla  scuola,  e 
disse  al  maestro  :  Io  v'ho  da  far  ridere.  Raspo- 
se il  maestro:  Come?  Disse  Bucciuolo:  lerse- 
ra  poi  che  fui  in  casa  colei  ,  ed  eccoti  il  ma- 
rito ,  e  cercò  tutta  la  casa  ,  e  non  mi  seppe 
trovare  ;  ella  m'aveva  nascoso  sotto  un  monte 
di  panni  di  bucato ,  i  quali  non  erano  ancora 
rasciutti.  E,  brevemente,  la  donna  seppe  sì  ben 
dire  ch'egli  se  n'andò  fuori  ;  talché  noi  poi  ce- 
nammo d'  un  grosso  cappone  ,  e  beemmo  di 
fini  vini  con  la  maggior  festa  e  allegrezza  che 
voi  vedeste  mai;  e  cosi  ci  demmo  vita  e  tem- 
po infino  a  di.  E  perchè  io  ho  poco  dormito 
tutta  notte ,  mi  voglio  ire  a  riposare,  perch'io 
le  promisi  di  ritornarvi  stasera.  Disse-  il  mae- 
stro :  Fa  che  quando  tu  vi  vai ,  tu  mi  faccia 
motto.  Bucciuolo  disse  :  Volentieri  ;  e  poi  si  par- 
ti j  e '1  maestro  rimase  tutto  infiammato  ,  che 
per  dolore  non  trovava  luogo,  e  in  tutto  il  dì 
non  potè  leggere  lezione  ;  tanto  aveva  il  cuore 
afflitto;  e  pensossi  di  giugnerlo  la  sera  vegnen- 
te, e  accattò  una  panciera  e  una  cervelliera. 
Come  tempo  fu ,  Bucciuolo  non  sapendo  nien- 
te di  questo  fatto,  puramente  se  n'  andò  al 
maestro  e  disse:  Io  vo.  Disse  il  maestro:  Va, 
e  torna  quinci  domattina  a  dirmi  come  tu  avrai 
fatto.  Rispose  Bucciuolo:  Il  farò;  e  subito  s'av- 
viò verso  la  casa  della  donna.  11  maestro  su- 
bito tolse  1'  arme  sua ,  e  uscì  dietro  a  Bucciuo- 
lo quasi  presso  presso,  e  pensava  di  giugner- 
lo suir  uscio.  La  dcnna  ,  che  stava  attenta ,  siv- 
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Lito  gli  aperse  e  miselo  dentro,  e  serrò  l'uscio; 
e  '1  maestro  subito  giunse  ,  e  cominciò  a  bussare 
e  a  fare  un  gran  romoro.  La  donna  subita- 
mente spense  il  lume  ,  e  mise  Succinolo  die- 
tro a  sé,  e  aperse  l'uscio  e  abbracciò  il  ma- 
rito, e  con  l'altro  braccio  mise  fuori  Bucciuolo, 
che'l  marito  non  se  n'avvide.  E  poi  cominciò  a 
gridare  :  Accorr'  uomo  ,  accorr'  uomo  ,  che  '1 
maestro  t;  impazzato;  e  parte  il  teneva  stretto 
abbraccialo.  1  vicini  sentendo  questo  remore,  cor- 
sero, e  veggendo  il  maestro  essere  cosi  armalo  , 
e  udendo  la  donna  che  diceva:  Tenetelo,  ch'egli 
è  impazzato  per  lo  troppo  studiare,  avvisaronsi, 
e  se'l  credctlero,  che  e' fosse  fuor  della  memo- 
ria; e  cominciarongli  a  dire:  Eh  maestro,  che 
vuol  dir  questo?  andatevi  su  il  letto  a  riposare , 
non  v'  affaticate  più.  Disse'l  maestro  :  Come  mi 
vo'  io  riposare  ,  quando  questa  mala  femina  ha 
uno  uomo  in  casa ,  e  io  ce  lo  vidi  entrare  :  Disse 
la  donna  :  Trista  la  vila  mia  !  domandate  tutti 
questi  vicini,  se  mai  s'avvidero  pur  d'un  mal 
allo  di  me.  Risposero  tutte  le  donne  e  gli  uomi- 
ni: Maestro,  non  abbiate  pensiero  di  cotesto  , 
però  che  mai  non  nacque  la  miglior  donna  di 
costei,  ne  la  più  costumata,  né  con  la  miglior 
fama.  Disse  il  maestro:  Comel  che  io  le  vidi 
entrare  uno,  e  so  che  e'  è  entrato.  In  tanto  ven- 
nero due  fratelli  della  donna;  per  eh'  ellasubito 
cominciò  a  piagnere  ,  e  disse  :  Fratelli  miei,  que- 
sto mio  marito  è  impazzato ,  e  dice  che  io  ho  in 
casa  uno  uomo ,  e  non  mi  vuole  se  non  morta  ; 
e  voi  sapete  bene  se  io  sono  stata  femina  da  quel- 
le novelle.  1  fratelli  dissero  :  Noi  (U  maraviglia- 
mo, come  voi  chiamiate  questa  nostra  sorella 
mala  femina.  E  che  vi  move  più  ora  che  l'altre 
volte,  essendo  stata  con  voi  tanto  tempo  quanto 
eli'  è?  Disse  il  maestro:  Io  vi  so  dire  che  c'è  uno 
in  casa,  ed  io  l'ho  visto.  Risposero  i  fratelli  :  Or 
via  cerchiamo  se  e'  è  ;  e  se  ci  ha ,  noi  faremo  di 
lei  si  fatta  chiarezza,  e  daremle  si  fatta  punizio- 
ne, che  voi  sarete  contento.  E  l'uno  di  loro 
chiamò  la  sorella  e  disse  :  Dimmi  il  vero ,  hacei 
tu  persona  nessuna  in  casa  7  Rispose  la  donna  : 
Oimè  !  che  di'  tu  !  Cristo  me  ne  guardi ,  e  diemi 
prima  la  morte,  innanzi  ch'io  volessi  aver  pelo 
che '1  pensasse.  Oimbl  farei  ora  quello  che  non 
fé' mai  nessuna  di  casa  nostra  7  non  ti  vergogni 
tu  pure  a  dirmelo?  Di  che  il  fratello  fu  molto 
contento,  e  col  maestro  insieme  cominciarono  a 
cercare.  Il  maestro  se  n'  andò  di  subilo  a  questi 
panni ,  e  venne  forando,  contendendo  con  Buc- 
ciuolo ,  ovvero  credendo  che  Bucciuolo  vi  fosse 
dentro.  Disse  la  donna  :Non  vi  dico  io  ch'egli  è 
impazzalo,  a  guastare  questi  panni?  Tu  non  li 
facesti  tu.  E  cosi  s'avvidero  i  fratelli  che'l  mae- 
stro era  impazzato;  e  quando  egli  ebbero  ben 
cerco  ciò  che  v'  era  ,  non  trovando  persona,  dis- 
se ]'  imo  dei  fratelli  :  Costui  e  impazzato;  e  l'al- 
tro disse:  Maestro,  in  buona  fé,  maestro,  voi 
fate  una  grandissima  villania  a  fare  questa  nostra 
sorella  mala  femina.  Per  che  il  maestro  eh'  era 
infiammalo  ,  e  sapeva  quel  eh'  era,  cominciò  a- 
dirarsi  forte  di  parole  con  costoro,  e  sempre 
teneva  la  spada  ignuda  in  mano;  onde  costoro 
presero  un  buon  bastone  in  mano  per  uno,  e  ba- 
stonarono il  maestro  di  vantaggio ,  in  modo  che 
gli  ruppero  quei  due  bastoni  addosso  ,  e  lo  in- 


catenarono come  matto ,  dicendo  eh'  egli  era 
impazzalo  per  lo  troppo  studiare,  e  tutta  not- 
te lo  tennero  legato,  ed  eglino  si  dormironocoD 
la  loro  sorella.  E  la  mattina  mandarono  per  lo 
medico  ,  il  quale  gli  léce  fare  un  letto  a  pie 
del  fuoco,  e  comandò  che  non  gli  lasciassero  &- 
vellare  a  persona  e  che  non  gli  rispondessero  a 
nulla,  e  che  lo  tenessero  a  dieta  tanto  ch'egli 
rassottigliasse  la  memoria;  e  così  fu  fallo.  La 
voce  andò  per  Bologna ,  come  questo  maestro 
era  impazzato  ,  e  a  tutti  ne  incresceva,  diceudc 
r  un  con  l'altro:  Per  certo  io  me  n'avvidi  infine 
ieri ,  perciocch'  e'  non  poteva  leggere  la  Iczion 
nostra.  Alcuno  diceva  :  Io  lo  vidi  lutto  mutare: 
si  che  per  tutti  si  diceva  eh'  egli  era  impazza- 
to ,  e  così  si  raguuarono  per  andarlo  a  visitare, 
Bucciuolo  non  sapendo  niente  di  questo ,  ven- 
ne alla  scuola  con  animo  di  dire  al  maestre 
ciò  che  gli  era  intervenuto  ;  e  giugnendo  gli  ft 
detto  come  il  maestro  era  impazzalo.  Bucciuolc 
se  ne  maravigliò,  e  increbbegliene  assai,  e  coi 
gli  altri  insieme  1'  andò  a  visitare.  E  giugnen- 
do alla  casa  del  maestro ,  Bucciuolo  si  corniti 
ciò  a  fare  la  maggior  maraviglia  del  mondo 
e  quasi  venne  meno  ,  veggendo  il  fatto  com'egl 
slava.  Ma  perché  nessuno  s' accorgesse  di  nienti 
andò  dentro  con  gli  altri  insieme.  E  giugnend( 
in  sulla  sala ,  vide  il  maestro  tutto  rotto  e  ia 
catenato  giacere  su  '1  letto  a  piò  del  fuoco  ;  pe; 
che  tulli  gli  scolari  si  condolsero  col  maestroi 
dicendo  che  del  caso  incresceva  loro  forte.  On  { 
de  toccò  anche  a  Bucciuolo  a  fargli  molto,  i 
disse;  Maestro  mio,  di  voi  m'incresce  quanto d 
padre;  e  se  per  me  si  può  far  cosa  che  vi  piac 
eia ,  fate  di  me  come  di  figliuolo.  Rispose  i 
maestro  e  disse  :  Bucciuolo,  Bucciuolo,  valli  coi 
Dio,  che  tu  hai  bene  apparato  alle  mie  spes« 
Disse  la  donna  :  Non  date  cura  a  sue  parole,  jir 
rò  ch'egli  vagella,  e  non  sa  ciò  ch'egli  slesso 
favella.  Partissi  Bucciuolo,  evenne  a  Pietro  P.t 
lo  e  disse  :  Fratello  mio,  fatti  con  Dio,  però  ch^ 
io  ho  tanto  apparato,  che  non  voglio  più  appa 
rare  ;  e  cosi  si  partì ,  e  tornossi  a  Roma  con  btto 
na  ventura. 

Della  la  novella,  disse  frate  Aurelio:  Satuij 
nina  mia ,  per  cci-to  io  non  udii  mai  la  più  beli 
novella  che  questa.  E  veramente  Bucciuolo  ap 
parò  bene  quella  scienza  alle  spese  del  mae 
Siro.  Ora  io  intendo  dirti  una  canzonetta,  eh 
fece  un  giovane  jier  una  sua  innamorata , 
cui  egli  volea  meglio  che  a  se,  per  una  volt 
eh'  e'  la  vide  in  un  guarnello  con  tmo  arco  ii 
mano;  e  dice  cosi. 


Alzando  gli  occhi ,  »'  vidi  una  donzella 
Con  arco  in  mano  e  con  le  sue  quadrella. 

Era  di  bianco,  al  mio  parer,  vestita. 
Con  un  color  divin  ,  leggiadra  e  bella. 
Aveva  il  petto  e  la  faccia  fiorita  , 
Che  pareva  a  veder  rosa  novella. 
Questa  e  quella  amorosa  damigella 
Ch'ha  gli  occhi  in  testa  più  chiari  che  slellt 

Apriva  l'  arco  per  forza  d'Amore 

Con  quelle  braccia  preziose  e  bianche, 

J?  saellommi  uno  strale  nel  core , 

Che  fece  le  mie  forze  inferme  e  manche: 
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iVb/i  si  vedranno  mai  mie  voglie  stanche 
Di  rimirar  questa  lucente  stella, 
riandò  prima  guardai  quel  vago  viso , 
Del  qual  Amor  ni  avea  fatto  servente. 
Col  suo  soave  ed  angelico  riso , 
Mi  salutò  cortese  e  riverente. 
Rendette  il  cenno  j  ed  ella  incontanente 
Riprese  V  arco  ,  e  saettommi  in  quella, 
vea  negli  occhi  un  arco  soriano , 
Col  qual  giltava  saette  dorate  , 
Più  grave  assai  che  quel  eh'  aveva  in  manoj 
E  questo  sa  ciascun  che  l' ha  provate, 
Ch'  ella  ha  saette  d'  Amor  temperate , 
Ch'  entrano  al  vivo  più  eh'  altre  quadrella. 


Poi  con  un  vago  ed  amoroso  inchino 
Da  me  prese  commiato  V  angioletta  j 
Ed  io  guardando  a  quel  fior  di  giardino  , 
Le  dissi:  Or  va,  che  tu  sia  benedetta  j 
Che  tu  se'  quella  vaga  atnorosetta. 
Ch'  avanzi  di  costumi  ogni  altra  bella. 


Posto  che  fu  fine  alla  canzonetta,  i  detli  due 
amanti  con  molta  festa  e  allegrezza  si  presero 
per  mano,  ringraziando  1'  un  1'  altro  del  piacere 
e  diletto  che  avevano  avuto  quel  dì  insieme.  E 
dopo  molte  parole  presero  commiato,  e  ciascu- 
I   DO  si  parti. 
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itornati  questi  due  amanti  al  parlatorio  il 
secondo  di ,  con  molto  desiderio  salutarono 
r  un  1'  altro  j  e  poi  cominciò  la  vezzosa  Satur- 
nina inverso  Auretto  queste  parole,  e  ragionò 
in  questo  modo. 

Io  vi  vo'  diro  una  novella ,  eh'  intervenne  a 
Napoli ,  d' una  donna  vedova  e  d' un  suo  figliuo- 
lo ,  eh'  ella  mandò  a  Bologna  a  studiare.  Fu  in 
Napoli  una  gentildonna ,  la  quale  aveva  nome 
madonna  Corsina ,  nata  di  Capovana ,  e  moglto 
d'un  gentil  cavaliere,  che  aveva  nome  messer 
Ramondo  del  Balzo.  Ora ,  come  a  Dio  piacque , 
la  donna  rimase  vedova  con  un  figliuolo,  ch'ave-* 
va  nome  Carlo,  il  quale  in  detti  e  io  falli  so- 
migliava messer  Ramondo  suo  padre;  onde  la 
madre  gli  voleva  tutto  il  suo  bene,  e  pensossi 
di  volerlo  mandare  a  Bologna  allo  studio,  per 
farlo  venire  valent'  uomo  ;  e  cosi  fé'.  La  donna 
gli  die  un  maestro ,  e  fornillo  di  libri  e  di  ciò 
che  bisognava,  e  nel  nome  di  Dio  Io  mandò  a 
Bologna,  e  quivi  lo  tenne  molti  anni  fornito  di 
quanto  gli  faceva  mestiere.  Quivi  il  giovinetto 
imparava  di  grandissimo  vantaggio ,  e  in  breve 
tempo  divenne  valente  scolare;  e  quasi  tutti  gli 
studianti  di  Bologna  gli  volevano  bene  per  la  vir» 
tu  eh'  egli  aveva ,  e  per  la  bella  e  magnanima 
vita  eh'  e'  teneva.  Ora  avvenne  che  questo  gio- 
vane essendo  fatto  grande,  ed  essendo  licenzia- 
to in  legge ,  e  quasi  acconciandosi  per  volersi 
tornare  a  Napoli ,  ammalò  a  morte  j  per  che  tulli 
i  medici  di  Bologna  furono  per  guarirlo  e  per 
camparlo,  e  non  seppero  vedere  il  modo.  Ondo 
il  dello  Carlo  veggendo  eh'  e'  non  poteva  cam» 
pare ,  disse  fra  se  queste  parole  :  Io  non  mi  cu- 
ro e  non  mi  dolgo  tanto  di  me,  quanto  della 
sconsolata  mia  madre ,  la  quale  non  ha  più  fi- 
gliuolo di  me ,  e  in  me  ha  speso  ciò  eh'  ella  ave-» 
va  al  mondo ,  e  aspettavasi  eh'  io  fossi  colui  che 
la  dovessi  consolare  ;  e  forse  si  credeva  far  di  me 
qualche  gran  parentado,  e  eh'  io  fossi  quello 
che  dovesse  rifare  la  casa  mia.  E  quando  ella 
sentirà  eh'  io  sia  morto ,  e  eh'  ella  non  rh'  abbia 
pur  potuto  vedere  ,  per  certo  ella  ne  farà  mille 
delle  morti:  così  più  gì' incresceva  della  madre, 
che  della  morte  sia.  Ora  stando  sopra  questo 
pensiero  ,  s' imaginò  di  fare  che  la  madre  non 
si  pigliasse  affanno  della  morte  sua,  e  subito  le 
ferisse  una  lettera  in  questa  forma  :  Carissima 
madre  mia,  priegovi  die  vi  piaccia  mandarmi 
una  camiscia  cuscita  per  le  mani  della  più  alle- 
gra donna  di  Napoli ,  e  della  più  bella  e  con  me- 
no pensieri. La  lettera  andò  alla  madre,  la  c[ua- 
Ic,  subito  che  l'ebbe  letta,  si  diede  attorno,  e 
vcnna  cercando  e  domandando  come  ella  potesse 


trovare  una  donna  che  fosse  «enza  pensieri  j  e 
brevemente ,  questo  1'  era  malagevole  a  poli 
trovare ,  ed  ella  era  pur  disposta  a  voler  servi) 
il  figliuolo.  Costei  cercò  tanto,  che  ella  trovò  m 
donna  bella  e  allegra  più  che  nessuna  eh'  ci 
potesse  trovare.  E  veramente  ella  pareva  scn; 
nessun  pensiero  ,  e  senza  nessuna  fatica  di  qu 
sto  mondo.  Perchè  questa  madonna  Corsina  . 
n'  andò  dimesticamenle  a  casa  di  questa  giov 
ne,  la  quale  la  ricevette  volonlieri,  e  disse  ci 
per  mille  volte  ella  fosse  la  ben  venula.  Dis 
madonna  Corsina  :  Sapete  voi  perch'  io  son  v 
nula  a  voi  ?  perch'  io  ho  considerato  fra  me  ni 
dcsima  che  voi  siate  la  più  allegra  donna  di  N 
poli ,  e  meno  pensieri  e  meno  fatiche  e  tribul 
I  zioni  avete ,  al  parer  mio  ;  e  però  io  voglio  i 
voi  un  grandissimo  servigio  e  grazia ,  cioè  ci 
mi  cusciate  una  camiscia  di  vostra  mano ,  p 
mandarla  a  un  mio  tìgliuolo ,  che  me  la  man' 
chiedendo.  Rispose  questa  giovane  :  Voi  dite  e! 
avete  considerato  e  veduto  eh'  io  sono  la  più  : 
legra  giovane  di  Napoli.  Disse  madonna  Cor: 
na  :  Sì.  Soggiunse  costei  :  E  io  vi  voglio  mosti 
re  tutto  '1  contrario ,  acciocché  voi  veggiatc  e 
non  nacque  mai  la  più  sventurata  femina ,  ne  e 
abbia  più  fatiche  e  tribulazioni  ;  e  che  ciò  i 
vero,  venite  meco.  E  cosi  la  prese  per  mano, 
menolla  in  una  anticamera,  e  moslrolle  un  gi 
vane  eh'  era  impiccato  per  la  gola  al  palco.  P 
che  madonna  Corsina  disse  :  Oimè  I  eh'  è  quesl 
La  donna  mise  un  gran  sospiro  ,  e  poi  diss 
Madonna,  costui  era  un  giovano  mollo  da  1, 
ne ,  il  quale  era  innamorato  di  me  ;  talch'  il  n| 
rito  ce  lo  trovò  un  dì,  e  di  fatto  lo  'mpiccò,  < 
me  voi  vedete;  e  per  più  mio  dolore,  ogni  wj 
e  ogni  mattina  me  lo  mostra ,  e  convieumelo  '| 
dere;si  che  pensate,  se  questo  m'è  dolore  e 
tica  a  convenirmelo  vedere  la  sera  e  la  mattii 
E  però  se  volete  per  altro  eh'  io  ve  la  ciuci 
io  lo  farò  volentieri  ;  ma  per  essere  la  più 
legra ,  no  ;  anzi  sono  io  la  più  trista  e  dolori 
femina  del  mondo,  o  che  mai  fosse.  Di  che  n 
donna  Corsina  forte  si  maravigliò,  e  disse: 
veggio  bene  che  non  e'  è  nessuna  che  n 
abbia  delle  fatiche  e  delle  tribulazioni,  e  j 
n'  hanno  quelle  che  paiono  allegre.  E  così  pr, 
commiato  dalla  giovane  e  tornossi  a  casa,  esci' 
se  al  figliuolo,  che  le  perdonasse,  che  la  cat 
scia  non  gli  poteva  mandare;  imperocché  ( 
non  trovava  nessuna  che  non  avesse  degli  aff 
ni  e  di  pensieri ,  quantumiuc  ella  ne  potesse  p; 
tare.  E  così ,  stante  indi  a  pochi  di ,  una  Ictt 
le  venne ,  come  il  figliuolo  era  morto  j  onde, 
me  savia ,  pensò  e  disse  :  Io  veggio  che  ni 
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ssuim  in  questo  mondo  che  non  abbia  delle 
ibulazioni:  eziandio  la  Vergine  Maria  n'  ebbe, 
sendu  donna  delle  donne  j  e  però  mi  vo'  dare 


paco,  poi  che  veggio  ch'io  non  son  sola.  Iddio 
gli  perdoni,  e  me  non  dimentichi j  e  così  se  ne 
di«  pace ,  ed  ebbe  bene  e  buona  ventura. 
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nando  la  Saturnina  ebbe  finita  la  sua  novel- 

,  comÌDciò  frate  Aurelio,  e  disse  cosi:  Satur- 
nia mia ,  questa  e  stala  di  certo  una  maestre- 
iile  novella,  e  molto  m' è  piaciuta,  conside- 
jndo  la  prudenza  di  quel  giovane ,  il  qual  fece 
i  con  quella  lettera ,  che  la  madre  non  si  mori 
!  dolore  ;  nondimeno  io  le  ne  voglio  dire  una , 

quale  credo  che  ti  piacerà. 

Fiu'ono  già  in  Firenze,  e  sono  oggi  ancora, 
le  nobilissime  famiglie,  1' una  delle  quali  si 
iiiama  BuondeJmonti ,  e  1'  altra  Acciainoli ,  i 
lali  hanno  le  case  loro  dirimpetto  l' una  ai- 
altra  ,  in  una  via  che  si  chiama  borgo  santo 
postolo  ;  e  1'  una  e  1'  altra  sono  buone  e  anti- 
le  famiglie.  Ora  avvenne  che,  per  una  certa 
iiferenza  che  nacque  tra  loro ,  diventarono  ni- 
lici  mortali ,  e  1'  una  parte  e  l' altra  andavano 
:mati  sempre,  guardandosi  l'un  dall'altro,  e 
jnuno  per  se  medesimo  faceva  solenne  guar- 
ia.  Ora  egli  aveva  una  donna  maritala  in  casa 
li  Acciainoli ,  la  quale  era  la  più  baldanzosa  e  la 
iù  bella  giovane  di  Firenze,  che  aveva  nome 

Nicolosa  ;  e  un  giovane  dei  Buondelmonti  n'era 
inamorato  fortemente,  e  la  donna  non  poteva 
idare  per  la  camera  che  costui  non  la  vedesse 
1  una  delle  sue  finestre ,  la  quale  era  ivi  dirim- 
!tto,  e  più  volte  la  vide  ignuda  levandosi  ella 
si  letto  di  state.  Ora  questo  Buondelmonle  es- 
■ndo  infiammato  dell'  amore  di  costei ,  e  tro- 
»ndosi  nimico  del  marito,  non  sapeva  che  si 
ire;  ma  pure  un  di  si  pensò  di  dirlo  a  una  fan- 
idi  questa  madonna  Nicolosa  j  e  cosi  fece.  Veg- 
endo  un  di  questa  fante  che  andava  in  merca- 
',  costui  la  chiamò,  e  pregolla  eh'  eUa  gli  do- 
esse  fare  un  servigio;  e  con  questo  si  cavò  del- 
1  scarsella  da  sei  grossi ,  e  disse  :  Comprali  di 
aesti  danari  ciò  che  tu  vuoi.  La  fante ,  eh'  era 
Jga  dt:l  danaio,  si  li  tolse  e  disse:  Che  volete 
ai  da  me?  Disse  Buondelmonle:  Io  ti  priego 
ic  tu  mi  raccomandi  a  madonna  Nicolosa,  e 
ille  per  mia  parte  eh'  io  non  ho  altro  bene  al 
loudo  che  lei,  e  che  le  piaccia  d'  avere  miseri- 
irdia  di  me.  Disse  la  fante  :  Come  glie  le  direi 
'  mai ,  che  sapete  che  '1  marito  è  vostro  nimi- 
I?  Soggiunse  Buondelmonle:  Non  ti  curare  di 
)teslo  tu,  digliele  pure;  e  saprami  dire  la  ri- 
losta  eh'  ella  ti  farà.  Rispose  la  fante  :  E'  sarà 
Ho.  Ora  avvenne  ch'essendo  un  dì  la  donna  alla 
icstra  insieme  con  la  fante,  e  la  fante  gittò  un 
■an  sospiro  ;  per  che  la  donna  le  disse  :  Che  hai 
i?  Rispose  la  fante  :  Madonna,  io  ho  nulla.  Sog- 
UQse  la  donna:  Io  vo'  che  tu  me  lo  dica;  pe- 
>  che  senza  cagione  non  si  sospira  cosi  forte. 


Rispose  allora  la  fante  :  Madonna ,  perdonatemi, 
io  non  ve  lo  direi  mai.  Per  cerio  si  farai ,  disse 
la  donna  ;  altrimenti  io  mi  cruccerei  con  teco. 
Rispose  la  fante:  Da  che  voi  volete  piu'e  eh'  io 
ve  lo  dica,  io  ve  lo  dirò.  Egli  è  vero  che  questo 
Buondelmonle  ,  che  sta  qui  dirimpetto,  m'ha 
più  e  più  volle  pregato  eh'  io  vi  faccia  un  am- 
basciata per  sua  parte,  e  io  non  ho  mai  avuto 
ardire  di  farvela.  Disse  la  donna  :  Ben ,  che  ti 
disse  quel  maladelto?  Risposo  la  fante:  Disse 
eh'  io  vi  dicessi,  che  non  era  persona  al  mondo 
a  cui  egli  volesse  meglio  che  a  voi,  e  che  non  è 
cosa  eh'  e'  non  facesse  per  voi,  tanto  è  il  gran- 
dissimo amore  eh'  e'  vi  porta;  e  che  vi  piaccia 
di  volerlo  per  vostro  intimo  servidore ,  però  che 
non  ha  altro  signore  al  mondo  che  voi.  E  dice 
che  si  riputerebbe  in  grandissima  grazia  di  far 
cosa  che  vi  piacesse.  Rispose  la  donna  :  Fa  che 
la  prima  volta  eh'  e'  ti  dice  più  nulla ,  tu  gli  dia 
entro  il  volto  ;  e  non  ci  venire  più  con  queste 
novelle ,  però  che  tu  sai  bene  eh'  egli  è  nimico 
del  marito  mio.  La  fante  slette  poco  e  andò  fuori, 
e  accennò  Buondelmonle  e  dissegli  :  In  breve,  ella 
non  ne  vuole  udir  nulla  de'  fatti  vostri.  Rispose 
Buondelmonle  :  Non  te  ne  maravigliare ,  che  le 
donne  fanno  sempre  cosi  da  prima.  Ma  fa  che 
la  prima  volta  che  tu  hai  agio ,  e  che  tu  la  trovi 
punto  in  buona ,  che  tu  gliele  ridica ,  e  di'  ch'io 
impazzo  per  lei;  e  io  ti  prometto  farti  portare 
miglior  gonnella  che  cotesla.  Rispose  la  fante  : 
Lasciale  pur  fare  a  me.  Per  eh'  essendo  un  di 
madonna  Nicolosa  per  andare  a  una  festa  ,  e 
questa  fante  l' aitava  a  vestire ,  accadde  per  caso 
eh'  elle  entrarono  su  questi  ragionamenti  ;  onde 
la  donna  la  domandò,  dicendo:  Dissetimi  quel 
maladelto  poi  più  nulla?  La  fante  subito  comin- 
ciò a  piagnere ,  e  disse  :  Io  vorrei  esser  morta 
1'  ora  e  '1  di  eh'  io  venni  a  stare  in  questa  casa. 
Disse  la  donna:  Come?  Rispose  la  fante:  Per- 
chè Buondelmonle  m' ha  posto  1'  assedio ,  e  non 
posso  slare  ne  andare  in  un  luogo  eh'  egli  non 
mi  sia  intorno,  e  fammi  croce  delle  braccia, 
pregandomi  eh'  io  vi  dica ,  eh'  egli  si  consuma 
e  strugge  per  voi,  e  che  tanto  ha  bene,  quanto 
egli  vi  sente  o  vede ,  o  ode  parlare  di  voi.  E  non 
vidi  mai  la  maggior  pietà  che  la  sua;  talché  io 
non  so  che  mi  vi  dire,  se  non  eh'  io  vi  priego 
per  Dio ,  che  vi  piaccia  levarmi  questa  ricadia  e 
questa  pena  d'  addosso ,  o  voi  mi  date  licenza 
eh'  io  me  ne  vada ,  acciò  eh'  io  mi  dilegui  dal 
mondo ,  o  io  m' ucciderò  io  stessa  per  levarmigli 
dinanzi;  però  eh'  egli  mi  sa  si  ben  pregare  e 
con  tanta  piacevolezza,    eh'  io  non  so  vedere 
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chi  gli  dicesse  di  no.  E  ben  vorrei  che  fosse  pos- 
sibile con  vostro  onore ,  che  voi  l' udiste  solo 
una  volta,  acciò  che  voi  vedeste,  s' io  dico  ve- 
ro, o  no.  Disse  la  donna:  Egli  e  così  impazzato 
di  me  ,  come  tu  mi  di'  ?  Rispose  la  fante  :  Cento 
volte  più  eh'  io  non  vi  dico.  Disse  la  donna:  Fa 
che  la  prima  volta  eh'  egli  ti  dice  più  niente,  che 
tu  gli  dica  per  mia  parte ,  eh'  e'  mi  mandi  una 
roba  di  quel  panno  che  aveva  indosso  la  sorella 
slamane  in  chiesa  ,  La  fante  rispose  Madon- 
na ,  cosi  gli  dirò.  E  subito  che  la  donna  fu 
ita  fuori,  ed  ella  andò  a  Buondelmonte ,  e  dis- 
segli  ciò  che  la  donna  aveva  detto:  e  però  tu 
se'  savio,  soggiunse,  e  sai  quel  che  hai  a  fare. 
Buondelmonte  rispose  e  disse  :  Lascia  fare  a  me, 
e  vatti  con  Dio.  E  subito  levò  una  bellissima  ro- 
ba di  quel  panno  eh'  ella  aveva  chiesto,  e  fello 
bagnare  e  cimare  j  e  poi  quando  gli  parve  tem- 
po, ed  egli  accennò  alla  fante  e  disse  :  Te',  por- 
talo a  colei,  di  cui  io  sonoj  e  di'  che  il  panno  e 
1'  anima  e  '1  corpo  è  sempre  a'  suoi  piaceri.  La 
fante  non  fu  lenta,  ma  subito  il  portò  e  disse: 
Dice  Buondelmonte  che  il  panno  e  1'  anima  e 
'1  corpo  è  sempre  al  vostro  comando.  La  donna 
prese  il  panno,  e  quando  ella  l'ebbe  veduto, 
disse:  Va,  di' al  mio  Buondelmonte,  che  gran 
mercè,  e  digli  che  stia  apparecchiato,  che  ogni 
volta  che  io  mando  per  lui,  eh'  egli  venga  a 
me.  La  fante  su1)ito  andò  a  Buondelmonte,  e 
gli  fece  1'  ambasciata.  Rispose  Buondelmonte: 
Dille  eh'  io  sono  apparecchiato  a  ogni  suo  pia- 
cere. Ora  avvenne  che  la  donna  ,  per  volere 
meglio  dare  la  forma  a  quello  eh'  ella  voleva 
fare,  fece  vista  d'  aver  malej  per  che  il  me- 
dico subilo  le  venne  a  casa .  La  donna  disse 
che  si  contenterebbe  d'  avere  una  camera  a 
terreno  j  ove  il  marito  subito  fece  acconciare 
giù  un  letto  nella  camera  terrena  fornito  di 
ciò  che  bisognava.  Sì  che,  essendo  la  camera 
acconcia  ,  ivi  dormiva ,  e  con  lei  una  came- 
riera e  questa  sua  fante.  Jl  marito  ogni  sera 
come  tornava  a  casa  ,  domandava  la  moglie , 
come  va  ;  e  si  stava  un  pezzo  con  lei  ,  poi 
se  n'  andava  su  a  dormire  nella  camera  sua.  E 
la  mattina  e  la  sera  a  costei  veniva  il  medico ,  e 
sempre  era  fornita  quella  camera  di  ciò  che  bi- 
sognava. Ora  quando  alla  donna  parve  tempo , 
ella  mandò  a  dire  a  Buondelmonte  che  venisse 
a  lei  la  notte  vegnente  alle  tre  ore.  Per  che  a 
Buondelmonte  pareva  mille  anni  ;  e  come  fu 
tempo,  si  mosse  ordinatamente  bene  armato,  e 
giunse  all'uscio  della  donna;  e  come  egli  lo  toc- 
cò,  cosi  fu  aperto,  e  entrò  dentro.  La  donna  al- 
lora lo  prese  per  mano,  e  menollo  in  camera,  e 
poselo  a  sedere  a  lato  a  se ,  e  domandollo  com'e- 
gli stava.  Rispose  Buondelmonte  :  Madonna ,  io 
sto  bene  quando  io  sono  nella  grazia  vostra.  Dis- 
se la  donna:  Buondelmonte  mio,  io  sono  stata 
otto  di  nel  letto ,  solo  per  fare  più  copertamente 
questo  fatto.  E  però  io  ho  fatto  fare  un  bagno 
d'erbe  odorifere,  dove  io  voglio  che  noi  ci  ba- 
gniamo, e  poi  ce  n' anderenio  a  Ietto.  Rispose 
Buondelmoote:  Io  son  conU>nto  di  ciò  che  piace 
a  voi.  Per  che  ella  lo  fece  spogliare  ed  entrare 
in  questo  bagno  ,  il  quale  era  in  un  canto  della 
camera ,  e  riposto  e  fasciato  dentro  con  un  len- 
xuolo  ,  e  di  fuori  con  una  sargia ,  sì  che  '1  caldo 


non  poteva  sfiatare.  Ed  essendo  Buondelmont 
spogliato  ,  ed  entrato  nel  bagno ,  la  donna  disse 
Óra  mi  voglio  spogliare,  e  verronne.  E  pres 
tutti  i  panni  di  Buondelmonte  inCno  alle  scui 
pelle ,  e  miseli  in  un  suo  forciere ,  e  poi  lo  sci 
rò,  e  spense  il  lume,  e  gittossi  in  su'l  letto 
comincio  a  gridare  :  Accorr'  uomo  ;  e  così  lev 
un  gran  romore.  Buondelmonte  si  gittò  luor  d< 
bagno  ,  e  diedesi  a  cercare  de'  suoi  panni ,  e  no 
li  trovò.  E  perchè  e'  v'era  buio,  non  si  sepf 
rabbattere  all'  uscio;  di  eh'  egli  ismemurò ,  ve{ 
gendosi  tradito  e  quasi  morto  ,  e  tornussi  ni 
bagno.  Il  romore  si  levò  in  casa,  e  subito  AccL 
iuolo  e  i  fanti  che  teneva  trassero  armati  giù , 
tutti  i  suoi  consorti  trassero  in  uno  istante  :  e  i 
piena  tutta  quella  camera  di  uomini  e  donne, 
quasi  lutto  quel  borgo  andò  sotto  1'  armi  per 
nimistà  che  v'erano.  Or  jiensate  che  cuore  e) 
quello  di  Buondelmonte,  veggendosi  ignudo  i 
casa  d'  un  suo  nimico,  e  sentendo  i  niniici  su 
armali  nella  camera.  Egli  accomandò  1'  anima 
Dio ,  e  poi  s'  acconciò  con  le  braccia  in  croce 
aspettando  tuttavia  la  morte.  Il  marito  domani 
la  Nicolosa:  Che  hai  tu?  Ed  ella  disse  :  E'mi  s'è  d 
to  un  male  di  subilo  con  un  capogirlo  e  con  ui 
debolezza,  che  mi  pareva  che '1  cuore  mi  fos 
tutto  premuto  in  corpo.  Disse  il  marito  (]U! 
cruccialo:  Io  credetti  che  tu  fossi  morta ,  sì  (i 
to  romore  facesti.  Le  donne  che  1'  erano  intori 
le  stropicciavano  le  braccia,  e  chi  i  piedi,  e 
co'  panni  caldi,  e  chi  con  l' acqua  rosa  j  per  ci 
gli  uomini  si  cominciarono  a  partire.  Disse  : 
lora  il  marito  :  Questo  è  un  male  che  si  die 
subito  alla  donna  mia  ,  eh'  è  stata  difettuosa  ( 
più  dì.  Talché  ognuno  si  partì ,  e  '1  marito  si  le 
nò  suso ,  e  andossi  a  letto,  e  con  la  donna  ria 
']  sero  assai  donne  in  compagnia.  E  stando  così 
pezzo,  la  donna  fece  vista  d'essersi  risentita 
1  cominciò  a  dare  commiato  a  quelle  donne,  di' 
do  :  Io  non  voglio  che  voi  abbiate  la  mala  m.. 
I  e  così  si  partirono  tutte  le  donne  ,  e  rimase  e 
!  la  cameriera  e  con  la  fante.  Per  eh'  ella  si  lev 
I  e  fé'  torre  un  paio  di  lenzuola  bianche  e  fé' ri 
re  il  letto.  E  quando  le  parve  tempo,  ella  > 
1  commiato  alla  fante;  e  poi  serrò  l'uscio  della' 
mera ,  e  accese  un  torchietto  e  andossene  al  ! 
I  gno ,  e  trovò  Buondelmonte  quasi  come  mori 
i    per  ch'ella  lo  chiamò,  e  costui  cheto.  Ella 

prese ,  ed  entrò  nel  bagno  con  lui  e  abbracci 
j    dicendo:  Buondelmonte  mio,  io  son  la  Nici 
tua;  che  non  mi  fai  tu  motto  almeno?  e  com 
prese  aggavignato  e  trasselo  del  bagno  ,  e  mi 
lo  nel  letto  e  vennclo  riscaldando ,  con  dirgli 
e  più  volte:  Io  son  la  Nicolosa  tua,  che  tu 
cotanto  tempo  desiderata;  ora  m'hai  tu  al 
dominio,  e  puoi  fare  di  me  ciò  che  tu  vuoi 
veramente  egli  era  sì  forte  agghiadalo  ,  che  1 
poteva  parlare.  Ma  pure  stando  un  pezzo,  di' 
Madonna ,  piacciavi  darmi  licenza ,  che  io 
possa  partire.  Per  che  la  donna  veggendo  1'  ;  • 
mo  suo ,  si  levò ,  e  aperse  il  forciere  e  Ir 
fuori  tutti  i  panni  e  l'armi  sue.  Ed  egli  ri* 
to  ,  prese  commiato  e  disse  :  Madonna  mia  . 
tcvi  cou  Dio  ,  eh'  io  n'  ho  avuta  una  ;  e  cu.  • 
parli  e  rilomossi  in  casa,  e  di  quella  paur.,  ' 
giacque  più  d' un  mese.  Onde  tra  le  donur 
gbeggiate  si  cominciò  a  spandere  questa  n< 
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scDza  dire  chi  o  come.  Ma  pure  si  diceva  , 
me  una  donna  aveva  giunto  un  suo  amante  al 
[libione  ;  e  quasi  per  lulla  Firenze  si  divulgò 
lesta  novella.  Buoudelraonte  udendola  dire,  fé- 
più  e  più  volte  vista  eh'  ella  non  toccasse  a 
ij  e  stavasene  cheto,  aspettando  tempo.  Ora 
venne  che  tra  queste  due  famiglie  nacque  pa- 
,  e  dove  egli  erano  prima  nimici ,  tutti  diven- 
rono  amici  e  fratelli,  e  massimamente  questi 
lic,  però  che'l  di  e  la  notte  usavano  insieme. 
ira  avvenne  che  madonna  Nicolosa  chiamò  un 
:  questa  sua  fante  e  disse  :  Va ,  e  di'  a  Buondel- 
onle  eh'  io  mi  maraviglio  forte  di  lui ,  che  ora 
ie  ci  sarebbono  de'modi  assai ,  egli  non  mi  man- 
li  a  dir  niente.  La  fante  andò  a  lui,  e  gli  ragio- 
i>  in  questo  modo  :  La  mia  madonna  si  maravi- 
ia  forte  di  te ,  che  ora  che  ci  sarehbono  de'mo- 
assai ,  tu  non  le  mandi  a  dir  niente.  Rispose 
iondelmonte:  Dirai  a  madonna  Nicolosa  ch'io 
pn  fui  mai  tanto  suo ,  quanto  io  sono  ora  ;  e  se 
la  vuole  venire  una  sera  a  dormire  con  meco, 
;i'io  me  lo  riputerò  in  grandissima  grazia.  La 
jnte  tornò  e  fece  l' ambasciata  alla  donna ,  la 
Olle  rispose:  Digli  eh' io  sono  apparecchiata  a 
[•ni  sua  posta  j  ma  eh'  e'  trovi  modo  che  '1  mio 
writo  dorma  fuor  di  casa,  e  io  verrò.  La  fante 
>rnò  a  lui,  e  gli  lo  disse.  DicheBuondelmonte 
1  molto  contento,  e  disse  :  Fa  intendere  alla  tua 
adrona  eh'  ella  lasci  fare  a  me ,  e  non  si  dia  itn- 
accio  di  nulla.  E  subito  ordinò  che  Acciainolo 
1  invitato  a  cena  in  un  luogo  che  si  chiama  Ca- 
lerata ,  presso  a  Firenze  un  miglio  j  e  compose 
on  colui  che  faceva  la  cena,  eh' e' vi  fosse  rite- 
uto  ad  albergo  ;  e  cosi  fu  fatto.  Per  eh'  essendo 
.  marito  della  donna  a  cena  fuor  di  Firenze  la 
:ra,  la  donna  venne  ad  albergo  con  Buondel- 
lonte ,  com'  era  dato  l' ordine  ;  il  quale  la  rice- 
ctte  graziosamente  in  una  sua  camera  terrena , 
dopo  molte  novelle  e  sollazzi,  Buondelmonte 
isse  alla  donna  :  Andatevi  a  letto  j  ed  ella  subito 
i  spogliò  e  andossi  a  letto.  Buondelmonte  prese 
ulti  i  suoi  panni,  e  apri  una  cassa  e  miseveli 
lenirò,  e  poi  le  disse:  Io  vo  fin  suso,  e  tornerò 
ucontanente.  Rispose  la  donna:  Va  e  torna  to- 
te. Costui  si  parti ,  e  serrossi  1'  uscio  della  ca- 
nera  dietro,  e  andossenc  su,  e  spogliossi  e  po- 
esi  a  letto  con  la  moglie  sua,  e  lasciò  la  Nico- 
osa  sola.  Onde  aspettando  la  donna  che  Buon- 
lelmonle  tornasse ,  e  non  venendo  ,  cominciò 
iver  paura,  ricordandosi  di  quello  ch'ella  ave- 
»  fatto  a  lui  nel  bagno ,  e  disse  fra  se  :  Certo 
osliù  si  vorrà  vendicare.  E  cosi  stando,  ella  si 
evo  e  cercò  de' suoi  panni,  e  non  trovandoli, 
ominciò  più  aver  paura ,  e  tornossi  nel  letto  ,  e 
lava  come  ognun  può  pensare.  Buondelmonte 
1  levo ,  eh'  era  quasi  mezza  terza  ,  e  vennesene 
uori.  E  come  giunse  alla  soglia  dell'  uscio  ,  ed 
eco  Acciainolo  su  un  ronzino  con  un  sparviere 
1  pugno  che  tornava  di  Camerata  ;  ond'  essi  si 
aiutarono  ,  e  poi  smontò  ,  e  prese  per  mano 
ìuondelmonte  e  disse  :  Ben  ti  so  dire  che  noi 
lodemmo  con  molti  capponi ,  e  con  molte  qua- 
llie  arrosto ,  e  co'  miglior  vini  eh'  io  beessi  mai  ; 
tutta  sera  vi  fosti  ricordato,  e  tu  non  vi  vole- 
li  venire ,  che  avresti  avuto  la  buona  sera.  Ri- 
pose Buondelmonte  :  Io  ho  avuto  sta  notte  a 
lormir  meco  la  più  bella  donna  di  Firenze ,  e 
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ancora  l'ho  in  camera,  e  non  ebbi  mai  maggior 
piacere  ch'io  ho  avuto  stanotte.  Disse  Acciaino- 
lo: Io  intendo  di  vederla;  e  prese  Buondelmon- 
te per  lo  braccio  e  disse  :  Io  non  mi  partirò  mai 
da  te ,  che  tu  me  la  mostrerai.  Rispose  Buondel- 
monte :  Io  son  contento  di  mostratati  ;  ma  non 
voglio  che  tu  le  dica  niente  in  casa  mia  ;  ben 
farò  che  innanzi  che  sia  doman  da  sera  tu  l'avrai 
in  casa  tua  ,  se  tu  vorrai  ;  e  allora  ne  potrai  pigliare 
quel  diletto  che  tu  vorrai.  Sia  fatto  ,  sia  fatto, 
disse  Acciainolo.  E  cosi  andarono  in  camera  do- 
v'  era  costei.  Quando  ella  sentì  il  marito  ,  venne 
tutta  meno ,  dicendo  in  se  medesima  :  Or  sono 
io  ben  giunta ,  come  io  son  degna;  e  bene  s'  ac- 
cusò morta.  E  cosi  sendo  rovescia  senza  vergo- 
gna niuna  nel  letto,  Buondelmonte  e'I  marito 
salirono  su'l  letto  con  un  torchietto  acceso  in 
mano.  Onde  Buondelmonte  prese  tosto  la  rim- 
boccatura ,  e  copersele  il  viso  ,  acciò  che  'l  mari- 
to non  la  conoscesse;  e  poi  si  fé'  da  pie  ,  e  co- 
minciò a  scoprire  i  piedi  e  le  gambe ,  essendo 
r  un  di  qua, l'altro  di  là.  Disse  Buondelmonte  : 
Vedestù  mai  le  più  belle  e  le  più  tonde  gambe 
di  queste ,  che  paiono  uno  avorio  ?  E  cosi  ven- 
nero alzando  di  parte  in  parte  infino  al  petto, 
dov'erano  due  poppelline  tonde  e  sode  ,  che  non 
si  vide  mai  la  più  bella  cosa.  Ora  quando  ebbe- 
ro veduto  per  infino  su  al  petto  ciò  che  v'  era  , 
e  avutone  con  gli  occhi  e  con  le  mani  quel  pia- 
cere che  se  ne  poteva  avere ,  Buondelmonte  spen- 
se il  lume,  e  pigliò  Acciaiuolo  e  menoUo  fuori  , 
promettendogli  ch'egli  l'avrebbe  appo  se  innan- 
zi che  fosse  sera.  E  diceva  Acciaiuolo  :  Per  certo 
io  non  vidi  mai  la  più  bella  creatura  di  costei  , 
e  col  più  bianco  e  candido  soppanno.  D'onde, 
o  come  l'avestù?  Rispose  Buondelmonte:  Non 
ti  curare  niente  d'  onde  io  me  1'  ebbi  j  e  così  se 
ne  vennero  in  sulla  loggia  :  e  quivi  entrarono  a 
cerchio  con  altri  uomini  che  v'  erano  ,  e  furono 
a  ragionamenti  sopra  a  fatti  del  Comune.  Per 
che  quando  Buondelmonte  vide  fiso  Acciaiuolo 
su'  ragionamenti,  egli  si  partì  e  tornò  in  camera, 
e  aperse  la  cassa  e  trassene  fuoi-a  i  panni  della 
donna  ,  e  fella  rivestire ,  e  poi  accennò  alla  fan- 
te che  venisse  per  lei,  eaccompagnassela.Ecosi 
la  mise  per  l' uscio  di  dietro  per  un  chiasso  che 
v'era,  e  parve  ch'ella  tornasse  dalla  chiesa;  e 
andossene  in  casa  che  non  parve  -suo  fatto.  A 
questo  modo  si  vendicò  Buondelmonte  di  ma- 
donna Nicolosa,  che  aveva  ingannato  lui  per  lo 
modo  detto  di  sopra. 

Venuto  il  fine  della  novella  ,  cominciò  Satur- 
nina e  disse  cosi  :  Chi  ebbe  di  lor  due  maggior 
paura?  Rispose  il  frate  e  disse  :  Io  credo  che  l'a- 
vesse maggior  Buondelmonte  per  doppie  ragio- 
ni. Soggiuuse  Saturnina  :  In  buona  fé,  ch'io  cre- 
do che  1*  avesse  maggiore  la  donna  ,  perchè  fu 
più  presso  a  esser  veduta  e  conosciuta ,  che  non 
fu  egli.  Ma  comunque  si  sia,  altra  volta  la  deter- 
mineremo. Ora  io  ti  voglio  dire  una  canzonetta, 
la  quale  credo  che  sia  per  piacerti. 


U/i' angiolelta  m'apparve  un  mattino. 
Pulita  e  bianca  quanto  uno  ermellino. 

Avea  la  testa  di  pel  di  leone , 

E  gli  occhi  avea  d'  un  pellegrin  falcone , 
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Soave  andava  a  guisa  di  pavone. 

Più  bella  assai  che  uno  angel  cherubino. 

Io  non  vidi  giammai  nessuna  cosa , 
Che  fosse  tanto  fresca  ed  odorosa. 
Quanto  era  questa  risplendente  rosa, 
Assai  più  bella  che  perla  o  rubino. 

Ella  pareva  un  giglio  pur  or  colto. 
Tanto  avea  dilicato  il  petto  e'I  volto j 
Avea  la  treccia  bionda  e'I  capo  avvolto  , 
Assai  più  bella  eh'  un  fior  di  giardino. 

Quando  m'  apparve  pria  questa  angioletta , 
Con  gli  occhi  al  cor  mi  trasse  una  saeltaj 
Poi  fece  pace  meco  lasciveltaj 
l' mi  partii  da  lei  con  bello  inchino. 


Ella  parlò  tanto  benignamente  , 

Con  quel  bocchino  amoroso  e  piacentej 
E  poi  mostrommi  il  viso  rilucente, 
Ch'  era  più  bel  eh'  un  fior  di  gelsomino. 

Vanne,  ballala,  a  quella  chiara  stella, 
Ch'  avanza  di  costumi  ogni  altra  bella j 
Di'  che  se  mai  mi  troverò  con  ella , 
Bascierò  cento  volle  il  suo  bocchino. 

Dctla  la  canzonella ,  i  due  amanli  oneslamcol 
si  presero  per  mano,  e  per  quello  giorno  posen 
fine  ai  loro  diieltevoli  ragionamenti,  e  con  moli 
cortesia  pigliarono  commiato,  e  ciascuno  si  parti 
tornandosi  a'iuoghi  suoi  con  molto  contento. 


I 
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NOVELLA  PRIMA 


1.  ornati  poi  i  detti  due  amanti  il  terzo  giorno 
j  dileltevolo  e  usato  parlatorio ,  facendosi  insie- 
■e  grandissima  festa  e  allegrezza ,  cominciò  fra- 

Auretto ,  e  ragionò  in  questo  modo  :  Saturni- 
1  mia ,  io  ti  vo'  dire  una  novella ,  la  quale  non 
3  dul)l)io  che  ti  piacerà;  ed  è  questa. 

In  Val  di  Pesa,  contado  di  Firenze,  fu  già  un 
rete ,  che  aveva  nome  don  Placido  ,  il  quale  , 
sr  certo  impaccio  che  gli  fu  dato,  si  deliberò  di 
idare  in  Avignone  j  e  così  si  mise  in  punto  e 
]dò  a  Pisa  j  e  quivi  entrò  in  barca  e  andò  per 
are  infino  a  Nizza  di  Provenza,  dove  smontò 
1  alloggiò  all' albergo  d'uno  che  si  chiamava 
artoliimeo  da  Siena.  Ed  essendo  nel  letto  il 
;tto  prete  ,  un  valente  famiglio  di  quello  oste 
?nne  al  letto  a  lui ,  e  gli  disse:  Messere  ,  e'  e'  è 
loggiata  una  coppia  di  frati ,  e  l'uno  d'essi  sta 
oltomale;  e  perchè  in  questa  terra  c'è  stato 
morbo,  ecci  carestia  di  preti,  e  però  io  vi 
riego  che  vi  piaccia  venire  infino  a  lui  a  vede- 
■■  com'egli  sta.  Rispose  il  prete:  Molto  vo- 
ntieri  ;  e  subito  si  vestì  e  venne  nella  camera 
jv'eran  questi  due  frati.  Disse  l'uno  :  Messere, 
I  vi  raccomando  questo  mio  compagno  e  pa- 
re. Per  che  il  prete  salse  su  '1  letto ,  e  comin- 
ò  a  confessare  questo  frate  ammalato ,  e  a  ri- 
ìrdargli  il  bene  dell'  anima  sua  ,  dicendogli  e 
negandolo  che  s'acconciasse  con  messer  Dome- 
eddio.  Di  che  il  buon  frate  non  ne  volle  udir 
lente,  ma  più  tosto  come  disperato  ivi  a  poco 

mori.  Questo  frate  più  giovane  ch'era  rimase, 
Bggendo  1'  altro  morto ,  cominciò  a  fare  un  di- 
)tto  pianto.  Dove  il  prete  lo  confortava ,  pre- 
jndolo  che  si  desse  pace ,  conciossiacosa  che 
Itti  siamo  mortali.  E  così  poco  stando,  il  prete 
)lse  commiato  dal  frate  per  tornarsi  alla  carae- 
i  sua  ;  onde  il  frate  a  lui  disse  :  Messere ,  io  vi 
rego  per  Dio ,  che  vi  piaccia  di  non  mi  abban- 
onare,  che  voi  troviate  modo  di  far  questo  mor- 
)  sotterrare,  e  fategli  quello  onore  che  voi  pò-  | 
!te  ;  e  cavossi  da  lato  una  borsa  ,  nella  quale  a- 
eva  forse  trenta  fiorini  di  moneta  ,  e  disse  :  Te- 
ete  e  fate  le  spese,  e  pagate  ciò  che  costa.  11 
rete  prese  questa  borsa,  e  fe'chiamare  e  fanti  e 
lUetti  dell'  oste ,  e  a  ciascuno  die  danari  da  vi- 
0,  e  poi  li  mandò  a  fornire  ciò  che  bisognava 
erla  sepoltura;  onde  la  mattina  fu  fornito  ogni 
3sa  con  quello  onore  che  si  potè  a  riporre  detto 
ate.  Poiché '1  prete  ebbe  pagato  ogni  cosa,  tor- 
o  all'altro  frate  giovane ,  e  si  lo  confortò,  e  ren- 
cgli  la  borsa  con  lo  avanzo  de'  danari.  Questo 
■ate  piangendo,  domandò  il  prete  dov'  egli  an- 
ava.  Disse  il  prete:  Io  vo  ad  Avignone.  Disse 

frate  ;  Io  verrei  volentieri  con  esso  voi.  Rispo- 


se il  prete  :  Io  sono  apparecchiato  a  tenervi  com- 
pagnia volentieri,  perocch'è  meglio  per  ciascun 
di  noi  andare  accompagnato,  che  andar  solo.  Di 
che  il  frate  alzò  il  viso,  e  tutto  si  rallegrò.  Il  pre- 
te lo  guardò  negli  occhi,  e  non  gli  parve  mai  ve- 
dere più  begli  occhi  che  quelli.  E  per  farvi  chia- 
ri, questo  frate  era  femina  ,  ed  era  gentildonna 
di  Viterbo,  come  voi  udirete  ;  pure  il  prete  si 
credeva  che  fosse  maschio,  e  raaravigliavasi  di 
que' begli  occhi  e  così  dilicato  viso.  E  quando 
furono  rimasi  d'  accordo  d'  andare  insieme  ,  il 
frate  diede  al  prete  fiorini  cinquanta  ,  e  disse- 
gli  :  Fate  le  spese  ,  e  pagate  questo  oste  di  ciò 
ch'e'debbe  avere.  Il  prete  tolse  i  detti  danari  e 
pagò  l'oste,  e  poi  montarono  a  cavallo,  e  si  di- 
rizzarono verso  Avignone.  Il  frate  per  non  esser 
conosciuto  andava  molto  turato  con  lo  scapolare 
e  col  cappello,  e  favellava  poco,  e  sempre  caval- 
cava addietro.  Il  prete  credeva  eh' e' lo  facesse 
per  maninconia  e  dolore  ch'egli  avesse  del  frale 
morto  ;  onde  cominciò  a  dire  alcuna  canzonetta 
e  a  piacevoleggiare  per  cavargli  la  maninconia , 
e'I  frate  sempre  cheto  e  pensoso  e  col  capo  bas- 
so. Ora  avvenne  ch'eglino  la  sera  arrivarono  a 
un  castello  che  si  chiama  Grassa,  e  smontarono 
all'albergo  d'una  donna  vedova,  la  quale  ave- 
va una  figliuola  che  di  pochi  di  innanzi  l'era  ri- 
masa  vedova  ,  ed  era  molto  bella  e  molto  piace- 
vole. Per  ch'essendo  smontati,  la  fanciulla  del- 
l'oste ebbe  molto  l'occhio  addosso  al  frate,  veg- 
gendolo  cosi  dilicato  e  così  bello  ;  e  se  ne  inna- 
morò, e  non  faceva  se  non  guardarlo.  Il  frate 
disse  al  prete  :  Fatevi  dare  una  camera  che  abbia 
due  letta;  si  che  il  prete  subito  fu  servito.  La 
figliuola  dell'  oste  cosse  la  sera  di  sua  mano ,  e 
fece  un  grande  onore  a  costoro ,  e  non  faceva  se 
non  motteggiare  col  frate  ;  e  a  tavola  gli  presen- 
tò di  più  ragioni  vini.  Il  prete  s'avvide  del  fatto, 
e  faceva  vista  di  non  vedere,  e  diceva  fra  sé  me- 
desimo :  Jo  non  mi  maraviglio  che  costei  sia  im- 
pazzata di  costui ,  che  forse  io  non  vidi  già  un 
gran  pezzo  il  più  bel  viso.  E  come  egli  ebbero 
cenato ,  il  prete  s'  usci  fuor  di  casa ,  per  dare  lo- 
ro agio;  e  pensossi  che  questo  frate  fosse  figliuo- 
lo di  qualche  ricco  uomo ,  e  che  andasse  in  Avi- 
gnone a  impetrare  qualche  beneficio, perche  gli 
pareva  eh'  egli  avesse  molti  danari.  Ora  quando 
fu  tempo  d'  andare  a  dormire,  il  prete  si  tornò 
in  casa ,  e  disse  :  Messere ,  vogliam  noi  ire  a  po- 
sare? Rispose  il  frate:  Sì,  se  v'è  di  piacere.  E 
come  e' furono  entrati  in  camera,  questa  figliuo- 
la dell'oste  mandò  al  frale  per  un  suo  manoletto 
una  scatola  di  confetto ,  e  d'  un  finissimo  vino. 
Disse  il  prete  cosi   sorridendo  :  Per  certo   voi 
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diceste  stamane  il  pater  nostro  di  San  Giuliano, 
però  che  noi  non  potremmo  avere  migliore  al- 
bergo ,  ne  la  più  Ijella  oste  ,  ne  la  più  cortese.  E 
cosi  cominciò  a  piacevolare  col  frate.  Di  che  il 
frate  rise,  e  cominciaronsi  a  confortare  e  a  bere 
di  questo  vino.  Diceva  il  prete  :  Per  certo  io  non 
passerò  mai  per  questo  camino  ch'io  non  ismon- 
ti  a  questo  albergo  ;  benché  mi  converrelibe  ogni 
volta  esser  con  voi,  però  che  questoonore  è  fat- 
to a  voi ,  e  non  a  me.  Il  frate  disse  ridendo  :  In 
verità  che  questa  giovane  pare  molto  piacevole. 
Rispose  il  prete  :  Cosi  foss'  ella  stanotte  a  dor- 
mire nel  mezzo  di  noi  due  !  Ohimè  !  disse  il  fx'a- 
le ,  che  dite  voi  ?  Soggiunse  il  prete  :  Alla  prova. 
E  la  figliuola  dell'  oste  era  nascosa ,  per  volere 
vedere  in  qual  letto  il  (rate  entrasse;  e  parto 
vedeva  e  udiva  ciò  che  costoro  dicevano ,  e  più 
r  una  volta  che  1'  altra  le  piaceva  1'  onestà  del 
frate ,  e  parevale  mille  anni  che  il  frate  fosse  ito 
a  letto.  Il  frate  di  questo  non  sapeva  niente: 
e  dopo  molte  parole  il  prete  s'andò  a  dormire 
nell'uno  di  questi  due  letti ,  c'I  frale  nell'  al- 
tro. Or  quando  la  donna  vide  e  sentì  ch'ognu- 
no era  addormentato,  accese  un  lume,  e  venne 
pianamente  al  letto  ,  e  cominciossi  a  spogliare 
per  coricarsegli  a  canto.  Il  frate  si  senti ,  e  subi- 
tamente alzò  il  viso,  e  conobbe  chi  elicerà;  per 
che  incontanente, spense  il  lume,  e  die  di  mano 
a' panni  suoi,  per  non  essere  conosciuta,  ed  en- 
trossi  nel  letto  a  lato  al  prete  dall'una  delle  pro- 
de del  letto.  La  figliuola  dell'oste  si  vergognò,  e 
pianamente  s' andò  con  Dio.  Il  prete  di  tutto 
questo  non  s' avvide ,  nò  senti  nulla  ;  per  che  pas- 
sato il  primo  sonno  ,  volendosi  volgere,  gli  ven- 
ne toccato  col  braccio  costei;  di  che  si  maravi- 
gliò forte  ,  e  distese  la  mano  sopra  il  petto  a  co- 
stei ,  e  conobbe  eh'  ella  era  femina ,  e  avvisossi 
eh'  ella  fosse  la  figliuola  dell'  oste  ,  e  disse  fra  se 
medesimo  :  Costei  si  crederà  essere  coricata  col 
frate,  ed  è  coricata  meco,  e  por  certo  io  ti  darò 
quel  che  tu  vai  cercando  ;  e  subito  si  volse  a  lei, 
e  diegliene  due  delle  buone.  Messer  lo  frate  non 
fece  motto,  ne  si  rammaricò  di  niente;  onde  il 
prete  sopra  questo  pensiero  si  fu  raddormentato; 
ed  essendo  la  mattina  presso  al  giorno ,  il  prete 
si  risentì,  e  chiamò  costei  e  disse:  Oimè  !  sta 
su ,  eh'  egli  è  a  lato  a  dì ,  che  tua  madre  non  se 
ne  avvedesse.  Il  frate  notò  queste  parole ,  e  av- 
visossi quel  ch'era,  cioè,  che'l  prete  non  l'aves- 
se ancora  conosciuta  ;  per  che  si  levò  a  sedere  in 
»u  '1  letto ,  e  cominciò  a  fare  le  maggiori  risa  del 
mondo;  e  poi  si  cominciò  a  vestire,  e  a  metter- 
si in  capo  lo  scapolare ,  e  vennesi  acconciando. 
Il  prete  guarda ,  e  vide  eh'  egli  è  il  frate  ;  fassi 
il  legno  della  santa  croce,  e  quasi  usci  di  se,  veg- 
gendo  racconciar  il  capo  a  costei,  che  pareva  un 
kole,  tanto  aveva  bionda  la  treccia.  Ora  costoro 
si  vestirono ,  e  fecero  mettere  le  selle  a'cavalli  ; 
e  chiamarono  la  donna  e  fecero  ragione  con 
lei ,  e  '1  prete  pagò  di  ciò  eh'  ella  doveva  avere. 
Disse  la  figliuola  dell'oste  al  prete:  Messere,  que- 
sto vostro  compagno  è  troppo  salvatico.  Rispose 
il  prete  :  Madonna  ,  voi  non  lo  conoscete  ,  però 
ch'io  non  ebbi  mai  nessun  compagno  più  dome- 
slieo  di  lui  ;  ma  e  poco  «so  d'  andare  per  ca- 
mino. Rispose  la  giovane:  E' si  par  bene;  e 
COSI  presero  commiato  ,  o  andarono  alla  via  lo- 


ro. Cavalcava  sempre  il   frate  innanzi   e  ogii 
volta  eh'  egli  si  volgeva  ,  egli  si  vedeva  il  pre 
te  addietro,  il  quale  non  faceva  se  non  pensar 
il  caso  occorso,  perchè  gli  pareva  cosa  nuova 
onde  il  frate  1'  aspettò,  e  disse:  Ieri ,  messere 
toccò  a  me  1'  andare  pensoso ,  oggi  pare    eh 
tocchi  a  voi  ;  e  per  tanto  io  non  voglio  che  ve 
pensiate  più  sopra  questo  fatto  ;  e  per  torre  vi 
questi  pensieri,  io  vi  vo' contare  chi  io  sono 
dove  io  vo.  Egli  è  vero  eh'  io  sono  femina  ,  ce 
me  voi  sapete ,  e  ho  nome  Petruccia ,  e  fui  fi 
gliuola  di  Vannicello  da  Viterbo.  Per ch'cssend 
morto  mio  padre  e  mia  madre,  rimasi  alla  guai 
dia  di  due  miei  fratelli.  Ora  avvenne  che  paji 
Urbano  passò  di  qaa ,  e  stette  in  Viterbo  qucÙ 
tempo  che  voi  sapete  ;  ed  accadde  per  caso  cL 
un  cardinale,  il  quale  voi  vedrete,  con  la  grazi 
di  Dio,  venne  nelle  case  nostre,  dov'eglimi  v 
de  e  innamorossi  di  me,  e  tanto  fece  che  ra'el 
be.  E  quando  la  corte  passò  di  qua  in  Provei 
za,  il  detto  cardinale  me  ne  menò  seco,  e  sen 
jire  mi  tenne  con  lui,  e  fecemi sempre grandiss 
mo  onore,  e  meglio  mi  volle  che  a  se  medesimi 
Per  che  andando  il  Papa  a  ponte  di  Sorga,  qa 
sto  mio  signore  andò  a  stare  là  con  lui,  e  me  l 
sciò  in  Avignone  con  due  cameiiere  e  uno  sci 
diero.  Onde  un  mio  fratello,  che  tornava  da  ss 
Iacopo,  giugnendo  in  Avignone,  m'andava  ce 
cando.  E  sendo  un  sabbato  mattina  a  udirmes: 
in  una  chiesa  che  si  chiama  santo  Asideri ,  qu 
sto  mio  fratello  ivi  venne,  ed  era  con  lui  un  st 
carissimo  compagno,  dove  gli  occhi  miei  s'ii 
contrarono  co' suoi,  e  cosi  m'ebbe  riconosciuti 
onde  subito  mi  prese  e  menommi  al  Rodano , 
quivi  era  una  barca ,  eh'  egli  aveva  tolta  per  aj 
darsene,  nella  quale  entrammo, e  non  ristcmn 
che  noi  fummo  ad  Arli  ,  poi  a  Marsiglia,  e  p 
a  Nizza ,  e  da  Nizza  a  Genova ,  e  poi  a  Livorn 
e  da  Livorno  a  Corneto.   E  più  e  più  volle  i 
avrebbe  gittata  in  mare,  se  non  era  quel  suo  cor 
pagno ,  il  quale  non  lo  lasciò  mai  ;  e  dentro 
quella  barca  s' invaghi  di  me ,  e  chiesemi  pi 
moglie  a  questo  mio  fratello,  ed  egli  me  gli  di' 
de,  e  io  fui  contenta  d'averlo  per  marito.  E  ; 
ce  n'andammo  a  Viterbo,  e  quivi  con  molta 
legrezza  mi  sposò,  e  menomniene  a  casa  sua. 
come  piacque  alla  fortuna  mia ,  e'  vivette  for 
un  mese  ,  e  poi  si  morì.  E  veramente  io  non  i 
sarei  partita,  se  non  fosse  stata  la  morte  sua.P 
che  essendo  morto ,  io  mi  ritornai  in  casa  co'mi 
fratelli,  e  quivi  sono  slata  infino  a  ora  con  mt 
ta  fatica  e  tribulazione ;  però  ch'io  aveva  in  e 
sa  due  cognate,  e  mi  conveniva  essere lor  fant 
e  per  ogni  piccioh  cosa  mi  rimproveravano  ci 
io  era  stata  mala  femina,  e  io  sempre  soUeriv 
Avvenne  pure  un  giorno  eh'  io  vidi  passare  < 
corriere  che  andava  in  Avignone  ;  e  io  gli  dii* 
ima  lettera,  che  andava  a  monsignore,  nella  qu  . 
le  si  conteneva  in  che  modo  io  m' era  partita  i  I 
che  s'egli  mi  rivoleva,  cb'c'mandasse  per  BJ 
persona  di  cui  io  mi  potessi  fidare.  Per  eh' e  i 
mandò  questo  frate,  che  mori  a  Nizza,  il  qu.i 
era  un  valent'uomo,  e  promisegli,  se  mi  co 
ducesse  in  Avignone,  che  il  primo  vescovado  r 
vacasse  in  suo  paese  gli  darebbe.   Onde  il  fr.i 
se  ne  venne  a  Viterbo,  e  trovò  modo  di' e  i 
parlò  nella  chiesa  de'  frati  di  S.  Agostino,  e  qi 
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mi  mostrò  la  lettera  di  mano  del  cardinale,  e 
tri  segni  ;  e  fermammo  la  partita  nostra.  Dato 
le  fu  1'  ordine,  un  di  di  festa  quelle  mie  co- 
late ed  io,  con  altre  donne,  ce  ne  venimmo  a 
1  bagno,  che  si  chiama  il  bagno  all'  Asinclla  j 
)Te  essendo  nel  bagno  tutte  queste  mie  compa- 
le,  io  feci  vista  d'andare  un  poco  fuoripcr  far 
io  agio  ,  e  subito  mi  partii  da  loro  ed  entrai  in 
a  bosco ,  dove  questo  frate  m'aspettava,  e  qui- 
i  mi  spogliai  i  miei  panni  feminili ,  e  misimi 
aesti  a  uso  di  frate;  e  subito  montammo  in  su 
uè  corsieri,  ch'egli  aveva  apparecchiali,  e  qua- 

ìd  tre  ore  fummo  a  Corneto  ;  e  quivi  egli  ave- 
a  apparecchiata  una  saettia ,  nella  quale  subi- 
)  entrammo, e  rimandò  i cavalli.  I  marinai  pre- 
;ro  alto  mare,  e  non  ristemmo  mai  che  noigiu- 
tiemmo  a  Nizza  di  Provenza;  si  che  il  mare  gli 
:'-male ,  e  morissi ,  come  voi  vedeste;  e  ve- 
jmente  e'  mori  disperato ,  poiché  non  mi  po- 
b  conducer  al  signor  suo.  Ora  voi  sapete  chi 
il  sono,  e  dove  io  vo;  e  però  attendiamo  a 
larci  buon  tempo  per  questo  camino  senza  nes- 
un  pensiero  che  sia  al  mondo  :  e  cosi  fu  fatto  ; 
he  per  tutto  quel  camino  non  fecero  mai  se 
on  godere  a  tavola  e  nel  letto ,  sempre  cantan- 
lo  e  piacevoleggiando,  e  facendo  le  giornate 
licciole,  col  darsi  vita  e  buon  tempo.  E  molti- 
ilicò  tanto  1'  amore  tra  il  frate  e  '1  prete ,  che 
arebbe  impossibile  a  dire  i  modi  che  tenevano 
nsienie.  Ne  mai  si  vide  compagnia  intrinseca 
[uanto  quella.  Ora  avvenne  che  giugnendo  in 
Avignone ,  smontarono  a  uno  albergo  ,  eh'  era 
iresso  a  una  livrea  di  questo  cardinale.  E  la  se- 
a  disse  il  frate  al  prete:  Fate  che  voi  siate 
nio  cugino  ,  e  che  voi  siate  venuto  in  mia  com- 
ìagnia,  e  poi  lasciate  fare  a  me;  e  così  fu  fatto. 
1  irate  mandò  in  casa  del  cardinale  per  un  suo 
lameriere,  ch'avea  nome  Rubinetto;  e  poi  che  il 
lameriere  fu  giunto ,  ed  ebbe  conosciuto  il  fra- 
e,  fecersi  gran  festa  insieme;  e  subilo  il  came- 
iere  corse  al  cardinale,  e  disse:  Monsignor,  la 
Petruccia  h  venuta  ;  di  che  il  cardinale  molto  si 
■allegrò,  e  disse  :  Fa  che  quando  io  torno  da  cor- 
e,  ella  sia  qui,  e  non  falli.  Il  cameriere  le  por- 
ò  i  panni  suoi  feminili ,  e  '1  prete  l'aitò  a  vesti- 
le que' panni,  che  tanto  giulivamente  le  stava- 
30  bene.  Che  se  il  prele  n'  era  innamorato  pri- 
na  neir  abito  fratesco ,  cento  volte  ne  fu  più 


nell'  abito  feminile  ;  e  con  molte  lagrime  s'ab- 
bracciarono cento  volte  quella  sera  ;  e  poi  quan- 
do fu  il  tempo  ,  il  cameriere  venne  per  lei  e  me- 
nolla  nella  camera  del  cardinale  ,  il  quale,  come 
fu  tornato ,  domandò  il  cameriere ,  se  la  Petruc- 
cia  era  venuta ,  ed  esso  rispose  di  si  ;  ed  egli 
subito  corse  in  camera  ,  e  abbracciolla  e  ba- 
sciolla  cento  volte.  E  quivi  ella  gli  disse  tut- 
to il  fatto ,  come  il  fratello  la  menò  via  per 
forza ,  e  poi  gli  disse  :  Io  ho  menato  meco 
un  mio  cugino  prete  per  più  mia  sicurtà  ,  il 
quale  non  m'  ha  mai  abbandonata  per  vostro 
amore  ,  e  gli  è  stato  grandissima  fatica  aver- 
mi condotta  qui  a  voi.  Il  cardinale  mandò  la 
mattina  per  lo  prete  ,  e  ringrazioUo  ,  e  fece- 
gli  segnare  tutte  le  supplicazioni  sue  ,  e  fegli 
quelle  grazie  eh'  e'  seppe  domandare ,  e  donò- 
gli  un  vestire  ,  e  fecegli  grandissimo  onore  men- 
tre eh'  egli  stette  in  Avignone.  Ed  era  tanto 
1'  amore  che  la  Petruccia  portava  al  prete,  che 
sera  e  mattina  lo  raccomandava  al  cardinale; 
ed  egli  gli  pose  tanto  amore  ,  eh'  egli  era  de- 
gli più  innanzi  che  fossero  nella  corte  sua.  Ora 
avvenne  che  avendo  avuto  il  prete  di  corte  ciò 
eh'  egli  voleva ,  prese  per  partito  di  volersi  tor- 
nare a  casa  sua  ,  il  che  molto  parve  duro  alla 
Petruccia;  ma  pure  veggendo  la  volontà  sua, 
fu  contenta.  Quando  il  prete  venne  a  partir- 
si, ella  lo  menò  a  una  sua  cassa,  nella  qual 
era  un  bacino  pien  di  fiorini,  e  dissegli  che 
ne  togliesse  quello  eh'  elio  volesse.  Rispose  il 
prete:  Petruccia  mia  ,  bastami  assai,  ch'io  me 
ne  vo  con  la  grazia  tua,  e  questo  è  quel  che 
io  me  ne  vo'  portare  ;  altri  danari  non  voglio 
da  te.  Per  che  veggendo  la  Petruccia  il  fer- 
vente amore  che  '1  prele  le  portava  ,  si  cavò 
di  dito  un  bellissimo  anello ,  e  donoglielo  e 
disse  :  Tenete  ,  portate  questo  per  mio  amo- 
re ,  e  non  lo  donate  mai  a  nessuna  che  non 
sia  più  bella  di  me.  Rispose  il  prete  :  Questo 
è  un  dire  ,  tientelo  sempre  mai ,  però  che  alla 
mia  voglia  non  ne  nacque  mai  veruna  più  bel- 
la ne  più  piacevole  di  te.  Per  che  la  donna 
con  molle  lagrime  si  gli  avventò  al  collo  ,  ed 
egli  a  lei ,  e  cosi  si  basciarono  in  bocca ,  e  pre- 
sersi  per  mano ,  e  accomiataronsi  insieme  ;  e 
così  medesimamente  prese  licenza  dal  cardina- 
le ,  e  tornossi  in  suo  paese  con  buona  ventura. 


NOVELLA    SECONDA 


A  osto  fine  alla  novella,  cominciò  la  vezzosa 
Saturnina  ,  e  disse  così  :  Aurelio  mio ,  certo  che 
questa  m'è  mollo  piaciuta;  ma  io  te  ne  vo'dire 
u'ia ,  la  qual  fórse  non  ti  piacerà  punto  meno 
della  tua ,  perchè  fu  una  leggiadra  inventiva 
<!'  uno  amante  ad  una  sua  donna  Fiorentina  ; 
ed  è  in  questo  modo. 

Fu  già  in  Firenze  una  bellissima  donna ,  la 


quale  aveva  nome  madonna  Isabella,  ed  era 
moglie  d'un  ricchissimo  mercatante,  che  ave- 
va nome  Lapo.  Questa  fu  la  più  vagheggiata 
giovane  che  fosse  in  Firenze,  perch'  ella  fu  la 
più  bella  che  iu  quel  tempo  si  ritrovasse  in  quel- 
la città;  tal  che  la  fama  di  costei  era  sparsa  per 
tutta  Toscana,  tanto  era  bella  e  piacevole  e  co- 
stumata in  ogni  cosa.  Onde  un  giovane  ricco  da 
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Perugia ,  il  quale  si  chiamava  Ceccolo  di  Cola 
Kaspanti ,  udendo  la  bellezza  di  costei ,  e  sen- 
tendo che  spesso  si  giostrava  per  amor  di  lei , 
ebbe  voglia  di  vederla,  e  di  giostrare  anch'  egli 
per  suo  amore;  e  cosi  comperò  cavalli  e  arnesi  da 
giostra  ,  e  vestissi  onorevolmente  e  bene ,  e  tol- 
se danari  assai,  e  vennesene  a  Firenze,  e  co- 
minciò a  spendere  e  a  usare  co' giovani  di  Fi- 
renze; e,  ])revemente,  e' volle  veder  costei;  e 
come  la  vide ,  subitamente  e'  se  ne  fu  innamo- 
rato, dicendo  in  se  medesimo:  Costei  è  ancora 
più  bella  ch'io  non  credeva.  E  quivi  cominciò 
a  usare  e  a  passare  spesso ,  e  farvi  sonare  e  can- 
tare, e  a  fare  cene  e  desinari  per  amor  di  costei. 
E  usava  a  festa  e  a  nozze;  e  ovunque  questa 
donna  andava,  giostrava,  armeggiava  e  caval- 
cava, vestiva  famigli,  donava  robe  e  cavalli  per 
amore  di  lei.  E  così  mentre  che  durò  la  roba  e 
danari ,  era  veduto  volentieri  e  fattogli  onore;  e 
tutto '1  di  mandava  a  casa  sua  a  vendere  e  im- 
pegnare delle  possessioni  sue  per  poter  manto- 
nere  le  spese  ch'egli  aveva  incominciato  a  fare, 
il  che  fece  un  tempo.  Ma  non  potendo  più  du- 
rare, venne  a  tanto  che  non  aveva  niente,  e  di 
Firenze  non  si  sapeva  partire;  tanto  era  l'amore 
che  portava  a  costei.  Onde  egli  deliberò  un  di , 
poi  eh'  egli  non  aveva  più  di  che  vivere  ,  di  por- 
si a  stare  per  donzello  col  marito  di  questa  don- 
na. E  come  egli  ebbe  pensato,  cosi  gli  riusci, 
che  trovò  modo  eh'  egli  si  pose  per  donzello  con 
questo  Lapo  ,  marito  di  questa  madonna  Isabel- 
la ,  e  servivalo  di  coltello,  e  accompagnavalo  in 
villa  e  io  Firenze  e  dovunque  egli  andava;  di 
che  Lapo  n'  era  bene  accompagnato  e  ben  ser- 
vito, e  avevagli  posto  grande  amore,  veggendo- 
lo  saccente  ed  esperto,  come  egli  era.  E  cosi 
stette  buon  tempo  con  questo  Lapo.  Avvenne 
che  questo  Ceccolo  essendo  continuamente  in- 
fiammato dell'  amore  di  questa  donna  ,  e  trovan- 
dola un  giorno  sola ,  le  disse  :  Madonna ,  io  mi 
vi  raccomando  ;  conciossiacosaché  non  è  creatura 
al  mondo  a  cui  io  abbia  portato  e  porti  tanto 
amore  e  tanta  riverenza  quanto  io  fo  a  voi,  e  voi 
ve  ne  sete  avveduta  per  lo  tempo  passato,  se  que- 
sto è  vero  o  no  ;  però  che  per  amore  di  voi  io 
ho  speso  ciò  ch'io  aveva  al  mondo,  e  riputomi 
in  grandissima  grazia  d'essere  qui  per  vostro 
famiglio ,  che  almeno  io  ho  agio  di  potervi  ve- 
dere. Rispose  la  donna  :  Non  intendere  che  mi 
siano  uscite  di  mente  le  cose  che  tu  hai  già  fatte 
per  me  ;  ma  io  credeva  esserti  uscita  di  mente , 
poiché  tu  non  mi  dicevi  niente ,  ne  facevi  cen- 
no nessuno.  Rispose  Ceccolo  :  Madonna,  io  l'ho 
fatto  per  aspettar  tempo.  Disse  la  donna:  Fa 
che  tu  venga  stanotte  a  me  al  letto  ,  e  vieni  dal- 
la proda  di  là;  e  s' io  dormissi,  toccami  la  mano 
pianamente ,  che  Lapo  non  ti  sentisse ,  e  io  la- 
scerò aperto  l'uscio,  c'I  lume  spento;  e  vieni 
arditamente  e  non  temere,  e  lascia  fare  a  me. 
Disse  Ceccolo:  Madonna,  e' sarà  fatto.  Per  che 
venuta  la  notte,  nell'ora  ch'ella  disse,  e  Cec- 
colo andò  e  trovò  1'  uscio  della  camera  aperto 
e  '1  lume  spento ,  e  andò  da  quel  lato  donde  la 
donna  aveva  detto ,  e  la  prese  per  mano  ;  di  che 
la  donna  fu  risentita,  e  pigliò  lui  pianamente 
per  lo  braccio  e  tennelo  stretto,  e  poi  chiamò  il 
marito  e  disse  :  Io  ti  vo'  dire  la  bontà  de'  famigli 


che  tu  ti  tieni  in  casa.  E'  venne  oggi  a  me  Cec- 
colo, e  richiesemi  di  disonesto  amore;  onde  it 
per  volere  che  tu  lo  giugncssi ,  gli  dissi  eh'  ic 
andrei  a  lui  stanotte  entro  la  loggia;  e  però,  se 
tu  lo  vuoi  giugnere,  vestiti  i  panni  miei ,  e  togl 
uno  sciugatoio  e  avvolgitelo  al  capo,  e  vattem 
giù  nella  loggia,  e  tu  troverai  eh'  egli  vi  verrà, 
«•edendo  trovar  me,  e  vedrai  s' io  ti  dico  il  ve- 
ro. Onde  Lapo  si  levò,   e  misesi  i  panni  delU 
moglie  indosso,  e  andossene  nella  loggia,  e  aspet- 
tava Ceccolo.  Come  il  marito  fu  ito,  e  la  donn: 
abbracciò  Ceccolo ,  ed  egli  lei ,  e  insieme  presen 
quel  piacere  che  egli  aveva  tanto  tempo  desidera- 
to, ed  ella  di  lui,  basciando  l'un  l'altro  saporita- 
mente assai  volte.  E  poi  la  donna  a  lui  :  Tu  ha 
udito  il  modo  ;  vattene  là  giù  e  digli  una  grundis 
sima  villania,  e  porta  teco  un  bastone,  e  fa  die  ti 
me '1  suoni  di  gran  vantaggio.  Disse  Ceccolo 
Lasciate  fare  a  me.  E  levossi  e  tolse  un  bastoni 
e  andossene  giù  nella  loggia ,  e  trovò  il  buoi 
uomo  che  l'aspettava.  Per  che  Ceccolo  disse 
Mala  fcmina  che  tu  sei,  come  credi  tu  ch'ic 
acconsentissi  di  fare  quella  villania  al  mio  signo 
re?  Quel  ch'io  ti  dissi  ieri,  io  te  lo  dissi  pei 
provarti;  ma  tu  come  hai  tanto  ardire,  che  ti 
voglia  far  fallo  al  tuo  marito?  Non  ti  vergogn 
tu,  che  hai  per  marito  il  miglior  uomo  di  questi 
città  e  '1  più  da  bene?  e  alza  il  bastone   ch'egl 
aveva  in  mano ,  e  dagli  su  per  le  braccia  e  su  pe, 
le  reni ,  dicendo  :  S' io  m'avvedrò  mai  pure  d'ui 
mal  atto  che  tu  faccia  con  nessuna  persona  de 
mondo,  io  lo  dirò  a  Lapo,  e  farò  ch'egli  ti  «e! 
gherà  la  gola  ;  e  se  non  te  '1  farà  egli,  te'l  fari 
io.  Talché  il  buon  uomo  se  n'andò  tutto  rotto 
Come  e'  fu  giunto  nella  camera  ,  disse  la  donna  | 
Come  sta?  Rispose  il  marito:  Sta  male  per  ine| 
eh'  io  sono  tutto  pesto.  Disse  la  donna  :  Oimè  j 
quel  ghiottoncello  ha  egli  avuto  ardire  di  pori 
le  mani  addosso?  che  Dio  gli  dia  la  mala  pasqn 
e '1  malanno.  Rispose  il  marito:  Non  gridare 
ch'io  gli  vo'me'che  a  me.  Disse  la  moglie  :  Coi 
me  gli  vuoi  tu  meglio  che  a  te,  quando  tu  di'chi 
t'ha  tutto  rotto?  E  cosi  si  levò  e  accese  il  lume,  il 
posegli  mente  alle  spalle  e  alle  braccia  ,  ch'erani 
tutte  livide  per  le  percosse  eh'  egli  aveva  avute 
per  che  la  donna  cominciò  a  far  vista  di  gridare 
Disse  il  marito:  Sta  chela,  fa  ch'io  non  ti  sen 
la  ;  che  s'  egli  m'  avesse  morto ,  son  contento 
alle  parole  eh'  e'  mi  disse.  Soggiunse  la  donna 
Per  certo  egli  non  istarà  in  questa  casa  n)ai  più 
Disse  il  marito  :  Guarda  ,  per  quanto  tu  bai  ca 
ra  la  vita,  che  tu  non  gli  dicessi  niente  ;  anzi  t 
comando  che  tu  lo  lasci  venire  in  camera  pc 
di  e  per  notte  a  ogni  sua  posta ,  perch'  io  mi  so 
no  avveduto  eh' e' mi  porta  grandissimo  amore 
e  per  certo  e'  non  si  partirà  mai  da  me ,  per 
ch'io  credo  che  nascesse  mai  il  più  leale  fami 
glio.  La  mattina  vegnente  Lapo  fece  chiama 
Ceccolo  e  disse:  Io  intendo  che  questa  casa  ||j| 
tua ,  e  che  tu  faccia  ragione  di  vivere  e  moll{| 
qui,  e  che  tu  vada  e  venga  in  camera  a  ogl)'' 
tua  posta,  però  ch'io  non  ebbi  mai  famiglio 
cui  io  voles.«i  meglio  che  a  te.  Rispose  Ceccolo 
Messere ,  ciò  rh'  io  ho  fatto  o  facessi ,  amore  - 
fede  me  lo  farebbe  fare.  Disse  Lapo  :  lo  ne  sol 
certo.   E   cosi  rimase  Ceccolo  nella  casa  grai 
tempo,  avendo  egli  e  la  donna  grandissimi  pia 
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rie  grandissimi  diletti  insieme,  e  Lapo  mai 
)Qn'ebl)e  sospetto  ninno;  e  quando  andava 
alcun  luogo  fuor  di  Firenze ,  sempre  racco- 
andava  la  donna  sua  a  Ceecolo.  E  cosi  ebbero 
an  tempo  da  empiere  tutti  i  loro  desìi;  e  più 
)lte  fu  detto  a  Lapo  per  alcuna  cameriera ,  che 
)stui  gli  faceva  vergogna ,  ne  mai  lo  volle  cre- 
are, ma  più  e  più  volte  disse:  S'io  ve  lo  tro- 
iissi  su,  non  lo  crederei  mai.  E  cosi  Ceecolo  e 
i ,.  donna  si  rimasero  in  questo  piacere  tutto  '1 
fmpo  della  vita  loro ,  ed  ebbero  del  bene  e  delle 
•licita  di  questo  mondo. 

i  Da  poi  che  la  Saturnina  ebbe  posto  fine  alla 
la  novella,  disse  frate  Auretlo  :  Per  certo  io 
on  udii  mai  la  più  piacevole  novella  eh'  è  stata 
uesta.  E  veramente  questi  due  amanti  furono 
}iyi,  e  seppersi  ben  portare.  Ma  perchè  oggi  toc- 
tt-a  me  dire  una  canzonetta ,  io  te  ne  vo'  dire 
Ina  d' uno  che  aveva  fatto  pace  con  la  sua  don- 
|a;  e  dice  in  questa  maniera. 


benedetto  sia  il  giorno  ch'io  trovai 
Pace  negli  occhi  bei  eh'  io  tanto  amai. 

0  era  stato  gran  tempo  lontano 
Da  quegli  occhi  leggiadri  pien  d' onore j 
E  questo  è  stato  colpa  del  villano. 
Che  voleva  ingannare  iljìno  Amore. 
Ora  e  palese  eh' egli  e  traditore} 
Ond'  io  vivo  contento  più  che  mai. 


Io  mi  ti  scuso,  caro  mio  signore. 

Se  già  gran  tempo  io  son  stato  adirato} 
Che  la  colpa  è  del  villan  traditore. 
Che  mi  t' aveva  tanto  diffamato^ 
Ond'  io  ti  prego  die  per  iscusalo 
Tu  abbia  me,  eh'  io  ho  te  sempre  mai. 

Quando  mi  ritrovai  in  sua  presenza  , 
Dov'  era  sol  quel  beljior  di  giardino  , 
Tre  rose  mi  donò  con  riverenza 
Col  suo  sottile  e  vermiglio  bocchino  j 
Poi  con  un  vago  ed  amoroso  inchino , 
Senza  più  dir ,  da  lei  m  accommiatai. 

Poi  che  donato  m'  ebbe  la  sua  pace 
Questa  leggiadra  e  nobil  creatura  , 
Innamorommi  d'uno  amor  verace, 
Ch'  io  V  amo  più  che  prima  olire  misuraj 
E  porto  anco  nel  cor  la  sua  figura  , 
Per  tanta  lealtà  che  in  lei  trovai. 

Vanne  ,  ballata  ,  a  queljìor  di  natura  , 
La  quale  e  stella  sopra  V  altre  stelle , 
E  prega  quella  angelicajìgura , 
Che  da  villan  non  curi  più  novelle j 
Poi  eh'  ella  e  bella  sopra  V  altre  belle , 
Io  son  suo  servo ,  e  sarà  sempre  mai. 

Quando  fu  finita  la  canzonetta ,  i  due  amanti 
si  presero  per  mano ,  e  con  molta  piacevolezza 
ringraziarono  l'un  l'altro,  dicendo  questo  a  quel- 
lo :  Io  non  vorrei  che  questa  novella  fosse  venu- 
la mai  meno  ;  perchè  tanto  ho  io  bene ,  quanto 
noi  siamo  insieme;  e  cosi  presero  commiato  ,  e 
ciascuno  si  parti  con  buona  ventura. 
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itornati  i  due  amanti  il  quarto  giorno  all'usa- 
to parlatorio,  con  molte  belle  accoglienze  si  sa- 
lutarono 1'  un  l'altro  e  presersi  per  mano ,  e  po- 
sti a  sedere ,  cominciò  la  Saturnina  e  disse  cosi  : 
Io  ti  vo' dire  una  novella,  la  quale  sarà  reina 
e  donna  di  tutte  le  novelle  che  noi  abbiamo  det- 
te; e  per  ciò  credo  che  debba  molto  piacerti. 

Egli  ebbe  in  Firenze  in  casa  gli  Scali  un  mer- 
catante ,  il  quale  ebl)e  nome  Biodo ,  il  quale  era 
stato  più  volte  e  alla  Tana  e  in  Alessandria,  e 
in  tutti  que'  gran  viaggi  che  si  fanno  eoa  le 
mercatanzie.  Era  questo  Bindo  assai  ricco ,  e 
aveva  tre  figliuoli  maschi  grandi  ;  e  venendo  a 
morte,  chiamò  il  maggiore  e  '1  mezzano,  e  fece 
in  lor  presenza  testamento,  clasriò  lor  due  eredi 
di  ciò  eh'  egli  aveva  al  mondo ,  e  al  minore  non 
lasciò  niente.  Fatto  eh'  egli  ebbe  testamento ,  il 
fìgliuol  minore,  che  avea  nome  Giannetto,  sen- 
^  tendo  questo ,  andò  a  trovarlo  al  letto  e  gli  disse  : 
Padre  mio,  io  mi  maraviglio  forte  di  quello  che 
voi  avete  fatto,  a  non  esservi  ricordato  di  me  in 
su  '1  testamento.  Rispose  il  padre  :  Giannetto 
mio ,  e'  non  è  creatura  a  cui  voglia  meglio  che  a 
tej  e  però  io  non  voglio  che  dopo  la  morte  mia 
tu  stia  qui,  anzi  voglio,  come  io  son  morto, 
che  tu  te  ne  vada  a  Vinegia  a  un  tuo  santolo, 
che  ha  nome  messere  Ansaldo  ,  il  quale  non 
ha  figliuolo  nessuno,  e  hammi  scritto  più  volte 
eh'  io  te  gli  mandi.  E  sotti  dire  eh'  egli  è  il  più 
ricco  mercatante  che  sia  oggi  tra'  Cristiani.  E  pe- 
rò voglio  che ,  come  io  son  morto ,  tu  te  ne  va- 
da a  lui ,  e  gli  porti  questa  lettera  ;  e  se  tu  sa- 
prai fare ,  tu  rimarrai  ricco  uomo.  Disse  il  fi- 
gliuolo: Padre  mio  ,  io  sono  apparecchiato 
a  fare  ciò  che  voi  mi  comandate;  di  che  il  padre 
gli  die  la  benedizione,  e  ivi  a  pochi  dì  si  morì , 
e  tutti  i  figliuoli  ne  fecero  grandissimo  lamento, 
e  fecero  al  corpo  quello  onore  che  si  gli  conve- 
niva. E  poi  ivi  a  pochi  dì ,  questi  due  fratelli 
chiamarono  Giannetto  ,  e  si  gli  dissero  :  Fratel- 
lo nostro ,  egli  e  vero  che  nostro  padre  fece  te- 
stamento, e  lasciò  eredi  noi,  e  di  te  non  fé' ve- 
runa menzione ,  nondimeno  tu  se'  pure  nostro 
fratello,  e  per  tanto  a  quell'  ora  manchi  a  te, 
che  a  noi ,  quello  che  e'  è.  Rispose  Giannetto: 
Fratelli  miei,  io  vi  ringrazio  della  vostra  pro- 
ferta  ;  ma ,  quanto  a  me ,  l' animo  mio  è  d'  an- 
dare a  procacciare  mia  ventura  in  qualche  parte  ; 
e  così  son  fermo  di  fare,  e  voi  v'abbiate  1'  ere- 
dità segnata  e  benedetta.  Onde  i  fratelli  veggen- 
do  la  volontà  sua ,  dicdergli  un  cavallo  e  danari 
per  le  spese.  Giannetto  prese  commiato  da  loro 
e  andossenc  a  Vinegia ,  e  giunse  al  fondaco  di 
metsere  Ansaldo ,  e  diagli  la  lettera  che  '1  padre 


gli  aveva  data  innanzi  che  morisse.  Per  che  met' 
sere  Ansaldo  leggendo  questa  lettera,  conobbe 
che  costui  era  il  figliuolo  del  carissimo  Rindo;  ( 
come  r  ebbe  letta  ,  di  subito  l' abbracciò ,  dicen- 
do: Ben  venga  il  figliuoccio  mio,  il  quale  io  he 
tanto  desiderato;  e  subito  lo  domandò  di  Bindo. 
dove  Giannetto  gli  rispose  eh'  egli  era  mor- 
to; per  ch'egli  con  molte  lagrime  1' abbracciò  < 
hasciò ,  e  disse  :  Ben  mi  duole  la  morte  di  Binde 
perch'  egli  m'  aiutò  guadagnare  gran  parte  d 
quel  ch'io  ho;  ma  tanta  è  l'allegrezza  ch'il 
ho  ora  di  te,  che  mitiga  quel  dolore.  E  fecel< 
menare  a  casa ,  e  comandò  a'  fattori  suoi,  e  a'com 
pagni  e  agli  scudieri  e  a'  fanti,  e  quanti  n'  era 
no  in  casa,  che  Giannetto  fosse  ubbidito  e  servi 
to  più  che  la  sua  persona.  E  prima  a  lui  conse 
gnò  le  chiavi  di  tutti  i  suoi  contanti ,  e  disse 
figliuolo  mio,  ciò  che  e'  è  spendi,  e  vesti  e  cai 
za  oggi  mai  come  ti  piace ,  e  metti  tavola  a'  cit 
ladini,  e  fatti  conoscere;  però  ch'io  lascio  a  V 
questo  pensiero,  e  tanto  meglio  ti  vorrò,  quan 
to  più  ben  ti  farai  volere.  Per  che  Giannetto  co 
rainciò  a  usare  co'  gentiluomini  di  Vinegia 
a  far  corti,  desinari,  a  donare,  e  vestir  famij 
gli ,  e  a  comperare  di  buoni  corsieri ,  e  a  giostra 
re  e  bagordare ,  come  quel  eh'  era  esperto  e  pra 
tico,  e  magnanimo  e  cortese  in  ogni  cosa  ;  e  bei 
sapeva  fare  onore  e  cortesia  dove  si  conveniva,  > 
sempre  rendeva  onore  a  messere  Ansaldo ,  pii 
che  se  fosse  stato  cento  volte  suo  padre.  E  sep 
pesi  sì  saviamente  mantenere  con  ogni  manier 
di  gente ,  che  quasi  il  comune  di  Vinegia  gli  vo 
leva  bene ,  veggendolo  tanto  savio  e  con  tant 
piacevolezza,  e  cortese  oltre  a  misura;  di  eh 
le  donne  e  gli  uomini  ne  parevano  innamorali 
e  messere  Ansaldo  non  vedeva  più  oltre  che  lui 
tanto  gli  piacevano  i  modi  e  le  maniere  sue.  N 
si  faceva  quasi  ninna  festa  in  Vinegia,  che  i^ 
detto  Giannetto  non  vi  fosse  invitato;  tanto  glj 
era  voluto  bene  da  ogni  persona.  Ora  avvenni 
che  due  suoi  cari  compagni  volsero  andare  ii 
Alessandria  con  loro  mercatanzie,  con  due  nav 
com'  erano  usati  di  fare  ogni  anno;  onde  eglin 
il  dissero  a  Giannetto,  dicendo  :  Tu  dovresti  di 
Iettarti  del  mare  con  noi,  per  vedere  del  mon 
do,  e  massimamente  quel  Damasco  e  quel  |i  i 
se  di  là.  Rispose  Giannetto:  In  buona  fé  cb 
verrei  molto  volentieri ,  se  'l  padre  mio  nics.si 
Ansaldo  mi  desse  la  parola.  Disser  costoro:  I\ 
faremo  sì  eh'  e'  te  la  darà,  e  sarà  contento.  E  mi 
hito  se  n'  andarono  a  mcsser  Ansaldo ,  e  dis>' 
ro:  Noi  vi  vogliamo  pregare  che  vi  piaccia  ■ 
dare  parola  a  Giannetto  che  ne  venga  in  qucM 
primavera  con  noi  in  Alessandria ,  e  che  gli  foi 


GIORNATA     QUARTA 


i3o5 


ate  qualche  legno  o  nave,  acciò  eh'  egli  vegga 
\x  poco  del  mondo.  Disse  messere  Ansaldo  :  Io 
[in  contento,  se  piace  a  lui.  Risposero  costoro: 
(essere,  egli  è  contento.  Per  che  messer  Ansal- 
I)  subito  gli  fé'  fornire  una  bellissima  nave,  e 
illa  caricare  di  molta  mercatanzia,  e  gueruire 
i  bandiere  e  d'armi  quanto  fé'  mestiero.  E  di 
oi  eh'  ella  fu  acconcia  ,  messere  Ansaldo  co- 
mandò al  padrone  ed  agli  altri  rh'  erano  al 
«rvizio  della  nave ,  che  facessero  ciò  che  Gian- 
etto comandasse  loro ,  e  che  fosse  loro  racco- 
laodato  ;  però  ch'io  non  lo  mando ,  diceva  egli , 
er  guadagno  eh'  io  voglia  eh'  e'  faccia  ,  ma  per- 
ii' egli  vada  a  suo  diletto  veggendo  il  mondo. 
f  quando  Giannetto  fu  per  montare ,  tutta  Vi- 
egia  trasse  a  vedere ,  perchè  di  gran  tempo  non 
ra  uscita  di  Vinegia  una  nave  tanto  bella  e  tan- 
pj)en  fornita ,  quanto  quella.  E  ad  ogni  perso- 
la incresceva  della  sua  partita;  e  cosi  prese  com- 
niato  da  messere  Ansaldo  e  tutti  i  suoi  compa- 
ni ,  e  entrarono  in  mare  e  alzarono  le  vele ,  o 
iresero  il  cammino  d'  Alessandria  nel  nome  di 
)io  e  di  buona  ventura.  Ora  essendo  questi  tre 
:ompagni  in  tre  navi ,  e  navicando  più  e  più  di, 
ivvenne  che  una  mattina  innanzi  giorno  il  detto 
riannetto  vide  un  golfo  di  mare  con  un  bellissi- 
no  porto,  e  domandò  il  padrone  come  si  chia- 
nava  quel  porto  :  il  quale  gli  rispose  :  Messere , 
juel  luogo  è  d'  una  gentildonna  vedova  ,  la  qua- 
eha  fatto  pericolare  molti  signori.  Disse  Gian- 
letto  :  Come  ?  Rispose  costui  :  Messere,  questa  o 
ma  bella  donna  e  vaga,  e  tiene  questa  legge: 
:he  chiunque  v'  arriva ,  convien  che  dorma  con 
ei;  e  s' egli  ha  a  far  seco ,  convien  eh'  e'  la  tolga 
jer  moglie ,  ed  è  signore  del  porto  e  di  tutto  '1 
jaese.  E  s' egli  non  ha  a  fare  con  lei ,  perde  tutto 
:iò  eh'  egli  ha.  Pensò  Giannetto  fra  se  un  poco, 
;  poi  disse  :  Trova  ogni  modo  che  tu  vuoi ,  e 
jomnii  a  quel  porto.  Disse  il  padrone:  Messere, 
guardate  ciò  che  voi  dite ,  però  che  molti  signori 
fi  sono  ili,  che  ne  sono  rimasi  diserti.  Disse 
diannelto:  Non  t'  impacciare  in  altro  j  fa  quel 
eh'  io  li  dico  ;  e  così  fu  fatto,  che  subito  volsero 
la  nave ,  e  calaronsi  in  quel  porto ,  che  i  compa- 
gai dell'  altre  navi  non  se  ne  furono  accorti  nien- 
te. Per  che  la  mattina  si  sparse  la  novella ,  come 
questa  bella  nave  era  giunta  in  porto  j  tal  che 
tutta  la  gente  trasse  a  vedere ,  e  fu  subito  detto 
alla  donna;  sì  ch'ella  mandò  per  Giannetto,  il 
quale  incontanente  fu  a  lei,  e  con  molta  rive- 
renza la  salutò;  ed  ella  lo  prese  per  mano,  e  do- 
mandoUo  chi  egli  era  e  donde ,  e  se  e'  sapeva 
l'usanza  del  paese.  Rispose  Giannetto,  che  si ,  e 
che  non  v'  era  ito  per  nessuna  altra  cosa.  Ed  el- 
la disse  :  E  voi  siale  il  ben  venuto  per  cento  vol- 
te: e  cosi  gli  fece  tutto  quel  giorno  grandissimo 
onore,  e  fece  invitare  baroni  e  conti  e  cavalieri 
assai ,  eh'  ella  aveva  sotto  se ,  perch'  e'  tenessero 
compagnia  a  costui.  Piacque  molto  a  tutti  i  ba- 
roni la  maniera  di  Giannetto ,  e  '1  suo  essere  co- 
stumato e  piacevole  e  parlante  ;  sì  che  quasi  o- 
gnuno  se  ne  innamorò,  e  tutto  quel  giorno  si 
danzò  e  si  cantò ,  e  fecesi  festa  nella  Corte  per 
amore  di  Giannetto  ;  e  ognuno  sarebbe  stato 
contento  d'  averlo  avuto  per  signore.  Ora  vencn- 
00  la  sera ,  la  donna  lo  prese  per  mano ,  e  menollo 
in  camera  e  disse  :  E'  mi  pare  ora  d'  andarsi  a 
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letto.  Rispose  Giannetto:  Madonna ,  io  sono  a 
voi;  e  subito  vennero  due  damigelle,  l'una  con 
vino,  e  r  altro  con  confetti.  Disse  la  donna;  Io 
so  che  voi  avete  colto  sete,  però  bevete.  Gian- 
netto prese  de'  confetti,  e  bevve  di  questo  vino, 
il  quale  era  lavorato  da  far  dormire,  ed  egli  noi 
sapeva ,  e  bebbene  una  mezza  tazza  ,  perchè  gli 
parve  buono,  e  subitamente  si  spogliò  e  andossi 
a  riposare.  E  come  egli  giunse  nel  letto ,  cosi  fu 
addormentato.  La  donna  si  coricò  a  lato  a  co- 
stui, che  mai  non  si  risenti  infìno  alla  mattina  ; 
che  era  passala  terza.  Per  che  la  donna  quando 
fu  giorno  si  levò  ,  e  fé'  cominciare  a  scaricare  la 
nave ,  la  quale  trovò  piena  di  molta  ricca  e  buo- 
na mercatanzia.  Ora  essendo  passata  la  terza,  le 
cameriere  della  donna  andarono  al  letto  a  Gian- 
netto, e  fecerlo  levare ,  e  dissergli  che  s'andasse 
con  Dio,  però  eh'  egli  aveva  perduto  la  nave  e 
ciò  che  v'  era  ;  di  che  e'  si  vergognò ,  e  parvegli 
avere  mal  fatto.  La  donna  gli  fece  dare  un  caval- 
lo e  danari  per  le  spese,  ed  egli  se  n'  andò  tristo 
e  doloroso,  e  vennesene  verso  Vinegia;  dove, 
come  fu  giunto,  non  volle  andare  a  casa  per 
vergogna,  ma  di  notte  se  n'andò  a  casa  d'un 
suo  compagno,  il  qual  si  maravigliò  molto  e  gli 
disse:  Oimè  l  Giannetto,  eh' è  questo?  Ed  egli 
rispose  :  La  nave  mia  percosse  una  notte  in  uno 
scoglio ,  e  ruppesi  e  fracassossi  ogni  cosa,  e  chi 
andò  qua,  e  chi  là;  io  m'attenni  a  un  pezzo  di 
legno  ,  che  mi  gittò  a  proda,  e  cosi  me  ne  sono 
venuto  per  terra  ,  e  son  qui.  Giannetto  stette  più 
giorni  in  casa  di  questo  suo  compagno,  il  quale 
andò  un  di  a  visitare  messere  Ansaldo,  e  trovol- 
lo  molto  maninconoso.  Disse  messere  Ansaldo  : 
Io  ho  sì  grande  la  paura  che  questo  mio  figliuolo 
non  sia  morto ,  o  che  '1  mare  non  gli  faccia  ma- 
le ,  eh'  io  non  trovo  luogo  e  non  ho  bene ,  tanto 
è  r  amore  eh'  io  gli  porto.  Disse  questo  giovane  .■ 
Io  vene  so  dire  novelle,  eh'  egli  ha  rotto  in  ma- 
re e  perduto  ogni  cosa ,  salvo  eh'  egli  è  campato. 
Disse  messere  Ansaldo  :  Lodato  sia  Dio  !  pur 
eh'  egli  sia  campato,  io  son  contento;  dell'  ave- 
re eh' è  perduto  non  mi  ciu-o.  Ov'è?  Questo 
giovane  rispose:  Egli  è  in  casa  mia;  e  di  subito 
messere  Ansaldo  si  mosse,  e  volle  andare  a  ve- 
derlo. E  com'  egli  lo  vide ,  subito  corse  ad  ab- 
bracciarlo e  disse:  Figliuol  mio,  non  ti  bisogna 
vergognar  di  me ,  eh'  egli  è  usanza  che  delle  na- 
vi rompano  in  mare  ;  e  però ,  figliuol  mio ,  non 
li  sgomentare  ;  poiché  non  t'  hai  fatto  male,  io 
son  contento  ;  e  menosselo  a  casa ,  sempre  con- 
fortandolo. La  novella  si  sparse  per  tutta  Vine- 
gia, e  a  ognuno  incresceva  del  danno  che  aveva 
avuto  Giannetto.  Ora  avvenne  eh'  indi  a  poco 
tempo  quei  suoi  compagni  tornarono  d'  Alessan- 
dria ,  e  tutti  ricchi  ;  e  com'  eglino  giunsero  , 
domandarono  di  Giannetto,  e  fu  loro  della  ogni 
cosa;  per  che  subito  corsero  ad  abbracciarlo,  di- 
cendo: Come  ti  partisti  tu,  o  dove  andasti?  che 
noi  non  potemmo  mai  sapere  nulla  di  te,  e  tor- 
nammo indietro  tutto  quel  giorno ,  né  mai  li 
potemmo  vedere ,  né  sapere  dove  tu  fossi  ito  ; 
e  n'  abbiamo  avuto  tanto  dolore,  che  per  tutto 
questo  camino  non  ci  siamo  potuti  rallegrare , 
credendo  che  tu  fossi  morto.  Rispose  Giannetto: 
E'  si  levò  un  vento  in  contrario  in  un  gomito  di 
mare ,  che  menò  la  nave  mia  a  piomljo  a  ferire 
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in  uno  scoglio  eli'  era  presso  a  terra,  che  appena 
cacnpaij  e  ogni  cosa  andò  sottosopra.  E  questa  è 
la  scusa  che  Giannetto  die  per  non  iscopiire  il 
difetto  suo  E  si  fecero  insieme  la  festa  grande , 
ringiaziando  Iddio  pur  eh'  egli  era  campato ,  di- 
cendo :  A  quest'altra  primavera ,  con  la  grazia  di 
Dio,  guadagneremo  ciò  che  tu  hai  perduto  a 
questa  volla,  e  però  attendiamo  a  dai'ci  huon 
tempo  senza  maninconia.  E  cosi  attesero  a  darni 
piacere  e  huon  tempo,  com'erano  usati  prima.  jMa 
pure  Giannetto  non  faceva  se  non  pensare,  com'e- 
gli potesse  tornare  a  quella  donna,  imaginando  e 
dicendo  :  Per  certo  e'  conviene  eh'  io  1'  ahhia  pir 
moglie,  o  io  vi  morrò;  e  quasi  non  si  poteva 
rallegrare.  Per  che  messere  Ansaldo  gli  disse  più 
volte  :  IVou  ti  dare  maninconia  ,  che  noi  abhiamo 
tanta  roha  ,  che  noi  ci  possiamo  stare  molto  hene. 
Rispose  Giannetto  :  Signor  mio,  io  non  sarò  mai 
contento,  se  io  non  rifo  un'  altra  volta  questa  an- 
data. Onde  veggendo  pure  messere  Ansaldo  la  vo- 
lontà sua  ,  quando  fu  il  tempo  gli  forni  un'  altra 
nave  di  più  mercatanzia  che  la  prima,  e  di  più 
valuta  ,  tal  che  in  quella  mise  la  maggior  parte  di 
ciò  eh' egli  aveva  al  mondo.  I  compagni ,  quando 
ebhero  fornite  le  navi  loro  di  ciò  che  faceva  mc- 
stiero ,  entrarono  in  mare  con  Giannetto  insie- 
me, e  fecer  vela  e  presero  lor  viaggio.  E  navi- 
cando più  e  più  giorni ,  Giannetto  stava  sempre 
attento  di  rivedere  il  porto  di  quella  donna,  il 
quale  si  chiamava  il  porto  della  donna  del  Bei- 
monte.  E  giugnendo  una  notte  alla  foce  di  que- 
sto porto ,  il  quale  era  in  un  gomito  di  mare , 
Giannetto  l' ebbe  subito  conosciuto ,  e  fé'  volge- 
re le  vele  e'I  timone  e  calovvisi  dentro,  tal  che 
i  compagni  ch'erano  nell'altre  navi  ancora  non 
se  n'  accorsero.  La  donna  levandosi  la  mattina, 
e  guardando  giù  nel  porto,  vide  sventolare  le 
bandiere  di  questa  nave,  e  subito  l'ebbe  cono- 
sciute, e  chiamò  una  sua  cameriera  e  disse:  Co- 
nosci tu  quelle  bandiere?  Disse  la  cameriera: 
Madonna,  ella  pare  la  nave  di  quel  giovane  che 
ci  arrivò,  ora  fauno  anno,  che  ci  mise  cotanta 
dovizia  con  quella  sua  mercatanzia.  Disse  la  don- 
na: Per  cerio  tu  di'il  vero;  e  veramente  checo- 
stui  non  meno  che  gran  fatto  debbe  essere  inna- 
morato di  me ,  pero  eh'  io  non  ce  ne  vidi  mai 
nessuno  che  ci  tornasse  più  che  una  volta.  Dis- 
se la  cameriera  :  Io  non  vidi  mai  il  più  cortese 
ne  il  più  grazioso  uomo  di  lui.  La  donna  mando 
per  lui  donzelli  e  scudieri  assai  ,  i  quali  coii 
molta  festa  lo  visitarono  ,  ed  egli  con  tutti  fece 
alh'grczza  e  festa  ;  e  cosi  venne  su  nel  castello  e 
nel  cospetto  della  donna.  E  quando  ella  lo  vide, 
con  grandissima  festa  e  allegrezza  1' abbracciò , 
ed  egli  con  molla  riverenza  abbracciò  lei.  £  così 
stellerò  lutto  quel  giorno  in  festa  e  in  allegrezza; 
però  che  la  donna  fece  invitare  baroni  e  donne 
assai ,  i  quali  vennero  alla  Corte  a  far  festa  per 
amore  di  Giannetto;  e  quasi  a  tulli  i  baroni  n'iu- 
cresceva,  e  volentieri  l' averebbono  voluto  ]>er 
signore,  perla  sua  tanta  piacevolezza  e  cortesia; 
e  quasi  tulle  le  donne  n'erano  innamorate,  veg- 
gendo con  quanta  misura  e'  guidava  una  danza , 
e  sempre  quel  suo  viso  stava  allegro,  che  ognu- 
no s'avvisava  ch'c'fosse  figliuolo  di  qualche  gran 
signore.  E  veggendo  il  tempo  da  andare  a  dor- 
mire, questa  donna  prete  pur  mano  Giannelto 


e  disse  :  Àndianci  a  posare  ;  e  andaronsi  in  came- 
ra ,  e  posti  a  sedere ,  ecco  venire  due  damigel- 
le con  vini  e  confetti,  e  quivi  beverono  e  con- 
fettaronsi,  e  poi  s'andarono  a  letto,  e  com'egli 
fu  nel  letto  ,  cosi  fu  addormentalo.  La  donna  si 
spogliò  e  coi'icossi  a  luto  a  costui,  e,  brevemente, 
e'  non  si  risenti  in  tutta  notte.  E  quando  venne 
la  mattina,  la  donna  si  levò  ,  e  subito  mandò  a 
fare  scaricare  quella  nave.  Passato  poi  terza,  e 
Giannelto  si  risentì,  e  cercò  per  la  donna  e  non 
la  trovò;  alzò  il  capo,  e  vide  ch'egli  era  alta  mat- 
tina, levossi  e  cominfiossi  a  vergognare;  e  così 
gli  fu  donalo  un  cavallo  e  danari  per  ispcndere, 
e  dettogli  :  Tira  via;  ed  egli  con  vergogna  sulii- 
lo  si  partì  tristo  e  maniuconoso;  e  infra  molle 
giornate  non  ristette  mai  che  giunse  a  Vinegia, 
e  di  notte  se  n'andò  a  casa  di  questo  suo  com- 
pagno, il  quale,  quando  lo  vide,  si  dii;  maggior 
maraviglia  del  mondo,   dicendo.   Ohimè!  eh' è 
questo?  llispose  Giannetto:   E   male  per  me; 
che  maladctta  sia  la  fortuna  mia  ,  che  mai  ci  ar- 
rivai in  questo  paese  !  Disse  questo  suo  corapa-i 
gno  :   Per  certo   tu  la  puoi  ben  uialadire ,  però 
che  tu  hai  diserto  questo   messere  Ansaldo,  il 
quale  era  il  maggiore  e  '1  più  ricco  mercatante 
che  fosse  tra'  Cristiani  ;  e  peggio  è  la  vergogna 
eh'  il  danno.    Giannelto    stette  nascoso  più  dì 
in  casa  questo  suo  compagno,  e  non  sapeva  chej 
si  fare  ne  che  sì  dire,  e  quasi  si  voleva  tornare 
a  Firenze  senza  far  molto  a  messere  Ansaldo;  e 
poi  si  deliberò  pure  d'  andare  a  lui ,  e  cosi  fece.l 
Quando  messere  Ansaldo  lo  vide,  si  levò  ritto, 
e  corse  ad  abbracciarlo  e  disse  :  Ben  venga  il  fi- 
gliuol  mio;  e  Giannetto  lagrimando  abbracciò 
luì.  Disse  messere  Ansaldo ,  quando  ebbe  inteso 
lutto:  Sai  com'  è,  Giannetto?  non  ti  dare  punì 
di  maninconia;  poi  ch'io  l'ho  riavuto  ,  io  si 
contento.  Ancora  c'è  rimaso  tanto  che  noi  ci  p. 
Iremo  slare  pianamente.  Egli  è  usanza  del  marti 
ad  altri  dare,  ad  altri  togliere. La  novella  andòpcii 
tutta  Vinegia  di  questo  fatto,  e  ognuno  diceva  i' 
messere  Ansaldo ,  e  gravemente  gì'  incresccva  il 
danno  ch'egli  aveva  avuto  ;  e  convenne  chemc- 
sere  Ansaldo  vendesse  di  molle  possessioni  pei' 
pagare  i  creditori  che  gli  avevano  dalo  la  roba. 
Avvenne  che  quei  compagni  di  Giannelto  torna- 
rono d' Alessandria  molto  ricchi  ;  e  giunti  in  Vi- 
negia, fu  lor  detto,  come  Giannetto  era  tornato  [ 
e  come  egli  aveva  rotto  e  perduto  ogni  cosa  ;  <! 
che  essi  si  maravigliarono  ,  dicendo:  Questo  e  i 
maggior  fatto  che  si  vedesse  mai  ;  e  andarono  . 
messere  Ansaldo  e  a  Gi.innello ,  e  facendogli  gnu 
festa,  dissero:  Messere,  non  vi  sgomentale,  di' 
noi  intendiamo  d'  andare  questo  altro  anno  : 
guadagnare  per  voi;  però  che  noi  siamo  stali  ca 
glene  quasi  di  quésta  vostra  perdita,  da  che  n<< 
fummo  quelli  che  inducemmo  Giannelto  a  veni 
re  con  noi  da  prima;  e  però  non  temete,  e  mcn 
!    tre  che  noi  abbiamo  della  roba ,  fatene  come  dd 
j    la  vostra.  Messere  Ansaldo  li  ringraziò,  e  disse 
che  bene  aveva  ancora  tanto  che  ci  potevano 
stare.   Ora  avvenne  che  stando  sera  e  niallii 
Giannetto  sopra  questi  pensieri,  e 'non  si  potei 
rallegrare;  e  messere  Ansaldo  lo  domando  quel 
lo  ch'egli  aveva,  ed  egli  rì.spose:  Io  non  sari 
mai  contento,  s'io  non  racquisto  quello  ch'io  li< 
perduto.  Disse  messere  Ansaldo  :  Figliuol  mio 
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non  voglio  che  tu  vi  vada  più  ;  però  th'  egli 
il  meglio  che  noi  ci  stiamo  pianamente  con 
luesto  poco  che  noi  al)l)iaino,  che  tu  lo  metta 
ù  a  partito.  Rispose  Giannetto:  Io  son  fermo 
li  fare  tutto  quel  ch'io  posso,  perch'  io  mi  ri- 
uterei  in  grandissima  vergogna  s'  io  stessi  a 
|uesto  modo.  Per  che  veggeudo  messere  Ansal- 
io  la  volontà  sua ,  si  dispose  a  vendere  ciò  ch'e- 
li aveva  al  mondo,  e  fornire  a  costui  un'altra 
lave;  e  cosi  fe'che  vendè,  tal  che  non  gli  rimase 
piente,  e  fornì  una  bellissima  nave  di  mercatan- 
lia.  E  perchè  gli  mancavano  dieci  mila  ducati, 
ndò  a  un  Giudeo  a  Mestri ,  e  accattoUi  con  que- 
lli patti  e  condizioni,  che  s'  egli  non  glie  l'aves- 
e  renduli  dal  detto  di  a  San  Giovanni  di  giugno 
irossimo  a  venire,  che'I  Giudeo  gli  potesse  le- 
fare  una  libra  di  carne  d'addosso  di  qualunque 
uogo  e'  volesse  ;  e  cosi  fu  contento  messere  An- 
uldo  j  e'I  Giudeo  di  questo  fece  trarre  carta  au- 
lentica  con  testimoni ,  e  con  quelle  cautele  e  so- 
lennità che  intorno  a  ciò  bisognavano ,  e  poi  gli 
innoverò  dieci  mila  ducati  d'  oro,  de'  quali  da- 
jari  messere  Ansaldo  forni  ciò  che  mancava  alla 
lavej  e  se  1'  altre  due  furono  belle,  la  terza  fu 
nolto  più  ricca  e  me' fornita;  e  cosi  i  compagni 
òmirono  le  loro  due,  con  animo  che  ciò  eh'  e- 
^lino  guadagnassero  fosse  di  Giannetto.  E  quan- 
lo  fu  il  tempo  d'  andare ,  essendo  per  movere, 
uesscre Ansaldo  disse  a  Giannetto:  l'igliuul  mio, 
M  vai,  e  vedi  nell'  obbligo  ch'io  rimango ;d'u- 
13  grazia  ti  prego ,  che  se  pure  tu  arrivassi  ma- 
.e,  che  ti  piaccia  venire  a  vedermi,  si  ch'io pos- 
ia  vedere  te  innanzi  eh'  io  moia ,  e  andronne 
contento.  Giannetto  gli  rispose:  Messere  Ansal- 
Jo,  io  falò  tutte  quelle  cose  eh'  io  creda  piacer- 
ti. Messere  Ansaldo  gli  die  la  sua  benedizione  ,  e 
;usi  presero  commiato  e  andarono  a  loro  viaggio, 
^.vevano  questi  due  compagni  sempre  cm"a  alla 
lave  di  Giannetto,  e  Giannetto  andava  sempre 
Jvvisato  e  attento  di  calarsi  in  questo  porto  di 
Belmonte.  Per  eh'  e'  fé'  tanto  con  uno  de'  suoi 
nocchieri,  che  una  notte  e' condusse  la  nave  nel 
porlo  di  questa  gentildonna.  La  mattina  rischia- 
rato il  giorno,  i  compagni  eh' erano  neir  altre 
due  navi  ponendosi  niente  intorno ,  e  non  veg- 
gendo  in  nessun  luogo  la  nave  di  Giannetto, 
Jissero  fra  loro  :  Per  certo  questa  è  la  mala  ven- 
tura per  costui  j  e  presero  per  partito  di  seguire 
il  camin  loro ,  facendosi  gran  maraviglia  di  ciò. 
Ora  essendo  questa  nave  giunta  in  porto,  tutto 
quel  castello  trasse  a  vedere ,  sentendo  che  Gian- 
netto era  tornato  ,  e  maravigliandosi  di  ciò  mol- 
to, e  dicendo  :  Costui  dee  essere  Bgliuolo  di 
qualche  grand'  uomo  ,  considerando  eh'  egli  ci 
viene  ogni  anno  con  tanta  mercanzia  e  con  sì 
be'  navigli ,  che  volesse  Iddio  eh'  egli  fosse  no- 
stro signore  :  e  cosi  fu  visitato  da  tutti  i  maggio- 
ri,  e  da'  baroni  e  cavalieri  di  quella  terra ,  e  fu 
detto  alla  donna ,  come  Giannetto  era  tornato  in 
porto.  Per  che  ella  si  fece  allo  finestre  del  pa- 
lazzo, e  vide  questa  bellissima  nave ,  e  conobbe 
le  bandiere ,  e  di  ciò  si  fece  ella  il  segno  della 
santa  croce ,  dicendo  :  Per  certo  che  questi  è 
qualche  gran  fatto,  ed  è  quell'  uomo  che  ha 
messo  dovizia  in  questo  paese  j  e  mandò  per  lui. 
Giannetto  andò  a  lei  con  molle  abbracciate ,  e  si 
ialularono  e  fecersi  riverenza j  e  quivi  s'attese 


tutto  quel  giorno  a  fare  allegrezza  e  festa,  e  fes- 
si per  amor  di  Giannetto  una  bella  giostra,  e 
molti  baroni  e  cavalieri  giostrarono  quel  giorno', 
e  Giannetto  volle  giostrare  anch'  egli  ,  e  fece  il 
dì  miracoli  di  sua  persona,  tanto  stava  bene  nel- 
r  armi  e  a  cavallo,  e  tanto  piacque  la  maniera 
sua  a  tutti  i  baroni,  che  ognuno  lo  desiderava 
per  signore.  Ora  avvenne  che  la  sera,  essendo 
tempo  d'andare  a  posarsi,  la  donna  prese  per 
mano  Giannettoe  disse:  Andiamo  a  posarci;  ed 
essendo  sull'uscio  della  camera,  una  cameriera 
della  donna  ,  cui  incresceva  di  Giannetto  ,  si 
gl'inchino  così  all' orecchio,  e  disse  pianamen- 
te: Fa  vista  di  bere,  e  non  bere  stasera.  Gian- 
netto intese  le  parole ,  ed  entrò  in  camera  ,  e  la 
donna  disse  :  Io  so  che  voi  avele  colto  sete,  e  pe- 
rò io  voglio  che  voi  beate  prima  che  v'andiate  a 
dormire  j  e  subito  vennero  due  donzelle ,  che  pa- 
revano due  agnoli,  con  vino  e  confetti  al  modo 
usalo,  e  sì  attesero  a  dar  bere.  Disse  Giannetto  : 
(Ali  si  terrebbe  di  non  bere  ,veggendo  queste  due 
damigelle  tanto  belle?  di  che  la  donna  rise.  E 
Giannetto  prese  la  tazza,  e  fé'  vista  di  bere  e  cac- 
ciosselo  giù  pel  senoj  o  la  donna  si  credette 
ch'egli  avesse  bevuto,  e  disse  fra 'I  suo  cuore  : 
Tu  conducerai  un'altra  nave,  che  questa  hai  tu 
perduta.  Giannetto  se  ne  andò  nel  ietto,  o  sen- 
tissi tutto  chiaro  e  di  buona  volontà  ,  e  pareva- 
gli  mille  anni  che  la  donna  ne  venisse  a  letto,  e 
diceva  fra  se  medesimo:  Per  certo  io  ho  giunta 
costei  ;  sì  ch'e'ne  pensa  una  il  ghiotto  ,  e  un'al- 
tra il  tavernaio.  È  perchè  la  donna  venisse  più 
tosto  nei  letto ,  cominciò  a  far  vista  di  russare  o 
dormire.  Per  che  la  donna  disse  :  Sta  bene  ;  e 
subito  si  spogliò  e  andò  a  lato  a  Giannetto,  il 
quiilf  non  aspettò  punto  ,  ma  comunque  la  don- 
na fu  entrata  sotto,  così  si  volse  a  lei,  e  abbrac- 
ciolla  e  disse:  Ora  ho  quel  eh'  io  ho  tanto  desi- 
deralo; e  con  questo  le  donò  la  pace  del  santis- 
simo matrimonio ,  e  in  tutta  notte  non  gli  usci 
di  braccio  ;  di  che  la  donna  fu  più  che  contenta , 
e  si  levò  la  mattina  innanzi  giorno ,  e  fece  man- 
dare per  tutti  i  baroni  o  cavalieri ,  e  altri  citta- 
dini assai,  e  disse  loro:  Giannetto  è  vostro  si- 
gnore ,  e  però  attendete  a  far  festa  ;  di  che  subi- 
to per  la  terra  si  levò  il  romore  gridando:  Viva 
il  signore,  viva  il  signore  :  e  dà  nelle  campane 
e  negli  stromenti,  sonando  a  festa:  e  mandossi 
per  molli  baroni  e  conti  eh'  erano  fuor  del  ca- 
stello, dicendo  loro:  Venite  a  vedere  il  signor 
vostro  j  e  quivi  si  cominciò  una  grande  e  bellis- 
sima festa.  E  quando  Giannetto  uscì  della  came- 
ra ,  fu  fatto  cavaliere  e  posto  sulla  sedia ,  e  dato 
gli  fu  la  bacchetta  in  mano,  e  chiamato  signoro 
con  mollo  trionfo  e  gloria.  E  poi  che  tutti  i  ba- 
roni e  le  donne  furono  venuti  a  Corte ,  egli  spo- 
sò questa  gentildonna  con  tanta  festa  e  con  tanta 
allegrezza ,  che  non  si  potrebbe  ne  dire  ne  im- 
maginare. Per  che  tutti  i  baroni  e  .signori  del 
paese  vennero  alla  festa  a  fare  allegrezza,  gio- 
strare, armeggiare,  danzare,  cantare  e  sonare, 
con  tulle  quelle  cose  che  .s'  appartengono  a  far 
festa.  Messcr  Giannetto ,  come  magnanimo,  co- 
minciò a  donare  drappi  di  seta  e  altre  ricche  co- 
se ch'egli  aveva  recate ,  e  diventò  virile ,  e  fecesi 
temere  a  mantenere  ragione  e  giustizia  a  ogni 
maniera  di  gente  ;  e  cosi  si  stava  in  questa  fesl.i 
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e  allegrezza,  e  non  si  curava  ne  ricordava  di  mes- 
sere Ansaldo  cattivello,  ch'era  rimaso  pegno  per 
dieci  mila  ducati  a  quel  Giudeo.  Ora  essendo 
un  giorno  messer  Giannetto  alla  finestra  del  pa- 
lazzo con  la  donna  sua  ,  vide  passare  per  piazza 
una  brigata  d' uomini  con  torchietti  in  mano  ac- 
cesi ,  i  quali  andavano  a  oflerire.  Disse  messere 
Giannetto:  Che  vuol  dire  quello?  Rispose  la 
donna:  Quella  è  una  brigata  d'artefici  che  van- 
no a  oSbru'e  alla  chiesa  di  San  Giovanni,  per- 
ch'egli  è  oggi  la  festa  sua.  Messer  Giannetto  si 
ricordò  allora  di  messere  Ansaldo ,  e  levossi  dal- 
la finestra,  e  trasse  un  gran  sospiro  e  tutto  si 
cambiò  nel  viso ,  e  andava  di  giù  in  su  per  la 
sala  più  volte ,  pensando  sopra  questo  fatto.  La 
donna  il  domandò  quel  che  egli  aveva.  Rispose 
messer  Giannetto:  lo  non  ho  altro.  Per  che  la 
donna  il  cominciò  a  esaminare ,  dicendo  :  Per 
certo  voi  avete  qualche  cosa,  e  non  Io  volete  di- 
re; a  tanto  gli  disse,  che  messere  Giannetto  le 
contò  come  messere  Ansaldo  era  rimaso  pegno 
per  dieci  mila  ducati,  e  questo  di  corre  il  ter- 
mine, diceva  egli,  e  però  ho  gran  doloro  che 
mio  padre  moia  per  me  :  perchè  se  oggi  e'  non 
glie  li  da,  ha  a  perderò  una  libra  di  carne  d'ad- 
dosso. La  donna  disse:  Messere,  montate  subi- 
tamente a  cavallo ,  ed  attraversate  per  terra ,  che 
andrete  più  tosto  che  per  mare,  e  menate  quel- 
la compagnia  che  vi  piace ,  e  portate  cento  mila 
ducati,  e  non  restate  mai  che  voi  siate  a  Vine- 
gia }  e  se  non  e  morto ,  fate  di  menarlo  qui.  Per 
che  egli  subito  fé'  dare  nella  trombetta ,  e  mon- 
tò a  cavallo  con  venti  compagni ,  e  tolse  danari 
assai  e  prese  il  camino  verso  Vinogia.  Ora  av- 
venne che,  compiuto  il  termine,  il  Giudeo  fe'pi- 
gliaro  messere  Ansaldo,  e  volevagli  levare  una 
libra  di  carne  d' addosso  j  onde  messere  Ansaldo 
lo  pregava  che  gli  piacesse  d'indugiargli  quella 
morte  qualche  di ,  acciocchì)  se  il  suo  Giannetto 
venisse,  almeno  e 'lo  potesse  vedere.  Disse  il 
Giudeo  :  Io  son  contento  di  dare  ciò  che  voi  vo- 
lete quanto  allo'ndugioj  ma  s'  egli  venisse  cen- 
to volte ,  io  intendo  di  levarvi  una  libra  di  car- 
ne d'  addosso,  come  dicono  le  carte.  Risposo 
messere  Ansaldo,  ch'era  contento.  Di  che  tutta 
Vincgia  parlava  di  questo  fatto;  ma  u  ognuno 
ne  jncresceva,  e  molti  mercatanti  si  raunarono 
per  volere  pagar  questi  danari,  e'I  Giudeo  non 
volle  mai ,  anzi  voleva  fare  quello  omicidio ,  per 
poter  dire  che  avesse  morto  il  maggiore  mercatan- 
te che  fosse  Ira'Cristiani.  Ora  avvenne  che  venen- 
do forte  messer  Giannetto ,  la  donna  sua  subito  si 
gli  mosse  dietro  vestita  come  un  giudice,  con  due 
famigli.  Giugnendo  in  Vinegia  messer  Giannet- 
to, andò  a  casa  il  Giudeo,  e  con  molta  allegrez- 
za abbracciò  messere  Ansaldo,  e  poi  disse  al  Giu- 
deo che  gli  voleva  dare  i  danari  suoi ,  e  quel  più 
ch'egli  stesso  voleva.  Rispose  il  Giudeo  che  non 
Toleva  danari,  poi  che  non  gli  aveva  avuti  al 
tempo,  ma  che  gli  voleva  levare  una  libra  di 
carne  d' addosso  ;  o  qui  fu  la  quistion  grande ,  e 
ogni  persona  dava  il  torto  al  Giudeoj  ma  pure 
considerato  Vinegia  essere  terra  di  ragione ,  e  il 
Giudeo  aveva  le  sue  ragioni  pieno  e  in  pubblica 
forma,  non  si  gli  usava  di  dire  il  contrario  per 
nessuno ,  se  non  pregarlo.  Talché  tutti  i  merca- 
tanti di  Viuegia  vi  furono  su  a  pregare  questo 


Giudeo,  ed  egli  sempre  più  duro  che  mai.  Per 
che  messer  Giannetto  glie  ne  volle  dare  venti 
mila,  e  non  volse,  poi  venne  a  trenta  mila,  e 
poi  a  quaranta  mila,  e  poi  a  cinquanta  mila;  e 
così  ascese  infino  a  cento  mila  ducati.  Ove  il 
Giudeo  disse:  Sai  com'è?  se  tu  mi  desse  più 
ducati  che  non  vale  questa  città ,  non  li  torrei 
per  esser  contento  ;  anzi  i'  vo'  fare  quel  che  dico- 
no le  carte  mie.  E  cosi  stando  in  questa  qui- 
stione,  ecco  giugnere  in  Vinegia  questa  donna 
vestita  a  modo  di  giudice,  e  smontò  a  uno  al- 
bergo, e  1'  albergatore  domandò  un  famiglio: 
Chi  è  questo  gentiluomo?  Il  famiglio,  già  ay- 
visato  dalla  donna  di  ciò  che'l  doveva  dire,  es- 
sendo di  lei  interrogato ,  rispose  :  Questo  si  è 
un  gentiluomo  giudice  che  vien  da  Bologna  da 
studio,  e  tornasi  a  casa  sua.  L'albergatore  dò 
intendendo ,  gli  fece  assai  onore  ;  ed  essendo  a 
tavola  il  giudice,  disse  all'  albergatore:  Come  si 
regge  questa  vostra  città?  Rispose  l'oste:  Mes- 
sere, faccisi  troppa  ragione.  Disse  il  giudice: 
Come?  Soggiunse  l'oste  :  Come,  messere,  io  ve 
lo  dirò.  E' ci  venne  da  Firenze  un  giovane,  ili 
quale  aveva  nome  Giannetto,  e  venne  qui  a  un; 
suo  nonno ,  che  ha  nome  messere  Ansaldo  j  ed 
è  stato  tanto  aggraziato  e  tanto  costumato  ,  che 
gli  uomini  e  le  donne  di  questa  terra  erano  in- 
namorati di  lui.  E  non  ci  venne  mai  in  questa 
città  nessuno  tanto  aggraziato  quanto  era  costui. 
Ora  questo  suo  nonno  in  tre  volle  gli  forni  tre 
navi,  le  quali  furono  di  grandissima  valuta,  e 
ogni  otta  glie  ne  incontrò  sciagura ,  sì  che  alla 
nave  da  sezzo  gli  mancò  danari  ;  tal  che  questo 
messere  Ansaldo  accattò  dieci  mila  ducati  da  un 
Giudeo,  con  questi  patti,  che  s'egli  non  glieli 
avesse  renduti  da  ivi  a  San  Giovanni  di  giugn 
prossimo  che  venia,  il  detto  Giudeo  gli  poti 
se  levare  una  libra  di  carne  d' addosso  dovunqu. 
e'  volesse.  Ora  è  tornato  questo  benedetto  gio- 
vano ,  e  per  que'  dieci  mila  ducati  glie  ne  ha 
voluto  darò  cento  mila ,  e  '1  falso  Giudeo  non 
vuole}  e  sonvi  stati  a  pregarlo  tutti  i  buoni  uo- 
mini di  questa  terra,  e  non  giova  niente.  Rispo- 
se il  giudice:  Questa  quistione  è  agevole  a  di- 
terminare. Disse  l'oste:  Se  voi  ci  volete  durai! 
fatica  a  terminarla,  sì  che  quel  buon  uomo  non 
muoia,  voi  n'acquisterete  la  grazia  e  1'  amori 
del  più  virtuoso  giovane  che  nascesse  mai,  e  pi* 
di  tutti  gli  uomini  di  questa  terra.  Onde  quesi 
giudice  fece  andare  un  bando  per  la  terra ,  eli 
qualunque  avesse  a  diterminare  quistion  ncssu 
na  ,  venisse  da  lui;  ove  fu  detto  a  messer  Gian- 
netto ,  come  e'  v'  era  venuto  un  giudice  da  Bo- 
logna ,  che  di  terminerebbe  ogni  quistione.  Pei 
che  messer  Giannetto  disse  al  Giudeo:  Andia- 
mo a  questo  giudice. Disse  il  Giudeo:  Andiamo 
ma  venga  chi  vuole,  che  a  ragiono  io  n'ho 
fare  quanto  dico  la  carta.  E  giunti  nel  cospci 
lo  del  giudice,  o  fattogli  debita  riverenza,  i 
giudice  conobbe  messer  Giannetto ,  ma  messri 
Giannetto  non  conobbe  già  lui,  perchè  con  cer- 
te erbe  s'era  trasfigurala  la  faccia.  Messer  Gian 
netto  e'I  Giudeo  dis,soro  ciascuno  la  ragion  su.i. 
o  la  quistione  ordinatamente  innanzi  al  giudi- 
ce; il  quale  prese  lo  carte  e  lessele,  e  poi  dis- 
se al  Giudeo.  Io  voglio  che  tu  ti  tolga  que- 
sti conto  mila  ducati,  e  liberi  quosto  buun  U" 
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o,il  qual  anco  te  ne  sark  sempre  tenuto.  Ri- 
ose  il  Giudeo:  Io  non  ne  farò  niente.  Disse 
giudice:  Egli  è  il  tuo  meglio.  E  '1  Giudeo, 
le  al  tutto  non  ne  voleva  far  nulla.  E  d'  ac- 
irdo  se  n'andarono  all'  ufficio  diterminato  so- 
a  tali  casi ,  e  '1  giudice  [parlò  per  messere 
nsaldo  e  disse:  Oltre  fa  venir  costui j  e  fatto- 
venire,  disse  il  giudice:  Orsù  lievagli  una 
Lra  di  carne  dovunque  tu  vuoi,  e  fa  i  fatti 
lioi.  Dove  il  Giudeo  lo  fece  spogliare  ignudo , 
recossi  in  mano  un  rasoio ,  che  per  ciò  egli 
peva  fatto  fare.  E  messer  Giannetto  si  volse 
1  giudice  e  disse:  Messere,  di  questo  non  vi 
regava  io.  Rispose  il  giudice:  Sta  franco,  ch'e- 
li non  ha  ancora  spiccata  una  libra  di  carne, 
ure  il  Giudeo  gli  andava  addosso.  Disse  il 
iudice:  Guarda  come  tu  fai;  però  che  se  tu 
e  leverai  più  o  meno  che  una  libra  ,  io  ti 
irò  levare  la  testa.  E  anco  io  ti  dico  più ,  che 
;  n'uscirà  pure  una  gocciola  di  sangue,  io  li 
krò  morire  ;  però  che  le  carte  tue  non  fanno 
aenzione  di  spargimento  di  sangue  ,  anzi  di- 
ODO  che  tu  gli  debba  levare  una  libra  di  car- 
e,  e  non  dice  ne  più  ne  meno.  E  per  tanto, 
a  tu  se' savio,  tieni  que'  modi  che  tu  credi  fa- 
e  il  tuo  meglio.  E  cosi  subito  fé'  mandare  per 
)  giustiziere,  e  fogli  recare  il  ceppo  e  la  man- 
aia ,  e  disse:  Com' io  ne  vedrò  uscire  goccio- 
1  di  sangue,  cosi  ti  farò  levare  la  testa.  Il 
iiudeo  cominciò  aver  paura,  e  messer  Gian- 
letto  a  rallegrarsi.  E  dopo  molte  novelle,  dis- 
e  il  Giudeo:  Messer  lo  giudice,  voi  ne  avete 
aputo  più  di  mej  ma  fatemi  dare  quei  cento 
olla  ducati ,  e  son  contento.  Disse  il  giudice  : 
0  voglio  che  tu  levi  una  libra  di  carne  ,  co- 
ne  dicono  le  carte  tue ,  però  eh'  io  non  ti  da- 
ei  un  danaio  j  avessigli  tolti  quando  io  te  li 
olii  far  dare.  Il  Giudeo  venne  a  nonanta  mi- 
1,  e  poi  a  ottanta  mila,  e  '1  giudice  senapre 
iù  fermo.  Disse  messere  Giannetto  al  giudi- 
e:  Diangli  ciò  che  e' vuole,  purché  ce  lo  ren- 
la.  Disse  il  giudice:  Io  ti  dico  che  tu  lasci 
are  a  me.  Allora  il  Giudeo  disse  :  Datemene 
inquanta  mila.  Rispose  il  giudice  :  Io  non  te 
le  darei  il  più  tristo  danaio  che  tu  avessi  mai. 
ioggiuose  il  Giudeo  :  Datemi  almeno  i  miei  die- 
i  mila  ducati ,  che  maladelta  sia  1'  aria  e  la 
erra.  Disse  il  giudice:  Non  m'intendi  tu?  io 
lon  te  ne  vo'  dar  nessuno  ;  se  tu  glie  la  vuoi 
evare,  si  glie  la  leva;  quanto  che  no,  io  te 
arò  protestare  e  annullare  le  carte  tue.  Tal- 
he  chiunque  v'era  presente,  di  questo  facc- 
a  grandissima  allegrezza,  e  ciascuno  si  faceva 
effe  di  questo  Giudeo,  dicendo:  Tale  si  cre- 
le  uccellare,  eh'  è  uccellato.  Onde  veggendo  il 
riudeo  eh'  egli  non  poteva  fare  quello  eh'  egli 
vrebbe  voluto ,  prose  le  carte  sue ,  e  per  istizza 
atte  lo  tagliò ,  e  così  fu  liberato  messere  An- 
aldo ,  e  con  grandissima  festa  messer  Giannet- 
0  lo  rimenò  a  casa;  e  poi  prestamente  prese 
uesti  cento  mila  ducati,  e  andò  a  questo  giu- 
dee, e  trovoUo  nella  camera  che  s'acconciava 
er  volere  andar  via.  Allora  messer  Giannetto 
li  disse:  Messere,  voi  avete  fatto  a  me  il  mag- 
lor  servigio  che  mai  mi  fosse  fatto;  e  però  io 
oglio  che  voi  portiate  questi  danari  a  casa  vo- 
Ija,  però  che  voi   gli  avete  ben  guadagnali. 


Rispose  il  giudice  :  Messer  Giannetto  mio ,  a  voi 
sia  gran  mercè,  ch'io  non  n'ho  di  bisogno; 
portateli  con  voi,  sì  che  la  donna  vostra  non 
dica  che  voi  abbiate  fatto  male  masserizia.  Dis- 
se messer  Giannetto:  Per  mia  fé  ch'ella  è  tan- 
to magnanima  e  tanto  cortese  e  tanto  da  bene, 
che  se  io  ne  spendessi  quattro  cotanti  che  que- 
sti ,  ella  sarebbe  contenta ,  però  eh'  ella  voleva 
che  io  ne  arrecassi  molto  più  che  non  sono  que- 
sti. Soggiunse  il  giudice  :  Come  vi  contentate 
voi  di  lei?  Rispose  messer  Giannetto:  E'  non 
è  creatura  al  mondo,  a  cui  io  voglia  meglio  che 
a  lei,  perch'  ella  e  tanto  savia  e  tanto  bella  , 
quanto  la  natura  1'  avesse  potuta  far  più.  E  se 
voi  mi  volete  fare  tanta  grazia  di  veniie  a  ve- 
derla, voi  vi  maraviglierete  dell'  onore  ch'ella 
vi  farà,  e  vedrete  s' egli  è  quel  eh'  io  dico  o 
più.  Rispose  il  giudice.  Del  venire  con  voi,  non 
voglio,  però  che  io  ho  altre  faccende;  ma  poi 
che  voi  dite  eh'  ella  è  tanto  da  bene ,  quando 
la  vedrete,  salutatela  per  mia  parte.  Disse  mes- 
ser Giannetto:  sarà  fatto;  ma  io  voglio  che  voi 
tof;liate  di  questi  danari.  E  mentre  che  e'  di- 
ceva queste  parole  ,  il  giudice  gli  vide  in  dito 
uno  anello ,  onde  gli  disse  :  Io  vo'  questo  anel- 
lo, e  non  voglio  altro  danaio  nessuno.  Rispose 
messer  Giannetto:  Io  son  conlento,  ma  io  ve  lo 
do  mal  volentieri ,  però  che  la  donna  mia  me 
lo  donò ,  e  dissemi  eh'  io  lo  portassi  sempre  per 
suo  amore;  e  s'  ella  non  me  lo  vederh,  cre- 
derà eh'  io  r  abbia  dato  a  qualche  femina.  e 
così  si  cruccerà  con  meco ,  e  crederà  eh*  io  sia 
innamoralo;  e  io  voglio  meglio  a  lei  che  a  me 
medesimo.  Disse  il  giudice  :  E'  mi  par  esser  cer- 
to ch'ella  vi  vuole  tanto  bene,  ch'ella  vi  cre- 
derà questo;  e  voi  le  direte  che  l'avete  dona- 
to a  me.  Ma  forse  lo  volevate  voi  donare  a  qual- 
che vostra  manza  antica  qui  1  Rispose  messer 
Giannetto  :  Egli  è  tanto  1'  amore  e  la  fé  eh'  io 
le  porto ,  che  non  è  donna  al  mondo  a  cui  io 
cambiassi ,  tanto  compiutamente  è  bella  in  ogni 
cosa  ;  e  così  si  cavò  1'  anello  di  dito  e  diello 
al  giudice ,  e  poi  s' abbracciarono ,  facendo  ri- 
verenza r  un  all'  altro.  Disse  il  giudice  :  Fate- 
mi una  grazia.  Rispose  messer  Giannetto  :  Do- 
mandate. Disse  il  giudice  :  che  voi  non  restia- 
te qui;  andatene  tosto  a  vedere  quella  vostra 
donna.  Disse  messer  Giannetto  :  E'  mi  pare  cen- 
to mila  anni  che  io  la  rlveggia  ;  e  cosi  prese- 
ro commiato.  Il  giudice  entrò  in  barca  e  an- 
dossi  con  Dio,  e  messer  Giannetto  fece  cene  e 
desinari ,  e  donò  cavalli  e  danari  a  que'  suoi 
compagnoni,  e  cosi  fé' più  dì  festa  ,  e  mantenne 
corte ,  e  poi  prese  comiato  da  tulli  i  Viniziani , 
e  menossene  messere  Ansaldo  con  seco ,  e  mol- 
ti de' suoi  compagni  antichi  se  n'andarono  eoa 
lui;  e  quasi  tulli  gli  uomini  e  le  donne  per  te- 
nerezza lagrimarono  per  la  partila  sua ,  lauto 
s' era  portato  piacevolmente ,  nel  tempo  cli'egli 
era  stato  a  Vinegia,  con  ogni  pei'sona;  e  cosi  si 
partì  e  tornossi  in  Belmonte.  Ora  avvenne  che 
la  donna  sua  giunse  più  dì  innanzi,  u  i'e' vista 
d'  essere  stata  al  bagno ,  e  rivestissi  al  modo 
feminile ,  e  fece  fare  l' apparecchio  grande ,  e 
coprire  tutte  le  strade  di  zendado  ,  e  fé'  vestire 
mollo  brigate  d'arnieggiatori.  E  quando  messer 
Giannetto  e  mescerò  Ansaldo  giunsero ,  tutti  i 
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baroni  e  la  corte  gli  andarono  incontra ,  gridan- 
do: Viva  il  signore,  viva  il  signore.  E  come 
e' giunsero  nella  terra,  la  donna  corse  ad  ab- 
bracciare messere  Ansaldo,  e  finse  esser  un  po- 
co crucciata  con  raesser  Giannetto ,  a  cui  voleva 
meglio  che  a  se.  Fecesi  la  festa  grande  di  gio- 
strare ,  di  armeggiare ,  di  danzare  e  di  cantare 
per  tutti  i  baroni  e  le  donne  e  donzelle  che  v'era- 
no. Veggendo  messer  Giannetto  che  la  moglie 
non  gli  faceva  così  buon  viso  com'  ella  soleva, 
andosseue  in  camera,  e  chiamolla  e  disse:  Che 
hai  tu?  e  volsela  abbracciare.  Disse  la  donna: 
Non  ti  bisogna  fare  queste  carezze,  che  io  so 
bene  che  a  Viuegia  tu  hai  ritrovate  le  tue  man- 
ze antiche.  Messer  Giannetto  si  cominciò  a  scu- 
sare. Disse  la  donna  :  Ov'  è  1'  anello  eh'  io  ti 
diedi?  Rispose  messer  Giannetto:  Ciò  ch'io  mi 
pensai ,  rae  n'  è  incontrato ,  e  dissi  bene  che  tu 
te  ne  penseresti  male.  Ma  io  ti  giuro  per  la  fé 
eh'  io  porto  a  Dio  e  a  te,  che  quello  anello  io 
lo  donai  a  quel  giudice  che  mi  die  vinta  la  qui- 
slione.  Disse  la  donna  :  Io  ti  giuro  per  la  fé 
ch'io  porto  a  Dio  e  a  te,  che  tu  Io  donasti  a 
una  femina ,  e  io  lo  so ,  e  non  ti  vergogni  di  giu- 
rarlo. Soggiunse  messer  Giannetto  :  Io  prego  Id- 
dio che  mi  disfaccia  del  mondo ,  s' io  non  ti  di- 


co il  vero,  e  più,  ch'io  lo  dissi  col  giudice  in 
sieme  ,  quando  egli  me  lo  chiese.  Disse  la  don 
na:  Tu  vi  ti  potevi  anco  rimanere,  e  qua  man 
dare  messere  Ansaldo ,  e  tu  goderti  con  le  tui 
manze,  che  odo  che  tutto  piangevano  quandi 
tu  ti  partisti.  Messer  Giannetto  cominciò  a  la 
grimare  e  a  darsi  assai  tribulazione,  dicendo 
Tu  fai  sacramento  di  quel  che  non  è  vero,  ( 
non  potrebbe  essere.  Dove  la  donna  veggendob 
lagrimare ,  parve  che  le  fosse  dato  d' un  colteilt 
nel  cuore,  e  suliito  corse  ad  abI)racciarlo ,  fa 
cendo  le  maggiori  risa  del  mondo  ;  e  mostrògl 
l' anello ,  e  dissegli  ogni  cosa ,  com'  egli  avevi 
detto  al  giudice  ,  e  come  cUa  era  stata  quel  giù 
dice,  e  in  che  modo  glielo  diede.  Onde  messe: 
Giannetto  di  questo  si  fece  la  maggior  maravi 
glia  del  mondo  ;  e  veggendo  eh'  egli  era  pur  ve 
ro,  ne  cominciò  a  fare  gran  festa.  E  uscito  fuoi 
di  camera  ,  lo  disse  con  alcuno  de'  suoi  baron 
e  compagni;  e  per  questo  crebbe  e  molliplici 
r  amore  fra  loro  due.  Dapoi  messer  Giannetti 
chiamò  quella  cameriera  che  gli  aveva  insegna 
lo  la  sera  che  non  beesse  ,  e  diella  per  moglie  : 
messere  Ansaldo  ;  e  così  stettero  lungo  tempi 
in  allegrezza  e  festa  ,  mentre  che  durò  la  lo 
vita. 


NOVELLA  SECONDA 


N. 


I  el  fine  della  novella  cominciò  frate  Auretto 
e  disse  :  Veramente  questa  è  una  delle  più  ric- 
che novelle  ch'io  udissi  mai,  o  certo  ch'ella 
ki  può  bene  incoronare  per  la  più  bella  che 
si  sìa  ancora  detta.  Ma  nondimeno  io  ne  vo' 
dire  una  ,  la  quale  io  credo  che  li  piacerà ,  bcu- 
ch'  io  non  la  sappia  dire  ne  trovare  cosi  bene 
come  tu. 

Fu  in  Provenza ,  non  sono  molti  anni  anco- 
ra, un  gentiluomo,  il  quale  era  signore  di  pa- 
recchi castella,  e  aveva  nome  Carsivalo,  uomo 
di  molto  valore  e  sentimento  ,  e  molto  amato  e 
onorato  dagli  altri  signori  e  baroni  di  quel  pae- 
»e  ,  perch'  egli  era  anticamente  dì  nobìl  sangue 
disceso  della  casa  del  Balzo  di  Provenza.  Aveva 
costui  una  figliuola ,  il  cui  nome  era  Lisetta,  ed 
era  la  più  bella  e  la  più  nobìl  creatura  che  si 
trovasse  a  quel  tempo  in  tutta  Provenza  j  e 
molli  signori  e  conti  e  baroni  la  facevano  chie- 
dere per  moglie ,  i  quali  erano  e  giovani  e  ga- 
gliardi e  belli  della  persona  ;  e  '1  detto  Carsi- 
vaio  a  tutti  diceva  di  no,  e  a  nessuno  di  que- 
sti la  volle  maritare.  Avvenne  che  nel  paese 
aveva  un  conte  ,  il  quale  era  signore  di  tutto 
'l  Venisi,  dove  son  molte  città  e  castella,  e 
aveva  nome  il  conte  Aldobrandino,  ed  era  vec- 
chio di  più  dì  settanta  anni ,  e  non  aveva  mo- 
glie ne  figliuoli,  ed  era  tanto  ricco,  che  le  lui 
ricchezze  non  avevano  fine  ne  fondo.  Questo 
conte  Aldobrandino  (idendo  la  bellezza  della  fi- 


gliuola di  Carsivalo ,  se  ne  innamorò ,  e  TokB 
tieri  r  avrebbe  tolta  per  moglie  j  ma  vergogni 
vasi  di  domandarla  ,  perch'  egli  era  vecchio 
sappiendo  che  tanti  valorosi  giovani  1'  avevan 
chiesta ,  e  a  nessuno  l' aveva  voluta  dare  .  1 
pure  si  consumava  d' averla  ,  e  non  sapeva  tre 
vare  il  modo.  Ora  facendo  egli  una  sua  festa  I 
avvenne  per  caso  che  questo  Carsivalo  ,  coni 
suo  amico  e  servidore ,  andò  a  vedere  e  a  i 
Dorare  questa  festa.  Il  conte  gli  fece  un  grai 
dissimo  onore  ,  e  douògli  corsieri  ,  uccidili 
cani ,  e  assai  altre  cose.  Dove  il  conte  si  poi 
so  di  chiedergli  domesticamente  la  figliuola , 
cosi  fece  ;  che  essendo  loro  un  giorno  in  un 
camera  insieme  ,  cominciò  il  conte  assai  pia 
cevolmente,  e  disse:  Carsivalo  mio  ,  io  ti  di 
rò  1'  animo  mio  senza  farli  cssordio  o  proemid 
però  che  teco  io  mi  credo  di  poter  riire  ogr 
cosa.  Poniamo  che  per  una  cosa  sola  me  n 
vergogno,  e  non  per  altro;  ben  ch'io  ho  vi 
duto  il  porro  che  sta  sotterra,  e  ingrossa  eii 
vecchia  il  gambo  di  fuori ,  e  sempre  sta  voi 
de.  Ma  come  e' si  sia,  io  pure  te'l  diro.  1 
vorrei  volentieri,  dove  ti  piacesse ,  la  figliuol 
tua  per  moglie.  Rispose  Carsivalo:  In  l)uoi 
fé,  signor  mìo,  eli' io  ve  la  darci  volentieri 
ma  e' mi  sarebbe  troppa  gran  vergogna,  coi 
siderato  che  coloro  che  l'hanno  voluta,  >oii 
tutti  giovani  di  diciotto  in  venti  anni,  e  ]» 
trei  diventare  lor  nimico  ;  e  poi   la  madre  . 


lelli  e  gli  altri  miei  parenti  e  consorti  non 
;  sarebbono  forse  contenti,  e  anche  forse  la 
aciulla  non  si  contenterebbe  di  voi ,  poten- 
)  avere  degli  altri  più  freschi  di  voi.  Rispo- 
il  conte  :  Carsivalo  mio  ,  tu  di'  vero  ;  ma 
potrai  dire  cb'  ella  sia  donna  di  ciò  eh'  io 
)  al  mondo.  E  per  tanto  io  voglio  che  fra  te  e 
e  ci  troviamo  modo.  Disse  Carsivalo  :  lo  son 
olio  contento,  e  però  pensiamci  su  stanotte, 
domallina  ciascuno  ne  dica  il  parer  suo,  e  co- 
sia  fatto.  Il  conte  non  dormi  in  tutta  notte, 
a  sopra  questo  fatto  fece  un  bellissimo  avvisoj 
la  mattina  vegnente  chiamò  Carsivalo,  e  disse  : 
\  ho  pensato  un  modo  ,  che  ti  sarà  una  gran- 
è  scusa  e  un  grande  onore.  E  Carsivalo  a  lui: 
ome  ?  Soggiunse  il  conte  :  Fa  che  tu  faccia 
Indire  un  torniamento ,  che  chi  vuole  la  fi- 
;i«ola  tua  per  moglie  ,  venga  il  tale  dì ,  e 
liunque  ne  sarà  vincitore ,  quegli  l'avrà  per 
oglie  ;  e  lascia  poi  fare  a  me,  ch'io  troverò 
odo  di  essere  vincitore  ,  e  di  questo  sarai  scu- 
to  da  ogni  persona.  Carsivalo  disse  :  Io  son 
intento  ;  e  cosi  si  parti  e  tornossi  a  casa  sua. 
quando  gli  parve ,  e'  chiamò  la  donna  sua , 
altri  suoi  parenti  e  amici ,  e  disse  :  E'  mi 
irrebbe  tempo  ornai  di  maritare  Lisetta  ;  che 
odi  vi  pare  da  tenere  ,  considerato  a  fanti 
liedilori,  quanti  noi  abbiamo,  e  sono  tutti  vi- 
ini  e  nostri  amici  ?  E  se  noi  non  la  diamo  al 
ile  e  al  tale,  e  diamla  ad  un  altro,  e'ci  sarà 
impre  nimico ,  perchè  isdegnerà  e  dirà  :  Non 
}no  io  da  tanto  quanto  colui?  e  così  farà  que- 
U  e  l' altro  e  quell'  altro  ;  e  dove  noi  ci  cre- 
essimo  acquistare  amici ,  acquisteremo  nimici. 
i  per  tanto  mi  parrebbe  che  noi  facessimo  in 
uesta  primavera  bandire  un  torniamento ,  che 
hiunque  se  la  guadagnerà,  quegli  l'abbia  con 
uona  ventura.  La  madre  e  gli  altri  risposero 
Il  erano  contenti  che  ciò  si  facesse,  e  così  fu 
itto.  Carsivalo  fece  bandire  questo  torniamen- 
3,  che  chiunque  volesse  la  figliuola  per  moglie, 
enisse  il  dì  di  calendi  di  maggio  nella  città  di 
larsiglia  a  un  torniamento ,  e  chi  ne  rimanes- 
3  vincente,  colui  1'  avrebbe.  Per  che  il  conte 
Idobrandino  mandò  in  Francia  pregando  il  re 
he  gli  piacesse  di  mandargli  il  più  franco  scu- 
iere  eh'  egli  avesse  in  fatti  d' arme.  Il  re  con- 
iderando  che  '1  conte  era  sempre  stato  servido- 
e  della  corona ,  ed  era  eziandio  parente,  man-  | 
ogli  un  suo  scudiere,  il  quale  s'aveva  alle-  ' 
ato  infin  di  fanciullo ,  eh'  aveva  nome  Rie-  i 
iarde ,  eh'  era  disceso  della  casa  di  Mont'Al-  I 
ano ,  anticamente  gentili  e  gagliardi  ;  e  gli  co- 
landò  che  facesse  ciò  che '1  conte  Aldobran- 
100  gli  dicesse.  Questo  giovane  se  ne  venne 
1  conte,  il  quale  gli  fece  grande  onore,  e  poi 
li  disse  tutto '1  fatto,  perch' egli  aveva  man- 
ate per  lui.  Disse  Ricciardo  :  lo  ebbi  per  co- 
landamento  dal  re  di  faro  ciò  che  voi  mi  co- 
landaste,  e  però  comandate,  eh' io  farò  bene 
agliardamente.  Disse  il  conte:  Noi  ordinere- 
10  a  Marsiglia  un  torniamento,  del  quale  io 
itendo  che  tu  sia  vincitore  ;  e  poi  io  verrò 
1  1  rampo  a  combattere  teco ,  e  tu  farai  si  che 
li  ti  lascerai  vincere  ,  in  modo  ch'io  sia  vin- 
itore  del  torniamento.  Rispose  Ricciardo,  che 
(jli  era  apparecchiato.  Dove  il  conte  lo  fe'resla- 


rc  celatamente  in  fin  che  fu  il  tempo,  e  poi 
gli  disse:  Togli  quelle  armi  che  tu  vuoi,  e 
vattene  a  Marsiglia ,  e  fa  vista  d'essere  un  vian- 
dante con  danari  e  cavalli  a  tuo  senno,  e  fa  che 
tu  sia  valent'uomo.  Disse  Ricciardo:  Lasciate 
pur  fare  a  me  ;  e  subito  se  ne  andò  nella  stalla , 
e  infra  gli  alti-i  vide  un  cavallo,  il  quale  era 
slato  parecchi  mesi  che  non  s'  era  cavalcato  ; 
per  che  subito  gli  montò  su,  e  tolse  quella 
compagnia  che  gli  parve,  e  andossene  a  Mar- 
siglia, dove  era  fatto  1'  apparecchio  grande  per 
torniare.  V'  erano  già  venuti  di  molli  giovani 
per  combattere ,  e  beato  quegli  che  più  bello 
e  orrevole  v'  era  potuto  comparire ,  con  tanti 
trombetti  e  pifferi ,  che  lutto  '1  mondo  non  era 
altro  che  suoni.  E  fu  steccata  una  gran  piazza 
dove  si  doveva  fare  il  detto  torniamento,  con 
molti  balconi  intorno,  dove  stavano  signori  e 
donne  e  donzelle  a  vedere.  E  vegncndo  il  gior- 
no di  calendi  di  maggio,  venne  questa  nobil 
donzella  ,  dico  Lisetta ,  la  quale  pareva  un  so- 
le tra  l'altre,  tant' era  comyiiulamente  bella  e 
onesta  in  ogni  cosa.  E  così  tutti  coloro  che  la 
volevano  per  moglie,  vennero  nel  torniamen- 
to con  diverse  divise  e  maniere,  dandosi  tra 
loro  di  grandissimi  colpi.  Venne  questo  Ric- 
ciardo al  torniamento  anch'  egli  su'l  detto  ca- 
vallo ,  facendosi  far  piazza  a  ogni  altro.  E  co- 
si durò  il  lornianiento  gran  parte  del  giorno, 
e  sempre  questo  Ricciardo  n'era  il  vincitore , 
perch' egli  era  più  pratico  nell'armi  che  nin- 
no degli  altri,  e  gagliardamente  assaliva  e  di- 
fendevasi  bene ,  e  voltavasi  presto  ,  come  per- 
sona esperta  in  quel  mestiere.  E  domandando 
l'un  l'altro,  chi  era  costui,  fu  detto  ch'egli 
era  un  forestiere  che  v'era  arrivato.  E  così  ri- 
mase vincitore  del  campo ,  e  tutti  gli  altri  fu- 
rono abbattuti ,  e  uscivasi  chi  di  qua  e  chi  di 
là ,  perchè  a'  suoi  gran  colpi  non  potevano  reg- 
gere. Per  che  stette  poco  che  il  conte  Aldo- 
brandino entrò  in  campo  tutto  coperto  d'armi 
e  corse  addosso  a  Ricciardo  ,  e  suona  ,  e  Ric- 
ciardo lui  ;  e  dopo  molti  colpi ,  com'  era  dato 
l'ordine,  il  detto  Ricciardo  si  lasciò  abbattere; 
e  non  fece  mai  cosa  di  eh'  e'  fosse  peggio  con- 
tento ,  perchè  e'  s'era  già  innamorato  della  Li- 
setta; ma  convennegli  fare  il  comandamento 
del  re  e  per  conseguente  il  voler  del  conte  Aldo- 
brandino. Dove  il  conte  rimase  vincitore,  e 
correva  il  campo  con  la  spada  in  mano ,  e  su- 
bito tutti  i  suoi  scudieri  e  baroni  si  gli  fece- 
ro incontra  con  molta  festa.  E  quando  egli  si 
cavò  l'olmo  e  fu  conosciuto,  ogni  uomo  .si  fé' 
maraviglia  di  questo ,  e  massimamente  la  don- 
zella. E  così  il  conte  per  questo  modo  ebbe 
per  moglie  la  figliuola  di  Carsivalo,  e  menos- 
sela  a  casa,  e  di  ciò  fece  fare  festa  e  grandis- 
sima allegrezza.  Fatto  questo,  Ricciardo  se  ne 
tornò  in  Francia ,  e  il  re  lo  do-mandò  quel 
ch'egli  aveva  fatto.  Rispose  Ricciardo:  Sacra 
Maestà,  io  vengo  da  un  torniamento,  il  qua- 
le maliziosamente  m'ha  fatto  fare  il  vostro  con- 
te. Disse  il  re:  Come?  E  Ricciardo:  Io  sono 
stato  ruffiano  del  conte;  e  contògli  tutta  la  no- 
vella, di  che  il  re  si  maravigliò.  Ricciardo  dis- 
se: Signor  mio,  non  vi  maravigliate  di  ciò  che 
è  accaduto  ,  ma  più  presto  moiavigliatevi  che 
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io  1' abLia  fatto,  per  ch'io  non  feci  mai  cosa 
di  che  io  avessi  maggior  dolore  che  di  que- 
sta; tanto  smisuratamente  è  l)ella  colei  che  eoa 
sua  malizia  il  conte  Aldobrandino  ha  saputo 
avere.  Dove  il  re  pensò,  e  ste' un  poco ,  e  poi 
disse  :  Ricciardo ,  non  temere ,  che  questo  sa- 
rà stato  buon  torniamento  per  te  ;  e  bastiti  que- 
sto. Ora  avvenne  che  in  poco  tempo  il  detto 
conte  Aldobrandino  si  morì  senza  reda  ;  per 
eh'  essendo  rimasa  vedova  madonna  Lisetta ,  il 
padre  se  la  menò  a  casa  ,  e  quasi  non  le  fa- 
ceva motto  ne  carezze ,  com'  egli  soleva  fare. 
Di  che  la  fanciulla  se  ne  cominciò  forte  a  ma- 
ravigliare in  se  medesima;  e  non  potendo  più 
sostenere ,  disse  un  giorno  al  padre  queste  pa- 
role: Padre  mio,  io  mi  maraviglio  forte  di  voi, 
considerato  eh'  io  soleva  essere  uno  degli  oc- 
chi del  capo  vostro,  e  meglio  volevate  a  ino 
che  a  niun  figliuolo  che  voi  aveste  mai,  e  ogni 
ora  che  voi  mi  vedevate ,  tutto  '1  cuore  vi  si 
rallegrava ,  cioè  mentre  fui  donzella  j  ora ,  non 
so  perchè  si  sia,  e' non  pare  che  vi  sofferà  il 
cuore  di  potermi  vedere.  Rispose  il  padre  e 
disse:  Tu  non  ti  maravigli  tanto  di  me,  quan- 
t'io  mi  sono  più  maravigliato  di  te  ;  perch'io 
mi  credeva  che  tu  fossi  savia ,  considerando  il 
perchè ,  e  con  quanto  ingegno  io  ti  maritai  a 
colui,  solo  affine  che  tu  avessi  figliuoli,  accioc- 
ché tu  fossi  rimasa  donna  e  madonna  di  quel- 
la ricchezza;  e  per  altro  non  Io  feci.  Rispose 
la  figliuola  :  Padre  mio ,  io  ne  feci  ciò  che  si 
potè.  Soggiunse  il  padre:  Come  può  essere  che 
nella  corte  sua  non  v'avesse  o  scudiere  o  cavalie- 
re o  famiglio  che  fosse  atto  a  ciò?  Rispose  la  fi- 
gliuola :  Padre  mio  ,  non  vi  crucciate  di  questo  , 
eh'  io  vi  prometto  che  non  rimase  in  casa  né  ca- 
valiere uè  scudiere  né  famiglio,  a  cui  io  non  lo  di- 
cessi, né  mai  nessuno  mi  volse  credere.  Per  che 
il  padre  udendo  questa  piacevole  risposta ,  tutto 
si  rallegrò  e  disse:  Io  son  contento,  e  prometto- 
ti  di  darti  nn  marito  sì  fatto  ,  che  tu  non  avrai 
fatica  a  pregarne  più  nessuno  ,  se  non  lui  ;  e  la- 
scia fare  a  me.  Ora  avvenne  che  tutta  1'  eredità 
che  fu  del  conte  Aldobrandino  pervenne  al  re 
di  Francia ,  il  quale  ricordandosi  della  pro- 
dezza e  cortesia  eh'  aveva  fatto  Ricciardo ,  su- 
bito mandò  in  Provenza  a  Carsivalo  a  signifi- 
cargli ch'egli  voleva  dare  la  figliuola  sua  a  un 
suo  scudiero  ,  il  quale  ragionevolmente  doveva 
essere  suo  marito.  E  Carsivalo  intese  subitamen- 
te il  fatto  ;  onde  rispose  al  re  che  ne  facesse  alto 
e  basso  come  gli  piacesse.  Il  re  montò  a  cavallo 
con  grandissima  baronia,  e  venne  in  Provenza,  e 
menò  «eco  Ricciardo ,  e  fece  questo  parentado , 


cioè,  che  Lisetta  fosse  sua  moglie.  E  poi  lo  iéi 
conte  ,  e  donògli  la  contea  che  rimase  del  con 
Aldobrandino.  Questo  parentado  piacque  a  tutt 
e  massimamente  a  lei.  E  non  fu  mica  bisogno  d 
ella  ne  pregasse  mai  più  ne  famigli  né  scudieri 
però  che  1'  uno  e  l' altro  di  loro  due  erano  giovi 
ni  e  freschi ,  e  ben  gagliardi  a  fare  ogni  cosa; 
cosi  vissero  insieme  gran  tempo  in  felicità  ei 
allegrezza. 

Al  fine  della  novella,  disse  Saturnina :Pe 
che  ora  tocca  a  me  a  dire,  io  ti  vo'dire  ur 
canzonetta,  la  quale  io  so  che  tu  la  intend 
rai  meglio  eh'  io  non  te  la  saprò  dire  o  pi 
gere;  e  dice  così. 

Troverò  pace  in  te,  donna ,  giammai , 
Che  t' amo  più  che  la  mia  vita  assftiì 

Sì  mi  riscalda  l' amoroso  foco 

De'  dolci  sguardi  ch'escon  da'  tuoi  occhi, 
Ch'  io  non  posso  ne  so  ritrovar  locoj 
Tanto  co'  tuoi  bei  raggi  il  cor  mi  tocchi. 
Che  veramente  par  neve  che  fiocchi 
La  saporita  manna  che  mi  dai. 

Non  ti  ricorda  con  quanto  disio 
Io  t' ho  portalo  leaìtade  e  fede , 
E  dietti  me  con  l' alma  e  col  cor  mio  , 
Sempre  sperando  in  le  trovar  mercede  ? 
La  tua  discrezion  questo  ben  vede, 
E  malfai  che  pietà  di  me  non  hai. 

Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse 
La  tua  dolce  parola  a  la  mia  mente , 
Quando  dicesti  senza  nessun  forse  : 
Sì ,  eh'  io  ti  vo'  per  mio  leal  servente s 
Adunque ,  donna ,  non  t' esca  di  mente 
Quel  che  con  gli  occhi  e'I  cor  promesso  m'fu 

Io  l' ho  portato  e  porto  quella  fede 
Che  dee  portare  ogni  leale  amante  j 
Per  che  mi  credo  ancor  trovar  mercede 
J)a  le  lue  braccia  preziose  e  sante. 
J^on  posso  più  portar  le  pene  tante 
Se  prima  qualche  grazia  non  mi  fai. 

Vanne,  ballala,  a  quella  ch'ha  il  mio  core , 
E/alla  h  donna  dell'  anima  miaj 
Ville  da  parte  del  suo  servidore , 
Ch'  ella  farebbe  oggi  mai  cortesia 
Ad  esser  verso  lui  alquanto  pia. 
Poi  ch'egli  e  suo  ,  e  sarà  sempre  mai. 

Posto  fine  alla  canzonetta,  i  delti  due  ama| 
ti  si  presero  per  mano ,  dicendo  1'  uno  all'  ali 
che  questo  era  loro  grandissimo  spasso  e  con^ 
lione ,  considerato  i  dolci  e  piacevoli  ragi 
menti  ch'essi  avevano  insieme;  e  così  s'accoji 
tarono ,  e  ciascuno  si  parti. 
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ornali  il  quinto  giorno  i  delti  due  amanti al- 
isato  parlatorio,  cominciò  frate  Aurelio  e  dis- 

Perchè  e'  tocca  oggi  a  cominciare  a  me ,  io 
»lio  che  noi  lasciamo  il  ragionare  d'  amore,  e 
ninciamo  un  poco  a  parlare  più  morale  e  più 
jricamente;  il  che  ci  sarà  riputalo  a  maggior 
tu,  e  sarà  di  più  frutto;  e  voglio  dirti  una  i- 
ria  romana  ,  la  quale  è  questa. 
iNelIa  città  di  Roma  fu  già  un  nobilissimo  cit- 
[lino  ,  il  quale  ebhe  nome  Crasso,  che,  secon- 

che  conta  Tito  Livio  nelle  sue  istorie  ,  fu  il 
k  avaro  uomo  che  avesse  mai  il  mondo,  per- 
è  non  era  niuna  cosa  eh'  egli  non  avesse  falla 
consentita  per  danari.  Ora  avvenne  che  aven- 

briga  il  popolo  di  Roma  con  quello  di  Vel- 
tri, il  quale  è  presso  a  Roma  quindici  mi- 
ia,  ed  essendo  durala  gran  tempo  la  guerra 
nimistà,  ebbe  in  Velletri  due  uomini,  i  qua- 
si posero  in  cuore  con  loro  industria  di  vi- 
perarc  il  comune  di  Roma.  E  fecero  in  Vel- 
tri raunare  il  consiglio,  e  proposero  come  e- 
ino  volevano  fare  una  gran  vergogna  e  dan- 
)  al  comun  di  Roma;  ma  volevano  cinquanta 
ila  fiorini  innanzi,  e  dicevano,  dove  eglino 
)n  lo  facessero ,  di  pagarne  cento  mila.  Ove  fu 
;lil)erato  per  lo  comune  di  Velletri  che  a  que- 
i  due  fosse  dato  ciò  eh'  eglino  addomaudava- 
j  ;  e  cosi  fu  fallo ,  e  dato  loro  i  cinquanta  mila 
)rini,  e  detto;  Andate  e  fate  valorosamente 
jel  che  avete  promesso.  Per  che  questi  due 
ilent'  uomini  ,  de'  quali  1'  uno  aveva  nome 
hello  e  l'altro  Giano,  tolsero  questi  danari, 
inlrarono  in  mare  e  andarono  a  Pisa ,  e  quivi 
imperarono  quattro  cavalli ,  e  vestironsi  con 
uovi  abiti  ,  e  con  barbe  ed  erbe  si  trasfigu- 
irono  si ,  che  persona  del  mondo  non  gli  a- 
rebbe    mai  conosciuti  ,  e  tolsero  due  famigli 

dissero  loro  :  Se  nessuno  vi  domandasse  chi 
oi  siamo,  dite  loro  che  noi  siamo  indovini, 
he  vegniamo  di  strani  paesi ,  e  andiamo  a  Ro- 
la.  E  montarono  a  cavallo  coi  famigli ,  e  non 
istettero  che  giunsero  a  Roma;  e  segretamente 
otterrarono  in  più  luoghi  fuor  di  Itoma  mol- 
i  fiorini ,  cioè  in  un  luogo  sei  mila  ,  in  un  altro 
ieci  mila,  e  in  un  altro  venti  mila,  in  certi 
asi  di  rame  fatti  all'  antica;  e  poi  comincia- 
ono  a  usare  nella  Corte  di  Crasso .  Per  che 
uggendosi  il  nuovo  abito ,  e  la  bella  continenza 
he  costoro  tenevano  ,  furono  domandati  più 
ohe  i  famigli  loro,  chi  egli  erano;  ove  i  fa- 
ligli  rispondevano  eh'  egli  erano  indovini  di 
L>ntani  paesi  venuti  a  Roma.  Ove  fu  detto  a 
-rasso  ,  come  nella  Corte  sua  erano  venuti  due 
ndovini;  per  che  lui  subito  mandò  per  loro, 
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e  domandolli  d'onde  egli  erano,  e  quel  ch'e- 
glino andavano  facendo.  Essi  risposero  :  Noi 
siamo  da  Toleto  ,  e  sappiamo  indovinare  ,  e 
Irovare  danari  dove  che  fossero  sotterra.  E  per- 
chè abbiamo  veduto  che  a  Roma  ce  ne  sono 
molti  sotterrati  per  Je  gran  ricchezze  degli  an- 
tichi passali  ,  ci  siamo  voluti  venire  ,  e  anco 
per  vedere  la  vostra  magnificenza.  Crasso  disse 
ira  sé  :  Costoro  son  quelli  che  mi  sazierauno 
di  quello  ch'io  ho  voglia  ;  e  comandò  che  fos- 
se fatto  loro  grande  onore,  e  disse  che  vole- 
va vedere  di  questa  loro  arie  qualche  esperien- 
za ;  e  fece  loro  assegnare  una  camera  ,  e  di 
continuo  gli  aveva  a  mangiar  seco.  Ora  avven- 
ne che  una  notte  ,  quando  parve  loro  tempo, 
eglino  chiamarono  Crasso,  e  moslrogli  una  stel- 
la ,  dissero  :  Noi  veggiamo  per  influenza  di  quel- 
la stella  ,  che  sotto  a  piombo  a  lei  è  sotterrata 
una  quantità  di  danari.  Disse  Crasso  :  Ben  , 
questi  danari  come  si  polrebbono  trovare?  Ri- 
sposero costoro:  Lasciate  fare  a  noi;  mandate 
pur  con  noi  de' vostri  famigli  e  più  segreti  che 
avete  ;  e  cosi  fu  fallo.  Costoro  uscirono  fuor 
di  Roma  in  quel  luogo  dov'egli  avevano  sot- 
terrati quei  sei  mila  fiorini,  e  quando  eglino 
giunsero  appresso ,  ed  eglino  fecero  tirare  ad- 
dietro tutti  i  famigli  ,  e  lecer  vista  con  loro 
geometria  e  aritmetica  di  misurare  e  squadra- 
le il  cielo  con  loro  atti  e  segni.  E  poco  stan- 
do, dissero  a  que' famigli  :  Cavale  qui;  e  ca- 
vando, trovarono  una  pignatta  di  metallo,  nel- 
la quale  eran  dentro  questi  danari  ,  e  subilo 
tornarono  a  Crasso,  e  diedergli  questi  danari. 
Crasso  se  ne  fé'  gran  maraviglia  ,  e  domandò 
questi  suoi  famigli  come  il  fallo  era  ilo  ,  ed  egli- 
no dissero  tulli  i  modi  ch'egli  avevano  tenu- 
ti. Crasso  disse  :  Per  cerio  son  costoro  quelli 
eh'  io  vo  caendo  ;  e  cominciulli  a  tenere  alla 
tavola  sua,  e  continuamente  faceva  loro  gran- 
de onore.  Costoro  parlavano  poco  ,  e  stavano 
.soletari  ;  e  quando  parve  loro  ,  ed  eglino  fe- 
cero il  simiglianle  modo  ,  e  dissero  a  Crasso  : 
Signor  nostro,  e' corre  un  pianeta,  nel  quale 
è  una  stella  che  mostra  un  luogo  dov'è  certa 
quantità  di  moneta  ,  e  però  vi  vogliamo  an- 
diire.  Crasso  fece  accendere  doppieri  ^  e  man- 
dò certi  suoi  famigli  con  loro.  Costoro  andarono 
al  palazzo  maggiore  ,  eh'  era  disfatto ,  e  fece- 
ro il  simiglianle  modo  con  loro  alti  e  cenni, 
e  poi  dissero:  Cavale  qui;  e  cavando  ,  trovaro- 
no dieci  mila  fiorini  ,  e  tostamente  tornarono 
a  Crasso  e  glie  li  diedero.  Per  che  veggendo 
questo  Crasso,  gli  parve  un  grandissimo  fatto, 
e  disse  fra  se  :   Costoro  mi  faranno  il  più  rie- 
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co  uomo  del  mondo  di  danari  ;  e  cosi  dava  loro 
molta  fede  .  E  quando  parvo  loro  ,  andarono 
un'altra  volta  a  quel  medesimo  modo  per  quia- 
deci  mila  fiorini ,  eh'  egli  avevano  posti  in  un 
altro  luogo;  e  Crasso  veggendo  questo,  era  il 
più  contento  uomo  del  mondo.  Era  nel  Cam- 
pidoglio una  torre  ,  che  si  chiamava  la  torre 
del  tribuno  ,  nella  quale  erano  intagliati  dal 
lato  di  fuori  di  metallo  tutti  coloro  eh'  ebbe- 
ro mai  triumfo  o  fama  j  ed  era  tenuta  questa 
torre  la  più  degna  cosa  che  avesse  Roma  :  Ove 
questi  due  indovini  iniaginarono  di  farla  anda- 
re a  terra  ;  e  dissero  uu  dì  a  Crasso:  Signor 
nostro,  noi  troviamo  che  sotto  la  torre  del  tri- 
Inino  lia  molla  quantità  di  tesoro.  Disse  Crasso  : 
Ben,  che  modo  trovereste  a  trarnegli  fuori  ?  Ri- 
sposero costoro:  Sappiate  da' maestri,  se  potes- 
sero cavarla,  e  metterla  in  puntelli  da  due  lati; 
e  fatto  questo,  noi  ne  caveremo  fuori  quel  te- 
soro che  v'è,  e  poi  la  potrete  fare  rifondare. 
Crasso  mandò  subitamente  per  due  valenti  mae- 
stri ,  e  chiese  loro  consiglio  di  questo  fatto.  Ove 
eglino  risposero  che  si  poteva  cavarla  da  due  lati 
e  puntellarla,  e  poi  rifondarla.  Perche  Crasso 
la  fece  cavare  e  mettere  in  puntelli  ;  e  per  poter 
ciò  fare  più  segretamente ,  fece  fare  un  palanca- 
te di  legname  intorno,  che  si  serrava  a  chiave; 


e  fattolo ,  diede  la  chiave  a  questi  due  indovini, 
i  quali  stettero  co' maestri  a  farla  cavare  e  met- 
tere in  puntelli  segretamehte.  E  poiché  fu  cava- 
la ,  questi  due  che  avevano  la  chiave  della  ca- 
va, com'è  detto,  quando  parve  loro  tempo,  mi- 
sero molla  stipa  a  questi  puntelli ,  e  temperaro- 
no fuoco  con  zolfo  ed  esca,  acciocché  pcnasM 
infino  alla  mattina  a  cadere;  e  questo  fecero  pei 
potersi  dilungare  da  Roma  un  gran  pezzo.  E  pò 
ch'egli  ebbero  acconcio  il  fatto  a  loro  modo,e< 
glino  vi  cacciarono  fuoco ,  e  serrarono  e  suggel- 
larono ben  l'uscio,  e  montarono  su  due  buon 
corsieri  e  tornaronsi  a  Vclletri.  L'altro  giorno 
essendo  raunata  molta  gente ,  perch'  era  il  mer 
calo  a  questo  Campidoglio,  in  sulla  mezza  terz: 
questa  ton'e  cadde  giù  in  terra,  ed  ammazzò  pa 
rocchi  centinaia  di  persone,  e  infino  a  Velletri  s 
senti  il  gran  fracasso,  e  videsi  il  polverio  chi 
fc'  questa  torre.  Ove  di  questo  si  fece  in  Velie 
tri  grande  allegrezza,  e  poi  scrissero  al  popoli 
di  JRoma  tutto '1  fatto,  com'egli  stava,  e  com^ 
eglino  avevano  guasto  con  loro  danari  la  più  no 
bile  e  la  maggior  dignità  che  avesse  Roma.  Pe 
che  il  popolo  veggendo  questo  ,  corsero  a  furi 
al  palazzo  di  Crasso ,  e  tutti  d'accordo  gli  leva 
rono  la  vita. 


\OyELLA   SECONDA 


D. 


"etta  la  novella  ,  cominciò  Saturnina  e  disse  : 
Per  certo  molto  mi  piace  il  ragionamento  che  tu 
hai  cominciato'a  fare;  e  però  ancora  io  ne  dirò 
una  che  intervenne  a  Roma,  per  lo  modo  che 
udirai,  la  quale  son  certa  che  ti  piacerà;  perciò 
eh'  io  veggo  che  t' è  rincresciuto  il  parlare  d' a- 
more  ,  bench'  egli  è  anco  più  leggiadro  il  mutar 
maniera,  perchè  a  chi  ne  piace  una  e  a  chi  un' 
altra ,  e  però  io  ti  dirò  la  mia. 

In  Roma  furono  due  carissimi  compagni,  dei 
quali  l'uno  aveva  nome  Ianni  e  l'altro  Ciuccio, 
i  quali  erano  ricchi  e  agiati  dell'avere  di  questo 
mondo,  e  usavano  insieme  il  dì  e  la  notte,  e  vo- 
levansi  meglio  che  se  fossero  stati  fratelli;  e  cia- 
scun di  loro  teneva  assai  bello  slato  e  bella  vita, 
perchè  erano  gentili  di  nazione  e  cavalieri  di  Ro- 
ma. Ora  essendo  un  giorno  insieme,  disse  l'uno 
all'altro:  Interviene  a  te  come  a  me?  Rispose 
l'altro:  E  che?  Ch'io',  disse,  non  possa  fare 
tanta  masserizia,  che  in  capo  dell'annoio  avan- 
zi niente ,  anzi  mi  trovo  sempre  in  debito.  Sog- 
giunse l'altro  :  In  buona  fé  ch'io  mi  trovo  in  ca- 
sa la  più  perversa  moglie  clie  io  credo  che  al 
mondo  sia ,  imperocché  ella  non  è  femina ,  anzi 
è  il  diavolo.  Io  non  posso  farle  tanti  vezzi ,  che 
io  possa  viver  con  lei,  tanl' è  malamente  per- 
versa; e  sera  e  mattina  io  ho  delle  brighe  da  lei, 
più  ch'io  non  vorrei,  si  che  io  non  so  che  modi 
mi  tenere  cor»  lei.  Ri.spose  Ianni  :  Io  voglio  che 


noi  andiamo  ad  averne  consiglio  sopra  qties 
nostri  fatti ,  tu  del  tuo,  e  io  del  mio. Disse Cii 
colo  :  E'  mi  piace ,  e  son  contento  ;  e  mosseni 
andarono  a  un  valent'  uomo ,  il  quale  aveva  m 
me  Boezio.  E  giunti  a  lui ,  disse  Ianni  :  Signi 
nostro ,  noi  siamo  venuti  a  voi  per  aver  con 
glio;  eh'  io  fo  tutto  l' anno  masserizia ,  e  semj 
mi  trovo  in  debito  ,  considerata  1'  entrala  eh' 
ho;  di  che  forte  mi  maraviglio.  Disse  Ciucolc 
Ed  io  ho  la  più  perversa  e  la  più  stizzosa  mogi 
che  sia  al  mondo.  Boezio  disse  a  Ianni  :  Lieti 
per  tempo;  e  a  Ciucolo  disse:  Va  al  ponte  a  St: 
l'Agnolo  ;  e  andatevi  con  Dio.  Costoro  si  raara\ 
gliarono ,  e  dicevano  fra  loro  :  Costui  è  una  ! 
stia.  Che  cosa  e  questa,  quando  io  lo  domai) 
della  masserizia  mia,  ed  e' mi  dice:  Licvatip 
tempo  ;  e  a  le  dice  che  tu  vada  al  ponte  a  Sant' 
gnolo?  e  partironsi  facendo  beffe  di  lui.  Ora  ;i 
venne  che  Ianni  si  levò  una  mattina  per  lcm| 
e  nascoscsi  dietro  all'uscio,  e  stavasi;  ondr 
vide  nno  de'  suoi  famigli  che  portava  sotto  i 
grande  orciuolo  d'oKo,  e  l'altro  ne  portava  i 
pezzo  di  carne  secca.  Perche  Ianni  vi  leu  tic  mi- 
te più  mattine,  e  vedevaquando  le  fanti,  e  i|ii-' 
do  la  cameriera,  chi  ne  portava  grano  oi  In  !•' 
na,  e  chi  una  cosa  e  chi  un'altra.  Dove  e' di; 
fra  sé  medesimo:  Non  è  maraviglia,  s'io  non 
vanzo  niente  in  capo  dell'  anno.  E  subito  eh 
mò  il  fante  suo  e  disse  :  Valli  con  Dio ,  e  fa  r 
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non  ti  vegga  in  questa  casa  più.  E  poi  chiamò 
fanti  e  la  cameriera ,  e  disse  loro  il  simile  ,  e 
ndò  via  ognuno,  e  si  forni  di  famigli  e  fanti 
ovi,  e  cominciò  badare  a' fanti  suoi ,  e  in  ca- 
dell'anno  si  trovò  avanzato,  dove  egli  si  tro- 
va prima  con  perdita.  E  un  di  trovò  questo 
p  compagno,  e  dissegli  ciò  ch'egli  aveva  tro- 
ito  per  levarsi  per  tempo.  Ove  Ciucolo  disse: 
ff  certo  io  vo'  provare  ciò  che  Boezio  mi  disse  ; 
[l'altro  di  se  n'andò  al  ponte  Sant'Agnolo,  e 
ìsesi  a  sedere ,  e  stavasi.  Avvenne  che  un  vet- 
^ale  passò  con  parecchi  muli  carichi  .dovel'u- 
*  di  questi  muli  aorabrò ,  e  non  voleva  passare  j 
1  vetturale  lo  prese  per  lo  cavicciulo  per  farlo 
Issare  il  ponte,  e  non  c'era  modo ,  perchè  quan- 
I  più  lo  tirava  innanzi ,  e  '1  mulo  più  si  tirava 
Idietro.  Il  vetturale  si  cominciò  a  stizzare  e 
Irgli ,  e  '1  mulo  ne  faceva  di  peggio.  Quando 
ivetlurale  ebbe  assai  sofferto,  tolse  la  stecca  con 
i'egli  lega  le  balle ,  e  dagli  di  solto ,  da  lato,  per 
capo  e  per  le  coste  ,  e  quivi  si  svelenava  so- 
ra  di  questo  muloj  e  brevemente,  e' gli  ruppe 
iella  stecca  addosso ,  ove  il  mulo  diventò  ma- 
iero ,  e  pure  passò  questo  ponte ,  dove  il  vettu- 
re lo  fé'  passare  parecchi  volte  di  qua  e  di  là  ; 
quando  e' vide  che  al  mulo  era  uscita  la  pazzia 
ìWì  testa,  e' s' andò  per  li  fatti  suoi.  Ciucolo 
de  ciò  che  il  vetturale  aveva  fatto  al  mulo ,  e 
irlissi ,  e  disse  fra  sé  medesimo  :  Or  so  io  ciò 
le  ne  ho  a  fare  ;  e  toma  a  casa  ratto  sopra  que- 
0  pensiero.  La  moglie,  com'è'  fu  giunto,  comin- 
ò  a  gridare  e  a  dirgli  villania  ,  e  a  domandargli 
;rch'egli  era  stato  tanto  a  tornare.  Il  marito 
(Feriva  e  stava  cheto ,  e  costei  pur  bolliva.  E  '1 
arito  le  disse  :  Sta  cheta,  se  non,  che  tu  potresti 
'ere  la  mala  ventura.  Oimè I  disse  la  moglie, 
rTesti  tu  tanto  ardire  che  tu  mi  ponessi  le  mani 
Idosso  ?  che  pure  del  detto  te  ne  potresti  pen- 
re.  Disse  il  marito:  Guarda  che  tu  non  mi  ri- 
aldi, ch'io  ti  darò  il  mal  dì.  Rispose  la  don- 
a:  S' io  credessi  che  tu  avessi  pelo  addosso  che 
ò  pensasse  ,  io  lo  manderei  a  dire  a'  miei  fra- 
Ui,  che  ti  governerebbono  si ,  che  tu  non  sa- 
:sti  mai  lietoj  e  anco  non  sai  tu  quello  che  l'in- 
)nlrerà  di  quello  che  tu  mi  hai  detto.  Il  marito 
isse:  Se' tu  il  diavolo?  e  levossi  ritto,  e  suona 
)stei,  ed  ella  gridava  e  faceva  gran  romore.  Ai- 
ira  e'  pigliò  un  bastone ,  e  corsele  addosso ,  e 
ille  e  ridalle  per  le  spalle ,  per  le  braccia  e  per 
icapo.  E  quando  il  bastone  fu  rotto,  e' ne  pre- 
!  un  altro,  e  dagliene;  ove  costei  cominciò  a 
ridare:  Misericordia I  misericordia!  e  allora  le 
ava  più  forte,  dicendo:  Per  certo  e'convien 
b'  i' t'uccida.  E  la  donna  veggendo l'animo  del 
utfito ,  essendo  tutta  rotta ,  tosto  «'  inginocchiò 


e  disse  :  Marito  mio ,  non  mi  dare  più ,  che  tu 
troverai  eh'  io  non  sarò  più  bizzarra.  Dove  il 
marito  ,  per  cavarle  ben  la  bizzarria  del  capo ,  la 
fece  trottare  e  ambiare  parecchi  volte  in  qua  e 
in  là  per  la  sala,  tuttavia  porgendole  di  questo 
bastone  a  due  mani.  E  questo  fu  in  quel  Lene- 
detto  punto  che  la  donna  sognava  di  fare  tutte 
quelle  cose  che  piacessero  al  marito;  e  diventò 
la  più  mansueta  femina  e  la  più  umile  che  fosse 
in  tutta  Roma.  E  a  questo  modo  cavò  Ciucolo 
la  bizzarria  del  capo  alla  moglie;  e  dove  egli  vi- 
veva prima  sempre  in  guerra  e  in  mala  ventura 
con  la  donna  sua  ,  da  quel  punto  innanzi  visse 
sempre  in  pace  e  in  amore.  E  però  chi  ha  la 
moglie  ritrosa  ,  pigli  esempio  da  Ciucolo,  com'e- 
gli prese  dal  vetturale. 

Posto  fine  alla  novella,  cominciò  frate  Auret- 
to  e  disse  :  Bene  operò  la  medicina  di  Ciucolo , 
e  veramente  eli'  è  delle  sane  medicine  che  siano 
al  mondo  a  chi  ha  la  moglie  perversa.  Ma  per- 
chè oggi  tocca  a  me  a  dire  una  canzonetta  ,  ec- 
cola ,  per  uscir  teco  dell'  obbligo  mio. 

^pri  il  dolce  arco  ,  o  caro  signor  mio  , 
■Eja  costei  sentir  quel  che  sent'  io. 

O  tu  risana  le  crudei  Jerute 

Che  nel  centro  del  core  han  fatto  nido  , 

O  tu  dimostra  in  lei  la  tua  viriate , 

SI  eh'  ella  senta  quel  che  sentì  Dido. 

E  questo  e  quel  che  giorno  e  notte  i'  grido  : 

Merce ,  merce ,  mercè,  signor,  per  Dio. 

O  cor  di  marmo  ,  o  di  diamante ,  o  sasso  ,. 
O  donna ,  cìie  sei  serpe  diventata , 
Fatta  sei  sorda ,  e  vai  col  capo  basso , 
Perchè  durezza  t' ha  fatta  spietata. 
Piacesse  a  Dio  che  tu  non  fossi  nata, 
O  tu  sentissi  al  cor  quel  che  sento  io  ! 

Se  tu  trapassi  la  tua  vaga  etade. 
Che  tu  non  senta  d' amor  la  saetta , 
E  non  avrai  del  servo  tuo  pietade , 
Mentre  che  tu  ti  trovi  giovenetla , 
Se  tu  e'  invecchi ,  ne  vedrai  vendetta. 
Or  si  vedrà  se  avrai  V  animo  pio. 

Ballala  mia,  se  tu  saprai  ben  dire. 
Or  m' avvedrò  se  grazia  troverai: 
E  ponti  in  cor  di  mai  non  ti  partire 
Da  quella  donna  ,  lasso  !  che  tu  sai , 
Se  qualche  grazia  da  lei  tu  non  hai , 
Che  sia  conforto  a  l' afflitto  desio. 

Finita  che  fu  1'  amorosa  canzonetta ,  i  detti 
due  amanti  si  presero  per  mano ,  ringraziando 
l'un  l'altro  ,  e  con  molta  riverenza  tolsero  com- 
hiato ,  e  ciascuno  si  partì  con  buona  ventura. 
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Litornati  poi  i  detti  due  amanti  il  sesto  giorno 
all'usato  parlatorio,  con  molta  allegrezza  comin- 
ciò Saturnina  e  disse  cosi:  Perchè  e'  tocca  oggi 
a  me  a  dire  la  novella,  te  ne  vo'dire  una,  la 
quale  credo  che  ti  piacerà. 

Giìi  non  è  molto  tempo  che  furono  in  Parigi  due 
grandissimi  e  valent'  uomini,  e  nell'una  e  l'al- 
tra ragione  dottori,  l'uno  de'i|uali  aveva  nome 
messere  Alano  ,  e  1'  altro  messer  Gio. Piero;  e  in 
verità  la  Cristianit'a  non  aveva  allora  i  più  va- 
lent' uomini  di  costoro.  Questi  due  sempre  s  a- 
sliavano  insieme;  ma  pure  messere  Alano  vince- 
va, perch'era  il  maggior  rettorico  del  mondo, 
e  aveva  più  sentimento  che  messer  Gio.  Piero, 
il  (juale  quasi  era  eretico,  e  più  volte  avrebbe 
messo  confusione  nella  fede  nostra  ,  se  non  fos- 
se stato  messere  Alano,  il  quale  la  sosteneva,  e 
riparava  a  tutte  le  sue  quistioni.  Avvenne  che 
questo  messere  Alano  volle  venire  a  Roma  per 
visitare  quelle  sante  reliquie  ,  e  per  vedere  il 
Papa  e  la  sua  Corte;  però  mossesi  da  casa  con 
molti  famigli  e  bene  in  arnesi,  e  andonne  a  Ro- 
ma e  visitò  il  papa,  e  vide  la  corte  sua,  e  co- 
me ella  si  reggeva;  e  forte  si  maravigliò,  con- 
siderando che  la  corte  di  Roma  dee  essere  fon- 
damento della  fede,  e  mantenimento  della Cri- 
atianità  ,  ed  egli  la  trovò  tanto  vituperosa  e  tanto 
piena  di  simonia.  Per  la  qual  cosa  e'  si  parti 
da  Roma  ,  e  deliberò  d'al)bandonare  questo  mon- 
do, e  di  darsi  al  servizio  di  Dio.  Essendosi  dun- 
que partito  di  Roma,  e  venendosene  co' famigli 
suoi,  quando  fu  presso  a  San  Chirico  di  Rosena, 
disse  loro:  Avviatevi  innanzi  e  pigliate  l'albergo, 
e  me  lasciate  a  mio  agio.  I  famigli  s'avviarono 
innanzi ,  e  andaronsene  a  San  Chirico  ;  e  come 
messere  Alano  li  vide  partire ,  uscì  fuor  di  stra- 
da, e  tenne  verso  la  montagna,  e  tanto  cavalcò 
che  s' abbattè  la  sera  a  un  pecoraio.  Messere  A- 
lano  smontò,  e  stette  quella  sera  con  lui,  e  poi 
la  mattina  gli  disse:  Io  ti  vo'lasciare  <|uesti  miei 
panni  e  questo  cavallo  ,  e  tu  mi  dà  i  tuoi.  Il  pe- 
coraio credette  ch'egli  facesse  beffe  di  lui,  e  dis- 
se :  Messere ,  io  v'  ho  fatto  onore  di  quel  eh'  io 
ho  potuto  ;  piacciavi  di  non  vi  far  beffe  di  me. 
Messere  Alano  si  spogliò  i  panni  di  dosso ,  e  poi 
fece  spogliare  questo  pecoraio,  e  lasciògli  il  ca- 
vallo e  ogni  sua  roba ,  e  tolse  i  paimi  e  le  scar- 
pette e'I  bottaccio  del  pecoraio  ,  e  misesi  in  ca- 
mino alla  ventura.  I  famigli  suoi  veggendo  che 
non  tornava ,  cercarono  per  lui ,  e  non  lo  trovan- 
do ,  s'imaginarono  poi ,  perchè  il  camino  non  era 
sicuro  ,  che  e'  fosse  stato  rubato  e  morto  ;  e  così 
stettero  alcun  dì ,  e  poi  si  partirono  e  tornaronsi 


a  Parigi.  Ora  messere  Alano,  essendosi  partito 
dal  pecoraio,   giunse   la  sera  a  una  badia  ch'era 
in   Maremma  ,  e  chiedendo  del  pane  per  amore 
di  Dio  ,  r  abate  lo  domandò ,  se  e'  voleva  slare 
con  altrui.  Rispose  messere  Alano,  che  sì.  Disse 
l'abate:  Che  sai  tu  fare?  Rispose  messere  Ala- 
no :  Signor  mio ,  io  saprò  fare  ciò  che  voimiin- 
segriei'ele.   All'abate  parve   che  costui  fosse  una 
buona  persona ,  e  tolselo  ,  e  cominciollo  a  man- 
dare per  le  legno.   Costui  cominciò  a  far  si  Le- 
ne, cbe  quanti   ne  stavan  nel  munistero  gli  vo- 
levano bene,  pei'ch' e' faceva  volentieri  ciò  ch( 
gli  era  comandato,  e  non  si  vergognava  e  noi 
s'infigneva  di  durare  fatica,  e  di  por  mano  a  cit 
che  v'era  a  fare.  Dove  1' abate  veggendo  l'umil- 
tà sua ,  lo  fece  coviere  del  monistero ,  non  sapen 
do  chi  e' si  fosse,  e  posegli  nome  don  Benedetto  | 
E  la  vita  sua  era  questa,  di  digiunare  continua- 
mente quattro  dì  della  settimana  ,  e  mai  non  s 
spogliava  ,  e  sempre  stava  gran  parte  della  notti 
in  orazione,  né  mai  cosa  che  gli  fosse  dettai 
fatta  si  crucciava,  ma  lodava  ogn'or  Cristo,  f 
a  questo  modo  aveva  deliberalo  di  servire  a  Dio 
talché  l'abate  gli  voleva  lutto '1  suo  bene,  < 
tenevalo  mollo  caro.   Ora  avvenne  eh'  cssendi 
i   suoi   famigli  tornati  a  Parigi  ,   dicendo  chi 
messere  Alano  era  morto,  fessene  in  Parigi  gran 
dissimo  lamento  per  tutti  i  valent' uomini ,  con 
siderato  che  avevano  perduto  il  più  valente  dot 
tore  che  avesse  ilmondo.  OvequcstomesserGioj 
Piero    sentendo  che  messer  Alano  era  morto  1 
funne  molto  allegro,  e  disse:   Oggi  mai  pulr< 
io  fare  quel  ch'io  ho  più  volte  disiato.  E  si  un 
se  in  ordine  e  andonne  a  Roma  ,  e  quivi  pri> 
pose  in  concistoro   una  questione  ch'era  muli' 
contra  la  fede    nostra  ,  e    voleva   e  cercava  ■! 
mettere  eresia  nella  Chiesa  di  Dio  con  le  ^ 
sottigliezze.   Di  che  il  papa  ebbe  il  collegio  i\ 
cardinali,  ove  deliberarono  di  mandare  |       ' 
ti  i  valent' uomini  d'  Italia,   i  quali   ^' 
a  un  concistoro  ,  cbe  il  papa  voleva  t>i     i  - 
rispondere  alla  questione  che  messer  Gio.  PMi 
ro  aveva  proposto  contra  la  fede  .  Dove  tatti 
i  vescovi  e  gli  abati,  e  gli  altri  gran  prcb' 
che  fossero  decretalisti  ,  furono  citali  che  ' 
nissero  in  corte.  Ove  fra  gli  altri  fu  citalo  qii' 
sto  abate  ,  con  cui  stava  messer  Alano.  K  mei 
tendosi  in  punto  per  andare  a  Roma ,  e  me> 
ser  Alano  udendo  dire  per  che  egli  andava  ,  chi<' 
se  di  grazia  all'abate  d'  andare  con  lui.  L'abati 
gli  disse  :   Che  vuoi  tu   venire  a   fare ,  che  nor 
sai  pur  leggere?  e  là  saranno  i  più  valent' U" 
mini  del  mondo,  e  non  vi  si  favellerà  se  n<'i 
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lettera,  si  che  tu  non  intenderesti  cosa  che 
si  dicesse  .  Rispose  messere  Alano  :  Mes- 
e,  io  vedrò  almeno  il  papa  ,  eh'  io  non  lo 
li  mai  ,  e  non  so  come  si  sia  fatto  .  Ove 
gendo  l'abate  la  volontà  sua,  disse:  Io  son 
itento  che  tu  venga  j  ma  saprai  tu  governa- 
il  cavallo  ?  Rispose  messer  Alano  :  Messer 
E  quando  fu  tempo  ,  1'  abate  si  mosse  e 
nò  seco  messer  Alano  ;  e  giunto  a  Roma  , 
endo  dato  l' ordine  il  di  che  si  doveva  fare 
esto  concistoro ,  e  che  ogniuno  potesse  an- 
jre  a  udire  quello  che  colui  proponeva  ,  mes- 
;■  Alano  chiese  di  grazia  all'  abate  che  lo  me- 
sse con  lui  a  questo  concistoro.  Disse  l'abate: 
l'tu  matto?  come  credi  tu  ch'io  ti  menassi 
là,  dov'è  il  papa,  i  cardinali  e  tutti  i  va- 
iti signori  ?  Disse  messer  Alano  :  Io  verrò  sot- 
■Ja  cappa  vostra  ,  e  non  sarò  veduto  ,  però 
'  io  son  picciolo  e  sparuto.  Rispose  l'abate: 
iarda  tu  che  quei  portinari  e  mazzieri  non 
dieno  parecchi  mazzate  .  Disse  messer  Ala- 
'  :  Lasciate  fare  a  me.  E  come  l' abate  andò 
concistoro  ,  essendo  gran  calca  all'  entrai'e  , 
ceiossi  prestamente  sotto  la  cappa  dell'  aba- 
,  ed  entrò  con  gli  altri.  L'  abate  fu  posto  a 
dere  con  gli  altri  abati  nel  grado  loro  ;  e  mes- 
r  Alano  stava  fra  le  gambe  sotto  la  cappa  dei- 
abate  ,  e  teneva  gli  occhi  alla  finestrella  ,  e 
iva  attento  per  udire  la  quistione  che  vi  si 
oponeva.  Di  che  poco  stando ,  ecco  venire  a 
incistoro  messer  Giovan  Piero  ,  e  montò  in 
Dghiera  in  presenza  del  papa  e  de' cardinali, 
di  tutti  gli  altri  chi  vi  erano,  e  propose  la 
la  quistione ,  provandola  con  sue  ragioni  ma- 
dose  e  sottili.  Messere  Alano  subito  lo  conob- 
;,  e  veggendo  che  nessun  si  levava  a  fargli 
risposta  o  arguirgli  contra  ,  e  che  nessuno 
'èva  ardire  di  rispondere ,  mise  il  capo  fuori 
;lla  finestrella  della  cappa  dell'  abate  e  gridò 
irte:  Giube.  L'abate  alzò  la  mano,  e  diègli 
a  grande  scappezzone,  e  disse  :  Sta  cheto,  che 
io  ti  dia  il  mal  anno ,  vuomi  tu  vituperare  ? 
Inde  che  chiunque  era  quivi  presso,  guardava 
un  l'altro,  dicendo:  Onde  usci  quella  voce? 
[esser  Alano  poco  stante  rimise  il  capo  fuori 
disse  :  Sanctissime  pater,  audiatis  me  :  di  che 
abate  si  tenne  vituperato,  perchè  ognuno  il 
uardava  ,  dicendo  :  Che  è  quello  che  voi  avete 
)tto  ?  L'abate  disse  ch'egli  era  un  suo  con- 
erso  eh'  era  malto  ;  di  che  gli  fu  cominciato 
dire  villania ,  dicendo  :  Come  menate  voi  i 
latti  a  concistoro  ?  Ove  trassero  oltre  que'maz- 
ieri  per  dargli  e  per  mandarlo  fuori.  Messer 
lano,  per  temenza  di  non  avere  delle  busse, 
ittossi  fuori  della  cappa  dell'abate,  e  dando 
ra  quei  vescovi  ,  se  n'  andò  a'  piedi  del  papa  ; 
li  che  si  levò  gran  risa  per  tutto  il  concisto- 
o ,  e  fu  presso  l' abate  a  essere  cacciato  fuori , 
«rchè  e's'  aveva  menato  dietro  colui.  Ora  es- 


sendo messer  Alano  a  pie  del  papa ,  domandò 
licenza  di  potere  dir  1'  animo  suo  sopra  que- 
sto fatto,  e'I  papa  glie  la  diede.  Messer  Ala- 
no montò  in  ringhiera,  e  replicò  tutto  ciò  che 
colui  aveva  detto ,  e  poi  a  parte  a  parte  venne 
determinando  la  quistione  con  ragioni  vive  e 
naturali;  di  che  tutto  il  collegio  si  cominciò  a 
maravigliare  ,  udendo  il  pulito  Ialino  eh'  egli 
aveva  in  bocca,  e' begli  argomenti  che  faceva 
alla  quistione.  Ove  ogniuno  diceva:  Veramen- 
te questo  è  l'Agnolo  di  Dio  che  e'  è  apparito. 
E  udendo  il  papa  l'eloquenza  sua,  ringrazia- 
va Dio  .  E  così  avendo  questo  messer  Alano 
confuso  messer  Gio.  Piero,  egli  era  smemorato, 
veggendo  che  1'  aveva  confuso  ,  e  disse  :  Ve- 
ramente tu  sei  lo  spirito  di  messer  Alano ,  o 
tu  se'  qualche  spirito  maligno.  Rispose  messer 
Alano  :  Io  son  Alano,  che  altre  volte  t'  ho  fatto 
star  cheto;  ma  tu  se'veramente  spirito  maligno, 
che  volevi  mettere  la  Chiesa  di  Dio  in  tanta 
eresia.  Rispose  messer  Gio.  Piero:  S'io  avessi 
creduto  che  tu  fossi  stato  vivo,  io  non  ci  sa- 
rei mai  venuto  .  Il  papa  volle  sapere  chi  co- 
stui era  ,  e  fé'  chiamare  1'  abate  ,  e  domandò 
come  costui  gli  venne  alle  mani.  Disse  l'aba- 
te: Santissimo  padre,  io  l'ho  tenuto  per  mio 
converso,  già  è  buon  tempo;  e  quanto  a  me, 
io  credeva  eh'  e'  non  sapesse  pur  leggere  ,  e 
non  trovai  mai  uomo  di  tanta  umiltà  quanto 
lui  ,  e  sempre  affannarsi  ja  far  delle  legna  e 
spazzare  la  casa ,  e  rifare  le  letta  e  servire  gl'in- 
fermi, e  governare  il  cavallo  ;  e  quanto  a  me, 
pareva  un  semplice  uomo.  Il  papa  udendo  la 
vita  santa  eh'  e'  teneva  ,  e  veggendo  le  virtù 
sue  e  sapiendo  chi  egli  era  stato,  lo  volse  far 
cardinale ,  con  fargli  grandissimo  onore ,  dicen- 
dogli: Se  tu  non  eri,  la  Chiesa  di  Dio  era  in 
grandissimo  errore  ;  e  però  io  voglio  che  tu  ti 
rimanga  in  Corte.  Rispose  messer  Alano  :  San- 
tissimo padre  ,  io  intendo  di  vivere  e  morire 
in  questa  vita  contemplativa ,  e  non  tornare  più 
al  mondo  ;  anzi  intendo  di  tornarmi  col  mio 
abate  alla  badia  sua ,  e  di  seguire  la  vita  ch'io 
ho  cominciata ,  ed  essere  sempre  al  servigio  di 
Dio.  L'abate  si  gì' inginocchiò  ai  piedi,  pre- 
gandolo che  gli  perdonasse ,  conciofossecosa  che 
non  lo  aveva  conosciuto ,  e  massimamente  del- 
l' orecchiata  che  gli  aveva  data.  Messer  Alano 
disse  :  Non  accade  perdono  a  questo,  però  che  '1 
padre  dee  gastigare  il  figliuolo;  e  presero  com- 
miato dal  papa  e  da'  cardinali ,  e  tornaronsi  alla 
badia  l'abate  con  messer  Alano.  E  l'abategll 
portò  sempre  singolarissima  riverenza,  e  quivi 
visse  in  santa  e  buona  vita,  e  compilò  e  fece 
parecchi  bei  libri  sopra  la  fede  nostra.  E  men- 
tre eh' e'  visse  in  questo  mondo,  tenne  sì  fatta 
vita,  che  alla  sua  fine  egli  ebbe  il  merito  e  la 
gloria  di  vita  eterna. 
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NOVELLA  SECONDA 


Y  enuta  che  fu  la  Saturnina  al  fine  della  sua 
novella,  cominciò  frate  Aurelio  e  disse:  Certo 
che  questa  è  stata  una  bellissima ,  dilettevole 
e  santa  novella,  ed  a  me  è  piaciuta  quanto 
alcun' altra  mai  io  udissi.  Ora  io  te  ne  ve' dir 
una  ,  la  quale  quantunque  non  sia  bella  come  la 
tua,  pur  credo  che  ella  non  ti  debbia  dispiacere; 
e  dice  cosi. 

In  Milano  fu  già  un  cittadino  eh'  ebbe  nome 
Àmbruogio,  il  quale  era  il  più  innanzi  che  fosse 
nella  corte  del  suo  signore  ,  eh'  era  messer  Ber- 
nabò Visconte ,  e  quegli  a  cui  il  signore  voleva 
meglio,  e  quasi  tutti  i  segreti  del  signore  erano 
nel  petto  di  costui.  Aveva  questo  Ambruogio  un 
suo  luogo  presso  a  Milano  ,  e  confinava  con  una 
donna  vedova ,  che  aveva  nome  madonna  Scot- 
ta; e  volendo  fare  un  suo  giardino,  gli  mancava 
terreno  j  ond'  egli  il  domandava  alla  donna,  che 
le  piacesse  vendergliene  tanto,  che  si  potesse  ac- 
conciare ,  e  pagassesi  a  suo  senno.  Rispose  la 
donna ,  che  non  voleva  venderne  punto  ,  però 
che  quel  podere  era  la  dote  sua,  e  non  la  vole- 
va scemare ,  ne  sconciar  se  per  acconciare  altri. 
Ove  costui  la  riprovò  più  volte ,  e  fece  pregare 
e  riprovare  assai,  volendone  dare  più  denari  as- 
sai che  non  valeva.  Di  che  la  donna  avendo  co- 
minciato a  dire  di  no,  non  disse  mai  altro.  Am- 
bruogio veggendo  la  durezza  di  costei ,  e  consi- 
derando il  bisogno  suo ,  tolse  un  mezzo  staioro 
di  terreno  a  questa  donna ,  e  fece  mettere  i  ter- 
mini e  acconciare  il  suo  giardino.  La  donna  ve- 
duto ciò  ,  cominciò  a  piagnere  e  dolersi,  e  an- 
dossene  a  un  frate  minore ,  il  quale  era  suo  di- 
voto, per  lo  cui  senno  la  donna  si  reggeva  ,  e 
dissegli  tutto  11  fatto  com'egli  era.  Il  frate  vole- 
va bene  alla  donna,  e  male  a  colui,  però  che  al- 
tra volta  ne  aveva  avuto  gelosia  ;  e  per  fare 
male  ,  e  non  come  buono  uomo,  disse  alla  don- 
na ,  che  lasciasse  fare  a  lui.  La  donna  gli  rispo- 
se :  Io  non  farò  più  alto  ne  più  basso  che  voi 
vogliate  ;  come  è  la  regola  generale  delle  don- 
ne ,  che  comunque  elle  rimangono  vedove ,  su- 
bito diventano  fratesche .  Ora  avvenne  che  '1 
frate  appostò  un  di  che  '1  signor  messer  Bernabò 
era  crucciato ,  e  cavalcando  per  la  terra,  la  don- 
na e  '1  frate  si  gli  gittarono  al  freno  del  cavallo, 
e  disse  il  malizioso  frate  :  Signore ,  noi  sappiamo 
che  voi  siete  tenero  e  pietoso  delle  vedove  e  dei 
pupilli,  e  però  piacciavi  d'udire  questa  donna 
vedova.  Messer  Bernabò  tenne  il  cavallo  ,  e  la 
donna  disse  piangendo:  Signor  mio,  fatemi  ra- 
gione ,  però  che  il  tale  vostro  cortigiano  m'  ha 
tolto  un  pezzo  di  mia  terra.  Il  signore  veggendo 
la  pietà  di  questa  donna,  volsesi  a  un  suo  scu- 
diere e  disse  :  Rammentamelo  quando  noi  sare- 
mo a  corte.  E  come  fu  smontato,  mandò  per 
questo  Ambruogio,  e.  domandollo  s'egli  era  ve- 
ro eh'  egli  avesse  tolto  niente  di  terra  a  quella 
donna.  Rispose,  che  si.  Messer  Bernabò  fece  ri- 
montare a  cavallo  ogniuno,  ed  egli  ancora  mon- 


tò a  cavallo ,  e  menò  seco  questo  Ambruogio  e 
disse  :  Io  voglio  vedere  questo  terreno.  E  co- 
me e' giunse  al  luogo  dov'era  questo  fatto,  mes- 
ser Bernabò  chiamò  Ambruogio  e  disse  :  Dimmi 
dov'  era  prima  il  confine  tra  te  e  lei.  Ambruo- 
gio glie  lo  mostrò  e  disse  :  Signore  ,  qui  era  ,  e 
tanto  glie  ne  tolsi.  11  signore  fece  venire  una 
vanga  e  una  zappa,  e  poi  disse  a  questo  Am- 
bruogio che  cavasse  11  dov'  era  il  confine  tra  lui 
e  la  donna.  Costui  cominciò  a  cavare  ,  e  fece 
egli  stesso  una  gran  fossa,  e  sempre  il  signore 
gli  era  sopra  capo.  E  quando  egli  ebbe  cavato 
quello  che  piacque  al  signore ,  egli  lo  fé'  piglia- 
re, e  senza  niuna  redenzione  lo  misero  col  capo 
di  sotto  in  quella  fossa  propaginato  ,  e  poi  co- 
mandò eh'  e'non  fosse  tocco  per  persona ,  e  tor- 
nossi  a  corte  ,  e  lasciarono  stare  quel  corpo  cosi 
propaginato  per  termine.  Questo  fu  tenuto  un 
gran  fatto,  e  funne  quel  frate  molto  biasimato , 
ed  eziandio  la  donna,  ma  pure  il  frate  ne  fu  più 
accagionato.  Avvenne  che  in  quello  anno  me- 
desimo il  capitolo  generale  dell'ordine  de'frati 
minori  si  fece  a  Milano  ;  per  che  tutti  i  frati 
conventuali  si  raunarono. insieme,  e  mandaroDO 
al  signore,  significandogli  che  s'appressava  il 
tempo  e  '1  termine  del  capitolo  ;  e  per  la  molti- 
tudine de'  frati  che  v'  erano  per  venire ,  eglino 
si  raccomandavano ,  però  che  avevano  l)isogno 
di  molte  cose  ;  e  per  ciò  ricorrevano  a  lui  per 
l'aiuto  suo,  raccomandandosigli  per  amor  di 
Dio.  Avendo  messer  Bernabò  udito  l' ambasciata 
di  questi  frati,  rispose  loro  e  disse  :  Andatevi  con 
Dio ,  e  io  vi  manderò  rispondendo  di  mia  inten- 
zione per  un  mio  messo.  Per  che  i  frati  s'anda- 
rono con  Dio  ;  e  poco  stante  messer  Bernabò 
chiamò  un  suo  cavaliere  di  corte  e  disse  :  Va  al 
luogo  de'  frati  minori ,  e  di'  loro  per  mia  parte 
che  noi  provederemo  bene  a'  lor  bisogni,  e  mM> 
simamente  al  fatto  delle  fcmine  ,  dello  quali  IO 
son  certo  che  sarà  il  maggior  bisogno  ch'egli  •!>" 
biano.  Il  cavaliere  se  ne  andò  al  luogo  de'  frati,  ' 
e  tutti  li  fece  raunare,e  poi  disse:  Il  signor  mes- 
ser Bernabò  vi  manda  rispondendo ,  che  jìrovc- 
derà  bene  ai  bisogni  vostri ,  e  massimamente  a 
quello  delle  femine ,  il  quale  e'  sa  che  sarà  il 
maggior  bisogno  che  voi  abbiate ,  però  che  voi 
ne  sete  molto  vaghi,  e  quelle  che  voi  avete  non 
basterebbono.  Allora  i  frati  guardavano  l'un  l'al- 
tro, e  non  dicevano  niente,  se  non  quel  frale 
che  fu  cagione  della  morte  d' Ambruogio,  il  qua- 
le disse  :  Qui  de  terra  est ,  de  terra  loqnilurj 
e  nessuno  fu  più  che  dicesse  niente,  e  tutti  f 
partirono  senza  fare  altra  risposta  al  cavaliere. 
Il  quale  tornò  al  signore,  e  disse  com'egli  ave- 
va detto  loro.  Disse  messer  Bernabò:  Che  rispo- 
sta li  fecero?  Disse  il  cavaliere  :  Nessuna,  salvo 
che  vi  fu  un  frale  che  disse  :  Qui  de  terra  est, 
de  terra  loquilur.  Messer  Bernabò  di  subito 
mandò  per  questo  frate ,  e  senza  dirgli  nessu- 
na altra  cosa ,  fece  scaldare  un  ferro ,  e  fcglic- 
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lAettere  per  l' uno  orecchio  e  riuscire  per 
jltro  ,  acciò  eh'  e'  non  udisse  mai  più.  Il  frate 
se  a  stento  alquanti  dì,  e  morissi  quasi  dispe- 
,0.  Ed  ogni  persona  quasi  ne  fu  lieta ,  perchè 
li  era  stato  cagione  della  morte  d'Ambruogio , 
me  io  dissi  di  sopra. 

Giunto  frate  Auretto  al  fine  della  sua  novella 
kninciò  la  vezzosa  Saturnina  una  canzonetta , 
e  dice  cosi. 


onna  che  segua  Amor,  non  mostri  altiera. 
Ma  il  core  abbia  gentile,  e  sia  maniera. 
',  fra  gli  amanti  vuol  fama  acquistare, 
\Non  sia  superba,  e  non  viva  sdegnosa: 
•Quando  si  vede  saviamente  amare, 
Viventi  onestamente  graziosa  j 
E  secondo  eh'  è  il  merto  sia  pietosa , 
Sì  ch'andar  possa  con  allegra  ciera. 
iianto  sta  male  a  donna  esser  crudele, 
polendo  saviamente  amor  seguirei 
Ma  viva  pur  senza  aver  nessun /eie , 


E  faccia  il  don  secondo  ch'ò  il  servire  j 
E  questo  e  il  modo  a  volere  ubbidire 
Iddio  d'  Amore ,  ed  esser  di  sua  schiera. 

Quante  ne  passan  la  novella  etade , 

Che  piangon  poscia  il  lor  tempo  perduto  I 
Ch'hanno  usato  agli  amanti  crudeltade 
Nel  vago  tempo  ,  e  non  l'  han  conosciuto. 
Donne  ,  chi  ha  d' Amore  il  cor  fronzuto  , 
Pigli  partito  ,  e  non  s'indugi  a  sera. 

Ballata  mia  ,  a  le  donne  eccellenti 

Ti  farai  serva ,  e  a  l'altre  non  parlare  s 
E  se  trovassi  di  quelle  valenti 
Che  si  vogìion  di  nuovo  innamorare  , 
Con  lor  ti  posa ,  e  statti  a  ragionare  j 
Che  crudeltà  non  sia  di  lor  bandiera. 

Detta  la  canzona,  i  due  amanti  posero  per 
quel  giorno  fine  al  lor  diletto  e  a'  loro  ragiona- 
menti, e  con  molta  riverenza  ringraziò  l'un  l'al- 
tro, lodando  il  Dio  d'Amore,  che  gli  aveva 
congiunti  a  tanto  intrinseco  piacere  j  e  ciascu- 
no si  partì  con  buona  ventura. 
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J.  ornati  i  detti  due  amanti  all'usato  parlatorio 
il  settimo  giorno,  cominciò  frate  Aurelio  e  disse 
cosi:  Perchè  tocca  oggi  cominciare  a  me,  io  ti 
vo'  dire  una  crudeltà  che  fece  un  Romano  d'una 
sua  donna. 

Egli  ebbe  a  Roma ,  non  è  molto  tempo  ,  un 
cavaliere,  ch'aveva  nome  raesser  Francesco  Or- 
sino da  Monte  Giordano,  il  i[uale  aveva  una  sua 
donna  chiamata  madonna  Lisa)>elta,  bella  savia 
e  costumala  assai ,  eh'  era  stala  con  lui  buon 
tempo,  e  di  lei  aveva  avuto  due  figliuoli  maschi. 
Avvenne  che  un  giovane  s' innamorò  di  questa 
donna,  e  la  donna  di  lui ,  e  per  non  si  sapere 
portar  saviamente  e  copertamente ,  fu  detto  più 
volte  a  messer  Francesco  j  ed  egli  non  lo  poteva 
credere,  considerando  che  quel  giovane  non  era 
bello  ne  gentile  ne  ricco,  e  anco  perchè  questo 
giovane  mostrava  esser  molto  amico  suo  e  ser- 
vitore. Accadde  pure  che  un  suo  fattore  se  n'av- 
vidde  ,  e  disselo  a  messer  Francesco,  il  quale 
gli  disse  :  Fa  che  tu  stia  alla  posta  si,  che  tu  vel 
vegga  entrare,  e  poi  vien  per  me, però  ch'io  vo- 
glio vedere;  altrimenti  non  lo  crederò  mai.  Dis- 
se il  fattore  :  E'sarà  fatto.  Messer  Francesco  fe- 
ce un  di  vista  d'andare  a  un  suo  castello,  e  mon- 
tò a  cavallo  con  parecchi  compagni,  e  la  notte 
vegnente  tornò  in  Roma  ,  e  stette  nascoso  infin 
che'l  fattore  venne  per  lui. Sì  che  messer  Fran- 
cesco vide  questo  giovane  nella  camera  con  la 
donna  sua  scherzare,  e '1  detto  amante  diceva: 
Di  chi  è  questo  bocchino? e basciavala; e  la  don- 
na gli  rispondeva  :  Egli  è  tuo  ;  e  questi  occhi  la- 
dri? sono  tuoij  e  queste  gote?  son  tue;  e  questa 
l)«lla  gola  ?  è  tua  ;  e  questo  bel  petto  ?  è  tuo.  E 
così  le  toccò  tutte  le  parli ,  e  di  tutte  rispose  che 
erano  sue  ;  salvo  che  le  parli  di  dietro,  disse  che 
erano  del  marito,  facendo  insieme  le  maggiori 
tua  del  mondo.  Sì  che  messer  Francesco  vide  e 
adi  ciò  che  costoro  dicevano  e  facevano.  Ov'  e' 
disse  fra  sé  medesimo:  Lodalo  sia  Dio,  ch'io 
V  ho  pure  qualche  parte.  E  quando  egli  ebbe 
udito  e  veduto  tutto,  e  tanto  che  bastò,  egli 
si  partì  segretamente  e  tornossi  al  castello  suo , 
ed  ivi  stette  quello  che  gli  piacque,  e  poi  si 
tornò  a  casa,  e  fece  fare  una  roba  di  taccoli- 
no  alla  moglie ,  eccetto  che  la  parte  di  dietro 
era  di  sciamilo  foderalo  d'ermellini,  e  fece  fa- 
re a  questo  suo  castello  un  bellissimo  desina- 
re, e  invilovvi  questo  giovane,  e  due  suoi  fra- 
telli e  parecchi  suoi  parenti  e  consorti ,  e  pa- 
recchi de'  parenti  della  donna.  E  dato  l'ordine 
per  una  domenica  mattina ,  messer  Francesco 
fece  vestire  questa  roba  alla  moglie ,  e  fella  an- 
dar per  Roma ,  e  poi  ordinò  che  ella  venisse 


a  questo  suo  luogo  a  mangiare  con  questa  bri- 
gata; e  così  fu  fatto.  Onde  loro  essendo  per 
entrare  a  tavola ,  messer  Francesco  mise  la  mo- 
glie sua  a  lato  a  questo  giovane,  ch'aveva  no- 
me Rinaldo ,  e  poi  ordinatamente  i  fiatelli  e 
consorti  loro,  e  fece  quella  mattina  loro  un 
ricco  e  belio  mangiare.  Cbiunque  vide  la  mat- 
tina la  donna  vestita  a  quel  modo ,  si  mara- 
vigliò, ed  eziandio  tulli  i  parenti  della  donna  • 
di  Rinaldo,  dicendo  infra  loro:  Questo  ittM 
sia  meno  che  gran  fallo;  e  Rinaldo  slava  con 
grandissima  paura.  Ora  avendo  desinato,  mes- 
ser Francesco  disse:  Sappiale  ch'io  vi  voglio 
dare  le  frutte  ;  e  levatosi  da  sedere ,  prima  fe- 
ce dare  a  ciascuno  di  quanti  n'  erano  a  sede- 
re a  tavola  un  bastone  in  mano  ;  e  poscia  entrato 
in  una  sua  camera,  dove  egli  aveva  otto  suoi 
famigli  apparecchiali,  ciascuno  con  un  basto- 
ne in  mano,  ed  erano  altrettanti,  quanti  c^ 
loro  eh'  erano  a  tavola  ;  feceli  uscire  fuora  cir- 
ca la  tavola;  da  poi  disse  a  quei  che  erano  • 
tavola:  Difendetevi;  e  rivolto  ai  famigli  che 
avevano  i  bastoni  in  mano,  disse:  Vengono  le 
frutte;  ed  essi  gittata  la  tavola  in  terra,  co- 
me a  loro  era  stalo  ordinato,  co'  bastoni  che 
in  mano  avevano  cominciarono  a  dare  a  colo- 
ro ch'erano  a  tavola.  Quivi  fu  una  bella  zaf- 
fa ,  dandosi  insieme  di  questi  bastoni,  però  che 
quelli  ch'erano  a  tavola,  sentendosi  dar  da 
buon  senno,  si  volsero  grammaticamente  dan- 
do a  chi  dava  loro.  E ,  brevemente  ,  e'fu  tanto 
il  superchio  di  quelli  famigli  eh'  erano  usciti 
di  camera,  che  ruppero  quelli  ch'erano  a  ta- 
vola, e  cosi  furono  tutti  ammazzati  in  su  quel- 
la sala  .  Messer  Francesco  poi  fé'  pigliare  il 
corpo  del  giovane  detto  Rinaldo,  e  l'elio  porre 
in  croce  con  le  braccia  aperte  in  una  sua  ca- 
mera ,  e  tutti  quegli  altri  corpi  fece  portare  di 
notte  alle  case  loro;  di  che  fu  grande  scalpo- 
re per  tutta  Roma,  veggcndo  la  morte  di  tanti 
buoni  uomini  ;  ma  nessuno  ardiva  aprir  la  boc- 
ca ,  considerato  che  colui  che  aveva  fatto  fare 
questo,  era  grand' uomo  in  Roma.  Messer  Fmi- 
Cesco  fece  pigliar  la  donna  sua,  ed  ogni  notte 
la  faceva  legare  addosso  al  corpo  del  detto  Ri- 
naldo ,  e  tutta  la  notte  la  faceva  stare  abbrac- 
ciata con  esso  lui ,  e  il  dì  ne  la  faceva  levare,  e 
facevale  dare  ogni  dì  due  fette  di  pane  e  un  bic- 
chier d'acqua  ,  acciò  ch'ella  facesse  jiiù  stento. 
e  così  visse  più  dì.  Ella  mandava  pure  ogni  di 
a  chiedere  misericordia  a  messer  Francesco  su" 
manto,  il  quale  non  ne  volle  mai  udir  niente. 
Ed  ella  veggendo  eh'  ella  doveva  pur  morire ,  e 
che  alio  scampo  suo  non  v'  era  rimedio  nessu- 
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,  chiese  di  grazia  voler  vedere  i  figliuoli  in- 
«i  eh'  ella  morisse.  Ove  le  furono  portati  i 
figliuoli  maschi  ch'ella  aveva  ,  ed  ella  si  li 
;ò  in  braccio,  e  disse  queste  parole  con  molte 
rime:   Carissimi  figliuoli  miei,  io  vi  lascio 
ila  benedizione  di  Dio  e  con  la  mia,  e  la- 
ivi  veri  figliuoli  di  messer  Francesco ,  nati  di 
[ittimo  matrimonio  ;  e  come  la  fama  mia  non 
più  degna  ricordata  per  lo  fallo  commesso , 
hdimono  sdegno  d'  una  fante  mi  condusse  a 
esto.  E  benché  questa  non  sia  scusa  legittima, 
indimcno  a  Dio  e  a  voi ,  figliuoli  ,  lascio  la 
bdelta  della  vostra  dolorosa  e  sventurata  ma- 
le; non  potendo  saziarsi  di  basciarli  per  la  fret- 
iehe  fitta  1' era.  Ella  li  segnò  e  benedisse,  e 
i  li  rendè  alla  balia  loro,  e  disse  queste  paro- 
i  Te' ,  che  a  te  lascio  sopra  Dio  e  l' anima  tua 
[uando  eglino  saranno  grandi,  tu  rammenti 


loro  la  morte  mia ,  e  massimamente  a  questo  mi- 
nore, il  quale  piangendo  non  so  le  voleva  leva- 
re da  collo.  E  poi  eh'  ella  gli  ebbe  renduti ,  e 
fatto  fede  eh'  egli  erano  legittimi  e  non  bastar- 
di ,  raccomandò  1'  anima  sua  a  Dio  ,  e  mai  più 
in  questa  vita  non  parlò;  ed  ivi  poco  stante  ella 
si  morì.  Furono  presi  que' coq)i  e  portati  via. 
Fu  questa  crudeltà  da  certi  lodata,  e  da  certi 
biasimata.  Ora  avvenne  che  questa  balia,  quan- 
do fu  il  tempo,  lo  rammentò  a  questi  due  fi- 
gliuoli ;  di  che  il  detto  messer  Francesco  fu 
fatto  impazzare ,  e  andò  pazzo  per  lo  mondo  più 
tempo ,  e  fu  in  grandissima  discordia  eo'figliuoli 
e  massimamente  col  minore  .  11  detto  messer 
Francesco  stava  e  dormiva  per  le  selve  a  modo 
d'uno  uomo  salvatico,  facendo  tutte  quelle  paz- 
zie che  s'  appartengono  fare  a'  pazzi  ;  e  cosi  si 
dice  che  seguì  la  vendetta  di  quella  donna. 
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inita  eh  ebbe  la  sua  novella  il  frate ,  comin- 
ci Saturnina  e  disse:  Grandissima  crudeltà 
rto  fu  cotesta;  ma  io  te  ne  vo'dire  una  ch'in- 
rvenne  in  Romagna,  non  è  molto  tempo,  in 
i  cotesta  materia,  la  quale  dice  così. 
Egli  ebbe  in  Romagna  nella  città  di  Ari- 
ino  un  valente  signore  e  barone,  il  quale 
ibe  nome  messer  Galeotto  Malatesti,  che  fu 
più  valente  cavaliere  eh'  avesse  Romagna  già 
an  tempo,  e'I  più  savio  e'I  più  prudente; 
sempre  tenne  ricca  e  magnanima  vita ,  e  sem- 
■e  mantenne  bene  lo  stato  suo.  Ebbe  questo 
esser  Galeotto  una  sua  nipote  ch'era  vedo- 
I,  e  aveva  nome  madonna  Gostanza,  che  fu 
;liuola  di  messer  Malatesta  Unghero  de' Ma- 
testi,  valoroso  anch' egli  e  pratico  cavaliere, 
uesta  madonna  Gostanza  teneva  in  Arimino 
illissima  corte  di  donne ,  di  donzelle  e  di  scu- 
eri,  e  teneva  vita  di  nobilissima  donna ,  co- 
' eli' era;  e  per  amore  di  messer  Galeotto  l'era 
tto  grandissimo  onore  ;  e  teneva  e  possedeva 
0  che  il  padre  suo  e  il  marito  le  avevan  la- 
iato  ;  e  forse  che  non  aveva  in  tutta  Roma- 
la,  ne  in  Toscana  o  nella  Marca,  una  sua 
tri,  fornita  di  più  nobili  gioielli,  ne  la  più 
cca  donna  di  lei.  E,  brevemente,  costei  ave- 
i  tutti  que' piaceri  che  onestamente  una  sua 
iri  potesse  avere,  e  me' dotata  dalla  natura; 
;rciocch' ella  era  giovane,  bella,  costumata, 
cca  e  ben  nata,  e  pareva  savia,  e  aveva  la 
•aiia  di  tutte  le  genti ,  e  di  lei  sperava  mes- 
ìr  Galeotto  fare  un  ricco  e  nobil  parentado, 
veva  messer  Galeotto  un  suo  soldato ,  eh'  era 
iporale  di  cinquanta  lance ,  e  aveva  nome  Or- 
lanno  ,   ed   era  Tedesco  dell'  Alamagna  alta , 

un  castello  che  si  chiama  Cham ,  e  aveva 
atelli  e  figliuoli  de' fratelli,  i  quali  erano  ca- 
alieri  e  antichi  gentil  uomini ,  e  cosi  dava  la 


vista  sua;  ed  egli  era  cortese  e  costumato  e  ga- 
gliardo della  persona,  e  perciò  messer  Galeotto 
gli  voleva  tutto  il  suo  bene.  Ora  avvenne  che  '1 
detto  Ormanno  passando  più  volte  dal  palazzo 
di  madonna  Gostanza ,  essendo  la  donna  alle  fi- 
nestre, gli  occhi  dell'uno  e  dell'altro  s' incon- 
trarono per  modo,  che  Ormanno  s'innamorò 
forte  di  questa  donna,  e  seppe  tenere  si  fatti  mo- 
di che  la  donna  se  n'avvide,  e  cominciò  amar 
lui.  E  moltiplicò  tanto  questo  amore ,  che  si  co- 
minciarono a  donare  insieme  di  ricchi  doni ,  e 
massimamente  la  donna  a  lui ,  e  favellarono  in- 
sieme più  volte ,  e  diedero  ordine  che  '1  detto 
Ormanno  avesse  a  ottenere  ciò  che  richiede  a- 
more.  Ma  non  seppero  tener  coperto  il  fuoco 
dello  ardente  amore ,  ne  prudentemente  fare  i 
fatti  loro,  perchè  amore  è  cieco,  e  il  nimico  è 
sottile.  Per  che  usando  Ormanno  in  casa  la  don- 
na a  otte  non  oneste ,  fu  più  volte  detto  a  messer 
Galeotto,  ed  egli  non  credeva.  Avvenne  ch'es- 
sendo creato  per  la  divina  potenzia  papa  Urbano 
sesto  da  tutto  il  collegio  de'  Cardinali  a  Roma , 
dopo  la  morte  di  papa  Gregorio  undecime ,  ed 
essendo  per  parte  di  tutto  il  collegio  de'  Cardi- 
nali italiani  e  oltramontani  significato  a  tutti  i 
signori  e  comunità  di  cristianità,  come  avevano 
eletto  papa  Urbano  sesto,  il  detto  messer  Ga- 
leotto, come  figliuolo  e  devoto  di  santa  Chiesa, 
volse  andare  a  visitare  il  papa  di  nuovo  creato; 
e  innanzi  che  si  movesse,  mandò  per  Ormanno, 
e  dissegli  queste  parole  :  Egli  è  vero  che  m' è 
stalo  detto  che  tu  usi  in  casa  la  mia  nipote  Go- 
stanza :  io  non  lo  credo  :  nondimeno  io  ti  prego 
che  tu  tenga  si  fatti  modi,  che  questo  fatto  non 
mi  venga  mai  più  agli  orecchi.  Ormanno  gli 
disse  :  Signor  mio ,  voi  troverete  che  questo  non 
è  vero  ;  e  colui  che  ve  lo  dice  è  qualch'  uno  che 
mi  vuol  male ,  che  cerca  di  mettermi  nella  di- 
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sgrazia  vostra.  Ma  io  soao  acconcio  di  provar- 
glielo dalla  mia  alla  sua  persona  ;  e  di  questo 
fece  grandissima  scusa.  Messer  Galeotto  gli  ri- 
spose e  disse:  Ormanno,  tu  sei  savio,  e  ha- 
mi  inteso;  non  ti  dico  più,  se  non  eh'  io  ti  la- 
scio la  guardia  d' Arimino  e  di  ciò  eh'  io  ho  ,  e 
lascioti  capo  della  gente  d'arme,  tanto  eh'  io  tor- 
ni di  corte  di  Roma;  e  ia  si  che  alla  mia  tor- 
nata io  non  mi  biasimi  di  te.  Ormanno  disse  : 
Signor  mio,  e'sara  fatto.  Messer  Galeotto  si  mos- 
se e  andò  a  visitare  il  papa,  e  lasciò  questo  Or- 
manno alla  guardia ,  com'  è  detto.  Per  che  Or- 
manno non  essendo  savio  in  seguire  amore, 
usava  in  detta  casa ,  non  avendo  risguardo  uè 
riverenza  alcuna  al  signor  suo,  ma  più  tosto  se- 
guendo la  volontà  dello  sfrenalo  amore,  dal 
quale  egli  era  legato;  e  la  donna  gli  aveva  do- 
nata alcuna  cintola  d' argento.  Or  avvenne  che 
alla  tornata  di  messor  Galeotto  gli  fu  detto,  come 
questo  Ormanno  non  si  rimaneva  dello  usare  in 
casa  di  madonna  Gostanza;  e  che  gran  parte 
degli  uomini  e  delle  donne  d'  Arimino  sapeva- 
no questo  fatto.  Messer  Galeotto  fece  por  mente 
a  questo ,  e  segretamente  fece  star  la  guardia  , 
per  veder  se  ciò  era  vero.  Dove  Ormanno ,  non 
essendo  avvisato  di  questo  ,  fu  veduto  entrare 
in  casa  la  donna  di  notte ,  e  subito  fu  fatto  a 
sapere  a  messer  Galeotto,  il  quale  incontanente 
fece  attorniare  la  casa  a  certi  fanti  che  teneva 
alla  guardia  sua ,  e  comandò  loro  eh'  a  pena 
della  vita  guardasser  si,  che  Ormanno  non  uscis- 
se; e  cosi  fu  fatto.  Mandò  poi  per  certi  suoi  cit- 
tadini, e  consigliossi  con  loro  sopra  questo  lat- 
to; e  chi  consigliava  a  un  modo,  e  chi  a  \m 
altro.  Ora  avvenne  ch'essendo  presso  al  giorno, 
Ormanno  volendo  uscir  di  casa ,  vide  e  senti 
questi  fanti  eh'  erano  intorno  alla  casa.  Per  ch'ei 
tornò  alla  donna ,  e  dissele  come  il  fatto  era.  La 
donna  si  levò  ,  e  fecesi  alla  finestra  e  disse  que- 
ste parole  :  Che  vuol  dir  questo  ?  che  guardie  e 
che  novità  son  queste?  non  vi  vergognale  voi  a 
pormi  le  guardie  intorno  all'  uscio  ?  Furono 
quelle  parole  cagione  della  morte  sua  ;  però  che 
s'  ella  non  si  fosse  fatta  alle  finestre ,  ella  non 
moriva  per  quella  volta,  perchè  messer  Ga- 
leotto aveva  già  nell'  intrinseco  riparalo  all'  o- 
nore  della  donna  ,  con  apporlo  a  una  delle 
sue  cameriere.  Dove  essendogli  detto,  com'ella 
s'era  fatta  alle  finestre,  ed  aveva  dette  quelle 
parole ,  prese  partito  come  savio  e  valente  si- 
gnore, e  chiamò  un  suo  conestabolc  di  fanti  a 
piò,  e  disse:  Va  in  casa  mia  nipote,  e  troverai 
Ormanno  e  la  Gostanza  ;  fa  che  tu  me  li  tagli 
tutti  a  pezzi  incontanente.  Disse  questo  cone- 
ttabole ,  che  aveva  nome  Santolino  da  Faenza  : 
Signor  mio  ,  io  lo  farò  bene  a  lui ,  ma  a  lei 
no;  e  perdonatemi,  ch'io  non  metterei  mai  ma- 
no al  sangue  de'  Malatesti.  Messer  Galeotto  disso  : 
Va  e  fallo  a  lui  ;  ed  egli  subito  si  mo.sse  e  andò. 
Messer  Galeotto  poi  chiamò  un  altro  conestabo- 
le ,  e  gli  disse  :  Va  e  fa  che  tu  tagli  a  pezzi  la 
Gostanza  mia  nipote.  Rispose  costui  :  Signor 
mio,  e'  sarà  fatto;  e  andossenc  a  casa  di  madon- 
na Gostanza.  Avvenne  che  Santolino  giugnen- 
do  all'uscio  della  camera,  bussò,  e  madonna 
Gostanza  disse  :  Che  vuoi  tu  T  Disse  Santolino , 
Madonna,  aprile,  ch'io  v'ho  a  fare  una  aml>a- 


sciata  per  parte  del  signore.  La  donna  gli  fcc( 
aprire.  Disse  Santolino  :   Madonna  ,   dov'  è  Or 
nianno?    Rispose  la    donna:  Quale  Onnanno 
Soggiunse  Santolino:  Brevemente  ,  il  signore  s; 
ch'egli  è  qui,  e  mandami  a  lui  ch'io  gli  facci; 
una  ambasciala,  e  però  spacciate  me  e   voi  in 
nanzi  che  ne  segua  peggio.  Disse  la  donna:  Ti 
sai  bene  che  qui  non  usa  stare  uomo  nessuno 
Disse  Santolino  :  Se  voi  non  me  lo  insegnate 
ve  ne  pentirete.  La  donna  udendo   dire  a  que 
modo,  disse  :  Egli  è  in  tal  luogo.  Santolino  an 
dò  a  lui  e  disse:  Ormanno,  io  t'iio  a   fare  un 
ambasciata  per  parte  del  signore.  Disse  Orman 
no:  Di' ciò  che  tu  vuoi.   Disse  Santolino:  An 
diamo  in  luogo  segreto ,  eh'  io  non  voglio  esser 
udito;   ed  entrarono   in   una  cameretta,  dov 
Santolino   gli   disse  :    Ormanno  ,    e'  ti    convie 
morire,  e  questo  e  posto  in  sodo.  Ormanno  ver 
ne  tutto  meno,  e  poi  disse:  Ilacci  rimedio  nit 
no  eh' io  non  muoia?  Rispose  Santolino:  N< 
perchè  al  tutto  è  deliberato  così.  Ormanno  a 
lora  s' inginocchiò  a  pie  di  Santolino  ,  e  alzò 
mani  al  cielo ,  e  poi  si  chinò  e  prese  della  teri 
e  misesela  in  bocca;  e  poi  si  misse  le  mani  a{ 
occhi  per  non  vedere  la  morte  sua ,  e  chinò 
capo  a  terra.  Allora  Santolino  alzò  la  spada, 
.subilo  r  ebbe  morto  a' suoi  piedi.  Quel  conest 
bole  eh'  era  ito  per  fare  il  simigliante  alla  doi 
na ,  giugncndo  nella  camera ,  disse  :  MadoDD 
io  v'  ho  a  fare  una  ambasciata  per  parte  del  : 
gnore.   Disse  la  donna ,  quasi   tutta  smarrii 
Di' ciò  che  tu  vuoi;  ed  egli  disse:  Fate  cess* 
tutte  queste  vostre  cameriere.  La  donna  le  ma 
dò  fuor  della  camera ,  e  costui  s' accostò  all' 
scio  e  serrollo ,  e  cacciò  mano  alla  spada  e  d 
se:  Madonna,  e' vi  convien  morire.   La  don 
mise  un  grandissimo  strido,  e  poi  volse  fuggii 
Disse  costui:  Madonna,  non  fuggite,  che  n 
vi  varrebbe,  però  ch'il  signore  ha  preso  j 
partito  che  voi  moiate,  e  altri  che  Dio  non 
può  campare  .  Disse  la  donna:  Come!  sarà 
signore  micidiale  delle  sue  carni  medesime?  ) 
spose  questo  conestalwle  :   Orsù  spacciatevi, 
tu  ,  disse  la  donna  ,  avrai  ardire  di  metter  ni.i 
al  sangue  di  messer  Malatesta  Unghero ,  che 
mio   padre?  Disse  costui:  E' mi  convien  t 
quello  che  ni'  è  comandato ,  e  però  perdonate! 
ch'io  lo  fo  mal  volentieri.  Disse  la  donna:  U;i 
rimedio  nessuno  eh'  io  non  muoia  ?  Rispose  > 
slui:  No.  La  donna  se  n'andò  a  pie  della  tav^ 
di  nostra  donna,  e  disse  queste  parole:  Se  f 
se  vivo  il  magnanimo  e  valoroso  padre  mi 
io  non  farei  questa  morte  tanto  oscura  e  tai 
vituperosa  ;  e  però  nelle  braccia  vostre  ,  doli 
sima  vergine  Maria,  accomando  l'anima  e, 
spirito  mio ,  e  quella  di  questo  valent'uomo,|j 
quale  ha  a  ricevere  tanta  passione  e  mortej 
me;  e  di  jiiù  li  prego.  Madre  di  grazie,  ci 
questa  oscura  e  vituperosia  morie  mi  facci 
e  costante,  acciocché  portandola  pazientemè 
l'anima  mia,  come  martire,  possa  venire 
gloria  del  vostro  santissimo  figliuolo  Gicsù  f | 
sto.  E  veramente  io  son  vissuta  in  questo  ma 
poco  contenta  secondo  mia  pari.  E  poi  si  M 
a  colui  che  aveva  la  spada  ignuda  sopra 'f 
pò ,  e  disse  :  Perchè  la  vanità  mia  m'  abbia  i 
dotto  a  questo  punto ,  piacciali  di  non  aver  ti 
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aa  fretta  ;  ma  abbia  alquanto  <]ì  misericordia 
erse  di  me,  tanto  eh'  io  saluti  dieci  volte  la 
;rgine  Maria.  E  increscendone  a  costui ,  disse  : 
ite,  ma  spacciatevi  tosto.  Dove  salutando  ella 
vergine  Maria  con  molte  lagrime,  quasi  sba- 
rdita guardava  pure  alla  tnano  della  spada, 
ra  quando  ella  ebbe  detto  un  poco  ,  disse  co- 
ui:  Avete  voi  detto?  Rispose  la  donna,  che 
ancora.  Disse   il    conestabole:   Come    no, 
l'io  n'avrei  detto  più  di  venti?  La  donna  al- 
|ra  disse  :   Gostanza  sventurata,  a  che  partilo 
'condotta!   O  amor  cieco,  perchè  m'hai  in- 
tonata ,  e  perchè  me  ne  mandi  con  tanto  vitu- 
!;rosa  fama  ?  Morta  foss'  io  innanzi  eh'  io  fossi 
tita.  E  parendo  a  colui  ch'ella  stesse  troppo, 
isse  :  Dite  Ave  Maria.  Ed  ella  divolamente  dis- 
\  s  Ave  Maria ,  Ave  Maria ,  Ave  Maria.  Costui 
torà  alzò  la  spada  e  dielle ,  e  cosi  l' uccise  ;  ed 
Ila  cascò  morta  a'  suoi  piedi.  Il  signore  fece 
lettere  questi  due  corpi  sventurati  in  un  sacco, 
gittare  in  mare  ;  e  poi  mandò  il  bando ,  che 
bi  dovesse  aver  niente  da  questo  Ormanno,  si 
ienisso  a  pagare  ;  e  fé'  pagare  ogni  persona  che 
oveva  avere  delle  paghe  sue,  e  poi  cassò  tutta 
I  brigata  di  detto  Ormanno ,  e  mandolli  via. 
»i  questo  fatto  ne  fu  messer  Galeotto  per  ai- 
uni  commendato,  e  per  alcuni  biasimato. 

Posto  fine  alla  novella,  cominciò  frate  Au- 
etto  una  canzonetta  quasi  sopra  la  detta  mate- 
ia  ,  di  questo  tenore ,  e  disse  : 

^on  segua  Amor  chi  non  ha  il  cor  prudente , 
Se  non  vuol  ne  la  fine  esser  perdente. 


Lo  specchio  abbiam  de' famosi  passati , 
Del  bon  Tristan  ,  del  valoroso  Achille, 
Che  per  amorfur  di  vita  priiati , 
Sentendo  al  cor  d' amor  le  dolci  stille j 
E  d' altri  uomini  illustri  più  di  mille. 
Che  per  ria  morte  son  lor  fame  spente. 

E  chi  più  ne  conosce,  tnen  ne  vale. 
Perchè  a  la  fin  si  trovano  ingannati. 
Vergilio  per  amor  ne  perde  l'  ale  , 
Con  molti  altri  poeti  chiari  e  ornati, 
eli  ebbero  il  senno ,  e  pur  furo  gabbati  , 
Perchè  egli  è  traditore  ad  ogni  gente. 

Ma  pigli  esempio  ogniun  che  segue  Amore 
Da  questa  sventurata  di  Gostanza , 
E  non  si  lasci  mai  ingannare  il  core 
Per  atti  o  sguardi  eh'  abbia  da  sua  manza j 
Che  spesse  volte  falla  la  speranza 
A  chi  non  è  di  ciò  molto  intendente. 

Ballata  mia,  a  gli  amanti  n'  andrai. 
Ammaestrando  ogniun  che  savio  siaj 
E  quantunque  tu  puoi  li  pregherai , 
Che  in  quel  ch'Amor  gli  sprona  e  li  disvia , 
Sien  cauti  e  savi,  e  tengan  tuttavia 
Il  freno  in  man  ,  per  non  esser  corrente. 


Dato  (ine  alla  canzonetta  ,  i  detti  due  amanti 
posero  per  quel  giorno  fine  a'  loro  tranquilli  ra- 
gionamenti, e  presersi  per  mano,  facendo  l'uno 
all'  altro  grandissima  festa ,  e  con  molta  rive- 
renza s' inchinarono  e  presero  commiato ,  e  cia- 
scuno si  partì  lieto  e  contento. 
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litornati  l' ottavo  giorno  gli  amanti  all'  usato 
))arlatorio,  incominciò  Saturnina  o  disse:  Per- 
ihfe  oggi  tocca  a  me ,  io  voglio  elio  noi  entriamo 
in  un  morale  ed  alto  ragionamento  j  e  però  io  ti 
voglio  dire ,  onde  e  come  nacque  parte  guelfa  e 
parte  gliiliellina ,  e  come  il  maladelto  seme  ven- 
ne e  cominciò  in  questa  uostra  Italia;  e  comin- 
ciò cosi. 

NeirAlamagna  furono  già  due  carissimi  com- 
pagai,  i  quali  erano  gentili  e  ricchi,  e  vicini 
l'uno  all'altro  un  miglio,  e  l'uno  aveva  nome 
Guelfo  e  1'  altro  Ghiliellino.  Avvenne  che  tor- 
nando loro  un  di  da  cacciare ,  ebbero  quistione 
insieme  per  una  cagna ,  e  dove  che  prima  egli 
erano  compagni  ed  amici,  diventarono  nimici, 
e  sempre  attesero  a  inimicare  l' un  l'altro;  e 
vennero  in  tanta  divisione,  che  l'uno  e  l'altro 
faceva  le  invitate  e  le  ragnnate  grandi  di  loro 
amici ,  per  farsi  guerra  insieme .  E  moltiplicò 
tanto  questo  scandolo ,  che  tutti  i  signori  e  baro- 
ni dell' Àlamagna  ne  vennero  divisi  per  questo, 
però  che  l' uno  teneva  con  Guelfo ,  e  l' altro  con 
Ghibellino,  ed  ogni  anno  ne  morivano  assai  del- 
l'una parte  e  dell'altra. Ora  vcggendosi  Ghibellino 
oltraggiare  da  Guelfo,  e  parendogli  che  Guelfo 
avesse  più  potenzia  di  lui,  raccomandossi  allo  im- 
peradore  Federigo  primo,  il  quale  regnava  a  quel 
tempo.  Per  che  veggendo  Guelfo  che  Ghibellino 
t'era  raccomandato  all' Imperadore  ,  mandò  a 
papa  Onorio  secondo,  il  quale  era  in  discordia 
con  r  Imperadore,  e  a  lui  si  raccomandò,  e  si- 
gnificò il  fatto  come  stava.  Dove  il  papa  inten- 
dendo che  l' Imperadore  aveva  presa  la  par- 
te de' Ghibellini,  prese  anch' egli  la  parte  dei 
Guelfi.  E  quinci  derivò  che  la  Sedia  Aposto- 
lica e  guelfa  ,  o  l' imperio  ghibellino.  Si  che 
quella  maladetta  cagna  fu  origine  e  fondamen- 
to di  parto  guelfa  e  ghibellina .  Ora  avvenne 
che  negli  anni  di  Cristo  mccxv  il  detto  seme 
venne  in  Italia  in  questo  modo.  Essendo  po- 
destà di  Firenze  messer  Guido  Orlandi  (  ed  era 
un  grande  e  bello  ufficio  1'  esser  podestà  di 
Firenze  ) ,  era  in  casa  i  Buondelmonti  un  ca- 
valiere eh'  aveva  nome  messer  Buondelmoute  , 
il  quale  era  bello  e  ricco  e  valoroso.  Il  detto 
messer  Buondelmoute  giurò  una  fanciulla  degli 
Amidei  per  moglie ,  e  impalmolla ,  e  promise 
con  quelle  solennità  che  s'appartengono  intor- 
no a  ciò .  Passando  poi  messer  Buondelmonte 
un  giorno  da  casa  i  Donati ,  una  donna ,  la  qua- 
le ebbe  nome  madonna  Lapaccia ,  vide  messer 
Buondelmonte,  e  chiamollo  e  disse:  Messere, 
io  mi  maraviglio  forte  di  voi,  come  voi  vi  sia- 
le inchinato  a  tor  per  moglie  una  che  non  si 


confarebbe  a  scalzarvi;  ed  io  v'aveva  servai 
una  mia  figliuola ,  la  quale  io  voglio  che  v( 
veggiate.  E  subito  chiamò  ;questa  sua  figliuob 
la   quale  aveva  nomo  la  Ci~ulla  ,  bella  e  vaj 
quanto  fanciulla  di  Firenze,  e  mostroUa  a  me 
ser  Buondelmonte  e  disse  :  Questa  vi  serbava  ic 
Per  che  messer  Buondelmonte  veggendo  ques' 
fanciulla,  se  ne  fu  iimamorato ,  o  disse:  M: 
donna,   io  sono  apparecchialo  di  fare  ciò  ci 
voi  volete;  e  innanzi  che  si  partisse,  la  tol 
per  moglie,  e  dielle  l'anello.  Sentendo  gli  Am 
dei  che  messer  Buondelmonte  aveva  tolta  un's 
tra  moglie ,  e  non  voleva  la  loro  ,  furono  iusi 
me ,  e  con  loro  altri  amici  e  parenti  si  consigli 
rono  di  vendicarsi  di  questo  che  aveva  fatto  1 
ro  messer  Buondelmonte.  Nel  qual  consiglio 
trovò  Lambertuccio  Amidei  e  Schiatta  Kubel 
e  '1  ]Mosca  Lamberti  ed  altri  assai.  E  chi  con.' 
gliava  che  si  gli  desse  delle  busse,  e  chi  dice 
che  si  gli  desse  un  colpo  nel   volto ,  e  chi  dir r 
una  cosa  e  chi  un'altra.  Ove  si  levò  su  il  Mi 
Lamberti,  e  disse:   Cosa  fatta  capo  ha;  cpi 
volendo  intendere  che  uomo  morto  non  fa  ni 
guerra.  Fu  preso  dunque  partilo  d'  ucciderlo.! 
cosi  fu  fatto;  che  tornando  messer Buondclmr 
te  una  mattina  di  Pasqua  da  mangiare  d'olti  ' 
no  da  casa  Bardi ,  essendo  in  su  un  palafi 
tutto  bianco,  ed  egli  vestito  d'una  roba  biani 
essendo  a  pie  del  ponte  vecchio ,  di  qua ,  dov'i 
una  statua  di  Marte,  la  quale  adoravano  iFion 
tini  quando  erano  pagani,  ed  era  dove  og^i 
vende  il  pesce,  uscì  addosso  :,  costui  una  brii 
ta,  e  tiraronlo  a  terra  del  cavallo,  e  quivi  l'i 
cisero;  di  che  Firenze  n'andò  a  romore  per 
morte  di  questo  messer  Buondelmonte.  E  | 
detta  morte  si  divisero  le  nobili  famiglie  e  cas 
di  Firenze;  e  chi  tenne  co'  Buondelmonti 
quali  si  fecero  capo  di  parte  guelfa ,  e  chi  teo 
con  gli  Amidei,  che  si  fecero  capo  di  parte  gi 
bellina.  Quei  che  tennero  parte  guelfa  fi 
questi:  Buondelmonti,  Nerli  ,  lacopi  , 
Rossi,  Bardi,  Frescobaldi,  Mozzi,  Pulci, 
rardini,  Foraboschi,  Bagnesi,  Guidalotti,  91 
chetti,  Manieri,  que'  da  Quona,  Luccarde 
Chiaramontieri,  Cavalcanti,  Compiombcsi, 
donati.  Scali,  GianCgliazzi,  Importuni,  B 
chi,  Tornaquinci,  Vecchietti,  Tosinghi, 
giicci ,  Agli  ,  Adimari  ,  Bisdomini ,  Ted 
Cerchi,  Donati,  Arigbi  e  que' della  Bella 
te  queste  famiglie  con  altre  popolane,  p* 
morte  di  messer  Buondelmonte ,  si  fecero 
fé.  E  quelle  che  diventarono  gbi]>elline  fi 
queste  :  Gli  liberti ,  Amidei ,  u  ne  furono  oM 
conti  da  Gangalandi,  Ubriachi,  Mannelli, 
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iti ,  Infangati ,  Malespini ,  que'  da  Volognana , 
olari.  Guidi ,  Galli ,  Capiardi ,  Lamberti,  Sol- 
nieri,  Ciprìani ,  Toschi,  Amieri,  Palermini, 
igliorelli ,  Pigli  (  benché  parte  di  loro  si  fecero 
i  guelfi),  Barucri,  Catani,  e  Caiani  da  Ca- 
ghone,  Agolanli,  Brunelleschi  (benché  poi 
facessero  guelfi  )  Caponsacchi ,  Elisei,  Abati, 
sdaldini ,  Giuochi,  Galigai.  Tutti  questi  di- 
otarono  ghibellini   per   la  morte  di   messer 


Buondclmonte;  dove  si  vennero  partendo  e  di- 
videndo tutti  i  signori  e  popoli  d' Italia,  e  riem- 
piendosi di  questo  mal  seme;  e  tutti  i  Guelfi 
tenoero  con  Santa  Chiesa,  e  i  Ghibellini  con  lo 
itnperadore.  Si  che  ora  hai  udito  che  per  una  ca- 
gna si  cominciò  parte  guelfa  e  parte  ghibellina 
nell' Alamagna,  e  poi  in  Italia  nacque  per  una 
femina ,  come  detto  è  di  sopra. 


NOVELLA   SECONDA 


rate  Aurelio  udendo  finita  la  novella  della 
[iturnina ,  incominciò  e  disse  :  Poi  che  tu  m' hai 
(Cominciato  a  ragionare  di  questa  materia ,  io 

vo'dire,  come  i  Ghibelliai  usciti  di  Firenze 
tornarono  in  Firenze  e  cacciarono  fuora  i  Guei- 
,  e  come  sottilmente  ingannarono  il  popolo  di 
irenze. 

Essendo  già  più  tempo  stati  cacciati  i  Ghi- 
ellini  di  Firenze ,  stavansi  a  Siena ,  e  facevano 
uerra  al  contado  di  Firenze ,  perch'  egli  aveva- 
i)  dal  re  Manfredi  ottocento  Tedeschi  ,  lutti 
Boni  uomini  d'  arme.  Ora  avvenne  che  messer 
arinata  degli  Uberti  e  messer  Gherardo  Lam- 
erti ,  essendo  capi  di  tutti  gli  usciti  Ghibellini , 
isieme  imaginarono  di  volere  ingannare  il  co- 
lane di  Firenze  j  e  come  uomini  savi  e  mali- 
losi  ebbero  due  valenti  frati  dell'  ordine  di  san 
'raacesco ,  e  dissero  loro  :  Noi  vogliamo  che 
oi  andiate  a  Firenze  a' signori  che  reggono,  e 
iciate  loro ,  per  parte  di  sette  maggiori  cittadini 
i  Siena ,  che  se  vogliono  dar  loro  dieci  mila 
orini ,  che  daranno  loro  Siena.  1  frati  dissero 
he  andrebijonoj  ma  eglino  volevano  vedere  i 
ittadini ,  cioè  quei  sette  eh'  e'  dicevano ,  e  poi 
arebbono  iti.  Per  che  messer  Farinata  e  messer 
rberardo  dissero  loro  eh'  erano  contenti  ;  e  sco- 
ersero  a'  sette  cittadini  di  Siena  ciò  che  vole- 
ano  fare,  e  di  concordia  segretamente  se  n'  an- 
arono  a  questi  frati,  e  dissero  loro  com' eglino 
lon  si  contentavano  della  signoria  di  messer 
'rovenzano  Salvani,  il  qual  reggeva  Siena,  e 
h'egli  erano  più  contenti  della  signoria  de'Fio- 
enlini.  Dove  questi  due  frati  tolsero  la  lettera 
Iella  credenza  e  i  suggelli  di  questi  cittadini ,  e 
ndaronsene  a  Firenze,  e  fecero  capo  a'  Priori 

disser  loro  :  Signori ,  noi  siamo  venuti  per  ono- 
e  e  slato  e  accrescimento  di  questo  Comune,  a 
bbiamo  cose  segretissime  a  dire.  Per  che  i  si- 
;nori  che  reggevano  allora  elessero  due  popolani, 
he  avessero  a  udire  e  conferire  con  questi  fra- 
ij  l'uno  fu  messer  Giovanni  Calcani,  e  l'altro 
0  Spedito  di  porta  San  Piero.  I  quali  conferen- 
lo  con  questi  frati ,  udirono  e  intesero ,  come 
■glino  avevano  da  certi  cittadini  di  dar  loro  Sie- 
•a  ,  e  che  il  Comune  facesse  apparecchiamento 


I    d'una  gran  gente  ,  e  facessero  vista  d'  andare  a 

I  fornire  Montalcino,  e  fermassersi  in  su'l  fiume 
d' Arbia  presso  a  Siena  a  quattro  miglia ,  ed  ivi 
stessero  tanto  che  questi  cittadini  darebbono  loro 

I  quella  porta  che  va  verso  Arezzo  ,  che  si  chiama 
la  porta  a  Santa  Vieni  j  ma  prima  meltessèro  in 
deposito  i  dieci  mila  fiorini.  E  cosi  mostrarono 
i  suggelli  e  la  fede  eh'  egli  avevano  da  poter  mo- 
strare. Per  che  questi  due  popolani  furono  mol- 
to contenti ,  e  di  subito  misero  in  deposito  dieci 
mila  fiorini  ;  e  poi  fecero  ragunare  il  consiglio  , 
dove  furono  molti  nobili  uomini  cittadini  prati- 
chi e  maestri  di  guerra  ,  e  missero  questa  peti- 
zione ,  che  per  bene  e  onore  del  Comune  voleva- 
no fare  per  fornire  Montalcino.  Ove  si  levò  il 
conte  Guido  Guerra,  e  disse  che  questo  non  gli 
pareva  in  nessun  modo  da  fare;  conciossiacosa 
eh'  egli  aveva  veduto  quell'  anno  la  mala  pruova 
eh'  aveva  fatta  il  nostro  popolo  a  Santa  Petro- 
nella ,  e  poi  veduta  la  nuova  masnada  de'  Tede- 
schi ch'aveva  mandata  il  re  Manfredi,  dove  con 
piccioli  spesa,  diceva  egli,  gli  Orvietani  rifor- 
niranno Montalcino;  si  che  fatto  ogni  ragione, 
a  me  non  piace  che  per  ora  si  vada.  Levossi  poi 
messer  Teghiaio  Aldobrandi ,  e  disse  che  que- 
sto non  gli  pareva  per  molte  ragioni  e  cagio- 
ni. Perche  si  levò  lo  Spedito,  come  uomo  assai 
presontuoso  ,  e  disse  a  messer  Teghiaio  ,  che 
s'  egli  aveva  paura ,  si  cercasse  nelle  brache.  Ri- 
spose messer  Teghiaio:  Tu  non  ardirai  a  seguire 
nella  battaglia,  dove  mi  metterò  io.  E  finite  le 
parole,  si  levò  messer  Cece  Gherardini,  per  dir 
quello  che  aveva  detto  il  conte  Guido.  Dove  i 
signori  gli  comandarono  che  a  pena  di  cento  li- 
re e'  non  dicesse  nulla  ;  e  il  cavaliere  le  volle 
pagare  per  poter  dire.  Ove  i  signori  gli  coman- 
darono che  a  pena  di  dugento  lire  egli  si  stesse 
cheto,  e  anco  le  volle  pagare.  E  di  poi  gli  fu  co- 
mandato a  pena  di  lire  trecento ,  e  anco  le  volle 
pagare.  Alla  fine  gli  fu  comandato  alla  pena  del 

I  capo  eh'  e'  non  dicesse ,  e  per  questo  rimase  che 
non  disse.  E  così  si  prese  partito  per  lo  popolo 
di  Firenze ,  che  questa  cosa  si  facesse  al  presen- 
te. Ove  e' richiesero  i  Lucchesi,  i  quali  viveva- 
no a  Comune,  i  Bolognesi,  i  Pistoiesi,  i  Fra- 
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tesi ,  i  Samminiatesi ,  i  Colligiani ,  i  Sangimigna- 
nesi ,  e  andaronvi  la  maggior  parte  del  popo- 
lo di  Firenze  ,  e  delle  famiglie  de'  grandi  a  pie 
e  a  cavallo,  e  menarono  per  più  pompa  il  ca- 
roccio ,  e  una  campana ,  che  si  chiamava  la 
Martinella ,  in  su  un  carro  in  su  un  castel- 
lo di  legname  ;  e  così  si  mossero  e  giunsero  nel 
contado  di  Siena  in  su  il  fiume  dell' Arbia,  a 
un  luogo  detto  Monte  Aperti.  E  quivi  si  ri- 
trovarono gli  Orvietani,  e  i  Perugini  in  aiu- 
to del  popolo  di  Firenze  ,  e  furono  tre  mila 
cavalieri ,  cioè  tre  mila  uomini  a  cavallo  e  tre 
mila  uomini  a  pie  in  quel  campo.  Ora  avven- 
ne che  i  detti  maestri  del  trattato,  cioè  mes- 
ser  Farinata  e  messer  Gherardo ,  avevano  pri- 
ma mandato  a  Firenze  altri  frati ,  e  tenevano 
trattato  con  certi  Ghihellini,  acciocché  venisse 
lor  fatto .  Essendo  i  detti  due  attendati  eoa 
questa  gente  in  su  i  colli  di  Monte  Aperti ,  a- 
spettando  che  i  traditori  dessero  loro  la  por- 
ta promessa ,  un  Ghibellino  di  Firenze  ,  che 
aveva  nome  Razantc  ,  sentendo  che  in  Siena 
era  trattato ,  con  volontà  d' altri  Ghil)ellini  ch'e- 
ran  nel  campo,  si  mosse  e  andossene  a  Siena ,  per 
dire  agli  usciti  di  Firenze,  come  in  Siena  era 
trattato.  E  giugnendo  in  Siena,  lo  disse  a  mes- 
ser Farinata ,  e  a  messer  Gherardo.  Costoro  gli 
dissero  :  Tu  ci  faresti  morire  se  tu  dicessi  cole- 
ste parole,  perciocché  il  popolo  di  Siena  impau- 
rirebbe, e  non  vorrebbe  combattere;  e  per  noi 
fa  la  battaglia  ,  ora  che  abbiamo  questi  ottocen- 
to Tedeschi ,  e  di  mettersi  alla  fortuna ,  innanzi 
che  volere  andar  più  per  Io  mondo  tapinando. 
E  però  li  preghiamo  che  tu  dica  il  contrario,  co- 
me tu  saprai  dire.  Costui ,  udendo  il  fatto ,  dis- 
se: Lasciate  fare  a  me.Misergli  dunque  in  lesta 
una  ghirlanda  d' olivo  ;  per  eh'  essendo  egli  nel 
parlamento  dov'  era  tutto  il  popolo  di  Siena  , 
disse  :  Io  vengo  dal  campo ,  per  parte  di  tutti  i 
Ghibellini  che  vi  sono,  significando  che  l'oste 
è  male  guidata,  e  male  in  concordia;  e  però  per- 
colerete arditamente,  che  voi  sarete  vincitori. 
Per  che  subito  si  levò  il  romore,  e  furono  sotto 
1'  armi,  e  misersi  innanzi  questi  Tedeschi,  e  poi 
il  popolo  e  i  cavalieri  addietro ,  gridando  :  Alla 
morte,  alla  morte.  Veggendo  la  gente  de'Fioren- 
tini  venire  così  subitamente  questa  gente  con 
animo  di  combattere,  dissero:  Noi  siamo  tradi- 
ti ;  e  attesero  a  far  le  schiere;  e  molti  Ghibelli- 
ni eh'  erano  nel  campo  se  n'  uscirono ,  e  anda- 
rono dal  lato  de' Senesi.  Ora  giugnendo  questi 
Tedeschi  dov'era  la  schiera  grossa  de'  Fiorentini, 
messer  Bocca  degli  Uberti  corse  addosso  a  mes- 
ser Iacopo  de'  Pazzi ,  che  aveva  la  insegna  in 
mano ,  e  come  traditore  ,  essendo  in  sua  com- 
pagnia, gli  tagliò  la  mano  con  la  quale  e'teneva 
la  insegna.  Veggendo  il  popolo  di  Firenze  che 
le  insegne  erano  a  terra,  e  ch'egli  erano  tradi- 
ti, subito  si  misero  in  volta  e  in  rotta.  Ove  que- 
sti Tedeschi  diedero  tra  costoro,  ed  ebbero  ciò 
eh' e' vollero ,  e  massimamente  di  quei  ch'erano 
a  pie,  i  quali  erano  rifuggiti  nel  castello  di  Mon- 
te Aperti,  tra  i  «piali  aveva  Lucchesi  e  Orvieta- 
ni assai ,  che  furono  tulli  morti ,  e  perderono  il 
caroccio  e  la  campana  detta  Martinella ,  e  furo- 
no morti  più  di  due  mila  cinquecento ,  e  presi 
più  di  mille  cinqueceDlo.  Per  che  tornando  gli 


sconfitti  Guelfi  da  Monte  Aperti  a  Firenze , 
funne  per  la  città  il  lamento  e  pianto  grandis- 
simo ,  perchè  quasi  d' ogni  famìglia  di  Fireo» 
ve  n'  eran  rimasi.  E  sentendo  i  Guelfi  che  i 
Ghibellini  confinali  cominciavano  a  tornare  in 
Firenze  ,  si  partirono  con  le  famiglie  loro ,  e  an- 
darono a  stare  a  Lucca.  E  questo  fu  nel  iiccLX 
a'  dì  [^  di  settembre.  Dove  i  Ghibellini  usciti , 
eh'  erano  a  Siena  col  conte  Giordano  eh'  era  ca- 
po di  quegli  ottocento  Tedeschi ,  essendo  ricchi 
della  roba  che  avevano  acquistala  a  Monte  Aper- 
ti ,  si  tornarono  in  Firenze  senza  contrasto  ne»- 
suno.  E  cosi  Firenze  si  resse  a  parte  ghibellina, 
e  funne  fallo  podestà  il  conte  Guido  Novello  dei 
conti  Guidi;  ed  egli  fece  fare  una  porla  ,  che  si 
chiamò  la  porta  ghibellina,  la  quale  risponde 
verso  il  Casentino,  per  poter  mettere  e  trarre 
de'  suoi  a  sua  posta.  E  dapoi  in  qua  si  chiamò , 
dalla  porla  infino  a  dov'  egli  teneva  ragione  via 
ghibellina.  E  furono  i  Guelfi  di  Firenze  forte 
biasimali,  perchè  se  n'uscirono,  e  non  videro 
per  cui.  Avvenne  eh'  essendo  giunta  la  novella 
in  corte  di  Roma,  come  i  Fiorentini  erano  stati 
sconfitti  a  Monte  Aperti,  mollo  dispiacque  al 
papa  e  a  gran  parte  de'cardinali,  perchè  la  chie- 
sa di  Roma  ne  dibassava,  e  il  re  Manfredi  n( 
venia  grande.  Ma  il  cardinale  Ottaviano  degl 
Ubaldini,  ch'era  ghibellino,  ne  fece  gran  festa 
onde  il  cardinal  Bianco  ,  eh'  era  grande  astrolo- 
go, profetizzò  e  disse  queste  parole:  I  vinti  vii 
toriosamente  vinceranno,  e  in  eterno  non  saran- 
no mai  vinti.  Ora  si  come  i  Guelfi  uscirono  d 
Firenze ,  cosi  uscirono  que'  di  Pistoia  e  que 
di  Prato  e  que'  di  san  Miniato  e  di  san  Gimi 
guano,  e  andarono  lutti  ad  abitare  a  Lucca,  it 
quel  borgo  eh'  è  intorno  a  san  Friano  ;  e  la  le. 
già  eh'  è  dirimpetto  a  san  Friano ,  fu  falla  da 
usciti  Guelfi  di  Toscana.  Si  che  reggendosi  lui. 
le  terre  di  Toscana  a  parte  ghibellina,  feci  ro  ut 
parlamento  a  Empoli,  e  volevano  che  la  città  d  ' 
Firenze,  si  disfacesse  e  recassesi  a  borghi;  csareLi 
Lesi  vinto ,  se  non  fosse  stato  messer  Farinata  ,ii 
quale  non  volse  consentire.  E  cosi  i  Ghibellini 
fecero  il  conte  Guido  loro  capitano,  e  andaronij 
a  oste  in  su  quel  di  Siena,  ed  ebbero  Santa  Croj 
ce,  Castelfranco  e  Santa  Maria  a  Monte  ;  e  pò 
posero  r  oste  a  Fucecchio  ,  e  non  lo  poterono  a 
vere  ,  perchè  v'era  dentro  tutto  il  fiore  de'Guelj 
fi  Toscani.  Allora  gli  usciti  Guelfi  mandarou 
nell'Alamagna  ambasciarla ,  per  sollevare  il  pie' 
ciolo  Curradino,  che  passasse  di  qua  ;  ma  la  ma 
dre  non  volse,  perch'egli  era  ancora  troppo  pie 
ciolo.  La  state  vegnente  il  conte  Guido  con  tul 
ta  la  taglia  di  parte  ghibellina  se  ne  venne 
oste  in  su  quel  di  Lucca  per  introdotto  il 
Pisani  ;  e  i  Lucchesi  presero  accordo  co'Gbi 
bellini,  e  cacciarono  i  Guelfi  di  Lucca,  cb 
parte  se  n'  andarono  a  Bologna  e  a  MoJonu 
e  parte  in  Francia  e  in  Inghilterra  a  guail,i?;na 
re.  E  quindi  nacquero  le  grandi  ricchcz/.i'  ihi 
vennero  poi  a  Firenze.  Si  che  ora  hai  udito 
come  i  Guelfi  si  lasciarono  ingannare,  e  poi  s 
uscirono  di  Firenze  ,  e  non  videro  per  cui.  Co 
finire  della  novella  cominciò  l'amorosa  Satur-j 
nina  una  hellissinaa  canzonetta  di  questo  U-l 
norc. 
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ì  mi  riscaldali  gii  ardenti  desiri , 
Che  rinnovano  al  cor  doppi  martiri. 

'ani'  e  la  fiamma  penetrai  che  m' arde 
Del  lume  de'  begli  occhi  di  costei y 
Che  quanto  più  i  effigio  ,  più  riarde 
La  mente  mia  per  i  amor  eh'  ho  in  lei. 
Veggomi  consumare ,  e  non  vorrei 

l  Poter  partire  il  ben  eh'  ho  co'  sospiri. 

'er  che  5'  i'  trovo  un  dolce  in  quello  amaro  , 
Che  fa  portare  in  pace  ogni  tormento , 
//  suo  diletto  m'  e  sì  grato  e  caro  , 


Che  mi  fa  viver  poi  lieto  e  contento: 
Dunque  s'io  amo  ed  ardo  non  men pento  j 
Che  neljine  hanno  pace  i  miei  desiri. 

Delta  la  canzonetta  con  molta  leggiadria  dal- 
la vezzosa  Saturnina  ,  i  due  amanti  posero  per 
quel  giorno  fine  a' loro  amorosi  ragionamenti  ,  e 
presersi  per  mano,  facendo  l'uno  all'altro  gran- 
dissima lesta ,  e  con  molta  riverenza  s' inchina- 
rono e  tolsero  commiato;  e  così  ogniuno  di 
loro  si  parti. 


aiì(D]|Lir  ^^^     ^(D^ii 
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X  ornati  i  detti  due  amanti  all'  usato  parlato- 
rio il  nono  giorno  ,  con  molta  allegrezza  comin- 
ciò frate  Auretto ,  e  disse  :  Perchè  tocca  oggi  a 
me  a  dire ,  io  ti  vo'  dii^e  una  novella ,  la  quale 
io  credo  che  ti  piacerà. 

Nella  nobilissima  città  di  Vinegia  fu  già  un 
doge,  il  qual  era  uomo  magnanimo,  savio  e 
ricco,  assentito  e  prudente  comunemente  in  ogni 
cosa,  elle  aveva  nome  messer  Valerianodi  mes- 
ser  Vaniiozzo  Acceltanl.  Ed  alla  chiesa  maggio- 
pe  di  san  Marco  in  Vinegia  aveva  un  campanile, 
il  quale  era  il  più  bello  e  il  più  ricco,  e  la  mag- 
gior dignità  che  avesse  Vinegia  a  quel  tempo  j  e 
detto  campanile  stava  per  cadere  per  certi  difet- 
ti ch'erano  ne' fondamenti.  Il  per  che  messer  lo 
doge  fece  cercare  per  tutta  Italia  e  metter  ban- 
do ,  che  qualunque  maestro  volesse  torre  a  con- 
ciare il  detto  campanile ,  venisse  a  lui,  e  ch'egli 
avrebbe  que' denari  ch'egli  sapesse  chiedere  e 
domandare.  Dove  un  valente  maestro  fiorenti- 
no, il  quale  aveva  nome  Bindo,  essendo  a  Fio- 
renza, e  udendo  come  il  campanile  stava,  s'im- 
maginò d' andare  a  questa  impresa ,  e  mossesi 
da  Fiorenza  con  uno  suo  figliuolo  e  con  una 
sua  donna,  e  andossene  a  Vinegia;  e  veduto 
il  campanile  ,  s' immaginò  d' acconciarlo,  e  an- 
dossene al  doge  e  disse:  Si}<nore,  io  son  ve- 
nuto qui  per  acconciarvi  il  campanil  vostro  j 
di  che  il  doge  fece  a  costui  grandissimo  ono- 
re, e  dopo  molle  parole  disse:  Maestro  mio, 
io  vi  prego  che  voi  cominciate  il  più  tosto 
che  si  può  questo  lavoro,  si  ch'io  vi  vegga. 
Disse  (1  maestro  :  Signor  mio ,  e'  sarà  fatto  j 
e  .subito  diede  ordine  a  lavorare,  e  con  molta 
diligenza  e  in  poco  tempo  acconciò  questo  cam- 
panile in  modo  e  in  forma ,  eh'  egli  era  più 
bello  che  prima .  Ove  questo  piacfjue  molto 
al  doge ,  e  si  gli  donò  que'  denari  che  '1  mae- 
stro chiese,  e  poi  lo  fece  cittadino  di  Vinegia 
e  dicgli  una  ricca  provigione;  poscia  gli  dis- 
se :  Io  voglio  che  voi  mi  facciate  un  palagio, 
il  quale  abbia  una  camera,  nella  quale  stia 
tutto  il  tesoro  e  tutto  il  fornimento  del  co- 
mune di  Vinegia.  Dove  il  maestro  subito  mi- 
ss in  ordine  a  fare  il  detto  palagio,  e  fece 
una  camera  fra  l' altre  più  bella  e  me'  situala , 
dove  il  detto  tesoro  avesse  a  stare  ;  e  vi  com- 
mise per  ingegno  artificialmente  una  pietra  ,  la 
quale  passava  dentro  e  fuori,  imaginaudosi  di 
])otere  entrare  nella  detta  camera  a  suo  pia- 
cere; e  di  questa  entrata  non  sapeva  persona 
«lei  mondo,  se  non  egli.  Fatto  che  fu  il  pala- 
gio ,  il  doge  fece  mettere  in  questa  camera  tut- 
to il  fornimento ,  e  drappi  di  damasco  lavora- 


ti d'  oro ,  e  capoletti  e  pancali  e  cioppc ,  e  al 
tri  fornimenti ,  e  oro  e  argento  assai.  E  quest, 
si  chiamava  la  Turpea  del  doge  e  del  cumu 
ne  di  Vinegia,  e  stava  serrata  sotto  cinqui 
chiavi,  e  le  quattro  tenevano  i  quattro  mag 
giori  cittadini  di  Vinegia ,  i  quali  erano  dipu 
tati  sopra  ciò  ,  ed  erano  chiamati  i  camerlin 
ghi  sopra  la  guardia  del  tesoro  di  Vinegia,  i 
la  quinta  chiave  teneva  il  dogej  sì  che  la  det 
ta  camera  non  si  poteva  aprire,  che  conveni 
va  che  vi  fossero  tutti  e' cinque,  cioè  coston 
che  tenevano  le  chiavi.  Ora  stiuidosi  quest 
Bindo  con  la  famiglia  .sua  a  Vinegia,  essend 
fatto  cittadino,  cominciò  a  spendere  e  tener 
ricca  vita;  e  questo  suo  figliuolo,  che  avev 
nome  Ricciardo ,  si  diede  a  spendere  disordi 
natamente ,  dove  in  ispazio  di  tempo  venne 
mancar  loro  la  roba  per  le  soverchie  spese.  Od 
de  il  padre  chiamò  una  notte  il  figliuolo,  e  toh 
una  scaletta  e  alcun  ferro  fatto  a  ciò  ,  e  portò  ui 
poco  di  calcina  e  andarono  alla  buca;  la  quale  i 
detto  maestro  aveva  fatta  artificialmente  a  quest 
camera;  e  quivi  pose  la  scala,  e  traendone  quell 
pietra  entrò  in  camera,  e  trassene  una  bella  cop 
pa  d'oro  ch'era  in  uno  armario,  e  poi  se  n'us( 
fuora ,  e  racconciò  la  pietra  coni'  ella  dovcv 
stare.  E  tornati  a  casa,  spezzarono  la  dell 
coppa  ,  e  a  pezzo  a  pezzo  la  mandarono  a  ver 
dere  a  certe  città  di  Lombardia  ;  e  a  questo  mt 
do  mantenevano  la  disoriUnala  vita  ch'eglin 
avevano  cominciata.  Ora  avvenne  che  arrivar 
do  un  cardinale  a  Vinegia  al  doge,  volcndc 
gli  fare  onore,  fu  mestiere  che  facesse  aprii' 
questa  camera  ,  per  lo  fornimento  che  ave\ 
dentro,  cioè  argento  e  capoletti  e  altre  co*. 
Si  che  aperta  questa  camera,  e  cavandone  fu( 
ri  le  dette  cose ,  vi  si  trovò  meno  la  coppa 
di  che  tra  questi  massai  ne  fu  grandissimo  ri 
more  ,  e  furono  al  doge ,  dicendogli  come 
trovava  meno  questa  coppa.  Il  doge  si  ro«r. 
vigliò  e  disse  loro  :  Fra  voi  e  questo  fatto.  ^ 
dopo  molte  parole,  comandò  loro  che  noai, 
dicessero  ne  facessero  niente  infino  a  tanto  ci 
il  cardinale  che  veniva  fosse  partito  ;  e  com 
l'alto.  Il  cardinale  venne,  e  fugli  fatto  1' oi 
grande  ;  e  poi  che  e*  fu  partilo ,  il  doge  mai 
dò  per  que' quattro  camcrlinghi ,  e  voleva  s; 
pere  come  questa  coppa  fosse  ita.  E  coman» 
loro  che  non  si  partissero  di  palagio  che 
coppa  fosse  ritrovata,  dicendo  loro  :  Tra  v 
è  questo  fallo.  Questi  quattro  uomini  furoi 
insieme  e  pensavano  sopra  ciò,  e  non  «ap 
vano  ne  potevano  imagiuare  come  questa  co 
pa  fosse  ita.  Disse  un  di  loro  ;  Poniamo  ni' 
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se  in  questa  camera  si  può  entrare  d'  al- 
]de  che  dall'  uscio,  e  posero  mente  per  la 
era,  e  non  seppero  vedere  nessuna  entrata. 
>oi  vollero  vedere  più  tritamente ,  e  fecero 
lire  la  camera  di  paglia  molle ,  e  miservi 
Ileo,  e  serrarono  l'uscio  e  le  finestre,  ac- 
:chè  il  fumo  non  potesse  sfiatare.  Si  che  ar- 
do questa  paglia  molle,  fu  tanto  il  vigore 
fumo,  che  gemette  e  uscì  fuora  di  quella 
a.  Ove  costoro  s'  avvidero  donde  il  danno 
stato  fatto ,  e  furono  al  doge ,  e  gli  dis- 
)  come  il  fatto  stava.  Disse  il  doge:  Non  se 
[faccia  molto ,  perciocché  noi  giugneremo  al 
lo  questo  ladro.  E  fece  porre  una  caldaia  di 
jola  in  quella  camera  a  pie  della  buca,  e  dì  e 
(te  comandò  che  le  fosse  fatto  fuoco  sotto,  per 
jdo  che  sempre  bolliva.  Ora  avvenne  ch'es- 
do  mancati  i  denari  della  coppa,  il  mastro  e 
Igliuolo  se  n'  andarono  una  notte  alla  buca , 
avato  la  pietra,  il  maestro  andò  dentro  e  cad- 
nella  caldaia  della  pegola  che  bolliva  tutta- 
1.  Per  eh'  essendo  egli  nella  caldaia  infìno  a 
jtola,  e  non  si  potendo  partire,  accusossi  mor- 
;  e  subito  prese  partito  ,  e  chiamò  il  figliuolo 
lisse  :  Figliuolo  mio,  io  son  morto,  e  però 
^liami  il  capo  ,  si  che  lo  imbusto  non  sia  co- 
iciuto ,  e  portane  teco  il  capo ,  e  sotterralo  in 
)go  che  non  sia  trovato ,  e  conforta  tua  ma- 
e,  e  sappiti  partire  saviamente  j  e  se  persona 
domandasse  di  me,  di'  ch'io  sia  ito  a  Firenze 
r  certi  nostri  fatti.  Il  figliuolo  cominciò  a  pia- 
ere  e  a  dolersi  forte,  percotendosi  e  dicendo: 
lime!  padre  mio.  Disse  il  padre  :Figliuol  mio, 
ti  è  meglio  che  ne  muoia  uno  che  due;  e  pe- 
fa  quel  ch'io  ti  dico,  e  spacciati.  Dove  il  fi- 
lUolo  tagliò  la  testa  al  padre  e  portònela  via  , 
il  corpo  rimase  in  quella  caldaia,  e  bolli  tanto 
Ha  pegola,  che  tutto  si  consumò  e  diventò  a 
odo  d'un  cepperello.  11  figliuolo  si  tornò  a  ca- 
,  e  sotterrò  la  testa  del  padre  al  meglio  che 
ppe  e  puotè ,  e  poi  il  disse  alla  madre.  Ove 
la  volle  levare  un  gran  pianto,  e  il  figliuolo  le 
ce  croce  delle  braccia ,  dicendo  :  Se  voi  fate  ro- 
ore ,  noi  saremo  a  pericolo  d' esser  morti ,  e 
tò  ,  madre  mia,  siate  savia  ;  e  a  questo  modo 
racchetò.  La  mattina  vegnente  questo  corpo 
trovato  e  portato  al  doge,  il  quale  si  fé'  di 
0  grandissima  maraviglia;  e  non  potendo  ima- 
nare  chi  e'  si  fosse  ,  disse  :  Perchè  certo  que- 
isonodue,noi  abbiamo  giunto  l'uno,  giu- 
liamo  ora  l'altro.  Disse  l'uno  de'quattro  mas- 
i:  Io  ci  ho  trovato  il  modo,  ed  è  questo.  E' 
)n  può  essere  che  costui  non  abbia  moglie  o 
;liuoli,  o  qualche  parente  in  questa  terra,  e 
irò  facciamo  strascinare  questo  corpo  per  tutta 
lesta  città,  e  mandiamo  le  guardie  che  pongan 
ente ,  se  nessuna  persona  ne  piagne  o  conduo- 
3  e  se  si  trova,  si  pigli  ed  esamini;  e  questo 
il  modo  a  trovare  il  compagno.  E  cosi  presero 
irtito ,  e  fecero  strascinare  questo  corpo  per 
itta  la  citta  con  le  guardie  dietro.  Dove  pas- 
ndo  dalla  casa  sua ,  la  donna  si  fece  alle  fine- 
re,  e  veggendo  cosi  maltrattare  il  corpo  del 
arito  suo ,  mise  un  grande  strido.  Disse  allora 
figliuolo:  Oimè!  madre  mia,  che  fate  voi  ?  E 
'veggendosi  del  tratto,  prese  un  coltello  edies- 
sulla  mano  ,  e  fecesi  una  gran  tagliatura.  Le 


guardie  sentendo  lo  strido  che  fé'  la  donna,  cor- 
sero in  casa  ,  e  domandarono  la  donna  quel  che 
ella  aveva.  Rispose  il  figliuolo  :  Io  tagliava  con 
questo  coltello,  e  vennemi  dato  sulla  mano  ;  il 
per  che  questa  mia  madre  mise  un  grande  stri- 
do, credendo  ch'io  m'avessi  fatto  più  male  che 
io  non  mi  feci.  Le  guardie  veggendo  la  mano 
san((uinosa  ,  e  la  ferita  e'I  caso  occorso,  sei  cre- 
dettero, e  andarono  per  tutta  la  terra,  e  noa 
trovarono  più  nessuno  che  se  ne  mostrasse  pur 
crucciato.  E  tornati  al  doge ,  presero  per  parti- 
to d' impiccare  questo  corpo  sulla  piazza  ,  e  por- 
vi simigliantemente  le  guardie  di  nascoso  ,  che 
guardassero  bene  di  dì  e  di  notte,  se  persona 
venisse  a  piagnerlo  o  dolersi.  Così  fu  impiccato 
per  li  piedi  sulla  piazza  ,  e  fattovi  stare  segreta- 
mente le  guardie  che  guardassero  bene  di  dì  e 
di  notte  ,  se  persona  veniva  a  piagnerlo  o  doler- 
si. La  voce  si  sparse  per  la  città  ,  come  questo 
corpo  era  impiccato  sulla  piazza,  ove  molla  gen- 
te 1'  andò  a  vedere.  Questa  donna  udendo  dire 
come  il  marito  era  impiccato  sulla  piazza,  disse 
più  volte  al  figliuolo,  che  questo  gli  era  gran- 
dissima vergogna  ch'il  padre  stesse  impiccato  in 
quel  modo.  Rispose  il  figliuolo  :  Madre  mia,  per 
Dio  I  slate  cheta,  perchè  ciò  che  fanno  di  quel 
corpo ,  fanno  per  giugner  me  ;  piacciavi .  per 
Dio  !  sofferire  un  poco ,  tanto  che  questa  fortu- 
na passi  via.  La  madre  non  potendo  sofferire  , 
gli  disse  più  volte  :  S' io  fossi  uomo  come  ioson 
femina,  io  non  l'avrei  ora  a  spiccare;  e  se  tu 
non  ne  lo  lievi ,  io  me  n'  andrò  una  notte  io 
stessa.  Veggendo  questo  giovane  la  volontà  del- 
la madre,  s'iniaginò  di  spiccare  questo  corpo; 
e  accattò  dodici  cappe  nere  da  frati,  e  andosse- 
ne  una  sera  al  porto ,  e  menò  seco  dodici  basta- 
gi ,  e  misesigli  in  casa  dall'uscio  di  dietro  in 
una  sua  cella ,  e  die  loro  bere  e  mangiare  quan- 
tunque e'  vollero.  E  quando  gli  ebbe  bene  avvinaz- 
zati, ei  mise  loro  queste  cappe  indosso  con  certe 
maschere  contraffatte  al  viso,  e  die  a  ogni  uno  di 
loro  in  mano  una  fiaccola  di  fuoco  accesa ,  dove 
e' parevano  pure  diavoli  d' inferno,  tanto  erano 
con  quelle  maschere  contraffatti.  Ed  egli  salse 
in  su  un  cavallo  coverto  tutto  di  nero,  e  la  co- 
verta del  cavallo  era  tutta  piena  d'  arpioni ,  e  a 
ogni  arpione  era  una  candela  accesa  ;  e  postasi 
in  viso  una  maravigliosa  maschera  ,  si  mise  in- 
nanzi costoro  e  disse  loro:  Fate  ciò  che  farò  io. 
Cosi  se  ne  andarono  sulla  piazza  dov'era  impic- 
cato questo  corpo ,  e  si  diedero  a  correre  per  la 
piazza  in  qua  e  in  là ,  essendo  passala  la  mezza 
notte,  e  grandissimo  buio. Dove  le  guardie  veg- 
gendo questa  novità ,  ebbero  paura  ,  e  imagina- 
ronsi  eh'  e'  fossero  dimoni  d' inferno,  e  che  quel 
da  cavallo  in  quella  forma  fosse  Lucifero  mag- 
giore :  per  che  veggendolo  correre  verso  le  for- 
che, cominciarono  per  paura  a  fuggire.  Costui 
prese  il  corpo  ,  e  poseselo  suU'  arcione  del  ea- 
vallo, e  ricacciossi  innanzi  quella  brigata,  e  me- 
nossigli  a  casa ,  e  poi  die  loro  parecchi  denari , 
e  trasse  loro  le  cappe  e  mandolli  via,  e  poi  sot- 
terrò quel  corpo ,  come  gli  parve,  celatamente- 
La  mattina  fu  detto  al  doge  come  questo  corpo 
era  stato  tolto  ;  e  il  doge  mandò  per  le  guardie, 
e  volle  sapere  dove  questo  corpo  fosse  ito.  Le 
guardie  gli  dissero  :  Signor  nostro,  egli  è  v€ro 


Novellieri 


l33o 


IL     PECORONE 


che  stanotte  ,  passata  mezza  notte  ,  venne  una 
gran  brigata  di  dimoni ,  e  con  loro  vedemmo 
chiaro  Lucifero  maggiore,  il  quale  crediamo  che 
si  divorasse  quel  corpo  :  il  per  che  noi  fuggim- 
mo ,  vedendo  venire  tanto  esercito  per  quel  cor- 
po. Jl  doge  vide  chiaro  che  questo  era  fatto  ma- 
liziosamente ,  e  posesi  in  cuore  di  voler  sapere  e 
di  spiare  chi  era  costui,  e  segretamente  ebbe  suo 
consiglio,  e  delil)erarono  che  si  stesse  venti  di 
che  non  si  vendesse  carne  fresca  in  Vinegia. 
Così  fu  fatto.  Ove  di  questo  ogni  persona  si  ma- 
ravigliava. Poscia  fé' tagliare  una  bellissima  vi- 
tella da  hitte,  e  fella  mettere  a  un  fiorino  la  li- 
bra ,  e  disse  a  colui  che  la  vendeva,  che  pones- 
se mente  a  chiunque  ne  togliesse,  imaginandosi 
e  dicendo  fra  se  :  Comunemente  il  ladro  dee  es- 
ser ghiotto;  dove  costui  non  si  potrà  tenere  che 
non  venga  per  essa,  e  non  si  curerà  di  spendere 
un  fiorino  la  libra.  E  mandò  il  bando,  che  chi 
voleva  della  carne,  venisse  in  piazza.  Tutti  i 
merratauti  e  gentil  uomini  venivano  per  questa 
vitella  j  e  sentendo  che  ne  voleva  un  fiorino  la 
libra,  nessuno  ne  toglieva.  Sparsesi  la  voce  per 
la  terra,  e  venne  agli  orecchi  della  madre  di 
questo  giovane,  il  quale  aveva  nome  Ricciar- 
do; ove  ella  disse  a  questo  suo  figliuolo  :  E'  m'è 
venuto  voglia  d'un  poco  di  quella  vitella.  Ri- 
spose Ricciardo  :  Madre  mia ,  non  abbiate  fretta  ; 
lasciate  eh'  ella  si  manometta  per  altri,  e  io  fa- 
rò che  voi  n'avrete,  però  eh' io  non  voglio  es- 
sere il  primo  che  ne  tolga.  La  madre,  come  fe- 
mina  poco  savia,  sollecitava  pure  che  ne  vole- 
va, e  il  figliuolo.perpaura  che  ella  nonneman- 
dasse  a  comperare  per  altri,  fe'fare  una  crostata 
ed  ebbe  un  fiasco  di  vino  alloppiato  da  far  dor- 
mire, e  tolse  parecchi  pani  e  questa  crostata  e 
questo  vino,  e  come  fu  notte,  si  mise  una  bar- 
ba e  un  capperone ,  e  andò  allo  stazzone  dove  si 
vendeva  questa  vitella ,  la  quale  era  ancora  tut- 
ta intera  ,  e  poi  che  ebbe  picchiato,  disse  una  di 
queste  guardie:  Qual  se'tul  Disse  Ricciardo  :Sa- 
petemi  voi  insegnare  lo  slazzone  d'uno  ch'ha 
nome  Ventura  ?  Rispose  un  di  costoro  :  Qual 
Ventura?  Dis.se  Ricciardo:  Io  non  so  il  soprano- 
mc,  che  maladetto  sia  io ,  che  mai  venni  a  star 
con  lui.  Soggiunse  un  di  costoro  :  Chi  ti  man- 
da? Rispose  Ricciardo:  Mandami  la  donna  sua 
e  dtemmi  queste  cose  eh'  io  gli  dessi ,  perdi'  e' 
cenasse.  Ma  fatemi  un  servigio  ,  serbatemi  que- 
ste cose ,  tanto  eh'  io  vada  a  casa  a  saper  meglio 
dov'egli  sfa.  E  non  vi  maravigliale  perchè  io  non 
lo  sappia,  però  ch'egli  è  poco  ch'io  venni  a 
stare  in  r{uesta  terra  ;  e  lasciò  loro  la  crostata  e 
il  pane  e'I  vino,  e  fe'vista  di  partirsi,  dicendo: 

10  tornerò  immantinente.  Costoro  presero  que- 
tt«  cose;  dove  uno  d'essi  disse:  Vedi  ventura 
che  e'  e  venuta  stasera  ;  e  posesi  a  bocca  que- 
sto 6asco,  e  bevve,  e  poi  lo  porse  al  compagno 
e  disi«:  Tira,  che  tu  non  beesti  mai  meglio.  Il 
compagno  bevve;  e  cosi  favellando  sopra  questo 
fatto ,  s' addormentarono.  Ricciardo,  che  stava 
a  un  fesso  dell'uscio,  quando  li  vide  dormire  , 
entrò  dentro ,  e  prese  questa  vitella  ,  e  portos- 
•eia  a  casa  cosi  intera ,  e  disse  alla  madre  :  Or  ve 
ne  togliete  bene  la  voglia  ;  e  spezzò  questa  vi- 
tella ,  ove  la  madre  ne  cosse  una  gran  pignatta. 

11  doge  tosto  che  seppe  come  questa  vitella  era 


stata  furata ,  e  il  modo  che  egli  aveva  tenuto  a 
furarla  ,  maravigliossi  forte ,  e  posesi  in  cuore 
di  volere  sapere  chi  costui  fosse  ;  e  fece  venire 
cento  poveri,  e  preseli  tulli  per  nome,  e  poi 
disse  loro:  Andate  per  tutte  lo  case  di  Vinegia  , 
e  fate  vista  di  domandare  limosina  ,  e  ponete 
mente  se  voi  vedete  in  nessuna  casa  cuocer  car- 
ne, o  gran  pignatta  a  fuoco;  e  fate  tanto  dello 
impronto,  che  voi  ve  ne  facciate  dare  o  carne  o 
brodo;  e  chi  di  voi  me  ne  recherà  punto  ,  gli 
farò  dare  venti  fiorini.  Ove  questi  cento  gagliof- 
fi si  diedero  attorno  per  la  terra  domandando  li- 
mosina; di  che  uno  di  questi  s'  abbaile  andare 
in  casa  di  questo  Ricciardo ,  e  giunto  su  ,  vide 
chiaramente  la  carne  che  costoro  cocevano ,  e 
domandonne  per  Dio  ;  dove  la  donna  poco  sa- 
via ,  veggendosene  avere  a  dovizia ,  gliene  die 
un  pezzuolo.  Costui  la  ringraziò  e  disse  :  Io  pre- 
gherò Dio  per  voi;  e  diella  giù  per  la  scala. Ab-i 
battessi  Ricciardo  in  questo  povero  sulla  scala  ,i 
e  veggendogli  quella  carne  in  mano  ,  gli  disse  : 
Torna  su,  che  te  ne  darò  più.  Questo  povero 
tornò  su  con  lui,  e  Ricciardo  lo  menò  in  ramerà 
e  diegli  d'una  scure  sulla  testa,  e  avendolo  mor- 
to, lo  gittò  giù  per  lo  necessario,  e  serrò  l'uscio. 
La  sera  tutti  questi  poveri  tornarono  al  doge , 
come  avevano  promesso,  e  ognìun  disse  che  non 
ne  aveva  potuto  trovar  niente.  Il  doge  li  fece 
annoverare  e  rassegnare  per  li  nomi  loro ,  e  tro- 
vandone meno  uno,  maravigliossi,  e  poi  s'av- 
visò e  disse  :  Per  certo  costui  è  stato  morto.  E| 
ragunò  il  consiglio  ,  dicendo  :  Veramente  e'con- 
viene  ch'io  sappia  chi  è  costui.  Ove  fu  detto 
per  alcun  suo  consigliere  :  Signor  nostro  ,  voi 
avete  provato  col  vizio  della  gola ,  provale  ora 
col  vizio  della  lussuria.  Disse  il  doge:  Chi  più 
ne  sa,  più  ne  adoperi.  Furono  dunque  richiesti 
venticinque  giovani  della  terra  ,  i  più  maliziosi 
e  i  più  astuti ,  e  quelli  di  cui  il  doge  aveva  più 
sospetto,  fra  i  quali  fu  uno  questo  Ricciardo. 
Per  ch'essendo  eglino  sostenuti  in  palagio,  cia- 
scuno si  maravigliava,  dicendo  l'uii  con  l'altro: 
Perchè  ci  fa  il  doge  sostenere  ?  E  dipoi  il  dog< 
fe'fare  in  una  sua  sala  venticinque  letta  ,  dov( 
ciascun  di  questi  giovani  dormiva  nel  suo  ;  » 
poi  fece  fare  nel  mezzo  della  sala  un  ricco  letto, 
dove  dormiva  la  figliuola,  la  qu.tlc  era  una  bel- 
lissima creatura.  E  ogni  sera ,  quando  costoR 
erano  ili  tutti  a  dormire  ,  venivano  le  camerie- 
re ,  o  mettevano  a  letto  questa  figliuola  del  do- 
ge ;  e  il  padre  le  aveva  data  una  scodella  pien 
di  tinta  nera,  ed  avevale  dotto:  Fa  che  chi  vi' 
ne  al  letto  a  te,  tu  lo  tinga  nel  volto,  si  clu 
si  conosca.  Di  questo  ogniun  si  maravigliavii 
e  nessuno  aveva  ardire  d'  andare  a  lei ,  dicen 
do  :  Per  certo  questo  non  è  meno  che  grai 
fatto.  Ricciardo  si  pensò  fra  sé  di  volere  andari 
a  costei  una  notte  fra  l'altre,  passata  mezza  noi 
te;  e  cosi  essendo  spento  il  lume,  ed  essen.l' 
soperchiato  dalla  volontà  ,  levossi  pianamcni' 
e  andossene  al  letto  dov'  era  costei ,  <■  piani 
mente  se  le  coricò  a  lato,  e  cominciolla  ab 
bracciare  e  basciare.  La  fanciulla  si  risenti,  i 
subilo  intinse  il  dito  nella  scodella  e  tinse  il  vi 
so  a  Ricciardo,  il  quale  non  si  senti.  Fallo  quel 
lo  perch' e' v'andò ,  e  avuto  quel  piacere  du 
volse,  tornossi  al   letto   suo,    e   incominciò  I 
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osare:  Questo  che  vorrà  dire?  che  ingegno 
)rrà  esser  questo  ?  E  poco  stando  ,  a  costui 
acque  il  pasto ,  e  vennegli  voglia  di  ritorna- 
alTa  fanciulla,  e  così  fece.  Per  ch'essendo 
in  questo  agnolo  di  paradiso,  ella  risenten- 
)si,  lo  tinse  e  fregogliela  al  viso.  Di  che  av- 
endosi Ricciardo ,  tolse  quella  scodella  , 
l' era  sulla  lettiera  sopra  il  capo  di  costei ,  e 
idossene  intorno  intorno ,  e  tinse  tutti  que- 
lli altri,  ch'erano  per  quelle  Iella,  pianamen- 
! ,  che  nessuno  non  si  senti  :  a  chi  no  die 
jue  fregate  ,  a  chi  sei ,  e  a  chi  dieci ,  e  a  se 
|e  die  quattro ,  olirà  quelle  due  che  gli  ave- 
ja  fatte  la  fanciulla,  e  poi  ripose  la  scodella  a  ca- 
lo al  letto  ,  e  con  molla  dolcezza  le  die  la  Lene 
odala  ,  e  tornossi  nel  suo  letto.  La  mattina  per 
;mpo  le  cameriere  vengono  al  letto  della  fan- 
iulla  per  aitarla  a  vestire ,  e  poi  la  menarono 
Idoge,  il  qual  la  domandò  com'era  ito  il  fatto. 
)iise  la  figliuola  :  Bene  ;  però  che  io  ho  fatto  ciò 
he  voi  m'imponeste.  Egli  è  vero  che  uno  venne 
me  tre  volle,  e  ogni  volta  lo  tinsi.  Il  dogeman- 
lò  sul)ito  per  coloro  con  cui  s'  era  consigliato  , 
^  disse  :  Io  ho  giunto  l'amico ,  e  però  ho  manda- 
o per  voi,  ch'io  voglio  che  noi  l'andiamo  a 


vedere.  E  andaronsene  nella  sala ,  e  guardando 
or  questo  or  quello,  e  veggendoli  tutti  tinti  .co- 
minciarono a  fare  le  maggiori  risa  del  mondo  : 
dicendo  :  Per  certo  costui  ha  il  più  sottile  in- 
gegno che  nessuno  che  si  vedesse  mai.  E  trop- 
po bene  s'  avvisarono  che  uno  avesse  tinto  tutti 
gli  altri.  Dove  l'uno  con  l'altro  di  que' gio- 
vani veggendosi  tinti  ,  se  ne  presero  insieme 
grandissimo  piacere  e  diletto  .  E  poi  il  doge 
li  esaminò  tulli  quanti ,  e  non  potendo  spiare 
chi  fosse  stato,  prese  per  partilo  di  volerlo  sa- 
pere, e  promisse  a  chi  fosse  stalo  dargli  que- 
sta sua  figliuola  per  moglie  con  una  grandis- 
sima dote  ,  e  perdonargli  ,  però  che  non  po- 
teva essere  se  non  uomo  di  grandissimo  senti- 
mento. Per  che  veggendo  e  intendendo  Ricciardo 
la  volontà  del  doge,  andossene  a  lui  dimesti- 
camente  ,  e  gli  disse  ogni  cosa  dal  principio 
alla  fine.  11  doge  1'  abbracciò  ,  e  poi  gli  per- 
donò, e  con  molta  festa  gli  die  la  figliuola  per 
moglie.  Ricciardo  riprese  cuore ,  e  diventò  tan- 
to magnanimo  ,  da  bene  e  valoroso ,  che  quasi 
tutto  quello  stato  andava  per  sua  mano.  E  cosi 
visse  gran  tempo  in  pace  e  in  amore  di  tutta 
il  comune  di  Vineeia. 
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LXiunto  il  frate  alla  fine  della  sua  novella  , 
lomiuciò  Saturnina  e  disse  :  Per  certo  questa 
ì  stala  una  piacevole  cosa  a  udire ,  e  però  io 
e  ne  vo'  dire  una ,  la  qual  credo  che  ti  dilet- 
eù  assai. 

Il  re  di  Raona  ebbe  una  figliuola,  la  quale 
iveva  nome  Lena,  giovane,  bella,  vaga,  co- 
itumata  e  savia  ,  quanto  la  natura  l' avesse  po- 
.uta  far  più;  onde  per  tutto  il  paese  risplen- 
leva  la  fama  di  questa  nobil  creatura  ,  e  molti 
'alorosi  signori  la  domandavano  per  moglie  , 
!  il  padre  a  tutti  la  dinegava  e  non  voleva  da- 
"e.  Ora  il  figliuolo  dello  Imperadore ,  che  aveva 
Dome  Arrighetto ,  udendo  dire  delle  bellezze  di 
:ostei ,  se  ne  fu  innamorato  ,  e  non  pensava  se 
non  com'egli  la  potesse  aver  per  moglie ,  e  in 
lireve ,  e'  fece  uno  alto  e  nobile  avviso.  Egli  eb- 
l>e  a  se  uno  orafo  ,  il  miglior  maestro  che  si 
[volesse  trovare,  e  fecegli  lavorare  una  bellis- 
sima aquila  d' oro ,  e  tanto  grande ,  quanto  uno 
uomo  vi  potesse  star  dentro  nascoso.  E  quan- 
lo  questa  aquila  fu  fatta,  tanto  bella  e  mae- 
strevole ,  quanto  dir  si  potesse ,  egli  la  die  a  que- 
sto maestro  che  l'aveva  lavorata,  e  dùsse:  Vat- 
tene con  questa  aquila  in  Araona ,  e  rizza  uno 
stazzone  dell'  arte  tua  sulla  piazza  dirimpetto  al 
palagio  dove  abita  la  figliuola  del  re, e  trai  fuori 
in  su  'l  banco  questa  aquila  ogni  di ,  e  di'  che  tu 
la  voglia  vendere;  e  io  vi  sarò  allotta  che  tu,  e 
farai  quello  ch'io  ti  dirò,  e  non  t'impacciare  in 
altro.  Il  maestro  tolse  questo  suo  lavoro,  eprcsc 


danari  assai  e  andò  in  Araona ,  e  a  punto  fece 
uno  stazzone  dirimpetto  al  palazzo  dove  abitava 
questa  figliuola  del  re ,  e  cominciò  a  lavorare  del 
magistero  suo  ;  e  poi  certi  di  della  settimana  po- 
neva fuori  questa  aquila.  Ove  tutta  la  città  tras- 
se a  vedere  questo  fatto,  tant'era  maravigliosa- 
mente e  ben  fatta.  E  facendosi  un  giorno  alla  fi- 
nestra questa  figliuola  del  re  ,  vide  l' aquila  ,  do- 
ve mandò  a  dire  al  padre  che  la  voleva  per  gio- 
iello. Il  padre  la  fé'  chiedere  in  compera  a  quel- 
lo maestro  ,  essendo  già  giunto  Arrighetto ,  e  il 
maestro  lo  disse  con  lui ,  il  quale  si  trovava  in 
casa  questo  orafo  celatamente.  Disse  Arrighetto 
al  maestro  :  Rispondi  che  tu  non  la  vuoi  vende- 
re, ma  che,  s'ella  gli  piace,  tu  gliela  donerai 
volentieri.  L' orafo  n'  andò  al  re  e  disse  :  Signor 
mio,  io  non  la  venderei;  ma  se  ella  vi  piace, 
prendetela,  ch'io  ve  la  dono  volentieri.  Rispose 
il  re  :  Falla  arrecar  quassuso  ,  e  poi  noi  saremo 
ben  di.  concordia.  Disse  il  maestro  :  Egli  sarà  fat- 
to. E  tornò  da  Arrighetto  e  dissegli  :  Il  re  la  vuol 
vedere.  Allora  Arrighetto  subito  entrò  nell'  uc- 
cello, e  portò  seco  certi  confetti,  i  quali  aveva- 
no a  dar  sostenimento  alla  natura ,  e  acconciò  sì 
l' uccello  dal  lato  di  dentro ,  che  si  poteva  apri- 
re e  serrare  a  sua  posta ,  e  poi  lo  fe'portare  in- 
nanzi al  re.  Il  quale  veggendo  si  liella  cosa ,  la 
presentò  alla  figliuola,  e  il  maestro  andò  là  a  con- 
ciargliela in  camera  presso  al  lettodi  questa  don- 
zella. E  poi  che  r  ebbe  acconcio ,  le  disse  :  Ma- 
donna, non  lo  coprite  con  niente,  peròchequa- 
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ito  è  un  certo  oro,  che  s'egli  stesse  coperto,  an- 
nerirebbe ,  e  non  sarebbe  così  lucente.  E  poi  le 
disse:  Madonna,  io  ci  tornerò  spesso  a  riveder- 
la; e  la  donzella  gli  rispose  puramente  che  era 
contenta  ;  e  l' orafo  ritornò  dal  re ,  e  disse  come 
l' uccello  piaceva  molto  alla  donzella ,  e  poi  sog- 
giunse :  Ed  anco  farò  che  le  piacerà  più ,  però 
ch'io  lavoro  una  corona,  che  il  detto  uccello 
porterà  in  testa.  Al  re  piacque  molto;  e  poi  fé' 
venire  molti  danari, 'e  disse:  Maestro,  pagati  a 
tuo  senno.  Rispose  il  maestro  :  Signor  mio ,  io 
«on  pagato,  poi  eh'  io  ho  la  grazia  vostra.  E  do- 
po molle  parole ,  il  re  non  gli  potè  mai  appiccar 
danaro  addosso ,  sempre  dicendo  :  Io  son  pagato. 
Avvenne  ch'essendo  una  notte  la  detta  Lena  a 
letto ,  e  dormendo ,  il  detto  Arrighclto  uscì  dal- 
l'uccello,  e  pianamente  se  n'andò  al  letto  dov'e- 
ra colei  ch'egli  amava  più  che  se  medesimo,  e 
pianamente  le  baciò  la  sua  candida  e  vermiglia 
gota.  La  donzella  si  risenti,  ed  ebbe  una  gran- 
dissima paura,  e  cominciò  a  dire:  Salve  Regina 
misericordiae;  e  parte  tremando,  chiamò  una 
sua  cameriera ,  ed  Arrighetto  subito  tornò  Del- 
l'uccello.  La  cameriera  si  levò  e  disse:  Che  vo- 
lete? Disse  costei  :  Io  sentii  uno  che  m'era  a  la- 
to ,  e  toccommi  il  volto.  La  cameriera  cercò  tut- 
ta la  camera ,  e  non  vide  ne  senti  niente,  e  non 
trovando  niente  ,  si  ritornò  a  letto, dicendo: Per 
certo  ella  avrà  sognato.  E  stando  un  pezzo,  Ar- 
righetto tornò  soavemente  al  letto,  e  con  molta 
dolcezza  la  baciò,  dicendo  pianamente:  Anima 
mia,  non  aver  paura.  La  fanciulla  fu  desta,  e 
mise  un  grande  strido.  Le  cameriere  tutte  si  le- 
varono, dicendo  :  Ch'  hai  tu ,  che  non  fai  altro 
che  sognare  ?  Arrighetto  era  di  fatto  ricorso  nel- 
l'uccello; ed  elle  posero  mente  all'uscio  e  alle  fi- 
nestre, e  trovandole  serrate,  e  non  vedendo  nien- 
te, cominciarono  a  far  romor  con  costei,  dicen- 
do: Se  tu  ci  fai  più  mollo,  noi  lo  diremo  alla 
maestra  tua.  Come!  che  pazzie  son  queste  a  non 
ci  voler  lasciar  dormire  7  Un  bel  costume  è  que- 
(to  a  gridar  la  notte.  Or  fa  che  tu  non  ci  facci 
più  motto,  e  briga  di  dormire  e  lascia  dormir  noi. 
La  mammola  ebbe  paura;  e  stando  un  pezzo, 
quando  parve  ad  Arrighetto  il  tempo ,  egli  usci 
dell'uccello ,  e  pianamente  andò  al  letto  e  disse  : 
Lena  mio ,  non  gridare  e  non  aver  paura.  Dis- 
se costei:  Chi  sei  tu?  Disse  Arrighetto:  Io  sono 
il  figliuolo  dell' Imperadore.  Disse  costei:  Co- 
me ci  sei  lu  entrato?  Disse  Arrighetto:  Reve- 
rendissima donna,  io  te  lo  dirò.  Egli  è  più  tempo 
eh'  io  m' innamorai  di  te ,  udendo  dir  le  bellezze 
tue  ,  e  più  e  più  volte  ci  venni  per  vederli ,  o 
non  potendo  avere  altro  modo  ,  io  feci  far  que- 
tt  aquila,  e  lonci  venuto  dentro,  solo  per  po- 
terli parlare.  E  però  ti  prego  che  ti  piaccia  aver 
di  me  misericordia,  conciossiacosa  ch'io  non  ho 
altro  ben  che  te  in  questo  mondo;  e  vedi  ch'io 
mi  tono  messo  alla  morte  per  te.  La  fanciul- 
la adendo  le  dolci  parole  ch'Arrighetto  le  db- 
se,  volsesi  a  lui,  ed  abhracciollo  e  disse:  Con- 
siderato quello  che  tu  ti  sei  messo  a  far  per 
ma ,  la  mia  lareblie  grandissima  villania  a  non 
te  lo  rimunerare.  E  però  io  ioa  contenta  che 
ttt  faccia  di  me  ciò  che  tu  vuoi  ;  ma  prim:i 
voglio  veder  come  tu  sei  fatto ,  e  però  tornati 
•1  luogo  tuo ,  •  aoQ  temere ,  che  domani  io  fa- 


rò vista  di  voler  dormire  ,  e  serrerò  1*  ose 
della  camera ,  e  rimarrò  sola  ,  sì  che  noi  p 
tremo  vederci  insieme ,  e  allora  potremo  pa 
lare  più  distesamente.  Arrighetto  rispose  e  di 
se  :  Madonna ,  se  io  morissi ,  io  son  contenU 
considerato  che  tu  m' hai  accettato  per  scnr 
dorè  ;  ma  piacciati  in  segno  di  ciò  basciara 
una  volta.  La  donzella  graziosamente  lo  baciò 
perch'  ella  già  sentiva  al  cuore  le  fiamme  de 
l'ardente  amore;  ed  Arrighetto  tornossi  nell'ui 
cello.  Il  di  seguente  la  donzella  disse  che  vi 
leva  dormire  ,  perchi;  le  pareva  mill'  anni  t 
vedere  Arrighetto  ;  e  mandò  fuori  le  cameni 
re  ,  e  serrata  la  camera,  se  n'andò  a  quest 
uccello  ,  del  qual  subitamente  Arrighetto  us<| 
fuori ,  e  inginocchiossclc  ai  pie.  Ed  ella  quasi 
do  lo  vide  così  giulivo  e  bello,  subito  se  g 
avventò  al  collo,  ed  egli  prestamente  la  net 
vette  nelle  braccia,  dicendo  :  Io  sono  il  più  con 
tento  uomo  che  sia  al  mondo,  ch'io  ho  qut 
piacere  eh'  io  ho  tanto  tempo  desiderato;  e  co! 
le  contò  tutto  il  casato  ,  e  chi  egli  era  ,  coi 
parole  tanto  dolci  e  soavi ,  che  parevano  viol 
nientissime,  mescolate  con  saporiti  basci.  Noi 
si  potrebbe  narrar  1'  amor  che  di  nuovo  si  jìuo 
sero  ;  e  cosi  stettero  più  di  e  noUi  in  quest 
maniera;  e  la  donna  lo  tenne  fornito  di  con 
fetli  e  vini  che  passavano  le  stelle.  E  l'orcfl 
ce  veniva  spesso  a  veder  l'uccello,  e  parte  do 
mandava  Arrighetto,  se  voleva  niente,  ed  ogn 
volta  gli  rispondeva  che  no.  Avvenne  eh'  Ar 
righetto  disse  una  volta  alla  donna:  Io  voglie 
che  noi  ce  n'  andiamo  nell'  Alamagna  a  cas: 
nostra.  Rispose  la  donna  :  Arrighetto  mio ,  ii 
son  contenta  a  ciò  che  ti  piace  .  Disse  Arri 
ghetto:  Io  me  n'anderò,  e  verrò  con  un  na 
viglio  al  castello  del  re  eh'  è  in  su  la  mari 
na  ,  e  sarovvi  la  tal  notte  ;  e  tu  dirai  a  tu( 
padre  che  tu  vuoi  andare  a  spasso  a  veder  b 
marina ,  e  m' aspetterai  in  questo  castello ,  e( 
io  vi  verrò  una  notte,  e  mutterotti  su  la  na 
ve,  e  andremci  via  ;  e  la  donna  disse  :  Cos 
sia  fatto.  La  donna  mandò  per  1'  orefice  e  dis 
se  :  Portane  questo  uccello  ,  e  fa  che  tu  mi 
gli  faccia  quella  corona  ,  sì  che  alla  mia  tor 
nata  io  trovi  che  sia  fatta.  Disse  il  maestro 
Se'l  signore  vuole,  io  son  contento.  Disse  b 
donna  :  Fa  quel  eh'  io  ti  dico  ;  e  il  maestn 
fé' portare  l'uccello  allo  stazzone  suo.  E  quan 
do  fu  il  tempo,  Arrighetto  se  n'usri,  e  piglii 
commiato  dal  maestro  ,  e  andossene  segreta 
mente  in  suo  paese  ,  e  die  ordine  di  forniri 
una  bella  nave  con  certe  galee  armate  in  di 
fesa  di  detta  nave,  e  poi  sì  mosse  e  venne  in 
verso  questo  castello  del  re  d'Araona,  com'è 
ra  dato  l'ordine.  In  questo  mezzo  la  donna  dis 
se  al  padre  :  Signor  mio,  io  voglio  andare  a 
porto  a  veder  la  marina  ,  e  starmi  al  vostri 
Castel  qualche  dì.  11  padre  fu  conlento,  e  felli 
dar  compagnia  di  donne  e  donzelle  assai  ch'an 
dasscro  dandosi  spasso  con  lei.  La  donna  si 
n'andò  con  quest'altre  donne  a  questo  castel 
lo ,  e  con  molta  allegrezza  aspettava  Arrighet 
lo,  pregando  Dio  eh' e' venisse  tosto;  e  tutti 
il  dì  guardava  fra  il  mare  s'  ella  lo  vedesse 
e  una  notte,  all'ora  data  ,  Arrighetto  giunsi 
al  pie  di  questo  castello.  La  donna  tubilo  sceu 
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'iù  a  lui  ,  e  abbraccioUo  ,  e  prestamente  en- 
Irarono  nella  nave  e  fecero  vela ,  e  andaronsi 
on  Dio;  e  Arrighetto  se  la  menò  in  suo  pae- 
e.  La  mattina  non  trovandosi  costei  ,  ne  fu 
timor  grande,  e  fu  fatto  sentire  al  re,  come 
corsali  di  mare  erano  venuti  a  questo  suo 
astello,  e  avevano  furata  la  figliuola.  Il  re  n'eb- 
)e  grjndissimo  dolore  ,  considerato  com'  egli 
'aveva  perdutii.  E  non  sapendo  il  fatto  ,  man- 
16  un  suo  figliuolo,  il  qual  era  un  gagliardis- 
,imo  uomo  di  sua  persona  ,  e  dissegli  :  Io  ti 
:amando  a  pena  della  vita  ,  che  tu  non  torni 
nai  ,  che  tu  sappia  dove  ella  è  ,  e  chi  1'  ha 
olta.  Costui  si  mise  per  mnre  seguendo  quel 
aavilio  ,  e  senti  e  seppe  che  il  figliuolo  dell'  Im- 
jeradore  se  ne  1'  aveva  menata  j  ed  essendone 
:erto,  se  ne  tornò  al  padre,  e  dissegli  che  il 
àgliuolo  dell' Imperadore  era  venuto  ivi  in  per- 
ioaa,  e  furala  l'aveva.  Onde  il  re  fé'  appa- 
recchio grande  per  andare  a  osteggiarlo  infin 
dell' Alamagna ,  e  richiese  il  re  di  Francia  e '1 
re  d'  Inghilterra  e  '1  re  di  Navarra  e  '1  re  di 
ÌVIaiolica  e'I  re  di  Scozia  e'I  re  di  Castiglia  e 
il  re  di  Portogallo  ,  con  altri  assai  signori  e 
baroni  di  ponente.  Diche  sentendo  l' Impera- 
dore 1'  apparecchiamento  che  faceva  costui  per 
venirgli  addosso,  fé' il  simigliante,  e  invitò  eri- 
chiese  il  re  d'Ungheria  e'I  re  di  Boemia,  ed 
altri  assai  marchesi,  conti  e  baroni  di  Alama- 
gna;  sì  che  1'  una  parte  e  1'  altra  ragunava  e 
taceva  grandissimo  essercito  per  combattere  in- 
sieme, per  lo  modo  che  voi  udirete.  Avvenne 
che  quando  il  re  d' Araona  ebbe  ragunato  l'es- 
sercito  suo ,  egli  si  mosse ,  e  venne  nell'  Ala- 
magna  su  per  lo  terreno  dell'  Imperadore  ;  e 
sentendo  1'  imperadore  la  venuta  sua  ,  feglisi  in- 
contra a  una  città  che  si  chiama  Vienna  con 
gran  moltitudine  di  gente  :  e  quando  furono 
presso  1' un  campo  all'altro  ,  il  re  di  Araona 
ebbe  suo  consiglio,  e  deliberò  di  richiedere  di 
battaglia  lo  imperadore ,  e  così  fu  fatto  ;  che 
subito  mandò  per  un  suo  trombetto  un  guanto 
tutto  sanguinoso  in  su  un  pruno.  Arrighetto, 
come  maggior  dell'  oste  ,  accettò  la  battaglia 
graziosamente  ;  e  dato  1'  ordine  ,  deliberarono 
il  giorno  che  si  dovesse  essere  in  sul  campo. 
La  notte  dinanzi  il  re  d'  Araona  fece  dodici 
maestri  sopra  l'essercito,  i  quali  erano  uomini 
di  gran  valore  e  sentimento.  E  la  prima  schiera 
furono  tre  mila  buoni  uomini  d'  arme  ,  tutti 
vestiti  a  nero,  e  feceli  la  maggior  parte  cava- 
lieri a  spron  d'  oro ,  e  chiamavansi  i  cavalieri 
della  morte  ,  e  die  per  lor  capo  il  figliuDlo  , 
il  qual  aveva  nome  messer  Princivale ,  e  poi  gli 
disse:  Figliuol  mio,  oggi  è  quel  giorno  che  si 
racquista  1'  onore  di  tua  sorella,  e  però  ti  pre- 
go che  tu  sii  valente  e  gagliardo ,  e  fa  che  ogni 
ramo  di  paura  sia  spento  in  te,  e  prima  ac- 
consenti d'esser  tutto  tagliato,  che  tu  li  volga 
mai.  E  diegli  uno  stendardo  ,  dov'era  un  leon 
d'  oro  nel  campo  azzurro  con  una  spada  in  ma- 
no. La  seconda  schiera  era  il  duca  di  Borgo- 
gna con  tre  mila  Borgognoni  e  Francesi,  tutti 
bene  a  cavallo  e  bene  armati,  e  per  arme  portò 
quel  giorno  gigli  d'oro  nel  campo  azzurro.  La 
terza  schiera  guidò  il  duca  di  Lancastro  con 
tre  mila  Inglesi  esperti  e  coraggiosi  nell'arme. 


e  tutti  armati  di  panzera  e  di  petto  e  di  rilu- 
centi bacinetti ,  e  tutti  assettati  sotto  uno  sten- 
dardo, dov'erano  tre  leopardi  d'oro  nel  cam- 
po vermiglio.  La  quarta  schiera  guidò  il  re  di 
C.jstiglia  e  il  re  di  Scozia  con  quattro  mila  uo- 
mini d'  arme  ,  tutti  ben  a  cavallo  e  bene   ar- 
mati,  e  portarono  duo  gonfaloni,   e  nell'uno 
era  dipinto  un  caste!  bianco  nel  campo  vermi- 
glio ,   e  nelF  altro  un  drago  verde  nel  campo 
vermiglio  con  uua  sbarra  azzurra  in  mezzo.  La 
quinta  schiera  guido  e  rosse   il  re  di  Maiolica 
e   il   re  di  Navarra  con   due  mila  buoni  com- 
battenti ,  e  per  arme  portarono  quel  giorno  due 
bandiere  ,    e   nell'  una    era  una  lupa  nera  nel 
campo  bianco ,  e  nell'  altra  tre  scacchi  vermi- 
gli nel  campo  bianco,  e  una  lista  vermiglia  in 
mezzo.  La  sesta  schiera  guidò  il  conte  Novello 
di  Sansogna  con  mille  cinquecento  Provenzali  , 
e  in  sua  bandiera  per  arme  portava  nel  pen- 
none tre  rose  vermiglie  nel  campo  bianco.  La 
settima  ed  ultima  schiera  guidò  il  valoroso  re 
d'  Araona  con  quattro  suoi  nepoti ,  con  cinque 
mila   Araonesi   bene  armati  e  di  buono  appa- 
recchio, e  bene  a  cavallo  su  grossi  destrieri, 
tutti  coverti  di  piastra  e  di  ni;iglia  ,  e  per  in- 
segna portò  quel  giorno  un  Angelo  con  una  spa- 
da in  mano  ,  e  intorno  a  questa  schiera  aveva 
due  mila  arcieri  a  pie  j  e  di  conlinovo  i  do- 
i    dici    maestri  dell'  oste  attendevano  a  conciare 
e  assettare  lo  schiere   con  tante  trombe  e  pif- 
'    feri ,  che  pareva  veramente  un  tuono.   Simil- 
mente r  Imperadore  attese  a  far  le  schiere  sue, 
I    e  fé'  cavalliero  e  conte  quella  mattina  il  figliuol 
I    suo  messer  Arrighetto  di  Soave ,  e  più  gli  die 
1    tre  mila  tra  baroni  e  cavalieri  in  sua  compa- 
I    gnia  ,  tutti  grandissimi  gentil'  uomini  ,  e  die- 
gli per  insegna  uno  stendardo  imperiale  ,    do- 
v' era  dipinta  un'aquila  nera  nel  campo   d'o- 
ro ,  e  portò  quel  giorno  una  donzella  dipinta 
nello  scudo  con  una  palma  in  mano,  e  quello 
scudo    gli    donò  colei  per  cui  questa  battaglia 
si  faceva.  E  poi  che  l' Imperador  gli  el)be  dato 
questo  stendardo  e  compagnia,   gli  disse:  Fi- 
gliuol mio,  questo  fatto  è  tuo;  e  però  non  ti 
dico  più.  La  seconda  schiera  guidò  un  nipote 
del   re    d'  Ungheria    con  cinque  mila  Ungheri 
benissimo  in  punto,  e  per  arme  portava  in  suo 
stendardo  gigli  d'  oro  nel  campo  azzurro  ,  e  li- 
ste bianche  e  vermiglie.  La  terza  schiera  gui- 
dò r  antico  re  di  Boemia  con  sei  mila  cavalieri 
tutti  beni  armati  e  bene  a  cavallo,  e  ben  vo- 
lontarosi  alla  battaglia ,  e  per  insegna  portava 
in  suo  stendardo  un  leon  bianco  con  due  code 
nel  campo  vermiglio.  La  quarta   schiera  guidò 
il  Seri  della  Lipa  duca  da  Osterliche  con  sette 
mila  cavalieri  di   grand'  ardimento  ,   e  bene  usi 
nell'arme  e  prattichi  in  battaglia,  e  per  inse- 
gne portava  due  pennoni ,  e  nell'  uno  era  un'a- 
quila bianca  con  due  teste  nel  campo  rosso  con 
certi    punti   bianchi  ,  e  nell'  altro  era  dipinto 
un  monte  bianco  nel  campo  azzurro  con  una 
spada  fitta  in  detto  monte.  La  quinta  schiera 
guidò  il  conte  di  Savoia  e  il  conte  Guglielmo 
di  Luzimborgo  con  tre  mila  cinquecento  cava- 
lieri ,  tutti  uomini  valorosi  e  gagliardi ,  senza 
nessuna   paura  ,  e  per  insegne  portavano  due 
pennoni  ,   e  nell'  uno  era  dipinto  un  orso  di 
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tuo  pelo  nel  campo  giallo,  e  nell'altro  erano  fatti 
quartieri  bianchi  e  rossi.  La  sesta  schiera  guidò 
il  Patriarca  d'  Àquilea  con  mille  e  quattrocento 
conti  e  baroni  e  cavalieri  a  spron  d'oro,  e  per 
insegna  portava  nel  suo  stendardo  una  mitra 
nel  mezzo  di  due  pastorali  bianchi  nel  campo 
vermiglio.  La  settima  ed  ultima  schiera  guidò 
l' Imperadore  con  quattro  mila  Tedeschi,  tutti 
provati ,  i  quali  parevano  nati  nell'  arme ,  e  por- 
tò per  arme  quel  giorno  quel  gonfalone  ch'ar- 
recò l' Angelo  a  Carlo  Magno ,  cioè  oro  e  fiam- 
me ,  il  quale  è  una  fiamma  di  fuoco  nel  campo 
d'oro.  E  veramente  questa  ultima  schiera  fu  ac- 
comjiagnata  da  molti  valorosi  e  valenti  uomini 
di  guerra ,  ed  ogni  schiera  aveva  quattro  sini- 
scalchi, i  quali  andavano  sempre  intorno  alle 
schiere  loro,  acciocché  nessuno  potesse  uscir  di 
schiera,  tal  che  niuno  sinistro  o  mancamento  vi 
fosse .  Essendo  ordinate  e  fatte  le  schiere  dall'  u- 
na  parte  e  dall'  altra  ,  e  venuti  innanzi  gli  spia- 
nalori  tagliando  sepali  e  alberi  e  riempiendo  fos- 
se ,  come  fu  fatto  giorno ,  dall'  una  parte  e  dal- 
l' altra  si  cominciarono  a  vedere  i  raggi  del  sole 
cha  percotevano  in  quell'  arme  rilucenti ,  e  ve- 
devasi  che  il  vento  taceva  isventolare  gli  sten- 
dardi e  pennoni  e  bandiere ,  e  udivasi  1'  annitri- 
re che  facevano  i  cavalli,  e  il  romore  che  face- 
vano i  pifferi  e  trombetti  dell'una  parte  e  del- 
l' altra,  che  pareva  che  '1  mondo  balenasse  e  to- 
nasse. Non  si  vide  mai  tanta  fiorita  e  nobil  gen- 
te in  su  un  campo  assembrata,  quanta  fu  que- 
sta ,  ne  tanti  valorosi  e  savi  e  buoni  uomini 
d'  arme  dall'  una  parte  e  dall'  altra ,  quanti  ave- 
va in  quel  bellissimo  campo.  E  se  mai  fu  retta 
o  guidata  con  senno  oste  nessuna ,  fu  quella  del 
valoroso  re  d'  Araona  ;  il  quale ,  come  fu  fatto 
giorno,  tal  che  si  potevano  vedere  e  conoscere 
insieme ,  se  n'  andava  confortando  le  sue  schie- 
re, e  ammaestrandole  ne' fatti  dell'arme,  e  pre- 
gandole che  si  portassero  bene  e  valentemente  j 
conciofosse  cosa  che  quel  giorno  e'  torrebbono 
il  titolo  dello  Imperio  con  la  spada  in  mano  agli 
Alamanni ,  adducendolo  nelle  lor  parti  con  gran- 
dissima gloria  e  trionfo ,  come  già  fu  al  tempo 
del  buon  re  Carlo  Magno ,  e  però  pregava  che 
ciascun  fosse  paladino ,  considerando  in  quanta 
perpetua  fama  ne  verrebbono  con  li  loro  succes- 
sori in  quello  benedetto  e  vittorioso  giorno ,  nel 
qual  Dio  e  il  l>cato  messersanGeorgio  li  farebbe 
vincitori.  E  però ,  diceva  egli,  fate  che  le  vostre 
spade  taglino,  e  che  niuno  degl'inimici  sia  tol- 
to a  prigione,  però  che  un  uomo  morto  non  fa 
guerra.  E  chi  avesse  pensier  di  non  esser  buon 
uomo  in  volere  in  queito  di  d'  oggi  acquistar 
tanta  nobile  e  gloriosa  fama ,  faccia  ragion  di 
morire;  però  che  noi  siamo  ne' paesi  loro,  ne  vi 
abbiamo  nessun  rifugio  ;  che  per  noi  non  ci  sono 
se  non  le  spade,  sì  che  per  forza  ci  convien  essere 
valenti  uomini.  Ed  appresso  comandò  che  se  al- 
cuni di  sua  gente  si  volgessero  indietro  per  fug- 
gire, ch'eglino  fussero  i  primi  morti.  A  tutte 
le  schiere  sue  pareva  mill'  anni  d'essere  alle  ma- 
ni ,  perchè  pareva  lor  combattere  a  ragione.  E 
lo  limigliante  fece  l' Imperadore  e  messer  Arri- 
ghctln  a  tutta  la  gente  loro,  rammentando  loro 
vhe  '1  sangue  Alamanno  era  il  più  nobile  e  il  più 
.raluroio  che  Ione  a!  mondo;  «  non  tine  quare, 


dicevano  eglino ,  abbiamo  accpiistata  la  santissimi 
Corona  imperiale,  e  posseduta  già  tanto  tempo; 
però  siate  valorosi  e  gagliardi  a  spegnere  l'orgogr 
e  l'audacia  di  questi  Gallici  Tramontani,  che 
no  venuti  perla  lor  superbia  infino  nelle  nosl 
parti  per  volerci  divorare;  e  ricordatevi  de' 
stri  passali ,  i  quali  furono  sempre  maestri  n( 
r  arme,  e  desiderosi  d'  acquistar  fama  alla  pa^ 
tria  loro  ,  come  fu  il  buono  e  valoroso  OUw 
di  Sassonia  primo  imperadore ,  e  il  franchia 
Simo  Ari'igo  primo  e  il  primo  Corradino,  < 
il  secondo  e  terzo  e  quarto  Arrigo  imperado^ 
re,  0  il  buon  Barbarossa  Feierigo  primo,  e  i] 
quinto  Arrigo  di  Svevia,  ed  Oiho  quarto  di  Sas- 
sonia, ed  altri  assai.  Medesimamente  il  Patriar- 
ca d'Aquilea  andava  per  le  schiere  segnando  t 
perdonando  a  ciascuno  i  suoi  peccali  ,  dicendu 
che  tutti  comliattessero  francamente ,  che  sareb- 
bono  vincitori.  E  segnata  1'  una  e  1'  altra  parte 
col  si'o  segno,  e  dato  il  nome  della  battaglia  per 
la  parte  dell'  imperadore.  San  Polo,  e  per  la 
parte  del  re  d' Araona,  San  Giorgio  cavaliere, 
le  prime  due  schiere  s' incomuiciarooo  appres- 
sare, e,  abbassate  le  laucie,  gagliardamente  si 
trassero  a  Terirsi,  e  senza  paura  valorosamente 
l'un  l'altro  assalì;  e,  spezzate  le  lancie,  misero 
mano  alle  spade  ,  porgendosi  e  dandosi  que- 
gl'  ismisurati  colpi  su  per  li  rilucenti  bacinetti , 
che  infino  al  cielo  mandavano  le  faville  ,  tandi 
di  volontà  1' una  parte  e  1' altra  si  ferivano  e 
percotevano  insieme.  Avvenne  che  '1  cavallo  di 
messer  Arrighetto  gli  fu  morto  sotto,  di  che 
e' cade;  ma  subito  si  rizzò  in  pie,  e  con  la  spa- 
da in  mano  si  faceva  far  piazza.  Molti  de' cava- 
lieri della  morte  gli  erano  intorno  ,  e  nessuno  lo 
poteva  afferrare  ;  e  messer  Princivale  correndo 
per  lo  campo,  s'abbattè  di  ventura  a  costui,  e 
conobbersi  insieme.  Del  che  messer  Princivale 
lo  sgridò ,  dicendo  :  Traditore ,  tu  sei  morto. 
Rispose  messer  Arrighetto  :  Io  ti  prego  per  amor 
di  tua  sorella  che  tu  non  m'uccida.  Disse  mes- 
ser Princivale  :  Non  piaccia  a  Dio  ne  voglia  ch'io 
riguardi  te  ,  che  non  riguardasti  me  ;  e  alzo  la 
spada  e  diegli ,  e  se  non  fossero  state  l'  arme 
buone  e  provate  eh'  egli  aveva  in  dosso ,  per 
certo  egli  era  morto  quel  dì ,  e  gli  tagliò  lutto 
lo  scudo  in  braccio.  Di  che  il  nipote  del  re  di 
Ungheria  lo  soccorse  con  tutta  la  schiera  degli 
Ungbcri,  e  subitamente  fu  riposto  a  cavallo  eoo 
la  spada  in  mano,  dando  fra  costoro;  ove  l'av- 
versa parte  cominciò  a  piegar  per  lo  troppo  so- 
percbio  di  gente,  che  premette  loro  addosso: 
ove  il  Duca  di  Borgogna  percosse  con  la  schiera 
sua  ,  e  quivi  fu  grandissima  battaglia  ,  e  morta- 
lità di  gente  ;  ma  pur  gli  Ungheri  si  scostavano 
e  aprivano  gli  archi  con  tanta  mina ,  che  le  coc- 
che quasi  si  raccozzavano  insieme,  e  cosi  feri- 
vano e  uccidevano  coi  loro  assaglimenti  molta 
gente,  si  che  per  forza  i  nimici  cominciarono  a 
rinculare  indietro  ;  e  per  questo  si  mosse  il  duca 
di  Lancastro  con  li  valorosi  e  gagliardi  cavalieri 
Inglesi,  e  giunto  come  un  leone  scatenato  tra 
questi  Ungheri,  gridando  alla  morte,  quegli  Un- 
gheri si  fuggirono  lor  <!'  innanzi  che  parc\'ano 
pecore.  E  cosi  si  riscontrò  nel  nipote  del  re  d'Un- 
gheria, e,  abbassatala  lancia, gli  corse  addosso, 
•  buttollo  da  cavallo  quanto  la  lancia  fu  lunga , 
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e  subito  gli  furono  addosso  e  d'intorno;  e  per- 
che egli  era  di  casa  regale ,  non  lo  volsero  ucci- 
dere ,  ma  lo  tolsero  a  prigione.  Vedendo  gli  Un- 
gheri  preso  il  capo  loro,  tutti  si  misero  in  rot- 
ta; e  vedendo  questo  il  re  di  Boemia,  mosse  ga- 
■liardamente  la  sua  schiera,  gridando  inverso  i. 
nemici  :  Carne ,  carne  ;  e  quivi  fu  una  durissima 
ed  aspra  battaglia ,  e  cosi  mossono  le  altre  se- 
guenti schiere  il  re  di  Castiglia  e  il  re  di  Scozia 
I  e  il  duca  di  Osterliche  .  Riscontrandosi  insieme 
queste  schiere ,  era  si  grande  il  romore  e  le  stri- 
da, e  il  risuonarc  che  facevano  coi  lor  corpi, 
che  pareva  che  1'  aria  e  la  terra  ne  tremasse.  E 
correndo  per  lo  campo,  si  riscontrarono  insieme 
il  re  di  Scozia  e  il  duca  di  Osterliche ,  e  con 
molto  ardir  l' uno  e  l' altro  si  corsono  addosso , 
e,  spezzate  le  lancio,  missero  mano  alle  spade; 
ave  il  duca  inaverò  il  re  di  Scozia  d' una  punta 
nel  In  accio ,  per  modo  che  '1  detto  re  non  pote- 
va più  menar  la  ipada  ;  e  il  duca  lo  prese  ed  el)- 
belo  prigione.  La  gente  sua  vedendo  andar  pre- 
so il  signor  loro ,  fecero  capo  e  strinsonsi  insie- 
me ,  e  fecero  siepe  addosso  al  duca ,  e  per  forza 
d'  arme  glielo  tolsero.  Del  che  il  duca  incanito 
si  cacciò  tra  loro  con  tanta  furia ,  che  beato  era 
quello  che  gli  poteva  fuggire  d' innanzi  ;  e  cosi 
si  lasciò  tanto  trasportare  alla  volontà  ,  eh'  egli 
trascorse  nella  quinta  schiera,  dove  era  il  re  di  Na- 
varrae  il  re  di  Maiolica, i  quali  prudentemente  cor- 
revanoalla  battaglia  ;  e  riscontrandosi  in  lui ,  il  re 
di  Maiolica  chinò  la  lancia,  e  posegliela  al  petto  e 
passoilo  dall'un  lato  all' altro,  e  così  cade  in  terra 
e  mori  il  valoroso  duca  di  Osterliche.  E  così  vit- 
toriosamente quei  di  questa  schiera  avendo  fatto 
buon  principio,  presero  ardire,  e  franchissima- 
menle  corsero  infino  alla  schiera  del  conte  e  du- 
ca di  Savoia  e  del  conte  Guglielmo,  e  quivi  fu 
una  dura  ed  aspra  battaglia,  e  per  forza  furono 
atterrate  le  bandiere  dei  detti  due  Conti,  e  quasi 
messi  in  isconfitta.  Il  che  vedendo  il  Patriarca 
d' Aquilea ,  subito  si  mosse  con  la  schiera  sua 
addosso  alla  furia  del  re  di  Maiolica;  ed  era  tan- 
to ben  a  cavallo  e  con  buona  brigata,  che  per 
forza  si  fé'  far  luogo,  e  corse  con  gran  furia 
dov'  era  il  valoroso  messer  Princivale ,  il  qual 
diligentemente  se  gli  fece  incontro ,  e  ferillo  con 
una  lancia  per  modo ,  che  parte  del  troncon  del- 
la lancia  gli  rimase  nel  petto;  ma  pur  fu  tanta  la 
possanza  sua,  che  lo  trasportò  via;  e  cosi  ferito 
com'egli  era  faceva  gran  danno  a' nemici,  ma 
per  la  gran  quantità  del  sangue  che  gli  usciva 
d'addosso,  la  vista  gli  cominciò  a  mancare;  e 
correndo  per  lo  campo ,  s' abbattè  in  ìnesser  Ar- 
righetto,  il  quale  conoscendolo  e  vedendolo  cosi 
ferito,  gli  disse:  Oimè  I  signor  mio,  eh' è  que- 
sto? Disse  il  Patriarca.  Figliuol  mio  ,  sferrami, 
ch'io  son  morto;  ed  egli  subito  lo  sferrò,  ed  il 
Patriarca  disse:  lo  non  vedo  quasi  lume,  però 
turami  e  fasciami  molto  ben  questa  ferita,  e  poi 
mi  mena  dove  è  la  folta  battaglia ,  che  per  certo 
innanzi  eh'  io  muoia ,  per  man  mia  ne  morranno 
parecchi;  e  cosi  fu;  che  poi  che  fu  fasciato ,  ba- 
sciò  messer  Arrighetto ,  e  diegli  la  sua  benedi- 
zione e  disse:  Figliuol  mio,  non  ti  sgomentar 
per  la  morte  mia ,  ma  piglia  esserapio  da  me,  e 
fatti  con  Dio,  però  che  non  è  tempo  da  stare  a 
far  parole;  e  cacciossi  nella  battaglia  con  la  spa- 


da a  due  mani ,  e  guai  a  chi  gli  veniva  presso  ; 
e  cosi  si  resse  un  pezzo ,  e  poi  mori.  Avvenne 
che  messer  Arrighetto  vedendo  venir  la  schiera 
del  conte  di  Sansogna,  si  mosse  con  li  suoi,  i 
quali  erano  rinfrescati,  e  disperatamente  corse 
addosso  al  conte,  ed  egli  vedendolo  venire  tanto 
disperatamente  verso  di  lui ,  con  molto  ardir  gli 
corse  addosso ,  e  messer  Arrighetto  gli  pose  la 
lancia  al  petto ,  e  per  forza  lo  passò  dall'  un  lato 
all'  altro  ;  e  cosi  cade  da  cavallo  il  valoroso  con- 
te ,  e  poco  stante  si  mori ,  ed  il  suo  corpo  fu  pre- 
so dalla  sua  gente  e  fu  portato  nel  lor  campo. 
Vedendo  il  re  d'  Araona  morto  il  buon  Conte  di 
Sansogna ,  non  si  puotè  tener  di  lagrimare  ;  e 
poi  si  recò  la  lancia  in  mano  ,  e  disse  :  Brigata , 
chi  mi  vuol  ben ,  mi  segua;  e  mossesi,  che  pareva 
una  tempesta,  mettendo  a  taglio  di  spada  chi 
innanzi  se  gli  parava;  e  cosi  andava  per  lo  cam- 
po com'un  dragone,  e  d' innanzi  gli  fuggiva  ogni 
persona.  Vedendo  questo  l'imperadore,  mosse 
la  schiera  sua  con  un  animo  adirato  inverso  il 
re  d' Araona,  e  riscontrandosi  insieme  le  dette 
due  schiere ,  parevano  dimoni  dello  inferno,  tan- 
ta era  la  tempesta  che  l' una  parte  e  1'  altra  fa- 
ceva ,  dando  e  togliendo  quei  colpi  smisurati. 
Il  re  d' Araona  si  gittò  lo  scudo  dietro  alle  spal- 
le, e  recossi  la  spada  a  due  mani,  tagliando  chi 
innanzi  se  gli  parava ,  in  modo  che  ogniuno  gli 
fuggiva  d' innanzi,  perchè  non  potevano  sofferi- 
re i  suoi  grandissimi  colpi;  e  molti  baroni  e  con- 
ti furono  morti  per  le  sue  mani  ;  e  cosi  era  la 
cosa  mescolata ,  dando  e  ricevendo  grandissimi 
colpi,  tagliando  arme,  mani,  braccia,  e  facen- 
do grandissima  sparsione  di  sangue  per  tutto  '1 
campo.  Pur  l' Imperadore  con  sua  brigata  fece 
grandissimo  danno  aJ  nimici.  Avvenne  che  il  re 
d'  Araona  s'  abbattè  a  una  fontana ,  dov'  era  di- 
sarmato della  lesta  messer  Arrighetto  che  si  vo- 
leva rinfrescare ,  e  il  re  d'  Araona  smontò  da  ca- 
vallo, e  smontato,  conobbe  all'arme  messer  Ar- 
righetto, e,  senza  dir  altro,  menò  la  spada  d'  un 
man  roverso ,  e  die  a  messer  Arrighetto  un  gran 
colpo  a  traverso  il  volto,  dicendo  :  Questo  ti  do 
innanzi  tratto  per  parte  della  dote  di  mia  figliuola  ; 
e  rimontò  a  cavallo,  e  disse  ad  Arrighetto:  Ripi- 
glia l' arme  tua ,  eh'  oggi  è  quel  di  che  per  le 
mie  mani  ti  convien  morire  a  questa  fonte.  Ri- 
spose messer  Arrighetto:  Non  è  usanza  di  cava- 
liere di  combatter  con  chi  è  sì  villanamente  feri- 
to ,  come  sono  io  :  Rispose  il  re:  Fasciati  la  fe- 
rita, e  poi  monta  a  cavallo,  però  ch'io  intendo 
di  veder  se  tu  se' così  gagliardo  come  ho  inteso. 
E  mentre  che  egli  stavano  in  questa  quistione , 
venne  il  conte  Guido  di  Luzinborgo  con  certi 
suoi  baroni ,  i  quali  venivano  alla  fonte  a  rinfre- 
scarsi ,  e  conosciuto  eh'  ebbe  il  re  d' Araona  e 
messer  Arrighetto,  e  udita  la  quistione,  rivol- 
sesi  al  re  e  disse  che  voleva  terminar  quella  qui- 
stione ;  del  che  il  re  e  messer  Arrighetto  furono 
contenti.  E  il  conte  disse  :  Messer  lo  re ,  io  vo- 
glio che  per  questo  dì  d' oggi  si  ponga  fine  a  que- 
sta battaglia,  e  in  tanto  messer  Arrighetto  si  fa- 
rà medicare ,  e  com'  egli  sia  in  atto  di  poter  com- 
battere, potrete  essere  amendue  in  su  '1  campo, 
e  tra  voi  due  determinare  questa  quistione  ,  ac- 
ciò che  tanti  buoni  uomini  non  muoiano  per  una 
femina;  che  per  mia  fé  io  non  vidi  mai  la  più 
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sanguinosa  battaglia  di  questa.  Il  re  fu  conten- 
to, e  messer  Arrighetto  ancora,  e  impulmaronsi 
del  comliatlcre  insieme,  e  poi  si  partirono,  e  ri- 
tornali nel  campo,  ciascun  di  loro  le'  dare  nelle 
trombette  sue  e  sonare  a  raccolta;  e  fu  grandis- 
sima fatica  a  dipartir  quella  crudelissimi)  zuti'a. 
Ed  essendo  ciascuna  delle  parli  ritornata  la  sera 
ai  campi  loro ,  il  re  d'  Araona  fece  ragunare  tut- 
ti i  suoi  re  e  conti  e  baroni ,  e  disse  lor  ciò  ch'egli 
aveva  fjtto  e  promesso,  e  quasi  lutti  ne  furono 
contenti,  salvo  messer  Princivale,  il  qual  disse: 
Signor  mio,  io  intendo  di  voler  combalter  eoa 
lui  io,  però  cb'io  son  giovane  come  egli,  e  tut- 
to '1  dì  d'  oggi  lo  sono  ito  cercando  per  lo  ram- 
po, e  non  1'  bo  mai  pniulo  trovare.  Disse  il  pa- 
dre: Figliuol  mio,  lascialo  guarire j  e  poi  fa- 
rai ciò  che  tu  vorrai.  Avvenne  che  intendendo 
il  papa  le  grandissime  ragunalecbe  avevano  fat- 
te questi  due  Signori,  vi  mandò  due  cardinali 
per  pacificarli  insieme,  e  trovando  la  cosa  tanto 
mal  disposta,  parlarono  più  volle  con  l'impera- 
dore  e  col  re  d' Araona,  il  quale  molto  mal  vo- 
lentieri veniva  a  questa  pace.  Ma  pur  furono 
tante  le  preghiere  dei  signori,  e  i  comandamenti 
che  fecero  loro  i  cardinali  per  parte  del  papa, 
sotto  pena  d' escomunicazione,  che  facessero  pa- 
ce, che,  come  piacque  a  messer  Domenedio, 
s'accordarono,  e  con  molta  festa  e  allegrezza  il 
detto  messer  Arrighetto  tolse  per  moglie  questa 
6g1iuoIa  del  re  d' Araona,  e  messer  Princivale 
tolse  per  moglie  la  figliuola  dell' imperadore ,  si- 
rocchia  di  messer  Arrighetto.  E  quando  s'  ebbe- 
ro perdonato  V  un  all'  altro ,  e  fatta  pace  e  paren- 
tado insieme  per  le  mani  di  quei  due  cardinali, 
con  molta  consolazione  e  festa  si  partirono ,  e 
ciascun  si  ritornò  nelle  sue  contrade  eoa  buona 
ventura. 


Finita  la  novella,  cominciò  frate  Auretto  r 
disse  :  Per  certo  questa  è  slata  una  ricca  novella, 
e  molto  m'  è  piaciuta:  ora  io  ti  dirò  una  canzo- 
netta, la  qual  comincia  e  dice  così. 

Donne ,  che  siate  d' ogni  mal  radice  , 
E'  vede  0!>niiino  ,  e  non  vi  si  disdice^ 

Perche  l' Amor  e  cieco,  e  la  fé  manca, 
JE  lealtà  non  si  trova  in  nessuna, 
jidiinqiie  e  folle  ciascun  che  s' ammanta 
A  por  amore,  o  credere  a  nessuna  j 
Perche  e'  non  fu  mai  bianca  ne  bruna 
Che  fé  portasse  se  non  a  pendice. 

Disfessi  Troia  per  amor  di  donna, 
E  tanti  gran  signor  nefiir  di  fatti 
Sol  per  amor  di  Lena  e  d' Esionna  , 
Per  disviali  sguardi  e  lor  vani  attij 
Benché  quelle  persone  furon  matti. 
Guastando  per  amor  il  ben  felice. 

Dunque  s'  acchfli  chi  e  innamorato, 
E  non  seguisca  quel  che  non  si  trova. 
Quanti  ingannati  n  ha  il  tempo  passato  , 
Ch' hanno  voluto  vederne  la  provai 
Pensi  ciascun  che  non  e  cosa  nova , 
Che  la  prima  ne  fu  pianta  e  radice. 

Canzon ,  cortesemente  parlerai 

Fra  donne  o  giovanetti  innamorati j 
Per  eh'  io  son  certo  che  fu  troverai 
Che  i  versi  tuoi  ti  saran  biasimati. 
Non  ti  curar ,  che  quei  son  gì'  ingannati , 
Ch'  hanno  nel  cor  quel  che  di  fuor  non  dice. 


Finita  la  canzonetta,  i  detti  due  amanti  si 
presero  per  mano,  e  ringraziando  l'uno  l'al- 
tro, presero  commiato,  e  si  partirono  eoa  buo- 
na ventura. 


(^l^IE^^If^     ID^^HM^ 
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itornati  i  delti  due  amanli  il  decimo  giorno 
all'usato  parlatorio ,  cominciò  Saturnina  e  dis- 
se: Io  (i  vo'  dire  una  novella  ,  la  quale  credo  che 
li  piacerà  ,  perdi'  ella  tratta  di  cosa  della  quale 
mi  pare  clie  tu  ti  diletti;  e  dice  cosi. 

Ebbe  un  re  di  Francia  una  figliuola  che  si 
chiamò  Dionigia,  bella  e  vaga  quanto  donna  dei 
suoi  tempi  ;  e  il  padre  volendola  maritare,  e  per 
molti  danari,  la  voleva  dare  ad  un  grandissimo 
signore  dell' Alamagna,  il  quale  era  vecchio  di 
settanta  anni j  ma  la  fanciulla  non  lo  voleva, 
quantunque  il  padre  disponesse  di  dargliele  a 
suo  dispetto.  E  la  fanciulla  non  pensando  ad  al- 
tro che  a  trovar  via  onde  ella  si  fuggisse  ,  tma 
notte  vestendosi  ad  uso  di  pellegrino ,  tignen- 
dosi  il  viso  con  certe  erbe  che  la  cambiarono  di 
colore,  e  pigliando  certe  pietre  preziose  che  le 
erano  state  lasciate  dalla  madre  alla  sua  morte , 
s' avviò  verso  la  marina ,  e  giunta  al  mare  ,  e 
montata  sopra  un  naviglio ,  si  trasferì  all'isola 
d'Inghilterra.  Ma  il  re  suo  padre  non  trovando 
la  mattina  la  figliuola,  ne  fece  cercare  tutta  la 
città  ,  e  per  tutto  il  regno,  ne  trovandola ,  si  pen- 
sò che  per  lo  dolore  si  fosse  allogata.  La  fanciul- 
la ,  poi  che  ella  fu  discesa  in  terra  ,  s'inviò  ver- 
so una  città,  ed  abbattessi  ad  un  munistero,  che 
era  il  più  ricco  di  quell'  isola ,  del  quale  era 
priora  una  parente  del  re  dell'  isola  ;  ed  ivi 
giunta,  la  fanciulla  disse  alla  priora  che  volen- 
tieri si  farebbe  monaca,  e  la  priora  le  domandò 
chi  ella  era,  di  cui  figliuola,  e  d'onde  venisse. 
Costei  rispose  che  era  figliuola  d' un  borghese 
del  reame  di  Francia ,  e  che  era  morto  il  suo 
padre  e  la  sua  madre,  e  che  ella  avendo  fatto 
certi  viaggi,  si  voleva  dare  al  servigio  d'Iddio  . 
Allora  la  priora  veggendo  costei  benigna  ed  uma- 
na ,  s' iniaginò  di  fare  una  allieva ,  e  in  parte 
esser  servita  ,  e  disse  :  Io,  figliuola  mia,  ti  ri- 
ceverò molto  volentieri ,  ma  prima  fia  bene  che 
tu  provi  la  nostra  regola  e  la  nostra  vita ,  e  poi , 
piacendoti  la  casa,  ti  potrai  vestire.  Dionigia  fu 
molto  contenta  j  ed  entrata  nel  munistero ,  co- 
minciò con  tanta  umiltà  a  servire  la  priora  e  le 
altre  suore,  che  quante  ne  erano  in  quel  muni- 
stero le  avevano  grandissimo  amore ,  e  si  mara- 
vigliavano della  sua  bellezza  e  de'  costumi  ,  di- 
cendo :  per  certo  costei  dover  esser  gran  gentil 
donna.  Avvenne  che  da  indi  a  poco  il  re  d'  In- 
ghilterra, sendogli  per  quei  tempi  morto  il  pa- 
dre ,  e  andandosi  per  le  sue  terre  a  spasso  ,  ar- 
rivò a  questo  munistero  per  visitare  questa  sua 
parente  ,  cioè  la  priora ,  e  da  quella  gli  furono 
fatte  accoglienze  ed  onore  grandissimo.  E  nel 
dimorar  quivi  gli  venne  veduta  la  Dionigia  ,  la 
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quale  gli  entrò  sì  fattamente  nell'  animo  ,  che 
non  si  potrebbe  dire ,  e  domandò  la  priora  chi 
ella  fusse  ;  la  quale  gli  rispose,   narrandogli  co- 
me e  quando  vi  arrivò ,  e  i  modi  che  ella  tene- 
va ;  ed  egli  fece  pensiero  di  torla  per  moglie ,  e 
lo  disse  alla  priora ,  la  quale  gli  disse  ,  che  non 
voleva ,  conciossiache  non  sapeva  chi  ella  si  fos- 
se, e  a  lui  si  conveniva  una  figliuola  di  re  o 
d' imperadore  ;  alla  quale  egli  soggiunse  :  Vera- 
mente che  costei  è  figliuola  di  qualche  gran  si- 
gnore,  ai  modi,  ai  costumi  e  alla  bellezza  sua. 
Ella  è  tale,  rispose  la  priora.  Disse  il  re  :  Per 
certo  io  la  voglio  cosi  fatta  come  ella  è ,  e  sia 
chi  si  voglia.  La  priora ,  fattala  chiamare  ,  le 
disse:  Dionigia,  Iddio  ti  ha  apparecchiata  una 
grandissima  ventura,  e  odi  come:   Il  re  d'  In- 
ghilten-a  ti  vuole  per  moglie.  Costei,  udendo  ciò, 
si  cambiò  nel  volto ,  e  disse  che  a  patto  nessuno 
non  voleva ,  ma  che  si  voleva  star  monaca  ,  e 
però  le  piaccia  non  ragionarle  più  di  cosi  fatte 
cose;  e  la  priora  lo  disse  al  re,  ed  egli  finalmen- 
te conchiuse  che,  levando  ogni  occasione  ,  la 
voleva  ad  ogni  modo.  La  priora  vedendolo  ri- 
soluto, tanto  e  tanto  la  lusingò,  che  ella  fu  con- 
tenta ,  e  cosi,  presente  la  priora,  la  sposò  ;  e  licen- 
ziatosi dalla  priora ,  con  la  sua  sposa  se  ne  ven- 
ne in  Londra  ,  dove  nel  suo  palazzo  fece  la  fe- 
sta grandissima ,  e  convitò  tutti  i  suoi  baroni ,  i 
quali  vedendo  cosi  gran  bellezza  ,  tanta  onestà  e 
così  bei  costumi ,  non  vi  aveva  uomo  che  non 
ne  fosse  innamorato.  Ma  la  madre  del  re  ,  per 
aver  tolto  costei ,  non  si  volse  trovare  a  si  fatte 
nozze ,  ma  con  molla  collora  se  ne  andò  ad  una 
sua  terra.  Avvenne  che  questa  Dionigia  fece  tan- 
to co'  suoi  portamenti ,  che  il  re  voleva  meglio 
a  lei  che  a  se  stesso  ;  la  quale  non  mollo  dopo 
ingravidò  ;  e  al  re  suo  marito  convenne  con  gros- 
so esercito  andare  ad  una  isola  che  si  era  ribel- 
lata; e  però  pigliando  commiato  dalla  sua  mo- 
glie, e  commettendo  ad  un  suo  viceré  che  ne 
avesse  cura  ,  e  la  onorasse  come  Regina,  e  lo  av- 
visasse come  ella  avesse  partorito,  e  del  fatto  , 
da  Inghilterra  si  parli.  Al  tempo  debito  la  don- 
na partorì  due  figliuoli  maschi ,   e  il  viceré  lo 
scrisse  al  suo  signore  ;  e  colui  che  portò  la  lette- 
ra arrivò  nel  castello  dove  dimorava  la  madre 
del  re ,  e  quivi  si  posò ,  e  diede  nuove  alla  ma- 
dre del  re  dei  due  fanciulli  nati ,  la  quale  da 
doppia  ira  mossa  ,  quando  la  notte  il  corriere 
dormiva,  gli  cambiò  le  lettere  che'l  portava, 
scrivendo  come  erano  nati  due  bertuccini  più 
sozzi  e  più  contraffatti  che  mai  si  vedessero;  e 
il  giorno  seguente ,  onorato  il  corriere,  lo  licen- 
ziò, commettendogli  che  alla  tornala  facesse  la 
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via  di  là  olirà;  il  che  egli  proiiifllendogliene ,  si 
parli,  e  cavalcando  arrivo  all'oste,  e  pose  la 
l'alsa  lettera  in  mano  del  suo  signore ,  il  quale 
!  leggendo  e  intendendo  così  fatta  cosa  ,  ne  rima- 
se stupito,  e  nondimanco  scrisse  al  suo  viceré, 
!  che  li  facesse  nutrire,  e  non  restasse  di  acca- 
I  lezzare  la  moglie  fino  al  suo  ritorno,  che  sareh- 
!  lie  presto;  e  spacciato  il  medesimo  messo  con 
j  lettere ,  se  ne  restò  molto  dolente.  Il  corriere 
I  prese  le  lettere,  e  come  egli  aveva  promesso  , 
I  passò  dal  castello  ove  dimorava  la  madre  del 
!  suo  signore,  ed  ivi  si  riposò,  e  la  notte  mentre 
che'l  dormiva,  la  donna  gli  tolse  le  lettere  del 
figliuolo,  e  lettele  ed  inteso  il  tenore,  non  co- 
noscendovi la  morte  della  nuora ,  ne  restò  do- 
lente; e  in  vece  della  vera  ne  scrisse  una  falsa , 
dicendo  :  All'avuta  di  questa  piglierai  la  moglie 
con  que'  due  fanciulli,  e,  perchè  io  so  che  non 
sono  miei  figliuoli,  gli  ammazzerai  con  lei  an- 
cora; e  la  ripose  nella  tasca  al  corriere  che  an- 
cora dormiva,  e  la  mattina,  fattogli  molte  ca- 
rezze ,  lo  licenziò.  Il  corriere ,  non  sapendo  di 
ciò  niente  ,  si  parti,  e  giunto  al  viceré,  gli  pre- 
sentò la  lettera,  il  quale  leggendola  ne  restò  ma- 
ravigliato, e  domandò  il  messo  chi  gli  aveva  da- 
ta quella  lettera;  al  quale  egli  disse:  Il  re  pro- 
prio; e  in  segno  di  ciò  egli  si  turhò  tutto,  leg- 
gendo quella  che  gli  mandaste.  Allora  il  viceré, 
udita  sì  fatta  novella,  cominciò  a  piangere  for- 
temente ,  e  così  piangendo  se  ne  andò  alla  re- 
gina ,  e  le  mostrò  quella  lettera  e  disse  :  Legge- 
te, signora  mia.  La  regina  leggendo  si  fatta 
lettera,  cominciò  fortemente  a  piangere  e  a  dire: 
Ahi  sfortunata  la  vita  mia,  che  mai  non  ehhi  una 
ora  di  hene  I  e  poi  si  recò  i  figliuoli  in  liraccio , 
dicendo:  Figliuoli  miei,  con  quanta  ria  fortuna 
veniste  in  questo  mondo  !  E  che  colpa  avete  voi 
commessa  per  la  quale  ahhiate  a  morire  ?  E  così 
facendo  il  maggior  pianto  del  mondo  ,  hasciava 
questi  suoi  poveri  figliuolini,rhc  erano  belli  co- 
me due  stelle; e  il  viceré  faceva  con  lei  grandis- 
simo  pianto,  né  sapeva  che  partito  si  pigliare  ; 
■B  volto  alla  donna  ,  le  disse:  Madonna,  che  vo- 
lete fare?  e  che  volete  che  io  faccia? Voi  vedete 
irpianto  il  mio  signore  mi  scrive;  nondimanco  io 
non  avrei  ardimento  porvi  le  mani  addosso  5  e 
però  pigliate  i  figliuoli  vostri  segretamente  ,  ed 
io  vi  accompagnerò  fino  al  porto ,  ed  entrerete- 
vi  in  mare  e  andretcvi  con  Dio;  in  qualche  lato 
vi  guiderà  la  fortuna,  dove  forse  sarete  più  con- 
tenta ;  alla  qual  cosa  ella  si  accordò.  E  la  notte 
Seguente  togliendo  segretamente  i  suoi  figliuoli, 
e  gitasene  al  porto  ,  si  accostò  ad  un  marinaro  e 
disse:  Lievami  e  portami  a  Genova, e  pagati.  Il 
viceré  raccomandandola  al  marinaro ,  gli  diede 
danari,  e  piangendo  si  parli.  La  nave,  facendo 
vento,  io  poco  spazio  ne  portò  la  dolente  donna 
a  Genova }  ed  ella  vendendo  alcune  gioie  che 
ella  aveva,  tolse  due  halie  e  due  cameriere,  e 
di  quindi  si  trasferì  a  Roma  ,  dove  fece  allevare 
i  due  suoi  figliuoli  assai  diligentemente ,  a'quali 
pose  nome  ad  UDO  Carlo ,  e  all'altro  Lionello. 
E  vivendo  in  onesta  vita,  allevava  questi  suoi 
fij;liiioli ,  i  quali ,  crescendo  in  virtù  quanto  in 
pTsoiia  ,  facevano  stupire  chi  li  conosceva  :  e  la 
madre  facendoli  da  buoni  maestri  insegnare,  lo-  I 
ro  fece  imparare  tutte  le  buonelettere  che  a  gen-    | 


til  uomini  si  appartengono  ;  e  crescendo ,  li 
ce  usare  nella  corte  del  papa ,  senza  dire  di  chi 
si  fussero  figliuoli.  Il  papa  sentendo  la  onesta  e 
santa  vita  di  così  fatta  donna  ,  e  vedendo  la 
costumatezza  e  bellezza  di  quei  suoi  figliuoli,  gli 
amava  grandemente  ,  e  dava  loro  grossa  jìrovvi- 
sione  ,  tanto  che  eglino  potevano  tenere  servi  e 
cavalli  e  bella  vita.  Avvenne  che  il  papa  volse 
fare  il  passaggio  di  olirà  mare  sopra  i  Saracini , 
e  richiese  tutti  i  re  e  signori  di  cristianità  ,  fra 
i  quali  chiamò  il  re  di  Francia  e  '1  re  d' Inghil- 
terra ,  che  piacesse  loro  venire  personalmente 
a  Roma ,  perchè  voleva  il  lor  consiglio  sopra 
questo  passaggio  ;  e  cosi  i  due  re  per  coman- 
damento del  papa  si  trovarono  a  Roma  .  Ma 
prima  è  da  sajjcre  però,  che  il  re  d'  Inghil- 
terra tornando  dal  racquisto  dell'  isola  che  se 
I  gli  era  ribellata  ,  e  giungendo  a  Londra,  diman- 
do il  viceré  della  sua  donna  e  dei  suoi  figliuo- 
li ,  e  gli  fu  risposto  averne  fatto  quanto  gli  scris- 
se, e  meno  ancora,  perchè  egli  gli  aveva  scritto 
che  gli  ammazzasse,  ed  egli  gli  aveva  mandati 
via,  e  in  fede  di  ciò  gli  mostro  le  litterc.  Ver  la 
qual  cosa  il  re  si  turbò  molto,  e  volse  sapere  chi 
era  stato  cagione  di  sì  fatta  cosa  ;  e  conosciuto 
veramente  che  era  stata  la  madre,  spinto  dalla 
collora,  la  ammazzò,  e  poi  mandò  in  molte  par- 
ti cercando  per  questa  sua  donna  ;  e  quando  gli 
fu  detto  che  gli  erano  nati  due  cosi  bei  figliuoli, 
egli  fu  per  morire  di  dolore ,  e  ste'  gran  tempo 
che  alcuno  non  gli  poteva  mai  favellare,  ne  mai 
si  rallegrò ,  tanto  era  l'amore  che  egli  portava  a 
questa  sua  donna  ,  la  quale  sì  sciaguratamente 
avea  perduta.  Ora  avendo  avuto  questo  coman- 
damento dal  papa  di  devere  essere  a  Roma  col 
re  di  Francia  ,  egli  si  partì,  e  giunto  in  Francia, 
insieme  col  re  di  Francia  si  trasferi  a  Roma  ,  e 
furono  con  molte  carezze  raccolti  dal  papa. 
Avvenne  che  passeggiando  loro  per  Roma,  fu- 
rono dalla  donna  conosciuti,  l'uno  per  fratel- 
lo (perchè  il  padre  fra  questo  mezzo  era  mor- 
to) e  l'altro  per  marito;  ed  ella  presentando- 
si davanti  al  papa,  gli  disse:  Beatissimo  pa- 
dre, vostra  santità  sa  che  io  mai  non  le  ho  vo- 
luto manifestare  di  chi  sieno  nati  questi  figliuo- 
li,  né  ch'io  mi  sia;  ma  ora  che  egli  è  venuto 
occasione  da  fare  e  l'uno  e  l'allro,  io  lo  farò, 
lasciando  seguirne  quanto  a  vostra  santità  pia» 
cera.  Sappia  dunque  vostra  santità  che  io  fui  fir 
gliuola  del  re  di  Francia,  e  sorella  di  quello  eh* 
h  qui  in  Roma  :  e  per  esser  troppo  baldanzosa  « 
io,  perchè  mio  padre  mi  voleva  maritare  ad  un 
vecchio  e  contra  mia  voglia,  mi  partii,  e  anda- 
mene  in  Inghilterra  ,  e  mi  stava  in  un  muniste- 
ro;  ma  il  re  d'  Inghilterra  vedendomi,  s'  inva- 
ghì di  me,  e  mi  prese  per  moglie,  senza  saper 
ch'io  era,  ed  in  poco  spazio  di  tempo  io  gli 
feci  questi  due  fanciulli;  ed  egli  non  sendo  al- 
lora nel  regno ,  mandò  a  dire  che  io  fossi  am- 
mazzata coi  poveri  figliuoli,  negando  esser  suoi  : 
ma  io  col  mezzo  di  un  suo  ministro  me  ne  an- 
dai,  e  mi  venni  fino  a  qui,  dove  io  son  \J\uU 
allevando  questi  sfortunati  figliuoli,  come  vostra 
Beatitudine  sa  ,  e  (|ui  si  tacque.  Il  papa  ronlnr- 
talala,  la  licenzi.'),  e  mandato  per  li  due  re  e 
per  li  fanciulli ,  parlò  io  questo  modo  al  re  di 
Francia:  Conoscele  voi ,  o  sereoitsimo  re,  qne- 
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iti  fanciulli?  al  quale  egli  disse  :  No  veramente  ; 
e  domandandone  l' altro,  gli  fu  risposto  nel  me- 
desimo modo.   Allora  il  papa  volgendosi  al  re 
d'Inghilterra  e  all' altro  ,  fece  loro  notala  cosa    ' 
come  stava  ,  e  all'  uno  per  figliuoli ,  e  all'  altro    I 
per  nipoti  li  diede;  i  quali  li  riceverono  con  quel-    | 
la  festa  e  con  quella  allegrezza  maggiore  che  pò-    ] 
tero;  e  domandando  della  madre,  il  papa  la  fece 
venire;  la  quale  giugnendo ,   fece  grandissime 
abbracciate  al  fratello  senza  far  motto  al  marito; 
e  domandata  perchè  ;  perchè  ho  ragione  ,   disse 
ella ,  considerata  la  crudeltà  che  tu  mi  usasti. 
Il  re  piangendo,  le  raccontò  la  cosa  come   stava 
e  chi  n'era  stato  cagione  ,  e  la  vendetta  che  egli 
ne  aveva  fatta.  Ove  accettandola  donna  la  scu- 
sa, si  fecero  la  maggior  festa  del  mondo,  e  iu 


cosi  fatta  festa  dimorarono  iu  Roma  più  giorni 
vivendo  allegramente.  Ma  licenziali  dal  papa 
con  l'ordine  del  passaggio,  egli  diedero  ordine 
di  partirsi.  E  la  donna  disse  al  marito:  Io  ti  do 
questi  per  tuoi  figliuoli,  e  si  te  li  raccomando  , 
e  vatti  con  Dio ,  perchè  io  mi  voglio  rimanere 
qui  per  salvar  l'anima  mia  e  non  esser  più  al 
mondo.  Il  marito  le  rispose,  che  mai  non  si  par- 
tirebbe di  Roma  senza  lei;  e  quivi  fu  grandissi- 
ma quistione  tra  loro.  Ma  il  papae'l  re  diFraii- 
cia  suo  fratello  la  pregarono  tanto,  che  ella  si  ri- 
tornò col  marito,  il  quale  fu  il  più  contento  si- 
gnore che  fusse  mai;  e  pigliando  commiato  dal 
j)apa,  si  partirono,  e  col  re  di  Francia  se  ne  an- 
darono in  Francia ,  dove  si  fece  festa  grandissi- 
ma, e  quindi  andarono  in  Inghilterra. 


NOVELLA   SECONDA 


inita  la  novella,  cominciò  frate  Aurelio  e 
disse  :  Certo  questa  novella  è  stata  bella.  Ora 
perchè  e' mi  pare  che  di  Roma  si  facciano  più 
alti  e  nobili  ragionamenti,  che  di  niuna  altra 
città  che  mai  fosse  non  solo  nell'Italia  ,  ma  an- 
cora in  tutto  il  mondo  ,  per  quelle  gran  cose  che 
in  lei  si  fecero  ,  io  ti  vo'dire,  com'  ella  fu  edifi- 
cata, e  in  qual  tempo;  e  cominciò  cosi. 

Egli  ebbe  nella  città  di  Alba  un  re,  il  quale 
discese  dalla  progenie  di  Enea  figliuolo  di  An- 
chise  ,  il  quale  ebbe  nome  Proca  ,  ed  ebbe  due 
figlinoli,  de' quali  l'uno  ebbe  nome  Numitore 
e  l'altro  Amulio.  Questo  Amulio  con  sua  mali- 
zia e  forza  cacciò  del  regno  il  fratello  suo  mag- 
giore ,  e  poi  fece  pigliare  una  figliuola  di  questo 
Numitore,  la  quale  ebbe  nome  Rea,  e  fella  rin- 
chiudere in  un  munistero  della  dea  Vesta,  ac- 
ciò che  ella  non  potesse  aver  figliuoli.  Avven- 
ne che  la  detta  Rea  fu  ingravidata  da  un  sacer- 
dote del  Dio  Marie,  e  partorì  due  figliuoli,  uno 
dc'quali  fu  nomato  Romulo  el'altroRemo.  Que- 
sto Amulio  ,  per  lo  sacrilegio  che  costei  aveva 
commesso ,  la  fece  sotterrar  viva  in  quel  luogo 
dove  è  oggi  la  città  di  Rieti,  la  quale  fu  poi 
ediGcata ,  e  per  nome  fu  chiamata  Reato  ;  e  poi 
fece  pigliare  que'  due  fanciulli ,  e  comandò  che 
fossero  giltati  nel  Tevere;  di  che  a'famigli  ne 
venne  compassione,  e  non  gli  affogarono  ,  ma  li 
gittarono  in  una  siepe  di  pruni,  dove  passando 
un  pecoraio  che  aveva  nomeFaustulo,  e  trovan- 
do que' fanciulli,  li  prese  e  se  li  portò  a  casa, 
e  diedeli  a  sua  moglie,  che  li  nutricasse,  la  qua- 
le aveva  nome  Laurenzia  ;  e  così  fur  nutriti. 
Vero  è  che  alcuni  dicono  che  questi  due  fanciul- 
li furono  generati  dal  Dio  Marte ,  e  questo  non  è 
vero ,  ma  furono  generati  dal  sacerdote  del  tem- 
pio del  dello  Dio;  e  anco  dicono  chefurononu- 
tricati  nella  detta  siepe  da  una  lupa ,  e  questo 
anco  non  è  vero.  Ma  perchè  la  moglie  di  questo 
pastore  fu  femina  mondana  ,  che  volentieri  face- 
va servigio  di  sé  agli  uomini,  ella  era  chiamata 


Lupa,  che  mai  non  si  sazia.  Crescendo  questi 
due  fanciulli ,  cominciarono  Ira'  pastori  essere  i 
più  gagliardi,  e  però  presero  tanto  cuore,  che 
e'  raunarono  tutti  gli  sbanditi  e  ladri  del  paese  , 
e  fecero  guerra  e  conquistarono  molte  ville ,  e 
poco  poi  sondo  molto  seguiti ,  edificarono  Ro- 
ma ,  e  muraronla  intorno  intorno ,  che  prima 
era  un  bosco,  e  dove  una  e  dove  un'altra  fe- 
cero colali  casette  di  paglia,  dove  albergavano 
i  pastori.  Il  detto  Romulo  venne  in  tanto  sta- 
lo, ch'egli  fece  uccidere  il  fratello  in  questo 
modo.  Egli  mandò  un  bando ,  che  alcuno  non 
dovesse  passare  le  mura  di  Roma  a  pena  della 
testa;  e  Remo  suo  fratello  andando  a  uccellare  , 
e  fuggendogli  un  uccello ,  gli  convenne  passa- 
re il  detto  termine;  onde  sapendolo  il  fratel- 
lo, gli  fece  tagliare  la  testa,  e  cosi  non  aven- 
do più  che  ventidue  anni ,  rimase  signore.  E 
sendo  in  Roma  carestia  di  donne,  ordinò  di  fare 
una  bellissima  festa  con  molti  giuochi,  ed  ivi 
vennero  molte  belle  donne  forestieri,  e  massime 
delle  Sabine;  e  quando  questa  festa  fu  finita  ,  i 
Romani ,  come  Romulo  già  a  loro  aveva  ordina- 
to ,  per  forza  presero  queste  donne ,  e  se  le  ten- 
nero per  mogli.  Dapoi  Romulo  elesse  cento  dei 
più  vecchi  per  suoi  consiglieri,  facendo  leggi  e 
statuti ,  e  resse  Roma  dieciotto  anni  ;  e  in  età  di 
trenta  anni,  sendo  vicino  a  un  fiume,  fu  coper- 
to da  una  nebbia,  la  qual  nebbia  essendo  sparu- 
ta ,  non  si  vide  di  Romulo  ne  ossa ,  né  pelle,  ne 
indizio  alcuno;  e  i  suoi  dissero  che  Io  Dio  Mar- 
te ,  cioè  suo  padre ,  se  lo  aveva  portato  in  cielo 
in  anima  e  in  corpo.  Ma  quanto  a  me,  io  credo 
che  quel  fiume  se  ne  lo  portasse.  E  così  fu  edi- 
ficata Roma  da  questo  Romulo,  e  questo  fu  nel 
quattro  mila  quattrocento  oltantaquattro  anni 
dal  cominciamento  del  mondo. 

Finita  la  novella  ,  cominciò  Saturnina  la  sua 
«canzona  ,  e  disse  così. 
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IL    PECORONE 


Non  perda  tempo  chi  cerca  aver  fama , 
O  voglia  acquistar  grazia  di  sua  dama. 

Il  perder  tempo  a  clii  più  sa  più  spiace  j 
Dunque  non  dorma  chi  ha  da  veggiare  j 

Che'l  tempo  passa  a  quel  che  in  piume  giace, 
E  tardi  mal  poi  si  può  racquislarc. 
Adunque  cerchi  ogniun  die  vuol  trovare 
Il  desiato  fin ,  di  eh'  egli  ha  brama. 

E  non  aspetti ,  se  può  ,  nel  futuro  j 
Che  tardi  viene  ,  se  non  se  l'  acquista  j 
Che  pur  ne  i  acquistar  pare  altrui  duro. 
Benché  non  sia,  com'  altrui  pare  in  vista  j 
Che  non  è  poi  fatica  a  chi  resista. 
Quanto  egli  è  il  cominciar  per  lunga  trama. 

E'  non  fu  mai  d' amor  donna  si  nova. 
Che  s' io  non  dormo  a  volerla  seguire. 


Da  durezza  di  cor  non  la  rimova  j 
lifia  rimunerato  il  mio  servire. 
Dunque  non  dorma  chi  vuol  pervenire 
Alfine  di  quel  ben  eh'  ogniun  tanto  ama. 
Ballata  mia,  a  chi  e  negligente 

Non  t' accostar ,  ne  sia  di  sua  brigata  j 
Ma  di  chi  ha  il  cor  valoroso  e  prudente 
Sia  la  fama  per  te  sempre  onorata  j 
Perchè  tu  sarai  meglio  accompagnata. 
Rispondendosi  ogn'ora  a  chi  altrui  chiama. 

Finita  la  canzona ,  i  detti  due  amanti  rin- 
graziando T  un  l'altro,  e  sorridendo,  con  mol. 
ta  dolcezza  si  Lasciarono  insieme,  e  poi  inchi- 
nando l'uno  all'altro.,  presono  commiato,  e| 
ciascuno  si  parti  con  buona  venttu'a. 
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NOVELLA   PRIIttA 


X  ornati  i  detti  amanti  il  decimoprimo  giorno 
all'  usato  parlatorio ,  cominciò  frate  Auretto  e 
disse  :  Perchè  e'  tocca  oggi  a  cominciare  a  me  , 
io  ti  voglio  dire ,  come  la  città  di  Fiorenza  fu 
edificata  j  sì  che  sta  attenta. 

A  volere  dire  distesamente  la  edificazione  di 
Fiorenza  ,  mi  conviene  dire  l' origine  eia  cagio- 
ne perchè  Fiesole  fu  disfatta,  e  poi  seguire  la 
edificazione  di  Fiorenza.  Eglieh])e  in  Roma,  nel 
tempo  che  ella  si  reggeva  a  consolato,  due  se- 
natori che  ehhero  nome  ,  1'  uno  Marco  Tullio 
Cicerone ,  e  l' altro  Marc'  Antonio  ;  ed  era  in 
Roma  un  cittadino  disceso  dalla  progenie  di 
Tarquinio  ,  che  si  chiamava  Catilina  ,  il  quale 
era  uomo  di  dissoluta  vita,  ma  gagliardo  e  pro- 
de della  persona,  e  bello  favellatore,  ma  poco 
savio.  E  non  piacendogli  la  signoria  de'  consoli, 
ordinò  contro  a'  senatori  di  disfarli ,  e  correr  la 
città  e  mettervi  fuoco,  per  esser  signore  egli 
solo;  e  gli  sarebbe  successo  facilmente,  se  non 
era  il  consiglio  di  Marco  Tullio  ;  e  cosi  ne  ven- 
ne Roma  in  gran  differenza  e  in  disfacimento. 
E  per  esser  detto  Catilina  di  gran  seguito,  non 
ebbero  ardimento  di  porgli  le  mani  addosso  j  ma 
egli  si  parti  con  gran  gente  di  sua  setta ,  e  ven- 
nesene  in  Toscana  all'  antica  città  di  Fiesole  ,  e 
quivi  trovò  Maluis  suo  compagno  con  molta 
gente  ragunata,  e  rubellò  Fiesole  dalla  signoria 
de'  Romani ,  e  quivi  ragunò  tutti  gli  sbanditi  di 
Roma  e  di  Toscana,  e  cominciò  a  far  guerra  al- 
la patria.  I  Romani  veggendo  questo  ,  vi  manda- 
rono Publio  con  una  legione  e  con  altre  genti , 
che  fermò  l'oste  a  Fiesole,  e  poi  scrisse  a  Quin- 
to Metello ,  il  quale  tornava  di  Francia  con  un 
grosso  essercito,  che  egli  vennesse  a  Fiesole  con 
l'essercito  suo.  Sentendo  questo  Catilina,  e  non 
aspettando  soccorso  da  nessun  canto,  e  che  Quin- 
to Metello  era  già  in  Lombardia ,  diterminò  di 
partirsi  e  fuggirsene  ;  e  così  fece.  Egli  si  partì 
da  Fiesole ,  ed  arrivò  nel  piano  di  Pistoia  :  ma 
sendo  sentito,  di  tratto  gli  fu  gito  dietro  j  laqual 
cosa  sentendo  Catilina,  e  veggendo  tanto  esser- 
cito, fece  le  sue  schiere  gagliardamente,  e  poi 
fece  una  nobile  diceria  con  dire  :  Signori ,  siate 
gagliardi ,  che  mai  nessuno  popolazzo  fece  pro- 
ve, e  però  diamo  loro  gagliardamente  addos- 
so, perchè  gli  è  meglio  morire  con  onore  che 
vivere  con  vergogna  o  arrenderci;  più  tosto 
mettiamoci  in  mano  della  fortuna,  che  esser 
menati  a  Roma  prigioni  ;  e,  fatte  le  schiere,  die- 
de nella  battaglia.  E  in  conchiusione  ,  in  questa 
dura  ed  aspra  battaglia  Catilina  con  tutti  i  suoi 
furono  morti,  e'I  campo  rimase  a'Romani,  ben- 


ché pochi  ne  camparono,  ed  i  feriti  fecero  per 
tutto  capanne ,  e  medìcaronsi  nel  luogo  dove  è 
oggi  la  città  di  Pistoia  ;  e  quinci  dirivò  il  nome 
della  detta  città ,  che  per  la  grande  mortalità  e 
pistolenza  di  uomini  morti  si  chiamò  sempre 
Pistoia.  Quinto  Metello  essendo  in  Lombardia, 
e  sentendo  questa  sconfìtta ,  venne  ritto  quivi , 
e  veggendo  la  grande  mortalità  che  era  stata,  se 
ne  fece  grandissima  maraviglia,  espogliò  li  mor- 
ti ed  il  campo ,  e  se  ne  venne  a  ponere  oste  a 
Fiesole;  ed  un  suo  mariscalco,  che  aveva  nome 
Fiorino ,  faceva  a'  Fiesolani  grandissima  guerra. 
Là  onde  i  Fiesolani  uscendo  un  giorno  fuore , 
per  forza  lo  ripinsouo  di  là  dal  fiume  Arno;  e 
così  furono  più  volte  grandissime  scaramucce  tra 
l'una  parte  e  l'altra.  Quinto  Metello  e  Fiorino, 
parendo  loro  poca  gente  ,  mandarono  a  Roma 
per  gente  ,  ed  i  Romani  vi  mandarono  Giulio 
Cesare ,  Cicerone  e  Macrino  con  la  milizia  dei 
cavalieri  e  pedoni,  e  così  posero  campo  a  Fie- 
sole ,  e  stettonvi  sei  anni  :  jioscia  per  li  gran- 
di disagi  ,  che  ivi  avevano  ricevuti ,  erano  mol- 
to affannati  e  scemati,  e  però  si  partirono  e  tor- 
narono a  Roma  ;  e  Fiorino  vi  rimase  con  le  sue 
genti,  e  fece  una  bastia  su'l  fiume  Arno  ,  edaf- 
forzolla  con  fosse  e  steccati,  e  fece  loro  grandis- 
sima guerra.  Avvenne  che  i  Fiesolani  avendo 
preso  cuore,  uscirono  una  notte  fuora,  e  con 
iscale  ed  altri  strumenti,  come  disperati,  pre- 
sero questa  bastia  ed  entrarono  dentro ,  e  ucci- 
sono  Fiorino  e  la  donna  sua  e  suoi  figliuoli ,  e 
quasi  tutta  la  sua  gente ,  che  pochi  ne  camparo- 
no; di  che  n'andò  la  novella  aRoma,  comeFio- 
rino  era  morto  con  tutta  la  sua  gente ,  ove  di 
questo  si  fece  grandissimo  lamento ,  e  vi  man- 
dorono  un  grossissimo  oste ,  nel  quale  fra  gli  al- 
tri furono  Cesare,  Pompeo,  Cicerone,  Macri- 
no, il  conte  Rinaldo  ,  Tiberino ,  Albino,  Gneo, 
Marzio ,  Camerino ,  e  '1  conte  di  Todi ,  e  con 
questo  assediarono  Fiesole,  dandovi  grandissi- 
me e  smisurate  battaglie;  ma  per  la  fortezza 
delle  mura  della  città ,  e  per  lo  sito ,  non  se 
ne  curavano  .  E  veggendo  quei  di  fuora  che 
eglino  poco  danneggiavano  quei  di  dentio  ,  e 
che  vi  pativano  di  gran  disagi ,  tutti  que'  ca- 
porali si  partirono  e  tornaronsi  a  Roma  con  le 
loro  genti,  salvo  Cesare  che  giurò  di  non  par- 
tirsi ,  che  egli  la  disfarebbe.  E  non  è  da  maravi- 
gliarsi ,  se  ella  non  si  poteva  vincere  per  balta- 
glia  ,  perchè  ella  fu  fatta  per  la  più  forte  e  me- 
glio situata  comunemente  di  ogni  cosa,  che  ter- 
ra fusse  in  Europa;  perchè  si  dice  che  Atlante 
disceso  da  Giafet ,  terzo  figliuolo  di  Noè ,  ck))c 


una  moglie  che  si  rliiamò  Elettra,  discesa  da 
Caini,  e  il  dello  Atlante  con  Elettra  sua  don- 
na e  con  molli  che  lo  seguirono ,  per  augurio 
di  Apolline  suo  astrologo  e  maestro  ,  vennero 
nel  paese  d'Italia,  nella  provincia  di  Tosca- 
na, la  qual'  era  tutta  disabitata;  e  quivi  si  po- 
sarono ,  trovando  per  astrologia  quello  essere  il 
più  sano  e  il  me'  situato  luogo  che  fosse  in 
tuttp  l'Europa.  L'Europa  confina  cosi.  Il  pri- 
mo suo  confino  comincia*-in  levante  dal  fiume 
detto  Tanai ,  il  quale  è  in  Soldania ,  e  mette 
nella  nieotica  palude,  e  la  meolica  palude  va 
nel  mar  Pontico,  in  su'l  qual  mare  e  parte 
dell'Europa,  cioè  la  Carmania ,  Rossia  ,  Va- 
lacchia, Bulgheria  e  Alania  ,  stendendosi  fino 
in  Costantinopoli;  e  poi  verso  il  mezzogiorno 
seguitano  l'isole  dell'Arcipelago  nel  nostro  ma- 
re di  Grecia,  e  tutta  la  Grecia  comprende  fin 
all'Acaia  o  vero  Morea ,  e  poi  si  estende  ver- 
so settentrione  nel  mare  detto  seno  Adriatico, 
chiamato  oggi  seno  di  Vinegia,  sopra  il  quale 
è  parte  di  Romania  verso  Duj-azzo,  eia  Schia- 
vonia  e  alcun  capo  di  Ungheria ,  distendendo- 
si fino  ad  Istria  e  nel  Friuli,  e  poi  torna  al- 
la mano  dritta  a  Trevigi  e  alla  città  di  Vine- 
gia j  e  poi  verso  mezzogiorno  vien  aggirando 
il  paese  d' Italia  ,  Romagna  e  la  Marca  d'An- 
cona,  Abruzzi,  Puglia,  e  viene  fino  in  Cala- 
\rìa  incontro  a  Messina  e  all'isola  di  Sicilia, 
e  poi  va  verso  ponente  per  la  riviera  del  no- 
stro mare  a  Napoli  e  a  Gaeta  infino  a  Ro- 
ma, e  poi  scorre  il  paese  toscano  infino  a  Pi- 
sa e  Genova,  lasciando  allo  scontro  l'isole  di 
Corsica  e  Sardegna.  Dapoi  seguita  la  Proven- 
za e  la  Catalogna  ed  Araona,  e  l'isola  di  Ma- 
iolica e  Granata,  e  parte  di  Spagna,  fino  al- 
l'incontro di  Sivilia,  dove  s'aflVonla  con  1' A- 
frica  in  poco  spazio  di  mare,  e  poi  si  volge 
a  man  dritta  in  sulla  riva  di  fuori  del  gran 
mare  Oceano,  circondando  la  Spagna,  Casti- 
glia ,  Porlogallia  e  Galizia  verso  tramontana  . 
Seguita  poi  Navarra,  Brittagna  e  Normandia, 
lasciandosi  incontro  l'isola  di  Irlanda:  e  poi 
vien  Piccardia ,  Fiandra  e  parte  del  reame  di 
Francia,  lasciando  incontro  verso  tramontana 
in  piccolo  spazio  di  mare  l'isola  d'Inghilter- 
ra, che  fu  già  chiamata  la  gran  Brittagna,  e 
l'isola  d'ihernia,  e  poi  di  Fiandra  venendo 
verso  levante  e  tramontana,  seguila  Islanda  e 
tutta  l'Alamagna,  Boemia,  Ungheria,  Sasso- 
nia e  Svezia  ,  tornando  in  Rostia  al  detto  con- 
fino del  fiume  Tanai  ;  e  questi  sono  i  confini 
dell'Europa.  Avendo  il  detto  Atlante  eletto 
questo  luogo  e  sito  per  lo  -migliore  che  fusse 
nell'Europa,  cominciò  a  edificare  la  città  di 
Fiesole  per  consiglio  del  detto  Apolline  ,  il 
quale,  come  è  dello,  trovò  per  arte  di  astro- 
logia che  questa  era  la  migliore  e  la  più  sana 
parte  che  lusse  in  tutta  l' Europa  ;  però  che 
ella  era  in  mezzo  fra  due  mari  che  accerchia- 
no l'Italia,  cioè  il  mar  Tirreno  e  il  mare  A- 
driatico ,  e  per  cagione  de' detti  mari,  e  delle 
montagne  che  ivi  sono  dintorno,  vi  regnano 
molti  venti,  e  più  purificali  e  più  sani  che  in 
altra  parte.  Ancora  le  stelle  che  signarcggiano 
il  dello  monte  di  Fiesole  promettevano  ogni 
I   bene  a  ^csU  città ,  la  quale  eziandio  fu  fon- 


data sotto  tale  ascendente  e  tal  segno ,  che  e 
allegrezza  e  buona  influenza  a  tulli  gli  ab 
tanti  ,  più  che  nessuna  parie  dell'  Europa  ; 
quanto  più  si  sale  alla  sommità  del  monte 
tanto  è  più  sano  e  migliore.  Nella  detta  cillà  ei 
un  bagno ,  che  si  chiamava  bagno  reale ,  cL 
sanava  molle  infermità;  e  venivano  nella  citi 
per  un  condotto  dalle  montagne  di  sopra,  ai 
que  bonissime  e  in  grand'  abbondanza  .  Fec 
Atlante  murare  la  città  con  fortissime  torri 
grossissime  mura ,  e  nella  cima  del  monte  f« 
ce  una  rocca  bellissima  e  grande,  dove  eg 
abitava  ,  come  ancora  si  può  vedere  per  li  for 
damenti.  Si  che  non  è  da  maraviijliarsi,  se 
Romani  si  partirono  dall'assedio  delia  città  ;  pi 
re  scudo  ivi  rimaso  Cesare  con  le  sue  genti 
e  togliendo  loro  le  acque ,  guastando  i  eoo 
dotti ,  ed  avendoli  adàmati ,  i  Fiesolani  si  ai 
renderono  a  Cesare  a  patti  ;  onde  la  città  f 
distrutta  e  spianata  fino  ai  fondamenti.  E  sec 
do  ruinala  la  città.  Cesare  scese  nel  piano  ce 
suo  oste  presso  alla  riva  d'Arno,  là  dove  Fio 
rino  co' suoi  era  stato  morto,  e  in  quel  luo 
go  cominciò  a  edificare  una  uova  città,  acciò  eh 
i  Fiesolani  non  rifacessero  Fiesole.  E  avendo  co 
minciato  a  edificare,  volendo  porle  nome  da 
.suo  nome  Cesarea,  gli  fu  dal  senato  di  Roni 
proibito,  e  ordinarono  che  quelli  senatori  eh 
erano  stati  alla  guerra  di  Fiesole  ,  dovessero  an 
dare  con  Cesare  a  edificare  la  detta  città,  e  ch'I 
qualunque  di  loro  avanzasse  gli  altri  in  pre 
slezza  di  edificio  ,  chiamasse  la  cillà  dal  suo  no 
me.  Macrino  ,  Albino  ,  Pompeo,  Gneo  e  Marzii 
vi  vennero  co' maestri  e  con  ordinamenti  di 
Roma,  e  con  Cesare  divisono  le  parti  della  cit- 
tà in  questo  modo.  Albino  prese  a  lastricare  1. 
città,  e  ancora  si  trova  detto  smalto  cavandone 
Sesto  di  san  Piero  Scheraggio  e  in  porta  di  Dua 
niu,  dove  si  mostra  che  fosse  l'antica  città.  Ma 
crino  fece  fare  i  condotti  dell'acque  dolci  ,  fa- 
cendole venire  fuori  della  citià  sette  miglia,  che 
veniva  detto  condotto  fino  da  monte  Morello  d. 
Val  di  Marina,  ricogliendo  tutte  le  acque  di 
Quinto,  di  Sesto  e  di  Colonnata;  e  poi  in  Fi- 
renze facevano  capo  ad  un  palagio  che  si  chia- 
mava termine  d' acque  ,  che  in  nostro  volgare 
si  chiamava  Capancio,  che  ancora  oggi  si  vede 
in  Terma  dell'  anticaglie.  E  debbi  sapere  che 
gli  antichi  beevano  dell'acqua  delle  fontane  gui- 
date per  condotti,  perche;  erano  più  leggiere  e 
più  sane,  e  pochi  licevano  altro  che  acqua, con- 
ciossiachè  in  quel  luogo  non  erano  vigne.  Pom- 
peo faceva  fare  le  mura  di  mattoni  con  rocche 
sopra  rifonde.  Marzio  tolse  a  fare  il  Camjiido- 
glio  a  modo  di  quel  di  Roma ,  e  quello  fu  di 
miracolosa  bellezza ,  e  questo  palagio  o  fortezza 
fu  dove  oggi  e  mercato  vecchi<i.  Avvenne  poi 
che  quei  signori  compirono  tutti  ad  un'otta  l'e- 
dificio loro,  di  che  alcuno  non  puotè  chiamarla 
città  a  suo  modo  ;  e  però  prima  la  chiamarono 
la  piccola  Roma  ,  e  poi  per  la  morie  di  Fiorino 
la  chiamarono  Floria ,  pcrcht;  ella  fu  abitata  dal 
fiore  de' cittadini  di  Roma;  ma  in  discorso  di 
tempo  fu  chiamala  Florentia,  e  oggi  si  chiama 
Fiorenza ,  ed  ancora  si  chiamerà  Firenze  ,  per 
la  IrLstaggine  de'  suoi  cittadini;  ben  che.  non  a 
da  maravigliarsi,  se  quel  popolo  disceso  da  due 
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sangui  contrarli  l' uno  all'  altro ,  cioè  Romano  e 
Fiesoiano  ,  si  nimica.  Si  che  ora  hai  udito  ,  co- 
me Fiorenza  fu  edificata;  il  che  fu  innanzi  al- 


l' avvenimento  di  Cristo  settanta  anni,  secondo 
che  r.iccontano  le  croniche. 


NOVELLA  SECONDA 


Fi, 


inita  la  novella,  cominciò  Saturnina  e  disse: 
Per  certo  questa  edificazione  molto  m'è  piaciu- 
ta. Or  perchè  tu  m'  hai  conto  come  Fiorenza 
fosse  edificata ,  io  ti  voglio  contare  come  Attila 
la  distrusse. 

Negli  anni  di  Cristo  quattrocento  quaranta  , 
regnando  Teodosio  e  Valenliniano  imperadori, 
ebbe  nelle  parti  d'Aquilone  un  re  di  Gozia,  il 
quale  ebbe  nome  Attila.  Questi  fu  barbaro  e  sen- 
za legge  ,  crudele  in  costumi  e  in  ogni  cosa  ,  na- 
to nella  provincia  di  Svezia,  e  perla  sua  crudeltà 
uccise  i  fratelli ,  e  si  dispose  distruggere  l'Impe- 
rio di  Roma,  e  ragunò  gran  moltitudine  di  gente 
in  suo  paese,  e  si  mosse  con  1'  essercito  per  ve- 
nire in  Italia;  e  volendo  passare,  gli  fu  dai  Ro- 
mani e  da' Francesi  contrastato,  i  quali  fecero 
con  lui  grandissime  battaglie  nel  Friuli ,  con 
grandissima  mortalità  di  gente ,  sì  che  il  detto 
Attila  essendo  sconfino,  si  tornò  nel  suo  paese. 
E  pure  volendo  seguire  il  suo  proponimento, 
cioè  distruggere  l'imperio  di  Roma  ,  fatto  mag- 
gior essercito  che  prima  ,  si  mosse  con  quello  , 
e  giunto  in  Italia,  pose  assedio  alla  ciltà  di  A- 
quilea,  e  stettevi  tre  anni,  e  pigliandola,  la 
disfece;  e  tanto  fece  a  Vicenza,  a  Brescia,  a 
Bergamo  ,  a  Milano ,  e  quasi  a  tutte  le  terre  di 
Lombardia,  salvo  che  a  Modona;  il  che  fu  per 
li  meriti  di  San  Gimignano  ,  perchè  per  li  prie- 
ghi  di  costui  la  trapassò  senza  vederla.  E  di- 
strasse Bologna,  facendo  martirizzare  san  Pro- 
colo, vescovo  di  detta  città;  e  così  distrusse  tut- 
ta la  Romagna  ,  e  poi  passò  in  Toscana,  e  trovò 
la  città  di  Fiorenza  possente  e  forte  ;  e  vedendo 
come  ella  era  stata  edificata  dai  Romani  ,  ed 
era  camera  loro,  e  che  in  quelle  contrade  era 
stato  n'orto  Radagasio  re  de'  Goti  suo  antecesso- 
re ,  comandò  che  fosse  assediata ,  e  più  tempo 
ivi  stette  in  vano.  E  veggeiido  che  per  assedio 
non  si  poteva  avere,  né  per  forza  ,  per  esserfor- 
le  e  ben  guardata ,  si  pensò  averla  per  tradi- 
mento. E  avendo  i  Fiorentini  continua  guerra 
coi  Pistoiesi,  Attila  mando  a  dire  a' Fiorentini 
che  voleva  disfare  la  città  di  Pistoia; e  mostran- 
do voler  esser  loro  amico ,  e  promettendo  loro 
franchigia  ed  altri  larghissimi  patti,  i  Fiorenti- 
ni mal  consigliali  credettero  alle  sue  false  lu- 
singhe,  e  però  furono  poi  sempre  detti  Fioren- 
tini ciechi  ;  e  così  lo  misero  dentro  la  città  con 
tutta  la  gente  sua ,  ed  abitò  nel  palagio  mag- 
giore. E  sendo  dentro  la  città  con  tutta  la  forza 
sua,  mostrò  fare  un  giorno  un  grandissimo  con- 
siglio ,  al  quale  richiese  molti  dei  migliori  cit- 
tadini, e  come  egli  a  uno  a  uno  entravano  nel 


palagio ,  li  faceva  ammazzare  ad  un  valico  di 
una  camera,  non  sapendo  però  l'uno  dell'altro; 
e  poi  li  faceva  gittare  in  una  fogna  grande  che 
riusciva  in  Arno ,  la  quale  era  sotto  questo  pa- 
lagio ,  acciocché  ninno  se  ne  accorgesse,  e  cosi 
ne  fece  morire  grandissima  quantità  che  alcuno 
non  se  ne  accorse  ,  se  non  che  la  bocca  di  que- 
sta fogna  cominciò  a  correr  sangue  all'entrare 
di  Arno  ,  tanto  che  il  fiume  ne  divenia  vermi- 
glio. Allora  la  gente  si  accorse  dell'inganno  e 
tradimento  che  Aitila  faceva;  ma  fu  indarno, 
perchè  egli  aveva  di  già  fatto  armare  tutta  la  sua 
genie.  E  come  la  cosa  fu  scoperta,  egli  coman- 
dò loro  che  eglino  correndo  la  città ,  uccidesse- 
ro ogniuno ,  né  guardassero  a  sesso  né  età,  e 
cosi  fu  fatto  senza  alcuno  riparo ,  perché  i  cit- 
tadini erano  senza  arme  e  sproveduti.  E  in  quel 
tempo  la  città  di  Fiorenza  faceva  più  di  dodici 
mila  uomini,  senza  i  vecchi  e  fiinciuUi,  de'quali 
chi  puotè  campare,  se  ne  andò  in  contado,  na- 
scondendosi per  fosse,  per  boschi  e  per  caver- 
ne; e  fatto  questo,  fu  spogliata  la  città  di  ric- 
chezze ,  ed  arsa  e  disfatta  sì  crudelmente,  che 
non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra ,  se  non  ver- 
so occidente  una  torre  che  le'  fare  Pompeo ,  ed 
una  porta  verso  settentrione,  e  il  duomo  di  san 
Giovanni,  che  allora  si  chiamava  il  tempio  di 
Marte  ;  e  in  vero  questo  duomo  non  si  disfece 
mai,  né  disfarà  fino  al  di  del  giudicio;  e  così 
si  trova  scritto  nello  smalto  del  duomo.  A  que- 
sto modo  fu  disfatta  la  nobil  città  di  Fiorenza, 
ed  ivi  fu  morto  il  beato  Maurizio  vescovo  di 
quella.  E  debbi  sapere  che  a  quel  tempo  i  ve- 
scovi non  erano  fatti  come  quelli  di  oggi ,  ma 
santi  e  buoni.  Il  corpo  di  questo  santo  vescovo 
giare  in  santa  Reparata.  Ora  avendo  Aitila  di- 
sfalla la  città  di  Fiorenza,  se  ne  andò  su'l  monte 
di  Fiesole,  e  fece  rifare  la  città,  facendo  franco 
chi  ivi  volesse  abitare.  Là  onde  molti  discesi  da 
Fiesole  e  di  quelli  di  Fiorenza  vi  corsono,  e  cosi 
fu  rifatta  la  città  di  Fiesole  di  mura  e  di  cittadini, 
e  come  prima  nimica  de' Romani.  Poscia  il  det- 
to Attila  disfece  Pisa,  Lucca,  Volterra  ed  A- 
rezzo,  e  le  fece  arare  e  seminare  di  sale;  e  di- 
strusse Perugia  ,  facendo  strangolare  il  beato 
Erculano  ;  9  fece  disfare  molte  città  di  campa- 
gna di  Roma,  e  imolti  santi  monaci  ed  eremiti 
furono  da  lui  martirizzati;  e  fece  grandissime 
persecuzioni  a'  Cristiani ,  rubando  e  disfacendo 
chiese  e  spedali.  Poi  andò  per  distruggere  Ro- 
ma ;  e  sendo  in  mare ,  morì  di  repentina  mor- 
te, e  la  notte  che  egli  mori  apparve  in  visione 
a  Marziano  imperadore  ,  il  quale  era  in  Gre- 
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eia,  come  l'arco  di  Attila  era  rotto;  per  la  qual 
cosa  intese  che  egli  era  morto  in  quella  medesi- 
ma notte.  Questo  Attila  fu  il  più  crudele  e  più 
possente  tiranno  che  fusse  mai ,  e  per  la  sua  cru- 
deltà fu  nominato  Attila  Jlagellum  Deij  e  vera- 
mente fu  flagello  di  Dio  por  consumare  la  su- 
perbia de' tiranni,  e  per  punire  gì' Italiani  dei 
loro  peccati;  però  che  in  quel  tempo  erano  mol- 
to corrotti  nella  eresia  arriana  contro  la  fede  di 
Cristo,  e  in  molti  altri  peccali  dispiacenti  a  Dio. 
E  così  la  divina  potenzia  punì  questi  peccatori 
per  lo  crudel  tiranno  giustamente. 

Finita  la  novella  ,  cominciò  frate  Aurelto  e 
disse  :  Veramente  questo  Attila  fu  un  crudelissi- 
mo uomo,  e  credo  che  da  allora  in  qua  non  sia 
stata  tal  ruina  nelle  terre  de'Cristiani  ;  però  me- 
ritamente egli  fu  detto  flagello  d'Iddio.  Io  ora  ti 
vo'  dire  una  canzonetta,  la  quale  credo  che  ti 
piacerà;  e  cominciò  così. 

Chi  sente  nella  mente  il  dolce  foco 
Diventi  savio  se  vuol  trovar  loco. 

Foniamo  che  sia  duro  il  comportare 
I  crudei  colpi  che  'l  Dio  d' amor  dona  ; 
Dunque  chi  vuol  perfettamente  amwe. 
Vinca  se  stesso  quando  Amor  lo  sprona j 


E  porterà  neljìn  degna  corona. 
Benché  contra  sua  voglia  indugi  un  poco. 

Perchè  le  donne  savie  san  contente. 
Quando  si  veggon  saviamente  amare  , 
E  veggon  più  che  l'uom  non  crede  o  sente J 
Ma  r  onestà  noi  lascia  lor  mostrare^ 
Ma  quando  il  tempo  vien  del  meritare. 
Elle  il  sanfor  con  oqni  vago  gioco. 

Adunque,  amanti ,  che  seguite  Amore, 
Non  ispendele  il  tempo  altra  il  dovere. 
Chi  porla  in  se  la  passion  nel  core , 
Sappiala  onestamente  mantenere , 
Sì  die  nessun  giammai  l' abbia  a  vedere. 
Se  non  colei  per  cu'  egli  vive  infoco. 

Ji aliata  mia,  va  agli  amanti  di  pregio. 
Che  sanno  con  prudenza  Amor  seguire , 
E  diventa  se  puoi  del  lor  collegio. 
Perchè  son  savi,  e  ti  staranno  a  udire. 
Con  lor  t' allarga  in  ciò  che  tu  sai  dire: 
Con  gli  altri  non  parlar  nulla  né  poco. 

Finita  la  canzonetta,  i  due  amanti  con  zelo  ( 
con  amore  si  presero  per  mano ,  riguardandosi 
negli  sfavillanti  occhi  l'uno  all'altro,  e  con  mol- 
ta dolcezza  si  hasciarono,  e  poi  ciascuno  di  loro 
si  partì  con  buona  ventura. 
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Ri, 


itornali  i  detti  amanti  il  duodecimo  giorno 
•11' usato  parlatorio,  e  facendosi  gran  festa  in- 
iienie,  cominciò  Saturnina  e  disse:  Poi  che  en- 
trali siamo  in  alti  e  nobili  ragionamenti ,  io  ti 
voglio  dire ,  come  Carlo  Magno  re  di  Francia 
venne  in  Italia  ad  istanza  di  papa  Adriano,  il 
quale  era  oppresso  da  Costantino  imperadore  di 
Grecia  e  di  Costantinopoli ,  e  Desiderio  re  dei 
Longol)ardi  j  e  come  esso  Carlo  Magno  fu  fatto 
imperadore. 

Costantino  figliuolo  di  Leone  imperadore  di 
Grecia  e  di  Costantinopoli  con  le  sue  forze  fece 
cominciare  guerra  in  Puglia  contro  alla  Chiesa, 
ed  in  Toscana  medesimamente  dal  re  Desiderio 
che  fu  figliuolo  del  re  Telofre  ;  ed  inimicando  la 
Chiesa  di  Roma  per  ogni  camino,  papa  Adria- 
no ,  che  reggeva  a  quel  tempo  la  Chiesa  ,  veden- 
dosi oppressare  fortemente  da  costoro ,  mandò 
in  Francia  per  Carlo  Magno  figliuolo  del  re  Pi- 
pino ,  acciocché  egli  venisse  in  Italia  a  difendere 
la  Chiesa  da  Desiderio  e  da' suoi  seguaci  ;  e  Car- 
lo Magno,  come  divoto  figliuolo  della  Chiesa,  si 
mosse  con  grandissimo  essercito  di  gente,  e  se 
ne  venne  in  Lombardia,  e  combattè  con  Desi- 
derio e  col  figliuolo,  dandogli  un'aspra  balta- 
glia  ;  poscia  assediò  la  città  di  Pavia,  e  per  as- 
sedio la  pigliò,  e  prese  Desiderio,  la  moglie  e 
figliuoli ,  salvo  che  il  maggiore ,  e  tulli  i  suoi 
baroni,  e  fece  giurar  loro  fedeltà  a  santa  Chie- 
sa, e  similmente  fece  giurare  a  molte  città  d'  I- 
talia,  e  poi  mandò  il  detto  Desiderio  e  la  mo- 
glie e  figliuoli  in  Francia,  e  là  morirono  in  pri- 
gione ;  e  cosi  fu  liberata  Italia  dalla  signoria 
de' Longobardi ,  che  era  durata  anni  duecento 
cinque ,  per  le  forze  dei  Francesi  e  del  buon  re 
Cario  Magno  j  e  non  ebbe  poi  più  re  nessuno 
in  Lombardia.  Avendo  Carlo  Magno  avuta  la 
delta  vittoria,  se  ne  venne  a  Roma,  e  da  papa 
Adriano  e  da'Komani  fu  ricevuto  graziosamente, 
e  gli  fu  fatto  sommo  onore  e  grandissimo  trion- 
fo. Ed  appressandosi  alla  città  di  Roma  ,  a  Hou- 
le Mari  smontò  a  piedi  fino  alla  città ,  e  con 
gran  divozione  basciò  le  porte  di  quella ,  e  poi 
andò  a  ciascuna  Chiesa  offerendo  riccamente ,  e 
da' Romani  fu  fatto  cittadino  di  Roma  ;  ed  egli 
dirizzò  lo  stato  della  Chiesa  in  Italia,  lasciando 
ognuno  libero,  e  abbattè  ogni  forza  dell' impe- 
tadore  di  Costantinopoli,  e  del  re  di  Lombar- 
dia e  de'  lor  seguaci  ;  e  ridotta  la  Chiesa  come 
il  re  Pipino  1'  aveva  lasciata ,  di  più  accrescen- 
dole il  ducalo  di  Spoleto  e  di  Benevento ,  andò 
fino  in  Puglia,  e  là  ebbe  più  battaglie,  e  di 
tulle  fu  vincitore.  Ed  avendo  cacciati  o  morti 
tutti  i  rubelli  della  Chiesa,  e  posto  quella  e  l' l, 
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talia  in  pacifico  stato ,  attese  a  nimicare  i  Sa- 
racini ,  i  quali  avevano  occupato  Provenza ,  JVa- 
varra  e  Spagna,  e  con  la  forza  de' suoi  baroni, 
cioè  coi  dodici  Paladini,  conquistò  quelle  tre 
Provincie.  E  perchè  in  una  città  che  si  chiama 
Arli  di  Provenza  presso  alla  marina  avevano 
fatto  i  Saracini  ogni  loro  sforzo  per  combattere 
con  Carlo  Magno,  scndovi  venuti  molli  signori 
Saracini ,  Carlo  Magno  che  era  a  Marsilia ,  ed 
aveva  presa  quella  città  per  forza  di  battaglia , 
bene  e  valorosamente  combattendo  ,  sentendo 
di  questo  apparecchiamento,  venne  con  la  gen- 
te sua  presso  alla  detta  città  di  Arli;  e  ragunati 
tutti  li  suoi  baroni ,  fra  i  quali  era  il  conte  Or- 
lando, il  vescovo  Turpino,  Ulivier  di  Bretta- 
gna ,  il  Marchese  Uggieri  ,  il  Danese  di  Da- 
nismarco  ,  il  duca  Namo  di  Baviera  ,  Astolfo 
d' Inghilterra  ed  altri  signori ,  disse  queste  pa- 
role :  Figliuoli  miei,  io  ho  inleso  che  i  Sara- 
cini qui  sono  ragunati  per  voler  provar  l' ul- 
tima lor  fortuna ,  e  però  io  vi  prego  che  ogniu- 
no  dica  il  suo  consiglio.  Allora  .si  levò  il  conte 
Orlando  e  disse:  santa  corona,  ancora  ch'io 
sia  indegno  a  tanta  risposta ,  pure  io  risponderò 
per  tutti  questi  miei  fratelli  e  vostri  figliuoli 
che  sono  qui  adunali.  A  noi  pare  che  si  mandi 
a  questi  nostri  nimici  il  guanto  della  battaglia 
animosamente  ,  conciossiachè  noi  abbiamo  Iddio 
e  la  ragione  dal  lato  noslroj  e  se  Dio  è  con  noi, 
chi  ci  fia  contro  ,  tagliando  le  nostre  spade  come 
hanno  fatto  pel  passalo  ?  Carlo  si  maravigliò 
udendo  le  alte  ed  animose  parole  che  aveva  det- 
te il  conte  Orlando,  e  disse:  Io  temo  che  la 
volontà  non  ti  faccia  trascorrere  a  dire  queste 
parole.  Rispose  il  vescovo  Turpino  :  santa  co- 
rona,  egli  vi  ha  dello  in  breve  1' animo  nosti'o 
troppo  meglio  che  non  ve  lo  avremmo  sapulo 
dir  noi  ,  e  però  confermiamo  quanto  egli  ha 
detto  .  Allora  Carlo  Magno  mandò  il  guanto 
della  battaglia  ai  Saracini,  ed  essi  lo  accettaro- 
no gagliardamente.  E  venuto  il  di  che  si  doveva 
conihattere,  con  molta  diligenza  l'uno  campo  e 
l'altro  fecero  le  schiere;  e  dato  il  segno,  le  genti 
si  abboccarono  insieme ,  cominciandosi  a  dare  e 
torre  grandissimi  colpi  ;  e  quivi  fu  una  delle 
gran  battaglie  che  Carlo  facesse  mai ,  però  che 
vi  rimaser  morti  molli  cristiani,  fra  i  quali  fu  il 
vescovo  Turpino,  ed  altri  di  gran  valore.  E  du- 
rò la  battaglia  tutto  il  giorno  fino  a  gran  pezzo 
di  Dotte;  pure  i  Saracini  rimasero  sconfitti;  per- 
lochè  fu  data  la  città  a  Carlo,  ed  egli  fece  la 
mattina  attendere  a  medicare  i  suoi  Cristiani.  E 
perchè  i  morti  erano  mescolali,  né  si  conosceva- 
no da'  Saracini  i  Cristiani ,  Carlo  fece  priego  a 
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Dio,  che  gli  desse  grazia  che  egli  conoscesse  i 
Cristiaai  da'Saracini,  acciocdiè  si  potessero  sot- 
terrare; e  per  divina  grazia  a  ogni  Cristiano  nac- 
ijue  un  fiore  per  me'  la  liocca ,  ed  a'  Saracini  un 
pruno;  per  la  qual  cosa  tutti  fur  conosciuti ,  e 
di  più  si  trovarono  la  mattina  centinaia  di  sepol- 
ture di  pietra  fatte  per  sotterrare  i  Cristiani;  e 
cosi  fu  fatto  ,  che  con  molto  onore  vi  furono 
seppelliti  lutti,  e  fra  gli  altri  fu  trovato  il  corpo 
del  vescovo  Turpino ,  che  era  morto  per  la  fede 
di  Cristo  ;  e  cosi  Carlo  scacciò  i  Saracini  di  Pro- 
venza ,  Navarra  e  Spagna.  Dopo  questo,  Carlo 
passò  oltra  il  mare  a  richiesta  di  Michele  im- 
peradore  di  Costantinopoli  e  del  patriarca  di  Gie- 
rusalcm,  e  conquistò  la  Terra  Santa,  la  quale 
era  occupata  dal  re  de' Saracini;  e  tornando  in 
Costantinopoli ,  lo  imperadore  Michele  gli  volse 
donare  grandissimo  tesoro,  e  nulla  volle  piglia- 
re, se  non  alquanto  del  legno  della  santa  croce 
di  Cristo,  ed  uno  dei  chiovi  coi  quali  egli  fu 
confitto  in  quella,  le  quali  cose  egli  portò  a  Pa- 
rigi. E  poi  che  egli  fu  tornato  a  Parigi ,  signo- 
reggiò, per  sua  potenzia  e  virtù,  la  Italia,  la 
Provenza,  la  Navarra  e  la  Spagna,  e  per  sua 
hontà  fu  rifatta  Fiorenza,  solo  dico  per  la  sua 
honta  e  virtù  ;  e  però  mi  pare  da  contare  la 
progenie  sua  e  de'  suoi  discendenti  ,  fino  che 
venne  meno  al  tempo  di  Ugo  Ciappetla  duca 
di  Orliens.  Dopo  Carlo  Magno  regnò  impera- 
dore e  re  di  Francia  Luigi  suo  figliuolo,  e  poi 
Lottieri  suo  figliuolo;  e  Carlo  Calvo  fu  l'altro 
imperadore  due  anni ,  e  Luigi  figliuolo  di  Luigi 
fu  re  di  Baviera,  e  di  là  rimasero  re  i  suoi  de- 
scendenti ;  e  poi  fu  re  1'  altro  Luigi  Balbo  suo 
figliuolo;  questi  non  ebbe  lo  imperio ,  ma  fu  im- 
peradore Luigi  figliuolo  di  Lottieri.  Di  questo 
Luigi  Balbo  nacquero  due  figliuoli  ;  l' uno  ebbe 
nome  Luigi  e  l'altro  Carlo  Magno  ,  ma  non  nac- 
quero d'un  medesimo  maritaggio.  Questi  regna- 
rono cinque  anni,  e  poi  furono  morti,  ed  i  ba- 
roni di  Francia  diedero  la  corona  al  Grosso  Im- 
peradore ,  che  fu  figliuolo  di  Carlo  Calvo ,  e  re- 
gnò cinque  anni ,  essendo  imperadore  e  re  di 
Francia,  Questo  fu  quel  Carlo  che  pacificò  iNor- 
mandi,  e  fece  parentado  con  loro,  e  fecali  diven- 
tare cristiani,  e  poi  divenne  si  ammalato,  che 
era  perduto  del  corpo  e  della  mente }  onde  per 
necessità  fu  deposto  dallo  imperio  e  dal  reame , 
e  per  li  baroni  dell'  imperio  fu  eletto  Arnolfo 
imperadore,  ma  non  fu  della  schiatta  di  Carlo, 
ne  poi  ili  più  alcuno  imperadore  di  Francia  ;  e 
poi  fu  fatto  imperadore  Otho  figliuolo  di  Uber- 
to conte  di  Argenti,  e  regnò  nove  anni,  e  fu 
buono  uomo;  ma  sendo  in  Guascogna,  i  baro- 
ni fecero  re  di  Francia  Carlo  Semplice  figliuolo 
di  Luigi  Balbo  della  diritta  schiatta  reale;  on- 
de ciò  sapendo  Otho,  di  Guascogna  venne  in 
Francia ,  e  fece  guerra  cinque  anni ,  e  poi  si  mo- 
ri. Questo  Carlo  semplice  regnò  ventisette  anni, 
e  mentre  che  egli  era  re ,  parte  dei  baro|ji  di 
Francia  fecero  re  il  figliuolo  del  detto  Otho, 
il  quale  aveva  nome  Ruberto,  e  fu  per  questo 
grandissima  battaglia  insieme;  ma  alla  fine  que- 
sto Ruberto  fu  sconfitto  e  morto  dal  detto  Car- 
lo  Semplice,  e  poi  il  detto  Carlo  fu  preso  da 
un  Rulterto  che  era  del  lignaggio  di  Otho ,  e 
tanto  lo  tenne  in  prigione,  che  egli  si  morì  ;  là 


onde  la  moglie  del  detto  Carlo  se  ne  andò  ii 
Ihghiltcrra  dal  fratello  che  era  re  d'  Irtghilterra 
e  mcnonnc  seco  un  suo  figliuolo  che  aveva  nomi 
Luigi  ,  ed  i  baroni  fecero  re  Ridolfo  figliuole 
del  duca  di  Borgogna ,  il  quale  regnò  due  anni 
e  poi  si  mori  ;  per  che  i  baroni  di  Francia  man 
darono  in  Inghilterra  per  lo  giovane  Luigi  fi 
gliuolo  di  Carlo  Semplice,  e  fecerlo  re  di  Fran 
eia.  Questo  Luigi  regnò  anni  ventisette,  ed  cb 
be  per  moglie  la  sorella  di  Otho  Alamanno  im 
peradore  ,  ed  ebbe  due  figliuoli ,  cioè  Lottieri 
Carlo,  poi  fu  preso  nella  città  di  Lione  su'l  Re 
dano  da  Ugo  il  grande,  che  era  suo  nimico;  i 
che  sapendo  Otho  imperadore,  venne  in  Fran 
eia  con  grande  cssercito ,  e  prese  la  città  di  Lio 
ne,  e  trasse  di  prigione  Luigi  suo  cognato,  • 
poi  pose  l'assedio  alla  città  di  Parigi ,  dove  er 
Ugo  il  Grande,  la  quale  si  arrende  al  detto  Otho 
e  pacificati  insieme  costoro  ,  fu  rimesso  il  r 
Luigi  in  una  signoria.  Dopo  la  morte  di  que 
sto  Luigi ,  fu  fatto  re  di  Francia  Lottieri  sui 
figliuolo ,  il  quale  regnò  anni  trentauno  ,  ed  eb 
be  guerra  con  Otho  suo  cugino ,  ma  fecero  alb 
fine  pace;  e  dopo  la  morte  del  detto  re  Lottie 
ri ,  fu  fatto  re  di  Francia  il  figliuol  del  detti 
re  ,  che  ebbe  anco  egli  nome  Lottieri ,  e  costu 
regnò  un  anno',  e  poi  mori  senza  erede;  ed  al 
lotta  i  baroni  di  Francia  fecero  lor  re  Ugo  Ciap 
petta  duca  d' Orliens  negli  anni  di  Cristo  nO' 
vecento  novanta;  ed  allora  mancò  la  buona  schiat 
ta  di  Carlo  Magno,  e  cosi  regnò  il  legnaggio  del 
re  Pipino  padre  di  Carlo  Magno  ducenlo  trenta 
sei  anni.  Avvenne  che  il  detto  Carlo  Magno  sendi 
tornato  di  oltra  mare,  come  detto  è,  e  sendi 
signore  d'Italia,  di  Provenza,  di  Navarra  e  d 
Spagna,  i  malvagi  Romani  co' Toscani  e  Loi!: 
bardi  si  ribellarono  dalla  Chiesa,  e  presero  p:i 
Leone  terzo  mentre  che  egli  andava  a  processi 
ne,  ed  abbacinaronlo  e  tagliarongli  le  mani  epui 
lo  mandarono  via.  Ma,  come  piacque  a  Dio,  i 
come  uomo  santo  ed  innocente,  riebbe  la  vista 
e  andossene  in  Francia  a  pregare  Carlo  Magni 
che  venisse  a  Roma  a  rimetter  la  Chiesa  in  su 
libertà;  ed  egli  insieme  col  papa  se  ne  venne i 
Roma,  e  rimise  la  Chiesa  ed  il  papa  in  suo  stati 
e  in  libertà ,  e  fece  vendetta  conlra  coloro  eh' 
avevano  rivolto  sotto  sopra  lo  stato  della  Chiesa 
Avendo  Carlo  Magno  fatto  tanto  per  la  Chiesa 
e  messo  in  pace  quasi  tutta  la  cristianità,  il  pap 
con  tutti  li  cardinali  ed  i  Romani  privarono  I 
imperadore  di  Roma  e  di  Costantinopoli  e  »]■ 
Grecia ,  e  per  decreto  fecero  imperadore  il  delti 
Carlo  Magno  re  di  Francia,  si  come  uomo  degnis' 
simo  dello  imperio;  e  dopo  che  egli  fu  consacrai 
e  coronato  la  mattina  di  pasqua  maggiore  ,  impti 
quattordici  anni ,  dieci  mesi  e  quattro  di ,  sigou 
raggiando  tutto  l' imperio  di  Ponente  e  le  prol 
vincie  dette  di  sopra,  ed  eziandio  lo  imperio d 
Costantinopoli  era  alla  sua  ubbidienxa ,  e  fece  ci 
diGcare  tante  badie  quante  lettere  sono  nell'ai 
fabelo,  cominciando  il  nome  di  ciascuna  peri 
sua  lettera  ;  e  cosi  visse  in  santa  ,  perfetta  e  I 
na  vita  ,  ed  accrebbe  molto  la  Chiesa  di  Dio  •  I 
cristianità,  e  visse  settantadue  anni,  e  molti  . 
gni  ap|ìarirono  innanù  la  sua  morte,  e  laK» 
grandissimi  tesori  per  far  chiese  e  spedali  ed-ai 
tri  luoghi  pii. 
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De 


etta  la  novella ,  cominciò  frate  Auretto  e 
disse  :  Io  ti  vo'  dire ,  come  il  comune  di  Pisa  an- 
dò in  Maiolica,  e  come  i  Fiorentini  guardarono 
la  loro  citta ,  e  come  eglino  ne  furono  poi  rime- 
ritati; e  cominciò  cosi. 

Nel  tempo  che  i  Pisani  erano  quasi  signori 
del  mar  nostro,  volsero  con  la  loro  armata  an- 
dare in  Maiolica  ,  la  quale  tenevano  i  Saracini  ; 
e  preso  per  partito  di  andare ,  subitamente  fece- 
ro ogni  loro  sforzo  di  navi,  galee  ed  altri  legni, 
e  fecero  grande  e  bella  armata,  e  fornita  di  ciò 
9ie  bisognava  all'  impresa ,  e  tirarono  via.  E 
sendo  di  già  con  l' armata  sopra  Vada ,  il  comun 
di  Lucca  venne  a  oste  a  Pisa  per  pigliarla ,  con- 
ciossiachè  non  vi  erano  se  non  vecchi,  fanciulli 
e  donne.  E  sentendo  i  Pisani  che  i  Lucchesi  ve- 
rnano, dierono  volta  con  1'  armata  per  temenza 
di  non  perder  la  città  loro  ;  il  che  i  Lucchesi 
veggendo,  si  partirono  e  tornarono  a  Lucca.  E 
i  Pisani  avendo  fatto  la  impresa  dell'  arniata  per 
andare  a  Maiolica,  e  lo  spendio  grande,  se  lo 
riputarono  in  gran  vergogna ,  e  presono  partito 
di  mandare  a  Fiorenza ,  e  pregare  i  Fiorentini 
che  guardassero  loro  Pisa  fin  a  che  fussero  tor- 
nati, e  vi  mandarono  ambasciariaj  e  i  Fiorenti- 
ni, come  amorevoli  vicini,  vi  mandarono  gran 
gente,  e  i  Pisani  presero  la  via  del  mare,  e  i 
Fiorentini  si  accamparono  fuora  di  Pisa  due  mi- 
glia; ed  il  capitano  mandò  bando  nell'oste,  che 
alcuno  non  entrasse  in  Pisa  ,  solo  per  onore  del- 
le donne ,  a  pena  della  forca.  Avvenne  che  un 
figliuolo  del  capitano,  come  giovane  innamora- 
to, udì  dire  che  in  Pisa  era  una  bellissima  donna  ; 
se  ne  innamorò ,  udendo  dire  di  sue  bellezze , 
senza  averla  mai  veduta,  e  disposesi  di  vederla , 
e,  senza  altro,  un  giorno  ad  una  festa  entrò  in 
Pisa  e  la  vide,  e,  senza  fare  o  dire  atto  alcuno, 
disonesto,  se  ne  tornò  nel  campo.  Il  padre  sen- 
tendo che  il  figliuolo  era  corso  in  Pisa ,  fecelo 
pigliare  ,  e  domandandolo  se  era  vero  che  egli 
fusse  entrato  la  entro,  rispose  di  si ,  ma  che  non 
aveva  fatto  cosa  alcuna  disonesta;  ma  il  padre  Io 
imprigionò,  e  si  dispose  appiccarlo.  La  qual  cosa 
sentendo  i  vecchi  che  erano  in  Pisa,  uscirono  e 
Io  pregarono  che  volesse  esser  contento  perdonare 
all'età  del  mal  avventurato  giovane;  ma  il  capi- 
tano ,  per  aver  egli  valicato  il  suo  comandamen- 
to, non  ascoltò  i  lor  preghi.  E  la  madre  senten- 
do la  sentenza  del  padre  contro  il  figliuolo,  per 
lettere  lo  pregò  che  non  la  volesse  orbare  di  quel 
solo  figliuolo,  e  senza  speranza  di  averne;  ma  il 
marito ,  non  ascollando  ne  la  moglie  ne  altri,  si 
dispose  appiccarlo;  e  gli  uomini  di  Pisa  gli  pro- 
testarono, che  non  volevano  che  egli  lo  facesse 
morire  su'l  terreno  loro.  Per  la  qual  cosa  egli 
comperò  da  un  villano  un  pezzuolo  di  terra  ,  nel 
«juale  fece  rizzare  un  paio  di  forche,  e  quivi  lo 
fece  appiccare ,  e  questo  fé'  per  dare  esempio 
agli  altri ,  acciocché  i  Pisani  non  potessero  do- 
lersi de' Fiorentini.  E  cosi  guardarono  qiieUa 


città ,  tanto  che  i  Pisani  tornarono  da  Maiolica 
vittoriosi  ;  ed  in  segno  di  ciò  ne  recarono  due 
colonne  di  porfido,  le  quali  avevano  questa  vir- 
tù, che  ciascuno  che  si  trovava  meno  cosa  nessu- 
na, e  fusse  ito  a  queste  colonne,  vedeva  il  ladro 
col  (urto  in  mano;  e  di  più  recarono  una  porta 
intagliata  di  metallo.  Giunti  i  Pisani  a  Pisa,  die- 
rono le  prese  a' Fiorentini,  che  pigliassero  una 
di  queste  due  cose,  cioè,  o  le  colonne,  o  la 
porta.  I  Fiorentini  presero  le  colonne ,  e  i  Pi- 
sani per  invìdia  le  guastarono  con  fuoco  e  fumo, 
togliendo  loro  la  chiarezza ,  e  le  fasciarono  di 
panno  scarlattino;  e  questo  fu  il  merito  che  i 
Pisani  renderono  a'  Fiorentini  per  la  guardia 
che  eglino  avevano  fatta  alla  città  loro.  Ove 
questo  inganno  molto  spiacque  a' Fiorentini;  ma 
pure  questo  non  fu  il  cominciamento  della  ni- 
micizia  che  fu  tra  '1  comune  di  Fiorenza  e  quel 
di  Pisa  ;  anzi  fu  che  negli  anni  di  Cristo  mille 
ducerlo  venti,  sendo  incoronato  l' imperadore 
Federigo  secondo  a  Roma,  e  l' imperadrice  Co- 
stanza sua  moglie  da  papa  Onorio  terzo,  con 
grandissimo  trionfo  e  gloria ,  il  dì  di  santa  Ceci- 
lia ,  tutti  i  comuni  d' Italia  per  fargli  onore  gli 
mandarono  imbascìadori  ;  e  sendovi  quello  di 
Firenze  e  quello  di  Pisa  per  fare  onore  all' im- 
peradore, e  sendo  in  casa  gli  Annibali  un  valo- 
roso cardinale  che  si  chiamava  messer  Pantaleo- 
ne ,  esso  cardinale  invitò  a  desinare  con  seco 
r  imbasciadore  fiorentino,  e  avendo  costui  un 
bellissimo  catellìno  francese  da  camera ,  quello 
imbasciadore  glielo  chiese ,  e  il  detto  cardinale 
glielo  donò;  e  la  mattina  dipoi  invitò  l' imba- 
sciadore pisano,  che  medesimamente  gli  chiese 
quel  cane,  ed  egli  non  sì  ricordando  di  averlo 
promesso,  glielo  donò;  ma  la  mattina  seguente 
il  Fiorentino  mandò  per  esso ,  e  il  cardinale 
glielo  mandò,  e  il  Pisano  poscia  mandando  per 
esso,  seppe  come  il  Fiorentino  l'aveva  avuto, 
e  ne  prese  molto  sdegno.  E  ritrovandosi  un  gior- 
no cavalcando  questi  imbascìadori,  si  dissero  per 
questo  cagnuolo  di  sconce  e  villane  parole,  e 
dalle  pai-ole  vennero  a' fatti,  o  ne  restò  soper- 
chiato il  Fiorentino,  conciossiachè  il  Pisano  aves- 
se con  lui  gente  d'arme;  e  però  il  Fiorentino 
fece  ragunata  di  altri  Fiorentini  che  erano  nella 
corte  dell'  imperadore  e  del  papa ,  ed  assalirono 
i  Pisani,  e  fecero  loro  vergogna  e  danno;  e  i 
Pisani  avendo  ricevuto  questo,  scrìssero  a  Pisa 
come  il  caso  stava;  là  onde  il  comune  di  Pisa 
subitamente  fece  arrestare  e  torre  tutta  la  mer- 
catanzia  che  era  in  Pisa  de' Fiorentini ,  la  quale 
fu  in  grandissima  quantità;  e  il  comune  di  Fio- 
renza mandò  più  e  più  volte  a  Pisa  pregando 
che  questa  mcrcatanzìa  fusse  resa ,  ricordando, 
loro  il  servigio  che  il  comune  dì  Fiorenza  gli 
aveva  fatto  per  lo  tempo  passato.  I  Pisani  si  scu- 
savano che  la  detta  mercatanzia  era  stata  trabal- 
zata ,  e  non  dava  loro  il  cuore  di  poterla  trovare; 
ove  i  Fiorentini  dissero  loro  :  Se  voi  non  ce  la 
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rendete,  noi  proveremo  di  riaverla  con  la  spada 
in  mano,  se  voi  signoreggiaste  più  mare  e  più 
terra ,  che  non  fate.  I  Pisani  risposero ,  che  ogni 
volta  che  lo  sapessero ,  gli  mozzerebbono  la  via  ; 
ed  allora  veggendo  il  comune  di  Fiorenza  esser 
oltraggiato  dal  comune  di  Pisa ,  mossonsi  con 
grande  essercito  ,  e  andarono  per  mettere  oste  a 
Pisa,  e  i  Pisani  animosamente  si  fecero  loro  in- 
contro ,  come  egli  avevano  promesso,  e  si  riscon- 
trarono a  Castel  del  Bosco ,  e  quivi  si  affronta- 
rono insieme  e  fecero  grandissima  battaglia  j  ma 
alla  fine  i  Pisani  rimasero  sconfitti,  e  vennero 
presi  mille  trecento  Pisani  de' migliori,  e  cosi 
fu  attutato  per  quella  volta  il  rigoglio  de'  Pisani. 
Si  che  ora  hai  udita  la  cagione  perchè  cominciò 
guerra  tra  Pisani  e  Fiorentini,  e  chi  ebbe  di 
questo  principio  il  torto ,  benché  ci  pare  che  i 
Fiorentini  sempre  abbiano  avuto  il  torlo  di  ogni 
guerra  e  il  peggio.  L'opera  loda  il  fine  j  che  egli- 
no son  pur  soggetti  a  lor  dispetto. 

Finita  la  novella  per  frale  Aurelio,  cominciò 
Saturnina  la  canzonetta  sua ,  e  disse  cosi. 

Chi  tf  amor  sente ,  ed  ha  il  cor  pellegrino , 
iVo/2  ismarrisca  mai  il  drillo  camino  j 

E  ancor  eh'  egli  abbia  da  sua  donna  sguardi , 
O  alti,  o  modi,  ond' ei  non  si  contenti. 


Non  perda  mai  la  speme  e  non  ritardi. 
Ma  porti  onestamente  i  suoi  tormenti  , 
E  sempre  segua  con  savi  argomenti , 
Come  Amor  vuole,  or  alto,  or  basso,  or  chini 

E  chi  d'Amor  vuole  imparar  dottrina, 
Abbia  il  cor  franco  ad  esser  sofferente, 
E  non  sgomenti  d'  ogni  cosellina  , 
Ma  sempre  sia  a  sua  donna  ubidiente  s 
Però  che  ciaschedun  eh' e  sofferente. 
Porta  ghirlanda  di  fior  di  giardino. 

Benché  chiamar  si  possa  avventurato 
Chi  pone  amore  a  donna  valorosa; 
Perche  non  se  ne  trova  mai  ingannato. 
Amando  drittamente  in  ogni  cosa} 
Che  sempre  si  gli  mostra  graziosa , 
Avendo  il  core  e  F  alma  in  suo  domino. 

Vanne,  ballata,  al  mio  signore  Amore, 
E  fa  che  da  lui  tu  prenda  licenza  j 
E  poi  dirai  a  ciascuno  amadore, 
Ch'  a  la  sua  donna  porti  riverenza} 
Perche  le  donne  savie  han  conoscenza. 
Ed  hanno  in  lor  del  chiaro  e  del  divino. 

Finita  la  canzona,  i  detti  due  amanti  si  pr 
sero  per  mano ,  e  ringraziando  l'uno  l'altro,  ce 
molta  piacevolezza  si  donarono  la  pace ,  e  ci. 
scuno  si  partì  con  buona  ventura. 
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X  ornali  i  detti  due  amanti  all'  usato  parlato- 
rio il  decimoterzo  giorno,  cominciò  frate  Aurelio 
e  disse  :  Io  ti  voglio  dire  dove  prima  nacquero 
le  parti  bianca  e  neraj  e  cominciò  cosi. 

Egli  ebbe  nella  città  di  Pistoia,  nel  tempo 
che  ella  era  in  grande  stato,  una  famiglia  di 
nobili,  i  quali  si  chiamavano  i  Cancellieri,  di- 
scesi da  un  messer  Cancelliere,  il  quale  fu  mer- 
catante e  guadagnò  moneta  assai.  Ebbe  questi 
di  due  moglie  figliuoli  assai,  i  quali  per  la  lor 
ricchezza  furono  tutti  cavalieri,  uomini  valorosi 
e  da  bene,  magnanimi  e  cortesi  in  ogni  cosa  ;  e 
moltiplicarono  tanto ,  che  in  poco  tempo  furono 
più  di  cento  uomini  d'arme;  e  sendo  ricchi  di 
avere  e  di  persone  più  che  famiglia  che  fusse  in 
quel  paese ,  per  una  fantesca ,  che  era  assai  bel- 
la e  graziosa,  nacque  fra  loro  una  maladetta  di- 
visione di  parole  e  di  alcuna  ferita  ;  di  che  sen- 
dosi  divisi  in  due  parli ,  l'una  si  chiamava  Can- 
cellieri bianchi,  cioè  quelli  che  discesero  dalla 
prima  moglie ,  ed  altri  si  chiamarono  Cancellieri 
neri ,  e  questi  discesero  dalla  seconda.  E  sendosi 
tocchi  insieme,  e  avendo  i  Bianchi  sopraffatto  i 
Meri ,  e  volendo  di  questi  tornare  alla  emenda  , 
mandarono  colui  che  aveva  fatta  la  offesa  ,  a 
chiedere  misericordia  e  perdonanza  alla  parte 
de'  Neri ,  che  erano  quelli  eh'  erano  stati  offési , 
avvisandosi  che  questo  alto  di  umiltà  troverebbe 
pietà.  Sì  che  giungendo  colui  che  aveva  offeso 
nella  presenza  degli  offesi ,  umilmente  s' ingi- 
nocchiò ,  e  chiese  perdonanza  per  1'  amor  d' Id- 
dio, dicendo  che  di  lui  pigliassero  quella  ven- 
detta che  volessero;  ed  alcuni  degli  offesi  più 
giovani  che  ivi  erano ,  presero  costui,  e  tiraronlo 
in  una  stalla  e  dissero  :  Cava  fuori  la  mano  ritta; 
e  costui  iagrimando ,  con  molta  paura  disse  que- 
ste parole  :  Io  vi  prego  che  abbiate  misericordia 
di  me  ,  perchè  maggior  vendetta  non  potete  fa- 
re, che  potendola  fare ,  non  la  fare;  e  costoro 
con  forza  gli  posero  la  mano  ritta  su  la  mangia- 
toia ,  e  gliela  tagliarono  ;  della  qual  cosa  per 
tutta  Pistoia  fu  grandissimo  remore ,  e  ne  furo- 
no molto  biasimali  dal  lato  de' Neri;  e  per  que- 
sto si  divise  quasi  tutta  Pistoia ,  e  l' una  parte 
tenne  coi  Neri,  e  l'altra  coi  Bianchi,  ed  ebbevi 
tra  loro  più  battaglie.  I  cittadini,  per  tema  che 
le  delle  parti  non  facessero  ribellione  nella  terra, 
a  contemplazione  di  parte  guelfa  si  rimisero  nei 
Fiorentini,  che  li  racconciassero  insieme;  la 
onde  i  Fiorentini  presero  la  terra  ,  e  mandarono 


le  dette  parti  a*  confini  a  Fiorenza ,  là  ove  la 
parte  de' Neri  si  ridusse  dalle  case  de' Frescobal- 
di,  e  i  Bianchi  da  quelle  de' Cerchi  nel  Garbo, 
per  li  parentadi  che  erano  fra  loro.  E  sendo  in 
Fiorenza  questo  maladetto  seme ,  divise  a  parti 
tutta  la  citlà  ;  e  l' una  parie  de'  cittadini  teneva 
con  una  parie  di  loro ,  e  l' altra  con  l' altra  ;  e  i 
Cerchi  erano  capo  della  parie  bianca ,  e  i  Donati 
della  nera.  E  multiplicò  tanto  questo  maledetto 
seme  nella  città  di  Fiorenza  ,  che  più  volte  ne 
andò  a  romore  ;  e  per  questo  ne  venne  guasta  e 
diserta,  e  prima  era  stala  gran  tempo  in  pacifico 
stalo.  Or  fu  fallo  sentire  a  papa  Bonifacio,  come 
la  città  di  Fiorenza  era  guasta  per  queste  mala- 
dette  parli  ;  per  che  egli  vi  mandò  il  cardinale  di 
Acquasparta,  che  la  racconciasse  e  riformasse,  e  il 
detto  cardinale  fece  quanto  puolè ,  ma  non  puo- 
tè  far  nulla,  e  non  potendo  fare  detti  accordi, 
partissi  e  lasciò  la  città  interdetta.  E  sendo  la 
città  di  Fiorenza  in  tanto  pericolo,  era  tutto  il 
giorno  all'  armi.  Messer  Corso  Donati  con  gli 
Spini  e  i  Pazzi ,  e  i  Tosioghi  e  i  Cavicciulli  e  i 
lor  seguaci  popolani  di  parte  nera ,  e  con  volon- 
tà de'  capitani ,  mandarono  a  papa  Bonifacio , 
che  si  movesse  qualche  signoria  della  casa  di 
Francia,  che  venisse  di  qua  a  metterli  in  stato, 
ed  abbattesse  parte  bianca ,  e  in  ciò  spendessesi 
quanto  si  potesse.  E  come  questo  fu  sentito,  su- 
bito fu  dato  bando  a  messer  Corso  Donati  del- 
l' avere  e  della  persona ,  e  a  più  altri  caporali  di 
quella  setta,  ed  assai  ne  furo  condannati  in  pe- 
cunia, e  pagarono,  e  poi  furono  mandati  a' con- 
fini. Messer  Corso  Donati  se  ne  andò  a  Roma  ,  e 
tanto  fé'  con  papa  Bonifacio ,  che  egli  mando  in 
Francia  per  messer  Carlo  di  Valois  fratello  del 
re  di  Francia ,  e  diegli  intendimento  di  farlo  re 
de' Romani,  cioè  imperadore;  sotto  la  quale  in- 
tenzione e  promessa  il  detto  Carlo  passò  in  Ita- 
lia, e  rimise  messer  Corso  e  la  parte  nera  in 
Fiorenza  ;  e  di  questo  ne  segui  un  gran  male , 
perchè  tulli  i  Bianchi  che  erano  meno  possenti 
furono  rubati,  e  poi  il  detto  Carlo  ne  fu  nimico 
di  papa  Bonifacio ,  e  fu  quello  che  '1  fece  mori- 
re. Però  che  il  detto  papa  gli  aveva  promesso  di 
farlo  imperadore,  e  poi  non  lo  fé';  tal  che  quasi 
si  può  dire  che  questo  maladetto  seme  fu  gran- 
dissimo disfacimento  della  città  di  Fiorenza  e 
di  Pistoia  e  dell'altre  terre  di  Toscana,  e  che 
per  questo  seme  nacque  la  morte  di  papa  Bonir 
facio  ottavo. 


NOVELLA  SECONDA 


E. 


Issendo  venuta  a  fine  la  novella  di  frate  Au- 
retto ,  cominciò  suor  Saturnina  e  disse  :  Io  ti 
voglio  dire  ima  novella  che  ti  piacerà  j  e  comin- 
ciò così. 

Essendo  per  la  morte  di  papa  Nicola  d' Ascoli 
vacato  il  papato  per  due  anni  per  discordia 
de' cardinali  che  erano  partiti,  e  ciascuna  delle 
sette  voleva  uno  de'  suoi  papa;  ed  essendo  i  car- 
dinali in  Perugia  costretti  aspramente  da'  Peru- 
gini ch'eleggessero  un  papa,  come  piacque  a 
Iddio,  furono  in  concordia  di  non  eleggere  al- 
cuno di  loro  collegio,  ma  elessero  un  santo  uo- 
mo ,  il  quale  aveva  nome  fra  Pietro  del  Murro- 
ne  di  Abruzzi.  Questi  era  romito  e  di  aspra  pe- 
nitenza, e,  per  lasciare  le  vanità  del  mondo,  ri- 
nunziato aveva  il  munistero  che  egli  aveva  edi- 
ficato, ed  era  andato  a  fare  penitenza  nella  mon- 
tagna del  Murrone ,  la  quale  è  sopra  a  Sulmona. 
Ed  essendo  eletto  e  incoronato ,  fu  detto  papa 
Celestino ,  e  fece  subito  dodici  cardinali  per  con- 
siglio di  Carlo  re  di  Sicilia,  e  la  maggior  parte 
oltramontani:  e  poscia  ne  andò  con  la  corte 
a  Napoli ,  e  dal  re  Carlo  fu  ricevuto  graziosa- 
mente e  con  grande  onore.  Ma  perchè  egli  era 
uomo  semplice  e  non  letterato,  e  delle  pompe 
del  mondo  non  si  travagliava ,  i  cardinali  l' ap- 
prezzavano poco  ,  e  pareva  loro  a  utile  della 
Chiesa  non  aver  fatta  buona  elezione  j  onde  il 
detto  santo  padre  accorgendosi  di  ciò,  e  non 
sentendosi  sofficiente  al  governo  della  Chiesa, 
come  quegli  che  amava  più  servire  a  Iddio  che 
alle  pompe  del  mondo  ,  cercava  ogni  via  come 
egli  potesse  rinunziare  il  papato.  Tra  i  cardinali 
ve  n'era  uno,  il  cui  nome  era  messer  Benedet- 
to Gaietuni  d' Alagna ,  savio  molto,  delle  cose 
del  mondo  assai  prattico  e  sagace ,  il  quale  ave- 
va gran  volontà  di  pervenire  alla  dignità  papale, 
e  quello  con  ordine  aveva  procacciato  col  re  Car- 
lo, e  già  aveva  dal  re  la  promessa ,  la  quale  poi 
gli  venne  fatta.  Questi  si  mise  innanzi  al  papa, 
sentendo  che  egli  aveva  voglia  di  rinunziare  il 
papato,  e  consigi iullo  che  egli  facesse  un  de- 
creto ,  che  per  utile  dell'  anima  sua  ogni  papa 
potesse  rinunziare  il  papato,  mostrandogli  lo  es- 
sempio  di  Santo  Clemente,  che  quando  San  Pie- 
tro venne  a  morte  ,  lasciò  che  presso  a  lui  fusse 
papa  egli  ;  ed  esso  per  utilità  dell' anima  sua  non 
volse  essere,  e  fu  prima  di  lui  S.  Lino,  e  poi  S.Cle- 
to, e  poi  fu  S.  Clemente.  E  come  il  detto  cardina- 
le lo  consigliò,  cosi  fece  il  detto  papa  Celestino 
detto  decreto.  Ed  essendo  il  papa  in  concistoro  con 
tutti  i  cardinali,  fece  una  sua  diceria,  e  poi  in 
lor  presenza  si  cavò  la  corona  e  il  manto  papale, 
e  rinnnziò  il  papato.  Vero  è  che  molti  dicono 
che  il  detto  Cardinale  gli  venne  una  notte  se- 
gretameate  con  una  tromba  a  capo  al  letto ,  e 
chìamollo  tre  volte;  ove  papa  Celestino  gli  ri- 
spose e  disse:  Chi  sei  tu?  Rispose  quel  dalla 
tromba:  Io  sono  l'Angel  da  Iddio  mandato  a  le 
come  suo  divoto  servo ,  e  da  parte  sua  ti  dico 
cfae  tu  abbia  più  cari  l' anima  tua  che  le  pompe 


di  questo  mondo;  e  subito  si  parti.  Di  che  pap 
Celestino  non  restò  ch'egli  rinunziò,  e  poi  : 
partì  di  cortf ,  e  tornossi  a  essere  romito  e  a  fa 
re  le  sue  penitenzie  ;  e  così  stette  nel  papat 
questo  papa  Celestino  cinque  mesi  e  otto  dì 
Suo  successore  fu  messer  Benedetto  Gaietani 
il  quale  fu  poi  chiamato  Papa  Bonifacio  ottavo 
Dicesi  che  poi  detto  papa  Bonifacio  fé' pigliar 
papa  Celestino  nella  montagna  di  Santo  Agnol 
in  Puglia ,  di  sopra  a  Ostia,  dove  si  era  ridott 
a  fare  penitenzia,  e  fello  mettere  in  prigion 
nella  rocca  di  Sulmone,  ed  ivi  lo  fece  morire 
acciocché  egli  vivendo  non  si  potesse  opporre  al 
la  sua  elezione;  però  che  molti  cristiani  teneva 
no  Celestino  per  vero  e  diritto  papa,  non  ostan 
te  la  sua  rinunzia ,  opponendo  che  sì  fatta  de 
gnità ,  come  è  il  papato  ,  per  nessun  decreto  s 
poteva  rinunziare,  ma  che  colui  eh' è  creato  pa 
pa,  abbia  da  esser  papa  fin  che  '1  vive;  e  cos 
detto  papa  Bonifacio  fece  morire  papa  Celestino 
E  dipoi  la  sua  morte,  mostrò  Iddio  molti  mira 
coli  per  lui;  e  crebbe  tanto  la  fama  della  santit; 
sua,  che  al  tempo  di  papa  Giovanni  ventesime 
secondo  ei  fu  canonizzato ,  e  chiamossi  san  Pie 
tro  dal  Murrone. 

Finita  la  novella ,  cominciò  frate  Auretto 
disse  :  Per  certo  questa  è  stata  una  ricca  novel 
la  ;  ora  io  ti  dirò  una  canzonetta ,  la  quale  dici 
così. 

Troverò  io  pace  in  te ,  Donna ,  giammai , 
Che  sai  eh'  i't' amo  più  che  me  assai? 

Tu  se'  sola  colei  che  puoi  dar  pace 
A  V  anima  fedel  che  tanto  t' ama. 
Adunque  apri  le  braccia ,  se  ti  piace , 
Al  servo  tuo ,  //  qual  t' onora  ed  ama. 
Or  t' innamora  ,  mentre  che  sei  dama, 
E  non  perdere  il  tempo  quando  V  luti. 

Quanto/elice  e  bene  avventurata 

Si  può  chiamar  colei  che  d' Amor  sente! 
Dunque  che  fai ,  che  non  se'  innamorata 
Verso  colui  che  t' è  tanto  ubbidiente  ì 
Che  per  te  dentro  il  core  il  foco  sente  , 
E  dì  e  notte  consumare  il  fai  ? 

Amor  non  sta  là  dove  è  crudeltade , 
iVè  mostra  suo  poter  dov'  è  durezza. 
Ma  vuol  trovar  nel  cor  benignitade , 
Sì  che  possa  mostrar  la  sua  dolcezza. 
E  però  scopri  la  tua  gentilezza 
Al  servo  tuo  .•  poi  che  legato  il  trai. 

Vanne,  ballata,  a  quella  chiara  stella. 
La  quale  adoro  e  tengo  per  mia  insegna  j 
Poi  con  pulita  e  soave  favella 
Le  di'  la  pena  che  nel  mio  cor  regna  s 
E  di'  se  r  a/ma  mia  sarà  mai  degna 
Di  trovar  pace  a  gì'  intuiti  guai. 

Finita  la  canzonetta,  i  detti  due  amanti  pos 
ro  fine  a' loro  dolcissimi  ragionamenti  per  qn 
giorno,  poi  si  presero  per  mano,  e  ciascuno 
loro  si  partì  con  bitona  ventura. 
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tornati  i  lieti  amanti  il  quartodecimo  giorno 
al  dello  parlatorio,  cominciò  Saturnina  e  disse  ; 
Io  ti  voglio  dire ,  come  papa  Bonifacio  fu  eletto , 
e  parte  delle  magnanime  cose  che  fece  nel  suo 
gapato  ,  e  come  il  re  di  Francia  lo  fece  morire. 

Poi  che  messer  Benedetto  Gaietani  d' Alagna 
cardinale  ebbe  con  sua  astuzia  indotto  papa  Ce- 
lestino a  rifiutare  il  papato,  fé' tanto  con  Carlo 
re  di  Sicilia  ,  essendo  a  Napoli,  che  egli  fu  elet- 
to papa  per  la  forza  di  quei  dodici  cardinali  che 
fé' papa  Celestino  a  petizione  del  detto  re  Carlo. 
E  subito  che  e' fu  eletto  papa,  si  parti  da  Napo- 
li, e  vennesi  a  Roma  a  farsi  coronare;  e  poi  che  fu 
coronato  detto  papa  Bonifacio,  mandò  in  Francia 
un  suo  Legato  per  pacificare  il  re  di  Francia  coi 
Fiamminghi  ;  e  tenendosi  il  detto  papa  gravato 
dai  signori  Colonnesi  di  Roma  ,  perchè  in  più 
cose  lo  avevano  contrastato,  e  massime  che  mes- 
ser Iacopo  e  messer  Pietro  Colonna  cardinali 
gli  erano  stati  contrarii  alla  sua  elezione,  mai 
non  pensò  se  non  di  metterli  al  niente.  Ed  av- 
Tenne  che  Sciarra  Colonna  ,  il  quale  era  nipote 
de' detti  cardinali,  mutandosi  la  corte,  rubbò 
e  prese  certe  somme  del  tesoro  della  Chie- 
sa; di  che  il  papa  fece  processo  contro  a  lutti  i 
Colonnesi ,  e  privò  i  due  cardinali  del  cappello 
e  di  ogni  loro  degnila  ,  e  tutti  gli  altri  cherici  di 
casa  Colonna  ed  i  laici  d'  ogni  beneScio  ecclesia- 
stico e  secolare ,  e  fece  dislare  i  palazzi  e  le  case 
loro  in  Roma.  Di  che  eglino  cominciarono  a  far 
guerra  al  papa  ,  perchè  eglino  erano  molto  pos- 
senti ,  e  tenevano  la  città  di  Palestrina  e  quella 
di  Kepi ,  e  la  Colonna  e  più  altre  castella.  Per 
la  qual  cosa  il  papa  diede  indulgenzia  di  colpa  e 
di  pena  a  chi  pigliasse  la  Croce  contro  a  loro ,  e 
fé' fare  oste  sopra  la  citta  di  JN'epi;  e  il  comune 
di  Fiorenza  vi  mandò  sei  mila  uomini  ben  in 
ameii,  e  tanto  ivi  stette  1'  oste,  che  la  città  si 
arrese  al  papa  ;  ma  molta  gente  vi  ammalò  e 
mori  per  la  mala  aria  che  vi  era  j  e  così  li  nimi- 
co e  scacciolli  di  quel  paese.  L'  anno  di  Cristo 
mille  e  trecento  il  detto  papa  volle  fare  il  Giu- 
bileo a  tutti  i  fedeli  cristiani ,  e  fello  in  questo 
modo:  Che  qualunque  Romano,  o  maschio  o  fe- 
mina  che  si  fosse,  che  visitasse  in  fra  il  detto 
anno  ,  continuando  trenta  di ,  le  chiese  dei  beati 
apostoli  Pietro  e  Paulo;  e  per  quindici  di  qua- 
lunque altro  che  non  fusse  Romano,  avesse  in- 
tiera perdonanza  di  tutti  suoi  peccati,  essendo 
confesso  o  con  animo  di  confessarsi ,  e  mostrava 
ogni  venerdì  e  ogni  dì  solenne  il  santo  Sudario 
di  Cristo  in  san  Pietro;  per  la  qual  cosa  gran 
parte  de'  Cristiani  che  allora  vivevano  fecero  il 
detto  pellegrinaggio.  E  fu  la  più  mirabil  cosa 


che  mai  si  vedesse;  che  di  continovo  ebbe  ia 
Roma,  olirà  al  popolo  romano,  ducenlomila  pel- 
legrini, senza  quelli  che  erano  per  li  cammini 
andando  e  tornando  ;  e  tutti  erano  contenti  e 
forniti  di  vettovaglie  giustamente ,  cosi  i  cavalli 
come  le  persone ,  senza  remore  o  zuffe.  Fece 
questo  papa  in  sua  vita  molte  nobili  cose,  e  fu 
molto  amico  al  comune  di  Fiorenza,  e  massi- 
mamente a  quei  della  parte  guelfa  ,  ancora  che 
egli  fusse  di  nazione  ghibellina  j  perchè  ,  poi 
eh'  e'  fu  papa ,  diventò  guelfo  ,  e  molte  cose  fece 
per  la  parte  guelfa ,  e  a  inslanza  de'  Guelfi  di 
Fiorenza  mandòMn  Francia  per  messer  Carlo 
conte  di  Và^^ois,  fratello  del  re  di  Francia,  e 
promisegli  <li  farlo  re  de'  Romani ,  o  veramente 
farlo  luogotenente  dell'  imperio  ;  di  che  il  detto 
messer  Carlo  passò  di  qua,  e  venne  a  Roma  con 
cinque  mila  cavalieri  Francesi  e  molli  conti  e  ba- 
roni, e  andò  in  Toscana,  e  rimise  la  parte  guel- 
fa in  suo  stato,  che  era  prima  scacciata ,  e  poi  se 
n'  andò  in  Puglia  ad  islanzia  del  medesimo  pa- 
pa, e  fece  molle  cose  in  servigio  suo  e  della  Chie- 
sa. Dopo  queste  cose  ,  convenne  che  il  detto 
messer  Carlo  si  ritol'nasse  in  Francia  per  la  guer- 
ra che  il  re  suo  fratello  aveva  co' Fiamminghi , 
avendo  i  Francesi  ricevuta  la  dolorosa  sconfitta; 
ed  essendosi  il  papa  sdegnato  con  lui,  perchè 
non  lo  trovò  magnanimo  e  coraggioso  come  egli 
avrebbe  voluto ,  confermò  Alberto  Osteriche  re 
de'  Romani  ;  per  la  qual  cosa  il  re  di  Fi'ancia  si 
tenne  forte  ingannato  e  tradito  da  lui ,  e  per  suo 
dispetto  ritenne  e  fece  molto  onore  a  messere 
Stefano  Colonna  suo  nimico,  ed  olirà  ciò  fece 
pigliare  il  Vescovo  di  Paluta,  ed  ogni  vescovado 
vacante  si  godeva,  e  i  beni  si  possedeva;  onde- 
il  papa  ch'era  superbo  e  dispettoso,  e  ardito  a< 
fare  ogni  gran  cosa ,  come  magnanimo  e  possen- 
te che  egli  era,  veggendosi  far  quel  dispetto, 
mischiò  lo  sdegno  con  la  mala  volontà,  e  fecesi 
al  tutto  inimico  del  re  di  Francia.  E  prima  ,  per 
giustificare  le  sue  ragioni ,  fece  richiedere  tutti  i 
prelati  di  Francia  che  dovessero  venire  a  corte, 
ma  il  re  gli  contradisse ,  e  non  11  lasciò  venire  j 
ove  il  papa  si  inanimò  maggiormente  contro  al 
re ,  e  trovò  con  sue  ragioni  e  decreti  che  il  re  di 
Francia  con  gli  altri  principi  cristiani  devevana 
riconoscere  dalla  Sedia  Apostolica  lor  signori*  , 
così  temporali  come  spirituali;  e  così  gli  fece 
protestare  infino  in  Francia.  Di  che  il  re  léce 
danno  e  vergogna  a  colui  che  gli  portò  la  lette- 
ra; onde  il  papa'per  tal  cosa  lo  fece  scomunica- 
re :  ed  allora  il  re ,  per  giustificare  le  sue  ragio- 
ni ,  fece  in  Parigi  un  grandissimo  concistoro  di 
cherici  e  prelati  e  di  tutti  i  suoi  baroni,  iscusan- 
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dosi  e  apponendo  al  papa  più  calunnie,  con  più 
articoli  e  di  simonia  e  di  eresia ,  e  di  omicidio  e 
di  infìnili  altri  peccati  j  ove  di  ragione  doveva 
essere  deposto  dal  papato  j  e  per  questa  via  nac- 
que la  discordia  tra  il  papa  e  il  re  di  Francia ,  la 
quale  ebbe  poi  mal  fine;  e  cosi  per  tal  discordia 
ogni  uno  di  loro  cercò  di  abl)atlere  l' altro.  Il  pa- 
pa aggravava  il  re  di  Francia  con  le  scomuniche 
per  cacciarlo  del  reame ,  e  con  questo  favoreg- 
giava i  Fiamminghi  suoi  ribelli,  e  studiava  che 
il  re  Alberto  passasse  a  Roma  per  la  benedizione 
imperiale,  per  far  levare  il  regno  al  re  Carlo  suo 
consorte,  e  al  re  di  Francia  far  movere  guerra 
a' confini  del  suo  reame  inverso  1'  Àlamagna.  11 
re  Filippo  dall'altra  parte  non  dormiva ,  ma  con 
molta  sollecitudine,  e  consiglio  di  Stefano  Co- 
lonna e  d'altri  suoi  baroni,  mando  di  qua  mes- 
ser  Gilio  di  Lungreto  di  Provenza  ,  savio  uomo,  e 
messer  Musciatto  francese  in  Toscana  forniti  di 
molti  danari,  ed  arrivarono  al  castello  di  Staggia, 
il  quale  era  del  detto  messer  Musciatto,  edivi  stet- 
tero più  tempo,  mandando  lor  messi  e  lettere,  e 
facendosi  venire  quelle  persone  a  chi  eglino  vole- 
vano parlare  segretamente ,  e  nel  paese  facevano 
dire  che  v'erano  per  tratiare  pace  tra'l  papa  e  '1 
re  di  Francia;  e  sotto  questo  "lattavano  di  fare 
pigliare  il  papa,  spendendo  largamente,  e  cor- 
rompendo i  baroni  del  paese  e  i  cittadini  d'A- 
lagna  ;  non  sapendo  il  papa  di  questo  trattato , 
uè  pigliandosi  guardia;  e  se  alcuna  cosa  ne  sentì, 
per  lo  suo  gran  cuore  si  mise  a  non  se  ne  cura- 
re, e  forse  anco  che  così  piacque  a  Iddio  per  li 
suoi  gran  peccali.  Sciarra  Colonna  con  trecento 
cavalieri  e  pedoni ,  e  con  le  forze  di  que'  da  Scap- 
pino e  d'altri  baroni  di  Campagna,  e  con  le 
forze  de' figliuoli  di  messer  Matteo  d' Alagna, 
e  con  la  setta  di  alcuno  de' cardinali  che  teneva- 
no mano  al  trattato ,  una  mattina  per  tempo 
entrò  in  Alagna  con  l' insegne  e  bandiere  del  re 
di  Francia,  gridando  viva  Francia,  e  corsero  la 
terra  senza  contrasto  nessuno,  anzi  quasi  tutto 
il  popolo  seguì  le  bandiere  alla  ribellione  ;  e 
giunti  al  palazzo  papale,  senza  riparo  nessuno 
vi  salirono  e  lo  presero  ,  perocché  1'  assalto  fu 
improviso  al  papa  e  ai  suoi  che  non  facevano 
guardia.  Di  che  il  papa  sentendo  il  romore,  e 
veggendo  esser  abbandonato  da  tutti ,  e  i  Cardi- 
nali esser  fuggiti  e  nascosi  per  paura,  e  senten- 
do i  suoi  nimici  aver  presa  la  terra  e  il  palazzo 
dove  era ,  s'  accusò  morto;  ma,  come  magnani- 
mo e  valente,  disse  :  Da  che  per  tradimento 
Cristo  volle  esser  preso  ,  così  sia  di  me  ;  e  da  che 
e' mi  convien  morire,  moriamo  rome  papa;  e 
fattosi  parare  col  manto  di  san  Pietro,  e  con  la 
corona  di  Costantino  in  capo,  e  con  le  chiavi  e 
la  croce  in  mano ,  in  sulla  sedia  papale  si  pose  a 
sedere.  E  giunto  a  lui  Sciarra  e  gli  altri  suoi  ni- 
mici, con  villane  parole  lo  schernirono,  ed  arre- 
starono lui  e  tutta  la  sua  fimiglia ,  cioè  quelli 
che  con  lui  erano  rimasi.  Ma,  come  piacque  a 
Iddio,  per  conservare  la  degnità  papale,  niuno 
ebbe  ardire  di  porgli  le  mani  addosso ,  ma  lascia- 
ronlo  parato  sotto  cortese  guardia  ,  e  attesero  a 
rullare  il  tesoro.  In  questo  dolbre  e  vergogna 
stette  preso  il  papa  tre  dì;  ma  come  Cristo  il 
terzo  dì  risuscitò ,  cosi  piacque  a  lui  che  il  suo 
Vicario  futse  liberato  ;  per  che  senza  prego  nes- 


suno ,  se  non  opera  divina ,  il  popolo  d'  Àlagna 
ravvedendosi  dell'errore,  si  levò  all'arme  ,  gri 
dando:  Viva  il  papa,  e  muoiano  i  traditori; 
correndo  la  terra,  ne  cacciarono  fuori  Sciarr 
Colonna  e  i  suoi  seguaci ,  con  danno  di  presi 
di  morti  assai,  e  liberarono  il  papa  con  la  sa 
famiglia.  Il  papa,  perchè  si  vedesse  libero, 
cacciati  i  suoi  nimici,  non  si  rallegrò,  però  oh 
aveva  conceputo  nell'animo  il  dolore  della  su 
avversità;  ed  inconlinente  si  partì  d'  Àlagna  coi 
la  sua  corte,  e  si  trasferì  a  Roma  a  san  Pietro  pe 
fare  concilio,  e  per  fare  intendimento  di  sua  oi 
fesa,  e  per  fare  vendetta  contro  al  re  di  Fra» 
eia  ,  e  a  chi  offeso  lo  aveva.  Ma  ,  come  piacqu 
a  Iddio,  per  lo  dolore  ch'egli  aveva  conceput 
nel  cuore  per  la  ingiuria  ricevuta,  gli  si  scopei 
se,  come  fu  giunto  a  Roma,  una  malattia,  vìi 
tutto  si  rodeva  come  rabbioso;  ed  in  questo  st,i 
lo  passò  di  questa  vita  il  magnanimo  e  valorosi 
papa.  Questo  fu  negli  anni  mille  trecento  tre  I 
dì  dodici  di  ottobre;  e  nella  chiesa  di  san  Pietre 
all'entrare,  a  grand' onore  fu  seppellito  in  un 
cappella  che  egli  fé' fare  in  sua  vita.  Questo  pa 
pa  fu  savissimo  di  scritture  e  di  intelletto, 
uomo  molto  avveduto  e  prattico,  e  di  grand 
conoscenza  e  memoria  ;  molto  fu  altero  e  super 
bo  conti  a  i  suoi  nimici,  e  fu  di  gran  cuore, 
molto  temuto  da  ogni  maniera  di  gente,  ed  alz 
e  aggrandì  lo  stato  e  le  ragioni  della  Chiesa , 
fé' fare  messer  Gilio  da  Bergomo  e  messer  Rie 
Ciardo  da  Siena  cardinali,  e  messer  Dino  Rossi 
no  di  Mugello  sommi  maestri  in  leggi  e  de 
cretali  ;  ed  egli  con  loro  insieme,  che  era  gran 
dissimo  decretalista  e  maestro  in  divinila,  fec 
il  sesto  libro  delle  decretali  ,  il  quale  è  quas 
il  lume  di  tutte  le  leggi  e  decreti.  Magnanil 
mo  fu  a  genti  che  gli  piacessero,  che  fussero  vai 
lorosi;  vago  fu  molto  delle  pompe  del  mondo 
e,  secondo  suo  stato,  fu  molto  pecunioso,  ii 
guardando  ne  facendosi  coscienza  d'ogni  gu.n 
gno  per  aggrandire  la  Chiesa  e  i  suoi  nipoti,  e  l< 
ce  a  suo  tempo  più  cardinali  suoi  amici  e  confe 
derali,  e,  inlra  gli  altri,  due  suoi  nipoti  moli 
giovani,  e  un  suo  fratello  da  lato  di  madre, 
più  tra  vescovi  ed  arcivescovi  suoi  parenti,  tutt 
della  piccola  città  d'  Alagna  ;  ed  alcuni  suoi  ni 
poli  fece  conti,  e  lasciògli  mollo  tesoro  ,  i  qual 
dopo  la  morto  del  papa  furono  mollo  valorosi  il 
arme ,  e  fecero  alla  e  rilevala  vendetta  de'  ni 
mici  loro,  i  quali  avevano  tradito  papa  Bonifa: 
ciò,  spendendo  largamente,  e  tenendo  a  lon' 
soldo  trecento  cavalieri  catelani,  e  con  la  Io! 
forza  domarono  tutta  Campagna  e  terra  di  Rei 
ma  ;  e  se  il  papa  avesse  potuto  viver  tanto,  eh; 
eglino  fussero  stati  tanto  valorosi  in  arme,  egl, 
di  corto  gliavrebbe  falli  gran  signori.  E  sappi 
che,  per  lo  peccato  che  commisse  il  re  di  Fraii 
eia  in  questo  fatto ,  i  suoi  figliuoli  furono  dorè 
dati  del  reame.  E  non  è  da  mara^iglinrsi  dell 
sentenzia  d' Iddio  ;  che  con  tutto  che  il  papa  fiis 
so  più  mondano  che  non  richiedeva  tal  degnità 
e  fatte  avesse  delle  cose  assai  dispiacenti  a  Iddio 
Iddio  fece  morire  lui  per  lo  modo  che  detto  ave 
mo  ;  e  poi  l'otlcnditore  di  lui  punì,  non  tanti 
per  l'offesa  della  persona  del  papa,  quanto  pe: 
lo  peccato  commesso  contro  la  maestà  divina,  » 
cui  cospetto  era  dal  papa  rappresentato  in  tem 
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M.  inita  la  novella  ,  comiaciò  frate  Aurelio  e 
disse:  Io  ti  vo'dire,  come  e  perchè  la  corte  di 
Koma  passò  l'Alpi,  e  ferniussi  in  Avignone. 

Essendo  morto  papa  Bonifacio  ottavo,  il  col- 
legio de'  cardinali  elesse  papa  Benedetto  undei  i- 
mo  dell'Ordine  de' frali  predicatori,  il  quale  fu 
di  Trevigi,  e  di  così  bassa  nazione,  che  non 
aveva  parente  alcuno.  E'  fu  nutrito  in  Vinegia  , 
e  quivi  divenne  frate  e  predicatore,  uomo  savio 
e  di  santa  vita ,  e  per  la  sua  bontà  ed  onesto  vi- 
vere fu  da  papa  Bonifacio  fatto  cardinale ,  e  gli 
successe  nel  papato ,  ma  stette  in  cotal  dignità 
(olo  mesi  otto  e  mezzo ,  poscia  morì  nella  città 
di  Perugia  in  questo  modo.  Nel  mille  trecento 
quattro,  nel  mese  di  luglio,  essendo  il  papa  a 
tavola  e  desinando  ,  gli  fur  presentali  da  un  gio- 
vane ,  in  abito  di  servigiaJe  delle  monache  di 
santa  Pelronella  di  Perugia,  fichi  in  un  bacino 
d'argento  per  parte  della  badessa  di  detto  mii- 
DÌstero  ,  la  quale  era  sua  divota.  I  fichi  furo  dal 
papa  ricevuti  con  maravigliosa  festa,  e  in  segno 
di  ciò  ne  mangiò  parecchi  senza  alcuna  creden- 
za; onde  ei  ne  cadde  ammalato,  e  la  cagione  fu 
che  si  disse  que' fichi  essere  stati  avvelenati,  e 
per  tal  cagione  si  crede  ne  venisse  alla  morte. 
Fu  seppellito  da'  frati  predicatori,  per  esser  di 
loro  ordine.  Questi  fu  veramente  di  santa  e  re- 
ligiosa vita ,  e ,  per  la  bontà  di  che  era  pieno , 
fu  avvelenato.  Ora  avvenne  che  essendo  morto 
il  detto  papa,  il  collegio  de' Cardinali  si  divise 
in  due  parti,  e  dall'una  parte  era  capo  messer 
Matteo  Rosso  degli  Orsini  con  messer  Francesco 
Gaietani  nipote  di  papa  Bonifacio ,  e  dall'  altra 
parte  era  capo  messer  Napoleone  degli  Orsini  dal 
Monte  e  '1  Cardinale  da  Prato  ,  per  rimettere  i 
Colonnesi  loro  parenti  in  stato,  i  quali  erano  ami- 
ci del  re  di  Francia ,  ed  erano  di  parte  ghibelli- 
na. Ed  essendo  i  cardinali  slati  più  di  nove  mesi 
rinchiusi  e  costretti  da'  Perugini  acciocché  chia- 
massero un  papa  ,  ne  potendo  aver  concordia , 
il  cardinale  Francesco  Gaielani  e  il  cardinale  da 
Prato,  che  aveva  un  sottile  ingegno  ed  era  uo- 
mo che  nelle  cose  del  mondo  aveva  grandissima 
prattica,  si  trovarono  insieme  in  un  luogo  segre- 
to ,  dove  disse  il  Gaietani  :  Noi  facciamo  gran 
male  a  non  chiamare  papa.  A  che  messer  Fran- 
cesco gli  rispose,  non  rimanere  da  lui  ;  e  soggiun- 
gendogli il  Prato:  Se  io  ci  trovassi  buon  mezzo, 
saresti  tu  contento  ?  Sì  veramente ,  soggiunse  il 
Gaietani;  dove  ragionandone  più  minutamente  , 
vennero  in  questa  sentenzia ,  che  un  collegio  e- 
leggesse  tre  oltramontani  uomini  atti  alla  degni- 
la del  papato,  e  l'altro  in  termine  di  quaranta 
giorni  ne  confirmasse  uno,  quale  de' tre  più  gli 
piacesse,  e  quello  fussepapa.  Dalla  parte  di  mes- 
ser Francesco  fu  preso  di  fare  elezione  delli  tre , 
credendosi  di  averci  il  vantaggio ,  ed  elessero  Ire 
arcivescovi  oltramontani,  i  quali  furono  fatti  e 
creati  arcivescovi  da  papa  Bonifacio  suo  zio  , 
molto  suoi  amici  e  confederati ,  e  nimici  del  re 
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di  Francia;  confidandosi  che  ognuno  di  essi,  es- 
sendo papa  ,  dovesse  essere  loro  amico ,  de'  quai 
il  primo  fu  l'arcivescovo  di  Bordella,  sopra  il 
quale  il  sagace  cardinale  da  Prato  fondò  ogni  sua 
speme,  ancora  che  egli  fosse  inimico  del  re  di 
Francia  per  l'oflése  fatte  a'  suoi  nelle  guerre  di 
Guascogna  da  messer  Carlo  di  Valois  :  ma  cono- 
scendolo uomo  vago  di  onore  ,  come  il  più 
de'  Guasconi,  si  confidava  per  questo  mezzo  pa- 
cificarlo col  re;  e  cosi  prese  il  partilo  egli  e  la 
sua  parte  del  collegio  ,  e  fermò  dalla  lor  parte  ; 
e  fatte  le  lettere  degli  altri  cardinali  di  sua  setta  , 
scrissero  al  re  di  Francia  quanto  avevano  dispo- 
sto; e  con  tal  prestezza  ordinarono  la  cosa,  che 
da  Perugia  a  Parigi  mandarono  in  undeci  gior- 
ni,  avvisando  per  quelle  il  re,  che  se  si  voleva 
lare  amico  il  nimico ,  ora  era  il  tempo.  Il  re  a- 
vendo  avute  le  dette  lettere,  e  conoscendo  che 
a  cotal  cosa  bisognava  prestezza ,  mandò  lettere 
per  messi,  amici  e  dell'arcivescovo  e  suoi, 
significandogli  che  lo  venisse  a  riscontrare ,  pe- 
rocché gli  voleva  per  cosa  di  grande  importanza 
favellare.  E  montato  a  cavallo,  in  sei  giorni  fu 
con  poca  compagnia  in  una  foresta  badia  nella 
contrada  di  san  Giovanni  Angelini  ^  dove  a  quel 
tempo  era  aspettato  dall'  arcivescovo  j  e  udita 
insieme  messa ,  e  giurata  credenza  in  suU'  altare, 
il  re  parlando  con  lui ,  s' ingegnava  con  amore- 
voli parole  di  riamicarlo  con  messer  Carlo  ,  e  poi 
in  ultimo  gli  disse:  Or  vedi,  a  me  sta  il  farti 
papa,  e  però  son  venuto  a  te;  e  dove  tu  mi  pro- 
metta sei  grazie ,  io  li  farò  ascendere  a  questo 
onore;  ed  acciocché  tu  sia  certo,  eccoti  le  lette- 
re di  ambi  due  i  collegi  de'  cardinali.  Il  Guasco- 
ne disideroso  della  dignità  papale,  veggendo  il 
re  poter  ciò  fare ,  si  gli  giltò  a'  piedi ,  dicendo  : 
Ora  conosco  ,  o  signor  mio ,  che  mi  ami ,  e  che 
in  vece  di  odio  mi  rendi  benevolienza;  e  però 
comandami,  ch'io  desidero  servirti.  Il  re  lo  le- 
vò e  basciò  in  bocca ,  e  poi  gli  disse  :  Le  sei  gra- 
zie eh'  io  domando ,  son  queste  :  la  prima ,  che 
tu  mi  riconcilii  con  la  Chiesa  ,  e  mi  faccia  perdo- 
nare il  misfatto  della  presura  di  papa  Bonifa- 
cio :  la  seconda ,  che  tu  mi  faccia  ricommunica- 
re  me  coi  miei  seguaci;  la  terza,  che  tu  mi  con- 
ceda le  decime  di  tutto  il  reame  per  cinque  an- 
ni :  la  quarta  che  tu  mi  prometta  di  annullare  e 
disfare  la  memoria  di  papa  Bonifacio  :  la  quinta 
che  tu  renda  il  cardinalato  a  messer  Iacopo  e  a 
messer  Pietro  Colonna  :  la  sesta  mi  riserbo  a  luo- 
go e  tempo.  L' arcivescovo  gli  le  promisse ,  e 
giurò  sopra  il  corpo  di  Cristo;  ed  olirà  ciò  gli 
diede  per  istatichi  il  fratello  e  due  suoi  nepoti  ; 
e  il  re  gli  promisse  con  giuramento  di  farlo  pa- 
pa ;  e  ciò  fatto ,  con  grande  onore  e  festa  si  par- 
tirono ;  e  il  re  ne  menò  seco  detti  stalichi  con 
coverta  di  riconciliarli  con  messer  Carlo,  e  tor- 
nossi  a  Parigi,  e  subito  riscrisse  al  cardinale  da 
Prato  e  agli  altri  quanto  aveva  fatto,  e  che  ar- 
ditamente eleggessero  messer  Bamondodel  Got- 
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to  arcivescovo  di  Bordella,  sì  come  confidato  e 
perfetto  amico.  E,  come  piacque  a  Iddio,  la  bi- 
sogna fu  si  sollecita,  clic  la  risposta  tornò  in  trenta 
dì  da  Parigi  a  Perugia  molto  segreta.  Ed  avuta  il 
cardinale  da  Prato  la  risposta,  la  mostrò  al  suo  col- 
legio; e  poi  fecero  sapere  all'altro  collegio,  che 
quando  piacesse  loro ,  si  congregassero  insieme 
tutti,  che  volevano  osservare  i  patti  statuiti.  Ed 
essendo  raunati  insieme  ,  fu  con  commissione 
della  parte  eletto  dal  Cardinale  da  Prato  il  detto 
messer  Ramondo  del  Gotto ,  e  quivi  con  gran- 
dissima allegrezza  da  tutte  due  le  parti  fu  accet- 
tato e  confermato,  cantando  con  allissime  voci, 
Te  Deum  laudamus,  non  sapendo  la  parte  lo  in- 
ganno e  trattato  come  andava  j  anzi  si  credevano 
aver  per  papa  qucU'  uomo  in  cui  eglino  più  si 
confidavano.  E  gittate  fuori  le  polize  della  ele- 
zione, gran  zufi'a  venne  Ira  loi'o  famiglie,  che 
ciascuno  diceva  essere  amico  di  sua  parte  j  e  ciò 
fatto ,  uscito  fuori  i  cardinali ,  incontanente  oi-- 
dinarono  di  mandargli  la  elezione,  e  mandaron- 
la.  Questa  elezione  iù  fatta  a  di  cinque  di  giugno 
mille  trecento  cinque;  ed  era  vacata  la  Chiesa 
mesi  dieci  e  giorni  venti  otto.  Avvenne  che  por- 
tata la  elezione  al  detto  papa  di  là  da' monti, 
egli  accettò  il  papato  con  molta  allegrezza,  facen- 
dosi nominare  Clemente  quinto  ;  e  'ncontanente 
mandò  citando  tutti  i  cardinali ,  che  venissero 
alla  sua  coronazione  a  Lione  citta  di  Borgogna , 
e  il  simile  fece  al  re  di  Francia  e  al  re  d' Inghil- 
terra e  al  re  di  Raona,  e  a  tutti  i  nominati  baro- 
ni di  là  dai  monti.  Della  qual  cosa  la  maggior 
parte  de' cardinali  italiani  si  tennero  ingannati, 
perchè  credettero  che  egli  dovesse  venire  a  Roma 
a  coronarsi  ;  e  messer  Matteo  Rosso  degli  Orsini, 
essendo  priore  de'cardinali  e  il  più  antico,  e  que- 
gli che  si  partiva  mal  volentieri  di  qua ,  avve- 
dendosi dell'  inganno  che  egli  e  sua  setta  rice- 
vevano di  questo  fatto, disse  al  cardinale  da  Pra- 
to :  Venuto  ne  sei  alla  tua ,  di  condurre  la  corte 
oltra  i  monti;  ma  tardi  ritorna  la  Chiesa  in  Ita- 
lia ,  s' i'  conosco  i  Guasconi.  Venuto  il  papa  e  '1 
suo  collegio  a  Lione  sopra  il  Rodano  ,  quivi  fu 
coronato  e  consagrato  il  dì  di  san  Martino ,  in 
presenza  del  re  di  Francia  e  di  messer  Carlo  di 


Valois ,  e  di  molti  altri  baroni  ;  e,  come  avcv; 
promesso ,  ricomraunicò  il  re  di  Francia ,  e  ri 
stituillo  in  ogni  onore  e  grazia  della  Chiesa,  i 
gli  concesse  le  promesse  decime  per  cinque  anni 
e  di  più  ad  istanza  del  detto  re  nelle  digiune  ve 
gnenli  fece  dodici  cardinali  Francesi  :  e  restitu 
il  cardinalato  ai  due  cardinali  colonnesi,  e  se  ni 
andò  con  la  corte  a  Bordella,  dove  gì'  Italian 
furono  molto  mal  veduti,  cosi  i  cardinali,  com 
gli  altri;  e  per  tal  cagione  la  corte  si  parti  d 
Roma  nel  mille  trecento  cinque. 

Finita  la  novella,  cominciò  la  vezzosa  Satur 
nìna  la  sua  canzone,  dicendo. 

Chi  e  da  la  Fortuna  folgorato 

Non  si  disperi  a  racquistar  suo  slato , 

Ma  segua  il  suo  pensier  senza  dormire , 
Se  vuol  lo  stato  suo  ricoverare  , 
E  valorosamente  pigli  ardire , 
Volendo  a  la  Fortuna  contrastare  s 
E  questo  e  il  modo  per  voler  scampare , 
E  quando  piena  vien  donarle  lato. 

Però  che  chi  si  sen  te  valoroso 

Non  dee  curar  Fortuna  di  niente, 
Ma  abbia  sempre  il  suo  cor  valoroso 
A  racquistar  quel  eh'  e  stato  perdente  s 
Che  spesse  volte  chi  ha  il  cor  prudente , 
Per  più  saper  ricovera  suo  stato. 

E  non  si  dee  spezzar  per  ogni  vento, 
O  per  sinistri  che  Fortuna  diaj 
Che  in  questo  mondo  nessun  e  è  contento 
Generalmente  in  cosa  che  ci  sia. 
Dunque  chi  vuole  aver  quel  che  desia, 
Cerchi  chi  sa,  e  verragli  trovato. 

Ballata  mia,  a  chi  è  inimicato 

Da  la  Fortuna,  come  so' slato  io. 
Di'  che  se  vuol  ritornare  in  istato , 
Si  disponga  a  fermare  il  suo  disio 
In  racquistar ,  senza  esser  lento  o  pio , 
E  non  si  curi  d'  esser  biasimato. 

Finita  la  canzonetta,  i  due  amanti  si  presen 
per  mano  e  hasciaronsi  in  bocca ,  e  si  accommia  ; 
tarono. 
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X  ornati  il  «lecimoquinto  di  i  vaghi  amanti  al- 
l'usato ragionamento,  cominciò  frate  Auretto  e 
disse  :  Perchè  più  giorni  noi  abbiamo  lasciato  il 
&voleggiare ,  e  ragionato  di  cose  morali ,  ti  vo- 
glio oggi  dire,  come  il  mondo  si  dividesse  in  tre 
parti. 

Noi  troviamo  per  le  istorie  della  Bibbia,  che 
Nembrot  gigante  fu  il  primo  raunatore  di  genti, 
e  che  per  la  sua  forza  e  seguito  signoreggiò  tut- 
te le  schiatte  dei  figliuoli  di  Noè,  le  quali  furo- 
no settantadue ,  cioè  ventisette  quelle  di  Sem 
primo  figliuol  di  Noè ,  venti  quelle  di  Cam  se- 
condo figliuolo,  e  venticinque  quelle  di  Giafet 
terzo  figliuolo.  Questo  Nembrot  fu  figliuolo  di 
Cus ,  che  fu  figliuolo  di  Cam  ,  e  per  lo  suo  or- 
goglio si  pensò  contrastare  con  Dio,  con  dire 
essere  signore  della  terra ,  cosi  come  Dio  era  si- 
gnore del  cielo  ;  ed  acciò  che  Dio  non  gli  po- 
tesse più  nuocere  per  diluvio  di  acqua,  come 
avea  fatto  alla  prima  etade ,  fece  la  maravigliosa 
torre  di  Babel.  Onde  Dio  per  confondere  il  suo 
orgoglio  mandò  confusione  fra  coloro  che  al  la- 
voro si  essercitavanoj  perocché  dove  ebraico 
tatti  parlavano,  gli  variò  e  divise  in  settantadue 
lingue  ,  ognuna  differente  dall'altre.  Per  la  qual 
cosa ,  non  si  intendendo,  furono  sforzati  lasciare 
il  lavoro  della  detta  torre,  la  quale  era  già  alta 
quaranta  mila  passi ,  ed  era  grossa  mille  passi, 
ed  ogni  passo  era  tre  braccia  a  nostra  misura. 
Questa  torre  fu  edificata  nella  gran  città  di  Ba- 
bilonia ,  il  qual  nome  tanto  suona  in  caldeo  , 
quanto  confusione  nella  nostra  lingua;  e  in  quel- 
la per  lo  detto  Nembrot  e  i  suoi  i'urono  adorati 
gì  idoli  de'  falsi  Iddìi ,  e  fu  cominciata  la  detta 
torre  dopo  il  diluvio  settecento  anni,  cioè  nel 
due  mila  cento  cinquautaquattro  dal  comincia- 
mento  del  mondo.  E  si  penò  a  farla  anni  cento 
sette ,  e  le  genti  vivevano  in  que'  tempi  lunga- 
mente,  la  dove  per  la  lunga  vita  avendo  assai 
mogli ,  venivano  ad  avere  molti  figliuoli ,  per  lo 
che  moltiplicavano  in  infinito ,  ancora  che  egli 
fusscro  senza  legge.  Nella  detta  citta,  prima  che 
lusserò  cominciate  le  battaglie ,  regnò  Nino  fi- 
gliuol di  Belo  ,  disceso  da  Asur  figliuol  di  Sem, 
il  qual  Nino  poi  edificò  la  gran  città  di  Ninive  ; 
e  dopo  lui  regnò  Semiramis  sua  moglie  ,  che  fu 
la  più  crudele  e  dissoluta  femina  del  mondo;  e 
fu  al  tempo  di  Abraam.  Avvenne  adunque  che 
per  cagion  della  detta  confusione  le  tribù  e  le 
schiatte  si  partirono,  e  andarono  ad  abitare  in 
diversi  paesi  j  e  la  prima  generale  partigione  fu 
in  tre  parti ,  cioè  per  le  schiatte  dei  tre  primi  fi- 
gliuoli di  Noè  ,  per  le  quali  si  parli  il  moudo  in 
tro  parti.  La  prima  e  maggior  parte  si  chiamò 


Asia,  la  quale  contiene  quasi  la  metà  del  mare 
Oceano,  e'I  Paradiso  terrestre;  partendosi  dalla 
parte  di  settentrione  dal  fiume  Tanai  in  Solda- 
nia ,  che  per  mezzo  la  meotica  palude  mette  fo- 
ce nel  mar  maggiore  ,  detto  dalla  Scrittura  Pon- 
tico  ;  e  dalla  parte  di  mezzodì  si  parte  dal  deser- 
to che  parte  la  Soria  dall'  Egitto  per  lo  fiume 
Nilo ,  che  fa  foco  a  Damiata  ,  e  mette  capo  nel 
nostro  mare.  L'  Asia  contiene  più  provincie  in 
sé,  fra  quali  è  l'India,  la  Caldea,  la  Persia, 
l'Assiria,  la  Mesopotamia,  la  Media,  la  Turchia, 
la  Soria  e  molte  altre  ,  e  queste  furono  abitate 
dai  discendenti  di  Sem  primo  figliuolo  di  Noè  . 
La  seconda  parte  si  chiamò  Africa  ,  la  quale  co- 
mincia dal  levante  al  sopradetto  fiume  Nilo  ,  e 
dal  mezzo  giorno  fino  al  ponente  allo  stretto  di 
Siviglia  è  bagnata  dal  mare  Oceano  in  quella 
parte  detto  mare  di  Libia  j  e  dal  settentrione  con- 
fina col  nostro  mare.  Questa  parte  ha  in  se  l'E- 
gitto ,  la  Numidia ,  la  Barlieria ,  il  Garbo ,  il 
reame  di  Setta  ,  con  molte  altre  salvatiche  pro- 
vincie e  diserte; e  fu  popolata  per  li  discendenti 
di  Cam  secondo  figliuolo  di  Noè.  L'ultima  par- 
te si  chiama  Europa ,  la  quale  comincia  suoi 
confini  dal  levante  al  fiume  Tanai ,  il  quale  è 
in  Soldaoia,  e,  come  è  detto  di  sopra, per  mez- 
zo la  meotica  palude  mette  nel  mar  Pontico,  o 
vero  Ponto  Eusino,  su  il  quale  è  parte  dell'Eu- 
ropa, cioè  la  Rossia  ,  la  Tracia  ,  la  Bulgaria  e 
l'Alania.  E  stendesi  l'Europa  sopra  quel  mare 
fino  a  Costantinopoli,  e  poi  declina  verso  mezzo 
giorno  nell'Arcipelago  e  nel  nostro  mare  di  Gre- 
cia, e  tutta  la  Grecia  comprende  con  la  Morea  ; 
e  poi  si  torce  verso  settentrione  per  lo  mare  det- 
to Adriatico ,  chiamato  oggi  golfo  di  Vinegia  , 
e  stendesi  verso  Durazzo,  e  passa  la  Schiavonia 
ed  alcuno  campo  dell'Ungheria,  andando  fino 
all'Istria  ed  al  Friuli,  e  poi  viene  fino  nella 
Marca  di  Tri vigi  e  alla  città  di  Vinegia,  e  poi 
ritorna  verso  mezzogiorno  ;  ed  aggirando  il  pae- 
se d' Italia  ,  passa  la  Romagna  ,  la  Marca  d'  An- 
cona, rAI>ruzzi,  la  Puglia,  e  vanne  infino  in 
Calavria  incontro  all'  isola  di  Sicilia  ;  e  poi  tor- 
nando verso  ponente  per  la  via  del  nostro  mare 
passa  Napoli  e  Gaieta  infino  a  Roma  ,  e  poi  la 
marina  che  gira  Toscana  infino  a  Pisa  e  Geno- 
va ,  lasciandosi  all'  incontro  l' isola  di  Corsica  e 
Sardegna ,  seguendo  la  Provenza  e  la  Catalogna 
e  Raona  e  l'isola  di  Maiolica  e  Granata,  e  parte 
di  Spagna  fino  allo  stretto  di  Siviglia,  dove  si 
affronta  con  l' Africa  in  picciolo  spazio  di  mare  ; 
e  poi  si  volge  a  man  dritta  di  fuori  in  su  la  riva 
del  gran  mare  Oceano,  circondando  la  Spagna  e 
la  Castiglia,  e  Portogallia  e  la  Galicia  verso  tra- 
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montana  e  Navarra  e  Brettagna  verso  Norman- 
dia; e  lasciandosi  all'incontro  l'isola  di  Islanda, 
scopre  la  Piccardia  e  la  Fiandra  e'I  reame  di 
Francia  ;  e  lasciandosi  all'  incontro  verso  tra- 
montana in  picciolo  spazio  di  mare  l' isola  d'In- 
ghilterra e  la  Scozia,  la  gran  Brettagna  già  chia- 
mate ,  conchiude  verso  levante  e  tramontana  1- 
slanda,  Conesa,  Olanda,  Fislanda,  Danesmar- 
che,  Norvegia  e  Polonia,  le  quali  serrano  in 
sé  tutta  r  Alamagna  e  la  Boemia  e  l'Unghe- 
ria e  la  Sassonia  e  la  Svezia.  Tornando  adun- 
que nella  Rossia  ,  ove  comincia  al  fiume  Tanai, 
ove  cominciamo  l'Europa  ,  l'avremo  circondata 


tutta.  Questa  terza  parte  ha  in  se  montagne 
Provincie  assai  fra  terra  che  non  sono  nominala 
e  questa  e  la  più  populata  parte  del  mondo,  | r 
rò  che  è  più  temperata.  L'  Europa  fu  al)il;j 
prima  dai  discendenti  di  Giafet  terzo  Cgliud 
di  Noè.  Noè  con  Giano  suo  figliuolo,  il  qua 
ebhe  dopo  il  diluvio,  ne  vennero  in  Euro; 
nelle  contrade  d' Italia  ad  ahitare  ,  e  quivi  lì 
sua  vita  ;  e  Giano  rimase  dietro  a  lui ,  dal  qu 
le  nacquero  e  discesero  molti  signori  e  popoli 
e  in  sua  vita  fece  molte  alte  e  rilevale  cose.Oi 
hai  inteso  come  il  mondo  sta  ,  secondo  la  Scrii 
tura  e  le  altre  istorie  e  croniche. 


NOVELLA   SECONDA 


X  inita  la  novella ,  cominciò  Saturnina  e  dis- 
se :  Io  ti  voglio  dire,  come  la  città  di  Troia  si 
disfece,  e  come  gli  edificatori  di  quella  discese- 
ro da  Fiesole. 

Come  per  le  croniche  si  legge ,  Fiesole  fu  la 
prima  città  che  in  Europa  fosse  edificata  ,  e  il 
suo  edificatore  el)be  nome  Atlante ,  ed  cLhe 
una  moglie  chiamata  Elettra.  Discese  costui 
della  schiatta  di  Cam  figliuolo  di  Noè ,  il  quale 
ebbe  tre  figliuoli,  l'uno  nominato  Italo,  l'altro 
Dardano  e  '1  terzo  Sicano.  Questo  Sicano  andò 
neir  isola  di  Sicilia ,  e  ne  fu  il  primo  abitatore  ; 
per  lo  che,  morto  il  re  Atlante  nella  citta  di 
Fiesole,  rimasero  signori  Italo  e  Dardano  suoi 
figliuoli ,  i  quali  erano  ambidue  valorosi  e  pro- 
di, e  ognuno  degni  del  governo  dclrcgnoj  e  non 
potendo  se  non  un  solo  signoreggiare,  si  ac- 
cordarono che  per  risponso  del  loro  Iddio  uno 
si  dovesse  partire;  e  sacrificando,  lugli  rispo- 
sto dal  loro  Iddio  ,  che  Dardano  dovesse  ri- 
cercare altri  paesi .  lasciando  Italo  signore  di 
Fiesole.  D' Italo  nac<[uero  molli  grandi  e  valen- 
ti signori,  e  dal  suo  nome  denominò  l'Italia;  e 
in  processo  di  tempo  in  Italia  furono  edificate 
molte  belle  e  forti  città,  delle  quali  la  città  di 
Fiesole  sempre  fu  la  principale ,  fin  a  tanto  che 
Roma  fu  essaltata  a  gran  signoria.  Dardano  si 
partì  da  Fiesole,  e  con  Apolline  astrologo  e 
gran  seguito  di  sua  gente  arrivò  in  Asia  nella 
provincia  chiamata  Frigia.  La  Frigia  è  di  là 
dalla  Grecia  ,  passate  l' isole  dell'Arcipelago,  in 
terra  ferma,  e  oggidi  è  posseduta  da'Turchi.  Dar- 
dano giimto  ivi,  per  consiglio  di  Apolline  edifi- 
cò una  ritta  vicina  al  mare,  e  dal  nome  suo  la 
nominò  Dardania  ,  o  così  fu  nominata  mentre 
che  Dardano  e  suo  figliuolo  vissero.  Dardano  ge- 
nerò Eritlonio,  ed  Erittonio  generò  Troio,  il  quale 
mutò  nome  alla  città,  e  di  Daribnia  la  nominò 
Troia  dal  suo  nome.  Troio  ebbe  tre  figliuoli,  cioè 
Ilo  ,  Assaraco  e  Ganimede.  Ilo  in  Troia  edificò 
una  rocca  ,  e  dal  suo  nome  la  fece  nominare 
llion.  Ho  generò  Laomedonte  e  TiUme.  Xitonc 
geoerò  Mennone ,  al  cui  tempo  fu  distrutta  la 


città  di  Troia.  Troia  fu  ruinala  due  volte.  L: 
prima  volta  fu  distrutta  per  lo  grande  e  pos 
sente  Ercole,  il  quale  fu  figliuolo  di  Alcme- 
na  figliuola  di  Elettrione;  e  con  lui  era   Giasoi 
figliuolo  di  Eson  e  nipote  di  Pelia  re  di  Tessa 
lia  ,  e  Telamone  re  di  Salamina  ,  che  è  un'  isoli 
nel  mare  Euboico  per  scontro  ad  Atene  e  vicin; 
al  sino  Argolico.  Questa  volta  Troia  fu  distrutl;| 
perchè  il  re  Laomedonte  aveva  vietato  il  portij 
di  Troia  ad  Ercole  e  ai  suoi  compagni,  e  falli 
loro  onta  e  villania  ,  volendoli  pigliare  ed  uni 
dere ,  quando  con  Giason  andavano  in  Colcli 
per  conquistare  il  vel  aureo ,  come  raccontano 
poeti.  Laomedonte  volse  far  questa  violenza  agi 
Argonauti,  perchè  aveva  tutti  i  Greci  per  nirai 
ci,  per  cagione  di  Tantalo  che  aveva  rapito  Ga 
nimede  suo  zio  e  fratel  di  Ilo  suo  padre,  volcii 
do  a  questo  modo  rinnovare  l'antica  guerra, n 
ci  ne  rimase  morto  e  Troia  distrutta;  e  Telati 
ne,  che  al  conquisto  della  terra  fu  molto  vaio 
roso,  prese  Esiona  figliuola  di  Laomedonte,  ' 
seco  se  la  menò  in  Grecia ,  tenendola  come  su 
amica.  Dopo  che  Troia  fu  distrutta,  Priamo  gii 
vane  figliuol  di  Laomedonte  non  v'era  presenti 
e  ritornando  ,  con  1'  aiuto  degli  amici  rifece  ' 
città  con  maggior  sito  e  fortezza  che  non  era 
prima,  e  tutta  la  gente  d'intorno  vi  racchiii-< 
tanto  che  in  poco  spazio  di  tempo  crebbe  e  i 
venne  grandissima,  e  si  crede  che  girasse  m 
tanta  miglia.  Questo  re  ebbe  una  moglie  chr  .. 
veva  nome  Ecuba ,  della   quale  ebbe  molti  t 
gliuoli  maschi,  i  primi  dei  quali  fitfono  Ettor 
il  quale  fu  valentissimo  e  di  gran  prodezza ,  l'i 
ris,Troilo,  Eleno,  Deifobo  e  Polidoro;  e  I 
prime  e  più  famose  delle  figliuole  furone  Cren 
sa ,  che  fu  moglie  di  Enea ,  Cassandra,  llion.i 
Licaste  e  Polissena  ;  e  di  più  altre  donne  ancor 
ebbe  figliuoli,  tal  che  fra  tutti  passarono  il  mi 
mero  di  quaranta.  Questi  figliuoli  di  Priamo  fu 
tutti  valorosi  e  gagliardi  nell'arme.  Essendo  qin' 
sta  città  in  grande  e  possente  stato,  e  lo  re  Pi  < 
roo  co'figliuoli  in  gran  signoria ,  Parìt  con  su 
armò  venti  navi,  e  navigando  arrivò  in  Grecia 
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per  vendicare  la  morte  del  re  Laomedonte  suo 
aTolo,  e  la  distruzione  di  Troia  e  la  cattività  di 
Esimia  sua  zia,  e  smontarono  nel  regno  del  re 
Menelao  fratello  di  Agamennone.  Menelao  ave- 
va per  moglie  Elena ,  donna  olirà  le  altre  bellis- 
sima ,  la  quale  essendo  allora  andata  ad  una  fe- 
sta ,  la  qual  si  faceva  sopra  una  loro  isola  ,  fu 
veduta  da  Paris,  il  quale  subito  s'innamorò  di 
lei,  e,  senza  altro,  avendo  ammazzati  chi  di- 
fendere la  volse,  la  presero  e  se  ne  la  menarono 
a  Troia.  Per  molti  si  dice  che  Elena  fu  rubata 
nell'  isola  che  oggi  si  chiama  Ischia ,  che  è  tra 
Pozzuolo  e  Baia ,  dove  è  ora  Napoli  e  Terra  di 
Lavoro,  che  in  quel  tempo  era  abitata  da'  Gre- 
ci; ma  per  le  vere  istorie ,  l' isola  dove  fu  rapi- 
ta Elena  fu  Citerà ,  che  ora  si  chiama  Cerigo,  la 
^alc  è  vicina  al  Peloponneso.  Essendo  menata 
El<'na  a  Troia,  Menelao  con  Agamennone  suo 
fratello ,  e  Castor  e  Polluce  fratelli  di  Elena 
con  gli  altri  signori  della  Grecia,  fecero  congiu- 
ra supra  la  distruzione  di  Troia  ;  e  raunandu 
gran  gente,  con  mille  navi  se  ne  vennero  all'as- 
sedio di  Troia ,  e  quivi  furono  molte  aspre  liat- 
taglie ,  nelle  quali  restarono  morti  Ettor,  Troilo 
e  molti  altri  figliuoli  del  re  Priamo;  e  stettervi 
a  oste  dieci  anni,  sei  mesi  e  quindici  giorni  ,  ed 
al  fine  ebbero  la  città  per  tradimento  ,  del  quale 
molto  ne  fu  incolpato  Antenor,  come  scrive  Da- 
rete Frigio ,  entrandovi  dentro  di  notte  ;  e  dopo 
l'uccisione  del  re  Priamo  e  di  tutta  la  sua  fami- 
glia, e  di  molti  altri  cittadini,  predandola  l'ab- 
brusciarono.  Partito  l'oste  de' Greci  da  Troia, 
moki  de' loro  navili  capitarono  male.  Eleno  fi- 
gliuol  di  Priamo,  il  qual  non  era  uomo  di  arme, 
ed  Ecuba  moglie  del  re  Priamo,  e  Cassandra  sua 
figliuola ,  e  Andromaca  moglie  di  Ettor  con  due 
suoi  piccioli  figliuoli,  con  molta  altra  gente  che 
li  seguitarono,  si  partirono  da  Troia,  ed  arriva- 
rono in  Grecia ,  nel  paese  di  Macedonia ,  e  qui- 
vi ricevuti  da'  Greci  popularono  il  paese ,  e  fe- 
cero una  città;  ed  il  figliuol  di  Achille  prese  per 
moglie  Andromaca  che  fu  moglie  di  Ettor,  e  di 
loro  uscirono  gran  re  e  signori.  Antenor,  che  fu 
uno  dei  principi  Troiani ,  e  Priamo  figliuolo  del 
re  Priamo  fanciullo ,  si  partirono  da  Troia  con 
più  di  dodici  mila  persone  e  con  molti  navili  ;  e 
navicando  per  mare ,  arrivarono  nel  paese  dove 
èoggidì  Vinegia,  e  si  posero  in  quelle  isolette 
ivi  d' intorno,  acciocché  fussero  franchi  da  ogni 
uno,  ed  ivi  edificarono  la  gran  città  di  Vinegia. 
Dopo  alcuni  anni  Antenor ,  lasciando  ivi  quel 
Priamo  già  fatto  uomo,  con  una  parte  della  gen- 
te si  parti  da  Vinegia ,  e  vennesene  in  terra  fer- 
ma, ed  ivi  edificò  la  città  di  Padova ,  e  le  pose 
quel  nome  per  esser  vicina  al  fiume  detto  Po ,  il 
quale  latinamente  si  chiama  Pado;  e  morendo 
Antenor  ,  ivi  ebbe  sepoltura  j  e  non  è  guari  che 
ivi  si  trovarono  lettere  in  una  tomba  che  dichia- 
ravano il  primo  edificatore  di  Padova  esser  ivi 
riposto ,  e  da'Padovani  fu  tal  sepolcro  con  gran- 
d'onore  ristaurato.  Avvenne  che  un  Priamo,  di- 
scendente di  quel  Priamo  che  con  Antenor  edi- 
ficò Vinegia ,  d' indi  si  parti  con  gran  gente  ,  e 
se  ne  andò  in  un  paese  vicino  all'  Ungheria ,  ed 
ivi  signoreggiò  lui  e  suoi  discendenti  fin  al  tem- 
po che  fur  sottoposti  da'  Romani.  Al  tempo  di 
Valcntiniano  imperadore ,  questi  discendenti  dei 


Troiani  aiutarono  esso  imperadore  a  conquistare 
gli  Alani,  popoli  vicini  al  Danubio,  i  quali  s'e- 
rano rubellati  all'imperio  di  Roma;  per  la  qual 
cosa  li  fece  franchi  per  dieci  anni  da  ogni  tribu- 
to ;  ed  essi,  compiuti  i dieci  anni,  essendo  mor- 
to il  detto  imperadore ,  fecero  lor  capo  e  signore 
Marcomiro  che  era  della  schiatta  di  Priamo  ,  e 
si  ribellarono  dalla  signoria  de'  Romani  per  non 
dar  loro  il  tributo  ,  e  si  partirono  da  quel  paese 
col  detto  Marcomiro  ,  e  se  n'andarono  nell'Ala- 
magna,  e  quivi  conquistarono  città  e  castella 
tra'l  Danubio  e'I  Reno,  le  quali  erano  sottopo- 
ste a' Romani;  e  d'  allora  innanzi  non  ebbero  i 
Romani  libera  signoria  in  Alamagna.  Il  detto  Mar- 
comiro regnò  in  Alamagna  trenta  anni ,  che  an- 
cora erano  pagani  ;  e  dopo  lui  regnò  Faramondo 
suo  figliuolo  ,  il  quale  per  forza  d' arme  si  con- 
quistò il  reame  che  ora  è  detto  Francia ,  e  lati- 
namente era  detto  Gallia  ;  e  fu  il  primo  re  di 
Francia,  e  regnò  undici  anni.  Dietro  a  Fara- 
mondo  regnò  Clodoveo  Capilluto  anni  dieciotto, 
e  prese  la  città  di  Cambrai  e  il  paese  d'intorno. 
Dopo  Clodoveo  regnò  Merovco  suo  figliuolo  an- 
ni dieci ,  e  molto  aumentò  il  reame.  Dopo  Me- 
roveo  regnò  Childerico  suo  figliuolo  anni  venti- 
sei ,  ma  per  lo  suo  mal  vivere  dai  baroni  gli  fu 
tolto  il  regno ,  e  fu  cacciato  in  essilio  ,  e  in  capo 
di  otto  anni  fu  rappellato  da'Francesi.  A  questo 
successe  Alois  suo  figliuolo ,  e  regnò  trenta  anni 
e  conquistò  per  sua  prodezza  nell'  Alamagna  Co- 
lonia e  la  Sassonia  ,  e  in  Francia  Orliens  e  altre 
terre  che  erano  sottoposte  a'  Romani ,  e  fu  il 
maggiore  e  più  possente  de' suoi  antecessori,  e 
fu  il  primo  re  di  Francia  che  fosse  cristiano  ,  e 
per  conforto  della  sua  moglie,  che  era  cristiana, 
si  fece  battezzare;  il  che  fu  a  questo  modo.  Es- 
sendo per  far  giornata  contro  gli  Alamanni  che 
se  gli  erano  ribellati ,  ed  avendo  minor  essercito 
che  i  nemici,  fece  voto  che  s' e' riportava  vitto- 
ria ,  riceverebbe  la  Fede  di  Cristo,  e  si  farebbe 
battezzare  ;  ed  avendo  conseguito  quanto  disi- 
derava,  per  man  di  San  Remigio  arcivescovo  Re- 
mense fu  battezzato.  Dopo  Alois  regnò  Lottieri 
suo  figliuolo  anni  quarantacinque ,  al  quale  suc- 
cesse Chilperico  suo  figliuolo,  e  regnò  anni  ven- 
titré ,  poscia  fu  fatto  morire  dalla  moglie  Fre- 
degonda;  del  quale  restò  erede  Lottier  picciolo 
figliuolo  di  quattro  mesi ,  e  regnò  quarantadue 
anni,  e  morendo  lasciò  il  regno  a  Childeberto 
suo  figliuolo,  il  qual  regnò  anni  quattordici. 
Questi  fece  fare  la  chiesa  di  san  Dionigi  in  Pari- 
gi,  ed  a  lui  successe  Luigi  suo  figliuolo  ,  e  re- 
gnò anni  diecisette.  Costui  per  la  sua  mala  vita 
molto  abbassò  il  reame,  ed  ebbe  tre  figliuoli,  Lot- 
tieri ,  Teodorico  e  Alderico.  Dopo  Luigi  regnò 
Lottieri  suo  primo  figliuolo  anni  tre,  e  dopo  lui 
regnò  Teodorico  un  anno ,  e  deposto  da'  suoi 
baroni,  per  sua  miseria ,  si  fece  frate  in  San  Dio- 
nigi ;  al  quale  successe  Alderico  terzo  fratello  ,  e 
regnò  anni  dodici,  benché  poco  sapesse  aver  cu- 
ra del  regno ,  ma  lo  governava  un  gran  barone 
di  Francia  suo  balio  che  aveva  nome  Vertaiere; 
per  la  qual  cosa  il  primo  Pipino,  che  era  de'pri- 
mi  baroni  di  Francia  ,  figliuolo  di  Ancors ,  ado- 
perando ogni  potere ,  dopo  grande  sconfitta  data 
al  re,  uccise  Vertaiere,  e  di  nuovo  fece  re  Teo- 
dorico, il  quale  dopo  tre  anni  si  morì ,  ed  a  lui 
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successe  Clodoveo  suo  primo  figliuolo ,  e  regnò 
anni  quattro  sotto  il  governo  di  Pipino  che  era 
suo  balio.  A  Clodoveo  successe  Ghildeberto  suo 
fratello  che  regnò  anni  diecioltoj  dapoi  il  terzo 
fratello  DagoLerto  il  quale  regnò  anni  quattro  ; 
dapoi  il  quarto  fratello  Loltieri  che  regnò  due 
anni,  pur  sempre  governando  Pipino  il  regno. 
Dopo  costoro  regnò  Chilperico  fìgliuol  di  Lot- 
tieri  anni  cinque,  e  suo  general  balio  fu  Carlo 
Martelli ,  uomo  di  gran  valore  e  potenza,  e  mol- 
to avventurato  nelle  battaglie.  Egli  conquistò 
tutta  r  Alamagna ,  la  Baviera  e  la  Savoia ,  e 
raccolse  sotto  il  reame  di  Francia.  Dietro  a  Chil- 
perico regnò  Teodorico  suo  figliuolo  anni  quin- 
deci  sotto  il  governo  del  detto  Carlo,  dopo  il 
quale  regnò  Chilperico  suo  figliuolo  anni  nove, 
ma  aveva  solo  il  titolo,  perchè  Carlo  governava 
il  tutto  j  e  morto  il  detto  Carlo,  rimase  il  gover- 
no al  secondo  Pipino suofigliuolo.  Essendo  Chil- 
perico uomo  di  poco  valore,  con  volontà  di  papa 
Stefano ,  che  allora  governava  la  Chiesa ,  e  con 
volontà  di  tutti  i  baroni  di  Francia,  fu  deposto 
dal  regno  ,  ed  e'si  fece  frate ,  e  in  breve  senza 
figliuoli  si  morì ,  ed  in  lui  finì  la  linea  della 
schiatta  di  Priamo  ;  al  quale  con  volontà  del 
papa  e  di  tutti  i  baroni  di  Francia  successe  il 
valente  Pipino  ,  e  fu  fatto  per  decreto,  che  non 
si  facesse  re  di  Francia  alcuno  se  non  della  schiat- 
ta di  Pipino ,  dopo  il  quale  regnò  il  possente 
Carlo  Magno. 

Finitala  novella,  cominciò  frale  Aurelio  la 
sua  canione  ,  dicendo  : 


Chi  ama  di  buon  cor  non  può  perire j 
Che  grazia  dee  trovar  del  ben  servire. 

Amor  ha  fatto  per  decreto  e  legge 

Che  ciascun  eh'  ama  debba  esser  amato  j 
Però  ben  fa  ciascun  che  si  corregge. 
Per  non  volere  esser  chiamato  ingrato. 
Dee  il  ben  servir  da  te  esser  meritato  , 
Se  vuoi  a  Dio  e  natura  ubidire. 

Privar  si  dee  d'ogni  verace  onore 

Ciascun  eh'  è  ingrato  veggendosi  amare. 
Adunque  si  conforti  ogni  amadore. 
Che  ,  ben  servendo ,  è  per  grazia  trovare  j 
iVè  si  disperi ,  s'a  lui  par  penare  ; 
Che  pare  altrui  miglior  poi  nel  finire. 

E'  non  e  uom  chi  non  sente  d'Amore 

Per  qualche  tempo  o  per  qualche  maniera  } 
Gli  alberi  e  prati  ogni  anno  hanno  il  lor fiore 
Nel  dolce  tempo  de  la  primavera. 
Donne,  per  Diol  non  v'indugiate  a  seraj 
Si  vuole  in  giovanezza  Amor  seguire. 

Jeanne ,  leggiadra  e  dolce  ballatetta , 
A  chi  sente  nel  cor  quel  che  sento  io  : 
Di'  :  chi  sente  nel  petto  la  saetta 
De  U  esca ,  che  fa  premere  il  desio  , 
Non  isgomenli  j  perchè  il  nostro  Iddio 
Non  lasciò  mai  nessuno  atto  a  punire. 


Finita  la  canzonetta ,  i  detti  due  amanti  si 
presero  per  mano  e  fornirono  i  loro  ragiona- 
menti ,  e  con  dolci  parole  sospirando  si  accom- 
kiatarono. 
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LLÌtoruati  i  due  amanti  il  sestodccimo  giorno 
al  solilo  luoco ,  cominciò  Saturnina  con  dire  : 
Io  ti  voglio  dire ,  come  Enea  passasse  di  Troia 
in  Italia. 

"  Nella  distruzione  di  Troia  si  partì  Enea  con 
ÀDchisc  suo  padre,  e  con  Àscanio  suo  figliuolo 
e  Crcusa  figliuola  del  gran  Priamo,  con  se- 
guito di  tre  mila  trecento  uomini  de'  più  valo- 
rosi della  citta  j  i  quali  furono  ricolti  in  venti- 
due  navi.  Questo  Enea  fu  di  schiatta  regale  di 
Troie  in  questo  modo.  Troio  generò  Ilo,  Ilo  ge- 
nerò Laomedonte ,  Laoraedonte  generò  Priamo 
e  Priamo  generò  Ettor.  Il  medesimo  Troio  ge- 
nerò Assarco ,  Assarco  generò  Capis ,  Capis  ge- 
nerò Anchise ,  e  Anchise  generò  Enea  3  talché 
Ettor  ed  Enea  sono  discesi  dal  medesimo  Troio 
nella  quarta  generazione  ambidue.  QuestoEnea 
fii  signore  savio  e  di  gran  prodezza,  e  bellissimo 
del  corpo.  Quando  e'  si  partì  di  Troia,  se  ne  ari- 
dò  air  oracolo  di  Apolline  domandandogli  con- 
siglio di  ciò  che  aveva  a  farej  dal  quale  gli  fu 
risposto  che  dovesse  passare  nel  paese  d' Italia  , 
là  onde  erano  prima  discesi  i  Troiani ,  e  che  do- 
po assai  fatiche  e  per  mare  e  per  terra ,  si  ripo- 
serebbe in  detto  paese ,  pigliandoci  moglie ,  del- 
la quale  ne  doveva  nascere  origine  di  grandi  e 
valorosi  signori.  Sentendo  Enea  e  que'ch'  erano 
con  lui  tal  risposta,  si  missero  in  mare  con  gran- 
d' allegrezza  ;  e  navicando  ,  con  molte  fatiche  e 
fortune  arrivarono  in  Macedonia,  dov'era  Eleno 
con  la  moglie  e  li  figliuoli  di  Ettor,  da'quali  fu- 
rono con  lagrime  ricevuti  per  la  ricordanza  di 
Troia.  Indi  partendosi ,  e,  come  gente  mal  pra- 
tica, non  sapendo  in  qual  parte  si  fosse  l'Italia, 
furono  da'  venti  trasportati  all'  isola  di  Sicilia  , 
là  dove  oggi  è  la  citta  di  Trapani.  Ivi  Anchise ^ 
per  lo  travaglio  del  mare  e  per  la  vecchiezza,  si 
morì ,  e  fu  con  onore ,  qual  si  poteva  fare  ,  dal 
figliuolo  sepolto,  e  con  grandissimo  pianto  si  di' 
partirono.  E  avendo  patitauna  grandissima  tem- 
pesta una  delle  lor  navi  s' afiPondò  con  tutti  gli 
uomini  che  su  v'  erano ,  e  le  altre  diversamente 
arrivarono  ne'liti  di  Africa,  dove  era  principiata 
la  gran  citta  di  Cartagine  per  Bidone  Sidonia , 
nobilissima  regina ,  dalla  quale  fu  Enea  con  A- 
scanio  e  le  sue  genti  raccolto  con  onore  grandis- 
simo. Didone  veggendo  Enea  bello,  immanti- 
nente se  ne  accese;  per  lo  che  Enea,  tratto  dal- 
l' utile  e  dalla  piacevolezza  di  lei,  ivi  dimorò  per 
alcun  tempo  ;  ma  sendogli  in  visione  significato 
dagli  Dei  la  partita,  si  apparecchiò  per  partirsi; 
diche  accortasi  la  innamorata  Didone,  con  que- 
ste ultime  parole  lo  accombiatò.  Io  non  avrei 


mai  creduto ,  disse  ella ,  clie ,  considerato  come 
tu  scacciato  dalla  fortuna,  fusti  da  me  con  tanto 
onore  ricevuto ,  che  non  solo  ti  ho  campata  la 
vita,  ma  insieme  con  le  mie  cose  ti  ho  donata 
me  stessa  ,  tu,  ingrato  ,  al  presente  mi  dovessi 
abbandonare;  ed  Enea  le  promise  di  tornare,  ma 
ella  con  molte  lagrime  gli  soggiunse  :  Io  ti  cono- 
sco ;  tuo  desiderio  è  di  signoreggiare  l'Italia;  or 
tal  sia  ;  e  poi  veggendolo  partire ,  con  la  spada 
da  lui  lasciatale  si  uccise.  Partilo  Enea  da  Àfri- 
ca con  la  sua  gente ,  navicando  arrivò  in  Sicilia 
la  dove  aveva  sepolto  il  padre  Anchise  ,  ed  in 
quel  luogo  con  giuochi  a  loro  usanza  fece  rinno- 
vare il  lui  mortorio  ,  ed  avendo  ricevuto  grande 
onore  da  Acestc  (che  allora  era  re  di  Sicilia,  per 
Io  aulico  parentado ,  essendo  egli  disceso  da  Si- 
cano  figliuolo  d'Atlante  ,  dal  qualeavevano  avu- 
ta origine  ancora  i  Troiani),  si  parti  di  là  ,  e  na- 
vicando arrivò  in  Italia  nel  golfo  di  Baia,  a  ca- 
po di  Misseno ,  dove  oggi  è  Napoli ,  nel  qual 
luogo  eran  boschi  grandissimi.  E  quivi  Enea  per 
fatai  guida  fu  menato  a  vedere  lo  inferno ,  dove 
conobbe  l' ombra  del  padre  e  l'  ombra  della  in- 
felice Didone ,  e  per  1'  ombra  di  Anchise  gli  fu 
mostro  tutti  i  discendenti  di  lui  e  di  Ascaniosuo 
figliuolo,  i  quali  dovevano  signoreggiare  la  gran, 
citta  di  Roma.  Ed  uscito  del  luogo  infernale ,  co- 
steggiando la  riviera,  si  misero  nella  foce  del 
Tevero;  e  per  segni  dati  a  loro  dagli  Dei  conob- 
bero essere  arrivati  nella  cercata  provincia  ,  e 
smontati  in  terra ,  con  legnami  cominciarono  a 
fare  abitacoli,  dove  poi  si  edificò  il  porto  di  O- 
stia,  e  a  fortificarsi  per  cagione  degli  uomini 
del  paese ,  da'  quali  erano  mal  trattati ,  e  spesso 
conveniva  con  loro  essere  ad  aspre  battaglie,  del- 
le quali  sempre  furono  vincenti.  In  queste  parli 
signoreggiava  Latino ,  il  quale  fu  della  progenie 
di  Saturno  a  questo  modo.  Venendo  Saturno  di 
Creta ,  cacciato  da  Giove  suo  figliuolo ,  giunse 
in  Italia ,  in  quella  parte  che  ora  è  chiamata  La- 
zio, dove  signoreggiava  Giano  discendente  di 
Noè  ;  ma  sendo  quei  popoli  di  rozzo  e  grossa 
vivere  ,  Saturno  gli  ammaestrò  e  ridusse  a  fare 
citta  e  case ,  insegnando  loro  seminare  il  grano  j 
e  piantare  viti  ,  ed  edificò  Sutri ,  tanto  che  la  | 
gente  che  a  tal  cosa  non  avevano  la  mente,  veg-  j 
gendole  e  stimandole  maravigliose,  lo  adorarono 
per  Dio,  e  Giano  lo  si  fece  compagno  nel  regno,  | 
nel  quale  visse  trentaq\iattro  anni ,  ed  appresso  ■ 
a  lui  Pico  suo  figliuolo  regnò  anni  trentauno ,  e 
poi  regnò  Fauno  suo  figliuolo  anni  diecinove  ,  ; 
il  qual  fu  da' suoi  ammazzalo;  e  di  Fauno  rima- 
sero due  figliuoli ,  cioè  Lavino  e  Latino- Lavino 


edificò  la  citlk  di  Lavinio  ;  e  morto  lui ,  rimasi* 
Latino ,  il  quale  alla  città  mutò  il  nome  ,  e  la 
disse  Laurealo  ,  perchè  sopra  la  maggior  torre 
nacque  un  Lauro ,  ed  a  cagione  di  ciò  la  chiamò 
dal  detto  nome.  Il  detto  Latino  regnò  anni  tren- 
tadue, e  fu  molto  savio,  ed  aveva  una  figliuola 
detta  Lavinia ,  la  quale  era  promessa  dalla  ma- 
dre a  Turno  re  toscano.  Enea  richiese  il  detto 
re  Latino  di  pace  ed  abitazione  nel  suo  paese  , 
dal  quale  fu  ricevuto  con  molta  amorevolezza  , 
promettendogli  per  moglie  Lavinia  sua  figliuola, 
conciossiachè  aveva  per  augurii  doverla  maritare 
a  gente  strania  ;  perlochè  Enea  ne  fu  molto  con- 
tento j  e  per  ciò  ebbe  col  re  Turno  molte  balla- 
glie  ,  nelle  quali  fu  ucciso  da  Turno  Fallante  gi- 
gante gagliardissimo ,  e  da  Enea  Camilla  vergi- 
ne valorosa  e  prode  molto ,  e  all'  ultimo  Enea 
con  Turno  soli  combatterono  ,  e  Turno  fu  vin- 
to e  morto  da  Enea;  di  che  ne  segui  lo  sponsa- 
lizio  fra  lui  e  Lavinia ,  ed  ebbe  in  dote  mezzo 
il  reame  del  suocero ,  ancora  che  dapoi  la  morte 
di  Latino  lo  possedesse  tutto ,  ma  visse  se  non 
tre  anni  dopo  la  morte  di  Latino.  Dopo  la  mor- 
te di  Enea,  Ascanio  suo  figliuolo  prese  la  signo- 
ria ;  e  Lavinia  che  era  gravida  ,  per  paura  del 
figliastro  ,  fuggendo  si  nascose  in  certe  selve,  ed 
ivi  partori  un  figliuolo,  il  qual  ella  chiamò  Sil- 
vio Postumo  ,  perchè  egli  era  nato  nelle  selve  e 
dopo  la  morte  del  padre.  Intendendo  questo  A- 
scanio,  la  fece  ricercare,  e ricevella  onoratamen- 
te ,  trattandola  come  madi'e ,  e  il  figliuol  nato 
come  fratello.  Dopo  alcuno  spazio  di  tempo, la- 
sciando Ascanio  a  Lavinia  la  signoria ,  già  pos- 
seduta dal  padre,  con  alquanti  de' suoi  se  n'  an- 
dò a  edificare  la  città  di  Albajequesto  fu  al  tem- 
po del  forte  Sansone.  Avendo  Ascanio  dopo  la 
morte  del  padre  regnato  anni  trentotto  ,  si  morì 
e  lasciò  dopo  so  due  figliuoli ,  uno  de'quali  ebbe 
nome  lulio ,  dal  quale  discese  la  progenie  de'Iu- 
lii  in  Roma,  e  l' altro  ebbe  nome  Silvio.  Questo 
Silvio  s'innamorò  di  una  nipote  di  Lavinia,  e 
di  lei  ebbe  un  figliuolo  ,  e  partorendolo ,  ella  si 
mori ,  e  per  questo  gli  fu  posto  nome  Bruto.  Il 
quale  crescendo  uccise  il  padre  in  una  selva 
cacciando  ,  disavvedutamente ,  e  per  paura  di 
pena  si  fuggi  dal  paese ,  e  con  suoi  seguaci  na- 
vicando arrivò  in  Inghilterra ,  ed  ivi  fu  princi- 
pio de'Brettoni,  d'onde  sono  usciti  gran  signo- 
ri e  così  potenti  re,  infra  quali  furono  Breno  e 
Balino  fratelli,  i  quali  sconfissero  i  Romani  e  as- 
sediarono Roma  ,  e  presero  fine  il  Campidoglio, 
e  della  cui  progenie  scese  il  valoroso  re  Artus; 
e  i  romanzi  brettoni  fecero  menzione  come  Co- 
stantino, che  dotò  la  Chiesa,  era  disceso  da  loro, 
ma  poi  per  dissensione  e  guerra  finì  il  loro  lignag- 
gio, e  fu  signoreggiata  l'Inghilterra  da  diverso 
nazioni,  cioè  da  Sassoni  e  Frisoni,  e  Danesmar- 
cbi  e  Spagnuoli  ed  altri  :  ancora  che  ora  la  sia 


signoreggiata  da  uno  che  è  disceso  dal  Duca 
North  ,  il  quale  per  sua  prodezza  e  gagliardia 
n'  è  fatto  signore ,  liberandola  da  più  signori  i 
giusti.  Dopo  la  morte  di  Ascanio  fu  signore  d 
Latini  Silvio  Postumo  ,  figliuolo  di  Enea  e 
Lavinia,  e  regnò  ventinove  anni  con  gran  seni 
e  prodezza,  al  tempo  di  Saul  re  degli  Ebre; 
dopo  il  quale  pur  di  sua  schiatta  regnarono  d 
dici  re,  anni  Irecentocinquantaolto,  e  tutti  pr 
sero  il  suo  nome ,  ovvero  cognome  ;  e  dopo  S; 
vio  Postumo  regnò  Enea  Silvio  suo  figliuolo  a 
ni  trentauno ,  al  tempo  di  Saul  re  degli  Ebre 
e  dopo  Enea  Silvio  fu  re  Latino  Silvio  suo  1 
gliuolo  anni  cinquanta,  al  tempo  di  David  re 
lerusalem.  Dopo  Latino  Silvio  regnò  Alba  Silv 
suo  figliuolo  per  anni  trentanove,  al  tempo  d 
re  Salomone.  Dapoi  regnò  Capeto  Silvio  figliui 
lo  di  Alba  Silvio,  anni  ventisei,  al  tempo 
Abia  e  di  Àsa  re  di  luda.  Dopo  costui  per  anii 
ventiotto  regnò  Capis  Silvio  suo  figliuolo, 
questi  edificò  Capeva  in  Campania,  al  tempo  i 
Asa  re  di  luda.  Dopo  Capis  Silvio  regnò  p 
anni  Iredeci  Calpeto  Silvio  suo  figliuolo,  al  ten 
pò  di  losafat  re  di  luda.  Dopo  Calpeto  Silvior 
gnò  anni  otto  Tiberino  Silvio  suo  figliuolo  , 
tempo  del  sopradelto  losafat ,  il  quale  affogai 
dosi  nel  fiume  Albula  ,  diede  occasione  di  m\ 
tare  il  nome  al  fiume ,  per  che  sempre  poscia 
stato  chiamato  Tevere.  Dopo  Tiberino  Silvi 
regnò  Agrippa  Silvio  suo  figliuolo  anni  quarai 
ta  ,  al  tempo  di  loram ,  Ocozia  e  Ioas  re  di  li 
da;  dopo  il  quale  regnò  Alladio  Silvio  suo  i 
gliuolo  anni  diecinove ,  al  tempo  di  Ioas  re  i 
luda.  Dopo  Alladio  Silvio  regnò  Aventino  Si 
vio  suo  figliuolo  anni  trentasctte ,  al  tempo  i 
Amasia  re  di  luda,  e  morendo  fu  seppellito  s 
un  monte ,  il  quale  dal  suo  nome  fu  poi  appe 
lato  monte  Aventino.  Dopo  Aventino  Silvio  n 
gnò  Proca  Silvio  suo  figliuolo  per  anni  ventitr. 
al  tempo  di  Ozia  re  di  luda;  e  dopo  questi,  . 
tempo  di  Ioatan  re  di  luda  ,  regnò  Amulio  Si 
vio,  figliuolo  di  Proca  Silvio  ,  anni  quaranti 
quattro,  e  per  malizia  cacciò  dal  regno Numit 
re  suo  maggior  fratello  ,  al  quale  si  perveniva 
regno  ,  e  la  figliuola  di  quello  fece  nasconderei 
un  munislero  ,  acciò  non  facesse  figliuoli  ;  onde 
sendo  ella  al  servigio  della  dea  Vesta,  occulti 
mente  partori  due  figliuoli  al  dio  Marte  ,  com 
poi  ella  confessò,  ponendo  nome  ad  uno  Romi 
lo  e  all'altro  Remo;  ovvero  più  tosto  fur  figliui 
li  del  sacerdote  del  tempio  del  dio  Marte.  P< 
che  per  tal  fallo  fu  da  detto  Amulio  sepolta  v 
va,  dove  oggi  è  la  città  di  Riete  ,  e  i  figlino 
comandò  che  fussero  gittati  nel  Tevere;  di  eh 
increscendone  a'ministri,  non  nel  Tevcro,  ni 
in  una  macchia  di  pruni  li  posero,  dove  furon 
sentiti  da  uno  pastore,  che  li  portò  a  sua  raoglii 
facendoli  nutricare. 
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NOVELLA   SECONDA 


J?  iaita  la  novella,  cominciò  frate  Aurettu  la 
sua,  e  seguitò  dicendo. 

Al  tempo  di  Nuraa  Pompilio ,  per  divino  mi- 
racolo cadde  dal  cielo  in  Roma  uno  scudo  ver- 
miglio ,  il  quale  fu  preso  da'  Romani  per  augu- 
rio, e  lo  tennero  per  insegaa;  aggiugnendovi 
queste  lettere:  S.  P.  Q.  R.,  le  quali  hanno  que- 
sto significato:  Senatus  Populusque  Romanus. 
Oierouo ancora  questo  scudo  vermiglio,  ma  pu- 
ro, ad  alcune  città  da  loro  edificate,  e  queste 
furono  Perugia,  Fiorenza,  Viterbo  e  Pisa;  ben- 
ché i  Fiorentini  per  lo  nome  della  loro  città 
portino  ancora  il  giglio  bianco,  e  i  Perugini  por- 
lino  il  grifoa  bianco,  e  quelli  di  Orvieto  1' a- 
quiia  bianca.  Ben  è  vero  che  i  senatori  romani 
poscia  che  1'  aquila  bianca  appari  sopra '1  mon- 
te Tarpeio  ,  presero  1'  aquila  per  insegna  :  e  tro- 
viamo che  Mario  contra  ai  Cimbri  per  insegna 
ebbe  un'aquila  d'argento,  la  qual  fu  portata 
ancora  da  Catilina  quando  fu  sconfitto  nel  pia- 
no di  Pistoia.  lulio  Cesare  portava  nel  campo 
azzurro  un'aquila  d'oro  con  due  teste,  benché 
poi  Ottavio  .suo  nipote  la  portasse  naturale  nel 
campo  d'oroj  e  simile  poi  la  portarono  gì' im- 
peratoli che  vennero  dietro  a  lui  ;  ma  Costanti' 
no  con  gli  altri  che'l  seguitarono  hanno  rite- 
nuta l'aquila  naturale,  ma  con  due  teste.  Or 
ti  voglio  ragionare  alquanto  dei  loro  re.  Il  pri- 
mo loro  re  fu  Romulo  ,  il  quale  regnò  anni  tren- 
tasette, al  tempo  di  Ezechia  re  de' Giudei.  A 
Romulo  segui  Numa  Pompilio ,  il  qual  signo- 
Feggiò  anni  quarantatre  ,  al  tempo  di  Manasses 
re  de'  Giudei.  Dopo  JVuma  Pompilio  signoreg- 
giò Tulio  Ostilio  anni  trentadue ,  al  tempo  di 
Manasses  e  di  Amon  re  de'  Giudei.  Questi  fu 
crudele  e  tutto  dato  alle  arme ,  e  fu  il  primo 
dei  re  romani  che  portasse  porpora  e  ricevesse 
onori  regali  ;  e  ruppe  la  pace  a'  Sabini ,  e  dopo 
multe  battaglie  li  sottomise  ;  poscia  morì  per- 
cosso dal  fulmine.  Dopo  questi  fu  fatto  re  An- 
co Marzio,  e  regnò  anni  ventiquattro,  al  tempo 
di  losia  re  de' Giudei;  e  questi  fu  nipote  del 
buon  Numa  Pompilio,  e  nato  d' una  sua  figliuo- 
la ;  ed  ebbe  gran  guerra  coi  Latini  di  Laurento 
e  di  Alba ,  e  al  fine  li  recò  sotto  la  sua  signoria , 
e  in  Roma  fece  il  tempio  di  Giano  ;  e  a  lui  nel 
regno  successe  Tarquino  Prisco,  e  regnò  anni 
trentaotto ,  nel  qual  tempo  furono  quattro  re  de' 
Giudei,  cioè,  Ioachaz,  Eliacim,  loachim  e  Se- 
dechia.  Questi  aggrandì  molto  Roma  e  fece  il 
Campidoglio ,  e  fu  il  primo  che  per  le  sue  vit- 
torie in  Roma  volle  il  trionfo ,  e  fece  il  tempio 
di  Giove,  e  regnò  al  tempo  di  Nabucodònosor 
re  di  Babilonia,  e  della  cattività  dei  figliuoli 
d'Israel  ;  ed  essendo  ammazzato  il  detto  Tarqui- 
no, si  fece  re  Servio  Tullio  ,  e  regnò  anni  qua- 
rantaquattro ,  al  tempo  della  babilonica  catti- 
vità dei  figliuoli  d' Israel.  Ebbe  Servio  Tullio 
al  suo  tempo  aspre  battaglie  coi  Sabini ,  ed  ac- 
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crebbe  molto  la  città  di  Roma;  e  al  fine  fu  ucci- 
so da  Tarquino,  poi  detto  superbo,  suo  genero, 
per  istigazione  della  sua  propria  figliuola ,  e  mo- 
glie di  questo  Tarquino.  Dopo  Servio  Tullio  re- 
gnò Tarquino  superbo  anni  venticinque  ,  al  tem- 
po di  Cambise  re  di  Persia,  e  della  cattività  ba- 
bilonica dei  figliuoli  d'Israel.  Questi  in  tutte  le 
sue  opere  fu  pessimo  e  crudelissimo  sopra  tutti , 
e  fece  ammazzare  molti  nobili  romani,  i  quali 
lui  conosceva  poter  ostare  alla  tirannide  sua  ,  e 
molti  altri  per  torgli  le  ricchezze ,  fra  i  quali  fu 
Marco  lunio,  marito  di  sua  sorella,  col  figliuol 
maggiore.  Vedendo  adunque  Lucio  lunio,  cioè 
l'altro  figliuol  minore  di  Marco  lunio  ,  che  Tar- 
quino aveva  fatto  uccidere  tutti  i  primi  della  cit- 
tà ,  fra  i  quali  erano  suo  padre  e  suo  fratello  , 
pensò  una  bella  via  por  conservarsi  la  vita  dalla 
tirannide  di  Tarquino  ;  però  finse  esser  pazzo ,  e 
lasciò  usurpare  da  Tarquino  tutte  le  sue  ricchez- 
ze, e  come  pazzo  Tarquino  lo  teneva  in  corte, 
e  gli  pose  nome  Bruto ,  il  qual  nome  vien  a  si- 
gnificare pazzo  o  insensato.  Ebbe  Tarquino,  det- 
to Superbo,  tre  figliuoli  maschi,  cioè  Sesto,  A- 
runte  e  Tito,  ed  una  femina  nomata  Tar<|uinia. 
Avendo  Tarquino  già  regnato  anni  ventiquat- 
tro ,  gli  accadde  un  prodigio ,  il  quale  gli  empì 
l'animo  di  affanno,  il  qual  fu  un  serpente  che 
corse  nella  sua  corte  ;  per  la  qual  cosa  si  delibe- 
rò mandare  ad  interrogare  di  questo  l'  Oraculo 
di  Apolline,  il  quale  di  cose  occulte  dava  rispo- 
sta in  Delfo,  città  di  Grecia.  Mando vvi  adunque 
i  suoi  due  figliuoli  minori ,  cioè  Arunte  e  Tito , 
i  quali  per  ispasso  del  viaggio  condussero  seco 
Bruto ,  il  quale  ,  come  è  detto  di  sopra ,  studio- 
samente faceva  il  pazzo.  Bruto  portò  seco  un  ba- 
stone cavato  a  modo  d'  una  canna  ,  il  qual  era 
pieno  d'una  verga  d'oro.  Quando i giovani  Tar- 
quini  furono  giunti  al  tempio  d'Apolline,  fecero 
le  loro  oblazioni  al  Dio,  e  Bruto  nel  luogo  dei 
doni  gittò  quel  bastone  ,  nel  quale  l'  oro  era  in- 
cluso. Poscia  che  i  giovani  ebbero  interrogato  il 
Dio  del  domestico  prodigio,  gli  venne  voluntà 
d' interrogarlo  ancora  chi  era  per  regnare  a  Ro- 
ma dapoi  la  morte  del  padre  ;  e  fugli  risposto 
queste  parole  :  O  giovani  ,  quello  di  voi  averà  a 
Roma  grand'  imperio ,  il  qual  prima  bascierà  la 
madre.  Arunte  e  Tito  si  pensarono  tenere  occul- 
ta questa  cosa  al  fratello  maggiore  ,  e  gittarono 
la  sorte  fra  lor  due,  chi  dovesse  esser  il  primo, 
come  fussero  ritornati  a  Roma  ,  a  basciar  la 
madre.  Bruto  si  pensò  questa  risposta  aver  altro 
significato  che  basciar  la  madre  ,  e  come  fu  fuor 
del  tempio  finse  di  cadere  ,  e  basciò  la  terra ,  fra 
sé  dicendo  ,  quella  essere  la  comune  madre.  Nei 
medesimi  giorni  accadde  un  altro  prodigio ,  il 
quale  fu  questo.  Un  paio  d'  aquile  avevano  fatto 
un  nido  vicino  alla  corte  regale  in  cima  di  un'al- 
ta palma ,  e  una  grande  squadra  di  avoltori  le 
scacciarono,  e  gittarono  il  nido  interra,  nel  qua- 
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le  erano  i  piccioli  figliuoli,  i  quali,  perchè  non 
avevano  ancora  le  piume,  non  potendo  volare, 
caderono  in  terra  e  s'ammazzarono.  Tarquino  a- 
veva  posto  l'essercito  intorno  alla  città  di  Ardea  ; 
e  perchè  non  avevano  potuto  prendere  la  città 
al  primo  impeto,  stavano  intorno  alla  città  oziosi 
osservandola.  Avvenne  che  essendo  i  capitani  un 
dì  a  cena  con  Sesto  figliuol  di  Tarquino ,  fra  i 
quali  era  Lucio  Collalino,  dopo  cena  vennero 
su'l  ragionamento  delle  lor  donne,  ed  ogniuno 
di  loro  si  sforzava  laudare  la  sua.  Quivi  Collati- 
no disse:  Qua  non  bisognano  parole;  io  farò  la 
prova  di  ciò  ch'io  dico  con  la  presenza;  però 
montiamo  a  cavallo,  che  in  poche  ore  io  spero 
farvi  vedere  quanto  la  mia  Lucrezia  merita  mag- 
gior laude  dell'altre.  Già  tutti  erano  riscaldati  dui 
vino  ;  però  ugualmente  tutti  dissero  ,  andiamo  ; 
e  cosi  montati  a  cavallo,  prima  se  ne  vennero  a 
Roma ,  dove  trovarono  le  nuore  del  re  nei  con- 
viti lascivamente  con  le  lor  compagne ,  e  in  can- 
ti e  in  giuochi  e  in  balli  ;  poscia  se  n'andarono 
a  Collazia  ,  dove  trovarono  Lucrezia,  non  come 
le  nuore  del  re  in  giuochi  e  canti,  ma  in  mezzo 
la  casa  sedere  con  le  sue  fantesche  a  filare  e  fare 
altri  cssercizii  muliebri;  e  così  la  laude  fu  di 
Lucrezia.  Ivi  Lucio  Collatino  invitò  i  giovani  a 
bere ,  ed  ivi  Sesto  Tarquino ,  mo.sso  e  dalla  bel- 
lezza e  dalla  castità  di  Lucrezia  ,  fece  proponi- 
mento di  sforzarla:  e  per  allora  si  ritornarono  al- 
l'essercito.  Infra  pochi  di  Sesto  Tarquino,  non 
ne  sapendo  niente  Collatino,  con  un  servo  sene 
venne  a  Collazia,  dove  amorevolmente  fu  rice- 
vuto da  quei  che  non  sapevano  la  sua  mala  vo- 
lontà, e  dopo  cena  fu  menato  in  camera.  Egli  in 
queir  ardore  di  libidine  ,  dapoi  che  gli  parve 
che  ogniuno  potesse  esser  addormentato  ,  con  la 
spada  nuda  in  mano,  e  col  servo  se  n'andò  nella 
camera  di  Lucrezia,  la  qual  dormiva,  e  con  la 
man  sinistra  toccandole  il  petto,  di.sse  :  Taci, 
Lucrezia;  io  son  Sesto  Tarquino,  ed  ho  la  spa- 
da in  mano  ;  se  tu  gridi,  io  t'  uccido.  Ed  essen- 
dosi la  donna  con  ispavento  risentita  dal  sonno , 
egli  la  cominciò  pregare ,  confessando  I'  amor 
suo ,  e  mescolando  i  prieghi  con  le  minacce. 
Quando  Tarquino  vide  che  né  per  prieghi  né 
per  minacce  ella  si  voleva  piegare  al  suo  disi- 
dcrio,  ne  anco  per  paura  della  morie,  egli  v'ag- 
giunse la  paura  del  disonore ,  dicendo  :  Se  tu 
non  consenti  al  disiderio  mio,  io  ti  ucciderò,  e 
ucciderò  teco  questo  servo  nudo  ,  poscia  dirò 
ch'io  t'ho  trovata  con  lui  in  adulterio;  e  a 
questo  modo  vinse  l'ostinata  pudicizia  di  Lucre- 
zia. Fatto  questo ,  Sesto  Tarquino  si  parli ,  e 
Lucrezia,  mesta  per  tanto  male,  mandò  un  mes- 
so a  Roma  a  Spurio  Lucrezio  suo  padre,  e  un 
altro  all'  essercito  che  era  circa  Ardea  al  marito , 
mandando  a  dire  a  ciascuno  di  loro ,  che  presto 
vengano  coi  loro  fedeli  amici,  perchè  egli  era 
accaduta  una  cosa  molto  atroce.  Spurio  Lucre- 
zio venne  da  Roma  con  Publio  Valerio,  e  Col- 
latino venne  da  Ardea  con  Lucio  lunio  Bruto, 
e  ritrovarono  Lucrezia  che  nella  camera  sedeva 
tutta  mesta,  alla  quale  nella  venuta  del  padre  e 
del  marito  nacquero  le  lagrime  agli  occhi.  Disse 
il  marito:  Son  salve  le  cose  nostre?  Disse  Lu- 
crezia: Qual  cosa  può  esser  salva  alla  donna, 
avendo  perduto  l'onore?  nel  letto  tuo,  o  Colla- 


tino,  son  le  vestigia  d'  un  altr'  uomo,  se  uomi 
si  può  dire  quel  che  ha  fatte  le  cose  da  bestia 
ma  il  corpo  solamente  è  violato  ,  e  l' animo 
senza  colpa;  e  la  morte  ne  sarà  testimonio.  M 
datemi  la  fede  che  l' adultero  non  abbia  ad  es 
sere  impunito.  Sesto  Tarquino  è  l' inimico ,  i 
quale  la  notte  passata  ,  essendo  albergato  in  ca 
sa  tua ,  armato  per  forza  m' ha  violata.  Tutti  l 
danno  la  fede  e  la  consolano ,  rivoltando  la  col 
pi  da  lei  sforzata  nell'  autore  del  peccato.  Lu 
crezia  disse  :  Voi  vedrete  ciò  eh'  el  meriti  ;  io 
ancora  che  mi  assolva  dal  peccato ,  non  mi  li 
boro  dal  supplizio,  né  alcuna  donna  impudic 
viverà  ad  essempio  di  Lucrezia;  e  con  quest 
parole  si  cacciò  nel  cuore  un  pugnale  eh'  ella  a 
veva  nascosto  sotto  la  veste ,  e  sopra  la  ferita  ca 
scò  morta.  Il  marito  e  '1  padre  cominciarono 
gridare;  e  mentre  che  egli  erano  occupati  ne 
pianto ,  Bruto  trasse  dal  petto  a  Lucrezia  il  pu 
gnale,  il  quale  gocciolava  di  sangue,  e  sopri 
quel  giurò  farne  vendetta,  e  cosi  fece  giurar  gì 
altri;  poscia  portarono  il  corpo  di  Lucrezia  soi 
pra  la  piazza  ,  e  al  popolo  fecero  noto  la  grand 
scelerità  di  Tarquino.  Dopo  questo  andarono  ■ 
Roma  ,  ed  avendo  fatto  convocare  il  popolo 
Bruto  fece  un'orazione  contra  Tarquino  Super 
ho  e  i  figliuoli ,  per  la  quale  commosso  il  popu 
lo ,  cacciarono  Tarquino  con  la  sua  famiglia  dai 
regno,  facendo  congiura  fra  loro  non  lasciare  re 
gnare  più  alcun  re  a  Roma.  Crearono  adunque 
due  consuli,  i  quali  furono  Lucio  lunio  Bruto  I 
e  Lucio  Collatino ,  e  cosi  seguitarono  tal  reggi 
mento,  mutando  i  consuli  ogni  anno;  e  questt 
fu  il  fine  dei  re  di  Roma ,  la  quale  era  stala  rei 
ta  sotto  i  re  anni  ducento  quaranta  quattro.  Es 
sendo  scacciato  da  Roma  Tarquino  superbo,  coi' 
la  forza  di  Porsena  re  di  Toscana  fece  molr 
guerra  a'Romani.  Per  che  venendo  con  grand'o 
ste  a  Roma,  pigliò  per  forza  quella  parte  che  og 
gi  si  chiama  Trastevere,  e  venendo  con  ordin 
grandissimi  a  combattere  un  ponte  per  passare  d 
là,  facilmente  gli  sarebbe  successo ,  e  poscia  a 
vrebbe  presa  la  città ,  se  non  che  Orazio  Code 
valoroso  cavaliere  e  cittadino  romano  ,  non  guari 
dando  a  pericoli  in  salute  della  patria,  si  mise  al 
la  difensione  del  ponte  contra  gli  inimici  ;  e  tan| 
to  fu  il  valore  che  egli  dimostro  ,  vietando  gli  ni| 
mici  che  non  passassero,  che  i  Romani  ebben 
tempo  di  tagliare  il  ponte  nel  mezzo  ;  di  che  a| 
vuto  il  valoroso  campione  segno,  col  cavallo  sali 
tò  nel  Tevere,  ed  armato  ,  malgrado  di  quant 
lo  contrastavano,  passò  il  fiume  e  si  condusS' 
fra'suoi.  Ma  poi  in  ispazio  di  tempo  con  più  bai 
taglie  i  Romani  furono  vincitori,  e  si  resse  la  re, 
pubblica  dai  consuli  e  dal  senato  anni  quattro| 
centocinquanta  ;  e  in  questo  tempo  ebbe  Rom. 
diverse  mutazioni  e  battaglie  ,  non  solo  coi  vici 
ni,  ma  con  ogni  nazione  del  mondo,  con  tutl> 
che  alla  fine  con  uccisioni  e  rovine  si  soltomel 
tessero  tulle  le  provincie  del  mondo  ;  e  cjuesti; 
reggimentojdurò  fino  alle  guerre  civili  fra  Giuli< 
Cesare  e  Pompeo  Magno.  Dopo  le  guerre  civil 
signoreggiò  Giulio  Cesare  solo,  facendosi  chi» 
mare  Iniperadore,  e  dopo  lui  signoreggiò  OHa 
viano  Augusto,  al  tempo  che  nacque  Cristo,  u! 
ni  settecento  dopo  la  edificazione  di  Roma. 
Sentendo  la  vezzosa  Salumioa  la  novella  r- 
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ser  finita  ,  con  vago  aspetto  disse  :  Io  li  voglio 
dire  una  canzonetta ,  che  già  un  mio  amoroso 
compose;  ed  è  questa. 

Oitnè!  Fortuna  ,  non  mi  stare  addosso j 
Abbi  pietà  di  me  ,  che  più  non  posso. 

Tempera  ornai  i  tuoi  venti  crudeli, 
E  non  isconquassar  più  la  mia  barcaj 
Poi  che  colei  che  pavoneggia  i  cieli 
L'  ha  di  sospiri  e  di  lagrime  carca. 
Ahi ,  lasso  mei  che'l  dolce  tempo  varca , 
E  il  mio  vago  pensier  non  s' e  rimosso. 

Coni'  io  potei  e  seppi  Javellare, 
Così  Fortuna  ria  m'ha  travagliatoj 
E  non  m'ho  mai  potuto  riparare, 
Ch'  ella  non  m'  abbia  sempre  nimicato s 
E  così  io  vivo,  lasso!  isfolgoralo , 
Perchè  aitar  da  lei  più  non  mi  posio. 

■ 


Io  son  da  due  contrari  cambattuto, 

Ch'  ogniun  per  .fé  mi  dà  grave  tempesta^ 
E  son  per  forza  sì  vii  divenuto  , 
Ch'  io  vo  come  lejìere  per  foresta} 
E  ciascun  vuol  che  sua  divisa  io  vesta. 
Ed  io  non  vo'  de'  lor  peli  in  mio  dosso. 

Pallata  mia  ,  a  chi  è  tra  due  nodi. 
Come  son  io  in  questo  mar  dubbioso , 
Non  ti  fermar ,  eh'  io  so  chi  tiene  i  modi , 
Che  tenuti  io  ho  nel  tempo  doloroso. 
Ma  se  nessun  eh'  abbia  il  cor  valoroso 
Ti  riprendesse ,  di'  eh'  io  più  non  posso. 


Avendo  la  Saturnina  posto  fine  alla  sua  can- 
zonetta ,  si  presero  per  mano ,  e  così  piacevoleg- 
giando insieme  s'accomiatarono,  e  ciascuno  di 
loro  si  parli  con  buona  ventura. 
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J.  ornati  gli  amanti  all'usato  parlatorio  il  deci- 
moscttiino  giorno  ,  con  multa  piacevolezza  co- 
minciò frate  Aurelto  e  disse  :  perchè  e'tocca  oggi 
:i  me  il  cominciare,  io  ti  vo'ragionare  del  sito  e 
della  potenza  di  Toscana. 

La  Toscana  comincia  dalla  parte  di  levante  al 
fiume  del  Tevere  ,  il  quale  si  move  nell'Alpi  del- 
l'Appennino ,  cioè  nelle  montagne  della  Faltero-» 
na ,  e  discende  per  lo  contado  di  Massa  Tribara  , 
e  dal  Borgo  a  San  Sepolcro  ,  e  poi  da  città  di  Ca- 
stello ,  e  poi  va  sotto  la  città  di  Perugia  ,  e  poi 
presso  a  Todi ,  scendendo  per  terra  di  Sabina  e 
di  Roma  ,  ricogliendo  in  se  molti  fiumi ,  ed  en- 
tra quasi  per  mezzo  di  Roma ,  e  mette  in  mare 
da  costa  a  Ostia  presso  a  Roma  a  venti  miglia. 
La  parte  di  qua  dal  Tevere  si  chiamava  Traste- 
vere ,  e  '1  portico  di  San  Pietro  di  Roma  e  della 
provincia  di  Toscana.  Dalla  parte  di  mezzo  gior- 
no Toscana  ha  il  mare  detto  Tirreno,  che  con 
le  sue  rive  batte  la  contrada  di  Maremma  ePiom- 
l)ino  e  Pisa ,  e  per  lo  contado  di  Luni  e  di  Luc- 
ca ,  iniìno  alla  foce  della  Magra,  che  mette  in 
mare  di  là  dalla  punta  dalla  montagna  del  Cor- 
bo,  di  là  da  Luni  e  da  Screzana.  Dalla  parte  di 
ponente  ha  il  detto  fiume  della  Magra,  che  di- 
scende dal  monte  Appennino ,  di  sopra  a  Pon- 
tremoli,  tra  la  riviera  di  Genova,  e'I  contado 
di  Piacenza  in  Lombardia,  nelle  terre  de' mar- 
chesi Malespini.  Verso  settentrione  ha  la  Tosca- 
na le  dette  Alpi  Appcnnine,  le  quali  la  partono 
dalla  Lombardia  e  Bologna ,  e  parte  di  Roma- 
gna. Gira  la  Toscana  settecento  miglia.  Questa 
provincia  ha  in  sé  più  fiumi,  tra  li  quali  e  Arno, 
il  quale  nasce  dalle  montagne  di  Faitcrona  ,  d'on- 
de anco  nasce  il  Tevere.  L'Arno  corre  quasi  per 
mezzo  del  cuore  di  Toscana ,  e  passa  per  le  con- 
trade di  Casentino,  e  viene  a  pie  de' monti  di 
Lavcrnia ,  dove  il  Beato  Francesco  fece  peniten- 
za. E  nota  che  le  montagne  le  quali  serrano  il 
Casentino ,  sono  veramente  luoghi  di  Dio ,  per- 
chè in  loro  sono  tre  cose  notabili  e  divote.  La 
prima  è  il  santissimo  luogo  del  monte  di  Laver- 
nia ,  nel  quale  molti  santi  hanno  fatta  lor  peni- 
tenza. La  seconda  e  il  divoto  e  soletario  eremo 
di  Camaldoli.  La  terza  è  la  badia  di  Vall'ombro- 
sa.  Ma  per  tornare  a  nostra  materia ,  dico  che  il 
fiume  d'Amo  si  volge  a  pie  di  Bibbiena  versole- 
vante,  venendo  appresso  alla  città  d'Arezzo  a 
tre  miglia  ,  e  poi  corre  per  la  Val  d' Arno  di  so- 
pra ,  e  così  scende  giù  ,  e  passa  quasi  per  mezzo 
Fiorenza,  e  poi  più  in  giù,  per  lo  piano,  e  a 
pie  di  Signa  e  di  Monte  Lupo  e  di  Capraia ,  cper 
la  Val  d' Arno  di  sotto,  e  passa  quasi  per  mezzo 
Pisa,  raccogliendo  in  sé  molti  fiumi;  «  poi  ap- 


presso a  Pisa  cinque  miglia  mette  in  mare.  Il 
suo  corso  è  di  spazio  di  ducento  venti  miglia 
Del  detto  fiume  Vergilio  fa  menzion  nel  settime 
dell'Eneide ,  parlando  della  gente  che  fu  in  aiu- 
to a  Turno  contro  a  Enea ,  in  questo  verso  :  San 
rastes  popiilos,  et  quae  rigat  aequora  Sarnus.  E 
Paolo  Orosio  racconta  nelle  sue  istorie,  che  pas- 
sando Annibal  l'Alpi  Appennine,  per  la  gran  fred- 
dura che  v'ebbe,  discendendo  poi  nelle  palud 
d'Arno,  si  perde  tutti  i  suoi  liofanti,  che  nor 
glie  ne  rimase  nessuno  ,  e  la  maggior  parte  dei 
suoi  cavalli  e  bestie  vi  morirono;  ed  egli  mede- 
simo per  la  detta  cagione  vi  perde  uno  degli  oc- 
chi suoi.  Questo  Annibal  mostra,  per  nostro  ai 
latrare,  ch'egli  discendesse  l'Alpi  tra  Modon. 
e  Pistoia,  e  le  paludi  fossero  per  lo  fiume  d'Ai 
no  a  pie  di  Fiorenza  infino  di  là  da  Signa.  1' 
questo  si  prova,  che  anticamente  era  Signa  < 
Monte  Lupo  nel  mezzo  del  corso  del  fiume  d'Ai 
no,  dove  si  stringe  in  picciolo  spazio  tra  roi> 
di  montagne ,  ov'  era  una  grandissima  pietra 
che  si  chiamava  e  chiama  la  pietra  Goll'olina 
la  quale  per  sua  grandezza  e  altezza  comprendi' 
va  tutto  '1  corso  del  fiume  d'Arno,  permodo  eh' 
lo  faceva  ricogliere  presso  dove  oggi  è  la  città  ci 
Fiorenza,  e  per  lo  detto  ricoglimento  si  spande 
va  1'  acqua  del  fiume  d'Arno  e  d'  Orabrone  e  i! 
Biscnzio  per  lo  piano,  eh' è  sotto  Signa  e  Setti 
mo,  infino  presso  a  Prato  j  e  così  era  palude  tutti 
il  piano  di  sotto  alla  città  di  Fiorenza.  Avvenii' 
che  la  detta  pietra  Golfolina  fu  per  forza  di  pir 
coni  e  di  scarpelli  da  maestri  assottigliata, sì cIh 
il  fiume  ebbe  suo  corso,  e  le  paludi  scemaronci 
e  rimase  scoperta  terra  fruttifera;  e  in  questi 
luogo  fu  dove  s'  accampò  Annibale.  Egli  è  ven 
che    la   provincia  di  Toscana  innanzi  al  delti 
tempo  fu  di  gran  potenza  e  signoria ,  e  il  re  il 
Toscana  chiamato  Porscna ,  che  faceva  capo  <1 
suo  reame  nella  città  di  Chiusi ,  il  quale  col  1 1 
Tarquino  assediò  Roma  ,  non  solamente  era  s\ 
gnore  della  provincia  di  Toscana,  ma  le  sue  con 
fini  erano  infino  alla  città  di  Adria  nella  Rom.i 
gna,  in  su  il  golfo  del  mare  di  Vinegia,  per  I 
nome  della  qual  città  quel  golfo  è  detto  ancoi 
mare  Adriatico.  E  nelle  parti  di  Lombardia  i 
rano  i  suoi  confini  infin  di  là  dai  fiumi  del  Po  i 
del  Tesino.  La  gente  de'Galli,  detti  opgiFra.i 
cesi,  e  quella  de'Germani ,  detti  oggi  Tedeschi 
passarono  in  Italia  per  guida  e  condotta  d'un 
Italiano  della  città  di  Chiusi,  il  quale  passò 
monti  per  imbasciadorc ,  e  per  commovere  tutt 
i  signori  e  baroni  dell' Alamagna  a  venire  contr< 
a' Romani  ,  e  portò  seco  del  vino,  il  quale  dagli 
oltiamoDtani  non  era  io  uso,  ne  consueto  pei 
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Lere,  perchè  di  la  da' monti  non  aveva  mai  a- 
vulo  vino  ,  ne  vigna  ,  il  qual  vino  assaggiato 
per  li  signori  di  là,  parve  loro  molto  buono j 
e  così,  intra  l'altre  cagioni,  la  ghioltornia  del 
vino  gì'  indusse  a  passar  di  qua ,  vedendo  the 
l'Italia  era  fornita  e  larga  d'ogni  bene;  e  anco 
ne'  paesi  di  là  erano  tanto  moltiplicali ,  che  a 
pena  vi  capevano;  si  che  ancora  fu  questa  una 
delle  cagioni  che  gì'  indusse  a  passar  di  qua. 
Passando  i  Germani  e  i  Galli  di  qua  in  Italia, 
i  lor  caporali  furono  Breno  e  Bellino ,  i  quali 
guastarono  gran  parte  di  Lombardia  e  del  paese 
toscano ,  e  poi  assediarono  Roma ,  e  presono  in- 
fin  al  Campidoglio ,  con  tutto  che  innanzi  che  si 
partissero  furono  sconfitti  in  Toscana  dal  buon 
Camillo  ,  rubello  di  Roma,  sì  come  Tito  Livio 
scrive  nelle  sue  istorie  ;  e  poi  più  altri  signori 
Gallici  e  Goti  e  Germani ,  ed  altre  nazioni  bar- 
liàre  passarono  in  Italia  di  tempo  in  tempo ,  fa- 
cendo in  Lombardia  e  in  Italia  gran  battaglie, 
come  narra  Tito  Livio.  Ora  ti  vo'  dire  le  città  e 
vescovadi  ch'erano  nella  provincia  di  Toscana.  In 
prima  la  chiesa  e  sedia  di  san  Pietro  in[Roma  ,  la 
qual'è  di  qua  dal  Tevere  in  Toscana;  il  vescova- 
do di  Fiesole,  e  la  città  di  Fiorenza;  la  città  di 
Pisa ,  la  qual'è  arcivescovado;  la  città  di  Lucca , 
e  l'antico  vescovado  della  città  di  Lunì;  la  città 
di  Pistoia  ,  la  città  di  Siena,  la  città  d' Arezzo ,  la 
città  di  Perugia ,  la  città  di  Castello ,  la  città  di 
Volterra  ,  la  città  di  Massa  e  diGrossetto,  il  ve- 
scovado di  Suana  in  Maremma,  la  città  antica  di 
Chiusi ,  la  città  d'  Orvieto ,  il  vescovado  di  Ba- 
gnoragio ,  la  città  di  Viterbo ,  la  città  di  To- 
scanella  ,  il  vescovado  di  Castro ,  la  città  di  Ne- 
pi,  l'antichissima  città  di  Sutri,  la  città  dìDor- 
ti,  e  il  vescovado  di  Civita  Rensi.  Avendo  detto 
i  nomi  di  venticinque  vescovadi  e  città  di  Tosca- 
na ,  or  ti  dirò  il  cominciamento  e  1'  origine  d' al- 
cune di  quelle  città  famose.  In  prima  la  città  di 
Perugia  è  assai  antica ,  e,  secondo  che  raccontano 
le  sue  croniche,  ella  fu  edificata  da'  Romani  in 
questo  modo.  Tornando  un  oste  di  Roma  di  Ala- 
magna,  rimase  in  quel  luogo  dove  fecero  la  città 
di  Perugia.  La  città  d' Arezzo  prima  ebbe  nome 
Aurelia ,  e  fu  gran  città  e  nobile ,  e  in  Aurelia  fu- 
rono anticamente  fatti  per  sottilissimi  maestri  vasi 
con  diversi  intagli  di  tutte  le  forme  e  maniere , 
e  di  si  sottili  intagli,  che  veggendoli  parevano 
impossibili  a  esser  cosa  umana;  ed  ancora  se  ne 
trovano.  E  di  certo  ancora  si  dice  che  l'aria  e  il 
sito  d'Arezzo  è  buono  in  generale,  e  fa  sottilis- 
simi ingegni  d' uomini  ;  e  la  detta  città  fu  di- 
strutta per  A\.ii\ajla^ellum  Dei ,  che  la  fece  ara- 
re e  seminare  di  sale  ;  e  da  ivi  innanzi  fu  chia- 
mata Arezzo,  cioè  città  arata.  La  città  di  Pisa  fu 
prima  chiamata  Alfea,  e  fu  porto  dello  Imperio 
Romano ,  dove  s' adducevano  per  mare  tutti  i 
tributi  e  censi  che  i  re  e  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do, che  erano  sottoposti  a' Romani,  rendevano 
allo  Imperio  di  Roma,  e  là  si  pesavano,  e  poi  si 
portavano  a  Roma.  E  perocché  il  primo  luogo 
dove  si  pesavano  non  era  soflRciente  a  tanto ,  ve 
ne  fecero  un  altro,  e  però  diclinasi  il  nome  di 
Pisa  per  grammatica  in  plurali  solamente  ;  e  cosi 
per  l'uso  del  porto  e  di  detti  pesi,  genti  vi  si 
missero  ad  abitare ,  e  crebhono ,  e  cosi  fecero  la 
città  di  Pisa  ,  assai  gran  tempo  dopo  l' avveni- 


mento di  Cristo.  La  città  di  Lucca  fu  prima  chia- 
mata Fridia,  e,  secondo  alcun' altri ,  Almiga. 
Prima  chiamavasi  Fridia ,  perchè  prima  si  con- 
verti alla  fede  di  Cristo,  che  alcun'altra  città  di 
Toscana,  e  il  suo  primo  vescovo  fu  san  Fridia- 
no,  che  per  miracolo  di  Dio  rivolse  il  Serchio 
presso  alla  detta  città,  e  diedegli  termine,  pe- 
rocché prima  era  molto  pericoloso  ,  e  guastava 
il  paese.  E  perchè  per  lo  detto  Santo  prima 
fu  luce  di  fede  alla  Toscana,  vi  fu  rimosso  il 
primo  nome,  e  fu  chiamata  Luce,  ed  oggi  per 
lo  corrotto  nome  e  volgo  si  chiama  Lucca.  La 
città  di  Luni ,  la  quale  è  oggi  disfatta ,  fu  mol- 
to antica,  e,  secondo  che  troviamo  nelle  isto- 
rie di  Troia,  della  città  di  Luni  v'ebbe  na- 
vigli e  gente  in  aiuto  a'  Greci  contra  i  Troiani; 
poi  fu  disfatta  per  gente  oltramontana ,  e  per 
cagion  d'una  donna  moglie  d'un  signore,  la 
quale  andando  a  Roma,  in  quella  città  fu  cor- 
rotta di  adulterio;  onde  venendo  detto  signore 
con  forza  ,  distrusse  la  città  di  Luni,  che  è  oggi 
diserta,  e  la  contrada  mal  sana.  E  nota  che  le 
marine  erano  anticamente  molto  abitate  ,  e  infra 
terra  molte  città  avevano  pochi  abitanti.  Ma  in 
maremma,  e  in  marittima  verso  Roma ^ alla  ma- 
rina di  Campagna  aveva  molte  città,  le  quali 
oggi  sono  distrutte  e  consumate  per  corruzion 
d'aria,  come  fu  la  gran  città  di  Popolonia  e  Soa- 
na  e  Talamone  e  Grosseto  e  Civita  Vecchia  e 
Moscona  e  Lansedonia  e  BaiaPompca  e  Comina 
e  Laurento  e  Albania.  E  la  cagione  perche  que- 
ste terre  della  marina  sono  disabitate  e  inferme , 
ed  eziandio  Roma  è  peggiorata,  dicono  i  gran 
maestri  di  Astrologia  che  è  per  lo  moto  dell'ot- 
tava sfera  del  cielo,  che  in  ogni  cento  anni  si 
move  un  grado  verso  il  polo  settentrionale ,  e 
così  farà  infino  a  quindici  gradi  in  mille  cinque- 
cento anni;  e  poi  tornerà  addietro  per  sìmil  mo- 
do ,  se  fia  piacer  di  Dio  che  '1  mondo  duri  tanto. 
Per  la  detta  mulazion  del  cielo  è  mutata  la  qua- 
lità della  terra  e  dell'aria,  e  dov'era  abitata  e 
sana ,  è  oggi  disabitata  e  inferma  ;  e  cosi  peir 
converso.  E  oltre  a  ciò  reggiamo  che  natural- 
mente tutte  le  cose  del  mondo  hanno  mutamen- 
to e  vengono  a  meno.  La  città  di  Viterbo  fu  fat- 
ta per  li  Romani  anticamente  ,  e  fu  chiamata 
Vergezia,  ed  ivi  mandavano  i  Romani  gl'infer- 
mi per  rispetto  delli  bagni  eh'  escono  dal  buli- 
came ,  e  però  poi  fu  chiamata  Viterbo ,  cioè  vita 
agi'  infermi ,  over  città  di  vita.  La  città  di  Or- 
vieto fu  fatta  per  li  Romani,  ed  è  urbs  veterum, 
cioè  a  dire  città  di  vecchi ,  perchè  gli  uomini 
vecchi  di  Roma  v'  erano  mandati  per  miglior 
aria  che  in  Roma  per  mantenere  lor  sanità.  La 
città  di  Cortona  fu  fatta  insìn'al  tempo  di  lano 
e  de' primi  abitatori  d'Italia,  e  prima  ebbe  no- 
me Turna.  La  città  di  Chiusi  fu  similmente  an- 
tichissima e  potentissima,  fatta  ne'detti  tempi, 
assai  prima  che  Roma ,  e  funne  signore  il  re  Por- 
sena,  di  cui  ragiona  Tito  Livio.  La  città  di  Vol- 
terra fu  chiamata  prima  Antona,  ed  è  molto  an- 
tica, fatta  per  li  discendenti  d'Italo,  secondo 
che  si  legge  nei  romanzi,  e  indi  fu  il  barone 
chiamato  Buovo  d' Antona.  La  città  di  Siena  è 
assai  nuova ,  e  fu  cominciata  negli  anni  di  Cri- 
sto seicento  settanta,  quando  Carlo  Martello, 
padre  di  Pipino,  di  Francia  passava  co'Frao- 


cesi  per  andare  nel  regno  di  Puglia  in  servigio 
della  Chiesa,  a  conquistare  i  Longobardi  ch'era- 
no Arriani ,  ed  era  lor  re  Grimaldo  di  Morona , 
che  faceva  capo  in  Benevento ,  e  perseguitava 
i  Romani  e  la  Chiesa.  E  trovandosi  la  delta  oste 
de' Romani  e  de'  Francesi  in  luogo,  i  vecchi  e 
quelli  che  non  erano  sani ,  e  quelli  che  non  po- 
tevano portar  arme,  per  non  menarscgli  dietro 
in  Puglia ,  lasciaronli  in  riposo  nel  detto  luogo  ; 
e  nel  detto  luogo  cominciarono  ad  abitare,  e  fe- 
cionvi  due  ricetti  a  modo  di  due  castella  ,  do- 
v'è oggi  il  più  alto  luogo  di  Siena ,  per  istar  più 
sicuri ,  e  r  un  e  l' altro  era  chiamato  Siena,  de- 
rivando il  nome  per  quelli  che  v'  erano  rimasi 
per  vecchiezza;  e  poi  crescendo  gli  abitanti ,  si 
raccomunarono  insieme ,  e  però  secondo  gram- 
matica si  nomina  pluralmente  Senae.  Crescen- 
do Siena,  v'ebbe  una  grande  e  ricca  e  bella  al- 
bergatrice,  chiamata  madonna  Veglia  ,  ed  arri- 
vando al  suo  albergo  un  cardinale ,  il  qual  era 
Legato  che  tornava  dalle  parti  di  Francia,  la 
detta  donna  gli  fece  grande  onore,  e  non  gli 


lasciò  pagare  danaio  :  e  il  cardinale  avendo  rice- 
vuto cortesia  dalla  donna,  le  domandò  se  in  cor- 
te volesse  ninna  grazia.  La  donna  gli  rispose  di- 
votamente ,  che  per  suo  amore  procurasse  che 
Siena  avesse  vescovado.  Il  cardinale  le  promes- 
se di  farne  suo  potere,  e  cousiglioUa  eh'  ella  fa- 
cesse che  '1  comune  di  Siena  mandasse  imba- 
sciaria  al  papa,  e  così  fu  fallo;  che  sollecitan- 
do il  Legato  il  papa  di  questa  faccenda  ,  eh- 
bono  vescovo,  e  il  primo  fu  messer  Gualtera- 
no;  e  per  dotare  il  vescovado  tolse  una  pieve 
al  vescovado  d'  Arezzo,  e  una  a  quel  di  Pe- 
rugia, e  una  a  quel  di  Chiusi,  e  unaj  a  quel 
di  Volterra ,  e  una  a  quel  di  Grosseto ,  e  una 
a  quel  di  Massa ,  e  una  a  quel  d'  Orvieto ,  e 
una  a  quel  di  Fiesole  ,  e  una  a  quel  di  Fio- 
renza; e  cosi  ebbe  Siena  vescovado,  e  fu  chia- 
mata citta  ,  e  per  onore  di  madonna  Veglia, 
per  la  qual  fu  prima  promessa  e  dimandala  la 
grazia,  fu  sempre  nominala  Siena  la  Veglia  ; 
si  che  ora  puoi  tu  comprendere  il  sito  e  le  città 
e  vescovadi  che  sono  in  Toscana. 
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inita  la  novella,  cominciò  Saturnina  ,  e  dis- 
se la  sua  ,  come  san  Miniato  fu  martirizzalo  in 
Fiorenza  al  tempo  di  Decio  imperadore  ;  e  co- 
minciò così. 

Negli  anni  di  Cristo  ducente  cinquantadue , 
essendo  venuto  in  Fiorenza  Decio  imperadore, 
e  dimorando  ivi,  come  in  camera  d'imperio, 
a  suo  diletto,  perseguitando  li  Cristiani  ovun- 
que li  trovava  ,  udì  dire  ,  come  il  beato  Mi- 
niato romito  abitava  presso  alla  città  con  suoi 
compagni  e  discepoli ,  in  una  selva  che  si  chia- 
ma Arisbelto  fiorentino ,  dietro  ov'  è  oggi  la  sua 
chiesa .  Questo  beato  Miniato  fu  figliuolo  del 
re  d'Armenia,  e  lasciò  il  suo  reame  per  la  fede 
di  Cristo  ;  e  per  far  penitenza  passò  di  qua  dal 
mare  ,  e  andò  a  Roma  ,  e  poi  si  recò  a  star  nella 
delta  selva  ,  la  qual'  era  assai  soletaria  ;  perchè 
la  città  di  Fiorenza  non  si  estendeva  né  era  a- 
bitata  di  là  da  Arno  inverso  dov'  oggi  è  san 
Georgio  ,  ma  cravi  solamente  il  ponte  e  non 
più,  e  questo  ponte  era  tra  Girone  e  Canda- 
gli,  e  chiamavasi  1' antico  ponte  de'Fiesolani; 
e  queir  era  la  dritta  strada  che  andava  a  Roma 
e  a  Fiesole.  Stando  adunque  il  beato  Miniato  a 
iar  penitenza  nella  delta  selva,  Decio  lo  fe'pren- 
dere ,  come  racconta  la  leggenda  sua ,  e  grandi 
doni  e  proferle  gli  fc'farc,  come  a  fìgliuol  di 
re,  acciocché  negasse  la  fé  cristiana;  ed  egli 
stette  sempre  fermo  e  costante  ,  e  non  volle  suoi 
doni  ;  ove  egli  sofferse  diversi  martiri  ;  e  alla 
fine  Decio  gli  fé'  tagliar  la  testa  dov'  è  oggi  la 
chiesa  di  santa  Candida  alla  porta  alla  croce , 
ove  più  amici  di  Cristo  riceverono  martirio. 
Tagliata  la  testa  al  bealo  Miniato ,  per  mira- 


col  di  Dio  con  le  sue  mani  1'  addusse  al  bn< 
sto  suo ,  e  con  suoi  piedi  passò  Arno  ,  e  anr 
dossenc  in  su  quel  poggio  dov'  oggi  è  la  chiett 
sua ,  che  allora  v'  aveva  un  picciolo  oratorio» 
titolato  nel  nome  di  San  Pietro  Apostolo ,  do- 
ve molli  corpi  di  santi  furono  seppelliti;  e  ' 
mito  in  quel  luogo  il  beato  Miniato ,  rendè  l'a- 
nima a  Cristo  ;  e  il  suo  corpo  per  li  Cristiani 
segretamente  fu  seppellito  in  quel  luogo,  ai 
quale  da'  Fiorentini  ,  poi  che  furon  fatti  cri" 
stiani,  fu  divotamente  onorato,  fattovi  una  chie- 
sa a  suo  onore.  Ma  la  chiesa  grande  ,  che  og 
troviamo,  che  gli  fu  dedicata  al  tempo  di  A 
prando  vescovo  e  cittadino  di  Fiorenza ,  ne^ 
anni  di  Cristo  mille  tredici  ,  fu  cominciata 
fatta  per  l'aiuto  del  cattolico  e  santo  imperar 
dorè  Arrigo  secondo  di  Baviera  ,  e  della 
moglie  imperadrice  S.  Cimiconda ,  che  in  quei 
tempi  regnavano ,  e  la  dotarono  di  ricche  poi^ 
sessioni  in  Fiorenza  e  nel  contado  per  l' anin 
loro.  Fatta  che  fu  la  detta  chiesa ,  fecero  t»* 
slatare  il  corpo  del  beato  Miniato  nell'  al(aM 
che  è  sotto  le  volte  di  della  chiesa ,  con  iimIf 
ta  festa  fatta  per  lo  detto  vescovo  e  chierico' 
io  di  Fiorenza  con  tutto  il  popolo  ;  ma  poi  pH 
lo  comune  di  Fiorenza  si  compì  la  detta  chie- 
sa ,  e  feciouvi  le  scale  di  macigno  giù  per  i.i 
costa,  e  ordinarono  che  i  consoli  di  Caliraalj 
fossero  sopra  la  delta  opera  ,  ed  avessonla  in 
guardia.  Avvenne  nei  tempi  che  Decio  impe- 
radore slava  in  Fiorenza,  cli'ei  fece  [x  r  <  l'tu- 
taro  il  beato  Crisco  con  suoi  compagni  ' 
scepoli,  il  qual  fu  delle  parli  di  Germani 
til .  uomo  ,   e  faceva  penitenzia  nelle  selve 
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Mugello,  dove  oggi  è  la  sua  chiesa,  cioè  san 
Cresci  in  Valcava ,  e  in  quel  luogo  egli  e  i  suoi 
ieguaci  da' ministri  di  Decio  furono  martiriz- 
ati  per  la  fede  di  Cristo  ;  e  cosi  ve  n'  ebbe 
issai  martirizzati.  E  la  verace  fede  di  Cristo 
u  prima  recata  nel  paese  di  Fiorenza  da  Roma 
)er  Frontino  e  Paolino  discepoli  di  san  Pietro 
Ipostolo  ;  ma  ciò  si  faceva  tacitamente ,  e  pochi 
ristiani  si  facevano  per  paura  de' vicari  degl'ira- 
icradori  ch'erano  idolatri,  e  perseguitavano  i 
ristiani  dovunque  li  trovavano;  e  cosi  diraora- 
ono  infin  al  tempo  di  Costantino  iraperadore  e 
li  san  Silvestro  papa.  Vero  è  che  la  città  di 
■"iorenza  si  resse  sotto  la  guardia  dell'  imperio 
li  Roma  intorno  di  trecento  cinquant'  anni,  da 
loi  che  prima  fu  fondata ,  tenendo  la  legge  pa- 
;ana  e  continovando  l'idoli,  con  tutto  che  de' 
ristiani  n'avesse  assai  per  lo  mondo  ,  ma  dimo- 
àvano  nascosamente  in  certi  romitaggi  e  caver- 
le  di  fuor  delle  città  ;  e  quelli  eh'  erano  dentro 
lon  si  palesavano  cristiani  per  paura  delle  per- 
ecuzioni  che  gì'  imperadori  di  Roma  facevano 
oro.  E  questo  durò,  come  è  detto,  infin  al  tem- 
10  del  gran  Costantino  imperadore,  figliuolo  di 
anta  Elena,  che  fu  il  primo  imperadore  cristia- 
lo,  e  dotò  la  Chiesa  di  tutto  lo  impero  di  Roma, 
I  diede  libertà  ai  cristiani  al  tempo  del  beato 
(ilvestro  papa ,  il  qual  lo  battezzò  e  fecelo  cri- 
tiano,  e  mondollo  dalla  lepra  per  virtù  di  Cri- 
to  in  questo  modo.  Essendo  Costantino  leproso 
l'una  lepra  incurabile,  ed  avendo  avuto  consi- 
;lio  da'  medici  ch'egli  si  bagnasse  in  un  bagno 
li  sangue  di  fanciulli  vergini ,  e  avendo  man- 
lato  il  bando  per  tulta  Roma ,  che  qualunque 
emina  avesse  fanciulli  piccioli  dovesse  recarli 
1  palazzo  suo ,  il  qual  era  dov'  è  oggi  la  chiesa 
li  san  Giovanni  Laterano,  ed  avrebbe  ricchi  do- 
li dal  signore ,  vi  vennero  assai  madri  con  lor 
namoletti  in  collo;  ed  essendo  tutte  ragunale 
a  un  cortile  dove  si  dovevano  svenare  tutti  quei 
anciulli ,  presentendo  elle  come  la  cosa  doveva 
ndare,  cominciarono  a  far  grandissimi  pianti , 
:  a  scapegliarsi  e  darse  delle  mani  nel  volto, 
lentendo  Costantino  questo  romore  ,  domandò 
io  che  quel  voleva  dire,  e  fugli  risposto  :  Si- 
gnore ,  quelle  sono  le  madri  dei  mamoletti  che 
'oi  avete  fatti  venire  per  farli  svenare.  Costan- 
ino  pensò  un  poco ,  e  poi  vinto  da  pietà  disse  : 
Jon  piaccia  a  Dio  eh'  io  consenti  a  tanta  cru- 
leltà  per  la  sanità  mia;  innanzi  intendo  di  mo- 
ire; e  subito  fece  licenziare  quelle  donne  co'lor 
igliuoll ,  e  diede  loro  ciò  che  1' era  slato  pro- 
nesso ,  e  cosi  usò  questo  atto  pietoso  ;  il  che  piac- 
[ue  tanto  a  Cristo ,  che  in  quella  notte  gli  ap- 
)arve  in  visione  san  Pietro  e  san  Paolo ,  i  quali 
;li  dissero,  se  voleva  guarire ,  che  mandasse  per 
nlvestro  papa  de'  cristiani ,  il  qual  abitava  nel 
«onte  Soratte  fuor  di  Roma.  Sparita  la  visione, 
Costantino  risentito  mandò  nel  monte  Soratte 
Jcr Silvestro;  e  come  egli  fu  venuto,  Costantino 
jli  disse  :  Padre  mio  ,  io  ebbi  stanotte  una  visio- 
ne in  questa  forma.  Due  uomini,  un  vecchio 
ìà  un  barbuto  ,  mi  dissero  ,  s' io  voleva  guari- 
re, ch'io  mandassi  per  te,  e  così  ho  fatto.  Ri- 
spose Silvestro  e  disse  :  Conoscereste  voi  quei 
Jue  che  vennero  a  voi?  Disse  Costantino,  che 
iì.  San  Silvestro  mandò  per  una  tavoletta ,  in 


IsU  la  quale  erano  dipinti  san  Pietro  e  san  Pao- 
lo ,  e  mostrògliela.  Disse  Costantino  :  Per  certo 
questi  son  essi ,  e  veramente  eglino  erano  fatti 
come  son  questi.  Ove  Silvestro  si  pensò  che  que- 
sta era  fattura  di  Dio  ,  e  gli  disse  che,  se  vole- 
va guarire  ,  diventasse  cristiano  con  tutta  la  sua 
gente.  Rispose  Costantino  ,  eh'  era  apparecchia- 
to a  far  ciò  eh'  egli  voleva.  E  cosi  fu  fatto  ,  che 
san  Silvestro  lo  fece  entrare  in  una  gran  conca 
d'acqua  ignudo  ,  e  segnò  e  benedi  l'acqua  ,  e  per 
divino  misterio  fu  Costantino  sanato  e  liberato 
dalla  lepra ,  e  cosi  per  questa  grazia  diventò  cri- 
stiano ,  e  fece  molte  chiese  in  Roma  a  onor  di 
Cristo  ,  e  abbattè  tutti  i  tempii  de' pagani,  e  ri- 
fermò la  Chiesa  in  sua  liberlà,  e  die  il  tempo- 
rale dello  imperio  alla  Chiesa  sotto  censo ,  e  se 
n'  andò  in  Costantinopoli ,  la  qual  città  è  in  Tra- 
cia sopra '1  Bosforo  ;  e  andandovi  Costantino  ad 
abitare  ,  1'  ampliò  molto  d'  edifici  ed  altri  or- 
namenti ,  e  per  suo  nome  così  la  fé'  nominare , 
che  prima  aveva  nome  Bizanzio,  e  misela  in  gran- 
de stato  e  signoria  ,  e  di  là  fece  sua  sedia  ,  la- 
sciando di  qua  nell'  imperio  di  Roma  suoi  vica- 
rii  che  combattevano  per  lo  imperio  e  per  Ro- 
ma. Dopo  Costantino,  che  regnò  più  di  trenta 
anni  tra  nell'imperio  di  Roma  e  quel  di  Costan- 
tinopoli, rimasero  di  lui  tre  figliuoli;  il  primo 
ebbe  il  nome  del  padre,  cioè  Costantino,  il  se- 
condo Costanzio ,  e  il  terzo  Costante  ,  i  quali 
tra  loro  ebbero  gran  guerra  e  dissensione.  Un 
di  loro  fu  cristiano,  cioè  Costantino,  e  un  al- 
tro ,  cioè  Costanzio ,  perseguitò  i  cristiani,  e  fu 
infetto  d'  una  eresia  che  fu  cominciata  in  Co- 
stantinopoli da  un  che  aveva  nome  Arrio  ,  e 
dal  suo  nome  si  chiamò  eresia  arriana,  e  molti 
errori  sparse  per  tutto  il  mondo  nella  Chiesa  di 
Dio.  Questi  figliuoli  di  Costantino  per  la  lor  dis- 
sensione guastarono  molto  lo  imperio  di  Roma  , 
e  quasi  l'abbandonarono;  e  d'allora  in  qua  parve 
che  sempre  andasse  addietro,  ovver  al  dichino, 
e  a  scemar  la  sua  signoria ,  e  a  essere  duo  o  tre 
imperadori  a  un'otta,  e  chi  signoreggiava  in  Co- 
stantinopoli, e  chi  a  Roma;  e  tale  era  Cristiano, 
e  tale  era  Arriano  ,  perseguitando  i  cristiani  e 
la  Chiesa  per  tutta  Italia.  Nel  tempo  che  il  gran 
Costantino  si  fece  cristiano  e  diede  libertà  alla 
Chiesa ,  e  san  Silvestro  papa  stava  palesemente 
in  Roma ,  sparsesi  la  fede  di  Cristo  per  Tosca- 
na, e  poi  per  tutta  Italia,  e  poi  per  lutto'l  mon- 
do ;  e  nella  città  di  Fiorenza  si  cominciò  a  col- 
tivar la  verace  fede  di  Cristo ,  e  abbandonare  il 
paganesimo ,  nel  tempo  d'  un  sauto  vescovo  fat- 
to da  papa  Silvestro.  Nella  città  di  Fiorenza  era 
un  tempio  dedicato  al  Dio  Marte  ;  1'  idolo  di 
Marte,  il  qual  era  nel  detto  tempio,  fu  portato 
fuora ,  e  fu  posto  in  su  una  torre  appresso  al  fiu- 
me Arno ,  e  i  Fiorentini  non  lo  volsero  rompe- 
re né  spezzare ,  ne  porlo  in  luogo  vile  ;  perchè 
per  le  loro  antiche  memorie  trovavano  che'l  det- 
to idolo  di  Marte  era  consacrato  sotto  certo  asce  n- 
dente ,  che  come  fosse  posto  in  vii  luogo  ,  la 
città  di  Fiorenza  avrebbe  pericolo  e  danno  e  gran 
mutazioni.  E  con  tutto  che  i  Fiorentini  fossero 
diventati  cristiani ,  ancora  tenerono  molti  costu- 
mi del  paganesimo  gran  tempo,  e  temevano  for- 
te il  loro  antico  idolo  di  Marte  ,  ed  erano  poco 
fermi  nella  fede.  Il  detto  lor  tempio  fu  consa- 
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orato  all'onor  di  Dio  e  del  beato  san  Giovanbat- 
tista j  e  ordinarono  che  in  quello  si  celebrasse  la 
festa  il  di  della  sua  natività  con  solenni  oblazio- 
ni, e  che  si  corresse  un  pallio  di  velluto,  e  cosi 
s'è  fatto  per  usanza.  Furono  ancora  fatte  le  fonti 
del  battesimo  nel  mezzo  del  detto  tempio,  ove 
si  battezzano  i  fanciulli  il  giorno  del  sabbato  san- 
to, che  si  benedice  nelle  dette  fonti  l'  acqua  del 
l)atlesimo  e  il  fuoco,  e  ordinarono  che '1  detto 
fuoco  benedetto  si  spargesse  per  la  città  al  modo 
che  si  faceva  in  lerusalcm ,  e  che  per  ciascuna 
casa  v'  andasse  uno  con  una  facellina  accesa.  E 
di  quella  solennità  v'è  una  degnità ,  eh"  è  in 
un  casato  di  Fiorenza  che  si  chiamano  e'  Paz- 
zi ,  per  un  loro  antico  nomato  Pazzo ,  forte  e 
grande  della  persona ,  che  portava  maggior  fa- 

j  cellina  che  nessun  altro  ,  ed  era  il  primo  che 
prendeva  il  fuoco  santo  e  benedetto ,  e  poi  tutti 
gli  altri  da  lui.  Il  detto  Duomo  si  crebbe  poi 
che  fu  consacrato  a  Cristo  ,  dove  oggi  è  il  coro 
e  r  aitar  di  san  Giovanbattista.  Ma  al  tempo 
che'l  detto  Duomo  fu  tempio  di  Marte,  non 
v'  era  di  sopra  la  detta  aggiunta  ne  '1  capannuc- 
cio ,  ne  la  mola  sopra  ;  anzi  era  aperto  di  sopra 
a  modo  di  santa  Maria  ritonda  di  Roma ,  ac- 
ciocché il  loro  idolo  di  Marte ,  che  stava  nel 
mezzo  del  tempio  ,  fosse  scoperto  al  cielo.  Dapoi 
nella  seconda  reedificazione  di  Fiorenza ,  nel  mille 
centocinquanta  anni  dopo  Cristo ,  si  fece  fare  il 
capannuccio  di  sopra  levato  in  colonne ,  e  la  mo- 
la eh'  è  di  sopra  d'oro  ;  e  per  più  genti  eh'  han- 
no cerco  del  mondo  si  dice ,  che  quello  è  il  più 
bel  tempio  e  Duomo  del  tanto  che  si  trovi  o  tro- 

:    vassc  per  antiche  ricordanze. 

Finita  la  novella ,  cominciò  fral«  Aurelio  e 


disse  :  Per  certo  questa  m' è  piaciuta  :  ora  io  ti 
dirò  una  canzonetta;  e  disse  cosi. 

Nessun  in  me  troverà  mai  mercede , 

Per  amor  d' un  che  m'  hn  rotta  la  fede. 

lo  mi  fa'  serva  d' un  gentil  signore , 
Dal  quale  io  mi  credeva  esser  amala  , 
E  donagli  con  fé  l' anima  e  'l  core} 
Or  io  mi  trovo  da  lui  ingannata} 
C/i'e'  se  ne  ito ,  ed  hammi  abbandonata. 
Adunque  e  folle  chi  più  a  nessun  crede. 

E'  ni  era  già  cosi  nel  cor  entralo  , 

Cli  i'  ni  era  fatta  serva  a  sua  beltadej 
E  lant'era  il  mio  cor  di  lui  infiammato  , 
Ch'io  gli  donava  mia  virginilade  j 
Or  se  n  e  ito  per  sua  crudeltade , 
E'I  dolor  eh'  io  ne  porlo  ninno  il  crede. 

Adunque,  donne,  che  seguite  Amore  , 
Pigliale  es sempio  da  me  sventurata. 
1'  non  volli  nessun  mai  per  signore , 
Se  non  costui  che  ni  ha  così  lasciata} 
Ma  s' io  vedessi  mai  sua  ritornata  , 
Ben  gli  direi,  che  folle  è  chi  gli  crede. 

Ballala  mia ,  conterai  il  mio  tormento 
A  ciascun  che  con  pietà  t'  ascolta. 
Di'  come  il  mio  dolce  innamoramento 
M'e  venuto  fallalo  a  questa  volta} 
E  s'  e'  ni'  avesse  per  sua  donna  lolla , 
Sempre  gli  avrei  porta  ferma  fede. 

Finita  la  canzonetta,  i  detti  amanti  poserc 
per  quel  giorno  fine  ai  lor  dilettevoli  ragiona' 
menti ,  e  presisi  per  mano  s' accommiatarono  ,  i 
ciascun  di  loro  si  parti  con  buona  ventura. 
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itornati  i  detti  due  amsuli  all'  usato  parla- 
torio il  decim' ottavo  giorno,  cominciò  Saturni- 
na la  novella  sua ,  e  disse  cosi. 
.    Come  noi  abbiamo  detto  dinanzi,  l'imperio 
ffi  Roma  durò  alla  signoria  de'  Francesi  intorno 
di  cento  anni ,  nel  qual  tempo  ebbe  sette  irape- 
radori  francesi,  cioè  da  Carlo  Magno  infin  ad 
Arnolfo,  che  fu  la  fin  de'Francesi,  e  per  cagion 
dello  lor  discordie  venne   meno  la  potenza  di 
Francia  e  dell' Àlamagna,  perchè  non  potevano 
aitar  la  Chiesa  e  i  Romani  dalla  forza  dei  pos- 
senti Lombardi  :  ove  egli  ordinarono  che  la  forza 
dell'  Imperio  e  la  degnità  non  fosse  più  ne'Fran- 
cesi ,  e  così  fecero  per  decreto  che  1'  imperio 
tornasse  agi'  italiani  ;  ed  il  primo  imperadore 
italiano  fu  Luigi  figliuol  del  re  di  Puglia ,  e  na- 
to per  madre  della  figliuola  di  Luigi ,  secondo 
imperadore  che  ebbero  i  Romani  francese.  Que- 
sti fu  coronalo  negli  anni  di  Cristo  novecentouno, 
e  regnò  sei  anni,  ed  ebbe  battaglie  con  Berengario 
che  signoreggiava  Italia,  e  cacciollo  di  signoria j 
dapoi  il  detto  Luigi  fu  preso  a  Verona,  e  fu  acceca- 
lo, e  Berengario  fu  rimesso  in  signoria  e  fu  fatto 
[imperadore  in  Italia ,  e  regnò  anni  quattro,  e 
molte  battaglie  elibe  co'  Romani,  e  fu  prodo  in 
arme  ;  e  al  suo  tempo  fu  re  de'Romani ,  nell'  Ala- 
magna  ,  appresso  la  signoria  dei  Francesi ,  uno 
die  ebbe  nome  Currado  di  Sassonia  ;  si  che  l'uno 
regnava  in  Italia,  e  l'altro  nell' Àlamagna.  E  in 
questo  tempo  i  Saracini  passarono  in  Italia,  e 
guastarono  Puglia  e  Calavria  ,  e  sparsonsi,  gua- 
stando molte  parli  dell'  Italia,  infino  a  Roma; 
ma  ivi  da'Romani  furono  contrastati  e  sconfitti, 
e  tornaronsi  in  Puglia.   Dopo  il  detto  Currado 
regnò  nelì'  Àlamagna  Arrigo  suo  figliuolo,  duca 
di  Sassonia ,  il  qual  fu  padre  del  primo  Otho , 
che  fu  il  primo  imperadore  nell'  Àlamagna ,  e 
signoreggiò  in  Italia,  e  fu  dal  papa  consacrato 
dopo  il  primo  Berengario,  detto  di  sopra,  che 
fu  imperadore  in  Italia  ,  cioè  il  primo.  Il  secon- 
do Berengario  fu  signore  otto  anni ,  ed  in  que- 
sto tempo  papa  Giovanni  decimo  di  Tosigliano 
con  Alberico  marchese  suo  fratello  andarono  in 
Puglia  contra  Saracini ,  e  con  loro  ebbero  batta- 
glie assai  al  fiume  del  Garigliano ,  e  bene  avven- 
turosamente gli  sconfissero  ,  e  cavaronli  di  Pu- 
glia; e  poi  tornati  a  Roma,  nacque  discordia 
tra  il  papa  e  '1  Marchese ,  onde  il  Marchese  fu 
cacciato  di  Roma,  e  per  corruccio  andò  in  On- 
gheria  ,  e  fece  passare  in  Italia  grandissima  mol- 
titudine d'  Ongheri ,  che  quasi  tutta  Toscana  e 
le  terre  di  Roma  distrussero  e  guastarono,  occi- 
dendo  maschi  e  femine,  e  ogni  tesoro  portarono 
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via;  ma  poi  furono  cacciali  da'Romani,  e  poi 
ogni  anno  andavano  li  Romani  in  Ongheria,  e 
guen'eggiavano  quelli.  Appresso  regnò  Loltieri 
sette  anni;  e  al  suo  tempo  furono  gran  discor- 
die in  Italia,  e  la  citta  di  Genova  fu  distrutta 
dai  Saracini  d' Africa  negli  anni  di  Cristo  nove- 
cento trentadue ,  ed  uccisero  e  presero  gli  uomi- 
ni, e  tutto  il  lor  tesoro  se  ne  portarono  in  Afri- 
ca. L' anno  innanzi  che  questo  fosse ,  apparve  in 
Genova  una  fontana  che  largamente  gittava  san- 
gue ,  il  qual  fu  segno  della  lor  fortuna  e  distru- 
zione. Appresso  a  Loltieri  regnò  imperadore  in 
Italia  il  terzo  Berengario  con  Alberto  suo  figliuo- 
lo undici  anni.  Questi  furono  Romani,  e  signo- 
reggiarono aspramente  Italia ,  e  presero  Alvenda 
imperadrice ,  moglie  che  fu  di  Loltieri  suo  an- 
tecessore, acciocch' ella  non  si  maritasse  a  si- 
gnore che  gli  togliesse  1'  imperlo.  Ma  Otbo  re 
di  Àlamagna ,  a  richiesta  del  papa  e  della  Chie- 
sa ,  per  discordia  del  detto  Berengario  e  de'  Ro- 
mani e  de'  tiranni  d' Italia ,  si  mosse  di  Àlama- 
gna ,  e  passò  in  Italia  con  gran  potenza ,  e  cac- 
ciò dall'imperio  Berengario,  e  trasse  di  prigio- 
ne la  delta  imperadrice  ,  e  sposolla  in  moglie 
nella  città  di  Pavia.  Accadde  che  poi  il  detto  Be- 
rengario tornò  nella  grazia  di  Otho,  il  qual  gli 
rendè  la  signoria  di  Lombardia ,  salvo  la  Marca 
Trivisana  ,  e  Verona  ed  Aquilea;  poi  tornò  nel- 
r  Àlamagna ,  ed  ivi  ebbe  molte  battaglie  con  gli 
Ongheri,  e  sconfisseli,  e  recolli  a  signoria.  Ma 
dimorando  egli  poi  nell' Àlamagna,  il  detto  Al- 
berto figliuolo  di  Berengario  ,  per  sua  signoria  e 
forza,  con  il  seguito  de' nobili  e  potenti  Roma- 
ni ,  fece  far  papa  Ottaviano  suo  figliuolo  ,  che 
fu  poi  nomato  papa  Giovanni  undecimo  ,  il  qual 
fu  uomo  di  mala  vita ,  tenendo  pubblicamente  le 
femine,  e  cacciava  ed  uccellava  com'uomo  lai- 
co ,  e  più  cose  ree  fece.  Per  la  quale  cosa  i  cardi- 
nali e  il  chericato  di  Roma  e  molti  «ignori  ita- 
liani ^  per  la  vergogna  che  il  papa  faceva  alla 
Chiesa,  e  che  Berengario  faceva  ree  opere  in  Lom- 
Iiardia  ,  mandarono  imbasciadori  segretamente 
a  Otho  re  dell'  Àlamagna ,  che  tornasse  ancora 
in  Italia  a  correggere  il  papa ,  e  a  corregger  l' im- 
perio che  Berengario  e  Alberto  guastavano.  Otho 
con  gran  potenza  venne  in  Lomliardia  ,  e  prese 
Berengario,  e  mandollo  prigione  in  Baviera,  ed 
esso  quivi  vilmente  finì  sua  vita.  Alberto  si  fug- 
gi d' Italia ,  e  papa  Giovanni  fu  distrutto  del  pa- 
pato ;  e  così  forni  l' imperio  negl'  Italiani  in  que- 
sto Berengario  e  in  Alberto  suo  figliuolo ,  il  qual 
per  sei  imperadori  era  durato  cinquantaquattro 
anni ,  poi  che  vacarono  i  Francesi ,  e  mai  non 
_ 


i3-jO 


IL     PECORONE 


fu  più  niuno  imperadore  d'  Italia;  e  cosi  tornò 
1'  Imperio  ag^i  Alamanni,  e  ciò  fu  negli  anni  di 
I    Cristo  novecento  cinquantacinque.  In  quel  tem- 
po ebbe  la  Chiesa  diverse  mutazioni;  perocché 
tal  ora  luron  due  papi  u  un'otta,  e  tal  ora  tre, 
j    cacciandosi  l'un  l'altro,  e  facendosi  morire  e 
[    accecare,  per  la  forza  eh'  avevano  più  l'un  che 
l'altro,  chi  dallo  imperadore  che  regnava,  e 
chi   da'  potenti  Romani  ,    e  dagli  altri  tirann 
d'Italia  :  di  che  gran  tempo  ne  fu  la  Chiesa  in 
Iribulazione.  Avvenne  che  il  detto  Otho  re  del- 
l' Alamagna,    avendo    deposto    papa   Giovanni 
per  le  sue  pessime  operazioni ,  fece  elegger  pa- 
pa Leone  ottavo  ;  e  allora  si  fé'  un  decreto ,  che 
non  si  potesse  elegger  papa  senza  la  -voce  dello 
imperadore;  e  poi  il  detto  Otho  fu  eletto  e  con- 
sacrato imperadore  dal  detto  papa  negli  anni  di 
Cristo  novecento  cinquantacinque  ,  e  questi  fece 
molti  doni  alla  Chiesa.  Questo  Olho  fu  di  Sas- 
sonia,  e  regnò  dodici  anni  imperadore,  facendo 
grandi  e  buone   opere   in   accrescimento   della 
Chiesa  e  dello  imperio,  e  pacificò  tutta  l'Italia; 
e  ciò  fatto ,  si  tornò  nell'  Alamagna  con  la  sua 
donna  Alvenda,  dalla  quale  aveva  avuto  un  fi- 
gliuolo, al  quale  aveva  posto  nome  similmente 
Otho,  e  chiamavasi  Olho  secondo.  Com'  egli  fu 
tornato  nell' Alamagna,  fu  deposto  papa  Leone  per 
li  malvagi  Romani,  e  fecero  papa  Benedetto  quin- 
to. Sentendo  questo  Olho  imperadore  ,  subito  si 
mosse  dall'Alamagna  con  grande  essercito,  e  as- 
sediò Roma,  e  alla  fine  prese  papa  Benedetto,  e 
mandollo  nell' Alamagna,  e  l'amori  vilmente,  e 
poi  rimesse  papa  Leone  in  sedia,  e  pacificò  tutta 
Italia,  e  molti  de'suoi  baroni  fece  grandi  e  ricchi 
di  qua  ,  fra'  quali  fur  il  cominciamento  i  conti 
Guidi,  de' quali  ebbe  nome  il  primo  Guido,   e 
lo  fece  conte  Palatino,  e  diedegli  il  contado  di 
Modigliana  in  Romagna,  e  poi  i  suoi  discendenti 
furono  quasi  signori  di  tutta  Romagna  ,  infin 
che  furono  cacciati  di  Romagna  per  loro  oltraggio, 
salvo  un  fanciullo  che  ebbe  nome  Guido  Besan- 
gue,  per  li  suoi  che  furon  tutti  in  sangue  morti, 
e  per  Otho  imperadore  fu  fatto  signor  di  Casen- 
tino ,  e  questo  fu  quello  che  tolse  per  moglie  in 
Fiorenza  la  contessa  Gualdrada  figliuola  di  Be- 
lincone  Berti  di  Ravignano ,  onorevole  cittadino 
di  Fiorenza.  Anco  si  trova  che  il  detto  Otho 
•primo,  per  l'amor  che  puose  alla  città  di  Fio- 
renza, le  diede  sei  miglia  di  contado  intorno;  e 
quando  si  tornò  nell' Alamagna,  molli  de'suoi 
baroni  rimasero  cittadini  di  Fiorenza,  fra' quali 
fu  quell'  Uberto ,  dal  quale  poi  nacque  la  ca.sa 
degli  liberti,  e  un  altro  barone,  che  ebbe  nome 
l.ainherto ,  e  da  lui  poscia  discesero  i  Lamberti. 
Poi  che  morì  Olho  primo,  fu  fiitto  imperadore 
Olho  secondo  suo  figliuolo ,  il  quale  regnò  quin- 
deci  anni.  Un  papa  Giovanni  terzo ,  il  quale  ave- 
va incoronato  Olho  secondo,  fu  preso  dal  pre- 
fetto Pietro  ,  e  messo  in  prigione  in  Castel  San- 
t'Angelo; ma  il  detto  Otho  lo  rimesse  io  sedia, 
e  molti  Romani ,  che  di  ciò  ebbero  colpa ,  fece 
morir  di  mala  morte.  Al  tempo  di  costui  i  Sara- 
cini  presero  Calavria  ,  ed  egli  andò  loro  incon- 
tra con  grand'  oste  de'Romani  e  Tedeschi  eLom> 
bardi  e  Toscani  e  Pugliesi  ;  ma  per  la  mala  con- 
dotta, e  perchè  i  Romani  e  i  Bencventesi  ti  fug- 
girono ,  fu  sconfitto  con  gran  danno  dei  crittia- 


I    ni  ;  ed  egli  fu  preso  dai  corsali  greci ,  ma  per  in- 
gegno si  fece  menare  in  Sicilia,  ove  fu  cono- 
sciuto ,  e  scampò  dalle  mani  di  color  che  1'  ave 
vano  preso.  Il  detto  Otho  poi  assedio  Benevento, 
ed  ebbelo  e  disfecelo,  e  reconne  il  corpo  di  san 
Bartolommeo  a  Roma  per  portarselo  in  Sasso- 
nia, ma  tornato  a  Roma  si  mori;  e  poco  appres- 
so dopo  la  morte  sua  fu  chiamato  Otho  terzo 
suo  figliuolo  ,  e  coronato  da  papa  Gregorio  quin- 
to negli  anni  di  Cristo  novecento  seltantunove, 
e  regnò  diecinovD  anni;  ed  avendo  messa  tutta 
Italia  in  pacifico  stalo  ,  tornossi  nell' Alamagna, 
Crescenzio  console  di  Roma  cacciò  papa  Grego- 
rio, e  messevi  un  Greco,  vescovo  di  Piacenza, 
il  quale  era  molto  savio.  Ove  sentendo  ciò  Othc 
imperadore,  si  mosse  d' Alamagna  con  grande 
essercito,  ed  essendo  entrato  in  Roma,  alla  fine 
|*ese  questo  Crescenzio ,  e  fecelo  decapitare ,  e 
a  quel  papa  il  quale  si  faceva  chiamare   papa 
Giovanni  sestodecimo ,  eh'  egli  aveva  fatto  lare, 
fé'  tagliar  le  mani  e  cavar  gli  occhi,  e  rimesse  in 
sedia  Papa  Gregorio;  e  cosi  lasciò  Roma  e  tutta 
Italia  in  pace,  e  tornossi  nell' Alamagna ,  e  di 
là  mori  bene.  Era  di  là  di  Brandeborgo  un  mar- 
chese Ugo,  il  qual  era  rimaso  in  Fiorenza  vica 
rio  per  lo  imperadore;  e  perchè  gli  piacque  la 
stan',<a  di  Fiorenza  ,  vi  fé'  venir  la  moglie.  Av- 
venne, come  piacque  a  Dio,  che  andando  egli  a 
caccia  perla  contrada  di  Buonsollazzo,  si  smarrì 
per  lo  bosco  dalla  sua  gente ,  e  capitò  ,  alla  sua 
visione ,  a  una  fabrica  ;  e  quivi  trovando  uomini 
isformati  e  nuovi ,  gli  pareva  che  tormentassero 
uomini  con  le  martella,  e  dimandò  che  ciò  era, 
e  fugli  detto  ch'erano  anime  dannate,  e  che  a 
simil  pene  era  dannala  1'  anima  del  marchese 
Ugo  per  la  sua  vita  mondana  ,  se  non  tornava  .> 
penitenza.  Egli  con  gran  paura  si  raccomand 
alla  Vergine  Maria,  e  fatta  la  visione,  rimase  ^ 
compunto  dallo  spirito,  che  tornandosi  a  Fin 
renza  ,  tutto  lo  suo  tesoro  e  della  moglie  vendi- . 
e  fece  fare  sette  badie.  La  prima  fu  quella  (i 
Fiorenza ,  a  nome  di  Santa  Maria;  la  seconda  li 
quella  di  Buonsollazzo,  dove  ebbe  la  visione;  I. 
terza  fece  fare  in  Arezzo  ;  la  quarta  a  Pozibonzi 
la  quinta  alla  Verucula  di  Pisa;  la  sesta  a  citi 
di  Castello  ;  la  settima  fu  quella  di  Settimo  ;  < 
tutte  queste  badie  dotò  riccamente,   e  vivetli 
)>oi  egli  e  la  moglie  in  santa  vita,  e  non  elilx 
nessun  figliuolo  ,  e  poi  mori,  e  fu  sepolto  nell. 
badia  di  Fiorenza.  Morto  Otho  terzo  imperado 
re,  parve  al  papa  e  a' cardinali  e  a' principi  d 
Roma  che  lo  imperio  si  facesse  alla  elezioii  dogi 
Alamanni ,  però  che  erano  presenti ,  e  gran  brar 
ciode'crisliani,  confermandosi  perla  Chiesa,  es- 
sendo approvato  degno  ;  e  furon  per  decreto  or- 
dinati sette  elettori  dell'imperio  dell' Alamagna 
e  che  altri  degnamente  non  potesse  esser  elette 
imperadore  se  non  per  li  detti  principi.  Il  primi 
«elettore  fu  il  vescovo  di  Mogonza  ,  cancelliere 
dell'  Alamagna  ;  il  secondo  fu  Io  arcivescovo  d 
Treveri  cancelliere  in  Gallia  ;  il  terzo  fu  l' arci  i 
vescovo  di  Colonia  ;  il  quarto  fu  il  marchese  d 
Brandeborgo  camcrlingo;  il  quinto  fu  il  duca  dii 
Sassonia,  che  gli  porta  la  spada;  il  sesto  fu  i 
conte  Palatino  del  Reno;  e  il  sellimo  il  re  di 
Boemia  ,  e  senza  lui  non  vale  la  elezione.  Or 
vo'  dir  tulli  gli  imperadori  che  sono  ttati 
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rjuel  tempo  infino  adesso,  e  quanto  regnò  cia- 
scuno, e  brievemente  }e  sue  comparazioni.  Av- 
venne che  essendo  morto  Otho  terzo  imperado- 
re,  gli  elettori  elessero  Arrigo  primo  duca  di 
Baviera.  Questo  fu  del  legnaggio  di  Carlo  Ma- 
gno, 0  fu  eletto  negli  anni  di  Cristo  mille,  e  re- 
gnò dodici  anni  e  mezzo  avventurosamente  in 
ogni  battaglia,  e  fece  tornare  alla  Fede  di  Cristo 
Stefano  re  d'  Ongheria  e  lutto  '1  suo  reame ,  e 
Idiegli  per  moglie  la  sorella.  Dopo  la  morte  di 
questo  Arrigo  fu  eletto  Currado  primo  allo  im- 
perio, e  consacrato  per  Benedetto  papa  ottavo 
negli  anni  di  Cristo  mille  quindeci.  Questi  fu  di 
Soavia,  e  regnò  nello  imperio  venti  anni,  e  fu 
giusto  uomo,  e  tenne  lo  imperio  assai  tempo  in 
pace.  Dopo  costui  fu  eletto  Arrigo  secondo,  cbe 
si  disse  che  fu  suo  figliuolo  ,  ma  pur  egli  fu  ge- 
nero del  detto  Currado  imperadore ,  e  figliuolo 
dèi  conte  Lapaldo  Palatino  di  Baviera  ,  nipote 
del  primo  Arrigo.  Questo  Arrigo  fu  eletto  negli 
anni  di  Cristo  mille  quaranta ,  e  regnò  dieceset- 
te  anni,  e  fu  coronato  da  papa  Clemente  secon- 
do. 11  detto  imperadore  fece  fare  il  detto  papa 
Clemente  per  forza  j  e  dopo  la  morte  di  costui 
fu  eletto  imperadore  Arrigo  terzo  negli  anni  di 
Cristo  mille  cinquantacinque ,  e  regnò  nello  im- 
perio dodici  anni;  e  questi  fu  figliuolo  dell'altro 
Arrigo  di  Baviera.  Al  tempo  di  costui  furon  mol- 
te novità  per  tutto  '1  mondo  ,  e  fame  e  mortali- 
tà grande.  Questo  Arrigo  terzo  fece  far  per  forza 
papa  Vittorio  dell' Alamagna,  e  comunemen- 
te fu  inimico  della  Chiesa  ;  dopo  costui  fu 
eletto  Arrigo  quarto  di  Baviera ,  figliuolo  del 
sopradetto  Arrigo  terzo  ,  negli  anni  di  Cristo 
mille  cento  sette,  e  regnò  quindeci  anni,  e  fu 
sempre  gran  nimico  della  Chiesa;  e  nella  casa  di 
Baviera  per  costui  fini  lo  imperio.  Dopo  lui  fu 
eletto  Federigo  detto  Barbarossa  della  casa  di 
Soave.  Questi  fu  coronato  a  Roma  per  papa  Adria- 
no quarto  negli  anni  di  Cristo  mille  cento  cin- 
qnantaquattro,  e  regnò  trenfasette  anni.  Questo 
era  largo  e  magnanimo,  e  ben  avventuroso  in 
ogni  cosa,  e  al  suo  tempo  fece  eleggere  in  ini- 
peradore  Arrigo  suo  figliuolo;  e  fu  coronato  per 
papa  Celestino  negli  anni  di  Cristo  mille  cento 
novantadue,  e  fece  molte  notabili  cose  al  suo 
tempo.  Morto  questo  Arrigo  imperadore,  contra- 
sto fu  grande  tra  gli  elettori;  e l'un a  parte  elessero 
Filippo  duca  di  Soavia,  fratel  del  detto  Arrigo, 
e  l'altra  elesse  Otho  duca  di  Sassonia;  e  il  det- 
to Filippo  vinceva,  ma  papa  Innocenzio  favo- 
reggiò Otho,  perchè  Filippo  non  fosse  impera- 
dore, perch'era  fratel  d'Arrigo,  ch'aveva  per- 
seguitato la  Chiesa;  e  così  fu  fatto  e  coronato 
Otho  re  de'  Romani  negli  anni  di  Cristo  mille 
ducentotre.  Questo  Otho  fu  pessimo,  ed  essen- 
do nimico  della  Chiesa,  fu  deposto  per  lo  conci- 
lio generale;  e  la  Chiesa  ordinò  che  gli  elettori 
eleggessero  per  re  de'  Romani  Federico  il  giova- 
ne, re  di  Sicilia,  il  qual  era  ncll' Alamagna  con- 
tra  al  detto  Otho  ;  ed  esso  Otho  andò  al  passag- 
gio di  Damiata  oltra  il  mare,  e  di  la  mori,  e 
Federico  venne  a  Roma ,  e  fu  fatto  e  coronalo 
re  de'  Romani  e  imperadore  da  papa  Onorio  ter- 
zo, negli  anni  di  Cristo  mille  duceutoventi.  E.s- 
sendo  costui  nimico  della  Chiesa  ,  fu  deposto  dal 
utolo  dello  imperio,  e  il  papa  mandò  agli  elet- 


tori ,  che  dovessero  eleggere  il  re  de'  Romani ,  e 
fu  eletto  Guglielmo  conte  d'  Irlanda ,  valente 
signore,  il  qual  ebbe  gran  guerra  col  figliuolo 
del  detto  Federico  ;  e  alla  fine  Guglielmo  mo- 
ri, e  stette  vacante  l'imperio  gran  tempo, e  alla 
fine  gli  elettori  elessero  due  Imperadori.  L'una 
parte  dei  delti  elettori ,  che  furono  tre ,  elessero 
il  re  Alfonso  di  Spagna,  e  l'altra  parte  elessero 
lUccardo  conte  di  Cornovaglia,  e  fratello  del  re 
d'inghilterra  ;  ma  la  Chiesa  più  favoreggiava  Al- 
fonso, perchè  egli  venisse  di  qua  con  sua  forza 
a  battere  l'orgoglio  di  Manfredi.  Fu  poi  eletto 
re  de' Romani  il  re  Ridolfo  in  Alamagna,  ma 
non  venne  per  la  benedizione  imperiale,  anzi 
attese  sempre  a' fatti  di  là,  non  curando  i  fatti 
d'Italia,  e  mori  negli  anni  di  Cristo  mille  du- 
cente novantauno  ;  e  poscia  fu  eletto  dagli  elet- 
tori re  de' Romani  Altaulfo  conte  d' Anasi  Ala- 
manno, ma  non  pervenne  alla  degnila  imperia- 
le, anzi  fu  morto  per  Alberto  duca  d'Osterliche, 
figliuolo  del  re  Ridolfo,  in  battaglia,  negli  anni 
di  Cristo  mille  ducento  novanlanove.  Avendo 
avuto  il  detto  Alberto  la  vittoria  conlra  Altaul- 
fo ,  si  fece  eleggere  re  de' Romani,  e  poi  confir- 
mare a  papa  Bonifacio.  Neil'  anno  mille  trecen- 
t'otto,  essendo  morto  il  re  Alberto,  gli  elettori 
erano  in  grandissima  discordia  tra  loro  di  far  l'e- 
lezione ;  e  il  re  di  Francia  ,  sentendo  la  varazion 
dell'  imperio,  si  pensò  che  gli  verrebbe  fatto  il 
suo  pensiero  e  intendimento  con  poca  fatica  ,  per 
una  promessa  che  gli  aveva  falla  papa  Clemen- 
te, segretamente,  quando  gli  promisse  di  farlo 
far  papa  j  e  ragunò  suo  segreto  consiglio  con 
messer  Carlo  di  Valois  suo  fratello,  e  quivi  com- 
pose e  dispose  il  suo  intendimento,  e  il  longo 
desiderio  eh'  egli  aveva  avuto  di  fare  eleggere 
re  de' Romani  messer  Carlo  detto;  e  dello  loro 
lutto  '1  fatto  come  stava,  dimandò  il  consiglio 
loro.  A  questa  impresa  lo  confortavano  tutti  i 
suoi  consiglieri,  e  che  iu  ciò  s'adoperasse  tut- 
to '1  suo  potere  e  della  corona  e  del  reame,  si 
che  venisse  fallo ,  e  sì  per  1'  onor  di  messer  Car- 
lo di  Valois  che  n'  era  degno ,  ed  acciocché  la 
degnila  dello  Imperio  tornasse  .'•'Francesi.  Inte- 
so per  lui  e  per  messer  Carlo  il  buon  volere  e 
conforto  de'  suoi  consiglieri ,  furon  mollo  alle- 
gri ,  e  ordinarono  senza  indugio  che  il  re  e  mes- 
ser Carlo  con  gran  forza  de'  baroni  e  cavalieri 
andassero  aVignone  al  papa,  innanzi  che  gli  Ala- 
manni facessero  altra  elezione  ,  mostrando  e  dan- 
do voce  che  l'andata  fosse  per  la  richiesta  cen- 
tra la  memoria  di  papa  Bonifacio,  e  che  il  re 
richiedesse  il  papa  della  fede  segreta  promessa  , 
cioè  d'  eleggere  e  confirmare  imperadore  messer 
Carlo  di  Valois,  e  trovassesi  si  forte,  che  niun 
cardinale  ardisse  di  disdirlo  e  contrariarlo .  E 
cosi  fece  comandare  a  tutti  i  baroni  e  cavalieri 
che  s' apparecchiassero  ,  eh'  egli  voleva  andare  a 
visitare  il  papa  a  Vignone  ;  e  il  simil  fece  co- 
mandare al  Siniscalco  di  Provenza,  tal  che  do- 
vevano essere  più  di  seimila  cavalieri.  Ma ,  co- 
me piacque  a  Dio ,  per  non  voler  che  la  Chiesa 
fosse  sottomessa  alla  casa  di  Francia ,  fu  fatto 
saper  segretamente  al  papa  ;  ove  il  papa  temendo 
della  venuta  del  re  e  della  forza  sua ,  e  ricordan- 
dosi della  fede  .segretamente  promessa,  ricono- 
scendo ch'era  molto  contra  la  liberta  della  Chie- 
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sa,  ebbe  segreto  consiglio  col  cardinal  da  Prato, 
dicendogli  eh'  egli  aveva  preso  isdegno  col  re 
di  Francia  per  le  disordinate  richieste;  e  il  det- 
to cardinale  gli  rispose  :  padre  santo  ,  qui  non 
è  altro  che  un  rimedio ,  cioè  che  innanzi  che  '1 
re  vi  faccia  la  richiesta  ,  per  voi  si  ordini  segre- 
tamente che  i  principi  dell' Alamagna  segreta- 
mente e  subito  facciano  elezione  dello  impera- 
dore.  Al  papa  piacque  il  suo  consiglio,  e  disse: 
Chi  vi  vogliamo  noi  mandare  per  imbasciadore 
che  dica  agli  elettori  che  eleggano  lo  imperado- 
re  a  nostro  modo?  e  chi  vogliamo  per  impera- 
dore?  Allora  il  cardinale,  uomo  molto  avvedu- 
to ,  non  per  la  liberta  della  Chiesa ,  quanto  per 
la  sua  propria ,  e  per  rilevar  parte  ghibellina  in 
Italia ,  disse  :  Io  sento  che  il  conte  di  Lucinbor- 
go  è  oggi  il  miglior  uomo  dell' Alamagna,  e  il 
più  leale  e  '1  più  franco  e  '1  più  cattolico  ;  e  non 
dubito,  s' egli  viene  a  questa  degnità,  ch'egli 
non  sia  ubbidiente  alla  Chiesa,  ed  è  uomo  da  ve- 
der di  lui  gran  cose.  Questi  al  papa  piacque  per 
la  buona  fama  che  sentiva  di  lui ,  e  disse  :  Que- 
sta elezione  come  si  può  fornire  per  noi ,  man- 
dando le  lettere  con  nostra  bolla ,  che  non  lo  sen- 
ta il  nostro  collegio  ?  Disse  il  cardinale  :  Fate  a 
lui  e  agli  elettori  tulle  le  lettere  con  lo  picciolo 
e  segreto  suggello ,  ed  io  scriverò  loro  per  mia 
lettera  più  a  pieno  il  vostro  intendimento ,  e 
niandarolla  per  un  mio  famiglio  ;  e  così  fu  fat- 
to; che,  come  piacque  a  Dio,  giunti  i  messi  in 
Alamagna,  e  appalesatele  lettere,  subilo  gli  e- 
lettori  elessero  Arrigo  di  Lucinborgo  re  de' Ro- 
mani, e  cosi  fu  per  l'industria  del  dello  cardi- 
nale che  scrisse  cosi  :  Fate  d' esser  d' accordo  ad 
eleggere  il  tale  ;  se  non ,  l'elezione  e  lo  imperio 
torna  ai  Francesi  j  e  fatto  ciò  ,  l' elezion  fu  pub- 


blicala in  Francia  e  in  corte  del  papa,  e  il  re  d 
Francia  si  tenne  ingannato ,  e  non  fu  mai  pò 
amico  del  papa.  Nel  detto  anno  essendo  fatta  li 
elezion  d' Arrigo  di  Luzinborgo  ,  fu  per  lo  dett< 
papa  consacrato  imperadore.  Questi  era  savio 
predo  e  grazioso  e  sicuro  in  falli  d'  arme ,  e  coi 
la  spada  in  mano  fu  coronato ,  e  fu  allo  assedii 
di  molle  terre  di  Toscana ,  e  spezialmente  d 
Fiorenza ,  perocché  pose  suo  campo  a  san  Salv 
e  a  san  Cassano ,  e  fu  gran  nimico  del  re  Ruber 
to,  e,  dopo  molti  gran  fatti  che  fece  in  Tosca 
na,  si  mosse  da  Pisa  per  andare  nel  reame,  i 
morì  a  Buonconvonlo ,  di  là  da  Siena  dodic 
miglia,  il  dì  di  san  Bartolomeo,  negli  anni  d 
Cristo  mille  trecento  tredici.  Dopo  la  morte  d 
dello  Arrigo ,  gran  ragunata  fu  fatta  nell'  Ala 
magna, per  combattere  insieme  il  duca  di  Oster 
liche  e  quel  di  Baviera,  i  quali  amendue  erani 
eletti  re  dei  Romani,  e  stettero  avvisali  l'ui 
contra  l'altro  un  tempo  in  su  '1  fiume  del  Reno 
coi  quali  era  quasi  tutta  la  cavalleria  nell'  Ala 
magna,  chi  dall'una  senza  e  chi  dall'altra,  i 
alla  fine  si  partirono  parte  combattere  ,  perche 
quel  di  Baviera  non  poteva  durar  le  spese,  e  pò 
indi  a  poco  tempo  il  duca  di  Baviera  isconfissi 
in  campo  il  duca  d' Osterliche ,  e  fu  eletto  n 
de' Romani,  e  poi  passò  in  Italia ,  e  venne  a  Ro 
ma  ,  e  fu  incoronato  e  fallo  imperadore,  e  chia 
mossi  il  Baviere.  Dopo  costui  fu  eletto  e  coro 
nato  Carlo  quarto  re  di  Boemia,  il  quale  è  sut( 
fatto  come  ogniuno  ha  potuto  vedere.  Sì  che  ti 
hai  potuto  udire  lutti  gli  eletti  e  tutti  quelli  ch(| 
son  venuti  alla  benedizione  imperiale,  poi  chi 
r  imperio  venne  agli  Alamanni.  E  vero  che  pri 
ma  fu  il  re  Giovanni  di  Boemia ,  ma  non  eblx 
la  benedizione  imperiale. 


NOVELLA   SECONDA 


JL  inila  la  novella,  cominciò  frate  Aurelio  la 
sua,  e  disse:  Io  ti  vo'dir  d'una  valente  donna, 
la  quale  ebbe  nome  la  conlessa  Matilda  ;  e  co- 
minciò così. 

La  madre  della  contessa  Matilda  fu  figliuola 
dello  imperadore  di  Costantinopoli  ,  nella  cui 
corte  ebbe  uno  Italiano  di  nobili  costumi  e  di 
gran  legnaggio,  liberale  e  mastro  nell'arme, 
amabile  a  tutti  e  grazioso.  Cominciando  costui  a 
guardare  la  figliuola  dell'  imperadore  ,  occulta- 
mente di  matrimonio  si  congiunsero  insieme ,  e 
tolsero  gioielli  e  pietre  preziose,  e  quella  pecu- 
nia che  poterono  avere,  e  segretamente  si  par- 
tirono di  Costanlinopoli ,  e  vennero  in  Italia , 
ed  arrivarono  nel  vescovado  di  Reggio  in  Lom- 
bardia. Di  questa  donna  e  del  marito  nacque  la 
valente  contessa  Matilda.  Il  padre  della  donna, 
cioi;  l' imperadore  di  Costantinopoli ,  il  qual  non 
aveva  altri  figliuoli ,  assai  fece  cercar  per  lei 
innanzi  che  la  poteste  trovare  ;  e  poi  che  fu 
trovata ,  le  fu  detto  da  coloro  che  la  trovarono , 


che  dovesse  tornare ,  e  di  questo  la  pregaroni 
assai  ,  dicendo  che  il  padre  la  mariterebbe  ; 
(|ualche  principe  j  ed  ella  risjiose  e  disse  :  Costu 
è  quello  eh'  io  voglio  sovra  ogni  altro  ,  e  sarebbe 
impossibile  a  me  lasciarlo  ;  e  s'  egli  morisse  ,, 
giammai  con  altro  uomo  non  mi  congiungerei 
Annunziale  queste  parole  allo  imperadore,  su- 
bito mandò  lettere  in  confirmamenlo  del  matri- 
monio ,  e  mandò  pecunia  senza  numero,  e  co- 
mandò che  si  comperassero  castella  e  ville  pei 
qualunque  prezio  si  potessero  trovare,  e  faces- 
sero nuove  edificazioni;  e  così  fu  fatto.  La  don- 
na fece  fare  una  rocca  da  non  potere  esser  coni- 
liatluta,  la  qual  si  chiama  la  Canossa,  dove  poi 
la  contessa  Matilda  fece  fare  un  munistcro  di 
monache  e  dolollo  :  e  molti  più  munisteri  ella 
edificò,  e  molti  ponti  fece  far  sopra  i  fiumi  di 
Lombardia  e  in  Garfagnana ,  e  nel  Vescovado 
Modonese  ebbe  molte  possessioni ,  e  nel  Bolo- 
gnese Arxelata  e  Medicina  ,  gran  ville  e  spa- 
ziose, e  tutte  furono  di  suo  patrimonio ,  e  molte 
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castella  ebbe  in  Toscana ,  e  molti  nobili  uomini 
si  fece  vassalli,  ed  edificò  molte  chiese  catte- 
drali e  dotoUe.  La  contessa  Matilda ,  essendo  ri- 
tnasa  erede ,  si  deliberò  di  maritarsi  ;  e  intesa  la 
fama  e  la  persona  e  l'altre  parti  di  un  duca  di 
Soavia ,  che  aveva  nome  Guelfo  ,  solenni  messi 
e  legittimi  procuratori  mandò  a  lui,  che  tra  lui 
e  lei ,  avvegna  che  non  fossero  presenti ,  le  parti 
del  matrimonio  confirmassero,  e  ratificassero  il 
matrimonio  ,  e  '1  luogo  dove  le  nozze  si  dovesse- 
ro fare,  e  dar  l' anello  j  ove  si  deliberò  che  fosse 
al  nobil  castello  de' conti  Cinesi,  cioè  Cinensi , 
avvegna  ch'oggi  sia  distrutto.  E  venendo  il  det- 
to Guelfo  di  Soavia  al  detto  castello ,  la  contessa 
Matilda  con  molta  cavalleria  gli  andò  incontra, 
e  con  molta  letizia  si  fecero  le  nozze  e  la  festa 
grande;  ma  tosto  tristizia  succedette  a  quella 
aDegrezza,  per  lo  mancamento  dell'ingenerare, 
n  quale  spezialmente  e  detto  esser  la  volontà  del 
matrimonio  ,  però  che  Guelfo  la  moglie  non  po- 
teva conoscer  carnalmente  ,  ne  altra  femina  , 
per  esser  di  natura  frigida ,  o  per  altro  impedi- 
mento. E  volendo  il  detto  Guelfo  riparare  alla 
detta  vergogna,  disse  alla  moglie  che  quello  gli 
era  avvenuto  per  malie  che  fatte  gli  erano  per 
alcuni  che  gli  avevano  invidia  de'  suoi  felici  av- 
venimenti. Ma  la  contessa  Matilda  piena  di  fede 
dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini  magnani- 
mi, e  di  questi  maleficii  nulla  intendendo ,  scher- 
nita ,  a  se  per  lo  marito  temendo ,  della  camera 
sua  tutti  gli  ornamenti  e  letti  e  vestimenti  ed 
altre  cose  tutte  comandò  che  si  votassero ,  e  la 
mensa  ignuda  fece  apparecchiare;  e  chiamato 
Guelfo  suo  marito ,  e  tutta  spogliata  de'  suoi  ve- 
stimenti ,  e  i  crini  del  capo  diligentemente  scri- 
nati, disse:  Ninne  malie  esser  possono,  vieni  e 
usa  il  nostro  congiungimento  ;  e  non  possendo 
usare,  gli  disse  la  contessa:  AUe  nostre  grandez- 
ze tu  pensasti  fare  inganno  :  or  per  lo  nostro  ono- 
re a  te  perdonanza  concediamo ,  ma  comandianti 
che  senza  dimoranza  tu  ti  debbia  partire,  e  alle 
tue  proprie  case  ritornare ,  la  qual  cosa  se  di  far 
ti  starai ,  senza  pericol  di  morte  non  puoi  scam- 
pare. Egli  spaventato  di  paura ,  e  confessata  la 
Teritk  ,  avacciò  il  suo  ritorno  in  Soavia.  La  con- 


tessa ,  temendo  e  tacendo  gì'  incarichi  del  ma- 
trimonio ,  la  sua  vita  icfino  alla  morte  in  castità 
trasportò ,  attendendo  a  cose  di  pietà,  cioè  molte 
chiese  e  spedali  edificò.  Questa  contessa  Matil- 
da fece  testamento ,  e  tutto  '1  suo  patrimonio  so- 
pra r  aitar  di  san  Pietro  offerse ,  e  la  chiesa  di 
Roma  ne  fece  erede ,  ed  appresso  mori  in  Dio; 
ed  è  seppellita  nella  chiesa  la  quale  ella  magnifi- 
camente aveva  construtta  e  dotata  ;  e  morì  negli 
anni  di  Cristo  mille  cento  quattordici ,  e  fu  te- 
nuta ed  era  la  più  valente  donna  che  fosse  al  suo 
tempo. 

Finita  la  novella ,  cominciò  Saturnina  la  can- 
zonetta sua,  e  con  molta  piacevolezza  disse  cosi. 

Quante  leggiadre  foggie  trovati  quelle 

Che  vogtion  sovra  V  altre  esser  più  belle  l 

Fan  di  lor  teste  belle  tante  chiese , 
Per  esser  ben  da  gli  amanti  guardate, 
E  fan  nei  vestimenti  sì  gran  spese. 
Per  parer  più  che  V  altre  innamorate. 
Queste  son  quelle  che  san  vagheggiate , 
Perche  ne  gli  atti  lor  son  tanto  snelle. 

Veston  villani  e  cappe  allafrancesca. 
Cinte  nel  mezzo  all'  uso  mascolino , 
Le  punte  grande  alla  foggia  tedesca , 
Polite  e  bianche  quanto  un  armellino. 
Queste  son  quelle  donne  d' amor  fino 
Ch'  hanno  lor  visi  più  chiari  che  stelle. 

Portano  a  lor  capucci  le  visere, 
E  mantelline  a  la  cavaleresca  , 
E  capezzali ,  e  strette  alle  ventriere  , 
Coi  petti  vaghi  alla  guisa  inghilesca. 
Qualunque  donna  e  più  gaia  e  più  fresca , 
Più  tosto  il  fa  per  esser  fra  le  belle. 

Vanne ,  ballata ,  alla  città  del  fiore , 
La  dove  son  le  donne  innamorate  .• 
Di' dove  io  ti  creai ,  e  per  cui  amore , 
A  vedove  e  a  donzelle  e  a  maritate  j 
Di'  che  le  foggie  che  loro  han  trovate 
Le  fan  parer  più  che  le  non  son  belle. 

Detta  la  canzonetta,  i  detti  due  amanti  pose- 
ro fine  per  quel  giorno  a'  loro  ragionamenti ,  e 
ciascun  di  loro  si  partì  con  buona  ventura. 
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NOVELLA   PRIMA 


X  ornati  i  delti  due  amanti  il  decimono  giorno 
al  solito  luogo ,  disse  frale  Aurelio  :  Saturnina 
mia,  perchè  oggi  tocca  a  me  a  cominciare,  io  ti 
vo'dire,  come  fu  eletto  imperadore  Federico  , 
detto  Barbarossa,  che  fu  il  primo  della  casa  di 
Soaviaj  e  cominciò  cosi. 

Dopo  la  morte  di  Currado  di  Sassonia  re  dei 
Romani ,  fu  eletto  imperadore  Federico  ,  dello 
Barbarossa,  soprannomato  Federico  il  grande. 
A  questo  rimasero  le  voci  di  due  elettori ,  ed 
egli  si  chiamò  lui  stesso,  e  fe'impcradore  se  me- 
desimo ,  poi  passò  in  Italia  ,  e  fu  incoronato  a 
Koma  per  papa  Adriano  quarto  negli  anni  di 
Cristo  mille  cento  cinquantaquatlro  ,  e  regnò 
imperadore  anni  trentasette.  Il  di  medesimoche 
fu  coronato  ebbe  gran  zuffa  tra'Romani  e  sua 
gente  nel  prato  di  Nerone ,  dove  il  detto  impe- 
radore era  attendato,  e  questo  fu  gran  danno 
de' Romani,  ed  intorno  al  portico  di  san  Pietro 
tutto  arse,  cioè  tutto  ciò  eh' è  intorno  a  S.Pie- 
tro. Tornando  poi  detto  imperadore  inLombar- 
dia il  primo  anno  del  suo  imperio  ,  perchè  la 
città  di  Spoleti  non  gli  u))bidiva ,  perch'era  del- 
la Chiesa,  vi  si  pose  a  oste  e  vinsela,  e  tutta  la 
fece  disfare  ,  per  voler  occupar  la  ragion  della 
Chiesa,  e  qui  se  ne  fece  nimico.  Dopo  la  morte 
di  papa  Adriano,  fu  eletto  papa  Alessandro  ter- 
zo da  Siena,  che  fu  papa  dodici  anni,  e  per  vo- 
ler mantenere  la  ragion  della  Chiesa  ebbe  gran 
guerra  col  detto  Federico:  per  la  qual  cosa  l'im- 
peradore  gli  fece  far  centra  quattro  Antipapi 
scismatici,  l'uno  appresso  all'altro;  e  tre  fu- 
rono cardinali  ;  il  primo  fu  Antoniano,  che  si 
fé' chiamare  Vittorio:  il  secondo  fu  Guido  da 
Cremona ,  che  si  fé'  chiamar  Pascale  j  il  terzo 
fu  Giovanni  Stamense  che  si  fé'  chiamar  Cali- 
sto ;  il  quarto  ebbe  nome  Landonc ,  che  si  fé' 
chiamar  Innorenzio.  Onde  nella  Chiesa  di  Dio 
ebbe  grande  scisma  ed  afflizione ,  però  che  que- 
sti papi  con  la  forza  di  Federico  tennero  il 
tulio ,  si  che  nulla  signoria  teneva  papa  Ales- 
sandro. Ma  esso  valentemente  contra  tutti  pu- 
gnò, e  scomunicò  tutti  quelli,  e  1' un  dopo 
1'  altro  morirono  di  mala  morte.  Ma  regnando 
eglino  con  la  forza  di  Federico,  e  non  potendo 
papa  Alessandro  stare  in  Roma,  se  n'andò  con 
la  corte  in  Francia  al  re  Luigi ,  il  quale  lo  ri- 
cevette graziosamente.  E  dicesi  in  Francia,  che 
venendo  il  papa  cclatamenlc,  con  poca  compa- 
gnia, a  guisa  d'un  picciolo  prelato,  inrunta- 
nentc  che  fu  a  san  Moro  appresso  a  Parigi ,  e 
non  avendo  nel  paese  novella  alcuna  del  papa  , 
per  divino  miracolo  si  levò  una  voce,  ecco  il  pa- 
pa, ecco  il  papa,  e  cominciarono  a  suonare  le 


campane.  Ove  il  re  con  lutto  il  chiericato  e 
tutto  il  popolo  di  Parigi  se  gli  fece  incontra;  di 
che  il  papa  si  meravigliò  forte  ,  perocché  nullo 
sapeva  di  sua  venuta,  e  ringraziò  Dio,  e  poi 
palesò  al  re  e  al  popolo  la  cagione  della  sua  ve- 
nuta. 11  papa  fece  consiglio  in  Parigi ,  e  scomu- 
nicò Federico  e  deposelo  dallo  imperio,  ed  as- 
solvè tulli  i  suoi  baroni  dui  sacramento,  e  depo- 
se quelli  di  casa  Colonna  di  Roma,  che  inai  po- 
tessero avere  degnila  ,  eglino  né  loro  successori, 
perocché  al  tutto  furono  all'  aiuto  di  Federico 
contra  la  Chiesa.  In  quel  concilio  tutti  i  re  e  si- 
gnori di  Ponente  promissero  co  '1  detto  re  di 
Francia  di  essere  allo  aiuto  della  Chiesa  contra 
a  Federico  imperadore,  e  cosi  se  gli  rubelkro- 
no  queste  città  di  Lombardia  ,  Milano ,  Cremo- 
na, Piacenza,  e  tennero  con  la  Chiesa. Federico 
passò  per  Lombardia  per  andare  in  Francia  con- 
tra Luigi  re  di  Francia  che  riteneva  papa  Ales- 
sandro ;  e  trovata  la  città  di  Milano  che  se  gli 
era  riliellata  ,  per  longo  assedio  l'ebbe  negli  anni 
di  Cristo  mille  cento  sessantadue ,  e  cacciò  a 
terra  le  mura,  e  tutta  la  fe'arare,  e  seminare  di 
sale,  e  i  corpi  de' tre  Magi ,  i  quali  vennero  ad 
adorare  Cristo  per  lo  segno  della  stella  ,  ed  era- 
no nella  città  di  Milano ,  mandò  in  Alamagna  , 
nella  città  di  Colonia.  Passando  poi  Federico  i 
monti  per  distruggere  il  reame  di  Francia,  con 
r  aiuto  del  re  di  Boemia  e  di  Danesmarche  en- 
trò in  Borgogna.  Ma  il  re  di  Francia ,  con  l'aiu- 
to del  re  d'Inghilterra  suo  genero,  e  con  più 
altri  baroni  e  signori ,  fu  a  contradirlo  ;  si  che 
per  la  grazia  di  Dio  non  ebbe  nessun  potere, 
né  acquistò  terra  nessuna ,  e  per  difetto  di  vet- 
tovaglia si  partì  e  tornò  addietro ,  e  cominciò  a 
guerreggiare  i  Romani,  perch'erano  tornali  alla 
parte  della  Chiesa.  Essendo  i  Romani  a  oste  aTo- 
scolano,  per  lo  cancelliere  di  Federico  con  le 
sue  masnade  de'  Tedeschi  furono  sconfitti  nel 
luogo  detto  Monte  del  porto;  dove  molti  Romani 
furono  morti,  e  si  in  gran  quantità,  che  nelle 
rarra  portavano  i  morti  a  Roma  per  se|)pellirll. 
E  questa  sconfitta  si  dice  essere  slata  per  tradi- 
mento de'  Colonnesi,  i  quali  furono  sempre  con 
r  imperadore  contra  la  Chiesa  ,  e  perciò  il  papa 
li  privò  d'  ogni  beneficio  temporale  e  spirituale, 
e  i  Romani  cacciarono  i  Colonnesi  fuor  di  Roma, 
e  disfecero  loro  una  bella  fortezza  che  si  chiama- 
va r  Augusta,  la  «|ual  fece  fare  Cesare  Augusto  ; 
e  ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  mille  cento  sessan- 
tasetle.  Dopo  questo  ,  lo  imperadore  venne  al- 
l'assedio  di  Roma  per  distruggerla,  e  l'aveva 
molto  stretta ,  e  i  Romani  fecero  prendere  le  le- 
ste di  san  Pietro  e  di  san  Paolo  al  chiericato;  « 
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le  portarono  a  processione  per  tutta  Roma.  Lo 
imperadore  per  volontà  di  Dio,  e  per  mira- 
coli dei  santissimi  Apostoli  si  parti  dall'  assedio 
di  K  orna  con  tutta  la  gente ,  e  andò  a  Viterbo  , 
e  la  città  di  Roma  fu  liberata.  Essendo  papa  A- 
lessandro  stato  longo  tempo  in  Francia,  con  la 
forza  del  re  di  Francia  e  di  quel  d' Inghilterra 
tornò  con  la  corte  sua  in  Italia  per  mare  ,  e 
capitò  in  Sicilia ,  e  divotamente  fu  dal  re  Gilio 
ricettato  e  favoreggiato  ,  riconoscendosi  fedele 
della  Chiesa;  per  la  qual  cosa  il  papa  lo  ricon- 
finnò  re  di  Sicilia,  e  rendègli  Puglia.  E  il  re 
con  suoi  navilii  l'accompagnò  per  mare  infino 
alla  città  di  Vinegia,  nella  quale  volle  andare  il 
papa  per  più  sicurtà  di  lui ,  acciocché  Federico 
imperadore  non  lo  potesse  offendere ,  e  per 
favoreggiare  i  fedeli  della  Chiesa  in  Lombardia  j 
e  fece  sua  stanza  nella  città  di  Vinegia,  e  dai  Vi- 
niziani  fu  riverentemente  ricevuto,  per  lo  cui 
favore  i  Milanesi  rifecero  la  città  di  Milano  ne- 
gli anni  di  Cristo  mille  cento  sessanl'otto;  e  da 
poi  poco  tempo  i  Milanesi  con  1'  aiuto  de' Pia- 
centini e  Cremonesi,  e  di  altre  città  di  Lombar- 
dia su'l  fiume  Tanaro  edificarono  una  città,  qua- 
si come  una  bastìa  incontro  alla  città  di  Pavia  , 
che  sempre  fu  contra  Milano ,  e  teneva  con  lo 
imperadore.  Questa  fu  creata  città  per  papa 
Alessandro,  e  dal  suo  nome  la  chiamò  Alessan- 
dria ,  e  le  die  vescovo.  Avvenne  che  l' impera- 
dore Federico  ,  vedendo  molte  città  ribeliate  da 
lui ,  e  tenere  con  la  Chiesa ,  la  qual  era  molto 
montata  in  istato  col  favore  del  re  di  Francia  e 
del  re  d'Inghilterra  e  di  quel  di  Sicilia,  pro- 
cacciò di  riconciliarsi  con  la  chiesa ,  acciocché 
in  tutto  non  perdesse  l' onore  dell'imperio  e  con 
solenni  imbasciadori  mandò  a  Vinegia  a  Papa 
Alessandro  a  dimandar  pace,    promettendo  di 


fare  ogni  emenda  alla  Chiesa  ;  onde  dal  papa  fu 
essaudito  benignamente j  perla  qual  cosa  ì' im- 
peradore venne  a  Vinegia ,  e  gittossi  a'  piedi 
del  papa  chiedendo  misericordia.  Allora  il  pa- 
pa gli  pose  il  pie  ritto  in  su'l  collo  ,  e  disse  il 
verso  del  salterio,  Super  aspidem  et  basiliscnm 
ambulabis ,  et  concidcabis  leoncm  et  draconem. 
E  lo  imperadore  rispose  :  Non  tibi ,  sed  Petra  j 
e  il  papa  disse  :  Io  son  vicario  di  Pietro  ;  e  poi  gli 
perdonò  ogni  offesa  che  avesse  fatta  alla  Chiesa, 
facendolo  restituire  ciò  ch'egli  tenesse  di  quella  ;  e 
così  promisse  con  patti ,  che  ciò  che  si  trovasse 
che  la  Chiesa  in  quel  dì  tenesse,  in  perpetuo  fosse 
della  Chiesa;  e  trovossi  che  Benevento  in  questo 
fu  della  Chiesa  ;  e  ciò  fatto,  lo  pacificò  co'Roma- 
ni  e  con  Manuele  imperadore  di  Costantinopoli 
e  col  re  di  Sicilia  e  co'Lombardi  ;  e  per  emenda 
gli  promisse  d'  andar  oltra  il  mare  al  soccorso 
della  Terra  Santa;  imperocché  Saladino,  solda- 
no  di  Babilonia ,  aveva  presa  Gierusalem  e  più 
altre  terre  in  quei  luoghi  che  tenevano  i  cristia- 
ni ;  e  così  fece  negli  anni  di  Cristo  mille  cento 
settant'otto,  che  con  grand'  oste  d'Alamagna  si 
parti,  e  andò  per  terra  per  l'Ongheria a  Costan- 
tinopoli ,  e  poi  navicò  infino  in  Armenia  ;  ma 
ivi  giunto,  essendo  il  caldo  grande,  bagnossi  in 
un  picciol  fiume  ,  e  disavvedutamente  affogò;  e 
ciò  si  crede  che  fosse  per  giudicio  di  Dio,  per  le 
persecuzioni  che  fatte  aveva  alla  Chiesa.  E  di 
lui  rimase  un  figliuolo  ch'aveva  nome  Arrigo, 
il  quale  elio  aveva  fatto  dal  detto  papa  eleggere 
re  de' Romani  innanzi  ch'egli  passasse  oltra  il 
mare  ;  e  questo  fu  negli  anni  di  Cristo  mille 
cento  ottantasei,  e  morto  Federico  in  quel  viag- 
gio ,  il  figliuolo  con  tutta  la  gente  si  tornò  di 
Soria  in  Ponente  senza  far  niun  acquisto. 


NOVELLA   SECONDA 


F 


nita  la  novella,  cominciò  Saturnina  e  dis- 
se :  io  ti  vo'  dire  la  progenie  di  Riccardo  re  d'In- 
ghilterra ,  e  come  ella  ebbe  origine  da  Norman- 
dia :  e  disse  così. 

La  progenie  di  Riccardo  re  d'Inghilterra,  an- 
ticamente da  Normandia  ,  ebbe  principio  in  que- 
sto modo.  Dal  primo  duca  di  Normandia  che 
fu  fatto  cristiano  per  lo  imperadore  re  Carlo  il 
Grosso,  nacque  Guglielmo,  detto  Spada  longa , 
e  di  lui  nacquero  Ruberto  e  Riccardo,  e  di 
Riccardo  nacque  Riccardo  che  fu  padre  di  Ru- 
berto Guiscardo  re  di  Puglia,  e  di  Ruberto 
che  rimase  duca  di  Normandia  nacque  Gugliel- 
mo il  Bastardo ,  e  l'acquistò  in  questo  modo. 
Credendosi  giacer  conia  figliuola  d'un  suo  ricco 
borghese  ,  la  quale  molto  gli  piaceva  ,  fu  ingan- 
nato dalla  madre,  la  quale,  per  iscampar  la 
vergogna  della  figliuola ,  trovò  una  molto  bella 


damigella  povera ,  che  molto  s' assomigliava 
alla  figliuola  ,  e  quella  in  is(  ambio  della  figliuo- 
la mise  in  camera  col  detto  duca  Ruberto,  onde 
ne  nacque  il  detto  Guglielmo  il  Bastardo  ;  e 
la  notte  che  la  madre  lo  generò,  le  venne  que- 
sta visione,  che  pareva  che  dal  corpo  gli  u- 
scisse  una  quercia ,  la  qual  crebbe  tanto  ,  che 
suoi  rami  tenevano  infino  in  Inghilterra.  E  ve- 
ramente questa  fu  visione  di  vera  profezia  , 
com'  io  li  dirò  appresso:  e  perchè  bastardo  fos- 
se ,  non  è  da  tacere  di  lui  ;  però  che  come  egli 
fu  grande ,  e  seppe  di  sua  nazione ,  si  mise  in 
fatti  d'  arme  ,  e  fu  maraveglioso  in  prodezza,  in 
senno  e  in  cortesia,  e  per  suo  valore  passò  in 
Inghilterra  ,  e  combattè  con  Taul ,  ch'allora  era 
re ,  e  lo  vinse  e  ucciselo  in  battaglia,  e  fecesi  re 
d'Inghilterra,  negli  anni  di  Cristo  mille  sessan- 
tasci ,  e  regnò  ventisei  anni.  Dopo  lui  regnò 
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Guglielmo  suo  figliuolo ,  e  dopo  questo  ,  Arrigo 
suo  figliuolo,  il  (jual  ebbe  per  moglie  la  figliuo- 
la di  Luigi  re  di  Francia.  Questo  Arrigo  fu  col 
detto  Luigi  e  con  papa  Alessandro  contra  Fede- 
rico Barbarossa,  quando  venne  in  Italia  e  in  Bor- 
gogna ,  come  detto  è.  Questo  Arrigo  fu  quel 
che  fece  uccidere  il  beato  Tomaso ,  arcivescovo 
di  Conturbia  ,  perchè  egli  lo  riprendeva  de'suoi 
vizii ,  e  che  teneva  le  decime  della  chiesa ,  onde 
Dio  ne  fece  poi  gran  giudicio  ;  che  poco  dopo 
cavalcando  per  Parigi  col  re  Luigi,  se  gli  attra- 
versò un  porco  tra' piedi  del  cavallo,  e  fecelo 
cadere ,  e  subitamente  della  caduta  mori  :  e  di 
lui  rimase  un  figliuolo  ch'ebbe  nome  Stefano  j 
e  dopo  questo  regnò  un  Arrigo,  il  qual  ebbe  due 
figliuoli,  cioè  il  re  Giovanni  e'I  re  Riccardo. 
Questo  re  Giovanni  fu  il  più  cortese  signor  del 
mondo ,  ed  ebbe  guerra  col  padre  per  indutt j 
d'un  suo  barone,  ma  poco  vivette,  e  di  lui 
non  rimase  erede;  e  dopo  lui  regnò  il  re  Ric- 
cardo suo  fratello ,  che  andò  col  re  Filippo  al  i 
passaggio  di  Soria.  Questo  fu  prodo  in  arme  e 
valoroso,  ed  egli  con  dodici  baroni  tenne  il 
passo  a  Saladino ,  soldan  di  Babilonia ,  e  a 
tutto '1  suo  essercito.  Di  Riccardo  nacque  Ar- 
rigo suo  figliuolo,  che  regnò  presso  lui ,  ma  fu 
semplice  uomo,  e  di  buona  fede  e  di  poco  va- 
lore. E  dopo  costui  regnò  il  buon  re  Adoardo,  il 
qnal  fece  grandi  e  alte  cosej  si  che  hai  udito 
eh' è  stata  la  casa  d'Inghilterra. 

Finita  la    novella,    cominciò    frate   Aaretto 
la  canzonetta  sua,  e  disse  così. 


O  lassa  sventurata ,  a  che  partito 
Venuta  son  pel  mio  dolce  marito  ! 

Donne,  per  Dio  !  vi  piaccia  d'ascoltare 
Questa  eh'  è  sovra  ogni  altra  sventurata. 
Io  con  disio  avea  preso  ad  amare 
Un  giovinetto,  a  cui  io  m' era  data  j 
Or  m'  ha  senza  cagione  abbandonata  , 
E  senza/armi  motto  se  n'  e  gito. 

Ei  m' impalmò ,  e  giurò  per  sua  fede, 
Ch'  altra  donna  che  me  non  torria  maij 
Or  m'ha  tradita ,  e  rotta  ha  la  sua  fide  j 
Ond'  io  contenta  non  Sarò  giamai. 
E  chi  noi  crede,  provasse  che  guai 
Io  sento  e  sentirò,  e  anch'  ho  sentito. 

Or  chi  potrebbe  contare  il  dolore 

Ch'io  n'ebbi,  quando  questo  miju  scritto 

Da  un  mio  caro  e  leal  servidore , 

Che  per  mio  amor  ne  porta  il  cor  afflitto  f 

Ma  poss'  io  così  veder  sconfitto 

Quel  ch'ha'l  miofedel  cor  così  tradito. 

Dirizza  il  tuo  camin  ,  ballata  mia, 

E  trova  quel  eh'  a  torto  m' ha  tradita, 
E  di'  che  non  ha  fatto  cortesia 
A  aver  la  serva  sua  così  schernita  j 
E  se  non  se  ne  fosse  ito ,  in  mia  vita 
Non  avrei  preso  mai  altro  marito. 

Detta  la  canzonetta  ,  i  detti  due  amanti  pO' 
sero  fine  per  quel  giorno  a'ior  dilettevoli  «• 
gionamenti,  e  poi  con  molta  festa  si  preserc 
per  mano,  e  ciascun  di  loro  si  partì  con  ba» 
na  ventura. 
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itornati  i  delti  due  amanti  all'  usato  parla- 
torio il  ventesimo  giorno,  con  molta  festa  co- 
minciò Saturnina  e  disse:  Ioti  voglio  dire  d'una 
generazione  di  gente  che  si  chiamano  Tartari  j 
adisse  così. 

Negli  anni  di  Cristo  mille  ducento  due  ,  la 
gente  che  si  chiamano  Tartari  uscirono  dalle 
montagne  di  Gog  e  Magog,  i  quali  si  dice 
che  furono  di  quei  tribù  d' Israele  che  Ales- 
sandro Magno  ,  il  quale  conquistò  tutto'l  mon- 
do ,  rinchiuse  dentro  quelle  montagne ,  accioc- 
ché non  si  mescolassero  con  l'altre  nazioni ,  ed 
ivi  per  viltà  loro  stettero  rinchiusi  infin  a  quel 
tempo ,  credendosi  che  l' oste  d'Alessandro  sem- 
pre vi  fosse  5  perchè  nel  principio  per  maestre- 
vole artificio  erano  fatte  sopra  detti  monti  cer- 
te trombe  grandissime ,  che  a  ogni  vento  suona- 
vano con  gran  suono,  e  tenevano  in  paura  detti 
Tartari,  credendosi  che  ancora  vi  fusse  1'  oste 
d'  Alessandro.  Ma  poi,  secondo  che  si  dice,  gli 
1  uccelli  chiamati  cuffi  guastarono  le  dette  trom- 
[  be,  perchè  molti  n'abitano  in  quelle  montagne, 
ji  quali  cominciarono  a  far  lor  nidi  nelle  bocche 
delle  trombe  ,  e  quando  faceva  vento  ,  non  po- 
tevano rendere  il  suono ,  e  perciò  col  tempo 
vennero  a  guastarsi  tutte  le  trombe  ,  e  non  suo- 
nando ,  i  Tartari  si  assicurarono  a  montare  so- 
pra dette  montagne,  e  trovate  le  trombe, s'av- 
videro essere  state  fatte  per  tenerli  in  paura,  ma 
i  guffi  la  tolsero  loro  ;  onde  i  Tartari  per  questa 
cagione  hanno  in  gran  riverenza  i  guffi  ,  e  per 
leggiadria  i  gran  signori  tartari  portano  la  pen- 
na del  guffo  in  capo  per  memoria  che'guffi  stop- 
parono le  trombe  e  delti  artificii.  I  Tartari  che 
vivevano  come  bestie,  ed  erano  moltiplicati , 
s"  incominciarono  assicurare,  ed  a  passare  i  mon- 
ti, e  trovando  come  sopra  le  montagne  non  era 


gente  ,  scesero  al  piano  ,  e  nel  paese  d'India  che 
era  fruttifero,  e  tornando  e  rapportando  a'ior  po- 
poli le  dette  novelle ,  si  congregarono  e  fecero 
per  divina  visione  loro  impei-adore  e  signore  un 
fabro  di  povero  stato ,  il  quale  aveva  nome  Can- 
gius,il  qual  di  su  un  pover  feltro  fu  levato  e 
chiamato  imperadore  ,  e  fu  chiamato  Cane,  che 
in  lor  linguaggio  significa  imperadore.  Questo 
Cane  fu  molto  savio  e  valoroso  ,  e  uscì  fuor  di 
quelle  montagne  con  lutto  quel  popolo,  e  ordi- 
nollo  a  dicine  e  a  centinaia  e  a  migliaia,  con  ca- 
pitani acconci  a  combattere.  E  per  esser  più  ub- 
bidito, fece  prima  i  maggiori  di  sua  gente  ucci- 
dere a  ciascuno  il  suo  figliuol  primogenito  di  lor 
manoj  e  quando  si  vide  così  ubbidito,  dato  or- 
dine alla  sua  gente,  si  mosse  ed  entrò  in  India, 
e  vinsero  il  Presto  Giovanni ,  e  sottomessero 
tutto'l  paese.  Cane  ebbe  più  figliuoli,  ch'appres- 
so lui  fecero  gran  conquisti, e  quasi  tutta  la  par- 
te d'Asia  e  popoli  e  re  misero  sotto  lor  signoria  , 
e  parte  d'  Europa  verso  la  Caramania  ed  AUa- 
nia  ,  infino  al  Danubiojei  discendenli  del  detto 
Gangius  Cane  son  oggi  signori  in  Tarlarla.  Que- 
sti non  hanno  ordinata  legge  ,  e  chi  è  stalo  di 
loro  cristiano  ,  e  chi  Saracino ,  ma  più  pagani 
idolatri.  Io  t'  ho  contato  del  lor  nascimento  e 
del  lor  movimento ,  perocché  in  si  poco  tempo 
mai  gente  nessuna  fece  si  grand'  acquisto  ,  ne 
popolo  né  signore  ha  tanta  signoria  ne  ricchez- 
za. E  chi  de  lor  gesta  vorrà  meglio  sapere,  cer- 
chi il  libro  di  frale  Antonio ,  signore  del  colle 
d'  Armenia ,  il  quale  scrisse  ad  instanza  di  papa 
Clemente  quinto  ;  e  ancora  il  libro  detto  Milio- 
ne ,  che  fece  messcr  Marco  Polo  da  Vinegia ,  il 
quale  conta  mollo  di  loro  per  insegnare ,  impe- 
rocché longo  tempo  fu  in  India  dove  regna  il 
gran  Cane. 


NOVELLA  SECONDA 


X». vendo  finita  Saturnina  la  sua  novella ,  disse 
frate  Aurelio  :  Io  ti  voglio  raccontare,  come  Au- 
lo Vcrginio  ammazzò  nna  sua  propria  figliuola 
per  conservarle  1'  onore. 

Dapoi  che  per  la  violenza  fatta  a  Lucrezia  ro- 
mana ,  Tarqiiino  cognominato  superbo  ,  con  la 

NOVELLIEBI 


famiglia  sua  fu  .scacciato  da  Roma ,  avendo  tut- 
to il  popolo  universalmente  giurato  mai  più  non 
accettare  re  alcuno  in  Roma,  ma  governarsi  sot- 
to il  reggimento  del  senato  e  dei  consuli ,  sem- 
pre tra  ì  patrizii  e  la  plebe  regnò  discordia  gran- 
dissima. Finalmente  chiedendo  la  plebe  con  gran- 

»74 


i378 


IL     PECORONE 


tV  istanza  che  si  riformassero  le  Ipggi,  in  questo 
il  senato  fu  sferzato  compiacerle,  e  per  ciò  man- 
dò tre  legati  in  Grecia ,  i  quali  di  là  recassero  in 
iscritto  le  leggi,  le  quali  Solonc  aveva  prescritte 
agli  Ateniesi  al  tempo  di  Tarquino  Prisco,  il 
quale  cominciò  regnare  l' anno  cento  e  trenta 
otto  dapoi  die  fu  edificata  Roma.  [  legati  furono 
Spurio  Postumio,  Servio  Sulpizio  ed  Aulo  Ma- 
nilio, e  la  loro  andata  fu  l'anno  trecentouno  da 
poi  l' edificazione  di  Roma,  e  ciaquaatacinquc 
d.ipoi  cbe  furono  scacciati  i  re ,  essendo  consuli 
Publio  Orazio  e  Quinto  Sestilio.  Dapoi  che  i  le- 
gati furono  ritornati  a  Roma  con  le  leggi ,  il  se- 
nato conslitui  dieci  uomini ,  i  quali  avessero  a 
riformare  le  leggi  e  la  repubblica  ,  e  per  un  an- 
no, mentre  che  questo  facevano  ,  avessero  quel- 
la medesima  potestà  che  avevano  i  re ,  nel  qual 
tempo  tutti  gli  altri  magistrati  non  avessero  au- 
torità ne  potestà  alcuna.  Questi  dieci  uomini  fu- 
rono Appio  Claudio,  Tito  Gemizio,  Publio 
Sestio  e  i  tre  legati  soprascritti ,  i  quali  di  Gre- 
cia aveano  portate  le  leggi.  Gli  altri  quattro  fu- 
rono, TitoRomulio,  Caio  lulio  ,  Tito  Veturio 
e  Publio  Orazio.  Questi  dieci  uomini,  de'quali 
era  principe  Appio  Claudio  ,  misero  le  leggi , 
eh'  egli  avevano  composte  ,  in  dieci  tavole,  ac- 
ciocché elle  si  potessero  vedere,  tal  che  ogniu- 
no  sopra  quelle  potesse  dir  il  parer  suo,  dicendo 
volere  che  elle  piacessero  a  tutti ,  e  che  fussero 
ben  considerate.  Ed  essendo  quasi  finito  l' anno 
che  questi  dieci  uomini  avevano  preso  il  magi- 
strato ,  fu  giudicato  per  comune  sentenza  che 
altri  dieci  viomini  si  eleggessero  per  l' anno  se- 
guente, perchè  pareva  che  alquanto  mancasse  al 
compimento  delle  leggi.  Quivi  tutto  il  popolo 
cominciò  richiedere  che  Appio  Claudio  di  nuo- 
vo fosse  tolto  nel  numero  di  quei  dieci  uomini , 
perchè  pareva  loro  esser  più  idoneo  a  quel  tal 
magistrato  che  niun  altro  della  città.  Quello  pri- 
ma fintamente  ricusava  il  magistrato ,  dapoi 
pregato  l'accettò.  Con  quello  furonocreati  Quin- 
to Fabio ,  Marco  Cornelio,  Marco  Servilio,  Lu- 
cio Minucio ,  Tito  Antonio ,  Manio  Rabulciu  , 
Quinto  Petilio  ,  Cesone  Duellio,  Spurio  Oppio. 
Questi  dieci  uomini  aggiunsero  alcune  leggi  al- 
le già  fatte,  e  le  posero  sopra  due  tavole,  le  qua- 
li accompagnate  con  1' altre  dieci,  sempre  son 
poi  state  chiamate  le  leggi  delle  dodici  tavole  ; 
poscia  fecero  segretamente  una  congiura  fra  loro 
che  alcuno  del  lor  collegio  non  facesse  alcuna 
cosa  contra  al  voler  degli  altri ,  ma  che  ciò  che 
piacesse  a  uno,  piacesse  a  tutti,  e  che  ritenesse- 
ro quello  imperio  sempre,  e  che  nel  lor  collegio 
non  ricevessero  alcun  altro;  e  a  questo  modo 
deliberarono  esser  dieci  tiranni.  Ciascuno  di  lo- 
ro aveva  tolto  gran  seguito  dei  peggiori  della 
città,  i  quali  li  difendessero  ,  se '1  fosse  bisogna- 
to ,  dalla  forza  del  popolo  ;  e  sotto  colore  di  giu- 
Mizia  uccidevano  ({uei,  i  quali  temevano  che  fus- 
.<<ero  per  far  unione  contra  lor  tirannide.  Veden- 
do i  Sabini ,  nimici  del  popolo  romano ,  la  città 
di  Roma  esser  in  gran  dissensione  ,  presero  con- 
siglio di  moverle  la  guerra  ;  e  intendendo  que- 
sto il  collegio  di  quei  dieci  uomini ,  si  consulta- 
rono di  andarli  incontra;  e  cosi  avendo  messo 
in.sieme  l'essercito,  uscirono  lor  contra.  Appio 
Claudio  con  un  dei  compagni  restò  alla  cura  del- 


la città.  Lucio  Verginio,  il  qual  era  dei  prii 
della  plebe,  ed  era  capitano  d'una  compagn 
de' soldati ,  uomo  molto  valente  in  guerra, 
veva   una   figliuola  da  maritare  ,  bellissima  f 
quante  n' erano  in  Roma,  e  l'aveva  promes 
per  moglie  a  un  giovane  chiamato  Icilio,  figliu 
lo  di  un  tribuno.  Appio  Claudio  vedendo  ques 
giovane,  ne  fu  innamorato,  e  non  potendola  p 
gliar  per  moglie,  perchè  n'aveva  un'altra,  e  p 
nelle  leggi ,  che  per  loro  erano  state  fatte  ,  e 
scritto  che  niun  patrizio  potesse  implicarsi 
matrimonio  con  una  plebea ,   si  sforzò  corrur 
perla  con  doni  j  e  quando  vide  che  questo  n( 
valeva,  anzi  la  giovane  più  era  tenuta  rinchius 
tal  che  quasi  mai  non  la  poteva  vedere  ,  ten 
una  via  peggiore.  Mandò  un  certo  Marco  Cla 
dio,  uomo  cattivo,  il  quale    in  compagnia 
molti  masnadieri  pari  suoi  prese  la  fanciulla  : 
via,  e  volevala  menar  seco  per  forza.  La  fa 
ciulla  con  la  vecchia,  che  l'accompagnava,  e 
minciarono  gridare  ;  per  la  qual  cosa  vi  conce 
sei'O  molti  del  popolo  ,  i  quali  gli  vietarono   ci 
non  menasse  la  fanciulla  dove  lui  voleva  ,  e  ci 
lui  andarono  al  tribunale  del    magistrato ,  n 
qual'  era  Appio  solo  ;  ed  il  popolo  cominciò  gì 
dare,  che  non  si  statuisse  ninna  cosa  fin  che 
parenti  della  fanciulla ,   i  quali   erano  fatti  d 
mandare  ,  non  fussero  venuti.   Appio  cornane 
che  così  si  facesse.  In  breve  ivi  fu  Publio  Ni 
mitorio  ,  zio  della  fanciulla ,  uomo  di  grand'a 
torilà  fra  i  plebei ,  con  molti  suoi  amici  e  p 
renti ,  ed  infra  poco  venne  lo  sposo  Icilio  c( 
una  buona  compagnia  di  giovani  plebei.  Giun 
Icilio,  tutto  ansio  cominciò  gridare,  qual  e 
quello  che  aveva  avuto  ardire  di  toccare  la  fa 
ciulla  libera  e  cittadina  onorata,  e  che'l  doves 
dire  che  ragione  e'si  presupponeva  avere  in  qui 
la.  Essendo  fatto  silenzio,  Marco  Claudio,  ilqu 
le  aveva  presa  Verginia ,  che  così  si  chiamava 
fanciulla  ,  disse  queste  parole  :  In,  o  Appio  Cla' 
dio ,  non  ho  fatto  violenza  ne  alla  fanciulla  i 
ad  altri,  ma  essendo  io  patrone  di  quella  p 
legge ,  la  voglio  menare  a  casa  mia  ;  ed  accio 
che  tu  intenda  se  io  ho  ragione  o  non  ,  atten 
alle  mie  parole.  Io  ho  una  serva  la  quale  è  na 
in  casa  di  mio  padre;  ed  essendo  ella  gravidi 
la  moglie  di  Verginio ,  conoscente  di  questa  m 
serva  ,  le  persuase  che  come  ella  avesse  partoi 
to ,  occultamente  a  lei  desse  la  creatura  ,  o  ni 
Schio  o  femina  ch'ella  avesse  fatto.   Come 
serva  ebbe  partorito  ,  fingendo  avanti  al  tera 
ne  aver  partorita  una  creatura  morta,  diede  ^ 
sta  fanciulla ,  che  lei  aveva  partorita  ,  a  Nun 
toria  ,  che  così  si  chiama  la  moglie  di  Vergini 
e  sorella  di  questo  uomo  qui  presente  j  e  le 
che  mai  non  ha  fatto  figliuolo  alcuno  ne  masch 
uè  femina,  se  l'  ha  allevata  in  casa.  Queste  co 
a  me  sono  state  nascoste  fin  a  quest'  ora ,  ed  o 
per  indicìo  le  ho  conosciute ,  e  ne  ho  molti  t 
slimonii  buoni  e  degni  di  fede  ;  ed  io  che  I 
interrogata  la  serva ,  e  da  lei  ho  intesa  la  reri 
della  cosa ,  mi  son  ricorso  alla  comune  leggeir 
quale  vuole  che  i  figliuoli  siano  ,  non  di  qaèl 
che  suppositiziamente  gli  allevano, ma  delleil 
dri  proprie  ,  cioè  i  liberi  delle  libere ,  e  i  ser 
delle  serve,  e  che  i  figliuoli  nati  dalle  serve  ti 
no  sottoposti  ai  medesimi  patron  i  a  cui  sono  tfik 
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poste  le  madri.  Per  questa  legge  adunque  io  do- 
mando che  mi  sia  concesso  menarmi  a  casa  la  fi- 
gliuola della  mia  serva,  volendo  star  al  giudicio  del 
magistrato  j  e  se  alcuno  si  pretende  avervi  ragione 
alcuna,  io  gli  darò  buona  sicurtà  di  constituirla 
in  giudicio  ogni  volta  che  bisognerà  ;  ma  se  '1 
vuole  che  la  cosa  s'  ispedisca  presto  ,  io  son  pa- 
recchiato  fare  le  mie  prove,  e  così  non  gli  sarà 
bisogno  tenere  la  cosa  in  dimora  j  però  che  l' e- 
legga  qual  via  più  gli  piace  ;  e  sopra  ciò.  Appio 
Claudio  ,  io  ti  prego  che  la  mia  causa  ti  sia  rac- 
comandata ,  e  che  tu  non  patisca  che  a  me  sia. 
fatta  ingiuria  dai  miei  adversarii.  Avendo  finito 
di  dire  Marco  Claudio,  disse  Numitorio  :  Appio 
Claudio,  il  padre  della  fanciulla  è  Lucio  Vergi- 
nio  dei  primi  della  plebe,  il  qual  è  alla  guerra 

rr  la  patria;  la  madre  fu  Numitoria  mia  sorel- 
,  la  quale  da  pochi  anni  in  qua  è  morta,  e  fu 
^ouua  ornata  d'ogni  buon  costume  j la  fanciulla 
èstata  allevata  in  casa  sua  come  libera  e  citta- 
dina ^  e  in  quei  buoni  costumi  che  richiedeva  la 
casa  sua  ;  poscia  l'aveva  ,  secondo  la  legge,  pro- 
messa ad  Icilio  ,  e  già  si  sarebbono  celebrate  le 
nozze  ,  se  non  fosse  stata  la  guerra;  ed  avendo 
eUa  già  passali  quindeci  anni,  perchè  in  tanto 
tempo  questo  Claudio  mai  non  ba  falla  parola 
di  questa  cosa?  Or  noi  dimandiamo  che  'ì  giu- 
dicio di  questo  si  differisca  fin  che  Verginiosuo 
padre  venga  dall'  essercito  ,  ed  io  son  sicurtà  di 
constituirla  avanti  al  magistrato  qualunque  vol- 
ta bisognerà.  Allora  tutti  quei  ch'erano  a  questo 
giudicio  cominciarono  a  dire ,  come  Numitorio 
domandava  una  cosa  giusta;  ed  Appio  alquanto 
si  fermò  considerando,  poi  disse  :  Io  ottimamen- 
te so  la  legge  di  quei  che  sono  in  litedi  servitù, 
la  quale  non  lascia  il  corpo  esser  appresso  a  quel- 
lo che  se'l  vuol  usurpare  fin  al  fin  della  lite;  ma 
essendo  due  quei  che  si  pretendono  aver  ragione 
sopra  questa  fanciulla  ,  cioè  il  patrone  e  il  pa- 
dre, se  1' uno  e  l'altro  fosse  presente,  io  giu- 
dicarci che  '1  padre  la  dovesse  tenere  appresso  a 
se  fin  al  giudicio;  ma  non  essendovi,  io  giudico 
che'l  patrone  la  possa  menar  seco,  dando  però 
Imona  sicurtà  di  presentarla  al  magistrato  come 
il  padre  sia  venuto.  Però,  o  Numitorio,  circa 
la  sicurtà,  e  circa  1'  estimazione  della  lite,  avrò 
molta  diligenza  che  non  vi  sia  fatta  ingiuria;ma 
la  fanciulla  lasciala  a  Claudio  fin  che  sia  venuto 
Verginio.  Avendo  posto  Appio  per  allora  quel 
fipe  alla  lite ,  ivi  nacque  un  gran  pianto  sopra 
la  vergine  Vergini»  dalle  donno  sue  parenti  che 
ivi  erano  concorse ,  e  gran  gridore,  tumulto  e 
iodignazione  era  nella  turba  adunata  circa'l  tri- 
bunale; ed  Icilio  si  fece  innanzi  per  menarsene 
la  sua  sposa,  e  disse:  O  Appio,  uiuno  menerà 
via  costei ,  essendo  io  vivo  ;  ma  se  vuoi  guastar 
la  legge,  confondere  le  cose  giuste,  e  spogliarne 
di  libertà ,  non  ti  sdegnare  se  noi  ti  chiamiamo 
tiranno;  ma  tagliami  la  testa,  e  poi  mena  que- 
sta dove  ti  piace ,  e  le  altre  vergini  e  1'  altre 
donne  libere  e  cittadine,  acciocché  i  Boraani  or- 
mai conoscano  che  di  liberi  son  fatti  schiavi. 
Queste  ed  altre  simili  parole  diceva  Icilio,  quan- 
do Appio  mandò  i  ministri  della  giustizia  che  dal 
tribunale  lo  dovessero  scacciare;  e  Marco  Clau- 
dio prese  la  fanciulla  per  menarsela  via ,  facen- 
dogli resistenza  lo  zio  e  lo  sposo.  Quei  ch'erano 


circa'l  tribunale,  vedendo  il  miscrabil  pianto 
che  ivi  si  faceva ,  e  spezialmente  dalle  donne  , 
cominciarono  tutti  a  gridare,  e  facendo  poco  con- 
to della  potestà  di  Appio,  fecero  im])eto  centra 
Marco  Claudio;  per  la  qual  cosa  egli  temendo  , 
lasciò  la  fanciulla  e  si  ritrasse  appresso  Appio. 
Appio  perturbato  dal  suo  intendimento ,  veden- 
do che  se  la  cosa  procedeva,  n'aveva  da  nascere 
tumulto ,  dicendo  ai  circostanti  che  tacessero  , 
chiamò  a  sé  Marco  Claudio,  e  segretamente  gli 
parlò  ;  poi  disse  a  quei  che  s'  erano  mossi  in  fa- 
vor della  fanciulla  ;  Perchè  io  vi  veggo  tutti  ir- 
ritati, ho  persuaso  al  mio  cliente,  per  farvi  pia- 
cere, che'l  lasci  la  fanciulla  appresso  a  Numito- 
rio, mentre  eh' e' dia  sicurtà  di  constituirla  do- 
mani avanti  al  magistrato  a  tre  o  quattro  ore  di 
giorno  ,  perchè  questo  tempo  basta  a  far  venire 
Verginio  dal  campo;  e  domandando  i  parenti 
più  tempo  ,  Appio  si  parli  dal  tribunale  ,  non 
dando  loro  risposta  alcuna.  Appio  tutto  mesto  ed 
infuriato  si  parti  ,  e  pensò,  come  la  fanciulla  fos- 
se constituita  avanti  al  triljunale,  pigliarla  per 
forza,  e  non  restituirla  più  a' parenti;  e  pensò 
metter  circa'l  tribunale  molti  suoi  compagni  e 
clienti,  acciocché  dalla  turba  non  gli  fosse  vieta- 
to far  il  suo  intendimento.  E  perchè  questo  pa- 
resse esser  fatto  con  qualche  color  di  ragione  , 
cercò  impedire  Verginio,  tal  che  non  potesse  ve- 
nire al  termine  dato.  Per  la  qual  cosa  segreta- 
mente scrisse  ad  Antonio  ,  il  qual  era  uno  dei 
dieci  uomini  e  che  aveva  cura  dell'  essercito  nel 
qual  militava  Verginio  ,  ch'egli  ponesse  buona 
custodia  a  Verginio ,  tal  che  per  quel  giorno  per 
niun  modo  non  si  potesse  partire  dall'esserci- 
to.  Ma  Numitorio  a.veva  già  mandato  all'  es- 
sercito un  suo  figliuolo  col  fratello  d'Icilio,  i 
quali  erano  andati  in  posta,  ed  avevano  avvi- 
sato Verginio  di  ciò  ch'era  accaduto.  Come  Ver- 
ginio ebbe  intesa  la  nuova  ,  domandò  licenza  ad 
Antonio  ;  e  celando  la  causa  vera  ,  disse  che  '1 
voleva  andare  perchè  un  suo  parente  era  morto, 
e  che  presto  sarebbe  tornato;  ed  Antonio  che  non 
aveva  ancora  avutele  lettere  di  Appio  gli  diede 
licenza.  Verginio  coi  giovani  si  parli  nell'ora 
d'accendere  le  lucerne ,  e  andò  per  un'  altra 
via  traversa  non  consueta  ,  temendo  le  perse- 
cuzioni e  dall'  essercito  e  dalla  città  ;  il  che  ac- 
cadde ,  perchè  Antonio  avendo  avute  le  lotterò 
di  Appio  circa  la  prima  vigilia,  mandò  una  squa- 
dra di  cavalieri,  i  quali  l'andarono  cercando  tut- 
ta la  notte  per  la  via  che  mena  alla  città,  accioc- 
ché lo  pigliassero ,  ed  essi  mai  non  lo  trovarono, 
ed  altri  usciti  dalla  città  per  cercarlo  fecero  il 
simile.  Essendo  la  mattina  per  tempo  detto  ad 
Appio  che  Verginio  era  venuto ,  quasi  fuor  di 
sé  venne  al  tribunale  con  gran  compagnia  ,  e 
comandò  che  la  fanciulla  gli  fosse  appresentata . 
La  fanciulla  venne  col  padre  e  con  li  parenti,  ed 
ivi  fu  Marco  Claudio  che  disse  le  medesime  pa- 
role che  aveva  dette  di  prima  ,  e  die  aveva  mol- 
ti testlmonii  che  aflermarebbono  le  sue  ragioni. 
Verginio  con  gli  altri  suoi  parenti  difendevano 
la  fanciulla ,  dicendo  le  sue  ragioni  vere  e  buo- 
ne incontra.  Per  la  qual  cosa  quei  clie  ivi  erano 
presenti  a  quello  spettacolo,  vedendo  quella  fan- 
ciulla così  bella  piangere,  lutti  piangevano  ,  o 
cou  mal  animo  guardavano  Marco  Claudio  ,  o 
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attendevano  quel  che  voleva  dir  Appio.  Appio 
non  poneva  mente  alle  parole  clic  diceva  Vergi- 
nio  in  difension  sua ,  ma  guardava  in  qua  e  in 
là  le  squadre  dei  suoi  amici,  ch'egli  aveva  di- 
sposti per  la  piazza  in  diversi  luoghi  per  difen- 
sion sua  ;  e  comandando  che  tutti  tacessero,  dis- 
se queste  parole:  Vergiiiio,  gran  tempo  è  ch'io 
so  questa  cosa  ,  ed  ancora  avanti  eh'  io  avessi 
questo  magistrato  j  e  la  so  per  questa  via.  Il  pa- 
dre di  questo  Claudio,  mio  cliente  ,  morendosi 
mi  lasciò  tutore  di  questo  suo  figliuolo,  il  qual 
era  picciolo.  Nel  tempo  della  tutela  mi  fu  dato 
indicio  come  la  serva  di  Claudio  aveva  data  a 
Numitoria  la  fanciulla  che  lei  aveva  fatta  ;  ed  io 
ricercando  diligentemente  tutti  gì'  indicii  ,  ri- 
trovai la  cosa  esser  vera  ;  ma  non  toccando  a 
me  questa  faccenda ,  pensai  esser  meglio  eh'  io 
lasciasse  la  potestà  al  figliuolo  come  fusse  in  elìi 
adulta  ,  se  '1  volesse  la  fanciulla  lui,  o  vero  s'ei 
la  volesse  lasciare  a  quei  che  l'hanno  allevata, 
pigliandosi  il  prezzo ,  o  donargliela  per  niente. 
Ora  poi  che  la  cosa  ò  venuta  in  controversia,  io 
testifico  e  giudico  questa  fanciulla  esser  serva ,  e 
questo  Claudio  essere  suo  patrone;  e  tu,  o  Clau- 
dio, mena  la  fanciulla  dove  ti  piace,  e  non  te- 
mere da  alcuni ,  che  i  miei  ministri  con  le  se- 
cure  ti  faranno  compagnia.  Claudio  prese  la  fan- 
ciulla ,  e  menavala  via  ;  s'  atteneva  al  padre,  ab- 
bracciandolo e  gridando.  Allora  Verginio  disse  : 
O  Appio ,  io  ho  maritata  mia  figliuola  a  Icilio , 
non  a  te;  io  l'ho  allevata  per  maritarla,  non  per 
farla  serva  della  tua  libidine,  ne  una  meretrice. 
Se  questi  altri  vuoleno  patire  questa  lai  macchia 
io  noi  so  ;  certo  io  non  la  patirò  :  ed  essendo  ri- 
buttato Marco  Claudio  da  una  squadra  di  donne 
le  quali  difendevano  la  fanciulla ,  Appio  disse 
a  uno  dei  suoi  ministri:  Va  a  rimovere  la  turba, 
acciocché  Claudio  possa  menarsene  la  sua  serva. 
Avendo  Appio  dette  queste  parole  con  voce  ter- 
ribile e  minacciosa ,  la  turba  da  so  stessa  gli  die 
luogo.  Verginio  vedendo  non  poter  avere  aiuto 
da  alcuna  parte,  disse:  Perdona,  o  Appio,  al 
dolor  paterno ,  se  contra  te  ho  parlato  troppo 
liberamente,  e  concedimi  almeno  ch'io  possa 
qua  interrogare  la  nutrice  in  presenza  della  fan- 
ciulla ,  acciocché  io  possa  sapere  che  cosa  è  que- 
sta; e  se  io  non  son  vero  padre  ,  possa  suppor- 
tar la  cosa  più  pazientemente.  Appio  gliel  con- 
cesse; ed  egli  avendola  menata  alquanto  in  di- 
sparte, tolse  da  un  macello  ivi  vicino  un  di  quei 
coltelli  coi  quali  si  scannano  le  bestie ,  e  disse  : 
Figliuola  mia,  io  ti  pongo  in  libertà  a  quel  mo- 
do eh*  io  posso  ;  e  con  queste  parole  la  scannò,  o 
riguardando  verso  il  tribunale ,  disse  :  Appio,  io 
consacro  te  e  'l  tuo  capo  con  questo  sangue.  Es- 
sendosi levato  un  romore  nella  turba  per  questa 
cosa  ,  Api)io  comandò  ai  suoi  ministri  che  pren- 
dessero Verginio,  ed  egli  col  coltello  che  egli 
aveva  in  mano ,  che  gocciolava  del  sangue  della 
figliuola,  ovunque  andava  si  faceva  far  luogo.  I- 
cilio  e  Numitoriii  presero  il  corpo  morto  della 


fanciulla,  e  lo  dimostrarono  al  popolo  ,  il  quale 
ivi  tutto  concorreva,  raccontandola  scelerità  di 
Appio  ;  per  la  qual  cosa  il  popolo  mosso  da  cosi 
orrenda  cosa ,  si  levò  tutto  a  furore  ,  e  scaccia- 
rono Appio  dal  tribunale ,  e  sforzarono  quei  die- 
ci uomini  a  lasciare  quel  magistrato ,  parto  de; 
quali  morirono  in  prigione ,  e  parte  a  casa  sui 
disperatamente  si  diedero  la  morte  da  se  mede- 
simi ;  e  a  questo  modo  la  città  fu  liberata  dalli 
tirannide  di  quei  dieci  uomini.  E  così,  come  1; 
morte  di  Lucrezia  fu  cagione  di  liberare  la  cittì 
dilla  tirannide  di  Tarquino  Superbo  ,  così  1; 
morte  di  Virginia  diede  occasione  di  liberar  h 
patria  da  quei  dieci  tiranni. 

Finita  la  novella,  cominciò  Saturnia»  la  can- 
zonetta sua,  e  disse  così. 

Tradita  sono  da  un  falso  amadore, 
Cile  m  avea  per  vaghezza  tolto  'l  core. 

E'  se  n  e  ito  ,  lassa  ,  sventurata  l 
E  so  che  più  di  me  non  va  penando  j 
Ed  io  rimango  tutta  sconsolata  , 
Perch'  io  so  ben  ch'io  mi  morrò  amando. 
Non  me  n' avidi,  lassa  ,  se  non  quando 
Un  hai  servo  mi  scrisse  'l  tenore. 

Quando  prima  di  lui,  m'  innamorai , 
E'  non  ardiva  di  guatarmi  in  viso. 
Ed  io  cortesemente  il  salutai , 
Guardando  sempre  ne'  suoi  occhi  fiso  j 
Ed  ei  partì  da  me  col  cor  conquiso , 
E  de'  miei  vaghi  sguardi  il  prese  amore. 

Con  quanta  pace  e  con  quanta  allegrezza 
Mi  veniva  a  veder  quel  damigello  ì 
E  per  la  tanta  sua  piacevolezza 
Ogni  or  ch'io  lo  vedea ,  parca  più  hello. 
Ben  mi  credea  portar  di  lui  l'  anello , 
E  non  aver  giamai  altro  signore . 

Con  quanti  dolci  suon  e  con  che  canti 
Io  era  visitata  tutto  'l  giorno  ! 
E  nella  zambra  venivan  gli  amanti , 
Facendo  festa  ,  e  standomi  d'intorno  s 
Ed  io  guardava  nel  bel  viso  adorno. 
Clic  d'allegrezza  mi  cresceva  il  core. 

Ei  mi  teneva  il  giorno  per  la  mano  , 
Edio  era  contenta  più  che  maij 
Or  se  n'  e  gito  il  traditor  lontano , 
Ed  io  rimango  in  angosciosi  guai  j 
Ma  s'avvien  caso  che  'l rivegga  mai. 
Gli  vo'da  lui  a  me  dir  traditore. 

Ballata  mia  dolce  ,  conterai 

A  ciascun  che  t'ascolta  i  miei  martiri  ; 
Di'  il  modo ,  e  com'  io  m'innamorai 
D' un  che  lasciata  m' ha  in  tanti  sospiri  j 
E  dì'  eh'  io  pongo  fine  a' suoi  disiri , 
E  vo'  tornar  al  mio  primo  amadore. 

Finita  la  canzonetta ,  i  detti  due  amanti  M 
scro  fine  per  quel  giorno  a' loro  ragioaameatl,! 
si  presero  per  mano ,  e  ciascuno  di  loro  si  poit 
con  buona  ventura. 
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X  ornali  i  delti  due  amanti  all'  usalo  parlato- 
rio il  ventesimoprimo  giorno,  cominciò  frate 
Aurelio  e  disse  :  Io  vi  vo'  dire ,  come  i  Fioren- 
tini sconfissero  i  Senesi  a  pie  del  Colle  di  Val- 
delsa  ;  e  cominciò  cosi. 

Negli  anni  di  Cristo  mille  sessantanove  , 
nel  mese  di  giugno,  essendo  governatore  di 
Siena  messer  Provenzano  Salviani,  i  Senesi  col 
conle  Guido  Novello  e  con  le  masnade  de'  Te- 
deschi, e  con  i  Ghibellini  usciti  di  Fiorenza  e 
dell'  altre  terre  di  Toscana,  i  quali  erano  in 
quantità  di  mille  quattrocento  cavalieri  e  nove- 
mila  pedoni ,  si  vennero  a  oste  al  Castel  di  Colle 
di  Valdelsa,  il  qual  era  alla  guardia  de' Fio- 
rentini, e  ciò  fecero  percbi;  i  Fiorentini  erano 
venuti  il  maggio  dinanzi  a  guastare  intorno  a 
Poggibonsi  j  e  si  posero  alla  badia  di  Spugnuole 
a  campo.  Venuta  la  novella  in  Fiorenza  il  ve- 
nerdì sera,  il  sabato  mattina  messer  Giovanni 
Bertaldo ,  vicario  per  lo  re  Carlo  in  Toscana, 
si  partì  con  quattrocento  cavalieri  francesi}  e 
sonando  la  campana,  tutti  i  Guelfi  di  Fiorenza 
seguirono  a  pie  e  a  cavallo ,  ed  entrarono  in  Col- 
le ,  ed  ivi  si  ritrovarono  intorno  a  ottocento  ca- 
valieri, con  poco  popolo,  perchè  non  potevano 
giungere  cosi  tosto  come  i  cavalieri  a  Colle.  Av- 
venne che  il  lunedì  mattina,  venendo  il  di  di 
san  Giovanni  di  giugno,  sentendo  i  Senesi  la 
venuta  de'cavalieri  di  Fiorenza,  si  levarono  di  la 
per  recarsi  in  più  salvo  luogo  ;  ma  messer  Gio- 
van  Bertaldo  vedendoli  mutare  il  campo,  senza 
attender  più  gente ,  passo  passo  con  la  cavalleria 
in  punto ,  e  schierate  sue  gente ,  con  quel  popo- 
lo che  v'era  giunto  gli  assali;  ma  per  la  subita 
venuta  de' Fiorentini  ninno  ordine  di  capitano 
avevano ,  ne  d' insegna  di  comune.  E  richieden- 
do messer  Giovan  Bertaldo  i  cavalieri  che  v'era- 
no per  lo  comune  per  tutto  le  case  guelfe  di 
Fiorenza,  che  un  di  loro  prendesse  l'insegna 
del  comune ,  niuno  si  mosse  a  prenderla ,  o  per 
viltà  o  per  gara  1'  un  dell'  altro.  Stato  un  gran 
pezzo  alla  contesa ,  messer  Aldobrando  della  casa 
de'  Pazzi  si  trasse  innanzi ,  e  francamente  disse  : 
Io  la  prenderò  al  nome  di  Dio  ;  ond'  egli  fu  mol- 
to commendato  in  franchezza ,  e  fu  seguito  da 


tutta  la  cavalleria,  e  arditamente  percossero  le 
schiere  de' Senesi,  con  tutto  che  non  fosse  te- 
nuto troppo  savia  capitaneria  di  guidar  bene  ; 
ove  bene  e  avventurosamente  ruppero  i  Senesi 
e  loro  amistade ,  eh'  erano  quasi  due  colanti  di 
loro  tra  pedoni  e  cavallieri,  e  molti  ne  presero; 
e  '1  conte  Guido  Novello  si  fuggi ,  e  i  Senesi  vi 
rimasero  quasi  tutti  tra  morti  e  presi  ;  e  messer 
Provenzano  Salviani  da  Siena,  capitano  e  gui- 
dator  dell'oste  de' Senesi,  fu  preso,  e  tagliato- 
gli il  capo,  per  lutto '1  campo  portato  fu,  fitto 
in  su  una  lancia  ;  e  ben  s' impi  la  profezia  che 
gli  aveva  detto  il  diavolo  per  via  d'incantesimo, 
ma  non  la  intese.  Che  avendolo  fatto  conslrin- 
gere  per  sapere  come  capitarebbe  in  quell'  oste , 
esso  mendacemente  gli  rispose  e  disse  :  Andrai  e 
combatterai,  vincerai  non  morirai  alla  battaglia, 
e  la  tua  testa  fia  la  più  alta  del  campo.  Ed  egli 
credendo  avere  la  vettoria  per  quelle  parole  ,  e 
credendo  rimaner  signore  sovra  tutti ,  non  fece 
il  punto  alla  falsità,  ov'  egli  disse  :  Vincerai  no  , 
morirai  ;  e  però  è  gran  follia  a  credere  a  sì  fatto 
consiglio ,  com'  è  quello  del  diavolo.  Questo 
messer  Provenzano  fu  grand' uomo  in  Siena  a 
suo  tempo ,  dopo  la  vittoria  eh'  ebbe  a  Monte 
Aperto  ;  e  guidava  tutta  la  città ,  e  tutta  la  parte 
ghibellina  di  Toscana  faceva  capo  a  lui  ;  ed  era 
molto  presontuoso ,  e  di  sua  voluntà.  In  questa 
battaglia  si  portò  il  detto  messer  Giovan  Bertal- 
do come  valente  signore  in  pugnare  contra  i  ni- 
micij  e  tutti  i  Guelfi  di  Fiorenza  fecero  grande 
uccisione  de'  nimici  per  vendetta  di  ciò  ch'egli- 
no fecero  loro  a  Monte  Aperto ,  che  quasi  niuno 
menarono  a  prigione,  ma  missonli  tulli  al  taglio 
delle  spade;  oude  la  città  di  Siena ,  a  compara- 
zione del  suo  popolo,  ricevè  maggior  danno 
ne'  suoi  cittadini  in  questa ,  che  non  fece  Fio- 
renza in  quella  di  Monte  Aperto;  e  in  questa 
rotta  i  Senesi  lasciarono  tutti  i  suoi  arnesi.  Per 
la  qual  cosa ,  poco  tempo  appresso ,  i  Fiorentini 
cacciarono  i  Ghibellini  di  Siena,  e  rimisonvi  i 
Guelfi  ;  perchè  si  pacificarono  insieme  l' un  co- 
mune con  l'altro,  e  rimasero  amici;  e  in  questo 
modo  ebl)e  fine  la  guerra  tra' Fiorentini  e  Se- 
nesi ,  che  tanto  tempo  era  durata. 
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inita  la  novella,  cominciò  Saturnina  e  disse: 
lo  ti  vo'dire,  come  da  prima  furono  cacciati  i 
Guelfi  di  Fiorenza  con  la  forza  di  Federico  impe- 
radorej  e  cominciò  cosi. 

Regnando  Federico  imperadore ,  ed  essendo 
in  contumacia  con  papa  Innocenzio,  il  qual  l'a- 
veva privalo  dell'  imperio  ,  si  mosse  a  distrugge- 
re in  Toscana  e  in  Lombardia  tutti  i  Guelfi  in 
tutte  le  città  dove  cbiìe  potere,  e  prima  comin- 
ciò a  volere  gli  slaticbi  da  tutte  le  città  di  To- 
scana ,  e  tolse  de'  Ghiliellini  e  de'  Guelfi,  e  man- 
dolli  a  san  Miniato  il  Tedesco.  Ma  ciò  fatto , 
fece  lasciare  i  Ghibellini,  e  ritenere  i  Guelfi,  i 
quali  poi  abbandonati,  come  poveri  prigioni,  di 
limosino  vissero  gran  tempo.  E  perchè  la  città 
(li  Fiorenza  non  era  delle  men  nobili  città  d'Ita- 
lia, volle  spandere  il  suo  veleno  in  quella,  e  fece 
partorire  le  maledette  parti  guelfe  e  ghibelline, 
che  più  tempo  dinanzi  erano  cominciate  per  la 
morte  di  messer  Buondelmonte;  e  quelli  che  si 
chiamavano  guelfi,  amavano  lo  stato  della  Chie- 
sa; e  quelli  che  si  chiamavano  ghibellini,  ama- 
vano e  favoreggiavano  l' imperadore  e  i  suoi  se- 
guaci ;  e  pur  il  popolo  e  il  comune  si  amavano 
in  unità  e  a  ben  della  repubblica.  Ma  l' impera- 
dore esortava  per  suoi  imbasciadori  e  lettere 
quelli  della  casa  degli  liberti,  cL' eran  caporali 
della  sua  parte,  e  lor  seguaci  che  si  chiamavano 
ghibellini,  che  cacciassero  di  Fiorenza  i  loro  ni- 
inici  che  si  chiamavano  guelfi ,  proferendo  loro 
aiuto  e  favor  di  sua  gente  ;  e  cosi  fece  a'  suoi  co- 
minciar discordia  e  assai  battaglie  cittadinesche; 
onde  la  città  si  comincio  a  commovere  e  partirsi, 
e  chi  teneva  dall'  una  parte ,  e  chi  dall'  altra,  e 
in  più  parti  della  città  si  combattè  più  volle ,  e 
intra  gli  altri  luoghi,  il  principale  era  per  gli 
liberti  alle  lor  case,  ch'erano  dov'è  oggi  il  gran 
palagio  del  popolo,  ed  ivi  si  ragunavano  co' lor 
seguaci ,  e  combattevano  con  Guelfi  del  Sesto  di 
»an  Pietro  Scheraggio,  ov' erano  capi  quelli  del 
Bagno  delti  Bagnesi,  e  Pulci  e  Guidalolti  con 
tulli  i  seguaci  del  lor  Sesto.  E  anco  i  Guelfi  ol- 
ir' Arno  passarono  spesse  volte  di  qua,  a  soccor- 
rere Guelfi  di  qua  quando  erano  comballuli  dagli 
Uherti.  Un'altra  battaglia  era  in  porta  san  Pie- 
tro dov'era  il  capo  di  parie  ghibellina  Tedaldi- 
ni ,  perchè  avevano  più  forti  casamenti  e  torri  e 
palazzi ,  e  con  lor  tenevan  Capousacchi  e  gli 
Asmi  e  Giuochi  e  Abali  e  Caligari,  ed  era  la 
battaglia  con  quelli  della  casa  de'  Donali,  e  cou 
loro  tenevano  Visdomini  e  Pazzi  e  Aldimari. 
Altra  battaglia  era  alla  porta  del  duomo,  alla 
torre  di  messer  Lanza  dei  Catanii.di  Casti- 
glione e  di  Corsino,  ov' erano  capi  di  parto 
Gbibcllina  Agolanli  e  Urunelleschi,  e  molt' al- 
tri popolani  di  lor  parte,  coulra  Toschi  e  Ar- 
rigucci.  E  r  altra  battaglia  era  in  S.  Pancra- 
zio ,  ove  erano  capi  de'  ghibellini  i  Lamberti 
e  Toschi  e  Amieri  e  Cipriani  e  Migliorclli ,  con 
molto  icguito  di  popola,    coDtra  Tornaquinci 


e  Vecchietti,  e  parte  de' Pigli.  Eglino  faccvan( 
capo  alla  torre  dello  Scherafaggio  e  de'  Soldanie' 
ri  ;  e  di  quella  venne  messer  Rustico  Marignuuli 
eh'  aveva  1'  insegna  de'Geulfi,  cioè  il  campi 
bianco  e '1  giglio  vermiglio.  A  messer  Rustici 
venne  un  quadrello  nel  viso,  e  morissi  il  di  ch< 
i  Guelfi  furon  cacciati,  i  quali  vennero  cosi  ar- 
mati a  seppellirlo  a  san  Lorenzo,  e  innanzi  ch'e- 
glino si  partissero ,  lo  seppellirono.  Parliti  ; 
Guelfi  di  Fiorenza,  i  canonici  tramutarono  quei 
corpo  ,  per  paura  eh'  i  Ghibellini  non  lo  disot- 
lerrassero  e  ne  facessero  strazio,  ])erch'era  un 
gran  capo  di  parie  guelfa.  Un'altra  forza  de'Ghi- 
bellini  era  in  borgo  ,  dov'  erano  gli  Scolari  e  Sol- 
danieri  e  Guidi,  contra  Buondclmonti  e  Gian- 
donati  e  Bostichi  e  Cavalcanti  e  Scali  e  Gianfi- 
gliazzi.  Oltre  Arno  erano  Ubriachi  e  Mannelli, 
uè  altri  nobili  di  nome  v'erano,  se  non  jjopola- 
ni  contra  Rossi  e  Nerli.  Ora  avvenne  che  le  delle 
battaglie  durarono  più  tempo,  combattendosi, 
facendosi  serragli  e  sbarre  dall'una  vicinanza  al- 
l'altra,  e  dall'una  torre  all'altra,  che  mol- 
te n'  aveva  Fiorenza  in  quei  tempi ,  e  alte  da 
cento  braccia  in  su,  e  con  manganelli  ed  altri 
cdificii  combattevano  insieme  di  di  e  di  notte. 
In  questo  contrasto  Federico  imperatore  mandò 
in  Fiorenza  Federico  suo  figliuolo  bastardo  con 
parecchi  centenaia  de'  cavallieri  di  sua  gente  te- 
desca; del  che,  essendo  i  Ghibellini  presso  Fio- 
renza, presero  vigore,  e  con  più  ardire  pugna- 
rono contra  Guelfi ,  i  quali  non  avevano  altro 
soccorso,  perocché  il  papa  era  a  Lione  sopra  il 
Rodano  oltre  a' monti,  e  la  forza  di  Federico 
era  troppo  forte  in  Italia.  In  questo  usarono  i 
Ghibellini  una  maestria  di  guerra ,  che  a  casa 
gli  Uberli  si  ragunava  quasi  tutta  la  forza  de' Ghi- 
bellini; e  cominciandosi  le  ballaglie  ne' sopra- 
dclti  luoghi ,  andavano  lutti  insieme  a  contra- 
star con  Guelfi,  e  per  questo  modo  li  vinsero 
quasi  in  ogni  parte  della  città ,  salvo  che  nelli 
loro  vicinanza  contra '1  serraglio  de' Guidalolti 
e  Bagnesi,  che  più  sostenevano,  e  in  quel  luogo 
si  tennero  più,  e  ridussousi  i  Guelfi  in  gran 
parte  insieme,  e  tutta  la  forza  de' Ghibellini 
contra  loro;  e  alla  fine  veggendosi  asprament 
menare,  essendo  già  la  cavalleria  di  Federila 
imperadore  in  Fiorenza  tratta,  ove  li  Guelfi  sr 
tenevano  dalla  dominica  mattina  infin  al  mer- 
cordl  vegnente ,  non  polendo  più  resistere  alla' 
forza  de'  Ghibellini  e  a  quella  dell'imperadorc. 
abbandonarono  la  difesa  ,  e  parlironsi  dalla  citi  > 
la  notte  di  santa  Maria  Candelara ,  negli  anin 
di  Cristo  nìille  ducento  quarant'otlo.  Cacciati  i 
Guelfi  di  Fiorenza  per  la  forza  di  Federico  im- 
peradorc,  una  piarle  di  loro  si  ridusse  in  Monto 
Varchi ,  in  Val  d' Arno,  e  jiarle  nel  caslel  di  C«- 
jiraia,  e  a  Pelago  e  a  Ristoncbio  e  a  Magnal0> 
infin  a  Lasca.  I  delti  luoghi  si  tennero  per  li 
Guelfi,  e  chiam.ironsi  la  lega,  perciocclife  tutti 
fecero  lega,  e  facevano  guerra  alla  città  di  FÌ9- 
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reaza^  e  gli  altri  popolani  di  quella  parte  si  ri- 
dussero per  lo  contado  ai  loro  poderi  ;  e  i  Ghi- 
bellini ,  che  rimasero  in  Fiorenza  signori  con  la 
forza  di  Federico,  formarono  la  città  a  lor  guisa, 
fecero  disfare  trenta  sei  fortezze  de'  Guelfi,  cioè 
palazzi  e  torri;  ed  il  primo  fu  quello  de' Tosin- 
gbi  su'l  mercato  vecchio,  chiamato  il  palazzo, 
il  qual  era  alto  novanta  braccia ,  fatto  a  colon- 
nelli di  marmo,  e  una  torre  con  detto  palazzo 
alta  cento  trenta  braccia.  Ancora  mostrarono  i 
Ghibellini  maggiore  impieta;  perchè  i  Guelfi  fa- 
cevano molto  lor  capo  la  chiesa  di  san  Giovan- 
ni, e  tutta  la  buona  gente  usava  la  dominica 
mattina  a  detta  chiesa  ,  e  lìi  facevano  i  niatri- 
monli.  Quando  vennero  a  disfare  le  torre  dei 
Guelfi ,  tra  l' altre  ve  ne  era  una  molto  nobile  e 
grande  su  la  piazza  di  san  Giovanni ,  la  quale 
era  all'  entrare  del  corso  degli  Aidimari ,  e  si 
chiamava  la  torre  del  Guarda  morto ,  perchè 
anticamente  tutta  la  buona  gente  si  seppelliva  a 
san  Giovanni ,  ed  eglino  la  fecero  tagliar  nel  pie 
e  puntellarla,  acciocché  quando  eglino  mettesse- 
ro fuoco  a'  puntelli,  la  detta  torre  cadesse  su  la 
chiesa  di  san  Giovanni.  Ma,  come  piacque  a 
Dio  e  a  san  Giovanni,  la  torre  ch'era  alta  cento 
venti  braccia,  parve  manifestamente,  quando 
ella  venne  a  cadere,  ch'ella  schifasse  la  detta 
chiesa ,  e  rivolsesi  e  cadde  per  lo  diritto  della 
piazza;  onde  i  Fiorentini  si  maravigliarono,  e  il 
popolo  ne  fu  molto  allegro.  E  nota  che  dapoi 
che  la  città  di  Fiorenza  fu  rili\tta,  non  era  di- 
sfatta casa  nessuna ,  e  che  allora  cominciò  la 
maledizione  del  disfare  per  li  Ghibellini;  po- 
scia ordinarono  i  Ghibellini  di  ritenere  ottocento 
cavalieri  di  quelli  dell' imperadore ,  de' quali  fti 
capitano  il  conte  Giordano.  Avvenne  che  l'anno 
medesimo  quelli  eh'  erano  in  Monte  Varchi , 
fìiron  assaliti  dalla  masnada  de' Tedeschi,  che 
stavano  in  guarnigione  nel  castel  di  Gangheretta 
nel  mercatale  di  Monte  Varchi;  e  fu  di  poca 
gente  aspra  battaglia ,  nella  quale  molti  Tede- 


schi vi  rimasero  tra  presi  e  morti,  e  così  rimase 
sconfitta  quella  brigata  che  stava  in  Gangheret- 
ta; e  questo  fu  negli  anni  di  Cristo  mille  ducen- 
to  quaranl'  otto. 

Finita  la  novella,  cominciò  frate  Aurelio  la 
canzonetta  sua ,  e  disse  cosi  : 

Al  mio  primo  amator  vo'far  tornata , 
Perche  l' anima  sua  Ini  ni'  ha  donata. 

10  san  tradita  da  ogni  altro  amatore  , 
Perchè  senza  cagion  m'hanno  lasciata j 
E  lu  mi  segui  come  servitore, 

E  tra  gli  amanti  m  hai  sempre  onorata} 
Ond'  io  vo'  far  tornata 
A  te ,  gentil  amante  , 

Perche  m  '  hai  sempre  sopra  ogni  altra  amala. 
Non  vo' più  amar,  per  non  esser  amala  , 
Sì  come  ho  fatto  nel  tempo  passato^ 
E  però  vo'  tornare  in  questa  Jiata 
A  chi  m'  ha  intieramente  il  cor  donato. 
Colui  che  se  n  è  andato 
Vada  ne  la  buon'  oraj 
Non  darò  mai  più  fede  a  sua  tornata. 

11  mio  servo  non  m'  ha  dimenticata , 
E  non  ha  fatto  come  foglia  al  vento} 
Ma  col  cor  valoroso  m' ha  onorata, 
E  portalo  ha  per  me  pena  e  tormento} 
Onde  il  suo  intendimento 

Vo'  componer  col  mio , 
Perche  m'  ha  con  disio  sempre  guardata. 
Va ,  ballata  amorosa,  al  mio  servente. 
Il  qual  mi  porla  tanto  ver  amore} 
Digli  che  sovr  al  tutto  i'  V  avrò  a  mente , 
Perch'  egli  è  bono  e  leal  servitore. 
Vo'  lui  per  amatore. 
Ed  ogn  altro  lasciare , 
Benché  dar  e  aspettare  sua  tornata. 

Finita  la  canzonetta,  i  detti  amanti  si  ba- 
sciarono  in  bocca,  e  ciascun  di  loro  si  partì 
con  buona  ventura. 
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.itornati  i  detti  amanti  all'  usato  parlatorio  il 
ventesimosecondo  giorno,  cominciò  Saturnina 
e  disse  così. 

Egli  avvenne  in  Ispagna  un  grandissimo  mi- 
racolo, ilqual'è  molto  da  notare  per  ogni  cri- 
stiano. Regnando  Ferrante  re  di  Castigiia  e  <li 
Spagna,  nella  contrada  di  Toledo  avvenne  che 
un  Giudeo  cavando  ima  ripa  per  accrescere  una 
sua  vigna,  trovò  sotterra  un  gran  sasso,  il 
quale  era  di  fuori  tutto  saldo  e  senza  niuna  fes- 
sura,  e  rompendolo  lo  trovò  dentro  vacuo,  ed 
entro  al  vacuo  trovò  quasi  immarginalo  col  sas- 
so un  libro  con  fogli  sottili,  quasi  di  legno,  il 
qual  era  di  volume  quasi  come  un  saltero,  ed 
era  scritto  in  lingua  greca,  ebraica  e  latina,  e 
conteneva  in  se  tre  membri  del  mondo  ,  da  Ada- 


mo iniìn  ad  Anticristo,  e  la  proprietà  degli  ui 
mini  che  dovevano  essere  ne'  delti  tempi.  N' 
principio  del  terzo  mondo,  o  ver  secolo,  puoi 
cosi.  Nel  terzo  mondo  nascerà  il  Figliuol  di  Di 
di  una  vergine  eh'  avrà  nome  Maria ,  il  qual 
patirà  la  morte  per  salute  dell'  umana  natura 
o  vero  generazione  ;  le  quali  cose  leggendo  il  de  i 
to  Giudeo ,  incontinente  con  tutta  la  sua  fam' 
glia  diventò  cristiano ,  e  fecesi  battezzare.  At 
Cora  era  scritto  alla  fine  del  detto  libro,  che  n< 
tempo  che  Ferrante  re  regnasse  in  Castigiia ,  ; 
troverebbe  detto  libro  ;  il  qual  miracolo  ,  vedut 
per  molti  degni  di  fede,  fu  rapportato  al  r 
Ferrante,  e  ne  fu  fatta  memoria,  e  fa  il  libr 
traslato  in  molte  lingue. 
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X  inita  la  novella,  cominciò  frale  Auretto e  dis- 
se: Io  ti  vo'dire  d'alcune  novilade  che  avven- 
nero nella  città  di  Fiorenza;  e  disse  così. 
I  Negli  anni  di  Cristo  mille  trecento  quattro 
>  (com'al  buon  tempo  passato  del  tranquillo  e 
I  liuono  stato  di  Fiorenza  s'  usava  )  le  calcnde  di 
I  maggio ,  le  brigate  e  compagnie ,  per  sollazzo , 
in  più  parti  della  città,  fecero  molte  feste  a  gara 
l'una  dell'altra  qual  meglio  sapeva  o  poteva;  e 
infra  le  altre,  quella  del  borgo  di  san  Friano, 
la  quale  per  antico  costume  soleva  fare  più  nuo- 
vi e  divisali  giuochi ,  mandò  un  bando  per  Fio- 
renza ,  che  chi  volesse  sapere  novelle  dell'  altro 
mondo,  fosse  il  dì  di  calende  di  maggio  in  su  '1 
ponte  della  Carraia  ed  ivi  intorno.  Ivi  erano  or- 
dinali in  su  barche  e  navicelle  certi  palchi ,  in 
su  i  quali  era  fatta  la  somiglianza  e  figura  del- 
l'inferno, con  fuochi  e  altre  pene  e  martori, 
ed  uomini  contrafFalti  a  demoni  orribili,  ed  al- 
tri eh'  avevano  figura  d' uomini  e  d' anime  ignu- 
de,  e  mettevanli  in  quelli  diversi  tormenti  con 
grandissime  strida  e  grida  e  tempesta,  la  quale 
pareva  odiosa  e  spaventevole  a  vedere.  Questo 
nuovo  giudicio  e  tormento  trasse  a  vedere  lutti 
i  Fiorentini;  e'I  ponte  alla  Carraia,  che  era  al- 
leila di  legname  dall'una  pila  all'altra,  si  cari- 
cò si  di  gente,  che  rovinò  da  più  parli ,  e  cadde 


,  con  quelli  che  v'erano  suso,  ove  molta  gente  ^ 
mori ,  e  annegarono ,  e  molti  se  ne  guaslaronc 
Sì  che  il  giuoco  da  beffe  avvenne  da  vero,  e 
come  disse  il  bando ,  molti  per  morte  andaron 
a  sapere  novelle  dell'altro  mondo  con  gran  piai; 
to  e  dolore  a  tutta  la  città  ;  perocché  molta  ger 
le  v'aveva  perduto,  chi  figliuolo,  e  chi  fratell 
e  chi  altro;  e  questo  fu  segno  del  futuro  danu 
che  poco  stante  avvenne  alla  città  di  Fiorenz 
in  questo  modo.  Essendo  partito  da  Fiorenz;i 
cardinal  da  Prato ,  e  non  avendo  potuto  melici 
infra  cittadini  pace ,  la  città  rimase  in  mal  stale 
perocché  della  setta  dei  Bianchi ,  che  teneva  c( 
cardinale,  andarono  caporali  e  Cavalcanti  e  Gbi 
rardini  e  Pulci  e  Cerchi  e  Bianchi  del  Garbo 
con  seguito  di  più  case  del  popolo ,  per  lem 
che  i  grandi  non  rompessero  il  popolo,  o  avess( 
ro  la  signoria  ;  e  ciò  fu  delle  maggior  famiglie 
popolani  di  Fiorenza,  com'erano  Magalotti 
Mancini  e  Peruzzi  e  Anlellesi  e  Baroncclli  e  A" 
ciaiuoli  e  Alberti  e  Strozzi  e  Ricci  e  AU)izi, 
più  altre  case,  ed  erano  molti  guerniti  di  fan 
ed  arme  incontro.  Di  parte  nera  erano  i  prinr 
pali,  messer  Rosso  della  Tosa  col  suo  lato  de'Ni 
ri,  e  messer  Pazzin  de' Pazzi  con  tutti  i  sui 
parenti,  e  la  parte  degli  Aldimari  ,  che 
chiamavano    Cavicciuli,    messer    Gieri   Sipi< 
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ri  e  suoi  consorti,  e  messer  Berti  Brunelle- 
sebi;  e  messer  Corso  Donati  si  stava  di  mez- 
10,  perch'era  iolormo  di  gotte,  e  però  sde- 
gno prese  con  questi  caporali  di  parte  nera;  e 
quasi  tutti  gli  altri  grandi  si  stavano  di  mezzo, 
e  simile  i  popolani ,  salvo  i  Medici  e  i  Giugni, 
ch'ai  lutto  erano  contra.  Cominciossi  la  halta- 
glia  Ira  Cerchi  Bianchi,  e  Giugni  alle  lor  case, 
e  combattevano  il  di  e  la  notte,  ed  alla  fine  si 
disfecero  i  Cerchi  con  1'  aiuto  degli  Antellesi  ;  e 
cosi  crebbe  tanto  la  forza  de'Cavalcanli  e  de'Ghe- 
rardini  e  de' lor  seguaci,  che  corsero  la  terra  in- 
fin  a  mercato  vecchio ,  e  infìn  alla  piazza  di  san 
Giovanni ,  senza  contrasto  o  riparo  veruno  3  pe- 
roccliè  allora  cresceva  la  forza  e'I  sito  della  città 
e  del  contado,  e  molti  popolani  tenevano  con 
loro,  e  venivano  in  loro  aiuto  quei  da  Vologna- 
no  con  più  di  mille  fanti.  E  certo  eglino  erano 
quel  di  vincenti  i  Ghibellini,  e  avrebbono  cac- 
ciato fuori  quelli  caporali  di  parte  guelfa,  ch'era- 
no lor  nimici,  perchè  avevano  fatto  tagliare  il 
capo  a  messer  Berto  Gherardini  e  a  Masin  Ca- 
valcanti ,  e  a  certi  altri  loro  amici ,  come  eglino 
erano  in  su'l  fiore  a  vincere  la  terra,  perocché 
iempre  si  combatteva  in  più  parti.  Ma  piacque 
a  Dio,  per  punire  i  peccati  de' Fiorentini ,  che 
mi  Neri  Abbati ,  chierico  e  priore  di  san  Pietro 
Scheraggio ,  uomo  mondano  e  dissoluto,  mise 
fuoco  in  casa  suoi  consorti  in  orto  san  Michele, 
e  poi  in  Calimalla  Fiorentina,  e  in  casa  i  Ca- 
ponsacchi  presso  alla  bocca  del  mercato  vecchio. 
E  fu  si  furioso  il  fuoco  ,  con  conforto  del  vento 
di  tramontana  che  traeva  forte ,  che  in  quel  dì 
arse  la  casa  degli  Abbati  e  de' Mazzi,  e  tutta  la 
loggia  d'orto  san  Michele,  e  casa  gli  Ameri  e 
Toschi  e  Cipriani  e  Lamberti  e  Bachini  e  Biva- 
monti  e  Calimalla,  e  casa  Cavalcanti,  e  lutto 
intorno  a  mercato  nuovo ,  e  S.  Cicilia  e  tulta 
porta  S.  Maria  infin  al  ponte  vecchio,  e  Vacca- 
rezza  ,  e  tutto  intorno ,  e  dietro  a  san  Pietro 
Scheraggio ,  e  le  case  de'  Gherardini ,  Pulci  e 
Luccardesij  e  in  somma  arse  tutto  il  Tuorlo  e 
Capidoglio,  luoghi  della  città  di  Fiorenza,  che 
furono ,  tra  palazzi  e  torri  e  case ,  più  di  mille 
settecento  j  e  il  danno  d' arnesi  e  tesori  e  merca- 
tanzie  fu  infinito,  perocché  in  quei  luoghi  era 
la  mercatanzia  di  Fiorenza  ,  e  quella  eh'  era 
sgombrata ,  era  rubata  da'  malandrini  che  v'era- 
no tratti;  però  che  mentre  che  questi  luoghi  ar- 
devano ,  si  combatteva  la  terra  in  più  parti ,  on- 
de molte  compagnie  e  famiglie  e  schiatte  ne  fu- 
rono diserte,  e  vennero  in  povertà  per  la  detta 
arsione  e  ruberia.  Questa  pestilenza  avvenne  alla 
città  di  Fiorenza  a  dì  dieci  di  giugno  mille  tre- 


cento quattro.  E  per  questa  cagione  i  Cavalcan- 
ti, e  quelli  ch^ erano  più  possenti  di  case,  di 
possessioni  e  d'avere  e  di  genti  di  Fiorenza, 
cioè  i  Gherardini,  ch'erano  capo  di  quella  setta, 
essendo  le  lor  case  e  de'  loro  vicini  arse ,  perde- 
rono  il  vigore  e  lo  stato,  e  furono  cacciati  di 
Fiorenza  come  rubelli,  e  i  lor  nimici  n'acqui- 
starono lo  stato ,  e  furono  signori  della  terra  ;  ed 
allora  si  credette  bene  che  i  grandi  rompessero 
gli  ordini  della  giustizia  e  del  popolo ,  ed  avreb- 
honlo  fatto ,  se  non  che  per  le  lor  discordie  s'era- 
no parliti  ,  e  ciascuna  parte  s'  abbracciò  col  po- 
polo, per  non  perder  lo  stato.  Avvenne  che  nel 
detto  anno  a  di  cinque  d'agosto,  essendo  preso 
nel  palazzo  del  podestà  Talano  di  messer  Bran- 
caccio Aldimari ,  ed  era  per  perdere  la  persona 
per  maleficii  commessi  ;  ma  i  consorti  assalirono 
il  podestà  e  fedironlo,  e  molti  de'  suoi  famigli, 
e  menaronsene  a  casa  il  detto  Talano;  e  il  po- 
destà per  isdcgno  se  n'  andò.  Or  pensa  come 
delta  città  di  Fiorenza  andava  e  stava. 

Finita  la  novella,  cominciò  Saturnina  la  can- 
zonella sua  ,  e  disse  cosi. 

Non  t' insalvatichir ,  poi  che  tu  sai 

Ch'  io  l' ho  amata,  ed  amo  più  che  mai. 

Io  non  so  questo ^  Amor,  perchè  si  sia. 
Che  tu  se'  meco  sì  insalvatichitaj 
Tu  mi  solevi  per  tua  cortesia 
Mostrar  ispesso  tuajaccia  gradita  j 
Ma  poi  che  '/  car  signor  Jece  partita  , 
In  grrm  maninconia  sempre  ti  stai. 

Se  la  Fortuna  volga  mai  sua  rota  , 

Ch'  io  possa  un  dì  veder  quel  chiaro  viso, 
Bascierò  cento  volte  quella  gota. 
Da  la  qual  stato  son  tanto  diviso. 
Il  dolce  sguardo  e  l' amoroso  viso. 
Che  per  l' altrui  disdegno  tolto  nC  hai. 

S' amore,  o  caritade,  o  forza,  o  ingegno. 
Mi  conducesse  a  quel  tranquillo  porto , 
Tal  che  di  pace  mi  donassi  segno  , 
Di  questo  suavissimo  conforto 
Sarei  contento  a  la  pena  eh'  io  porto, 
]Vè  più  ricercariano  i  miei  guai. 

Per  consolar,  ballata,  il  mio  martire. 
Vanne  a   colei  eh'  al  mondo  mi  tien  vivo , 
E  fa  che  tu  le  sappia  sì  ben  dire , 
Ch'  al  tuo  tornar  tu  m' arrechi  C  ulivo  J 
E  poi  sempre  vivrà  il  mio  cor  giulivo  , 
Amando  lei  più  che  mia  vita  assai. 

Finita  la  canzonella,  i  due  amanti  si  presero 
per  mano  ,  e  accomiatatisi ,  d' indi  si  partirono. 
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NOVELLA   PRIMA 


X  ornati  i  due  amanti  all'usato  parlatorio  il 
ventesimoterzo  giorno,  cominciò  frale  Auretto 
c<]isse:  Ioti  vo'dire,  come  da  principio  furo- 
no instituiti  gli  ordini  de'  Frali  minori  e  Predi- 
catori. 

Negli  anni  di  Cristo  mille  cento  nonant'otto 
fu  fatlo  papa  Innocenzio  terzo ,  nato  in  Campa- 
gna ,  e  fu  papa  diecessette  anni ,  e  fu  savio  e 
buon  uomo,  e  molto  scienziato  e  costumato.  Al 
suo  tempo  si  cominciò  l'ordine  de' Frati  minori, 
e  ne  fu  cominciamento  l'umile  e  divoto  pove- 
rello santo  Francesco ,  figliuolo  di  Pietro  Ber- 
nardoni  d' Ascisi ,  e  per  questo  papa  fu  accettato 
ed  approvato  con  privilegi ,  imperocché  lutto  fu 
fondato  in  umilia  e  carità  e  povertà,  seguendo 
in  tutto  il  santo  Evangelio  di  Cristo,  e  schifan- 
do ogni  delizia  umana.  Il  detto  papa  vide  in 
visione  che  san  Francesco  sosteneva  con  le  sue 
inani  la  chiesa  di  san  Giovanni  Laterano ,  e  per 
simil  modo  vide  ancora  san  Dominico  ;  la  qual 
visione  fu  profezia  come  per  loro  si  doveva  soste- 
nere'là  chiesa  e  la  fede  di  Cristo.  E,  come  è 


i  detto,  nel  medesimo  tempo  si  cominciò  1' ordì 
de' Frati  predicatori,  e  ne  fu  cominciamen 
san  Dominico  nato  in  Ispagna ,  ma  al  suo  tem 
non  lo  confirmo,  con  lutto  chi"  al  detto  pa 
venne  in  visione  che  la  chiesa  di  san  Giovan 
Laterano  gli  cadeva  addosso,  e  san  Domini 
la  sosteneva  in  su  le  svie  spalle  j  e  per  quesla  i 
sione  era  disposto  di  confirmarlo,  ma  sopravve 
negli  la  morte,  e  il  suo  successore,  cioè  pa 
Onorio,  lo  confirmò  negli  anni  di  Cristo  mil 
ducento  sedici.  E  vere  furono  le  visioni  del  s 
praddetto  papa  Innocenzio  di  san  Francesco 
di  san  Dominico;  che  la  chiesa  di  Dio  cade 
per  molti  errori  e  per  molti  dissoluti  peccai 
non  temendo  Dio  j  e  san  Dominico  per  sua  sce 
zia  e  predicazione  la  corresse,  e  fu  estirpate 
degli  eretici,  e  il  bealo  Francesco  per  sua  umi 
e  vita  apostolica  acconciò  la  vita  lasciva,  e 
dusse  i  cristiani  a  penitenza  e  a  vita  di  salai 
E  veramente  la  Siliilla  Eritrea  profetizzò  di  qu 
sti  due  ordini,  dicendo  che  due  stelle  verrcbl 
no  a  illuminare  il  mondo  ;  e  così  fu. 
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V  inita  la  novella ,  cominciò  Saturnina  la  sua , 
e  disse  così. 

Nella  Romagna  fu  già  un  gentil  uomo  ric- 
chissimo ,  il  qual  aveva  un  figliuolo  e  di  let- 
tere e  d'  ogni  altra  virtù  ornato  ;  e  morta  la 
costui  madre ,  il  padre  s'  aveva  menata  un'  al- 
tra moglie,  e  n'aveva  generalo  un'altro  figliuo- 
lo ,  il  quale  aveva  già  dodici  anni ,  quando  il 
figliuol  maggiore  n'aveva  ventidue.  Questa  ma- 
trigna ,  pili  di  bellezze  che  di  buoni  costumi 
ornata,  alla  beltà  del  figliastro  aveva  postigli 
occhi,  sì  che  di  lui  fortemente  s' era  innamo- 
rata. Questa  fcmina  con  silenzio  comportò  1'  a- 
1  more ,  mentre  che  nel  principio  fu  uguale  alli; 
nue  forze  ;  ma  poiché  le  midolle  dall'  essecra- 
bil  fuoco  accese  la  sforzarono  cedere  all'  amo- 
re, simulandosi  inferma  del  corpo,  copriva  la 
ferita  dell'animo  ,  mostrandosi  da  occulta  febre 
assaglita.  Al  fine  adunque  ,  mossa  dal  focoso 
pensiere  ,  fecesi  da  una  fante  chiamare  il  fi- 
^iutro;  ed  egli,  che  ogn' altra  cosa  pensava 


che  questa ,  nutrolle  nella  camera  ,  e  con  p: 
cevol  volto  la  domandò  della  cagione  della  s 
malattia.  Allora  la  donna  ,  parendole  che  le  j 
rolc  fusscro  cadute  a  suo  proposito ,  prese 
poco  più  baldanza  ,  e  coprendo.si  il  viso  col  1< 
zuolo  per  vergogna,  ed  accompagnando  le  ] 
role  con  una  larga  copia  di  lagrime,  gli  pri 
a  dire  in  questa  guisa  :  La  cagione  e  il  pi  i 
cipio  del  presente  mio  male  e  del  mio  gì. 
dissimo  dolore ,  e  la  medicina  mia  e  la  mia 
Iute  sei  tu  medesimo.  Cotesti  splendenti  oci 
tuoi ,  passati  per  gli  occhi  miei  alle  fimbrie  < 
mio  cuore,  mi  hanno  acceso  entro  il  miserpc 
tanto  fuoco,  che  più  sopportar  noi  posso.  / 
bia  adunque  pietà  di  colei  che  muore  per  l 
cagione  ;  ne  ti  spaventino  il  vincolo  e  la  i 
cessila  patema,  perciocché  tu  sarai  quello  i 
gli  serverai  la  povera  moglie  ,  che  senza  I 
iulo  tuo  non  si  può  più  sostener  in  vita  , 
qual  in  te  riconoscendo  la  di  luì  imagine,  i 
tuo  volto  ama ,  e  meritamente ,  il  suo  man 
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L'  esser  noi  due  qui  soli  ne  porge  quella  fi- 
(liiuza  e  quella  comodità  che  tu  vuoi  ;  e  quello 
che  non  saprà  persona  ,  ancora  che  si  faccia  , 
e  quasi  come  se  non  si  facesse.  Andò  tulto  sot- 
tosopra il  costumato  giovane  ,  udendo  l' abbo- 
minevol  domanda  :  ed  ancora  eh'  egli  abborrisse 
cosi  grandemente  lo  enorme  peccato  ,  ch'c'fosse 
per  torsele  d'  avanti  senza  darle  altra  risposta  j 
pur,  meglio  riconsigliato ,  non  gli  parve  da  e- 
sasporarla  col  dirle  cosi  ad  un  tratto  di  no ,  ma 
pensò  che  fosse  più  al  proposito  con  alcuna  di- 
lazion  di  tempo  intrattenerla ,  per  veder  di  torle 
della  mente  si  sozzo  e  strano  pensiero  ;  e  però 
le  rispose  che  attendesse  a  guarire,  e  slesse  di 
buona  voglia ,  eh'  egli  le  prometteva  renderle 
dell'  amor  suo  buonissimo  guiderdone  j  e  con 
queste  parole  per  allora  la  pacificò.  E  pensan- 
_do  il  giovane  fra  se  che  una  così  fatta  ruina 
avesse  bisogno  d' un  gran  consiglio ,  giudicò  che 
fosse  bene  riferire  ogni  cosa  a  un  saggio  vec- 
chio ,  appresso  al  quale  aveva  utilmente  con- 
samata  la  fanciullezza  sua ,  ed  ora  sosteneva  la 
sdnicciolevole  adolescenza:  al  quale,  come  quel- 
lo che  conosceva  ciò  che  infuriata  donna  po- 
tesse, parve  che  con  veloci  passi  fosse  da  fug- 
gire la  imminente  tempesta  dell'  incrudelita  for- 
tuna. Ma  avante  che  la  prudente  deliberazione 
sortisse  effetto  ,  la  impaziente  giovane  ,  a  cui 
Ud  sol  giorno  un  anno  pareva,  per  compire  il 
suo  nefando  disiderio  seppe  tanto  fare,  che  dan- 
do ad  intendere  al  marito  che  gli  era  bene  che 
andasse  ad  alcune  sue  possessioni ,  imperocché 
ella  aveva  inteso  che  andava  a  male  ciò  che  vi 
era  ,  ella  il  sospinse  fuori  per  non  so  quanti 
giorni.  E  partito  il  marito  ,  molestava  ogn' ora 
il  giovane  ad  attenderle  alla  promessa;  ed  egli 
or  questa  or  quella  scusa  prendendo ,  s' inge- 
gnava tener  pasciuto  di  parole  il  lei  desiderio , 
fin  che  con  un  suo  lungo  viaggio  d' innanzi  se 
le  levasse.  La  donna  cui  la  grande  speranza  a- 
veva  fatta  più  che  1'  usato  impaziente  ,  ed  ac- 
cortasi per  le  debili  scuse  che  quanto  più  le 
prometteva,  tanto  più  si  dilungava  dall' osser- 
varle alcuna  cosa  ,  sdegnata ,  e  voltato  in  un 
subito  lo  scellerato  amore  in  un  odio  via  più 
scellerato,  ebbe  consiglio  con  un  suo  schiavo, 
del  quale  ella  si  fidava  molto,  che  via  si  do- 
vesse tenere  a  vendicarsi  di  costui ,  che  non  le 
voleva  attendere  alla  promessa  ;  ed  al  fine  con- 
fhiasero  col  veleno  tor  la  vita  al  meschinello. 
Il  ribaldo  schiavo  non  diede  indugia  alla  cru- 
da deliberazione;  ma  andatosene  fuor  di  casa, 
la  sera  al  tardi  si  ritornò,  recando  in  un  bic- 
chieri una  bevanda;  e  avendola  mescolata  col 
Tino  nella  camera  della  donna ,  la  ripose  in  un 
armano  ,  dove  stavano  le  cose  da  mangiare  , 
per  darla  la  mattina  seguente  al  desinare  al  mi- 
ser  giovane.  Ma  ,  come  vuolse  la  fortuna  ,  il 
figliuolo  di  quella  pessima  femina  ,  il  quale  , 
come  è  detto,  aveva  dodici  anni,  essendo  ri- 
tornato la  mattina  dalla  scuola  ,  ed  avendo  fat- 
to un  poco  di  collezione  ,  se  gli  fece  sete  ,  e 
Venendogli  alle  mani  quel  bicchieri  col  veneno 
mescolato,  il  quale  per  trascuraggine  s' era  in 
quell'armario  senza  serrarlo  lasciato  ,  lutto  sei 
beve  ,  e  infra  poco  cascò  in  terra  come  mor- 
to. Accortasi  la  famiglia  di  questo  caso ,  si  le- 


vò un  remore  ,  ed  ivi  essendo  corsa  la  madre , 
fu  giudicato  costui  esser  avvelenato.  La  madre 
con  quel  servo  che  aveva  comprata  la  bevan- 
da si  tirarono  da  parte,  e  segretamente  ragio- 
narono insieme ,  e  si  consultarono  di  ponerc  la 
colpa  di  questo  al  figliuol  maggiore  :  per  la 
guai  cosa  quel  servo  pubblicamente  disse  che 
lui  sapeva  di  certo  che  '1  figliuol  maggiore  era 
quello  che  aveva  fatto  il  male  ,  però  che  po- 
chi giorni  avanti  gli  aveva  promessi  cinquanta 
scuti,  s' e' lo  voleva  ammazzare;  poscia  non  a- 
vendo  egli  voluto  acconsentire  a  tal  cosa  ,  lo 
aveva  minaccialo  di  morte,  s'è' ne  parlava  con 
alcuna  persona.  La  donna  subito  fere  venire  gli 
sbirri,  e  fece  menar  in  prigione  il  figliastro  col 
favore  dell' indicio  eh' aveva  dato  il  servo;  po- 
scia mandò  un  messo  al  marito  ,  il  quale  gli 
annunziasse  ciò  che  era  accaduto.  Il  marito  su- 
bito se  ne  venne ,  ed  ella  gli  fece  dire  dal  ser- 
vo la  testimonianza  che  prima  aveva  detta:  po- 
scia ella  v'aggiunse  che  '1,  suo  figliuolo  aveva 
fatto  questo  ,  perchè  ella  non  aveva  voluto  ac- 
consentire alla  sua  scellerata  libidine,  e  che  ol- 
irà di  ciò  1'  aveva  minacciata  di  morte.  L' in- 
felice padre  forte  si  doleva,  vedendo  il  più  gio- 
vane figliuolo  esser  portato  alla  sepoltura  ,  e 
r  altro  per  lo  parricidio  dover  esser  condan- 
nato alla  morte  ;  ed  essendo  dai  falsi  lamenti 
della  donna  ingannato  ,  ogn'  ora  più  contra'l 
figliuolo  s'  infiammava.  Appena  erano  1'  esse- 
quie  compiute ,  che  '1  miserabil  vecchio  si  parte 
dalla  sepoltura,  e,  si  come  era,  col  volto  la- 
grimoso  ne  va  al  palagio  ,  e  quivi  con  lagri- 
me e  con  grandissimi  prieghi  se  adoperava  alla 
morte  di  quel  figliuolo  che  solo  gli  restava  , 
chiamandolo  incesto  per  lo  paterno  letto  che 
egli  aveva  voluto  macchiare ,  parricida  per  lo 
ucciso  fratello,  ed  assassino  per  aver  egli  mi- 
nacciata la  matrigna  di  morte .  A  tanta  indi- 
gnazione con  queste  parole  aveva  mossi  gli  a- 
nimi  degli  uomini,  che  tutti  gridavano  che  , 
senza  perder  tempo  in  accuse  o  in  difese  ,  di 
questo  peccato  si  dovesse  pubblicamente  punire 
lapidandolo.  Allora  i  giudici  della  giustizia  dis- 
sero che,  secondo  il  costume  antico,  volevano 
che  la  sentenza  fosse  diligentemente  intesa,  e 
non  volevano  patire  che  un  essempio  tanto  cru- 
dele si  mettesse  in  usanza  ,  che  per  indigna- 
zione e  non  per  giuste  prove  si  uccidesse  al- 
cuno. Fu  adunque  ,  secondo  il  costume  della 
legge,  citato  il  reo,  e  denunziata  la  causa  al- 
l' accusatore.  Disse  adunque  il  padre  che  '1  suo 
figliuol  maggiore  aveva  avvelenato  il  minore , 
e  che  di  questo  aveva  un  fermo  indicio ,  che 
pochi  di  avanti  aveva  tentato  di  farlo  ammaz- 
zare da  un  servo,  promettendogli  cinquanta  scu- 
ti; ed  il  giovane  interrogato,  negò  ogni  cosa. 
Poiché  la  contenzione  del  parlare  fu  finita,  non 
piacque  ai  giudici  terminare  questa  causa  per 
congetture  e  sospizioni  ,  ma  per  ferme  prove 
e  certa  verità;  onde  parve  loro  che  quel  servo 
fosse  ivi  presentato,  e  così  quel  servo  compa- 
giio  della  forca  fu  condotto  senza  smarrirsi  pfun- 
to  al  cospetto  dei  giudici ,  e  disse  quelle  me- 
desime parole  che  aveva  dette  al  padre,  e  più, 
ch'era  per  istar  al  tormento  col  giovane,  che 
questo  era  vero;  ne  fu  alcun  giudice  taulo  a- 
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mico  al  giovane ,  che  non  giudicasse  bisognare 
mettere  alla  corda  il  giovane  di  prima  ,  poscia 
ancora  il  servo  ,  se  '1  giovane  slesse  forte  al 
tormento  negando.  Allora  un  medico ,  di  gran- 
de integrità  ed  autorità  in  quella  città,  si  levò  e 
disse  queste  parole  :  Io  m'  allegro  poter  dire 
che  infin  a  qui  sia  da  voi  riputato  buono ,  ne 
posso  patire  che  questo  giovane  innocente  in- 
giustamente sia  tormentato  nò  morto.  Ma  che 
sarà,  se  io  solo  centra  1' aifermazione  d'un' al- 
tro mi  oppongo  ?  Io  però  sono  quello  che  voi 
mi  stimate,  ed  egli  è  un  servo  ribaldo,  degno 
non  d'  una  forca  ,  ma  di  mille .  Io  so  che  la 
mia  conscienzia  non  m' inganna >  e  però  udite 
la  cosa  come  ella  sta  veramente.  Questo  ribal- 
do venne  da  me,  volendo  ch'io  gli  vendesse 
un  veneno  subitano,  offerendomi  in  prezzo  cin- 
quanta ducati  d'  oro,  dicendo  averne  bisogno 
per  darlo  ad  un  infermo ,  il  quale  cruciato  il 
giorno  e  la  notte  da  una  immedicabile  idropi- 
sia ,  e  da  mille  altri  dolori ,  aveva  desiderio  per 
mezzo  della  morte  uscire  di  tante  fatiche  ;  e 
veggendo  io  questo  ladroncello  andare  mendi- 
cando le  parole  ,  mentre  colali  sue  artificiose 
scuse  ritrovava,  cominciai  dubitare  ch'egli  ne 
volesse  fare  qualche  gran  male,  e  fui  per  dar- 
gli comiato .  Ma  pensando  poi  fra  me  che  se 
io  gliel  negava,  egli  sarebbe  andato  a  un  al- 
tro forse  meno  avveduto  di  me,  che  in  ciò  gli 
avrebbe  compiaciuto  j  io  giudicai  che  fosse  be- 
ne dargli  una  pozione,  e  gli  la  diedi,  ma  di 
che  natura  fosse  ,  voi  l' intenderete  poi.  E  te- 
nendo per  certo  che  questa  cosa  si  avesse  col 
tempo  a  ricercare  ,  non  volli  prendere  subito 
il  prezzo  ch'egli  m'aveva  offerto,  ma  gli  dis- 
si: Perchè  io  dubito  che  non  ci  siano  alcuni 
di  questi  ducati  che  siano  falsi  o  leggieri,  ri- 
ponli  in  questo  sacchetto  ,  e  suggella  il  sac- 
chetto col  tuo  anello ,  e  poscia  un  altro  gior- 
no ,  quando  averemo  maggior  agio ,  ce  n'  an- 
deremo  al  banco ,  e  farcmoli  vedere  j  e  giun- 
tolo a  questa  guisa  ,  io  gli  feci  suggellare  il 
sacchetto  col  suo  suggello ,  ed  ora  io  l' ho  man- 
dato a  pigliare  dal  mio  fante ,  e  ve  lo  fo  pa- 
lese. Vegga  egli  e  riconosca  il  suo  suggello  , 
e  dica  in  che  modo  vuole  incolpare  queslo  gio- 
vane innocente  d'  aver  dato  il  veleno  al  suo 
fratello ,  s'  egli  stesso  l' ha  comperato.  Mentre 
che  il  valent'uomo  diceva  queste  parole,  quel 
pessimo  schiavo  divenuto  come  un  corpo  dis- 
sotterrato, tremando  gittava  fuore  alcune  goc» 
ciole  d'  un  sudore  freddo  com'  un  ghiaccio  j 
e  movendo  i  piedi  or  innanzi  e  or  indietro , 
ed  or  gittando  il  capo  in  qua  ed  or  in  là,  co- 
minciò con  una  bocca  piccina  masticare  certe 
inezie ,  in  modo  che  ninno  ragionévolmente  l'a- 
vrebbe potuto  giudicar  innocente  ;  nondimanco 
il  temerario  ribaldo  fattosi  con  1'  audacia  sua 
incontra  al  timore,  e  via  discacciatolo,  ripre- 
se ardire  ,  e  cominciò  ritrovare  le  vecchie  a- 
stuzie  ,  e  con  la  medesima  prontezza  d'  animo 
accusando  quel  medico  di  menzogna  ,  negava 
lutto  quello  ch'egli  aveva  detto.  Ma  il  ben  vi- 
yuto  vecchio,  per  non  macchiare  la  netta  sua 
fama  negli  ultimi  anni  suoi,  con  ogni  instanza 
*'  ingegnava  di  mostrare  la  verità  della  cosa  ; 
e  però  fatto  trarre  ad  uao  degli  esseculori  della 


giustizia  lo  anello  di  dito  al  servo ,  e  confron- 
tatolo col  segno  di  quel  sacchetto ,  fu  trovato 
esser  un  medesimo  ;  per  la  qual  cosa  i  giudici 
lo   ebbero    per  indicio  sufHciente  per  metterlo 
alla  tortura;   e  datigli  parecchi  tratti  di  corda, 
sempre  stette  saldo  negando.   Allora  il   medico 
disse  ai  giudici  :  Voi  adunque   avete  da  sapere 
che  volendo  questo  scellerato  eh'  io  gli  prove 
desse  di  quel  veleno,  come  già  vi  ho  detto, 
ne   mi  parendo  esser  convenevole  ad  un  buon 
medico  esser  cagione  della  morte  di  veruno  (co 
me  quello  che  sapeva  la  medicina  essere  stata 
per  salute  dell'umana  generazione,  e  non  pei 
danno    esser    stata  dimostrata    agli  uomini  dal 
cielo  )  ;  e  dubitando  ,  come  eziandio  vi  ho  det- 
to,  eli*  e' non  fosse  andato  da  un  altro  che  pei 
ingordigia  dei  dinari  gli  avesse  dato  ciò  ch'egli 
avesse  voluto  ,  io  gli  diedi  non  veleno,  ma  una 
pozione  di  mandragora ,  che  fa  dormire  sì  pro- 
fondamente, che  mentre  che  dura  la  di  lei  o- 
perazione ,  colui  che  1'  ha  presa  ,  sta  come  mor- 
to. Però  se  quel  fanciullo  ha  presa  la  pozione 
eh'  io    gli  temperai  ,  egli  vive  ,  e  si  riposa  e 
dorme;  e  come  più  tosto  la  fortezza  della  na- 
tura   averà  discacciata  la  folta  nebbia  di  quel 
sonno  ,  la    nostra  luce  ,  di  nuovo  bella  come 
prima,  gli  apparerà;   ma  s'egli  è  morto  da  ve- 
ro, ricercate  d'altronde  la  cagione.  Dette  ch'eb- 
be queste  parole  il  medico ,  parve  a  tutti  ch'e- 
gli fosse,  senza  indugiar  niente,   d'andare  al 
luogo  dov'era  sepolto  il  garzone,  per  chiarirsi 
di  questo  fatto  ;  però  chiudendo  il  servo  e  quel 
l'altro  iìgliuol  maggiore  in  prigione,  se  ne  aii 
darono  alla  sepoltura,  ed  ivi  giunti,  il  padi 
del  giovane  fu  quello  che  con  le  sue  mani  voi 
rimovere  la  pietra  d' in  sul  monumento  :  ne  vo- 
leva star  più  il  soccorso ,  imperocché  già  aveva 
la  natura  discacciata  da  se  l' oscura  sonnolen- 
za ,    ed    era  il  giovane  ritornato  dal  regno  di 
Plutone.  Il  padre  abbracciatolo  con  quella  te- 
nerezza che  voi  vi  potete  pensare,  per  non  a- 
vere  parole  sufRcienti  alla  presente  allegrezza, 
tacendo  il  trasse  fuori  della  sepoltura,  e  cosi 
vestito    delle  funebri  vesti  il  presentò  dinanzi 
al  podestà.   Il  servo  vedendo  il  garzone  vivo 
pensandosi  che  ,  perchè  non  era  seguita  la  mor- 
te ,  gli  dovesse  esser  perdonato,  e  ancora  pei 
non  sofferire  più  tortura ,  confes.sò  ogni  cosa  : 
per   la   qual   cosa  ,  presa  la  donna  e  condoli 
avanti  ai  giudici,  con  poca  tortura  ancora  b 
confessò  ogni  cosa;  e  fu  giudicato  che'l  servo 
per  aver  fatta  quell'  opera ,  se  ben  non  n  ci 
seguita  la  morte,  fosse  impiccato;   e  alla  don 
na  ,    ai  prieghi  del  marito  e  del  figliuolo  ,  li 
perdonala  la  vita,   ma   fu  per  sempre  .sbandcg 
giata  ;  ed  al  medico  di  comune  con.scnso  fu  I.j 
sciato  il  prezzo  avuto  dal  servo  per  pagamcni' 
della  sonnolente  pozione.  E  così  il  padre  ch'i- 
ra in  perìcolo  di  perdere  tutti  due  i  figliuoli 
barattandoli    con  la  pessima  moglie  ,  li  riebi - 
vivi  e  innocenti. 

Finita  la  novella,  cominciò  frate  Aurelio  I-i 
canzonetta  sua,  e  disse  cosi. 


Donna  leggiadi'a  ,  per  C  allriti  fallire 
Mai  non  abbia  a  disdegno  il  ben  servire. 
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Chi  serve  puramente  al  suo  signore , 
J}eve  esser  doppiamente  meritato: 
E  così  quel  che  tradisce  P Amore, 
Deve  esser  come  merla  ben  pagato  s 
Ma  chi  diventa  per  grandezza  ingrato , 
Non  vuol  Amor  che  rimanga  a  punire. 

Già  sai  tu,  donna  ,  eh'  io  non  t' ho  fallito  , 
Ne  ruppi  mai  la  fé  eh'  io  t' ho  portata. 
Se' l  tuo  caro  signore  s' e  partilo. 
Contento  non  fui  mai  della  sua  andata. 
Adunque,  donna.,  non  mi  star  turbata, 
E  non  aver  a  sdegno  il  mio  servire. 

Quanto  sta  male  a  donna  esser  ingrata 
Verso  l' amante,  e  diventare  altiera  j 


Perche  tra  l'  altre  la  donna  è  biasmata 
Che  viene  infama  di  selvaggia  e  fiera. 
Piacciati  adunque ,  donna  ,  esser  maniera , 
Se  vuoi  per  fama  al  terzo  del  salire. 
Vanne ,  ballata ,  a  le  donne  amorose , 
Che  fanno  il  cor  de  gli  amanti  gioire, 
E  lor  bellezze  non  tengon  nascose  , 
Facendo  i  servi  lor  d' amor  sentire. 
Queste  son  quelle  che  son  da  gradire , 
Perche  a' lor  servi  vogliono  ubbidire. 

Finita  la  canzonetta ,  i  delti  amanti  per  quel 
giorno  posero  fine  ai  loro  ragionamenti ,  e  pre-- 
sonsi  per  mano,  e  ciascun  di  loro  si  partì. 
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Ri, 


itornati  i  detti  due  amanti  all'  usalo  parla- 
torio il  venlesimoquarto  giorno,  cominciò  Sa- 
turnina e  disse:  Io  ti  vo'dire,  come  fu  scac- 
cialo da  Fiorenza  il  gran  popolano  Giano  del- 
la Bella;  e  disse  così. 

Negli  anni  di  Cristo  mille  ducento  novanta- 
quattro, nel  mese  di  gennaio,  essendo  di  nuo- 
vo entrato  podestà  di  Fiorenza  messer  Giovan- 
ni Lucino  da  Como  ,  ed  avendo  innanzi  un 
processo  d' un'  accusa  centra  messer  Corso  Do- 
nati, noliile  e  possente  cittadino,  per  cagione 
che  '1  detto  messer  Corso  doveva  aver  morto 
un  popolano  ,  famigliare  di  messer  Simone  Ga- 
laslrone,  a  una  mischia  che  avevano  fatta  in- 
sieme ;  messer  Corso  era  ito  dinanzi  al  pode- 
stà con  sicurtà  e  preghi  d'amici  e  signori.  Il 
popolo  di  Fiorenza  attendeva  eh'  egli  il  con- 
dannasse ,  e  già  era  tratto  fuori  il  gonfalone 
della  giustizia  per  far  1'  esecuzione  ;  di  che  il 
podestà  r  assolvè:  per  la  qual  cosa  come  fu  let- 
ta r  assoluzione  e  condennato  messer  Simone 
Galastrone,  il  popolo  minuto  gridò:  Muoia  il 
podestà  ;  e  uscendo  del  palagio  a  corso  gridan- 
do ,  all'arme,  all'arme,  e  viva  il  popolo  mi- 
nuto, e' trassero  a  casa  Giano  della  Bella  loro 
caporale,  e  fu  in  arme  gran  parte  del  popolo 
minuto.  E  dicesi  eh'  egli  li  mandò  col  fratello 
al  palazzo  de'  priori  a  seguire  il  gonfalone  della 
giustizia,  ma  ciò  non  fecero,  anzi  vennero  al 
palazzo  del  podestà,  e  a  furore  l'assalirono  con 
annata  mano,  ed  arsero  le  porte ,  ed  entraro- 
no e  rubarono  il  podestà  ,  e  lo  presero  lui  e 
la  sua  famiglia  vituperosamente.  E  messer  Corso 
si   fuggi   di  tetto  in  tetto  per  temenza  di  sua 

I  persona.  Questa  furia  a' priori,  eh' erano  assai 
vicini  al  detto  palagio ,  dispiacque  ,  ma  per  lo 
sfrenalo  popolo  non  vi  poterono  rimediare.  Ma 
racchetato  il  romore,  alquanti  de'grandi  uomini 
che  non  dormivano,  si  deliberarono  abbattere 
Giano  della  Bella  j  imperocché  egli  era  stato 
il  capo  a  fare  gli  ordini  della  giustizia,  e  per 

,   abbassare  i  grandi  volle  torre  a'  capitani  di  par- 

I  le  guelfa  il  suggello  e  mobile  della  parte ,  ch'e- 
ra assai ,  e  recarlo  in  comune  ,  non  perchè  egli 

I  non  fosse  guelfo  e  di  nazion  guelfa ,  ma  per  ab- 
bassare la  potenza  de'grandi;  i  quali  veggen- 
dosi  ro.si  trattare  ,  s'  accostarono  insieme  coi 
consigli  de'  giudici  e  de'  notai  ,  i  quali  si  te- 
nevano gravati  dal  detto  Giano,  con  altri  po- 

;   polani  grassi ,  ed  amici  e  parenti  de'  grandi  , 


che  non  amavano  che  Giano  fosse  in  Comune 
maggiore  di  loro.  Ordinarono  adunque  di  fare 
un  gagliardo  ufficio  de'  priori  ,  e  venne  lor  fat- 
to ,  e  trassonsi  fuori  prima  che  il  tempo  usci- 
to. E  ciò  fatto  ,  come  furono  all'  ufficio  ,  s'ac- 
cordarono col  capitano  del  popolo  ,  e  feciongli 
formare  una  inquisizione  conlra'l  dello  Giano 
ed  altri  suoi  consorti  e  seguaci,  e  conlra  quelli 
che  furono  caporali  a  metter  fuoco  nel  palagio 
del  podestà  ,  e  mettere  la  terra  a  romore,  con- 
tra  gli  ordini  della  giustizia  :  per  la  qual  cosa 
il  popolo  minuto  si  conturbò  ,  e  andarono  a 
casa  Giano  della  Bella ,  e  proferirono  d'  esser 
con  lui  in  arme  in  difenderlo  ,  e  combattere 
la  terra.  Il  suo  fratello  trasse  in  l' orto  san  Mi- 
chele un  gonfalone  con  le  arme  del  popolo  ; 
ma  Giano  eh'  era  un  savio  uomo,  se  non  che 
alquanto  era  prosontuoso  ,  veggendosi  tradito  e 
ingannato  da  coloro  medesimi  eh'  erano  stati 
con  lui  a  fare  il  popolo  ,  e  veggendo  che  la 
lor  forza  con  quella  de'  grandi  molto  possente 
era  ,  e  già  erano  ragunali  a  casa  i  priori  arr 
mali,  non  li  volle  mettere  alla  ventura  della 
battaglia  cittadinesca ,  per  non  guastare  la  ter- 
ra, e  per  tema  di  sua  persona,  partissi  di  Fiorenza 
a' cinque  di  marzo,  sperando  che  il  popolo  lo 
rimetterebbe  ancora  in  stalo;  ma  per  la  detta 
accusa  e  contumacia  fu  condennato  nella  per- 
sona e  sbandito ,  e  in  esilio  morì ,  e  tutti  i  suoi 
heni  furono  incorporali,  e  di  certi  altri  popo- 
lani che  furono  accusati  con  lui  ;  e  di  lui  fa 
gran  danno  alla  città  di  Fiorenza,  e  massima- 
mente al  popolo ,  perocch'  egli  era  il  più  di- 
ritto e  leale  popolano  ,  e  anialor  del  hen  co 
munc  ,  che  uomo  di  Fiorenza  ,  e  quello  chi 
metteva  in  comune  non  ne  traeva  .  Era  pro- 
sontuoso in  voler  fare  le  sue  vendette,  e  foce- 
ne alquante  contra  agli  Abbati  suoi  vicini  col 
hraccio  del  Comune  ;  e  forse  per  li  suoi  pec- 
cati fu  ,  per  le  sue  medesime  leggi  falle  ,  a 
torto  e  senza  colpa  giudicato.  E  nota  che  que- 
sto è  grand' essempio  a' cittadini  che  hanno  a 
venire,  di  guardarsi  di  non  voler  essere  trop- 
po prcsontuosi,  ma  star  contenti  alla  comuni- 
cittadinanza;  e  l'essempio  abbiamo  veduto  chia- 
ro a' dì  nostri  in  molli  cittadini  eh'  al  presente 
mi  taccio.  Di  questa  novità  ebbe  gran  muta- 
zione e  furbazione  il  popolo  di  Fiorenza  d'al- 
lora innanzi,  e  gli  arteGci  e  popolani  minuti 
poco  potere  ebbero  in  comune. 
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NOVELLA   SECONDA 


.  inita  la  novella ,  cominciò  frate  Aurelio  la 
la,  e  disse  :  Io  li  vo'  dire,  come  fu  morlo  il 
rande  e  possente  cittadino  di  Fiorenza  nies- 
5r  Corso  Donati;  e  cominciò  cosi. 

Egli  elJie  in  Fiorenza  un  grande  e  possea- 
s  cittadino  eh'  el)be  nome  messer  Corso  Bo- 
ati j  ed  essendo  cresciuto  scandalo  tra'  nobili 

potenti  popolani  che  guidavano  la  citta ,  per 
ividia  di  stato  e  di  signoria  ,  convenne  che 
arlorisse  doloroso  fine  ,  per  li  peccati  della  su- 
arhia  e  della  invidia  e  dell'  avarizia  ch'erano 
1  loro  .  Questi  erano  partiti  in  due  sette ,  e 
eli'  una  era  capo  messer  Corso  Donali  col  se- 
uito  d'  alquanti  nobili  e  di  certi  popolani  , 
•a' quali  erano  quelli  della  casa  de' Bordoni  j 

dall'altra  parie  era  capo  messer  Rosso  della 
^osa,  con  seguito  di   messer  Pazzino  de' Pazzi 

di  messer  Geri  Spini  e  di  messer  Berto  Bru- 
elleschi ,  e  de'  Cavicciuli  e  di  più  altre  case. 
,  messer  Corso  e  a'  suoi  seguaci  pareva  loro 
sser  mal  trattati  degli  onori  e  degli  uffici,  ed 
sserne  più  degni ,  perch'  erano  stati  rirovera- 
jri  dello  stato  de' Neri,  e  cacciatori  della  parte 
ianca.  Ma  per  l'altra  parte  si  diceva  che  mes- 
er  Corso  voleva  esser  signore  ,  e  quelli  che 
Bggevano  il  popolo  lo  avevano  in  odio  e  in 
ran  sospetto  ,  perchè  s'  era  imparentalo  con 
Iguccione  dalla  Faggiuola,  ghibellino  e  nimi- 
o  de' Fiorentini;  ma  pur  lo  temevano  per  lo 
Ilo  grand' animo  e  potere  e  seguilo  ch'egli  a- 
eva  ,  eh'  egli  non  togliesse  loro  lo  slato  ,  e 
acciasseli  della  terra  ,  massimamente  perchè 
rovavano  che  aveva  fatto  lega  e  congiura  col 
etto  Uguccione  dalla  Faggiuola  suo  suocero, 

mandalo  per  lui  e  per  suo  aiuto  .  Per  que- 
ta  gelosia  un  di  si  levò  la  città  a  romore ,  e 
uonò  la  campana  de'  priori  a  martello ,  e  su- 
pito  fu  il  popolo  in  arme  a  pie  e  a  cavallo  , 

tulli  i  soldati  forestieri  eh'  erano  a  posta  di 
oloro  che  reggevano  la  terra  ;  e  subito  ,  co- 
n'era  ordinalo  per  li  sopraddetti  caporali,  fu 
atta  una  accusa  al  podestà  ,  eh'  era  messer  Pie- 
ro della  Branca  da  Ogobbio  ,  contra  messer 
loTso ,  apponendogli  eh'  egli  voleva  tradire  il 
lopolo,  e  sottomettere  la  città,  ed  aveva  fatto 
'enire  Uguccione  dalla  Faggiuola  per  questo 
atto;  e  la  richiesta  gli  fu  fatta,  e  poi  il  ban- 
lo,  e  poi  la  condennagione ,  e  in  meno  d'un'o- 
a  ,  senza  dargli  più  termine  al  processo .  Di 
;he  messer  Corso  fu  condennato  come  rubel- 
o  e  traditore  del  suo  Comune  ;  ed  inconta- 
lente  si  mossero  da  casa  i  priori  col  gonfalone 
Iella  giustizia  ,  e  col  podestà  e  con  1'  essecu- 
;ore ,  e  col  capitano  e  lor  famiglie  ,  e  i  gon- 
faloni delle  compagnie,  cou  tutto '1  popolo  e 
con  tutti  li  soldati  a  pie  e  a  cavallo ,  a  grido 
di  popolo  ,  per  venire  alla  casa  dove  abitava 
messer  Corso  da  San  Pietro  ,  per  far  1'  esse- 
cuzione.  Messer  Corso  sentendo  il  romore  che 


I  gli  veniva  addosso ,  per  esser  forte  e  per  for- 
;  nir  suo  pensiero,  attendendo  Uguccione  dalla 
'  Faggiuola  con  gran  gente  che  n'  era  già  ve- 
nuta ,  si  era  asserragliato  nel  borgo  di  S;m  Pie- 
I  tro  maggiore  ,  a  piò  delle  torri  del  Cigno ,  in 
Torcicada  ,  e  alla  via  Vecchia  che  va  alle  Stin- 
i  che  e  a  san  Procolo,  con  forti  sbarre  ,  e  con 
I  suoi  consorti  e  amici  assai .  Il  popolo  comin- 
;  ciò  a  combattere  i  delti  serragli  da  più  parli, 
I  e  messer  Corso  e'  suoi  si  difendevano  franca- 
'  mente,  e  durò  la  battaglia  gran  parte  del  di; 
e  fu  a  tanto  ,  che  tutto  il  potere  del  popolo  v'e- 
ra combattendo  forte  ;  e  se  messer  Corso  aves- 
se avuto  il  soccorso  ch'egli  aspettava  dagli  a- 
mici  ragunali  in  contado,  il  popolo  aveva  quel 
di  molto  che  fare;  perocché,  con  tutto  ch'e- 
glino fossero  assai  ,  erano  male  in  ordine  ,  e 
non  molto  d'accordo,  perocché  a  parte  di  lo- 
ro questo  non  piaceva.  Ma  sentendo  la  gente 
d'  Uguccione ,  come  messer  Corso  era  stato  as- 
saglito  dal  popolo  ,  si  tornarono  indietro  ,  e 
molti  dei  cittadini  eh'  erano  nel  serraglio  co- 
minciaronsi  a  partire ,  onde  egli  rimase  eoa 
poca  gente.  Il  popolo  ruppe  le  mura  del  giar- 
dino che  era  dirimpetto  alle  stinche  ,  ed  en- 
trarono dentro  con  gran  gente  ;  e  veggendo  ciò 
messer  Corso,  e  che  il  soccorso  gli  era  tarda- 
to, abbandonò  le  case,  e  fuggi  fuora  di  Fio- 
renza. Le  case  furono  subitamente  dal  popolo 
rubate  e  disfalle  ;  e  messer  Corso  fu  persegui- 
tato da  certi  cittadini  suoi  nimici  a  cavallo ,  e 
ser  Bocaccio  Cavicciuli  fu  giunto  da  Gherar- 
do Bordoni,  che  l'ammazzò  ,  e  tagliògli  la  ma- 
no ,  e  reconnela  nel  corso  degli  Aldimari  ;  e 
messer  Corso  andandosene  tutto  solo,  fu  giun- 
to di  sopra  a  Rovezzano  da  certi  Catalani  a  ca- 
vallo ,  e  menaronlo  preso  a  Fiorenza ,  e  quan- 
do fu  presso  a  san  Salvi,  mollo  pregava  quelli 
che  l'avevano  preso,  promettendo  loro  molta 
moneta  ,  che  lo  campassero  ;  ed  essi  lo  vole- 
vano pur  menare ,  com'era  stato  loro  imposto 
da'  signori .  Messer  Corso  non  volendo  venire 
alle  mani  de'  suoi  nimici ,  ed  esser  giustizialo 
dal  popolo  ,  essendo  compreso  forte  da  gotte 
nelle  mani  e  nelli  piedi  ,  si  lasciò  cadere  da 
cavallo  ;  e  veggendolo  essi  in  terra  ,  uno  di 
loro  gli  die  d'  una  lancia  nella  gola  ,  e  lasciollo 
ivi  per  morto ,  e  i  monaci  di  san  Salvi  il  pre- 
sero ,  e  porlaronlo  nella  badia  di  san  Salvi  ,  e 
quivi  si  mori  ;  e  1'  altra  mattina  fu  seppellito 
in  san  Salvi  con  poco  onore  e  con  poca  gen- 
te, per  tema  del  Comune.  Questo  messer  Corso  ' 
Donali  fu  il  più  savio  e  valoroso  cavaliere  che 
fosse  nel  suo  tempo  in  Fiorenza;  e  fu  bel  par- 
latore e  prattico  ,  e  di  gran  nominanza  e  di 
grande  ardire  ,  e  bello  di  persona  e  cortese  ; 
ma  molto  fu  mondano ,  e  in  suo  tempo  fece  a 
Fiorenza  molte  novità  per  avere  istato.  E  que- 
sto mori  negli  anni  di  Cristo  mille  trecent'  olio. 
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IL    PECORONE 


Finita  la  novella ,  cominciò  Saturnina  la  sua 
canzonetta,  e  disse  così. 

Oimè ,  lassa  ,  dolente  e  sventurata  , 
Che  son  per  ben  amar  suta  ingannata  l 

E"  non  mi  dehbe  mai  dal  cor  uscire 
Jj'  amore  eh'  ho  portato  fedelmente , 
E't  disio  eh'  aveva  al  ben  servire  , 
Ed  esser  tanta  umile  e  riverente  , 
Qitant'  io  son  stata  a  quel  donzel  piacente  , 
Che  m' ha  senza  cagion  abbandonata. 

E  quel  che  più  di  ciò  mi  maraviglio , 
Come  fortuna  V  ha  potuto  fare  , 
O  guai  forza,  o  destino,  o  guai  consiglio 
JJ  abbia  potuto  mai  da  me  stranarej 
Ond'  io  mi  vo'  per  certo  monacare , 
Ne  d'  alcuno  esser  mai  più  innamorata. 


Donne ,  per  Dio  I  non  vi  fidate  mai 

In  nessun  damigel  che  non  sia  saggio} 
Che  fui  tradita  da  chi  mi  fidai , 
Benché  da  lui  non  venisse  l'  oltraggio} 
Ma  purè  contro  a  me  fatto  selvaggio  , 
E  non  so  se  mi  s'  ha  dimenticata. 

Dirizza  il  tuo  camin  ,  dolce  ballata , 
E  fa  che  trovi  il  mio  caro  signore, 
E  a  lui  per  me  farai  questa  imbasciata  : 
Ch'  io  gli  aveva  donata  l'  alma  e  'l  core  J 
Or  è  fallito  l'  intrinseco  amore  , 
Del  quale  i'  vivrò  sempre  sconsolata. 

Finita  la  canzonetta,  i  detti  amanti  per  quc 
giorno  posero  fine  ai  loro  ragionamenti,  e  pre 
sonsi  per  mano ,  e  ciascuno  di  loro  si  partì  coi 
buona  ventura. 
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NOVELLA  PRIMA 


JL  ornati  i  detti  amanti  al  luogo  usato  il  ven- 
!sirao  quinto  giorno,  disse  frate  Auretlo  :  lo 
.  voglio  dire  una  novella  ,  la  quale  io  credo 
he  ti  piacerà. 

Nella  città  di  Ricanati  era  un  gentil  uomo 
iììamalo  Democrate,  il  qual  era  ricchissimo  e 
herale  dei  beni  eh'  egli  aveva;  e  perch' egli 
ra  il  primo  nella  sua  città,  ogni  anno  faceva 
ire  giuochi  e  spettacoli ,  de'  quali  si  dilettava 
lolto.  Or  avvenne  eh' e' si  diligerò  di  far  un 
iuoco ,  o  vero  caccia  grandbsima  d'  animali  sei- 
aggi  nella  sua  città,  per  onorare  certi  signori 
oreslieri  che  vi  dovevano  venire.  Per  la  qual 
osa  da  diversi  luochi  aveva  con  grandissima 
pesa  congregata  una  gran  moltitudine  d'  ani- 
nali  selvaggi  ,  fra'  quali  v'  erano  molti  orsi  ; 
Ila  dimorandosi ,  più  che  non  si  credeva  ,  quei 
ignori  per  cui  principalmente  voleva  fare  que- 
ta  caccia  ,  stando  le  fiere  chiuse  ,  molte  ne 
norivano  ,  ed  essendo  gittate  in  luoghi  pub- 
ilici  ,  naolti  poveri  le  raccoglievano,  e  per  man- 
;iarle  le  scorticavano.  Essendo  adunque  morta 
m'orsa  grossissima  e  terribile  da  vedei'e,  una 
ìrigala  di  masnadieri,  che  poco  fa  erano  ve- 
lati nella  città,  fecero  disegno,  per  mezzo  di 
piesl'  orsa  ,  col  lor  ingegno  rubare  Democra- 
e  ,  per  lo  modo  che  procedendo  tu  intende- 
ai.  Egli  presero  quest'orsa  morta,  e  se  ne  la 
fortarono  al  loro  alloggiamento,  e  destramen- 
e  la  scorticarono,  lasciando  però  i  piedi  e  '1 
!apo  intieri;  ed  avendo  nettata  la  pelle  da  ogni. 
;arne  ,  la  sparsero  di  cenere  ,  e  la  posero  al 
iole  ad  asciugarsi  ,  e  fra  quel  mezzo  attesero 
I  darsi  buon  tempo,  mangiando  la  carne.  Co- 
ne  la  pelle  fu  asciutta ,  come  già  fra  loro  s'e- 
•ano  convenuti ,  posero  in  quella  uno  di  loro 
he  si  chiamava  Trasileo  ,  e  diligentemente  lo 
^uscirono  entro,  e  con  le  folte  setole  ricopcr- 
lero  la  cuscitura ,  tal  eh'  ella  non  si  poteva  ve- 
Icre  ;  e  al  luogo  dov'  era  stata  tagliata  la  gola 
ili'  orsa  ,  fecero  entrare  il  capo  di  Trasileo  , 
.asciandogli  luogo  d'  onde  e'  potesse  spirare  e 
cedere  ;  tal  che  lo  fecero  parere  un'orsa  vera. 
Dopo  questo  comperarono  una  gabbia ,  e  den- 
aro ve  '1  misero.  E  avendo  condotta  la  cosa  fin 
i  questo  termine  ,  per  compimento  del  loro  in- 
canno ebbero  indicio  d'un  certo  Nicànore  Al- 
i)anese ,  il  quale  Si  diceva  tenere  grand'  amistà 
^on  questo  Democrate,  ed  era  nei  suoi  paesi 
fin  gran  cacciatore.  iFecero  adunque  questi  la- 
dri certe  lettere  che  mostravano  che  quel  suo 
imico  lo  facesse  ,  per  cagione  della  festa  ch'egli 
^ra  per  fare,  partecipe  della  sua  caccia.  Essen- 
io  poscia  vicina   la  notte,   questi  masnadieri 
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portarono  la  gabbia  con  quell'  orsa  fitta ,  e  con 
quelle  litlere  a  questo  Democrate;  il  quale  lo- 
data la  grandezza  della  bestia,  e  rallegratosi  del- 
l' opportuna  liberalità  dell'amico,  comandò  che 
a  quei  che  l'avevano  condotta  fossero  annove- 
rati dieci  ducati  ,  e  che  la  gabbia  con  1'  orsa 
fosse  portata  fuori  ov'  erano  1'  altre  .  Uno  di 
quei  ladroni  disse  :  Guarda ,  signore ,  che  es- 
sendo ella  ,  e  per  le  gran  vampe  del  sole  ,  e 
per  la  lunghezza  del  camino ,  assai  stracca ,  the 
tu  non  la  metta  tra  la  moltitudine  dell'  altre  , 
le  quali  anco ,  secondo  eh'  io  ho  inteso  ,  non 
sono  molto  sane  ;  perchè  ella  è  da  mettere  qua 
in  casa  in  qualche  luogo  aperto,  dove  spiri  al- 
quanto d'  aere  ,  essendo  simil  sorte  di  bestie 
use  dimorare  tra  folti  boschi  e  fresche  spelon- 
che. Considerando  Democrate  che  molte  ve  n'e- 
rano morte,  consenti  alle  parole  di  costui;  pe- 
rò disse  che  la  dovessero  riponere  dove  a  loro 
pareva  che  la  stesse  meglio.  Allora  essi  la  ri- 
posero in  un  certo  cantone  della  casa ,  di  don- 
de Trasileo  poteva  vedere  in  qual  luogo  si  ri- 
ponevano i  vasi  d'argento,  che  si  levavano  dal- 
la mensa  del  patrone  ,  che  molti  ve  n'  aveva 
e  di  gran  prezzo  ;  poscia  dissero  :  Noi  siamo 
apparecchiati,  quando  faccia  bisogno,  di  starci 
appresso;  perchè  sapicndo  la  natura  sua,  po- 
tremo ,  or  eh'  ella  è  stracca  ed  affaticata ,  por- 
gerle il  cibo  ,  quando  ne  parrà  il  tempo  op- 
portuno. Rispose  Democrate:  Non  ci  è  mestiero 
della  fatica  vostra,  perchè  la  mia  famiglia,  per 
la  consuetudine  di  governare  simil  bestie  ,  sa 
ormai  ciò  che  le  fa  bisogno  j  e  detto  questo , 
i  ladroni  si  partirono  ;  e  uscendo  fuori  della 
città  un  poco  ,  vi  venne  veduta  in  un  luogo 
riposto,  cosi  un  poco  fuor  di  strada,  appresso 
a  una  chiesuola ,  una  sepoltura  ;  ed  essi  leva- 
tole il  coperchio,  che  per  la  lunghezza  del  tem- 
po era  tutto  guasto,  e  trovato  che  l'ossa  de' 
morti  erano  divenute  tutte  in  polvere  ,  fecero 
pensiero  che  quel  fosse  assai  opportuno  luogo 
per  nascondere  ciò  che  fuor  della  casa  di  De- 
mocrate avessero  portato.  Avendo  adunque  os- 
servato il  più  tenebroso  tempo  della  notte  , 
quello  cioè ,  nel  quale  il  sonno  Col  primo  im- 
peto s'  insignorisce  de'  mortali ,  s'  appresenta- 
rono  armati  co'  loro  istrumenti  avanti  alla  casa 
di  Democrate:  ne  minor  diligenza  fra  quel  mez- 
zo aveva  usata  Trasileo  ;  perchè  era  uscito  del- 
la gabbia  quando  comprese  che  tutti  dormiva- 
no ,  e  con  un  coltello  aveva  scatmato  il  porti- 
naio ,  poscia  avendo  aperta  la  porta  ,  aveva 
introdotti  i  suoi  compagni.  Entrati  questi  ma- 
snadieri in  casa  di  Democrate,  TrasUeo  gl'in- 


segnò  una  guardaroba ,  nella  quale  aveva  ve- 
duto riponere  1'  argento  ;  ed  essi  avendo  con 
suoi  ferramenti  apertt)  l' uscio  ,  si  caricatono  di 
ciò  che  poterò  portare,  e  andandosene  a  quel- 
la sepoltura  delta  di  sopra,  lasciarono  uno  di 
loro,  mentre  ritornavano  a  portarsene  il  re- 
sto ,  che  vicino  alla  porta  ponesse  mente  se 
in  casa  movimento  alcuno  nasceva;  imaginan- 
dosi  fra  loro  che  1'  aspetto  di  quell'  orsa  fosse 
stalo  sofficiente  a  tenere  in  tremore,  se  alcu- 
no della  famiglia  si  fosse  desto  per  avventu- 
ra. Ma  essendosi  allo  strepito  udito  levato  un 
fante  di  casa  ,  andò  alla  porta  per  vedere  se 
v'era  il  portinaio,  e  lo  vide  giacer  morto,  e 
vide  quella  bestia  andar  per  casa  ;  per  la  qual 
cosa  tacitamente  si  parti  ,  e  andossene  a  rac- 


contar agli  altri  ciò  eh'  egli  aveva  veduto.  Ne 
vi  andò  guari,  che  la  casa  fu  piena  d'uomini 
con  torchie  accese  ,  tal  che  le  tenebre  spari- 
rono via,  ne  fu  alcuno  fra  tanta  gente  che  ve- 
nisse senz'  arme  ,  ma  alcuni  con  istanglie  ,  al- 
tri con  lance  e  spiedi ,  e  molli  con  ispade  ignu- 
de  j  e  più  ,  fecero  venire  grossissimi  cani  da 
caccia,  e  furono  fra  tulli  intorno  a  quest'orsa, 
e  con  grande  strazio  lo  uccisero  ,  ed  egli  mai 
non  mandò  fuori  voce  niuna  .  Ma  egli  aveva 
però  posto  tanto  spavento  nella  mente  di  tulli 
quei  che  la  videro,  che  cosi  morta  niuno  ar- 
diva toccarla  ;  pur  alla  fine  un  certo  beccaio 
volendola  scorticare  ,  spogliò  il  misero  ed  in- 
felice  masnadiero. 


ROVELLA   SECONDA 


x\.vendo  frate  Aurelio  finita  la  sua  novella,  dis- 
se Saturnina:  Io  ti  voglio  raccontare  la  vita  di 
un  valente  signore  che  ebbe  nome  Carlo  conte 
d'  Angiò. 

Regnando  Manfredi  figliuolo  naturale  di  Fe- 
derico imperadore,  nimico  della  Chiesa  e  di  tut- 
ti i  Guelfi  d' Italia ,  furo  sconfitti  i  Fiorentini  a 
Monte  Aperto.  Per  la  qual  cosa  esso  re  Manfre- 
di mollo  aggrandì  lo  stato  suo,  e  tutta  la  parte 
imperiale  di  Toscana  e  di  Lombardia  esaltò ,  e 
la  chiesa  e  i  Guelfi  abbassò  in  tutte  le  parti.  Av- 
venne eh'  ivi  appresso  nell'anno  mille  duccnto 
sessanta  ,  papa  Alessandro  passò  di  questa  vita 
nella  citta  di  Viterbo ,  e  vacò  la  chiesa  cinque 
mesi  per  discordia  de'  cardinali ,  i  quali  poi  c- 
lessero  papa  Urbano  quarto  di  Cresi ,  citta  di 
Francia, il  qual  fu  figliuolo  d'un  zabalticro,  ma 
valente  uomo  fu  e  savio.  E  trovando  la  chiesa 
in  grande  abbassamento  per  la  forza  di  Manfre- 
di, il  quale  occupava  quasi  tutta  Italia,  e  l'oste 
aveva  messo  nel  patrimonio  di  san  Pietro ,  pre- 
dicò la  Croce  contra  lui;  ove  molla  gente  si 
convenne,  e  dello  oste  si  tornò  in  Puglia.  Ma 
però  non  lasciava  Manfredi  di  conlinovo  perse- 
guitar la  chiesa  ,  ed  egli  si  slava  quando  in  Si- 
cilia e  quando  in  Puglia  con  gran  delizie,  seguen- 
do vita  epicurea  a  ogni  suo  piacere,  tenendo  più 
concubine ,  e  vivendo  lussuriosamente  ,  e  non 
pareva  che  curasse  ne  Dio  né  Santi.  Ma  Dio , 
eh'  e  giusto  signore ,  il  qual  per  grazia  indugia 
il  suo  giudicio  a' peccatori  perche  si  riconoschi- 
no ,  pur  alla  fine  non  perdona  a  chi  non  ritorna 
a  lui ,  mandò  la  sua  maledizione  e  ruina  a  Man- 
fredi, quando  egli  si  credeva  essere  in  maggiore 
stato  e  signoria.  Avvenne  ch'essendo  il  detto 
papa  Urbano  e  la  chiesa  abbassala  per  la  forza 
di  Manfredi ,  e  gli  eletti  due  imperadori  ,  cioi; 
quello  di  Spagna  e  quello  d' Ongheria ,  non  a- 
vevano  concordia  ne  potenza  di  passare  in  Ita- 
lia ,  e  Corradtao  figliuol  del  re  Corrado  i  a  cui 


apparteneva  il  reame  di  Sicilia  per  redaggio  era 
sì  picciolo  garzone ,  che  non  poteva  venire  an- 
cora; il  papa  a  instanza  di  molli,  i  quali  per  la 
forza  di  Manfredi  erano  cacciali  dalle  lor  terre  , 
e  specialmente  degli  usciti  Guelfi  di  Fiorenza  e 
di  Toscana  che  di  conlinovo  seguitavano  la  cor- 
te,   compiagnendosigli   a' piedi,  fece   un  gran 
concilio  de'suoi  cardinali  ed  altri  prelati,  a'<(ua- 
li  propose  come  la  chiesa  era  occupala  da  Man- 
fredi ,  e  come  quelli  di  sua  casa  erano  sempre 
stali  nimici  e  persecutori  della  chiesa  ,  non  es- 
sendo grati  de'beneficii  e  doni  ricevuti;  e  jici 
aveva  pensalo ,  dove  a  lor  paresse ,  di  trarre 
chiesa  di  servitù,  e  di  ridurla  in  sua  libertà  ;  ^ 
che  gli  pareva  che  si  chiamasse  Carlo  conte  dil 
Angiò  e  di  Provenza  ,  figliuolo  del  re  di  Fran-' 
eia,  il  qual  era  il  più  possente  principe  di  semi 
e  di  prodezza  e  d'ogni  virtù  che  fosse  al  su 
tempo,  e  che  questo  fosse  capitano  della  cliiesu. 
e  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  racqulslandola  dal  re 
Manfredi  che  la  teneva  per  fona  (e  però  era  sco- 
municato e  dannalo)  contra  la  volontà  della  chie- 
sa, e  come  suo  rubello;  e   eh'  egli  si  confidava 
tanto  nella  prodezza  del  detto  Carlo  e  della  ba-i 
ronia  di  Francia  che  lo  seguilarebbono,  eh'  e^li 
non  dubitava  che  non  togliesse    la    signoria  i 
il  regno  tutto  in  poco  tempo  al  detto  Manfre- 
di,  e  rimettesse  la  chiesa  in  grande  stalo.  A 
questo  consiglio  s'accordarono  tutti  i  cardinal 
e  gli  altri  prelati,  ed  elessero  questo  Carlo  ri 
di  Sicilia  e  di  Puglia,    e   li    suoi   discendenti 
infino  in  quarto  grado  della  sua  generazione  ap 
presso  lui.  Aflfermata  l'elezione,  gli  mandan 
no  il  decreto,  e  questo  fu  negli  anni  di  Cu 
sto  mille  ducento  sessantatre.  Comerelezionelii 
portata  in  Francia  al  dello  Carlo  per  lo  cardina 
le  Simon  dal  Torse,  Carlo  n'ebbe  consiglio  con 
Luigi  re  di  Francia,  e  con  il  conte  Arlcse  e  cnn 
quel  diLanzone,  suoi  fratelli,  e  con  altri  Iw- 
roni  di  Francia  ;  e  per  tulli  fu  consigUato  clu 


col  nome  Ji  Dio  dovesse  fare  1'  impresa  in  j 
servigio  della  chiesa,  e  per  portar  onore  di  j 
corona  di  reame,  ed  il  re  Luigi  suo  maggior  i 
fratello  gli  proferse  aiuto  di  gente  e  di  tesoro , 
e  simigliantementc  tutti  i  ))aroni  di  Francia  . 
La  donna  sua  era  figliuola  del  buon  Ramon- 
do  di  Provenza.  In  questo  modo  il  conte  Ra- 
rnondo  fu  gentil  signore,  e  di  legnaggio  fu 
della  casa  d'Anione.  Per  rodaggio  fu  sua  Pro- 
venza di  qua  dal  Rodano.  Al  suo  tempo  fece 
onorale  cose,  e  in  sua  corte  usarono  tutti  i 
gentil  uomini  di  Provenza  e  di  Francia  e  di 
Catalogna.  Arrivò  iu  sua  corte  un  pellegrino 
che  tornava  da  santo  Iacopo ,  e  udendo  la  l)on- 
tk  del  conte  Ramondo ,  restò  ivi ,  e  fu  si  sa- 
vio ,  che  venne  in  tanta  grazia  del  conte,  che 
di  tutto  il  suo  stato  venne  maestro  e  gover- 
natore, e  sempre  in  abito  onesto  si  manten- 
ne, e  in  poco  tempo  per  sua  industria  e  sen- 
no raddoppiò  le  rendile  del  suo  signore,  man- 
tenendo sempre  onorata  corte.  E  avendo  il  detto 
Ramondo  guerra  col  conte  di  Tolosa ,  eh'  era  il 
maggior  conte  del  mondo,  e  sotto  se  aveva 
qualtordeci  conti,  e  per  lo  senno  del  detto  pel- 
legrino, e  per  lo  tesoro  eh' egli  aveva  ragù- 
nato,  ebbe  tanti  baroni  e  cavalieri,  ch'egli  ne 
fu  vincitore.  Aveva  il  conte  Ramondo  quattro 
figliuole ,  e  niuno  maschio  ;  e  per  lo  senno 
del  buon  pellegrino ,  prima  maritò  la  maggio- 
re a  Luigi  re  di  Francia,  dandogli  gran  som- 
ma di  dinari ,  dicendogli  il  pellegrino  :  Non  ti 
gravi  il  costo;  che  se  tu  mariti  la  prima  bene  , 
tutte  r  altre  per  lo  suo  parentado  maritarai  me- 
glio e  con  meno  costo.  E  così  gli  venne  fatto , 
che  incontanente  il  re  di  Ongheria,  per  esser 
cognato  del  re  di  Francia ,  tolse  la  seconda  ,  e 
per  poca  moneta  :  e  appresso  il  suo  fratel  carna- 
le, essendo  eletto  re  de' Romani,  tolse  la  ter- 
za; e  rimanendo  la  quarta  a  maritare,  disse 
il  buon  pellegrino:  Questa  voglio  eh'  abbia  un 
valent' uomo,  che  sia  tuo  figliuolo ,  al  qual  ri- 
manga la  tua  eredita  ;  e  cosi  fece ,  che  venendo 
Carlo  duca  d'Angiò,  fratello  del  re  di  Fran- 
cia ,  disse  il  pellegrino  :  A  costui  la  diamo , 
eh' è  per  essere  il  più  valente  signore  del  mon- 
do,  profetando  di  lui ,  e  cosi  fu.  Avvenne  poi 
che  per  invidia,  la  qual  guasta  ogni  bene,  i  ba- 
roni di  Provenza  apposero  al  buon  pellegrino  , 
ch'egli  aveva  mal  guidato  il  tesoro  del  conte,  e 
fecergli  domandar  conto.  Il  valente  pellegrino 
disse  :  Conte  ,  io  t'  ho  servito  gran  tempo  ,  e 
messo  di  picciolo  stalo  in  grande ,  e  tu  per  lo 
falso  consiglio  se'  poco  grato.  Io  venni  in  tua 
corte  povero  pellegrino ,  ed  onestamente  sono 
del  tuo  vivuto  ;  fammi  dare  il  mio  mantello 
e'I  mio  bordone  e  la  mia  scarsella:  come  io 
ci  venni ,  cosi  me  n'  andrò  :  e  odilo  così  il  con- 
te, non  voleva  che  si  partisse,  ed  egli  per  nulla 
volse  rimanere ,  e  com'  era  venuto  ,  cosi  si  parli 
che  mai  non  si  seppe  onde  si  fosse,  ne  dove  s'an- 
dasse. Avvisossi  per  molti,  eh' e'  fosse  santa  a- 
nima  la  sua.  Or  torniamo  alla  valente  donna 
moglie  di  Carlo  conte  d'  Angiò,  che  come  senli 
1'  elezione  eh'  era  stata  fatta  del  suo  marito  ,  per 
essere  regina  impegnò  tutti  i  suoi  gioielli,  e  ri- 
chiese tutti  i  Bacilieri  di  Francia  e  di  Provenza 
che  fossero  alla  sua  bandiera  a  farla  regina.  E 


ciò  fece  per  un  dispetto  ,  perchè  poco  diaanzile 
sue  tre  maggior  sorelle,  che  tutte  tre  erano  re- 
gine, l'avevano  fatta  sedere  a  un  desinare  un 
grado  più  bassa  che  loro  ;  ond'  ella  con  dolore 
se  ne  richiamò  a  Carlo  suo  marito  ,  il  qual  le 
rispose  e  disse  :  Datti  pace  che  tosto  ti  farò  regi- 
na, e  maggiore  che  non  sono  elleno.  Per  la  qual 
cosa  ella  procacciò  ed  ebbe  la  miglior  baronia 
che  fosse  a  suo  servigio,  e  quelli  che  più  s'ado- 
perarono nella  detta  impresa.  E  cosi  attese  Car- 
lo al  suo  apparecchiamento  con  ogni  sollecitudi- 
ne e  potere  ,  e  rispose  al  papa  e  a'  cardinali ,  co- 
me accettava  la  loro  elezione  ,  e  senza  indugio 
passarebbe  in  Italia  con  forte  braccio  e  con  gran 
potenza  alla  difensione  della  chiesa  e  contra  Man- 
fredi, per  cavarlo  delle  terre  di  Sicilia  e  di  Pu-. 
glia.  Di  questa  novella  la  chiesa  ,  e  tutti'  colora 
che  seguivano  parte  guelfa  ne  fecero  gran  festa, 
e  presero  gran  vigore.  Come  Manfredi  senti  la 
novella,  si  provide  di  gente  e  di  moneta  con  la 
forza  di  parte  ghibellina  di  Lombardia  e  di  To- 
scana, la  qual  era  con  lui  in  lega;  e  ordinò  guer- 
nimento  di  più  gente  assai  che  prima  non  ave- 
va,  e  fecone  venir  d'Alamagna  per  suo  riparo, 
acciocché  Carlo  con  sua  gente  di  Francia  non 
potessero  entrare  in  Italia  ,  e  passare  a  Roma; 
e  con  dinari  e  con  promesse  arrecò  a  se  gran 
parte  de' signori  delle  cilt'a  d'Italia,  e  in  Lom- 
bardia fece  suo  vicario  il  marchese  Pallavici- 
no di  Piamonte,  suo  parente,  il  qual  molto 
l' assimigliava  di  persona  e  di  costumi;  e  fece 
apparecchiare  gran  gente  in  mare  con  galee 
armate  di  Siciliani  e  Pugliesi  e  Pisani,  ch'e- 
rano in  lega  con  lui ,  e  poco  slimavano  la  ve- 
nuta di  Carlo,  il  qual  chiamavano  per  dispre- 
gio Carlotto.  Per  tal  provedimento  pareva  a 
Manfredi  esser  sicuro  ed  esser  signore  del  ma- 
re e  della  terra.  E  la  parte  ghibellina  signo- 
reggiava Toscana  e  Lombardia ,  e  la  venuta  di 
Carlo  slimavano  niente.  Negli  anni  di  Cristo 
mille  ducente  sessantaquattro  ,  nel  mese  d'ago- 
sto, apparve  in  cielo  una  stella  cometa  con 
gran  raggi  e  chioma  di  dietro,  levandosi  dal- 
l'oriente con  gran  luce  infino  ch'era  a  mezzo 
il  cielo  verso  1'  occidente.  La  sua  chioma  ri- 
splendeva,  e  durò  tre  mesi,  cioè  infin  al  me- 
se di  novembre.  La  delta  cometa  significò  di- 
verse cose  e  novità  nel  secolo ,  e  molti  disse- 
ro che  ella  significava  la  venula  di  Carlo  di 
Francia,  eia  mutazione  che  segui  l'anno  ap- 
presso del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  .  Che 
queste  comete  significhino  mutamenti  de'  re- 
gni ,  per  gli  autori  antichi  nei  loro  versi  si 
mostra ,  e  massimamente  per  Stazio  nel  primo 
lUiro  della  Tebaide,  dove  dice: 

(metae. 
Bella  qiiibus  populis ,  guae  mutent  sceptra  co- 

E  Lucano  nel  primo  libro  delle  guerre  civili 
disse  : 

legnala  obscurae  fiderunt  \idera  noctes  , 
jrdenlemque  pollini  flanimis ,  coeloque  vohnles 
Ohlif/iias  per  inane  Jaces ,  crincmque  tinicndi, 
Sideris,  et  tetris  niutantent  regna  cometen. 

Ma  questa  infra  1'  altre  fu  evidente  e  n^icrla , 
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che  come  la  delta  stella  apparve ,  papa  Urltano 
ammalò  j  e  la  notte  che  la  venne  meno,  passo 
«li  questa  vita  nella  città  Ji  Perugia ,  e  la  l'u 
seppellito;  perla  cui  morte  alquanto  tardò  l'av- 
venimento del  detto  Carlo  ;  e  Manfredi  e  suoi 
seguaci  furono  molto  allegri,  avvisandosi  the 
morto  papa  Urbano,  ch'era  Francese,  s'impe- 
disse l'impresa  di  Carlo.  E  vacò  la  chiesa  cin- 
que mesi  ;  ma ,  come  piacque  a  Dio ,  fu  fatto 
papa  Clemente  quarto  della  citta  di  san  Gillo  in 
Provenza,  il  quale  fu  buono  uomo  e  di  santa 
vita ,  per  orazioni  e  digiuni  e  limosine  ;  tutto 
che  prima  fosse  suto  laico ,  ed  avesse  avuto  mo- 
glie e  figliuoli,  e  grande  avvocato  fosse  nel  con- 
siglio del  re  di  Francia.  Ma,  morta  la  moglie, 
si  fece  chierico  ,  e  fu  Arcivescovo  di  Narbona ,  e 
poi  cardinale  di  santa  Savina,  e  fu  papa  quattro 
anni ,  e  molto  fu  favorevole  alla  venuta  del  det- 
to Carlo,  e  rimise  la  chiesa  in  buono  stato.  Car- 
lo fu  figliuolo  di  Luigi  il  piacevole,  re  di  Fran« 
eia ,  e  nipote  del  re  Filippo,  e  fratello  di  Luigi 
re  di  Francia ,  e  di  Ruberto  conte  d' Arte» ,  e  di 
Ansus  conte  di  Pitieri.  Questi  quattro  fratelli 
nacquero  della  regina  Bianca,  figliuola  d'Alfon- 
so re  di  Spagna.  Jl  detto  Carlo  fu  conte d'Angiò 
per  redaggio  del  padre ,  e  conte  di  Provenza,  di 
qua  dal  Rodano ,  per  redaggio  della  moglie ,  fi- 
gliuola del  conte  Ramondo  ;  e  sì  come  per  lo  pa- 
pa e  per  la  chiesa  fu  eletto  re  di  Sicilia  e  diPu- 
gha ,  si  apparecchiò  di  cavalieri  e  baroni  per  for- 
nire sua  impresa,  e  per  passare  in  Italia  ,  come 
innanzi  raccontammo.  Ma  acciocché  più  aperta- 
mente si  possa  sapere  per  quelli  che  hanno  a 
venire ,  come  questo  Carlo  iu  l' origine  dei  re 
di  Sicilia  e  di  Puglia  stati  della  casa  di  Fran- 
cia ,  diremo  alquanto  delle  sue  virtù  e  condizio- 
ni ;  perchè  i;  bene  far  memoria  d' un  tanto  si- 
gnore e  tanto  protettore  della  chiesa.  Questo 
Carlo  fu  savio  di  suo  consiglio,  e  prodo  in  ar- 
me,- e  molto  fu  riputato  da  tutti  ire  del  mondo; 
fu  magnanimo  e  d'alti  intendimenti  per  fare 
ogni  grand'  impresa  ;  fu  sicuro  in  ogni  avversi- 
tà, fermo  in  ogni  sua  jìromessa,  poro  parlante 
e  molto  adoperante,  e  quasi  mai  non  rideva;  fu 
onesto,  religioso  e  cattolico ,  aspro  in  giusti- 
zia ,  e  feroce  di  risguardo;  grande  di  perso- 
na ,  ben  maestrevole,  e  reale  più  che  altro  si- 
gnore ;  poco  dormiva  ,  e  usava  di  dire,  die  dor- 
mendo troppo,  ((uello  tempo  si  perdeva;  largo 
fu  a' cavalieri,  disideroso  d'acquistare  terre  e 
signoria  e  moneta ,  onde  si  sovvenisse  per  for- 
nir le  sue  imprese  e  guerre;  di  genie  di  corte  , 
cioè  ministri  e  giorulatori,  non  si  dilettò  mai; 
la  sua  arma  fu  i(uella  di  Francia  ,  cioè  il  cam- 
po azzurro  e  i  fiordiligi  d' oro,  e  di  sopra  un  ra- 
strello rosso,  e  tanto  si  divisava  da  quel  di  Fran- 
cia. Ebbe  Carlo  dalla  moglie  due  figliuoli  e  più 
figliuole,  li  primo  ebbe  nome  Carlo, e  fu  iscian- 
cato ,  e  fu  principe  di  Capua ,  e  dopo  Carlo  suo 
padre  fu  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  ;  e  l'altro  ebbe 
nome  Filippo  ,  il  <juale  per  la  moglie  fu  princi- 
pe della  Morea,  ma  morì  giovane  e  senza  figliuo- 
li ,  perocché  si  guastò  a  tendere  un  l>alestro.  Ma 
per  torn.irc  alla  nostra  materia,  dico  che  gli  u- 
sciti  Guelfi  di  Fiorenza  e  dcll'allrc  terre  di  To- 
scana s'erano  molto  avanzati  per  Ja'prcsa  «li  Mo- 
dena e  di  Reggio,  la  qnàl  fu  ia  (]ueslo  Mtodo, 


Che  essendo  i  Guelfi  raccomiali  da  Lucca,  stet- 
tero più  tempo  in  Bologna  con  gran  povertà, 
chi  a  soldo  a  pie  ,  e  chi  a  cavallo,  e  chi  senza 
soldo.  Avvenne  che  in  quei  tempi  quelli  dclL 
città  di  Modona,  la  parte  guelfa  con  la  gbibelli. 
na,  vennero  a  qulstione  e  a  battaglia  cittadine- 
sca, com'è  usanza  delle  terre  di  Lombardia,  si 
la  piazza  del  Comune,  e  più  dì  stettero  adron- 
tati  insieme  senza  sovrastare l'una parte  all'ultra 
E  i  Guelfi  di  Moduna  mandarono  per  soccors( 
agli  usciti  Guelfi  di  Toscana  e  di  Fiorenza  ch< 
orano  in  Bologna,  i  quali,  come  gente  bisogno- 
sa ,  v'andarono  chi  a  pie  e  chi  a  cavallo  ,  come 
meglio  ciascuno  puotè;  e  giunti  a  Modona,  pei 
li  Guelfi  di  Modona  fu  dato  loro  una  porta  ,  < 
messi  dentro  ;  e  venuti  in  piazza  ,  come  gente  di- 
sposta a  guerra ,  si  missero  alla  battaglia  contra  : 
Ghibellini,  i  quali  poco  sostennero  ,  che  furonc 
sconfitti  e  morti  e  cacciati  della  terra ,  e  rullati 
lor  case  e  beni,  della  qual  pre;la  i  Guelfi  molte 
s' ingrassarono,  e  fornironsi  di  cavalli  e  d'arme 
che  n'  avevano  gran  bisogno  ;  e  questo  fu  negl 
anni  di  Cristo  mille  ducento  sessantalrc.  E  stan- 
dosi in  Modona  poco  tempo, per  simiglianle  mo- 
do s'  incominciò  nella  città  di  Reggio,  e  i  dett. 
Guelfi  v'andarono,  e  fecero  lor  capitano  mes- 
scr  Forese  Animali  ;  ed  entrati  in  Reggio  ,  fu- 
rono in  su  la  piazza  alla  battaglia  ;  la  qualemol- 
to  durò,  imperoccliè  i  Ghibellini  di  Reggio  era 
no  molto  potenti ,  e  infra  gli  altri  ve  n'  era  ud( 
ch'era  chiamato  il  Cacca  da  Reggio.  Questo  eri 
grande  quasi  com'  un  gigante,  e  di  maraviglio- 
sa  forza,  e  portava  una  mazza  di  ferro  in  inaDO. 
tal  che  niuno  poteva  appressarsegli  che  non  fos- 
se abbattuto  o  morto,  e  molti  ne  guastò,  e  qua- 
si egli  era  lo  intertenimento  di  tutta  quella  bat- 
taglia. Vedendo  ciò  i  Guelfi  di  Fiorenza  ,  eles- 
sero dodici  di  loro,  i  più  valorosi,  i  quali  cor 
le  coltella  in  mano  se  gli  missero  addosso,  i 
dopo  molta  difesa  il  valent'uomo  fu  abbattuto  < 
morto  in  su  la  piazza.  E  come  i  Ghibellini  vi- 
dero morto  il  lor  campione,  si  misero  in  iscon- 
fitta  ,  e  così  furono  cacciati  da  Reggio;  si  che  ii 
poco  tempo  i  Guelfi  usciti  di  Fiorenza  e  dell'al- 
tre terre  di  Toscana  si  rincavallarono  per  modo, 
che  furono  quattrocento  buoni  uomini  a  cavallo. 
i  quali  furono  al  servigio  del  re  Carlo  in  queste 
modo.  Sentendo  la  venuta  del  re  Carlo,  ciascu- 
no di  loro  si  forni  e  sforzò  d'esser  ben  in  punto 
e  trovaronsi  quattrocento  cavalieri  tulli  gentili 
di  legnaggio ,  e  provali  in  arme;  e  mandaron( 
loro  ambasciàdori  a  papa  Clemente,  acriocrh'ej;! 
li  raccomandasse  a  Carlo  eletto  redi  Sicilia  pio 
ferendosi  al  servigio  della  chiesa; e  dal  papa  fu 
rono  ricevuti  graziosamente  ,e  li  provide  di  mo 
nela  ,  e  volle  che  per  suo  amore  la  parte  guelf. 
di  Fiorenza  portasse  sempre  la  sua  arma  in  lian-i 
diera  e  in  suggello,  la  qual  era  il  campo  biancci 
e  l'aquila  vermiglia  in  su  un  serpente  verde,  hi 
qual  portarono  e  portano  infin  al  dì  d'oggi ,  mai 
v'  hanno  aggiunto  poi  un  giglietto  vermiglio  ir- 
su  '1  rapo  dell'aipiija ;  ccon  quell'insegna  si  p 
(irono  in  compagnia  de'  cavalieri  francesi  .  e  I 
rono  i  più  valorosi  che  gente  avesse  il  n  '" 
Negli  anni  di  Cristo  mille  ducento  scsv 
ijue  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Pioveni^-i  i' 
sua  rnunato  di  l>aroni  e  cavalieri  di  Fraotia,  Cmt- 


GIORNATA     VENTESIMAQUINTA 


i397 


nilo  (li  moneta  per  fornire  suo  viaggio  ,  e  fatta 
la  sua  mostra,  lasciò  il  conte  Guido  di  Alontor- 
le  ca])itano  di  mille  cinquecento  cavalieri  fran- 
cesi, che  dovesse  venire  a   Roma  per  la  via  di 
Lombardia;  e  fatta  la  festa  della  Pasqua  col  re 
Luii,'i  e  con  gli  altri  suoi  fratelli  ed  amici ,   si 
parli  ,  e  senza  soggiornare  se  ne  venne  a  Marsi- 
lia  i'i  Provenza,  dove  aveva  fatto  apparecchiare 
trenta  galee,  in  su  le  quali  si  raccolse  con  quei 
baroni  che  di  Francia  aveva  menatiseco,  emis- 
sesi  in  mare  jier  venire  a  Roma  ,  a  gran  perico- 
lo ,  perocché  il  re  Manfredi  aveva  fatto  armare 
a  Genova  e  a  Pisa  e  nel  regno  più  d'ottanta  ga- 
lee,  le  quali  stavano  in  mare  alla  guardia,   ac- 
ciocché Carlo  non  potesse  passare.  Ma  Carlo  , 
come  franco  e  ardito  signore,  si  mise  in  mare  , 
pon  guardando  agli  aguati  de' suoi  nimici  ,  di- 
cendo un  proverbio  over  sentenza  d'un  filosofo 
che  dice  :  Uomo  studioso  romperia  fortuna.  E 
ciò  gli  avvenne  bene  a  bisogno;  ch'essendo  con 
le  sue  galee  sovra  il  mare    di   Pisa,  per    for- 
tuna di  mare  si  partirono  d'insieme,  ove  Car- 
lo con  tre  delle  sue  galee  per  forza  arrivò  in 
porlo  Pisano  ,  e  sentendo  ciò  il  conte  Gyido  No- 
vello ,  che  allora  era  in  Pisa  vicario  per  lo  re 
Wanfredi,  s'  armò  cou  tuttala  gente  d'arme  per 
cavalcare  al  porto  e  prendere  il  dello  Carlo:  ove 
i  Pisani  presero  lor  porto ,  e  serrarono  le  porte 
di  Pisa  ,  e  mossero  quistione  al  detto  vicario  , 
che  essi  rivolevano  il  Cassero  di  Mutrone  che 
egli  teneva  per  li  Lucchesi,  il  qual  era  loro  mol- 
to caro  e  bisognevole ,  e  cosi  fu  fatto  innanzi 
rhe  si  potessero  partire.  E  per  lo  detto  inter- 
vallo e   dimora,  quando  il  conte  Guido  partì 
di  Pisa,  essendo  alquanto    cessala   la  fortuna, 
Carlo  s' era  già  partito  e  discostato  in  mare  con 
le  sue  galee,  ove  di  poco  scampò  tanto  perico- 
lo ;  e  ,  come  piacque  a  Dio,  passando  poi  as- 
sai appresso  ai  navili  del  re  Manfredi ,  prea- 
dendo alto  mare,  arrivò  con  la  sua  armata  sano 
e  salvo  alla  foce  del  Tevero  appresso  a  Roma; 
la  cui  venuta  fu  molto  maravigUosa  e  subita, 
si  che  Manfredi  e  sua  gente  non  se  lo  potevano 
.dare  a  credere.  Giunto  Carlo  a  Roma,  fu  da' Ro- 
mani ricevuto  a  grand'  onore,  e  incontanente  fu 
ialto  senator  di  Roma  per  volontS^del  papa  e  del 
popolo  ;  e  con  lutto  che  papa  Clemente  fosse  a 
Viterbo,  gli  die  ogni  aiuto  e  favore  conlra Man- 
fredi,  e  spirituale  e  temporale.  Ma  per  cagio- 
ne che  la  sua  cavalleria ,  che  veniva  di  Fran- 
cia per  terra ,  per  molti  impedimenti  apparec- 
chiati per  la  gente  di  Manfredi  penarono  mol- 
to a  giungere,  a  Carlo  convenne  soggiornare  a 
Ruma  e  a  Viterbo  tutta  quella  state,  nel  qual 
tempo  provide  e  ordinò  coni'  egli   potesse  en- 
trare nel  regno  con  sua  oste.  11  conte  Guido 
di  Monforte  ,  con  la  cavalleria  che  Carlo  gli  la- 
sciò a  guidare,  e  con  la  contessa  moglie  di  Car- 
lo si  partirono  di  Franria  nel  mese  di  giugno 
del  sovradelto  anno.  E  questi  furono  i  baroni  e 
caporali  che  furono  col  conte  di  Monforte  :  mes- 
ser  Bernardo  conte  di  Vandomino ,  messcr  Gio- 
vanni suo  fratello  ,  niesser  Guido  di  Belvaggio 
vescovo  di  Azzurro ,  messcr  Filippo  di  Monforte, 
niesser  Guglielmo  e  messer  Pietro  di  Bielmonte 
messer  Ruberto  di  Batona,  che  fu  genero  del  con- 
te di  Fiandra  e  poi  del  detto  Carlo  ,  niesser  Gi- 


lio  Bruno  conestabole  di  Francia ,  maestro  e 
bailo  del  detto  Ruberto,  il  Maliscalco  di  Mira- 
pesce,  messer  Guglielmo  lo  Stendardo,  messer 
Giovanni  Brefiglio  ,  maliscalco  del  conte  Carlo, 
valoroso  e  corte5e  cavaliere.  Essi  fecero  la  via 
per  Borgogna  e  per  Savoia,  e  passfirono  la  mon- 
tagna detta  Montsanese ,  ed  arrivarono  ad  A.sti 
nella  contrada  del  Marchese  di  Monferrato,  e  da 
lui  furono  ricevuti  onorevolmente,  perocché '1 
marchese  teneva  con  la  chiesa ,  ed  era  conlra  a 
Manfredi  ;  e  per  1'  aiuto  de'  Milanesi  si  misero 
a  passare  Lombardia  tutti  in  arme  e  schierati  , 
avendo  molto  affanno  dal  Piamoute  a  Parma  pe- 
rocché il  marchese  Pallavicino  era  stretto  paren- 
te di  Manfredi ,  e  con  la  forza  de'  Cremonesi  e 
delle  altre  città  ghibelline  di  Lombardia,  «h'  e- 
rano  in  lega  con  Manfredi ,  era  a  guardare  i  pas- 
si con  più  di  tre  mila  cavalieri.  Alla  fine  ,  come 
piacque  a  Dio,  passarono  senza  contrasto  di  bat- 
taglia, ed  arrivarono  alla  cillà  di  Parma.  Ben  si 
disse,  che  un  messer  Buoso  di  Duera  da  Cremo- 
na, per  dinari  eh'  ebbe  da  Francesi,  mise  con- 
siglio, per  modo  che  l'oste  di  Manfredi  non 
si  mise  a  contrasto  oom'  era  ordinato;  onde  poi 
il  popolo  di  Cremona  distrusse  a  furore  il  le- 
gnaggio  di  quei  di  Duera.  Giunti  i  Francesi 
alla  città  di  Parma ,  furono  ricevuti  graziosa- 
mente ;  e  gli  usciti  Guelfi  di  Fiorenza ,  con  più 
di  quattrocento  cavalieri  ben  in  arnesi,  avendo 
fallo  loro  capitano  il  conte  Guido  Guerra  dei 
conti  Guidi ,  andarono  loro  incontra  fin  a  Man- 
toa;  e  quando  i  Francesi  si  scontrarono  con 
loro,  parvero  loro  si  riccamente  e  ben  in  ar- 
nie e  ben  a  cavallo  e  bella  gente  ,  che  mollo 
si  maravegliarono,  ch'essendo  usciti  delle  lor 
terre,  potessero  essere  così  nobilmente  addob- 
bati, e  la  lor  compagnia  ebbero  molto  cara: 
ed  essi  li  condussero  per  la  Lombardia  a  Bo- 
logna, e  per  la  Romagna  e  per  la  Marca  e 
per  lo  ducato,  perocché  per  la  Toscana  non 
potevano  passare,  che  tutta  era  retta  da  par- 
te ghibellina  e  dalla  signoria  di  Manfredi  : 
per  la  qual  cosa  misero  molto  tempo  nel  loro 
viaggio ,  si  che  prima  entrò  il  mese  di  di- 
cembre del  dello  anno  mille  ducenlo  .sessanta- 
cinque,  che  giungessero  a  Roma.  Giunti  a  Ro- 
ma, il  conte  Carlo  ne  fu  mollo  allegro  quando 
li  vide  ;  poscia  attese  a  prendere  la  corona,  e  il 
di  dell'  Epifania  per  due  Legali  cardinali  man- 
dati dal  Papa  fu  consacrato  in  Roma ,  e  corona- 
lo del  reame  di  Sicilia  e  di  Puglia  egli  e  la  don- 
na .sua  con  grand'  onore.  E  si  tosto  come  fu  fi- 
nita la  festa  della  sua  coronazione ,  senza  sog- 
giorno si  mise  in  camino  con  sua  oste  per  la  via 
di  Campagna  verso  la  Puglia ,  ed  ebl)e  assai  to- 
sto Campagna,  e  la  maggior  parte  senza  contra- 
sto. Lo  re  Manfredi  sentendo  la  venuta  del  re 
Carlo  ,  e  come  i  Francesi  erano  passali  per  di- 
fetto della  sua  oste  ,  fu  mollo  cOruccioso  ,  e  in- 
contanente mise  lutto  lo  suo  studio  alla  guardia 
de' passi  del  regno;  e  al  ponte  Ceparano  mise  il 
conte  Giordano  e  quello  di  Caserta  ,  li  quali  e- 
rano  di  quelli  d'  Acquino ,  con  gente  assai  a 
pie  e  a  cavallo  ;  e  in  san  Germano  mise  gran 
\  parte  de'  suoi  Tedeschi  e  Pugliesi  e  Saracini  di 
Nocera  con  archi  e  balestre  ,  confidandosi  più  in 
(jucl  riparo  che  in  altro ,  per  lo  forte  luogo  o 


per  lo  sito,  clie  dall'una  delle  parti  ha  grandis- 
sime nioiitagne,  e  dall'altra  paludi,  ed  era  for- 
nito di  vettovaglia  e  di  ciò  che  bisognava  per  piìi 
di  due  anni.  Avendo  fatto  il  re  Manfredi  hen 
guarnire  i  passi ,  mandò  suoi  amliasciadori  al  re 
Carlo  per  trattare  con  lui  pace  o  triegua ,  ed  a- 
vendo  essi  esposta  loro  ambasciata ,  il  re  Carlo 
volle  far  risposta  di  sua  bocca,  e  disse  :  Io  non 
voglio  altro  che  battaglia,  o  egli  ucciderà  me, 
o  io  lui  j  e  se  io  ucciderò  lui,  lo  mandai'ò  al- 
l'inferno, e  s'egli  ucciderà  me,  egli  mi  met- 
terà in  paradiso.  Fatta  la  risposta,  si  mise  senza 
soggiorno  in  camino,  ed  a  Frosolone  in  Campa- 
gna scese  verso  Ceparano.  Il  conte  Giordano 
che  era  a  guardia  di  quel  passo ,  vcggendo  ve- 
nir la  gente  del  re  per  passare ,  volle  difende- 
re il  passo,  ove  il  conte  di  Caserta  disse  che 
era  meglio  in  prima  lasciarne  passare  alquanti , 
perocché  gli  avrebbono  di  là  dal  passo  senza 
colpo  di  spada,  e  il  conte  Giordano,  creden- 
do che  egli  consigliasse  il  migliore  ,  consentì  ; 
ma  quando  vide  ingrossar  la  gente ,  volle  as- 
salire con  battaglia  ,  e  il  conte  di  Caserta,  che 
era  nel  trattato,  disse  che  la  battaglia  era  di 
gran  rischio,  perocché  troppo  ne  erano  passati. 
Allora  il  conte  Giordano ,  veggendo  quella  gen- 
te si  possente ,  abbandonò  la  terra  e  '1  ponte,  chi 
dice  per  paura,  e  chi  dice  per  lo  trattato  che  il 
conte  di  Caserta  aveva  col  re  Carlo;  perocché 
egli  non  amava  Manfredi,  perche  perla  disordi- 
nata sua  lussuria  per  forza  era  giacciuto  con  la 
moglie  del  detto  conte,  onde  da  lui  si  teneva 
forte  aontato  ,  e  volle  far  la  vendetta  col  detto 
trattato  :  e  lasciato  Ceparano,  non  tornarono  nel- 
r ore  del  re  Manfredi  a  san  Germano,  ma  se 
n'  andarono  alle  lor  castella.  Come  il  re  Carlo 
ebbe  preso  il  passo  di  Ceparano  ,  prese  ancora 
Acquino  senza  contrasto  ,  e  per  forza  prese  la 
rocca  d'  Arci ,  eh'  è  la  più  forte  di  quel  paese , 
e  poi  se  n'andò  a  san  Germano.  Quelli  della  ter- 
ra ,  per  esser  forte  il  luogo  e  fornito  d'ogni  cosa, 
avevano  per  niente  la  gente  del  re  Carlo,  e  per 
dispregio  ed  onta  dicevano  a'ior  ragazzi  che  me- 
navano i  cavalli  a  bere  :  Ov'è  il  vostro  Carlotto? 
Per  la  qual  cosa  i  ragazzi  de' Francesi  si  misero 
a  badaluccare,  e  combattere  con  quei  di  den- 
tro: per  la  qual  cosa  tutta  l'oste  de' Francesi  si 
levò  a  romore ,  temendo  che'l  campo  non  fosse 
assaglito ,  e  furono  all'  arme  correndo  verso  la 
terra.  Quelli  della  terra  non  pigliando  di  ciò 
guardia  ,  non  furono  cosi  tosto  in  su  Io  mura  ; 
e  li  Francesi  con  gran  fmia  assaglirono  la  ter- 
ra, dandole  battaglia  da  più  parti;  e  chi  mi- 
glioro schermo  non  poteva  avere  ,  levando  le 
selle  d'  addosso  a'  lor  cavalli ,  con  esse  io  capo 
andavano  .sotto  le  mura  della  terra.  Il  conte  di 
Vandomino  con  messer  Giovanni  suo  fratello  e 
con  lor  bandiere,  i  quali  furono  i  primi  armati, 
seguirono  i  ragazzi  di  quei  di  dentro,  ch'erano 
usciti  fuora  al  badalucco ,  e  cacoiandoli ,  con  lo- 
ro insieme  si  misero  per  una  portella  che  era  a- 
porta  per  ricoglierli.  E  ciò  non  fu  senza  gran  pe- 
ricolo ,  impcrocch'e  la  porta  era  ben  guardata  da 
gente  d'arme,  e  rimasonvene  morti  e  feriti  as- 
sai di  quegli  del  detto  conte;  ma  cglio'l  fratello 
pur  fecero  tanto  che  vinsero  la  porta  per  forza 
Ai  arme,  ed  entrarono  dentro,  e  misero  le  in- 


segne loro  su  le  mura ,  e  i  primi  che  li  seguiro- 
no furono  gli  usciti  Guelfi  di  Fiorenza,  de' qua- 
li era  capitano  il  conte  Guido  Guerra  ,  e  l'inse- 
gna portava  messere  StaUlo  Giacopi  de'  Russi , 
e  si  portarono  maravigliosamente.  Per  la  qual 
rosa  quei  di  fuora  preseno  cuore  e  ardire,  e  mol- 
li n'entrarono  ;  e  quei  di  dentro,  vedute  lo  in- 
segne de'nimiri  in  su  le  mura  ,  molli  ne  fuggi- 
rono ,  e  pochi  ne  stettero  alla  difesa  ;  e  la  gente 
del  re  Carlo  combattendo  ,  ebbero  tutta  la  terra 
di  san  Germano;  il  che  fu  a  di  dieci  di  felibraro 
nel  detto  anno.  Questa  fu  tenuta  grandissima 
maraveglia  perla  fortezza  della  terra,  e  perchè 
dentro  v' aveva  più  di  mille  cavalieri  e  cinque 
mila  pedoni,  fra' quali  erano  molti  Saracini  di 
Nocera.  Vero  è  che  ,  per  una  zuffa  che  la  notte 
dinanzi  si  fé'  tra'  cristiani  e  saracini ,  non  furo- 
no di  buon  volere  alla  difensione  della  terra  ;  il 
che  fu  in  parte  cagione  della  perdita  di  quella, 
il  che  fu  fattura  di  Dio.  Della  gente  di  Manfre- 
di ne  fu  assai  morta  e  presa;  e  quivi  rinfrescò  il 
re  Carlo  sua  oste.  Il  re  Manfredi,  udita  la  no- 
vella perdita  di  san  Germano,  e  tornando  la  sua 
gente  sconfitta ,  fu  molto  sgomentato,  e  prese 
suo  consiglio  di  quello  ch'avesse  a  fare;  e  fu 
consigliato  per  lo  conte  Calvagno  e  per  gli  altri 
suoi  baroni,  eh'  egli  con  tutto  suo  potere  si  riti- 
rasse alla  città  di  Benevento  ,  per  poter  prender 
battaglia  a  sua  posta,  e  per  ritrarsi  in  verso  Pu- 
glia, ed  anco  per  contradire  il  passo  al  re  Carlo, 
imperocché  non  poteva  entrare  nel  principato  , 
né  a  Napoli  né  in  Puglia  ,  se  non  per  la  via  di 
Benevento;  e  così  fu  fatto.  Il  re  Carlo  sentendo 
r  andata  di  Manfredi  a  Benevento,  si  parti  da 
san  Germano  per  seguirlo  con  l' oste  ,  e  non 
tenne  il  camin  dritto  a  Capua  e  per  Terra  di 
Lavoro,  perocché  non  avrebbe  potuto  passare 
il  ponte  di  Capua  ,  per  la  forza  delle  torre  che 
sono  in  su'l  ponte,  e  il  fiume  era  grosso;  ma 
tenne  per  la  contrada  da  Lisi ,  per  aspri  ca- 
mini, e  per  le  montagne  beneventane,  e  .sen- 
za soggiorno  ,  con  gran  disagio  di  vettovaglia , 
giunse  all'ora  di  mezzo  giorno  a  Benevento, 
alla  valle  incontro  alla  città,  due  miglia  pres- 
so '1  fiun«e  Calore  ,  che  corre  a  pie  di  Beno- 
vento.  Manfredi  vedendo  l' oste  del  re  Carlo 
apparire,  avuto  suo  consiglio,  prese  partito  di 
combattere,  e  d'uscir  fuora  a  campo  con  sua 
cavalleria  per  assaglir  la  gente  del  re  Carlo , 
innanzi  che  si  riposassero;  ma  in  ciò  prese  mal 
partito.  Che  s'egli  avesse  atteso  uno  o  due 
giorni,  lo  re  Carlo  e  sua  oste  erano  morti  e  pre- 
si senza  colpo  di  spada,  per  difetto  di  vettova- 
glia per  loro  e  per  lor  cavalli;  perocché  il 
giorno  dinanzi  eh'  eglino  giungessero  a  Bene- 
vento, per  necessità  convenne  che  molli  di  sua 
osto  vivessero  di  carne  de' cavalli,  e  la  mone- 
ta per  ispnndere  era  lor  mancata.  Ancora  en 
la  gente  e  la  forza  di  Manfredi  mollo  sparla, 
perocché  messer  Corrado  da  Antiochia  era  in 
Abruzzo  con  assai  gente,  e  il  conte  F<'ili'rie<i 
era  in  Calabria,  e  il  conte  di  Ventinn^iii  •  i' 
in  Sicilia;  che  s'egli  avesse  alquanto  csjir Mi- 
lo, e  atteso  a  ridurre  in  un  luogo  le  sue  lor- 
ze,  egli  aveva  vittoria;  ma  a  cui  Dio  vunl 
male  ,  toglie  il  senno.  Manfredi  uscì  di  Bene 
vento  con  sua  gente,  e  passò  il  fiume  Caltn 
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nel  piano  ove  si  dice  Santa  Maria  della  Bradclla, 
in  luogo  dello  la  Pielra  arossella  ,  ed  ivi  fece 
Ire  scliicre:  la  prima  fu  di  Tedesclii,  ue'qua- 
ìi  si  fidava  mollo,  ed  erano  mille  ducente  ca- 
valieri ,  de'  quali  era  capitano  il  conte  Calva- 
gno;  e  la  seconda  era  d' Italiani  e  forti  Lom- 
bardi,  e  anco  d'alquanti  Tedeschi,  ed  erano 
mille  cavalieri,  della  quale  era  capo  e  guida 
il  conte  Giordano;  e  la  terza  fu  di  Pugliesi 
con  Saracini  di  Nocera ,  la  quale  egli  guida- 
va in  numero  di  mille  quattrocento  cavalieri  , 
senza  i  pedoni  e  gli  arcieri  ch'erano  in  gran 
quantità.  Il  re  Carlo  vedendo  il  re  Manfredi 
e  sua  gente  venire  schierati  per  comhaltere  , 
ebbe  consiglio,  se  doveva  prendere  la  l)alla- 
glia  allora  o  indugiarla.  I  più  de'  suoi  baroni 
lo  consigliarono  di  soggiorno  infin  alla  matti- 
na per  riposare  i  cavalli  dall'affanno  ch'ave- 
vìino  avuto  per  lo  forte  camino.  Messer  Gilio 
il  Bruno ,  conestabole  di  Francia ,  disse  il  con- 
trario ;  perocché  indugiando ,  i  uimici  piglie- 
rebbono  cuore  e  ardire,  e  a  noi,  diceva,  fal- 
lisce la  vettovaglia;  e  se  gli  altri  non  voles- 
sero ,  egli  col  suo  Ruberto  di  Fiandra  e  con 
sua  gente  si  metterebbe  alla  ventura  del  com- 
battere, avendo  fidanza  in  Dio,  che  eglino  ol- 
terrebbono  la  vittoria  contra  i  nemici  della 
chiesa.  Udendo  ciò  il  re  Carlo,  s'attenne  al  suo 
consiglio ,  e  per  gran  volontà  ch'aveva  di  com- 
battere ,  disse  a'  suoi  baroni  :  Venite  arditamen- 
te ,  che  Dio  è  dal  nostro  canto  :  per  certo  noi 
siamo  vincitori  ;  e  fo'  dar  nelle  trombe ,  e  co- 
mandò che  ogniuno  s'  apparecchiasse  per  anda- 
re alla  battaglia;  e  cosi  fu  fatto.  E  ordinò  ia 
poco  d'ora  tre  schiere  principali:  la  prima  era 
di  Francesi  in  numero  di  mille  cavalieri ,  e 
capitani  di  questa  furono  messer  Filippo  di 
Monforte  e  il  Maliscalco  di  Mirapesce;  la  se- 
conda era  il  re  Carlo  e  il  conte  Guido  di  Mon- 
forte, con  molti  baroni  di  Provenza  e  di  Ro- 
ma, ed  erano  circa  a  novecento  cavalieri  (la 
insegna  reale  portala  fu  da  messer  Gugliel- 
mo ,  uomo  di  gran  valore)  ;  la  terza  era  gui- 
data da  Ruberto  conte  di  Fiandra ,  col  suo  Gi- 
lio conestabole  di  Francia,  coi  Fiaminghi  e 
Piccardi ,  in  numero  di  settecento  cavalieri. 
Fuori  di  queste  schiere  furono  i  Guelfi  usciti 
di  Fiorenza  e  dell'altre  terre  di  Toscana ,  con 
certi  altri  Italiani,  i  quali  furono  in  numero  di 
quattrocento  cavalieri,  molli  de' quali  erano 
delle  maggior  case  di  Fiorenza ,  e  molti  furo- 
no fatti  cavalieri  per  le  mani  del  re  Carlo  ; 
e  l'insegna  di  questa  brigala  portò  messer  Cor- 
rado Montemagno  da  Pistoia .  Vedendo  il  re 
Manfredi  fatte  le  schiere  ,  dimandò  della  quar- 
ta schiera,  che  gente  erano,  perchè  compa- 
revano molto  bene  in  arme  e  in  cavalli  ;  e  fu- 
gli  detto  che  era  la  parte  guelfa  uscita  di  Fio- 
renza e  delle  altre  terre  di  Toscana.  Allora  si 
dolse  Manfredi,  dicendo:  Ov'è  l'aiuto  che  io 
ho  dalla  parte  ghibellina,  la  quale  io  ho  tanto 
di  cuore  servila?  e  più  disse:  Quella  schiera 
non  ))uò  oggi  perdere  ;  cioè  venne  a  dire  che 
se  egli  avesse  avuto  vittoria,  sarebbe  suto  ami- 
co dei  Guelfi  di  Fiorenza ,  vedendoli  sì  fede- 
li al  lor  signore.  Ordinate  le  schiere  i  due  re 
nel  piano  della  Randella  per  lo  modo  detto  di- 


nanzi, ciascun  di  loro  ammonita  la  sua  gente 
di  ben  fare  ,  e  dato  il  nome ,  per  lo  re  Carlo 
a'  suoi ,  Mongioia  cavalieri ,  e  per  lo  re  Manfre- 
di, Soala  cavalieri,  il  vescovo  d'Azzurro,  come 
legato  del  papa ,  assolvè  e  benedi  lutti  quelli 
del  re  Carlo,  perdonandogli  colpa  e  pena ,  peroc- 
ch'  eglino  combattevano  per  servigio  della  chie- 
sa. Ciò  fatto  ,  s' incominciò  1'  aspra  battaglia  tra 
le  due  prime  schiere,  cioè  tra  Tedeschi  e  Fran- 
cesi; e  fu  si  forte  l'assalto  de'Tedeschi,  che  ma- 
lamente menavano  i  Francesi ,  e  assai  li  fecero 
rinculare  indietro.  Il  buon  re  Carlo  vedendo 
i  suoi  cosi  mal  menali,  non  tenne  l'ordine  della 
battaglia  di  fedire  con  la  seconda  schiera,  av- 
visandosi ,  se  la  prima  de'  Francesi ,  nella  qua- 
le era  tutta  la  sua  speranza ,  fosse  rotta ,  pic- 
ciola  speranza  di  salute  aveva  nell'altre;  e  in- 
continente si  mise  al  soccorso  de'Francesi  con 
la  sua  schiera  contra  quella  de'  Tedeschi.  Co- 
me la  schiera  de'  Guelfi  videro  cacciarsi  il  re 
Carlo  nella  batlaglia,  si  missero  appresso  a  lui 
e  fecero  maravigliosamente  quel  giorno,  seguen- 
do sempre  la  persona  del  re  Carlo;  e  il  simile 
fece  il  buon  Gilio  ,  conestabole  di  Francia  con 
Ruberto  di  Fiandra  e  con  la  sua  schiera.  Dall'al- 
tra parte  feri  il  conte  Giordano  con  la  sua 
schiera  ;  onde  la  battaglia  fu  aspra  e  dura  ,  e 
gran  pezzo  durò ,  che  non  si  sapeva  chi  aves- 
se il  migliore ,  perocché  i  Tedeschi  per  lor  vir- 
tù e  forza  colpendo  con  loro  spade  ,  molto  dan- 
neggiavano i  Francesi.  Ma  si  levò  un  grande 
strido  fra  le  schiere  de'Francesi,  dicendo:  Agli 
stocchi ,  agli  stocchi ,  e  a  fedire  i  cavalli  ;  e  cosi 
fu  fatto  :  per  la  qual  cosa  i  Tedeschi  in  poco  di 
ora  furon  molti  mal  menati ,  e  molli  abbattuti  e 
quasi  in  isconfilta  volli.  Il  re  Manfredi  con  la 
schiera  de' Pugliesi  stava  al  soccorso  dell'oste; 
e  vedendo  i  suoi  che  non  potevano  più  durare 
alla  battaglia ,  confortò  la  gente  della  sua  schie- 
ra che  lo  seguissero ,  da'  quali  gli  fu  mal  atteso, 
perchè  la  maggior  parte  de'  baroni  del  regno  in- 
gambarono;  e  infra  gli  altri  il  conte  camarlingo 
e  il  conte  della  Cora  e  quei  di  Caserta  ed  altri , 
o  per  viltà  di  cuore,  vedendo  avere  al  re  Man- 
fredi la  peggiore,  e  chi  disse  per  tradimento  co- 
me gente  infedele  e  vaga  di  nuovo  signore  , 
fallirono  a  Manfredi  e  abandonaronlo,  fuggen- 
do chi  inverso  Abruzzo,  e  chi  inverso  Bene- 
vento. Manfredi  rimase  con  pochi  .seco,  e  co- 
me valente  signore,  innanzi  volse  in  battaglia 
morire  re  ,  che  fuggir  con  vergogna  ;  e  met- 
tendosi l'elmo,  su'!  qual  era  un'aquda  d'argen- 
to eh' e' porta  va  per  cimiero ,  ella  gli  cadde  su 
r  arcion  dinanzi  ;  ed  egli  ciò  vedendo  ,  sbigottì 
molto,  e  disse  a' baroni  che  gli  erano  da  lato: 
Questo  è  segno  da  Dio.  Ma  ,  come  barone  ardi- 
to, si  mise  francamente  nel  mezzo  della  batta- 
glia ;  ma  i  suoi  poco  durarono ,  perch'  erano  già 
in  volta,  che  furono  sconfitti.  Il  re  Manfredi  fu 
morto  nel  mezzo  della  battaglia ,  e  si  disse  che 
l'avea  morto  uno  scudiere  francese,  ma  non  si 
seppe  il  vero.  In  quella  battaglia  fu  gran  mor- 
talità di  gente  dell'una  parte  e  dell'altra,  ma 
mollo  più  della  parte  di  Manfredi,  la  quale  fug- 
gendo verso  Benevento,  e  cacciata  dall'oste  del 
re  Carlo  infino  alla  terra,  che  già  si  faceva  not- 
te ,  entrarono  nella  città ,  e  la  gente  del  re  Car- 


io  entrò  con  loro  insieme,  e  presero  la  città  j  e 
molli  caporali  del  re  Manfredi  fuggendo  dentro, 
furono  presi,  fia  li  quali  fu  il  conte  Giordano 
e  messer  Pietro  degli  liberti  ,  i  quali  il  re  Car- 
lo mandò  prigioni  in  Provenza ,  e  nel  carcere  di 
Aspra-raorte  li  fé' morire,  e  gli  altri  liaroni  te- 
deschi e  pugliesi  mandò  in  prigione  in  diversi 
luoghi  nel  regno,  ed  appresso  lu  moglie  del  re 
Manfredi,  i  figliuoli  e  la  suora,  i  (|uali  erano 
in  Nocera ,  da'  Saracini  furono  renduli  presi  al 
re  Carlo ,  i  quali  morirono  in  prigione.  E  hen 
el)l)e  Manfredi  la  maledizion  di  Dio  ,  e  assai 
chiaro  si  mostrò  il  lui  giudicio ,  perchè  era  sco- 
municato e  nimico  della  chiesa.  Di  Manfredi 
si  cercò  più  di  tre  di,  e  non  si  trovava,  e 
non  si  sapeva  s' e'  fosse  morto  o  preso  o  scam- 
pato ,  perchè  non  aveva  avuto  indosso  alla  bat- 
taglia arme  reale.  Alla  fin  da  un  ribaldo  di  sua 
gente  fu  riconosciuto  per  più  segni  di  sua  per- 
sona, e  trovato  il  suo  corpo,  lo  nùsse  attraver- 
so un  asino  ,  gridando  :  Chi  accatta  Manfredi  ; 
il  qual  ribaldo  da  un  baron  del  re  Carlo  fu  mol- 
to ben  bastonato;  e  recato  il  corpo  dinanzi  al  re 
Carlo ,  egli  fece  venir  alcuni  suoi  baroni  eh'  e- 
rano  presi,  e  dimandagli  s'egli  era  Manfredi,  e 
tutti  timorosamente  dissero  che  si  j  e  quando 
venne  il  conte  Giordano ,  si  die  delle  mani  nel 
viso,  e  piagnendo  disse:  Oioiè,  oimè,  signor 
mio  1  onde  molto  ne  fu  commendato  da'France- 
si.  Fu  commendato  Manfredi  da  più  baroni ,  i 
quali  pregarono  il  re  che  gli  facesse  onore  alla 
sepoltura.  Rispose  il  re  Carlo  :  S' e'  non  fosse  sco- 
municato, noi  faressimo  quel  che  fosse  da  farej  ma 
perchè  è  scomunicato,  non  voglio  che  sia  seppel- 
lito in  luogo  sacro  j  e  però  fu  seppellito  a  piò 
del  ponte  di  Benevento,  e  sopra  la  fossa  per 
ciascun  del  campo  fu  gittato  un  sasso ,  ove  si  fe- 
ce un  gran  monte  de'  sassi.  Ma  per  alcuni  si 
disse,  che  per  mandato  del  papa  il  vescovo  di 
Cosc£nzia  lo  trasse  di  quella  sepoltura ,  e  man- 
dolio  fuora  del  regno ,  perchè  il  regno  era  terra 
della  chiesa,  e  fu  seppellito  longo '1  fiume  del 
Verde.  Questa  battaglia  fu  fatta  un  venerdì  il 
sezzo  di  febbraio  negli  anni  di  Cristo  mille  du- 
cenlo  scssantarinque  .  Come  il  re  Carlo  ebbe 
sconfitto  e  morto  Manfredi ,  tutta  la  sua  gente 
fu  ricca  delle  spoglie  e  carriaggi  del  campo,  e 
maggiormente  delle  signorie  e  baronaggi  che 
tenevano  i  baroni  di  Manfredi;  e  a  poco  tempo 
appresso  tutte  le  terre  del  regno  e  di  Puglia,  e 
gran  ])arte  di  quelle  dell'isola  di  Sicilia,  fecero 
li  comandamenti  del  re  Carlo,  e  dei  detti  baro- 
naggi e  signorie  ne  furono  rinvestili  i  baroni  del 
re  Carlo ,  ciascun  nel  suo  grado.  Quando  il  re 
Carlo  andò  a  Napoli ,  fu  ricevuto  da'  Napoletani 
come  signore  a  grand' onore,  e  smontò  al  Castel 
di  Capua ,  il  quale  aveva  fatto  fare  lo  imperado- 
re  Federico ,  nel  quale  trovò  il  tesoro  di  Man- 
fredi ,  il  qual  si  fece  portare  innanzi ,  e  porre  su 
tappeti  Ira  lui  e  la  regina  e  messer  Beltramo  del 
Balzo,  e  fece  venir  le  bilance,  e  disse  a  messer 
Beltramo  elio  partisse  questo  tesoro  clic  ogniun 
n'  avesse.  11  magnanimo  cavaliere  messer  Beltra- 
mo disse:  Che  ho  io  a  fare  di  bilance,  e  di  par- 
tire vostri  tesori?  e  co' piedi  vi  sali  su,  e  co'pic- 
di  ne  fé'  tre  parli,  e  dijse:  Una  parte  sia  di 
mooiignore  lo  re,  l'altra  di  madama  la  regina. 


eia  terza  sia  de' nostri  cavalieri;  e  così  fu  fatto. 
Il  re  vedendo  la  magnaiiimilìi  di  inesser  Beltra- 
mo, gli  die  la  contea  di  Vellino,  e  fecenelo  con- 
te. E  poco  appresso  al  re  non  piacque  d'abitare 
al  modo  tedesco ,  e  ordinò  di  fare  un  caste!  nuo- 
vo al  modo  francese,  il  qual  è  presso  a  san  Pie- 
tro il  castello  ,  dall'altra  parte  di  Napoli;  e  poi 
tutti  i  baroni  pugliesi,  ch'egli  aveva  presi  alla 
battaglia,  mise  in  libertà  ,  e  a  molti  rendè  terre 
e  rodaggi,  per  aver  più  l' amor  di  quei  del  pae- 
se; ma  di  molti  fece  il  peggio,  per  la  trista  riu- 
scita che  ivi  a  poco  tempo  gli  fecero  certi  ba- 
roni pugliesi,  come  innanzi  faremo  menzione. 
Avvenne  che  poco  tempo  appresso  che  il  re 
Carlo  el)be  il  reame  di  Sicilia  e  Puglia ,  che  don 
Arrigo  figliuol  secondo  del  re  di  Spagna  ,  cugi- 
no d'esso  re  Carlo,  nato  di  sorella,  il  qual  era 
stato  in  Africa  al  soldo  del  re  di  Tunisi ,  udendo 
lo  stato  del  re  Carlo  suo  cugino ,  passò  di  Tunisi 
in  Puglia  con  più  d' ottocento  cavalieri  spagnuo- 
li  molto  buoni  e  bella  gente,  e  fu  ricevuto  gra- 
ziosamente dal  re  Carlo ,  che  lo  ritenne  al  suo 
soldo ,  e  in  luogo  suo  lo  fece  senatore  di  Ko- 
ma,  e  diegli  in  guardia  tutte  le  terre  di  Cam- 
pagna. Il  dello  don  Arrigo  era  da  Tunisi  tornato 
ricco  di  danari,  e  per  bisogno  che  il  re  Carlo 
aveva,  gli  prestò  quaranta  mila  doble  d'oro,  le 
quali  non  riebbe  mai ,  e  però  poi  ne  nacque  gran 
discordia  tra  loro,  la  qual  crebbe  ancora  più, 
perchè  procacciando  don  Arrigo  con  la  chiesa 
d'avere  l'isola  di  Sardegna,  il  re  Carlo  la  vo- 
leva per  se,  e  per  la  loro  discordia  non  1'  ebbe 
né  l'uno  ne  1'  altro.  Per  questo  sdegno  don  Ar- 
rigo si  fece  nimico  del  re  Carlo,  e  in  parte  non 
ebbe  torto;  che  il  re  Carlo  aveva  ben  tanta  terra 
che  doveva  bastare,  e  doveva  volere  che  il  cu- 
gin  suo  n'avesse  un  poco;  ma  per  avarizia  ed 
invidia  non  voleva  ;  onde  don  Arrigo  disse  :  O 
egli  ammazzerà  me ,  o  io  ammazzerò  lui.  Avven- 
ne che  il  re  Carlo,  essendo  nel  tutto  signore, 
rimise  i  Guelfi  in  Fiorenza,  e  fugli  data  la  ciltV 
per  dieci  anni ,  e  venne  in  Toscana  e  cacciò  i 
Ghibellini  di  Fiorenza,  e  assediò  Pisa  e  Sien;i. 
e  racquistò  molte  terre  al  Comun  di  Fiorenza. 
E  stando  egli  in  Toscana,  i  Ghibellini  usciti  di 
Fiorenza  fecero  lega  con  Senesi  e  con  Pisani ,  e 
con  don  Arrigo  di  Spagna ,  il  quale  era  senatore 
di  Roma ,  fatto  già  nimico  del  re  Carlo  suo  cu- 
gino, e  con  certi  baroni  di  Puglia  e  di  Sicilia 
fecero  congiurazion  di  torgli  certe  terre  di  Sici- 
lia e  di  Puglia,  e  mandarono  nell' Alain.igna  a 
far  summovere  Corradino,  figliuol  che  fu  del  re 
Corrado,  figliuol  dello  imperador Federico  ,  che 
passasse  in  Italia  per  torre  il  regno  al  re  Carlo; 
e  così  fu  fatto;  che  Nocera  ,  la  quale  tenevano  i 
Saracini,  subito  si  rubellò,  e  Terra  di  Lavoro, 
e  molte  terre  in  Calabria,  e  in  Abruzzi  tutte, 
salvo  l'Aquila,  e  in  Sicilia  tutte,  salvo  M'>«sin« 
e  Palermo.  Don  Arrigo  fece  rubellar  I 
tutta  Campagna,  e  il  paese  d'intorno,  < 
si  e  Pisani  mandarono  de'lor  danari  c> 
fiorini  per  sommovere  Corradino,  il  quair,  giù 
vane  di  sedeci  anni,  si  mosse  d'Alamagna  con- 
tra  la  voglia  della  madre,  ch'era  figliuola  del 
duca  d'Oslerlich,  e  giunse  a  Verona  negli  an- 
ni di  Cristo  mille  ducento  sessantasette,  nel 
mese  di  febbraio ,  con  molta  baronia ,  e  nulla 
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ttona  gente  d' arme  d'  Àlamagna  in  sua  com- 
agnìa  ;  e  diccsi  che  lo  seguitarono  infìno  a  Ve- 
ana  •jjresso  a  diecimila  cavalli  per  pigliar  sol- 
o,  e  per  necessità  di  moneta  si  tornarono  nel- 
Alamagna;  ma  de' migliori  si  ritenne  tre  mila 
inqucccnto  cavalieri,  e  per  la  via  di  Pavia  pas- 
3  per  Lombardia ,  e  se  ne  venne  per  la  riviera 
i  Genova ,  ed  arrivò  di  la  da  Savona ,  e  per  la 
)rza  de' Genovesi  entrò  in  mare  e  venne  a  Pi- 
ì,  dove  da  tutti i  Ghibellini  d' Italia  fu  ricevu- 
)  a  grand'  onore,  quasi  come  imperadore.  Sen- 
;ndo  il  re  Carlo  come  Corradino  era  passalo  in 
talia ,  e  le  terre  di  Sicilia  essersi  rubellate  per 
baroni  del  regno  traditori ,  i  quali  egli  aveva 
•sciati  di  prigione ,  e  con  lor  esser  don  Arrigo 
i  Spagna,  si  partì  di  Toscana,  e  a  gran  gior- 
ate  se  n'andò  in  Puglia,  e  in  Toscana  lasciò 
lesser  Guglielmo  di  Belselve,  suo  maliscalco, 
con  lui  lo  stendardo  con  ottocento  cavalieri 
•anccsi,  per  mantenere  la  citta  di  Toscana  e 
ja  parte,  e  per  contrastare  Corradino  che  non 
assassc.  Sentendo  papa  Clemente  del  passag- 
io  di  Corradino  ,  gli  mandò  due  Legati ,  i  quali 
li  comandarono  sotto  pena  di  scomunicazione, 
h  egli  non  dovesse  passare ,  ne  far  centra  al  re 
larlo ,  campione  della  chiesa.  Corradino  non 
isciò  però  sua  impresa ,  ne  volle  ubbidire  a'suoi 
omandamemi ,  parendogli  aver  giusta  causa  che 
L  regno  di  SicìUa  e  di  Puglia  ìfosse  di  suo  pa- 
rimonio,  e  però  cadde  in  sentenza  di  scomuni- 
azione  della  chiesa,  la  quale  egli  ebbe  in  di- 
pregio e  poco  curò.  Ma  stando  egli  in  Pisa ,  ra- 
;unò  moneta  e  gente,  e  tutti  i  GUibellini  j  e 
hi  era  di  parte  imperiale  si  ridusse  a  lui,  ed 
■gli  osteggiò  Lucca,  e  stettevi  dieci  di;  e  poi 
i  parti ,  e  venne  a  Pozibonsi ,  il  quale  si  rubel- 
ò  al  re  Carlo  e  diesse  a  Corradino;  e  poi  se 
l'andò  a  Siena,  e  fu  fatto  signor  di  Siena.  Par- 
endosi il  maliscalco  del  re  Carlo  da  Fiorenza 
ler  andare  ad  Arezzo,  fu  sconfitto  dalla  gente 
li  Corradino  ;  di  che  grand'  allegrezza  e  festa  si 
ccc  per  lutti  i  Ghibellini.  Soggiornato  che'  eb- 
16  Corradino  più  dì  in  Siena  ,  se  n'  andò  a  Ro- 
Ina ,  e  da'  Romani  e  da  don  Arrigo  fu  ricevuto 
:on  grand'  onore  a  guisa  d' imperadore ,  ed  ivi 
ece  sua  ragunata  di  gente  e  di  moneta,  e  spo- 
;liò  il  tesoro  di  san  Pietro  e  d'  altre  chiese  di 
noma  per  far  danari ,  e  trovossi  in  Roma  con 
)iù  di  dodici  mila  cavalieri,  tra  Tedeschi  e  Ita- 
iani,  e  quelli  di  don  Arrigo  ,  il  quale  aveva  ot- 
ocento buoni  cavalieri.  E  sentendo  che  'l  re 
^arlo  era  a  oste  in  Puglia  alla  città  di  Nocera , 
i  partì  da  Roma  a  di  dieci  d'  agosto  nel  de'to 
inno  con  don  Arrigo  e  con  sua  baronia  e  con 
nolli  Romani;  ma  non  fecero  la  via  di  Campa- 
gna ,  perocché  il  passo  di  Ceparano  era  guarnito 
guardato ,  ma  fecero  la  via  delle  montagne  Ira 
Abruzzi  e  Campagna,  per  la  valle  di  Colle,  e 
enza  nessun  contrasto  arrivarono  nel  piano  di 
ian  Valentino,  nella  contrada  detta  Tagliacoz- 
80.  Sentendo  il  re  Carlo,  come  Corradino  s'  era 
l^arlilo  da  Roma  con  sua  gente,  per  entrare  nel 
legno,  si  parli  da  oste  da  Nocera  con  tutta  sua 
ijcnte,  e  a  gran  giornate  gli  venne  incontra,  e 
nella  città  dell'  Aquila  ragunò  sua  gente ,  e  ten- 
ne consiglio  con  gli  uomini  della  terra,  ammo- 
nendoli che  fossero  fedeli  e  leali ,  e  fornissero 
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l' oste.  Un  savio  villano  ed  antico  si  levò  e  dis- 
se: re  Carlo,  non  tener  più  consiglio,  e  non 
ischifare  un  poco  di  fatica,  acciocché  tu  li  possi 
riposare;  togli  ogni  dimoranza,  e  va  incontra  '1 
nemico  tuo ,  e  non  lo  lasciar  prendere  più  cam- 
po, e  noi  li  saremo  leali  e  fedeli.  Il  re  vedendosi 
cosi  saviamente  consigliare,  senza  indugio  di  là 
si  partì ,  ed  accostossi  assai  appresso  all'  oste  di 
Corradino  nel  piano  di  san  Valentino,  tal  che 
non  v'era  in  mezzo  se  non  il  fiume.  Lo  re  Car- 
lo aveva  di  sua  brigata ,  tra  Francesi  e  Proven- 
zali e  Italiani ,  meno  di  tre  mila  cavalieri  ;  e 
vedendo  che  Corradino  aveva  troppo  più  gente 
di  lui,  messer  Alardo  de' Valori,  cavaliere  fran- 
cese di  gran  senno  e  prodezza ,  il  quale  in  quei 
tempi  era  arrivalo  in  Puglia  tornando  d' olire 
mare  da  Terra  Santa ,  gli  disse  che  s'  egli  vole- 
va esser  vincitore,  gli  conveniva  usar  maestria 
di  guerra  più  che  forza.  Il  re  Carlo,  confidan- 
dosi mollo  nel  senno  di  quello,  nel  tutto  gli 
commesse  il  reggimento  dell'oste  e  della  batta- 
glia. Messer  Alardo  ordinò  della  gente  del  re  tre 
schiere ,  e  dell'  una  fece  capitano  messer  Arrigo 
di  Consanes ,  grande  di  persona ,  e  buon  cavalie- 
re d'arme;  e  questo  fu  armato  con  le  soprave- 
ste reali  in  luogo  della  persona  del  re ,  e  guida- 
va Provenzali  e  Toscani  e  Campagnini.  L'  altra 
schiera  erano  Francesi ,  della  quale  furono  ca- 
porali messer  Giovanni  di  Crari ,  e  messer  Gu- 
glielmo lo  Stendardo.  E  mise  i  Provenzali  alla 
guardia  del  fiume ,  acciocché  1'  oste  di  Corradi- 
no non  potesse  passarlo  senza  disavvantaggio. 
Nella  terza  schiera  fu  il  re  Carlo  con  il  fiore  del- 
la gente  sua ,  in  numero  de  ottocento  cavalieri  ; 
questi  fece  riporre  in  aguato  dopo  un  collinello, 
in  una  valletta ,  e  col  re  Carlo  rimase  il  detto 
messer  Alardo  con  messer  Guglielmo  di  Villa 
Ordivina ,  principe  della  Morte  ,  cavaliere  di 
gran  valore.  Corradino  dall'altra  parte  fece  di 
sua  gente  tre  schiere  :  la  prima  fu  de'  Tede- 
schi,  della  quale  fu  capitano  egli  e  il  Duca  di 
Osterlich,  con  più  conti  e  baroni;  l'altra  fu  di 
Italiani ,  e  ne  fu  capitano  il  conte  Calvagno  con 
alquanti  Tedeschi  ;  la  terza  furono  Spagnuoli , 
della  quale  fu  capitano  don  Arrigo  di  Spagna  lor 
signore.  In  questo  stando  l' un' oste  contra  l'al- 
tra, cioè  a  petto  1'  un'  all'  altra ,  i  baroni  del  re- 
gno rubelli  del  re,  fintamente,  per  far  isbigot- 
tire  il  re  Carlo  e  sua  gente ,  fecero  venire  nel 
campo  di  Corradino  falsi  imbasciadori  con  chia- 
vi in  mano  e  con  grandissimi  presenti,  dicendo 
ch'eglino  erano  mandati  dal  comune  dell'Aqui- 
la per  dargli  la  signoria  della  terra,  si  come 
suoi  uomini  e  fedeli,  acciocché  egli  li  traesse 
dalle  mani  del  re  Carlo  ;  per  la  qual  cosa  tutta 
l'oste  di  Corradino,  stimando  che  fosse  vero, 
fece  gran  festa  ed  allegrezza.  Sentito  ciò  nel- 
r  oste  del  re  Carlo ,  n'  ebbero  grandissimo  sbi- 
gottimento ,  temendo  non  fallisse  loro  la  vetto- 
vaglia ;  e  il  re  medesimo  sentendo  ciò  ,  ne  ebbe 
grandissima  gelosia ,  e  perciò  si  parti  di  notte 
con  poca  compagnia,  e  se  ne  venne  all'Aquila 
la  notte  medesima  j  e  facendo  dimandare  le 
guardie,  per  chi  si  teneva  la  terra ,  risposero  jier 
lo  re  Carlo;  ed  egli  entrato  dentro,  senza  smon- 
tare da  cavallo,  ammonitili  di  buona  guardia  , 
tornò  all'  oste,  e  fu  la  mattina  a  buon'  ora ,  e  per 
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1'  affanno  dell'  andare  e  tornare  la  notte ,  si  posò 
e  dormi  alquanto.  Corradino  e  sua  oste  avendo 
vana  speranza  dell'Aquila  ,  credendo  che  fosse 
rul>cllata  al  re  Carlo,  con  gran  rumore  e  gridi  ri- 
strinse le  schiere  sue,  e  con  esse  si  mise  a  vali- 
care il  fiume  per  combattere  col  re  Carlo;  di  che 
esso  re ,  con  lutto  che  si  posasse  ,  come  detlo 
avemo,  sentendo  il  romore  de'nimici,  com'era- 
no in  arme  per  venire  alla  battaglia,  fé' armare 
e  schierare  la  sua  gente  per  lo  modo  e  ordine  da- 
to. Stando  la  schiera  de' Provenzali,  la  quale 
guidava  messer  Arrigo  di  Coscenza,  alla  guardia 
del  ponte ,  contrastando  alla  brigata  di  don  Ar- 
rigo il  passo,  gli  Spagnuoli  si  misero  a  passare 
il  guado  per  la  riviera  del  fiume,  ch'era  assai 
picciolo,  e  cominciarono  a  rinchiudere  la  schie- 
ra de' Provenzali  che  difendevano  il  ponte.  Cor- 
radino e  gli  altri  vedendo  passare  il  fiume  agli 
Spagnuoli ,  subito  con  gran  furore  si  misero  a 
passare  ancora  essi ,  ed  assalirono  la  gente  del  re 
Carlo,  e  in  poco  d'  ora  ebbero  sbarrattata  e  scon- 
fitta la  schiera  de' Provenzali.  Le  insegne  del  re 
Carlo  furono  abbattute ,  e  messer  Arrigo  fu  mor- 
to. Credeltesi  don  Arrigo  che  quello  fosse  il  re 
Carlo ,  perchè  vestiva  le  sovraveste  reali ,  e  pe- 
rò se  gli  arrecarono  tutti  addosso  ;  e  rotta  la 
schiera  de' Provenzali,  il  simile  fecero  a  quella 
de' Francesi  ed  Italiani ,  la  qual  era  guidata  da 
messer  Giovanni  de'  Crari  e  da  messer  Gugliel- 
mo, perocché  la  gente  di  Corradino  erano  per 
ognuno  due ,  che  quelli  del  re  Carlo ,  e  fiera 
gente  ed  aspra  in  battaglia.  Vedendosi  la  gente 
del  re  Carlo  così  mal  menare ,  si  misero  in  fuga 
e  abbandonarono  il  campo  ;  e  li  Tedeschi  si 
credettero  aver  vinto ,  perocché  non  sapevano 
dello  aguato  del  re  Cariote  cominciaronsi  tutti 
a  spandere  per  lo  campo  ,  e  attendere  alla  preda 
e  alle  spoglie,  e  il  re  Carlo  era  su  '1  colletto, 
che  era  di  .sopra  alla  valle  dov'era  riposta  la  sua 
schiera ,  con  messer  Alardo  de'  Valori ,  e  con  il 
conte  Guido  di  Monforte,  per  guardare  come 
andava  la  battaglia .  E  vedendo  la  sua  gente 
sl>arrattata  ,  prima  la  sua  schiera  e  poi  l' altra , 
e  venire  in  fuga ,  moriva  di  dolore ,  e  voleva 
pur  far  movere  la  sua  schiera  per  andare  a  soc- 
correre i  suoi.  Messer  Alardo,  maestro  dell'oste 
e  savio  di  guerra,  con  gran  temperanza  e  savie 
parole  lo  ritenne  assai,  dicendo:  Per  Dio  sofferi 
un  poco ,  se  vegli  avere  l' onore  della  battaglia  e 
la  vittoria  !  perocché  conosceva  la  cupidità  de'Te- 
deschi ,  come  sono  vaghi  della  preda ,  per  la- 
sciarli più  partire  delle  schiere  j  e  quando  li  vi- 
de bene  sparpagliati,  egli  disse  al  re  :  Fa  movere 
la  tua  schiera,  imperocché  ora  è  il  tempo;  e  così 
fu  fatto.  E  uscendo  la  detta  schiera  della  valle , 
CorradÌDO  né  gli  altri  non  credevano  che  fossero 
nimici,  ma  della  sua  gente,  e  però  non  se  ne 
prende  guardia.  Venendo  il  re  e  la  sua  gente 
stretti  e  serrati  diritto  alla  schiera  di  Corradino 
con  maggiori  de'suoi  baroni,  quivi  incomincia- 
roQo  una  battaglia  aspra  e  dura  ,  con  tutto  che 
poco  durasse  ;  perocché  le  genti  di  Corradino 
erano  lasse  e  stanche  per  lo  combattere,  e  non 
erano  tanti  cavalieri  schierali,  quanti  erano  quel- 
I  li  del  re  Carlo,  e  senza  ordine  di  l>atlaglia,  pe- 
I  rocche  la  maggior  parte  di  sua  gente  era  cac- 
i    dando  per  lo  campo  i  nimici ,  ed  appartali  per 


guadagnare  preda  e  prigioni; e  la  schiera  di  Cor- 
radino per  lo  improvviso  assalto  de' nemici  lui 
t'ora  si  scemava,  e  quella  del  re  Carlo  tull'or; 
cresceva,  perché  li  primi  di  sua  gente,  ch'era 
no  fuggiti  dalla  prima  sconfitta ,  conoscendo  li 
insegne  del  re ,  si  mettevano  in  sue  schiere  ;  s 
che  in  poco  d'ora  Corradino  s'avvide  dalla  for 
tuna  della  battaglia  quello  gli  era  incontrato;  ( 
per  consiglio  de'  suoi  maggiori  baroni  si  mise  ali; 
fuga  egli  e  '1  duca  di  Osterlich ,  e'I  conte  Guai 
ferano  e  '1  conte  Calvagno  e  '1  conte  Gherardo  d; 
Pisa,  e  più  altri.  Messer  Alardo  de' Valori  vedend( 
fuggire  i  nemici,  con  gran  grida  diceva  e  pregavi 
il  re  e  i  caporali  della  schiera,  che  non  si  partis- 
sero ,  né  seguissero  la  caccia  de'  nimiri ,  né  altr: 
preda,  temendo  che  la  gente  di  Corradino  non  s 
ragunasse  in  un  aguato,  e  uscisse  fuori,  mj 
.stessero  fermi  e  schierati  in  su  '1  campo  ;  e  cosi 
fu  fatto.  E  venne  loro  a  bisogno ,  che  don  Arri- 
go con  suoi  Spagnuoli  ed  altri  Tedeschi,  eh'  a- 
vevano  seguito  la  caccia  de'  Provenzali  ed  Ita- 
liani ,  i  quali  avevano  prima  sconfitti ,  seguen- 
doli per  una  valle ,  e  non  avevano  veduta  la  bri- 
gata del  re  Carlo,  e  la  ricolta  che  lece  di  5«a 
gente,  e  la  sconfitta  di  Corradino;  tornauclo  al 
campo ,  e  vedendo  il  re  Carlo,  credette  die  fos- 
se Corradino  e  sua  gente ,  e  discese  >i  colle ,  e 
riguardando,  conobbe  l'insegne  <?e' nimici;  e 
come  da  suo  pensiero  s'  era  ingannato ,  così  si 
tenne  confuso.  Ma,  come  v^'ente  signore,  si  ri- 
strinse con  la  schiera*  e  fermossi  con  la  sua  gen- 
te, per  modo  cb«  '1  re  Carlo ,  né  i  suoi  non  s'ar- 
dirono di  fwi'rli  perpiù  cagioni,  cioè  perché  era- 
no stracchi  per  l'affanno  della  battaglia,  e  per 
non  recare  il  giuoco  vinto  a  perdita,  e  slavano 
affermati  l'una  dirimpetto  all'  altra  buon  pezzo. 
Il  buon  messer  Alardo  vedendo  ciò,  disse  al  re 
che  bisognava  farli  dipartire  da  schiera  per  rom- 
perli; e  il  re  gli  commisse  che  facesse  a  suo  mo- 
do. Allora  messer  Alardo  prese  da  trenta  in  qua- 
ranta de' migliori  baroni,  e  fegli  uscire  di  schie- 
ra ,  facendo  vista  di  fuggire,  si  come  erano  stati 
ammaestrali ,  e  vedendo  questo  gli  Spagnuoli, 
con  isperanza  cominciarono  a  gridare  :  Sono  in 
fuga  ;  e  cominciarono  a  dipartirsi  di  schiera  j  e 
a  volerli  seguire.  Il  re  Carlo  vedendo  partire  lai 
schiera  degli  Spagnuoli,  francamente  si  mise:: 
ferire  tra  loro  ,  e  messer  Alardo  saviamente  con 
suoi  si  raccolsero  ,  e  tornarono  alla  schiera  ;  r 
allora  fu  la  battaglia  aspra  e  forte,  e  durò  molto, 
perocché  gli  Spagnuoli  erano  ben  armali,  e  pei 
colpo  di  spada  non  si  potevano  atterrare  ,  e  spes- 
so al  lor  modo  si  ronnodavano  insieme.  I  Fran- 
cesi cominciarono  con  grand' ardire  a  prenderli 
a  braccia,  e  batterli  da  cavallo,  al  modo  che  -si 
fa  nei  tornianienti ,  e  fecero  per  modo  che  in  pc 
co  d'ora  gli  ebbero  rotti  e  sconfitti  e  in  fuga,  < 
molti  ne  furono  morti.  Don  Arrigo  con  ass.ii 
de'suoi  si  fuggì  in  Monte  Cassino,  e  dicevan 
che  il  re  Carlo  era  sconfitto.  L'abate,  che  e 
signore  di  quella  terra,  conobbe  don  Arrigo,  ('<: 
ai  segnali  conobbe  che  erano  sconfini  e  fuggiti, - 
e  fece  prender  don  Arrigo  e  gran  parte  di  suai 
gente.  Il  re  Carlo  con  la  genie  sua  rimase  su  'I 
campo  armato  a  cavallo  infin  a  notte,  per  rico 
glierc  i  suoi,  e  per  avere  de'nimici  piena  e  si- 
cura vittoria.  E  questa  sconfitta  fu  la  vigilia  di 
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San  Bartolomeo,  a  dì  ventitré  d'agosto,  negli 
anni  di  Cristo  mille  ducentOsessant'otto;  e  in 
quel  luoco  fece  poi  il  re  Carlo  una  ricca  badia, 
per  l'anime  delle  genti  sue  che  ivi  morirono, 
cLe  si  chiama  Santa  Maria  della  Vittoria ,  nel 
piano  di  Tagliacozzo.  Avvenne  gran  maraviglia, 
che  essendo  fatta  la  detta  sconfìtta  la  vigilia  di 
san  Uartolomeo ,  era  già  notte  innanzi  che  '1 
certo  si  sapesse,  a  cui  fosse  rimaso  il  campo  con 
la  vittoria,  per  le  molte  riprese  e  variazioni  che 
ebbe  la  battaglia.  La  mattina  di  san  Bartolomeo 
era  papa  Clemente  a  Viterbo ,  e  sermonava ,  e 
vennegli  un  pensiero,  che  parve  al  popolo  che 
contemplasse  un  buon  pezzo ,  lasciando  la  ma- 
teria del  sermone,  e  poscia  levato  dalla  contem- 
plazione, disse:  Correte,  correte  alle  strade,* 
prendete  i  nimici  della  Chiesa  che  sono  sconlìt- 
li;  e  di  ciò  ninna  nuova  gli  era  per  verun  modo 
venuta ,  ne  era  possibile  in  sì  corto  tempo  veni- 
re ;  che  fu  solo  una  notte,  e  v'  erano  più  di  cen- 
to miglia  ,  e  passò  tutto  il  giorno  prima  che  niu- 
na  novella  ne  venisse  j  e  veramente  si  credette 
che  il  papa  avesse  la  nuova  per  inspirazione  di- 
vina. Corradino  e  il  duca  d'  Osterlich,  con  più 
altri  che  dal  campo  erano  fuggili ,  arrivarono 
alle  piagge  di  Roma ,  a  una  terra  eh'  è  su  il  ma- 
re chiamata  Asturi,  ch'era  de'Frangiapanni, 
gentil  uomini  di  Roma,  e  quivi  fecero  armare 
una  saettia  per  passare  in  Sicilia  ,  credendo 
scampare  dal  re  Carlo ,  perchè  Sicilia  era  quasi 
tutta  ribellata;  ma  essendo  conosciuti,  da  uno 
de'Frangiapanni  furono  menali  al  re  Carlo  pri- 
gioni ;  e  il  re  Carlo  donò  per  quello  al  detto 
Frangiapanni  la  Filosa,  eh' è  tra  Napoli  e  Be- 
nevento, e  fennelo  signore.  Come  lo  re  ebbe 
Corradino  e  quelli  signori  in  sua  balìa ,  prese 
consiglio  di  ciò  che  n'avesse  a  farej  e  alla  fine 
prese  partito  di  farli  morire,  e  fece  per  via  di 
giudicio  formare  un'  inquisizione  sopra  loro  , 
d'essere  stali  traditori  della  corona,  e  nimici 
della  Chiesa  j  e  cosi  furono  decollati  Corradino 
e  '1  duca  d'  Osterlich ,  e  '1  conte  Calvagno  e  '1 
conte  Guelferano,  e  '1  conte  Bartolomeo  con 
due  suoi  figliuoli,  e '1  conte  Gherardo,  su '1 
mercato  di  Napoli,  lungo  '1  ruscello  dell'acqua 
che  corre  vicino  alla  chiesa  de'  frati  del  Carmi- 
ne. E  non  solFerse  il  re  che  lusserò  seppelliti  in 
luogo  sacro  ,  ma  feceli  seppellir  nel  sabbione 
su  '1  mercato,  perch'  erano  scomunicati;  e  così 
Corradino  finì  il  lignaggio  della  casa  di  Soavia , 
che  fu  già  in  gran  potenza  d' imperadori  e  di 
re.  Ma  di  certo  si  vede  per  ragione  e  per  ispe- 
rienza  ,  che  chiunque  si  leva  contra  la  Chiesa , 
oltre  eh' è  scomunicato,  convene  che  faccia  fine 
reo  e  per  l'anima  e  per  lo  corpo.  E  benché  il 
comuii  di  Fiorenza  sia  stato  in  certe  difierenze 
con  la  Chiesa,  1'  origine  venne  da' mali  rettori, 
e  per  questo  trasLorse  a  far  delle  cose  le  quali 
non  furon  ben  fatte  ;  onde  a  man  a  mano  ne  se- 
guì gran  novità  a  quel  Comune,  come  si  sa.  li 
re  Carlo  fu  molto  ripreso  dal  papa  e  da' suoi 
cardinali.,  e  da  chiunque  fu  savio,  perocch'cgli 
aveva  fatto  morire  Corradino ,  il  qual  era  preso 
per  raso  di  battaglia  e  non  per  tradimento,  per- 
chè meglio  era  tenerlo  in  prigione  con  gli  altri, 
che  farli  morire  ;  e  fu  chi  disse  ,  che  '1  papa  in 
ciò  assenti;  ma  io  non  gli  do  fede,  perch'era 


tenuto  santo  uomo,  e  pare  che  per  la  innocenzia 
di  Corradino,  che  di  così  giovane  etade  fu  giu- 
dicato alla  morte.  Dio  mostrasse  miracolo  con- 
tra al  re  Carlo ,  che  dopo  non  molti  anni  gii 
mandò  molte  avversità  quando  si  credeva  esser 
in  maggiore  stato.  Ruberto  figliuolo  del  Conte  di 
Fiandra ,  e  genero  del  re  Carlo,  com'ebbe  letta 
la  condennazione  di  Corradino,  die  d'uno  stoc- 
co al  giudice  che  l'aveva  condannato,  e  l'am- 
mazzò, dicendo  che  non  era  lecito  di  giudicare  a 
morte  sì  grande  e  nobil  gentil  uomo  ;  e ,  come 
detto  è,  di  quel  colpb  il  giudice  mori,  e  non  ne 
fu  nessuna  parola,  perocché  Ruberto  era  molto 
grande  appresso  '1  re  j  e  parve  al  re  e  a  tutti  t 
baroni  che  v'erano,  ch'egli  avesse  fallo  come 
valoroso  signore.  L'abate  di  Monte  Cassino,  co- 
ni' è  detto  di  sopra  ,  aveva  preso  don  Arrigo ,  e 
l'aveva  dato  al  re  Carlo,  con  patto  però  che  es- 
so non  lo  facesse  morire,  acciocché  esso  abate, 
così  come  ecclesiastico ,  non  fosse  irregolare . 
Per  la  qual  cosa  il  re  Carlo,  e  per  mantenere  la 
fede  che  di  ciò  aveva  data  all'abate,  ed  anco 
perché  don  Arrigo  era  suo  cugino,  non  lo  fece 
morire,  ma  condennollo  a  perpetuo  carcere  nel 
Castel  di  Monte  Santa  Malia  in  Puglia;  e  molti 
dei  baroni  del  regno,  che  erano  stati  contra  lui, 
fece  morir  con  diversi  tormenti.  Avendo  il  re 
Carlo  avuta  la  vittoria  contra  Corradino,  tutte 
le  terre  del  regno  ch'erano  rubellate,  si  rende- 
rono senza  contrasto  ;  ed  egli  molli  caporali,  che 
l'avevano  rubellate,  fece  morir  di  mala  morte; 
e  in  Sicilia  mandò  il  conte  Guido  di  Monforte , 
e  messer  Filippo  suo  fratello,  e  messer  Gugliel- 
mo di  Belmonte  con  grand' armata  di  galee,  e 
con  gran  compagnia  di  cavalieri  francesi  per  rac- 
quistare  le  terre  di  Sicilia,  le  quali  s'erano  ru- 
bellate, nelle  quali  era  capitano  un  messer  Cor- 
rado Capacele,  de' discendenti  dello  imperadore 
Federico  ,  il  qual  con  seguito  de'  suoi  rubelli 
manteneva  le  terre  contra  '1  re  Carlo.  Come 
detti  signori  furono  in  Sicilia  ,  racquistarono 
molte  delle  terre  rubellate,  e  presero  il  detto  Cor- 
rado, il  qual  cavatigli  gli  occhi ,  fecero  impicca- 
re ,  e  cosi  fecero  a  molli  rubelli  del  re  ;  e  morti 
che  furono,  tutte  le  terre  dell'Isola  tornarono 
alla  divozione  del  re;  e  ciò  fatto  ,  riformò  il  re 
Carlo  il  reame  di  Sicilia  e  di  Puglia,  premian- 
do i  suoi  baroni,  che  l'avevano  servito,  di  ter- 
re e  signorie.  Avvenne  che  Luigi  re  di  Francia , 
fratello  del  re  Carlo,  fece  il  passaggio  in  Tunisi 
sovra  Saracini,  e  là  morì  con  molti  cristiani,  e 
il  re  Carlo  in  quelle  parli  andò  con  gran  navilii, 
e  prese  accordo  col  re  di  Tunisi  in  questo  mo- 
do :  che  tutti  i  cristiani  eh'  erano  prigioni  in 
Tunisi  fossero  lasciati  liberi ,  e  che  monasteri  e 
chiese  vi  si  potessero  edificare  ,  e  in  c(uelle 
l' officio  sacro  si  potesse  celebrare,  e  che  per  fra- 
ti minori  e  predicatori  ed  altre  persone  ecclesia- 
stiche si  potesse  liberamente  predicare  l'Evan- 
gelio di  Cristo,  e  che  qualunque  Saracino  si 
volesse  battezzare  e  venire  alla  fc  di  Cristo,  lo 
potesse  fare;  e  oltre  a  questo,  che  '1  re  di  Tu- 
nisi dovesse  dare  ogni  anno  al  re  Carlo  ventimi- 
la dobre  d'oro,  con  molli  altri  patti.  Alcuni  dis- 
sero che  il  re  Carlo  fc'questa  pace  per  lo  miglio- 
re, considerando  il  mal  stato  della  corruzion  del- 
l'aria; e  si  parli  da  Tunisi,  e  venne  in  Italia. 
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Negli  anni  di  Cristo  mille  ducento  seltantanove 
Carlo  re  di  Sicilia  era  il  più  possente  re  e  il  più 
riputato  in  arme  e  in  senno  che  fosse  tra'cristia- 
ni,  per  lo  suo  grande  stato  e  signoria;  e  prese  a 
Iure  ,  a  petizione  dello  imperadore  Baldoino  suo 
genero,  il  qual  era  suto  cacciato  di  Costantinopoli 
dallo  Paleologo,  imperadore  de' Greci ,  un  grande 
e  maraveglioso  passaggio  per  prendere  e  conqui- 
stare il  detto  imperio  ,  con  intendimento  ,  che 
avuto  Costantinopoli,  assai  gli  era  leggiero  con- 
quistare Terra  Santa  j  e  ordinò  d' armare  più  di 
cento  galee  sottili,  e  ben  venti  navi  grosse,  e 
ducento  uscieri  da  portare  cavalli ,  e  più  altri  le- 
gni passaggieri ,  con  l'aiuto  e  moneta  della  chie- 
sa ,  e  con  suoi  tesori ,  che  n'aveva  gran  copia ,  e 
con  l'aiuto  del  re  di  Francia,  ed  invitò  tutta  la 
gente  di  Francia  e  d'Italia;  e  Viniziani  con  lo- 
ro sforzo  vi  dovevano  andare.  Il  detto  re  co'det- 
ti  navilii  ,  e  con  più  di  quaranta  conti ,  e  più  di 
diecimila  cavalieri  s'apparecchiava  d'andare;  e 
questo  passaggio  il  seguente  anno  di  certo  venia 
fatto  senza  riparo  o  contrasto  nessuno,  peroc- 
ché il  Paleologo  non  aveva  potenza  ne  in  mar 
ne  in  terra  da  ripararsi  conlra  al  re  Carlo,  e  già 
gran  parte  della  Grecia  era  sollevata  a  ruliellio- 
ne.  Ma  avvenne ,  come  piacque  a  Dio ,  che  fu 
sturbata  la  delta  impresa  per  la  superbia  dei 
Francesi ,  ch'era  già  si  cresciuta  in  Italia  per  la 
vittoria  che'l  re  Carlo  aveva  avuta,  che  i  Fran- 
cesi tenevano  i  Pugliesi  e  i  Siciliani  per  servi. 
Per  la  (piai  cosa ,  molla  della  gente  di  Sicilia  si 
era  rubellata  e  partita  ;  fra  quale  fu  un  savio  e 
ingenioso  cavaliere,  e  signor  dell'isola  di  Pro- 
cida  il  quale  si  chiamava  messer  Giovanni  da  Pro- 
cida.  Questi  per  suo  senno  e  industria  si  pen- 
sò di  sturbare  il  dello  passaggio,  e  di  recare 
la  forza  del  re  Carlo  in  basso  slato;  e  in  par- 
te gli  venne  fatto;  ch'egli  segretamente  andò  in 
Costantinopoli  al  Paleologo  imperador  per  due 
volte,  e  mostrògli  il  pericolo  che  gli  veniva 
addosso  per  la  forza  del  re  Carlo ,  e  dello  im- 
peradore Baldoino ,  con  l'aiuto  della  chiesa  di 
Roma;  ma  che  s'egli  voleva  credere ,  e  spen- 
dere del  suo  tesoro,  egli  sturberebbe  il  detto 
passaggio,  e  farebbe  rubellare  l'isola  di  Sici- 
lia al  re  Carlo  con  la  forza  di  molli  baroni  e 
signori,  i  quali  non  amavano  la  signoria  dei 
Francesi  j  e  questo  con  lo  aiuto  e  forza  del  re 
di  Raona  ,  mostrandogli  eh'  egli  prenderebbe  la 
bisogna  dello  redaggio  di  sua  mogliera  la  qual 
era  slata  figliuola  del  re  Manfredi,  li  Paleologo, 
con  tutto  che  gli  paresse  impossibile ,  cono- 
scendo la  potenza  del  re  Carlo  ,  e  com'era  ri- 
putato più  ch'alcun  altro  signore ,  e  quasi  come 
disperalo  d'ogni  salute  e  soccorso,  segui  il  con- 
siglio di  messer  Giovanni,  e  feccgli  lettere  co- 
me messer  Giovanni  ordinò,  e  mandò  con  lui 
suoi  ambasciadori  con  molti  ricchi  doni  e  gran 
quantità  di  moneta.  E  arrivando  i  dclli  amba- 
sciadori in  Sicilia ,  scopersero  il  trattato  a  mas- 
ter Alamo  da  Lentino  ,  e  a  messer  Palmiere  A- 
baie,  e  a  messer  Gualtiero  di  Catalogna,  de'mag- 
giori  baroni  dell'isola  ,  i  quali  non  erano  amici 
del  re  Carlo.  I  delti  ambasciadori  da  tulli  i  so- 
vradctli  baroni  ebbero  IcKere  ch'andavano  al  re 
•li  Maona,  raccomamlaodosi  a  lui,  che  per  Dio 
li  cavasse  di  ser.ùtù,  prooicllrado  di  voler  lui 


per  signore.  Ciò  fatto,  il  detto  messer  Gio- 
vanni venne  in  corto  di  Roma  sconosciuto  a  gui- 
sa di  frate  minore,  e  tanto  s'adoperò  ch'egli 
parlò  a  papa  Nicola  terzo  degli  Orsini,  a  un  suo 
castello  che  si  chiama  Soriano,  e  manifestògli  il 
suo  trattato,  e  da  parte  del  Paleologo  lo  salutò 
e  presentò  a  lui  del  suo  tesoro  riccamente  ,  e  , 
secondo  che  si  disse ,  segretamente  lo  commos- 
se col  detto  tesoro  centra  'l  re  Carlo;  e  a  questo 
s'  aggiunse  cagione  ,  come  il  re  Carlo  non  s' era 
voluto  imparentar  con  lui  ;  onde  il  papa  in  se- 
greto sempre  s'adoperò  ,  ed  anco  in  palese,  con- 
lra'Ire  Carlo,  mentre  che  visse  nel  papato.  Ciò 
fatto ,  messer  Giovanni,  avute  le  lettere  dal  pa- 
pa con  segreto  sigillo ,  si  parti  di  corte ,  e  an- 
dossene  con  detti  ambasciadori  in  Catalogna  al 
re  di  Raona,  e  ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  mille 
ducento  ottanta  .  Giunto  messer  Giovanni  al 
re  Pietro  di  Raona  con  le  lettere  del  papa  che 
gli  prometteva  il  suo  aiuto,  e  le  lettere  de'baro- 
ni  di  Sicilia  che  gli  promettevano  di  rubella- 
re l'isola,  e  le  lettere  del  Paleologo,  il  re  di 
Araona  accettò  segretamente  di  far  l'  impresa  , 
e  rimandò  indietro  messer  Giovanni  e  gli  al- 
tri ambasciadori,  che  sollecitas-sero  di  dar  or- 
dine alle  cose,  e  di  far  venir  la  moneta  per 
fornir  l'  armata  .  Ma  in  questo  mezzo  sturbò 
mollo  la  cosa  la  morte  di  papa  Nicola,  che  mo- 
ri 1'  agosto  vegnente.  L'anno  vegnente  ,  messer 
Giovanni  da  Precida  con  gli  ambasciadori  del 
Paleologo,  arrivati  in  Catalogna  la  seconda  vol- 
ta, richiesero  il  re  Pici ro,  ch'egli  s'allegasse 
col  Paleologo,  e  prendesse  la  signoria  dell'isola 
di  Sicilia ,  e  cominciasse  la  guerra  contr'  al  re 
Carlo;  e  gli  recarono  grandissima  quantità  di 
moneta,  perchè  cominciasse  l'armala  e  l'im- 
presa promessa ,  appresentandogli  nuove  lette- 
re dal  PiJeologo  e  da'  baroni  di  Sicilia.  Il  te 
Pietro  stelle  assai  innanzi  che  si  diliberassc,  ])er 
esser  successa  la  morte  di  )>apa  Nicola  il  quale 
non  era  amico  del  re  Carlo,  ed  assai  per  questa 
cagione  era  ismosso;  pur  alla  fine  per  le  savie 
parole  ed  induttive  di  messer  Giovanni,  il  quale 
gli  rimproverava  come  quelli  della  casa  di  Fran- 
cia avevano  morto  l'avolo  suo,  e  il  re  Carlo 
aveva  morto  il  re  Manfredi  e  Corradino,  nipote 
del  re  Manfredi ,  e  come  di  ragione  e  di  redag- 
gio egli  succedeva  nel  legnaggio  e  signoria  di 
Puglia  per  la  regina  Costanza  sua  moglie  e  fi- 
gliuola del  re  Manfredi  ,  mostrandogli  ancori 
come  i  Siciliani  lo  disideravano  per  signore  ,  a 
promettevangli  di  rubellare  l'isola  al  re  Carlo | 
e  vedendo  la  molta  moneta  che  il  Paleologo  gli 
aveva  mandata ,  ed  essendo  disideroso  d'  acqui- 
stare signorie  e  terre,  come  ardito  e  franco  li- 
gnore ,  giurò  da  capo,  e  promise  di  seguir  l'im- 
[>resa  segrelamenic  nelle  mani  degli  ambascia- 
dori  del  Paleologo ,  e  di  messer  Giovanni ,  di- 
cendo a  messer  Pietro  che  tornasse  in  Sicilia  a 
dar  ordine  alla  rubellione ,  e  che  quando  iosm 
suo  tempo  egli  avrebbe  in  mare  la  sua  armata] 
e  così  fu  fallo.  Come  il  re  Pietro  ebbe  fatto  il 
sacramento ,  e  ritenuta  la  moneta  ,  la  qual  Al 
trentamila  oncic  d'oro,  senza  la  maggior  quant 
tilà  che  gli  prometteva  il  Paleologo,  venuto  cÌM 
fosse  in  Sicilia ,  fece  apparecchiare  galee  e  nan- 
lii,  dando  soldo  a'cavalierì  o  marinai  largameli* 
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e ,  e  diede  voce  e  levò  lo  stendardo  d'  andare 
lovra  Saracini.  Divolgata  la  fama  del  suo  appa- 
ecchianienlo ,  Filippo  re  di  Francia,  eh'  aveva 
vuta  per  moglie  la  sorella  del  detto  re  di  Rao- 
a,  mandò  suoi  ambasciadori ,  per  sapere  in  che 
aese  ,  e  sopra  quai  Saracini  andasse,  promet- 
endogli  in  aiuto  e  gente  e  moneta.  Il  re  Pietro 
on  gli  volle  manifestare  la  sua  impresa  ,  ma 
isse  che  di  certo  egli  andava  sopra  Saracini  , 
a  il  luogo  e  dove  non  gli  voleva  manifestare , 
la  che  tosto  si  saprebbe  per  tutto  il  mondo  ,  e 
he  gli  mandasse  aiuto  di  quaranta  mila  torne- 
i.  Il  redi  Francia  gli  mandò  incontanente  quan- 
to gli  chiese;  ma  conoscendo  che  il  re  Pietro 
era  ardito  e  di  gran  cuore  ,  ma  come  catalano 
èra  fellone ,  prese  sospetto  per  la  coperta  rispo- 
sta ,  e  mandò  a  dire  per  suoi  ambasciadori  al  re 
Carlo  suo  zio  in  Puglia ,  ch'egli  prendesse  guar- 
dia delle  sue  terre.  Il  re  Carlo  andò  incontanen- 
te in  corte  di  papa  Martino,  e  fecegli  sapere  l'es- 
sercito  che  il  re  di  Raooa  faceva,  e  ciò  che  Fi- 
lippo re  di  Francia  gli  aveva  mandato  a  dire.  Il 
papa  mandò  in  Catalogna  al  re  Pietro  un  savio 
uomo,  fra  Iacopo  de' frati  predicatori,  per  vo- 
ler sapere  in  qual  parte  sopra  Saracini  voleva 
andare.  Il  frate  andò  in  Catalogna  al  re  Pietro , 
e  gli  disse  che'l  papa  desiderava  sapere  in  qual 
parte  egli  voleva  andare  sopra  Saracini ,  perchè 
la  chiesa  gli  voleva  dar  aiuto  e  favore ,  perchè 
era  impresa  che  molto  toccava  alla  chiesa;  e  ol- 
tra  ciò  gli  comandava  che  non  andasse  addosso 
a  nessun  cristiano.  Il  re  disse  al  frate  che  doves- 
se ringraziar  molto  il  papa  da  parte  sua  della 
larga  proferla  ,  e  raccomandarlo  a  lui  ;  ma  che 
dove  egli  volesse  andare,  in  ninna  guisa  al  pre- 
sente si  poteva  sapere  ;  e  sopra  ciò  disse  un  mot- 
to ,  che  se  l'una  delle  sue  mani  sapesse  ciò  che 
facesse  1'  altra  ,  la  taglierebbe ,  e  non  polendo  il 
frate  aver  allra  risposta,  si  tornò  ed  ispose  al 
papa  e  al  re  Carlo  la  risposta  del  re  di  Raona,  la 
quale  dispiacque  loro  assai.  Il  re  Carlo  era  di  si 
gran  cuore ,  e  tencvasi  sì  potente ,  che  poco  ne 
curò  ;  ma  per  dispetto  disse  a  papa  Martino  : 
Non  vi  dissi  io  che  Pietro  di  Raona  era  un  fel- 
lone e  un  briccone  ?  Ma  non  si  ricordò  il  re  Car- 
lo del  proverbio  che  dice:  Se  tu  hai  meno  il 
naso,  ponviti  la  mano;  anzi  si  mise  a  non  cu- 
rare, e  non  si  mise  a  sentire  i  trattati  che  si  fa- 
cevano ili  Sicilia,  Negli  anni  di  Cristo  mille  du- 
cento  ottantadue ,  un  lunedi  di  pasqua  di  re- 
surrezione, che  fu  a  dì  trenta  di  marzo  ,  come 
messer  Giovanni  da  Procida  aveva  ordinato  con 
tutti  i  baroni  che  tenevano  mano  al  trattato,  fu- 
rono nella  citta  di  Palermo  apasquarc  ;  e  andan- 
dosi per  li  Palermitani  nomini  e  femine  a  caval- 
lo e  a  piede,  com'  era  usanza,  alla  festa  di  Mon- 
te Reale  ,  eh' è  fuor  della  città  Ire  miglia ,  come 
v'andavano  quei  di  Palermo,  cosi  v'andavano  i 
Francesi  e  il  capitano  del  re  Carlo  a  diletto.  Av- 
venne ,  come  s' adoperò  il  nimico  di  Dio ,  che 
un  Francese  per  suo  orgoglio  prese  una  donna 
di  Palermo  per  farle  villania ,  ed  ella  cominciò 
a  gridare ,  e  il  popolo  si  commosse  contra  '1 
Francese,  onde  nacque  presto  gran  battaglia  tra 
Francesi  e  Siciliani,  e  ne  furono  feriti  assai  tra 
dell'una  parte  e  dell'altra  ,  ma  il  peggiore  eb- 
bero quei  di  Palermo  ;  di  che  fuggendo  ,  tutta 


la  gente  si  ritrasse  alla  città,  e  tutti  gli  uomini 
di  Palermo  si  ragunarono  su  la  piazza  armati 
gridando  :  Muoiano  i  Francesi ,  com'era  ordi- 
nato per  li  caporali  del  trattato  ;  e  combatten- 
dosi il  castello ,  il  giustiziero ,  che  v'  era  per  lo 
re  Carlo,  fu  morto;  e  similmente  quanti  Fran- 
cesi furono  trovali  per  le  case  e  per  le  chie- 
se e  per  tutta  la  citta,  e  di  fuori,  senza  mi- 
sericordia tutti  furono  uccisi.  E  ciò  fatto,  i  detti 
baroni  si  partirono  da  Palermo,  e  ciascun  fe- 
ce il  simigliante  nella  sua  contrada,  e  cosi  fu- 
ron  morti  tutti  i  Francesi  che  si  trovarono  nel- 
r  isola ,  salvo  quei  di  Messina ,  che  s' indugiaro- 
no alcuni  dì  a  rubellarsi  ;  ma  per  mandato  di 
quei  di  Palermo,  che  gli  contarono  le  lor  gran- 
dissime miserie  per  un'  epistola ,  dicendogli  che 
dovessero  amare  la  libertà  e  franchigia ,  si  mos- 
sero e  messonsi  in  rubellione ,  e  poi  fecero  peg- 
gio che  non  avevano  fatto  i  Palermini  contra 
Francesi ,  perchè  più  di  quattrocento  n'ammaz- 
zarono, e  più  di  quattromila  in  tutta  Sicilia  ne 
fur  morti  :  e  questa  pestilenza  andò  per  tutta  la 
isola ,  ove  il  re  Carlo  e  la  sua  gente  riceverono 
grandissimo  dannaggio  d'  avere  e  di  persone  . 
Queste  contrarie  e  rie  novelle  l'ai'ci vescovo  di 
Monte  Reale  subitamente  fece  sapere  al  papa 
e  al  re  Carlo  per  suoi  messi  ;  ed  essendo  il 
re  Carlo  in  corte  di  Roma  ,  e  sentendo  la  do- 
lorosa novella  della  rubellione  di  Sicilia ,  cruc- 
ciossi  molto  nell'animo  e  nel  sembiante  ,  e 
disse:  Signor  Dio, poi  che  l' è  piaciuto  di  fare 
a  sì  fatto  modo  verso  la  mia  fortuna ,  piacciati 
di  levarmi  di  questa  vita  ;  e  subito  fu  a  papa  Mar- 
lino  e  a' suoi  cardinali,  dimandando  loro  aiuto 
e  consiglio,  i  quali  si  duolsero  assai  con  lui 
insieme  ,  e  lo  confortarono  molto,  che  senza  in- 
dugio attendesse  al  racquisto ,  e  prima  per  via 
di  pace,  se  si  potesse,  e  se  non,  per  via  di 
guerra ,  promettendogli  ogni  aiuto  che  per  loro 
si  potesse  fare  ,  spirituale  e  temporale ,  si  come 
a  figliuolo  e  campione  della  chiesa.  Fece  il  papa 
un  legato  per  mandarlo  in  Sicilia  a  trattar  l'ac- 
cordo ,  con  molte  lettere  e  protesti ,  e  fu  messer 
Gherardo  da  Parma  cardinale  ,  uomo  di  gran 
senno  e  bontà ,  il  qual  si  partì  di  corte  col  re 
Carlo,  e  andossene  in  Puglia.  Per  simil  modo  si 
dolse  il  re  Carlo  col  re  di  Francia ,  e  mandò  il 
figliuolo  a  pregare  il  re ,  e  '1  conte  d'Artes  e  gli 
altri  baroni  di  Francia,  che  lo  dovessero  aiuta- 
re. Il  detto  principe,  figliuolo  del  re  Carlo,  fu 
ricevuto  dal  re  e  dai  baroni  graziosamente  ,  do- 
gliendosi  il  re  con  lui  e  dicendo  :  Io  temo  forte 
che  questa  novità  non  sia  fatta  a  petizione  del 
re  di  Raona  ;  perocché  quando  egli  faceva  sua 
armata ,  io  gli  prestai  quarantamila  lire  di  tor- 
nesi ,  e  mandailo  pregando  che  mi  facesse  sape- 
re in  che  parte  volesse  andare,  e  non  me  lo 
volse  manifestare.  Ma  non  porterò  mai  corona, 
s'egli  fa  questa  tradigione  alla  casa  di  Francia, 
ed  io  non  ne  faccia  alta  vendetta;  e  ciò  av- 
venne bene ,  che  assai  ne  fece  ;  e  poi  disse  al 
principe  che  si  tornasse  in  Puglia  ,  e  appresso 
di  lui  mandò  il  conte  di  Lanzon  della  casa  di 
Francia  con  più  altri  conti  e  baroni  e  con  gran 
cavalleria  in  aiuto  del  re  Carlo.  In  questo  tem- 
po a  quelli  di  Palermo  parendo  e  agli  altri 
Siciliani  aver  mal  fatto,  e  sentendo  1'apparcc.r 
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chiamento  che  '1  re  Carlo  faceva  per  venir  so- 
pra loro,  mandarono  amliasciaria,  che  furono 
frali  e  religiosi,  a  papa  Martino,  dimandan- 
dogli misericordia  ;  e  proponendo  loro  amba- 
sciata, solamente  dicevano:  Agnus  Dei,  qui 
tollis  peccata  mundi,  miserare  nobis.  E  il  papa 
in  pieno  concistoro  fece  loro  questa  risposta 
senza  altre  parole  :  Ave  rex  Judeorum,  et  da- 
bant  ei  alapam  ;  onde  si  partirono  molto  iscon- 
fortati.  Avendo  adunque  il  re  Carlo  ragunato  lo 
sforzo  suo  per  andare  a  oste  a  Messina,  tutti 
i  suoi  amici  gli  mandarono  aiuto ,  e  special- 
mente il  comun  di  Fiorenza  ,  che  vi  mandò 
cinquanta  cavalieri  di  corredo,  e  cinquanta -don- 
zelli tutti  gentil  uomini ,  e  di  tutte  le  miglior 
case  di  Fiorenza  ,  per  farsi  cavalieri ,  e  con  lo- 
ro cinquecento  licn  armati  e  ben  a  cavallo ,  e 
in  lor  compagnia  andò  il  conte  Guido  da  Ba- 
tifole,  e  fu  lor  capitano,  e  giunsero  alla  Ca- 
tona  in  Calabria ,  quando  il  re  venne  con  suo 
stuolo  per  andare  a  Messina  j  il  quale  veden- 
do i  mandati  dal  comune  di  Fiorenza  ,  li  rin- 
graziò, e  si  tenne  riccamente  servito,  e  rice- 
vette la  detta  cavalleria  graziosamente ,  e  mol- 
ti di  loro  fece  cavalieri.  Il  re  si  partì  con  l'oste 
sua  ,  e  con  piìi  di  cento  trenta  tra  galee  e  le- 
gni grossi  j  e  partito  da  Brindesi,  giunse  di- 
rimpetto a  Messina  1'  anno  di  Cristo  mille  du- 
cente ottantadue,  a  di  sei  di  luglio;  e  pose- 
si  a  campo  dalla  parte  verso  tra  Vermena  e 
Santa  Maria  di  Rocca  maggiore,  e  poi  se  ne 
venne  alle  Paleari,  assai  presso  alla  città,  ei 
navilii  pose  nel  Faro  contra'l  porto ,  ed  assal- 
toUi  con  più  di  cinquemila  cavalieri ,  e  popo- 
lo senza  numero,  e  stava  loro  intorno.  Ciò  ve- 
dendo i  Messinesi ,  impaurirono  forte ,  veden- 
dosi abbandonati  da  ogni  salute ,  e  la  speran- 
za del  soccorso  del  re  di  Raona  pareva  lor  lunga 
e  vana,  si  che  mandarono  loro  ambasciadori 
nel  campo  al  re  Carlo  e  al  legalo ,  pregando- 
li per  Dio,  che  perdonassero  loro,  ed  avesse- 
ro di  lor  misericordia  ,  e  mandassero  per  la 
terra.  Il  re  insuperbì ,  e  non  li  volle  torre  a  mi- 
sericordia, ma  disfidolli  a  morte  come  traditori 
della  chiesa  e  della  corona,  dicendo  ch'eglino  si 
difendessero ,  ne  mai  con  patti  gli  venissero  in- 
nanzi. I  Messinesi  udendo  la  cruda  risposta  del 
re  ,  non  seppero  che  si  fare ,  e  per  quattro  di 
stettero  in  contesa  di  rendersi  o  di  difendersi 
con  paura  assai.  Avvenne  che  in  questa  stanza 
il  re  fece  passare  per  lo  Faro  innanzi  Messi- 
na il  conte  di  Brena  e  quel  di  Belforte  con  ot- 
tocento cavalieri  e  più  pedoni,  e  dall'altra  parte 
di  Messina  mandò  guastando  il  paese  d'intorno: 
per  la  qual  cosa  certi  di  i|uc1li  di  Messina,  ve- 
dendo ciò ,  uscirono  fuori  alla  difesa,  e  quelli 
di  Mclazzo  con  loro  insieme  ;  e  cominciata  la 
battaglia,  chi  fuggiva  verso  Messina,  e  chi  ver- 
so Melazzo  j  e  correndo  lor  dietro,  entrarono  con 
loro  insieme  in  Melazzo,  e  presero  il  detto  ca- 
stello. Come  i  Messinesi  ebbero  di  ciò  la  novel- 
la, mandarono  nel  campo  al  legato,  che  per  Dio 
venisse  a  Messina  per  acconciarli  ed  accordarli; 
ed  egli  andò ,  e  presentò  al  comune  di  Messina 
le  lettere  del  papa,  il  quale  gli  mandava  molto 
riprendendo  della  follia  fatta  per  loro  contia  '1 
re  Carlo;  e  questo  fu  il  tenore dcllalettcra:  Per- 


fidi e  crudeli  dell'isola  di  Sicilia,  Martino  papa 
terzo  quelle  saluti  ,  di  che  voi  sete  degni,  si  co- 
me corrompitori  di  pace,  e  de'  cristiani  uccidi- 
tori, e  .spargitori  del  sangue  de' nostri  fratelli . 
A  voi  comandiamo,  che  vedute  le  nostre  lettere 
debbiate  rendere  la  terra  al  nostro  figliuolo  e 
campione  Carlo  re  di  Sicilia ,  per  autorità  della 
santa  chiesa,  e  che  debbiate  noi  e  lui  ubbidire 
come  legittimo  signore  ;  e  se  ciò  non  farete  , 
mettiamo  voi  scomunicati  e  interdetti,  secondo 
la  divina  ragione  ,  annunziandovi  giustizia  spi- 
rituale. E  lette  dette  lettere  per  lo  legato  car- 
dinale ,  esso  li  comandò  sotto  pena  di  scomuni- 
cazione, ed  esser  privati  d'ogni  beneficio  della 
chiesa,  che  si  dovessero  concordare  col  re,  e 
ubbidirlo  come  lor  signore .  Per  la  qual  cosa 
i  Messinesi  elessero  trenta  buoni  uomini  ch'aves- 
sero a  trattar  questo  accordo  col  legato ,  i  quali 
avevano  a  volere  questo  patto,  cioè  che '1  re 
li  perdoni  ogni  ingiuria  e  ogni  misfatto  ,  ed 
essi  gli  renderebbono  la  terra,  dando)<1i  ogni 
anno  quello  che  loro  antichi  davano  al  re  Gu- 
glielmo ;  e  volevano  per  signoria  Latini  e  non 
Francesi,  e  sarebbongli  ubbidienti  e  fedeli.  II 
legato  mandò  questi  patti  al  re  per  lo  suo  came- 
riere ,  pregandolo  per  Dio  che  dovesse  lor  per- 
donare, e  prendere  i  detti  patti ,  perchè  incon- 
tanente indurirebbono,  e  quanto  più  stesse,  peg- 
giori patti  avrebbe;  e  mandògli  la  lettera  de 'cit- 
tadini medesimi.  Come  il  re  ebbe  letta  la  let- 
tera ,  s' adirò  fortemente,  e  fellonescamente  dis- 
se :  I  nostri  .suggetti  e  contrarli  addimandano 
patti,  e  vogliono  torre  signoria  a  lor  modo? 
Ma  da  che  al  legato  piace,  io  perdonerò  loro 
in  questo  modo ,  eh'  io  voglio  da  loro  ottocen- 
to statichi,  de' quali  io  voglio  far  la  mia  vo- 
h)nta,  tenendovi  dentro  quella  signoria  eh'  a 
me  piacerà  ,  si  come  lor  signore ,  pagando 
quelle  colte  che  sono  usati  di  pagare  ;  e  se 
vogliono  questo  ,  io  perdono  loro  ;  se  non,  si  di- 
fendano :  la  qual  risposta  fu  molto  biasimata  dai 
savi.  Che  se  lo  re  non  gli  aveva  voluti  a'pri- 
mi  patti ,  quando  si  pose  l' assedio ,  eh'  erano 
per  lui  più  larghi  ed  onorevoli  al  secolo,  fe- 
ce fallo  del  doppio,  e  non  considerò  gli  avveni- 
menti e  casi  fortuiti  che  agli  assedii  possono 
intervenire,  e  che  intervennero  a  lui,  i  quali 
possono  essere  essempio  a  ciascuno  ch'ha  a  pi- 
gliar partito.  Ma  colui  che  viene  nel  peccato 
della  superbia  e  dell'ira,  in  niun  caso  può  pren- 
dere buon  partito.  Come  gli  uomini  eletti  eb- 
l)ero  la  risposta  dal  legato  che  'I  re  aveva  fat- 
to ,  ragunarono  il  popolo ,  e  fecero  lor  mani- 
festa la  risposta  del  re;  onde  tutti  come  dispe- 
rali gridarono:  In  prima  mangiamo  i  nostri  fi- 
gliuoli, che  a  questi  patti  ci  rendiamo,  pC" 
rocche  ciascun  di  noi  sarebbe  di  quei  ottocen- 
to; innanzi  vogliamo  tutti  morire ,  che  arren- 
derci a  questo  modo.  Come  il  legato  odi  i  Mei- 
sinesi  così  mal  disposti ,  fu  molto  cruccioso  ,  e 
innanzi  che  si  partisse ,  li  pronunziò  scomuni- 
cati e  interdetti ,  e  comandò  a  tutti  i  chierici 
che  fra  il  terzo  dì  si  dovessero  partire  ;  e  co- 
I  si  fu  fatto:  e  poi  protestò  al  comune,  che  infi 
cinquanta  dì  dovessero  mandare  per  snfTirictii 
!  sindico  a  comparir  dinanzi  al  |iapa,  a  udire  < 
I    obbedire  la  seatensa  ;  e  {«artissi  della  terra  mol 


GIORNATA     VENTESIMAQUINTA 


1407 


lo  turbato.  Tornato  che  fu  nel  campo,  e  udita 
la  risposta  ,  i  più  de'maggiori  del  campo  ne  fu- 
rono molto  crucciosi,  perchè  pareva  lor  miglio- 
re e  più  senno  aver  presa  la  terra  a  ogni  pat- 
to 5  ma  allora  Carlo  era  si  temuto ,  che  niuno 
aveva  ardire  di  dire  più  che  a  lui  piacesse . 
Ma  tenendolo  re  consiglio  di  quel  ch'avesse  a 
fare,  i  più  de' baroni  e  de' conti  lo  consigliaro- 
no, che  dopo  che  non  aveva  voluta  la  terra  a 
patii ,  la  si  comliattesse  dall'una  delle  parti,  cioè 
da  quella  ove  non  erano  mura  ,  ma  era  sbarrata 
e  turata  con  botte.  Ed  assai  era  possibile  a  po- 
terla vincere  per  battaglia  ;  che  cominciandosi 
un  badalucco,  i  Fiorentini  che  v'erano,  ave- 
vano già  vinte  le  sbarre  ,  ed  entrati  dentro  al- 
quanti; e  se  que' dell'oste  gli  avessero  seguiti , 
la  terra  s'  aveva  per  forza.  Ma  in  quella  il  re 
Carlo  fece  suonar  le  trombe  a  raccolta  ,  e  disse 
che  non  voleva  guastar  sua  villa  ,  onde  aveva 
gran  rendita,  né  uccidere  i  fantini  eh'  erano  in- 
nocenti ,  ma  che  la  voleva  per  affanno  de'difetti 
e  per  assedio;  ma  non  fece  ragione  di  quello  che 
poteva  intervenire  nel  lungo  assedio,  e  ben  gli 
avvenne  malfatto  della  guerra.  Essendo  stato  il 
re  a  oste  a  Messina  ben  due  mesi ,  e  dandole  la 
sua  gente  alcune  battaglie  da  quella  parte  ove 
non  erano  mura  ,  i  Messinesi,  con  le  donne  lo- 
ro e  con  lor  Bgliuoli,  ed  i  muratori,  fecero  in 
tre  di  quel  muro,  e  ripararono  francamente  agli 
assalti  de' Francesi.  Allora  si  fece  una  canzone 
che  dice:  —  Deh  com  egli  e  gran  pietate  — 
Det/e  donne  di  Messina ,  —  Veggendole  sì  sca- 
pigliate ,  —  E  portar  pietre  e  calcina  I  — 
Cristo  dia  briga  e  travaglio  —  A  chi  Messi- 
na vtiol  guastare.  Nel  detto  anno  ,  nel  mese 
di  luglio ,  lo  re  di  Raona  con  la  sua  armata  si 
partì  di  Catalogna  con  cinquanta  galee,  con  ot- 
tocento cavalieri,  e  con  altri  legni  da  carico  as- 
sai, della  qual  armata  fece  armiraglio  un  valen- 
te cavaliere  di  Calabria  ,  il  quale  aveva  nome 
messer  Ruggiero  di  Loria ,  ed  arrivò  in  Barba- 
ria  nel  reame  di  Tunisi,  e  posesi  in  assedio  a 
un  castello  che  si  chiama  Calle,  per  intender 
novella  di  Sicilia ,  e  a  quello  die  alcune  batta- 
glie. E  standovi  quindeci  giorni,  com'era  ordi- 
nato, vennero  a  lui  messer  Giovanni  da  Procida 
e  gli  ambasciadori  di  Messina  e  sindichi ,  con 
pieno  mandato  di  tutte  le  terre  dell'isola  ,  pre- 
gandolo ch'egli  prendesse  la  signoria ,  e  s'avac- 
ciasse  a  venir  nell'  isola  per  soccorrere  la  citta 
di  Messina  ,  la  qual  era  molto  astretta  del  re 
Carlo.  Il  re  Pietro  ved«fndo  la  gente  e  la  poten- 
za del  re  Carlo,  e  che  la  sua  a  comparazione  era 
niente,  alquanto  temè;  ma  per  lo  conforto  e 
consiglio  di  messer  Giovanni ,  e  vedendo  che 
tutta  r  isola  era  per  fare  i  suoi  comandamenti , 
e  chei  Siciliani  avevano  tanto  misfatto  al  re  Car- 
lo, che  di  loro  si  poteva  ben  assicurare,  rispose 
che  era  apparecchiato  di  venire  e  di  soccorrere 
Messina  ;  e  si  levò  da  oste ,  e  ricolsesi  alle  galee 
e  misesi  in  mare,  ed  arrivò  alla  città  di  Trapa- 
ni all'entrar  del  golfo.  Come  e'fu  giunto,  da 
messer  Giovanni  da  Procida  e  dagli  altri  baroni 
di  Sicilia  fu  consigliato,  che  senza  soggiorno  ca- 
valcasse a  Palermo ,  e  i  navilii  vi  mandasse  per 
mare,  ove  sapute  novelle  dell'oste  del  re  Carlo 
e  dello  stato  di  Messina ,  prenderebbono  consi- 


glio ;  e  cosi  fu  fatto.  A  di  dieci  d' agosto  Pietro 
re  di  Raona  giunse  nella  città  di  Palermo, e  dai 
Palermini  fu  ricevuto  con  grand'onore  e  proces- 
sione ,  si  come  lor  signore,  salvo  ch'egli  non  fu 
coronato  per  l'  arcivescovo  di  Monte  Reale  ,  co- 
me si  costuma ,  perocch'  egli  s' era  partito  ,  ed 
itosene  al  papa;  ma  coronollo  il  Vescovo  di 
Cefauduna,  picciola  terra  di  Sicilia,  eh'  era  ru- 
bellata  al  re  Carlo.  Come  il  re  Pietro  fu  corona- 
to in  Palermo,  fece  grandissimo  parlamento  so- 
pra ciò  ch'avesse  a  fare,  nel  quale  furono  tutti 
i  baroni  dell'isola.  E  vedendo  detti  baroni  il 
picciolo  potere  del  re  Pietro ,  rispetto  alla  gran 
possanza  del  re  Carlo ,  furono  molto  sbigottiti, 
e  fecero  lor  parlatore  messer  Palmieri  Abati , 
il  qual  ringraziò  molto  il  re  di  sua  venuta,  e 
che  la  sua  promessa  era  ben  venuta  fatta ,  se 
fosse  venuto  con  più  gente,  perocché  il  re  Car- 
lo aveva  più  di  cinque  mila  cavalieri  d'arme, 
e  popolo  infinito;  e  temevano  che  Messina  non 
fosse  già  renduta,  si  era  astretta  di  vivande  j 
però  lo  consigliava  che  ragunasse  gente,  e  ri- 
chiedesse amici  da  tutte  le  parti,  si  che  l'al- 
tre terre  dell'  isola  si  potessero  tenere.  Come 
il  re  Pietro  ebbe  inteso  il  consiglio  de'  baroni 
ebbe  grande  ontanza ,  e  parvegli  essere  in  mal 
luogo,  e  pensò  di  partirsi  dall'isola,  se '1  re 
Carlo  e  sua  gente  venissero  verso  Palermo. 
Stando  il  re  di  Raona  in  quel  parlamento  con 
detti  baroni  ,  venne  da  Messina  una  saetlia  ar- 
mata con  lettere  ,  nelle  quali  si  conteneva  che 
Messina  era  si  astretta  di  vivande ,  che  non  si 
poteva  tenere  più  d'otto  giorni,  e  che  gli 
piacesse  soccorrerli  ,  altrimenti  conveniva  che 
di  necessità  s' arrendessero  al  re  Carlo.  Come  lo 
re  Pietro  ebbe  le  dette  novelle,  a' baroni  di- 
mandò consiglio,  e  si  levò  messer  Gualtieri 
di  Catalogna ,  e  disse  che  era  bene  soccorrere 
Messina ,  e  che  s'  ella  si  perdeva ,  tutta  l'isola 
era  a  gran  pericolo;  e  parevagli  che'l  re  Pie- 
tro con  tutta  la  gente  cavalcasse  verso  Messi- 
na ,  che  forse  lo  re  Carlo  si  levarebbe  da  oste. 
Messer  Giovanni  da  Procida  si  levò,  e  disse 
che  '1  re  Carlo  non  era  garzone  che  si  moves- 
se per  lieva,  ma  con  la  buona  e  gran  caval- 
leria ch'ha  seco  l'aspetterebbe,  e  verrebbegli 
incontra  per  aver  battaglia.  Ma  parmi,  disse, 
che  lo  nostro  re  gli  mandi  messaggi  a  dirgli 
che  si  parta  dalle  sue  terre ,  le  quali  gli  per- 
vengono per  redaggio  di  sua  mogliera,  e  fur 
confermate  per  la  chiesa  di  Roma,  e  per  pa- 
pa Nicola  degli  Orsini ,  e  se  ciò  non  vuol  fa- 
re, metta  in  ordine  tutte  le  galee  sottili,  e 
r  armiraglio  vada  sopra  lo  Faro ,  e  prenda  ogni 
legno  da  carico  che  all'  oste  del  re  Carlo  por- 
ta vettovaglia;  e  per  questo  modo,  con  poco 
rischio  e  poca  fatica,  assediaremo  lo  re  Carlo 
e  sua  oste,  che  converrà  che  si  parta  dall'as- 
sedio; e  s'è' rimane  in  terra,  egli  e  sua  gente 
si  morranno  di  fame.  Per  lo  re  e  per  li  ba- 
roni fu  preso  il  consiglio  di  messer  Giovanni, 
e  furono  mandati  due  baroni  catalani  con  let- 
tere e  con  ambasciata  assai  oltraggiosa  e  vil- 
lana al  re  Carlo;  e  questa  fu  la  di  lei  forma: 
«  A  te ,  Carlo,  re  di  Gierusalomme  ,  e  di  Pro- 
venza conte ,  significhiamo  il  nostro  avveni- 
mento neir  isola  ,  sì  come  nostro  giudicato  rea- 


me  per  la  volontà  della  chiesa,  e  di  mcsser 
lo  papa  e  de' venerabili  cardinali;  e  ti  coman- 
diamo, che  veduta  la  presente  lettera,  ti  deli- 
bi levare  dall'  isola  di  Sicilia  con  tutto  tuo  po- 
tere e  gente j  e  se  tu  non  lo  farai,  i  nostri 
cavalieri  e  fedeli  vedrai  di  presente  in  tuo  dan- 
naggio,  e  fedendo  te  e  tua  gente.»  Come  li  det- 
ti ambasciadori  clibero  date  le  lettere ,  ed  e- 
sposta  r  ambasciata  al  re ,  il  re  e  i  suoi  baro- 
ni el)I>ero  sopra  ciò  consiglio,  e  parve  loro  un 
grand'  orgoglio  e  dispetto  quello  che  il  re  di 
Itaona  aveva  mandato  a  dire  al  maggior  re  dei 
cristiani ,  ed  egli  era  di  si  picciolo  affare.  Il 
conte  di  Mouforte  disse  che  contra  lui  si  vo- 
leva far  gran  vendetta  ;  e  il  conte  di  Bretagna 
consigliò  che  si  rispondesse  alla  sua  lettera  , 
comandandogli  che  sgombrasse  l'isola,  e  appel- 
landolo traditore  e  disfidandolo  ;  e  cosi  fu  prc- 
.so  di  fare.  La  somma  della  lettera  la  quale 
gli  mandò  il  re  Carlo,  fu  in  questa  forma: 
«  Carlo,  per  la  Dio  grazia  di  Gierusalem  e  di 
Sicilia  re  ,  principe  di  Capua  e  d'Angiò,  e  di 
Provenza  conte ,  a  te  Pietro  di  Raona  re  ,  e 
di  Valenza  conte.  Maravigliomi  molto  ,  come 
fosti  ardito  di  venire  nel  reame  di  Sicilia,  giu- 
dicato nostro  per  l'autorità  della  chiesa  di  Ro- 
ma; e  però  ti  comandiamo,  che  veduta  que- 
sta lettera,  ti  debbi  partire  dal  reame  nostro 
di  Sicilia,  come  malvagio  traditor  di  Dio  e 
della  chiesa;  e  se  ciò  non  fai,  disfidoti  come 
nostro  nimico  e  traditore;  e  di  presente  ci  ve- 
drai venire  in  tuo  dannaggio ,  perocché  desi- 
deriamo di  vedere  tua  gente  e  tua  forza.  »  Co- 
me al  re  di  Raona  furono  per  li  suoi  amba- 
.sciadori  presentate  le  lettere  ,  ed  ispo.sta  l'am- 
basciata e  risposta  del  re  Carlo ,  fu  a  consiglio 
per  prender  partito  di  quello  ch'avesse  a  fare. 
Allora  si  levò  messer  Giovanni  da  Procida  e 
disse:  Signore,  come  t' ho  detto  l'altra  volta, 
manda  il  tuo  armiraglio  tosto  con  le  tue  galee 
alla  bocca  del  Faro,  che  prenda  i  navilii  che 
portano  la  vettovaglia  all' oste  del  re  Carlo,  ed 
avrai  vinta  la  guerra;  perocché,  se  il  re  Carlo 
vorrà  stare,  rimarrà  preso  o  morto  con  tutta  la 
sua  gente.  11  consiglio  di  messer  Giovanni  fu 
preso,  e  messer  Ruggero  di  Lorii  armiraglio  , 
uomo  di  grande  ardire  e  valore,  e  ben  avventu- 
roso in  battaglia  per  terra  e  per  mare ,  più  che 
uomo  di  suo  essere,  come  innanzi  iaccmo  men- 
zione ,  s' apparecchiò  con  sessanta  galee  sotti- 
li de'  Catalani  e  Siciliani.  Queste  cose  sentì  una 
spia  di  messer  Arrighctto  da  Genova ,  armira- 
glio del  re  Carlo ,  e  incontanente  in  una  saetlia 
armata  venne  a  Messina,  ed  annunziò  all' armi- 
raglio  la  venuta  dell'armata  del  re  di  Raona;  e 
messer  Arrighino  fu  al  re  Carlo  e  al  suo  consi- 
glio ,  e  disse  :  Per  Dio  I  pensiamo  di  passar  in 
Calabria,  perocché  io  ho  avute  novelle,  come 
r  armiraglio  del  re  di  Raona  viene  qui  di  pre- 
sente con  sue  galee  armato  da  battaglia  ,  che  i 
legni  di  mesticro  sono  disarmati;  e  se  noi  non 
ci  parliamo,  egli  piglierà  e  arderà  lutti  i  nostri 
navili  senza  niun  riparo;  e  tu,  re,  con  tua  gen- 
te perirai  per  difetto  di  vettovaglia;  e  ciò  fìa  fra 
tre  giorni,  secondo  che  m'ha  portato  la  vera 
mia  spia  ,  e  però  non  si  vuoi  punto  dimorare  , 
l)«rchc  ancora  abbiamo  addosso  il  verno,  e  in  Ca- 


labria non  ha  porti  vernarecci ,  e  tutti  i  legni 
con  tua  gente  potrel)bero  perire  alla  piaggia ,  se 
avessero  tempo  contrario.  Quando  il  re  Carlo 
ciò  intese ,  isbigotti  forte ,  che  per  pericolo  di 
battaglia ,  o  per  altra  avveriilà ,  non  aveva  avu- 
to paura,  e  disse  sospirando  :  Piacesse  a  Dio  che 
io  fusse  morto,  dopo  che  la  fortuna  m'è  si  con- 
traria, ch'io  ho  perduta  mia  terra,  avendo  tan- 
ta potenza  in  mare  e  in  terra  ;  e  non  so  perchè 
mi  è  tolta  da  gente  ch'io  mai  non  deservii;  e 
molto  mi  doglio  eh'  io  non  presi  Messina  con 
quei  patti  eh'  io  la  puotti  avere.  Ma  poi  che  al- 
tro non  posso  (con  gran  dolor  disse)  ,  lievi  l'oste 
e  passiamo;  e  contra  chi  avrà  colpa  di  questo 
tradimento,  o  chierico  o  laico  che  sia,  ne  farò 
gran  vendetta.  Per  lo  primo  giorno  fece  passar 
la  regina  con  ogni  gente  di  mestiero,  e  con  par- 
te degli  arnesi  dell'  oste  ;  il  secondo  dì  passò  egli 
con  tutta  la  sua  gente,  salvo  che  lascio  in  agua- 
to fuor  di  Messina  due  capitani  con  due  mila 
cavalli,  a  fine  che,  levata  l'oste,  se  quelli  di 
Messina  uscissero  fuori  per  guadagnar  della  ro- 
ba del  campo  ,  venissero  loro  addosso,  ed  entras- 
sero nella  terra  ;  e  se  ciò  fatto  gli  fosse  venuto  , 
egli  con  la  gente  si  sarebbe  ritornato.  L'  ordine 
fu  ben  fatto,  e  così  fu  ben  contrappensato  ,  che 
i  Messinesi  scopersero  il  trattato,  e  comandarono 
sotto  pena  della  vita,  che  ninno  uscisse  fuori; 
e  così  fu  fatto.  E  i  Francesi  ch'erano  in  aguato, 
vedendosi  scoperti ,  si  partirono  il  terzo  dì  ,  e 
dissero  al  re,  come  il  suo  avviso  era  fallilo;  on- 
de al  re  Carlo  raddoppiò  il  dolore,  perchè  alcu- 
na speranza  v'aveva;  e  così  si  partì  tutta  l'oste 
da  Messina  ,  ed  essa ,  eh'  era  in  ultima  islremì- 
tà,  perocché  non  aveva  di  che  vivere  per  tre 
giorni,  fu  liberata;  e  questo  fu  negli  anni  di 
Cristo  mille  ducento  ottanladuc  ,  a  dì  venti.sctle 
di  settembre.  Il  di  seguente  giunse  l' armiraglio 
del  re  di  Raona  con  sua  armata,  su  per  lo  Faro 
menando  gran  guerra,  e  prese  ventinove  tra  ga- 
lee grosse  ed  altri  legni ,  fra  i  quali  ne  furono 
cinque  del  comune  di  Pisa,  ch'erano  ivi  per  ser- 
vizio del  re  Carlo  ;  e  poi  venendo  alla  Catona  e 
a  Reggio  in  Calabria,  fece  ardere  ottanta  uscie- 
ri del  re  Carlo,  e  sua  gente,  senza  polersili 
soccorrere;  il  che  molto  più  gli  raddoppiò  il  do- 
lore ;  ed  avendo  una  bacchetta  in  mano,  com'era 
sua  usanza  ,  per  cruccio  la  cominciò  a  rodere ,  e 
disse:  Ah  Dio,  senno  umano,  né  forza  di  gente 
non  ha  riparo  al  giudicio  tuo  !  Come  lo  re  Carlo 
fu  passalo  in  Calabria  ,  diede  commiato  a  tulli 
i  suoi  baroni  ed  amici,  e  molto  doloroso  si  tor- 
nò a  Napoli.  11  re  Pietro  avuta  la  novella,  come 
il  re  Carlo  era  partito  ,  fu  molto  allegro; e  par- 
tito da  Calermo  con  tulli  i  suoi  baroni ,  venne  a 
Messina,  ove  fu  ricevuto  graziosamente  come 
lor  novello  signore  ,  che  gli  aveva  liberati  dal- 
le mani  del  re  Carlo.  Il  re  Carlo  andò  in  cor- 
te di  Roma,  e  dinanzi  a  papa  Martino  e  a 
tutti  i  suoi  cardinali  fece  appello  contra  Pie- 
tro re  di  Raona,  il  qnal  gli  aveva  toll.T  l'iso- 
la di  Sicilia  ,  dicendo  eh'  era  apparcccliialo  il 
provarlo  per  battaglia.  Pietro  re  di  Raona  ave- 
va mandati  i  suoi  ambasciadori  dal  papa  a  con- 
trastar detto  appello,  ed  iscusarsi  di  tradigio- 
ne,  dicendo  che  ciò  eh' avea  fallo,  era  a  lui 
con  giusto  titolo  ,  e  cbe  di   ciò  era   apparec- 
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cbiuto  a  comLalteré  a  corpo  a  corpo  col  re 
Carlo  io  luogo  comune;  onde  si  prese  concor- 
dia sotto  sacramento,  in  presenza  del  papa, 
della  battaglia  dei  detti  due  re,  con  cento  ca- 
valieri per  parte  ,  i  migliori  che  sapessero  sce- 
gliere, e  ciò  fosse  in  Bordella  in  Guascogna  , 
sotto  la  guardia  del  Siniscalco  del  re  d'Inghil- 
terra, di  cui  era  la  terra  ;  con  patto  che  qualun- 
que di  lor  vincesse,  avesse  di  cheto  l'isola  di 
Sicilia  con  volontà  della  Chiesa  ;  e  quello  che 
fosse  vinto  ,  s' intendesse  per  ricredulo  e  tradi- 
tore per  tutti  i  cristiani ,  e  che  mai  non  s'appel- 
lasse re,  dispogliandosi  d'ogni  onore.  Il  re  Car- 
lo si  tenne  questo  in  grand'onore,  e  funne  mol- 
to contento,  disiderando  la  battaglia,  e  paren- 
dogli aver  ragione.  Ciascun  di  loro  cercò  d'  in- 
vitare de'migliori  cavalieri  del  mondo  per  esser 
salla  battaglia.  Al  re  Carlo  si  profersero  più  di 
cinquecento  cavalieri  francesi ,  con  alcun  altri 
Bacillieri  nomati  dell'  Alamagna  e  d'Italia;  e  di 
Fiorenza  se  ne  profersero  assai.  Al  re  Pietro 
molti  cavalieri  di  suo  paese  si  profersero,  e  Spa- 
gnuoli  ed  Italiani  di  parte  ghibellina,  ed  alcuni 
Tedeschi  del  legnaggio  di  Soavia  ;  e  il  figliuolo 
del  re  di  Marocco  Saracino  si  proferse  al  detto 
re  Pietro,  e  di  farsi  cristiano  quel  giorno.  Il  re 
Pietro  si  parti  di  Sicilia  e  andò  in  Catalogna  , 
per  essere  alla  battaglia  in  Bordella  la  detta 
giornata;  e  il  re  Carlo  si  partì  dalla  corte  di 
Roma  per  venire  a  Bordella,  e  venne  per  To- 
scana ,  ed  entrò  in  mare  nella  piaggia  di  Mutro- 
ne ,  e  andò  a  Marsilia,  e  poi  in  Francia.  E  si 
disse ,  e  così  fu  manifesto ,  che  la  principal  ca- 
gione ,  per  la  quale  il  re  di  Raona  propose  la 
detta  battaglia ,  fu  pensata  da  lui  con  gran  sen- 
no e  sagacità  di  guerra,  cioè  per  far  partire  il 
re  Carlo  d'Italia  ,  acciocch'egli  non  andasse  più 
con  sua  gente  sopra  Sicilia;  perchè  egli  era  po- 
vero di  moneta ,  e  non  poderoso  al  soccorso  di 
Sicilia  contra'l  re  Carlo  e  alla  Chiesa  di  Roma, 
e  temeva  che  Siciliani  non  si  volgessero  per 
paura  o  per  altra  cagione,  perchè  non  li  sentiva 
costanti;  e  così  il  savio  provvedimento  gli  ven- 
ne fatto.  Come  il  re  Carlo  fu  in  Francia  ,  appa- 
recchiò i  suoi  cavalieri  d'arme  e  di  cavalli,  co- 
me a  una  sì  alta  impresa  conveniva,  e  si  parti 
da  Parigi  ;  e  con  lui  Filippo  re  di  Francia  suo 
nipote  con  molta  baronia,  per  andare  a  Bordel- 
la. Quando  furono  presso  una  giornata  a  Bor- 
della ,  il  re  di  Francia  ivi  rimase  con  la  sua  gen- 
te, e  il  re  Carlo  con  suoi  cento  cavalieri  andò 
a  Bordella  alla  giornata  promessa  ,  la  quale  fu 
nel  mese  di  giugno,  l'anno  di  Cristo  mille  du- 
cento  otlantatrè.  In  quel  luogo  il  re  Carlo  e  suoi 
cento  cavalieri  comparirono  ben  armati  e  ben  a 
cavallo  per  fare  la  promessa  e  giurata  battaglia  , 
e  tutto '1  giorno  dimorarono  su'l  campo  armati, 
aspettando  che'l  re  Pietro  venisse ,  il  qual  non 
venne  ;  ma  bensì  si  disse  che  la  sera  della  gior- 
nata comparì  sconosciuto  dinanzi  al  Siniscalco 
del  re  d'  Inghilterra  ,  per  non  rompere  il  sacra- 
mento ,  e  protestò  com'era  venuto  apparecchia- 
to per  combattere  ,  quando  il  re  di  Francia  ,  il 
qual  era  con  la  gente  ivi  presso  a  una  giornata, 
se  ne  fosse  andato ,  perch'egli  aveva  tema  e  so- 
spetto ;  e  ciò  (alto ,  si  tornò  in  Raona  ,  e  il  pri- 
mo di  che  si  partì ,  cavalcò  ben  novanta  miglia. 


k 


KOVELIJERI 


Per  la  qual  cosa  il  re  Carlo  si  tenne  forte  ingan- 
nato, e  col  re  Filippo  si  tornò  in  Francia.  Sa- 
puta la  novella  della  diifalla  del  re  Pietro  ,  il 
papa  col  suo  collegio  de'  cardinali  diede  la  sen- 
tenza contra'l  re  Pietro  sì  come  scomunicato,  e 
occupatore  de' beni  della  Chiesa,  e  lo  privò  e 
dipose  dal  reame  di  Raona  e  d'ogni  altro  onore, 
e  scomunicò  chiunque  l'ubbidisse  e  chiamasse 
re.  Ma  il  re  di  Raona  si  fe'poi  per  leggiadria  in- 
titolare Pietro  di  Raona  cavaliere ,  e  padre  di 
due  re,  e  signore  del  mare. Papa  Martino,  fatto 
il  detto  processo,  privilegiò  Carlo  conte  di  Va- 
lois  ,  figliuol  secondo  del  detto  Filippo  re  di 
Francia,  e  mandò  in  Francia  un  Legato  cardi- 
nale a  confirmare  il  detto  Carlo  nella  elezione  , 
e  predicare  croce  e  indulgenza  centra  '1  re  Pie- 
tro di  Raona  e  sue  terre.  E  il  re  Carlo  die  per 
moglie ,  per  dispensazione ,  a  messer  Carlo  di 
Valois  la  sua  nipote ,  figliuola  di  Carlo  suo  fi- 
gliuolo, e  in  dote  le  die  la  contea  d'Angiò  ,  ac- 
ciocch'egli e  il  padre  fossero  più  ferventi  alla 
guerra  del  re  di  Raona.  Avvenne  che  negli  anni 
di  Cristo  mille  ducento  ottantaquattro,  a  dì  cin- 
que di  giugno,  messer  Ruggiero  di  Loria,  ar- 
miraglio  del  re  di  Raona  ,  venne  di  Sicilia  con 
quarantacinque  tra  galee  e  legni  armati  de'Sici- 
liani  e  Catalani,  nel  porto  di  Napoli  ,  gridando 
e  dicendo  gran  dispregi  del  re  Carlo  e  di  sua 
genie,  e  dimandando  battaglia  ;  e  perche  sapeva 
che'l  re  Carlo  con  sua  grand' armata  veniva  di 
Provenza,  e  già  era  nel  mar  di  Pisa,  s'affrettava 
di  trarli  a  battaglia,  odi  partirsi  e  tornare  in  Si- 
cilia ,  acciocché'!  re  Carlo  non  lo  giungesse.  Av- 
venne, come  piacque  a  Dio,  che'l  principe  fi- 
gliuolo del  re  Carlo ,  ch'era  in  Napoli  con  tutta 
la  sua  gente ,  vedendosi  così  oltraggiare  a'  Sici- 
liani,  a  furia,  senza  ordine  e  provedimento 
montarono  nelle  galee  così  i  cavalieri  come  la 
gente  di  mare  ,  eziandio  contra  '1  comandamen- 
to del  re  Carlo,  ch'egli  aveva  fatto  loro, che  per 
ninna  cosa  si  mettessero  a  battaglia  infino  alla 
sua  venuta;  e  si  missero  con  trentasei  galee  e 
più  altri  legni  sottili  ,  eh'  erano  ivi  nel  porto  a 
battaglia  fuori  del  porto  di  Napoli  dal  lato  di 
sopra.  Messer  Ruggiero  di  Loria  ,  come  mastra 
di  guerra ,  percosse  con  le  sue  galee  vigorosa- 
mente, ammonendo  i  suoi  che  non  attendessero' 
a  ninna  cosa ,  overo  a  niuna  caccia  ,  ma  lascias- 
sero fuggire  chi  volesse,  e  solamente  attendesse- 
ro alla  galea  dello  stendardo  ,  ov'  era  il  principe 
con  molti  baroni;  e  cosi  fu  fatto.  Che  come  l'ar- 
mata fu  fuori,  più  galee  di  quelle  del  principa- 
to furono  fuori,  e  poi  dierono  volta  ,  perchè  già 
molti  ve  n'erano  feriti,  e  il  simile  fecero  le  sue, 
cioè  quelle  del  principe,  si  che  il  principe  ri- 
mase quasi  con  la  mela  delle  sue  galee,  dov'e- 
rano i  l)aroni  e  cavalieri ,  che  di  battaglia  di  ma- 
re s'intendevano  poco  ;  sì  che  tosto  furono  rotti 
e  presi  con  nove  delle  sue  galee  ,  su  le  quali  fu 
preso  Carlo  principe  con  molti  de'  suoi  baroni , 
e  fu  meuato  in  Sicilia,  e  fu  messo  in  prigione 
in  Messina  nel  Castel  di  Marta.  Come  fu  fatta  la 
detta  sconfitta,  e  preso  il  principe,  quelli  di 
Sorriento  mandarono  una  galea  con  loro  amba- 
sciadori  a  Ruggiero  di  Loria  con  quattro  cofini 
pieni  di  fichi  fiori ,  i  quali  eglino  chiamano  pa- 
rabole ,  e  ducento  agostani  d' oro  per  prescn' 
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tare  all'  armiraglio  ;  e  giungendo  alle  galee  do- 
v'  era  preso  il  principe ,  e  vedendolo  cosi  ricca- 
mente armato  con  molta  gente  intorno  ,  non  lo 
conobbero  per  lo  principe  ,  ma  credettero  che  '1 
fosse  messer  Ruggiero  di  Loria,  e  se  gì'  inginoc- 
chiarono a'  piedi ,  e  feciongli  il  detto  presente  , 
dicendo  :  Messere  armiraglio  ,  per  parte  del  tuo 
Comune  di  Sorriento  ti  si  portano  queste  para- 
bole, e  prendi  questi  agostani  per  un  taglio  di 
calce;  e  piacesse  a  Dio,  che  come  hai  jireso  lo 
figlio ,  avessi  lo  patre  1  Ove  il  principe  con  tut- 
to il  suo  dannaggio  cominciò  a  ridere  ,  e  disse 
all' armiraglio:  Per  lo  santo  Dio,  ch'eglino  son 
ben  fedeli  al  lor  signore.  Il  giorno  seguente  che 
fu  la  detta  sconfitta  ,  il  re  Carlo  arrivò  a  Gaeta 
con  cinquantacinque  galee  e  tre  navi  grosse  tut- 
te armate  ,  su  le  quali  erano  tutti  i  baroni ,  ca- 
\alieri  ed  arnesi;  e  come  intese  la  presura  del 
principe  suo  figliuolo,  fu  mollo  corruccioso,  e 
disse  :  Or  foss'  egli  morto  ,  dapoi  ch'egli  ha  fal- 
lito il  mio  comandamento.  E  guarda  quanto  po- 
ca è  la  fede  dogli  uomini  del  reame;  che  già 
quelli  di  Napoli  cantavano,  e  certi  corsero  per 
la  terra  gridando:  Muoia  il  re  Carlo,  e  viva 
Ruggiero  di  Loria.  Il  re  Carlo  si  parti  da  Gae- 
ta, e  giunse  a  Napoli  a  dì  otto  di  giugno;  e  co- 
me fu  sopra  Napoli  ,  non  volle  smontare  nel 
porlo  ,  ma  di  sopra  al  Carmeno  con  intendi- 
mento di  far  metter  fuoco  nella  citta,  e  arderla 
per  lo  fallo  che  Napoletani  avevano  fatto  di  le- 
vare a  remore  la  terra  contra  '1  re.  Ma  messer 
Gherardo  da  Parma  ,  legato  cardinale,  con  cer- 
ti buoni  uomini  di  Napoli  gli  vennero  incontra, 
dimandandogli  perdono  e  misericordia ,  dicendo 
che  furono  folli.  Di  che  il  re  riprese  i  savi,  co- 
me ciò  avevano  sofferto  a'  folli ,  e  per  li  prieghi 
del  legato  li  perdonò;  pur  ne  fece  impiccare 
cento  cinquanta  ,  e  poi  attese  a  riformare  la  ter- 
ra, e  fece  compir  d'armar  quelle  galee  eh'  egli 
avevJ^  menate,  ed  armate  furono  sellanlacinque; 
e  si  parti  da  Napoli  a  dì  ventitré  di  giugno  ,  e 
r  armata  mandò  verso  Messina,  e  lui  so  ne 
venne  per  terra  infino  a  Brindesi ,  per  raccozzar 
r  armata  ch'aveva  fatta  in  Puglia  con  quella 
del  principato ,  e  andar  in  Sicilia  ;  e  di  Brindesi 
si  partì  con  1'  altra  armata  a  di  sette  di  luglio, 
ed  accozzossi  con  l'armala  del  principato  a  Cu- 
trone  in  Calabria  ,  e  furono  cento  dieci  galee 
armate ,  con  molti  uscieri  e  legni  sottili  da  cari- 
co. In  questo  instante  vennero  in  Sicilia  due 
legati,  i  quali  aveva  mandati  il  papa  a  trattar 
pace,  per  riavere  il  principe  Carlo;  e  stando  il 
detto  stuolo  in  bistento  in  attendere  novelle  dei 
delti  legati  ,  i  quali  maestrevolmente  furono 
tenuti  in  parole  dal  re  di  Raona  senza  poter  fa- 
re niuno  accordo,  acciocché  l'oste  del  re  Carlo 
non  venisse  in  Sicilia  ,  1'  armala  del  re  Carlo 
era  mal  fornita  di  vettovaglia:  per  la  qual  cosa 
il  re  fu  consigliato  die  tornasse  a  Brindesi,  per- 
chè s'aspettava  l'autunno,  tempo  contrario  a 
tener  oste  in  mare ,  essendo  si  grand'  armata ,  e 
che  facesse  disamare  e  ripo.sar  sua  gente  infine 
alla  primavera  ;  e  cosi  fu  fatto.  Lo  re  Carlo  si 
dii;  gran  dolore  ,  sì  per  la  presura  del  figliuolo 
e  sì  per  la  fortuna  che  se  gli  era  fatta  avversa, 
e  questo  fu  quasi  la  cagion  della  sua  morte  ,  e 
tornò  con  sua  oste  a  Brindesi,  e  fe'disarmare,  e 


tornossi  a  Napoli  per  fornirsi  di  moneta  e  di 
gente ,  per  ritornare  in  Sicilia  la  primavera. 
Come  fu  passalo  mezzo  decembre,  ritornò  in 
Puglia  per  avacciare  i  suoi  navilii:  e  come  ivi 
fu,  s'ammalò  di  forte  malattia  ,  e  pas!>ò  di  que- 
sta vita  a  dì  sette  di  gennaio  1'  anno  di  Cristo 
mille  duceato  otlantaquattro.  Innanzi  eh'  egli 
morisse,  con  grandissima  riverenza  prese  il 
Corpo  di  Cristo  ,  e  disse  divotissimamcnte  que* 
ste  parole  :  Signor  Din,  io  credo  veramente  che 
siale  la  mia  salute  ,  o  che  avrete  merce  dell'ani- 
ma  mia ,  e  mi  ristorerete  di  maggior  reame  che 
quel  di  Sicilia  ,  e  mi  perdonerete  i  mici  pecca- 
ti; e  poco  dapoi  passò  di  questa  vita,  e  fu  re- 
cato il  corj)o  suo  a  Napoli ,  e  dopo  il  gran  la- 
mento fatto  di  sua  morte,  fu  seppellito  al  vesco- 
vato di  Napoli  con  grand'  onore.  Questo  Carlo 
fu  il  più  temuto  e  il  più  riputato  signore  ,  e  il 
più  valente  in  arme  e  con  più  alti  intendimenti 
che  niun  re  che  fosse  mai  nella  casa  di  Francia 
da  Carlo  Magno  infin  a  lui  ,  e  quegli  che  essai- 
tò  più  la  Chiesa  di  Roma  ;  e  più  avrebbe  fallo, 
se  nella  fine  del  suo  tempo  la  fortuna  non  gli 
fosse  stata  contra.  Venne  poi  per  difensionc  del 
regno  Ruberto  conte  d'  Artes,  cugino  del  detto 
re ,  con  molti  cavalieri  francesi ,  e  col  figliuolo 
del  principe,  nipote  del  re  Carlo,  il  qual  ebbe 
nome  Carlo  Martello,  di  cui  si  aveva  buona 
speranza ,  ed  era  d'  età  d' anni  tredici.  Del  re 
Carlo  non  rimase  altro  erede,  se  non  Carlo  se- 
condo,  principe  di  Salerno,  di  cui  avemo  fallo 
menzione.  Questo  Carlo  era  bello  del  corpo  e 
grazioso ,  ed  ebbe  più  figliuoli  della  principesta 
sua  moglie,  figliuola  ed  erede  del  re  d'Ongheria 
e  il  primo  fu  Carlo  Martello  che  fu  poi  re  d'On- 
gheria ;  il  secondo  fu  Luigi  che  si  fece  frate  mi- 
nore, e  poi  fu  vescovo  di  Tolosa;  il  terzo  fu  Ri^ 
berto  dura  di  Calabria  ;  il  quarto  fu  Filippo 
principe  di  Taranto;  il  quinto  fu  Ramondo  con- 
te di  Provenza;  il  sesto  fu  messer  Giovanni 
principe  della  Morea:  il  settimo  fu  messer  Pie? 
tro  conte  di  Boli.  Partiti  i  sopradelli  cardinali, 
per  non  poter  fare  accordo ,  fortemente  aggra- 
varono di  scomunicazione  il  re  di  Raona  e  i  Si- 
ciliani, e  per  questa  cagione,  dopo  la  morte  del 
re  Carlo  ,  quei  di  Messina  si  mossero  a  furore  , 
e  corsero  alla  prigione  dov'  erano  i  Francesi ,  C 
in  quella  missero  fuoco ,  e  miserabilmente  eoa 
gran  dolore  e  stento  li  fecero  morire.  E  fu  beo 
giudicalo  di  Dio  ,  che  l' orgoglio  e  superbia  del 
Francesi  fu  punita  per  così  disordinata  e  furie* 
sa  sentenza.  Dopo  questo  ,  lulte  le  terre  di  Si» 
cilia  di  concordia  condannarono  il  principe  Cani 
lo ,  eh' avevano  in  prigione,  che  gli  fos^c  ta- 
gliala la  testa  ,  sì  come  il  re  Carlo  aveva  l.i'  '  <  .i 
Corradino  ;  ma,  come  piacque  a  Dio  ,  la  r<'^iM.i 
Gostanza  ,  moglie  del  re  Pietro  di  Raon.i  ,  l.i 
qual' era  allora  in  Sicilia,  considerato  il  pericolo 
che  al  marito  e  a'  figliuoli  potrebbe  intervenire 
per  la  morte  del  principe  Carlo,  prese  piò  >.inc 
consiglio  ,  e  disse  a'  sindichi  delle  terre  ,  ilie 
non  era  convenevole  che  la  lor  sentenza  prociftL 
desse  senza  volontà  del  re  Pietro  lor  signoref 
però  le  pareva  che  'I  principe  si  mandasse  a  Iti. 
in  Catalogna,  ed  egli  come  signore  ne  facesse  là 
sua  volontà  ;  e  cosi  fu  fatto.  Filip[X)  re  di  Fran- 
cia avendo  grand' animo  contra  1  re  Pietro  (li 
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Raooa  per  la  nitnislli  presa  contro  lui  per  Io  re 
Carlo ,  e  anco  a  petizione  del  papa  ,  ragunò  un 
grand'  oste  in  Tolosa  di  numero  di  ventimila 
cavalieri,  e  di  più  di  trentamila  pedoni  di  croco 
segnati ,  ed  unì  infinito  tesoro ,  e  si  parti  di 
Francia  con  Filippo  e  Carlo  suoi  figliuoli  ,  e 
con  raesser  Cervagio  detto  Giancoletto ,  cardi- 
nale e  legato  per  lo  Papa  ,  e  andossene  a  Nar- 
bona  per  passare  in  Catalogna  ,  per  prendere  il 
reame  di  Raoua ,  del  quale  Carlo  suo  figliuolo 
era  privilegiato  dalla  Chiesa,  e  per  mare  aveva 
armate  cento  venti  galee  ;  e  trovossi  con  Jacopo 
re  di  Maiolica,  fratello  e  nimico  di  Pietro  di 
Raona,  però  ch'egli  gli  aveva  tolta  1'  isola  di 
Maiolica,  e  coronatone  Danfus  suo  primogeni- 
to. Il  mese  di  maggio,  negli  anni  di  Cristo  mil- 
le dutento  ottantacinque ,  il  detto  essercito  se 
n'andò  a  Parpignano,  e  trovando  nella  contra- 
ila di  Rossiglione  la  ritta  di  Jaci  ,  la  qual  s'  era 
ruhellata  al  re  di  Maiolica ,  e  tenevasi  per  lo  re 
di  Raona,  vi  posero  l'oste,  e  per  t'orza  l'ebbero, 
ed  occisero  uomini  e  femmine  e  fanciulli  si  che 
non  vi  rimase  altro  che'l  Bastardo  di  Rossiglio- 
ne ,  il  qual  s' anendè  a  patti,  salva  la  persona; 
e  poi  cbe'l  re  l'ebbe  presa  ,  la  fece  tutta  distrug- 
gere ;  e  ciò  fatto  ,  si  partì  dal  paese ,  e  se  n'  an- 
dò con  l'oste  infin'a  pie  delle  montagne  dette 
Pirenei,  molto  altissime,  le  quali  sono  a'confini 
di  Catalogna.  Il  re  Pietro  sentendosi  venire  ad- 
dosso si  grande  stuolo  ,  si  provvide  di  non  met- 
tersi alla  battaglia  campale,  perocché  la  sua 
forza  era  niente  a  rispetto  di  quella  del  re  di 
Francia,  ma  prese  partito  di  stare  alla  difesa,  e 
guardare  i  passi ,  ed  aveva  afforzati  i  passi ,  on- 
de si  valicavano  le  dette  montagne  di  gente  di 
arme,  ed  egli  v'  era  in  persona  alla  guardia,  a 
tende  e  padiglioni,  per  non  lasciar  passare  l'oste 
del  re  di  Francia.  Quivi  stette  l'oste  de' Fran- 
cesi assai ,  perchè  in  niuu  modo  potevano  pas- 
sare, e  alla  fine  il  re  di  Francia  ,  per  consiglio 
del  Bastardo  di  Rossiglione ,  fece  armar  tutta  la 
s\ia  gente  ,  e  fece  vista  di  combattere  il  passo 
una  mattina  molto  per  tempo  con  una  parte 
della  sua  gente;  e  alla  guida  del  Bastardo  col 
resto  della  gente  tenne  per  altra  via  sopra  le 
dette  montagne ,  lasciando  il  più  della  sua  oste 
B  suoi  arnesi  centra '1  passo ,  e  andò  per  diverse 
vie  piene  di  spine  ,  le  quali  erano  impossibili 
a  farsi  per  gente  umana  ;  e  da  quei  luoghi  stra- 
ni Pietro  di  Raona  non  si  prendeva  guardia  , 
rjve  con  gran  fatica  vi  salirono.  Pietro  di  Raona 
vedendo  che'l  re  di  Francia  gli  era  al  di  sopra 
della  montagna  e  del  passo ,  abbandonò  la  spe- 
ranza di  quello,  e  partissi  con  tutta  la  sua  gen- 
te ,  e  lasciovvi  le  tende  e  gli  arnesi ,  e  tornossi 
»  dietro  in  le  sue  terre  ,  e  lasciò  il  pa.sso  ,  e  al- 
lora tutta  la  gente  passò  con  lor  arnesi  e  bestia- 
me senza  contrasto  veruno,  e  tutti  s'accozzaro- 
no insieme  dov'era  il  re  di  Francia.  La  detta 
oste  stette  tre  di  su  queste  montagne  con  gran 
mancamento  di  vettovaglie  ;  dapoi  scese  nel 
piano  di  Catalogna  ,  e  prese  Pietra  Latta  e  Fi- 
chera  ed  altre  terre  del  contado  ;  e  i  navilìi  suoi 
B  l'armata  erano  in  Acqua  morta,  in  Provenza  , 
carichi  di  vettovaglia  ed  arnesi,  e  li  fecero  ve- 
nire per  mare  al  porto  di  Roses.  Il  re  di  Fran- 
cia con  sua  oste  pose  aiisedio  alla  tillà  di  Giro- 


na  ,  la  qual  era  iholto  forte  e  ben  guernita  ,  ed 
eravi  dentro  per  capitano  messer  Ramondo  ,  si- 
gnor di  Cardona ,  con  buona  compagnia.  Ve- 
dendo r  oste  de'  Francesi  detto  messer  Ramon- 
do, mise  fuoco  nel  borgo,  perchè  la  città  fosse 
più  forte,  e  molto  dannaggio  faceva  all'oste  del 
re  di  Francia,  il  quale  giurò  di  non  si  partir 
mai,  eli'  egli  avrebbe  la  terra.  Stando  ivi  l'oste 
del  re  di  Francia  ,  per  molta  carogna  di  bestie 
morte,  e  per  lo  gran  caldo,  v'apparirono  diver- 
se quantità  di  mosche  e  di  tafani,  i  quali  pare- 
vano avvelenati ,  per  le  punture  de'  quali  gli 
uomini  e  le  bestie  morivano;  e  crebbe  tanto 
questa  pestilenza,  che  si  corruppe  l'aria  .  e  mol- 
ta gente  moriva  nell'  oste  ;  ove  il  re  di  Francia 
a  suo  consiglio ,  veduto  che  tutta  l'oste  era  gra- 
ve ,  volentieri  vorrebbe  non  aver  fatto  suo  sa- 
cramento. Stando  il  re  di  Francia  all'  assedio  di 
Girona,la  vettovaglia  e  fornimenti  dell'oste 
gli  venivano  da' suoi  navilii  presso  all'oste  a 
quattro  miglia  ;  e  lo  re  Pietro  con  sua  gente  , 
quanto  potevano,  impedivano  la  scorta  che  con- 
duceva la  vettovaglia,  e  conveniva  che  France- 
si la  scorgessero  con  molta  gente  e  con  gran  fa- 
tica. La  vigilia  di  Santa  Maria  d'agosto,  il  re 
di  Raona  s'  era  messo  in  aguato  con  cinquecen- 
to de' migliori  cavalieri  eli' egli  avesse,  e  con 
due  mila  pedoni,  per  impedir  la  scorta  del  re 
di  Francia,  perchè  in  quella  scorta  si  diceva 
che  veniva  la  paga  della  gente ,  e  però  il  re  di 
Raona  in  persona  era  in  quello  aguato.  Questo 
fu  rapportato  per  una  spia  a  messer  Raul  dei 
Rasi  ,  e  a  messer  Giovanni  di  Rincorta,  cone- 
stabole  e  maliscalco  dell'  oste  del  re  di  Francia. 
I  detti  ebbero  lor  consiglio  co'  migliori  cavalie- 
ri dell'oste,  per  mettersi  in  punto  per  andar  a 
combattere  con  detto  agnato,  e  dicevano:  Se 
noi  andiamo  grossi  alla  scorta  ,  il  re  Pietro  non 
si  scoprirà  alla  battaglia,  come  altra  volta  ha 
fatto ,  se  non  a  suo  vantaggio.  Disse  messer 
Raul  de'  Rasi  :  Valenti  cavalieri ,  se  noi  voglia- 
mo essere  valenti  uomini,  e  tirarlo  alla  batta- 
glia,  andiamo  con  poca  gente,  si  che  gli  paia 
aver  buon  mercato  di  noi  ;  e  cosi  fu  fatto;  che 
presero  il  conte  della  Marcia ,  e  più  altri  baroni 
a  numero  di  trecento  cavalieri  ,  e  missonsi  cen- 
tra l'aguato  del  re  di  Raona.  Vedendo  il  re  Pie- 
tro che  non  erano  maggior  quantità,  e  vedendo- 
si avere  assai  più  gente,  lasciando  i  pedoni  ,  si 
afiìrettò  d' andare  a  ferire ,  e  misesi  alla  batta- 
glia, la  qual  fu  dura  ed  aspra,  come  di  tanti 
eletti  e  provati  cavalieri;  ed  alla  fine  i  France- 
si sconfissero  il  re  di  Raona,  il  qual  fu  ferito 
duramente  nel  viso  d'una  lancia,  e  fìi-ritenuto 
preso  per  le  redine  del  suo  cavallo,  ed  esso  con 
la  ferita  eh'  aveva  fu  accorto ,  e  tagliò  le  redine 
del  cavallo  con  la  spada ,  e  diegli  degli  sproni, 
e  fuggi  con  sua  gente.  A  questa  battaglia  rimase- 
ro morti  circa  ducento  buon  cavalieri  raonesi  e 
catalani,  e  molti  fediti.  Il  re  Pietro  tornò  in 
in  Villa  franca ,  e  non  avendo  buona  cura  della 
ferita,  e  per  alcuni  si  disse  ch'egli  giacque  con 
una  donna,  non  essendo  salda  ,  appresso  ne  mo- 
rì a  di  nove  di  novembre  negli  anni  di  Cristo 
mille  ducento  ottantacinque,  e  fu  seppellito  in 
Barcellona  nobilmente.  Ma  innanzi  che  moiisse 
fece  testamento    che  1'  ìsola    di  Maiolica  fosse 


renduta  al  fratello ,  e  lasciò  re  di  Raona  Man- 
fredi suo  primogenito,  ed  lacobo  secondogenito 
lasciò  re  di  Sicilia,  e  Manfredi  yivè  poco,  e  suc- 
cesse nel  reame  il  fratello.  Il  re  Pietro  fu  valen- 
te signore,  e  prode  in  arme  e  ben  avventuroso  , 
savio  e  riputalo  da'  Cristiani  e  da'  Saracini  al- 
trettanto o  più  che  allro  che  regnasse  al  suo 
tempo.  Essendo  sconfitto  il  re  di  Raona  per  lo 
modo  detto  ,  il  re  di  Francia  ebbe  grand'  alle- 
grezza ,  e  misesi  a  stringer  forte  la  città  di  Gi- 
ronda  ,  la  qual  sentendo  come  il  re  di  Haona 
era  stato  sconfitto  e  ferito  a  morte  ,  essendo 
stretti  di  vettovaglia  ,  si  arrenderono  al  re  di 
Francia ,  salve  le  persone  e  ciò  che  potessero 
portare.  Il  re  di  Francia  fece  fornire  Gironda,  e 
prese  consiglio  di  andare  a  vernare  a  Tolosa  ;  e 
parte  de'  suoi  navilii  s'  erano  giìi  partiti  dal  por- 
to di  Koses,  e  tornati  in  Provenza.  In  quei 
giorni  era  venuto  di  Sicilia  in  Catalogna  Rug- 
giero di  Loria,  armiraglio  del  re  di  Raona,  con 
cjuarantarinque  galee  armate  in  aiuto  del  suo 
signore;  e  sentendo  che  i  navilii  del  re  di  Fran- 
cia erano  nel  porlo  di  Roses  assai  scemati  e  stra- 
ziati,  gli  assali  con  le  sue  galee  armale,  e  con 
l'aiuto  di  quei  della  terra,  che  si  rubellarono  al 
re  di  Francia  e  tennero  con  Siciliani ,  furono 
sconfitti  e  presi  i  Francesi ,  e  fu  arsa  e  rubata 
gran  parte  de' loro  navilii,  e  fu  preso  il  lor  ar- 
miraglio ch'aveva  nome  Inghiramo.  E  alla  bat- 
taglia venne  in  sogcorso  per  lo  re  di  Francia  il 
suo  Maliscalco  con  gran  gente  a  pie  ed  a  caval- 
lo, ma  poco  poterono  adoperarsi  alla  difesa  dei 
lor  navilii;  e  vedendoli  presi,  missero  fuoco 
nella  terra  del  porto  di  Roses,  e  tornarono  al- 
l' oste  del  re  di  Francia.  Il  re  Filippo  vedendosi 
la  fortuna  cosi  mutata,  si  diede  molta  maninco- 
nia,  per  la  qual  s'ammalò  d'una  gran  malattia; 
di  che  i  baroni  presero  consiglio  di  partirsi  ;  e 
cosi  fu  fatto;  e  portarono  il  re  di  Francia  in  un 
cataletto;  e  giungendo  alle  gran  montagne  dette 
rirenoi ,  il  passo  fu  loro  impedito,  e  fuvvi  una 
grande  e  dura  battaglia,  in  modo  che  i  Catala- 
ni si  mossero  a  voler  prendere  il  cataletto  dove 
era  il  re  ;  e  dopo  molti  morti  e  presi  ,  i  Fran- 
cesi passarono;  e  giunti  che  furono  a  Parpigna- 
no,  come  piacque  a  Dio,  Filippo  re  di  Francia 
passò  di  questa  vita  a  di  sci  d'  ottobre  negli  an- 
ni di  Cristo  mille  ducento  otlantacinque;  e  poi 
fecero  portare  il  corpo  a  Parigi.  Questa  impresa 
di  Raona  fu  con  la  maggior  perdila  di  persone 
e  di  tesoro  e  di  cavalli  che  mai  avesse  la  casa 
di  Francia  ;  e  poi  fu  fatto  re  Filippo  il  Bello.  ]1 
conte  di  Monfortc,  ch'era  rimaso  balio  di  Carlo 
Martello  re,  figliuolo  del  re  Carlo  secondo,  an- 
dò con  sua  armata  in  Sicilia ,  e  prese  per  forza 
la  citlà  d'  Agosta  ;  e  poi  fu  sconfitto  in  mare  da 
Ruggiero  di  Loria.  E  in  questo  tempo  usci  di 
prigione  Carlo  principe  ,  per  procaccio  di  A- 
doardo  re  d' Inghilterra ,  con  patti  che  proniisse 
al  re  di  Raona ,  clic  a  giusto  suo  potere  procac- 
ciarcbbe  che  niesscr  Carlo  di  Valuis,  fratello  del 
redi  Francia,  rinonziarelibe  con  volontà  del 
papa  i  privilegi  del  reame  di  Raona  ,  che  gli  a- 
veva  dato  la  Chiesa  al  tempo  di  papa  Martino; 
e  se  ciò  non  facesse,  promissc  e  giurò  di  torna- 
re in  sua  prigione  dui  giorno  a  tre  anni  ;  e  per 
feriuczza  della  promessa  laKÌò  per  istatichi  tre 


suoi  figliuoli ,  ciob  ,  Ruberto ,  Ramondo  e  Gio- 
vanni  ,  e  cinquanta  de' migliori  cavalieri ,  e  pa- 
gògli  tremila  marche  d'  oro.  Ciò  fatto ,  il  prin- 
cipe Carlo,  andò  in  Francia  al  re  per  far  re- 
nunziare,  ma  non  ebbe  modo  che  lo  volesse  fare. 
Nel  medesimo  anno,  a  dì  due  di  maggio,  il  prin- 
cipe Carlo,  figliuolo  del  gran  re  Carlo,  il  qual 
tornava  di  Francia,  poi  ch'era  uscito  di  prigio- 
ne ,  e  andava  a  Oriveto  dov'  era  il  papa,  da'Fio- 
rentini  fu  ricevuto  con  grand' onore  e  festa, 
fattogli  gran  presenti  di  fiorini  ;  e  dimorato  tre 
di  in  Fiorenza ,  si  parti  per  far  suo  camino  ver- 
so Siena.  Ed  essendo  lui  partito,  venne  novelle 
a  Fiorenza ,  che  masnada  d'  Arezzo  s'  apparec- 
chiava per  andar  in  quel  di  Siena ,  per  far  ver- 
gogna al  dello  principe  ,  il  qual  era  con  poca 
brigata  d'arme.  Incontanente  i  F'iorenlini  fece- 
ro andare  tulio  il  Core  della  buoua  gente  di  Fio- 
renza ,  che  passarono  il  numero  di  ottocento  ca- 
valieri e  tremila  pedoni,  per  accompagnarlo.  Il 
principe  ebbe  mollo  per  bene  così  onoralo  ser- 
vìgio ,  e  subilo  e  non  richiesto  soccorso  di  tanta 
buoua  gente  ;  e  i  suoi  nimici  sentendo  lui  estere 
accompagnato  dai  Fiorentini,  non  s'ardirono 
andargli  a  far  onta  ,  ed  essi  accompagnarono  il 
principe  infin  di  là  dalla  Bricola  a'  confini  di 
Siena  e  d' Oriveto  ;  e  poi  gli  dimandarono  per . 
lo  Comune  di  Fiorenza  un  capitano  di  guerra, 
e  che  confirmasse  lor  l'insegna  reale,  la  qual  si 
portava  nell'  oste.  Al  prìncipe  piacque  questa 
dimanda,  e  fece  cavalìero  Americo  di  Narbona, 
il  qual  era  gran  gentil  uomo ,  e  savio  e  maestro 
di  guerra ,  e  diello  loro  per  capitano  ;  ed  egli  ■• 
ne  venne  con  la  sua  cavalleria  a  Fiorenza  ,  e  il 
prìncipe  se  n'  andò  a  papa  JSicola  quarto ,  e  dal 
papa  e  da'  cardinali  fu  ricevuto  onorevolmente, 
e  il  di  della  Pentecoste  dal  papa  fu  ricevuto  in 
Roma,  e  coronalo  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  eoa 
gran  festa ,  e  dalla  Chiesa  gli  furono  falli  molti 
presenti  e  grazie  di  sussidio  e  decime  per  aiuto 
della  guerra  dì  Sicilia  ;  e  ciò  fallo ,  sì  partì  • 
andò  nel  regno.  Essendo  il  conte  d'Asterse  ,  si- 
niscalco della  gente  del  re  Carlo ,  in  Calabria ,  a 
oste  al  castello  di  Catanzanle ,  che  s'  era  ruliel- 
lato  e  datosi  a  don  Iacopo ,  il  cjual  si  faceva 
chiamare  re  di  Sicilia  ,  il  detto  don  Iacopo  col 
suo  armiraglio  Ruggiero  di  Loria ,  per  soccorre- 
re e  levar  l'oste,  scese  dalle  galee  con  cinque- 
cento cavolìeri ,  ed  ebbe  una  gran  battaglia  coi 
Francesi ,  e  i  Francesi  ne  furono  vincenti ,  e 
Ruggiero  dì  Loria  si  ricolsc  su  le  galee  col  rima- 
nente della  gente.  E  nota  che  '1  detto  Ruggiero 
di  Loria  non  fu  mai  ne  prima  uè  poi  in  batta- 
glia sconfitto  ,  se  non  in  questa. 

Avt^ndo  Saturnina  finita  la  sua  novella  ,  frate 
Aurelio  disse:  Veramente,  Saturnina  mia,  tu 
te  ne  porli  l'onore  dì  lutto  quanto  il  nostro  ra- 
gionamento di  questo  di;  conciossìacosach»!  que- 
sta tua  ultima  novella  vale  molto  più  che  tulle 
quelle  eh'  ho  recitale  io  ;  e  tu  per  averne  l'ono- 
re te  la  serbasti  in  ultimo.  Ora  io  ti  vo'dìrc  una 
canzonetta;  e  cominciò  così. 

yimor ,  tu  m  hai  conlento  quel  tUsio, 

Che  già  gran  tempo  ha  bramato  'l  Cor  mio. 

Jo  ti  ringrazio  della  cortesia 

Chejalta  m' hai  con  tanta  diligensaj 


f 
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E  sempre fia  disposta  l'alma  mia 

JJ'  esser  mai  sempre  alla  tua  ubbidienza , 

Perche  la  tua  magnanima  potenza 

M' ha  fatto  grazia  senza  nessun  rio. 

'o  benedico  gli  affanni  e  sospiri, 
E  le  lagrime  tante  ch'io  ho  sparte, 
E  gli  afflitti  pensieri  e  gran  martiri , 
Che  ho  con  l'ersi  piene  tante  cartej 
E  benedico  queW amorosa  arte 
Che  fé'  contento  il  dolce  mio  disio. 

ìSille  migliai  di  grazie  con  mercede 
Ti  rendo ,  signor  mio  ,  del  ricco  dono 
Che  fatto  m'  hai  con  tanta  pura  fede  , 
Di  ch'io  sarò ,  come  fui,  tuo  e  sono  j 
E  s' io  fallisco  ,  dimando  perdono  , 
Com.'  a  signore  che  sempre  ha  il  cor  mio. 

Ballata  mia,  cantarai  fra  gli  amanti 
La  grazia  che  m' ha  fatta  il  mio  signore. 


acciocché  si  confortìn  tutti  quanti , 
E  francamente  ciascun  segua  Amore , 
Com'  ho  fatt'io,  che  n'ho  colto  quel  fiore 
Che  farà  sempre  giocondo  il  cor  mio. 


Finita  la  canzonetta,  i  detti  due  amanti  con 
singolarissimo  diletto  più  e  più  volte  s' abbrac- 
ciarono insieme  con  molte  amorose  e  dolcissime 
parole  ;  ed  io  lo  posso  dir  di  veduta,  perocché 
assaissinie  volte  mi  trovai  presente  dove  s'  usa- 
va quel  diletto  e  quel  piacer  che  detto  abbiamo 
di  sopra,  senza  nessuna  disonestà.  E  così  il  det- 
to frate  Auretto  ebbe  dalla  Saturnina  quelle 
consolazioni  e  quel  diletto  che  onestamente  si 
possono  avere  ;  e  posero  fine  a'  lor  disiati  e  di- 
lettevoli ragionamenti ,  e  ciascun  di  loro  si  par- 
tì con  buona  ventura. 
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Li  ell'anno  mcccxxxiii  si  pubUicò  per  papa  Gio- 
ranni  appo  Vignone,  con  tutto  che  più  di  daa 
inni  innanzi  1'  avessi  conceputo  ,  l' oppcnioue 
Iella  visione  delle  anime  quando  sono  passate  di 
pesta  vita;  cioè  ch'egli  sermonò  in  pubblico 
«ncistoro  per  più  volte  dinanzi  a' suoi  cardinali 
I  prelati  di  conto,  che  niuno  santo,  eziandio 
anta  Maria ,  non  può  vedere  la  beata  speme , 
:ioè  Iddio  e  Trinità,  la  quale  è  la  vera  Deità  ; 
na  diceva  che  solo  possono  vedere  la  umanità 
li  Cristo ,  la  quale  prese  della  vergine  Maria  :  e 
a  detta  visione  diceva  che  durerebbe  iniìno  al 
ihiamare  della  angelica  tromba,  e  ciò  fia  quan- 
lo  Iddio  verrà  a  giudicare  il  mondo,  dicendo: 
Venite,  benedicti  patris  mei,  percipite  regiium 
«.;  e  a' dannati  :  Ite ,  maledicti ,  in  ignent  ae- 
lerniim.  Da  indi  innanzi  per  li  perfetti  beati  si 
reàrli  la  detta  visione  chiara  della  detta  infinita 
Deità:  e  cosi  sarà  il  contrario  delle  pene  de'dan- 
lati;  che  si  come  per  lo  merito  del  ben  fare  in- 
ino  al  detto  giorno  la  loro  beatitudine  fia  imper- 
etta  e  non  compiuta,  cosi  diceva  avere  del  male 
a  punizione  ,  e  la  pena  in  supplicio  essere  im- 
aerfelta.  Onde  nota  ch'egli  mostrava  per  la  sua 
)ppenione  che  inferno  non  sia  per  infino  alla  pa- 
ola  :  /te ,  maledicti  ec.  Questa  sua  opinione  pro- 
vava ed  argumentava  per  molte  autorità  e  detti 
li  Santi.  La  quale  questione  dispiaceva  alla  mag- 
gior parte  de'  cardinali;  e  nondimeno  coman- 
lando  a  tutti  loro  ed  a  lutti  i  maestri  e  prelati  di 
torte  che  sotto  pena  di  scomunicazione  ciascuno 
studiasse  sopra  la  detta  questione  della  visione 
le'  Santi,  e  facessene  a  lui  relazione  secondo  che 
niascuno  sentisse  e  del  prò  e  del  contro,  teneva 
[irotestando  che  non  narrava  determinando  ad 
alcuna  delle  parti,  ma  ciò  ch'egli  ne  diceva  o 
i)roj>oueva ,  era  per  divina  dispulazione  ed  eser- 


cizio di  trovare  il  vero  :  ma  con  tutte  le  sue  pro- 
testazioni si  diceva  e  vedeva  per  opera  eh'  egli 
credeva  alla  detta  oppenione.  Imperocché  qua- 
lunque maestro  o  prelato  gì'  insegnava  alcuna 
autorità  o  detti  di  Santi,  che  in  alcuna  parte  fa- 
vorasse  la  sua  oppenione,  ed  egli  il  vedeva  vo- 
lentieri, e  facevagli  grazia.  La  quale  oppenione 
sermonandola  a  Parigi  il  maestro  generale  de' 
frati  minori ,  il  quale  era  del  paese  del  papa  e 
sua  creatura,  fu  riprovato  per  tutti  i  maestri  in 
divinità  in  Parigi,  per  li  frati  Predicatori  ed  Ere- 
mitani e  Carmelliti  e  per  lo  re  Filii)po  di  Fran- 
cia. Il  detto  ministro  fu  mollo  ripreso,  dicendogli 
ch'egli  era  eretico;  e  se  egli  non  si  ricommo- 
vessi  del  detto  errore ,  il  farebbe  morire  come 
paterino,  perocché  il  suo  reame  non  sosteneva 
nessuna  resia,  ed  eziandio  dal  papa  medesimo; 
ma  aveva  mosso  la  delta  falsa  oppenione  il  vo- 
lesse sostenere ,  il  proverebbe  per  eretico ,  di- 
cendo krgamente  come  fedele  Cristiano  che  in 
vano  si  pregherebbono  i  santi  ed  avrebbesi  spe- 
ranza di  salute  per  li  loro  meriti,  e  nostra  don- 
na santa  Maria  e  santo  Giovanni  se  santo  Piero  e 
santo  Paulo  non  potessino  vedere  la  detta  in- 
fino al  di  del  giudizio,  ed  avere  perfetta  bea- 
litudine  in  vita  eterna ,  e  che  per  quella  opinio- 
ne ogni  indulgenzia  data  per  antico  di  santa 
Chiesa,  o  che  si  desse,  ora  era  vana:  la  qual 
cosa  sarebbe  grande  errore  e  guaslamenlo  della 
fede  cattolica  :  e  convenne  che  il  detto  mae- 
stro, innanzi  che  si  partisse,  sermonasse  il  con- 
trario ,  dicendo  che  ciò  eh'  egli  aveva  dillo  , 
era  in  quistionando  ;  ma  la  sua  intenzione  era , 
e  teneva  quello  che  santa  Chiesa  era  consueta 
di  credere  e  predicare  .  E  sopra  ciò  il  re  di 
Francia  e  il  re  Ruberto  ne  scrissouu  al  papa 
Giovanni,  riprendendonclo  oorleseiuenle  che  la 
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della  opinione  soslenesse  in  quistionaudo  per 
trovare  il  vero;  nondimeno  non  si  conveniva  al 
papa  di  muovere  le  quislioni  sospelte  contro  alla 
fede  cattolica,  ma  che  le  volesse  dicidere  e  stor- 
piare. Della  qual  cosa  la  maggior  parie  de'Cardi- 
nali  ne  furon  contenti ,  i  quali  ripugnavano  la 
detta  opinione.  E  per  questa  cagione  il  re  di 
Francia  prese  grande  audacia  sopra  papa  Gio- 
vanni j  e  non  gli  dimandava  quella  «osa ,  che 


egli  usasse  di  disdirla.  E  fu  gran  cagione  che  pa' 
pa  Giovanni  condiscese  al  re  di  Francia  a  dargl 
intendimento  della  signoria  d' Italia  e  dello  im- 
perio di  Roma  per  li  trattati  mossi  per  papa  Gio- 
vanni.  La  sopraddetta  questione  si  quistionò  ic 
Corte  mentre  eh'  il  papa  Giovanni  visse  ,  e  pò 
per  più  d'  uno  anno  :  alfine  si  dichiarò ,  e  fu  ri- 
putato, qualunque  teneva  l'opinione  del  papi 
Giovanni,  non  avere  buona  credenza. 
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Hisscndo  eletto  e  fatto  dal  collegio  dei  cardinali 
uno  cardinale  degli  Orsini  di  Roma  papa  ,  il 
quale ,  mentre  che  fu  giovane  cherico  e  poi  car- 
dinale ,  fu  onestissimo  e  di  buona  vita,  e  dice- 
vasi  eh'  egli  era  di  suo  corpo  vergine  ;  ma  poi 
che  fu  chiamato  papa  Nicola  ,  fu  magnanimo ,  e 
per  lo  caldo  de'  suoi  consorti  imprese  molle  cose 
per  farli  grandi;  e  fu  il  primo  papa  nella  cui 
corte  s'  usasse  palesemente  simonia  per  li  suoi 
parenti  ;  per  la  qual  cosa  gli  aggrandì  mollo  di 
possessioni  e  di  castella  e  di  moneta  e  di  posse- 
dere uomini  sopra  tutti  i  Romani ,  e  più  suoi  pa- 
renti. E  infra  gli  altri,  a  prego  di  messer  Gian- 
ni capo  della  casa  della  Colonna  suo  cugino ,  fe- 
ce cardinale  messer  Iacopo  della  Colonna,  ac- 
ciocché i  Colonnesi  non  s'  apprendessono  allo 
aiuto  delli  Aniballechi  loro  nimici ,  ma  fussino 
in  loro  aiuto  :  e  fu  tenuta  gran  cosa ,  perocché 
la  chiesa  avea  privati  tulli  i  Colonnesi ,  e  che  di 
loro  progenia  fusse ,  di  tutti  i  benefizi  ecclesiastici 
infino  al  tempo  di  papa  Alessandro  terzo ,  peroc- 
ché aveano  tenuto  collo  imperadorc  Federigo 
primo  contro  alla  Chiesa.  Appresso  il  dello  pa- 
pa Nicola  fece  fare  grandi  e  nobili  palazzi  papa- 
li ,  che  sono  a  san  Piero  a  Roma.  Ancora  prese 
izza  col  re  Carlo ,  per  cagione  che  '1  detto  papa 
fece  richiedere  il  re  Carlo  d'imparentarsi  con  lui, 
volendo  dare  una  sua  nipote  a  uno  nipote  del  re 
Carlo.  Il  quale  parentado  il  re  non  volse  assenti- 
re ,  dicendo  :  Perché  egli  abbia  il  calzamcnto  ros- 
so, suo  lignaggio  non  é  degno  di  mischiarsi  col 
nostro  ,  e  sua  signoria  non  e  retaggio. Perla  qual 
cosa  il  papa  indcgnalo  non  fu  poi  suo  amico ,  ma 
in  tulle  cose  nel  segreto  gli  fu  contrario ,  e  nel 
palese  gli  fece  rifiutare  il  senato  di  Roma  e 't  vi- 
cario dello  imperio ,  il  quale  aveva  dalla  Chiesa 
vacante  imperio  ,  e  fugli  mollo  contro  in  tutte 
«uè  imprese.  E  per  l'avarizia  ch'egli  avea,  col 
Pagliuloco  assentì  al  trattato  e  rubellazione  che 
al  re  Carlo  fu  fatta  da  que'  dell'  isola  di  Cicilia , 


e  tolse  alla  Chiesa  Castel  santo  Àgnolo  di  Roma, 
e  diello  a  messer  Orso  suo  nipote.  Ancora  il  det- 
to papa  fece  breviligiare  la  contea  di  Romagna 
e  la  città  di  Bologna  a  Ridolfo  re  de'  Romani, 
per  cagione  eh'  egli  era  caduto  in  ammenda  alia 
Chiesa  della  promessa  eh'  egli  avea  fatta  al  papa 
Gregorio  al  concilio  di  Lione  sopra  il  Rodano, 
quando  il  confortò  del  venire  in  Italia  per  for- 
mare il  passaggio  d' oltramarc ,  la  qual  cosa  non 
aveva  falla  per  altra  sua  impresa  e  guerra  nella 
Magna:  né  questa  dazione  né  revolgere  alla  Chie- 
sa non  poteva  fare  di  ragione  ;  infra  l'altre,  per- 
ché il  dello  iRidolfo  non  era  pervenuto  alla  be- 
nedizione imperiale  :  ma  quello  che  i  cherici 
prendono,  tardi  sanno  rendere.  Incontanente  che 
il  detto  papa  ebbe  il  previlegio  di  Romagna,  ti 
ne  fece  conte  per  la  Chiesa  messer  Bertoldo  Or- 
sini suo  nipote;  e  con  forza  de'  cavalieri  e  gente 
d'  arme  sì  il  mandò  in  Romagna  ,  e  con  lui  per 
legato  si  mandò  messer  fra  Latino  da  Roma  car- 
dinale Ostiense,  suo  nipote,  figliuolo  della  lO- 
rella,  nato  di  Brancaleoni,  ond'era  il  cancellie- 
re di  Roma  per  retaggio  :  e  ciò  fece  per  Irar  di 
mano  la  signoria  al  conte  Guido  da  Monte  Fd- 
tro ,  il  quale  tirannescamente  la  tenea  e  signo- 
reggiava  :  e  così  fu  fatto  ;  che  quasi  in  poco  tem- 
po tutta  Romagna  pervenne  alla  signoria  della 
Chiesa  .  Avvenne  che  il  detto  legato  con  suo 
conno  fece  pacificare  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini  di 
Toscana  e  di  Romagna ,  e  massimamente  quel 
della  città  di  Firenze.  Avvenne  che  negli  ani 
di  Cristo  MCCLXxxi,del  mese  di  maggio,  pap  ; 
Nicola  terzo  degli  Orsini  passò  di  questa  vi.i 
nella  città  di  Viterbo;  onde  il  re  Carlo  fu  moli 
allegro ,  non  perché  egli  sapesse  o  avesse  fi. 
perto  il  tradimento  che  messer  Gianni  di  Proci 
da  avea  menalo  col  Paglialoco  e  col  detto  papa  , 
ma  sapeva  e  vedeva  ch'egli  gli  era  incontro  in 
tulle  le  cose,  e  grande  sturbo  avea  messo  nelli 
sua  impresa  e  passaggio  di  Gostantinopoli :  p'' 
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qnal  cosa  Irovsndosi  in  Toscana  quando  egli 
ari ,  incontanente  ne  andò  a  Viterbo  per  pro- 
cciare  d' aver  papa  a  suo  modo  e  che  fusse  suo 
lieo  :  e  trovò  il  Collegio  de'  cardinali  in  gran- 
dissensioni  e  pareri;  che  1'  una  parte  erano  i 
rdinaii  Orsini  e  loro  amici ,  e  ve  levano  papa  a 
ro  modo  ;  e  lutti  gli  altri  cardinali  col  re  Car- 
volendo  il  contrario.  E  dato  la  vacazione  più 
cinque  mesi ,  escono  i  cardinali  alfine  ,  non 
endo  concordia.  I  Viterhesi  a  pitizione  del  re 
irlo  trassono  tra'l  collegio  de'cardinali  messer 
alteo  Rosso  e  messer  Giordano  cardinali  degli 
rsinij  i  quali  erano  i  capi  della  lor setta,  evil- 
namente  furono  messi  in  prigione;  per  la  qual 
sa  gli  altri  cardinali  furono  in  concordia ,  ed 
essono  papa  messer  Simone  dal  Torso  cardi- 
de  di  Francia ,  e  fu  chiamato  papa  Martino 
larto,  il  quale  fu  di  vile  nazione,  ma  molto  fu 
agnanimo  e  di  gran  quore  ne'  fatti  della  Chie- 
;  ma  per  se  proprio  e  de' suoi  parenti  nulla 


convidigia  ebbe.  E  quando  il  fratello  il  venne  a 
vedere ,  il  papa  incontanente  il  rimandò  in  Fran- 
cia ,  e  con  piccioli  doni ,  dicendo  c!ie  i  beni  che 
egli  aveva,  erano  di  santa  Chiesa,  e  non  suoi. 
Questo  fu  molto  amico  del  re  Carlo,  e  regnò  papa 
tre  anni  ed  uno  mese  e  ventisette  dì.  Questi ,  co- 
me fu  fatto  papa ,  fece  conte  di  Romagna  m  esser 
Giani  Diepa  di  Franda  per  trarre  il  conte  Ber- 
toldo degli  Orsini,  e  scomunicò  il  Paglialoco 
imperadore  di  Goslantinopoli  e  tutti  i  Greci , 
perchè  non  ubbidivano  alla  Chiesa  di  Roma  . 
Questo  papa  fece  fare  la  rocca  e  il  gran  palagio 
di  Monte  Fiascone,  e  lì  fece  molto  sua  stanza 
mentre  che  fu  papa,  per  la  sopraddetta  presura 
che  i  Viterbesi  feciono  de'  Cardinali  Orsini:  ma 
poi  ne  furono  amici  gli  Orsini  della  Chiesa,  ne 
de' Viterbesi  ;  e  convenne  che  gli  Orsini  resti- 
tuisseno  molto  di  quello  che  avca  loro  dato  pa- 
pa Nicola  terzo. 
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gli  ebbe  un  gentile  uomo  in  Forlì ,  il  quale 
a  innamorato  d'  una  suora  che  ave  nome  Cate- 
na ,  la  quale  avea  il  più  bel  viso  e  i  più  begli 
;chi  che  nessuna  che  fussi  a  quel  tempo  in  For- 

Di  che  andando  più  volte  il  detto  Ruberto  a 
citare  le  dette  suore ,  e  veggendola  in  quello  a- 
to  onesto  e  sì  bella  creatura  ;  e  reggendo  sotto 
suoi  candidi  veli  il  suo  angelico  e  dilicato  viso 
due  occhi  ladri  che  vantaggiavano  di  chia- 
zza il  sole,  col  naso  affilato,  uno  bocchino  a- 
)rno  di  piacevolezza ,  con  due  labbra  sollilette 
vermiglie  ,  e  'l  mento  tondo  fesso  un  piccio- 
tto ,  con  quella  gota  dilicata  e  snella,  eh'  al 
ondo  non  si  vide  mai  sì  bella  o  sì  preziosa  co- 
;  e  quando  alcuna  volta  rideva  ,  in  quelle  suo 
)te  vermiglie  due  fosserelle  che  arebbono  per 
ilcezza  ogni  quore  di  marmo  fatto  innamorare; 
lesto  Ruberto  quanto  più  la  vedeva ,  tanto  più 

ne 'nnamorava.  E  questo  pare  che  avvenga, 
le  quanto  più  è  onesta  la  donna,  tanto  è  più 
sUa  e  più  dilettevole  al  gusto  ed  allo  occhio 
fflo  uomo.  Di  che  costui  n'  era  forte  innamo- 
ito,  e  non  trovava  luogo,  perchè  non  la  pote- 
vcdere  a  sua  posta.  La  donna  di  questo  non 
irava ,  e  forse  non  se  ne  avvedeva,  perchè  a- 

ore  non  le  aveva  ancora  riscaldato  il  suo  bel 
Jlto.  Di  che  essendo  Ruberto  smisuratamente 


Novellieri 


innamorato  di  costei ,  e  non  pensandola  vedere 
a  sua  posta  ,  si  consumava  ,  ed  ingfenerossegli 
uno  dolore  al  quore,  che  non  trovava  luogo,  ed 
avevane  quasi  perduto  il  mangiare  ed  il  bere:  e 
ghiacendo,  vennono  più  volte  i  medici  a  lui,  e 
non  .sapevano  né  potevano  vedere  che  male  si 
fusse  il  suo,  ed  egli  per  vergogna  noi  volea  ma- 
nifestare. Di  che  una  sua  sorella  venne  a  lui,  e 
dissegli:  lo  voglio  che  tu  mi  manilesli  quello 
che  tu  hai.  Rispose  Ruberto  :  lo  non  ho  niente, 
vaiti  con  Dio ,  e  lasciami  stare.  Disse  la  sorel- 
la :  Per  certo  io  non  mi  partirò  mai,  che  tu  mei 
dirai  ;  perchè  mi  dà  il  quore  di  poterti  alare;  e 
tu  ragionevolmente  ti  puoi  fidare  di  me.  E  tan- 
to gli  disse,  che  il  detto  Ruberto  le  disse  il  se- 
creto quasi  lagrimando  :  Io  sono  innamorato  del- 
la tal  suora ,  e  veramente  io  mi  consumo  per  lei. 
Rispose  la  sorella:  Non  te  ne  dare  maninconia 
nessuna:  lascia  fare  questo  a  me,  perocché  ella 
è  cara  mia  compagna  ;  e  tanto  li  prometto  che  io 
andrò  a  lei ,  e  non  mi  partirò  mai ,  ch'ella  m'im- 
promettera  di  fare  ciò  che  tu  vorrai;  e  così  fu 
fatto.  E  subilo  ella  si  mosse,  ed  andonne  a  questa 
suora  Caterina  ,  e  dopo  molti  ragionamenti ,  la 
donna  indusse  con  sottile  ingegno  la  delta  suora 
a  lare  la  volontà  del  fratello  con  dicendo:  Io  sono 
contenta  che  egli  ci  venga  a  sua  posta ,  o  vuole 
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di  dì ,  o  vuole  di  notte ,  a  vedermi ,  ma  non  per 
dirmi  o  farmi  cosa  che  mi  dispiacesse.  Rispose  la 
donna  :  Cosi  s' intende  ;  perocché  non  ha  altro 
desiderio  se  non  di  vederti ,  o  far  cosa  che  ti 
piacesse  :  e  s'io  ne  sentissi  il  contrario ,  io  non  ci 
saria  mai  venuta;  ed  io  son  certa  che  egli  ama 
I'  onore  tuo  sopr'ogni  cosa.  E  cosi  diedono  l'or- 
dine che  il  detto  Ruberto  dovesse  andare  a  vi- 
citare  la  suora.  La  donna  si  parti  mollo  conten- 
ta, e  tornò  al  fratello,  il  quale  l'aspettava  con 
gran  desiderio ,  e  subito  la  domandò  come  il 
fatto  slava.  Rispose  la  sorella  :  Sta  bene,  peroc- 
ch'  io  t' ho  dato  l' ordine  con  lei  che  a  ogni  tua 
posta  tu  vadia  da  lei  ;  e  però  confortali ,  e  cerca 
di  guarire ,  sicché  tu  possa  andare.  Ruberto  fu 
molto  allegro,  e  subito  si  gittò  fuori  dello  letto, 
dicendo:  Sorella  mia,  tu  mi  hai  guarito.  La  so- 
rella 1'  avvisò  del  modo  e  dell'ordine  dello  an- 
darvi. La  nolte,  vegnendo  e  giugueado  dove 
questa  suora  Caterina  1'  aspettava,  con  molta 
festa  s' abbracciarono  e  favellarono  insieme ,  e 
diedono  l'ordine  dello  andare  e  del  tornare  per 
tutte  le  volte  j  e  sepponsi  si  saviamente  mante- 


nere ,  che  il  loro  amore  durò  con  diletto  e  grar 
dissimo  piacere  gran  tempo  ;  e  veramente  la  sue 
ra  puose  al  detto  Ruberto  uno  smisurato  amori 
Avvenne  che,  come  piacque  a  Dio,  il  detto Rt 
berlo  ammalò,  e  di  quella  infermila  si  mori.  E 
che  fu  preso  questo  corpo  ,  come  è  d'usanza, 
recato  in  sulla  sala,  dov'  erano  molte  donne  eh 
piangevano,  ed  involto  in  un  lenzuolo  con  un 
coltre  di  zendado  addosso;  sicché  per  lo  peccai 
commesso  colla  monaca  il  baldovino  stava  ritu 
Essendo  questa  sua  sorella  iscapigliata  intorno 
ovvero  allato  a  lui,  vide  il  baldovino  che  tent 
va  sollevata  la  coltre  ;  di  che  sapendo  ella  il  fa 
to  come  era  ito,  perché  ne  fu  mezzana,  dis! 
piangendo  queste  parole  :  O  fratel  mio  ,  or  i 
fussi  tu  entrato  tutto;  che  saresti  vivo  com 
quello  che  tu  vi  mettesti.  E  disse  si  forte,  eh 
tulle  le  donne  l'udirono.  E  forse,  se  questo 
vero,  non  diceva  la  donna  male  ;  ma  impossibil 
pare  a  crederlo  che  sia  vero  o  no  per  come  j; 
dica:  ma  quanto  io,  sono  uno  di  quegli  che  : 
vorrei  prima  provare ,  e  poi  saprei  meglio  giù 
dicare. 
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vevano  già  gli  anni  della  fruttifera  incarna- 
zione dell'  Altissimo  Figliiiol  di  Maria  Vergi- 
ne il  termine  passato  del  MDXL,  ne  si  erano 
ancora  al  cinquanta  condotti.  Nel  tempo  dun- 
que ,  che  per  t'icario  di  Cristo  e  per  successore 
di  Piero ,  Pagalo  III  governava  la  Santa  Ma- 

I  dre  Chiesa,  e  Carlo  Quinto  Cesare  con  eterna 
gloria  allentava  e  stringeva  il /reno  allo  antico 

1  Imperio  dell'  invitto  popoh  di  Marte  ,  e  i  Galli 
erano  custoditi  e  retti  allora  da  Francesco  I 

i  serenissimo  re  di  Francia j  quando  nella  gene- 

1  rosa  e  bellissima  città  di  Firenze ,  là  nell'  ul- 

i  timo  di  gennaio  un  giorno  di  festa  dopo  desina- 
re ,  si  trovarono  in  casa  una  non  meno  valoro- 
sa e  nobile,  che  ricca  e  bella  donna  vedova  ijuat- 

j  tro  giovani  de'  primi  e  più  gentili  della  Terra , 
per  passar  tempo  e  trattenersi  con  un  suo  car- 
nai fratello  ,  che  per  lettere  e  per  cortesia  ave- 

I  va  pochi  pari,  non  solo  in  Firenze ,  ma  in  tutta 
Toscana,  perciocché,  oltre  l'altre  sue  virtù,  era 
musico  perfetto ,  e  una  camera  teneva  fornita 

j  di  canzonieri  scelti,  e  d'  ogni  sorte  di  strumen- 

Iti  lodevoli,  sapendo  tutti  gue' giovani ,  chi  più 

\e  chi  meno,  cantare  e  sonare. 

Ora  mentre  che  essi  e  colle  voci  e  co'  suoni 
attendevano  a  darsi  piacere,  si  chiuse  il  tempo, 
e  cominciò  per  sorte  a  mettere  una  neve  sì  fol- 
ta ,  che  in  poco  di  ora  alzò  per  tutto  un  braccio 
sommesso  j  di  maniera  che  i  giovani,  ciò  veg- 
gendo  ,  lasciato  il  sonare  e  il  cantare,  di  came- 
ra si  uscirono  ,  ed  in  un  bellissimo  cortile  ve- 
nuti ,  si  diero  a  trastullarsi  colla  neve.  La  qual 
cosa  sentendo  la  padrona  di  casa ,  la  quale  era 
avvenevole  e  manierosa  ,  le  cadde  nell'  animo  di 
fare  al  fratello  e  agli  altri  giovani  un  assalto 
piacevole  j  e  prestamente  chiamò  quattro  gio- 
vani donne ,  due  sue  f'^liastre  ,  una  sua  nipote 
una  sua  vicina ,  tutt'  e  quattro  maritate  ,  che 
per  varie  cagioni  e  per  diversi  rispetti  si  trova- 
vano allora  in  casa  seco,  nobili  e  belle  tutte  , 
iadre  e  graziose  a  meraviglia.  Le  figliastre 
avevano  i  mariti  loro,  per  negozi  della  merca- 
tura, uno  a  Roma  e  l'altro  a  Finegia:  quel 
della  nipote  era  in  ufizio  ,  e  quel  della  vicina  in 
villa.  E  disse  .•  io  ho  pensato ,  fanciulle  mie 
care ,  che  noi  spacciatamente  ce  ne  andiamo  in 
sul  tetto ,  e  facciamo  in  un  tratto ,  con  tutte  le 


fantesche  insieme ,  un  numero  grandissimo  di 
palle  di  neve  j  e  dipoi  alle  finestre  della  corte 
ce  ne  andiamo,  e  facciamo  con  esse ,  a  que'  gio- 
vani che  tra  loro  combattono ,  una  guerra  ter- 
ribile. Essi  si  vorranno  rivolgere  ,  e  risponder- 
ci j  ma  sendo  di  sotto ,  ne  toccheranno  tan- 
ta ,  che  per  una  volta  si  troveranno  malconci. 

Piacque  il  parlar  suo  a  tutte  quante,  sì  che 
di  fatto  si  misero  in  assetto  ,  e  colle  fanti  an- 
datesene in  sul  terrazzo  e  indi  sopra  il  tetto  , 
con  prestezza  grandissima  tre  vassoi  e  due  gran 
paniere  empierono  di  ben  fatte  e  sode  palle  j  e 
chetamente  ne  vennero  alle  finestre ,  che  ri- 
spondevano sopra  il  cortile,  dove  i  giovani  mal 
governi  tra  loro  combattevano  ancora  j  e  posa- 
to a  pie  di  ogni  finestra  il  suo  vassoio  o  la  sua 
paniera ,  si  affacciarono  a  un  tratto  succinte  e 
sbracciate  ,  e  cominciarono  di  qua  e  di  là  a 
trarre  confusamente  a'  giovani  j  i  quali,  quanto 
meno  se  lo  aspettavano ,  tanto  più  parve  loro  il 
caso  strano  e  meraviglioso.  E  colti  all'  improv- 
viso ,  in  quel  subito ,  alzando  il  capo  in  su  ,  non 
sapendo  risolversi ,  stavano  fermi  e  guardava- 
no j  sicché  di  buone  pallate  toccarono  nelle  tem- 
pie e  nel  viso,  per  lo  petto  e  per  tutta  la  perso- 
na. Pur  poi  veggendo  che  le  donne  facevano 
daddovero ,  gridando  e  ridendo  si  rivolsero,  e 
cominciarono  insieme  una  scaramuccia  la  più 
sollazzevole  del  mondo  j  ma  i  giovani  ne  anda- 
vano col  peggio ,  perchè  nel  chinarsi  erano  colti 
sconciamente ,  e  nello  schfare  una  palla ,  V  al- 
tra gli  veniva  a  investire  j  e  spesse  volte  avven- 
ne che  alcuni  di  loro  ,  sdrucciolando ,  caddero  ; 
onde  otto  o  diece  pallate  toccavano  a  un  tratto  j 
di  che  le  donne  facevano  meravigliosa  festa,  e 
par  un  terzo  d'ora  ,  quanto  bastò  loro  la  neve  , 
ebbero  un  piacere  incomparabile.  E  di  fatto  , 
quella  mancata  ,  serrato  le  finestre  ,  se  ne  an- 
darono a  scaldarsi  e  a  mutarsi ,  lasciando  i 
giovani  nella  corte  a  grido  ,  tutti  quanti  imbro- 
dolati e  molli, 

I  giovani  veggendo  sparite  le  donne,  e  le  fi- 
nestre serrate  ,  subito  lasciato  la  impresa,  si 
ne  tornarono  in  camera,  dove  trovato  acceso  un 
buon  fuoco  ,  chi  attese  rasciugarsi ,  chi  a  farsi 
scalzare ,  chi  se  ne  entrò  nel  letto,  efuronvi  di 
quelli  che  si  ebbero  a  mutare  per  injino  alla  ca- 
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micia.  Ma  poiché  essi  furono  rasciuW  e  riscal- 
dati, non  si  potendo  dar  pace  dello  essere  str.li 
dalle  donne  cosi  malconci,  pensarono  di  vendi- 
carsene, e  di  concordia  tornatisene  chetamente 
nel  cortile ,  s'empierono  tutti  le  mani  e  il  seno 
di  neve  j  e  credendosi  troi'ur  le  donne  sprovve- 
dute intorno  al  fuoco ,  s'  avviarono  pian  piano 
per  assaltarle ,  e  fare  le  loro  vendette  j  ma  nel 
salir  la  scala ,  non  poterono  tanto  celarsi ,  che 
da  quelle  non  fossero  e  sentiti  e  veduti  j  sì  che 
corse  in  uno  stante,  serrarono  l'uscio  della  sa- 
la} onde  i  giovani,  rimasti  scherniti,  se  ne  ri- 
tornarono in  camera.  E  perche  egli  era  già  re- 
stato di  nevicare  ,  ragionavano  di  andare  in 
qualche  lato  a  spasso  ;  e  mentre  che  tra  loro  si 
disputava  del  luogo ,  cominciò  per  sorte,  come 
spesse  volle  veggiamo  che  la  neve  si  converte 
in  acqua ,  a  piovere  rovinosamente  j  di  modo 
che  si  risolverono  di  starsi  quivi  per  la  seraj  e 
fatto  portar  de'  lumi ,  perchè  di  già  s'  era  rab- 
buiato ,  e  raccendere  il  fuoco,  si  dierono  a  can- 
tare certi  madngalì  a  cinque  voci  di  Verdelot- 
to  e  d' Arcadelte. 

Le  donne,  poiché  elle  ebbero  scampato  la  ma- 
la ventura,  attendendosi  a  scaldare,  si  rideva- 
no di  coloro;  e  nel  ragionare  insieme  di  cose 
piacevoli  e  allegre ,  udirono  per  ventura  i  gio- 
vani cantare  ,  ma  non  discernevano  altro  che 
un  poco  di  armonia  s  onde  desiderose  d' inten- 
der le  parole ,  e  massimamente  alcune  di  loro 
elicsene  intendevano  e  se  ne  dilettavano ,  de- 
liberarono ,  per  consentimento  di  tutte  e  d'  ac- 
cordo ,  die  i  giovani  si  chiamassero;  percioc- 
ché tutti  quanti ,  o  per  parentado  o  per  vici- 
nanza o  per  amicizia ,  erano  domesticamente  so- 
liti praticare  insieme.  E  così  la  padrona  fu 
fatta  messaggiera  :  la  qual  cosa  i  giovani  accet- 
tarono più  che  volentieri ,  e  colla  donna  presta- 
mente ne  vennero  contentissimi  in  sala  ,  dove 
dalle  altre  donne  furono  onoratamente  e  con 
grandissima  allegrezza  e  onestà  ricevuti.  E  poi 
che  essi  ebbero  cantati  sei  od  otto  madrif-ali , 
con  sodisfacimento  e  piacere  non  picciolo  di  tut- 
ta la  brigata,  si  misero  a  sedere  al  fuoco  j  do- 
ve un  di  que'  giovani ,  avendo  arrecato  di  ca- 
mera, un  Centovelle ,  e  tenendolo  così  sotto  il 
braccio  ,fu  domandato  da  una  di  quelle  donne 
che  libro  egli  fosse.  Alla  quale  colui  rispose 
essere  il  più  bello  ed  il  prù  utile,  che  fosse  mai 
stalo  composto  j  queste ,  disse ,  sono  le  favole 
di  Messer  Giovanni  Boccaccio ,  anzi  di  S.  Gio- 
vanni Boccadoro.  E  bene,  rispose  un  altra  di 
loro  ,  Santo  mi  piacque ,  e  sogghignò.  E  perchè 
il  giovane  aveva  bella  voce  e  buona  grazia  nel 
leggere  ,  fu  d' intorno  pregato  che  qualcuna  ne 
voùesse  dire  a  sua  scelta  j  ma  egli,  ricusando, 
voleva  che  altri  tegt>esse  prima  ;  quando  un'al- 
Irt  delle  donne  ,  ripipliando  le  parole,  disse  che 
torre  si  dovesse  una  giornata  ,  e  ciascuna  leg- 
gendo la  sua ,  atteso  che  essi  erano  diece , 
verrebbe  a  fornirsi ,  che  a  ogni  uno  tocchereb- 
be la  sua  volta. 

Piacque  assai  la  proposta  di  costei  j  e  così 

mentre  che  si  contendeva  delle  giornate ,  che 

chi  voleva  la  quinta  ,  chi  la  terza  ,  altri  la  se- 

j  .f la,  altri  la  quarta,  e  chi   la   settima  i  venne 

voglia  alla  donna  principale  di  mettere  ad  ef- 


fetto un  pensiero ,  che  allora  allora  le  era  ve' 
nulo  nella  fantasia  j  e  senza  dire  altro  ,  levata- 
si dal  fuoco ,  ne  andò  in  camera,  e  fattosi  chia- 
mare il  servitore  di  casa  e  il  famiglio ,  impose 
loro  ordinatamente  quel  tanto ,  che  ella  voleva 
che  essi  facessero  j  e  tornatasene  al  suo  luogo, 
ià  dove  ancora  tra  la  compagnia  della  gior- 
nata si  disputava  ,  con  bella  maniera  ,  e  tutta 

festevole  ,  così  prese  a  dire.  Poiché  la  necessi-^ 
tà  ,  più  che  il  vostro  senno  o  il  nostro  avvedi- 
mento ,  valorosi  giovani  e  voi  leggiadre  fan- 
ciulle ,  ci  ha  qui  insieme  per  la  non  pensata  a 
ragionare  stasera  intorno  a  questo  fuoco  con- 
dotti, io  sono  forzala  chiedervi  e  pregarvi  che 
mi  facciate  un*  grazia;  voi  uomini ,  dico  ,  per- 
ciocché le  mie  donne  ,  tanta  fidanza  ho  nel- 
la benignità  e  nella  cortesia  loro  ,  so  che  non 
mancheranno  di  fare  quel  tanto  che  mi  pia- 
cerà. 

Per  la  qual  cosa  i  giovani  promettendo  tutti 
e  giurando  di  fare  ogni  cosa  che  per  loro  si  po- 
tesse, e  che  le  tornasse  comodo  ,  ella  seguitan- 
do disse.  Voi  udite  come  non  pur  piove  ,  anzi 
diluvia  il  cielo  ,  e  però  la  grazia  che  far  mi  do- 
vete ,  sarà  che  senza  partirvi  di  qui  altrimenti, 
vi  degniate  questa  sera  di  cenar  meco  domesti- 
camente ,  e  col  mio  fratello  e  amicissimo  vo- 
stro insieme.  Intanto  la  pioggia  dovrà  fermar- 
si ;  e  quando  bene  ella  seguitasse ,  giù  a  terre- 
no sono  tante  camere  fornite,  che  molti  più,  che 
voi  non  sete,  vi  alloggerebbero  agiatamente. 
Ma  intanto  che  C  ora  ne  venga  del  cenare  ,  ho 
io  pensato,  quando  vi  piaccia,  come  passare  al- 
legramente il  tempo  ;  e  questo  sarà ,  non  leg- 
gendo le  favole  scritte  del  Boccaccio  ,  ancora 
che  ne  più  belle  ne  più  gioconde  ne  più  senten- 
ziose se  ne  possono  ritrovare;  ma  trovandone 
e  dicendone  da  noi  ,  seguiti  ognuno  la  sua  ;  le 
quali,  se  non  saranno  ne  tanto  belle  né  tanto 
buone ,  non  saranno  né  anche  né  tanto  viste  ni 
tanto  udite,  eper  la  novità  e  varietà  ne  dovran- 
no porgere  ,  per  una  volta  ,  con  qualche  utilità 
non  poco  piacere  e  contento  ,  sendo  tra  noi  del- 
le persone  inijegnose  ,  sofistiche ,  astraile  e 
capricciose,  E  voi ,  giovani,  avete  tutti  buone 
lettere  d'  umanità;  siete  pratichi  coi  poeti ,  non 
solamente  Latini  o  Toscani ,  ma  Greci  altresì, 
da  non  dover  mancarvi  invenzione  0  materia  di 
dire.  E  le  mie  donne  ancora  s' ingegneranno 
di  farsi  onore;  e ,  per  dirne  la  verità  ,  noi  sema 
ora  per  carnevale,  nel  qual  tempo  è  leriln  ai 
religiosi  di  rallegrarsi  ;  e  i  frali  tra  loro  fan- 
no al  pallone  ,  recitano  commedie ,  e  travestiti 
suonano  ,  ballano  e  cantano  ;  e  alle  monache 
ancora  non  si  disdice,  nel  rappresentare  le  fe- 
ste ,  questi  giorni  vestirsi  da  uomini ,  colle  ber- 
rette di  velluto  in  testa ,  colle  calze  chiuse  in 
gamba,  e  colla  spada  al  fianco.  Perché  dunque 
a  noi  sarà  sconvenevole  e  disonesto  il  darci 
piacere  novellando  ?  chi  ce  ne  dirà  male  con 
verità?  chi  ce  ne  potrà  con  ragione  riprenderef 
Stasera  è  giovedì ,  e  come  voi  sapete ,  non  que- 
st'  altro  che  verrà ,  ma  quell'  altro  di  poi  è 
Berlingaccio  ;  e  però  voglio  e  chieggiovi  di  gra- 
zia che  questi  altri  due  giovedì  sera  vegnenti, 
vi  degniate  di  venire  a  cenare  similmente  con 
mio  fratello  e  meco  j  perciocché  stasera  ,  non 
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avendo  tempo  a  pensare ,  le  nostre  Javole  sa- 
ranno piccole  j  ma  qucst'  altre  due  sere,  avendo 
una  settimana  di  tempo  ,  mi  parrebbe  che  nel- 
r una  si  dovessero  dir  mezzane,  e  nell'  altra  , 
che  sarà  la  sera  di  Berlingaccio ,  grandi.  E  co- 
sì ciascuno  di  noi ,  dicendone  una  picciola ,  una 
mezzana  e  una  grande ,  fora  di  se  prova  nelle 
tre  guise  s  oltre  che  il  numero  ternario  e  tra 
gli  altri  perfettissimo ,  richiedendo  in  se  prin- 
cipio ,  mezzo  ejìne. 

Quanto  il  parlare  della  donna  piacesse  agli 
uomini  parimente  e  alle  giovani  donne,  non  che 
scriverlo  a  pieno  ,  non  si  potrebbe  pure  imma- 
ginare in  parte  j  e  ne  fecero  manifesto  segno  le 
parole ,  gli  atti  e  i  gesti  di  tutti  quanti,  che  non 
pareva  che  per  la  letizia  e  per  la  gioia  capesse- 
ro in  loro  stessi  j  laonde  la  donna  seguitò  ,  co- 
sì dicendo.  Egli  mi  pare  di  necessità  che  tutte 
"te  cose  che  si  pigliano  a  fare ,  si  faccino  con 
qualche  ordine ,  a  fine  che  lo  effetto  ne  seguiti 
per  quello  che  elle  son  fatte  j  e  per  questo  mi 
parrebbe,  quando  a  voi  paresse,  che  noi  ci 
reggessimo  non  con  re  o  con  reine  ,  ma  che  ci 
governassimo  a  guisa  di  repubblica.  E  mi  par- 
rebbe ancora ,  piacendo  nondimeno  a  voi  lutti 
quanti,  che  nello  essere  o  prima  o  poi  al  novel- 
lare ,  che  la  sorte  o  la  fortuna  lo  disponesse ,  e 
the  si  togliessero  tre  borse,  e  che  nell' una  fos- 
sero scritti  in  polizze  i  nomi  vostri,  e  nell'altra 
quelli  di  noi  donne  j  e  che  nella  terza  due  po- 
lizze fossero  solamente ,  una  dicesse  uomini ,  e 


ima  donne,  e  che  di  questa  ultima  il  primo 
tratto  se  ne  traesse  una ,  e  che  di  quel  genere 
che  ella  fosse,  si  cavasse  poi  o  della  borsa  de- 
gli uomini  o  di  quella  delle  donne ,  e  così  si  se- 
guitasse ,  or  dell'una  or  dell'altra  traendo ,  per 
infino  all'  ultimo  :  e  di  mano  in  mano ,  a  chi 
toccasse ,  si  acconciasse  al  fuoco  per  ordine  a 
sedere  j  e  al  primo  che  esce,  o  donna  od  uomo, 
così  per  questa  sera  (i) 

re,  e  guardare  come  la  stessa  vi- 
ta, o  più.  Ma  lasciando  oggimai  questo  ragio- 
namento, prima  che  al  novellare  di  questa  sera 
si  dia  principio,  mi  rivolgo  a  te.  Dio  ottimo  e 
grandissimo ,  che  solo  tutto  sai  e  tutto  puoi , 
pregandoti  divotamente  di  cuore  ,  che  per  tua 
infinita  bontà  e  clemenza  mi  conceda  ,  e  a  tutti 
questi  altri  che  dopo  me  diranno  ,  tanto  del  tuo 
aiuto  e  della  tua  grazia,  che  la  mia  lingua  e  la 
loro  non  dica  cosa  niuna  ,  se  non  a  tua  lode  e 
a  nostra  consolazione.  E  così  venendo  alla  mia 
favola ,  la  quale ,  per  dare  animo  a  tutti  voi  ,  e 
mostrarvi  comefestevoli  e  gioconde  si  debbono 
raccontare  ,  sarà  più  tosto  che  no  alquanto  la- 
scivetta  e  allegra  j  (2)  e  seguitò  dicendo. 


(1)  Nel  manoscritto  mancava  una  carta  intera. 

(2)  Questo  periodo  è  difettoso  :  manca  forse 
qualche  cosa,  o  vi  ha  qualche  errore  di  stampa. 


^     1     ^     il  IP     lE     I 


NOVELLA   FRISIA 


Salvestro  Bisdomini,  credendosi  portare  al  maestro  V  orina  della  moglie 
ammalata,  gli  porta  quella  della  fante  sana;  e  per  commessione  del  medi- 
co,  usando  seco  il  matrimonio ,  guarisce;  e  alla  serva,  che  bisogno  ne  ave- 
va, dà  marito. 


i-lon  sono  però  molti  anni  passati,  che  in  Fi- 
renze fu  un  valentissimo  uomo  medico ,  che  si 
chiamò  maestro  Mingo  j  il  quale  già  sendo  vec- 
chio, e  dalle  gotte  tormentato,  si  stava  in  casa, 
e  per  suo  passatempo  scriveva  ,  a  utilità  delle 
persone,  qualche  volta  alcune  ricette.  Ora  ac- 
cadde che  a  un  suo  compare ,  chiamato  Salve- 
stro Bisdomini ,  si  ammalò  la  moglie  ;  onde  co- 
lui avendo  molti  medici  provato,  e  niuno  aven- 
done ne  saputo  ne  potuto,  non  che  guarire,  co- 
ooscere  pure  la  infermila  di  colei,  se  ne  andò 

N0VELI.IEBI 


finalmente  al  suo  maestro  Mingo ,  e  gli  contò 
della  moglie  tutta  la  malattia  ;  e  di  più  gli  dis- 
se, come  tutti  i  medici  che  l'avevano  veduta  , 
ne  avevano  fatta  mala  giuslificanza.  Perlochè  il 
maestro  dolente  disse  al  compare  che  molto 
gliene  incresceva,  e  che  avesse  pacienza;  per- 
chè il  dolore  della  morte  delle  mogli  era  come 
le  percosse  del  gomito,  che  benché  elle  dolgano 
forte,  passano  via  spacciatamenteje  che  non  si 
sbigottisse,  che  non  gliene  era  per  mancare.  Ma 
Salvestro,  come  colui  che  fuor  di  modo  amava 
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e  cara  teneva  la  donna ,  Io  pregava  pure  che  le 
desse  e  ordinasse  qualche  rimedio.  Il  medico  ri- 
spondendo diceva  :  se  io  potessi  pure  venire  a 
vederla ,  qualche  riparo  le  i'aremnio  noi  ;  nondi- 
meno arrecami  domattina  il  segno  j  e  se  io  ve- 
drò di  poterle  giovare  ,  non  mancherò  dell'  ob- 
bligo mio  :  e  fattosi  raccontare,  appunto  ,  e  in- 
formatosi meglio  della  malattia  di  colei ,  gli  dis- 
se che  quella  orina  serbasse  e  arrecassegli  ,  che 
dalle  dieee  ore  in  là  fosse  fatta  dalla  donna  , 
sendo  allora  là  all'ultimo  di  gennaio.  Della  qual 
cosa  molto  ringraziato  il  maestro ,  si  parti  con- 
tento Salvestro,  e  tornossene  a  casaj  e  la  sera 
medesima  poich'  egli  ebbe  cenato,  disse  alla 
moglie  ,  come  il  segno  di  lei  voleva  la  mattina 
vegnente  portare  al  compare;  e  le  fece  intende- 
re ,  come  bisognava  quello  dalle  diece  ore  in  là. 
La  donna ,  volonterosa  di  guarire  ,  ne  fu  con- 
tenta, si  che  Salvestro  impose  a  una  fanticclla 
giovane  che  essi  avevano ,  di  ventidue  anni  o 
in  circa  ,  che  stesse  intorno  a  ciò  avvertita  e  in 
orecchi  j  e  acconciolle  uno  orivolo  di  quelli  col 
destatolo ,  e  le  comandò  che  tosto  sentito  il  ro- 
more  badasse ,  e  la  prima  orina  che  la  donna 
facesse,  mettesse  e  guardasse  dentro  un  orinale  ; 
e  andatosi  in  un'  altra  camera  al  letto,  la  lasciò 
colla  moglie  in  guardia,  acciocché,  se  nulla 
ancora  le  bisognasse ,  le  potesse  acconciamente 
servire ,  come  era  solita  di  fare.  Venne  in  tanto 
r  ora  diputata  ,  e  l'orivolo  avendo  fatto  il  biso- 
gno, la  fante,  che  Sandra  aveva  nome,  veglian- 
do tanto  slette,  che  a  colei  venne  voglia  di  ori- 
nare ;  e  raccoltala  diligentemente ,  la  mise  Del- 
l'orinale;  il  quale  pose  rasente  ima  cassa  ,  e 
gittossi  sopra  il  lettuccio  a  dormire.  Ma  venu- 
tone il  giorno,  ed  ella  risentitasi,  per  dare  l'o- 
rina al  padrone,  se  egli  la  dimandasse,  ne  andò 
ratta  dove  posto  lo  aveva  ;  e  trovato,  non  sa- 
pendo come,  l'orinale,  forse  da' topi  o  dalla 
gatta,  sospinto,  che  a\eva  dato  la  volta  ,  e  tutta 
s  era  rovesciata  1' orina ,  dolente  e  paurosa  ri- 
mase, e  non  sapendo  che  scusa  si  j)igliare  ,  te- 
mendo di  Salvestro ,  che  era,  anziché  no,  su- 
bito un  pochette  e  bizzarro,  deliberò,  per  non 
aver  del  romore  o  forse  qualche  picchiala,  met- 
tervi dentro  la  sua  ;  ed  avendone  voglia  ,  pi- 
sciandovi, empiè  mezzo  quell'orinale.  Ne  stolte 
guari,  che  Salvestro  venne,  domandandole  l'o- 
rina; ed  ella,  come  avete  inteso,  in  cambio  di 
quella  della  moglie  inferma,  la  sua  gli  porse 
dentro  r  orinale. 

Colui ,  non  pensando  altro ,  sotto  il  mantello 
messoselo,  ne  andò  volando  al  medico  suo  com- 
pare; il  quale  ,  veggendo  il  segno,   meraviglio- 
so e  ammirato  ne  rimase,  a  Salvestro  dicendo: 
co.stei  non  mi  pare  che  abbia  male  alcuno.   Co- 
lui diceva  pure:  così  noll'avcss'clla  :  la  meschi- 
na non  si  muove  di  letto.  Il  medico  ,  non  veg- 
gendo in  quella  urina  segno  alcuno  di  malattia , 
al  compare  rivoltosi,  disse,  allegando  certe  sue 
ragioni  e  autorità  di  Avicenna  ,  che  l'altra  mat- 
tina voleva  rivedere  il  segno  ;  e  rosi  restati  ,  se 
I    ne  andò  Salvestro  alle  sue  faccende,  lasciato  il 
I    maestro  di  non  poca  meraviglia  pieno.   La  sera 
j    intanto  ne  venne,  e  Salvestro  tornato  a  casa,  e 
cenato  ,  alla  serva  medesima  ,  ordinato  il  tutto , 
I    diede  la  cura  ,  e  aodossene  a  dormire.  Ma  poi , 


scoccato  l' orivolo  ,  e  venuto  il  tempo ,  e  colei 
chiesto  da  orinare,  e  la  Sandra  riposto  avendola 
si  ritornò  a  dormire;  e  a  buon'ora  risentitasi , 
fra  se  stessa  pensando  ,  1'  entrò  paura  addosso  , 
dubitando  che  il  padrone  nel  portare  l'orina  del- 
la moglie  ammalata,  ella  non  fosse  dal  medico 
conosciuta,  e  si  pentiva  forte  di  averla  il  primo 
tratto  scambiata;  temendo  poi  che  Salvestro, 
adiratosi,  non  le  facesse  confessare  il  cacio,  on- 
de poi  la  cacciasse  via,  o  le  desse  qualche  buona 
tentennata.  Sicché  risolutasi ,  prese  per  miglior 
partito  di  gittar  via  quella ,  e  di  ripisciarvi  un' 
altra  volta  ;  e  levatasi  prestamente  ,  come  dise- 
gnato aveva,  cosi  fece. 

Ella  era  di  Casentino,  e  come  voi  sapete, 
ne'  ventidue  anni ,  bassa ,  ma  grossa  delia  per- 
sona ,  e  compressa ,  e  alquanto  brunetta  :  le  carni 
aveva  fresche  e  sode,  ma  nel  viso  colorita  e  ac- 
cesa: gli  occhi  erano  grossi,  e  piuttosto  che  no 
lagrimosi  e  in  fuoia  ;  di  maniera  che  pareva  che 
schizzar  le  volessero  dalla  testa,  e  che  gittassero 
fuoco:  uno  scorzone  da  macinare  a  raccolta,  e 
un  cavallotto,  vi  so  dire,  da  cavare  altrui  d'o- 
gni fango.  Cosi  venutane  l'ora,  e  Salvestro  a- 
vendo  chiesto  e  da  lei  avuto  I'  orinale,  se  ne  an- 
dò al  medico;  il  quale,  via  più  che  prima  me- 
raviglioso, assai  quella  orina  guardala  e  riguar- 
data ,  ne  veggendo  altro  dentrovi ,  che  segno  di 
caldezza,  a  Salvestro,  sorridendo,  disse:  Com- 
pare, dimmi  per  tua  fé,  quant' è  che  tu  non 
usasti  con  mogliata  il  matrimonio?  Colui,  pen- 
sando che  il  maestro  lo  burlasse,  rispose  :  voi 
avete  buon  tempo.  Ma  il  medico  pure  ridoman- 
dandonelo,  rispose  essere  più  di  due  mesi.  Sta 
bene ,  disse  il  maestro  ;  e  sopra  ciò  pensato  al- 
quanto ,  si  dispose  di  volere  la  terza  volta  rive- 
dere .1' orina,  e  gli  disse:  Compare,  rallegrati, 
che  io  penso  di  aver  conosciuto  la  infermità  del- 
la comare  :  ond'  io  ho  speranza  agevolmente  e 
con  prestezza  rendertela  sana;  si  che  domattina 
ritorna  medesimamente  col  segno,  e  io  ti  ordine- 
rò quello  che  tu  debba  fare. 

Partissi  allegro  Salvestro,  e  alla  moglie  portò 
la  buona  novella,  lietamente  aspettando  e  con 
disio  il  giorno  vegnente,  per  intendere  il  modo 
di  ritornar  sana  la  sua  cara  consorte.  Cosi  la  se- 
ra ,  cenato  che  egli  ebbe,  stette  alquanto  intorno 
alla  donna,  confortandola,  e  dipoi,  commesso 
■  I  medesimo  alla  serva,  all'usanza  se  ne  andò  al 
letto  a  riposare.  La  Sandra  ,  avendo  il  cervello  a 
partito,  perchè  non  avesse  a  uscire  scandolo. 
poiché  due  volte  aveva  fatto  lo  errore,  segui' 
di  farlo  la  terza,  e  a  Salvestro  la  mattina  dici' 
la  sua  orina  in  vece  a  quella  della  mopìiv  >• 
quale,  quanto  più  tosto  potette,  al  im,ii~i  i  (i  li 
portò.  Ma  il  medico,  pura  e  chiara  ve^f;i  niluLi 
al  solito  ,  se  gli  rivolse  ridendo ,  e  dbsc  :  vien 
qua,  Salvestro  :  a  te  conviene,  se  brami,  come 
par  che  tu  mostri,  la  salute  di  mogliata,  usare 
seco  il  coito;  perciocché  altro  non  veggio  in  Kt 
di  male,  se  non  soverchio  di  caldezza,  né  altra 
via  o  modo  ci  è  per  sanarla,  che  il  congitmpei 
si  ;  a  che  fare  ti  conforto,  quanto  più  tosto  ni< 
glio,  sforzandoti  di  servirla  gagliardamente;  i; 
se  questo  non  giova,  fa  conto  che  ella  sia  sp»*" 
ciata.  Salvestro,  intera  fede  prestando  al  medi- 
co, promeue  di  fare  il  bisogno,  e  lascioUo  éK 
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nome  di  Dio,  aspettando  con  grandissimo  desi- 
derio la  notte ,  nella  quale  la  salute  della  donna 
procacciar  doveva,  e  ricoverarle  la  smarrita  sa- 
.  nità. 

;  Venne  finalmente  la  sera;  ed  egli,  fatto  ordi- 
'  Dar  benissimo  da  cena ,  volle  in  presenza  della 
moglie  mangiare ,  avendo  fatto  intorno  al  letto 
accomodare  un  quadro;  e  con  un  suo  compa- 
gno ,  uomo  piacevole  e  faceto  ,  motteggiando 
sempre,  cenò  allegramente.  Alla  fine  dato  licenza 
»]  compagno,  e  alla  fante  detto  che  se  ne  andasse 
a  dormire  in  camera  sua  ,  e  solo  rimasto  ,  si  co- 
minciò in  presenza  della  donna  a  spogliare  , 
burlando  e  ridendo  tuttavia.  La  moglie,  mera- 
vigliosa non  meno  che  timida ,  attendeva  pure 
la  fine  di  quello  che  far  volesse;  il  quale,  re- 
1  slato  come  Dio  lo  fece ,  se  le  coricò  al  lato ,  e 
[  cominciò  di  fatto  ,  toccandola  e  stringendola,  ad 
jàbljracoiarla  e  a  baciarla.  A  cui  la  donna,  quasi 
!  sbigottita,  ciò  vcggendo  e  sentendo,  disse  :  ohi- 
I  me!  Salvestro,  e  che  vuol  dir  questo?  sareste 
voi  mai  uscito  del  cervello?  che  è  ciò  che  voi 
I  Tolete  fare?  Colui,  rispondendo,  diceva  pure: 
t  sta  ferma,  non  dubitare  ,  pazzerella  :  io  procaccio 
tuttavia  di  guarirti.  E  volle ,  questo  detto ,  ac- 
conciarsi, per  salirle  addosso;  ma  colei,  alzando 
la  voce,  prese  a  dire  :  ohimè!  traditore j  a  que- 
sto modo  volete  ammazzarmi?  e  non  potete  ave- 
re pacienza  tanto  ,  che  da  se  stessa  mi  occida  la 
malattia,  che  sarà  tosto  ,  senza  volere  affrettar- 
mi con  sì  strano  mezzo  la  morte?  Come  !  rispose 
Salvestro,  io  cerco  mantenerti  in  vita,  anima 
mia  dolce  :  questa  è  la  medicina  al  tuo  male: 
I  così  mi  ha  commesso  il  compar  nostro  maestro 
Mingo ,  che  sai  quanto  egli  sia  intendente  fra 
gli  altri  medici;  e  però  non  dubitare  :  sta  cheta 
e  salda,  a  fine  che  prestamente  guarita  ,  esca  di 
questo  letto.  Colei ,  gridando  pure  e  scuotendo- 
si, non  rifìnava  di  riprenderlo  e  di  garrirlo;  ma 
sendo  debolissima ,  dalla  forza  e  da'  preghi  del 
marito  si  lasciò  finalmente  vincere  ,  dimodoché 
il  santo  matrimonio  adempierono  :  e  la  donna, 
avendo  propostosi  di  stare  immobile  ,  come 
se  di  marmo  fosse  stata ,  non  potette  far  poi  che 
non  si  dimenasse;  e  ben  le  parve,  come  il  ma- 
rito la  strinse,  che  le  mettesse,  come  egli  aveva 
detto,  la  salute  in  corpo;  perchè 'n  un  tratto 
sentì  dileguarsi  il  rincrescimento  e  1'  affanno 
della  febbre,  la  gravezza  e  la  debolezza  del  ca- 
po,  e  la  lassezza  e  la  stanchezza  delle  membra, 
e  tornar  tutta  scarica  e  leggiera,  e  col  seme  ge- 
nerativo gitlare  insieme  la  zinghinaia  e  tutto  il 
malore  :  e  cosi  amenduni,  fornito  il  primo  scon- 
tro ,  alquanto  presero  riposo  e  lena.  Ma  Salve- 
stro, avendo  a  mente  le  parole  del  medico,  si 
messe  in  ordine  per  fare  il  secondo  assalto;  do- 
po il  quale  non  molto  stette,  che  il  terzo  me- 
narono a  fine ,  si  che  stanchi  a  dormire  si  reca- 
rono; e  la  donna,  che  v?nti  notti  innanzi  non 
aveva  mai  potuto  chiudere  occhi ,  s' addor- 
mentò incontanente,  e  per  otto  ore  non  si 
svegliò  mai ,  né  si  sarebbe  svegliata  ancora,  se 
non  che  frugandola  il  marito,  al  quarto  assal- 
to dierono  la  stretta,  che  già  era  dì  alto;  e  la 


donna  si  raddormentò  ,  e  dormì  poscia  per  infino 
a  terza. 

Salvestro,  levatosi,  le  portò  al  letto  di  .sua 
mano  confezione  e  trebbiano,  come  se  ella  fo-ssc 
stata  di  parto  :  la  quale  più  mangiò  e  più  di  vo- 
glia la  mattina  ,  che  per  lo  addietro  non  aveva 
fatto  in  otto  giorni;  di  che  lietissimo  il  marito 
ne  andò  al  medico,  e  ogni  cosa  gli  raccontò  per 
filo  e  per  segno  ;  onde  il  medico  ne  rimase  con- 
solato, e  confortollo  che  seguitasse.  Salvestro, 
da  lui  partitosi,  poiché  egli  ebbe  recato  a  fine 
certe  sue  faccende  ,  in  su  I'  ora  se  ne  tornò  a  de- 
sinare ;  ed  avendo  fatto  cuocere  un  buono  e 
grasso  cappone,  colla  sua  cara  moglie  desinò  al- 
legramente; la  quale  ,  riavuto  il  gusto,  quella 
volta  mangiò  da  sana  ,  e  bevve  da  malata.  La 
sera  poi ,  molto  ben  cenato,  se  ne  andò  col  suo 
marito  al  letto,  non  più  dolente  e  paurosa,  ma 
lieta  e  sicura  della  medicina.  Così  Salvestro  al- 
l'usato medicandola,  e  facendole  fare  buona  vi- 
ta, per  non  tenervi  più  a  tedio,  in  quattro  o  in 
sei  giorni  si  uscì  del  letto,  e  in  meno  di  dieci 
ritornò  fresca  e  colorita ,  e  quanto  mai  per  lo 
addietro  fosse  stata  ,  sana  e  bella.  Della  qual  co- 
sa col  mai  ito  insieme  contenti.ssima  ,  ringraziava 
Dio ,  e  la  buona  avvertenza  e  il  vero  conosci- 
mento del  medico  suo  compare,  che  di  quasi 
morta,  renduto  le  aveva  con  sì  dolce  mezzo  la 
prospera  sanità. 

In  questo  mentre,  venutone  il  carnovale,  ac- 
cadde che  una  sera  dopo  cena ,  sendo  Salvestro 
e  la  moglie  al  fuoco,  lieti  e  pien  di  festa  cian- 
ciando e  ridendo  ,  la  Sandra  ,  veduto  che  lo 
scambio  dell'orina  era  stato  la  salvezza  della  pa- 
drona ed  il  conforto  del  marito,  ogni  cosa,  co- 
me era  seguito,  particolarmente  raccontò  loro; 
di  che  meravigliandosi,  tanto  risero  la  sera  ,  in- 
torno a  ciò  pensando,  che  dolevano  loro  gli  oc- 
chi. E  Salvestro,  non  fu  prima  giorno,  che  ne 
andò  a  casa  il  medico,  e  gli  narrò  ordinatamente 
il  lutto  ;  il  quale ,  stupito  e  quasi  fuori  di  .sé , 
considerava  il  bel  caso  che  era  nato; e  come  non 
volendo  ,  anzi  quasi  per  nuocere  alla  donna  ,  co- 
lei fosse  stata  cagione  di  giovarle,  e  veramente 
della  sanità  sua;  e  avendo  riso  un  pezzo  anch'e- 
gli ,  a  ognuno  che  a  casa  gli  capitava ,  come  per 
un  miracolo  raccontava  questa  piacevolezza:  e 
nelle  sue  ricette  scrisse  che  a  tutte  le  malattìe 
delle  donne,  che  fossero  da' sedici  infino  a' cin- 
quanta anni,  quando  non  si  trovasse  altro  rime- 
dio, e  che  da' medici  fossero  state  disfidate,  il 
coito  essere  atto  e  potentissimo  a  renderle  in 
breve  tempo  sane,  adducendo  questo  per  esem- 
plo, che  nelle  sue  cure  gli  era  intervenuto.  E  a 
Salvestro  fece  intendere  che  la  sua  fanle  ,  che 
di  tanto  bene  gli  era  stata  cagione  ,  bisogno 
grandissimo  aveva  di  marito  ;  e  che  senza ,  po- 
trebbe agevolmente  incorrere  in  (jualche  strana 
e  pericolosa  infermità.  Onde  Salvestro,  per  ri- 
."ilorarla  del  benefizio  ricevuto,  la  diede  per  mo- 
glie a  uno  figliastro  di  un  suo  lavoratore  da  san 
Martin  la  Palma  ,  giovane  di  prima  barba  ,  uno 
scuriscione ,  vi  so  dire,  che  le  scosse  la  polvere, 
e  le  ritrovò  le  congiunture. 


NOVELLA    SECONDA 

Un  giovane  ricco  e  nobile,  per  Vendicarsi  con  un  suo  pedagogo,  gli  Ja  una 

beffa,  di  maniera  che  colui  ne  perde  il  membro  virile  ;  e  lieto  poi 

se  ne  torna  a  Lione. 
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ion  potevano  restare  le  donne  e  i  giovani  di 
ridere  della  piacevole  Novella  di  Ghiacinto,  mol- 
to lodando  la  ricetta  del  medico  intorno  alle  in- 
curabili malattie  delle  femmine  j  ma  sapendo 
Amaranta  a  lei  dover  toccare  la  seconda  volta  , 
così  sciogliendo  le  parole,  vezzosamente  prese  a 
dire.  Veramente  che  Ghiacinto  si  può  diie,  che 
per  la  prima  una  favola  ci  abbia  raccontato ,  e 
io  per  me  ne  ho  preso  piacere  e  avutone  con- 
tento meraviglioso  j  e  così  mi  pare  che  a  tulli 
voi  sia  intervenuto ,  se  i  segni  di  fuori  possono 
o  della  letizia  o  del  dolore  di  dentro  fare  alcuna 
fede  ;  laonde  io  sono  deliberata ,  imitandolo ,  la- 
sciarne una  che  io  n'aveva  nella  fantasia,  e  un'al- 
tra raccontarne ,  venutami  or  ora  nella  mente , 
che  non  credo  che  vi  piaccia  meno ,  e  meno  vi 
faccia  ridere;  e  cominciò  cosi  dicendo. 

Amerigo  Ubaldi ,  come  voi  bene  potete  sape- 
re ,  fu  ne'  tempi  suoi  leggiadro  ,  accorto  e  pia- 
cevole giovane ,  quanto  altro  che  fosse  mai  in 
Firenzej  il  quale  per  mala  ventura,  vivente  suo 
padre,  ebbe  nella  sua  fanciullezza  per  guardia 
un  pedagogo ,  il  più  importuno  e  ritroso  che  fos- 
se giammai ,  oltre  lo  essere  ignorante  e  gofib  ; 
il  quale ,  lasciamo  andare  lo  accompagnarlo  alla 
scuola  e  il  ritornarlo  a  casa ,  non  gli  si  voleva 
mai  levar  d' intorno;  talché  il  povero  fanciullo 
non  poteva  favellare  parola ,  che  il  pedante  non 
la  volesse  intendere.  Che  più?  messcr  lo  precet- 
tore non  aveva  altro  struggimento ,  che  menar- 
selo dietro  e  stargli  appresso  ;  e  lo  guardava  co- 
me una  fanciulla  in  casa ,  facendo  intendere  al 
padre,  quanto  fosse  da  tenerlo  in  riguardo,  e 
non  gli  lasciar  pigliar  pratiche  j  perciocché  i 
giovani  erano  più  che  mai  scorretti  e  volti  a'vi- 
zi ,  e  per  conseguente  inimici  delle  virtù  :  tanto 
che  al  fanciulletto ,  per  paura  del  padre ,  conve- 
niva conversare  e  praticare  con  compagni  sem- 
pre o  con  amici  del  pedagogo,  che  per  lo  più 
erano  lutti  o  castellani  o  contadini.  Pensate  dun- 
que voi ,  che  costumi  o  buone  creanze  apparar 
poteva  :  ed  in  questa  maniera  lo  tenne  dagli  un- 
dici per  infìno  a' diciassette  anni. 

Ma  di  poi ,  morendo  a  Lione  uno  suo  zio ,  e 
il  padre  sendo  cagionevole  e  attempato,  fu  co- 
stretto andar  la  egli  per  una  eredità  grandissi- 
ma, dove  stelle  diecc  anni;  e  praticando  a  suo 
piacere  con  alcuni  Fiorentini  che  vi  erano ,  pari 
suoi,  giovani  nobili  e  gentili,  si  fece  ei  in  breve 
costumalo  e  valoroso;  e  come  quc'che  aveva 
s{)irtto ,  divenne  intendente  ed  esperto  nella  mer- 
catura. Ma  in  questo  mentre  morendogli  quag- 
giuso  il  padre,  fu  forzato  tornarsene  a  Firenze, 
dove  trovò  il  pedagogo  più  bello  che  mai,  che 
due  suoi  fralcllini  li  menava  dietro.  Ma  poiché 


egli  ebbe  le  sue  cose  acconce  e  divisate  in  guisa 
che  stavano  bene,  volendo  a  Lione  tornarsene, 
dìliberò  innanzi  tratto  di  voler  cacciar  via  il  pe- 
dante, che  tanto  in  odio  aveva,  considerando 
quanto  tristamente  consumar  gli  avesse  fallo  la 
sua  più  fresca  e  più  fiorila  etade  senza  un  pia- 
cere o  uno  spasso  al  mondo,  e  liberare  i  frategli 
da  cosi  fatta  soggettitudine  e  gagliofieria  ,  ma 
prima  qualche  beffa  rilevata  fargli,  onde  per 
sempre  si  avesse  a  ricordar  di  lui.  E  seco  pen- 
sando ,  gli  cadde  nell'  animo  una  fargliene ,  collo 
aiuto  di  certi  suo' compagni  e  amici,  che  gli 
sconterebbe  gran  parte  degli  avuti  piaceri.  E  ri- 
masti quel  che  di  fare  intendevano,  facendosi 
per  sorte  allora  una  commedia  nel  palagio  de'Pit- 
ti  dalla  compagnia  del  Lauro,  e  Amerigo  sen- 
dovi  stato  invitato,  vi  menò  seco  il  pedagogo, 
che  r  el)be  molto  caro. 

Ma  poiché  essi  ebbero  cenato,  e  che  la  com- 
media fu  fornita  di  recitarsi ,  Amerigo  col  pre- 
cettore e  con  un  suo  compagno  si  partirono ,  e 
in  verso  il  ponte  vecchio  presero  la  via,  per 
andare  a  casa ,  dove  egli  stavano,  nel  quartieri  di 
san  Giovanni  ;  e  così  passando  per  Porsantama- 
ria,  ed  in  sul  canto  di  Yacchereccia  giunti,  una 
botteguzza  videro,  che  vi  stava  uno  di  questi 
che  mettono  le  punte  alle  stringhe;  dirimpetto 
al  quale  Amerigo  fermatosi ,  ridendo ,  disse  al 
compagno.  Di  questo  botteghino  è  padrone  un 
vecchietto,  come  tu  puoi  sapere,  ritroso,  arabi- 
co ,  il  più  fastidioso  e  il  più  fantastico  uomo  del 
mondo.  Io  voglio  che  noi  ve  gli  pisciamo  den- 
tro ,  e  tulio  colle  masserizie  insieme  gliene  scom- 
pisciamo ,  acciocché  domattina  poi  egli  abbia  di 
che  rammaricarsi;  e  così  dello,  per  un  fesso  che 
era  al  cominciar  dello  sportello ,  come  se  slato 
fosse  fatto  a  posta ,  messe  lo  schizzatolo ,  o  forse 
fece  la  vista  di  pisciare,  e  dopo  lui  il  compagno 
fece  il  simigliante.  Sicché  vellosi  Amerigo  al 
pedagogo  disse:  deh,  maestro,  per  vostra  fé, 
guardate  se  voi  n'avete  voglia,  perché  tutta  gli 
empiamo  la  bottega  di  piscia ,  acciocché  domat- 
tina egli  levi  il  romor  grande;  e  arrovellandosi, 
dia  che  ridere  a  tutta  la  vicinanza.  Il  pedante, 
veggendo  l' animo  suo,  disse  che  si  sforzerebbe; 
e  ponzalo  alquanto,  sdilacciandosi  la  brachetta, 
cacciò  mano  al  pisciatoio  :  e  come  e'  due  prima 
avean  fatto ,  lo  messe  per  quel  buco ,  e  comincifj 
a  strosciare. 

Era  la  dentro  il  Piloto,  un  uomo  piacevole  e 
facetissimo,  il  quale  aveva  ordinato  il  tutto;  e 
sentilo  benissimo  lutle  quante  le  loro  parole  j 
poiché  egli  conobbe  quello  essere  il  precettore, 
stando  alla  posta ,  con  un  capo  che  egli  aveva  di 
un  luccio  secco  nelle  mani,  che  i  denti  ispeui, 
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lunghi  e  aguzzati  aveva,  di  modo  che  parevan 
lesine ,  più  che  mezzo  il  cotale  prese  ìd  un  tratto 
a  colui j  e  strinse  cosi  piacevolmente,  che  dal- 
l'un  canto  all'altro  gliene  trafisse,  soffiando  e 
miagolando ,  come  se  propriamente  una  gatta 
stata  fosse ,  la  quale  egli  sapeva  meglio  contraffa- 
re, che  altro  uomo  del  mondo.  Per  la  qual  cosa 
il  pedagogo  messe  un  muglio  grandissimo ,  di- 
cendo: ohimè.  Cristo,  aiutami.!!  pensando  cer- 
tamente quella  dovere  essere  una  gatta,  che  pre- 
so in  bocca  gli  teneva  il  naturale ,  disse  quasi 
piangendo:  o  Amerigo,  misericordia,  aiuto,  ohi- 
mè, che  io  sono  deserto:  una  gatta  mi  si  è  at- 
taccata al  membro ,  e  hammelo  morso  e  trafitto , 
e  per  disgrazia  non  lo  lascia  :  io  non  so  come  mi 
fare:  ohimè,  consigliatemi  in  qualche  modo. 
Amerigo  e  il  compagno  avevano  tanta  voglia  di 
ridere ,  che  non  potevano  parlare ,  perciocché  il 
Piloto  simigliava  troppo  bene  un  gattone  in  fre- 
gola ;  laonde  il  pedante  cominciò  a  dire:  micia, 
micia,  micia,  micina  mia,  e  in  tanto  tentava, 
se  ella  gli  lasciasse  quella  cosa ,  e  tiravalo  a  sé 
pian  piano.  Come  il  Piloto  sentiva  tirare ,  cosi 
miagolando,  gli  dava  una  stretta,  e  trafiggeva- 
gliene;  e  il  padagogo  succiava  e  sospirava,  e 
ritornava  a  dire:  micia,  micia;  e  in  quella  gui- 
sa proprio,  e  con  quella  affezione,  come  se  in 
grembo  1'  avesse  avuta ,  e  ligiatole  la  coda  ;  e  in 
parte  tirava  a  se  un  pochetto  ,  e  colui  lo  riser- 
rava rimiagolando ,  e  soffiava  nella  guisa  che  gat- 
ta talvolta  tener  si  vede  in  bocca  uccello  o  car- 
ne, che  altri  se  le  accosta  per  torgliene. 

Cosi  stando  il  precettore ,  come  sentito  avete, 
Amerigo  e  il  compagno ,  mostrando  avergli  com- 
passione ,  fecero  non  so  che  cenno  ,  onde  d' in 
sul  canto  di  Borgo  santo  Apostolo  uscirono  quat- 
tro ,  pieno  avendo  le  mani  di  frombole,  e  co- 
minciavano a  tirare  alla  volta  di  costoro.  Ame- 
rigo e  r  amico  suo  non  stettero  a  dire  che  ci  è 
dato,  ma  secondo  l'ordine,  si  dierono  di  fatto 
a  fuggire.  Il  pedante  ,  rimasto  preso  e  attaccato 
per  lo  uncino  da  cor  di  fichi ,  non  sapeva  che 
farsi  ;  e  coloro  traevano  a  distesa ,  e  gli  davano 
nelle  schiene  e  ne'  fianchi  le  maggiori  sassale 
del  mondo  ;  onde  il  pedagogo ,  per  non  toccarne 
una  nella  testa ,  che  lo  ponesse  in  terra ,  delibe- 
rò di  strigarsi  o  d' isvilupparsi  da  quello  impac- 
cio e  da  quella  noia ,  andassene  ciò  che  volesse; 
e  dato  una  grandissima  stratta  alla  persona  ,  il 
piuolo  con  che  Diogene  piantava  gli  uomini, 
strappò  per  forza ,  e  cavò  di  bocca  a  quel  mala- 
detto  luccio,  ma  fieramente  scorticato  e  guasto; 
e  gridato  quanto  della  gola  gli  usciva:  oimè  ,  io 
son  morto  ;  con  esso  in  mano ,  piangendo  doloro- 
sissimamente,  si  cacciò  correndo  a  fuggire,  che 
pareva  che  ne  Io  portasse  il  trentamila  paia  di 


diavoli  ;  e  avute  avendo  parecchie  sassate  delle 
buone ,  a  cà&a  giunse  quasi  all'  otta  di  Amerigo. 
A  cui ,  dolente  quanto  mai  poteva ,  mostrò  tutto 
diserto  e  guasto  il  membro ,  dicendo  colle  lagri- 
me in  su  gli  occhi  :  ohimè  egli  è  restato  mezzo 
tra'  denti  di  quella  maladetta  gatta ,  e  mi  biso- 
gnò trarlo  per  forza ,  se  non  che  coloro  mi  areb- 
bono  lapidato  e  concio  peggio ,  che  non  fu  santo 
Stefano  :  e  dolevasi  molto  bene  de'fianchi  e  delle 
rene. 

Quanta  gioia  Amerigo  ed  il  compagno  aves- 
sero ,  mentre  che  il  pedante  queste  cose  raccon- 
tava, non  è  da  domandare;  pure  il  meglio  che 
seppero ,  si  sforzavano  di  racconsolarlo ,  non  po- 
tendo qualche  volta  tenersi  di  non  ridere.  Ma 
perchè  gli  era  già  tardi,  se  ne  andarono  al  letto, 
lasciando  il  precettore,  che  non  restava  di  guai- 
re;  e  così  fece  infino  al  giorno;  il  quale  venuto, 
perchè  egli  era  un  solenne  gaglioffo  ,  se  ne  an- 
dò ,  per  non  spendere ,  allo  spedale ,  dove  mo- 
strò a'  medici  il  suo  male  ;  e  narratone  il  modo 
e  la  cagione  ,  tutti  gli  fece  insieme  meravigliare 
e  ridere  ;  nondimeno  gli  ebbero  grandissima  com- 
passione ,  giudicandolo  male  di  non  piccola  im- 
portanza. Onde  il  pedagogo  si  rimase  quivi  per 
alcun  giorno,  non  avendo  ardire  di  tornare  a 
casa,  acciocché  la  padrona  e  madre  degli  scolari 
Don  avesse  a  vedere  si  brutta  sciagura.  Ma  in 
capo  di  pochi  giorni,  o  fosse  la  inavvertenza  o 
I3  straccurataggine  o  il  poco  sapere  de'  medici , 
o  fosse  pure  la  malignità  della  ferita,  quel  poco 
che  restato  gli  era  di  quella  faccenda ,  infradi- 
ciando ,  fu  bisogno,  se  campar  volle  la  vita,  ta- 
gliar via.  La  qual  cosa  fatto ,  di  corto  guarì,  ma 
rimase,  sotto  il  pettiglione,  come  la  palma  del- 
la mano;  e  se  orinar  volle,  fu  necessario  un 
cannellino  di  ottone  :  salvo  che  gli  rimase  una 
borsa  sì  grande  e  sterminata,  che  di  leggieri  a- 
rebbe  fatto  la  cuffia  a  ogni  gran  capo  di  toro. 
Ma  volendo  ritornarsene  a  casa  i  padroni ,  fu 
dalla  madre  de' suoi  discepoli,  dicendogli  una 
grandissima  villania ,  e  facendogli  suo  conto  e 
pagatolo ,  cacciato  di  subito  via ,  come  aveva 
ordinato  Amerigo.  Per  la  qual  cosa  il  pedante, 
sbigottito ,  fuor  di  quella  casa  trovandosi ,  della 
quale  prima  gli  pareva  esser  padrone ,  e  senza 
naturale,  deliberò  di  non  stare  più  al  secolo,  e 
fecesi  romito  del  sacco.  Amerigo ,  che  il  terzo 
di ,  dopo  che  al  pedagogo  segui  l' orribil  caso , 
se  n'  era  andato  a  Lione  ,  fu  dal  compagno  del 
tutto  pienamente  ragguagliato;  della  qual  cosa 
seco  stesso  fece  meravigliosa  festa,  parendogli  che 
la  beffa  avesse  avuto  miglior  fine,  che  saputo  non 
arebbe  domandare,  mille  volte  raccontandola  in 
mille  luoghi,  che  a  più  di  mille  dette  più  di 
mille  volte  materia  da  ridere. 


NOVELLA   TERZA 


Lo    Scheggia ,    colV  aiuto    del    Monaco    e    del    Pilucca ,  J'a    una    hejj'a 

a  Neri  Chiaramontesi,  dimanierache  disperato  e  sconosciuto  si  parte 

di  Firenze,  dove  non  ritorna  inai,  se  non  vecchio. 


j  Oe  la  favola  di  Ghiacinto  aveva  fallo  ridere 
;  la  brigata ,  questa  di  Amaranta  nolla  fece  rider 
I  meno  ;  pure  a  qualcuno  incresceva  del  misero  pe- 
j  dante,  parendogli  che  Amerigo  avesse  messo  un 
j  po'  troppa  mazza  ;  perlochè  florido ,  che  dopo 
i  la  donna  sedeva  con  allegra  fronte  e  quasi  ri- 
I  dendo ,  disse.  La  novella  raccontala  me  n'  ha 
1  fatto  tornare  una  nella  memoria  ,  dove  una  hef- 
[  fa  similmente  si  contiene  ,  ma  fatta  a  uno,  che 
I  era  solito  di  farne  agli  altri ,  e  però  gli  stette 
!    tanto  meglio. 

Fu  dunque  in  Firenze  al  tempo  dello  Scheg- 
gia ,  del  Monaco  e  del  Pilucca  ,  che  furono  com- 
pagni e  amici  grandissimi  ,  faceti  e  astuti  ,  e 
I    gran    maestri  di  beffare  altrui ,  un  certo  Neri 
I    Chiaramontesi,  nobile  e  assai  benestante,  ma 
i    sturalo  e  sagace  ,  quanto  alcuno  altro  uomo , 
I    che  fosse  allora  nella  nostra  città  ;  e  non  fu  mai 
persona  niuna ,  che  più  di  lui  si  dilettasse  di  far 
beflfe  e  giostrare  altrui;  e  qualche  volta ,  anzi 
bene  spesso ,  si  trovava  co'  tre  sopraddetti  com- 
pagni a  desinare  e  a  rena  ia  casa  mcsser  Mario 
Tornaquinci,  cavaliere  Spron  d' oro  ,  assai  ric- 
co e  onorevole,  e  a' suoi  dì  aveva  fatto  mille 
giarde  e  natte ,  senza  che  mai  potesse  venir  lor 
I    fatto    di  vendicarsene  ;  della  qual  cosa  era  lo 
I    Scheggia   soprattutto  scontentissimo ,  e  sempre 
I    seco  stesso  mulinava  controgli. 
I        E  cosi,  tra  l'altre,  ritrovandosi  una  sera  in 
ramerà  del  cavaliere  sopraddetto  a  cicaleccio  in- 
torno a  un  buon  fuoco,  perciocché  gli  era  nel 
cuor  del  verno,  ed  avendo  infra  loro  di  molte  e 
I    varie  cose  ragionato,  disse  Neri  allo  Scheggia  : 
I    eccoli  uno  scudo  di  oro;  e  va  ora  in  casa  la  Pel- 
I    ]cgrina  Bolognese  (  che  era  in  que' tempi  una 
!    famosa  cortigiana  )  cosi  vestilo ,  come  tu  sci  ;  ma 
tigniti  o  collo  inchiostro  o  con  altro  solamente 
le  mani  e  il  viso,  e  dalle  questo  paio  di  guanti, 
j    senza  dirle  cosa  alcuna.  Risposo  lo  Scheggia  al- 
lora, e  disse:  eccone  un  paio  a  voi,  e  andate 
,    tutto  armato  di  arme  bianca  con  una  roncola  in 
I    .spalla  infinu  in  bottega  di  Ceccherino  mereiaio  : 
il  quale  slava  allora  in  sul  canto  di  Vacrherec- 
ria,  dove  si  ragunavano  quasi  tulli  i  primi  e  i 
'    più  ricchi  giovani  di  Firenze.  Di  grazia,  riden- 
I    do  rispose  Neri,  dà  pur  qua  gli  scudi.  Son  con- 
j    tento,  rispose  lo  Scheggia,  ma  udite:  io  voglio 
I    che  a  quelle  persone  che  vi  saranno ,  mostran- 
:    dovi  adirato,  facciate  una  gran  bravata,  mìnac- 
I    riandò  di  volerle  tutte  tagli  ire  a  pezzi.  Lascia 
pur  fare  a  me ,  seguitò  I\cri ,   vengano  pure  i 
danari.  Allora  lo  Scheggia  si  cavò  due  scudi  nuo- 
vi d.dla  borsa,  e  disse:  ercogli  in  pegno  qui  al 
cavaliere:  fornito  che  voi  arcte  l'opera,  siami 
veltri. 


Neri ,  allegro ,  pensando  di  cavargli  delle  ma- 
ni due  fiorini,  che  lo  aveva  più  caro  che  da  un 
altro  diece  ,  per  poter  poi  schernirlo  e  uccellar- 
lo a  suo  piacere,  cominciò  subilo  a  fare  aiutarsi 
vestire  l'armadura,  sendone  allora  tante  in  casa 
il  cavaliere ,  che  arebbero  armati  cento  compa- 
gni ,  perciocché  egli  era  amico  grandissimo  di 
Lorenzo  vecchio  de'  Medici ,  che  governava  Fi- 
renze. In  questo  mentre  che  Neri  si  armava,  lo 
Scheggia  ,  chiamato  il  Monaco  e  il  Pilucca  da 
parte,  disse  loro  quel  che  far  dovessero,  e  av- 
viògli  fuori;  e  cianci.indo  col  cavaliere,  stava  a 
vedere  armar  colui,  il  qu.nle  fu  fornito  d'asset- 
tarsi appunto  che  sonavano  le  due  ore.  Nel  fine, 
allacciatosi  l'elmo,  si  mise  la  roncola  in  spalla, 
e  tirò  via  alla  volta  della  bottega  di  Ceccherino; 
ma  camminar  gli  conveniva  adagio,  si  per  lo  pe- 
so delle  arme  ,  e  si  rispetto  alli  stinieri;  percioc- 
ché seudogli  alquanto  lunghetti,  gì' impedivano 
lo  alzare  ed  il  muovere  il  piede. 

Intanto  il  Monaco  ed  il  Pilucca  erano  andati 
a  far  l'ufizio,  l'uno  in  bottega  del  mereiaio,  e 
l'altro  in  su  la  scuola  del  Grechelfo,  che  inse- 
gnava allora  schermire  nella  torre  vicina  a  Mer- 
cato vecchio;  i  quali  in  presenza  alle  persone 
aflFermavano  con  giuramento  Neri  Chiaramontesi 
es.sere  uscito  del  cervello  (  cosi  stati  indettati 
dallo   Scheggia)  e  che  in  casa  egli  aveva  voluto 
ammazzar  la  madre,  ed  in  un  pozzo  gettalo  tut- 
te le  masserizie  di  camera ,  e  come  in  casa  il  ca- 
valiere dei  Tornaquinci  s'era  armato  tutto  di 
arme  bianca  ;  e  preso  una  roncola ,  aveva  fallo 
fuggire  ognuno.  E  il  Pilucca  ,  ch'era  andato  alla 
scuola  della  scherma  ,  disse  che  egli  aveva  nella 
fine  detto  che  voleva  andiire  a  bottega  a  bastona- 
re Ceccherino  di  santa  ragione  ;  talché  la  mag- 
gior parte  di  quei  giovani  si  partirono  per  veder 
questa  festa  ,  non  avendo  mollo  a  grado  quel  ' 
mereiaio,   per  lo  essere  egli  arrogante ,  prosun- 
tuoso ,  ignorante  e  dappoco ,  e  una  linguacn 
aveva  la  più  tradilora  di  Firenze,  pappatore  - 
leccatore  ,  non  vi  dico  ;  nondimeno  con  tulio  ci- 
aveva  sempre  la  bottega  piena  di  giovani  nobili 
6  onorati ,  ai  quali  il  Monaco  raccontava  aiirb'' 
egli  le  meraviglie  e  le  pazzie  di  Neri.  Il  qu.il 
da  casa  il  cavalier  partitosi,  che  slava  da  .sani  > 
Maria  Novella,  non  senza  meraviglia  e  ri.so  di 
chiunque  lo  vedeva,  s'era  condotto  già  allabot-j 
lega  di  Ceccherino  ;  nella  quale  a  prima  giunl» 
dato    una  spinta  grandissima  ,  e  spalancato  ' 
sportello,  entrò  furiosamente  dentro  cosi  arm.i 
to,  nella  guisa  che  voi  avete  inleso;  e  gridando: 
ahi  traditori  voi  siete  morti,  inalberò  la  ronco- 
la. Coloro  per  la  subita  venuta  ,  per  la  vista  del- 
le armi ,  per  lo  grido  delle  parole  minacciose  ,  ■ 
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per  veder  la  roncola  per  l'aria ,  ebbero  tulli  una 
grandissima  paura  j  e  di  l'atto  ,  chi  si  fuggì  nel 
l'onddco,  chi  si  riascose  nella  mostra,  chi  rico- 
verò sotto  le  panche  e  sotto  il  desco ,  chi  grida- 
va, chi  minacciava,  chi  garriva  ,  chi  si  racco- 
mandava :  un  trambusto  era  il  maggiore  del 
mondo. 

Lo  Scheggia,  che  gli  era  venuto  dietro  sem- 
pre alla  seconda,  subito  che  lo  vide  vicino  alla 
bottega  di  Ceccherino,  si  mosse  a  corsa,  e  ne 
andò  volando  in  Portarossa  ,  dove  faceva  arte  di 
lana  Agnolo  Chiaramoutesi  suo  zio  ,  >iomo  vec- 
chio ,  e  cittadin  riputato  e  di  buon  credito  ;  e  gli 
ilisse  che  corresse  tosto  in  bottega  di  Ceccherin 
mereiaio,  dove  Neri ,  che  era  uscito  di  se  ed  im- 
pazzato ,  si  trovava  lutto  armato  e  con  una  ron- 
cola in  mano,  acciocché  egli  non  facesse  qual- 
che gran  male.  Agnolo,  che  non  avendo  figliuo- 
r,  voleva  grandissimo  bene  al  nipote,  rispose: 
iihimÌ!,  che  mi  di' tu?  il  vero,  disse  lo  Scheg- 
gia, e  soggiunse:  tosto,  ohimè,  tosto,  venite 
Aa;  mj  chiamate  quattro  o  sei  di  que' vostri  la- 
'oranli  di  palco,  a  fine  che  si  pigli  e  leghisi,  e 
;osi  legato  si  conduca  a  casa  ;  dove  stando  al 
lUio  tre  o  quattro  giorni,  che  niuno  gli  favelli, 
itornerà  agevolmente  in  cervello. 

Colui,  non  gli  parendo,  e  non  essendo  uomo 
la  esser  burlato  ,  credette  troppo  bene  alle  pa- 
ole  dello  Scheggia j  e  subito,  chiamati  sei,  tra 
latliUini  e  divettini,  de'più  giovani  e  più  ga- 
;liardi,  con  due  paia  di  funi  ne  andò  via  i)at- 
endo  alla  bottega  di  Ceccherino,  quindi  poco 
ontana,  dove  trovò  Neri,  che  aveva  condotto 
:oloro  per  mala  via ,  e  stavano  colle  febbri  di 
lon  toccar  qualche  tentennata.  E  Neri,  gongo- 
mdo-  fra  se  ,  faceva  loro  una  t?gliata  e  uno 
quartamento ,  che  si  sarebbe  disdetto  al  Bevi- 
acqua,  girando  intorno  con  quella  roncola,  ma 
uardando  sempre  a  corre  dove  potesse  far  loro 
issai  paura  e  poco  danno.  Quando  il  zio,  entra- 
0  dentro ,  avendolo  di  fuori  conosciuto  alla  vo- 
e,  se  gli  scagliò  di  fatto  addosso;  e  messagli  la 
lano  in  su  la  roncola ,  gridò  :  sta  forte ,  che  vuoi 
a  far,  nipote  mio?  E  a  coloro  che  menati  aveva 
;co  voltosi,  disse:  su,  voi  toglietegli  l'arme , 
)Sto  gittatclo  in  terra ,  e  legatelo  prestamente, 
oloro  se  gli  scagliarono  subito  addosso  ;  e  pre- 
jlo,  chi  per  le  gambe,  chi  per  le  braccia  e  chi 
er  lo  collo.  Io  distesero  in  un  tempo  in  su  l'am- 
lattonalo ,  che  egli  non  ebbe  agio  a  fatica  di 
oler  raccor  1' alito j  e  gridando  ad  alta  voce: 
Ile  Alte  voi,  traditori?  io  non  son  pazzo,  po- 
ttc  rangolare,  che  essi  gli  legarono  le  braccia 
le  gambe  di  maniera ,  che  non  poteva  pur  dar 
■olio  ;  e  trovato  una  scala  ,  ve  lo  accomodarono 
)pra,  legato  avendolo  suvi  di  buona  sorte,  ac- 
occhè  egli  non  se  ne  giltasse  a  terra.  Lo  Scheg- 
la,  a  parte  recatosi,  e  udendolo  in  quella  guisa 
iiaire,  minacciare  e  bestemmiare,  aveva  una 
legrezza  si  fatta ,  che  egli  non  capiva  nella  pel- 
.  Le  genti ,  che  erano  fuggite  e  nascostesi ,  sen- 
ndo  e  veggendo  che  gli  era  legato  il  pazzo ,  si 
cevano  avanti  j  e  riguardandolo  da  presso,  a 
Itti  ne  incresceva ,  e  lo  dimostravano  chiara- 
lente  co'  gesti  e  colle  parole. 
Pensate  voi ,  se  Neri  dunque ,  superbissimo 
i  natura  e  bizzarro,  si  rodeva  dentro;  e  non 


restando  di  gridare  ne  ditninacciare,  non  se  ne 
accorgendo,  faceva  il  suo  peggio.  Agnolo,  fatto 
pigliar  la  scala  da  que'  suoi  garzoni  e  lavoranti, 
e  gittatogli  una  cappa  sopra,  ne  lo  fece  portare 
a  casa,  dove  il  Monaco  correndo  era  andato,  e 
ragguagliato  d'ogni  cosa  la  madi-e,  dalla  quale 
piangendo  fu  ricevuto;  ed  ella  e  il  zio  lo  fecero 
mettere  in  camera  principale  sopra  il  letto  ,  cosi 
legato  come  egli  era ,  dispostisi  per  infino  alla 
mattina  non  gli  dire  e  non  gli  dare  niente  j  e  dipoi, 
chiamati  i  medici ,  governarsi  secondo  che  ve- 
dranno il  bisogno:  così  per  consiglio  dello  Scheg- 
gia fu  conchiuso  ,  e  ognuno  dopo  si  parti.  Erasì 
intanto  sparso  di  questo  fatto  la  voce  per  tutto 
Firenze,  e  lo  Scheggia  e  i  compagni  lieti  se  ne 
andarono  a  trovar  il  cavaliere  ,  al  quale  ordinata- 
mente tutto  il  successo  raccontarono,  che  n'eb- 
be allegrezza  e  gioia  grandissima.  E  perchè  già 
erano  quattro  ore  sonate  ,  si  stettero  seco  a  cena, 
senza  avere  colui  d' intorno,  che  rompesse  loro 
la  testa. 

Restalo  dunque  solo  e  al  buio  in  su  quel  letto 
legalo,  come  fosse  pazzo,  il  male  accorto  Neri, 
cavato  l'elmo  e  gli  stinieri  solamente,  e  coper- 
to benissimo  nondimeno ,  stette  buona  pezza  che- 
to; e  seco  stesso  discorso  e  ripensato  la  cosa  mol- 
to bene,  fu  certo  come  per  opera  dello  Scheggia 
era  condotto  in  quel  termine  ,  e  dal  zio  e  dalla 
madre,  anzi  da  tutto  Firenze  tenuto  per  pazzo; 
onde  da  tanto  dolore  e  cosi  fatto  dispiacere  fu 
soprappreso,  che  se  égli  fosse  stato  libero,  areb- 
be  o  a  se  o  ad  altri  fatto  qualche  gran  male.  Cosi 
senza  dormire  e  pien  di  rabbia  sondo  dimorato 
infino  a  mezza  notte ,  fu  assaltato  dalla  fame  e 
dalla  sete  ;  per  lo  che  gridando  quanto  egli  ne 
aveva  nella  gola  ,  non  restava  di  chiamare  or  la 
madre  or  la  serva,  che  gli  portassero  da  mangia- 
re e  da  bere;  ma  potette  arrovellarsi,  che  elle 
fecero  sembiante  sempremai  di  non  lo  sentire. 

La  mattina  poi  a  due  ore  di  giorno ,  o  in  cir- 
ca, venne  il  zio  in  compagnia  di  un  suo  fratel 
cugino,  frate  di  san  Marco,  e  di  due  medici, 
allora  i  primi  della  città.  E  aperto  la  camera,  a- 
vendo  la  madre  un  lume  in  mano,  trovarono 
Neri ,  dove  la  sera  lo  avevano  lasciato;  il  quale 
dal  disagio  del  tanto  gridare,  dal  non  avere  ne 
mangiato  né  bevuto  ne  dormito,  era  indebolito 
di  sorte,  che  egli  era  tornato  mansueto,  come 
uno  agnellino  :  alla  venuta  de' quali,  alzando  la 
testa,  umanamente  gli  salutò  ,  e  appresso  gli 
pregò  che  fossero  contenli ,  senza  replicargli  al- 
tro, di  ascoltarlo  cento  parole ,  e  di  udire  le  sue 
ragioni.  Onde  Agnolo  e  gli  altri  cortesemente  ri- 
sposto che  dicesse  ciò  che  egli  volesse,  egli  in- 
cominciò; e  fattosi  da  capo,  ordinatamente  nar- 
rò loro  tutta  la  cosa  di  punto  in  punto,  affer- 
mando come  lo  Scheggia  lo  aveva  tradito ,  e  fat- 
tolo tenere  e  legare  per  malto  ;  e  poi  soggiunse: 
se  voi  volete  chiarirvi  affatto,  andate  costì  in 
casa  il  cavaliere  de' Tornaquinci  nostro  vicino, 
e  vedrete  che  egli  ha  ancora  i  due  scudi  in  di- 
posilo. 

Il  zio  e  i  medici ,  udendolo  favellare  si  savia- 
mente, e  dir  cosi  bene  le  sue  ragioni ,  giudica- 
rono che  egli  dicesse  la  verità,  conoscendosi  as- 
sai bene  chi  fosse  lo  Scheggia.  Pur  per  certifi- 
carsi meglio  ,  Agnolo ,  il  frale  e  uno  di  que'me- 
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dici,  andatisene  al  cavaliere  ,  trovarono  esser 
vero  tutto  quello  che  Neri  aveva  detto  ;  e  di  più 
disse  loro  messer  Mario ,  come  lo  Scheggia  e  i 
compagni,  cenato  la  sera  seco,  ne  avevano  fatto 
le  maggiori  risa  del  mondo.  Sicché ,  ritornati  in 
uno  stante ,  il  zio  si  vergognava  ;  e  di  sua  mano 
scioltolo  e  disarmatolo  e  chiestoli  perdono,  tutta 
la  broda  versava  addosso  allo  Scheggia,  contro 
al  quale  si  accese  di  sdegno  e  di  collera  grandis- 
sima. Neri ,  dolente  fuor  di  modo ,  fece  tosto  ac- 
cendere un  gran  fuoco  ;  e  ringraziati  e  licenziati 
tutti  coloro  ,  si  fece  portare  da  mangiare  ;  e  fatto 
eh'  egli  ebbe  una  buona  colazione ,  se  ne  andò 
nel  letto  a  riposare ,  che  n'  avea  bisogno. 

La  cosa  già  ,  per  bocca  de'  tre  compagni  e  de' 
medici ,  si  sapeva  per  tutto  Firenze,  sì  come  ella 
era  seguita  appunto;  e  ne  andò  per  iniìno  agli 
orecchi  del  Magnifico ,  il  quale ,  mandato  per  lo 


Scheggia ,  volle  intendere  ogni  particolarità  ;  i 
che  poi  risapendo  Neri ,  venne  in  tanta  dispera 
zione ,  che  egli  fu  tutto  tentato  di  dar  loro  ,  i 
e  massimamente  allo  Scheggia,  un  monte  di  ba 
stonate ,  e  vendicarsene  per  quella  via.  Ma  pò 
considerando  che  egli  ne  aveva  fatte  tante  alon 
e  ad  altri,  che  troppa  vergogna  e  forse  dann( 
gliene  risulterebbe ,  diliberò  di  guidarla  per  al 
tro  verso  j  e  senza  fare  intendere  a  persona  vi- 
va, fuor  che  alla  madre,  se  ne  andò  a  Roma ,  ( 
quindi  a  Napoli,  dove  si  pose  per  scrivano  d'u 
na  nave ,  della  quale  poi  in  processo  di  tempt 
diventò  padrone  ;  e  non  tornò  mai  a  Firenze 
se  non  vecchio,  che  la  cosa  s'  era  sdimenticata 
Lo  Scheggia,  riavuti  i  due  fiorini  dal  cavaliere, 
attese  co'compagni  a  far  buon  tempo  ,  lietissime 
sopra  tutto  di  aversi  levato  colui  dinanzi  agi 
occhi. 


NOVELLA   QUARTA 

Giannetto  della  Torre,  con  accorte  parole  trafiggendo  la  insolenza 

d'un  presuntuoso,  gli  fa  conoscere  la  sua  arroganza , 

e  libera  se ,  e  altri. 


X  osto  che  Florido ,  fornendo  le  parole ,  diede 
fine  alla  sua  novella ,  risa  e  commendata  da  cia- 
scuno ,  Galatca ,  non  men  bella  e  vaga  che  cor- 
tese e  piacevole  ,  con  leggiadra  favella ,  segui- 
tando, disse.  Vezzose  donne  e  virtuosi  giovani, 
posciachè  a  me  conviene  ora  colla  mia  Novella 
trattenervi ,  prendendo  occasione  dalle  due  so- 
praddette ,  una  ve  ne  racconterò  anch'  io  d' una 
beffa ,  ma  non  tanto  rìgida ,  quanto  la  prima ,  e 
meno  villana  che  la  seconda ,  dove  altro  non  ac- 
cadde che  parole  e  risi ,  per  fare  accorto  e  av- 
vertito un  presuntuoso  dello  errore  suo.  E  sog- 
giunse dicendo. 

I  l)eoni,  i  pappatori,  i  tavernieri,  e  quegli 
finalmente  che  non  attendono  ad  altro,  che  a 
empiere  il  ventre ,  e  che  fanno  professione  d' in- 
tendersi de'  vini  e  di  conoscere  i  buoni  bocco- 
ni ,  come  voi  dovete  sapere ,  la  maggior  parte 
sono  di  non  troppo  buona  vita  e  poveri  ;  percioc- 
ché stando  tutto  il  giorno  in  su  le  taverne  ,  con- 
sumerebbero, come  si  dice,  la  Tarpca  di  Ro- 
ma ;  e  cosi  son  quasi  tutti  rovinati  e  falliti  , 
trovandosi  in  capo  dell'  anno  aver  pegno  il  fiori- 
no per  dicce  lire.  Ritrovandosi  dunque  questi 
tali  spesso  insieme  a  desco  molle, beendo  e  man- 
giando ,  a  far  buona  cera ,  avviene  che  quando  , 
per  lo  troppo  tosto  o  per  lo  soverchio  bere  e 
mangiare ,  per  le  parti  d?  sopra  e  per  quelle  di 
sotto  senza  rispetto  alcuno  sventolare  si  sento- 
no, hanno  un  cotal  proverbio  o  ribobolo,  dicen- 
do sempre  :  alla  barba  di  chi  non  ba  debito ,  scu- 
do certissimi  di  non  offendere  nessuno  di  loro , 
ne  altri  ancora ,  che  ivi  intorno  fossero. 


Onde  a  questo  proposilo  vi  dico  che  nella  no 
stra  città  già  furono  alcuni  giovani  in  una  com- 
pagnia ,  nobili  e  ricchi  e  costumati ,  i  quali  usa- 
vano spesso ,  ora  in  casa  uno ,  ora  in  casa  un  al- 
tro ,  cenare  allegramente  ,  più  per  ritrovarsi  in- 
sieme e  ragionare ,  che  per  cura  o  sollecitudioe 
d' empiere  il  corpo  d' ottimi  vini  e  preziose  vi- 
vande ;  non  però  che  non  stessero  onoratamente 
e  da  par  loro.  Ed  erano  appunto  tanti ,  che  fa- 
cendo ognuno  la  sua  cena,  tutta  ingombravano  la 
settimana,  che  a  ciascuno  toccava  la  sua  volta j 
e  di  poi,  ripigliando,  continovavano  di  mano  in 
mano  ^  e  a  colui  che  faceva  la  cena ,  era  lecito 
solamente  poter  menare  chi  gli  veniva  bene  :  agli 
altri  conveniva  andar  soli.  Ora  accadde  che  sen- 
do  la  prima  volta  stato  invitato  un  giovane  , 
amico  di  tutti,  Dionigi  nominato,  senza  essere 
poi  da  nessuno  altro  stato  rinvitato,  non  lascia- 
va mai  di  non  rappresentarsi;  e  per  sorte  era  il 
più  ignorante  e  prosunluaso  giovane  di  Fircntc, 
e  colui  che  i  più  deboli  e  sciocchi  ragionamenti 
aveva ,  che  uomo  del  mondo  ;  e  per  dispetto  sem- 
pre tener  voleva  il  campanuzzo  in  mano,  ne  di- 
ceva altro  mai,  se  non  che  il  non  aver  debito 
faceva  solo  gli  uomini  felici,  e  come  non  si  può 
trovare  uè  il  maggior  contento ,  ne  la  maggior 
dolcezza;  e  che  egli  ringraziava  Dio  che  si  tro- 
vava senza  avere  un  debito  al  mondo,  nò  m 
averne  fatto,  nò  animo  mai  di  volerne  firc 
ogni  volta  che  eglino  si  ritrovavano  insiome,  1- 
ccva  una  filastroccola  lunga  lunga  di  questo  tuo 
non  aver  debito,  che  troppo  gran  fastidio  arre- 
cava agli  orecchi  di  coloro;  dimodoché  egli  en 


CENA     PRIMA 


li31 


penuto  a  lutti  in  odio,  e  lo  avevano  più  a  noia 
che  il  mal  del  capo.  Nondimeno  per  lo  esser  egli 
figliuolo  di  gran  cittadino,  e  in  quegli  tempi 
assai  reputato ,  niuno  ardiva  di  dirgli  cosa  alcu- 
na alla  scoperta ,  benché  mille  bottoni  avessero 
sputato,  e  mille  volte  datogli  a  traverso;  ma 
egli ,  o  non  intendendo ,  o  facendo  la  vista  di  non 
intendere,  badava  a  tirare  innanzi,  onde  tutti 
restavano  dolorosi  e  malcontenti,  aspettando  pu- 
re che  da  lui  venisse  la  discrezione ,  che  nella 
Sne,  vergognandosi,  si  levasse  loro  d'intorno. 

Ora  avvenne  che  toccando  la  volta  a  un  gio- 
cane, che  si  faceva  chiamare  Giannetto  della 
forre  ,  avveduto  molto  e  faceto  ,  fece  seco  pen- 
siero di  far  prova  di  levarsi  colui  dinanzi  a  ogni 
modo.  E  fra  se  pensato  quel  tanto  che  fare  in- 
torno a  ciò  volesse,  trovato  uno  dei  compagni 
suoi ,  e  il  tutto  conferitogli,  lo  pregò  che  aiutar 
lo  volesse  ,  e  mostrògli  ciò  che  a  fare  e  a  diro 
aveva.  Cosi  venutane  l'ora  della  cena,  e  i  gio- 
vani ragunatisi  al  luogo  diputato,  quasi  in  sul 
porsi  a  tavola,  eccoti  giungere  all'usanza,  sen- 
at  essere  stato  invitato ,  il  buon  Dionigi ,  con 
una  prosopopea ,  come  se  egli  fosse  stato  il  pa- 
ilrone  di  tutti;  e  arrogantemente,  rompendo  lo- 
ro i  ragionamenti ,  entrò  iu  su  le  sue  cicalerie. 
Ma  Giannetto ,  sondo  le  vivande  a  ordine  ,  fece 
lar  l'acqua  alle  mani;  e  Dionigi  il  primo  si 
lose  a  mensa,  e  arrecossi  di  dentro,  dirimpetto 
ippunto  a  una  porta  d'un  giardino,  donde  spi- 
gava sempre  un  soave  venticello,  acciocché  la 
"reschczza  di  quello  gli  temperasse  alquanto  il 
[overchio  caldo  ,  sendo  appunto  allora  nel  colmo 
Bella  slate.  Egli  era  molto  bel  cero,  ed  aveva 
ana  delle  belle ,  ben  composte  e  coltivate  barbe 
the  fossero,  non  pure  in  Firenze  ma  in  tutta  To- 
jcana,  nera  e  assai  lunga.  Ed  essendo  poi  gli  ai- 
ri di  mano  in  mano  a  tavola  postisi,  e  mangian- 
lo  già  i  poponi j  Dionigi,  avendone  tolto  una 
élla ,  e  bevuto  un  tratto ,  come  colui  che  non 
roppo  gli  andavano  a  grado,  cominciò  favellan- 
lo  a  entrare  in  su  la  beatitudine  del  non  avere 
lè  mai  avere  avuto  debito  ;  e  s' era  appunto  di- 
izzato  in  su  la  pesta ,  quando  Giannetto ,  dato 
'occhio  al  compagno,  cominciò  a  turarsi  il  na- 
0 ,  e  così  fece  colui;  i  quali  a  bella  posta  si  ave- 
ano  messo  in  mezzo  Dionigi;  onde  l'uno  prese 
dire:  che  puzzo  sent'io?  Rispose  l'altro,  il  più 
jorrotto,  che  si  sentisse  giammai:  egli  non  sa  di 
wto  tristo  odore  un  carnaio ,  e  ne  disgrazio ,  là 
ietro  Mercato  vecchio. 

I  compagni,  meravigliandosi,  non  sentendo 
Itro  odore  che  soliti  fossero,  slavano  guardan- 
osi  r  un  1'  altro ,  come  smemorati ,  attendendo 
Ile  fine  dovesse  avere  la  cosa  ;  quando  Dionigi, 
oasi  in  collera ,  veggendo  coloro  turarsi  il  oa- 
) ,  e  cosi  sott'  occhi  guardar  pure  inverso  lui , 
isse  :  sarei  mai  io  che  putessi,  che  voi  mi  guar- 


date cosi  fiso  ?  Se  io  non  credessi  che  voi  ve  ne 
adiraste,  rispose  Giannetto,  con  licenzia  nondi- 
meno di  questi  altri  buoni  compagni ,  direi  vera- 
mente la  cagione  di  questo  tanto  puzzo.  Allora 
Dionigi,  come  colui  che  era  tutto  il  giorno  in 
sul  corpo  alle  dame,  lascivetto  e  snello,  tutto 
profumato  e  polito,  rispose:  di',  di',  di' pure, 
non  aver  rispetto  alcuno .  Soggiunse  dunque 
Giannetto:  poiché  vi  piace,  io  la  dirò;  e  segui- 
tò: cotesta  barba  e  quella  che  tanto  pute,  e  si 
corrottamente.  Perchè?  rispose  Dionigi,  e  che 
vuol  dire?  Ascoltatemi,  e  intenderetelo,  sog- 
giunse colui  ;  e  disse  :  tutli  coloro  che  frequenta- 
no le  taverne,  e  che  vi  si  trovano  continova- 
menteabere  e  a  mangiare,  i  più  sono  uomini  di 
pessimi  costanti,  disonesti  e  sporchi,  e  con  re- 
verenza della  tavola  ,  non  hanno  riguardo  alcu- 
no di  lasciare  andare  o  da  basso  o  da  alto,  anzi 
vituperosamente  danno  aiuto  e  forza  a'  rutti  e 
alle  coregge,  alla  fine  delle  quali  quasi  sempre 
dicono  :  alla  barba  di  chi  non  ha  debito.  Ora 
dunque,  secondo  le  parole  vostre,  non  avendo 
voi  debito  ne  mai  avutone ,  credo  veramente  che 
voi  siate  solo  in  Firenze,  e  cosi  avendo  tanto 
folta  e  bella  barba,  tutte  le  coloro  vituperose 
bestemmie  vi  vengono  ,  e  nella  vostra  barba 
giungono,  e  vi  si  appiccano  di  maniera,  che 
non  vi  è  pelo  che  non  abbia  il  suo  rutto  e  la  sua 
coreggia;  onde  ella  pute  tanto  di  reciticcio  e  di 
merda,  che  non  vi  si  può  stare  appresso.  Sicché 
non  vi  meravigliate  più  del  nostro  turarci  il  na- 
so ;  e  fareste  bene  ,  per  onor  di  voi  prima  ,  e  poi 
per  benefizio  nostro,  a  non  vi  ritrovar  più  alle 
nostre  cene;  se  già  voi  non  veniste  raso,  o  ve- 
ramente con  debito.  Alla  fine  delle  cui  parole 
tanto  abbondarono  le  risa  alla  brigata ,  che  vi  fu 
più  d' uno  che  si  ebbe  a  levar  da  tavola  e  sfib- 
biarsi; e  a  più  d'  uno  vennero  giù  le  lacrime  da- 
gli occhi,  veggendo  massimamente  star  Dioni- 
gi ,  che  pareva  un  orso ,  e  non  poteva  per  la  col- 
lera e  per  la  rabbia  risponder  parola  ;  e  veggen- 
do parimente  ognuno  ridere ,  cheto  cheto  si  levò 
da  tavola ,  avendo  fatto  un  capo  come  un  cesto- 
ne ;  e  preso  la  cappa ,  senza  dir  nulla  a  persona, 
sdegnoso  s'andò  con  Dio,  non  sendo  ancor  ve- 
nule in  tavola  le  insalate;  e  tanto  fu  lo  sdegno 
e  l'odio  che  egli  ne  prese,  che  per  lo  innanzi 
non  si  volle  mai  più  trovare  con  esso  loro ,  e 
non  favellò  mai  a  nessuno ,  e  massimamente  a 
Giannetto.  I  giovani  lietamente  finirono  di  ce- 
nare, e  colle  risa  fornito,  dopo  i  loro  piacevoli 
ragionamenti,  se  ne  tornarono  alle  loro  case  al- 
legri e  contenti,  che  con  si  bella  burla  e  piace- 
vole invenzione,  mordendo  e  riprendendo  Gian- 
netto leggiadramente  la  ignoranza  e  la  prosun- 
zione  di  Dionigi,  tolto  avesse  loro  dagli  orecchi 
cosi  fatta  seccaggine. 
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Guglielmo  Grimaldi  una  notte , ferito ,  corre  in  casa  Fazio  orafo ,  e  quivi  sii 
muore;  al  quale  Fazio  maliziosamente  ruba  una  grossa  somma  di  ducali, 
e  sotterratolo  segretamente ,  finge ,  perche  egli  era  anche  alchimista^  d'aver 
Jìatto  oriento,  e  vassene  con  esso  in  Francia;  e  fatto  sembiante  di  averlo 
Venduto,  in  Pisa  ricchissimo  torna;  e  poi  per  gelosia  della  moglie  accusato, 
perde  la  vita,  ed  ella  dopo  ammazza  i  figliuoli  e  se  stessa. 


N. 


on  si  tosto  si  tacque  Galalea,  alla  fine  venu- 
ta della  sua  corta  favola ,  ma  piaciuta  per  altro 
e  lodata  da  tutti ,  che  Leandro ,  girato  gli  occhi 
intomo  ,  e  dolcemente  la  lieta  brigata  rimirato  : 
cortesi  fanciulle,  disse,  e  voi  innamorati  giova- 
ni ,  poiché  il  cielo  ha  voluto  (  forse  dal  nome  fin- 
to col  quale  voi  mi  chiamate,  atteso  che  chi 
l' ebbe  daddovero  capitò  male  ,  mentre  che  no- 
tando andava  alla  casa  della  sua  amala  donna)  o 
altra  qualsivoglia  cagione,  che  io,  contro  a  mia 
voglia  ,  degli  sfortunati  avvenimenti  altrui  ed 
infelici  faccia  primieramente  fede;  sono  conten- 
to ,  con  una  delle  mie  Novelle ,  un  doloroso  e 
compassionevol  caso ,  e  veramente  degno  delle 
vostre  lagrime,  farvi  udire,  fiero  e  spaventevole 
quanto  altro  forse,  o  più,  che  intervenisse  giam- 
mai. E  quantunque  egli  non  accadesse  ne  in 
Grecia  ne  in  Roma  ne  a  persone  di  alta  proge- 
nie o  di  regale  stii-pe,  pure  così  fu  appunto,  co- 
me io  ve  lo  racconterò  :  e  vedrete  che  nelle  umili 
e  basse  case ,  così  come  no'  superbi  palagi  e  sot- 
to i  dorati  tetti,  il  furore  tragico  ancora  alberga  ; 
e  per  cagione  d'una  femmina  ,  ancora  che  ella 
non  fosse  ne  imperadrice  ne  rcina  ne  principes- 
sa, disperata  e  sanguinosa  morte  del  marito, 
de' figliuoli  e  di  se  stessa  nacque:  ascoltatemi 
dunque  ;  e  cominciò  dicendo. 

Leggesi  nelle  storie  pisane,  come  anticamente 
venne  ad  abitare  in  Pisa  Guglielmo  Grimaldi , 
confinato  da  Genova  per  le  parti  ;  il  quale ,  gio- 
vine ancora  di  ventidue  anni,  con  non  molti 
danari,  tolto  una  casetta  a  pigione,  e  sottil- 
mente vivendo,  cominciò  a  prestare  a  usura; 
nella  quale  arte  guadagnando  assai  e  spendendo 
poco,  in  breve  tempo  diventò  ricco  ;  e  perseve- 
rando, in  spazio  di  tempo  ricchissimo  si  fece, 
sempre  coi  denari  crescendogli  insieme  la  voglia 
di  guadagnare.  Intanto  che  vecchio  trovandosi 
con  parecchie  migliaia  di  fiorini,  non  aveva  mai 
mutato  casa,  e  per  masserizia  tuttavia  stalo  so- 
lo; e  questi  suoi  denari  non  fidando  a  persona, 
guardava  in  casa  con  mirabile  diligenza;  e  co- 
tanto amore  aveva  posto  loro,  che  non  arehbe 
con  uno  scudo  campato  un  uomo  da  morte  a  vi- 
ta ,  di  maniera  che  egli  era  mal  voluto  e  odiato 
da  tutta  Pisa. 

Ora  menando  questa  vita  Guglielmo,  accad- 
de che  una  sera,  avendo  egli  con  certi  suoi  ami- 
ri renato  fuor  di  casa  sua ,  nel  tornarsene  poi , 
tendo  di  notte  un  buon  pezzo  e  buio,  fu  ,  o  per 
malevoglieota,  o  collo  in  cambio,  alTrontato  e 


ferito  di  un  pugnale  sopra  la  poppa  manca;  od 
de  il  poverello,  sentitosi  ferito,  si  mise  a  fuggi 
re.  In  quello  stante  si  roppe  appunto  il  tempo 
e  cominciò  a  piovere  rovinosamente;  in  tant 
che  avendo  egli  corso  più  d' una  balestrata, 
già  tutto  molle,  veduto  uno  uscio  aperto,  e  1 
dentro  risplendere  un  gran  fuoco  ,  entrò  in  quel 
la  casa ,  nella  quale  stava  un  Fazio  orafo  ;  ma  d 
poco  tempo  s'era  dato  all'alchimia,  dietro  ali 
quale  consumato  aveva  gran  parte  delle  sue  so 
stanze,  cercando  di  fare,  del  piombo  e  del  pel 
tro ,  ariento  fino.  E  questa  sera ,  acceso  un  gran 
dissimo  fuoco  ,  attendeva  a  fondere;  e  per  lo  cai 
do,  sendo  allora  di  state,  teneva  1'  uscio  aper 
to,  si  che  sentito  il  calpestìo  di  colui,  si  vols> 
di  fatto;  e  conosciutolo,  su!)ilo  gli  disse:  Gu 
glielmo ,  che  fate  voi  qui  a  quest'  otta  e  a  queste 
tempaccio  strano?  Ohimè,  rispose  Guglielmo 
male:  io  sono  slato  assaltato  e  ferito,  ne  so  di 
chi  né  perchè  :  e  il  dire  queste  parole,  il  posars 
a  sedere,  ed  il  passar  di  questa  vita,  fu  tutu 
una  cosa  medesima. 

Fazio  ,  veggendolo   cadere  ,  maraviglioso  « 
pauroso  fuor  di  modo,  si  mise  a  sfibbiargli  k 
stomaco,  e  a  sollevare  e  a  chiamar  Guglielma 
pensando  essergli  venuto  qualche  sfinimento.  M 
noUo  sentendo  muovere  ne  battergli  polso, 
trovatogli  poi  la  ferita  nel  petto,  e  di  quella,; 
per  la  malignità  ,  non  uscito  quasi  sangue,  ebbi 
per  certo  che  egli  fosse,  come  egli  era  veramn 
te,  morto;  talché  sbigottito  corse  incontancir 
all'  uscio  per  chiamar  la  vicinanza  ,  ritrovandi' 
per  sorte  in  casa  solo;  perciocché  la  moglie  coi 
due  suoi  figliuolini  maschi  di  cinque  anni  n  ii: 
circa,  nati  a  un  corpo,  era  a  casa  suo  padre  nri 
data,  che  slava  per  morire.   Ma  poi  seni. mi. 
fortemente  piovere  e  tonare ,  e  non  v('{;g('ii<liisi 
per  le  strade  un  testimonio  per  medicina,  duliiLm 
dodi  non  essere  udito,  si  restò;  e  mutalo  in  ur 
tratto  proposilo,  serrò  l'uscio,  e  tornossene  in  ca- 
sa ,  e  la  prima  cosa  aperse  la  scarsella  di  colui,  p>'> 
vedere  come  v'  pra  dentro  danari;  e  Irovowi 
quattro  lire  di  moneta ,  e  tra  mollo  ciarpame  ili 
pochissimo  valore,  un  gran  mazzo  di  chiavi,  b 
quali  si  avvisò  dovere  aprire  1'  uscio  da  via,  o, 
dipoi  lutto  le  stanze,  le  casse  e  i  forzieri  di  caMj 
Guglielmo;  il  quale,  secondo  la  pubblica  fama, 
pensava  essere  ricchissimo,  e  sopra  tutto  di  da- 
nari secchi ,  e  quegli  avere  appresso  di  se.  | 

Laonde  sopra  ciò  discorrendo  e  pensando,  f'' 
venne  nella  mente,  come  colui  che  astuto  e  ìj 


gacissirao  era,  di  fare  un  bellissimo  colpo  alla 
vita  sua ,  e  seco  stesso  disse  :  deh  perchè  non  vo 
io  cou  queste  chiavi  or  ora  a  casa  costui ,  dove 
son  certo  che  non  è  persona  nata  ?  Chi  mi  vie- 
terà dunque  che  io  non  prenda  tutti  i  suoi  dana- 
ri, e  chetamente  gli  arrechi  qui  in  casa  mia? 
Egli,  per  mia  buona  sorte,  piove,  anzi  rovina 
il  cielo ,  la  qual  cosa  fa  che  ninno ,  oltreché  gli 
è  già  valicata  mezza  notte,  vada  attorno,  anzi 
ognuno  si  sta  rinchiuso  al  coperto,  e  dorme  nel- 
le più  riposte  stanze  della  casa.  Io  sono  in  questa 
casa  solo,  e  colui  che  ha  ferito  Guglielmo,  do- 
vette, dato  che  gli  ebbe,  fuggir  via  e  nascon- 
dersi, e  di  ragione  nollo  ara  veduto  entrare  qua 
entro  :  e  se  io  so  tacere ,  e  di  questo  fatto  non 
ragionar  mai  con  uomo  niente ,  chi  potrà  mai 
pensare  che  Guglielmo  Grimaldi  sia  capitato 
qua  ferito ,  e  in  questa  guisa  morto  ?  Domene- 
9io  ce  l'ha  mandato  per  mio  bene  ;  e  chi  sa  an- 
che, se  dicendo  io  di  questa  cosa  la  stessa  veri- 
tà, mi  fosse  creduto?  forse  si  penserà  che  io  l'alj- 
bia  morto  per  rubarlo ,  e  poscia  mi  sia  mancalo 
1'  animo.  Chi  mi  sicura  che  io  non  sia  preso  e 
posto  al  martoro?  e  come  potrò  giustificarmi?  e 
questi  ministri  della  Giustizia  sono  rigidissimi , 
iatantochè  io  potrei  toccarne  qualche  strappatel- 
la  di  fune ,  e  forse  peggio  ancora.  Che  farò  dun- 
que? in  fine  egli  è  meglio  risolversi  a  tentar  la 
fortuna ,  la  quale  si  dice  che  aiuta  gli  audaci ,  e 
vedere  se  io  potessi  una  volta  uscire  di  affanni. 
E  questo  detto ,  tolto  un  buon  feltro  addosso  e 
uu  gran  cappello  in  capo ,  le  chiavi  in  seno  e 
una  lanterna  in  mano,  piovendo ,  tonando  e  ba- 
lenando sempre ,  si  mise  iu  via  ;  e  in  poco  d' ora 
arrivò  alla  casa  di  Guglielmo,  non  troppo  indi 
lontana ,  e  con  due  di  quelle  chiavi ,  le  maggio- 
ri, aperse  l'uscio,  ed  il  primo  volo  fece  in  ca- 
mera j  la  quale  aperta,  se  ne  andò  alla  volta 
di  un  cassone  grandissimo,  e  tante  chiavi  pro- 
vò, che  egli  lo  aperse  j  e  dentro  vi  vidde  due 
forzieri,  i  quali  con  gran  fatica  aperti,  l'uno 
trovò  pieno  di  dorerie,  come  anella  ,  catene, 
maniglie  e  gioie  e  perle  di  grandissima  valuta: 
nell'  altro  erano  quatto  sacchetti  pieni  di  ducati 
d'oro  traboccanti j  sopra  ognuno  dei  quali  era 
scritto  una  polizza ,  e  cucita ,  che  diceva  :  tre  mi- 
la scudi  d'oro  ben  conti.  Onde  Fazio,  allegro  e 
volonteroso,  prese  solo  quel  forzieretto,  temen- 
do forse  che  le  dorerie  e  le  gioie  non  gli  fossero 
state  a  qualche  tempo  riconosciute.  E  lasciando 
stare  ogni  altra  cosa  rassettata  al  luogo  suo ,  e 
riserrato  e  racconcio  il  tutto  come  trovato  ave- 
va, se  ne  uscì  di  casa  colle  chiavi  a  cintola,  e 
con  quel  forziere  in  capo  ,  e  tornossene  alla  sua 
abitazione,  senza  essere  stato  veduto  da  perso- 
na; la  qual  cosa  gli  succedette  agevolmente  ri- 
ipetlo  al  tempo ,  che  di  quell'  anno  non  era  an- 
cora stato  il  peggiore ,  piovendo  tuttavia ,  quanto 
Jal  cielo  ne  poteva  venire,  con  baleni  e  con 
grandissimi  tuoni. 

Fazio ,  la  prima  cosa ,  poiché  fu  al  sicuro  in 
casa  sua ,  mise  il  forziere  in  camera ,  e  mutossi 
lutto  ;  0  perche  egli  era  aitante  e  gagliardo  del- 
ia persona  ,  prese  subito  di  peso  colui  morto  ,  e 
mdossenc  con  esso  nella  volta  j  e  con  strumenti 
>  CIO  ,  in  un  canto  di  quella  cavò  ,  e  fece  una 
Fossa  quattro  braccia  a  dentro,  o  tre  lunga  ,  e 


due  larga,  E  Guglielmo,  cosi  come  egli  era  ve- 
stito, e  colle  chiavi  insieme,  vi  pose  dentro  e 
ricoperse  colla  terra  medesima  ;  la  quale  rap- 
pianò  e  rassodò  molto  bene ,  e  vi  mise  sopra 
certi  calcinacci  che  eran  là  in  un  canto,  in  gui- 
sa tale  che  quel  luogo  non  pareva  mai  stato  toc- 
co. E  poscia  tornato  in  camera ,  e  aperto  il  for- 
ziere ,  e  sopra  un  desco  rovesciato  uno  di  quelli 
sacchetti,  si  accertò  quegli  essere  tutti  quanti 
fiorini  d' oro ,  e  gli  abbagliarono  mezza  la  vi- 
sta ;  e  cosi  gli  altri  sacchetti  guardati  e  pesati  , 
trovò  che  gli  erano ,  come  diceva  la  scritta ,  tre 
mila  per  sacchetto;  onde  pieno  d'allegrezza  e  di 
gioia,  rilegatigli  molto  bene,  gli  pose'n  uno 
yrmadio  d' un  suo  scrittoio,  e  serròglij  ed  il 
forziere  mise  in  sul  fuoco ,  e  prima  che  se  ne 
partisse ,  vide  ridotto  in  cenere;  e  lasciato  i  for- 
negli ,  il  piombo  e  le  bocce  a  bandiera ,  se  ne 
andò  a  dormire ,  che  appunto  era  restato  di  pio- 
vere ,  e  cominciatosi  a  far  giorno  ;  e  per  ristoro 
della  passata  notte,  dormi  per  infino  a  vespro. 
Di  poi,  levatosi,  se  ne  andò  in  piazza  e  in  ban- 
chi ,  per  udire  se  nulla  si  dicesse  di  Guglielmo 
nei  luoghi  per  lo  faccende  ordinati:  del  quale 
non  senti  ragionare  ne  quel  giorno  né  il  secon- 
do. Il  terzo  poi,  non  comparendo  Guglielmo 
nei  luoghi  per  le  faccende  ordinati,  si  cominciò 
a  mormorare  tra  la  gente,  e  a  dubitare,  veg- 
gendosi  serrati  della  sua  casa  gli  usci  e  le  fine- 
stre ,  che  qualche  male  non  gli  fosse  intervenu- 
to. Quegli  amici  suoi ,  coi  quali  cenato  ultima- 
mente aveva  ,  ne  davano,  per  insiuo  che  da  lo- 
ro si  partì,  vera  relazione:  da  indi  in  là  non 
si  sapeva ,  ne  quel  che  fatto  avesse ,  ne  dove 
stato  si  fosse. 

Per  la  qual  cosa  la  corte,  non  si  rivcggendo 
Guglielmo,  dubitando  che  non  fesse  in  casa 
morto ,  fece  dai  suoi  ministri  aprire  per  forza 
l'uscio,  ed  entrar  dentro;  dove  eccetto  che  Gu- 
glielmo, ogni  cosa  trovarono  ordinatamente  al 
luogo  suo  ;  di  che  meravigliatisi ,  in  presenza  di 
testimoni,  tutti  gli  usci,  le  casse  e  forzieri,  non 
si  trovando  alcuna  chiave,  colle  aiuto  dei  ma- 
gnani aperti  furono ,  e  tutte  le  robe  scritte,  dal- 
la cassetta  delle  dorerie  in  fuori  ed  i  libri  ,  che 
furono  portati  alla  corte,  e  posti  a  buona  guar- 
dia ;  e  cesi  rimase  la  casa.  E  prestamente  anda- 
rono bandi  severissimi  per  averne  notizia  ,  pro- 
mettendo premio  grandissimo  a  chi  lo  notificas- 
se o  morto  o  vivo.  Ma  ogni  cosa  fu  invano,  che 
per  un  tempo  non  se  ne  seppe  mai  niente;  di 
maniera  che  in  capo  a  tre  mesi ,  non  sendo  qui- 
vi chi  lo  vedesse ,  e  avendo  allora  i  Genovesi 
inimicizia  e  guerra  grandissima  coi  Pisani,  per 
lo  che  non  vi  sarebbero  venuti  i  parenti,  la  cor- 
te si  ingomberò  tutte  le  sostanze  state  di  Gu- 
glielmo, facendosi  gran  meraviglia  pur  ognuno 
che  non  si  fesse  trovato  danari.  E  alcuni  si  pen- 
savano che  egli  si  fosse  andato  con  Dio  con  es- 
si ;  e  altri ,  che  gli  avesse  sotterrati  o  nascosi  in 
qualche  luogo  strano;  e  molti,  che  la  corte 
non  gli  avesse  voluti  appalesare. 

Fazio  in  questo  mentre  era  stato  chetissimo 
sempre ,  e  veggende  andare  le  cose  di  bene  in 
meglio ,  lietissimo  viveva  ,  sendo  di  buona  pez- 
za tornato  a  casa  la  moglie  coi  figliuoli  ;.  alla 
quale  nondimeno  non  aveva  detto  cosa  del  mon- 
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do ,  e  cosi  aveva  in  animo  di  fare ,  il  die  sarel)- 
he  stato  la  ventura  sua  ;  dove  il  contrario  i'u  la 
sua  rovina,  della  moglie  e  dei  figliuoli.  Ora  sen- 
dosi  la  cosa  di  Guglielmo  addormentata,  e  già 
non  se  ne  ragionando  più,  Fazio  dette  voce 
fuori  di  avere  fatto  parecchi  pani  d'  ariento  ,  e 
di  volere  andare  a  venderli  in  Francia  ;  della 
qual  cosa  si  ridevano  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini, come  di  colui  cVie  già  due  volte  s'  era  af- 
faticato in  vano,  ed  aveva  gitlato  via  la  fatica  , 
il  tempo  e  la  spesa,  percioccliè  a  farne  il  saggio 
non  aveva  mai  retto  al  martello  j  e  gli  anìici  e  i 
parenti  suoi  sopra  tutto  ne  lo  sconsigliavano,  di- 
cendo che  ne  facesse  quivi  il  paragone  ;  e  se 
buono  l'iuscisse  a  tutta  prova,  così  in  Pisa  co- 
me a  Parigi  vender  lo  polrebhe;  dove  ,  non 
riuscendo  ,  come  si  pensavano  ,  non  arebbe  quel 
disagio  ne  quella  spesa.  Ma  niente  rilevava j 
the  Fazio  era  disposto  di  andare  a  ogni  modo  , 
e  non  voleva  altrimenti  farne  il  saggio  quivi, 
sapendo  questa  voJta  che  lo  ariento  suo  era  ot- 
timo; e  fingendo  che  gli  mancassero  denari  da 
condursi,  impegnato  un  suo  poderetto  per  cen- 
to fiorini ,  che  cinquanta  ne  bisognavano  a  lui , 
e  cinquanta  disegnava  lasciarne  alla  moglie,  per 
vivere  infino  a  tanto  che  egli  tornasse ,  e  già  la- 
sciando dire  ognuno  ,  si  era  pattuito  con  una 
nave  Kaugea  ,  che  partiva  allora  per  alla  volta 
•li  Marsilia. 

Il  che  sentendo  la  donna,  cominciò  a  far  re- 
more e  a  pianger  seco,  dicendogli:  dunque,  o 
marito  mio ,  mi  lascerete  voi  sola  con  due  bam- 
bini a  questo  modo  ?  e  andrete  consumando  quel 
poco  che  ci  è  restato ,  acciocché  i  vostri  figliuo- 
li  ed  io  ci  moiamo  di  fame?  che  maladetto  sia 
r  alchimia  ,  e  chi  ve  la  mise  per  lo  capo;  quan- 
to stavamo  noi  meglio ,  quando  voi  attendevate 
a  far  l' arte  dell'orafo  e  a  lavorare  !  Fazio  atten- 
deva pure  a  consolarla  e  a  confortarla,  e  le  pro- 
metteva tanto  bene  alla  tornata,  che  era  una 
meraviglia.  Ma  ella ,  rispondendogli  ,  diceva 
j)ure  :  se  cotesto  ariento  è  fino  e  buono  ,  cosi  sa- 
rà egli  buono  e  fino  qui  come  in  Francia  ,  e  in 
quel  medesimo  modo  lo  venderete  j  ma  voi  ve 
ne  andate  per  non  ci  tornar  mai  più,  e  logori 
questi  cinquanta  ducati  che  mi  lasciate  ,  ne  con- 
verrà, misera  me!  con  questi  figliolini  andare 
accattando;  e  non  faceva  ne  giorno  ne  notteroai 
altro  che  piangere  e  rammaricarsi.  Onde  a  Fa- 
zio ,  che  1'  amava  e  teneva  cara  quanto  gli  oc- 
chi stessi  e  la  propria  vita ,  venne  tanta  pietà  di 
lei  e  compassione,  che  un  giorno  dietro  man- 
giare ,  chiamatola  in  camera  sola ,  per  ralle- 
grarla e  consolarla  ,  ogni  cosa ,  fattosi  da  capo  , 
intorno  a' casi  di  Guglielmo  particolarmente  le 
narrò  ;  e  presola  per  la  mano,  la  menò  nello 
scrittoio ,  e  le  fece  vedere  tutti  quei  sacchetti  , 
lutti  pieni  di  ducali  d'oro.  La  quale,  come  si 
meravigliasse ,  e  quanta  allegrezza  avesse  ,  non 
che  raccontar  con  parole,  non  si  potrebbe  pure 
immaginare  col  pensiero  ,  mille  volte  per  la  so- 
verchia letizia  abbracciando  e  baciando  il  diletto 
sposo;  il  quale  con  lungo  giro  di  parole,  mo- 
strandole come  tacere  sopra  ogni  cosa  le  biso- 
gnava ,  le  disse  quello  che  intendeva  di  fare  ,  e 
la  vita  poi  felicissima  e  beata ,  che  alla  tornata 
sua  ordinar  voleva  j  il  che  piacendo  sommamen- 


te alla  donna,  gli  diede  licenza  allegramente  ,  i 
con  questo  che  egli  tornasse  più  tosto  che  po- 
tesse. 

Fazio,  ordinalo  colla  sua  Pippa  il  tutto,  l'al- 
tra mattina  ,  fatto  fare  un»  buona  cassa  nuova 
e  forte  con  un  serrarne  doppio  e  gagliardo  ,  vi 
mise  nel  fondo  tre  di  que' sacchetti  (lasciato 
1'  altro,  per  i  casi  che  potessero  intervenire  ,  in 
guardia  alla  sua  moglie  )  e  sopra  dodici  o  quat- 
tordici di  quei  pani  di  mestura  di  piombo  ,  dì 
peltro  e  di  ariento  vivo  e  d'  altra  materia  :  la 
lece  condurre  alla  nave ,  contro  la  voglia  del 
suocero ,  degli  altri  parenti  e  di  tulli  gli  amici, 
e  della  donna  ancora,  che  fingeva  di  piangergli 
dietro.  E  tutta  Pisa  si  burlava  e  dirideva  di  lui, 
e  certi  che  lo  conoscevano  ingegnoso  e  accorto 
per  lo  addietro,  si  pensavano  che  egli  avesse 
dato  la  volta  e  impazzato ,  come  molti,  in  quella 
maledizione  dell'  alchimia. 

La  nave  ,  datole  vele  al  vento,  ch'era  pro- 
spero, si  parti  al  suo  viaggio.  La  Pippa,  facendo 
le  vista  di  essere  restala  mal  contenta ,  attenda- 
va a  provveder  la  casa  ,  e  govornare  i  figliuoli. 
La  nave  al  tempo  debito  anivò  a  Marsilia  ,  do- 
ve una  notte  Fazio  gittò  in  mare  tutti  que' pani 
dell'alchimia;  e  uscitosi  di  nave  ,  colla  sua  cas- 
sa se  ne  andò  coi  vetturali  insieme  a  Lione  ;  d(^ 
ve  stato  alquanti  giorni ,  mise  mano  ai  suoi  sac- 
chetti ,  e  a  una  delle  prime  banche  che  vi  fos- 
sero, annoverati  i  suoi  denari,  se  ne  fece  fare 
due  lettere  di  cambio  per  Pisa  ;  una  alla  ragio- 
ne de'  Lanfranchi ,  l'altra  al  banco  de'  Gualan- 
di ;  e  una  lettera  scrisse  alla  moglie ,  come  seco 
era  rimasto,  avvisandola  avere  venduto  il  suo 
ariento  ,  e  di  corto  tornare  a  Pisa  ricco.  La  qual 
lettera  la  Pippa  fece  leggere  prima  a  suo  padre, 
e  poi  agli  altri  parenti  e  amici  di  Fazio  ;  i  quali 
lutti  si  meravigliavano,  e  molti  noUo  credeva- 
no, aspettandosi  l'opposito.  Fazio,  dopo  non 
molto,  colle  sue  lettere  di  pagamento  si  parli  di 
Lione ,  e  andonne  a  Marsilia  ;  e  indi  sopra  una 
nave  Buscaina,  carica  di  grano,  salito,  si  con- 
dusse a  Livorno,  e  di  quivi  a  Pisa.  E  la  prima 
cosa  se  ne  andò  a  visitar  la  moglie  e  i  figliuoli, 
e  pieno  di  gioia  e  d'allegrezza  abbracciava  e  ba- 
ciava ognuno  che  egli  scontrava  per  la  strada  , 
dicendo  che  coU'aiuto  di  Dio  era  tornato  ricco, 
sendo  1'  ariento  suo  riuscito  finissimo  ,  e  a  ogni 
paragone  ;  e  andatosene  colle  lettere  di  creden- 
za in  banchi  da'  Gualandi  e  dai  Lanfranchi,  gli 
furono  rimessi  e  annoverali  nove  mila  ducati 
d'  oro  ;  e  tutti  se  gli  fece  portare  a  casa  con  me- 
raviglia e  piacere  dei  parenti  e  degli  amici ,  i 
quali  non  si  saziavano  di  accarezzarlo  e  di  farli 
festa  ,  lodando  estremamente  la  sua  virtù. 

Fazio,  ricchissimo,  da  par  suo  ,  ritrovandosi, 
veggendo  che  tutta  Pisa  oggimai  credeva  che 
dell'  alchimia  fosse  uscito  la  sua  ricchezza,  fece 
pensiero  di  valersene  e  cominciarla  a  spendere; 
e  prima  riscosse  il  suo  poderetto  ,  e  poi  compe' 
rò  una  bellissima  casa  dirimpetto  alla  sua  ,  e 
quattro  possessioni  delle  migliori  che  fossero  nel 
contado  di  Pisa.  Comperò  ancora  per  due  mila 
scudi  di  ufizi  a  Roma ,  e  due  mila  ne  pose  in 
su  'n  uu  fondaco  a  diece  per  cento  ;  di  maniera 
che  egli  stava  corno  un  principe  ;  e  abitando  la 
casa  nuova  ,  aveva  preso  due  serve  e  duoi  ser- 
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vidori,  e  teneva  due  cavalcature,  una  per  se  e 
l'altra  per  la  donna  j  e  onoratissimamente  vesti- 
li i  figliuoli ,  si  viveva  colla  sua  Pippa  pacifica- 
mente in  lieta  e  riposata  vita.  La  Pippa  ,  che 
non  era  solita ,  in  tanta  roba  e  in  tante  delica- 
tezze ritrovandosi,  insuperbita,  deliberò  con- 
dursi in  casa  una  vecchiarella  sua  conoscente  , 
e  seco  una  sua  figlioletta  di  sedici  in  diciassette 
anni,  bellissima  a  meraviglia;  e  fece  tanto  che 
Fazio  fu  contento,  dicendogli  che  la  fanciulla  , 
per  cucire  ,  tagliare  e  lavorare  camicie  e  scuffie 
era  il  proposilo  appunto  ed  il  bisogno  della  ca- 
sa; e  così  col  suo  marito  e  coi  figliuoli  viveva 
contenta  in  lieta  e  dolce  pace. 

Ma  la  iortuna  invidiosa ,  che  sempre  fu  ne- 
mica de'  contenti  e  de' mondani  piaceri,  ordinò 
in  guisa ,  che  la  letizia  loro  in  dolore ,  la  dol- 
cezza in  amaritudine  ,  ed  il  riso  in  pianto  pre- 
stamente si  rivolse;  perciocché  Fazio  si  innamo- 
rò ardentissimamente  della  Maddalena,  che  così 
si  chiamava  la  figliuola  di  quella  vecchiarella;  e 
cercando  con  ogni  opportuno  rimedio  di  venire 
allo  intento  suo,  fece  tanto  che  con  preghi  e 
con  danari  corroppe  la  vecchia  poverissima,  di- 
modoché la  figliuola  conobbe  carnaltnente.  E 
continovando  la  cosa  pur  senza  saputa  della 
donna,  di  giorno  in  giorno  a  Fazio  cresceva  lo 
amore;  e  avendo  dato  la  fede  sua  a  lei  e  alia 
madre  di  tosto  maritarla  con  bonissima  dote  , 
attendeva  a  darsi  piacere  e  buon  tempo;  e  an- 
coraché tuttavia  spendesse  qualche  fiorinello, 
segretamente  si  godeva  la  sua  Maddalena. 

Ma  non  potettono   tanto  cautamente  gover- 
narsi ,  che  la  Pippa  non  se  ne  avvedesse  ;  di  che 
col  marito  prima  ebbe  di  sconce  e  di  strane  pa- 
role ,  ma  poi  più  villanamente  colla  vecchia  e 
colla  Maddalena  procedette;  e  dopo  desinare, 
un  giorno  che  Fazio  era  andato  fuori,  colle  lo- 
ro robe  ne  le  mandò  con  Dio,  avendo  detto  lo- 
ro una  villania  da  cani.  Di  che   Fazio  le  fece 
grandissimo  romore,  e  a   casa  loro  le  cominciò 
a  provvedere,  crescendogli  sempre  più  di  mano 
in  mano  il  disordinato  desiderio;  e  colla  moglie 
.slava  sempre  in  litigi  e  in  guerra,  perchè  nolle 
dando  egli  più  noia  la  notte,  come  prima  far 
[soleva ,  andando  il  giorno  a  scaricar   le  some 
colla  sua  Maddalena  ,  era  colei  in  troppa  rabbia 
per  la  gelosia  e  per  lo   sdegno  salita  ;  talché  in 
quella  casa  non  si  poteva  più  stare  per  le  grida 
i  rimbrotti  della  donna.  Onde  Fazio,  garrito- 
la ,  confortatola ,   e  più  volte  minacciatola  ,  e 
aienle  giovando ,  per  dar  luogo  al  furore  di  lei  e 
jIsuo  cocentissimo  amore,  se  ne  andò  in  villa,  e 
vi  fece  la  sua  Maddalena   e  la  madre  venire  j 
love,  senza  essergli  rotto  la  testa  dalla  impor- 
una  e  sazievol   moglie,   allegrissimo  badava  a 
cavarsi  le  sue  voglie.  Della  qual  cosa  la  Pippa 
restò  si  dolorosa  e  mal  conlenta ,  che  altro  non 
aceva  mai  né  giorno  né  notte ,  che  piangere  e 
espirare  ,   del  disleal  marito ,   della    disonesta 
.'ecchia  e  della  odiata  fanciulla  dolendosi  e  ram- 
naricandosi.  Ed  esscudo  già  passato  un  mese,  e 
^azlo  non  tornando ,  né  facendo  segno  di  voler 
ornare,  colla  sua  innamorata  trastullandosi ,  con 
liletlo  incomparabile  e  con  immensa  gioia  con- 
umava  il  tempo. 
Il  che  sapendo  la  Pippa,  fuor  di  modo  e  so- 


pra ogni  guisa  umana  dolente ,  in  tanta  collera , 
furore  e  rabbia  contro  le  donne  e  lo  sposo  suo 
si  accese ,  che  disperata  ,  non  pensando  al  dan- 
no che  riuscir  ne  le  poteva  ,  si  dispose  e  delibe- 
rò di  accusare  il  marito  ,  che  non  guadagnato 
dall'  alchimia,  ma  rubato  aveva  i  denari  a  Gu- 
glielmo Grimaldi ,  i  quali  di  Francia  aveva  fin- 
to di  portare  dell' arienlo  venduto:  in  questo 
modo  ,  dicendo ,  gastigherò  lo  ingrato  sposo  e 
le  nemiche  femmine.  E  senza  altro  pensare  ,  in- 
furiata ,  allora  allora  si  mise  a  ordine ,  e  senza 
torre  compagnia  di  serve  ,  sola  ,  portata  dal  fu- 
rore ,  se  ne  andò ,  che  era  quasi  sera  ,  dentro  a 
uno  magistrato ,  che  Giustizia  teneva  ,  come 
nella  citta  nostra  gli  Otto  di  guardia  e  di  ba- 
lia ,  al  quale  fece  intendere  tutti  i  casi  del  ma- 
rito ,  così  come  da  lui  l'erano  stati  raccontali , 
dicendo  che  andassero  a  vedere,  che  Guglielmo 
era  sotterrato  nella  volta  della  casa  vecchia;  e 
disegnò  loro  il  luogo  appunto. 

Il  magistrato  fece  il  primo  tratto  ritenere  la 
donna ,  pensando  eh'  esser  potesse  e  non  esser  la 
verità;  e  mandarono  segretamente  e  con  pre- 
stezza ,  e  trovarono ,  in  quanto  al  morto  Gu- 
glielmo, cosi  essere  come  la  Pippa  aveva  det- 
to ;  e  la  notte  stessa  fecero  andar  la  famiglia  del 
Bargello ,  che  nel  letto  ,  colla  sua  amorosa  gia- 
cendo ,  Fazio  ,  che  non  se  lo  aspettava,  furiosa- 
mente presero ,  ed  innanzi  al  giorno  in  Pisa  ed 
in  prigione  condussero.  Il  quale  malinconoso  in- 
fino al  di  stette;  e  dipoi,  venuto  alla  esamina  , 
nulla  voleva  confessare.  Ma  coloro  gli  fecero  ve- 
nire innanzi  la  moglie  ,  alla  cui  vista  egli  gridò 
ad  alta  voce,  dicendo  :  ben  mi  sta;  e  a  lei  ri- 
volto disse!  il  troppo  amore  che  io  ti  portai, 
m'ha  qui  condotto;  e  al  magistrato  poscia  rivol- 
tosi, tutto  il  caso  ,  così  come  veramente  era  se- 
guito, raccontò.  Ma  coloro,  spaventandolo  e  mi- 
nacciandolo sempre ,  gli  dissero  che  fermamente 
tenevano,  che  Guglielmo  maliziosamente  da  lui 
fosse  stato  ferito  e  ammazzato ,  per  rubargli  i 
suoi  danari  e  godersegli ,  come  per  infino  allora 
gli  era  riuscito;  e  incrudeliti,  messolo  alla  tor- 
tura ,  tanti  martiri  e  tanti  gli  dierono ,  che  in- 
nanzi che  da  lui  si  partissero ,  ogni  cosa  ,  come 
a  lor  piacque,  gli  fecero  confessare. 

Per  lo  che  diede  il  magistrato  sentenza  che 
l'altra  mattina,  facendo  le  cerchie  maggiori  per 
Pisa,  fosse  attanagliato  e  finalmente  squartato 
vivo  ;  e  subitamente  tutti  i  beni  di  Fazio  incor- 
porarono. E  Guglielmo,  cavato  di  quella  volta, 
fecero  sotterrare  in  sagrato ,  con  meraviglia  e 
stupore  grandissimo  di  chiunque  lo  vide;  e  sen- 
za indugio  mandarono  in  villa  a  pigliare  la  pos- 
sessione dei  poderi ,  dove  fu  cacciato  ognuno 
fuori ,  e  la  Maddalena  e  la  madre  se  ne  tornaro- 
no in  Pisa  alla  loro  casetta  povere  e  sconsolate. 
La  Pippa,  sendo  slata  licenziata,  se  ne  tornò 
verso  casa ,  credendosi ,  come  prima ,  essere  la 
bella  madonna;  ma  di  gran  lunga  ne  rimase  in- 
gannata, perché  le  fantesche,  i  servidori  e  i  fi- 
gliolini  trovò  fuori  dalla  famiglia  della  corte  es- 
sere stali  cacciati  ;  onde  con  essi ,  dolorosa  a 
morte,  nella  sua  vota  casa  se  ne  entrò,  tardi 
piangendo  e  dolendosi,  accorta  del  suo  errore. 
La  novella  si  sparse  intanto  per  tutta  Pisa ,  tal- 
ché ognuno  restava  attonito  e  pieno  di  meravi- 
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glia,  ))iasimando  non  meno  la  scellerata  astuzia 
dell'alchimista,  che  la  iniqua  ingratitudine  del- 
la perfida  moglie.  Ed  il  padre  e  alcuni  parenti  , 
che  a  visitarla  erano  andati,  tulli  la  riprende- 
vano e  proverbiavano  rigidamente  ,  protestan- 
dole che  coi  suoi  figliuoli  insieme  si  morrebbe 
di  fame,  così  crudele  avendo  fatto  ed  inumano 
tradimento  al  povero  suo  marito;  per  la  qual 
cosa  malcontenta  e  piangendo  lasciatola  aveva- 
no. Venne  l'altra  mattina,  ed  all'ora  deputata 
sopra  un  carro  lo  infelicissimo  Fazio  ,  fatto  per 
tutta  Pisa  le  cerchie  maggiori  ,  in  piazza  con- 
dotto, sopra  un  palchetto  a  posta  fatto ,  bestem- 
miando sempre  se  e  la  iniqua  moglie,  dal  mani- 
goldo in  presenza  di  tutto  il  popolo  fu  squarta- 
to; e  dipoi  insieme  ridotto,  e  sopra  il  medesi- 
mo palchetto  acconcio,  fu  disteso,  che  quivi 
tutto  l' avanzo  del  giorno  stette ,  a  esempio  dei 
rei  e  malvagi  uomini. 

La  Pippa ,  avuto  le  tristissime  novelle,  quan- 
to più  essere  si  possa,  dolorosa,  priva  trovando- 
si ,  per  la  sua  rablùa  e  gelosia ,  del  marito  e  del- 
la roba ,  si  dispose  da  se  stessa  del  commesso 
peccato  pigliarsi  la  penitenza:  ed  arrabbiata  , 
pensato  avendo  quel  che  far  voleva  ,  quando  la 
maggior  parte  delle  persone  era  a  desinare ,  coi 
suoi  figlioletti,  presone  uno  da  ogni  mano,  pian- 
gendo ,  in  verso  piazza  preso  il  cammino,  quelle 
poche  genti  che  la  riscontravano  ,  conoscendola, 
la  biasimavano  e  riprendevano  e  lasciavano  an- 
dare. E  così  in  piazza  appiè  del  palchetto  arri- 
vata ,  pochissime  persone  vi  trovò  intorno;  e  se 
tra  quelle  poche  era  chi  la  conoscesse  ,  non  sa- 
pendo quello  che  far  si  voleva,  le  davano  la 
via;  ed  ella  piangendo  sempre  coi  figliuoli,  la 
crudelissima  scala  salì,  e  fingendo  sopra  il  pal- 
chetto d'  abbracciare  e  piangere  il  morto  suo 
sposo,  era  d' intorno  aspramente  ripresa,  dicen- 
do: pessima  femmina!  ella  piange  ora  quello  j 
eh'  ella  ha  voluto,  e  da  se  slessa  procacciatosi. 
La  Pippa,  avendosi  fitto  l'ugna  nel  viso,  e  strac- 
ciatosi i  capelli ,  tuttavia  piangendo  e  baciando 
il  viso  del  morto  marito,  fece  i  teneri  figliolini 
chinare  ,  dicendo  :  abbracciate  e  baciate  lo  sven- 
turato babbo;  i  quali ,  piangendo  ,  tutto  il  po- 
polo lacrimar  facevano.  Ma  la  cruda  madre  in 
questa ,  cavato  fuori  del  seno  un  bene  arrotalo  e    | 


pungente  coltello,  l'uno  dei  figliuoli  in  un  trat 
to  percosse  nella  gola ,  e  lo  scannò  di  fatto  ;  t 
più  rabbiosa  che  percossa  vipera  ,  in  un  attimc 
all'  altro  voltasi  ,  il  medesimo  fece ,  così  tosto  , 
che  la  brigata  a  fatica  se  ne  accorse  ;  e  furiosa- 
mente in  se  rivoltasi ,  nella  canna  della  gola  il 
tinto  coltello  tutto  si  mise;  e  scannatasi ,  addos- 
so ai  figliuoli  e  al  morto  marito  cadde  morta. 

Le  persone  che  erano  quivi  intorno,  ciò  veg- 
gendo,  lassù  gridando  corsero  ,  e  i  due  miser 
fratellini  e  la  disperata  madre  trovarono  ,  cht 
davano  i  tratti,  sgozzati  a  guisa  di  semplici  a- 
guelli.  Il  romore  e  le  grida  subito  si  levaronc 
altissime,  e  per  tutta  Pisa  si  sparse  in  un  tratte 
la  crudele  novella;  talché  le  genti,  piangendo; 
correvano  là  per  vedere  uno  così  spaventoso  ( 
orribilissimo  spettacolo ,  dove  il  padre  e  la  ma- 
dre con  due  loro  così  belli  e  biondi  figliolini 
empiamente  feriti  ,  e  crudelissimamente  insan- 
guinati, morti,  l'uno  sopra  l'altro  attraversati, 
giacevano.  Ceda  Tebe  e  Siracusa,  Argo,  Miccn: 
e  Atene;  ceda  Troia  e  Roma  alla  infelice  e  sfor- 
tunata Pisa.  I  pianti,  i  lamenti  e  le  strida  in- 
tanto erano  tali  e  cosi  fatte  per  tutta  la  città , 
che  pareva  che  dovesse  finire  il  mondo.  E  so- 
pra tutto  doleva  ai  popoli  la  morte  dei  due  in- 
nocenti fratellini ,  che  senza  colpa  o  peccato 
troppo  inumanamente  del  paterno  sangue  e  di| 
quello  dell'empia  madre  tinti  e  macchiati,  ini 
terra  morti  stavano ,  in  guisa  che  pareva  chc| 
dormissero,  avendo  la  tenera  gola  aperta;  e  dii 
quella  caldo  e  rossissimo  sangue  gemendo,  tan- 
ta nei  petti  dei  riguardanti  e  doglia  e  compas- 
sione mettevano,  che  chi  ritenere  avesse  potuto 
le  lagrime  e  il  pianto  ,  o  sasso  o  ferro ,  più  tosto 
che  corpo  umano,  si  sarebbe  potuto  dire;  per- 
ciocché il  crudo  e  scellerato  spettacolo  arebbe 
potuto  destare  alcuno  spirito  di  pietà  nella  cm- 
deltade  stessa.  Quivi  alcuni  amici  e  parenti  di 
Fazio  e  della  Pippa,  con  licenza  della  giustizia, 
il  marito  e  la  moglie  fecero  mettere  in  una  ba- 
ra; e  perchè  essi  erano  morti  disperali,  non  io 
luogo  sagro ,  ma  lungo  le  mura  gli  mandarono 
a  seppellire.  Ma  i  due  fratellini ,  con  dolore  i- 
ncstimabilc  di  tutti  i  Pisani ,  in  Santa  Caterina 
soltorrati  furono. 
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NOVELLA   SESTA 

Il  prete  da  san  Felice  a  Etna  col  voler  darle  un  papero ,  conosce  carnal- 
mente e  inganna  la  Mea  :  di  poi ,  ritornando ,  è  da  lei  ingannato  ;  e  per- 
dendo il  papero  e  i  capponi,  doloroso,  non  potendo  ire  ai  suoi  piedi,  è 
portato  a  casa. 

(Racconciarla  o  rifarla.) 


N 


on  accorti  avvedimenti,  non  pronte  risposte, 
non  audaci  parole  ,  non  arguti  motti,  non  scem- 
pia gofifaggine ,  non  goffa  scempiezza ,  non  fa- 
ceta invenzione ,  non  piacevole  o  stravagante  fi- 
ne, non  la  letizia  ed  il  contento,  ma  focosi 
sdegni,  feroci  accenti  d'ira,  ingiuriose  parole  , 
angosciosi  lamenti,  rabbiosa  gelosia,  gelosa  rab- 
bia, crudele  invenzione,  disperato  ed  inumano 
fine ,  il  dispiacere  ed  il  dolore  avevano  questa 
volta  dai  begli  occhi  delle  vaghe  giovani  tirato 
in  abbondanza  giù  le  lagrime  ,  e  bagnato  loro 
le  colorite  guancie  ed  il  dilicato  seno.  Ne  di 
piangere  ancora  si  potevano  tenere,  molto  bia- 
simando la  malvagia  femmina,  quando  Siringa, 
che  seguitar  doveva,  rasciugatisi  gli  occhi,  pre- 
se cosi  a  favellare.  Pietose  donne  e  voi  altri , 
certamente  che  non  è  stato  fuor  di  proposito ,  in 
mezzo  a  tanto  zucchero  e  mele ,  alquanto  d'aloè 
e  d' assenzio  mescolare ,  a  fine  che  per  la  amari- 
tudine sia  meglio  conosciuta  la  dolcezza;  per- 
ciocché i  contrari,  posti  insieme,  le  cose  buone 
e  belle  di  bontà  e  di  bellezza  in  infinito  accre- 
scono. Per  questa  cagione  dunque  io  mi  rendo 
certa,  che  se  le  passate  Novelle  della  presente 
sera  vi  tornerete  nella  memoria ,  quanto  più 
questa  v'ha  dato  doglia  e  maniuconia,  tanto  vi 
accresceranno  gioia  e  contento.  E  ancora  io  ho 
speranza  che  la  mia  favola,  la  quale  sarà  tutta 
ridente  e  lieta  ,  maggiore  allegrezza  e  conforto 
vi  porga j  e  cosi  detto,  con  un  dolce  riso  soave- 
mente la  lingua  sciolse. 

Come  voi  dovete  sapere ,  usanza  è  slata  sem- 
pre mai  nel  nostro  contado  che  i  preti  della  vil- 
la ,  quando  per  avventura  è  la  festa  alla  lor 
Chiesa ,  invitano  tutti  i  preti  loro  vicini  ;  per 
lo  che  avendo  il  prete  del  Portico  ,  tra  1'  altre  , 
una  volta  la  festa ,  tutti  i  preti  da  lui  chiamati 
vi  concorsero  ;  tra  i  quali  vi  fu  un  ser  Agostino 
rhe  ofiziava  a  san  Felice  a  Ema ,  poco  indi  lon- 
lano.  Il  quale,  mentre  che  la  messa  grande  so- 
lennemente si  cantava  ,  vide  per  sorte  nella 
["hiesa  una  bella  giovine  e  manierosa  ;  e  doman- 
lato  livi  intorno  che  ella  fosse  ,  gli  fu  risposto 
:'sser  quindi  popolana  ;  e  perchè  ella  gli  andava 
mollo  per  la  fantasia  ,  poco  ad  altro ,  fuor  che 
i  mirarla  e  vagheggiarla  ,  attese  la  mattina.  Av- 
venne poi  che  ,  detto  1'  ufizio  e  fomite  le  messe, 
ulte  le  persone ,  di  chiesa  partitesi ,  se  ne  an- 
flarono  a  desinare  ,  e  cosi  fecero  i  preti.  In  sul 
espro  poi  ser  Agostino  ,  uscendo  così  fuori  in 
u  ìa  strada  per  via  di  diporto  ,  vide  per  buona 
'cntura  in  sul  suo  uscio  sedersi  la  giovane  che 


veduto  la  mattina  in  chiesa  aveva ,  la  quale  si 
faceva  chiamar  Mea ,  moglie  di  un  muratore  , 
che  in  compagnia  dell'  altre  donne  vicine  si  sta- 
va al  fresco  e  a.  motteggiare.  Per  la  qual  cosa 
chiamato  il  prete  della  chiesa ,  lo  prese  a  do- 
mandar di  lei  e  della  sua  condizione;  il  quale 
gli  rispose  esser  tutta  piacevole  e  buona  compa- 
gna ,  eccetto  che  coi  preti;  i  quali,  che  che  se 
ne  fosse  la  cagione,  aveva  più  in  odio  che  il  mal 
del  capo,  e  non  voleva,  non  che  far  lor  piacere, 
ma  pur  sentirli  ricordare.  Gran  meraviglia  se 
ne  fece  ser  Agostino  ,  e  fra  se  dispose  di  caricar- 
gliene a  ogni  modo  ,  dicendo  seco  medesimo  :  io 
so  che  tu  ci  hai  a  lasciar  la  pelle ,  voglia  tu  ,  o 
no.  E  perchè  ella  non  avesse  cagione  di  cono- 
scerlo per  prete,  se  gli  levò,  benché  mal  volen- 
tieri, d'intorno;  ma  di  lontano  la  riguardava 
pure  sottecchi  ,  che  non  pareva  suo  fatto  ;  e 
quanto  più  la  mirava ,  tanto  più  gli  cresceva  il 
disiderio  di  possederla. 

In  questo  mentre  ne  venne  il  Vespro ,  e  di 
poi  la  Compieta  ,  che  la  Mea  non  entrò  mai  in 
chiesa,  tanto  che  fornito  gli  ufizi  e  la  festa,  ser 
Agostino,  fatto  colezione  grossamente  con  gli 
altri  preti,  pi'ese  licenza,  e  tornossene  a  san 
Felice  a  Ema ,  dove  non  faceva  altro  mai  ,  che 
pensare  alla  sua  innamorata ,  ed  il  modo  che  te- 
ner dovesse,  per  poterle  favellare,  che  non  fos- 
se da  lei  per  prete  conosciuto,  e  poscia  cercare 
di  venire  agli  attenti  suoi.  E  perchè  egli  era 
scaltro  e  maìizioselto ,  gli  cadde  nell*  animo  di 
tentare  una  via  da  dovergli  agevolmente  riu- 
scire ,  per  contentare  i  desideri  suoi  ;  ed  un  lu- 
nedi in  su  le  ventun'  ora  ,  travestitosi  a  guisa 
di  un  villano,  sparpagliatosi  la  barba  ,  con  una 
cuffia  bianca  e  un  cappelletto  di  paglia  in  testa  , 
preso  un  bello  e  grasso  papero  in  collo ,  nasco- 
samente si  parti  di  casa ,  e  per  tragetti  se  ne 
venne  alla  strada,  poco  di  sopra  al  Portico;  e 
preso  la  via  verso  Firenze ,  se  ne  veniva  adagio 
adagio ,  fermandosi  a  ogni  passo  tanto  che  di 
lontano  vide  la  Mea  in  su  1'  uscio  sedersi  e  net- 
tare la  insalata;  onde  affrettando  il  cammino  ^ 
se  lo  fermò  al  dirimpetto,  guardandola  cosi  alla 
semplice;  perchè  la  Mea,  veduto  questo  gonzo 
cosi  fiso  rimirarla ,  lo  domandò  se  quel  papero  , 
che  egli  aveva  in  braccio ,  si  vendeva.  Non  si 
vende ,  rispose  il  prete.  Donamelo  dunque  ,  dis- 
se la  donna  ,  che  era  favellante.  Qut^sto  si  po- 
trebbe fare,  rispose  ser  Agostino:  entriamo  in 
casa  ,  e  saremo  d'accordo. 

La  Mea ,  eh'  era  di  buona  cucina ,  aocohiato 


quel  paperone,  ch'era  grosso  e  liianco,  alla  liel- 
la  prima  si  rizzò  coli' insalata  in  gremlìo  ,  e  mi- 
se colui  dentro ,  e  seiTÒ  1'  uscio.  Come  il  prete 
si  vide  in  terreno,  e  l'uscio  serrato,  disse  allu 
Mea:  udite,  madonna:  questo  papero  che  voi 
vedete  si  bianco  e  hello,  io  lo  portava  all' oste j 
pure  a  voi  non  si  può  negare ,  se  voi  mi  darete 
delle  cose  vostre  ;  e  nella  fine  rimasero  insieme, 
che  ella  gliene  desse  una  ahhracciatura ,  e  che 
il  papero  fosse  suo;  e  cosi  la  Mea,  parendole 
un  cotal  sollucherone  cresciuto  innanzi  al  tem- 
po, se  lo  cacciò  sotto,  e  fornito  che  gli  ebbero 
ambeduoi  la  danza,  si  levò  su  la  donna,  e  disse 
a  colui:  tu  te  ne  puoi  andare  a  tua  posta  ,  che 
il  papero  è  mio.  Il  mal  prete  rispose:  no  no  , 
voi  noli' avete  guadagnato  ancora;  perciocché 
quello  che  io  doveva  aver  da  voi,  avete  voi  a- 
vuto  da  me,  poiché  stando  di  sopra,  sete  stato 
voi  1'  uomo,  e  io  la  donna  ,  trovandomi  di  sot- 
to ,  ed  essere  stato  cavalcato.  La  Mea  fece  boc- 
ca da  ridere  ,  e  disse:  io  ti  ho  inteso;  e  perchè 
il  Sere  l'era  riuscito  meglio  che  di  parnta,  sen- 
do  giovane  ancora ,  grande  della  pfrsona  e  mor- 
bido ,  se  lo  tirò  volentieri  addosso  ;  si  che  for- 
nito la  seconda  ballata,  pose  le  mani  ser  Ago- 
stino di  fatto  in  sul  papero ,  e  disse  alla  donna: 
Mona  ,  voi  ancor  vi  bisogna  ,  se  voi  lo  volete  , 
star  sotto  un'  altra  volta,  perchè  questa  d'  ora 
sconta  quella  di  prima,  e  semo  appunto  pagati 
e  del  pari  :  a  quest'  altra  volta,  si  bene ,  che  voi 
arete  e  giustamente  guadagnato  il  papero.  La 
Mea,  che  per  infino  allora  se  ne  era  riso  ,e  re- 
catoselo in  burla,  se  questa  cosa  le  parve  strana 
non  è  da  domandarne;  e  voltalasegli  con  un 
mal  viso  ,  disse:  non  li  vergogni  tu,  villan  tir- 
chio? che  pensi  tu  aver  trovato  qualche  femmi- 
na di  partito?  ribaldone  egli  ti  dcbbe  piacer 
l'unto:  dallo  qua  ,  e  vatti  con  Dio.  E  voleva- 
gnene  strappare  di  mano;  ma  il  prete  lo  teneva 
forte;  e  accostatosi  all'  uscio,  lo  aperse,  e  vole- 
va fuggirsene ,  se  non  che  colei  se  gli  parò  in- 
nanzi, e  cominciò  a  dirgli  villania,  e  colui  a 
risponderle. 

In  questo  accadde  appunto  che  fuori  d'  ogni 
sua  usanza  giunse  quivi  il  marito  della  Mea ,  e 
sentendogli  quistionare  ,  dato  una  spinta  all'  u- 
scio  ,  entrò  in  casa,  e  veggendo  la  moglie  con 
quel  contadino  alle  mani,  disse:  che  diavol  gri- 
di tu  ,  Mea  ?  che  domine  hai  tu  che  fare  con 
cotesto  villano?  A  cui ,  senza  aspettare  altro,  ri- 
spose suhito  ser  Agostino,  e  disse:  sappiale,  uo- 
mo dabbene,  che  io  mercatai  con  questa  donna 
trenta  soldi  questo  papero ,  e  di  tanto  restammo 
d'accordo  nella  via:  ora  ella  qui  in  casa,  me  ne 
vorrebbe  dar  diciolto.  Tu  menti  per  la  gola  , 
soggiunse  la  Mea  ;  e  parendole  ottimo  modo  a 
ricoprire  il  suo  fallo  col  marito ,  seguitò  dicen- 
do: io  te  ne  voleva  pur  dare  venti,  e  così  facem- 
mo i  patti.  E  io  dico  trenta ,  rispose  il  prete. 
Per  la  qual  cosa  il  marito  di  lei  disse:  deh, 
Mea,  lascialo  andare  in  mal' orai  tu  diresti 
pari,  ed  egli  callo,  e  non  verreste  mai  a  con- 
clusione :  hai  tu  paura  che  t' abbiano  a  man- 
care i  paperi  ?  Vadasene  col  mal  an  che  Domc- 
nedio  gli  dia,  soggiunse  la  Mea;  che  egli  non 
troverà  mai  più  chi  faccia  quel  che  gli  ho  fat- 
t'io.  Il  prete,  partendosi  di  casa,  disse:  e  tu 


non  troverai  mai  più  altri ,  che  alihia  sì  grass 
e  sì  grosso  papero  ;  e  allegro  fuor  di  modo  ,  s 
ne  tornò  a  casa ,  che  da  persona  non  fu  cono 
scinto.  Il  marito,  non  avendo  bene  inteso  le  pa 
role  delia  Mea,  le  disse  :  e  che  gli  hai  tu  fati 
però?  egli  era  più  presso  al  dovere  di  te,  e  s 
egli  lo  porta  in  Firenze,  ne  caverà  de'soldi  pii 
di  quaranta.  E  così ,  tolto  di  casa  quel  che  gli  bi 
sognava,  se  ne  tornò  a  lavorare,  e  la  Mea  a  net 
tar  l'insalata  ,  piena  tutta  di  stizza  e  di  dolore 
che  da  un  villano  a  quel  modo  fosse  stata  beffata 

Passarono  intanto  otto  o  diece  di ,  che  ser  A 
gostino,  pensando  alla  sua  Mea,  che  gli  era  riu! 
scita  meglio  che  pensato  non  s'aveva ,  si  dispos' 
di  tornare  a  visitarla,  e  veder  se  egli  potesse  col 
pir  seco  di  nuovo,  ma  non  come  prima  a  macca 
anzi  pentito  al  tutto  di  quel  che  fatto  aveva,  ii 
quel  modo  medesimo  vestito  da  contadino,  tolsi 
il  papero  stesso  e  un  paio  di  buoni  e  grassi  cap 
poni,  con  animo  di  darle  l'uno  per  lo  benefizio  ri 
cevuto,  e  gli  altri  per  quello  che  egli  sperava  d 
ricevere,  e  far  seco  la  pace.  E  cosi  un  giorno  ii 
suU'  ora  medesima  sfuggiascamente  se  ne  venni 
alla  strada  per  la  via  del  Galluzzo,  e  cosi  il 
verso  Firenze  pianamente  camminando  ,  appoci 
appoco  si  condusse  al  Portico;  e  quindi  dall 
casa  della  sua  Mea  passando,  la  vide  per  buon: 
sorte  appunto  alla  finestra;  ed  ella  lui,  e  conoh 
belo  subito  ,  e  al  papero  e  ai  capponi  si  avvisi 
troppo  bene  dello  animo  suo. 

Per  la  qual  cosa  dispostasi  alla  vendetta,  veg 
gendo  che  da  lui  era  guardata,  rise  e  accennolb 
così  colla  mano,  e  levossi'n  un  tratto  dalla  fine- 
stra, e  a  un  suo  amante  che  per  ventura  avevi 
in  casa ,  e  che  pure  allora  s' era  stato  un  pezze 
seco,  disse  quello  che  far  dovesse;  e  con  essi 
lui  sceso  la  scala,  e  nascosolo  nella  volta ,  se  ni 
venne,  e  aperse  l'uscio.  Il  prete  era  già  compa- 
rito ,  e  postosi  al  dirimpetto  ;  sicché  a  prims 
giunta  salutò  la  Mea,  e  disse:  io  son  venuto  a 
portarvi  il  vostro  papero,  e  questi  capponi  an- 
cora ,  se  voi  gli  vorrete.  La  donna  gliignandr 
gli  rispose  :  tu  sii  il  molto  ben  venuto,  passa  dren- 
to  colbuon  anno,  che  io  mi  sono  meravigliata  chi 
tu  ahbi  penato  tanto  a  tornarmi  a  vedere.  Sci 
Agostino  entrò  in  casa  allegrissimo;  e  la  Mea  di 
fatto  serrò  la  porta,  e  presolo  per  la  mano,  non 
come  l'altra  volta  a  basso  ,  ma  su  in  camera  In 
menò  ;  dove  postisi  a  sedere ,  il  prete  per  sua 
scusa  così  prese  a  dire.  Egli  è  vero,  buona  don- 
na, che  l'altra  volta  che  io  ci  fui,  con  esso  voi 
mi  portai  un  poco  alla  salvatica  e  quasi  villan.i- 
mente,  ma  se  colui  non  sopravveniva,  io  vi  la- 
sciava il  papero  senza  fallo  alcuno  ;  ma  pensan- 
do ch'esser  dovesse  vostro  marito,  com' esser 
doveva ,  feri  così  per  lo  meglio ,  che  mi  parve 
as-sai  buono  spediente  per  l'onor  vostro  e  per  la 
salute  mia.  Ma  ora  son  tomaio  a  fare  il  debito 
mio  :  eccovi  innanzi  tratto  il  papero  :  ed  i  cap- 
poni saranno  anche  vostri,  perch'io  ho  disegna- 
lo che  noi  siamo  amici,  e  tuttavia  vi  arrecherò 
quando  una  cosa  ,  e  quando  un'  altra,  lo  ho  dei 
pìppioni,  delle  pollastre,  del  cacio,  de' capret- 
ti; e  sempremai,  secondo  le  stagioni,  vi  verro 
a  visilarc  colle  man  piene. 

nise  la  Mea,  e  rispose  dicendo;  io  non  credo 
che  più  alla  sua  vita  ci  tornasse  quello  sciatto  ni 
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mio  marito  a  quella  olla  ;  ma  vedi ,  tu  mi  face- 
sti montare  la  luna,  dimaniera  che  io  t'arei  ma- 
nicalo senza  sale.  E  questo  dello,  prese  il  pape- 
ro e  i  capponi,  che  il  prete  le  lasciò  volentieri, 
pensando  che  ella  si  fosse  rappacificata ,  e  mes- 
segli'n  uno  armadio,  dicendo:  or  ora  fo  ciò  che 
lu  vuoi.  Ma  in  quella  che  ella  tornava  a  lui ,  fat- 
to non  so  che  cenno ,  sentirono  battere  l' uscio 
rovinosamente]  perciocché  colui  ,  uscendo  d'a- 
gnato, aveva  aperto  l'uscio  pian  piano,  e  di 
fuori  trovandosi ,  picchiava  a  più  potere;  per  Io 
cbe  la  donna,  fattasi  alla  finestra,  e  tirata  la  te- 
sta prestamente  a  se ,  disse  quasi  piangendo  :  io 
son  morta:  ohimè,  che  questo  è  un  mio  fratel- 
lo, il  più  disperato  e  crudele  uomo  che  sia  nel 
mondo.  E  volta  a  ser  Agostino,  disse  :  entra  to- 
sto in  questa  camera,  che  guai  a  te  e  me,  se 
li  vedesse  meco;  e  in  un  tratto  fece  la  vista  di 
ìirar  la  corda,  e  spinse  il  prete  nella  camera,  e 
messo  nell'uscio  di  quella  un  chiavistellino  ,  si  fe- 
ce in  capo  di  scala  ,  dicendo  forte,  acciocché  co- 
lui intendesse:  hen  sia  venuto  per  mille  volte  il 
mio  carissimo  fratello.  Colui,  ammaestrato,  cosi 
rispose  con  voce  alta  e  minacciante:  e  tu  per 
cento  mila  sii  la  mal  trovata.  Vedi  che  io  t'ho 
pur  giunta  questo  tratto,  che  lu  pensavi  che  io 
fossi  mille  miglia  lontano.  Dove  è  ,  malvagia 
femmina ,  quel  traditore  del  tuo  amante  che  ar- 
disce di  fare  alla  casa  nostra  tanto  disonore?  do- 
ve è  egli,  ribalda,  che  io  voglio  ammazzarle  e 
lui?  La  Mea ,  piangendo  e  gridando ,  diceva  :  fra- 
tei  mio  ,  misericordia:  io  non  ho  persona  in  ca- 
sa. Si ,  hai  bene ,  seguitò  colui ,  io  lo  troiverò  ben 
io.  E  sondo  famiglio  del  podestà  del  Galluzzo, 
aveva  cavalo  fuori  la  spada,  e  arrotavala  su  per 
lo  ammattonato  ,  soffiando  e  sbuiFando  tuttavia. 
Per  la  qual  cosa  venne  a  ser  Agostino  in  un 
subito  tanta  paura,  che  egli  fu  per  venirsi  me- 
no; perciocché  la  Mea  piangendo  e  raccoman- 
dandosi, e  colui  bestemmiando  e  minacciando- 
la, fingevano  troppo  bene  ;  ma  nella  fine  colui, 
dato  un  calcio  nell'uscio  della  camera,  disse  gri- 
dando :  apri  qua ,  che  io  vo'  veder  chi  ci  e ,  e 
passarlo  fuor  fuori  con  questa  spada.  Il  prete, 
sentito  dimenar  l'uscio,  e  udite  le  colui  parole, 
non  stette  a  dir  che  ci  è  dato;  ma  parendogli 


tUltavia  .Mentir  passarsi  di  banda  a  banda  ,  si  git- 
tò  da  una  finestra',' alta  forse  venti  braccia,  che 
dietro  all.i  casa  riusciva  sopra  una  vigna  ,  e  poco 
mancò  eh'  ci  non  rimanesse  infilzalo  sopra  un 
palo;  pure  dette  in  teiTa,  ma  di  sorte ,  che  si 
ruppe  un  ginocchio,  e  sconciossi  un  pie  m.ila- 
mente.  Pure  tanta  fu  la  paura,  che  egli  si  stelle 
cheto  come  l'olio;  e  non  si  reggendo  in  su  le 
gambe  ,  carponi  se  ne  andò  tra  vite  e  vite,  tanto 
che  più  d'una  balestrata  si  discosto  dalla  casa. 
Come  coloro  sentirono  il  romore  del  salto,  su- 
bito apersono  la  camera  ;  ed  entrati  dentro ,  e 
veduto  la  fine,  non  cercarono  più  oltre ,  ma  ca- 
scarono ambedue  nelle  maggiori  risa  del  mon- 
do ,  e  andaronsene  a  vedere  il  papero  e  i  cappo- 
ni,  ch'erano  buoni  e  grassi;  e  la  Mea  non  ca- 
piva nelle  quoia  per  l'allegrezza,  parendole  es- 
sersi vendicata  a  misura  di  carboni. 

E  sia  certo  ognuno  che  non  è  cosa  nel  mon- 
do ,  che  tanto  piaccia  e  conlenti ,  quanto  la  ven- 
detta ,  e  massimamente  alle  donne.  Il  misero  ser 
Agostino  carpon  carponi ,  doloroso  e  tremante  , 
tanto  adoperò,  che  si  condusse  alla  strada  ,  e 
nascoso  stette  per  infino  alla  sera,  tanto  che  per 
avventura  vide  passare  il  mugnaio  che  macina- 
va alla  pescaia  d'  Ema ,  suo  amico  vicino  ;  il 
quale  chiamato  con  bassa  voce,  e  datoseli  a  co- 
noscere ,  pregò  che  sopra  un  mulo  lo  mettesse., 
e  a  casa  ne  lo  portasse.  Il  mugnaio,  meraviglian- 
dosi ,  senza  voler  altrimenti  intender  la  cagione, 
come  quivi  a  quell'otta,  e  in  qual  modo  si  fosse 
condotto,  sopra  un  mulo  lo  pose;  e  increscendo- 
gliene fuor  di  modo,  a  casa  sua  lo  condusse;  e 
come  il  prete  lo  pregò ,  non  disse  mai  niente  a 
persona.  Ser  Agostino  alla  fante  e  alla  madre  poi 
trovò  certa  sua  scusa  dello  essere  uscito  a  quella 
foggia  travestito,  e  cosi  della  rottura  del  ginoc- 
chio e  della  isvoltura  del  piede,  che  n'ebbe  as- 
sai parecchie  e  parecchie  settimane;  e  al  mu- 
gnaio ancora  fece  credere  certa  sua  invenzione; 
talché  di  molto  tempo  stette  la  cosa  ,  che  non  si 
seppe,  e  non  si  sarebbe  sapula  mai,  se  non  che 
ser  Agostino,  già  vecchio,  morto  la  Mea  e  il 
marito,  la  disse  più  volte,  e  la  raccontava  per 
via  di  favola.  ' 


NOVELLA    SETTIMA 

Prete  Pietro  da  Siena,  mentre  vuole  beffare  un  cherico fiorentino , 
e  da  lui  beffato  in  guisa ,  che  egli  vi  mette  la  vita. 


.veva  Siringa  colla  sua  novella  fatto  più  volte 
arrossire  e  ridere  le  donne,  e  parimente  e  a  loro 
ai  giovani  addolcito  il  cuore  e  racconsolato  l'a- 
nimo; e  più  lo  arebbe  fatto,  se  messer  lo  prete, 
non  si  fosso,  saltando,  fatto  male  alcuno:  sola- 
mente messovi,  che  ben  gli  stava,  il  papero  e  i 

Novellieri 


capponi  Ma  Fileno ,  .sentendola  già  lac*!rc ,  e 
sapendo  a  lui  toccare  il  dover  dire,  cosi  con  dol- 
ce favella  a  ragionate  incominciò.  Leggiadre 
donne  e  voi  generosi  giovani  ,  io  voglio  colla 
mia  favola  farvi  sentire  una  beffa  fatta  da  un 
Fiorentino  a  un  Sanesc;  il  quale  cercava  di  bef- 
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fare  lui,  «  .perciò  non  è  da  increscerne  troppo, 
ancora  cLe  male  ne  capitasse  ;  perchè  chi  si  di- 
letta di  far  frode,  non  si  dee  lamentar  s'altri  lo 
inganna  ;  e  disse. 

In  Prato,  non  so  già  se  di  Toscana  ragione- 
vol  città,  o  pure  bellissimo  castello,  fu,  non  ha 
gran  tempo,  un  niesser  Mico  da  Siena  ,  priore 
nella  Pieve  principale;  il  quale  aveva  seco  un 
suo  nipote,  anch'egli  prete,  ma  giovane  tanto, 
che  non  diceva  ancor  Messa  :  solo  era  ordinato 
a  Pistola  e  a  Vangelo;  e  un  altro  chericolto  te- 
neva ancora  a  fare  i  servigi  della  sagrestia  e  del- 
la chiesa  ,  che  per  essere  da  Firenze ,  lo  chiama- 
vano il  Fiorentino.  Il  quale  ,  ancora  che  fosse 
giovanetto ,  era  nondimeno  sagace  e  malizioso  e 
l)izzarretlo  alquanto  ;  talché  con  prete  Piero  , 
che  cosi  si  faceva  chiamare  il  nipote  del  detto 
priore,  stava  sempre  in  litigi  e  in  quistionej  di 
che  messcr  Mico  aveva  grandissimo  dispiacere, 
e  se  non  fosse  stato  che  dai  Fiorentino  si  trova- 
va ben  servito,  per  liberarsi  da  co.'^ì  fatta  seccag- 
gine, venti  volto  l'arebbe  cacciato  viaj  e  col 
nipote  più  volte  n'  ebbe  di  sconce  e  di  cattive 
parole  ,  mettendo  ogni  diligenza  per  tenergli 
d'accordo  e  in  pace.  Ma  nulla  rilevava  nella  fi- 
ne, perciocché  il  Sancse,  veggendosi  padrone , 
di  troppo  l'altro  superchiar  voleva,  e  colui  non 
gliene  risparmiava  una  maladetta. 

Ora  prete  Piero,  avendo  in  animo  di  voler 
far  una  belFa  daddovero  al  Fiorentino,  sendogli 
venuta  un  giorno  una  bellissima  occasione ,  de- 
liberò di  fargliene  la  notte;  e  cosi  la  sera,  poi- 
ché gli  eblxc  cenato,  e  che  ognuno  se  ne  fu  an- 
dato a  dormire,  stette  tanto  alla  posta  aspettan- 
do (perciocché  solo  in  una  camera  dormiva  al- 
lato a  quella  del  zio),  che  tempo  gli  parve  di  dar 
corainciamento  a  quello  che  di  fare  intendeva. 
E  partitosi  tutto  solo  di  camera ,  se  ne  venne 
chetamente  in  chiesa,  e  aperse  una  sepoltura, 
dove  era  stala  sotterrata  il  giorno  una  fanciul- 
Ictta ,  che  era  morta  in  sei  ore,  per  lo  avere 
mangiato  funghi  velenosi;  e  cavatola  fuori,  e 
ricoperto  lo  avello,  la  prese  in  spalla;  e  porta- 
tola dietro  all'aitar  grande ,  dove  venivano  allora 
le  funi  delle  rampane,  la  legò  con  suoi  artifìrii 
alla  fune  di  quella  campana,  che  livi  a  poco  dove- 
va il  Fiorentino  sonare  ,  per  dare  segno  di  mat- 
tutino ;  e  congegnolla  appunto  ,  che  nel  dare 
egli  la  prima  sonata,  gli  venivano  appunto  i pie- 
di di  quella  morta  a  percuotere  nella  testa;  e 
cosi  fatto,  si  parti  di  quivi,  e  rasente  l'uscio 
del  chiostro,  onde  passar  doveva  il  Fiorentino, 
si  nascose  ,  aspettando  quello  che  riuscir  ne  do- 
vesse. 

Vennene  intanto  l'ora  diputata,  ed  il  Fioren- 
tino, levatosi  al  solilo,  senza  accendere  altri- 
menti lume,  perciocch'egli  v'era  pratico,  e  mil- 
le volle  trovato  aveva  le  campane  al  buio,  là  se 
ne  andò  sicuramente.  E  come  egli  giunse,  dette 
di  piglio  al  canapo  di  quella  più  grossa,  che  so- 
nava mattutino,  e  nel  dar  la  stratta  allo  ingiu- 
so,  i  piedi  di  colei  gli  vennero  a  dare  per  islian- 
cio  in  sul  capo,  e  strisciarongli  giù  per  la  tem- 
pia sinistra  in  su  la  manca  spalla;  per  la  qual 
cosa  il  Fiorentino  mise  un  muglio  grandissimo, 
dicendo:  Cristo,  aiutatemi;  e  lasciato  con  furia 
)a  fune  della  campana,  tremando  e  gridando. 


si  diede  a  fuggire.  Prete  Piero,  udite  le  strida, 
e  sentitolo  correre,  s'indovinò  la  cosa  avere  a- 
vuto  effetto;  laonde  contento  a  meraviglia,  ser- 
rò la  porta  onde  colui  era  entrato  ,  acciocché 
non  potendo  per  essa  ritornarsene,  trovandola 
chiusa,  più  sospettasse,  ed  avesse  maggior  pau- 
ra ;  e  questo  fatto ,  tutto  ridente  e  d' allegrezzaj 
pieno,  se  ne  tornò  alla  sua  camera  a  dormire. 

Il  Fiorentino,  mezzo  fuor  di  sé,  giunse  spa- 
ventato all'uscio,  e  trovatolo  chiuso,  fu  per  ca- 
der morto;  e  si  cacciò  tentoni  a  correr  per  la 
chiesa  alla  volta  della  porta  principale,  che  riu- 
sciva in  su  la  piazza,  e  di  falto  cavatone  il  chia- 
vistello,  l'aperse,  e  se  n'usri  fuori,  che  per 
sorte  era  la  notte  il  più  bel  lume  di  luna  che 
fosse  stato  quell'anno.  Si  che  fermatosi  ,  non 
veggendosi  persona  dietro,  si  rassicurò  alquan- 
to, e  fra  sé  stesso  cominciò  a  pensare  che 
cosa  potesse  essere  stata  quella  che  se  gli  era 
avvolta  fra  le  tempie  e  'l  collo ,  e  poi  ricor- 
datosi che  l'uscio,  da  lui  lasciatosi  aperto,  era 
stato  serralo,  prese  a  dubitare  fortemente  che 
prete  Piero  non  gli  avesse  fatto  delle  sue  ;  e  nel- 
la 6ne  conchiuse  questo  dovere  essergli  vera- 
mente intervenuto  per  opera  di  lui.  Sicché  vo- 
lendosene accertare ,  tolse  un  moccolo  di  cande- 
la, che  sempre  ne  portava  seco;  e  accesolo  alla 
lampana  del  Sagramento,  se  ne  andò  dietro  al- 
l'altare; e  guardando  così  in  cagnesco  ,  vide 
ciondolare  colei  morta  e  legala  per  le  chiome 
alla  fune  della  campana  grossa  ;  e  conobbela  su- 
bito alle  trecce  lunghe  e  bionde  ,  e  a  una  ghir-| 
landa  che  ella  avea  in  testa  di  diversi  fiori;  per 
la  qual  cosa  spiccatola  diligentemente ,  ancora 
che  con  gran  fatica  ,  se  la  mise  in  collo,  e  coa- 
dussela  al  suo  avello ,  per  risotterrarvela ,  e  star- 
si poi  sempre  cheto,  per  non  dar  quel  piacere 
a  prete  Piero.  Ma  poiché  e^li  l' ebbe  aperto ,  gli 
cadde  nella  mente  di  poter  fare  un  bellissimo 
tratto,  benché  assai  malagevole  e  molto  perico- 
loso; e  quivi  lasciato  la  morta,  uscendo  fuori, 
perch' egli  era  assai  destro  e  gagliardo,  tanto 
fece,  ch'egli  sali  per  un  muro  sopra  un  tettoj 
e  indi  scese  nel  chiostro,  e  aperse  l'uscio  della 
chiesa,  che  colui  serrato  aveva;  e  andatosene 
alla  porta  grande,  la  riserrò  a  chiavistello;  e 
dopo  postosi  quella  morta  addosso ,  se  ne  venne 
]iiun  piano,  tanto  che  alla  camera  di  prete  Pie- 
ro giunse  ;  e  posto  la  morta  leggermente  in  ter- 
ra, si  mise  in  orecchi  a  canto  l'uscio,  per  udire' 
quello  che  colui  facesse,  e  lo  senti  russare  forte- j 
mente.  Di  che  fu  oltre  a  misura  contento,  ma 

{liù  per  lo  aver  trovato  l'uscio  socchiuso,  stato 
asciato  da  prete  Piero  a  bella  posta  per  lo  cai-i 
do  grande,  e  cosi  la  finestra  della  camera  ,  sen- 
do  allora  nel  cuore  della  slate;  onde  gli  nacque' 
nuovo  disiderio  di  voler  tentare  più  innanzi;  si 
che  ripresa  colei  in  su  le  braccia  ,  pian  piano  e 
chetamente  entrò  nella  camera ,  e  accostatosi  al 
letto,  quella  morta  gli  pose  a  giacere  a  canto,  e, 
partissi  ;  e  quindi  poco  lontano  si  pose  in  aggua-  ' 
to,  per  vedere  e  udire  quanto  di  ciò  seguisse. 

Prete  Piero  per  lo  disagio  era  entrato  in  un 
grave  e  profondissimo  sonno  ;  pure  in  sul  far 
ilei  dì  si  risenti,  e  rivoltatosi  per  lo  letto  ,  non 
ben  desto  ancora,  pose  appunto  la  mano  in  sni 
viso  di  colei;  e  trovatolo  morbido  e  freddo  pi» 


che  marmo ,  la  lirò  subito  a  se,  e  pieno  di  me- 
raviglia e  di  paura  aperse  in  un  Iralto  gli  occhi, 
e  quella  morta  vide  j  e  tornatogli  nella  memoria 
quel  che  fatto  aveva  ,  duljitando  non  colei  fosse 
venuta  quivi  per  istrangolarlo ,  in  ano  stante 
gli  venne  tanta  paura  ,  che  egli  si  gittò  subita- 
mente a  terra  del  letto  ;  ed  in  camicia  fuggendo , 
si  usci  di  camera  j  e  non  restando  di  correre  pur 
sempre  gridando  ,  giunse  per  lo  verone  in  capo 
di  una  scala ,  che  scendeva  in  terreno  ;  e  tanta 
fu  la  fretta  che  egli  aveva  di  dileguarsi ,  che 
tutta  la  tombolò  da  imo  al  sommo ,  e  nel  cadere 
si  ruppe  un  braccio,  e  infransesi  un  fianco,  e 
in  due  od  in  tre  lati  si  spezzò  la  testa,  sicché 
lenza  potersi  muovere ,  laggiù  disteso  in  terra , 
gridava  in  modo,  che  egli  intronava  tutta  quella 
canonica;  tanto  che  il  priore,  il  famiglio  e  la 
serva  corsero,  chi  mezzo  vestito  e  chi  in  cami- 
cia; e  prete  Piero  trovarono  a  pie  di  quella  sca- 
la ,  che  non  restava  di  guaire  e  di  rammaricarsi. 

In  questo  mentre,  avendo  il  Fiorentino  ogni 
cosa  veduto,  e  come  tutti  di  casa  erano  corsi  al 
remore,  s'era  uscito  d'agguato;  e  andatosene  in 
camera  di  colui,  prese  prestamente  la  morta,  e 
per  la  via  di  là,  senza  essere  stato  veduto  né  da 
loro  ne  d'altrui,  se  ne  corse  in  chiesa,  e  colei 
risolterrò  nel  suo  avello ,  e  racconciolle  per  infìno 
la  ghirlanda  in  testa,  di  sorte  che  non  pareva  mai 
che  di  quindi  fosse  slata  mossa;  e  se  ne  andò  a  so- 
nare l'Avemaria ,  che  già  era  di  alto.  Messer  Mi- 
co,  giunto  dove  il  nipote  giaceva  tutto  percosso, 
non  meno  dolente  che  meraviglioso  ,  poiché , 
dalla  fante  e  dal  servitore  aiutato ,  lo  fece  rizza- 
re, gli  venne  domandando,  perchè  così  fosse  ca- 
duto, e  che  ne  fosse  stato  cagione.  Ma  prete  Pie- 
ro, nulla  rispondendo,  attendeva  a  dolersi  e  a 
rammaricarsi;  per  lo  che  il  priore,  veggendolo 
si  mal  concio ,  e  tutto  il  viso  ed  il  capo  sangue , 
fece  dal  famiglio  chiamare  il  Fiorentino  ,  che  di 
già  aveva  cominciato  a  sonare  a  Messa,  e  man- 
dolio  per  un  medico ,  il  migliore  che  fosse  in 
Prato.  Intanto,  confortandolo  sempre,  in  came- 
ra ne  lo  voleva  fare  portare  a  braccia  ;  per  la 
qual  cosa  prete  Piero  gridando,  prese  a  dire  che 
altrove  in  ogni  altro  luogo  lo  portassero;  e  ripo- 
satosi alquanto  in  camera  de' forestieri,  narrò 
loro  la  cagione  tutta  del  suo  male  ,  e  quello 
che  si  era  trovato  al  capezzale.  Laonde  il  fami- 
glio,  ch'era  animoso,  là  corse  prestamente,  e 
non  trovandosi  ne  fanciulla  morta,  ne  segno  al- 
cuno ch'ella  vi  fosse  stata,  giù  se  ne  tornò,  con 
dire  ch'egli  doveva  aver  sognato,  perchè  nel 
letto  suo  non  era  persona  ne  morta  ne  viva. 

Intanto  alle  grida  erano  compariti  alcuni  preti 
vicini  ;  e  sentito  il  caso  ,  e  veduto  il  tutto,  afifer- 
niavano  veramente  che  gli  era  paruto  fra  il  son- 


no vederla  e  sentirla ,  e  che  senza  fallo  aveva  so- 
gnato. Colui,  disperandosi  e  per  la  meraviglia 
e  per  lo  duolo  delle  percosse,  si  fece  nella  sua 
camera  portare;  e  colei  non  trovandovi,  che  ve 
gli  pareva  indubitatamente  aver  lasciata  ,  fu  da 
via  maggior  duolo  e  meraviglia  soprappreso  ; 
cotale  che  sbigottito,  non  sapeva  più  die  si  di- 
re, ne  che  si  fare.  Comparse  in  tanto  il  medico 
col  Fiorentino;  il  quale,  di  fuori  maninconoso 
e  dentro  allegrissimo,  mostrava  che  multo  gliene 
increscesse.  Ma  dipoi  che  prete  Piero  fu  medi- 
cato, che  per  dirne  il  vero  non  aveva  troppo 
gran  male  ,  egli  deliberò  di  chiarirsi  affatto  della 
cosa,  e  in  presenza  di  tutti,  tutto  quello  che  per 
far  paura  al  Fiorentino  operato  aveva,  e  quello 
che  gliene  era  intervenuto,  pregando  il  zio  e'I 
cherico  che  fossero  contenti  di  volergli  perdona- 
re, appalesò.  Quivi  meravigliandosi  ciascuno  , 
rispose  il  Fiorentino  dicendo:  perdonili  Dio  , 
che  a  me  questa  notte  non  hai  fatto  né  paura 
né  cosa  ninna ,  che  io  sappia  ;  e  raccontato  come 
Sonò  prima  rnattulino,  e  di  poi  tornatosene  al 
letto  ,  in  sul  far  del  di  l'Avemaria,  e  mentre  che 
dopo  sonava  a  Messa  ,  senti  le  grida  ed  il  fami- 
glio ,  che  lo  venne  a  chiamare  ;  come  ?  disse 
prele  Piero  ;  e  da  capo  fattosi ,  ogni  cosa  per  filo 
e  per  segno  raccontò.  Il  Fiorentino  ,  ristringen- 
dosi nelle  spalle  ,  faceva  le  meraviglie  ;  di  modo 
che  colui,  fattosi  condurre  in  chiesa,  e  indi  al- 
la sepoltura ,  e  fattola  scoprire ,  la  moria  fan- 
ciulla ci  trovò  dentro,  che  non  pareva  pure  sla- 
ta tocca  di  nulla. 

Per  la  qual  cosa  gli  crebbero  in  mille  doppi 
la  meraviglia  e  il  dolore,  e  quasi  stupido  e  tra- 
secolato, si  fece  ricondurre  al  letto;  dove  pen- 
sando sempre  a  questo  fatto,  tanto  gli  soprag- 
giunse e  la  doglia  e  la  manìnconia,  che  poco 
mangiava  e  poco  o. niente  dormiva;  di  maniera 
che  o  fosse  la  novità  del  caso,  o  gli  umori  ma- 
nipconici,  la  rabbia  e  la  frenesia ,  o  pure  il  dia- 
volo che  lo  accecasse,  un  giorno  fra  gli  altri, 
ch'egli  era  rimasto  in  camera  solo,  si  gittò  a 
capo  innanzi  a  terra  d'  una  finestra  che  riusciva 
in  una  corte  ,  dove  battendo  in  su  le  lastre,  si 
sfacellò,  e  mori  che  non  batté  polso;  di  che  ri- 
mase scontento  fuor  di  modo  e  dolorosissimo 
messer  Mico.  E  non  avendo  più  a  chi  lasciare , 
rinunziò  la  prioria,  e  tornosscne  a  Siena  ,  tenen- 
do per  fermo,  come  anche  la  maggior  parto  del- 
le persone,  che  il  nipote  fosse  stato  ammaliato. 
Il  Fiorentino  fu  costretto  anch' egli  partirsi  ;  e 
venutosene  a  Firenze ,  si  acconciò  ))er  cherico 
di  sagrestia  in  san  Piero  Maggiore;  dove  poi  in 
processo  di  tempo  raccontò  più  di  mille  volte 
questa  storia  per  novella,  perciocché  altrimenti 
non  si  sarebbe  mai  potuta  risaperq. 


NOVELLA   OTTAVA 

Uh  abate  delV  Ordine  di  Badia ^  passando  per  Pìreiize ,  visita  san  Lorenzo, 

per  vedere  le  figure  e  la  libreria  di  Michel  yfgnolo  ;  dove  per  sua 

ignoranza  e  prosunzìone  il  Tasso  lojii  legare  per  pazzo. 


(  Questa  è  da  considerare.  ) 


J.  aeeva  già  Fileno ,  strigatosi  della  sua  favo- 
la, della  quale  mollo  si  ragionava  Ira  la  brigala, 
lodando  fuor  di  modo  il  subito  accorgimento  del 
Fiorentino;  quando  Lidia,  che  dietro  gli  veni- 
va, senza  fare  altre  parole,  disse:  anch'io, bel- 
le donne,  vi  voglio  nella  mia  Novella  una  beffa 
raccontare ,  la  quale  non  credo  che  vi  abbia  a 
piacere  ne  far  ridere  meno  delle  narrate  ;  e  se- 
guitò. 

Non  sono  ancora  molti  anni,  che  per  Firenze 
passò  uno  abate  Lombardo,  che  andava  a  Ro- 
ma, frate  dell'  Ordine  di  Badia,  mentre  che  Ip- 
polito de' Medici  era  ancora  giovanetto,  e  alla 
custodia  del  cardinale  di  Cortona,  il  quale  in 
nome  di  papa  Clemente  governava  la  città.  Ora 
a  questo  abate,  stando  alloggiato  in  Santa  Tri- 
nità, un  giorno,  tra  gli  altri,  venne  voglia  di 
andare  a  vedere  nella  sagrestia  nuova  di  san  Lo- 
renzo le  figure  di  Michel  Agnolo  j  e  partitosi 
con  due  dei  suoi  frali,  e  con  due  altri  della  re- 
gola accompagnato ,  là  se  ne  andò  ;  dove  il  prio- 
re di  delta  chiesa ,  perchè  la  sagrestia  era  ser- 
rata, fece  chiamare  il  Tasso  (che  cosi  per  so- 
prannome era  detto  un  giovane  che  ne  teneva 
le  chiavi,  ministro  di  Michel  Agnolo,  che  la- 
vorava allora  il  palco  della  libreria  ),  che  venne 
spacciatamenlc.  A  cui  il  priore  di.'ise  :  sarai  con- 
tento di  mostrare  a  questo  valenl'  uomo  la  sa- 
grestia e  la  libreria;  e  dagli  ad  intendere  dove 
e  come  hanno  a  star  le  figure,  chi  elle  sono,  e 
a  che  fine  falle. 

Il  Tasso  ,  risposto  che  volentieri ,  s' avviò  in- 
nanzi ,  e  Io  abate  e  gli  allri  frati  dictrogli  ;  tan- 
to che  in  sagrestia  nuova  gli  condusse ,  dove  il 
venerando  padre  dimandò  di  molte  cose ,  delle 
quali  tutte  il  Tasso  gli  dette  notizia.  Così  lo 
abate ,  avendo  veduto  e  ben  considerato  ogni  co- 
sa a  suo  agio,  disse  a  un  suo  compiiguo  :  per 
certo  che  queste  non  sono  se  non  buone  figure, 
per  quel  che  si  può  giudicare;  ma  io  mi  pensa- 
va che  elle  fossero  idlrimcnli,  e  stessero  in  al- 
tra guisa,  e  non  mi  son  riuscite  a  gran  pezza  a 
quello  che  io  m' immaginava.  Vedi  che  questo 
Michel  Agnolo  non  è  però  uno  Dio  in  terra,  co- 
me dice  la  plebe.  Di  vero  che  le  figure  che  sono 
in  casa  i  conti  l'eppuli  non  perderebbero  niente 
appresso  queste,  che  dovettero  essere  di  mano 
di  Moddo ,  o  di  qualche  scarpellino.  Il  Tasso , 
udendo  le  colui  parole,  quantunque  ognuno  gli 
recasse  onore,  e  gli  desse  del  Messere  e  del  Re- 
verendo ,  lo  giudicò  subito  un  .solenne  brodaiuo- 
lo ;  e  fu  tutto  tentalo  di  ri.spondergli  in  grama- 
lica,  di  quella  sua  fina,  che  non  e  inlesa  ne  da 
lui  né  da  allri:  pur  poi  si  ritenne  per  lo  meglio. 


Alla  fine ,  di  quivi  partitisi  per  andare  a  ve 
dere  la  libreria ,  passando  per  la  chiesa  ,  domac 
dò  l'abate  il  Tasso,  quanto  tempo  era  ch'eli 
fosse  falla,  e  chi  n'era  slato  lo  architettore;  e 
il  Tasso  gli  disse  ogni  cosa;  perchè  lo  abate  ri 
spose  e  disse  :  questa  chiesa  alla  fé  non  mi  di 
spiace ,  ma  non  è  da  agguagliarla  in  parte  alcu 
na  al  nostro  San  ....  di  Bologna.  Il  Tasso  f 
per  ridere  allora;  e  sì  la  collera  lo  vinse,  eh 
non  si  potette  tenere  che  non  dicesse  :  Padre 
se  voi  sete  cosi  intendente  e  dotto  nelle  letter 
sagre,  come  voi  sete  nella  scultura  e  nell'archi 
tellura ,  per  certo  che  voi  dovete  essere  un  grai 
baccelliere  in  Teologia.  11  frate  montone  non  in 
tese,  e  disse:  io  son  pur  maestro,  la  Dio  gra 
zia;  e  cosi  ragionando,  poiché  essi  furono  uscii 
di  chiesa,  salili  in  su  i  chiostri  di  sopra,  arri 
varono  dove  era  una  scaletta  di  legname  che  sa 
liva  alla  libreria;  su  per  la  quale  si  misero  in 
nanzi  i  fi'ali,  dopo  lo  abate,  e  l'ultimo  era  i 
Tasso:  e  cosi  salendo  adagio  adagio,  venuen 
volli  gli  occhi  all'abate  inverso  la  cupola;  pe 
lo  che  fermatosi  a  mezzo  la  scala,  si  pose  inlen 
tamenle  a  rimirarla  ;  e  restalo  col  Tasso  solo 
perciocché  i  frati  erano  di  già  saliti  nella  libre 
ria,  disse:  (|UPsla  cupola  ha  tanta  fama  per  l'u 
niverso ,  eh'  è  una  meraviglia.  Ah  !  rispose  i 
Tasso,  padre,  non  è  egli  con  ragione?  dove  tro 
vate  voi  in  tutto  il  mondo  uno  edifizio  simile 
ma  la  lanterna  sopra  tutto  è  miracolosa  e  senz: 
pari.  Onde  lo  Abate ,  quasi  sdegnato  ,  rispose  di 
ccndogli  :  sì,  a  detto  tuo  ,  e  di  voi  allri  Fiorenti 
ni  ;  ma  io  ho  inleso  dire  da  persone  degne  di  le 
de  che  la  cupola  di  Norcia  è  più  bella  assai,  i 
falla  con  maggiore  artifizio. 

Il  Tasso  non  ne  volle  più,  e  venncgli  in  ui 
tratto  tanta  rabbia  e  tanta  stizza,  che  rotto  ogn 
freno  di  pacienza  e  di  riverenza,  messer  lo  abati 
prese  nei  fianchi  gridando  ad  alta  voce,  e  tirollt 
allo  indietro  ,  di  maniera  che  tutta  tombolar  gì 
fece  quella  scala  ;  ed  egli  artatamente  lascialo^ 
scgli  radere  addosso,  fu  qua.si  per  isbonzolarlo: 
e  così  addossogli,  cominciò  a  gridare:  aiuto, 
aiuto,  correte,  correte  qua,  che  questo  frate  e 
impazzato,  e  vuoisi  gittare  a  terra  di  questi  chio- 
stri. Per  la  qual  cesa  alcuni  suoi  garzoni ,  che 
lavoravano  in  una  stanza  quivi  a  lato ,  subiic 
usciron  fuori  ,  e  videro  il  Tasso  addosso  allo 
abate,  che  non  restava  di  chiedere  aiuto  e  deltr 
funi;  e  in  parte  serrava  e  stringeva  colui,  e  di 
sorte  gridando  lo  intronava ,  che  egli  non  poteva 
dir  parola,  che  fos.se  inteso.  Cosi  avendogli  i 
lavoranti  suoi  jiortafo  prestamente  un  paio  di 
funi,  e  da  quegli  aiulatu ,  le  braccia  e  i  piedi, 
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ami  Uitta  la  persona  in  modo  legarono  al  frale , 
che  a  gran  f'alica  dimenar  si  poteva;  e  a  furia 
presolo  di  peso,  lo  portarono  in  una  camera  di 
là  entro,  e  quivi,  in  terra  disleso  e  serrato,  al 
buio  lo  lasciarono. 

I  compagni  dello  abate  erano  corsi  al  romo- 
rej  e  perchè  egli  erano  già  dentro,  e  occupati 
in  guardar  la  liitreria ,  non  potettero  giungere  in 
sul  fatto,  ma  arrivarono  appunto,  che  coloro 
legatolo  menavano  via;  onde  dolorosi  gridan- 
do fortemente,  addomandavano  la  cagione  ,  per- 
chè, e  dove  portato  avessero  così  legato  il  loro 
abate.  A  cui  il  Tasso  rispondendo,  affermava 
con  giuramento,  che  se  egli  non  fosse  stato  pre- 
sto a  tenerlo,  che  si  sarebbe  gittato  a  terra  di 
quel  chiostro ,  e  che  per  suo  bene  lo  aveva  lega- 
to e  fatto  mettere  al  buio;  acciocchJ3  non  si  sva- 
aanilo,  più  tosto  e  pììi  agevolmente  ritornasse 
msè,  perch'egli  era  uscito  fuori  dei  gangheri. 
1  frati  pur  gridando,  con  certe  persone  che  era- 
no quivi  corse  al  romore,  si  rammaricavano  e 
chiedevano  il  loro  abate.  Il  Tasso  intanto,  dato 
un  canto  in  pagamento,  fuggi  via  colla  chiave 
della  camera  dove  era  serrato  il  frale  ;  e  andato- 
tene nel  chiassolino,  dove  trovato  il  Piloto  e  '1 
Tribolo  e  altri  suoi  amici  e  compagni  a  bere, 
contò  loro  per  ordine  tutto  quello  che  con  mes- 
ser  lo  frate  gli  era  intervenuto,  che  tutti  gli  fe- 
ce smascellar  dalle  risa. 

Lo  aliate ,  doloroso ,  cola  trovandosi  nel  mo- 
do di  sopra  mostrovi ,  e  non  sapendo  per  che  ca- 
gione ,  era  si  fuor  di  se  slesso,  che  egli  non  po- 
teva ancora  discernere  bene,  se  egli  era  lui  o 
pure  un  altro,  o  se  egli  dormiva  o  era  desto; 
perchè  in  così  poco  spazio  era  successo  il  caso, 
che  gli  pareva  ancor  sognare;  e  quasi  smemora- 
lo, pensava  pure  come  il  fatto  fosse  andato.  Ma 
sentendosi  nella  fine  tutto  fiacco  e  macero,  e  do- 
lersi fieramente  le  reni ,  e  trovandosi  legato  , 
che  dar  non  poteva  crollo,  e  rinchiuso,  si  può  di- 
re, in  prigione ,  cominciò  a  gridare  e  a  strider  si 
forte,  che  pareva  che  egli  avesse  il  fuoco  ai  pie- 
di, cotalchè  egli  intronava  lutto  quel  convento. 
Per  la  qual  cosa  i  suoi  frati ,  gridando  anch'  es- 
si, domandavano  della  chiave  e  del  Tasso;  il 
quale  non  trovandosi,  e  già  il  priore  di  san  Lo- 
renzo corso  al  romore ,  fece  tosto  mandare  per 
un  magnano ,  e  apri  la  camera  ,  dove  lo  abate  si 
Irovo  mezzo  morto  ;  il  quale  tosto  dislegato  e 
evalo  da  terra ,  gridando  sempre ,  io  son  morto, 
u  da'  suoi  frati  portato  a  braccia  in  camera  del 
iriore;  e  quivi,  non  senza  grande  sdegno  e  do- 
ore, avendo  a  lutti  narrato  come  stava  appunto 
a  cosa,  gridando  ragione  e  giustizia  ,  non  si  po- 
eva  dar  pace  che  gli  uomini  dabbene  e  religiosi 
ar  sui  fossero  da  un  artefice  a  quella  guisa  bi- 
Irattati  ;  e  minacciava ,  non  eh'  altro  ,  di  farlo 
ntendere  al  papa. 

II  priore  ne  ebbe  dispiacere  grandissimo  :  e 
cconciolo  in  un  cataletto,  ne  lo  fece  portare  a 
anta  Trinila  ;  il  quale  per  la  via  non  fece  mai 
Itro  che  guaire  e  rammaricarsi ,  come  colui  che 
vcva  di  che.  Ma  nel  convento  fu  poi  il  ramma- 
ico  grande,  e  per  sorte  vi  si  abbattè  a  essere  il 
;eneralc;  il  quale,  intoso  come  il  fatto  stava , 
nfuriato  corse  al  cardinale ,  a  cui  parve  molto 


strana  e  brutta  la  cosa,  e  di  fatto  fé' intendere 
al  vicario  che  facesse  d' avere  il  Tasso  nelle  ma- 
ni ;  per  la  qual  cosa  ,  per  commessione  degli  Ot- 
to, fu  messo  tutta  la  famiglia  del  bargello  in 
opera ,  cercandolo ,  come  fosse  stato  il  maggior 
ladro  del  mondo;  il  che  risapendo  il  Tasso,  pre- 
se per  ispedienle  ,  sondo  già  1'  Avemaria  sona- 
ta ,  d'  andarsene  in  palazzo  ,  dove  da  messer 
Amerigo  da  san  Miniato  ,  suo  amico  e  favorito 
del  cardinale,  fu  nascoso.  La  sera ,  poiché  mon- 
signore ebbe  cenato  insieme  col  Magnifico  ,  scu- 
do ancora  a  tavola ,  e  di  questa  cosa  ragionando, 
molto  biasimava  e  minacciava  il  Tasso,  con  di- 
re che  ai  forestieri  e  religiosi  s' aveva  ad  aver  ri- 
spetto. Ma  il  Magnifico  lo  difendeva  ,  dicendo  : 
la  cosa  non  sarà  poi  cosi  come  ella  si  dice ,  e  bi- 
sogna intendere  l'altra  parte;  il  che  odendo  mes- 
ser Amerigo ,  mandò  a  dire  al  Tasso ,  che  uscis- 
se d'  agguato ,  e  che  venisse  via ,  che  allora  era 
tempo  di  favellare.  Il  quale  tosto  quivi  compar- 
se, e  trattosi  di  testa  ,  fece  riverenza  a  monsi- 
gnore e  al  Magnifico ,  e  poscia  prese  a  favella- 
re, cosi  dicendo:  io  son  venuto.  Monsignor  , 
innanzi  alla  signoria  vostra ,  per  giustificarmi  di 
quello  che  con  un  certo  frate  mi  è  oggi  intera 
venuto;  per  lo  che  voi  avete  dato  commissione 
che  io  sia  preso,  come  uno  assassino  di  strada. 
E  fattosi  da  capo ,  tutto  ordinatamente ,  ma  non 
come  era  seguito  appunto ,  raccontò  il  caso ,  con 
tanta  grazia  e  con  tante  acconce  parole ,  che  il 
cardinale  stesso  fu  sforzato  a  ridere  :  pur  con  un 
fiero  sguardo  se  gli  voltò ,  e  disse  :  i  suoi  frati  la 
narrano  in  un  altro  modo ,  e  affermano  che  lo 
abate  dice  che  tu  lo  tirasti  a  terra  di  quella  sca- 
la ,  e  che  tu  lo  facesti  legare ,  e  per  più  scorno 
serrarlo  al  buio ,  e  andaslitcne  colla  chiave.  Mon- 
signore, gli  rispose  il  Tasso,  io  vi  dico  che  egli 
è  pazzo,  e  allora  gliene  prese  un  capriccio  dei 
buoni  ;  e  se  io  non  era  presto  ,  egli  si  giltava  giu- 
so,  e  rompeva,  come  testé  vi  dissi,  il  collo;  non 
ne  dubitale  punto,  che  egli  è  matto  spacciato; 
e  che  sia  la  verità,  giudicate  voi  se  uomo  giam- 
mai, che  avesse  puro  e  sano  intelletto,  direbbe 
che  la  cupola  di  Norcia  fosse  più  bella  ,  e  fatta 
con  maggior  disegno  che  la  nostra  di  santa  Ma- 
ria del  Fiore.  Certamente  ,  rispose  allora  il  Ma- 
gnifico ,  che  per  questa  parola  sola  egli  merita- 
va i  canapi,  non  che  le  funi  :  il  Tasso  ha  mille 
ragioni ,  e  credo  per  me  che  quel  frate ,  non  che 
pazzo  affatto,  sia  anche  spiritato;  e  per  tanto 
vo'  pigliar  a  difender  la  sua  causa ,  e  domani  es- 
sere innanzi  al  vicario  per  suo  procuratore  ;  e 
al  Tasso  voltosi ,  quasi  ridendo,  disse:  vattene, 
a  cena ,  e  domattina  per  tempo  tornati  all'  usan- 
za a  lavorare  ,  e  lasciane  la  briga  a  me;  e  da  duoi 
staffieri  lo  fece  accompagnare  infino  a  casa.  Il 
cardinale,  che  era  valente  uomo,  conoscendo  ti 
voler  del  Magnifico,  mandò  prestamente  a  far 
intender  al  vicario  e  al  capitano  che  lasciassero 
stare  il  Tasso.  I  frati ,  non  avendo  potuto  avere 
1'  altro  giorno  iidicnza,  per  lo  meglio  si  tacque- 
ro; e  allo  abate  dierono  ad  intendere  come  il 
Tasso ,  oltre  lo  avere  avuti  quattro  tratti  di  fu- 
ne ,  era  stato  confinato  in  galea  per  due  anni  :  la 
qual  cosa  sommamente  gli  piacque;  e  ivi  a  po- 
chi giorni  guarito,  se  ne  andò  al  suo  viaggio. 


,446 


LE     CENE     DEL     LASCA 


NOVELLA   NONA 

Brancazio  Malespini,  passando  innanzi  giorno  di  fuori  della  porta  alla 

Giustizia,  ha,  per  cosa  di  nullo  valore ,  s\  gran  paura, 

che  egli  ne  fu  per  morire. 


Olivano,  veggendo  Lidia  essere  venuta  a  fine 
della  sua  Novella,  mentre  che  tutti  o  dell'igno- 
ranza o  dell'  arroganza  di  messer  lo  aLate  ,  e 
della  piacevole  resoluzione  del  Tasso  ridevano  , 
ridendo  anch'  egli ,  cosi  prese  a  dire.  Ornate 
donne  e  amorosi  giovani,  io  voglio,  scamliio  di 
ridere,  farvi  colla  mia  favola  meravigliare,  rac- 
contandovi una  paura  che  ebbe  un  giovane  in- 
namorato, de'nostri  Fiorentini ,  mentre  che  una 
notte  tornava  dalla  sua  dama  :  per  la  quale  egli 
fu  vicino  al  perderne  la  persona  j  e  soggiunse. 

Giovan  Francesco  del  Bianco  ,  il  quale  fu  nei 
tempi  suoi  un  uomo  veramente  qualificato ,  di 
saldo  giudizio,  ma  soprattutto  bellissimo  ragio- 
natore (e  quegli  era  che  sapeva,  meglio  che  al- 
cuno altro,  raccontare  un  caso  intervenuto,  ma- 
gnifica presenza  avendo  ,  gran  memoria,  buona 
voce  e  ottima  pronunzia)  soleva  spesso  tra  gli 
altri  suoi  bellissimi  ragionamenti  narrare,  come 
in  Firenze  fu  già  un  giovane  chiamato  Brancazio 
Malespini j  il  quale,  si  come  della  maggior  par- 
te dei  giovani  avviene,  era  innamorato  di  una 
}3ellissima  donna,  che  stava  a  Ricorboli ,  poco 
fuori  della  porta  a  san  Niccolò,  moglie  di  un 
buon  uomo  della  contrada ,  il  quale  faceva  una 
fornace.  Onde  spesso  accadeva  che  il  dcttoBran- 
cazio  si  giaceva  con  esso  lei ,  mentre  che  il  ma- 
rito stava  la  notte  a  sollecitare  le  colte  de' mat- 
toni e  della  calcina  :  cosi  bene  aveva  saputo  go- 
vernarsi e  guidare  il  suo  amore  !  E  perchè  di 
ciò  ne  lo  sposo  ne  alcuno  vicino  a  sospettare 
avesse ,  la  sera  per  lo  sportello  della  porta  a  san 
Niccolò  se  ne  usciva,  e  la  mattina  due  ore  in- 
nanzi giorno  passava  la  nave  a  Rovezzano ,  aven- 
dosi fatto  amiro ,  col  pagar  benissimo  ,  il  passeg- 
giere;  e  di  poi  rasente  la  riva  d'  Arno  se  ne  ve- 
niva alla  porta  alla  Giustizia ,  e  quindi  lungo  le 
mura  tirando,alla  porta  alla  Croce  se  ne  andava, 
e  per  lo  sportello,  che  in  quelli  tempi  si  apriva 
a  ogni  otta ,  se  ne  enirava  in  Firenze,  e  se  ne  an- 
dava a  riposare  a  casa  sua,  che  persona  del  mon- 
do non  rarel>l)e  mai  potuto  appostare. 

Ora  accadde,  tra  le  altre,  che  una  volta,  tor- 
nando egli  dalla  sua  innamorata ,  e  passata  a- 
vendo  la  nave,  e  lungo  Arno  camminando,  gli 
parve ,  dirimpetto  sendo  appunto  alle  forche  , 
udire  una  voce  che  dicesse ,  come  dire  :  ora  prò 
eoj  per  lo  che  fermatosi ,  girò  gli  occhi  verso 
le  forche,  e  veder  gli  parve  sopra  quelle  tre  o 
quattro,  come  direste,  uomini  ciondolare  a  gui- 
sa d'impiccati.  Sì  che  stando  in  fra  due  ,  non 
sapeva  che  farsi ,  perciocché  sendo  un'ora  il  me- 
no innanzi  giorno ,  e  l'aria  fosca  e  senza  lume  di 
luna ,  non  bene  scorger  poteva  se  quelle  fossero 
ombre  o  cose  vere  ;  ma  in  quel  mentre  udì  con 


sommessa  voce  un'altra  volta  dire:  ora  prò  ec 
e  gli  parve  vedere  un  certo  che  dimenarsi  in  e 
ma  della  scala.  Per  la  qual  cosa  egli ,  che  era  ! 
nimoso ,  e  sempre  s'  era  fatto  befie  di  spiriti,  < 
malie,  d' incanii  e  di  diavoli,  fra  se  disse:  dut 
que  sarò  io  cosi  pusillanimo  e  vile  ,  che  io  no 
mi  chiarisca  di  questa  cosa ,  onde  poi  sempi 
abbia  a  sospettare,  e  temere  un'ombra  vana 
E  questo  detto  ,  prese  la  via  verso  le  forche, 
camminando  arditamente,  là  giunse  in  un  trai 
to,  e  sali  in  sul  pratello. 

Era  in  quel  tempo  in  Firenze  una  femmin 
pazza  che  si  chiamava  la  Biliorsa;  la  quale,  pc 
disgrazia  trovandosi  la  notte,  come  spesso  er 
usata  ,  fuor  della  città ,  e  capitata  quivi  intom 
vicino  alla  Giustizia,  ave^a  colto  per  que'camp 
sendo  allora  del  mese  d'  agosto  ,  forse  diece 
dodici  zucchej  e  come  se  fossero  stati  uomini 
le  aveva  condotte  a  pie  della  scala  delle  forche 
e  a  una  a  una  su  tirandole,  le  impiccava, facer 
do  a  un  tratto  il  boia  ,  e  quei  che  confortano.  ) 
avendole  colte  coi  gambi  quanto  più  lunghi  t 
veva  potuto,  due  o  tre  volte  le  faceva  dare  s 
legno ,  e  le  lasciava  a  quel  modo  appiccale  dot 
dolare ,  parendole  fare  un  giuoco  bellissimo.  I 
appunto,  quando  Brancazio  era  salilo,  volev 
dare  la  pinta  a  una;  ma  si  fermò,  gridando 
colui  :  aspetta,  aspetta,  che  io  impiccherò  an 
che  te;  e  per  la  fretta  si  lasciò  cadere  la  zucc 
di  mano,  e  cominciò  a  scender  la  scala,  leggier 
e  destra  come  una  gatta.  Brancazio,  udito  la  vo 
ce ,  e  sentito  il  colpo  della  zucca  in  terra  , 
veggendo  colei  scender  si  furiosamente,  fu  a  ui 
tratto  da  tanta  e  così  fatta  paura  preso,  stiman 
dola  forse  il  diavolo  daddovero  o  la  versiera 
che  gli  mancarono  subito  le  forze,  fermandosc 
gli  e  agghiacciandospgli  per  le  vene  il  sangue 
colai  che  in  terra  cadde,  come  se  propriamenl 
fosse  slato  morto.  La  Biliorsa,  poiché  fu  sccs 
la  scala  ,  volendo  Brancazio  cosi  tramortito  con 
dur  su  per  la  scala,  come  fatto  aveva  le  zucche 
le  venne  fallito  il  pensiero  ,  perciocché  a  grai 
pena  muover  lo  poteva  ;  onde  scintasi  il  grem 
biule,  gliene  avvolse  alla  gola  ,  e  tanto  lo  tiro  ' 
che  al  primo  scaglione  lo  condusse,  e  quivi  l< 
lasciò  legalo ,  non  se  ne  dando  altra  cura.  I| 
poiché  fornito  ebbe  d' impiccare  le  altre  zucche' 
se  ne  andò,  come  la  guidava  la  fortuna  o  la  su>| 
pazzia  ,  in  altra  parte, 

Fecesi  intanto  giorno,  e  i  lavoranti  dri  f.' 
pi  levatisi ,  e  altre  persone  per  la  strada  pas.s.i 
do,  che  givano  alla  città,  (|uesta  cosa  veggcii 
do,  ognuno  fuor  di  modo  si  meravigliava  ,  per 
ciocché  le  forche  parevano  una  festa;  laonde  al 
cuni,  facendosi  più  presso,  ebbero  veduto  Bran 
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cazio ,  così  al  primo  scaglione  legato ,  che  sem- 
brava morto.  Per  la  qual  cosa  spargendosi  per 
tutto  la  novella ,  ed  infiniti  popoli  convenendo- 
vi, fu  finalmente  riconosciuto ,  e  da  ciascuno 
tenuto  per  morto;  ma  non  sapevano  e  non  po- 
tevano già  immaginarsi  da  chi,  ne  come  quivi 
fosse  stato  condotto,  grandissima  meraviglia  fa- 
cendosi di  quelle  zucche.  Era  intanto  ,  corren- 
do, là  vi-nuto  suo  padre  da  molte  persone  ac- 
compagnalo ;  il  quale  piangendo ,  fatto  pigliare 
il  corpo  del  figliuolo,  e  alla  chiesa  del  Tempio 
porliire,  messolo  in  sul  letto  del  prete,  spogliar 
tutto  lo  fece,  e  molto  ben  guardare  in  ogni 
parte  del  corpo  ;  onde  uno  medico,  che  vi  era 
venuto  in  fretta,  trovatolo  alquanto  caldo  sotto 
la  poppa  manca,  disse:  costui  è  ancor  vivo.  E 
fattolo  assettare  in  uno  cataletto,  lo  fece  portare 
io  Firenze  a  una  stufa;  e  quivi  messolo  in  una 
Stanza  caldissima,  con  acqua  fredda,  con  aceto 
e  con  malvagia  e  altri  suoi  argomenti ,  tanto  lo 
spruzzò  e  stropicciollo ,  che  finalmente  lo  fece 
rinvenire.  Il  quale,  rinvenuto,  stette  più  di  un' 
ora  innanzi  ch'egli  parlasse,  e  più  di  tre,  che 
non  rispondeva  a  proposito,  e  non  sapeva  ia 


qual  mondo  si  fosse.  Sicché  fattolo  il  padre  por- 
tare a  casa  ,  fu  bisogno  cavargli  sangue ,  e  me- 
dicarlo parecchie  e  parecchie  settimane  ,  prima 
che  guarito  fosse;  e  nel  guarire  restò  tutto  sbuc- 
ciato e  mondo,  e  non  gli  rimase  addosso  ne  un 
capello ,  ne  un  pelo,  chi  lo  avesse  voluto  per 
medicina.  Ma  peggio  ancora ,  che  mentre  egli 
visse,  non  gli  rimessero  già  mai;  talché  egli  pa- 
reva la  più  strana  e  contraffatta  cosa ,  che  fosse 
mai  per  lo  addietro  stata  veduta;  e  non  sarebbe 
stato  mai  uomo  ,  che  lo  avesse  riconosciuto,  co- 
me interviene  a  coloro  ,  che  hanno  quella  spe- 
zie pazza  di  malfranzcse  che  si  chiama  pelatina; 
e  questo  solamente  gli  accadde  per  la  paura.  E 
se  non  che  la  sera  tornò  la  Biliorsa  in  sul  tra- 
montar del  sole  a  spiccare  quelle  zucche,  onde 
fu  veduta,  e  quindi  agevolmente  trovato  la  co- 
sa ,  a  Brancazio  non  arebbe  tutto  il  mondo  ca- 
vato della  testa  che  non  fosse  slato  il  Diavolo 
veramente  quel  che  egli  vide,  e  che  qualche  ne- 
gromante ,  incantatore  ,  stregone  o  maliardo 
non  avesse  poi  quegli  uomini ,  che  gli  parevano 
impiccati ,  fatti  convertire  in  zucche. 


NOVELLA   DECIMA 

Ser  Anastagio  vecchio^  senza  cagione  alcuna  diventa  geloso  della  moglie 
giovane  ;  la  quale  di  ciò  accortasi ,  sdegnata,  con  un  suo  amante  opera  di 
modo,  che  ella  viene  agli  attenti  suoi;  e  per  disgrazia  accaduta  al  marito, 
piglia  poi  lo  amante  per  suo  sposo. 


vendo  già  Silvano  fornito  la  sua  Novella , 
molto  piaciuta  ,  e  lodata  assai  dai  giovani  e  dal- 
le donne,  Cinlia,  che  sola,  avendo  tutti  gli  al- 
tri, restava  a  novellare,  con  voce  dolce  e  sonora 
iaconiinciò ,  cosi  favellando  ,  a  dire.  Che  favola 
lunquc  ,  gentilissime  donne  e  graziosi  giovani  , 
potrò  io  raccontare  giammai,  che  abbia,  non 
pure  in  tutto ,  ma  in  se  parte  alcuna  di  bello  o 
li  buono ,  sondo  state  le  raccontale  da  voi  tanto 
elle  e  tanto  buone?  Nondimeno,  sciogliendomi 
lair  obbligo  mio,  m'ingegnerò  di  soddisfarvi  il 
)iu  che  io  potrò  ed  il  meglio  che  io  saprò  ,  di- 
nostrandovi  in  che  modo  una  buona  donna  fece 
norire  il  marito  di  quel  male  che  egli  si  andò 
lazzamente  cercando. 

Nella  nostra  città  medesimamente  fu,  non  ha 
;ran  tempo ,  un  notaio  che  si  chiamò  ser  Ana- 
lagio  dalla  Pieve.  Costui  venne  in  Firenze  pic- 
elo ,  e  slette  per  pedagogo  in  casa  gli  Strozzi , 
dipoi  crescendo  si  matricolò;  e  comincialo  al 
lalagio  del  podestà  a  guadagnare,  venne  col 
enipo  ricco;  e  quasi  vecchio  allatto,  non  aven- 

0  a  chi  lasciare ,  deliberò  di  tor  moglie.  E  non 

1  curando  di  dote ,  ebbe  per  ventura  una  fan- 
iulla  giovane,  nobile  e  bella;  la  quale  era  da 
JÌ,  in  fuora  che  nel  letto,  contentata  di  tutte 
uante  le  cose  che  ella  sapeva   chiedere    e    do- 


mandare; perciocché  il  Sere  n'era  invaghito  e 
innamoratone  di  maniera  ,  che  egli  n'era  diven- 
tato il  più  geloso  uomo  del  mondo,  e  più  solle- 
citudine e  cura  teneva  in  ben  guardarla  ,  che 
nello  acquistare  clientoli,  e  in  cercare  di  rego- 
lare contralti. 

La  fanciulla,  che  Fiammetta  si  chiamava,  si 
accorse  in  poco  tempo  della  perversa  mente  e 
della  paura  del  marito;  laonde,  e  perchè  ella 
era  di  gentil  sangue,  e  di  animo  generoso,  si 
sdegnò  in  guisa  tale,  che  ella  si  pose  in  cuore 
di  fargli  quello  ,  per  tal  cagione ,  che  altrimenti 
non  arebbe  mai  pensato  di  fare.  E  accortasi  che 
un  medico  suo  vicino ,  di  poco  tornalo  da  Pari- 
gi ,  dove  era  stato  a  studio ,  uomo  di  trentacin- 
que anni  o  in  circa,  assai  leggiadro  e  grazioso  , 
la  vagheggiava  stranamente,  cominciò  a  fargli 
lieto  viso  ;  della  qual  cosa  il  medico  allegro  fuor 
di  modo ,  le  passava  da  casa  più  spesso  ;  ed  ella 
facendogli  sempre  miglior  cera,  avvenne  che  di 
lui  s' innamorò.  Così  amando  1'  un  l' altro,  niu- 
na  cosa  desideravano  con  più  ardente  voglia  , 
che  di  ritrovarsi  insieme  ;  ma  non  ne  potevano 
venire  a  capo ,  per  cagione  di  una  fante  vecchia, 
che  il  Sere  teneva  in  casa,  non  ad  altro  fine,  se 
non  acciocché  il  giorno  le  facesse  la  guardia  ;  la 
notte  egli  poi  la  guardava  da  se  stesso;  di  che 
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Ja  Fiammetta  ed  il  suo  maestro  Giulio,  che  co- 
si aveva  nome  il  medico,  vivevano  pienissima- 
mente scontenti. 

Pure  la  giovane  ,  come  colei  che  le  strigne- 
vano  i  cinlolini,  si  deliberò  di  trovar  via  e  mo- 
do ai  suoi  piaceri  ;  e  venutole  nella  fantasia  uno 
nuovo  accorgimento  per  esser  col  suo  medico  , 
e  trastullarsi  con  essolui,  ne  lo  fece  per  via  di 
lettere  accorto  ;  e  restati  insieme  di  quanto  far 
volevano,  una  notte  in  sul  primo  sonno,  la 
huona  femmina  ci)minciò  fortemente  a  gridare 
e  a  dire:  oh  ser  Anastagio!  o  marito  mio  ,  io 
muoio  ,  io  muoio!  ohimè  ,  aiutatemi  per  lo 
amor  di  Dio!  Ser  Anastagio,  desiosi,  di  sulnto 
saltò  fuor  del  letto  in  camicia;  e  chiamato  le 
serve  ,  corsero  prestamente  lìi  con  lucerna  acce- 
sa a  confortar  colei,  che  non  restava  di  guaire 
e  di  rammaricarsi ,  dicendo  che  si  sentiva  dolere 
il  corpo  e  gonfiar  le  budella.  Coloro,  scaldando- 
le panni  e  foglie  di  cavolo  ,  non  sapevano  più 
che  farsi ,  veggendo  che  nulla  giovava ,  e  lei 
rinforzare  nel  duolo  e  nelle  strida,  con  dire: 
misera ,  poverina  me  !  oh  marito  mio  caro  !  io 
scoppio,  io  scoppio,  marito  mio  dolce,  aiuta- 
temi, aiutatemi,  vi  prego;  e  faceva  i  più  pazzi 
occhi  che  si  vedesser  mai.  Ser  Anastagio,  lagri- 
mando  per  la  tenerezza ,  e  dubitando  che  ella 
non  gli  morisse  fra  mano,  diliberò  di  andare  pel 
medico;  e  per  darle  qualche  conforto,  lo  disse 
alla  donna.  A  cui  ella  rispose:  ohimè,  fate  to- 
sto ,  marito  mio  buono ,  per  lo  amor  di  Dio  ! 
tosto,  dico,  che  voi  non  sarete  a  tempo.  Non 
dubitate,  soggiunse  il  Sere,  che  per  far  più 
spacciatamente,  io  voglio  andar  qui,  volto  il 
canto,  per  maestro  Giulio  nostro  vicino.  Ben 
sapete,  seguitola  Fiammetta,  non  indugiate: 
ohimè  !  che  io  muoio  ,  se  egli  non  viene  pre- 
stamente a  darmi  in  qualche  modo  aiuto. 

Il  notaio  non  stette  a  dire  ,  che  ci  è  dato,  ma 
si  parli  subitamente ,  e  senza  troppo  picchiare  , 
gli  fu  risposto  dal  medico,  che  stava  alla  posta, 
cotal  che  in  un  tratto  comparsero  in  camera  , 
dove  colei  si  disperava.  Il  maestro  salutoUa  e 
confortoUa  a  prima  giunta  ;  e  dipoi  toccola  mol- 
lo bene  e  brancicatola  per  tutto,  voltatosi  al 
marito,  disse:  costei,  o  ella  ha  mangiato  qual- 
che cosa  velenosa ,  o  veramente  la  donna  del 
corpo  la  travaglia.  A  voi  bisogna,  se  campar  la 
volete ,  andare  allo  speziale  delle  Stelle  per  uno 
lattovaro  che  io  vi  ordinerò ,  e  al  veleno  e  al 
mal  della  madre  perfettissimo  e  appropriatissi- 
mo  rimedio.  Questa  e  poca  cosa  ,  rispose  il  Se- 
re ,  e  soggiunse  :  guardate  che  io  sia  a  otta.  Non 
dubitate ,  disse  il  maestro,  che  io  le  ordinerò 
intanto  una  pittima  casalinga,  e  farengliene 
queste  serve  ed  io.  Ora  usciannc ,  disse  ser  A- 
nastagio;  si  che  portato  da  scrivere,  il  maestro 
gli  fece  una  composizione  stravagante  ,  e  man- 
dolio  volando  a  quello  speziale,  che  slava  a  ca- 
«a  e  bottega  ;  ed  egli  rimase  intorno  alla  Fiam- 
metta ,  che  tuttavia  gridava;  ma  com'  ella  senti 
serrare  1'  uscio  al  marito  ,  cominciò  ,  stridendo 
più  forte  ,  a  rinforzare  la  voce  ,  e  fìngendo  che 
il  dolore  le  crescesse  tuttavia,  iolronava  tutta 
quella  casa. 

Per  la  qual  cosa  il  medico  disse  alle  fante- 
sche ,  che  recavano  olio  e  farina  per  la  pittima. 


che  far  le  voleva  uno  incanto,  non  veggendo  al- 
tro modo  a  tenerla  viva  ;  e  voltatosi  loro  ,  co- 
mandò che  tosto  gli  portassero  un  bicchier  di 
vino  e  uno  d'acqua,  il  che  prestamente  fu  fat- 
to; onde  il  medico,  presogli  da  ogni  mano  uno, 
e  facendo  le  viste  di  dire  sopra  1'  uno  e  l'altro 
non  so  che  parole,  gli  porse  alla  Fiammetta,  il 
vino  dalla  man  ritta ,  e  1'  acqua  dalla  mancina  , 
e  dissele  che  beesse  quattro  sorsi  dell'  uno  e 
quattro  dell'  altro;  e  a  quelle  serve  fece  inten- 
dere che  se  tenere  in  vita  volevano  la  padrona 
loro,  bisognava  che  elle  andassero  subitamente 
una  in  sul  più  alto,  e  1'  altra  nel  più  basso  luo- 
go della  casa  a  dire  quattro  corone,  ognuna  à 
riverenza  dei  quattro  Vangelisti;  e  replicò  loro 
che  avvertissero  a  dirle  adagio  e  intere,  e  che 
non  si  partissero  per  niente,  se  prima  noli' aves- 
sero fornite. 

Le  serve  se  lo  credettero  fermamente  ;  e  an- 
cora che  spiacevole  paresse  loro,  senza  pensare 
altro ,  stimandosi  guarire  la  padrona  che ,  gri- 
dando tuttavia  ad  alta  voce ,  pareva  che  ella 
fosse  a  ogni  ora  per  dare  i  tratti,  la  vecchia  se 
ne  andò  nella  volta  ,  e  la  giovane  in  sul  tetto/ 
ognuna  colla  sua  corona.  Ma  tosto  che  elle  eb- 
bero il  pie  fuor  della  camera,  maestro  Giulio 
lasciato  il  vino  e  1'  acqua  e  gl'incanti  da  parte, 
e  la  buona  femmina  le  grida  e  i  rammarichi  , 
quel  piacere  insieme  l' uno  e  l'altro  presero,  che 
leggiermente  stimar  vi  potete  ;  ed  ebbonne  l'agio, 
perciocché  stando  ser  Anastagio  in  via  Ficsola- 
na,  innanzi  che  là  fosse,  e  dallo  speziale  sbriga- 
to ,  stette  una  buona  pezza ,  e  mise  tanto  tempo 
in  mezzo ,  che  egli  non  pensò  giammai  trovar 
la  moglie  viva  ;  di  maniera  che  messer  lo  medi- 
co colia  sua  bellissima  Fiammetta  aveva  corso 
tre  volle  in  cbintana,  con  piacere  immenso  • 
meraviglioso  dell'  una  e  dell'altra  parte.  Ma  pa- 
rendo loro  otta  o  che  le  serve  o  che  il  Notaia 
tornar  dovessero,  si  acconciò  la  donna,  come  M 
ella  dormisse ,  ed  il  medico  si  pose  ginocchioni) 
fingendo  di  leggere  in  su  certi  suoi  scartafacci  | 
quando  le  fantesche  ,  fornito  avendo  di  dire  to 
corone,  1'  una  della  volta  e  l'altra  d'in  sul  Wt* 
lo ,  quasi  a  un'  otta  tornando  ,  entrò  la  veccUl 
prima  in  camera  per  vedere  a  che  termine  foste 
la  padrona  ;  ma  veduto  il  medico  ginocchioni  in 
terra  borl)ottare,  e  lei  nel  letto  giacere  ferma  • 
chela,  che  sembrava  dormire,  dubitando  chC 
ella  non  fosse  morta  ,  volle  gridando  far  romo» 
re;  ma  fu  tosto  dal  maestro  ritenuta  ,  e  deltole 
che  tacesse  ,  che  la  madonna  era  guarila  ,  e  dor- 
mendo si  riposava.  E  di  poi  dimandato  lei  e 
quell'  altra  ,  che  di  già  era  entrata  in  camera  , 
se  elle  avevano  fornito  di  dire  le  corone,  ed  esse 
risposto  di  si ,  si  levò  dritto  in  piedi ,  appunto 
che  .ser  Anastagio  picchiava  l'uscio,  al  quale 
da  una  delle  fanti  fu  prestamente  aperto  ;  onde 
egli  comparì  in  un  tratto  in  camera  tulio  furio- 
so e  ullànnalo  col  lattovaro,  temendo  di  non  tro- 
vare la  donna  passata  di  questa  vila.  A  cui  Insto 
maestro  Giulio  disse  :  la  vostra  moglie  sta  conn' 
una  perla ,  e  per  la  grazia  di  Dio  è  guarila  ;  m 
che  non  ci  è  più  bisogno  di  medicine;  e  raccon- 
fògli  il  tutto,  e  come  non  avendo  altro  rimedio, 
fu  forzato  ricorrere  agl'incanti. 

Colei  intanto,  fingendo  di  svegliarsi,  tuli"'' 
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allegra  e  ridente,  volta  al  manto  ,  disse:  o  ma- 
rito mio  dolcissimo,  fate  conto  di  avere  riavuto 
la  vostra  Fiammetta  dalla  fossa ,  e  rendetene 
grazie  a  messer  Domeneddio  prima  ,  e  dopo  co- 
stì a  maestro  Giulio.  Per  la  qual  cosa  ser  Ana- 
stagio  non  restava  di  ringraziare  Domeneddio  e 
il  medico,  e  tutto  pieno  di  letizia,  voleva  pur 
dare  al  maestro  un  fiorino  d'  oroj  ma  il  medico 
rispondendo  che  di  tali  medicamenLi  non  era 
mai  solilo  pigliar  denari ,  dopo  molte  offerte  e 
ringraziamenti,  tolse  da  loro  ultimamente  licen- 
za, e  andossene  a  casa  sua.  Il  sere  colla  moglie, 
fattone  andare  le  serve  al  letto,  lietissimi  si  mi- 
sero a  dormire.  La  mattina  avendo  faccenda  ser 
Anastagio  al  proconsolo ,  per  certe  cause  che 
egli  aveva  alle  mani  d' importanza ,  si  levò  per 
tempo,  lasciando  riposare  la  donna  ;  la  quale  , 
_per  lo  travaglio  della  passata  notte  j  pensava 
che  bisogno  grandissimo  ne  dovesse  avere  ;  e 
vestitosi  spacciatamente  per  andar  via,  nello 
scender  la  scala,  come  volle  la  sua  disavventu- 
ra, inciampando  ,  dal  primo  scaglione  in  fuori  , 
la  tombolò  tutta  quanta j  dove,  tra  le  altre  per- 
cosse, battè  una  tempia  di  sorte,  che  egli  si 
venne  meno.  Per  lo  che  le  serve  corsero  amen- 
due  al  romore ,  e  così  la  Fiammetta  ;  e  andate- 
ne giuso,  lo  trovarono  in  terra  stramazzato  ,  e 
tutto  sanguinoso  allato  allo  orecchio  sinistro  , 
in  guisa  tale  che  esse  si  pensarono  fermamente 
che  egli  fosse  morto;  e  piangendo  levarono  il 
romore  grande,  dove  tutta  corse  la  vicinanza  ,  e 
prestamente  il  sere,  così  percosso  e  sanguinoso, 
portarono  sopra  il  letto,  e  mandarono  per  due 
cerusici,  ì  primi  di  Firenze  ;  e  tanto  con  acqua 
fredda  e  con  aceto  gli  stropicciarono  i  polsi  che 
gli  ritornarono  gli  smarriti  spiriti,  appunto  che 
i  medici  giunsero;  i  quali  molto  bene  vedutolo, 
e  tentatogli  le  rottura,  lo  fecero  spacciato,  di- 
cendo che  lo  facesser  confessare ,  che  ve  ne  era 
per  poco. 

Non  domandate  quanto  cordoglio  faceva,  e 
quanto  dolore  mostrava  di  averne  la  Fiammet- 
ta; la  qual  cosa  dava  più  noia  e  pena  al  marito, 
che  non  faceva  il  male  stesso;  sì  che,  prima  ac- 
I  cenciosi  dell'  anima  ,  fece  poi  testamento  ,  e 
!  non  avendo  parenti  che  legittimamente  lo  re- 
I  dassero ,  lasciò  liberamente  ogni  cosa  alla  mo- 
I  glie  ,  e  di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili 
la  fece  erede  principale  e  senza  obbligo  e  carico 
niuno  ,  per  mostrarle  apertamente  lo  amore  ar- 
I  dentissimo  ed  incomparabile  che  egli  le  porta- 
va. Della  qual  cosa  lietissima  dentro  la  Fiam- 
metta, pareva  che,  piangendo  ,  per  gli  occhi 
colle  lagrime  insieme  mandar  fuori  volesse  l'a- 
nima; cotal  che  ser  Anastagio,  sdimenticatosi 
di  se ,  era  forzalo  a  confortare  e  racconsolar  lei. 
E  dicendole  che  ella  rimaneva  ricca,  la  prega- 
va, e  domandavale  solo  una  grazia;  e  questo 
era,  o  che  ella  mai  non  si  rimaritasse,  e  dopo 
la  morte  lasciasse  ogni  cosa  agl'Innocenti;  o 
che  rimaritandosi,  al  primo  figliuol  maschio  che 
le  nascesse  ,  ponesse  nome  Anastagio,  acciocché 
ella  avesse  cagione  di  doversi  lungo  tempo  ri- 
cordare di  lui.  La  moglie,  piangendo  sempre, 
•gni  cosa  largamente  gli  prometteva  ;  onde 
il  Sere  ,  peggiorando  forte  ,   perde  la  sera  al 
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tramontar  del  sole  la  favella,  e  la  notte  mede- 
sima si  morì. 

La  Fiammetta ,  fatto  grandissimo  cordoglio 
con  suo  padre,  ch'era  venuto  a  vederla  ,  e  coi 
fratelli ,  l'altro  giorno  lo  fece  onoratissimamen-    j 
te  seppellire;  e  alla  fante  vecchia,  ch'era  stata    j 
gran  tempo  in  casa ,  dette  oltre  al  salario  una    I 
buona  mancia,   e  mandonnela;  quella  giovane    ! 
maritò.  Ed  ella  sendo  restata  ricca,   e  giovine    | 
trovandosi,  dispose,  contro  la  voglia  del  padre    i 
e  di  tutti  i  suoi,  di  rimaritarsi;  e  ricordandosi, 
anzi    sempre   davanti    gli  occhi  avendo  il  suo    { 
maestro  Giulio ,  e  trovatolo  nelle  prove  d'amo- 
re valoroso  e  franco  cavaliero,  con  esso  lui  se- 
gretamente teneva  strettissima  pratica  :  il  qua- 
le ,  non  meno  di  lei,  per  ogni  rispetto  desidera- 
va le  nozze;  tanto  che  nella  fine  si  conchiusero 
in  quello  più  onesto  modo  che  si  potette;  onde 
poi  lungo  tempo  ,  godendo,  vissero  insieme  ric- 
chissimi e  contenti,  crescendo  sempre  in  avere 
ed  in  figliuoli;  e  la  Fiammetta  poi  a  luogo  e 
tempo  osservò  in  questo  la  fede  al  marito,  per- 
chè al  suo  primo  figliuolo  maschio  fece  por  no- 
me Anastagio. 

Fornito  che  ebbe  Cintia  la  .sua  novella  ,  che 
tutta  la  brigata  aveva  fatto  ridere,  se  non  che 
lo  sfortunato  accidente  del  notaio,  troppo  più 
che  voluto  non  arebbero,  gli  fece  contristare , 
grandissima  compassione  avendogli;  nondimeno 
molle  lode  attribuirono  alla  sagace  femmina  e 
al  buon  medico.  Ma  non  vi  restando  più  altri  a 
dover  dire.  Amaranta,  ripigliando  le  parole, 
soavemente  prese  a  favellare,  cosi  dicendo.  Poi- 
ché collo  aiuto  di  colui,  che  può  e  sa  tutte  le 
cose,  noi  avemo  dato  finimento  alle  favole  di 
questa  prima  sera,  a  me  pare  che  per  alquanto 
di  tempo,  chi  vuole,  possa  andare  a  fare  quel 
che  ben  gli  viene  e  che  più  gli  aggrada,  e  tor- 
ni prestamente  ,  a  fine  che  cenare  possiamo , 
sendone  oggimai  venuto  l'olla.  Piacque  assai,  e 
fu  lodata  da  ciascuno  la  sua  pensata  ;  per  lo  che 
chiamati  i  servidori  e  le  fantesche ,  e  fallo  ac- 
cendere il  lume ,  i  giovani  se  ne  andarono  nelle 
stanze  di  terreno,  e  le  donne  con  Amaranta  nel- 
la sua  camera  e  nelle  altre  in  su  la  sala  ;  dove, 
dopo  non  molto  ,  quando  uno  e  quando  un  al- 
tro comparsero  tulli  quanti,  e  la  tavola  trova- 
rono apparecchiata.  Si  che  dato  1'  acqua  alle 
mani,  ma  prima  preso  un  buon  caldo  ,  si  pose- 
ro ,  le  donne  di  dentro  e  i  giovani  di  fuori ,  a 
mensa,  alla  quale  .splendidamente  d'ottime  vi- 
vande e  di  preziosi  vini  serviti  furono;  dove, 
poiché  essi  ebbero  cenato  allegramente,  ragio- 
natosi alquanto  sopra  le  raccontale  novelle ,  se 
ne  tornarono  al  fuoco;  e  quivi  riscaldatisi,  e 
delle  due  cene  vegnenti  favellato  abbastanza,  si 
risolverono  di  cominciare  l'altro  giovedì  sera  a 
novellare  più  a  buon'olla;  e  rimasti  d'  essere 
insieme  innanzi  1'  avemaria  ,  le  donne  ,  pre- 
so onestamente  licenzia  dai  giovani  ,  se  ne 
andarono  con  Amaranta  alle  loro  camere  ;  ed 
i  giovani  ,  scese  le  scale  ,  altri  rimasero  a 
dormire  con  Fileno  ,  altri ,  dai  servidori  con 
torce  accompagnali  ,  se  ne  tornarono  alle  lor 
case. 


i83 


^ISiTii      Sl(&l)^3)ii 


I  N  T  R  OD  U  Z  1  O  N  E 


J.  anta  avevano  parimente  i  giovani  e  le  vaghe 
donne  bramosa  voglia  e  ardentissimo  desiderio 
di  ritrovarsi  insieme  a  novellare,  che  quella 
settimana  era  parata  loro  un  anno  j  ma  poiché 
il  giovedì  ne  venne,  tutti  quanti  all'ora  depu- 
tala si  trovarono  al  determinalo  luogo:  laonde 
quando  tempo  le  parve ,  Amaranta,  avendo  fat- 
to accendere  un  gran  fuoco  ,  e  acconciare  a 
quello  le  sedie  per  ordine,  con  le  sue  donne, 
tutta  lieta  uscendo  di  camera  ,  in  sala  se  ne 
venne  j  e  subito  al  servidore  fece  chiamare  i 
giovani,  i  quali  sapeva  che  nelle  stanze  di  ter- 
reno dimoravano  aspettando.  Sicché  tutti  volen- 
tierosi  e  allegri  ivi  comparsero  in  un  trattoj  e 
dopo  che  essi  ebbero  salutato  e  fatto  rive- 
renza alle  donne ,  Amaranta  ,  postasi  nel  primo 
luogo ,  fece  sedere  dopo  lei  Florido  ,  poi  Gala- 
tea  ,  e  gli  altri  di  mano  in  mano ,  secondo  che 
l'ordine  seguitava. 

Ella  era  grande  e  ben  fatta  della  persona  , 
aveva  bellezza  nell'aspetto,  maestà  nella  fron- 
te, dolcezza  negli  occhi,  grazia  nella  bocca  j 
gravità  nelle  parole ,  e  leggiadria  e  soavità  ne- 
gli atti  e  ne'  movimenti ,  acconcia  e  ornata  sem- 
plicemente ,  ed  in  quella  maniera  che  per  in 
casa  usano  d'acconciarsi  ed  ornarsi  le  nostre 


vedove,  con  un  fazzoletto  solide  in  capo  e  uno 
al  collo  ,  sopra  alla  gamurra  una  zimarretta 
nera  medesimamente  ,  ma  fatta  con  maestria 
nondimeno,  e  di  panno  finissimo  j  tanto  che  a 
mirarla  intentamente ,  piuttosto  ai  risguardanti 
rassembrava  Dea  celeste  e  divina,  che  donna 
terrena  e  mortale.  La  quale  posciachìi  girato  ely 
he  gli  occhi  leggiadramente  intorno',  e  guardalo 
alquanto  la  lieta  brigata  in  viso ,  così ,  tacendo 
ognuno  ,  prese  a  dire.  Perchè  le  novelle  di  que- 
sta sera  devono  esser  maggiori  che  quelle  del- 
l' altra  passata  ,  io  giudico  che  quanto  pili 
tosto  si  dà  loro  cominciamento  ,  virtuosissimi 
giovani  e  graziose  fanciulle ,  tanto  sia  meglio s 
affinché  poi  non  mancasse  il  tempo ,  e  che  la 
cena  ,  oltre  il  guastarsi  ,  non  se  ne  avesse 
a  ire  in  là  un  pezzo  di  notte  contro  la  volon- 
tà di  tutti  j  e  perciò  senza  usarvi  altri  retto- 
rici  colori,  o  farvi  altri  proemii ,  verrà  presta- 
mente  all'  effetto  }  ma  prima  a  imitazione  di 
Ghiacinto,  invocando  l'aiuto  di  sopra,  prego 
lui  facitore  e  mantenitore  di  tutte  le  cose,  che 
ne  dia  grazia  a  ciascheduno ,  che  tutto  quel- 
lo che  da  noi  si  ragiona  questa  sera  ,  torni  im 
gloria  di  lui.  Ora,  venendo  alla  mia  novella, 
(lieo. 


NOVELLA  PRIMA 

Lazzaro  di  maestro  Basilio  da  Milano  va  a  vedere  pescare  Gabbriello  suo 
vicino ,  ed  affoga.  Onde  Gabbriello ,  per  la  somiglianza  che  seco  aveva,  si 
fa  lui;  e  levato  il  romore ,  dice  esser  affogato  Gabbriello  ;  e  come  se  Laz- 
zaro fosse ,  divenuto  padrone  di  tutta  la  sua  roba,  dopo  per  modo  di  com- 
passione sposando  un^  altra  volta  la  moglie  ,  seco  e  con  i  figliuoli ,  com- 
mendato da  ognuno  ,  lietamente  lungo  tempo  vive. 


Jl  isa  antìramentc  ,  rome  leggendo  avete  potu- 
to intendere  ,  e  mille  volte  ancora  ragionan- 
do udito  dire,  fu  delle  popolate  e  l>enestanti 
città,  non  solo  di  Toscana ,  ma  di  tutta  l' Ita- 
lia; edera  da  molti  assai  suoi  cittadini  nobi- 
li e  valoroiii  e  ricchissimi  a1>itata.  Gran  tempo 
dunque  innanzi  che  sotto  il  dominio  Fioren- 
tino e  forze  venisse  ,  vi  capitò  per  sorte  un 
dottore  Milanese,  che  veniva  di  Parigi,  dove 


studiato  ed  imparato  aveva  l'arte  della  medi- 
cina ;  e  come  volle  la  fortuna  ,  alquanto  ivi 
fermatosi,  prese  a  curare  alcuni  gentiluomini; 
ai  quali  in  breve  tempo,  come  piacque  a  Dio, 
rendè  la  smarrita  sanità  ;  a  tale  che  salendo 
egli  di  mano  in  mano  in  credito,  in  ripulauo- 
ne  ed  in  guadagno  ,  e  piacendogli  la  citta ,  ■ 
costumi  e  modi  delli  abitatori,  deliberò  di  non 
tornarsene  altrimenti  in  Milano ,  ma  quivi  f«r- 
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narsi.  E  perchè  a  casa  non  aveva  lasciato  se 
non  la  madre  già  vecchia  ,  e  di  lei  ,  pochi 
giorni  innanzi  che  a  Pisa  capitasse ,  avute  novel- 
le come  passata  era  di  questa  vita  ,  di  là  le- 
vato ogni  speranza  ,  in  Pisa  la  messe ,  ed  eles- 
sela  per  sua  abitazione  j  dove  ,  medicando  , 
in  poco  tempo  e  con  molta  utilità  ricco  di- 
venne j  e  si  faceva  chiamare  maestro  Basilio  da 
Milano. 

Per  la  qual  cosa  avvenne  che  alcnni  Pisani 
cercarono  di  dargli  moglie,  e  gliene  arrecarono 
molte  per  le  mani,  prima  che  egli  si  conten- 
tasse. Alla  fine  una  gliene  piacque  che  ne  pa- 
dre ne  madre  aveva,  di  nobil  sangue,  ma  po- 
vera j  e  solo  una  casa  gli  diede  per  dote ,  nella 
quale  il  maestro,  allegrissimo,  fatto  le  nozze 
e  menatala  ,  si  tornò  ad  abitare;  dove  in  ro- 
ba e  in  figliuoli  crescendo  ,  molti  anni  insie- 
me lietamente  menarono  la  vita.  Ebbero  tre 
figliuoli  maschi  ed  una  femmina,  la  quale  in 
Pisa  al  tempo  debito  la  maritarono,  ed  al  mag- 
giore dei  loro  figliuoli  diedero  donna  :  il  minore 
attendeva  alle  lettere,  perciocché  il  mezzano, 
che  Lazzaro  aveva  nome,  più  tempo  per  impa- 
rare aveva  speso ,  e  si  era  in  vano  affaticato,  poco 
dilettandosene ,  e  pigro  ancora  e  duro  l'ingegno 
avendo:  era  molto  raaninconico  di  natura,  a- 
stratto  e  solitario,  di  pochissime  parole,  tanto 
caparbio ,  che  quando  egli  diceva  una  volta  di 
no  ,  tutto  il  mondo  non  1'  avrebbe  potuto  ri- 
muovere. Onde  il  padre,  cosi  goffo  e  zotico  e 
provano  conoscendolo,  dispose  di  levarselo  di- 
nanzi; e  lo  mandò  in  villa,  dove  poco  lontano 
dalla  città  quattro  belle  possessioni  comprato  a- 
veva,  alle  quali  egli  lietamente  dimorando  si 
viveva ,  più  assai  piacendoli  i  contadineschi  che 
i  costumi  civili. 

Ma  passati  dieci  anni ,  che  maestro  Basilio 
ne  aveva  mandato  Lazzaro  in  contado,  venne 
in  Pisa  una  strana  e  pericolosa  malattia ,  che  le 
persone  infermavano  d'un'ardentissima  febbre  , 
e  s'addormentavano  di  fatto  ;  e  così  dormen- 
do ,  senza  mai  potersi  destare  ,  si  morivano  , 
e  per  vantaggio  s'appiccava  come  la  peste.  Il 
maestro ,  desideroso ,  come  gli  altri  medici ,  del 
guadagno  ,  fu  de'  primi  che  ne  medicassero  j 
tanto  che  in  poche  volte  se  gli  attaccò  l'ini- 
qua e  velenosa  infermità,  di  sorte  che  non  li 
valsero  sciroppi  o  medicine  ,  che  .in  poche  ore 
l'uccise;  e  tanto  fu  crudele  e  contagiosa ,  che 
agli  altri  di  casa  s'appiccò;  dimodoché,  per  non 
contarvi  minutamente  ogni  particolarità,  tutti 
quanti  uno  dopo  l'altro  mandò  sotterra,  e  so- 
lo una  fantesca  vecchia  vi  rimase  viva  ;  e  cosi 
per  tutta  Pisa  fece  grandissimo  danno,  e  l'a- 
vrebbe fatto  maggiormente ,  se  non  che  mol- 
te genti  se  ne  partirono.  Ma  venuto  tempo  nuo- 
vo, cessò  la  mala  influenza  del  mortifero  mor- 
bo, che  in  quelli  tempi  e  da  quelli  fu  detto 
il  mal  del  vermo;  e  le  persone  ,  rassicurale  , 
alla  città  ritornando  ,  ripresero  le  medesime 
faccende  e  i  soliti  esercizi.  Fu  chiamalo  Lazza- 
ro in  Pisa  alla  grandissima  e  ricchissima  ere- 
dita, il  quale,  entrato  in  possessione,  solo  un 
famiglio  con  la  vecchia  fantesca  prese  di  più, 
e  raffermò  il  fattore  che  attendeva  ai  poderi  ed 
alle  raccolte. 


Tutta  la  terra  cercò  in  un  tratto  di  darli 
moglie ,  non  guardando  alla  rozzezza  ne  alla  ca- 
parbietà sua;  ma  egli  risolutamente  risponden- 
do che  voleva  stare  quattro  anni  senza  ,  e  che 
poi  ci  penserebbe ,  non  gliene  fu  detta  mai  più 
parola ,  sapendosi  per  ognuno  la  sua  natura. 
Egli,  attendendo  a  far  buona  vita,  non  si  vo- 
leva con  uomo  nato  addimesticare  ,  anzi  fug- 
giva più  la  conversazione  degli  uomini  ,  che 
i  diavoli  la  Croce.  Stavagli  a  dirimpetto  a  ca- 
sa un  pover'uomo,  che  si  chiamava  Gabbriello, 
con  la  moglie,  che  Santa  aveva  nome,  e  con 
due  figliuoli,  l'un  maschio  di  cinque,  e  l'al- 
tra femmina  di  tre  anni ,  non  avendo  che  una 
piccola  casetta.  Ma  Gabbriello,  il  padre,  era 
ottimo  pescatore  e  uccellatore ,  e  maestro  di  far 
reti  e  gabbie  perfetto  ;  e  cosi  de'  sudori  del 
pescare  ed  uccellare  ,  il  meglio  che  poteva  , 
sosteneva  se  e  la  sua  famìglia,  coli' aiuto  nondi- 
meno della  moglie,  che  tesseva  panni  lini.  Era, 
come  volle  Dio ,  questo  Gabbriello  tanto  somi- 
gliante a  Lazzaro  nel  viso  ,  che  pareva  una 
maraviglia:  ambi  erano  di  pel  rosso ,  la  barba 
avevano  d'una  grandezza,  a  una  foggia,  e  d'un 
colore  medesimo  ,  talché  sembravano  nati  ad 
un  parto  ;  e  non  solo  di  persona  e  di  statura 
conformi,  ma  erano  di  un  tempo;  e  come  ho 
detto,  di  maniera  si  somigliavano,  che  essen- 
do slati  vestiti  a  una  guisa  istessa,  non  si  sa- 
rebbe trovato  di  leggieri  chi  gli  avesse  l'uno 
dall'altro  saputi  conoscere;  e  la  moglie  istes- 
sa ne  saria  rimasta  ingannata,  e  solamente  le 
vestimenta  vi  ponevano  differenza ,  perciocché 
questi  di  rozzo  panno,  e  quelli  di  finissimo  ve- 
stiva. 

Lazzaro  adunque,  veggendo  nel  suo  vicino 
tanta  somiglianza  di  se  stesso  ,  pensò  che  da 
gran  cosa  venisse ,  né  dover  poter  esser  senza 
ragione;  e  cominciossi  a  dimesticare  seco,  ed 
a  lui  ed  alla  moglie  mandare  spesso  da  man- 
giare e  da  bere:  sovente  invitava  Gabbriello  a 
desinare  ed  a  cena  ,  ed  insieme  avevano  mille 
ragionamenti,  e  gli  faceva  credere  a  colui  le 
più  belle  cose  del  mondo  ;  perciocché  quan- 
tunque d'umil  nazione  e  povero  fosse,  era  non- 
dimeno astuto  e  sagacissimo  ,  e  sapevagli  an- 
dare ai  versi ,  trattenerlo  e  piaggiarlo ,  dimo- 
doché Lazzaro  non  sapeva  vivere  senza  lui.  Co- 
stui una  volta  fra  l'altre  avendolo  seco  a  desina- 
re, già  fornite  le  vivande  più  grosse,  entrarono 
ragionando  sul  pescare  ;  ed  avendoli  mostro 
Gabbriello  diversi  modi  di  pescagioni ,  vennero 
sopra  il  tuffarsi  con  le  vangaiuole  al  collo  ;  e 
di  questo  modo  disse  tanto  !)ene,  e  come  gli 
era  tanto  utile  e  dilettoso ,  che  a  Lazzaro  ven- 
ne voglia  grandissima  di  vedere  in  che  ma- 
niera si  potesse  pescare  tuffandosi ,  e  si  pigliasse 
cosi  grossi  pesci ,  non  pure  con  le  reti  e  con 
le  mani,  ma  con  la  bocca  ancora,  e  ne  pregò 
caldamente  il  pescatore;  al  quale  rispose  Gab- 
briello che  a  ogni  sua  posta  era  apparecchia- 
to ,  sebbene  egli  volesse  allora  ;  perciocché  es- 
sendo nel  cuore  dell'  estate  ,  agevolmente  lo 
poteva  servire.  Sicché  rimasero  d'  accordo  di 
andarvi  subito;  e  levatisi  da  tavola ,  s'uscirono 
di  casa  ,  e  Gabbriello  tolse  le  vangaiuole  ,  e 
CODI  Lazzaro  insieme  se  n'andò  fuori  della  Porta 


a  mare  sopra  Arno  ,  rasente  una  palafitta  che 
reggeva  un  argine,  dove  erano  infiniti  alberi 
ed  ontani,  <jhe  altamente  stendendosi  all'aria, 
sotto  dolce  e  fresca  ombra  facevano.  E  qui- 
vi arrivati ,  Oabbriello  disse  a  Lazzaro  che  si 
ponesse  a  sedere  al  rezzo ,  e  lo  stesse  a  vede- 
re; e  spogliatosi  nudo,  si  acconciò  le  reti  al- 
le braccia  ;  e  Lazzaro  in  su  la  riva  messosi  , 
sedendo  aspettava  quello  che  far  dovesse;  ma 
tosto  Gabbriello,  enlrato  nel  fiume,  e  sotto  l'ac- 
qua tuflàlosi,  perchè  di  quelle  reti  era  maestro 
eccellente ,  non  stette  guari  che  a  galla  tornando, 
nelle  vangaiuole  aveva  otto  o  dieci  pesciotti  tut- 
ti di  buona  fatta. 

Varve  a  colui  un  miracolo,  reggendo  come 
sotto  l'acqua  cosi  bene  si  pigliavano;  onde  gli 
nacque  subito  nel  pensiero  ardentissima  voglia 
di  veder  meglio  ;  e  per  lo  cocente  sole ,  il  quale , 
sendo  a  mezzo  il  cielo,  direttamente  feriva  la 
terra ,  dimodoché  i  raggi  suoi  parevano  di  fuo- 
co ,  pensò  ancora  di  rinfrescarsi  ;  ed  aiutandolo 
Gabbriello,  si  spogliò,  e  da  colui  fu  menato  do- 
ve era  l'acqua  a  fatica  fino  al  ginocchio  ,  in  luo- 
go che  piacevolmente  correva  al  cominciare  del 
fondo  :  e  quivi  lasciatolo  ,  gli  disse  che  piìi 
avanti  non  venisse  che  un  palo,  che  alquanto 
sopravanzava  gli  altri;  e  mostratogliene,  si  die- 
de a  seguitare  la  pescagione.  Lazzaro,  guazzan- 
do, sentiva  una  dolcezza  incomparabile,  rinfre- 
scandosi tutto  quanto ,  stando  a  veder  colui , 
che  sempre  tornava  in  su  con  le  reti  e  con  le 
mani  piene  di  pesci ,  e  più  d'una  volta  per  pia- 
cevolezza se  ne  metteva  in  bocca  ;  tanto  che  Laz- 
zaro ,  maravigliandosi  fuor  di  modo ,  pensò  certo 
che  sotto  r  acqua  si  potesse  veder  lume,  non 
sendosi  egli  giammai  tuffato,  immaginandosi  al 
buio  non  esser  mai  possibile  pigliarsi  tanti  pesci. 
Volendo  chiarirsi  come  Gabbriello  faceva  a  pi- 
gliarli, un  tratto  che  colui  si  tuifò,  anche  egli 
messe  il  capo  senza  pensare  altro,  e  lasciossi  an- 
dare sotto  l'acqua;  e  per  meglio  accertarsi ,  vi- 
cino al  palo  venne;  il  quale,  come  se  di  piombo 
stato  fosse,  se  n'andò  al  fondo;  e  non  avendo 
arte  ne  di  ritenere  l'alito  ne  di  notare,  gli  parve 
strana  cosa;  e  cercava,  dimenandosi,  di  tornare 
in  suso  ,  ed  entrandoli  1'  acqua  non  solo  per 
liocca ,  ma  per  l'orecchie  e  per  il  naso  ancora, 
ed  egli  scotendosi ,  pure  in  vano  tentava  d' uscir- 
ne; perciocché  quanto  più  si  dimenava,  tanto 
più  la  corsia  lo  guidava  nel  sopraccapo ,  dimodo- 
ché in  breve  lo  sbalordi. 

Gabbriello,  in  una  gran  buca  di  quella  pala- 
fitta entrato ,  dove  l' acqua  gli  dava  appunto  al 
kellico,  perchè  molti  pesci  vi  sentiva,  per  em- 
pierne ben  le  vangaiuole,  non  si  curava  uscirne 
cosi  tolto  ;  onde  il  misero  Lazzaro ,  venuto  mez- 
zo morto  due  o  tre  volte  a  galla ,  alla  quarta  non 
ritornò  più  in  suso,  ed  allogando  miseramente 
forni  \a  vita.  Gabbriello,  avendo  preso  quei  pe- 
sci che  gli  parevano  a  bastanza ,  colla  rete  piena 
ne  venne  fuori,  ed  allegro  si  volse  per  veder 
Lazzaro;  ma  in  qua  e  in  là  girando  gli  occhi,  e 
non  lo  veggendo  in  alcun  luogo,  maravigtioso 
e  pauroso  divenne;  e  così,  attonito  stando,  in 
su  la  verde  riva  vide  i  panni  suoi;  di  che  forte 
turbalo,  e  più  che  prima  doloroso  e  malconten- 
to, cominciò  a  guardarne  per  l'acqua,  ed  ap- 


punto vide  alla  fine  del  fondo  il  morto  corpo  es- 
sere dalla  corsìa  slato  gittato  alla  proda.  Sicché 
di  fatto,  dolente  e  tremante  ,  là  corse  ;  e  trovato 
Lazzaro  affogato,  fu  da  tanto  dolore  e  da  cosi 
fatta  paura  sopraggiunto,  che  quasi  mancatogli 
ogni  sentimento,  a  guisa  d'  un  sasso  venne.  E 
così  stato  alquanto,  e  sopra  ciò  pensando,  non 
sapeva  risolversi  a  nulla ,  temendo ,  nel  dire  la 
verità ,  che  la  gente  non  dicesse  che  da  lui  fosse 
stato  affogato  per  rubarlo  :  pure  fatto  della  ne- 
cessità virtù  ,  e  per  la  disperazione  diventato  ar- 
dito ,  .si  deliberò  di  mandare  ad  effetto  un  pen- 
siero che  allora  gli  era  venuto  nell'  animo  ;  e 
non  vi  essendo  testimoni  intomo ,  perchè  al  fre- 
sco o  a  dormire  era  la  maggior  parte  della  gen- 
te, la  prima  cosa  messe  i  pesci  e  le  reti  che  ave. 
va ,  in  una  cassetta  per  ciò  fatta  ;  e  poi  prese  il 
morto  corpo  di  Lazzaro  in  spalla  ;  e  ancora  che 
grave  fosse  ,  in  su  1'  umida  riva  lo  condusse,  e 
fra  le  verdi  e  rigogliose  erbette  lo  pose.  E  ca- 
ratosi  le  mutande,  il  primo  tratto  gliele  messe; 
e  dipoi  avendosi  sciolte  le  reti,  alle  braccia  dello 
affogato  Lazzaro  le  legò  fortemente  ;  e  di  nuovo 
presolo  ,  e  con  lui  nell'acqua  tuffandosi  e  al  fon- 
do condottolo,  gli  attaccò  ed  avvolse  le  van- 
gaiuole a  un  palo  ;  ed  in  guisa  atlraversolle ,  che 
con  gran  fatica  si  potevano  sviluppare;  ed  io  sa 
ritornato  ,  e  nella  riva  salito,  la  camicia  prima, 
e  di  poi  successivamente  tutti  i  panni  infino  alle 
scarpette  di  colui  si  messe ,  e  si  pose  a  sedere , 
avendo  disegnato  di  far  prova  e  di  tentare  la 
fortuna,  prima  per  salvarsi,  e  poscia  per  vede- 
re se  una  volta  poteva  uscire  di  stento ,  e  prova- 
re se  il  cotanto  somigliar  Lazzaro  gli  potesse  es- 
ser cagione  di  somma  felicità  ,  e  di  perpetuo 
bene. 

E  perchè  egli  era  saputo  ed  animoso,  paren- 
doli otta  di  dar  principio  alla  non  meno  perico- 
losa che  ardita  impresa,  a  gridare  incominciò, 
come  se  Lazzaro,  ed  a  dire  :  o  buona  gente,  aiu- 
to, aiuto,  ohimè,  correte  qua,  e  soccorrete  il 
povero  pescatore,  che  non  ritorna  a  galla.  E 
gridando  quanto  della  gola  gli  usciva,  tanto  dis- 
.se,  che  il  mugnaio  lì  vicino  con  non  so  quanti 
contadini  là  corsero  al  romore;  e  gros.saniente 
pailundo,  Gabbriello,  per  bene  contraffare La«- 
zaro,  quasi  piangendo  fece  loro  intendere  che  il 
pescatore,  sendosi  tuffato  molte  volte,  e  molli 
pesci  avendo  preso,  1'  ultima  era  stato  quasi 
un'ora  sotto  acqua;  per  lo  che  egli  dubitava 
forte  che  non  fo.sse  affogato  ;  e  domandatoli  colo- 
ro per  dove  tuffalo  s'era,  mostrò  loro  il  palo, 
al  quale  aveva  avvolto  Lazzaro  nel  modo  che 
sapete.  Il  mugnaio,  amicissimo  di  Gabbriello, 
si  spogliò  subito,  e  perchè  egli  era  bonissimo 
notatorc,  si  tuffo  a  pie  di  quel  palo,  ed  in  un 
trailo  trovò  colui ,  morto,  intornogli  avviluppa- 
lo; e  cercalo  avendo  di  tirarlo  seco,  non  l'ave- 
va potuto  sciorre,  e  pien  di  dolore  in  su  tornò 
gridando:  ohimè,  che  il  meschino  è  appiè  di 
questo  palo  con  le  reti  avvoltosi ,  senza  dulihio 
Dìuno  affogalo  e  morto.  I  compagni ,  sbigoKiti, 
mostrarono  con  parole  e  con  gesti  che  fuor  di 
modo  ne  dolesse  loro;  e  due  ,  spogliatisene,  col 
mugnaio  insieme  tanto  fecero ,  che  l' affogalo 
corpo  ripescarono,  e  fuor  dell'acqua  in  su  la 
riva  condussero;  avendo  alle  braccia  niezae  strao* 
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ciate  e  rotte  le  vangaiuole,  quelle  incolpando 
che  per  essersi  attaccate  ,  gli  fossero  state  cagio- 
ne di  disperala  morte.  E  cosi  spargendosi  la  no- 
vella intorno,  venne  un  prete  vicino,  e  final- 
rnenle,  in  una  bara  messo,  fu  portato  a  una 
chiesicciuola  poco  quindi  lontana,  e  nel  mezzo 
posto ,  acciocché  vedere  e  segnare  lo  potesse  la 
brigata,  tenuto  da  ognuno  per  Gabbriello. 

Era  già  la  trista  nuova  entrata  in  Pisa ,  e  già 
agli  orecchi  della  sfortunata  sua  donna  venuta  j 
la  quale  piangendo  con  i  suoi  figliuolini  là  cor- 
se, da  alquanti  suoi  più  stretti  parenti  e  vicini 
accompagnata;  ed  il  non  suo  marito  cosi  morto 
Della  chiesicciuola  veduto,  credendolo  desso  ve- 
ramente, se  gli  avventò  di  fatto  al  viso,  e  pian- 
gendo e  stridendo  non  si  saziava  a  baciarlo  ed 
abbracciarlo  ;  e  addossoli  gridando ,  scinta  e  sca- 
pigliata ,  non  restava  di  dolersi  e  di  rammari- 
carsi con  i  suoi  figliuolini,  che  tutti  teneramen- 
te piangevano,  che  ogni  persona  d'intorno  per 
la  pietà  e  compassione  lacrimava.  Onde  Gab- 
briello, come  colui  che  mollo  bene  voleva  alla 
sua  donna  ed  ai  figliuoli,  non  poteva  tenere  il 
pianto,  troppo  di  loro  increscendoli;  e  cosi  per 
confortare  la  troppo  afllilta  e  maninconica  mo- 
glie, tenendo  un  cappello  di  Lazzaro  quasi  su 
gli  occhi ,  ed  al  viso  un  fazzoletto  per  rasciugar- 
si le  lacrime,  da  lei  e  da  ciascheduno  per  Laz- 
zaro tenuto ,  con  voce  roca  disse  in  presenza  di 
[tutto  il  popolo.  O  donna  non  li  disperare ,  non 
Ipiangere ,  che  io  non  sono  per  abbandonarti  : 
conrinssiacosachè  per  mio  amore  tuo  marito,  e 
per  darmi  piacere ,  oggi  a  pescare  contro  sua 
voglia  si  mettesse ,  a  me  pare  della  sua  morte  e 
del  danno  tuo  essere  stato  in  parte  cagione  ;  pe- 
rò ti  voglio  aiutare  sempre,  ed  a  te  ed  ai  tuoi 
|6gUuoli  dare  le  spese.  Sicchtj  resta  ornai  di  pian- 
gere, e  datti  pace  ,  tornandotene  a  casa,  che 
'mentre  che  io  viverò ,  non  ti  mancherà  mai  co- 
lia alcuna;  e  se  io  muoio,  ti  lascerò  in  modo, 
che,  da  tuoi  pari,  li  potrai  chiamar  contenta;  e 
Iquesla  ultima  parola  disse  piangendo  e  singhioz- 
zando ,  come  della  morte  di  Gabbriello  e  del 
panno  di  lei  gì'  increscesse  fuor  di  misura  ;  e 
posi ,  corse  se  Lazzaro  fosse ,  se  n'  andò ,  molto 
pudato  e  commendato  dalla  gente. 

La  Santa,  avendosi  stracco  gli  occhi  per  lo 
troppo  lacrimare ,  e  la  lingua  per  lo  soverchio 
•ammaricarsi ,  e  venuta  già  1'  ora  di  seppellire 
il  morto  corpo ,  da'  parenti  accompagnata ,  se 
le  tornò  in  Pisa  alla  sua  abitazione,  confortata 
ilquanto  dalle  parole  di  colui ,  che  fermamente 
lensava  esser  Lazzaro  suo  vicino.  Gabbriello, 
:he  Lazzaro  somigliava ,  e  s' era  fatto  lui ,  già 
ler  Lazzaro  in  casa  di  Lazzaro  entrato ,  perchè 
ulti  i  costumi  suoi,  sendo  ben  famigliarissimo 
li  casa,  molto  ben  sapeva,  senza  salutare,  se 
1'  era  andato  in  una  ricca  camera ,  che  sopra  un 
lenissimo  giardino  rispondeva  ;  e  cavate  le  chia- 
i  della  scarsella  del  morto  padrone ,  cominciò 
d  aprire  tutti  i  cassoni  e  le  casse  ;  e  trovate 
move  chiavicine,  forzieri,  cassette,  scannelli  e 
■asscttini  aperse  ;  dove  trovò  ,  senza  1'  arazzerle , 
lanni  lani  e  lini,  del  velluto  ed  altro  drappo, 
nolto  ricche  robe ,  che  del  padrone  medico  e  dei 
j  rateili  dell'affogato  Lazzaro  erano  state.  Ma  so- 
jira  tutto,  quel  che  gli  fu  più  caro,  furono,  la- 


sciando da  parte  le  dorerie  e  le  gioie,  forse  due 
mila  fiorini  d'  oro,  e  da  quattrocento  di  moneta; 
di  che  lietissimo,  non  capiva  in  se  per  l'alle- 
grezza ,  pensando  sempre  come  far  dovesse ,  per 
meglio  potersi  celare  a  quelli  di  casa ,  e  farsi  te- 
nere per  Lazzaro  :  così  sapendo  ottimamente  la 
natura  di  lui,  in  su  l'ora  della  cena  s'uscì  di 
camera  quasi  piangendo. 

Il  famiglio  e  la  serva ,  che  la  sciagura  della 
Santa  intesa  avevano  ,  e  come  si  diceva  Lazzaro 
esserne  stato  in  buona  parte  cagione,  si  credero- 
no che  di  Gabbriello  lacrimasse;  ma  egli,  chia- 
mato il  servitore,  fece  torli  sei  coppie  di  pane, 
ed  empierli  due  fiaschi  di  vino ,  e  con  la  metà 
della  cena  lo  mandò  alla  Santa;  di  che  la  me- 
schina poco  si  rallegrò  non  facendo  mal  altro 
che  piangere.  Il  famiglio,  ritornato,  dette  ordi- 
ne di  cenare;  e  Gabbriello,  poco  mangiando, 
per  più  Lazzaro  somigliare  ,  da  tavola  finalmen- 
te si  partì  senza  altrimenti  favellare ,  e  serrosse- 
ne  in  camera  all'usanza  di  colui,  donde  non 
usciva  mai  se  non  la  mattina  a  terza.  Al  servo 
ed  alla  fantesca  parve  eh'  egli  avesse  alquanto 
cambiata  cera  e  favella ,  ma  pensavano  che  fosse 
per  lo  dolore  dello  strano  accidente  del  povero 
pescatore;  ed  all'usanza  cenato ,  quando  parve 
lor  tempo ,  se  n'  andarono  a  letto.  La  Santa ,  do- 
lorosa ,  mangiato  alquanto  con  i  suoi  figliuoli , 
da  non  so  che  suoi  parenti  consolata,  che  buo- 
na speranza  le  diedero,  veduta  la  prebenda  da 
lui  mandatale  ,  se  n'andò  a  dormire,  e  i  parenti 
presero  licenza. 

La  notte  Gabbriello  ,  più  cose  volgendosi  per 
ìa  fantasia,  non  chiuse  quasi  mai  occhio,  ed 
allegrissimo  la  mattina  si  levò  all'  otta  di  Lazza- 
ro; che  sapendo  l'usanza,  il  meglio  che  sapeva 
imitandolo,  si  passava  il  tempo,  non  lasciando 
mancar  niente  alla  sua  Santa.  Ma  sendoli  ridet- 
to dal  servitore  che  ella  non  restava  di  lamentar- 
si e  di  piangere ,  come  colui  che ,  quanto  altro 
marito  che  amasse  mai  moglie,  teneramente  l' a- 
mava ,  troppo  dolendosi  del  suo  dolore ,  pensò  di 
racconsolarla  ;  ed  essendosi  risoluto  di  quanto 
fare  intendeva  ,  un  giorno  dietro  mangiare  se 
n'  andò  a  lei  dentro  la  sua  casa  ;  e  perchè  di  po- 
co l'era  seguito  il  caso,  la  trovò  da  un  suo  fra- 
tei  cugino  accompagnata.  Onde  egli  fattole  in- 
tendere che  parlar  le  voleva  per  cosa  d' impor- 
tanza, colui,  sapendo  la  carità  che  le  faceva, 
per  non  turbarlo ,  subitamente  prese  da  lei  co- 
miato,  dicendole  che  ascoltasse  il  pietoso  suo 
vicino.  Gabbriello ,  tosto  che  fu  partito  colui , 
serrò  1'  uscio  ,  ed  in  sua  piccola  cameretta  entra- 
to, accennò  alla  Santa  che  là  andasse;  la  qua- 
le ,  dubitando  forse  dell'  onore ,  a  quel  modo  so- 
la rimasta ,  non  si  sapeva  risolvere  se  colà  den- 
tro andare  o  restar  quivi  dovesse  :  pur  poi  pen- 
sando all'  utile  ed  al  benefizio  che  da  colui  trae- 
va ed  aspellava  di  trarre  ,  preso  per  la  mano  il 
maggiore  de'figliolini,  in  camera  se  n'andò; 
dove  colui  sopra  un  lettuccio  (  nel  quale  ,  quan- 
do era  stracco ,  posar  si  soleva  il  marito  )  trovò 
a  giacere,  e  maravigliosa  si  fermò. 

Gabbriello,  veduto  seco  il  figliolino  ,  con  un 
ghigno  della  purità  della  sua  donna  rallegran- 
dosi ,  ed  a  lei  rivolto  ,  una  parola  ,  che  era 
molto  usato  di  dire ,  le  disse  ;  di  che  }a  Santa 
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più  che  mai  maravigliosa  ,  stava  tutta  sospe- 
sa ;  quuadu  Gabbriellu  ,  preso  in  collo  il  fi- 
gliolino  ,  baciandolo  disse:  tua  madre,  non  co- 
noscendo, piange  la  tua  ventura,  u  la  felicità 
di  lei  e  del  suo  marito.  Pure  di  lui,  comec- 
ché picciulino  fosse ,  non  fidandosi ,  con  esso 
in  collo  in  sala  se  ne  venne  j  e  da  quell'  al- 
tro messolo  ,  datoli  non  so  quanti  quattrini  , 
lo  lasciò  che  si  trastullasse  ;  ed  alla  moglie 
the,  pensando  alle  dette  parole,  quasi  ricono- 
sciuto l'aveva,  tornato,  1'  uscio  della  camera 
serrò  a  stanghetta  j  ed  iscopertole  ciò  che  fatto 
aveva,  ogni  cosa  per  ordine  le  narrò;  di  che 
la  donna  fuor  d' ogni  guisa  umana  si  rendè  lie- 
ta ,  certificata  per  molte  cose  che  tra  loro  due 
erano  segretissime;  e  gioiosa,  non  si  saziava 
di  stringerlo  e  d'  abbracciarlo,  tanti  baci  per 
l'allegrezza  rendendoli,  vivo  trovatolo ,  quanti 
per  lo  dolore  dati  gliene  aveva,  morto  credu- 
tolo. E  piangendo  insieme  teneramente  per  so- 
verchia letizia,  l'un  dell'altro  le  lacrime  be- 
vevano ;  tanto  che  la  Santa  ,  per  meglio  ac- 
certarsi ,  e  per  ristoro  della  passata  amaritu- 
dine, volle  il  colmo  della  dolcezza  gustare  con 
il  caro  suo  marito  ;  il  quale  non  se  ne  mo- 
strò punto  schifo ,  forse  maggior  voglia  di  lei 
avendone;  e  cosi  la  donna,  più  a  quello,  che 
a  niuu'  altra  cosa ,  lo  conobbe  veramente  per 
Gahbriello  pescatore,  suo  legittimo  sposo.  Ma 
poiché  essi  ebbero  presosi  piacere  e  ragionato 
assai  ,  avvertendola  ,  Gahbriello  le  disse  che 
fingere  le  bisognava,  non  meno  che  tacere;  e 
le  mostrò  quanto  felice  essere  poteva  la  vita 
loro,  raccontandole  di  nuovo  le  ricchezze  che 
trovato  aveva  ;  e  narratole  tutto  quello  che  in- 
tendeva di  fare  ,  che  molto  piacque  ,  s'  usci 
seco  di  camera.  La  Santa  ,  fingendo  di  pian- 
gere e  aprendo  ,  quando  Gahbriello  fu  fuori 
dell'uscio  ed  a  mezzo  della  strada,  disse,  da  . 
molti  sentita:  io  vi  raccomando  questi  bambo- 
lini.  Colui,  dicendo  che  non  dubitasse ,  si  tor- 
nò in  casa ,  pensando  come  più  acconciamente 
menar  potesse  ad  elTetto  i  suoi  pensieri  e  co- 
lorire i  suoi  disegni. 

Venne  la  sera  ,  ed  egli ,  osservali  i  modi  co- 
minciati ,  fornito  di  cenare  ,  senza  altro  dire 
andatosene  in  camera  ,  si  messe  in  letto  per 
dormire  ;  e  quasi  tutta  la  notte  sopra  quello 
che  di  fare  intendeva  pensando ,  poco  o  niente 
potette  chiudere  occhio  ;  e  non  sì  tosto  appar- 
ve l'alba  in  oriente,  che  levato  ,  se  n'  andò 
alla  chiesa  di  santa  Caterina ,  nella  quale  abita- 
va allora  un  venerabil  Beligioso,  divoto  e  buo- 
no, e  da  tutti  i  Pisani  tenuto  per  un  santerello  ; 
il  quale  fatto  chiamare ,  che  frate  Angelico  ave- 
va nome  ,  gli  disse  che  bisogno  aveva  gran- 
dissimo di  favellarli,  per  consigliarsi  seco  d'uà 
importante  caso  e  strano  che  gli  era  interve- 
nuto. Il  buon  padre  misericordioso,  ancorché 
non  avesse  sua  conoscenza,  lo  menò  in  came- 
ra .  Facendosi  Lazzaro  di  maestro  Basilio  da 
Milano ,  e  come  colui  che  benissimo  la  sape- 
va ,  tutta  li  narrò  la  sua  genealogia ,  e  comò 
per  la  passata  mortalità  solo  rimanesse  ,  e  l'al- 
tre cose  poi  di  mano  in  mano  ;  tanto  che  a 
Gahbriello  venne,  e  gli  raccontò  lutto  quello 
cbo  iatomo  a  ciò  accaduto  gli  era;  e  gli  dette 


a  credere  come  per  veder  pescare ,  lo  menasse 
contro  a  sua  voglia  in  Arno,  e  come  poi  pe- 
scando per  fargli  piacere,  affogasse,  e  del  dan- 
no che  ne  resultava  alla  moglie  ed  ai  figliuo- 
li; perciocché  non  avendo  bene  alcuno  né  so- 
do né  mobile  ,  del  guadagno  del  ])adre  vive- 
vano; e  parendogli  essere  del  danno  loro  e  della 
morte  di  lui  in  gran  parte  cagione  ,  gli  disse 
come  si  sentiva  al  cuore  gravoso  peso,  e  molto 
carica  la  coscienza.  Però  come  da  Dio  ispira- 
to, disposto  aveva,  non  ostante  che  ella  fosse 
povera  e  di  bassa  condizione ,  di  torre  la  Santa 
per  moglie,  quando  ella  se  ne  contentasse  ed 
anco  i  parenti  suoi ,  e  del  morto  pescatore  pi- 
gliare i  figliuoli  ,  come  se  da  lui  stati  gene- 
rati fossero,  per  allevarli  e  custodirli  per  suoi, 
ed  al  paragone  degli  altri  figliuoli ,  che  di  lui 
nascer  potessero  ,  lasciarli  eredi  ,  in  questo 
modo  pensandosi  agevolmente  dover  poter  tro- 
vare perdono  appresso  Iddio  e  commendazio- 
ne appresso  gli  uomini. 

Al  padre  spirituale  parendo  questa  un'  ope- 
ra pietosissima,  e  veggendo  il  santo  suo  pro- 
ponimento ,  lo  confortò  assai  ,  e  consigliollo 
alquanto,  più  tosto  che  poteva  a  mandarlo  ad 
eflTetto  ,  dicendoli  che  se  ciò  faceva  ,  certissi- 
mo fosse  della  misericordia  del  Signore.  Gah- 
briello, per  aver  più  presto  e  pronto  1'  aiuto 
suo  ,  aperta  una  borsa  ,  gli  rovesciò  innanxi 
trenta  lire  di  moneta  d' argento  ,  dicendo  che 
voleva  che  tre  lunedi  alla  fila  facesse  cantare 
le  messe  di  san  Gregorio  per  l' anima  del  mor- 
to pescatore:  alla  cui  dolce  vista,  benché  san- 
tissimo, si  rallegrò  tutto  quanto  il  venerando 
frate  ;  e  preso  i  danari  ,  disse  :  figliuolo  ,  b 
messe  si  cominceranno  il  primo  lunedì  :  ci  re- 
sta solo  il  matrimonio ,  al  quale ,  quanto  so  il 
meglio,  e  quanto  posso  il  più,  ti  conforto;  e 
non  guardare  né  a  ricchezze  né  a  nobiltà,  per» 
che  di  quelle  non  hai  da  curarti ,  sendo  rio» 
chissimo  per  la  grazia  di  Dio,  e  di  questa  non 
devi  far  conto;  poiché  tutti  quanti  nati  siamo 
d' un  padre  e  d' una  madre  medesima  ,  e  che 
la  vera  nobiltà  son  le  virtù  ed  il  temere  Id- 
dio ;  di  che  non  ha  bisogno  la  giovane  ,  cba 
ben  la  conosco  ed  i  suoi  parenti,  bonissima  pai^ 
te.  Io  non  son  qui  per  altro,  risposo  Gabbriello, 
sicché  io  vi  prego  che  voi  mi  mettiate  per  la 
via.  Quando  vorrete  voi  darle  l' anello  J  disM 
il  frate.  Oggi ,  se  ella  si  contentasse ,  rispoM 
colui.  Al  nome  di  Dio  ,  rispose  il  frate ,  la- 
scia un  po'  fare  a  me.  Vattene  in  casa  ,  e  di 
là  non  ti  partire ,  che  si  faranno  queste  bene- 
dette nozze.  Si  che  io  ve  ne  prego,  disse  Gab- 
briello, e  mi  vi  raccomando;  ed  avuta  la  bene- 
dizione ,  di  camera  del  frate  s' usci ,  e  lieli»»i-  i 
mo  a  casa  se  ne  tornò  ,  aspettando  che  la  con 
avesse  ,  secondo  l' intento  suo  ,  effetto  felicu» 
Simo. 

Il  padre  santo ,  riposte  le  trenta  lire ,  prew 
una  compagnia,  e  se  n'andò  a  trovare  no  «o 
della  Santa,  che  era  calzolaio,  e  così  un  «nx 
fratel  cugino  barbiere  ;  e  narrato  loro  il  lutto, 
se  n'andarono  insieme  a  trovare  a  casa  la  San- 
ta; e  fattale  intendere  ogni  cosa  ,  mal  volen- 
tieri fingeva  d'  arrecarvisi.  Pure  coloro  tanto 
la  pregarono  ,    mostrandole  per  molte  ragiooi 
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questa  essere  la  ventura  sua  e  de'  suoi  figliuoli, 
che  ella  acconsentì  j  e  quasi  piangendo  disse  che 
non  lo  faceva  per  altro  che  per  lo  comodo  ed 
ulile  de' suoi  figliuoli,  ed  ancora  perchè  Laz- 
zaro somigliava  tutto  il  suo  Galjbriello .  Vole- 
te voi  altro,  per  dir  Preveniente,  che  la  mat- 
lioa  tanto  s'adoprò  il  buon  frate,  che  in  pre- 
senza di  più  testimoni  e  del  notaro,  sendo  tutti 
andati  in  casa  Lazzaro,  GaUmello  la  seconda 
volta  ,  allegrissimo  ,  dette  in  persona  di  Laz- 
zaro alla  Santa  1'  anello  ;  la  quale  ,  giìi  spo- 
gliatasi li  nera,  s'era  d'una  veste  ricca  e  bel- 
lissima adorna,  che  fu  della  moglie  del  fratello 
dell'affogato  Lazzaro  fra  molte  altre  scelta,  che 
appunto  pareva  tagliata  a  suo  dosso.  E  cosi  la 
mattina  fecero  un  bellissimo  desinare,  e  la  se- 
ra una  splendidissima  cena  ;  la  quale  fornita , 
presero  licenza  i  convitati  ,  e  gli  sposi  se  ne 
andarono  a  letto  ;  dove  lieti  insieme  ragionan- 
do, della  semplicità  del  frate,  della  credulità 
de' parenti,  de' vicini  e  di  tutto  le  persone  si  j 
ridevano  ,  oltre  a  modo  della  felicissima  ven- 
tura rallegi'andosi;  e  gioiosi,  attesero  lanette 
a  trastullarsi  e  darsi  piacere. 

La  fante  ed  il  famiglio,  avendo  veduto  far 
sì    gran  spendio  ,  si  maravigliavano  ,  dandone    ! 
cagione  alle  nozze ,  poco  contenti  di  questo  pa-    I 


rentado .  Li  sposi  ,  levatisi  tardi  la  mattina  , 
avendo  bevuto  l'uova  fresche,  visitati  dai  pa- 
renti della  Santa,  fecero  un  sontuoso  convito j 
e  cosi  a  stare  in  festa  durarono  tre  o  quattro 
giorni  ,  avendo  Gabbriello  onorevolmente  ri- 
vestili i  figliuoli.  La  Santa ,  veggendosi  di  ter- 
ra essere  volata  al  cielo,  e  dall'inferno  salita 
in  paradiso,  deliberò,  col  suo  marito  consiglia- 
tasi, di  crescer  servidori ,  il  che  mollo  piacque 
a  Gabbriello  ;  e  si  dispose  per  ogni  buon  ri- 
spetto di  mandar  via  quei  che  vi  erano  j  e 
chiamatigli  un  giorno,  fece  loro  le  parole;  ed 
alla  serva  vecchia  ,  che  gran  tempo  stata  era 
in  casa  ,  oltre  il  suo  dovere  ,  donò  trecento 
lire  per  maritare  una  sua  nipote  j  e  cosi  al 
famiglio,  che  di  poco  vi  era  venuto,  dette  an- 
cora ,  dopo  il  salario  ,  una  buona  mancia.  E 
mandandogli  in  pace  ,  che  se  ne  andarono  lie- 
tissimi e  contenti  ,  rifornito  la  casa  di  nuove 
fantesche  e  servidori ,  con  la  sua  due  volte  mo- 
glie lungo  tempo  visse  poi  pacificamente  in  lie- 
ta e  riposata  vita  ,  due  altri  figliuoli  maschi 
avendo;  ai  quali  trovato  un  casato  nuovo,  gli 
fece  chiamar  de' Fortunati,  della  cui  stirpe  poi 
nacquero  molti  uomini  e  nell'armi  e  nelle  let- 
tere illustri  e  chiari. 
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Mariolto ,  tessitore  camaldolese ,  detto  Falananna,  avendo  grandissima  vo- 
glia di  morire ,  è  servito  dalla  moglie  e  dal  Berna  amunte  di  lei  ^  e  cre- 
dendosi Veramente  esser  morto ,  ne  va  alla  Jossa  :  intanto  sentendosi  dire 
villania^  si  rizza  ;  e  quelli  che  lo  portano ,  impauriti,  lasciano  andare  la 
bara  in  terra;  onde  egli ,  /uggendosi ,  per  nuovo  e  strano  accidente  casca 
in  Arno  e  arde  ;  e  la  moglie  piglia  il  Berna  per  marito. 


on  meno  aveva  fatto  ridere  la  favola  d'A- 
naranta  ,  che  maravigliare  la  brigata  ,  paren- 
lo  a  tutti  aver  udito  un  caso  più  stravagante 
he  nuovo  ,  che  s'udisse  giammai;  ne  si  po- 
evano  saziare  le  donne  e  i  giovani  di  coramen- 
lare  l' accorgimento  e  la  sagacità  del  pescato- 
e;  quando  Florido,  che  seguitar  dovea  ,  dis- 
e.  Veramente  che  il  novellare  di  questa  sera 
a  avuto  cominciamento  con  una  favola ,  che 
iio  voglia  che  l' altre  brutte  non  paiano  ;  pure 
)  ,  piacevoli  donne  ,  una  ne  voglio  racconta- 
B  ,  che  se  ella  non  sarà  tanto  bella  e  mara- 
igliosa  quanto  la  passata ,  sarà  almeno  più  fa- 
eta  e  ridicolosa ,  e  per  tanto  più  gioconda  ed 
ra  ;  sicché  acconciatevi  tutti  quanti  gli  o- 
ecchi  e  la  bocca ,  quelli  per  udire ,  e  questa 
cr  ridere  ;  e  soggiunse. 

La  peste  del  quarantotto,  la  morìa  de'Ban- 
hi  cioè,  credo  certamente  che  ognuno  di  voi 
bbia  sentito  ricordare  ,  quella  che  con  tanta 


eloquenza  scrive  nel  principio  del  suo  Deca- 
nierone  il  dignissimo  messer  Gio.  Boccaccio  , 
più  maravigliosa  e  più  celebrata  e  più  di  spa- 
vento piena,  per  lo  essere  da  cosi  grand'  uo- 
mo con  sì  mirabile  arte  stata  racconta  ,  che 
per  la  mortalità  e  per  lo  danno ,  ancorché  gran- 
dissimo ,  che  gli  abitatori  de'  nostri  paesi  in 
quei  tempi  ne  ricevessero ,  fu  da  non  compa- 
rarsi in  alcun  modo  a  quella  nostra  del  ven- 
tisette: nostra,  dico,  per  essere  stata  a  nostro 
tempo ,  e  perchè  ciascheduno  di  noi  se  ne  può' 
agevolmente  ricordare  ;  perciocché  questa  du- 
rò più  anni  che  quella  mesi  ;  e  se  in  quella 
morivano  gli  uomini  a  diecine  ,  in  questa  a 
centinaia  j  se  nella  loro  i  morti  andavano  a 
sotterrarsi  nelle  bare ,  nella  nostra  erano  por- 
tati nelle  carra.  Ma  perchè  io  so  che  voi  sa- 
pete ciò  bene  come  io  ,  sendo  presenti  quasi 
tutti  voi  ritrovati,  se  no,  mille  volte  uditolo 
dire,  non  mi  distenderò  altrimenti  in  raccon- 


tare  il  dolore  delle  passale  miserie  nostre  j  e 
così  per  ritornare  a  quello  clie  io  vo' narrarvi, 
dico  che  cessata  questa  influenza  non  prima 
del  quarantotto,  e  le  persone  rassicurate ,  e  già 
tornate  nella  città,  e  riprese  l'usate  faccende 
e  i  soliti  esercizi,  era  in  Canialdoli  un  tessi- 
tore di  panni  lini,  come  voi  sapete  che  là  a- 
Litano,  restato,  di  quattordici  che  erano  in  fa- 
miglia ,  solo  ed  assai  benestante. 

Per  la  qual  cosa  gli  fu  dato  moglie ,  con  la 
quale  stette  dieci  anni,  che  mai  non  el)he  fi- 
gliuolo; pur  poi  ingravidando,  partorì  al  tem- 
po un  bambino  maschio ,  del  quale  il  padre  ed 
ella  fecero  maravigliosa  festa.  E  perchè  egli  nac- 
que in  domenica  mattina  a  buon'ora,  e  la  se- 
ra mandatosi  a  battezzare  ,  non  sendo  le  ga- 
belle del  sale  aperte,  tenne  poi  sempre  e  mol- 
to bene  del  dolce ,  e  poserli  nome  Mariotto  ; 
e  per  non  avere  altro  che  lui ,  ed  essendo  an- 
che maschio  ,  ed  eglino  per  essere  nel  grado 
loro ,  si  può  dire ,  ricchi ,  1'  allevarono  e  nu- 
trirono in  tante  delicatezze  e  con  tanti  vezzi  , 
che  si  saria  disdetto  ,  se  stato  fosse  figliuolo  del 
conte  d'  Ormignacca.  Il  padre  ,  quando  fu  egli 
in  età ,  lo  mandò  a  scuola ,  acciocché  egli  im- 
parasse a  leggere  ed  a  scrivere  j  e  perchè  di- 
segnato aveva  di  ringentilirsi ,  far  lo  voleva  stu- 
diare ,  a  fine  che  notaio  o  procuratore  o  giu- 
dice venisse;  e  poscia  darli  una  moglie  nobi- 
le, e  farli  far  l'arme  ,  e  trovarli  un  casato  , 
acciocché  egli  fosse  una  persona  da  bene.  Ma 
il  detto  Mariotto  era  di  così  grossa  pasta  e  tan- 
to tondo  di  pelo  ,  che  in  otto  anni  ,  o  poco 
meno  ,  che  egli  stette  a  scuola,  non  potette, 
non  che  a  compitare,  imparare  mai  l'abbiccì. 
Onde  molte  volte  avendo  dello  il  maestro  che 
quivi  si  perdevano  il  tempo  e  ì  danari  ,  per- 
chè sì  grosso  cervellaccio  aveva ,  che  egli  era 
come  a  dibatter  l'acqua  nel  mortaio,  a  voler 
che  egli  imparasse  ,  il  padre  disperato  lo  l«vò 
da  leggere,  e  messelo  al  telaio;  il  che  quan- 
tunque poco  ben  gli  riuscisse ,  pure  lo  faceva 
manco  male  assai. 

Così  questo  mostro ,  quanto  più  andava  in 
là,  diventava  grosso  e  rozzo,  e  con  gli  anni 
insieme  gli  cresceva  la  dappocaggine ,  e  la  gof- 
fezzaj  e  certi  detti  che  da  bambino  imparato 
aveva  ,  non  gli  erano  mai  potuti  uscir  della 
mente ,  come  al  padre  ed  alla  madre  dire  bab- 
bo e  mamma,  il  pane  chiamare  pappo,  e  bom- 
bo il  vino,  e  i  quattrini  diceva  dindi,  e  cic- 
cia la  carne;  e  quando  egli  voleva  dir  dormire 
e  andare  a  letto ,  sempre  diceva  a  far  la  nan- 
na ,  e  non  vi  fu  mai  ordine  che  il  padre  o  la 
madre,  ne  con  preghi,  ne  con  doni,  ne  con 
minacce,  ne  con  busse  lo  potessero  far  rima- 
nere. E  già  diciotto  anni  aveva ,  quando  gli  morì 
la  madre,  che  mai  non  favellava  in  altro  mo- 
do; talché  suo  padre  n'era  forte  mal  conten- 
to, ed  i  fanciulli  della  contrada,  i  compagni, 
ed  i  vicini  gli  avevano  posto  nome  Falanan- 
na,  e  non  lo  chiamavano  altrimenti;  ed  erasi 
così  per  Camalduli  divulgato  questo  sopranno- 
me ,  che  pochissimi  lo  conoscevano  per  Ma- 
riotto ,  ed  era  il  sollazzo  e  il  passatempo  di  quel 
paese:  tutti ,  Falananna  qui,  e  Falananna  qua , 
H  pigliavano  di  lui  piacere  e  delle  sue  castro- 


nerie ;  perciocché  semplicissimo ,  diceva  e  cre- 
deva cose  tanto  sciocche  e  goftè  e  fuori  d' o- 
gni  convenevolezza  umana ,  che  più  tosto  ani- 
mai domestico  ,  che  uomo  stimar  si  sarebbe 
potuto. 

Cercò  molte  volte  il  padre  di  dargli  donna  , 
né  mai  gli  era  venuto  fatto;  pure  avendone  una 
appostala,  che  gli  piaceva  e  gli  pareva  a  propo- 
sito ,  pensò  di  farla  chiedere  per  questo  suo  fan- 
toccio ;  ma  in  questo  tempo  accadde,  come  vol- 
le Dio ,  che  egli  s' infermò  e  morissi.  Rimasto 
adunque  Falananna  solo  ,  con  molta  roba ,  con 
casa  e  telaia,  non  avendo  ne  da  lato  dì  padre 
né  di  madre  parenti,  gli  amici  ed  i  vicini  gli 
furono  addosso,  e  gli  diedero  moglie;  e  per  di«. 
sgrazia  fu  delle  sue  pari ,  Camaldolese .  una 
bella  e  valorosa  giovane  ,  ed  era  chiamata  la 
Mante,  d'assai  molto  ,  e  pratica  nel  tessere.  Ma 
perchè  ella  era  povera,  a  questo  scimunito  la 
fecero  torre  senza  dote;  e  ne  menò  di  più  seco 
la  madre ,  che  monna  Antonia  si  chiamava,  una 
vecchierella  tutta  pietosa  ed  amorevole;  e  cosi 
tutti  insieme  lavorando,  menavano  assai  tran- 
quilla e  rij)0sata  vita. 

Ma  perchè  la  Mante ,  come  io  ho  detto  ,  era 
bella  ed  avvenente,  aveva  di  molti  vagheggini] 
e  tutta  notte  intorno  all'uscio  l'era  cantato  « 
sonato,  e  fattole  le  più  galanti  serenate  del 
mondo  ;  ma  ella ,  posto  l' occhio  a  un  giovane 
che  si  faceva  chiamare  il  Berna,  tutti  quanti  gli 
altri  scherniva;  e  perchè  il  suo  Falananna  in 
tutte  le  cose  era  debole,  cosi  nei  servigi  delle 
donne  debolissimo  ritrovandosi,  pensò,  come 
savia,  di  procacciarsi  che  il  Berna  sopperisse  do- 
ve mancava  il  marito  :  perciocché  sendo  pro- 
sperosa e  gagliarda ,  non  poteva  slare  a  becca- 
telle.  Sicché  ragionatone  con  la  madre  ,  fece 
tanto,  che  di  lei  pietosa  venne  ;  e  disse  :  figlino- 
la mia ,  lascia  pur  fare  a  me ,  non  ti  dar  pensie- 
ro ,  che  io  ti  farò  tosto  contenta  ;  ed  itasene  • 
trovare  il  suo  amante ,  che  più  di  lei  lo  deside- 
rava, dctlono  ordine  fra  loro  che  11  Berna  da 
mezza  notte  in  là,  facendo  certo  cenno,  venisse 
a  cavare  la  figliuola  d'affanno;  il  quale  non  man- 
cò di  niente  ;  ed  all'  ora  deputata  ,  fatto  il  cen- 
no, fu  da  monna  Antonia  messo  in  casa,  e  di 
più  nel  letto  accanto  alla  sua  Manie;  ed  essi  a- 
vcvano  senza  più  un  letto  di  quelli  ali'  antica , 
tanto  agiato  e  così  grande ,  che  tutti  tre  slava- 
no da  un  capezzale ,  senza  toccarsi  un  braccio , 
la  Mante  nel  mezzo,  da  una  proda  la  madre,  e 
dall'  altra  il  marito.  Il  Berna  ,  tra  monna  Anto- 
nia e  la  figliuola  entrato,  appunto  che  Falanan- 
na dormiva  ,  non  stette  a  far  troppi  convenevo- 
li ,  clic  alla  disperata  le  salì  addosso.  Alla  buo- 
na femmina  pareva  un  altro  scherzo  quello  del 
Berna ,  e  sentire  altra  gioia  e  conforto ,  che  ed 
suo  marito  non  era  usata  sentire;  per  la  qual 
cosa  a  dimenarsi  e  a  scuotere ,  a  sospirare  e  a 
mugolare  cominciò  fortemente  ;  dimanierache 
Falananna,  che  leggermente  dormiva,  si  desto { 
e  sentendo  il  cullamento  e  il  dolce  raminan- 
chìo,  sendoli  coloro  presso  a  meno  d' im  filar 
d'embrici,  distese  la  mano,  ed  il  Berna  trovo 
in  su  la  sua  cavalla ,  che  camminar  la  faceva 
per  le  poste.  Onde  egli ,  credendo  lui  esser  la 
madre,  disse:  monna  Antonia,  che  fate  Toit 
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ohimè  !  guardate  a  non  m'  impregnar  moglia- 
ma.  Monna  Antonia,  che  si  stava  vegliando  in 
su  la  proda  sua ,  quanto  più  poteva  contenta 
del  contento  della  figliuola ,  udito  Falananna  , 
per  riparare  che  del  Berna  non  s'accorgesse,  ac- 
costò il  capo  rasente  a  quel  della  Mante;  e  così 
favellando ,  gli  rispose  :  non  aver  pensiero  che 
io  te  1'  ingrossi,  no.  Ohimè,  trista,  che  io  le  fo 
le  fregagioni  rasente  il  bellico  ;  perchè  la  pove- 
lina  è  slata  per  morire:  così  grande  stretta  le 
ha  data  da  un  poco  in  qua  la  donna  del  corpo  ! 
udite  rome  ella  si  rammarica?  Erano  coloro  ap- 
punto, allora  che  monna  Antonia  co  tali  parole 
dicea  ,  nel  colmo  della  beatitudine  amorosa;  e  la 
Mante  due  volte  per  la  soverchia  dolcezza  disse  : 
ohimè  ,  ohimè ,  io  muoio  ,  io  muoio  !  Falananna 
cominciò  a  gridare  :  aspetta  ,  aspetta  che  io  vada 
[)«r  lo  prete  :  aspetta ,  nrioglie  mia ,  non  morire 
ancora:  ohimè,  voglio  che  tu  ti  confessi  prima! 
E  si  era  già  gittate  dal  letto,  e  cercava  sendovi 
!)UÌo,  per  accendere  il  lume  ;  quando  la  Mante, 
:iò  udendo,  disse:  marito  mio  ,  sia  ringraziato 
ianta  Nafissa  devota  della  donna  del  corpo  :  io 
ion  guarita  ,  io  sono  risuscitata ,  ritornatevi  nel 
letto ,  non  dubitate,  che  io  non  ho  più  mal  nes- 
-nno. 

Il  Berna ,  avendo  anch'  egli  sgocciolato  il 
larletto,  se  l'era  levato  da  dosso,  e  tra  la 
nadie  e  lei  entrato;  ma  monna  Antonia,  pas- 
sando loro  di  sopra ,  si  pose  di  mezzo  alla  fi- 
gliuola :  e  chiamato  di  nuovo  Falananna  al  letto, 
lei  suo  lato  lo  rimesse,  dicendo  che  tra  lui  e 
a  Mante  era  entrata  ,  acciocché  quella  notte  , 
ivendo  così  grave  stretta  avuto,  non  avesse  ca- 
;ioDe  di  darle  noia.  Bene  avete  fatto ,  rispose 
:olui ,  e  badò  a  dormire  ;  ma  la  Mante  con  il 
uo  Berna  non  attese  mai  ad  altro  la  notte  ,  che 
Il  giocare  alle  braccia,  e  qualche  volta  avvenne 
the  ella  messe  lui  di  sotto.  Ma  la  mala  vecchia 
he  stava  in  orecchi ,  sentito  una  campana  al 
^armine,  che  suona  un' ora  innanzi  giorno,  fe- 
c  levare  il  Berna  dall'  amoroso  giuoco  ;  il  quale 
aalvolentieri  dalla  sua  Mante  si  parti  ,  stanco 
orse  ,  ma  non  già  sazio  ;  ed  andossenc  a  casa 
uà ,  non  troppo  quindi  lontana  ,  a  riposarsi  e 
dormire,  senza  essere  stato  veduto  da  perso- 
a.  La  Mante,  per  ristoro  della  passata  notte, 
ormi  per  infino  a  nona  sonata.  Falananna  ai- 
ora  consueta  per  tempo  si  levò  ,  e  andonne 
1  usato  lavoro,  e  cosi  ,  monna  Antonia,  ragio- 
ando  insieme  della  mala  notte  che  la  Mante 
veva  avuta  :  di  che  si  dolse  Falananna  molto  , 
lodò  assai  che  monna  Antonia  non  1'  avesse 
biamata,  acciocché  riposandosi,  dormire  a  suo 
iaccre  potesse.  La  buona  vecchia  lo  confortò 
be  egli  andasse  a  cercare  dell'uova  fresche,  di- 
mdogli  che  molto  erano  appropriate  al  dolore 
ella  donna  del  corpo;  perlochè  colui,  lasciato 
lavorare ,  si  parti ,  e  tant*^  cercò ,  che  ne  ar- 
cò a  casa  una  serqua.  Monna  Antonia  datone 
bere  quattro  in  su  la  terza  alla  figliuola  ,  la 
scio  poscia  dormire  un  sonnellino  ;  e  dopo  , 
!ndo  venuta  già  1'  ora  ,  la  chiamò  a  desinare  ; 
ella  levossi  tutta  lieta ,  che  si  sentiva  come 
aa  spada.  Di  che  troppo  contento  rimase  Fa- 
nanna  ,  e  desinato  allegrissimi  si  tornarono  al 
'laio.  La  notte  il  Berna  venne  medesimamen- 
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te ,  e  così  molti  giorni  e  mesi  continuarono  la 
danza,  dandosi  insieme  uu  tempo  di  paradiso. 
Ora  accadde  che  sendo  venuta  la  quaresima, 
Falananna  ,  che  era  buon  cristianello  e  divoto  , 
andava  ogni  domenica  mattina  alla  predica  j  e 
fra  1'  altre  ,  una  volta  1'  udì  in  Santo  Spirito  da 
un  frate ,  il  quale  tanto  e  tanto  disse  ,  e  con  tan- 
te ragioni  e  autorità  provò  che  questa  vita  noa 
era  vita,  anzi  una  vera  morte,  e  che  noi  mentre 
vivevamo  in  questo  mondo  ,  eravamo  veramente 
morti  ,  e  chi  moriva  di  qua ,  cominciava  a  vive- 
re una  vita  senza  affanni ,  dolce  e  soave,  e  sen- 
za aspettare  mai  più  la  morte,  pure  che  in  gra- 
zia si  morisse  di  messer  Domenedio ,  e  che  que- 
sto solo  avveniva  ai  fedeli  cristiani;  e  così  tan- 
t'  altre  cose  disse  di  questa  vita,  che  fu  una  ma- 
raviglia. Per  la  qual  cosa  a  Falananna  venne  co- 
sì gran  voglia  di  morire ,  che  egli  non  trovava 
luogo ,  e  già  della  vita  era  capital  nemico  diven- 
tato ;  ed  a  casa  ritornatosene ,  non  faceva  mai 
altro  che  dire  ,  se  non  che  vorrebbe  morire  ,  a 
ogni  parola  dicendo  :  oh  morte  dolce ,  o  morte 
benedetta  ,  o  morte  santa  ,  quando  verrai  tu  per 
me  ,  che  io  possa  cominciare  a  vivere  in  quella 
vita  ,  che  mai  non  si  muore  ?  Ed  era  questo  al- 
la madre  ed  alla  Mante  così  gran  fastidio  e  rin- 
crescimento a  sostenere  ,  che  elle  erano  mezze 
fuor  di  loro,  e  non  sapevano  più  come  si  fare  a 
sopportare  tanta  seccaggine.  Egli  aveva  dismes- 
so il  lavorare  ,  e  tutte  le  faccende  di  casa:  solo 
attendeva  a  voler  morire,  e  rammaricarsi  soven- 
te della  morte  ,  pregandola  di  cuore  che  lo  do- 
vesse uccidere. 

La  moglie  e  monna  Antonia  gli  avevano  in- 
segnato mille  modi,  ma  niuno  gli  era  piaciuto. 
Alla  fine ,  di  questa  faccenda  consigliatesi  col 
Berna  ,  deliberarono  di  farlo  morire  a  ogni  mo- 
do; e  sendo  restati  insieme  di  quel  che  far  do- 
vevano ,  una  mattina  la  Mante,  sendo  già  vicina 
la  settimana  santa ,  gli  disse  come  ella  s'  era 
confessata  in  Ognissanti  da  un  Fra  Bartolo  , 
buona  e  devota  persona ,  a  cui  tutta  raccontata 
aveva  la  sua  sciagura,  e  la  voglia  che  aveva  il 
marito  di  morire;  e  gli  soggiunse  come  il  vene- 
r.ibil  padre  per  sola  pietà  e  per  1'  amor  di  Dio 
se  1'  offerse  ,  se  bisognasse,  d'  aiutarli  venire  la 
morte  ;  e  che  in  breve ,  purché  ei  voglia  ,  lo  fa- 
rà morire ,  come  a  Milano  ed  a  Napoli  ne  aveva 
fatti  moli'  altri.  A  cui  tutto  lieto  rispose  Fala- 
nanna ,  e  disse  :  come  si  farà  ?  e  quando  fia  que- 
sto? Agevolmente,  e  quando  noi  vorremo  ,  ri- 
spose la  Mante  :  domani  si  vuole,  soggiunse  co- 
lei, mandare  per  questo  Frate.  Al  nome  di  Dio, 
disse  Falananna.  Si  mandi  pure,  seguitò  la  mo- 
glie, e  disse  :  la  prima  cosa  vi  convien  mandare 
pel  notaio,  e  fare  testamento.  Così  si  faccia,  ri- 
spose Falananna,  tutto  di  allegrezza  pieno.  E 
così  ,  fatto  venire  un  notaio ,  come  se  da'  medi- 
ci fosse  stato  sbrigato ,  tutte  le  sue  sostanze  la- 
sciò per  testamento  alla  donna  dopo  la  mor- 
te sua. 

La  qual  cosa  intesa  il  Berna,  gli  piacque  fuor 
di  modo ,  e  lo  giudicò  honissimo  principio  d  un 
ottimo  fine,  aspettando  con  sommo  piacere  che 
la  Mante  facesse  il  rimanente  ;  la  quale ,  secondo 
r  ordine ,  figgendo  d'  aver  favellato  a  Fra  Bar- 
tolo ,  un  giorno  subito  dopo   mangiare  fece  en- 


trare  il  suo  Falananna  nel  letto ,  avendolo  av- 
rertilo,  per  commissione  del  frale,  che  parlasse 
poco  e  in  voce  sommessa ,  e  quasi  piangendo  a 
ognuno  diresse  che  grandissimo  male  si  sentisse, 
e  che  già  fosse  vicino  alla  morte,  e  se  niuno 
gli  ragionasse  di  medicare,  rispondesse  che  non 
voleva  ne  medico  ne  medicine.  E  così  lasciatolo 
se  n'  andò  alle  finestre  ;  e  piangendo  cominciò 
gridando  a  dire  al  vicinato  :  ohimè,  trista  la  mia 
vita  ,  che  ho  io  a  fare  ?  il  mio  marito  è  nel  letto 
malato,  e  sì  gravemente,  che  io  non  credo  che 
egli  sia  vivo  domattina.  Onde  la  vicinanza  corse 
là  tutta  ,  e  nel  letto  trovato  Falananna  languire 
e  rammaricarsi ,  come  se  egli  avesse  1'  aftànno 
della  morte  ,  ognuno  il  meglio  che  sapeva  lo 
confortava;  ed  egli,  a  tutti  rispondendo  :  io  so- 
no spacciato  ,  io  son  morto  ,  nulla  intender  vo- 
leva di  medicarsi;  ed  i  vicini  confortavano  la 
Mante  che  mandasse  per  il  confessore.  Onde  la 
Mante,  chiamatala  madre,  che  sapeva  il  tutto, 
le  fece  prestamente  metter  la  cioppa ,  e  la  man- 
dò ratto  dove  in  un  luogo  segreto  aspettava  il 
Berna;  il  quale,  avendo  un  abito  da  un  frale 
d' Ognissanti  suo  parente  accattato,  se  lo  era 
vestilo  ;  e  perchè  egli  aveva  a  fatica  segnate  le 
guance  dai  primi  fiori ,  una  barba  nera  procac- 
ciato aveva;  ed  al  mento  acconciosscla  di  tal 
maniera ,  che  chi  non  l' avesse  saputo ,  non  1'  a- 
vrebbe  conosciuto  mai  ;  ed  allegro  dietro  a  ma- 
donna Antonia  avviatosi,  tanto  camminarono  , 
che  alla  casa  di  Falananna  giunsero;  alla  cui 
venuta,  facendoli  tutti  riverenza,  come  a  som- 
mo religioso ,  la  casa  sgombrarono ,  pensando 
che  l'ammalato  dovesse  confessare. 

Il  Berna,  a  uso  di  frate  in  camera  entrando, 
salutato  a  prima  giunta  Falananna,  e  dicendo  , 
il  Signore  sia  con  esso  tcco ,  lo  benedisse.  Fala- 
nanna si  volle  rizzare  per  farli  onore ,  ma  Frate 
Berna ,  contrafacendo  un  po' la  voce,  gli  disse 
che  stesse  giù  caldo  il  piii  che  poteva.  A  cui  ri- 
spose Falananna  ,  e  disse  :  e  non  siete  voi  colui 
che  mi  volete  insegnar  morire ,  acciocché  tosto 
risusciti  poi  in  quella  vita  di  là,  dove  mai  mai 
non  si  muore?  Si  sono,  che  tu  sia  benedetto, 
rispose  il  frate.  Disse  allora  Falananna  :  orsù 
cavianne  le  mani ,  cominciate  oramai  col  nome 
Domini.  Il  padre  spirituale  ,  fattali  fare  la  con- 
fessione generale,  gli  diede  1'  assoluzione;  e  la 
penitenza  disse  che  voleva  che  facesse  per  lui  la 
moglie;  ed  in  sua  jiresenza  chiamata  ,  le  impose 
che  per  sodisfazione  dei  peccati  del  marito  ella 
dovesse  digiunare  ogn'  anno  la  vigilia  di  Berlin- 
gaccio, mentre  che  ella  viveva  ;  e  di  più  ,  che 
ella  accendesse  all'  immagine  di  santa  Befanìa 
ogn'  anno  ancora  quattro  candele  a  riverenza 
delle  quattro  Tempora  ;  di  che  si  mostrò  forte- 
mente contento ,  e  fece  giurare  alla  moglie  che 
ella  non  mancherebbe  di  fare  la  delta  peniten- 
za. Ma  il  padre  soggiunse,  e  disse  :  guai  n  lei  , 
se  ella  non  lo  facesse  appunto ,  che  ella  se  n'  an- 
derebbe  come  traditora  giù  nell'  abisso. 

Falananna.  al  frate  rivolto,  lo  pregò  che  sol- 
lecitasse il  morire,  che  gli  pareva  mill'anni  ogni 
momento  d'uscire  di  rpiell' impaccio.  A  cui  il 
frate  disse:  ora  ascoltami,  che  sii  santo:  tu  hai 
la  prima  cosa  a  chiudere  gli  occhi  per  sempre  , 
e  non  mai  più  aprirli;  e  levati  aSalto  il  pensie- 


ro di  questo  mondo  ,  ne  per  cosa  che  tu  odi ,  e 
che  ti  sia  fatta,  hai  a  favellare  e  far  sentimenl» 
alcuno  ;  e  così  tosto  che  tu  abbia  chiusi  gli  oc- 
chi, mogliata  leverà  un  gran  pianto:  io  non  m 
partirò,  avendo  scusa  lecita  di  rimanere;  e  nien 
tre  elle  le  donne  la  conforteranno ,  stando  in  sa 
la,  monna  Antonia  e  io,  lavandoti  prima  ,  t 
metteremo  una  veste  lunga ,  che  ti  verrà  a  co 
prire  il  viso  e  i  piedi  ;  e  metterenti  in  mezz( 
della  camera,  con  un  candelliere  a  capo,  den 
trovi  una  candela  accesa  benedetta,  a  fine  chi 
la  gente  ti  possa  segnare;  e  dipoi  daremo  ordini 
domandassera  ,  che  i  frati  del  Carmine  ed  i  pre 
ti  di  san  Frediano  ti  portino  ,  detto  la  Compieta 
a  sotterrare.  Si,  rispose  Falananna  ,  si  vuoli 
anco  farlo  intendere  alla  compagnia  ;  e  che  m 
mandino  la  veste ,  e  venghino  per  me  ,  e  pò 
alla  sepoltura,  come  al  compare,  mi  cantino  ;  < 
fratel  nostro.  Ben  sai ,  rispose  il  Berna  ,  queste 
si  farà  a  ogni  modo,  e  soggiunse  :  i  liecchini, 
messo  che  li  averaiino  nella  bara,  ed  alla  thiesE 
condotto,  e  cantato  e  fatto  tutte  le  cerimonie 
ti  porteranno  e  metterannoli  nell'avello,  e  qui 
vi  ti  lasceranno;  dove  stato  ventiquattro  ore  . 
1'  anima  tua  volerà  ,  e  non  prima,  in  Paradi- 
so; ma  abbi  avvertenza  che  tu  sentirai  ,  infine 
a  tanto  che  quel  tempo  non  sia  finito,  tuttt 
quante  le  cose ,  come  .se  tu  fossi  vivo  ;  sicchii 
non  favellare ,  e  non  far  mai  senso  alcuno  ,  pe-| 
rocche  nello  star  cheto  e  fermo  s'acquista  tuttol 
il  merito.  Ma  se  tu  facessi  rosa  alcuna  <la  vivo 
subito  tu  cascheresti  nel  profondo  del  balalro  in- 
fernale :  e  perchè  quelli  sciagurati  becchini  net 
hanno  una  discrizione  al  mondo,  potrcl)bon  for- 
se ,  ne)  metterti  giuso  nell'avello,  darli  qual-' 
che  stretta  ,  e  percuoterti  qualche  membro  ,  o 
me  gli  stinchi,  le  gomita  o  il  capo,  talché  i 
potresti  sentire  dolore  e  non  piccolo;  e  tu  ziti 
e  cheto  ;  perciocché  quanto  maggior  pena  sen- 
tirai di  qua ,  tanto  di  là  più  gusterai  maggion 
il  contento. 

Falananna ,  avendo  bene  ogni  cosa  compreso, 
rispose  elle  stesse  sicurissimo,  che   non    man- 
cherebbe di  niente,  e  non  uscirebbe  del  suo  co- 
mandamento ;  ma  avendo  una  grandissima  fa-l 
me,  fé  intendere  alla  moglie  che  li  portasse  i1  ' 
mangiare;  ed  al  frale  rivolto,  disse  che  era  d 
.s))oslo  di  voler  morir  satollo;  perlochè  la  Man 
gli  arrecò  un  gran  tegame  di  lenti   riconce  ,  ■ 
una  coj)pia  di  ])ane  grandissimo ,  poco  minor 
quello   che  fanno  in   contado   i  nostri  lavorali' 
ri,  con  un  gran  boccale  di  vino;  il  quale  Fabi 
nanna  lutto  bevve,  e  tutte  le  lenti  mangiò  coi 
imo  e  mezzo  di  quei  pani  cosi  grandi  ,  come  ' 
mai  non  avesse  né  a  mangiare  né  a  bere  ;  e  ]• 
disse:  acconciatemi  come  vi  pare,  che  io  muoi- 
più  contento  mille  volte ,   ora  che  io  muoio  - 
corpo  pieno.  Il  Berna  acconciollo  sopra  il  Iclli' 
e  serratogli  gli  occhi,  avendo  certi  moccoli  n' 
cesi  in  mano,  borbottando  fece  le  viste  di  di; 
alcune  orazioni  ,  e  gli  disse  :  Falananna  ,  lu  >> 
morto.  Subito  la  Mante  messe  un  grande  striH- 
cominciò  a  piangere  amaramente,  e  dire:  o  m.i 
rito  mio!  o  marito  mio  dolce,  tu  m'hai  lasciai 
sola  !  Frale  Berna ,  infino   su  l'uscio   vcnut" 
finse  ,  udite  le  grida  ,  di  tornar  a  confortare  r> 
lei.  I  vicini,  sentito  il  pianto,  gran  prie  à'w 
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mini  e  di  femmine  andarono  per  confortarla ,  la 
quale  in  sala  taceva  un  lamento  incredibile.  11 
frate  e  monna  Antonia  ,  entrali  soli  in  camera, 
piangendo,  Falananna  vivo  per  morto  in  sul 
ietto  levarono  ;  e  come  i  morti  lavatolo,  d'  un 
lenioluccio  li  fecero  una  lunghissima  veste  che 
li  copriva  i  piedi,  le  mani  e  il  viso,  acciocché 
il  colore  non  gli  avesse  scoperti  ;  e  postolo  so- 
pra un  tappeto  in  mezzo  la  camera,  con  un  cro- 
cifisso al  capo  ed  un  candelliere  ai  piedi ,  den- 
Irovi  una  candela  benedetta  accesa  ,  aperse- 
ro l'uscio,  a  fine  che  la  brigata  lo  potesse  se- 
jnare. 

Era  sempre  mai  Falananna  ,  senza   far  moto 
»  sentimento  alcuno ,  stato  fermissimo;  di  che 
rate  Berna  lietissimo  stava  ;  ma  venute   le  per- 
;one  in  camera,  lacrimando  lo  segnavano  ,   do- 
nandaiido  maravigliose  perchè  cosi   gli   avesse- 
ro turato   il  viso.  Perchè  egli  era   si   trasfìgu- 
ato  ,   rispose   il   frate  Berna  ,  e  sì  brutto ,  che 
'gli  averebbe  fatto  paura  a  chi  l'avesse  guarda- 
0.  Messero  queste  parole  paura   ai  circostanti , 
:he  ei  non  fosse  morto  di   qualche  cattivo  ma- 
accio  ,  e  che  s'  appiccasse  ;  sicché  tutti  quanti 
tavano  in  cagnesco  ,  leggermente  a  messer  lo 
rate  ogni  cosa  credendo.    Ma  sendone   già  so- 
iravvenuta  la  notte,  fu  la  casa  sgombra:   solo 
ilcuni  pochi  parenti  della  Mante  vi  restarono  , 
'd  il  padre  spirituale  ,  che  lo  guardava  con  un 
ibro  in  mano,  fìngendo  di  leggerli  salmi   ed  o- 
azioni;  e  quando  fu  tempo,  cenarono  d'un  gran 
l'antaggio.  Ma  venuta  la  mattina,  fecero  inten- 
ilere  ai  fratelli  che  mandassero  la  veste,  che  Fa- 
ananna  era  morto,  e  gli  invitarono  per  la  sera 
lopo  Compieta  all'esequie.  Venne  subitamente 
aveste,   la  quale  da  madonna  Antonia  e  dal 
lama  gli  fu  messa  sopra  quella  che  egli  aveva  , 
■  la  capperuccia  in  su  la  faccia  gli  venne  dop- 
lìamente  a  coprire  il  viso;  e  così  lutto  il  giorno 
ennero  uomini  e  donne  a  consolar  la  Mante  , 
d  a  segnare  il  marito ,    increscendone  a  tutti, 
ciascun  diceva:  Dio  gli  perdoni:  il  che  Fala- 
lanna    udendo,    maraviglioso   piacere    e    con- 
enlo  sentiva,  pensandosi  certamente  di  esser 
lorto. 
Ma  poiché  Vespro  non  solo  fu  detto  ,  ma  la 
lompieta  ,  vennero  ,  secondo  l'  ordine  ,  i  preti 
i  san  Frediano  ed  i  frati  del  Carmine  con  i  fra- 
elli  della    compagnia  di   san  Cristofano  ,    che 
osi  era  intitolata  (la  quale  era  appiccata  con  il 
onvcnlo  del  Carmine ,  dove  i  frati  fecero  poi , 
:1  evvi  ancora^  un  refettorio),  della  quale  gli  uo- 
lini  erano  tutti  tessitori  ;  e  nel  mezzo  appunto 
levano  fatto  fare  un  grandissimo  avello  ,  nel 
uale,  chiunque  moriva  di  loro,  si  sotterrava, 
che  venne  molto  a  proposito  al  Berna  ,  per- 
ocché quel  sepolcro  aveva  una  lapida  gravissi- 
la,  e  congegnata  in  modo ,  che  né  alzare  né 
irire  si  poteva ,  se  non  da  chi  fosse  stato  di 
lori  ;  per  questo  il  Berna  fra  sé  diceva  :  se  egli 
entra ,  converrà  che  per  amore  o  per  forza  , 
le  egli  vi  muoia  dentro  ,  non   vi  si  ragunando 
)loro  se  non  una   volta  il  mese.  Ma  poiché  i 
ali  e  i  preti ,   passando  dall'  uscio  ,   ebbero  a- 
iita  la  cera,  andarono  i  becchini  per  il  corpo, 
he  direste  voi ,  che  Falananna ,  avendo  avuto 
andissìma  voglia  di  far  le  sue  cose  ,  e  forse 


due  ore  sconcacatosi ,  e  gran  pezeo  avendola  ri- 
tenuta, nella  fine,  non  potendo  altro  fare,  l'a- 
veva lasciata  andare;  ed  avendo  le  lenti  riconce 
fatto  operazione ,  come  se  egli  avesse  preso  sca- 
monea, aveva  gittato  un  catino  di  ribalderìa;  la 
quale  per  essere  stala  alquanto  rattenuta  ,  tanto 
puliva,  e  sì  corrottamente,  che  non  si  poteva 
stare  per  lo  puzzo  in  quella  camera.  E  così  to- 
sto che  furono  dentro  i  becchini ,  e  che  lo  pre- 
sero ,  turandosi  il  naso ,  dissero  a  coloro  che  e- 
rano  ivi  intorno  :  o  diavolo ,  non  dovete  averlo 
zafl'ato  voi,  in  malora,  non  sentile  voi  come 
pule?  vedete  che  ei  cola  :  ohimè  voi  dovete  es- 
ser poco  pratichi.  E  così,  male  in  corpo  portan- 
dolo, quasi  ammorbati  lo  passarono  su  la  bara; 
onde  i  fratelli,  scudo  già  i  preti  ed  i  frati  for- 
niti di  passare ,  comportando  il  meglio  che 
potevano  il  tristo  odore  ,  levato  so  1'  avevano  in 
spalla  ,  e  dietro  la  croce  seguitavano  di  cammi- 
nare. 

Ora  avvenne  ,  camminando ,  che  ei  giunsero 
sul  canto  al  Leone;  e  in  su  la  svolta  appunto 
capitata  tutta  la  gente  ,  come  è  usanza ,  diman- 
davano chi  fosse  il  morto;  alle  quali  era  rispo- 
sto :  Falananna;  tanto  che  a  ciascuno  ne  incre- 
sceva ,  dicendo  :  Dio  abbia  avuto  l'anima  sua. 
Ma  un  certo  suo  conoscente  ed  amico,  intesolo 
anch' egli ,  e  veggendolo  portare  a  seppellire, 
poco  discreto,  anzi  addiratOj  disse:  ah  ribaldo 
giuntatore  ,  egli  se  ne  va  con  tre  lire  di  mio  ,  e 
.sai  che  non  gliene  prestai  di  contanti  !  tristo  , 
ladro ,  abbisele  sopra  l'anima!  E  disse  queste 
parole  tanto  forte,  che  Falananna  intese;  il 
quale ,  o  per  non  andare  con  quel  carico  all'  a- 
nima,  o  parendosi  essere  a  torto  o  troppo  ingiu- 
riato, dato  una  stratta  alle  mani,  e  di  quelle 
sviluppatosi ,  si  stracciò  prestamente  ed  alzossi 
quel  pannaccio  che  gli  nascondeva  il  viso  ;  e 
rittosi  a  sedere  sopra  la  bara,  a  colui,  che  tutta- 
via oltraggiandolo  andava  ,  rivolto ,  disse.  Ahi 
sciauralo  ,  queste  parole  si  dicono  a'  morti  ?  tri- 
sto !  perché  non  me  1'  aver  chiesto ,  quando  io 
ero  vivo,  o  andare  da  mogliama  ,  che  ti  avereb- 
be pagato  ?  Quelli  che  lo  portavano  ,  udite  le 
parole ,  spaventati ,  lasciarono  andare  la  bara  , 
e  colui  fu  per  spiritare. 

Falananna  ,  essendo  gaduto  con  la  bara  in 
terra,  gridava  pure  a  coloro  che  erano  spaven- 
tati ;  non  dubitale  ,  fratelli  ,  non  temete  ,  io 
son  morto  ,  io  son  morto  ,  fate  pur  1'  ufizio 
vostro  conducendonii  all'avello  ;  ed  assettatosi 
come  prima  nella  bara  a  giacere,  gridava  pure: 
portatemi  via  a  sotterrare,  portatemi  via,  che 
io  son  morto.  Le  grida  quivi  intorno  si  leva- 
rono grandissime:  chi  fuggiva,  chi  si  nascon- 
deva, chi  si  segnava.  La  Croce,  già  arrivata 
alla  porta  della  chiesa,  si  fermò,  e  colui  pur 
gridava:  seppellitemi,  seppellitemi,  che  io  son 
morto.  Ma  alcuni  della  compagnia,  conoscen- 
do assai  bene  la  sua  natura  ,  se  gli  accosta- 
rono ,  e  con  alcuni  torchi  lo  cominciarono  a 
frugare  dicendo,  scellerato,  ribaldo,  che  co- 
sa é  questa?  Falananna  diceva  pur  gridando: 
sotterratemi ,  che  io  son  morto  :  che  siate  impic- 
cati per  la  gola,  sotterratemi  per  l'amor  di  Dio. 
Onde  coloro ,  presi  quei  torchi ,  da  capo  a  piedi 
lo  cominciarono  a  bastonare  e  darli  di  buone 


lìicchiate.  Falananiia ,  sentendo  le  percosse ,  co- 
minciò a  stridere  e  gridare,  e  sviluppandosi  il 
capo  ed  i  piedi ,  perchè  coloro  non  li  rompes- 
sero il  dorso  ,  s'  usci  delia  bara  ;  e  correndo 
gridava:  oh  traditori,  traditori,  voi  mi  avete 
risuscitato  5  perciocché  avendo  avuto  una  ba- 
stonata in  su  la  testa,  gli  grondava  il  sangue 
per  lo  viso  e  per  lo  petto;  onde  pensandosi  di 
esser  vivo,  diceva  pure:  traditori  a  questo  modo 
si  fa  risuscitare  i  morti?  io  me  ne  voglio  andare 
alla  Ragione. 

Per  la  qual  cosa  la  gente  d'intorno,  uditolo, 
la  maggior  parte  lo  stimarono  impazzato  affat- 
to o  spiritato;  ed  i  fanciulli,  presa  della  mota 
e  dei  sassi,  cominciarono,  gridando,  al  pazzo, 
al  pazzo,  a  darli  la  caccia;  onde  egli,  spaven- 
tato ,  si  messe  a  correre  e  fuggire  verso  il  Car- 
mine, ed  essi  dietrogli,  gridando  sempre  ,  al 
pazzo,  al  pazzo,  per  la  piazza  del  Carmine  lo 
seguitarono.  Falananna,  sbigottito  e  spaventato, 
si  messe  a  correre  ,  non  sapendo  dove  ;  ed  a 
fuggire  attendeva,  pur  sempre  gridando,  e  la- 
sciando per  donde  egli  passava  le  persone  ma- 
ravigliose  e  smarrite,  veggendolo  in  quella  gui- 
sa vestito:  il  quale,  cosi  fuggendo,  era  capi- 
tato in  sul  canto  del  ponte  alla  Carraia;  e  se- 
guitando il  cammino,  impaurito  per  lo  remore 
e  per  lo  strepito  de'  popoli  ,  inverso  il  ponte 
s'  indirizzò  ;  e  tuttavia  dai  sassi  e  dalle  strida 
accompagnato ,  su  per  lo  ponte  prese  la  strada  ; 
dove  ,  quasi  alla  fine  giunto  ,  trovò  un  carro 
nel  mezzo  della  via,  e  non  so  che  some  di  pa- 
glia, e  muli  e  asini  carichi  di  rena  in  modo, 
che  tutto  ingombravano  il  sentiero  ;  ne  vi  era 
luogo  rimasto  ,  donde  passar  si  potesse,  se  pri- 
ma il  carro  e  l'altre  bestie,  passando,  non  a- 
vessero  aperto  la  strada.  Onde  Falananna  ,  son- 
do spronato  dietro  dalle  frombole  e  dalla  paura 
delle  grida  ,  salì  in  su  le  sponde  per  far  più 
tosto;  ma  come  volle  la  sua  sciagura,  o  per  la 
fretta,  o  perchè  quei  pannacci  se  gli  avviluppas- 
sero a' piedi,  o  come  ella  si  andasse j  sdruccio- 
lando se  n'andò  in  Arno. 

Era  in  quel  tempo  venuto  in  Firenze  un 
Fiammingo ,  grandissimo  maestro  di  far  fuochi 
lavorati  ;  ed  essendo  stato  alla  signoria  ed  al 
gonfaloniere,  s'era  vantato  di  fare  e  mostrar 
segni  dell'  arte  sua  miracolosi.  Ed  appunto  il 
giorno,  per  loro  commissione,  due  de'  Dieci 
di  guerra,  e  due  de' Collegi,  ed  altri  uomini  nobili 
e  riputati  della  città  erano  andati  per  vedere  d'un 
certo  olio  arlifiziato  la  prova,  che  ardeva  su- 
bito che  egli  toccava  1'  acqua  ;  ed  al  ponte  a 
santa  Trinità  venuti,  aveva  quel  maestro  d'una 
sua  ampolla  nell'acqua  d'Arno  l'olio  gettalo; 
il  quale  tosto  che  l'ebbe  tocca,  così  s'avvam- 
pò ed  accese,  come  da  fuoco,  sannitrio  o  zol- 
fo stato  tocco  fosse  ;  ed  ardendo ,  in  buono  spa- 
sio  s'allargò  ;  di  che  i  Fiorentini  nostri  tutti 
restarono  stupiti  e  niaravigliosi;  e  cosi  per  l'ac- 
qua sparso  se  n'andava  secondo  il  corso  ,  giù 
per  quella  ardendo.  Ed  appunto  era  la  metà 
passalo  il  j[K>Dte  della  Carraia  sotto  1'  ultima 
pila,  quando  Falananna,  cadendo  nell'acqua, 
giimse  per  sorte  nel  mezzo  a  ([uell'odio  arden- 
te; il  quale,  come  se  colui  fosse  slato  impeciato, 
•e  gli  attaccò  addosso.  Falananna,  avendo ,  con 


l'aiuto  dell'acqua  e  poi  della  rena ,  ricevuto  poco 
danno  dalla  percossa;  ancorché  fosse  andato  per 
fino  al  fondo,  era  tornato  a  galla  e  riitosi  in  piedi, 
perciocché  l'acqua  gli  dava  ajipunto  al  bellico. 
Ma  vcggendo ,  e  più  sentendo  la  fiamma  che  l'ar- 
deva, cominciò  a  stridere  ed  a  gridare  quanto  gli 
usciva  dalla  gola,  e  con  le  mani  s'aiutava  quan- 
to poteva,  gittandosi  dell'acqua  addosso,  e  cosi 
facevano  le  genti ,  che  per  la  Porticciuola  eranc 
corse  in  gran  quantità  per  aiutarlo.  Ma  quante 
più  cercavano  ammorzarli  e  spegnerli  quelle 
fiamme,  tanto  più  gliene  accendevano  ;  sicché 
il  povero  uomo  attendeva  a  urlare  con  si  alla 
voce,  che  risuonando  giù  per  lo  corso  dell'ac- 
que si  saria  potuto  sentire  agevolmente  per  fine 
a  Peretola;  e  dimenandosi  e  scontorcendosi  in 
quelle  fiamme  ,  sembrava  una  di  quell'animc{ 
che  mette  Dante  nell'Inferno:  ma  ardendolo  ili 
fuoco,  e  consumandolo  a  poco  a  poco  ,  li  tolse  laj 
vita.  Le  persone  che  erano  andate  per  darli  aiu-j 
to,  lo  avevano  intanto  e  con  funi  e  con  legni  ti-l 
rato  alla  riva;  nientedimeno  non  restava  d'arde- 
re ancora,  perché  quanto  più  acqua,  gittandoli 
addosso,  per  ispcgnere  adoperavano,  tanto  più 
gli  accendevano  e  nutrivangli  il  fuoco,  dimo- 
doché egli  era  di  già  quasi  tutto  consumato  ed 
arso  ;  e  sarebbe  arso  e  consumatosi  affatto,  se  non 
che  il  Fiammingo ,  corso  al  romore ,  si  fece  dare 
dell'olio  ordinario,  e  spargendogliene  per  tutto, 
fece  in  un  subito  cessar  l'ardore ,  e  spegner  to- 
talmente la  fiamma,  con  grandissimo  stupore  di 
tutti  coloro  che  lo  videro.  Ma  Falananna  rimase 
di  sorte,  che  pareva  un  ceppo  di  pero  verde, 
abiironzato  ed  arsiccio. 

La  Mante,  il  Berna  e  monna  Antonia  ,  aven- 
do inteso  come  Falananna  era  risuscitato  e  cor- 
so via,  dolenti,  d'ora  in  ora  l'aspettavano  a 
casa;  e  appunto  frate  Berna  se  ne  voleva  an- 
dare quando  venne  lor  la  nuova  come  egli  era 
cascato  in  Arno  ed  arso.  La  qual  cosa,  e  per 
la  voglia  e  per  la  maraviglia  ,  a  prima  giun- 
ta poco  credevano;  ma  tuttavia  sentendo  rinfor- 
zar la  cosa,  il  Berna,  cosi  come  egli  era  da  fra- 
te ,  per  certificarsi ,  si  mosse  ;  ed  arrivato  al  pon- 
te alla  Carraia  e  giù  sceso,  vide  il  misero  Fala- 
nanna cosi  abbronzato  ed  arso,  che  d'ogni  altra 
cosa  aveva  sembianza ,  da  uomo  in  fuori.  E  pian- 
gendo con  gli  occhi,  e  ridendo  col  cuore, se  ne 
tornò  a  confortare  la  Mante  e  monna  Antoni.i 
che  già  dai  loro  parenti  erano  state  visitale ,  i 
uu  tanto  orrendo  e  spaventoso  caso  ;  il  quale 
ognuno  che  lo  intendeva,  pareva,  siccome  egli 
era,  stupendo  e  maravigliosissimo,  non  si  po- 
tendo acconciare  nell'animo  che  un  uomo  poios- 
se  cascare  in  Arno  ed  ardere:  pure  poi  inli n'ii'ii- 
do  il  modo,  ne  restarono  soddisfatti,  iiicrcs((n 
do  a  ciascuno  della  nuova  e  non  mai  più  udii 
sciagura  di  Falananna.  Molti  pensavano  che  ci 
li  fosse  accaduto  per  opera  di  streghe;  chi  ji' 
forza  d' incanti  e  di  malie  ,  altri  per  parie  di  n 
gromanzìa,  ed  altri  per  illusione  dialiolica:  pur 
la  maggior  parte  dogli  uomini  si  accordava  eh 
dalla  sua  sccmpiatezza  e  pazzia  incomparabil' 
fosse  derivato  il  tutto.  La  Mante  dopo  pocin 
giorni,  scudo  per  virtù  del  leslamcnto  diven- 
tata padrona  della  roba  <li  colui  ,  con  \olonla 
della  madre  e  dei  parenti  tolse  per  sposo  il  B«» 
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na,  e  puWjlicamento  fece  le  nozze:  col  quale 
visse  poi  gran  tempo  allegramente j  crescendo 
sempre  in  roba  ed  in  figliuoli  alla  barba  di  Fala- 
nanna ,  il  quale ,  come  avete  udito ,  cascò  in  Arno 


ed  arsej  il  the  seudosi  dipoi  messo  in  proverbio, 
è  durato  per  infino  ai  tempi  nostri  ;  onde  ancora 
a  certo  proposito  si  dice  spesso  :  cascò  in  Arno 
ed  arse. 


NOVELLA   TERZA 

La  Lisabetta  degli  Uberli ,  innamorata^  toglie  per  marito  un  giovane  povero  , 
tua  virtuoso;  ed  alla  madre,  che  la  voleva  maritar  riccamente ,  lo  Ja  in- 
tendere, onde  colei,  addirata,  cerca  di  disfare  il  parentado  :  intanto  la 
fanciulla ,  fingendo  un  certo  suo  sogno,  coli' aiuto  d' un  Jrate  ,  viene  con 
huona  grazia  della  madre  agli  attenti  suoi. 


Je  mai  in  questa  sera  e  nella  passala  le  don- 
le  ugualmente  e  i  giovani  avevano  riso  di  vo- 
;lia,  questa  novella  di  Florido  gli  aveva  fat- 
i  ridere  di  cuore  e  daddovero  ;  ne  di  ridere 
i  potevano  ancor  tenere,  benché  a  qualcuno 
)er  le  risa  gli  dolessero  gli  occhi  e  il  petto  j 
;  più  averebbero  riso  ,  se  il  fine  veramente 
roppo  crudele  di  Falananna  non  gli  avesse  rat- 
emprati  un  poco,  stimandolo  nondimeno  così 
j'alenle  lavaceci,  come  si  fosse,  o  più,  maestro 
limone  da  Villa  e  Calandrino.  Ma  Galatea ,  a 
ui  toccava  la  volta ,  cosi  graziosamente  a  favel- 
are  incominciò; 

Nella  mia  novella,  costumati  giovani,  e  voi 
nestc  donne ,  non  saranno  già  casi ,  ne  tanto  fa- 
eti,  ne  tanto  piacevoli,  quanto  nella  passata; 
na  uno  accorgimento  ed  uno  spediente  preso 
a  una  fanciulla  innamorata  intendo  di  raccon- 
are,  che  se  io  non  m'inganno,  maraviglia  non 
iccola  vi  arrecherà  ,  veggendo  fare  maggior 
onto  della  bontà  e  della  virtù,  che  delle  ric- 
hezze ,  delle  grandezze ,  degli  onori  e  dei  favori 
el  mondo  ;  e  soggiunse. 

Monna  Laldomine  degli  XJbertij  donna  no- 
ile  e  ricchissima  della  nostra  città  ,  rimase 
edova  con  una  figliuola  chiamata  Lisabetta  , 
irtuosa  non  pure,  ma  bellissima  a  maraviglia, 
ra  costei  da  molti  giovani  nobili  e  ricchi  gua- 
ita e  vagheggiata  ;    ed    essendo   oggimai   nel 

mpo  di  doversi  maritare ,  per  conseguente  , 
chiesta  alla  madre  mille  volle  ogni  giorno ,  non 
>nto  per  le  qualità  sue  lodevoli  e  per  le  bellcz- 
quanto  per  la  dote  grandissima  che  ella 
'èva,  e  per  la  speranza  dell'eredità.  Ma  la  ma- 
re ,  per  la  gran  voglia  che  la  figliuola  fosse 
en  maritata,  non  si  sapeva  risolvere  a  cui  dar 

volesse,  cercando  un  marito  giovane,  bello, 
eco,  nobile,  discreto  e  costumato;  di  manie- 
iche  a  ciascuno  mancava  sempre  alcuna  delle 
Mti  .sopraddette  ,  e  non  si  poteva  abbattere  a 
io  modo. 

In  questo  mentre  la  Lisabetta  s'  era  innamo- 

ta  fortemente  d'un  giovane,  che  le  stava  a 

isa  allato ,  chiamato  Alessandro ,  per  ogni  ri- 


spetto riguardevole,  salvo  che  egli  era  povero, 
e  secondo  la  volgare  opinione ,  non  troppo  no- 
bile ,  ma  onorato  e  benvoluto  da  ognuno  che 
lo  conosceva.  E  perchè  egli  non  aveva  ne  pa- 
dre uè  madre  né  fratelli  ne  sorelle ,  solo  con 
una  fantesca  vivendo,  attendeva  agli  studi  del- 
le buone  lettere;  e  perciò  si  stava  la  maggior 
parte  del  tempo  in  casa  ,  dove  la  Lisabetta  , 
per  vederlo  ,  veniva  spesso  sul  terrazzo  ,  o  a 
una  finestra  ,  che  quasi  tutta  la  casetta  di  lui 
scoprivano.  Laonde  Alessandro  ,  che  era  sag- 
gio ed  accorto,  in  poco  tempo  s'avvide  della 
cosa  ,  e  per  tal  modo  ricevette  lei  nel  cuore , 
che  ad  altro  ne  dì  ne  notte  pensar  non  potea;  e 
maggiormente,  poiché  dalla  fanciulla  gli  furono 
gittate  non  so  che  lettere ,  tanto  ben  composte 
e  con  tanta  facondia,  che  gli  arrecarono  gran- 
dissima maraviglia ,  e  li  raddoppiarono  in  mille 
doppii  l'amore,  massimamente  udendo  il  bene 
incomparabile  che  ella  diceva  di  volerli.  Per 
la  qual  cosa  seco  stesso  pensando  ,  gli  parve 
bene  di  tentare  e  vedere  sa  ella  volesse  esser  sua 
sposa,  e  segretamente  fare  il  parentado,  il  qua- 
le fatto  che  sia,  converrà  pure  che  sia  fatto; 
dicendo  :  se  ciò  m' avviene ,  chi  di  me  viverà 
poi  in  questo  mondo  o  più  felice  o  più  beato? 
E  subito  le  scrisse  una  lettera ,  dove  le  apriva 
l'animo  suo.  La  Lisabetta,  senza  troppo  pen- 
sarvi, si  risolvè  a  volerlo,  avendo  inleso,  ol- 
tre all'opinion  sua,  per  bocca  d'uomini  inten- 
denti, quanta  egli  avesse  in  sé  dottrina  e  giu- 
dizio ,  e  quante  ottime  qualità  si  trovassero  in 
lui,  giudicandolo  non  pur  buono  dispensatorc 
e  mantenitore  ,  ma  ottimo  accrescitore  delle 
sue  ricchezze;  dimodoché  avendoli  avvisato  quel 
tanto  che  far  dovesse ,  l'altra  notte  Alessandro , 
salendo  di  sopra  al  suo  tetto  con  l'aiuto  d'una 
scala  in  sul  terrazzo  di  lei,  la  trovò,  secondo 
r  ordine ,  tutta  lieta  che  aspettava  ;  e  quindi 
di  molte  e  varie  cose  ragionato,  altro  per  al- 
lora non  le  fece,  che  baciarla  e  darle  l'anello, 
lasciando,  come  ella  volle ,  la  cura  a  lei  di  sco- 
prire il  parentado;  e  cosi  contentissimi  l'uno 
dall'altro  si  partirono. 
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Monna  Laldomine  intanto  si  risolvette  a  vo- 
ler dare  la  Lisahetta  a  Bindo,  figliuolo  di  mes- 
ser  Geri  Spina ,  uno  de'  primi  cittadini  allora 
di  Firenze  ,  ancorché  in  lui  pochissime  delle 
condizioni  che  ella  voleva,  si  trovassero:  ma 
la  Lisahetta,  che  il  tutto  aveva  inteso,  anti- 
cipato il  tempo,  una  sera  dopo  cena,  alla  ma- 
dre raccontò  di  punto  in  punto  ordinatamente 
quel  tutto ,  che  tra  lei  ed  Alessandro  fosse  oc- 
corso. Di  che  monna  Laldomine  addirata,  fe- 
ce un  romor  grande;  e  che  non  pensasse  mai 
che  il  parentado  andasse  innanzi ,  e  che  non  vo- 
leva a  patto  nessuno;  e  la  mattina  por  tempo 
la  menò  seco,  e  lascioUa  nel  monastero;  e  tor- 
nata a  casa,  mandò  per  messer  Geri,  e  narrògli 
ogni  cosa,  e  tra  loro  disegnarono  di  fargliene 
renunziare  a  ogni  modo,  se  non  per  amore  , 
per  forza;  e  di  scrivere  a  Roma,  e  cavar  dal 
papa  per  via  di  danari  lettere  al  Vicario ,  che 
sotto  pena  di  scomunicazione  facciano  stornare 
il  parentado. 

La  voce  si  sparse  per  Firenze  ,  ne  d'  altro 
per  allora  .si  ragionava;  ed  Alessandro  doloroso 
a  morte,  fermamente  credeva  non  aver  a  fare 
altrimenti  le  nozze  con  la  sua  dolcissima  Lisa- 
hetta ;  e  già  gli  aveva  fatto  favellare  messer  Ge- 
ri ,  e  sbigottitolo  ,  dimanierachè  egli  stesso  non 
sapeva  che  farsi  ;  ne  poteva,  innanzi  che  altro 
seguisse,  intendere  l'opinione  della  fanciulla. 
La  quale,  non  potendo  uscire  del  monastero, 
ne  avendo  comodità  di  poter  mandare  né  im- 
hasciate  ne  lettere  al  suo  Alessandro ,  dubitava 
che  egli  non  stesse  fermo  ,  e  per  paura  non 
si  conducesse  a  renunziarla ,  sapendo  benissimo 
l'autorità  e  la  potenza  di  messer  Geri;  di  che 
ella  viveva  pessimamente  contenta,  e  giorno  e 
notte  pensava  di  mettere  ad  effetto  il  desiderio 
suo,  e  mille  partili  e  mille  modi  ognora  si  ri- 
volgeva per  la  fantasia.  Pure  uno  fra  gli  altri  si 
deliberò  di  provare;  e  per  questo  alla  badessa 
disse  che  la  coscienza  la  slimolava  ognora  a  la- 
sciar andare  quell'Alessandro  povero,  e  fare  la 
volontà  della  madre,  togliendo  Bindo  ricchissi- 
mo ;  e  che  era  contenta ,  considerato  avendo  me- 
glio i  fatti  suoi ,  di  far  quello  che  pareva  a  ma- 
donna Laldomine.  La  badessa  ne  fu  allegrissi- 
ma ,  e  subito  alla  madre  di  lei  lo  fece  intendere  ; 
la  quale  tutta  lieta  se  ne  venne  al  monastero,  e 
con  grand'  affezione  abbracciata  e  baciata  la 
figlia,  la  sera  medesima  ne  la  rimenò  a  casa, 
avendo  in  animo  la  mattina  vegnente  di  man- 
dar per  messer  Geri ,  e  seco  disporre  ed  ordinare 
che  le  nozze  si  facessero,  quanto  più  tosto  si 
potessero. 

Ma  la  Lisabetla  ,  per  colorir  tutto  quello 
che  ella  aveva  disegnato ,  dormendo  in  un'an- 
ticamera ,  come  tosto  vide  per  gli  spiragli  del- 
la finestra  essere  apparita  l'alba;  si  levò,  e  ne 
venne  subito  in  camera  della  madre  ;  e  tutta 
spaventata,  e  con  voce  tremante  disse:  madre 
mia  cara  ,  io  ho  fatto  or  ora  un  sogno  ,  che 
io  tremo  a  verga  a  verga  per  la  paura.  Onde 
che  vuoi  tu  che  io  ne  faccia  7  rispose  madonna 
Laldomine:  non  vi  pensar  più:  non  sai  tu  che 
il  proverbio  dice  che  i  sogni  non  son  veri,  e 
che  i  pensieri  non  rieMono?  Ohimè,  disse  la 
Lisahetta,  voi  non  sapete  che  cose  io  ho  veda- 


lo; e  dicovi  che  s'appartengono  anche  a  voi} 
però  vorrei  che  noi  ci  pensassimo.  E  che  pen- 
samento vuoi  tu  farci?  soggiunse  la  madre.  E 
venne  a  cadere  dove  la  Lisahetta  volea ,  dicen- 
dole:  se  tu  pur  vuoi,  io  manderò  per  fra  Zac- 
caria nostro  confessore,  che  è  mezzo  santo,  ed 
è  gran  maestro  per  interpretar  questi  sogni.  Deh 
si,  per  quanto  ben  vi  voglio,  seguitò  la  Lisa- 
hetta, mandate  per  lui,  che  mi  par  mill'anni  di 
esser  fuori  di  questo  travaglio.  Laonde  madonna 
Laldomine ,  chiamata  una  delle  fantesche  ,  le  im- 
pose che  a  santa  Croce  andasse  ,  e  da  sua 
parte  dicesse  a  fra  Zaccaria  che  venisse  allora 
allora  fino  a  casa  per  cosa  di  grandissima  im- 
portanza. 

Era  questo  frate  religioso  d'ottima  fama  ,  e 
più  ripieno  assai  di  bontà  che  di  dottrina,  per- 
sona semplice  e  divota  ;  il  quale,  udita  la  imba- 
sciata, se  ne  venne  prestamente  a  casa  madonna 
Laldomine ,  e  la  trovò  in  camera  con  la  figliuola, 
che  lo  attendevano;  le  quali,  fatteseli  incontro 
con  riverenza,  onoratamente  lo  ricevettero  ;  e  fat- 
tolo porre  a  sedere ,  ed  elleno  arrecateseli  a  dirim» 
petto,  aspettando  il  compagno  in  sala  ,  cominciò 
così  madonna  Laldomine  a  dire.  Padre  non  vi 
maravigliate  che  io  abbia  così  per  tempo  ed  in 
fretta  mandato  per  voi;  perciocché  qui  la  Lisa- 
hetta mia  ha  fatto  un  sogno  ,  che  1'  ha  tutta 
quanta  impaurita;  e  cosi  vorrebbe  averne  il  vo- 
stro giudizio,  e  che  voi  glielo  interpretaste.  So- 
rella mia,  rispose  il  frate,  io  farò,  per  piacervi, 
con  l'aiuto  di  Dio,  ciò  che  saprò,  o  quanto  da 
lui  mi  sarà  ispirato,  dicendovi  primamente  che 
gli  è  pazzia  a  por  molto  cura,  o  dar  troppo  cre- 
denza ai  sogni  ,  perciocché  quasi  sempre  son- 
falsi:  ne  si  vorrebbe  farsene  anche  beffe  affatto 
e  dispregiarli  del  tutto,  perchè  qualche  volta 
son  veri;  e  ce  ne  fanno  fede  in  più  luoghi  il 
vecchio  ed  il  nuovo  Testamento,  come  si  leg- 
ge di  Faraone  delle  sette  vacche  magre  e  delle 
sette  grasse,  e  così  delle  spighe.  Ed  ancora  san- 
to Luca  dice  nel  Vangelo  che  a  Giuseppe  ap- 
parve l'Angiolo  in  sogno,  e  gli  comandò  eh» 
con  la  Vergine  e  con  Cristo  se  ne  fuggisse  in 
Egitto,  allora  che  Erode  cercava  d'ammazzarlo} 
e  voltosi  alla  fanciulla ,  disse  che  cominciasse  la 
sua  visione. 

Per  la  qual  cosa  la  Lisahetta ,  abbassati  gli 
occhi  a  terra,  pregato  prima  fra  Zaccaria  e  la 
madre  che  per  sino  che  ella  non  avesse  finito 
di  dire,  che  fossero  contenti  di  non  le  rompere  i 
le  parole  ,  con  voce  tremante  cosi  a  dire  inco- 
minciò. Jersera,   andatamene  a  letto  più  lardi 
che  il  solilo,  mi  accadde  che,  entrata  in  varii 
pensieri  e  diversi,  non  potetti  per  buono  spano 
aver  forza  di  chiuder  mai  occhio;  e  dormenoOt 
mi  pareva  di  essere  in  su  le  rive  d'Arno  foon 
della  porta  a  san  Friauo  ,  le  quali  vedeva  tult» 
fiorile,  e  sopra  la  verde  e  minutissima  erbetta 
sedermi  sotto  il  primo  alberello  alla  dolce  om- 
bra. E  rimirando  l'acque,  quanto  mai  purisMin» 
e  chiare,  con  dolce  mormorio  andarsene  Iran 
quillamente  alla  china  ,    sentiva    maraviglios" 
piacere  e  contento  ;  quando  mi  vidi  innanzi  agli  i 
occhi  un  carro  grandissimo  comparire,  meaio  I 
bianco  come  l'avorio ,  e  mezzo  nero  a  guisa  del-  : 
l'chano.  Dal  Iato  destro  era  una  grandissima  co 
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imLa,  Lianca  come  la  neve,  e  dal  sinistro  uno 
nisuralo  coibo  nero  a  similitudine  di  brace 
jenta ,  che  nel  modo  che  ai  nostri  carri  fanno 
cavalli  ed  i  l)ovi,  quello  tiravano.  Nel  mezzo 
ppunto  ad  esso  era  posta  una  sedia ,  la  metà 
ianca  e  1'  altra  nera,  come  tutto  il  restante 
el  carro ,  miracolosamente  lavorata ,  nella  quale 
\,  mentre  trasognata  rimirava,  non  so  da  chi 
è  come ,  fui  posta  a  sedere  ;  ma  non  vi  fui  cosi 
jsto  dentro ,  che  la  candida  colomba  ed  il  tetro 
3rbo  ,  spiegando  l'ali,  più  veloci  assai  che  il 
ento  se  ne  girono  per  l'aria  volando;  e  poggian- 
0  all'  insù ,  tutti  i  cieli  mi  parve  che  passassero. 
Ora  ,  lasciando  indietro  le  maraviglie  che  io 
idi ,  mi  guidarono ,  a  modo  nostro ,  in  uno  spa- 
osissimo  salotto  tutto  tondo  ;  e  postomi  nel 
lezzo,  a  pie  d'una  grandissima  palla  mi  lascia- 
Mjo  ,  intorno  alla  quale  tre  gradi  slavano  di 
sllissimi  giovani  :  i  primi  di  verde  erano  vesti- 
,  di  bianco  i  secondi ,  ed  i  terzi  di  rosso.  Qui- 
i  condotta  ritrovandomi ,  maravigliosa  e  timo- 
Dsa  ,  aspettava  quel  che  seguir  ne  dovesse  j 
uando  quella  grandissima  palla  scoppiando  si 
Derse,  e  restovvi  una  sedia  altissima,  che  pa- 
eva  che  ardesse  ;  e  su  vi  era  un  giovane  a  sede- 
;,  pur  di  fuoco  vestito,  e  di  fiamme  accese  in- 
tronato. Ma  quando  egli  volse  in  verso  di  me 
viso  ,  gli  occhi  miei  debolissimi  non  poterono 
iflFrire  tanta  luce ,  perciocché  mille  volte  era 
in  risplendente  di  quella  del  sole;  onde  abba- 
iata, mi  fu  forza  chinarli  a  terra  ;  e  per  buo- 
3  spazio  tenendoli  chiusi,  m'accorsi  poi,  gi- 
indoli  intorno,  che  dal  soverchio  splendore  era 
eca  divenuta.  Quando  con  la  voce,  che  pareva 
'un  terribilissimo  tuono,  udii  dire  una  parola 
sn  mai  più  udita,  ne  mai  credo  nel  mondo  fa- 
illala  ;  onde  subito,  non  veggendo  da  chi,  mi 
ntii  portare;  e  dopo  lunga  pezza  aggiratomi, 
i  in  terra  posta ,  secondo  che  brancolando  mi 
ireva  sentire ,  sopra  un  erlioso  prato  ;  e  di  fatto 
la  voce  umana  udii ,  che  disse  :  figliuola ,  non 
abitare,  aspetta,  che  riaverai  il  vedere.  Alsuo- 
)  delle  cui  dolcissime  parole  voltami,  e  rispon- 
;r  volendo ,  non  potetti  quel  che  aveva  nel- 
animo  far  noto  con  la  lingua  ;  e  di  cieca,  mi 
•nolibi  ancora  esser  mutola  divenuta;  e  non 
eno  dolente  che  paurosa ,  attendeva  ciò  che 
il  fine  esser  di  me  doveva ,  quando  da  persona 
va  mi  fu  presa  la  destra ,  e  dettomi  :  distenditi 
tanto  sei  lunga.  Ed  io,  obbediente  ,  cosi  fatto, 
•punto  arrivai  con  la  fronte  alle  fresche  onde 
una  fontana ,  e  distendendomivi  dentro  la  ma- 
) ,  mi  comandò  colui  che  gli  occhi  mi  bagnas- 
,  e  con  le  santissime  acque  mi  lavassi  tutta  la 
ccia  :  e  subito  (  oh  cosa  miracolosa  I  )  riebbi  la 
sta;  e  girato  gli  occhi  intorno,  fui  da  cosi 
araviglioso  stupore  sopraggiunta ,  che  per  l'al- 
jrezza  e  per  la  gioia  pareva  che  il  cuore  mi  vo- 
ise  saltar  dal  petto,  veggendomi  dinanzi  a  un 
si  divoto  Eremita  ,  d'  aspetto  venusto  e  seve- 
•  11  volto  aveva  squallido  e  macilente,  gli  oc- 
ii  dolci  e  gravi,  la  barba  folta  e  lunga  per  in- 
10  al  petto,  le  chiome  distese  e  sopra  le  spalle 
denti:  i  peli  dell'una,  e  dell' altra  i  capelli 
mbravano  fila  di  purissimo  e  sottile  ariento  ti- 
to:  le  vestimenta  erano  lunghissime  e  finissi- 
e  di  color  della  lana  :  cinto  nel  mezzo  con  due 


fila  di  flessibili  giunchi  ;  in  testa  aveva  di  pa- 
cifica oliva  leggiera  e  vaga  ghirlandetta  ;  d'ogni 
onor,  certo,  e  riverenza  degno.  Il  prato,  dove 
io  sedeva ,  era  di  molle  e  cosi  verde  erbetta ,  che 
alquanto  pendeva  in  bruno  ,  distinto  per  tutto  e 
variato  da  mille  diverse  maniere  di  soavissimi 
fiori;  e  quanto  l'occhio  mio  scarico  poteva  ve- 
dere intorno,  tanto  durava,  e  forse  più  assai, 
la  lietissima  pianura,  senza  esservi  albori  di  sor- 
te alcuna,  il  cielo  di  sopra  si  scorgea  lucente  e 
chiarissimo,  senza  stelle,  luna  e  sole:  sedevasi 
la  persona  divina  sopra  un  rilevato  seggio,  che 
era  un  sasso  vivo  circondato  d' ellera  da  ogni 
parte:  veder  vi  si  poteva  una  già  non  troppo 
grande,  ma  vaga  e  dilettosa  fontana  ,  non  da 
dotte  o  maestrevoli  mani  artificiosamente  di 
marmo  o  di  alabastro  fabbricata,  ma  dall'inge- 
gnosa natura  puramente  prodotta  (l):  le  sponde 
dell'una  erano  di  freschi  e  rugiadosi  gigli,  l'al- 
tra le  aveva  di  pallide  e  sanguigne  viole  ;  l' ac- 
que della  prima  sembravano  molle  e  tenero  latte; 
quelle  della  seconda  parevau  di  finissimo  e  nero 
inchiostro. 

Ora  mentre  io  rimirava  intenta  le  dette  cose, 
il  santo  Vecchio  mi  benedisse ,  ed  in  uno  istan- 
te mi  tornò  la  favella ,  onde  io  inginocchiatameli 
a' piedi  adorando,  il  meglio  che  io  sapeva,  li 
rendeva  grazie;  quando  egli,  rompendomi  le 
parole,  disse:  abbi  cura,  e  diligentemente  at- 
tendi a  quel  che  io  fo ,  che  ogni  cosa  sarà  fatto 
a  tuo  ammaestramento.  E  sendo  in  mezzo  le  due 
fontane,  con  la  sua  destra  un  sasso  piccoletto 
prese  ,  e  nella  fonte  che  guardava  all'  oriente  lo 
gittò  :  ma  non  si  tosto  le  bianchissime  acque  da 
lui  percosse  furono,  che  di  quelle  si  vide  uscire 
un  bambino  biancoso  e  ricciutino,  di  raggi  di 
stelle  e  divino  splendore  circondato,  cantando  e 
ridendo  verso  il  cielo  tutto  allegro  salire  ;  e  co- 
me s' egli  avesse  l' ali  avuto ,  in  su  volando  an- 
dò tant'alto,  che  io  lo  perdei  di  vista.  E  dopo 
con  la  sinistra  mano  un  altro  sasselto  prese  ,  e 
nell'altra  fonte  all'occidente  volta  gittatolo,  su- 
bito da  quello  la  caliginosa  acqua  tocca  ,  si  vide 
visibilmente  uscire  un  altro  bambino  livido  ed 
enfiato  tutto  quanto,  e  intorniato  di  ruote  di 
fiamma  accesa;  e  come  se  egli  ardesse,  si  scon- 
torceva e  dimenava.  In  un  tratto  apertasi  la  ter- 
ra ,  dinanzi  agli  occhi  mici  si  fece  una  caverna 
profondissima  ;  nella  quale ,  gridando  e  striden- 
do, quel  bambino  si  messe  all' ingiù  precipitan- 
do ;  ma  prestamente  inghiottitolo ,  si  serrò  la  fes- 
sura, e  tornò  la  terra  al  pari ,  e  come  prima  er- 
bosa e  colorita.  Allora  l'uomo  di  Dio,  chiama- 
tami, che  quasi  semiviva  stava  sopra  le  vedute 
cose  meravigliose  pensando,  disse  :  figliuola,  se 
tu  farai  quel  che  io  ti  dirò ,  nella  fine  della  vita 
l'anima  tua  se  n'andrà,  come  quel  bambino 
che  usci  di  quella  fontana;  e  mostrommi  quella 
di  latte.  E  poi  soggiunse:  se  tu  romperai  il  mio 


(l)  Qui  manca  senza  dubbio  qualche  parola, 
o  vi  ha  qualche  errar  di  stampa  che  non  sa- 
premmo come  correggere.  Si  fa  cenno  di  una 
fontana ,  e  subito  dopo  se  ne  descrivono  due. 
Gli  Editoria 


e  di  Dio  comandamento,  l'altro  olio  di  quest'al- 
tra n'usci,  nel  profondo  dell'Inferno  ti  ritrove- 
rà a  perpetuo  supplizio  condannata  insieme  con 
quella  di  tua  madre.  Onde  io  ,  infra  paura  e  spe- 
ranza ,  dolorosa  ed  allegra ,  cosi  risposi  :  servo  di 
Dio,  comandate  pure,  che  io  son  per  far  tutto 
quel  che  piace  a  voi  ed  al  mio  Signore.  Ed  egli 
disse  :  a  Dio  piace  che  tu  prenda  per  tuo  sposo 
Alessandro  Torelli,  siccome  è  legittimamente, 
lasciando  ogn' altro  parentado;  e  di  più,  che  tu 
dia  al  primo  sacerdote  che  ti  verrà  innanzi ,  tre- 
cento lire;  le  quali  egli  doni  per  l'amor  di  Dio 
ad  una  fanciulla  povera,  che  si  ahbia  da  marita- 
re. E  questo  detto ,  il  prato ,  le  fonti ,  il  santo 
.Eremita  ,  col  sonno  insieme  ,  sparvero  in  un 
tratto  via  dagli  occhi  miei ,  e  cosi  mi  risvegliai  ; 
e  qui  si  tacque. 

Fra  Zaccaria  ,  che  quasi  una  mezz'  ora  inten- 
tissimo alle  colei  parole  era  stato  ,  e  piena  fede 
prestandole ,  non  pensando  che  una  cosi  tenera 
fanciulla  avesse  potuto  da  se  stessa  mai  trovare 
e  ordinare  una  cosi  fatta  trama,  stupido  e  mara- 
viglioso ,  ogni  cosa  minutamente  considerato  , 
si  volse  a  madonna  Laldomine,  che  già  si  era 
corrucciata  e  voleva  gridare  con  la  figliuola,  e 
disse  che  di  grazia  tacesse  ;  e  particolarmente 
dalla  Lisabetta  si  fece  narrare  quanto  tra  lei  ed 
Alessandro  seguito  fosse  ;  e  sapendo  come  di 
nuovo  ella  si  doveva  maritare  a  Èindo,  e  per  via 
del  Papa  stornare  il  primo  e  vero  parentado,  si 
pensò  che  Domenedio  per  questa  cagione  l'aves- 
se fatta  sognare.  Per  la  qual  cosa  vollosi  a  rac- 
consolare monna  Laldomine ,  le  fece  una  bella 
predichetta  sopra  il  matrimonio  ,  e  nella  fine 
conchiuse  a  lei  ed  alla  Lisabetta  che  il  parenta- 
do con  Alessandro  non  si  poteva  per  modo  al- 
cuno disfare,  perciocché  veramente  egli  era  spo- 
so della  fanciulla  ;  dicendo  che  quello  che  ha 
congiunto  Dio,  l'uomo  non  può  ne  deve  sepa- 
rare, e  che  le  forze  e  le  leggi  del  matrimonio 
sono  più  forti  e  maggiori ,  che  per  avventura 
molti  non  si  danno  ad  intendere.  E  tornando  al 
sogno ,  tutto  l'espose  parte  per  parte ,  conferman- 
do nell'ultimo,  quelle  due  fontane,  l'una  bianca 
essere  lo  stato  dell'  innocenza  e  della  grazia  , 
l'altra  nera  quello  della  malizia  e  del  peccato, 
significando  loro  che  se  elle  non  facevano  la  vo- 
lontà di  Dio,  alla  fine  della  vita  se  n' andereb- 
bono  nel  profondo  dell'Inferno;  dimodoché  a 
madonna  Laldomine  pareva  già  essere  nelle  ma- 
ni di  Malebranche,  e  stava  mezza  shigoltituccia. 

Il  buon  padre ,  sapendo  che  se  la  Lisabetta 
non  rimaneva  ad  Alessandro,  la  limosina  delle 
trecento  lire  anderebbe  alla  Grascia  ,  aiutava 
quanto  egli  poteva  la  cosa,  ancorché  la  fosse  ra- 
gionevolissima; ed  avendo  Alessandro  per  gio- 
vane studioso  e  letterato,  non  solo  per  costuma- 
to e  buono ,  persuadeva  madonna  Laldomine  a 
dargliela  ad  ogni  modo;  dicendole  che  le  virtù 
in  questo  mondo  erano  le  vere  ricchezze,  e  di- 
poi ,  che  la  sua  figliuola ,  essendo  da  per  sé  ric- 
chissima, non  aveva  di  bisogno  d'uomo  ricco, 
ma  di  uomo  da  bene,  che  sapesse  mantenere  e 
accrescere  le  ricchezze,  usandole  liberamente, 
quando  l'occasione  venisse,  e  secondo  il  bisogno  ; 
e  che  a  questo  afEtre  non  si  poteva  trovar  gio- 
vane in  tutto  Firenze  più  a  proposilo  di  Alessan- 


dro, tanto  che  nella  fine  fece  capace  alla  vec 
chia  essere  cosa ,  non  pure  onesta ,  ma  giustissi 
ma  darli  la  Lisabetta,  o  per  dir  meglio  confer 
margliene,  poiché  per  volontà  di  messer  Dome 
nedio  se  l' aveva  già  tolta  ;  anziché  facendo  al- 
trimenti, come  detto  aveva,  procurava  la  su; 
dannazione  e  della  figliuola  insieme.  E  nell'ul- 
timo disse  e  fece  tanto,  che  a  madonna  Laido 
mine  non  rimase  altro  scrupolo  nella  mente,  chi 
licenziare  messer  Geri  ;  il  quale  sapeva  averm 
scritto  a  Roma  ,  favellatone  al  Vicario,  a  tutti  : 
magistrati,  e  messo  sottosopra  tutto  Firenze.  On 
de  cosi ,  modestamente  favellando  ,  afra  Zaccari 
rispose:  uomo,  avete  tanto  bene  saputo  persua 
dere  e  con  l'esposizione  del  sogno  e  con  le  ra 
gioni,  e  dipoi  fattomi  toccar  con  la  mano  chi 
l'anima  mia,  della  quale  più  conto  tengo  che  d 
tutto  1'  altre  cose,  con  quella  della  mia  figliuoli 
se  n'anderebbea  casa  maladctta,  che  io  son  con 
tenta  di  fare  ciò  che  voi  volete  ;  ma  non  so  co 
me  farmi  a  licenziare  messer  Geri ,  e  me  li  pan 
usare  troppo  grande  scortesia ,  anzi  ingiuriarlo 
Allo  quali  cose  rispose  il  frate:  Madonna,  dovi 
ne  va  l'amor  di  Dio  eia  salute  dell'anima,  noi 
bisogna  avere  né  sospetti  né  rispetti;  e  se  v 
piace ,  io  per  carità  andrò  a  trovarlo ,  e  so  chi 
lo  farò  contento  e  vostro  amico.  Ohimè,  di  gra 
zia  ,  rispose  la  donna,  che  io  ve  ne  prego  ,  e  vo 
glio  che  tutto  questo  parentado  si  guidi  per  li 
vostre  mani,  e  che  voi  siate  quello  che  primi 
lo  facciale  intendere  ad  Alessandro. 

La  Lisabetta,  queste  parole  cosi  fatte  uden- 
do ,   aveva  tanta  allegrezza ,  che  ella  non  capivi 
in  sé  stessa;  ed  alla  madre  cosi  disse:  egli  «i 
vuole  che  innanzi  ogn' altra  cosa  le  trecento  Uri 
sieno  date  al  padre  spirituale  ,  per  farne  la  lini 
sina  a  quella  povera  fanciulla  the  si  mariti,  li 
dicesti ,  soggiunse  il  frate ,  perché  nel  mondon 
si  puoi  far  cosa  più  accetta  a  Dio ,  che  1'  operil 
della  misericordia;  e  sapete  che  appunto  io  lui 
una  nipote  cugina ,  bene  allevata  e  di  buoni  cr 
stumi,  che  sono  due  anni  che  ella  avcrebbe  v 
luto  marito ,  e  solamente  è  restato  per  non  a\ 
dota;  perciocché  suo  padre,  sendo  tessitore  e 
vendo  la  moglie  ed  altri  figliuoli,  appena  t> 
può  guadagnar  tanto,  che  dia  loro  le  spese:  cu 
tamente  opera  pietosissima  sarà  questa.  Per  I 
qual  co.sa  madonna  Laldomine,  fatta  una  p- 
lizza  al  frate,  che  le  trecento  lire  gli  fossero  p 
gate   al  banco  de' Peruzzi ,  lo  pregò  che  di<i 
fosse  contento  di  far  l'opera  con  messer  (Ieri- 

Fra  Zaccaria,  tutto  allegro,  si  parti  da  loro 
che  rimasero  quietissime ,  massimamente  la  Li 
sabetta;  e  la  prima  cosa  che  fece  il  buon  padr 
fu  il  riscotere  i  danari  e  portarseli  a  casa,  <l 
quali  poi  a  luogo  e  tempo  ne  maritò  la  sua  ik 
potè;  e  quando  tempo  gli  parve,  se  n'andc 
trovar  messer  Geri,  al  quale  fatto  un  proeni- 
grandissimo,  lo  tirò  alle  voglie  sue,  come  col- 
che  si  lasciava  vincere  colle  ragioni,  avendo  n 
frate  divozione  e  fiducia  grandissima.  Onde  I 
Zaccaria ,  ringraziatolo  sommamente,  .se  ne  ve- 
ne a  trovar  le  donne  che  l'aspettavano;  e  n^i' 
rato  loro  il  tutto,  fece  chiamare  Alessandro, 
quale  pure  allora  era  tornato  a  desinare  ;  e  p' 
che  egli  con  allegrezza  infinita  fu  comparito, 
buon   padre  ,   fattoselo  sedere  a  dirimpetto  n 
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■ompagiiia  delle  donne,  gli  fece  un  bellissimo 
Jiscorso  di  tutto  quello  che  era  intervenuto ,  e 
loi  gli  disse  come  la  sera ,  ordinato  uno  splen- 
lidissimo  convito,  voleva  che  in  presenza  degli 
unici  e  dei  parenti  sposasse  la  Lisabctta.  E  cosi 
■eslati  d' accordo ,  desinarono  quivi  per  la  mal- 
ina  :  la  sera  poscia  fecero  le  nozze  belle  e  ma- 
jniCche  ,  dove  in  presenza  del  parentado ,  Ales- 
andro  publìlicamente  dette  l'anello  alla  fanciul- 
a,  e  dormi  la  notte  seco.  La  qual  cosa  ,  spar- 
endosi per  Firenze  ,  piacque  generalmente  a 
gnuno ,  e  ne  furono  lodate  assai  la  madre  e  la 
gliuola.  Alessandro,  della  sua  povera  e  piccola 
Isella  uscito ,  ed  ia  quella  ricchissima  e  granda 


entrato,  si  messe  al  governo,  non  abbandonan-    ! 
do  però  gli  studi;  dimanierachè  in  poco  tempi»    j 
si  fece  ricchissimo  e  virtuosissimo ,  e  in  guisa    j 
tale  appari  magnifico  ,  saggio  ed  onorato  cittadi- 
no ,  che  la  repubblica  per  casi  d' importanza  se 
ne  servi  più  volte  dentro  e  fuori  j  e  cosi  crescen- 
do in  onore,  in  roba  e  in  figliuoli,  non  senza 
piacere  e  contento  grandissimo  di  madonna  Lai- 
domine,  gran  tempo  visse.  Onde  l'avvedimen- 
to d'una  fanciulla  innamorata  vinse  la  malvagità 
della  fortuna,  e  procacciò  a  se  contento  maravi- 
glio^o  ,  diletto  e  gioia  ;  ed  al  marito  piacere  ,  iu- 
comparabil  comodo  ed  onore,  utilità  infinita , 
fama  e  gloria  alla  sua  patria. 


NOVELLA    QUARTA 

Lo  Scheggia,  il  Pilucca  ed  il  Monaco  danno  a  credere  a  Gian  Simone 
berrettaio  di  fargli  per  forza  d'  incanti  andar  dietro  la  sua  innamorata. 
Gian  Simone ,  per  certificarsi ,  chiedendo  di  veder  (/ualche  segno  ,  gliene 
mostrano  uno  che  lo  sbigottisce  ;  e  non  li  piacendo  di  seguitare ,  operano 
di  sorte,  che  da  lui  cavano  venticinque  ducati,  dei  quali  un  pezzo /unno 
buona  cera. 


L  osto  che  Galatea  venne  a  fine  della  sua  favo- 
,  non  troppo  risa ,  ma  lodata  assai  da  ciascu- 
0,  Leandro,  che  dopo  lei  seguitava  ,  piacevol- 
lente  a  favellare  incominciò,  dicendo.  Poiché 
\  sera  passata  mi  convenne,  come  volle  la  for- 
ma, bellissime  donne  e  voi  cortesi  giovani, 
irvi ,  narrando  gì'  infelici  e  sfortunati  avveui- 
lenti  altrui  ,  attristare  e  piangere  ,  io  aveva 
msato  con  una  mia  Novella  questa  sera ,  ralle- 
vandovi, farvi  altrettanto  ridere;  ma  Florido 
li  ha  furato  le  mosse ,  e  non  so  come  questo  mi 
verrà  fatto,  poiché  tanto  della  sua  vi  ralle- 
vaste e  rideste;  nondimeno  ho  speranza  di  ral- 
grarvi  e  di  farvi  ridere  anch'  io. 
Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca ,  come  voi  potete 
'ere  inteso ,  furono  già  compagni  astuti  e  face- 
,  ed  uomini  di  buon  tempo,  e  dell'arte  loro 
gionevoli  maestri  ^  che  1'  uno  fu  orafo  e  1'  al- 
o  scultore  :  e  benché  fossero  anzi  che  no  pove- 
,  erano  nemici  cordiali  della  fatica ,  facendo 
miglior  cera  del  mondo  ;  e  non  si  dando  pen- 
ero di  cosa  ninna ,  allegramente  vivevano.  Te- 
:vano  costoro  per  sorte  amicizia  con  un  cer- 
gian  Simone ,  berrettaio ,  uomo  di  grosso  in- 
gco ,  ma  benestante  ,  il  quale  allora  faceva  la 
ttega  in  sul  canto  de'Pecori,  e  in  un  fonda- 
letto  di  quella  teneva  ragunata  ,  e  massima- 
ente  il  verno ,  dove  spesso  lo  Scheggia  ed  il 
Iucca  venivano  a  passar  tempo  ,  giocandosi  al- 
me volte  a  Tavole  solamente  ed  a  Germmi  ; 
i  oltre  ancora  il  chiacchierarvi, si  beveva  spes- 
qualche  fiasco  :  e  perché  lo  Scheggia  era  leg- 
adro  parlatore,  e  trovatore  di  bellissime  in- 
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venzioni,  spesse  volte  raccontava  qualche  cosa 
degli  spiriti  e  degl'  incanti ,  che  piacere  e  mara- 
viglia non  piccola  dava  alli  ascoltanti. 

Era  innamorato  iu  quel  tempo  il  detto  Gian 
Simone  d'  una  vedova  sua  vicina  ,  bellissima 
fuor  di  modo;  ma  sendo  essa  nobile  ed  onestis- 
sima, e  convenevolmente  abbondante  dei  beni 
della  fortuna  ,  ne  viveva  malcontento  ;  e  non  sa- 
pendo egli  come  venire  a  fine  di  questo  suo  a- 
more,  pensò,  non  avendo  altro  rimedio,  per 
forza  d'incanti,  e  non  altrimenti ,  dover  poterne 
corre  il  desi.ito  frutto  ;  e  chiamato  un  giorno  lo 
Scheggia ,  in  cui  aveva  grandissima  fede ,  gli 
narrò  ed  aperse  il  desiderio  suo, e  dopo  gli  chie- 
se e  consiglio  e  aiuto  ,  prima  avendolo  fatto  giu- 
rare di  tacere.  Lo  Scheggia  gli  disse  che  agevol- 
mente si  farebbe  ogni  cosa  ,  ma  che  bisognava 
conferirlo  al  Pilucca ,  il  quale  aveva  un  suo  ami- 
co, chiamalo  Zoroastro ,  che  faceva  fare  ai  dia- 
voli ciò  che  gli  pareva  e  piaceva.  Gian  Simone 
risposto  avendo  che  di  tutto  era  contento,  rima- 
sero l'altra  sera  di  cenare  insieme  pure  in  casa 
Gian  Simone ,  e  di  consultare  e  deliberare  ciò 
che  fosse  da  fare  intorno  a  questo  suo  amore? 
Lo  Scheggia,  allegrissimo,  tosto  che  da  lui  fu 
partito ,  trovò  il  Pilucca ,  ed  ogni  cosa  per  ordi- 
ne gli  disse;  di  che  fecero  insieme  maravigliosa 
festa,  pensando,  oltre  il  piacere,  cavare  utile 
non  piccolo  ;  e  restati  di  quel  che  far  dovevano, 
n'  andarono  alle  faccende. 

L'  altra  sera  poi,  sendo  per  Ognissanti,  a 
buon'  ora  si  rappresentarono  a  bottega  di  Gian 
Simone ,  dal  quale  furono  dopo  non  molto  me- 
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nati  a  rasa,  dove  fatto  aveva  ordinare  una  splen- 
dida cena;  e  poiché  essi  ebbero  mangiato  le  frui- 
te, fattone  andare  le  donne  in  camera,  caddero 
sopra  il  ragionamento  di  Gian  Simone  e  del  suo 
amore.  Perlochè  lo  Scheggia  pregò  il  Pilucca 
che  fosse  conlento  di  voler  pregare  Zoroastro, 
che  con  gli  incanti  suoi  gli  piacesse  d'operare 
sì  ,  che  Gian  Simone  godesse  la  sua  innamorata, 
e  fargliene  possedere  ,  come  a  infiniti  altri  uo- 
mini da  bene  pari  suoi  aveva  già  fatto.  Il  Piluc- 
ca ,  detto  di  fare  ogni  sforzo ,  e  che  domani  tor- 
nerebbe a  rispondere,  pensando  fermamente  d'ar- 
recargli buone  novelle,  da  lui  ultimamente  pre- 
sero buona  licenza;  il  quale  rimase  tutto  conso- 
lato e  lieto,  parendoli  mille  anni  di  ritrovarsi 
con  la  sua  vedova.  I  due  compagni,  fatti  varii 
propositi,  se  n'andarono  a  letto;  e  la  mattina, 
andati  a  trovare  quel  Zoroastro  amico  loro,  gli 
contarono  tutta  la  trama;  la  quale  molto  pia- 
cendoli, perchè  di  simili  tresche  era  desiderosis- 
simo, disse  loro  molte  cose,  e  molti  modi  tro- 
varono insieme  da  farlo  trarre  e  rimaner  goffo  j 
e  consultato  che  il  Pilucca  1'  andasse  a  trovare, 
e  gli  dicesse  che  il  negromante  era  contento  di 
farli  ogni  suo  piacere ,  cou  questo  che  egli  vole- 
va venticinque  fiorini  innanzi,  si  partirono  da 
Zoroastro  ;  e  il  Pilucca,  andatosene  a  bottega, 
del  tutto  ragguagliò  Gian  Simone,  al  quale  par- 
ve molto  strano  il  negozio  dei  fiorini,  e  l'averli 
a  dare  innanzi;  e  non  si  risolvendo  per  allora  , 
rispose  al  Pilucca  che  fosse  con  lo  Scheggia  ,  e 
che  insieme  venissero,  che  gli  aspettava  a  desi- 
nare, dove  si  risolverebbe,  perchè  non  voleva 
far  nulla  senza  il  consiglio  dello  Scheggia. 

Piacque  assai  questa  cosa  al  Pilucca,  e  trova- 
to lo  Scheggia ,  che  l'aspettava  in  Santa  Repa- 
rata, ogni  cosa  gli  narrò:  di  che  egli  fu  conten- 
tissimo; e  andatosi  a  spasso  un  buon  pezzo,  in 
sul!'  ora  del  mangiare  se  n'  andarono  da  Gian  Si- 
mone; il  quale  come  gli  vide,  si  fece  loro  in- 
contro, e  presili  per  la  mano,  a  desinare  (che  sla- 
va allora  in  via  Fiesolana  )  ne  gli  menò  ;  e  poiché 
essi  ebbero  fornito  di  mangiare,  ragionato  della 
cosa  dell'incanto  e  dell'incantatore  buono  spa- 
zio, Gian  Simone  non  si  voleva  arrecare  a  quei 
venticinque  ducati ,  e  maggiormente  dovendoli 
dar  prima  :  pure  lo  Scheggia ,  dicendoli  che  il 
negromante  farebbe  di  modo  che  la  sua  donna 
non  potrebbe  vivere  senza  lui,  fece  tanto  che 
egli  acconsentì  con  questo  intento,  che  innanzi 
che  i  danari  si  pagassero,  voleva  veder  segno 
dell'  arte  sua ,  onde  potesse  sperare  di  ritrovarsi 
con  la  sua  innamorata.  Ben  sapete,  rispose  lo 
Scheggia,  ch'egli  è  uomo  onesto,  e  vi  farà  ve- 
dere cosa  ,  che  vi  maraviglicrele,  e  vi  renderete 
sicuro  del  tutto;  ma  avete  voi  pensato  il  modo, 
come  vi  volete  trovare  la  prima  volta  seco?  dite-^ 
mi.  Non  ancora ,  rispose  Gian  Simone.  Disse  il 
Pilucca  :  sarà  bene  che  il  primo  tratto  ve  la  fac- 
cia in  su  la  mezza  notte  venire  al  letto ,  e  che 
ignuda  ve  la  metta  allato,  e  che  di  poi  la  faccia 
in  modo  innamorar  di  voi ,  che  ella  non  vegga 
altro  Dio ,  e  si  consumi  e  strugga  de'  fatti  vo- 
slri,  come  il  sale  nell'acqua;  e  lo  farà  in  guisa, 
che  ella  vi  vorrà  dietro  più  che  i  pecorini  al  pa- 
ne insalato.  Tu  l' hai  capita ,  soggiunse  Gian  Si- 
mone ,  non  si  poteva  pensar  meglio;  a  codesto 


modo  si  faccia;  ma  prima  che  io  conti  la  mone- 
ta, qualche  segno  intendo  di  vedere ,  non  perchè 
io  non  mi  fidi  di  voi  e  di  lui,  ma  per  non  pare- 
re una  persona  fatta  a  gangheri,  anzi  mostrare 
d' essere  un  uomo  e  non  un'  ombra,  e  per  andar- 
ne in  tutte  le  cose  giustificato;  del  che  l'incan- 
tatore mi  terrà  molto  da  più.  Egli  non  vi  si  può 
apporre,  seguitò  lo  Scheggia,  cosi  ben  favella- 
te! e  però  domandassera  l'altra, che  è  domenica, 
noi  insieme  ce  n'  auderemo  a  trovarlo  a  casa ,  là 
dove  egli  sta  in  Gualfonda  ,  e  vedrete  miracoli. 
E  così  moli'  altre  cose  ragionalo,  restali  unita- 
mente di  ritrovarsi  la  domenica  sera  in  Santa 
Maria  Novella,  se  n'uscirono  fuori,  e  Gian  Si- 
mone lieto  se  n'  andò  a  bottega,  e  i  duoi  com- 
pagni a  trovare  Zoroastro,  il  quale  era  uomo 
di  trentasei  in  quarant'  anni ,  di  grande  e  di  ben 
fatta  persona,  di  colore  ulivigno,  nel  viso  bur- 
bero e  di  fiera  guardatura,  con  barba  nera  arruf- 
fala e  lunga  quasi  iusino  al  petto,  ghiribizzoso 
molto  e  fantastico. 

Aveva  dato  opera  all'  Alchimia ,  era  ito  dietro 
e  andava  tuttavia  alla  buia  degl'incanti,  aveva 
sigilli,  caratteri,  filatlicre,  pentacoli,  campane, 
bocce,  e  fornelli  di  varie  sorte  da  stillare  er- 
ba, terra  ,  metalli,  pietre  e  legni:  aveva  ancora 
carta  non  nata ,  occhi  di  lupo  cerviero,  bava  di 
cane  arrabbialo  ,  spine  di  pesce  colombo ,  ossa  di 
morti  ,  capestri  d'  impiccali,  pugnali  e  spade 
che  avevano  ammazzato  uomini ,  la  chiavicola 
ed  il  coltello  di  Salomone,  ed  erba  e  semi  colti 
a  varii  tempi  della  luna,  e  sotto  varie  costella- 
zioni, e  mille  altre  favole  e  chiacchiere  da  far 
paura  alli  sciocchi.  Attendeva  all' Astrologia,  al- 
la Fisonomia  ,  alla  Chiromanzia,  e  cento  altre 
baiacce  :  credeva  molto  nelle  streghe ,  ma  so« 
prattutto  agli  spirili  andava  dietro  ;  e  contutto- 
ciò  non  aveva  mai  potuto  vedere  né  fare  cosa, 
che  trapassasse  1'  ordine  della  natura  ,  benciik 
mille  scerpelloni  e  novellacce  intorno  a  ciò  rac- 
contasse, e  di  farle  credere  s'  ingegnasse  alle 
persone,  e  non  avendo  ne  padre  nò  madre,  «d 
assai  benestante  sendo,  gli  conveniva  stare  il  pia 
del  tempo  solo  in  casa,  non  trovando  per  la 
paura  né  serva  ne  famiglio  che  volesse  star  !•• 
co;  e  di  questo  infra  sé  maravigliosamente go- 
dca,  e  praticando  poco,  andando  a  caso  con  la 
barba  avviluppata  senza  mai  pettinarsi,  sudicio 
sempre  e  sporco,  era  tenuto  dalla  plebe  perttB 
gran  fisolofo  e  negromante. 

Lo  Scheggia  e  il  Pilucca  erano  suoi  amicis- 
simi ,  e  sapevano  a  due  once  quanto  egli  pesa- 
va, e  a  quanti  dì  era  san  Biagio;  sicché  trovato- 
lo, gli  narrarono  la  convcgna  fatta  con  Gian  Si- 
mone y  e  dei  venticinque  ducati  che  dar  doveT» 
innanzi ,  con  questo  che  vedere  voleva  qualclM 
segno,  da  potersi  assicurare  che  la  fosse  per  ria* 
scire;e  gli  dissero  nella  fine  tutto  quello,  di 
cui  erano  restati  seco.  Zoroastro  era  astutissi- 
mo; e  molli  modi  prima  per  farli  vedere  il  f** 
gno ,  e  dopo  circa  all'  amor  di  colui  trovali ,  ea 
eglino  ancora  infiniti  dettine ,  rimasero  d  ac- 
cordo ,  e  determinarono  quello  che  far  doveva- 
no; e  la  domenica  sera,  disse  loro  Zoroastro, 
che  gli  aspetterebbe  quivi  in  casa  del  tulio  pruv- 
veduto;  e  coloro,  partitisi  allegrissimi,  pcrrlw 
parecchi  giorni  e  settimane  averebbero  da  >peii- 
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dcre  alla  barha  di  Gtan  Simone,  attesero,  fino 
al  termine  dato  loro ,  a  spassi  ed  altri  badaluc- 
chi. Gian  Simone  ,  reggendo  ogni  mattina  la 
sua  vedovaccia  grassa  e  tresca ,  si  consumava  e 
si  struggeva  come  la  neve  al  sole,  mille  anni  pa- 
reodoli  di  tirarsela  addosso ,  dicendo  spesso  ira 
sé:  ahi  traditoraccia ,  cagna  paleriua,  tu  non  mi 
bai  guardato  diritto  ancora  una  volta  sola  ,  po- 
scia che  io  di  te  m' innamorai;  ma  egli  verrà  il 
[empo  che  io  le  la  farò  piangere  a  cald' occhi! 
ascia  pur  fare  a  me  :  se  io  ti  metto  il  hranchino 
iddosso,  per  lo  corpo  di  Anticristo,  che  tu  mei 
aprai  dire.  E  veggendo  spesso  ora  lo  Scheggia 
id  ora  il  Pilucca  ,  non  restava  di  raccomandar- 
i,  e  di  ricordare  loro  i  fatti  suoi. 

Venne  finalmente  la  domenica,  e  Gian  Simo- 
le  non  ebbe  cosi  tosto  desinato  ,  che  egli  se 
iLandò  in  Santa  Maria  Novella  ,  e  ndivvi  il  ve- 
pre, la  Compieta  e  le  Laudi;  sicché  uscendo, 
Il  su  la  porta  appunto  riscontrò  i  due  compa- 
ni, sundo  già  vicino  a  suonare  l'Avemmaria; 
i  quali ,  data  la  buona  sera,  disse  :  io  comincia- 
aa  dubitare:  voi  siete  venuti  si  tardi!  Non  è 
ardi  ,  no  ,  rispose  il  Pilucca  ,  noi  restammo 
'andare  in  su  la  mezz'ora.  Cosi  dato  un  po' di 
cita  ,  condussero  appunto  a  casa  colui ,  che 
aria  cominciava  a  imlirunire:  e  picchialo  due 
alte,  fu  tirato  loro  la  corda;  e  fattosi  Zoroa- 
Iro  in  capo  di  scala ,  con  un  candeliiere  in  ma- 
0,  fece  loro  lume;  ed  essi,  montata  la  scala, 
d  in  sala  compariti ,  furono  da  lui  con  lieto  viso 
icevuli;  e  posti  a  sedere,  favellando,  entrarono 
a  diversi  ragionamenti  ,  lutti  di  diavoli  e  di 
(piriti.  Finalmente  il  Pilucca,  rivolle  le  parole 
!  Zoroaslro,  disse:  costui  è  quell'uomo  da  bene 
jinamorato  ,  di  cui  vi  ho  parlato,  ed  è  venuto 
er  veder  segno  della  vostra  arte,  e  di  poi  fare 
uel  che  noi  vorremo.  Rivolse  allora  Zoroaslro 
li  occhi  spaventali  in  verso  Gian  Simone,  e 
3n  una  guardatura  sì  fiera,  che  tutto  lo  fece  ri- 
:uotere  ;  e  gli  disse:  sia  col  buon  anno,  io  sono 
pparecchiato  a  far  ciò  che  vuole  ,  per  amor  vo- 
ro,  e  non  so  se  altri ,  fuori  che  voi ,  mi  condn- 
esse  a  far  questo;  ma  voi  siete  tanto  miei  ami- 
,  che  io  non  posso  ne  debbo  in  cosa  niuna, 
le  pur  far  si  possa,  mancarvi.  E  lasciatili  in 
ila,  dicendo  che  tornerebbe  allora  allora,  se 
andò  in  una  camera ,  e  vestissi  un  camice 
anchissimo  e  lungo  per  inflno  in  terra,  e  si 
nse  nel  mezzo  con  un  cordone  rosso  :  in  testa 
mise  un  elmo  circondato  da  una  ghirlanda  di 
rpi  contraffatte,  ma  con  tanto  artifizio,  che 
irevano  vive ,  e  nella  man  sinistra  prese  un  va- 
di  marmo  ,  e  con  la  destra  una  spugna  legata 
uno  stinco  di  morto  ;  e  così  divisalo,  se  ne 
ione  in  sala  :  alla  cui  giunta  quanto  coloro  eb- 
ro  allegrezza  e  gioire,  tanto  ebbe  paura  e  do- 
la Gian  Simone ,  ed  anzi  che  no  si  pentiva 
esservi  venuto. 

Zoroaslro,  posto  in  terra  la  spugna  e  il  vaso, 
sse  loro  che  non  duliitassero  di  cosa  che  udis- 
ro  e  vedessero ,  e  che  non  ricordassero  mai  ne 
ne  santi  ;  e  poscia  cavatosi  un  libriccino  di 
no,  fìnse,  borl)ottando  pian  piano,  di  leggere 
se  alte  e  profonde  ;  e  inginocchialo  ,  talora 
ciando  la  terra ,  e  guardando  alcune  volte  il 
-■lo,  per  uà  quarto  d'  ora  fece  i  pi»  strani 


giuochi  del  mondo  ;  e  di  poi  fornito ,  aperse  il 
vaso,  che  era  pieno  di  verzino,  e  tufFovvi  den- 
tro la  spugna,  dicendo  un  po'fortetlo:con  que- 
sto sangue  di  dragone  si  faccia  il  cerchio  di 
Plutone.  E  fece  uu  gran  giro ,  dimodoché  tene- 
va due  terzi  della  sala,  ed  inginocchiatosi  den- 
tro nel  mezzo,  e  baciato  Ire  volle  la  terra,  disse 
a  loro  che  dicessero  che  segno  volevano.  Allora 
il  Pilucca,  rivoltosi  a  Gian  Simone,  che  trema- 
va come  foglia ,  li  domandò  che  segno  li  piace- 
va più  d'  altro  vedere.  Gian  Simone  disse,  allo 
Scheggia  rivoltosi ,  che  guardasse  un  poco  egli 
e  il  Pilucca.  Perlochb  trovati  avendone  parec- 
chi ,  niuuo  piacendogliene  ,  per  lo  essere,  quale 
di  poco  momento,  quale  di  troppo,  quel  perico- 
loso, questo  contro  la  fede,  non  si  sapeva  ri- 
solvere; quando  Zoroaslro  quasi  ridendo  disse: 
io  ho  pensalo  di  farvi  vedere  una  cosa  piacevole 
e  da  ridere ,  nondimeno  di  non  poco  valore  ;  e 
questo  è  che  io  veggo  il  Monaco  amico  di  tutti 
noi ,  che  appunto  è  in  sul  canto  di  Mercato  vec- 
chio, ed  è  ancora  in  pianelle  ed  in  mantello  e 
in  cappuccio:  io  voglio  per  forza  e  virtù  dell'ar- 
te mia  farlo  incontinente  venir  qui  dentro  in 
questo  cerchio;  il  che,  dallo  Scheggia  e  dal  Pi- 
lucca lodato,  piacque  molto  a  Gian  Simone  ;  e 
disse  che  lo  aveva  troppo  caro,  perchè  appunto 
egli  era  suo  compare. 

Era  questo  Monaco  sensale  scritto  all'  arte 
della  Seta,  ma  attendeva  a  più  cose  :  egli  face- 
va parentadi,  egli  appigionava  case,  dava  a  ma- 
schio e  femmina ,  e  arerebbe  anco  a  un  bisogno 
fatto  qualche  scrocchietlo  :  persona  d'allegra  vi- 
ta,  l>allatore  ,  cantatore,  e  bonissimo  sonatore 
d'arpe:  un  uomaccio  vi  so  dire  da  bosco  e  da 
riviera,  amico  grandissimo,  come  ho  detto  ,  di 
Zoroaslro,  dello  Scheggia  e  del  Pilucca;  dai 
quali  avendo  inteso  il  tutto  intorno  ai  casi  di 
Gian  Simone ,  e  d'  accordo  con  esso  loro ,  se  ne 
era  la  sera  venuto  quivi  in  casa  Zoroaslro,  di- 
visato come  avete  inteso ,  e  più  con  due  cesti  di 
lattuga  infilali  e  un  mazzo  di  radici  ;  e  mentre 
che  loro  picchiando  erano  entrati  dentro  ,  s'  era 
messo  ritto  in  su  la  sponda  di  fuori  della  fine- 
stra da  via;  e  benché  vi  stesse  con  gran  disagio, 
pure  stava  in  modo  che  cader  non  poteva;  e  Zo- 
roaslro acconcia  aveva  la  finestra ,  e  messo  la 
nottola  in  maniera ,  che  pareva  che  ella  fosse  , 
ma  non  era  serrata ,  e  per  ogni  poco  di  sospinta 
si  sarebbe  aperta.  Il  Monaco  adunque  in  colai 
guisa  stando ,  per  un  bucolino  fallo  a  posta  ve- 
deva e  udiva  ciò  che  in  sala  si  faceva  e  diceva  , 
aspettando  il  termine  dato  con  allegrezza  gran- 
dissima. 

Laonde  Zoroastro  riprese  le  parole,  e  disse: 
ora  è  tempo  che  io  vi  chiarisca;  e  soggiunse:  il 
nostro  Monaco  si  è  accostato  a  un  insalataio  ; 
lo  ,  gli  domanda  per  comprare  :  eh  stale  un  po- 
co, dice  egli,  ha  tolto  due  cesti  di  lattuga  e  un 
mazzo  di  radici  :  oh ,  oh ,  ecco  che  colui  glie  ne 
infila  :  ora  gli  cambia  un  grosso  per  darli  l'avan- 
zo, perciocché  l'insalata  e  le  radici  montano  sei 
danari.  Così  detto,  si  stese  in  terra  bocconi,  e. 
disse  non  so  che  parole  ;  e  ritlosi  in  piede  ,  e 
fallo  due  tomboli,  s'arrecò  da  un  canto  del 
cerchio  in  ginocchioni,  e  guardando  fisso  nel 
vaso  come  fatto  aveva ,  disse  :  il  Monaco  nostro 
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ha  giù  riavuto  il  resto,  e  vassenc  con  l' insalata 
verso  Pellicceria  per  andarsene  a  casa;  ma  in 
questo  instante  io  l'ho  fatto  invisibilmente  al- 
zare ai  diavoli  da  terra  :  oh  ,  eccolo  che  egli  è 
già  sopra  il  Vescovado  !  oh,  che  egli  vien  bene  ! 
egli  è  già  sopra  la  piazza  di  Madonna  :  oh ,  ora 
gli  è  sopra  la  vecchia  di  santa  Maria  Novella  , 
teste  enlra  in  Gualfonda  :  oh ,  eccolo  a  mezza 
la  strada:  oh,  egli  è  già  presso  a  meno  di  cin- 
quanta braccia  :  oh  ,  eccolo,  eccolo  già  rasente 
alla  finestra  !  or  ora  sarà  nel  cerchio  in  pianelle, 
in  mantello,  in  cappuccio,  e  con  l'insalata  ,  e 
con  le.  radici  in  mano.  E  sulùto,  messo  un  gran- 
dissimo strido ,  cominciò  ad  urlare  quanto  glie 
ne  usciva  dalla  gola. 

A  Gian  Simone,  ciò  veggendo,  venne  in  un 
tratto  tanta  maraviglia  e  paura ,  che  egli  vi  fu 
vicino  a  cader  morto;  e  voleva  pur  favellare  , 
ma  non  poteva  riavere  le  parole,  e  per  la  gran- 
dissima paura  ed  inusitata  se  gli  mosse  il  corpo, 
dimodoché  tutto  s'  empiè  le  calze:  lo  Scheggia 
gli  diceva  pure:  che  ne  dite  Gian  Simone,  non 
è  questo  segno  chiarissimo  che  egli  può  con  le 
demonia  ciò  che  egli  vuole?  Il  Monaco,  gridava 
ad  alta  voce:  ahi  traditori,  che  cosa  è  questa  ? 
fassi  così  con  gli  uomini  da  l)ene?  E  il  Pilucca 
attendeva  a  confortarlo  j  ma  lo  Scheggia  e  Zo- 
roastro ,  intorno  a  Gian  Simone  stando ,  e  veg- 
gendolo  non  parlare,  nel  viso  venuto  color  di 
cenere ,  dubitarono  forte  di  lui ,  e  lo  presero 
sotto  le  braccia,  che  gli  era  a  sedere,  e  comin- 
ciarono a  passeggiar  per  la  sala.  Ma  egli ,  ria- 
vuto alquanto  lo  spirito  e  le  parole,  cominciò 
tremando  a  dire:  andianne,  andianne,  che  mi 
par  mille  anni  d' essere  a  casa;  e  batteva  di 
sorte,  tremando,  i  denti,  che  più  settimane  poi 
se  ne  senti ,  onde  lo  Scheggia  ,  presolo  per  la 
mano  ,  senza  dire  altro  s'  avviò  alla  volta  della 
scala  ;  ma  non  fu  andato  dne  passi ,  che  s' avvi- 
de, colando  Gian  Simone  tuttavia,  che  egli  do- 
veva aver  pieno  le  calze  ;  pcrlochè ,  rivoltosi  , 
disse:  Gian  Simone,  io  dirò  che  voi  vi  siete 
cacato  sotto.  Egli  lo  vedrebbe  Cimalme  ,  rispose 
il  Pilucca ,  che  nacque  cieco  :  non  senti  tu  co- 
me ei  puteTAcui  disse  Gian  Simone:  io  mi 
maraviglio  di  non  avere  cacato  1'  anima  ,  non 
vo'  dire  il  cuore  I  ohimè  ,  sono  stato  per  spirita- 
re. Però  fia  buono  che  voi  vi  andiate  a  mutare , 
riprese  Zoroastro,  acciocché,  colando,  voi  non 
mi  ammorbaste  questa  casa,  e  poi  a  bell'agio  ci 
rivedremo.  E  cosi  lo  Scheggia  se  n'andò  seco  , 
lasciando  il  Monaco  che  tuttavia  si  rammarica- 
va ,  e  il  Pilucca  intornogli  fingendo  di  rappaci- 
ficarlo; e  lo  lasciò  a  casa,  che  non  aveva  vola- 
to risponderli  a  proposito  ,  anzi  per  tutta  la  via 
non  aveva  fatto  altro  che  guaire  e  sospirare  ;  e 
finalmente  lo  Scheggia  picchiatogli  l'  uscio  ,  e 
dentro  serratolo,  se  ne  tornò  in  casa  Zoroastro 
ai  compagni,  i  quali  tutta  sera  risono,  e  cena- 
to quivi  ridendo ,  se  ne  tornarono  ognuno  a  ca- 
sa sua. 

Gian  Simone  ,  poiché  fu  in  casa ,  cominciò 
(li  terreno  a  chiamare  la  moglie  e  la  fante ,  di- 
cendo che  prestamente  mettessero  a  fuoco  del- 
l'acqua,  che  grandissimo  bisogno  aveva  di  la- 
varsi. La  donna  ,  sentendolo  putire  ,  e  veggen- 
dolo  cosi  scolorato  nel  viso ,  maninconioia  dis- 


se :  marito  mio  ,  che  cosa  strana  vi  è  egli  intet 
venuto  ?  oh  ,  voi  parete  disotterrato  !  che  vut 
dire  7  A  cui  rispose  Gian  Simone  :  certe  dogli 
di  corpo,  che  mi  son  venute  si  subite  con  un'u 
scita  rovinosa  di  sorte,  che  io  sono  stato  pc 
morire;  perlochè  venendomene  ratto  a  casa,  rir 
forzandomi  per  la  via  il  dolore ,  non  avendo  a 
tro  rimedio,  fui  costretto  a  lasciarla  andare  nel) 
calze.  La  moglie  ,  che  era  d'assai  femmina  ,  c< 
vategliene,  e,  dalla  serva  aiutata  ,  lavatolo  mo 
to  bene  ,  lo  messero,  come  egli  volle,  nel  letto 
senza  cenare  altrimenti  ;  dove  rammaricando^ 
tutta  notte,  non  chiuse  mai  occhi,  ma  in  sul  fa 
del  giorno  ,  cominciandogli  a  far  freddo,  glipri 
se  una  buona  febbre. 

Lo  Scheggia  ,  la  mattina  per  tempo  levatosi 
e  trovato  il  Pilucca,  n'andarono  in  su  la  terzi 
alla  bottega  di  Gian  Simone,  dove  intesero  k 
sentirsi  di  mala  voglia  ;  della  qual  cosa  dolorosi! 
lo  Scheggia,  che  aveva  più  dimestichezza  seccj 
lo  andò  a  visitare,  e  lo  trovò  nel  letto  che  pa 
reva  morto  :  onde  li  disse,  acciocché  la  cosa  no 
s'  avesse  a  saper  per  Firenze ,  che  voleva  cb 
si  medicasse,  e  che  gli  voleva  procacciare  il  me 
dico.  E  chi  troverai,  disse  Gian  Simone?  Mae 
stro  Samuello  Ebreo  ,  rispose  lo  Scheggia  ;  cb 
in  quelli  tempi  era  il  miglior  medico  di  tutt 
l'Italia.  E  perché  la  cosa  non  andasse  in  lungo 
si  partì  allora  ;  e  trovato  il  medico  ,  che  er; 
molto  suo  amico  ,  gli  narrò,  fattosi  dal  princi 
pio  fino  alla  fine,  tutta  la  malattia  di  Gian  Si 
mone.  Il  che  da  lui  ascoltato  non  senza  gran 
dissime  risa,  se  n'andò  prestamente  con  K 
Scheggia  a  veder  l' ammalato ,  al  quale  fece  su 
bito  trarre  otto  o  dieci  once  del  più  travagliate 
e  rimescolato  sangue,  che  si  fosse  mai  vedutr 
egli  disse:  Gian  Simone,  non  dubitare:  : 
sei  guarito.  E  per  dirla  in  poche  parole,  farri 
doli  fare  vita  scelta  e  buona,  in  otto  o  di' 
giorni  lo  levò  del  letto,  guarito  a  un  trai' 
della  febbre  e  dell'amore. 

Per  la  qual  cosa  andatolo  a  vedere  un  giorni 
lo  Scheggia,  che  per  ancora   non  era  uscito  il 
casa,  parendogli  strano  di  perdere  i    ventici i 
que  ducati ,  ragionando  cadde  sopra  il  suo  am 
re,  e  gli   disse  cosi:   o   Gian   Simone,  ora  ci 
siete  guarito  per  grazia  di  Dio  ,  ed  il  segno  \  ' 
duto  avete,  di  maniera  che  agevolmente  poti' 
credere  a  Zoroastro,  per  dovervi  servire  alli 
non  manca  ora  che  i  denari,  e  darassi  fiiiimn 
to  all'opera;  e  quando  vi  piace,  potrete  tcn 
nuda  nelle  braccia  la  vostra  vedovetta ,  che  a' 
Sante  Guagnelle  é  un  fonfone  da  darvi  denti 
per  non  di  viso  ed  alla  spensierata.  A  cui  Gì 
Simone  ,  dimenando  la  testa  ,  rispose  :  siizio, 
ti  ringrazio,  e  il  negromante  ancora  ;  e  perdii 
li  brevemente,  io  non  mi  voglio  impacciare  MI 
con  diavoli  né  con  spiriti  :  ohimè  I  io  tremo  m-' 
Cora  ,  quando   io  mi  ricordo  del  Monaco ,  cìv 
compari  quivi  portato  per  1'  aria  mezzo  morti' 
e  non  si  vide  da  chi:  io  ti  giuro  sopra  la  feil 
mia,  che  mi  è  uscito  infra  fine  fatta  tutto  TTni' 
di  corpo  ;  e  della  vedova  non  mi  curo  più  nien- 
te ,  anzi  come  io  vi  penso ,  mi  viene  a  stomaco, 
considerando  che  ella  è  stata  cagione  quasi  del- 
la mia  morte.  Oh  che  vecchia  paura  ebbi  io  pei 
un  tratto!  e' mi  si  arricciano  i  capelli  quando  vi 
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ripenso,  sicché  pertanto  licenzia  e  ringrazia 
Zoroastro.  Lo  Scheggia,  udite  le  di  colui  parole, 
diventò  piccino  piccino,  e  gli  parve  aver  pi- 
sciato nel  vaglio,  fra  se  dicendo:  vedi  che  ella 
non  andera  così  a  vanga ,  come  noi  ci  pensava- 
mo. E  parendoli  rimanere  scornalo,  cosi  gli  ri- 
spose dicendo:  ohimè,  Gian  Simone,  che  è 
quello  che  voi  mi  dite?  guardate,  che  il  negro- 
mante non  si  crucci  j  che  diavol  di  pensiero  è  il 
vostro?  voi  andate  cercando  Maria  per  Raven- 
na :  io  dubito  fortemente  che  come  Zoroastro 
intenda  questo  di  voi,  che  egli  non  s'adiri  te- 
nendosi uccellato ,  e  che  poi  non  vi  faccia  qual- 
che strano  giuoco:  bella  cosa,  e  da  uomini  da 
hene,  mancar  di  parola  !  che  bisognava  farli  fa- 
re il  segno,  se  voi  avevate  in  animo  di  non  se- 
guitare avanti  ?  tanto  è,  Gian  Simone,  egli  non 
^da  correrla  così  a  furia  :  se  egli  vi  fa  diventare 
qualche  animalaccio,  voi  avete  fatto  poi  una  bel- 
la faccenda.  Colui  era  già  per  la  paura  diventa- 
lo nel  viso  come  un  panno  lavato;  e  risponden- 
do allo  Scheggia  disse  :  per  Io  sangue  di  tutti  i 
martiri ,  che  fo  giuro  d'  assassino  ,  che  domatti- 
na ,  la  prima  cosa ,  io  me  ne  voglio  andare  agli 
Otto  ,  e  contare  il  caso,  e  poi  farmi  bello  e  lo- 
dare: non  so  chi  mi  tiene  che  io  non  vada  ora. 
Tostochè  lo  Scheggia  senti  ricordare  gli  Otto  , 
iiventò  nel  viso  di  sei  colori,  e  fra  se  disse  :  qui 
!ion  è  tempo  da  battere  in  camicia  :  facciamo 
;he  il  diavolo  non  andasse  a  processione.  E  a 
-olui  rivolto,  dolcemente  prese  a  favellare  ,  e 
.lisse  :  voi  ora  ,  Gian  Simone  ,  entrate  bene  nel- 
'  infinito,  e  non  vorrei  per  mille  fiorini  d'  oro 
n  benefizio  vostro,  che  Zoroastro  sapesse  quel 
•he  voi  avete  detto.  Oh  ,  non  sapete  che  l'ufizio 
iegli  Otto  ha  potere  sopra  gli  uomini  ,  e  non 
[opra  i  demoni  ?  egli  ha  mille  modi  di  farvi  , 
[uando  voglia  gliene  venisse,  capitar  male  ,  che 
lon  si  saprebbe  mai:  io  ho  pensato,  perchè  egli 
gentile,  cortese  e  liberale  ,  che  voi  gli  facciate 
m  presente  di  non  troppa  spesa ,  quattro  paia 
"i  capponi,  otto  di  piccion  grossi,  dieci  fiaschi 
i  qualche  buon  vino  che  vtndino  i  Giugni  o  i 
ilacinghi,  sei  raveggiuoli  e  sessanta  pere  spine, 
per  due  zanaiuoli  gliene  mandiate  a  donare, 
igli  averà  più  caro  ed  amerà  più  questa  vostra 
morc'volezza  e  liberalità  ,  che  cento  ducati  j  e 
edrete  che  egli  manderà  a  ringraziarvi ,  e  così 
erretc  a  mantenervelo  amico  ;  e  se  voi  fate  al- 
rimenti  ,  voi  pescate  per  il  proconsolo,  e  dare- 
5vi  della  scure  sul  pie.  Piacque  la  cosa  molto  a 
lian  Simone ,  e  disse  :  io  voglio  che  tu  sia  quel- 
J  che  gliene  presenti  per  mia  parte,  e  mi  scusi, 
he  sai  il  tutto,  e  ringraziandolo  senza  fine  me 
raccomandi,  lo  sono  contento,  rispose  lo  Schcg- 
la ,  e  so  certo  che  io  lo  farò  rimanere  soddi- 
atto  ,  e  vostro  amico.  Soddisfatto ,  io  ho  ben 
irò  che  rimanga  ,  soggiunse  Gian  Simone  ,  ma 
ella  sua  amicizia  non  mi  curo  io  punto;  e  fat- 
)  il  conto  quanti  danari  montava  la  roba  che 
)  Scheggia  aveva  divisato,  gli  dette  colui  la 
loneta.  Per  la  qual  cosa  lo  Scheggia,  andato- 
:ne  in  Mercato  vecchio ,  prese  due  zanaiuoli 
ralichi  :  uno  ne  mandò  a  comprare  il  vino  ,  e 
altro  caricò  al  pollaiuolo ,  che  ebbe  i  capponi 
■assi  e  belli,  e  così  i  piccioni;  e  lostochè  il  za- 
liaolo  fu  tornato  col  vino,  comperate  le  frutte 


fece  la  via  da  casa  Gian  Simone;  e  chiamatolo, 
gliene  fece  dare  un'  occhiala  così  alla  finestra  ; 
e  disse  :  io  me  ne  vo  colà.  Va  ,  disse  Gian  Si- 
mone ,  che  Dio  voglia  che  tu  faccia  buona  ope- 
ra. Partissi  dunque  lo  Scheggia ,  e  coi  zanaiuo- 
li dietro  ,  se  n'andò  a  casa  Zoroastro,  a  cui  nar- 
rò ridendo  tutti  i  ragionamenti  di  Gian  Simone; 
della  qual  cosa  allegrissimo  Zoroastro  aveva  fatto 
posare  e  scaricare  i  zanaiuoli ,  fece  dar  ordine  di 
pelare  e  apparecchiare  per  la  sera  ,  e  non  si  volle 
altrimenti  partire  di  casa ,  per  stare  d' intorno  ai 
zanaiuoli,  acciocché  il  pasto  andasse  di  niccherà. 

Ma  lo  Scheggia  si  parli ,  per  trovare  il  Mona- 
co e  il  Pilucca  ;  i  quali  finalmente  trovati  ,  rac- 
contò loro  il  tutto  ;  di  che  molto  contenti  re- 
starono, parendo  loro  nondimeno  tristissimo  ba- 
ratto i  venticinque  ducati  con  una  cenuzza  ti- 
gnosa ;  e  massimamente  il  Pilucca  non  sarebbe 
stalo  forte  a  patto  veruno,  se  non  avesse  inteso 
degli  Otto.  Nella  fine  rimasti  di  trovarsi  in  casa 
Zoroastro  la  sera ,  per  cenare  insieme  alle  spese 
del  Crocifisso  ,  lo  Scheggia  li  lasciò;  e  andato- 
sene a  trovar  Gian  Simone,  per  parte  di  Zoroa- 
stro gli  fece  mille  ringraziamenti,  mille  offerte 
e  mille  proferte;  e  di  poi  se  ne  tornò  a  casa 
Zoroastro ,  per  stare  intorno  ad  acconciare  gli 
arrosti,  e  farli  cuocere  a  suo  senno  ,  essendo 
più  della  gola,  che  san  Francesco  del  cordiglio, 
devoto:  dove  all'ora  deputata  vennero  il  Piluc- 
ca ed  il  Monaco  ;  e  fallisi  festa  insieme,  e  mol- 
to riso  dei  casi  di  Gian  Simone ,  si  posero  final- 
mente a  tavola;  alla  quale,  da  un  famiglio  di 
Zoroastro  e  dagli  zanaiuoli  servili,  colle  vivan- 
de che  voi  sapete ,  bene  acconce  e  stagionale, 
stettero  con  i  pie  pari .  e  fecero  uno  scolto  da 
prelati  con  quel  vino  che  smagliava. 

Ma  poi  ,  venuti  dove  più  assai  del  ragionare 
che  dei  cibi  si  piglia  diletto  e  conforto,  il  Pi- 
lucca ,  come  colui  che  gli  slavano  quei  venti- 
cinque ducali  in  sul  cuore  ,  non  potendola  in- 
gozzare ,  così  a  un  tratto  cominciò  a  dire  :  per 
Dio  ,  che  questi  capponi  e  questi  piccioni  sono 
stati  saporiti  e  delicati,  e  non  mi  pare  mai  aver 
mangiato  i  migliori  raveggiuoli ,  né  bevuto  il 
più  prezioso  vino.  A  cui  Zoroastro  rispose:  per 
domandassera  ho  fatto  serbare  la  metà  d'  ogni 
cosa,  sicché  noi  potremo  cenare  si  bene  come 
islasera  ;  esc  voi  avevi  tanta  pazienza,  io  vi  a- 
verei  invitali  a  ogni  modo.  Io  n'  era  certissimo, 
seguitò  il  Pilucca,  e  non  diceva  per  codesto,  ma 
perché  il  mangiare  a  macca  mi  piace  sempre  più 
il  doppio  ;  e  perciò  vorrei  che  noi  ordinassimo 
qualche  invollura ,  qualche  tranello,  dove  noi 
giltassimo  qualche  rete  addosso  a  Gian  Simone, 
da  poterli  cavare  delle  mani  quei  venticinque 
ducati:  considerate  per  vostra  fé  quante  così 
fatte  cene  elle  sai-ebbero  :  io  vi  so  dire  che  io 
diventerei  di  sei  centinaia.  Orsù  ,  disse  il  Mo- 
naco. E  che  vi  parrebbe  egli  di  fare  ,  soggiunse 
lo  Scheggia  ?  Sicché  da  Zoroastro  e  dagli  altri 
in  poco  d'  ora  molti  modi  da  farlo  trarre  narrati 
furono,  fra  i  quali  ad  uno  inventalo  dal  Pilucca 
s'attennero  ,  come  riuscibile  e  meno  pericoloso; 
il  quale  successe  loro  poi  felicemente,  come  to- 
sto intenderete;  e  restali  ultimamente  di  quel 
che  far  dovevano ,  da  Zoroastro  presero  licenza 
e  se  n'andarono  a  dormire. 
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La  manina  per  tempo  il  Pilucca,  per  dar 
principio  a  dover  colorire  il  trovato  disegno  , 
scritto  e  contraffatto  una  richiesta ,  tolse  uno 
di  quei  lavoratori  dell'opera  di  Santa  Maria  del 
Fiore  là  dove  era  maestro  ,  il  qual  era  scarpel- 
lino,  di  poco  tornato  da  Roma:  con  una  tar- 
Letta  alTumicata  ,  che  lutto  pareva  un  birro  ;  e 
messoli  una  spaduccia  ai  fianchi ,  lo  mandò  a 
casa  Gian  Simone  ,  avvertitolo  ed  insegnatoli 
quel  che  avesse  a  fare  e  a  dire.  Il  quale,  pic- 
chialo all'uscio  e  entrato  dentro  ,  se  n'andò  in 
camera  ,  guidato  dalla  serva  ,  e  la  polizza  pose  in 
mano  a  Gian  Simone; il  quale  domandandoli  da 
chi  veniva ,  gli  fu  da  colui  risposto  :  leggi  e  ve- 
drailo  j  e  così  detto,  senza  altro,  dimenato  un 
tratto  la  cultella  ,  acciocché  Gian  Simone  la  ve- 
desse ,  dette  la  volta  indietro.  Gian  Simone  , 
udendo  cosi  pessima  risposta  ,  e  veggendo  a  co- 
lui 1'  arme ,  s'  indovinò  subito  che  fosse  un 
messo  ;  e  doloroso,  deliberò  .ippunto  di  levarsi; 
e  così  nel  letto  essendo,  aperto  la  finestra,  quel- 
la richiesta  lesse,  la  quale  cosi  diceva.  «Per  par- 
te e  comandamento  del  Rev.  vicario  dell'  Arci- 
vescovo di  Firenze  si  comanda  a  te,  Gian  Simone 
berrettaio,  che  la  presente  ti  debba  infra  tre 
ore  rappresentare  alla  cancelleria  di  detto  Ve- 
scovado ,  sotto  pena  di  scomunicazione  e  di 
cento  Fiorini  d'oro."  E  nella  sottoscritta,  sapen- 
dolo, messo  aveva  il  Pilucca  il  nome  del  cancel- 
liere ,  ed  acconciolla  con  un  suggello  scancella- 
ticcio,  che  non  si  scorgeva  quello  che  vi  fosse 
impresso  ,  quasi  fatto  in  fretta  ,  come  s'  usa  tal- 
volta. Rimase  pieno  di  maraviglia  e  di  doglia 
Gian  Simone ,  fra  se  pensando  che  cosa  esser 
potesse  cotesta;  ed  intanto  j  fattosi  dalla  donna 
portare  i  panni  ,  si  vesti ,  essendo  risoluto  d'  u- 
Bcir  la  mattina  fuora  a  ogni  modo;  e  disse,  ve- 
di che  io  uscirò  di  casa  per  qualcosa  :  che  dia- 
volo ho  io  a  fare  col  vicario?  io  so  pure  che  io 
non  ho  da  dividere  nulla  né  con  preti  ne  con 
frati  ne  con  monache  :  io  non  posso  inten- 
dere. 

Intanto  lo  Scheggia,  che  stava  alla  posta, 
temendo  che  non  uscisse  fuora ,  picchiò  l' uscio, 
e  fugli  aperto;  ma  non  fu  prima  in  camera,  che 
cominciò  quasi  piangendo  a  dire  :  or  siamo  noi 
Jicn  rovinati  da  dovero  :  non  ci  e  più  riparo  : 
oh  infelici  !  oh  miseri  noi  I  chi  1'  avrebbe  mai 
stimato?  in  fine  se  io  scampo  di  questa,  mai  più 
m' impaccio  ne  con  maliardi  ne  con  stregoni: 
che  maledetti  sieno  i  negromanti  e  la  negroman- 
zia! Lo  aveva  più  volte  pregato  Gian  Simone 
che  dir  li  volesse  la  cagione  del  suo  rammarico, 
ma  lo  Scheggia,  seguitando  il  suo  ragionamen- 
to ,  non  gli  aveva  mai  risposto.  Onde  colui,  sen- 
tendosi ricordare  i  negromanti,  gridò:  Scheg- 
gia, di  grazia  dimmi  ciò  che  tu  hai  di  mal«,  e 
chi  ti  fa  guaire.  Una  cosa,  rispose  tosto  lo  Scheg- 
gia ,  che  non  puoi  esser  peggio  ,  così  per  voi  co- 
me per  me.  Ohimè!  die  sarà  di  nuovo?  disse 
Gian  Simone.  E  voleva  mostrare  la  richiesta , 
quando  lo  Scheggia  disse:  vedete  voi  questa?  è 
una  citazione  del  vicario.  Ohimè  !  rispose  Gian 
Simone,  cccnne  un'  altra.  Da  questo  viene  ora, 
seguitò  Io  Scheggia,  la  mia  e  la  vostra  rovina. 
£  in  che  modo?  soggiunse  Gian  Simone:  nar- 
rami tosto  come  sta  la  cosa.  Ontlc  lo  Scheggia 


così  mestamente  favellando ,  prese  a  dire  :  il 
Monaco  vostro  compare,  portato,  come  voi  sa- 
pete, per  r  aria  dai  diavoli,  non  ha  mai  resta- 
to, come  colui  che  fuor  di  modo  gli  preme  L 
cosa ,  tanto  che  dal  Pilucca  ha  inteso  il  caso 
appiuito  appunto ,  e  come  voi  ed  io  ne  siamo 
principal  cagione ,  e  che  tutto  fu  fatto  percht 
vedeste  il  segno  ;  della  qual  cosa  il  Monaco  ad- 
dirato  e  colleroso,  se  n'andò  iersera  a  trovare 
il  vicario,  e  gli  contò  il  caso,  ed  il  Pilucca  raf- 
fermò e  testificò  per  la  verità  in  suo  favore. 
Laonde  il  vicario,  parendogli  la  cosa  brutta, 
subito  volle  far  fare  le  richieste  ;  ma  perchè  egli 
era  tardi,  e  non  vi  essendo  il  cancelliere,  in- 
dugiò a  stamattina  :  cosi  ho  inteso  or  ora  da  un 
prete  che  sta  col  vicario,  molto  mio  amico;  sic- 
ché vedete  dove  noi  ci  troviamo.  E  par  questa 
si  gran  cosa,  rispose  Gian  Simone,  che  tu  deb- 
ba pigliare  tanto  dispiacere  ed  avere  tanta  pau- 
ra? che  abbiamo  noi  però  fatto?  Che  abbiamo 
fatto?  soggiunse  lo  Scheggia  ,  voi  lo  sentirete; 
noi  abbiamo  fatto  centra  la  fede,  la  prima  cosa, 
a  credere  agi'  incanti  e  cercare  per  via  di  dia- 
voli di  vituperare  una  nobile  e  costumata  don- 
na, e  dopo,  fatto  portar  pericolo  al  Monaco 
della  vita,  sendo  venuto  per  l'aria  tanta  via, 
cosa  ancora  che  per  la  paura  egli  spiritasse ,  o 
che  il  Diavolo  gli  entrasse  addosso  :  tutte  cose 
che  importano  la  vita.  Rendetevi  certo  che  se 
noi  ci  rappresentiamo  al  vicario ,  tosto  saremo 
messi  in  prigione;  e  confessando  la  cosa,  por- 
tiamo pericolo  del  fuoco;  ma  avendo  la  riprova, 
non  possiamo  negare ,  e  il  meno  che  ce  ne  in- 
tervenga, sarà  stare  in  gogna,  o  andare  sur  uo 
asino,  e  con  una  buona  condannazione,  e  forse 
toltoci  tutta  la  roba,  confmati  in  un  fondo  di 
torre  per  sempre,  e  forse  peggio:  ohimè!  vi 
par  poco  questo  ?  E  nella  fine  di  queste  ultioie 
parole  artificiosamente  si  lasciò  cadere  tante  la» 
crime  dagli  occhi,  che  fu  una  maraviglia,  e 
piangendo  diceva  :  ohimè ,  misero  Scheggiai»* 
ora  a  comprare  la  casa  :  se  tu  avessi  testé  i  da- 
nari maneschi,  potresti  tu  fuggirtene,  come 
farà  il  Negromante  tosto  che  intenderà  il  casd, 
che  son  certo  che  non  vorrà  aspettare  queiU 
pollczzola  al  forame. 

Gian  Simone ,  considerate  le  parole ,  veduto 
gli  alti,  i  gestì  e  le  lacrime  di  colui,  si  credette 
fermamente  così  esser  la  verità  ;  e  gli  venne  più 
paura  ch'egli  avesse  giammai,  parendogli  tut- 
tavia d'esser  in  mano  de' birri;  sicché  piangen- 
do cominciò  a  bestemmiare  e  maledire  il  suo 
amore,  la  vedova,  i  negromanti,  la  negroman- 
zia ,  e  allo  Scheggia  rivolto,  disse:  il  Pilucca  e 
Zoroastro  come  faranno  ?  Il  Pilucca ,  rispose  lo 
Scheggia,  è  d'accordo  col  Monaco,  e  uscirussc- 
ne  per  spia  :  Zoroastro  si  piglicrà  per  un  f,'lic- 
ronc,  e  anderassenc  altrove;  e  poi  egli  ha  milli' 
modi  da  scamparla,  e  da  farla  anco  scampare  .' 
noi.  Che  non  vai  tu  a  pregarlo  che  sia  contenti! 
di  aiutarci,  disse  Gian  Simone,  e  scamp;)!'!  ili 
questa  furia  ?  oimè  che  mi  pare  di  stare  ["  ..• 
di  prima.  E  bene,  rispose  lo  Scheggia,  su  i  lic  •■i 
può  dire  di  voi  :  siete  cascato  dalla  padella  nell'i 
brace;  ma  con  che  faccia  gli  anderò  io  avanli , 
avendoli  mancato  dei  venticinque  fiorini ,  <:hs  ti 
pensava  fermamente,  avendo  fatto  vedervi  il  '*- 
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»no,  d' avergli  guadagnati;  e  benché  egli  abLia 
ivuto  il  presente,  pensate  che  egli  se  ne  ricor- 
1a,  e  che  gli  debbono  stare  a  cuore.  Disse  allora 
jian  Simone:  oh  Dio,  se  egli  ci  libera  in  qual- 
he  modo  da  questa  involtura,  daremgliene  in- 
ìne  da  ora  :  che  domin  sarà  mai?  io  non  sono 
(tic  a  disperarmi.  Piacciati,  Signor  mio,  che  egli 
ia  contento ,  rispose  lo  Scheggia ,  alzando  le  ma- 
li al  cielo  :  teste  teste  voglio  andare  a  trovarlo  ; 
na  con  questo  che  non  vi  ridiciate,  poiché  noi 
aremmo  pericolati.  No,  non  pensare ,  soggiunse 
olni  :  ohimè,  avere  a  stare  a  discrizione  di  preti  I 
li  fatto  mi  dichiarerebbero  eretico,  e  condanne- 
ebbonmi  al  fuoco  :  e  se  io  ci  mettessi  tutto  l'a- 
ere e  lo  stato  mio ,  parrebbe  loro  farmi  piacere  : 
a  pur  via,  che  Dio  ti  accompagni  !  Partissi  adun- 
ue  prestamente   lo    Scheggia ,   piii   che  fosse 
iammai,  allegro;  e  poco  dilungatosi  dalla  casa, 
on  badò  guari,  che  egli  ritornò,  fingendo  d' a- 
T  favellato  al  negromante  ;  ed  a  Gian  Simone 
isse  come  egli  era  contento  di  fare  ogni  cosa, 
la  che  voleva  prima  i  denari,  e  che  egli  aveva 
lille  modi  da  liberarsi. 
Gian  Simone,  comecché  molto  gli  dolesse  lo 
)endere,  pure  per  non  avere  a  comparire  e  ci- 
entarsi  innanzi  al  vicario ,  ed  oltre  al  danno 
le    egli   pensava  che  gliene  potesse    venire  , 
oppo  gli  dispiaceva  che  questo  fatto  si  aves- 
a  spargere  per  la  città;  onde  allo  Scheggia 
)lto,  disse:  i  danari  sono  in  quella  cassa  che 
1  vedi,  al  suo  piacere:  portagliene  a  tua  po- 
li; ma  innanzi  che  gli  abbia  nelle  mani,  io 
iglio  intendere  in  che  modo ,  e  come  egli  ci 
iole    scampare  ,    e   per  qual  via  ;    perchè  io 
in  vorrei  entrare  in  un  pelago  maggiore.  Be- 
e  saviamente  parlate  ,  rispose  lo  Scheggia  : 
men'anderò  correndo  a  trovarlo;  e  fattomi 
rrare  il  modo  che  tener    vuole    a   salvarci , 
ito  me  ne  ritornerò  a  voi  con  la  risposta  :  in- 
ito  annoverate  i  danari ,  che  io  non  abbia  a 
dare.  Tanto  farò,  disse  Gian  Simone,  appun- 
ora  che  mogliama  è  ita  a  messa  ;  e  tu  in- 
fenati  di  ritornar  ratto,  che  mi  par  mill'  anni 
ni  momento  di  esser  fuora  di  questo  intrigo. 
Per  la  qual  cosa  lo  Scheggia  si  parti   subi- 
nente,  e  camminando  di  letizia  pieno,,  se  ne 
io  volando  a  casa  Zoroastro  ;  e  lo  trovò  col 
ucca  insieme,  che  l'aspettavano,  e  si  strug- 
ano  intendere  come  passassero  le  cose,  te- 
ndo che  la  lepre  non  desse  a  dietro  ;  ma  da 
inleso  il  tutto  ,  tanta  allegrezza  avevano , 
I   non   capivano   nelle   cuoia .   Ultimamente 
ndo  lo    Scheggia   bevuto    un   buon    tratto 
buon  vino  della  sera  ,    e   fatto   un   asso  , 
ne  venne  quasi  correndo  in  casa  Gian  Si- 
ne  ,  il  quale  trovò  in  camera  che  l' aspet- 
a,  fornito  avendo  d'annoverare  i  denari;  e 
disse  dopo  il  saluto  :  il  modo  che  vuol  teue- 
Zoroastro  per  liberarci ,  tra  molli  che  potu- 
le  avrebbe  mettere  in  opera  ,   Gian  Simone , 
uesto:  egli  favellando  col  suo  spirito,  che 
1  ha  costretto  nell'ampolla,  ha  da  lui  inteso 
le  solo  il  Pilucca,  il  Monaco,  il  vicario  e 
'  ancelliere  sanno ,  e  nou  altri ,  la  cosa  ap- 
'ito;  e  ancora  che  il  cancelliere  abbia  fatto 
stazione ,  nondimeno  non  1'  ha  scritta  al  li- 
perchè  non  le  usano  scrivere ,  se  non  quan-    1 


do  altri  comparisce,  o  passato  il  tempo,  che 
comparir  si  dovria.  Per  la  qual  cosa  egli  ha 
fatto  quattro  immagini  di  cera  verde,  per  ognu- 
no di  loro  una,  e  ha  mandato  or  ora  un  de- 
monio costretto  nell'Inferno  al  fiume  di  Lete 
per  una  guastada  di  quell'acqua  incantata;  con 
la  quale  bagnale  tre  volte,  e  dipoi  strutte  ed 
arse  l' immagini ,  coloro  si  dimenticheranno  su- 
bito ogni  cosa  intorno  ai  casi  nostri  ,  uè  mai 
alla  vita  loro  se  ne  ricorderanno  ,  sebben  vi- 
vessero mille  anni;  e  se  voi  o  io  ne  dicessimo 
nulla  ,  il  Pilucca  ed  il  Monaco  ci  terrebbe  pazzi. 
Il  vicario  e  il  cancelliere  ,  non  sendo  chi  ri- 
cordi loro,  ne  chi  solleciti  la  causa,  ed  eglino 
avendosi  dimenticato  il  tutto,  e  non  l'avendo 
scritta  al  libro  delle  querele,  non  seguiteranno 
più  oltre  ;  e  cosi  verrà  ad  essere ,  come  se  non 
fosse  mai  stato ,  e  questo  si  chiama  l' incanto 
dell'  oblio. 

Grandi  cose  e  maravigliose  parevano  queste 
a  Gian  Simone,  ma  molto  maggiore  stima- 
va, credendolo  fermamente  ,  lo  essere  il  Mo- 
naco volando  per  l'aria  venuto  a  casa  Zoroa- 
stro; sicché  dato  fede  alle  simulate  parole  del- 
lo Scheggia  ,  disse  :  i  danari  son  costi  in  sul 
cassone  in  quella  federa  :  toglili  a  tua  posta  : 
ma  come  farem  noi  ,  che  non  sono  altro  che 
veiitidue  fiorini  ;  perché  di  venticinque  che  gli 
erano  ,  tre  ne  ho  tra  il  medicarmi  ed  il  pre- 
sente spesi?  Al  nome  di  Dio,  rispose  lo  Scheg- 
gia ,  acciocché  l' indugio  non  pigliasse  vizio  , 
egli  me  ne  pare  andar  tanto  bene ,  che  io  gli 
accatterò  da  un  mio  amico  banchiere,  e  met- 
teroUi  di  mio:  che  diavol  sarà  mai?  per  que- 
sto non  si  resti.  Tu  farai  bene  ,  disse  Gian 
Simone ,  e  come  tu  gnen'  averai  dati  ,  e  che 
l'incanto  sia  finito,  tornami  a  ragguagliare.  E 
cosi  lo  Scheggia  ,  preso  quella  federa  dove  e- 
rano  i  danari,  tutt' oro  ed  argento,  lietissimo 
si  parti  da  colui  ,  e  andonne  battendo  ai  due 
compagni  che  1'  attendevano  ;  i  quali  veduto 
i  denari,  e  inleso,  dei  tre  ducati  che  vi  man- 
cavano ,  quello  che  lo  Scheggia  detto  aveva  , 
ridendo  e  di  gioia  pieni ,  consultarono  di  far- 
ne ,  quanto  duravano ,  buon  tempo  e  lieta  ce- 
ra ;  ed  ordinato  che  il  Pilucca  andasse  per  il 
Monaco ,  e  che  bene  mandasse  là  da  desinare , 
dove  tutti  s'avevano  da  rivedere,  se  ne  tornò 
lo  Scheggia  a  Gian  Simone,  dicendogli:  ogni 
cosa  é  acconcia.  E  seguitò  :  io  accattai  i  tre 
fiorini  che  mancavano,  e  me  n'andai  volando  al 
negromante ,  e  trovai  appunto  il  diavolo ,  che 
aveva  arrecata  l'acqua;  sicché  tosto  ,  veduto 
egli  i  denari,  bagnò  le  immagini  ,  e  dipoi  le 
messe  tutte  e  quattro  sopra  un  fuoco  che  ave- 
va acceso  di  carboni  d' ancipresso  ;  le  quali  in 
un  istante  si  strussero  e  consumaronsi.  Zoroa- 
stro ,  fattosi  arrecare  allora  un  gran  catino  di 
acqua  incantata  ,  dicendo  non  so  che  parole, 
spense  ogni  cosa  ;  e  a  me  disse  :  va  via  a  tua 
posta,  e  non  temer  più  di  nulla.  Io,  ringra- 
ziatolo, subito  partii;  e  nel  venire  a  casa  vo- 
stra riscontrai  appunto  dal  canto  de' Pazzi  il  Mo- 
naco; il  quale  ,  facendomi  il  miglior  viso  del 
mondo,  mi  disse  addio  ,  dove  prima  non  mi 
soleva  favellare ,  anzi  mi  faceva  sempre  viso  di 
matrigna. 
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Quanto  rimanesse  contento  Gian  Simone , 
non  è  da  domandare;  ed  allo  Scheggia  disse: 
Credi  tu  che  se  Zoroastro  avesse  fatto  un'imma- 
gine per  me,  che  io  me  lo  l'ossi  anch'io  di- 
menticato? Sì  ve  lo  sareste,  rispose  lo  Scheg- 
gia; statevene  voi  in  dul>bio  ?  Io  voglio  dun- 
que ,  seguitò  Gian  Simone  ,  che  tu  ritorni  a 
lui,  e  facciagliene  fare,  e  costi  ciò  che  vuole  : 
purché  io  mi  dimentichi  di  questa  cosa  ,  io 
sarò  il  più  contento  uomo  che  viva.  A  cui  ri- 
spose lo  Scheggia  dicendo  :  maledetta  sia  la  stra- 
curataggine  !  voi  potevate  pur  dirmelo  dianzi: 
egli  sarebbe  ora  troppo  grande  impanio  a  far 
ritornar  il  Diavolo,  e  ristringerlo:  non  vi  ba- 
sta egli  esser  libero?  E  poi  io  non  vorrei  an- 
che tanto  infastidirlo  ,  e  che  egli  m'avesse  poi  a 
dire  che  io  fossi  carne  grassa  j  e  anche  non  vo'più 


tentare  la  fortuna  ne  con  spirili  ne  con  incanti, 
ne  con  incantatori  impacciarmi  mai  più  ,  sic- 
ché pertanto  abbiate  pazienza.  Tu  dii  anche  il 
vero,  rispose  Gian  Simone:  la  cosa  è  andata 
ben  troppo.  E  così  avuti  altri  simili  ragiona- 
menti ,  lo  lasciò  lo  Scheggia  in  pace  ;  e  an- 
datosene a  casa  Zoroastro ,  dove  l'aspettavano 
i  compagni  ,  e  ragguagliatili  ,  desinò  con  essi 
loro  allegramente.  L'altro  giorno  poi,  uscen- 
do Gian  Simone  fuori,  e  trovato  il  Monaco  e 
il  Pilucca  ,  fu  certissimo  dell'  oblivione  ;  m« 
poi  in  spazio  di  tempo  scalzandoli  alcuna  vol- 
ta e  sottraendoli ,  ed  essi  novissimi  e  maravi- 
gliosi  mostrandosi,  facevano  le  più  grasse  risa 
del  mondo;  ma  i  quattro  compagni  ,  lasciatole 
con  la  befia  e  col  danno,  lungo  tempo  sguazza- 
rono alle  sue  spese. 


NOVELLA   QUINTA 

Currado,  signore  dell' antica  città  di  Fiesole,  accortosi  che  il  Jìgliuolo 
si  giaceva  con  la  moglie,  sdegnato,  gli  Ja  ambedue  asprissimamente  ma' 
rire ,  e  lui  dopo  per  la  soverchia  crudeltà  è  dal  popolo  ammazzato. 
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enato  era  Leandro  finalmente  a  capo  della 
sua  assai  ben  lunga  novella  ,  ma  non  già  per 
la  sua  lunghezza  rincresciuta  ,  anzi  piaciuta 
molto  e  commendata  sommamente;  nella  quale 
fuor  di  modo  aveva  fatto  rider  più  volle  la  bri- 
gata. Laonde  Siringa  ,  che  seguitar  doveva  , 
quasi  ridendo  prese  a  dire.  Certamente  che 
Leandro  con  la  sua  favola  mi  ha  attenuto  la  pro- 
messa :  cotanto  è  stata  giocosa  e  allegrai  la  qual 
cosa,  sallo  Dio,  che  ancor  io  mi  vorrei  poter 
ingegnar  di  fare;  pure,  poiché  non  piace  al  cie- 
lo, m'ingegnerò  per  avventura  di  farvi  tanto 
piangere,  quanto  egli  vi  ha  fatto  ridere,  e  for- 
se più,  raccontandovi  un  caso  infelicissimo  di 
due  amanti  ,  degno  veramente  delle  vostre  la- 
crime. 

Fiesole,  come  sia  oggi  rovinata  e  dislàtta  , 
fu  già  nobile  e  bellissima  città  ,  e  piena  cosi 
di  case,  di  palagi  e  di  tempii  ,  come  di  abi- 
tatori. Nel  tempo  adunque  che  per  li  suoi  prin- 
cipi si  reggeva  e  governava  ,  e  che  in  letizia 
ed  in  pace  viveva,  uno  n'ebbe,  tra  gli  altri, 
chiamato  Currado  ,  signore  giusto  e  ìilieralc  , 
e  tenuto  caro ,  e  amalo  molto  dai  suoi  citta- 
dini; il  quale,  già  avendo  cinquanta  anni  pas- 
sati, si  dispose  di  pigliar  donna,  ancorché  al- 
tra ne  avesse  avuta,  ma  di  parecchi  anni  mor- 
ta, ed  un  figliuolo  maschio  di  sedici  anni  la- 
sciatoli ,  chiamato  Sergio  ,  bellissimo  a  mara- 
viglia. Questo  Currado,  di  moglie  desideroso, 
molte  trovandone  e  avutene  per  le  mani,  una 
ne  prese  finalmente,  figliuola  di  Lucio  Attilio 
cittadino  romano  ,  che  per  commissione  della 
repubblica  e  del  senato  di  Roma  reggeva  al- 


lora in  Pisa  in  quel  tempo  chiamata  Alfea ,  ■ 
amministrava  la  giustizia.  E  per  buona  sort- 
fu  una  delle  belle  giovani  che  si  trovassero - 
lora  in  Italia,  detta  per  nome  Tiberia,  mol 
più  convenevole  moglie  del  figliuolo,  per  la  s" 
tenera  età,  nel  più  verde  lampo  trovandosi  della | 
sua  giovinezza.  I 

Feronsi  le  nozze  onorevoli  e  grandi ,  r-  ir^  n' 
la  qualità  ed  al  grado  loro  si  conveni\ 
Currado  vivendo  allcgranipute  si  passavi 
pò,  ed  alla  sua   donna  altro  non  mancava, 
non  che  troppo  di  rado  e  male,  di  quello  ci 
tutte  le  femmine  maritate  desiderano ,  le  con 
piaceva;  nondimeno,  onestissima  essendo,  ik 
mostrava  di  curarsene;  e  cosi  forniti  di  pass.i; 
due  anni ,  e  Sergio  cresciuto,  e  ogni  giorno  li 
'vandosi  continuamente  a  mangiare  e  l»'re  <■ 
ragionare  senza  sospetto  alcuno  con  la  matrigii>< 
se  ne  invaghì  ed  accese  di  maniera,  che  non  a 
veva  mai  altro  bene  né  conforto ,  se  non  quand. 
egli  la  vedeva,  o  con  lei  parlava;  e  cosi  d  ora  i 
ora  e  di  giorno  in  giorno  crescendogli  entro 
petto  il  fuoco  e  l'amorosa  fiamma,  si  condu^ 
a  tale,  non  volendo  scoprirlo  a  persona  vi»  i 
che  egli  s'ammalò,  e  di  sorte  indeboli ,  che  ; 
sforzato  starsene  nel  letto. 

Quanto  di  ciò  Currado  avesse  disj)iacerf' 
maninconia,  non  é  da  domandare:  egli  fece  pi 
stamente  venire  i  migliori  medici  che  si  trov  • 
sero ,  e  da  quelli,  non  conoscendo  la  sua  niabii 
tia  ,  molti  rimedi  vani  ordinati  furono  ;  ma  nuli- 
giovando,  né  di  cosa  alcuna  pigliando  confort" 
anzi  |>eggiorando  sempre,  fu  da  loro  sfidalo  e  al' 
bandonalo ,  dicendo  al  padre  lai  non  aver  rini' 
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Ho  alcuno  alla  salute  sua.  Currado  ,  dolorosissi- 
mo, mille  volte  dimandato  al  figliuolo  la  cagio- 
ne del  suo  male,  altra  risposta  non  aveva  mai 
[lotuto  avere,  se  non  che  si  sentiva  mancare  ap- 
poco appoco.  Madonna  Tiberia  ancor  ella  ne  a- 
leva  dolore  grandissimo  ,  non  sapendo  essere 
[iella  sua  malattia  vera  e  sola  cagione.  Sergio, 
iroposto  avendosi ,  tacendo  ,  di  morire ,  a  tale 
■ra  giìx  condotto  ,  che  non  voleva  più  pigliar 
liente  ;  per  la  qual  cosa  una  vecchia  ,  che  era 
itata  sua  halia  ,  tornando  una  mattina  indietro 
:ol  mangiare,  si  riscontrò  nella  principessa;  a 
ui  ella  disse  :  poco  ci  è  della  vita  di  Sergio  :  egli 
loa  ha  stamani  voluto  solamente  torre  un  bocco- 
le: vedete  che  io  gli  levo  la  vivanda  dinanzi, 
omo  io  la  gli  portai.  Tiheria,  incrcscendoglie- 
le  due  a  modo,  disse  alla  Balia,  dalla  un  po' 
uà  a  me:  veggiamo  so  io  sapessi  far  meglio  di 
8.  E  pi'esa  la  scodella  in  mano,  se  n'andò  ratta 
iella  camera  ,  dove  il  quasi  morto  Sergio  si  gia- 
eva,  e  pietosamente  salutatolo,  lo  pregò  dolce- 
leale  che  per  suo  amore  fosse  contento  di  vo- 
;r  mangiare;  e  nel  cucchiaio  avendo  messo  un 
oco  di  minestra ,  gliene  accostò  alle  labbra. 
Sergio ,  che  la  sera  innanzi  poco ,  e  la  matti- 
a  niente  aveva  voluto  pigliare ,  sentite  avendo 
!  dolci  parole ,  aperse  senza  altro  pensare  la 
occa ,  e  cominciò  a  mangiare  di  sì  fatta  manie- 
i,  che  tutto  si  trangugiò  il  desinare:  diche 
Itti  i  circostanti  si  maravigliavano  j  e  Tiberia , 
ingraziatolo  e  confortatolo  molto,  allegrissiaia 
parti  da  lui.  Venne  la  sera  ,  ed  ella  fece  il  so- 
ligliante;  e  Sergio,  non  facendo  e  non  potendo 
isdire ,  ancorché  di  morire  fosse  deliberato ,  pur 
langiava  ,  e  vedovasi  rallegrare  alquanto  ,  e 
lassimamente  quando  la  principessa  gli  stava 
intorno  ;  e  cosi  in  quattro  o  sei  volte  fu  cono- 
nuto  chiaramente  lui  aver  preso  grandissimo 
liglioramento  ;  la  qual  cosa  veggendo  il  padre , 
leravigliosamente  gli  piaceva  ,  ed  ogni  giorno 
ceva  fare  orazione  e  sagrifizio  ai  suoi  Dii,  pre- 
ludo la  moglie  che  non  gli  rincrescesse  far  o- 
ra  cosi  pietosa,  dando  il  cibo  e  la  vita  al  suo 
gliuolo. 

Ma  la  balia,  più  saggia  di  tutti,  come  colei 
»e  era  molto  pratica,  ravvisò  troppo  bene,  on- 
ì  fosse  venuto  che  dalla  matrigna  avesse  cosi 
eso  il  cibo ,  e  così  perseverato  nel  mangiare  e 
■l  riaversi  ;  sicché  andatasene  dalla  principes- 
,  le  disse  :  Madonna ,  egli  mi  pare  che  voi  sia- 
così  accorta  e  saggia,  e  così  vi  succedon  bene 
prosperamente  le  cose,  quanto  ad  altra  donna 
le  io  conoscessi  giammai  ;  però  io  voglio  che 
)i  dichiate  a  Sergio  ,  come  al  giorno  della  fe- 
a  di  Mercurio,  che  ci  è  vicino  a  otto  di,  che 
)i  volete  fare  al  giardino  un  bellissimo  convi- 
,  che  voi  avreste  desiderio  che  egli  vi  fosse;  e 
egatelo  poscia  per  vostro  amore ,  che  egli  si 
inzi  di  guarire ,  a  fine  che  ritrovarvisi  possa 
r  farvi  questa  grazia;  e  vedrete ,  soggiunse  co- 
i  ,  che  egli  ritornerà  sano  come  mai  fu.  La 
incipcssa ,  mossa  da  buono  zelo ,  la  mattina 
gnente ,  poiché  ebbe  datoli  mangiare,  lo  ri- 
iese  di  tutto  quello  che  dalla  balia  le  era  sta- 
dello;  a  cui  Sergio  timidamente  rispose:  Ma- 
nna, io  ve  ne  ringrazio;  e  tanto  é  grande  il 
siderio  che  io  ho  di  servirvi ,  che  io  credo  che 


gl'Iddìi  mi  aiuteranno,  a  fine  che  io  possa  di 
questo  compiacervi ,  e  vivendo  ancora ,  sempre 
onorarvi  e  obbedirvi;  e  non  mi  fia  fatica  sjien- 
der  questa  vita  per  voi ,  come  colui ,  che  l' ho 
qui  da  voi  ricevuta  ;  e  qui  si  tacque  :  della  qual 
cosa  la  principessa  reudutogli  prima  grazie ,  pre- 
se comiato.  La  balia  ,  ogni  parola  udita  avendo, 
e  nel  viso  fissamente  guardatolo,  trovò  verissi- 
mo, per  certissimi  segni ,  l'amore  che  alla  ma- 
Irigtia  portava ,  essere  del  suo  male  prima  e  po- 
scia della  salute  sua  stato  cagione:  e  cosi  venuto 
il  di ,  che  esser  doveva  vigilia  del  giorno  del  con- 
vito ,  e  già  Sergio  tornato  in  buon  essere ,  e  tut- 
ta la  casa  lietissima ,  se  n'andò  Tibeiia,  ed  a 
Currado  narrò  ogni  cosa  per  ordine  ;  il  quale  , 
contentissimo,  fece  tosto  apparecchiare  per  l'al- 
tro giorno  di  fuori  al  giardino  (in  nome  della 
donna  )  il  convito ,  quanto  più  si  poteva  ,  splen- 
didissimo. 

Tiberia ,  avendo  invitato  quaranta  delle  pri- 
me e  delle  più  belle  giovani  di  Fiesole  ,  1'  altro 
di  in  su  la  terza  se  n'  andò  poco  fuori  della  Ter- 
ra, dove  un  bellissimo  palagio  avevano  con  un 
bellissimo  giardino  ;  il  quale  sopra  la  sommità 
del  monte  risedendo ,  vedeva  il  chiaro  Arno  ba- 
gnare il  fertilissimo  piano,  e  scorgevansi  indi 
molte  ville ,  castelli  e  città  ;  dove  arrivata  con  la 
compagnia ,  si  pose  ad  aspettare  il  marito  ed  il 
figliastro ,  lietamente  per  li  dilettosi  giardini  di- 
portandosi, ai  quali  dopo  non  molto  Currado  e 
Sergio  giunsero  accompagnati  nobilmente,  dove 
con  onore  grandissimo  onestamente  ricevuti  fu- 
rono dalle  donne:  ultimamente  data  acqua  alle 
mani ,  e  andati  a  tavola ,  di  finissime  vivande  e 
ottimi  vini  graziosamente  furono  servili  ;  e  dipoi 
a  cantare  ,  a  suonare  ed  a  ballare  si  diedero.  Era 
tornato  cosi  colorito  e  bello  Sergio ,  che  ognuno 
se  ne  maravigliava  ;  ed  alla  principessa  ,  riguar- 
dandolo ,  pareva  più  leggiadro  assai  e  più  manie- 
roso che  prima  ;  e  si  gloriava  d'averlo  dalla  mor- 
te tolto,  ed  a  così  lieto  stato  condotto.  Sergio  , 
sempre  pressole ,  e  con  parole  e  con  fatti  accon- 
ciamente le  dava  favoi'e  ;  e  fiso  mirandola ,  tal 
contento  gli  pareva  sentire,  che  cambiato  non 
l'averebbe  con  quello,  che  ne' Campi  Elisi  si 
pensa  che  godino  l'anime  beate;  ma  venutane 
poi  la  sera  ,  montati  a  cavallo ,  tutti  nella  città 
se  ne  tornarono. 

Tiberia ,  veggendo  di  giorno  in  giorno  ,  di 
mese  in  mese  crescere  sì  la  bellezza  come  la  gra- 
zia in  Sergio,  e  lui  esserle  affezionatissimo  ,  non 
se  n'  accorgendo  ,  sì  fieramente  se  n'  accese  ed 
innamorò,  che  viver  non  poteva;  e  non  le  pa- 
rendo conferirlo ,  né  di  fargliene  intendere  ,  al- 
tro non  faceva ,  quando  veduta  non  era  ,  che 
piangere  e  rammaricarsi  tra  sé  stessa ,  dicendo 
sovente:  misera,  tu  cercasti  bene  per  colui,  per 
cui  ora  sei  tormentata:  vivo  serbasti  1'  all'anno  e 
la  doglia  che  ti  affligge  e  ti  addolora  :  tu  hai  pro- 
caccialo la  salute  a  chi  ora  è  cagione  della  tua 
infermità  ;  tu  hai  dato  la  vita  a  chi  ti  fa  morire  ; 
quanto  era  il  meglio,  ahi  lassa ,  per  te,  non  es- 
ser nata,  che  vivere  a  questo  modo  infelice  !  E 
di  chi  innamorata  ti  sei  ?  come ,  senza  gravissi- 
mo peccato,  in  che  modo,  senza  grandissima 
vergogna,  puoi  tu  recare  a  fine  i  desiderii  tuoi 
e  i  pensieri,  i  quali  sì  grandemente  ti  affliggo- 
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no?  Leva,  leva  afTilto  l'animo  a  questo  ille- 
cito amore ,  volgi  la  mente  a  più  lodata  impre- 
sa ,  se  brami  fuggire  perpetuo  vituperio  e  sem- 
piterno danno  dell'  anima  tua. 

Ma  poi  tornandole  nella  memoria  la  divina  bel- 
lezza ,  i  leggiadri  costumi  e  le  soavi  ed  oneste 
parole  dell'  amato  giovane ,  tutta  cangiata  d.il- 
r esser  di  prima,  diceva  seco:  come  potrò  mai 
io  non  amare  ,  non  gradire,  non  onorare  e  non 
adorare  la  maestà ,  la  costumatezza ,  la  soavità  e 
bellezza  del  viso,  degli  alti  e  della  favella,  ed 
insieme  di  tutta  la  persona  di  colui,  che  per 
mio  bene,  per  mio  ristoro,  per  mio  conforto  e 
)ier  mia  pace  il  Cielo,  i  Fati,  la  Fortuna,  ed 
Amore  produssero?  Io  non  posso,  ne  debbo  op- 
|H)rmi  alle  celesti  disposizioni  :  che  fo  ?  io  però 
amo  ,  giovane ,  un  giovane,  cosa  ordinaria  e  na- 
turalissima: di  quante  altre  ho  io  udito  e  letto 
gli  amori  disonesti  e  scelleratissimi  7  Lascive  pa- 
renti con  i  parenti;  ma  che  dirò  io  di  fratelli  con 
le  sorelle,  e  dei  padri  con  le  figliuole  7  Costui,  se 
bene  si  guarda  divisamente,  non  ha  che  far  meco 
cosa  alcuna  nel  mondo  :  di  che  dubito ,  lassa  ?  che 
temo?  ohimè  1  perchè  non  apro ,  perchè  non  scuo- 
pro ,  perchè  non  gli  fo  io  chiaro  la  voglia ,  il  do- 
lore e  gli  affanni  miei  ?  Egli  è  gentile  e  cortese , 
e  olire  a  questo  mi  è  ol)bligatissimo,  e  mille 
volte  mi  si  è  offerto ,  e  dettomi  che  il  maggior 
desiderio  eh'  egli  abbia  in  questo  mondo ,  è  di 
farmi  piacere  e  servizio  j  perchè  resto  io  dunque? 
chi  mi  tiene  ?  a  che  tardo  io  di  ritrovarlo  ?  Deh 
come  credo  io  che  della  mia  freddezza,  della  mia 
diffidenza  e  del  mio  poco  animo  si  dorrà  e  mi 
riprenderà  !  Come  penso  io  che  udendo  i  miei 
lamenti ,  e  vcggendo  le  mie  lacrime ,  s'attristi  e 
addolori!  ed  io,  di  me  inimica,  ministra  del 
mio  danno,  ancor  peno,  ancor  bado  a  fargliene 
intendere?  Già  veder  parmi  aperte  quelle  brac- 
cia ,  già  da  loro  mi  sento  stringere ,  già  dalla  sua 
bocca  la  mia  mi  sento  amorosamente  baciare. 
Ed  in  questo  così  fatto  pensiero  dimorando,  po- 
co meno  di  dolcezza  sentiva ,  che  se  slata  fosse 
in  fatto  :  e  rittasi ,  come  se  trovarlo  volesse ,  i 
passi  mosse  ,  ma  si  ritenne  poi  col  dire  :  se  per 
disgrazia,  ogni  altra  cosa  di  me  pensando,  si 
sdegnasse,  e  per  onor  del  padre,  dove  ora  per 
onestissima  donna  benignamente  mi  riverisce  ed 
ama  ,  per  disonesta  poi  mi  schernisse  e  odiasse  , 
trista  la  vita  mia,  dove  mi  troverei?  Sforzata 
sarei,  fuor  di  speranza  al  tutto,  da  me  stessa 
uccidermi .  E  cosi  per  non  arroger  peggio  al 
male,  si  stava  pascendo  gli  occhi  e  gli  orecchi 
di  vedere  e  udire  il  suo  caro  Sergio. 

Dall'altra  parte  il  giovane,  non  men  di  lei 
doloroso,  ancorché  per  suo  amore  gli  piacesse 
vivere,  nientedimeno  avrebbe  voluto  corre  i  de- 
siati frulli  amorosi:  quantunque  la  riverenza  del 
padre  ,  la  grandezza  del  peccato ,  e  il  debito  del- 
l' onestà  in  gran  parte  nel  ritraessero ,  pure  le 
insuperabili  forze  di  amore  a  tale  l'avevano  con- 
dotto ,  che  se  potuto  avesse ,  e  piaciuto  alla  don- 
na, come  ho  detto,  saziato  avrebbe  le  sue  bra- 
mose voglie;  ed  all'una  ed  all' altro  era  d' as- 
sai alleggianiento  alle  loro  gravi  pene  il  vedersi , 
il  ragionare,  il  conversare,  il  mangiare  ed  il 
bere  continuamente  insieme.  E  cosi  d'un  volere 
e  d'un  animo  estendo ,  desiderando  e  Lraoiaado 


il  medesimo,  agghiacciano  nel  fuoco  ed  ardono 
nel  ghiaccio,  e  in  mezzo  al  mare,  per  non  di- 
stendere la  mano  a  prender  dell'acqua,  muoio- 
no di  sete.  Pure  assicurandosi  appoco  appoco, 
avvenne  che  un  giorno ,  che  Currado  era  andato 
a  caccia  per  non  tornare  se  non  la  sera  ,  soli  ri- 
trovaudosi  in  camera  della  donna,  e  d'una  in 
altra  cosa  ragionando,  caddero  sopra  le  malat- 
tie. Laonde  Sergio  disse:  Madonna,  la  mia  pas- 
sata fu  bea  tenibile  ,  e  di  certo  mi  avrebbe  gui- 
dato a  morte ,  se  l'aiuto  vostro  badava  troppo  a 
soccorrermi  :  siccome  io  più  volle  vi  ho  detto, 
posso  dire  d'aver  per  voi  la  vita.  Mal  guiderdo- 
ne me  ne  rendi ,  soggiunse  Tiberia,  poiché  me 
non  aiuti,  che  sto  poco  men  male,  che  slessi 
tu,  quando  da  me  aiutato  fosti.  Ohimè,  rispose 
I  Sergio  ,  Dio  ve  ne  guardi  1  che  male  avete  voi, 
e  in  che  modo  vi  posso  io  dare  aita  ?  Grandissi- 
ma ,  disse  la  principessa ,  e  in  te  solo  sta  la  SSK< 
Iute  mia,  e  solo  tu,  e  non  altri ,  lil)erar  mi  puoi. 
Volesse  Iddio  che  io  potessi  farvi  servizio  e  be- 
nefizio ,  che  voi  vedreste  che  io  non  sono  ingra- 
to, seguitò  Sergio,  né  mi  saria  fatica  mettermi 
mille  volte  il  giorno  per  voi  alla  morte:  dite, 
comandate  pure  :  io  sono  apparecchialo  e  pron- 
tissimo ai  comandi  vostri. 

Tiberia ,  queste  parole  così  affettuose  itden- 
do,  volendo  rispondere,  o  fosse  1' allegrezza  o 
il  dolore  o  la  paura  o  la  speranza  o  la  dolcezza 
o  l'amaritudine,  gli  mancò  la  voce,  e  diventò 
come  di  marmo  immobile  :  pure  gli  occhi  fece- 
ro r  ufizio  in  buona  parte  della  lingua ,  i  quali 
in  tante  lacrime  abbondarono  ,  che  di  poco  pia 
fatto  avriano ,  se  ella  avesse  avuto  una  fonte  vi- 
va nella  testa.  Sergio ,  maravigliandosi ,  e  per 
compassione  e  per  tenerezza  anch'egli  lacriman- 
do e  piangendo  ,  il  meglio  che  sapeva  e  che  po- 
teva, la  confortava  e  la  consolava,  e  con  il  grem- 
biale di  lei  le  rasciugava  le  scolorile  guance, 
tuttavia  pregandola  che  non  dubitasse  di  nulla, 
che  gli  scoprisse  la  cagione  de'  suoi  amarissinà 
dolori.  Tiberia ,  veggendo  le  lacrime ,  e  i  pie- 
tosi ricordi  dell'  amato  giovane  udendo ,  meglio 
in  sé  ritornata,  ruppe  il  freno  alla  timidezza;  e 
riavute  le  parole,  nel  meglio  modo  che  seppe 
gli  aperse  e  gli  narrò  tutto  il  suo  amore:  e  indi 
lo  pregò  caldamente  che  di  lei  gli  venisse  coni» 
passione ,  e  gl'increscesse  della  vila  e  giovine»- 
za  sua. 

Non  fece  Sergio,  come  già  Ippolito  alla  su.) 
matrigna:  poiché  il  Cielo  e  la  fortuna  benigna 
gli  avevano  posto  innanzi  tanto  e  cosi  fatto  be* 
ne,  non  meno  di  lei  desiderandolo,  dimentica*, 
tosi  dell' onor  del  padre,  aperse  le  braccia,  poi-, 
che  soli  erano,  la  camera  serrata;  e  teneramente 
stringendole  il  collo,  baciò  dolcemente  la  rosata 
bocca;  ed  ella  lui  ancora,  affettuosamente  strin- 
gendolo, abbracciò;  ed  innanzi  che  si  spiccasse- 
ro, cento  caldi  baci  1'  un  1'  altro  si  diedero;  ma  ] 
pure  poi  lasciatisi,  cominciò  Sergio,  e  dal  capo 
fattosi ,  le  raccontò  ordinatamente  l'origin  delu 
sua  malattia,  e  la  cagione  dopo  della  sua  salvai^ 
za ,  e  come  più  che  mai  acceso  ed  innamorato  vi- 
veva ;  e  colei  fu  contenta ,  udir  non  j)otendo  co- 
sa che  più  l'aggradisse.  Non  vi  dico  niente,  ma' 
di  nuovo  riabbracciatisi,  se  n'  and.irono  sopra  il 
letto,  e  prima  che  di  quindi  si  partissero,  Vw^ 
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ilair  altro  presero  maraviglioso  piacere  e  diletto 
d'amore,  gustando  1'  ultima  e  la  più  soave  dol- 
cezza. Ma  poiché  per  buono  spazio  trastullati  si 
furono,  dato  ordine  ,  come  più  sicuramente  e 
con  più  agio  trovare  insieme  si  dovessero  ,  pre- 
se Sergio  da  lei  licenza  ,  e  più  che  mai  allegro 
s  contento  si  diede  ad  altri  suoi  piaceri. 

Xilieria  tanta  letizia  avevate  tanta  conlen- 
le»a  neir  animo  sentiva ,  che  ella  temeva  forte 
lon  venir  meno  per  la  soverchia  dolcezza ,  ri- 
Irovandosi  con  1' amato  suo  figliastro,  provato 
ivendo  quanta  fosse  differenza,  negli  assalti  d'a- 
nore ,  da  un  giovane  a  un  vecchio ,  da  un  aman- 
cal  marito,  che  le  pareva  maggiore  che  il  bian- 
co dal  nero ,  il  giorno  dalla  notte  ,  e  che  le  cose 
rere  da  quelle  che  si  sognano  j  e  cosi  rassettato 
ntanto  il  letto ,  acciocché  nulla  si  paiesse ,  s'uscì 
lalla  camera;  e  andatasene  alle  sue  damigelle, 
opravvenne  intanto  la  sera ,  e  poiché  ebbe  ce- 
nto, ognuno  se  n'andò.  Currado,  tornato  da 
accia,  andò  prima  a  dormire  al  solilo  in  una 
amera  separata  dalla  donna  j  perciocché  in  al- 
ra  si  dormiva  ella  in  su  la  sala,  e  quando  il 
rincipe  usar  voleva  seco  il  matrimonio  ,  bcn- 
hè  di  rado  fosse,  aveva  per  usanza  a  venir  sem- 
re  la  mattina  in  sul  far  del  giorno,  avendo  dai 
ledici  inteso  che  in  quell'  ora  dava  meno  disagio 
noia  alla  persona,  che  di  niun  altro  tempo;  e 
3  gli  era  di  verno,  si  metteva  una  veste  lunga 
)derata  :  se  di  state ,  una  di  zendado  leggieris- 
lima;  ed  avendo  la  chiave  solo  egli,  senza  pic- 
hiare  altrimenti,  aprendo  se  n'andava  a  lei  j  e 
:  bisogno  fatto ,  per  la  medesima  via  se  ne  tor- 
java  al  suo  letto. 

Madonna  Tiberia,  dalle  cameriere  scalzata  e 
|:concia ,  solasi  coricava:  elle  se  n'andavano  a 
brmire,  e  la  mattina,  se  ella  non  avesse  chia- 
mato ,  non  sariano  state  ardite  di  entrar  là  den- 
!o.  Per  la  qual  cosa  Sergio  rimaso  era  seco  che 
k  notte,  quando  ognuno  nel  palazzo  sentisse 
lormire,  solo  e  cheto  se  ne  venisse  sopra  un 
brone,  dove  appunto  riusciva  la  finestra  del- 
!  anticamera,  la  quale  aperta  troverebbe;  e  che 
quindi  sceso  nell'  anticamera ,  per  l' uscio , che 
edesimamente  aperto  lascerebbe,  se  ne  venis- 
a  trovarla  a  letto  :  poi  passata  mezza  notte , 
ne  ritornasse  alla  camera  sua.  Or  poiché  ogni 
)sa  fu  cheta  per  la  casa,  Sergio,  parendogli 
mpo ,  s' uscì  di  camera  tutto  solo  ;  ed  andato- 
ne sul  verone ,  perché  la  finestra  era  un  poco 
ta,  presa  una  lancia,  o  picca  che  ella  si  fosse, 
a  una  massa  che  ivi  erane  in  terra  rasente  a 
Il  muro,  ed  appoggiato  alla  sponda,  essendo 
!stro  e  forte  della  persona,  su  vi  salì  a  caval- 
oni;  sicché  tirata  la  lancia  dall'  altra  parte,  per 
sa  leggermente  scese  nell'anticamera,  e  per 
uscio  alla  donna  se  n'  andò ,  che  nel  letto  con 
:siderio  grandissimo  lo  aspettava.  Dalla  quale 
ime  fosse  lietamente  ricevuto ,  non  vi  è  da  do- 
andare;  sicché  buona  parte  della  notte  abbrac- 
ati  stettero  con  tanto  piacere  d'  ambedue  le 
irti,  con  quanto  maggiore  immaginarsi  possa; 
a  quando  parve  lor  tempo ,  si  partì  Sergio ,  e 
)sì  come  era  venuto ,  se  n'  andò ,  serrata  la  fi- 
pstra ,  e  rimessa  la  lancia  fra  l' altre  ;  e  cosi 
ntinuando,  si  diedero  forse  due  mesi  il  mi- 
lor  tempo,  che  mai  avessero  alla  lor  vita. 


Ma  la  fortuna ,  nemica  de'  beni  umani ,  di- 
slurbatrice  dei  beni  terreni,  e  contraria  alle  vo- 
glie dei  mortali ,  in  guisa  si  contrapose  alla  lor 
gioia ,  che  dove  i  più  felici  che  si  trovassero  al 
mondo,  in  breve  furono  i  più  miseri;  percioc- 
ché essendosi  una  volta  infra  l' altre  ritrovati 
insieme,  né  tanto  spazio  ancora  riavuto  avendo, 
che  fornito  avessero  la  prima  danza  d' amore  , 
avvenne  che, fuor  d'ogni  suo  costume,  Currado, 
per  qual  si  fosse  cagione,  levatosi,  venne  per 
pigliare  il  solito  piacere  con  la  moglie  ,  fuor 
d'  ogni  usanza,  cinque  o  sei  ore  meno;  ed  al- 
l'uscio arrivato,  e  la  chiave  presa  per  aprire, 
non  gli  venne  fatto ,  perché  volger  non  la  po- 
tette mai,  usando  ogni  volta  colei  che  1'  aman- 
te suo  aveva, mettervi  la  bietta.  Per  la  qual  co- 
sa dimenando  e  scuotendo  la  porta  Currado 
quanto  più  poteva,  fu  dalla  donna  e  dal  figlio 
udito;  i  quali ,  come  che  gran  paura  avessero, 
pure  sendo  su  l' ultimo  del  fornire  della  dolcitu- 
dine amorosa  ,  tanto  da  loro  desiderata,  e  di  fat- 
to non  restando  colui  di  trimpellare  all'uscio, 
saltarono  dal  letto;  e  Sergio  ratto  se  n'andò  per 
la  via  usata ,  rassettato  ed  acconcio  al  suo  luo- 
go ogni  cosa  come  stava  prima.  Tibeiia,  come 
fuor  di  camera  lo  vide,  serrato  l'  uscio,  fece  vi- 
ste di  destarsi  allora  ;  e  disse  con  alta  voce  :  <  hi 
é  là?  A  cui  rispose  Currado,  anziché  no  sospet- 
tando :  apri,  che  son  io.  La  donna,  udita  la 
voce,  tosto  corse  ad  aprirli,  dicendo:  ben  ven- 
ga il  mio  signore.  Alla  quale  Currado  disse  :  per- 
ché cosi  mettesti  tu  la  bietta  iersera?  udito  aven- 
do cavargliene  :  egli  non  suolo  però  esser  tuo 
costume.  Tiljeria  certa  scusa  debole  trovò,  che 
lo  fece  più  insospettire  ;  ma  prestamente  nel 
letto  ritornatasene ,  aspettava  che  il  marito  an- 
dasse da  lei  ;  il  quale  per  la  camera  guardando , 
come  volle  la  disgrazia,  in  su  la  cassa  a  pie  del 
letto  (  conciossiacosaché  nella  camera  sempre  per 
usanza  ardeva  una  torcia  accesa  bianca)  vide  un 
cappelletto  alla  Greca  di  drappo  rosso  con  un 
cordone  intorno  intorno  d'oro;  il  quale  conob- 
be senza  dubbio  alcuno  esser  del  figliuolo ,  da 
lui  quivi  la  notte  per  la  paura  e  per  la  fretta  la- 
sciato. Onde  tutto  cambiato ,  si  pensò  in  che 
modo  essere  andata  dovesse  intorno  a  ciò  la  bi- 
sogna, ma  come  savio  deliberando  di  chiarirsi 
aflàtto ,  e  poscia  farne  aspra  vendetta ,  non  volle 
allotta  far  remore;  e  come  se  cosa  niuna  veduto 
avesse,  si  messe  accanto  alla  sua  donna;  la  qua- 
le astutamente  toccando  per  tutto,  le  sentì  sotto 
la  poppa  manca  battere  fortemente  il  cuore;  on- 
de fu  come  certo,  sicché  per  la  passione  e  per 
la  rabbia  non  poteva  star  nelle  cuoia;  pure  per 
non  darle  cagione  che  sospettare  potesse ,  di  si- 
mulare ingegnandosi ,  si  sforzava  di  farle  carez- 
ze, come  era  solito.  Ma  con  tutto  ciò  avendo 
egli  il  tarlo  che  lo  rodeva,  stette  per  infino  a 
giorno ,  che  mai  non  potette  pigliar  di  lei  piace- 
re; ma  deliberato  avendo  di  partirsi,  disse  :  Don- 
na ,  non  ti  maravigliare  se  io  non  ho  potuto  ne 
a  te  né  a  me  sodisfare ,  perciocché  io  mi  sento 
di  mala  voglia,  e  son  venuto  cosi  fuor  dell'  ordi- 
ne, per  vedere  se  si  potesse  passar  via  certo  do- 
lore di  stomaco  che  mi  noia;  ma  nulla  giova; 
però  rimanti  in  pace ,  che  io  voglio  alla  mia  ca- 
mera tornarmene.  E  detto  questo ,  da  lei  si  par- 
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ti ,  non  pensando  già  colei  che  di  niente  accorto 
si  fosse,  anzi  per  essere  egli  vecchio  e  cagione- 
vole ,  alle  sue  parole  credette ,  e  s' acconciò  per 
dormire. 

La  mattina  ,  molto  ben  tardi  levatasi ,  e  vedu' 
to  il  cappello,  restò  dolorosissima  ,  non  pensan- 
do però  che  il  marito  l' avesse  veduto  ;  e  nasco- 
solo  ,  chiamò  le  sue  damigelle  in  camera .  Il 
principe ,  di  gelosia  ,  di  rabbia  e  d'  odio  pieno  , 
nel  letto  ritornato,  non  potette  mai  dormire, 
sempre  pensando  al  disonore  e  all'  oltraggio  che 
gli  tacevano  la  moglie  ed  il  figliuolo;  e  riandan- 
do Io  passate  cose,  fra  se  disse:  ora  io  conosco 
bene  che  significar  volevano  tanto  amore,  tanta 
benevolenza ,  tanta  pare  e  tante  carezze.  Io  giam- 
mai non  me  lo  sarei  saputo  immaginare;  e  chi 
pcnserelibe  che  il  proprio  figlio  ardisse  di  fare 
così  fatto  dispiacere  al  padre,  come  a  me  fa  il 
mio  ?  E  la  infedel  consorte  sprezza  così  la  mia 
benignità ,  l' affezione ,  l' amore  che  io  le  ho  por- 
tato, maggior  giammai  che  padre  a  figlio  e  che 
marito  a  moglie  portasse  ?  Non  meritavo  questo 
da  loroj  ma  poiché  essi  se  l'hanno  cercato,  io 
gli  gastigherò  per  sì  fatta  maniera,  che  saranno 
esempio  etemo  e  spaventevole  di  quanti  adulteri 
furono  giammai.  E  sempre  pensava  il  modo  che 
più  agevolmente  corgli  potesse  insieme  :  mo- 
strando tuttavia  lieta  cera,  e  sforzandosi  d'es- 
sere allegro ,  si  levò  ;  e  venuto  l' otta ,  si  messe  a 
desinare  insieme  ,  cianciando  e  motteggiando 
all'usanza;  di  che  la  moglie  e  il  figliuolo  aveva 
maraviglioso  piacere  ,  pensando  che  niun  sospet- 
to aveva  preso.  Per  la  qual  cosa  dopo  desinare 
Sergio  se  n'  andò  ,  come  era  solito ,  in  camera 
a  passar  tempo  e  a  trattener  la  matrigna  ;  e  soli 
essendo,  ragionando  della  passala  notte,  gli  fu 
dalla  donna  renduto  il  cappello  che  egli  aveva 
per  la  fretta  dimenticato,  ne  se  n'era  avveduto 
ancora  :  della  qual  cosa  il  giovane ,  maraviglioso, 
la  ringraziò,  che  veduto  non  l'avesse  il  padre. 

Venutane  la  notte,  Currado  che  pensato  ave- 
va di  giungerli,  solo,  stette  in  agguato  per  in- 
fino al  giorno  alla  camera  del  figliuolo  ;  e  nulla 
vedde  e  sentì,  conciossiacbè  quella  notte  non  fos- 
se paruto  bene  a  Sergio,  forse  per  la  passata 
paura ,  di  ritrovarsi  con  la  donna.  Ma  1'  altra 
notte  all' ora  solita  uscendosi  egli  di  camera  con 
i  medesimi  termini ,  alla  sua  donna  se  n'  andò  , 
non  pensando  esser  veduto  da  persona  ;  ma  Cur- 
rado, che  si  era  messo  alla  posta,  ogni  cosa  ve- 
duto avendo,  colleroso  o  disperato, per  dar  prin- 
cipio al  suo  crudelissimo  proponimento  se  n'an- 
dò ratto  a  trovare  il  portinaio  ;  e  fattosi  aprire  , 
non  camminò  cento  passi,  che  egli  arrivò  alla 
casa  del  bargello;  e  fattolo  chiamare,  comandò 
che  prestamente  s'armasse,  e  pigliasse  la  mag- 
gior parte  de' suoi  uomini  con  il  manigoldo,  e 
che  lo  seguitasse;  il  quale,  ubbidientissimo  , 
con  minor  remore  che  fosse  possibile ,  fece  il 
suo  comandamento;  e  dopo  che  furono  arrivali 
sul  verone,  e  appoggiato  una  scala  alla  finestra 
dell'anticamera  della  principessa,  la  quale  ave- 
va fatto  tor  loro  Currado,  egli  prima  e  dipoi  il 
capitano  e  l'altra  canaglia  di  mano  in  mano 
entrarono  dentro,  e  con  torchi  accesi  e  lanterne 
in  camera  della  donna  «e  n'  anelarono  ,  che  gli 
amanti  dormivano  alibracriati  insieme.  E  prima 


il  disperato  vecchio  giunse  al  letto  con  la  t 
ba  ,  che  da  loro  fosse  sentito;  il  quale,  tir 
la  coperta,  minacciosamente  gridando,  con 
gogliosc  voci  disse  :  questo  adunque  è  1'  on 
che  tu,  mio  figliuolo ,  e  tu ,  mia  donna,  mi  fa 
ma  rendetevi  certi  che  tosto  ne  patirete  la 
nitcnza. 

Come  quei  meschini  rimasero,  voi  ve  lo 
tele  pensare:  essi  furono  da  sì  fatta  paura,  i 
raviglia  e  doglia  in  im  tratto  soprapresi ,  i 
mesti  e  sbigottiti  l'estarono;  e  come  se  di  le| 
fossero  ,  non  che  altro ,  non  respiravano, 
principe  seguitando  le  parole ,  disse  alla  fai 
glia  del  bargello  :  tosto  legate  a  qur^sli  tr;r 
le  mani  e  i  piedi  :  della  qual  cosa  fu  presi 
te  ubbidito.  E  di  poi  chiamato  il  giuslii. 
prima  a  Sergio,  che  strettamente  chiedeva  m 
cede  e  divotamente  si  raccomandava,  vegge 
la  donna,  fece  cavare  gli  occhi;  e  poi  per  v 
forza  di  tanaglie  tagliar  la  lingua;  e  dopo,  | 
dando  sempre,  li  fece  mozzare  le  mani  e  i  pii 
Tanta  venne  in  un  punto  e  così  fatta  dogli; 
Tiberia,  ciò  veggendo  del  suo  caro  amante,  ■ 
l'anima,  costretta  a  forza  abbandonare  i  sen 
si  dipartì  dal  tormentoso  corpo,  e  con  li  spi 
andò  vagando  attorno.  Currado,  per  la  ni 
diventato  insano  e  furioso,  facendo  il  simile 
re  a  lei,  e  vedendola  stramortita,  acciocché 
pena  sentisse,  la  fece  tanto  con  aceto  rosat 
con  acqua  fredda  e  malvagia  stropicciare, 
ella  rinvenne.  Egli,  come  respirare  la  vide,  | 
che  piacere  non  avesse  di  rammaricarsi,  coir 
dò  che  trattata  fosse  come  il  figliuolo  ;  e  di 
ambedue  gli  fece  porre  nello  sfortunato  l<; 
insieme ,  dicendo  :  dove  con  tanto  voitro  j 
cere  e  contento  in  mia  vergogna  e  oltra^io 
veste  felicemente,  voglio  che  con  dispitcet 
dolore  per  mia  vendetta  miseramente  meo' 
E  dello  questo,  fece  uscire  tutti  gli  shilri  < 
bargello  di  camera,  e  serrato  1'  uscio  e  liew 
tili ,  attendeva  per  la  sala  a  passeggiare,  io 
rato  così  nella  crudeltà,  che  egli  non  (i  Muli 
appena  di  essere  uomo.  j 

Il  bargello  e  la  famiglia  sua ,  benché  iooBH 
fossero,  incresceva  loro  della  crudelissinw  n." 
te  dei  due  giovani,  biasimando  la  troppo  se' 
giustizia  di  Currado.  I  poveri  sfortunali  am 
senza  lingua  ,  senza  occhi,  senza   mani  r 
trovandosi,  egualmente  per  selle  ]>arli  d' 
pò  a  ciascheduno  uscendo  il  sangue,  crani' 
si  venuti  alla  fine  della  vita  loro,  ttondn 
udite   1'  ultime   parole   di   Currado  ,   e  sei  '■ 
sgombrare  la  camera  e  serrar  1'  uscio  ,  il  '  • 
s'erano  trovali  ;  e  con  i  mozziconi  abbraccia  . 
r  una  bocca  all' altra  accostando,  e  resini 
dosi  il  più  che  potevano  insieme  ,  doloroMn 
tela  morte  aspettavano.  Deh  consid'i  •''' 
tose  donne,  se  mai  udiste  o  leggesti   il  !  > 
dele,  il  più  disperato  e  il  più  inunumt'  i  i 
questo  I  Dove  giammai  ,   dove  i  più  sci  ■ 
del  mondo  con  tanta  acerba  pena ,  con  la" 
maro  duolo,  e  con  tanto  disperato  Miip 
punirono,  quanto  costoro?  in  qua!  |''  ■  ■ 
niverso  giammai  due  traditori  o  due  ii>>i- 
strada  ,  con  più  tormento,  con  maggiore  •■ 
e  con  più  fiero  martire  condotti  a  morte  I 
di  questi  dueT  Come  non  s'aperse  la  Im.' 
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pn  caddero  le  stelle,  come  non  rovinò  il 
al  terribile  ,  empio  e  scellerato  spettacolo  7 
Mauro ,  qual  Turco  ,  qual  Lestrigone  , 
Furia  infernale,  qual  Demanio  si  saria  im- 
nalo  mai ,  non  che  mandato  ad  effetto  una 
idelee  spaventosa  morte?  Ahi  sfortunali  e 
i amanti!  A  voi  non  pure  nell'ultimo  vo- 
ine  non  fu  concesso  potervi  rammaricare  , 
jando  dolervi,  ne  confortare,  ne  consigliar- 
n  r altro j  ma  vi  fu  tolto  il  vedervi,  stando 
ne,  ultimo  conforto  di  chi  muore.  Ahi  in- 
simi!  in  voi  altro  che  trovar  sangue  con 
le,  intensa  e  infinita  passione  non  ebbe 
ii:  almeno  Venere  pietosa  1'  anime  vostre 
Iga ,  e  nel  terzo  Cielo  guidandole,  vi  dia 
1  di  sempre  stare  insieme ,  come  merita  il 
j  ferventissimo  amore, 
nutane  già  l'alba,  e  nel  palagio  tutta  la  fa- 
\i  levatasi,  ed  avendo  inteso  l'orribil  caso, 
I piangendo  amaramente  si  rammaricavano 
ir  Signore,  e  fra  gli  altri  la  balia  di  Sergio 
a  di  quelli  che  videro  ,  e  da  Currado  cac- 
fuori  di  camera)  n'  era  ita  nella  piazza  gri- 
)  e  stridendo  si  dolorosamente  ,  che  molti 
loia  dubitarono  che  al  principe  non  fosse 
be  male  intervenuto.  Ma  di  mano  in  mano 
città  spargendosi  ,  tanfo  a  ogn' uomo  in- 
?va,  che  non  v'era  chi  tener  potesse  le  la- 
',  molto  riprendendo  e  aggravando  Curra- 
'  una  gran  ])arte  de'maggiori  e  dei  più  no- 
ittadini  n'andarono  al  palagio,  per  vedere 
;li  occhi  l'acerbissima  crudeltà;  e  salite  le 
per  entrare  in  camera ,  furono  dal  princi- 
enuti.  Ma  tanto  crebbero  in  numero  ,  che 


fecero  forza  all'uscio;  e  entrati  dentro,  trovaro- 
no i  due  amanti,  tutti  sangue;  e  la  donna  già 
passata ,  e  pochissima  vita  restava  al  giovane; 
onde  spaventati  e  sbigottiti  per  1'  inaudita  e  in- 
comparabile inumanità  ,  tutti  a  un  tratto  gri- 
dando, dissero  Currado  essere  degnissimo  di 
morte;  e  fuori  uscendo,  in  meno  d'  un'  ora  con 
esso  loro  concorse  tutta  la  Terra  ,  e  tanto  ne  in- 
ci'ebbe  a  ciascuno,  che  il  popolo  si  levò  a  remo- 
re; e  gridando  :  ammazza,  ammazza  il  tiranno 
crudelissimo ,  n'  andarono  al  palazzo  forse  due 
mila.  E  Currado  ,  che  se  lo  indovinava ,  tardi 
del  suo  furore  pentito,  presono,  che  s'era  na- 
scoso in  una  buca  da  grano,  dicendo  che  più 
non  meritava ,  e  più  non  era  degno  di  slato  ,  né 
di  reggere;  e  quasi  mossi  dalla  divina  Giustizia, 
graffiandoli  il  viso,  e  pelandoli  la  barba,  lo  con- 
dussero in  piazza  ;  e  a  un  palo  legatolo ,  a  furia 
di  popolo  presero  delle  pietre  ,  lo  lapidarono  ,  e 
tante  sassate  gli  diedero,  che  in  breve  non  solo 
1'  uccisero,  ma  lo  conciarono  e  consumarono  di 
sorte  ,  che  non  saria  mai  stato  riconosciuto  per 
uomo,  non  saziandosi  uomini  e  donne  ,  giovani 
e  vecchi  di  tirare  tanto,  che  tutto  lo  ricopersero 
con  i  sassi;  dimodoché  pareva  murato,  anzi  sot- 
terrato in  un  monte  di  pietre.  E  nel  palagio  an- 
datisene, i  due  amanti  sventurati  secondo  1'  u- 
sanza  loro  seppellirono,  e  l'altro  giorno  i  primi 
e  i  più  vecchi  cittadini  ,  nel  palagio  ragunatisi, 
non  sondo  chi  succedere  alla  Signoria ,  per  non 
aver  Currado  lasciato  erede ,  saviamente  ordina- 
rono, riducendola  repuliblica,  e  cosi  stette  tan- 
to, che  finalmente  da'  Romani  fu  distrutta. 


NOVELLA   SESTA 

P  Scheggia  ed  il  Pilucca  con  due  loro  compagni  fanno  una  hefja  a  Gua- 
sparri  del  Calandra,  onde  egli  fu  per  spiritare:  poi  con  bellissimo  modo 
f;li  caimano  un  rubino  di  mano,  il  quale  da  lui  ricomperalo ,  si  sguazzano 
i  denari. 


h  donne  e  i  giovani  avevano  per  cagione 
raccontate  Novelle  riso  mai  ,  quest'  ultima 
nnga  gli  aveva  fatti  tanto  piangere,  e  la- 
l're,  che  di  piangere  e  lacrimare  non  si 
iano  tenere:  tanto  de'  due  sfortunati  aman- 
resceva  loro  fuor  di  modo,  della  inusitata 
delissima  morte  dolendosi  e  maravigliando- 
Pvata  da  quello  scellerato  vecchio.  Pure  gli 
nsolava  in  parte  il  fine  che  da' suoi  gli  fu 
amente  fatto  fare  :  quando  Fileno ,  rasciut- 
"cchi,  cosi  pietosamente  disse.  Se  io  con- 
'  bene  alla  passata  Novella  e  al  bisogno  no- 
a  me  conviene ,  discrete  donne  ,  lasciare 
Irò  una  favola  che  io  aveva  per  le  mani ,  e 
lira  dirne,  che  via  maggiormente  rallegri 
(i'i  diletto  e  gioia   alla  brigata  piena  tutta 


di  doglia  e  di  compassione,  uella  quale  il  Piluc- 
ca e  lo  Scheggia  e  gli  altri  compagni  interven- 
gono ;  e  seguitò. 

In  Firenze  fu  già  un  buon  uomo  chiamato 
Guasparri  del  Calandra,  che  faceva  il  battiloro, 
assai  buon  maestro  di  quell'  arte ,  ma  persona 
per  altro  bonaria  e  di  grosso  ingegno.  Costui , 
per  via  della  moglie  essendo  diventato  ricco , 
perciocché  ella  era  rimasta  erede  del  suo  fratel- 
lo, che  le  aveva  lasciato  due  buoni  poderi  io 
quel  di  Prato  e  due  case  in  Firenze,  abbando- 
nala la  bottega,  attendeva  a  darsi  piacere  e  buon 
tempo,  non  avendo  se  non  un  figliuolo  maschio 
di  cinque  in  sei  anni ,  e  la  donna  in  termine  di 
non  doverne  far  più.  Per  la  qual  cosa  preso  a- 
veva  strettissima  amicizia  dello  Scheggia,  e  con- 
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scguentemcnto  del  Pilucca  ,  del  Monaco  e  di 
Zoroastro  ;  e  piacendoli  la  lor  conversazione  per- 
ciocché, come  voi  sapete,  erano  uomini  spen- 
sierati e  di  lieta  vita  ,  si  trovava  spesso  con  esso 
loro  a  cena  nella  stanza  del  Pilucca  ,  che  stava 
a  casa  in  via  della  Scala,  dove  era  un  Lellissimo 
orto ,  da  mangiarvi  la  sera  d' estate  sotto  una 
verdissima  e  folta  pergola  al  fresco.  E  perchè 
questo  Guasparri  faceva  professione  d'intendersi 
dei  vini  e  di  provvederli  buoni ,  coloro  in  que- 
sto dandoli  la  soia  e  lodandolo  molto,  l'aveva- 
no eletto  sopra  ciò  di  comune  consentimento. 

La  qual  cosa  Guasparri  recandosi  a  grande 
onore,  per  non  mostrarsi  ingrato  di  tanto  bene- 
fizio e  di  sì  gran  maggioranza,  tutto  il  vino  che 
si  beveva  fra  loro  e  da  lui  provveduto ,  voleva 
che  fosse  di  sovvallo  ed  a  sue  spese  ,  e  ad  ogni 
ora  visitava  tutte  le  taverne  di  Firenze  per  tro- 
varlo buono  ;  e  per  soddisfare  ai  compagni  sem- 
pre ne  conduceva  di  due  o  tre  sorti.  L'altre  vi- 
vande poi  tutte  andavano  per  rata  :  lo  Scheggia 
era  il  provveditore,  e  teneva  diligente  conto,  e 
quei  compagnoni  attendevano  a  succiare  ,  che 
parevano  moscioni ,  mettendo  Guasparri  in  cie- 
lo ;  e  Zoroastro  diceva  pure  che  non  conobbe 
mai  uomo  avere  il  miglior  gusto  ,  ed  il  Pilucca 
affermava  esser  lui  disceso  dalla  schiatta  di  Bac- 
co ,  tantoché  il  detto  Guasparri  si  stimava  d'es- 
ser gran  cosa.  E  cosi  dopo  cena  sempre  cicalan- 
do ,  avevano  i  più  nuovi  e  strani  ragionamenti 
di  questo  mondo ,  dove  consumavano  mezza  la 
notte ,  favellando  spesso  delle  streghe  e  degl'in- 
canti ,  delti  spiriti  e  dei  morti.  Delie  quali  cose 
Guasparri  avendo  paura  grandissima ,  mostrava 
non  curarle  ,  e  si  faceva  ardito  e  gagliardo  ,  di- 
cendo fra  l'altre,  che  in  quell'altro  mondo  i 
morti  avevano  fatica  di  vivere  ,  non  che  di  ve- 
nire a  far  paura  o  male  alcuno  a  questi  di  qua: 
della  qual  cosa  sendosi  coloro  avveduti,  ne  ave- 
vano trastullo  e  piacere  grandissimo. 

Ora  andando  così  la  rosa ,  e  trovandosi  ogni 
sera  insieme  all'orto  del  Pilucca ,  sendo  allora  di 
state,  e  Guasparri  procacciando  il  vino  all'usan- 
za ,  accadde  che  un  suo  parente  ,  trovandolo  un 
giorno  ,  come  invidioso  del  comodo  e  del  ben  di 
coloro  ,  cominciò  a  riprenderlo  che  egli  spende- 
va, anzi  gettava  via  il  suo,  ed  era  uccellato,  e 
che  lo  Scheggia  ,  il  Pilucca  e  gli  altri  lo  trom- 
bettavano e  ridevansene  per  lutto  Firenze,  e 
che  egli  ora  da  ognuno  mostro  a  dito  per  goffo 
e  per  corrivoj  dimanierachè  GuaspaiTÌ,  pensan- 
do così  esser  la  verità,  deliberò  di  levarsi  per 
qualche  giorno  dalla  lor  compagnia  ;  e  andossene 
in  villa,  senza  dir  nulla  a  persona,  dove  egli  a- 
veva  la  brigata,  cioè  la  moglie,  il  figlio  e  una 
serva.  I  compagni,  non  lo  ritrovando,  parevano 
smarriti,  e  ne  cercavano  con  grand' instanza, 
massimamente  lo  Scheggia  e  Zoroastro;  i  quali 
dopo  sei  o  otto  giorni  intendendo  come  egli  era 
andato  io  villa,  sì  maravigliavano  che  egli  non 
avesse  loro  detto  nulla;  e  dubitavano  lutti  di 
non  ritrovarsi  insieme  ogni  sera  all'  usanza ,  fa- 
cendo buona  cera  e  giullcria. 

Intanto  a  Guasparri  venne  a  fastidio  lo  stare 
in  villa,  e  se  ne  ritornò  in  Firenze  :  il  quale  , 
rome  dal  Pilucca  fu  veduto ,  fattogli  una  gran 
lètta ,  subito  fu  invitato  per  la  sera ,  dicendoli  : 


oh  come  hai  fatto  bene  a  tornare;  perciocché 
da  poi  in  qua  che  ti  partisti,  io  non  ho  mai  be- 
vuto vino  che  mi  sia  piaciuto  I  Ma  Guasparri , 
rispostogli  che  non  poteva  venire,  fu  dimandato 
dal  Pilucca  della  cagione  ;  ed  egli  non  sapendo 
dirgliene,  né  trovare  scusa  che  buona  fosse,  fu 
tanto  nella  fine  contaminato,  che  egli  disse,  mo- 
rendosi di  voglia  di  tornar  con  esso  loro  ,  che 
verrebbe  volentieri ,  ma  che  non  voleva  più 
provveder  vino,  e  metterlo  a  macca;  e  narrògli 
lutto  quello  che  dal  parente  suo  gli  era  stato 
detto.  Il  Pilucca  ,  ciò  udito  ,  ridendo  di  fuori , 
e  dentro  malissimo  contento  ,  gli  disse,  per  non 
parere ,  che  la  sera  venisse  a  ogni  modo  ,  e  che 
al  far  del  conto  non  spenderebbe  se  non  quel 
tanto  che  gli  altri ,  pensando  senza  alcun  fallo 
ricondurlo  a  poco  a  poco  alla  medesima  usanza. 
E  cosi  venutane  la  sera,  e  il  Pilucca  trovati  i 
compagni  e  ragguagliatili ,  restarono  manìnco< 
niosi;  pur  mostrando  allegrezza,  Guasparri  ri- 
cevettero con  lieto  viso  ,  e  fecerli  mille  carezze 
e  caccabaldole,  e  così  seguitarono  non  so  che 
sere.  Ma  nella  fine,  veggendo  che  Guasparri 
non  usciva  a  fiato ,  avendolo  tutti  due  insieme 
e  privatamente  tentato  più  volte  e  per  più  vie, 
parve  a  Zoroastro  che  fosse  da  levarselo  dinanzi, 
dicendo  che  non  era  cosa  conveniente  che  egli 
u.sasse  con  esso  loro  del  pari  ;  e  cosi  affermava- 
no tutti ,  e  deliberarono  di  farli  qualche  beffa  , 
di  sorte  che  da  sé  stesso  si  pigliasse  licenza ,  tro- 
vando qualche  modo  da  farlo  stare ,  e  cavarli 
denari  o  qualche  altra  cosa  delle  mani.  E  sapen- 
do la  paura  che  egli  aveva  inestimabile  degli 
spiriti  e  particolarmente  dei  morti ,  vi  si  fonda- 
rono sopra  ;  e  restati  d'  accordo  di  tutto  quello 
che  far  volevano  ,  messero  segretamente  in  opra 
certi  amici  dello  Scheggia  e  di  Zoroastro ,  che 
si  avevano  preso  cura  della  beffa. 

Aveva  Guasparri  la  sua  casa  in  Borgo  Stella, 
sicché  ogni  sera  che  coi  compagni  si  ritrovava , 
per  ritornarsene,  gli  conveniva  passare  il  ponte 
alla  Carraia:  né  in  detta  casa  stava  persona,  se 
non  egli  la  notte  a  dormire,  desinando  la  mat- 
tina sempre  all'osteria  o  a  casa  d'amici  o  parenti. 
Abitava  per  sorte  accanto  a  lui  un  certo  Memo 
tessitore  di  drappi,  amico  grande  dello  Scheg- 
gia ,  per  la  cui  casa  si  poteva  entrare  agevol- 
mente in  quella  di  Guasparri;  sicché  lo  Scheg- 
gia tanto  aveva  fatto  e  tanto  pregatolo  ,  che 
Meino  era  restato  di  fare  quanto  egli  voleva.  In 
questo  mentre,  venutone  il  giorno,  la  cui  notte 
si  doveva  fare  a  Guasparri  la  l)effa ,  avendo  ogni 
cosa  ordinata  e  messa  in  assetto ,  lo  Scheggia  e 
Zoroastro  la  sera  si  trovarono  con  i  compagni  al 
solito,  dove  cenarono  di  santa  ragione;  e  (l(i|io, 
a  sommo  studio  entrato  il  Pilucca  in  su  gli  spi- 
riti e  così  Zoroastro ,  tanto  dissero  e  delle  stre- 
ghe e  dei  morti  e  della  tregenda  e  de'diavoli ,  che 
a  Guasparri  entrò  sospetto  grandissimo  dell'a- 
versene a  ire  a  casa  solo  ;  e  se  non  fosse  stalo 
per  non  si  mostrar  timido  e  pauroso,  avrebbe 
richiesto  qualcheduno  di  loro,  che  lo  avesse  ec- 
compagnato,  e  restatosi  a  albergo  seco  ;  e  fu 
tutto  tentato  di  non  si  partire,  e  di  dormir  qui- 
vi. Ma  venutane  gi'a  l'ora  deputala ,  fece  Zoroa- 
stro, acciocché  Guasparri  se  n'andasse,  trovare 
i  Germini ,  il  qtial  gioco  colui  aveva  più  in  odi' 
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lie  la  peste  ;  sicché  Guasparri  fu  forzalo  partire 
he  era  mezza  notte  ;  ma  come  gli  ebbe  il  pie 
uori  della  soglia ,  subito  gli  esci  dietro  lo  Scheg- 
ia  pian  piaao;  e  vedendolo  andarsene  diritto  a 
anta  Maria  Novella ,  donde  poi  volgeva  per  la 
ia  de' Fossi,  e  indi  poi  passava  il  ponte  alla 
Carraia,  se  n'andò  per  via  Nuova j  e  quasi  cor- 
endo,  per  Borgo  Ognissanti  giunse  in  sul  pon- 
e  alla  (jarraia,  che  colui  ancora  non  era  a  mez- 
a  via  ;  e  trovati  i  compagni  che  lo  attendevano , 
;ce  loro  cominciare  a  dare  ordine ,  ed  egli  si 
ascose  dietro  alla  chiesiua  di  sant'Antonio  in 
u  la  sponda  d'Arno ,  la  quale  arrivava  a  santa 
/rìnita. 

Era  allora  di  settembre  ,  e  così  buio  ,  per 
uona  sorte ,  come  in  gola  :  di  là  dal  mezzo  il 
onte  alla  Carraia  in  su  le  prime  pile  erano  ve- 
uti  i  due  compagni  per  ordine  già  stabilito  e 
Tmato  di  Zoroastro  e  dello  Scheggia,  come  a- 
3te  inteso  ;  i  quali  avevan  una  mezza  picca 
ar  uno  ,  in  cima  della  qual  picca  vi  era  un  poco 
i  legno  attraversato ,  che  veniva  a  far  croce, 
la  quale  due  lenzuoli  lunghissimi  e  bianchissi- 
i  con  certa  increspatura  stavano  accomodati. 
in  su  la  vetta  della  croce  vi  era  una  masche- 
ccia  contraffatta,  la  più  spaventosa  cosa  del 
iondo  ,  la  quale  in  scambio  d'  occhi  aveva 
iie  lucerne  di  fuoco  lavorato  ,  e  una  per  la 
iicca  ,  che  ardevano  tutte  ,  e  gettavano  una 
l>mma  verdiccia  mollo  orribile  a  vedersi;  e  mo- 
jrava  certi  dentacci  radi  e  lunghi ,  con  un  naso 
ihiacciato,  mento  aguzzo,  e  con  una  capellie- 
iccia  nera  ed  arrutfata,  che  avrebbe  messo  pau- 
j,  non  che  a  Caio  e  al  Bevilacqua,  ma  a  Ro- 
imoate  ed  al  conte  Orlando  ;  e  in  su  quelle 
|e  vuole  che  riescono  in  Arno  rasente  le  spon- 
I,  l'uno  di  qua  e  l'altro  di  là  stavano  cosi  di- 
cati in  agguato  ed  alla  posta;  e  questi  anima- 
rci in  tal  guisa  fatti  erano  allora  chiamati  da 
ro  cuccobeoni. 

Guasparri,  avendo  il  pensiero  a  quelli  india- 
lamenli  e  stregherie ,  ne  veniva  adagio  e  so- 
^Itoso ,  tantoché  alla  fine  arrivò  alla  coscia 
i  ponte;  il  quale  tosto  che  lo  Scheggia  vide 
nparilo,  fece  cenno  con  un  fischio  sordo,  di- 
[nierachè  coloro  appoco  appoco  rizzato  quel 
Ione  gli  entrarono  sotto,  alzandolo  soave- 
nte.  Quando  su  per  lo  ponte  camminando,  a 
asparri ,  volgendo  gli  occhi ,  venne  veduto 
ìlla  cosa  contraffatta  e  spaventosa  alzare  pian 
no,  fu  da  tanta  e  cosi  fatta  paura  soprag- 
nto,  che  tutte  le  forze  li  mancarono  a  un 

Ìto ,  salvo  che  egli  gridò  fortemente  :  Cristo , 
.atemi  ;  e  rimase  quasi  immobile.  E  nell'  ul- 
0  erano  cresciuti  quanto  mai  potevano,  e  di 
l'uno  e  di  là  l'altro  mettevano  il  ponte  in 
!zo  ,  di  sorte  che  a  Guasparri  pareva   che 
iSssero  d'Arno  ,  e  giudicavagli  maggiori  dei 
<ppanili  ;  e  cosi  stordito  e  pauroso  fuor  d'ogni 
isa  umana ,  si  credeva  senza  fallo  avere  innan- 
ijgli  occhi  trentamila  para  di  diavoli  ;  e  paren- 
<■  i  che  appoco  appoco  se  gli  avvicinassero ,  te- 
ido  non  essere  da  loro  inghiottito,  gridando 
i altra  volta:  Cristo  aiutatemi,  si  messe  a  fug- 
per  la  via  che  egli  fatta  aveva ,  ne  mai  si 
e  indietro  fino  a  tanto  egli  non  fu  arrivato  a 
1  del  Pilucca  ,  dove  picchiando  a  più  potere  , 


fece  tanto  che  coloro ,  stimatosi  quello  che  era  , 
gli  apersero  ,  aspettandolo  a  gloria  ;  ai  quali 
giunto  ,  per  la  paura  e  per  la  furia  del  correre , 
non  poteva  raccor  l'alito  nò  esprimer  parola;  e 
si  lasciò  ire  ansando  su  una  panca ,  che  non  po- 
teva più. 

Lo  Scheggia ,  ogni  cosa  avendo  veduto  ,  fug- 
gito Guasparri ,  pien  d'allegrezza  corse  ai  com- 
pagni, e  di  fatto  li  mandò  a  casa  Meino ,  per 
fornire  il  rimanente  dell'opera,  e  dare  compi- 
mento alla  beffa;  ed  egli  di  buon  passo  se  ne 
venne  a  casa  il  Pilucca,  dove  Guasparri,  riavu- 
to il  fiato  e  rassicurato  un  poco ,  era  nella  loggia 
datosene  a  raccontare  a  coloro  le  maraviglie,  e 
diceva  le  più  strane  e  pazze  cose  che  si  udissero 
mai.  E  coloro  facendone  beffe  ed  uccellandolo  , 
lo  facevano  disperare;  quando  lo  Scheggia,  fin- 
gendo d'uscire  d'una  di  quelle  camere  da  far 
suo  agio  ,  anche  egli ,  ascoltando  Guasparri ,  se 
ne  rideva  ;  dimodoché ,  volesse  il  Cielo  o  no , 
tutti  affermavano  che  Guasparri  gli  tirava  su , 
e  gli  voleva  far  correre.  Pure  colui,  tremando 
tuttavia ,  giurava  ed  affermava  che  cosi  era ,  e 
che  venissero  a  vederlo,  in  guisa  tale  che  coloro 
si  mossero  seco  in  via ,  sempre  dicendo ,  o  che 
egli  avesse  le  traveggole,  o  che  gli  voleva  far 
Calandrini  e  Grassi  legnaiuoli;  tantoché  al  pon- 
te alla  Carraia  giunsero ,  dove  guardato  e  riguar- 
dato, non  seppero  mai  veder  niente. 

A  Guasparri  non  pareva  possibile,  e  pure 
mostrando  il  luogo  ,  diceva  come  gli  erano  usci- 
ti d'  Arno  ,  e  che  eglino  sopravanzavano  le 
sponde  di  cento  bi'accia ,  tutti  e  due  bianchi 
come  la  neve,  e  che  gli  avevano  solamente  gli 
occhi  e  tutto  il  viso  di  fuoco,  mille  volte  più 
bruiti  e  terribili  che  l'Orco,  la  Tregenda  e  la 
Versiera.  Ma  Zoroastro,  dettoli  mezza  villania, 
che  ancora  non  voleva  restar  di  burlarli ,  e  con 
gli  amici  non  s'  usavano  quei  termini ,  e  così 
gli  altri  mostratisi  addiralicci  ,  se  n'  andarono 
d'accordo  a  fornir  la  partita  dei  Germini  ,  fa- 
cendosi beffe  di  colui,  con  dire  che  egli  aveva 
bevuto  troppo.  Guasparri ,  sendo  di  là  da  mezzo 
il  ponte,  e  veduto  la  guardia  (che  s'era  levata 
la  luna  )  che  di  Borgo  san  Friano  venendo  ,  se 
n'andava  per  lo  Fondaccio ,  lasciò  coloro  volen- 
tieri, e  quasi  correndo  se  ne  venne  verso  il  Bar- 
gello, parendoli  essere  accompagnato  e  sicuro, 
tantoché  sospettar  lo  fece;  ed  aspettoUo  e  cercol- 
lo  ,  e  non  gli  trovando  arme ,  lo  lasciò  ire  per  i 
fatti  suoi. 

Guasparri ,  già  presso  a  casa ,  andava  pensan- 
do se  gli  era  bene  il  dormir  solo  ;  e  fu  tutto  ten- 
tato d'  andar  di  là  d' Arno  a  starsi  con  un  suo 
parente  :  pur  poi ,  parutoli  tardi ,  se  n'  andò  a 
casa;  e  tolta  la  chiave,  aperse  l'uscio,  ed  entrò 
dentro.  L'usanza  di  Guasparri  per  quella  sta- 
gione era  di  dormire  in  una  camera  terrena,  che 
rispondeva  in  su  la  loggia ,  la  quale  Meino  con 
un  compagno ,  per  commissione  di  Zoroastro  e 
dello  Scheggia,  aveva  tutta  quanta  intorno  in- 
torno parata  a  nero  con  certe  tele  accattate  dalla 
compagnia  dell'  Osso ,  che  servono  per  la  setti- 
mana Santa  e  per  lo  giorno  de' Morii ,  dipinte  di 
croci ,  d' ossa  0  di  capi  di  morti  ;  e  a  una  cornice  | 
che  la  girava  d' intorno  intorno  appiccato  avevano  i 
più  di  mille  candeline  di  cera  bianca  tutte  quan-    I 


te  accese,  talché  rendevano  uno  splendore  ma- 
raviglioso;  e  nel  mezzo  dello  spazio  sopra  un 
]    tappeto  vi  era  uno,  vestito  di  bianco  a  uso  di 
:    battuto,  acconcio  le  mani  e  i  piedi  in  guisa  che 
i    pareva  un  morto,  pieno  ogni  cosa  intorno  di 
,    fiori  e  di  foglie  di  melarancio  :  da  capo  aveva 
un  Crocifisso  e  due  candele  benedette  accese ,  da 
poterlo  segnare,  chi  avesse  voluto.  Cosi  divisata 
la  camera  nella  foggia  che  inteso  avete ,  1'  ave- 
vano riscrrata  ,  che  niente  si  pareva. 

Guaspan'i ,  poiché  fu  dentro ,  sendo  la  sua 
consuetudine,   se  n'andò  al  buio  alla  camera 
per  andarsene  a  letto,  il  quale  poi  il  giorno  gli 
rifaceva  una  vicina  ;  ma  come ,  volgendo  la  cam- 
panella,  egli  aperse   l'uscio,    subito    vide   lo 
j    splendore  ,  il  parato  dell'  ossa  e  il  morto  disteso 
\    in  terra j  onde  da  tanta  paura,  da  tanta  maravi- 
j    glia,  da  tanto  dolore  fu  preso,  percosso  ed  av- 
vinto, che  subito  sbalordito  cadde  in  su  la  so- 
glia dell'uscio  inginocchioni,  che  non  potette 
per  la  paura  e  per  la  doglia  far  parola.  Ma  poi , 
I    fatta  della  necessità  fortezza  o  disperazione ,  rit- 
.    tosi,  e  tirato  a  se  1'  uscio  di  camera  ,  e  forse  te- 
mendo che  quel  morto  non  gli  corresse  dietro , 
s' usci  fuori  di  casa  prestamente ,  e  la  dette  a 
gambe ,  e  per  la  fretta  non  si  ricordò  di  serrare 
la  porta  da  viaj  e  correndo  a  più  potere,  non 
aveva  altro  nella  mente,  che  morti,  spiritati, 
diavoli,  fantasime  e  streghe,  mille  anni  paren- 
dogli di  trovare  i  compagni ,  talché  passando  il 
ponte  alla  Carraia,  non  s'avvide  dei  cuccobeo- 
ni,  che  prima  gli  avevan  dato  tanto  terrore  e 
.    spavento  ;  così  la  maggior  paura  caccia  sempre 
la  minore.  Mcino  ed  i  compagni,  che  slavano 
alla  posta,  tosto  che  Guasparri  fu  fuori  dell'u- 
scio, come  era  slato  ordinato,  spaccialamente 
spegnendo  tutti  i  lumicini,  e  sparecchiando  e 
sviluppando  le  tele  dipinte,  il  tappeto,  il  Croci- 
I    fisso ,  le  candele  ed  ogn'  altra  cosa  rabballinaro- 
i    no ,  e  portaron  via ,  e  rassettarono  al  luogo  loro  ; 
j    e  racconcia  la  camera ,  come  eli'  era  prima  né 
!    più  né  meno,  e  serratala,  se  n'andarono  a  casa 
Meino.  Ma  perché  Guasparri  aveva  lasciato  aper- 
to l'uscio,  acciocché  non  gli  fosse  slato  rubato, 
i   imo  di  loro,  che  non  pareva  suo  fatto,  slava  a 
I    far  la  guardia ,  benché  gli  era  in  su  un'otta, 
)   che  non  si  trovava  fuori  nessuno. 
j        Intanto  Guasparri  era  arrivato  a  casa  il  Piluc- 
I   ca ,  e  battendo  la  porla ,  non  restava  di  gridare  ; 
I   quando  coloro ,  che  l' aspettavano ,  corsero  con 
■    gran  fretta  e  allegrezza  per  aprirli;  e  sentito  la 
'    voce ,  il  Pilucca  prima  disse  :  che  saranno ,  Gua- 
sparri, delle  lue  girandole?  A  cui  rispose  Gua- 
I    sparri  gridando  :  ohimè  !  Pilucca ,  e  voi  fratelli , 
I    misericordia,  aiuto  I  io  ho  pieno  la  casa  tutta  di 
spiriti  e  di  morti ,  e  credo  che  vi  sia  dentro  tut- 
to il  Limbo  e  tutto  l' Inferno;  e  raccontò  loro 
ciò  che  aveva  veduto.  Zoroastro  ed  i  compagni, 
fingendo  di  non  lo  credere ,  e  dicendo  che  gli 
voleva  uccellare  di  nuovo,  li  facevano  rinnegare 
la  fede;  perciocché  egli,  pur  narrando  le  mara- 
viglie, afifcrraando  e  giurando ,  gli  pregava  che 
volessero  andar  seco  di  grazia  e  per  l'amor  di 
Dio,  per  chiarirsi  prima,  e  poi  consigliarlo  ed 
'    aiutarlo  in  così  fatto  bisogno  e  in  tanta  necessi- 
\   Ù.  E  questo  dicendo ,  lultavia  tremava  di  sorte, 
{   ch«  Zoroastro  disse  :  Guasparri  mio ,  egli  oon  e 


dubbio  alcuno,  così  bene  ti  s'avviene  il  fingere, 
che  se  noi  non  fossimo  pur  dianzi  stati  dileggiali 
e  burlati  da  te ,  che  ora  noi  li  credessimo;  ma  tu 
puoi  fare  e  dire  a  tua  posta ,  che  noi  non  siamo 
più  per  crederti ,  e  non  ci  befferai  altrimenti. 
Guasparri,  giurando  al  corpo,  al  sangue,  che  non 
gli  beffava  ,  ma  che  diceva  da  miglior  senno  che 
egli  avesse,  si  disperava,  promettendo  che  se  non 
era  così  la  verità,  che  voleva  che  gli  cavassino 
gli  occhi  di  testa.  A  cui  rispondendo  Zoroastro 
disse  :  se  tu  hai ,  come  tu  mostri ,  voglia  che  noi 
venghiamo  e  vediamo  ,  il  cavarti  gli  occhi  non 
serve  a  nulla  ;  ma  dammi  in  pegno  codesto  rubi- 
no che  tu  hai  in  dito  ;  e  se  la  cosa  sta  come  tu 
dici ,  e  in  camera  tua  siano  i  morti ,  i  lumicini 
e  le  maraviglie,  te  lo  voglio  rendere  graziosa^ 
mente  ;  ma  se  gì'  interviene,  come  del  ponte  al- 
la Carraia  ,  che  non  vi  sia  niente ,  come  io  da- 
do, voglio  che  s'intenda  pernoi  guadagnalo,  «a 
te  si  rimanghino  gli  occhi,  che  son  troppo  cara 
merce  ,  e  da  non  arrischiarli  così  per  poco. 

Subito ,  d'  allegrezza  pieno  ,  rispose  Guaspar- 
ri: io  son  contento;  e  detteli  1' anello  ;  il  quale 
gli  era  capitato  nelle  mani  per  conto  dell'eredità, 
che  se  ne  sarcbbono  avuti  dalla  maltina  alla  sera 
venticinque  o  trenta  ducati  d' oro  ;  e  così  restati 
d'accordo,  il  Pilucca,  lo  Scheggia,  il  Monaco 
e  Zoroastro  si  messero  in  via,  e  tanto  cammi- 
narono ,  che  in  Borgo  Stella  giunsero;  ed  a  pri- 
ma giunta  lo  Scheggia  ,  vedendo  l'uscio  aperto, 
disse:  io  ho  paura  che  non  li  sia  stata  vuota  la 
casa.  Ohimè  !  rispose  Guasparri ,  non  m'avvidi, 
per  la  fretta  e  per  la  paura  di  serrare.  Così  temen- 
do di  andare  innanzi ,  disse  al  Pilucca  :  va  là  ta> 
Ma  perché  v'era  buio,  il  Monaco,  che  avefa' 
una  lanterna  accesa  ,  fattosi  innanzi,  disse:  Ye- 
nite  via.  Guasparri ,  tremando  ,  e  quasi  sbigO^ 
tito  ,  s'  era  messo  dietro  a  tulli,  come  colui  die 
aveva  di  che  temere;  ma  poiché  giunti  furono 
all'uscio  della  camera,  il  Monaco,  per  parere, 
stava  su  le  continenze;  onde  Zoroastro,  fallosi 
innanzi ,  girando  la  campanella ,  aperse  io  un 
trailo,  e  la  camera  trovò  e  vide  starsi  nel  modo 
usato;  sicché  di  fatto  ridendo,  disse:  l'anello  e 
guadagnalo  per  noi  :  Guasparri ,  guarda  qua  ! 
dove  sono  i  lumicini ,  i  morii ,  gli  spirili  e  i 
diavoli  che  tu  dicevi  ?  io  credetti  avere  a  vede- 
re la  bocca  dell'  Inferno. 

Se  mai  uomo  alcuno  per  alcuna  nuova  e  n 
ravigliosa  cosa  restò  per  tempo  alcuno  altoniio 
e  stupefatto ,   Guasparri  fu  desso.  Egli  non  la- 
peva  bene  in  qual  mondo  si  fosse,  e  se  quelle 
cose  che  egli  aveva  vedute,  le  aveva  veramenle 
vedute,  o  se  gli  era  troppo  paruto  vedere,  o  < 
egli  pure  l'aveva  sognale:  e  sbalordito  e  quan 
affatto  fuori  di  sé ,  riguardò  la  camera  ,  e  rtf- 
gendo  ogni  cosa  al  suo  luogo ,  non  avea  ardire 
di  favellare  e  di  rispondere  a  coloro ,  che  tuUa- 
via  lo  proverbiavano  con  dire  :  ben  dicevamo 
noi  che  lu    ci    burlavi,    e    che    tu   facevi   per 
farcene  un'  altra ,   e  poi  domani  vantartcoe  cJ  ' 
uccellarci  per  lutto  Firenze,  ma  in  fedo  di  Xìi 
che  l'uccellato  rimarrai  tu,  se  già  non  é  fab 
questo  anello.  E  con  questi  sì  fatti  e  con  altri  i 
rimbrotti,  non  restavano  di  riprenderlo  e  di  gir-  j 
rirlo,  tantoché  egli,  uinilmeule  pregandoli  che  . 
fossero  contenti  di  lacere ,  rimase  di  ricomprai' 
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rullino  venticinque  ducati,  affinchè  questo  fat- 
)  non  si  spargesse  per  la  città  ;  la  qual  cosa  fuor 
i  modo  piacque  ai  compagni  ;  e  perchè  egli  a- 
eva  paura  a  dormir  solo ,  lo  Scheggia  rimase  a 
Ibergo  seco ,  il  Monaco  se  n'  andò  a  casa  sua , 
ioroastro  col  Pilucca. 

La  notte  il  misero  Guasparri  non  potette  mai 
bindere  occhi ,  che  sempre  li  pareva  di  vedere 
>  passale  cose  ;  e  fra  se  ripensandovi ,  non  se  ne 
oteva  dar  pace;  intanto  che  facendosi  dì  chia- 
),  si  levò  senza  aver  mai  dormito  punto ,  e  cosi 
I  Scheggia  ,  il  quale  n'  andò  a  casa  il  Pilucca  , 
Guasparri  a  procacciare  i  danari  per  riscuotere 
anello,  acciocché  la  cosa  andasse  segreta.  Il 
Se  fatto,  e  riscosso  da  Zoroastro  il  suo  rubino, 
;  n'  andò  in  villa  a  stare  con  la  moglie ,  per  ve- 
ste se  gli  poteva  uscire  quella  fantasia  di  testa; 


dove  11  terzo  giorno  ammalò  di  sorte ,  che  egli 
se  ne  fu  per  morire  ;  pur  poi  guarito  ,  tutto  si 
scorticò  ,  come  se  egli  avesse  bevuto  veleno  : 
tanto  fu  fiera  e  possenle  la  puura  !  Zoroastro,  lo 
Scheggia  e  i  compagni,  .ivuti  quei  venticinque 
fiorini,  attesero,  quanto  durarono,  a  sguazzare 
e  far  la  miglior  vita  del  mondo ,  ridendosi  e  bur- 
landosi di  quel  buono  uomiciatto  di  Guasparri. 
Il  quale,  tornato  l'Ognissanti  in  Firenze,  per 
star  con  l'animo  riposalo  e  senza  sospetto  j  ven- 
dè la  casa  di  Ijorgo  Stella,  e  compronne  un'altra 
da  san  Pier  Maggiore,  dove  coloro  in  capo  di 
pochi  mesi  gli  fecero  un'altra  burla,  della  quale 
avvedutosi  per  opera  di  quel  suo  parente,  e  da 
lui  ammaestrato,  per  li  suoi  consigli  finalmente 
lasciò  in  tutto  e  per  tutto  la  pratica  loro. 
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Taddeo  pedagogo,  innamorato  d^  una  fanciulla  nobile,  le  manda  una  lettera 
d'amore,  la  quale  venuta  in  mano  al  fratello ,  loj'a,  rispondendoli  in  nome 
della  sirocchia ,  venire  in  casa  di  notte;  dove  con  V  aiuto  di  certi  suoi  com- 
pagni li  fa  una  beffa,  di  maniera  che  il  pedante,  quasi  morto  e  vituperato 
affatto,  si  fuggì  da  Firenze. 


Ja  favola  di  Fileno,  tutta  giocosa  e  lieta,  in 
Iona  parte  aveva  raddolcito  1'  amaritudine  e 
asprezza  della  passata,  e  confortatoli  cuore  e 
animo,  e  rasserenato  gli  occhi  e  il  viso  cosi 
He  donne  come  dei  giovani.  Per  la  qual  cosa 
dia,  che  dopo  Fileno  sedeva,  cosi  d'onesto 
ssore  avendo  alquanto  tinte  le  guancie,  con 
Ha  e  leggiadra  maniera  a  favellare  incominciò, 
ilettose  donne  ed  onoratissiml  giovani ,  la  bef- 
che  fu  fatta  a  Guasparri  del  Calandra  mi  ha 
to  tornare  alla  memoria  una  novella,  anzi  for- 
una  storia ,  che  io  già  sentii  raccontare  al 
o  avolo  innanzi  che  di  questa  vila  si  partisse  ; 
e  ben  sapete,  quanto  meglio  che  altro  uomo 
li  la  raccontasse;  nella  quale  una  beffa  simil- 
;nte  fatta  a  un  pedagogo  si  contiene ,  che  se  io 
n  m' inganno,  credo  che  v'abbia  da  dar  ma- 
■ia  di  rallegrarvi ,  e  da  ridere  ,  quanto  la  pas- 
a  e  più;  e  .seguitò  dicendo. 
n  casa  Tommaso  Alberighi ,  uomo  tra  gli  ai- 
cittadini  fiorentini  ne'  tempi  suoi  d' ottima 
na  e  valoroso,  stette  già  »n  pedagogo,  che  .si 
nava  dreto  ed  insegnava  a  due  .sue  figliolette , 
cui  nome  fu  Taddeo,  d'un  castelluzzo  del 
ildarno  nostro  di  sopra,  il  quale,  non  ostante 
'sser  villano,  dappoco,  povero,  senza  virtìi  e 
ulto,  s'innamorò  d'una  nobile  e  bellissima 
iciuUa  vicina  alla  casa  del  suo  padrone ,  per 
me  chiamata  Fiammetta.  E  passando  egli  per 
«•sta  cagione  assai  sovente  dall'uscio  di  lei, 
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cominciò  a  vagheggiarla  fieramente  ,  come  se 
fosse  stato  qualche  bel  cero ,  o  figliuolo  d' alcun 
ricco  e  gran  cittadino;  di  che  la  fanciulla  one- 
stissima, non  s'accorgendo,  non  teneva  cura; 
onde  il  pedagogo  si  disperava ,  non  gli  parendo 
in  questo  suo  amore  avere  altra  malagevolezza, 
che  di  farlo  sapere  alla  sua  innamorata  ,  stiman- 
dosi tanto  grazioso  e  leggiadro ,  che  tostochè  la 
fanciulla  sapesse  essere  amata  da  lui ,  fosse  sfor- 
zata senza  fallo  niuno  a  compiacerli.  Onde  deli- 
berò fare  una  lettera  amatoria,  e  mandargliela; 
e  così  avendola  scritta  ,  appostò  una  domenica 
mattina  per  tempo ,  che  la  serva  tornasse  dalla 
messa;  e  chiamatala  da  parte,  con  lusinghe  e 
con  promesse  la  pregò  che  per  sua  parte  alla  fan- 
ciulla presentasse  la  lettera. 

La  fante,  checché  si  fosse  la  cagione  ,  forse  o- 
diando  il  pedante ,  non  alla  Fiammetta  ,  ma  a  un  i 
suo  fratello  la  pose  in  mano.  Il  fratello,  che  era 
ardito  e  superbo,  come  colui  che  era  giovine, 
nobile  e  ricco  ,  poiché  ebbe  la  lettera  ,  ed  ogni 
cosa  ben  compreso,  cominciò  a  bestemmiare, 
che  pareva  arrabbiato ,  e  voleva  andare  allora  a 
romper  le  braccia  al  pedagogo  ;  ma  in  quello 
giunse  un  suo  amico  carissimo ,  che  Lamberto 
aveva  nome;  il  quale,  veggendolo  cosi  in  colle- 
ra :  Agolante  (  che  cosi  si  chiamava  il  giovine) 
disse ,  che  è  questo  ?  che  vuol  dire  tanta  ira  ?  A 
cui  Agolante  rispose,  non  restando  di  maledire, 
e  disse  :  se  tu  sapessi  quel  che  mi  ha  fatto  un 


l482 


LE     CENE     DEL     LASCA 


pedante  poltrone  I  E  che  ti  ha  fatto  ,  rispose 
Lam1)erlo?  E  slato  tanto  sfacciato  e  presentuo- 
so,  soggiunse  Agolante,  che  gli  è  bastato  l'ani- 
mo di  scrivere  una  lettera  d'amore,  e  mandarla 
alla  mia  sorella;  e  quivi,  come  se  egli  fosse  si- 
gnore, prima  le  comanda,  indi  la  prega  che  ab- 
bia di  lui  pietà  e  compassione,  trovando  modo 
tosto  di  consolarlo.  Ecco  la  lettera:  leggi,  se  tu 
udisti  la  più  disonesta  pedanteria.  Io  fo  voto  a 
Dio  che  prima  che  vada  sotto  il  sole ,  dargli  vo' 
tante  mazzate ,  che  io  me  lo  lasci  ai  piedi.  Deh 
no,  disse  Lamberto,  se  io  fossi  in  te,  me  ne  go- 
vernerei per  altra  via;  perciocché  correndo  tu  a 
furia  a  dargli  del  bastone ,  i  colpi  non  si  danno 
a  patti,  sicché  agevolmente  potresti  romperli  la 
lesta  e  ammazzarlo,  e  che  avresti  tu  fatto  poi? 
perduto  la  roba ,  la  patria  ;  e  per  chi?  per  un  ga- 
glioffo, uno  sciagurato  pedante  fracido,  che  non 
vai  la  vita  sua  due  mani  di  nocciuoli.  Agolante, 
ancorché  egli  fosse  pien  di  stizza  e  superbissimo 
di  natura ,  conoscendo  le  di  lui  parole  verissime, 
rispose  :  io  son  contento  di  fare  a  tuo  modo ,  ma 
dimmi  che  modo  tu  terresti ,  che  senza  alcun 
pericolo  questo  asino  indiscreto  si  gastigasse . 
Allora  disse  Lamberto  :  la  prima  cosa ,  senza  che 
la  fanciulla  ne  intendesse  altro ,  ma  bene  in  no- 
me di  lei ,  darei  risposta  a  questa  lettera ,  e  per 
la  fante  medesima  la  manderei  al  pedagogo,  dan- 
doli qualche  poco  di  speranza  ;  che  io  son  certo 
risponderà.  Cosi  di  lettera  in  lettera  opererei , 
facendo  tu  le  viste  d'essere  andato  di  fuori,  che 
la  Fiammetta  gli  darebbe  la  posta ,  e  lo  farebbe 
venire  qui  in  casa  ,  dove  in  suo  scambio  trove- 
rebbe cosa,  di  che  lutto  il  tempo  della  vita  sua 
se  ne  starebbe  dolente  ;  e  questa  sarebbe  una 
beffa  ,  che  se  ne  direbbe  per  tutta  l' Italia. 

Piacque  tanto  il  parlar  di  Lamberto  ad  Ago- 
lante ,  che  di  fatto  rimesse  in  lui  ogni  cosa ,  e 
lo  pregò  caldamente  che  pensasse  di  farli  qualche 
giarda  rilevata ,  di  che  se  n'  avesse  a  dir  mil- 
1'  anni  ;  e  chiamata  la  serva ,  le  disse  che  faces- 
se tutte  quelle  cose  che  da  Lamberto  imposte  le 
fossero,  senza  mancar  di  nulla.  Lamberto,  letto 
e  riletto  la  lettera ,  e  molto  consideratola ,  l' al- 
tra mattina  le  fece  la  risposta  ;  e  datala  alla  fan- 
te ,  le  commesse  che  per  parte  della  Fiammetta 
al  pedagogo  la  portasse  ;  il  quale  ne  fece  gran- 
dissima festa,  ma  molto  maggiore  assai,  poiché 
l' ebbe  letta,  udendo  le  dolci  parole  della  sua  in- 
namorata, e  non  meno  esser  da  lei  amato,  che 
egli  amasse  lei,  e  che  quando  ella  potesse,  glie- 
ne mostrerebbe  lai  segno ,  che  egli  ne  restereb- 
be certissimo.  Ma  lo  pregava  bene  che  per  l'onor 
di  lei  fosse  contento  di  non  passarle  troppo  da 
casa,  ne  anco  fermarsi  troppo  a  mirarla;  e  se 
ella  non  li  facesse  buona  cera,  e  qualche  volta 
sembiante  di  non  lo  vedere, non  si  maraviglias- 
se, perciocché  tulio  faceva  a  buon  fine.  Le  qua- 
li cose  Lamberto  tulle  artalamonte  scrisse,  ac- 
ciocché il  pedante  non  sospettasse,  se  ella  nel 
passare  non  lo  guardasse ,  come  intervenir  gli 
solea. 

Taddeo  non  stelle  mollo,  che  un'altra  lette- 
ra le  riscrisse ,  alla  quale  in  nome  della  fanciulla 
gli  fu  risposto  ,  sempre  dandoli  .<.pcranza  gran- 
dissima; e  cosi  tanto,  scrivendo  e  rispondendo, 
andò  la  bisogna ,  che  Taddeo  non  polendo  più 


stare  alle  mosse ,  quasi  in  modo  di  comandarle , 
la  richiese  che  trovare  dovesse  modo  oggimai  di 
farlo  lieto.  Laonde  a  Lamberto  parendo  d'  ulti- 
mar la  cosa,  gli  rispose,  e  disse  che  prima  non 
poteva  che  dell'altra  settimana,  dovendo  Ago- 
lante suo  fratello  cavalcar  fuor  di  Firenze  per 
dimorar  parecchi  giorni  e  settimane  ;  e  che  al- 
lora gliene  farà  intendere ,  sicché  più  lettere  noQ 
accaderanno. 

Quanta  allegrezza  il  pedagogo  avesse  ,  non  è 
da  domandare  :  egli  non  credeva  mai  tanto  vi- 
vere ,  che  tener  potesse  stretta  nelle  braccia  la 
sua  bellissima  Fiammetta;  e  non  potendosi  te- 
nere ,  passava  spesso  dall'  uscio  suo  ;  ed  alcuna 
volta  veggendola  alla  finestra  e  considerando  che 
ella  non  lo  guardava ,  come  colei  che  non  lo  cono- 
sceva ,  diceva  fra  esso.  Oh  come  é  saggia  e  astu- 
ta costei  1  come  sa  ella  fingere  1  per  Dio ,  che  ella 
é  una  femmina,  che  ne  vanno  poche  per  dozcì> 
na  I  oh  che  aria  angelica!  oh  che  viso  di  Che- 
rubino ,  che  carni  d'  alabastro  I  le  Lamie  ,  le 
Driadi  e  le  Napee  non  hanno  a  far  niente  seco. 
E  tanta  fu  la  smania  che  egli  ne  menava ,  che 
compose  in  sua  lode  Ballate  e  Sonetti  (  la  pia 
ribalda  cosa  non  si  vide  giammai)  ed  un  capi- 
tolo che  non  avrebbero  mangiato  i  cani;  e  ogni 
cosa  mandato  aveva  alla  Fiammetta,  di  che  i 
giovani  facevano  le  maggiori  risa  del  mondo.  Ma 
Lamberto ,  per  finir  la  trama ,  e  per  dare  frutte 
di  frale  Alberico,  ragionato  ogni  cosa  che  di 
fare  intendeva  con  Agolante,  una  mattina  per 
tempo  gli  fece  far  veduta  d'  andarsene  in  viÙa, 
dove  egli  aveva  le  sue  possessioni,  a  santa  Cro- 
ce; e  fu  veduto  da  tutto  il  vicinato  cavalcare,  e 
per  buona  sorte  lo  vide  anche  Taddeo,  Pensate 
adunque  quanta  letizia  egli  avesse;  e  così  poco 
appresso  venne  la  serva,  e  per  ordine  di  Lam- 
berto in  nome  della  Fiammetta  gli  presentò  una 
letterina.  Il  pedagogo,  tutto  ridente  e  allegro, 
la  prese,  e  ghignando  si  partì  da  lei;  e  inteso 
ch'egli  ebbe  il  tutto,  fu  il  più  contento  uomo 
che  fosse  giammai,  il  tenore  della  lettera  era 
questo ,  che  la  sera  in  su  le  quattro  ore  (  cssea- 
do  là  vicino  al  carnevale  )  egli  venisse  intono 
all'uscio;  e  guardato  che  persona  non  lo  vedes- 
se ,  facesse  cenno  con  batter  tre  volte  le  mani 
insieme;  ed  ella,  stando  alla  posta  ,  gli  aprireb- 
be, dove  infino  quasi  al  giorno  si  trastullerebbe- 
ro ,  e  poscia  andar  se  ne  potrebbe. 

Venne  intanto  la  sera,  e  Taddeo  fece  inten- 
dere a  casa  come  cenare  gli  conveniva  la  notlc 
con  un  suo  zio,  che  era  pre(c  in  san  Pier  Gal 
tolini;  ed  il  gaglioffo  se  n'andò  a  spasso  infili" 
a  tre  ore,  e  dipoi  solo  alla  taverna;  o  irnaii» 
ch'egli  ebbe,  a  grand'  agio  s'avviò  verso  !•■  ■  i*' 
della  Fiammetta  ;  e  come  egli  sentì  le  qualtio , 
accostatosi  all'uscio,  pian  piano  fece  il  cenno, 
che  ninno  passava  per  la  strada.  La  fante ,  che 
stava  in  orecchi,  come  aveva  ordinato  Lanilici- 
to,  gli  aperse  di  fatto,  e  lo  messe  dcnlm  |  i.iii:i 
mente,  e  gli  disse:  maestro,  la  p'iamni':'i  <' 
ancora  con  la  madre  al  fuoco;  e  mcntic  i -r 
che  ella  bada  a  irsene  a  letto,  che  può  staro  og- 
gimai poco,  voi  entrerete  qua  in  questa  cum'ii 
terrena,  e  aspetterete;  dove,  tosto  che  cll.i  ]■"'- 
sa,  verrà  a  consolarvi;  e  qui  starete  poi  jinm- 
chie  ore  a  scherzare.  Piacque  la  cosa  molto  al 
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pedagogo,  e  avviossele  dietro:  la  serva,  arriva- 
la alla  camera,  aperse j  sicché  subito  entrati 
dentro ,  ella  gli  disse  :  Taddeo ,  voi  vedete ,  que- 
sla  è  una  bella  e  ben  fornita  camera ,  e  pur  oggi 
mettemmo  in  su  questo  letto  un  paio  di  lenzuo- 
la bianche  :  voi  potete  spogliarvi,  e  aspettare  là 
dentro.  Accettò  sommamente  Taddeo  il  consi- 
glio della  fante,  fra  se  dicendo  :  per  santa  Maria, 
ihe  costei  è  una  pratica  femmina  :  dove  posso 
io  meglio  aspettarla ,  che  qui  entro  ?  E  dette 
della  mano  in  sul  letto,  ed  a  colei  voltosi,  dis- 
se: lo  avviso  tuo  mi  piace.  E  fattosi  tirare  le 
:alie  e  lasciarsi  la  lucerna ,  le  dette  licenza  ;  la 
[uale  gli  disse  nell'  ultimo  :  vedete,  maestro,  di 
[uesta  camera  non  ha  la  chiave  se  non  la  fan- 
:iulla  ;  e  perciò  niuno ,  come  io  avrò  serrato ,  ci 
)olrà  più  entrare  j  sicché  il  primo  che  aprirà , 
ara  la  vostra  Fiammetta  :  in  buon'  ora  io  ve  la 
accomando  :  guardate  a  non  la  disertare  :  ella  è 
■ur  giovanina  e  tenerinaj  e  in  questo  dire,  ser- 
1!)  1'  uscio ,  e  tirò  via  tra  se  dicendo  :  al  cui 
'averai. 

Il  pedagogo ,  ridendo ,  aveva  già  pensato  alla 
isposta  ,  quando  si  vide  serrato  solo  ;  e  fornitosi 
i  spogliare ,  più  allegro  che  mai  fosse  alla  sua 
ila,  se  ne  ricoverò  nel  letto,  aspettando  con 
randissimo  desiderio  la  sua  Fiammetta,  stiman- 
osi  d' aver  la  migliore  e  la  più  gioconda  notte 
he  avesse  giammai  j  ed  egli  avrà  la  più  trista  e 
1  più  dolorosa.  La  fante,  tostochè  1'  uscio  della 
amera  annessa  a  mezza  scala  ebbe  serrato,  e 
entrovi  il  pedagogo,  che  non  se  n'era  accor- 
),  se  n'era  andata  in  un'altra  camera,  dove 
ra  Agolante;  che  la  sera  al  tardi,  lasciato  il 
avallo  poco  lontano  dalla  città  in  casa  un  suo 
mico ,  se  n'  era  per  un'  altra  porta  tornato  na- 
losamente  in  Firenze.  Lamberto  e  quattro  al- 
i  loro  compagni ,  che  qui  cenato  avevano  per 
ir  la  iieSa  al  pedagogo ,  d' ogni  cosa  ben  prov- 
;duti  che  faceva  lor  di  mestieri,  poiché  dalla 
nte  intesero  il  pedante  essere  entrato  nel  letto, 
icero  maravigliosa  festa ,  ed  alla  serva  dissero 
le  se  n'  andasse  a  dormire,  non  vi  essendo  più 

>  lei  bisogno.  I  giovani,  postisi  a  novellare  e  a 
«ere ,  badarono  tanto,  che  sonarono  le  sette  ore, 
j  quali  udite,  Lamberto  cominciò  a  mettersi 

assetto  con  i  compagni.  Il  pedante  veggendo 
nar  tanto  a  venir  la  sua  Fiammetta,  comin- 
a  anziché  no  a  dubitare,  non  già  di  beffa  niu- 
I,  ma  che  alla  fanciulla  non  fosse  intervenuto 
laiche  strano  accidente  :  poi  fra  sé  diceva  :  ella 
tanto  saggia  ed  accorta,  che  prima  che  a  me 
venga  ,  vorrà  sentire  addormentata  la  madre: 
lesto  certo  la  fa  soprastare ,  acciò  con  più  agio 
con  l' animo  scarico  ella  si  possa  poi  un  buon 
zzo  dimorar  meco  ;  e  stava  in  orecchio  di  tal 
aniera,  che  ogni  cosellina  che  egli  sentiva,  gli 
ireva  che  la  Fiammetta  fosse  che  lo  venisse  a 
nsolare. 

Lamberto,  che  già  s'era  messo  in  ordine,  a- 
ndo  la  chiave ,  con  i  compagni  alla  camera , 
ive  aspettava  il  pedante,  se  ne  venne  j  ed  era- 

>  travestiti  tutti  con  vesti  bianche  da  Battuti , 
quattro  di  loro  avevano  una  scoreggia  di  so- 
tto in  mano  per  uno ,  e  gli  altri  due  torce  ac- 
se.  Come  Taddeo  senti  toccar  1'  uscio,  e  co- 
bbe  il  volgere  della  chiave ,  lutto  si  allegrò  , 


e  rizzossi  in  sul  letto  a  sedere  con  le  braccia  a- 
perte,  pensando  che  come  ella  fosse  dentro,  che 
ella  se  li  gitlasse  al  collo  j  ed  aveva  fatto  dise- 
gno di  darle  a  un  tratto  la  stretta ,  prima  che  el- 
la si  fosse  spogliata ,  tanto  si  sentiva  tirare  dalla 
volontà  e  dal  desiderio  I  Ma  come  coloro  vide 
travestili ,  fu  da  tanto  dolore  e  da  cosi  fatto  spa- 
vento sopraggiunto ,  che  egli  non  seppe  in  su 
quel  subilo  pigliare  schermo  niuno ,  e  quasi  stu- 
pido ed  immobile  era  venuto.  Coloro  ,  entrati 
dentro ,  e  riserrato  l' uscio ,  presero  in  un  tratto 
la  sargia  ed  il  coltrone ,  e  scagliaronlo  a  mezza 
la  camera  ;  e  tutti  e  quattro  quei  delle  scoregge 
cominciarono ,  tacendo  sempre ,  a  battere  e  fru- 
stare il  misero  pedagogo  con  tanta  forza ,  quan- 
ta uscir  poteva  loro  dalle  braccia.  Taddeo ,  ciò 
veggendo,  e  molto  più  sentendo,  gridava  pian- 
gendo ;  e  chiedendo  perdono  e  misericordia ,  si 
raccomandava  a  più  potere  j  e  coloro  attendeva- 
no a  chioccarlo,  chi  di  qua,  chi  di  là,  chi  di 
sopra  e  chi  di  sotto,  in  modo  che  il  meschinello 
già  tutto  livido,  veggendo  che  il  pregare  e  il 
raccomandarsi  non  giovava,  si  scaglio  dal  letto;  ed 
eglino  sempre  dietro  battendolo;  tantoché  li  die- 
dero forse  quattromila  scoreggiate, di  sorte  che  egli 
era  tutto  rotto  e  tutto  sangue  ;  e  per  l' affanno  del 
gridare  e  per  il  duolo  delle  battiture  era  per  mo- 
do fiacco  e  macero ,  che  egli  stava  in  terra  come 
morto,  talché  io  non  credo  che  altro  uomo  fos- 
se giammai  sì  malconcio.  Onde  coloro,  non  già 
sazii  ma  stanchi ,  in  parte  restarono  di  flagellar- 
lo; e  senza  aver  giammai  fatto  parola,  legatoli 
le  mani  e  i  piedi  con  due  scoregge,  a  fine  che 
da  sé  stesso  non  s' ammazzasse  e  si  facesse  qual- 
che brutto  scherzo ,  Io  lasciarono  legato  in  mez- 
zo la  camera ,  e  tolti  tutti  i  panni  suoi  per  inC- 
no  la  camicia  e  le  pianelle ,  se  ne  tornarono  nel- 
la prima  camera ,  dove  gongolando  facevano  le 
maggiori  e  le  più  grasse  risa ,  che  fossero  giam- 
mai state  sentite,  dicendo  ognuno:  io  so  che 
gli  dovrà  uscire  il  ruzzo  e  1'  amor  della  testa. 

V  erano  tra  costoro  il  Piloto  e  il  Tribolo  ,  i 
più  faceti  e  i  maggior  maestri  di  far  burle  e 
natte,  che  si  trovassero  allora  in  Firenze;  i 
quali  di  stucco,  di  stoppa,  di  cenci  avevan  com- 
posto un  uomo  ,  che  alla  statura  e  al  viso  mas- 
simamente somigliava  tutto  il  pedante  ,  avendo 
di  nuovo  fatto  una  maschera  a  posta;  il  quale 
vestito  poi  minutamente  di  tutti  i  panni  suoi , 
tutto  miniato  pareva  lui.  I  giovani ,  mentre  che 
aspettavano  il  tempo  per  dar  finimento  alla  bef- 
fa ,  si  messero  a  bere  ed  a  cianciare.  Il  pedago- 
go ,  poiché  solo  fu  restato  cosi  lacero  e  percosso 
malediva  divotamenle  il  suo  amore,  la  Fiam- 
metta ed  il  giorno  che  nacque,  senza  speranza 
d' aver  mai  a  uscire  delle  mani  a  coloro ,  se  non 
morto;  che  ben  per  fermo  teneva  che  il  fratello 
di  lei ,  saputo  avendolo ,  ordinato  avesse  ogni 
cosa  ;  e  doloroso ,  non  potendo  quindi  muoversi 
faceva  il  più  dirollo  cordoglio  che  s'udisse  giam- 
mai, aspettando  d'  ora  in  oi-a  la  morte.  Ma  poi- 
ché le  dodici  ore  sonate  furono,  e  che  un  ser- 
vitore di  Lamberto  portò  loro  le  novelle  ,  come 
la  Guardia  s' era  riposta ,  cosi  come  essi  erano 
vestiti  da  Battuti ,  con  quel  pedante  conlrafialfo 
se  n'  andarono  in  camera  dove  avevano  lasciato 
Taddeo  ;  il  quale  latto  rizzare  ,  scioltogli  prima 


avendo  le  mani  e  i  piedi,  cosi  concio  e  sangui- 
noso, legatoli  una  ))cnda  agli  occhi,  menaronlo 
fuori  di  casa.  11  poverello  per  la  paura  non  ar- 
diva di  favellare  ,  avendo  veduto  loro  accanto  i 
pugnali,  temendo  nondimeno  che  coloro  lo  gui- 
dassero ad  Arno;  i  quali,  giunli  che  furono  iu 
Mercato  vecchio  ,  quel  pedagogo  contrafifatto 
messero  in  gogna  alla  colonna  ,  ed  acconciaron- 
lo  in  guisa  che  di  lontano  un  pochctlo  sembra- 
va proprio  vivo  ;  ed  una  scritta  gli  attaccarono 
al  collo,  che  diceva  a  lettere  d'appigionasi: 
PER  AVER  FALSATO  LA  SODOMIA;  e 
di  (atto  sciolsero  gli  occhi  a  Taddeo ,  accennan- 
dolo che  guardasse  se  si  riconoscesse  ;  il  che  ri- 
mirando il  pedagogo  el)!)e  tanto  dispiacere  e 
dolore  ,  che  egli  fu  per  gridare:  pur  si  ritenne, 
temendo  di  peggio,  e  gli  parve  maravigliosa  co- 
sa di  vedere  uno  in  viso  ,  che  tanto  somigliasse 
il  suo  ;  ma  il  cappello  ,  il  saione,  il  galihano  , 
le  calze  e  le  pianelle  conobbe  egli  essere  le  sue 
proprie. 

Pensate  dunque  voi  che  cuore  fosse  il  suo  , 
stimando,  tosto  che  si  faceva  giorno,  d'esser  ri- 
conosciuto dalla  gènte,  e  che  lo  abbia  a  inten- 
dere e  vedere  ìl^padrone;  ma  coloro  tosto  rile- 
gandogli la  benda  al  viso,  perciocché  l'allìa  co- 
minciava a  biancheggiare,  lo  menarono  via  ,  e 
lo  condussero  nel  chiasso  di  messer  Bivigliano, 
in  casa  un  di  loro;  e  legatoli  di  nuovo  le  mani 
e  i  piedi  ,  lo  messero  in  una  stalla ,  ed  essi  se 
n'andarono  a  riposare.  Venne  intanto  il  giorno 
chiaro,  onde  dalle  persone  che  prima  andavano 
alle  botteghe ,  fu  veduto  il  pedagogo  ,  .sicché  si 
iaceva  ognuno  ridendo  maraviglia  grande  ,  ma 
non  sapendo  come,  ne  perchè,  ne  da  chi  quivi 
fosse  stato  messo ,  non  s'ardiva  persona  a  toc- 
carlo, restando  molti  d'appresso  ingannati,  che 
di  discosto  l'avevano  stimato  vivo;  ma  non  vi 
stette  guari  che  vi  capitarono  alcuni  che  lo  raf- 
figurarono, e  riconobbero  i  paoni.  Onde  si  spar- 
se la  voce  per  Firenze ,  tanto  che  in  meno  di 
due  ore  si  ragunarono  ])iù  di  due  mila  persone  , 
e  non  rimase  ne  scolare  ne  maestro  ne  studente 
ne  dottore,  che  veder  non  lo  volesse,  parendo 
a  ciascuno  il  più  nuovo  e  il  più  strano  ca.so  che 
mai  stato  sentito  si  fosse  ;  e  tutti  coloro  che  a- 
vevano  la  sua  conoscenza  ,  vedute  le  spoglie  di 
Taddeo  addosso  a  quel  contraffatto,  facevano  del 
pedante  cattiva  giusti6canza.  Vennevi  tra  gli 
altri  Tommaso  suo  padrone ,  e  gnene  increbbe 
fuor  di  modo;  ne  per  tanto  egli  o  altri  suoi  a- 
mici  o  parenti  ardirono  farlo  levare ,  non  si  po- 
tendo immaginare  da  chi  quivi  ne  a  che  fine 
fosse  stato  posto;  ma  d'intorno  gli  diceva  ognu- 
no la  sua  ,  e  tra  gli  altri  il  Piloto  ,  il  Tribolo  , 
Lamberto  ed  Agolanle ,  che  rivestiti  s'  erano  e 
là  venuti,  dicevano,  mescolali  tra  la  gente,  le 
più  belle  cose  e  le  più  nuove  favole  del  mondo, 
talché  loro  appresso  facevano  ridere  ognuno , 
burlando  e  motteggiando  sopra  gli  altri  peda- 
goghi. 

Ma  così  stando,  fu  la  cosa  rapportata  agli  Ot- 
to; onde  tosto  ragunato  il  magistrato,  fecero 
andare  un  bando  severissimo  contro  a  chi  aves- 
se posto  il  pedagogo  in  gogna;  e  subito  dai  fa- 
migli loro  lo  fecero  levare  e  portarlo  via;  il  che 
Lamberto  ed  i  compagni  udito  e  veduto ,  te  ne 


tornarono  al  chiasso  di  messer  Bivigliauo,c  nel« 
la  stalla  trovarono  il  pedante,  che  voltandosi  in- 
torno s'  era  tutto  quanto  per  lo  freddo  ricoperto 
nel  letame;  ed  essendosi  rimesse  le  vesti  da  Bat- 
tuti ,  lo  fecero  quindi  uscire ,  avendogli  prima 
tutti  di  concordia  pisciato  in  sul  viso  e  per  tut- 
to il  dosso.  Ed  il  Piloto,  avendo  una  torcia  ac- 
cesa in  mano ,  gli  ficcò  fuoco  nella  barba  e  nei 
capelli,  che  quasi  tutto  gli  arse  il  mostaccio  e  il 
capo  ,  di  maniera  che  le  vesciche  gli  alzarono 
nelle  gote  ,  per  la  testa  e  nel  collo  si  fattamente 
che  lo  trasfigurarono  in  guisa  ,  che  non  lo  ave- 
rebbe  conosciuto  sua  madre  che  lo  fece;  e  pare- 
va la  più  strana  bestia  che  fosse  mai  stata  vedu- 
ta, e  buon  per  lui  che  ebbe  gli  occhi  fasciati, 
ch'egli  acciecava  senza  dubbio  alcuno.  Ultima» 
mente  all'uscio  condottolo,  e  dal  viso  levatogli 
la  benda ,  gli  diede  il  Tasso  una  spinta,  e  man- 
dolio  fuori  a  mezza  la  strada ,  tutto  livido ,  san- 
guinoso e  arsiccio;  ed  in  un  tempo  serrò  h 
porla. 

Che  direste  voi,  che  allora  allora  era  appunto 
cominciato  a  piovere  sì  rovinosamente,  che  pa- 
reva che  nel  cielo  fosse  il  mare?  Per  la  qual  a^ 
sa  ti'ovandosi  Taddeo  e  veggendosi  fuori  ,  nOB 
conol)be  in  quello  stante  in  quale  via  si  fosse  ; 
pure  delibero  di  non  fermarsi ,  avvengaché  l'ac- 
qua ne  venisse  giuso  a  barili  ;  e  fu  intanto  la 
fortuna  si  piacevole  alla  beffa  ,  che  rispetto  al 
mal  tempo  ninno  lo  vide  uscire  di  casa  ;  onde 
egli  per  buona  sorte  in  verso  la  piazza  prese  U 
strada;  ed  essendo  ignudo  come  Dio  lo  fece, 
pareva  per  si  fatte  battiture  dipinto  e  vergato  a 
rosso  e  pagonazzo  ;  e  come  egli  giunse  in  sul 
canto,  riconobbe  tosto  dove  egli  era  ;  e  dispera- 
to, non  sapendo  in  quale  parte  rifuggire,  non 
curando  né  acqua  né  altro,  si  diede  a  correre  per 
lo  mezzo  della  piazza:  le  genti,  che  nella  loggia 
e  sotto  il  tetto  dei  Pisani  erano  fuggiti  dalla 
pioggia,  veggendo  costui,  lo  stimarono  pano 
pubblico;  e  maggiormente  che  volendo  con  pre- 
stezza (uggire,  prima  che  la  piazza  attraversato 
avesse,  cascò  in  terra  sdrucciolando  pc.  la  fret- 
ta più  di  dieci  volte,  e  passando  dal  canto  al- 
l' Antellesi,  fu  veduto  e  considerato  da  presso, 
ma  non  fu  già  conosciuto  da  nessuno  ;  e  cosi 
correndo  tuttavia  arrivò  in  san  Martino,  dove  i 
fattori  se  gli  avviarono  dietro  gridando:  al  paz- 
zo ,  al  pazzo  ,  para,  para,  piglia  ,  piglia.  E  git- 
tando  fuori  delle  botteghe  carnati  e  cofani,  ten- 
tavano di  arrestarli  il  corso  e  di  ritenerlo.  E  vi 
so  dire  che  gli  giovò  il  piovere,  perchè  i  fattoi» 
ed  i  fanciulli  l' avrebbero  morto.  Ma  poichi-  egli 
fu  giunto  alla  strada  maestra ,  si  mise  a  1 1  >  ; 
verso  san  Pier  Maggiore,  sempre  dall'  ^i 
dalle  grida  accompagnato,  che  egli  usci 
della  porta  alla  Croce;  ed  innanzi  che  egli  rt- 
stasse  o  si  fermasse  giammai ,  fu  veduto  passare 
il  ponte  a  Sieve ,  lasciando  di  risa  e  di  maravi- 
glia pieno  ovunque  egli  passava;  ma  da  indi  in 
]h  non  si  seppe  giammai  quello  che  se  n'  avve- 
nisse. Agolante  e  Lamberto  poscia  che  fu  spio- 
vuto, se  n'andarono  in  palagio,  e  a  uno  zio  del- 
l' uno  ed  a  un  parente  dell'altro,  che  per  buo- 
na ventura  erano  degli  Otto,  fattisi  da  capo, 
ogni  cosa  particolarmente  del  pedagogo  raccon- 
tarono ,  e  per  fede  della  verità  mostrarono  loro 
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r(uatlro  lettere  di  sua  mano.  Onde  coloro  ,  par- 
latone con  i  compagni  dentro  l' Ufizio  ,  dopo  a- 
vergli  sgridati   e  ripresi  ,  gli  licenziarono    dal 


magistrato  ;  ed  essi  lietissimi  per  Firenze  la  bef- 
fa raccontando  intieramente  ,  facevano  ridere 
ognuno  che  gli  ascoltava. 


NOVELLA   OTTAVA 

Un  prete  di  contado  s'innamora  d' una  fanciulla  nobile  sua  popolana;  la 
quale  da  lui  sollecitata^  non  volendo  Jar  la  voglia  sua,  lo  dice  ai  fratelli; 
i  quali  gli  fanno  una  hpffa,  nella  quale  fra  gli  altri  danni  gli  rubano  i  de- 
nari e  altro:  dipoi  lo  lasciano  legato  per  gli  granelli  a  un  cipresso:  egli 
astutamente  d'  ogni  cosa  si  libera ,  e  dalla  gente  è  tenuto  miglior  che  prima. 


Silvano,  che  attentamente  la  Novella  di  Lidia 
ascoltalo  avea,  della  qual  sommo  piacere  e  di- 
ietto avea  preso  la  brigata,  e  risone  molte  volte 
;  molte,  sentendola  esser  fornita,  cominciò  qua- 
ii  ridendo  ,  e  disse.  Che  direte  voi,  delicate  don- 
le,  e  voi  altri,  che  la  favola  che  io  ho  pensato  di 
•accontarvi ,  somiglia  tanto  alla  passata ,  che  io 
iono  stato  per  lasciarla  indietro  e  narrarvene  un' 
kltra  ?  E  lo  farei  certamente ,  se  non  che  il  fine 
8  diffcrentissimo ,  e  perciò  di  raccontarla  inten- 
do a  ogni  modo;  e  udirete  come  un  buon  prete 
feppe  con  astuzia  e  sagacità  una  manifesta  ver- 
{ogna  e  gravoso  danno ,  non  pure  schifare  ,  ma 
ivolgerlosi  in  onore  e  utilità;  e  seguitò. 

Dovete  adunque  sapere  che  in  Firenze  furo- 
10  due  fratelli  di  casa  nobile  ed  antica ,  il  nome 
(e'  quali ,  e  così  il  casato  ancora  per  lo  migliore 
|i  tace.  Costoro  ,  sendo  per  colpa  della  malvagia 
fortuna  poveri  diventali ,  con  una  sorella  ,  che 
jola  avevano,  si  ridussero  a  stare  in  contado  a 
in  loro  piccolo  poderetto ,  ma  sì  vicino  alla  cit- 
à,  che  senza  troppa  fatica  ogni  sera  v'andava- 
10 ,  ed  ogni  mattina  ne  venivano  a  lavorare  , 
tando  ambedue  all'  arte  della  lana  a  uno  eserci- 
io  che  si  chiamava  rivedere;  e  quindi  traendo 
nolto  buon  guadagno,  reggevano  la  casa  e  la 
ila  loro  assai  comodamente.  Era  la  casa  loro 
1  villa  presso  a  una  chiesa ,  nella  quale  ufiziava 
llora  un  certo  prete  ,  che  era  stato  prima  peda- 
ogo,  poi  birro  e  dopo  frale,  il  più  tristo  e  mag- 
iore  ipocrito  che  fosse  giammai.  Il  quale,  veg- 
endo  spesso  quella  fanciulla  ,  che  era  bella  e 
resca  ,  s'innamorò  di  lei;  e  come  dell'  altre  a- 
eva  fatto  sempre,  si  pensò  godere  fermamente 
i  questo  suo  amore  ;  e  così,  sapendo  lo  stato 
no  e  dei  fratelli ,  con  dare  non  so  che  danari , 
orruppe  una  fante  vecchia  che  avevano  in  casa, 
»  quale  per  sua  parte  aveva  fatte  di  molte  im- 
asciale  alla  fanciulla ,  la  quale  benché  fosse  bi- 
Dgnosa ,  non  volle  però  mai  por  cura  a  sue  no- 
elle;edalla  serva  rispondeva  che  gli  facesse 
atendere  che  badasse  ad  altro ,  perciocché  mai 
a  lei  non  era  per  aver  cosa  che  egli  deside- 
assc. 
Messer  lo  prete,  che  sapeva  che  per  lo  primo 


colpo  non  cade  l' albero ,  e  che  bisogna  perse- 
verare, a  chi  \uole  aver  vittoria,  non  reslava 
di  sollecitarla  e  molestarla,  proferendo  Roma  e 
Toma ,  come  se  egli  fosse  stalo  il  primo  prelato 
di  cristianità.  Per  la  qual  cosa  la  giovane  deli- 
berò di  dirlo  ai  fratelli  ;  i  quali ,  iuteso  avendo- 
lo, detto  una  grandissima  villania  alla  serva,  la 
commendarono  assai,  e  disposero  tra  loro  di 
darne  al  prete  sì  fatta  castigatoria  ,  che  gli  do- 
vesse uscire  per  sempre  l'amore  e  il  ruzzo  della 
testa.  Fecero  alla  fante  intendere  che  dicesse  al 
prete  per  parte  della  fanciulla,  come  ella  era 
disposta  a  fare  ogni  suo  piacere,  ma  che  non  po- 
teva ,  prima  che  i  fratelli  andassero  alla  fiera  a 
Prato  la  sera  della  vigilia  della  Madonna  ,  che 
veniva  a  essere  circa  quattro  giorni ,  e  allora  lo 
attenderebbe  dalle  due  ore  di  notte  in  là.  Quan- 
to il  prete  avesse  caro  1'  ambasciata  ,  non  si  po- 
trebbe raccontar  giammai.  Intanto  i  due  fratelli 
andavano  ordinando  tutto  quello  che  di  fare  in- 
tendevano, per  fare  al  prete  l'offerta;  e  come 
fu  venuto  il  giorno  della  vigilia  della  Madonna, 
fecero  veduta  la  mattina  per  tempo  alla  vicinan- 
za d' andare  alla  fiera  ;  e  poi  la  sera  al  tardi  , 
mandatane  la  sorella  a  casa  una  vedova  loro  pa- 
rente ,  che  era  venuta  per  stare  tutto  il  settem- 
bre in  villa,  eglino  segretamente,  come  1'  aria 
fu  fatta  buia  ,  se  n'  entrarono  in  casa ,  menato 
con  esso  loro  un  compagno  e  grandissimo  amico. 
Il  prete  aveva  atteso  il  giorno  a  spazzare  e 
parare  un  pocheltu  la  chiesa  :  dipoi  mandato  il 
chierico  a  Firenze  a  casa  un  prete  suo  familiare, 
acciocché  la  mattina  poi  all'  aprire  della  porta 
ne  venisse  seco,  per  avere  in  colai  di  e  per  co- 
tal  festività  una  messa  più  ,  e  in  parte  per  rima- 
nere la  notte  solo ,  e  con  maggior  consolazione 
e  agio  seguire  il  suo  piacere,  sicuro  che  il  che- 
rico  non  potesse  sturbarlo  o  avvedersene  di 
niente.  Ora  quando  tempo  gli  parve ,  avendo 
prima  molto  ben  cenato ,  travestilo  si  parti  di 
casa  per  l' uscio  dell'  orlo  ;  e  per  una  vigna  ca- 
latosi ,  pervenne  in  un  fossarello ,  e  per  quindi 
se  n'  andò  alla  casa  della  fanciulla  ;  dove  ,  se- 
condo 1'  ordine ,  picchiato  pianamente  l' uscio , 
vide  cosi  al  barlume  farsi  il  minor  fratello  alla 


finestra;  il  quale,  non  avendo  ancor  barba,  si 
era  messo  un  fazzoletto  al  collo  con  una  roba  in 
capo  di  quelle  della  siroccfaia ,  cotalchè  proprio 
pareva  lei;  e  ghignando  un  pochetto,  si  levò 
tosto,  come  se  egli  andasse  per  aprirgli;  e  ve- 
nutone all'uscio  cosi  al  buio,  n'aperse  la  metà. 

Il  sere,  non  temendo  cosa  del  mondo,  pen- 
sando i  fratelli  essere  a  Prato,  subilo  entrò  den- 
tro ,  e  colui  prestamente  serrò  1'  uscio  ;  e  per- 
chè in  terreno  non  era  lume,  credendolo  il  pre- 
te veramente  la  fanciulla ,  di  fatto  gli  volse  git- 
tare  le  braccia  al  collo  per  abbracciarla  e  ba- 
ciarla ;  ma  il  giovane  gli  dette  una  spinta  si 
piacevole,  che  il  domine  se  n'andò  per  terra 
disteso  quanto  gli  era  lungo.  Per  la  qual  cosa 
gridando,  ohimè,  vita  mia,  che  fai  tu  !  che  vuol 
dir  questo  7  sentì  aprir  l' uscio  della  camera  ter- 
rena, e  videne  uscire  l'altro  fratello  e  il  compa- 
gno con  un  candeliere  in  mano  per  uno.  AH'  ar- 
rivo dei  quali ,  se  egli  fu  dolente  e  maraviglio- 
so,  non  è  da  dimandare,  e  maggiormente  veg- 
gendo  che  la  fanciulla  era  diventato  mastio  ;  e 
conobbe  siibitamente  quelli  essere  i  fratelli ,  on- 
de si  tenne  morto  ;  al  quale  il  maggiore  alla 
prima  giunta  disse  la  più  grande  e  la  più  ri- 
levata villania  ,  che  si  dicesse  mai  a  ninno  reo 
uomo,  svergognandolo  e  viti^erandolo  a  più 
potere. 

Il  misero  prete  non  faceva  altro  che  doman- 
dare perdono  e  mercede,  raccomandandosi  a  fa- 
re tutta  quella  penitenza  che  piaceva  loro;  ma 
il  fratello  minore,  levatosi  in  collera,  avendo 
una  spada  ignuda  in  mano  ,  cosi  altamente  e 
con  viso  turbatissimo  li  disse.  Io  non  so  chi  mi 
tiene ,  che  io  non  vi  passi  fuor  fuori  :  ecco  bella 
costumanza  d' ottimo  religioso  t  questi  sono  gli 
ammaestramenti  ed  i  ricordi  buoni  che  date  al- 
l' anime  che  sono  alla  vostra  custodia  ?  a  que- 
sto modo ,  in  questa  foggia  si  vengono  a  visitare 
lo  sue  popolane  ?  Non  vi  vergognate,  pretaccio 
vituperoso,  a  venire  in  casa  gli  uomini  da  bene 
a  svergognare  le  loro  famiglie ,  e  ingannare  le 
semplici  fanciulle  ?  Ben  vi  credeste  aver  questa 
notte  favorevole  e  propizia  alle  vostre  disoneste 
voglie  e  libidinosi  pensieri;  ma  in  cambio  di  fa- 
ro nozze ,  vi  troverete  a  un  mortorio.  E  detto 
questo,  gì' impose,  se  non  voleva  che  gli  cac- 
ciasse quella  spada  nei  fianchi ,  che  si  spoglias- 
se. Laonde  il  prete ,  tristo  e  doloroso,  tremando 
cominciò  a  cavarsi  la  gabbanella^  e  dipoi  le  cal- 
ze,  e  di  mano  in  mano  fino  la  camicia. 

Allora  il  maggior  fratello ,  presolo  di  peso,  lo 
rovesciò  sopra  una  tavola,  e  a  guisa  di  quelli 
che  s  hanno  a  castrare  o  a  cavarsi  la  pietra  ,  lo 
legarono  con  funi  strettissimamente  ;  e  preso 
la  sua  scarsella  e  una  lanterna  ,  quivi  lo  lascia- 
rono solo,  e  andaronsene  verso  la  chiesa;  alla 
quale  giunti,  tolto  la  chiave,  apersero  presta- 
mente la  porta  del  chiostro,  e  indi  se  n'andaro- 
no in  casa  il  prete  ;  e  con  la  lanterna  facendo 
lume,  tutti  gli  usci  e  tutte  le  casse  e  i  cassoni 
gli  apersero.  E  tra  1'  altre  cose  più  care  in  una 
cassetta  trovarono  una  sacchettina ,  dov'  erano 
dugento  fiorini  d' oro  che  ardevano ,  e  in  un 
altro  sacchettino  forse  da  otto  o  dieci  di  mone- 
ta ;  i  quali  lutti  tolsero ,  e  certi  panni  lini  e  la- 
nì,  e  altre  cose  di  più  valuta.  Il  resto  delle 


masserizie  avvilupparono  e  pittarono  sottosopra 
aprendo  la  coltrice  ed  i  piumacci,  e  tutte  le 
stoviglie  ruppero,  e  cosi  i  bicchieri;  e  versando 
aceto,  olio,  sale  e  farina,  fecero  il  maggior 
guazzabuglio  del  mondo ,  tutte  le  stanze  di  ma- 
no  in  mano  mettendo  a  saccomanno.  E  dipoi 
tutti  tre  carichi  dei  denari  e  dei  panni  più  fini 
e  delle  masserizie  più  care ,  riserrato  ogni  cosa  , 
se  ne  tornarono  a  casa  ;  dove  trovarono  il  sere 
pieno  di  dolore  e  di  paura ,  pensandosi  di  non 
avere  a  uscire  delle  mani  con  la  vita.  Ma  veg- 
gendoli  tornare  carichi  di  danari  e  della  roba 
sua ,  fu  da  tanta  e  da  cosi  fatta  doglia  soprag- 
giunto, che  egli  fu  per  morire,  e  poi  per  gri- 
dare; e  poi  si  ritenne,  temendo  di  peggio.  I 
tre  compagni ,  poiché  scarichi  furonp ,  ed  i  da- 
nari riposti  in  sicuro  luogo ,  e  cosi  tutte  1'  altre 
bazziche  adattate,  dislegarono  il  prete  ,  e  così 
nudo  lo  levarono  di  casa.  Il  quale  mal  volentie- 
ri si  moveva,  dubitando  di  qualche  cattivo  scher- 
zo ;  ma  coloro  con  le  spade  in  mano  e  con  i  pu- 
gnali, minacciando  d'ucciderlo  ,  Io  fecero  ben- 
tosto camminare  ,  e  condussonlo  alla  sua  chiesa, 
e  per  l'uscio  del  chiostro  entrati  dentro,  sul  pra- 
to n'andarono ,  e  a  uno  arcipresso,  che  nel  mez- 
zo appunto  risedeva,  legarono  il  prete  con  la 
schiena  volta  al  pedale  e  con  le  braccia  ritte  al- 
l'insù;  dimanierachè  con  gran  fatica,  non  che 
da  sé,  ma  da  altrui  non  sarebbe  stato  potuto 
sciorre;  e  dal  bellico  in  giuso  libero,  delle  gam- 
be e  dei  piedi  poteva  fare  a  suo  modo  :  i  quali 
a  due  dita  toccavano  terra.  Indi  il  fratcl  minore 
che  era  lesto  come  un  gatto,  con  un  gr.in  pezzo 
di  corda  rinforzata,  portata  a  quello  eft'etlo,  gli 
legò  i  granelli  ;  e  sopra  quello  arcipresso  salen- 
do alla  fine  del  pedale,  arrivò  ai  rami ,  a  un  di-i 
quali  accomodò  e  legò  detta  corda,  tcniii!  !,i 
di  sorte  tirata,  che  colui  veniva  a  stare  ru|  ],!,  ii, 
e  raggricchiato  stranamente,  se  egli  non  voleva 
sentir  dolore  e  pena  incomparabile  ;  e  cosi  aven» 
dolo  lasciato  in  una  attitudine  pazza  e  stravA* 
gante,  se  ne  scese  a  terra,  e  col  fratello  e  col' 
compagno ,  riserrato  l' uscio  ,  se  ne  tornò  a  calt 
a  dormire. 

Il  sere,  trovandosi  ignudo  come  Domenedif 
lo  fece,  e  legato  in  quella  guisa,  quanto  avessi' 
noia ,  dispiacere  e  dolore ,  non  si  potrebbe  mai 
immaginare,  non  che  ridire ,  pensando  che,  co- 
me giorno  si  facesse,  d'esser  trovato  e  veduto  dt 
tutti  i  suoi  popolani  ;  pure ,  come  tristo  e  scaltrOi 
pensò  una  nuova  malizia,  e  racconforlossi  al- 
quanto ;  nondimeno  sofiriva  duglia  immensa,  e** 
sendo  quasi  stato  legato  con  pena  e  con  disagio 
inestimabile  :  non  potendo  più  tenersi  in  su  !• 
ginocchia  e  rannicchiato,  gli  fu  fona  lasciar» 
andare  giuso  e  posare  aSatto  i  piedi  in  terra. 
Per  la  qual  cosa  la  borsa  se  gli  svolse,  edalltui* 
golii  un  buon  sommesso;  onde  si  fatta  stretta 
ebbero  i  granelli,  che  per  la  doglia  grandissima 
si  venne  meno, e  stette  quasi  un'ora  tr.inidilil"; 
pur  poi  senza  acqua  fresca,  aceto,  <>  malv.i:'i:i, 
o  essere  stropicciato ,  rinvenne  ;  e  rinvenuto  .scc^' 
stesso  fece  un  grandissimo  cordoglio  ;  e  gi'i  ve- 
nendone il  giorno ,  si  gran  freddo  gli  sopraggiun- 
se, che  egli  batteva  i  denti  di  tal  sorte,  che 
lungo  tempo  dipoi  se  ne  dolse. 

I  popolani  non  avendo  sentito  l'ave  maria,  f 
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lon  uJcndo  sonare  a  messa ,  si  maravigliarono 
ortemente  5  e  di  già  s'era  levato  il  sole ,  e  mol- 
a  gente,  uomini  e  donne,  s'erano  ragunati  in 
ul cimitero  e  sotto  l'olmo,  facendosi  maravi- 
(lia  che  la  chiesa  non  s'apriva,  e  non  si  trovava 
I  prete.  E  già  alcuni  suoi  amici  erano  andati 
lietro  la  chiesa  a  picchiar  l'uscio  e  chiamarlo; 
[uando  giunse  il  cherico  in  compagnia  del  cap- 
lellano;  ed  avendo  inteso  il  tutto  ,  maravigliosi 

dolorosi,  veduto  serrato  l'uscio  e  le  finestre, 
lubitarono  che  il  prete  non  fosse  da  se  mor- 
3,  o  da  altri  fosse  stato  ammazzato  in  casa. 
;  accordatisi  con  alquanti  popolani  dei  primi 
Itladini  e  contadini,  che  già  erano  compariti 
lolti  per  udir  messa  ,  messero  la  porta  del 
biostro  a  leva;  e  cavatala  dei  gangheri,  en- 
arono  dentro  a  furia  maschi  e  femmine,  e  vi- 
ero  incontinente  il  povero  sere  nella  guisa  che 
dì  sapete,  che  si  doleva  e  si  rammaricava  fuor 
imotlo. 

Quanta  maraviglia  avessero  quivi  i  popoli  a 
rima  giunta,  veggendo  uno  spettacolo  cosi  fat- 
',  si  può  meglio  immaginare  con  il  pensiero, 
le  esprimerlo  con  le  parole.  E  già  fu  conosciuto 
fbitamente ,  perciocché  come  ei  vide  il  popolo, 
[si  cominciò  a  gridare  quanto  dalla  gola  gli 
civa  :  misericordia  ed  aiuto  per  l'amor  di  Dio. 

Ìonde  molti  buoni  uomini  là  corsero  con  il 
ì  chierico  prestamente,  e  domandato  come 
ivi  stato  fosse  legato  e  da  chi ,  non  rispondeva 
ro,  che  misericordia  ed  aiuto  per  l'amor  di  Dio. 
S;r  la  qual  cosa  da  coloro ,  tagliatosi  le  funi  tutte 
|e  egli  aveva  d' intorno  j  fu  spiccato  da  quello 
cipresso  ;  e  gittatoli  un  mantello  addosso  fu 
Irlato  di  peso  in  casa  ;  ma  trovato  ogni  cosa 
Itosopra  sgominata,  e  la  coltrice  aperta ,  lo  pose- 
in  su  la  materassa  a  riposare,  e  per  sua  com- 
Issione  si  partirono. 

Quel  cappellano  che  venuto  era  di  Firenze, 
inld  disse  la  messa  ;  e  quivi  ognuno  si  doleva 
si  maravigliava ,  e  pareva  mille  anni  a  tutti 
jsapere  chi  avesse  fatto  tanto  scorno  e  danno 

I'ioro  prete,  e  non  si  volevano  a  patto  niuno 
tire,  avendo  inteso  dal  chierico  come  egli 
èva  dire  l'altra  messa ,  e  manifestare  al  popolo 
li  rosa  j  e  cosi ,  poiché  buona  pezza  il  misero 
■te  si  fu  riposato,  dolente  si  levò ,  e  vestissi, 
i  ili  presso   considerato  il  suo   male  ,    fece 
iidi-simo  lamento  e  rammarichìo  ;  pure  quel 
lo  rbe  gli  era  caduto  nell'animo  di  fare  per 
•  onore  e  utilità,  cominciò  a  mandare  ad  ef- 
0;  0  chiamato  il  chierico  che  l'aiutasse  (per- 
'i-cliì;  per  la  borsa,  che  gli  era  diventata  grande 
■  baraviglia,  a  fatica  poteva  muovere  i  passi) 
itondusse  in  sagrestia  ;  e  paratosi  meglio  che 
•  poteva,  venne  in  chiesa  a  dire  l'altra  messa; 
Ijuale  poiché  fu  fornita ,  voltatosi  in  verso  il 
]  lolo ,  che  con  silenzio  ed  attenzione  grandis- 
a  l'ascoltava  ,  cosi  pietosamente  e  con  voce 
i  imessa  cominciò  a  dire.  «  Tutte  quante  quelle 
-,  popolo  mio  diletto  ,  che  quaggiù  a  noi 
tali  avvengono ,  o  buone  o  ree  che  elle  sie- 
con  consentimento  si  dee  pensare  che  avve- 
'  debbano,  e  con  volontà  dell'altissimo  Dio; 
TÒ  noi  sempre  ringraziare  lo  dovemo.E  seb- 
l' e  alcuna  volta  ci  paiono  tristissime ,  e  che  ci 
Bachino  perdita  e  disonore ,  nondimeno  dove- 


mo  giudicare  e  credere  che  avvenute  ci  sieno 
per  lo  nostro  migliore,  da  lui  venendoci,  che  è 
solo  sapiente ,  solo  potente  e  solo  giusto.  Ora  io 
di  tutto  quello  che  mi  è  occorso  questa  notte, 
ancora  che  con  mio  gravissimo  danno  sia,  ne  lo 
ringrazio,  e  accettolo  per  lo  meglio;  conciossia- 
cosaché peggio  assai  occorrer  mi  fosse  potuto  : 
e  così ,  popolo  mio  amatissimo,  sappi  come  tut- 
te le  vigilie  della  Madonna  io  sono  usato,  fatto 
il  primo  sonno ,  levarmi ,  e  per  due  ore  far  certe 
orazioni.  E  questa  notte,  mentre  io  orava,  ven- 
nero per  disgrazia,  né  so  donde  né  come,  tre 
nemici  di  Dio  ,  cioè  tre  diavoli  bruttissimi  e 
spaventosi  con  un  mazzo  di  serpi  per  uno  in 
mano  ;  ed  a  prima  giunta  fattomi  una  paura 
grandissima,  mi  dettero  forse  cento  serpate, che 
tutte  mi  fiaccarono  l'ossa ,  di  sorte  che  io  non 
credo  mai  né  che  santo  Antonio  né  san  Niccolaìo 
da  Tolentino  o  altri  santi  fossero  mai  da  quelli 
tanto  mal  conci ,  quanto  sono  stato  io.  E  dipoi , 
spogliatomi  ignudo ,  mi  condussero  nel  chiostro , 
e  mi  fecero  quello  scherzo  ,  legandomi  come 
voi  vedeste;  e  ritornati  in  casa  a  ogni  cosa  mi 
dettero  la  volta,  aprironmi  la  coltrice,  e  versan- 
domi la  farina,  il  vino  e  l'olio,  rupponmi  le 
stoviglie.  Ma  quello  che  è  peggio,  apertomi  e 
rottomi  tutte  le  casse  e  cassoni,  mi  hanno  ruba- 
to un  sacchetto ,  dove  erano  dentro  ben  dugcnto 
ducati,  che  dopo  tanti  anni ,  stentando,  aveva 
di  limosi  ne,  di  messe,  di  confessioni  e  dell'en- 
trate della  chiesa  avanzati:  cosa  non  intervenu- 
ta mai ,  che  io  abbia  inteso  ;  e  me  ne  maraviglio 
fortemente ,  che  io  non  avrei  pensato  giammai 
che  i  diavoli  fossero  ladri  ;  dei  quali  danari  ave- 
va disegnato  appunto  di  fare  una  tavola  all'al- 
tare maggiore  ,  dove  fosse  dipinto  quando  la 
Madonna  va  in  cielo  ,  ed  un  bel  pergamo  di 
pietra.  Ora  essendo  rimasto  povero ,  come  voi 
potete  vedere ,  e  stroppiato ,  si  può  dire ,  perché 
io  non  sarò  mai  più  buono,  mi  vi  raccomando 
in  carità  e  per  la  passione  del  Signore;  e  vi  ri- 
cordo che  i  diavoli  non  fanno  mai  male,  se  non 
alle  buone  persone  e  da  bene,  come  nel  divinis' 
simo  libro  de'santi  Padri  si  può  leggere  di  mille 
uomini  giusti  e  santi.  »  E  così  tanto  disse  e  si  rac- 
comandò, che  gli  uomini  e  le  donne  correvano 
a  gara  a  fargli  la  limosina  ;  e  ne  ìncreLbe  a  tut- 
ti, pensando  verissime  le  sue  parole,  e  massima- 
mente veggendoli  la  casa  così  rabbuffata  ,  e  lui 
sì  malconcio  ;  di  maniera  che  in  meno  di  quattro 
giorni  il  popolo,  di  farina,  di  vino  e  di  tutte 
l'altre  grasce  gli  empiè  in  poco  tempo  la  casa  ; 
e  cosi  le  donne  di  fazzoletti ,  camice  e  lenzuola. 
E  ogni  domenica  per  usanza  la  brigata  gli  face- 
va dopo  la  messa  una  bonissima  limosina;  tal- 
ché non  passarono  due  anni  intieri,  che  egli  ri- 
tornò in  su'  suoi  danari;  perciocché  egli  si  aveva 
acquistato  per  tutto  nome  di  mezzo  santo,  ed 
aveva  dato  ad  intendere  alla  gente  che  con  certa 
sua  orazione  cavava  l'anime  dal  Purgatorio  ;  e 
così  procacciatosi  credito  grandissimo ,  si  viveva 
grassamente,  salvo  che  la  borsa  gli  allungò  quasi 
fino  alle  ginocchia ,  e  gli  convenne  poi  sempre 
portare  il  brachiere. 

I  due  fratelli  ed  il  compagno  la  mattina  me- 
desima se  ne  andarono  a  Prato  alla  fiera ,  dove 
tutto  il  giorno  furono  veduti;  ma  poiché  tornati 


a  casa  furono  insieme  con  la  fanciulla,  inteso 
come  il  prete  s'era  governalo  della  helfa,  si  ma- 
ravigliarono fuor  di  modo  e  dell'astuzia  sua  e 
della  semplicità  delle  persone  ;  pure  allegri  se 
ne  tacquero,  e  la  sorella,  con  quei  dugento  fio- 
rini d'oro  e  con  una  mezza  casetta  che  eglino 
avevano  in  Firenze  ,  maritarono  ad  un  Ijuono  e 
ricco  mercante  ,  che  sempre  slette  poi  bene.  Ed 
eglino  con  quel  loro  compagno  alle  spese  del 
sere  fecero  parecchie  e  parecchie  volte  buona 
cera ,  ridendosi  e  maravigliandosi  sempre  più  di 
mano  in  mano,  veggendo  il  prete  andar  di  bene 
in  meglio;  il  quale  non  fumai  tanto  ardito,  che 
ne  dicesse  o  facesse  dir  loro  parola  ;  anzi  veggen- 


doli ,  gli  salutava  e  gli  accarezzava  più  che  pri 
ma.  Pur  poi  in  spazio  di  molli  anni,  morto  il 
maggior  fratello,  la  fante  vecchia  e  il  minore 
lo  ridisse;  ma  non  gli  fu  creduto,  benché  giu- 
rando 1'  affermasse  ,  ed  allegasse  il  compagno 
per  teslimonio  ,  raccontando  il  fatto  come  gli 
era  andato  per  isgannare  quei  popoli;  ma  sen- 
za essergli  prestata  fede,  fu  tenuto  invidioso  « 
mala  lingua.  Cosi  con  la  sagacilà  e  con  il  suo 
ingegno  il  buon  prete  seppe  fuggire  danno  t 
vergogna  non  piccola  j  ma  per  sempre  se  ne 
ricordò,  ed  uscigli  del  capo  l'amore  delle  fem- 
mine. 


NOVELLA  NONA 

Neri  Filipelri^  amico  e  compagno  di  Giorgio  di  messer  Giorgio,  gli  conta- 
mina una  sua  innamorata  lasciatagli  in  custodia;  onde  da  lei  e  ributtato  e 
ripreso;  perloche  Giorgio  dipoi  tornato,  per  vendicarsene,  gli  fa  una  beffa, 
della  quale  esce  a  bene ,  salvo  che  per  sempre  ne  perde  la  donna  da  lui 
amata. 
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randemente  a  tutti  aveva  dato  piacere  e  di- 
letto la  favola  detta  ,  mentre  che  da  loro  era 
sommamente  lodata  la  sagacilà  e  l'astuzia  del 
prete ,  che  nel  mezzo  a  tante  avversità  seppe  ri- 
solversi a  pigliare  così  buono  spediente.  Giulia , 
che  novellare  doveva ,  cosi  vezzosamente  prese 
a  dire.  Nobili  donne ,  io  vi  voglio  con  una  mia 
novelletta  fare  intendere  un  caso  generoso  ma 
stravagante,  che  di  vero  avvenne  in  una  terra 
di  Lombardia  ;  e  disse. 

In  Milano ,  grande  e  ricca  città  di  Lombardia, 
furono  già  due  compagni  nobili  e  benestanti, 
l'uno  dei  quali  fu  chiamalo  NeriFiiipetri,  e  l'al- 
tro Giorgio  di  messer  Giorgio  ;  e  tra  loro  si  vo- 
levano cosi  gran  bene  ,  come  se  fossero  stati 
fratelli  carnali;  e  per  ventura  tulli  due  erano 
innamorati,  e  felicemente  dell'amor  loro  gode- 
vano ;  e  senza  occultarsi  niente,  ogni  cosa  sape- 
vano l'uno  dell'altro.  Ma  Giorgio,  che  era  in- 
namoralo più  altamente  ,  e  d'una  gentildonna 
vedova ,  con  più  fatica  e  pericolo  si  conduceva 
a  lei:  Neri  non  aveva  troppa  difficoltà,  per  es- 
sere la  innamorata  sua  figliuola  d'  un  artefice. 
Ora  accadde  che  dovendo  andar  Giorgio  infino 
a  Roma  per  faccende  importanti,  e  starvi  alme- 
no quattro  o  sei  mesi,  trovandosi  una  notte  fra 
l'altre  con  la  sua  donna,  il  lutto  le  disse  della 
*ua  partita.  E  indi  pregolla  caldamente  che  fos- 
te contenta  di  tener  fermo  lo  amore  in  verso  di 
lui ,  come  egli  Io  terrebbe  in  verso  di  lei ,  e  che 
qualche  volta  si  degnasse  di  scriverli  ;  e  mostrol- 
le  a  cui  dar  le  lettere  dovesse  ,  cioè  a  Neri ,  il 
quale  egli  sapeva  essere  suo  amicissimo;  e  che 
egli  medesimamente  per  le  sue  mani  scrivereb- 
l>e,  insegnando  a  detto  Neri  il  modo  di  segreta* 


mente  venire  da  lei ,  e  che  ella  in  suo  scambio  lo 
ricevesse,  e  con  esso  lui  conferisse  tutti  i  casi  saoi; 
e  se  di  nulla  avesse  bisogno ,  ordinerà  seco  che 
d'ogni  cosa  sia  servita. 

La  donna,  che  grandissimo  bene  voleva  al 
giovane,  dolendosi  fuor  di  modo  di  rimaner  sen- 
za di  lui ,  gli  promesse  che  tutto  farebbe,  e  che 
non  avrà  mai  altro  contento,  se  non  quando  con 
Neri  favellerà ,  o  leggerà  sue  lettere  :  parole  fu- 
rono molte  dall'una  parte  e  dall'altra  :  finalmen- 
te Giorgio,  preso  da  lei  licenza,  non  senza  mol- 
te lacrime  si  parti.  L'  altro  giorno,  dovoniio  an- 
dar via  ,  chiamato  Neri  da  parte ,  ogni  «usa  che 
restato  era  con  la  sua  donna  ,  gli  narro  (irJina- 
tamenle;  e  poscia  pregoUo  che  quello  in  bene- 
fizio suo  operasse ,  che  egli  per  lui  ,  quando  ve- 
nisse l'occasione,  volentieri  opererebbe.  Neri, 
contentissimo,  ogni  cosa  promes.<e  di  lare  con 
diligenza  ;  per  la  qual  cosa  insegnatali  Giorgio 
la  via  che  tener  doveva  per  ritrovarsi  con  la  sua 
vedova,  abbracciatolo  e  baciatolo,  monlò  a  ca- 
vallo, e  andossene  alla  volta  di  Roma.  Neri,  ri- 
masto solo,  attendeva  con  la  sua  innamorala  a 
darsi  piacere  e  buon  tempo;  ma  la  prima  volta 
che  Giorgio  li  scrisse,  se  n'andò  la  nolle  a  tro- 
vare monna  Oretta  ,  che  cosi  si  chiamava  la  ve- 
dova ;  e  presentolle  le  ledere  del  compagno, di- 
cendole, dopo  alquante  cercmonie  latte  Ira  loro, 
che  la  terza  notte  tornerebbe  per  la  risposi»;  ed 
avendo  seco  soggiornato  per  buono  .spazio  ,  : 
domandatole  se  ella  voleva  niente,  si  parli  da  lei. 

Cosi  andando  tre  o  quattro  volte,  ed  o};iii  vol- 
ta due  ore  il  meno  con  esso  lei  cianciando  <•  mot- 
teggiando, ed  allegra  e  piacevole  fuor  di  modo 
trovandola ,  gnene  renne  capriccio  j  e  iena»  n- 
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cordarsi  più  di  Giorgio  o  d'altro,  pensò  di  pro- 
rare  se  per  alcun  mezzo  recare  la  potesse  a  fare 
il  suo  volere,  fra  se  dicendo:  se  ella  i;  savia, co- 
me io  credo,  e  come  ella  dovrebbe  essere,  ella 
non  lascerà  il  bene  che  la  fortuna  le  pone  innan- 
ei;  ne  per  questo  voglio  cercare  di  torlo  al  suo 
Uiorgio,  al  quale,  non  lo  risapendo  egli  giam- 
nai,  non  si  fa  ingiuria  niuna.  £  cosi  con  questa 
iperanza  credendosi  avere  la  donna  in  un  pu- 
[00,  una  notte  che  lettere  portava  del  suo  Gior- 
;io ,  dopo  alquanti  ragionamenti  si  condusse  ad 
prirle  l'animo  suo ,  fattole  un  lunghissimo  proe- 
DÌo;  la  qual  cosa  udendo  la  donna,  che  nobile 
ra  e  d'  animo  generoso,  gli  rispose  altamente, 
sdegnosa  li  disse  la  maggior  villania,  e  la  più 
ilevata  che  a  ogni  reo  uomo  fosse  stata  mai  det- 
j.  Laonde  Neri,  doloroso  e  pentito  dell'error  suo, 
.messe a  chiederle  perdonanza ,  ed  a  pregarla  per 
►io  che  a  Giorgio  non  volesse  scriverne,  o  alla 
ornata  dire  cosa  alcuna,  per  non  esser  cagione 
i  partire  l'amicizia  loro  prima  ,  e  dopo  di  qual- 
lie  grave  scandolo,  che  agevolissimamente  na- 
:er  no  potrebbe.  La  donna,  che  era  saggia,  co- 
oscendo  che  altro  che  danno  ,  cosi  per  lei  come 
er  altrui ,  ridicendolo ,  uscir  non  ne  poteva ,  gli 
spose  che  lo  farebbe  senza  alcun  fallo ,  non  già 
le  la  sua  malvagità  lo  meritasse,  ma  per  la  sua 
uona  natura  e  per  1'  onor  di  lei,  e  che  se  egli 
ensava  d' usar  più  seco  di  così  fatti  modi,  che 
on  le  capitasse  innanzi. 
Neri ,  fattole  mille  giuri  e  giuramenti,  e  chie- 
;ole  mille  volte  perdono,  lodava  mollo  il  suo 
roponimenlo;  e  parendogli  ultimamente  averla 
ippacificata  ,  la  lasciò  con  Dio,  e  la  tenne  poi 
;mpre  per  saggia  e  costante  innamoratale  con- 
uuando  all'usanza  di  portarle  e  di  ricevere  da 
i  lettere,  una  sera,  non  s'aspettando,  tornò 
i  su  la  notte  Giorgio  appunto  in  sul  serrar  del- 
I  porta.  11  che  sapendosi  tra  i  parenti  e  gii  ami- 
,  venne  a  visitarlo  Neri ,  e  la  sera  cenò  seco  ; 
dipoi  rimasti  soli,  cominciò  Giorgio  a  ragio- 
ire  e  domandare  della  sua  carissima  donna  ;  la 
lale,  perciocché  affaticato,  e  stracco  sentendo- 

non  volle  andare  a  visitare  per  la  notte.  Sic- 
lè  Neri  ,  rispondendogli  e  ragguagliandolo  , 
ohe  cose  intorno  alle  lodi  della  sua  Oretta  li 
ceva  ;  e  come  colui  che  era  maliziosetto ,  vo- 
ndo,  se  nulla  fosse,  pigliare  i  passi  innanzi, 
rciocchè  da  lei  alquanto  temeva  che  la  sua 
ala  intenzione  all'amico  non  rivelasse,  li  ven- 
!  a  dire  che ,  per  vedere  solamente  come  ella 
5se  fedele,  l'avesse  tentata,  ed  ingegnatosi  di 
caria  a  fare  i  suoi  piaceri ,  con  animo  nondi- 
eno  che  se  ella  acconsentiva,  di  garrirla  e  di 
^renderla  asprissimamente;  ma  negando,  sic- 
me  ella  fece ,  commendarla  e  lodarla  somma- 
ente,  e  per  donna  savia  e  continente  averla 
mpre. 

Dispiacque  molto,  ancora  che  non  lo  mostras- 
,  questo  fatto  a  Giorgio ,  e  parvegli  allo  di 
n  troppo  buono  amico;  pure  finse  di  non  se 

curare  j  ma  non  si  potette  tanto  contenere, 
e  rivoltoseli  con  uno  sghignuzzo  addiraticcio , 
n  li  dicesse:  amico,  dimmi  un  poco:  se  ella 
esse  acconsentito ,  come  sarebbe  ella  andata  la 
ogna?  A  cui  rispose  Neri,  prima  mi  sarei  la- 
ato  trarre  il  cuore  dal  petto ,  che  farti  cosi  fat- 
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to  oltraggio.  Tu  hai  bene  a  dire  a  cotesto  modo, 
ora  che  non  ti  è  riuscito  ,  soggiunse  Giorgio  : 
Dunque,  disse  Neri,  io  sono  da  te  tenuto  in 
concetto  tale  ,  e  pensi  questo  di  me?  E  comin- 
ciò giurando  a  fare  le  maggiori  scuse  ,  che  mai 
fossero  udite;  per  la  qual  cosa  Giorgio  ,  che  mal 
conlento  lo  vedeva  ,  fece  sembiante  di  crederli  ; 
ed  avvertillo  che  un'  altra  volta  con  1'  amico  si 
guardasse  di  non  incorrere  in  cose  simili:  dipoi 
forniti  per  la  sera  i  ragionamenti,  se  n'andarono 
a  dormire.  La  mattina  poi  a  bell'agio  vide  Gior- 
gio la  sua  bella  donna  ed  ella  lui  j  sicché  fattagli 
di  lontano  allegra  e  lieta  cera,  quanto  più  farsi 
poteva ,  gli  pareva  mille  anni  che  si  facesse  not- 
te ;  la  quale  poiché  fu  venuta,  Giorgio,  quando 
tempo  gii  parve  ,  se  n'andò  a  lei ,  che  con  gran- 
dissimo desiderio  lo  attendeva;  e  a  prima  giun- 
ta, gittatoli  le  braccia  al  collo,  disse:  bene  stia 
il  sostegno  della  vita  mia.  E  poiché  baciali  si 
furono,  e  alquanto  di  Roma  ragionato,  se  n'an- 
darono a  letto,  e  quivi  l'uno  dell'  altro  si  gode- 
rono buona  pezza  :  poi  quando  venne  il  tempo , 
se  ne  tornò  Giorgio  a  casa  sua  un'ora  almeno 
innanzi  giorno,  e  la  sua  Oretta  si  rimase  a  dor- 
mire. 

Maravigiiossi  molto  il  giovane  che  la  donna 
non  gli  avesse  dello  nulla  di  Neri ,  ma  più  n'eb- 
be maraviglia,  quando  ritrovatosi  seco  otto  o 
dieci  volte,  non  gnene  aveva  ragionalo  mai,  co- 
me colei  che  conosceva  che  il  dirlo  non  poteva 
altro  che  nuocere  ;  ed  egli ,  per  non  le  dare  ma- 
ninconia  e  dispiacere ,  non  le  ne  aveva  detto  nul- 
la ,  e  cosi  era  risoluto  per  1' avvenire  .  Macon 
Neri  teneva  bene  un  po' di  coUeruzza,  messosi 
neir  animo  di  fargliene  una  a  ogni  modo  ;  e  co- 
là di  verno  una  sera,  sapendo  egli  che  Neri  era 
andato  a  starsi  con  la  sua  innamorata  ,  se  n'andò 
a  trovare  il  padre  di  lei,  che  faceva  lo  speziale; 
e  tiratolo  da  parte,  dopo  un  certo  suo  trovato, 
li  venne  a  dire  come  la  figliuola  aveva  un  gio- 
vane suo  amante  in  camera.  Il  vecchio,  che  Mar- 
tinozzo  aveva  nome,  non  lo  voleva  credere  a  ve- 
run  patto;  pure  Giorgio  tanto  disse,  e  tanti  se- 
gni li  dette  ,  che  chiamato  un  suo  figliuolo,  ver- 
so casa  se  n'andò  furioso  ;  e  pieno  di  rabbia  ap- 
punto all'uscio  giunse,  che  un  altro  suo  figliuolo 
arrivò  che  tornava  a  cena ,  sendo  già  vicino  alle 
tre  ore.  Era  costui  notaio,  e  si  chiamava  ser  Mi- 
chele: al  quale  subitamente  Martinozzo  narrò  co- 
me la  sua  buona  sorella  aveva  in  camera  un  a- 
mico,  il  quale  di  sera  v'entra  all'un'ora  di  not- 
te, e  stavvi  per  infino  quasi  a  giorno;  e  dipoi  la 
buona  femmina  ne  lo  manda  fuori  per  la  finestra 
dell'orto;  che  cosi  Giorgio,  che  lo  sapeva  da 
Neri ,  raccontato  l' aveva. 

Parve  questa  mala  cosa  a  ser  Michele  ;  pure 
tra  loro  consigliatisi  di  pigliarlo ,  entrarono  in 
casa  pianamente;  e  serralo  quella  finestra,  pre- 
sero le  loro  armi ,  e  corsero  tulli  tre  nella  came- 
ra della  fanciulla ,  nella  quale  non  erano  prima 
soliti  entrar  giammai;  e  gridando,  apersono  l'u- 
scio, e  sotto  il  letto  trovarono  nascoso  Neri  ;  il 
quale  veggendo  l'armi,  di  fallosi  scoperse,  e 
disse  il  nome.  Per  la  qual  cosa  Martinozzo,  non 
potendosi  contenere,  li  di.sse  una  grandissima 
villania,  e  gli  fece  intendere  ultimamente  che 
se  quindi  uscir  voleva  con  la  vita,  H  conveniva 


sposar  la  figliuola  :  e  a  mula  pena ,  disse ,  mi 
tengo  che  i»  non  ti  passi  il  petto  con  questa  par- 
tigiana. Neri,  veggciidu  la  mala  parata,  rispose 
che  fareblie  ogni  cosa;  laonde  il  vecchio,  l'alio 
chiamare  la  Francesca  ,  che  piangendo  s'  era  ii- 
scita  di  camera;  la  quale,  contentissima  d'avere 
il  giovane  per  marito,  fu  da  Neri,  dandoli  l'a- 
nello ,  in  presenza  di  lutti  sposata;  e  ser  Miche- 
le distese  la  scrilta,  l'ecela  soscrivere  da  Neri ,  e 
dipoi  d'accordo  e  lieti  se  n'andarono  a  cena. 
La  quale  con  gran  piacere  di  tutti  fornita ,  se 
ne  volle  Neri  la  sera  andare  a  casa,  rimasti  per 
l'altro  giorno  di  far  le  nozze  pubhliche  e  magni- 
fiche; e  da  ser  Michele  e  dal  fratello  fu  accom- 
pagnato insino  alla  sua  abitazione.  I  quali  poscia 
a  casa  ritornando,  fecero  con  il  padre  maravi- 
gliosa  festa;  il  quale,  allegro,  diceva:  vedi  che 
pure  una  volta  la  fortuna  mi  ha  voluto  aiutare, 
e  voi  figliuoli  ancora;  o  ci  conveniva,  per  farle 
la  dote,  vendere  il  podere,  o  la  casa;  e  Dio  sa 
poi  come  l'averemmo  acconcia;  ed  ora  l'avemo 
maritata  a  un  giovane  ricco  e  nobile  senza  dote 
niuna  :  orsù  tutto  il  male  non  sarà  nostro  :  lodato 
sia  Dio  ,  che  egli  avr'a  pure,  come  si  dice,  lavo- 
rato il  suo  campo,  e  forbitosi  con  i  cenci  suoii 

E  così  pieno  di  gioia ,  con  questi  e  simili  al- 
tri detli,  se  n'andò  con  i  suoi  figliuoli  finalmen- 
te a  dormire;  e  la  mattina  per  tempo  levatosi, 
corse  subitamente  a  casa  un  fratello  già  della  sua 
moglie,  che  Bartolo  aveva  nome,  e  trovoUo  an- 
cora nel  letto  ;  a  cui  con  allegrezza  disse  :  sta  su , 
toslo  levali,  che  io  ho  maritato  la  Francesca  ,  a 
fine  che  tu  mi  consigli  e  aiuti  ordinare  le  nozze, 
che  s' hanno  a  fare  oggi.  Bartolo,  con  fretla  le- 
vatosi ,  gli  domandò  a  chi  data  1'  avesse.  A  un 
nobile  e  ricco  giovane,  rispose  Martinozzo,  quan- 
to altro  che  ne  sia  in  questa  città  ;  e  per  dirtela 
a  un  tratto ,  Neri  Filipetri  è  suo  marito.  Che  di' 
tu  ,  disse  Bartolo,  Neri  di  messer  Tommaso  Fi- 
lipetri è  suo  marito?  Si  in  buon'ora,  rispose  Mar- 
tinozzo. Guarda  a  non  pigliare  errore,  disse  Bar- 
tolo. Come?  errore?  seguitò  colui.  E  per  farglie- 
ne capace,  gli  narrò  ordinatamente  il  tutto.  Al 
che  ridendo  Bartolo,  cominciò  a  gridare:  tu  sei 
stato  ingannalo  e  vituperalo:  ahi  misero  I  e  non 
sai  che  cotesto  Neri  ha  moglie  e  figliuoli?  Co- 
me? figliuoli  e  moglie?  rispose  Martinozzo:  oh 
questa  sarebbe  bella!  Ora  Neri  La  moglie  in  casa 
e  due  figliuolini,  rispose  Bartolo,  un  maschio  ed 
una  femina:  son  io  scilinguato?  Ohimè!  sog- 
giunse Martinozzo,  io  sono  rovinato  e  svergo- 
gnato a  un  tratto ,  se  cosi  è  ;  ma  io  ho  paura  che 
tu  non  farnetichi.  Bartolo,  già  vestitosi ,  li  ri- 
spose dicendo:  andiamne  fuori,  e  vedremo  chi 
farneticlierà  di  noi.  E  partitisi  di  casa,  n'anda- 
rono a  domandare ,  e  da  più  persone  degne  di 
fede  intesero  come  era  la  verità  che  Neri  aveva 
donna  e  figliuoli.  Bene  era  vero  che  avendola 
tolta  egli  a  Koma  giovinetto,  e  là  avuto  due  fi- 
gliuoli, non  si  sapeva  molto  per  la  Terra  ;  e  mag- 
giormenle  perchè,  poiché  da  lui  fu  condotta  io 
Milano ,  era  siala  malata  d'una  fistola ,  e  nel 
letto  .sempre  mai. 

Ora  Martinozzo,  certificato,  se  n'andò  con- 
sigliato dal  parente  a  casa  ;  e  avvertili  i  figliuoli 
che  tacessero,  scoprendo  loro  l' inganno  e  l' ol- 
traggio che  eglino  avevano  rìceTuto  da  Neri, 


con  Bartolo  si  messe  in  via  per  trovarlo  in  casa, 
e  per  ventura  s' abbatterono  che  egli  voleva  ap- 
punto uscir  fuori;  sicché  da  parte  tiratolo,  co-' 
minciò  Martinozzo  a  dolersi  molto  della  vergi 
gna  e  dell'ingiuria  che  esso  Neri  aveva  fatto  a 
la  casa  sua,  con  dire  che  ella  non  era  cosa  d^ 
uomini  da  bene  vituperare  le  buone  fanciulle; 
e  dipoi,  avendo  moglie,  tome  dell'altre;  e  mi- 
nacciò dicendo  che  gli  era  caso  dell'arcivescovo. 
Neri,  scusandosi  prima,  e  dopo  con  ottime  pa- 
role procedendo  ,  disse  che  il  vagheggiare  le  bel- 
le giovani  ed  il  cercare  di  possedere  il  loro  amo- 
re, fu  sempre  usanza  di  gentiluomini;  e  sog- 
giunse dicendo  :  io  non  voglio  negare  che  errore 
non  abbia  commesso  a  torre  quello,  che  rende- 
re, volendo,  non  potrei  giammai;  nondimeno! 
non  le  ho  usato  forza  alcuna,  e  di  pari  voglia  ei 
consentimento  avemo  l' un  dell'  altro  preso  pia- 1 
cere,  cosa  ordinaria  e  naturalissima;  e  none 
così  grave  il  peccato  ,  come  per  avventura  lo 
fanno  molti.  Egli  è  ben  vero  che  avendo  altra 
moglie,  non  dovevo  mai  acconsentir  di  torla; 
ma  la  paura  che  io  ebbi,  veggendovi  con  l'armi 
e  minacciarmi,  me  lo  fecen  fare;  ed  i  contralti 
e  le  scritte  che  son  fatti  per  timore  e  forzata- 
mente, non  son  validi  e  non  tengono:  e  però 
mi  condussi  a  quel  che  voi  vedeste,  e  dissi  di  si, 
lasciando  la  cura  a  voi  di  sapere  se  io  aveva  mo- 
glie o  no,  di  che  voi  anche  non  mi  domandaste. 
Pure  quello  che  è  fjtto  non  può  esser  non  fat- 
to :  qui  bisogna  provvedere  per  lo  innanzi  ;  e 
perchè  voi  vcggiate  che  io  porto  grandissimo  a- 
more,  e  voglio  infinito  bene  alla  fanciulla,  vi 
conforto  a  tacere  di  tutto  quello  che  iersera  in- 
tervenne ;  e  quanto  più  tosto  potete  ,  maritatela; 
e  trovato  che  voi  avrete  lo  sposo,  mi  obbligo  a 
darvi  cinquecento  ducati  per  aiutarvi  a  farle  buo- 
na dote  ,  a  fine  che  in  buon  luogo  la  pussiale 
mettere:  e  di  tutte  quelle  cose  che  sono  occor- 
se ,  e  che  occorreranno  tra  lei  e  me ,  non  ragio- 
nerò mai  con  persona  viva  ,  per  quanto  io  ho 
caro  la  grazia  di  Dio;  e  qui  si  tacque. 

Parve  a  coloro  che  egli  avesse  favellato  bene 
e  saviamente,  sicché  rcnduteli  infinite  grazie, 
da  lui  si  partirono.  Martinozzo  raccontalo  a'fi- 
gliiioli  l'animo  di  Neri,  se  la  passarono  le^-gicr- 
mente,  e  cercarono  d'acconciar  la  Francesca; 
la  quale ,  inteso  il  fallo  ,  sdegno  grandissimo  e 
odio  immortale  ne  concepì  contro  il  suo  am.mle, 
0  da  quivi  innanzi  non  lo  guardò  mai  liiritlo 
in  viso.  Ma  prima  che  passasse  un  mese  intie- 
ro ,  trovalo  avendo  un  buon  uomo  che  voleva 
donna ,  il  padre  ed  i  fratelli  li  diedero  la  Fran- 
cesca con  patti  d'  ottocento  ducali  d'  oro  per 
dote,  pensando  metlervene  trecento  di  loro  so- 
lamente: lo  avanzo  speravano  cavare  da  rVcri; 
il  quale  andarono  a  trovare,  e  Martinozzo,  di- 
cendoli che  aveva  allogala  la  figliuola ,  li  diman- 
dò la  promessa.  Neri,  avendo  poco  il  capo  a 
mantenergliene,  li  disse  che  lo  rivedrebbe,  e  lo 
menava  per  la  lunga.  Nella  fine  li  disse  che  pen- 
sato aveva  ,  per  onore  della  fanciulla,  ncn  vo- 
lerli dare  altrimenti  i  cinquecento  ducuti,  .ic- 
ciocchè  le  genti  non  avessero  a  sospettare.  Mar- 
tinozzo, non  potendo  mostrare  niente,  ne  pui' 
rammaricarsene  ,  per  non  svergognar  la  fariciu 
la,  malcontento  coi  figliuoli,  per  non  arr<^re 
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lale  a  male,  prese  per  partito  starsene  cheto  j  e 
er  lo  esser  Neri  gentiluomo,  si  tenne  di  beato 
aeegli  se  ne  tacesse;  e  se  egli  volle  che  lo  spo- 
)  menasse  la  Francesca  .  gli  convenne  vender  la 
uà  e  darli  ottocento  fiorini.  Neri.,  di  questa 


cosa  veduta  la  fine  ,  con  Giorgio  suo  segreta- 
mente ogni  cosa  conferi,  dolendosi  molto  d'aver 
perduto  la  sua  innamorata;  ma  per  altro,  paren- 
dogli un  bel  caso ,  scaml)iato  il  tempo ,  il  luogo 
e  i  nomi,  lo  raccontò  poi  mille  volte  per  favola. 


NOVELLA   DEGI9IA 

Monna  Mea  viene  a  Firenze  per  la  dote  della  Pippa,  sua  figliuola ,  maritata 
a  Beco  del  Poggio,  il  quale  non  avendo  ella  seco,  è   consigliata  che   meni 

~  in  quello  scambio  ]S encio  delV  Ulivello,  il  quale  e  poi  dalla  padrona  mes- 
so a  dormire  colla  Pippa;  la  qual  cosa  poi  risaputo  Beco ,  si  addirà  con  le 
donne:  e  falle  richiedere  in  vescovado,  onde  poi  il  prete  della  viUi^  acco- 
moda il  tutto. 


L  osto  che  Cintia  pose  fine  alla  sua  corta  No- 
lla ,  piaciuta  e  commendata  molto ,  Gbiacinto, 
e  solo  restava  a  novellare,  con  ridenti  occhi 
si  a  favellare  incominciò ,  dicendo.  Io  ,  dol- 
isime  donne,  e  voi  splendidissimi  giovani,  pi- 
iando  da  Cintia  esempio,  mi  spedirò  presta- 
iinte;  perciocché  ella,  che  è  saggia  e  avvedu- 
,  debbe  conoscere  il  tempo  già  dover  passare 
11'  andare  a  cena  j  la  qual  cosa  per  me  io  non 
rei  saputo  conoscere  ,  perciocché  tanto  mi 
ice  e  mi  conlenta  il  novellare ,  che  per  insino 
lomatliua  starei  senza  mangiare  e  senza  bere, 
je  non  me  ne  sentirei  punto  ;  ma  per  dirne  il 
Ito,  la  mia  favola  è  corta  da  se  stessa,  e  più  ia 

Iisto  mi  ha  aiutato  la  fortuna  che  il  senno  ;  e 
giunse. 
u  via  Ghibellina  stette,  già  e  un  gran  tem- 
una  vedova  de'  Chiaramontesi  ,  che  ebbe 
e  monna  Margherita  ;  la  quale  prese  da  pic- 
a  una  contadinella  per  serva,  con  patti  che 
,  cresciuta  e  venuta  nel  tempo  conveniente, 
l'avesse  a  maritare;  e  rimase  d'accordo  con 
loi  di  darli  cento  cinquanta  lire  di  piccoli  per 
e.  Ora  accadde  che  costei  crescendo ,  e  già 
si  da  marito ,  fu  venuto  per  lei  dalla  madre, 
enatane  in  Mugello,  donde  elle  erano;  con 
nza   nondimeno  di   monna  Margherita  ,  la 
ale  aveva  detto  loro  che  la  dote  era  a  ogni 
iiiacore,  purché  elle  trovassero  sposo  reci- 
te Monna  Mea,  che  così  si  faceva  chiama- 
1  madre  di  colei ,  seco  menatane  la  figliuola , 
e  intender  per  lo  paese  che  maritar  la  voleva; 
erchè  ella  aveva  assai  buona  dote,  ed  era  an- 
vegnentoccia  e  aitante  della  persona ,  ebbe 
molli  mariti  in  un  tratto  per  le  mani.  Pure  a 
giovane ,  che  si  chiamava  Beco  dal  Poggio ,  la 
te  con  la  dote  sopraddetta  ;  e  la  sera  medesj- 
che  ella  ebbe  l' anello ,  Beco  volle  dormir  se- 
fra  pochi  giorni  disegnando  di  venire  per  la 
e  dalla  vedova  in  Firenze.  Ma  in  questo  mez- 
gU  venne  vogba  d' andare  alla  fiera  di  Dico- 
no, per  provvedersi  di  papini  per  se  e  per  la 


sposa  ;  onde  alla  suocera  ed  alla  moglie  disse  che 
da  loro  andassero  a  monna  Margherita,  e  si  fa- 
cessero dar  la  dote ,  e  ne  la  recassero  a  casa  ; 
perciocché  egli  starebbe  tre  o  quattro  giorni  a 
tornare  ;  e  partissi,  e  andonne  alla  fiera. 

Monna  Mea  e  la  figliuola  l' altra  matlina  a 
una  grande  otta  si  missero  in  via ,  e  in  su  l' ora 
di  nona  arrivarono  dove  uffiziava  un  prete,  che 
fu  già  loro  parrocchiano ,  molto  da  bene  e  amo- 
revole persona  ;  sicché  seco ,  come  era  costume 
quasi  di  tutti  i  paesani,  si  posarono  ,  e  dal  sere 
molto  ben  vedute  furono ,  tantoché  vi  stettero  a 
desinare.  Bravi  per  sorte  appunto  capitato  la 
mattina  un  loro  vicino,  che  di  Fii'enze  veniva 
per  tornare  in  su,  Nencio  chiamato  dell' Ulivel- 
lo; e  poiché  essi  ebbero  desinalo,  essendo  anco- 
ra a  tavola,  prese  a  domandare  il  prete  che  buo- 
ne faccende  facessero  venire  monna  Mea  a  Fi- 
renze; ed  ella  gli  rispose  come  per  la  dote  an- 
dava della  sua  figliuola  che  maritata  aveva ,  e 
disseli  a  chi.  Il  sere  gli  disse  ridendo  :  oh  dove 
è  Beco  ?  E  andato  alla  fiera ,  rispose  la  donna , 
a  Dicomano  :  che  importa  egli  che  ci  sia  o  no? 
Importa ,  soggiunse  ser  Agostino,  che  cosi  era 
il  nome  del  prete;  che  voi. vi  perdereste  i  passi, 
perciocché  se  la  padrona  non  vede  il  marito,  non 
vorrà  pagare  i  danari ,  come  è  ragionevole.  Noi 
abbiamo  dunque  fatto  una  bella  facenda,  disse 
Pippa ,  che  così  era  chiamata  la  sposa ,  e  conver- 
racci  aspettare  Beco  che  torni ,  e  andarvi  insie- 
me: che  maladetta  sia  tanta  trascuraggine!  Deh, 
disse  il  prete,  io  voglio  insegnarvi,  che  voi  non 
sarete  venute  irivano  :  menate  con  esso  voi  qui 
Nencio,  il  quale  so  che  per  farvi  piacere  verrà 
volentieri;  e  dite  che  sia  il  marito:  colei  non 
l'avendo  mai  veduto,  crederà  agevolmente,  e 
vi  conterà  la  moneta. 

Piacque  a  mouna  Mea  molto  questa  cosa,  0 
Nencio  per  far  servizio  al  prete  ed  alle  donne, 
accettò  semplicemente,  non  pensando  che  ne 
dovesse  altro  seguire:  cosi  senza  indugiare  pre- 
sero la  via  •verso  Firenze ,  e  alla  casa  fiualnivulc 
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«Iella  vedova  arrivati ,  furono  da  lei  ricevuti  lie- 
lamentej  perlochè  monna  Alea  con  Lrevilk  le 
disse  come  Nencio  era  il  marito  delia  Pippa ,  e 
che  venuti  erano  per  la  dote.  A  cui ,  graziosa- 
mente avendo  toccato  la  mano  agli  sposi ,  rispo- 
se monna  Margherita  che  era  molto  ben  contenta; 
e  subilo  mando  la  serva  per  uno  che  faceva  le  sue 
faccende,  acciocché  da  colui  fossero  annoverati 
loro  i  danari ,  e  spediti  prestamente,  che  se  ne  po- 
tessero andare  ;  e  intanto  ordinò  loro  da  meren- 
da, molto  rallegrandosi  con  la  Pippa  e  conNencio, 
il  quale  ella  pensava  suo  marito,  dicendogli  che 
egli  aveva  una  buona  e  bene  allevata  figliuola  ,  e 
che  le  facesse  vezzi;  della  qua]  cosa  INencio  si 
sforzava  di  mostrarsi  lieto.  Venne  alla  fine,  gran 
pezzo  aspettato,  colui  che  faceva  i  fatti  della 
vedova;  a  cui  ella,  raccontato  il  tutto,  disse 
che  cento  cinquanta  lire  bisognavano  per  soddi- 
sfare alla  Pippa,  pagandole  quivi  al  marito  per 
conto  della  dote  che  guadagnato  aveva.  Colui, 
di  (atto  partitosi,  n'  andò  al  banco  per  arrecar 
seco  i  danari  ;  ma  tornato  prestamente ,  disse 
loro  che  trovato  non  vi  aveva  il  cassiere;  onde 
bisognava  che  elle  avessero  pazienza  per  fino  al- 
la mattina  ,  che  a  grand'  otta  gli  spedirebbe. 
Perlochè  monna  Margherita,  ripigliando  le  pa- 
role ,  disse  :  egli  è  a  ogni  modo  sì  tardi ,  che  voi 
non  vi  condurreste  a  casa,  che  sarebbe  mezza 
notte;  però  fia  meglio  che  voi  vi  stiate  questa 
sera  meco:  ben  ci  sarà  tanta  casa,  che  vi  dove- 
ri dar  ricetto:  non  dubito  che  voi  dovete  essere 
stracchi  :  la  cosa  non  può  venire  più  a  proposi- 
to, perchè  ancora  io  mi  goderò  un  poco  la  mia 
Pippa,  che  Dio  sa  quando  più  la  rivedrò;  per- 
ciocché avendomela  allevata  ,  le  porto  amore  e 
aflézione ,  come  a  figliuola.  Della  qual  cosa  mon- 
na Mea  e  la  fanciulla,  non  pensando  più  oltre, 
insieme  con  Nencio  lurono  contenti. 

Venne  la  sera ,  e  la  vedova  fatto  intanto  a- 
vendo  ordinare  la  cena,  si  misero  a  tavola,  e 
con  gran  festa  cenarono,  ma  in  su  l'andarsene 
a  letto  si  sbigottirono  bene  monna  Mca  e  la  Pip- 
pa, avendo  inteso  che  monna  Margherita  fat- 
to aveva  acconciare  un  letto  in  camera  terre- 
na ,  dove  disegnava  che  stessero  li  sposi;  e  mon- 
na Mea  albergare  doveva  con  la  fante  su  di  so- 
pra. Del  che  JNencio  tanto  contento  e  letizia  ave- 
va ,  quanto  coloro  dolore  e  dispiacere.  Monna 
Mea  ,  avendo  fatte  molle  parole  con  dire  che 
dormir  voleva  con  la  figliuola,  ma  tutte  dalla 
vedova  statele  riprovate,  dicendole  che  non  si 
richiedeva,  eche  era  cosa  sconvenevole,  echeNen- 
cio  le  farebbe  buona  compagnia  cosi  in  Firenze 
come  in  villa  ,  fu  sforzata  monna  Mea ,  per  pau- 
ra che  colei  non  s' accorgesse  Nencio  non  essere 
marito  della  figliuola,  e  esserne  colta  e  tenuta 
bugiarda  ,  acconsentire;  e  s'avviò  con  Nencio  e 
con  la  Pippa  in  camera;  dove  giunta,  si  gitiò 
inginocchioni  ai  piedi  di  Nencio  ,  pregandolo 
jier  r  amor  di  Dio  che  fosse  contento  di  non  dir 
niente  alla  figliuola  per  quella  notte.  Il  che  Nen- 
cio gli  promesse  sopra  la  fede  sua,  laonde  co- 
lei allegra  se  ne  f<irnò  in  sala ,  e  con  la  »erva 
se  n'  andò  a  dormire:  cosi  fece  monna  Mar- 
gherita. 

Nencio ,  poiché  fu  partila  monna  Mca ,  serrò 
l'iHcio  molto  bene  di  deatro  ,  e  cominciotsi  a 


spogliare,  guardando  tuttavia  la  Pippa,  che  sta* 
va  in  contegno  e  sogghignava  ,  mostrando  anci- 
che  no  che  dormir  volesse  vestila,  non  facendo 
segno  alcuuo  di  sfibbiarsi:  ma  Nencio,  dettole 
che  non  la  manicherebbe ,  nella  fine  seppe  tanto 
ciurmarla,  che  spogliatasi  in  un  tratto,  se  n'en- 
trò nel  letto  innanzi  a  lui ,  onde  allegro,  spento 
il  lume,  se  le  coricò  accanto;  e  cosi  stati  alquan- 
to ambedue  senza  favellare,  cominciò  Nencio  a 
distendere  un  piede ,  e  venne  a  toccarle  un  fian- 
co; e  la  Pippa,  senza  altro  dire,  gliene  graffiò 
leggiermente;  perlochè  Nencio  la  prese  a  solle- 
ticare, ed  ella  lui;  tantoché  scherzando  il  com- 
pagnone le  salì  addosso,  e  senza  far  mai  parola, 
di  lei  prese,  e  la  fanciulla  di  lui  ,  quel  piacere 
e  quel  contento  ,  che  l'uno  dall'altro  pigliano 
insieme  marito  e  moglie.  Ma  poiché  Nencio  sce- 
se, fu  la  Pippa  prima  a  favellare,  e  quasi  riden- 
do disse:  ahi,  Nencio,  a  questo  modo  osservi  j 
la  fede  e  i  giuramenti  che  promettesti  a  mia  ma* 
dre?  Io  non  lo  avrei  mai  creduto,  e  stetti  fer- 
ma non  per  altro,  che  per  vedere  se  tu  eri  tanto 
tristo;  ma  io  ho  caro  di  averti  conosciuto  per 
un'  altra  volta.  Alla  quale  Nencio  rispose  riden- 
do: io  non  ho  rotto  fede,  né  fatto  ingiuria  a 
persona  :  egli  è  vero  che  io  promessi  a  tua  ma- 
dre di  non  ti  dir  nulla  ,  e  cosi  le  ho  attenuto: 
che  ti  ho  io  detto?  E  accostatosi ,  che  le  pia- 
ceva r  untume ,  così  alla  mutola  le  caricò  un' 
altra  volta  la  balestra,  e  dopo  attese  a  dor- 
mire. 

La  mattina  poscia,  per  tempo  risentiti  ,  due 
altre  volle  presero  insieme  il  medesimo  piacere. 
Intanto  s'era  levata  monna  Mea,  e  da  monna 
Margherita  avuto  aveva  due  coppia  d'uova  fre- 
sche per  portarle  alli  sposi;  la  quale  le  prese, 
per  non  parere ,  e  rccolle  loro ,  ancora  eh'  ella 
pensasse  che  elle  non  bisognassero;  e  nella  ca- 
mera entrata  ,  trovò  la  figliuola,  che  s'  era  ap- 
punto fornita  di  vestire  ;  ma  Nencio  ancma  era 
nel  letto.  Ai  quali  ella,  ridendo,  così  disse:  ve- 
dete se  monna  Margherita  é  donna  da  Viene  ed 
amorevole:  ella  vi  manda  infino  l'uova  fresche, 
credendosi  che  voi  abbiate  bisogno  di  ristoro. 
Ma  dimmi  un  poco  tu  ,  disse  alla  fanciulla,  che 
compagnia  stanotte  t'ha  fallo  Nencio?  Bonissi- 
ma ,  rispose  la  Pippa,  egli  non  è  uscito  punto 
di  quello  che  egli  vi  promesse;  tantoché  io  me 
ne  lodo  intra  fine  fatta ,  e  songli  obbligala  sem- 
pre. Dio  gliene  rimeriti,  rispose  monna  Mea,  e 
facciagliene  valevole  all'anima;  ma  che  fo  io  di 
quest'  uova  in  mano?  Date  qua  ,  disse  Nencio, 
io  me  le  berò  ,  acciocché  la  cosa  paia  più  vera  ; 
e  fattasene  dare  ima  eoppia ,  se  le  succiò  in  un 
tratto;  e  voleva  inghiottire  anco  1'  altra,  quan- 
do la  Pij)pa  disse  :  ehi ,  gola,  quest'altra  io  vo- 
glio per  me;  e  toltala  di  mano  alla  madre,  se  la 
l)cvve;  e  cosi  le  donne,  lasciato  Nencio  che  ii 
fornisse  di  vestire,  s'avviarono  in  sala;  do»e 
-Stellerò  poco,  che  comparse  colui  con  i  danari, 
e  a  Nencio,  che  era  già  venuto  su,  anno»"éro. 
come  a  sposo,  cento  cinquanta  lire  di  buor 
moneta  per  pagamento  della  dote  della  Pippj 
serva  di  monna  Margherita  ;  e  cosi  scrisse  al  li- 
bro ,  e  partissi. 

Monna  Mca  messe  quei  danari  in  una  federa 
che  recato  aveva  seco;  e  bevuto  alquanto,  ella, 
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1  Pippa  e  Nencio ,  e  fatte  le  parole ,  da  monna 
larglierita  si  partirono  allegri  e  lieti  ;  e  di  com- 
aguia ,  senza  aver  fatto  molto  al  prete,  perchè 
rovato  in  casa  non  1'  avevano,  in   Mugello  se 
e  tornarono  ,  e  ognuno  se  n'andò  a  casa  sua, 
rendo   nondimeno  ringraziato    prima    monna 
[ea  e  la  figliuola  Nencio  pel  servigio   clie  fatto 
)ro  aveva.  In  due  giorni  tornò   poi  Beco  dalla 
era,  e  trovala  la  suocera  che  aveva  riscosso 
dote ,  contento ,  non  cercò  altro ,  attendendo 
le  faccende,  e  a  goder  la  sua  Pippa.  Ma  venu- 
loe  poi  il  san  Giovanni,   venendo   a  Firenze 
;r  arrecare  all'oste  un  par  di  paperi,  accadde 
•r  sorte  che  il  giorno  dinanzi  appunto,  che  egli 
n'era  andato  nella  Val  d'Elsa  a  starsi  con  un 
10  fratello ,    che   era  in  ufizio   a  Certaldo  ,  e 
enatane  tutta  la  brigata,  trovò  serrata  la  casa, 
non  sapendo  che  farsi  di  quei  paperi,  dise- 
lò  di  portarli  a  monna  Margherita ,  padrona 
à  della  .sua  Pippa  ,  che  bene  sapeva  il  nome  e 
>ve  ella  stava  a   casa ,  parendogli   che  ella  si 
sse  portata  liberalmente  a  dar  la  dote  alla  mo- 
ie senza  lui,  seco  dicendo  :  pure  la  conoscerò, 
farò  in  parie  l'obbligo  mio.  E  così  si  messe  in 
a  ;  e  giunto ,  picchio  I'  uscio  :  la  fante ,  vedu- 
to con  quei  paperi  in  braccio,  disse  a  monna 
argherita:  egli  è  un  contadino  ;  e  tirò  la  cor- 
i.  Beco ,  arrivato  in  sala  ,  fece  un  bello  inchi- 
1;  e  salutata  monna  Margherita,  disse  :  io  so- 
'  il  marito  della  vostra  colei,  che  vi  porto  a 
nare  questi  paperi ,  acciocché  voi  gli  godiate 
r  nostro  amore.  A  cui  la  donna,   molto  bene 
viso  guardatolo,  rispose:  buon  uomo,  guarda 
lon  avere  errato  il  nome ,  o  smarrito  la  casa  : 
i  li  manda,  o  dove  hai  tu  a  ire?  Disse  allora 
co:  non  sete  voi  monna  Margherita  Chiara- 
mtesi ,  che  allevaste  già  la  Pippa,  e  non  so- 
ancora  dicci  mesi  passati,  che  voi  le  deste 
ito  cinquanta  lire  per  la  dote  ?  Sì ,  sono  ,  ri- 
)se  la  vedova.  Dunque   sono  il  marito,  sog- 
inse  Beco.  Come?  seguitò  la  donna  :  il   mari- 
non  se'  tu  già  della  mia  Pippa.  Perchè  non 
10  T  disse  Beco  :  io  so  pure  che  stanotte  dor- 
L   seco,  e  stamattina  la   lasciai  in  casa,  che 
B  si  voleva  lavare  il  capo,  per  farsi  bella  que- 
san  Giovanni.  Come  domine,  replicò  mon- 
Margherita  quasi  addirata,  sei  tu  il  marito 
I?  Io  so  pure  che  quando  la  Pippa  venne  per 
dote ,  che  egli  era  seco ,  e  d'  altra  fatta  che 
non  sei  :  io  lo  vidi  pure  ,  e  so  ancora  che  la 
a  gli  messi  a  dormire  insieme  ,  e  so  pure  che 
mattina  colui  se  ne  portò  la  dote  con  monna 
a  madre  della  fanciulla. 
Per  la  qual  cosa  Beco  gridando  ad  alta  voce 
ie:   ohimè,  che  io  son  stato  ingannato!    e 
a  beli'  agio  poi  con  monna  Margherita  fa- 
tando, e  d'ogni  cosa  minutamente  informan- 
i,  fu  certo,  ed  al  tempo  ed  alla  persona  ed 
fiso  ,  ed  al  nome  ,  che  colui  che  per  marito 
la  Pippa  in  suo  scambio  si  fece  credere,  era 
0  Nencio  dell' Ulivello.  Ma  questo  gl'impor- 
a  poco  ,  rispetto  all'  avere  dormito  con  esso 
a  solo  a  soloj  e  gli  pareva,  e  cosi  alla  vedo- 

Sla  più  nuova  e  la  più  strana  cosa  del  mon- 
Pure  lasciato  quivi  i  paperi ,  senza  aver  vo- 
>  mangiare  né  liere ,  si  partì  pieno  di  rabbia 
i  gelosia;  e  tanto  camminòjcbe  la  sera  giun- 


se a  casa;  ed  alla  prima  che  se  gli  fece  innanzi, 
che  fu  monna  Mea,  disse  una  grandissima  villa- 
nia ,  e  cosi  ancora  alla  moglie,  che  tosto  quivi 
comparse.  Le  buone  femmine ,  scusandosi  ,  di- 
cevano che  dal  prete  consigliate  furono,  e  che 
Nencio  non  fece  altro  che  dormir  con  la  Pippa. 
Ma  Beco  non  si  poteva  racconsolare  ,  parendo- 
gli che  elle  lo  avessero  vituperato  ;  e  venne  in 
tanta  collera,  che  egli  prese  un  bastone  per 
romper  loro  le  braccia  ;  pure  poi  si  ritenne  per 
paura  della  Giustizia  ,  ma  le  cacciò  ben  fuori , 
dicendo  che  se  n'  andassero  a  casa  loro,  che  noa 
voleva  quella  vergogna  presso;  e  serrato  bene 
l'uscio  ,  se  n'andò  a  letto  senza  cenare. 

Le  donne,  dolorose,  se  n'andarono  a  casa  un 
fratello  di  monna  Mea  :  Beco  la  notte  non  po- 
tette mai  chiudere  occhio ,  alla  sua  Pippa  pen- 
sando ;  e  fra  sé  conchiuse  di  non  la  voler  più  , 
e  d'  andarsene  in  vescovado ,  e  far  richieder 
Nencio  per  adultero;  e  cosi,  come  la  mattina 
fu  giorno,  saltò  fuor  del  letto  ,  e  portato  più  da 
disordinato  furore,  che  da  cagione  ragionevole, 
s'avviò  gridando  verso  Firenze;  e  per  tutta  la 
via,  e  con  tutte  le  persone  che  egli  riscontrava, 
si  doleva  della  moglie  ;  e  giunto  ultimamente  in 
vescovado ,  pose  r  accusa.  Per  la  qual  cosa  il 
giorno  medesimo  fu  richiesto  Nencio  dell'  Uli- 
vello e  la  Pippa,  sicché  l'altra  mattina  innanzi 
nona  furono  in  Firenze  per  difendersi ,  risoluti 
insieme  di  negar  sempre,  e  di  dire  al  vicario 
che  Nencio  fosse  dormito  nella  sua  pi'oda;  e  già 
sendo  compariti  in  vescovado  per  entrar  dentro, 
videro  appunto  ser  Agostino,  che  quivi  era  venuto 
per  certe  sue  faccende  :  delle  quali  spedito,  si  ma- 
ravigliò di  vedere  in  quel  luogo  Nencio  e  colei , 
e  gli  dimandò  perchè  quivi  fossero.  Perlochè 
Nencio  gli  narrò  di  punto  in  punto  tutta  la  co- 
sa :  di  che  non  potette  fare  il  sere,  che  non  ri- 
desse; e  veduto  Beco  in  quel  luogo  per  la  me- 
desima cagione,  lo  tirò  da  parte,  e  ripresolo 
aspramente  della  sua  stolta  impresa,  e  che  cosi 
si  fosse  lasciato  vincere  dalla  stizza  ,  con  dirgli 
come  Nencio  ogni  cosa  aveva  fatto  per  bene  ,  e 
per  fare  piacere  a  lui  ed  alle  donne  ,  e  che  egli 
non  aveva  a  far  niente  iu  quel  conto  con  la  Pip- 
pa ,  e  che  di  questo  ne  stesse  sopra  la  fede  sua, 
perciocché  la  quaresima  passata  aveva  confessa- 
to Nencio  ;  e  mostratogli  poi  per  mille  ragioni 
che  egli  era  pazzo,  e  come  in  tutti  i  modi  che 
la  cosa  riuscisse,  non  gliene  poteva  avvenire  se 
non  male;  e  fece  tanto  nella  fine,  che  lo  con- 
dusse a  perdonare  alla  Pippa,  ed  a  far  pace  con 
Nencio.  E  dipoi  entrato  dentro  al  vicario,  eoo 
cui  teneva  stretta  domestichezza ,  operò  di  ma- 
niera, che  coloro  furono  licenziati,  e  d'accordo 
se  n'andarono  poi  alla  sua  chiesa  a  star  tutta 
la  sera. 

Ma  Beco,  non  potendo  affatto  ingozzare  quel- 
la dormita  che  Nencio  aveva  fatto  con  la  mo- 
glie ,  stava  anziché  no  in  grugnetto  un  poco  ; 
onde  ser  Agostino,  per  quietare  la  cosa  e  rap- 
pattun)arli  da  dovero,  si  fece  promettere  con 
giuramento  a  Nencio,  che  come  egli  avesse  don- 
na, che  Beco  avesse  a  dormire  una  notte  seco  , 
ma  con  questo  che  non  le  avesse  a  dir  nulla,  ma 
solamente  per  poter  rispondere  alle  persone  :  se 
Nencio  dorrai  con  la  mia ,  e  io  ho  dormito  con 


»494 


LE     CENE     DEL    LASCA 


la  sua  moglie;  e  cosi  verrebbe  a  non  esser  van- 
taggio tra  loro.  E  fatto  di  nuovo  una  buona  pa- 
ciozza,  lasciato  il  prete  con  buon  anno,  se  n'an- 
darono la  mattina,  ed  ognuno  se  ne  tornò  a  ca- 
sa sua;  e  per  fino  che  Beco  visse,  Nencio  non 
tolse  mai  moglie,  tenendo  per  fermo  che  la  sua 
non  dovesse  esser  meglio  della  Pippa. 

Con  grande  attenzione  e  molte  risa  fu  ascol- 
tata la  Novella  di  Ghiacinlo  ,  la  quale  fornita  , 
Amaranta  sorridendo  prestamente  si  levò  in 
piedi,  e  chiamò  i  famigli  e  le  fantesche;  e  fat- 
to in  un  tratto  accendere  i  lumi,  se  n'andò  con 
le  donne  nelle  camere  di  sopra,  ed  i  giovani  col 
fratello  in  quelle  da  basso.  E  poiché  alquanto 
ebbero  badato  a  loro  comodità ,  e  quella  e  que- 
.sti  ne  vennero  allegrissimi  in  sala  ;  dove  non  so- 
lamente le  mense  trovarono  apparecchiate  ,  ma 


le  vivande  messe  in  punto;  sicché  preso  un  cal- 
do ,  e  lavatosi  le  mani,  si  misero  a  tavola  ,  do» 
ve  lietamente  cenarono.  E  poscia  levate  le  to- 
vaglie ,  e  lasciato  solamente  il  finocchio  e  il  vi- 
no, ragionarono  per  buon  pezzo  della  maggiore 
e  minore  bellezza  e  piacevolezza  delle  racconta- 
te novelle  ;  e  poi  se  n'  andarono  al  fuoco ,  tutti 
quanti  ripieni  di  gioia  e  di  contento,  E  poiché 
le  novelle  della  vegnente  sera  dovevano  esser 
grandi,  ordinarono  di  cominciare  più  presto  un 
poco,  e  dirne  cinque  la  notte  di  Berlingaccio  , 
vegliare  un  pezzo,  e  andarsene  a  letto  più  tardi 
del  solito;  e  le  donne,  preso  comiato  dai  gio- 
vani, con  Amaranta  alle  loro  camere  se  n'anda- 
rono a  letto,  e  così  fecero  i  giovani,  perciocché 
alcuni  rimasero  a  dormir  quivi,  e  alcuni,  l>ene 
accompagnati,  se  ne  tornarono  alle  loro  case. 
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NOVELLA    DECIMA* 
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lUAZIONATA    DIMGENTEMENTE    CON    TUTTE    lE    EDIZIONI,    S    CON    UN    PREZIOSO    MANOSCRITTO 
DELLA   BIBLIOTECA    MUNICIPALE    DI    BERGAMO. 


Lorenzo  P^ecchìo  de'  Medici  da  due  travestiti  fa  condurre  maestro  Manente 
ubriaco  una  sera  dopo  cena  segretamente  nel  suo  palagio,  e  quivi  ed  al- 
trove lo  tiene,  senza  sapere  egli  dove  sia,  lungo  tempo  al  buio,  facendogli 
portar  mangiare  da  due  immascherati;  dopo  per  via  del  Monaco  buffone 
dà  a  credere  alle  persone  lui  esser  morto  di  peste;  perciocché  cavato  di 
casa  sua  un  morto ,  in  suo  cambio  lo  fa  sotterrare.  Il  Magnifico  poi  con 
modo  stravagante  manda  via  maestro  Manente;  il  quale  finalmente ,  cre- 
duto morto  da  ognuno  ^  arriva  in  Firenze,  dove  la  moglie,  pensando  che 
fosse  V  anima  sua,  lo  caccia  via  come  se  fosse  lo  spirito;  e  dalla  gente 
avuto  la  corsa ,  trova  solo  Burchiello  che  lo  riconosce  ;  e  piatendo  prima 
contro  la  moglie  in  vescovado  e  poi  agli  Otto ,  è  rimessa  la  causa  in  Loren- 
zo ;  il  quale ,  fatto  venire  JVepo  da  Qalatrona  ,fa  vedere  alle  persone  ogni 
cosa  essere  intervenuta  al  medico  per  forza  d'  incanti;  sicché  riavuta  la 
donna,  maestro  Manente  piglia  per  suo  avvocato  san  Cipriano. 


n  Gbiacinto  venuto  a  fine  della  sua  novella, 

non  poco  avea  rallegrato  e  fatto  ridere  la 

:ata  j  quando  Amaranta  ,  a  cui  solamente  re- 

a  il  carico  di  dovere  novellare ,  vezzosamen- 

vellando,  prese  a  dire.  Io,  leggiadrissime 

iiulle  e  voi  graziosissimi  giovani ,  intendo  con 

mia  favola  di  raccontarvi  una  beffa,  la  quale 

irchè  guidata  non  fosse  ne  dallo  Scheggia , 

da  Zoroastro ,  ne  da  niuno   de'  compagni , 

lo  che  non  vi  dovera  parere  men  Lelia  ne 

IO  artificiosa  che  nessun' altra,  che  da  noi  in 

sta  o  in  altra  sera  raccontata  sia ,  fatta  dal 

;nifìco  Lorenzo  vecchio    de' Medici   ad  un 

nlico  de'plià  prosontuosi  del  mondo,    come 

t<p  intenderete.  Nella  quale  tanti  nuovi  acci- 

'l|i  intervennero,    tanti   vari  casi  nacquero, 

ti;i  strani  avvenimenti  occorsero,  che  se  mai 

vnaravigliaste  e  rideste,  questa  volta  vi  raara- 

vilerete  e  riderete;  e  soggiunse. 

Oronzo  vecchio  de' Medici,  senza  che  altro 

a  ,  dovete  certo  sapere  che  di  quanti  uo- 


mini eccellenti  non  pure  e  virtuosi,  ma  ama- 
tori e  premiatori  della  virtù ,  furono  giammai 
nel  mondo  gloriosi,  egli  fu  uno  veramente,  e  for- 
se il  primo.  Ne'  tempi  suoi  dunque  si  ritrovava 
in  Firenze  un  medico,  chiamato  maestro  Ma- 
nente dalla  Pieve  a  santo  Stefano  ,  fisico  e  ceru- 
sico,  ma  più  per  pratica  che  per  scienza  dotto, 
uomo  nel  vero  piacevole  molto  e  faceto,  ma 
tanto  insolente  e  presuntuoso  ,  che  non  si  pote- 
va seco.  E  fra  l' altre  cose  gli  piaceva  straordi- 
nariamente il  vino  ,  e  faceva  professione  d' in- 
tendersene e  di  bevitore  j  e  spesse  volte,  senza 
esser  invitato,  se  n'andava  a  desinare  e  a  cena 
col  Magnifico  ;  a  cui  era  venuto  per  la  sua  im- 
prontitudine e  insolenza  tanto  in  fastidio  e  noia, 
che  non  poteva  patire  di  vederlo,  e  seco  stesso 
deliberato  aveva  di  fargli  una  beffa  rilevata  in 
modo,  che  egli  per  un  pezzo  non  avesse  e  forse 
mai  più  a  capitarli  innanzi.  E  tra  l'altre  una 
sera  avendo  inteso  come  il  detto  maestro  Ma- 
nente aveva  tanto  bevuto  nell'osteria  delle  Ber- 


resla  della  Terta  Cena  che  la  Novella  Decima. 
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tucce  ,  che  egli  s' era  imhriaoato  di  sorte,  che 
egli  non  si  reggeva  in  piedi ,  sicché  l'oste  ,  vo- 
lendo serrare  la  bottega ,  1'  aveva  fatto  portare 
dai  garzoni  fuori  di  peso ,  avendolo  i  compagni 
abbandonato  e  postolo  su  un  pancone  di  quelle 
botteghe  di  san  Martino,  dove  s'era  addormen- 
tato di  maniera ,  che  non  l' avrebbono  desto  le 
bombarde,  russando  che  pareva  un  ghiro;  gli 
parve  tempo  accomodatissimo  alla  sua  voglia. 

E  fatto  le  viste  di  non  avere  inteso  colui  che 
ne  ragionava,  mostrò  di  avere  altra  faccenda;  e 
fingendo  di  volere  andarsene  a  letto,  perchè  era 
pure  assai  ben  tardi  (  ed  egli  dormendo  poco 
per  natura  ,  era  sempre  mai  mezza  notte,  prima 
ch'ei  se  n'andasse  a  riposare)  e  fatto  segreta- 
mente chiamare  due  suoi  fìdatissimi  staffieri, 
impose  loro  quello  avessero  a  fare.  I  quali  uscen- 
do di  palazzo  impappafirati  e  sconosciuti,  ne  an- 
darono per  commissione  di  Lorenzo  in  san  Marti- 
no, dove  nella  guisa  sopradetta  trovarono  maestro 
Manente  addormentato ,  sicché  presolo,  percioc- 
ché essi  erano  gagliardi  e  baliosi,  lo  posarono  ritto 
in  terra,  e  imbavagliaronlo;  e  quasi  di  peso  por- 
tandolo ,  camminarono  con  esso  via.  Il  medico, 
cotto  non  meno  dal  sonno  che  dal  vino,  senten- 
dosi menar  via ,  pensò  di  certo  che  fossero  i  gar- 
zoni dell'oste,  o  suoi  compagni  o  amici,  che  lo 
conducessero  a  casa  ;  e  cosi  dormiglioso,  ed  ebro 
quanto  mai  potesse  essere  un  uomo,  si  lasciava 
guidare  dove  a  coloro  veniva  bene;  i  quali,  ag- 
giratisi un  pezzo  per  Firenze,  ultimamente  ar- 
rivati al  palazzo  de' Medici,  guardato  di  non  es- 
ser veduti,  per  l'uscio  di  dietro  entrarono  nel 
cortile,  dove  trovarono  il  Magnifico  tutto  solo, 
che  gli  attendeva  con  allegrezza  inestimabile.  E 
saliti  insieme  le  prime  scale,  in  una  soffitta  in 
mezzo  la  casa  entrarono,  e  indi  in  camera  se- 
gretissima; dove  sopra  un  letto  sprimacciato  po- 
sto maestro  Manente,  per  commissione  di  Loren- 
zo, cosi  turati,  lo  spogliarono  in  camicia,  che 
a  mala  pena  sentito  aveva ,  ed  era  stato  quasi 
come  avere  spogliato  un  morto;  e  portati  via 
lutti  quanti  i  suoi  panni,  lo  lasciarono  là  entro 
sciValo  molto  bene. 

Il  Magnifico ,  avendo  di  nuovo  comandato  che 
tacessero,  e  riposto  i  panni  del  medico,  gli 
mandò  subitamente  a  casa  il  Monaco  buffone  ; 
il  quale ,  meglio  che  altro  uomo  del  mondo ,  sa- 
peva contraffare  tutte  le  persone  alla  favella;  il 
quale,  tosto  comparso  alla  sua  presenza,  fu  da 
Lorenzo  menato  in  camera;  e  licenziato  gli  staf- 
fieri, che  se  ne  andarono  a  dormire,  mostrò  al 
Monaco  quanto  desiderava  che  facesse,  e  andos- 
sene  tutto  lieto  a  letto.  11  Monaco,  tolto  tutti  i 
panni  del  maestro ,  se  ne  tornò  segretamente  a 
casa  ;  e  spogliato  i  suoi ,  se  ne  vesti  tutto  quan- 
to da  capo  a  piedi  ;  e  uscitosi  di  casa  ,  senza  dir 
nulla  a  persona,  se  ne  andò,  che  già  suonava 
mattutino  por  tutto  ,  a  casa  maestro  Manente , 
che  stava  allora  nella  via  de'  B'ossi.  E  perchè 
g]i  era  di  settembre ,  aveva  la  brigata  in  villa 
nel  Mugello,  cioè  la  moglie,  un  figlioletto  e  la 
Serva  ;  ed  egli  stava  in  Firenze  solo ,  ne  si  tor- 
nava in  rasa  se  non  a  dormire ,  mangiando  sem- 
pre alla  taverna  con  i  compagni  e  in  casa  gli 
amici.  Sì  che  il  Monaco,  vestito  de' suoi  paoni, 
a^'cndo  la  scarsella ,  e  dentrovi  la  chiave ,  aperse 


agevolmente;  e  serrato  molto  bene  l'uscio,  al- 
legrissimo di  far  la  voglia  del  Magnifico  e  insie- 
me di  burlare  il  medico  ,  se  n'  andò  a  letto. 

Venne  intanto  il  giorno;  ed  il  Monaco,  poi- 
ché egli  s'  ebbe  dormito  sino  a  terza ,  si  levò  a 
vestirsi  i  panni  del  maestro:  si  messe  una  zimar- 
raccia  sopra  il  giubbone,  e  un  cappellaccio  in 
capo;  e  contrafacendo  la  voce  del  medico  ,  chia- 
mo dalla  finestra  della  corte  una  sua  vicina,  di- 
cendo che  egli  si  sentiva  un  poco  di  mala  voglia, 
e  che  gli  doleva  un  poco  la  gola  ,  la  quale  a  bel- 
la posta  si  aveva  fasciata  con  stoppa  e  lana  suci- 
da.  Era  allora  in  Firenze  sospetticcio  di  peste, 
e  se  n'erano  scoperte  in  quei  giorni  alcune  case; 
per  la  qual  cosa  colei,  dubitandone,  lo  doman- 
dò quello  che  egli  voleva.  Il  Monaco,  cbitslole 
una  coppia  d'uova  fresche  e  un  po'  di  fuoco,  se 
le  raccomandò;  e  fingendo  con  le  parole  e  con 
gli  atti  di  non  si  poter  reggere  più  ritto ,  si  levò 
dcilla  finestra.  Quella  buona  donna ,  trovato  l'uo- 
va e'I  fuoco,  gli  fece  intendere  ,  chiamatolo  più 
volte,  che  gliene  poserebbe  in  su  l'uscio  da  via, 
e  che  egli  si  andasse  per  esse;  e  cosi  fece.  Colui, 
lieto ,  come  fosse  maestro  Manente ,  se  ne  ven- 
ne all'  uscio  con  quella  zimarraccia  e  con  quel 
cappellone  di  colui  in  su  gli  occhi  ;  e  preso  l'uo- 
va e '1  fuoco ,  se  ne  tornò  in  casa,  che  pareva! 
che  non  potesse  più  reggere  la  persona,  tutto 
avendo  fasciato  la  gola  ;  per  il  che  in  vero  quasi 
tutti  i  vicini ,  e  tutti  dolorosi ,  pensarono  che  egli 
dovesse  avere  il  gavocciolo. 

La  voce  subitamente  si  sparse  per  la  cittìi }  Oi» 
de  un  fratello  della  moglie  di  maestro  Manentet 
che  era  orafo,  chiamato  Niccolaio,  ne  venne  Te- 
lando per  intendere  come  andasse  il  fatto;  « 
picchiato  all'  uscio  e  ripicchialo  ,  non  gli 
mai  stato  risposto ,  perciocché  il  Monaco  httn 
formica  di  sorbo  ,  ma  la  vicinanza  gli  dietvt 
come  senza  dubbio  il  medico  era  appestato.  Mi 
in  su  quell'ora,  che  nou  pareva  suo  fatto*  • 
punto  vi  passò  Lorenzo  a  cavallo  in  compagMI 
di  molti  gentiluomini;  e  veduto  ivi  raguoaUoi 
gente,  domandò  ciò  che  volesse  dire.  Allora^ 
rispose  l'orafo  come  si  dubitava  forte  che  maciIlD 
Manente  non  fosse  in  pericolo  di  peste;  e  nadOtH 
gli  per  ordine  ciò  che  insino  allora  seguito  toUd, 
Il  Magnifico  disse  che  egli  era  bene  meUafH 
chicchessia  che  lo  governasse  ;  e  a  Niccolaio  '•• 
ce  intendere  che  da  sua  parte  andasse  a  santa 
Maria  Nuova,  e  facesscsi  dare  a  messere  vn  s*r- 
vigiale  pratico  e  sufficiente.  Onde  l'orafo  si  par- 
tì volando,  e  fatto  allo  spedalingo  l'imbasciata, 
eblie  un  servigiale  che  Lorenzo  aveva  indettalo 
e  informato  di  quanto  far  dovesse;  e  appunto 
giunse,  che  il  Magnifico  Lorenzo,  dato  una  gi- 
ravolta ,  gli  aspettava  sul  canto  di  Borgo  Ognis- 
santi; sì  che  cavalcato  alla  volta  loro,  finse  di 
fare  i  patti  con  quel  servigiale ,  raccomandan- 
doli caldamente  maestro  Manente;  e  di  fatto  h' 
fece  entrare  in  casa  ,  avendo  fatto  aprir  l'uscm 
a  un  magnano.  Laonde  colui,  stato  alquanto, 
si  fece  alla  finestra,  e  disse  come  il  medico  ave- 
va nella  gola  un  gavocciolo  come  una  pesca,  e 
che  egli  non  si  poteva  muovere  di  sul  letto ,  do- 
ve giaceva  mezzo  morto ,  ma  che  non  manche- 
rebbe di  aiutarlo.  Onde  Lorenzo,  dato  commis- 
sione all'orafo  che  condacesse  da  mangiai»  f*' 
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ui  e  per  l' ammalato ,  e  fatto  mettere  all'uscio 
a  l)anda ,  se  n'andò  al  suo  viaggio ,  mostran- 
Jo  alle  parole  e  ai  gesti  che  molto  gliene  in- 
■rescesse.  E  il  servigiale  se  ne  tornò  al  Monaco, 
:he  ridendo  impazzava  dell'allegrezza  j  e  avendo 
lall'orafo  avuto  roba  in  cliiocca ,  e  in  casa  aven- 
lo  trovato  carne  secca ,  spillarono  una  botticina 
:he  v'era  di  buon  vino ,  e  per  la  sera  fecero  un 
ìanco  da  papi. 

In  questo  mentre  maestro  Manente,  avendo 
lormito  una  notte  e  un  dì ,  si  era  desto  ;  e  tro- 
atosi  nel  letto  e  al  buio,  non  sapeva  immagi- 
larsi  dove  egli  si  fosse ,  o  in  casa  sua  o  d'altri  j 

seco  medesimo  pensando,  si  ricordava  come 
elle  Bertucce  aveva  ultimamente  bevuto  con 
Burchiello  ,  col  Succia  e  col  Biondo  sensale. 
)ipoi  essendosi  addormentato,  gli  pareva  esse- 
3-stato  menato  a  casa  sua;  però  gettatosi  del 
ilio ,  cosi  tentoni  se  n'andò  dove  egli  pensava 
Ile  fosse  una  finestra;  ma  non  la  trovandovi, 
.  dava  brancolando  alla  cerca  ,  tanto  che  gli 
enne  trovato  un  uscio  del  necessario:  Si  che 
uivi  orinò ,  perchè  ne  aveva  bisogno  grandis- 
mo,  e  fece  suo  agio;  e  raggirandosi  per  la  ca- 
lerà, se  ne  tornò  finalmente  a  letto,  pauroso  e 
ieno  di  strana  maraviglia  ,  non  sapendo  egli 
esso  in  qual  mondo  si  fosse;  e  seco  medesimo 
andava  tutte  le  cose  che  gli  erano  intervenu- 
;;  ma  cominciandoli  a  venir  fame,  fu  più  vol- 
;  tentato  di  chiamare  ;  pur  poi  dalla  paura  ri- 
■nuto,  si  taceva,  aspettando  quel  che  seguir 
ovesse  de'fatti  suol. 

Lorenzo  in  questo  mentre  aveva  ordinato  ciò 
le  di  fare  intendeva  ,  e  segretamente  i  due 
affieri  travestiti  con  due  abiti  da  frati  di  quei 
ianchi  infino  in  terra,  e  in  testa  messo  un  ca- 
one  per  uno,  di  quelli  della  via  de' Servi,  che 
ar  che  ridino ,  il  quale  dava  loro  infin  su  le 
lalle ,  cavali  con  le  vesti  da  frati  di  guardaroba, 
ove  erano  infiniti  altri  abiti  di  più  varie  sorti , 

cosi  delle  maschere  ancora,  che  avevano  ser- 
ito  per  le  feste  del  carnesciale.  E  l'uno  aveva 
na  spada  ignuda  dalla  mano  destra  ,  e  dalla  si- 
istra  una  gran  torcia  bianca  accesa;  e  l'altro 
Drtato  aveva  seco  due  fiaschi  di  buon  vino,  e 
1  una  tovagliuola  rinvolte  due  coppie  di  pane, 
due  grassi  capponi  freddi ,  e  un  pezzo  di  vitel- 

arrosto ,  e  frutte ,  secondo  che  richiedeva  la 
agione  ;  e  fecegli  andar  chetamente  alla  came- 
i  nella  quale  era  rinchiuso  il  medico.  I  quali, 
^rciocchè  la  delta  camera  si  serrava  di  fuori, 
[ccato  furiosamente  un  chiavistello,  apersero 
[  un  tratto  ;  ed  entrati  dentro  ,  riserrarono 
uscio  subitamente;  e  quel  dalla  spada  e  dalla 
trcia  s'arrecò  rasente  la  porta ,  acciò  che  il  me- 
co non  fosse  corso  la  per  aprire. 

Come  maestro  Manente  sentì  toccar  l'uscio  e 
[menare  il  chiavistello,  si  scosse  tutto  quanto, 
rizzossi  a  sedere  in  sul  ìeìAo  ;  ma  tosto  che  egli 
de  coloro  dentro  così  stranamente  vestiti ,  e 
l'uno  rilucer  la  spada,  fu  da  tanta  meraviglia 
paura  soprapreso,  che  ei  volle  gridare,  e  mo- 
li la  parola  in  bocca.  E  attonito  e  pieno  di 
npore,  temendo  fortemente  della  vita,  atten- 
eva quello  che  dovesse  avvenire  di  lui;  quan- 
1  egli  vide  l'altro ,  che  aveva  la  roba  da  man- 
are  ,  distender  quella  tovagliuola  sopra  un  de- 
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sco,  che  era  dirimpetto  al  letto,  e  dipoi  porvi  I 
suso  il  pane ,  la  carne  ,  il  vino  ,  così  i  fiaschi  e 
tutte  l'altre  cose  da  toccar  col  dente ,  e  accen- 
nargli che  andasse  a  mangiare.  Laonde  il  medi- 
co, che  vedeva  la  fame  nell'aria,  si  rizzò  ritto, 
e  cosi  com'era  in  camicia  e  scalzo  ,  s'  avviò  in 
verso  le  vivande;  ma  colui  mostratogli  un  pa- 
landrano  e  un  paio  di  pianelle  che  erano  in  su 
uno  lettuccio  ,  fece  con  cenni  tanto,  che  maestro 
Manente  si  mise  l'uno  e  l'altro,  e  cominciò  a 
mangiare  con  la  maggior  voglia  del  mondo.  Al- 
lora coloro,  aperto  l'uscio,  in  un  baleno  s'usci- 
rono di  camera;  e  serratolo  dentro  a  chiavistel- 
lo, lo  lasciarono  senza  lume,  e  se  ne  andarono 
a  spogliarsi  e  a  ragguagliare  il  Magnifico. 

Maestro  Manente,  trovata  la  bocca  al  buio, 
con  quei  capponi  e  con  quella  vitella,  e  beendo 
al  fiasco ,  alzò  il  fianco  miracolosamente ,  fra  si- 
dicendo  :  tutto  il  male  non  si  sarà  mio  :  or  sia 
che  vuole:  io  so  che  s'io  ho  a  morire,  eh'  io 
morrò  oggiraai  a  corpo  pieno.  E  rassettato  così 
il  meglio  che  egli  potette  le  reliquie  avanzate  , 
le  rinvolse  in  quella  tovagliuola ,  e  tornossene 
al  letto ,  parendogli  strano  lo  esser  qui  solo  al 
buio ,  e  non  sapere  dove ,  ne  come  ne  da  chi  vi 
fosse  stato  condotto ,  ne  quando  se  ne  avesse  a 
uscire;  pure  ricordandosi  di  quei  caponi  di  car- 
nesciale che  ridevano ,  rideva  anch'  egli  fra  so 
stesso ,  piacendogli  molto  la  buona  provvisione. 
E  sopra  tutto  il  vino  lodava  assai,  avendone 
bevuto  poco  meno  d'un  fiasco  ;  e  sperando  fer- 
mamente queste  cose  dovergli  essere  fatte  dai 
suoi  amici,  teneva  per  certo  di  tosto  avere  quin- 
di a  uscire  e  ritornarsene  al  mondo  ;  e  così  con 
questi  dolci  pensieri  s'addormentò. 

La  mattina  per  tempo  il  servigiale,  fattosi  al- 
la finestra,  disse  pubblicamente  alla  vicinanza  e 
all'  orafo  ,  come  la  notte  il  maestro  s'era  riposa- 
to comodamente ,  e  che  il  gavocciolo  veniva  in- 
nanzi, e  che  egli,  aiutandolo  con  le  farinate,  vi 
aveva  buona  speranza.  Venuta  la  sera,  il  Ma- 
gnifico, per  seguitare  la  beffa,  sendosegli  porto 
bellissima  occasione  e  molto  al  proposito ,  fece 
intendere  al  Monaco  e  al  servigiale  quel  tanto  che 
far  dovessero;  e  questo  fu  che  il  giorno  in  su  la 
terza  un  cozzone  che  si  chiamava  il  Franciosi- 
no,  maneggiando  e  correndo  un  cavallo  in  su  la 
piazza  di  santa  Maria  Novella ,  venne  a  cadere 
con  esso  insieme;  e  come  s'andasse  il  fatto,  egli 
ruppe  il  collo ,  e  il  cavallo  non  si  fece  male  alcu- 
no. Onde  le  persone ,  correndo  là  per  aiutarlo 
a  rizzare,  trovarono  che  egli  non  aveva  senti- 
mento ;  perciò  presolo  di  peso ,  lo  portarono  là 
presso  nello  spedale  di  san  l'agolo;  e  spogliato- 
lo per  vedere  di  rinvenirlo ,  lo  trovarono  morto, 
e  dinoccolato  il  collo.  Per  la  qual  cosa  fatto  da- 
nari di  quei  pochi  panni  che  egli  aveva  addos- 
so ,  alcuni  suoi  amici ,  per  lo  essere  forestiere , 
ai  frati  di  santa  Maria  Novella  dopo  il  vespro  lo 
fecero  sotterrare ,  dove  per  sorte  lo  messero  in 
un  di  quelli  avelli  fuori  in  su  le  scale  dirimpet- 
to alla  porta  principale  della  cliiesa. 

Il  Monaco  e  il  compagno  avendo  inteso  l'ani- 
mo di  Lorenzo,  la  sera  in  su  l'ave  maria  si  fece 
il  servigiale  gridando  alla  finestra ,  con  dire  che 
al  medico  era  venuto  un  accidente  di  maniera 
grave,  che  egli  ne  dubitava,  e  che  quel  gavoc- 
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ciclo  gli  aveva  si  stretto  la  gola ,  che  ci  non  po- 
teva a  mala  pena  raccorre  l'alito, non  che  favel- 
lare. Per  la  qual  cosa  comparendo  quivi  il  co- 
gnato ,  voleva  pur  fargli  fare  testamento,  ma  il 
servigiale  gli  disse  che  per  allora  non  v'era  or- 
dine; e  cosi  restarono  d'accordo  che  la  mattina, 
sentendosi  egli  da  ciò ,  di  fargli  far  testamento , 
di  confessarlo  e  comunicarlo.  Venne  intanto  la 
notte,  e  come  furono  passati  i  due  terzi,  i  due 
staffieri,  andatisene  segretamente  per  commis- 
sione del  Magnifico  in  sul  cimitero  di  santa  Ma- 
ria Novella  ,  di  quello  avello ,  nel  quale  era  sta- 
to sotterrato  il  giorno,  cavarono  il  Franciosino; 
e  levatoselo  in  spalla ,  lo  portarono  nella  via  dei 
Fossi  a  casa  maestro  Manente  ;  e  il  Monaco  e  il 
servigiale,  che  aspettavano  all' uscio,  lo  presero 
chetamente  e  lo  misero  dentro,  e  gli  staffieri  se 
ne  andarono ,  non  essendo  stati  veduti  da  per- 
sona. Il  Monaco  e  il  servigiale ,  fatto  un  gran 
fuoco  e  bevuto  molto  bene,  fecero  a  colui  mor- 
to una  veste  di  un  bel  lenzuolo  nuovo  j  e  fascia- 
togli la  gola  con  stoppa  unta,  e  fattogli  con  le 
battiture  il  volto  enfiato  e  livido.  Io  acconciaro- 
no disteso  sopra  una  tavola  nel  mezzo  del  terre- 
no; e  messogli  un  berrettone  in  testa  che  soleva 
portar  le  pasque  maestro  Manente,  e  copertolo 
tutto  di  foglie  di  melarancio,  se  n'andarono  a 
dormire. 

Ma  non  si  tosto  fu  venuto  il  giorno ,  che  il 
servigiale ,  piangendo ,  fece  intendere  al  vicina- 
to e  a  chi  passava  perla  via,  come  maestro  Ma- 
nente in  sul  fare  del  dì  era  passato  da  questa  vi- 
ta presente;  si  che  in  un  tratto  si  sparse  per 
Firenze  la  voce ,  onde  l'orafo ,  avendolo  inteso , 
corse  là  subito ,  e  dal  sei-vigiale  seppe  partico- 
larmente il  tutto.  E  perchè  non  vi  era  altro  ri- 
medio, consultarono  di  farlo  la  sera  sotterrare; 
e  cosi  l'orafo  lo  fece  intendere  agli  ufiziali  della 
sanità,  e  restarono  per  le  ventitré  ore,  avendolo 
anco  fatto  sapere  ai  frati  di  santa  Maria  Novella 
e  ai  preti  di  san  Pagolo,  tanto  che  al  tempo  de- 
putato fu  ognuno  a  ordine.  £  i  becchini  degli 
ammorbati ,  poiché  i  frati  e  i  preti  del  popolo 
furono  passati,  lontani  un  buon  pezzo  seguitan- 
do dietro,  di  casa  e  di  terreno  presero  il  Fran- 
ciosino  cozzone  in  cambio  di  maestro  Manente 
medico,  stimandolo  lui  indubitatamente;  e  cosi 
da  ciascuno  che  lo  vide  fu  tenuto ,  parendo  be- 
ne a  tutti  quanti  trasfigurato;  ma  ciò  pensa v.ino 
che  cagionato  fosse  dalla  malattia ,  dicendo  l'un 
l'altro:  guarda  come  egli  e  chiazzato:  so  dir  che 
egli  è  stato  del  fino.  E  cosi  senza  entrare  in 
chiesa ,  dove  i  frati  e  i  preti ,  cantando  ancora  , 
facevano  le  solite  cerimonie,  nel  primo  avello, 
che  trovarono  sopra  le  scalee  ,  lo  gittarono  a 
capo  innanzi  j  o  riserratolo ,  se  no  andarono  alle 
loro  faccende,  stati  veduti  da  mille  persone  , 
che  turandosi  il  naso,  e  fiutando  chi  aceto  e 
chi  fiori  o  erbe ,  erano  stati  di  lontano  a  riguar- 
dare l'esequie  di  maestro  Manente ,  creduto  lui 
veramente  da  ciascuno.  E  fu  loro  agevole  a  con- 
tralfarlo ,  perciocché  allora  tutti  gli  uomini  an- 
davano rasi  ;  e  poi  il  vederlo  uscire  di  casa  sua , 
e  con  quel  berrettone  che  gli  copriva  mcMO  il 
^iso,  non  ne  fece  dubitare  a  persona. 

L'orafo ,  poiché  il  morto  lu  uscito  di  casa  e 
sotterrato  ,  raccomandò  la  casa  e  la  roba  al  ler- 


vigiale;  e  partissi  per  mandargli  da  cena  e 
buono,  affinché  con  più  diligenza  e  amore  fa- 
cesse il  debito  ;  e  cosi  mandò  uno  a  posta  alla 
sorella ,  che  le  dicesse  che  non  venisse  altrimen- 
ti a  Firenze,  perché  il  marito  era  di  già  morto 
e  sotterrato ,  e  che  lasciasse  a  lui  il  pensiero  e 
la  cura  della  casa,  e  di  quello  che  vi  era  dentro; 
e  che  dandosi  pace ,  attendesse  a  vivere  allegra- 
mente ,  allevando  con  affezione  quel  suo  piccolo 
figliolino.  Venne  la  notte,  ed  il  Monaco ,  poicU 
egli  ebbe  cenato  molto  bene ,  avendo  cura  di 
non  esser  veduto,  lasciò  solo  il  servigiale,  e  an- 
dussene  chetamente  a  casa  sua  ;  ed  il  giorno 
poi  trovato  Lorenzo ,  ridendo  insieme  della  héS» 
fa  che  succedeva  miracolosamente ,  ordinaro- 
no tutto  quello  che  far  si  dovesse  per  recarla 
a  fine. 

E  così  passati  quattro  o  sei  giorni,  non  sondo 
però  mancato  di  far  portare  da  mangiare  gras- 
samente al  medico  sera  e  mattina  da  quei  due 
travestiti  con  quei  due  caponi  che  ridevano  nel 
modo  medesimo  della  prima  volta,  una  mattina 
quattro  ore  innanzi  giorno  per  commissione  del 
Magnifico  fu  aperta  la  camera  da  quc'  duo  ca- 
poni. E  fatto  levare  il  medico,  cosi  accennan- 
dolo ,  gli  fecero  vestire  una  camiciuola  di  su- 
guantonc  rosso ,  e  cosi  un  paio  di  calzoni  lun- 
ghi alla  marinaresca  del  medesimo  panno  ,  e 
messogli  un  cappelletto  in  testa  alla  greca ,  gli 
cacciarono  le  manette  ;  e  gittatogli  quel  palan- 
drano  in  capo  ,  e  ravviluppatoglielo  in  modo 
che  veder  non  poteva  lume,  lo  cavarono  di  quel- 
la camera.  E  guidaronlo  nel  cortile,  tanto  dolo- 
roso e  si  pieno  di  paura,  che  egli  tremava  di 
maniera  che  pareva  che  gli  pigliasse  la  quarta- 
na ;  e  così  alzatolo  di  peso ,  lo  misero  in  UU 
lettiga  la  quale  port/vano  due  muli  gagliardiwi- 
mi  ;  e  serratola  molto  bene,  in  guisa  che  di  den- 
tro aprir  non  si  potesse ,  lo  avviarono  in  reno 
la  porta  alla  Croce ,  guidandola  i  due  staflStfi 
vestiti  con  i  panni  ordinari;  allo  arrivo  de'qniU 
ella  fu  subito  aperta ,  si  che  camminarono  vi» 
allegramente  .  Maestro  Manente  ,  sentendo» 
portare,  e  non  sapendo  né  da  chi,  né  dove, 
stava  pauroso  e  pieno  di  meraviglia  ;  ma  udendo 
poi,  facendosi  giorno,  le  voci  dei  contadini  e  il 
calpestìo  delle  bcslie,  dubitava  di  non  sognare; 
pure  ingegnandosi  di  far  buon  cuore  ,  conforta- 
va sé  stesso. 

Coloro ,  senza  favellar  mai  che  sentir  gli  po- 
tesse, attesero  a  camminare;  e  cosi  avendone 
portato,  andando  e'ritli,  quando  parve  lor tem- 
po ,  fecero  colizione ,  tanto  che  in  su  la  meiM 
notte  arrivarono  appunto  all'  Eremo  di  Camal- 
doli,  dove  dal  guardiano,  che  stava  alla  porta, 
lietamente  ricevuti  furono  ;  e  di  fatto  missero 
dentro  la  lettiga ,  e  adagiarono  i  muli  :  poi  dal 
frate  furono  menali  per  la  sua  camera  in  una 
anticameretta,  e  d'indi  d'uno  scrittoio  in  un 
salottino ,  dove  il  guardiano  aveva  fatto  rimii- 
rarc  la  finestra  e  mettere  un  letticciuolo  e  una 
tavoletta  con  un  deschetto.  Eravi  per  sorte  il 
cammino  e  il  necessario ,  e  riusciva  questa  stan- 
zetta sopra  una  ripa  profondissima  e  diserta,  do- 
ve non  capitavano  mai  né  uomini  né  animali , 
posta  nella  più  remota  parte  del  convento  ;  »' 
che  di  quivi  non  si  sentiva  mai  romorc,  se  non 
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ili  venti  e  di  tuoni,  e  qualche  campanella  sona- 
'e  l' avemaria  o  a  messa ,  e  chiamare  i  Irati  a 
lesinare  o  a  cena:  giudicato  dalli  stallieri  luogo 
iccomodatissimo.  Sì  che  di  fatto  andati  nella  fo- 
resteria, dove  lasciato  avevano  la  lettiga,  colui 
retrassero  mezzo  morto  di  fame  e  di  sete,  senza 
il  disagio  e  la  paura,  di  sorte  che  appena  si  reg- 
geva in  su  le  gambe  j  e  ravviluppatogli  il  capo, 
quasi  di  peso  lo  condussero  in  quel  salotto  j  e 
jostolo  sopra  il  letto  a  sedere ,  non  gli  avendo 
incor  cavato  le  manette  ,  lo  lasciarono  stare  :  e 
iscili  di  quindi,  se  n'andarono  in  camera  del 
juardiano,  dove  per  suo  comandamento  venne- 

0  subito  due  conversi,  acciocché,  vcggendo  , 
mparar  potessero  quel  tanto  che  egli  avessero  a 
jre ,  nel  governare  e  dar  mangiare  a  maestro 
■lanente,  non  ostante  che  dal  Magnifico  ne  a- 
essero  avuto  particolarmente  avviso. 

Gli  staffieri  intanto  si  erano  vestiti  gli  abiti 
he  portati  avevano,  con  gl'istessi  caponi  da 
;dere ,  con  la  spada  e  con  la  torcia  ;  e  final- 
lente  nell'istesso  modo  che  facevano  a  Firenze 
[  medico  portarono  da  mangiare  una  grassa  ce- 
a ,  che  fatto  aveva  apparecchiare  il  frate.  Su- 
ito  che  maestro  Manente  vide  apparire  quei 
uè  caponi  nella  solita  guisa  ,  si  rallegrò  tutto 
uanto  ;  e  quello  delle  vivande,  tosto  che  egli 

ebbe  distese  in  su  la  tavoletta ,  andò  alla  volta 
ja,  e  cavògli  le  manette,  accennandolo  che  an- 
asse  a  far  l'usanza.  Maestro  Manente  ,  affama- 
.)  e  assetato  ,  si  calò,  che  parve  un  marangone, 
:iangiando  e  beendo  a  più  potere.  Allora  coloro 
perto  l'uscio,  se  ne  uscirono  in  un  tratto  ,  e 
isciaronlo  al  buio.  I  conversi ,  per  veder  bene 
gni  cosa,  se  n'erano  andati  sul  palco  di  sopra; 

levatone  un  mattone  pian  piano,  per  quella 
?ssura  avevano  veduto  laggiuso  ogni  cosa  mi- 
utamente;  e  venutine  ove  erano  gli  staffieri  che 
i  spogliavano,  da  loro  ebbono  gli  abili  e  tutte 
i  altre  bazziche  j  e  dipoi  mangiato  alquanto  e 
iafrescati,  sendo  tutti  quanti  stracchi  e  sonnac- 
hiosi ,  se  ne  andarono  a  riposare.  La  mattina , 
on  però  troppo  a  buon'otta,  levatisi  ,  gli  staf- 
ori  feciono  colizione  j  e  ricordato  al  guardiano 

ai  conversi  che  tenessero  sempre  i  medesimi 
irmini  nel  portargli  sera  e  mattina  la  proven- 
a,  preso  licenzia,  se  ne  tornarono  con  la  letti- 
a  a  Firenze,  e  pienamente  d'ogni  cosaraggua- 
liarono  il  Magnifico ,  che  ne  prese  piacere  e 
ontento  grandissimo. 

Venne  intanto  il  tempo  che  il  servigiale  eb- 
e  fornito  la  guardia,  si  che  pagato  dall'orafo  , 

consegnatoli  la  roba  ,  se  ne  tornò  a  santa  Ma- 
ia Nuova,  e  la  moglie  di  maestro  Manente  se 
e  tornò  a  Firenze  vestitasi  da  vedova  j  e  con 

1  suo  figliolino  e  con  la  serva,  avendo  fornito 
li  piangere  la  morte  del  marito,  si  viveva  as- 
ai  comodamente.  I  frati  conversi,  come  vo- 
luto avevano,  ogni  sera  s  ogni  mattina  por- 
avano  in  sur  un'  otta  da  mangiare  al  medico  ; 
1  quale,  per  non  poter  fare  altro,  attendeva  so- 
amente  a  empiere  il  ventre  e  a  dormire  ,  non 
reggendo  mai  lume,  se  non  quando  coloro  gli 
)Ortavano  la  vettovaglia.  E  non  sapendo  imma- 
;inarsi  ove  egli  fosse ,  ne  chi  fossero  coloro  che 
o  servivano ,  temeva  di  non  essere  in  qualche 
lahzto  incantato  j  pure  attendeva  a  mangiare 


e  bere  a  macca ,  e  a  Air  gran  sonni  j  e  quando 
egli  era  desto,  castelli  in  aria. 

In  questo  mezzo  accadde  a  Lorenzo,  per  certe 
faccende  di  grandissima  importanza  intorno  al 
reggimento  e  al  governo  della  città,  partirsi  di 
Firenze,  dove  stette  parecchi  mesi  a  ritornare; 
e  dipoi  occupato  da  negozi  importantissimi  , 
stette  un  pezzo  che  non  si  ricordava  più  di  mae- 
stro Manente  j  se  non  che  un  giorno  fra  gli  al- 
tri gli  venne  veduto  per  sorte  a  cavallo  uno  di 
quei  monachi  di  Camaldoli  che  fanno  le  faccen- 
de del  convento;  e  di  fatto  gli  tornò  nella  men- 
te, e  ricordossi  del  medico.  Sicché  fattolo  chia- 
mare, e  da  lui  inteso  come  l'altra  mattina  si 
partiva  per  tornarsene  all'Eremo,  gli  fece  il 
Magnifico  una  lettera  ,  e  imposegli  che  per  sua 
parte  la  presentasse  al  guardiano.  Il  monaco  la 
prese  riverentemente,  e  disse  che  lo  farebbe 
molto  volentieri  ;  e  cosi  poi  a  luogo  e  tempo  fe- 
ce. Erano  in  questo  mentre  accadute  varie  co- 
se :  prima  la  moglie  di  Manente  si  era  in  capo 
di  sei  mesi  rimaritata  a  un  Michelangelo  orafo, 
compagno  di  Niccolaio  fratello  di  lei;  il  quale 
ne  l'aveva  molto  consigliata  e  pregatala  stret- 
tamente, avendo  in  su  questo  parentado  raffer- 
mo la  compagnia  per  dieci  anni.  Per  la  qual  co- 
sa Niccolaio  si  era  tornato  seco  in  casa,  accor- 
datosi con  i  pupilli  a  tenere  il  putto;  e  preso  le 
masserizie  per  inventario,  si  viveva  allegramen- 
te con  la  sua  Brigida ,  che  cosi  aveva  nome  la 
donna,  e  di  già  l'aveva  ingravidata. 

Il  guardiano  ,  udendo  che  il  Magnifico  si  era 
partito  senza  avergli  fatto  intendere  altro  ,  se- 
guitava 1'  ordine  j  e  perchè  molto  gì'  incresceva 
di  maestro  Manente ,  come  ne  venne  il  freddo  , 
lo  provvide  di  brace,  facendogliene  portare  pa- 
recchi sacca,  e  votargliene  in  un  canto  della 
stanza  da  quei  caponi  che  lo  servivano  ,  e  ac- 
cendergliene nel  cammino  ;  e  ancora  gli  fece 
portare  pianelle  e  panni  da  vestire,  e  da  coprir- 
si sul  letto.  E  così  avendo  fatto  bucare  il  palco 
di  sopra,  gli  fece  acconciare  una  lampanetta  , 
che  di  e  notte  sempre  stava  accesa  ,  di  maniera 
che  rendeva  la  stanza  alipanto  luminosa.  Laon- 
de il  medico  scorgeva  quello  che  egli  mangiava 
e  ciò  che  egli  faceva,  tanto  che  per  rimeritare 
in  parte  coloro  che  gli  facevano  quel  comodo  , 
ancorché  non  sapesse  chi  egli  si  fossero  ,  canta- 
va sovente  certe  canzonette,  che  egli  era  solito 
cantare  a  desco  molle  in  compagnia  de'  suoi  beo- 
ni, e  diceva  qualche  volta  improvviso.  E  perchè 
egli  aveva  bella  voce  e  buona  pronunzia  ,  reci- 
tava spesso  certe  stanze  di  Lorenzo  ,  che  nuova- 
mente erano  uscite  fuora,  chiamate  Selve  d'y4- 
morej  di  che  pigliavano  i  conversi  e'I  guardia- 
no, che  solamente  poteano  udirlo,  maraviglioso 
piacere  e  contento. 

E  cosi  in  questa  guisa  s'  andava  trattenendo 
il  meglio  che  egli  poteva ,  quasi  affatto  perduta 
la  speranza  di  aver  mai  più  a  rivedere  il  sole. 
Venne  intanto  colui  che  portò  la  lettera  del  Ma- 
gnifico al  padre  guardiano ,  per  la  quale  egli  in- 
tese pienamente  tutta  la  voglia  e  l' ordine  di 
Lorenzo,  che  il  giorno  medesimo  ai  conversi 
impose,  che  la  notte  medesima  due  o  tre  ore  in- 
nanzi giorno  menassero  via  colui;  e  disse  loro 
dove,  e  come,  e  in  che  modo  lo  lasciasseio.  l 
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quali,  quando  tempo  fu^  vestiti  alla  maniera  u- 
sala ,  ne  andarono  al  medico  j  e  fattolo  levare 
del  letto  ,  coi  cenni  lo  condussero  a  vestirsi 
qucll'  abito  alla  marinaresca  ;  e  dipoi  messogli 
le  manette  e  un  mantellaccio  con  un  capperuc- 
cionc  infino  al  mento,  lo  menarono  via.  Mae- 
stro Manente  a  questa  volta  pensò  che  fosse  ve- 
nuto il  termine  alla  vita  sua,  e  di  non  aver  mai 
]iiù  a  mangiar  pane;  e  doloroso  fuor  di  modo , 
per  non  far  peggio  ,  lasciava  guidarsi  da  coloro. 
1  quali,  due  ore  o  più,  fortemente  camminato 
avevano  per  boschi  sempre  e  per  tragetti,  tanto 
che  si  condussero  vicini  alla  Vernia ,  dove  al 
pedale  d' un  grandissimo  abeto  in  una  profon- 
dissima valle  legarono  con  le  vitalbe  il  medico. 
E  dipoi  cavatogli  quel  mantellaccio  di  dosso  gli 
tirarono  il  cappelletto  in  su  gli  occhi ,  e  tratto- 
gli le  manette  nel  modo  divisato,  lo  lasciarono 
legato  a  quell'arbore,  e  fuggirono  via  come 
vento  j  e  per  li  medesimi  tragetti,  benché  spen- 
to avessero  la  torcia  ,  se  ne  tornarono  a  Camal- 
doli ,  senza  essere  stati  veduti  da  persona  niuna. 

Maestro  Manente,  solo  rimaso ,  e  legato  len- 
tamente, ancora  che  paurosissimo,  stato  alquan- 
to in  orecchi ,  e  non  sentendo  romore  ne  stre- 
pito alcuno ,  cominciò  a  tirar  le  mani  a  se  ,  e 
agevolmente  ruppe  quella  vitalba  ;  sì  che  di  fat- 
to levatosi  il  cappello  d'in  su  gli  occhi,  e  alzan- 
dogli in  suso,  vide  tra  albero  e  albero  una  parte 
del  cielo  stellato.  Onde  allegro  e  maraviglioso , 
«onobbe  fermamente  d'essere  al  largo  e  allo  sco- 
perto ;  e  rigirando  gli  occhi  più  fissamente,  per- 
chè già  si  cominciava  a  far  dì,  vide  gli  abeti  in- 
tornosi  e  l' erba  sotto  i  picdij  per  lo  che  egli  fu 
certo  d' essere  in  un  bosco  :  pur  temendo  di  qual- 
che cosa  nuova  e  strana,  stava  fermo  e  cheto  , 
cotalchb  a  gran  pena  respirava  per  non  esser 
sentito,  parendogli  sempre  vedersi  addosso  quei 
caponi  da  far  ridere,  che  gli  rimettessero  le  ma- 
nette e  rìmenassinlo  via.  Pur  poi  facendosi  gior- 
no alto  e  chiaro,  e  già  cominciando  il  sole  coi 
lucenti  raggi  suoi  a  illuminare  per  tutto,  e  non 
veggendosi  intorno  ne  uomini  ne  animali ,  su 
per  uno  stretto  sentiero  si  diede  a  camminare  in 
verso  l'erta,  per  uscire  di  quella  valle,  cono- 
scendo veramente  d' essere  ritornato  al  mon- 
do. Ma  egli  non  andò  oltre  un  quarto  di  miglio, 
che  in  su  la  cima  arrivato  del  monte,  capitò  in 
una  strada  molto  frequentata  ,  per  la  quale  vi- 
de venire  verso  se  un  vetturale  con  tre  muli  ca- 
richi di  biada;  sicché  fattosegli  incontro,  e  do- 
mandatolo del  paese,  e  come  si  chiamava  il 
luogo  dove  egli  era,  gli  fu  da  colui  risposto  pre- 
stamente, esser  la  Vernia;  e  poi  gli  disse:  dia- 
voli che  tu  sia  cicco?  non  vedi  là  San  France- 
sco? E  mostrògli  la  chiesa  là  sopra  il  monte  , 
vicinagli  a  poco  più  di  due  balestrate. 

Maestro  Manente,  ringraziatolo,  riconobbe 
subito  il  paese,  perchè  più  volte  con  i  suoi  ami- 
ci v'  era  stato  a  sollazzo  ;  e  rendendo  grazie  a 
IJio  ,  levò  le  mani  al  cielo  ,  che  gli  pareva  esser 
rinato;  e  preso  la  via  in  su  la  man  destra,  se 
n'  andò  alla  volta  del  convento,  vestito  con  quei 
panni  rossi,  che  pareva  un  marinaio:  dove  giun- 
to a  buon*  ora ,  trovò  esservi  venuto  un  genti- 
luomo Milanese  di  Firenze  a  spasso,  con  un  suo 
compagno  pur  di  Milano,  e  co'cavalli  e  servito- 


ri ,  per  visitare  quei  luoghi  santi ,  dove  fece  pe- 
nitenza il  divoto  san  Francesco.  E  perchè  h 
sera  dinanzi  si  era  ,  sdrucciolando,  aperto  uè 
piede ,  onde  poi  raflreddato,  la  notte  gli  era  co- 
minciato a  enfiare  e  dolere  in  guisa,  che  la  mat- 
tina non  lo  poteva  muovere,  ne  per  la  penr 
toccarlosi  a  fatica;  sicché  restar  nel  letto  g: 
convenne.  E  appunto  per  i  conforti  de'lrali  vu 
leva  mandare  a  Uibbiena  per  un  medico;  quan 
do  maestro  Manente,  salutatoli,  prima  udii 
la  cagione  del  male  di  quel  gentiluomo  ,  disse 
loro  che  non  bisognava  mandare  altrìmenti  pei 
medici,  e  che  dava  a  lui  il  cuore  ,  prima  in  fer- 
mine d'un  ottavo  d'ora  di  levargli  il  dolore, 
e  poi  che  l' altro  giorno  vegnente  sarebbe  gua- 
nto affatto. 

Maestro  Manente,  ancora  che  fosse  vestito  stra- 
namente aveva  bella  presenza  nondimeno  e  buona 
favella,  di  sorte  che  il  Milanese  gli  credette; i 
per  la  qual  cosa  facendosi  egli  arrecare  dai  frati  j 
dell'  olio  rosato  e  della  polvere  di  mortine ,  e  fat- 
togli prima  la  medicina  dell'aperto,  e  rimesso- 
gli 1'  osso  al  luogo  suo,  gli  unse  molto  bene  ed 
impolverògli  il  piede,  e  fasciògliene  strettamen- 
te :  gli  fece  restare  subito  il  duolo,  tanto  che 
la  notte  colui  dormi  riposatamente,  chela  notte 
passata  non  aveva  mai  potuto  chiudere  occhi , 
di  modo  che  la  mattina  ,  levatosi,  si  trovò  libe- 
ro in  guisa ,  che  egli  posava  non  pure  il  piede 
in  terra ,  ma  camminava  agevolmente  ;  sì  che 
fatto  sellare  i  cavalli,  e  bevuto  un  tratto  coi  fra- 
ti, donò  due  ducati  di  moneta  al  medico  ,  e  si 
partì  per  la  volta  di  Firenze.  Maestro  Manente, 
allegro,  fatto  anch'egli  carità  con  i  frali ,  tolse 
comiato  da  loro,  e  prese  la  via  verso  Mugello 
per  andarsene  alla  sua  villa,  dove,  camminando 
gagliardamente,  giunse  la  sera  appunto  nel  tra- 
montar del  sole;  sì  che  chiamato  ad  alta  voce  il 
lavoratore  per  nome  ,  gli  fu  tosto  da  un  conU- 
dinello  risposto  che  egli  era  tornato  in  un  altro 
podere  discosto  un  buon  pezzo. 

Parve  al  medico  questa  risposta  strana  ,  non 
si  potendo  dar  pace  che  la  moglie  senza  suo  con- 
sentimento gli  avesse  dato  licenza ,  e  allogato  di 
nuovo  ;  pure  a  colui  disse  che  chiamasse  suo  pa- 
dre, al  quale  fece  intendere  come  egli  era  ami- 
co grandissimo  dell'oste  suo,  e  perciò  lo  prega- 
va che  per  la  sera  fosse  contento  di  volergli  da- 
re alloggio.  Il  conladino,  veggendolo  vestito  in 
quella  foggia,  ebbe,  anzi  che  no,  sospetto,  e 
non  si  risolveva  a  rispondere  ;  ma  maestro  Ma- 
nente seppe  tanto  ben  dire  e  persuaderlo,  che 
egli  fu  contento,  e  lo  accettò,  riconfortalo  che 
egli  non  gli  vedeva  armo  addosso,  fatto  avendo 
pensiero  nondimeno  di  mandarlo  alla  capanna: 
cosi  menatolo  in  casa,  scndo  apparecchialo  il 
desco,  cenarono  magramente.  Maestro  Manen- 
te ,  deliberato  di  non  scoprirsi ,  non  domandava 
di  nulla  in  quanto  al  podere  e  alla  moglie;  ma 
veggendo  colà  sopra  una  tavoletta  calamaio  o 
fogli,  perciocché  colui  era  rettore  del  po[>olo, 
chiese  da  scrivere,  e  fugli  portalo;  si  che  egU 
fece  una  lettera  alla  moglie  brevemente ,  e  vol- 
tatosi a  quel  conladincllo  giovane ,  disse  :  io  ti 
darò  un  carlino,  e  vo'che  domattina  per  tempo 
tu  vada  a  Firenze,  e  dia  questa  lettera  in  mano 
alla  tua  ostotsa ,  e  farai  poscia  quanto  ella  ti  di- 
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à.  Colui,  con  licenza  del  padre,  l'u  contento; 
;  menatone  il  medico  alla  paglia ,  lo  serrò  nella 
apanna.  Maestro  Manente  ,  sopportando  con 
lazicnaa,  diceva  seco  slesso:  domani  mi  ti  cave- 
ai  tu  la  berretta,  ed  arai  di  grazia  di  servirmi; 
•  acconciossi  fra  quella  paglia  il  meglio  che  po- 
elte,  attendendo  a  dormire. 

La  mattina,  tosto  che  egli  cominciò  a  Lian- 
heggiar  l'aria,  quel  contadinello,  avuto  aven- 
io  la  sera  il  carlino  e  la  lettera ,  prese  la  via 
•erso  Firenze;  e  giunto  in  sul!'  ora  del  desinare 
casa  l'oste,  a  mona  Brigida  presentò  la  lette- 
a  di  colui;  la  quale  da  lei  prestamente  aperta , 
;  parve  di  conoscere  la  mano  del  suo  primo  ma- 
ito;  ma  poi  leggendola,  fu  da  tanto  dolore  e 
a  cosi  fatta  maraviglia  soprappresa,  che  ella  fu 
er  venirsi  meno,  e  non  sapeva  iu  qual  mondo 
Ila  si  fosse.  E  domandato  il  contadinello,  del 
;mpo,  della  statura  e  dell'  effigie  dell'  uomo 
Ile  glie  l'aveva  mandata,  si  fece  più  maravi- 
lia ,  e  maggior  dolore  le  venne  ;  sicché  spaccia- 
imente  mandò  la  fante  a  bottega  per  Michela- 
nolo.  Il  quale,  venuto,  e  letto  la  lettera,  fu 
iche  egli  della  sua  opinione,  che  quello  sonii- 
liasse  ,  anzi  fosse  tutto  miniato  lo  scritto  di 
aeslro  Manente;  ma  sapendo  di  certo  lui  esser 
orto  ,  sapeva   anco  di  certo  lo    scritto  esser 

altra  persona.  E  di  fatto  giudicò  colui  essere 
a  mariuolo,  il  quale  tentava  di  giuntarla  per 
)sì  strana  via;  perciocché  il  contenuto  della 
Itera  era  questo ,  che  alla  sua  carissima  con- 
rle  faceva  intendere  come  dopo  varii  e  strani 
si,  stato  più  d'  un  anno  rinchiuso  con  paura 
tlavia  della  vita,  era  finalmente  per  miracolo 
Dio  uscito  del  pericolo ,  e  che  a  bocca  poi  le 
ccontcrebbe  particolarmente  il  tutto ,  e  che 
r  allora  le  bastasse  sapere  come  in  villa  si  tro- 
va vivo  e  sano ,  e  le  mandava  pregando  che 
bitamcnte  spargendo  per  Firenze  la  novella, 
i  mandasse  la  mula  ,  il  saione  ed  il  palandra- 
I  da  acqua ,  gli  stivali  grossi  e  il  cappello ,  e 
:esse  sapere  al  lavoratore  nuovo  come  egli  era 
jste,  sendo  maestro  Manente  suo  marito,  ac- 
)cchè  gli  fosse  aperta  la  casa  per  potere  a  suo 
io  riposare  la  notte,  e  che  1'  altra  mattina  per 
npo  ne  verrebbe  a  Firenze  a  consolarla. 
Michelagnolo  dunque ,  colleroso  e  pien  di 
zza,  rispose  in  nome  della  donna,  e  fecegli 
a  lettera  che  cantava ,  minacciandolo ,  se  tosto 
n  si  andasse  con  Dio ,  che  anderebbe  lassu- 
,  e  darebbegli  un  carico  di  mazzate,  o  vi  man- 
rebbe  il  bargello:  oltre  che  a  bocca  disse  a 
el  villanello,  che  dicesse  a  suo  padre  che  lo 

ciasse  via  con  il  malanno.  Il  contadinello  si 
rti  subito ,  e  Michelagnolo  si  tornò  a  bottega, 
ciando  la  Brigida  dolorosa  e  piena  di  stupore. 

mattina  maestro  Manente  se  n'  era  andato  a 
isso  infino  all'uccellatoio,  che  vi  erano  tre  mi- 
ida  casa  sua;  e  senza  darsi  a  conoscere  all'oste, 
■  era  suo  amico,  anzi  dicendo  di  essere Alba- 

e,  desinò  seco  allegramente,  ridendo  e  gon- 
ando  fra  se  stesso.  E  di  poi  la  sera  allegrissi- 
tornatosene  verso  casa ,  pensando  ferma- 
nte d'avere  a  esser  riconosciuto  per  padro- 
,  aveva  in  animo  di  far  tirare  il  collo  a  un 

o  di  rapponcelli ,  che  la  mattina  aveva  vedu- 
andar  beccando  su  per  l'aia.  Ma  non  sì  tosto 


fu  giunto ,  che  il  villanello ,  che  era  già  torna- 
to, se  gli  fece  incontro;  e  senza  riverenza,  anzi 
con  mala  cera  gli  porse  la  lettera  ,  la  quale  non 
aveva  soprascritta  ne  suggellatura  :  del  che  si 
meravigliò  a  prima  giunta  e  contristossi  mol- 
to maestro  Manente  ,  e  parvegli  principio  di 
doloroso  fine  ;  ma  poi  leggendola  tutta  quan- 
ta ,  per  lo  stupore  e  per  la  doglia  rimase  attoni- 
to e  sbalordito ,  cotalchè  ei  non  pareva  ne  morto 
ne  vivo. 

Intanto  giunse  il  vecchio  lavoratore ,  che  dal 
figliuolo  per  parte  dell'oste  aveva  avuto  l'im- 
basciata; e  a  colui  disse  rigidamente  che  facesse 
pensiero  di  alloggiare  altrove  per  la  sera,  per- 
ciocché il  padrone  gli  aveva  fatto  comandamen- 
to ,  che  subito  ne  lo  mandasse  con  Dio.  Mae- 
stro Manente,  doloi'oso  fuor  di  modo,  sentendo 
da  colui  darsi  licenza,  dal  quale  all'arrivo  della 
lettera  pensava  di  avere  a  essere  riconosciuto 
per  signore,  umanamente  rispose  che  se  ne  an- 
derebbe; e  dubitando  di  non  esser  diventato  un 
altro,  o  che  non  si  trovasse  più  d'un  maestro 
Manente  ,  pregò  quel  contadino  che  gli  dicesse 
il  nome  del  suo  oste;  dal  quale  gli  fu  risposto 
che  si  chiamava  Michelagnolo  orafo ,  e  la  mo- 
glie mona  Brigida.  A  cui ,  seguitando  j  il  medi- 
co domandò  se  quella  mona  Brigida  aveva  avuti 
più  mariti,  e  se  ella  aveva  figliuoli.  Si,  rispose 
il  villano,  ella  aveva  prima  un  medico,  che  si 
faceva  chiamare,  per  quel  ch'io  n'odo,  mae- 
stro Manente ,  che  dicono  che  mori  di  morbo , 
e  lasciolle  un  figlioletto,  che  ha  nome  Sandri- 
no.  Ohimè,  soggiunse  il  Medico,  che  mi  di' tu? 
E  cominciollo  minutamente  a  domandare  d'ogni 
particolarità  ;  ma  il  lavoratore  gli  rispose  che 
non  gli  sapeva  dir  altro ,  sendo  di  Casentino ,  e 
tornato  1'  agosto  in  sul  podere. 

Maestro  Manente ,  deliberato  di  non  se  gli  far 
conoscere  per  tale,  perchè  egli  era  ancora  più 
di  due  ore  di  giorno ,  lasciatolo,  si  mise  a  cam- 
minare alla  volta  di  Firenze,  seco  pensando  che 
la  moglie  e  i  parenti ,  credendosi  per  qualche 
strano  avviso  lui  dover  esser  morto,  si  fossero 
condotti  a  quel  termine  ;  perciocché  molto  bene 
conosceva  Michelagnolo  orafo  ,  compagno  del 
cognato.  E  fra  sé ,  camminando  di  forra ,  faceva 
mille  pensieri,  tanto  che  la  sera  assai  ben  lardi 
arrivò  all'  osteria  della  Pietra  al  Migliaio,  lon- 
tana un  miglio  dalla  città;  sì  che  per  la  sera  al- 
loggiò quivi  ,  dove  solamente  mangiando  una 
coppia  d' uova  affogate  ,  se  n'  andò  a  letto  j  nel 
quale  di  qua  e  di  là  voltandosi ,  non  potette  mai 
chiudere  occhio;  ma  levatosi  la  mattina  per 
tempo,  pagato  l'oste,  pian  piano  se  ne  venne 
a  Firenze ,  e  se  ne  entrò  dentro  nella  guisa  di 
sopra  narratavi,  talché  non  era  conosciuto  da 
persona ,  ancora  che  molti  conoscenti  e  suoi  a- 
mici  riscontrasse  per  strada.  Si  che  aggiratosi 
per  mezzo  Firenze,  venne  a  capitare  nella  via 
de' Fossi,  e  vide  appunto  la  moglie  e'I  Cglioli- 
no  entrare  in  casa,  che  tornavano  dalla  messa; 
e  sendo  certo  che  da  lei  era  stato  veduto ,  ma 
non  fatto  segno  alcuno  di  conoscerlo  ,  mutò 
pensiero;  e  dove  egli  era  venuto  per  favellarle, 
se  n'andò  a  santa  Croce  a  trovare  un  maestro 
Sebastiano  suo  confessore ,  pensandolo  dover  es- 
sere buon  mezzano,  che  la  moglie  lo  riconosce&- 
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se  ,  avendo  in  animo  di  conferirli  ogni  cosa  che 
gli  era  occorso ,  e  consigliarsene  seco  j  ma  di- 
mandatone in  convento ,  gli  fu  risposto  che  egli 
era  andato  a  stare  a  Bologna;  per  la  qual  cosa, 
quasi  disperato ,  non  sapeva  che  farsi. 

Cosi  aggirandosi  per  Piazza,  per  Mercato  nuo- 
vo e  vecchio,  e  riscontrato  avendo  fra  gli  altri 
conoscenti  e  amici  il  Biondo  sensale,  Feo  tam- 
burino, maestro  Zauobi  della  Barba,  Leonardo 
sellaio ,  e  da  nessuno  stato  riconosciuto,  se  ne  era 
mezzo  sbigottito.  Pure  sendo  già  ora  di  desina- 
re, se  ne  andò  alle  Bertucce  ,  dove  faceva  il  vi- 
no Amadore,  già  suo  amicissimo  :  a  cui  chiese 
di  grazia  di  voler  la  mattina  desinar  seco ,  e  cosi 
fecej  ma  nell'ultimo  del  desinare  gli  disse  Ama- 
dore che  gli  pareva  di  averlo  veduto  altra  volta, 
ma  che  non  si  ricordava  già  dove.  Al  quale 
maestro  Manente  rispose  che  era  agevol  cosa, 
sendo  egli  stato  gran  tempo  in  Firenze  e  con 
maestro  Agostino  alle  stufe  di  Piazza  Padella  , 
dove,  venendo  da  Livorno  e  non  gli  piacendo  il 
navicare ,  voleva  ritornarsi  a  slare.  E  cosi  di 
una  parola  in  un'altra,  ragionando  di  varie  co- 
se ,  fornirono  di  desinare  j  e  senza  essersi  dato  a 
conoscere ,  accordato  l' oste ,  se  n'  andò  maestro 
Manente  ,  doloroso  e  quasi  stupito  che  colui 
non  r  avesse  riconosciuto ,  deliberalo  di  favella- 
re la  sera  a  ogni  modo  alla  moglie. 

E  cosi  si  trattenne  a  spasso  tanto  che  gli  par- 
ve otta  ,  e  se  ne  venne  a  casa  sua  che  erano  ven- 
titré ore  e  mezzo;  e  picchiato  forte  due  volte 
l' uscio ,  si  fere  la  donna  a  vedere  chi  era.  A  cui 
rispose  il  medico:  son  io,  Brigida  mia  cara,  a- 
primi.  E  chi  siete  voi?  soggiunse  colei.  Maestro 
Àlanente,  per  non  avere  a  favellar  lorte,  di  mo- 
do che  udisse  tutta  la  vicinanza,  rispose,  vieu 
giuso ,  ed  intcnderailo.  La  Brigida,  sentendo  la 
voce ,  e  parendogli  anche  al  viso  maestro  Ma- 
nente, ricordatasi  della  lettera  ,  non  volle  anda- 
re a  basso  altrimenti,  dubitando  di  qualche  cosa 
strana;  e  disse  a  colui:  ditemi  di  cosli  chi  voi 
siete,  e  ciò  che  voi  cercate.  Non  lo  vedi  tu?  ri- 
spose il  medico  :  sono  maestro  Manente ,  il  tuo 
vero  e  legittimo  sposo,  e  te  cerco,  che  sei  mia 
moglie.  Maestro  Manente  mio  sposo  non  sete 
voi  già,  perchè  egli  è  morto  e  sotterrato,  disse 
la  donna.  Come?  Brigida,  morto?  io  non  morii 
mai,  rispose  il  medico,  e  soggiunse:  aprimi  di 
grazia:  non  mi  conosci  tu,  anima  mia  dolce, 
sono  io  però  si  trasfigurato?  deh  aprimi,  se  tu 
vuoi,  e  vedrai  che  io  sono  vivo.  Eh  che,  segui- 
lo la  Brigida ,  voi  dovete  esser  quel  tristo  che 
mi  scriveste  la  lettera  iermattina  :  andatevi  con 
Dio  in  malora ,  che  se  il  mio  marito  vi  ci  trova , 
guai  a  voi. 

Erasi  ragunato  nella  via  già  un  monte  di  per- 
sone per  volere  intendere  questa  novità  ;  fattisi 
tutti  i  vicini  intorno  alle  finestre  ,  ognuno  dice- 
va la  sua.  Onde  mona  Dorotca  pinzochera,  che 
le  stava  dirimpetto  a  corda,  disse  alla  Brigida, 
avendo  inteso  da  prima  ogni  cosa:  guarda,  fi- 
gliuola mia,  che  questa  sarà  l'aciima  del  tuo 
maestro  Manente ,  che  anderà  quivi  oltre  facen- 
do penitenza  ;  e  però  lo  somiglia  lutto  al  viso  e 
alla  favella:  chiamala  un  poco,  domandala  e 
scongiurala  se  ella  vuol  nulla  da  le.  Per  la  qual 
cosa  la  Brigida  ,  credendolo  mezzo  mezzo  ,  co- 


minciò con  voce  pietosa  a  dire:  oh  anima  devo- 
ta ,  hai  tu  nulla  sopra  coscienza  ?  vuoi  tu  1'  Uffi- 
zio de' Morti?  hai  tu  a  sodisfare  voto  niuno?  di' 
pur  ciò  che  tu  vuoi ,  anima  benedetta  ,  e  valli 
con  Dio.  A  maestro  Manente  ,  ciò  udendo,  ven- 
ne quasi  voglia  di  ridere  ,  dicendo  pure  che  era 
vivo,  e  che  ella  gli  aprisse,  che  voleva  certifi- 
carla. Ma  colei  seguitando  di  domandare  se  ella 
voleva  le  Messe  di  san  Gregorio,  e  segnarsi,  e 
cosi  madonna  Dorotea  diceva  anch' ella:  anima 
d'Iddio,  se  tu  sei  nel  Purgatorio,  dillo,  che  la 
tua  buona  moglie  piglierà  per  te  giubbileo,  e  ca- 
veratterie.  E  facendosi  i  maggior  crocioni  del 
mondo,  diceva  a  ogni  poco:  reqiiiescat  in  pa-' 
ce  j  di  modo  che  quivi  intorno  ognuno  si  comin- 
ciò a  segnare  e  discostarsi  e  stare  in  cagnesco, 
che  già  vi  si  era  r.igunato  un  nugolo  di  popoli. 

Laonde  veggendo  il  medico  che  la  Brigida 
più  non  l' ascoltava,  anzi  con  la  Pinzochera  insie-  • 
me  faceva  un  segnarsi  e  un  cinguettare  maravi- 
glioso,  deliberò  d'  andarsene,  perciocché  la  gen- 
te rinforzava  tuttavia  ;  e  dubitava  di  non  riceve- 
re anche  qualche  male  scherzo ,  e  senz'  allro  pre- 
se la  strada  verso  santa  Maria  Novella  di  buoD 
passo,  talché  tutte  quante  le  persone  da  quella 
parte ,  segnandosi  a  più  potere  ,  si  dierono  a  giv 
dare  e  a  fuggire,  non  altrimenti  che  se  da  dovft- 
ro  avessero  veduto  un  morto  risuscitare.  Per  lo 
che  maestro  Manente  ,  voltato  dove  stanno  ora  i 
Somai ,  la  dette  per  la  via  del  Moro;  e  a  nicijo 
volgendo  per  quelle  viuzze  quasi  correndo,  par- 
ciocche  gli  era  buiccio,  fece  tanto  che  egli  arri- 
vò da  santa  Trinila ,  e  indi  per  Portarossa  le 
n'  andò  alle  Bertucce  ,  tuttavia  guardando  se  (^ 
veniva  dietro  il  popolo;  e  malcontento,  non  »• 
vendo  allro  rimedio,  pensava  d'  andarsene  li 
mattina,  e  di  ricorrere  al  vicario.  Ma  volcodo 
far  prova  se  Burchiello,  tanto  suo  amico,  e  3 
Biondo  lo  riconoscessero  ,  disse  ad  Amadon , 
postoli  in  mano  parecchi  arienti ,  che  arebbc  ca- 
ro la  sera,  se  (osse  possibile,  di  dar  cena  a  Bur- 
chiello e  al  Biondo  sensale  in  sua  compagnia. 
Si,  sarà  bene,  rispose  l'oste,  lascia  pur  fare  a 
me.  E  dato  ordine  alla  cucina,  preso  il  mantel- 
lo, se  n'andò  a  san  Giovanni,  dove  trovò  il 
Biondo  ;  e  menollo  seco ,  dicendo  che  voleva  1» 
sera  dargli  cena  in  compagnia  d'un  forestiero  e 
di  Burchiello  ;  il  quale  trovarono  a  casa  e  l)oU*- 
ga  nel  Garbo  :  con  cui  poche  parole  bisognarono 
a  svolgerlo,  perciocché  come  egli  intese  d'aver» 
a  cenare  a  macca ,  n'  ebbe  più  voglia  di  loro} «I 
che  all' un' ora  si  trovarono  tutti  nelle  Berlnt- 
ce,  sendo  là  d'ottobre  vicino  all'Ognissanti. 

Burchiello  a  prima  giunta  gli  parve  di  lioo- 
noscere  maestro  Manente,  maggiormente  udaft* 
dolo  poi  favellare  :  il  quale  a  Burchiello  fece  gOh 
tissima   accoglienza,   dicendoli  come  della  MB  j 
fama  innamoralo,  per  trovarsi  seco  ,  slato  el»  j 
forzato  di  richieder  l'  oste  che  lo   invitasse  i 
cena,  e  darli  in  compagnia  il   Biondo,   lauto! 
buon  compagno  e  tanto  suo  amico.  Burdi    '     • 
ringraziò  assai,  e  cosi  in  una  stanza  s<  | 
ordinata  per  loro,  si  misero  a  tavola;  ti   •    i 
aspettare  certi  pippion  grossi  e  lordi  che  si  ttir  | 
gionassero,  entrarono  in  vari  ragionamenti t  ■•* 
Squali  maestro  Manente  compose  loro  una  fa*8b 
della  vita  sua,  e  come  fosse  quivi  capitato.  A»^ 
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già  Burcbiello  detto  al  Biondo  che  non  aveva 
li  veduto  uomini  somigliarsi  tanto,  quanto  fa- 
itano  lui  e  maestro  Manente;  e  gli  soggiunse: 
io  non  sapessi  di  certo  lui  esser  morto ,  direi 
B  e'  fosse  desso  senza  dubbio  alcuno.  E  il  si- 
le  conlermava  il  Biondo. 
Intanto  l'oste,  sendo  già  ogni  cosa  in  ordine, 
e  venire  l'insalate  e'I  pane  con  due  fiaschi  di 
10  che  smagliava.  Sicché  lasciati  i  ragiona- 
nti, si  dierono  a  mangiare,  sedendo  di  dentro 
rcliiello  e  Amadore,  e  di  fuori  maestro  Manen- 
5  '1  Biondo  ;  e  così  cenando  teneva  Burchiello 
ipre  l'occhio  addosso  al  racdico,  e  nel  bere  la 
ma  volta  ,  gli  vide  fare  1'  usanza  di  maestro 
nente,  che  sempre  due  bicchieri  beeva  pret- 
alla  fila  in  su  l'insalata,  e  dopo  l'annacqua- 
ogni  volta.  Di  che  si  maravigliò  fuor  di  mo- 
-ma  poi  venendo  i  pipploni  e  i  tordi  in  tavo- 
dove  al  primo  tratto  spiccò  a  quelli  e  man- 
ssi  i  capi ,  i  quali  sommamente  gli  piacevano 
utti  quanti  gli  animali,  fu  tutto  quanto  ten- 
)  di  scoprirsi  ;  pur  poi  si  ristette  ,  per  cerlifi- 
5Ì  meglio.  Ora  venendone  le  frutte,  che  fu- 
o  pere  sementine,  uve  sancolombane ,  e  ra- 
f^iuoli  bellissimi ,  fu  certo  affatto;  perciocché 
liedico, mangialo  pere  e  uve  solamente,  ave- 
[fornito  la  cena,  senza  avere  mai  tocco  i  ra- 
iuoli ,  ancora  che  coloro  gliene  avessero  Io- 
assai  ,  come  colui  che  non  ne  mangiava ,  a- 
doli  tanto  in  dispetto  e  a  schifo,  che  prima 
e  mangiatosi  delle  mani;  il  che  sapeva  ot- 
menle  Burchiello.  Si  che  certissimo  oramai, 
ridendo  gli  prese  la  mano  sinistra ,  e  man- 
alquanto  in  suso  la  manica  della  cami- 
,  gli  venne  a  vedere  rasente  il  polso  una 
di  porco  salvatico;  onde  disse  ad  alta  vo- 
lu  sei  maestro  Manente  ,  e  non  puoi  più  na- 
derti;  e  gittatoli  le  braccia  al  collo,  l'ab- 
ciò  e  bacioUo. 

Biondo  e  l'oste  ,  spaventati  e  ritiratisi  al- 
to indietro ,  stavano  a  vedere  quel  che  di- 
colui.  Il  quale  rispose  :  tu  solo ,  Burchiello, 
mti  amici  e  parenti  mi  hai  riconosciuto  :  io 
come  tu  hai  detto ,  maestro  Manente ,  e 
morii  mai ,  come  crede  raogliama  e  lutto 
ize.  Erano  coloro  diventati  bianchi  come 
e  :  Amadore  si  segnava,  e'I  Biondo,  gri- 
,  si  voleva  fuggire  ;  e  ne  temevano ,  come 
degli  spiriti  e  de'morti,  quando  si  vedesse- 
uscitati.  Ma  Burchiello  disse  loro:  non  ab- 
paura  :  palpatelo  e  toccatelo  :  gli  spirili  e 
ti  non  hanno  ne  polpe  ne  ossa,  come  ve- 
ver  a  lui;  oltre  che  egli  ha  mangiato  e 
o  in  vostra  presenza.  Maestro  Manente  di- 
pure: io  son  vivo,  non  dubitate,  non  te- 
fratelli,  che  io  non  ho  già  mai  provato  la 
;  e  di  grazia  ascoltatemi ,  che  io  vi  voglio 
ntire  una  delle  piìi  maravigliose  cose  che 
ssero  giammai ,  poiché  fu  chiaro  il  sole.  E 
urchiello  tanto  fece  e  disse,  che  l'oste  e'I 

0  si  riassicurarono  un  poco. 

le  chiamati  i  garzoni,  e  fatto  levar  via  di 
ogni  cosa,  eccetto  che  il  vino  e  finocchio, 

1  loro  che  cenassero,  e  non  venissero  suso 
snti,  se  non  fossero  chiamati  per  coramis- 
ìi  Burchiello,  serrato  l'uscio  molto  bene, 

mente   ascoltando  ,  tutti  desiderosissimi 


d'udir  cose  nuove ,  cominciò  a  favellare  maestro 
Manente  ;  e  fattosi  da  principio ,  poiché  egli  fu 
lasciato  addormentato  in  sul  pancone  ,  ordinata- 
mente raccontò  tutto  quello  che  per  infino  allo- 
ra gli  era  intervenuto ,  talché  più  volle  gli  ave- 
va fatti  maravigliare,  e  ridere  insieme.  Ma  poi- 
ché egli  ebbe  fornito  il  suo  ragionamento,  Bur- 
chiello, che  era  cima  d'uomo  ,  subito  disse: 
questa  é  stata  trama  del  magnifico  Lorenzo.  Co- 
loro tutti  si  conlrapponevano ,  dicendo  ciò  es- 
sergli avvenuto  per  via  di  streghe  e  di  malia  e 
per  forza  d'incanti.  Ma  Burchiello,  stando  nel 
suo  proposito,  diceva  pure  :  ognuno  non  cono- 
sce quel  cervello:  non  sapete  voi  ch'egli  non  co- 
mincia impresa  che  egli  non  finisca,  e  non  ha 
mai  fatto  disegno  ihe  egli  non  abbia  colorito?  e 
non  gli  venne  mai  voglia ,  che  e'  non  se  la  ca- 
vasse? egli  é  il  diavolo  l'avere  a  far  con  chi  sa, 
può  e  vuole.  E  seguitò,  rivolto  a  maestro  Ma- 
nente: io  me  l'indovinai  sempre,  perché  egli  ti 
avesse  a  fare  una  burla  slmile ,  d' allora  in  qua  , 
che  dicendo  seco  improviso  a  Careggi,  tu  gli  fa- 
cesti quella  villania  :  maestro  Manente  ,  i  princi- 
pi son  principi ,  e  fanno  di  così  falle  cose  spesso 
a'nostri  pari,  quando  vogliamo  star  con  esso  loro 
a  tu  per  tu.  Il  medico  si  scusava  con  dire  che 
le  Muse  hanno  il  campo  libero,  e  che  aveva  mil- 
le ragioni;  ma  considerando  la  cosa  in  sé  e  le 
parole  di  Burchiello ,  ne  venne  a  dubitare ,  e  cre- 
derle un  certo  che.  / 
Ma  poiché  essi  ebbero  per  buono  spazio  ragio- 
nato sopra  i  casi  di  maestro  Manente ,  egli  si  fe- 
ce narrar  da  loro  tutto  quello  che  era  seguito  in- 
torno alla  peste  e  all'uomo  che  in  vece  di  lui 
era  di  casa  sua  uscito  morto  col  gavocciolo  nella 
gola;  della  qual  cosa  non  si  poteva  dar  pace ,  e 
coloro  vi  si  aggiravano  di  cervello,  né  Burchiel- 
lo vi  poteva  trovare  stiva.  Ma  nella  fine,  facen- 
dosi tardi,  chiese  parere  e  consiglio  con  esso  lo- 
ro maestro  Manente,  in  che  modo  si  avesse  a 
governare  di  questa  involtura,  parendoli  troppo 
strano  avere  a  perdere  le  carni  e  la  roha;  ma 
poiché  molte  vie  e  modi  da  coloro  trovati  furo- 
no, restarono  che  il  medico  se  ne  dovesse  anda- 
re in  vescovado.  Nell'ultimo,  preso  l'uno  dal- 
l'altro  licenza,  maestro  Manente  se  n'andò  a 
stare  con  Burchiello;  perciocché  gli  altri  non  e- 
rano  ancora  ben  chiari ,  e  avevano ,  anzi  che  no, 
un  po'  di  pauriccia. 

In  questo  mentre  era  tornato  a  casa  Michela- 
gnolo ,  e  dalla  Brigida  avuto  ragguaglio  di  tutto 
il  seguito,  affermandogli  di  certo  averle  paruto 
sentire  la  favella  e  vedere  il  viso  di  maestro  Ma- 
nente, che  si  conformava  con  l'opinione  di  monna 
Dorolca,  che  ella  fosse  l'anima  sua,  che  avesse 
hisogno  di  qualche  bene  per  uscire  di  Purgato- 
rio. Che  anima  ,  che  Purgatorio  di'  tu ,  rispose 
Michelagnolo ,  balorda  ?  costui  é  un  tristo  e  un 
mariuolo,  e  facesti  da  savia  a  non  gli  aprire.  Pur 
maraviglioso  fuor  di  modo,  non  si  poteva  im- 
maginare a  che  fine  colui  se  lo  facesse ,  e  dove 
egli  si  volesse  nell'ultimo  riuscire,  ogni  altra 
cosa  stimando  fuor  che  maestro  Manente  potesse 
esser  mai  risuscitato  e  vivo  ;  e  per  fermo  teneva 
che  colui,  non  soudogli  riuscito  il  primo  dise- 
gno ,  non  si  dovesse  lasciar  più  rivedere. 

La  mattina  a  buon'ora,  avendo  Burchiello 
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fatto  levare  maestro  Manente,  la  prima  cosa  gU 
fece  lavar  la  lesta  e  raderlo,  secondo  l'usanza 
di  quei  tempi  j  e  di  poi  vestito  da  capo  a  piedi 
de'suoi  panni  j  che  parevano  proprio  stati  ta- 
gliati a  suo  dosso ,  se  ne  uscì  seco  fuori  per  far- 
lo vedere  e  conoscere  alla  gente.  Andato  a  santa 
Maria  del  Fiore,  alla  Nunziata,  in  Mercato  vec- 
chio e  nuovo  e  in  Piazza,  fu  veduto  da  tutto  il 
popolo ,  e  da  molti  conosciuto  e  fattoli  motto , 
sendosi  di  già  sparsa  la  fama ,  per  bocca  del  Bion- 
do e  d'Amadorc  ,  com'  egli  era  vivo  ,  e  rivoleva 
la  moglie  e  la  roba.  Avevanlo  veduto  Niccolaio 
e  Michcliignolo  ,  ed  era  veramente  parato  lor 
desso;  pur  sapendo  che  egli  era  morto,  si  ricon- 
fortavano che  egli  non  poteva  essere;  ed  avendo 
inteso  come  se  ne  voleva  andare  in  vescovado , 
s' erano  apparecchiati  alia  difesa  ;  e  però  erano 
andati  agli  uffìziali  della  peste,  al  libro  della  sa- 
grestia di  santa  Maria  Novella  ,  allo  speziale  don- 
de si  levò  la  cera  ,  ai  becchini  e  alla  vicinanza, 
e  fattosi  far  fede  come  maestro  Manente  in  casa 
sua  era  morto  di  morbo  e  sotterrato.  Era  per 
Firenze  questo  fatto  a  tutte  quante  le  persone 
maraviglioso  ,  e  molti  che  1'  avevano  veduto  an- 
dare alla  fossa ,  restarijno  stupiti ,  temendo  di 
qualche  caso  strano. 

Maestro  Manente ,  poiché  egli  fu  tornato  a  ca- 
sa ,  e  che  egli  ebbe  desinato ,  se  n'andò  con  Bur- 
chiello in  vescovado,  e  al  vicario  contò  tutta 
quanta  la  novella ,  nella  fine  della  quale  chiedeva 
di  riavere  la  moglie.  Il  vicario ,  parendoli  cosa 
maravigliosa ,  per  intenderne  la  verità,  fece  ci- 
tare l' altra  parte  ;  sicché  udendo  le  ragioni  di 
Niccolaio  e  di  Michelagnolo ,  e  veggendo  tante 
fedi  e  di  tanti  uomini  da  bene,  rimase  sbalordi- 
to e  confuso;  e  poiché  in  tal  causa  s'  era  inter- 
venuto un  morto,  non  polendo  rinvenir  ne  dal- 
l' una  parte  ne  dall'  altra  chfegli  si  tosse  stato  , 
ne  come  entrato  in  casa  del  medico ,  ebbe  per 
certo  che  tra  loro  fosse  nato  omicidio,  e  lo  fece 
segretamente  intendere  agli  Otto;  i  quali,  pre- 
stamente mandatali  la  famiglia  ,  li  trovò  che  qui- 
stionavano  ancora,  si  che  tutti  li  prese,  da  Bur- 
chiello in  fuori,  e  ne  li  menò  al  bargello. 

La  mattina,  poiché  l'uflìzio  fu  ragunato,  si 
fecero  il  primo  tratto  venire  innanzi  maestro 
Manente,  e  cominriaronlo  a  minacciare  aspra- 
mente di  volergli  dare  della  fune,  so  non  dices- 
se loro  la  verità.  Per  la  qual  cosa  maestro  Ma- 
nente, fattosi  da  principio,  distintamente  per 
infino  alla  fine  disse  loro  tutto  quello  che  gli  era 
intervenuto,  di  maniera  che  da  sei  volte  insù 
gli  aveva  fatti  ridere.  Dipoi  fattolo  rimettere  in 
prigione,  mandarono  per  Niccolaio  ;  il  quale  rac- 
contò loro  la  verità  di  quanto  egli  sapeva,  e  da 
Michelagnolo  inteso  anche  il  simile  ;  e  per  certi- 
ficazione delle  loro  parole  mostravano  le  fedi, 
pensando  certo  che  il  morto  fosse  stato  maestro 
Manente.  Ma  sentendo  gli  Otto  delservigiale  che 
v'  era  stato  a  governarlo  e  a  smorbar  la  casa ,  si 
pensarono  poter  trovare  il  bandolo  agevolmente 
di  questa  matassa  scompigliata  ,  e  mandarono  di 
fatto  un  lor  famiglio  correndo  a  santa  Maria  Nuo- 
va per  lui.  Ma  dallo  stesso  famiglio  inteodendo 
poi  come  il  detto  servigialc ,  avendo  fatto  qui- 
slione  con  un  altro,  e  feritolo  con  un  paio  di 
fòrbice  nel  viso,  se  n'era  per  paura  di  messere 


andato  con  Dio,  né  mai  s'era  saputo  dove  si 
fosse  arrivato,  rimasero  più  confusi  che  prima. 
Vedete  se  alla  beft'a  successe  ogni  cosa feli<cmen- 
te.  Laonde  gli  Otto ,  fatto  rimettere  coloro  ia 
prigione  ,  commessero  ai  loro  ministri  che  dili- 
gentemente riscontrassero  quelle  fedi,  e  per  quan- 
to si  poteva,  ricercassero  ancora  se  maestro  Ma- 
nente avesse  detto  la  verità;  i  quali  in  cajjo  di 
due  o  tre  giorni  rapportarono  come  tulli  aveva- 
no detto  il  vero;  per  la  qual  cosa  l'uffizio  ne 
stava  malcontento  ,  e  più  maraviglioso  che  mai. 

In  questo  tanto  Burchiello,  per  aiutar  maestro 
Manente ,  aveva  trovato  a  casa  uno  de'prinripali 
di  quel  magistrato,  e  suo  e  del  medico  grandis- 
simo amico;  e  narratogli  come  quella  era  trama 
del  magnifico  Lorenzo,  e  come  lutto  fallo  aveva 
per  fare  al  maestro  quella  bella  belFa  (e  dissegli 
a  che  fine)  e  per  più  ragioni  mostraloglieiu,' ,  fo 
ce  tanto,  che  lo  tirò  nella  sua  opinione  ,  coiu  Illu- 
dendo fra  sé  stesso  che  per  niuno  altro  moiln  clic 
per  via  di  Lorenzo  non  potesse  in  Firenzi'  esse- 
re intervenuto  un  caso  simile.  Per  la  quii  cosj 
parlando  una  mattina  nell' ufllzio  sopra  ijiiuita 
causa,  disse  che  gli  pareva  fosse  bene  scriver- 
ne al  Magnifico,  che  si  trovava  al  Poggio,  • 
rimetterla  in  lui,  per  lo  essere  querela  tanto  in- 
tricata ,  e  malagevole  a  darvi  sentenza  sopra  chs 
buona  fosse.  Piacque  a  tulli  quanti  sommamente 
questo  suo  parere,  dicendo  che  oltre  l' avera» 
egli  piacere  grandissimo ,  e'  sarà  appunto  giudi- 
ce oltimo  di  si  fatte  cause.  Cosi  d'accordo  com- 
misero al  cancelliere  che  d'  ogni  cosa  per  in6oo 
allora  occorsa  in  colai  causa  minutamente  lo  rag- 
guagliasse, e  come  la  lite  era  rimessa  nella  m 
Magnificenza;  e  tanto  fu  fatto;  e  il  giorno B»' 
desimo  mandarono  la  lettera;  e  fattisi  venirli 
prigioni  innanzi ,  comandarono  loro  che  niOM 
fosse  ardito  d'appressarsi  a  cento  braccia  ndh 
via  de' Fossi,  ne  di  favellare  alla  Brigida  MitS 
pena  delle  forche,  infino  a  tanto  che  la  lite  MB 
fosse  giudicata ,  la  quale  avevano  rimessa  Df' 
Magnifico ,  che  tosto  sarebbe  nella  città ,  e  àB- 
cenziarono :  i  quali,  pagato  le  spese,  se  n'aQOI* 
rono  alle  lor  faccende,  sperando  ciascuno  chili 
sentenza  dovesse  venire  in  suo  favore.  SeM^ 
dunque  questa  cosa  divulgata  per  lulto  FireoW» 
ognuno  faceva  le  maraviglie;  e  la  Brigida,  «M» 
sta  e  malcontenta  quanto  ella  poteva ,  le  pareti 
mill'  anni  di  vederne  la  fine.  Maestro  Manente 
tornandosi  con  Burchiello  ,  attendeva  a  nii^dica- 
re;  e  così  gli  orafi  all'arte  loro. 

Il  Magnifico,  avendo  avuta  la  lettera  degli  Ol- 
io, aveva  tanto  riso  e  tanto,  che  egli  era  staln 
una  maraviglia ,  parendoli  che  la  burla  avess' 
avuto  più  bello  e  lieto  fine  mille  volte,  che»;i- 
pulo  non  si  sarebbe  immaginare;  e  n'ebbe  uo  il-  ; 
legrezza  a  ciclo.  Ma  poi  in  capo  a  otto  o  di** 
giorni  tornalo  in  Firenze ,  andò  il  giorno  mM^ 
simo  maestro  Manente  per  visitarlo  ,  ma  BC» 
potette  avere  udienza,  ed  il  simile  era  inUli- 
nuto  agli  orafi.  Il  secondo  giorno  poi  vi  riWr?» 
maestro  Manente,  e  lo  trovò  appunto  a  tavoU, 
che  appunto  aveva  fornito  di  desinare  ;  alla  coi 
giunta  il  Magnifico,  dentro  tutto  lieto ,  inoilM 
di  fuori  stupore  e  maraviglia  grandissima,  e  dis- 
se con  alta  voce:  Maestro  Manente,  io  non  cre- 
detti vederti  mai  più ,  avendo  inteso  jicr  coli 
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ria  che  tu  eri  morto;  ne  ancora  sono  certifi- 
lo  affatto  se  tu  sei  desso  o  un  altro,  o  se  hai 
Idosso  qualche  corpo  fantastico.  Il  medico ,  con 
re  che  non  era  mai  morto,  e  che  era  quel  me- 
simo  che  sempre  mai  fu ,  voleva  pure ,  acco- 
mdosi,  inginocchiarsi  per  baciarli  la  mano; 
lando  il  Magnifico  disse:  sta  discosto,  l)astili 
r  ora  che  se  tu  sei  maestro  Manente  vivo  e 
ro,  tu  sia  il  molto  ben  venuto;  se  altrimenti, 
contrario.  Il  medico  volle  allora  cominciare  a 
rrarli  il  caso,  ma  Lorenzo  gli  disse  che  non 
1  tempo  allora  ;  e  poi  soggiunse  :  stasera  dalle 
ntiquuttro  ore  in  là  t'aspetto  in  camera  per 
ire  le  lue  ragioni ,  e  così  ancora  gli  fece  in- 
idere  che  vi  sarebbono  gli  avversari  suoi. 
Maestro  Manente,  ringraziatolo  riverentemen- 
,  prese  da  lui  licenza  ;  e  ritornatosene  a  casa, 
ogni  cosa  ragguagliò  Buixhiello  ;  il  quale  fra 
ridendo  diceva:  io  so  che  l'è,  come  si  dice, 
luta  in  grembo  al  zio:  vedete,  il  Magnifico 
i  la  pasqua  in  domenica.  Pure,  dubbioso  an- 
a,  non  sapeva  immaginarsene  la  fine.  Venne 
sera  intanto;  e  gli  orafi,  avendo  avuto  coman- 
nento  di  rappresentarsi ,  erano  già  compariti, 
lasscggiavano  per  le  logge  aspettando  d'essere 
lamati,  quando  arrivò  maestro  Manente;  la 
al  cosa  avendo  inteso  Lorenzo,  se  n'andò  nel- 
camera  principale  in  compagnia  d' alquanti 
iadini  e'primi  di  Firenze ,  tulli  amici  e  cono- 
nti  del  medico.  E  fatto  intendere  alle  parti , 
e  prima  metter  dentro  Niccolaio  e  poi  Miche- 
nolo  ,  e  posti  tulli  a  due  insieme,  e  udite  le 
0  ragioni ,  e  veduto  le  fedi ,  fecero  sembianti 
ndissimi  di  maravigliarsi.  Neil'  ultimo  ,  an- 
i  fuori,  entrò  dentro  maestro  Manente;  il 
ile,  fattosi  da  capo,  ordinatamente  raccontò 
0  il  vero  di  quanto  gli  era  occorso,  senza  le- 
ne o  porvi  niente;  della  qual  cosa  tutti  coloro 
udivano,  insieme  col  Magnifico,  avevano 
o  le  maggior  maraviglie  e  le  maggiori  risa 
mondo  ;  ne  per  lo  molto  meravigliarsi  e  ri- 
e  che  avessero  fatto,  non  si  potevano  conte- 
e  di  non  si  meravigliare  e  di  non  ridere.  Ma 
che  Lorenzo  ebbe  fatto  ridire  a  maestro  Ma- 
te la  cosa  due  o  tre  volte,  fece  chiamar  den- 
gli  orafi  ,  e  per  un  pezzo  ebbe  il  più  bello  e '1 
ior  passatempo  che  egli  avesse  alla  vita 
;  perciocché  infocolati  e  adirati,  si  erano  det- 
'illanie  da  cani, 

ntauto  comparse  quivi  il  vicario,  avendolo 
]dato  a  chiamare  il  Magnifico  ;  sì  che  da  tutti 
dIì  riverenza,  se  lo  mise  Lorenzo  a  sedere  a 
te,  e  seguitò  di  favellare  cosi  dicendo  :  Mes- 
lo  vicario ,  perchè  io  so  che  voi  sapete  la  dif- 
nza  che  hanno  fra  loro  questi  uomini  da  be- 
come  colui  che  l' avete  udita  ,  non  istarò  a 
icarvene  altro ,  se  non  che  sendo  io  stato  e- 
a  dagli  spettabili  signori  Otto  giudice  di 
Ila,  altro  non  mi  resta  a  doverne  dare  la  sen- 
a ,  se  non  chiarirmi  che  maestro  Manente 
morisse  mai ,  e  che  questo  che  noi  abbia- 
,  non  sia  qualche  corpo  fantastico  incantato, 
laiche  spirito  diabolico  ;  il  che  a  voi  s'appar- 
e  di  vedere  e  d' intendere.  Oh  !  in  che  mo- 
rispose  il  vicario.  Dirovvelo  io,  soggiunse 
eazo,  e  disse  :  col  farlo  scongiurare  a  certi 
i  che  cavano  gli  spiriti ,  con  metterli  addosso 
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reliquie  appartenenti  alle  malie.  Bene  avete  par- 
lato, rispose  messer  lo  vicario:  datemi  tempo  sei 
o  otto  giorni  a  provvedere;  e  se  di  poi  egli  reg- 
gerà al  martello ,  si  potrà  sicuramente  metter 
per  vivo  e  per  desso.  Voleva  maestro  Manente 
ripigliare  le  parole,  quando  il  Magnifico,  con- 
fermato l'intenzione  del  vicario,  e  detto  che  co- 
me avesse  fatto  l' esperienza ,  che  sentenziereb- 
he,  si  levò  in  piedi;  e  licenziato  ognuno,  se 
n'andò  con  quelli  gentiluomini,  che  erano  seco, 
a  cena,  ridendo  e  molleggiando  sempre  di  que- 
sta cosa  stravagante. 

L'  altro  giorno  il  vicario ,  che  era  buono  e 
divoto  cristiano  e  dolcissimo  religioso  ,  fece  in- 
tendere a  lutto  l'arcivescovado,  a  preti  e  frati 
che  avessero  reliquie  buone  a  far  fuggir  via  dia- 
voli e  a  cacciare  spiriti ,  che  fra  sei  giorni  le 
conducessero  in  Firenze  in  santa  Maria  Maggio- 
re sotto  pena  della  sua  indignazione.  Per  la  Ter- 
ra allora  non  si  parlava  d'altro,  se  non  di  que- 
sta novità  ;  e  cosi  agli  orafi  come  a  maestro  Ma- 
nente pareva  mill'anni  di  esserne  fuora.  Lorenzo 
in  questo  mentre  aveva  fatto  venire  in  Firenze 
Nepo  vecchio  da  Galatrona,  stregone  e  maliardo 
in  quei  tempi  eccellentissimo  ;  e  fattogli  inten- 
dere quello  che  aveva  da  fare,  lo  teneva  in  pa- 
lazzo per  servirsene  ad  ora  e  tempo.  Erano  già. 
della  città  e  del  contado  comparite  in  santa  Ma- 
ria Maggiore  tante  reliquie,  che  erano  maravi- 
glia; e  già  venuto  il  giorno  deputalo  ,  e  maestro 
Manente  comparito,  non  s' aspettava  se  non  il 
vicario;  il  quale  dopo  vespro  venne,  accompa- 
gnato da  forse  trenta  religiosi  e' più  reputati  di 
Firenze;  e  postosi  nel  mezzo  della  chiesa  a  se- 
dere sopra  una  sedia  preparatali ,  si  fece  venire 
innanzi  maestro  Manente ,  e  porlo  inginocchioni. 
Ma  poiché  da  due  frati  di  san  Marco  gli  fu  can- 
tato sopra  vangeli,  salmi,  inni,  orazioni,  e  git- 
tatoli  addosso  acqua  benedetta  e  incenso,  di  ma- 
no in  mano  e  preti  e  frati  gli  fecero  toccare  le 
loro  reliquie  ;  ma  ogni  cosa  era  in  vano,  perchè 
il  medico  non  si  mutava  di  nulla ,  anzi  facendo 
riverenza  a  tutti  quanti,  ringraziava  Iddio,  erac- 
comandavasi  al  vicario  che  oggimai  lo  liberasse. 

Era  la  chiesa  piena  e  pinza  per  ogni  verso  di 
persone,  che  tutte  aspettavano  le  meraviglie; 
quando  un  fratacchione  ,  che  era  venuto  da  Val- 
lombrosa ,  giovane  e  gagliardo ,  e  cavatore  di 
spiriti  per  eccellenza,  fattosi  innanzi,  disse:  la- 
sciate fare  un  poco  a  me,  che  tosto  vi  diro  se 
egli  è  spiritalo  o  no.  E  legatoli  molto  ben  le 
mani  ,  gli  messe  addosso  il  mantellino  di  san 
Filippo ,  e  gli  cominciò  a  domandarlo  e  scongiu- 
rarlo ,  e  il  medico  sempre  rispondergli  a  propo- 
sito; ma  perchè  in  quella  scongiurazione  il  frate 
diceva  cose  da  far  ridere  le  pietre,  venne  per  di- 
sgrazia a  maestro  Manente  ghignato  un  pochet- 
to;  per  lo  che  il  frate  subilo  disse:  io  l'ho.  E 
datoli  due  cetFatoni  da  maestro:  se' uno,  disse, 
nimico  di  Dio  :  tu  ti  hai  a  uscire  a  ogni  modo. 
Maestro  Manente  non  gli  pareva  giuoco ,  e  gri- 
dava pure  :  scongiura  quanto  tu  vuoi.  Ma  quel 
fratacchione,  dandoli  tuttavia  pugna  nel  petto  e 
nei  fianchi  ,  diceva  pure  :  ahi  spirito  maligno , 
tu  n'escirai  a  tuo  dispello!  Il  medico,  non  po- 
tendo aiutarsi  con  altro  che  con  la  lingua ,  gri- 
dava :  afai  frataccio  traditore ,  a  questo  modo  si 
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fa  agli  uomini  da  liene?  non  li  vergogni,  poltro- 
ne ,  ubriaco ,  battere  in  questa  guisa  un  mio  pa- 
li? per  lo  corpo,  ch'io  me  ne  vendicherò.  Il 
frale,  sentendolo  bestemmiare,  se  gli  avventò 
addosso;  e  gittatolo  in  terra,  gli  pose  i  piedi 
sul  corpo  e  le  mani  alla  gola  ;  e  lo  arebbe  sofib- 
gato,  se  non  che  maestro  Manente  si  cominciò 
a  raccomandare  per  l'amor  di  Dio  ;  onde  messer 
lo  frate,  levatogli  le  mani  da  dosso,  pensò  che 
egli  volesse  uscire,  e  cominciolli  a  dire  :  che  se- 
gno mi  darai  tu? 

Allora  il  Monaco  ,  che  per  commissione  del 
MagniRco  era  con  Nepo  in  chiesa  venuto  e  me- 
scolatosi fra  la  gente  ,  gli  disse  che  egli  era  tem- 
po. Subito  Nepo,  gridando  ad  alta  voce,  disse: 
disrostalevi,  discostatevi,  uomini  da  bene,  fa- 
temi largo,  che  io  vengo  per  favellare  al  vica- 
rio ,  e  per  iscoprire  la  verilà.  Sentita  quella  vo- 
ce, e  udite  le  parole,  e  veduto  l'aspetto  dell'uo- 
mo ,  il  quale  era  grande  della  persona  e  ben  fat- 
to, di  carnagione  tanto  ulivigna,  che  pendeva 
in  bruno  ,  aveva  il  capo  calvo  ,  il  viso  afRIato  e 
macilente ,  la  barba  bruna  e  lunga  per  infino  al 
petto,  e  vestilo  di  rozzi  e  stravaganti  panni,  o- 
gnuDO  ripieno  di  maraviglia  e  di  paura  gli  diede 
volentieri  la  strada  ;  tanto  che  condottosi  innan- 
zi al  vicario ,  fece  levare  quel  frale  d'intorno  a 
maestro  Manente,  che  gli  parve  risuscitare  ,  e 
dipoi  parlò  in  questa  guisa ,  dicendo  :  Acciocché 
la  verità  ,  come  piace  a  Dio ,  sia  manifesta  a  tut- 
ti ,  sappiate  come  maestro  Manente  costì  non 
morì  mai;  e  tutto  quello  che  gli  è  intervenuto, 
è  stato  per  arte  magica  ,  per  virtù  diabolica  e  per 
opra  mia  ,  che  sono  Nepo  da  Galatrona  ;  il  quale 
fo  fare  alle  demonia  ciò  che  mi  pare  e  piace.  E 
cosi  io  fui  quello  che  lo  feci  ,  mentre  che  egli 
dormiva  in  san  ATartino,  portar  dai  diavoli  in 
un  palazzo  incantato;  e,  nel  modo  appunto  che 
da  lui  avete  udito.  Io  tenni  per  infìno  che  una 
mattina  in  sul  far  del  giorno  lo  feci  lasciare  nei 
boschi  di  Vernia  ;  avendo  fatto  a  uno  spirito  fol- 
letto pigliare  un  corpo  aereo  simile  al  suo,  e 
fingere  che  fosse  maestro  Manente  ammalalo  di 
peste;  e  finalmente  mortosi,  fu  in  vece  di  lui 
sotterrato  ;  onde  di  poi  ne  nacquero  tutti  quanti 
quegli  accidenti  che  voi  vi  sapete.  Tutte  queste 
cose  ho  fatto  fare  io ,  per  far  questa  burla  e  que- 
sto scorno  a  maestro  Manente  ,  in  vendetta  d'u- 
na ingiurìa  ricevuta  già  nella  Pieve  a  santo  Ste- 
fano da  suo  padre,  non  avendo  potuto  mai  va- 
lermene seco  per  cagione  d'un  breve,  il  quale 
egli  portava  sempre  addosso ,  in  cui  era  scritta 
l'orazione  di  san  Cipriano.  E  perchè  voi  cono- 
sciate che  le  mie  parole  sono  verissime ,  andate 
ora  a  scoprire  l'avello,  dove  fu  sotterrato  colui 
che  fu  credulo  il  medico  ;  e  se  voi  non  vedete 
segni  manifesti  della  verità  di  quel  che  io  v'ho 
favellalo ,  tenetemi  per  un  bugiardo  e  per  un 
giuntatore,  e  fatemi  mozzare  il  capo. 

Erano  il  vicario  e  tutte  l' altre  persone  state 
attentissime  al  colui  ragionamento ,  e  maestro 
Manente  colleroso  e  pien  di  paura  lo  guardava 
a  stracciasacco ,  e  come  trasognato  ;  e  cosi  tutto 
il  popolo  gli  teneva  gli  occhi  addosso.  Per  la 
qual  cosa  il  vicario ,  volendosi  chiarire  afifatto , 
e  veder  la  fine  di  questa  girandola  ,  impose  a 
•due  frali  di  san  Marco  e  a  due  di  santa  Croce, 


che  andassero  prestamente  a  scoprire  quel  bene- 
detto avello;  i  quali  tosto  mettendosi  in  via  ,  fu» 
rono  da  molli  allri  frali  e  preti  e  secolari  in 
gran  numero  seguitati.  Nepo  si  era  restato  in 
chiesa  presso  al  vicario  e  a  maestro  Manente;  ì 
quali,  mezzo  mezzo  impauritine,  non  si  arri- 
schiavano a  guardarlo  fì>o  in  volto,  dubitando 
colla  maggior  parte  degli  uomini  che  vi  erano 
presenti ,  che  egli  non  fosse  un  altro  Simon  Ma- 
go o  un  nuovo  Malagigi.  Intanto  camminando 
erano  giunti  ì  frati  e  l'altra  gente  in  sul  cimile* 
rio  di  santa  Maria  Novella;  e  fallo  chiamare  il 
sagrestano  ,  si  fecero  insegnare  1'  avello  ,  nel 
quale  si  pensavano  fosse  slato  seppellito  il  corpo 
del  medico. 

Aveva  la  mattina,  innanzi  giorno  un'ora,  il 
Monaco  per  commissione  del  Magnifico  arreca- 
to da  Careggi  un  colombo  nero  come  la  pece ,  il 
più  fiero  e  il  maggior  volatore  che  si  fosse  ve- 
duto mai  ;  e  sì  bene  sapeva  ritrovar  la  colombaia, 
che  egli  era  tornato  fin  d'Arezzo  e  da  Pisa  ;  il 
quale  ,  guardato  che  nessuno  Io  vedesse,  l'aveva 
messo  in  quella  sepoltura,  la  quale  egli  conosce- 
va benissimo  e  riserralala  poi  di  modo ,  che  pa- 
reva che  ella  fosse  stala  dieci  anni  senza  essere 
mai  stata  aperta.  Sicché  il  sopraddetto  sagresta- 
no, attaccatovi  l'uncino,  tirò  su  la  lapida,  e  in 
presenza  di  più  di  mille  persone  scoperchiò  l'a- 
vello ;  onde  quel  colombo  ,  che  aveva  nome 
Carbone ,  sondo  stalo  parecchi  ore  al  buio  e  sen- 
za beccare,  veduto  il  lume,  in  un  trailo  volan- 
do ,  prese  il  volo  allo  in  su ,  e  si  usci  dalla  H> 
poltura  ;  e  visibilmente  poggiando  in  verso  V 
cielo,  andò  tanto  alto,  che  egli  scoperse  Canfr 
gì  ;  e  docciando  poi  si  difilò  a  quella  volta ,  doMl 
fu  in  meno  d'un  ottavo  d'  ora  :  della  qual  CON 
ebbero  i  circostanti  tanta  meraviglia  e  tanto 
spavento  ,  che  ciascuno  ,  gridando  ,  Gesù,  mise- 
ricordia, correva  e  non  sapeva  dove. 

Il  sagrestano  per  la  paura  cadde  all'indirtM» 
e  tirossi  la  lapida  addosso,  che  tutta  gl'infraoM 
una  coscia,  della  quale  stette  poi  molli  giorni  « 
settimane  impaccialo.  I  frati  e  una  gran  parte 
della  gente  correvano  verso  santa  Maria  Mag- 
giore,  gridando:  miracolo,  miracolo.  Chi  dice- 
va che  n'era  uscito  uno  spirito,  e  in  forma  ili 
scoiattolo,  ma  che  gli  aveva  l'alie;  e  chi,  un 
serpente,  e  che  gli  aveva  gitlato  fuoco:  allri 
volevano  che  fosse  sialo  un  demonio  convcrtito 
in  pipistrello;  ma  la  maggior  parie  affermava 
essere  stato  un  diavolino;  ed  eravi  chi  diceva  di 
avergli  veduto  le  cornicìna  e  i  pie  d'oca.  Io  tao- 
ta  Maria  Maggiore,  dove  aspettava  il  vicario • 
maestro  Manente  e  una  grandbsima  moltiluoi- 
ne,  giunse  una  turba,  quasi  correndo,  di  reli- 
giosi e  di  secolari ,  gridando  tulli  ad  una  voce , 
miracolo,  miracolo,  sicché  la  calca  intorno  loro 
si  fece  grandissima ,  e  ognuno  si  ficcava  iniianii 
per  intendere  la  verità  del  caso.  In  questo  men- 
tre Nepo,  accostatosi  verso  la  porta  del  fianco, 
fattogli  spalla  dalli  staffieri  e  dal  Monaco,  Ira 
gente  e  gente  si  uscì  di  chiesa, che  persona  non 
.se  no  accorse  ;  e  montato  sopra  un  buon  ronzini) 
che  a  posta  lo  aspettava ,  tirò  via,  e  se  ne  torno 
a  casa  sua,  come  era  ordinato. 

Il  vicario,  poiché  dai  frali  ebbe  inteso  roinu- 
Umente  il  tutto,  attonito  e  smarrito  guardivi 
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iilonio  s'egli  vedeva  Nepo  ;  e  non  lo  vcggendo, 
■ominció  a  gridare  che  se  ne  cercasse,  e  die 
■gli  fosse  preso ,  perchè  lo  voleva  fare  ardere 
:ome  vero  stregone  ,  maliardo  e  incantalore  j  ma 
]on  si  trovando  in  nessun  lato,  fu  credulo  che 
ler  arte  magica  fosse  sparito.  Per  la  <]ual  cosa 
1  vicario,  licenziato  tutti  i  preti  e  i  frati,  e  detto 
oro  che  se  ne  riportassero  le  loro  reliquie ,  se  ne 
indo  in  compagnia  di  maestro  Manente  verso 
lalazio  per  trovare  il  Magnifico.  Burchiello  con 
erti  suoi  amici  s'era  stato  in  disparte  ;  e  vedu- 
o  e  considerato  ogni  cosa,  aveva  tanto  riso, 
he  gli  dolevano  le  mascella,  e  massimamente 
uando  messer  lo  frale  sorl>ottava  maestro  Ma- 
tente.  I  due  compagni  orafi  ,  maravigliosi  e 
contentissimi,  sendo  stati  presenti  a  tulio  ilse- 
uito ,  e  veduto  il  vicario  andarne  a  palazzo ,  se 
Irerano  avviali  dietro  per  vedere  se  potevano 
scir  di  quel  laberioto. 

II  Magnifico  aveva  d'ora  in  ora  avuto  il  rag- 
uaglio  minutamente  d'ogni  particolarità,  che 
3n  alquanti  gentiluomini  e  amici  suoi  più  cari 
on  si  poteva  tenere  ancor  di  ridere ,  quando 
'Dtì  che  egli  era  il  vicario  che  veniva  a  veder- 
ij  il  quale  come  apparir  lo  vide,  cominciò  a 
ridare  che  voleva  la  famiglia  del  bargello,  per 
landare  a  pigliar  Nepo  da  Galatrona.  Lorenzo, 
cendosi  nuovo ,  si  fece  ogni  cosa  ridire  ;  e  poi 
'ggiunse:  messer  lo  vicario,  andiamo  adagio 
i  grazia  ai  casi  di  Nepo  :  ma  che  dite  voi  di 
Maestro  Manente  ?Dico,  rispose  il  vicario,  che 
pn  ci  è  più  dubbio  veruno  ch'egli  è  desso  cer- 
»,  e  non  morì  mai.  Ora  dunque,  disse  il  Ma- 
pifico  ,  ed  io  vo'  dar  la  sentenza  ,  acciocché  og- 
mai  questi  poveri  uomini  eschino  di  cosi  fatto 
nepraio.  E  fatto  chiamare ,  che  gli  aveva  ve- 
lli, Niccolaio  e  Michelagnolo  alla  presenza  del 
cario  e  di  molli  uomini  virtuosi  e  onorali,  fe- 
■  loro  abbracciare  e  baciare  maestro  Manente; 
fecero  insieme  una  bella  paciozza,  scusandosi 
ascuno ,  e  versando  tutta  la  broda  addosso  a 
spo.  E  dipoi  sentenziò  il  Magnifico  in  questo 
odo:  che  per  tutto  il  vegnente  giorno  Miche- 
jnolo  dovesse  aver  cavalo  tutte  le  robe,  che 
li  vi  portò,  di  casa  maestro  Manente;  e  che 
Brigida  con  quattro  camicie  solamente  ,  colla 
mniurra  e  colla  cioppa  se  ne  andasse  a  stare  a 
sa  il  fratello  per  infino  a  tanto  che  ella  parto- 
;se  ;  e  che  dipoi  fatto  il  bambino  ,  stesse  in  ar- 
trio  di  Michelagnolo  a  torlo  o  no;  e  non  lo 
lendo  ,  lo  potesse  jùgliare  il  medico  :  se  non ,  si 
nidi  agi'  Innocenti  ;  e  che  le  spese  del  parto  in 
Iti  quanti  i  modi  vadano  addosso  a  Miche! a- 
olo,  e  che  il  maestro  si  torni  a  casa  sua  a  goder 
I  figliuolo,  e  che  dipoi  uscita  di  parto  la  Bri- 
la,  ed  entrata  in  santo,  si  torni  a  maestro 
mente,  e  che  maestro  Manente  la  debba  ripi- 
iare  per  buona  e  per  cara. 
Piacque  generalmente  a  ogmmo  questa  sen- 
iza  ,  e  ne  fu  commendalo  mollo  il  Magnifico 
tutte  le  persone  che  la  intesero;  onde  gli  orafi 
I  medico,  ringraziatolo  sommamente,  si  par- 
ono  allegrissimi  ;  e  la  sera  d'accordo  cenarono 
li  quanti  insieme  con  la  Brigida  in  casa  pure 
maestro  Manente,  in  compagnia  di  Burchiel- 
col  quale  se  n'andò  poi  a  dormire  il  medico. 
;sser  lo  vicario ,  rimasto  col  Magnifico ,  voleva 


pure  che  si  mandasse  a  pigliar  Nepo  per  abbru- 
ciarlo; ma  Lorenzo  avendoli  detto  ch'egli  era  , 
meglio  assai  starsene  cheto,  perciocché  facen- 
done impresa ,  non  riuscirebbe  loro,  avendo  egli 
mille  modi  e  mille  vie  per  fuggirsi  e  non  si  la- 
sciar pigliare,  come  farsi  invisibile,  diventar  uc- 
cello, convertirsi  in  serpente,  e  simili  infinite 
altre  cose  da  tarli  rimanere  scherniti  ;  conciossia- 
cosaché a  quella  casata  da  Galatrona  abbia  Do- 
menedio  data  questa  potestà  a  qualche  buon  fine, 
non  conosciuto  ancora  dagli  uomini;  e  come  si 
portava  ancor  pericolo  grandissimo  che  Nepo , 
veggendo  e  considerando  la  lor  mala  intenzione, 
non  gli  facesse  ammutolire,  stralunar  gli  occhi, 
o  torcer  la  bocca,  o  far  venire  loro  il  parlelico, 
o  qualche  altro  malaccio;  onde  il  vicario,  cbe 
era ,  come  avete  inteso ,  bonario  e  di  dolce  con- 
dizione ,  concorse  subito  nella  sua  opinione  , 
scusandosi  con  dire  che  non  sapeva  tanto  in  là , 
e  cbe  egli  era  ottimamente  fatto  di  non  ne  fa- 
vellar mai  più  ;  e  con  questa  risoluzione  lascialo 
il  Magnifico,  non  senza  gran  paura  di  qualche 
strana  malattia ,  se  ne  tornò  alle  sue  case ,  e  mai 
più  alla  vita  sua  non  fu  sentilo  ragionare  di  Nepo 
ne  ia  bene  ne  in  male. 

Il  giorno  vegnente  cavò  tutte  le  sue  robe  Mi- 
chelagnolo di  casa  maestro  Manente ,  e  la  Brigi- 
da se  ne  andò  a  casa  il  fratello,  si  che  al  medico 
rimasero  liberamente  tulle  le  sue  sostanze,  e  il 
giorno  medesimo  se  ne  tornò  ad  abitare  in  casa 
sua  col  figliuolino,  che  gliene  pareva  aver  tro- 
vato. In  quel  tempo  non  si  faceva  altro  in  Fi- 
renze, che  ragionare  di  questa  cosa  ;  e  ne  acqui- 
stò sopra  lutto  Nepo  onore  e  fama  inestimabile, 
e  dalla  plebe  massimamente  fu  tenuto  grandis-    j 
simo  negromante.  Maestro  Manente,  credendo- 
si veramente  che  la  cosa  fosse  passata  come  ave- 
va raccontalo  Nepo ,  trovandosi  a  ragionamento,    i 
diceva  spesso:  tal  pera  mangia  il  padre,  che  al 
figliuolo  allega  i  denti.  Il  qual  detto  ,  riducendo-    j 
si  poi  in  proverbio,  è  durato  per  infino  a' tempi    I 
nostri  ;  e  non  vi  fu  mai  ordine  che  egli  credesse    l 
altrimenti ,  benché  non  pur  Burchiello  ,  ma  il    { 
Magnifico  poi  in  processo  di  tempo ,  il  Monaco    i 
e  gli  staffieri  dicessero  per  tutto  come  fosse  an-    I 
data  la  beffa.  Anzi,  impaurito,  aveva  compera-    I 
to  di  molle  orazioni  di  san  Cipriano ,  e  le  por-    ' 
tava  continovamenle  addosso,  e  cosi  faceva  por-    1 
tare   alla    sua   Brigida  ,    perciocché   al   tempo 
partorì  poi  la  Brigida  un  bambino  maschio  ;  il    : 
quale  fu  poscia  da  Michelagnolo  preso  e  alleva-    ! 
to  per  infino  in  dieci  anni ,  e  dopo,  mortogli  suo 
padre ,  fu  fatto  dai  suoi  fraticino  in  santa  Maria    i 
Novella;  e  col  tempo  venne  mollo  lillerato,  e    | 
diventò  un  solenne  predicatore ,  e  per  li  suoi  ar-    | 
guti  motti  e  dolci  piacevolezze  ,    fu  chiamato 
dalla  gente  fra  Succhiello.  Maestro  Manente  col- 
la sua  Brigida  attese  a  godere,  crescendo  in  ro- 
ba e  in  figliuoli  ;  e  ogni  anno ,  mentre  che  visse , 
celebrò  la  festività  di  san  Cipriano,  e  fu  sempre 
suo  divoto. 

Con  grandissima  attenzione,  e  con  non  pic- 
cola contentezza  avevano  ascoltato  i  giovani  e  le 
donne  la  lunga  novella  d'Amaranta ,  ma  non  per 
questo  avutone  mai  ninno  rincrescimento;  anzi 
stranamente  era  piaciuta  a  tutti  quanti,  affer- 
inando  con  pace  del  Pilucca ,  dello  Scheggia  e 
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dell'altra  compagnia  ,  questa  portare  il  vanto  di 
tutte  quante  l'altre  licft'e.  Ma  la  bellissima  Ama- 
ranta ,  veggendo  già  esser  venuta  l'ora  di  dover 
dar  finimento  alla  veglia ,  in  cotal  guisa  parlan- 
do, disse  :  Poiché  le  Cene  son  passate  ,  e  le  No- 
velle fornite,  e  che  il  nostro  proponimento  col- 
l'aiuto  del  Re  altissimo  delle  stelle  condotto  ave- 
mo  al  fine  da  noi  desiderato ,  giudico  essere  ot- 
timamente fatto,  che  ce  ne  andiamo  tutti  quanti 
a  dormire ,  sendo  già  l>uona ,  anzi  grandissima 
parte  della  notte  trapassata.  La  qual  cosa  lodata 
sommamente  da  tutti , si  rizzò  ella  in  piedi;  e 
chiamalo  i  famigli  e  le  serve  ,  accennò  loro 
quello  che  far  dovessero;  e  poscia  sorridendo  , 
così  seguitò  di  dire.  Carissimi  giovani,  e  voi  a- 
matissime  fanciulle ,  innanzi  che  noi  ce  ne  an- 
diamo a  letto,  ancorché  sia  tardi,  mi  parrebbe, 
per  servar  la  costuma  di  tal  notte,  che  si  doves- 
se prima  pusignare  un  poco  per  chi  voglia  ne 
avesse  j  perciocché ,  se  bene  si  riguarda  ,  tanto 
tempo  ha  che  noi  cenammo,  che  si  cenerebbe 
quasi  un'altra  volta  :  il  che  molto  lodarono  i  gio- 
vani, e  piacque  loro  assai. 


Intanto  comparsono,  portati  da'servidori ,  tN 
grandissimi  piatti  di  stagno  sopra  tre  scaldavir 
vandc ,  pieni  di  freschi  e  bene  acconci  tartufi  ; 
laonde  i  giovani,  che  si  pensavano  avere  o  mi- 
gliacci bianchi  o  erbolati,  o  veramente  torta  , 
marzapane  o  simile  altra  confezione ,  cose  tul 
ruslichevoli,  e  che  tolgono  il  sapore  al  vino, 
rallegrarono  fuor  di  modo;  e  tosto,  levatisi 
fuoco,  cominciarono  a  mangiare  di  quei  tarti 
e  a  bere  di  santa  ragione.  Ma  ninna  delle  di 
ne,  o  fosse  perchè  voglia  non  avesse,  o  per 
non  facesse  lor  male ,  o  pure  per  onestà ,  non  w 
ne  fu  chi  ne  volesse  assaggiare  ,  ancora  che  i 
giovani  ne  le  pregassero  strettamente.  Solo  ddft 
di  loro  bevvero  un  mezzo  bicchiere  tra  acquai 
vino;  e  poscia  con  Amaranta  tolto  da  loro  one- 
stamente congedo,  gli  lasciarono  a  tavola,  e  andlh 
ronsene  nelle  loro^camere  a  riposare.  1  giovani,  l 
fatto  un  buono  striscio  a' tartufi,  e  bevuto  di 
voglia,  chi  volle,  restò  a  dormire  con  Fileno; 
gli  altri  con  buona  conipagnia  se  ne  tornarouo 
alle  loro  case. 
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A   MASACCIO    DI    CALORIGNA 


er  due  cagioni  principalmente  ti  mando  or 
,  Masaccio  di   Calorigna,  tre  delle  mie  fa- 
le  (*),per  indirizzarti  ancora  ,  quando  tempo 
i,  il  resto.  La  prima  è,  perchè ,  avendo  tu 
dato  e  letto  il  tutto,  sai  l' invenzione ,  e  il 
odo   che  io   tengo  nel  disporle.   T'  è  noto  e 
iarissinio  ,  perche  più  tosto  di  verno ,  si  può 
j-e,  e  di  notte,  un  miglio  opoco  più  lungi  dal- 
ì nostra  città,  dentro  a  un  bello  e  riguardevol 
lotto  d'un  ben  posto  ed  agiato  palazzo ,  in- 
rno  al  fuoco  ardente  in  legno  secco  di  pino  e 
ulivo ,  che  nel  fior  della  primavera  a  alprin- 
110  della  state ,  e  a  mezzo  il  giorno  sopra  la 
•de  e  minutissima  erbetta ,  al  suave  odore  di 
Ile  diverse  maniere  di  vaghi  fiori ,   vicino  a 
alche  limpida  e  freschissima  fontana  ,  alla 
'ce  ombra  di  verdissimi  allori  o  di  pannoc- 
uti  arcipressi  raccontale  fossino.  Sai  il  luo- 
dove  e  come  le  cinque  giovani  innamorate 
nne  co'  loro  Amanti  si  ragunassino  :  sai  il 
do  con  il  quale  a  novellare  si  conducessino. 
i  l'ordine  che  la  vezzosa  Donna  mirabilmen' 
col  giovane  che  in  sorte  compagno  li  venne, 
hilisse.  Sai  come  le  Cene  primieramente  s'or- 
assinoj  c"me  per  passare  con  manco  noia  e 
piacere  che  potessino  il  tempo,  cinque  JVo- 
e  innanzi  e  cinque  dopo  cena  consultarono 
si  dicessino.  Sai  come  cenato  poi  ognuno 
Giovani  con  l'amata  sua  Donna  in  una  sc- 
ota e  ben  fornita  camera  se  ne  andassino  a 
>sare.  Sai  poi  a  che  otta  si  levassino  la  mat- 
,  quel  che  innanzi  e  dopo  desinare  facessi- 
tanto  che  al  novellare  ritornassino  j  e  fi- 
nente sai  dal  principio  alla  fine  tutta  la  in- 
tiene.  Questa  è  adunque  la  prima  cagione  e 
Ucipale  che  io  te  le  mando  j  perciocché  a,ven- 
voluto  ad  altri  indirizzarle,  m'  era  forza 
0  il  principio  riscrivere  ,  che  oltre  alla  noia 


*)  Di  queste  tre  favole ,  due  sole  ne  sono  sta- 
itrovate:  quella  di  Bartolomeo  degli  Avve- 
e  quella  di  Steva  Castodengo. 

ì\ _ 
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ed  al  disagio  non  piccolo,  mi  sarei  sturbato  e 
stoltomi  da  una  già  incominciata  ,  anzi  da  me 
quasi  che  fornita  opera,  che  tratta  della  genea- 
logia delle  Fate  Fiesolane,  dove  eroicamente 
canto  l'  arme  e  C  amore  e  la  vita  e  la  morte  del 
grande  Argonauto  fondatore  della  famosissima 
città  di  Fiesole ,  seconda  la  Istoria  di  Beniami 
Giudeo,  scritta  da  lui  in  idioma  arabesco  ,  e 
da  Cecco  d' Ascoli  tradotta  in  lingua  Pratese  , 
slata  venduta  nel  trentasetle  da  un  nipote  di 
Scaramuccia  Ulso  sei  soldi  a  fiera  fredda  ,  e 
comperata  da  l'Animuccia  Tira  l'oro  garzone 
di  mio  fratello ,  e  da  lui  finalmente  il  dì  di  san 
Biagio  donatami  :  la  quale  ora  guardo  e  tengo 
come  le  cose  de'  santi. 

La  seconda  cagione  è ,  perchè  le  persone  non 
possin  dire  che  io  faccia  come  molti ,  che  molte 
composizioni  a  molti  molte  volte  indirizzino  ^  a- 
spettandone  premio  e  mercede,  pensando  ren- 
dersi grati  e  benevoli  quei  tali ,  e  che  loro  ob- 
bligati ne  restino  j  ma  quasi  sempre  zappano  in 
acqua ,  e  fondano  in  rena.  Ora  io  a  te  indiriz- 
zandole ,  che  sei  il  più  inumano ,  ingrato  ,  scor- 
tese e  sconoscente  uomo  che  nascesse  mai  .fa- 
rò chiaro  ognuno  che  senza  speranza  di  remu- 
nerazione o  d' obbligazione  alcuna  te  le  abbia 
mandate.  Incacamene  adunque  ,  fammi  dietro 
la  fica  ,  di'  di  loro  e  di  me  il  peggio  che  sai  e 
puoi  j  perocché  io  ti  disgrazierei ,  se  tu  me  ne 
sapessi  grado  ne  grazia.  Seguita  pure  la  tua 
maligna  e  pessima  natura  ,  che  per  altro  che 
per  fare,  quant'  io  più  posso  ,  onore  e  piacere 
alla  ingratitudine ,  te  le  mando,  a  onta  e  dispet- 
to della  cortesia  j  ma  con  patto  e  condizione  pe- 
rò che  tu  j  come  cosa  tua  e  che  da  te  solo  de- 
penda ,  le  indirizzi  e  doni  allo  Stradino.  Il  che 
son  certo  volentieri  farai ,  per  la  reverenza  che 
tu  porti  al  suo  scrittoio ,  e  perchè  lo  Stradino  è 
di  tanto  buona  natura  e  di  così  dolcissima  con- 
dizione, che  non  solo  a  chi  li  fa  benefizio  e  pia- 
cere ha  obbligo ,  ma  si  vergognerebbe  a  non  ri- 
munerarlo a  doppio  j  e  per  quello  eh' io  n'ho 
inteso,  se  ben  molti  di  bellezza,  di  nobiltà,  di 
scienza  e  di  ricchezza  l'  hanno  superato ,  nes- 
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suno  già  mai  lo  vitine  di  liberalità.  E  così  tu  , 
venendo  ad  obbligartelo  ,  sarai  guidardonato  di 
quelle  cose  e  remunerato ,  che  non  solamente  , 
senza  obbligo  averne  ,  hai  ricevute  ,  ma  n'  hai 
saputo  e  sane  il  mal  grado  e  la  mala  grazia  a 
chi  te  /'  ha  donate  j  ed  io  in  questa  guisa  verrò 
doppiamente  a  disonorare,  oltraggiare  e  confon- 
dere la  cortesia  j  e  tu  potrai  darli  vanto  d'ave- 
re onorato,  onorando  lo  Stradino  ,  il  più  onore- 
vole ,  il  più  benigno,  amorevole  ,  costumato  , 
continente  ,  cattolico ,  religioso,  liberale  ,  pie- 
toso e  giusto  uomo  del  mondo  j  e  non  solo  ama- 
tore ,  ma  oltre  alle  forze  sue  premiatore  delle 
virtù  ;  benché  la  fortuna  inimica  dei  buoni  non 
l'abbia  mai  favorito  secondo  i  meriti,  che  meri- 
terebbe d'essere  un  gran  personaggio.  Anzi  l'ha 
sempre,  come  colei  che  agli  animosi  fatti  male 
s'  accorda  ,  perseguitato  j  e  non  solamente  non 
li  ha  lasciato  acquistare ,  ma  ha  permesso  che 
egli  abbia  perduto,  senza  sua  colpa  ,  buona  par- 
te dei  beni  paterni  j  ed  egli,  non  altramente  che 
Giob  ,  ogni  cosa  pazientemente  sopporta  j  e  non 
li  duol  di  se ,  perche ,  grazia  di  Dio  ,  benché 
non  li  avanzi ,  non  gli  manca  niente  j  ma  gli 
incresce  de' miseri  virtuosi,  che  la  maggior  par- 
te muoiono  di  fame  j  poiché  oggidì ,  colpa  del- 
l' avarizia  ,  povera  e  nuda  va  filosofia.  Ma  so- 
pra tutto  l' affligge  e  preme  ,  e  li  sa  male  degli 
amici  di  Febo  ,  che  sì  meschinamente  stentano, 
avendo  anch' egli  beato  qualche  sorsetto  del- 
r  acqua  incantata  che  fa  sognare  spesso  altrui 
senza  dormire  j  e  li  vorrebbe  poter  sovvenire, 
.^ostentare,  e  con  parole  e  con  fatti  aiutandoli , 
confortare  ed  inanimire  alla  magnanima  loro 
impresa  j  e  se  le  forze  uguali  alle  voglie  li  ri- 
spondessino  ,  o  dell'antico  Augusto  o  di  nuovo 
Mecenate  mostrerebbe  in  questo  nostro  pessi- 
mo secolo  effetti  chiarissimi. 

Oh  degli  uomini  altero  e  raro  mostro!  egli , 
non  tanto  per  amar  le  virtù  e  quelli  che  le  pos- 
seggono ,  ma  per  C  operare  virtuosamente  ,  fa 
parere  stolti  i  sette  Savi  di  Grecia:  egli  non 
fece  mai  ad  altri  quello  che  ei  non  volesse  per 
se  :  lo  Stradino  in  una  notte  sola ,  trovandosi  in 
nave  dagli  adirali  venti  in  mezzo  alle  tempesto- 
se onde  marine  aggirato.fece  ottantaquattro  bo- 
ti divari ,  ed  hagli  tutti  adempiuti  e  soddisfatti. 
Guarda  cose  che  sono  queste,  Masaciiof  e  se 
le  fanno  parer  bestie  i  miracoli;  lo  Stradino, 
trovatosi  mille  volle  a  dormire  con  i  più  belli 
giovani  di  Firenze,  e  nel  più  bel  fiore  degli  an- 
ni loro,  non  ebbon  mai  forza  ne  il  mondo  ne  la 
carne  ne  il  diavolo  ne  il  caldo  delle  lenzuola  , 
che  e  peggio  che  la  versiera ,  corrompere  quel- 
la salda  mente ,  che  sempre  si  levò  la  mattina 
da  canto  a  quelli  immaculato  e'ntattoj  e  così, 
uomo  essendo ,  ha  operato  operazioni  angeliche. 
Oh  vero,  oh  dolce,  oh  santissimo  amore  1  que- 
sto è  quel  divino  del  quale  parla  Platone,  onde 
e  sempre  stato  inamorato  la  Stradino;  ed  in 
quanto  a  pudicizia  e  continenzia,  tenghinsi  i  Ro- 
mani senza  astio  Scipione,  abbiasi  i  Greci  sen- 
ta sdegno  Ippolito ,  e  gli  Ebrei  si  tolghino  sen- 
te invidia  Josef  j  perciocché  altra  palma,  altra 
corona ,  altro  maggior  pregio  di  loro  merita  il 
nostro  Stradino  j  come  puote facilmente  giudi- 
care ognuno  che  sanamente  considera ,  ma  mol- 


to meglio  chi  per  pruova  ha  conosciuto  quanto 
sia  più  odoroso  l'alito  dei  giovani ,  e  con  quan- 
ta maggior  forza  tiri,  che  nanfa  quel  delle  don- 
ne. Dunque  lo  Stradino  è  solo  al  mondo ,  come 
vorrehbono  essere  le  commedie ,  immagine  di 
verità ,  esempio  di  costumi  e  specchio  dì  vita , 
e  più  cronica  del  tempo  e  tromba  della  verità. 
Oh  pietoso,  oh  buono  ,  oh  giusto ,  oh  tre  volte 
Stradino  beato  !  Oh  Masaccio ,  ecco  che  io  mi 
fermo  ,  perchè  delle  celesti  lode  sue  certamente 
egli  e  meglio  tacere  assai  che  dirne  poco  j  e 
forse  che  il  Cielo  colleroso  si  disdegna  anco- 
ra ,  che  a  dir  di  lui  lingua  mortai  prosontuost 
vegna. 

Sia  contento  adunque,  non  per  amor  mio, 
ma  per  i  meriti  suoi,  queste  mie  tre  favole  man' 
darli  :  tre  dico ,  perchè  sendomi  risoluto  ,  di 
dieci  ,  trenta  comporne ,  ognuna  della  tua  deci- 
na porterà  il  segno  e  darà  il  saggio.   E  questo 
fo  per  mostrare  che  nel  modo   che  sta  quella 
grande  di  Bartolomeo  ,  la  quale  tu  sai  per  che 
strano  modo  m'uscisse  delle  mani,  come  la  sia, 
le  mezzane  e  le  piccole  so  fare  j  così  volendo 
dieci  grandi  comporne ,  dieci  mezzane  e  dieci 
piccole  ,  la  più  grande  delle  maggiori  ,  la  mof- 
gior  delle  mezzane  e  la  men  corta  delle  piccole 
ti  mando,  tutte  a  tre  amorose.  Una  in  allegre*- 
za  ed  in  gioia  a  uso  di  commedia ,  un'  altra  A 
guisa  di  tragedia  in  amaritudine  ed  in  dolore 
fornisce!  l'altra,  in  dolce  ed  in  amaro,  in  piaif 
to  e  in  riso  fornendo  ,  terrà  dell'  uno  e  delC  et- 
tro  modo}  avvisandoti  che  lo  Stradino  non  pre- 
ghi che  con  la  sua  autorità  le  difenda,  ne  cht 
per  loro  faccia  questione  o  dica  solamente  uM 
parola  j  non  che   io  pensi  che  l'  abbino  soprt 
l'altre  composizioni  privilegio ,  e  che  non  siaM 
lor  fatto  come  di  tutte  l' altre  state  composti  IM 
sino  a  ora j  perchè  io  so  molto  bene  che  ancore 
vivono,  e  forse  più  belle  che  mai,  l'ifinorania, 
la  presunzione,  C invidia  e  la  malevolenzia  j  ma 
non  me  ne  curo ,  e  non  ne  volterei  la  mano  sot- 
tosopra. Chi  non  le  vuol,  le  lasci  stare,  ed  U 
chi  le  non  piacciono ,  le  sputi:  elle  non  son  p& 
farsi  leggere  a  nessuno  a  forza  j  e  se  non  btulM 
ai  letterati  ,  agli  squisiti ,  a' linguacciuti  ,  «ffl 
sputa-senno ,  ed  ai  caca-sentenzie  ,  graffiarle  « 
morderle ,   trafìggerle ,  Incerarle  e  dilaniarle, 
scortichinle ,  streghinle  e  strangolinle  j  perchè 
manco  mi  possono  giovare  le  lode ,  che  nuocere 
I  biasimi  j  ma  se  di  loro  mi  vien  mai  qualcosa 
nelle  mani ,  noi  Jaremo  a  farcela  :  tu  sai  cht 
io  ho  la  lingua  anch'io.  Ma  cert'altri  che  stan- 
no passeggiando  grave  e  gonfiando  in  su  le  con- 
tinenze ,  ne  mai  di  loro  si  vede  ed  ode  cosa  M- 
cuna  ,  non  si  dieno  ad  intendere  ,  per  far  ceff» 
e  grifo  a  ciò  che  ei  veggono  o  sentono  ,  fanM 
credere  eh'  eglino  intendine ,  e  che  io  gli  abMa, 
come  molti  sciocchi,  per  litterati  e  giudiziotlj 
perchè  io  gli  tengo  per  dappochi  e  grossissimt- 
Deh  vedi  cosa  già  già ,  dove  io  m' era  lascia 
trascorrere.  Masaccio,  ultimamente  abbia  r.ira 
a  farle  trascrivere ,  e  componci  o  facci  compor- 
re, levandone  questa  e  qualch' altra  cosa  innan- 
zi, acciò  che  tale  ragionamento  non  sia  udito 
da  altri  che  da  te}  e  mandate  tostamente  allo 
Stradino ,  acciò  che  sotto  il  suo  glorioso  nome 
si  manijeslino  alle  genti. 
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u  adunque  non  ha  gran  tempo, nella  magna- 
va città  nostra  un  Bartolomeo  degli  Avveduti 
ladino  assai  nohile ,  e  dei  beni  della  fortuna 
Ito  più  che  di  cervello  alihondevole.  Costui, 
ome  spesso  interviene  che  a  uno  uomo  <|ua- 
;alo  e  da  bene  tocca  per  consorte  una  bestia, 
ti,  per  grazia  o  per  disgrazia  che  si  fosse, 
I  delle  più  belle  ,  gentili  e  costumale  giovani 
I  si  trovassino  in  quelli  tempi ,  e  non  solo  in 
irenza,  ma  in  tutta  Toscana.  La  quale,  bei- 
ima  a  maraviglia,  era  da  molti ,  i  primi  ed  i 
ricchi  della  Terra,  amata  e  vagheggiata,  ma 
la  costumatezza  e  continenza  sua  veggendosi 
arno  a  fl'aticare ,  perchè  ne  un  riso  solo,  ne 
lei  uno  lieto  sguardo  aver  possendo  ,  fuor  di 
ranza  abbandonavano  la  impresa.  Pure  fra 
altri  uno  più  leggiadro  e  grazioso  giovanetto 
caldamente  delle  lodevoli  bellezze,  dei  co- 
mi e  della  sua  grazia  acceso  ,  non  spaventato 
!a  durezza,  più  giorni  e  mesi  continuò  di  se- 
tare  r  animosa  traccia  ,  come  quelli  che  il  co- 
liagato  avea  dai  veri  e  pungentissimi  strali  di 
ire.  Costui  era  nominato  Ruberto  Frigoli ,  e 
l  un  suo  fedele  amico  e  compagno  che  si  chia- 
ma Arrighetlo,  sagace  ed  astutissimo,  a  cui 
|nore  suo  tutto  scoperto  e  conferito  avea  , 
rava  con  ogni  opportuno  rimedio  e  per  ogni 
io  venire  al  desiato  amoroso  fine;  e  molte 
e  modi  tentati  avevano ,  senza  mai  esserne 
citi  alcuno. 

Ira  il  detto  Bartolomeo  con  la  donna  Gine- 
,  che  cosi  nome  avea ,  e  con  la  serva  solo  in 
;  ne  altri  avevano  che  uno  figliolino  d'uno 
D  o  in  circa  a  balia  nel  Mugello;  e  benché 
olomeo  fosse  anzi  che  no  vecchietto  alquan- 
era  nondimeno  rubizzo,  prosperoso  e  gagliar- 
massime  nei  servigi  delle  donne,  delle  qua- 
a  mollo  amico;  e  quantunque  il  vino  di  ca- 
ia ottimo  fosse ,  andava  spesso  lo  altrui  pro- 
sando ;  nondimeno  sempre,  o  ch'ei  lo  fa- 
per  gelosia  o  per  sciocchezza  o  per  qual 
si  voglia  cagione,  sempre  a  casa  sua  fare 
a  le  nozze  ,  e  per  tale  servigio  teneva  ordi- 
una  camera  terrena.  Aveva  la  casa  sua,  co- 
molte  ne  sono,   l'uscio  di  dietro,  che  in 
non  troppo  onesta    strada   riusciva;  nella 
e,  dirimpettole  a  corda,  abitava  una  ,  di- 
data la  Baliaccia ,  la  quale  faceva  ,  come  si 
dire,  d'ogni  lana  un  peso,  ma  soprattutto 
ana  eccellente ,  e  sempre  aveva  la  casa  pie- 
qnivi  capitavano  fanti  sviate,  fanciulle  mal- 
Late,  donne  a  spregnare,  puttane  forestiere, 
l  che  sempre  si  trovava  fornita  di  robe  nuo- 
Isava  spesso  Bartolomeo,  per  una  finestra 
a  sua  stanza  dove  teneva  colombi,  guarda- 
ila  sala  della  detta  Balia  tutta  scopriva;  e 
ido  per  avventura  qualche  viso  allegro  ve- 
0  cosa  che  li  andasse  per  la  fantasia,  si 
liva  con  colei ,  e  se  la  menava   albergo  ,  fa- 
ole  di  notte  e  per  l'uscio  di  dietro  entrare, 


ed  innanzi  al  giorno  uscire;  e  questo  gli  avve- 
niva due  o  almanco  una  volta  la  settimana  ,  fa- 
cendo alla  moglie  credere  che  per  sanità  cosi  so- 
lo dormire  usava. 

Ma  Ruberto,  non  solamente,  come  fanno  i 
solleciti  amanti ,  spiava  tutti  gli  andamenti  del* 
la  donna  sua,  ma  quelli  del  marito  ancora;  e 
sapendo  come  spesso  per  via  di  quella  Balia  si 
giacea  con  qualche  scanfarda ,  per  dare  compi- 
mento ai  desideri  suoi,  si  aveva  fatta  amica  la 
Baliaccia,  con  l'aiuto  nondimanco  di  Arrighet- 
to,  senza  il  quale  non  aria  mosso  un  piede  ;  e 
avendole  più  volte  pieno  le  mani ,  da  lei  in 
quella  loro  amorosa  pratica  avevano  auto  e  con- 
siglio ed  aiuto  ;  perciocché  Arrighetlo  ordinato 
avea  uno  astuto  e  scaltrito  avvedimento,  il  qua- 
le avendo  auto  buono  il  principio,  sperava  mi- 
gliore il  mezzo  ed  ottima  la  fine.  E  molti  giorni 
innanzi  avevano  cavato  dell'  Antella  ,  villa  da  * 
Fiorenza  lontana  circa  sei  miglia ,  dove  erano 
due  possessioni  d' Arrighetlo,  una  conladinella, 
che  per  colpa  del  proprio  marito  era  di  poco  ca- 
pitata male,  e  per  via  del  prete  venula  nelle  ma- 
ni di  Arrighetlo,  da  lui  molto  ben  veduta  ed 
accarezzata,  perciocché  giovane  era  ed  assai  ra- 
gionevole. Questa  tale  dipoi  artatamente  messa 
avevano  in  casa  quella  Baliaccia,  e  non  ad  altro 
effetto,  se  non  acciocché  Bartolomeo  se  ne  in- 
namorasse ,  per  venire  a  colorire  i  loro  pensati 
disegni,  avendo  informato  la  Balia  che  dicesse, 
dimandatonela  Bartolomeo,  che  la  fosse  gentil- 
donna romana,  e  come  Lucrezia  a  similitudine 
di  quella  antica  si  chiamasse  ,  e  che  solo  a  stan- 
za d' Arrighetlo  stesse. 

Aveva  per  sorte  di  nuovo  Ruberto  a  casa  una 
sorella ,  divenuta  reda  per  la  morte  del  suo  ma- 
rito ;  e  se  ne  aveva  quasi  tutte  le  masserizie 
portate,  e  fra  le  altre  ,  molte  vesti  di  più  sorte 
drappo,  anella,  catene:  delle  quali  alcune  vol- 
te vestire  facevano  la  della  fanciulla  ,  la  quale 
per  forza  di  liscio,  delle  ricche  e  varie  veste  che 
tagliate  a  punto  pareano  a  suo  dosso ,  per  le  a- 
nella  ,  per  le  catene  sembrava  molto  più  nobile 
e  bella  ;  ed  imparato  quello  che  fare  dovesse  , 
faceva  a  Bartolomeo  ,  quando  a  le  finestre  per 
mirare  veniva,  con  gli  occhi  e  con  li  atti  i  mag- 
giori favori  del  mondo;  talché  troppo  bene  riu- 
sci loro  il  pensiero,  e  se  ne  accese  Bartolomeo 
di  sorte,  che  non  trovava  luogo  né  dì  né  notte  , 
massimamente  avendo  inteso  da  la  Balia  lei  es- 
sere gentildonna  romana,  che  con  una  sua  lun- 
ga filastroccola  leggiermente  credere  glie  lo  fe- 
ce. E  avendo  più  volte  cerco  di  dormire  seco  , 
come  solito  era  con  l'altre,  fu  sempre  ributta- 
to da  la  Balia  e  spaventato ,  cui  dire  che  solo  a 
posta  d'  Arrighetlo  stava  ;  che  per  essere  ricco 
e  nobile,  non  le  lasciava  mancare  cosa  alcuna, 
ond'  ella  temea  di  non  dispiacerle;  e  di  Arri- 
ghetlo ancora  dubitava  che ,  risapendolo  ,  non 
le  facesse  qualche  strano  giuoco  ;  talché  Bario- 
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lomeo  non  aveva  altro  refrigerio  che  starsi  alla 
finestra ,  quando  egli  poteva  mirarla  ;  e  pure  non 
restava  di  pregare  la  Balia  che  non  guardasse  a 
danari ,  e  che  gliela  facesse  avere  seco  a  donni- 
re  una  notte  almeno. 

La  Balia  ,  ammaestrala,  gli  rispondea  pui'c 
che  era  impossibile;  ma  pure  un  giorno,  quan- 
do tempo  parve  ai  giovani ,  da  loro  instrutta ,  a 
Bartolomeo  disse  come,  mossa  dai  preghi  e  dal- 
la compassione  di  lui,  andassene  ciò  che  volesse, 
ad  ogni  modo  parlare  voleva  alla  Lucrezia  in 
suo  favore,  e  vedere  dove  la  trovasse:  di  che 
Bartolomeo  contènto,  gli  dette  non  so  quanti 
danari  ;  e  ofiertolene  degli  altri ,  si  parli  da  lei 
tutto  allegro.  E  favellatone  coni  duoi  compagni 
la  Balia ,  ed  ammaestrata  da  quelli ,  il  giorno 
vegnente,  trovato  Bartolomeo,  fingendo,  gli  nar- 
rò come  favellato  avea  per  suo  conto  alla  fan- 
ciulla, e  come  cortesemente  risposto  le  aveva 
che  era  per  fare  quello  che  la  volesse,  pure  che 
la  cosa  andasse  secreta,  e  che  Arrighelto  non  lo 
risapesse;  ma  che  aspettava  il  tempo,  e  questo 
sarebbe,  quando  Arrighetto  andasse  di  fuori  e 
la  lasciasse  sola.  Piacque  mollo  la  imbasciata 
della  Balia  a  Bartolomeo  ;  ed  offertoseli  di  nuo- 
vo ,  prese  licenza  j  e  stavasi  aspettando  questa 
beata  notte  con  maggior  desiderio  che  gli  impri- 
gionati qualche  buona  nuova,  onde  liberati  es- 
sere possino  dalla  carcere:  di  che  Rulìerto  ed 
Arrighetto,  gioivano  oltre  a  modo.  Laonde  una 
mattina  per  loro  commessione  aspettò  la  Balia 
che  Bartolomeo  uscisse  di  casa,  e  li  disse  ,  do- 
po le  salutazioni,  come  Arrighetto  s'era  partito 
allora  allora  per  andare  in  villa  di  Ruberto  suo 
compagno,  e  per  lo  meno  vi  stara  duoi  o  tre 
giorni  j  e  per  non  allungar  la  cosa ,  gli  fece  la 
Balia  intendere  come  la  fanciulla  voleva  la  sera 
venire  a  starsi  seco,  con  questo  che  le  donasse 
dieci  ducati ,  e  volevagli  innanzi.  Parvo  a  Bar- 
tolomeo toccare  il  cielo  col  dito,  e  li  rispose  : 
Balia  non  dubitare  j  lutti  sono  qui  d'oro  ,  e  mo- 
strolle  la  scarsella  j  e  rimasono  d'accordo  che  la 
sera  venente  in  su  l'un'  ora  ,  come  soliti  erano, 
venisse  per  l' uscio  di  dietro;  e  si  partirono  ,  o- 
gnuno  per  le  faccende  sue. 

Andò  Bartolomeo  in  chiesa  prima  a  far  certe 
sue  devozioni ,  dipoi  ordinò,  passando  di  Mer- 
cato, per  desinare  molto  bene ,  e  per  la  sera  una 
grossa  cena;  e  ne  andò  al  barbiere,  e  si  rase  an- 
cora, acciò  che  più  giovane  a  la  sua  fanciulla  e 
morbido  paresse;  e  poiché  egli  ebbe  desinato,  si 
messe  a  dormire,  per  potere  meglio  slare  la  not- 
te vigilante  e  desto  nella  battaglia  d' amore.  Ma 
dormito  a  bastanza,  si  levò  e  andossene  alla  fi- 
nestra, che  erano  quasi  ventun'ora,  cercando 
se  vedere  potesse  colei  che  morire  lo  facea;  ed 
ella  al  solito  se  li  mostrava  per  limbicco,  accen- 
nandoli e  rìdendoli  spesso,  di  tal  maniera  che  trop- 
po gran  contento  ne  pigliava  Bartolomeo ,  e  vi  sa- 
ria stato  un  giorno  intero  intero,  che  non  gli  saria 
paruto  un'  ora.  La  moglie  si  pensava  che  gli 
stesse  a  dare  beccare  o  vagheggiare  i  colombi; 
ma  quando  parve  tempo ,  giunse  Arrighetto  a  la 
porla  (  vcggendo  che  Bartolomeo  lo  vedeva  )  con 
un  ragazzo  dietro,  alibaruifato  nel  vi.so  e  tutto 
furioso ,  battendo  quanto  più  forte  potea  ;  tal 
tbe  tosto  li  fu  tirato  la  corda ,  ed  egli  con  una 


spinta  entrò  dentro  furiosamente.  Bartolomeo, 
ammiralo  e  mal  contento,  questo  veggcntlo,  i, 
giudicò  trista  vigilia  di  pessima  festa  ,  e  dulcnlr 
si  pose  ad  aspettarne  il  fine;  quando ,  dopo  non 
molto,  uscire  vide  di  casa  Arrighelto,  soffiando 
che  pareva  uno  istrice  :  dietroli  il  ragazz  in 
un  fardello  di  panni  solto  il  braccio  ed  ;i  )i: 
capo:  seguitava  dipoi  la  fanciulla,  la  quii  -.'.- 
maestrala  teneva  il  fazzoletto  insù  gli  i.  (hi, 
come  se  la  piangesse  la  morte  di  sua  niatln  . 

Bartolommeo  da  la  finestra  ogni  cosa  veduto 
aveva ,  tanto  che  per  la  doglia  non  sapeva  che 
farsi;  posciachè  tutto  il  suo  bene  se  n'era  parti- 
to ,  ne  sapeva  dove  cercarselo,  e  mille  armi  li 
pareva  di  rivedere  la  Balia  ;  perchè  itosene  a 
l'uscio  ,  altendea  solo  se  vedere  la  potesse;  ma 
ella,  non  prima  scortolo  dai  fessi  della  impaa- 
nala,che  nella  strada  ne  venne,  fingendo  an- 
dare fuori  per  altra  faccenda.  Ma  tosto  1!,!      1  i- 
meo  la  chiamò,  e  quasi  piangendo  le  disv  :  i;,i- 
lia,  che  cosa  e  questa  che  io  ho  veduto?  oii ,  tu 
non  mi  dici  nulla  ?  dove  n'  è  ita  la  spcraniii 
mia,  il  mio  bene,  il  mio  conforto,  la  vita  ,  anzi 
l'anima  rnia?  Ohimè,  rispose  la  Balia.         ': 
io  non  Io  so,  ma  ben  si  può  pensare  per  1  ; 
troppo  bene,  perciocché  colui  parca  disp 
anzi  arrabbiato;  ebestemmiando  sempre,  ! 
se  che  pigliasse  i  panni  e  tulle  le  cose  suo  ;  ■  '  a- 
ricatone  quel  famiglio ,  le  comandò  che  lo  se- 
guitasse. La  poverina  non  sapea  per  la  paura  in 
quale  mondo  la  si  fosse,  e  non  possendo  if^i- 
sterli,  fu  costretta  fare  la  voglia  sua,  ni'      :■ 
pure  tanto  agio  chela  mi  dicesse  a  fatica,  a  :  !i  >; 
e  come  voi  vedeste ,  quasi  piangendo  se  ne  [ar- 
ti. E  non  disse  dove  menare  se  la  volesse ,   -  (li- 
se ne  volesse  fare?  Bartolomeo  seguilo.  ^I.^sir 
no,  la  Balia  rispose;  e  soggiunse,  ballem!  •  pri- 
ma l'una  mano  con  l'altra  :  oh  roeschinell.i ,  in 
quali  mani  capiterai  tu  !  Dio  lo  sa!   e  pure  V^  i 
rileresti  ogni  bene:  uh,  uh,  svenlurala  ébtjk 
pure  giovinetta,  che  santa  Marinella  da  Fai" 
sombrone  le  sia  in  protezione ,  e  la  guardi  da 
tulli  i  pericoli  in  acqua  ed  in  terra  !  Come  in 
acqua  ?  diss'  egli  ;  dunque  si  ha  da  partire  di  Fi- 
renze e  solcar  la  marina?  ohimè,  trista  la  vita 
mia  !  oh  che  fia  poi  di  me  !  No ,  no ,  rispose  l.i 
Balia  ,  no ,  no:  io  non  dico  per  questo  che  l'ab- 
bia a  navicare,  ma  feci  per  fare  l'orazione  ge- 
nerale; e  fingendo  allora  d'  aver  fretta  ,  };'i  J"- 
mandò  se  egli  voleva  altro  da  lei.  Obiinì' .  <lis- 
s'egli,  hai  tu  cosi  tosto  dimenticato  qucll"    1"' 
era  ordinato  questa  notte,  e  che  io  mi  a^^'^•'  •' 
trovare  in  paradiso  ?  Messer  no,  gli  ri.'^ii"^''  I'' 
colei;  ma  che  volete  voi  fare?  se  il  cento  j'  "  '  '  ' 
diavoli  ci  s'è  intraversato,  ed  harci  niry>  >  •   '  ' 
coda  e  le  corna,  bi.sogna  avere  pazienza:  cjU' 
non  c'è  altro  rimedio.  E  voleva  pure  partir»!, 
ma  Bartolomeo  ritenendola  disse:  oh  non  sai  1" 
come  io  sono  malconcio  da' falli  suoi?  noti  ^i'"i 
tu  dove  io  sono  condotto,  e  che  io  non  |  "*' 
vivere,  se  tu  non  mi  dai  qualche  conforta'  "r- 
su,  lasciate  fare  a  me,  disse  ella,  e  non  (in'  i'- 
te,  perchè  io  conosco  quel  famiglio  con  'lo  i' 
n'i'  ila,  e  non  resterò  di   cercarne  tanto  che  n' 
lo  trovi,  e  da  lui  ni'  informerò  del  tuli"  ;  ''  -'' 
ci  sark  modo ,  state  sicuro  che  io  farò  tulio  ijucl- 
Io  che  sia  possibile  in  vostro  favore;  tà  Mi|i|l^ 
. ■    ifa 
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ossogli  tornare  quanto  più  presto  pelea  con  la 
posta,  si  parli ,  lasciando  Bartolomeo  di  dolo- 
pieno  e  malinconia,  che  se  ne  tornò  in  casa. 
Arrighetto,  quando  per  la  fanciulla  a  casa  la 
liaccia  venne,  aveva  seco  menato  uno  servo 
uo  suo  zio ,  che  si  chiamava  Marco  Cimurri, 
juale  con  la  moglie  e  la  brigata  se  n'era  ito  di 
(ri  a  uno  suo  piccolo,  loghicciuolo  ,  ma  per  al- 
assai piacevole  e  bello,  posto  nella  villa  di 
tignano  quattro  miglia  lungi  dalla  città  ;  ed 
(va  lasciato  il  detto  famiglio  in  guardia  delia 
a,  che  da  Arrighetto  richiestone,  per  essere 
iole  del  padrone,  prestatagnene  aveva,  ed  in 
slla  con  Ruberto  disegnato  aveva  di  finire  il 
oro  cominciato.  Era  la  detta  casa  di  là  dal 
•mine  in  una  via  solitaria ,  ma  per  altro  dilet- 
t  e  bella  e  capace  di  stanze  accomodate  ,  e 
vi  guidato  avevano  la  femmina  ed  ordinato 
ituosamenle  da  cena.  Rul)erto  non  capiva  in 
ler  la  letizia,  sperando  trovarsi  di  certo  con 
donna  Ginevra,  e  di  farsela  amica  per  sem- 
;  e  venuto  la  sera,  egli,  Arrighetto,  il  ser- 
ore  e  la  fanciulla  cenarono  allegramente  j  e 
oi  ragionatosi  per  buono  spazio  sopra  la  ma- 
la  loro ,  se  ne  andarono  a  letto.  Ma  Bartolo- 
1)  per  il  contrario  non  potette  la  sera  pigner 
boccone;  e  li  diceva  la  moglie  spesso:  che 
ma  ventura  avete  voi?  dorrebbonvi  mai  i 
iti,  che  pare  che  voi  non  possiate  inghiotti- 
No  ,  rispose  egli ,  questo  mi  viene  per  non 
!re  ito  fuori  oggi  dopo  desinare ,  e  non  avere 
iltito  niente,  bontà  di  quei  maladetti  colom- 
Naife,  disse  madonna  Ginevra,  voi  non  ave- 
nai  altra  faccenda  che  stare  loro  d' intorno , 
ire  che  sieno  la  bottega  vostra.  Gli  è  la  veri- 
Bartolomeo  rispose ,  e  cosi  ragionando ,  quan- 
tempo  parve  loro,  se  ne  andarono  per  dormi- 
ma  entrato  nel  letto ,  Bartolomeo  non  po- 
e  quasi  mai  la  notte  chiudere  occhi ,  sempre 
sando  a  la  sua  innamorata  ed  alia  disgrazia 
il  gioi'no  aveva  aula,  di  sorte  che  non  face- 
iltro  mai  che  sospirare.  Onde  la  moglie,  sen- 
lolo  cosi  rammaricare,  gli  diceva:  che  domi- 
jvete  voi?  che  cosa  è  questa?  sentitevi  voi 
re  in  alcun  luogo?  Egli  rispondea:  io  non 

tuUa;  e  sospirava  e  rammaricavasi.  La  don- 
tenera  del  marito,  lo  pregava  pure  che  le 
risse  la  cagione  dei  suoi  tanti  sospiri  e  si 
hi  rammarichìi;  ed  egli,  dicendo  sempre 
nulla  aveva,  stette  tanto  che  il  nuovo  giorno 
irve;  e  levatosi,  ne  andò  a  una  chiesetta  vi- 
a  pochi  passi  alla  casa  sua  ;  dove  la  Balia  , 
dar  fine  all'opera,  lo  aspettava,  sapendo 
anza  sua  ;  ne  prima  messe  il  pie  dentro  alia 
ia,  che  la  se  gli  fece  innanzi ,  e  salutollo  di- 
Io  con  lieto  aspetto  e  quasi  ridendo ,  Dio  vi 
enti. 

'  indovinò  di  fatto  Bartolomeo  che  portare  li 
hsse  buone  novelle;  e  tir»tola  da  l'uno  dei 

Sì,  le  disse:  come?  Balia  mia  dolce,  se' qui 
per  tempo?  Per  servirvi,  rispos'ella,  e  ne 
ete  ora  la  prova.  Ohimè,  Balia  cara  ,  segui- 
osto,  cavami  dell'inferno,  dimmi,  che  hai 
itto  di  buono  ?  Ho  fatto  tanto ,  soggiunse  la 
I,  che  voi  non  saperreste  addomandare  me- 
1  e  cominciò  :  come  io  vi  dissi ,  quello  ser- 
■e  era  mio  conoscente;  e  tanto  ieri,  dipoi 


che  lasciato  v'cliiù,  di  qua  e  di  là  mi  avvolsi, 
che  in  su  la  piazza  di  santo  Lorenzo  al  taidi  lo 
riscontrai,  e  d'una  parola  in  un' altra  lo  con- 
dussi dove  io  volsi  ;  e  per  dirvi  brevemente ,  mi 
disse  come  Arrighetto  levò  di  casa  mia  la  fan- 
ciulla per  non  spendere,  avendo  dove  tenerla 
senza  spesa  alcuna  in  casa  del  zio  padrone  del 
dello  servo,  per  avere  egli  tuttala  brigala  in  vil- 
la. Ma  la  cagione  dell'essere  disperato  ed  arrab- 
biato veniva  per  aversi  giucalo  venticinque  scu- 
di :  e  mi  disse  più  oltre  che  Arrighetto  cavalcò 
allora  allora  in  Valdelsa  al  luogo  di  Ruberto  Fri- 
gnìi suo  compagno,  dove  starà  forse  parecchi 
giorni  :  ia  quale  cosa  piacque  molto  a  Bailolo- 
meo.  E  li  soggiunse  dipoi ,  come  tanto  ciurmare 
lo  seppe,  che  la  menò  in  casa,  dove  favellò  alla 
fanciulla,  e  la  ritrovò  del  medesimo  animo,  e 
che  era  per  fare  lutto  quello  che  la  volesse  ;  on- 
de chiamalo  il  ragazzo  che  in  guardia  l'aveva, 
disse  che  tanto  facemmo  con  buone  parole  e  con 
promesse,  che  di  grazia  acconsentì  a  la  voglia 
loro.  Ohimè!  che  io  spasimo,  io  mi  vengo  me- 
no, io  muoio  per  1'  allegrezza,  disse  allora  Bar- 
tolomeo ,  finisci,  finisci  tosto  quel  che  ne  se- 
guitò. 

Duoi  ducati,  disse  ella,  gli  promissi ,  si  che 
a  voi  ne  bisognano  dodici,  e  sarete  contento,  e 
puossi  fare  il  matrimonio  a  posta  vostra,  pure 
che  venghino  i  danari;  ma  c'è  un  dubbio  solo, 
che  la  non  vuole  venire  di  notte  tanta  via  per 
sospetto  della  Guardia  ,  non  avendo  bullellino; 
e  per  non  essere  vista,  non  verrebbe  di  giorno, 
non  tanto  per  paura  di  lei,  quanto  per  l'onore 
vostro;  sì  che  vi  conviene  venire  a  casa  sua. 
Non  ne  fare  pensiero ,  rispose  egli ,  prima  mori- 
re che  lasciare  la  casa  e  mogliama  sola.  A  cui  la 
Balia  disse:  io  me  lo  slimai  sempre.  Che  cosa  ? 
disse  Bartolomeo.  Che  voi  non  foste  innamoralo 
da  vero ,  rispos'  ella.  Ed  egli  soggiunse  :  io  cre- 
detti oggimai  che  tu  sapessi  la  natura  mia:  non 
consideri  tu  die  quante  io  ne  ho  mai  aule  per 
tua  cagione,  1'  ho  tutte  menate  in  casa  mia  !  né 
per  altro  tengo  la  camera  terrena  apparecchiala; 
sì  che  per  tanto  ,  se  tu  non  hai  operato  altra- 
mente ,  tu  m' hai  servito  ed  acconcio  per  il  dì 
delle  feste.  Gli  rispose  colei  allora:  dico  bene  io 
che  voi  non  sete  innamorato ,  e  che  voi  simula- 
te ,  e  sono  tulle  ciance  e  ciurmerie  le  vostre.  A 
cui  egli  rispose  :  volesse  Iddio  che  tu  dicessi  la 
verità,  e  ti  avessi  a  pagare  una  gonnella. 

La  Balia  ,  che  sapeva  ove  a  condurre  1'  aveva, 
diceva  pur  su,  e  lo  faceva  disperare,  fingendo 
di  adirarsi  e  di  partirsi  a  rotta  ;  ed  egli  ritenen- 
dola ,  la  pregava  pure  che  vedesse  se  trovare  si 
potesse  altra  via  ;  ma  ella  tanto  lo  seppe  aggira- 
re e  contaminarlo,  che  da  sé  slesso  dette  nella 
ragna.  E  le  disse:  Balia,  io  ho  pensato  un  mo- 
do ;  perchè  la  casa  di  Marco  Cimurri  è  posta  di 
là  dal  Carmine  iu  una  via  solitaria ,  e  che  non 
vi  passa  quasi  persona  ,  di  condurmi  là  tra  la 
nona  e  il  vespro,  quando  la  maggior  parte  della 
gente  è  a  desinare  e  a  dormire  ,  sì  che  agevol- 
mente mi  verrà  fatto  lo  entrare  senza  esser  ve- 
duto, e  cosi  la  sera  al  lardi  uscire.  Fecola  Balia 
alcuna  difficoltà,  pur  poi  vi  si  arrecò,  e  consultaro- 
no di  far  così,  che  Bartolomeo,  desinato  un  po- 
co a  buon'ora,  portato  seco  i  dodici  ducali,  ne 
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venisse  in  san  Friano ,  dove  sarebbe  la  Balia ,  e 
quivi  conchiuderebbono  il  tutto,  e  lasciarunsi. 

Bartolomeo  andò  a  le  solite  devozioni,  e  la 
Balia  a  trovare  Arrigbetto  che  s'  era  levalo  allo- 
ra ,  e  raccontolli  tutta  la  cosa  per  ordine;  di  che 
egli  e  lluberto  l'eciono  inaravigliosa  festa  ;  e  peE 
quella  matiina  desinò  quivi  la  Balia,  e  dipoi  ne 
andò  nella  detta  cliicsa  ad  aspettare  il  vecchio. 
Ruberto  in  sala  si  messe  in  aguato ,  ed  Arrigbet- 
to si  nascose  dreto  a  un  canto  non  molto  lungi 
dalla  casa:  il  ragazzo  e  la  fanciulla,  ammaestra- 
ti ,  si  stavano  per  la  loggia  e  per  la  corte ,  aspet- 
tando che  la  cosa  avesse  il  fine  che  desiderava- 
no. In  questo  mentre ,  sendo  Bartolomeo  a  casa 
ritornato,  e  desinato  a  buon'  ora,  con  la  mag- 
giore allegrezza  del  mondo  si  parli  di  casa,  e  si 
avviò  passo  passo  inverso  san  Friano;  dove  giun- 
to ,  con  la  grazia  di  Dio,  trovò  colei  che  lo  at- 
tendeva; e  parlandovi  brevemente,  auto  i dodici 
ducati,  finse  la  Balia  di  andare  a  portargli  a  la 
fanciulla ,  e  darne  duoi  al  famiglio  :  e  disse  a 
Bartolomeo  che  l'aspettasse,  ne  di  quivi  si  par- 
tisse, se  prima  non  tornasse  a  referirli.  Restò 
adunque  Bartolomeo  di  gioia  pieno  e  di  conten- 
to,  e  la  Balia  ne  andò  come  era  1'  ordine  ;  e  tro- 
vato Arrigbetto  ,  li  annoverò  i  dodici  scudi  , 
tutti  d'oro.  Alla  quale  ne  diede  quattro  Arri- 
gbetto, e  le  impose  che  dicesse  a  Bartolomeo 
che  ne  venisse  a  sua  posta  ;  ed  ella  cosi  fere ,  e 
trovatolo  in  san  Friano  che  l' aspettava ,  gli  dis- 
se che  andasse  quando  ben  gli  veniva,  e  che  al- 
tro non  v'era  più  da  fare;  e  gli  fece  intendere 
come  l' uscio  sarebbe  in  modo  che  serrato  par- 
rebbe, e  che  egli  veduto  il  bello,  senza  picchia- 
re ,  pignesse ,  e  che  gli  cederebbe. 

Così  informato  si  partì  Bartolomeo,  che  per 
la  letizia  la  camicia  non  diceva  al  culo ,  Vien- 
ne ;  e  la  Balia  se  ne  tornò  a  casa  a  condurre  de- 
gli altri  lavori.  Quando,  dopo  poco  intervallo, 
giunse  alla  tanto  desiderata  casa  Bartolomeo,  e 
come  la  Balia  disse,  trovò  1' uscio;  e  guardato 
prima  molto  bene  se  persona  lo  vedesse,  entrò 
dentro  allegramente;  e  serrato  la  porla  da  vero, 
ne  andò  per  il  terreno ,  tanto  che  giunse  in  una 
bella  loggia ,  dove  era  uno  spazioso  cortile ,  e 
vide  subito  la  fanciulla  sedersi  rasente  una  por- 
ta,, donde  s'entrava  in  uno  vago  giardino.  Ma 
ella  prima  non  1'  ebbe  scorto,  che  tutta  ridente 
sì  rizzò ,  e  con  dolce  maniera  lo  ricevette  ;  e  pre- 
solo per  la  mano,  lo  condusse  in  una  splendida 
camera  terrena  ;  e  baciatolo  un  tratto  ,  li  cavò  il 
lucro  dì  dosso ,  e  sopra  un  lettuccio  se  lo  fece 
sedere  a  canto,  dimostrandoli  le  maggiori  carez- 
ze del  mondo.  Bartolomeo,  non  sendo  uso  for- 
se ,  o  non  sapendo  faro  cortigianeria  e  cirinio- 
i)ie,  deliberò  venire  tosto  a  mezza  spada  ;  e  git- 
tatosele  addosso ,  baciandola  e  succiandola,  co- 
minciò a  volere  alzarle  i  panni.  Quando  tiratosi 
indietro  la  fanciulla  con  un  rìso  li  disse:  dun- 
que Bartolomeo,  volete  voi  farlo  a  uso  di  vet- 
turale? io  voglio  una  grazia  da  voi,  prima  che 
più  oltre  si  vada.  Chiedi  pure,  rispose  lietamen- 
te Bartolomeo.  La  fanciulla  disse  :  la  grazia  è 
questa,  che  poiché  la  fortuna  benigna  ri  ha  pre- 
stato tanto  favore,  clic  insieme  ritrovar  ci  pos- 
siamo, facciamola  onorevole  almeno;  e  però  vo- 
glio che  ce  ne  andiamo  a  letto  per  più  vostra  e 


mia  consolazione,  dove  ignudati  palpare  e  to<!< 
care  per  tutto  ci  possiamo;  e  a  mio  giudizio,  la» 
rà  doppia  la  gioia  ed  il  contento. 

Bestonnc  soddisfatto  assai  Bartolomeo  ,  di- 
cendo ,  deh  come  ,  anima  mia  dolce  ,  bai  tu 
pensato  bene  I  e  cominciò  di  fatto  a  isfiljbiarsi  e 
cavarsi  il  giubbone.  La  femmina  li  voleva  aiu- 
tare tirar  le  calze,  ma  egli  quasi  adirato  disse: 
non  piaccia  a  Dio,  ne  voglia  che  io  patisca  dalli 
regina  della  vita  mia  essere  scalzato.  La  fanciul- 
la ne  rimase  lieta,  perciocché  da  se  facendo, 
più  tempo  metterebbe  in  mezzo:  pure  alla  fine 
spogliato  in  camicia,  la  se  gli  gittò  al  collo;  e 
baciatolo  alla  franciosa  ,  ne  lo  fece  andare  a  let- 
to; e  fingendo,  nel  cavarsi  una  veste  leggieri  che 
aveva  di  drappo  verde,  non  potere  sciorre  un 
aghetto ,  si  dimenava  e  trattenevasi  il  meglio  che 
poteva:  quando  due  volte,  l'una  dopo  l'altra, 
fieramente  battuta  fu  la  porta.  Chi  sar'i  «la? 
diss'clla.  Sia  chi  vuole ,  rispose  Bartoloiiu,^ .  fa 
pur  tosto  tu  :  ma  colui  raddoppiando  il  picc  Lia- 
re,  mostrava  che  entrare  volesse  dentro.  In  que- 
sto venne  il  ragazzo  ,  ammaestrato  ,  all'  uscio 
della  camera ,  e  disse  senza  entrare  dentro  :  ma- 
donna ,  gli  è  picchiato.  A  cui  ella  presto  rispose: 
va,  vedi  chi  è,  e  se  ti  fosse  domandato  d'Arri- 
ghetto ,  di' che  ei  non  è  in  casa.  Il  ragazzo  :  >ti 
ne  andò  alla  porta ,  ne  prima  l'ebbe  aperti ,  in- 
formato del  tolto  ,  che  correndo  ritornò  ;ill  i  fa- 
mera  ,  e  disse:  madonna  ,  minati  siamo  :  ili. :iii-: 
che  gli  è  Arrighetto  a  cavallo  con  il  conip.ij^uu; 
e  corse  via ,  come  se  per  riceverli  e  per  aiutadi 
smontare  andasse. 

Quando  Bartolomeo  sentì  nominare  Arrigbal^ 
to ,  gli  entrò  tanta  paura  addosso ,  che  cornine 
a  tremare  a  verga  a  verga ,  e  non  poteva  qiufì 
per  l'affanno raccor  l'alito;  mala  fanciulla piaa> 
gendo  gli  disse:  ohimè!  tosto,  tosto  uscite  qua» 
venite  tosto,  che  io  vi  nasconda,  acciò  che  Mi 
scampiam  la  vita  almeno.  Per  la  qual  cosa  nAfr 
to  saltò  del  letto  sbigotlito;  ed  ella,  presolo p« 
la  mano  ,  così  in  camicia  lo  condusse  per  m 
aniicantera  in  uno  necessario ,  e  li  disse  che  qlB> 
vi  stesse  sicuramente ,  che  come  più  tosto  avow 
l'agio  ,  verrebbe  per  lui;  e  quivi  lo  lasciò  Mr 
la  guisa  che  pensare  vi  potete.  Arrighetto  no* 
entrò  prima  con  il  cavallo  in  casa ,  che  Rubelto 
scese  la  scala,  e  seco  entrato  in  camera,  coniti 
ciò  fortemente  a  rammaricarsi,  acciocché  Bl^ 
tolmeo  sentisse ,  fingendo  essere  slato  graveroelH 
te  nella  testa  ferito;  ed  Arrighetto  con  parole 
accomodate  lo  confortava,  e  nella  fine,  miiini- 
to  d'averlo  messo  nel  letto,  simulò  d':iii'lii'- 
perii  medico:  e  con  prestezza  della  carni  ra  u- 
scitosi,  finse,  aprendo  e  riserrando  l'uscio  d.i 
via,  di  uscire  di  casa.  La  fanciulla  intanto  n' 
andò  a  Bartolomeo,  e  raccontare  li  volea  (Hinllo 
che  da  se  slesso  aveva  udito  ;  onde  a  lei  rivalli'. 
le  dimando  come  egli  slava,  e  da  che  venne  Li 
quistìone  ,  e  chi  ferito  l'avesse;  ed  ella  gli  ri- 
spose non  avere  così  bene  inteso,  ma  cho_" 
colpo  era  nel  capo,  e  come  Arrighetto  era  i(» 
per  il  medico.  A  cui  Bartolomeo  disse  :  ben  I» 
.sentii,  ma  dimmi,  che  hai  tu  fatto  de  paMi 
miei  che  rimasono  in  sul  lettuccio?  Gli  ho  npo- 
sii,  disse  la  fanciulla,  nel  cassone,  e  sono  sicu- 
ri ,  e  dicendoli  di  nuovo  che ,  come  più  toiU» 
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tesse,  verrebbe  a  consciarlo  e  cavarlo  di  qui- 
,  si  partì. 

In  questo  mentre  Arrighetto,  fìngendo  d'ave- 
seco  il  medico,  picchiato  l'uscio  da  via  e 
ntro  entrato,  in  camera  venendo  e  fatto  al 
;aiio  contraffare  la  voce,  di  stoppa  e  d'uova 
jionaiido  facevano  un  gran  romore  ;  e  cosi  sta- 
alquanto,  si  partirono  ,  e  commessono  alla 
idulla  tutto  quello  che  fare  dovesse.  E  dipoi, 
;so  il  lucco  e  le  pianelle  di  Bartolomeo,  se  ne 
larono  in  Mercato;  e  trovato  uno  zanaiuolo, 
insegnarono  dove  stava  madonna  Ginevra, 
i  dissono  che  le  dicesse,  datole  il  lucco  per 
;do  ,  che  non  aspettasse  il  marito  a  cena,  e 
ì  li  desse  la  cappa  ed  il  cappello,  che  per 
sera  stare  si  voleva  con  il  compare,  e  che 
ertisse  a  non  mettere  il  chiavistello  nel- 
>do ,  e  che  se  ne  andasse  a  letto  a  sua  posta, 
lanaiuolo  del  tutto  pienamente  informato  ne 
lo  alla  casa  di  Bartolomeo ,  e  fece  la  imba- 
tta alla  moglie,  la  quale  veggendo  e  cono- 
;ido  il  lucco,  gli  credette  assolutamente,  e 
trottando,  li  dette,  come  ei  chiese,  la  cap- 
3d  il  cappello.  Il  zanaiuolo  tostamente  ritor- 
dove  l'aspettavano  i  duoi  compagni ,  e  la- 
to loro  la  cappa  ed  il  cappello ,  se  ne  andò  a 
:  i  servigi,  ed  eglino  se  ne  ritornarono  alle- 
in  casa. 

^a  fanciulla  intanto  era   tornata  a  rivedere 
llolomeo ,  e  li  aveva  fatto  credere  come  la  se- 
|Ile  due  ore,  o  la  mattina  innanzi  al  giorno , 
ite  anderebbe  a  casa  sua  Ruberto;  e  datoli, 
I  portato  avea,  un  pane  ed  un  boccale  d'ac- 
,  lo  confortava  il  meglio  che  sapeva  e  pote- 
e  che  non  dubitasse,  e  che  non  temesse,  e 
se  bene  sopportava  un  poco  per  lei.  Io  ri- 
crebbe a  doppio.   E   tuttavia  parea  che  la 
lasse,  e  che  per  la  paura  e  per  la  fretta  dire 
potesse  la  centesima  parte  di  quello  che  a- 
1  nell'animo;  di  che  Bartolomeo  avvedutosi, 
iceva  che  andasse  tosto  via ,  acciò  che  Arri- 
Llo  non  sospettasse  ,  e  che  la  cosa  non  venis- 
coperta ,  onde  poi  non  avesse  a  nascere  qual- 
grave  scandolo.  Ella,  fingendo  di  piangere, 
ohimè,  che  voi  dite  il  vero,  trista  la  vita 
,  se  nulla  intervenisse  !  però  abbiate  pazien- 
state  allegro  ,  che  io  verrò  per  voi  tosto  che 
ossa.  Si  che  io  te  ne  prego,   e  mi  li  racco- 
do,  rispose  Bartolomeo;  ed  ella  riconforta- 
di  nuovo ,  si  parti. 

enarono  intanto  i  duoi  compagni  con  la  fan- 
a  insieme;  e  discorse  molte  cose  e  fatti  di- 
i  ragionamenti,  si  levarono  da  tavola,  e  an- 
Dsene  per  il  giardino  diportandosi  al  fresco, 
ido  quanto  essere  più  poteano  i  caldi  mag- 
.  Bartolomeo,  fatto  mille  propositi,  li  parve 
e  voglia  di  mangiare  ;  e  dato  di  mano  a  quel 
1,  ne  levò  a  fatica  duoi  bocconi;  e  poi,  pre- 
boccale, credendo  vino ,  trovò  acqua  pura; 
nchè  gli  paresse  strano ,  pure  scusando  la 
iulla ,  si  pensò  che  altro  fare  potuto  non  a- 
;e  con  estrema  pazienza  si  messe  ad  aspet- 
la  colomba  :  ma  questa  volta  li  verrà  il  cor- 
Arrighetlo  e  Ruberto  ,  fatto  andarsene  in 
camera  in  palco  la  fanciulla  a  letto,  e  così 
iglio  ancora,  si  partirono  di  casa  appunto 
sonavano  le  tre  ore,  ed  andaronsene  difilali 


alla  abitazione  di  Bartolomeo;  e  come  giunti  fu- 
rono, s'andarono  aggirando  intorno  a  la  casa 
un  pezzo;  e  consigliatosi  e  discorso  di  nuovo  gli 
andamenti  loro,  sendo  già  le  quattro  vicine,  ca- 
vò Ruberto  la  chiave  della  scarsella  di  Barto- 
lomeo che  seco  cinta  portata  avea,  ed  indosso 
la  cappa  ed  in  testa  il  cappello;  ed  aperto  pia- 
namente l'uscio,  dicendo  addio  ad  Arrighetto,  ed 
abbracciatolo  e  baciatolo,  se  ne  entrò  in  casa  la 
sua  madonna  Ginevra ,  serrato  diligentemente 
la  porta. 

Arrighetto  non  si  partì  così  allora  ,  anzi  si 
stette  quivi  d' intorno  ,  per  riparare  ,  se  nulla 
accadesse;  ma  tosto  che  Ruberto  fu  in  casa  ,  co- 
me disegnato  aveva,  toccando  sempre  il  muro, 
andò  tanto  che  trovò  la  scala  ;  e  salendo  sem- 
pre senza  fare  alcuno  strepilo  ,  giunse  in  una 
assai  spaziosa  sala,  e  riguardando  intorno,  stava 
ammirato.  Aveva  madonna  Ginevra  per  il  caldo 
lasciato  non  solo  le  finestre  di  sala  aperte ,  ma 
l'uscio  di  camera  ancora  ,  e  quello  d'una  antica- 
mera altresì ,  ed  una  finestra  che  rirrsciva  in 
una  corte  similmente ,  acciò  che  entralo  il  sere- 
no e  l'umido  della  notte  temperasse  alquanto  il 
soverchio  caldo  ,  e  le  desse  cagione  di  poter 
meglio  e  più  riposatamente  dormire.  Ma  sendo 
stato  Ruberto  alquanto  sopra  di  se ,  e  veduto  ed 
esaminato  ogni  cosa  benissimo,  ne  andò  alla  vol- 
ta della  camera  arditamente  ;  perciocché  la  don- 
na lasciato  aveva  acceso  la  lucerna,  e  dentro  al- 
la soglia  dell'uscio  dell'anticamera  postola;  co- 
lai che  mezza  la  camera  luminosa  rendea  ,  e 
l'altra  parte,  dov'era  il  letto ,  restava  scura  ;  ma 
non  però  tanto ,  che  non  si  scorgesse  un  poco  di 
albore  annacquatìccio. 

Ma  non  prima  messe  dentro  il  piede  Ruberto, 
chela  donna  vide  a  traverso  il  letto  giacersi, 
coperta  da  le  ginocchia  insino  alla  cintura,  onde 
i  piedi  piccoli  e  bianchissimi  ed  il  rugiadoso  e 
candidissimo  petto  mostrava.  Ruberto ,  fiso  mi- 
randola ,  sentiva  una  dolcezza  incomparabile; 
ed  essendoli  chiaro  l'onestà  e  la  continenza  sua, 
e  conoscendola  nobile  d'animo  e  di  sangue,  non 
potette  fare  che  a  prima  giunta  non  temesse  al- 
quanto; e  li  fu  per  mancare  il  cuore,  pensando 
a  quel  che  riuscire  ne  potea ,  quand'ella,  non 
volendo  e  gridando,  avesse  (atto  romore.  Pur 
poi ,  considerato  quanto  tempo  speso  aveva  ,  e 
quanto  avea  desiderato  questa  felice  notte ,  a  cui 
s'era  finalmente  condotto,  si  dispose,  assicurato 
ed  inanimito  da  Amore,  seguitare,  o  fare  per 
quel  che  ei  v'era  venuto,  o  morire;  e  pestando 
un  poco  fortelto  l'ammattonato,  si  pose  a  quel 
buiccio  sopra  un  forzicro  a  sedere  ;  e  come  volle 
la  fortuna  ,  si  misse  appunto  dove  scalzare  si  so- 
lca Bartolomeo. 

La  donna  per  il  romore  si  destò,  e  sonnac- 
chiosa ,  alzati  gli  occhi  così  al  barlume  ,  vedere 
gli  parve  il  suo  Bartolomeo;  perchè  li  disse,  stiz- 
zosa e  mezza  addormentaticcia  :  a  quesl  ora  si 
torna?  e  perchè  non  essere  dormito  in  camera 
terrena  come  solete  spesso?  certo  l'avete  fatto 
per  dispetto;  ma  orsù,  orsù,  al  nome  di  Dio, 
io  ve  ne  pagherò  bene;  venitene  a  letto,  uscite- 
ne ,  che  gli  è  mezza  notte  oramai.  E  così  dette 
queste  parole  fra  il  sonno  ,  dato  una  volta  ,  si 
raddormentò  ;  di  che  Ruberto ,  non  avendole  mai 


risposto ,  e  veggendo  cosi  prosperamente  andare 
lu  cosa,  si  rallegrò  molto j  e  rimasto  in  camicia, 
spense  di  fatto  la  lucerna;  e  così  al  tasto  trovato  il 
letto  ,  si  coricò  allato  alla  sua  madonna  Ginevra; 
e  quasi  tremando  la  cominciò  a  toccare,  e  Tcg- 
gcndo  che  la  stava  ferma,  seguitò  avanti,  disten- 
dendo le  mani  per  il  bianco  corpo  ;  e  fra  le  mor- 
ìnde  coscie  attraversando  le  gambe,  posto  il  vi- 
so sopra  il  delicate"  petto,  baciandola  e  stringen- 
dola :  e  perchè  la  giaceva  per  il  lato,  cosi  legger- 
mente spintola  ,  cadere  la  fece  rovescio.  Perchè 
risentita  ,  e  già  trovatoselo  addosso  ,  non  ben 
dormendo,  né  ben  vcgghiando  ,  anzi  che  no 
sdegnosetta ,  così  disse  :  oh  voi  sete  rincrescevo- 
le  ,  n'aftè,  gli  è  appunto  stanotte  il  maggiore  cal- 
do che  sia  stato  quest'anno  ancora,  ed  a  voi  per 
sorte  è  venuto  voglia  de'fichi  fiori:  voi  potevate 
pure  indugiare  a  domattina  per  il  fresco  ,  che 
credete  -voi  fare  poi  in  tutto ,  in  tutto?  ben  l'ave- 
vate in  sommo. 

Ruberto,  gioiendo  oltre  al  modo  del  parlare 
suo,  aveva  già  messo  il  cavallo  per  diritto  sen- 
tiero ,  e  già  cominciato  a  spronarlo  arditamente. 
A  la  buona  femmina  parendo ,  più  che  l'usata,  ga- 
gliarda e  forte  la  bestia  del  marito,  quantunque, 
racchetasi,  di  dormire  fingesse,  che  non  parea 
suo  fatto  ,  s'aiutava  più  che  la  poteva  ;  ed  aven- 
do già  Ruberto,  con  grande  di  madonna  Gine- 
vra, ma  con  maggiore  sua  consolazione,  un  mi- 
glio cavalcato  ,  pensò  la  donna  che  a  1'  usanza 
smontare  volesse,  e  per  quella  notte  fornire  il 
viaggio.  Ma  sentendolo  ancora  in  su  le  staSe, 
quasi  ammirala  aspettava  quello  che  seguire  ne 
dovesse;  quando  Ruberto,  riposato  e  preso  al- 
quanto di  lena,  riprese  il  cammino  di  tale  ma- 
niera ,  che  più  fresco  e  gagliardo  e  più  valoroso 
mostrava  esserli  tra  le  gambe  il  destriero;  di 
chela  donna  maravigliata,  per  i  passi  veloci  ,    j 
per  la  grandezza  e  gagliardia  sua,  conobbe  tosto   ! 
che  altro  cavallo  essere  dovca  che  quel  del  pia-   ' 
rito.  E  certificata  ,    avendo  tocco    per  tutto  il 
giovine ,  e  senza  barba  ,  ma  per  dire  meglio  con   i 
la  caluggine  trovatolo,  e  più  morbido  e  delica- 
to cento  volle  del  suo  Bartolomeo,  volle,  gri-    ; 
dando  e  dibattendosi,  farli  fermare  il  corso:  ma    I 
non  potette  ,  dalla  soverchia  dolcezza  ritenuta   ! 
ed  impedita  ;  perchè  mentre  che  la  dubitava  ,    ; 
cavalcando  era  già  Ruberto  presso  alla  fine  ve-   I 
nulo;  e  a  lei,   quando  dell'inganno  .«'accorse,    | 
cominciava  appunto  da  la  schiena  a  partirsi  quel-   | 
la  materia  ,  la  quale  poi  per  ordine  della  natura 
discendendo  a  basso,  e  soavemente  per  le  manco   i 
oneste  parti  del  corpo  uscendo  fuora ,  fa  per  il   ' 
contento  e  la  gioia  torcere  allrui  la  bocca,  stra- 
lunare gli  CKchi,  e  sospirando  dolcemente  an- 
darsene quasi  nell'altro  mondo. 

Ma  finito  a  un'otta  con  la  donna  di  cammina- 
re Ruberto  il  secondo  miglio  ,  messe  quella  nn 
fiero  grido  ,  e  a  un  tempo  diede  una  stratta 
grandissima  per  gittarsi  a  terra  del  letto;  ma  le 
venne  fallito  il  pensiero,  perciocché  colui,  du- 
bitandone ,  strellissimamcnic  la  tenca;  e  le  mi- 
se di  fatto  l'una  mano  alla  bocca  ,  acciò  che  gri- 
dare non  potesse,  confortandola  e  consolandola 
sempre  con  il  migliore  modo  clic  saprà  e  polca, 
«he  scotendo  e  dibattendosi  attendeva  a  ramma- 
ricarii  e  dolersi.  Ed  egli  pure  le  dicea:  non  du- 


bitate ,  non  temete,  anima  mia,  io  sono  il  mag- 
giore amico,  il  più  fedele  servo  che  voi  abbiate; 
e  dissele  il  nome,  ed  appresso  mille  altre  parole 
affettuose  e  care  che  li  dettava  Amore  ;  e  tanto 
seppe  ben  dire  e  ben  fare ,  che  ella ,  riconsola- 
tasi e  rassicuratasi  un  poco,  intendere  volle  t 
ta  la  trama.  Ed  egli,  fattosi  dal  principio ,  ori 
natamente  li  narrò  ìnfìno  alla  fine,  ed  in  qi 
modo  appunto  come  ingannato  avevano  Bari 
lomeo ,  e  dove  a  quell'ora  si  trovava;  e  di 
li  soggiunse  i  dolori,  gli  affanni,  i  martìri  , 
passioni,  l'amaritudini,  i  disagi,  i  pericoli  che, 
amando,  per  lei  sostenuti  e  portati  avea  :  e  so- 
spirando e  lacrimando  sempre  ,  li  domandava 
jierdono  e  mercede;  ed  ella  rispondevagli ,  ma 
così  dal  pianto  interrotte  parole ,  che  iotcTidere 
non  si  potevano;  onde  Ruberto,  stringendoseLi 
al  petto ,  non  cessava  di  racconsolarla  ;  porcili; 
la  donna  restato  alquanto  di  piangere,  seguitò 
colui  il  suo  ragionamento,  e  le  disse  in  questa 
guisa.  Madonna  Ginevra ,  la  cosa  è  qui ,  e  torna- 
re a  dietro  ,  non  che  il  mondo  ,  far  non  la  po- 
trebbe il  cielo;  ne  io  penso  per  questo  aveni 
fatto  oltraggio  o  dispiacere  ,  perciocché  io  ho 
cercato  quello  che  lecito  è  a  cercare  a  ognuno  :Lt' 
cerco  di  fuggire  la  morte,  la  quale  fuggire  cer- 
cano non  solo  gliuomiui,  ma  gli  animali  iiia- 
■/ionali ,  perchè  senza  la  dimestichezza  voslii  cu 
impossibile  che  molto  lungo  tempo  restassi  in 
vita.  Ma  se  pure  voi  pensaste  che  io  avessi  ol- 
traggiatovi, o  fallo  contro  al  debito  ed  al  dril- 
lo ragionevole  ,  datemi  quella  penitenza  in 
ciò  che  conveniente  vi  pare,  e  prendete  di  me 
quella  vendetta  che  più  severa  e  più  aspra  cre- 
dete; e  soggiunse  dipoi,  piangendo  più  calda- 
mente: o  voi  mi  avete  a  donare  la  grazia  ed  il 
vostro  amore  prima  che  di  questa  vita  esca, o  ve- 
ri mente  a  essere  sì  cortese  almeno  che  mi  do- 
niate la  morie  ;  e  quando  ciò  ,  crudelissima  . 
mi  negherete,  da  me  stesso  mi  ucciderò;  e  qui 
si  tacque. 

La  donna,  avendo  udito  ed  ottimamente  con- 
siderato tutte  le  parole  del  giovane,  cosi  li  ri- 
spose. Scortese  ed  ingrato  che  tu  sei!  comi',  »c 
egli  è  vero  quello  che  tu  detto  m'hai,  e  dir  ro- 
si mi  ami  e  tanto  bene  mi  voglia,  t'è  egli  lia- 
stalo  l'animo  di  privarmi  e  tornii  quello  che,  se 
ben  volendo,  rendere  non  mi  potresti  ?  Avevi, 
se  vere  sono  le  tue  parole,  a  cercare  l'onurc  r 
l'util  mio,  e  lu  bai  fatto  l'opposito;  pcn' (li- 
spietato,  crudele  e  mendace  dire  ti  posso  ;  ma 
bene  pietoso  ed  umano  ti  chiamerò ,  se  im  l"  n 
tanta  grazia,  che,  come  dell'onore  e  «1  ■ -<" 
mio  bene,  mi  privi  ancora  di  vita;  e  piau};rn(l" 
dirottamente,  con  .spessi  ed  ardentissinii  s">|'i" 
inlerroppe  il  parlare,  e  se  gli  lasciò  cadrrr  con 
il  viso  sopra  il  petto,  tutto  di  lagrime bagnan- 
dognene.  La  strinse  allora  Ruberto,  e  tenera- 
mente abbracciandola  e  lisciandola  ;  come  1  !»•  i 
gina  e  donna  della  mia  vita,  credete  voi,  di^  1 
che  cosi  rigido  e  spietato  sia ,  che  di  mia  u"**  | 
ministrassi  tanto  inumano  e  scellerato  ufixiot»»  j 
a  chi?  a  colei  che  sopra  tutte  le  cose  amo  ,<)■•■ 
ro ,  reverisco  ed  adoro?  a  colei  cui  sciapi»* 
liramo  ?  a  colei  dove  il  riposo ,  il  conforto,  U 
gioia  e  la  pare  mia  alberga  ?  a  colei  nel  cui  elB^ 
dido  petto  r  anima  e  il  corpo  mio  vive?  •  «»•• 
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'lira  la  quale ,  più  tosto  che  vivere ,  mille  volte 
eggcrei  la  morte?  Cessi  adunque,  ohimè!  ces- 
io voi  cosi  fatta  credenza:  più  tosto  in  me 
iove  irato  i  fulmini  spenda ,  prima  ,  non  vo' 
ire  che  io  commetta,  ma  che  io  ahina  un  mi- 
imo  pensiero  di  potere,  non  in  voi  così  brutto 
I  abljominevole  eccesso  commettere ,  ma  di  tor- 
Tvi  solamente  un  capello. 
Era  stata  attenta  la  donna  al  suo  lungo  e  pie- 
50  ragionamento  j  che  mille  altre  afi'ettuose 
irole  disse,  le  quali,  per  non  tanto  tediarvi, 
lasciano  a  dietro ,  che  tutte  penetrato  li  ave- 
no  il  cuore;  perciocché  tornatole  nella  mente 
giovane,  che  avendolo  visto  e  considerato, 
olto  bene  Io  conoscea,  potette  la  chiara  bel- 
;za,  la  florida  gioventù,  le  lacrimose  parole,  i 
etosi  aftetti ,  l'audace  animosità  ,  il  sottile  in- 
gno  ,  ma  sopra  tutto  la  gagliardia  e  la  possan- 
del  valoroso  suo  cavallo  mettere  potè  nell'in- 
irato  e  diacciato  petto  di  lei  alcuna  scintilla 
11'  amoroso  fuoco.  Ed  acceso  si  sentiva  ardere 
cuore,  e  soavemente  da  non  mai  più  gustata 
3Ìa  e  da  disusata  dolcezza  consumare  ;  e  le  pa- 
va  sentire  quel  bene  che  si  spera  nel  paradi- 
,  e  perciò  spesse  volte  nel  parlare  suo  ed  a 
de  otte  lo  striuse  amorosamente;  alcuna  vol- 
,  affettuosamente  baciando,  lo  succiava  :  quan- 
allargava  la  via  ai  sospiri,  e  caldamente  li 
mdava  fuori,  che  ben  parca  che  dal  vivo  e  dal 
ofondo  del  cuore  nascessìno. 
Laonde  prese  animo  Ruberto,  ardire  e  con- 
io grandissimo:  e  mutalo  di  pensiero,  in  co- 
modo, abbracciatola  prima  e  baciatola,  a  fa- 
llare le  prese.  Madonna ,  perchè  tutte  le  cose 
e  a  noi  mortali  accaggiono ,  o  buone  o  ree  che 
siano,  dal  volere  divino  procedono;  percioc- 
è  senza  la  volontà  di  Dio  non  si  muove  fron- 
,  e  chi  cerca  di  contrapporsi ,  o  si  rammarica 
quello  che  intervenuto  gli  sia ,  repugna  alla 
leste  infinita  potenza  ,  e  si  duole  senza  ragio- 
;  perchè  di  tutte  le  cose  in  tutti  i  modi  loda- 
si debbe  e  ringraziare  quella ,  ancora  che  non 
sono  così  secondo  la  voglia  nostra,  pigliando- 
senipre  per  il  meglio;  perciocché  ho  pensato 
e  noi  viviamo  per  più  rispetti,  prima  per  con- 
:darci  con  la  superna  bontà,  dipoi  perchè, 
jrendo,  morremmo  in  disgrazia  di  Dio  con 
stro  incomparabi!  danno  e  con  vitupero  eter- 
del  sangue  e  dei  parenti  nostri.  Ma  vivendo, 
;ilmente  racquistar  potremo  la  divina  grazia, 
sé  larga ,  e  più  atta  al  perdonare  sempre,  che 
i  pronti  al  peccato  ;  salveremo  agevolmente 
jnore,  che, perso  una  volta,  non  si  racquista 
li;  daremci  cagione ,  vivendo  ,  di  vivere  sem- 
3  in  somma  gioia  e  felicità,  se  vi  degnerete 
accettarmi,  non  per  signore  o  padrone,  ma 
r  unico  vostro  amante  e  fedele  servitore.  E  se 
»to  tempo  per  voi,  tanta  doglia,  tanti  alTanni 
martiri  ho  sopportati,  tawie  querele  ho  fatte, 
ite  lacrime  sparte  ,  che  arebbono  addolcito 
n  solo  degli  uomini  i  più  ostinati  e  selvaggi 
ri,  ma  le  rabbiose  tigri  e  gli  adirati  orsi;  deh, 
legno  dolce  dell'  afflitta  vita  mia ,  spogliatevi 
■mai  il  sospetto  e  la  durezza,  e  di  affezione  e  di 
ita  vestita,  guiderdonate  la  mia  lunga  servitù, 
idete  qualche  sussidio  e  mercede  alia  pura  fe- 
mia ,  ed  ora  che  benigno  ci  concede  il  cielo , 


prendete  di  me ,  coni'io  di  voi  piacere  e  confor- 
to ;  e  come  io  faccio  voi ,  stringete  ,  abbracciate 
e  baciate  me.  E  dicendo  queste  ultime  parole,  la 
strinse,  abbracciolla  e  bacioUa;  ma  nel  lìaciare  , 
avendo  ella  il  viso  tutto  bagnato  e  molle,  gran 
parte  delle  sue  dulci  lacrime  bevve;  ed  ella  lui 
ancora  stringendo  e  baciando ,  per  buono  spazio 
sterono  senza  mai  parlare;  quando  la  donna,  ar- 
dentissimamente sospirando  ,  ruppe  il  silenzio 
(di  già  avendola  Amore  sottoposta  al  suavissimo 
giogo  suo  )  e  con  tai  note  la  lingua  sciolse. 

So  bene,  ingrato  giovane,  che  tante  parole, 
tanti  preghi ,  tante  lacrime  ,  tanti  singulti ,  tanti 
pianti,  tante  promesse,  tanti  giuri,  non  tan- 
to per  il  bene  ed  amore  che  tu  mi  porti ,  quan- 
to che  per  aver  da  me  quel  che  tu  brami  , 
fatti  sono;  e  di  qui  a  non  molto,  sendoti  ca- 
vato le  tue  voglie  ,  che  più  tosto  disordinati 
appetiti  di  lussuria  ,  che  fermi  stabilimenti  di 
legittima  amicizia  chiamare  si  possono,  non  so* 
lo  schernita  e  di  te  priva  mi  lascerai  ,  ma  ti 
vanterai  d'avermi  fatto  e  detto  ;  onde  io  ne  sarò 
dipoi  mostrata  a  dito  per  tutta  la  città ,  e  questo 
è  il  merito  condegno  ed  il  guiderdone  di  noi  al- 
tre poverelle  e  misere  femmine.  Pur  sia  come 
vuole  :  io  non  posso ,  incauta  giovane  ,  né  al  cie- 
lo ,  né  al  fatale  mio  destino ,  né  ai  sagaci  ed  a- 
sluti  avvedimenti,  né  alla  bellezza,  né  alla  gra- 
zia tua,  né  alle  incomparabili  forze  d'Amore  re- 
sistere; e  però,  senza  altro  contrasto,  tutta  mi 
vi  do  e  dono,  e  lui  per  mio  dio ,  e  te  per  mio 
signore  accetto. 

Era  ,  rispondendo ,  Ruberto  per  fare  un  lungo 
proemio  ;  ma  nella  fine ,  avendolo  baciato  in  boc- 
ca, s'accorse,  quella  avere  desiderio  grandi.ssi- 
mo  di  camminare  un  altro  miglio ,  stuzzican- 
doli tuttavia  e  stropicciandoli  il  cavallo  ;  onde 
desideroso  di  compiacerla ,  cominciò  lieto  a  met- 
tersi in  punto,  e  dare  ordine  di  servirla  e  con- 
tentarla. In  questo  mentre  era  stato  alquanto 
Arrighetto  in  orecchi ,  se  nulla  sentisse;  e  non 
avendo  né  strepito  né  romore  ,  udito  le  sei  ore 
dispose  di  partirsi;  e  avviatosi,  andò  inverso  la 
casa. 

Ora  ascoltatemi  e  udite  di  grazia  quel  che  fat- 
to intanto  avea  la  Fortuna  invidiosa  e  pazza. 
Accadde  che  Marco  Cimurri  zio  d' Arrighetto , 
padrone  della  casa  dove  fatto  avevano  il  lavoro, 
e  nella  quale  aspettava  Bartolomeo,  si  dispose, 
sendo  già  vicina  la  solennità  principale  di  santo 
Giovanni  Battista,  tornare  in  Fiorenza  per  ve- 
dere le  feste  solite  ;  e  senza  averlo  fatto  intende- 
re altramente  al  suo  famiglio,  questo  giorno  in 
su  le  ventidue  ore,  fatto  sellare  il  cavallo,  anzi 
due  cavalcature  che  gli  avea,  si  partì,  sopra  l'u- 
na  egli ,  e  in  su  1'  altra  la  moglie ,  e  la  fante  in 
groppa,  ed  alla  staffa  un  suo  villano.  E  cammi- 
nando a  bell'agio  ,  giunsono  alla  porta  alla  Cro- 
ce in  su  il  serrare;  e  passando  per  quella,  ne 
vennero  per  la  strada  maestra ,  e  dirimpetto  a 
santo  Ambrogio  videro  in  su  l'uscio  d'una  sua 
casa  il  marito  della  sorella  di  Marco;  e  salutatosi 
com'è  l'usanza,  voleva  colui  dire  appunto  loro 
come  la  donna  aveva  le  doglie,  e  che  tuttavia 
gridava ,  quando  una  voce  sentirono  che  disse  : 
buon  prò  vi  faccia ,  Tommaso  :  voi  avete  auto  il 
bambino  maschio.    Onde  per  la  subita  buona 
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nuova  e  per  l'allegrezza ,  Marco  e  la  moglie  fu- 
rono sforzati  smontare  j  e  ne  andarono  in  casa  il 
parente  a  fare  i  soliti  convenevoli  con  la  donna 
di  parto;  e  dipoi  intorno  al  bambino,  a  trovare 
le  fasrie ,  le  pezze ,  e  a  dir  questa ,  ed  ora  a  fare 
quell'altra  cosa,  tanto  badarono,  che  già  s'era 
fatto  buio;  onde  da  Tommaso  ritenuti  furono, 
e  convenne  loro  cenar  quivi,  ancora  che  non 
Tolessino.  Ma  cenato,  e  dipoi  per  alquanto  ragio- 
nato, prese  dal  fratello.  Marco,  e  da  la  sorella 
licenza;  e  rimontati  a  cavallo,  dette  loro  Tom- 
maso uno  suo  manifattore  con  una  torcia  che  li 
accompagnasse,  perciocché  il  contadino  alla  por- 
ta lasciati  li  aveva ,  ed  a  Setlignano  ritornato  se 
n'era,  per  essere  più  sollecito  alle  faccende.  Ri- 
mase la  fante  per  la  sera  con  la  donna  di  parto, 
acciò  che,  se  a  nulla  bisognasse  l'aiuto  suo,  po- 
tesse sopperire;  onde  camminando  Marco  con  la 
moglie  ,  arrivarono  appunto  a  lo  scocco  delle  tre 
ore  in  su  il  canto  alla  Rondine  ;  e  cosi  seguitan- 
do, tanto  andarono,  che  giunsono  alla  casa  lo- 
ro; e  picchiato  colui  che  aveva  la  torcia  una 
volta  e  due,  aiutò  scavalcare  Marco.  E  sentito 
quei  di  casa  il  romore ,  si  fece  tosto  il  ragazzo 
alla  finestra  di  sopra  pianamente;  e  conosciuto 
il  messere  e  la  madonna,  restò  come  morto  ; 
e  senza  altrimenti  rispondere  loro,  corse  subi- 
to,  e  fece  levare  la  fanciulla  e  mettersi  con 
furia  il  gammurrino  ;  e  pensò  di  cacciarla  fuo- 
ri con  Bartolomeo  insieme  ;  ma  per  la  fretta 
e  per  la  paura ,  non  restando  coloro  di  batte- 
re alla  porta  ,  lei  ,  senza  ricordarsi  di  Barto- 
lomeo, per  l'uscio  dell'orto  ne  mandò  con  Dio; 
e  con  prestezza  corse  ad  aprire  ,  e  raccolsegli 
come  si  conveniva ,  facendo  scusa ,  con  il  dor- 
mire, dell'  avere  badato  tanto. 

Entrò  in  casa  Marco  con  la  moglie ,  che  di 
già  era  scavalcata  ;  ed  acceso  una  lucerna  da  co- 
lui della  torcia,  gli  dierono  licenzia,  ed  egli  se 
tornò  donde  venuto  era  ;  e  messo  nella  stalla  e 
governato  le  cavalcature ,  Marco  se  ne  andò  in 
camera  terrena,  dove  la  moglie  stracchicela  lo 
aspettava;  e  senza  fare  altro,  spogliati,  se  ne 
andarono  a  letto.  Aveva  Bartolomeo  sentito  il  ro- 
more dei  cavalli,  ed  il  cicalamcnto  delle  perso- 
ne ;  onde  si  pensò  che  fossono  li  parenti  che  ve- 
nuti fossero  per  Ruberto ,  e  ne  lo  avessino  me- 
nato a  casa  sua  ;  e  però  lieto  aspellava  che  la 
fanciulla  venisse  a  cavarlo  oramai  fuori  di  quel 
cesso  e  ristorarlo:  e  con  questo  pensiero,  sedendo 
in  capo  dell'  agiamcnto  si  stava  sonniferando  ,  e 
li  parca  tuttavia  abbracciare  la  sua  Lucrezia. 

Eransi  per  la  stracchezza  Marco  e  la  moglie 
addormentati  e  per  buono  spazio  dormito,  quan- 
do destasi  la  donna  con  una  gran  voglia  di  usci- 
re del  corpo,  si  levò;  e  sapendo  molto  bene  la 
via,  quantuni|ue  al  buio,  ritrovò  il  necessario. 
Ma  levatosi  già  la  luna  ,  e  battendo  all'incontro 
in  una  faccia  di  muro  bianchissima ,  riverbe- 
rando per  la  fìnestruola  ,  entravavi  dentro  un 
certo  chiarore  l;igiccio,  che  si  vedeano,  ma  non 
ben  disccrneano  le  cose  ;  onde  colei,  come  l'u- 
sciolino aperse,  vidde  in  su  l'uno  de' canti  se- 
dersi dormendo  in  camicia  Bartolomeo;  che  lo 
credette  certamente  il  marito,  che  per  fare  >uo 
agio  levalo  fi  fosse,  e  per  fuggire  il  caldo,  qui- 
vi postoti,  e  addormentatosi  dipoi.  Perciocché 


gran  voglia  ne  avea ,  attese  a  fare  le  faccende 
sue;  ma  per  il  ponzare,  dormendo  leggiermen- 
te, si  destò  Bartolomeo;  e  distendendo  le  brac- 
cia, trovò  la  donna;  e  credutola  la  sua  innamo- 
rata ,  senz'  altro  dire  ,  cominciò  a  toccarla  e  ba- 
ciarla, perciocché  secondo  la  costuma  sua  era 
nuda  venuta;  ed  essendo  vaga  di  cosi  falle  cose, 
stava  (erma  ;  pure  avendo  finito  suo  agio  ,  si  riz- 
zò e  neltossi. 

Bartolomeo,  avendo  ritto  la  ventura,  voleva 
quivi  darle  la  stretta  ;  ma  la  donna  che  bramava 
farlo  con  più  comodo  ,  presagli  con  mano  quella 
cosa,  si  avviava  inverso  camera;  onde  Barlulo- 
meo  disse  :  che  vuoi  tu  fare ,  Lucrezia  ?  La  don- 
na ,  fra  il  sonno ,  sentendo  chiamarsi  per  il  suo 
nome ,  non  avvertì ,  e  non  conobbe  la  voce ,  n« 
temendo  di  cosa  alcuna ,  ma  volonterosa  forse 
d' ingravidare ,  per  partorire  poi  come  la  paren- 
te il  bambino  mastio,  gli  rispose  con  le  mani; 
e  datogli  cosi  leggermente  una  stretta  al  manico, 
affrettò  i  passi  verso  il  letto.  Bartolomeo,  non 
dubitando  niente,  disse  fra  se:  costei  vuol  far 
falli  e  non  parole  ;  e  lietissimo  si  lasciava  gui- 
dare. E  cosi  tacili  giunsono  al  letto,  e  sopra  gii- 
talivisi,  si  mise,  credendo  il  marito,  colei  ad- 
dosso Bartolomeo;  e  cominciando  l'amoroso  bal- 
lo ,  dimenando  l'un  l'altro  quanto  più  poteanoi 
e  facendo  alquanto  romore  ,  si  destò  Marco,* 
sentendo  l'ansare,  lo  scuotersi,  il  mugolare  ed 
il  sospirare  che  ei  facevano ,  disse  fra  se  :  eh» 
diavolo  è  quello  che  io  odo?  sognerei  io  mai f 
Ed  ascoltando  pure  (  seod'  eglino  in  sul  dar  de- 
gli onori  )  raddoppiar  sentiva  il  succiarsi  e  It 
scotimento;  però  rizzatosi  in  sul  letto  a  seden, 
stese  la  mano  ,  e  trovò  Bartolomeo  che  lavorava 
il  suo  podere  ;  e  come  un  pazzo  cominciò  a  giv 
dare:  Lucrezia,  che  fai  tu?  che  cosa  e  questa, 
ohimè  !  non  ti  vergogni  tu?  oltraggiarmi  e  vitu» 
perarmi  tu  così  in  mia  presenza  ?  a  questo  modft 
a  me  si  fa? 

Avevano  già  gli  operai  finito  di  lavorare  DM 
magolalo  :  quando,  udito  quella  voce,  stuf^ 
l'uno,  e  ismemorò  1' altra ,  e  furono  ambidn^ 
per  cascare  morti  ;  ma  la  donna  come  arrabbi»» 
ta,  dato  una  spinta  a  Bartolommeo ,  se  gli  lew 
d'appresso  tuttavia  gridando:  ohimè.  Marco 
mio,  dove  sete  voi?  io  sono  ingannala,  chi  k 
questo  traditore  che  ci  ha  così  svergognali  ?  Mar- 
co s'era  gitlato  del  letto  già  e  corso  a  l'uscio, 
acciò  che  colui  non  fuggisse;  e  gridando  ad  llU 
voce,  tutta  la  casa  rimbombava,  colai  che  H 
levò  il  ragazzo  con  furia:  e  sentilo  cosi  sconcia- 
mente chiamarsi,  si  ricordò  subito  di  Bartolo- 
meo, onde  si  tenne  per  morto.  Pur  poi  perla 
soverchia  paura  fatto  ardito,  si  messe  in  animo  di 
dire  che  mai  non  l'avesse  conosciuto,  e  che  non 
sapea  chi  si  fosse  ;  e  con  questa  deliberazione  M 
venne  con  il  lume  dove  gridava  il  padrone ,  cl»t 
rinforzando  alla  venuta  sua  la  voce  ,  disse  m«oa«- 
riando  a  Bartolomeo:  chi  se' tu?  chi  t'ha  eoo- 
dotto  qua?  dimmi?  ed  a  che  fjre?  E  beochi  il 
lume  sgombrasse  le  tenebre  di  tutta  la  camera, 
non  conobbe  già  Marco  Bartolomeo,  per  no* 
avere  seco  dimestichezza,  né  mai  favellatogli.  ^ 

Gli  rispose  cosi  tremando  Bartolomeo:  di' 
mandatene  il  ragazzo  vostro ,  che  sa  ogni  '<*■• 
ed  egli  vi  ragguaglierà  del  tutto.  A  cui  disse  li 
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nigUo  che  non  sapea  quello  che  si  favellasse , 
;he  non  lo  conoscea,  e  che  mai  più  non  l'aveva 
to.  Come?  soggiunse  Bartolomeo,  niegbi  tu 
esto  ?  non  sai  tu  della  Balia  ?  non  avesti  tu  per 
0 conto  i  duoi  ducati ,  sopra  i  dieci  che  io  dettr" 
r  ritrovarmi  con  la  mia  Lucrezia?  ohimè!  e 
te  son  io  capitato?  Il  servo,  voltatosi  al  mes- 
e,  li  disse:  costui  farnetica ,  io  non  so  quello 
;  si  dica  di  ducati.  E  Bartolomeo  diceva  :  ahi 
ito,  giuntatore,  tu  sai  pure  come  la  cosa  è  ita, 
;  madonna  Lucrezia  ha  ricevuto  i  danari,  ed 
avore  che  la  mi  fece  quando  ci  venni  tra  la 
la  e  il  vespro,  e  dipoi  quello  che  ci  sturbò.  Il 
azzo ,  facendo  le  maraviglie ,  diceva  pur  che 
era  pazzo  u  ublmacoj  ma  Marco,  sentendoli 
ninare  la  moglie,  e  come  dicea  d'averle  fa- 
lato,  e  che  la  gli  aveva  fatto  il  giorno  tanti 
ori ,  essendo  certo  che  ei  mentiva ,  s'  accese 
tanta  rabbia ,  che  preso  la  mazza  del  letto  , 
ichÌ3  soltil  fosse  ,  li  dette  forse  cinquanta  ba- 
nate ,  dicendo  sempre  mai  :  ribaldo ,  ladro  , 
Nitore.  Bartolomeo,  raccontando  la  cosa  co- 
la stava  appunto  ,  cercava  pure  di  scusarsi  ; 
colui,  non  l'ascoltando,  gridava  tuttavia, 
indo  :  ahi  ladro ,  manigoldo ,  io  non  vo'  fare 
endetta  da  me,  per  non  perdere  le  valide 
■  ragioni  gastigandoti,  ma  li  porrò  bene  ia 
ao  della  Giustizia.  E  cosi  detto,  corse  per  un 
)  di  funi,  che  egli  sapea  a  posta;  ed  egli  ed 
jmiglio  gli  legarono  le  mani  ed  i  piedi  j  e  la- 
tolo  in  terra,  si  vestì  subito,  e  si  dispose  di 
are  allora  allora  per  la  famiglia  del  Bargel- 
cosi  legato  lo  lasciò  in  guardia  del  ragaz- 
della  moglie,  la  quale  per  la  vergogna  non 
mai  cavato  il  viso  di  sotto  il  lenzuolo ,  e 
ndò  via  correndo  inverso  la  piazza  dei  Si- 
i. 

iunse  Arrighetto  appunto  a  casa ,  quando 
•co  levò  il  remore;  e  quasi  smemorato  e  fuor 
,  si  fermò  all'  uscio ,  tenendo   fisso  l' orec- 
,  tal  che  sentito  gridare  aveva  Bartolomeo; 
poi  sentendo  camminar  forte  alla  volta  della 
a,  s'  era  tirato  un   pochette  lontano   alla 
calura  d' uno  canto  ;  e  veduto  uscire  Marco 
isa  cosi  infuriato  ,  non  lo  conobbe,  ma  quasi 
di  se,  stava  a  vedere  se  altri  uscisse.  La 
Da  di  Marco ,  animosa  e  prudente  ,  saltò  fo- 
lci letto  fuori,  che  il  marito  si  parti,  e  chia- 
il  ragazzo ,  si  fece  dire  la  cosa  come  la  sta- 
ppunto  ;  e  sendo  del  tutto  informata,  pensò 
Ivarsi  l'onore  e  di  liberare  Bartolomeo  ;  on- 
a  quello  ragazzo  voltasi,  disse  che,  se  non 
ira  la  sua  voglia,  lo  farebbe  il  più  tristo  e 
Qte  uomo  del  mondo;  ma  quando  l'aiutasse, 
che  sempre  gliene  resterebbe  obbligata  , 
che  in  ciò  errato  aveva ,  lei  e  Bartolomeo 
gni  danno  e  pericolo  scamperebbe.  Il  fami- 
rispose  che  era  presto  per  fare  ogni  cosa  in 
la,  che  possibile  fosse.   Allora  la  donna  , 
più  pensare ,  disse  :  dislega  tostamente  co- 
ed  egli  cosi  fece;   ed   ella,   presolo  per  la 
,  lo  menò  alla  porta,  dicendoli  come  dalla 
one  lo  liberava ,   e  li   toglieva   vergogna  e 
non  piccola  ;  e  li  disse  che  se  ne  andasse 
Dio,  e  che  si  guardasse  di   non  favellare 
3i  quello  che  la  notte  intervenuto  gli  era; 
la  ne  sentisse  nulla,  lo  farebbe  ammazza- 


re. A  cui  rispose  Bartolomeo:  state  sicura,  per- 
chè più  di  voi  bramo  che  non  si  sappia  mai  ;  e 
ringraziatola,  se  ne  parti;  e  la  donna,  serrato 
r  uscio ,  tornò  in  camera  ;  e  rifatto  il  letto  ,  en» 
trò  dal  capezzale,  dove  era  solita  ,  e  da  la  ban- 
da di  sotto  fece  gittarsi  il  ragazzo,  acciò  che  vi 
restasse  la  forma.  E  fattoli  rassettare  le  funi  a 
luogo  loro  ,  e  cosi  la  mazza  del  letto  ,  li  disse 
quello  che  fare  dovesse  ;  ed  egli ,  acceso  una  lu- 
cernina  d'ottone,  la  pose  così  rasente  1'  uscio 
fuor  della  camera;  e  lassatolo  aperto,  se  ne  an- 
dò dove  imposto  gli  aveva  la  padrona,  per  for- 
nire la  incominciata  danza. 

Aveva  Arrighetto  medesimamente  veduto  u- 
scire  Bartolomeo  ;  ma  per  avere  addosso  un  pez- 
zaccìo  di  carpita  che  gli  aveva  dato  la  donna , 
acciocché ,  riscontrolo  per  disgrazia ,  il  marito 
conosciuto  non  l' avesse  ,  non  lo  raffigurò  ;  e  di 
tal  cosa  stupefatto  ed  attonito ,  non  sapea  che 
farsi;  pure  determinò  di  non  si  scoprire,  e  di 
vederne  la  fine.  Era  in  questo  mentre  Marco 
giunto  al  Bargello ,  e  trovato  appunto  il  capi- 
tano che  tornava  con  una  parte  della  guardia , 
se  li  fece  incontro  ,  e  brevemente  li  disse  come 
s'  aveva  trovato  in  casa  un  malfattore  e  preso  e 
legatolo,  che  lo  pregava  che  contento  fosse  di 
venire  o  mandare  per  lui ,  e  menarlo  in  prigio- 
ne ,  acciò  che  secondo  la  colpa  fosse  punito. 

Il  capitano  con  i  compagni ,  caldo  e  volonte- 
roso di  far  preda,  e  massime  a  man  salva,  alle- 
gramente si  mosse  in  persona  ,  e  con  otto  o  die- 
ci dei  suoi  più  fidati  masnadieri  ;  e  tanto  con 
Marco  camminarono ,  che  a  casa  giunsono.  Alla 
quale  picchiato  ed  una  volta  e  quattro  e  sei ,  e 
non  essendo  chi  rispondesse ,  stava  Marco  stra- 
biliato, ma  più  di  lui  Arrighetto  ciò  vedendo  ; 
pure  picchiato  più  volte  e  scosso  la  porta,  si  fe- 
ce il  ragazzo,  instrutto,  alle  finestre  di  sopra  in 
camicia ,  e  gridando  disse,  chi  è  la?  A  cui  Mar- 
co rispose  :  apri,  dico,  spacciati  in  malora.  A 
bell'agio,  soggiunse  colui,  io  voglio  prima  sa- 
pere chi  voi  sete,  e  dipoi  dimandarne  il  padro- 
ne, perchè  questa  è  otta  straordinaria.  Eh  apri, 
apri,  che  ci  hai  stracco  col  malanno,  seguitò 
Marco.  Bembè ,  rispose  il  famiglio  ,  ditemi  chi 
voi  sete;  e  dipoi,  fattolo  intendere  al  messere  , 
farò  quello  eh'  ei  vorrà.  Al  capitano  pareva  il 
caso  troppo  strano,  e  diceva  pure:  voi  arete 
scambialo  1'  uscio.  Diavolo  ,  che  io  non  conosca 
la  casa  mia  ?  li  rispose  Marco ,  e  gridando,  chia- 
mò colui  per  nome  ;  e  minacciatolo  fortemente , 
gli  fece  intendere  chi  gli  era.  A  cui  tosto  il  ra- 
gazzo rispose  :  perdonatemi ,  io  non  vi  aveva  co- 
nosciuto: eccomi  ratto  a  voi;  e  correndo  ,  ne 
venne  ed  aperse  la  porta. 

Marco  gridando  diceva  :  briccon ,  furfante,  tu 
m'hai  obbedito  bene;  e  perchè  la  luna  rispleu- 
dea  come  se  di  giorno  fosse  ,  battendo  nella  cor- 
te,  mostrava  aperto  la  via;  onde  quasi  corren- 
do .«i  mossone  tutti,  e  Marco  innanzi:  e  preso 
la  lucerna  in  mano  ,  entrò  con  furia  in  camera  , 
dove  legato  trovar  pensava  Bartolomeo  ,  dicen- 
do :  dove  sei,  ladro ,  traditore  ?  Ma  non  lo  tro- 
vando ove  lasciato  lo  aveva ,  e  veggendo  la  mo- 
glie nel  letto  queta  starsi,  fu  da  cosi  nuova  ma- 
raviglia preso ,  che  non  sapeva  se  si  era  vivo  o 
morto:  pure  ad  alla  voce  disse:  che  avete  voi 


fallo  di  quello  tristo  ?  La  moglie  ,  come  se  da 
profondissimo  sonno  si  svegliasse  ^  paurosa  alzò 
la  testa  j  e  girando  gli  occhi  intorno  ,  comin- 
ciò a  gridare  :  miseiicordia  ,  ohimè  ,  signo- 
re, aiul'jlemi:  o  marito  mio,  o  marito  mio, 
che  gente  è  questa?  A  cui  Marco  disse,  taci,  ta- 
ci, non  duhitarfi,  dimmi  dove  è  colui.  Ella  pian- 
gendo, raccomandandosi  a  Dio  ed  ai  Santi,  di- 
ceva pure:  o  marito  mio,  che  vuol  dir  questo  ? 
Ed  egli:  niente,  ti  dico,  insegnami,  se  te  vuoi, 
quello  ladro  che  noi  dianzi  pigliammo  e  legam- 
mo. Che  ladro  dite  voi?  ohimè  quelle  spade  1  io 
sono  mezza  morta ,  soggiunse  la  mogliera. 

Il  Bargello  veggendo  questa  cosa,  li  pareva 
vedere  una  commedia,  e  dall' un  canto  ne  ride- 
va: dall'altro,  parendoli  essere  uccellato,  ne 
stava  colleroso  e  pieno  di  sdegno  ;  e  volto  a  Mar- 
co disse:  tu  mi  pari  fuori  di  te:  dov'è  il  prigione 
che  tu  m'  hai  detto  ?  Marco  ,  non  sapendo  che 
rispondersi ,  dimandava  pure  la  donna  quel  che 
folto  n'avesse,  e  cerco  la  camera  a  minuto,  Tan- 
ticamera,  lo  scrittoio  ed  il  necessario,  infuriato 
gridava  a  lei  ed  al  ragazzo,  ed  eglino  rispondea- 
no  che  non  sapeano  quello  che  ei  si  cicalasse  , 
che  pareva  loro  fuor  dei  gangheri.  Come  ?  a 
1'  uno  ed  all'  altra  rivoltosi ,  disse  egli,  non  sa- 
pete voi  colui  che  dianzi  pigliammo  e  legammo; 
il  quale  lasciatovi  in  guardia,  ne  andai  per  la 
famiglia,  acciò  che  lo  pigliassino,  onde  punito 
fosse  poi  secondo  i  demeriti;  e  qui  in  terra  lo 
lassai  in  guisa  che  muovere  non  si  potea ,  senza 
1  esserli  dato  aiuto,  non  che  fuggire?  La  moglie, 
inarcando  le  ciglia,  alzando  gli  occhi  al  cielo, 
stringendosi  nelle  spalle,  distendendo  le  braccia, 
faceva  la  maggior  maraviglia  del  mondo;  e  che 
non  sapea  ne  di  ladro ,  né  di  pigliare ,  ne  di  le- 
gare, e  che  li  pareva  che  egli  farneticasse;  ma 
ben  che  si  ricordava  che  tornati  iersera  di  villa 
stracchi ,  se  ne  andarono  a  letto,  e  che  egli  (mo- 
stratogli la  forma)  disse  che  da  pie  del  letto  co- 
ricato s'era  ;  ed  ella,  addormentatasi,  non  s'era 
prima  che  allora  risentita;  e  così  il  famiglio  si- 
milmente atfermava.  Dal  che  Marco  in  tanta  ira, 
stizza  ,  collera  e  rabbia  s'accese,  che  contro  alla 
moglie  disse:  ahi,  ribalda  vacca,  tu  li  dei  pure 
ricordare  del  disonore  che  insieme  mi  faceste  ; 
ma  che  poss'  io  credere ,  poiché  tu  lo  nieghi ,  se 
non  che  fosse  di  tuo  consentimento  ?  e  sai  se  la 
faceva  la  schifa  ;  e  che  sia  il  vero  ,  vedi  che  tu 
ne  l'hai  mandato  ,  per  vituperarmi  afiallo.  Ma 
gridando,  s'affollava  in  modo,  che  intendere 
non  si  potea  chiaramente  quel  che  si  dicesse; 
e  benché  madonna  Lucrezia  lo  intendesse  be- 
nissimo ,  fece  nondimeno  le  viste  che  non  dices- 
se a  lei. 

Spiacque  tanto  al  Bargello  questa  cosa ,  pen- 
sando essere  stato  aggirato  e  schernito,  che  be- 
stemmiando si  volse  a  Marco,  e  gli  disse:  scia- 
gurato ,  tristo ,  non  ti  vergogni  tratiare  in  que- 
sta guisa  gli  uomini  da  bene  par  miei  ?  Marco  , 
scusandosi ,  incolpava  la  donna  ed  il  servidore  : 
eglino  rispondcano  che  egli  era  ubriaco  o  fuor 
di  se ,  e  che  egli  diceva  cose  da  essere  legalo. 
Colui  allora  venne  in  tanto  impelo  di  rabbia  , 
che  si  mosse  per  battere  il  famiglio,  ma  il  capi- 
tano ,  interponendosi ,  gncne  vietò  ;  e  credendo 
certamente  alla  donna  ed  al  lerridore,  non  po- 


tette avere  più  pazienza  ;  ma  cacciato  mano,  det 
te  a  Marco  ,  che  pur  ciarlava  ancora,  forse  veni 
bastonate  fra  il  capo  ed  il  collo,  dicendoli  :  fur 
fante,  poltrone,  impara  a  uccellare  i  tuoi  pari 
e  colleroso ,  volto  agli  sbirri,  disse  :  pigliate  que 
sto  pezzo  di  manigoldo.  Subito  coloro  gli  mes 
sono  le  mani  addosso  :  a  Marco  pareva  questi 
uno  strano  giuoco  ,  e  si  raccomandava  e  chiede 
va  perdono ,  in  modo  che  pareva  castrato.  Il  ca 
pitano  ,  tirato  fuori  mezza  la  spada,  lo  minacci( 
d'altrettante  bastonale;  ond'egii  tosto  si  racche 
lo,  ed  in  mezzo  alla  turba  s'uscì  di  casa,  e  an 
donne  dove  pensava  mandare  altrui.  Rimase  I; 
donna  con  il  famiglio  sola,  e  lieta  che  la  così 
avesse  auto  migliore  principio  che  la  non  desi- 
derava. 

Arrighetto  ,  parte  delle  cose  successe  inteso  « 
parte  vedutone,  per  vederne  la  fine  s'  andavs 
avvolgendo  intorno  e  girando  alla  casa  con  h 
fantasia  in  mille  luoghi,  tanto  che  fu  veduto  e 
conosciuto  dalla  femmina;  la  quale  tosto  che 
dal  ragazzo  per  l' uscio  dell'  orto  fu  cacciaU 
fuori,  s'era  ricoverata  in  una  buca  di  volta  ;  e 
scopertaseli ,  li  aveva  ogni  cosa,  che  sapeva,  det- 
to. Di  che  mal  contento  stava,  quanto  poteva  , 
e  doloroso  Arrighetto;  e  veduto  nell'  ultimo  Us 
scire  quella  canaglia ,  non  si  saria  immaginato 
mai  la  cagione  ;  onde  quasi  disperalo ,  si  stava 
aspellando  ove  dovesse  riuscire  la  cosa.  Il  Bar- 
gello, fatto  mettere  Marco  in  prigione  ,  sendo 
presso  all'  ott'  ore ,  se  ne  andò  a  dormire. 

Ruberto  in  questo  mezzo  con  la  graziosa  sua 
madonna  Ginevra  non  solo  il  miglio  fornito  di 
camminare  aveano,  ma  uno  ed  un  altro  appres- 
so ;  e  fra  loro  ordinato  il  modo  di  convenirsi  al- 
tre volte  e  ritrovarsi  insieme  a  cosi  amoroso  e 
dolce  cammino.  Quando  Bartolomeo,  dalla  mo- 
glie di  Marco  sciolto  e  manduto  via,  cammi- 
nando era  arrivalo  alla  casa  sua  ;ma  vergognan- 
dosi, nou  sapea  che  farsi,  poiché  non  avendo 
chiave,  picchiare  li  conveniva  ;  e  fra  sé  diceva: 
che  diavol  dirà  niogliama,  veggendomi  cosi?  al- 
men  che  sia,  avess' io  o  sapessi  ritrovare  qual- 
che scusai  E  cosi  infra  due  si  pose  a  sedere  so- 
pra il  muricciolo  ,  e  cominciò  a  pensare  intorno 
alla  sua  impresa  ;  e  dimoratovi  per  buono  spa- 
zio, e  conosciuto  il  pericolo ,  si  rallegrava  come 
del  male  non  li  avesse  fatto  il  peggio  che  potes- 
se la  fortuna;  e  li  sapeva  buono  ancora  quella 
abbraccialura ,  ma  si  doleva  bene  del  disagio 
auto  ,  ma  più  di  quelle  bastonale.  Pur  così  stan- 
do, essendosi  raffreddo,  e  cominciando  ad  avvi- 
cinarsi il  giorno  ,  avendo  poco  o  niente  addosso 
li  cominciò  a  fare  freddicelo  ;  onde  si  dispose  di 
picchiare  ad  ogni  modo;  e  preso  la  campanella  , 
batté  forse  venti  volle  senza  che  li  fosse  mai  ri- 
sposto; ma  ciò  sentendo,  madonna  Ginevra  chia- 
mò il  suo  Ruberto  che  appunto  chiuso  avea  gli 
occhi;  ed  andatone  cheti  in  sala,  non  si  fcciono 
alla  finestra  ;  ma  per  il  buco ,  avendo  quella  r.i 
salo  sporto ,  conobbe  la  donna  (benché  (oss, 
strafìgurato  )  senza  alcun  dubbio  Bartolonn!"  !  e 
veggendolo  con  quella  carpitacela  addosso  cil  in 
camicia,  si  maravigliò;  e  volta  a  Ruberto,  dis- 
se: io  sono  morta. 

Ruberto  non  potea  immaginarsi  in  che  modo 
ed  a  quell'otta  egli  fosse  quiri,  ed  alla  donna 
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iso  che  non  dubitasse,  e  lasciatolo  picchiare 

0  ci  voleva,  molte  cose  sopra  ciò  consulta- 
:  poi  si  risolverono  a  questo  che  io  vi  dirò. 

£';biaiiiò  con  consentimento  di  Ruberto  madon- 
a  Crinevra  la  fante,  la  quale  sapea  clie  non  gli 
i  :K>r  mancare  ,  certa  per  mille  pruove;  e  bre- 
nte li  narrò  il  tulio,  e  dipoi  quello  che  a 
I  vesse.  La  serva ,  ubbidiente  e  volonterosa 
il  M  rvire  la  madonna,  ne  andò  di  fatto  alla  fi- 
ics!  ni  ,  ed  a  colui  che  tanto  picchiato  avea,  dis- 
io: (Ili  è?  Sono  Bartolomeo,  il  tuo  padrone,  ri- 
i])ris^'  egli  tosto:  vien  giù  e  aprimi.   Non  stette 
1  Munilare  di  non  conoscerlo  la  fante,  ma  come 
l.illi  donna  ammaestrata  ,  corse  subito  ad  aprir- 
i;  !•  reggendolo  in  quello  abito,  maravigliosa 
sii  dimandò  della  cagione.  Nou  sapea  che  rispon- 
'  Sere  Bartolomeo,  ma  dimandò  quel  che  facesse 
[a  moglie.  Dorme,  mi  cred'io,  rispose  colei ,  e 
oTM-  è  bello  e  desta:  chi  lo  sa?  e  veggendovi 
(li  travestito,  olirà  alla  vergogna   vostra,  le 
1.11  (  te  grandissimo  dolore.  In  nome  di  Dio,  don- 
li'   uscite   voi   cosi  malconcio?  dove  diavol  vi 
ic'lc  voi  fitto?  voi  mi  parete,  presso  eh'  io  nou 

0  ilissi,  uno  di  questi  birI>oni  sciagurati,  che 
Mriiiu  accattando  i  tozzi  in  malora. 

ISiitolomeo,  vergognandosi  pure,  non  sapea 
111'  risponderle  ne  che  farsi,  e  colei  lo  rimbrol- 
:iva  tuttavia  dicendo:  io  non  vorrei  per  buona 
OSI  che  madonna  vi  vedesse  in  questa  forma. 
)iiili(;  io  conosco  che  tu  dici  la  verità,  rispose 
■i;li;  ma  come  vuoi  tu  che  io  faccia?  che  voi 
;ii  cifite  in  modo,  soggiunse  la  fante,  che  la 
loii  vi  veggia  in  sì  strano  abito.  Consigliami, 
ii!l  imi ,  seguitò  Bartolomeo  ,  e  dammi  il  modo. 
Mi  l'amore  di  Dio.  Rispose  ella:  a  voi  bisogna 
mi  uvene  in  camera  terrena  vostra,  e  li  nascon- 
I'  I  \  i  ,  e  tanto  stare  che  la  vadia  alla  messa  ;  ed 
■'  siiliito  arrecatovi  nuovi  panni ,  vi  vestirete  a 
iili'aj^'io;  e  forse  che  voi  non  sete  fornito  più 
111  iloppiamente  !  dipoi  faretevi  vedere  a  vo- 
lii  posta.  Ahimè!  Bartolomeo  rispose,  credi  tu 
he  io  avessi  indugiato  tanto?  ma  non  avendo  la 

1  ai  sella  che  vi  è  dentro  la  chiave,  non  posso 
jinlrarvi,  e  l'uscio  è  cosi  forte  e  sodo,  che  non 
Ipisogna  pensare  a  romperlo.  Non  dubitate,  dis- 

f  II  serva,  io  ho  trovato  la  via:  entrerete  nella 
i,  e  quivi  in  sul  lettuccio  dove  si  pone  il 

1  lievitare,  dormendo,  vi  starete  tanto  che 
Il    i  lima  Ginevra  vada  alle  solite  devozioni;  ed 

I,  Insto  che  l'avrà  il  piede  fuor  della  soglia  , 
le  vorrò  a  voi,  e  faremo  il  medesimo  effetto. 
I  T'iacque  a  Bartolomeo  la  pensata  di  colei ,  e 
iiliito  se  n'  andarono  nella  delta  soffitta  ;  e  mo- 
endosi  egli  di  sonno  ,  e  non  li  facendo  anco 
roppo  caldo ,  si  pose  a  diacere  in  su  il  lettuccio, 
!  la  fante  gli  messe  addosso  ,  sopra  la  carpita, il 
do  con  che  si  cuopre  il  pane,  dicendo  :  che  sa- 
à  mai?  torremne  quest'altra  volta  un  altro  di 
meato.  E  cosi  Io  lasciò,  copertolo  molto  bene; 
i  perchè  più  sicuro  stesse,  mosse  nell'  uscio  il 

hiavistello;  e  ritornata  alla  padrona,  ogni  co- 
a  li  raccontò,  che  proprio  come  la  desiderava 
tra  successo  il  fallo,  dicendo:  innanzi  ch'egli 
l'  esca  ,  sarà  Ruberto  fuori  ;  e  licenziata  la  fan- 
e  ,  se  ne  tornò  con  il  suo  Ruberto  a  letto. 

La  moglie  di  Marco  Cimurri  in  questo  men- 
:re  ,  volendo  condurre  a  fine  il  suo  pensiero  , 
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mandato  avea  il  ragazzo  (quando  tempo  gli  par- 
ve) a  casa  un  suo  fratello  che  si  chiamava  Pai- 
mieri  degli  Armilei ,  uomo  bravo  e  temuto  mol- 
to in  quelli  tempi  ;  ed  era  d'assai  credito,  e  sta- 
to conestavole  nella  prima  guerra  di  Pisa;  e  gli 
disse  che  li  facesse  intendere  come  l'avca  gran- 
dissimo bisogno  di  favellargli,  e  per  cosa  di  non 
piccola  importanza ,  e  che  tosto  venisse  a  lei 
senza  manco  alcuno,  perchè  n'andava  a  un 
tratto  l'onore  eia  rnha;  e  questo  fece,  perchè 
più  presto  venisse.  E  cosi  uscendo  fuori  il  ragaz- 
zo per  tjuesto  servizio ,  dovendo  ire  a  trovarlo 
dove  gli  stava  a  san  Felice  in  piazza,  passò  dal 
canto  di  sopra  dove  era  in  aguato  Arrighetto  ; 
dal  quale  subito  conosciuto ,  fu  tostamente  chia- 
mato; e  per  brevemente  dirvi,  ogni  cosa  dal 
principio  alla  fine  ordinatamente  li  raccontò. 

Turbos.si  Arrighetto ,  e  li  parve  il  caso  peri- 
coloso e  di  molta  importanza  ;  e  sopra  tutto  li 
dispiacque  che  Bartolomeo  ,  non  volendo ,  aves- 
se così  scioccamente  fatte  le  corna  al  zio.  E  li- 
cenzialo il  famiglio,  avendosi  fatto  dare  la  chia- 
ve, disse  alla  fanciulla  che  l'aspettasse;  ed  aper- 
to r  uscio,  ne  andò  da  madonna  Lucrezia,  dal- 
la quale  fu  aspramente  garrito  e  ripreso.  Pure 
scusatosi  e  chiestoli  mille  volte  perdono,  intese 
da  lei  il  modo  che  pensato  avea  ,  che  ne  rimase 
soddisfattissimo  ;  e  commendatola  e  lodatola  mol- 
to dell'astuto  suo  avvedimento,  tolto  le  calze  ed 
il  giubbone  e  l' altre  cose  tutte  di  Bartolomeo  , 
che  serrate  erano  nel  cassone,  acciò  che  non  mai 
Marco  avesse  onde  sospettare,  da  lei  si  accomia- 
to; e  tornato  alla  femmina,  disse  che  come  sen- 
tisse sonare  al  Carmino ,  che  poco  stare  potea  , 
.se  ne  andasse  in  chiesa ,  ma  dipoi  fattosi  giorno, 
a  bell'agio  a  casa  la  Baliaccia  se  ne  ritornasse. 
Restò  malcontenta  e  paurosa  la  fanciulla ,  ma 
pure  obbediente  fece  quanto  egli  l' impose.  Si 
parli  Arrighetto,  ed  andosscne  verso  la  casa  di 
Bartolomeo ,  per  intendere  che  di  lui  avvenu- 
to fosse,  e  quel  che  avesse  fatto  Ruberto  suo. 

In  questo  mentre  aveva  il  ragazzo  trovato 
Palmieri  il  fratello  di  madonna  Lucrezia ,  pic- 
chialo prima  gran  pezza  ;  e  fattoli  la  imbascia- 
ta, anzi  dettoli  quasi  le  parole  formali  sue,  s'era 
egli  furiosamente  levalo  ;  e  vestitosi,  ne  andò 
sulùto  a  trovarla  ;  ed  entrato  in  casa  ,  fu  dalla 
sorella  quasi  piangendo  ricevuto;  e  dogliosa  li 
raccontò  e  feceli  credere  una  sua  favola ,  dicen- 
do primamente  che  da  un  cerio  tempo  in  qua 
il  suo  Marco  aveva  cominciato  a  levarsi  in  so- 
gno ,  e  come  spesse  volte  si  vestiva ,  ed  andava 
non  solo  per  la  camera ,  ma  per  tutta  la  casa  a 
processione:  e  che  ritornando  similmente  e  ri- 
spogliandosi, senza  destarsi,  se  ne  tornava  nel 
letto ,  ne  si  ricordava  la  mattina  di  quel  che  la 
notte  fatto  avesse.  Poi  soggiunse  come  la  cagio- 
ne che  per  lui  mandato  avea ,  era  che  la  notte 
medesima  il  buono  suo  marito  aveva  fatto  1'  u- 
sanza ,  ma  straordinariamente,  perchè  sognando 
si  pensava  ella  che  parato  gli  fosse  vedere  uno 
che  nel  proprio  letto,  ed  in  presenza  di  lui,  lei 
sua  donna  svergognasse  ;  onde  egli  levatosi  ,  gli 
parca  chiamare  il  ragazzo  ;  e  che  arrivato  con  il 
hune,  colui  pigliassino  e  legassino,  e  così  lega- 
to poi  lasciarcelo  in  guardia ,  e  vestitosi  andarne 
per  il  bargello.  Ma  cosi  uscito  di  casa  ,  e  cam- 
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miaando  e  sognando  colai  cosa  ,  dovette,  mi 
cred'io,  perchè  altramente  star  non  puole,  sve- 
gliarsi per  la  via;  ed  invasato  ed  inebbriato  e 
nel  sonno  e  nel  pensiero ,  trovandosi  cosi  vestito , 
si  dovette  credere  per  vero  tutto  quel  che  ve- 
duto avea  in  sogno;  e  seguitato  la  falsa  imma- 
ginazione, ne  andò  al  capitano,  e  lo  menò  qua 
con  forse  dieci  de'  suoi  uomini ,  promettendoli 
dare  preso  colui  che  si  pensava  fermamente  aver 
lasciato  in  casa  legato. 

Ma  tosto  che  arrivati  ed  entrati  dentro  furo- 
no, che  non  poca  paura  ci  feciono ,  prima  con 
il  battere ,  anzi  col  quasi  rovinare  la  porta ,  do- 
po con  il  venire  in  camera  infuriati,  perciocché 
destami ,  fui  per  ispiritare  veggendo  la  camera 
piena  di  gente  con  l' arme ,  Marco  cercando  di 
quel  che  trovare  non  polca,  cominciò  come  paz- 
zo a  gridare,  e  gridando  dire  a  me  ed  al  fami- 
glio: dov'è  colui?  che  ne  avete  voi  fatto  ?  Noi 
non  sapendo  quello  ch'ei  si  dicesse,  stavamo 
strasecolati;  ed  egli  pure  s'affaticava  e  gridava; 
ma  perchè  il  bargello  (parendogli,  come  era  la 
verità,  che  non  sapesse  quello  che  si  favellasse) 
mostrava  che  non  gnene  sspesse  troppo  bene ,  e 
lo  minacciava  dell'  errore ,  egli  per  sua  scusa- 
clone  raccontò  tutta  la  fìlastroccola  che  io  vi  ho 
narrata ,  per  vera  tenendola  ;  e  disse  per  insino 
a  quelle  parole  che  toccarono  non  solo  a  lui  ed 
a  me  l' onore  ,  ma  a  tutto  il  parentado  nostro  e 
suo.  Onde  io  non  ebbi  pazienza ,  e  rispondendo 
turbala,  li  dissi  poco  meno  che  il  nome  suo;  ed 
avendo  il  testimonio  del  famiglio  presente,  lo  feci 
restare  una  pecora  ;  onde  il  capitano ,  parendoli 
essere  stato  uccellato,  li  diede  prima  con  la  spa- 
da non  so  che  picchiate.  Ferillo  egli?disse  Pal- 
mieri. Messer  no,  rispose  il  ragazzo ,  che  le  fu- 
rono piattonate.  Seguitò  la  donna  come  dipoi 
in  tanta  collera  venne ,  che  in  cambio  di  quel- 
r altro  pigliare  lo  fece,  e  menamelo  in  prigio- 
ne. Ora  voi  vedete,  soggiunse  colei,  egli  non 
può  fare  che  non  me  ne  incresca,  e  massime  es- 
sendo egli  innocente  ;  però  vi  prego  che  prima 
che  si  facci  giorno ,  per  nostro  onore  cavar  lo 
facciate  della  carcere,  acciò  che  dipoi  non  se  ne 
abbia  ad  empiere  Firenze  ,  che  oltre  al  danno , 
saria  maggiore  assai  la  vergogna. 

Sorrise  alquanto,  al  finire  delle  parole  sue  , 
Palmieri,  ed  avendo  ben  compreso  il  lutto  ,  dis- 
se alla  siroccbia  che  non  dubitasse;  e  partissi  da 
lei  bestemmiando,  e  ne  andò  battendo  al  bar- 
gello; e  fattolo  per  sua  parte  chiamare,  per- 
ciocché conoscente  era  ed  amico  suo  grandissi- 
mo, tostamente  venne;  e  li  fece  intendere  per 
quello  che  venuto  fosse.  Di  che  si  scusò  gagliur- 
dbmentc  il  capitano,  come  non  sapea  che  paren- 
te suo  fosse;  e  replicolli  parte  di  quello  che  era 
seguilo  ,  e  della  matlezza  di  colui:  ma  Valmieri 
tosto  gli  mozzò  le  parole,  dicendoli  che  fallo  a- 
Teva  il  debito  suo ,  ed  a  lui  il  dovere ,  perocché 
da  un  canto  meritava  quello  e  peggio ,  poiché  sì 
scioccamente  teneva  i  sogni  per  veri. 

Intanto  comparse  Marco ,  uscito  di  camerac- 
cia  ,  in  su  la  sala  ;  e  fatto  lieta  cera  ed  inchina- 
to a  Palmieri ,  che  di  gik  ringraziato  aveva  il 
capitano,  seco  si  parli  ;  ma  tosto  che  usciti  fu- 
rono del  palazzo,  cominciò  Marco  a  dolersi ,  e 
narrare  cosi  com'era  la  cosa  appimto.  Quando 


Palmieri ,  voltosegli  con  un  viso  brusco  ,  sde- 
gnosamente gli  disse  una  villania  da  cani  ;  e 
narratoli  tutto  quello  che  la  sorella  detto  gli  a- 
veva,  svillaneggiandolo  e  minacciandolo  sempre, 
lo  racchetò  di  modo,  che  non  sapea  s'è' s'era  ai 
mondo; e  pensando  che  la  potesse  stare  in  quel- 
la guisa  ,  restò  fra  sé  sospeso  ed  in  gran  confu- 
sione; e  massimamente  quando  li  disse  sde- 
gnoso Palmieri:  sciaurato,  furfante,  asin  bat- 
tezzato, tu  non  la  meriti:  dunque  in  presenza 
di  tanti  fare  oltraggio  e  disonore  ,  non  solo  a  te 
ed  a  lei,  eh'  é  la  più  onorata  e  costumata  don- 
na del  mondo,  ma  vergogna  e  ingiuria  a  tut- 
to il  tuo  e  nostro   parentado,  matto  da  catene? 

Non  aveva  ardire  Marco  ,  non  pure  d'  aprire 
la  bocca ,  udendo  lai  parole  ,  ma  di  alzare  gli 
occhi  verso  il  cielo;  e  cosi  pensieroso  e  stupido 
tacendo,  seguitò  Palmieri:  se  non  che  io  hó 
rispetto  e  all'onore  della  Lucrezia  ed  al  mio,  ti 
farei  accorto  per  sempre  come  si  trattino  gii 
imbriachi  ed  i  pazzi  come  tu  ;  ma  al  nome  di 
Dio  ,  riga  diritto  per  l'avvenire  ,  vedi,  riga  di- 
ritto ,  e  sarai  savio;  e  cosi  per  tutta  la  strada 
non  restò  mai  di  garrirlo,  ammunirlo,  ripren- 
derlo e  minacciarlo.  Ma  il  più  bello  fu  ,  quando 
in  sul  far  del  giorno  a  casa  giunsono,  la  villa- 
nia rilevata  che  gli  disse  la  donna;  e  li  andava 
per  insino  con  le  dita  in  su  gli  occhi  ;  ed  egli 
meschino ,  tacendo  sempre ,  quasi  fuori  di  tk 
stesso  parea ,  e  non  sape\%  in  qual  mondo  li 
fosse.  Ma  Palmieri ,  fattogli  una  ammunizione 
rigidissima,  lo  condusse  a  tale,  che  accusando 
sé  del  tutto  peccatore,  piangendo  chiese  pordo- 
nanza  a  lui  ed  alla  moglie,  e  promesse  loro  di 
non  parlarne  mai.  Madonna  Lucrezia  li  perdo- 
nò benignamente ,  e  presolo  per  la  mano ,  cai 
licenzia  del  fratello  se  ne  andarono  a  letto. 

Palmieri  ,  chiamalo  il  famiglio ,  gli  protestò 
che,  se  mai  di  ciò  sentisse  cosa  alcuna  che  da 
lui  venisse,  li  taglierebbe  un  braccio;  e  ricorda- 
lo alla  siroccbia  che,  quando  il  marito  se  ne  an- 
dava a  letto  un'altra  volta,  che  di  dentro  ser- 
rasse la  camera  in  modo  che  non  intervenisse 
più  loro  di  così  fatti  casi,  e  confortalo  al(|U3nto 
Marco ,  si  parti  in  su  l'ora  appunto  quando  che 
il  chiaro  sole,  cavato  fuor  del  Gange  la  splao» 
dida  faccia,  a  rischiarare  comincia  ed  a  rìseti 
dare  il  mondo  ,  e  ne  andò  a  fare  i  fatti  suoi» 
Marco  e  la  moglie  ,  fallo  prima  la  pace  di  Ikfar- 
cone ,  dormirono ,  per  ristoro  della  passata  not- 
te, insino  a  nona,  e  dipoi  si  levarono,  come  M 
propriamente  Marco  sognalo  avesse;  perocché 
o  fosse  per  |>aura ,  o  fosse  per  astuzia,  o  che  pu« 
re  li  paresse  da  vero  essere  slato  il  sogno  ,  viste 
dipoi  con  la  moglie  d'accordo  sempre  e  pacìfi- 
camente. 

Era ,  intanto  che  queste  cose  seguitarono,  Ai» 
righetto  giunto  a  casa  Bartolomeo;  ed  aggirato- 
si intorno  a  l' uscio  un  pezzo ,  e  fatto  più  volle 
un  cenno  che  tra  lui  era  e  il  compagno,  fu  jda 
Hulicrlo  (ìnaimcnie  conosciuto;  e  con  liccUM 
della  donna  apertoli ,  fu  da  loro  pienamente  ui- 
formato  d'ogni  cosa,  ed  egli  medesimamcnle 
ragguagliò  loro  del  tulio;  e  discorso  e  ragionalo 
assdi  sopra  il  successo,  determinarono  per  con- 
siglio d'  Arrighello  di  fare  a  Bartolomeo  una 
natta,  che  si  pensasse  e  per  fermo  tenesse  d'avtt 
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ognato;  e  gli  ordinorono  una  matassa  cotale  , 
he  non  seppe  mai  ritrovarne  il  l)andolo  ;  e  ne 
»U  riuscì  tanto  danno  ,  che  non  se  lo  sarebbono 
immaginato  mai.  E  a  questo  effetto  ,  scndo  già 
jominciato  a  imbiancar  1' aria,  e  per  tutto  ap- 
larita  l'alba,  s'usci  di  casa  Arrighelto;  ed  ito- 
iene  allo  speziale  della  Palla  (perchè  litterato 
;ra  e  di  sottilissimo  ingegno)  ordinò  di  più  com- 
)OSÌzioni  una  polvere,  che  da  uno  Ebreo,  sen- 
io in  studio  a  Padova ,  apparata  e  sperimentata 
iveva:  la  quale  era  possente,  per  ogni  dramma 
:he  uomo  ne  pigliasse  ,  farlo  dormire  un'  ora  j 
li  maniera  che ,  non  che  le  bombarde  e  i  tuoni, 
na  abbruciandolo  il  fuoco ,  non  si  saria  ,  se  non 
bmito  il  tempo ,  desto  mai ,  ed  acconcionc  per 
[Uattro  ore,  accordato  lo  speziale,  se  ne  torna- 
a.  Quando,  all'uscire  di  bottega,  vidde  il  ra- 
;«zo  di  Marco  suo  zio,  che  per  commissione  di 
nadonna  Lucrezia  ne  andava  a  santo  Ambrogio 
casa  la  donna  di  parto  a  farle  certe  imbasciate 
a  dire  alla  fante  che  tornasse  ;  e  chiamatolo 
irrighetto,  gli  fu  da  lui,  per  dirvi  in  breve  , 
ulto  il  fatto  narrato  di  punto  in  punto;  e  co- 
i)e  Marco  nella  fine,  chiamatosi  colpevole,  ad- 
omandò perdono  alla  moglie  ed  al  cognato  ;  e 
orae,  partitosi  Palmieri,  se  ne  andarono  d' ac- 
opdo  ed  in  pace  a  letto. 
Restonne  allegro  Arrighetto;  e  licenziato  il 
iraiglio  al  suo  viaggio ,  se  ne  tornò  a  casa  ,  dove 
'aspettavano  la  giovane  ed  il  compagno;  ed 
ntrato  per  l'uscio  di  dietro,  diede  a  madonna 
iine%ra  la  polvere,  che  chiamato  la  fante,  am- 
oaestrafa  di  quanto  fare  dovesse,  ne  andò  ratta 
Ha  stanza  dov'era  Bartolomeo  ;  ed  aperto  l'u- 
cio ,  lo  trovò  appunto  che ,  dormito  il  primo 
onno,  risvegliato  s'  era,  e  fra  se  riandava  tutte 
8  cose  della  passata  notte.  Quando,  veduto  la 
erva ,  le  domandò  tosto  quel  che  faceva  la  mo- 
;lie;  ed  ella  rispose  come  la  non  s'  era  ancora 
evala.  Deh ,  disse  e<^li ,  per  tua  fé  arrecami 
ualche  cosa  da  mangiare,  che  io  non  mi  posso 
liù reggere;  e  dipoi  stia  e  dorma  quanto  le  pare 
'  piace.  E  la  fante  a  lui  :  ed  egli  non  suole  però 
ssere  vostra  usanza  d' asciolvere  :  voi  non  do- 
este  forse  iersera  renare.  No ,  disse  egli ,  spac- 
iati  un  poco.  Si,  lasciami  andare,  rispos'  ella, 
irima  che  la  si  levi,  acciocché  per  disgrazia  la 
lon  mi  vedesse  ;  e  cosi  detto ,  se  ne  uscì  fuori, 
preso  un  pane,  del  formaggio  ed  una  mezza 
orta  che  era  avanzata  loro  la  sera ,  ritornata ,  in 
u  una  cassa  gliene  pose;  e  disse:  cominciate  a 
nangiare ,  mentre  che  io  vo  per  il  vino;  ed  a- 
endo  il  boccale ,  finse  d' andar  nella  volta  ,  e 
iserrato  l' uscio  .  ritornò  in  sala  :  dove  Arri- 
;hetto ,  preso  un  bicchieri  ed  empiutolo  di  vi- 
10,  tutta  la  polvere  vi  aveva  messo;  e  rimena- 
ola  e  diguazzatola  molto  bene,  gliele  riversò 
iella  metadella  ;  ed  a  lei  disse  che  avesse  avver- 
enza  a  rimettervelo  tutto. 

Ella ,  lavato  il  bicchiere ,  ne  andò  dove  l'aspet- 
ava  Bartolomeo  ,  che  avendo  mangiato  alquan- 
o,  affogava  per  la  sete;  e  pensando  che  la  ■ve- 
nisse dalla  botte,  preso  subito  il  bicchiere  ,  le 
lisse,  mesci  tosto.  Ella  rivesciato  tutto  ed  isgoc- 
:iolato  il  boccale ,  a  fatica  empiè  il  bicchieri.  A 
"Ui  disse  Bartolomeo  :  odi  qua  ,  che  avevi  tu 
paura?  forse  che  io  non  mi  imbriacassi?  io  so 


che  non  ne  avanzerà  :  or  va ,  e  ritorna  per  an- 
che ;  e  così  detto ,  a  un  fiato  si  bevve  tutto  quel 
vino ,  che  non  ne  restò  gocciola  j  ed  oltre  che  la 
polvere  era  sottilmente  lavorata ,  ed  anzi  che  no 
dolce,  per  la  sete  e  la  stanchezza  non  arebbe  co- 
nosciuto la  sena.  Ma  tosto  che  nello  stomaco 
l'ebbe  ,  cominciò  la  composizione  a  fare  l'opera 
solita;  e  non  se  ne  accorgendo,  cascò  in  su  la 
cassa  addormentato;  e  la  fante,  attinto  il  vino  , 
ritornando  ,  lo  ritrovò  dormire  ;  e  certificatasi 
prima,  corse  a  dirlo  alla  padrona:  la  quale  su- 
bito con  i  duoi  compagni  si  messe  per  dare  fine 
al  rimanente  dell'opera ,  e  giunti  nella  soffitta , 
lo  trovarono  che  morto  parca. 

La  moglie,  veggendolo  in  quella  guisa  ,  si 
maraviglio ,  e  non  potè  fare  che  non  le  ne  do- 
lesse. Pur  poi  disse  che  ben  gli  sta  :  fosse  stato 
contento  alle  cose  sue,  e  non  andare  cosi  scioc- 
camente cercando  l'altrui:  non  son  io  però  con- 
tratlàtta,  né  così  vecchia,  che  far  lo  dovesse;  e 
voltatasi  a  Ruberto,  disse:  non  dich' io  la  veri- 
tà? Come?  se  voi  dite  la  verità?  anzi  sete  tale, 
le  fu  risposto  dal  suo  amante ,  che  non  è  uomo 
nel  mondo  così  ricco,  nobile  o  virtuoso,  che 
non  si  dovesse  tenere ,  avendovi  per  consorte, 
felice  e  beatissimo.  E  voleva  seguire  più  oltre 
con  le  sue  lode ,  quando  Arrighetto  :  finite  , 
disse,  finite:  non  tanti  convenevoli;  ed  aiutate- 
mi di  qui  levarlo.  E  così  come  ordinato  aveva- 
no, chi  per  le  gambe,  chi  per  le  braccia,  altri 
per  il  collo  presolo,  lo  portarono  in  camera  sua 
terrena;  perchè  avendo  portalo  la  scarsella  Ar- 
righelto con  tutti  gli  altri  suoi  addobbamenti  , 
vestitogli  lo  stesso  giubbone  e  le  medesime  cal- 
ze, in  quel  modo  proprio  che  gli  stava  di  gior- 
no ,  lo  posero  a  giacere  sopra  il  letto ,  ed  in  su 
uno  desco  lì  vicino  messono  il  lucco  ,  ed  appres- 
so la  scarsella,  E  per  dare  più  colore  alla  dise- 
gnata opera,  e  perchè  più  verisimile  fosse,  auti 
da  madonna  Ginevra  quattro  ducati  della  mede- 
sima stampa  di  quelli  che  dati  avevano  alla  Ba- 
lia ,  con  gli  otto  che  rimasono  ad  Arrighetto  . 
dodici  scudi  vi  messono  dentro,  i  proprii  <[uasi 
che  cavati  n'avea  Bartolomeo;  ed  assettalo  ogni 
cosa,  i  duoi  giovani,  avendo  avvertilo  ed  am-r 
maeslrato  la  donna  e  la  fante  di  quello  che  se- 
guire dovessino,  serrato  la  camera,  per  l'uscio 
di  dietro ,  senza  essere  veduti  da  persona,  si  par- 
tirono, e  ne  andarono  a  casa  Ruberto,  e  si  mes- 
sono a  dormire ,  perciocché  tutt'a  due  ne  avevano 
di  bisogno,  e  non  piccolo. 

La  donna  rimase  alle  sue  faccende ,  ed  all'u- 
sanza ne  andò  alla  chiesa  ;  e  fatto  le  sue  devozio- 
ni ,  se  ne  tornò ,  aspettando  che  il  marito  si  de- 
stasse; ma  tosto  che  le  quattr'ore  passarono  ,  e 
che  la  polvere  ebbe  fornito  la  operazione,  si  ri- 
svegliò Bartolomeo  :  né  prima  aperse  gli  occhi , 
sendo  la  finestra  aperta,  che  riconosciuto  ebbe 
la  camera  sua;  e  maravigliatosi,  pensava  pure 
come  e  quando  quivi  venuto  o  slato  portato  fos- 
se. E  dipoi  il  vedersi  vestito ,  e  dei  panni  suoi 
per  insino  alle  pianelle,  gli  accrebbe  tanto  di 
maraviglia  e  di  stupore,  che  ei  non  conosceva 
se  ei  s'era  desto ,  o  se  ei  sognava ,  o  se  s'era  vivo 
o  morto ,  o  se  pure  Bartolomeo  o  un'  altro.  E 
slato  alquanto  infra  sé ,  disse  (  molto  bene  guar- 
dato e  considerato  ogni  cosa  )  io  so  che  io  sono 


Bartolomeo,  e  so  anco  che  io  non  sogno:  per 
cerio  che  questa  è  la  mia  camera ,  questo  è  il 
Ietto  ,  questi  che  io  ho  indosso  sono  i  panni 
miei;  ma  chi  me  gli  alibia  messi ,  o  qui  guida- 
tomi ,  non  so  io  già  ,  quando  essere  dovrei  nella 
soffitta  ;  ed  alzato  così  la  testa ,  scorse  sopra  il 
desco  posato  il  suo  lucco;  e  rittosi  tosto  e  guar- 
datolo d'appresso  ,  fu  certissimo  essere  lo  stesso 
che  portato  aveva  il  giorno;  ed  ancora  allato  gli 
vidde  la  scarsella.  Di  che  stupito,  non  sapea 
che  farsi  j  e  postosi  in  sul  lettuccio ,  tutte  le  co- 
se seguite  riandò ,  infra  se  dicendo  :  non  dett'  io 
alla  Baliaccia  ieri  dodici  ducati?  non  andai  io 
per  giacermi  con  la  mia  Lucrezia  ?  ed  in  sul 
huono  disturbali ,  non  fui  io  nascosto  nell'agia- 
niento  ?  non  vi  stetti  io  parecchi  ore  ?  non  ab- 
bracciai io  per  così  strano  modo  ,  in  cambio  suo, 
la  moglie  di  Marco  ?  non  fui  io ,  accortosi  il  ma- 
rito dell'errore ,  preso  da  loro  e  legato ,  e  basto- 
nalo prima  di  tal  maniera  ,  che  ancora  mi  dol- 
gon  le  reni?  Non  finse  quel  tristo  del  servo  di 
non  mi  avere  mai  visto?  non  mi  fece  sciorre  e 
liberommi  in  ultimo  la  donna  ?  non  venn'  io  a 
casa  mia ,  e  picchiato  un  pezzo ,  mi  fu  dalla  ser- 
va risposto  ?  poi ,  dubitando  di  mogliama  ,  non 
entra' io  per  consiglio  della  fante  nella  soffitta? 
non  promess'ella  di  venirmi  a  chiamare  tosto 
che  la  Ginevra  andasse  alla  messa?  non  er'io 
(  avendo  lasciato  i  panni  tutti  in  casa  Marco 
Cimurri  )  in  camicia  ?  ora  come  sono  in  camera 
terrena ,  e  degli  stessi  panni  vestito  ?  che  cosa 
stupenda  è  questa  e  non  mai  più  udita  ?  che  l'i- 
sanare  storpiati,  che  ralluminare  ciechi?  questi 
sono  i  miracoli  !  E  quanto  più  sopra  ciò  pensava, 
tanto  più  raaravigliosa  cosa  gli  parca;  e  poi  in 
altra  parte  rivolto  il  pensiero,  diceva:  forse  mi 
sarà  egli  paruto  ,  ed  arò  sognato  tutte  queste 
cose;  ma  come?  i  danari  non  si  spendono  dor- 
mendo ;  e  corso  alla  scarsella  e  cerco ,  ve  li  tro- 
vò dentro ,  tutti  d'oro  ed  i  medesimi  si  può  dire. 
Onde  vie  più  che  prima  maravigliato  ,  disse:  o 
io  non  sono  Bartolomeo,  o  io  sono  impazzato,  o 
veramente  sono  stato  affatturato  e  guasto;  ma 
se  lo  dicesse  il  Cielo,  io  sono  pure  in  casa  mia, 
questo  è  il  lucco  pure ,  e  questa  è  la  mia  scar- 
sella ,  dentro  ci  sono  i  dodici  ducati  che  dati  alla 
Baliaccia  aver  mi  credea.  lo  so  pure  che  io  sono 
desto,  e  non  mi  pare  essere  pazzo ,  e  non  credo  an- 
che essere  slato  ammaliato  ;  e  so  pure  che  io  son 
desso ,  e  so  che  io  sono  in  casa  mia  :  io  lo  veggio , 
io  lo  conosco,  io  ne  son  certissimo;  ma  per  qual  via 
o  in  che  modo ,  o  chi  mi  ci  abbia  condotto ,  non 
posso  io  immaginarmi  già  ;  io  so  che  non  e  per 
Spirito  Santo,  che  io  non  lo  merito:  ne  anche 
per  arte  diabolica,  perchè  il  demonio  fa  sempre 
male ,  e  questo  mi  pare  il  contrario.  E  cosi 
parlava  da  se,  e  pensava  le  più  strane  imma- 
ginazioni del  mondo  ;  quando  la  serva  ,  am- 
maestrata ,  sapendo  che  gli  era  desio ,  lo  chiamò 
fortemente  dicendo  :  oramai,  Bartolomeo,  leva- 
tevi, ch'egli  n' è  otta:  madonna  Ginevra  vuol 
desinare. 

Bartolomeo,  stupefatto,  stette  alquanto  so- 
fpcso,  pur  le  rispose:  ordinate,  che  io  ne  ven- 
ivo ora  ;  e  fra  se  non  sapea  che  farsi ,  ma  nella 
fine  si  disposo  d'andare  a  desinare  ,  ma  non  dire 
cosa  alcuna ,  per  vedere  se  da  loro  uscisse  nien- 


te ;  ed  itosene  in  sala ,  dove  erano  in  punto  le 
vivande,  lavatosi  le  mani,  ne  andò  a  tavola  ,  ma 
per  il  dolore,  per  la  passione,  per  la  novità  < 
per  la  maraviglia  non  mangiava,  ne  bceva,  ni 
stava  come  trasognato  e  semivivo ,  anzi  scnibrav.i 
Lazzaro  uscito  del  monumento.  Perchè  la  moglie 
disse:  egli  non  è  maraviglia  che  voi  non  traspo- 
gnate  boccone,  avendo  dormito  tanto;  oh  noo 
avessi  mai  bevuto  oppio  !  e  che  buona  ventura 
volle  dire  che  iersera ,  tornato  più  lardi  assai 
del  solito,  non  voleste  cenare  ?  Anzi  gitlatovi  cosi 
vestilo  in  sul  letto,  cominciaste  a  dormire;  ed  a 
noi ,  che  pur  vi  chiamammo ,  diceste  che  ripola- 
re vi  volevate ,  e  che  serrassimo  l'uscio,  e  che  sen- 
za più  infastidirvi,  da  noi  cenassimo:  e  noi  coti 
facemmo,  e  dipoi  la  fante  andatosene  a  letto, 
v'aspetta' io  tre  ore  grosse  e  scoccolate;  ma  non 
venendo,  andatomi  a  letto,  per  stracca  mi  ad 
dormentai;  e  risentitami  stamani  per  tempo,  n^ 
venni  giù,  ed  aperto  l'uscio,  di  voi  dulntando  , 
vi  trovai  vestilo  dormire  a  traverso  a  letto,  lai^ 
to  bene  e  cosi  riposatamente ,  quanto  vi  vcden 
mai.  Di  che  contenta  ,  serrato  l'uscio ,  ine  uf 
tornai  alle  faccende  mie ,  aspettando  puro  eh. 
voi  vi  levaste  :  ma  poi  venula  l'ora  del  desina- 
re ,  perciò,  acciocché  il  tanto  dormire  non  vi  fa- 
cesse danno,  da  la  serva  chiamare  vi  feci;  ora 
non  è  però  troppo  da  maravigliarsi  se  voi  non 
avete  appetito. 

Era  slato  alle  parole  attento  Bartolomeo ,  che 
tanto  stupore  gli  arrecarono ,  che  senza  parlare 
si  levò  da  tavola  ,  e  andossene  ,  per  chiarirsi 
meglio,  a  vedere  nella  soffitta  se  la  carpita  e 
il  telo  e  il  materasso  ,  come  si  credeva  ,  ri- 
trovasse ;  ma  trovato  (  che  la  donna  astutis- 
sima provveduto  avea  )  tutta  la  stanza  piena 
di  lino  e  di  stoppa  ,  cotal  che  pareva  clic  sta- 
to vi  fosse  pettinato  un  mese  ,  fu  per  isme- 
morare.  E  doloro.so  e  maraviglioso  si  uscì  di  ca- 
sa, per  certificarsi  affililo,  ed  andatosene  di  lì 
da  l'Amo  ,  passò  dalla  casa  di  Marco,  e  per  sorte 
trovò  l'uscio  serrato;  ma  sospeltando,  non  vi 
badò  troppo,  e  non  dimandò  di  niente  ;  e  riloma- 
tosene  inverso  casa ,  da  l'uscio  di  dietro  se  ne 
andò;  e  veduto  le  finestre  della  Baliaccia  serra- 
te ,  di  lei  dimandato  ,  da  una  vicina  gli  fu  rispo- 
sto (indettata  dalla  Balia  e  da  Arrighetto)  come 
il  giorno  dinanzi  con  la  sua  fanciulla  in  villa  di 
un  suo  amico  era  ita. 

Bimase  più  che  mai  attonito  Bartolomeo  ed 
ismarrito ,  e  stava  pure  in  dubbio  se  gli  era  o 
no;  pure,  venuta  la  sera ,  se  ne  tornò  in  casa  ; 
e  senza  cenare,  andatosene  a  letto,  sopra  ciò 
pensando,  non  trovò  mai  luogo.  Ora  afferman- 
do ,  or  negando ,  ora  dalla  speranza  e  dal  desio . 
ora  dalla  paura  e  dalla  doglia  assalito ,  non  po- 
teva in  un  sì  dimorare  troppo  ;  e  così ,  senza  mai 
chiudere  occhi  trapassò  tutta  quella  notte ,  e  la 
mattina  di  buon'ora  levatosi  e  sdimcnlicato  le 
solite  orazioni,  s'andò  per  Fiorenza  aggirando, 
guardando  tulle  le  cose  con  certa  maravi{|lia  , 
come  se  slato  fosse  forestiere;  anzi  affissava  al- 
trui gli  occhi  addosso,  cotal  che  ei  jiareva  tpi- 
rilato;  e  cosi,  senza  altramente  desinare  o  toT» 
narc  a  casa ,  consumò  tutto  il  giorno.  La  un, 
come  volle  la  fortuna ,  si  ritrovò  in  borgo  Ogni** 
innti ,  e  camminando  avanti ,  arrivò  in  sul  PnI» 
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rea  l' un'  ora  e  mezzo  j  e  come  sdiemorato  , 
n  si  ricordando  più  ne  della  casa  uè  della  mo- 
.e,  cominciò  lungo  le  mura  a  spasseggiare  in 
1  ed  in  su ,  ratio ,  ratto ,  e  cosi  durò  iusino  a 
■zza  notte;  ed  arebbe  durato  insino  al  giorno, 
,  cred'  io ,  se  non  che  la  debolezza  e  la  stan- 
eiza,  per  non  avere  in  tre  giorni,  si  può  di- 
,  mangiato  niente  ,  e  per  l'essersi  aggirato  ed 
aticato  molto  ,  tanto  poterono  in  lui  ,  che 
rdere  gli  fecero  le  forze  corporali  ;  cotal  che 
lebolito ,  cascò  in  piana  terra.  Ma  la  novi- 
,  la  maraviglia  ,  lo  stupore  ,  la  doglia  e  la 
ilinconia  (che  fu  peggiore  assai)  perdergli 
ODO  poi  quelle  dell'anima  e  dell'intelletto;  e 
ii  in  terra  fatto ,  l'avanzo  della  notte  spese  ri- 
odo. 

Ma  la  mattina  in  sul  levare  del  sole  cominciò 
Ike  e  fare  le  più  diverse  e  nuove  pazzie  che 
udissero  mai;  talché  sendo  conosciuto,  fu 
gli  amici  e  dai  parenti  a  casa  ed  alla  donna 
adotto  ,  che  ne  restò,  come  stimare  vi  potete, 
nolti  giorni  serrato  lo  tenne;  ma  poi,  accor- 
li  che  gli  era  pazzo  agevole  e  sollazzevole ,  lo 
ciò  andare  per  tutta  la  casa  a  sua  consolazio- 
.  Il  quale,  fuor  del  mangiare  e  del  bere,  altro 
a  faceva  mai  che  ridere ,  rispondendo  sempre 
contrario  di  ogni  cosa;  e  della  moglie  aveva 
•■i  fatta  paura ,  che  a  un  volger  d' occhi  e  a 
a  parola  sola  tremar  tutto  lo  faceva  dal  capo 
piedi  ;  e  sarebl)e ,  per  modo  di  parlare ,  rico- 
rato^  non  che  altro ,  in  un  guscio  di  noce;  e 
esto  e  quello  che  le  piaceva  sopra  ogni  altra 


cosa.  E  perchè  l'era  d'assai  e  valorosa,  prese  il 
governo  della  casa ,  e  fece  tostamente  tornare  il 
figliolino  ,  che  nel  Mugello  tenea  ,  con  la  balia 
insieme,  attendendo  alla  vita  sua  più  che  a  se 
medesima  ;  ed  avendo  tolto  un  fattore ,  lo  tene- 
va alle  possessioni ,  ed  attendeva  a  vivere  ono- 
ratamente e  da  gentildonna  da  bene:  di  maniera 
che  tutte  le  persone  per  la  più  prudente,  vir- 
tuosa ed  onesta  donna  di  Fiorenza  la  lodavano. 
Ed  ella  dal  primo  giorno  che  dette  la  volta  il 
marito ,  sempre  dormi  con  il  suo  Ruberto ,  per- 
ciocché avendo  fra  loro  ordinato,  e  con  1'  aiuto 
della  fante ,  ogni  notte  si  trovavano  insieme ,  che 
non  che  fosse  visto,  non  detje  mai  da  sospettarne  a 
uomo ,  così  diligente  e  segretamente  si  seppe  go- 
vernare; perciocché  non  mai  di  giorno  passar  si 
vidde  per  quella  contrada ,  né  mai  a  chiesa  né  a 
feste  ,  dove  andasse  la  donna,  fu  veduto.  Il  con- 
trario degli  amanti  d' oggidì ,  i  quali  non  hanno 
altra  boria ,  se  non  che  si  sappia  che  sono  inna- 
morati della  tale  e  della  quale,  e  come  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i  Napoletani ,  più  si  contentano  assai 
del  parere  che  dell'  essere  ;  onde  spesse  volte  av- 
viene che  con  tanti  passamenti  dalle  case  e  se- 
guitamenti  dalle  chiese  danno  biasimo  di  mala 
sorte  e  carico  ad  alcune  giovani,  che  lo  sa  Dio 
e  nostra  Donna.  Orsù  ,  questo  basti  per  ora  :  so- 
lamente vo'  dirvi,  come  madonna  Ginevra  col 
suo  Ruberto  ,  senza  mai  dare  che  dire  a  perso- 
na ,  molti  e  molti  anni  felicemente  goderono  del 
loro  amore. 


NOVELLA  SECONDA 


(Composta  per  l' Imbroglia  Storno.) 


^on  é  guari  che  in  Savona,  città  dell'aspra  e 
licosa  Liguria,  fu  un  giovane,  de'  beni  della 
:tunu  ricco  quant' altro  abitante  la  Riviera  di 
mova,  il  cui  nome  era  Sleva  Castodengo.  E 
ire  allora  i  teneri  anni  gli  dipingevano  il  vol- 
di  novelli  fiori;  quando  un  gioino  per  via  di 
porto  in  compagnia  d' altri  giovani  n'  andò  a 
celiare.  Ma  come  e  spesse  fiate  interviene  che, 
rcando  noi  di  occupare  l'altrui  libertade,  mi- 
ramente neir  altrui  rete  intrighiamo  la  nostra , 
e  che  per  gran  pezza  appena,  e  alle  volte  non 
ai  troviamo  la  via  d'uscirne,  cosi  accadde  al 
ovane  di  ch'io  ragiono.  Il  quale,  posciaché  la 
uggior  parte  del  giorno  ebbe  passato  predando 
aria ,  avvicinandosi  la  sera  e  l' ora  di  tornare  a 
sa,  lasciati  gli  altri  alle  lor  ville  quindi  vici- 
!,  solo  a  caso  sopraggiunse  a  una  fonte,  che 
in  sì  dolci  note  a  un  picciol  rivo  porgeva  il  suo 
ibulo  ,  che  d' indi  lacrimoso  le  belle  contrade 
Ignava  ;  e  ciascuna  di  quelle  goccio  parca  che 
cesse  :  (piivi  la  bella  Venere  ebbe  primiera- 
ente  i  cari  abbracciamenti  d' Adone.  Dove  tre 


donne  trovò  posarsi ,  delle  quali  una  di  maggior 
bellezza  e  di  minore  etade,  chiamala  Violante, 
con  la  camicia  di  sotto  al  gombito  raccolta ,  si 
dilettava  or  con  una  or  con  l'altra  mano  muo- 
vere a  guisa  di  remo  le  delicate  acque  ;  e  la  Pel- 
lotta  ,  madre  di  Violantina  e  suocera  alla  Fran- 
ceschetta  (  che  così  le  due  si  chiamavano  )  se- 
dendo in  terra  dirimpetto  ,  con  le  dita  racco- 
glievano di  quante  fila  avessero  tramata  la  tela 
delle  tovaglie  sottili ,  che  il  dì  passalo  avevano 
mandata  a  tessere ,  non  accorgendosi  del  soprav- 
venuto giovane.  Il  quale,  così  presto  come  il 
viddero ,  maravigliandosi ,  con  quella  gioia ,  che 
si  spesso  escia  loro  di  bocca ,  il  raccolsero ,  e 
massime  la  Franceschetta ,  per  esserli  parente 
dalla  lunga  ;  ed  ei  inchinevolmente  le  salutò ,  e 
poi,  di  molte  parole  quinci  e  quindi  replicate  in- 
sieme, si  misero  in  via  per  ritornare  a  Savona. 
Amore ,  che  insino  allora  non  aveva  per  mille 
battaglie  potuto  rompere  il  freddo  smalto,  di 
che  s' era  il  giovane  armato ,  entrato  per  occul- 
ta via  nel  grave  sguardo  e  parco  di  Violantina  ,^ 
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così  pietoso  li  6Ì  mostrò ,  che  il  duro  cuore  e 
troppo  di  se  per  l' addietro  avaro ,  molle  e  cor- 
tese divenuto,  non  altramente  le  si  fc'  incontro 
a  mezzo  il  viso,  che  ci  facciamo  noi  a  qualun- 
que amico  venutoci  a  visitare  di  lontano;  e  sen- 
za contrasto  alcuno  li  concesse  immantenente  di 
di  se  intera  possessione.  Sentito  egli  il  colpo 
d'Amore,  e  già  desioso  d'altrui  divenuto,  fece 
seco  proposilo  secretaniente  guidare  i  suoi  pen- 
sieri (oltre  il  costume  dei  Savonesi,  che  i  più 
sanza  ritegno  fanno  palesemente  l'amor  con  le 
loro  donne,  raro  o  forse  non  mai  venendone  a 
capo,  di  fronde  e  fiori  pascendosi)  avvisato  dal- 
la piagnevol  Fiammella  del  valoroso  Certalde- 
se, quando  con  voi,  donne,  ragionando,  anzi 
dolendosi ,  diceva  che  raro  o  non  mai  fu  conces- 
so lieta  fine  a  non  riguardalo  amore.  JVè  andò 
guari  che  il  novello  e  prode  cavaliere  nelli  eser- 
citi di  Cupido  seppe  sì  acconciamente  oprare  i 
suoi  sguardi,  che  la  giovane  conohhe  il  misero 
non  altramente  al  fuoco  delli  occhi  suoi  dile- 
guarsi ,  che  tenera  neve  si  dilegui  al  sole.  E 
mentre  che  ella  di  sovvenirlo  d'  onesto  soccorso 
s  apparecchiava,  vidde  se  stessa  dipinta  del  colore 
della  sua  fronte,  e  sentì  l'anima,  non  so  per  quale 
accidente,  tutta  d'un  semplice  amore  abbracciata, 
da  lei  fuggire  ;  e  volendola  richiamare,  invece 
di  parole,  sì  nascosto  mandò  fuori  un  sospiro, 
che  ad  altri  non  si  lasciò  vedere  che  dagli  occhi 
del  già  piaciuto  giovane.  Così  d'  un  medesimo 
strale  impiagati,  entrarono  in  le  porte  della 
città;  e  queste  da  quelli,  e  quelli  da  queste  ac- 
comiatatosi, se  ne  tornarono  ciascuno  alla  sua 
casa. 

Poiché  la  bella  Violautina  ehhe  nel  casto  petto 
ricevuta  lacrudel  fiamma  d'Amore,  piena  di  de- 
sio non  mai  per  l' addietro  sentilo,  con  deside- 
rio infinito  di  piacere  ad  altri  ])iù  che  a  se  stes- 
sa, con  la  fronte  grave  per  molti  pensieri  cadde 
nel  suo  senoj  e  la  mente  invaghila  della  cara 
immagine,  ogni  suo  gesto,  ogni  sua  parola  sì 
Lene  rappresentava  al  pensiero,  che  di  niente 
più  le  caleva  che  del  pensare:  e  pensando,  una 
dolcezza  si  fatta  le  correva  al  cuore,  che  dimen- 
ticata di  se  stessa,  non  sapeva  d'altri  parlare 
fuorché  dell'amato  giovane.  Al  quale  il  slmi- 
gliantc  interveniva;  e  per  non  venire  ogni  loro 
ert'elto  ricordando,  Ste va,  trovata  una  sliava, 
quale  Maria  si  faceva  chiamare,  ed  a'  servigi 
della  casa  di  Yiolantina  dimorava  ,  tanto  con 
prieghi  e  danari  operò ,  che  quella  un  giorno  li 
promesse  fare  in  suo  favore  quanto  si  stendesse- 
ro le  sue  forze;  e  lasciatolo  colmo  di  speranza, 
tornatasene  in  casa,  trovò  nel  mezzano  Vio- 
lantina  più  che  mai  pensosa;  e  stimato  luogo  e 
tempo  opportuno  al  suo  disegno ,  di  lontano  la 
messe  in  parole  di  Steva  Castodengo:  ora  la  gran 
corlcsiu,  ora  le  gentili  maniere,  quando  la  vaga 
bellezza  lodando,  di  passo  in  passo ,  più  gravi 
sproni  al  corrente  cavallo  di  sua  volontà  aggiun- 
geva. E  po&ciachò  a  quel  varco  l' ehhe  giunta 
che  più  desiava  ,  cosi  le  disse.  Yiolantina,  quan- 
do io  credessi  che  tu  non  lo  dicessi ,  io  sarci  tan- 
to pazza ,  che  io  li  direi  una  cosa  che  più  dì  fa , 
avvegna  mi  fosse  imposta,  non  mai  l'  ho  voluta 
«coprire:  ma  che  ho  detto 7  misera  a  me!  non 
tei  direi ,  te  mi  coprissi  d' oro  :  trista  a  me  I  se 


venisse  agli  orecchi  di  tuo  fratello,  non  si  tro- 
verebbe la  più  scontenta  in  questo  mondo  di  me. 
Se  egli  è  degno  di  compassione ,  e'  si  sia  :  io  per 
me  non  delibo  ritrovare  la  propria  pena,  cer- 
cando l'altrui  piacere. 

La  giovane  ,  che  non  prima  i  primi  accciili  le 
ingombrarono  le  orccctiie ,  che  inteso  appunto  e 
si  indovinò  dove  riuscire  volesse ,  con  ]r.  più 
dolci  parole  che  uscissero  mai  di  bocca ,  le  dis- 
se: Maria,  conoscimi  però  tanto  di  sentimento 
scema,  che  tu  possa  credere  per  alcun  tempo 
facci  altri  consapevole  di  ciò  che  tu  segrelameu- 
te  m'impunghi?  certamente  tu  non  poco  errere- 
sti ,  quando  ciò  credessi.  Tu  sai  bene  quante 
volle  di  nascosto  hai  teco  a  dormire  introdol- 
to  i!  tuo  galante,  e  tu  stessa  di  me  ti  sei  fidala, 
ne  il  palesai  giammai,  anzi  l'ho  sempre  aiutata 
con  mille  scuse.  Tu  dici  il  vero,  rispose  l;i  sdiia- 
va  ,  ma  per  cerio  mi  perdonerai,  che  qiKM  |  •- 
sa  troppo.  Come  pesa  troppo?  diss' ell.i .  ■  l'i 
bocca  é  uscito  d'un  uomo,  non  jjcserà  già  più 
che  si  pesi  un  uomo:  dimmelo  di  grazia,  e  non 
mi  tenere  più  sospesa  in  cosi  fatte  novelle.  E 
l'altra:  a  che  fine  vuoi  che  io  mi  perda  i|ueste 
parole?  pensa  che  io  te  l'abbia  detto ,  ohe  in 
ogni  modo,  se  io  te  lo  dico,  tanto  ne  far.ii  .  uiii- 
se  io  non  tei  dicessi:  in  oltre  che  dubito,  '  !  ,i- 
sta.  Ben  mi  fai  oggi  di  natura  ritrosa  ,  disse  \  io- 
Iantina,  fammi  questo  piacere,  dimmelo,  che 
io  ti  giuro  per  questa  croce,  che  ad  altri  mai 
non  lo  ridiro;  e  quando  ciò  non  sia  cosa  repu- 
gnante all' onor  n)io,  promelto  di  fjre  quanto 
m' imporrà  il  tuo  consiglio.  Io  non  posso  resi- 
stere a'  tuoi  prieghi ,  disse  Maria  ,  e  dicoli  tu 
sarai  la  mia  rovina.  Già  son  più  giorni  passati, 
che  con  gli  occhi  pregni  di  lacrime  e  la  bocca 
piena  di  sospiri,  mi  disse  Steva  Castodengo  che 
olirà  ogni  credere  gli  cri  entrata  nel  cuore,  in 
guisa  che  non  poteva  quasi  vivere,  se  di  presto 
soccorso  non  lo  sovvenivi.  Ora  brevemente  t'ho 
dello  quello  che  al  suo  bisogno  era  uopo  di  pio 
lungo  parlare,  e  se  il  mio  consiglio  attenderaìi 
posto  da  canto  i  riguardi  ed  il  timore,  ti  piglkr 
rai  seco  quei  piacei'i,  che  la  tua  giovinezza  •« 
tua  beltà  richiedono,  acciò  che  vecchia  non  w^ 
ci  come  le  più  fanno,  a  cui  altro  non  è  riin.isto 
che  il  pentirsi.  Yiolantina,  tu  sci  savia,  r^I  an- 
cora la  comodità  c'è  larga  ;  e  sarai  poco  ai-rinta  , 
se  riguardevolmente  non  li  piglierai  quel  bene, 
che  forse  più  raro  si  potrebbe  accadere ,  che  non 
li  pensi. 

Madonna  Yiolantina  ,  schifa  del  poco ,  cosi 
nell'onore  sentendosi  toccare,  alquanto  silegno- 
sella  le  rispose.  Uh,  che  Dio  ti  perdoni,  che  e 
questo  che  mi  dicil  Maria,  non  sai  tu  che  1  o- 
neslà  si  deve  prezzare  quanto  la  vita  propria? 
io  son  contenta  che  Steva  mi  ami ,  ed  io  il  vo- 
glio amare,  quanto  a  giovane  onesta  si  confac- 
cia ;  ne  piaccia  a  Dio  che  nelle  nostre  biade  met- 
ta mano  alcuno  prima  di  quelli  che  mi  legherà 
in  compagnia  la  mia  sorle.  Allora  la  sliava;  pjl 
insino  a  qui ,  disse ,  ti  reputava  d' assai ,  ma  «W  ' 
non  so  veramente  che  dirmi  ne  che  ri.^pondertli 
quando^  dici  che  tanto  conio  si  debbe  iàrcdelrO» 
nestà.  È  donna  in  ({uesta  terra ,  che  pubblK*" 
mente  non  abbia  il  suo  galante  7  e  che  in  pre- 
senza d'ognuno  non  lo  chiami  quando  passa  per 
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via ,  e  non  lo  ritenga  seco  a  parlare  nella  por- 
più  che  puote  ?  queste  son  le  cose  disoneste 
le  tu  dovresti  fuggire;  e  chi  ti  chiamerebbe 
iQ  onesta  ,  quando  solo  e  di  notte  ti  venisse 
parlare,  non  sendo  visto  ne  sentito?  per  quel 
l'io  creda,  certamente  nessuno.  Tu  mi  potre- 
dirc  :  gli  è  bene  che  io  servi  la  mia  verginità 
mio  marito  :  questo  sarebbe  ragionevolej  quan- 
egli  altresì  ti  serbasse  la  sua;  ma  tanto  pos- 
ile è  che  alcuna  moglie  provi  il  marito  vergi- 
,  quanto  che  gli  asini  volino  ;  e  quando  si  ren- 
il  cambio  ,  non  s'  ha  da  dolere  alcuna  delle 
rti  :  pur  fa  tu  :  a  me  basta  avertelo  detto ,  da 
B  cosi  gli  avea  promesso  ;  e  per  lo  innanzi  sia 
'ta  che  non  più  te  ne  ragionerò  :  è  questi  for- 
qualche  lìgone  o  qualche  schiavo ,  che  altri 
ne  abbia  da  vergognare?  E  tacendo  la  schia- 
,~con  meno  turbata  fronte  disse  Violanlina  : 
iria,  io  ben  conosco  che  le  tue  parole  sono 
ine  di  verità ,  ne  posso  negare  che  io  Gera- 
ate  non  ami  Steva  Castodengo,  ma  troppo 
Il  voglia  contrasta  il  timoi-e.  Disse  allora  Ma- 
:  e  di  che  hai  tu  paura?  lassa  pure  il  pensiero 
ne  ,  ch'io  li  prometto  che  questa  notte  a  salva- 
nto  il  guiderò  alla  tua  camera.  Questo  non  fa- 
lu,  rispos'  ella.ma  per  non  parere  di  soverchio 
•osa  ,  li  potrai  dire  che ,  se  mi  vuol  parlare  di 
reto,  venga  questa  notte  alla  porta  di  dietro, 
he  io  gli  parlerò  a  suo  piacere  per  le  fessure, 
josl  restata  d'accordo,  e  la  schiava  fattone 
isato  Sleva,  venula  la  sera,  poiché  ciascuno 
casa  n'andò  a  dormire,  insieme  con  Violan- 
I  scese  le  scale,  e  vicine  alla  porta  si  posero  ad 
ettare  il  giovane.  Il  quale,  allegro  si  che  non 
èva  nella  pelle,  là  se  n'andò;  e  sanza  altro 
no  fare ,  messe  il  guanto  dritto  ,  come  prima 
stato  ammaestrato ,  in  una  delle  fessure  che 
larga  riusciva  in  casa;  perchè  ella,  cono- 
itolo,  fatti  i  debili  saluti  che  primieramente 
gli  amanti  si  convengono ,  e  passati  a  parole 
naggiore  importanza,  seppe  il  giovane  si  bea 
: ,  che  non  eh'  una  porta ,  ma  cento  gli  avereb- 
10  aperte  ;  e  quivi  dentro  cosi  valorosamente 
lorlo,  che  per  più  mesi  durò  questa  pratica, 
piacere  grandissimo  dell'uno  e  dell'altro. 
ira  ,  come  la  fortuna  volse  ,  avvenne  che  al 
;ello  della  Violanlina  e  marito  delia  France- 
etta ,  insieme  con  madonna  Pallotla  sua  ma- 
,  fu  mestieri  andare  a  Genova  per  conto  di 
I  so  che  luoghi  del  Monte  di  san  Giorgio;  e 
isosi  in  arnesi ,  con  prospero  vento  si  parti- 
0  da  Savona:  perii  che  la  Violanlina,  con 
maggiore  allegrezza  del  mondo ,  chiamata  a 
la  schiava,  le  impose  che  trovato  Sleva,  li 
?ssc  che  la  ssguente  sera  a  lei  n'andasse,  do- 
scnza  alcuno  timore  nel  proprio  letto  una  fe- 
:  notte  si  goderebbero.  La  schiava,  trovato- 
rcsoli  l'imbasciata  e  la  risposta  ricevuta  che 
indarvi  non  mancherebbe,  se  ne  tornò  a  ca- 
ed  ordinò  con  Violanlina  che  prima  a  tutte 
'Ha  sera  n'andasse  a  dormire,  acciò  che  Fran- 
chetta  non  avesse  cagione  di  sospettare  ;  ed 
i  all'ora  composta  il  guiderebbe  alla  sua  ca- 
ra. Appigliatasi  Violantina  al  parere  di  Ma- 
,  non  fu  notte  appena ,  che  fatto  sembiante 
grandissimo  sonno,  n'andò  a  coricarsi:  a  cui 
;o  dopo  fé' il  simiglianle  Franceschetta. 


Erano  le  camere  delle  giovani  appresso  1'  una 
a  r  altra  ,  e  da  piccola  distanza  interposte ,  e  per 
una  sala  avevano  l'entrata;  e  venuto  l'ora  dei 
soliti  piaceri ,  fu  dalla  schiava  il  giovane  messo 
in  casa  ;  e  posciachè  chiusei'o  la  porta ,  Maria , 
pigliatolo  per  mano  ,  quanto  più  poteva  pian 
piano,  il  menò  alla  porta  della  sala  per  cui  s'an- 
dava a  r  una  ed  all'altra  delle  camere.  Ne  pri- 
ma furono  quivi  condotti ,  che  sentirono  un  fi- 
glio di  Franceschetta ,  che  nella  medesima  stan- 
za dormiva  della  schiava,  ma  in  un  altro  letto, 
pianger  fortemente;  per  il  che  diss' ella  :  Steva, 
aspettatemi  qui  per  insino  eh'  io  vado  colassù  a 
Tacchettare  quel  putto,  che  immantanente  ritor- 
nerò a  voi.  Cosi  lasciatolo ,  il  giovane ,  troppo 
desioso,  cominciò  a  camminare  per  la  sala  ,  fa- 
cendosi lume  con  le  mani;  ed  accostatosi  a  un 
muro,  andò  continuando  per  insino  che  trovò 
l'uscio  della  camera  della  Franceschetta;  e  pen- 
sato d'essere  quello  della  sua  Violantina  ,  comin- 
ciò a  tentare  d'aprirlo. 

Franceschetta  ,  che  per  il  pianto  del  figliuolo 
s'  era  desta,  sentendo  essere  tocca  la  sua  porta, 
troppo  ben  pensò  dovere  essere  Steva  Castoden- 
go ,  che  cercando  di  Violanlina  ,  aveva  in  cotal 
guisa  l'uscio  abbagliato;  imperocché  troppo  as- 
sicurata, e  con  maniera  meno  che  da  discreta  e 
poco  riguardevole ,  avendo  tutto  il  giorno  bi- 
sbigliato Violantina  con  la  schiava,  tenne  sì  fat- 
ti modi ,  che  la  maggior  parte  della  casa  ne  a- 
veva  fatto  accorgere,  ed  infra  gli  altri  la  Fran- 
ceschetta; la  quale,  fatto  seco  proponimento  di 
lasciarlo  in  camera  entrare  ,  e  come  fosse  quivi, 
dirli  la  maggior  villania  che  si  dicesse  mai,  fece 
vista  di  dormire. 

Il  giovane  in  questo  mentre ,  aperta  la  came- 
ra e  dentro  entralo ,  ne  sapendo  dove  si  fosse  il 
letto,  con  le  mani  innanzi  or  qua  or  là  erran- 
do, finalmente  venne  dove  Franceschetta,  per 
il  caldo  grande,  scoperta  dal  mezzo  in  su  giacea  , 
ed  a  sorte  posele  la  mano  sul  petto,  e  con  bassa 
voce  chiamò,  Violantina?  il  perchè  fatta  ella  so- 
prammodo vergognosa,  e  dalla  vergogna  toltole 
le  parole,  sanza  potere  alcuna  cosa  dire,  tutta 
tremante,  le  fu  forza  riceverlo  nelle  sue  braccia. 
Il  quale ,  poiché  da  capo  più  volte  la  chiamò , 
né  rispondere  sentendosi ,  da  prima  si  pensò  che 
dormisse,  e  varie  vie  tentò  per  destarla;  e  co- 
nosciutola non  dormire,  dubitò  che  qualche  al- 
tra donna,  o  di  casa  o  sua  parente,  seco  non 
fosse  nel  letto ,  e  sanza  più  dire ,  cominciò  a  da- 
re spedizione  alle  faccende  per  quai  era  venuto. 

La  Franceschetta,  poiché  non  si  potè  scuote- 
re dal  primo  errore ,  pensò  schifare  il  secondo , 
ed  in  forma  di  muta ,  nessuna  parte  di  sé  negan- 
doli, si  stava.  Ma  Steva,  che  ascoltato  aveva 
gran  pezza ,  per  sapere  s'altra  persona  fosse  seco 
nel  letto,  né  sentito  alcuno,  entrato  in  sospetto 
di  quel  ch'era,  incontanente  cominciò  con  più 
scaltra  mano  a  ricercarle  il  corpo;  e  venuto  for- 
se alla  più  bella  parte  d'  essa  (  al  petto  dico),  al 
tasto  delle  poppe  conobbe  non  essere  Violanti- 
na, ed  avvisossi  della  parente;  e  come  accorto, 
pensò  seco  quei  modi  non  usare,  de' quali  con 
l'altra  valso  si  sarebbe;  e  cominciò.  Certamente 
io  non  so,  Violanlina,  di  cui  più,  o  della  tua 
crudeltà  o  della  mia  disgrazia  dolermi:  tu  sai 
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che  gli  e  cotanto  tempo  che  io  t'amo,  né  mai 
t' è  parso  in  altro  che  in  parole  guiderdonarmi  ; 
ed  ora ,  come  piace  a  Dio ,  che  in  braccio  li  ten- 
go ,  m'hai  posto  in  dubbio,  o  tu  muta,  o  io 
miracolosamente  esser  diventato  sordo.  Deh  !  ca- 
ra Violantina,  appagati  delli  strazi  passati,  e  non 
sii  più  avida  omai  d'affliggermi  j  che  io  ti  giuro 
per  questo  petto,  il  quale  sopra  ogn' altra  cosa 
aggradisco  ed  adoro  ,  che  il  presente  piacere  che 
di  te  piglio,  mi  torna  in  angoscia  e  amaritudi- 
ne ,  qualora  io  penso  che ,  tacendo ,  mostri  sfor- 
zatamente  compiacermi.  Oh  come  bene  mi  fai 
conoscere  che  quaggiù  dolcezza  non  scende  che 
seco  qualche  amaro  non  porti  !  con  qual  animo 
poss'  io  aspettare  la  seconda ,  se  la  prima  volta 
che  qua  io  sia  venuto ,  cosi  selvaggiamente  mi 
tratti  ?  e  che  peggio  mi  puoi  tu  fare  ,  che  trai 
maggiori  piaceri  tenermi  la  favella,  come  tu  mi 
tieni?  Deh  !  la  mia  cara  Violantina  ,  anzi  la  vita 
della  vita  mia,  al  fin  di  questa  notte  non  mai  da 
lodarsi  a  pieno,  fa  con  una  tua  dolce  parola  bea- 
to e  felicissimo  il  rimanente  della  mia  vita  :  e 
poiché  brevissimo  spazio  tacque,  nulla  risposta 
ritraendone,  aggiunse:  Se  tu,  o  più  d'ogn' altra 
ricca  e  vezzosa  bocca ,  mi  sei  delle  tuo  ricchezze 
tanto  avara ,  che  un  piccolo  tuo  concento  mi  re- 
puti d'ascoltare  indegno,  piacciati  almeno  che 
un  solo  bacio  paghi  il  prezzo  di  molte  parole  }  e 
cosi  detto,  quanti  ne  diede,  tanti  ne  riebbe. 

Maria ,  poiché  ebbe  racconsolato  il  picciolo 
fanciullo  di  Franceschetta ,  che  in  verità  li  ven- 
ne più  dimorato  che  non  pensava ,  pianamente 
ne  tornò  in  sala ,  ne  altri  sentendovi ,  li  cadde 
nel  pensiero  Steva  per  se  stesso  avere  trovata  la 
Violantina  ;  e  senza  prenderne  altra  sicurezza , 
ciò  fermamente  credendosi,  se  ne  andò  a  dormi- 
re. Ma  la  misera  innamorata,  la  sventurata  e 
tradita  Violantina,  che  mai  sempre  aveva  l'ama- 
to giovane  aspettato ,  e  ad  ogni  picciolo  romore 
poste  le  ingannevoli  orecchie,  e  altrettanto  ignu- 
da levatasi,  quando  alle  finestre  e  quando  all'u- 
scio della  camera  era  stata  ad  ascoltare  se  Steva 
veniva ,  da  un  solo  errore  mille  volte  ingannata, 
piena  d'infiniti  pensieri,  tutti  i  dannosi  acci- 
denti nella  mente  raccogliendo  ,  aveva  buona 
parte  della  notte  consumata.  Ne  tra  mille  pen- 
sieri poteva  annidarsele  nella  mente  ,  Steva  in 
conto  alcuno  dover  mancare  alla  promessa  fede; 
e  non  so  da  quale  altro  spirilo,  se  non  da  amo- 
roso iustinto  mossa ,  trovandosi  all'  uscio ,  con 
breve  passo  s' appressò  a  quello  della  France- 
schetta ;  e  sentendovi  un  certo  tacito  e  sommes- 
to  bisbiglio,  aguzzato  vie  più  1' udire,  conobbe 
il  suo  tinto  desiderato  amante  giacere  nelle  brac- 
cia della  propria  cognata. 

Quale  ella  divenisse  allora,  o  pietose  donne, 
se  alcuna  di  voi  al  presente  mi  ascolta,  che  per 
pruova  conosca  amore ,  a  quella  sola  potrei ,  a 
l'altre  noa  mi  vanterei  giìi  mai  di  dirlo.  Quindi 
il  sospetto,  immantcncnto  armati  i  suor  ministri, 
le  percosse  il  cuore  ;  e  la  infernal  peste ,  la  ini- 
qua gelosia  ,  da  lunge  adattali  gì'  incurabili  ve- 
ncni,  l'assalì  in  guisa  ,  che  in  forma  di  nottur- 
na strega  fu  più  volte  tentata  prendere  ardita- 
mente il  collello,  e  non  solo  sopra  la  innocente 
cognati  sfogar  la  concelta  ira ,  ma  sovra  la  pu- 
pilla degli  occhi  suoi ,  sovra  '1  mezzo  dell'anima 


sua ,  sovra  il  suo  caro  Steva  farsi  crudele  ,  nò  in 
tanta  rabbia  se  stessa  risparmiare.  Ma  da  più  a- 
mico  e  saggio  pensiero  poi  sospinta ,  andatasene 
in  cucina,  accese  il  lume;  ed  ammantatosi  la 
camicia,  quasi  di  alcuna  subita  cosa  bisognosa, 
ne  andò  a  la  camera  della  Franceschetta;  e  tro- 
vato r  uscio  aperto ,  dentro  se  n'  entrò  ,  e  disse: 
Franceschetta,  dormi?  Io  vorrei...  ma  chi  hai 
tu  nel  letto  ?  rea  femmina  !  La  confusa  France- 
schetta ,  se  prima ,  al  buio ,  la  vergogna  del  gio- 
vane le  aveva  tolto  le  parole  ,  la  presenza  della 
cognata,  al  lume,  la  fece  muta;  ne  altrimenti 
si  stava ,  che  si  stesse  una  statua. 

In  questo  mentre  Steva ,  in  tutte  le  cose  av- 
vedutissimo ,  disse  :  madonna ,  perdonatemi  :  el- 
la di  ciò  non  ha  colpa  alcuna  ,  ed  io  poca  ;  im- 
perocché non  lei ,  che,  come  sapete ,  é  mia  pa- 
rente, ma  la  vostra  schiava  cercando,  quivi  a 
caso  arrivai ,  credendo  essere  la  camera  di  Ma- 
ria ,  avendo  da  prima  con  diversi  miei  grimal- 
delli aperta  la  vostra  porta.  Allora  disse  Violan- 
tina :  uh  ,  che  Dio  ti  faccia  tristo  :  mira  con 
quali  colorate  parole  cerca  di  ricoprire  questo 
disleale  al  mio  fratello  i  loro  falli.  E  France- 
schetta ,  poiché  riebbe  le  parole  ,  incominciò. 
Violantina,  cosi  Dio  mi  scampi  di  questo  e  d'o- 
gni affanno ,  come  prima  mei  trovai  a  canto, 
che  io  lo  sentissi:  e  che  doveva  io  poscia  fare? 
doveva  forse ,  gridando ,  a  me  vergogna ,  a  tutta 
la  casa  eterna  infamia,  e  forse  a  questi  la  mori 
procacciare?  in  verità,  se  tu  non  ci  scoprivi,  i 
esso  ancora  mi  poteva  disonesta  appellare,  nu: 
avendo  io  favellato  già  mai.  Ma  ella,  volta  al  gio- 
vane, dimmi,  malvagio,  con  quale  animo  sei  en- 
trato nell'altrui  case,  per  vituperare  le  puvci    :;i- 
vani?  alla  croce  di  Dio,  se  nonché  tropici  : 
me  il  nostro  onore,  io  ti  farei  ...  e  minaci  lai  ' 
col  dito,  per  un  poco  si  tacque.  E  poi  soggiun- 
se ,  facendo  paruta  di  averlo  in  quel  punto  rtSi- 
gurato  :  tu  sei  Steva  Caslodengo ,  che  così  6tti 
oltraggi  porti  a  casa  nostra?  questa  é  la  fenna 
costanzia  degli  uomini  ?   questa  é  la  salda  Mt 
che  lutto  il  giorno  predicano  alle  semplici  don- 
ne ?  quante  volte  m' hai  detto  :   Violantina ,  !»• 
vi  a  grado  che  per  voi  languisca,  eh'  io  v'ami» 
ed  amando  vi  desideri,  perché  sono  accolti  tlUtl 
i  miei  pensieri  in  voi?  a  Violantina  le  voci,  a 
Franceschetta  la  noci.  Ma  quanto  più  tu  quiili 
mori ,  più  disonestà  ci  procacci  j  però  pigli'' 
tuoi  panni  in  spalla,  ed  entrami  innanzi,  d 
io  vo' vedere  s' io  so  serrare  la  porta  in  meni 
che  per  lo  innanzi  non  si  possa  cosi  faciimcni 
aprire  co' grimaldelli. 

Steva,  senza  fare  altro  molto,  incontineni 
messosi  le  scarpe  ,  le  entrò  innanzi  ;  e  lei ,  di'' 
tro  seguitando  ,  lo  inviò  alla  sua  camera ,  e  pii- 
namcnte  dentro  lo  sospinse  ;  e  tuttavia  cammt 
nando  ne  andò  verso  la  porta  dcUJ  strada,  ' 
fatto  un  certo  di  romore ,  .se  ne  tornò  in  cavnn 
di  Franceschetta  ;  e  dettoli  la  maggior  villan 
del  mondo,  si  parli,  e  andossene  alla  sua.  ' 
quivi  con  sommessa  voce  cominciò  nuova  guci 
ra  con  Steva;  il  quale  con  il  grimaldello  cons" 
latola  ,  innanzi  che  venisse  il  giorno  insieme  m 
rappattumarono,  con  patti  che  mentre  la  roaclr' 
ed  il  fratello  dimoravano  a  Genova,  dovess 
ogni  notte  .<eco  dormire. 
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onstderando  al  presente  tempo  j  ed  alla  con- 
dizione dell'umana  vita,  la  quale  con  pestilen- 
ziose  infirmità,  e  con  oscure  morti ,  è  spesso 
vicitata  j  e  reggendo  quante  rovine  con  quante 
guerre  civili  e  campestre  in  essa  dimorano  j  e 
pensando  quanti  populi  e  famiglie  per  questo 
san  venute  in  povero  ed  infelice  stato,  e  con 
quanto  amaro  sudore  conviene  che  comportino 
la  miseria,  là  dove  sentono  la  lor  vita  esser  tra- 
scorsa j  e  ancora  immaginando  come  la  gente  e 
vaga  d' udire  cose  nuove  ,  e  spezialmente  di 
quelle  letture,  che  sono  agevoli  a  intendere,  e 
massimamente  quando  danno  conforto ,  per  lo 
quale  tra  molti  dolori  si  mescolino  alcune  risaj 
e  riguardando  in  fine  allo  eccellente  poeta  fio- 
rentino messer  Giovanni  Boccacci ,  il  quale  de- 
scrivendo il  libro  delle  cento  Novelle  per  una 
materiale  cosa,  quanto  al  nobil  suo  ingegno  .  .  ■ 
quello  e  divulgato  e  richie  .  .  .  che  insino  in 
Francia,  e  in  Inghilterra  l' hanno  ridotto  alla 
loro  lingua ,  e  grand  .  .  .  Io  Franc.°  {*)  Sac- 
chetti Jìorentino ,  come  uomo  discolo  e  grosso, 
mi  proposi  di  scrivere  la  presente  opera,  e  T'ac- 
cogliere tutte  quelle  novelle,  le  quali  e  antiche  , 
e  moderne,  di  diverse  maniere  sono  state  per  li 
tempi,  e  alcune  ancora  che  io  vidi  e  fui  presen- 
te ,  e  certe  di  quelle  che  a  me  medesimo  sono 


Ci  Cosi  nel  MS. 


NOVELLA     SECONDA 

Lo  re  Federico  di  Cicilia  è  trafitto  con  una  bella  storia  da  ser  Mazzeo 
speziale  di  Palermo. 


-L'i  T'aloroso  e  gentile  animo  fu  il  re  Federico 
t'.i  Cicilia ,  nel  cui  tempo  fu  uno  speziale  in  Pa- 
lermo chiamato  ser  Mazzeo ,  il  quale  avea  per 
voosuetudine  ogni  anno  al  tempo  de'cedcrni. 


intervenute.  E  non  e  da  maravigliare,  se  la 
maggior  parte  delle  dette  novelle  sono  fiorenti- 
ne ..  .  che  a  quelle  sono  stalo  prossima  .  .  . 
e  se  non  al  fatto ,  più  presso  ala.  .  .  e  perchè 
in  esse  si  tratterà  di  .  .  .  condizioni  di  genti, 
come  di  .  .  .  marchesi  e  conti  e  cavalieri,  e 
di  .  .  .  grandi  e  piccoli ,  e  così  di  grandi  don- 
ne, mezzane  e  minori,  e  d' ogni  altra  generazio- 
ne; nientedimeno  nelle  magnifiche  e  virtuose 
opere  scranno  specificati  i  nomi  di  quelle  tali  s 
nelle  mìsere  e  vituperose ,  dove  elle  toccassino 
in  uomini  di  grande  affare  o  stato,  per  lo  mi- 
gliore li  nomi  loro  si  taceranno  j  pigliando  esem- 
pio dal  vulgare  poeta  fiorentino  Dante,  che 
quando  avea  a  trattar  di  virtù  e  di  lode  altrui, 
parlava  egli,  e  quando  avea  a  dire  i  vizi,  e  bia- 
simar altrui  lo  faceva  dire  alli  spiriti.  Eperche 
molti,  e  spezialmente  quelli,  a  cui  in  dispiacere 
toccano ,  forse  diranno,  come  spesso  si  dice: 
queste  son  favole i  a  ciò  rispondo,  che  ce  ne  sa- 
ranno forse  alcune ,  ma  nella  verità  mi  sono 
ingegnato  di  comporle.  Ben  potrebbe  essere, 
come  spesso  incontra,  che  una  novella  sarà  in- 
titolata in  Giovanni ,  e  uno  dirà  :  ella  interven- 
ne a  Piero j  questo  sarebbe  piccolo  errore,  ma 
non  sarebbe  che  la  novella  non  fosse  stata.  E 
altri  pò  tran  dire  .  .  . 

(Manca  del  proemio  il  rimanente ^  e  la  prima 
novella  ). 


con  una  sua  zazzera  pettinata  in  cuffia,  mettersi  j 

una  tovagliuola  in  collo ,  e  portare  allo  re  dal-  i 

l'uiia  mano  in  un  piattello  ccderni,  e  dall'altra  j 

mele;  e  lo  re  (juesto  dono  ricevea  graziosamcn-  i 


te.  Avvenne ,  che  questo  ser  Mazzeo ,  venendo 
nel  tempo  della  vecchiezza,  cominciò  alquanto 
a  vacillare,  e  non  si  però,  che  l'usato  presente 
di  fare  non  seguisse.  Fra  l' altre  volte  essendosi 
mollo  ben  pettinato,  e  assettata  la  chioma  sotto 
la  cuffia  ,  tolse  la  tovagliuola  e' piattelli  de' ce- 
derni  e  delle  mele,  per  fare  l'usato  presente;  e 
messosi  in  cammino ,  pervenne  alla  porta  del 
palazzo  del  re.  Il  portinaio,  veggendolo,  comin- 
ciò a  fare  molte  scherno  di  lui ,  e  a  tirargli  il 
hendone  della  cuffia ,  e  contendendosi  da  lui ,  e 
un  altro  il  tirava  d'un' altra  parte,  perocché 
quasi  il  tenevano  insensato  ,  e  così  datogli  la  via, 
or  da  uno  e  ora  da  un  altro  fu  tanto  tirato  e 
rabbuffato,  che  tutto  il  capo  avea  avviluppato j 
e  con  lutto  questo  s' ingegnò  di  portar  pure  a 
salvamento  il  presente.  Giugnendo  dinanzi  al  re 
con  debita  reverenza ,  lo  re ,  veggendolo  cosi 
scherroigliato,  disse:  Ser  Mazzeo  ,  che  vuol  dir 
questo,  che  tu  se' cosi  avviluppato?  Rispose  ser 
Mazzeo  :  Monsignore,  egli  è  quello,  che  voi  vo- 
lete. Lo  re  disse:  Come  è?  Ser  Mazzeo  disse: 
Sapete  voi  qual  è  la  piti  bella  .storia ,  che  sia 
nella  Bibbia?  Lo  re,  che  era  di  ciò  intendentis- 
simo ,  rispose  :  Assai  ce  ne  sono ,  ma  il  superla- 
tivo grado  non  saprei  ben  quale.  Allora  ser  Maz- 
zeo disse  :  Se  mi  date  licenzia  ,  vel  dirò  io.  Ri- 
spose lo  re  :  Di'  sicuramente  ciò  che  tu  vuogli. 
E  ser  Mazzeo  disse:  Monsignore  lo  re,  la  più 
bella  istoria,  che  sia  in  tutta  la  Bibbia,  è  quan- 
do la  Reina  di  Saba ,  udendo  la  sapienza  mirabile 
di  Salamene,  si  mosse  cosi  da  lungi  per  andare 
a  vedere  le  terre  sue  e  lui  in  Egitto;  la  quale, 
giugnendo  alle  terre  governate  per  Salamene , 
tanto  trovava  ogni  cosa  ragionevolmente  dispo- 
sta ,  che  quanto  più  vcdea,  più  si  maravigliava  , 
e  più   s'infiammava  di  vedere  Salamene,  tan- 


toché ,  giugnendo  alla  principal  città ,  pervenne 
al  suo  palazzo,  e  di  passo  in  passo  ogni  cosa 
mirando  e  considerando,  vide  li  servi,  e' sud- 
diti sua  molto  ordinati  e  costumati;  tantoché, 
giunta  in  su  la  gran  sala,  fece  dire  a  Salamene, 
come  ella  era,  e  perchè  quivi  venuta.  E  Sala- 
mone  subito  uscio  della  camera ,  e  fa^^si  incon- 
tre;  il  quale  la  detta  reina  veggendo,  si  gettò 
inginocchioni,  dicendo  ad  alta  vece:  O  sapien» 
tissimo  re  ,  benedetto  sia  il  venire,  che  portò 
tanta  prudenza,  quanta  in  te  regna.  E  qui  re- 
stette ser  Mazzeo.  Disse  allora  il  re  Federigo: 
Bè,  che  vuoi  tu  dir,  ser  Mazzeo?  E  ser  Mazzeo 
rispese:  Monsignor  lo  re ,  voglio  dire,  che  le 
questa  reina  comprese  bene  per  lo  ordine  e  Oh 
stume  delle  terre  e  de' sudditi  di  Salamene,  e*» 
ser  lui  il  più  savio  uomo  del  mondo;  io  per 
quella  medesima  forma  posso  considerare,  voi 
essere  il  più  matto  re,  che  viva,  pensando  che, 
io  vostro  minime  servo,  venendo  con  queste  usato 
dono  alla  vostra  maestà  ,  li  servi  vostri  mi  ab- 
Lian  concio  come  voi  vedete.  Lo  re ,  veggendo 
e  considerando  ser  Mazzeo ,  lo  consolò  con  pa- 
role ,  volendo  sapere  chi  e  come  era  stato,  quelli 
tali  fece  dinanzi  a  se  venire,  e  corressegli,  e 
punì  innanzi  a  ser  Mazzeo ,  e  del  suo  servizio 
gli  cacciò;  comandando  a  tutti  gli  altri,  che 
quando  ser  Mazzeo  volesse  venire  a  lui,  giam- 
mai porta  non  gli  fusse  tenuta ,  e  sempre  a  lui 
facessino  onore ,  e  così  seguirono  di  fare ,  mara- 
vigliandosi il  dette  che  in  fine  di  si  notabile  isto- 
ria ,  a  proposito  detta  per  un  vecchierello ,  a  cui 
la  mente  già  dificriva  ...  fu  cagione  questo 
ser  Mazzeo  col  suo  dire ,  che  questo  re  d' allora 
innanzi  tenne  multo  meglio  accostumata  la  sua 
famiglia ,  che  prima  non  tenea  ;  ed  è  talor  di 
necessità ,  che  si  trovino  uomini  di  questa  forma. 


NOVELLA     TERZA 

Parciltadino  da  Linnri  vagliatore  si  fu  uomo  di  corte ,  e  Va  a  Vedere  lo  re 

Adoardo  d' Inghilterra ,  il  quale,  lodandolo ,  ha  da  lui  molte  pugna, 

e  poi,  biasimandolo ,  riceve  dono. 


J-Jo  re  Adoardo  vecchio  d' Inghilterra  fu  re  di 
gran  virtù  e  fama,  e  fu  tanto  discreto,  che  la 
presente  novella  ne  dimostrerà  in  parte.  Fu 
adunque  nel  suo  tempo  uno  vagliatore  a  Linari 
in  Vaidcnsa  nel  contado  di  Firenze,  il  quale 
avea  nome  Parciltadino.  Venne  a  costui  volontà 
di  lasciare  in  tutto  il  vagliare,  ed  esser  uomo  di 
corte,  e  in  questo  diventò  assai  sperlo;  e  cosi 
spermentandosi  nell'arte  cortigiana  ,  gli  venne 
gran  volontà  di  andare  a  vedere  il  detto  re  Adoar- 
do, e  non  sino  quaré;  ma  perchè  avea  udito 
molto  delle  sue  magnanimità,  e  spezialmente 
verso  i  suoi  pari.  E  cosi  pensato,  una  mattina  si 
mise  in  cammino,  e  non  ristette  inai,  elio  citi 


pervenne  in  Inghilterra  alla  città  di  Londra. 
deve  lo  re  dimorava  ;  e  giunto  al  palagio  reale  « 
dove  il  detto  re  dimorava,  di  porta  in  porta  ti»- 
passando ,  giunse  nella  sala ,  dove  lo  re  il  più 
del  tempo  facea  residenza ,  e  trovollo  fiso  giocare 
a  scacchi  con  Io  gran  dispensiere.  Parcitladino, 
giunto  dinanzi  al  re,  inginocchiandosi  con  le 
reverenti  raccomandazioni,  quella  vista  o  quella 
mutazione  lece  il  re,  come  prima  che  giugnef- 
sc;  di  che  stette  Parcitladino  per  grande  spa«ÌO 
in  tal  maniera.  E  veggendo  che  lo  re  alcun  se»- 
biante  non  faceva,  si  levò  in  piede,  e  comincio 
a  dire:  Benedetto  sia  l'ora  e  I  punto,  che  (ptt 
m'ha  condotto,  e  dove  io  ho  .«emprc  dcsidef»- 
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3 ,  cioè  di  vedere  il  più  nobile ,  e  '1  più  pruden- 
•},  e'I  più  valoroso  re  che  sia  fra  i  cristiaDi,  e 
en  mi  posso  vantare  più  che  altro  mio  pari , 
appoichèio  sono  in  luogo,  dove  io  veggio  il 
iure  di  tutti  gli  altri  re.  O  quanta  gloria  mi  ha 
onccduta  la  fortuna ,  che  oggimai  se  io  moris- 
i,  con  poca  doglia  verrei  a  quel  passo  ,  dappoi- 
hè  io  sono  innanzi  a  quella  serenissima  corona, 
j  quale,  come  la  calamita  tira  il  ferro,  così 
olla  sua  virtù  tira  ciascuno  con  desiderio  a  ve- 
er  la  sua  dignità.  Appena  ebbe  insino  a  qui 
■arcittadino  condotto  il  suo  sermone ,  che  lo  re 
i  levò  dal  giuoco ,  e  piglia  Parcittadino ,  e  con 
■  pugna  e  calci ,  cacciando  per  terra ,  tante  glie- 
e  diede,  che  tutto  il  pestò  j  e  fatto  questo ,  su- 
ito  ritornò  al  giuoco  delli  scacchi.  Parcittadino 
isai  tristo,  levandosi  di  terra,  appena  sapea 
ove  si  fosse ,  parendogli  aver  mal  speso  i  passi 
loi,  e  similmente  le  lode  date  al  re,  si  stava 
)si  tapino ,  non  sapendo  che  si  fare.  E  piglian- 
0  un  po' di  cuore,  volle  provare,  se  dicendo  il 
lotrario  al  re,  gliene  seguisse  meglio,  da  che 
or  Io  ben  dire  glien' era  colto  male;  incomin- 
iando  a  dire:  Maladetto  sia  l' ora  e'I  di,  che  in 
iiesto  luogo  mi  condusse ,  che  credendo  esser 
imuto  a  vedere  un  nobii  re,  come  la  fama  ri- 
lona,  ed  io  son  venuto  a  vedere  un  re  ingrato 
sconoscente  j  credea  esser  venuto  a  vedere  un 
•  virtuoso ,  ed  io  sono  venuto  a  vedere  un  re 
iziosoj  credea  esser  venuto  a  vedere  un  re  di- 
Jcto  e  sincero ,  ed  io  sono  venuto  a  vedere  un 
!  maligno,  pieno  di  nequizia;  credea  esser  ve- 
ato  a  vedere  una  santa  e  giusta  corona  ,  ed  io 
D  veduto  costui ,  che  male  per  bene  guiderdo- 
a;  e  la  prova  il  dimostra ,  che  me  piccola  crea- 
ira ,  magnificando  e  onorando  lui ,  mi  ha  sì 
mcio,  ch'io  non  so  se  mai  potrò  più  vagliare, 
:  mai  al  mio  mestiero  antico  ritornare  mi  con- 
misse.  Lo  re  si  lieva  la  seconda  volta  più  fu- 
oso  che  la  prima ,  e  va  a  una  porta ,  e  chiama 
a  suo  barone.  Veggendo  questo  Parcittadino , 


qual  egli  diventò  non  è  da  domandare ,  perocché 
parea  un  corpo  morto  che  tremasse ,  e  s'  avvisò 
essere  dal  re  ammazzato;  e  quando  udi  lo  re 
chiamare  quel  barone ,  credette  chiamasse  qual- 
che iustiziere  che  lo  crucifiggesse.  Giunto  il  ba- 
rone chiamato  dal  re ,  lo  re  gli  disse  :  Va  ,  dà  la 
cotal  mia  vesta  a  costui,  e  pagalo  della  verità, 
ch'io  l'ho  ben  pagato  della  bugia  io.  Il  barone 
va  subito,  e  recò  a  Parcittadino  una  roba  reale 
delle  più  adorne,  che  lo  re  avesse,  con  tanti 
bottoni  di  perle  e  pietre  preziose  ,  che ,  sanza  le 
pugna  e'  calci  eh'  egli  ebbe,  valea  fiorini  trecento 
o  più.  E  continuo  sospettando  Parcittadino,  che 
quella  roba  non  fosse  serpe  o  badalichio,  che'l 
mordesse,  a  tentone  la  ricevette.  Dappoi  rassi- 
curatosi, e  messasela  indosso,  e  dinanzi  allo  re 
si  appresentò ,  dicendo  :  Santa  corona ,  qualora 
voi  mi  volete  pagare  a  questo  modo  delle  mie 
bugie ,  io  dirò  rade  volte  il  vero  ;  e  conobbe  lo 
re  per  quello  che  avea  udito ,  e  lo  re  ebbe  più 
diletto  di  lui.  Dappoi ,  stato  quello  che  gli  piac- 
que, prese  commiato  ,  e  dal  re  si  partì ,  tenendo 
la  via  per  la  Lombardia ,  dove  andò  ricercando 
tutti  li  signori,  raccontando  questa  novella,  la 
quale  gli  valse  più  di  altri  fiorini  trecento  ,  e 
tornossi  in  Toscana ,  e  andò  a  rivedere  con 
quella  roba  gli  suoi  parenti  vagliatori  da  Linari, 
tutti  polverosi  di  vagliatura  e  poveri;  li  quali 
maravigliandosi,  Parcittadino  disse  loro:  Tra 
molte  pugna  e  calci  fui  in  terra ,  poi  ebbi  questa 
roba  in  Inghilterra  ;  e  fece  bene  a  assai  di  loro; 
poi  si  partì,  e  andò  a  procacciare  sua  ventura. 

Questa  fu  così  bella  cosa  a  un  re,  come  po- 
tesse avvenire.  E  quanti  ne  sono ,  che  essendo 
lodati  come  questo  re ,  non  avessino  gonfiato  le 
gote  di  superbia  ?  Ed  egli ,  sappiendo  che  quelle 
lode  meritava  ,  volle  dimostrare  che  non  era  ve- 
ro, usando  nella  fine  tanta  discrezione.  Assai 
ignoranti ,  essendo  lodati  nel  loro  cospetto  da 
piasentieri,  se  la  crederanno;  costui,  essendo 
valoroso,  volle  dimostrare  il  contrario. 


NOVELLA     QUARTA 

Messer  Bernabò  signore  di  Melano  comanda  a  uno  abaie ,  che  lo  chiarisca 
di  quattro  cose  impossibili:  di  che  uno  mugnaio,  vestitosi  de^ panni  dello 
abate ,  per  lui  le  chiarisce  informa,  che  rimane  abate,  e  V  abate  rimane 
mugnaio. 


'Xesser  Bernabò  signor  di  Melano  ,  essendo 
afillo  da  un  mugnaio  con  belle  ragioni,  gli 
ce  dono  di  grandissimo  benefizio.  Questo  «i- 
lore  ne' suoi  tempi  fu  ridottato  da  più  che  al- 
0  signore;  e  comechè  fusse  crudele,  pure  nelle 
le  crudeltà  avea  gran  parte  di  iustizia.  Fra 
olii  de' casi,  che  gli  avvennono,  fu  questo, 
le  uno  ricco  ab.ite,  avendo  commesso  alcuna 
sa  di  negligenzia  di  non  avere  ben  notricato 


due  cani  alani,  che  erano  diventati  stizzosi,  ed 
erano  del  detto  signore ,  li  disse  che  pagasse  fio- 
rini quattro.  Di  che  l' abate  cominciò  a  doman- 
dare misericordia.  E  '1  dello  signore ,  veggendoli 
addomandare  misericordia,  gli  disse  :  Se  tu  mi 
fai  chiaro  di  quattro  cose,  io  ti  perdonerò  in  tut- 
to; e  le  cose  son  queste  :  che  io  voglio  ,  che  tu 
mi  dica  quanto  ha  di  qui  al  cielo  ;  quaut'  acqua 
è  in  mare;  quello  che  si  fa  in  inferno;  e  quello 
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che  la  mia  persona  vale.  Lo  abate ,  ciò  udendo , 
cominciò  a  sospirare ,  e  parveli  essere  a  peggior 
partito  che  prima;  ma  pur,  per  cessar  furore  e 
avanzar  tempo  ,  disse,  che  li  piacesse  dargli  ter- 
mine a  rispondere  a  si  alte  cose.  E  '1  signor  gli 
diede  termine  tutto  il  di  seguente;  e  come  vago 
d'udire  il  fine  di  tanto  fatto,  gli  fece  dare  si- 
curtà del  tornare.  L'abate,  pensoso,  con  gran 
malenconia  tornò  alla  badia,  soffiando  come  uu 
cavallo  quando  aombra;  e  giunto  là,  scontrò  un 
suo  mugnaio;  il  quale,  veggendolo  cosi  afllitto  ; 
disse:  Signor  mio,  che  avete  voi,   che  voi  sof- 
fiate cosi  forte  ?  Rispose  l' abate  :  Io  ho  ben  di 
che,  che  '1  signore  è  per  darmi  la  mala  ventura , 
se  io  non  lo  fo  chiaro  di  quattro  cose ,  che  Sala- 
mone  ne  Aristotile  non  lo  potrebbe  fare.  Il  mu- 
gnaio dice:  E  che  cose  son  queste?  L'abate  gli 
lo   disse.   Allora  il   mugnaio,    pensando ,  dice 
all'  abate  :  Io  vi  caverò  di  questa  fatica ,  se  voi 
volete.  Dice  l' abate  :  Dio  il  volesse  !  Dice  il  mu- 
gnaio: Io  credo  che'l  vorrà  Dio  e' santi.  L'aba- 
te, che  non  sapea  dove  si  fosse,  disse:  Sei  tu 
fai ,  togli  da  me  ciò  che  ti  vogli,  che  ninna  co- 
sa mi  domanderai ,  che  possibil  mi  sia ,   che  io 
non  ti  dia.  Disse  il  mugnaio:   Io  lascerò  questo 
nella  vostra  discrizione.    O  che   modo  terrai? 
disse  l'abate.  Allora  rispose  il  mugnaio:  Io  mi 
voglio  vestir  la  tonica  e  la  cappa  vostra,  e  rade- 
rommi  la  barba ,  e  domattina  ben  per  tempo  an- 
derò  dinanzi  a  lui ,  dicendo  che  io  sia  l'abate; 
e  le  quattro  cose  terminerò  in  forma ,  ch'io  cre- 
do farlo  contento.  All'  abate  parve  mill'  anni  di 
sustituire  il  mugnaio  in  suo  luogo  ;  e  cosi  fu 
fu  fatto.  Fatto  il  mugnaio  abate,  la  mattina  di 
buon'ora  si  mise  in  cammino;  e  giunto  alla  por- 
ta, là  dove  entro  il  signor  dimorava,  picchiò, 
dicendo ,  che  tale  abate  voleva  rispondere  al  si- 
gnore sopra  certe  cose,  che  gli  avea  imposte.  Lo 
signore ,  volonteroso  d'  udir  quello  che  lo  abate 
dovea  dire ,  e  maravigliandosi  come  sì  presto  tor- 
nasse, lo  fece  a  se  chiamare.  E  giunto  dinanzi 
da  lui  un  poco  al  barlume,  facendo  reverenza, 
occupando  spesso  il  viso  con  la  mano ,  per  non 
esser  conosciuto,  fu  domandato  dal  signore,  se 
avea  recato  risposta  delle  quattro  cose,  che  l'avea 
addomandato.   Rispose:  Signor  sì.  Voi  mi  do- 
mandaste quanto  ha  di  qui  al  cielo.  Veduto  ap- 
punto  ogni  cosa,  egli  e   di  qui  lassù  trentasei 
milioni,  e  ottocento  cinquantaquattro  mila,  e 
settantadue  miglia  e  mezzo,  e  ventiduc  passi. 
Dice  il  signore  i  Tu  1'  hai  veduto  molto  appun- 
to; come  provi  tu  questo?  Rispose,  fatelo  misu- 
rare ,  e  se  non  è  cosi ,  impiccatemi  per  la  gola. 
Secondamente    domandaste   quant' acqua   è  in 
mare.  Questo  m'è  stato  molto  forte  a  vedere, 
perche  e  cosa  che  non  sta  ferma ,  e  sempre  ve 
n'entra;  ma  pure  io  ho  veduto,  che  nel  mare 
SODO  venticinque  milia  e  novecento  ottantadue 
di  milioni  di  cogna ,    e  sette  barili ,  e  dodici 
boccali,  e  due  bicchieri.  Disse  il  signore  :  Co" 
me  '1  sai?  Rispose  :  io  l' ho  veduto  il  meglio  che 
ho  saputo;  se  non  lo  credete,  fate  trovar  de'ba- 
rili ,  e  misurisi  ;  se  non  trovate  essere  cosi ,  fa- 
temi squartare.  Il  terzo  mi  domandaste  quello 
che  ti   facea  in  inferno.  In   inferno  si  taglia, 
squarta ,  arraffia  e  impicca,  ne  più  ne  meno  co- 
me fate  qui  voi.  Che  ragione  rendi  tu  di  questo? 


Rispose  :  Io  favellai  già  con  uno ,  che  vi  era  s 

to ,  e  da  costui  ebbe  Dante  fiorentino  ciò  e 

scrisse  delle  cose  dello 'nferno;  ma  egli  è  mori 

se  voi  non  lo  credeste ,  mandatelo  a  vcdei 

Quarto  mi  domandate  quello  che  la  vostra  pii 

sona  vale;  ed  iodico,  ch'ella  vale  ventino 

denari.  Quando  messer  Bernabò  udi  questo ,  tul 

furioso,  si  volge  a  costui,  dicendo:  Mo  li  nai 

il  vermocan  ;  son  io  così  dappoco ,  eh'  io  n 

vaglia  più  d'una  pignatta?  Rispose  costui j 

non  sanza  gran  paura:  Signor  mio  ,  udite  la  i 

gione.  Voi  sapete,    che 'i  nostro  signore  Je 

Cristo  fu  venduto  trenta  danari ,  fo  ragione ,  e 

valete  un  danaro  meno  di  lui.  Udendo  questo 

signore ,  immaginò  troppo  bene,  che  costui  n 

fosse  l'abate,  e  guardandolo  ben  fiso,  avvisa 

do  lui  esser  troppo  maggiore  uomo  di  scietu 

che  l'abate  non  era,  disse:  Tu  non  se'l'abai 

La  paura,  che  '1  mugnaio  ebbe,  ciascuno  il  pe 

si;  inginocchiandosi  con  le  mani  giunte,  addi 

mandando  misericordia ,  dicendo  al  signore  e 

me  egli  era  mulinaro  dell'  abate  ,  e  come  e  p€ 

che   camuifato   dinanzi   dalla  sua  signoria  e 

condotto ,  e  in  che  forma  avea  preso  1'  abito , 

questo  più  per  darli  piacere ,  che  per  malizi 

Messer  Bernabò ,  udendo  costui ,  disse  :  Mo  vi 

poich'elio  t'ha  fatto  abate,  e  se' da  più  di  lu 

in  fé  di  Dio ,  ed  io  ti  voglio  confirmare ,  e  v 

glio  che  da  qui  innanzi  tu  sia  l'abate,  ed  el 

sia  il  mulinaro,  e  che  tu  abbia  tutta  la  rendi 

del  monasterio;  ed  elio  abbia  quella  del  mulin 

E  cosi  fece  ottenere  tutto  il  tempo  che  vissi 

che  lo  abate  fu  mugnaio  e  '1  mugnaio  fu  abat 

Molto  è  scura  cosa,  e  gran  pericolo ,  d'  as; 

curarsi  dinanzi  a' signori ,  come  fé'  questo  mi 

guaio,  e  avere  quello  ardire  ebbe  lui.  Ma  de's 

gnori  interviene  come  del  mare ,  dove  va  1'  u 

mo  con  grandi  pericoli ,  e  ne'  gran  pericoli 

gran  guadagni.  Ed  è  gran  vantaggio  quando 

mare  si  truova  in  bonaccia ,  e  così  ancora  il  ; 

gnore;  ma  l'uno  e  l'altro  è  gran  cosa  di  potei 

fidare ,  che  fortuna  tosto  non  vegna.  Alcuni  ha 

no  già  detto ,  essere  venuta  questa  ,  o  simil  n 

velia  a  .   .  .  papa ,  il  quale  per  colpa  commcs 

da  un  suo  abate ,  li  disse ,   che  li  specificasse 

quattro  cose  dette  di  sopra ,  e  una  più ,  cioè  qu 

fosse  la  maggior  ventura ,  che  egli  mai  aves 

avuto.  Di  che  l'abate  ,  avendo  rispetto  della  i 

sposta ,  tornò  alla  badìa ,  e  ragunati  li  monac 

e'  conversi ,  insino  al  cuoco  e  l' ortolaiK) ,  ra 

contò  loro  quello ,  di  che  avea  a  rispondere 

detto  papa  ;  e  che  a  ciò  gli  dcssono  e  consigi 

e  aiuto.  Eglino ,  non  sapendo  alcuna  cosa  che 

dire,  stavano  come  smemorati.  Di  che  l'ortol 

no,  veggendo  che  ciascheduno  stava  muto,  d 

se  :  Messer  l' abate  perocché  costoro  non  dico 

alcuna  cosa ,  ed  io  voglio  esser  colui  e  che  die 

e  che  faccia  ,  tantoché  io  credo  irarvi  di  qufi 

fatica  ;  ma  datemi  li  vostri  panni ,  sì  che  io  va 

come  abate ,  e  di  questi  monaci  mi  seguine; 

così  fu  fatto.  E  giunto  al  papa,  disse,  dell'i 

tozza  del  cielo  esser  trenta  voci.  Dell'  acqua  e 

mare  disse:  Fate  turare  le  bocche  de' fiumi,  e 

vi  mettono  entro ,  e  poi  si  misuri.  Quello  e 

valea  la  sua  persona ,  disse  :  Danari  vcniott 

che  la  facea  due  danari  meno  di  Cristo  ,  che  < 

suo  vicario.  Della  maggior  ventura  ch'egli  ari 
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0  mai,  disse  come  d'ortolaao  era  diventato       intervenne  all'uno  e  all'altro,  o  all' uno  solo, 
liatt;  e  cosi  lo  confermò.  Come  che  si  fosse,  o    |   e  l'abate  diventò,  o  mugnaio,  o  ortolano. 


NOVELLA     QUINTA 

Castruccio  Interminelli,  avendo  un  suo  famiglio  disfatto  in  un  muro  il  giglio 
delV  arma  fiorentina,  essendo  per  combattere,  con  un  finte  lo  fa  combatte- 
re, che  avea  V  arma  del  giglio  nel  palvese ,  ed  ei  è  morto. 


\Jti  voglio  mutare  uu  poco  la  materia ,  e  dire 
ome  Castruccio  Interminelli,  signore  di  Lucca, 
astigó  uao  gagliardo  contro  le  mura.  Questo 
.astruccio  fu  de' cosi  savi,  astuti  e  coraggiosi  si- 
nori, come  fosse  nel  mondo  già  è  gran  tempo  j 

guerreggiando,  e  dando  assai  che  pensare  ai 
'ioreotini,  perocché  era  loro  cordiale  nimico, 
:a  1' altre  notabili  cose,  che  fece,  fu  questa. 
Ile  essendo  a  campo  in  Valdinievole ,  e  doven- 
0  una  mattina  andare  a  mangiare  in  un  castel- 
I,  da  lui  preso  di  quelli  del  comune  di  Firen- 
3,  e  mand.indo  un  suo  fidato  famiglio  innanzi, 
ile  apparecchiasse  le  vivande  e  le  mense,  il  detto 
imiglio,  giugnendo  in  una  sala  ,  dove  si  dovea 
Bsinare,  vide  tra  molte  arme,  come  spesso  si 
ede,  dipinta  l'arme  del  giglio  del  comune  di 
irenze  ;  e  con  una  lancia ,  che  parea  che  avesse 
fare  una  sua  vendetta ,  tutta  la  scalcinò.  Ve- 
endo  r  ora  che  Castruccio  con  altri  valentri 
omini  giunsono  per  desinare ,  il  fameglio  si 
ice  incontro  a  Castruccio,  e  come  giunse  in  su 
iSala,  disse:  Signore  mio  ,  guardate  come  io  ho 
:concio  queir  arma  di  quelli  traditori  Fiorenti- 
i.  Castruccio,  come  savio  signore,  disse:  Sia 
DnDioj  fa  che  noi  desiniamo,  e  tenne  nella 
lente  quest'  opera ,  tanto  che  a  pochi  di  si  ras- 
Jtnbrò  la  sua  gente  ,  per  combattere  con  quella 
el  comune  di  Firenze,  là  dove,  appressandosi 

due  eserciti,  per  avventura  venne,  che  innanzi 
quello  de' Fiorentini  venia  uno  bellissimo  fante 
OD  uno  palvese ,  dove  era  dipinto  il  giglio.  Veg- 
endo  Castruccio,  costui  essere  de' primi  a  ve- 
irli  incontro,  chiamò  il  suo  fidato  fameglio. 
Ile  così  bene  aveva  combattuto  col  muro,  e  dis- 
;:  Vien  qua,  tu  desti  pochi  dì  fa  tanti  colpi  nel 


giglio,  ch'era  nel  muro,  che  tu  lo  vincesti  e 
disfacesti  ;  va  tosto,  e  armati  come  tu  sai,  e  fa 
che  subito  vadi  a  dispiguere,  e  vincere  quello. 
Costui  nel  principio  credette ,  che  Castruccio 
befiàsse.  Castruccio  lo  costrinse  ,  dicendo:  Se  tu 
non  vi  vai ,  io  ti  farò  impiccar  subito  a  quest'ar- 
bore. Veggendosi  costui  mal  parato  ,  e  che  Ca- 
struccio dicea  da  dovero,  v'andò  il  meglio  che 
poleo.  Come  fu  presso  al  fante  del  giglio,  subito 
questo  fante  di  Castruccio  iu  morto  da  quello 
con  una  lancia,  chè'l  passò  dall' una  parte  all'al- 
tra. Veggendo  questo  Castruccio,  non  fece  alcun 
sembiante  d'ira  o  cruccio,  ma  disse:  Troppo 
bene  è  andato;  e  volsesi  a' suoi,  dicendo:  Io 
voglio ,  che  voi  appariate  di  combattere  con  li 
vivi ,  e  non  con  li  morti. 

O  non  fu  questa  gran  iustizia  !  che  sono  mol- 
ti, che  danno  per  li  faggi,  e  per  le  mura,  e 
nelle  cose  morte,  e  fauno  del  gagliardo  come  se 
ne  avessino  vinto  Ettore;  ed  oggi  n'è  pieno  il 
mondo  ,  e  in  questa  forma ,  o  contra  minimi  o 
pecorelle  sempre  sono  fieri;  ma  per  ciascuno  di 
questi  tali  fosse  uno  Castruccio,  che  li  pagasse 
della  loro  follia ,  come  pagò  questo  suo  famiglio. 
Assai  notabili  cose  fece  ne'  suoi  dì  Castruccio  j 
fra  l'altre,  dicea  a  uno,  che  a  sua  petizione 
avesse  fatto  un  tradimento;  il  tradimento  mi 
piace,  ma  il  traditore  no;  pagati  e  vatti  con 
Dio,  e  fa  che  mai  tu  non  mi  venga  innanzi.  Oggi 
si  fa  il  contrario,  che  se  uno  signore,  o  comune 
farà  fare  un  tradimento  ,  fa  il  traditore  suo  prov- 
visionato ,  e  sempre  il  tiene  con  lui,  facendoli 
onore.  Ma  a  molti  è  già  intervenuto  che  quelli, 
che  hanno  fatto  fare  il  tradimento,  dal  traditore 
poi  sono  stati  traditi. 


NOVELLA      SESTA 


Marchese   Aldobrandino  domanda  al   Basso  della   Penna  qualche 

nuovo  uccello  da  tenere  in  gabbia;  il  Basso  fa  fare  una  gabbia, 

ed  entravi  è  portato  a  luì. 

"Xarchese  Aldobrandino  da  Estl,  nel  tempo   1    ghezza,  come  spesso  viene  a' signori,  di  avere 
he  ebbe  la  signoria  di  Ferrara ,  gli  venne  va-       qualche  nuovo  uccello  in  gabbia.  Di  che  per 
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questa  cagione  mandò  un  dì  per  un  Fiorentino, 
che  tenea  albergo  in  Ferrara  ,  uomo  di  nuova  e 
di  piacevolissima  condizione  ,  cbe  avea  nome 
Basso  della  Penna.  Era  vecchio,  e  piccolo  di 
persona ,  e  sempre  pettinato  andava  in  zazzera  e 
in  cuffia.  Giunto  questo  Basso  dinanzi  al  mar- 
chese, il  marchese  sì  gli  dice:  Basso,  io  vor- 
rei qualche  uccello  per  tenere  in  gabbia ,  che 
cantasse  bene,  e  vorrei  che  fosse  qualche  uccel- 
lo nuovo,  che  nou  se  ne  trovassono  molti  per 
l'altre  genti,  come  sono  fanelli  e  calderclli,  e 
di  questi  non  vo  cercando ,  e  però  ho  mandato 
per  te ,  perchè  diversa  gente  e  di  diversi  paesi 
ti  vengono  per  le  mani  al  tuo  albergo  ;  di  che 
possibil  ti  fia,  che  qualcuno  di  questi  ti  metta 
in  via,  donde  se  ne  possa  avere  uno.  Rispose  il 
Basso:  signore  mio,  io  ho  compreso  la  vostra 
intenzione  ,  la  quale  m'  ingegnerò  di  mettere 
ad  effetto,  e  cercherò  di  far  sì,  che  subitamente 
sarete  servito.  Udendo  il  marchese  questo,  gli 
parve  avere  già  in  gabl)ia  la  fenice ,  e  così  si 
partìo.  Il  Basso,  avendo  giù  immaginalo  ciò,  che 
far  dovea,  giunto  che  fu  al  suo  albergo,  mandò 
per  un  maestro  di  legname ,  e  disse  :  Io  ho  bi- 
sogno di  una  gabbia  di  cotanta  lunghezza  ,  e 
tanto  larga  e  tanto  alta,  e  fa  ragione  di  farla  si 
forte,  ch'ella  sia  sofficiente  a  un  asino,  se  io 
ve  lo  avessi  a  metter  dentro ,  ed  abbia  uno  spor- 
tello di  tanta  grandezza.  Compreso  che  '1  mae- 
stro ebbe  tutto,  fu  in  concordia  del  pregio,  e 
andò  a  fare  la  detta  gabbia  ;  fatta  che  l' ebbe ,  la 
fe'portare  al  Basso ,  e  tolse  i  denari.  Il  Basso  su- 
bito mandò  per  un  portatore,  e  là  venuto,  en- 
trando nella  gabbia,  disse  al  portatore,  che  '1 
portasse  al  marchese.  Al  portatore  parve  questa 
una  nuova  mercanzia,  e  quasi  non  volea;  se 
non  che  '1  Basso  tanto  disse,  che  pur  lo  portò. 
Il  qual  giunto  al  marchese,  con  grande  moltitu- 
dine di  popolo,  che  correa  dietro  alla  novità,  il 
marchese  quasi  dubitò  ,  non  conoscendo  ancora 
che  cosa  fosse  quella.  Ma  appressatosi  la  gabbia 
e'I  Basso,  ed  essendo  su  portato  presso  al  marche- 
se, il  marchese  conoscendo  ciò  che  era,  disse  :  Bas- 


so, che  vuol  dir  questo?  Il  Basso,  così  nella  gab 
con  lo  sportello  serralo  ,  cominciò  a  squittire 
disse  :  messer  Io  marchese,  voi  mi  comandaste 
chi  di  fa,  che  io  trovasse  modo,  che  voi  ave 
qualche  nuovo  uccello  in  gabbia,  e  che  di  qu 
tali  pochi  ne  fossono  al  mondo  j  di  che  consider 
do  chi  io  sono  ,  e  quanto  nuovo  sono  ,  che  pò 
dire  che  nessuno  ne  sia  più  nuovo  di  me  ia 
la  terra ,  in  questa  gabbia  intrai ,  e  a  voi  mi  r 
presento,  e  mi  vi  dono  per  lo  più  nuovo  ucc 
lo,  che  tra' cristiani  si  possi  trovare  j  e  anc' 
vi  dico  più,  che  non  ce  n'ha  ninno  fatto 
m'  io  :  il  canto  mio  fia  tale ,  che  vi  diletterà 
sai ,  e  però  fate  posare  la  gabbia  da  quella  fii 
stra.  Disse  il  marchese:  Mettetela  sul  davanza 
Il  Basso  dice:  Oimè  !  non  fate,  cbe  io  potrei 
dere.  Dice  il  marchese:  Mettetelo  su,  che  '1 1 
vanzale  è  largo.  E  cosi  messo  su,  accennò  a 
suo  famiglio,  che  dondolasse  la  galibia,  e  nij 
tedimeno  la  sostenesse.  E  '1  Basso  dice  :  marci 
se  io  ci  venni  per  cantare,  e  voi  volete  eh' 
pianga.  E  cosi,  quando  il  Basso  fu  rassicurai 
disse:  marchese,  se  mi  darete  mangiare  de 
vivande,  che  mangiate  voi,  io  canterò  mo 
bene.  Il  marchese  li  fece  venire  un  pane  con 
capo  d'  aglio  ,  e  tennelo  tutto  quel  di  su  la  fir 
stra,  facendo  a  lui  di  nuovi  giuochi;  e  lutto 
popolo  era  su  la  piazza  a  vedere  il  Basso  ne 
gabbia,  e  in  fine  la  sera  cenò  col  signore,  e  | 
si  ritornò  all'  albergo ,  e  la  gabbia  rimase  al  m: 
chese,  che  mai  non  la  riebbe.  Il  marchese  i 
queir  ora  innanzi  ebbe  il  Basso  più  caro  d 
mai,  e  spesso  l'invitava  a  mangiare,  e  faceva 
cantare  nella  gabbia,  e  pigliava  gran  dilel 
di  lui. 

Chi  sapesse  la  disposizione  dei  signori,  qua 
do  fossono  in  buona  tempera,  ognora  pcnsere 
bono  di  cose  nuove  ,  come  fece  il  Basso,  chep 
certo  ben  servi  il  marchese,  e  non  andò  in  lod 
per  l'uccello;  ma  essendoli  presso  presso,  : 
servito  del  più  nuovo  ed  unico  uccello  che  si  p 
tesse  trovare. 


NOVELLA     SETTIMA 

Messer  Ridolfo  da  Camerino ,  al  tempo  che  la  Chiesa  aVea  assediato  ForU, 

J'a  una  nuova  e  notabile  assoluzione  sopra  una  questione ,  che  avevano 

Valentri  uomini  d'  una  insegna. 


M, 


Lesser  Ridolfo  da  Camerino ,  savissimo  si- 
gnore, con  poche  parole  e  notabil  iudicio,  con- 
tentò una  brigata  di  valentri  uomini  di  quello, 
cbe  domandarono  sopra  una  questione ,  si  come 
il  Basso  d' un  nuovo  uccello  contentasse  il  mar- 
chese. Al  tempo  che  la  Chiesa ,  e  messer  Egidio 
di  .Spagna  cardinale  per  quella,  avea  per  asse- 
dio costretta  la  città  di  Forlì  per  gran  dimora; 


e  di  quella  essendo  signore  messer  Francese 
Ardelafli,  notabile  signore,  molti  signori  "' 
bili  e  valentri  uomini  a  petizione  della  Ch>' 
erano  concorsi  al  detto  assedio;  ed  essend<' 
una  parte  raccolti  con  una  questione  qua>.i  <]" 
che  erano  i  maggiori  del  campo ,  e  tra  loro 
sendo  messer  Ungerò  da  Sas.soferrato ,  il  qu 
avea  l'insegna  del  Crocifisso,  la  quale  è  q' 


i^J 


NOVELLE     DEL     SACCHETTI 


1539 


insegna,  che  è  più  degna  che  alcun' allra,  ed 
^seado  gran  contesa  tra  loro ,  perocché  quello 
lie  area  l'insegna ,  dicea  aver  caro  quelLenefi- 
Jo  fiorini  duemila;  altri  dicea  no:  Io  vorrei  in- 
anzi  fiorini  dugento;  e  tali  fiorini  trecento,  e 
ili  dicea  di  meno  e  chi  di  più.  Passando  per 
l|iiel  luogo  messer  Ridolfo  da  Camerino,  che  an- 
ll.iva  provveggendo  il  campo  ,  s'  accostò  a  loro  , 
jliimandando  di  quello,  che  contendeano;  diche 
ìer  loro  gli  fu  detto  la  cagione ,  pregandolo 
acora,  che  la  loro  questione  diffinisse,  e  quello 
he  si  dovea  prezzare  la  detta  insegua.  Messer 
(idolfo,  avendo  tosto  considerata  la  questione, 
eoe  la  risposta,  dicendo.  Che  chi  tenea,  che  )a 
ella  insegna  si  dovea  prezzare  e  avere  cara  du- 
ento,  o  trecento ,  o  mille,  o  duemila,  non  po- 
?a  avere  ragione  ;  perocché  quando  il  nostro  si- 
nore  Jesù  Cristo  lù  in  questa  vita  ,  e  di  carne 
d'ossa, fu  venduto  trenta  danari,  e  ora  ch'egli 
dipinto  nella  pezza  e  morto ,  e  in  croce ,  che 
possa  e  debha  ragionevolmente  stimar  più,  è 
:isa  vana ,  e  per  la  ragione  allegata  non  potere 


iustamente  seguire.  Udito  che  ebbon  tutti  que- 
sta sentenzia ,  con  le  risa  si  accordarono  a  por  fi- 
ne alla  questione,  e  dissono  tutti,  eccetto  mes- 
ser Ungerò,  messer  Ridolfo  avere  ben  detto  e 
giudicato. 

Notabile  detto  e  strano  fu  quello  di  messer  Ri- 
dolfo, e  comecché  paresse  ostico,  raccontando 
come  disse  del  nostro  Signore,  a  ragione  il  ju- 
dicio  fu  giusto.  E  mostrò,  senza  dirlo ,  che  son 
molti ,  che  fanno  maggiore  stima  delle  viste  , 
che  de'  fatti.  E  quanti  ne  sono  già  stati ,  che 
hanno  procacciato  d'essere  gonfaloni  e  capitani, 
e  d'avere  l'insegna  e  reale,  e  dell'altre,  solo 
per  vanagloria ,  ma  dell'  opere  non  si  sono  cu- 
rali ;  e  di  questi  apparenti  ne  sono  stati,  e  tutto 
il  di  sono  più  che  degni  operanti;  e  non  pur 
nelle  cose  dell'arme,  ma  eziandio  di  quelli,  che 
in  teologia  si  fanno  maestrare ,  non  per  altro  se 
non  per  essere  detto  maestro ,  dottore  di  leggi , 
per  essere  chiamato  dottore,  e  così  in  filosofia  e 
medicina,  e  di  tutte  l'altre  cosej  e  Dip  il  sa 
quello,  cheli  più  di  loro  fanno. 


NOVELLA      OTTAVA 

Un  Genovese  sparuto  ^  ma  bene  scienziato  ,  domanda  Dante  poeta  come  possa 
entrare  in  amore  a  una  donna;  e  Dante  li  fa  una  piacevole  risposta. 


Questo  che  seguita ,  non  fu  men  notabile  con- 
^lio ,  che  fosse  il  judicio  di  messer  Ridolfo.  Fu 
à  nella  citta  di  Genova  uno  scientifico  cittadi- 
J,  e  in  assai  scienze  bene  sporto,  ed  era  di 
Tsona  piccolo  e  sparutissimo.  Oltre  a  que.sto 
"à  forte  innamorato  d'  una  bella  donna  di  Ge- 
3va ,  la  quale ,  o  per  la  sparuta  forma  di  lui ,  o 
?r  moltissima  onestà  di  lei ,  o  per  che  che  si 
isse  la  cagione,  giammai  non  che  ella  l'amas- 
',  ma  mai  gli  occhi  in  verso  lui  tenea,  ma  più 
isto,  fuggendolo,  in  allra  parte  gli  volgea.  On- 
?  costui ,  disperandosi  di  questo  suo  amore  , 
Dtendo  la  grandissima  fama  di  Dante  Àllighie- 

,  e  come  dimorava  nella  città  di  Ravenna ,  al 
itlo  si  dispose  d'andar  là  per  vederlo,  e  per 
igliare  con  lui  dimestichezza  ,  desiderando  ave- 
'  da  lui  o  consiglio,  o  aiuto,  come  potesse  en- 
■are  in  amore  a  questa  donna ,  o  almeno  non 
'Serie  cosi  nimico;  e  cosi  si  mosse,  e  pervenne 

Ravenna  ;  là  dove  tanto  fece ,  che  fu  a  un 
invito,  dove  era  il  detto  Dante;  ed  essendo 
Ila  mensa  assai  di  presso  l'uno  all'altro,  il  Ge- 
ovese,  veduto  tempo,  disse:  O  messer  Dante, 
<  ho  inteso  assai  della  vostra  virtù ,  e  della  fa- 
>a  che  di  voi  corre  ;  potre'  io  avere  alcun  Consi- 
lio da  voi?.  Disse  Dante:  Purché  io  ve  lo  sap- 
ia  dare.  Allora  il  Genovese  dice  :  Io  ho  amato 

amo  una  donna  con  tutta  quella  fede,  che  a- 
lore  vuole  che  s'ami;  giammai  da  lei,  non  che 
iiiore  mi  sia  stato  conceduto ,  ma  solo  d'  uno 
guardo  mai  uon  mi    fece    contento.    Udendo 


Dante  costui ,  e  veggendo  la  sua  sparuta  vista  , 
disse  :  Messere ,  io  i'arei  volentieri  ogni  cosa  , 
che  vi  piacesse;  e  di  quello  che  al  presente  mi 
domandate,  non  ci  veggio  altro  che  un  modo, 
e  questo  è,  che  voi  sapete,  che  le  donne  gravi- 
de hanno  sempre  vaghezza  di  cose  strane;  e  pe- 
rò converrebbe  che  questa  donna ,  che  cotanto 
amate  ,  ingravidasse  ;  essendo  gravida  ,  come 
spesso  interviene  ,  eh'  eli'  hanno  vizio  di  cose 
nuove,  cosi  potrebbe  intervenire,  che  ella  avrà 
vizio  di  voi;  e  a  questo  modo  potreste  venire  ad 
effetto  del  vostro  appetito;  per  altra  forma  sa- 
rebbe impossibile.  Il  Genovese,  sentendosi  mor- 
dere,  disse:  Messer  Dante,  voi  mi  date  consi- 
glio di  due  cose  più  forte,  che  non  é  la  princi- 
pale; perocché  forte  cosa  sarebbe,  che  la  donna 
ingravidasse ,  perocché  mai  non  ingravidò  ;  e  vie 
più  forte  sarebbe ,  che  poi  eh'  ella  fosse  ingravi- 
data, considerando  di  quante  generazioni  di  co- 
se eli' hanno  voglia,  che  ella  s'abbattesse  ad 
avere  voglia  di  me.  Ma  in  fé  di  Dio,  che  altra 
risposta  non  si  convenia  alla  mia  domanda,  che 
quella  che  mi  avete  fatto.  E  riconobbesi  questo 
Genovese,  conoscendo  Dante  per  quello  ch'egli 
era  ,  meglio  che  non  avea  conosciuto  sé,  che  era 
si  fatto,  che  erano  poche,  che  non  l'avessono 
fuggito.  E  conobbe  Dante  si ,  che  più  dì  slette 
il  Genovese  in  casa  sua  ,  pigliando  grandissima 
dimestichezza  per  tutti  li  tempi  che  vissono. 
Questo  Genovese  era  scienziato,  ma  non  dovea 
essere  filosofo ,  come  la  maggior  parte  sono  og- 
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gij  perocché  la  filosofìa  conosce  tutte  le  cose 
per  natura;  e  chi  non  conosce  se  principalmen- 
te, come  conoscerà  mai  le  cose  fuora  di  se?  Co- 
stui, se  si  fosse  specchiato  ,  o  con  lo  specchio 
della  mente,  o  col  corporale,  avrebbe  pensato 
la  forma  sua ,  e  considerato  che  una  bella  don- 


na, eziandio  essendo  onesta ,  è  vaga ,  che  chi  1 
ma  abl)ia  forma  di  uomo,  e  non  di  vilpistrel 
Ma  e'  pare,  che  li  più  son  tocchi  da  quel  de 
comune  :  e'  non  ci  ha  maggiore  inganno ,  i 
quello  di  se  medesimo. 


NOVELLA     NONA 

Messer  Giovanni  della  Lana  chiede  a  un  huffone,  che  faccia  un  bel  partito 

quelli  ne  fa  uno  mollo  nuovo:  a  colui  non  piace  :  fanne  un  altro,  donde 

messer  Giovanni  scornato  si  parte. 


No 


I  on  so  qual  fosse  più  sparuto  di  persona  o  il 
Genovese  passato,  o  messer  Giovanni  della  La- 
na da  Reggio  ,  del  quale  brievemente  dirò  in 
questa  novella.  Il  quale  messer  Giovanni,  non 
possendo  stare  in  Reggio  ,  stando  in  Imola  ,  ed 
essendo  in  uno  cerchio  di  valentri  uomini ,  non 
considerando  alla  deformità  della  sua  persona  , 
che  era  piccolissimo  iudice ,  ed  avea  una  fog- 
gelta  in  capo  foderata  d' indisia ,  che  pare  l'er- 
ba luccia  ,  ed  era  troglio ,  o  vero  balbo,  disse  a 
un  uomo  di  corte,  chiamato  messer  Piero  Guer- 
cio da  Imola  ,  piacevol  buffone,  e  sonatore  di 
stormenti,  il  quale  era  nel  detto  cerchio:  Do, 
maestro  Piero  fatte  qualche  bel  partito  dinanzi 
a  questi  valentri  uomini.  Rispose  maestro  Pie- 
ro :  Io  il  farò ,  poiché  voi  volete.  Il  partito  è 
questo:  qual  volete  voi  pigliare  delle  due  cose 
1'  una  ,  o  volete  che  io  cachi  in  codesta  vostra 
foggia,  o  voletevi  cacare  voi?  Disse  il  maestro 
Giovanni  quasi  mezzo  imbiancato  :  Io  non  vo- 
glio ne  l'uno  ne  1'  altro  :  fatene  un  altro,  che 
diletti  questa  brigata.  Disse  il  buffone:  Io  lo  fa- 
rò ,  poiché  voi  volete ,  dicendo  :  qual  volete  voi 
messer  Giovanni ,  quando  avesse  cacato  nel  vo- 


stro cappuccio,  o  mettervelo  in  capo  voi,  o\ 
lete  che  io  vel  metta  in  capo  io  ?  Messer  G 
vanni  udendo  questo ,  se  al  primo  partito  < 
divenuto  bianco,  a  questo  secondo  diventò  ri 
so  e  bizzarro ,  rimanendo  scornato ,  dicend 
Mo  vi  nasca  il  vermocan ,  che  vui  se  inbrul 
ruhaldo  di  merda,  e  cosi  di  quella  vi  menate  [ 
bocca  ,  che  da  altro  non  se' vui.  Il  maestro  Pi 
ro  con  motti  si  difendea  e  dicea:  Vo'se  iudic 
veggiamo  a  ragione  chi  ha  il  torto  di  noi  du 
pigliandolo  per  lo  lembo,  acciocché  non  si  p; 
tisse,  perocché  era  già  in  cammino  j  pur  e 
quella  poca  di  forza  che  avea ,  .si  spiccò  ed  a 
donne  rampognando;  gli  altri  rimasono  ride 
do.  Cosi  al  maestro  Giovanni  fu  insegnalo  e 
maestro  Piero  una  legge ,  che  giammai  non  1' 
vea  trovata.  Co.^i  s'  acquista  spesso  con  gli  u 
mini  di  corte,  che  spesso  s'  entra  in  motti  ci 
loro  ,  ed  elli  vituperano  altrui  ;  e  però  non 
potrebbe  errare  a  tacere,  e  lasciare  dire  un  a 
tro.  Per  farsi  innanzi  maestro  Giovanni,  e n( 
considerando  a  se,  fu  beffeggiato  da  questo  bu 
fone  con  due  così  nobili  partiti ,  come  avete  i 
dito. 


NOVELLA     DECIMA 

Messer  Dolcibene ,    essendo    con  messer   Galeotto  alla   valle  di  Josqfat, 

e  udendo,  che  in  sì  piccol  luogo  ciascuno  ha  a  concorrere  al  dieiudicio , 

piglia  nuovamente  luogo  per  non  affogare  allora. 


M. 


Lesser  Dolciliene  fu ,  secondo  cavaliere  di 
corte,  d'  assai,  quanto  alcun  altro  suo  pari  ,  e 
molte  novelle  assai  vaghe  e  di  brutta  materia  si 
possono  scrivere  di  lui;  ed  in  questa  novella 
non  per  via  di  fare  partito,  come  volea  fare  il 
maestro  Piero  da  Imola  ,  ma  per  altra  forma  , 
andando  al  Sepolcro  con  messer  Galeotto,  e  con 


messer  Malafesta  Unghero,  trovò  uno  sti'<*  p' 
dare  diletto  a  questi  due  signori.  Andando  adut 
que  messer  Galeotto  e  messer  Malatesta  delti, 
messer  Dolcibene  con  loro  al  santo  Sepolcro 
giugnendo  là  costoro,  e  passando  dalla  valle  < 
Josafal,  disse  messer  Galeotto:  O  Dolcibene 
in  questa  valle  dobbiamo  tutti  venire  al  cheiud 
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lo  a  ricevere  l' ultima  sentenzia.  Disse  messer 
Uolciliene  :  O  come  potrà  tutta  l'umana  gene- 
raiione  stare  in  si  piccola  valle?  Disse  messer 
Galeotto  :  Sarà  per  potenza  divina.  Allora  mes- 
ser Dolcibene  scese  da  cavallo,  e  corre  nel  mez- 
zo d'  un  campo  della  detta  valle,  e  calati  giuso 
i  panni  di  gamba,  lasciò  andare  il  mestiere  del 
corpo,  dicendo:  Io  voglio  pigliare  il  luogo,  ac- 
ciocché quando  sarà  quel  tempo  j  io  Iruovi  il 
segno,  e  non  affoghi  nella  calca.  Li  due  signori 
diceano  ridendo  :  Che  vuol  dire  questo  7  e  che 
fai  tu?  Messer  Dolcibene  risponde:  Signori,  io 
Te  l'ho  detto:  e' non  si  può  essere  savio,  se 
r  uomo  non  si  argomenta  per  lo  tempo  ,  che 
dee  venire.  Dice  messer  Galeotto  :  O  Dolcibene 
lasciavi  la  parte  del  nibbio ,  che  sarà  maggiore 
segnale  :  Disse  allora  messer  Dolcibene  :  Signo- 
re, se  io  ci  lasciasse  il  segnale  ,  che  voi  mi  di- 


te, e'  non  sarebbe  buono  per  due  cagioni  ;  la 
prima,  eh' e' ne  serebbe  portato  da' nibbi,  e'I 
luogo  rimarrebbe  senza  segno  ;  e  l'altra,  che  voi 
perdereste  la  mia  compagnia.  Allora  gli  fu  ri- 
sposto da  quelli  signori.  Per  certo  ,  Dolcibene  , 

I  tu  sai  ben  dire  gli  argomenti  a  ogni  cosa  ;  sali  a 
cavallo,  che  per  certo  tu  hai  ben  provveduto;  e 

I  con  questo  sollazzo  seguitarono  il  loro  cammi- 
no. O  quanti  sono  i  trastulli  de'  bulFoni,  e'  di- 
letti, che  hanno  li  signori!  Per  altro  non  soa 
detti  buffoni,  se  non  che  sempre  dicono  buffe; 
e  detti  giucolari,  che  continuo  giuocano  con 
nuovi  giuochi.  E'  non  fu  però  questo  messer 
Dolcibene  si  scellerato,  che  non  componesse  in 
questa  andata  del  Sepolcro  in  versi  vulgari  una 
orazione  alla  Nostra  Donna  ,  che  gli  facesse  gra- 
zia ,  raccontando  tutti  i  luoghi  santi ,  che  olire 
mare  avea  vicitato. 


NOVELLA     DEGIMAPRIMA 

Alberto  da  Siena  è  richiesto  dallo  inquisitore ,  ed  egli,  avendo  paura,  si  rac- 
comanda a  messer  Guccio  Tolomei  ;  ed  infine  dice ,  che  per  donna  Bi- 
sodia  non  è  mancato ,  che  non  abbia  avuto  il  malanno. 


i\l  tempo  di  messer  Guccio  Tolomei  fu  in 
Siena  uno  piacevol  uomo,  e  semplice,  e  non 
malizioso  come  messer  Dolcibene.  Era  costui 
balbo  della  lingua,  ed  avea  nome  Alberto.  11 
quale  essendo  uomo  di  pura  condizione,  ed  u- 
sando  spesso  in  casa  del  detto  messer  Guccio  , 
perocché  '1  cavaliere  ne  pigliava  gran  diletto  , 
avvenne  che  uno  dì  di  quaresima  ,  trovandosi 
messer  Guccio  con  lo  inquisitore,  di  cui  era 
grande  amico  ,  compose  con  lui,  che  l'altro  di 
facesse  richiedere  il  detto  Alberto  ,  e  quando 
fosse  dinanzi  da  lui,  gli  opponesse  qualche  cosa 
di  resia ,  e  di  questo  ne  seguirebbe  alquanto  di 
piacere  ed  allo  inquisitore ,  ed  a  lui.  Come  il 
detto  messer  Guccio  si  desse  ordine,  tornato  che 
fa  a  casa  ,  l' altro  di  di  buon'  ora  il  detto  Alber- 
to fu  richiesto,  che  subito  comparisse  dinanzi 
allo  inquisitore.  Alberto  tutto  tremante  ,  e  se 
prima  era  balbo,  a  questo  punto  avendo  quasi 
perduta  la  lingua,  appena  potè  dire:  lo  verrò; 
ed  andato  a  trovare  messer  Guccio,  dicendo:  lo 
vi  vorrei  parlare  ;  e  messer  Guccio,  compren- 
dendo quello  che  era,  disse  :  Che  novelle?  Di- 
ce All)erto  :  Cattive  per  me  ,  che  lo  inquisitore 
mi  ha  fatto  richiedere ,  forse  per  paterino.  Dice 
messer  Guccio  :  Averestù  detto  alcuna  cosa  con- 
tro la  fede  cattolica  ?  Dice  Alberto  :  lo  non  so , 
che  s' è  la  fede  cattolica  ,  ma  io  mi  credo  essere 
cristiano  battezzato.  Dice  messer  Guccio  :  Al- 
berto, fa  come  io  ti  dirò;  vattene  al  vescovo;  e 
di':  Io  fui  richiesto,  ed  appresentomi  dinanzi  a 
voi;  e  sappi  quello  che  ti  vuol  dire  :  dopo  te 
poco  stante  verrò  io ,  e  lo  inquisitore  e  molto 
mio  amico,  e  cercherò  dello  spaccio  tuo.  Disse 


Alberto:  Ecco  io  vo,  ed  affidomi  in  voi;  e  cosi 
si  partì,  ed  andonne  al  vescovo.  Il  quale  là  giun- 
to, come  il  vescovo  il  vede,  con  un  fiero  viso 
disse  :  Qual  se'  tu  ?  Alberto  balbo  e  tremante  di 
paura  disse  :  Io  sono  Alberto ,  che  fui  richiesto  , 
che  io  venisse  dinanzi  da  voi.  Or  ben  so  ,  dice 
il  vescovo;  se' tu  quell'Alberto,  che  non  credi 
ne  in  Dio,  ne  ne' santi?  dice  Alberto:  Signor 
mio ,  chi  ve  l' ha  detto  non  dice  il  vero ,  che  io 
credo  in  ogni  cosa.  Allora  dice  il  vescovo  :  E  se 
tu  credi  in  ogni  cosa ,  dunque  credi  tu  nel  dia- 
volo; e  questo  è  quello  che  a  me  non  bisogna 
altro  ad  arderti  per  paterino.  Alberto  mezzo  u- 
scito  di  se  ,  domanda  misericordia.  Dice  il  ve- 
scovo :  Sai  tu  il  pater  nostro?  Dice  Alberto: 
Messer  si.  Dillo  tosto ,  disse  lo  inquisitore.  Al- 
berto cominciò  ;  e  non  accordando  Fagettivo  col 
sustantivo,  giunse  balbettando  a  uno  scuro  pas- 
so ,  là  ,  dove  dice  :  da  nobis  hodie;  e  di  quello 
non  ne  potea  uscire.  Di  che  lo  inquisitore,  uden- 
dolo, disse:  Alberto,  io  t'ho  inteso,  che  chi  e 
paterino,  nonpuote  dire  le  cose  sante;  va,  e  fa 
che  domattina  tu  torni  a  me  ,  ed  io  formerò  il 
processo  secondo  che  meriterai.  Dice  Alberto: 
Io  tornerò  da  voi  ;  ma  io  vi  prego  per  1'  amore 
di  Dio,  che  io  vi  sia  raccomandato.  Disse  lo 
inquisitore:  Va,  e  fa  ciò  che  io  ti  dico.  Allora 
si  partì ,  e  tornando  verso  casa ,  trovò  messer 
Guccio  Tolomei,  che  allo  inquisitore  per  que- 
sta faccenda  andava.  Messer  Guccio ,  veggendo- 
lo  tornare  ,  dice:  Alberto  ,  la  cosa  dee  stare  be- 
ne quando  tu  torni.  Disse  Alberto  :  Gnaffe!  non 
ista;  perocché  dice  ,  che  io  sono  paterino,  e  die 
io  torni  a  lui  domattina;  ed  ancora  non  mancò 


per  quella  puttana  di  donna  Bisodia ,  che  ù 
scritta  nel  pater  nostro,  che  non  mi  facesse  mo- 
rire allotta  allotta.  Di  che  io  vi  prego  per  l'amo- 
re di  Dio ,  che  andiate  a  lui  ,  e  preghiate  che 
io  gli  sia  raccomandato.  Disse  messer  Guccio  : 
Io  vo  là ,  ed  ingegnerommi  fare  ciò  che  io  po- 
trò al  tuo  scampo  j  e  cosi  andò  messer  Guccio  , 
e  portando  all'inquisitore  la  novella  di  donna 
Bisodia  ,  ne  feciono  per  due  ore  grandissime  ri- 
sa. E  mandando  lo  inquisitore,  innanzi  che  mes- 
ser Guccio  si  partisse  ,  per  lo  detto  Alberto ,  ed 
egli  con  gran  timore  tornandovi,  gli  diede  lo 
inquisitore  ad  intendere  ,  che  se  non  fosse  mes- 
ser Guccio  ,  Io  averebbe  arso  j  e  ben  lo  merita- 
va ,  perocché  di  nuovo  avea  inteso  ancora  peg- 
gio, che  d'  una  santa  donna  ,  cioè  di  donna  Bi- 
sodia, sanza  la  quale  non  si  puote  cantare  mes- 


I   sa,  avea  detto  essere  una  puttana  ;  e  ch'egli  ; 

dasse  ,  e  tenesse  si   fatti  modi ,  che  non  ave 

I   più  a  mandare  per  lui.  Àlbcrlo  chiamando 

I   sericordia  ,  disse,  non  dirlo  mai  più,  e  tuj 

I    doloroso  delia  paura  ,  che  avea  avuta,  con  m. 

ser  Guccio  a  casa  si  tornò.  Il  qual  messer  Gì 

ciò,  avendo  condotta  la  cosa,  come  avea  volu 

gran  tempo  nella  sua  mente  ne  godeo  ,  e  ser 

Alberto,  e  con  Alberto.    Belle   son  le  inveiti 

!    de'  gentiluomini ,  per  avere  diletto   di    nuove 

di  semplici  persone  ;  ma  più  bello  fu  il  caso,  e 

la  fortuna  truovò  in  Allierto ,  essendo  impacc: 

to  da  donna  Bisodia,  e  forse  forse  se  Alberto  f< 

se  stato  un  ricco  uomo,  lo    inquisitore  gli  a\ 

rebbe  dato  tanto  ad  intendere,  che  si  sarebbe 

comperato  de'  suoi  denari,  per  non  essere  ar. 

o  cruciato. 


NOVELLA     DECIMASEGONDA 


Come  Alberto  detto,  rimenando  un  ronzino  restio  a  casa,  risponde  a  certi, 
che'l  domandano  nuovamente ,  come  nuovo  uomo  era. 


D. 


'appoichè  io  ho  messo  mano  in  AlI)erto  da 
Siena,  seguirò  ancora  di  dire  di  lui  una  piace- 
vol  novelletta  ,  la  quale  ,  se  la  fece  per  senno  , 
serebbe  stata  bella  a  qualunche  savio:  ma  credo 
più  tosto  fosse  per  semplicità.  Costui,  avendo 
bisogno  d'  andare  a  un  suo  luogo  fuori  di  Siena, 
accattò  da  un  suo  vicino  un  ronzino,  sul  quale 
salendo  suso  ,  ed  andando  insino  alla  porta,  co- 
me là  giunse,  il  ronzino  si  convnciò  a  tirare 
addietro  ,  come  se  della  porta  avesse  avuto  pau- 
ra, o  fosse  aombrato,  o  che  si  fosse  posto  in 
cuore  di  non  volere  uscire  della  ten'a.  Alberto  , 
accennandoli  cotale  alla  trista,  non  lo  poteo  mai 
fare  andare  ;  ma  cominciandosi  a  sinistrare  ,  ed 
Alberto  avendone  grandissima  paura ,  per  lo 
migliore  discese  in  terra  ,  e  prese  le  redine  ,  lo 
volse  indietro ,  e  cominciollo  a  rimenare  a  casa 
di  chi  glicl'  avea  prestato  :  là  dove  il  ronzino 
non  ch'egli  andasse  di  passo,  ma  andava  sì  di 
trotto,  che  facea  ben  trottare  Alberto.  E  cosi  ar- 
rivò per  lo  campo  di  Siena  ;  al  quale  quelli  Sa- 


nesi  che  v'erano  avendo  gli  occhi ,  veggcndo  Al 
herto  menare  un  ronzino  a  mano  ,  a  gran  boc 
gridavano:  O  Alberto,  di  cui  è  cotesto  ronzino 
o  Alberto  ,  dove  meni  tu  questo  ronzino  ?  ) 
quelli  che  diceano:  Di  cui  è  cotesto  ronzino  ?  ri 
spondea  :  Essi  me' suo.  A  quelli,  che  diceano 
Dove  il  meni  tu?  rispondea:  Anzi  egli  men 
me.  E  così  diede  da  pensare  a'Senesi  buona  pei 
za ,  tantoché  seppono  1'  effetto  di  quello  the  ili 
cca:  ed  All)erlo  rendè  il  ronzino ,  dicendo  a  co 
lui:  Toti  il  ronzino  tuo,  dappoiché  e' non  vuol 
che  io  vadi  in  villa  oggi;  e  cosi  si  rimase  Alber 
to,  che  non  andò  in  villa  quel  giorno.  Io  pe 
me  credo,  che  Alberto  in  questo  fosse  molto  ta 
vio;  che  sono  molli,  che  dicono:  Io  vincere 
pur  la  prova:  quando  uno  avesse  a  domare,  i 
scorgere  un  suo  puledro ,  forse  è  da  consentire 
ma  vincere  la  prova  d'un  cavallo  altrui ,  colui 
che  si  mette  a  questo ,  non  corregge  il  suo  ca 
vallo,  ma  più  tosto  puote  pericolare  se. 


NOVELLA     DECIMATERZA 


Come  Alberto,  essendo  per  combattere  con  li  Sanesi,  si  mette  il  cavallo  innunii 

ed  egli,  smontalo,  gli  sta  di  dietro  a  piede,  e  la  ragione  che  egli  assegna, 

quello  esser  il  meglio. 

Oimiiraeutc  questo  Àlbcrlo  in  questa  sua  tema   I   perocché  es^eado  li  Sanesi ,  per  certa  guerra  eh 
novella  che  segue ,  non  mi  pare  molto  sciocco  ;       aveano  co'  Perugini ,  assembrati  per  combattere 
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1  detto  Alberto  essendo  a  cavallo  tra  la  Lriga- 
1  sanese,  e  bene  armato,  scese  da  cavallo  ,  e 
lisesi  il  cavallo  dinanzi,  ed  egli  slava  di  die- 
ro  »  piede.  Vcggendo  gli  altri,  che  v'  erano  , 
liberto  stare  per  questa  forma,  diccano  :  Che 
li  tu,  Alberto?  sali  a  cavallo,  perocché  noi  sia- 
lo subito  per  combattere.  A'  quali  Alberto  ri- 
pose: Io  voglio  stare  così ,  che  se  '1  cavallo  mio 
}sse  morto,  sera  fatta  la  menda  di  lui;  ma  se 
I  fosse  morto,  nessuna  menda  di  me  serebbe 
itta.  E,  come  Dio  volle,  la  gente  si  recò  a  batta- 
lia.dove  li  Sancsi  furono  sconfitti.  Ed  essendo 
lolto  addietro  il  detto  Alberto  così  a  piede  ,  il 
10  cavallo  fu  preso,  ed  egli  si  fuggi  :  e  coglien- 
)lo  la  notte  in  certe  vie  tra  boschi  ,  e  traendo 
;dIo  ,  che  facea  sonare  le  foglie ,  gli  pareva  a- 
!re  mille  cavalieri  dietro  j  e  come  uno  pruno  il 
gKava ,  dicea  :  Oimè  !  io  mi  t' arrendo ,  non  mi 
xidere  ;  credendo  che  fossono  nemici  che  '1 
"liassono  j  e  cosi  con  gran  paura  e  con  grande 
Panno  consumò  tutta  quella  notte,  tantoché  la 
attina  su  l' alba  si  trovò  presso  a  Siena.  E 
unto  a  Siena,  comecché  assai  avessono  da  pen- 
rc  ad  altro,  pure  erano  di  quelli,  che  doman- 
vano  :  Alberto ,  come  è  ita  la  cosa  ?  Tu  se'  a 


piede?  ove  è  il  cavallo? e  quelli  rispondeaiEgli 
è  perduto:  cosi  avess'elli  fatto,  come  fé'  quel- 
l'altro d'uno  di  questi  di,  che  non  avessi  vo- 
luto uscire  fuori  della  porta.  Ma  la  cosa  andò 
peggio  per  Alberto ,  che  domandando  la  menda , 
fu  detto  che  non  era  stato  a  cavallo,  come  si  do- 
vea;  e  non  la  potè  mai  avere. 

Fu  savio  avviso  quello  di  costui,  se  gli  fosse 
venuto  fatto,  che  s'averebbe  levato  spesa  da 
dosso,  ed  arebbe  avuto  denari,  e  la  persona  sal- 
va era  ritornata  a  Siena.  E  qui  si  puote  vedere 
di  quanto  prezzo  è  il  sesso  umano ,  che  d'  ogni 
animale  è  fatto  stima  di  valuta,  eccetto  che  del- 
l'uomo,  ma  di  questo  non  si  domanda  menda  j 
benché  si  potrebbe  dire,  per  la  sua  nobilita  ec- 
cede tanto  agli  altri ,  e  per  questo  non  è  prezzo, 
che  lo  possa  ricomperare.  Ma  ancora  è  più  sicu- 
ro in  una  guerra,  e  più  forte  l'uomo  povero  , 
che'l  ricco  j  se  lo  ricco  è  preso,  è  menato  lui  e 
il  cavallo  per  li  denari  suoi  ;  se  lo  povero  è  pre- 
so a  cavallo,  é  lasciato  l'uomo,  e'I  cavallo  n'è 
menato.  E  questo  non  è  altro ,  se  non  che  tutto 
l' universo  è  corrotto  per  la  moneta,  e  per  quel- 
lo a  ogni  cosa  si  mette  ciascuno. 


NOVELLA     DEGIMAQUARTA 

Come  Alberto,  avendo  a  far  con  la  matrigna,  essendo  dal  padre  trovato, 
allega  con  nuove  ragioni  piacevolmente. 


Non  voglio  lasciare  la  quarta  novella  d'Alber- 
,  di  quelle  che  già  udi'di  lui,  comechè  molte 
;re  ne  facesse.  Avea  il  detto  Alberto  una  ma- 
gna assai  giovane  e  complessa,  ed  atticciata, 
quale  in  nessun  modo,  come  spesso  intervie- 
I ,  potea  avere  pace  con  lei ,  e  di  questo  suo 
so  dolendosi  spesse  volte  con  alcuni  suoi  com- 
gni,  da  loro  gli  fu  dato  questo  consiglio  di- 
odo :  Alberto ,  se  tu  non  truovi  muodo  d'ave- 
a  far  con  lei ,  non  isperar  mai  di  star  con  lei, 
non  in  battaglia  ed  in  mala  ventura.  Dice 
berlo  :  Credete  voi  cotesto  ?  Coloro  rispondo- 
1:  Noi  l'abbiamo  per  lo  fermo.  Dice  Alberto: 
serebbe  troppo  gran  peccato  :  e  pure  se  il  fa- 
sse ,  e  venisse  agli  orecchi  dello  inquisitore , 
m  ha  colto  animo  addosso,  leggermente  mi 
rebbe  morire.  E  quasi  come  se  non  vi  avesse 
mimo ,  si  partì  dalle  parole  di  costoro ,  e  da 
tra  parte  pensò  di  mettere  il  consiglio  ad  ef- 
tlo,  e  noi  dissono  a  sordo;  che  un  dì,  essendo 
idato  il  padre  fuori ,  e  la  donna  rimanendo  in 
mera ,  Alberto  sanza  dire  troppe  parole ,  che 
ale  le  sapea  dire,  venne  a'fatti,  ed  in  sul  letto 
ino  e  l'altro  si  condussono,  e  fu  fatta  la  pace, 
le  parea  una  casa  cheta  e  riposata ,  che  prima 
irea  tempestosa  e  indemoniata.  Nella  qual  pace 
1  amore  continuando  Alberto  ,  aiutando  alle 
tiche  del  padre ,  avvenne  un  dì  che  1*  uno  e 


l'altro  stando  di  meriggio  a  giacere  ,  che  '1  pa- 
dre, ch'era  andato  in  villa,  tornò  in  quell'ora, 
e  andato  su,  trovò  sul  letto  sprovveduti  la  don- 
na e  Alberto.  Alberto  veggendo  il  padre  si  gittò 
alla  panca  lungo  il  muro  ;  e  '1  padre  piglia  la 
mazza  del  letto  per  dargli ,  dicendo  :  Sozzo  tra- 
ditore, e  tu,  ria  puttana.  E  andando  Alberto  ora 
in  giù  ed  ora  in  su,  secondo  come  la  mazza  del 
padre  si  menava,  e  gridando  e  l'uno  e  l'altro, 
tutta  la  vicinanza  trasse  al  romore  ,  dicendo  : 
Che  vuol  dir  questo  ?  Ed  Alberto  dice  :  E  questo 
mio  padre ,  che  ebbe  a  far  cotanto  tempo  con 
mia  madre ,  e  mai  non  gli  dissi  una  parola  tor- 
ta ;  ed  ora  perché  mi  ha  trovato  giacer  con  la 
moglie,  non  altro  che  per  buono  amore,  mi  vuo- 
le uccidere,  come  voi  vedete.  Gli  vicini,  uden- 
do la  ragione  allegata  per  Alberto,  dissono  il 
padre  avere  il  torto  :  e  tirandolo  da  parte ,  disso- 
no che  non  era  senno  il  suo ,  di  fare  palese  quelle 
cose,  che  si  doverriano  nascondere,  e  fecionli 
credere,  che  conoscendo  eglino  la  condizione 
d'Alberto ,  che  egli  non  era  salito  su  quel  letto 
per  alcun  male ,  ma  per  molta  dimestichezza  , 
avendo  voglia  di  dormire.  E  così  si  die  pace 
il  padre  ,  e  la  donna  si  die  pace  con  Alber- 
to per  la  domestichezza  ,  che  avea  presa  con 
^lei  ,  facendo  ciascuno  da  quell'  ora  innanzi  i 
fatti  loro  sì  occulti  e  sì  cheti  ,    che  '1    padre 
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mentre  che  visse  non  ebbe  più  a  giucare  del  ba- 
stone. 

Buono  fu  il  rimedio,  che  dato  fu  ad  Alberto 
a  stare  in  pace  con  la  matrigna,  e  buona  fu  la 
ragione  d'Alberto,  ch'egli  disse  a' vicini  quando 
trassono.  E  cosi  credo,  che  assai  (non  tutte) 


averebbono  pace  co'  figliastri ,  se  elli  faces 
quello  che  costui,  e  massimamente  quelle, 
son  moglie  degli  antichi  padri,  come  era  co 
le  quali  essendo  giovani  voglion  vegliare,  e' 
chi  mariti  vuglioa  dormire. 


NOVELLA     DECIMAQUINTA 

Z/rt  sorella  del  marchese  Azzo,  essendo  andata  a  marito  al  giudice  di  Ga. 
lura ,  in  capo  ai  cinque  anni  torna  vedova  a  casa.  Il  frate  non  la  vuol  Vt 
dere,  perchè  non  ha  fatto  figliuoli,  ed  essa  con  un  motto  il  fa  contento. 


il  marchese  Azzo  d' Esti  andò  cercando  il  con- 
trario d'  una  sua  sorocchia.  Questo  marchese 
credo  fosse  figliuolo  del  marchese  Obizzo  ,  ed 
avendo  una  sua  sorocchia  da  marito ,  che ,  salvo 
il  vero  ,  ebbe  nome  madonna  Alda,  la  maritò  al 
giudice  di  Gallura;  e  la  cagione  di  questo  ma- 
trimonio fu ,  che  '1  detto  judice  era  vecchio ,  e 
non  avea  alcun  erede,  ne  a  cui  legittimamente 
succedesse  il  suo;  onde  il  marchese,  credendo 
che  madonna  Alda,  o  madonna  Beatrice,  come 
certi  hanno  detto  avesse  nome,  facesse  di  lui 
figliuoli ,  che  rimanessono  signori  del  judicato 
di  Gallura,  fece  questo  parentado  volentieri;  e 
la  donna  sapea  troppo  bene ,  a  che  fine  il  mar- 
chese 1'  avea  maritata.  Avvenne ,  che  essendo 
andata  a  marito  ,  stette  cinque  anni  con  lui ,  e 
mai  alcuno  figliuolo  non  fece ,  e  morendo  il  det- 
to judice  di  Gallura ,  la  donna  tornò  vedova  a 
casa  del  marchese  :  alla  quale  ne  andò  incontro 
il  detto  marchese,  ne  alcuno  sembiante  fece,  se 
non  come  il  detto  caso  mai  non  fosse  interve- 
nuto. La  qual  donna  giunta  ,  e  credendo  essere 
dal  marchese  ricevuta  teneramente ,  e  veggendo 
tutto  il  contrario,  e  maravigliandosi  di  questo, 
ed  andando  alcuna  volta  dove  era  il  detto  mar- 
chese per  dolersi  della  sua  fortuna ,  e  fare  con 
lui  il  debito  lamento,  nessuno  atto  facca,  ma 
Tolgevasi  in  altra  parte.  Continuando  questo 
più  di ,  la  giovane  desiderosa  di  sapere  la  cagio- 
ne de'modi  e  del  cruccio  del  marchese  ,  impron- 
ta verso  lui  andando  un  di,  cominciò  a  dire: 
Potre'  io  sapere ,  fralel  mio ,  perchè  tanta  ira  e 
tanto  sdegno  tu  dimostri  verso  di  me  sventurata 
vedovella ,  e  più  tosto  posso  dire  orfana ,  ve- 
nendomi tu  meno,  che  altro  ricorso  non  ho? 
Ed  elli  volgendosi  verso  lei  con  nequitoso  ani- 
mo rispose  :  O  non  sai  tu  la  cagione ,  e  perche 


ti  maritai  io  al  judice  di  Gallura  ?  come  noi 
vergogni  tu  di  essere  stata  cinque  anni  sua  i 
gliera ,  ed  essermi  tornata  in  casa  senza  av 
fatto  figliuolo  alcuno?  Appena  lo  lascio  la  d 
na  infiuo  a  qui  dire  ,  come  quella,  che  lo  int< 
e  disse  :  Fralel  mio ,  non  dire  più,  eh'  io  t' ini 
do;  e  giuroti  per  la  fé  di  Dio,  che  per  ademj 
la  tua  volontà,  ch'io  non  ho  lasciato  ne  fan 
ne  ragazzo,  ne  cuoco  ,  ne  altro ,  con  cui  io  r 
abbia  provato;  ma  se  Dio  non  ha  voluto, 
non  ne  posso  far  altro.  Così  si  rallegrò  il  m 
chese  di  questo,  come  si  fosse  rallegrato  un 
tro  ,  che  dopo  grande  abbominio  dato  a  una  i 
sorella ,  la  trovasse  poi  senza  difetto ,  ed  in  qu 
l'ora  l'abbracciò  teneramente,  ed  amandola 
avendola  più  cara  che  mai ,  e  maritolla  poi  a 
messer  Marco  Visconti ,  o  a  messer  Galeaz 
Ha  detto  già  alcuno ,  che  ella  fece  una  fanriiil 
che  ebbe  nome  Joanna ,  e  maritossi  a  messer  R 
Ciardo  da  Camino ,  signore  di  Trevisi.  E  que 
par  che  tocchi  Dante ,  capitolo  ottavo  del  Pur| 
torio,  dove  dice  in  parte: 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Di'  a  Giovanna  mia,  che pertne chiami , 
Là  dove  agli  'nnocenti  si  risponde ,  eie. 

Come  che  sia  ,  questa  donna  contentò  il  fratcl 
Vogliono  dire  alcuni,  ed  io  sono  colui  che'l  e 
do,  che  questa  fosse  savia  e  casta  donna  ;  i 
veggendo  la  disposizione  del  fratello ,  con  le  s 
parole  lo  volle  fare  contento  di  quello  che  < 
avea  voglia ,  e  tornare  nel  suo  amore. 

E  cosi  si  contenta  1'  animo  di  quelli ,  e 
guardano  pure  alla  utilità  ,  e  non  all'  onor 
e  questa  donna  se  ne  avvide,  e  diegli  di  que 
vivanda ,  che  volea ,  facendolo  conlento  con  qu 
lo  ,  che  pochi  se  ne  avrebbono  dato  pace. 
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NOVELLA     DEGIMASESTA 

[Ingioiane  Sanese  ha  tre  comandamenti  alla  morte  del  padre;  in  poco  tempo 
disubbidisce ,  e  quello  che  ne  seguita. 


^ra  verrò  a  dire  di  una,  che  s'era  maritata 
>r  pulzella,  e'I  marito  vide  la  prova  del  con- 
ario  anzi  che  con  lei  giacesse,  e  rimandolla  a 
isa  sua  senza  avere  mai  a  fare  di  lei.  Fu  a  Sie- 
I  un  già  ricco  cittadino ,  il  quale  venendo  a 
urte,  ed  avendo  un  figliuolo  e  non  più,  che 
ea  circa  a  venti  anni ,  fra  gli  altri  comanda- 
enti,  che  li  fece,  furono  tre  j  il  primo,  che  non 
asse  mai  tanto  con  uno .  che  gli  rincrescesse; 
secondo,  che  quando  elli  avesse  comprato  una 
ercanzia,  o  altra  cosa,  ed  elli  ne  potesse  gua- 
gnare,  che  egli  pigliasse  quel  guadagno,  e  la- 
iasse  guadagnare  ad  un  altro  ;  il  terzo ,  che 
lando  venisse  a  tor  moglie,  togliesse  delle 
ù  vicine  ,  e  se  non  potesse  delle  più  vici- 
',  più  tosto  di  quelle  della  sua  terra  che  del- 
dtre  da  lunghe.  Il  figliuolo  rimase  con  que- 
animonimenti  ,  e  '1  padre  si  morio .  Era 
alo  buon  tempo  questo  giovane  con  uno  dei 
jrteguerri ,  il  quale  era  stato  sempre  prodigo, 
avea  parecchie  figliuole  da  marito.  Li  parenti 
oi  ogni  di  lo  riprendevano  delle  spese ,  e  nien- 
giovava.  Avvenne,  che  un  giorno  il  Forle- 
lerra  avea  apparecchiato  un  bel  desinare  al 
3vane  ed  a  certi  altri  ;  di  che  li  suoi  parenti  li 
reno  addosso,  dicendo:  Che  fai  tu,  sventura- 
?  vuoi  tu  spendere  a  prova  col  tale,  che  è  ri- 
iso  cosi  ricco,  ed  hai  fatto  e  fai  li  corredi,  ed 
i  le  figliuole  da  marito  ?  Tanto  dissono,  che 
stui,  come  disperato,  andò  a  casa,  e  rigovernò 
Ite  le  vivande,  che  erano  in  cucina  ,  e  tolse 
la  cipolla,  e  puosela  su  la  apparecchiata  tavo- 
,  e  lasciò  che  se '1  cotal  giovane  venisse  per 
sinare,  gli  dicessono  che  mangiasse  di  quella 
)olla,  che  altro  non  v'era,  e  che '1  Forteguer- 
non  vi  desinava.  Venuta  l'ora  del  mangiare  , 
giovane  andò  là  dove  era  stato  invitato ,  e  giu- 
codo  su  la  sala,  domandò  la  donna  di  lui;  la 
nna  rispose,  che  non  v'era,  e  non  vi  desina- 
;  ma  che  elli  avea  lasciato,  se  esso  venisse, 
e  mangiasse  quella  cipolla  ,  che  altro  non  vi 
1.  Avvidcsi  il  giovane  su  quella  vivanda  del 
imo  comandamento  del  padre ,  e  come  male 
vea  osservato ,  e  tolse  la  cipolla  ;  e  tornato  a 
;a  la  legò  con  un  spaghetto,  ed  appiccolla  al 
Ice  ,  sotto  il  quale  sempre  mangiava.  Avven- 
da  ivi  a  poco  tempo,  che  avendo  elli  com- 
ito  uno  corsiere  fiorini  cinquanta,  da  indi  a 
"ti  mesi ,  potendone  avere  fiorini  novanta ,  non 
volle  mai  dare ,  dicendo  ne  volea  pure  fiorini 
ito,  e  stando  fermo  su  questo,  al  cavallo  una 
tte  vennono  li  dolori,  e  scorticossi.  Pensando 
[uesto  il  giovane ,  conobbe  ancora  avere  male 
eso  al  secondo  comandamento  del  padre  ,  e 
;liata  la  coda  al  cavallo,  1'  appiccoe  al  palco 
ito  alla  cipolla.  Avvenne  poi  per  caso  ancora, 
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volendo  elli  pigliare  moglie,  non  si  potea  trovar 
vicina ,  ne  in  tutta  Siena ,  giovane ,  che  gli  pia- 
cesse, e  diesi  alla  cerca  in  diverse  terre,  ed  alla 
fine  pervenne  a  Pisa  ,  là  dove  si  scontrò  in  uno 
notaio,  il  quale  era  stato  in  ofizio  a  Siena,  ed 
era  stato  amico  del  padre  ,  e  conoscea  lui.  Di 
che  il  notaio  gli  fece  grande  accoglienza,  e  doman- 
dollo ,  che  faccenda  avea  a  Pisa.  Il  giovane  li 
disse,  che  andava  cercando  d' una  bella  sposa , 
perocché  in  tutta  Siena  non  ne  trovava  alcuna 
che  li  piacesse.  Il  notaio  disse:  Se  cotesto  è, 
Dio  ci  t'ha  mandato,  e  serai  ben  accivito,  pe- 
rocché io  ho  per  le  mani  una  giovane  de'  Lan- 
franchi,  la  più  bella  che  si  vedesse  mai,  e  dam- 
mi cuore  di  fare ,  che  ella  fia  tua.  Al  giovane 
piacque,  e  parveli  mill'anni  di  vederla,  e  cosi  fe- 
ce. Come  la  vide,  s'accostò  al  mercato,  fu  fatto 
e  dato  l'ordine  quando  la  dove.sse  menare  a  Sie- 
na. Era  questo  notaio  una  creatura  de'Lanfran- 
chi ,  e  la  giovane  essendo  disonesta ,  ed  avendo 
avuto  a  fare  con  certi  giovani  di  Pisa,  ella  non 
s'era  mai  potuta  maritare.  Di  che  questo  notaio 
guardò  di  levare  costei  da  dosso  a'suoi  parenti , 
ed  appiccarla  al  Sanese.  Dato  l'ordine  della  ca- 
meriera ,  forse  della  ruflfìana,  la  quale  fu  una 
femminetta  sua  vicina  chiamata  monna  Barto- 
lomea,  con  la  quale  la  donna  novella  s'andava 
spesso  trastullando  di  quando  in  quando;  e  dato 
ogni  ordine  delle  cose  opportune  e  della  compa- 
gnia ,  tra  la  quale  era  alcuno  giovane  di  quelli , 
(    che  spesso  d'amore  l'avea  conosciuta  ,  si  mosson 
I   tutti  col  marito  e  con  lei  ad  andare  verso  Siena, 
e  là  si  mandò  innanzi  a  fare  l'apparecchio.  E 
I    cosi  andando  per  cammino,  un  giovane  de'suoi, 
i    che  la  seguia,  parea  che  andasse  alle  forche  , 
j   pensando  che  costei  era  maritata  in  luogo  stra- 
j    niero  e  che  senza  lei  gli  convenia  tornare  a  Pi- 
:    sa  ;  e  tanto  con  pensieri  e  con  sospiri  fece,  che  '1 
I    giovane  quasi  e  di  lei ,  e  di  lui  si  fu  accorto  ;  per- 
chè ben  dice  il  proverbio,  che  l'amore  e  la  tosse 
j    non  si  può  celare  mai.  E  con  questo  vedere, 
j    preso  gran  sospetto,  tanto  fece,  che  seppe  chi 
]    la  giovane  era ,  e  come  il  notaio  l'avea  tradito 
!    ed  ingannato.  Di  che  giugnendo  a  Staggia ,  lo 
j    sposo  usò  questa  malizia  ;  disse  che  volea  cenare 
t   di  buon'ora,  perocché  la  mattina  innanzi  dì  vo- 
lea andare  a  Siena  per  fare  acconciare  ciò  che 
bisognava  ;  e  disselo  sì ,  che  '1  valletto  l'udis- 
se. Erano  le  camere,  dove  dormirono  ,  quasi 
tutte  d/ assi  r una  allato  all'altra.  Il  marito  ne 
avea  una,  la  sposa  e  la  cameriera  un'altra,  ed 
in  uD  'altra  era  il  giovane ,  ed  un  altro ,  il  quale 
non   fu  senza  orecchi  a  notare  il  detto  del  Sane- 
se; )ma  tuttala  sera  ebbe  colloquio  con  la  came- 
riera ,  aspettando  l' alba  del  giorno ,  e  così  s'an- 
danjno  al  letto.  E  venendo  la  mattina,  quasi  un' 
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ora  innanzi  a  dì ,  e  lo  sposo  si  levò  per  andare  a 
Siena ,  come  avea  dalo  ad  inlendere.  E  sceso 
giuso,  e  salito  a  cavallo,  cavalcò  verso  Siena 
quasi  quallro  balestrale  ,  e  poi  diede  la  volta  ri- 
tornando passo  passo  ,  e  cheto  verso  l' albergo , 
duude  si  era  partitoj  ed  appiccando  il  cavallo  a 
una  campanella,  su  per  la  scala  n'andò;  e  giu- 
gaeudo  all'uscio  della  camera  della  donna,  guar- 
dò pianamente ,  e  sentì  il  giovane  essere  dentro; 
e  pontando  l'uscio  mal  serrato  ,  v'entrò  dentro, 
ed  accostandosi  alla  cassa  del  Ietto  pianamente, 
se  alcun  panno  trovasse  di  colui  che  s' era  coli- 
cato ,  per  avventura  trovò  i  suoi  panni  di  gam- 
ba; e  quelli  del  letto,  o  che  senlissono,  e  perla 
paura  stessono  cheti,  o  che  non  sentissono,  que- 
sto buon  uomo  si  mise  le  brache  sotto ,  ed  usci- 
to della  camera ,  scese  la  scala  ,  e  salito  a  cavallo 
colle  dette  brache,  camminò  verso  Siena.  E  giunto 
a  casa  sua,  l'appiccò  al  palco  allato  alla  cipolla 
ed  alla  coda.  Levatasi  la  donna  e  l' amante  la 
mattina  a  Staggia ,  il  valletto  non  trovando  le 
brache,  sanza  esse  sali  a  cavallo  con  l'altra  bri- 
gata ,  ed  andarono  a  Siena.  E  giunti  alla  casa , 
dove  doveano  essere  le  nozze,  smontarono.  E 
postisi  a  uno  leggiero  desinare  sotto  le  tre  cose 
appiccale  ,  fu  domandato  il  giovane  quello  che 
quelle  cose  appiccate  significavano.  Ed  elli  ri- 
spose :  Io  ve  lo  dirò;  e  prego  ognuno,  che  mi 
ascolli.  Egli  è  piccol  tempo,  che  mio  padre  mo- 
rì ,  e  lasciommi  tre  comandamenti ,  il  primo  sì 
e  sì;  e  però  tolsi  quella  cipolla,  ed  appiccala 
quivi;  il  secondo  mi  comando  così ,  ed  in  que- 
sto il  disubbidì';  morendo  il  cavallo ,  tagliali  la 


coda,  e  quivi  l'appiccai;  il  terzo,  che  ì 
gliesse  moglie  più  vicina ,  che  io  potesse  ; 
non  che  io  l'abbia  tolta  dappresso,  ma  in&ì 
Pisa  andai,  e  tolsi  questa  giovane  ,  cred 
fosse,  come  debbono  essere  quelle  che  si  ma 
no  per  pulzelle.  Venendo  per  cammino  qi 
giovane,  il  quale  siede  qui,  all'  albergo  già 
con  lei ,  ed  io  chetamente  fui  dove  elli  er 
e  trovando  le  brache  sue,  io  ne  le  recai,  i 
piccale  a  quel  palco  ;  e  se  voi  non  mi  cred 
cercatelo ,  che  non  l' ha  ;  e  così  Irovaron 
però  questa  buona  donna,  levala  la  mensi 
rimenate  in  drielo ,  che  mai ,  non  che  io  gii 
con  lei ,  ma  io  non  intendo  di  vederla  mai 
al  notaio ,  che  mi  consigliò,  e  fece  il  paren 
e  la  carta ,  dite  che  ne  faccia  una  pergamen. 
rocca ,  e  così  fu.  Costoro  con  la  donna  si  to 
rono  a  pie  zoppo  col  dito  nell'  occhio  ;  e  la  < 
na  si  fece  per  li  tempi  con  più  mariti,  e  '1  a 
to  con  altre  mogli. 

In  queste  tre  sciocchezze  corse  questo  gii| 
ne  contro  a' comandamenti  del  padre,  che  fi 
no  tutti  utili ,  e  molta  gente  non  se  ne  gua 
Ma  di  questo  ultimo,  che  è  il  più  forte,  no 
puole  errare  a  fare  li  parentadi  vicini ,  e  fac 
rao  tutti  il  contrario.  E  non  che  de'  matrìmi 
ma  avendo  a  comprare  ronzini ,  quelli  de'  vi 
non  vogliamo  ,  che  ci  paiono  pieni  di  difetti 
quelli  de'  Tedeschi ,  che  vanno  a  Roma ,  in 
ria  comperiamo.  E  così  n'  incontra  spesse  voi 
e  dell'  uno  e  dell'  altro ,  come  avete  udito 
peggio. 


NOVELLA     DECIMASETTIHA 

Pietro  Brandani  da  Firenze  piatisce ,  e  dà  certe  carte  al  figliuolo ,  ed  eli 
perdendole  si  fugge,  e  capila  dove  nuovamente  piglia  un  lupo,  e  di  quell 
avuto  lire  cinquanta  a  Pistoia,  Ionia  e  ricompera  le  carte. 


Ne 


ella  città  di  Firenze  fu  già  un  Piero  Branda- 
ni cittadino,  che  sempre  il  tempo  suo  consumò 
in  piatire.  Aveva  un  suo  figliuolo  d'etade  di  di- 
ciotto  anni ,  e  dovendo  fra  1'  altre  una  mattina 
andare  al  palagio  del  podestà  per  opporre  a  lui 
piato ,  ed  avendo  dato  a  questo  suo  figliuolo  cer- 
te carte,  e  che  andasse  innanzi  con  esse,  ed  a- 
spetlassclo  da  lato  della  badia  di  Firenze  ;  il 
quale  ,  ubbidendo  al  padre,  come  detto  gli  avea, 
andò  nel  detto  luogo,  e  là  con  le  carte  si  mise 
ad  aspellare  il  padre;  e  questo  fu  del  meie  di 
maggio.  Avvenne,  che  aspettando  il  garzone, 
cominciò  a  piovere  una  grandissima  acqua.  E 
passando  una  forese  o  trecca  con  un  paniere  di 
cirìege  in  capo,  il  detto  paniere  cadde  ;  del  che 
le  cirìege  s'andarono  spargendo  per  tutta  la  via; 
il  rigagnolo  della  qual  via  ognora  che  piove  cre- 
sce, che  pare  un  fiumicello.  Il  garzone  voloiite- 
roio ,  cofiie  sono ,  con  altri  insieme ,  alla  rufià , 


alla  rafia ,  si  dierono  a  ricogliere  delle  dette 
riege  ,  ed  infino  nel  rigagnolo  dell'acqua  corr 
no  per  esse.  Avvenne  ,  che  quando  le  cirìege 
rono  consumate,  il  garzone,  tornando  al  lu( 
suo ,  non  si  trovò  le  carte  sotto  il  braccio , 
rocche  gli  erano  cadute  nella  dell'acqua ,  la  q 
le  tostamente  l'avea  condotte  verso  Arno ,  ed 
di  ciò  non  s'era  avveduto,  e  correndo  or  gì 
or  su,  domanda  qua,  domanda  là,  elle  furr 
parole  ,  che  le  carte  navicavano  già  verso  l'i 
Kimaso  il  garzone  assai  doloroso ,  pensò  dì  d' 
guarsi  per  paura  del  padre  ;  e  la  prima  gior 
ta  ,  dove  li  più  disviati  o  fuggitivi  di  Firenze 
glìono  fare,  fu  a  Prato  ;  e  giunse  ad  uno  ali) 
go,  là  dove  dopo  il  tramontare  del  sole  arriva 
no  certi  mercatanti,  non  per  istare  la  sera  ([ 
vi ,  ma  per  acquistare  più  olire  il  cammino  v 
so  il  ponte  AgUana.  Vedendo  questi  merrala 
slare  questo  garzone  mollo  tapino ,  domanda 
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1  quello  ch'egli  avca ,  e  donde  era:  risposto 
U  domanda,  dissono,  se  volea  stare,  ed  anda- 

con  loro.  Al  garzone  parve  mill'anni,  e  mi- 
nsi in  cammino ,  e  giunsono  a  due  ore  di  not- 
ai poni' Agliana.  E  picchiando  a  uno  albergo, 
ilbergatore  ,  che  era  ito  a  dormire  ,  si  fece  alla 
lestrarchi  è  là?  Aprici,  che  vogliamo  alberga- 

L' albergatore  rampognando  disse  :  O  ,  non 
lete  voi  che  questo  paese  è  tutto  pieno  di  ma- 
idrini?  io  mi  fo  gran  meraviglia,  che  non  sie- 
stati  presi.  E  l'albergatore  dicea  il  vero,  che 
a  gran  brigata  di  sbanditi  tormentavano  quel 
ite:  pregarono  tanto,  che  l'albergatore  aper- 
,  ed  entrati  dentro  ,  e  governali  li  cavalli,  dis- 
io che  voleano  cenare  ;  e  1'  oste  disse  :  Io  non 
ho  boccone  di  pano.  Risposono  i  mercatanti  : 
come  facciamo?  Disse  l'oste:  Io  non  ci  veg- 
1,  se  non  un  modo,  che  questo  vostro  garzo- 
si  metta  qualche  straccio  indosso,  sì  che  paia 
;lÌDtt'o,  e  vada  quassù  da  questa  piaggia,  do- 
troverà  una  chiesa  ,  chiami  ser  Cione  ,  che  è 
prete ,  e  da  mia  parte  dica ,  mi  presti  dician- 
»e  pani;  questo  dico  perchè  se  questi,  che 
no  questi  mali  ,  troveranno  un  garzoncello 
Iveslito,  non  gli  diranno  alcuna  cosa.  Mostra- 
la via  al  garzone,  v'andò  malvolentieri,  po- 
che era  di  notte ,  e  mal  si  vedea.  Pauroso , 
ne  si  dee  credere  ,  si  mosse  ,  andandosi  avvi- 
ipando  or  qua  or  là  ,  sanza  trovare  questa 
esa  mai  ;  ed  essendo  entrato  in  uno  boschet- 
ebbe  veduto  dall'una  parte  un  poco  d'albore, 
!  dava  in  uno  muro.  Avvisossi  d'andare  verso 
elio ,  credendo  fosse  la  chiesa  ,  e  giunto  là  su 
a  grande  aia ,  s'avvisò  quella  essere  la  piazza  ; 
;  vero  era ,  che  quella  era  casa  di  lavoratore  ; 
lossene  là,  e  cominciò  a  bussare  l'uscio.  Il 
oratore,  sentendo,  grida:  Chi  è  là?  E '1  gar- 
je  dice  :  Apritemi ,  ser  Cione  ,  che  il  tal  oste 

ponte  Agliana  mi  manda  a  voi,  che  gli  pre- 
ste diciannove  pani.  Dice  il  lavoratore  :  Che 
li,  ladroncello  che  tu  se',  che  vai  appostando 
•  cotesti  malandrini  ?  Se  io  esco  fuori ,  io  te 
manderò  preso  a  Pistoia,  e  farotti impiccare, 
jarzone ,  udendo  questo  non  sapea  che  si  fa- 

e  stando  cosi  fuor  di  se,  e  volgendosi ,  se 
lesse  via,  che'l  potesse  conducere  a  migliore 
to,  sentì  urlare  un  lupo  ivi  presso  alla  proda 

bosco,  e  guardandosi  attorno,  vide  sull'aia 
i  botte  dall'uno  de' lati ,  tutta  sfondata  di  so- 
1,  ed  era  ritta  j  alla  quale  sulìito  ricorse,  ed 
rovvi  dentro,  aspettando  con  gran  paura  quel- 
che  la  fortuna  di  lui  disponesse.  E  cosi  stan- 
,  ecco  quello  lupo,  come  quello,  che  era  for- 
per  la  vecchiezza  stizzoso,  ed  accostandosi 
»  botte,  a  quella  si  cominciò  a  grattare;  e  cosi 
gandosi,  alzando  la  coda  ,  la  detta  coda  entrò 
'  lo  cocchiume.  Come  il  garzane  senti  toccarsi 
Uro  con  la  coda,  ebbe  gran  paura;  ma  pur 
;gendo  quello  che  era  ,  per  la  gran  temenza 
mise  a  pigliarla  coda,  e  di  non  lasciarla  mai 
islo  il  suo  podere  si  dispuose,  infino  a  tanto 
5  vedesse  essere  di  lui.  ]1  lupo,  sentendosi 
'SO  per  la  coda ,  cominciò  a  tirare ,  il  garzone 
a  forte,  e  tira  anco  elli;  e  cosi  ciascuno  tiran- 
,  e  la  botte  cadde  ,  e  cominciossi  a  voltolare, 
garzone  tien  forte ,  e  lo  lupo  tira  ;  e  (juanto 
»  tirava ,  più  colpi  li  dava  la  botte  addosso. 


Questo  voltamento  durò  ben  due  ore  :  e  tanto  , 
e  con  tante  percosse  dando  la  botte  addosso  al 
lupo,  che'l  lupo  si  morì.  E  non  fu  però,  che'l 
giovane  non  rimanesse  mezzo  lacero;  ma  pur  la 
fortuna  l'aiutò,  che  quanto  più  avea  tenuto  for- 
te la  coda  ,  più  avea  difeso  se  stesso  ed  offeso  il 
lupo.  Avendo  costui  morto  il  lupo,  non  ardì  pe- 
rò in  tutta  la  notte  d'uscire  della  botte:  ne  di 
lasciare  la  coda.  In  sul  mattino  levandosi  il  la- 
voratore ,  a  cui  il  giovane  avea  picchiata  la  por- 
ta, ed  andando  proveggendo  le  sue  terre,  ebbe 
veduto  appiè  d'un  burrato  questa  botte,  comin- 
ciò a  pensare ,  e  dire  fra  se  medesimo  :  Questi 
diavoli  cho  vanno  la  notte,  non  fanno  se  non 
male,  che  non  che  altro,  ma  la  botte  mia  che 
era  in  su  l'  aia,  m'hanno  voltolata  insino  colag- 
giù  ;  ed  accostandosi,  vide  il  lupo  iacere  allato 
la  botte ,  che  non  parca  morto.  Comincia  a  gri- 
dare, al  lupo,  al  lupo,  al  lupo;  ed  accostando- 
si ,  e  correndo  gli  uomeni  del  paese  al  romore  , 
vidono  il  lupo  morto,  el  garzone  nella  botte.  Chi 
si  segnò  di  qua  e  chi  di  là,  domandando  il  gio- 
vane: Chi  se' tu?  che  vuol  dir  questo?  Il  garzo- 
ne più  morto  che  vivo  ,  che  appena  potea  rico- 
gliere il  fiato,  disse:  Io  mi  vi  raccomando  per 
l'amor  di  Dio  che  voi  mi  ascoltiate,  e  non  mi 
fate  male.  Li  contadini  l'ascoltarono ,  per  udire 
di  sì  nuova  cosa  la  cagione.  Il  quale  disse  dalla 
perdila  delle  carte  insino  a  quel  punto  ciò  che 
incontrato  gli  era.  A'  contadini  venne  grandissi- 
ma pietà  di  costui,  e  dissono:  Figliuolo  ,  tu  hai 
avuta  grandissima  sventura,  ma  la  cosa  non.t'an- 
derà  mide,  come  tu  credi.  A  Pistoia  è  uno  ordi- 
ne, cho  cliiunche  uccide  alcun  lupo,  e  presenta- 
lo al  Comune,  ha  da  quello  cinquanta  lire.  Un 
poco  tornò  la  smarrita  vita  al  giovane,  essendo- 
gli profFerto  da  loro  e  compagnia ,  ed  aiuto  a 
portare  il  detto  lupo  ;  e  così  accettoe.  Ed  insie- 
me alquanti  con  lui  portando  il  lupo,  perven- 
nono  all'albergo  al  pont'Agliana,  donde  si  era 
partito,  e  l'albergatore  della  detta  casa  si  mara- 
viglioe,  come  si  dee  immaginare,  e  disse,  che 
i  mercatanti  se  ne  erano  iti ,  e  che  egli  ed  eglino, 
veggendo  non  era  tornato,  credeano  lui  essere  da' 
lupi  divorato  ,  o  essere  da'  malandrini  preso.  In 
fine  U  garzone  appresentò  il  lupo  al  Comune  di 
Pistoia,  dal  quale,  udita  la  cosa  come  stava,  eb- 
be lire  cinquanta.  E  di  queste,  spese  lire  cinque 
in  fare  onore  alla  brigata,  e  con  le  quarantacin- 
que ,  preso  da  loro  commiato,  tornò  al  padre.  E 
addomandando  misericordia,  gli  contò  ciò  che  gli 
era  intervenuto,  e  diègli  le  lire  quarantacinque. 
Il  qual  padre  come  povero  uomo  gli  tolse  volen- 
tieri ,  e  perdonogli,  e  con  li  detti  denari  fece  co- 
piare le  carte,  e  dell'avanzo  piatio  gagliardd- 
mento. 

E  perciò  noD  si  dee  mai  alcuno  disperare,  pe- 
rocché spesse  volte,  come  la  fortuna  toglie,  cosi 
dà  ;  e  come  ella  dà ,  così  toglie.  Chi  avrebbe  im- 
maginato che  le  perdute  carte  giù  per  l'acqua 
Tossono  state  rifatte  per  un  lupo ,  clie  mettesse 
la  coda  per  uno  cocchiume  d'una  botte,  e  sì 
nuovamente  fosse  stato  preso?  Per  certo  questo 
è  un  caso,  e  uno  esemplo  ,  non  che  da  non  di- 
sperarsi, ma  di  cosa  che  venga  ,  non  pigliate  ne 
sconforto ,  né  malinconia. 


NOVELLA     DECIMOTTAVA 

Basso  della  Penna  inganna  certi  Genovesi  arcalori ,  e  ad  un  nuovo  giuot 
vince  loro  quello  di'  egli  avevano. 


V><ome  questo  giovane  acquistò  puramente ,  e 
con  grande  semplicilk  le  lire  cinquanta,  cosi  con 
grande  astuzia  il  piacevol  uomo  Basso  della  Pen- 
na, raccontato  a  drieto  in  questa  novella,  vinse 
a  un  nuovo  giuoco  più  di  lire  cinquanta  di  ho- 
lognini.  A  questo  Basso  capitarono  all' albergo 
suo  a  Ferrara  certi  Genovesi,  che  andavano  ar- 
cando con  certi  loro  giuochi;  e'I  Basso,  avendo 
compresa  la  loro  maniera,  un  giorno  innanzi  de- 
sinare si  mise  allato  lire  venti  di  holognini  d'a- 
riento,  ed  una  pera  mezza,  ed  era  di  luglio, 
considerando  che  dopo  desinare,  lavate  le  mani, 
in  su  la  sparecchiata  tavola  d'arcare  loro,  e  così 
fece.  Che  avendo  desinato,  ed  essendo  con  loro 
ragionamenti  alla  mensa  sparecchiata,  disse  il 
Basso:  Io  voglio  fare  con  voi  a  un  giuoco  che 
non  ci  potrà  avere  malizia  alcuna  ;  e  mellesi 
mano  in  borsa,  e  trae  fuori  bolognini,  e  dice: 
Io  porrò  a  ciascun  di  noi  uno  bolognino  innanzi 
su  questa  tavola,  e  colui,  a  cui  sul  suo  bologni- 
no si  porrà  prima  la  mosca ,  tiri  a  se  i  bologni- 
ni, che  gli  altri  averanno  innanzi.  Costoro  co- 
minciarono con  gran  festa  ad  essere  contenti  di 
questo  giuoco,  e  parca  loro  mill'anni ,  che'l 
Basso  cominciasse.  Il  Basso,  come  reo,  si  mette 
il  bolognino  sotto  con  le  mani  tra  gambe  sotto 
la  tavola ,  dove  elli  avea  una  pera  mezza.  E  ve- 
nendo a  porre  a  ciascuno  il  bolognino  innanzi, 
quello  che  dovea  porre  a  se,  ficcava  nella  pera 
mezza,  onde  la  mosca  continuo  si  ponea  sul  suo 
bolognino,  salvo  che  delle  quattro  volte  1' una 
ponea  quello  della  pera  dinanzi  a  uno  di  loro , 
acciocché  vincendo  qualche  volta  non  si  avve- 
dessino  della  malizia.  £  pur  cosi  continuando, 
cominciarono  a  pigliare  sospetto,  parendo  loro 


troppo  perdere,  e  dissono:  Messere  Basso 
vogliamo  mettere  i  bolognini  uno  di  noi.  1 
il  Basso ,  io  sono  molto  contento ,  acciocché 
prendiate  sospetto.  Allora  uno  di  loro  co 
bolognini  asciutti  ed  aridi,  che  non  aveano 
mai  tocca  pera  mezza ,  cominciò  mettere  a 
senno  il  suo  bolognino.  Il  Basso  lasciava  ao 
sanza  malizia  alcuna  volta  che  vincessino;  q 
do  volea  vincere  elli,  e'I  bolognino  gli  era  | 
innanzi,  spesse  volte  il  polpastrello  del  dito 
cava  il  mezzo  della  pera ,  e  mostrando  di  ac 
ciare  il  bolognino ,  che  gli  era  messo  inm 
lo  toccava  con  quel  dito,  onde  la  mosca  sv 
vi  si  ponea,  benché  gli  bisognava  durare 
fatica ,  perocché  le  hanno  naso  di  bracchetl 
volavano  tutte  verso  il  Basso,  sentendo  la 
mezza ,  ed  ancora  il  luogo  su  la  tavola  din 
da  lui,  dove  di  prima  il  bolognino  itnto  del 
so  avea  lasciato  qualche  sustanza:  e  cosi 
vando  or  l'uno,  or  l'altro  de' Genovesi, 
poterono  tanto  fare  che  '1  Basso  non  vincess' 
ro  lire  cinquanta  di  bolognini  con  una  fra 
pera,  onde  gli  arcatori  furono  arcati,  come  . 
te  udito. 

E  molte  volte  interviene,  che  son  molti 
con  certe  loro  maliziose  arti,  stanno  sempre 
visati  d'ingannare,  e  di  tirare  l'altrui  a  loro 
hanno  tanto  l'animo  a  quello  ,  che  non  crcd 
che  alcun  altro  possa  loro  ingannare,  e  no. 
pongono  cura.  Se  facessono  la  ragione  del  e 
pagnu  il  quale  molte  volte  non  è  cicco ,  non 
terverrebbe  loro  quello,  che  intervenne  a  co 
ro  ;  perocché  spesse  volte  l'ingannatore  rini 
a  piede  dell'ingannato. 


NOVELLA     DECIUANONA 

Basso  della  Penna  a  certi  forestieri  die  domandarono  lenzuola  bianche,  l 
dà  loro  sucide ,  ed  eglino  dolendosi,  prova  loro  die  V  ha  date  bianche. 


0. 


uesta  pera  mezza,  eoo  la  quale  il  Basso  fece 
Cosi  bene  i  fatti  suoi,  mi  riduce  a  memoria  un'al- 
tra novella  di  pere  mezze,  fatta  già  per  lo  det- 
to Busso,  nella  quale  si  dimostra  apertamente 
che  insino  nell'  ultimo  della  sua  morte  fu  pia- 
cevolissimo. Ma  innanzi  che  venisse  a  questo , 
io  dirò  due  novellette  che  fece  in  meno  di  due 


mesi  anzi  che  morisse,  avendo  continuo o  tei 
na  ,  o  quartana  ,  che  poi  lo  indusse  a  morte 
Ferrara  arrivarono  alcuni  Fiorentini  all'  albe 
suo  una  sera,  e  cenato  che  cbbono,  dissoi 
Basso ,  noi  ti  preghiamo  che  tu  ci  dia  stai 
lenzuola  bianche.  Basso  risponde  tosto ,  e  di 
Non  dite  più ,  egli  é  fatto.  Venendo  la  sera, 
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iiidosi  al  letto,  sentivano  le  lenzuola  non  esse- 
.  olorose,  ed  essere  sucide.  La  mattina  si  leva- 
Lino,  e  diceano  :  Di  che  ci  servisti,  Basso,  che 
info  li  pregammo  iersera  che  ci  dessi  lenzuola 
ianche,  e  tu  ci  hai  dato  tutto  il  contrario?  Dis- 
;  il  Basso:  O  questa  è  ben  bella  novella:  andia- 
lole  a  vedere.  E  giunto  in  camera  caccia  in  giù 
copertoio,  e  volgesi  a  costoro  e  dice:  Che  son 
ueste?  son  elle  rosse?  son  elle  azzurre?  son  el- 
;  nere  e  son  elle  bianche  ?  qual  dipintore  direb- 
e,  ch'elle  Tossono  altro  che  bianche?  L'uno 
ei  mercatanti  guatava  l'altro,  e  cominciava  a 
Jere,  dicendo,  che'l  Basso  avea  ragione ,  e  che 


non  era  notaio  che  avesse  scritto  quelle  lenzuola 
essere  d' altro  colore  che  bianche.  E  con  queste 
piacevolezze  tirò  gran  tempo  a  se  la  gente ,  che 
non  si  curavano  di  letto ,  ne  di  vivande. 

E  questa  è  una  loica  piacevole,  che  sta  bene 
a  tutti  gli  artieri ,  e  massimamente  agii  alberga- 
tori ,  a'  quali  molti  e  di  diversi  luoghi  vengono 
alle  mani.  Questa  novelletta  ha  fatti  molti ,  che 
r  hanno  udita,  savi  ;  ed  io  scrittore  sono  uno  di 
quelli  che  giugnendo  a  uno  albergo,  volendo  len- 
zuola nette ,  addomando  che  mi  dea  lenzuola  di 
bucato. 


NOVELLA     VENTESIMA 

Basso  della  Penna  fa  un  convito,  là  dove  non  mescendosi  vino,  quelli  convitati 
si  maravigliano ,  ed  egli  gli  chiarisce  con  ragione  e  non  eoa  vino. 


Questo  Basso  (ed  è  la  seconda  novella  di 
•ielle  che  io  proposi  in  queste  di  sopra  )  in  que- 
i  due  mesi  di  sopra  contati,  ne'  quali  era  già 
libricoso  del  male,  che  poi  morio ,  parve  che 
jlesse  fare  la  cena  come  fece  Cristo  co'  disce- 
jli  suoi  j  e  fece  invitare  molti  suoi  amici ,  che 
tal  sera  venissono  a  mangiare  con  lui.  La  bri- 
»ta  tutta  accettoe  ;  e  giunti  la  sera  ordinala, 
isendo  molto  bene  apparecchiate  le  vivande, 
)stosi  a  tavola ,  e  cominciando  a  mangiare  ,  gli 
cchieri  si  stavano,  che  nessun  famiglio  mette- 
i  vino.  Quando  quelli  che  erano  a  mensa  furo- 
)  stati  quanto  poteano ,  dicono  a'famigli  :  Met- 
tici del  vino.  Gli  famigli  come  aombrati,  guar- 
ano  qua  e  là,  e  rispondono:  E'  non  c'è  vino; 
i  che  dicono,  che'l  dicano  al  Basso,  e  così  fan- 


no j  onde  il  Basso  si  fa  innanzi,  e  dice:  Signori, 
io  credo  che  voi  vi  dovete  ricordare  dell'  invito 
che  vi  fu  fatto  per  mia  parte;  io  vi  feci  invitare 
a  mangiare  meco  e  non  a  bere,  perocché  io 
non  ho  vino  che  io  vi  desse,  ne  che  fosse  buono 
da  voi  ;  e  però  chi  vuol  bere ,  si  mandi  per  lo 
vino  a  casa  sua ,  o  dove  più  li  piace.  Costoro 
cou  gran  risa  dissono,  che'l  Basso  dicea  il  vero, 
mandando  ciascuno  per  lo  vino,  se  vollonobere. 
Il  Basso  loico  anco  qui,  ma  questa  non  fu  loi- 
ca con  utile,  se  non  che  risparmiò  il  vino  a  que- 
sto convito;  ma  se  volea  risparmiare  in  tutto, 
era  migliore  loica  a  non  gli  avere  convitati ,  che 
averebbe  risparmiato  anco  le  vivande  ;  ma  e'  fu 
tanta  la  sua  piacevolezza,  che  volle  e  fu  conten- 
to che  gli  costasse  per  usare  questo  atto. 


NOVELLA     VENTESIMAPRIMA 

3assu  della  Penna  nelV  estremo  della  morte  lascia  con  nuova  forma  ogni  anno 

alle  mosche  un  paniere  di  pere  mezze,  e  la  ragione  che  ne  rende , 

perchè  lo  fa. 


Jra  verrò  a  quella  novella  delle  pere  mezze  , 
i  è  l' ultima  piacevolezza  del  Basso ,  perocché 
1  mentre  che  moria.  Costui  venendo  a  morte  , 
d  essendo  di  state,  e  la  mortalità  si  grande,  che 
1  moglie  non  s'accostava  al  marito,  e'I  figliuo- 
ì  fuggia  dal  padre  ,  e'I  fratello  dal  fratello,  pe- 
occhè  quella  pestilenza ,  come  sa  chi  1'  ha  ve- 
uto,  s' appiccava  forte,  volle  fare  testamento,  e 


veggendosi  da  tutti  i  suoi  abbandonato ,  fece 
scrivere  al  notaio  che  lasciava  che  i  suoi  figliuoli 
ed  eredi  dovessiuo  ogni  anno  il  di  di  S.  Jacopo  di 
luglio  dare  un  paniere  di  tenuta  di  uno  staio  di 
pere  mezze  alle  mosche ,  in  certo  luogo  per  lui 
deputato.  E  dicendo  il  notaio  :  Basso,  tu  motteg- 
gi sempremai.  Disse  Basso  :  Scrivete  come  io  di- 
co ;  perocché  in  questa  mia  malattia  io  non  ho 
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avuto  ne  amico,  ne  parente  che  non  mi  abbia 
abbandonato ,  altro  che  le  mosche.  E  però  es- 
sendo a  loro  tanto  tenuto,  non  crederei  che  Dio 
avesse  misericordia  di  me,  se  io  non  ne  rendes- 
se loro  merito.  E  perchè  voi  siate  certo  che  io 
non  motteggio ,  e  dico  da  dovero ,  scrivete  che 
se  questo  non  si  facesse  ogni  anno ,  io  lascio  di- 
redati  li  miei  figliuoli ,  e  che  il  mio  pervenga 
alla  tale  religione.  Finalmente  al  notaio  conven- 
ne cosi  scrivere  per  questa  volta.  E  cosi  fu  di- 
screto il  Basso  a  questo  piccolo  animaluzzo.  Non 
istante  molto,  e  venendosi  nelli  stremi  che  po- 
co avca  di  conoscimento,  andò  a  lui  una  sua  vi- 
cina, come  tutte  fanno,  la  quale  avea  nome 
donna  Buona,  e  disse:  Basso,  Dio  ti  facci  sa- 
no, io  sono  la  tua  vicina  monna  Buona.  E  quel- 
li con  gran  fatica  guata  costei ,  e  disse  appena 
che  ti  potea  intendere  :  Oggimai  perchè  io  muo- 


ia ,  me  ne  vo  contento,  che  ottanta  anni  chi 
sono  vissuto,  mai  non  ne  trovai  alcuna  Imo 
Della  qual  parola  ninno  era  d'attorno  che 
risa  potesse  tenere ,  ed  in  queste  risa  poco  ti 
te  morì. 

Della  cui  morte   io  scrittore,  e   molti  a 
che  erano  per  lo  mondo,  ne  portarono  dolal 
perocché  egli  era  uno  elemento,  a  chi  in  Fel 
ra  capitava.  E  non  fu  grande  discrezione  la 
verso  le  mosche  7  sanza  che  fu  una  grande 
prensione  a  tutta  sua  famiglia  ,    che  sono  ai 
che  abbandonano  in  si  fatti  casi  quelli  che  i 
verebbono  mettere  mille  morti  per  la  loro 
ta;  e  tale  è  il  nostro  amore  ,  che  non  che  li 
gliuoli  mettessino  la  vita  per  li  loro  padri,  i 
gran  parte  desiderano  la  morte  loro  per  esK 
più  liberi. 


NOVELLA     VENTESIIMASEGONDA. 


Due  frati  Minori  passano  dove  nella  Marca  è  morto  uno  :  V  uno  predica  sopra  i 
corpo  per  forma,  che  tale  aveva  voglia  di  piagnere,  che  fece  ridere. 


N. 


I  on  fa  si  canonizzata  la  fama  del  Basso  di 
piacevolezza  dopo  la  sua  morte  ,  quanto  fu  ca- 
nonizzata la  fama  d' un  ricco  contadino  falsa- 
mente in  santità  in  questa  novella.  E'  non  è  gran 
tempo ,  che  nella  Marca  d'  Ancona  mori  nella 
villa  un  ricco  contadino ,  che  avea  nome  Gio- 
vanni; ed  essendo,  innanzi  che  si  sotterrasse 
tutti  gli  suoi  parenti  uomeni  e  donne  nel  pian- 
to e  ne' dolori,  volendoli  fare  onore,  non  es- 
sendo ivi  vicina  alcuna  regola  di  frali,  per  av- 
ventura passarono  due  frati  minori,  li  quali  da 
quelli  che  erano  deputati  a  fare  la  spesa,  furo- 
no pregati  che  alcuna  predicazione  facessono  a 
commendazione  del  morto .  Li  frati  nuovi  si 
del  paese ,  e  sì  d' avere  conosciuto  il  morto,  co- 
minciarono tra  loro  a  sorridere,  e  tiratisi  da  par- 
te, disse  l'uno  all'altro:  Vuo'tu  predicare  tu, 
o  vuogli  che  io  predichi  io?  Disse  l'altro:  Di* 
pur  tu.  Ed  egli  segui:  Se  io  predico,  io  voglio 
che  tu  mi  prometta  di  non  ridere:  rispose  di 
farlo.  Dato  l'ordine  e  l'ora,  e  saputo  il  nome 
del  morto,  il  valentre  frate  andò ,  come  è  d'  u- 
tanzH,  dove  era  il  morto,  e  tutta  1'  altra  briga- 
ta ;  e  salito  alquanto  in  alto ,  propose  :  Qtiae, 
Qui.  Per  rfitae  .s' intende  Janni ,  per  qui  s'inten- 
de Joanni  dello  Barbagianni;  non  ci  dico  cavel- 
le,  perchè  vola  di  notte.  Signori  e  donne  ,  io 
sento  che  questo  Joanni  è  stato  buon  peccatore, 
e  quando  ha  possuto  fuggire  li  disagi ,  volentie- 
ra  ce  l' ha  fatto ,  ed  è  ben  vivuto  secondo  il 
mondo:  hacci  preso  gran  vantaggio  nel  servire 
altrui ,  ed  egli  molto  spiaciuto  1'  essere  diservi- 
to ;  largo  perdonatore  è  stalo  a  ciascuno  ,  che 
bene  gli  abbia  fatto ,  ed  in  odio  ha  avuto  chi 
gli  abbia  fatto  male.  Con  gran  diletto  ha  guar- 


dato li  santi  dì  comandati  ;  e  secondo  ho  seni 
to,  gli  dì  da  lavorare  s'è  molto  guardato  da'm^ 
li  e  dalle  rie  cose.  Quando  li  suo' vicini  hann 
avuto  bisogno,  fuggendo  le  cose  disutili,  setr 
pre  gli  ha  serviti.  E'  stato  digiunatore  ,  quand 
ha  avuto  mal  da  mangiare;  è  vissuto  casto,  quai 
do  costato  li  fosse.  Oratore  m'c  detto  che  è  sls 
to  assai;  ha  detto  molti  paternostri,  andandosi  : 
letto,  e  l'Ave  Maria  almeno,  quando  sonav 
nel  popul  suo;  spesso  ne' dì  fuori  di  sottiman 
facea  elemosine.  Venendo  alla  conclusione  , 
costumi  e  le  opere  sue  sono  state  tali  e  si  fatti 
che  sono  pochi  mondani,  che  non  le  commcii 
dassono.  E  chi  mi  dicesse:  O  frate,  credi  l 
che  costui  sia  in  Paradiso  7  non  credo.  Credi  t 
che  sia  in  Purgatorio  7  Dio  il  volesse.  Credi  t 
che  sia  in  Inferno.  Dio  nel  guardi.  E  però  pi 
gliatc  conforto,  e  lasciate  slare  li  lamenti, 
sperate  di  lui  quel  bene ,  che  si  dee  sperare 
pregando  Dio  che  ci  dia  grazia  a  noi,  che  rimai 
ghiamo  vivi,  slare  lungo  tempo  cori  li  vivi  , 
li  morti  co'maglianni,  da' quali  ci  guardi  qi 
vivit  et  regnai  in  saecula  sneculorum  :  fate  1 
vostra  confessione  ce. 

La  voce  andò  tra  quella  gente  grossa  e  lagr 
mnsa,  costui  avere  nobilmente  predicalo,  e  eh 
elli  avea  affermato,  il  morto  per  la  sua  sani 
vita  essere  salito  in  cielo.  E' frati  se  n'andaron 
con  un  buono  desinare,  e  con  denari  in  )ìan» 
ridendo  di  questo  per  tutto  il  loro  camminf 
Forse  fu  più  vera  e  sustanzievolo  predica  ((ucsi 
di  questo  fraticello,  che  non  sono  quelle  de'gra 
teologi  che  metteranno  con  le  loro  parole  li  ri< 
chi  usurai  in  paradiso,  e  sapranno  che  menton 
per  la  gola ,  e  sia  chi  vuole  ;  che  se  un  ricco 
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orto,  abbia  fatto  tutti  i  mali  che  mai  furono  , 
\unì  difièreiizia  faranno  dal  predicare  di  lui  al 
edicaie  di  san  Francesco  ;  perocché  piagenta- 


no  per  empiersi  di  quello  dell'  ignoranti   cLar 
vivono. 


NOVELLA     VENTESIMATERZA 

lesser  JViccolò  Cancellieri  per  esser  tenuto  cortese  Ja  convitare  molti  cittadini, 
ed  innanzi  che  venga  il  dì  del  convito,  è  assalito  dall'  avarizia  , 
e  falli  svitare. 


luesto  inganno  che  questo  frate  fece  con  co- 
rie  parole  a  fare  tenere  un  uomo  santo  che 
Q  v'  era  presso,  non  volle  usare  in  se  messer 
ccolò  Cancellieri ,  cavaliere  dabbene  ,  salvo 
e  era  avarissimo.  Il  quale  volendo  coprire  in 
questo  vizio ,  nell'  ultimo  si  penteo,  e  noi  fe- 
,  Questo  cavaliero  fu  da  Pistoia,  uomo  sper- 
e  cortigiano ,  stato  ed  usato  quasi  il  più  della 
:i  vita  con  la  reina  Giovanna  di  Puglia,  e  con 
signori  e  baroni  di  suo  tempo ,  e  di  quello 
ese.  Essendo  tornato  costui  a  Pistoia  ,  e  fa- 
ide la  sua  dimora  ,  fu  stimolato  e  piuto  dalli 
ji  prossimani ,  dicendo  :  de ,  messer  Niccolò , 
i  siete  un  cavaliero  d'assai,  se  non  che  l'ava- 
ia  vi  guasta  ;  fate  un  bello  corredo,  e  mostra- 
a'Pistolesi  non  esser  avaro,  come  siete  tenu- 

Tanto  gli  dissono,  che  costui  fece  invitare 
ne  otto  dì  innanzi  tutti  li  notabili  uomini  di 
stoia  a  mangiare  una  domenica  mattina  seco, 
cosi  fitto ,  quando  giugne  al  quinto  di  ,  che 
appressava  il  tempo  di  comprare  le  vivande  , 
a  notte  fra  se  medesimo  pensò,  e  fondessi  pur 

l'avarizia,  perocché  il  di  vegnente  dovea  co- 
nciare a  sciogliere  la  borsa,  dicendo  in  se  me- 
simo.  Questo  corredo  mi  costerà  cento  fiorini, 
più,  e  se  io  ne  facesse  cinquanta,  come  que- 
),  sarebbe  uno  ,  non  fia  che  sempre  io  non  sia 
auto  avaro:  e  per  tanto,  poiché '1  nome  della 
arizia  non  si  dee  spegnere ,  io  non  sono  ac- 
ncio  di  spenderci  dcnaio,  e  cosi  prese  per  par- 


tito; e  la  mattina  levato  che  fu,  chiamò  quel 
medesimo  famiglio ,  che  per  sua  parte  avea  invi- 
tato li  cittadini ,  e  disse  :  Tu  hai  la  scritta ,  con 
che  tu  invitasti  que'  cittadini  a  desinare  meco  , 
recatela  per  mano  ,  e  come  tu  gì'  invitasti ,  va  , 
e  svitali.  Dice  il  famiglio:  Do,  signore  mio, 
guardate  quello  che  voi  fate,  e  pensate  che  ono- 
re ve  ne  seguirà.  Dice  il  cavaliere  :  Bene  sta  ;  o- 
nore  con  danno  al  diavol  l'accomando  ;  va  e  fa 
quello  che  io  ti  dico,  e  se  alcuno  ti  domanda  la 
cagione ,  rispondili  che  io  mi  sono  pensato  che 
perderei  la  spesa.  E  cosi  andò  il  fante,  e  cosi  fe- 
ce j  laonde  molti  dì  se  ne  disse  in  Pistoia  ,  fa- 
cendo scherne  al  detto  messer  Niccolò.  11  qua- 
le ,  essendogli  manifesto ,  dicea  :  Io  voglio  in- 
nanzi che  costoro  dicano  male  di  me  a  corpo 
voto ,  che  a  corpo  satollo  del  mio. 

Io  non  so,  se  questa  fu  maggiore,  cattività  che 
quella  che  avrehbono  fatto  gli  svitati,  quando  a- 
vessono  avuto  li  corpi  pieni,  che  forse  con  gran- 
dissime beffe  di  lui  avrebbono  patito  quelle  vi- 
vande ,  dicendo  :  Ben  potrà  spendere  e  fare  con- 
viti, che  cosa  sforzata  pare,  e  sempre  avaro  fìa 
tenuto;  il  cavaliere  si  rimase  nella  sua  miseria  , 
e  fuori  della  pena  del  convito ,  che  non  li  fu 
piccola.  Ebbe  questo  difetto ,  il  quale  nel  mon- 
do sopra  li  più  regna  per  sì  fatta  forma,  eh'  egli 
è  forse  cagione  delli  maggiori  mali  che  si  com- 
mettono nel  cerchio  della  terra. 


NOVELLA     VENTESIIUAQUARTA 

Messer  Dolcibene  al  Sepolcro,  perchè  ha  dato  a  uno  ludeo ,  e  preso,  e  messo 
in  un  loro  tempio,  là  dove  nella  faccia  sua  fa  bruttare  i  Judei. 


'e  nella  precedente  novella  il  cavaliere  non 
)lle  ingannare  altrui,  e  mostrare  se  essere  quel- 
che  non  era  ;  così  in  questa  messer  Dolcibe- 
?  mostrò ,  e  fece  credere  certamente  a  certi 
idei  il  falso  per  lo  vero.  Come  addietro  è  nar- 


rato ,  messer  Dolcibene  andò  al  Sepolcro  ;  e  co." 
me  egli  era  di  nuova  condizione  ,  e  vago  di  co- 
se nuove ,  venendo  a  parole  con  un  Judeo ,  per- 
chè dicea  contro  a  Cristo ,  schernendo  la  nostra 
fede;  dalle  quali  parole  vennono  a  tanto  che  m*s- 


ser  Dolcil)ene  diede  al  Judeo  di  molte  pugna  ; 
onde  fu  preso  e  menato  a  gran  furore  ,  dove  fu 
serrato  in  un  tempio  de'  Judei.  Venendo  in  su 
la  mezza  notte  ,  essendo  tristo  e  solo  così  incar- 
cerato, gli  venne  volontà  di  andare  per  lo  lii- 
sogDO  del  corpo ,  e  non  potendo  altro  luogo  più 
comodo  avere  ,  nel  mezzo  del  tempio  scaricò  la 
soma.  La  mattina  di  buon'  ora  vennono  certi 
Judei ,  ed  apersono  il  tempio  ,  dove  nel  mezzo 
dello  spazzo  trovarono  questa  bruttura.  Come  la 
vidono,  cominciano  a  gridare:  Mora  ,  mora  lo 
cristiano  maladetto,  che  ha  bruttato  lo  tempio 
dello  Dio  nostro.  Messer  Dolcibene  ,  essendo  da 
costoro  assalito  e  preso  ,  avendo  gran  paura  , 
disse:  Io  non  fui  io:  ascoltatemi,  se  vi  piace; 
stanotte  in  su  la  mezza  notte  io  sentii  gran  ro- 
more  in  questo  luogo ,  e  guardando  che  fosse  , 
io  vidi  lo  Dio  vostro,  e  lo  Dio  nostro  che  si  a- 
vevano  preso  insieme,  e  davansi  quanto  più  po- 
teano.  Nella  fine  lo  Dio  nostro  cacciò  sotto  il 
vostro ,  e  tanto  gli  diede,  che  su  questo  smallo 


fece  quello  che  voi  vedete.  Udendo  li  Judei  !■ 
re  questo  a  messer  Dolcibene  ,  dando  alle  jj» 
le  quella  tanta  fede  che  aveano,  tutti  a  una  '• 
sono  a  quella  feccia  ,  e  con  le  mani  piglian<|i 
tutti  i  loro  visi  s' impiastrarono,  dicendo:  ]  i 
le  reliquie  del  Dio  nostro.  E  chi  più  si  stucji 
di  mettersene  sul  viso,  a  quello  parea  esser 
beato j  e  lasciando  messer  Dolcibene,  n' a 
rono  molti  contenti ,  con  li  visi  cosi  lordi 
ancora  procurando  per  lui ,  perocché  la  tal 
con  gran  verità  avea  loro  revelata,  il  fccioin 
sciare. 

Molto  fu  più  contento  messer  Dolcibene 
Giudei  j  perocché  fu  molto  novella  da  esal 
un  suo  pari ,  e  da  guadagnare  di  molti  d( 
raccontandola  a'  signori  e  ad  altri.  Ed  io  cri 
ch'ella  fosse  molto  accetta  a  Dio,  e  che 
qnello  viaggio  non  facesse  cosa  tanto  merito 
che  quelli  increduli  dolorosi  s' imbruttassen 
quelle  reliquie  che  allora  meritavano. 


NOVELLA     VENTESIMAQUINTA 

Messer  Dolcibene  per  sentenzia  del  capitano  di  ForTi  castra  con  nuovo  ordì, 
un  prete ,  e  poi  vende  li  testicoli  lire  ventiquattro  di  holognini. 


M-ia  seguente  novella  di  messer  Dolcibene  del- 
la quale  voglio  ora  trattare,  fu  da  dovero ,  dove 
la  passata  fu  una  befià.  Nel  tempo,  che  messer 
Francesco  degli  Ardelaffl  era  signor  di  Forli  , 
una  volta  fra  l' altre  vi  arrivò  messer  Dolcil)e- 
ne.  E  volendo  il  detto  signore  per  esecuzione  fa- 
re castrare  un  prete ,  e  non  trovandosi  alcuno 
cbe'l  .sapesse  fare,  il  detto  messer  Dolcibene 
disse  di  farlo  elli.  Il  capitano  non  averebbe  già 
voluto  altro  ,  e  così  fu  fatto.  E  messer  Dolcibe- 
ne fece  apparecchiare  una  botte  ,  e  sfondata  dal- 
l'uno de'lati ,  la  mandò  in  su  la  piazza,  facendo 
là  menare  il  prete,  ed  elli  col  rasoio,  e  con  un 
borsellino  andò  nel  detto  luogo.  Giunti  là  e 
l'uno  e  l'altro,  e  gran  parte  di  Forlì  tratta  a 
vedere,  messer  Dolcibene  avendo  fatto  trarre 
le  strabule  al  prete,  lo  fece  salire  su  la  botte  a 
cavalcioni,  e  li  sacri  testicoli  fece  mettere  per 
lo  pertugio  del  cocchiume.  Fatto  questo,  ed  elli 
entrò  di  sotto  nella  botte ,  e  col  rasoio  tagliata 
la  pelle,  gli  tirò  fuora,  e  messeli  nel  borsellino, 
e  poi  gli  si  mise  in  uno  carniere,  perocché  s'av- 
visò, come  malizioso,  di  guadagnare,  come  fe- 
ce. Il  prete  doloro-so  levato  di  su  la  botte,  ne  fu 
menato  cosi  capponato  a  una  stia ,  e  là  alquanti 
dì  si  fece  curare.  Il  capitano  di  queste  cose  lut- 
to godca.  Avvenne  poi  alquanti  dì,  che  uno  cu- 
gino del  prete  venne  a  messer  Dolcibene  in  se- 
greto, pregandolo  caramente,  che  quelli  gra- 
nelli gli  dovesse  dare,  ed  elli  farebbe  si  ,  che 
screbbe  contento;  perocché 'l  prete  capponato 
saoza  essi  dire  messa  non  polea.  Messer  Dolci- 


bene,  aspettando  questo  mercatante,  gli  a 
già  misalti,  ed  asciutti;  e  quanto  gli  dicesse 
come  gli  mercatasse ,  egli  n'ebbe  lire  ventiqu 
tro  di  holognini.  Fatto  questo,  con  grandissi 
festa  disse  al  capitano,  che  così  fatta  mercan 
avea  venduta;  e'I  sollazzo  e  la  festa,  che'l  i 
pitano  ne  fece,  non  si  potrebbe  dire.  Ed  in  i 
per  diletto,  e  non  per  avarizia  ,  della  quale 
nimico,  disse  che  volea  questi  denari,  e  che  ( 
apparteneano  a  lui.  Messer  Dolcibene  si  poi 
assai  scuotere,  che  convenne,  che  tra  le  bra 
che  di  Faraone  si  cavassono  lire  dodici  di  bo 
gnini ,  dando  la  metà  al  detto  capitano.  E  ci 
rimase  la  cosa,  che'l  prete  se  n'andò  sanza  gì 
nelli,  dell'  uno  de'  quali  ebbe  il  capitano 
re  dodici,  e  messer  Dolcibene  altrettanti  di 
r  altro. 

Questa  fu  una  Leila  e  nuova  mercanzia  ;  c< 
delle  simili  si  facessono  spesso,  che  ne  sereb 
molto  di  meglio  il  mondo;  e  che  fossono  tratl 
tutti  gli  altri,  acciocché,  ricomperandosi,  avi 
sono  r  uno  e  l'  altro  danno ,  e  poi  gli  si  porti 
sono  in  uno  borsellino,  che  almeno  non  sere 
bono  li  viventi  venuti  a  tanto  ,  che  bandisse, 
ogni  di  le  croci  sopra  le  mogli  altrui,  e  che  I 
nessino  le  femmine  alla  bandita  ,  chi.imand< 
chi  amiche,  chi  mogli,  e  chi  cugine,  e  li  figliu 
li,  che  ne  nascono,  loro  nipoti  gli  battczzaai 
non  vergognandosi  d'  aver  ripieni  li  luoghi  i 
cri  di  concubine,  e  di  figliuoli  nati  di  cosi  d 
soluta  lussuria. 
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NOVELLA     VENTESIMASESTA 

^arloUnn  farseltaio  Fiorentino ,  trovandosi  nel  bagno  a  Petriuolo  col  maestro 
Tommaso  del  Garbo,  e  con  maestro  Dino  da  Olena ,  insegna  loro 
trarre  il  sangue  ec. 


Ja  dottrina  ,  che  seguita ,  non  fu  meno  mae- 
revole,  die  quella  di  messer  Dolcihene,  la 
jale  usoe  Bartolino  farsettaio  trovandosi  nel 
]gno  a  Petriuolo  col  maestro  Tommaso  del 
arljo ,    e  maestro  Dino  da  Olena  ragionando 

assai  cose  da  diletto  con  loro ,  perocché ,  co- 
e  fossono  scienziati ,  erano  non  meno  piacevo- 
,  che  Bartolino.  Fra  l' altre  cose  ,  che  costui 
sse  a  questi  due  medici ,  fu ,  che  gli  domandò 

sapeano  come  si  traea  il  sangue  al  peto.  Uden- 
)  li  due  valentri  uomeni  questo,  cominciano 
I  entrare  nelle  risa  per  si  fatta  forma,  che 
lasi  rispondere  non  poteano  ;  pur  in  fine  dis- 
ao,  che  no,  ma  che  volentieri  l' apparerehbo- 
5.  Disse  Bartolino  :  Che  volete  che  vi  costi  7 
isse  il  maestro  Tommaso:  Voglio,  che  ogni 
)lta  che  tu  avrai  male  ,  esser  tenuto  di  medi- 
irti  in  dono:  e '1  maestro  Dino  disse,  che  gli 


volea  essere  obbligato ,  che  ogni  volta  si  volesse 
far  fare  uno  farsetto ,  non  farlo  mai  fare  per  al- 
tra mano,  che  per  la  sua.  Disse  Bartolino  allo- 
ra: Ed  io  son  contento}  state  attenti,  ed  io  ve 
lo  mostreroe  testesoj  e  subito  fece  un  peto  nel- 
r  acqua  del  bagno,  il  quale  immantinente  gor- 
gogliando ,  venne  a  gala  e  fece  una  vescica.  E 
Bartolino  come  vide  la  vescica  :  Ora  vi  conver- 
rebbe avere  la  saettuzza  ,  e  darvi  entro.  Quanti 
ne  avea  nel  bagno ,  delle  risa  furono  presso  che 
affogati,  e  li  medici  più  che  gli  altri. 

Io  scrittore  non  so  qual  fosse  meglio ,  o  quel- 
lo, che  promisono  questi  medici  a  Bartolino,  o 
quello,  che  Bartolino  insegnò  loro.  Comecché 
fosse,  Bartolino  riprese  l'arte  loro,  che  tanto  ne 
sanno  molti ,  quanto  Bartolino  ne  insegnò  loro , 
o  meno. 


NOVELLA     VENTESIMASETTIMA 

Marchese  Obizo  da  Esti  comanda  al  Gonnella  buffone,  che  subito  vada  via, 
e  non  debba  slare  sul  suo  terreno^  e  (/nello  che  segue. 


1  Gonnella ,  piacevole  bufifone ,  o  uomo  di  cor- 
1,  che  vogliamo  dire,  mostrò  al  marchese  da 
errara  non  meno  che  Bartolino.  Perocché  aven- 
)  il  detto  buffone  commessa  alcuna  cosa  pic- 
)la  contro  al  marchese  Obizzo,  o  per  avere  di- 
tto di  lui ,  gli  comandò  espressamente ,  che  sul 
10  terreno  non  dovesse  stare ,  che  se  vi  stesse , 
i  farebbe  tagliare  la  testa.  Di  che  il  Gonnella 
iovo,  come  egli  era,  se  ne  andò  a  Bologna  ,  e 

accattoe  una  carretta ,  e  su  vi  mise  terreno  di 
iello  de*  Bolognesi ,  ed  accordatosi  col  guida- 
ire  della  carretta  del  pregio ,  vi  sali  suso ,  e  ri- 
irnò  in  su  questa  carretta  dinanzi  al  marchese 
ibizzo.  Il  quale  veggendo  venire  il  Gonnella  in 

fatta  maniera,  si  maravigliò  e  di.sse  :  Gonnel- 
i,  io  non  t'ho  detto  che  tu  non  debba  stare 
ni  mio  terreno ,  e  tu  mi  vieni  su  una  carretta 
manzi?  che  vuol  dir  questo?  hammi  tu  per 
)sì  dappoco  ?  E  disse  a'  famigli  suoi  che  '1  pi- 
liassono  a  furore.  Disse  il  Gonnella:  Signore 
lio,  ascoltatemi  per  Dio,  e  fatemi  ragione,  fa- 
endumi  impiccare  per  la  gola,  se  io  ho  fallato. 


Il  signore  volontoroso  d'udirlo  ,  che  ben  pensava 
qualche  nuova  ragione  dirsi  per  lui ,  disse  : 
Aspettate  un  poco ,  tanto  che  dica  ciò  che  vuo- 
le. Allora  il  Gonnella  disse:  Signore,  voi  mi  co- 
mandaste ,  che  io  non  stesse  sul  vostro  terreno  ; 
di  che  io  me  ne  and^i  subito  a  Bologna,  e  misi 
su  questa  carretta  terreno  bolognese ,  e  su  quello 
sono  stato,  ed  al  presente  sono  ,  e  non  sul  vostro, 
ne  sul  ferrarese.  Il  marchese,  udendo  costui,  con 
gran  sollazzo  pati  questa  ragione ,  dicendo  :  Gon- 
nella tu  se' una  falsa  gonnella,  e  con  tanti  colori 
e  si  diversi,  che  non  mi  vale  ne  ingegno,  ne 
arte  contro  alla  tua  maliziai  sta  ove  tu  vuogli, 
che  io  te  la  do  per  vinta  ,  e  con  questa  piacevole 
astuzia  rimase  a  Ferrara,  e  rimandò  la  carretta 
a  Bologna ,  e  '1  marchese  l' ebbe  per  da  più  che 
prima. 

E  cosi  con  una  nuova  legge ,  che  ninno  dot- 
tore giammai  seppe  allegare,  il  Gonnella  allegò 
si ,  che  a  ragione  il  marchese  non  seppe  contrad- 
dire, e'I  Gonnella  ne  guadagnò  una  roba. 
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NOVELLA     VENTESIMOTTAVA 


Ser  Tinaccio  prete  da  Castello  mette  a  dormire  con  una  sua  figliuola  un  giovan 
credendo  sia  femmina,  e'I  bel  trastullo  che  ne  avviene. 


Ir  iù  nuova ,  e  più  archimiata  mostra  fece  co- 
lui, che  si  mostrò  in  questa  novella  essere  fem- 
mina, ed  era  uomo.  Venendo  alla  novella,  nel 
mio  tempo  fu  prete  uno  d'  una  chiesa  a  Castel- 
lo, contado  di  Firenze,  uno  che  ehhe  nome  ser 
Tinaccio;  il  quale,  essendo  già  vecchio  ,  uvea 
tenuto  ne' passati  tempi  o  per  amica,  o  per  ni- 
mica una  bella  giovane  dal  borgo  Ognissanli, 
ed  avea  avuto  di  lei  una  fanciulla,  la  quale  nel 
detto  tempo  era  bellissima  e  da  marito.  E  la  fa- 
ma era  per  tutto  ,  che  la  nipote  del  prete  era  una 
bella  cosa.  Stava  non  troppo  di  lungi  a  questa 
uno  giovane,  del  cui  nome  e  famiglia  voglio  ta- 
cere. Il  quale  avendo  più  volte  veduta  questa 
fanciulla,  ed  essendone  innamorato,  pensò  una 
sottil  malizia ,  per  essere  con  lei,  e  venneli  fat- 
to. Una  sera  di  tempo  piovoso,  essendo  ben  tar- 
di ,  costui  si  vestì  conie  una  forese ,  e  soggolato 
che  s' ebbe ,  si  mise  paglia  e  panni  in  seno ,  fa- 
cendo vista  d' esser  pregna ,  e  d' avere  il  corpo 
a  gola;  ed  andossene  alla  chiesa  per  addoman- 
dare  la  confessione ,  come  fanno  le  donne  quan- 
do sono  presso  al  partorire.  Giunta  che  fu  alla 
chiesa,  era  presso  a  un'ora  di  notte;  picchiò  la 
porta  ,  e  venendo  il  cherico  ad  aprire,  domandò 
<lel  prete.  Il  cherico  disse  :  Elli  portò  poc'  ora  fa 
la  comunione  a  uno ,  e  tornerà  tosto.  La  donna 
grossa  disse:  Oimb  trista,  ch'io  sono  tutta 
tramlmsciala  I  e  forbendosi  spesso  il  viso  con  uno 
sciugaloio,  più  per  non  essere  conosciuto,  che 
per  sudore  che  avesse  sul  volto ,  si  pose  con 
grande  affanno  a  sedere,  dicendo;  Io  l'aspette- 
rò, che  per  la  gravezza  del  corpo  non  ci  potrei 
tornare  ;  ed  anco  se  Dio  facesse  altro  di  me ,  non 
mi  vorrei  indugiare.  Disse  il  cherico:  Sia  con  la 
buon'ora.  Cosi  aspettando,  il  prete  giunse  a 
un'ora  di  notte.  Il  popolo  suo  era  grande,  avea 
assai  populanc  che  non  le  conoscea.  Come  la 
vide  al  barlume,  la  donna  archimiata  con  gran- 
de ambascia ,  ed  asciugandosi  il  viso ,  gli  disse 
che  r  avea  aspettato ,  e  1'  accidente  il  perchè. 
£'1  prete  la  cominciò  a  confessare.  La  maschia 
donna,  com'era,  fece  la  confessione  ben  lunga, 
acciocché  la  notte  li  sopravvenisse  bene.  Fatta 
la  confessione,  la  donna  cominciò  a  sospirare, 
dicendo:  Trista,  ove  n'andrò  oggimai  stasera? 
Ser  Tinaccio  disse:  E'serebbe  una  sciocchezza  ; 
egli  è  notte  buia,  e  piuveggina,  e  par  che  sia 
per  piovere  più  forte;  non  andate  altrove;  sta- 
tevi stasera  con  la  mia  fanciulla,  e  domattiua 
per  tempo  ve  ne  andrete.  Come  la  maschia  don- 
na udì  questo,  gli  parve  essere  a  buon  punto  di 
quello  che  desiderava;  ed  avendo  l'appetito  a 
quello  che  il  prete  dicca ,  disse  :  Padre  mio ,  io 
fiarò ,  come  voi  mi  consigliate ,  perocché  io  sono 
•1  affannata  per  la  venuta  ,  che  io  non  credo  cbe 


io  potessi  andare  cento  passi  sanza  gran  perii 
lo;  e'I  tempo  è  cattivo,  e  la  notte  è  ,  si  che 
farò  come  voi  dite.  Ma  d' una  cosa  vi  prego ,  e 
se'l  mio  marito  dicesse  nulla,  che  voi  mi  .scui 
te.  Il  prete  disse  :  Lasciate  fare  a  me  ;  ed  and: 
alla  cucina,  come  il  prete  la  invioe,  cenò  e 
la  sua  fanciulla,  spesso  adoprando  lo  sciugatc 
al  viso  per  celare  la  faccia.  Cenato  che  ebboan 
se  ne  andarono  al  letto  in  una  camera,  che  altj 
che  uno  assito  non  v' avea  in  mezzo  da  quel' 
di  ser  Tinaccio.  Era  quasi  sul  primo  sonno  che 
giovane  donna  cominciò  a  toccar  le  mammel 
alla  fanciulla ,  e  la  fanciulla  già  avea  dormito  i 
pezzo;  ci  prete  s'udia  russare  forte;  pur  acc 
standosi  la  donna  grossa  alla  fanciulla ,  e  la  fai 
ciulla  sentendo  chi  per  lei  si  levava ,  comincia 
chiamare  ser  Tinaccio ,  dicendo  :  Egli  è  maschie 
Più  di  tre  volle  il  chiamò ,  pria  che  si  sveglia: 
se;  alla  quarta,  o  ser  Tinaccio,  egli  è  maschio 
e  ser  Tinaccio  tutto  dormiglioso  dice:  Che  d 
tu?  Dico  eh'  egli  è  maschio.  Ser  Tinaccio  avv 
sandosi  che  la  buona  donna  avesse  fatto  il  far 
ciullo,  dicea:  Aiutalo,  aiutalo,  figliuola  mi: 
Più  volte  segui  la  fanciulla  :  Ser  Tinaccio ,  o  s( 
Tinaccio ,  io  vi  dico  ch'egli  è  maschio,  e  quel 
risponde»:  Aiutalo,  fanciulla  mia  ,  aiutalo  eh 
sia  benedetta.  Stracco  ser  Tinaccio,  come  vint 
dal  sonno  si  raddormentoe ,  e  la  fanciulla  ancor 
stracca  e  dalla  donna  grossa,  e  dal  sonno,  e 
ancora  parendogli  che  '1  prete  la  confortasse  a 
aiutare  quello ,  di  cui  ella  dicea  il  meglio  eh 
poteo,  si  passò  quella  notte.  E  presso  all'  alba 
avendo  il  giovane  adempiuto  quanto  volle  il  su 
desiderio ,  manifestandosi  a  lei ,  che  già  san: 
mandorle  s'era  domesticata,  e  chi  egli  era, 
come  acceso  del  suo  amore  s'ora  fatto  fcmina 
solo  per  essere  con  lei ,  come  con  quella  che  pi 
che  altra  cosa  amava  ;  e  per  arra ,  levatosi ,  i 
sul  partire  le  donò  denari  che  aveva  allato,  prò 
ferendole  ciò  che  avea  essere  suo,  ed  ancora  ui 
dinò  per  li  tempi  avvenire ,  come  spesso  si  tn 
vassono  insieme;  e  fatto  questo,  con  molti  bai 
ed  abbracciamenti  piglio  commiato,  dicendo 
Quando  ser  Tinaccio  ti  domanderà,  ch'è  dell 
donna  grossa,  dirai:  Ella  fece  istanotte  un  fat 
ciul  maschio,  quando  io  vi  chiamava  ,  ed  isl; 
mane  per  tempo  col  detto  fanciullo  se  ne  and 
con  Dio.  Partitosi  la  donna  grossa  >  e  lasciata  \ 
paglia ,  che  portò  in  seno ,  nel  saccone  di  ser  T 
naccin,  il  detto  ser  Tinaccio,  levandosi,  nnH 
verso  la  camera  della  fanciulla,  e  dis.se:  Cli 
mala  ventura  e  stata  questa  istanotte,  che  t 
non  mi  hai  lasciato  dormire  ?  Tutta  notte  si 
Tinaccio,  ser  Tinaccio;  ben  ch'è  stato?  Dis: 
la  fanciulla:  Quella  donna  fece  un  bel  fancii 
maschio.  0  dove  è 7  Disse  la  fanciulla:  Istamar 
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)erterapissinio ,  credo  più  per  vergogna  che  per 
litro,  se  n'andò  col  fanciullo.  Disse  ser  Tinac- 
io:  De  (tagli  la  mala  pasqua,  che  tanto  s' in- 
lugiano,  che  poi  vanno  pisciando  li  figliuoli  qua 
'  là.  Se  io  la  potrò  riconoscere  ,  o  sapere  chi  sia 
il  marito,  che  dee  essere  un  tristo,  io  gli  dirò 
lina  gran  villania.  Disse  la  fanciulla  :  Voi  farete 
mollo  Lene  ,  che  anco  me  non  ha  ella  lasciato 
liormire  in  tutta  notte.  E  cosi  finì  questa  cosa. 
Che  da  quell'  ora  innanzi  non  ))isognò  troppo 
itthimia   a  congiugnere  li  pianeti,  che  .spesso 


poi  per  li  tempi  si  trovarono  insieme ,  e  '1  prete 
ehbe  di  quelle  derrate  che  danno  altrui.  Cosi , 
poiché  non  si  può  far  vendetta  sopra  le  lor  mo- 
gli, intervenisse  a  tutti  gli  altri,  o  sopra  le  ni- 
pote, o  sopra  le  figliuole,  come  fu  questa,  si- 
mile inganno;  che  per  certo  e'  fu  Lene  uno  dei 
maggiori  e  de' più  rilevati,  che  mai  si  udisse.  E 
credo  che'l  giovane  faces.se  picciol  peccato  a  fal- 
lire contro  a  coloro,  che  sotto  la  coverta  della  re- 
ligione commettono  tanti  falli  tutto  di  contro 
alle  cose  altrui. 
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Vallerò  dì  Francia  essendo  piccolo  e  grasso,  andando  per  amhasciadore 
.anzi  a  papa  Bonifazio  ,  nelV  inginocchiarsi  gli  vien  fatto  un  peto, 
e  con  bel  motto  emenda  il  difetto. 


lo  uscirò  ora  alquanto  di  quelle  materie  ed  in- 
ganni ragionati  di  sopra,  e  verrò  ad  un  piace- 
vole motto  che  un  cavaliere  francesco  gittò  di- 
iianiija  papa  Bonifazio  Ottavo.  Un  cavaliere  va- 
ente  di  Francia  fu  mandato  per  amhasciadore 
:on  alcun  altro  dinanzi  a  papa  Bonifazio,  che 
iveva  nome  messer  Ghiriherto ,  il  quale  era  bas- 
;elto  di  sua  persona ,  e  pieno  e  grasso  quanto 
)olea.  E  giunto  il  dì ,  clie  costui  dovea  sporrn 
[uesta  ambasciata,  come  uomo  non  usato  a  si- 
nil  faccenda  ,  domandò  alcuno  che  reverenza  si 
ostumava  fare ,  quando  un  suo  pari  andava  di- 
lanzi  al  papa.  Fugli  detto  che  convenia  che 
'  inginocchiasse  tre  volte  per  la  tal  forma.  Es- 
ondo il  cavaliere  di  tutto  informato,  andò  il  di 
nedesimo  dinanzi  al  papa  per  disporre  la  imba- 
ciata ;  e  volendo  fare  destramente  più  che  non 
lotea  la  sua  persona ,  s' inginocchiò  la  prima 
olta,  comecché  gli  fosse  fatica,  pur  n' uscio; 
enendo  alla  seconda  inginocchiazione,  la  fatica 
Iella  prima  aggiugnendosi  con  la  seconda ,  e  vo- 
ere  fare  presto  ,  e  non  potere,  lo  costrinse  a  far 


sì  che  la  parte  di  sotto  si  fé'  sentire.  Il  cavalier 
veggendo  esser  vituperato,  subito  s'accorse, 
dandosi  delle  mani  nell'anche,  dicendo:  Lascia 
parlare  moi  che  mala  mescianza  vi  don  Doi. 
Papa  Bonifazio,  che  ogni  cosa  avea  sentito,  ed 
ancora  il  piacevole  motto  dello  amhasciadore, 
disse:  Dite  ciò  che  voi  volete  che  io  v'inten- 
derò bene.  E  giugnendo  appiè  del  santo  padre  , 
con  grande  sollazzo  il  ricevette,  ed  elli  seguìo 
la  sua  ambasciata  ,  e  per  averla  sposta  con  duo 
bocche,  ebbe  meglio  dal pajja  ciò  che  domandò. 
Molto  fu  da  gradire  il  tostano  rimedio  di  que- 
sto cavaliero,  il  quale  sentendosi  conlra  il  suo 
volere  caduto  in  tal  vergogna ,  subito  ricorse  a 
quello  che  altro  rimedio  non  vi  era  ,  ne  più  pia- 
cevole. Altri  scientifichi  uomeni  già  sono  stati , 
che  dicendo  una  ambasciata  dinanzi  al  papa, 
sanza  che  caso  sia  occorso  loro  di  vergogna  ,  so- 
no cascati ,  non  sappiendo  perchè ,  in  sì  fatta 
maniera,  che  sono  penati  una  gran  pezza  a  ri- 
tornare in  loro. 


NOVELLA    TRENTESIMA 

Tre  amhasciadori  cavalieri  sanesi,  ed  uno  scudiere  ^uinno  al  papa. 

Fanno  dicitore  lo  scudiere,  e  la  cagione  perche,  e  quello 

che  con  piacere  ne  segalo. 


Li on  fu  meno  coraggioso  questo  ambasciadore 
ìanese  .t  dire  arditamente  la  sua  ambasciata  di- 
lanzi  al  papa,  che  fosse  il  cavaliero  di  Fi'ancia. 
•'u  in  Siena,  al  tempo  di  Gregorio  papa  deci- 


mo, ordinato  di  mandarli  una  solenne  ambascia- 
ta ,  ed  elessono  tre  cavalieri ,  ed  uno  che  non  ora 
cavaliere;  il  quale  era  il  migliore  dicitore  di  Sie- 
na, quando  tre  o  quattro  volte  avesse  bevuto 
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tl'un  huon  vino,  prima  che  disponesse  l' amba- 
sciala ,  e  non  beendo  per  lo  modo  detto,  non 
avcrebbe  saputo  dire  una  gobbola.  E  questa  con- 
dizione o  natura ,  a  me  scrittore  mi  pare  che  fos- 
se delle  strane  e  delle  diverse  che  mai  s'  udisso- 
no.  Mossonsi  questi  quattro  ambasciadori  Sane- 
si,  ed  andarono  a  corte.  Ed  essendo  la  mattina 
che  doveano  sporre  la  imbasciata  ,  tiratisi  da 
parte  all'  albergo,  cominciò  a  dire  alcun  de'  ca- 
valieri: Chi  dirà?  Disse  uno  di  loro  :  Cioè  e  chi 
noi  sa  chi  dee  dire  ?  dica  il  tale.  Costui  si  co- 
minciò a  difendere  che  non  era  cavaliere;  e  che 
dicendo  egli,  era  fare  vergogna  agli  altri  com- 
pagni ambasciatori  che  erano  cavalieri  ;  e  quella 
per  niun  modo  volea  fare.  Brevemente  e'  si  po- 
teo  ben  dire  di  Berta  e  di  Bernardo ,  che  costui 
pinto  da'  tre  convenne  che  fosse  il  dicitore.  E 
col  modo  usato  fu  mandato  per  lo  migliore  vino 
della  terra  ,  e  per  li  confetti.  Bevuto  che  n'  eb- 
be il  dicitore  tre  volte  ,  andarono  a  disporre 
l' ambasciata  ,  la  quale  fu  per  lo  scudiere  tanto 


ben  disposta ,  quanto  altra  che  disponesse  i 
Fatto  questo  ed  essendo  per  quella  mattina 
papa  licenziati,  tornarono  all'albergo.  Ed  est 
do  alquanto  ristretti  insieme,  disse  il  dici! 
a' cavalieri:  Io  non  so,  se  io  dissi  bene,  e 
vostro  modo.  Dissono  li  cavalieri:  Per  certo 
dicesti  meglio ,  che  tu  dicessi  mai.  Rispos» 
dicitore:  E  presto,  per  lo  santo  sangue  di', 
che  se  io  avesse  bevuto  un  altro  tratto,  io 
averei  dato  nel  viso.  Quanto  li  cavalieri  del  « 
to  di  questo  loro  compagno  risono,  non  si 
trebbe  dire.  E  '1  dicitore  mostrò  che  chi  noni 
cuore ,  lasciando  ogni  temerità  giammai  non  ] 
ben  dire.  I 

E  così  è  veramente,  che  '1  dicitore  quai 
parla ,  conviene  che  sia  sicuro  e  coraggioso , 
rocche  '1  dire  sempre  manca  per  lo  timore  1 
chi  è  ben  pronto  ed  ardito  dinanzi  al  som  ( 
pontefice,  rade  volte  o  non  mai  avviene,  < 
dinanzi  ad  ogni  signore  non  dica  arditamenlt 


NOVELLA     TRENTESIMAPRIHA 

Due  ambasciadori  di   Casentino  sono  mandati  al  vescovo  Guido  d^ Arezzo; 

dimenticano  ciò  che  è  stato  commesso ,  e  quello  che'l  vescovo  dice  loro, 

e  come  tornati  hanno  grand'  onore  per  aver  ben  j atto. 


Oe  lo  passato  ambasciadore  ampliava  il  suo  di- 
re, ola  sua  rettorica  per  bere  il  vino  ,  in  questa 
mostrerrò  come  due  ambasciadori  per  lo  bere 
d'  un  buon  vino,  comecché  non  fossono  di  gran 
memoria,  ma  quella  cotanta  che  avcano  quasi 
perderono.  Quando  il  vescovo  Guido  signoreg- 
giava Arezzo  si  creò  per  li  Comuni  di  Casentino 
due  ambasciadori  per  mandare  a  lui,  addomun- 
dando  certe  cose.  Ed  essendo  fatta  loro  la  com- 
messione  di  quello  che  aveano  a  narrare,  una 
sera  al  tardi  ebbono  il  comandamento  di  essere 
mossi  la  mattina.  Di  che  tornali  la  sera  a  casa 
loro,  acconciarono  loro  bisacce,  e  la  mattina  si 
mossone  per  andare  al  loro  viaggio  imposto.  Ed 
essendo  camminali  parecchie  miglia,  disse  l'uno 
all'  altro  :  Hai  tu  a  mente  la  commessionc  che  ci 
fu  fatta?  Rispose  l'altro,  che  non  gliene  ricor- 
dava. Disse  l'altro:  O,  io  slava  a  tua  fidanza; 
e  quelli  rispose:  Ed  io  stava  alla  tua.  L' un  gua- 
ta l' altro ,  direndo.  Noi  abbiam  pur  ben  fatto  I  O 
come  faremo  7  Dice  I'  uno  :  Or  ecco  noi  saremo 
tosto  a  desinare  all'albergo,  e  là  ci  ristringere- 
mo insieme;  non  potrà  essere  che  non  ci  torni 
la  memoria.  Disse  l' altro  :  Ben  di';  e  cavalcando 
e  trasognando,  pervennono  a  terza  all'  albergo, 
dove  doveano  desinare:  pensando  e  ripensando, 
inaino  che  furono  per  andare  a  tavola ,  giammai 
non  se  ne  poterono  ricordare.  Andati  a  desinare, 
essendo  n  mensa ,  fu  dato  loro  d' un  finissimo  vi- 
no. Gli  ambasciadori,  a  cui  placca  più  il  vino 


che  avere  tenuta  a  mente  la  commissione,  si  e 
minciano  attaccare  al  vetro  ;  bei  e  ribei ,  cion^ 
e  ricionca,  quando  ebbono  desinato,  non  che 
ricordassino  della  loro  ambasciata ,  ma  e'  non  s 
peano  dove  e'  si  fossono ,  ed  andarono  a  dorm 
re.  Dormito  che  ebbono  una  pezza ,  si  dcstaror 
tutti  intronali.  Disse  l'uno  all'altro:  Ricordili  I 
ancora  del  fatto  nostro?  Disse  l'altro:  Non: 
io;  a  me  ricorda  che  '1  vino  dell'oste  e  il  m 
gliore  vino  che  io  beessi  mai;  e  poi  che  io  de: 
nai,  non  mi  sono  mai  risentito,  se  non  ora;  ( 
ora  appena  so  dove  io  mi  sia.  Disse  1'  altro:  A 
trcllalc  te  la  dico  io;  ben,  come  faremo?  et 
diremo?  Brievemente  disse  l'uno:  Sliamci  qi 
tutto  di  oggi,  ed  istanolle  (che  sai  che  la  noi 
assottiglia  il  pensiero)  non  potrà  essere  che  ne 
ce  ne  ricordi,  ed  accordaronsi  a  questo,  ed  i 
slettono  lutto  quel  giorno,  ritrovandosi  spesi 
co'  loro  pensieri  nella  torre  a  Vinacciano.  La  S' 
ra  essendo  a  cena,  e  adoperandosi  più  il  veti 
che  '1  legname,  cenato  che  ebbono,  appena  ii 
tendea  1'  uno  l' altro.  Andaronsi  al  letto,  e  tui: 
notte  russarono  come  porci.  La  mattina  levai 
si,  disse  l'uno:  Che  faremo?  Rispose  l' altro 
Mal,  che  Dio  ci  dia,  che  poiché  istanolle  nu 
m' è  ricordato  d'  alcuna  cosa ,  non  penso  me  r 
ricordi  mai.  Disse  l'altro:  Alle  guagnele,  '  ' 
noi  bene  stiamo,  che  io  non  so  quello  che  si 
o  se  fosse  quel  vino,  o  altro  che  mai  non  doi  >  < 
così  fiso,  sansa  potermi  mai  destare,  come  i 
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dormito  istanotte  in  questo  all)ergo.  Che  dia- 
1  vuol  Jir  questo  ?  Disse  l' altro  :  Saliamo  a 
vallo,  ed  andiamo  con  Dio;  forse  tra  via  pur 

ne  ricorderemo.  E  cosi  si  partirono ,  dicendo 
r  la  via  spesso  l'uno  all'altro  :  Ricorditi  tu? 
!' altro  dice  :  No  io  :  ne  io.  Giunsono  a  questo 
jdo  in  Arezzo,  ed  andarono  all'  albergo  ;  dove 
ISSO  tirandosi  da  parte ,  con  le  mani  alle  gote, 

una  camera ,  non  poterono  mai  ricordarsene. 

ce  l'uno  quasi  alla  disperata  :  Andiamo  ,  Dio 

aiuti.  Dice  l'altro:  O  che  diremo,  che  non 
jpiamo  che  ?  Kispose  quelli  :  Qui  non  dee  ri- 
mere la  cosa.  Misonsi  alla  ventura,  ed  anda- 
10  al  vescovo;  e  giugnendo  dove  era,  feciono 
reverenzia ,  e  in  quella  si  stavano  senza  veni- 
ad  altro.  11  vescovo,  come  uomo  che  era  da 
ilto,  si  levò,  ed  andò  verso  costoro,  e  pi- 
andoli per  la  mano,  disse:  Voi  siale  li  ben 
liuti ,  figliuoli  miei ,  che  novelle  avete  voi  ? 
UDO  guata  l'altro  :  Di' tu,  di'  tu;  e  nessuno 
ea.  Alia  fine  disse  l' uno  :  Messer  lo  vescovo, 
i  siamo  mandati  ambasciadori  dinanzi  alla  vo- 
li signoria  da  quelli  vostri  servitori  di  Casen- 

0  ;  ed  eglino  che  ci  mandano ,  e  noi  che  sia- 

1  mandati,  siamo  uomeni  assai  materiali;  e 
t'eciono  la  commessione  da  sera  in  fretta;  co- 
che la  cosa  sia ,  o  e'  non  ce  la  seppon  dire ,  o 
1  non  l'abbiamo  saputa  intendere.  Preghiam- 
teneramente  che  quelli  Comuni  ed  uomeni 
sieno  raccomandati ,  che  morti  siano  egli  a 
iadi  che  ci  mandarono ,  e  noi  che  ci  venim- 
.  11  vescovo  saggio  mise  loro  la  mano  in  su 
spalle ,  e  disse  :  Or  andate ,  e  dite  a  quelli 
ei  figliuoli  che  ogni  cosa  che  mi  sia  possibile 

loro  bene ,  sempre  intendo  di  fare.  E  perchè 
quinci  innanzi  non  si  diano  spesa  in  mandare 
basciadori ,  ognora  che  vogliono  alcuna  co- 
I  mi  scrivano ,  ed  io  per  lettera  risponderò 
d;  e  cosi ,  pigliando  commiato ,  si  partirono. 

essendo  nel  cammino,  disse  l'uno  all'altro: 
ardiamo  che  e'  non  e'  intervenga  al  tornare , 
ne  all'andare.  Disse  l'altro  :  O  che  abbiamo 

a  tenere  a  mente?  Disse  l'altro:  E  però  si 
:l  pensare,  perocché  noi  averemo  a  dire  quel- 
le noi  esponemmo ,  e  quello  che  ci  fu  rispo- 
.  Perocché  se' nostri  di  Casentino  sapessono, 
ne  dimenticammo  la  loro  conunessioite  ,  e 


tornassimo  dinanzi  da  loro  come  smemorati , 
non  che  ci  niandassono  mai  per  ambasciadori , 
ma  mai  ofizio  non  ci  darebbono.  Disse  l'altro, 
che  era  più  malizioso  :  Lascia  questo  pensiero  a 
me.  lo  dirò  che  sposto  che  avemo  1'  amliasciata 
dinanzi  al  Vescovo,  che  egli  graziosamente  in 
tutto  e  per  tutto  s'  oiferse  essere  sempre  presto 
a  ogni  loro  bene,  e  per  maggiore  amore  disse 
che  per  meno  spesa  ogni  volta  che  avessono  bi- 
sogno di  lui,  per  loro  pace  e  riposo  scrivessero 
una  semplice  lettera,  e  lasciassono  stare  le  'mba- 
sciate.  Disse  l'altro:  Tu  hai  ben  pensato;  ca- 
valchiamo più  forte,  che  giunghiamo  a  buon'ora 
al  vino  che  tu  sai  ;  e  cosi  spronando ,  giunsono 
all' albergo,  e  giunto  un  fante  loro  alla  staffa, 
non  domandarono  dell'  oste ,  ne  come  avea  da 
desinare  ,  ma  alla  prima  parola  domandarono 
quello  che  era  di  quel  buon  vino.  Disse  il  fante: 
Migliore  che  mai.  E  quivy^i  armarono  la  secon- 
da volta  non  meno  della  prima ,  ed  innanzi  che 
si  partissono,  perocché  molti  muscioui  erano  del 
paese  tratti ,  il  vino  venne  al  basso,  e  levossi  la 
botte.  Gli  ambasciadori  dolenti  di  ciò  la  levaro- 
no anco  elliuo,  e  giunsono  a  chi  gli  avea  man- 
dati ,  tenendo  meglio  a  mente  la  bugia  ,  che  a- 
veano  composta ,  che  non  feciono  la  verità  di 
prima;  dicendo  che  dinanzi  al  vescovo  aveano 
fatto  cosi  bella  aringhiera ,  e  dando  ad  intendere 
che  l' uno  fosse  stato  Tulio ,  e  1'  altro  Quintilia- 
no, e' furono  molto  commendati,  e  da  indi  in- 
nanzi ebbono  molti  oficii ,  che  le  più  volte  erano 
o  sindaci,  o  massai. 

O  quanto  interviene  spesso ,  e  non  pur  de'  pa- 
ri di  questi  omicciatti,  ma  de' molto  maggiori 
di  loro ,  che  sono  tutto  dì  mandati  per  ambascia- 
dori,  che  delle  cose  che  avvengono,  hanno  a  fa- 
re quello  che  '1  Soldano  in  Francia.  E  scrivono 
e  dicono  che  per  di ,  e  per  notte  mai  non  hanno 
posato,  ma  sempre  con  grande  sollecitudine  han- 
no adoperato ,  e  tutta  è  stata  loro  fatura ,  che 
attagliano  ed  intervengono,  ed  eglino  scranno 
molte  volte  con  quel  sentimento  che  un  ceppo, 
e  fiano  commendati  da  chi  gli  ha  mandati,  e 
premiati  con  grandissimi  oficii ,  e  con  altri  gui- 
derdoni, perchè  li  più  si  partono  dal  vero,  e 
spezialmente  quando  per  essere  loro  credulo ,  se 
ne  veggiono  seguire  vantaggio. 


NOVELLA     TRENTESIMASEGONDA 

Jn  frate  predicatore,  in  una  terra  di  Toscana  di  quaresima  predicando , 
leggendo  che  a  lui  udire  non  andava  persona,  trova  modo ^  con  dire, 
che  mostrerà,  che  L' usura  non  è  peccato ,  che  Ja  concorrere  molta  gente 
a  lui  ed  abbandonare  gli  altri. 


leglio  sepjie  comporre  una  sua  favola  uno 
e ,  del  quale  parlerò  in  questo  capitolo ,  che 
>  seppono  comporre  la  loro  gli  ambasciadori 
Casentino.  Perocché  in  una  terra  delle  gran- 


di di  Toscana ,  predicandosi  nel  tempo  di  qua- 
resima, come  é  d'usanza,  iu  più  luoghi,  uno 
frate  predicatore,  veggendo  che  agli  altri  che 
predicavano  ,  come  spesso  interviene  ,  andava 
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molta  gente ,  ed  a  lui  quasi  non  andava  persona, 
disse  uno  mercolcdi  mattina  in  pergamo  :  Si- 
gnori, egli  è  buona  pezza,  che  io  ho  veduto 
tutti  gli  teologi  e  predicatori  in  uno  grjnde  er- 
rore ;  e  questo  è ,  ch'egli  hanno  predicato,  che  '1 
prestare  sia  usura  ,  e  grandissimo  peccato  ,  e 
che  tutti  i  prestatori  vanno  a  dannazione.  Ed  io 
per  quello  che  io  posso  comprendere  ,  e  che  io 
ho  trovato ,  Iio  veduto  che  'I  prestare  non  è  pec- 
cato. Ed  acciocché  voi  non  crediate  che  io  dica 
da  heiTe,  o  che  io  faccia  stremi  argomenti  di 
loica,  io  vi  dico,  ch'egli  è  tutto  il  contrario  di 
questo,  ch'egli  hanno  sempre  predicato.  E  per- 
chè non  crediate,  che  io  dica  favole,  perchè  la 
materia  è  grande ,  se  io  averò  tempo,  io  ne  pre- 
dicherò domenica  mattina  ;  e  se  io  non  avesse  il 
tempo ,  un  altro  dì  che  mi  venga  a  taglio  ,  si 
che  ne  anderete  contenti ,  e  fuori  d'ogni  errore. 
La  gente  udendo  questo,  chi  mormora  di  qua, 
e  chi  borboglia  di  là.  Finita  la  predica ,  escono 
della  chiesa  ;  la  boce  va  qua  e  là;  ciascuno  pen- 
sa, che  vuol  dire  questo.  Gli  prestatori  stanno 
lieti,  e  gli  accattatori  tristi j  e  tale  non  avea 
prestato,  che  comincia  a  prestare.  Chi  dice,  co- 
stui dee  essere  un  valentissimo  uomo  ,  e  chi 
dice  che  dee  essere  una  pecora:  questo  non  si 
disse  mai  più.  E  in  brieve  tutta  la  terra  aspet- 
tava la  domenica  mattina ,  la  quale  venuta  che 
fu  ,  come  li  popoli  son  sempre  vaghi  di  cose 
nuove  ,  tutti  corsono  a  pigliare  luogo,  e  gli  altri 
predicatori  poterono  predicare  alle  panche.  Costui 
avea  prima  gli  uditori  si  radi,  che  dall'uno  al- 
l'altro avea  parecchie  braccia  ,  ora  v'  erano  si 
stretti,  che  affogava  r un  1' altro  ;  e  questo  era 
quello  ,  che  elli  avea  desiderato.  Giugnendo  il 
frate  in  pergamo,  e  detta  l'avemaria,  per  non 
guastare  la  sua  predicazione,  propose  sopra  lo 
Evangelio  e  disse:  Io  dirò  prima  certe  cose  mo- 
rali; poi  dirò  la  storia  dell'Evangelio;  ed  ulti- 
mamente alcune  parli  a  nostro  ammaestramen- 
to ,  come  la  materia  richiede ,  e  dopo  questo  di- 
rò dell'  usura,  come  io  vi  promisi  di  dire.  E 
predicando  per  grande  spazio  questo  valente  fra- 
te, mise  gran  tempo  su  le  parti  dell'Evangelio, 
e  venendo  a  quello  dell'usura ,  era  molto  tarda 
l'ora,  perocché  era  passata  terza  ,  e  ciò  avea 
fatto  in  prova  per  tranTjuillare  la  gente.  Di  che 
disse:  Signori,  questo  Evangelio  mi  ha  ingan- 
nato in  questa  mattina,  perocché  egli  è  di  su- 
stanza,  e  la  midolla  sua  e  profonda,  come  ave- 
te udito ,  e  sono  per  questo  sì  trascorso  oltre  , 
che  in  questa  mattina  non  avrei  tempo  di  diro 
quello  che  io  v'ho  promesso;  ma  abbiate  pa- 
zienza, che  in  queste  mattine  che  verranno,  non 
sarà  sì  lungo  il  predicare  ;  e  quando  mi  vedrò 
il  tempo ,  io  ve  ne  predicherò  ,  e  mi  pare  mille 
anni,  per  trarvi  di  questo  errore.  E  cosi  gli  pa- 
sceo  d'oggi  in  domane  insino  all'altra  donieni- 
ca  ,  nella  quale  concorse  maggior  popolo  che 
prima.  Essendo  salito  in  pergamo ,  ed  avendo 
predicato,  disse:  Signori,  io  so  che  la  cagione 
che  tanta  moltitudine  è  qui ,  è  solo  per  udire 
quello  che  più  volte  v'  ho  detto ,  cioè  del  presta- 
re. Di  che  io  mi  scuso,  che  io  sono  stato  un 
poco  riscaldato  di  febbre  ;  e  pertanto  m'abbiate 
stamane  per  iscusato;  il  tal  dì  venite,  e  se  Dio 


mi  farà  grazia ,  ve  ne  predicherò.  Ed  ora 
do  una  scusa  ed  ora  un'altra ,  tutta  quai 
fece  venire  gente  a  sé ,  tenendoli  sospesi 
a  domenica  dell'olivo.  Allora  disse:  Io  vi  h 
messo  tante  volte  di  dire  la  tal  cosa,  che  ì 
voglio  trapassare  questa  mattina ,  che  io  t 
dica  ciò  che  io  v'  ho  promesso.  Voi  sapet' 
gnori  che  la  carità  è  accetta  a  Dio ,  quanto 
virtù  che  sia  ,  o  più.  E  la  carità  non  é  alti 
sovvenire  al  prossimo ,  e  '1  prestare  è  soi 
mento;  adunque  dico  che'l  prestare  si  può 
e  ch'egli  è  lecito ,  ed  ancora  più,  che  chi  pi 
merita.  Ma  dove  sta  il  peccato?  e  dove  é  £ 
cato?  é  nel  riscuotere;  e  però  il  prestare, 
riscuotere  ,  non  che  sia  peccato ,  ma  egli  h 
dissima  mercé ,  ed  essere  accetto  a  Dio.  E 
Cora  dico  più ,  che  '1  riscuotere  si  può  fan 
modo,  che  non  che  sia  peccato,  ma  è  gran 
ma  carità.  Verbigrazia ,  uno  presta  a  un 
fiorini  cento  ,  riscuote  a  certo  li  fiorini  cen 
non  più;  questo  prestare,  e  questo  riscuoti 
lecito ,  e  molto  piace  a  Dio ,  ed  ancora  piaci 
be  più,  se  per  via  d'amore,  o  di  carità  ni 
riscuotessino ,  ma  liberamente  si  lasciassor 
debitore.  Sicché  avete  che  l'usura  sta  ne 
scuotere  più  che  la  vera  sorta  ,  perocché  'I 
cato  nel  tenimento  non  sta  ne'fiorini  cento , 
sta  in  quello  che  si  da  di  più  che  la  vera  s( 
e  questa  piccola  quantità  fa  perdere  tutta  1; 
rita  che  sarebbe  ne'  fiorini  cento  ed  ancoi 
servigio  e  bene  che  averebbe  fatto  al  buon  u 
che  gli  accattoe;  e  torna  in  cosa  inclita ,  e  d 
stituzione.  E  però  conchiudendo,  fratelli  a 
io  vi  dico  ed  affermo  che'l  prestare  non  è 
cato ,  ma  il  gran  peccato  é  il  riscuotere  oltJ 
vera  sorta;  e  con  questo  ve  ne  andate,  e 
gliardamente  prestate,  che  sicuramente  pt 
prestare  per  lo  modo  che  ho  predicato  ;  e  gua 
tevi  di  riscuotere ,  e  così  facendo  serete  figli 
del  vostro  padre ,  qui  in  coelis  est  j  e  fec 
confessione ,  la  quale  non  (u  né  intesa ,  ne  u 
per  lo  grande  mormorio  e  bisbigliare  che  vi 
echi  facea  grandissime  risa,  dicendo:  Qi 
ce  n'ha  ben  fatt'una,  e  tutta  quaresima  ci 
mo  venuti  per  udire  <jucsta  predica ,  ed  ista 
ne  ci  venimmo  che  non  era  di.  De  morto 
egli  a  ghiado,  che  dee  essere  uno  ciurmai 
Chi  stiamazza  di  qua  e  chi  di  là,  più  giorni 
la  terra  non  si  disse  altro.  Questo  frate  potè 
sere  un  valentre  uomo ,  perocché  egli  avea 
strato,  o  voluto  mostrare  al  populo,  quanto 
leggiero ,  e  che  correano  più  tosto  alle  frase 
ed  alle  cose  nuove,  che  a  quelle   della  s: 
Scrittura;  ed  ancora  andavano  volentieri  a  i 
re  chi  dicesse  cose  secondo   gli  appetiti  I 
Corse  a  questa  predica  prestatori,   e  chi  s 
voglia  di  prestare  ;  e  questi  rimasono  schern 
rome  meritavano  ;  come  eh'  egli  hanno  pi 
tanto  del  campo  che  da  loro  hanno  fatto  un  ( 
cetto  che  Dio  non  veggia  e  non  intenda, 
hanno  battezzata  l'usura  in  diversi  nomi,  ci 
dono  di  tempo ,  merito ,  interesso ,  cambio , 
vanza,  baroccolo,  ritrangola,  e /nolli  altri 
mi  ;    le   quali   cose   sono    grandissimo  erro 
perocché  1'  usura  sta  nell'  opera  ,  e   non 
nome. 
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NOVELLA     TRENTESIMATERZA 

,0  vescovo  Marino  scomunica  messer  Dolcihene ,  e  ricomunicandolo  poi, 
landò  della  mazzuola  troppo  forte,  messer  Dolcilene  si  leva,  e  cacciandolsi 
sotto,  gli  dà  di  molte  busse. 


me  il  frate  predicatore  nella  passata  novel- 
le scherne  di  un  gran  populo;  cosi  in  que- 
ìan'c  che  messer  Dolcibene  volesse  fare  la 
letta  contro  un  vescovo.  Essendo  adunque 
li  arrivato  in  una  terra  de'  Malatesti  in  Ro- 
t^a,  un  vescovo  Marino,  o  per  eccesso  com- 

0  per  lui ,  o  per  averne  diletto  l'avea  sco- 
icato ,  o  fatto  vista.  E  di  ciò  avendone  più 
le' signori  gran  diletto ,  questo  vescovo,  non 
idolo  ricomunicare,  il  tenea  accannato,  ed 
jvea  gran  bisogno  di  ritornare  a  Firenze ,  e 
iva  la  ricomunica.  Avvenne  che  alcuno  dei 
iri,  come  aveano  ordinato,  gli  disse:  Io  ho 

1  fatto  col  vescovo,  che  ti  ricomunicherà:  fa 
lomattina  tu  sia  nella  cotal  chiesa ,  ed  elli 
ferso  te  quello  che  fia  da  fare  ;  ed  elli  disse 
rio.  E  '1  signore ,  che  avea  ordinato  che  '1 
IVO  gli  desse  che  gli  dolesse,  andò  anco  là 
ittina ,  e  non  parca  suo  fatto  ,  standosi  nel 

E  messer  Dolcibene  giunse  nel  detto  luo- 
T  accozzarsi  con  lui.  Ed  in  quell'  ora  era 
to  il  vescovo  in  una  cappella,  ed  aspettava 
'amico  andasse  a  lui,  e  '1  signor  disse  a 
ir  Dolci])ene :  Il  vescovo  è  là,  va,  spiccia- 
ì  elli  cosi  andò;  e  giunto  che  fu  nel  luogo 
izi  dal  vescovo ,  ponendosi  inginocchione , 
covo ,  che  avea  un  buono  carnato  in  mano, 
che  gli  ebbe  la  confessione  sopra  il  capo , 
:  Di',  Miserare  mei.  Deus,  secundtim  ma- 
i  misericordìam  tuam.  E  quelli  dicendolo 
ohe  come  si  faj  e  '1  vescovo  menando  la 
ietta  che  parea  che  facesse  una  sua  vendet- 
ome  dice,  di':  Miserare  mei.  Deus,  se- 
um  magnam  misericordiam  tuam,  e  mena 
usa,  e  messer  Dolcibene  si  leva,  e  piglian- 
vescovo,  e  dicendo  a  un  tratto  :  Et  secun- 
magnam  multitudinem  pugnorum ,  e  darli, 
ciarselo  sotto ,  far  tutt'uno.  E  quando  gli  ha 
quanto  volle,  corre  nel  grembo  del  signo- 
e  era  presso ,  e  tutto  avea  veduto.  La  fami- 
dei  vescovo  correndogli  dietro  per  pigliarlo, 
nore  mostrandosi  turbato ,  disse  :  Menatelo 


a  casa  mia ,  che  questa  punizione  voglio  fare  io. 
E  questo  disse  per  consolare  il  vescovo ,  e  levar- 
lo dalle  sue  mani.  Mandatone  messer  Dolcibene 
preso ,  il  signor  si  accostò  al  vescovo ,  dicendo  : 
Come  sta  questa  cosa  ?  E  '1  vescovo  rispose  : 
Per  Corpus  domini ,  quod  cacavit  eum  Sathana. 
E  così  sorbottato  il  vescovo,  si  tornò  al  vesco- 
vado ,  e  messer  Dolcibene  stette  rimbucato  più 
dì.  Ed  infine  il  signore  diede  ad  intendere  al 
vescovo  che  gli  avea  fatto  dare  tanta  colla ,  che 
forse  mai  non  serebbe  sano  dello  braccia  ,  e  fece- 
li  mettere  uno  sciugatoio  al  collo  ed  allenzare  il 
braccio;  e  '1  vescovo  per  questo  parea  tutto  au- 
miliato. E  forse  in  capo  d'otto  di  messer  Dolci- 
bene  avvisandone  il  signore  ,  e  dovendo  dire  il 
vescovo  una  messa  piana ,  essendo  alla  chiesa  il 
signore  da  parte,  andò  alla  detta  messa  quasi 
in  sul  celebrare;  e  fattosi  innanzi  quanto  poteoj 
prendendo  il  vescovo  il  corpo  di  Cristo,  e  mes- 
ser Dolcibene  esce:  Ne  mica  disse  stamane  cole- 
slui  il  paternostro  di  S.  Giuliano.  Il  vescovo  , 
sentendo  questo  diavolo  ivi ,  ed  udendo  il  motto, 
avendo  il  calice  nelle  mani ,  gli  venne  sì  falle 
risa  che  fu  presso  che  '1  calice  non  gli  cadde  di 
mano.  E  detta  la  messa,  che  già  messer  Dolci- 
bene  s'era  partito  col  signore,  gli  perdonò  quel- 
la medesima  mattina;  e  fu  poi  sì  grande  suo 
amico,  che  appena  il  vescovo  sapea  vivere  sanza 
lui.  E  '1  signore  vide  andare  questo  fatto,  come 
egli  avea  voglia,  e  rimase  contento. 

E  cosi  una  pensa  il  ghiotto,  un'altra  il  taver- 
naio. Il  vescovo  s'  avvisò  di  mazzicare ,  e  non 
fece  ragione  d'  essere  ingolfato  ,  come  avete 
udito.  E  forse',  perchè  fosse  vescovo  avea  biso- 
gno di  disciplina,  come  messer  Dolcibene.  E 
non  si  dee  ancora  ne  da  beffa ,  ne  da  dovero  a- 
spreggiare  uno  peccatore  ,  quando  viene  a  con- 
trizione; perocché  nelle  cose  sacre  non  si  vuole 
scherzare ,  che  per  menare  la  bacchetta  oltre  al 
debito  modo ,  n'acquistò  un  bene  gli  sta,  che 
mai  non  gli  vetvpe  meno . 
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NOVELLA     TRENTESIMAQUARTA. 

Ferrantino  degli  Argenti  da  Spulcio,  essendo  al  soldo  della  chiesa  a  Tol 
cavalca  di  Juori,  e  poi  essendo  tornato  tutto  bagnato  di  pioggia  ^  va  in  u. 
casa  dove  truova  al  fuoco  di  molle  vivande,  ed  una  giovane ,  nella  quc 
per  ire  di  sta  come  gli   piace. 


/A.ltro  gastigamento  diede  Ferrantino  degli  Ar- 
genti da  Spulcio  a  uno  calonaco  di  Todij  peroc- 
ché essendo  il  cardinale  del  Fiesco  per  la  chiesa 
in  Todi ,  ed  avendo  condotti  soldati ,  fu  tra  que- 
sti uno  che  avea  nome  Ferrantino  degli  Argenti 
da  Spuleto,  il  quale  io  scrittore,  e  molli  altri 
vidono  esecutore  di  Firenze  nel  mccccxc  (*)  o  cir- 
ca, per  tal  segnale  che  cavalcava  uno  cavallo  con 
un  paio  di  posole  di  si  smisurata  forma,  che  le 
loro  corregge  erano  molto  bene  un  quarto  di 
braccio  larghe.  Essendo  stato  tolto  un  castello 
nel  Todino  da  uno  gentiluomo  di  Todi,  con- 
venne che  tutti  li  soldati  vi  cavalcassino ,  trai 
quali  fu  questo  Ferrantino  j  e  fatto  intorno  al  ca- 
stello quel  danno  che  poterono,  sanza  riaverlo , 
tornandosi  verso  Todi ,  venne  grandissima  pio- 
va ,  di  che  lutti  si  bagnarono ,  e  fra  gli  altri  si 
bagnò  Ferrantino  più  che  nessuno,  perchè  li 
suoi  panni  pareano  di  Sadirlanda ,  tanto  erano 
rasi.  Essendo  costui  cosi  bagnato,  entrò  in  To- 
di ,  ed  andò  a  smontare  ad  una  casetta  che  tenea 
a  pigione,  e  disse  ad  uno  suo  paggetto,  accon- 
ciasse i  cavalli  nella  stalla ,  ed  egli  andò  cercan- 
do per  la  casa ,  se  fuoco  o  legne  da  accenderlo 
trovasse  ;  ninno  bene  vi  trovò ,  perocché  era  po- 
vero scudiere ,  e  la  sua  magione  parca  la  badia 
a  spazzavento.  Come  costui  vide  questo ,  e  che 
era  tutto  bagnato  ,  ed  agghiacciava ,  dice  :  Cosi 
non  debb'  io  stare.  Subito  se  n'  uscio  fuori ,  e 
d'uscio  in  uscio  mettendo  il  capo,  e  salendo  le 
scale,  si  mise  andare  cercando  l'altrui  case,  e 
fare  dell'impronto  per  asciugarsi,  se  fuoco  vi 
trovasse.  Andando  d'una  in  altra,  per  fortuna 
capitò  ad  una  porta  ,  là  dove  intrato ,  ed  andan- 
do su ,  trovò  in  cucina  un  grandissimo  fuoco  con 
dua  pentole  piene,  e  con  uno  schidone  di  cap- 
poni e  di  starne,  e  con  una  fante  assai  leggiadra 
e  giovane,  la  quale  volgca  il  detto  arrosto.  Era 
Perugina,  ed  avea  nome  Caterina.  Costei  veg- 
gcndo  così  di  subito  venire  Ferrantino  nella  cu- 
cina, tutta  venne  meno,  e  disse  :  Che  vuoi  tu? 
E  quelli  disse  :  Io  vengo  lesteso  di  tal  luogo ,  e 
sono  tutto  bagnato,  come  tu  vcdij  in  casa  mia 
non  ha  fuoco,  ed  indugiare  non  mi  potea,  che  io 
mi  scrci  morto  j  io  ti  prego  che  mi  lasci  rasciu- 
gare ,  e  poi  me  n'  andrò.  Disse  la  fante  :  O  asciu- 
gali tosto  ,  e  valli  con  Dio ,  che  se  messer  Fran- 
cesco tornasse,  che  ha  una  gran  brigala  a  cena 
con  lui,  non  l'averebbe  per  bene,  ed  a  me  da- 
rebbe di  molte  busse.  Disse  Ferrantino  :  Io  '1 
farò;  chi  è  questo  messer  Francesco?  Ella  ri- 
spose: £  messer  Francesco  da  Naroi,  che  è  qui 


(*)  Questo  millesimo  è  falso. 


calonaco,  e  sta  in  questa  casa.  Disse  Ferr; 
no:  O,  io  sono  il  maggior  amico  eh'  egli  alj 
e  non  lo  conoscea  però.  Disse  la  fante  :  De  ' 
ciati,  che  io  sto  tuttavia  con  le  febbri.  Fei 
tino  dicea:  Non  temere,  che  ioserò  tosto  asti 
lo.  E  cosi  stando,  messer  Francesco  tornò. [ 
andando  in  cucina  a  provvedere  le  vivande ,  ■ 
Ferrantino  che  s'  asciugava ,  e  dice  :  Che  . 
tu?  chi  è  costui?  E  Ferrantino  dice:  Ci 
come  è  ?  Disse  messer  Francesco:  Mal  che 
ti  dia  ;  tu  dei  essere  un  ladroncello  a  entrare 
le  case  altrui  ;  escimi  teste  fuor  di  casa.  I 
Ferrantino:  O  pater  reverende,  patientia 
stra,  tanto  che  io  m'asciughi.  Dice  il  calo 
co  :  Che  pater  merdenJe  ?  io  ti  dico ,  escimi 
casa  per  lo  tuo  migliore.  E  Ferrantino  ferme 
dice  :  Io  mi  asciugo  forte.  Io  ti  dico  che 
m' esca  di  casa  ,  se  non  eh'  io  t'accuserò  per 
dro.  E  Ferrantino  dice  :  O  prete  ilei  miser 
mei}  e  non  si  muove.  Quando  messer  Frante, 
vede  che  costui  non  si  parte,  va  per  una  spa 
e  dice  :  Al  corpo  di  Dio,  che  io  vedrò  se  tu 
starai  in  casa  a  mio  dispetto;  e  corre  con  las| 
da  verso  Ferrantino.  Veggcndo  questo  Ferr; 
tino  si  leva  in  piede,  e  mette  la  mano  alla  su 
dicendo:  Non  triiffemini j  e  tratta  della  guai 
si  fa  incontro  al  calonico,  tantoché  lo  rinci 
nella  sala,  e  Ferrantino  incontrogli ,  e  cosi  airn 
due  si  trovarono  in  sala,  facendo  le  scaramu 
senza  toccarsi.  Quando  messer  Francesco  yt 
che  non  lo  può  cacciar  fuori,  eziandio  aver 
presa  la  spada ,  e  come  Ferrantino  digrigna  ( 
la  sua,  disse:  Per  lo  corpo  di  Dio,  eh'  io  ani 
lesteso  ad  accusarti  a!  cardinale.  Disse  Ferr 
tino:  Io  voglio  venire  anch' io.  Andiamo,  ani 
mo  ;  e  scendendo  amendue  giù  per  la  srala,  gii 
ti  alla  porta  j  dice  messer  Francesco  a  Ferrai 
no  :  Va  oltre.  Dice  Ferrantino  :  Io  non  ami 
innanzi  a  voi  che  siete  oficiale  di  Cristo.  E  la 
disse  che  messer  Francesco  usci  fuori  prima.  ' 
me  fu  uscito,  e  Ferrantino  pigne  l'uscio,  e  ! 
rasi  dentro  ;  e  subilo  ,  come  su  e ,  quante  mai 
rizie  potè  trovare  da  ciò,  gittò  giù  per  la  sca 
acciocché  l'uscio  dentro  fusse  ben  puntellate 
cosi  n'  empiè  tutta  la  scala ,  tantoché  due  poi 
lori  non  1' arebbono  sgombra  in  un  di;  e  i 
s' assicurò  che  I'  uscio  si  potea  ben  pignere 
fuori ,  ma  aprire  no.  Veggendosi  il  Calonaci 
fuori  cosi  serralo ,  gli  parve  essere  a  mal  |»arl 
veggendo  in  possessione  della  carne  cotta  e  J 
cruda  uno  che  non  sapea  chi  si  fosse  ;  e  sta 
fuori ,  molto  piacevolmente  chiamava  ,  gli  f 
aperto.  E  Ferrantino  fassi  alle  Gneslre,  e  di 
Valli  con  Dio  per  lo  tuo  migliore.  De  apri , 
cea  il  calonaco  ;  e  Ferrantino  dicea  :  Io  apro 
apriva  la  bocca.  Veggendo  costui   esser  fi 
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l.i  sua  possessione  e  dell'  altre  cose,  ed  ancora 
}r  befi'ato,  se  n'andò  al  cardinale,  e  là  si 
se  di  questo  caso.  In  questo,  venendo  l'ora 
la  cena ,  la  brigata,  che  dovea  cenare  con  lui , 
npreseiitano  ,  e  picchiano  l' uscio.  Ferrantino 
a  alle  finestre  :  che  volele  voi?  Vegnamo  a 
lare  con  messer  Francesco.  Dice  Ferrantino  : 
avete  errato  1'  uscio;  qui  non  sta  ne  nicsser 
lanccsco,  ne  messer  Tedesco.  Stanno  un  poco 
ne  smemorati,  e  poi  pur  tornano  e  Lussano. 
Ferrantino  rifassi  alle  finestre  :  Io  v'ho  detto 
;  non  istà  qui;  quante  volte  volete  che  ve! 
a?  Se  voi  non  vi  partite,  io  vi  getterò  cosa 
capo  che  vi  potrà  putire ,  e  sarebbe  meglio 
!  voi  non  ci  fosse  mai  venuti;  e  comincia  a 
:are  alcuna  pietra  in  una  porta  di  rincontro  , 
che  facesse  ben  gran  remore.  Brievemente, 
tòro  per  lo  migliore  se  n'andarono  a  cenare  a 
a  loro,  là  dove  trovarono  assai  male  apparec- 
ato.  Il  calonaco  che  s'era  ito  a  dolere  al  car- 
ile, e  che  avea  cosi  bene  apparecchiato, 
ivenne  si  procacciasse  d'  altra  cena,  e  d'altro 
ergo;  e  non  valse  che'l  cardinale  mandasse 
uno  messaggio  a  dire  eh' egli  uscisse  di  quella 
a ,  ma  come  alcuno  picchiava  1'  uscio ,  gli  gil- 
a  presso  una  gran  pietra,  di  che  ciascuno  si 
nava  tosto  a  drieto.  Essendo  ognuno  di  fuori 
icco,  dice  Ferrantino  alla  Caterina:  Fa  che 
I  ceniamo,  che  io  sono  oggimai  asciutto.  Dice 
Caterina:  Me' farai  d'aprire  l'uscio  a  colui, 
■ui  è  la  casa ,  ed  andarti  a  casa  tua.  Dice  Fer- 
lino  :  Questa  è  la  casa  mia;  questa  è  quella 
1  Dio  misericordioso  m'ha  istasera  apparec- 
ata.  Vuo'tu  che  io  rifiuti  il  dono  che  m'ha 
.0  sì  fatto  signore  ?  Tu  hai  peccato  mortal- 
nle  pur  di  quello  che  tu  hai  detto.  Ella  la 
e  ben  sonare  che  Ferrantino  n'uscisse;  e' 
venne  o  per  forza  o  per  amore  eh'  ella  met- 
ie  le  vivande  in  tavola,  e  ch'ella  sedesse  a 
risa  con  Ferrantino,  e  cenarono  1'  uno  e  l'al- 
mollo  bene;  poi  rigovernato  1'  avanzo  delle 
ande  ,  disse  Ferrantino:  Qual  è  la  camera? 
liamci  a  dormire.  Dice  la  Caterina  :  Tu  sei 
lutto,  e  hati  pieno  il  corpo,  ed  or  ci  vogli 
mire?  in  buona  fé  tu  non  fai  Liene.  Dice 
rrantino:  Do,  Caterina  mia  ,  se  per  questa  mia 
iuta  qui  io  avesse  peggiorata  la  tua  condizio- 
,  che  mi  diresti  tu  ?  io  ti  trovai  che  cocevi 
•  altrui  in  forma  di  fante,  ed  io  t'ho  trattata 
ne  donna  ;  e  se  messer  Francesco  e  la  sua  bri- 
a  fosse  venuta  a  cena  qui,  la  tua  parte  sareb- 
stata  molto  magra,  là  dove  tu  l'hai  avuta 
>Ito  doppia  ,  ed  hai  acquistato  paradiso  a  sov- 
lire  me ,  che  era  tutto  molle  ed  affamato.  La 
tcrina  dice:  Tu  non  dèi  essere  gentiluomo, 
i  tu  non  faresti  sì  fatte  cose.  Dice  Ferranti- 
:  Io  sono  gentiluomo,  ed  ancora  conte,  la 
al  cosa  non  sono  quelli  che  doveano  cenar 
i  ;  e  tanto  hai  tu  fatto  maggior  bene:  andiamci 
lormire.  La  Caterina  disdicea,  tna  pur  nella 
e  si  coricò  con  Ferrabtino ,  e  non  mutò  letto  , 
rocche  in  quello  medesimo  dormia  col  calona- 
;  e  cosi  tutta  notte  si  rasciugò  con  lei  Ferran- 
o,  e  la  manina  levatosi,  tanto  stette  in  quel- 
casa,  quanto  durarono  le  vivande  che  fu  più 
tre  di,  ne' quali  messer  Francesco  andò  per 
idi,  e  guardando  alcun'  ora  da  lungi  verso  la 


sua  casa ,  parea  un  uomo  uscito  di  sé,  mandan- 
do alcuna  volta  spie  a  sapere,  se  Ferrantino  ne 
fosse  uscito;  e  se  alcuno  vi  andava,  le  pietre 
dalle  finestre  erano  in  campo.  Nella  fine  consu- 
mate le  vivande,  Ferrantino  se  n' uscio  per  uà 
uscio  di  drieto,  che  per  quello  dinanzi,  per  le 
molte  masserizie  gittate  dentro,  non  poteo  ;  ed 
andosscne  alla  casa  sua  povera  e  mal  fornita ,  la 
dove  il  paggio  e  due  sua  cavalli  aveano  assai 
mal  mangiato,  ed  ivi  fece  penitenza;  e  messer 
Francesco  tornò  a  casa  sua  per  l' uscio  di  drieto , 
ed  ebbe  atrassinare,  e  racconciare  di  molle  mas- 
serizie in  iscaniliio  della  cena,  E  la  Caterina  li 
diede  ad  intendere  che  ella  avea  sempre  conte- 
so, e  difesosi  da  lui,  e  come  di  lei  alcuna  cosa 
non  avea  avuto  a  fare.  Poi  il  cardinale  per  lo 
richiamo  del  calonaco  mandò  e  per  l'uno  e  per 
r  altro  ,  dicendo  a  Ferrantino  che  si  scusasse 
d'  uno  processo  che  gli  avea  formato  addosso. 
Ferrantino  scusandosi  dicea  :  Messer  lo  cardina- 
le ,  voi  non  ci  predicate  altro ,  se  non  che  noi 
abbiam  carità  verso  il  prossimo  :  essendo  io  tor- 
nato dell'oste  tutto  bagnato,  in  forma  che  io 
era  più  morto  che  vivo,  in  casa  mia  non  trovan- 
do ne  fuoco ,  ne  altro  bene ,  morire  non  volea. 
Abbattèmi,  come  volle  Iddio,  in  casa  questo  va- 
lentre  religioso,  il  quale  è  qui,  trovandovi  uno 
gran  foco  con  pentole  e  con  arrosti  intorno;  mi 
puosi  a  rasciugare  a  quello ,  sanza  fare  o  mole- 
stia, o  rincrescimento  a  persona.  Costui  giunse 
là  ,  e  cominciorami  a  dire  villania ,  e  che  io  gli 
uscisse  di  casa.  Io  continuo  con  buone  parole  , 
pregandolo  mi  lasciasse  asciugare  ;  non  mi  valse 
alcuna  cosa  ,  ma  con  una  spada  in  mano  mi  cor- 
se addosso  per  uccidermi.  Io  per  non  esser  mor- 
to ,  misi  mano  alla  mia  per  difendermi  da  lui 
insino  alla  porta  da  via,  là  dove  uscendo  elli 
fuori,  per  poter  menarla  alla  larga,  ed  ucci- 
dermi com'io  uscisse  dell' uscio  ,  io  mi  serrai 
dentro  e  lui  di  fuori ,  solo  per  paura  della  mor- 
te; e  là  sono  stato  per  questa  paura,  sa  Dio  co- 
me ,  insino  ad  oggi.  Se  mi  vuol  far  condennare, 
egli  ha  il  torto  ;  io  non  ci  ho  che  perdere  alcuna 
cosa ,  e  posso  andare  e  stare  a  casa  mia,  io  non 
ci  uscirò  che  io  non  sappia  perchè,  che  quanto 
io  mi  tengo  offeso  da  lui.  Udendo  il  cardinale 
questo ,  chiamò  il  calonaco  da  parte  ,  e  disse  : 
Che  vuoi  tu  fare?  tu  vedi  quello  che  costui  di- 
ce, e  puoi  comprendere  chi  egli  è;  facendo  pace 
fra  voi ,  credo  che  sia  il  meglio ,  innanzi  che  tu 
ti  voglia  mettere  a  partito  con  un  uomo  di  sol- 
do; di  che  egli  consentìo.  E  simigliantemente 
chiamò  Ferrantino  da  parte,  ed  insieme  gli  pa- 
cificò, e  non  si  che'l  calonaco  non  guardasse  a 
stracciasacco  Ferrantino  un  buon  pezzo.  Cosi 
Ferrantino  asciutto  che  fu,  ed  empiutosi  il  cor- 
po tre  dì,  e  con  la  femmina  del  calonaco  avuto 
quel  piacere  che  vuoile ,  ebbe  buona  pace ,  la 
qual  vorrei  che  avesse  ogni  laico,  o  secolare, 
adoprando  le  cose  morbide  e  superflue  de'  cheri- 
ci ,  ed  a  loro  intervenisse  sempre  delle  loro  vi- 
vande e  conviti  e  femmine ,  quello  che  interven- 
ne a  questo  nobile  calonaco,  che  sotto  apparenza 
onesta  di  religione  ogni  vizio  di  gola ,  di  lussu- 
ria, e  degli  altri,  come  il  loro  appetito  desidera, 
sanza  ninno  mezzo  usano. 
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NOVELLA     TRENTESIMAQUINtA 


I 


Un  chericoìie  sanza  sapere  gramalica  vuole  con  intertlotlo  cV  un   cardinali 

di  cui  è  servo,  supplicare  dinanzi  a  papa  Bonijazio  un  benefizio , 

là  dove  dispone  che  cosa  e  il  Terribile. 


Ali  per  mostrare  bene  quanto  gran  parte  de'che- 
rici  vengono  avere  li  beneficii  sanza  scienza  e  di- 
screzione ,  dirò  qui  una  novelletta ,  cbe  tu ,  let- 
tore ,  il  potrai  molto  ben  conoscere.  Al  tempo  di 
papa  Bonifazio,  essendo  servo  d'ano  de' suoi 
cardinali  uno  cbericone,  che,  non  che  sapesse 
gramatica,  appena  sapea  leggere,  volendo  il 
detto  cardinale  di  lui  fare  qualche  cosa,  gli  fece 
fare  una  supplicazione  per  impetrare  alcuno  be- 
neficio dal  santo  padre.  E  conoscendolo  bene 
grossolano ,  disse  :  Vie  qua.  Io  t'ho  fatto  fare 
una  supplicazione,  la  qual  voglio  che  tu  dea  in- 
nanzi al  santo  padre,  ed  io  ti  menerò  dinanzi  da 
lui.  Va  arditamente,  perocché  ti  domanderà  al- 
cuna cosa  per  gramatica;  se  sai  rispondere  da  te 
a  quello  ,  che  ti  domanda,  rispondi  e  non  teme- 
re; se  non  lo  intendi,  e  non  sapessi  rispondere, 
guarderai  a  me ,  che  sarò  da  costa  al  papa ,  ed 
io  t'accennerò  quello  che  tu  debba  dire,  sì  che 
mi  potrai  intendere  j  e  secondo  che  comprende- 
rai da  me,  così  risponderai.  Disse  il  chericone, 
che  averebbe  meglio  saputo  mangiar*  uno  catino 
di  fave:  Io  lo  farò.  Lo  cardinale  trovò  la  suppli- 
cazione ,  e  datogliele ,  il  menò  dinanzi  al  papa  , 
raccomandandolo  alla  sua  santità.  Il  chericone 
gittandosi  ginoccbione  glie  la  porse;  e  '1  cardi- 


pale  si  mise  ritto  da  lato  al  papa ,  e  volto  vi 
il  chericone ,  solo  per  accennarli  quello  che 
vesse  dire,  se  bisognasse.  Come  il  papa  ebbe 
supplicazione,  la  lesse,  e  guardato  questo  chi 
co,  considerando  che  fosse  chi  egli  è,  lo  j 
mandò:  Quid  est  Terribilisì  II  cberico  udì 
do  questo  nome  cosi  terribile,  e  non  saper 
che  rispondere ,  guardava  il  cardinale ,  il  qu 
menava  il  braccio ,  come  quando  si  da  lo'ncei 
col  terribile.  E'I  chcrico,  pensando  a  quelloc 
gli  accennava,  disse  a  lettere  grosse:  Il  I 
dell'  asino,  quando  egli  è  ritto,  padre  santo, 
papa,  udendo  questo,  parve  che  dicesse:  E 
ha  meglio  risposto,  che  potesse.  E  qual  è  ) 
terribile  cosa,  che  quella?  e  disse:  Fiat,  Jia 
e  volto  al  cardinale,  ridendo,  disse:  Men.. 
\ìa.:Jlat,Jlatj  e  cosi  fu  latto. 

Quanto  fu  grosso  questo  chericone  ,  che  ni 
considerò  quello  che  disse,  ne  innanzi  a  cui,  I 
cendo  così  bella  sposizione;  e  per  questo  ebbe 
beneficio,  che  avendo  saputo  qual  cosa,  for 
non  l'arebbe  avuto.  E  forse  fu  questa  sua  grò 
sezza  cagione  di  farlo  venire  a  maggiore  dignil 
come  spesso  interviene  a  molti ,  a  cui  viene 
nostro  Signore  tra  le  mani,  li  quali  hanno  meij 
discrezione,  cbe  gli  animali  irrazionali. 


NOVELLA     TRENTESIMASESTA 

Tre  Fiorentini ,  ciascuno  di  per  se,  e  con  nuovi  avvisi^per  la  guerra  tra  loro 
e'  Pisani,  corrono  dinanzi  a  priori ,  dicendo,  che  hanno  veduto  cose,  che 
niunu  era  presso  a  cento  miglia;  e  cosi  ancora,  che  av  e  ano  fatto ,  e  non 
sapeano  che. 


ivXolto  seppono  meno  quello  che  dicessono  tre 
Fiorentini  in  questo  capitolo,  che'l  cherico  pas- 
sato. Nel  tempo  che  1'  ultima  volta  li  Fiorenti- 
ni ebhouo  guerra  co'Pisani,  essendo  gl'Inghilesi 
che  erano  dalla  parte  de'Pisani  cavalcati  verso  il 
terreno  fiorentino ,  uno  Geppo  Canigiani  ,  il 
quale  era  a  un  suo  luogo  a  san  Casciano  ,  spa- 
ventato da  un  romore  o  d*  acqua  ,  o  di  vento , 
come  interviene  quando  viene  mal  tempo,  s'av- 
visò, quello  poter  esser  l'esercito  de'  nimici,  e 
portar  la  novella  a'  signori  da  Firenze ,  per  •ve- 
nire in  grazia.  E  così  salito  a  cavallo,  a  spron 
battuti  n'  andò  al  palagio  de' priori  a  smontare  ; 


e  andato  dinanEÌ  a'  signori ,  disse  che  venia  e 
san  Casciano,  e  che  i  nimici  con  grandissimo  n 
more  ne  veniano  verso  Firenze.  Li  signori  d( 
mandano,  se  gli  ha  veduti.  Colui  dice»  di  no 
ma  che  gli  avea  sentili.  Come  gli  sentisti  T 
quelli  dicea,  che  avca  udito  un  gran  romor 
Dicono  li  priori  :  O  che  sai  tu,  che  quei  roni( 
re  fossono  li  nimici?  Rispose:  O  egli  erano  o 
valieri,  o  eli' era  acqua.  Strinsono  le  spalle, 
ringraziaronlo ,  ed  andossi  con  Dio.  Il  secooil 
fu  uno,  che  avea  nome  Giovanni  da  rizzano, 
quale  essendo  fuori  della  porta  a  san  Niccolo  s 
uno  suo  cavallaccio  ,  certi  buoi  fuggendo  vers 
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iorta  detta,  elli  credendo  avere  li  niraici  al 
rone,  diede  delli  sproni  alla  giumenta,  e 
i^raendo  nella  terra  dinanzi  a' detti  buoi,  non 
lo  mai,  che  elli  fu  dinanzi  a' delti  priori,  di- 
ido:  Per  Dio,  che  lutti  i  buoi  digiogali  fug- 
o  dentro  per  la  porla  san  Niccolò.  E' priori 
tane  costui  con  1'  altro  di  sopra  ,  e  dissono  , 
2  slesse  allento,  e  spesso  recasse  loro  novelle, 
terzo  fu  uno,  che  avea  nome  Piero  Fastelli  , 
male,  benché  fosse  mercatante ,  avea  per  u- 
iza  con  un  balestro  e  con  le  corazzine  andarsi 
tempo  di  guerra  così  a  piede,  quando  un  mi- 
>,  e  quando  due.  Avvenne,  che  essendo  gli 
,'liilesi  col  campo  pisano  nel  piano  di  Ripole 
■sso  due  miglia  a  Firenze  ,  e  per  uno  pessimo 
iipo  piovoso  e  nebbioso,  durato  molti  di,  es- 
1^0  ilo  Piero  una  mattina  forse  una  balestra- 
fuori  della  delta  porta,  saettoe  uno  verrelto- 
v«rso  il  greto  d'Arno}  tornò  a  Firenze,  e 


subito  andò  a'  detti  priori ,  e  disse  :  Signori  miei 
io  vengo  presso  presso  al  campo  de'nimici,  ed 
ho  saettato  un  gran  verrettone  in  gran  danno 
di  loro  j  ma  la  folta  nebbia  non  m'  ha  lasciato 
discernere.  Li  signori  guatano  l'uno  l'altro  e 
dicono  :  Piero ,  de'  tuoi  pari  ci  vorrebbe  assai , 
che  con  meno  di  cinquanta  verrettoni  si  sconfig- 
gerebbono  li  nimici  ;  va  e  ingegnali  di  saettar- 
ne, e  recaci  novelle  spesso. 

Cosi  furono  avvisati  questi  signori  in  pochi 
dì  da  tre  valenlri  uomini  di  guerra  di  tre  cose 
si  falle,  che  '1  Dabuda  n'averebbe  scapitato.  E 
però  chi  è  uso  alla  mercatanzia,  non  può  sa- 
pere ,  che  guerra  si  sia  5  però  si  disfanno  le 
comunità,  quando  non  islanno  in  pace  ;  che 
standosi  a  fare  l'arte  loro,  dicono:  Noi  abbia- 
mo sconfitto  li  nimici,  come  fa  la  mosca,  che  è 
in  sul  collo  del  Ime ,  quando  li  fosse  detto  :  Che 
fai,  mosca?  E  quella  dice:  Ariamo. 


NOVELLA      TRENTESIMASETTIMA 

Bernardo  di  Nerino ,  vacato  Croce,  venuto  a  questione  a  uno  a  uno  con  tre 
Fiorentini,  confonde  ciascuno  di  per  se  con  una  sola  parola. 


cppe  meglio  quello  che  disse  in  tre  cose  a  tre 
mini,  essendo  a  contesa  con  loro  ,  costui,  di 
1  parlerò  al  presente.  Bernardo  di  Nerino,  vo- 

0  Croce,  fu  nel  principio  barattiere,  ed  in 
i;sto  tempo  fu  di  si  forte  e  disprezzata  natura, 
;  si  metteva  scorpioni  in  bocca ,  e  con  li  den- 
ulti  gli  schiacciava  ,  e  così  facea  delle  botte, 
li  qual  ferucola  più  velenosa.  S'egli  era  di 
ersa  natura ,  ciascuno  il  pensi ,  che  per  acce- 
continua  e  mortai  febbre ,  sfidato  da'medici, 

,'gendolo  mollo  ardere ,  vollono  fare  nolomia 
si  fatta  natura  ,  addomandandola  egli  ;  il  fe- 
>no  mettere  nudo  in  una  bigoncia  d'  acqua 
dda ,  come  esce  del  pozzo ,  e  preso  costui  co- 
.irdenle  e  nudo,  ve  l'alluffarono  dentro,  il 
ale  cominciando  a  tremare ,  e  schiacciare  li 
liti,  stato  un  pezzo,  lo  rimisono  nel  letto  ,  e 
)ito  cominciò  a  migliorare ,  e  spegnersi  1'  ar- 
ne  in  forma  che  guerlo.  Ora  tornando  alla 
ileria  ,  costui  prestando  in  Frioli  di  barattie- 
nudo,  tornò  ricco  a  Firenze  ,  e  venendo  spes- 
a  parole  con  altrui ,  porgea  delti  nel  quistio- 
re,  che  confondea  ognuno;  ed  io  scrittore  fui 
■sente  a  tre  volle,  le  quali  a  piedi  si  diranno, 
prima  fu  ,  che  avendo  parole  con  uno  stato 
ratliere,  com'elli,  assai  disutile  uomo,  chia- 
Uo  Fascio  di  Canocchio ,  il  detto  Fascio  disse 
Croce  :  E'  ti  pare  essere  un  gran  maestro  ;  e' 

1  darebbe  il  cuore  di  venderti  sul  ponte  a  Sor- 
no. E  '1  Croce  rispose  :  Io  ne  sono  molto  cer- 
,  ed  è  segnale ,  quando  si  trovasse  il  compra- 
re di  me ,  che  vaglio  qualche  cosa  ;  ma  e'  non 
I  darebbe  il  cuore  di  vendere  te  in  sul  ponte 

niallo,  tenendoviti  suso  tutto  il  tempo  della 


vita  mia,  tanto  se' tristo  e  doloroso.  Costui  am- 
mutoloe  e  rimase  confuso.  La  seconda  volta  il 
detto  Croce  ebbe  questione  su  la  piazza  di  mer- 
cata  nuovo  con  uno  chiamato  Neri  Bonciani  ,  il 
quale  parea  più  tapino,  che  Fascio  di  Canoc- 
chio ,  era  sparuto  ed  avarissimo ,  ed  eranvi  mol- 
ti cittadini  tratti  al  remore.  Quando  vedde  assai 
gente  là  corsa  ,  e  quelli  si  volge  a  loro,  dicendo 
centra  il  dello  Neri  :  De  guardale ,  signori  ,  per 
cui  fu  morto  Cristo,  che  è  cosa  da  non  esser  mai 
lieto,  ne  contento.  La  brigata  tutta  comincia  a 
ridere ,  ed  a  Neri  si  turò  la  strozza  ia  sì  fatta 
forma ,  che  si  parli ,  e  mai  non  disse  parola.  La 
terza  fu ,  che  Giovanni  Zati  ,  non  essendo  an- 
cora cavaliere,  essendo  molto  piccolo  e  sparuto , 
ed  avendo  il  padre  prestato  in  Frioli,  volle  mor- 
dere il  Croce  dell'  anima  nel  prestare  che  avea 
fatto,  e  lui  meltea  in  parole  nel  paradiso;  e  '1 
Croce  disse  dopo  molte  parole  :  Giovanni ,  io  ti 
vorrei  fare  una  piccola  questiono,  e  questa  e, 
che  io  vorrei  saper  da  te ,  se  tu  andassi  al  luogo 
comune ,  e  fatto  per  il  mestiero  del  corpo ,  ed 
avessi  bisogno  d'  adoperare  la  pezza  ,  ed  in  quel 
luogo  fosse  dall'un  lato  sciamoli,  dall'altro  drap- 
pi ,  dall'altra  parte  fossono  pezze  per  quelle  me- 
stiero, qual  piglieresti  per,  nettarti?. Rispose  : 
Piglierei  le  pezze  da  quel  mestiero  ;  e  '1  Croce 
disse  presto:  E  così  farà  il  diavolo  di  te.  Costui 
sentendosi  così  mordere,  e  la  sparuta  vista  e  l'o- 
pere sue,  che  ancora  non  meritavano  paradiso, 
come  si  dava  a  credere ,  mai  ne  allora  ne  poi  si 
stese  in  simil  ragionamenti  con  lui. 

E  cosi  questo  Croce  cavò  d'  errore  questi  tre 
errati  di  loro  medesimi,  li  quali  sono  molti  co- 
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me  costoro ,  che  s' ingannano  sì  forte  ,  che  cre- 
dono che  tutti  gli  altri  siano  ciechi,  ed  a  loro 
pare  avere  gli  occhi  del  lupo  cerviere  ;  non  pen- 
sando chi  siano  ,  ne  quanto  vagliano  1'  opere  lo- 
ro, essendo  peggiori,  che' tali,  con  cui  conten- 
dono, si  vogliono  fare  di  buona  terra,  mostran- 
dosi buoni ,  essendo  il  contrario.  E  per  questo 
nacque  quel  proverbio  :  lo  sbandito  corre  drieto 
al  condennato.  Ma  a  tutti  intervenisse,  che  s'ab- 


^i 


Iiattcssono  al  Croce ,  il  quale  non  cssendr 
crale,  nèPittagora,  non  Origenes ,  né  dei; 
tri  Closofi  ,  ch'cbbono  profonde  sentenzic 
uno  omiccialto  disutile,  con  così  nuove  r:u 
cbe  gli  confondesse  ,  come  confuse  questi 
con  cui  venne  a  questione;  questo  non  gli 
de  scienza,  ma  sottigliezza  ed  ingegno  il 
tura. 


NOVELLA     TRENTESIMOTTAVA 

riesser  Ridolfo  da  Camerino,  con  una  bella  parola  confonde  il  dire  de'Brcll 
suoi  nimici ,  facendosi  beffe  di  lui,  perchè  fuori  di  Bologna  non  uscia. 


l_ie  notabil  parole  ed  i  brevi  detti  di  messer  Ri- 
dolfo da  Camerino,  la  passata  novella  mi  riduce 
a  memoria  ;  de'  quali  ne  dirò  alcuni  qui  dappiè. 
Perocché  io  scrittore ,  trovandomi  in  Bologna 
buon  tempo  con  lui ,  quando  era  generale  capi- 
tano di  guerra  de'  Fiorentini ,  e  di  tutta  l' altra 
lega  per  la  guerra  della  Chiesa ,  quando  il  cardi- 
nale di  Genova,  che  poi  ebbe  nome  papa  Cle- 
mente in  Vignone,  era  venuto  con  li  Brettoni 
alle  porte  della  detta  terra ,  ed  uno  nipote  del 
detto  messer  Ridolfo  nato  di  sua  sorella  ,  chia- 
mato Gentile  da  Spulcio,  andando  per  guada- 
gnare, come  fanno  gli  uomini  d'arme,  facendo 
scaramucce  co'detli  Brettoni,  fu  preso  da  loro. 
E  sapendo  gli  Brettoni  eh'  egli  era  nipote  di 
messer  Ridolfo,  con  disprezzamento  gli  diceano  : 
Noi  aspettiamo  il  capitano  vostro,  perchè  non 
esc'  elH  fuori  ?  noi  sentiamo ,  che  si  stia  pur  nel 
letto,  venga  fuori,  venga.  Gentile  rispose  che 
egli  aspettava  gente,  e  che  ben  gli  andrebbe  a 
vedere  a  luogo  ed  a  tempo.  Puosonli  docati  cin- 
quanta di  taglia,  e  lasciaroulo  alla  fede  che  gli 
andasse  a  procacciare.  Tornato  in  Bologna,  ed 
andando  a  messer  Ridolfo,  disse  messer  Ridol- 
fo :  Che  dicono  gli  Brettoni  ?  Dicono  :  Che  fa 


questo  vostro  capitano  cbe  si  sta  pur  denl 
che  non  esc'  egli  fuori  ?  noi  1'  aspettiamo.  E 
messer  Ridolfo  :  Come  rispondesti?  Disse  G 
tile:  Risposi  che  tosto  usciresti  fuori,  peroc 
voi  aspettavate  gente.  Disse  messer  Ridolfo  : 
dicesti ,  che  Dio  mal  ti  faccia.  E  Gentile  di: 
Perchè ,  messere  ?  Disse  messer  Ridolfo  :  Se' 
tornarci  ?  Disse  Gentile  :  Signor  si ,  perocché 
portare  loro  cinquanta  ducati  per  la  taglia 
m'  hanno  posta.  Dice  messer  Ridolfo  :  Se  ti 
cono  più ,  perchè  non  esce  fuori  messer  Rido 
e  tu  rispondi:  Perchè  voi  non  entriate  dent 
e  d'altro  non  t'impacciare.  Or  non  fu  bella 
rola  questa  a  uno  capitano  di  guerra  ?  per  ce 
bella  e  notabile,  come  se  1'  avesse  detta  Scif 
ne  o  Annibale;  e  troppo  maggiore  prova  fu 
nemici  questa  risposta  (se  Gentile  la  disse  lo 
di  mostrare  loro  chi  messer  Ridolfo  era  ,  e 
quanto  ,  che  se  due  volte  gli  avesse  sconfitti 
battaglia  campale.  Altri  poco  sperti  e  prati 
nella  maestria  dell'  arme  si  sarcbbono  anc 
incastagnando  di  parole  ,  e  quante  più  ne 
vessono  dette ,  da  meno  sareblwno  stati 
pulati. 


NOVELLA     TRENTESIMANONA 

Agnolo   Bottoni  da    Siena    manda   un   cane   da  porci  a  messer   Ridolfo 

da   Camerino ,  ed  egli  lo  rimanda  in  dietro  con  parole  al  detto 

Agnolino  con  dilettevole  sustamn. 


.LtAoIIo  fu  da  ridere  quest'  altro  motto  che  se- 
gue d(d  detto  messer  Ridolfo.  Francesco ,  signo- 
te di  Matelica ,  ebbe  un  tempo  guerra  col  detto 
messer  Ridolfo  ;  e  morendo  il  detto  Francesco  , 


limasono  suoi  figliuoli,  li  quali  per  islarc  iici 
e  jier  difendersi  da  lui,  uno  Foscherello  da  J 
telica  che  era  gran  caporale  in  una  compagna 
uno  che  avea  nome  Boldrino ,  farca  sua  cam 
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Maidica  per  provvisione  eh'  avea  Boldrino  , 
ulta  jna  brigala  Ha'  figliuoli  <li  Francesco.  E 
ine  s'usa  per  le  guerre,  questo  Foscherello  , 
ne  cordiale  nimico  di  niesser  Ridolfo  ,  fece 
a  cavalcata  con  gente  d'  arme  sul  terreno  di 
sser  Bidolfo,  per  la  quale  menoe  e  predoe  ot- 
•ento  porci ,  e  condusseli  a  Matelica.  Stando 
r  alcun  di ,  non  potendo  messer  Kidolfo  ven- 
arsi  sopra  i  nimici ,  sopravvenne  uno  fami- 
io  d'  Agnolino  Bottoni  da  Siena  con  uno  bel- 
simo  cane  alano  a  mano  ,  ed  andato  dinanzi  a 
L>sser  Bidolfo,  e  fatta  la  reverenza  ,  disse,  che 
inolino  Bottoni  gli  presentava  quel  cane.  Mes- 
:  Ridolfo,  guardando  il  cane  e'I  famiglio,  do- 
indò ,  da  quello  che  quel  cane  era  buono.  II 
uiglio  gli  rispose:  Da  porci,  signor  mio.  E 
!iser  Kidolfo  disse  :  E  come  ne  piglia  ?  Il  fa- 
iglio  disse  :  Quando  uno  ,  e  quando  due  per 
,  secondo  come  1'  uomo  gli  trova.  Disse  allo- 
messer  Kidolfo  :  Amico  mio ,  questo  non  è 
ne  da  me ,  rimenalo  ad  Agnolino;  e  di' che  io 
ho  per  ricevuto ,  ma  che  questo  cane  non  è 


per  li  fatti  mia  ,  se  non  piglia  più  che  un  porco 
per  volta.  Se  gliene  venisse  alle  mani  uno  di 
([uelli  di  Foscherello  da  Matelica  che  ne  piglia 
ottocento  per  volta ,  pregalo  che  me  lo  mandi. 
Il  famiglio  udendo  costui,  e  veggendo  che  do- 
no non  ricevea ,  si  parti  quasi  scornato  ,  rappor- 
tando il  cane  e  l'ambasciata  ad  Agnolino,  il  qua- 
le intendendo  il  fatto ,  disse  che  messer  Bidolfo 
dicea  molto  bene,  dappoiché  elli  avea  avuta  si 
poca  considerazione,  che  essendoli  stati  tolti  in 
quelli  di  ottocento  porci ,  gli  mandava  un  cane 
che  forse  non  avvenìa  del  mese  una  volta  che  ne 
pigliasse  uno. 

Quanto  fu  piacevole  il  detto  di  messer  Ridol- 
fo che  rade  volte  interverrelìbe,  che  essendo  pre- 
sentato uno  dono  a  uno,  e  quelli  non  lo  volessi, 
e  rìmandassilo  in  dietro,  che  non  ne  portasse 
cruccio  o  sdegno  quelli  che  1'  han  mandato.  E  '1 
dire  suo  fu  si  piacevole ,  che  non  che  Agnolino 
ne  portasse,  ma  e'  confessò  d'aver  fallato,  solo 
per  la  perdita  dalli  ottocento  porci  di  messer  Ri- 
dolfo. 


NOVELLA     QUARANTESIMA 

Il  detto  messer  Ridolfo  a  un  suo  nipote,  tornato  da  Bologna  da  apparare 
ragione ,  gli  prova  che  ha  perduto  il  tempo. 


i  questa  che  segue,  non  fu  meno  bella  novel- 
,  ne  meno  bel  detto ,  il  quale  disse  a  un  suo 
)0te ,  il  quale  era  stato  a  Bologna  ad  apparar 
;ge  ben  dieci  anni  ;  e  tornando  a  Camerino , 
iendo  diventato  valentissimo  legista ,  andò  a 
citare  messer  Ridolfo.  Fatta  la  vicitazione  , 
>se  messer  Ridolfo:  E  che  hai  fatto  a  Bologna? 
uelli  rispose  :  Signor  mio ,  ho  apparato  ragio- 
.  E  messer  Ridolfo  disse:  Mal  ci  hai  speso  il 
mpo  tuo.  Rispose  il  giovane ,  che  gli  parve  il 
•Ito  molto  strano:  Perchè,  signor  mio?  E  mes- 
r  Ridolfo  disse  :  Perchè  ci  dovei  apparare  la 
rza  che  valea  l' un  due.  Il  giovane  cominciò  a 
iTÌdere.  e  pensando  e  ripensando  egli  e  gli  altri 
le  r  udirono ,  vidono  esser  vero  ciò  che  messer 


Ridolfo  avea  detto.  Ed  io  scrittore  essendo  con 
certi  scolari  che  udiano  da  messer  Agnolo  da 
Perogia ,  dissi  che  si  pcrdeano  il  tempo  a  studia- 
re in  quello  che  faceano:  risposono  :  Perchè  ?  ed 
io  segui':  Che  apparate  voi  ?  dissono  :  Appariamo 
ragione  :  ed  io  dissi  :  O  che  ne  farete,  s'ella  non 
s'  usa  ? 

Sì  che  per  certo  ella  ci  ha  poco  corso,  ed  ab- 
bia ragione  chi  vuole ,  che  se  un  poco  di  forza 
pili  è  neir  altra  parte  ,  la  ragione  non  v'  ha  a 
far  nulla.  E  però  si  vede  oggi  che  sopra  i  poveri 
ed  impotenti  tosto  si  dà  indizio  e  corporale  e 
pecuniale  ;  contra  i  ricchi  e  potenti  rade  volte , 
perchè  tristo  chi  poco  ci  puote. 


NOVELLA     QUAnANTESlMAPRIMA 

Molte  novellette ,  e  detti  del  detto  messer  Ridolfo  piacevoli, 
e  con  gran  sustanza. 


-i    mi  conviene  in  questa  novella,  poiché  io    I    dire  certi  suoi  delti  ;  perocché ,  al  mio  parere , 
ino  entrato  a  dire  di  questo  valontrc  uomo ,    i    fu  filosofo  naturale  di  pochissime  parole.  Dico  a- 
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dunque  che  un  suo  amico ,  che  era  stato  gran 
tempo  che  non  l' avea  veduto ,  disse  :  Messer 
Ridolfo  ,  voi  siete  ringiovanito  dieci  anni,  poi- 
ché io  non  vi  vidi  ;  messer  Ridolfo  guarda  co- 
stui con  la  coda  dell'occhio ,  dicendo  :  Di  quello, 
che  dicij  ne  prendo  conforto,  ma  saccio  che  non 
ci  dici  lo  vero. 

Dicea  il  detto  messer  Ridolfo  che  non  volea 
che' servi  suoi  del  suo  avessono  meglio  di  lui. 
Quando  era  il  freddo  grande ,  dicea  :  Andate , 
accendete  il  fuoco,  e  là  vi  scaldate,  e  quando 
egli  ha  fatta  la  hracia ,  mi  chiamate.  Volea  che' 
fanti  avessono  il  fummo,  e  non  lo  volea  elli. 

Essendo  il  detto  messer  Ridolfo  al  servigio  del 
re  Luigi  di  Cicilia ,  andando  con  certa  gente 
d'arme,  fu  assalito;  di  che  convenne  che  tutti 
si  fuggissono  a  spron  battuti,  e  camparono.  Tor- 
nato poi  messer  Ridolfo  nel  cospetto  del  re,  e  lo 
re  li  disse:  Ridolfo,  per  quanto  aresli  dato  quelli 
sproni  j  e  quelli  rispose:  Di  cotesto  non  saccio; 
ma  hen  saccio  per  quanto  ci  sarei  rattenuto  a 
fare  lo  patto. 

Le  candele  della  cera  faceva  volgere  alla  men- 
sa sua  capo  piede,  mettendo  di  sopra  il  lato  più 
grosso  della  cera  verde ,  dicendo  che  alli  servi 
suoi  volea  che  toccasse  poi  il  sottile  e  non  a  lui, 
e  da  questo  si  cominciarono  a  fare  delle  candele 
mozze. 

Essendo  a  Bologna  il  detto  messer  Ridolfo  ca- 
pitano di  gueri'a  per  li  Fiorentini,  quando  eh- 
bono  guerra  con  la  Chiesa,  gli  fu  detto  che'l  pa- 
pa avea  venduto,  o  impegnato  Vignone,  per  vo- 
ler far  gran  guerra;  ed  egli  disse  :  Molto  ee  sa- 
vio lo  papa  nostro  ;  vuol  vendere  quello  ch'egli 
ha ,  per  acquistar  quello  che  non  sa. 

Quando  messer  Ridolfo  fu  con  la  reina,  e  con 
gli  altri  a  dare  ordine  che  fosse  fatto  il  papa  da 
Fondi ,  tornando  a  casa  sua  ,  trovò  messer  Ga- 
leotto suo  genero,  il  quale  dicendoli,  quanto  era 
contra  a  Dio  ed  all'  anima  sua  quello  eh'  egli 
avea  fatto ,  rispose  :  Aiolo  fatto ,  perchè  abbia- 
no a  tanto  fare  de' fatti  loro,  che' nostri  lascino 
stare. 

Essendo  il  detto  messer  Ridolfo  andato  a  vi- 
citare  messer  Gian  Auguth ,  che  era  con  lo  eser- 
cito suo  fuori  di  Perogia,  ed  andando  poi  a  vi- 
citare  l' abate  di  Mon  maiore ,  che  per  lo  papa 
signoreggiava  Perogia,  ed  in  quelli  di  era  fatto 
cardinale,  gli  disse  :  avendoci  fatto  male,  se'fatto 
cardinale  ;  se  ci  avessi  fatto  peggio ,  saresti  fatto 
papa. 

Avendo  maritata  una  sua  figliuola  giovane  a 
messer  Galeotto  che  era  già  vecchio,  molti  suoi 
pro.ssimani  ed  uomeni,  e  donne  gli  diccano:  Do, 
messer  Ridolfo,  che  avete  voi  fatto  a  dare  una 
giovane  a  un  vecchio  ?  rispondea:  Hoccelo  fatto 
per  noi,  e  non  per  lei. 

Fu  dipinto  a  Firenze,  quando  venne  in  di- 
sgrazia del  Comune ,  per  fargli  vergogna  ;  essen- 
doli detto,  disse:  E'  si  dipingono  i  Santi,  sonci 
fatto  santo. 

Àncora  per  questa  così  fatta  cosa  essendo  a 
una  sua  terra ,  e  trovando  un  suo  suddito  che 
tornava  d' acconciare  sue  vigne  e  suoi  terreni , 
lo  domandò,  onde  venia;  disse  che  venia  d'ac- 
conciare vigne  ed  altri  suoi  fatti.  Disse  a  certi 
cl»c  erano  con  lui  :  Pigliate  costui,  ed  andatelo 


ad  impiccare  pe' piedi.  Costoro  ed  elli  dor  . 
dano:  Signore  ,  perchè  ?  ed  elli  rispose  :  Pe| 
li  Fiorentini  m'hanno  fatto  impiccare  pei  pi 
perchè  io  ci  ho  fatto  i  falli  miei  ;  secondo  ij 
la  ragione  e  quella  legge  (  che  si  dee  credere 
Fiorentini  ne  veggano  assai)  costui  dee  es, 
impiccato  :  andate  ed  impiccatelo  ;  e  stanle  I 
poco  lo  licenziò;  e  per  questo  scusava  sé,  ed 
cusava  alimi. 

Dicea  che  de' papi  si  facea  come  del  por] 
quando  il  porco  muore,  tutta  la  casa  e  ciasc 
ne  fa  festa ,  e  cosi  per  la  morte  de'  papi  tuli 
mondo  e  tulli  i  cristiani  ne  fanno  festa. 

Ancora  spesso  dicea  :  Tristo  a  quel  figlio  ■ 
l'anima  del  suo  padre  ne  va  in  paradiso. 

Quando  li  Fiorentini  nel  mille  trecentose 
tadue  ebbono  guerra  co'  Pisani,  essendo  el] 
pitano  di  guerra ,  ed  avendo  posto  il  cam^ 
Valdera,  avendo  due  consiglieri  Fiorentini, 
se  mercatanti,  o  lanaiuoli,  li  quali  una  i 
pensarono ,  che'l  campo  non  istava  bene  inqfl 
luogo,  e  che  egli  starebbe  meglio  su  uno  moii 
ivi  vicino;  e  levatisi  la  mattina  con  questo  pe] 
siero,  tirarono  messer  Ridolfo  da  parte,  e  disi: 
no  che  parea  loro  che  '1  campo  stesse  molto  m 
glio  nel  tal  luogo.  Messer  Ridolfo  come  gli  eh 
udili,  ghignando,  e  guardandogli  disse  :  iati 
iate,  iatesi  alle  botteghe  a  vendere  i  panni. 

Se  dicea  il  vero ,  ogni  uomo  il  pensi  quel 
che  ha  a  fare  la  mercanzia ,  o  1'  arte  meccanii 
con  la  industria  militare. 

Non  tenendosi  quelli  del  reggimento  di  Fii 
renza  contenti  di  lui  nella  fine  della  guerra  deli 
Chiesa,  lo  feciono  dipignere,  come  a  dritto 
detto.  Di  che  dappoi  a  certo  tempo  ,  esscnd 
slato  spinto ,  furono  mandati  a  lui  ceni  an 
basciadori  Fiorentini,  a' quali  fece  due  cose.  I 
prima ,  che  essendo  a  tavola  del  mese  di  lugli 
da  lui  convitati ,  era  di  drieto  a  loro  a  uno  cait 
mino  cosi  acceso  un  gran  fuoco  ,  conn;  se  fo 
se  stato  del  mese  di  gennaio.  Gli  ambasciador 
sentendo  alle  spallo  il  fuoco  penace  per  lo  solili 
ne,  donvindarono  messer  Ridolfo  che  cagion 
era,  il  perchè  di  luglio  tenesse  il  fuoco  acccs 
alla  mensa.  Messer  Ridolfo  rispose  che  rio  facci 
perchè  quando  i  Fiorentini  l'avevano  dipinto 
r  aveano  dipinto  sanza  calze  in  gamba;  di  eli 
per  quello  avea  si  infrigidite  le  gambe,  che  m. 
da  là  in  qua  non  1'  avea  possute  riscaldare, 
però  gli  convenia  tenere  il  fuoco  presso  per  n 
scaldarle.  Gli  ambasciadori  sorrisono  un  [wco 
ma  quasi  ammutolarone.  Poi  seguendo  alle  vi 
vandc  vennono  capponi  lessi  ,  e  le  lasagne ,  I 
quali  messer  Ridolfo  ordinò  che  la  sua  scodcll 
fosse  minestrata  tanto  innanzi,  ch'ella  fosse  ti( 
pida,  e  quelle  degli  ambasciadori  vcnissonobo 
lenti  e  caldissime  in  tavola.  E  cosi  allj  lavo! 
gionte,  messer  Ridolfo  comincia  sicuramente  p 
gliarne  pieno  il  cusoliere.  Gli  ambasciadori,  co: 
veggendo,  ebbono  por  fermo  poterle  pigliare  al 
fresi  sicuramente;  onfle  al  primo  boccone  tuli 
il  palato  si  cossono,  si  che  l'uno  cominciò  a  la 
grimare,  e  l'altro  cominciò  a  guatare  il  tette 
ed  a  singhiozzare.  Messer  Ridolfo  dice:  Che  ni 
ri  ?  e  quelli  dice  :  Guardo  questo  tetto  che  f 
così  ben  fatto;  chi  Io  fece  ?  Disse  messer  Rido 
fo  :  Fccclo  maestro  Soffiaci  j  noi  conosci  tu  7  G 
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hasciadori  intesono  il  Tedesco,  e  lasciarono 
iddare  le  lasagne  ;  e  fra  loro  poi  dissono  :  E' 
sia  molto  bene,  che  corriamo  subito  a  dipi- 
re li  signori,  come  fossono  portatori,  ed  elli 
ba  ben  dimostrato  quel  che  ben  ci  sta.  E  cosi 
scornati  si  tornarono  a  Firenze  ,  dove  sa- 
la la  novella,  fu  tenuto,  messer  Ridolfo  avere 
iJuto  pan  per  focaccia. 

Avea  mandato  un  fante  con  lettere ,  e  preso 
un  suo  nimico,  gli  fa  tagliare  le  mani.  E  tor- 
ido  al  dello  messer  Ridolfo  con  le  mani  moz- 


ze ,  disse  :  Signor  mio  questo  ho  avuto  per  voi. 
Ed  egli  rispose  :  All'abbottonar  te  n'  avvedrai , 
se  r  avrai  avuto  o  per  te  o  per  me. 

Essendo  ripreso  da  M.  G.  ch'egli  era  vecchio 
sanza  figliuoli  maschi ....  maritare  e  tenéa  cer- 
te terre  altrui,  rispose  :  Saccio  che  ognora , . .  E 
lo  re  Carlo  mandò  a  dolersi  di  lui  che  avea  dato 
aiuto  al  duca  .  .  .  per  venirli  addosso ,  rispose: 
Hogli  messo  il  calderugio  nella  gabbia  ;  ora  sta  , 
se  lo  sa  pigliare. 


NOVELLA     QUARANTESIMASECONDA 

Messer  Macheriiffo  da  Padova  fa  ricredenti  i  Fiorentini  di  certe  hejjejatte 
contro  a  lui  da  certi  giovani  sciagurati  ^  e  con  opere  ancora  il  dimostra. 


xesser  Macheru£Po  de'  Macheruffi  da  Padova , 
lieo  cavaliere  d'anni,  ed  anticamente  venuto 
desta  di  Firenze  ,  in  questa  novella  tiene  mol- 
ben  la  lancia  alle  rene  a  messer  Ridolfo.  Pe- 
cche venendo  podestà  di  Firenze,  come  è  det- 
,  con  uno  tabarro  ,  e  co' batoli  dinanzi  in  for- 
i  da  parere  più  tosto  medico  che  cavaliere, 
ragguardato  e  considerato  da  tutti,  e  massi- 
imente  da  certi  nuovi  uomini  e  sollazzevoli , 
juali,  più  che  gli  altri  facendosene  beffe,  pro- 
sono di  fare  sopra  lui  qualche  cosa  ;  e  come 
B  '1  fatto  s' andasse ,  il  primo  dì  che  entrò  in 
ciò,  venente  la  notte,  gli  fu  appiccato  con 
li  chiovi  un  buon  numero  d'  orinali  alla  por- 
,  ciascuno  con  orina  dentro.  La  mattina  se- 
ente  per  tempo  aprendosi  lo  sportello ,  che 
lea  andare  il  cavaliere  alla  cerca ,  tirando  lo 
irtello  il  Portinaro,  vide  ben  dieci  orinali  es- 
:e  appiccati  ad  esso.  Di  che  maravigliandosi, 
acendosi  fuora  a  guardare  la  porta ,  vide  tutto 
rimanente  j  e  subito  corre  a  dirlo  al  podestà  ; 
quale  inleso  che  l'ebbe,  disse:  Va,  e  fagli 
nir  tutti  su,  e  fagli  venir  ben  salvi  che  non 
ne  rompa  alcuno  ;  e  per  questo  fare ,  conven- 
:  che  '1  cavaliere  adoperasse  tutta  la  famiglia , 
e  era  apparecchiata  d' andar  con  lui  alla  cer- 
,  a  portare  li  delti  orinali  dinanzi  al  podestà, 
uggendoli  il  podestà,  se  gli  cominciò  a  uno  a 
IO  a  recare  in  mano,  e  guardando  1'  acque,  gli 
ede  poi  a'  fanti  che  gli  appiccassino  intorno 
a  sala  grande  ,  e  se  non  v'  era  dove ,  fece  con- 
care degli  aguli.  Così  comandato,  fu  fatto  ; 
endo  considerato  questo  valenlre  uomo  quelle 
nte  e  diverse  acque ,  ne  più  ne  meno  che  fa- 
sse  un  medico.  L' altro  di  seguente ,  o  che  '1 
nsiglio  si  facesse,  come  anticamente  in  quella 
la  si  facca ,  o  che  '1  podestà  mandasse  per  mol- 
nobili  cittadini,  gli  quali  giugnendo  sanza  sa- 
ere il  fatto,  tutti  veggendo  quelli  orinali,  si 
aravigliavano  ;  e  cosi  essendo  ragunati ,  il  po- 
esia giunse  fra  loro,  e  cominciò  a  dire:  signori 
iorentini,  io  ho  sempre  udito  dire  che  voi  sie- 


te li  più  savi  uomini  del  mondo,  e  poi  che  io 
venni  qui ,  in  sì  piccolo  tempo  conosco ,  voi  sie- 
te molto  più  savi  che  non  ci  si  crede,  e  la  pro- 
va il  manifesti;  che  essendo  venuto  qui  io  vo- 
stro podestà,  e  voi,  come  savi,  considerando 
che  '1  reltor  della  terra  conviene  che  purghi  li 
vizi  e'  malori  di  quelli  che  ha  reggere  j  nò  pia 
ne  meno  come  il  medico,  conviene  che  curi  le 
infermità  de' suoi  infermi,  mi  avete  in  questa 
notte  aj5presentato  le  vostre  acque ,  li  vostri  se- 
gni in  questi  orinali  che  vedete  d' intorno  ap- 
piccati ,  li  quali  orinali  mi  sono  stati  tutti  confitti 
alla  porta;  ed  io  avendoli  procurati,  comecché 
molto  sofficiente  in  medicina  non  sia,  veggio  ed 
ho  compreso  in  questi  vostri  cittadini  grandissi- 
me infermità, le  quali  con  la  grazia  di  Dio  pen- 
serò curar  sì ,  che  io  vi  creda  lasciare  più  sani , 
ed  in  migliore  stato  che  io  non  vi  trovo.  Quan- 
do costui  ebbe  cosi  parlato,  li  cittadini  si  tiraro- 
no da  parte ,  e  feciono  uno  risponditore  per  tut- 
ti; il  quale  disse  al  podestà,  che  non  potea  es- 
sere che  nelle  gran  terre  non  fossono  diverse 
condizioni  di  genti  e  semplici ,  e  sciocchi  e  mat- 
ti ;  e  che  lo  confortavano  che  cercasse  chi  avesse 
quelli  orinali  appiccali;  e  che  ne  facesse  sì  fat- 
ta punizione,  che  a  tutti  gli  altri  fòsse  esemplo, 
e  molte  allre  cose.  E  '1  podestà  disse  loro  :  Voi 
mi  dite  che  ci  sono  diverse  genti  e  ignoranti ,  e 
stolti;  per  quelli  tali  ed  io,  e  gli  altri  rettori 
siamo  eletti;  che  se  tutti  li  peculi  fussono  savi, 
non  bisognerebbe  che  andasse  rettori  ed  oficiali; 
e  così  presono  commiato,  e  partironsi.  Il  quale 
podestà  rimase,  comecché  fosse  valenlre  uomo, 
mosso  ancora  dallo  sdegno  non  dormìo  ;  ma  con 
informazioni,  e  con  gran  sollecitudini  segreta- 
mente seppe  chi  erano  quelli  che  erano  di  mala 
condizione  e  di  cattiva  vita;  e  cominciò  ora  uno 
per  ladro,  ora  due  micidiali,  e  quando  tre  e 
quando  quattro  ,  e  mettitori  di  mali  dadi ,  e 
d' altre  pessime  condizioni ,  a  spacciare  e  man- 
dare neir  altro  mondo ,  ed  ancora  fu  in  questo 
numero  di  quelli  che  aveano  appiccati  gli  ori- 
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nali.  Ed  in  breve  tanti  ne  impiccò,  e  tanti  no 
decapitò  e  iustiziò  per  ogni  forma ,  che  nella  fi- 
ne del  suo  oficio  lasiciò  si  sanicata  e  si  guerita 
la  nostra  città ,  che  si  riposò  molto  bene  per 
assai  tempo. 

E  però  non  si  dee  mai  giudicare  secondo  le 
apparenze,  e  fare  scherne  d' altrui,  e  massima- 
mente dei  rettori  ;  perocché  l' apparenza  mostra 


molte  volte  quello  che  e  d'assai,  dapp 
quello  che  è  dappoco ,  mostra  d' assai.  Cod 
io  credo  che  questa  l'osse  permissione 
volendo  che  ciò  avvenisse,  perche  licalliv' 
sono  puniti,  e  che  quella  mala  erba  fosse  d 
cala  per  forma,  che  quella  città  ne  rimane.' 
migliore  stato. 


NOVELLA     QUARANTESiniATERZA 

Un  cavaliero  di  piccola  persona  da  Ferrara  andò  podestà  d' Arezzo;  quait 
entra  nella  terra,  s' a^fvede  essere  sghignato ,  e  con  una  parola  si  difende. 


Me 


Leglio  s'avvide  degli  atti,  che  gli  Aretini  fa- 
ceano  contro  a  lui,  uno  cavaliere  piccolo  e  spa- 
rutissimo  da  Ferrara  ,  quando  entrò  capitano 
d'  Arezzo ,  che  non  fece  messer  Macheruff'o  ;  pe- 
rocché nel  principio  del  suo  oficio  al  giuramen- 
to tagliò  la  via  a  chi  avesse  animo  d'appiccare 
orinali ,  o  fare  simili  frasche.  Perocché  avveg- 
gendosi  nel  suo  entrare  in  Arezzo  che  molli  ghi- 
gnavano ,  e  sghignazzavano  della  sua  sparuta 
personcina ,  tutto  sdegnoso  n'  andò  alla  maggio- 


re chiesa,  dove  gli  anziani  e' rettori  erano 
senti,  a  farli  leggere  li  capìtoli,  e  dare  il  gì 
mento.  Quando  il  cancelliere  ebbe  letto  ciò  chi 
vea,  gli  porse  il  libro,  e  disse  :  E  cosi  giuri 
le  sante  die  Vangele?  E  '1  capitano  guardi 
dattorno  verso  il  populo  disse  :  Io  giuro 
che  è , , 

Qui  mancano  molte  facce  del  MS.  per  ti 
la  novella  quaranlesimasesta. 


FRAMMEN  T  O 

DELLA 


NOVELLA     QUARANTESIMASETTIMA 


tasso  se  la  guerisse.  Perocché  io  sono  stato  con 
lei  quarantatre  maladelti  anni ,  ed  ora  dice ,  che 
mi  vuol  venir  drieto.  Non  sia,  per  l'amor  di 
Dio.  Arrogete  ancora  al  maestro  Giovan  dal 
Tasso,  il  maestro  Tommaso  del  Garbo,  ed  a 
loro  due  per  egual  parte  lasciò  li  fiorini  dugento 
in  quanto  la  guariscano.  Li  parenti  furono  tutti 
suso,  e  spezialmente  li  fratelli  della  donna:  O 
Jacopo,  che  volete  voi  fare?  volete  voi  lasciare 
a'  medici  il  vostro  ?  ove  rimarrebbe  la  vostra  fa- 
ma? Che  ciascuno  dirà:  Jacopo  ha  voluto  la- 
sciare più  tosto  a  due  medici ,  che  1'  hanno  for- 
se si  mal  curato ,  che  se  n'  è  morto  ,  che  lasciare 
a  una  sua  moglie,  che  l'ha  servito  ijuarantalre 
anni,  che  non  gli  tocca  peranno,  lasciandole 
fiorini  dugento  ,  fiorini  cinque.  Or  pensale  bene. 
E  quelli  rispose,  che  appena  .si  ]iolca  intendere: 
O  che  so  io ,  chi  m'ha  più  tosto  morto ,  o'  me- 
dici ,  o  ella  7  E  brievemente  ,  tanto  fu  combattu- 
to, che  quasi  come  vinto,  e  col  dire  sì  con  pa- 
fok,  o  con  cenni ,  il  testamento  ritornò,  che  la- 


sclasse  alla  donna  fiorini  dugento  ,  e  questo  I 
a  grandissima  pena,  e  poco  stante  si  mori.  1 
donna  fece  il  pianto  grandissimo,  come  t 
fanno,  perché  costa  loro  poco  ;  e  sotterrato  il  i 
rito,  e  rasciutlo  le  lacrime,  se  avea  difette 
fece  curare  gagliardamente,  e  poi  intese  ad 
conciarsi  per  sì  fatta  maniera,  che  con  la  t 
sua  e  con  il  lascio,  in  meno  di  due  mesi  u 
de' panni  vedovili,  e  rimaritossi. 

Se  la  donna  fece  dello  infingardo,  molto 
stava  bene,  che  gli  andasse   drieto;  ma  io  ' 
do  ch'ella  concepea  nella  sua  mente  di  mosl: 
si  nelle  parole  e  negli  atti,  che  '1  marito  li 
sciasse,  acciocché  morto  lui,  si  potesse  i< 
rimaritare,  com' ella  fece.  Niutia  cosasi 
e  dimentica  quanto  la   morte;  e  la  fcm 
che  più  si  percuote  e  nel  pianto  e  nel  lari; 
é  quella  creatura  che  più  tosto  la  diiiiciiii 
questa  ne  fa  la  prova,  che  appena  era  sottcri 
il  marito,  che  pensò  d'  averne  un  altro; 
marito  andò  forse  a  torre  una  moglie  in  in 
no ,  per  aver  fatti  lasci ,  che  aspettavano  pii 
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lO  che  all'  anima  ;  e  quella  ,  eh'  egli  avea 
lala,  non  accese  mai  una  candela  per  1'  ani- 
sua.  Per  questa  donna  si  può  notare  leg- 
uiente  questi  tre  versetti  : 


Donna  non  è ,  che  non  adori  Venere 
T'alili  una  deità ,  e  qiial  è  vedova 
Non  si  cura  di  quel  eh'  è  fallo  cenere. 


NOVELLA      QUARANTESIMOTTAVA 

.apaccio  di  Geri  da  Montelupo  a   la   C/ia    Salvadega  dorme  con  un  merlo; 
caccialo  in  terra  del  letto  ;  non  supplendo ,  credelo  avere  morto;  ed  in  fine, 
trovato  il  Vero  ,  mezzo  smemorato  si  va  con  Dio. 


ante  avea  voglia  questa  contata  donna  d'an- 
drieto  al  morto  marito,  quanto  el)l)e  voglia 
uricarsi  allato  a  un  morto  in  questa  novella 
accio  Geri  da  Montelupo  nel  contado  di  Fi- 
le. Fu  a'miei  di,  ed  io  lo  conoliln ,  e  spesso 
Tovava  con  lui,  perocché  era  piacevole,  ed 
i  semplice  uomo  .  Quando  uno  gli  avesse 
0 :  11  tale  è  morto ,  ed  avesselo  ritocco  con 
lano  ,  subito  volea  ritoccare  lui  ;  e  se  colui 
iggia  ,  e  non  lo  potea  ritoccare  ,  andava  a 
xare  un  altro,  che  passasse  per  la  viaj  e  se 
avesse  potuto  ritoccare  qualche  persona  , 
J)be  ritocco  o  un  cane,  o  una  galla;  e  se 
non  avesse  trovato,  nell'ultimo  ritoccava  il 
■i  del  coltellino;  e  tanto  ubbioso  vivea,  che 
ubito  ,  essendo  stato  tocco  ,  per  la  maniera 
a  non  avesse  ritocco  altrui,  avea  per  certo 
ir  quella  morte,  che  colui,  per  cui  era  stato 
o,  e  tostamente.  E  per  questa  cagione  se  un 
fattore  era  menalo  alla  justizia  ,  o  se  una 
1  o  una  croce  fosse  passata,  tanto  avea  preso 
la  la  cosa,  che  ciascuno  correa  a  ritoccarlo; 
l'gli  correndo,  or  drielo  all'uno,  or  drieto 
litro ,  come  uno ,  che  uscisse  di  se  ;  e  per 
sto ,  quelli  che  lo  ritoccavano ,  ne  pigliavano 
idissimo  diletto.  Avvenne  per  caso  che  co- 
essendo per  lo  Comune  di  Firenze  raanda- 
id  eleggere  un  podestà,  ed  essendo  di  quare- 
a,  uscio  di  Firenze,  e  tenne  verso  Bologna, 
L)i  a  Ferrara  ,  e  passando  più  olire  ,  pervenne 
I  sera  al  tardi  in  un  luogo  assai  ostico  e  paa- 
3S0 ,  che  si  chiama  la  Cha  Salvadega.  E  di- 

0  all'albergo,  trovato  modo  d'acconciare  i 
dii  e  male,  perocché  v'erano  UngVieri  e  Ro- 

assai,  che  erano  già  andati  al  letto,  e  tro- 

1  modo  di  cenare,  cenato  the  ebbe ,  disse  al- 
le, dove  dovea  dormire.  Rispose  l'oste:  Tu 
ai,  come  tu  potrai  ;  entra  qui,  che  ci  sono 
Ile  letta,  che  io  ho  ,  ed  hacci  molti  Romei; 
ida  se  c'è  qualche  proda  ;  fa  ed  acconciati  il 
;lio  che  puoi,  che  altre  Iella  o  altra  camera 

ho.  Lapaccio  n'  andò  nel  detto  luogo,  e 
rdando  di  letto  in  letto  cosi  al  barlume  ,  lut- 

trovò  pieni  ,  salvo  che  uno ,  là  dove  da  una 
Ja  era  un  Unghero ,  il  quale  il  di  dinanzi  si 
morto.  Lapaccio  non  sapendo  questo,  che 
Ila  si  sarebbe  coricato  in  un  fuoco ,  che  es- 
i  coricato  iu  quel  letto,  vedendo  che  dall'al- 


tra proda  non  era  persona  ,  entrò  a  dormire 
in  quella.  E  come  spesso  interviene,  che  vol- 
gendosi l'uomo  per  acconciarsi  gli  pare  che  '1 
compagno  occupi  troppo  del  suo  terreno ,  disse  : 
Fatti  un  poco  in  là,  buon  uomo.  L'amico  stava 
cheto  e  fermo  ,  che  era  nell'altro  mondo.  Stan- 
do un  poco  ,  e  Lapaccio  il  tocca  ,  e  dice  :  O ,  tu 
dormi  fiso  ;  fammi  un  poco  di  luogo ,  te  ne  prie- 
go;e'lbuoQ  uomo  cheto.  Lapaccio  veggendo 
che  non  si  moveva,  il  tocca  forle.  De,  fatti  in 
là  con  la  mala  pasqua.  Al  muro  che  non  era  per 
muoversi.  Di  che  Lapaccio  si  comincia  a  versa- 
re, dicendo:  De,  morto  sia  lu  a  ghiado,  che  tu 
dei  essere  uno  rubaldo.  E  recandosi  alla  traver- 
sa con  le  gambe  verso  costui,  e  poggiato  le  ma- 
ni alla  lettiera,  trae  costui  un  gran  paio  di  cal- 
ci, e  colselo  sì  di  netto,  che'l  corpo  morto  cad- 
de in  terra  dello  letto  tanto  grave,  e  con  sì  gran 
busso ,  che  Lapacccio  cominciò  fra  se  stesso  a 
dire:  Oimè,  che  ho  io  fatto?  e  palpando  il  co- 
pertoio si  fece  alla  sponda ,  appiè  della  quale 
l'amico  era  ito  in  terra  ,  e  comincia  a  dire  pia- 
namente :  Sta  su,  hati  tu  fatto  male?  torna  nel 
letto.  E  colui  cheto  com'olio,  e  lascia  dire  La- 
j  paccio  quantunche  vuole ,  che  non  era  né  per  ri- 
spondere, né  per  tornare  nel  letto.  Avendo  senti- 
to Lapaccio  la  soda  caduta  di  costui  ,  e  veggendo 
che  non  si  dolea  ,  e  di  terra  non  si  levava  ,  co- 
minciò a  dire  in  sé:  Oimè  sventurato  che  io  lo 
avrò  morto  I  E  guata  e  riguala,  quanto  più  mi- 
rava, più  gli  pareva  averlo  morto,  e  dice:  O 
Lapaccio  doloroso  ,  che  farò?  dove  n'andrò?  che 
almeno  me  ne  potess'  io  andare  ,  ma  io  non  so 
donde,  che  qui  non  fu' io  mai  più.  Cosi  foss'io 
innanzi  morto  a  Firenze,  che  trovarmi  qui  an- 
cora. E  se  io  sto  ,  serò  mandalo  a  Ferrara ,  o  in 
altro  luogo,  e  serammi  tagliato  il  capo.  Se  io  il 
dico  all'oste,  elli  vorrà  che  io  muoia  in  prima  , 
ch'elli  n'abbia  danno.  E  stando  tutta  notte  in 
questo  affanno  ed  in  pena ,  come  colui  che  ha 
ricevuto  il  comandamento  dell'anima,  la  matti- 
na vegnente  aspetta  la  morte.  Apparendo  l'alba 
del  di,  li  Romei  si  comini  iano  a  levare  ed  uscir 
fuori.  Lapaccio,  che  parca  più  morto,  che'l 
morto ,  si  comincia  a  levare  anco  elli ,  e  sln- 
diossi  d'uscire  fùora  più  tosto  che  poteo  per  due 
cagioni,  che  non  so  quale  gli  desse  maggior  tor- 
mento; la  prima  era,  per  fuggire  il  pericolo, 
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ed  andarsene  anzi  cbc  l'osle  se  ne  avvedesse; 
lu  serunda  per  dilungarsi  dal  morto,  e  fuggire 
l'ubbia,  cbe  sempre  si  recava  de'morli.  Uscito 
fuori  Lapaccio,  studia  il  fante,  cbe  selli  le  be- 
stie j  e  truova  l'osle  ,  e  falla  r.igione  con  lui ,  il 
pagava ,  ed  annoverando  li  denari ,  le  mani  gli 
tremavano  come  verga.  Dice  l'osle:  O,  falli 
freddo?  Lapaccio  appena  potè  dire,  che  credea 
che  fosse  per  la  nebbia,  che  era  levata  in  quel 
padule.  Mentrechè  1'  oste  e  I.apaccio  erano  a 
questo  punto  ,  ed  uno  Romeo  giunge  ,  e  dice  al- 
l'uste ,  cbe  non  trovava  una  sua  bisaccia  nel 
luogo,  dove  avea  dormito;  di  che  l'osle  con  un 
lume  acceso ,  che  avea  in  mano  ,  subito  va  nel- 
la camera ,  e  cercando  e  ricercando ,  e  Lapaccio 
con  gli  occhi  sospettosi  stando  dalla  lunga,  abbat- 
lendosi  l'albergatore  al  letto,  dove  Lapaccio  avea 
dormito,  guardando  per  terra  col  dello  lume  , 
vide  l' Dogherò  morto  appiè  del  letto.  Come  ciò 
vede  ,  comincia  adire:  Che  diavolo  è  questo? 
Chi  dormi  in  questo  letto?  Lapaccio,  che  tre- 
mando stava  in  ascolto,  non  sapea  se  era  morto 
o  vivo;  e  uno  Romeo,  e  forsi  quello  che  avea 
perduto  la  bisaccia,  disse:  Dormivvi  colui,  ac- 
cennando verso  Lapaccio.  Lapaccio  ciò  vcggen- 
do ,  come  colui ,  a  cui  parea  già  avere  la  man- 
naia sul  collo ,  chiamò  l'oste  da  parte  ,  dicendo  : 
lo  mi  ti  raccomando  per  l'amor  di  Dio,  che  io 
dormì  in  quel  letto,  e  non  potei  mai  fare,  che 
colui  mi  facesse  luogo,  e  stesse  nella  sua  proda; 
onde,  io  pigncudolo  con  li  calci,  cadde  in  ter- 
ra; io  non  credetti  ucciderlo.  Questa  è  slata  una 
sventura  ,  e  non  malizia.  Disse  l'oste:  Come  hai 
tu  nome?  e  colui  glie  lo  disse.  Di  che,  seguen- 
do oltre  l'oste,  disse:  Che  vuoi  tu,  che  ti  co- 
sti, e  camperolti?  Disse  Lapaccio:  Fratel  mio, 
acconciami  come  ti  piace ,  e  cavami  di  qui.  Io 
ho  a  Firenze  tanto  di  valuta,  io  te  ne  fo  caria. 
Veggendo  l'oste  quanto  costui  era  semplice,  di- 
ce: Do,  sventurato,  che  Dio  ti  dia  gramezza; 
nou  vedeslù  lume  iersera  ?  o  tu  ti  mettesti  a 
giacere  con  un  Unghero,  che  mori  ieri  dopo  ve- 
spro. Quando  Lapaccio  udì  questo,  gli  parve 
stare  un  poco  meglio,  ma  non  troppo;  perocché 
poca  dilHcullà  fece  da  essergli  tagliato  il  capo 
ad  esser  dormilo  con  un  corpo  morto  ;  e  preso 


un  poco  di  spirito  e  di  sicurtà,  cominciò 
all'oste  :  In  buona  fé,  che  tu  se'  un  piace\ 
mo;  o  che  non  mi  dicevi  tu  iersera  :   Egli 
morto  in  uno  di  quelli  letti?  Se  tu  me  1' 
dello,  non  che  io  ci  fossi  albergalo,  ma  i( 
camminalo  più  oltre  parecchie  miglia,  se 
vessi  essere  rimaso  nelle  valli  tra  le  cann 
che  m'hai  data  sì  fatta  batlisofHa  ,  che  i* 
sarò  mai  lieto  ,  e  forse  me  ne  morrò.  L'ali 
tore ,  cbe  avea  chiesto  premio  se  lo  cam| 
udendo  le  parole  di  Lapaccio ,  ebbe  pai 
non  averlo  a  fare  a  lui  ;  e  con  le  migliori  ) 
che  poteo  ,  si  riconciliò  insieme  col  detto  1 
ciò.  E'I  detto  Lapaccio  si  parli,  andando  ' 
quanto  polea,  guardandosi  spesso  in  dietr 
paura,  cbe  la  Cha  Salvadega  noi  seguisse, 
tandone  uno  viso  assai  più  .spunto  ,  che  l'U. 
ro  morto,  il  quale  gettò  a  terra  del  lelU 
andonne  con  questa  pena  nell'animo,  ch< 
gli  fu  piccola,  per  un  mes.ser  Àndreasgio  , 
da  Parma,  che  avea  meno  un  occhio,  il 
venne  podestà  di  Firenze ,  e  Lapaccio  si 
rapportando  aver  fatta  elezione  al  dello  poi 
ed  esso  l'avea  accettala.  Tornato  che  fu  il 
Lapaccio  a  Firenze,  ebbe  una  malattia,  eh 
venne  appresso  a  morte. 

Io  credo  che  la  fortuna ,  vedendo  costui 
re  cosi  obbioso  ,  e  recarsi  così  il  ritoccan 
morti  in  augurio,  volesse  avere  diletto  d 
per  lo  modo  narralo  di  sopra ,  che  per  certe 
nuovo  caso,  avvenendo  in  costui,  in  un 
non  sarebbe  stato  caso  nuovo.  Ma  quanto 
diflèrenti  le  nature  degli  uomini ,  cbe  scr 
molli,  che  non  che  temino  gli  augurii,  m 
non  vi  daranno  alcuna  cosa  di  giacere ,  e  di 
re  tra'corpi  morti;  ed  altri  scranno,  che  n 
cureranno  di  stare  nel  letto  dove  siano  serp 
dove  siano  botte,  scorpioni,  ed  ogni  velen 
bruttura  ;  ed  altri  sono ,  che  fuggono  di  ve 
di  verde,  che  è  il  più  vago  colore  che  sia  ; 
non  principierebbono  alcun  fallo  in  venerdì 
è  quello  di  nel  quale  fu  la  nostra  salute;  e 
di  molle  altre  cose  faslaslice  e  di  poco  se 
che  sono  tante ,  che  non  capirebbono  in  qi 
libro. 
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Ribi  hi{£fone,  tornando  da  un  par  di  nozze  con  certi  giovani  Fiorentit 
è  preso   di  notte   dalla  Jamiglia  ;  giunto  dinanzi  al  podestà^ 
con  un  piacevol  molto  delibera  lui,  e  tutta  la  brigata. 


J.TJ.olto  fu  più  ardito  e  più  coraggioso  Bibi 
buffone  incontro  a  un  cavaliere  d'uno  podestà, 
che'l  prese,  ed  ancora  col  podestà,  che  non  fu 
Lapaccio,  vile  e  timido,  per  essere  slato  in  un 
letUi  con  un  uomo  morto.  Questo  Ribi  fu  pia- 
cevoli.ssimo ,  e  fu  fiorentino ,  e  mollo  si  riduMc, 


come  fanno  li  suoi  pari,  nelle  corte  de'sif 
Londiardi  e  Romagnuoli,  perchè  con  loro 
bene  i  fatti  suoi,  che  dava  parole,  e  riceve. 
be  e  vestimenti  ;  e  quando  venia  in  Firn 
non  guadagnando  ,  ricorrea  alcuna  volta 
notte,  doTe  pure  alcuna  coia  leccava,  Eu 
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ji  in  Firenie  una  volta,  e  facendosi  là  ver- 
anta  croce  un  bello  paio  di  nozze,  egli  vi 
e  quasi  tutto  il  di ,  e  vegnente  la  notte, 
ido  ciascun  uomo  e  donna  cenalo ,  e  ballato, 
ii'icatosi  lo  sposo  e  la  sposa  ,  il  dello  Ribi  con 
brigata  di  giovani  di  buone  famiglie  si  par- 
per  andare  albergo  con  loro.   Avvenne  che    ; 
iando  questa  brigala  da  san  Romeo ,  s'abbai-    i 
no  nel  cavaliero  del  podestà,  che  andava  al- 
crca;  il  quale  comincia  a  dire:   Che  gente 
e  voi?  risposono:  Amici ,  messere  passate  in- 
zi.  Quanti  siete  voi?  dissono:  Vedetelo.   E 
1  noverare ,  e  dire  :  tanti  uomini ,  tanti  tor- 
;  al  cavaliere  venne  veduto  un  torchio,  la 
cera  non  era  sci  once.  Disse  il  cavaliere: 
;llo  torchio  non  è  di  peso.  Ribi  fassi  innanzi: 
iscr  sì ,  è.  Disse  il  cavaliero  :  E'  dee  pesare 
libbre,  e' non  è  quattro  once.   Ribi  rispose, 
ibito:  L'avanzo  aveste  voi  in  culo!  Come  il 
aliero  ode  questo  :    za  ,    famiglia  ,    pigliate 
ali;  piglia  za,  e  piglio  là,  menategli  tut- 
,1  palazzo.  Ribi   dicea  :    Perchè  ,    messere  , 
ne  ,  perchè  ?  Come  ,  perchè  ,    dice   il   ca- 
lere j  dunque  credi,  che  io  sia  un  bamba-. 
olo  j  io  ci  ho  impeso  gli  uomini  per    mi- 
parola,  che  quella  che  in  vituperio  della 
te  ci  hai  delta  lu:  Dicea  Ribi:  Do,  messer 
avaliere,  noi  venghiamo  dalle  nozze  e  siamo 
lij  quello  che  noi  diciamo,  diciamo  per  sol- 
lare.  Per  sollazzare  nella  mal' ora  ,  dice  il  ca- 
lere, e  dite  che  siete  caldi ,   altrimenti  vi  ci 
)  riscaldare,  per   le  chiabellale  di  Dio,  se 
nghiamo  a  palazzo,  ci  parlerete  d'altro  verso 
lacoUaj  menateli  oltre;   e  con  questo  busso 
ioso  la  famiglia  condosse  la  brigala  in  pala- 
;  e  giugnendo  dentro  nella  corte,  il  podestà, 
:  credo  era  da  santo  Gemino ,  andando  per  lo 
one  in  capo  della  scala ,  perocché  era  di  state, 
,  caldo  grande ,  veggendo  costoro ,  disse ,  che 
ite  era  quella.  Il  cavaliere,  che  ratto  andava 
:so  lui,  disse,  se  volea  gli  menasse  dinanzi  da 
.  Rispose  di  si  ;  e  cosi  tulli  vennono  dinanzi 
podestà.  Il  quale  addomandò  il  cavaliere ,  per- 
b  coloro  fossono  presi.  A  cui  il  cavaliere  rispo- 
,  volgendosi  verso  Ribi,  e  dice:  Signor  mio, 
lesto rubaldo  ha  fatto  gran  vergogna  a  voi,  ed 
tutta  la  vostra  corte.  E  che  ci  ha  fallo  ?  dice  il' 
)deslà.  Dice  il  cavaliere  :  Hacci  fatto  cosa,  che 
ai  non  cela  direi.  E'I  podestà  dice:  Che  ha 
Ito  nella  mal' ora?  Disse  il  cavaliere:  La  più 
ida  cosa,   e  la  più  vituperosa,  che  tu  udissi 
ai  ;  piacciati ,  signor  mio ,  non  la  volere  udire, 
e  ee  troppo  abbominevole.  Il  podestà  al  tutto, 
ce,  io  ce  la  voglio  sapere,  e  se  mi  ci  metti  a 
I ,   quello  dorerò  fare  a  loro ,   farò  a  le  ipso. 
1  cavaliere  alla  maggior  pena  del  mondo  gli, 
sse:  podestà  mio ,  questo  cattivo  uomo,  es- 
ndo  con  questa  brigata  che  è  qui ,  a  luogana , 
ea  questo  torchio,  che  qui  vedete,  che  non  è 
1  once  :  io  ci  dicea ,  che  non  era  al  peso  secun- 
imformam  statuii  j  esso  dicea  pur  di  sì  ;  ed  io 
ssi  :  Come  di'  lu  di  si ,  che  non  è  quallr'once  ? 
quello  disse:  L'avanzo  aveslii  in  culo.  Disse 


Ribi  :  Messer  lo  podestà ,  io  non  dissi  con  l' aste. 
Disse  il  cavaliero  :  E  che  ci  hanno  a  fare  l' aste  , 
chet'  affranga  Dio  e  la  maire?  Allora  il  podestà, 
che  come  savio  avea  già  compreso  il  fallo  ,  e  pi- 
gliavane  diletto,  si  volse  al   cavaliero,  e  disse: 
Se  costui  non  disse  con  l' aste ,  e  la  cera  è  poca , 
come  lu  di' e  vedi,  essendo  intervenuto  ciò  che 
ti  disse,  non  te  ne  sarebbe  venutone  debilimento 
di  membro,   né  altro  male;  avesse  dello  con 
l'aste,  sarebbe  stato  cassale  e  mortale.  Disse  il 
cavaliero  quasi  sdegnato.  Facci  che  ti  piace,  che 
per  le  budella  di  Dio  se  ce  1'  avesse  a  punire ,  la 
lingua,  con  che  lo  disse,  gli  farei  trarre  della 
canna.  Disse  il  podestà:   Io  ti  dicea  ,  cavaliero, 
che  si  vuple  aver  disgrezione;  se  costui  non  dis- 
se con  l'aste,  non  mi  par  che  meriti  alcuna  pe- 
na. Disse  uno  indice  del  maleficio ,  che  era  col 
podestà ,  ed  era  fratello  di  quello  messer  Niccola 
da  san  Lupidio  ,  a  cui  Ribi  altra  volta  trasse  le 
brache,  come  si  narra  nel  libro  di  messer  Gio- 
vanni Boccacci  :  Questi  Toschi  ci  sono  tulli  ga- 
vazzicri  ;  deasi  lo  sacramento  a  isso ,  se  disse  con 
V  aste.  E  '1  podestà  disse  :  E  così  si  faccia.  E  da- 
toli il  juramento,  Ribi,  alzando  la  mano,  dice: 
lo  giuro  per  quello  Dio,  quale  adoro,  che  io 
non  dissi   con  l'aste.   Do,  messer  lo  podestà, 
sere' io  sì  fuori  della  memoria,  che  so  che  se  io 
l'avessi  dello,  n'andrebbe  il  fuoco,  ola  milera? 
Disse  il  podestà  :  Vacci  con  Dio  ;  per  questa  fiata 
t' aio  perdonato,  e  guardale  bene  per  un'altra 
volta  ,  quando  la  cera  del  torchio  fosse  di  più 
peso,  ad  un  altro  cavaliero   non  dicessi  simili 
parole;   perocché,  benché    tu  non  dicessi   con 
l'aste,  e  la  cera  fosse  tanta,  quanto  vuole  lo 
statuto  che  sia  ,  ed  ella  entrasse  ai  cavaliere ,  do- 
ve lu  dicesti ,  e'  sarebbe  sì  pericoloso ,  che  tu  po- 
tresti  aver  la   mala    ventura.   Ribi  ringraziò  il 
podestà  della  licenzia,  e  dell'ammaestramento, 
e  partissi  con  tutta  la  brigata;   e'I  podestà  ne 
rimase  in  gran  sollazzo  con  li  indici  suoi;  e'I    | 
cavaliero  dicea,  che  di  ciò  la  corte  si  era  vilu-    | 
perata ,  e  rimase  tutto  scornato ,  e  non  volea  fare    I 
ulicio,  e  molli  di  combattè  il  podestà,  volendosi 
pur  partire ,  dicendo  che  mai  in  quello  oficio  non    j 
credea  aver  altro  che  vergogna ,  poiché  non  s'era    j 
fatta  iustizia  di  sì  vituperato  delitto.  Alla  per   j 
fine  pur  si  reconciliò,  e  la  novella  si  comprese 
sì  per  la  terra,  che  quando  quel  cavaliero  era    ! 
veduto  ,  andando  alla  cerca ,  era  detto  da'  gar-    | 
zoni:  quello  è  il  cavaliero  del  torchio  con  l'aste.    | 
Gran  gentilezza  usò  questo  rettore,  che  con-    j 
siderò  alla  qualità  ed  al  modo,  ed  all'uomo  chi 
era  ;  e  grande  disperazione  fu  quella  del  cava-    j 
liere,  ma  pur  procedea  da  iustizia  e  da  buon    I 
animo.  Ma  pur  considerando  quello  che  dovea 
considerare  ,  e  chi  Ribi  era,  di  quello  che  avea 
detto  si  dovea  dar  pare  ;  perocché  a'  loro  pari 
pare  che  debba  esser  lecito  ciò  che  dicono,  e 
ciò  che  fanno.  Bella  e  nuova  allegazione  fece 
Ribi ,  e  ragionevolmente  da  non  potervi  appor- 
re ;    perocché    quanto  più   dicea    il    cavaliero, 
quella  cera  essere  di  piccolo  peso,  tanto  era  la 
colpa  di  Ribi  minore  ,  e  più  allegava  per  lui. 


NOVELLA     CINQUANTESIMA 


I 


Ribi  hnjjone  vestilo  di  romagnuolo ,  essendo  rolla  la  gonnella,  se  la  fa  ripezi 

con  scarlatto  alla  donna  di  messer  Corso  Donati,  e  quello  che  risponde^ 

a  chi  se  ne  Jacea  heJJ'e. 


X.  roppo  fece  rappezzare  meglio  una  sua  gon- 
nella un'altra  volta  questo  Rilii,  ed  a  suo  utile, 
che  non  ripezzò  la  scusa  del  torchio  con  l'aste. 
Perocché  avendo  in  dosso  una  gonnella  roma- 
gnuola  ,  ed  essendo  vecchia  ,  avea  una  rottura 
nel  petto,  ed  una  nel  gomito.  Ed  essendo  una 
mattina  a  desinare  con  messer  Amerigo  Donati 
di  Firenze,  andò  alla  donna  sua  in  camera,  pe- 
rocché avea  contezza  con  le  donne  dei  cavalieri, 
come  sempre  hanno,  e  disse:  Madonna  tale, 
averesti  voi  un  poco  di  scarlatto?  Disse  la  don- 
na: Ril>i,  se' tu  per  motteggiare?  Disse  Rihi: 
Madonna  no,  anzi  dico  dal  migliore  senno  ch'io 
ho,  perchè  io  vorrei  volentieri  che  voi  mi  rap- 
pezzaste questa  gonnella.  Disse  la  donna  :  O  che 
huona  ventura)  vuoi  turipezzare  il  romagnuolo 
con  lo  scarlatto?  Disse  Ribi:  De,  non  ve  ne  ca- 
glia, madonna;  se  voi  1' avete,  fatemi  questo 
servigio.  La  donna  vaga  di  veder  questa  novità  , 
disse:  Io  n'  ho  bene,  ed  acconcerottela,  poiché 
tu  vuogli;  ma  una  nuova  cosa  ila  a  vederla. 
Disse  Rilìi  :  Madonna ,  voi  dite  il  vero,  e  perchè 
io  vo  cercando  cose  nuove,  come  nuovo  che  io 
sono,  però  fo  questo  j  e  quando  fìa  fatto,  non 
starete  tre  dì  che,  sappiendo  la  cagione,  sarete 
contenta.  E  brievemente,  preso  alquanto  di  ri- 
spilto  ,  che  come  ebbe  desinato  con  messer  Ame- 
rigo ,  egli  diede  una  mezza  volta,  e  con  un' al- 
tra gonnella  in  dosso,  recò  quella  sotto  il  brac- 
cio alla  detta  donna,  la  quale  in  quel  di  la  ri- 
pezzò con  due  pezzetti  di  scarlatto  di  colpo  nuo- 
vi. Avendo  Ribi  la  gonnella  ripezzala,  se  la  mise 
addosso  l'altra  mattina,  ed  usci  fuori,  andando 
in  mercato  nuovo ,  dove  più  gente  credea  trova- 
re. Chi  lo  vcdea,  dicca:  O  Ribi,  che  è  questo? 


\ 


o  ,  tu  hai  ripezzalo  il  romagnuolo  con  lo  sr,: 
to  I  E  Ribi  rispondea:  tal  fosse  l'avanzo.  I 
con  questa  gonnella,  e  con  questo  motto  ( 
piacere  parecchi  dì  a'Fioreniini,avcndocon  i 
buone  cene  e  desinari.  Dappoi  (che  fu  più  mi 
cosa)  riandò  in  Lombardia,  portando  questa  •' 
nella  così  fatta  nella  valigia  ,  e  dinanzi  a  pii 
gnori  compario  con  essa.  E  quando  li  dice.i 
Che  vuol  dir  questo,  Ribi?  perchè  hai  turi) 
zato  il  romagnuolo  con  lo  scarlatto?  e  quelli 
cea:  T.il  fosse  l'avanzo,  aggiugncndo  un' a 
particella;  gli  uomini  di  Firenze  che  non  s 
signori  di  terre,  veggendomi  vestito  cosi  n 
di  romagnuolo,  e  che  la  gonnella  era  rolla 
e  qui,  mi  cominciarono  a  farla  di  scarlatto 
due  luogora,  come  vedete.  Pensai  e  penso  • 
vegnendo  con  essa  dove  fossono  de' signori," 
l'avanzo,  che  è  n)olto  più,  per  loro  si  compi 
se;  e  cosi  dicea  a  tutti,  dov'elli  andava,  tao 
che  quel  romagnuolo  gli  fu  tutto  coperto  di  se 
latto,  ed  ancora  n'ebbe  parecchie  belle  rei 
Quando  la  donna  di  messer  Amerigo  senti  qu 
lo  che  due  pezzuole  di  scarlatto ,  poste  sul  ron 
gnuolo  ,  erano  valute  a  Ribi ,  ebbe  per  cerio  : 
essere  savio  ed  avveduto  quanto  altro  buffot 
Questa  parola,  o  motto  di  Uibi  viene  molle  v 
te  a  proposito  d' allegare ,  benché  oggi  non  so 
quello  ripezzare  fosse  tenuto  o  povertà ,  o  leggi 
dria  ;  perocché  non  che  i  panni  di  dosso  e 
molli  cincischi  e  colori  si  frastaglino  e  ripeziit 
ma  le  calze,  non  basta,  si  portino  una  d'un  t 
lore  e  l'altra  d'  un  altro;  ma  una  calza  sola  i 
mezzala  e  traversata  di  tre  e  quattro  colori; 
così  per  tutto  si  tagliano  e  stampano  i  pani 
che  con  gran  fatica  sono  tessuti. 


NOVELLA     CINQUANTESIMAPRIMA 

Scr   Ciolo  da   Firenze,  non   essendo  in\filato ,  va  ad  un  convito  di  messer 

Bonaccorso  Bellinoioni  dclli  Adimari;  iilli  detto:  e  quelli  essendo  goloso, 

risponde  sì ,  che  ed  allora  e  poi  mangiovvi  spesso. 


Ocr  Ciolo  non  ebbe  minore  volontà  d'empiersi 
il  cor]>o ,  che  avesse  Ribi  di  vestirlo.  Perocché 
essendo  in  questi  tempi  vecchietto  assai  goloso  e 
ingordo,  facendo  messer  Bonaccorso  Bellincioni, 
cavaliere  l'amoso  fiorentino ,  uno  corredo  a  no- 


tabili cavalieri  edaltri,  il  detto  ser  Ciolo,  ave 
do  sentita  la  grida,  deliberò  d'appresentarsi  l 
gli  altri  al  detto  convito,  e  se  per  forza  non  i 
fosse  caccialo ,  porsi  alla  mensa ,  e  di  quello  ma 
giare ,  eh'  eglino.  Movendosi  con  questo  penti 
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si  mise  in  via ,  ed  andò  verso  la  casa  del  detto 
sser  Bonaccorso ,  la  dove,  veduto  nella  via 
lanzi  all'uscio  suo  ragunarsi  i  cavalieri ,  e  gli 
ri  valcntri  uomini,  come  è  d'  usanza  ,  e  quelli 

ella  i  passi,  e  giugoe  e  mescolasi  tra  loro.  E 
ì  stando,  venuta  che  fu  tutta  la  brigata,  e 
to  loro  che  passino  su ,  e  ser  Ciolo  ne  va  su 
•  le  scale  con  loro  insieme.  Giunti  in  su  la 
la,  ciascun  si  trae  il  mantello;  e  ser  Ciolo 
■stamente  si  trae  il  suo.  Dice  uno  de' famigli 
la  casa  a  un  altro:  Che  diavol  ci  fa  ser  Ciolo? 
■e  l'altro:  Non  so  io,  e' fa  una  gran  villania, 
.'  io  so  l)ene  che  e'  non  fu  su  la  scritta  ;  e  ac- 
lansi  a  lui  e  dicono  :  Ser  Ciolo,  voi  non  fuste 
italo j  voi  farete  bene  d' andarvene  a  casa. 
:e  ser  Ciolo  :  Io  farei  un  beli'  onore  a  messer 
laccorso  ;  che  direbbe  ogni  uomo  che  per  ava- 
j  mi  avesse  fatto  cacciare  !  Io  per  me  ci  sono 
uto  per  bene  ,  e  non  per  far  vergogna  a  per- 
ì.  Se  io  non  sono  slato  invitato  non  è  mio 
:tto;  la  colpa  è  stata  di  chi  l'ha  avuto  a  fare  j 
accostasi  al  bacino,  accozzandosi  con  un  al- 
,  e  toglie  l'acqua  alle  mani.  E' poterono  as- 
dire e  con  parole ,  e  con  cenni ,  che  ser  Ciolo 
errò  si  con  gli  altri ,  che  come  furono  per  an- 
e  a  tavola,  si  ficcò  tra  loro,  e  puosesi  a  se- 
ti a  mensa.  Messer  Bonaccorso ,  che  ogni  cosa 
a  considerato,  mangiato  che  ebbe,  domandò 
suoi  donzelli  che  cagione  era  stata,  o  di  cui 
:rdotto  che  ser  Ciolo  fosse  venuto  quivi  a  de- 
ire,  e  di  quello  che  con  loro  contendea.  Egli 
losono,  che  '1  domandavano  chi  l'avea  invi- 
) ,  e  quello  che  rispose ,  e  la  cagione  perch'egli 


era  venuto.  Di  che  messer  Bonaccorso,  udendo 
come  ser  Ciolo  avea  risposto  a' famigli,  fu  più 
contento  e  del  modo  e  della  novella  di  ser  Cio- 
lo ,  e  del  desinare  che  ebbe  ,  che  di  quello  che 
ebbono  tutti  gli  altri;  e  compiuta  questa  festa, 
r  altro  di  mandò  messer  Bonaccorso  per  ser  Ciolo 
che  desinasse  con  lui;  e  repetendo  le  cose  del  di 
dinanzi ,  con  lui  ne  prese  gran  piacere,  e  chiamò 
li  suoi  famìgli  ed  in  sua  presenza  e' disse  a  lo- 
ro :  Ogni  festa  ch'io  do  mangiare  altrui  fate  che 
voi  provveggiate  di  uno  tagliere  più  per  ser  Cio- 
lo; e  voglio  ch'egli  possa  e  debba  sempre  venire 
a  mangiare  ad  ogni  mio  convito;  e  voltossi  a  ser 
Ciolo,  e  disse:  E  così  v'invito;  e  ser  Ciolo  ac- 
cettò molto  volentieri.  E  per  questo  messer  Bor 
naccorso  il  mise  in  tal  andare,  che  nessuno  facea 
convito  in  Firenze  che  ser  Ciolo  non  vi  si  rap- 
presentasse ,  che  non  facesse  un  tagliere  d'avan- 
zo per  ser  Ciolo,  se  vi  venisse;  e  con  questa 
preeminenza  visse  nella  sua  vecchiezza. 

E  però  è  uno  volgare  che  dice:  or  va  tu,  e 
non  fare  dell' impronto;  questo  mondo  è  dell'im- 
pronti ;  e'I  vizio  della  gola  fa  gli  uomini  molto 
impronti,  ma  rade  volte  se  ne  arriva  bene,  co- 
me arrivoe  ser  Ciolo ,  il  quale  mosso  da  questo 
vizio,  udendo  le  vivande  che  messer  Bonaccorso 
apparecchiava  per  lo  detto  corredo ,  bramoso  di 
mangiare  di  quelle  si  mise  a  pericolo  di  avere  di 
molte  mazzate,  ed  esserne  cacciato  con  vergo- 
gna; ed  egli  si  dice  che  fu  il  primo  che  disse, 
tornando  dal  desinare  di  messer  Bonaccorso  a 
casa  sua,  queste  parole,  o  questo  motto  che  \o^ 
gliam  dire  :  chi  va  lecca ,  e  chi  sta  si  secca. 


NOVELLA     CINQUANTESIMASECONDA 

Sandro  Tornabelli ,  veggendo  che  uno  il  vuol  fare  pigliare  per  una  carta  y 

della  quale  avea  fine,  s' accorda  col  messo  a  farsi  pigliare  ,  ed  ha  il  mezzo 

guadagno  dal  messo. 


I  questa  che  segue  fu  una  astuta  malizia  ad 
piersi  la  borsa  così  bene  ,  come  ser  Ciolo  si 
pie  il  corpo.  E' non  è  molti  anni  che  in  Fi- 
ze  fu  un  cittadino ,  chiamato  Sandro  Torna- 
li ,  il  quale  era  si  vago  d' acquistare  moneta  , 
i  sempre  stava  con  1'  arco  teso  per  veder  se 
esse  fare  un  bel  tratto ,  e  sempre  andava  in 
giera.  Costui  essendo  già  antico  d'anni,,  sen- 
do  che  un  giovane  il  volea  far  pigliare  per 
i  carta  antica  già  pagata  al  suo  padre,  e'I  gio- 
ie non  lo  sapea ,  e  '1  detto  Sandro  avea  la  fi- 
;  onde  Sandro  ciò  sapendo  ,  non  posoe  mai 
'  s  accozzoe  col  messo  che  avea  questa  trama 
ì  commessiono  in  mano ,  il  quale  ebbe  nome 
Ho  Fei,  e  disse:  Fralel  mio,  io  so  che'l  tale 
>le  che  tu  mi  pigli  a  sua  petizione  ,  e  vuoiti 
e  fiorini  dodici,  o  più.  La  carta ,  per  che  mi 
)1  fare  pigliare ,  è  pagata ,  ed  io  ho  la  fine  in 
»  ;■  di  che  io  ti  voglio  dire  così  :  Tu  se'  biso- 


gnoso ,  ed  anco  io  non  sono  il  più  ricco  uomo 
del  mondo  ;  io  voglio  che  tu  segua  questa  fac- 
cenda ,  e  tu  fa  patto  con  lui  d' avere  più  denari 
che  tu  puoi,  e  poi  mi  piglia  che  io  sono  con- 
tento ,  con  questo  che  i  denari ,  i  quali  avcrai 
da  lui ,  sieno  mezzi  tuoi  e  mezzi  miei  ;  e  preso 
che  tu  mi  averai ,  ed  avuto  il  pagamento,  ed  io 
mostrerò  la  fine  a  quell'  ora  che  fia  di  bisogno. 
Questo  messo,  udendo  il  detto  Sandro,  s'accor- 
dò più  tosto  di  pigliarlo  con  questo  inganno  che 
senza  esso  ;  perocché  la  sua  condizione  era  cat- 
tiva ,  per  tal  segnale  che  elli  avea  mozza  la  ma- 
no,  e  la  cagione  fu  che  avendo  detta  una  testi- 
monianza falsa  in  servigio  d'un  suo  amico,  fu 
condennato  in  lire  otto,  o  nella  mano.  Di  che 
colui ,  in  cui  servigio  l' avea  detta ,  gli  mandò 
alla  prigione  lire  otto,  e  disse  che  la  ricompe- 
rasse ,  perocché  innanzi  volea  quel  danno ,  che 
per  sua  cagione  li  fosse  mozza.   Costui  veggen- 
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dosi  questi  denari  su  uno  desco ,  che  erano  tut- 
ti grossi  d'  ariento,  e  guardandoli  fiso,  dall'  al- 
tra parte  mettendo  sul  desco  la  mano  che  dovea 
perdere,  comimìò  a  dire  in  se  medesimo  :  Qual 
e  meglio  che  io  parla  di  me,  o  la  mano,  o'dana- 
ri7  e'  mi  rimane  una  mano  ,  essendomi  tagliata 
1'  altra;  e  con  1'  una  mi  nutricherò  ben  troppo, 
e  vie  meglio,  avendo  le  lire  otto,  che  con  le  due 
non  avendole,  e  stando  povero  e  mendico,  come 
sono  ;  e  poi  pensava  averne  veduti  assai  sanza 
alcuna  mano,  ed  esser  vissuti;  di  che  al  tutto  si 
attenne  a' denari,  e  lasciossi  tagliar  la  mano. 
Ho  voluto  dir  questo ,  per  dimostrare  la  condi- 
zione di  questo  messo.  Accordatosi  costui  col 
detto  Sandro,  e  molto  volentieri,  perocché  egli 
era  assai  gran  cittadino,  e  massimamente  che 
tutti ,  o  la  maggior  parte  degli  oficii  di  Firenze 
avea  avuti ,  sì  che  pochi  messi  ,  non  essendo  di 
suo  volere,  tra  gli  oficii,  e  perchè  era  di  diversa 
condizione  ,  sarebbono  stali  contenti  di  porli  le 
mani  addosso.  Avendo  adunque  il  detto  Sandro 
ogni  cosa  composta  ed  ordinata  con  questo  così 
fatto  messo,  da  ivi  a  pochi  di  fu  preso  dal  detto 
Totto  Fri,  e  per  la  detta  cagione  è  menato  in 
palagio  del  podestà,  e  messo  nella  Bolognana. 
Colui  che  l' avea  fatto  pigliare ,  avendoli  il  mes- 
so fatto  sentire  la  presura ,  subito  venne  al  det- 
to palagio  a  raccomandarlo,  e  fare  scrivere  la 
cattura  ,  come  è  d'  usanza.  Sandro  era  a  una  fi- 
nestra ferrala  della  prigione  che  risponde  su  la 
corte ,  e  crollava  il  capo  contro  al  detto  messo  , 
come  con  lui  avea  ordinato;  e'I  messo  s'  acco- 
stava e  domandava  fiorini  sedici  al  giovane  ,  li 
quali  gli  avea  promessi  di  dare.  E  Sandro  dalla 
finestra  avea  gli  occhi  e  gli  orecchi  a  ogni  cosa; 
e'I  giovane  dava  parole  al  messo;  ben  te  gli  da- 
rò. Il  messo  comincia  a  dire:  Oimbl  o  è  que- 
sta mercanzia  da  dire  ,  io  te  gli  darò  ?  Che 
essendo  in  prigione  mi  minaccia ,  che  ne  sarò 
forse  ancora  morto  a  ghiado.  Ed  andava  poi 
ìd  qua  e'n  la,  accostandosi  spesso  appiè  del- 
la finestra ,  dove  era  il  detto  Sandro  preso  ;  e 
come  il  messo  s'  accostava  ,  e  Sandro  dicea , 
si  che  1'  udìa  il  giovane  ed  ogni  altro  :  Per 
lo  corpo  di  Dio  che  io  te  ne  pagherò  :  e  poi  di- 
esa piano  al  messo;  hattegli  pagato?  Il  messo 
accennava  di  no  :  e  Sandro  usciva,  dicendo  for- 
te :  Non  poss'  io  mai  aver  cosa,  che  buona  mi 
sia ,  se  io  nou  te  ne  pago ,  e  se  questa  presura 


non  ti  costa  amara.  Totto  col  suono  di  Sai  > 
andava  volteggiando  verso  il  giovane,  e  dici  t 
De  ,  pagami ,  che  io  vorrei  più  volentieri  ( 
mia  povertà  averne  dati  altrettanti  a  te,  e 
averlo  preso,  che  egli  mi  minaccia,  come  tu 
per  forma  che  mi  leverà  di  terra  ;  sì  che  noi 
stentare ,  e  priegotene.  E  quelli  rispondea: 
spettami  un  poco;  e' pare  che  io  me  ne  sia 
andare  per  debito.  E'I  messo,  come  cruccin 
adirato,  tirando  in  su  le  spalle,  andava  vers 
finestra;  il  quale  quando  Sandro  sei  vedea  plj 
so,  lo  domandava  pianamente,  se  gli  avea  il 
ti;  e  dicendo  di  no ,  vie  più  aspramente  mit" 
ciava  il  messo  ,  facendo  tanto  così ,  che  'l  ni^ 
ebbe  fiorini  sedici.  Come  Sandro  seppe  da  1 
to,  che'l   pagamento  era  fatto,   fece   vista 
mandare  uno  a  casa  sua;  e  come  tornò,  con 
ciò  a  dire:  E'ci  ha  una  brigata  di  buon  fanr 
li  che  fanno  pigliare  di  carte  pagate  :  per  lo  < 
pò  e  per  lo  sangue  che  si  vorrebbono  impicc 
per  la  gola  ;  ed  in  presenza  di  tutti  quelli  di 
corte  che  v'erano ,  e  di  chi  l'  avea  fatto  pig 
re,  appresentò  la  carta  della  fine  ,  la  quale  v 
gendo  il  giovane  ,  rimase  tutto  scornato ,  e 
domandò  perdonanza  a  Sandro  ,  perocché  di 
non  sapea  alcuna  cosa.  Sandro  disse:  Se  tu 
sapei,  e  tu  1'  appara  ;  chi  mi  rende  l'onore  n 
della  vergogna  che  tu  m'ha' fatta?  E  brie 
mente,  e' mise  su  e  parenti  ed  amici,  per  essi 
in  pace  con  Sandro ,  ed  a  gran  pena  gli  veu 
fatto  ;  e  rimasesi  fuori  di  fiorini  trecento  ,  e 
credea  dovere  avere  come  Ughetto  dell'Asino, 
de'fiorini  sedici  che  diede  a  Totto  Fei. 

Una  sottile  e  cattiva  malizia  fu  questa ,  e 
questo  Sandro  volesse  usare  tant'  arte ,  ed  avi 
tanta  vergogna  per  pochi  denari;  ma  più  nuo 
cosa  fu  che  quando  uno  è  preso  per  debito,  i 
lui  che  l'ha  fatto  pigliare  ,  aspetta  che  pagb 
ed  a  lui  par  mill'  anni  d'  aver  pagato  per  us 
di  prigione  ;  questo  era  tutto  il  contrario  ,  e 
colui ,  che  era  preso ,  aspettava  che  il  creditoi 
che  l'  avea  fatto  pigliare,  pagasse  si  che  clli 
scisse  di  prigione.  E  perciò  non  si  vorrebbe  n 
risparmiare  la  penna.  Il  padre  lasciò  al  giova 
la  carta  accesa ,  e  niuuo  ricordo  lasciò  che  n' 
vesso  fatto  fiae ,  o  che  fosse  pagato  ;  e  peri 
questo  gì' intervenne.  Ed  anco  se  Sandro  ave 
avuto  un  figliuolo,  o  parente  folle,  glipotea 
tervenire  peggio. 


NOVELLA     GINQtJANTESIMATERZA 

Berlo  Folcili ,  essendo  in  una  vigna  congiunto  con  una  forese ,  alcuno  vian 
dante  passando  di  sopra  un  muro,  non  accorgendosi ,  li  salta  addosso;  i 
quale  credendo  sia  una  botta  ^/uggendo  grida,  accorr  uomo ,  e  mette  tutti 
il  paese  a  romore. 


B 


cn  venne  ad  avere  il  suo  intendimento  d'uno 
amorazzo  Berlo  Folcbi ,  ed  ancora  il  priore  Oca 


con  sottile  inganno  a  godere  una  vigna,  così  1 
ne ,  come  ad  ctfetlo  del  suo  volere  vcniite  Ss 
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Toraabelli.  Questo  Berto  Folchi  fu  uno  pia- 
ole  cittadino  della  nostra  città,  e  leggiadro, 
innamorato  ne' suoi  dì.  Costui  avendo  più 
ino  dato  d'occhio  con  una  forese  nel  populo 
;anlo  Felice  ad  Ema  ,  nella  per  fine  un  di  , 
endo  la  detta  forese  in  una  vigna  ,  il  dello 
to.non  aUiandonando  questo  suo  amore,  ne 
ne  alla  volta  sua,  ed  appiè  d'un  muro  a  sec- 
_-be  ciiigea  la  vigna,  dietro  al  quale  passava 
via,  si  puosono.  Era  nel  sollione  per  un 
n caldo,  che  passando  due  contadini  che  ve- 
lo da  santa  Maria  Impruncla,  disse  1'  uno 
altro:  Io  ho  una  gran  selej  vuoi  tu  andare 
|Uella  vigna  per  un  grappo  d'uve,  o  vuogli 
vi  vadia  io  ?  Disse  1'  altro  :  Vavi  pur  tu.  Di 
l'uno  saltalo   con  una  lancia  sul  muro,  e 
atosi  di  là  co'  piedi  su  1'  anche  di  Berlo ,  che 
addosso  alla  della  forese,  fu  tuli' uno.  Del 
1  colpo  el)be  maggiore  paura  e  danno  Berlo 
la  forese ,  perocché  ella  si  senti  meglio  cal- 
,  Il  contadino  che  avea  saltato,   sentendosi 
:;nere  co' piedi  su  una  cosa  molliccia,   sanza 
;ersi  addietro,  comincia  a  fuggire  per  la  det- 
igna, fracassando  e  pali,  e  vili,  gridando  : 
Drr'uomo,  accorr' uomo,  con  lo  maggiori  vo- 
he  avea  in  lesta.  Berto  nientedimeno  si  slu- 
a  di  fare  li  falli  suoi,  comecché  gli  paresse 
r  nel  travaglio.  Al  romore  del  contadino  chi 
ea  qua  e  chi  là:  Che  è?  che  è?  e  quelli  di- 
Oimè  che  io  ho  trovata  la  maggior  botta 
mai  si  trovasse  1  11  romore  crescea;  ed  elll 
liceano  :  Se'  tu  impazzato ,  che  tu  metti  il 
>e  a  romore  per  una  botta  ?  e  quelli  pur  gri- 
a:  Oimè,  fratelli  miei,  eh'  ella  è  maggiore 
un  vassoio!  Io  vi  saltai  suso,  e  parvemi  sai- 
come  su  uno  grandissimo  polmone,  o  fega- 
li  bestia  ;  oimè  che  io  non  tornerò  mai  in  mei 
dira  parte  il  suo  compagno,  o  parente  che 
e ,  che  aspettava  l' uve  ,  temendo  forse  per 
;a  che  aveano ,  udendo  il  romore ,  che  colui 
1  fosse  assalito  e  morto,  comincia  a  gridare 
o  elli  :  Accorr' uomo;  e  fugge  indietro  quan- 
luole.Le  campane  di  santo  Felice  comincia- 
a  sonare  a  martello  ,  e  quelle  da  Pazzolatico, 
li  tutto  quel  paese.   Chi  trae  dall'  un  lato  e 
dall'altro  ,  e  ciascun  corre  ;  che  è  ?  che  ro- 
ire  è  questo,  ed  in  quest'  ora?  la  donna  s'  era 
ccala  da  Berto ,  fugge  verso  la  casa  del  mari- 
,  gridando  :  Oimè  1  trista ,  che  romore  è  que- 
it  ed  abbaltesi  al  marito,  il  quale,  come  gli 
ri,  verso  la  piazza  di  santo  Felice  correa,  di- 
odo :  Oimè  !  marito  mio  ,  che  vuol  dir  que- 
>ì  che  sallo  Dio  con  quanto  diletto  facea  erba 
Ila  vigna  per  lo  bue  nostro,  ed  elli  si  levò 
lesto  busso,  che  son  quasi  mezza  morta.  Berto 
ugne  da  un  altro  lato  della  piazza  ,  e   dice  : 
lie  novella  è  questa?  che  buona  ventura  è?  Dis- 
il  lavoratore  che  gli  avea  saltato  addosso  :  Co- 
c  che  è?  o  non  1'  avete  voi  sentito?  non  credo 
e  niuno  vedesse  o  trovasse  mai  sì  gran  botta , 
me  io  trovai  nella  tal  vigna  j  e  peggio  fu  che 
li  saltai  addosso  ;  che  è  maraviglia  eh'  ella 
n  mi  schizzò  il  veleno;  e  pur  così  non  so  ,  se 
me  ne  morroe.  Disse  Berto:  In  buona  fé  che 
se  un  piacevol  uomo;  o  se   tu  avessi  trovato 
i  diavol,  che  avresti  tu  fatto?  Disse  colui: 
Jrrci  innanzi  trovare  un  diavolo  che  una  botta 


a  quel  modo.  In  questo  l'altro  compagno  giun- 
se alla  piazza  trambascialo,  gridando;  e  veggen- 
do  il  compagno,  corre  ad  abbracciarlo,  dicendo: 
Oimè!  compagno  mio,  che  hai  tu  avuto?  chi  li 
ha  assalilo  ?  io  credetti  che  tu  fossi  stato  morto. 
E  quelli  mezzo  smemorato  dicea  di  questa  botta. 
E  Berto  Folchi  verso  costoro  si  volge  ancora  ,  e 
dice:  Che  cortesi  uomini  siete  voi I    avete  eoa 
questo  vostro  romore   scioperali  quanti  uomini 
ha  in  questo  paese ,  ed  io  era  sopra  a  fare  una 
mia  faccenda ,  e  sono  stalo  si  bestia ,  che  io  ci 
son   corso  anch'io.  E  rispondendo,  e  dicendo 
chi  di  qua  e  chi  di  là;  e  Berto  dice:   Egli  è  un 
buon  pezzo  che  io  usai  in  questo  paese  ,  e  già  fa 
buon  tempo  udì   dire  che  uno  trovò  una  gran 
botta  in  quella  vigna;  forse  è  questa  dessa.  Tut- 
ti a  una  voce  affermarono  che  cosi  dovea  essere, 
perocché  v'erano  li  muri  a  secco ,  e  certe  muric- 
ce di  sassi  rovinati;  egli  è  possibile  che  ella  vi 
sia  ancora  molto  cresciuta.  Tulli  con  questo  si 
tornarono  a  casa  ;  ed  appena  erano  compiuti  di 
partirsi,  e  Berlo  tornando  verso  Firenze,  che  '1 
priore  Oca,  priore  del  detto  luogo,  uomo  pia- 
cevolissimo ,  tornando  da  Firenze,  non  di  lungi 
una  balestrata  dalla  piazza  si  scontrò  in  lui  ;  il 
quale  salutandolo  come  mollo  suo  domcslico,  il 
rimenò  addietro,  volendo  che  quella  sera  si  stes- 
se con  lui.  Ed  accettalo  Berto ,  e  tornando  in- 
sieme col  priore  ,  dice  il  priore  :  Io  ho  udito  Ira 
via  che  ci  è  stato  un  gran  romore  ;  che  cosa  e 
stata  questa?  Disse  Berto:  Priore  mio,  se  voi 
mi  terrete  credenza  ,  io  vi  dirò  la  più  bella  no- 
vella che  fosse  ,  poi  che  voi  nasceste.  Il  priore 
dice:  Berlo,  ponla  su  (e  porgegli  la  mano)  e  co- 
si li  giuro;  ed  anco  sai  che  io  sono  prete.  Di 
che  Berto  gli  disse  il  principio ,  mezzo  e  fine  di. 
ciò  ch'era  stalo.  Il  priore  era  grasso;  egli  stette 
un  gran  pezzo  che   non  potea   raccorre  1'  alito , 
tanto  ridea  di  voglia.  E  cenato  ed  albergalo  con 
gran  festa  di  ciò  insieme  ,  il  detto  Berto  la  mat- 
tina seguente  si  tornò  a  Firenze;  e'I  priore  do- 
po la  messa ,  pensò  di  far  sì  che  quella  novella 
gli  valesse  qualche  cosa,  dicendo  a' suoi  popo- 
lani e  del  caso  intervenuto,  e  del  romore,  am- 
monendoli tutti  che  non  si  accostassino  a  quella 
vigna,  perocché  così  fatta  botta  era  di  gran  pe- 
ricolo, pur  guardando  altrui,  non  che  schizzan- 
do il  veleno.  Di  che  pochi  erano  che  vi  fossono 
ardili  di  entrare  entro,  se  già  non  fosse  stato 
Berlo  e  la  forese.  E'I  priore,  veggendo  che  non 
era  alcuno  che  la  volesse  lavorare,  s'accordò  con 
colui,  di  cui  eli' era,  di  lorla  a  fitto,  dicendo: 
Io  metterò  a  rischio,  e  so  alcuna  orazione  ,  ed 
alcuno  incanto  che  è  buono  a  ciò,  ed  anche  quel 
mio  fante  è  uno  mazzamarone,  che  non  se  ne 
curerà.  Abbreviando  la  novella,  e' tenne  la  dot- 
ta vigna  a  fitto  parecchi  anni  per  una  piccola  co- 
sa, e  traevano  l'anno  quando  cogna  otto  e  quan- 
do cogna  diece  di  vino,  ed  a  colui,  di  cui  ell'cra, 
pur  ch'ella  non  rimanesse  soda,  ma  fosse  lavo- 
rala, parea  guadagnare  la  della  vigna.  E  così  ti- 
rò l'aiuolo  il  priore  Oca,  andando  spesso  Berto  a 
bere  di   quel  vino  con  lui ,  facendo  si  che  alla 
botta  mai  non  fu  più  saltato  addosso. 

Che  diremo  adunque  de'casi',  e  degli  avveni- 
menti, che  amore  conduce?  tra  quanti  nuovi  ne 
furono  mai,  non  credo  che  ne  fosse  nissuno  si- 
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niile  a  questo  ,  e  con  tutta  la  fortuna  a  suuuo  di 
oanipanc  a  martello ,  ed  a  romore  di  popolo , 
Berto  condusse  a  fine  il  suo  lavorìo  ;  e  '1  priore 
Oca,  per  dare  una  buona  ammonizione  ai  suoi 


popolani,  no  guadagnò  in  parecchi  anni 
quaranta  cogna  di  vino,  e  fugli  bene  inve. 
perocchÌ!  era  goditore ,  e  volentieri  facea  • 
sia  altrui. 


NOVELLA     GINQUANTESIMAQUARTÀ 

Gìiirello  31ancini  da  Firenze  dice  alla  moglie  quello  che  ha  udito  di  h 
e  quella  scusandosi ^  Ja  a  littera  quello,  di  che  è  slato  ragionato  in  una 

brigata. 


J^a  moglie  di  Gbirello  Mancini  usò  mercatan- 
zia  d'  un'  altra  man  paniccia  ,  pagando  il  marito 
di  quella  moneta  ch'elli  andava  cercando.  Alla 
piazza  di  santo  Pulinari  nella  città  di  Firenze 
sempre  usò  nuova  generazione  di  gente,  e  di  di- 
verse contrade.  Avvenne  un  dì  per  caso,  che  es- 
sendo adunato  un  cerchio  d'uomini  nel  detto  luo- 
go, tra' quali  era  uno  che  avea  nome  ser  Naddo, 
e  Gbirello  Mancini  ed  altri;  di  che  una  mala 
lingua  di  quelli  del  cerchio ,  cominciò  a  dire  di 
nuove  cose  della  moglie,  per  metterli  in  giuoco 
a  dire  delle  loro  e  dell'altrui.  Onde  dicendo  l'u- 
no e  dicendo  l'altro  e  prò ,  e  contro  delle  loro 
mogli,  disse  ser  Naddo  a  Gbirello ,  che  contro 
alla  moglie  di  ser  Naddo  dicea  :  Gbirello,  la  tua 
monna  Duccina  è  sì  grassa  ,  eh'  ella  non  si  dee 
poter  forbire  la  tal  cosa ,  quando  è  ita  al  luogo 
comune.  E  così  avendo  detto  e  delle  loro,  e  del- 
l' altre  ciò  che  vollono  ,  la  notte  e  l'ora  da  tor- 
narsi a  casa  gli  parli  dal  ragionamento.  E  torna- 
to Gbirello  in  casa,  e  cominciato  a  spogliare , 
che  era  di  giugno  e  caldo  grande,  s'accostò  alla 
camera  ;  ed  andato  al  letto,  standosi  così  a  se- 
dere prima  che  entrasse  sotto  ,  e  la  sua  moglie 
monna  Duccina  essendo  per  la  camera  in  cami- 
cia ,  racconciando  sue  bazzicature ,  e  Gbirello 
vedutala  ,  ricordandosi  di  quello  che  ser  Naddo 
avea  la' sera  detto,  disse:  Duccina,  o  non  sai  tu 
quello  che  mi  fu  detto  dianzi  al  canto  disanPu- 
linari?  Disse  la  Duccina:  Qualche  male,  o  che? 
Disse  Gbirello:  Fu  detto  che  quando  tu  hai  fat- 
to il  mestiero  del  corpo,  che  tu  non  ti  dei  poter 
forbire  la  cotal  cosa.  La  Duccina  ,  udendo  que- 
sto, comincia  a  dire:  De  davi  il  malanno  e  la 
mala  pasqua  ,  che  mai  non  fate  altro  che  dire 
male  d'altrui;  e  con  un  impeto  grandissimo  d'i- 
ra ,  subito  cbinundosi  così  in  camicia  in  mezzo 
dello  spazzo ,  disse  :  Guata ,  se  io  mi  posso  chi- 
nare ;  e  pignendo  la  mano  verso  il  cocchiume , 
come  se  avesse  a  forbire ,  tirò  un  peto  sì  grande, 
che  parve  una  bombarda.  Ghirello  avendo  ve- 
duto prima  l'atto,  e  poi  sentito  il  tuono,  dis- 
se: Duccina,  a  cotesto  non  ti  risponderci  io,  se 
non  ci  fosse  ser  Naddo.  £  la  Duccina ,  volendo- 
si ricoprire,  disse:  Sì  che  fu  ser  Naddo }  de  da< 


gli  tanti  maglianui,  quanti  mai  ne  venne 
creatura,  vecchio  rimbambito  ch'egli  è;  ci 
io  Io  trovo ,  gli  dirò  tanta  villania ,  quani 
asino.  Disse  Gbirello:  Tu  hai  fatta  la  pruoi 
adiriti;  o  se  tu  non  l'avessi  fatta,  che  direst 
ed  ella  disse:  Che  pruova  nella  mal' ora' 
siete  tutti  più  tristi  che'l  tre  asso.  Disse 
rello:  Donna,  or  va  dorrai,  oggimai  va.  ! 
menerò  dimani  ser  Naddo,  e  vedremo  qucll< 
dee  essere  di  questo  fatto ,  e  che  ne  vuole  1 
gione.  Disse  la  Duccina  :  Che  ragione  '/  ben 
voi  siete  ragione.  Alla  croce  di  Dio,  che  ! 
cel  meni,  che  io  gli  getterò  un  mortaio  in  e 
Sa'tu  com'egli  è  del  fatto,  Gbirello?  e' 
ben  ser  Naddo  a  cui  sei  dire,  che  se  tu 
quello  che  tu  dovessi ,  non  averebbe  avute 
dire  di  dire  male  d'  una  tua  donna ,  ove  tu 
si.  Belli  ragionamenti  che  sono  i  vostri!  last 
stare  li  fatti  miei  e  dell'  altre  donne,  e  ragi< 
te  de'  vostri,  che  tristi  siate  voi  dell'ossa  e  e 
carni ,  che  ben  vorrei  che  ser  Naddo ,  e  gli  i 
cattivi  fussono  stati  qui ,  come  ci  se'tu ,  ed  a 
si  fatto  la  pruova  sul  viso  loro ,  come  io  1 
fatta  innanzi  a  te,  che  d'altro  non  eravate 
gni;  e  così  se  ne  andò  la  Duccina  al  letto 
non  sanza  borbottare  ,  tantoché  s'addormenti 
e  la  mattina  levatosi  Ghirello ,  e  stato  un  pc 
fuori ,  si  ritrovoe  con  ser  Naddo  e  con  gli  ali 
e  praticarono  la  pruova  che  la  Duccina  avea 
ta,  e  dissono  tutti  eh' eli' avea  ragione,  e  eh 
la  tirerebbe  un  balestro,  non  che  un  peto,  qu 
do  bisognasse. 

Nuova  cosa  è  quello  che  usano  spesse  volt 
mariti  disonesti,  che  spesso  in  cerchio  dirar 
cose  vituperose  delle  loro  donne ,  e  più  an 
dell'  altre  ;  e  chi  venisse  bene  considerando ,  < 
ne  potrebbon  faro  dire  forse  più  degli  uomi 
ed  hanno  tanta  discrezione,  che  noi  fanno;  e 
uomini,  dove  dee  essere  più  virtù  e  più  save) 
sono  meno  discreti  di  loro  ;  che  non  bastò  a  G 
rello  d'  essere  a  udire  ,  e  dire  forse  male  de 
Duccina  ,  ma  cglilo  ridisse,  perchè  ella  il  snpe« 

Qui  mancano  molte  facce  del  MS.  per  tu 
la  Novella  ciiiquantcsimottava,  e  parie  della . 
guente. 
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FRAMMENTO 

DELLA 


NOVELLA      CINQUANTESI3IAN0NA 


lesso  a  quel  luogo  era  fatta  una  fossa,  per 
rrare  uà  pellegrino.  Il  signore,  veggendo 
lo,  dice:  Che  questione  è  questa?  Dicono  i 
adini:  Signor  nostro,  egli  è  morto  qui  un 
grino,  quale  alcuna  cosa  non  troviamo  ch'e- 
i|l)bia,  di  che  si  possa  sotterrare.  Noi,  per 
tare  a  Dio,  abbiamo  fatta  la  fossa;  preghia- 
1  prete  rechi  la  Croce  e' doppieri,  acciocché 
jlterriamo  ;  e'  dice  che  vuol  danari,  e  mai 
lo  farà  altramente  ;  e  '1  cherico  dice  peggio 
li  j  ed  hacci  voluto  quasi  dare.  Disse  il  si- 
e:  Venite  eia,  o  messer  lo  prete,  e  voi  mes- 
lo  cherico  :  è  vero  quello  che  costoro  dico- 
Dice  il  prete  e'I  cherico  a  un  tratto  :  Signo- 
loi  dobbiamo  avere  il  debito  nostro.  Disse  il 
ire:  E  chi  vel  de'dare?  il  morto  che  non  ha 
16?  ed  e'risposono:  Noi  dobbiamo  pur  avere 
jbito  nostro .  chi  che  ce  lo  dia.  Disse  il  si- 
e:  Ed  io  vel  darò  io.  Debito  vostro  è  la 
e;  dov'è  il  morto?  adugelo  qua;  mettetel 
I  fossa;  pigliate  il  prete,  caccialel  giù;  dov'è 
lerico?  mettetel  su;  mo  tira  giìi  la  terra;  e 
fece  sotterrare  il  prete  e'I  cherico  sul  morto 
■grino,  ed  andò  a  suo  viaggio.  E  stato  alcun 
questo  suo  luogo ,  ritornò  a  Melano  ;  e  tor- 
lo per  una  via,  dov'era  un'altra  delle  sue 
ione,  ed  era  su  l'ora  di  terza,  gli  prigioni, 
aveano  sentito  il  beneficio ,  ch'egli  avea  da- 
'li  altri,  sentendo  il  signore  passare,  comin- 
)no  a  gridare:  Misericordia,  misericordia. 
Ili  ristette,  dicendo:  Che  è  quello?  Il  guar- 
0  si  fece  innanzi:  Signore  ,  sono  li  prigio- 
i,  che  vi  domandano  misericordia.  Disse  il 
ore  :  Sì ,  hanno  apparato  dagli  altri.  Chiamò 
de'suoi  famigli  da  cavallo,  e  disse:  Va,  metti 


in  prigione  questo  guardiano  cogli  altri,  e  guar- 
da la  prigion  tu,  e  fa  che  tu  non  dei  ne  mangia- 
re ne  bere  ad  alcuno  di  loro,  so  io  non  torno  da 
Chiaravalle ,  là  dove  io  andrò  com'io  avrò  desi- 
nato ;  e  guarda  che  tu  faccia  ciò  che  io  dico , 
ch'altrimenti  io  li  impiccherò  per  la  gola.  Come 
detto,  cosi  fatto.  Il  signore  andò  a  desinare,  e 
come  ebbe  desinato  ,  montò  a  cavallo ,  e  andò  a 
Chiaravalle,  dove  è  una  gran  badia,  ed  uno  bel- 
lissimo abituro  per  lo  signore.  E  stato  là  tutto 
quel  di  e  l'altro,  alla  reina  venne  grandissimo 
male;  di  che  subito  gli  fu  mandato  a  dire.  Co- 
me lo  senti ,  che  cosi  avea  d'usanza ,  benché  fos- 
se di  notte,  subito  fu  mosso  per  vicitar  la  reina  : 
e  questo,  credo,  fosse  fattura  di  Dio,  perchè 
quelli  prigioni  non  morissono  ,  che  erano  già 
stati  quarantadue  ore  sanza  mangiare,  e  sanza 
bere  ,  avendovi  di  quelli  già  ,  che  cominciavano 
a  balenare.  Tornato  che  fu  ,  ebbono  tutti  man- 
giare e  bere,  come  poteano,  ringraziando  tutti 
il  loro  Creatore. 

Or  queste  tre  cose  avvennono ,  si  può  dire ,  in 
un  piccol  viaggio;  la  prima  fu  di  gran  carità, 
e  volle  che  fosse  si  valida,  ch'ella  valesse  ezian- 
dio a  chi  v'era  per  delùto:  la  seconda  fu  mossa 
da  iustizia ,  e  fu  seguita  con  gran  crudeltà:  la 
terza  fu  sdegno,  e  tor  materia  che  ogni  di  non 
avesse  avvenire  .  Non  notando  quelli  Comuni 
queste  cose ,  che  sempre  stanno  in  cacciare  1'  u- 
no  l'altro,  e  non  vogliono  vicino,  non  conoscen- 
do il  bene  che  Dio  ha  dato  loro. 

(Questa  storia  d' aver  fatto  sotterrare  insie- 
me con  un  corpo  morto  d'un  pelleg^rino ,  e  attri- 
buita al  conte  di  flirta  signor  di  Melano.) 

Questa  nota  è  iicW  antico  MS. 


NOVELLA     SESSANTESIMA 

'rate  Taddeo  Dini,  predicando  a  Bologna  il  dì  di  santa   Caterina,  mostra 
un.  braccio  contro  a  sua  volontà,  gittando  un  piacevol  motto  a  tutta 
la  predica. 


Lolle  volte  interviene,  che  delle  reliquie  si 
'ano  assai  inganni ,  come  poco  tempo  inter- 
ne a' Fiorentini ,  avendo  avuto  di  Puglia  un 
:cio,  il  quale  fu  dato  loro  per  lo  braccio  di 
a  Reparala  ;  e  facendolo  venire  con  gran  ce- 
onia ,  e  mostrandolo  parecchi  anni  per  la  sua 

Novellieri 


festa  con  gran  solennità ,  nella  fine  trovarono  il 
detto  braccio  esser  di  legno.  Era  adunque  frale 
Taddeo  Dini  dell'Ordine  de'Predicalori,  valeu' 
tissimo  uomo,  il  di  di  santa  Caterina  a  Bologna; 
ed  al  monaslerio  di  santa  Caterina  per  la  festa 
la  mattina  predicando,  avvenne  che  ,  compiuta 
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la  predicazione ,  anzi  che  scendesse  del  pergamo, 
e  pervenisse  alla  confessione ,  con  molli  torchi 
gli  fu  recalo  un  forzierelto  di  cristallo,  coperto 
con  drappi,  dicendo:  Mostrate  questo  braccio 
di  santa  Caterina.  Frate  Taddeo ,  che  non  era 
smemorato,  dice:  Come  il  braccio  di  santa  Cate- 
rina? Io  sono  stato  al  monte  Sinai,  ed  ho  vedu- 
to il  suo  corpo  glorioso,  intero  con  le  due  brac- 
cia, e  con  tulle  l'altre  membra.  Dissono  quei 
pretoni  :  Bene  sta ,  noi  tegnamo  ,  che  questo  ve- 
ramente sia  il  suo  braccio.  Frate  Taddeo  con 
chiare  ragioni  diceva  non  esser  da  mostrarlo.  La 
badessa,  sentendo  questo,  lo  mandò  pregando 
il  dovesse  mostrare;  perocchi;,  se  non  si  mostras- 
se, la  devozione  del  monasterio  si  perderelìbc. 
Veggendo  frale  Taddeo,  che  pur  mostrare  gli  lo 
convenia,  apri  il  forzierino,  e  recatosi  in  mano 
il  detto  braccio,  disse:  Signori  e  donne,  questo 
braccio  che  voi  vedete ,  dicono  le  suore  di  que- 
sto monasterio ,  che  è  il  braccio  di  santa  Cateri- 
na. Io  sono  stato  al  monte  Sinai,  ed  ho  veduto 
il  corpo  di  santa  Caterina  tulio  intero,  e  massi- 
mamente con  due  braccia j  s'ella  ne  ebbe  tre, 


quest'c  il  terzo;  cominciando  con  esso  a  s  g 
in  croce,  come  si  fa,  tutta  la  predica.  GÌ'  ei 
denti  di  questo  risono,  parlando  tra  loro;  lì 
uomini  e  femminelle  semplici  si  segnarci 
votamente,  come  quelli  che  non  intesoni 
Taddeo,  ne  avvidonsi  mai  di  quello  di 
detto. 

La  fede  è  buona,  e  salva  ciascuno  che  l'I  : 
veramente  solo  il  vizio  dell'avarizia  fa  di  jij 
inganni  nelle  reliquie;  che  è  a  dire,  che  i 
cappella,  che  non  mostri  aver  del  latte  delh  i 
gine  Maria;  che  se  fosse  come  dicono  ,  ne  i 
sarebbe  più  preziosa  reliquia,  pensando  obi 
suo  corpo  glorioso  alcuna  cosa  non  rimase  il 
ra;  ed  e' si  mostra  tanto  latte  per  lo  mondn 
cendo  esser  del  suo,  che  se  fosse  stata  una  il 
ch'avesse  più  di  rampollato,  quello  si  baster  j 
se  se  ne  potesse  far  pruova,  come  frale  Ti 
fece  del  detto  braccio,  ciò  non  avverrebbe 
la  fede  nostra  ci  fa  salvi  ;  e  chi  archimia  s 
te  cose,  ne  porta  pena  in  questo  o  nell' 
mondo. 


NOVELLA      SESSANTESIUAPRIMA 

Messer   Guglielmo  da    Castelbarco ,  perchè  un  suo  provvisionafo  mangi 

maccheroni  col  pane ,  gli  toglie  ciò  che  con  lui  molli  anni 

ha  guadagnato. 


N. 


elle  contrade  di  Trento,  fu  già  un  signore, 
chiamato  messer  Guglielmo  da  Castelbarco,  il 
quale  avendo  seco  uno  (secondo  ch'io  già  udì') 
a  provvisione ,  eh'  avea  nome  Bonifazio  da  Pon- 
triemoli ,  e  volendoli  sommo  bene ,  perocché  lo 
meritava,  come  valente  uomo,  eh' avea  guidato 
suo' dazi  e  gabelle;  e  per  questa  sua  provvisio- 
ne, e  per  gli  utili  delli  oficii,  facendo  pur  leal» 
mente,  era  divenuto  ricco  di  forse  sei  mila  lire 
di  bolognini.  Essendo  un  venerdì  costui  a  tavo- 
la col  signore,  e  con  altra  sua  brigala,  essendo 
recati  maccheroni,  e  messi  su  per  gli  taglieri  in- 
nanzi a  ciascheduno,  essendo  venuto  il  cosso  al 
signore,  e  veggendo  il  detto  Bonifazio  mangiare 
li  maccheroni  col  pane  ,  ed  era  carestia  ne' detti 
paesi ,  subito  comandò  a'  suoi  sergenti  ,  che  '1 
detto  Bonifazio  fusse  preso;  li  (pali  mossi  subi- 
to il  prcsono.  Costui,  maravigliandosi,  dice  :  Si- 
gnor mio,  che  cagione  vi  muove  a  farmi  pigliare 
così  furiosamente  7  Dice  il  signore  :  Tu  '1  saprai 
bene,  dunque  mangi  (u  il  pane  col  pane?  e  guar- 
di d'affamare  il  mondo ,  che  vedi  il  caro  esser  sì 
grande?  e  credi  che  io  sia  un  matto,  e  non  me 
ne  avveggia.  Bonifazio,  udeado  la  cagione ,  cre- 


dette il  signore  facesse  per  aver  diletto,  e  ^ 
.cominciò  a  sorridere.  Disse  il  signore:  Tu  i 
ah?  io  li  farò  ben  rider  d'altro  verso.  Meni 
là  alla  prigione,  e  guardale  non  fuggisse, 
menato  costui ,  e  messo  nella  prigione  :  ed  : 
pochi  dì  fu  condennato  in  lire  secentu  di  L 
gninì,  per  aver  voluto  turbare  lo  stalo,  non 
di  lui,  ma  di  tutta  la  sua  provincia,  e  spe 
mente  per  fame.  Convenne  che  costui  rimett 
ciò  che  mai  avea  acquistato  con  lui ,  e  quelle 
egli  avea  a  casa  sua,  e  pagò  i  detti  denari > 
tandoliil  signore  parole,  come  grandissima 
zia  gli  aveva  fatta  di  non  averli  tolta  la  ' 
Stia  dunque  co'signori  a  bastalcna  chi  vu 
che  per  certo,  chi  non  si  sa  partir  da  lor 
sta  con  essi  a  bastalena ,  rade  volte  ne  capiti 
ne,  come  a  molli  è  intervenuto,  come  cont: 
potrebbe.  Questo  messer  Guglielmo  ancora 
se  ciò  avea  un  suo  famiglio  o  sottoposto,  pei 
avea  fatto  metter  l' arme  sua  in  una  pietr 
cammino,  opponendo  che  l'aveano  mossa  a! 
mo,  perchè  l'affogasse.  Poi  ebbe  quello  ci 
meritava il  feciono  morire  in  prigioi 
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Tesser  31astino  avendo  tenuto  uno  provvisionato  a  far  sua  fatti,  e  parendogli 
chefusse  arricchito ,  domanda  veder  ragione  da  lui,  il  quale  con  nuova 
malizia  fa ,  di'  egli  è  contento  non  rivederla. 


;'  tempi  che  messer  Mastino  signoreggiava 
jna,  gli  capitò  alle  mani  uno  ch'era  come 
per  fanle  a  piede  a  fare  suoi  servigi;  il  qua- 
■me  pratico  ed  esperto  stalo  ben  venti  anni, 
odo  ancora  molto  bene  i  fatti  del  signore , 
lilò  ricco.  A  messer  Mastino  venne  l'appeli- 
che  venne  a  messer  Guglielmo  nella  prece- 
e  novella;  e  pensossi  di  domandare  di  veder 
one  da  costui ,  e  cosi  fece.  Che  lo  chiamò 
mattina,  e  disse:  Vien  eia,  va,  apparecchia 
e  tue  scritture  de'  fatti  miei ,  che  ti  sono  per- 
iati per  le  mani,  poi  che  tu  fusti  nella  corte 
.  Al  buon  uomo  parve  essere  impacciato  , 
jando  non  poter  mai  mostrare  al  signore 
ilo  che  dimandava  ;  ma  pure  rispose  :  Date- 
respitlo ,  ed  io  penserò  di  soddisfare  al  vo- 
comandamento.  Ed  egli  disse:  Va,  e  quan- 
bai  le  cose  preste,  vieni,  ed  io  darò  ordine 
debba  per  me  esser  con  teco  a  vedere  le 
3  ragioni.  Rispose  costui:  E' sarà  fatto,  si- 
'  mio.  Tornasi  a  casa  e  partesi  dal  signore  ; 
insando  e  ripensando,  quanto  più  pensava, 
gli  pareva  esser  impacciato;  e  guardando 
casa,  ebbe  veduta  la  rotella  ,  la  cervelliera , 
lanciotto,  uno  farsettaccio  con  un  coltello, 
le  quali  cose  era  venuto  di  prima,  quando 
i  acconcio  al  servigio  di  detto  signore.  E  ve- 
si  nel  modo  eh'  era  venuto  ,  e  prese  quelle 
esime  arme  appunto,  in  quella  forma  l'altra 
ina  sanza  più  aspettare  s'  appresentò  innan- 
messer  Mastino.  Il  quale,  veggendolo,  si 
^vigliò,  dicendo:  Che  vuol  dir  questo,  che 
e"  così  armato?  Signor  mio ,  disse  quello ,  voi 


m'avete  comandato,  che  io  vi  mostri  ragione  di 
ciò  eh'  ho  avuto  a  far  de'  vostri  fatti ,  poi  che  io 
fui  servitore  di  vostra  signoria:  io  vi  dico  così, 
signor  mio  ,  che  io  non  veggio  modo  nessu- 
no ,  che  ve  la  potesse  mai  mostrare  ,  se  non 
questo  che  voi  vedete.  Voi  sapete  ,  signor  mio  , 
che  quando  io  venni  al  vostro  servigio ,  io  era 
povero  mascalzone ,  con  quello  in  dosso ,  e  con 
quelle  povere  armicelle  ,  con  le  quali  mi  vedete 
al  presente.  E  per  tanto  la  ragione  è  fatta  ;  nes- 
suna altra  cosa ,  che  quello  che  io  ci  recai ,  me 
ne  porterò;  e  così  me  n'andrò  povero,  come  io 
ci  venni.  Tutto  l'altro  mio  rimanente,  e  la  ca- 
sa, con  ciò  che  v'è  dentro,  lascio  alla  vostra 
signoria.  Messer  Mastino,  come  savio  signore, 
considerando  l'avvedimento  e  modo  di  costui, 
disse  :  Non  voglia  Dio ,  che  io  ti  tolga  quello 
che  hai  con  me  guadagnato;  va,  e  fa  lealmente 
i  fatti  miei,  e  da  mo  innanzi  non  aver  pensiero 
che  io  ti  venga  mai  meno.  Costui  ringraziò  il 
signore  ,  e  parvegli  aver  avuto  buon  modo  a 
mostrar  la  ragione,  e  stette  nella  corte  di  mes- 
ser Mastino  tutto  il  tempo  della  vita  sua,  e  fugli 
più  caro ,  che  altro  uomo  che  egli  avesse. 

Or  considera,  lettore  ,  quant'  è  ignorante  chi 
fa  lunga  dimora  nella  corte  d'uno  signore ,  e 
come  in  un  punto  e'  si  volgono  e  disfanno  altrui. 
E  guarda ,  s'  egli  è  pericoloso ,  che  sognando 
che  un  servo  l'uccida ,  sei  reca  a  vero  e  disfallo. 
E  però  chi  si  vuol  levar  dal  giuoco,  quando  ha 
piena  la  tasca,  non  vi  stia  a  guerra  finita,  ))eror- 
chè  la  maggior  parte  ne  rimangon  disfatti,  come 
apertamente  per  molti  si  porla  vedere. 


NOVELLA     SESSANTESIMATERZA 

Giotto  gran  dipintore  è  dato  un  palvese  a  dipingere  da  un  uomo  di  picciolo 
affare.  Egli ,  facendosene  scherne  ,  lo  dipinge  per  forma  ,  che  colui 
rimane  confuso. 


ascuno  può  avere  già  udito  chi  fu  Giotto ,  e 
nto  fu  gran  dipintore  sopra  ogni  altro.  Sen- 
ilo  la  fama  sua  un  grossolano  artefice  ,  ed 
ndo  bisogno ,  forse  per  andare  in  Castellane- 
,  di  far  dipignere  uno  suo  palvese .  subilo  ne 
lo  alla  bottega  di  Giotto  ,  avendo  chi  gli  por- 
a  il  palvese  drielo;  e  giunto  dove  trovò  Giot- 


to, disse:  Dio  ti  salvi,  maestro;  io  vorrei  che 
mi  dipignessi  1'  arme  mia  in  questo  palvese. 
Giotto ,  considerando  e  l'uomo  e  '1  modo ,  non 
disse  altro,  se  non:  Quando  il  vo'tu?  e  quel 
gliele  disse.  Disse  Giotto:  Lascia  far  me,  e 
partissi.  E  Giotto,  essendo  rimase,  pensa  fra  si; 
medesimo  :    che    vuol    dir    questo  ?    sarebbcmi 
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stillo  mandato  costui  per  ischerne  ?  sia  che  vuo- 
le 5  mai  non  mi  fu  recato  palvese  a  dipignere. 
E  costui,  che  '1  reca,  è  uno  omicciatto  sempli- 
ce, e  dice,  che  io  gli  facci  l'arme  sua,  come  se 
fosse  de' reali  di  Francia;  per  certo  io  gli  debbo 
fare  una  nuova  arme.  E  cosi  pensando  fra  se 
medesimo,  si  recò  innanzi  il  detto  palvese,  e 
disegnato  quello  gli  parca  ,  disse  a  un  suo  di- 
scepolo, desse  fine  alla  dipintura  ;  e  cosi  fece. 
La  qual  dipintura  fu  una  cerveìliera,  una  gor- 
giera, un  paio  di  bracciali,  un  paio  di  guanti 
di  ferro,  un  paio  di  corazze,  un  paio  di  cosciali 
e  gamberuoli ,  una  spada  ,  un  coltello,  ed  una 
lancia.  Giunto  il  valente  uomo,  che  non  sapea 
chi  si  fosse,  fassi  innanzi,  e  dice:  Maestro,  è 
dipinto  quel  palvese?  Bisse  Giotto:  Si  bene; 
va,  recalo  giù.  Venuto  il  palvese,  e  quel  genti- 
luomo per  procuratore  il  comincia  a  guardare, 
e  dice  a  Giotto  :  O  che  imbratto  è  questo  che 
tu  m'hai  dipinto?  Disse  Giotto:  E'  li  parrà 
ben  imbratto  al  pagare.  Disse  quelli:  Io  non  ne 
pagherei  quattro  denari.  Disse  Giotto  :  E  che  mi 
dicestù,  che  io  dipignessi?  E  quel  rispose;  l'ar- 
me mia.  Disse  Giotto:  non  è  ella  qui?  manca- 
cene niuna  ?  Disse  costui  :  Ben  islà.  Disse  Giot- 
to :  Anzi  sta  mal ,  che  Dio  ti  dia ,  e  dei  essere 


una  gran  bestia ,  che  chi  ti  dicesse  :  chi 
appena  lo  sapresti  dire  ;  e  giungi  qui,  e  < 
pignimi  l'arme  mia.  Se  tu  fossi  slato  de' 
serebbe  bastato.  Che  arma  porti  tu?  di  ( 
tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  de,  che 
vergogni  ?  comincia  prima  a  venire  al  a 
che  tu  ragioni  d'arma,  come  stu  fussi  il  D 
di  Baviera.  Io  t' ho  fatta  tutta  arniadura 
palvese;  se  ce  n'è  più  alcuna,  dillo,  ec 
farò  dipignere.  Disse  quello:  Turni  di'vi 
e  m'hai  guasto  il  palvese;  e  parlesi,  e  v 
alla  grascia,  e  fa  richieder  Giotto.  Giotto 
pari ,  e  fa  richieder  lui  addomandando 
dua  della  dipintura ,  e  quello  domandava 
Udite  lo  ragioni,  gli  oficiali,  che  molto  1 
le   dicea   Giotto ,   giudicarono   che  colui 
gliesse  il  palvese  suo  così  dipinto,  o  desi 
sei  a  Giotto ,  perocch'egli  avea  ragione, 
convenne  togliesse  il  palvese ,  e  pagasse, 
prosciolto. 

Così  costui ,  non  misurandosi ,  fu  misi 
che  ogni  tristo  vuol  fare  arma  e  far  casati .: 
tali ,  che  li  loro  padri  scranno  stati  trovai 
ospedali. 

(  Questa  graziosa  novella  è  rapportata 
intera  nella  vita  di  Giotto  del  Vasari.) 


NOVELLA      SESSÀNTESIMAQUARTA 

jégnolo  di  sor  Gherardo  va  a  giostrare  a  Peretola  avendo  settanta  ani 
ed  al  cavallo  è  messo  un  cardo  sotto  la  coda;  di  che  movendosi  e 
V  elmo  in  testa,  il  cavallo  non  resta  die  corre  in  sino  a  Firenze. 


N. 


on  è  gran  tempo  che  in  Firenze  fu  un  nuo- 
vo pesce  ,  il  quale  ebbe  nome  Agnolo  di  ser 
Gherardo ,  uomo  quasi  giullare  che  ogni  co- 
sa contraffacea.  Ed  usando  con  assai  cittadini , 
che  di  lui  pigliavano  diletto,  ed  essendo  andaz- 
zo di  giostrare,  andando  con  certi  a  Peretola , 
che  andavano  per  ciò  fare,  giostrò  anco  elli.  Ed 
avea  accattato  un  cavallaccio  di  quelli  della  Tin- 
ta di  Borg' Ognissanti  che  era  una  buscalfana, 
alto  e  magro,  che  jiarea  la  fame.  Giunto  a  Pe- 
retola, il  brigante  si  fece  armare,  ed  era  dalla 
parte  di  là  dalla  piazza,  sì  che  veniva  a  correre 
verso  Firenze.  E  messogli  l'elmo  in  testa,  e  da- 
ta l'asta,  ed  appiccatogli  un  cardo  sotto  la  coda, 
fu  tutt'uno.  Era  la  sella  altissima,  altro  non  era 
a  vederla,  se  non  un  elmo  nella  sella  che  parca 
colui,  cui  elli  più  volte  in  brigata  raccontava. 
Mosso  la  scuccumedra  con  Agnolo  suvvi ,  e  sen- 
tendo il  cardo,  si  comincia  a  lanciare,  ed  a  per- 
cuotere Agnolo  or  qua  or  là  negli  arcioni,  si  che 
l'asta  si  rassegnò  in  terra  ,  e  '1  cavallo  ,  sca- 
gliandosi e  traendo ,  comincia  a  correre  verso 
Firenze.  Tutti  quelli  dattorno  scoppiavano  delle 
risa.  Agnolo  non  tenea  ridere,  perocché  si  len- 
tìa dare  i  maggior  colpi  del  mondo  negli  arcio- 
ni ;  e  rosi  essendo  lacerato  ad  ogni  passo  ,  e 


percosso,  giunse  alla  porta  del  Prato,  ed  1 
dentro,  correndo  e  nabissando,  che  fece  sm 
rare  i  gabellieri  ;  e  giù  per  lo  prato ,  che 
uomo  e  femmina  per  maraviglia  diceauo: 
vuol  dir  questo?  Entrò  nel  Borg'  Ognissant 
quivi  era  la  fuggita  I  e  da'  lanci ,  e  da' 
del  cavallo,  ognun  fuggendo  e  gridando:  ( 
questo?  che  fatto  è  questo?  e  cosi  non  res 
mai  il  cavallo  che  giunse  alla  Tinta,  dov'è 
suo  albergo;  là  dove  il  cavallo  fu  preso  pi 
redine ,  e  menalo  dentro.  Essendo  domain. 
Chi  se' tu?  colui  softìava  e  doleasi;  dilaccia 
gli  l'elmo,  e  quel  grida  e  duolsi:  O  me, 
piano;  e  cosi  trattogli  l'elmo,  il  capo  di  Ag 
parca  uno  teschio ,  o  un  uomo  morto  di  pii 
Fu  tratto  della  sella  con  fatica  d'altrui,  e 
dolor  di  lui  j  ed  egli  pur  dolendosi ,  per  ne 
modo  si  polca  sostenere  in  piede;  onde  fu 
dotto  su  uno  letto;  e  giunto  di  fuori  colui 
cui  era  e  la  casa  e'I  cavallo,  quando  tutto 

})e,  scoppiava  di  risa.  E  giugncndo,  dove  A: 
o  era,  dice:  O,  io  non  crcdea.  Agnolo, 
tu  fussi  Gian  di  Grana ,  e  che  tu  giostrassi 
meno  me  l'avestù  detto,  quando  tu  accal 
il  mio  cavallo,  che  mei  dei  aver  guasto ,  pc 
che  non  era  da  giostra.  Disse  Agnolo:  Gii 
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L'gli  me,  che  mi  par  restio:  s'io  avessi  avuto 
buon  cavallo  ,  io  averei  dato  a  colui  una 
nde  scigrignata ,  ed  avrei  avuto  onore ,  dove 
5ono  vituperato.  Io  ti  prego  per  Dio,  che  tu 
lidi  per  li  panni  mia  a  Peretola ,  e  fa  dire  a 
3'giovani,  che  io  non  m'ho  fatto  mal  niuno, 
•occhè  la l)uon  arme  m'ha  campato.  E  cosi 
mandato  per  li  suoi  panni,  che  vennono  con 
i  tutti  quelli  che  di  lui  avevano  avuto  in  ciò 
etto.  E  giunti  ad  Agnolo  dicono:  Oimèi  ser 
i  (  che  così  era  chiamato  )  se'  tu  vivo  7  O 
telli  miei,  dicea  quelli, -io  non  vi  credetti 
i  rivedere  5  io  sono  tutto  lacero  ;  quel  maledet- 
cavallo  m'ha  morto;  io  non  provai  mai  pcg- 
r  bestia;  quando  io  v'era  su,  mi  parca  es- 
la  secchia  de' Vasgellaij  io  debbo  aver  rotta 
ta  la  sella  e  le  corazze  ;  dell'  elmo  non  ti 
0 ,  che  talora  si  percuotea  su  la  sella  per  for- 
,  che  de'  esser  tutto  rotto.  Se  la  brigata  ride- 
,  non  è  da  domandare.  Alla  per  fine  il  vesti- 
io  la  sera  al  tardi ,  ed  a  braccia  il  condussono 
asa  sua  ;  là  dove  correndo  la  donna  all'uscio 
ninciò  il  pianto ,  come  se  fusse  morto ,  dicen- 
:  Oimè,  marito  mio,  chi  t'ha  fedito?  Agnolo 
n  dicea  alcuna  cosa  ;  la  moglie  pur  domanda- 
:  Che  è  questo?  dicevano  i  compagni:  Non  è 
a  che  vi  bisogni  piagnere,  e  lasciatolo,  s'an- 
■ono  con  Dio;  e  la  donna  abbracciando  Agno- 
comincia  a  dire  :  Marito  mio,  dimmi  quel 
n  tu  hai.  Ed  Agnolo  chiese  d'entrar  nel  letto  ; 
quale  la  donna  spogliandolo,  e  veggendolo 
;to  livido,  disse:  Chi  t'  ha  così  bastonato  ? 
parca  il  corpo  suo  o  di  profferito,  o  di  mar- 
irito,  tanto  era  percosso.  Alla  fine  ritornato 
lito  ad  Agnolo,  disse:  Donna  mia,  io  andai 
a  una  brigata  a  Peretola,  e  convenne  che 
iscuno  giostrasse  :  io  per  non  esser  più  tristo 
e  gli  altri,  e  pensando  a'miei  passati  da  Cer- 
lomaggio ,  volli  giostrare  anch'  io  ;  e  se  '1  ca- 


I  vallo ,  eh'  era  restio ,  ed  hammi  concio  come 
I  tu  vedi,  fusse  stato  buono,  io  avea  oggi  mag- 
giore onore,  che  uomo  che  portasse  mai  lancia, 
eia  fa  parecchi  anni.  La  donna,  ch'era  savia,  e 
conoscea  le  frasche  d'Agnolo,  comincia  a  dire: 
1  Si  che  tu  se'  uscito  della  memoria  affatto  ,  o 
I  vecchio  mal  vissuto,  che  maladetto  sia  il  di 
eh'  io  ti  fu*  data  per  moglie  ,  eh'  io  mi  con- 
sumo le  braccia  per  nutricar  li  tuoi  figliuoli , 
e  tu ,  tristanzuolo  ,  di  settanta  anni  vai  gio- 
i  strando.  O  che  potresti!  fare,  che  a  ragione  di 
I  mondo  non  pesi  dieci  once  ?  Va  va ,  che  ora 
serai  tu  messo  nel  sacco  dei  priori ,  che  n'  ha 
pisciato  cotanti  maceroni.  Ed  è  peggio  che, 
I  perchè  tu  se' chiamato  ser  Benghi,  di"che  tu  vi 
se' per  notaio.  Do  tristo ,  non  ti  conosci  tu?  e  se 
questo  pur  fosse ,  quanti  notai  hai  tu  veduto 
giostrare?  se' tu  fuori  della  memoria?  non  con- 
sideri tu,  che  tu  se' lavorante  di  lana?  ed  altro 
non  hai ,  se  non  quello  che  tu  guadagni  ?  se'  tu 
impazzato?  de  va  ricolHcati,  sventurato;  che  i 
fanciulli  ti  verranno  oggi  mai  drieto  co'  sassi. 
Agnolo  con  voce  lena  dice  :  Donna  mia ,  tu  di' 
che  io  mi  ricollichi;  dolente  sono  ,  che  m' è 
convenuto  collicarej  io  ti  prego  che  tu  stia  che- 
ta ,  se  tu  non  vuoi  eh'  io  muoia  affatto.  E  quel- 
la dice:  Or  fostù  morto  innanzi  che  vivere  con 
tanto  vituperio.  Dice  Agnolo  :  O  son  io  il  primo 
a  cui  venga  sciagura  ne' fatti  d'arme?  De  va 
col  malanno,  disse  la  moglie ,  va,  scamata  la  la- 
na, come  tu  se'  uso ,  e  lascia  l'arte  a  quelli  che 
la  sanno  fare.  E  non  restettc  insino  a  notte  la 
contesa;  e  la  notte  pure  si  rabbonacciarono,  co- 
me poterono.  Agnolo  mai  non  giostrò  più. 

Molto  fu  più  savia  questa  donna  che  '1  mari- 
to, perocch'ella  conoscea  lo  stato  suo,  e  quello 
del  marito  ;  ed  elli  non  conoscea  solo  se ,  se  non 
che  la  moglie  gli  disse  tanto  che  giovò. 


NOVELLA      SESSANTESIHAQUINTA 

Messer  Lodovico  da  Mantova  per  una  piccola  parola,  che  per  sollazzo  dice 
un  suo  provvisionato ,  gli  toglie  ciò  che  egli  ha. 


Lncora  mi  viene  innanzi ,  come  piccola  cagio- 
muove  un  signore  a  dar  la  mala  ventura  al- 
ji.  Essendo  messer  Lodovico  di  Gonzaga  si- 
lore  di  Mantova,  uno  suo  provvisionato  avea 
Ito  con  certi  altri,  più  per  diletto  che  per  al- 
0:  Signore  è  vino  di  fiasco,  la  mattina  è  buo- 
>,  e  la  sera  «  guasto.  La  detta  parola  fu  rap- 
irtala  al  signore,  sì  come  spesso  interviene; 
^r  venire  in  grazia  del  signore  sempre  vi  sono 
rapportatori.  Udendo  ciò  messer  Lodovico  , 
ce  chiamare  a  sé  quel  provvisionato ,  e  disse  : 
0  mi  di';  ha'  tu  detto  le  la'  parole  ?  Quel  rispo- 
:  Signor  mio,  si;  ma  le  parole  mie  non  furon 
tto,  se  non  per  motto,  perocché  altra  volta 


l'udi'dire  a  un  valente  uomo.  Disse  il  signore: 
Sì  che  tu  di',  che  dicesti  per  motto,  e  non  ti  pa- 
re avere  detto  alcun  male  ;  ed  hami  nominato 
ed  appareggiato  con  un  fiasco  di  vino.  In  fé  di 
Dio ,  io  ho  voglia  di  farti  giuoco  che  sempre  te 
ne  verrebbe  puzza  ;  ma  acciocché  tu  lo  possa  ben 
dire  dadovero,  spogliati  in  farsetto,  come  quan- 
do tu  venisti  a  far  con  mi ,  e  vatti  con  Dio.  Co- 
stui si  dileguò  in  ora  che  mai  non  apparì  a  Man- 
tova ;  e  lasciò  il  valer  di  due  mila  lire  di  holo- 
gnini ,  il  quale  avere  tutto  si  tolse  il  signore. 
Così  intervenne  che  signore,  e  vin  di  fiasco, 
r  uno  era  vino  e  l' altro  l' ha  disfatto. 


NOVELLA     SESSANTESIMASESTA 

Coppo  di  Borghese  Domenicld  da  Firenze,  leggendo  una  storia  del  TitolU 
gli  Venne  si  fatto  sdegno ,  che  andando  i  maestri  per  danari  a  lui , 
non  gli  ascolta ,  non  gli  intende ,  e  cacciagli  via. 


i.  u  uno  cittadino  già  in  Firenze ,  e  savio ,  ed 
in  istato  assai ,  il  cui  nome  fu  Coppo  di  Borghe- 
se Domenichi ,  e  stava  dirimpetto,  dove  stanno 
al  presente  i  leoni.  Il  quale  faceva  murare  nelle 
sue  case  ;  e  leggendo  un  sabato  dopo  nona  nel 
Titolivio,  si  venne  abbattuto  a  una  storia,  co- 
me le  donne  Romane,  essendo  stata  fatta  centra 
i  loro  ornamenti  legge  di  poco  tempo,  erano 
corse  al  Campidoglio,  volendo  e  addomandando 
che  quella  legge  si  dirogasse.  Coppo,  comechè 
savio  fosse ,  essendo  sdegnoso ,  ed  in  parte  biz- 
zarro ,  cominciò  in  se  medesimo  muoversi  ad 
ira,  come  il  caso  in  quella  dinanzi  a  lui  inter- 
venisse ,  e  percuote  il  libro  e  le  mani  in  su  la  ta- 
vola, e  talora  percuote  l'una  con  l'altra  mano, 
dicendo:  Oimè  I  Romani,  sofierrete  voi  questo, 
che  non  avete  sofferto ,  che  re  o  imperadore  sia 
maggior  di  voi  7  E  cosi  si  nabissava,  come  se  la 
fante  in  quell'  ora  l' avesse  voluto  cacciare  di 
casa  sua.  In  questa  cosi  fatta  furia  stando  il  det- 
to Coppo,  ed  ecco  venir  li  maestri,  e  manovali 
che  uscivano  da  opera ,  e  salutando  Coppo,  do- 
mandarono denari ,  come  che  molto  il  vedessino 
adirato.  E  Coppo  come  uno  serpente  volgesi  a 
costoro,  dicendo:  Voi  mi  salutate,  ed  io  vorrei 
volentieri  essere  a  casa  il  diavolo  :  voi  mi  chie- 
dete danari  delle  case  che  mi  acconciate ,  io  vor- 
rei volentieri  ch'elle  rovinassino  testeso,  e  ro- 
vinassomi  addosso.  Costoro  si  volgeano  l'uno 
air  altro ,  maravigliandosi,  dicendo  :  Che  vor- 
rebl)'  egli  ?  e  dissono  :  Coppo ,  se  voi  avete  cosa 
che  vi  spiaccia ,  noi  siamo  malcontenti  ;  se  noi 


possiamo  fare  alcuna  cosa  che  tì  levasse 
noia  che  avete,  ditecelo,  e  farenlo  voler 
Disse  Coppo:  De  andatevi  con  Dio  oggi  i 
me  del  diavolo ,  eh'  io  vorrei  volentieri  ne 
ser  mai  stato  al  mondo,  pensando  che  e 
sfacciate,  quelle  puttane,  quelle  dolorose 
biano  avuto  tanto  ardire ,  eh'  elle  sieno  co; 
Campidoglio  per  rivolere  gli  ornamenti.  CI 
ranno  li  Homani  di  questo?  che  Coppo, 
qui ,  non  se  ne  puote  dar  pace  j  e  se  io  pt 
tutte  le  farei  ardere ,  acciocché  sempre  chi  i 
nesse,  se  ne  ricordasse.  Andatevene,  e  las( 
mi  stare.  Costoro  per  lo  migliore  se  n'  anc 
no ,  dicendo  1'  uno  all'  altro  :  Che  diavoi- 
egli?  E' dice  non  so  che  di  Romani,  fors^ 
stadera.  E  l'altro  dicea  :  E' conta  non  so  ci 
puttane;  avrebbegli  la  donna  fatto  fallo?  ed 
manovale  disse  :  A  me  pare  che  dica  del  C3p< 
doglio  ;  forse  gli  duole  il  capo.  Disse  un  ; 
manovale:  A  me  pare  che  si  dolga  che  gì 
versalo  un  coppo  d'oglioj  checche  si  sia,  d 
poi,  noi  vorremmo  i  danari  nostri,  e  poi  a 
quel  vuole;  e  così  delilierarono  di  non  an 
più  a  lui  per  allora,  ma  di  tornarvi  la  dome 
mattina  ,  e  Coppo  si  rimase  nella  battaglia, 
la  quale  essendo  la  mattina  raffreddo,  e  tori 
dovi  i  maestri,  diede  loro  ciò  che  doveano  •■ 
re ,  dicendo  che  la  sera  avca  altra  maninconi 
Savio  uomo  fu  costui,  comechè  nuova  fa 
sia  gli  venisse  ;  ma  ogni  cosa  considerata, 
si  mosse  da  giusto  e  virtuoso  zelo. 


NOVELLA     SE^SANTESIMASETTIMA 

Messer  p^alore  de'  Buondelmonti  è  conquiso  e  rimaso  scornato  da  una  purol 
che  un  fanciullo  gli  dice,  essendo  in  Romagna. 


i»  J.  olii  sono ,  che  vidono  e  udirono  già  messer 
Valore,  e  sanno,  comcchi;  fusse  reputato  mat- 
to ,  quanto  fu  reo  e  malizioso.  Egli  erano  poche 
cose ,  di  che  non  s' intendesse ,  e  ragionasse  con 
un  atto  quasi  di  stolto.  Essendo  pervenuto  a  una 
terra  una  sera  in  Romagna  ,  e  favellando  dov'e- 
rano signori  e  gentili  uomini ,  o  clie  gli  fusse  fat- 
to in  prova  fare,  o  che  da  se  lo  facesse,  renne 
un  fanciullo,  il  quale  era  d'età  forse  di  quatlor- 


dici  anni ,  ed  acrostandosi  a  messer  Valori 
cominciò  a  guatare  in  viso,  direndo:  Vo  i 
un  grande  callcftadore.  Messer  Valore  con  h 
no  pignendolo  da  se,  dice:  Valeggi.  Costui 
nio  ;  e  messer  Valore  dicendo ,  per  sollazzo 
costoro  dicea  :  Quale  avete  voi  che  sia  la 
preziosa  pietra  che  sia  ?  Chi  dicea  il  lialas 
chi  il  rubino,  e  chi  l'elitropia  di  Calandrin 
chi  una,  e  chi  un'altra.  Dice  messer  Vali 
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non  ve  ne  intendete  ;  la  più  preziosa  pietra 
sia ,  è  la  macina  del  grano  j  e  s' ella  si  po- 
e  legare  e  portarla  in  anello,  ogni  altra  pie- 
passerebbe  di  bontà.  Dice  il  fanciullo  (e  ti- 
iiesscr  Valore  per  lo  gherone)  :  Mo  qual  volc- 
oi  più,  e  qual  vai  più,  o  un  baiaselo,  o  una 
•ina?  Messer  Valore  guata  costui,  e  scostagli 
jaao  da  sé,  e  dice:  Vanne  a  casa,  pisciadu- 
c  que' fermo.  La  brigata  comincia  a  ridere  e 
ella  macina  da  grano ,  e  si  del  detto  del  fan- 
Io.  Messer  Valore  dice  :  Voi  ridete.  Io  vi  di- 
lanio, che  io  ho  trovato  esser  maggior  virtù 
n  piccolo  sasso ,  che  non  è  macina  da  grano, 
io  non  ho  trovato  ne  in  pietre  preziose,  ne 
larole  ne  in  erbe,  e  pur  l'altro  di  ne  feci  la 
ienza;  e  sapete  che  si  dice,  che  in  quelle  tre 
'  lasciò  Dio  la  virtù,  ed  udite  come ,  e  credo 
Voi  stessi  il  confesserete.  Egli  era  l'altro  di 
j;iovanelto  su  un  mio  fico,  e  facevami  dan- 
cogliendo  que' fichi  che  v'erano  su.  Io  co- 
ciai  a  provar  la  virtù  delle  parole,  dicendo  : 
lidi  giù ,  vanne,  ed  in  fine  minacciando  quan- 
lotei,  e  '  non  si  mosse  mai  per  le  mie  parole, 
gendo  che  le  parole  non  valeano ,  cominciai 
gliere  dell'erbe,  e  facendo  di  quelle  maz- 
li,  le  giltava,  e  davali  con  esse  alcuna  vol- 
ed  elle  furono  novelle,  che  mai  si  partisse. 
;gendo  che  ancora  non  mi  valeano  l' erbe , 
i  mano  alle  pietre ,  e  cominciai  a  gittare  ver- 
ui,  dicendo:  Scendi  giù.  Com'egli  vide  pur 
rre  la  seconda  pietra,  avendo  gittata  la  pri- 
subito  scese  a  terra  del  fico ,  ed  andossi  con 
.  Questo  non  averebbe  fatto  quanti  rubini , 
lanti  balasci  furono  mai.  La  brigata  tutta  con 
ide  sollazzo  dissono ,  messer  Valore  aver  ra- 
le,  e  dire  il  veroj  e  '1  fanciullo  guarda  mes- 
Valorc  con  un  atto  malizioso,  e  dice:  In  fé 


di  Dio ,  questo  gentiluomo  è  molto  amico  delle 
pietre,  e  ne  deve  aver  piena  la  scarsella;  e  ponli 
mano  a  un  carniere,  ch'egli  avea.  Messer  Valo- 
re si  volge,  e  dice  :  Vanne  col  malanno;  chi  dia- 
vol  è  questo  fanciullo  ?  Serebb' egli  anticristo? 
Dice  il  fanciullo:  Io  non  so  che  anticristo;  s'io 
potessi  fare  quello,  che  possono  li  signori  di  Ro- 
magna, in  fé  di  Dio,  che  io  vi  darei  tante  di 
queste  pietre,  che  hanno  si  gran  virtù,  che  por- 
tandole in  Toscana,  voi  ne  andereste  ben  forni- 
to. Messer  Valore ,  quasi  tutto  scornato,  udendo 
le  parole  di  questo  fanciullo ,  dice  verso  la  bri- 
gata :  E'  non  fu  mai  nessun  fanciullo  savio  da 
Piccolino ,  che  non  fusse  pazzo  da  grande.  Il  fan- 
ciullo, udendo  questo,  disse:  In  fé  di  Dio,  gen- 
tiluomo, voi  dovest'  essere  un  savio  fantolino. 
Messer  Valore  stringendosi  nelle  spalle,  disse: 
Io  te  la  do  per  vinta;  e  rimase  quasi  tutto  sme- 
morato, dicendo:  Non  trovai  mai  nessun  uomo, 
che  mi  mattasse ,  ed  un  fanciullo  m'  ha  vinto  e 
matto.  Il  piacere,  che  quelli  dattorno  ebbono 
di  ciò ,  non  è  da  domandare  ;  e  quanto  più  ride- 
vano, messer  Valore  più  imbiancava.  Nella  fine 
disse  messer  Valore  :  Chi  è  questo  fanciullo?  fu- 
gli  detto  come  era  figliuolo  d' un  uomo  di  corte, 
chiamato  o  Bergamino,  o  Bergolino.  Disse  mes- 
ser Valore:  E' m'ha  si  hergolinato,  che  io  non 
ho  potuto  dir  parola ,  che  non  m' abbia  rimbec- 
cato. Dice  alcuno  :  Messer  Valore  ,  menatelo 
con  voi  in  Toscana.  Dice  messer  Valore  :  Non 
che  io  lo  meni  in  Toscana ,  io  fuggirei  di  stare 
là,  quando  egli  vi  fusse;  fatevi  con  Dio ,  e  ba- 
stivi questo;  che  se  gli  altri  Komagnuoli  sono 
della  razza  di  questo  fanciullo  ,  e'  non  ne  fia  mai 
nessuno  ingannato.  E  cosi  a  Firenze  si  tornò 
scornato  e  befiàtoda  un  fanciullo ,  colui  che  tutti 
gli  altri  beffava. 
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ndo  Cavalcanti  f  essendo  valentissimo  uomo,  e  filosofo,  è  vinto  dalla  malizia 
d'  un  fanciullo. 


a  passata  novella  mi  fa  venire  a  mente  qua- 
che seguita,  la  quale  fu  in  questa  forma, 
icando  a  scacchi  uno  d'assai  cittadino,  il 
le  ebbe  nome  Guido  de'  Cavalcanti  di  Firen- 
uno  fanciullo  con  altri,  facendo  lor  giuochi , 
i  palla  o  di  trottola,  come  si  fa,  accostando- 
spesse  volte  con  remore ,  come  le  più  volte 
no ,  fra  l'altre ,  pinto  da  un  altro  questo  fatt- 
ilo, il  detto  Guido  pressò;  ed  egli,  come  av- 
nc,  forse  venendo  al  peggiore  del  giuoco,  le- 
i  furioso  ,  e  dando  a  questo  fanciullo ,  disse  : 
giucca  altrove  ;  e  ritornossi  a  sedere  al  giuo- 
delli  scacchi.  Il  fanciullo  tutto  stizzito  pian- 
ido ,  crollando  la  testa ,  s' aggirava ,  non  an- 
ido  molto  da  lunga ,  e  fra  se  medesimo  dicea  : 
te  ne  pagherò  ;  ed  avendo  uno  chiovo  da  ca- 


vallo allato ,  ritorna  verso  la  via  con  gli  altri , 
dove  il  detto  Guido  giucava  a  scacchi;  ed  aven- 
do un  sasso  in  mano ,  s' accostò  drieto  a  Guido 
al  muricciolo  o  panca ,  tenendo  in  su  essa  la 
mano  col  detto  sasso,  ed  alcuna  volta  picchia- 
va ;  cominciava  di  rado  e  piano  ,  e  poi  a  poco  a 
poco  spesseggiando  e  rinforzando ,  tantoché  Gui- 
do voltosi,  disse  :  Tu  ne  vuoi  pur  anche?  Vat- 
tene a  casa  per  lo  tuo  migliore;  a  che  picchi  tu 
costì  cotesto  sasso?  e  quello  dice  :  Voglio  rizzare 
questo  chiodo;  e  Guido  alli  scacchi  si  rivolge, 
e  viene  giucando.  Il  fanciullo  a  poco  a  poco, 
dando  col  sasso,  accostatosi  a  un  lembo  di  gon- 
nella o  di  guarnacca,  la  quale  si  stendea  su  la 
detta  panca  dal  dosso  di  detto  Guido,  su  essa 
accostato  il  detto  chiodo  con  l' una  mano,  e  con 
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l'altra  col  sasso  conficcando  il  detto  lembo,  e 
con  li  colpi  rinforzando ,  acciocché  ben  si  confic- 
casse, e  che'l  detto  Guido  si  levasse  j  e  cosi  av- 
venne come  il  fanciullo  pensò  ;  che  '1  detto  Gui- 
do essendo  noialo  da  quel  busso ,  subito  con  fu- 
ria si  lieva .  e'I  fanciullo  si  fugge,  e  Guido  ri- 
mane appiccato  per  lo  gherone.  Sentendo  que- 
sto ,  e  quel  tutto  scornato  si  ferma ,  e  con  la 
mano  miinacciando  verso  il  fanciullo  che  fuggi- 


va, dicendo:  Vatti  con  Dio,  che  tu  ci  fusti 
volta  5  e  volendo  spastoiarsi,  e  non  polene! 
non  volea  lasciare  il  pezzo  della  guarnacr, 
convenne  così  preso  aspettare  tanto  che  vei 
le  tanaglie. 

Quanto  fu  questa  sottil  malizia  a  un  fa 
lo,  che  colui  che  forse  in  Firenze  suo  pai 
avea ,  per  così  fatto  modo  fusse  da  un  fai» 
schernito ,  e  preso  ed  ingannato. 


j 
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Passera  del  Gherminella  credendo  trovare  gente  grossa  per  arcare ,  ne  Va 
Lombardia ,  e  trovandoli  pili  sottili  che  non  volea,  ritorna  a  fare 
il  suo  giuoco  in  Firenze. 


Jr  assera  del  Gherminella  fu  quasi  barattiere ,  e 
sempre  andava  stracciato  ed  in  cappellina ,  e  le 
più  volte  portava  una  mazzuola  in  mano,  a  modo 
che  una  bacchetta  da  podestà,  e  forse  due  brac- 
cia di  corda  come  da  trottola;  e  questo  si  era  il 
giuoco  della  gherminella,  che  tenendo  la  maz- 
zuola tra  le  due  mani,  e  mettendovi  su  la  detta 
corda,  dandogli  alcuna  volta,  e  passando  uno 
grossolano  dicea  ;  Ch'  eli'  è  dentro ,  eh'  eli'  è  di 
fuori?  avendo  sempre  grossi  in  mano  per  metter 
la  posta.  Il  grossolano  veggendo  che  la  detta  cor- 
da stava,  che  gli  parca  da  tirarla  fuori,  dicea  di 
quello,  eh' eli' è  di  fuori;  e  Passera  dicea:  E 
eh' eli' è  dentro;  il  compagno  tirava,  e  la  cor- 
da, comecché  si  facesse,  rimanea  e  fuori  e  den- 
tro ,  come  a  lui  piacea  ;  e  spesse  volte  si  lasciava 
vincere  per  aescarc  la  gente  e  dar  maggior  col- 
po. Quando  con  questo  giuoco  ebbe  consumato 
quasi  ogni  uomo  ,  e  spezialmente  sul  canto  dei 
MarignoUi ,  dove  si  vende  la  paglia,  gli  disse  uu 
dì  uno,  che  di  questa  sua  arte  con  lui  alcuna 
volta  si  trovava  alla  taverna:  Passera,  io  m'ho 
pensato  che  se  tu  vai  in  Lombardia ,  la  gente 
v'c  grossa,  tu  guadagnerai  ciò  che  tu  vorrai,  e 
spezialmente  a  Como  e  Bergamo,  che  vi  sono 
gli  uomini  che  paiono  montoni ,  sì  son  grossi  ;  e 
se  tu  vuogli,  me  ne  verrò  con  teco.  Disse  il  Pas- 
sera: Sì  è  fatto;  quando  vogliamo?  andiamo  il 
tal  dì.  Venuto  il  di  posto ,  il  Passera  col  suo  con- 
sigliere si  mosse,  e  giugnendo  a  Bologna,  dove 
dall'albergo  di  Felice  Ammannati  erano  molti 
«  Fiorentini ,  e  Bolognesi,  come  Felice  il  vede, 
dice:  Buon,  buono,  legatevi  le  borse,  brigata, 
che  ecco  il  Passera.  Il  Passera  si  partì  da  giuoco 
il  meglio  che  potè ,  e  non  gli  parve  di  stare  in 
Bologna ,  ne  di  perdersi  la  fatica.  L' altro  dì  per- 
venne a  Ferrara;  là  fu  ancora  sì  conosciuto,  che 
non  vi  approdò  alcuna  cosa.  Andosscne  a  Modo- 
na  ,  e  quivi  in  su  la  piazza  tese  la  rete,  là  dove 
non  pigliò  alcuna  cosa.  Come  va ,  o  come  sta? 
inteso  che  avcano  il  giuoco,  ciascun  s'andava 
con  Dio.  Andò  a  Reggio,  e  quivi  mise  innaozi 
il  giuoco;  e  chiamando  a  *c  gente:  Che  volete 


voi  dire?  guardate  questo  giuoco;  l'uno  t 
una  reggiaria  e  l'altro  un'altra;  e'I  Passi 
volge  al  consigliero ,  e  dice  :  Tu  m' ha'  pur 
dotto  bene.  E  quel  dice:  Non  li  sgomentare 
diamo  più  oltre  a  Parma  ;  provarono  chi  d 
E'  tira  quella  cordella  ;  l' altro  dicea  :  E'  se  1 
ri,  che  io  non  voglio  apparare  tesleso  gi 
nuovo.  E  cosi,  o  peggio,  a  Piacenza  che  bi 
piangentavano ,  dicendo  :  O  barba ,  e  che  gi 
è  questo  ?  E'  poteva  assai  dire ,  eh'  egli  era  f 
uccellato.  A  Lodi  su  la  piazza  lodavano  il  | 
co,  e  domandavanlo  onde  egli  era.  Giut 
Melano,  dov'erano  le  buone  borse,  gli  era 
to:  Mo  guarda  chi  crede  arcare  li  Melanes 
in  tutte  le  terre  passate  non  guadagnò  soldi 
ti ,  che  gli  scotti  gli  erano  costati  più  di  < 
novanta.  Andaronsene  a  Como  tosto  tosto, 
dendo  trovar  quelli  Comasini  gi'ossissimi; 
in  su  la  piazza  caccia  il  Passera  fuori  la  niaz; 
e  la  cordella.  Chi  mette  ?  e  eh'  eli'  è  dentro  ? 
gne  l'uno,  e  dice:  A  mi  che  fa?  e  quel  t 
E  eh'  eli'  è  di  fuori  ?  ed  un  altro  giugno ,  e  < 
E  che  fa  a  mi?  mai  non  gli  fu  fatta  altra  r 
sta.  Andaronsene  a  Bergamo  ,  a  Brescia ,  » 
rona,  a  Mantova,  a  Padova  ed  in  molte 
terre ,  e  non  trovarono  chi  dicesse ,  se  no 
me  che  fa?  o  che  fa  a  mi?  o  peggio;  tanto 
tornati  a  Firenze ,  il  Passera  trovò  aver  gì 
guato  lire  quattro  e  soldi  otto ,  e  trovò  i 
speso  in  lui  e  nel  consigliero  lire  quaranlasc 
soldi  .  .  .  Onde  per  rifarsi  cominciò  a  te 
la  trappola  in  Firenze  al  luogo  usato.  Il  p 
di  che  vi  fu ,  correvano  le  genti ,  come  se 
non  l'avessino  veduto,  credendo  che'l  Fa 
fusse  morto ,  e  ciascuno  gli  facca  festa  ;  e  cIj 
era  caduto  alle  sue  reti  per  li  tempi  passati 
di  nuovo  vi  cadea ,  e  guadagnò  co'  falappj  il 
chi  dì  ciò  eh'  egli  avea  in  Lombardia  mes 
disotto;  dicendo  con  assai  poi  questa  nov 
aifermando  che  tra  quanti  luoghi  avea  cci 
ed  in  Lombardia  ed  altrove,  mai  non  avea 
vaia  gente  paoliaa,  come  là,  dov'egli  era  i 
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rello  del  maestro  Dino  con  un  suo  figliuolo  si  mettono  a  uccidere  due  porci 
venuti  da'  suoi  poderi^  ed  infine ,  volendoli  fedire ,  li  porci  si  fuggono , 
e  vanno  in  un  pozzo. 


;lla  nostra  città  fu  imo  pratico  ed  avvisato 
lO,  chiamato  Torello  del  maestro  Dino;  al 
e  essendo  venuto  per  le  feste  di  pasqua  due 
da' suoi  luoghi  da  Volognano ,  che  pareano 
asini  di  grandezza,  e  convenendo  che  cer- 
chi gli  uccidesse,  acconciasse  ed  insalasse; 
,ò  che  ciò  non  si  potea  fare  senza  buon  co- 
e  pertanto, disse  al  figliuolo:  Che  non  uc- 
,im  noi  questi  porci  noi,  e  conciamli?  noi 
amo  il  fante ,  e  risparmierenci  i  danari ,  che 
elibe  chi  gli  acconciasse;  e  credo  che  noi  fa- 
.  hene,  come  loro.  E  dice  al  figliuolo:  Che 
e  que'risponde  :  Dico  che  noi  il  facciamo, 
hene,  troviamo  due  invoglie,  ed  uno  coltel- 
bene appuntato,  e  metteremo  l'uno  in  ter- 
ed  io,  disse  Torello,  l'ucciderò,  e  voi  lo 
ete  che  non  fugga.  Risposono,  che  ben  lo  fa- 
lono.  Torello,  recatosi  in  concio,  che  era 
oso  e  debole ,  si  mette  il  grembiule  ,  e  chi- 
e  fa  chinare  gli  altri  a  pigliare  il  detto  porco 
le  gambe,  e  fannolo  cadere  in  terra;  com'egli 
terra.  Torello  che  avea  attaccato  il  coltellino 
correggia,  se  lo  reca  in  mano,  e  volendo 
re  il  porco  per  ucciderlo,  e  standoli  col  gi- 
:bio  addosso,  e  senza  brache,  e'I  figliuolo 
mio  andato  per  un  catino  per  la  dolcia  j  ap- 
1  era  il  ferro  entrato  nella  carne  un'oncia, 
'1  porco  cominciò  a  gridare  ;  l' altro  che  era 
0  una  scala,  sentendo  gridare  il  compagno, 
e,  e  dà  tra'calonaci  di  Torello.  Come  il 
:o  sente  il  compagno  venuto  alla  riscossa, 
osamente  dà  un  guizzo  si  fatto,  che  caccia 
elio  in  terra.  In  questo  giugne  il  figliuolo, 
creilo  dice  :  Tu  se'  stato  tu ,  che  non  torni 
;  anzi  tu;  anzi  tu;  e  con  questa  tenzione,  il 
co  uscito  ìor  tra  le  branche,  corre  per  uno 
Irone,  e  l'altro  porco  drietoli,  e  danno  su 
una  scala.  Torello  levatosi,  e'I  figliuolo, 
)no:  Oimè,  male  abbiamo  fatto!  Danno  su 
la  scala  dietro  a' porci ,  là  dove  il  sangue  per 
o  zampillava.  Giunti  in  sala ,  caccia  di  qua  , 
eia  di  là,  e  quello  ferito  dà  in  una  scancerìa 
bicchieri  ed  orciuoli  per  forma  e  per  modo , 
pochi  ve  ne  rimasono  saldi.  Alla  per  fine  il 
co  s' accostò  al  pozzo  eh'  era  su  la  sala ,  e 
ovvisi  dentro,  e  l'altro  porco  drietogli.  Quan- 
rorello  vede  questo ,  dassi  delle  mani  su  l' an- 
,  dicendo  :  Oimè ,  or  siam  noi  diserti  1  e  fassi 
sponde ,  guardando  nel  pozzo.  Che  faremo  e 
diremo  ì  Alla  per  fine  voltosi  al  suo  fante , 
iregòper  amor  di  Dio,  che  si  collasse  nel 
;zo,  e  togliesse  un  buon  coltello  appuntato, 
una  fune ,  ed  o  vivi  o  morti  pensasse  di  lo- 
gli ;  ed  egli  e  '1  figliuolo  tirerebbon  su  la  fune 
pozzo,  alla  quale  accomodasse  li  detti  porci. 


Il  fante  bestia  volle  servire  Torello,  e  preso  il 
detto  fornimento,  s'attaccoe  alla  fune  del  pozzo, 
e  collavisi  entro;  come  fu  giunto  giusu,  e'I 
porco  ferito  gli  dà  di  ciuffo  alla  gamba ,  e  quanto 
ne  prese ,  tanto  ne  levò.  Sentendo  il  fante  il  do- 
lore del  morso,  comincia  a  gridare  accorr'uorao, 
oimè  I  oimè  1  a  si  alte  voci ,  che  la  vicinanza  tras- 
se, e  truovano  così  fortunoso  caso;  e  saputo  co- 
me il  fatto  era  ito,  dicono  a  Torello:  In  buona 
fé ,  tu  hai  fatto  un  bel  risparmio  ;  quando  tu  ria- 
verai  questi  porci,  faraccelo  a  sapere;  e  peggio 
è  eh'  egli  averanno  morto  questo  buon  uomo  che 
v'entrò  dentro.  E  fassi  alcuno  alla  sponda  di- 
cendo: Se' tu  vivo?  e  quello  dice  :  Oimè!  per 
Dio ,  tirate  la  fune ,  ed  io  m' atterrò  a  essa  per 
uscire  di  qui.  E'I  porco  in  quell'ora  anco  l' as- 
sanna;  ed  egli  si  volge  in  su:  Oimè,  tirate,  che 
se  voi  non  tirate ,  io  son  morto  !  Alla  fine  tira- 
rono la  fune ,  come  se  attignesseno  acqua  ;  ed 
eccoti  il  tristo  su  con  una  gamba  guasta,  e  tutta 
stracciala,  che  più  mesi  ne  penò  a  guarire;  e  gri- 
dava :  Oimè ,  Torello ,  a  che  partito  me  avete 
messo  !  io  non  serò  mai  più  uomo.  Torello  di- 
cea:  Sta  cheto;  io  ti  faro  medicare  al  maestro 
Banco,  che  è  molto  mio  amico;  ma  dei  porci 
come  si  fa?  Dice  il  fante:  Il  pensieri  sia  vostro, 
che  volete  tor  l' arte  a'  tavernai.  Alla  per  fine 
e' s'andò  per  due  beccai  che  desseno  e  consi- 
glio, ed  aiuto.  E  dissono,  voleano  d'ogni  porco 
fiorini  uno  a  trargli  del  pozzo.  Torello,  veggen- 
dosi  mal  parato,  disse:  Sie  fatto.  E  domanda- 
rono se  gli  volca  uccidere ,  perocché  laggiù  con- 
venìa  &' uccidessino.  Disse  di  sì.  Fate  to.sto,  e 
fjte  come  voi  volete.  Allora  l'uno  s'armò,  co- 
me se  andasse  a  combattere ,  e  con  uno  coltello 
appuntato  o  spillo  andò  giuso  ,  ed  in  brieve  do- 
po gran  pena  gli  uccise ,  e  legati  prima  l' uno  e 
poi  l'altro  alle  funi  del  pozzo,  gli  tirarono  fuo- 
1  i.  Dell'  acconciatura  poi  gli  pagò  quello  se  ne 
venia,  che  fu  forse  un  altro  fiorino.  L'acqua 
de!  pozzo,  rossa  di  sangue  umano  ,  e  di  sangue 
])orcino,  convenne  in  poco  tempo  si  rimondasse, 
(■  lavasse  il  pozzo  più  di  otto  volte,  e  costò  bene 
fiorini  tre.  I  porci  non  ebbono  dolce,  la  carne  fu 
tutta  livida  e  percossa,  e  fu  assai  di  peggio.  Or 
questo  risparmio  fece  questo  valente  uomo,  che' 
])orci  valeano  forse  dieci  fiorini,  ed  egli  ne  spese 
|)oi  forse  altrettanti,  senza  le  beffe  che  furono 
via  più. 

La  novella  detta ,  per  alcun  giovane  fu  già 
scritta ,  e  molto  più  lungamente ,  perocché  mette 
ohe' porci  andarono  in  cucina  ,  ed  in  quella  tem- 
l)estarono  ciò  che  v'  era.  E  questo  non  fu  vero  j 
perocché  quello  della  cucina  avvenne  a  uno  gen- 
tiluomo de'  Cerchi ,  vicino  di  Torello,  che  sen- 
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tendosi  più  giovane  e  meglio  in  gambe  di  lui , 
volle  provare  d' uccidere  un  suo  porco  ;  il  quale 
da  lui  fedito,  come  questo >  sì  gli  uscì  tra  mani, 
e  correndo  su  per  la  scala ,'  itttljraltaudo  ogni 
cosa  col  sangue ,  n'  andò  in  cucina ,  e  là  fece  gran 


danno,  tempestando  ciò  che  v'  era.  Questi 
mi  fanno  ricordare  d'alcun'  altra  novella,  j  , 
serrarsi  insieme ,  (piando  sono  offesi ,  la  1 1 
racconterò  qui  da  piede. 


NOVELLA     SEtTANTESlMAPRIHA 

Un  frale  romitano  di  quaresima  in  pergamo  a   Genova  ammaestra, 
che'  Genovesi  debbano  far  buona  guerra. 


E 


non  è  molt'anni,  che  trovandom'  io  in  Ge- 
nova di  quaresima ,  ed  andando ,  com'  è  d'usan- 
za, la  mattina  alla  chiesa,  fui  alla  chiesa  di  sauto 
Lorenzo,  dove  predicava  in  quell'ora  un  frate 
romitano  ,  ed  era  la  guerra  tra'  Genovesi  e'  Vi- 
niziani  j  ed  in  quelli  di  li  Yiniziani  aveano  forte 
soprastato  a' Genovesi.  Ora  accostandomi  e  por- 
gendo gli  orecchi,  per  udire  alquanto  ,  le  sanie 
parole  e'l)uoni  esempli,  che  io  gli  udì' dire,  fu- 
rono questi.  E' diceva:  Io  sono  Genovese;  e  se 
io  non  vi  dicessi  l'animo  mio,  e' mi  parrebbe 
forte  errare;  e  non  abbiate  a  male,  che  io  vi 
dirò  il  vero.  Voi  siete  appropiati  agli  asini  ;  la 
nalura  dell'asino  è  questa,  che  quando  molti  ne 
sàho  insieme,  dando  d'uno  bastone  a  uno,  tutti 
si  disserrano ,  e  qual  fugge  qua,  e  qual  fugge  là, 
tanto  è  la  lor  viltà;  e  questa  è  proprio  la  natura 
vostra.  Li  Viniziani  sono  appropiati  a' porci,  e 
sono  chiamati  Viniziani  porci,  e  veramente  egli 
hanno  la  natura  del  porco;  perocché  essendo 
una  moltitudine  di  porci  stretta  insieme,  ed  uno 
ne  sia  o  percosso  o  bastonato,  tutti  si  serrano  a 
una ,  e  corrono  addosso  a  chi  li  percuote;  e  que- 
sta è  veramente  la  natura  loro  :  e  se  mai  queste 
figure  mi  parvono  proprie ,  mi  paiono  al  presen- 
te. Voi  percotesti  l' altro  di  li  Viniziani ,  e'  si 
sono  serrati  verso  voi  a  lor  difesa ,  ed  a  vostra 
offesa;  ed  hanno  cotante  galee  in  mare,  con  le 
quali  v'  hanno  fatto  e  si  e  si  ;  e  voi  fuggite  chi 
qua  e  chi  là,  e  non  intendete  l'  uno  1'  altro,  e 
non  avete  se  non  cotante  galee  armate,  egli 
n'hanno  presso  a  due  tanti.  Non  dormite,  de- 
statevi ,  armatene  voi  tante,  che  possiate,  se  bi- 


sogna ,  non  che  correre  il  mare ,  ma  entrai 
Vinegia.  Poi  fa  fine  a  queste  parole  ,  dicei 
Non  r  abbiate  a  male ,  che  io  serei  crepato , 
non  mi  fusse  sfogato.  Or  questa  cotanta  pr< 
udii  io,  e  tornami  a  casa;  l'avanzo  lasciai  i 
agli  altri.  Avvenne  per  caso  quel  medesimi 
che  nel  luogo  de'mercatanti,  essendo  iodov 
no  in  un  cerchio  e  Genovesi ,  e  Fiorentic 
Pisani ,  e  Lucchesi ,  e  ragionandosi  de'  va 
uomini,  disse  uno  savio  Fiorentino,  che 
nome  Carlo  degli  Strozzi:  Per  certo,  voiG 
vesi ,  siete  gli  migliori  guerrieri ,  e  più  proc 
mini,  che  siano  al  mondo;  noi  Fiorentini  si 
da  fare  l'arte  della  lana,  e  nostre  mercanzie 
io  risposi:  E' e' e  ben  la  ragione;  il  perche 
dissono,  come?  ed  io  rispondo:  Li  nostri  f 
quando  predicano  a  Firenze ,  ci  ammacsl 
del  digiuno  e  dell'  orare  ,  e  che  dobbiamo  pe 
nare,  e  che  dobbiamo  seguire  la  pace,  e  noi 
guerra  ;  li  frati ,  che  predicano  qui ,  insegi 
tutto  il  contrario  ;  perocché  in  questa  matl 
ritrovandomi  in  santo  Lorenzo  ,  io  porsi 
orecchi  a  un  frate  romitano ,  che  predicava 
ammaestramenti  ed  esempli ,  che  il  populo 
potè  udire,  furono  questi;  e  raccontai  ciò 
avea  udito.  Tutti  si  maravigliarono  ;  ed  al 
da  chi  avea  udito,  com' io,  ne  seppono  la  '« 
tà  ;  e  ciò  udito ,  dissono  che  io  avea  ragion 
parve  a  tutti  una  nuova  predica. 

E  cosi  siamo  spesse  volte  ammaestrati,  li 
è  ampliala  la  nostra  Fede  ,  salendo  tale  in 
gamo ,  che  Dio  il  sa  quanta  sia  la  loro  pnidci 
o  la  loro  discrezione. 
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Un  vescovo  dell'ordine  de^  Servi  al  luogo  della  chiesa  loro  di  Firenze, 
dicendo  le  più  nuov.e  cose  del  mondo ,  e  le  piìi  stolte ,  tira  a  se 
di  molta  gente. 


1  novella  passata  mi  tira  a  dire  quello,  che, 
■  altre  nuove  predicazioni  che  facea ,  disse  un 
ti  vescovo  dell'ordine  de'Servi  nella  loro  chie- 
1  Firenze  in  sul  pergamo  predicando.  Questo 
ovo  lavaceci ,  vogliendo  ammaestrare  nel  vi- 
tella gola,  riprendea  li  Fiorentini ,  dicendo  : 
siete  molto  golosi  j  e' non  vi  basta  mangia- 
e  pastinache  fritte ,  che  voi  le  mettete  an- 
I  nell'  agliata  cotta  ;  e  quando  mangiate  li 
izzuoli ,  non  vi  basta ,  quando  hanno  bollito 
pignatte,  mangiarli  con  quel  buglione,  che 
li  traete  del  loro  proprio  brodo ,  e  friggeteli 
un  altro  pignatto,  e  poi  gli  minestrate  col 
iiaggio  ;  e  molte  altre  cose  simili ,  che  tutte 
iano  dalla  sua  profonda  celloria.  Ed  in  que- 
medesima  predica,  che  credo  fosse  quel  dì 
a  Assunsione ,  venendo  a  dire  come  Cristo 
aàb  in  cielo,  comincia  a  dire:  E' n'andò 
I)  più  che  cosa ,  che  si  potesse  dire.  Come 
ndò  ratto?  Andonne  come  uccello  che  vo- 
L';  più,  andonne  come  freccia  che  uscisse 
reo;  più,  o  come  strale  che  uscisse  di  bale- 
;  più  ,  come  n'  andò  ?  come  se  mille  paia  di 
oli  ne  r  avessino  portato.  Udendo  questa 
bella  predica ,  mi  trovai  in  quel  dì  col  prio- 
ell' Ordine,  e  domandolo,  qual  scrittura  di- 
e  quello  che  quel  venerabile  mellone  avea 

0  in  pergamo;  ed  egli  rispose,  ch'egli  era 
più  valenti  uomini,  che  avesse  l'Ordine; 
eh'  elli  credea ,  che  per  infirmila ,  eh'  egli 

1  avuto ,  fusse  alcun'  ora  impedito  nella  men- 
ed  io  risposi ,  che  quella  infirmita  era  con- 
ia ,  e  eh'  ella  durava  troppo  ;  perocché  in 
i  predica ,  che  facea ,  dicea  cose  simili  a 
He,  o  vie  più  nuove,  per  sì  fatta  forma, 


che  la  gente  correa  più  al  detto  frate  per  aver 
diletto  delle  sue  dolci  parole ,  che  non  andavano 
per  divozione  alla  Nunziata ,  per  aver  da  lei 
grazia.  Riconobbono  il  loro  errore,  che'l  facea- 
no  predicare,  e  la  stoltizia  di  colui  che  predica- 
va ;  e  disposono  lui  della  predica  ,  e  feciono 
predicare  un  altro.  E  pensa  tu,  lettore,  che 
frate  costui  potea  essere ,  che  passando  io  scrit- 
tore poi  ad  alcun  dì  per  Mercato  vecchio,  co- 
stui era  sopra  un  paniere  di  fichi,  e  dicea  alla 
forese:  O  donna,  quante  fiche  date  vui  per  un 
danaro?  e  comprandole,  le  mangiava  in  piazza. 
Le  cose  stratte  fuori  di  forma ,  e  nuove  di 
scienza  ,  e  con  sciocchezza  adornate  nelle  sue 
prediche,  furono  tante,  che  lingua  appena  le 
potrebbe  contare ,  non  che  io  scrivere.  Tanto 
dico,  che  essendo  costui  cosi  scorto,  la  gente 
lasciava  1'  altre  predicazioni ,  e  correano  alla 
sua,  essendogli  fatte  alcuna  volta  di  nuove  co- 
se; e  fra  l'altre  gli  vidi  un  di  conficcare  la  cap- 
pa su  le  sponde  del  pergamo ,  ed  altre  cose  as- 
sai, e  tanto  se  n'avvedea  dell'altrui  beffe,  quan- 
to farebbe  una  bestia.  E  questi  tali  ci  ammae- 
strano spesse  volte,  e  noi  cosi  appariamo,  che 
manco  fede  abbiamo  l'un  dì,  che  l'altro.  Que- 
sto frate  tenea  opinione,  che  quando  il  nostro 
Signore  andò  in  cielo  ,  che  n'andasse  così  velo- 
ce e  ratto,  come  avete  udito.  Uno  amico  mio 
veggendo  il  dì  dell'  Ascensione  all'  Ordine  dei 
frati  del  Carmine  di  Firenze,  che  ne  faceano 
festa ,  il  nostro  Signore  su  per  una  corda  andare 
in  su  verso  il  tetto,  ed  andando  molto  adagio, 
dicendo  uno  :  E'  va  sì  adagio ,  che  non  giugnerà 
oggi  al  tetto  :  e  quel  disse  :  Se  non  andò  più  rat- 
to ,  egli  è  ancor  tra  via. 


NOVELLA     SETTANTESIMATERZA 

Maestro  Niccolo  di   Cicilia  predicando  in  santa   Croce,  gitto  un  motto 
verso  il  volto  santo  ^  il  qual  è  uno  mascherone ,  e  fa  rider  tutta  la  gente. 


.vendo  narrato  le  dua  precedenti  novelle  di 
-'Ili  due  smeraorabili  frati,  mi  si  fa  innanzi  a 
e  una  novelletta  di  un  valentissimo  maestro 
teologia  dell'  Ordine  di  santo  Francesco ,  il 
de  ebbe,  o  ancora  ha,  perocché  non  so  s'e- 
è  vi.vo,  nome  maestro  Niccola  di  Cicilia.  Ed 


acciocché  questa  novelletta  mostri  il  suo  fonda- 
mento ,  è  da  sapere ,  che  questi  valenti  frati  mi- 
nori ,  che  sono  stati ,  o  ancora  che  sono  in  Ci- 
cilia ,  giammai  non  soffersono ,  dove  abbiano 
possuto ,  che  '1  volto  santo  si  dipinga  in  alcun 
luogo  loro ,  e  sono  stali  malvoglienti  di  chi  mai 


n'ha  fatto  dipingere  alcuno.  Capitò  questo  mae- 
stro Niccola  nella  nostra  città,  per  una  questio- 
ne, che  avea  mosso  contro  a  lui  uno  inquisitore 
de' frati  predicatori  iti  Cicilia;  ed  andavasi  a 
diffinire  in  corte  dinanzi  al  sommo  pontefice, 
nel  tempo  che' Fiorentini  el)l)ono  guerra  co' pa- 
stori della  Chiesa.  E  sentendosi  per  Firenze  la 
profonda  scienza  del  maestro  Niccola,  fecionlo 
pregare,  dovesse  predicare  qualche  di;  ed  egli 
predicò  tre  feste,  l'una  dello  Spirito  Santo, 
l'altra  della  Trinità,  la  terza  del  Corpo  di  Cri- 
sto; tutte  altissime  materie,  e  da  non  meno  va- 
lente uomo  ,  che  fusse  elli.  Essendo  una  di  que- 
ste feste  in  pergamo  il  di  dopo  desinare ,  ed  es- 
sendovi moltissima  gente,  fra  l'altro  cose,  giu- 
gnendo  in  una  parte,  volendo  dare  ad  intendere 
l'essenza  del  nostro  Signore  Jesù  Cristo,  dice: 
Come  è  fatta  la  faccia  di  Cristo?  e  furioso  si 
volge  verso  il  volto  santo,  dicendo:  Non  è  fat- 
ta, come  la  faccia  del  volto  santo,  che  è  colà, 
che  ben  ci  vegno  a  crepare,  se  Cristo  fu  cosi 
fatto;  e  detto  questo,  si  ritorna  a  quello  che 
avea  a  dire.  La  predica  comincia  a  ridere,  e 
rìdi  e  ridi,  tantoché  per  buona  pezza  ne  il  detto 


maestro  poteo  dire,  ne  altri  ascoltare.  1 
scrittore  mi  trovai  con  un  altro  valente 
maestro  in  teologia ,  che  avea  nome  mt 
Buggieri  di  Cicilia  ,  nella  delta  chiesa  vidi 
che '1  pregavano,  se  volea  acconciare  una 
stione  ,  mandasse  per  Dino  di  Geri  Tiglian 
(questo  Dino  avea  fatto  fare  quello  volto* 
rispose  maestro  Ruggieri:  Questo  Dino, 
voi  dite  che  io  mandi  per  lui,  è  quello  I 
che  ci  ha  posto  quel  volto  santo  colae?  Di 
di  si;  e  quel  disse  :  Se  tutti  li  pianeti  ave 
disposto,  che  questo  accordo  si  facesse,  ac 
randosi  questo  Dino  in  ciò,  lo  farebbe  disc 
re,  immaginando  che'l  ci  abbia  fatto  porre 
sto  volto  santo  in  questo  luogo;  e  mai  not 
le  mandare  per  lui.  E  cosi  questi  due  Vi 
uomini  con  cosi  fatta  piacevolezza  vollono 
strare,  e  mostravano  a  chi  andava  alle  lor 
mere,  che  del  nostro  Signore  avevano  f 
assai  senza  cercare  di  cose  nuove,  e  che  i 
stro  Signore  e  di  viso,  e  d'ogni  membro 
più  bel  corpo  ,  che  fusse  mai  ;  e  che  q 
volto  santo,  che  parea  uno  mascherone,  « 
contrario. 


NOVELLA     SETTANTESIMAQUAKTA 

Messer  Beltrando  da   Imola  manda  un  notaio  per  amhasciadore  a  mess 
Bernabò,  il  quale,  reggendolo  piccolino  e  giallo ,  il  tratta  come  merita. 


E 


gli  è  poco  tempo ,  che  essendo  messer  Bel- 
trando degli  Alidogi  signore  d'Imola,  mandò 
un  notaio  per  ambasciadore  a  messer  Bernabò 
signore  di  Melano,  il  qual  notaio  avea  nome  ser 
Bartolommeo  Giraldi ,  omicciuolo  sparuto ,  pic- 
colinissimo,  tutto  nero  e  giallo,  con  gli  occhi 
giallissimi,  che  parea  se  gli  fosse  sparto  su  il 
fiele.  Giugnendo  costui,  dove  era  il  signore, 
trovò  che  era  su  una  scala ,  per  salire  a  cavallo, 
e'I  cavallo  era  ivi,  e' famigli  già  alla  stalla.  Fat- 
ta la  riverenza  questo  ambasciadore  così  fatto,  e 
nesser  Bernabò  dalla  prima  volta  in  su ,  non 
che  lo  guardasse,  ma  tenea  volto  il  viso  in  altra 
parte,  e  dicea:  Di' pur  via  ciò  che  tu  vuogli. 
E  cosi  costui  dicendo,  e  messer  Bernabò ,  mo- 
strandogli le  rene,  chiamò  a  se  un  suo  famiglio, 
e  disse:  Va,  sella  il  tale  cavallo,  ed  allungali 
le  staiTe  quanto  puoi,  e  menalo  subito  qui.  Il 
famiglio  andò  ]iresto,  e  menò  il  cavallo  nella 
forma  ,  che  il  signore  avea  detto.  Come  il  si- 
gnore vide  il  cavallo,  chiamò  il  famiglio,  e  dis- 
se :  Quando  io  vel  dico,  o  accennerò,  aiutate 
porre  a  cavallo  questo  ambasciadore,  e  non  rac- 
corciate le  staffe;  e  come  disse,  cosi  fu  fatto; 
che  messer  Bernabò  disse:  messer  l' ambascia- 
dore, sali  su  quel  cavallo,  e  verrà'  con  mi  par- 
lando. E  detto  questo  sali  il  signore  a  cavallo , 
e  r ambasciadore,  ciò  Teggendo,  volendo  salire 
sul  cavallo  delle  staffe  lunghe,  e  nou  potendo  , 


fu  da' famigli  postovi  su,  come  un  fanciull 
signore  cavalca  tosto:  e  costui  non  avendo  n 
ne  d'acconciarsi,  ne  da  raccorciar  le  staffe, 
valca  come  puote.  Questo  cavallo  che  '1  sig 
avea  fatto  venire  ,  sempre  andava  aizzato 
intraversando;  e  messer  Bernabò  dicea  : 
ciò,  che  voi  volete,  lasciate  pure  andare  il 
vallo;  e  non  lo  guardava  però  in  viso,  se 
poco.  Costui  s' andava  con  le  gambucce  spc 
late  a  mezze  le  barde,  combattendo  e  dig 
zando  ;  e  quello  cotanto  che  diceva ,  lo  d 
con  molte  note  ,  come  se  dicesse  uno  madri 
secondo  le  scosse  che  avea ,  che  non  erano 
che.  E  messer  Bernabò  quanto  più  il  vede: 
guazzare,  più  dicea  :  Di' pur  oltre  i  fatti  t 
che  io  t'intenderò  bene.  Brievemente,  eg 
menò  quattr'  ore  a  questa  maniera  ,  che  s 
volle  fu  r  ambasciatore  per  rassegnarsi  in  te 
e  mai  non  potè  mettersi  i  panni  sotto,  ne  ac 
ciarsi ,  si  che  le  cosce,  non  che  le  gambe, 
portasse  scoperte.  Alla  (ine  tutto  lacero,  o 
quello  che  avea  poco  prosperità,  ritornò  co 
gnore  alla  corte ,  donde  s' era  partito  ,  piii  gì 
e  più  cattivelluccio  che  mai;  e'I  .signore  s 
che  fu,  disse  che  ben  gli  risponderebiie,  ed 
dò  suso.  Quando  1'  ambasciadore  ne  scese 
attaccoe  agli  arcioni,  lasciandosi  spcniolan 
non  aggiugncndo  a  un  braccio  a  terra,  fu, 
una  volta  che'l  cavallo  diede,  presso  che  ci 


Mia  fine  assai  debolmente  si  posò  in  terra 
\ì;  e  mai  non  potè  andare  innanzi  al  signo- 
stando  in  Melano  più  di  quindici  dì;  e  s' 

risposta  gli  fu  fatta  per  altrui;  e  tornossi 

;nore,  che  l'avea  mandato.  Il  quale  udito 

'iallo  amhasciadoruzzo  come  era  stato  trat- 

s' avvisò  che  messer   Bernabò  aveva  ciò 

per  la  strutta  e  dolorosa  apparenza  del  suo 


ambasciadore,  il  quale  parca  uno  rigogolo  più 
tosto,  che  persona. 

Molto  si  doverebbe  più  guardare ,  quando 
l'uomo  gli  manda  ambasciadori,  che  non  si  fa: 
vogliono  essere  attempati  e  savi,  ed  apparenti; 
altrimenti  chi  gli  manda  n'ha  poco  onore,  e 
vie  meno  eglino  che  son  mandati.  E  cosi  inter- 
venne a  questo  ambasciadore  giallo  detto  di  sopra. 


NOVELLA     SETTANTESIMAQUINTA 

f- Giotto  dipintore,  andando  a  sollazzo  con   certi,  vien  per  caso,  che  e 
Jalto  cadere  da  un  porco  ;  dice  un  bel  motto;  e  domandato  J'  un'  altra 
cosa,  ne  dice  un  altro. 


li  è  uso  a  Firenze,  sa  che  ogni  prima  dome- 
di  mese  si  va  a  san  Gallo  e  uomini,  e  don- 
n  compagnia;  e  vanno  la  su  a  diletto,  più 
a  perdonanza.  Mossesi  Giotto  una  di  queste 
leniche  con  sua  brigata  per  andare  ,  ed  es- 
lo  nella  via  del  Cocomero  alquanto  ristato  , 
ndo  una  certa  novella ,  passando  certi  porci 
jnto  Antonio,  ed  uno  di  quelli  correndo  fu- 
amente,  diede  tra  le  gambe  a  Giotto  per  si 
1  maniera,  che  Giotto  cadde  in  terra.  Il  qua- 
iulatosi  da  se  e  da' compagni,  levatosi  e  sco- 
losi ,  ne  biastemmò  i  porci ,  ne  disse  verso 
alcuna  parola  ;  ma  voltosi  a'compagni,  mez- 
orridendo,  disse:  O  non  hanno  e' ragione? 
io  ho  guadagnato  a  mie' di  con  le  setole  lo- 
nigllaia  di  lire ,  e  mai  non  diedi  loro  una 
Iella  di  broda.  Gli  compagni ,  udendo  que- 
,  cominciarono  a  ridere ,  dicendo  ;  Che  rile- 
1  dire ,  Giotto  è  maestro  d'  ogni  cosa  ?  mai 
i  dipigncsti  tanto  bene  alcuna  storia  ,  quanto 
lai  dipinto  bene  il  caso  di  questi  porci  ;  ed 


andaronsene  su  a  san  Gallo;  e  poi  tornando  da 
san  Marco  e  da'  Servi ,  e  guardando  ,  coni'  è  di 
usanza  le  dipinture,  e  veggendo  una  storia  di 
Nostra  Donna  e  Josefo  ivi  da  lato  ,  disse  uno  di 
costoro  a  Giotto  :  De  dimmi ,  Giotto ,  perchè  è 
dipinto  Josef  cosi  sempre  malinconoso?  e  Giotto 
rispose  :  Non  ha  egli  ragione  ,  che  vede  pregua 
la  moglie,  e  non  sa  di  cui?  Tutti  si  volsono 
l'uno  all'altro,  affermando,  non  che  Giotto  fos- 
se gran  maestro  di  dipìgnere  ,  ma  essere  ancora 
maestro  delle  sette  arti  liberali.  E  tornatisi  a  ca- 
sa, narrarono  poi  a  molti  le  due  novelle  di  Giot- 
to, le  quali  furono  tenute  parole  proprio  di  fi- 
losofo dagli  uomini  che  avevano  intendimento. 
Grande  avvedimento  è  quello  di  uno  vertuo- 
so  uomo  come  fu  costui.  Molli  vanno,  e  guar- 
dano più  con  la  bocca  aperta  ,  che  con  gli  occhi 
corporei  o  mentali;  e  però  qualunque  vive  non 
può  errare  d'usare  con  quelli,  che  più  che  lui 
sanno,  perocché  sempre  s'impara. 


NOVELLA     SETTANTESIMASESTA 

latteo  di   Cantino   Cavalcanti  stando  su  la  piazza  di  Mercato  con  certi 

un  topo  gli  entra  nelle  brache;  ed  egli  tutto  stupefatto  se  ne  va  in  una 

tavola  ,  dove  si  trae  le  brache  ,  ed  è  liberato  dal  topo. 


I  non  è  molt'anni,  che  in  casa  Cavalcanti  fu 
gentiluomo  chiamato  Matteo  di  Cantino,  il 
de  io  scrittore,  e  molli  altri  già  vedemmo. 
X  stato  il  detto  Matteo  di  Cantino  ne'  suoi  dì 
;iostratore ,  e  schermitore  ,  ed  ogni  altra  cosa, 
n'  altro  gentiluomo  seppe  fare  ;  era  sperto  e 
itico ,  com'  altro  suo  pari ,  e  costumato.  ES" 


sondo  d'et'a  di  settant'anni,  e  molto  prosperoso, 
ed  essendo  il  caldo  grande  (  perocché  era  di  lu- 
glio )  ed  avendo  le  calze  sgambate ,  e  le  brache 
all'antica  co'  gambuli  larghi  in  giusu,  dicendo- 
si novelle  in  un  cerchio,  dov'erano  e  gentiluo- 
mini ,  e  mercatanti  in  su  la  piazza  di  Mercato 
nuovo  :  e  '1  detto  Matteo  essendo  nel  detto  cor- 
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chio,  venne  per  caso,  che  una  brigata  di  fan- 
ciulli, di  quelli  che  servono  a' banchieri  che  là 
sono,  con  una  trappola  ,  dove  aveano  preso  un 
topo,  e  con  le  granale  in  mano  si  fermano  in 
sul  mezzo  della  piazza,  e  pongono  la  trappola 
in  terra,  e  quella  posta  in  terra,  aprono  la  cate- 
ratta; aperta  la  cateratta,  e'I  topo  esce  fuori,  e 
corre  per  la  piazza ,  li  fanciulli  con  le  granate 
menando,  correndogli  dietro  per  ucciderlo,  ed 
egli  volendosi  rimbucare,  e  non  veggendo  dove, 
corse  nel  cerchio,  dov'era  il  detto  Matteo  di  Can- 
tino ,  ed  aocostatoglisi  alle  gambe,  salendo  su 
subito  verso  il  gambule,  entrò  nelle  brache. 
Sentendo  ciò  Matteo,  pensi  ciascuno  come  gli 
parve  stare.  Egli  usci  tutto  fuor  di  se  :  li  fan- 
ciulli 1' aveano  perduto  di  veduta:  ov'è?  dov'è? 
L'altro  dicea  :  ET  ha  nelle  brache.  La  gente 
trae;  le  risa  son  grandi.  Matteo,  come  fuori  del- 
la memoria ,  se  ne  va  in  una  tavola ,  gli  fanciul- 
li con  le  granate  drietogli,  dicendo  :  Cacciai  fuo- 
ri; e' l'ha  nelle  brache.  Matteo  aggualtasi  die- 
tro all'appoggio  del  banco,  e  cala  giù  le  bra- 


che. De'  fanciulli  erano  dentro  con  le 
gridando  :  Cacciai  fuori ,  cacciai  fuori, 
brache  in  terra,  il  topo  schizza  fuori, 
ciulli  gridano:  Eccolo,  eccolo;  al  topo,  alil 
e'I'avea  nelle  brache  alle  guagnele;  c'mann 
le  brache.  Gli  fanciulli  uccidono  il  topo, 
teo  rimane,  che  parca  un  corpo  morto;  e 
stette,  che  non  sapea  dove  si  fosse.  E  non 
mo,  che  non  fosse  scoppiato  di  risa,  che  1  > 
se  veduto,  com'io  scrittore,  che'l  vidi.  B 
mente ,  e'  si  botò  alla  Nunziata  di  non  p> 
mai  in  tutta  la  sua  vita  più  le  calze  sgam 
e  cosi  attenne. 

Che  diremo  di  diversi  casi  che  avveng 
per  certo  che  mai  non  credo  n'  avvenisse  t 
no  così  nuovo,  ne  così  piacevole.  Starai' 
con  gran  pompa  e  superbia ,  ed  una  piccol 
sa  il  metterà  a  dichino  ;  anderà  sgambato  ] 
pulci,  ed  uno  sorgo  l'assalisce  in  forma 
esce  di  se.  E'  non  è  sì  piccola  ferucola ,  che 
dea  che  fare  all'  uomo  ;  e  l' uomo  anco  le 
tutte ,  quando  si  dispone. 


NOVELLA     SETTANTESIMASETTIMA 

Due  hanno  questione  dinanzi  a  certi  ojiciali,  e  l'uno  ha  dato  all'un  < 

loro  un  bue,  e  l'altro  gli  ha  dato  una  vacca,  e  l'uno  e  l'altro 

s'Ita  perduto  la  spesa. 


Xn  una  citta  di  Toscana,  la  quale  per  onestà 
non  dirò  qual  fosse ,  ne  ancora  dirò  quali  ofìciali 
•ne  in  tutto,  ne  in  parte ,  fu  già ,  e  forse  ancor 
dura  un  grande  oficio  di  valenti  cittadini,  i  qua- 
li aveano  grandissima  balìa  e  di  ragione,  e  di 
fatto  a  terminar  le  questioni  che  intervenivano 
e  tra' cittadini ,  e  tra' contadini  :  avvenne  per 
caso  che  due  ricchi  uomini  mercatanti  di  bestie 
aveano  questione  di  lire  trecento ,  o  più  tra  lo- 
ro ;  e  venne  la  questione  dinanzi  a  quest' oficio, 
e  non  terminandosi  tosto  a  modo  che  1'  uno  di 
loro  volea,  ed  avendo  paura  non  gli  fosse  fatto 
torto ,  pensò  fare  qualche  dono  a  uno  di  quelli 
del  detto  oficio ,  il  quale  fusse  da  più ,  e  meglio 
il  potesse  aiutare.  Ebbe  considerato  quello  che 
egli  immaginava.  Aveva  una  possessione,  la  qua- 
le era  bella  e  buona ,  ma  l' uomo  non  era  adda- 
naiato  si ,  che  di  buoi  la  tenesse  ben  fornita  ;  e 
pensò  di  scoprirglisi ,  ed  andare  a  lui ,  e  racco- 
mandandosi, perchè  lo  mantenesse ,  e  favellasse 
nelle  sue  ragioni  ,  e  donargli  un  bue,  che  molti 
n'  avea  ;  e  come  ebbe  pensato ,  cosi  fece.  E  l' a- 
mico  non  si  fece  mollo  dire ,  che  si  tolse  il  det- 
to bue.  L'  altro  che  avea  la  questione  con  que- 
sto che  avea  donalo  il  bue,  non  sappicndonc 
alcuna  cosa ,  gli  fu  venuto  un  medesimo  pensie- 
ro, dicendo:  Il  tale  è  il  maggior  uomo  dell'ofi- 
ciò,  io  gli  vorrei  fare  qualche  bel  dono,  accioc- 
ché mi  sostenesse  nelle  mie  ragioni  ;  e  pensò  lo 
•tato  suo,  e  eh*  egli  avea  un  luogo  l>cllo  da  te- 


ner bestie  grosse,  e  per  non  essere  abbient 
danari ,  non  ve  le  tenea.  E  però  andò  a  ra 
mandarsi  a  lui,  e  donògli  una  vacca  ,  dicci 
Io  voglio  che  voi  la  lenghiate  per  mio  ao 
nel  vostro  luogo.  Costui  se  la  tolse ,  ed  ha  ; 
lo  il  bue  e  la  vacca ,  e  ninno  non  sa  dell'  ; 
alcuna  cosa,  se  non  che  da  ivi  a  pochi  dì,  cs 
do  li  due  boattieri  con  la  questione  diuani 
detto  oficio,  e  rovesciandosi  quasi  la  cosa  ad 
so  a  quello  che  avea  donato  il  bue,  e  li  con 
gni  diceano  a  quello  da  più  dell'oiìcio  :  Ciò 
te  ne  pare ,  quello  parrà  a  noi  ;  e  quelli  s 
cheto  j  e  non  facea  parola.  Colui  che  avea 
il  bue  a  costui  che  slava  mutolo,  aspettand( 
lui  avere  soccorso ,  e  vedea  che  non  dicea  p 
la,  enee  fuori  con  la  voce  e  dice  :  O  che  noi 
velli ,  bue  7  e  quei  risponde  :  PercKè  la  v 
non  mi  lascia:  L'uno  si  volge  di  qua  e  1'  a 
di  là  :  Che  vuol  dire  quello  che  costui  ha  de 
e  domandandolo,  diede  loro  a  credere  che  d 
a  sé  medesimo  ;  e  l'oCciale  che  avea  detto  e 
vacca,  disse  loro  che  gli  era  uno  proverbio 
sempre  questi  mercatanti  di  bestie  usava 
quando  aveano  questione,  ponendo  nome  a 
avea  il  migliore  della  questione,  bue,  ed  a 
avea  il  peggiore,  vacca.  Avvenne  poi,  cornei 
s'andasse,  che  quello  della  vacca  vinse  il  pi 
forse  ne  fu  cagione  che  la  vacca  ,  quando  lu 
nata  ,  era  pregna ,  in  quel  tempo  che  si  d 
la  sentcniia,  fece  un  vitello.  Ora  così  spesse 
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i  animali  inrazionali,  sottopongono  quelli 
lono  ragionali ,  a  confusione  di  nnolti  Co- 
dove  non  si  può  aver  ragioni ,  se  lepri , 
priuoli ,  o  porci  salvatichi  non  comparisco- 
Kd  io  per  me ,  veggendo  questa  golosa  con- 
idine,  farei  innanzi  un  mio  figliuolo  caccia- 
che  legista.  E  non  dirò  quello  che  seguita, 
anlarmi  d'averlo  detto  per  grandissima  vir- 
ila averlo  detto  come  uomo, aiutato  da  mag- 
signorc,  che  la  parola  non  fu  mia,  ma  sua. 
11  podestà  d'una  terra,  dov'io  descrissi  le 
[ette  novelle  ;  e  venendo  uno  terrazzano  di 
a  a  domandare  di  grazia  alcuna  cosa,  la  qua- 
endola  fatta,  era  e  mia  disgrazia  e  mia  ver- 
a  ,  io  glie  la  negai ,  e  non  la  feci.  Partitosi 
li  da  me ,  disse  alcuno  :  Messer  lo  podestà  , 
ivete  perduta  una  lepre  ;  perocché  colui  che 


non  avete  servito  in  quella  sua  domanda,  è  uno 
Luon  cacciatore ,  ed  avea  disposto  di  mandarve 
una  lepre ,  se  voi  l'avreste  servito.  Ed  io  rispo- 
si: Se  m'avesse  data  la  lepre,  io  l'arei  mangia- 
ta e  patita  j  ma  la  vergogna  non  si  sarebbe  mai 
patita. 

E  cosi  è  veramente ,  comecché  io  mi  confesso 
essere  in  ciò  peccatore  come  gli  altri  ;  ma  egli  è 
una  gran  miseria,  che  una  piccola  cosa,  che  al- 
l'appetito diletti,  e  dura  un  attimo,  e  subito  è 
corrotta  ,  sottoponga  e  vinca  la  ragione  d'onore 
che  dura  sempre.  Ora  ne  cogliesse  ed  incontras- 
se a  tutti,  come  incontrò  a  quel  mercatante  che 
donò  il  bue ,  ed  a  chi  o  per  avarizia  o  per  gola 
sottopone  la  ragione,  giù  pel  palato  fusse  sazia- 
to con  quello  fu  saziato  Crasso. 


NOVELLA     SETtANtESIMOTTAVA 

golollo  degli  Agli  si  leva  una  mattina  per  tempo  ,  ed  essendoli  poste  te 
panche  da  morti  alV  uscio  ,  domanda  chi  e  morto  ;  egli  risposto  ,  che  è 
morto  Ugolotto,  onde  ne  Ja  gran  romore  per  tutta  la  vicinanza. 


non  è  vent'  anni  che  fu  un  Ugolotto  degli 
nella  città  di  Firenze ,  il  quale  era  magro , 
itto  e  grande ,  ed  avea  bene  ottani'  anni  j  e 
ire ,  perchè  era  uso  nella  Magna ,  volea  fa- 
ir tedesco  ;  e  sempre  gli  dilettò  tenere  spar- 
!,  ed  era  pauroso  della  morte  più  che  altro 
0.  E  come  spesso  avviene  che  nelle  gran 
!  è  di  nuovi  uomini ,  cosi  fra  gli  altri  uno 

avea  nome del  Ricco,  vocato 

mao  di  Ghianda,  andò  una  notte,  che  spes- 
ndava ,  attorno  ,  e  picchiò  l'uscio  d'Ugolot- 
Ugolotto,  che  avea  la  camera  sopra  l'uscio, 
esiò  ,  e  levatosi  si  fece  alla  finestra  :  Balleri- 
irasi  a  drieto,  ed  Ugolotto  dice:  Chi  è  là?  Di- 
ìallerino:  Siete  voi  Ugolotto,  voi?  Dice  U- 
)tto:  Sì  sono:  Dice  Ballerino:  Sia  col  ma- 
io ,  e  con  la  mala  pasqua  che  Dio  si  vi  dia. 
e  Ugolotto;  Aspetta  un  poco,  aspetta  un  po- 
e  piglia  una  sua  spada  rugginosa  ed  antica , 
endc  giù  per  la  scala ,  percotendo  si  la  det- 
pada ,  che  Ballerino  l' udisse  ,  acciocché  sì  si 
,'isse.  Ballerino  che  ogni  cosa  udia ,  e  sentia- 
te in  gambe,  si  ferma  ed  aspetta  quello  che 
lotto  dee  fare.  E  così  Ugolotto  apre  l'uscio, 
ropiccia  la  spada  al  muro:  Chi  è  là,  ove 
ladroncello  ?  Ballerino  comincia  a  latrare , 
liare  come  un  cane  ,  o  fare  come  quando  al 
;  sono  tirati  gli  orecchi.  Ugolotto  fassi  innan- 
e  dice  :  Aspetta  un  poco ,  aspetta  ;  e  colui 
i  in  drieto,  e  continuo  l'aizzava ,  tanto  facen- 
;osi ,  che  la  famiglia  d'uno  esecutore  giunto 
lOco  in  oficio,  sopravvenne.  Ballerino  che  era 
e  in  gambe  ,  levala  ,  ed  Ugolotto  con  la  spa- 
iman  preso ,  ed  enne  menato  a  furore.  E 
Ito  a  palagio ,  l'esecutore  domanda ,  la  fami- 


glia dice  che'l  trovarono  fuori  con  la  spada  gnu- 
da.  Parve  all'  esecutore  una  nuova  cosa,  e  su- 
bito il  volea  mettere  alla  colla ,  se  non  che  uno 
gli  disse  :  Costui  è  vecchio,  come  vedete,  la- 
sciatelo stare  di  qui  domattina.,  e  saprete  la 
verità,  e  cosi  fece  j  e  con  tutto  che  lo  esecutore 
udisse  quello ,  perchè  Ugolotto  era  uscito  di  casa 
con  la  spada ,  non  e'  era  modo ,  perocch'  egli  era 
de'  grandi ,  e  detto  esecutore  è  sopra  loro  con 
gli  ordini  della  iustizia ,  che  non  Io  volesse  con- 
dennare  per  turbare  il  pacifico  stato  ;  alla  per 
fine  con  molte  preghiere  se  ne  levò,  e  fece  pa- 
gare al  detto  Ugolotto  per  la  spada  lire  cinquan- 
tadue e  mezzo,  e  tornossi  a  casa  ,  rammarican- 
dosi, quando  in  latino,  e  quando  in  tedesco,  di 
questa  noia  a  lui  fatta,  e  della  sventura  che  gli 
era  occorsa.  Ma  egli  stette  poco  che  gì' interven- 
ne peggio  che  peggio.  L'altra  mattina  seguente 
fu  andato  alla  campana  da  casa  Tornaquinci, 
dove  sempre  stanno  beccamorti  alla  bottega 
d' uno  speziale ,  ed  appena  che  si  vedesse  lume, 
fu  bussato,  e  detto  che  mandassinu  a  casa  gli 
Agli  che  era  morto  Ugolotto  ;  quanto  io  credo 
che  costui  fusse  anco  Ballerino  di  Ghianda,  o 
Pero  del  Migliore,  che  con  lui  usava.  Come  i 
beccamorti  sentirono  questo ,  subito  furono  pre- 
sti ,  e  mandarono  a  spazzare  a  casa  gli  Agli ,  e 
porre  le  panche.  Ugolotto ,  levandosi  per  tempo , 
perocché  non  potea  dormire  per  la  malenconia 
delle  lire  cinquantadue  e  mezzo  che  avea  paga- 
te ,  giugne  all'  uscio  per  uscir  fuori ,  e  veggendo 
queste  panche  poste,  dice  a  quelli  che  le  ponea- 
no  :  O  chi  è  morto  ?  e  que'  rispondono  :  E  morto 
Ugolotto  degli  Agli.  E  Ugolotto  dice:  Come  dia- 
vol,  morto  Ugolotto  degli  Agli?  ecci  più  Ugo- 
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lotto  di  me  7  Noi  non  ne  sappiamo  nulla  (rispon- 
dono coloro)  ne  conosciamo  Ugolotto;  noi  fac- 
ciamo quello  che  c'è  detto.  Ugololto  grida: 
Portate  via  le  panche,  che  siate  mort'  a  ghiadi. 
Costoro  senza  toccarle  se  ne  vanno,  e  diconlo  ai 
beccamorti;  li  quali,  ciò  udito,  ne  vanno  là,  e 
come  veggono  Ugololto  nella  via,  tutti  spaven- 
tano: Che  vuol  dir  questo?  ed  Ugolotlo  fassi 
incontro  a  loro ,  e  dice  :  Qual  Ugolotto  b  morto, 
che  siate  tagliati  a  pezzi?  per  lo  corpo  di  Dio  , 
s'io  fussi  giovane,  come  già  lui,  che  voi  non 
faresti  mai  metter  più  panche  ad  uomo  che  mo- 
risse» Quelli  diceano:  Voi  avete  ragione  :  se  col- 
pa ci  è  ,  eli'  è  di  chi  cel  venne  istamane  a  dire. 
O  chi  fu  ?  dice  Ugolotto.  Dicono  coloro  :  Egli 
era  si  per  tempo,  che  noi  non  lo  potemmo  scor- 
gere. Dice  Ugolotto  :  Sera  stato  un  ladroncello 
che  mi  fece  pagare  ieri  lire  cinquantadue  e  soldi 
dieci.  Dicono  quelli  :  E  se  voi  il  sapete,  non  ne 
riputate  noi.  Dice  Ugolotto  :  Io  non  lo  so  ,  chi 
fosse  non  posso  sapere  j  ma  io  me  n'  andrò  teste- 
so  all'esecutore:  e  messosi  in  via  cosi  fece.  I 
beccamorti  che  aveano  tese  le  panche  per  becca- 


re, sanza  alcun  utile  se  le  riportarono  a 
ed  Ugolotto  si  dolse  allo  esecutore  e  del 
caso ,  e  del  secondo.  L' esecutore ,  avendo 
sa  scorta,  fra  se  medesimo  ne  cominciò  a  ] 
diletto,  e  vellosi  a  Ugolotto,  disse:  Gcu 
mo ,  avvisiti  tu  di  nessuno  che  queste 
faccia?  Dice  Ugololto:  Io  non  mi  posso 
ginare  chi  sia.   Disse  l'esecutore:  Pensaci 
e  se  nessuno  indizio  mi  darai,  lascia  fare 
Ugolotto  disse  di  f.irlo ,  e  partissi,  pensa 
ripensando ,  tantoché  per  lo  pensare  e  1: 
chiezza  e' stette  buon  pezzo  che  parca  tralu 
e  nella  fine  si  diede  pace  ,  ed  innanzi  che  j 
sino  quindici  mesi  ,  le  panche  si  posono  i 
vero,  e  fusscne  fuori. 

Perchè  questo  Ugolotto  era  ubbioso  di 
la  morte,  però  trassono  nuovi  uccelli  avi 
Ietto  di  lui.  E  veramente  ella  fu  cosa  da  u 
pari  da  darsene  e  pena  e  fatica;  e  a  quelli  | 
feciono  ,  fu  il  contrario  ;  che  se  fusse  sta  I 
uomo  paziente  ,  dovea  lasciare  andare  e  rii 
ne,  ed  al  pagare  de' beccamorti  se  n'av 
riso  anch'  elli. 


NOVELLA     SETTANTESIMANONA 

Messer  Pino  della  Tosa,  essendo  a  uno  corredo  in  casa  di  messer   Vi 
de''  Bardi,  in  una  quistione  con  un  cavaliere,  e  messer   Vieri 
V  assolve  e  fa  rimanere  il  cavaliere  contento. 


x\.l  tempo,  che  messer  Vieri  de'  Bardi  vivea  ,  a 
un  suo  corredo  andarono  a  mangiar  con  lui  mol- 
ti notabili  cittadini  cavalieri,  tra'quali  fu  mes- 
ser Pino  della  Tosa ,  uomo  grandissimo  della 
nostra  città.  Il  quale  messer  Pino  con  un  allro 
cavaliere  vennono  a  ragionare  de'  fatti  di  Firen- 
ze; ed  è  vero,  che  'I  detto  messer  Pino  sempre 
cavalcava  una  mula,  la  quale  avea  tenuta  gran 
tempo.  E  cosi,  ragionando,  di  parole  in  parole 
vennono  in  una  questione  che  '1  cavaliere  dicea  : 
Con  quante  barbute  si  correreI)be  Firenze?  Di- 
cea messer  Pino:  Correrebbesi  con  dugento.  Di- 
cea il  cavaliere  :  Non  si  correrebbe  con  cinque- 
cento. E  messer  Pino  ridea  ,  e  dicea  :  E'  mi  da- 
rebbe cuore  di  correrla  con  cencinquanta ,  e  l'al- 
tro se  ne  facea  beffe,  e  dicea  cose  assai,  volen- 
do tener  fermo  il  numero  suo.  Abbattessi  messer 
Vieri  alia  detta  questione ,  e  dice  :  Di  che  con- 
tendete voi?  Contendiamo  cosi  e  così.  Dice  mes- 


ser Vieri:  Che  dice  messer  Pino?  Rispon 
cavaliero  :  Dice  che  correrebbe  Firenze  cot 
cinquanta  barbute.  Dice  messer  Vieri  :  Io 
mollo  per  certo  che  correrebbe  Firenze, 
assai  minor  quantità,  perocrh'cgli  ha  fall 
maggior  fatto,  che  l'ha  signoreggiala  coi 
mula,  già  fa  cotant'anni,  e  contò  un  gra 
mepo.  Gli  altri  cavalieri,  che  questo  udi 
dissono:  Veramente  che  messer  Vieri  ave; 
buon  indizio,  ed  egli  credcano  che  per  la 
ne  che  messer  Vieri  avea  delta,  non  che 
ser  Pino  corresse  con  cencinquanta  lance  l 
ce ,  ma  che  la  correrebbe  con  uà  asino ,  qi 
elli  volesse. 

Ed  oggi  si  può  molto  più  creder  questa  r 
la,  perocché  sono  assai  che  senza  cavallo, 
no,  e  senza  correrla,  la  signoreggiano,  e  a 
dirò  una  cosa  più  forte,  che  la  signoreg 
senza  fare  iustizia. 
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oninsegna  jingiolini ,  essendo  in  aringhiera  bonissimo  dicilore,  sa  quella 
amiiiutola ,  come  uomo  balordo,  e  tirato  pe' panni  ^   mostra  agli 
uditori  nuova  ragione  di  quello. 


ticamente  nella  ciltk  di  Firenze  si  raguna- 
consiglio  in  san  Piero  Scheraggio ,  ed  ivi  si 
a,  o  era  di  conlinuo  la  ringhiera;  di  che, 
ido  nel  Hello  luogo  ragunato  una  volta  il 
iglio ,  ed  essendo  fatta  la  proposta,  com'  è 
kania,  Boninsegna  Angiolini ,  savio  e  nota- 
cittadino ,  si  levò,  e  andò  su  la  ringhiera, 
minciando  il  suo  dire  bene  e  pulitamente, 
'  era  uso ,  come  fu  a  un  passo ,  do  ve  conchiu- 
!  dovea  quello  ch'egli  avea  detto,  e  quel  su- 
,  com' uomo  aomhrato ,  non  dice  più,  ma 
su  la  ringhiera  buona  pezza ,  ed  alcuna  cosa 
dicea.  Maravigliandosi  gli  uditori,  e  spe- 
oienlfl  gli  signori  priori  che  erano  di  rincon- 
a  lui,  mandarono  un  loro  comandatore  a 
:inscgna,  a  dirli  che  seguisse  il  suo  dire;  e  'l 
iJiidatore  subito  va  appiè  della  ringhiera,  e 
rido  Boninsegna  pel  gherone,  dice  per  parte 
;ignori  che  segua  il  suo  dire.  E  Boninsegna, 
poco  destatosi,  dice:  Signori  miei,  e  savi 
iiglieri,  io  venni  in  questo  luogo,  per  dire 
lio  parere  su  le  vostre  proposte,  e  così  avea 
}  infino  che  io  giunsi  al  passo,  dov' io  am- 
olai.  E  dicovi,  signori ,  che  non  che  io  mi 
rdi  di  cosa  che  io  dovessi  dire,  ma  io  sono 
lo  quasi  di  me  medesimo ,  veggendo  i  goc- 
oni  che  in  quello  muro  che  m' è  dirimpetto , 
)  dipinti;  che  per  certo  sono  i  maggiori  goc- 
oni  che  io  vedessi  mai.  E  ancora  c'è  peggio, 
morie  sia  a  ghiado  il  dipintore  che  gli  di- 
ie,  che  dovett'  esser  forse  Calandrino  che  fe- 
oro  le  calce  vergate  e  scaccate.  Sappiate,  si- 


!    gnori,  che  mai  portò  calze  cosi  fatte;  di  che  io 
vi  dico,  signori,  che  mi  si  sono  sì  traversati  nel 
capo,  che  se  non  escono,  ne  ora,  ne  mai  non 
i    potrò  dire  cosa  che  io  voglia;  e  scese  della  rin- 
ghiera. A'  signori  e  a  quelli  del  consiglio  parve 
j    questa  nuova  cosa,  e  ciascuno  ridendo  guatava 
I    guelli  goccioloni.  Chi  dice:  O  bene,  non  è  egli 
I    una  nuova  cosa  a  vedergli  ?  L' altro  dicea:   Io 
j    non  vi  posi  mai  pivi  mente  ;  chi  sono  elli  ?  1'  al- 
tro dicea  :  E'  si  potrebbe  dire  di  quelle  che  disse 
una  volta  uno  Sanese  sul  campo  di  Siena.  Pas- 
1    sando  uno  che  era  vestito  mezzo  bianco  e  mezzo 
i    nero ,  tutto  da  capo  infìno  a  piede ,  eziandio  sco- 
I    reggia  e  scarpette;  e  1'  uno  disse:  Chi  è  quello? 
I    e  '1  Sanese  rispose  :  E'  lei  dice.  Io  non  so  chi 
costoro  siano,  ma  e'tel  dicono.  L'altro  dicea  : 
'    E'  sono  profeti  ;  e  1'  altro  dicea  :  E'  sono  patriar- 
chi. Comecché  si  sia ,  e'  sono  lunghissimi ,  come 
{    ancora  oggi  si  vede,  dallo  spazzo  insino  al  tet- 
j    to  ;  e  considerandogli  ciascuno,  come  gli  consi- 
I    derò  Boninsegna ,  forse  che  quello  che  interven- 
ne a  lui ,  inlerverrebl)e  a  molt'altri,e  spezial- 
I    mente  veggendogli  con  le  calze  vergate  e  scac- 
I    cale. 

j  E  però  veramente  al  dicitore,  che  ha  a  dire  be- 
ne  alcuna  cosa ,  non  gli  conviene  avere  l' animo 
I  ne  '1  pensiero  se  non  solo  a  quello  che  de'  dire; 
I  perocché  ogni  piccola  cosa  che  viene  alla  mente 
j  fuori  della  sua  diceria ,  lo  impedisce  per  forma  , 
I  che  spesse  volte  rimane  in  su  le  secche  ;  ed  è  in- 
j   contrato  già  a'  perfetti  dicitori. 


NOVELLA      OTTANTESIMAPRIMA 

In  Sanese ,  stando  da  casa  i  Rossi  in  Firenze ,  avendo  prestalo  danari  a  uno 

di  loro  ,  va  dov^  e' giuoca,  e  colui  veggendolo ,  ed  avendo  vinto  ,  comincia 

a  biastemmare  ;  e'I  Sanese  dice  che  non  gli  de^  dar  nulla. 


el  tempo  che  molti  gentiluomini ,  avendo 
'duta  la  signoria  di  Siena,  furono  confinati 
Ili  di  loro,  chi  qua  e  chi  la,  fu  confinato  tra 
altri  uno  Nastoccio  e  Minoccio  de'Saracini, 
(uale  tolse  una  casa  a  pigione  da  casa  i  Rossi  ; 
1  dimorando,  era  usante,  come  sono  li  Sanesì, 
era  giucatore  di  tavole  bonissimo.  Avea  pro- 
to costui  a  un  Borghese  de'  Rossi  circa  fiorini 

Novellieri 


dieci ,  ed  era  passato  ben  due  mesi  che  riavere 
non  gli  potea  :  Ora  questo  Sanese ,  essendo  da  al- 
cuni vicini  invitato  di  bere,  dice  1'  uno:  lo  ho 
fatto  venire  uno  fiasco  di  vino  di  villa,  andian- 
ne  a  bere.  Dice  il  Sanese  :  Per  lo  santo  sangue 
di  Cristo,  che  non  potrebbe  esser  buono  .  .  .  . 
se  fusse  in  fiasco  ;  ed  ancora  si  laverebbe  prima 
un  ventre  che  un  bicchiere  casereccio;  andiam- 


cene  alla  taverna,  che  ò  qui  presso  un  buon  vino 
al  canto  a' quattro  paoni.  La  brigata,  udendo  li 
piacevoli  motti  del  Sanesc  ,  non  scppono  disdire. 
Andarono  a  bere  con  lui  alla  taverna  j  ed  aven- 
do quasi  bevuto  quello  che  placca  loro,  venne 
un  suo  compagno  a  dirli  che  colui  che  gli  dovea 
dare  dieci  fiorini ,  giucava  a  tavole  da  casa  i 
Gucciardini,  e  che  avea  vinto  ben  trenta  fiori- 
ni. Udendo  il  Sanese  questo,  disse  a' compagni: 
De,  andiamo  di  quassìi  dal  pozzo  Toscanegli,  e 
torneremo  in  giù  verso  il  ponle,  che  m'è  detto 
che  '1  tale  giuoca,  ed  ha  vinto  ;  forse  mi  renderà 
dieci  fiorini.  Mossonsi,  dicendo  :  Fa  la  via  a  tuo 
senno,  e  noi  seguiremo;  e  cosi  andando,  come 
costui  .si  venne  appressando,  e  Borghese,  vcg- 
gendolo ,  comincia  adirarsi ,  e  percuotere  le  ta- 
vole, come  se  mai  non  avesse  vinto  j  e  come  il 
Sanese  gli  fu  presso ,  più  mostrava  Borghese  l'ira 
volgendo  il  viso  al  cielo,  e  bastiemaudo  tutta  la 
corte  del  cielo.  Giunto  il  Sanese ,  e  veggendo  gli 
atti  dolorosi  di  Borghese,  ed  immaginando  che 
ciò  facea  ad  arte  ,  per  non  aver  materia  di  paga- 


re ,  dice  a  Borghese  cioè  :  Non  biastemm; 
non  mi  dee  dare  cavelle.  Borghese  col  bus  I 
le  tavole ,  e  col  furore  fece  orecchi  di  mei 
tej  onde  il  Saneses'andò  con  Dio,  con  in 
ne  di  non  addomandarli,  e  di  non  avii 
Avvenne  da  ivi  a  certi  di  che  Borghese  l 
do,  ed  avendo  perduto  volea  accattare  ■ 
ed  essendovi  il  Sanese,  lo  richiese  di  pres  i 
dicendo:  Io  ti  debbo  dare  dieci  fiorini,  j 
mene  cinque ,  e  fieno  quindici.  Il  Sanese  t 
de  :  A  me  non  dei  tu  dar  cavelle.  Dice  Bi 
se  :  Come  ?  io  ti  debbo  pur  dar  dieci  fiori 
corpo,  e  al  sangue  che  io  te  gli  darò  domi 
Sanese  dice  :  Io  ti  dico  che  non  debbo  avi 
te  nulla.  E  colui  pur  rimettcsi.  E  '1  Saues 
non  disse  altro  che:  A  me  non  dei  tu  dai 
velie.  E  così  si  rimase  la  cosa  ;  e  non  crec 
mai  gli  riavesse;  che  se  quel  gentiluomo  de'  ' 
avesse  avuto  conoscimento ,  se  non  gli  de 
mai  aver  renduti  al  Sanese ,  gli  dovea  re 
per  la  piacevolezza  delle  parole  usate  versi 


NOVELLA     OTTANTESIMASECONDA 

Un  Genovese  quasi  uomo  di  corte,  per  una  festa  che  si  fa  a  Melano ,  giiig 
dinanzi  a  messer  Bernabò ,  il  quale ,  volendo  vedere  come  sostiene  al  bei 
il  fa  provare  con  un  gran  bevitore  suo  famiglio  ;  e'I  Genovese  il  vince. 


v^uando  messer  Marco  Visconti  primogenito 
di  messer  Bernabò  menò  la  donna  sua,  che  avea 
nome  madonna  Isabetta  della  casa  dì  Baviera,  o 
di  quelle  maggiori  della  Magna ,  capitò  a  questa 
corte ,  com'  è  d' usanza  ,  uno  Genovese  piace- 
volissimo ,  ed  era  come  uno  uomo  di  corte ,  bevi- 
tore era  grandissimo,  e  mai  il  vino  non  gli  facea 
noia.  Avvenne  che  costui  andò  a  vicitare  messer 
Bernabò,  e  stando  dinanzi  a  lui  ìnginocchioni, 
e  dicendo  sue  novelle,  e  messer  Bernabò  consi- 
derando, come  colui  che  conoscea  gli  uomini  al- 
l'alito,  il  lasciò  star  più  d'  un'  ora  che  mai  non 
disse  che  si  levasse.  Alla  per  fine ,  dolendo  al 
Genovese  le  ginocchia ,  da  se  stesso  si  levò ,  di- 
cendo: Signor  mio,  io  non  posso  più  stare  ingi- 
nucchione.  Il  signore  guarda  costui,  e  dice  :  Tu 
dei  essere  uno  ubbriaco.  Dice  il  Genovese:  Io 
non  sono  obbrìaco,  signore,  ma  beo  volontieri. 
Dice  messer  Bernabò  :  Se  tu  bei  volentieri,  vuo' 
tu  bere  a  prova  con  uno  mio  famiglio?  Dice  il 
Genovese:  Utinam  Domine.  Dice  messer  Ber- 
nabò :  Aspetta  un  poco;  e  fa  chiamare  il  bevito- 
re suo.  Il  quale  subito  fu  dinanzi  a  lui ,  dice  il 
siguore  ;  Vien  za  j  vuo'  tu  fare  a  prova  di  bere 
con  costui?  e  quegli  risponde:  Signore,  volen- 
ticra.  Or  mo  via,  dice  il  signore,  qualunque 
vincerà,  io  gli  farò  un  dono,  com' io  crederò 
che  lo  meriti;  e  colui  che  perderà,  converrà 
che  bea  dodici  traili  della  mia  malvasia.  Sia  con 
Dio ,  dissono  i  bevitori.  Allora  il  signore  dice  a' 


servi  :  Andà  addurre  un  boccale  d' orlane 
vanno  ,  e  recano  uno  quarto  di  vino  biani 
di  Greti ,  o  donde  che  si  fosse ,  che  era  si  { 
tie ,  che  pochi  uomini  erano  che  u'avesson 
vuto  tre  volte,  che  non  rimanessino  ammai 
E  perchè  questo  vino  era  così  grande ,  t 
vincea  ciascuno,  e  però  il  signore  il  chiai 
orlando.  Ora ,  apparecchialo  il  vino  e  moli 
chieri  lavati,  dice  il  signore:  Pigliave  per  Is 
no,  e  cominciate  a  ballare;  e  quelli  così  fa 
E  '1  signore  gli  chiama ,  e  dice  :  Date  bere  i 
scuno  tre  muiuoli;  e  così  fcciono  ;  poi  gli 
ballare.  Il  Genovese  ballava  molto  più  de 
Chiamatigli  la  seconda  volta  ,  dice  :  Dal 
bicchieri  a  bere  a  ciascuno ,  e  così  beono;  |i 
loro  pigliare  il  ballo.  Il  Genovese  salta  eh 
rea  un  beccarello.  Il  bevilor  di  messer  Ber 
comincia  a  innaspare  da  piede.  Sono  chia 
la  terza  volta,  e  dato  nove  bicchieri  per  i 
ripigliano  il  terzo  ballo.  Il  Genovese  fa  s< 
bielli,  lanciandosi  in  alto  più  destro  che  se 
se  slato  una  lontra  ;  il  bevitore  del  signore 
si  poteva  azzicare,  e  andava  a  onde,  con 
fusse  in  fortuna.  La  quarta  volta  beve  il  G 
vese  dodici  bicchieri;  quel  del  signore,  eh 
nell'altro  mondo,  appena  gli  potè  bere;  pu 
bevve,  sforzandosi  (punto  poteo.  Ed  cntr 
nel  quarto  ballo,  nel  quale  il  Genovese  face; 
se  maravigliose,  l'altro  ogni  passo  era  pe 
derc  ,  e  aella  fine  cadde  in  terra  disteso.  C 
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idde,  il  Genovese  a  cavalcioni  li  sali  ad- 
,  e  pregò  il  signore  die  lo  dovesse  far  ca- 
re in  sul  corpo  di  quello  obbriaco;  e'I  si- 
•  disse  che  lo  meritava  bene,  e  fecelo  cava- 
in  su  l'obbriaco.  Fallo  cavaliere  il  Geno- 
guarda  il  signore ,  e  dice  :  Con  vostra  li- 
ii,  volete  voi  che  io  facci  lui  cavaliere  ba- 
,  siccome  merita?  Dico  il  signore:  Fa  ciò 
u  vuogli.  Il  Genovese  mette  mano  alle  bra- 
e  scompisciò  l'obbriaco  con  più  orina  che 
ivea  ])evuto  malvagia  ,  che  ne  avea  bevuto 
9  bicchieri  ;  e  scompisciato  che  l' ebbe ,  col 
jpicchio  gli  die  tale  in  su  la  gota  che  s'udì, 
se  fusse  stata  una  gran  gotalaj  e  disse: 
ta  è  la  gotata  eh'  io  ti  do  ;  e  voglio  che  per 
more  tu  abbi  nome  messcr  Cattivo  ;  e  così  fu 
re  chiamato.  Quando  mcsser  Bernabò  ebbe 
di  queste  cose  riso ,  fece  portare  il  corpo  di 


messer  Cattivo  dal  cortile,  dov'erano  le  stalle 
de' cavalli  suoi,  e  fcciolo  gittar  su  un  monte  di 
letame  ,  dicendo  :  Tu  l'hai  fatto  cavalier  piscia- 
to, e  io  lo  farò  cavalier  sconcacado;  e  te  che 
merli  d'avere  onore ,  voglio  che  sia  a  mia  prov- 
visione per  quello  che  tu  domanderai  (  e  fa  ve- 
nire due  l)ellissinie  robe  ,  e  donògliele  )  e  come 
tu  hai  battezzato  lui  messcr  Cattivo;  ed  io  vo- 
glio battezzar  te  messer  Vinci  Orlando;  e  cosi 
fu  sempre  chiamato. 

A  cui  vien  fatta  una  cosa ,  o  lìdia  ,  o  laida , 
dinanzi  a  un  signore,  quando  è  ben  disposto,  li 
vien  ben  fatto ,  come  venne  a  questo  Genovese  ; 
ma  a  molti  è  incontrato  già  il  contrario,  perchè 
l'animo  d'un  signore  parrà  talora  cheto,  e  tra 
se  medesimo  combalte  con  diverse  genti,  e  in 
diverso  parti.  Più  sicuro  saria  a  chi  '1  può  fare , 
di  non  s' impacciare,  e  non  sarà  impacciato. 


NOVELLA      OTTANTESIMATERZA 

A  Tommaso  Baro/ici ,  essendo  de^  priori  ^  sono  fatte  da^  priori 
tre  piacevoli  hejje. 


scodo  de'  priori  ne'  loro  tempi  Marco  del 

0  degli  Strozzi,  e  Tommaso  Federighi,  e 
imaso  Baronci ,  ed  altri ,  adivenne  ,  come 
;o  interviene,  che  volendo  pigliare  il  detto 
:o,  e  Tommaso  Federighi  alcuno  piacere 
uno  de'compagni,  ebbono  procurato,  Tom- 
I Baronci  esser  quello,  di  cui  gran  piacere  si 

1  pigliare.  Essendo  il  detto  Tommaso  Ba- 
i  proposto,  uno  suo  paio  di  scarpette  co'bec- 
i  grosse  (  essendo  andato  al  letto  )  gli  arro- 
tarono una  sera;  e  la  mattina,  levandosi, 
ndo  in  fretta  a' Collegi,  mettendosi  le  dette 
)elte  al  buio ,  essendo  sollecitato,  n'andò  al- 
ienza;  e  là  postosi  a  sedere,  statovi  gran 
a,  tantoché  tutti  i  Collegi  v'erano  ,  Marco, 
dando  appiè  di  Tommaso,  disse:  Che  è  que- 
proposto?  Vuo'tu  andare  a  cacciare  con  co- 

:  scarpette  ?  Quelli  guatale  e  dice  :  Come  ? 

mala  ventura  è  questa  ?  elle  non  paiono  lo 
,  benché  io  non  le  veggo  bene,  se  io  non  ho 
cchiali;  e  cavossi  gli  occhiali  da  lato,  e  raes- 
i,  e  con  essi  si  chinava  quanto  potea  ,  fa- 
losi  verso  la  finestra  ;  e  ciascun  guatava  che 
lette  son  quelle.  Dice  Tommaso:  Elle  non 

le  mie,  ch'eli' aveano  i  becchetti:  e  queste 

gli  hanno.  Alla  per  fine  se  n'  andò  alla  ca- 
J  sua ,  e  là  se  le  cavò  ,  e  guata  0  riguata.  Il 
0  famiglio,  che  v'era  presente,  disse:  Tom- 
o ,  queste  scarpette  sono  state  arrovesciate , 
ostrògli  i  becchetti ,  ch'erano  dentro.  Dice 
nmaso  :  Toso  ,  tu  di'  vero  ,  che  sarebbe 
o  questo?  Quel  rispose:  Io  non  so;  il  meglio, 

CI  sìa ,  è  dirizzarle  ;  e  tra  egli  e  '1  Toso  eh- 
o  che  fare,  anzi  che  1'  avessi^  addirizzate, 

insino  a  terza;  e  pur  si  passò  Tommaso  sen- 


za darsi  più  briga.  Marco  e  Tommaso  il  dì  me- 
desimo feciono  un  altro  giuoco  ,  che  gli  foraro- 
no l'orinale ,  dove  ,  stando  in  sul  letto  ritto,  ori- 
nava la  notte,  e  riposonlo  nel  luogo  suo;  e  la 
sera  a  cena,  essendo  in  su  la  mensa  di  molti  cap- 
poni arrosto,  Tommaso  Baronci,  come  propo- 
sto, diede  uno  cappone  al  Toso ,  e  disse  :  Va  met- 
tilo nella  cassa  mia,  e  domattina  il  porterai  alla 
Lapa,  cioè  alla  moglie.  Toso  cosi  fece.  Marco 
e  Tommaso  Federighi,  veduto  questo,  quando 
ebbono  cenato  ,  segretamente  feciono  pigliare 
una  gatta  di  quelle  della  casa,  e  tolto  il  cappo- 
ne, che  era  nella  cassa,  vi  misono  la  galla,  e 
dentro  ve  la  serrarono.  E  così  disposto  e  1'  ori- 
nale ,  e  la  gatta ,  aspettarono  il  tempo ,  che  la 
detta  loro  faccenda  ordinata  venisse  a  (juel  fine, 
che  desideravano.  Andatisi  al  letto  tulli  li  signo- 
ri ,  su  la  mezza  notte ,  e  Tommaso  si  rizza  sul 
letto ,  pigliando  l' orinale ,  facendo  quello  che 
era  usato.  Marco,  che  era  desto,  dice:  O  pro- 
posto, tu  ci  desìi  ogni  notte  con  questo  tuo  ori- 
nare. Tommaso  stillava  su  per  lo  letto ,  e  fece 
orecchi  di  mercatante;  e  appiccando  l'orinale 
s'avvide  ogni  cosa  esser  ita  su  per  lo  letto,  e  co- 
licandosi,  appena  trovò  un  poco  d'asciutto.  Le- 
vandosi la  mattina  ,  venendo  il  Toso  ad  aiutarlo 
vestire,  dice  Tommaso:  Toso  mio  ,  io  sono  vi- 
tuperato, e  non  so  che  mi  fare;  la  colai  cosa 
m'è  intervenuta;  l'orinale  mostra  che  sia  rotto; 
istanotte,  orinandovi  entro ,  com'io  soglio,  tut- 
ta r  orina  b  ita  per  lo  Ietto  ;  e  se  i  miei  compa- 
gni veggono,  diranno  v'  abbia  pisciato.  Disse  il 
•Toso  :  Io  v'ho  detto  più  volte,  che  sarebbe  me<- 
glio  uscire  un  poco  fuore  del  letto,  perchè '1  ve- 
tro scoppia  molte  volte,  e  spezialmente  per  V Or 
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fina,  e  ciò  che  v'è  dentro  s'esce  di  fuori.  Dice 
Tommaso:  Ben  la  pisceremo,  o  perchè  terre'  io 
l'orinale,  s'io  dovesse  uscir  del  letto?  Dice  il 
Toso:  E'  mi  pare,  che  ci  sia  pisciato  troppo,  e 
stende  il  copertoio;  ecco  io  porterò  le  lenzuola  a 
casa  vostra;  e  dirò  che  me  ne  dia  un  altro  paio. 
Dice  Tommaso  :  Non  fare;  se  la  Lapa  le  vedes- 
se cosi  conce,  io  non  arei  poi  pace  con  lei;  ma 
fa  com'  io  ti  dirò  :  portcrale  a  casa  tua ,  e  dale  a 
qualche  femminelta,  che  le  lavi  in  acqua  fresca, 
e  asciugliile,  e  non  dire  di  cui  siano ,  e  poi  le 
porterai  a  casa;  ma  fa  che  oggi  siano  ascìulle,  e 
poi  le  porterai ,  ed  allora  vorrò  che  porti  il  cap- 
pone. E  Toso  cosi  fece  ,  che  portò  le  lenzuola  , 
e  fecele  lavare,  e  suliito  le  pose  ad  asciugare, 
ed  asciutte  che  furono ,  il  Toso  le  rapportò  a 
Tommaso,  il  quale  il  commendò  della  solleci- 
tudine ,  che  aveva  avuta  ,  di  far  fare  un  bucato 
senza  fuoco;  e  disse  :  Vie  qua,  andiamo  per  quel 
cappone,  che  la  Lapa  è  una  donna  diversa,  e 
s'  ella  dicesse  nulla  delle  lenzuola  ,  veggendo  il 
cappone,  si  rattempererà  un  poco.  E  cosi  ragio- 
nando Tommaso  col  Toso  ,  giunsono  alla  came- 
ra ;  e  Tommaso  aprendo  la  cassa,  dov'era  il  cap- 
pone, e  la  gatta  schizza  fuori,  e  dagli  nel  pet- 
to: il  quale  impaurito  lascia  cadere  il  coperchio^ 
e  fuggesi  fuori  tutto  smarrito ,  che  quasi  era  per 
perdersi  aH'atto.  Marco  e  l'altro  Tommaso,  pas- 
seggiavano di  rincontro,  per  vedere  a  che  la  no- 
vella dovesse  riuscire;  e  giunti  dov'era  Tom- 
maso, dicono:  Che  avesti,  che  tu  fuggisti  fuor 
della  camera  ?  Dice  Tommaso  :  io  credo  che  fus- 
sc  il  nimico  di  Dio,  e  sera  stato  quello  che  m'ar- 
rovesciò le  scarpette.  Disse  il  Toso:  A  me  parve 
•■gli  una  gatta.  Disse  Tommaso:  Ben,  che  fu 
gatto  maschio,  e'  ini  parve  Ire  cotanti,  che  una 
gatta.  Disse  il  Toso:  Andiamo  alla  cassa,  e 
datemi  il  cappone,  che  io  il  porti.  E  tornano  ad 
aprirla;  ed  apertala,  sul  tagliere  non  era  alcuna 
cosa.  Dice  Tommaso:  Oimi;,  che'l  Toso  ara 
detto  il  vero,  ch'ella  s'ha  manicato  il  cappone! 
Dice  Marco  e'I  compagno:  Onde  v'entrò  la 


gatta?  ha  la  cassa  gattaiuola  7  e'I  Barone  j 
fuora  le  masserizie,  e  guatando  dice  :  lo  i 
veggo  ne  gattaiuola,  ne  Luca.  Dice  Toiii 
Federighi:  E'  m'avvenne  una  volta  ,  eh  M 
de'signori,  com'era,  simil  caso,  e  lirieveiji 
quando  io  mandai  il  famiglio  col  tagliere. li 
metlesse  nella  cassa,  una  gatta  v'era 
dormire  ,  e'non  se  n'avvedde  ,  e  mangiuss 

10  che  era  sul  tagliere,  e  poi  se  n'  usci  in 
forma  che  questa.  Mala  ventura,  che  così 
fortuna  non  m'avvenne  mai  più;  e  credo  < 
ieri  in  qua  sia  di  Giudaico  per  me.  Or  ecco, 
credo  mai  compiere  questo  oficio ,  che  io  J 
alla  Lapa  mia ,  che  con  lei  non  ho  mai  pa 
qui  ci  starò  oggimai  con  gran  temenza, 
che  io  credo  che  tra  queste  camere  sia  qi 
mala  cosa.  Vo' dire  pur:  Gatta,  gatta  ,  a 
sciommì  la  gatta  le  scarpette,- ed  anco  altr 
fu  peggio?  Dice  Marco:   E'  può  hen  essi! 
cotesto  vagliono  molto  orazioni  e  patern 
abbine  consiglio  con  questi  maestri  in  teo 
E  mandò  tre  dì  per  certi  teologi,  li  quali, 
rono  consiglio  ch'egli  orasse ,  e  dicesse  pa! 
stri  otto  dì  dalle  quattro  ore  insino  a  mutt 
e  questo  consiglio  fu  fattura  de'  due  comj 

11  detto  Tommaso,  come  invilito  dalla  p 
così  fece ,  che  otto  notti  quasi  non  dorni 
mandosi  con  molli  paternostri,  acciocché 
mico  non  entrasse  più  nella  cassa  ;  e  sci 
quaranta  libbre ,  fini  l'oficio ,  e  tornossi  ali; 
pa,  nelle  cui  braccia  prese  gran  sicurtà,  t 
dole,  che  non  volea  mai  più  esser  de' p: 
perocchi;  il  demonio  era  in  quelle  camere, 
lui  avca  fatto  le  cose  scritte  di  sopra,  racco 
dogliele  a  una  a  una  ;  e  questa  credenza 
finche  visse,  che  fu  poco. 

Per  le  simplicità  di  molti  si  muovono  s 
de'  savi  a  fare  cose  da  trastulli ,  per  passar 
pò;  che  benché  gli  uomini  siano  signori,  p 
spesso  hanno  malinconie,  ]iare  che  non  si  di 
fare  simili  cose  per  sollazzare  la  mente. 


NOVELLA     OTTANTESIMAQUARTA 

Un  dipintore  Sanese ,  sentendo  che  la  moglie  ha  messo  in  casa  un  suo  ami 
te ,  entra  in  casa  e  cerca  delV  amico ,  il  quale  trovando  informa  di  Cro 
Jlsso ,  volendo  con  un'  ascia  tagliarli  quel  lavorio  ,  il  detto  si  fogge ,  dici 
do:  Non  scherzare  con  V ascia. 


F 


u  già  in  Siena  uno  dipintore ,  che  avea  nome 
Mino ,  il  quale  avea  una  sua  donna  assai  vana , 
ed  era  assai  bella  ,  la  quale  un  Sanese  buon 
pezzo  avea  vagheggiata,  ed  anco  avea  avuto  a 
far  con  lei  ;  e  alcuno  suo  parente  più  volle 
glie!'  avea  dello ,  e  quel  noi  credca.  Avvenne 
un  giorno,  che  essendo  Mino  uscito,  ed  essendo 
{ter  alcun  caso  andato  di  fuori ,  per  vedere  certo 


lavorìo,  soprastette  la  notte  di  fuori,  L'a 
della  donna ,  di  ciò  avvisato ,  la  sera  andò  i 
re  con  la  moglie  del  detto  dipintore  a  suo 
cere.  Come  il  parente  senti  questo,  che 
messo  le  spie  per  farnclo  una  volta  certo, 
to  andò  di  fuori,  dove  Mino  era ,  e  tanto 
elle  dicendo ,  j^i  certa  cagione  dovere  ani 
e  tornare  dentni,  fu  mandato  uno  con  h' 
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Ilo  sportello;  e  questo  parente,  uscendo 
,  lasciò  quello  delle  chiavi  dello  spor- 
,  che  l'aspettasse,  e  andò  a  Mino,  il  qua- 
1  a  una  chiesa  presso  a  Siena  j  e  giun- 
disse:  Mino,  io  l'ho  detto  più  volte  della 
ogna,  che  niogliata  fa  a  te  ,  e  a  noi,  e  tu 
l'hai  mai  voluto  credere;  e  però  se  tu  ne 
li  esser  certo  ,  vienne  testeso,  e  troveralloti 
Isa.  Costui  sul)ito  fu  mosso ,  e  intrò  in  Sie- 
risporlello;  e  '1  parente  disse:  Vattene  a 
e  cerca  molto  bene,  peroccliè ,  come  ti 
à  l'amico ,  si  niscouderà  come  tu  dei  cre- 
mino cosi  fece ,  e  disse  al  parente  :  De , 
le  meco;  e  se  non  vuogli  entrare  dentro, 
di  fuori;  e  quel  cosi  fece.  Era  questo  Mino 
tore  di  crocifissi ,  più  che  d'altro ,  e  spe- 
«nte  di  quelli  che  erano  intagliati  con  rile- 
nto, ed  aveane  sempre  in  casa,  tra  compiu- 
ra  mani,  quando  quattro,  e  quando  sei;  e 
igli  ,  com'è  d' usanza  de' dipintori ,  in  su 
tavola  ,  o  desco  lunghissimo  in  una  sua 
ga  appoggiali  al  muro  ,  1'  uno  allato  al- 
ro ,  coperti  ciascuno  con  uno  sciugatoio 
de,  o  con  altro  panno;  e  al  presente  n'avea 
li  quattro  intagliati  e  scolpili ,  e  li  due  era- 
iani  dipinti,  e  tutti  erano  in  su  uno  desco 
due  braccia,  appoggiati  l'uno  allato  all'al- 
1  muro ,  e  ciascuno  era  coperto  con  gran 
;atoi ,  o  con  altro  panno  lino.  Giugne  Mino 
scio  della  sua  casa ,  e  picchia.  La  donna 
giovane,  che  non  dorniiano,  udendo  bussa- 
uscio  ,  subito  sospettano  ,  che  non  fosse 
lo  che  era;  e  la  donna  senza  aprire  finestra, 
pondere ,  chela  cheta  va  a  uno  piccolo  fine- 

0  o  buco ,  che  non  si  serrava ,  per  vedere 
fosse ,  e  scorto  che  ebbe  essere  il  marito  , 

1  allo  amante,  e  dice:  lo  sono  morta;  come 
no?  Il  meglio  ci  sia  è  che  tu  ti  nasconda  ;  e 
veggendo  ben  dove ,  ed  essendo  costui  in 
eia,  capitarono  nella  bottega,  dov'erano 
Mi  crocifissi  .  Disse  la  donna  :  Vuoti  far 
?  sali  su  questo  desco,  e  ponti  su  uno  di 
!i  crocifissi  piani  con  le  braccia  in  croce  , 
e  stanno  gli  altri,  ed  io  li  coprirò  con  quel 
10  lino  medesimo  ,  con  che  è  coperto  quel- 
vegna  cercando  poi  cjuanlo  vuole ,  che  io 
credo,  che  in  questa  notte  li  trovi;  io  li 
un  fardellino  de' panni  tuoi,   e  metterogli 

ualche  cassa ,  tantoché  vegna  il  di  ;  poi  qual- 
santo  ci  aiuterà.  Costui,  come  quello  che 
sapea  dove  s'era,  sale  sul  desco,  e  leva  lo 
gatoio,  e  in  sul  crocifisso  piano  si  concia 
5rio ,  come  uno  de'  crocifissi  scolpiti  ;  e  la 
na  piglia  il  panno  lino,  e  cuoprelo,  ne  più  , 
neno,  com'erano  coperti  gli  altri,  e  torna 
rizzare  un  poco  il  letto,  che  non  paresse  vi 
;  dormito,  se  non  ella;  e  tolto  le  calze,  e 
pelle,  e  farsetto,  e  gonnella,  e  l'altre  cose 
0  amante ,  subito  n'ebbe  fatto  uno  assetta- 
irdellino,  e  mellelo  tra  altri  panni.  E  ciò 
>,  ne  va  alla  finestra,  e  dice:  Chi  è?  E  quei 
onde:  Apri,  io  son  Mino.  Dice  quella:  O 
otta  è  questa?  e  corse  ad  aprirli.  Aperto 
CIO,  e  Mino  dice:  Assai  m'ha' fatto  stare, 
le  colei  che  se' slata  molto  lieta,  che  io  ci 
tornalo.  Disse  quella:  Se  tu  se'  troppo  stato, 
fello  del  sonno ,  perocché  io  dormiva ,  e  non 


t'udìa.  Dice  il  marito  :  Ben  la  faremo  bene;  e 
toglie  un  lume  e  va  cercando  ciò ,  che  v'era  in- 
sino  sotto  il  letto.  Dice  la  moglie:  O  che  va' tu 
cercando  ?  Dice  Mino  :  Tu  ti  mostri  nuova  ;  tu 
il  saprai  bene.  Dice  quella  :  Io  non  so  che  tu  ti 
di',  sapratel  pur  tu.  Andando  costui  cercando 
per  tutta  la  casa,  pervenne  nella  bottega,  dove 
erano  li  crocifissi.  Quando  il  crocifisso  incar- 
nalo lo  sente  ivi,  pensi  ciascuno,  come  gli  pa- 
rca stare;  e  gli  convenia  slare  come  gli  altri  , 
che  erano  di  legno;  ed  egli  avea  il  battito  della 
morte.  Aiulollo  la  fortuna,  che  ne  Mino,  ne  al- 
tri mai  averebbe  creduto  essere  in  quella  forma 
colui  che  era  nascoso.  Stato  che  Mino  fu  nella 
bottega  un  poco,  e  non  trovandolo,  s'usci  fuo- 
ri. Era  quella  bottega  con  una  porta  dinanzi ,  la 
quale  si  serrava  a  chiave  di  fuori,  perocché  uno 
giovane,  che  stava  col  detto  Mino,  ogni  mat- 
tina l'apriva,  come  s'aprono  l'altre;  e  dalla 
parte  della  casa  era  uno  uscetlo  là  ,  onde  il  det- 
to Mino  entrava  nella  bottega  ;  e  quando  ne 
«scìa  pella  bottega ,  e  andavane  in  casa ,  seiTava 
il  detto  uscetlo  a  chiave,  sì  che  il  vivo  croci- 
fisso non  se  ne  poteva  uscire,  se  avesse  voluto. 
Essendosi  combattuto  Mino  il  terzo  della  notte, 
e  non  trovando  alcuna  cosa,  la  donna  s'andò  al 
letto,  e  disse  al  marito:  Va  tralunaudo  quan- 
tunque tu  vuogli;  se  tu  li  vuogli  andare  al  let- 
to ,  si  li  va ,  e  se  no ,  va  per  casa ,  come  le  gat- 
te, quanto  li  piace.  Dice  Mino:  Quand'io  arò 
assai  sofl'erto ,  io  ti  darò  a  divedere,  che  io  non 
sono  gatta,  sozza  troia,  che  maladetto  sia  il  di, 
che  tu  ci  venisti.  Dice  la  moglie:  Cotesto  po- 
tre'dir  io:  è  bianco,  o  vermiglio  quello  che  fa- 
vella? Io  tei  farò  bene  a  sapere  innanzi  che  sia 
molto.  Dice  quella:  Va  dormi,  va;  e  farai  il 
tuo  migliore,  o  tu  lascia  dormir  me.  Le  cose 
per  istracca  si  rimasono  quella  notte;  la  donna 
s'addormentò,  ed  ancora  egli  andò  a  dormire. 
Lo  parente,  che  di  fuori  aspettava  come  la  cosa 
dovesse  riuscire  ,  standovi  insino  passata  la 
stptilla,  se  n'andò  a  casa,  dicendo:  Per  certo  , 
in  tanto  che  io  andai  di  fuori  per  Mino,  l'aman- 
te se  ne  sarà  andato  a  casa  sua.  Levatosi  la  mat- 
tina Mino  molto  per  tempo  ,  ed  ancora  ragguar- 
dando  per  ogni  buco,  nella  fine,  avendo  assai 
cercato,  apri  l'uscetto,  e  venne  nella  bottega; 
e  '1  suo  garzone  aperse  la  porta  di  fuori  da  via 
della  detta  bottega.  Ed  in  questo  guardando 
Mino  questi  suoi  crocifissi ,  ebbe  veduto  due 
dita  d'uno  piede  di  colui,  che  coperto  stava. 
Dice  Mino  fra  se  stesso  :  Per  certo  che  questi  e 
l'amico.  E  guardando  fra  certi  ferramenti ,  con 
che  digrossava  e  intagliava  <|uelli  crocifissi,  non 
vide  ferro  esser  a  lui  più  adattato  ,  che  un'ascia, 
che  era  tra  essi.  Presa  quest'ascia,  ed  accosta- 
tosi per  salire  verso  il  crocifisso  vivo,  per  ta- 
gliarli la  principal  cosa ,  che  quivi  l'avea  con- 
dotto, colui,  avvedutosi,  schizza  con  un  salto, 
dicendo  :  Non  ischerzar  con  l'asce  ;  e  levala  fuo- 
ri dell'  aperta  porta.  Mino  ,  drietoli  parecchi 
passi,  gridava:  Al  ladro,  al  ladro;  colui  s'andò 
per  li  fatti  suoi.  Alla  donna,  che  tutto  avea  sen- 
tito ,  capitò  un  converso  de'  frali  predicatori  , 
che  andava  con  la  sporta  per  la  limosina  per  lo 
convento.  Andato  su  per  le  scale,  come  talora 
fanno  ,  disse:  Frate  Puccio,  mostrate  la  sporta. 


io  vi  metterò  del  pane.  Quegli  la  diede.  La 
donna  cavato  il  pane ,  vi  messe  il  fardellino  che 
l'amante  avea  lasciato,  e  sopra  esso  gittò  suso 
il  pane  del  frate ,  e  quattro  pani  de'  suoi ,  e  disse  : 
Frate  Puccio,  per  amor  d'una  donna,  che  recò 
qui  questo  fardellino  dalla  stufa ,  dove  pare  che 
il  tale  icr  sera  andasse ,  io  l' ho  messo  sotto  il 
pane  nella  vostra  .sporta ,  acciocché  nessuno  ma- 
le si  potesse  pensare j  io  v'ho  dato  quattro  pani: 
io  vi  prego  (  che  egli  sta  presso  alla  vostra  chie- 
sa) quando  n'andate,  che  voi  glielo  diate  a  lui, 
che  '1  troverete  a  casa  j  e  ditegli  che  la  donna 
della  stufa  gli  manda  i  suoi  panni.  Dice  fra 
Puccio:  Non  più,  lasciate  far  a  me,  e  vassi  con 
Dio;  e  giugnendo  all'uscio  dell'amante, mostran- 
do chieder  pane,  domandava  :  Ecci  il  tale?  Co- 
lui era  nella  camera  terrena  ;  udendosi  doman- 
dare ,  si  fece  all'uscio ,  e  dice  :  Chi  è  là  ?  il  frate 
va  a  lui,  e  dagli  i  panni,  dicendo:  La  donna 
della  stufa  ve  li  manda.  E  colui  gli  die  due  pani, 
e  '1  frate  partissi.  E  l'amante  considera  bene 
ogni  cosa ,  e  subito  ne  va  al  campo  di  Siena ,  e 
fu  quasi  de'primi  vi  fusse  quella  mattina,  e  là 
facca  de'suoi  fatti ,  come  se  mai  tal  caso  non  fos- 
se avvenuto.  Mino,  quando  ebbe  assai  soffiato , 
essendo  rimaso  scornato  del  crocifisso  che  s'era 
fuggito  ,  ne  va  verso  la  moglie ,  dicendo  :  Sozza 
puttana ,  che  di',  che  io  sono  gatta ,  e  che  io  ho 
bevuto  bianco  e  vermiglio ,  e  nascondi  i  baga- 
scioni tuoi  in  su  i  crocifissi  ;  e'  convienne  che 
tua  madre  il  sappia.  Dice  la  donna:  Di' tu  a 
me?  Dice  Mino  :  Anche  dico  alla  merda  dell'asi- 
no. E  tu  con  cotesta  ti  favella ,  disse  la  donna. 
Dice  Mino  :  Ed  anche  non  hai  faccia,  e  non  ti 
vergogni  ?  che  non  so  eh'  io  mi  tengo ,  che  io 
non  ti  ficchi  un  tizzon  di  fuoco  nel  tal  luogo. 
Dice  la  donna  :  Non  saresti  ardito ,  s' io  non  ho 
fatto  l'uomperchè,  che  alla  croce  di  Dio  stu  mi 
mettessi  mano  addosso,  non  facesti  mai  cosa,  sì 
caro  ti  costasse.  Costui  dice:  De,  troia  fastidio- 
sa ,  che  facesti  del  bagascione  uno  crocifisso  , 
che  cosi  l'avess'io  tagliato  quello  che  io  volea, 
com'egli  s'è  fuggito.  Dice  la  donna  :  lo  non  so 
die  tu  ti  beli.  Qual  crocifisso  si  potè  mai  fuggi- 
re? Non  sono  egli  chiavati  con  aguti  spannali? 
e  se  non  fusse  stato  chiavalo,  e  tu  te  ne  abbi  il 


danno ,  se  s' è  fuggito  ;  perocch'egli  è  tua  > 
e  non  mia.  Mino  corre  addosso  alla  do» 
comincia  a'ngoffare:  Dunque  m'hai  vili 
to,  e  anco  m'uccelli?  Come  la  donna  si 
dare,  che  era  molto  più  prosperevole  che!, 
comincia  a  dare  a  lui ,  dà  di  qua ,  dà  di  là 
coti  Mino  in  terra  ,  e  la  donna  addossoli, 
burattalo  per  lo  modo.  Dice  la  donna:  Ch( 
tu  dire?   pigliala  comunche  tu  vuoi,  di 
inebbriando  di  qua,  e  di  là,  e  poi  ne  vie 
casa,  e  chiamimi  puttana;  io  li  concerò 
gio ,  che  la  Tessa  non  acconciò  Calandrino 
maladctto  sia  chi  mai  maritò  nessuna  fem 
ad  alcuno  dipintore,  che  siete  tutti  fantis 
lunatichi,  e  sempre  andate  innebbriando,( 
vi  vergognate.  Mino,  veggendosi  mal  pa 
priega  la  donna,  che  lui  lasci  levare,  e  ci 
non  gridi,  acciocché  i  vicini  non  sentano, 
traendo  al  romore ,  non  trovassino  la  dai; 
cavallo.  Quando  la  donna  udì  questo ,  dici 
vorrei  volentieri,  che  tuttala  vicinanza  ci  f 
e  levossi  suso,  e  cosi  si  levò  Mino  col  viso 
pesto  j  e  per  lo  migliore  disse  alla  donna  ci 
perdonasse,  che  le  male  lingue  gli  avevano 
a  creder  quello  che  non  era,  e  che  veran 
quello  crocifisso  s'era  fuggito  per  non  essere 
confitto.  E  andando  il  detto  Mino  per  Sieni 
domandato  da  quel  suo  parente  che  l'avca  il 
lo  a  questo  :  Come  fu?  come  andò?  e  Mini 
disse  che  tutta  la  casa  aveva  cerco ,  e  che 
non  avea  trovato  alcuno  ;  e  che  guatando 
crocifissi ,  l'uno  gli  era  caduto  sul  viso ,  e  i 
Io  concio,  come  vedea.  E  così  a  tutti  i  Sai 
che  domandavano,  che  è  quello?  dicea  che 
crocifisso  gli  era  caduto  sul  viso. 

Ora  così  avvenne  ,  che  per  lo  migliore  si 
te  in  pace ,  dicendo  fra  se  medesimo  :  Che  b 
son  io?  io  avea  sei  crocifissi ,  e  sei  me  n'hc 
avea  una  moglie  ,  e  una  me  n'  hoj  cosi  non 
vess'  io  I  a  darmi  I)riga  ;  potrò  arrogere  al  da 
come  al  presente  m'è  incontrato  ;  e  s'ella  v 
esser  trista  ,  tutti  gii  uomini  del  mondo 
la  jx)trebbono  far  esser  buona  ,  se  non  il 
venisse  già ,  com' intervenne  a  uno  nella  seg 
te  novella. 


NOVELLA     OTTANTESIHAQUINTA 

Un  Fiorentino  toglie  per  moglie  una  vedova  stala  disonestissima  di  sua  perso 
e  con  poca  fatica  la  gastiga  «,  eh'  ella  diviene  onesta. 


N 


ella  città  di  Firenze  fu  già  uno ,  sccondocbb 
io  udi',  che  ebbe  nome  Gherardo  Elisei,  il  qua- 
le tolse  per  moglie  una  donna  vedova ,  la  quale 
essendo  disonesta  e  vana  con  1'  altro  marito  , 
era  stata  tenuta  assai  cattiva  di  sua  persona,  e 
avea  nome  monna  Erinellina.  Ora  rome  questo 
Ohcnudo  tolse  questa  donna  per  nioylie,  molti 


suoi  parenti  amici ,  anzi  che  consumasse  il 
trimonio,  dicono:  Gherardo,  che  hai  tu  f 
tu  sci  savio,  ed  hai  tolto  cui  tu  hai:  che 
li  fie  questa  ?  e  molte  altre  cose.  Dice  Gb 
do  :  Io  vi  fo  certi ,  che  io  so ,  chi  costei ,  ci 
Ilo  tolto ,  è  slata  ;  e  so ,  che  s' ella  non  mu 
modo,  io  averci  mal  fallo;  ma  con  la  jjraz 
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u  credo  far  si,  che  con  meco  ella  non  fia, 
ella  è  slata  j  ma  iia  tutto  il  contrario  j  e 
li  questo  non  ne  prendete  più  pensiero,  che 
e  prendo  io.  La  brigata  si  strignea  nelle 
,  e  tra  loro  se  ne  facean  l)elit' ,  dicendo  : 
i  dia  bene  a  fare.  E  così  dopo  alc£uanti  di 
a  Ermellina  ne  venne  una  sera  a  marito, 
ido  cenato,  ed  essendo  l' ora  d'andarsene 
;o,  n'andò  alla  camera,  là  dove  Gherardo 
1  si  rappresentò,  com'è  d'usanza;  e  ser- 
monna  Ermellina,  accostandosi  al  lecco- 
>mincia  a  ragionare  amorosamente  col  del- 
erardo;  e  Gherardo  si  comincia  a  spoglia- 
rarsettino,  e  monna  Ermellina  in  giubba, 
sendo  le  cose  tutte  ben  disposte  a  tal  vi- 
dalla  parte  di  monna  Ermellina  delta,  e 
rdo  esce  dall'  uno  de'  canti  della  camera 
iTìastone  in  mano ,  e  dà  ,  e  dà  ,  e  dà  alla 
novella.  Costei  comincia  a  gridare ,  e  quan- 
1  gridava  ,  e  Gherardo  più  bastonava, 
io  ebbe  un  pezzo  così  bastonato ,  e  la 
dicendo  :  Oimè ,  fortuna ,  dove  m' hai  tu 
tto!  che  senza  saper  perchè,  la  prima  sera 
I)  così  acconcia  da  colui ,  con  cui  io  credea 
ommo  piacere;  volesse  Dio,  che  io  mi 
incora  vedova ,  che  io  m'era  donna  di  me , 
i  sono  sottoposta  in  forma,  ed  a  cui  io 
irò  mai  più  lieta.  E  Gherardo  rifa  il  giuo- 
buffa  il  giuoco,  e  bussato  insino  dove  vol- 
li donna  dicendo  pur:  Perchè  mi  fai  tu 
?  E  Gherardo  le  dice  :  Io  non  voglio  che 
^da,  Ermellina,  che  io  t'abbia  tolta  per 
!!,  che  io  non  abbia  molto  ben  sapulo  che 
na  tu  se' stata:  e  bene  so ,  ed  ho  udito  che 
ni  sono  stati  ì  tuoi ,  e  quanta  onestà  è  sta- 


ta nella  tua  persona;  e  credo  che  se'l  marito, 
che  avesti  t' avesse  gastigata  di  quello  che  ora 
t'  ho  gastigat'  io,  queste  battiture  non  bisogna- 
vano. E  però  considerando ,  ora  che  se'  mia  mo- 
glie ,  gli  tuoi  passati  costumi ,  le  tue  disonestà  , 
e' tuoi  vituperi,  non  essere  stali  gastigati ,  io 
innanzi ,  eh'  io  abbia  voluto  teco  consumare  il 
matrimonio ,  ho  voluto  purgare  ciò  che  tu  hai 
fatto  da  quinci  addietro  con  le  presenti  battitu- 
re ;  acciocché  considerando  tu  ,  se  per  li  passati 
falli  da  te  commessi ,  quando  non  eri  mia  mo- 
glie ,  io  t'  ho  data  disciplina ,  pensa  quella  che 
io  farò,  e  che  battiture  sarebbon  quelle  che  da 
me  averai,  se  da  quinci  innanzi,  essendo  mia 
moglie,  di  quelli  non  ti  rimarrai;  e  più  non  ti 
dico;  tu  se' savia;  e'I  mondo  è  grande.  Brieve- 
mente ,  questa  buona  donna  si  lagnò  assai ,  ed 
avea  di  che,  facendo  scuse  di  quello  che  Ghe- 
rardo dicea:  alla  fine  s'andò  al  letto  ,  e  non  che 
quella  notte,  ma  durante  un  mese  o  più,  non 
gli  giovò  trovarsi  col  marito ,  come  quella  che 
era  tutta  pesta.  Di  tempo  in  tempo  rabbonac- 
ciandosi con  Gherardo ,  queste  battiture  ebbono 
tanta  virtù ,  che  com'  ella  era  stata  per  li  pas- 
sati tempi  dissoluta  e  vana ,  così  da  indi  innanzi 
fu  delle  care ,  delle  compiute  e  delle  oneste 
donne  della  nostra  città. 

O  quanti  sono  li  dolorosi  mariti,  che  fanno 
cattive  moglie  !  più  ne  sono  cattive  per  difetto 
de'  mariti ,  che  per  lo  loro.  Dà  una  fanciulla  a 
uno  fanciullo  ,  e  lascia  far  loro.  Che  dottrina 
imprenderà  ella  dall'  ignorante  giovane  ?  e  quel- 
la via  ,  eh'  ella  piglia  ,  per  quella  corre.  E  non 
si  trova  sempre  il  bastone  di  Gherardo ,  ne 
quello  che  si  conterà  nella  seguente  novella. 


NOVELLA     OTtANTESIMASESTA 

a  Michele  Porcelli  trova  una  spiacevole  ostessa  in  uno  albergo ,  e  fra  se 
'ice:  Se  costei fusse  mia  moglie,  io  la  gastigherei  sì  che  ella  muterebbe 
nodo.  Il  marito  dì  quella  muore; fra  Michele  la  toglie  per  moglie,  e  ga- 
llgala  com"  ella  merita. 


^ati  sono  circa  a  trent'  anni  che  fu  uno 
se,  chiamato  fra  Michele  Porcello,  il  qua- 

chiamato  fra  Michele,  non  perchè  fosse 

ma  era  di  quelli  che  hanno  il  terzo  or- 
li santo  Francesco,  e  avea  moglie  ed  era  un 

malizioso  e  reo ,  e  di  diversa  maniera  ;  e 
a  facendo  sua  mercanzia  di  merce  per  Ro- 
1  e  per  Toscana;  poi  si  ritornava  ad  Imo- 
rao  vedea  che  per  lui  si  facesse.  Tornando 

una  volta  tra  l'  altre  verso  Imola  ,  giunse 
'ra  a  Tosignano,  e  smontato  a  uno  alber- 
ano, che  avea  nome  Ugolino  Castrone, 
le  Ugolino  avea  per  moglie  una  donna  as- 
lacevole  e  smanzerosa,  chiamata  monna 
la,  sceso  che  fu  fra  Michel  da  cavallo,  e 


venendosi  rassettando,  disse  all'oste:  Fa  che 
noi  abbiam  ben  da  cena;  hai  tu  buon  vino?  Si 
bene,  voi  starete  bene.  Disse  fra  Michele:  Deh 
fa  che  noi  abbiamo  una  insalata.  Disse  Ugolino  : 
Zoanna  (chiamando  la  moglie)  va,  cogli  una 
insalata.  La  Zoanna  torce  il  grifo,  e  dice:  Va 
cotela  tu.  Il  marito  dice  :  Deh  ,  vavvi.  Ella  ri- 
sponde :  Io  non  vi  voglio  andare.  Fra  Michele . 
veggendo  i  modi  di  costui,  si  rodea  tutto  di 
slizza.  Ancora  avendo  fra  Michele  voglia  di  be- 
re, dice  l'albergatore  alla  moglie:  Deh  va  per 
lo  tal  vino,  e  porgele  l'orciuolo.  Dice  madon- 
na Zoanna:  Va  tu,  che  tornerai  più  tosto,  ed 
hai  r  orciuolo  in  mano ,  e  sai  meglio  la  botte  di 
me.  Fra  Michele,  veggendo  la  spiacevolezza  in 
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moltissime  cose  di  costei,  dice  all'osto:  Ugolino 
Castrone,  tu  se'  ben  castrone,  anco  pecora;  per 
certo  s'io  fosse  come  te,  io  farei  che  questa  tua 
moglie  farel)l)e  quello  eh'  io  gli  dicesse  Disse 
Ugolino:  Fra  Michele,  se  voi  fosse  com'io,  fa- 
reste quel  che  fo  io.  Fra  Michele  si  consumava 
di  nequizia,  veggendo  i  modi  fecciosi  della  mo- 
glie d'Ugolino,  e  fra  sé  stesso  dicea  :  Signore 
Iddio,  sta  mi  facessi  tanta  grazia  che  morisse  la 
donna  mia  e  morisse  Ugolino,  per  certo  e'con- 
verrel)l)e  che  io  togliessi  costei  per  moglie  per 
gastigarla  della  sua  follia.  Passossi  fra  Michele 
la  sera,  come  poteo,  e  la  mattina  se  n'andò  ad 
Imola.  Avvenne  che  1'  anno  seguente  in  Roma- 
gna fu  una  mortalità,  per  la  quale  mori  Ugoli- 
no Castrone,  e  la  donna  di  fra  Michele.  Da  ivi 
a  parecchi  mesi,  cessata  la  pestilenza,  e  fra  Mi- 
chele adoprò  tutti  gl'ingegni  ad  avere  per  mo- 
glie madonna  Zoanna;  e  in  fine  fu  adempiuto 
il  suo  intendimento.  Venuta  questa  buona  don- 
na a  marito,  e  andandosi  la  sera  al  Ietto,  dove 
ella  si  credea  esser  vicitata  con  quello  che  sono 
le  novelle  spose ,  e  fra  Michele  che  non  avea 
sgozzalo  ancor  la'nsalata  da  Tosignano,  la  vi- 
cita  con  un  ))aslone ,  e  cominciagli  a  dare,  e 
sanza  restare  tanto  gli  diede,  che  tutta  la  rup- 
pe; e  la  donna  gridando,  egli  era  nulla,  che  co- 
stui gliene  diede  per  un  pasto,  e  poi  s'andò  a 
dormire.  Da  ivi  a  due  sere,  e  fra  Michele  disse 
ch'ella  ponesse  dell'acqua  a  fuoco,  che  si  volea 
lavare  i  piedi,  e  la  moglie  che  non  dicea:  Va 
poni  a  tu,  così  fece,  e  poi  levandola  dal  fuoco, 
e  messala  nel  bacino ,  fra  Michele  si  cosse  tutti 
i  piedi ,  si  era  calda.  Com'  egli  sente  questo , 
non  dice:  Che  ci  è  dato?  rimette  l'acqua  Del- 
l'orninolo ,  e  riposela  al  fuoco,  tantoch'  ella  le- 
vò il  bollore.  Come  questo  fu  fatto  ,  toglie  il  ba- 
cino, e  mettevi  l'acqua,  e  dice  alla  moglie  :  Va, 
siedi  che  io  voglio  lavare  i  piedi  a  te.  Costei 
non  volea  ;  alla  6ne  per  paura  di  peggio  le  con- 
venne volere.  Costui  lavala  con  l'acqua  bollen- 
te, la  donna  squittisce:  Oimbl  e  tira  i  piedi  a 
sé.  Fra  Michele  gli  tira  nell'acqua,  e  dagli  un 
pugno,  e  dice  :  Tieni  i  pie  fermi.  La  donna  di- 
ce: Trista,  io  mi  cuoco  tutta.  Dice  fra  Michele: 
E' si  dice;  togli  moglie  che  ti  cuoca  ;  ed  ioti 
ho  tolta  per  cuocer  te ,  innanzi  eh'  io  voglia  che 
tu  cuoca  me.  E  brievemente,  e'  la  cosse  sì,  che 
più  di  quìndici  di  stette  che  quasi  non  polca  an- 
dare, sì  era  desolata.  E  un  altro  di  gli  disse  fra 
Michele  :  Va  per  lo  vino.  La  donna  che  non  po- 
lca appena  metter  li  piedi  in  terra ,  tolse  la  'n- 
ghestara,  e  andava  a  stento,  come  potea.  Co- 
m'ella  è  in  capo  della  scala,  e  fra  Michele  di 
dietro  gli  dà  un  pugno,  dicendole:  Va  tosto;  e 
gettala  giù  per  la  scala;  e  poi  aggiunge:  Credi 
luche  io  sìa  Ugolino  Castrone,  che  quando  ti 
disse  :  Va  per  lo  vino;  e  tu  rispondesti  :  Vavvi 
tu?  E  cosi  questa  donna  Zoanna,  cotta,  livida  o 
percossa ,  convenia  che  facesse  (|uello  che  quan- 
do eli' era  sana  non  volea  fare.  Avvenne  che  un 
di  fra  Michele  Porcello  serrò  gli  usci  della  ca- 
sa ,  per  fare  l' ottava  con  lei  ;  questa ,  avveden- 
dosi, fuggì  di  sopra,  e  per  una  finestra  di  iu 
sul  letto  se  n'  andò  fuggendo  di  letto  in  tetto , 
tantoché  giunse  a  una  vicina  di  fra  Michele , 
alla  quale  venendogncne  pietà,  se  la  riteaoe  in 


casa;  e  poi  alcuno  e  vicino  e  vicina,  t« 
pregar  fra  Michele  che  ri  togliesse  la  sua  i 
e  che  slesse  con  lei,  come  dovesse,  egli  i 
che  com' ella  se  n'era  ita,  cosi  rilornaui 
la  se  n'  era  andata  su  per  lo  letto,  per 
medesima  via  ritornasse,  e  non  per  altr 
ciò  non  facesse,  non  aspettasse  mai  di  ri 
in  casa  sua.  La  vicinanza,  sappiendo  chi 
Michele,  feciono  che  su  per  le  letta,  e 
gatte,  la  donna  ritornò  al  macello.  Cor 
fu  in  casa  ,  e  fra  Michele  comincia  a  so 
nacchere'.  La  donna  macera  e  tormenta 
al  marito:  Io  ti  prego  che  innanzi  che 
tormenti  ogni  dì  a  questo  modo ,  senz; 
perchè,  che  tu  mi  dia  morte.  Dice  fra  M 
Poiché  tu  non  sai  ancora,  perchè  io  fo  ( 
ed  io  tei  voglio  dire.  Tu  ti  ricordi  bene, 
do  io  venni  una  sera  allo  albergo  a  Tosi 
che  tu  eri  moglie  d'  Ugolino  Castrone  ;  ( 
dili  tu,  quando  egli  ti  disse  che  tu  andas! 
gliere  la  insalala  per  mi ,  e  tu  dicesti:  Va' 
e  su  questa,  le  diede  un  grandissimo  puj 
poi  dice  :  E  quando  disse ,  va  per  lo  tal 
e  lu  dicesti:  Io  non  vi  voglio  andare?  e 
ne  im  altro;  allora  me  ne  venne  tanto  S( 
che  io  pregai  Iddio  che  desse  la  morie  a  V 
Castrone,  e  alla  moglie  che  io  avea,  acc 
io  ti  togliesse  per  moglie.  Egli,  come  | 
esauditore  de'miei  prieghi,  gli  mandò  a 
cuzione;  ed  ha  fatto  si  che  lu  se' mia  n 
acciocché  quello  gaslìgamento  che'l  tuo  ( 
ne  non  li  dava,  io  le  lo  dea  io;  si  che  ci 
l' ho  fatto  infioo  a  qui ,  è  stalo  per  punì 
falli  e  de' fastidiosi  tuoi  modi,  quando  e 
moglie.  Or  pensa  che  essendo  tu  da  quii 
nanzi  mia  moglie ,  se  tu  vorrai  tener  quel 
di,  quello  che  io  farò;  per  certo  ciò  che 
fallo  fino  a  qui,  ti  parrà  latte  e  mele  ;  si 
te  sta  oggimai ,  se  lu  con  le  prove ,  ed  io  i 
stoni  e  con  li  spuntoni,  se  bisognerà.  La  i 
disse:  Marito  mio,  se  io  ho  fatto  per  li 
passali  cosa  che  non  si  convenga,  tu  m'h 
data  la  pena.  Dio  mi  dia  grazia  che  da  < 
innanzi  io  faccia  si  che  tu  ti  possa  conte 
io  me  n'  ingegnerò,  e  Dio  mi  dia  la  grazi; 
Michele  disse:  Messer  Batacchio  te  n'ha 
chiara  ;  a  te  stia.  Questa  buona  donna  si 
tutta  di  costumi,  come  s'ella  rinascesse, 
bisognò  che  fra  Michele  adoperasse ,  non 
battiture,  ma  la  lingua,  ch'ella  s'imma) 
quello  che  egli  dovesse  volere,  e  non  and 
volando  per  la  casa  ,  e  fu  bonissima  donn< 
Io  per  me,  come  dello  è,  credo  che' i 
siano  quasi  il  tutto ,  di  fare  e  buone  e  e 
mogli.  E  qui  si  vede  che  quello  che  'I  Ca 
non  avea  saputo  fare,  fece  il  Porcello.  E  e 
che  uno  proverbio  dica  :  Buona  femmina  ,  ( 
femmina  vuol  bastone  ;  io  sono  colui  che 
che  la  mala  femmina  vuole  bastone,  a 
buona  non  è  di  bisogno  ;  perocché  se  le  bai 
si  danno  per  far  mutare  i  cattivi  costumi  ii 
ni ,  alla  mala  femmina  si  vogliono  dare ,  | 
ella  muti  li  rei  costumi  ;  ma  non  alla  In 
perché  s'  ella  mutasse  li  buoni ,  potrebbe  p 
li  rei ,  come  spesso  interviene,  quando  li 
cavalli  SODO  battuti  ed  aspreggiati  dive 
restii. 
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aestro  Dino  da  Olena  medico  cenando  co' priori  di  Firenze  una  sera, 
essendo  Dino  di  Ceri  Tigliamochi  gonfaloniere  di  iusLizia  ,  fa  tanto  cheH 
dello  Dino  non  cena,  volendo  dar  poi  i  confinì  al  detto  maestro  Dino. 


0  di  Gerì  Tigliamochi  fu  uno  ciltaclino  di 
ize  mercatante  ,  uso  mollo  ne'  paesi  di  Fian- 
d' Inghilterra.  Era  lunghissimo  e  maghe- 
on  uno  smisurato  gorgozzule;  ed  era  molto 
)  d'  udire  o  di  vedere  hruttu.re  ;  e  per  que- 
favellando  mezzo  la  lingua  di  là,  avea  un 
del  nuovo.  Essendo  gonfalonier  di  iustizia  , 
Dvitare  maestro  Dino  a  cena;  e'I  detto  mae- 
Jino  era  vie  più  nuovo  che'l  detto  Dino, 
idosi  adunche  posti  a  tavola ,  il  detto  gon- 
iere  in  capo  di  tavola,  il  maestro  Dino  al- 
li,  e  poi  era  Ghino  di  Bernardo  d'  Ansel- 
che  era  priore ,  e  forse  componitore  col 
Irò  Dino  di  quello  che  segui  della  presente 
Ila.  Posta  la  tavola ,  fu  recato  un  ventre  di 
a  in  tavola;  e  cominciandosi  a  tagliare, 
il  maestro  Dino  a  Dino:  Per  quanto  nian- 
.le  in  una  scodella,  dove  fosse  stala  la  mer- 
arecchi  mesi?  Dino  guarda  costui,  e  turha- 
dice  :  È  mala  mescianza  a  chi  è  mal  coslu- 
1;  porla  via  ,  porta.  Dice  il  maestro  Dino: 
è  questo,  che  è  venuto  in  tavola,  e  ancor 
io.  Dino  sconvolge  il  suo  gorgozzule.  E  che 
le  son  queste?  Dice  il  maestro  Dino:  Sono 
ido  quello  che  è  venuto  in  tavola  per  la  pri- 
'ivanda.  Confessatemi  il  vero;  non  è  questo 
re  il  vasello  dove  è  stala  la  feccia  di  questa 
a,  poich'  ella  nacque?  e  voi  siete  il  signore 
Foi  siete,  e  pascetevi  di  sì  lorda  vivanda? 
ala  mescianza ,  è  mala  mescianza  ;  levale 
dice  a' donzelli;  e'n  fé  del  Crialore  vo'  non 
angcré  plus.  Dino  insino  a  qui  non  mangiò 
el  ventre,  ne  alcuna  cosa.  Levata  questa  vi- 
ta, vennono  starne  lesse;  e  maestro  Dino 
:  Quest'acqua  delle  starne  pule,  e  dice  allo 
l'iitore:  Dove  le  comprasti  tu?  Dice  lo  spen- 
re  :   Da   Francesco  pollaiuolo.    E    maestro 

0  dice  :  Egli  ne  sono  venute  molte  a  questi 
e  alcuno  mio  vicino  n' ha  comprale,  cre- 

ìo  siano  buone  ,  poi  1'  ha  trovate  tutte  ver- 
ose;  e  queste  fiano  di  quelle.  E  Dino  dice: 
lala  mescianza,   mala  mescianza,  nell'ora 

1  a  tanto  scostume;  e  dà  la  sua  scodella  al 
glio,e  dice  :  To' via.  Dice  maestro  Dino: 
11  conviene  pur  pur  mangiare,  s'io  voglio 
re;  lascia  stare:  e  Dino  in  gote  ,  e  non  man- 

e  parca  il  volto  santo.  Levata  questa  vivan- 
vennono  sardelle  in  tocchetto.  Dice  il  mae- 

Dmo  :  Gonfaloniere  ,  e'  mi  risovviene , 
ido  i  miei  fanciulli  erano  piccoli ,  che  usci- 
5  loro  i  bachi  da  dosso.  E  Dino  levasi: 
"ala  mescianza  a  chi  è  mal  costumato;  per 
loiina  di  Parigi ,  che  non  m'  avete  lasciato 
igiar  stasera  con  sì  laida  maniera  di  parlare  ; 
per  mie  foi  non  verrete  più  a  questo  albergo. 
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Maestro  Dino  ridea,  e  pregavalo  tornasse  a  la' 
vola;  e  non  ci  fu  mai  modo,  che  se  ne  andò  tra 
le  camere,  dicendo  :  Nostro  signore  vi  doni  ciat- 
tiva  giornea  ;  un  poltroniere  venuto  in  tal  ma- 
gione, e  liensi  esser  gran  maestro  di  musica,  e 
le  sue  parlanze  son  più  da  ru))aldi  che  volano  li 
giardini,  che  da  quelli  che  debbon  dare  esempli 
e  dottrine,  come  doverebbe  dar  elli,  che  si  può 
dire  esser  vecchio  mal  vissuto.  Ghino  di  Ber- 
nardo, e  gli  allri  signori  che  di  ciò  avevano 
grandissimo  piacere,  si  levarono  da  tavola,  e 
andarono  dove  Dino  era  ,  e  trovaronlo  molto  in 
gran  mescianza  ,  e  non  voler  vedere  il  maestro 
Dino  ;  pur  tanto  feciono  che  un  poco  si  raumi- 
liò:  e'I  maestro  Dino  con  lui  a'veisi,  tantoché 
si  conciliò  con  lui.  Ma  poco  duroe;  perocché 
stando  un  pezzo,  il  maestro  Dino  volendosi  par- 
tire ,  disse  Ghino  di  Bernardo  :  Maestro  ,  pigliate 
commiato  da  Dino,  e  fateli  reverenza.  E  '1  mae- 
stro Dino  piglia  per  la  mano  Dino,  e  dice:  Mes- 
ser  lo  gonfaloniere ,  con  la  grazia  vostra  ,  datemi 
licenza;  e  quel  li  porge  la  mano;  e '1  maestro 
Dino  pigliandola,  subilo  si  volge,  e  mandate  le 
brache  giù ,  a  un  trailo  gli  scappuccia  il  cubo 
e'I  capo.  Or  non  più;  Dino  si  comincia  afferra- 
re :  pigliatelo,  pigliatelo.  Ghino  e  gli  allri  di- 
ceano:  O  Dino,  non  gridale;  anderemo  nel- 
l'udienza, e  là  faremo  quello  che  fia  da  fare. 
Maestro  Dino  dice:  Signori,  io  mi  vi  raccoman- 
do, che  per  aver  falla  debita  reverenza  ,  io  non 
perisca;  e  pur,  scendendo  le  scale ,  si  va  con 
Dio.  Dino,  rimaso  furioso  ,  la  sera  medesima  va 
neir  udienza  ,  raguna  i  compagni ,  e  mette  il  par- 
tito che  era  proposto  ,  di  mandare  un  bulletlino 
allo  esecutore,  e  che'l  maestro  Dino  abl)ia  i  con- 
fini. Metti  il  parlilo,  e  metti  e  rimetti,  non  si 
potè  mai  vincere.  Veggendo  Dino  questo,  col 
gorgozzule  gonfialo  chiama  li  donzelli  che  fac- 
ciano accendere  i  torchi ,  che  se  ne  volea  andare 
a  casa.  Li  compagni  scoppiavano  delle  risa,  e 
diceano:  Doh,  Dino,  non  andate  ìstasera.  E 
Dino,  brievemente,  non  rattemperandosi ,  n'an- 
dò a  casa,  e  la  mattina  fu  mandato  per  lui;  e 
non  c'ebbe  mai  modo  che  lo  di  seguente  tornasse 
in  palagio;  tantoché  uno  de' signori,  con  uno 
carbone  nella  minore  audienza ,  ebbe  dipinto  nel 
muro  proprio  Dino  con  uno  gorgozzule  grande , 
e  con  la  gola  lunga  che  parca  proprio  desso.  Es- 
sendo la  sera  di  notte  ,  che  Dino  non  era  voluto 
tornare  in  palagio  ,  vi  mandarono  li  signori  ser 
Piero  delle  riformagioni,  pregandolo  dove.sse 
tornare ,  acciocché  ì  falli  del  Comune  non  rima- 
nessono  senza  governo  ;  ed  ancora  per  provve- 
dere che  '1  maestro  Dino  fusse  punito  del  fallo 
commesso.  Dopo  molte  parole,  Dino  si  lasciò 
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vincere,  e  la  inatlina  seguente  tornò  al  palagio  j 
e  come  sul  di  giunse  nell'udienza  minore,  cbl)e 
veduto ,  essendo  con  Ghino  di  Bernardo  insie- 
me, il  viso  ch'era  stato  dipinto  nel  inuroj  e 
guardando  quello  ,  cominciò  a  soffiare;  e  Ghino 
dice:  Deh,  lasciate  andare  queste  cose,  non  ve 
ne  cornhaltele  più.  Dice  Dino:  Come  diavol  mi 
di' tu  questo,  che  m'ha  ancora  dipinto  in  questo 
muro?  e  se  tu  non  mi  credi,  vedilo.  Ghino, 
che  scoppiava  dentro,  sì  gran  voglia  avea  di  ri- 
dere, dice:  Come  buona  ventura  vi  recate  voi  a 
noia  questo  viso,  e  dite  che  sia  dipinto  per  voi  ? 
questo  lù  dipinto  già  fa  più  tempo  per  lo  viso 
del  re  Carlo  primo,  che  fu  magro  e  lungo,  col 
naso  sgrignato.  E  perdonatemi ,  Dino,  clie  io  ho 
udito  udire  a  molti  cittadmi  che  "1  vostro  viso  è 
proprio  quello  del  re  Carlo  primo  :  Dino  a  que- 
ste parole  diede  fede,  e  ancora  si  racconsolò, 
sentendosi  assomigliare  al  re  Carlo  primo.  E 
stantìo  alquanto,  ritornò  in  sul  maestro  Dino, 
e  tiratosi  nell'  uudienza,  mette  a  partito  il  Imi- 
lettino,  e' confini,  e  non  si  vince,  e  disperava- 
sene  forte.  Alla  per  fine  disse  Ghino:  Poiché 
questo  partito  non  si  vince,  commettete  in  due 
(li  noi,  che  mandino  per  lo  maestro  Dino,  e  di- 
cangli  quello  che  si  conviene,  facendogli  una 
gran  paura;  e  cosi  feciono.  E  fu  Ghino,  e  un 
altro  che  mandarono  per  lo  maestro  Dino.  E 
come  fu  venuto,  e  Ghino  comincia  a  ridere,  e 
in  fine  gli  disse ,  che  Dino  il  voleva  pur  per 
l'uomo  morto,  e  che  tutte  l'altre  cose  averebhe 
dimesse,  e  datosene  pace,  salvo  che  del  trarre 
delle  hraclie.  Dice  il  maestro  Dino  :  Egli  è  una 
parte  del  mondo  che  è  grandissima,  ed  evvi  un 


re  che  è  il  maggiore  ,  ed  ha  molti  princip  t 
se,  e  chiamasi  il  re  di  Sara.  Quando  uno  r 
vercnza  a  uno  di  quelli  principi,  si  trae  in 
puccio  ;  e  quando  si  fa  reverenza  allo  re  i 
giore,  si  cava  a  un  tratto  il  cappuccio  e  Iji 
che.  Ed  io,  considerando  il  gonfalonieri  1 
iustizia  essere  il  maggior  signore ,  non  <  I 
questa  provincia  ma  di  tutta  l' Italia ,  vele  I 
far  reverenza,  feci  il  simile  che  s'usa 
Udendo  li  due  priori  questa  ragione,  risoi 
Cora  vie  più  ,  e  tornarono  a  bino  e  agli  al 
dissono,  come  aveano  vituperato  il  niaesti 
no ,  e  fattogli  una  gran  villania;  e  che  s' eil 
sato  con  la  tale  usanza  che  è  in  tal  paese  | 
così  era  ,  non  aver  egli  tanto  errato;  prcj' 
Dino  che  non  se  desse  pensiero ,  e  che  a  Itj 
sciassono  questa  faccenda.  Brievemente,  a' 
a  poco  Dino  venne  dimenticando  la  ingiur 
maestro  Dino,  ma  non  sì  che  non  gli  l« 
favella  parecchi  anni;  c'I  maestro  Dino  < 
ne  godea,  e  dicca  :  Se  non  mi  favellerà, 
non  andrò  a  medicarlo,  quando  avrà  ma 
così  stettono  buon  tempo,  infino  a  tanto, 
maestro  Tommaso  del  Garbo  ,  dando  loro 
na  una  sera  un  ventre  e  delle  starne,  fé' lo 
la  pace. 

Sempre  conviene  che  tra*  signori  oficiali  > 
gate  sia  uno  che  pe'  suoi  modi  gli  altri  ne  ) 
no  diletto.  Questo  Dino  fu  di  quelli,  noi 
per  vizio,  ma  per  costume,  era  biasimi 
delle  cose  lordi;,  e  non  volea  udire:  e  pi 
maestro  Dino  ebbe  piacere  ,  e'  dienue  a'sig 
E  però  è  grazia  a  Dio  d'  avere  si  fatto  sto 
che  ogni  cosa  patisca. 


NOVELLA      OTTANTESIMOTTAVA 

Un  conladino  da  Decornano  viene  a  dolersi  a  messer  Francesco  de''  Medi 
che  uno  suo  consorlo  gli  vuol  torre  una  vigna ,  e  allega  s)  piacevolmente 
che  messer  Francesco Ja  eh  ella  non  gli  è  tolta. 


F. 


u  a  Decornano,  non  e  moU',anni,  uno  con- 
I    tadino  assai  agiato,  ed  avea  possessione  insino 
in  su  quello  di  Vicchio;  là  dove  tenca  a  sue 
mani  una  bella  vigna,  la  quale  imo  de'  Medici 
gli  volea  torre,  ed  era  presso  che  per  aversela. 
I    Veggendosi  costui,  che  Cenni  credo  avea  nome, 
I    a  mal  partito,  pensò  d'andarsene  a  dolersene  a 
j    Firenze  al  maggiore  della  casa;  e  cosi  fece.  Che 
I    salito  una  mattina  a  cavallo,  andò  a  Firenze,  e 
j    saputo  che  messer  Francesco  ora  il  maggiore ,  *c 
{    n'  andò  a  lui ,  e  giunto  là ,  disse  :  Messer  Fran- 
cesco, io  vegno  a  Dio  e  a  voi,  a  pregarvi  per 
r  amor  di  Dio  che  io  non  sia  rubato,  se  rubato 
non  debbo  essere.  TJno  vostro  consorto  mi  vuol 
torre  una  vigna,  la  quale  io  fo  perduta,  se  da 
voi   non   sono  aiutato.   E   dicovi  cosi,  messer 
Francesco,  che  se  egli  la  dee  avere,  io  voglio  che 
r  alibia;  e  dirovvi  io  che  modo.  Voi  dovete  sa- 


pere che  siete  molto  vissuto,  che  questo  n 
corre  per  andazzi ,  e  quando  corre  un  anda 
vainolo,  e  quando  di  pestilenze  mortali  ,  < 
do  e  andazzo  che  si  guastano  tutti  i  vini ,  • 
do  e  andazzo  che  in  poco  tempo  s'  uccide 
molt' uomini,  quando  è  andazzo  che  non 
ragione  a  persona  ;  e  così  quando  è  an 
d'una  cosa  ,  e  quando  di  un'altra.  E  però 
nando  al  proposito,  dico  che  contro  a  quel 
si  puote  far  riparo.  Similmente  quello,  di  < 
ni  i)resente  vi  vo' pregare  per  l'amor  di  I 
ijueslo:  che  s'egli  è  andazzo  di  tor  vigne, 
vostro  consorto  s' ahbia  la  mia  vigna  scgn 
benedetta,  perocché  contro  all'andazzo  ni 
]iolrci ,  ne  non  ne  voglio  far  difesa  ;  ma  s 
fosso  andazzo  di  tor  vigne ,  io  vi  prego  rarai 
che  la  vigna  mia  non  mi  sia  folla.  Udendo 
sor  Francesco  la  piacevolezza  di  costui,  i 
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à  come  avea  nome;  e  quel  gliel  disse.  E 
ice:  Buon  uomo,  il  mio  coosorto  con  teco 
jotrebbe  aver  ragione,  e  sia  certo  che  an- 
I  0  non  andazzo  che  sia  ,  la  vigna  tua  non 
tolta,  e  disse:  Non  t' inoresca  d' aspettare 
)co.  E  mandò  per  quattro  i  maggiori  della 
e  dice  loro  questa  piace  voi  novella;  e  più 
liiiima  Cenni,  e  dice:  Di' a  costoro  ciò  che 
•tto  a  me  ;  e  quelli  '1  disse  a  littera.  Costoro 
di  concordia  mandarono  per  lo  loro  con- 
che già  s' avea  messo  a  entrata  la  vigna , 
endonlo  del  fatto,  e  brievemente  lihera- 
a  vigna  dalle  mani  di  Faraone  ;  e  dissongli 
ienni  avea  allegato  la  ragione  d-eglL  andazzi 


per  forma,  che  non  potea  avere  il  torto;  e  che  di 
ciò  facesse  si  che  mai  non  ne  sentissino  alcun 
richiamo.  E  cosi  promesse  loro ,  poiché  andazzo 
non  era,  di  liberare  la  vigna,  e  di  non  seguire 
pili  la  sua  impresa. 

Per  certo  la  legge  non  arehhe  in  molto  tempo 
fatta  fare  quella  ragione  a  Cenni,  che  l'allegare 
suo  piacevole  dell'  andazzo  fece.  E  non  sé  ne 
faccia  alcuno  helFe;  che  chi  vi  porrà  ben  cura  , 
da  buon  tempo  in  qua  ,  mi  pare  che  'I  mondo  sia 
corso  per  andazzi,  salvo  che  d'una  cosa,  cioè 
d'adoperare  bene;  ma  di  tutto  il  contrario  è 
stato  bene  andazzo,  ed  è  durato  gran  tempo. 


NOVELLA     OTTANTESIMANONA 

prete  di  3Ion{  Ughi,  portando  il  Corpo  di  Cristo  a  uno  infermo,  veggendo 
ano  su  un  ano  fico,  con  parole  nuove  e  disoneste  lo  grida , poco  curandosi 
del  Sacramento  che  avea  tra  le  mani. 


a  chiesa  di  san  Martino  a  Mont'  Ughi  pres- 
Firenze ,  fu  poco  tempo  fa  un  prete  che 
nome  ser  .  .  .  il  quale  era  poco  devoto  , 
iù  tosto  scellerato;  e  fra  l'altre  coso,  tutta 
,iesa  tenea  mal  coperta,  e  sopra  l'altare 
lO  che  in  altro  luogo  era  coperto  per  tal  se- 
•,  che'l  dì  della  sua  festa,  piovendo  su  l'al- 
e' vicini  e  gli  altri  diceano:  Doh  ,  prete, 
jè  non  cuopri  tu  che  non  piova  su  l'altare? 
;lli  rispondea:  Tal  sia  di  lui,  se  vuole  che 
iova  addosso.  E'  àìs,sejiat  e  fu  fatto  il  mon- 
)en  può  dir  cuopri,  e  fia  coperto,  e  non  gli 
era  addosso.  E  così  era  di  diversa  condlzio- 
1  ogni  cosa.  Avvenne  per  caso  che  essendo 
lalato  a  morte  un  suo  populano  nel  tempo 
ate,  fu  mandato  per  lui ,  acciocché  portasse 
omunione.  Ed  egli  pigliando  il  Corpo  di 
lo,  andò  per  comunicare  lo  infermo;  e  non 
idosi  molto  dilungato  dalla  chiesa,  guar- 
io  per  un  suo  campo,  vide  su  uno  fico  uno 
Olle  che  mangiava,  e  coglieva  de'  fichi  suoi; 
ime  uomo  non  cattolico ,  ne  che  andasse  eoa 


la  comunione  nelle  mani ,  ma  come  uno  malan- 
drino disperato,  voltosi  a  quello,  disse  gridan- 
do: Se  Cristo  mi  dà  grazia  eh'  io  ponga  giù  co- 
stui, io  ti  concerò  si  che  cotesti  saranno  i  peg- 
giori fichi  che  tu  manicassi  mai.  Il  garzone  che 
avea  del  reo ,  ed  anco  forse  avea  voglia  di  farli 
dir  peggio,  dice:  O  Domine,  voi  portate  il  Si- 
gnore, et  ego  vado  in,  tentatione  fcorum.  Dice 
il  prete:  Io  fo  boto  a  Dio  che  m'  uccella;  che 
dirai?  scendine  che  sie  mori' a  ghiado.  Il  garzo- 
ne, avendo  il  corpo  pieno,  disse:  Or  ecco,  io 
scendo,  e' fichi  tuoi  ti.  rendo;  e  tirò  un  peto, 
che  parve  una  bombarda  ;  e  '1  prete  se  n'  andò 
al  suo  viaggio  tutto  gonfiato;  e'I  nostro  Signore 
tra'l  prete  discreto,  e'I  ghioltoncello  che  era 
sul  fico,  cosi  fu  onorato;  e  1'  infermo  dal  vene- 
rabile prete  cosi  ben  disposto  fu  comunicato. 

Che  diremo  che  fosse  quella  ...  da  si  de- 
voto cherico  ...  e  portata?  Io  per  me  non 
credo,  che  cattivo  arbore  possa  fare  buon  frut- 
to. E  tutto  il  mondo  n'è  pieno  di  tali,  che  Dio 
il  sa  tra  cui  piani  è  venuto. 


NOVELLA     NOVANTESIMA 

calzolaio  di  san  Ginegio  tratta  di  tor  la  terra  a  messer  Ridolfo  da  Camerino, 
al  quale  essendo  venuto  agli  orecchi,  con  belle  parole  lo  fa  ricredente 
■  del  suo  errore  ,  e  perdonali. 


ncora  mi  conviene  tornare  a  una  delle  no-   1   sta  in  questa  forma.  Uno  calzolaio  della  terra  di 
e  di  messer  Ridolfo  da  Camerino,  la  quale       san  Ginegio,  la  qual  lenca  il  detto  messer  Bir 
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dulfo,  fu  una  volta  si  presentunso,  che  comin- 
ciò a  parlare,  e  a  trattare  per  via  di  slato  con- 
tro al  detto  messer  Ridolfo  j  di  che  gli  venne 
agii  orecchi.  E.ssendo  il  detto  messer  Ridolfo  nel- 
la detta  terra,  e  saputo  che  ebbe  il  convenente 
del  fatto,  non  corse  a  furia,  come  molli  stolti 
fanno,  e  non  volle  che  queste  cose  paressino, 
se  non  come  da  calzolaio.  E  ancora,  non  volen- 
do  mostrare  villa,  ma  più  tosto  magnanimità, 
mostrò  d'  andare  a  sollazzo  per  la  terra  5  e  an- 
dando dove  questo  calzolaio  stava  con  la  sua 
stazzone,  e  messer  Ridolfo  si  ferma,  e  dice:  Per- 
chè fa' tu  quest'  arte?  non  è  tuo  niestiero,  e  non 
la  sai  fare;  e  toglie  le  forme,  e  falle  portar  via. 
Il  calzolaio  potè  assai  dire,  che  non  si  trovasse 
senza  le  forme,  e  non  sapendo  che  si  fare,  e 
non  polendo  pensare  quello  che  questo  voles- 
se dire,  se  ne  va  più  volte  a  messer  Ridolfo  a 
richieder  le  sue  forme.  Alla  per  fine  v'  andò  una 
volta,  e  trovò  messer  Ridolfo  con  una  brigata 
di  valentri  uomini;  e  avvisandosi,  se  chiedesse 
le  forme  dinanzi  a  tanti,  gli  verrebbe  meglio 
fatto  di  riaverle,  considerando,  il  detto  messer 
Ridolfo  per  vergogna  più  tosto  gliene  rendesse; 
e  fallosi  innanzi,  in  presenza  di  tulli  dire:  Si- 
gnor mio,  io  vi  prego  mi  rendiate  le  mie  forme, 
che  io  non  posso  lavorare,  ne  far  l'arte  mia.  E 
messer  Ridolfo  guarda  costui,  e  dice:  Io  ci  t'ho 
detto  che  non  è  l'arte  tua  di  cucire  ciabatte,  e 
fare  calzari.  E  '1  calzolaio  disse  :  O  se  questa 
none  l'arie  mia,  che  sempre  ce  l'ho  falta  , 
qual  è  la  mia?  Disse  messer  Ridolfo  :  Ben  ci  hai 
domandato  ;  1'  arte  tua  è  di  stare  per  questo  bel- 
lo palazzo,  e  darli  alle  cose  più  alte;  ed  io  vo- 
glio tener  quelle  forme  per  imprender  di  cuci- 
re,  e  di  fare  le  scarpe  e'  calzari,  se  mi  bisognas- 
se. Questo  calzolaio,  continuando  le  sue  doman- 
de ,  e  messer  Ridolfo  facendo  risposte  strane  e 
chiuse ,  e  gli  uomeni  che  qui  erano  pareano  co- 
me smemorati ,  a  udire  il  calzolaio  domandare 
le  forme ,  e  le  risposte  che  '1  signor  facea.  Stati 
per  alquanto  spazio,  e  messer  Ridolfo  dice  :  Que- 
sto ciabattino,  che  voi  vedete  qui,  ha  trattato 
di  turmi  la  signoria ,  ed  io ,  sappiendo  ciò ,  e 


veggendo  che  l' animo  suo  de'  esser  gr 
mo ,  e  non  da  tirare  li  cuoi  con  li  denti,  : 
tosto  da  esser  signore  in  questi  palazzi, 
tolto  le  forme  ;  pororchè  se  cerca  questo  i 
ro ,  e  palli  che  questo   debba  essere  il  1 
quello  non  ha  a  fare  alcuna  cosa ,  perocc 
è  .suo  mestiere ,  ma  è  molto  vile  e  basso 
grand'  animo.  Questo  calzolaio  si  scusava 
minciaronli  a  tremare  li  pippioni.  E  mes 
dolfo  dice  :  Nella  tua  mal'  ora  non  ti  pu 
sare,  ch'io  so  ogni  cosa,  e  voglioti  cond 
in  presenza  di  costoro;  e  disse  a  uno  che  a 
per  le  forme.  Quando  il  calzolaio  udì  q 
ravvisò  che  con  le  dette  forme,  il  doves; 
uccidere.  Giunte  le  forme  dice  messer  Ri 
Dappoiché   ci  hai  detto  innanzi  a  costoi 
questo  è  il  luo  mestiero,  ed  io  li  voglio 
re,  e  rendoti  le  forme  ;  ma  lascia  stare  il  m 
sliero ,  che  non  è  da  le  né  da  luo  pari ,  e 
a  tagliare,  e  cucire  le  scarpe  nella  tua  ma 
e  va  ,  e  fammi  lo  peggio  che  puoi.  Al  cai 
cominciò  a  tornare  lo  spirito,  e  disse:   ' 
mio  (inginocchiandosi)  io  prego  Dio  che 
lunga  e  buona  vita  ;  e  della  grazia  che  mi 
falta,  vi  dia  quel  merito  che  alla  vostra  ^ 
alla  vostra  misericordia  si  richiede,  lo  pi 
non  sono  da  tanto  che  mai  ve  lo  potessi  m 
re;  ma  bene  cerio  siate  d'una  cosa,  che 
mo  mio,  e  ciò  che  io  posso  ,  è  tutto  dato  i 
E  così  si  partì  in  quell'  ora  ,  che  mai  noo 
so ,  ne  in  detto  ne  in  fatto ,  se  non  ad  esal 
ne  del  suo  signore.  E  detto  messer  Ridolf 
questo  ne  divenne  al  suo  populo  si  amato 
tutti  parve  che  incalenassono  con  un  fer 
amore  ad  ogni  suo  bisogno. 

O  quanto  egli  è  da  commendare  un  sig 
quando  per  uno  vile  uomo  gli  è  fatto  simi 
fensa,  che  egli  se  ne  curi,  come  curò  costui 
slrando  la  sua  magnanimità  e  l'animo  lilie 
il  quale  il  fa  grande ,  e  montare  infìno  alle 
le,  per  aver  annullate,  e  fatto  poca  stima  di 
le  cose,  le  quali  molti  vili  fanno  maggiori 
mendo  che  ogni  mosca  non  gli  oticuda  ! 


NOVELLA     NOVANTESIHAPRIIHA 

Minonna  Brunellescìd ,  essendo  cieco  ^di  notte  guida  altrui  ad  imbolare  pesi 
ed  alcun  altro /urto  per  lui  piacevolmente  fatto. 


Mi, 


Linonna  Brunelleschi  da  Firenze  fu  ne' miei 
d),  e  fu  cieco,  comecché  in  molle  cose  passava 
gli  alluminati ,  per  tale  che  ninno  suo  viciao 
era ,  che  se  avea  a  mettere  cannella  in  botte  di 
vino,  non  mandasse  per  Io  Minonna  ,  che  la 
mettesse;  ed  io  più  volle  il  vidi,  che  mai  non 
versava  gocciola  di  vino,  giucava  a  zara,  e  an- 
dava solo  sanza  oiuna  guida.  Avea  costui  un  suo 
luogo  alle  Panche,  e  avea  per  vicino  un  Giovan- 


ni Manfredi,  vocalo  Giogo.  Avea  appostai 
Minonna  nella  vigna  di  questo  Giogo  certi 
scili  carichi  di  buonissime  pesche,  ed  una 
di  notte  ebbe  due  compagni,  e  disse:  V( 
voi  venir  meco  in  tal  luogo  per  le  pesche? 
sono  costoro ,  eh'  erano  capitati  a  casa  sua 
erano  Fiorentini:  O  noi  non  sappiamo  il  li 
noi.  Dice  Minonna:  Non  ve  ne  caglia,  vei 
come  io  vi  guiderò,  e  recate  questo  sacco. 
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Jue guardano  l'un  l'altro,  dicendo:  Que- 
ben  gran  cosa,  che  gli  alluminati  sogliono 
re  i  ciechi,  e  questo  cieco  vuol  guidare  gli 
inali.  Infiammarono  via  più  d'  andare  ,  e 
io:  Andiamo  per  veder  tanto  nuova  cosa. 
•ODO,  e  troppo  bene  di  campo  in  campo  il 
ma  gli  ebbe  guidati;  e  giugnendo  per  en- 
ella  vigna,  dov'erano  i  peschi,  questa  era 
bene  affossata ,  e  con  buona  siepe.  Dice 
lonna:  Lasciate  andare  me  innanzi;  veni- 
|uaggiù  ,  che  ci  dee  essere  una  cotale  cai- 
1  nascosa;  e  coloro  dietro.  Quando  fu  alla 
,  dice  Minonna:  Or  passate  qui,  e  tenete 
in  ritta ,  e  vedrete  i  peschi.  Costoro  cosi 
e  così  truovano  ciò  che  dice  ;  e  '1  Mi- 
con  tutto  ciò  fu  a' peschi  quand'  eglino; 
levane  egli  per  amendue  loro.  In  fine  egli 
reno  il  sacco;  e  '1  Minonna  volea  che  gliel 
isero  in  collo.  Costoro  non  vollono  ,  e  pi- 
questo  sacco  il  meglio  che  possono,  e  tor- 
acasa,  e  vannosi  al  Ietto.  La  mattina  il 
ma  ed  eglino  se  ne  vanno  a  Firenze,  e  que- 
a  non  polendosi  tenere,  che  la  detta  no- 
lon  divolgassino  ,  pervenne  la  detta  cosa 
recebi  di  Giovanni  Manfredi.  Non  poten- 
1  detto  dar  pace,  sanza  dir  alcuna  cosa, 
uenle  notte  se  ne  va  con  alcuno  nell'  orto 
(nonna,  e  taglialo  molli  begli  cavoli,  che 
10,  e  colti  quelli  frutti,  che  potè  portare, 
danno,  fece.  Arriva  la  novella  al  Minonna 
lo  si  pensa  essere  stato  Giovanni  Manfre- 
;omincia  a  soffiare,  che  parca  un  porco  fe- 
con  un  naso  sgrignuto,  e  con  un  leggìo  di 
0  per  ispalle,  che  parea  un  delfino,  quando 
il  mare  si  getta  soffiando  a  indovinare  tem- 
Suliito  si  mette  la  via  fra  gambe,  e  cac- 
capo  innanzi  con  la  foggia  ,  come  andava, 
idare  alle  Panche  ;  e  passando  con  questo 
0  dalla  bottega  di  Caperozzolo,  di  fuori 
via  era  un  bariglione  su  uno  desco  con 
)  che  cose  da  fare ,  o  latlovari  o  savori  in 
,  e  davvi  si  fatta  entro,  che  il  bariglione 
;sco ,  con  ciò  che  v'  era ,  andò  per  terra,  e 
r  oltre  a  suo  cammino.  Caperozzolo,  o  suo 
itore,  che  pestava  dentro,  vedendo  questo, 
uori,  e  guata  dietro  al  Minonna  ,  gridan- 
lorlo  sie  tu  a  ghiado,  o  non  vedi  tu  lume? 
e  posti»  gli  occhi.  Il  Minonna  fece  vi- 


sta di  non  udire,  e  va  pur  via,  e  giugne  alle 
Panche,  ed  entra  nell'orto  e  va  tastando  li  ca- 
voli con  ciò  che  v'è,  dolendosi  forte,  e  massi- 
mamente de' cavoli,  de' quali  spesso  mangiava 
gran  minestre  ;  e  stette  alcun  dì,  mostrando  non 
sapere  chi  ciò  gli  avesse  fatto.  Alla  per  fine  pen- 
sò che  la  cosa  non  rimanesse  qui.  Una  sera  ebbe 
due  contadini,  e  pregolli  fussino  con  lui ,  e  così 
fu;  che  venuta  la  notte,  con  due  sacca  e  con 
coltellini  andarono  all'orto  di  Giovanni  Manfre- 
di, dove  era  un  campo  d'agli  di  smisurala  bel- 
lezza, e  de' quali  il  detto  Giovanni  sempre  ra- 
gionava, e  questi  agli  divegliendo  a  uno  a  uno, 
tagliarono  li  capi,  e  mettevano  nei  sacchi  e  '1 
gambo  rificcavano  nella  terra;  e  così  tutti  gli 
ebbono  divelli,  e  portati  i  capi  e  lasciati  i  gam- 
bi nel  luogo  loro.  Da  ivi  a  due  dì,  essendo  e 
Giovanni,  e  Minonna  al  Trebbio,  dove  usavano, 
il  Minonna  si  dolca  de' cavoli  suoi.  Dice  Gio- 
vanni Manfredi:  Io  vorrei  che  mi  fussino  stali 
innanzi  tolti  gli  agli  miei,  che  si  guaslassino, 
come  pare  che  si  guastino.  Dice  il  Minonna  , 
Come?  gli  erano  cosi  belli.  E  quelli  dice:  E'  so- 
no tutti  appassiti  da  ieri  in  qua.  Dice  il  Minon- 
na :  Saranno  forse  bruciolati.  Costui  se  ne  va,  e 
comprende  troppo  bene ,  che  '1  Minonna  abbia 
fatto  qualche  cosa;  ed  entrato  nell'orto,  lira 
un  aglio,  tirane  dua,  e'polè  assai  tirare,  che  tro- 
vasse il  capo  a  ninno.  Subito  immaginò  quel  che 
era,  e  l' altro  dì,  essendo  al  Trebbio ,  non  si  poto 
tenere  il  Giogo,  che  non  dicesse  :  Minonna  ,  al- 
meno tu  ne  aveslù  lasciato  qualcheduno.  Disse 
il  Minonna:  Ha  tu  il  farnetico?  Disse  il  Giogo  : 
Io  l'ho  bene,  quando  tu  mi  hai  tolto  gli  agli 
miei.  Dice  il  Minonna:  Di'  tu  de' cavoli  miei  ? 
mandastigli  tu  a  vendere  alla  Ciacca?  Che  Ciac- 
ca, che  sia  mort'a  ghiado;  anzi  sia  tu;  anzi  sia 
tu;  e  vanno  1'  un  contro  all'altro  per  darsi.  Ave- 
vano cencinquant'anni  tra  amendue,  ed  uno 
era  cieco,  e  l'altro  avea  gli  occhi  arrovesciati  , 
che  pareano  foderati  di  scarlatto.  La  gente  fu 
su,  feciono  fare  la  pace;  al  Minonna  rimasero 

gli  agli ,  al  Giogo  i  cavoli e  mai  nou 

si  vollono  bene,  e  sempre  borbottavano 

niuno  per  ammendarsi;  avevano  i  pie  nella  fos- 
sa, ed  imbolavano  agli  e  cavoli;  averebbono  ben 
tolto  altro,  perchè  cane,  che  lecchi  cenere, non 
gli  fidar  farina. 


NOVELLA     NOVANTESIMASECONDA 

Soccehonel  di  Frioli,  andando  a  comprare  panno  da  un  rilaglialore, 

credendolo  avere  ingannato  nella  misura,  e'I  ritaglialore  ha  ingannato 

lui  grossamente. 


inFrioli  nel  castello  di  Spilinbergo  già  uno 
latore  fiorentino  ;  e  andando  uno  Friolano, 
vea  nome  Soccebonel,  a  comprare  panno, 
icio  a  dimandare  del  panno  di  qualche  bel 


colore,  perocché  volea  fare  una  cioppa  da  ba- 
rons.  Lo  ritagliatore  dice:  Vuo' tu  celestrino? 
no  ;  vuogli  verde  ?  no  ;  vuogli  sbiadato  ?  noj  vuo- 
gli  cagnazzo?  no;  vuogli  una  cappa  di  cielo?  iì. 


i6o6 


NOVELLE     DEL     SACCHETTI 


ii,  sì.  Avvisossi  al  nome,  che  vi  fosse  il  sole,  e 
la  luna,  e  le  stelle;  e  forse  gran  parie  del  para- 
diso. Fatto  venire  questo  cappa  di  cielo,  furono 
in  concordia  del  pregio  per  quattro  canne.  Il  ri- 
tagliatore  truova  la  canna,  e  dice  a  Soccel)onel: 
Piglia  costi,  e  comincia  a  mettere  su  la  canna. 
11  Friolano  metteva,  e  tirava  il  panno  più  su 
che  la  canna,  quando  uno  sommesso  ,  e  quando 
più,  e  stavavi  tanto  attento,  che  ad  altro  non 
guatava.  Il  Fiorentina,  che  nel  principio  subi- 
to se  ne  fu  avveduto,  quando  mettea  il  panno 
su  la  canna ,  lasciava  mezzo  braccio  della  canna 
a  drielo,  e  quando  più,  si  che  ogni  quattro 
braccia  tornavano  al  buon  uomo  forse  tre  e  mez- 
zo. Misurate  le  quattro  canne,  e  pagato,  il  Frio- 
lano se  ne  fa  portare  il  panno  ;  e  perchè  lo  'n- 
ganno  s'occultasse,  dice  il  venditore:  Vuo' tu 
far  bene?  attulfalo  in  una  bigoncia  d'  acqua,  e 
lasciarlo  stare  tutta  notte,  sì  che  bea  bene,  e  ve- 
drai poi  panno  che  '1  fia.  Costui  cosi  fece;  e  la 
mattina  lo  scola  alquanto  dall'  acqua,  e  manda- 
lo al  cimatore  ,  che  I'  asciughi  nella  soppressa, 
e  che  lo  cimi.  Cimato  il  panno  ,  e  Soccebonel 
va  per  esso,  e  dice:  Che  de' tu  avere?  Dice  il 
rimatore:  E'  mi  par  nove  braccia;  da' nove  sol- 
di. Dice  costui:  Come  nove  braccia?  oimè!  che 
di' tu?  il  cimatole  il  truova,  e  dice:  Vedilo, 


misuralo  tu.  Rimisuralo  ,  e  non  lo  tro' 
dice:  Per  lo  corpo  della  Madre  di  Jesu 
che  mi  sera  stato  furato.  E  va  al  ritag^ 
va  di  qua,  e  va  di  là:  1'  uno  gli  dicea 
panni  fiorentini  non  tornano  nulla  nell 
E  il  ritagliatore  dicea  :  guarda  dov'  egli 
notte,  che'l  mettesti  in  molle  ,  e  chi  che 
1'  avesse  imbolato.  Un  altro  dicea  :  Questi 
tori  sono  tutti  ladri.  Ed  un  compagno  d< 
gliatore,  che  forse  sapea  il  fatto,  dicea  :  ^ 
dica  il  vero,  gentiluomo, e  che  non  è  molt 
io  udi'  dire,  che  uno  levò  un  braccio  di 
fiorentino,  e  la  sera  1'  attuilo,  come  tu 
questo ,  in  un  bigonciuolo  d'aci{ua,  e  lascii 
stare  tutta  notte,  la  mattina  quando  anda 
trarlo  dell'  acqua  ,  egli  lo  trovò  tanto  rien 
che  non  vi  trovò  nulla.  Dice  Soccebonel 
può  esser  cest?  e  quei  rispose  :  Sì ,  può 
canestre. 

Or  così  costui  credendo  ingannare,  i 
ingannato;  e  fu  per  impazzarne;  e  la  ca[ 
cielo  tornò,  che  non  arebbe  coperto  un  cid 
piccol  forno;  e  la  cappa  da  barons  si  cn 
in  un  mantellino  che  parca  un  saltamindo; 
cosi  avviene  spesse  volte  ,  che  tanto  sa 
quanl'  altri. 


NOVELLA     NOVAIVTESIMATERZA 

Maso  del  Saggio  fa  una  gran  ragunata  dì  cittadini,  che  abbiano  gran  n 
in  santo  Piero  Scheraggi ,  e  poi  con  piacevolezza  dimostra  loro  eh'  egli 
hanno  grandissimi  nasi. 


I 


n  Firenze  fu  già  uno  piacevole  e  sollazzevole 
uomo,  che  ebbe  nome  Maso  del  Saggio,,  e  fu 
sensale.  Veggendo  costui  per  la  nostra  città  una 
brigata  di  cittadini ,  che  aveano  grandissimi  na- 
si, pensò  (li  ragunarli  insieme  tutti  una  matti- 
na ,  e  preso  tempo  d'  uno  dì ,  a  uno  a  uno  gli 
andò  invitando ,  dicendo  :  Uno  cittadino  molto 
dabbene  ti  prega,  che  lu  sie  domattina  con  gli 


altri  che  vi  liane  in  san  Piero  Scberaggìo.  I 
che  tu  non  sappi  al  presente  chi  sia  il  citta 
non  te  ne  caglia  ,  perocché  non  si  dico  chi 
alcuna  cagione.  E  così  a  uno  a  uno  disse  a 

Costoro  udendo  cosi  nuova 

Mancano  molto  facce  del  MS.  per  insint 
Novella  novantesimasesta.,  e  parte  dellt 
guente. 


FRAMMENTO 

DBLLA 
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bocca ,  facendo  :  (ciu ,  u ,  u ,  u.  Il  prete  ,  q  frale 
che  vogliamo  dire,  coro*  U  vede  con  qued'alU, 


dice  in  verso  la  ciovctla  :  E  tu  l'ha' tue?  « 
gliando  il  calice  verso  lei  con  tulio  il  vino 
se  :  E  tu.  l'  aU>>  or  questo  al  nome  del  dia 
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ebbe  scagliato  il  calice,  e  quelli  vede  l'o- 
su  l'altare,  e  non  comprendendo  ch'ella 
tata  sotto  il  calice  ,  dice  :  Ecco  che  ci  ha 
paura  ;  e  perciò  1'  ha  riportata  qui  ;  e  vol- 
,ì  al  popolo  disse  per  miracolo,  come  la 
a  avea  furata  l'ostia,  e  che  per  paura  dei- 
ala  di  quel  calice  verso  li  suoi  occhi  stra- 
li, r  avea  renduta,  e  riposta  su  1'  altare  , 
asi  ritenuto  il  vino.  La  ciovetta  parea  che 
esse  queste  cose,  guardando  ora  il  prete, 
cherico ,  ora  il  populo  ;  continuo ,  ora 
do  il  capo  a  terra ,  e  ora  levandolo  in  al- 
tiacciaado  col  becco ,  facea  :  sciu ,  u ,  u , 


u.  Quelli  che  erano  con  qualche  intendimento 
ivi  alla  messa  ,  non  poleano  tenere  le  risa.  Al- 
tri villani  croi  e  grossi  diceano:  Oh  nella  ma- 
l'ora,  a  che  ci  viene,  frate  Shrilla ,  la  ciovetta 
presso  all'altare ,  s'  ella  ci  fura  il  Corpo  di  Cri- 
sto? e  troppo  bene  lo  credeano.  Frate  Sl)rilla  , 
minacciata  la  ciovetta  che  non  starebbe  più  in 
quel  luogo ,  fecesi  dare  le  ampolluzze  al  cheri- 
co ,  e  riforni  il  calice  col  vino  ,  e  compieo  la 
messa. 

E  a  questo  modo ,  e  tra  così  fatte  mani ,  e  co- 
si discreti  sacerdoti  e  condotto  il  Nostro  Signo- 
re; che  spegnere  se  ne  possa  il  seme. 


NOVELLA     NOVANTESIMOTTAVA 

ci  Sacchetti  trae  ad  una  brigata  un  ventre  della  pentola ,  e  mandaselo 
a  casa  per  il  fante ,  e  in  iscamhio  di  cjuello  mette  nella  pentola 
una  cappellina. 


i  ci!  la  di  Vinegia  furono  già  tanti  mer- 
;  Fiorentini,  i  quali  per  lunga  dimora  a- 
preso  amistà  e  compagnia  insieme,  portale 
più  volle  mangiavano  insieme,  e  spesso  re- 
iascuQo  la  parte  sua,  e  accozzavano  insie- 
faceano  tarisca  ;  e  per  quello  che  io  udisse 
scrittore  da  mio  padre,  il  quale  fu  princi- 
lla  presente  novella,  egli  era  uno  Giovan- 
cci.  Testa  Ghinozzi,  Piero  di  Lippo  Buo- 
;ia,  Giovannozzo  di  Bartolo  Fede,  Noddo 
Irea,  eh'  ancora  è  vivo,  e  Michel  Cini,  e 
del  Buon  Sacchetti,  e  certi  altri.  Avven- 
r  caso  che  Giovanni  Ducei,  il  Testa,  e 
di  Lippo  ,  facendosi  una  vitella  grassissi- 
bella  ,  feciono  borsa ,  e  comperarono  il 
;,  per  mangiarlo  la  seguente  domenica  a 
e  fra  loro  puosono  che  niente  se  ne  dices- 
>e  se  gli  altri  compagni  il  sapessono  ,  non 
Iremmo  avere  in  pace,  poco  ne  tocchereb- 
r  UDO.  Disse  il  Testa  :  Cosi  si  vuol  fare  , 
}  n  ho  avuto  voglia  un  gran  pezzo ,  io  in- 
farne corpacciata  ;  e  cosi  tennono  il  segre- 
messer  Gherardo  Ventraia  fu  portato  a 
Giovanni  Ducei.  Quella  medesima  mattina 
a  sabato,  andando,  com'è  d'usanza,  Benci 
Ido  a  vedere  la  beccheria  per  comprare  per 
menica ,  capitarono  al  desco  ,  dove  la  detta 
1  si  vendea.  Dice  l'uno:  Oh  questa  è  bei- 
ne 1  Ben  di'vero.  Quanto  la  libbra?  e  com- 
one  una  pezza.  E  pesandola  il  beccaio ,  di- 
■naBe!  1  compagni  vostri  ebboiio  poco  fa 
lire.  Dice  Benci:  O  chi?  E 'I  beccaio  di- 
iiovanni  Ducei,  e  tale,  e  tale.  E  a  casa 
ndò  il  ventre  ?  Dice  il  beccaio  :  A  casa  Gio- 
i  Ducei ,  e  là  pare  a  me  che  lo  mangeran- 
oman  da  sera.  Dicono  costoro:  Or  sia  con 
tolgono  la  carne,  e  panonsi  5  e  tornando  a 
,  dice  l'uno  all'altro  :  Questa  cosa  non  vuo- 


le andare  a  questo  modo.  Dice  Noddo  :  Gnaffe  ! 
io  piglierò  la  tenuta  doman  da  sera  a  buon'  otta. 
Dice  Benci:  Noddo,  ella  non  vuole   andare  a 
cotesto  modo  ;  vuo'  tu  lasciar  fare  a  me  ?  Dice 
Noddo:  Si  bene.  Dice  Benci  :  Non  dir  nulla 3  io 
credo  far  si  che  noi  arenio  il  ventre,  ed  egli 
avranno  la  broda  ;  sta  cheto  e  non  dir  nulla  ;  la 
ch'io  ti  truovi  domane  due  ore  innanzi  ora  di 
cena ,  e  farai  coni' io  ti  dirò ,  e  vedrai  il  più  bel 
giuoco  che  tu  vedessi  mai ,  e  cosi  si  fermarono. 
Benci,  tornato  a  casa,  va  cercando  d'uno  fode- 
ro di  cappellina  vecchio  biinco,  e  per  avventura 
n'  ebbe  trovato  una  cappellina ,  il  quale  avea  u- 
sato  già  il  padre  della  donna  sua  ,  che  era  gran- 
dissima e  sucida  ;  levonae  il  panno  ,  e  tolse  il 
fodero,  ed  apparecchiò  una  bisaccia,  e  dentro 
vi  mise  il  detto  fodero;  trovò  un  aguto  di  mez- 
zo braccio ,  e  feceli  dalla  punta  un  poco  d'  on- 
cino,  e  mise  nella  bisaccia.  Trovate  queste  mas- 
serizie, l'altro  di  su  l'ora  imposta  si  trovò  con 
Noddo,  ed  ebbono  Michele  Cini  che  era  sensa- 
le di  mercatanzia ,  e  stetlesi  insieme.  Dice  Ben- 
ci :  lo  non  so.  Michele  ,  se  tu  sai  questo  fatto; 
la  cosa  sta  si,  e  si.  Michele  fu  tosto  accordato. 
Dice  Benci:  Tu  anderai  un  poco   innanzi  ,  e 
chiamerai  la  Benvegnuda  che  ti  rechi  la  chiave 
del  fondaco,  e  che  Invoglia  vedere  qualche  bal- 
la di  mercatanzia  ;  Noddo  e  io  intreremo  dentro, 
e  tu  la  tieni  a  bada  quanto  puoi;  volgi  e  rivolgi 
le  balle,  e  digli  che  t'  aiuti;  e  anderemo  su  alla 
cucina,  e  lascia  fare  a  noi.  E   così  ordinarono  , 
menando  Benci  un  suo  fante  in  mantello  con  la 
bisaccia  ,  e  con  l'altre  masserizie.  E  Michele  Ci- 
ni giugne,  e  picchia  l'uscio,  e  chiama  la  Ben- 
vegnuda che  rechi  la  chiave  del  fondaco.  La  Ben- 
vegnuda viene  subito  con  le  chiavi.   Dice  Mi- 
chele :  Va  ,  apri  che  voglio  veder  certe  balle  per 
farle  vendere  a  Giovanni.  Dice  la  Benvegnuda  : 


j6o8 


NOVELLE     DEL     SACCHETTI 


Serrale  l'uscio.  Dice  Michele:  Giovanni  è  pres- 
so che  ne  viene  co'  mercatanti  ;  lascialo  pur  sta- 
re aperto,  e  cosi  fece.  Andato  ella  per  aprire  il 
fondaco  ,  la  i)rigata  della  bisaccia  entrano  den- 
tro, e  vanno  alia  cucina.  Quando  Michele  vede 
andato  su  Benci  con  gli  altri,  va  nel  fondaco 
che  la  Benvcgnuda  avea  aperto,  e  quivi  volgi  e 
livolgi,  aiutandogli  la  fante  per  huon  spazio. 
Benci,  e  gli  altri  ch'erano  in  cucina,  trovarono 
messer  Gherardo  che  hollia  forte;  e  Benci  suhi- 
lo  recasi  in  mano  le  masserizie,  che  parca  voles- 
se travagliare,  e  cava  fuori  l'aguto  uncinuto,  e 
lo  fodero  della  cappellina ,  e  cacciato  nella  pen- 
tola il  detto  uncino  ,  piglia  messer  Gherardo 
con  la  sua  donna  monna  Muletla ,  e  traendolo 
fuori  del  laveggio ,  il  mise  nella  hisaccia,  e  diel- 
In  al  fante,  e  disse:  Vanne  a  casa,  e  non  dir 
nulla.  Andato  il  fante,  Benci  caccia  il  fodero 
della  cappellina  arrovescialo  nella  pentola,  e  pi- 
sciovvi  entro,  e  coperta  com'  ella  slava  .  s'usci- 
rono della  cucina  ;  e  scendendo  la  scala ,  per 
l'uscio  ancora  aperto  se  n'uscirono  fuori.  Mi- 
chele ,  che  era  con  la  Benvegnuda  nel  fondaco , 
quando  crede  essere  stalo  assai,  dice:  Per  certo 
Giovanni  Ducei  ha  avuto  qualche  storpio  ;  serra 
il  fondaco,  e  io  anderò  a  saper  quello  che  fa. 
La  Benvegnuda  cosi  fece.  Michele  $'  andò  con 
Dio,  e  sul  Rialto  trovato  Noddo  che  scoppiava 
di  risa,  dice:  Ov' è  Benci?  Dice  Noddo:  E  ilo 
a  casa  a  far  trarre  il  ventre  della  hisaccia,  e  met- 
terlo in  una  pentola  a  fuoco,  perchè  se  avesse 
manco  di  collo,  che  si  cuoca;  e  dissemi,  quan- 
do fosse  ora,  noi  andassimo  là  a  cena;  e  così 
feciono.  Che  su  l'ora  della  cena  Noddo  e  Mi- 
chele con  la  maggior  festa  del  mondo  andarono 
a  manicare  il  detto  ventre,  aspettando  la  gran 
festa  che  doveano  avere  di  questa  novella.  Dal- 
l'altra parte  la  Lrigata  che  avea  comperalo  il 
ventre,  s'avviano  andare  a  cena.  Dicea  Piero 
per  la  via:  Io  ho  avuto  voglia  d'  un  ventre  hen 
un  anno  .  e  non  m' è  venuto  fatto  d'averlo.  Di- 
re il  Testa  :  Altretlal  te  la  dico.  Dice  Giovanni, 
stasera  ce  ne  caveremo  la  voglia;  e  cosi  ragio- 
nando, giunsono  a  casa.  O  Benvegnuda,  fa  che 
noi  ceniamo;  data  1' acqua  alle  mani,  si  poso- 
no  a  tavola.  La  Benvegnuda  avea  subito  falla 
la  snppa,  come  si  fa  con  le  spezie,  e  tutto  ;  e 
caccia  il  manico  del  romainolo  nella  pentola  , 
trae  fuori ,  e  mette  in  uno  ratino  si  subito  che 
avveduta  non  si  fu  di  quello  che  era;  ma  subito 
porta  a  tavola  quello,  e  la  suppa  ;  e  costoro  co- 
minciano a  manomettere  la  .suppa,  e  manicando 
trovano  i  taglieri ,  e  fatto  venire  dell'  aceto,  e 
tutti  scoperto  il  ratino,  e  prese  le  coltella  per 
tagliare  un  pezzo  del  ventre,  mena  il  coltello, 
partire  non  si  potea ,  e  stetlono  buon  pezzo.  Al- 


la per  fine  dice  uno  :  O  che  è  cotesto?  M 
tro:  Non  so  io;  piglialo,  e  tiralo  su.  Boo 
no,  o  che  diavolo  è  questo?  A  me  par  ei 
cappellina.  Una  cappellina?  Chi  avea  dt 
pa  in  bocca,  getta  fuori;  alle  guagnelc  ■ 

ce  n'abbiamo  una Chiama  lu 

gnuda;  ed  ella  giugno:  Buon  prò  vi  faci 
sia  la  malvenuta,  dice  Giovanni  Ducei  : 
ci  hai  tu  recalo  in  tavola?  Dice  quella  : 
recalo  un  ventre  che  voi  mi  mandaste.  1 
Testa,  ch'era  levato  ritto  ,  e  stava  dal  '. 
fuori:  Guata,  se  egli  b  ventre:  e  levai 
alto.  Dice  la  Benvegnuda:  Oimè  !  che  vi 
questo?  Dice  il  Testa  :  Vuol  dir  panico 
e  aperta  questa  cappellina,  essendo  la  fai 
tornar  nella  cucina,  gli  lo  cacciò  in  caj 
fante  gettalo  in  terra.  Che  diavolo  è  ques 
voi  fate?  Dice  Giovanni:  Vie  qua;  dimmi 
ro,  chi  c'è  venuto?  ed  ella  dice:  Vennecil 
le  Cini.  Dicono  costoro  :  I  nostri  compaj 
r  hanno  calata  ;  e  sappiendo  come  Miche 
venuto,  e  ciò  che  avea  fatto  e  detto,  1'  f 
per  lo  fermo,  dicendo  Piero:  Io  ho  ben  i 
Noddo  mollo  ridere  da  dianzi  in  qua.  Dif 
tro:  Comecché  ci  abbiano  fatto  la  più  sucii 
fa  che  noi  avessimo  mai,  io  credo  ci  al 
fallo  mollo  bene;  avevamo  diviso  la  com[ 
per  un  ventre.  Dice  Giovanni  :  Truovaci 
che  marzolino,  e  metti  questa  cappellina  i 
calo,  che  io  la  vorrò  rendere  al  Benci ,  eh 
l»' essere  stato  il  principio  di  tutto  questo 
Dissono  gli  altri:  Me' faremo  a  mandar 
ora;  e  tolgono  uno  piattello,  e  coprono; 
cono:  Va,  di' a  Benci  che  Giovanni  Due 
manda  del  ventre  della  vitella.  E  così  giù 
do  a  Benci  con  l'ambasciata,  e  col  presenl 
ce  Benci:  Di' che  gran  merzè;  ma  che 'I  1 
naio  l'ingannò,  che  cotesto  è  di  pecora,  i 
è  di  vitella.  Ritorna  il  fante,  e  dice  qnelh 
Benci ,  e  gli  altri  hanno  dello  .  e  eh'  egli  i 
pecora.  Dice  il  Testa:  Ed  egli  ben  ci  ha  I 
to  come  pecore.  E  con  tutto  questo,  quali 
1'  ebbono  ,  e  quelli  che  '1  doveano  mangiar 
rono  troppo  contenti  di  sì  bella  beffa; e  pò 
vandosi  l'  uno  con  l'altro,  tutti  rideano 
modo,  per  tale  che  tutta  Vincgia  otto  di  n 
piacere. 

Oggi  .se  ne  uccidcrebbono  gli  uomini;  e 
che  da  questo  si  dice  :  egli  ha  fatto  una  s 
beffa;  perocché  quella  cappellina  era  suci 
ma.  E  così  si  davano  i  mercatanti  ddetlo. 
sieme  ,  di  ciò  che  si  fareano ,  erano  conlen 
aveanlo  a  caro.  Ma  io  credo  bene  che  poi  s 
lervenulo  il  contrario;  perocché  le  risa  son 
si  per  tutto  convertite  in  pianto  per  li  dife 
mani ,  o  per  li  iudicii  divini. 
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irlolino  farsettaio  ^  reggendo  la  sua  donna  esser  mollo  nera,  con  belle 
parole  la  morde,  come  disella  non  mostrasse  intenderle. 


olino  farsettaio  menò  moglie  una  donna 
a,  la  quale  era  nerissima;  e  la  sera  andan- 
letto,  questa  donna  era  tutta  spogliata,  e 
sul  letto,  segnandosi,  dicendo  sue  orazio- 
rtolino  era  già  coricato ,  e  non  coricandosi 
ina,  e  quelli  la  guata,  e  pareagli  ch'ella 
in  gonnella  monachina,  perocché  le  carne 
leano  quel  colore.  Dice  Bartolino:  Spo- 
e  vaiti  al  letto.  Dice  la  donna:  Io  sono 
iita.  Bartolino  la  tocca ,  ed  ella  squittisce, 
tu  di  vero?  entra  sotto  ;  ed  ella  entrò. 
0  ho  detto  pertanto ,  eh'  ella  era  ncrissima, 
he  fra  1'  altre  volte  Bartolino  desinando 
lattina  carne  di  castrone  ,  ed  oltre  dis- 
cesse molto  bene  della  salsa ,  che  n'  era 
Venneli  innanzi  piccola  scodellina  di  sal- 
ce Bartolino  :  O  che  vuol  dir  questo  che 
sì  poca  salsa  ?  La  donna  disse  :  E'  non  si 
ono  dell'erbe.  Dice  Bartolino:  E'  mi  pa- 
le che  se  ne  trovassono,  che  tu  te  1' hai 
ala,  per  tal  segnale  che  tu  hai  il  viso  tut- 
de.  Dice  la  donna:  E' non  è  quel  che  tu 
O  che  è  ?  E  che  io  mi  voglio  levare  que- 
rne  salvatica  di  sopra  che  per  lo  stare  in 
lo  è  arrozzita.  Dice  Bartolino  :  Dalle  ben 
,  che  poi  che  tu  foste  mia  moglie ,  t'ha'fat- 


to  più  volte  il  dibuccio,  comechè  tu  creda  che 
io  non  me  ne  sia  avveduto  ;  e  quanto  più  cavi, 
più  mi  pare  che  truovi  il  nero;  e  però  per  lo 
mio  amore,  donna  mia,  non  cavare  più ,  peroc- 
ché tu  potrai  trovare  lo  'nferno,  tanto  anderai 
giù.  La  donna  disse  :  Deh  ben  islà  j  io  voglio 
pur  comparire  come  l' altre ,  e  non  voglio  pare- 
re una  manimorcia.  Dice  Bartolino:  Or  fa  che 
ti  piace,  ch'egli  è  meglio  a  mio  parere  che  tu 
cuopra  il  tristo,  anzi  che  tu  lo  scuopra.  La  donna 
disse  :  Io  non  so  che  tristo;  se  io  sarò  trista,  io 
me  n'  averò  il  danno.  E  se  mai  si  fece  uno  di- 
buccio,  da  questa  volta  in  la  se  ne  fece  quat- 
tro ,  tantoché  ella  diventò  un'  aringa  nera ,  e  col 
suo  senno  s'  andò  sempre  al  mercato,  parendole 
esser  bellissima;  e  Bartolino  slette  contento  e 
alla  mostarda,  e  alla  salsa. 

Mollo  è  ingannata  la  donna  di  se  per  lo  vizio 
della  vanagloria  ;  e  quanto  più  si  vede  nello 
specchio  sozza,  meno  si  conosce;  ma  con  nuove 
arti  s' ingegna  pur  di  comparire ,  non  lasciando 
stare  ne  il  viso,  ne  alcuno  membro,  come  Dio 
1'  ha  creato  ;  e  non  pensa  che  la  più  bella  che 
sia ,  in  piccol  tempo ,  come  un  fiore ,  vien  me- 
no, e  diventa  secca  nell'ultima  vecchiezza ,  e  in 
fine  doventa  uno  testio. 


NOVELLA     CENTESIMA 

molo  del  Bianco  dice  al/rate  in  santa  Reparata  ,  predicando  dell'  usura  , 
che  predichi  di  quelli  che  accattano  ,  perocché  ivi  erano  tutti  poveri. 


a  piccola  novelletta  m' è  venuto  voglia  di 
mare  di  uno  vecchierello  fiorentino ,  il  qua- 

bene  ottani'  anni,  ed  è  ancor  vivo,  ed  ha 
■  Romolo  del  Bianco.  Costui  ha  le  più  nuo- 
role  del  mondo  alle  mani ,  e  la  maggior 

come  filosofiche.  Andando  costui  di  qua- 
la  alla  predica,  che  si  fa  la  sera  alla  chiesa 
;iore  di  santa  Reparata ,  alla  qual  predica 
0  tuli'  i  poveri  lavoranti  di  lana ,  poiché  so- 
>citi,  e  serrate  le  botteghe,  e  fanti  e  fante, 
vigiali  ancora  a  quella  vanno.  Uno  giovane 

romitano  ogni  sera  predicava  dell'usura, 
3  ciascuno  si  guardasse  dal  prestare,  peroc- 
11  era  quella  cosa  che  conducea  l' uomo  a 
azione ,  e  poi  ritornava  pure  in  usura ,  e 
antratli  inleciti.  Quando  Romolo  del  Bian- 
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co  assai  ha  liene  udito  di  questa  usura ,  levasi 
su ,  e  dice  :  Messer  lo  frale ,  io  ve  l' ho  creduto 
dire  ,  già  è  parecchie  sere,  ma  sommene  tenuto, 
che  credea  che  voi  uscisse  a  predicare  d'altra 
materia  che  dell'  usura;  ora  mi  pare  che  voi  non 
siete  per  predicar  d'altro;  io  vi  vo'far  chiaro, 
che  voi  vi  perdete  le  parole,  però  quanti  voi  ne 
vedete  a  questa  predica,  accattano,  e  non  pre- 
stano, che  non  hanno  che ,  ed  io  sono  il  primo. 
E  però,  se  voi  ci  sapete  dare  alcuno  conforto 
sopra  li  nostri  debiti,  e  sopra  che  dobbiamo  da- 
re altrui ,  io  ve  ne  prego  ;  quanto  che  no ,  e  io 
e  gli  altri  che  ci  sono,  potremo  fare,  senza  ve- 
nire alla  vostra  predica.  Il  frate  ,  e  tutta  la  pre- 
dica guatavano,  come  smemorati,  onde  venia 
questa  boce ,  perocché  v'  era  buio  che  quasi  non 
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vedea  l' un  1'  altro  ;  e  pur  scorsono  che  era  Ro- 
molo del  Bianco,  dicendo  tutti:  Egli  ha  molto 
ben  ragione ,  che  non  e'  è  alcuno  di  noi  che  non 
abbia  più  debito  che  la  lepre.  E  '1  frate  da  quin- 
di innanzi  predicò  della  povertà,  come  con  pa- 
zienza si  volea  comportare  ;  dicendo  spesso  : 
Beati  fauperes  ec,  e  fu  loro  grandissimo  con- 
forto ,  per  le  parole  che  Romolo  avea  predicate 
al  predicatore. 


E  però  ciascuno  predicatore  fla  sì  disc 
che  se  predica  a  una  gente  in  una  terra  cb 
no  ricchi  per  usure,  molto  li  riprenda,  e  «e 
dica  a' poveri,  li  conforti  su  la  povertà;  s 
no  maculati  d' infinite  concupiscenze  ,  con 
quelle  dicano ,  e  da  estorsioni ,  e  da  rubei 
cosi  degli  altri  vizii  de'  fare  il  slmile  ,  accù 
non  sia  ripreso  da  un  pover'  uomo  ,  cok 
quello. 


NOVELLA      GENTESIMAPRIHA 

Giovanni  apostolo  sotto  ombra  di  santa  persona ,  entra  in  un  romito  ,  ayen 
a  fare  con  tre  romite ,  che  pili  non  ve  ne  avea. 


X  u  a  Todi  ,  non  è  molto ,  uno  che  era  chiama- 
to Giovanni  dell'Innamorato,  ed  era  di  questi 
si  chiamano  appostoli,  che  vanno  con  le  fi'gge 
vestiti  di  bigio,  sanza  levare  mai  gli  occhi  in 
altoj  e  ancora  facea  in  Todi  l'oficio  del  barbie- 
re. Era  costui  molto  usato  d' andare  di  fuori  in 
certi  luoghi  di  Todi ,  e  spesso  passava  da  uno 
romito  ,  dove  erano  tre  giovane  romite  ,  che 
r  una  era  bellissima ,  quanto  potesse  essere.  E  '1 
detto  Giovanni  era  spesse  volte  domandato:  Per- 
chè hai  tu  per  soprannome  dello  'nnamorato  7  e 
quelli  rispottdea  :  Perchè  sono  innamorato  della 
grazia  di  Jesu;  e  questi  da  tutti  era  tenuto  un 
santo ,  e  spezialmente  da  queste  tre  romite ,  le 
quali  a  lui  erano  molto  divote.  E  questo  Gio- 
vanni dicea,  che  era  innamorato  di  Jesu ,  e  mol- 
to segretamente  era  innamorato  più  della  bella 
romita.  Andando  questo  Giovanni  un  di  fuori  di 
Todi  a  una  religione  di  monaci  presso  a  tre  mi- 
glia ,  e  tornando  la  sera  tardi  per  mal  tempo 
freddo  e  nevicoso,  giunse  a  quel  romitorio  a 
ora,  che  in  Todi  non  sarebbe  entrato,  sì  era  se- 
ra, e  ciò  fece  bene  in  prova.  Giunto  là,  picchia 
la  ruota.  Domine,  chi  è 7  Risponde:  Sono  il 
vostro  Giovanni  dello  'nnamorato.  Oh  che  an- 
date voi  facendo  a  quest'  otta  7  E  quelli  dice  :  Io 
andai  stamane  alla  tale  badia,  e  sommi  oggi  sta- 
to con  don  Fortunato,  ed  ora  tornava  a  Todi, 
e  l'ora  tarda  e  '1  tempo  reo  m'hanno  condotto 
qui,  e  non  so  che  mi  fare.  A  questo  romito  non 
era  presso  né  casa ,  né  tetto.  Dicono  le  romite  : 
Che  fu  a  muovervi  cosi  tardi  7  Dice  l' Apposto- 
lo :  E'  non  è  stato  sole ,  li  nuvoli  m' hanno  in- 
gannato ;  poiché  la  cosa  è  qui ,  io  vi  prego  che 
mi  mettiate  un  poco  costì  dentro  al  coperto.  Di- 
cono le  romite  :  Oh  non  sapete  voi  che  noi  non 
ci  mettiamo  persona.  Dice  l'Appostolo:  E' non 
s'intende  per  me,  che  sono  quel  che  voi,  dalla 
parte  del  Signore,  e  ancora  il  caso  della  notte 
e  del  tempo  ,  che  qui  m'  ha  condotto ,  è  cosa  di 
necessità,  e  voi  sapete  che  'I  Nostro  Signore  ci 
comanda,  che  noi  aiutiamo  quelli  che  sono  in 
necessità.  Le  donne,  ch'erano  vergini,  dierono 
fede  alle  sue  parole,  e  apcrsonli.  Quando  viene, 


che  dette  l' ore ,  e  mangiato  un  poco  si  deb! 
andare  a  posare ,  dice  Giovanni  :  Andatevi 
a  dormire,  io  mi  dormirò  su  questa  panel 
Aveano  queste  un  lettuccio  solo,  e  dicono: 
ci  getteremo  su  queste  casse ,  e  tu  ne  va  nel 
to.  Brievemente,  non  volle;  ma  disse:  And 
a  letto ,  ed  io  mi  dormirò  in  qualche  modo, 
storo  se  n'andarono  in  questo  letlicciuoli 
bella  si  coricò  da  capo ,  e  un'  altra  aliatole  • 
proda  luogo  il  muro,  e  da  piede  lungo  il  mi 
coricò  la  terza.  E  stando  un  poco,  dice  una  rcw 
Giovanni,  e' ci  incresce  di  te,  consiilerani 
freddo  che  è.  Dice  Giovanni:  Io  il  sento  I» 
e  ho  ben  paura  che  non  mi  dia  qualche  Ix 
ta,  che  io  Iriemo  tutto;  e  piglia  una  luce 
che  v'era  accesa,  e  dice:  Io  voglio  andar qu 
cucina,  e  accenderò  un  poco  di  fuoco  ;  e  ili 
sul  focolare  non  era  fuoco.  Come  ciò  vide,s 
niaginò  :  s'io  spengo  la  lucerna,  fuoco  non 
più,  io  verrò  meglio  ad  effetto  de' fatti  mie 
spenta  la  lucerna,  dice:  Oimb,  io  volea  ac 
dere  un  poco  di  fuoco,  ed  egli  è  spento  li 
cerna.  Come  ci  farai 7  disse  la  bella  roinila. 
ce  Giovanni:  Poiché  qui  sono  (ed  accostasi 
lettiera)  io  entrerò  in  questa  proda  qui  da' 
piedi  ;  e  tastando  con  le  mani,  s'abbatte  a 
care  il  viso  alla  romita;  e  andando  in  giù,  e 
in  quella  proda ,  e  dice  :  Perdonatemi ,  che 
glio  è  fare  cosi ,  che  morire.  Le  romite  sta^ 
chete  più  per  vergogna  che  per  altro ,  e  i 
alcuna  dormia.  Come  Giovanni  e  nel  letto, 
era  piccolo,  non  polca  fare  non  toccasse  i 
bella  romita ,  e  prima  i  piedi ,  i  quali  erano r 
bidissimi.  Dice  Giovanni  :  Benedetto  sia  . 
Cristo,  che  si  Ijelli  piedi  fece.  E  da'  piedi  t 
le  gambe:  Benedetto  sia  tu,  Jesu,  clic  si  I 
gambe  creasti.  Va  al  ginocchio:  Sempre  su 
ncdetto  il  signore ,  che  cosi  bel  ginocrliiu  for 
Tocca  più  su  le  cosce  :  O  benedetta  sia  la  ^ 
divina ,  che  si  nobii  cosa  generò.  Dice  la  re 
ta:  Giovanni,  non  andar  più  su,  che  c'è  li 
fcrno.  Dice  Giovanni:  Ed  io  ho  qui  con  n 
il  diavolo,  che  lutto  il  tempo  della  vita  mi^ 
cercato  di  metterlo  in  inferno;  ed  accosto: 
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,  mettendo  il  diavolo  in  inferno,  comechè 
e  mani  un  poco  si  contendesse ,  e  dicea  : 
>  questo,  Giovanni,  che  tu  fai?  noi  ci  sa- 
io tutte  confessale  da  te ,  ed  io  spczialmcn- 
tu  tieni  così  fatti  modi?  Dice  Giovanni: 
tu ,  che  Jesu  abbia  fatta  la  tua  bellezza, 
'  ella  si  perda  ?  non  lo  credere.  Quando 
inni  fu  stato  quello  che  volle ,  tornò  alla 
roda.  L' altre  due  romite  ,  che  forse  aveano 
vista  di  dormire,  dice  quella,  che  è  allato 
vanni  da  lato  del  muro  :  Oh  che  tregenda 
sta  istanotte,  Giovanni?  in  verità  di  Jesu, 
i  ci  fai  poco  onore ,  e  non  dovevi  entrare 
Ito  nostro.  Dice  Giovanni  :  O  santa  sie  tu! 
redi  tu,  che  io  abbia  fatto  altro  che  bene? 
1  ci  ho  detto  parola ,  che  non  abliia  lodato 
vadore.  E  poi  non  pensare,  che  alla  vostra 
là  se  non  fosse  aiutato,  il  demonio  piglie- 
gran  possa  sopra  di  voi  5  e  quello  che  io  ho 
appunto  sta  cosi  ;  e  fassi  verso  costei ,  e 
eia  ai  piedi,  come  all'altraj  e  tutto,  co- 
ca fatto  a  lei,  fece  a  costei.  Sentendo  la 
il  tramestio,  ed  essendo  stata  in  ascolto, 
In  buona  fé,  Giovanni,  se  noi  t'aprimmo, 
n'hai  renduto  buon  merito.  Dice  Giovan- 
ciocche  che  voi  slete,  credete  voi  che  ciò 
ho  fatto ,  sia  altro  che  bene  :  credete  voi, 
ohe  rinchiuse,  come  voi ,  non  si  disperas- 
se alcuno  mio  pari  spesse  volte  non  desse 
i  questi  conforti?  Voi  siete  giovani,  e  sie- 
iimine  ;  credete  voi ,  che  per  questo  ne  di- 
sca  la  gloria  di  Dio  in  voi  ?  e  voi  sapete 
on  la  sua  bocca  disse,  che  noi  provassimo 
cosa ,  e  quello  che  è  buono  tenessimo.  E 
)  è  anco  a'  miei  pari  utilissimo ,  perocché , 
io  abbia  questo  abito ,  sono  pur  uomo ,  e 
I  mi  assaliscono  gli  amorosi  dcsiderìi  ;  e  a 
i  non  è  modo,  che  s' attutassino  mai,  se 
:i  domassono,  e  come  si  domano  con  voi. 
I  così  ho  fatto ,  e  farò  quanto  fia  di  vostro 
•e,  e  non  più.  Dice  questa  romita  :  Voi  di- 
e  'I  nostro  Signore  dice ,  che  si  vuole  pro- 
ogni  cosa ,  e  '1  buono  ritenere  ;  io  non  ho 


provato  nulla  ,  sì  che  io  non  so  quello  eh'  io  mi 
debba  ritenere.  Dice  Giovanni:  Io  lodo  Dio, 
toccando  li  membri  ,  e  cominciando  dal  pie- 
de, ed  accostasi  a  costei,  e  quando  io  son  qui 
allo'nferno,  ed  io  v'attuto  il  mio  diavolo  entro; 
e  cosi  fece,  come  all'altre,  ed  ella  si  stette,  per- 
chè le  some  furono  ragguagliate.  E  Giovanni, 
fatta  tutta  la  cerca,  si  ritornò  al  luogo  suo,  là 
dove  trovò  i  piedi  più  morbidi  ;  e  riposatosi ,  e 
dormito  un  pezzo,  ritornò  alla  bella  romita  a 
confortarla ,  e  spegnere  il  fuoco  a  lei ,  la  quale 
non  si  contendea  troppo.  La  mattina  pertempis- 
simo  levandosi,  disse:  Suore  mie,  io  vi  ringra- 
zio quanto  posso  della  vostra  carità ,  che  ver  me 
usaste  ier  sera ,  ad  accettarmi  in  questa  vostra 
casetta  santa;  quello  Signore,  che  mi  ci  condus- 
se ,  dia  grazia  e  a  voi ,  e  a  me  di  salvare  l' ani- 
me nostre,  rendendovi  quel  merito  che  deside- 
rate. A  me  pare  essere  già  levato  in  alto  verso 
Jesu  parecchie  braccia ,  essendo  stato  con  la  vo- 
stra santità.  Se  io  ho  a  far  per  alcun  tempo  al- 
cuna cosa,  fate  di  me  sicuramente  come  dovete. 
Elle  rispondono:  Giovanni,  noi  ti  preghiamo, 
che  ti  sia  raccomandato  questo  piccolo  romito- 
rio ,  e  che  esso  vegni  a  vicitare ,  come  tua  casa  j 
va  nella  pace  di  Dio;  e  così  si  parli ,  che  parea, 
quando  giunse  a  Todi ,  uno  cappone  vero.  E  più 
tempo  continuò  questa  cosi  fatta  vicitazione  , 
per  forma  che  diventò,  di  fresco  e  colorito,  qua- 
si magrissimo  e  pallido,  e  andava  onesto,  che 
parea  san  Gherardo  da  Villamagna ,  essendo  te- 
nuto santo  ;  e  quando  mori ,  ogni  uomo  e  fem- 
mina gli  andava  a  baciar  la  mano ,  dicendo  che 
facea  miracoli. 

Or  guardate  quanto  e  nascosa  la  ipocrisia  del 
mondo ,  che  colui  eh'  era  della  condizione  di  so- 
pra scritta ,  si  fece  più  tosto  santo  nella  sua  fine. 
O  quanti  ne  sono  tenuti  santi  e  beati ,  che  le 
loro  anime  non  vi  sono  presso  per  la  ipocrisia  , 
che  sempre  regnò;  e  troppo  è  difficile  a  poter 
cognoscere  il  cuore ,  o  gli  segreti  dentro  dell' 
uomo. 


NOVELLA     GENTESIMASECONBA 

1  tavernaio  da    Settimo ,  non  potendo  mettere  ed  appiccare  un  porco  alla 
caviglia,  grida  accorr'' uomo ,  e  fa  trarre  tutto  il  paese;  giunta 
la  moltitudine,  domanda  aiuto ,  ed  egli  fatto. 


;sso  a  Settimo  è  un  luogo  in  su  la  strada  , 
si  chiama  la  Casellina,  e  sempre  v'è  stato 
avernaio  ,  che  ha  tagliato  carne ,  e  fra  l' al- 
bonissimc  vitelle  e  gran  porci.  Avvenne  per 
,  che  essendovi  un  beccaio  grassissimo ,  non 
ju  tempo ,  comperò  un  porco  grassissimo , 
pesava  libbre  quattrocento  ;  ed  una  mattina 
■mpissimo  ,  avendolo  morto  ,  abbruciato  e 


concio,  volendolo  appiccare  alla  caviglia,  ele- 
varlo da  terra ,  per  niuno  modo  il  potè  fare  j  ed 
aiuto  non  avea,  se  non  d'una  sua  donna,  che  gli 
avea  aiutato  iosino  allora  e  a  bruciare ,  e  a  fare, 
ed  era  poco  prosperosa  ,  e  quella  poco  gli  potea 
dare  aiuto.  Questo  beccaio  aspettò  ben  un'  ora , 
che  passasse  chi  che  sia  ;  mai  non  vi  passò  per- 
sona ;  e  se  alcuno  vi  passò,  era  o  femmine ,  o 
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fanciulli,  che  niente  venia  a  dire.  Alla  per  fine , 
essendo  costui  trafelato ,  e  quasi  come  disperato 
di  non  lo  poter  appiccare  alla  caviglia  ,  si  rialza  in 
punta  di  piedi, volgendosi  attorno  attorno  ,  con 
le  maggior  grida  che  gli  uscissono  di  bocca ,  gri- 
dando accorr' uomo  ,  accorr' uomo,  per  si  fatta 
maniera,  che  dugento  contadini,  ch'erano  a  la- 
vorare per  li  campi,  chi  con  marra,  e  chi  con 
•vanga ,  trasse ,  dicendo:  Che  è?  che  è? avvisan- 
dosi fosse  stato  un  lupo,  che  usava  in  quelle  con- 
trade, e  avea  morto  assai  fanciulli.  Dice  il  bec- 
caio :  Come ,  che  è  ?  ho  morto  questo  porco ,  ed 
egli  ha  presso  che  morto  me ,  volendolo  appic- 
care alla  caviglia,  e  mai  non  c'è  passato  chi 
m'abbia  aiutato  ben  uu'ora;  e  sono  tutto  trafe- 
lato ,  che  mai  simile  fatica  non  durai  ;  e  però , 
fratelli  miei,  aiutatemi  a  levarlo,  si  che  io  l'ap- 
picchi alla  caviglia.  E'I  romore  si  leva  tra  quel- 
li, che  erano  tratti:  Deh,  tagliato  sia  tu  a  pez- 
zi, come  tu  taglierai  cotesto  porco,  diceano  la 
maggior  parte.  Dunque  hai  tu  messo  a  romor 
questo  paese,  per  appiccare  un  porco?  Quelli  si 
scusava:  Io  non  ho  potuto  far  altro;  io  l'ho  fat- 
to per  voi,  come  per  me,  che  1'  avete  a  manica- 
re. Altri  diceano:  Io  fo  boto  a  Dio  ,  che  noi  ti 
accuseremo  al  podestà  ,  e  converrà  che  tu  ci  ri- 
stori dello  scioperio  nostro  ;  ed  anco  sarai  con- 
dannato ,''di  mettere  a  romore  questa  contrada. 
Un'altra  brigata,  che  vi  davano  poco  d' essere 
stati  scioperati,  rideano  il  meglio  che  poteano, 
e  vannone  certi  verso  lui,  ed  aiutanlo.  Dice  il 
tavernaio  :  Quella  di  coloro  è  cattiva  discrezio- 


ne, che  dice  m'accuseranno;  che  doveva i 
Quelli  che  erano  iti  aiutarlo ,  erano  gio' 
diceano  :  Tu  di'  vero,  e  facesti  quello  che 
vevi  ;  e  levaronlo  suso,  e  appiccaronlo  i 
viglia.  E'I  tavernaio  disse  loro  pianamenl 
nite  domattina  asriolver  meco,  che  io  vog 
i  migliacci  sien  vostri.  Egli  accettarono,  e 
verono  molto  bene  la  domenica  niLittina: 
di  ritrovandosi  a  loro  usanze,  quelli  savi  i 
deano  molto  il  tavernaio,  dicendo  che  gli 
rebbe  gran  punizione.  Quelli  giovani ,  ave 
vuti  de'migliacci,  si  volgeano  a  costoro, 
do:  E'  vi  par  esser  più  savi,  che  Mutasi 
ciascun  dice  la  sua  :  Anzi  fece  molto  ben 
dovea  far  costui ,  se  non  avea  aiuto  ?  1 
quest'altri  :  Ben  foste  di  quelli  che  gli  ali 
cosi  spendeste  voi  l'avanzo  del  tempo  i 
che  ci  avete  a  vivere.  E  dice  un  altro: 
volesse ,  che  noi  e'  empiemmo  stamane 
bene  il  porco  di  quel  corpo  con  buon  mi| 
Oh  non  maraviglia  t  Se  voi  ve  ne  fate  n 
glia ,  e  voi  v'  abbiate  il  danno ,  che  voi  i 
ne  ugneste  il  grifo.  E  così  rimase  la  cosa 
cittadini,  che  erano  attorno  per  le  ville,  n 
no  per  buon  pezzo  piacere  col  beccaio  del 
ta  novella,  avendolo  molto  per  piacevole  ) 
sai,  che  non  lo  tenevano  in  prima.  Ed  eg 
de  sempre  poi  buone  carne  a  quelli  che  1' 
rono  ,  e  fece  loro  miglior  mercato  eh'  agli 
E  però  dice  ;  servi ,  e  non  guardare  a  cui 
verai  de'migliacci. 


NOVELLA     CENXESIUATERZA 

Un  prete  ,  portando  il  Corpo  di  Cristo ,  e  passando  la  Steve  con  esso,  il  fiu 
cresce ,  ed  egli  s' aiuta  ;  e  con  una  bella  risposta  dice  che  ha  campato 
il  Corpo  di  Cristo  a  certi  che  erano  in  su  la  riva. 


X  resso  a  Sieve  fu  già  un  prete ,  il  quale  avea 
nome  ser  Diedato,  ed  era  piacevole,  e  non  mol- 
to cattolico,  il  quale,  avendo  a  portare  il  Corpo 
di  Cristo  a  uno  infermo,  ed  essendo  stato  venu- 
to per  lui  di  là  dalla  Sieve ,  e  convenendo  che 
il  detto  prete,  andando  a  comunicare  il  detto  in- 
fermo, guadasse  l' acqua ,  disse  a  quelli  che  era- 
no venuti  per  lui:  Andatevene  innanzi,  e  aspel* 
tatemi  dalla  proda  di  là  dal  fiume ,  si  che  io 
veggio  dov'  è  il  passo ,  e  ce  u'anderemo  insieme. 
Quelli,  come  il  prete  disse,  cosi  andarono.  An- 
dati che  furono,  il  prete  trova  il  Coqjo  di  Cri- 
sto ,  e'I  cherico  con  la  campanuzza,  e  mettesi  in 
via ,  e  giunti  in  su  la  proda  per  passar  di  là,  ser 
Diedato  e'I  cherico  si  mettono  a  passare.  Il  che- 
rico avea  una  mazza ,  e  andava  innanzi  tastando 
il  guado;  e  come  spesso  adiviene,  che  essendo 
jiiovuto  nel  Mugello,  la  Sieve  cominciò  a  cre- 
scere. Quelli  che  aspettavano  il  prete  su  la  spon- 
da, gridavano:  Passate  tosto  che'l  fiume  cresce. 


Quelli  s' afifrettano  ;  l' acqua  era  già  alla  cii 
al  prete  ,  e  pur  si  studiava  quanto  potea,  1 
do  in  alto  le  mani,  con  le  quali  tenca  il  C 
di  Cristo,  e  l'acqua  pur  crescea  tanto  ci 
giugnea  al  bellico.  E  nel  vero  si  sare!)l>e  r 
meglio  il  prete  difeso,  se  non  che  convenia  { 
dasse  di  salvare  con  le  braccia  alte  il  Corj 
Cristo;  pure,  aiutandosi  quanto  poteo,  a  i 
dissima  pena  giunse  alla  proda ,  là  dove  i 
quelli  che  1'  aspettavano.  Li  quali  dissono 
Diedato,  voi  avete  molto  da  ringraziare  il  d 
Signore  Jesu  Cristo,  il  quale  avete  in  mano 
per  certo  noi  vi  vedemmo  annegato,  se  nor 
se  stato  il  suo  aiuto.  Dice  ser  Diedato:  In 
na  fé,  se  io  non  avesse  aiutato  lui,  altrin 
che  elli  aiutasse  me,  noi  saremmo  alTugati  e 
ed  io.  Disse  uno  di  quelli  :  E'  non  mi  dis 
la  ragion  vostra.  E  racconcio  che  fu  col  cb 
insieme,  e  con  la  campanuzza  si  misono  in^ 
andarono  a  comunicare  il  detto  infermo.  E 
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velia  si  divulgò  per  tutto  insino  a  Firen- 
iiacque  quistione,  più  per  diletto  che  per 
quale  aiutasse  l'uno  l'altro?  E  bontà  del- 
ti-a  Fede  eh'  è  molto  ampliata  !  Li  più  di- 
che'l  prete  avea  condotto  ogni  cosa  a  sal- 
ito; essendo  assai  che  allegavano  a  chi  di- 
il  contrario  :  Se  tu  fussi  in  un  gran  peia- 
fossi  per  affogare,  qual  vorresti  innanzi  a- 
(Idosso,  il  vangelo  di  santo  Giovanni ,  ola 
da  notare  ?  Udendo  questa  ultima  parte , 
oncorsono  che  vorrebbono  innanzi  avere 
:a.  E  cosi  la  ragione  di  serDiedatofu  con- 


fermata ,  e  dell*  altra ,  dove  tutta  la  nostra  Fede 
de' stare,  ne  fu  fatto  beffe. 

Quando  io  penso  quanta  fede,  e  via  meno  ne 
trovo  che  io  non  credo  ;  perocché  ciascuno  va 
drieto  a  quelle  cose  che  giovano  al  corpo ,  e  non 
all'anima.  Il  prete  bestia  volle  dire,  che  avea  a- 
iulato  il  Nostro  Signore ,  come  se  avesse  avuto 
dell'aiuto  gran  bisogno  d'  un  pretignuolo.  Se  lo 
disse  per  motti,  ancora  fece  gran  male.  L'altra 
diede  il  partito  d' una  zucca  vota  al  vangelo  di 
santo  Giovanni;  e  noi  siam  ben  zucche  vote,  e 
nella  fine  ciascuno  se  n'  ha  a  vedere. 


NOVELLA     CENTESIMAQUARTA 

sser  Ridolfo  da  Camerino^  per  aver  diletto  d'alcuno,  dice  a  Bologna 
na  novella  vera  che  par  miracolo  ;  e  per  gli  altri  gli  è  risposto  con  altre 
due  novelle ,  piìt  vere  e  incredibili  che  la  sua. 


indo  a  Bologna  messer  Ridolfo  da  Carne- 
generale  capitano  della  lega  che  era  col 
ne  di  Firenze  contro  a'Pastori  della  Chie- 
rano  gli  ambasciadori  del  Comune  di  Fi- 
,  tra'  quali  fui  io  scrittore,  in  quelli  tempi 
Cardinale  di  Genova  passò  di  qua  co'Bret- 
Ed  essendo  un  di  a  casa  del  detto  raesser 
"o  e  io,  ed  altri,  appresso  alla  piazza  de' 
predicatori  di  Bologna,  e  uno  morto  era 
.0  a  seppellire.  Veggendo  ciò  messer  Ridol- 
1  volge  a  noi ,  dicendo  :  Che  nuova  usanza 
duto  in  alcun  paese  che  quando  uno  è  por- 
lla  fossa ,  dietro  gli  vanno  una  gran  briga- 
ta' quali  molti  innanzi  vanno  in  camicia 
ndo,  e  poi  ne  vanno  drieto  a  costoro  gran- 
io  numero  d'uomini,  e  di  donne  piangen- 

quesli  che  piangono,  in  fine  danno  dena- 
pagano  quelli  che  cantano.  Dice  subito  uno 
sciadore  che  avea  un  poco  del  nuovo ,  e 
er  Ridolfo  se  n'  tra  accorto  :  O  dove  si  fa 
to?  A  messer  Ridolfo  e  agli  altri  vennono 
sa  grandissime  dicendo  :  Fassi  in  ogni  Ino* 
incora  non  lo  intese,  E  io  dissi  :  E'  ci  è  via 
nuova  cosa  ,  e  non  dirò  di  lungi  di  strani 
,  che  io]  veggio  in  Bologna  portare  il  vino 

cesie,  e  mangiare  i  cocchiumi  delle  botti. 
:un  dice:  Vogliam  noi  fare  a  chi  maggiore 
;e?  Io  non  so  che  maggiore.  Non  vedete  voi 
li  vendemmia  portare  il  mosto  in  quelli  ce- 
7  non  vedete  voi  che  mangiano  per  casa 
liumi  bianchi  di  botti  ?  e  così  era.  Dice  un 
:  Quando  io  venni  in  Bologna,  io  trovai 
mova  cosa,  che  io  mi  scontrai  in  uno,  pres- 


so di  qui  due  miglia ,  che  avea  il  capo  di  ferro", 
e  le  gambe  di  legno  ,  e  favellava  con  le  spalle. 
O  questa  è  beu  più  nuova  cosa,  dicon  tutti.  Di- 
ce costui:  Ell'è  più  vera  che  l'altre.  Dicono 
olii:  Deh,  dicci  come,  se  ti  cai  di  me.  Ed  io  vel 
voglio  dire  :  Io  trovai  un  uomo  con  una  cervel- 
liera  in  capo,  ch'andava  a  coglier  pine  nel  pi- 
nolo di  Ravenna,  e  andava  a  grucce;  e  doman- 
dandolo, se  uno  famìglio  che  io  avea  mandato 
innanzi,  avea  veduto,  e  quelli  ristrinse  le  spal- 
le, dicendo  con  esse  che  non  1'  avea  veduto.  Or 
così  si  raccontarono  qui  per  diletto  quelli  veri 
che  aveano  faccia  di  menzogna.  E  ben  v'erano 
di  nuovi  uomini,  che  v'  era  tale  che  avea  com- 
prato oche ,  e  turato  loro  gli  orecchi  con  la  bam- 
bagia, e  l'avea  messe  sotto  la  lettiera  ,  dovedor- 
mìa  nell'albergo  di  Felice  Àmmannati,  dicendo 
ch'elle  non  ingrassavano  per  lo  star  molto  in  a- 
scolto ,  e  non  beccavano,  e  però  avea  turato  loro 
gli  orecchi.  Ma  io  scrittore  il  posso  dire  di  ve- 
duta, ch'eli' aveano  appuzzato  la  camera  con 
tulio  1'  albergo  in  forma  che  gli  osti  non  volea- 
no  stare.  E  ben  lo  seppe  Felice  Àmmannati, 
che  con  tutto  il  puzzo  ne  fece  di  belle  novelle , 
pigliandone  con  altrui  gran  diletto. 

E'  si  convenne  molte  volle  dare  il  frammesso 
di  frasconi ,  e  mostrare  di  nuove  novelle ,  nate 
da  nuovi  uomini ,  come  erano  queste.  E  benché 
nel  primo  dire  paiano  frasche  e  bugie ,  nell'  ef- 
fetto son  pur  vere,  e  la  novità  degli  uomini  si 
truova  di  molti  modi,  quali  il  più  delle  volte  so- 
no veri ,  e  non  paiono. 


NOVELLA     GENTESIMAQUINTA 

Essendo  ammonito  messer  Valore ,  che  muti  foggia ,  mettesi  il  cappuccio  t(,i 
che  mai  pili  non  V  avea  portalo.  "' 


Me 


I 


.esser  Valore  de'  Buondelraonti,  del  quale  a 
drieto  è  assai  dimostrato  chi  fu,  usando  sue  di- 
versità ,  e  sue  nuove  maniere  ,  fu  un  di  da'suoi 
consorti  ammunito ,  che  se  non  mutasse  foggia, 
elli  lo  metterehhono  in  luogo  che  se  n'avvedreb- 
be che  r  avessino  per  male.  Messer  Valore  ri- 
sponde a  costoro  :  Io  v'ho  inteso,  e  non  vi  bi- 
sogna più  dire,  che  siate  certi  ch'io  muterò 
foggia,  poiché  voi  volete.  Ed  e'risposono:  Fra- 
tello, per  lo  vostro  migliore,  sì  che  noi  ce  n'av- 
veggiamo  j  e  quelli  disse  :  Io  lo  farò.  E  vassene 
a  casa ,  e  chiama  mamma  una  sua  madre  ,  che 
ave'  ben  novantacinqu'anni,  ed  egli  n'  avea  set- 
tanlacinquej  e  dice  quello  che  gli  hanno  detto 
i  suoi  consoni,  e  ch'ella  gli  truovi  i  suoi  cap- 
pucci ,  eh'  egli  intendea  di  portare  il  cappuccio 
a  gote  ,  che  sempre  l' avea  portato  a  foggia.  E 
trovatone  uno  largo ,  la  mattina  sei  mise,  e  usci 
fuori  col  cappuccio  a  gote,  e  andando  per  Fi- 
renze ,  pensate  nuova  cosa  che  parca,  che  sem- 
pre r  avea  portato  a  foggia.  Chi  lo  vedea  ,  di- 
cea  :  O  che  è  questo,  messer  Valore?  io  non  vi 
conoscea;  avete  voi  i  gattoni?  Anzi  ho  mutato 
foggia,  che  m'hanno  detto  i  miei  consorti,  che 
se  io  non  muto  foggia,  che  mi  metteranno  in  pri- 
gione ;  e  però  siete  mie'  testimoni ,  che  io  1'  ho 


mutata.  E  così  andò  per  Firenze ,  rispondi 
chiunque  il  domandava ,  tantoché'  consort 
sono  un  dì:  Messer  Valore,  ancor  son  i 
de' modi  ?  Onde  messer  Valore  per  dispers 
per  levarsi  loro  dinanzi,  se  n'andò  in  coni 
Montcbuoni,  e  là  facca  sue  faccende;  e  fri 
tre  un  dì  facea  fare  un  muro  a  terra  ;  e  an 
do  là  certi  suoi  vicini,  dicono:  Che  è  qu 
messer  Valore?  Oh  voi  murate  a  terra,  e  ri 
deresti  tutti  gli  altri  uomini?  Dice  mcsset 
lore:  Egli  è  meglio  tenere  a  terra  che  ▼» 
a  calcina  ;  e'  mi  conviene  essere  buon  gan 
che' consorti  miei  m'hanno  minacciato,  e 
vogliono  ch'io  porti  foggia,  e  quando  ti 
vedete  alcuno  di  loro,  vi  prego  dichiatej 
io  sono  disposto ,  e  come  io  fo  masserizia.  1 
si  si  partirono ,  ed  egli  stette  più  tempo  in 
tado ,  e  le  sue  cose  uscirono  di  mente  a' 
consorti. 

Avea  presa  la  forma ,  e  avea  passato  setti 
cinque  anni;  impossibile  era  che  mutasse 
già  dell'  animo;  quella  del  cappuccio  fu  agc 
a  mutare.  Vecchio  di  tempo,  e  nuovo  di  et 
mi ,  comecbè  siano  differenti ,  rade  volte  ti 
te  l' uno  dall'  altro. 


NOVELLA     GENTESIUASESTA 

Una  moglie  d' un  orafo  riprendendo  il  marito  d' avere  avuto  a  far  con  altra 
ed  egli  riprende  lei  per  simigUante  cosa  ;  ed  ella  risponde  che  V  ha  fatto 
in  utile  della  casa,  e  vince  la  questione. 


i.1  el  borgo  alla  Noce  nella  città  di  Firenze  fu 
già  un  orafo  d' ottone ,  e  avea  una  sua  moglie 
molto  cortese  della  sua  persona,  ed  elli  se  n'av- 
vedea  in  gran  parte  ;  ma  per  lo  migliore ,  e  per 
aver  pace  sei  tacea.  Avvenne  caso  che  questa 
donna  infermò  ,  ed  eblie  lunga  malattia,  per  ta- 
le, che'l  marito  alcuna  volta  s'era  infardato 
con  un'  altra  trista ,  e  alla  donna ,  o  moglie  che 
vogliamo  dire,  era  la  detta  cosa  venuta  agli  o- 
recchi;  di  che  cominciò  ad  avere  parole  col  ma- 
rito ,  e  tra  molle  parole  cominciò  a  dire  :  Tu 
hai  un  grande  pensiero  de'  fatti  miei ,  che  men- 
tre che  io  sono  stata  per  morire,  e  tu  so'  stato 
or  con  una  trista,  or  con  un'  altra.  Dice  il  ma- 
rito: Oggimai  dich'io,  che  tu  se' guarita  poi- 


ché tu  cominci  a  squittire.  Che  squittire , 
la  mala  pasqua  7  si  che  io  sono  coccovrggia. 
revati  mill'anni  che  io  morisse;  non  t'i'  ver 
fatto.  So  che  tu  stavi  a  barba  spinacciata, 
torti  poi  una  di  queste  tue  triste.  Dice  il  m 
to:  Io  son  certo  che  qualche  buona  panie* 
t'ha  messo  nel  capo  questi  imbratti.  Ben  chi 
se' imbratto  e  vituperio  con  tuo'strufiiiacci; 
struffinati  con  essi  quanto  tu  vuogli ,  che  a 
non  t' accosterai  tu  più ,  sozzo  can  vitupcr 
Quando  costui  ha  assai  udito ,  dice  a  cosi 
Io  mi  sono  assai  stato  cheto  e  per  li  tempi  ] 
sati,  ed  ora,  ma  io  non  mi  posso  più  leu 
Deh  dimmi,  buona  femmina  ,  che  ti  par  e 
santa  Verdiana  che  dava  mangiare  alle  «cr 
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u  che  io  non  sappia  chi  tu  se'  ?  e  non  li 
.  e  biasimi  pur  me ,  e  taglimi  legne  ad- 
Se  fusse  pur  quel  che  tu  di' ,  tu  hai  avu- 
e  cotanto  tempo ,  e  teco  non  ho  potuto 
e  per  questo  se  io  fosse  ito  ad  altra  fem- 
non  sarebbe  stalo  cosi  grande  avolterio; 
che  sono  stato  sano  già  cotanto  tempo  ,  e 
potuto  usar  con  me ,  come  1'  altre  usano 

mariti,  ed  hami  fatto  fallo;  e  non  credi 
he  io  lo  sappia?  ben  lo  so  bene.   Dice  la 

E  tu  tei  sappi;  che  se  io  l'ho  fatto, 
itto  in  utile  della  casa  col  nostro  lavora- 
he  ci  fa  buona  misura  ,  e  dacci  le  staia 
Ma  tu  r  hai  fatto  in  danno  della  casa  ;  e 
i  che  l'ha' messo  in  culo  a  queste  tue 
e,  e  metti  ciò  che  tu  puoi.  Dice  il  mari- 
me  pare  che  tu  sia  fatta  una  trecca  bal- 
io non  sono  per  perdermi  più  il  fiato  con 
Dice  quella;  Io  ne  son  certa  che  tu  lo  vuoi 
rdere  con  l'altre.  Dice  il  marito;  Sa'  co- 
cl  fatto?  fa  come  ti  piace,  che  poco  im- 


paccio m' ho  dato  da  quinci  addietro,  e  vie  me- 
no me  ne  darò  da  quinci  innanzi.  Una  cosa  ti 
raccorderò:  abbi  a  mente  1' onor  tuo  ,  e  pensa 
che  tu  dei  morire.  Disse  la  moglie:  Pensavi  pur 
tu,  che  morrai  prima  di  me. Disse  il  marito  :  E 
così  sia;  tu  m'  hai  ben  fracidoj  io  te  la  do  per 
vinta.  Dicela  moglie:  E  tuttavia  mi  di' villa- 
nia ;  si  che  io  sono  quella  che  t' ho  fracido  ;  va 
domandane  i  cessami  tuoi,  se  t'hanno  fracido  o 
eglino,  o  io,  che  tu  non  fosti  mai  degno  d'aver- 
mi; che  maladetta  sia  la  fortuna,  che  mio  pa- 
dre mi  potea  maritare  a  Baldo  Baldovini ,  che 
serci  stata  con  lui  come  gemma  in  anello;  e  poi 
mi  diede  a  una  bella  gioia.  Dice  il  marito  :  Io 
ti  dico  che  io  te  la  do  per  vinta  ;  lasciami  vive- 
re ;  e  volte  le  spalle ,  se  n'  andò  a  bottega ,  e 
tornossi  nel  modo  suo  di  prima.  Che  se  avesse 
trovato  con  lei  quello  dello  staio  colmo,  facea 
vista  di  non  vedere;  ed  ella,  come  buona  mas- 
saia, s'ingegnò  di  fare  la  faccenda  in  utile  della 
casa  infin  eh'  ella  poteo. 
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e  degli  Altoviti,  essendo  a  tagliere  con  uno,  taglia  testicciuole  di  cavrelio ) 
e'I  compagno,  mentre  che  taglia,  si  mangia  gli  occhi;  il  quale 
ciò  veggendo^  gli  proffera ,  si  mangi  anco  i  suoi. 


pur  voglia  di  raccontare  una  brieve  no- 
a,  e  piacevole,  la  quale  col  più  bel  motto 
Dndo  giltòa  mensa  uno  degli  Altoviti  chia- 
il  Volpe.  Il  quale  essendo  a  un  suo  luogo 
i  v  illa ,  che  si  chiama  Palazzuolo ,  presso 
icisa  a  un  miglio ,  gli  capitarono  di  mag- 
rli  Pratesi,  che  andavano  verso  Arezzo  ;  ed 
r  sua  cortesia  gli  ritenne  la  sera  a  cena  e 
0.  Ed  essendo  venula  1'  ora  della  cena  ,  e 
li  a  tavola,  vennon  certe  testicciuole  di  ca- 
i;  e'I  Volpe,  essendo  a  tagliere  con  uno  di 
recasi  innanzi  una  testicciuola ,  e  comin- 
a  partire;  e  messo  un  occhio  sul  tagliere  , 
tese ,  senza  aspettar  altro ,  subito  il  piglia 
lucaselo.  E  '1  Volpe  pone  in  sul  tagliere 
o;  e  come  fu  in  sul  tagliere ,  e  quelli  fa  il 
liantc.  Quando  il  Volpe  vede  questo  ,  pon 
il  coltello  ,  e  voltosi  verso  costui ,  alzando 
ni  agli  occhi  e  sciarpatili,  fu  tutt'uno,  di- 
'  a  questo  Pratese:  Deh  mangiati  anco  que- 
r  lo  mio  amore.  Il  Pratese  conobbe  il  mot- 
vergognossi,  dicendo  che  avea  il  pensiero 
e.  Dissono  i  compagni:  Per  certo  tu  se'as- 
accvole  compagnone  a  tagliere.  E  costui 
;  Volpe  mio  ,  io  l' ho  in  boto ,  che  poi  che 
echi  d  una  giovane  m' uccisone ,  essendo 
ro  morto ,  io  mi  botai  sempre  mangiare  gli 
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occhi  ovunche  io  gli  trovasse  ,  com'  uomo  che 
fo  una  mia  vendetta.  Il  Volpe ,  udendo  questo , 
levasi ,  e  dilungasi  da  lui  su  uno  deschetto.  Alle 
guaguele,  che  cotesto  è  quelli,  che  io  ti  proffe- 
rea ,  tu  non  se'  per  avere  ;  e  se  mai  tu  mangerai 
più  meco ,  io  vorrò  il  salvocondotto  per  gli  oc- 
chi ,  o  tu  ti  anderai  con  Dio.  L'  amico  lasciava 
pur  dire  ,  e  foderavasi,  dando  al  tagliere  il  co- 
mandamento dello  sgombrare;  talché  se'l  Volpe 
avesse  posto  più  occhi,  che  non  furono  mai  di  cera 
appiccati  a  santa  Lucia ,  tutti  se  gli  arebbe  man- 
giati. E  cosi  si  recò  la  cattività  in  ischerzo  ,  ri- 
dendosi del  suo  costume.  E'I  Volpe  poi  sei  me- 
nò una  volta  a  cena,  e  non  gli  die  testicciuole, 
ne  occhi,  ma  diegli  peducci,  sì  ch'egli  appa- 
rasse a  sonar  le  sanipogne,  o  di  sonare  zufFoli  di- 
ventasse buon  maestro.  E  così  con  piacere  e 
con  diletto,  e  con  nuove  vivande  vcnnesi  digros- 
sando questo  Pratese,  che  era  uno  grandissimo 
manicatore  ,  che  rado  poi  volle  mangiare  col 
Volpe ,  assai  lo  invitasse. 

Grande  scostume  è,  stando  a  un  tagliere  con 
un  altro ,  che  uno  non  ha  tanta  temperanza  che 
si  possa  un  poco  aspettare ,  e  non  fa  la  ragione 
del  compagno.  A  molti  n'è  stata  fatta  tanta  ver- 
gogna ,  che  sarebbe  meglio  che  avessono  fatto 
tre  di  dieta. 
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Testa  da  Todi,  essendo  de' priori,  ha  sotto  carne  arrostita  insalata,  e  i 
catello  all'  olore  gli  entra  sotto,  e  abbaia,  e  tanto Ja^  eh'  egli 

la  getta ,  e  rimane  scornato.  ^ 


iVl  tempo  d'Urbano  papa  Vera  per  lo  detto   ■ 
papa  nella  terra  di  Todi  uno   suo  nipote,  che 
avea  nome  messer  Guglielmo,  assai   cavaliere 
dabbene  ,  a  tener  luogotenente  per  lo  detto  pa-   , 
pa.  Era  l' oficio  de'  priori  nel  loro  palagio  ,  ed 
era  di  loro  priore  de'  priori  ,  al  modo  loro ,  e  al   ! 
modo  nostro  è  chiamato  il  proposto ,  e  avea  no-   1 
me  Testa ,  il  quale  avea  per  usanza  ogni  matti-   ■ 
na  di  bere  a  buon'  ora;  e  fra  l'altre  mattine  una 
mattina,  perchè '1  vino  non  gli  facesse  noia,  ed 
anco  per  potere  bere  meglio ,  prese  una  fetta  di   I 
carne  salata ,  e  con  uno  pane  sotto  se  n'andò  al- 
la cucina ,  e  mettendo  la  detta  carne  su  la  bra- 
da ,  com'  ella  si  fu  un  poco  riscaldata,  e  messer 
Guglielmo  giugno  ,  che  vuole  favellare  a'priori, 
e  subito  è  chiamatoil  proposto.  Venite,  che  mes- 
ser Guglielmo  è  venuto,  che  vuole  favellare  ai 
priori.  Il  Testa,  ch'era  proposto,  subito   per 
non  perdere  quella  sua  arrosticciana ,  o  carbo- 
nata che  vogliamo  dire,  mettela  in  uno  pane  , 
e  cacciasela  sotto ,  e  giugno  in  sala ,  ed  entra 
nell'audienza,  trovando  i  compagni,  e  chiaman- 
do messer  Guglielmo.  Avea  il  detto  messer  Gu- 
glielmo un  catello  quasi  trabotolo  e  bracchetlo, 
che  mai  non  si  partiva  da  lui;  ed  essendo  tra 
lui,  e  tra' priori,  sentì  1' odore  della   carne  sa- 
lata, e  andando  pur  col  muso  fiutando  a  uno  a 
uno ,  e  poi  si  fermava  al  proposto ,  e  più  volte 
andandogli  intorno,  ora  levandosi  ritto  ,  e  ora 


intrandogli  sotto  il  mantello ,  e  alcuna  TC 
lolava.  Alla  per  fine ,  non  partendosi  que 
ne,  ma  stropicciando  il  proposto  attorno 
no,  il  proposto  cava  il  pane  e  la  carne  se 
sotto,  e  gettala  al  cane,  e  dice:  E  tu  te  . 
al  nome  del  diavolo.  Gli  altri  priori  come  ' 
diceano  :  E  che  hai  tu  dato  al  cane  ,   pi^ 
Ed  egli  dicea:  Andate  pur  dietro  a   quc! 
siamo  per  fare.  Dice  messer  Guglielmo:  i 
da,  signori ,  quanto  il  vostro  proposto  è  a 
della  chiesa  di  Roma,  che  non  che  sia  I 
di  monsignor  lo  papa,  o  di  me,  che  sod 
vicario  ,  ma  egli  è  tenero  d'  uno   mio  vi 
gnucciuolo ,  al  quale  vedete   che  ha   date 
ben  da  mangiare  in  questa  mattina.  Tutti  i 
ri  parvono  montoni,  sì  stcttono  cheli,  e  a 
posto  parve   aver  pisciato  nel  vaglio  ,  lan 
quasi  per  vergogna  ammutolò.E'l  cavaliere 
ta  la  sua  faccenda  ,  si  parti ,  raccontando  |: 
papa  Urbano  la  piacevole  novella  del  prò 
di  Todi,  e   del  suo  cucciolino  j  della   qu 
papa  ,  e  gli  altri  della  sua  corte,  che'l  scp 
più  tempo ,  dicendo   questa  novella ,  n'  el 
piacer  grandissimo. 

Ancora  s'usano  di  simili  reggimenti,  ci 
scinti,  e  avvinazzati,  vanno  sempre  ad  oi 
re ,  e  dare  li  loro  consigli  ;  ed  ella  sta  coni 
sta ,  e  Italia  il  sa ,  che  con  molte  fatiche  d 
le  in  peggio  va. 
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Uno  va  podestà ,  e  lascia  che  la  donna  abbia  guardia  d' una  botte  di  vi 
si  che  la  ritrovi.  Ella  il  da  a  bere  a  un  suo  divoto  J rate  ;  e'I  marito,  torn 
d' ojlzio ,  non  se  ne  ricordò ,  di  che  ella  pone  a'  Servi  una  botte  di  cera. 


JT  resso  alla  chiesa  de' Servi  da  Firenze  fu  già 
un  uomo  d'assai  buona  condizione ,  ed  avea  una 
sua  donna  molto  beila.  Il  quale  essendo  per  an- 
dar podestà  del  borgo  a  santo  Lorenzo  ,  lasciò  e 
comandò  alla  moglie  ,  che  d'una  sua  botte  di  fi- 
nissimo vino  vermiglio  per  alcuna  persona  non 
se  ne  dovesse  cavare;  ma  che  gli  Io  dovesse  ser- 
bare ,  si  che  alla  sua  tornata  trovasse  e  la  botte, 
e'I  vino  nella  forma  che  lasciava.  La  moglie 
disse  che  ciò  che  dicea  sarebbe  fatto.  Il  mari- 
to andò  in  signoria ,  e  la  moglie  rimase  a  fare  la 


masserizia.  Essendo  questa  donna  stata 
due  mesi,  uno  frate,  suo  confessore,  o  de 
della  detta  chiesa  de' Servi,  cominciò  ad 
di  mala  voglia ,  e  la  donna  vicilanduln  i 
volta,  e  domandando  come  stava,  ed  clli  ri 
dea,  che  slaria  bene,  s' elli  trovasse  uno 
che  li  piacesse.  Disse  la  donna  :  Io  credo 
in  casa  ne  sia  uno  finissimo  ,  ma  il  mio  r 
ni'  ha  fatto  lale  comandamento  ,  che  io  ne 
direi  di  toccarlo.  Udendo  il  frate  questo, 
dissima  volontk  gli  venne  d'averne ,  dicco 
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iia:  Deh  mandaterrn'iic  una  piccola  inga- 
:  za  pur  per  assaggiare.  La  donna  disse  :  Per 
j  igaslara  sia  che  vuole ,  che  io  ve  la  man- 
ti mandatogli  la  detta  inghestada,  al  frate 
icque  si,  che  gli  parve  gli  rimettesse  la  vi- 
ossoj  e  raccomandandosi  molto  a  questa 
,  di  guaslada  in  Loccalelto  e  di  boccalelto 
stada,  il  frate  visitò  si  questa  botte  ,  che 
se  innanzi  che'l  detto  tornasse  dell'  ofi- 
;  vino  ebbe  dei  basso ,  e'I  frate  era  guarito 
lardo.  Dice  la  douna  un  di  al  frate  :  Di- 
sta,  come  farò  che'l  marito  mio  è  per  tor- 
cia Lotte,  che  mi  raccomandò  è  votai 
1  frate  :  Buona  donna ,  non  ti  dare  pen- 
raccomandati  e  botati  a  questa  nostra  An- 
ta, e  lascia  fare  a  lei.  Dice  la  donna: 
mi  fa  grazia ,  che  '1  mio  marito  non  mi 
nti  per  questa  botte  del  vino ,  io  gli  porrò 
itte  di  cera.  Disse  il  frate:  E  così  fa  ,  e 
ch'ella  t'aiuterà.  Compiuti  li  sei  me.si, 
■ito  tornò  di  podesterìa,  e  come  che  s'  au- 
la cosa,  aflatappiato  o  aoppiato  che  fosse, 
lai  non  si  ricordò  ne  di  questa  botte  ,  ne 


del  vino,  se  non  come  mai  non  fosse  stato  in 
quella  casa.  La  donna  più  volte  disse  questo  al 
frate j  il  quale  le  disse:  Siale  certa  ,  ch'ella  non 
abbandonò  mai  persona,  e  ha  fatti  sempre  gran- 
dissimi miracoli}  onde  la  douna  fece  fare  una 
botte  di  cera  ,  e  mandolla  alla  detta  Annunziata 
de' Servi,  per  aver  vota  una  botte  di  viuo  ,  e 
per  essere  tornato  il  suo  marito  di  podesterìa 
sanza  la  memoria. 

Di  questi  boti  e  simili  ogni  dì  si  fanno  ,  li 
quali  son  più  tosto  una  idolatria  ,  che  fede  cri- 
stiana. E  io  scrittore  vidi  già  uno,  cL'avea  per- 
duta una  gatta j  botarsi ,  se  la  ritrovava,  man- 
darla di  cera  a  nostra  donna  d'  Orto  san  Miche- 
le j  e  così  fece.  O  non  è  questa  una  mancanza 
di  fede ,  ma  uno  gabbamento  di  Dio ,  e  di  No- 
stra Donna ,  e  di  tutt'  i  suoi  santi.  E'  vuole  il 
cuore  e  la  mente  nostra  ;  non  va  caendo  imma- 
gini di  cera,  ne  di  queste  borie  e  vanità.  Chi  si 
recasse  ben  la  meni  e  al  petto  ,  e'  vederebbe  che 
molti  lacciuoli ,  con  li  quali  si  crede  andare 
in  paradiso,  le  più  volte  tirano  altrui  allo  in- 
ferno. 
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gottoso  facendo  uccidere  un  porco  di  santo  Antonio,  il  porco  li /"ugge 
ddosso  in  sul  letto ,  e  tutto  il  pesta,  e  azzanna  chi  l'ha  voluto  uccidere , 


e  campa. 


1 ,  non  è  ancora  molt'  anni ,  uno  mio  vici- 
quale  era  tanto  perduto  di  gotte  ,  che 
mai  di  gran  tempo  non  era  possuto  uscire 
to}  e  per  questa  sua  malattia  non  avea 
So  la  gola  ,  ne  alcun  dente  ancora  ,  ma 
B  agognava  come  potesse  menar  le  ma- 
Avea  fatto  suo  refettorio  costui  in  una 
a  terrena  appresso  alla  via,  donde  s'entra- 
la sua  casa ,  ed  ivi  molli  suoi  calonaci  si 
ano  a  stare  con  lui  ,  vicitandolo  molto 
,  perocché  mai  altro  che  mangiare  e  bere 
facea  nel  detto  luogo.  Addivenne  per  ca- 
e  due  porci  di  santo  Antonio  bellissimi  , 
agni  dì  entravano  dalla  porta  da  via ,  e  poi 
mente  entravano  nella  detta  camera.  Un 
fra  gli  altri ,  essend;)  entrati  questi  porci 
letta  camera,  dice  il  gottoso  a  uno  suo 
mortone  contadino  :  Che  recadia  è  questa 
!sti  porci?  vogliamne  noi  uccidere  uno? 
ide  quelli  :  Purché  voi  vogliate.  Dice  al- 
le V  era  :  Oimè  non  ischerzate  con  sant'An- 
Dice  il  gottoso!  Se'  tu  di  questi  sciocchi 
i  tu,  che  credi  che  santo  Antonio  abbia  a 
•e  carne  ?  per  cui  ?  per  la  sua  famiglia  ?  tu 
le  ,  che  colassù  non  si  bee  ,  e  non  si 
a;  ma  questi  suoi  gaglioffi  col  T  nel  pet- 
no  quelli  che  divorano ,  e  dannoci  a  cre- 
lueste  frasche  ;  tutto  il  peccato  sia  mio  j 
e  fare  a  me.  E  dice  al  fante:  Troverai 
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una  scure ,  e  appoggerala  in  cotesto  canto ,  e  la- 
scerai poscia  governare  a  me  questo  fatto.  E  co- 
sì fu  messo  in  ordine.  L'altra  mattina  non  es- 
sendovi altri,  ch'elli  nel  letto  attratto,  come  ho 
detto,  e  questo  suo  fante,  ed  ecco  i  porci,  ed 
entrano  nella  camera.  Dice  il  gottoso  al  fante  : 
Serra  l'uscio,  e  fornisci.  Quelli  era  un  bastra- 
cone  che  avrebbe  gittato  in  terra  una  casa.  Pi- 
glia la  scure ,  e  mena ,  e  da  con  essa  al  porco 
nel  capo ,  e  non  gli  die  di  sodo ,  che  la  scure 
schianci  j  e  '1  porco  fedito ,  gittando  molto  san- 
gue, gettasi  sul  letto,  e  l'altro  dietrogli,  e  vol- 
gonsi  verso  il  fante,  facendo  gran  romore.  Il 
gottoso ,  che  avea  i  porci  addosso  comincia  a 
gridare.  11  fante  vuole  soccorrere;  sale  su  la 
cassa  per  cacciare  li  porci,  e' porci,  com'è  di 
loro  usanza,  co' visi  volli  al  fante  gli  si  faceano 
incontro  e  continuo  ammaccavano  il  gottoso , 
e  '1  gottoso  gridava;  e'  porci  quando  il  sentiva- 
no ,  grufolavano  verso  il  suo  viso ,  uscendo  tut- 
tavìa il  sangue,  che  parca  una  doccia.  Il  fante 
combattea  di  su  la  cassa ,  e  non  polendoli  per 
alcun  modo  cacciare,  sale  sul  letto,  e  su  questo 
salire,  pose  i  piedi  su'  pie  del  gottoso;  il  quale 
comincia  a  gridare  :  Accorr'  uomo ,  eh'  io  son 
morto  ,  e  avea  il  viso  tutto  sanguinoso.  E'I  fan- 
te come  fu  sul  letto ,  e  un  porco  l'assanuò  per 
la  gamba ,  e  comincia  a  gridare  anco  elli  ;  e  cosi 
in  questa  barufia ,  pigiando  i  porci  il  gottoso , 
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gridando  il  gottoso,  che  avna  ben  di  che,  la- 
mentandosi il  fante,  e  stridendo  i  porci  ,  la  fa- 
miglia del  capitano  passando  per  la  via,  sente 
([uesto  romore,  corre  dentro:  Avri  za;  e  cac- 
cia in  terra  l'uscio  della  camera,  eh'  era  ser- 
rato; ed  entrando  dentro  il  cavaliere,  vede  il 
gottoso  col  viso  tutto  insanguinato ,  vede  il 
fante  sul  letto  tra' porci  fedito,  e  vede  fedito 
un  porco  su  la  testa.  Che  vuol  dir  questo  ? 
con  le  spade  e  co' herrovieri  ,  facendosi  con- 
tro a*  porci,  percotendoli  ,  e' porci  difenden- 
dosi ;  ma  non  potendo  più ,  facendosi  a  drie- 
to  ,  caddono  tra  la  lettiera  e  '1  muro  ,  ed  e- 
ranvi  sì  stivati,  che  uscire  non  ne  potevano; 
e  per  questo  faceano  si  grande  le  strida ,  e  'l 
gottoso  i  mugli,  e  '1  fante  i  dolori,  e  la  fami- 
glia il  romore ,  per  sì  fatto  modo  ,  che  parca  lo 
inferno  j  e  tutto  il  mondo  era  tratto  e  traeva  ;  e 
ancora  non  avea  potuto  il  cavaliere  sapere  quel- 
lo che  questo  fosse.  Alia  per  fine  il  gottoso,  che 
appena  potea  favellare  ,  e  perchè  favellasse  , 
per  lo  romore  dei  porci  non  era  udito ,  dice  : 
Oimè  ,    io    sou    morto,    io   sono    lacero  !    vo- 


lendo fare  cacciare  fuori  questi  porci ,  e 
rivolsono  addosso  ,    ed   bannomi  concio 
voi  vedete  ,  e'  porci  tuttavia  stridevano, 
lo  ciò   il  cavaliere ,  va  col  bastone  verso  i 
ci  dicendo  :  Nella  mal'  ora   doveteci   nc< 
gli  uomini  ?  e  dà  loro  del  bastone.  Egl 
no  in  soppressa ,   e   perchè  avessono   \  • 
non   ne   poteano  uscire  .   Essendo  il   ca^ 
quasi  stracco,  e  udendo  la  cagione,  di> 
famìglia:  Jamoci;  e  cosi  si  partì.  Rimasa  e 
cosa,  li  porci  non  si  poterono  mai  trarre  dil 
luogo,  che  convenne  che  '1  gottoso  fosse  p 
to  altrove ,  e  convenne  si  disfacesse  la  leti 
e  con  questo  orano  sì  accanati  e  accesi,  ri 
gran  pena  a  poterli  cacciar  fuori.  E  così  i- 
nò  questa  caccia ,  che  '1  gottoso  ne  venne 
a  morte,  essendo  le  carne  sue  tutte  peste, 
lo  gotte  ebbe  male  sopra  male  ,  non  pot 
guarire  iu  parecchi  mesi  delle  pedale  e  pc 
se  de'porci.  Il  fante  fu  per  perderne  la  gam 
Sant'Antonio  fece  questo  miracolo,  e  pwj 
ce  :  scherza  co'fanti ,  e  lascia  stare  i  santi. 


NOVELLA     CENTESIHADECIMAPRIMA 

Frate  Sle/nno,  dicendo  che  con  V  ortica  Jarìi  levare  la  figliuola  della  comi 
re  che  pili  non  donna,  ha  a  fare  di  lei;  e  la  fanciulla  gridando ,  e  la  mi 
dre  dice  che  faccia  forte ,  sì  eli  ella  si  levi , credendo  che  faccia  con  l'ori 
ca;  poi  in  fine  lo  conobbe  per  falso  compare,  e  più  non  volle  sua  domi 
sticliezza. 


N. 


i  ella  Marca ,  in  un  castello  che  si  chiama  san 
Mattia  in  Casciano,  officiava  in  una  chiesa  un 
frate  ,  che  avea  nome  frate  Stefano  ;  il  quale 
presso  alla  chiesa  avea  per  vicino  una  sua  coma- 
re ,  e  costei  avea  una  bella  figliuola  d'ctade  di 
quattordici  anni  ,  o  quindici.  Ed  essendo  nel 
tempo  della  state,  che  comunemente  alli  giova- 
ni piace  il  dormire ,  dormendo  questa  fanciulla , 
che  avea  nome  Giovanna  ,  e  chiamandola  la 
madre  che  si  levasse ,  ed  ella  rispondea  che  si  le- 
vava ;  e  chiamando  molte  volte:  Giovanna,  levali; 
ed  ella  dicendo  :  Io  mi  levo;  e  non  levandosi,  lo 
detto  frate  Stefano,  udendo  tanto  chiamare,  ed 
essendo  nella  chiesa,  subito  si  trae  le  brache,  e 
lasciale  in  un  canto  ;  e  colse,  che  ve  n'  avea  pres- 
so ,  parecchi  gambi  d'ortica ,  ed  esce  fuori  della 
chiesa,  e  va  verso  la  sua  comare,  dicendo:  Co- 
mare mia ,  vuo'  tu  che  io  la  vada  a  orlitbeggia- 
re ,  si  ch'ella  si  levi?  La  madre  disse:  Io  ve  ne 
prego;  avvisandosi  che  questo  suo  compare  e 
])arrocchiano  fosse  cattolico,  come  dovea  essere. 
Giunse  frate  Stefano  al  Ietto ,  dov'era  la  detta 
Giovanna,  e  scoprendo  li  panni  del  letto,  mon- 
tò addosso  alla  detta  Giovanna ,  pigliando  e  pia- 
cere e  diletto,  ma  non  sanza  fatica,  perocché 
la  delta  fanciulla  piangca  e  gridava.  La  madre, 


sentendola  ,  dicea:  Orticheggiala ,  ortìchcggi; 
frate  Stefano.  E  lo  detto  Irate  Stefano  din 
Lascia  fare  a  me;  e  diceva  frate  Stefano:  E 
veratici,  cattiva.  E  la  madre  dirca  pure:  0 
cheggìala,  orticheggiula,  si  ch'ella  si  levi.  E 
ualmente  avendola  orlichcggiata  per  questa  i 
niera  ,  e  adempiuto  le  sue  lascive   vnlontai 
ritornò  verso  la  comare  con  l'ortica  in  mar 
ritornando  alla  chiesa  ,  dice  alla  coniare  :  Op 
ra  ch'ella  non  si  leva,  chiama  |iur  me,  ^ 
come   io  la   orticheggerò.   Partito  lo   fr.i 
Giovanna  si  levò  piangendo,  e  vanne  vci 
madre  ;  la  qual  disse  :  Hatli  bene  ortirhcg^i  < 
La  Giovanna  disse  :  Altro  ci  ha  che  ortica  ;  h 
to  a  veder  lo  letto.  E  la  madre  l'andò  a  >■ 
e  vide  li  segni  che  frate  Stefano  l'avea  tr.i 
vituperala  ;  e  cominciò  a  dire  :  Compare  1 
tu  m'hai  ingannata,  ma  per  la  morte  di  Dn 
te  ne  pagherò.  Quel  di  medesimo  frale  Stef 
ebbe  si  poca  faccia  che  domandò  la  e 
la  sua  figliuola  s'era  levata.  Ed  i\ 
Vanne,  compare  falso,  che  per  la  i  ' 
Dio  non  ce  ne  beccherai  mai  più,  e  noa  gl> 
Irò  mai  più  in  casa. 

Non  è  adunque  maraviglia,  se  le  più  non 
gliono  presso  frali  o  preti,  dappoiché  co»ì  »l 
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onte  assaliscono  le  femmine.  Un  allro  ,  e 
Itore  sono   di   quelli  die  facendo  prima 

madriaii,  e  ballate,  non  acquisteremo  un 
;  e  costui,  venutoli  il  pensiero,  cala- 
eie,  e  lasciate  in  guardia  u  quelli  santi 

i  della  chiesa ,  n'andò ,  come  uno  indomi- 

0  ,  a  congiungersi  con  una  fanciulla.  E 
ha  provveduto  bene  la  città  di  Vinegia  , 

lichi;  altri  non  si  può  vendicare  sopra  lor 


mogli  o  figliuole  ,  clie  a  ciascuno  sia  lecito 
sanza  pena  fedire  i  cherici  di  qualunche  fedite, 
non  muoiano  ellino  ,  ed  enne  pena  soldi  cin- 
quanta j  e  chi  è  stato  là,  l'ha  potuto  vedere; 
che  pochi  preti  vi  sono  che  non  abbiano  di 
gran  catenacci  per  lo  volto.  E  di  questo  fre- 
no è  infrenata  la  loro  trascurata  e  dissoluta  bal- 
danza. 


NOVELLA     CENTESIMADEGIMASECONDA 


endo  Salvestro  Brunell esciti  a  ragionamento  con  certi,  come  l'avere  a 
ire  con  le  mogli  era  dannoso ,  e  Franco  Sacchetti  dicendo  che  di  ciò  in- 
rassa\'a ,  la  moglie  del  detto  Salvestro,  udendo  ciò  da  una  finestra,  Ja  ciò 
fi  ella  puote  la  notte,  perchè'l  suo  marito  ingrassi. 


e  ancora  dicci  anni ,  che  Salvestro  Bru- 
;hi  molto  piacevolissimo  uomo ,  diede  ce- 
na brigata ,  tra  la  quale  mi  trovai  io  scrit- 
Ed  avendo  il  detto  comperato  una  filza  di 
ioni,  per  metterne  su  ogni  tagliere  uno 
avendogli  fatti  lessare ,  gli  mise  a  fredda- 
Lina  finestra.  Quando  la  brigata  fu  a  tavo- 
nnono  su' taglieri  capponi  lessi,  dicendo 
tro:  Signori,  io  mi  vi  scuso  che  vi  avevo 
salsicciuoli,  che  erano  su  una  finestra  a 
re  ;  non  ve  gli  ho  trovati  ;  non  so,  se 
3  altri  gli  avesse  tolti.  Dico  io:  Per  certo 
ato  un  nibbio  che  io  vidi  teste  per  aria 
la  filza  che  portava;  e' fiano  stati  dessi. 
1  fu  ;  che  per  maggior  prova  più  di  sei 
continuò  ogni  di  a  quell'ora  venire  verso 
ta  finestra,  avvisandosi  pgni  di  fosse  pola. 
vendo  cenato,  ed  usciti  fuori,  avendo  il 
Salvestro  una  sua  donna  piacevolissima, 
gli,  ed  era  Friolana,  stando  quella  sera 
nestra ,  e  su  una  panca  appiè  della  sua  ca- 
endovi  molti  vicini,  com'è  d'usanza,  ed 
i  de' l)€n  satolli,  ed  io  scrittore  mi  trovai 
lelli,  vi  .si  cominciò  a  ragionare  dell'  usar 
;  mogli,  eia  proposta  fu:  Quanto  l'uomo 
lea  vinto  per  quella  faccenda.  Dice  Salve- 
Quando  io  ho  avuto  a  (are  della  donna  , 
ir  essere  dell'altro  mondo,  si  rimango  vin- 
dice un  altro  :  A.  me  comincia  andare  la 
Ulna  in  su  l'occhio  manco.  Dice  un  altro  : 
interviene  peggio  ,  che  quando  io  mi  vo- 
rovare  con  la  donna  mia,  la  cappellina  ri- 
sul  capezzale.  Dice  uno  che  ha  nome 
)io  Arrighi,  avea  settant'annl:  Io  non  so 
ci  vi  dite  ;  quando  io  sono  stato  una  volta 
a  mia  per  quello  affare ,  e'  mi  par  esser  più 
ero  che  una  penna.  Dice  Salvestro  :  Sta  con 
uè  volle ,  e  volerai.  Io  udendo  costoro ,  di- 
Io  ho  gran  vantaggio  da  voi ,  che  1'  usar 
la  donna  mia  mi  tiene  grasso  e  gagliardo  j 
to  più  uso  con  lei,  più  ingrasso.  La  donna 


Friolana  ci  era  sopra  capo  a  una  finestra  ,  come 
ho  detto,  e  ogni  cosa  notava.  E  uno  maestro 
Conco,  il  quale  era  di  barattiere  divenuto  pol- 
laiuolo,  e  di  poUaiuoIo  era  diventato  medico  , 
che  era  vago  delle  femmine,  come  i  fanciulli 
delle  palmate,  dice:  O  sciocchi,  sciocchi,  ei 
non  è  più  inferma  cosa  a'vostri  corpi ,  e  da  cac- 
ciarvi più  tosto  sotterra,  che  quello,  di  che  voi 
dite.  Venne  la  notte,  e  parti  questo  ragionamen- 
to, e  ciascuno  s'andò  a  casa.  Salvestro  andatosi 
al  letto  con  la  sua  donna  che  ogni  cosa  avea 
udita,  la  donna  gli  s'accosta  allato,  e  dice: 
Salvestro,  ora  m'avveggio,  perchè  tu  se'  così 
magro  ;  e  ben  veggio  che  Franco  ha  detto  ista- 
sera  il  vero  di  quello  che  voi  ragionavate.  Dice 
Salvestro  :  Di  che?  Dice  quella  :  O  tu  ti  mostri 
delle  cento  miglia  ;  ciascuno  degli  altri  dicea  che 
l'usar  con  le  lor  mogli  gli  cacciava  sotterra,  e 
Franco  disse ,  che  ne  ingrassava  ;  e  però  se  tu 
se'magro ,  egli  è  stato  tuo  difetto ,  io  intendo 
che  tu  ingrassi;  e  tanto  fece  che  convenne,  che 
Salvestro  più  volte  si  sforzasse  ,  se  potea  ingras- 
sare. Venula  la  mattina,  ed  io  mi  stava  su  la 
panca  da  via,  e  Salvestro  scendendo  la  scala  , 
uscendo  fuori,  ed  io  salutandolo  gli  do  il  buon 
di.  E  quelli  risponde:  Cotesto  non  dich'io  a  te, 
ma  più  tosto  ho  voglia  di  dire  che  Dio  ti  dia 
cento  railia  malanni.  Ed  io  dico  :  Perchè  ?  E 
quelli  dice:  Come  perchè?  Tu  stai  la  sera  a  di- 
re ,  che  l'usare  con  la  tua  donna  l' ingrassa  ,  e 
la  donna  mia  t'udì,  ella  mi  giunse  istanotte, 
dicendo:  Or  veggio,  perchè  tu  se'magro;  alla 
croce  di  Dio,  e'conviene  che  tu  ingr.issi;  e 
hammi  fatto  per  le  tue  parole ,  far  quelle  cose 
che  Dio  sa  come  sono  sufficiente  a  ciò.  Continuo 
era  la  donna  alla  finestra,  e  con  grandissime  ri- 
sa dicea,  ch'ella  intendea  d'ingrassare  Salve- 
stro, com'era  ingrassato  io.  E  quel  maestro  di 
Firusica  del  Conco,  che  disse  sì  e  si ,  che  Dio 
gli  dia  il  malanno,  che  sta  con  la  bottega  piena 
d'orci  invetriali,  e  di  torni  da  balestra;  e  lira^i 
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su  le  gamlie  allralte,  e  andò  pur  l'altro  di  a 
Perelola  a  tagliare  uno  gavocciolo  tra  la  coscia 
e  '1  corpo,  gli  trasse  il  granello,  e  morissene, 
che  arso  sia  elli,  com'egli  è  degno.  Sta  a  dire 
che  noi  cacciamo  sotterra  i  mariti;  e' gli  si  vor- 
rebbe ben  fare  quello  che  merita  ;  lasci  stare  le 
mogli  con  la  mala  ventura,  eh' egli  non  può 
parlare  di  quello  che  non  prova;  tanto  s'inten- 
de di  questo,  quanto  della  medicina,  che  bene 
è  tristo  chi  alle  mani  gli  viene.  E  poi  voltasi 
verso  me  disse  :  E'  par  bene ,  che  Franco  cono- 
sca quanto  il  maestro  Conco;  e'  non  vi  fu  niuno 
che  dicesse  il  vero,  altri  ch'elli.  E  tu  ,  Salve- 
stro,  ne  potrai  bene  scoppiare,  che  giugni  fuo- 
ri, e  non  lo  saluti,  per  quello  che  disse:   che 


converrà,  o  vuogli  tu  o  no,  che  io  ni'  i 
d' ingrassarti.  Or  cosi  per  le  mie  parole  1 
dotto  il  detto  Salvestro,  che  spesse  volte  < 
nia,  che  vegliasse,  che  volentieri  avrebbi 
mito;  e  la  donna  lo  studiava  e  quanto 
studiava  ,   più  dimagrava  ;    tantoché  la 
gli  dicea  spesse  volte  :  Per  certo  ,  Salvi 
tu  se' di  cattiva  razza;  quando  io  credo  e 
ingrassi,  e  tu  dimagheri;  averesti  tu  la 
ta  ?  Gnafl'e  !  sì  eh'  io  l' ho  ;  ma  nimica 
tu,  tanto  becchi  volentieri.  Quando  ebbon 
to  in  su  questo  un  pezzo  di  piacere,  ne  fi 
pace ,  e  tornaronsi  in  sul  dormire ,  e  in  si 
sare ,  standosi  pianamente ,  come  la  natii 
chiedea. 


NOVELLA     CENTESIltlADEClMATERZA 

Al  proposto  di  S.   Martino    un  venerdì  santo  da   uno  della    Irigala  dt 
scopatori  con  la  Locca  è  tolta  V  offerta  che  uvea  su  V  altare. 


I 


n  san  Miniato  al  Tedesco ,  che  oggi  si  chia- 
ma Fiorentino,  fu  un  proposto  ricco,  come  an- 
cora oggi  si  vede  la  rendita  di  quello  proposta- 
to, ma  era  tanto  avaro,  che  Mida  non  fu  il  ter- 
zo. Avvenne  per  caso  che  uno  venerdì  santo  an- 
dandosi a  visitar  le  chiese  ,  e  off'erere  su  gli 
altari  ogni  maniera  di  gente ,  ed  oltre  a  questo 
molte  compagnie  e  regole  di  battuti ,  col  Cro- 
cifisso innanzi,  avvicinandosi  su  la  terza,  il  pro- 
jiosto  s'  accostò  all'  altare ,  per  vedere  come  fos- 
se fornito;  e  vedutovi  suso  assai  danari,  gli  co- 
minciò a  raccogliere  per  riporli ,  perocché  mez- 
zo di  era  passato,  sperando  di  non  dovervi  ve- 
nire più  a  dare  oITcrta  alcuna  gente.  E  raccolti 
i  danari  su  uno  monticello  in  su  1'  altare  ,  ed 
aprendo  la  tasca  ,  per  metferveli  entro  ,  ed  ecco 
giugnere  una  compagnia  di  battuti,  per  inginoc- 
chiarsi all'  altare,  e  ofTerere.  Come  vede  costo- 
ro, levasi  dall'  altare,  e  lasciavi  i  denari,  e  '1 
cherico  da  parte  ;  pensando  che  quando  elli  ve- 
dessino  tanti  denari,  maggiore  devozione  git- 
tassc  al  suo  maggiore  altare  ;  e  partissi  e  uscio 
per  alquanto  fuori  della  chiesa.  Quando  gli  sco- 
patori ebbono  dinauzi  a  quello  altare  orato  ingi- 


DoccLione  quanto  toIIodo  ,  vanno  a  baciai 
tare,  e  cosi  giugnendo  all'altare,  uno  d 
gittate  gli  occhi  a  quel  monticello  de'd 
mandato  un  poco  la  visiera  dell'elmo  in  1 
cendo  vista  di  baciare  l'aliare,  pose  la 
aperta  su'  detti  denari,  e  quanti  con  la  boi 
poteo  pigliare,  tanti  ne  pigliò  ,  e  data  la  v 
seguendo  gli  altri  s' uscio  fuori.  Stando  a1< 
to,  il  proposto  torna,  per  ricogliere,  e  cr 
do  che'  denari  fosseno  cresciuti ,  gli  trovi 
mali  per  sì  fatto  modo,  che  sanza  riguard 
come  ,  o  che ,  dice  al  cherico  :  Ove  sono  < 
denari?  Dice  il  cherico:  E' sono  ove  voi  ( 
sciasti.  Come  sono,  com' io  gli  lasciai?  di 
proposto.  Piglia  costui,  e  dagliene  per  un 
sto.  Il  cherico  si  scusò  assai ,  ma  niente  gli  1 
Il  proposto  stette  di  ciò  gonfiato  e  trist 
buon  tempo,  non  polendo  mai  sapere  che 
gio  avessono  fatto  detti  denari;  e  colui  ci 
n'empiè  la  bocca ,  con  alcun  compagno  fece 
si  convertirono  in  capponi  ;  e  per  l'anim: 
proposto  feciono  tra  loro  una  bella  piatanza 
elli  con  l' avanzo ,  che  v'  erano  rimasi ,  si  s 
misero  e  tapino. 


NOVELLA      CENTESIHADECIMAQUARTA 

Dante  Allighierifa  conoscente  uno  fabbro ,  e  uno  asinaio  del  loro  errai' 
perchè  con  nuovi  volgari  cantavano  il  libro  suo. 


J-i  eccellentissimo  poeta  volgare,  la  cui  fama   |    fiorenliDO,  era  vicino  in  Firenze  alla  fam 
in  perpetuo  non  verrà  meno  ,  Dante  Allighicri       dcpli  Adimari ,  ed  essendo  .ipparito  caso , 
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ane  cavaliere  di  quella  famiglia,  per  non 

delitto,  era  impacciato,  e  per  esser  con- 
io per  ordine  di  iustizia  da  uno  esecutore, 
le  parea  avere  amistà  col  detto  Dante  ,  fu 
Ito  cavaliere  pregato ,  che  pregasse  l' ese- 

che  gli  fosse  raccomandato.  Dante  disse 
farebbe  volentieri.  Quando  ebbe  desinato, 

casa ,  ed  avviasi  per  andare  a  fare  la  fac- 
;  e  passando  per  porta  san  Piero,  battendo 
n  fabbro  su  l'incudine,  cantava  il  Dante, 
i  canta  un  cantare,  e  tramestava  i  versi 
smozzicando  e  appiccando,  che  parea  a 
ricever  di  quello  grandissima  ingiuria, 
ice  altro ,  se  non  che  s' accosta  alla  bot- 
jl  fabbro,  là  dove  avea  di  molti  ferri,  con 
:ea  1'  arte  ;  piglia  Dante  il  martello,  e  get- 
xla  via,  piglia  le  tanaglie  e  getta  per  la 
glia  le  bilance  e  getta  per  la  via,  e  cosi 
iiolti  ferramenti.  11  fabliro,  voltosi  con  un 
estialo,  dice:  Che  diavol  fate  voi 7  siete 
ipazzato?  Dice  Dante:  O  tu  che  fai?  Fo 
mia,  dice  il  fabbro,  e  voi  guastate  le  mie 
izie,  gittandolo  per  la  via.  Dice  Dante: 
non  vegli  che  io  guasti  le  cose  tue,  non 
r  le  mie.  Disse  il  falìbro  :  O  che  vi  gua- 
Disse  Dante  :  Tu  canti  il  libro ,  e  non  lo 
jm'iolo  fecij  io  non  ho  altr'arte,  e  tu 
guasti.  Il  fabbro  gonfiato,  non  sapendo 
dere ,  raccoglie  le  cose  ,  e  toma  al  suo 
)j  e  se  volle  cantare,  cantò  di  Tristano 
^ancellotto  e  lasciò  stare  il  Dante  ;  e  Dan- 
indò  all'  esecutore  ,  com'  era  inviato.  E 
;ndo  allo  esecutore,  e  considerando  che 
iliere  degli  Adimari,  che  l' avea  pregato , 
0  giovane  altiero ,  e  poco  grazioso ,  quan- 
iava  per  la  città  ,  e  spezialmente  a  caval- 
!  andava  si  con  le  gambe  aperte,  che  tenea 
,  se  non  era  molto  larga ,  che  chi  passava 
lia  gli  forbisse  le  punte  delle  scarpette  ;  ed 
te,  che  tutto  vedea,  sempre  gli  erano  di- 
iiti  così  fatti  portamenti.  Dice  Dante  allo 
ore:  Voi  avete  dinanzi  alla  vostra  corte  il 
<valiere  per  lo  tale  delitto ,  io  ve  lo  racco- 


mando ,  comecché  egli  tiene  modi  sì  fatti ,  che 
meriterebbe  maggior  pena;  ed  io  mi  credo  che 
usurpar  quello  del  Comune  è  grandissimo  delit- 
to. Dante  non  lo  disse  a  sordo  j  perocché  l' ese- 
cutore domandò  j  che  cosa  era  quella  del  Comu- 
ne che  usurpava.  Dante  rispose  :  Quando  caval- 
ca per  la  città,  e'  va  sì  con  le  gambe  aperte  a 
cavallo,  che  chi  lo  scontra  conviene  che  si  tor- 
ni addietro,  e  non  puote  andare  a  suo  viaggio. 
Disse  l'esecutore:  E  parcili  questa  una  beffa? 
egli  è  maggior  delitto  che  l'altro.  Disse  Dante  : 
Or  ecco,  io  sono  suo  vicino,  io  ve  lo  raccoman- 
do. E  tornasi  a  casa  j  là  dove  dal  cavaliere,  fu 
domandato  come  il  fatto  stara.  Dante  disse  ;  E' 
m' ha  risposto  bene.  Stando  alcun  di  il  cavalie- 
re è  richiesto ,  che  si  vada  a  scusare  dell'  inqui- 
sizioni. Egli  comparisce,  ed  essendogli  letta  la 
prima ,  e  '1  giudice  gli  fa  leggere  la  seconda  del 
suo  cavalcare  così  largamente.  Il  cavaliere,  sen- 
tendosi raddoppiare  le  pene ,  dice  fra  se  stesso. 
Benho  guadagnato,  che  dove  per  la  venuta  di  Dan- 
te credea  esser  prosciolto ,  ed  io  sarò  condenna- 
lo  doppiamente.  Scusato,  accusato  che  si  fu,  tor- 
nasi a  casa ,  e  trovando  Dante ,  dice  :  In  buo- 
na fo,  tu  m'ha' ben  servito,  che  1'  esecutore  mi 
volea  condannare  d'una  cosa,  innanzi  che  tu 
v'andassi;  dappoi  che  tu  v'andasti,  mi  vuole 
condennare  di  due;  e  molto  adirato  verso  Dante 
disse  :  se  mi  condannerà  ,  io  sono  sofficiente  a 
pagare,  e  quando  che  sia  ne  meriterò  chi  me 
n'  è  cagione.  Disse  Dante  :  Io  vi  ho  raccoman- 
dato tanto,  che  se  fusse  mio  figliuolo,  più  non 
si  potrebbe  fare;  se  lo  esecutore  facesse  altro,  io 
non  ne  sono  cagione.  Il  cavaliere,  crollando  la 
testa,  s'  andò  a  casa.  Da  ivi  a  pochi  dì  fu  con- 
dennato  in  lire  mille  per  lo  primo  delitto,  ed  in 
altre  mille  per  lo  cavalcare  largo ,  onde  mai  non 
lo  potè  sgozzare  ne  elli ,  ne  tutta  la  casa  degli 
Adimari. 

E  per  questo,  essendo  la  principal  cagione, 
da  ivi  a  poco  tempo  fu  per  Bianco  cacciato  di 
Firenze  ,  e  poi  morì  in  esilio ,  non  sanza  ver- 
gogna del  suo  Comune  ,  nella  città  di  Ravenna. 


NOVELLA     CENTESIMADECIUAQUINTA 

Ite  Allighieri ,  sentendo  uno  asinaio  cantare  il  libro  suo,  e  dire:  Arri,it 
percosse,  dicendo:  Cotesto  non  vi  miss' io;  e  lo  rimanente  come  dice 
la  nocella. 


ora  questa  novella  passata  mi  pigne  a  do- 
dire  un'  altra  del  detto  Poeta  ,  la  quale  fa 
,ed  è  bella.  Andandosi  un  di  il  detto  Dan- 
r  suo  diporto  in  alcuna  parte  per  la  città 
renze ,  e  portando  una  gorgiera  ,  e  la  brac- 
ca ,  come  allora  si  facea  per  usanza,  scon- 
no asinaio,  il  quale  avea  certe  some  di 
itura  innanzi;  il  quale  asinaio  andava  drie- 
li  asini ,  cantando  il  libro  di  Dante  ,  e 


quando  avea  cantato  un  pezzo,  toccava  l'asino 
e  diceva:  Arri.  Scontrandosi  Dante  in  costui, 
con  la  bracciaiuola  li  diede  una  grande  batac- 
chiata su  le  spalle ,  dicendo  :  Cotesto  arri  non 
vi  mis'  io.  Colui  non  sapea  ne  chi  si  fosse  Dan- 
te ,  ne  per  quello  che  gli  desse;  se  non  che 
tocca  gli  asini  forte ,  e  pur  :  Arri.  Quando  fu  un 
poco  dilungato,  si  volge  a  Dante  cavandogli  la 
lingua,  e  facendogli  con  la  mano  la  fica,  di- 


l622 


NOVELLE     DEL     SACCHETTI 


cenilo:  Togli.  Dante  veduto  costui,  dice:  Io 
non  ti  darei  una  delle  mie  per  cento  delle  tue. 
O  dolci  parole  piene  di  filosofia  !  che  sono 
molti,  che  sarebbono  corsi  dietro  all'asinaio, 
e  gridando  e  nabissando;  ancora  tali  che  avreb- 


bono  gettate  le  pietre;  e  '1  savio  Poeta  | 
l' asinaio  ,  avendo  commendazione  da  ^ 
che  intorno  l'avea  udito  cosi  savia  pati 
quale  giltò  contro  a  un  sì  vile  uomo,  et 
quell'asinaio. 


NOVELLA     CEATESIMADECIBIASESTA 

Prete  Juccio  della  Marca  e  accusato  allo  inquisitore  per  le  sue  cose  lasc 

ed  essendo  dinanzi  a  lui, gli  da  di  piglio  a' granelli  informa,  che  ma. 

non  li  lascio ,  che  lo  prosciolse. 


E 


mi  conviene  pur  tornare  nella  Marca,  pe- 
rocché di  piacevoli  uomini  sempre  è  stata  piena. 
Fu  nella  terra  di  Montecchio  già  un  prete  ,  il 
quale  avea  nome  prete  Juccio,  il  quale  era  cat- 
tivo in  ogni  crimine  di  lussuria,  e  per  questo, 
purch'  egli  avesse  possuto  contentare  le  sue  vo- 
lontà, ogni  affezione  vi  mettea,  come  se  nel 
Vangelo  per  la  bocca  di  Cristo  gli  fosse  coman- 
dato; e  sempre  avea  per  usanza  d'andare  senza 
panni  di  gamba.  Avvenne  per  caso  ,  che  arri- 
vando nella  detta  terra  uno  inquisitore  dell'  or- 
dine di  santo  Francesco  ,  questo  prete  Juccio 
li  fu  accusato  de'suoi  cattivi  costumi;  e  fra  l'al- 
tre cose ,  fu  detto  allo  inquisitore ,  che  elli  non 
portava  panni  di  gamba  :  e  questo ,  venendo  a 
voi ,  il  potrete  fare  vedere ,  e  serete  certo  ;  e  se- 
condo li  vostri  decreti  senza  brache  non  si  puote 
cantar  messa,  ed  elli  la  canta  tutto  dì.  Udito 
l' inquisitore  gli  accusatori ,  fece  richieder  prete 
Juccio,  il  quale  di  presente  comparì.  Come  lo 
inquisitore  il  vide ,  disse  :  Fatti  in  eia  ad  escu- 
sarti d'una  inquisizione;  e  quelli  accostasi  a  lui. 
Dice  r  inquisitore  :  Emmi  detto,  che  ci  vai  san- 
za  brache.  Dice  prete  Juccio:  Signore,  egli  è 
vero  ,  che  per  questi  caldi  non  le  posso  portare. 
Dice  lo  inquisitore:  Anzi  ci  vai  senz'esse,  per 
esser  più  presto  alli  stimoli  della  lussuria.  Co- 


mecché sia ,  io  sono  a'  vostri  comandament 
ce  lo  inquisitore  :  Se'  tu  prete  Juccio ,  il 
fai  tu  tante  cattivanze?  E  quelli  rispose 
fé'  mai  niuna  cattività.  E  detto  questo,  dà 
glio  alli  testicoli  con  l'altre  appartinenze 
inquisitore,  e  dice  :  Perchè  tenete  voi  quei 
scipeco?  questo  è  quello,  che  va  facendo  1 
tivanze ,  e  contra  li  comandamenti  di  Dio 
rando  quanto  potea,  dicendo:  mai  non  ti  1. 
il  tuo  pascipeco ,  se  tu  non  mi  prosciogli  < 
cosa ,  che  lo  mio  pascipeco  ha  fatto  ;  e  tao 
rò,  che  lo  inquisitore  per  forza  l'assolveo 
formata  inquisizione.  E  partendosi  il  deti 
quisitore  ,  prete  Juccio  ringraziò  il  pas< 
dello  inquisitore,  lo  quale  1'  avea  assolai 
suoi  peccati,  dicendo  quel  verso  delle  lei 
Propilius  esto ,  parce  nobis  Domine.  E 
per  nuovo  modo  fu  deliberato  prete  Juc( 
l'inquisitore  se  n'andò  con  la  borsa,  e  a. 
scipeco  molto  ristretto,  e  forse  indolozzii 
forma  eh'  andando  a  cavallo ,  dalla  sella  ex. 
lestato  più  che  non  avrebbe  voluto. 

E  cosi  questi  cherici  Marchigiani,  ani 
sbracati,  sono  sì  fieri,  che  ogni  persona 
venire  a  ubbidienza  ,  se  non  s'  abbattess 
messer  Dolcibene ,  che  gli  sapea  capponar 


NOVELLA     CENTESIMADECIMASETTIMA 

Messer  Dolcihene ,  essendo  nella  città  di  Padova,  e  non  volendo  il  signo. 
che  si  partisse ,  con  una  nuova  e  sottile  astuzia  al  suo  dispetto  si  parte 


N. 


I  ella  città  di  Padova  con  messer  Francesco 
vecchio  da  Carrara  si  trovò  messer  Dolcibene, 
il  quale  a  drieto  in  più  novelle  è  slato  racconta- 
to ,  a  una  festa  ;  ed  essendo  stato  più  dì ,  ed  a- 
vcndo  avuto  quella  utilità,  che  gli  uomcni  di 
corte,  che  traggono  a' signori,  possono  avere,  n 


più  nulla  sperando,  pensò  di  voler  mutare  i 
re ,  e  di  partirsi ,  chiedendo  commiato  al  s 
re.  Il  signore  ,  veggendo  che  costui  si  volci 
tire,  perchè  non  vedea  da  potere  più  trarre 
non  lo  licenziò;  ed  elli  pur  ritornando  a  do 
dar  licenza  ,  pcrocchì:  non  avendo  il  bullcl 
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ea  uscire  di  Padova ,  il  signore  ordinò 
Hi  delle  bullette,  gli  facessino  il  buUet- 
a  quelli  delle  porte  avea  ordinato  non 
.ssono  andare  ,  se  egli  medesimo ,  o  suo 
i,non  dicesse  loro.  Messer  Dolcibene  an- 
o'bollettini ,  e  con  licenza,  pervenuto 
a  per  uscir  fuori ,  niuna  cosa  gli  valea  ; 
do  in  fine  al  signore,  e  dicendogli:  Al 
il  diavolo  non  mi  straziar  più,  lascia- 
idare.  Disse  il  signore:  Va,  per  me  non 
;  e  acciocché  tu  '1  creda  bene ,  tu  vedrai 
a  prova.  E  chiamò  messer  Ugolino  Sco- 
e disse:  Sali  a  cavallo,  e  va  con  Dolci- 
di'  a'  portlnari  lo  lascino  andare.  A  mes- 
ibene  parve  esser  licenziato  da  dovero , 
si  col  detto  messer  Ugolino;  e  come  fu- 
j  porta ,  dice  messer  Ugolino  :  Lasciate 
oesser  Dolcibene,  e  ve  lo  dico  per  boc- 
gnore.  Dissono  i  portiuari:  Se  il  signo- 
2sse  qui  in  persona ,  noi  non  siamo  per 
andare.  Messer  Ugolino  stringe  le  spal- 
nasi  con  messer  Dolcibene  al  signore,  e 
elio  che' portinari  hanno  detto.  E  '1  si- 
ostra  di  adirarsi, e  dice:  Dunque  m'han- 
:i  servi  per  così  dappoco  ?  per  lo  corpo  e 
ingue ,  che  io  scavezzerò  loro  le  braccia 
la.  Messer  Dolcibene,  che  s'avvedea, 
ignore  :  Deh  non  facciamo  tanti  atti,  tu 
tutto  questo,  e  falò  per  istraziarmi;  ma 
io  mei  porrò  in  cuore,  io  me  n'andrò  a 
etto.  Disse  il  signore  :  Se  tu  può'  far  co- 
1  che  vieni  per  licenza  e  per  bullette  T 
ogni  ora  segnato  e  benedetto.  Disse  mes- 
ibene:  Vuo'tu,  s'io  posso?  Disse  il  si- 
>i  si ,  va  pur  via.  E  messer  Dolcibene  si 
vassene  da  un  luogo,  s'uccideano  li  ca- 
'  porci  ;  e  toglie  uno  coltellaccio,  e  tutto 
l' avviluppò  nel  sangue,  e  sale  a  cavallo, 

0  alla  scoperta  in  alto ,  mostrando  che 

1  avesse  fatto  omicidio;  e  dà  degli  spro- 
rendo  verso  la  porta.  La  gente  grida  ; 
che  è  ?  e  chi  dicea  :  Piglia  ;  e  chi  dicea  : 


Pigliate;  e  messer  Dolcibene  gridava:  Oimè  la- 
sciatemi andare,  ch'io  ho  morto  il  Tedesco  Ca- 
scialino  !  Come  la  gente  udiva  questo,  chi  a  man 
giunte  li  priega  drieto,  e  chi  in  un  modo,  e  chi 
in  un  altro,  dicendo:  Dio  ti  dia  grazia,  che  tu 
campi ,  e  che  tu  vada  salvo.  Giugnendo  alle 
porte,  i  portinari  si  fanno  incontro  per  pigliarlo 
e  con  le  spade,  e  con  le  lance ,  e  avrebbonlo  fat- 
to ;  ma  come  udirono  ,  lui  dire ,  avere  morto  il 
Tedesco  Casalino,  le  lance  e  le  spade  di  piatto 
si  menavano,  e  davano  maggior  colpi,  che  po- 
teano  su  la  groppa  al  cavallo  ,  gridando  :  Piglia , 
piglia  ;  ogni  cosa  feciono ,  perchè  fuggisse  bene  ; 
e  cosi  uscendo  fuori  della  porta  a  spron  battuti, 
s' andò  con  Dio.  E  acciocché  questa  novella  sia 
meglio  gustala,  questo  Tedesco  Cascialino  fu  il 
più  sgraziato  Padovano,  che  mai  fosse  in  Pado- 
va, e  non  era  ninno,  non  che  bene  gli  volesse , 
ma  che  non  bramasse  a  lui  venire  ogni  male. 
Era  ricchissimo ,  e  per  questa  disgrazia  si  parti 
di  Padova  con  ciò  ch'egli  avea,  e  vennesene  a 
Firenze ,  e  comperò  casa ,  e  puosesi  su  la  piazza 
di  santa  Croce  ;  e  comperò  il  bel  luogo  da  Ru- 
sciano,  il  quale  è  oggi  di  messer  Antonio  degli 
Alberti.  E  come  in  Padova  non  avea  grazia  in 
persona,  in  Firenze  n'ebbe  vie  meno,  ed  ivi  si 
morì.  Il  signore  di  Padova,  sentendo  in  che  ma- 
niera messer  Dolcibene  se  n'  era  andato  ,  pensi 
ciascuno  che  piacer  ne  prese ,  non  eh'  elli  ,  ma 
tutta  Padova.  E  '1  Tedesco  Caselino  era  guar- 
dato da  ciascuno  con  gran  risa ,  ed  elli  n'  aom- 
bi-ò  di  questa  novella  per  si  fatta  maniera ,  che 
quasi  ne  parea  fatto  più  tristo  che  prima.  Messer 
Dolcibene,  uscito  di  Padova,  se  n'andò  ricer- 
cando i  signori  di  Lombardia,  e  con  questa  no- 
vella guadagnò  di  molte  robe ,  e  ritornossi  a  Fi- 
renze con  esse.  E  ritrovandosi  fra'  rigattieri,  poi- 
ché con  esse  ebbe  fatto  un  pezzo  la  mostra, 
le  recò  a  contanti;  e  poi  se  n'andò  a  un  suo 
luogo  a  Leccio  in  Valdimarina ,  e  con  quelli  de- 
nari fece  fare  di  be'  lavori. 


NOVELLA     CENTESIMADECIMOTTAVA 

iovano  di  Giogoli  ingannalo  da  un  suo  fante,  il  quale  con  una  gran 
acevolezza  li  fichi  buoni  per  se  mangiava,  e  i  cattivi  portava  al  piovano  , 
fo  non  molti  di  veduto  il  fatto  ^  n"  ebbono  gran  sollazzo. 


Mevc  di  Giogoli ,  presso  a  Firenze ,  poco 
fa  fu  un  piovano ,  che  avea  un  suo  fante , 
quasi  ogni  cosa  a  lui  opportuna  facea,  in- 
cuocere. Essendo  di  settembre ,  ed  aven- 
n  suo  orto  un  bel  fico  castagnuolo  ,  e 
ohi  belli  fichi ,  una  mattina  dice  il  pio- 
detto  fante:  Va,  togli  quel  canestro,  e 
le  fico,  che  io  ve  gli  vidi  molto  belli  ieri, 
nene.  Il  fante  tolse  un  canestro,  e  andò 
fico ,  e  salendovi  suso ,  veggendoli  molto 


belli,  e  assai  di  quelli  pengiglianti ,  che  aveano 
la  lagrima,  si  mettea  in  bocca,  che  parea  ch'egli 
avesse  a  fare  una  sua  vendetta ,  e  quando  co- 
gliea  ,  per  suo  mangiare ,  uno  di  quelli  così  fatti 
fichi,  che  aveano  la  lagrima,  dicea:  Non  pian- 
ger no,  che  non  ti  mangerà  messere;  e  mandava 
giù  ;  e  se  mille  fichi  avesse  mangiato  con  quella 
lagrima,  a  ciascun  dicea:  Non  pianger,  non  ti 
mangerà  messere;  e  manicavaselo  elli.  Nel  ca- 
nestro meltea  fichi  tortoni,  o  con  la  bocca  aper- 
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la,  che  appena  gli  averebbono  mangiati  i  porci  j 
e  portali  al  piovano;  il  quale  vcggendoli ,  dice: 
Son  questi  fichi  del  fico ,  eh'  io  ti  dissi  ?  Disse  il 
fante  :  Mcsser  sì.  E  più  mattine  il  piovano  man- 
dò il  detto  fante,  e  mai  non  potè  avere  un  buon 
fico.  Una  mattina  fra  l'altre,  avendolo  mandato 
il  piovano  per  li  detti  fichi ,  dice  a  un  suo  che- 
rico  :  Deh  va  sotto  la  tale  pergola ,  e  guarda  che'l 
fante  non  ti  veggia ,  e  vedi  di  qual  fichi  mi  reca , 
e  quello  che  fa  ;  che  per  certo  altro  che  Dio  non 
può  fare,  che  costui  mi  rechi  de' fichi  di  quel 
fico.  E '1  cherico  va  sotto  la  pergola,  e  sta  in 
guato ,  accostandosi  più  al  fico ,  dove  il  fante 
era,  che  potea.  Essendovi  su  il  fante,  ebbe  ve- 
duto troppo  bene,  che  cogliendo  quelli  piùbclli 
fichi,  che  piagnevano  dell'inganno  del  loro  si- 
gnore, il  fante,  sanza  partirgli,  se  li  mangiava, 
dicendo  a  ciascuno  :  Non  pianger  no ,  non  ti  ma- 
nicherà messere.  Quando  il  cherico  ha  veduto  e 
udito  il  fatto ^  catalone  catalone ,  se  ne  va,  e 
torna  al  piovano ,  e  dice  :  Messere ,  e*  ci  è  la  più 
bella  novella ,  che  voi  udiste  mai  ;  il  vostro  buon 
garzone  va  troppo  l}ene  al  fico ,  dove  voi  il  man- 
date, e  quelli  belli,  che  voi  vorreste,  e  che  al 
Lecco  hanno  la  lagrima,  tutti  gli  manuca  per 
sé  ;  ed  ecci  peggio  delle  beffe  che  fa  di  voi ,  che 
ciascuno ,  che  gli  viene  alle  mani ,  di  quelli  di- 
ce: Non  pianger  no,  non  ti  mangerà  messere; 
e  manucaseli  tutti  a  questo  modo.  Dice  il  piova- 
no: Per  certo  questa  è  ben  bella  novella:  ben 
dicea  io ,  questo  non  poter  mai  essere  ;  ed  aspet- 
ta che  lo  amico  torni  co'  fichi ,  ed  eccolo  torna- 
re. Il  piovano  scuopre  il  canestro  e  non  trova  se 
non  fichi  duri ,  ed  a  bocca  aperta.  Volgesi  al  fan- 
te: Deh  morto  sic  tu  a  ghiado;  quanto  io  ho 
assai  sofferto  !  Che  fichi  son  questi  che  tu  m'hai 


recato  parecchi  mattine?  Quelli  risponde  : 
sere,  son  di   quel   fico,    che  voi  mi  man 
Dice  il  piovano  :  E  tu  di'  vero ,  ma  di  qui 
lamento  della  Maddalena  non  me  ne  tocca 
a  me.  Dice  il  fante  :  Che  hanno  a   fari' 
con  la  Maddalena?  Ben  lo  sai  tu ,  dice  il 
no  ,  come  tu  hai  consolato  quelli  che  av> 
lagrima,  che  se' stato  si  pietoso  del  jùang 
faceano ,  che  tu  gli  hai  tutti  dovorati.  Il  ; 
difendea  ;  ma  pur  sentendo  dire  il  piovvi 
la  testimonianza  del  cherico ,  ebbe  per  cti 
guato  essere  scoperto ,  e  dice  :  Messer  lo  ] 
no,  quello  che  io  facea  io,  mei  credea  fai 
vostro  vantaggio;  io  vi  recava  de' fichi,  <! 
vano  divisi,  e  a  bocca  aperta;  e  perchè  . 
cava  parliti  e  divisi?  perchè  voi  sempre  gli 
lite,  quando  gli  mangiate;  e  perciocché  n 
aveste  a  partire ,  e  non  durasse  quella  fatir 
quanto  io  per  me,  non  ne  parto  mai  niu 
però  mangiava  gl'interi.  L'altra  ragione, 
che  io  ve  gli  recava  a  bocca  aperta,  tcnei: 
me  e  mangiando  quelli  della  lagrima,  è,  j 
io  conosco  che  le  cose  allegre  vogliono  essi 
signori ,  e  le  triste  de'  fanti.  Io  vi  recava  i 
lieti,    e  che  rìdeano  di  sì  gran  volontà  et 
Locca  aperta,  che  se  avessino  avuto  denti,! 
si  sarebbeno  annoverati;  0   per  me  mi  tog 
li  tristi  di  pianto  ,  e  lagrimosi.  Dice  il  piovJ 
per  certo  tu  m'hai  rendale  ragioni,  cheti 
mollo  ben  sapere  il  Rinforzato  ;  e  fra  se  me 
mo  godea  di  questa  novella  ;   ma  pur  noi 
che  trovando  da  ivi  a  pochi  dì ,  che  '1  fante 
to,  allegando  un  testo  del  Codico,  gli  facea  1 
no  in  cucina,  lo  mandò  via;  essendo  rimai 
detto  piovano  molto  più  spedo  e  più  cauta 


NOVELLA     GENTESIUADECIMANONA 

Messer  Gentile  da  Camerino  ^mandando  V  oste  a  Matetica,  certi  fanti 
Bovegliano ,  essendo  ebbri,  combattono  un  pagliaio,  e  nella  fine , 
cogliendo  ciriege ,  sono  tutti  presi. 


Me 


tesser  Gentile  da  Camerino  fece  bandire  una 
volta  per  lo  suo  territorio ,  che  cotanti  per  cen- 
tinaio dovessioo  con  le  loro  arme  comparire, 
sapendo  che  volea  mandare  l' oste  a  Matelica  ;  e 
per  obbedire,  ogni  suo  sottoposto  s'  apparecchiò 
d'andare  nella  detta  oste;  e  fra  gli  altri  comuni 
e  ville,  andarono  alla  della  Maidica  una  nuova 
generazione  di  gente  d'  una  villa,  che  si  chiama 
la  pieve  di  Bovoglìano;  della  qnal  villa  si  parti- 
rono per  andar  nell'oste  trenta  e  dieci  buon  fan- 
ti ,  e  ben  armati  tutti  si  misono  in  cammino ,  e 
arrivarono  ad  una  taverna,  dove  la  detta  brigata 
si  rinfrescarono;  e  poi  che  cbbono  molto  Lea 
bevuto,  che  tutti  erano  obbriacbi,  andarono  in 
su  un'aia,  dove  era  un  grande  ]iagliuio  di  pa- 
glia, e  chi  si  voltolava  di  qua  ,  e  chi  di  là.  Disse 


imo  di  loro ,  che  avea  nome  Nazzetlo  :  Brigs 
noi  andiamo  ncU'  oste  Matelica ,  e  se  noi  1 
proviamo  prima  le  nostre  persone ,  inaanii 
giugniamoa  Matetica,  non  sapremo  che  f^rr 
là  saremo  vituperati,  e  perciò  crn! 
meglio,  che  noi  diamo  la  battag]ì;i 
gliaio,  e  facciamo  ragione  che  sia  i 
e  come  faremo  qui ,  cosi  faremo  a  Maleliti 
cosi  si  furono  accordati  ;  e  armandosi  tutti  di  { 
vosi ,  e  di  rotelle,  e  di  balestre  e  lan.:ioni,  t 
ad  una  voce  gridando:  Alla  terra ,  alla  terra, 
cuno  gridava  :  Arrendetevi ,  cattivelli  ;  e  gitl< 
addosso  al  detto  pagliaio,  lanciando  forte,  e 
lestrando  verrettoni,  facendo  gran  prove  coi 
al  detto  pagliaio.  Ma  il  migliore  fante  clii 
fosse,  fu  Nanziuolo  da  Nazzarello ,  che  lanci( 
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per  fino  allo  stocco  nel  detto  pagliaio.  E 
detto:  insino  allo  stocco;  s'intende,  se- 
il  vulgare  della  Marca,  quando  tutto  il 
'è  entrato  dentro.  E  tanto  feciono  la  detta 
,  che  tutto  lo  detto  pagliaio  buttarono 
ra,  e  poi  si  coricarono  a  dormire  nella 
jlia  ;  e  traversando  le  gambe,  e  intraver- 
una  sopra  l'altra,  quando  si  svegliaro- 
aiio  guarda  fra  le  dette  gambe ,  e  videle 
frascate;  dice  alla  brigala  :  Fratelli  miei 
iremo  noi ,  che  non  sera  chi  ci  recappi 
gambe?  perchè  io  non  so  qual  si  sieno 
E  1' altro  rispondea:  Perle  maraviglie 
,  che  tu  dici  lo  vero  ,  che  nonreconoscia- 
;anibe  l'uno  dell'altro.  E  chi  facea  boto 
Venanzo,  e  chi  a  san  Givingio ,  e  chi  a 
emino,  e  chi  a  uno,  e  chi  a  un  altro,  che 
lasse,  e  rendesse  le  sue  gambe.  E  standosi 
ita  maniera,  passando  uno  da  san  Gena* 
quale  avea  nome  Giovanni  di  Casuccio, 
abbottonato  d'  argento  dal  capezzale  infi- 
iede,  da  loro  fu  chiamato,  dicendo:  Noi 
hiamo,  che  ritruovi  a  ciascuno  di  noi  le 
gambe,  e  a  ciascuno  rendi  le  sue.  Lo 
oanni  ,  facendosi  presso  a  costoro ,  disse  : 
mi  ci  dareste,  se  io  ce  le  ritruovo?  furo- 
latto  di  darli  soldi  dieci  per  ciascuno  ;  egli 
conlenti,  e  pagaronlo  innanzi  tratto,  e 
-■de  danari,  e  chi  pegni.  Quando  fu  da 
IO  accordato,  ed  egli  piglia  un  bastone,  e 
a  le  gambe  di  questi  pappacchioni.  Quan- 
veggiono  questo,  ciascuno  si  tira  le  sue 


gambe  sotto ,  e  ciascuno  riebbe  e  riconobbe  le 
sue;  e  lodando  lo  detto  Joanni  per  buon  mae- 
stro ^  e  santo  Venanzo,  e  gli  altri  santi,  a  cui 
s'aveano  raccomandali,  che  aveano  mandato 
costui ,  perchè  non  Tossono  vituperali.  Pigliando 
ciascuno  le  loro  arme  e  le  loro  gambe  andarono 
a  Maidica.  Giugnendo  nel  campo  lo  di  seguen- 
te, li  trenta  e  dieci  buon  fanti  dalla  pieve  di 
Bovegliano  andarono  a  mangiare  le  cirege  per 
una  vigna,  e  chi  stava  ad  alto  e  chi  a  terra. 
Quelli  di  Maidica  uscirono  fuori  a  scaramuccia- 
re; e  traendo  uno  d'uno  balestro,  uno  di  que- 
sti, che  stava  a  terra,  cominciò  a  gridare  e  la- 
mentare ,  dicendo  :  O  compagno  mio  ,  acciutemi, 
che  io  sono  morto;  tenendosi  l'arme  a' fianchi, 
parendoli  esser  morto,  come  dicea,  solo  per  lo 
diserrare  del  balestro;  e  '1  compagno  scende  del 
ciriegio  e  guarda  costui,  e  dice  :  Che  hai  tu? 
E  quelli  dice  :  Guarda  ,  a  chinche  è  colto  qull- 
lo,  quillo  che  fu  su  per  l'aere?  E  lo  compagno 
guarda  ,  e  dice  :  E  qui  non  è  niente.  Ed  dii  ri- 
sponde :  Se  no  è  qui,  adunque  è  in  quella  folta 
sepe.  E  stando  in  questa  questione  li  Matelicani 
furono  alla  detta  brigata,  e  pigliarono,  delli 
trenta  e  dieci  buon  fanti ,  trenta  e  undici.  Alli 
quali ,  a  cui  furono  tratti  i  denti ,  a  cui  mozzi 
gli  orecchi  ;  e  pagarono  quello  che  poteano  per 
uscire  di  prigione. 

E  così  capitarono  questi  gagliardi ,  che  essen- 
do armati  di  mosto ,  combatterono  con  la  paglia  ; 
e  poi  appiè  d'  un  ciriegio  furono  vinti  senza  fare 
alcuna  difesa. 


NOVELLA     GENTESIMAVENTESIIUA 

eìido  messo  di  notte  un  bando  in  Firenze  da  casa  Bardi ,  un  cherico , 
ssendo  entrato  in  uno  monimento  per  certe  faccende  ,  comincia  a  gridare , 
'Z  banditore  sijugge  ,  credendo  sia  stata  un'  anima. 


empo,  che '1  duca  d' Atene  signoreggiava 
le,  mori  un  cavaliere  dei  Bardi,  il  quale 
osto  in  uno  monimento  da  santa  Maria  so- 
no, che  ancora  oggi  si  vede  esser  nel  mu- 
la faccia  dinanzi,  il  quale  è  sopra  la  via. 
lotte  vegnente,  essendo  salito  alcuno  che- 
ul  detto  monimento,  e  avendolo  scoper- 
,  ed  entratovi  dentro  per  {spogliare  il 
cavaliere  niorlo,  per  alcun  caso  convenne 
;  un  bando  per  parie  del  duca  in  quell'ora 
lolle  ;  e  giugnendo  il  banditore  a  bandire 
via  appiè  del  dello  monimento,  come  eh- 
Tipiuto  il  bando,  e  costui  che  era  nel  mo- 
lto si  leva ,  uscendo  mezzo  della  sepoltura, 
olendo  le  mani,  gridoe  :  Sia,  sia,  sia.  Il 
tor  veggendo  e  udendo  il  romore  e  le  gri- 
cire  eoo  un  corpo  di  un  monimento,  dà 
sproni  al  cavallo,  e  levala,  come  avesse 
diavoli  addosso ,  credendo  fermamente  che 
!  di  quello  monimeuto  si  fossono  levale ,  e 
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avessono  fatto  il  detto  romore;  affermando  il 
detto  banditore  a  ciascuno,  che  per  certo  di 
quella  sepoltura  un'  anima,  levandosi,  dicendo: 
sia,  sia,  sia  ,  gli  avea  messa  tal  paura  addosso, 
che  mai,  non  che  credesse  bandire  più,  ma  che 
il  fiato  suo  avea  perduto  in  lai  forma,  ch'egli 
era  molto  presso  a  morte.  Tutta  Firenze  il  gior- 
no seguente  andarono  a  vedere  il  detto  moni- 
mento: chi  tralunava  di  qua  ,  e  chi  di  là;  nella 
fine  dissono,  che '1  banditore  ave' avuto  le  tra- 
veggole ,  e  che  non  sapea  quello  che  si  dicea.  Il 
duca,  sappiendo  questo,  volle  sapere  dal  bandi- 
tore questo  fatto,  e  alla  fine,  credendo  che 
l'avesse  fatto  per  mettere  la  terra  a  romore,  lo 
volea  fare  impiccare.  Poi  per  la  paura  avuta,  il 
banditore  parca  che  fosse  invasalo,  e  fuori  della 
memoria,  e  per  questo  campò  la  vita;  che'l 
duca  il  fece  cassare,  e  mai  piìi  non  fu  bandito- 
re ,  ed  anco  ne  fu  contento. 

Nuovi  casi  s'accozzarono  iosieme  a  far  mara- 


vigliare  il  duca  e  tutti  i  cittadini,  e  a  far  presso 
che  impiccare  il  banditore.  E  per  questo ,  e  per 
niolt' altre  cose,  si  può  comprendere,  cornala 


fortuna  spesso  avvilisce  rlii  va  più  H^ 
come  costui ,  che  per  liandire  lù  per  incit 


NOVELLA     GENTESIMAVENTESIMAPRIMA 

avendo  maestro  Antonio  da  Ferrara  a  Ravenna  perdalo  a  zara ,  ca 
nella  chiesa  dov^  è  il  corpo  di  Dante ,  e  levando  tutte  le  candele  diì 
zi  al  Crocifisso ,  le  porta  tutte ,  e  appiccale  al  sepolcro  di  detto   JM 


Ma 


.aeslro  Antonio  da  Ferrara  lu  uno  valentis- 
simo uomo  quasi  poeta  ,  e  avea  dell'  uomo  di 
corte;  ma  molto  era  vizioso  e  peccatore.  Essen- 
do in  Ravenna  al  tempo,  che  avea  la  signoria 
messer  Bernardino  da  Polenta ,  avvenne  per  ca- 
so, che'l  detto  maestro  Antonio,  essendo  gran- 
dissimo giucalore,  e  avendo  un  dì  giucato,  e 
perduto  quasi  ciò  che  avea,  e  come  disperato 
vivendo,  entrò  nella  chiesa  de' frali  minori, 
dov'è  il  sepolcro  del  corpo  del  fiorentino  poeta 
Dante;  e  avendo  veduto  uno  antico  Crocifisso, 
quasi  mezzo  arso  e  affumicalo,  per  la  gran  quan- 
tità della  luminaria ,  che  vi  si  ponea;  e  veggen- 
do  a  quello  allora  molte  candele  accese ,  subito 
se  ne  va  là,  e  dato  di  piglio  a  tutte  le  candele  , 
e  moccoli,  che  quivi  ardevano,  suljito,  andando 
verso  il  sepolcro  di  Dante ,  a  quello  le  puose  , 
dicendo  :  Togli ,  che  lu  ne  se'  ben  più  degno  di 
lui.  La  gente,  veggendo  questo,  pieni  di  mara- 
viglia diceano:  Che  vuol  dir  questo?  e  tutti  gua- 
tavano l'uno  l'altro.  Uno  spenditore  del  signo- 
re ,  passando  in  quel!'  ora  per  la  chiesa ,  e  avendo 
veduto  questo,  tornato  che  fu  al  palagio,  dice 
al  signore  quello  che  ha  veduto  fare  a  maestro 
Antonio.  Il  signore,  come  sono  tutti  vaghi  di 
così  fatte  cose,  fece  sentire  all'arcivescovo  di 
Ravenna  quello  che  maestro  Antonio  avea  fatto , 
e  che  lo  facesse  venire  a  lui ,  facendoli  vista  di 
formare  processo  sopra  la  eretica  pravità  per  pa- 
terino.  L' arcivescovo  ebbe  subito  commesso  che 
fosse  richiesto;  e  quelli  comparì;  ed  essendoli 
letto  il  processo,  che  si  scusasse,  e' non  disdisse 
alcuna  cosa,  ma  tutto  confessò,  dicendo  all'ar- 
civescovo: Se  voi  mi  doveste  ardere,  altro  non 
vi  direi ,  perocché  sempre  mi  sono  raccomandalo 
al  Crocifisso,  e  mai  altro  che  male  non  mi  fece: 
e  ancóra  tanta  cera  vcggendoli  mellere  ,  che  è 
quasi  mezz'  arso  (  cosi  fuss'  clli  tutto  )  io  gli  levai 
quelli  lumi,  e  puosigli  al  sepolcro  di  Dante  ,  il 
quale  mi  parca,  che  gli  meriti  più  di  lui;  e  se 
non  mi  credete ,  veggansi  le  icritturc  dell'  uno  e 
dell'altro.  Voi  giudicherete,  quelle  dì  Dante 
esser  maravigliose  sopra  natura  a  intelletto  uma- 
no; e  le  cose  Evangeliche  esser  grosse;  e  se  pur 


ve  n'  avesse  dell'  alte  e  nuaravigliose ,  non 
cosa,  che  colui  che  vede  il  tutto,  e  ha  il 
dimostri  nelle  scritture  parte  del  tulio, 
gran  cosa  è,  che  un  uonio  minimo,  come 
te,  non  avendo,  non  che  il  tutto,  ma  i 
parte  del  tutto,  ha  veduto  il  tulio ,  e  ha  : 
il  lutto;  e  però  dii  pare  che  sia  più  degno 
di  quella  luminaria;  e  a  lui  da  quinci  ir 
mi  voglio  raccomandare;  e  voi  vi  fate  1' 
vostro,  e  stale  bene  ad  agio,  che  per  1 
amore  fuggite  lutti  il  disagio,  e  vivete  coni 
troni.  E  quando  da  me  vorrete  sapere  ] 
chiaro  ,  io  vel  dirò  altra  volta,  che  io  non 
giucato  ciò  che  io  ho.  All'arcivescovo  par 
sere  impacciato,  e  disse:  Dunque  avete  vo 
calo ,  e  avete  perduto  ?  tornerete  altra 
Disse  maestro  Antonio  :  Così  aveste  voi  pei 
voi,  e  tulli  i  vostri  pari,  ciò  che  voi  a' 
eh'  io  ne  sarei  molto  allegro.  11  tornare 
starà  a  me;  e  con  tornare,  e  senza  tornare 
troverete  sempre  così  disposto  o  peggio.  V 
vescovo  disse  :  Mo  andeve  con  Dio ,  o  voi 
diavolo,  e  se  io  mandassi  per  voi,  non  ci  ^ 
te.  Andate  almeno  a  dar  di  queste  frutte  : 
gnore,  che  avete  dato  a  mi;  e  cosi  si  par 
signore  saputo  ciò  che  era  stato ,  e  piacend 
ragioni  del  maestro  Antonio,  gli  fece  alcuni 
no  ,  si  che  potesse  giucare  ;  e  delle  candele 
a  Dante  più  dì  con  lui  n'  ebbe  gran  piacel 
poi  se  n'  andò  a  Ferrara  forse  meglio  dìsp 
che  maestro  Antonio.  In  quelli  tempi  che 
papa  Urbano  quinto ,  una  tavola  essendo  < 
posta  in  una  nobile  chiesa  d'una  gran  e 
vidi  a  quella  essere  posto  un  torchio  acce! 
dua  libbre,  e  al  Crocifisso,  il  quale  non 
molto  lungi ,  era  una  trista  candeluzza  d 
denaio.  Pigliò  il  detto  torchio,  e  appiccar 
al  Crocifisso,  disse:  Sia  nella  mal' ora,  u 
vogliamo  volgere  e  mutare  la  signoria  del  e 
come  noi  mutiamo  tutto  dì  quella  della  Ieri 
così  se  n'andò  a  casa. 

Questa  fu  cosi  bella  e  notabile  parola,  < 
mai  potesse  avvenire  a  simile  materia. 


NOVELLA  CENTESIM  A VENTESIM  ASECONDA 

".sser  Giovanni  da  Negroponle  ,  avendo  perduto  a  zara  ciò  eli  ellì  avea , 
andò  per  vendicarsi ,  e  uccise  uno  chefacea  li  dadi. 


et  Giovanni  da  Negroponle  ,  avendo  un 
luto  a  zara  ciò  eh'  egli  avea ,  essendo 
sirao  e  valentre  uomo  di  corte  ,  caldo 
con  l'ira  e  con  l'impeto  del  giuoco,  an- 
no coltello  a  trovare  uno  che  facea  dadi, 
iccise.  Ed  essendo  preso  e  menato  dinanzi 
oTe  di  quella  terra ,  che  era  despoto   .  .  . 

gli  volea  tutto  il  suo  bene,  dal  signore 
landato:  Doh ,  messer  Giovanni,  che  vi 
ISO  a  uccidere  uno  vile  uomo,  e  mettere 
orle  voi?  Quelli  rispose  :  Solo  l'affezio- 
j  io  porto  alla  vostra  persona ,  pensando 
e  che  mi  portate  j  e  la  ragione  è  questa. 
1  perduto  a  giuoco  ciò  eh'  io  avea ,  e  fui 
a  una  dramma  per  uccidermi;  e  dispo- 
ni pur  di  fare  omicidio  ,  e  considerando 
e  che  mi  portate,  e  che  senza  me  non 
stare,  perchè  voi  non  perdeste  me,    e 

io  non  perdesse  voi ,  andai  a  dar  luogo 
sopra  colui  che  faceva  i  dadi ,  pensando 
essere  degnissima  vendetta; perocché mol- 
iri  e  vostri  pari  mettono  spesse  volte  pene 
iuoca;  ma  considerando  quanti  mali  dal 
vengono ,  io  credo  che  serebbe  molto  me- 


glio a  tutto  il  giro  della  terra  spegnere  tutti  gli 
altri,  come  io  ho  spento  questo  uno ,  che  lasciar- 
li in  vita;  e  pensate  quanti  mali  dal  giuoco  ven- 
gono, e  forse  le  ragioni  mie  non  vi  dovranno 
dispiacere.  Il  signore  ,  eh'  era  di  perfetta  condi- 
zione ,  pensò  le  ottime  ragioni  di  messer  Gio- 
vanni da  Negroponte ,  fece  legge ,  che  per  tutto 
suo  terreno  fosse  pena  l' avere  e  la  persona  a 
qualunque  facesse  dadi,  e  che  ancora  chi  gli  fa- 
cesse, potesse  esser  morto  sanza  alcuna  pena,  e 
qualunque  fossono  trovati  addosso,  pena  di  lire 
mille,  o  la  mano;  e  chi  giucasse,  dove  dadi  fos- 
sono, pena  l'avere  e  la  persona. 

E  così  spense  per  tutto  suo  terreno  questa 
pessima  barba ,  e  questa  maligna  radice;  la  qua- 
r  è  biesteraraiar  Dio ,  consumare  le  ricchezze , 
congiugnimento  di  superbia  e  ira,  per  avarizia 
cercar  furti  e  ruberie,  uccidere  e  darsi  al  vizio 
della  gola,  e  per  questo  venire  alle  sfrenate  lus- 
surie, e  a  tutti  i  mali,  che  può  far  natura.  E  a 
messer  Giovanni  da  Negroponte  fu  perdonato; 
e  quello  che  facea  i  dadi,  e  che  fu  morto  ,  se 
n'ebbe  il  danno. 


NOVELLA     CENTESIHAVENTESIMATERZA 

ile  da  Pietra  Santa,  per  introdotto  della  moglie,  dice  al  figliuolo  che 
i  studiato  in  legge ,  che  tagli  uno  cappone  per  gramatica.  Egli  lo  taglia 
i  forma,  che,  dalla  sua  parie  infuori .  ne  tocca  agli  altri  molto  poco. 


castello  di  Pietra  Santa  ,  in  quello  di  Luc- 
già  un  castellano  abitante  in  quello,  eh'  a- 
me  Vitale.  Era,  secondo  di  là,  abiende, 
'ole  contadino;  ed  essendogli  morta  una 
3na,  lasciandogli  uno  figliuolo  d' anni  ven- 
lue  figliuole  femmine,  da' sette  infino  ai 
nni,  gli  venne  pensiero,  che  questo  suo 
lo,  che  già  era  bonissimo  gramatico ,  di 
Ludiare  in  legge,  e  maftdollo  a  Bologna, 
tre  che  era  a  Bologna,  il  detto  Vitale  tol- 
lie.  E  stando  insieme,  come  per  li  tempi 
10 ,  Vitale  cominciò  aver  novelle ,  come 
suo  figliuolo  diveniva  valentissimo  ;  e 
)  bisognava  danari  pe'  libri ,  e  quando  per 
e  per  la  sua  vita ,  il  padre  mandava  quan- 
iranla,  e  quando  cinquanta  fiorini;  e  mol- 
lanari  si  votava  la  casa.  La  donna  di  Vita- 


le, e  matrigna  del  giovane  che  studiava  a  Bolo- 
gna ,  veggendo  mandare  questi  danari  così  spes- 
so, e  pensando  che  per  questo  a  lei  diminuiva 
la  prebenda  ,  cominciò  a  mormorare,  e  dice  al 
marito  :  Or  getta  ben  via  questi  parecchi  dana- 
ri ,  che  ci  sono;  mandagli  bene,  e  non  sai  a  cui. 
Dice  il  marito  :  Donna  mia,  che  è  quel  che  tu 
di'?  oh  non  pensi  tu  quello  che  ci  varrà?  e  l'o- 
nore e  l'utile,  se  questo  mio  figliuolo  sera  gia- 
dico  ,  potrà  poi  esser  dottorio  conventinalo  ,  che 
ne  saremo  saltati  in  perpetuo  seculo.  Dice  la 
donna  :  Io  non  so  che  secolo  ;  io  mi  credo  che 
tu  se' ingannato  ,  e  che  costui ,  a  cui  tu  mandi 
ciò  che  puoi  fare  e  dire  ,  sia  un  corpo  morto ,  e 
consumiti  per  lui.  E  in  questa  maniera  la  don- 
na s' avea  si  recato  in  costume  di  dire  questo 
corpo  morto ,  che  come  il  marito  mandava  o  de- 
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nari,  o  altro,  così  costei  era  alle  mani,  dicendo 
al  marito:  Manda,  manda,  consumati  l)ene,  per 
dar  ciò  che  tu  hai  a  questo  tuo  corpo  morto. 
Continuando  questa  cosa  in  sì  fatta  maniera , 
agli  orecchi  del  giovane,  che  studiava  in  Bolo- 
gna ,  pervenne  come  la  matrigna  il  chiamava , 
in  questa  contesa  che  iacea  col  marito ,  corpo 
morto.  Il  giovane  lo  tenne  a  mente ,  ed  essendo 
stato  alquanti  anni  a  Bologna,  e  hene  innanzi 
nella  legge  civile,  venne  a  Pietra  Santa  a  vede- 
re il  padre  e  la  famiglia.  E  '1  padre  veggendolo, 
ed  essendo  più  lieto  che  lungo ,  fece  tirare  il 
collo  a  un  cappone,  e  disse  lo  facesse  arrosto, 
e  invitò  il  prete  loro  parrocchiano  a  cena.  Ve- 
nendo l'ora,  e  postisi  a  tavola,  in  capo  il  pre- 
te, allato  a  lui  il  padre,  poi  la  matrigna  ,  se- 
guentemente le  due  fanciulle,  che  erano  da  ma- 
rito ;  il  giovane  studente  si  pose  a  sedere  di  fuori 
su  uno  deschetto.  Venuto  il  cappone  in  tavola, 
la  matrigna,  che  guatava  il  figliastro  in  cagne- 
sco a  ceffo  torto,  comincia  3  pispigliare  piana- 
mente al  marito,  dicendo:  Che  non  gli  di' tu, 
che  tagli  questo  cappone  per  gramatica ,  e  ve- 
drai s'egli  ha  apparato  nulla?  Il  marito  sempli- 
ce gli  dice  :  Tu  se'  di  fuori  sul  deschetto  ,  a  te 
sta  il  tagliare;  ma  una  cosa  voglio,  che  tu  cel 
tagli  per  gramatica.  Dice  il  giovane,  ch'avea 
quasi  compreso  il  fatto:  Molto  volentieri.  Re- 
casi il  cappone  innanzi ,  e  piglia  il  coltello ,  e 
tagliandoli  la  cresta  ,  la  pone  su  uno  tagliere,  e 
dalla  al  prete,  dicendo.  Voi  siete  nostro  padre 
spirituale ,  e  portate  la  cherica  ;  e  però  vi  do  la 


cherica  del  cappone ,  cioè  la  cresta.  Poi 
il  capo ,  e  per  simile  forma  lo  diede  al  ] 
dicendo  :  E  voi  siete   il  capo  della   famij 
però  vi  do  il  capo.  Poi  tagliò  le  gamhe  e 
di,  e  diedcle  alla  matrigna,   dicendo:  A 
appartiene  andar  facendo  la   masserizia  de 
sa,  e  andare  e  giù,   e  su,  e  questo  non 
far  senza  le  gaml)e;  e  però  ve  le  do  per 
parte.  E  poi  tagliò  li  sommoli  dell' alie,  « 
seli  su  uno  tagliere  alle  sue  sirocchie,  e 
Costoro   hanno   tosto  a  uscire  di  casa , 
fuori;  e  però  conviene  abbiano  1'  alie,  e  e  1 
do  loro.  Io  sono  un  corpo  morto  ;  essendo 
e  cosi  confesso ,  per  mia  parte  mi  torrò  ( 
corpo  morto;  e  comincia  a  tagliare,  e  n]| 
gagliardamente.  E  se  la  matrigna  l'avea  ;|] 
guatato  in  cagnesco ,  ora  lo  guatò  a  squarci 
co,  dicendo:  Guatate  gioia  I  e  pian  piano  ' 
al  marito:  Or  togli  la  spesa  ,  che  tu  bai  fai 
assai  si  potè  borbottare,  che  la  brigata  che  I 
ra  l'averebbono  voluto  tagliare  in  volgai 
spezialmente  il  prete,   che  parea   che  ave  j 
mitrito,  specchiandosi  in  quella  cresta.  Da 
a  pochi  di ,  essendo  il  giovane  per  tornare  ; 
logna  ,  fece  piacevolmente  certo  tulli ,  il  p< 
avea  partito  il  cappone  per  si  fatta  forma. 

E  spezialmente  con  una  mezza  piacevo 
dimostrò  alla  matrigna  il  suo  errore;  e  pa. 
e  dagli  altri,  e  da  lei  con  amore;  comeccl 
credo ,  che  ella  dicesse  con  la  mente  :  Va , 
non  ci  possi  mai  tornare. 


NOVELLA     GENTESIMAVEN TESINA  QUARTA 

Giovanni  Cascia  fa  temperare  Noddo,  essendo  a  tagliere  con  lui,  di  ni 
mangiare  li  maccheroni  caldi,  con  una  nuova  astuzia. 


No 


loddo  d'Andrea,  il  quale  al  presente  vive, 
è  stato  grandissimo  mangiatore,  e  di  calde  vi- 
vande mai  non  s'è  curato  ,  se  non  come  s'elle 
andassino  giù  per  un  pozzo ,  quando  se  1'  ha 
messe  giù  per  la  gola.  Ed  io  scrittore  ne  potrei 
far  pruova,  che  avendo  mandato  uno  tegame  eoa 
uno  lombo  e  con  arista  al  forno  ,  e'I  detto  Nod- 
do avendone  mandato  un  altro  con  un  busecchio 
))icDo  non  so  di  che;  al  fornaio  mandando  Nod- 
do per  lo  suo,  gli  venne  dato  il  mio;  il  quale 
come  gli  venne  innanzi,  subito  trangusgiando  e 
l'arista,  e  poi  il  lombo,  tenendolo  in  niano  in- 
tero, dandovi  di  morso  entro,  dire  la  donna 
sua:  Che  fa' tu  T  questo  non  è  il  tuo  busecchio; 
questo  legame  è  carne  d'  altrui,  e  non  è  la  no- 
stra. Quando  l'ebbe  presso  che  recala  a  fine, 
facendo  vista  di  non  udir  la  dorma ,  dà  alla  fan- 
te il  tegame  con  quell'ossa  che  erano  rimase, 
e  dice  :  Va  al  fornaio  che  mi  mandi  il  mio  le- 
game ,  che  questo  non  è  il  mio.  Il  fornaio  lansa 


metter  molto  cura  su  la  detta  faccenda,  e 
di  quello ,   dov'  era  il  busecchio  ,   e  mando| 
E  '1  fante  mio  va  poi  per  lo  mio  tegame 
quale  giunto,  e  scoprendolo  ,  poco  v'  avea  i 
che  ossa.  Dico  al  fante  :  Va  al  fornaio  e  sap| 
io  ho  a  far  dadi.  Il  fornaio  si  scusò  dell' err 
e  Noddo  con  molte  risa  si  mangiò  la  cena  $ 
la  mia ,   non   curando  caldo  che  fosse  in  ( 
facendo  tosto  tosto.  Or  questo  voglio  aver 
to  ad  informazione  di  così  fatta  natura  ,  veni 
ad  una  piccola  novelletta  delle  sue.  Egli  p' 
va  pure  Dio,  quando  fosse  stato  a  man^i.' 
altrui,   chela   vivanda  fosse  rovente,  ai. 
mangiasse  la  parte  del  compagno;  e  quaii' 
no  pere  guaste  ben  calde,  al  compagno  riiii 
va  il  tagliere,  d'altro  non  polca  far  ragi 
Avvenne  per  raso  una  volta  ,    che  man 
Noddo  e  altri  insieme ,  ed  essendo  posto 
a  tagliere  con  uno  piacevole  uomo,  rln 
Giovanni  Catcio,  e  venendo  maccheroni  bogl 
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e'I  detto  Giovanni  avendo  più  volte 
le'  costumi  di  Noddo ,  veggendosi  posto 
te  con  lui ,  dicea  fra  se  medesimo  :  Io 
:  bene  arrivato,  che  credendo  venire  a 
>,  e  io  sarò  venuto  a  vedere  trangusgiare 

e  anco  su  i  maccheroni  per  più  accon- 
Tatto  ;  purché  non  manucbi  me ,  io  n'  an- 
e.  Noddo  comincia  a  ragguazzare  i  mac- 
avviluppa  e  caccia  giù:  e  n'avea  già 
i  sei  bocconi  giù,  che  Giovanni  avea  an- 
irimo  boccone  su  la  forchetta ,  e  non  ar- 
"ggendolo  molto  fumicare,  appressarlosi 
ca.  E  considerando  ,  che  questa  vivanda 
va  tutta  andarne  in  Carfarnau,  se  non 
altro  modo ,  disse  fra  se  stesso.  Per  certo 
parte  mia  non  dee  costui  divorare.  Come 
)igliava  uno  boccone,  ed  egli  ne  pigliava 
i^e  gittavalo  in  terra  al  cane;  e  avendo- 
più  volle ,  dice  Noddo  :  Omei ,  che  fai 
ce  Giovanni:  Anzi  tu  che  fai?  non  vo- 


glio che  tu  manuchi  la  parte  mia;  vogliola  dare 
al  cane.  Noddo  ride,  e  studiavasi;e  Giovanni 
Cascio  si  studiava  ,  e  gittava  al  cane.  Alla  per 
fine  dice  Noddo  :  Or  oltre  facciamo  adagio ,  e 
non  gli  gittare.  E  quelli  risponde:  E' mi  tocca 
torre  due  bocconi,  quando  tu  uno  ,  per  ristoro 
di  quello  ehe  hai  mangiato  ,  non  avendo  io  po- 
tuto mangiare  uno  boccone.  Noddo  si  conteo- 
dea  ;  e  Giovanni  dicendo  :  Se  tu  torrai  più  che 
uno  boccone ,  quando  io  due ,  io  gilterò  la  par- 
te mia  al  cane.  Finalmente  Noddo  consenti,  e 
convenne  che  mangiasse  a  ragione;  la  qual  cosa 
in  tutta  la  vita  sua  ne  avea  fatto ,  ne  avea  tro- 
vato chi  a  tavola  il  tenesse  a  siepe.  E  la  detta 
novella  piacque  più  a  quelli,  che  v'erano  a 
mangiare ,  che  tutte  le  vivande  che  ebbono  in 
quella  mattina. 

Cosi  trovò  chi  sanza  misura  trangusgiava,  chi 
gli  diede  ordine  di  mangiare  consolatamente  con 
una  nuova  esperienza. 


NOVELLA     GENTESIMAVENTESIHAQUINTA 

lo  Magno ^  credendo Jare  tornare  alla  Fede  .  .  .  Giudeo,  il  detto  .... 
sendo  a  mensa  con  lui,  lo  riprende ,  come  egli  non  osserva  la  Fede  cri- 
iana ,  come  si  dee ,  onde  il  detto testa  rimase  quasi  conquiso. 


irlo  Magno  fu  re  sopra  tutti  gli  altri,  che 
nondo  avesse,  dassai,  e  coraggioso  mol- 
tochè  praticando  di  valorosi  cristiani  si- 
costui,  e  lo  re  Artù,  e  Gottifredi  di  Bu- 
sono  di  più  virtù  tre  reputati;  e' pagani 
Uri  tre,  Ettore,  e  Alessandro  Magno, 
re,  e  tre  Judei,  David,  Josoè,  e  Juda 
eo.  Tornando  alla  storia,  avendo  acqui- 

>  re  Carlo  Magno  tutta  la  Spagna ,  gli 
per  le  mani  uno  Spagnuolo,  o  JudeOj  o 

pagano ,  il  quale  era  uomo  di  molto  sen- 

>  e  industria.  Di  che  lo  re,  considerando 
1  dello  Spagnuolo ,  s' ingegnò  che  tornasse 
de  cristiana  ,  e  venneli  fatto.  Ed  essendo 
attina  a  mangiar  col  detto  re ,  stando  ad 
nensa ,  come  usano  li  signori ,  uno  pove- 
a  la  a  basso  ,  quasi  in  terra,  o  su  basso 
a  una  povera  mensa,  e  desinava.  E  que- 
,  che  sempre  questo  re,  quando  mangia- 
va mangiare  a  uno  povero,  o  a  più  per 
forma,  per  ben  dell'anima  sua.  Veggen- 
pagnuolo  questo  povero  mangiare  in  tal 
a ,  domandò  il  re  chi  colui  era  ,  e  quello 
nificava  il  mangiar  suo  per  quel  modo.  £ 
spose:  Quello  si  è  un  povero  di  Cristo; 
a  limosina ,  che  io  fo  a  lui ,  fo  a  Cristo  ; 
bè ,  come  tu  sai  ,  e'  n'  ammaestra ,  che 
que  ora  noi  facciamo  carità  a  uno  di  que- 
i  minimi  poverelli ,  noi  la  facciamo  a  lui. 

>  Spagnuolo:  Monsignore,  voletemi  per- 
[]uello  che  io  dirò  ?  Di'  ciò  che  tu  vuogli. 
Ili  dice:  Assai  cose  stolte  ho  trovato  in 


questa  vostra  Fede,  e  questa  mi  par  maggior 
che  alcuna  dell'altre;  perocché  se  voi  tenete 
per  vostra  fede,  che  quel  poverello  sia  il  vostro 
Signore  Jesu  Cristo ,  qual  è  la  ragione ,  che  voi 
gli  date  mangiar  vilmente  colà  in  terra,  e  voi 
così  onorevolmente  mangiate  quassù  in  alto?  A 
me  mi  pare ,  secondo  il  dir  vero ,  che  doverreste 
fare  il  contrario  ,  cioè  mangiare  là  voi ,  ed  egli 
mangiasse  qui  nel  luogo  vostro.  Lo  re  veggen- 
dosi mordere  per  modo ,  che  male  si  potea  di- 
fendere, allegò  assai  cose,  ma  non  sì,  che  Io 
Spagnuolo  non  rimanesse  al  di  sopra  di  quello 
che  avea  detto  ;  e  dove  credette  il  signore  fare 
accostar  costui  alla  Fede ,  egli  lo  fece  dilungare 
più  di  cento  miglia,  e  ritornò  nella  fede  sua  di 
prima. 

E  non  disse  il  vero  questo  Spagnuolo?  Che 
cristiani  siam  noi ,  e  che  fé  é  la  nostra  ?  Delle 
cose,  che  non  ci  costano,  largamente  le  diamo 
a  Dio ,  come  paternostri ,  avemarie ,  e  altre  ora- 
zioni ,  darci  delle  mani  nel  petto ,  metterci  ca- 
navacci in  dosso,  e  cacciar  le  mosche  dalle  re- 
ne ,  andare  alle  processioni  e  alle  chiese ,  stare 
devoti  alle  messe ,  e  simili  cose ,  che  non  ci  co- 
stano ;  ma  se  si  darà  mangiare  al  povero ,  dagli 
un  poco  di  broda ,  mettilo  in  un  canto ,  come  un 
cane ,  farassi  una  piatanza ,  votiamo  la  botte  del 
vin  cattivo,  fassi  macinare  il  grano  intignato; 
e  1'  altre  vivande ,  di  quelle  che  non  piacciono 
a  noi,  le  diamo  a  Cristo.  Crediamo  che  sia  struz- 
zolo ,  che  patisce  il  ferro.  Chi  avrà  la  figliuola 
guercia  ,  sciancata  o  scontrafifatta ,  dice  :  Io  la 
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voglio  dare  a  Dio  ;  la  l)Uona  e  la  bella  lien  per 
se.  Chi  ha  il  cattivo  figliuolo  prega  Iddio  che'l 
chiami  a  se,  chi  l'ha  huoiio,  prega  Dio  che 
non  lo  chiami  a  se,  ma  che  li  dia  lunga  vita.  E 
così  potrei  contare  migliaia  di  cose,  che  tutte  le 


peggiori  diamo  a  quei  Signore,  che  a  nei 
donato  e  prestato  ogni  cosa.  Sì  che  per  cor' 
ragione  dello  Spagnuolo  fu  perfetta,  perdi 
mondo  la  ipocrisia  ha  sottoposto  la  uinan.i 


NOVELLA     GENTESIMAVENTESIMASESTA 

Papa  Bonifazio  morde  con  una  parola  messer  Rossellino  della   l'osa 
il  quale  con  alcuna  piacevole  risposta  si  difende. 


Me 


.esser  Rossellino  della  Tosa  da  Firenze  fu 
uno  cavaliere  molto  dabbene;  il  quale,  avendo 
bene  ottant'anni,  fu  mandato  amliasoiadore  a 
papa  Bonifazio.  Questo  messer  Rossellino,  co- 
mecché avesse  gran  tempo,  spesso  spesso  gli  na- 
sce» un  figliuolo;  e  al  detto  papa  più  volte  qua- 
si per  cosa  maravi«liosa  era  stato  detto.  Di  che 
avendo  il  detto  messer  Rossellino  sposta  la  sua 
ambasciata ,  e  '1  papa  avendo  ben  considerato 
messer  Rossellino ,  come  quelli  che  avea  udito 
de' figliuoli,  che  gli  nasceano,  disse:  Doh  mes- 
ser Rossellino,  vo' siete  antico  di  cotanto  tem- 
po, secondochè  ho  udito,  io  sento  che  ogni  di 
avete  un  figliuolo  ;  questa  è  grandissima  grazia, 
che  viene  da  Dio;  per  alta  ragione  ella  si  può 
dire  cosa  maraviglìosa.  Messer  Rossellino,  uden- 
do il  papa ,  disse  :  Padre  santo ,  vegna  1'  agnello 
donde  vuole,  nasca  clii  dentro  alla  mia  cortina, 
io  non  me  ne  curo.  Udendo  il  papa  le  sue  pa- 
role disse:  Messer  Rossellino,  voi  foste  sempre 


savio  cavaliere,  ed  ora  mi  parete  pm     i.i 
mai,   pensando  che  di  quelle  cosi      1     ' 
può  far  pruova ,  e  andarla  cercando,  - 
sa  stolta,  voi  prendete  quella  parlu . 
non  vi  potrel>l)e  apporre.  Messer  Hi 
spose:   Padre  santo,  io  ho  semprenni  uùim 
re,   che  tanto  ha  1'  uomo  briga,  quaiit'dli 
ne  dà;  e  cosi  finirono  questi  ragionamenti. 

Ma  molti  ignoranti  averanno  figliuoli,  ti 
rà  alcuno  domandato:  E  tuo  questo?  e  qat 
risponde  :  lo  credo  di  si ,  ma  io  non  ne  so  ilB 
E  chi  dicesse  a  lui ,  che  possederà  quelle  i 
padre  con  grande  avere:  e  tu  come  sai,  cbe! 
sie  figliuolo  di  cui  tu  ti  tieni  7  non  lo  saprekki 
provare,  ne  mostrare.  Adunque  questo  nln 
cavaliere,  essendo  trafitto  dal  papa  dell«  « 
incerte,  se  le  fece  certe;  e  molti  matti,  eoi 
di  sopra  ho  detto ,  le  certe  faranno  incstc, 
con  loro  vergogna  e  con  loro  vituperio. 
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Messer  Rinaldello  da  Mezza  dell'  Oreno ,  essendo  in  Firenze ,  e  reggendo 

molti  giudici  ^  si  maraviglia  come  Firenze  non  è  disfatta.,  considerando 

che  un  solo  ha  consumato  la  sua  patria. 


U. 


'no  cavaliere  chiamato  messer  Rinaldello  da 
uoa  terra ,  che  si  chiama  Mezza  dell'  Oreno ,  ar- 
rivò una  volta  nella  città  di  Firenze;  e  stando 
in  quella  per  alquanti  di,  venne  per  caso,  che 
questo  gentiluomo  vide  a  uno  mogliazzo  gran 
numero  di  cittadini,  tra' quali,  come  intervie- 
ne, dinanzi  andavano  molli  addobbati  di  vaio, 
e  quelli ,  veggcndoli ,  domandò  alcuni  Fiorenti- 
ni, chi  erano  quelli  che  portavano  vaio,  e  che 
andavano  innanzi.  Fugli  risposto,  che  erano  ca- 
valieri, e  giudici,  e  medici.  Dice  il  gentiluo- 
mo: E  quanti  giudici  vi  sono?  e  quelli  guata- 


no, e  cominciano  a  noverare:  Quali: 
tre,  sette:  evvene  sette.  E  quelli  <li. 
ne  più?  Risposono:  Si  bene.  E  nics^' 
lo  disse  allora,  segnandosi,  e  guani.' 
le  cose  della  città  :Oh  che  mirocqin 
questa  città  sia  alcuna  cosa,   che  non    i.'  """ 
ta  ,  e  sia  per  terra  !  1  Fiorentini ,  udoniio  cn»U 
e  vedendolo  segnare ,  dissono  :  E  di  chi'  ^  ." 
ravigliate  voi?  E  quelli  risponde  :  lo  voi  dira 
sono  d' una  città ,  che  si  chiama  Mezza  aeu 
reno,  la  quale  e  stata  grande  e  nobile  cilU,  « 
grande  concordia  e  pace  ;  e  in  tale  mal«d«M*  < 
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)  uno  ricco  uomo  di  quella  mandò  un  suo 
0  a  studiare  a  Bologna,  e  fecelo  giudice, 
naadu  in  quella  terra,  giammai  non  ab- 
>eolito  che  ben  sia  ;  in  discordia  ci  ba 
la  pace  che  solevamo  avere,  è  convertita 
ra;  noi  stiamo  tanto  male,  quanto  mai 
)  bene;  e  questo  tutto  viene  da  questo 
,  che  in  quella  è  venuto.  E  però  pensan- 

voi  mi  dite  la  quantità ,  che  di  questi 
qui  avete,  io  mi  maraviglio,  che  aven- 
solo ,  ha  cosi  guasta  la  nostra  terra  ,  che 
he  tanti  avete  ,  qui  abbiano  lasciato  pie- 
•a  pietra.  Li  Fiorentini,  udendo  costui, 
,  ridendo:  Volete  voi,  che  noi  diciamo 

e'  ci  danno  la  mala  pasqua.  Il  cavaliere 
:  Se  non  v'  hanno  fatto  altro  ,  voi  n'  ave- 
mercato;  che  a  noi  ha  dato  quell'uno  la 
•nlura  per  lutti  li  tempi  che  viveremo, 
:  ii  nostri  discendenti.  E  così  finirono  le 

andò  io  considero  bene  ,  chi  sono  ne*  pre- 


senti tempi  questi  con  li  guai  in  testa ,  io  penso 
messer  Rìnaldello  aver  detto  il  vero  5  e  conside- 
ro, poter  avere  poca  pace  il  luogo,  dove  stan- 
no, e  meno  chi  a  loro  crede;  e  la  prova  il  di- 
mostra ;  che  quella  terra  marina ,  che  tanto  è 
stala  nel  suo  buon  reggimento  ,  giammai  non 
ebbe  alcuno  indice,  giammai  Veneziano  non  ne 
fu  alcuno.  E  Norcia,  che  è  piccola  terra,  a  ri- 
spetto di  quella ,  mai  non  volle  di  questi  giudi- 
ci ,  ne  chi  sotto  coverta  di  scienza  l' avesse  volu- 
ta guastare;  per  tal  segnale,  che  ne' loro  consi- 
gli non  vogliono  alcun  troppo  savio,  e  dicono: 
Escanne  fuori  li  sapii.  E  con  questo  si  regge 
così  bene  come  terricciuola  di  TaUa. 

Neil'  orto  de'  Caddi  evvi  questa  antica  in- 
scrizione : 

DOLUS.  MALUS.  ABESTO.  ET.  JURIS- 
CONSULTUS. 


I  Firenze  per  li  tempi  passati  uno  vesco- 
onio  ,  vescovo  di  quella  città,  uomo  mol- 
;rabile  e  dabbene  ;  il  quale  avea  uno  suo 
e  amico  e  servidore ,  della  famiglia  dei 
ji  Firenze  ,  ben  veramente  gentiluomo, 
:ellare  ,  e  cacciare  ,  e  cavalcare  ,  e  ogni  al- 
a  da  diletto  ottimamente  facea.  Avea  certi 
inari,  e  prestavagli  a  usura.  Il  detto  ve- 
lon  sapea  ne  stare ,  né  andare  che  questo 
tomo  appena  mai  si  potesse  partire  da  lui. 
ne  per  caso,  che  questo  de' Puzzi , avendo 
:  in6rmità,  si  mori.  Come  fu  morto ,  il 
o  manda  a  vietarli  la  sepoltura  ,  e  che  non 
terrato  in  sagrato,  se' libri  suoi  non  gli 
'presentati ,  e  se  non  si  soda  di  rendere  a 
10,  da  cui  clli  avesse  avuto  usura.  Alli 
ingiunti  e  consorti  parve  questa  una  nuo- 
I,  pensando  l'amore,  che  detto  vescovo 
a  al  morto;  e  messonsi  certi  di  loro,  e 
nsene  al  vescovo;  li  quali,  a  lui  giunti, 
limamente  la  reverenza,  dissono:  Vene- 
padre,  noi  vegnamo  alla  vostra  paternità, 
me  voi  sapete,  egli  è  piaciuto  a  Dio  di 
ire  a  se  il  tale  vostro  servidore  ,  e  nostro 
lo;  ed  è  venuto  alla  casa  il  vostro  messo 
indamento,  che  elli  non  sia  sotterrato,  se 
no  fatte  quelle  cose  che  si  appartengono 
,  quando  uno  usuraio  muore.  Di  che  con- 
ido  quanto  il  tenevate  per  figliuolo  e  ser- 
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escavo  Antonio  fiorentino  con  un  piacevole  motto  con/onde  certi  genti- 
omini  fiorentini  ^  li  quali  si  doleano ,  che  a  un  suo  fedele  e  servitore, 
loro  congiunto ,  essendo  morto  per  usuraio ,  non  lo  lasciava  sotterrare. 


vidore ,  maravìgliamcene  forte,  pregandovi  per 
la  vostra  benignità,  e  per  non  oscurare  la  sua 
fama,  e  per  quello  amore,  il  quale  sempre  gli 
avete  portato,  che  vi  debba  piacere  in  questa  fi- 
ne della  sua  vita  vi  sia  raccomandato.  Il  vesco- 
vo,  avendo  uditi  costoro,  rispose:  Io  vi  confes- 
so, che  al  vostro  consorto,  il  quale  morto  è, 
portai  nella  sua  vita  tanto  amore,  quanto  ad  al- 
cuno io  portasse  mai  ;  ma  la   cagione  di  partire 
questo  amore  non  è  venuta  da  me ,  ma  è  venuta   1 
da  lui  ;  e  però  m'  abbiate  per  iscusalo ,  perocché 
io  seguo  gli  ordini  del  vescovado ,  li  quali  io  ho 
giurato  di  seguire.  S'egli  ha  fatto  cauzione,  he-   j 
ne  sta  ;  quanto  che  no ,  fate  di  sodare,  e  appre-   ! 
senlare  i  libri,  ed  io  mi  porterò  il  più  benigna-   j 
mente  che  potrò.  E  così  convenne  che  faces- 
sono.  E  '1  vescovo  si  portò  poi  sì,  e  con  la  sua   , 
prudenza,  e  con  la  virtù  di  santo  Giovanni  Boc- 
cadoro, che  a' consorti  del  morto  ,  parendo  sme-   | 
morali  della  risposta  del  vescovo,  convenne  es- 
ser contenti ,  e  '1  morto  fu  sotterrato. 

Bella  risposta  fu  quella  del  vescovo,  s'ella 
non  fosse  stata  mossa  da  avarizia  ;  e  veramente 
si  vede  ogni  amor  mancare ,  purché  l' uomo  pos- 
sa tirare  a  se ,  e  spezialmente  i  cherici ,  che  per 
lo  denaio  ad  ogni  cosa  si  mettono ,  non  curando 
eh'  ella  sia  o  onesta  o  disonesta.  E  non  dico  per 
questo  vescovo ,  che  fu  un  valentre  uomo ,  ma 
dicolo  per  la  maggior  parte  comunemente. 
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Marahotlo  da  Macerata  con  una  nuova  lettera,  richieggendo  di  battagli 
gran  Tedesco ,  libera  per  pili  mesi  la  sua  patria ,  che  non  è  cavalcato 


J\l  tempo  che  la  Chiesa  di  Roma  perdeo  la 
Marca  d' Ancona ,  fu  un  uomo  che  si  chiamava 
Marabotto  da  Macerata,  ed  era  grandissimo  di 
persona;  ed  essendo  guerra  nella  detta  Marca, 
uno  Tedesco,  che  avea  nome  Sciversmars,  era 
al  soldo  della  Chiesa,  e  la  stanza  sua  era  a  Mon- 
te Fano.  Facendo  gran  guerra  il  detto  Tedesco 
a  Macerata  ,  lo  detto  Marabotto  andò  alli  priori 
di  Macerata,  e  domandò  licenza,  che  volea  man- 
dare una  lettera  allo  detto  Sciversmars,  a  richie- 
derlo di  battaglia ,  e  per  li  priori  li  fu  concedu- 
ta. Lo  detto  Marabotto  scrisse  la  lettera  in  cjue- 
sta  forma:  A  voi,  nobile  uomo  Sciversmars  della 
Magna ,  Marabotto  della  valle  di  Bron  vi  salu- 
ta. Ho  udito  dire  della  vostra  nobiltà,  e  che  voi 
siete  un  buon  uomo  d' arme ,  e  che  a  queste  con- 
trade avete  fatto  grandissima  guerra  contra'  vil- 
lani; ed  io  sono  venuto  dalle  mia  contrade  con 
settecento  cavalli ,  per  trovare  di  buoni  uomini 
d' arme ,  e  provare  la  mia  persona  con  loro ,  e 
non  con  li  villani.  E  perciò  vi  prego  che  vi  vo- 
gliale provar  con  meco  su  nel  campo  ,  solo ,  ed 
elegger  il  campo  dove  vi  piace,  che  mi  pare 
mill'anni  che  io  vi  sia;  e  se  non  volessi  combat- 
tere solo  con  meco  a  corpo  a  corpo ,  pigliate 


de'  vostri  quel  numero ,  che  vi  piace  di 
ed  io  verrò  con  altrettanti  ;  e  ancora 
vantaggio  ,  che  la  mia  brigata  sera  meni 
che  la  vostra ,  per  ogni  cento  combatti 
questo,  vi  priego  quanto  posso,  che  fao 
non  vogliate  provar  la  vostra  gentilezza 
lani,  ma  con  buoni  uomini  d'arme.  E  di 
vi  piaccia  subito  per  vostra  lettera  larmi 
sia  ec.  E  da  mo  innanzi  per  questo  terre 
venire,  perciocché  io  vi  trattoria  come  i 
mortale.  Avendo  Sciversmars  la  detta  lei 
udendo  il  nome  maraviglioso  di  chi  la  i 
va,  e  eh'  egli  era  della  Valle  d'Ebron,  ti 
vili,  immaginando,  costui  non  dovere 
tro ,  che  di  gran  fatto  ;  e  mai  non  iscri' 
fece  risposta.  E  per  cjuesta  così  fatta  letti 
paurito ,  più  mesi  stette ,  che  non  fece  g 
ne  cavalcò  sul  terreno  di  Macerata ,  solo  pi 
ra  del  dotto  Marabotto. 

Questa  di  questo  Marabotto  fu  sottile 
tiva  ,  che  con  un  poco  d' inchiostro  caccic 
mico  della  sua  terra  ;  e  valse  questa  letter 
più  a  Macerata,  che  non  serebbono  valu 
cento  uomini  a  cavallo. 


NOVELLA     GENTESIMATRENTESIMA 

Berto  Folchi  è  preso ,  standosi  al  fuoco ,  da  una  gatta  ,  e  se  non  fosse  la  nn 
che  con  un  sottile  avviso  il  liberoe  ^  egli  ne  venia  a  pericolo  di  morte. 


J\.  drieto  in  una  novella  è  dimostrato,  come  Ber- 
to Folchi  fu  collo  in  cambio  d'  una  botta  ;  ora  in 
questa  piccola  novelletta  voglio  mostrare,  come  fu 
collo  in  iscambio  d'un  topo ,  la  quale  sta  per  que- 
sta forma.  Il  detto  Berlo ,  essendo  del  mese  d' ot- 
tobre ,  ed  essendo  a  uno  suo  luogo  a  Scandicci , 
contado  di  Firenze ,  avea  un  ciccione  nel  sede- 
re ,  appunto  dove  si  tiene  il  brachiere,  ed  era  si 
velenoso  ,  che  molli  di  gli  avea  quasi  dato  un 
poco  di  febbre;  e  convenia  che  per  quello  s'an- 
dasse ,  e  stesse  per  casa  sanza  panni  di  gamba. 
Avvenne  che  una  sera,  avendo  quattro  bellissi- 
mi tordi,  e  volendoli  arrostire  a  suo  modo,  avea 
detto  a  una  sua  fanticclla,  gli  recasse  a  un  fuo- 
co ,  che  era  in  sala ,  e  quivi  acconciando  lo  sche- 
done,  ponendosi  a  sedere  su  uno  deschetto,  e 
pigliando  la  paletta,  e  acconciando  il  fuoco,  e 


volendo  che  li  detti  tordi  per  ragione  ( 
cotti,  per  mangiarseli  in  santa  pace  con 
donna ,  essendo  una  sua  gatta  sotto  il  dose 
come  sempre  stanno,  ebbe  vedutala  masse 
Berto  pengigliare  Ira  li  pie  del  deschetto, 
sandosi  forsi ,  quella  essere  un  topo  ,  av 
e  dagli  d' uncico.  Come  Berlo  si  sente  co 
so ,  getta  le  mani  verso  la  galla ,  e  piglia 
se  la  volea  levar  da  dosso;  ma  quanto  pi 
sto  facea,  la  gatta,  facendo  gnao,  più  l'j 
va;  tantochi:  per  la  pena  cominciò  a  grida 
fante,  che  volgca  lo  schiedone,  dicea:  CI 
le  voi ,  Berto  7  E  Berlo  dicea  :  Non  lo  ve 
E  la  fante  bench'olla  il  vedesse,  non  ard 
costarsi  per  onestà  verso  le  masserizie  di 
ma  comincia  a  chiamar  la  gatta ,  muscina, 
muci,  mnicina;  e  brevemente,  la  gatta ,  n 
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lasciasse,  ma  continuo  più  strignea  ;  tan- 
I Berto  continuando  le  strida,  e  la  donna, 
dolo,  suliito  corse.  Come  Berto  la  vede; 
Oimè  ,  donna  mia  ,  io  muoio  !  la  gatta 
preso,  come  tu  puoi  vedere;  io  muoio, 
DIO.  La  donna  tenera  del  suo  marito,  e 
iie  masserizie,  gettasi  la,  e  piglia  la  gat- 
SrÌDgela,  perchè  le  lasci;  e  la  gatta  allora 
errava  ;  poi  la  piglia  per  la  gola ,  e  strin- 
ch'ell'apra  la  bocca.  S' ella  l' apriva,  a  ma- 
nano  con  un  morso  ripigliava;  tantoché 
omineia  a  gridare ,  accorr'  uomo.  La  don- 
lendosi  mal  parata ,  come  savia  e  avve- 
•  tenera  delle  carni  del  marito,  pensò  un 
lodo,  ch'ella  prese  lo  schedone  de'quat- 
cli ,  che  era  al  fuoco ,  che  appena  erano 
e  accosta  i  tordi  al  ceffo  della  gatta.  La 


gatta  che  era  affamata ,  sentendo  l' odore  de'tor- 
di ,  lascia  i  calonaci ,  e  dà  d' uncico  a'  tordi ,  li 
quali  strascicò  con  tutto  lo  schiedone  per  tutta 
la  casa ,  e  a  più  beli'  agio  del  mondo  gli  man- 
giò ,  perocché  la  donna  e  la  fante  aveano  altra 
faccenda  tra  mano,  e  di  quelli  poco  si  curavano. 
Berto  uscito  tra  le  branche  della  gatta,  e  per  le 
strette  e  per  gli  graffi ,  parca  morto  ;  le  sue  mas- 
serizie erano  tutte  azzannate ,  e  parca  vi  fosse 
fatto  su  alla  trottola.  La  valente  donna  mandò 
per  uno  medico  de  iure  coglionico ,  e  fecelo  cu- 
rare. Il  quale  ebbe  assai  che  fare  più  di  due  mesi 
a  guarirlo  ;  e  se  non  fosse  la  buona  moglie ,  che 
volle  innanzi  perdere  la  cena,  che  '1  marito, 
Berto  Folchi  era  a  pericolo  di  non  esser  mai  più 
uomo;  e  sempre  da  indi  innanzi  tenne  Berto , 
avere  la  vita  per  la  sua  valentrissima  donna. 
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endo  andato  una  volta  Salveslro  Brunellescìii  al  bagno,  per  contentare 
!  donna,  per  generare  figliuoli ,  la  donna  V  altr''  anno  vi  vuole  ritornare: 
'alvestro  le  dice  che  non  è  pili  buono  a  ciò ,  e  di'  ella  provi  con  altrui ,  e  la 
onna  vi  va  senza  lui. 


istro  Brunelleschi ,  del  quale  a  drieto  è 
lenzione ,  avendo  una  sua  donna  piacevo- 

Friolana,  e  non  avendo  alcuno  figliuo- 
a  donna ,  avendone  molto  maggior  voglia 

di  lui,  disse  un  di:  Salvestro,  e'm'è 
se  noi  andiamo  al  bagno  a  Petriuolo ,  che 
ossero,  e  avremo  figliuoli.  Salvestro  di- 
lonna  mia ,  vuol  essere  altr'  acqua ,  che 

del  bagno.  La  donna  si  fermò  a  volere 
Ivestro  con  lei  andassono  al  bagno  ;  e  Sal- 
convenne  che  consentisse ,  e  prese  le  pur- 
i  ;  e  saputo  il  modo  che  aveano  a  tenere , 
le  era  o  d'uccidere  Salvestro,  o  aver  fi- 
,  si  mossono  Una  mattina  ;  e  giugnendo 
ite  di  san  Piero  Gattolino,  trovarono  uno 

0  de'  Macchi  ,  che  abbeverava  uno  suo 
0 ,  ed  era  molto  goditore ,  il  quale  do- 

1  Salvestro  dove  andava.  Salvestro  disse: 
no  al  bagno ,  benché  io  potrei  dire  che  io 
macello.  Dice  il  piovano  :  Per  certo  voi 
avete  andar  sanza  me,  e  vedrete  com'  io 
3  godere.  Salvestro  disse:  Sia  nella  buo- 
;  e  cosi  si  misono  in  cammino.  E  questo 
10  volle  essere  lo  spenditore ,  comprando  le 
ri  vivande  che  potea ,  si  che  stettono  alla 
aa.  Ed  essendo  a  Petriuolo,  e  bagnandosi, 
1  casa  tornati  erano ,  e  la  moglie  dicea  a 
tro  :  Tu  sai  bene  quello  che  '1  medico 
e  accostandosi  al  leccone,  convenia  che 
tro  consumasse  il  matrimonio.  E  tanto  se- 
lesta  faccenda  che  non  che  consumasse  il 
nonio  ,  egli  ebbe  quasi  tutto  consumato 
itochè  tornati  a  Firenze,  gli  venne  una 
lalattia,  talché  ne  venne  presso  a  morte, 
tutto  il  male  dicea  alla  donna:  Noi  abbiaoft 


pur  ben  procacciato;  per  procacciare  uno  fan- 
ciullo ,  ha'  voluto  perdere  il  marito.  E  pur  gue- 
rifo ,  e  la  donna  non  ingrossata,  stettono  circa 
un  anno  ;  ed  essendo  detto  alla  donna  da  altre 
donne,  che  '1  bagno  si  volea  continuare,  a  voler 
fare  figliuoli ,  e  giugnendo  a  Salvestro  questa 
sua  donna  un  di  gli  dice,  ch'ella  vorrebbe  ri- 
tornare al  bagno  ,  perocché  1'  é  detto  ,  che  per 
una  volta  non  giova  alcuna  cosa ,  se  non  si  con- 
tinua d'andarvi  spesso.  Salvestro,  udendo  la 
moglie,  e  veggendo  come  della  prima  volta  n'era 
arrivato,  dice  :  Donna  mia,  tu  sai  che  noi  v'an- 
dammo anno,  e  misi  tutta  la  forza  mia,  e  l'in- 
gegno, perché  tu  adempissi  il  tuo  appetito  di 
far  figliuoli  ;  e  sai  che  per  quello  io  ne  venni  in 
fine  di  morte;  io  non  ci  serei  più  buono  a  que- 
sto; se  tu  ti  vuogli  andare  tu  stessa,  va,  e  pro- 
va con  altri ,  che ,  quanto  io ,  non  ci  son  buono. 
La  donna  comincia  a  ridere  ;  e  Salvestro  disse  : 
Tu  ridi?  io  ti  dico,  va  nella  buon'ora,  e  togli 
quelli,  di  che  tu  vuogli;  e  pruova la  tua  ventu- 
ra con  chi  ti  piace,  che,  quanto  io,  ho  provata 
la  mia  fino  alla  morte ,  e  veggio  che  io  non  ci 
son  buono  a  nulla.  La  donna  non  potè  mai  me- 
narvi Salvestro,  e  andovvisi  ella,  e  menò  alcun 
suo  parente,  e  comecch'ella  si  facesse,  ella  ha 
ancora  a  ingrossare;  e  da  ivi  a  poco  tempo  si 
mori,  e  Salvestro  si  rimase,  e  non  andò  al  ba- 
gno ,  per  non  conducersi  a  morte  per  acquistar 
figliuoli. 

E  fu  molto  savio  ;  perocché ,  delle  sei  volte , 
le  cinque  l'uomo  ha  volontà  d'aver  figliuoli,  li 
quali  sono  poi  suoi  nimici ,  desiderando  la  morte 
del  padre  per  essere  liberi. 
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NOVELLA      C ENTE SI  M  ATRENTE SI  M  ASECONDA 

Essendo  stali  assaliti  quelli  di  Macerata  dal  conte  Lazio  ^  una  notte  veneni 
una  grande  acqua,  credendo  che  siano  li  nemici,  con  nuovi  modi 
tutta  la  terra  va  a  romore. 


Ne 


el  tempo  che  '1  Comune  di  Firenze  e  gli  al- 
tri collegali  feciono  perdere  gran  parte  della  Mar- 
ca alla  chiesa  di  Roma ,  il  conte  Luzio  venne 
nella  Marca  con  più  di  mille  lance,  e  puose  il 
campo  a  Macerata  dal  lato  d'una  parte ,  che  si 
chiama  la  porta  di  santo  Salvadore;  e  dall'altro 
lato  si  puose  messer  Rinalduccio  da  Monteverde, 
che  allora  era  signore  di  Fermo ,  puose  lo  cam- 
po da  un'altra  porta ,  cioè  a  quella  del  mercato  j 
ed  ivi  al  terzo  dì  dierono  battaglia  alla  terra  , 
credendola  aver  per  forza.  E  lo  conte  Luzzo  con 
la  sua  brigata  ruppono  le  mura  appresso  delle 
mura  di  san  Salvadore  in  tre  luoghi,  avvegna- 
diochb  della  sua  gente  assai  ne  Tossono  feriti  e 
morti.  E  partendosi  il  quarto  di  la  detta  oste  , 
e  ritornando  in  quello  di  Fermo ,  da  ivi  a  pochi 
di ,  una  sera  a  tre  ore  di  notte  ,  venne  una  gran- 
dissima acqua  a  Macerata  ;  e  correndo  forte  le 
vie  della  terra,  menando  l'acqua  ogni  bruttura 
delle  strade,  turò  una  fogna.  Di  che  l'acqua 
non  possendo  uscire  di  fuori,  ne  fare  il  suo  cor- 
so, entrò  per  le  case  che  gli  erano  dappresso. 
Di  che  andando  una  femmina  per  lo  vino,  che 
volea  cenare,  andando  di  sicuro,  trovò  la  casa 
piena  d'acqua  ;  e  prima  che  di  ciò  s'accorgesse , 
entrò  nell'acqua  iniìno  alle  cosce  ,  e  forse  più 
su,  ond'ella  cominciò  a  gridare,  accorr' uomo. 
Lo  marito ,  correndo  al  romore  ,  per  aiutare  la 
moglie,  e  '1  lume  si  spense,  si  trovò  nella  detta 
acqua  j  ed  essendo  nell'acqua  cominciò  a  grida- 
re, accorr'uomo.  Li  vicini,  udendo  il  romore  , 
scendeano  le  scale ,  per  sapere  che  fosse  ,  e  quan- 
do erano  all'uscio ,  non  poteano  uscire  fuori  per 
l'acqua  che  era  per  le  vie ,  e  per  le  case.  Di  che 
anco  eglino  cominciarono  a  gridare,  avvisando- 
si fosse  il  diluvio.  Lo  guardiano ,  che  stava  nel- 
la terra ,  cominciò  a  chiamare  le  guardie,  uden- 
do lo  romore ,  chiamò  lo  cancelliero  e  li  priori , 
dicendo  che  alla  porta  di  santo  Salvadore  si 
gridava  all'arme,  all'arme.  E  li  priori  diceano: 
Odi  mo  che  che  dice.  E  lo  guardiano  dice  :  Egli 
gridano ,  che  la  gente  è  dentro.  Li  priori  rispon- 
dono, e  dicono  :  Suona,  campanaro,  suona  cam- 
panaro, all'arme,  che  sie  impcso.  Lo  campana- 
ro cominciò  a  .sonare  all'arme.  Le  guardie,  che 
erano  in  piazza,  pigliarono  l'arme,  e  vanno  al- 
le bocche  delle  vie  della  piazza ,  mettendo  le  ca- 
tene, gridando:  All'arme,  all'arme.  Ogni  gen- 
te ,  sentendo  la  campana ,  usciva  fuori  armata , 
pensando  essere  assalili  dal  conte  Luzzo;  e  ve- 
nendo in  piazza ,  trovarono  le  guardie  a  difende- 
re le  catene  della  piazza;  li  quali  gridando: 
Chi  è  là,  chi  è  là?  e  chi  diceva:  Viva  mctser 
Ridolfo;  e  chi  rispondea:  Amici,  amici;  ed  era 
ti  grande  lo  romore,  che  non  s'udia  l'un  l'altro; 


essendo  tutto  lo  populo  armato  in  piazza ,  a- 
tando  la  gente  ad  ora  ad  ora;  perocché  i 
diceano,   che   la  gente   era  dentro,  e  eli 
giunta  a  una  chiesa ,  che  si  chiama  san  Qa 
la  quale  è  a  mezza  via  della  porta  alla  pi 
Udendo  li  priori ,  che  ninno  non  venia,  i 
dando  certi  messi  verso  la  detta  porta  ,  pc 
pere  novelle  ,  e  molti  ve  n'andarono  ,  che  !■ 
no  come  il  corbo ,  che  mai  non  tornarono.  1 
li  quali  fu  mandato  uno  frate  Antonio  dell'or 
ne  di  santo  Antonio ,  il  quale  avea  un  palfi 
in  braccio ,  con  uno  battaglio  d'una  sua  campi 
in  collo  ;  il  quale  il  di  dinanzi  era  caduto  da  v 
sua  campana  ;  andando  per  sapere  del  rem 
e  recarne  novelle,  ritornando  con  la  imbas 
lo  detto  frate  cadde  sul  detto  palvese ,  e  pt.. 
elli  era  molto  grande  che  parca  un  gigante,!' 
potendo  sbracciar  lo  palvese ,  non  si  potea  In 
re,  ed  era  poco  dilungi  dalla  piazza;  un  ah 
stava  su  la  via  poco  di  lungi  dalla  piazza,  odr 
do  il  detto  fracasso  del  palvese ,  che  farea  Ati 
frate,  per  levarsi,  e  non  potea,  comini  in 
dare:  A  me,  brigata,  che  ecco  la  gente  ;  ur. 
cominciò  a  gridare  :  A  loro  a  loro  ;  ed  una  fi 
te  usci  fuori  delle  catene,  e  andavano  peti 
via ,  gridando  :  Alla  morte ,  alla  morte.  E  qua 
do  furono  presso  al  frate  ,  che  era  in  terra,  A 
gridava  :  Chi  è  tu?  e  chi  gridava  :  Roiulili,  tn 
ditore  ;  e  chi  gridava  :  Chi  viva  7  e  '1  Irate,  ci 
iacea  in  terra,  gridava:  Accorrete  per  \'t» 
di  Dio.  Udendo  costoro  j  che  questo  era  il  fr 
te,  con  gran  pena  lo  levarono  su.  Egli  era  ' 
dirotto,  perocché  quando  cadde  in  terra,  il 
taglio  uscendogli  di  mano ,  e  l'uncino  s'a) 
allo  scapulare  ;  e  volendosi  lo  delto  frate  n 
re.  Io  battaglio  gli  avea  molto  dato  per  li  ' 
chi  e  per  le  reni  ;  e  per  questo  tutto  era  pe»l> 
ed  era  quasi  mezzo  morto .  E  ritoriinnda  al 
piazza  con  la  detta  brigata,  andò  alti  priori, < 
ccndo  la  novella  della  detta  acqua ,  e  com'  e 
era  caduto ,  e  al  pericolo  eh'  elÙ  era  stato  ;  < 
cendo  che  se  quello  guardiano,  che  lo  udì  b<J 
sare  l'avesse  udito,  eh' elli  seria  morto,  ivi  ( 
cendo  alli  priori,  che  poiché  Dio  l'avca  cai 
pato  di  questo,  che  mai  palvese  non  portcì 
più  ;  e  com'elli  giugnessc  in  casa ,  di  quello  I 
rebbc  mille  pezzi ,  per  non  portarlo  mai  più 
priori  udendo  la  detta  novella,  ritornò  loro 
polso ,  che  quasi  aveano  perduto  ,  dando  lic 
za  ad  ogni  uomo  che  ritornasse  a  casa.  E 
questa  novella  e  per  Macerata,  e  per  l'altre  d 
re  d'appresso ,  più  di  n'ebbono  gran  piacer 
considerando  all'acqua ,  e  alla  caduta  di  fn 
Antonio. 

E  cosi  tono  speise  volte  e  ignoranti  e  ma 
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>[i,  che  in  tempo  di  guerra  massimamente, 
lo  UQ  quarto  di  noci ,  o  rompendo  una 
in  catino,  si  moveranno  a  romore,  cre- 


dendo che  siano  inimici:  e  su  questo,  come  tor- 
di elibri ,  s' anderanno  avviluppando ,  perdendo 
ogni  loro  intelletto. 


NOVELLA     GENTESIBIATRENTESIMATERZA 

'.rio  degli  Strozzi  essendo  de^  priori ,  al  tempo  che  lo  tinperadore    Carlo 
passò  fi  pigliare  la  corona,  in  uno  di  con  due  piacevoli  detti  quella 
tristizia  Ja  convertire  in  risa. 


mdo  lo  imperadore  Carlo  re  di  Bucm  pas- 
talia  a  pigliare  la  corona ,  essendo  in  Ita- 
alto  prosperato ,  e  spezialmente  in  Tosca- 
'endo  Pisa  e  Siena  e  Lucca,  a'  Fiorentini 
stare  assai  male.  Era  fra  quelli  tempi  dei 
Uberto  degli  Strozzi,  e  Salvino  Beccanugi, 

loro  compagni;  li  quali  facendo  un  con- 
dì richiesti  ,  ed  essendo  molti  cittadini 
ati  nella  sala ,  e  confortandoki  per  li  savi 
ite;  dicendo  alcuni,  esso,  per  non  aver 
i  ,  convenirsi  tosto  partire  di  Toscana  ; 
jiceano  :  Di  maggior  pericoli  siamo  cam- 
a  confortavasi  la  brigata  molto  con  gli 
li.  Uberto  degli  Strozzi ,  che  era  de'  prio- 
a  un  uomo  antico ,  e  piacevolissimo  quan- 
sse  la  nostra  città  ,  e  con  questo  era  mol- 
lerò; Salvino  Beccauugi  era  anco  poveris- 
Di  che  essendo  nel  consiglio  de' richiesti 
consiglieri,  detto  quanto  lete  di  bisogna, 
3  degli  Strozzi  per  l' uficio  de'  priori  si  le- 
,  e  disse  :  Savi  consiglieri ,  i  signori  han- 
ito  li  vostri  consigli,  e  veggendoli  molto 
,  n'hanno  grandissimo  conforto,  pensando 
metterli  ad  esecuzione.  Una  cosa  vi  voglio 
come  Uberto  :  il  diavolo  non  è  nero  come 
inge.  Questo  imperadore  ci  può  star  mol- 
corae  volare  per  aria  j  perocché  veramen- 
ipiamo ,  ch'egli  è  più  povero ,  che  non  è 
10  Beccanugi,  che  è  qui  nostro  compagno, 
no  era  mollo  antico  :  Sentendo  dire  questo 
frlo,  levasi,  e  faglisi  incontro,  dicendo: 
li' tu,  che  di' tu  di  me?  che  povero?  io 
jìù  ricco  di  te;  ed  era  si  infiammato,  che 
lo  non  potea  fare  conclusione  al  suo  dire, 
!  :  Per  dire  il  vero ,  non  son  lasciato  dire , 
no  m' interrompe  il  dire ,  apri  la  porta ,  e 
evi  con  Dio.  Udito  questo  Salvino,  non  si 

dar  pace ,  perchè  rimase  tutto  scornato  , 
udendo  con  Uberto.  E  Uberto  gli  dicea  : 

Salvino ,  dattene  pace  ;  che  cosi  foss'  io 
io,  come  tu  se' de' più  poveri  uomini  che 
ppia.  E  Salvino  più  infiamma.  E  durò  Ja 
questione  tanto,  che  tornati  nella  tidien- 


za ,  fece  il  proposto  venire  un  buon  vino  e  dei 
confetti ,  e  fece  iàr  pace  insieme  a  quelli  due 
poveri  gentiluomeni.  E  quel  dì  medesimo,  es- 
sendo andato  Rosso  de'  Ricci,  che  poi  fu  niesser 
Rosso,  a  provvedere  alle  castella,  tornò  dinanzi 
a' signori;  e  ragionando  e  rapportando:  Il  tal 
castello  ha  bisogno  della  tal  cosa ,  e  lo  tale  della 
tale,  disse,  come  a  castello  di  Fucecchio  biso- 
gnava vi  si  mandassino  tre  bombarde.  Come 
Uberto  l'ebbe  udito ,  alza  la  gamba ,  e  lascia  an- 
dare una  gran  correggia  dicendo  :  Eccon'una  ; 
fatti  dare  a'compagni  l'altre  due.  Rosso ,  senten- 
do la  bombarda ,  ristringesi  nelle  spalle ,  ed  esce 
fuori,  dicendo  :  Io  son  pur  pagato  di  buona  mo- 
neta da  questi  miei  signori  ;  se  io  avessi  tal  onore 
dell'altre  cose,  io  potrei  star  molto  lieto.  I  prio- 
ri smascellavano  delle  risa ,  e  fra  quelle  ripren- 
deano  Uberto  ;  e  spezialmente  Salvino ,  che  di- 
cea :  Io  fo  hot'  a  Dio ,  Uberto tutti 

gli  uomeni  per  asini.  Tu  troverai 

che  ti  farà  di  quello  che  ben  ti dice 

Uberto  :  E'  non  ne  potea  andar  di  meno  .... 
una  brigata  si  vanno  trastullando  alle  spese  del 
Cornane ,  e  poi  tornano  ;  e  per  mostrare  abbia- 
no fatte  cose  maravigliose,  dicono  che  si  man- 
dino le  bombarde  a  Peteccio.  Io  terrei  a  soste- 
nere ,  che  Aristotile  non  averebbe  meglio  rispo- 
sto; e  in  questo  palagio  mai  non  si  fece  più 
bella  risposta  a  simile  materia.  E'  priori  con  le 
risa  pensarono ,  forse  Uberto  non  avere  il  torto  ; 
e  a  Rosso  dissono  che  metterebbono  ad  esecu- 
zione quello  che  a  loro  avea  rapportalo  ;  e  anco- 
ra il  commendavano  che  ottimamente  avea  fat- 
to. E  Uberto  dicendo  :  Non  guardare  ,  Rosso , 
alla  risposta  che  io  ti  feci ,  perocché  '1  male  del 
fianco  m' ha  assalilo ,  già  fu  due  di  ;  non  te  ne 
curare  ;  Rosso  rispose ,  come  si  convenia ,  e  nel 
commiato  disse  :  Ogni  acconcio  d'  Uberto  e 
mio  ,  e  speziahneHte  essendo  de'  miei  signo- 
ri ;  perocché  le  cattive  cose  non  si  vogliono 
tenere ,  ma  voglionsi  lasciare  andare  ;  e  undossi 
con  Dio. 
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NOVELLA      GENTE  SIMATRENTESIMA  QUARTA 

Petruccio  da  Perugia ,  essendoli  dato  per  debitore  il  Crocifìsso  del  suo  pr 
va  con  una  scure  percolendo  il  Crocifisso ,  e  volendo  da  lui  per  ogni 
danaio  cento  ,  in  fine  è  pagato. 


JLn  quello  di  Perugia  fu  giìi  uno ,  che  avea  no- 
me Petruccio ,  uomo  di  nuova  condizione ,  as- 
sai diverso.  E  andando  ogni  domenica  a  udire 
la  messa  al  suo  popolo,  ad  una  chiesa  che  si 
chiama  santo  Agapito ,  il  prete  ricogliendo  l'of- 
ferta ,[dicea ,  com'  è  d'usanza  :  Centum  per  unum 
accipietis ,  et  possidebilis  vitam  aeternam  j  e 
Diettea  li  dinari  in  uno  ceppo ,  che  era  ivi  pres- 
so collegato  nel  legno  appiè  d'uà  Crocifisso.  Di 
che  continuando  queste  messe ,  e  questa  offerta, 
disse  un  dì  Petruccio  al  prete  :  Questo  cento 
per  uno ,  che  ci  promettete ,  e  quando  gli  ave- 
remo?  e  chi  ce  li  de'dare?  Disse  il  prete  :  Que- 
sto Nostro  Signore  ,  il  quale  è  qui  in  croce  , 
ogni  volta  che  tu  vorrai  ;  purché  tu  voglia ,  ti 
renderà  cento  per  uno;  ed  elli  li  riceve,  come 
tu  vedi,  che  tutti  li  do  a  lui,  mettendoli  in 
quel  ceppo.  Dice  Petruccio:  Se  cotesto  è,  hea 
mi  piace.  Sta  un  mese ,  e  sia  due  ;  e  avvisando- 
si, che  '1  Nostro  Signore  si  movesse  a  darli  cen- 
to per  uno  ,  e  '1  pagamento  non  venia,  ne  colui, 
cioè  Nostro  Signore ,  che  gli  era  dato  in  paga- 
mento, non  si  moveva;  una  sera  disse  Petruc- 
cio :  Io  non  sono  pagato  dal  debitore,  che  '1 
prete  più  volte  m'  ha  assegnato;  più  non  inten- 
do di  aspettare.  Per  certo  conviene  ch'io  sap- 
pia ,  s' io  debbo  esser  pagato  da  questo  debitore, 
che  '1  prete  m'  ha  dato  tante  volte.  E  toglie 
una  scura,  e  vassene  un  di  nella  chiesa  rimpet- 
to  al  Nostro  Signore ,  e  dice  :  Rendimi  li  miei 
denari.  Nostro  Signore  si  stava  e  fermo,  e  che- 
to. Dice  Petruccio  :  E'  par  che  tu  mi  gal)bi  ;  e 
peggio  che  tu  non  mi  rispondi;  per  le  chiabel- 
late,  e  per  le  budella,  che  conviene  che  tu  mi 
paghi;  e  dà  della  scure  si  fatta  nel  ceppo  ,  dove 
erano  i  denari ,  e  con  tutti  li  denari ,  e  con  lo 
CrociGsso  ne  venne  in  terra.  Veggendo  Petruc- 
cio li  denari  per  terra ,  ricolse  li  denari ,  e  dice  : 
Va  ,  tu  non  mi  credevi;  così  l'acconcerò  io,  se 


non  mi  paghi;  non  ci  ho  ancor  del  sacco  1 
delle  :  e  vassene  con  dieci  lire  ,  o  circa. 
il  prete  alla  chiesa,  vede  questo  fracau 
terra ,  volgesi  a  una  casiera  che  avea ,  e 
Chi  diavol  c'è  stato?  che  truovo  lo  cippol 
zato,  e  rubati  li  danari,  e  '1  Crocifisso  pe 
ra ,  comecché  di  quello  poco  mi  curo.  D I 
casiera:  Io  ci  vidi  entrare  Petruccio;  non 
l'avesse  fatto  elli.  Il  prete  va  e  truova  Pelr 
e  dice  :  Io  ci  ho  trovato  il  tal  lavorio  fai 
chiesa  ;  emmi  detto ,  tu  fosti  là  ;  averesti  v 
chi  ce  l'avesse  fatto?  Dice  Petruccio:  ( 
l'ho  fatto  io.  Disse  il  prete:  Oh  perche?', 
truccio  risponde  :  Questo  è  lo  pagamento 
promesse  che  m'hai  detto,  che  si  nuovo 
mostri?  Mille  volte  m'  hai  promesso  ,  che 
ceverò  cento  per  uno ,  e  che  quello  che  1 

per  terra ,  me  gli  dovea  dare 

ci  pote'aver  danaro ,  se  non  fusse  .... 
ciò  fatto,  bontà  della  scura.  E  dicoli  an< 
che  ne  rimango  aver  assai  ;  se  non  ci  fai  a 
dare,  e  non  trovass'io  pagatore,  lo  giuoc( 
ho  fatto  a  questo ,  farò  a  te  isso.  Il  prete  < 
Ah  Petruccio  mio,  tu  m'hai  bene  inteso! 
io  ti  dicca  che  cento  per  uno  ti  darebbe  ni 
tro  mondo.  Dice  Petruccio:  Sicché  m'as 
quello  che  non  saccio?  e  che  saccio  che  i 
nell'altro  mondo  ?  e  che  bisogno  ci  avrò 
danari  ?  arò  a  comprare  delle  fave?  se  non  e 
pagato  interamente ,  vedrai  quello  che  (i  fa 
prete ,  veggendosi  mal  parato  ,  e  che  per  (f 
venia  a  perder  la  devozione  della  chiesa,  s'ac< 
con  Petruccio  ,  e  diegli  altrettanti  denar 
pregollo  che  mai  più  offerta  non  gli  desse  ; 
si  fece. 

E  così  questo  prete  pagò  a  contanti  quel 
che  facea  debitor  Cristo  nell'altro  mondo.  '. 
ter  venisse  cosi  agli  allri ,  non  bisognerobb( 
re  :  Centum  per  unum  accipietis,  ce. 


NOVELLA      CENTESIMATRENTESIMAQUINTA 

Berlino  da  C astelfal fi ,  facendo  una  cortese  lemosina  a  uno  saccardo  poVc 
e  in/ermo ,  essendo  da^  nimici  preso  ,  dal  detto  saccardo  in  avere 
e  in  persona  è  liberato. 


V-iomc  nella  precedente  novella  era  assegnato  1   cosi  nella  seguente  voglio  dimostrare  coni 
al  Perugino  cento  per  uno  ncll'  altro  mondo,       buono  uomo,  servendo  un  vile  saccardo  con 
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una  piccola  cosa,  fu  meritato  da  lui  e 
•e,  e  della  personaj  e  non  è  niill'  anni , 
to  fu  ,  ma  è  sì  piccolo  tempo ,  che  io  ho 

al  buon  uomo ,  a  cui  questa  novella , 
acconterò ,  avvenne  ;  il  qual  fu  Bertino 

Ifalfi ,  uomo  di  buonissima  condizione, 

contadino,  e,  secondo  suo  pari,  ricco 
noe.  Avea  recato  costui ,  nel  tempo  che' 
ai  aveano  guerra  col  conte  di  Virtù,  an- 
linquccentonovanluno,  suoi  casci  freschi 
pochi  di ,  a  vendere  al  mercato  a  santo 
;  e  stando  su  la  piazza  con  questi  casci, 
leardo  infermo  con  un  pezzo  di  pane  in 
naandò  a  questo  Berlino  un  poco  di  quel 
r  mangiarlo  con  quel  pane.  Berlino  dis- 
iò che  tu  vuogli;  ed  egli  peritandosi,  e 
rae  tolse  uno ,  e  disse  :  Togli ,  mangia  ; 
uesto  Berlino  molto  grosso  il  dito  gros- 
mano  ritta.  Lo  saccardo,  togliendo  il 
i  puose  ivi  a  sedere,  e  pigliandone  uno 
'  mangiò  con  quello  cotanto  pane  chea- 
ando  r  ebl)e  mangiato  disse  :  Gnaffe  ! 
mo,  io  non  ho  alcuno  denaio  da  darti,  e 
più  pane.  Bertino ,  avendo  pietà  di  co- 
:a  due  pani  con  seco  ;  toglie  questi  due 
disse  :   Vie   qua   con    meco  j   o  toglie 

del  cacio ,  e  menollo  alla  taverna , 
i  mise  li  due  pani  innanzi,  e  disse: 
gagliardamente.  Essendo  costui ,  ed  elli 
rna  mangiò  quanto  li  piacque  e  del  pa- 
1  cacio  di  Bertino;  e  del  vino,  che  Ber- 

venire,  bevve  quanto  gli  fu  di  piacere, 
e  Bertino  ebbe  questa  cortese  lemosina, 
1,  che  sie  benedetto;  e  partissi.  Avven- 
er  caso,  che  certa  gente  d'arme  de'ne- 
valcando  verso  Castelfalfi ,  se  ne  mena- 
Ito  bestiame  minuto  del  detto  Bertino. 
olo  menato,  feciono  loro  avviso,  che  co- 
ui  egli  era,  anderebbe  per  riscattarlo,  e 
lerto  aguato.  E  cosi  venne  lor  fatto,  che 

Bertino  co'  suoi  fiorini ,  da  costoro  fu 


preso,  e  menato  a  Casole  su  quel  di  Volterra, 
e  là  fu  nelle  gambe  sconciamente  inferriato.  E 
così  stando  un  giorno  co'  ferri  in  gamba  al  sole, 
lo  saccardo ,  a  cui  egli  avea  dato  il  cascio ,  pas- 
sando dove  Berlino  assai  tapino  si  stava,  comin- 
ciò a  figurare  il  detto  Bertino,  e  avendolo  mira- 
to un  pezzo ,  dice  :  Buon  uomo ,  e'  mi  ti  par  pu- 
re conoscere.  E  Bertino,  guardando  lui,  dicea  : 
Gnaffe  I  io  non  conosco  te  eh'  io  sappia.  E  que- 
sto era  assai  possibile  ;  perocché  '1  saccardo  era 
guerito,  e  bene  in  arnese,  e  dice  a  Bertino:  Per 
certo  tu  se'  esso ,  per  tale  segnale  che  tu  hai  il 
dito  grosso.  Allora  Bertino  cominciò  quasi  a  co- 
noscerlo. E  '1  saccardo  disse  :  Raccordati  del  ca- 
scio che  mi  desti  a  santo  Minialo  ?  E  quelli  dis- 
se :  Figliuolo  mio ,  io  li  conosco  ora.  Dice  il  sac- 
cardo :  Non  voglia  Dio ,  che  io  non  te  ne  renda 
guidardone  ;  farai  com'  io  ti  dirò  :  io  ti  recherò 
domattina  una  lima  sorda ,  con  che  tu  segherai 
cotesti  ferri;  e  menerò  colui,  che  t'ha  preso, 
altrove ,  ed  io  tornerò  per  te ,  e  accompagnerot- 
li  insino  a  casa  tua.  Bertino  disse  :  Figliuolo ,  io 
terrò  sempre  la  vita  per  te.  Questo  saccardo  la 
mattina  portò  la  lima  a  Bertino,  e  menò  alla  ta- 
verna chi'l  tenea  preso  ;  e  quando  fu  bene  avvi- 
nazzalo, lo  condusse  a  giucare;  ed  essendo  av- 
vilupato  nel  giuoco,  il  saccardo  lo  lasciò,  e  tor- 
nò a  Berlino ,  il  quale  s'era  spastoiato,  e  condus- 
selo  a  Castelfalfi ,  e  mai  non  lo  abbandonò.  Do- 
ve il  detto  Bertino  gli  volle  dare  de' suoi  fiorini, 
e  nessuno  non  ne  volle  torre  ,  e  tornosscne. 

Quanta  virtù  elibe  questo  saccardo ,  e  quanta 
remunerazione  usò  in  un  piccolo  benefizio  rice- 
vuto, è  cosa  maravigUosa  a  udire.  Io  per  me 
credo ,  se  fosse  slato  de'  maggiori  Romani ,  sa- 
rebbe degno  di  memoria.  E  però  non  si  può  er- 
rare a  servire  ,  e  sia  l'uomo  minimo  quanto  vuo- 
le ;  perocché  Isopo  ci  ammaestra  nella  sua  favo- 
la ,  quando  il  leone  ebbe  bisogno  del  gatto,  di  • 
cendo  : 

Tu,tjuisummapotes,ni!despiceparvapotenté. 


NO  VELICA     CENTESUHATRENTBSIIUASESTA 

2  maestro  Allerto ,  che  le  donne  fiorentine  con  loro  sottigliezza  sono 
■igUori  dipintori  del  mondo,  e  ancora  quelle  che  ogni  figura  diabolica 
no  diventare  angelica ,  e'  visi  contraffatti  e  torti  maravigliosamente  di- 


itlà  di  Firenze ,  che  sempre  di  nuovi 
e  stala  doviziosa ,  furono  già  certi  di- 
e  altri  maestri ,  li  quali  essendo  a  un 
9rì  della  città ,  che  si  chiama  san  Mi- 
monte  ,  per  alcuna  dipintura  e  lavorio , 
chiesa  si  doveafare;  quando  ebbono  de- 
in  l'Abate,  e  ben  pasciuti  e  bene  avvi- 
cominciarono  a  questionare  ;  e  fra  l' al- 
iene mosse  uno ,  che  avea  nome  l'Orca- 
cfuale  fu  capo  maestro  dell'  oratorio  no- 


bile di  Nostra  Donna  d' Orto  san  Michele  :  qual 
fu  il  maggior  maestro  di  dipignere ,  che  altro 
che  sia  stalo,  da  Gioito  in  fuori?  Chi  dicea  che 
fu  Cimabue,  chi  Stefano ,  chi  Bernardo ,  e  chi 
Buffalmacco,  e  chi  uno  e  chi  un  altro.  Taddeo 
Gaddi,  che  era  nella  brigata,  disse  :  Per  certo 
assai  valentri  dipintori  sono  stati ,  e  che  hanno 
dipinto  per  forma,  eh'  è  impossibile  a  natura 
umana  poterlo  fare  ;  ma  questa  arte  è  venuta  e 
viene  mancando  lutto  di.  Disie  uno,  che  avea 


nome  maestro  Alberto,  che  era  gran  maestro 
d'intagli  di  marmo:  E'  mi  pare  che  voi  siate 
forte  errati,  perocché  certo  vi  mostrerò  ,  che 
mai  la  natura  non  fu  tanto  sottile ,  quant'  ella 
e  oggi ,  e  spezialmente  nel  dipignere  ,  e  ancora 
del  fabbricare  intagli  incarnati.  Li  maestri  tutti, 
udendo  costui ,  rideano ,  come  se  fosse  fuori  del- 
la memoria.  Dice  Alberto:  Oh  voi  ridete!  io  ve 
ne  farò  chiari,  se  voi  volete.  Uno,  che  avea  no- 
me Kiccolao,  dice:  Deh  faccene  chiari  per  lo 
mio  amore  !  Alberto  risponde  :  Ciò  farò ,  poiché 
tu  vuogli  ;  ma  ascoltate  un  poco  (perchè  tutti  e- 
rano  a  modo  delle  galline,  quando  schiamazza- 
no )  e  Alberto  comincia ,  e  dice  :  Io  credo  che  il 
maggior  maestro  che  fosse  mai  di  dipignere  e 
di  comporre  le  sue  figure ,  è  stato  il  Nostro  Si- 
gnore Dioj  ma  e' pare  ,  che  per  molti  che  sono, 
sia  stato  veduto  nelle  figure  per  lui  create  gran- 
de difetto ,  e  nel  tempo  presente  le  correggono. 
Chi  sono  questi  moderni  dipintori,  e  correttori  l 
sono  le  donne  fiorentine.  E  fu  mai  dipintore, 
che  su'l  nero,  o  del  nero  facesse  bianco,  se  non 
costoro?  E'  nascerà  molte  volte  una  fanciulla, 
e  forse  le  più,  che  paiono  scarafaggi)  strofina  di 
qua,  ingessa  di  là,  mettila  al  sole ,  e' fannole 
diventar  più  bianche  che']  cecero.  E  qual  artista 
o  di  panni,  o  di  lana  ,  o  dipintore  è,  che  del  ne- 
ro possa  far  bianco?  certo  niuno:  perocché  è 
contro  natura.  Sera  una  figura  pallida  e  gialla, 
e  con  artificiati  colori  la  fanno  in  forma  di  rosa. 
Quella  che  per  difetto,  o  per  tempo,  pare  sec- 
ca, fanno  divenire  fiorita  e  verde.  Io  non  ne  ca- 
vo Giotto,  ne  altro  dipintore,  che  mai  coloras- 
se meglio  di  costoro  ;  ma  quello  che  è  vie  mag- 
gior cosa,  che  un  viso  che  sarà  mal  proporzio- 
nato, e  avrà  gli  occhi  grossi,  tosto  parranno  di 
falcone;  avrà  il  naso  torto,  tosto  il  faranno  di- 


ritto; avrà  mascelle  d'asino,  tosto  l'asse 
no;  avrà  le  spalle  grosse ,  tosto  le  pialle 
avrà  l' una  in  fuori  più  che  I'  altra ,  tank 
zafieranno  con  bambagia ,  che  proponic 
mostreranno  con  giusta  forma.  £  cosi 
to  ,  e  cosi  l' anche ,  facendo  quello  sani 
pello,  che  Policreto  con  esso  non  avrebbi 
to  fare.  E  abbreviando  il  mio  dire  ,  io  « 
raffermo  ,  che  le  donne  fiorentine  sonom 
maestre  di  dipignere  e  d' intagliare  ,  che 
tri  maestri  fossono  ;  perocché  assai  cliian 
de,  ch'elle  restituiscono  dove  la  naturah 
cato.  E  se  non  mi  credete ,  guardate  in  I 
nostra  terra ,  e  non  troverete  quasi  doni 
nera  sia.  Questo  non  é  che  la  natura  l'abb 
tutte  bianche  ;  ma  per  istudio,  le  più ,  di  m 
diventate  bianche.  E  cosi  è,  e  del  loro 
dello  'mbosto  ,  che  tutti,  comecché  natura 
siano  e  diritti,  e  torti ,  e  scontorti,  da  1 
molti  ingegni  e  arti  sono  stati  ridotti  a  bel 
porzione.  Or  se  io  dico  il  vero  ,  1'  opera 
maestro.  E  voltosi  alla  brigata ,  disse  :  E  ' 
dite?  Allora  tutti  a  romore  di  populo  J 
gridando:  Viva  il  messere,  che  troppo  b 
giudicato;  e  su  quella  prateria ,  eh'  é  di 
dopo  l'assoluta  questione  ,  dierono  a 
Alberto  la  bacchetta ,  e  feciono  venire 
della  botte ,  con  lo  quale  si  rifiorirono  mu 
ne,  dicendo  all'Abate,  chela  domenica! 
te  tornerebbono  tutti  a  dire  il  loro  parere 
quello,  di  che  avevano  avuto  consiglio, 
la  seguente  domenica,  tutti  insieme  tori 
a  fare  con  lo  Abate  quello  medesimo,  chr 
fatto  quel  di ,  salvo  che  portarono  .  . 


Manca  il  MS. 
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Come  le  donne  fiorentine ,  senza  studiare  o  apparare  leggi,  hanno  vin 
e  con/uso  già  con  le  loro  legge ,  portando  le  loro  fogge , 
alcuno  dottor  di  legge. 


x\ssai  è  dimostralo  nella  precedente  novella, 
quanto  le  donne  fiorentine  con  sottile  industria 
avanzano  di  dipignere  tutti  li  dipintori  che  furo- 
no mai;  e  come  li  diavoli  fanno  parere  e  diven- 
tare angioli  di  bellezza;  e  ancora  come  ogni  di- 
fetto di  natura  elle  addirizzano  e  racconciano. 
Ora  in  questa  voglio  mostrare,  come  la  loro  leg- 
go ha  già  vinto  gran  dottori ,  e  come  elle  sono 
grandissime  loiche ,  quando  elio  vogliono.  Egli 
è  non  gran  tempo  che  io  scrittore  essendo,  ben- 
ché indegno,  de* priori  nella  nostra  città,  ven- 
ne uno  iudire  di  ragione ,  il  quale  avea  nome 
niesser  Amerigo  degli  Amerighi  da  Pesaro,  bel- 
lissimo uomo  del  corpo,  e  ancora  valentissimo 
'Iella  sua  scienza.  E  apprcscntandosi  nella  sua 


venuta  all'oficio  nostro  con  quello  soleni 
parole  che  bisogna,  andò  ed  entro  nelli 
Ed  essendosi  fatta  nuova  legge  sopra  gli 
menti  delle  donne,  fu  poi  ed  ivi  a  certi  ■ 
dato  per  lui,  e  ricordato,  che  soprj  qu' 
ni  procedesse  tanto  sollecitamente,  quaiil 
tesse  ,  e  quelli  rispose  di  farlo.  E  amlalo  j1 
casa,  veduto  .sopra  quelli  ordini,  piii  e  | 
sua  famiglia  andò  cercando,  e  qn 
tornava,  gli  dicea,  quando  trovjN 
na,  com'  elli  la  volea  scrivere  l'  •'•■ 
ciascuna  facea:  e'I  notaio  ne  j'  i 
mezzo  uscito  di  sé;  e  mcsser  Ani' 
tato  e  considerato  tutti  i  rapporti  ili  ^nn  n> 
Avvenne  per  caso  che  vc^gcmlo  cciii  c.\\i» 
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jortaro  ciò  che  elle  voleano ,  senza  al- 
,  e  sentendo  la  legge  fatta,  e  ancora 
l'officiale  nuovo  esser  venuto,  vanno 
>rli  a' signori,  e  dicono  che  l' officiale 
sì  bene  il  suo  oficio ,  che  le  donne  non 
o  mai  nelle  portature ,  come  al  pre- 
ano.  Onde  li  signori  mandarono  per 
)fficiale ,  e  dicendoli  come  si  maravi- 
lel  negligente  oficio,  che  facea  sopra 
delle  donne ,  il  detto  messer  Amerigo 
questa  forma  :  Signori  miei,  io  ho  tut- 
po  della  vita  mia  studiato  per  apparar 
:  ora ,  quando  io  credea  sapere  qualche 
rovo  che  io  so  nuUa,  perocché  cercan- 
ornamenti  divietati  alle  vostre  donne 
rdini  che  m'avete  dati,  sì  fatti  argo- 
j-trovai  mai  in  alcuna  legge  ,  come  so- 
ch'elle  fanno;  e  fra  gli  altri  ne  voglio 
alcuni.  E  si  truova  una  donna  col  bec- 
.stagliato  avvolto  sopra  il  cappuccio;  il 
:e:  Ditemi  il  nome  vostro;  perocché 
lecchetto  intagliato.  La  buona  donna 
asto  becchetto  che  è  appiccato  al  cap- 
ii uno  spillo,  e  recaselo  in  mano ,  e  di- 
i  è  una  ghirlanda.  Ora  va  più  oltre  : 
olti  bottoni  portare  dinanzi;  dicesi  a 
!  è  trovata  :  Questi  bottoni  voi  non  po- 
ire;  e  quella  risponde:  Messer  sì,  pos- 
juesti  non  sono  bottoni,  ma  sono  cop- 
se  non  mi  credete,  guardate,  e'  non 
:ciuolo,  e  ancora  non  c'è  ninno  oc- 
fa  il  notaio  all'  altra  che  porta  gli  er- 


mellini, e  dice:  Che  potrà  apporre  costei?  voi 
portate  gli  ermellini;  e  la  vuole  scrivere  :  la  don- 
na dice  :  Non  iscrivete,  no,  che  questi  non  sono 
ermellini,  anzi  sono  lattizzì.  Dice  il  notaio  :  Che 
cosa  è  questo  lattizzo  ?  e  la  donna  risponde  :  E 

una  bestia.  E  '1  notaio  mio  come  bestia 

Truova  spesse  volte  donne  con 

Qui  mancano  molte  righe. 

Dice  uno  de'  signori  :  Noi  abbiamo  tolto  a  con- 
tender col  muro.  Dice  un  altro:  Me' faremo  at- 
tendere a' fatti  che  portano  più.  Dice  l'altro: 
Chi  vuole  il  malanno,  si  se  l' abbia.  E  in  fine 
dice  uno:  lo  vo'che  voi  sappiate,  che' Romani 
non  poterò  contro  le  loro  donne,  che  vinsono 
tutto  il  mondo  ;  ed  elle  per  levar  gli  ordini  so- 
pra gli  ornamenti  loro  ,  corsono  al  Campidoglio 
e  vinsono  i  Komani,  avendo  quello  che  voleano; 
per  tal  segnale ,  che  Coppo  del  Borghese ,  in 
una  novella  di  questo  libro ,  leggendo  in  Tito 
Livio  la  delta  istoria ,  ne  fu  per  impazzare.  E 
cosi  allegando  or  l'uno  or  1'  altro,  fu  detto  per 
tutto  l'oficio  a  messer  Amerigo  che  guardasse  di 
far  quello  che  ben  fosse,  e  1'  avanzo  si  stesse.  E 
questo  fu  detto  in  tal' ora,  e  in  tal  punto,  che 
quasi  d'allora  in  qua  nessuno  ofiziale  quasi  ha  fat- 
to ofizio,  o  datosene  fjtica lasciando 

correre  le  ghirlande  per  becchetti ,  e  le  coppel- 
le, e  i  lattizzi,  e'cinciglioni.  E  però  dice  il  Frio- 
lano:  Ciò  che  vuole  dunna  ,  vuol  signò;  e  ciò 
che  vuol  signò,  Tirli  in  Birli. 


NOVELLA.     CENTESIMATRENTESIMOTTAVA 

Non  essendo  obbedito  dalla  sua  famiglia  Bonanno  di  ser  Benizo  , 
armatosi  tutto  a  ferro ,  corre  la  casa  per  sua. 


IO  di  ser  Benizo  fu  un  fiorentino  mer- 
i  spezieria.  Era  un  uomo  basso  e  largo, 

andava  con  un  tabarro  sempre  sgolla- 

molto  nel  collo  ;  e  avea  per  costume 
I  mattina  quando  una  volta  ,  e  quando 
cuna  fiata  s'abbattea  a  tale,  che  dicen- 
iamo a  bere  ,  e  '1  compagno  gli  dicea  : 
erei,  se  non  fosse  la  cotal'ora;  e  Bo- 
:ea  :  A  cotest'ora  purgo  io  il  ventre  ;  ma 

lettere  grosse.  Ora  venendo  al  fatto, 
Dnanno  avea  una  sua  moglie  molto  di- 
quando Bonanno  dicea  ;  Mela  ;  ed  ella 
eia  e  pera;  sempre  borbottando  e  al- 
do, e  con  lei  non  potea  aver  concor- 
!ggendo  il  fante  e  la  fante  che  la  donna 

contese  le  più  volle  rimanca  al  di  so- 
inte  e  la  fante  ancora ,  riirosendo  con- 
nno,  poco  il  serviano.  Onde  veggendo- 
ao  mal  paralo ,  pensò  un  di  d'  andare 
)  fondachetto,  ed  ivi  (che  ci  erano  l'ar- 
s'armò  da  capo  a  piede;  e  quando  fu 


armato,  si  reca  in  mano  una  sua  spada  nuda  , 
ed  esce  fuori  e  comincia  in  terreno  a  correre 
per  tutto ,  e  dar  della  spada  per  gli  assiti  ,  gri- 
dando: Viva  Bonanno.  Per  tutto  il  terreno  non 
trovò  se  non  il  fante ,  verso  cui  percosse  con  la 
spada  di  piatto,  dicendo:  Che  viva?  Il  fante 
mezzo  fuor  di  se ,  dice  :  Che  vuol  dir  questo  ? 
Dico  Bonanno:  Viene  a  dire  panico  pesto;  e  da- 
gli di  piatto  sul  capo,  e  dice:  Di',  viva  Bonan- 
no, 0  io  t'  ucciderò.  Il  fante  grida  alle  maggiori 
voci,  chepoteo:  Viva  Bonanno.  E  Bonanno, 
dalla  su  per  la  scala,  e  giugno  alla  cucina:  Vi- 
va Bonanno.  La  fante  cominciò  tutta  a  tremare. 
Bonanno  dà  con  la  spada  in  una  pentola ,  e  fan- 
ne mille  pezzi.  La  fante  stava  come  smemorala, 
e  per  la  pretta  paura  grida  :  Viva  Bonanno  ,  vi- 
va Bonanno.  E  Bonanno  ritorna  in  sala;  e  nel 
mezzo  di  quella,  cavate  e  poste  le  brache,  gri- 
da vie  più  forte:  Chi  vuol  portar  le  brache,  or 
ne  venga  per  esse  ;  e  grida  Bonanno ,  facendo 
intorno  alle  brache  grandissimi  colpi,  e  grandis- 
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simc  menature.  La  donna  udendo  il  romore , 
fassi  in  capo  di  scala.  E  Bonanno  cosi  armato  si 
fa  incontro  :  Viva  Bonanno  ;  e  dagli  una  buona 
di  piatto.  La  donna  dice:  Se' tu  Bonanno  t  che 
vuol  dir  questo?  E  Bonanno  croscia  un'  altra 
buona  piattonata:  Viva  Bonanno.  Ancora  noi 
disse;  onde  Bonanno  tocca  la  terza:  Io  dico, 
viva  Bonanno,  o  io  t'ucciderò.  La  donna  a  mal 
in  corpo  dice:  Viva  Bonanno,  viva  Bonanno.  E 


così  per  tutta  la  casa  per  questo  modo . 
re  ;  e  tornando  verso  la  moglie  e  l' alb 
glia ,  disse  :  Ecci  nessuno ,  che  si  voglia 
le  mie  brache?  Elle  sono  qui  in  terra, \ 
esse.  Io  sono  il  signore,  io  sono  il  padri 
voglio  essere  ubbidito;  altrimenti  . 

Qui  manca  il  MS. 


NOVELLA     GENTESIMATRENTESIMANONA 

Uno  Massaleo  da  Firenze,  essendo  in  prigione  con  uno  judice  slato  e 
mercatanzia  ,  con  una  strana  piacevolezza  usata  nel  judice  , 
si  mostra  avere  errato. 


Ma 


.assaleo  degli  Albizi  fu  uno  nuovo  uomo  ,  e 
con  molte  nuove  piacevolezze.  Essendo  costui 
stato  in  prigione  buon  pezzo ,  e  ancora  essendovi, 
venne  per  caso ,  che  uno  giudice  della  merca- 
tanzia ,  assai  giovane  e  pulito ,  e  chiaro  ,  nel 
tempo  del  suo  sindacato,  per  certa  cosa  accusa- 
to ,  non  potendo  per  quella  dar  mallevadore  , 
convenne  che  andasseallc  stinche.  Massaleo,  veg- 
gendo  questo  indice,  entrò  con  lui  in  ragiona- 
mento, e  per  quello  che  e' v'era,  e  molte  altre 
cose,  e  in  fine  lo  invitò  a  cena,  ed  elli  cenò  con 
lui.  Avendo  cenato  e  vegliato  un  pezzo,  Massa- 
leo veggendo  che  '1  giudice  ancora  non  era  for- 
nito del  suo  letto,  lo  invitò  a  dormire  con  lui  ; 
e  '1  giudice  ancora ,  veggendo  la  domestichezza 
di  Massaleo,  si  coricò  nel  letto.  Dove  ragionato 
che  ebbono  un  pezzo ,  e  venendo  sul  comincia- 
re a  sonneferare ,  e  Massaleo  mosso  più  per  pia- 
cevolezza ,  che  per  vizio ,  e  per  comprendere  un 
poco  de' modi  del  giudice,  perocché  a  lui  stes- 
so parca  un  bigolone,  disteso  il  braccio  per  lo 
letto  verso  lui ,  gli  pigliò  il  picciuolo  ;  e  comin- 
ciandolo a  rimenarc ,  il  giudice  che  era  meato 


addormentato  ,  subito  destatosi,  dicerOii 
che  fa  vu  ?  Massaleo  subito  risponde  :  Pi 
temi ,  che  io  credea  che  fosse  il  mio.  E  '1 
ce  disse:  In  fé  di  Dio,  voi  smarrireste  be 
altra  cosa,  quando  voi  smarrite  questa.  1 
saleo  disse:  Io  era  abbarbagliato  già  del: 
e  non  credea  che  altro  che'l  mio  ci  fo 
questo  letto;  e  cominciò  ad  allegare  co 
gramatica  grossa  :  Domine  jiidex ,  reputa 
esse  maliliam ,  sed  errorem.  Dice  il 
ce  :  Mo ,  messer  Massaleo ,  e'  par  che  vo's 
calelFare  ;  lagàme  dormire ,  che  io  ve  ne 
E  Massaleo,  ed  egli  s'addormentarono, 
finì  quest'  opera.  Che  saputa  che  questa  d 
di  fuori  fu  per  Firenze,  li  più  valentuo 
che  v'erano,  scoppiavano  delle  risa. 

E'I  giudice  poi  per  maraviglia  del  gran 
rore ,  e  di  Massaleo,  quando  a  ciò  pcusar 
rea  quasi  un  uomo  invasato;  e  fecesi  reca 
letto  per  lui ,  e  in  quello,  mentrechè  stc 
prigione,  si  dormì,  acciocché  Massaleo  pi 
cadesse  in  simile  errore. 


NOVELLA     CENTESIMAQUARANTESIHA 

Tre  ciechi  Janna  compagnia  insieme,  e  veggendo  la  loro  ragione  «  J<' 
Gonda,  vengono  a  tanto,  che  si  mazzicano  molto  bene  insieme,  e  d 
derido  V  oste  e  la  moglie ,  sono  da  loro  anco  mazzicati. 


N 


ci  popolo  di  santo  Lorenzo ,  presso  a  santa 
Orsa  nella  citta  di  Firenze ,  tornavano  certi  cic- 
chi, di  quelli  che  andavano  per  limosina,  e  la 
mattinasi  levavano  molto  pcrtempo,  e  chi  an> 
dava  alla  Nunziata,  e  chi  in  Orto  san  Michele  , 


e  chi  andava  a  cantar  per  le  borgora,  e 
volte  deliberavano,  che  quando  avcssono  fi 
mattinata,  si  trovasseno  al  campanile  di 
Lorenzo  a  desinare,  dove  era  uno  oste  chi 
pre  dava  mangiare  e  bere  a' loro  pari.  Una 
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endovene  due  a  tavola,  e  avendo  desi- 
ice  l' uno ,  ragionando  del  loro  avere  ,  o 
o  povertà:  lo  accecai ,  forse  dodici  an- 
)  guadagnato  forse  mille  lire.  Dice  1'  al» 
li  tristo  a  me  sventurato,  ch'egli  è  si 
be  io  accecai,  che  io  non  ho  guadagnato 
lire  !  Dice  il  compagno  :  Oh  quant'  è 
iccecasti  ?  Dice  costui  :  E  forse  tre  anni, 
uno  terzo  cieco,  che  avea  nome  Lazzero 
eto  ,  e  dice  :  Dio  vi  salvi ,  fratelli  miei, 
dicono:  Qual  se'tu?E  quelli  risponde: 
buio,  come  voi,  e  segue:  E  che  ragio- 
quelli  contarono  il  tempo  de'  loro  gua- 
Disse  Lazzaro:  Io  nacqui  cieco  ,  e  ho 
elt'anni;  s'io  avessi  i  danari  che  io  ho 
iati ,  io  sarei  il  più  ricco  cieco  di  Ma- 
Jene  sta ,  dice  il  cieco  di  tre  anni ,  che 
Irovo  ninno  che  non  abbia  fatto  meglio 
E  facendo  così  tutti  e  tre  insieme,  dice 
:ieco  :  Di  grazia  lasciamo  andare  gli  anni 
vogliam  noi  fare  una  compagnia  tutti 
ciò  che  noi  guadagniamo  ,  sia  a  comu- 
uando  andremo  fuori  tutti  tre,  noi  an- 
Dsieme  ,  pigliandoci  l'uno  con  1'  altro  , 
bisognerà  chi  ci  meni  ;  il  pigliercmo  ? 
accordarono  ,  e  alla  mensa  s' impalma- 
giurarono  insieme.  E  fatta  questa  loro 
aia  alquanto  in  Firenze  ,  uno  che  gli 
iti  fermare  questo  loro  traffico  ,  Irovan- 
10  mercoledì  alla  porta  di  santo  Loren- 
air  uno  di  loro  un  quattrino,  e  dice: 
3  questo  grosso  tra  tutti  tre  voi  j  e  con- 
0,  dove  costoro  si  fermavano  insieme  a 
5te,  costui  facea  sempre  limosina  d'  uno 
10,  dicendo:  Togliete  questo  grosso  tra 
re.  Dice  colui  che  lo  riceve  alcuna  vol- 
iffe  !  e'c'è  dato  un  grosso,  che  a  me  par 
com'un  quattrino.  Dicono  gli  altri  :  Do- 
non  ci  cominciare  già  a  voler  inganna- 
sti rispose:  Che  inganno  vi  poss'  io  fa- 
llo che  mi  fia  dato,  io  metterò  nella  ta- 
;osi  fate  voi.  Disse  Lazzero  :  Fratelli ,  la 
bella  cosa.  E  così  si  rimase  j  e  ciascuno 
r»,  e  deliberarono  tra  loro  ogni  capo  di 
mescolare  il  guadagno,  e  partire  per  ter- 
enne,  che  ivi  a  tre  dì  che  questo  fu,  era 
igosto  ;  di  che  si  disposono ,  come  è  la 
anza ,  d' andare  alla  festa  della  Nostra 
a  Pisa  ;  e  movendosi  ciascuno  con  un 
e  a  mano  ammaestrato  ,  come  fanno  con 
?lla  ,  si  misono  in  cammino,  cantando  la 
•ala  per  ogni  borgo  ;  e  giunsono  a  santa 
un  sabato ,  che  era  il  di  di  vedere  la  ra- 
e  partire  la  moneta  :  e  a  uno  oste  ,  dove 
"ono  ,  chiesono  una  camera  per  tutti  e 
',  per  fare  i  fatti  loro  quella  notte;  e  co- 
J  la  diede  loro.  Entrati  questi  ciechi  con 
e  co'  guinzagli  a  mano ,  quando  fu  il 
I  andare  a  dormire  nella  detta  camera  , 
10  di  loro  che  avea  nome  Salvadore  :  A 
vogliam  noi  fare  la  nostra  faccenda?  Ac- 
nsi,  quando  I'  oste  e  la  sua  famiglia  fos- 
mire  ;  e  così  feciono.  Venuta  l'ora,  dice 
cieco  ,  che  avea  nome  Grazia ,  ed  era 
che  era  stato  men  cieco  :  Ciascuno  di 
ga,e  nel  grembo  noveri  li  denari,  ch'egli 
ai  faremo  la  ragione;  e  colui,  che  n'avrà 


più,  ristorerà  colui  che  n'avrà  meno.  E  così  fu- 
rono d'accoi'do  cominciando  ciascuno  a  novera- 
re. Quando  ebbono  annoverato,  dice  Lazzero  : 
Io  trovo,  secondo  ho  annoverato,  lire  tre,  soldi 
cinque,  danari  quattro.  Dice  Salvadore:  Ed  io 
ho  annoverato  lire  tre ,  danari  due.  Dice  Gra- 
zia: Buono  buono;  io  ho  appunto  quaranzetle 
soldi.  Dicono  gli  altri:  Oh  che  diavolo  vuol  dir 
questo?  Dice  Grazia:  Io  non  so.  Come  non  sai? 
che  dei  avere  parecchi  grossi  in  ariento  più  di 
noi  ,  e  tu  ce  la  cali  a  questo  modo;  è  la  compa- 
gnia del  lupo  la  tua.  Tu  hai  nome  Grazia,  ma  a 
noi  se'  tu  disgrazia.  Dice  costui  :  Io  non  so  che 
disgrazia;  quando  colui  dicea  che  ci  dava  un 
grosso,  a  me  parea  egli  uno  quattrino,  e  che 
che  si  fosse ,  come  io  vi  dissi ,  io  il  meltea  nella 
tasca,  io  non  so;  io  serei  leale  come  voi  in  ogni 
luogo  ,  che  mi  fate  già  traditore  e  ladro.  Dice 
Salvadore:  E  tu  se',  poiché  tu  ci  rubi  il  nostro. 
Tu  menti  per  la  gola  ,  dice  Grazia.  Anzi  menti 
tu;  anzi  tu,  e  coniinciansi  a  pigliare  e  dare  del- 
le pugna;  e'danari  caggiono  per  lo  spazzo.  Laz- 
zero, sentendo  cominciala  la  mischia,  piglia  la 
sua  mazza ,  e  dà  tra  costoro  per  dividergli  ;  e 
quando  costoro  sentono  la  mazza,  pigliano  le 
loro,  e  cominriausi  a  batacchiare,  e  tutti  li  de- 
nari erano  caduti  per  lo  spazzo.  La  battaglia  cre- 
sce ,  gridando ,  e  giucando  del  bastone  ,  li  loro 
cani  abbaiavano  forte,  e  tale  pigliava  per  lo 
lembo  co' denti  or  1'  uno  or  l'altro  ,  e'  ciechi , 
menando  le  mazze,  spesso  davano  a' cani,  e 
quelli  urlavano;  e  cosi  parea  questo  uno  tornia- 
mento.  L'oste,  che  dormia  di  sotto  con  la  mo- 
glie ,  dice  alla  donna  :  Abbiani  noi  demoni  di 
sopra?  levasi  1'  uno  e  1'  altro,  e  tolgono  il  lume 
e  vanno  su  ,  e  dicono:  Aprite  qua.  I  ciechi,  che 
erano  innebbriati  su  la  battaglia  ,  udivano  come 
vedeano.  Di  che  l'oste  pinse  l'uscio  per  forza  , 
e  aprendolo  intrò  dentro,  e  volendo  dividere  i 
ciechi,  ebbe  d'una  mazza  nel  viso;  di  che  pi- 
glia uno  di  loro ,  e  gittalo  in  terra.  Che  vermo- 
cane  è  questo,  che  siate  mort' a  ghiadi?  e  pi- 
gliando la  mazza  sua,  dando  a  tutti  di  punta  , 
dicea:  Uscitemi  di  casa.  La  donna  dell'oste  ac- 
costandosi ,  e  schiamazzando,  come  le  femmine 
fanno,  uno  cane  la  piglia  pel  lembo  della  gon- 
nella; e  quanto  ne  prese  ,  tanto  ne  tirò.  Alla  per 
fine  perdendo  costoro  la  lena ,  ed  essendosi  mol- 
to bene  mazzicati ,  e  chi  era  caduto  qua  e  chi 
di  là,  dice  Lazzei'O  :  Oimè,  oste,  che  io  son 
morto  !  Dice  1'  oste  :  Dio  gli  ti  mandi,  uscitemi 
testò  di  casa.  E  quelli  tutti  si  dolgono  ,  e  dico- 
no :  Oimè ,  oste ,  vedi  come  noi  stiamo  I  che  a- 
veano  li  visi  lividi  e  sanguinosi;  e  peggio  che 
tutti  li  nostri  denari  ci  sono  caduti.  Allora  l'oste 
dice:  Che  denari,  che  siate  mort' a  ghiadi,  che 
m'  avete  presso  che  cavato  l'occhio?  Dico  Laz- 
zero: Perdonaci,  che  noi  non  vegghiamo  più 
che  Dio  si  voglia.  Io  vi  dico  :  Uscitemi  di  casa. 
E  quelli  dicono:  Ricòci  li  danari  nostri,  e  fare- 
mo ciò  che  tu  vorrai.  L' oste  fa  ricogliere  i  de- 
nari ,  i  quali  non  assegnò  mezzi ,  e  disse  :  Qui 
ha  forse  cinque  lire,  voi  m'avete  a  dare  delli 
scotti  lire  dua,  restassene  lire  tre:  io  voglio  an- 
dare al  vicario  quassù,  e  voglio  che  mi  faccia 
ragione,  che  m'avete  fedito,  e  alla  donna  mia 
da'  vostri   cani   è   stata  stracciata  la  gonnella. 
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Quando  costoro  odono  questo,  tutti  ad  una  vo- 
ce dicono  :  Amico,  per  l'amor  di  Dio,  non  ci 
voler  disfare;  togli  da  noi  quello  che  possiamo, 
e  andcreniri  con  Dio.  L'osto  disse:  Poicliè  cosi 
è,  io  non  so,  so  mi  perderò  l'occhio,  datemi 
tantoché  io  mi  possa  far  medicare,  emendate 
la  cotardila  della  donna  mia,  che  pur  1'  altro 
di  mi  costo  lire  setto,  lìrieveniente,  li  cicchi 
dierono  all'albergatore  li  denari  caduti,  che  era- 
no nove  lire  e  soldi  due,  ed  altrettanti  che  n'a- 
veano  addosso;  e  cosi  di  notte  pregarono  1'  oste 
che  pcrdonasseloro,  e  andaronsene  così  vergheg- 
giati, chi  sciancalo,  e  chi  col  viso  enfiato,  e  chi 
col  braccio  guasto,  per  bella  paura  tanto  oltre, 
che  furono  sul  contado  di Pisala mattina.  Quan- 
do furono  a  una  taverna  appiè  di  Alarti,  comin- 
ciarono a  rimbrottare  l'uno  l'altro;  e  l'oste, 
veggendoli  sanguinosi  e  accanncggiati ,  si  mara- 
vigliava, dicendo:  Chi  v'ha  così  conci?  E  quel- 
li dicono:  Non  te  ne  caglia.  E  ciascuno  addo- 
manda  uno  quartuccio  di  vino ,  più  per  lavarsi 


le  busse ,  e  le  percosse  del  viso ,  che  j>er 
E  fatto  questo,  dice  Grazia:  Sapete  che  • 
co?  )o  facea  in  fctle  i  latti  vostri,  come  i 
*  non  fu'  mai  ne  ladro  ne  traditore;  voi  m 
te  dato  di  ciò  un  buon  merito,  che  io  ne 
quasi  disfatto  ia  avere  e  in  persona.  Egli  ■ 
glio  corta  follìa  che  lunga  ,  e  farò  come 
che  dice:  Uno,  due  e  tre,  io  mi  sromjogi 
te;  e  con  voi  non  ho  più  a  fare  nul!:i ,  e  1 
ne  sia  testimone;  e  vassi  con  Dio.  Dicono 
sti  altri  :  Tu  hai  nome  Grazia  ,  ma  Ui\e  1 
Dio  a  te,  chente  tu  l'hai  data  a  noi .  e 
ne  solo  a  Pisa  ;  e  Lazzero  e  Salvador^  se  t 
darono  anche  alla  festa  con  questa  loro 
pesta. 

E  |)errhè  oltre  all'essere  ciechi 
laceri  dalle  bastonate,  fu  loro  fali<        i  : 
cotanti  limosino,  onde  ciascuno  di  ijuelle 
zate ,  non  che  se  ne  desse  pace ,   ma    e'  ii( 
vrebbono  voluto  non  averle  per  luti"  ■'  nv 
!>olo  per  l'utilità  che  se  ne  vidono  ^ 


NOVELLA      GENTESIMAQUARANTESIMAPRIIUA 

Come  a  uno  rettore  capitò  innanzi  con  una  questione  unajetnina  con  Ire  soi 
e  come  nuovamente  e  piacevolmente  di/finì  la  loro  questione. 


Xja  passata  novella  di  tre  ciechi  tira  me  scrit- 
tore di  dire  una ,  la  quale  intervenne  al  più  mio 
.singulare  amico,  che  io  avesse  mai,  e  come 
quella  racconta  tre  ciechi ,  cosi  questa  racconterà 
tre  sordi.  Fu  adunque  il  mio  cordiale  amico  po- 
destà in  una  terra  non  di  lungi  dalla  nostra  ven- 
ticinque miglia,  e  quasi  presso  all'uscita  del  suo 
oficio  gli  venne  una  questione  innanzi,  e  già 
era  stato  tratto  uno  podestà  successore  a  lui ,  il 
quale  in  tutto  era  sordo  ;  e  '1  podestà  presente  lo 
sapea ,  perocché  quando  la  campana  grossissima 
delle  tre  sonava  in  Firenze,  li  vicini  veggendo 
che  costui  non  l'udiva,  e  perchè  non  fosse  pre- 
so dalla  famiglia,  gli  accennavano,  alzando  le 
dita  all'aria,  che  se  n' andasse  a  casa  ;  sì  che 
per  tutto  si  sapea  che  il  sordo  podestà  dovea  en- 
trare in  oficio  da  ivi  a  un  mese.  Avvenne  per 
caso ,  che  una  femmina  con  uno  suo  fratello  ven- 
nono  un  dì  a  questo  mio  amico  podestà ,  e  la 
femmina  cominciò  a  dire  :  Messer  lo  podestà ,  io 
vegno  a  Dio,  e  a  voi,  perocché  un  mio  vicino 
m'  ha  fatto  col  torto  una  grande  cattività  ;  pe- 
rocché per  un  mìo  chiasso  dirieto  egli  è  entrato, 
e  hammi  guasta  e  rotta  una  mia  ficaia ,  che  io 
uvea  nell'orto;  e  però  vi  prego  ,  che  com' egli 
me  l'ha  fatto  col  torto,  che  voi  me  lo  rifacciate 
col  diritto,  e  con  la  ragione.  Il  podestà,  udendo 
costei,  area  voglia  di  ridere,  e  pur  si  ritenea. 
E  poi  dice  questa  donna  :  E  questo  mio  fratello 
dee  avere  At  Ini  danari  di  quattro  opere,  e  la 
menda  d'uno  asino,  che  gli  guastò,  non  contro 


a  voi  dicendo  altro  che  bene.  Il  podestà  don 
da  costui,  s'egli  è  vero  quello  che  I 
ce.  Ed  egli  dice:   Messer  lo  podesTi 
ben  lume  ;  questa  mia  sirocchia  \  '  I 
me  sta  la  cosa.  Il  podestà  chiam;i 
manda  per  1'  altra  mattina  a  richici!' 
dovea   avere   guasto   la   ficaia.   Vor.riMi  .  Ij 
mattina,  e  la  donna  del  richiamo,  ci  lidie 
e  lo  richiesto,  vennono  alla  stanga.    I  imi  II 
desta  :  Buona  donna,  che  domandi 
E  quella  dice  la  ragione  della  sua  i'n 
del  fratello,  perocché  era  uno  soid.» 
lordo.  Delta  che  l'ebbe,   il  podesl  i 
tra  parte  :  E   vero  quello  che  dice  iju' 
Colui  viene  aggirando  gli  orecchi,  e  iii>e;  \ 
ser  lo  podestà  ,  io  non  odo  bene.  Ab  uiin,  (lif 
era  allato,    dicendo  al  podestà   chi 
gli  accostò  la  bocca  agli  orecchi ,  gri  ' 
Il  podestà  dice  ,  s'  egli  é    vero  T    I 
Io  non  so  a  quello  io  debbo  rìspoii'i 
donna:  E'si  mostra  delle  cento  mii; 
ben  del  sordo,   ma  egli  ode  ben,   qii.in   u  •■ 
udire.    Il  podestà,  per  levarsi  quest.i  ]'cna  d 
dosso,  e  perché  ancora  erano  parenti .  ''i'^'' 
donna,  che  volea  che  la  compronr 
uno  amico  di  mezzo,  e  cosi  fece  son 
parte  negli  orecchi  ;  e  brevemente,  <■  «m..  ■■ 
no  uno ,  e  per  l'  altro  dì  li  fece  dire  e  ali  » 
Irò  e  alle  parti,  venissono  a  lui.  V.  così  1  ' 
dì  essendo  costoro  venuti  innanzi  al  pad''- 
podestà  disse ,  che  udita  la  questione,  I>d' 


ne  fra  ire  di  alla  pena  di  venticinque  lire. 

albilro  stava  come  un  uomo  di  legno  ;  e 
)ente,  se  le  parti  aveano  mal  udire,  l'al- 
a  quasi  sordo  allatto.  Quivi  erano  molli 
ini,  e  chi  ridea  di  qua,  e  clii  di  là.  Dice 
ila:  Buona  donna,  e'  non  ci  e  ninno,  che 
tre  che  lu  ;  ed  io  a  te  dico  che  io  voglio 
utenza  sopra  questa  questione.   Dice  la 

credendo  subito  aver  ragione  della  sua 
Io  ve  ne  prego  per  1'  amor  di  Dio.  La 
che  io  do,  è  questa,  che  reggendo 
ino  e  r  altro  di  questi  che  hanno  la  que- 
son  sordi ,  e  l'alhilro  che  avete  eletto  è 
rdo  ,  ed  io  non  saprei  ne  intendervi,  ne 
e  per  cenni  j  considerando  che '1  nuovo 


podestà  ci  Ga  di  qui  a  un  mese,  a  lui  lascio  la 
vostra  questione.  La  donna  che  udiva  ])ene,  fa- 
cea  croce  delle  hraccia ,  pregando  il  podestà ,  clie 
la  spacciasse  egli ,  e  eh'  ella  non  dovesse  stare 
tanto  tempo  ad  aspettare  ragione  della  sua  ficaia  : 
E 'I  podestà  dice:  Donna,  com'io  ho  detto, 
così  condanno;  va  nella  huon'ora.  La  donna 
e'  sordacchiuni  s'  andarono  a  casa  ;  e  quelli  che 
v'erano,  udendo  questo  giudicio  ,  compresono 
Lene  ciò  che  il  podestà  volle  dire. 

Che  altro  non  fu,  se  non  che  essendo  coloi'o 
tutti  e  tre  sordi,  aspettassino  il  podcslà  sordo j 
ed  elli ,  come  pratico  de'  costumi  de'  sordi ,  ter- 
minerehhe  quella  questione  sordamente ,  come 
tra'  sordi  si  dovea  terminare. 


NOVELLA     GENTESIIUAQUARANTESIM  ASECONDA 

iuffone  di  Casentino  morde  uno  avaro  con   una  nuova  risposta  ,  e  fallo 
ricredente  della  sua  miseria. 


lo  Morenti ,  votato  Agnolo  Doglioso  ,  fu 
icevole  uomo  di  corte  di  Casentino,  il 
ssendo  per  una  pasqua  di  Natale  a  pa- 
col  conte  Buherto,  ed  essendovi  ancora 
iorentino  assai  ricco  li  quale  molto  avea 
liletto  de' modi,  e  de' costumi  del  detto 
,  al  partli'si  dietro  alla  pasqua  ,  ciascuno 
nialandosi  l'uno  dall'altro.  Agnolo  pi- 
r  le  mani  il  ricco  Fiorentino ,  e  'i  Fioren- 
i,  forse  per  aver  il  detto  Agnolo  da  lui 
;  cosa  ,  coni'  è  d'  usanza  de'  suoi  pari  ;  il 
lino  disse:  Agnolo  mio,  io  son  molto  con- 
l' averli  conosciuto,  perocché  mai  non 
Ito  piacevole  uomo ,  quanto  lu  se',  e  vo- 
.  farei  cosa  che  ti  piacesse,  ma  non  posso 
ramente  essere  fornito >  che  io  mi  sia, 
|jè  ho  poca  vesta ,  e  men  danari  con  me- 
se tu  vieni  a  Firenze  a  questi  tempi,  io 
ivrò  mai  per  amico ,  se  non  te  ne  vieni 
a  casa ,  e  allora  ti  potrò  donare  ,  non 
che  tu  meriti,  ma  quello  che  sarà  capar- 
»  tua  amicizia ,  ad  essere  tua  sempre  la 
sa.  Agnolo,  che  non  disdegnava  le  prof- 
se  non  come  tutti  1  suoi  pari  fanno,  ac- 
raziosaniente  la  profferta  del  Fiorentino, 
ra ,  come  uomo  di  l)uona  memoria ,  per  la 
i  santo  Giovanni  Battista  seguente  pensò 
ire  a  Firenze,  e  a  casa  di  costui,  e  cosi 
ì  giunto  in  Firenze ,  subito  n'  andò  a  ca- 
casa  di  colui ,  che  tutto  il  mondo  dovea 
salsa.  £  domandando  di  lui,  e  la  moglie 
che  non  v'  era  ,  ma  che  dovea  essere  là  al 
a  un   ridotto.  Agnolo,    udendo   questo. 


scende  da  cavallo ,  e  appiccalo  a  uno  arpione  di 
fuori ,  e  vassene  a  quel  luogo  dove  la  donna 
disse,  e  trovò  l'amico  a  sedere  ;  e  Agnolo  con 
lieta  fàccia,  andando  verso  lui  che  sedea,  non 
parve  che'l  Fiorentino  l'avesse  mai  veduto;  e 
Agnolo  ,  di  ciò  avveggendosi  ,  fra  suo  euore  dis- 
se: Io  avrò  fatto  cattivo  sogno,  e  dice  :  Io  sono 
venuto  a  vedere  la  festa,  e  ho  voluto  attenerli 
la  promessa;  io  sono  slato  a  casa  tua,  e  ho  ap- 
piccalo il  ronzino  di  fuori;  io  il  vorrei  mettere 
nella  stalla.  Dice  quel  Fiorentino:  Or  vedi  ben 
sciagura,  che  la  stalla  mia  è  tutta  impacciata, 
che  certi  lavoratori  mi  vennono  dinanzi  con  so- 
me ,  e  hannola  piena  d' asini ,  per  forma  ,  che 
non  vi  capirebbe  un  cane,  non  che  un  ronzino. 
Agnolo  presto  presto  dice  :  Oh  tu  che  fai  costì  ? 
E  quelli  disse  :  Stonimi  come  tu  vedi.  E  quelli 
disse:  Cosi  non  ti  stessi  tu,  che  tu  ne  saresti 
forse  di  meglio  cinquecento  fiorini.  Dice  costui  : 
Come?  Dice  Agnolo:  Ben  lo  so  io.  Deh  dimmi, 
deh  dimmi.  Egli  lo  lasciò  con  questa  gozzaia  in 
quell'ora,  e  in  quel  punto,  che  costui  non  levò 
mai  il  pensiero  di  questi  fiorini  cinquecento,  che 
si  dovea  avere  peggiorati,  e  da  ivi  a  meno  di 
due  mesi  si  morì ,  e  Agnolo  l' avea  detto  per 
motti ,  e  per  dargli  che  pensare. 

Serebbe  stato  il  meglio,  che'l  Fiorentino  gli 
avesse  fallo  cortesia,  e  non  avesse  ritenuti  gli 
asini  de' lavoratori ,  che  forse  non  ve  n'avea  al- 
cuno. E  così  Agnolo  si  tornò  in  Casentino,  e 
non  trovò  la  festa ,  come  credette  ;  ma  forse  la 
diede  peggiore  a  colui,  che  ne  fu  cagione. 


NOVELLA     CENTESIHAQUARANTESIMATEaZA 

Il  piovano  di  Settimo  rimane  scornato,  perche  uno  che  era    bastard 
scontrandolo,  gli  dimostra  con  una  piacevole  novella,  come  anco 
elli  e  mulo. 


JlJjì  pussata  novella  dimostra,  corno  a  uno  iu 
fatto  poco  onore  per  essere  a  uno  asino;  in  que- 
sta che  seguita,  brievemente  si  dimostrerà,  co- 
me un  altro  per  essere  afligurato  d'essere  mulo , 
si  scornò  in  forma,  che  sempre  fu  nimico  di  chi 
lo  disse.  Fu  adunque  poco  tempo  fa  ,  e  ancora 
è  ,  uno  piacevolissimo  e  povero  suo  pari,  il  quale 
con  la  sua  famiglia  sempre  è  slato  nel  castello 
de' Pulci,  come  colui  che  sempre  e  slato  una 
creatura  di  que' Pulci.  Era  costui  bastardo,  e 
niente  si  curava  di  dirlo  egli  stesso,  ora  con  un 
motto,  ora  con  altro,  purché  credesse  dare  di- 
letto altrui.  Al  tempo,  che'l  comune  di  Firenze 
avea  guerra  con  la  chiesa  di  Roma,  partendosi 
costui,  ch'era  chiamato  lo  Innamorato,  per  an- 
dare a  Firenze  a  fare  alcuna  sua  faccenda,  vide 
peravventura  pigliare  bestie,  cioè  muli  e  asini, 
come  si  fa  spesso  in  tempo  di  guerra,  per  man- 
dare fuori  certa  vitluaglia;  e  ritornandosi  verso 
il  castello,  poiché  elibe  l'atta  la  faccenda,  scon- 
trò nella  strada  di  Settimo  il  piovano  di  quella 
pieve,  il  quale  era  I)astardo,  che  andava  a  Fi- 
renze. Il  quale  piovano ,  salutando  lo  Innamora- 
to, domandò,  che  novelle  avea  a  città.  Lo  In- 


namorato rispose  :  Andate  voi  là?  Disse 
vano:  Maisi,  che  mi  convien  comprar! 
cose,  che  io  ho  bisogno.  Disse  lo  Innam 
Io  per  me  v'  andava  ancora  per  fare  cer 
fatti  j  ma  quando  io  fui  alla  porla,  e' vi  l 
gliava  tutti  i  muli ,  per  andare  non  so  do{ 
che  io  diedi  volta,  e  sonmene  venuto,  p(| 
essere  preso.  Voi,  che  farete,  messere?  Ci 
piovano  ode  costui,  si  mutò  di  mille  color 
me  colui  che  si  sentiva  essere  fatto  a  strac 
dice:  Deh  datti  la  mala  pasqua,  che  se' u 
baldo.  E  r  Innamorato  dice  :  Deh  non  v'a 
di  quello  che  non  mi  adiro  io.  E  '1  piovar 
ce  :  Dunque  vuo'  tu  agguagliare  lo  sialo  ' 
mio  ?  E  r  Innamoralo  dice  :  O  volete  sta 
volete  verno,  che  secondo  la  nazione  n( 
scemmo  a  un  modo,  ed  io  per  me  vi  tengi 
maggiore  fratello.  Il  minacciare  ,  e'I  rimlirc 
del  piovano  fu  assai,  e  stette  coppie  d' a 
che  non  favellò  allo  Innamorato;  il  quale  n 
die  nulla;  dicendo  questa  novella  e  nel  coni 
e  nella  città ,  e  dando  gran  diletto  a  molti 
lo  stavano  ad  ascoltare. 


NOVELLA      CENTESIMAQUAIIANTESIMAQUARTA 

Stecchi  e  Martellino ,  con  un  nuovo  giuoco  e  con  un  lordo ,  in  presenza 
messer  Mastino,  con  la  parte  di  sotto  gittando  molto  fastidio  ,  o  fect 
stemperata ,  in/ardano  due  Genovesi  con  li  loro  ricchi  vestimenti  da  cu 
a  piede. 


V^uando  Riesser  Mattino  era  noi  colmo  della 
rota  nella  città  di  Verona ,  facendo  una  sua  festa, 
tutti  i  buffoni  d'Italia ,  come  sempre  interviene, 
corsono  a  quella ,  per  guadagnare  e  recare  acqua 
al  loro  mulino.  E  durante  la  festa ,  essendo  là 
venuti  due  Genovesi  mollo  puliti,  e  pieni  di 
moscado,  come  solcano  andare,  ed  erano  ancora 
uomcni  assai  sollazzevoli,  mezzi  cortigiani,  e 
facevano  spesso  certi  giuochi  da  dare  diletto  ai 
signori;  tra  gli  altri  uomcni  di  corte,  che  v'era- 
no, fu  uno  che  avea  nome  Martellino,  e  uno 
che  avea  nome  Slcccbi,  tanto  piacevoli  buffoni, 
quanto  la  natura  potesse  fare.  Li  quali  veggen- 
do,  quanto  a  questi  due  Genovesi  parca  essere 
gran  maestri ,  e  come  andavano  adorni ,  vantan- 


dosi un  giorno  l' uno  >  Io  farei;  e  l' altro  :  I 
rei }  dice  Stecchi  e  Martellino  :  Messer  Pi 
valle  (  che  così  avea  nome  l'uno,  e  1'  altro 
ser  Zatino  )  noi  vogliamo  fare  una  cosa ,  ci 
pana  forse  strana ,  che  io  Stecchi  cacherò  <|i 
uno  granello  di  panico,  e  non  più  ne  meno 
cono  li  Genovesi  :  E  per  lo  sanghe  de  De ,  clu 
porrie  essere.  Dice  Slecchi  :  Se  non  può  Ics 
ella  fili.  Ed  essendo  questa  tencione,  m 
Mastino  sopraggiunse ,  e  udendoli ,  dice  : 
contesa  è  la  vostra?  E  quelli  il  dissono.  L 
gnore,  che  sempre  sono  volontorosi  di  n 
rose  tutti,  disse:  Questo  intendo  j>ui-  di  ve 
Dice  Stecchi:  Alla  prova.  E  mcs.scr  Masti" 
ce:  O  appareccbiàvv ,  e  facce  nella  cala. 
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:  Fate  che  ci  sia  uno  saggiuolo  con  uno 
di  panico,  acciocché  ciascuno  vegga 
pericnza  ;  ma  io  voglio  che  questi  gen- 
ji  genovesi  veggano  sì  questo  fatto  ,  che 
i  certi.  Li  Genovesi  dicono  :  E  noi  vo- 
esscre  quelli  che  veggiarao ,  e  pesiamo 
alto  ;  che  ci  credete  beffare  come  ghiot- 
isse  Stecchi:  Trovate  il  saggiuolo  ,  e  lo 
del  panico,  e  io  andrò  con  Martellino 
nera  ,  e  verrò  nella  sala  ;  e  cosi  fu.  Mes- 
ino  andò  nella  sala  al  luogo  suo,  aspet- 
iesto  fatto  vedere  con  tutti  quelli  della 
).  Li  Genovesi  giunsono  col  saggiuolo, 
granello  del  panico.  Stecchi  era  andato 
lellino ,  e  ad  una  conca  d' acqua  messo 
e  (come  sempre  parea  che  facesse,  quan- 
1)  tutta  quella  conca  dell'acqua  per  la 
"sotto  tirò  nel  ventre  ,  e  cosi  pieno  si 
I  nella  sala;  e  domandato  al  signore, 
lea  che  facesse  il  giuoco;  e  messer  Ma- 
sse :  Là,  dove  io  vegga  prima,  e  poi 
altri.  E  cosi  nel  mezzo  della  sala  Stec- 
ate  le  brache,  e  alzando  le  parli  di  sot- 
enovesi  dall'  altra  parte  col  saggiuolo ,  e 
lello  del  panico  ,  stesono  una  mantellina 
gliere  questa  piccola  cosa ,  tanto  appun- 
nlo  Stecchi  dicea  ,  che  dovea  fare.  Stec- 
tava ,  e  facea  vista ,  e  dicea  a'  Genovesi  : 
atevi  si ,  a  guardare  questa  piccola  cosa , 
la  veggiate.  Lì  Genovesi,  l'uno  dall' uno 
r  altro  dall'  altro ,  diceano  :  Fa  pur  mo 
ti  tuoi,  che  noi  stiamo  bene  sì  attenti, 
1  t'uscirla  l'anima  di  quaggiìi,  che  noi 
rodessimo.  Martellino  tenea  i  panni,  e 
lanto  potea  ,  perchè  i  Genovesi  accostas- 
viso  nella  spera  j  e  quando  gli  ebbono 
)  dove  voUono,  e  Stecchi  disserra  la  ca- 
e  schizza  a  costoro  ciò  che  avea  bevuto 
,  e  tanto  più ,  quant'  era  la  lavatura ,  che 
Iquante  dramme  di  feccia,  che  parve  una 
ìi  mulino,  per  si  fatta  forma  ,  che'  Ge- 
non  ne  perderono  gocciola ,  che  tutta 
10  tra  su'l  viso  e  su'  loro  vestimenti,  ed 
j  in  su  '1  saggiuolo.  Vedendosi  costoro  si 
ali,  vannosene  verso  una  camera  dicen- 
la  gramezza  ;  e'  debbono  essere  due  lec- 
:he  cuzi  ci  hanno  brultao  in  presenza  del 
.  Il  signore,  e  tutti  quelli  che  v'erano, 
er  le  risa  piangeano.  E  '1  signore  fece 
e  a  quelli  Genovesi  chi  gli  mettesse  in 
e  lavasseli  bene,  dicendo  ,  come  di  ciò 
gran  punizione.  E  pur  lavato  costoro  il 
che  si  potè,  le  robe  non  poterono  lavare 
to,  e  non  se  le  poteano  mettere;  di  che 
materia  di  mandare  a  chiedere  a  messer 
I  due  vestimenti ,  o  a  loro  convenia  stare 
J  per  non  avere  che  si  mettere  ;  onde  il 
mandò  loro  due  robe.  Come  Martellino 
:he  '1  signore  ha  dato  due  robe  a  costo- 
luda  a  pregare  il  signore  che  gli  ne  dia 
li,  perocché  quella  mostarda  con  molti 
l'avea  tutto  bruttato.  Il  signore  disse: 
liene  una ,  che  nasca  loro  il  vermocane , 
mi  conviene  vestire  chi  m' ha  sconcagà 
:orte.  Slecchi  tornato  nella  camera  sua  , 
ìliino  con  lui,  al  quale  fu  recata  una  ro- 
sente  Slecchi;  e  Stecchi  considerando, 


come  li  Genovesi,  e  Martellino,  per  essere  tutti 
lordi,  aveano  avuto  le  robe,  dice:  Oimb  sven- 
turato! egli  era  meglio  che  io  fosse  stato  con- 
volto in  un  privato,  se  per  questo  io  dovea  avere 
merito  dal  signore.  Li  Genovesi  lavati ,  con  le 
robe  donate  dal  signore,  comparirono  dinanzi  a 
quello,  dolendosi  di  quel  cattivo  villano ,  che 
con  sì  brutto  giuoco  gli  avea  vituperati,  pregan- 
dolo il  dovesse  punire  per  forma ,  che  gli  altri 
non  corressono  mai  in  simil  follìa.  Martellino 
non  era  molto  di  lungi,  udì  ciò  che  costoro  di- 
ceano al  signore;  e  vassene  a  Stecchi,  e  diceli 
ciò  che  ha  udito.  Dice  Stecchi:  Or  bene;  sai 
com'è  da  fare?  io  entrerò  nel  letto  ,  e  dirò  che 
per  questo  fatto  io  ne  sono  per  morire,  perocché 
le  busecchie  m'escono  di  corpo;  cerca  in  quella 
mia  bisaccia,  e  dammi  una  cuffia  di  seta  che 
v'è;  e  io  me  la  metterò  dentro  nella  parte  di 
sotto ,  e  lascerò  un  poco  del  bendone  di  fuori ,  o 
tu  sai  il  giuoco;  e' Genovesi ,  veggendomi  a  quel 
parlilo,  rimarranno  conlenti,  e '1  signore  forse 
mi  donerà  qualche  roba  ,  poiché  l'ha  data  agli 
altri,  e  non  a  me.  E  però  vaitene  al  signore,  e 
digli  coni' io  sto  grave;  perocché  per  molto  ri- 
stringere ,  che  io  feci ,  per  uscire  uno  granello  di 
panico  e  non  più ,  la  cosa  si  ruppe ,  e  come  vide , 
usci  alla  dilagata  fuori  per  forma,  che  le  busec- 
chie sono  trascorse  per  uscirmi  del  corpo ,  e  già 
una  se  ne  vede  di  fuori  ;  e  se  voi  il  volete  vedere 
in  quel  medesimo  luogo,  e  voi,  e'  Genovesi,  o 
tutti  gli  altri  ve  ne  farà  chiari.  Martellino  con 
questo  si  parte  ,  e  truova  messer  Mastino,  che 
ancora  avea  li  Genovesi  innanzi;  e  dice:  Signor 
mio.  Stecchi  é  a  mal  partito,  perocché  per  ri- 
tenere di  non  uscire  del  corpo,  se  non  uno  gra- 
nello di  panico  ,  la  cosa  si  ruppe,  come  si  vide  , 
e  brievemente,  le  busecchie  gli  escono  di  corpo; 
e  di  ciò  ve  ne  vuol  fare  prova  in  quel  luogo  me- 
desimo ,  acciocché  questi  gentiluomini  genovesi 
non  credano  eh'  egli  avesse  fatto  in  prova  quello 
che  disavvedutamente  é  incontralo.  Messer  Ma- 
stino, che  molte  altre  volte  avea  sapulo  chi  era 
Slecchi ,  dice  :  Mo  fosse  già  morto ,  sozzo  rubal- 
do ,  che  ha  guasto  a  costoro  tutte  le  loro  robe } 
madiesì ,  che  io  gli  voglio  vedere  uscire  le  bu- 
della di  corpo.  E  presi  li  Genovesi  per  le  mani, 
gli  menò  in  sala,  e  postisi  da  parte-,  comanda 
che  sia  detto  a  Stecchi  che  di  presente  venga  in 
sala.  Martellino  subilo  va,  e  acconcialo,  ch'egli 
era  livido,  come  un  uomo  morto  ;  e  sostenendolo, 
che  non  parea  si  potesse  azzicare ,  il  menò  nella 
sala;  là  dove  tutto  affannato  fece  reverenza  al 
signore,  dicendo:  Signor  mio  ,  io  sto  male.  Dice 
il  signore  :  E  tu  lo  meriti  molto  bene  a  fare  sì 
falle  cattiverie  nella  mia  corte.  Dice  Stecchi: 
lo  me  ne  ho  la  pena,  e  se  non  mi  credete ,  io  ve 
la  moslerrò.  E'  Genovesi  essendo  presenti ,  dice 
il  signore:  Mostra  ciò  che  tu  vuogli,  che  io  vo- 
glio che  si  veggia  il  rimanente  di  questa  tua 
bruttura.  Martellino  toglie  una  panchetta.  Slec- 
chi vi  si  reca  a  traverso  col  viso  di  sotto,  mo- 
strando il  culatlario  al  signore ,  e  a  tutta  la  bri- 
gala. Martellino,  scoprendo  i  panni  con  quelli 
di  gamba  ancora ,  del  centro  di  quella  luna  tisica 
e  nera  si  vede  uscire  uno  bendone  bianco  che 
parea  uno  busecchio;  il  quale  Martellino  recan- 
dosi in  mano,  dice:  Guardate,  signore,  quanta 
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sventura  è  venula  in  questo  vostro  servidore  di 
Stecchi,  che  per  volere  dare  sollazzo  a  quelli, 
che  sono  venuti  in  questa  vostra  corte,  egli  è 
guasto  della  persona  in  forma  ,  che  non  sera  l'orse 
vivo  di  qui  a  vespro.  E  comincia  a  tirare  il  hen- 
done,  il  quale  a  ciascuno  parca  uno  husecchio; 
e  quando  Martellino  tirava,  e  Slecchi  gridava: 
Oimè!  dolendosi  quanto  più  potea.  E  cosi  tiran- 
do appoco  appoco ,  e  Stecchi  urlando,  ecco  uscire 
fuori  la  cuffia.  Allora  Stecchi  grida  con  le  mag- 
giori grida  che  può:  Oimè,  che '1  ventre  se  ne 
va  !  La  maggior  parte  della  brigata  1'  aveano  per 
fermo.  Quando  Martellino  l'ha  quasi  tiralo  fuo- 
ri, e  Stecchi  pare  come  morto,  chiama  alcuni  : 
Deh  aiutate,  si  che  vada  a  morire  su'l  letto. 
Molli  corsono  ad  aiutarlo,  e' Genovesi  dicono: 
O  mcsser  Martellino,  deh  lagaci  vedere  quel 
ventre.  Dice  Martellino,  che  se  1'  avea  messo  in 
una  tasca  :  Oh  io  1'  ho  mandato  a  sotterrare  in 
sagrato.  Dicono  i  Genovesi  :  E'  manda  voi  alla 
ecclesia  si  fatte  reliquie?  Dice  Martellino:  Cosi 
comanda  il  papa  che  si  faccia.  La  mattina  ve- 
gnente, essendo  stato  Stecchi  nel  letto  insino 
allora,  e  Martellino  va  alla Leccheria ,  e  compera 
un  ventre  di  porco,  e  portalo  alla  scoperta,  che 
ognuno  il  vede;  e  con  un  medico  innanzi,  che 
era  molto  Lene  informalo  di  questa  faccenda, 
tale  che  per  tutto  si  teneva  essere  grandissimo 
medico  di  sofìstica,  ne  vanno  a  Stecchi,  avendo 
dato  a  intendere  a  ciascuno  che  voleano  rimettere 
il  ventre  a  Stecchi.  Quelli  che'l  credeano,  sta- 
vano trasognali  ;  e  quelli  che  s' erano  avveduti 
del  giuoco  ,  piaceva  loro  si  questa  novella ,  che 
quasi  scoppiavano  delle  risa.  Entrato  il  medico 
e  Martellino  nella  camera  dove  era  lo  sventurato 
Stecchi,  vi  slettono  un  pezzo,  dicendole  più 
l)elle  novelle  del  mondo;  e  puosono.che  Stecchi 
l'altra  mattina  uscisse  a  rampo,  sano  e  lieto,  e 
col  ventre  del  porco  squittito  in  iscamhio  del 
suo,  lodandosi  della  Leila  cura  del  medico  sofì- 
stico. E  uscito  della  camera  il  medico  da  tutti 
era  guatalo;  e  molli  il  domandarono,  come  sta- 
va Stecchi;  e  quelli  dicea:  Bene;  e  credo, 
ch'egli  uscirà  domane  fuori,  perocché  io  gli  ho 
rimesso  un  ventre  di  porco,  e  già  adopera,  co- 
me faceva  il  suo,  o  meglio.  La  gente  allora  più 
smemorava.  La  mattina  seguente  e  Slecchi,  ohe 
parea  ancora  affannalo,  comparisce  nella  corte, 
e  ciascuno  il  guatava  per  maraviglia;  e  su  la 


terza  si  rappresentò  al  signore  ;  il  quale,  i 
gnando,  disse  :  Oh  io  crcdea ,  tu  fosse  soU 
E  chiama  i  Genovesi,  e  dice  :    Mo  guar 
voi  vedeste  mai  si  Lei  morto.  E  quelli  d 
In  le  di  Dio,  messer  Stecchi,  che  |)OÌr 
non  avete  il  ventre,   non  ci  potremo  più 
di  voi,  che  voi  non  ci  porre  sronragare.  J 
me  non  se' vu  morto?  Dice  Stecchi:  l'en 
valenire  soCstico  m'  ha  messo  nel  porco 
tre  di  corpo.  Mo  andave  con  Dio  (dicono 
novesi)  che  voi  ci  ave  Len  infarda,   che  ] 
dia  la  mala   perda.   Dice   Slecchi  :    A   V( 
dich'  io  male  ,  che  Len  vi  venga;  voi  dite 
v'  ho  sconcagato  ;  lo  sconcacato  par  essere 
che  voi  siete  vesliti  che  parele  d'  oro ,  ed 
no  tutto  affumicalo  ,  honla  di  questo  signo 
ha  vestito  voi,  e  di  me  non  nielle  cura;  i 
me  ne  voglio  andare ,  e  voglio  morire  (  se  p 
e  nudo  deliLa  stare)  innanzi  a   rasa  mia 
morir  qui.    Messer  Mastino,   udeiulo  SIf 
chiama  uno  suo  cortigiano,  e  dice:    ' 
Stecchi  la  tal  roLa,  che  gli  nasca  il 
dappoiché  mi  convien  vestire  lo  .si 
e  li  sconcagadi.   E  giunta  la  roha,  t; 
la  quale    valse  più  che  tutte  e  tre  l'altre. 
avea  date.  Li  Genovesi,  veggendo  questo, 
no:  Messere  Stecchi,   lo  male  non  islà  du 
pone;  ma  chi  ha  a  fare  con  tosco,  nnn  con 
che  sia  losco. 

E  così  rimasono  messer  Masliiio  ,  un 
diletto  di  così  fatta  cosa,  ed  eglim 
1'  uno  dell'altro  rimasono;  e  meni 
la  festa  durò ,  eLLono  gran  piacere  :  i-  (  nmi 
la  festa ,  ciascuno  si  tornò  a  casa  sui  :  1 1 
do  a' Veronesi  che  dire  di  così  falt.i  m'. 
d'uno  anno,  senza  che  messer  Mastino  ne 
de  gran  tempo,  come  signore  che  gran  ili 
avea  di  così  fatte  cose. 


(  Hanno  detto   alcuni  che  quelli  ,  che 
ciò  coil  quelli  Genovesi ,  fu  un  uomo  die 
chiamato  allegrino,   e   che  fu  in   tinn  f< 
quando   messer   Jìernabò   e   mcs  < 
Visconti  ebbono  Pavia.  Comecchc 
molto  al  fatto  f  o  Stecchi  lafec> 
e  Allegrino  la  fece  a  Melano.  ) 

Questa  nota  e  nel  MS  di  S.  Lw 


la  di 


Uiltli 


NOVELLA     GENTESIHAQUABANTESIMAQUINTA 

Facendosi  cavaliere  messer  Landò  da  Gobbio  in  Firenze  per  esser  poilt-M 
messer  Dolcibene  schernisce  la  sua  miseria  ;  e  poi  nella  sua  corte  cssem 
mossa  questione  a  messer  Dolcibene .  con  nuova  astuzia  e  con  le  pi'  '  '"" 
la  questione. 


xV  Firenze  venne,  non  e  gran  tempo  ,  uno  po- 
destà ,  il  quale ,  prima  rhc  entrasse  ncll'  officio , 


si  lece  cavaliere  di  popolo;  il  qu.il 
messer  Landò,  o  messer  Landucn' 
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agnanimo,  che  la  corazza  e  la  barbuta, 
'u  fallo  cavaliere,  fu  data  com'è  d' u- 
nesser  Dolcibene ,  che  cosi  è  d'  usanza 
1  un  uomo  di  corte  ;  il  quale,  vcnden- 
Ite  iumadure  ,  n'  ebbe  in  tutto  soldi 
due  ;  si  che  messcr  Dolcibene  potè  fa- 
arglie  spese.  E  vero  che  fu  ristorato  da 
0  tempo  ,  mangiando  col  podestà  un  di 
sima ,  col  cavolo  e  con  la  tonnina.  Il 
sser  Dolcibene,  essendo  susseguenti  a 
ola  li  due  collaterali,  veggendo  loro  por- 
i  tanta  tonnina ,  che  non  arebbe  scoc- 
appula,  si  volge  a  loro,  e  dice:  Messer 
rali  j  mettetevi  gli  occhiali,  che  vi  par- 
colanli.  O  non  intesono  il  motto,  o 
ista  di  non  intenderlo.  Ora  avendo  que- 
erDolcibeue  un  poco  conlesa  nella  det- 
e  avendo  in  casa  una  sua  nipote  ,  fan- 
llissima  e  pulcella  ;  essendo  il  detto,  co- 
li delli  suoi  pari  sono,  tenuto  anzi  sed- 
ie no ,  i  parenti  delia  fanciulla  da  lato 
e,  non  potendola  avere  tratta  di  casa 
>olcibene,  mossongli  piato  alla  corte  del 
dinanzi  a  uno  iudice  che  parea  il  più 
iquasimodeo  che  si  vedesse  mai.  Egli 
i  foggia  alta  presso  a  una  spanna ,  con 
afodcro,  che  parea  una  pelle  d'  orsa, 
a  morbido,  e  avea  uno  collaretto  a  uno 
'naccione,  o  vero  collaraccio,  che  era  si 
spadaio,  che  avrel)be  tenuto  due  staia 
a;  e  avea  uno  occhio  piccolo  e  uno  gran- 
in  su  r  uno  che  1'  altro ,  e  un  naso  che 
na  carota  ;  ed  era  da  Rieti.  Richiesto 
Dolcibene,  andò  a  uno  proccuratore  mol- 
lomestico,  e  piacevole  uomo,  che  avea 
r  Domenico  di  ser  Guido  Pucci;  e  cern- 
ia messer  Dolcibene ,  e  togliendo  libel- 
ndo  lijjello,  una  mattina  ha  l'altre,  es- 
molta gente,  udendo  il  giudice  1' una 
l'altra  ,  e  messer  Dolcibene  dicendo  che 
llla  apparlenea  più  a  lui  che  a  loro,  e 
ovea  tener  elli  ;  e  '1  judice  dice  :  Messer 
le,  nos  volumus  conservare  virginila- 
<ni.  Dice  messer  Dolcibene:  Facialis 
inam  bertescam  super  ciilum  suum.  Il 
uata  messer  Dolcibene,  e  dice  :  Che  pa- 
queste?  favellaci  onesto  nella  mal' ora; 
dice  questo ,  ser  Domenico  tira  un  peto 
di  il  judice  con  lutti  quelli  che  erano 
>;  dicendo  il  giudice,  e  guatando  or  l'uno 
'o,  dice  :  Per  le  budella  di  Dio,  se  posso 
:hi  buffa  a  questo  modo,  io  lo  farò  sa- 
bre per  altro  verso;  e  tornando  su  la  que- 
e  ser  Domenico  dicendo:  Noi  vogliamo 
della  petizione  ;  e  tirare  im  altro  peto  fu 
a.  Il  giudice,  che  era  a  sedere,  levasi,  e 
visi  dattorno,  e  dice:  e  pur  di  quella 
Ila  mal'  ora,  che  se  ci  posso  vedere  chi 
icherne  al  banco, io  gli  faraggio  cosa  che 
à  putire  :  che  mi  ci  pare  essere  venuto 
rte  degli  asini.  Dice  messer  Dolcibene  : 
lo  giudice ,  e'  sono  questi  che  m'  hanno 
[uestione ,  quelli  che  vi  suonano  queste 
;  voi  farete  bene  a  punirli.  Dice  ser  Do- 
:  Egli  e  gran  villania,  e  poco  onore  a  chi 
lite  cose  dinanzi  a  tanto  uomo,  quanto  è 
giudice.  Il  giudice  udendo  questo ,  co- 


manda a  due  di  quelli  che  vadano  su.  Quelli  si 
scusano,  che  quelle  cose  non  hanno  fatto;  on- 
de chiama  la  famiglia,  e  fagli  menar  su;  e  le- 
vatosi dal  banco,  dinatizi  al  podestà  disse  quello 
che  coloro  aveano  fatto  ;  egli  si  scusavano.  Alla 
per  fine  il  podestà  disse  che  desse  loro  un  poco 
di  colla  la  sera,  sì  che  apparassino  di  spetezzare 
al  banco.  E  cosi  fece  loro  il  giudice  ;  ed  eglino 
diceano:  Doh,  messere,  trovale  il  vero  che  noi 
non  fummo  noi.  Dicea  il  giudice  :  Come  non  ci 
foste  voi  nella  mal'  ora  ?  onde  credete  che  io  sia  ? 
avetemi  si  per  orbo  che  io  non  veggia  lume  ?  io 
ci  fo  come  la  lepre  che  dorme  con  gli  occhi  aper- 
ti E  voltosi  a  quelli  che  avevano  la  fune  in  ma- 
no, dice:  Tirate  su;  e  '1  tirare,  e  '1  gridare  su 
la  colla,  fu  tult'uno.  E  '1  podestà,  udendo  il 
lamento  mandò  a  dire  al  giudice,  non  gli  colias- 
se  più,  che  se  ci  avevano  col  fiato  di  sotto  off«- 
so,  che  con  quello  di  sopra  erano  bene  stati  pu- 
niti. E  '1  giudice  gli  lasciò,  dicendo  loro  che  si- 
mil  cosa  mai  non  facessino,  perocché  non  tro- 
verebbono  un  podestà  cosi  benevolo.  E  quelli  do- 
lendosi, dissono:  Noi  vi  ringraziamo ,  che  voi 
non  ci  avete  morti  affatto  ;  ma  noi  vi  raffermia- 
mo veramente ,  che  noi  non  facemmo  quelle  co- 
se dinanzi  al  banco  vostro ,  e  non  siamo  uomeni 
da  ciò;  ma  tale  v'ha  detto  che  quello  facemmo 
noi  che  elli  l' ha  fatto  elli  ;  èssi  vendicato  di  noi 
a  questo  modo;  faccia  come  li  piace,  e  tengasi 
la  nipote  nostra,  come  vuole,  che  noi  non  ci 
torneremo  più.  E  '1  giudice  minacciando  per  le 
parole  che  diceano,  essendo  licenziati,  se  n'an- 
darono a  casa.  Messer  Dolcibene  1'  altra  mattina 
col  suo  procuratore  furono  al  banco,  e  ninno  di 
costoro  vi  comparì.  Veggendo  messer  Dolcibene 
questo,  comincia  a  pigliare  del  campo  ;  che  beu 
sapea  quello  che  a  coloro  era  intervenuto,  e  di- 
ce: Guardate  ben,  messer  lo  giudice,  questi  cat- 
tivi uomeni,  che  istamane  non  ce  n'è  alcuno,  e 
iermattina  credevano  vincere  la  questione  con  le 
pela;  e' sono  di  mala  condizione,  e  voleano  que- 
sta fanciulla  a  mal  fme.  Dice  ser  Domenico: 
Messer  lo  giudice,  istamane  pare  il  banco  vo- 
stro una  cosa  riposata ,  come  vuole  la  ragione , 
ma  iermattina  ci  si  udivano  truoni  e  bombarde; 
ora  potete  comprendere  che  uomeni  sieno  colo- 
ro ,  che  hanno  la  questione  con  messer  Dolcii)e- 
ne,  che  veramente  e' sono  di  quelli  che  non  si 
vorrebbono  udire.  Dice  il  giudice  :  ^g'o  dedi  be- 
ne eis  disciplinam;  ma  se  non  fosse  il  meo  po- 
destà, peggio  ci  facea  a  issi.  Levato  il  banco  , 
messer  Dolcibene ,  e  ser  Domenico  disse  al  giu- 
dice, che  qualunch'  ora  quelli  ladroncelli  venis- 
sono  a  dire  più  nulla,  mandassi  per  loro,  che 
eglino  verrebbono  con  cose  di  grande  onore  del- 
la corte  e  vituperio  di  loro  ;  e  cosi  si  partirono,  e 
vinsono  la  questione;  e  quelli  che  avevano  la  ra- 
gione e  domandavano  le  cose  oneste,  furono  tor- 
mentati ,  e  perderono  la  questione. 

O  quanti  rettori,  se  non  sono  ben  cauti  e  chi 
con  malizia,  e  chi  sanza  malizia,  dannano  gli 
innocenti,  e  assolvono  li  nocenti;  e  se  mai  fu, 
al  tempo  eh' è  oggi  si  manifesta.  Chi  a  uno  fine, 
e  chi  a  un  altro  danno  iudicio  ,  e  Dio  il  sa  co- 
me ;  che  nelle  corte  si  fa  sì  fatta  ragione ,  che 
guai  a  chi  s'  induce  in  esse  con  alcuna  que- 
stione. 


i64S 


NOVELLE     DEL     SACCHETTI 


NOVELLA     CENTESIUAQUARANTESIMASESTA 

Uno  standosi  in  contado  ,  facendo  volentieri  dell'  altrui  suo  ,  imbola  un 
co ,  e  con  soltil  malizia  nel  mena;  e  morto  che  l'ha,   con  sotlil  frod 
mette  in  Firenze  ;  il  quale ,  essendo  scoperto  ,  paga  lire  venlolto ,   e  anc 
lo  restituisce  a  cui  V  avea  imbolalo^  e  in  tutto  gli  costa  fiorini  dieci 
rende  il  porco. 


U. 


'  n  povero  gentiluomo ,  secondo  il  volgare  fal- 
so del  mondo,  ma  vizioso,  e  spezialmente  nel 
fa|;e  dell'altrui  suo,  stava  sempre  in  contado  a 
un  suo  podere  in  una  sua  casetta  ,  presso  a  Fi- 
renze meno  d'un  miglio,  e  sempre  si  dava  at- 
torno, recando  e  di  di  e  di  notte  a  se  delle  cose 
del  paese.  E  fra  1'  altre  volte,  ebbe  una  volta  tan- 
ta sicurtà  d' andare  a  imbolare  un  porco  di  not- 
te ,  che  chetamente  elli  e  un  suo  compagno  lo 
trasson  del  porcile,  avendo  uno  catinetto  di  non 
so  che  biada ,  e  una  cordella  con  che  legarlo  ,  e 
lo  ne  menò  cheto  cheto;  e  venendo  per  uno 
campo  ad  una  fossa  assai  larga,  non  reggendo 
come  il  porco  si  potesse  far  passare  quella,  e 
ancora  pigliandolo  farebbe  romore,  dice  al  com- 
pagno suo,  eh'  era  uno  contadino  bene  atantc  e 
grande ,  ben  fatto  ,  e  sempre  con  lui  uso  d' an- 
dare a  fare  di  dette  (accende  :  Facciamo  com'  io 
ti  dirò  ;  scenda  uno  di  noi  in  questa  fossa,  e  chi- 
nisi a  traverso,  tantoché  faccia  ponte  delle  reni, 
e  r  altro  su  per  quel  ponte  mandi  il  detto  por- 
co, e  cosi  s'accordarono.  11  contadino  scese  nel- 
la fossa, e  subito  chinatosi,  ebbe  fatto  un  ponte, 
che  vi  sarebbe  passato  su  un  bue;  e  '1  capomae- 
stro  gli  dà  il  canestruzzo  della  biada, che  lo  met- 
ta dall'altra  parte,  ed  egli  pianamente  con  inge- 
gni tanto  fece,  che  il  detto  porco  passò  Rubico- 
ne. Passato  il  porco,  poco  stettono,  che  giunso- 
no  alla  magione,  donde  s'  erano  partiti,  ed  es- 
sendo tre  di  presso  a  san  Tommè ,  che  piglia  il 
porco  per  lo  pè;  avendo  costui  un  altro  porco 
in  casa  allevato,  deliberò  quella  notte  col  suo 
compagno  uccidere  1'  uno  e  l'altro,  e  per  debi- 
to che  avea ,  mandarli  a  Firenze  a  un  suo  ami- 
co tavernaio,  e  farne  danari,  e  così  feciono.  E 
abbruciati  e  sparati ,  e  cavate  e  rigovernate  le 
cose  dentro,  gli  appiccarono  in  una  cella  terre- 
na, e  serrarono  l'uscio.  La  mattina  vegnente 
dice  il  lavoratore ,  e  alcuno  vicino  a  costui  :  Oh 
che  avea  istanotte  il  tuo  porco?  e  que' risponde 
avea  male  per  lui,  perocché  io  l' ho  morto  ;  io  ho 
a  dare  danari  a  certe  persone,  e  m'hanno  posto 
l'assedio;  io  lo  voglio  vendere,  e  pagare  ognu- 
no. Dicono  coloro  :  Oh  non  vendere  almeno  i 
migliacci;  fa  che  noi  n'abbiamo.  Ben  aremo  dei 
migliacci,  che  mai  di  piccolo  porco ,  come  quel- 
lo, non  credo  che  tanta  dolcia  uscisse.  Era  forse 
libbre  cencinquanta,  1'  imbolato  era  trecento. 
Stalo  un  pezzo  e  mangiato,  ed  egli  e'I  suo  com- 
pagno andarono  a  Firenze,  e  a  uno  tavernaio 
dal  ponte  alla  Carraia,  e  con  lui  parlato  di  ven- 
dere due  porci  morti ,  e  acconci ,  che  gli  stima- 
vano libbre  quatlroccncinquanta,  ed  essendo  in 


concordia  del  pregio,  disse  gli  mandaste 
guentc  mattina  ;  e  così  si  partirono,  e  died 
dine  fatto,  come  udirete.  Tornato  che  fu 
ra  in  contado,  dice  il  gentiluomo  da  beffe 
compagno  :  Tu  sai ,  che  del  porco  intero  1 
ga  alla  porta  quaranta  soldi,  e  pagando  lire  \ 
tro,  mi  gitterebbe  mala  ragione;  prestair 
mattina  l'asino  tuo,  e  cogli  di  mollo  allo 
fa  d'  esserci  per  tempo ,  che  io  ho  pensato 
io  non  pagherò,  se  non  quaranta  soldi  d'i 
due;  il  Comune  ruba  tanto  altrui,  che  io 
ben  rubar  lui.  Dice  quelli:  Io  verrò  dom 
e  con  l'alloro,  e  con  l' asino  ,  e  porterolli 
tu  mi  dirai.  Dice  il  nobile  gentiluomo:  ] 
rali  in  Terma  a  casa  la  tale  mia  parente  ,  e 
teli  nella  camera  terrena  ,  ed  io  vi  sarò  tosi 
pò  te ,  e  poi  li  manderemo  al  tavernaio.  E 
andò  il  contadino ,  e  la  mattina  di  buoi 
giunse  con  1'  asino  e  con  1'  alloro,  e  trovali 
lui  che  aspettava,  mise  l'asino  e  l'ailoro 
tro,  e  andarono  nella  cella,  dove  erano  li  j 
Dice  il  principale:  Sa' tu  quello  eh' io  ho 
sato?  che  io  voglio,  che  noi  spariamo  bene 
porco  grande,  e  mettervi  dentro  quel  picce 
poi  1'  atfascineremo  con  questo  alloro  ,  e  m 
niuno,  che  possa  immaginare  ,  che  sia  allr 
uno.  E  brievemente,  così  di  questi  due  por 
ciono  uno  ;  e  messo  su  1'  asino,  e  leg.ilo 
concio,  e  avuto  soldi  quaranta  per  la  gabel 
mise  in  via.  Giunto  alla  porta ,  li  gabellici 
cono:  Paga  di  Jquel  porco  tu;  e  quelli  con; 
annoverare  sul  tavolello  li  quaranta  soli 
mentrech' cUi  annoverava  ,  certi  garzonolli 
calori  e  sviati,  come  spesso  si  riparano  alle 
ti,  guatavano  questo  porco,  e  quando  toc 
no  le  saune ,  e  quando  i  piedi,  e  dicevano  li 
ro:  Questo  è  un  bel  porco.  Annoverali  i  d( 
e  detto,  arri,  e  dato  della  mazza  all'asine 
tutt'uno;  ed  essendo  dilungato  forse  tre 
passi ,  uno  di  quelli  garzoni ,  che  avcanc 
procuralo  il  porco,  s'accostò  a' gabellieri, 
ce  :  Di  che  vi  die  la  gal)ella  quello  di  quel 
co?  Dicono  i  gabellieri:  Pagocci  d'un  p 
Disse  il  garzone  :  Io  per  me  vidi  dirielo  Ire 
di  porco,  e  sono  slato  gran  pezzo  per  ismcr 
to,  che  io  so  ben  che' porri  hanno  due  pie 
rielo,  e  non  tre.  Il  maggior  gabelliere  coi 
dò  a  uno,  che  corresse,  e  giugnessc  colui,  i 
nasselo  a  drieto;  e  rosi  fu  fatto.  Giunto  ce 
e  detto;  Torna  addietro;  subito  divenne  di 
le  colori  ;  e  quando  fu  alla  porta ,  i  galx 
cercano  quel  porco ,  e  guatando  trovarono  i 
norc  in  corpo  a  quello.  Come  1'  hanno  tro 
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Eia  questo  e  pure  il  più  bel  frodo,  che 
se  mai.  Dice  il  contadino:  Gnaffe!  io 
lello  che  ni'  è  dato.  Va  ,  che  sia  tagliato 
[dicono  i  gabellieri)  e  mandanlo  alla  ga- 
1  l'asino  e  con  la  soma.  Giunto  dinanzi 

ciascuno  si  maravigliava  di  si  falsa 
zza ,  domandando  di  cui  erano  ;  ed  egli 
e  fu  per  averne  la  mala  ventura  ;  ma 
Isono  le  preghiere,  ch'egli  pagò  di  sol- 
ata ,  e  per  ogni  danaio  tredici ,  che  fu- 
i  vent'  otto  lire.  In  questo  mezzo ,  a  cui 
imbolato  il  porco,  ragionandosi  di  que- 
0,  gli  venne  agli  orecchi;  e  pensando 
:ome,  e  che  non  era  uomo  da  tenere 

si  diede  e  a  cercare  ,  e  a  investiga- 
vo che  '1  porco  suo  era  il  maggiore  di 


quelli  due.  Di  che  mandò  uno  a  colui  che  gliel' 
avca  furato ,  dicendoli ,  quale  volesse ,  o  subito 
restituire  il  suo  porco,  o  che  egli  andasse  al  ret- 
tore. Costui  per  uno  di  mezzo  il  fece  contento, 
allegando  non  era  stato  elli,  ma  che  gli  era  stato 
recato  a  casa. 

E  così  questo  cattivo  uomo  non  capitò  alle 
forche,  come  era  degno;  ma  pure  ebbe  parte 
di  quello  che  meritava;  che  rimase  sanza  il  por- 
co, e  con  danno  e  con  vergogna,  e  gli  costò  più 
di  dieci  fiorini.  E  però  non  si  puote  errare  a 
lasciare  stare  le  cose  altrui.  Che^  se  non  che  co- 
stui mori  da  ivi  a  poco  tempo ,  e'  venia  a  fine  , 
che  averebbe  vituperato  se,  e  tutta  la  sua  pro- 
genie. 


NOVELLA     CENTESIMAQUARANTESIMA SETTIMA 

ndo  frodare  un  ricco  di  danari  la  gabella,  s'  empie  le  brache  d'' nova  ; 
endo  detto  a  gabellieri,  quando  passa  il  fanno  sedere,  e  tutte  V  uova 
«ne,  impiastrandosi  tutto  di  sotto;  e  pagando  il  frodo ,  rimane  vituperato. 


ivella  detta  di  sopra  mi  fa  ricordare  di 
i novella  d'  un  ricco  Fiorentino,  ma  più 
;  più  avaro ,  che  Mida ,  il  quale  per  fro- 
I  gabella  di  meno  di  sei  danari,  ne  pagò 
ino  e  con  vergogna,  maggior  quantità, 
l'armasse  il  culo  con  una  corazza  di  gu- 
ova.  Fu  dunque  un  tristo,  ricco  di  ben 
la  fiorini,  il  quale  ebbe  nome  Antonio, 
nnome  non  voglio  dire ,  per  onore  dei 
enti  ;  il  quale  trovandosi  in  contado  ,  e 
mandare  a  Firenze  ventiquattro  o  tren- 
,  disse  il  fante  :  E'si  vuole  dare  la  gabel- 
icchèle  quattro  pagano  uno  denaio  di  ga- 
^uando  questi  ode  dire  questo,  piglia  il 
I,  e  chiama  il  fante,  e  vassene  in  camera, 
A  ogni  tempo  è  buona  la  masserizia  ;  io 
isparmiare  questi  danari.  E  detto  questo, 
a  quattro  a  quattro- l'uova,  alzandosi  il 
lioanzi,  cominciasele  a  mettere  nelle  bra- 
ce il  fante:  Oh,  ove  le  mettete  voi?  oh 
potrete  andar  per  la  via.  Dice  Antonio: 
l'hanno  un  fondo  in  giuso  queste  mie 
che  ci  capirebbono  le  galline,  che  l'han- 
,  non  che  1'  uova.  Il  fante  si  volse,  e  fe- 
egno  della  santa  croce  per  maraviglia.  E 
',  intascato  che  ebbe  1'  uova,  si  mette  in 
o,  e  andava  largo,  come  s'egli  avesse 
ille  brache  due  pettini  da  stoppa  ;  e  quan- 
•esso  alla  porta ,  disse  al  fante  :  Vaitene 
,  e  di'  a'  gabellieri ,  sostengano  un  poco 
.  E  '1  fante  così  fece  ;  ma  non  si  potè  te- 
lie  a  uno  gabelliere  non  dicesse  in  gran- 
segreto  il  fatto;  il  qual  gabelliere  disse 
tri:  E' e' è  la  più  bella  novella,  che  voi 
mai  ;  che  il  tale  passerà  leste  qui ,  che 
lai  luogo  suo ,  ed  hassi  piene  le  brache 


d'uova.  Dice  alcuno:  Doh,  lasciate  fare  a  me, 
e  vedrete  bel  giuoco.  Dissono  gli  altri  :  Fa  co- 
me li  piace.  E  cosi  giunse  Antonio:  Buonase- 
ra, brigata,  ec.  Dice  quel  gabelliere:  Antonio, 
deh  Vieni  qua  un  poco ,  e  assaggerai  un  buon 
vino.  Quelli  dicea ,  non  volea  bere.  Per  eerto  si 
farai;  e  tiralo  per  lo  mantello,  e  condottolo  do- 
ve volea,  dice:  siedi  un  poco.  Colui  risponde: 
Non  bisogna;  e  per  niun  modo  vuole.  Il  galìel- 
liere  dice:  Io  posso  pur  sforzare  uno,  volendoli 
fare  onore;  e  pignolo  a  sedere  su  una  panca.  E 
come  si  pone,  e'  parve  si  ponesse  a  sedere  Su 
uno  sacco  di  vetri.  Dicono  i  gabellieri  :  Che 
hai  tu  sotto,  che  fece  così  grande  scrosciata? 
sta  un  poco  su.  Dice  il  maggiore  :  Antonio  ,  tu 
dèi  volere  che  noi  facciamo  1'  oficio  nostro  ;  noi 
vogliamo  vedere  quello  che  tu  hai  sotto,  e  che 
fece  così  grande  romore.  Dice  Antonio  :  Io  non  ho 
sotto  nulla;  e  alzò  il  mantello,  dicendo:  E' sarà 
questa  panca  che  averà  cigolato.  Che  panca?  non 
fu  busso  di  panca  quello;  tu  alzi  il  mantello,  la 
cosa  dee  essere  altrove  ;  e  fannolo  alzare  a  po- 
co a  poco,  e,  brievemente,  veggono  certo  gial- 
lore venire  giù  per  le  calze ,  e  dicono  :  Que- 
sto che  è  ?  noi  vogliamo  vedere  le  brache  ,  don- 
de pare  che  venga  questa  influenza.  Quelli  si 
scuote  un  poco;  un  altro  alza  subito,  e  dice: 
Egli  ha  piene  le  calze  d'uova.  Antonio  dice: 
Deh  state  cheti,  ch'elle  son  tutte  rotte,  io  non 
sapea  altrove  ,  dove  metterle;  e  questa  è  picco- 
la cosa,  quanto  alla  gabella.  Dicono  i  gabellie- 
ri: Elle  dovettono  essere  parecchie  serque:  Di- 
ce Antonio:  In  lealtà,  che  elle  non  furono  se 
non  trenta.  Dicono  i  gabellieri:  Voi  parete  un 
buon  uomo,  e  giurate  in  lealtà  ;  come  vi  dobbia- 
mo noi  dare  fede?  Quando  voi  frodate  il  Comu- 
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ne  rostro  d'  una  piccola  cosa  ,  ben  lo  fareste  di 
una  grande  ;  e  sapete,  che' dice:  Can  che  lecchi 
cenere,  non  gli  fidar  farina.  Or  ben  lasciateci 
una  ricordanza ,  e  domattina  ci  conviene  andare 
a' maestri  a  dire  questo  fatto.  Dice  Antonio:  Oi- 
mè,  per  Dio,  io  sarei  vituperato!  togliete  ciò 
che  voi  volete.  Dice  uno  di  loro:  Deh  non  fac- 
ciamo vergogna  a'  cittadini  5  paga  per  ogni  da- 
nari tredici.  Antonio  mette  mano  alla  borsa,  e 
paga  soldi  otto  j  e  poi  dà  loro  un  grosso ,  e  di- 
ce: Togliete,  bevetegli  domattina;  ma  d'una 
cosa  vi  prego,  che  non  ne  diciate  alcuna  cosa  a 
persona;  e  così  dissono  di  fare;  ed  egli  si  parti 
col  culo  nello  intriso  ,  e  bene  impiastrato.  E 
giunto  a  casa,  dice  la  moglie:  Io  credea,  che 
tu  fossi  rimaso  di  fuori;  che  ha' tu  tanto  fat- 
to? Gnaffe  !  dice  costui ,  non  so  io;  e  mettevasi 
le  man  sotto,  e  andava  largo  come  un  crepato. 
Dice  la  donna  :  Se'  tu  caduto?  E  quelli  dice  ciò 
che  intervenuto  gli  era.  Come  la  donna  1'  ode, 
comincia  a  dire:  Doh,  tristo  sventurato,  trovos- 
si  mai  più  questo  O'in  favola  o  in  canzone?  be- 
nedetti siano  li  gabellieri,  che  li  hanno  vitu- 
peralo, come  eri  degno!  Ed  elli  dicea  :  Deh 
stacheta.  Ed  ella  dicea:  Che  sta  cheta,  che  ma- 
ladetta  sia  la  ricchezza,  che  tu  hai,  quando  tu 
ti  conduci  a  tanta  miseria!  Volevi  tu  covar  l'uo- 
va ,  come  le  galline,  quando  nascono  i  pulcini? 
non  ti  vergogni  tu,  che  anderà  questa  novella 
per  tutta  Firenze,  e  sempre  ne  sarai  vituperato? 
Dice  Antonio:  Li  gabellieri  m'hanno  promesso 
non  dirlo.  Dice  la  donna:  Oh  questo  è  l'altro 
tuo  senno,  che  non  fìa  domane  sera,  che  ne  sarà 
ripiena  tutta  questa  terra  (e  cosi  fu  come  la  don- 
na disse).  E  Antonio  rispondea:  Or  ecco,  don- 
na, io  ho  errato;  desi  mai  restare?  errasti  tu 
mai  tu  ?  Disse  la  donna  :  Mais! ,  eh'  io  posso  a- 
Tcre  erralo,  ma  non  di  mettermi  l'uova  nelle 
brache.  E  quelli  dicea  :  Oh  tu  non  le  porti  !  E 
la  donna  dice.  Mal  e  danno  s' io  non  le  porto; 
e  se  io  le  portassi ,  vorrei  prima  esser  cieca , 
che  aver  fatto  quello  che  tu;  e  ancora  non  ap- 
parirei mai  tra  persona  :  quanto  più  vi  penso , 
tanto  più  mi  smemoro,  che  per  due  dinari  tu 


sei  vituperalo  per  sempremai  :  tu  non  doì 
sti  maij  esser  lieto ,  se  tu  avessi  conoscim 
che  pur  io  non  apparirò  mai  tra  donne 
non  me  ne  vergogni;  credendo  che  tuttavi 
sia  detto:  Vedi  la  moglie  di  colui,  che 
1'  uova  nelle  brache.  Antonio  dicea  :  Di  i 
dir  più  ;  gli  altri  so  ne  stanno  cheti,  e  1 
che  '1  vogli  bandire.  Dice  la  donna  :  io  mi 
rò  ben  cheta,  ma  e'  non  se  ne  .staranno  q 
altri,  che  '1  sanno.  Io  li  dico,  marito  mio,  I 
tenuto  prima  dappoco,  e  ora  serai  tiuiuto  1 

10  che  tu  serai.  Io  fui  data  a  una  gran  rio 
za,  ma  e'  si  polca  dire  a  una  gran  tristezi j 
tonio,  che  già  avea  studiato  e  letto  l'abici 
'1  mellone,  si  venne  pur  ripensandn  -nr 
gran  tristizia  di  se,  e  che  la  donni 

bene  il  vero;  e  pregò  umilmente  i 
questo  fatto  si  desse  pace,  e  ancora,  s'  ci 
se  fallato  ,  ella  stessa  sopra  lui  pigliasse  I 
detta.  La  donna  un  poco  si  cornine  iu  a  1 
perare ,  e  disse  :  Va  pur  con  tuo  scn  n 
che  io  me  ne  camperò  il  meglio  tli 
e  così  si  rimasono. 

Direm   noi,  che  le  donne  non  siano 
volte  in  molte  virtù  avvedute,  più  che  ^ 
mini?  Questa  valentrc  donna  in  quante na 
re  ritrovò  il  marito!  Ella  era  cosi  dassai  Ir 
donne,  come  elli  dappoco  tra  gli  uonil- 
novelle  vennono  pur  alfine  meno,  ma  n 
Firenze,  dove  di  questo  sempre  si  disse  r 
letto  d'altrui,  e  con  vituperio   del  lìcll'aB 

11  quale,  cavatesi  le  brache,  perchè  la  fantti 
se  ne  accorgesse,  disse,  che  la  manina  «al 
se  un  orciuolo  di  ranno ,  e  dessignelo  nel  li 
no  a  buon'  ora,  e  la  sera  se  ne  fere  dare 
altro,  con  che  si  lavò  il   culo,  ma  mm  à, 
non  ingiallasse  le  lenzuola,  prima  die  riveste 
recchie  rannate;  le  quali  li  furono  di  ncrr 
tanto  erano  le  torla  con  gli  albumi ,  e  < 
gusci ,  incrosticate  e  appiccale  nel  seder 
cosi   guadagnò  questo  tapino  la  gabella  di  Ir: 
uova,  ch'olii  ne  fu  si  vituperato,  clie  san 
di  questo  se  ne  disse,  e  ancora  oggi  se  ne  ( 
più  che  mai. 
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Bartolo  Sonaglini  con  una  nuova  e  sottile  astuzia  fa  sì,  che  essendosi  per  po' 
molte  gravezze ,  d^  essere  convenevolmente  ricco,  è  reputato  poverissimo , 
ed  egli  posto  una  minima  prestanza. 


V-iome  nelle  due  passate  novelle  quelli,  che  vol- 
lono  ingannare  il  Comune  alla  gabella,  n'arri- 
varono assai  male,  come  avete  udito,  e  sì  in 
mancare  di  moneta ,  come  in  crescere  di  vergo- 
gna, cosi  in  questa  voglio  raccontare  uno,  che 
ingaimò  il  suo  Comune,  e  seguiglinc  innanzi 
bene,  che  male.  Fu,  e  ancora  è,  uno  Fiorenti- 
no, chiamalo  Bartolo  Sonaglini,  mercatante  as- 


sai avveduto;  e  spezialmente  in  questa  novd 
la  quale  io  racconterò  ;  nella  quale  ,  non  f« 
fosse  avvedalo,  ma  egli  fu  antiveduto  e  circ 
spetto.  Perocché,  essendo  li  Fiorentini  per 
trare  nella  maggior  guerra  eh'  egli  avr^nnio  « 
la  quale  fu  col  conte  di  Virtù ,  e  r.i-innJii' 
d'acconciare  gli  estimi  e  le  prcstaiize,  ''>»"' 
avvisò  troppo  bene,  e' si  chiameranno  quelli  1 
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I,  e  fJano  una  brigata  che  caricheranno 
Tcataiiti,  e  la  spesa  fia  tanta,  che  chi 
a  argomentato,  o  sia  da  Dio  iiiutato, 
rto.  Onde,  come  vide  tempo,  e  che  la 
seguia ,  egli  levandosi  la  mattina ,  scen- 
iscio,  e  se  passava  alcuno,  e  quelli'  Io 
edirea:  E  egli  sonato  a  consiglio? 
intro.  Dicea  lo  amico  :  Oh  che  vuol  dir 
Bartolo  ?  E  quelli  rispondea  :  Oimè , 
9,  io  son  disfatto  ,  perocché  mandando 
'canzia  oltre  mare ,  il  mare  me  la  tolse, 
imaso  disfatto  j  perocché  per  volere  pur 
il  mio  onore,  debbo  dare  a  certi  buo- 
a  di  moneta,  li  quali,  sentendo  lo  sta- 
li quale  è  tanto  povero,  che  appena  è 
e  lo  stimasse,  vogliono  esser  pagati,  e 
(io,  che  io  avesse  di  che.  Dice  colui  : 
Ricresce;  e  vassiconDio.  L' altra  mat- 
ìunque  passava  ,  ed  elli  dicea ,  stando 
:io  un  poco  socchiuso ,  chiamando  or 
l'altro:  O  tale,  è  sonato  a  consiglio? 
I  si,  e  chi  dicea  noj  e  tali  dìceano:  Oh 
he  vuol  dire,  Bartolo?  motteggi  tu? 
ispondea  :  Io  non  ho  da  motteggiare , 
converrà  delle  due  cose  fare  1'  una ,  o 
tli  dal  mondo,  o  morire  in  prigione; 
IO  traffico  che  io  avea  di  fuori  m'ha 
e  posso  dire,  che  io  sono  tra  le  forche, 
^anida,  E  in  questa  maniera  continuò 
mese ,  tantoché  le  settine  si  comincia- 
igunare,  e  fare  1'  estimo,  e  le  prcstan- 
ido  veniano  alla  partita  di  Bartolo  So- 
ciascuno  dicea:  Egli  è  diserto,  e  guar- 
debito;  el'undicea:  E' dice  il  vero, 
!  una  di  queste  mattine  non  ardiva  di 
casa,  e  domandava  s'egli  era  sonato; 
dicea  :  E  anco  cosi  disse  a  me  ;  e  l' al- 
:  Egli  è  il  vero  come  costoro  dicono; 
!  che  andava  a  Torissi,  secondochè  mi 
gli  ha  dato  la  mala  ventura.  Dice  un 
jli  è  cotesto ,  e  anco  sento ,  che  uno  gli 


ha  dato  la  mala  pasqua  :  tia  come  si  vuole ,  di- 
cono gli  altri,  e' si  vuole  trattar  secondo  pove- 
ro; e  tutti  a  una  voce  gli  posono  tanta  prestan- 
za, quanta  si  porrebbe  a  uno  miserabile,  o  poca 
più.  Fatte  le  prestanze  ,  e  suggellate  e  mandate 
alla  camera,  e  registrali  i  libri,  e  cominciatesi 
a  bandire,  che  si  bandìano  a  quattro  a  quattro, 
il  detto  Bartolo  Sonaglìni  cominciò  a  uscir  fuo- 
ri, e  non  domandava  se  era  sonato  a  consiglio. 
E  fra  l' altre  mattine  alcuno  suo  vicino  ,  che  si 
era  avveduto  de' fatti  suoi,  dice  una  mattina: 
Bartolo,  com'hai  fu  fatto ,  che  tu  non  pare  che 
ti  guardi  più?  E  Bartolo  rispondea:  Io  sono  in 
alcuna  convenga  co' miei  creditori,  e  mi  con- 
verrà navicare  secondo  i  venti.  E  in  brieve,  co- 
stui ,  essendo  ricco ,  con  questa  astuzia  fece  si 
che  mostrandosi  ben  povero ,  fu  trattato  nello 
prestanze  come  poverissimo,  e  non  sentì  molti 
guai  di  quelli  che  sentirono  molti ,  che  coper- 
tamente erano  dentro  poverissimi ,  e  di  fuori  pa- 
rca no  ricchi. 

Io  scrittore  credo  che  '1  detto  Bartolo  sarebbe 
forte  da  riprendere,  se  Bruto  o  Catone,  o'  loro 
descendenli  fussono  stati  di  quelle  settine;  ma 
considerato,  come  la  volontà  avea  sottomesso  la 
discrezione  di  quelli,  che'l  savio  Bartolo  Sona- 
glini  avea  compreso  essere  eletti  già  a  fare  le 
settine,  io  reputo,  lui  essere  degno  di  perpetua 
memoria,  come  uomo  mercatante  avveduto  in 
tutte  le  cose.  E  cosi  in  tutta  quella  guerra ,  che 
li  banditori  andavano  bandendo  le  smisurate  pre- 
stanze ,  e  Bartolo  dicea  di  fuori  :  O  mala  ventu- 
ra che  questa  guerra  mi  disfarà  affatto  I  ma  in 
casa,  e  fra  se  stesso  dicea:  Bandite  pur  forte, 
che  io  non  me  ne  curo  ;  e  fate  pur  guerra  forte , 
che  per  certo  tal  me  l' averebbe  appiccata  ,  che 
io  l' ho  appiccata  a  lui  ,  dicendo:  Siedi  e  gam- 
betta ,  e  vedrai  vendetta.  E  cosi  tutta  quella 
guerra  costò  al  circonspetto  Bartolo  Sonaglini 
piccolissima  cosa ,  davc  molt'  altri  più  ricchi  di 
lui  ne  rimasono  disfatti. 
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abaie  di  Tolosa  con  una  falsa  ipocrisia ,  facendo  vita,  che  da  tutti  era 
Ilio  smito, fu  eletto  vescovo  di  Parigi,  Ih  dove,  essendo  a  quello  che  sem- 
avea  desiderato ,  facendo  una  vita  pomposa  e  magnifica,  si  dimostrò 
io  il  contrario,  recando  moltQ  bene  a  termine  li  beni  del  Vescovado. 


i  vienea  caso  di  dire,  come  uno  veli- 
ito  coverta  d' ipocrisia  frodò  il  mondo , 
nne  bene  quanto  al  corpo ,  ma  quanto 
a  credo  il  contrario.  Fu  in  Francia  uno 
Tolosa,  il  quale  avea  gandissimo  desi- 
venire  o  gran  vescovo,  o  altro  grandis- 
jlato;  e  di  fuori  mostrava  lutto  il  con- 
perocchè  parea  a'  costumi  suoi  che  la 
a  gli  fosse  troppo  gran  beneficio ,  dicea- 
e  volte  :  Niuno  dovereU>G  volere ,  se 


non  tanto  quanto  regolatamente  gli  fosse  a  ba- 
stanza. E  con  questo  mangiava  sottilmente  ,  fa- 
cendo vita  più  tosto  arida  che  delicata  ,  digiu- 
nando tutti  li  di  comandali,  e  molti  degli  altri. 
E  allo  spenditore  suo  avea  comandato,  che  quan- 
do andasse  alla  pescheria,  togliesse  de' minori 
pesci,  e  dimeno  valore,  che  vi  fossono;  pe- 
rocché non  era  buono  esemplo  al  mondo ,  che  li 
suoi  pari  andassino  per  loro  vivere  cercando  le 
cose  di  vantaggio;  e'I  fante  cosi  iacea.  Tanto- 
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elle  continuando  questo  abate  questa  astinente 
vita,  per  tutto  era  tenuto  il  migliore  religioso 
che  fosse  iu  tutta  Francia.  Avvenne  per  caso , 
che  '1  vescovo  di  Parigi  niorlo  ;  di  che  pensan- 
do e  gli  elettori,  e  la  comunità  di  nuovo  Vesco- 
vo, lutti  traevano  nel  segno  con  lo  voci  a  que- 
sto abate  per  lo  più  santo  uomo,  che  fosse  in 
Francia.  E  considerando  la  sua  vita  e  la  sua  san- 
tità, a  furore  di  populo  fu  eletto  vescovo  di 
Parigi.  E  andatali  la  elezione  confirmata  dal  pa- 
pa ,  costui  si  mostrò  di  non  la  volere ,  e  che 
avea  troppo  grande  beneficio  pur  di  quella  ba- 
dia ,  che  egli  avea.  E  facendo  questa  archimiata 
mostra ,  allora  più  accendendo  gli  animi  di  quelli 
che  '1  voleano  ,  convenne  che  consentisse  a  quel- 
lo, che  lungo  tempo  avea  desiderato.  Di  che  la- 
sciò la  badìa,  ed  a  Parigi  andò  a  pigliare  pos- 
sessione e  tenuta  del  detto  vescovado  j  e  come  al 
più  cattolico  e  santo  uomo,  ch'egli  avessono 
mai,  tutti  1' andavano  a  vicitare,  baciandoli  le 
mani  per  grandissime  reliquie.  Stando  questo 
venerabile  vescovo  nella  magione  del  vescovado, 
avvenne  per  caso  uno  di ,  che  non  si  mangiava 
carne ,  per  lo  antico  suo  spenditore  furono  com- 
perati pescelli  di  poco  valore  al  modo  usato, 
come  quando  era  abate.  Ed  essendo  a  tavola  per 
desinare,  furono  recali  questi  pescatelli  in  su  la 
mensa.  Come  il  vescovo  li  vede ,  dice  :  Eh  che 
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Uno  cavaliere,  andando  in  ima  podesteria ,  porta  uno  suo  cimiero:  uno  j 
desco  il  vuole  combatter  con  lui,  ed  egli  niega  la  battaglia  ;  in  fine  ti 
dare  fiorini  cinque  che  gli  è  costato,  e  pigliane  un  altro,  ed  avanza^ 
rini  tre. 


vuol  dire  questo  ?  non  avea  altro  pesce 
scheria  ?  Dice  lo  spenditore:  Signor  mi 
erano  di  molti  belli  pesci  e  grossi  d' ogni 
ne,  ma  io  comperai  di  quelli  piccoli, 
vate  volere.  E '1  vescovo  sorridendo, 
malto  che  tu  se'  ;  io  pescava  allora  coB 
piccoli  per  pigliare  de'  grossi,  lo  sono  nel 
vado  di  Parigi ,  al  quale  si  richiede  trop 
magnifica  vita,  che  all'abate  di  Tolosa; 
da  quinci  innanzi  le  migliori  vivande  abb 
te  di  comprare  per  la  mia  mensa  che  tu 
cosi  disse  il  suo  i'amiglio  di  fare.  E  se 
detto  vescovo  digiunava,  o  facea  astine 
non  sapea,  o  non  volea  sapere,  che  o 
digiuno,  allegando  la  gran  fatica  che 
beneficio  li  convenia  avere.  Li  Parigini, 
do  li  suoi  costumi  e  la  sua  pulita  vita,  4 
vigliarono  forte  di  questa  trasformazion«j 
poco  tempo ,  dicendo  in  loro  lingua  uà 
bio  che  spesso  diciamo  noi  Toscani: 
nosco ,  se  non  ti  manco.  E  '1  vescovo 
un  altro  :  più  non  ti  curo,  domine, 
son  del  verno. 

E  cosi  stette ,  mentre  che  visse  vesco' 
rigi  con  si  fatta  vita ,  e  con  si  pomi 
quello  che  venne  drieto  ,  potè  dire  :  lo  B 
dea  esser  vescovo  di  Parigi,  ed  io  mi  trov 
te  della  badìa  a  Spazzavento. 


Un 


no  cavaliere  de'  Bardi  di  Firenze ,  piccolis- 
simo della  persona,  e  poco,  o  quasi  mai  nien- 
te ,  non  che  uso  fosse  iu  arme ,  ma  eziandio  po- 
co s'  era  mai  esercitato  a  cavallo,  il  quale  ebbe 
nome  messer  ....  essendo  eletto  podestà  di 
Padova  ,  e  avendo  accettato,  cominciò  a  fornirsi 
di  quelli  arnesi  che  bisognavano  per  andare  al 
detto  oficio.  Venendo  a  voler  fare  uno  cimiero, 
ebbe  consiglio  co' suoi  consorti  che  cosa  dovesse 
fare  per  suo  cimiero.  Li  consorti  si  ristrinsono 
insieme  ,  e  dicono:  Costui  è  molto  sparuto  e 
piccolo  della  persona  ;  e  pertanto  ci  par  che  noi 
facciamo  il  contrario  che  fanno  le  donne  ,  le 
quali  essendo  piccole,  s' aggiungono  sotto  i  pie- 
di ,  e  noi  alzeremo  e  faremo  grande  costui  sopra 
il  capo  ;  ed  ebbono  trovato  uno  cimiero  d'  un 
mezzo  orso  con  le  zampe  rilevale  e  rampanti,  e 
certe  parole  che  diceano  :  Non  ischerzare  con 
r  orso ,  se  non  vuogli  esser  morso.  E  fatto  que- 
sto, ed  ogni  suo  arnese,  ed  essendo  venuto  il 
tempo  ,  il  detto  cavaliere  molto  orrevolmente 
partì  di  Firenze  per  andare  nel  detto  oficio.  E 
giugaendo  a  Bologna,  fece  la  mostra  della  mag- 


gior parte  delle  sue  orrevoli  cose  ;  e  poi  pt 

do  più  oltre,   inlrando  in  Ferrara,  la  (to' 
maggiore ,  immaginandosi  tuttavia  accosta 
entrare  nel  detto  oficio.  E  mandato  innai 
barbute  ,  e  sopravveste  ,  e  '1  suo  gran 
dell'  orso ,  passando  per  la  piazza  del  Alawl 
essendo  nella  piazza  molti  soldati  del  Mari' 
passando  costui  per  mezzo  di  loro,  uno  u 
re  tedesco,  veggeudo  il  cimiero  dell  oi- 
mincia  a  levarsi  del  luogo,  dove  sedea,  t 
lare  in  sua  lingua  superbamente,  dicendo: 
è  questo  che  porta  il  mio  cimiero  ?  e  coni 
uno  suo  scudiere  che  meni  il  cavallo,  e 
le  sue  armadure  ,  perocch'egli  intende  di 
battere  con  lui  che'l  porta,  e  intende  di 
larlo  di  tradimento.  Era  questo  cavaliere  > 
mo  tedesco  valentissimo  di  sua  pcf:'  'i  > . 
quasi  come  terzuolo  di  giganle,  < 
messer  Scindigber.  Veggendo  alcuni 
e  Italiani  tanta  fierezza,  furono  inloini)  a  cci 
per  rattemperarlo  ,  e  niente  venia  a  dire;  •«  | 
che  due  per  sua  parte  andarono  nll' albergo  ai 
che  coDVfniu  metter  giù  quel  cimiero  dell 


nvenia  combatterlo  con  messcr  Scindi- 
lesco ,  il  qujle  loro  a  lui  mandava  dicen- 
questo  era  il  suo  cimiero.   Il  cavalier 
0,  non  uso  di  questa  faccenda,  risponde 
per  sé  non  era  venuto  a  Ferrara  per 
ite,  ma  per  passar  oltre,  e  andare  alla 
ia  di  Padova ,  e  che  elli  avea  ognuno  per 
ì  per  amico  5  e  altro  non  ebl)ono.  Tor- 
messer  Scindigher  con  questo,  egli  era 
to,  cominciando  a  menare  maggior  tem- 
chianiaudo  li  fosse  menato  il  cavallo, 
asciadori  il  pregano  si  rattemperi ,  e  che 
ritornare  a  lui  j  e  cosi  feciono.  E  giun- 
lergo,  dicono  a  questo  cavaliero:  Egli  è 
he  qui  si  vegga  modo,  perocrh'egli  è 
furia  del  cavaliere  tedesco,  ch'egli  è 
nato ,  e  crediamo  ora  che  sia  a  cavallo. 
"Cavaliere  de'Bardi:  E'può  armarsi  e 
che  vuole,  che  io  non  sono  uomo  da 
3re,  e  combattere  non  intendo.  Alla  per 
B  molte  parole  dice  costui  :  Or  bene,  re- 
a  fiorini,  e  l' onore  stia  dall'uno  de' Iati; 
che  io  vada  a  mio  viaggio ,  come  io 
io  me  n'andrò  incontenente j  se  vuole 
io  non  porti  il  cimiero  suo ,  io  giuro  su 
Dio  guagnele,  ch'egli  e  mio  ,  e  che  io 
ire  a  Firenze  a  Luchino  dipintore,  e  co- 
cinque  tìorinij  se  egli  il  vuole,  mandi- 
li cinque ,  e  tolgasi  il  cimiero.   Costoro 
ono  con  questo  a  messer  Scindigher  j  il 
omc  gli  udì ,  chiama  un  suo  famiglio , 
a  costoro  cinque  ducati  di  zecca ,  e  di- 
niglio  vada  con  loro  per  quello  cimieroj 
ciuno;  che  portarono  fiorini  cinque,  e'I 
per  lo  migliore  se  gli  tolse ,  e  diede  il 


cimiero  ;  il  quale  con  uno  mantello  coperto  il 
portarono  a  messcr  Scindigher,  il  quale  parve 
aver  vinto  una  città.  E'I  podestà  che  andava  a 
Padova ,  rimaso  senza  il  cimiero,  fece  andar  cer- 
cando ,  se  in  tutta  Ferrara  si  trovasse  qualche  ci- 
miero; il  quale  con  seco  portasse  in  iscambio 
dell'orso.  E  peravventura  trovò  a  uno  dipintore 
uno  cimiero  d' uno  mezzo  babbuino ,  vestito  di 
giallo  con  una  spada  in  mano;  e  copertamente 
essendoli  recato,  disse  uno  suo  giudice  :  E'v'è 
venula  la  più  bella  ventura  del  mondo  j  fate  le- 
vare a  questo  la  spada  di  mano,  e  per  iscambio 
di  quella  abbia  uno  piccono  rosso  in  mano .  e 
sera  l'arme  vostra.  Al  podestà  piacque,  e  così 
fu  fatto  ,  che  gli  costò  in  tutto  forse  uno  fiorinoj 
ed  in  ispignere  e  ripignere  alcuna  targhetta ,  co- 
stò un  altro j  e  in  tutte  l'altre  cose  era  l'arme 
sua  alla  distesa.  Sì  che  egli  avanzò  fiorini  tre, 
e  '1  Tedesco  rimase  con  l'orso ,  e  costui  Io  rimu- 
tò in  babbuino ,  e  andossene  alla  podesteria  ,  do- 
ve dovea. 

Ma  se  costui  avesse  fatto  di  quelle  che  uno 
fece  in  simil  caso ,  forse  ne  sarebbe  riuscito  più 
netto;  il  quale  avendo  uno  cimiere  d'una  testa 
di  cavallo,  uno  Tedesco  gli  mandò  a  dire  che  por- 
tava il  suo  cimiero  e  che  lo  ponesse  giù,  o  el- 
li lo  volea  combattere  con  lui.  E  quelli  rispose  : 
Oh  che  cimiero  è  quello ,  che  porta  questo  va- 
lente uomo?  E  colui  disse  :  Una  testa  di  cavallo. 
E  quelli  rispose:  E  la  mia  è  una  testa  di  caval- 
la; sì  che  non  ha  a  fare  nulla  con  quello.  E  ri- 
mase il  Tedesco  per  contento ,  e  colui  ne  riusci 
con  questa  sottile  risposta,  e  schifò  la  battaglia, 
della  quale  non  ne  sarebbe  stato  molto  vago. 
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io  da  Pisa ,  volendo  astrologare ,  e  indovinare  innanzi  a  molti  vai  entri 
imeni,  da  Franco  Sacchetti  è  confuso  per  molte  ragioni ,  a  lui  assegnate 
per  forma,  che  non  seppe  mai  rispondere. 


città  di  Genova  io  scrittore  trovandomi, 
più  anni ,  nella  piazza  dei  mercatanti  in 
an  cerchio  di  molti  savi  uomcni  d'  ogni 
tra'quali  era  messer  Giovanni  dell'Agnel- 
'cuno  suo  consorto  ,  e  alcuni  Fiorentini 
t»  da  Firenze ,  e  Lucchesi ,  che  non  po- 
tare a  Lucca,  e  alcuno  Sanese  ,  che  non 
tare  in  Siena,  e  ancora  v'era  certi  Geno- 
ui  si  cominciò  a  ragionare  di  quelle  co- 
spesso  vanamente  pascono  quelli  che  so- 
i  di  casa  loro  ,  cioè  di  novelle  ,  di  bugie 
Pranza ,  e  in  fine  di  astrologia,  della  qua- 
ficacemente  parlava  uno  uscito  di  Pisa 
la  nome  Fazio,  dicendo  pur  che  permol- 

del  cielo  comprendea  che  chiunque  era 
li  casa  sua  fra  quello  anno  vi  dovea  tor- 


nare; allegando  ancora,  che  per  profezia  questo 
vedea;  e  io  contraddicendo,  che  delle  cose  che 
doveano  venire  ,  ne  elli  ne  altri  ne  potea  es- 
ser certo  ;  ed  egli  contrastando  ,  parendogli  es- 
sere Alfonso  o  Tolomeo,  deridendo  verso  me  , 
come  egli  avesse  innanzi  ciò  che  dovea  venire  , 
e  io  del  presente  non  vedessi  alcuna  cosa.  Onde 
io  gli  dissi  :  Fazio,  tu  se' grandissimo  astrono- 
maco ,  ma  in  presenza  di  costoro  riprendimi  a 
ragione.  Qual  è  più  agevole  a  sapere,  o  le  cose 
passate,  o  quelle  che  debbono  venire  ?  Dice  Fa- 
zio :  Oh  chi  noi  sa  1  che  bene  è  smemorato  chi 
non  sa  le  cose  che  ha  veduto  a  drieto  ;  ma  quel- 
le che  debbono  venire,  non  si  sanno  cosi  age- 
volmente. E  io  dissi  :  Or  veggiamo  come  tu  sai 
le  passate,  che  sono   cosi  agevoli.  Deh  dimmi 


i65A 


NOVELLE     DEL     SACCHETTI 


quello  che  tu  facesti  ia  cotal  dì,  or  fa  un  anno. 
E  Fazio  pensa.  E  io  seguo:  Or  dimmi  quello 
che  facesti  or  fa  sei  mesi  !  E  quelli  smemora. 
Bechiamla  a  somma  :  Che  tempo  fu ,  or  fa  tre 
mesi?  E  quelli  pensa  e  guata,  come  uno  tralu- 
nato. E  io  dico  :  Non  guatare  ;  ove  fosti  tu ,  già 
fa  due  mesi  a  questa  ora  ?  E  quelli  si  viene  av- 
volgendo. E  io  il  piglio  per  lo  mantello  ,  o  di- 
co :  Sta  fermo  ,  guardami  un  poco  :  Qual  navi- 
glio ci  giunse,  già  fa  un  mese?  o  quale  .si  parti? 
Eccoti  costui  quasi  un  uomo  balordo.  Ed  io  al- 
lora dico  :  Che  guati  7  mangiasti  tu  in  casa  tua, 
o  in  casa  d'  altrui,  oggi  fa  quindici  di?  e  quelli 
dice  :  Aspetta  un  poco.  E  io  dico:  Che  aspetta? 
io  non  voglio  aspettare.  Che  facevi  tu  ,  oggi  fa 
otto  di  a  quest'ora?  E  quelli:  Dammi  un  poco 
di  rispilto.  Che  rispitto  si  de' dare  a  chi  sa  ciò 
che  dee  venire  ?  Che  mangiasti  tu  il  quarto  dì 
passato?  E  quelli  dice:  Io  lei  dirò.  Oh  che  noi 
di'  ?  E  quelli  dicea  :  Tu  hai  gran  fretta.  E  io  ri- 
spondea  :  Che  fretta  ?  di'  tosto ,  di'  tosto  :  Che 
mangiasti  iermattina  ?  oh  che  noi  di'  ?  E  quelli 
quasi  al  tutto  ammutoloe  .  Veggendolo  così 
smarrito,  e  io  il  piglio  per  lo  mantello  ,  e  di- 
co: Dicce  per  uno  ti  mette,  che  tu  non  sai  se 
tu  se'  desto ,  o  se  tu  sogni.  E  quelli  allora  ri- 
sponde :  Alle  guagnele  che  ben  mi  starei ,  se  io 
non  sapessi,  che  io  non  dormo.  E  io  ti  dico  che 
tu  non  lo  sai,  e  non  lo  potresti  mai  provare. 
Come  no  ?  oh  non  so  io,  che  io  son  desto?  E  io 
rispondo  :  Sì  ti  pare  a  te  ;  e  anche  a  colui  che 
sogna  ,  par  così.  Or  bene,  dice  il  Pisano,  tu  hai 
troppi  sillogismi  per  lo. capo.  Io  notiso  che  sil- 


logismi. Io  ti  dico  le  cose  naturali  e  vere 
tu  vai  drieto  al  vento  di  Mongibello  ;  e  io  I 
glio  domandare  d'un'altra  cosa:  Mangiasto 
nespole?  E'I  Pisano  dice:  Sì  mille  volte.  0 
to  meglio  !  Quanti  noccioli  ha  la  nespoli 
quelli  risponde  :  Non  so  io ,  eh'  io  non  vi 
mai  cura.  E  se  questo  non  sai  ,  eh' è  sì  gì 
cosa,  come  saprai  mai  le  cose  del  cielo?  0 
pili  oltre  ,  diss'  io.  Quant'anni  se'  tu  stato 
casa,  dove  tu  stai?  Colui  disse:  Sonvi  stat 
anni  e  mesi.  Quante  volte  il  dì  hai  salili 
sceso  la  scala  tua  ?  Quando  quattro  ,  quandi 
e  quando  otto.  Or  mi  di':  Quanti  scaglioB 
ella?  Dice  il  Pisano:  lo  te  la  do  per  vinta, 
gli  rispondo:  Tu  di' ben  vero  che  io  1'  ho  1 
per  ragione,  e  che  tu  e  molti  altri  astroDon 
con  vostre  fantasie  volete  astrolagare  e  iod 
nare,  e  tutti  siete  più  poveri  che  ì.i  "■ 
ho  sempre  udito  dire:  chi  fosse  inil 
be  ricco.  Or  guarda  bello  indovino  > 
come  la  ricchezza  è  con  teco  ! 

E  per  certo  così  è;  che  tutti  quelli  che  Wj 
tralunando,  stando  la  notte  su'ti'Iti    «-nnir 
gatte,  hanno  tanto  gli  occhi  al   cii  i 
dono  la  terra ,  essendo  sempre  povi  i . 
Or  così  co' miei  nuovi  argomenti  ciihIum 
pisano.  Essendo   domandato   da  certi    > 
uomeni,  se  le  ragioni,  con  che   io  avea 
Fazio,  avea  trovato  mai  in  alcun  libro,  f 
dissi ,  che  si  che  io  l' avea  trovate  in  uno  lil 
che  io  portava  sempre  meco ,  che  avea  nom 
Cerbaconej  ed  eglino  ritnasono  per  contenti, 
ceudosene  ^raa  maravigli?. 
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M esser  Giletto  dì  Spagna  dona-  uno  piacevole  asino  a  messer  Bernabò: 
Michelozzo  da  Firenze^  avvisando  il  detto  signore  essere  vago  d'asini 
gliene  manda  due  coverti  di  scarlatto^  de'  quali  gli  è  fatto  poco  onore,  co 
molte  nuove  cose,  che  per  quello  dono  ne  seguirono. 


U. 


no  cavaliere  di  Spagna ,  il  quale  avea  nome 
messer  Giletto  ,  andando  o  venendo  dal  Sepol- 
cro ,  arrivò  a  Melano ,  e  avea  con  seco  un  asi- 
no, il  più  piacevol  bottiuolo  che  fosse  mai:  e'si 
rizza,  va  in  punta  di  pie  di  drieto ,  come  uno  ca- 
tellino  francesco;  e  dicendo  alcuna  parola  il  ca- 
valiere, egli  andava  ritto  in  piedi  ,  quasi  bal- 
lando; e  quando  messer  Giletto  dicea  che  can- 
tasse ,  egli  ragghiava  più  stranamente ,  che  tut^ 
ti  gli  altri  asini;  e  brievemente,  e'  facca  un  to- 
mo quasi  come  una  persona  ,  e  molte  altre  cose 
molto  strana  a  natura  d'asino.  Essendo  in  Mela- 
no il  detto  cavalioro,  andò  a  vicitare  messer 
IScrnabò,  e  fecesi  menare  il  sopraddetto  asino 
dlricto  ;  e  giunto  che  fu  dinanzi  a  lui ,  e  fatta 
reverenza,  veggendo  venire  il  signore  questo 
asino,  subilo  ebbe  gli  occhi  a  quello,  dicendo: 


E  di  cui  è  queir  asino?  Disse  lo  cavatiero  i 
gli  era  presso:  Signoro,  egli  e  mio,   od  il 
piacevole  bestiuolo,  che  fosso  mai.  I.'  i^in" 
molto  d'  arnese  dorato  ben  fornito  :  '■< 
ser  Bernabò  udendo  il  cavaliere, 
r  asino,  gli  parve  che  fosse  o  che  di><>  - 
quello  che   messer   Giletto  dicea  ;  e  lii' 
uno  chiostro,  e  puosesi  a  sedere  col  dell" 
liere  allato.  E  giuguendo  l'  asino,  dice  il  i' 
liere:  Signore,  volete  voi  vedere  una  nuova 
sa  di  questo  asino?  Messer  Bernabò,  che  a 
vaghezza  di  nuove  cose,  dice  al  cavaliere  ;  M 
ne  prego.  Era  per  avventura  quivi  presso  ' 
Fiorentino,  che  avea  nome  Micheb  / 
vide  tutti  li  giuochi  che  questo  .\ 
ancora  vide  che  messer  Bernabò,  \   no 
scoppiava  delle  risa  ;  e  messer  GiletlUi  «^l^t 
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'elido,  che  il  signore  ne  avea  diletto, 
:  Signor  mio ,  io  non  ho  maggior  fatto 
•e  alla  vostra  signoria;  s'egli  è  di  vo- 
ere  ,  a  me  sarà  grandissima  grazia ,  non 
ci  questo  asino  a  voi ,  perocché  la  vo- 
Dria  non  richiede  sì  vii  cosa,  ma  che  io 
questi  vostri  famigli,  acciocché  n'ab- 
:una  volta  diletto.  Messer  Bernabò  disse 
ettava  graziosamentej  e  in  quel  dì  me- 
I  signore  donò  a  messer  Giletto  un  ric- 
eno, che  valea  più  di  cento  fiorini;  e 
ncora  grande  onore ,  si  partì ,  e  andò  a 
jio.  Michelozzo ,  che  tutto  avea  veduto, 
igliando  commiato  dal  signore,  in  quel- 
)rnò  a  Firenze  ;  e  venutoli  uno  pcnsie- 
sformato ,  che  se  potesse  trovare  due 
li,  mandandogli  per  sua  parte  al  signo- 
•  venire  grandemente  nella  sua  grazia  ; 
mandò  in  campagna  e  in  terra  di  Roma 
di  due.  Nella  fine  ne  trovò  due  bellis- 
[uali  li  costarono  fiorini  quaranta.  E  ve- 
jtti  asini  a  lui  a  Firenze,  mandò  per  uno 
o ,  volendo  sapere  quanto  scarlatto  avea 
per  covertarli;  e  saputo  che  l'ebbe ,  su- 
bito panno  ebbe  levato;  e  rimandato  per 
raio,  fece  tagliare  le  due  coverte  ma- 
e  grandi  ,  che  non  ch'altro,  ma  li  loro 
:oprivano;e  fecevi  mettere,  come  è  d'u- 
ella  testiera,  e  nel  petto,  e  da  lato  1'  ar- 
isconti ,  e  appiè  di  quella  la  sua.  E  mes- 
:osa  in  punto  con  uno  fante,  e  uno  pag- 
'allo,  e  uno  a  piede  ^  che  innanzi  a  loro 
li  detti  asini ,  così  covertati  li  mandò  al 
letto.  Ed  essendo  veduta  questa  mara- 
:r  Firenze  ,  come  spesso  si  corre  a  vedc- 
}  domandava,  e  l'altro  domandava  :  Oh 
lesto  ?  Il  famiglio  rispondea  :  Sono  due 
le  Michelozzo  manda  a  messer  Bernabò. 
Dgea  le  mascelle,  e  chi  le  spalle;  e  chi 
>h  è  fatto  messer  Bernabò  vetturale  7  e 
I  :  Ha  egli  andare  ricogliendo  la  spazza- 
h  io  fo  boto  a  Dio,  dicono  li  più,  che 
cosi  ordinata  pazzia  ,  come  si  facesse 
aolte  altre  cose,  come  dicono  le  più  vol- 
ili. Quando  gli  asini  con  li  loro  famigli 
uori  della  porta  a  san  Gallo ,  le  coverte 
evate  loro  da  dosso,  e  messe  in  una  va- 
giunti  a  Bologna ,  prima  che  entrassono 
ra,  feciono  mettere  loro  le  coverte;  ed 
per  la  terra,  diceano  li  Bolognesi';  Eh 
questi  ?  chi  credea  che  fossono  corsieri 
,  e  chi  ronzini;  poi  veggendo  quello  eh' 
10 ,  1'  uno  dicea  all'  altro  :  In  fé  di  Dio 
ai;  e  domandavano  il  famiglio:  Eh,  che 
questo?  E  quelli  dicea:  Sono  due  asini 
gentiluomo  da  Fiorenza  presenta  al  si- 
i  Melano.  E  mentre  che  domandavano  , 
Jminciò  a  ragghiare.  Dicono  alcuni:  In 
o  ve  gli  dovea  mandare  in  una  gabbia  , 
antano  così  bene.  Giugnendo  all'alber- 
elice  Ammannati,  or  quivi  furono  le  do- 
e  quivi  le  risa.  Che  è  questo  ?  dice  Fe- 
olti  altri.  Il  famiglio  rispondea.  Or  vaiti 
>,  dicea  ciascuno,  che  questa  e  delle  gran 
che  si  vedesse  mai ,  che  a  cosi  gran  si- 
ia  presentato  due  asini.  E  mentre  che  e- 
atali  nel  ridotto  dell'  albergo ,  l'uno  co- 


mincia a  spetezzare  ,  e  fare  lo  sterco.  Dice  Fe- 
lice: Disse  Michelozzo,  che  voi  presentasse  que- 
ste pela  e  questo  sterco  a  me?  e  vollosi  al  fami- 
glio, disse  :  Abbiate  cura  a  una  cosa,  che  quan- 
do voi  gli  appresentate  al  signore  ,  eh'  e'  non 
ispetezzassono  a  questo  modo,  perocché  voi  po- 
treste esser  pagali  e  del  lume  ,  e  de' dadi.  Dice 
il  famiglio  :  Noi  faremo  ben  si,  che  la  cosa  an- 
drà bene,  e'I  signore  sa  bene  ,  che  gli  asini  ca- 
gano. Felice,  e  tutti  i  Fiorentini,  che  v'erano  , 
e  Bolognesi,  non  si  poteano  ricredere  di  questo 
così  nuovo  dono  ;  e  poiché  gli  asini  si  furono 
partiti,  più  d'uno  mese  n' ebbono  che  dire.  E 
abbreviando  la  novella  ,  la  quale  sarebbe  lunga , 
quello  che  parve  a  quelli  di  Modena  ,  perocché 
per  ogni  terra  gli  asini  con  le  coverte,  e  con  l'ar- 
me faceano  la  mostra,  quello  che  diceano  lì  Reg- 
giani ,  e  '1  miracolo  che  questo  parve  a  Parma  , 
a  Piacenza ,  e  a  Lodi ,  e  quello  che  per  le  dette 
terre  si  disse ,  e  com'  ella  parve  loro  nuova  co- 
sa ,  non  si  direbbe  in  uno  mese.  Giunti  a  Mila- 
no, or  quivi  fu  il  correre  del  populo  a  vedere  : 
E  che  é?  e  che  è?  ciascuno  si  strignea ,  e  po- 
teano mal  dire  quello  averei)bono  voluto.  Giun- 
ti alla  corte  del  signore,  il  famiglio  degli  asini 
dice  al  portinaio  come  per  parte  di  Michelozzo 
viene  a  presentare  alcun  dono  al  signore.  Il  por- 
tinaio vede  per  lo  sportello  questi  due  asini  co- 
verti; va  al  signore ,  e  dicelì  la  cosa  ,  e  ancora 
più,  che  dice  che  gli  par  vedere  che  sieno  due 
asini  coverti  di  scarlatto.  Come  il  signore  ode 
costui ,  tutto  sì  mutò  in  vista ,  e  dice  :  Va  ,  di' 
che  venga.  Il  famiglio  andò  al  signore  ,  e  spuo- 
se  l'ambasciata  ,  e'I  dono  ,  che  per  parte  di  Mi- 
chelozzo gli  appresentava.  E'I  signore  udito  che 
l'ebbe,  disse:  Dirai  a  Michelozzo,  che  m' in- 
cresce che  mi  presenti  i  suoi  compagni ,  e  che 
sia  rimaso  così  solo;  e  licenzolli;  e  mandò  per 
uno ,  che  tutte  le  some  del  signore  conducea ,  il 
quale  avea  nome  Bergamino  da  Crema;  e  dice: 
Va,  ricevi  quelli  asini ,  e  togli  quelle  veste,  e 
fa  tagliare  subilo  una  gonnella  a  te ,  e  una  per 
uno  a  quegli  altri,  che  vanno  con  li  muli  e  con 
gli  asini ,  portando  le  mie  saline;  e  lo  scudo  , 
ch'elle  hanno  ,  ciascuno  n' abbia  uno  dìrieto  e 
uno  dinanzi,  e  quel  di  Michelozzo  dappiè;  e  a 
quelli  che  gli  hanno  menati,  di'  che  aspettino  la 
risposta.  Bergamino  cosi  fece  ,  che  ne  andò  nel 
chiostro ,  e  tolse  gli  asini  e  miseli  nella  stalla  , 
e  quelle  coverte  mise  in  una  sala  ;  e  '1  di  mede- 
simo mandò  per  uno  sarto ,  e  face  tagliare  a  sé, 
e  a  tre  altri  quattro  gonnelle  di  questo  scarlat- 
to, li  quali  erano  tutti  uomini  mulattieri  e  a- 
sinai  della  corte.  E  fatte  le  gonnelle,  e  vestitisi, 
misono  li  basti  agli  asini  donati;  e  andando  di 
fuori  di  Melano ,  e  tornando  carichi  con  biada  , 
il  Bergamino,  e  gli  altri  drieto  erano  domanda- 
ti: Che  cosa  è  questa,  voi  siete  così  vestiti  di 
scarlatto,  e  con  quest'arma  drieto  a  questi  asi- 
ni? Dice  Bergamino  :  Uno  gentiluomo  da  Firen- 
ze ,  che  ha  nome  Michelozzo ,  m'  ha  mandalo 
questo  dono  di  questi  asini  di  scarlatto,  e  io  n'ho 
vestiti  me  e  costoro  per  suo  amore.  E  tulio  ciò 
avea  fatto  come  gli  avea  imposto  il  signore. 
Fatto  che  ebbono  così ,  e  Bergamino  fece  fare 
una  risposta  a  Michelozzo  per  lo  cancelliere  del 
signore,  e  per  parie  di  lui,  com'egli  avea  rice- 
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vuti  dua  asini  coperti  di  scarlatto,  e  che  suinto 
avea  messo  loro  i  basti,  adoperandoli  ne'servigi 
del  signore,  li  quali  molto  bene  portavano  le 
sue  some;  e  ancora  di  quello  scarlatto,  del  qua- 
le avea  vestiti  gli  asini,  se  n'era  vestito  egli, 
con  tre  altri  asiaai;  e  con  1'  arme  del  signore  , 
e  con  la  sua  a  basso,  per  fargli  più  onore  ,  più 
dì  così  vestiti  erano  andati  per  Melano  drieto  ai 
delti  asini,  facendo  la  mostra,  e  dicendo  chi 
me  gli  avea  mandati.  E  fatta  la  lettera  con  mol- 
t'  altre  cose  dettata,  la  fece  serrare,  dicendo  ap- 
piede  :  Bergamino  da  Crema,  castaido  della  sal- 
meria  del  magnifico  signore  di  Melano ,  ec.  E 
la  soprascritta  dicea:  Al  mio  fratello  Micheloz- 
zo,  o  vero  Bambozzo  de' Bamboli  da  Fiorenza. 
E  tutta  compiuta  e  sugillata,  la  diede  al  fami- 
glio, e  disse:  Ecco  la  risposta;  ogni  volta  che 
tu  vuoli,  tu  te  ne  puoi  andare.  Questo  famiglio 
volea  pure  parlare  al  signore ,  pensando  forse  di 
aver  danari  per  lo  presentato  dono;  elle  furono 
novelle ,  che  mai  non  potè  andare  a  lui.  Di  che 
si  tornò  a  Firenze  con  la  lettera  di  Bergamino; 
e  giunto  a  Michclozzo ,  gli  la  puose  in  mano  ;  e 
cominciando  a  leggere  la  soprascritta,  tutto  ven- 
ne meno.  Aprendo  la  lettera,  legge  chi  la  man- 
da ;  e  allora  peggio  che  peggio.  Letta  che  1'  eb- 
be ,  si  dà  delle  mani  nelle  mani  e  chiama  il  fa- 
miglio, e  dice:  A  cui  desti  tu  la  lettera? E  quel- 
li dice:  A  messer  Bernabò.  E  che  ti  disse?  Disse 
gì'  iucrescea ,  che  voi  rimaneste  solo ,  e  che  voi 
gli  aveste  mandati  quelli  che  erano  vostri  com- 
pagni. Chi  ti  die  questa  lettera?  Uno  suo  fante; 
e  mai  lui  non  pote'più  vedere.  Oimc ,  dice  Mi- 


chclozzo, tu  m'  hai  disfatto!  Che  so  io,  ì 
Bergamino,  o  Mcrdollino?  escimi  di  casi 
meco  non  starai  tu  mai  più.  Dice  il  fami]  | 
l'andare  e  lo  stare  mio  sarà  comò  voi  v<  f 
ma  io  vi  dirò  pur  tanto  ,  che  in  ogni  luo  | 
fatto  beffa  di  noi;  e  se  io  vi  dicesso  ogi  f 
che  c'era  detto,  voi  ve  ne  maravigliorcjl  ' 
chelozzo  soffiava,  e  dicea:  E  che  t'era  ' 
oh  non  si  donò  mai  cosa  alcuna  a  niutrn 
re?  Dicea  il  fante:  Maisi,  ma  non  asili 
Michelozzo  :  Deh  morto  sie  tu  a  gliiadn 
non  foste  stato  meco, quando  quel  cavali 
gnuolo  gli  donò  il  suo,  e  che  diresti  tu 
il  fante  :  Quello  fu  un  caso  ,  e  anco  era  ui 
vo  bestiuolo;  e  questo  è  un  altro.  Disse! 
Tozzo:  E'  valeva  più  un  pie  d'uno  di  quei 
tutto  quello  asino,  che  mi  sono  costati  . 
veste  più  di  cento  fiorini.  Dice  il  fante:  ! 
stri  erano  da  portar  soma,  e  così  alle  sot{ 
rono  subito  messi.  Dice  Michelozzo:  Ella  I 
bene  andata,  quando  io  mandava  gli  asini  i 
ser  Bernabò,  e  tu  gli  hai  dati  a  Bergami 
Crema.  Che  diavol'  ho  io  a  fare  con  Merd 
da  Crema ,  che ,  secondo  la  lettera  dice , 
asinaio?  levamiti  dinanzi,  che  ti  nasca  mill 
mocani.  Il  fante  si  parti ,  e  in  capo  di  dm 
ritolse  ben  volentieri.  E  al  detto  Midi 
venne  poi  una  malattia  ,  che  mai  non  par 
no ,  forse  più  per  malenconia ,  che  per  alt 
fetlo. 

E  veramente  fu  nuovo  dono ,  ed   egli 
trattato  nuovamente ,  e  come  si  convenia. 


NOVELLA     CENTESIMACINQUANTESIUATERZA 

Messer  Dolcibene ,  andando  a  vicilare  uno  cavaliere  novello ,  ricco  e  ava 
con  uno  piacevol  molto  il  desia  a  farsi  fare  qualche  dono. 


E' 


mi  conviene  pur  tornare  a  messer  Dolcibe- 
ne ,  il  quale  in  più  novelle  a  drieto  è  stato  rac- 
contalo, perocché  fu  il  da  più  uomo  di  corto 
che  fosso ,  già  e  gran  tempo  ;  e  non  sine  quare 
Carlo  di  Buem  imperadorc  il  fece  re  dc'butfoni, 
e  delli  strioni  d'Italia.  Essendosi  fatto  in  Firen- 
ze uno  cavaliere  ,  il  quale  sempre  avea  prestato 
a  usura  ,  ed  era  sfolgoratamente  ricco  ,  ed  era 
gottoso  e  già  vecchio ,  in  vergogna  e  vituperio 
della  cavalleria,  la  quale  nelle  stalle  e  ne'porci- 
li  veggo  condotta.  E  se  io  dico  il  vero ,  pensi 
chi  non  mi  credesse,  s'ellì  ha  veduto,  non  sono 
molti  anni,  far  cavalieri  li  meccanici ,  gli  artie- 
ri, insino  a' tornai;  ancora  più  giù,  gli  scardas- 
sieri,  gli  usurai  e  rubaldi  barattieri.  E  per  que- 
sto fastidio  si  può  chiamare  cacaleria  ,  e  non  ca- 
valleria ,  da  che  mei  conviene  pur  dire.  Come 
risiede  bene  che  uno  iudice ,  per  poter  andare 
rettore  ,  si  faccia  cavaliere  !  E  non  dico  che  la 
icienza  non  istea  bene  al  cavaliere,  ma  scienia 


reale  senza  guadagno,  senza  stare  a  leggio 
re  consigli ,  senza  andare  avvocatore  a'  [ 
dei  rettori.  Ecco  bello   esercizio  cavallcr 
Ma  e'  ci  ha  peggio  ,  che  li  notai  ?i   •  ■'  "" 
licri;  e  più  su,  e '1  pennaiuolo     i 
aurea  coltellcsca.  Ancora  ci  ha  p<': 
gio,  che  chi  fa  uno  spresso  e  perii  !>  li."li 
to  b  fatto  cavaliere.  O  sventurati  oi  ilini  ilei 
vallcria,  quanto  siete  andati  al  foii<I  '  '  In 
tro  modi  son  fatti  cavalieri,  o  solcin^i  fjrt 
meglio  dirò:  cavalieri  bagnati,  cavi'mri  «i 
redo,  cavalieri  di  scudo,  e  cavali^ 
cavalieri  bagnati  si  fanno  con  grr 
monie,  e  conviene  che  sieno  kagii. ... , 
d'ogni  vizio;  cavalieri  di  corredo  son  quel 
con  la  veste  verdebruna ,  e  con  la  dorata 
landa  pigliano  la  cavalleria;  cavalieri  di 
sono  quelli  che  son  fatti  cavalieri  o  da'  pop 
da'  signori ,  e  vanno  a  pigliare  la  cavallcn 
mali ,  e  con  la  barbuta  in  testa  ;  cavalieri  < 
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lelli  che  nel  principio  delle  battaglie  , 
Itaglie  si  fanno  cavalieri.  E  tutti  sono 
vivendo,  a  molte  cose  che  screbbe 
rie  j  e  fanno  tutto  il  contrario.  Voglio 
tocco  queste  parti ,  acciocché  li  letto- 
le cose  materiali  comprendano,  come 
ia  è  morta.  E  non  si  ved'elli.che  pur 
dirò,  essere  fatti  cavalieri  i  morii? 
a ,  che  fetida  cavalleria  è  questa  1  Così 
e  fare  cavaliere  un  uomo  di  legno  ,  o 
irmo,  che  hanno  quel  sentimento  che 
orto  j  ma  quelli  non  si  corrompono , 
morto  subito  è  fracido  e  corrotto.  Ma 
avalleria  è  valida,  perchè  non  si  può 
iere  un  bue  ,  o  altra  bestia,  che  non 
timento,  benché  1'  abbiano  inraziona- 
1  morto  non  l'ha  ne  razionabile  ne  in- 
bT  Questo  cotal  cavaliere  ha  la  bara 
o,  e  la  spada  e  1'  arme  e  le  bandiere 
ome  se  andasse  a  combattere  con  Sa- 
)  vanagloria  dell'  umane  posse  !  E  ri- 
avaliere  novello  di  sopra  ;  al  quale  an- 
sser  Dolcibene,  come  i  suoi  pari  fan- 
cquistare  o  dono  di  roba,  o  di  danari. 
Lare  malinconoso  e  pensoso ,  come  se 
■stiero  di  qualche  suo  parente ,  e  poco 
della  cavalleria ,  e  meno  della  sua  ve- 
:he  messer  Dolcibene  comincia  a  di- 
he  pensate?  Que' soffiava ,  come  un 
lon  rispondendo,  se  non  a  stento,  dis- 

Dolcibene:  Doh  messer 

te  tanta  malenconia  ,  che  per  lo  corpo 


di  Cristo,  se  voi  ci  avete  a  vivere,  voi  ne  ve- 
drete fare  de' più  cattivi  di  voi.  Il  cavaliere  dis- 
se :  Oh  pur  bene,  voi  me  n'avete  appiccat'  u- 
na  !  Disse  messer  Dolcibene  :  Se  voi  ne  siete 
fuori  per  una ,  buon  per  voi  ;  ma  se  voi  non  pi- 
gliate altro  partito,  io  ve  n'appiccherò  più  di 
quattro.  Il  cavaliere  si  sta ,  e  non  dice  più  pa- 
rola j  se  non  che  fa  venire  i  confetti  e  da  bere, 
e  ad  altro  non  riesce.  Alla  per  fine  reggendo 
messer  Dolcibene  che  questo  cavaliere  non  riu- 
sciva ad  altro  ,  cominciò  a  dire  :  Io  sono  venuto 
a  voi ,  perocché '1  comune  ha  posto  una  gabella, 
che  ogni  cattivo  debba  pagare  lire  dieci  j  e  io 
per  lo  detto  comune  son  venuto  per  riscuoterla 
da  voi.  Dice  il  cavaliere  :  Se  io  debbo  pagare  co- 
testa  gabella,  io  sono  contento;  ma  fatevi  pa- 
gare a  questo  mio  figliuolo  ,  il  quale  è  qui  pre- 
sente, il  quale  è  due  cotanti  cattivo  di  me,  che 
a  quella  medesima  ragione  ha  a  pagare  lire  ven- 
ti. Messer  Dolcibene  si  volge  al  giovane:  Fa  to- 
sto quello  che  tu  dèi  ;  e  abbreviando  le  parole  , 
e'  non  valse  Io  scontorcere  ,  che  messer  Dolci- 
bene  per  lire  trenta  tra  amendue  ebbe  fiorini 
otto,  e  anco  non  gli  cancellò  del  libro  della  det- 
ta gabella  ;  peroccliè  con  bocca  per  grande  im- 
prontitudine gli  assannò  in  quelli  dì,  empien- 
dosi il  corpo  come  poteo. 

E 'I  cavaliero,  o  che  si  pentisse  del  sogno 
avea  fatto,  o  comecché  s' andasse,  fu  più  misero 
nalla  cavalleria ,  che  non  era  stato  prima  ;  e 
questo  incontra  sempre,  perocché  chi  nasce 
cattivo  non  ne  guarisce  mai. 


NOVELL.I     CENTESiaiACINQUANTESlM  A  QUARTA 

iovane  da  Genova ,  avendo  menato  moglie,  non  possendo  così  le  prime 
l  giacere  con  lei ,  preso  sdegno,  se  ne  va  in  Gaffa,  e  stato  la  pili  di 
anni  ritorna  a  casa  con  pili  denari  che  non  portò,  avendolo  la  moglie 
italo  a  belV  agio  a  casa  il  padre. 


ivane  degli  Spinoli  di  Genova ,  non  è 
(O ,  tolse  per  moglie  una  gentil  giova- 
ise,  la  quale  più  tempo  gli  era  piaciu- 
ti la  dota,  essendo  una  domenica  la 
idata  a  marito ,  ed  essendo  le  nozze  di 
i  quest'usanza,  ch'elle  durano  quattro 
iprc  si  balla  e  canta,  mai  non  vi  si 
é  vino  né  confetti  ;  perocché  dicono  , 
rendo  il  vino  e'  confetti,  é  uno  accom- 
Itruij  e  l'ultimo  di  la  sposa  giace  col 
!  non  prima.  Essendo  venuta  questa 
e  '1  marito  avendo  vaghezza  d'essere 
regò  le  donne  che  dovesse  loro  piace- 
;li  giacesse  la  domenica  sera  con  lei. 
u  mai  modo  che  acconsentito  fosse  di 
[uesta  usanza.  Passossi  quel  di,  e  se- 
lunedi,  il  giovane  più  infiammava,  e 
a  dire  j  Io  voglio  al  tutto  istasera  gia- 
la  mia  mogliera.  Le  donne ,  e  gli  altri 


dissono  non  volere  al  lutto  che  la  loro  usanza  si 
rompesse.  E  '1  martedì  ancora  il  simile  volea  j 
niente  ci  fu  mai  modo.  Venuto  il  mercoledì  , 
che  1'  usanza  dava  di  giacere  con  la  sposa,  lo 
giovane  sdegnato  avendo  veduta  una  nave  ,  che 
era  per  far  vela  per  andare  ia  Gaffa ,  ebbe  uno 
suo  famiglio  ,  ed  impuosegli  segreto ,  che  di 
quello  che  facesse,  non  dovesse  ad  alcun  appa- 
lesare; e  fatto  alcuno  suo  fardello  di  robe  e  di 
altre  cose  opportune ,  e  tolti  fiorini  mille  du- 
gento  ,  tra  della  dota  ed  altri  ,  andò  sulla 
detta  nave,  la  quale  con  prospero  vento  su- 
bito fu  dilungata.  Le  nozze  continuando  li  loro 
balli  e  suoni,  appressandosi  la  sera,  le  donne  e 
gli  altri  non  veggendo  il  giovane  ,  forte  si  mara- 
vigliavano ,  dicendo  :  Che  può  esser  questo,  che 
costui  che  a  quest'altre  sere  è  stato  cosi  volon- 
teroso, istasera  quando  è  il  tempo  d'essere  con 
la  sua  donna,  com'olli  desiderava,  non  si  Iruo- 
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va?  Domanda  di  qua,  cerca  di  là,  il  I>cll'  amico 
non  si  trovava;  clic  forse  otto  miglia  o  più  era 
di  lungo.  La  brigala  e'  parenti  slavano  tutti 
smemorati,  e  forse  la  donna  novella  ,  che  avea 
perduto  il  marito ,  prima  che  1'  avesse  avuto. 
Brievemente,  ella  .si  coricò  al  modo  che  l'altre. 
L'altro  dì  non  s'elibe  altro  a  fare,  che  cercare, 
domandare  ed  aspettare.  Aspetta  il  corbo  ,  che 
quanto  più  aspettavano  l'amico,  più  si  dilunga- 
va. E  stando  per  alquanti  di ,  ritornata  la  don- 
na a  casa ,  e  sanza  avere  consumato  il  matrimo- 
nio, se  i  parenti  stavano  dolorosi,  non  è  da  do- 
mandare ;  perocché  aveano  dato  una  dote  di  fio- 
rini mille ,  e  riavevano  in  tal  forma  la  giovane 
a  casa,  che  non  poteano  sapere,  s'cll'era  vedo- 
va o  maritata.  Alla  per  fine  dolendosi  un  di  al- 
cuno suo  parente  su  la  piazza  di  san  Lorenzo  di 
questo  caso,  uno  padrone  d'una  nave,  la  quale 
pochi  di  nel  porto  di  Genova,  tornando  d'Ales- 
sandria ,  avea  scaricato ,  e  avea  nome  mesSer  Gian 
Fighon,  essendo  presente  a  questa  doglienza  , 
dice:  Per  lo  sangue  de  Cristo,  che  io  lo  vidi  , 
essendo  al  porto,  salire  su  la  tal  nave  che  andò 
in  Caffa,  che  sera  anda  su  quella  nave.  Questo 
.suo  parente  udendo  costui,  e  domandandolo  da 
lui  a  sii  distesamente,  ebbe  per  certo  ciò  essere 
vero  ;  e  ritruova  tutto  il  parentado  ,  e  dice 
ciò  ch'egli  ha  udito.  Di  che  se  ne  venne  a  casa 
dello  sposo  smarrito,  e  cercano  de'suoi  panni, 
e  non  trovando  ne  quelli,  ne  '1  famiglio,  dico- 
no per  certo ,  costui  avere  fatto  mal  viaggio  per 
la  sposa ,  ed  ebbonlo  tutti  per  fermo  5  e  mandan- 
do lettere ,  e  domandando ,  se  alcuno  tornava  di 
quel  paese,  stettono  bene  otto  mesi,  che  e'  non 
ne  sentirono  novella.  Alla  fine  tornando  di  Gaffa 
uno  Genovese  degli  Omellini  ,  essendo  do- 
mandato di  questo  fatto  ,  disse  avere  il  detto 
giovane  lasciato  in  Caffa,  e  che  di  poco  su  la 
tal  nave  era  là  giunto.  Di  che  tutti  i  parenti , 
avendo  questa  cosa  per  certa,  sollecitarono  con 
lettere  ,  quanto  poterono  ,  e  massimamente  il 
padre  e'fratelli  di  lei ,  che  l'avcano  data  la  dota, 
e  mandata  al  marito,  e  riavensela  in  casa;  e 
brievemente,  e' poterono  assai  mandare,  o  scri- 
vere ,  che  questo  buon  uomo  tornasse  ,  se  non 
in  capo  d'anni  due,  mesi  quattro,  e  dì  dodici, 
che  di  Gaffa  tornò  a  Genova  con  fiorini  duemi- 
la. E  quando  a' parenti  fu  detto,  sallo  Dio  l'al- 
legrezza e  '1  correre  ad  abbracciarlo ,  come  è  di 
usanza  de' Genovesi.  E  chi  dicea:  O  scatlivao  , 
ove  scu  stao?  e  chi  una  cosa  e  chi  un'altra  di- 
cendo. Dice  il  giovane  :  Io  vegno  cosi  di  Gaffa  ; 
tome  fusse  tornato  dal  porto.  Al  fine  ed  egli  era 
venuto  trentacinque  migliaia  di  miglia  ,  che  è 
de'  maggiori  navicari  che  si  faccia.  Or  in  bric- 
ve,  giunto  costui,  fu  domandato,  e  che  rosa 
l'avea  dilungato  tanto  paese  ,  avendo  la  ooTellu 
sposa?  E  quelli  rispose,  non  altro  che  ira  o  sde- 
gno ,  dicendo  il  perchè  ;  e  poi  disse  :  Ed  io  sono 
or  qui ,  e  dico  che  se  la  vostra ,  o  nostra  usanza 


è  buona  di  stare  il  quarto  giorno ,  priio. 
dorma  con  la  mogliera ,  ed  io  dico  che  la 
io  ho  cominciala  a  fare ,  è  buona  e  ottii 
rocche  sono  stalo  molti  più  di  che  qu 
perdonarne  tulli  quanti,  che  io  credo 
che  è  intervenuto,  sia  stata  grazia  di  I 
rocche  io  ebbi  sempre  voglia  nella  mi; 
nezza ,  là  dove  ancora  sono ,  d' andare  .- 
ed  essendo  per  questo  sdegno  o  caso  an 
sono  molto  più  contento  esservi   andati 
che  io  giacesse  con  la  mia  mogliera,  che 
rocche  da  molti  savi  Genovesi  che  sono 
Francia,  ho  udito  dire,  che  nella  sala 
è  una  dipintura  di  tre  diverse  maniere  < 
e  a  ciascuna  e  fatta  con  mano  una  figa: 
ma  è  quella,  che  toccherebbe  a  me  ;  se 
giaciuto  con  la  mia  sposa,  e  fusse  an 
Gaffa ,  mi  serebbe  là  fatta  la  figa  ;  pero( 
ce,  ch'egli  è  molto  folle  chi  toglie  me  • 
quando  ha  dormito  con  se  alquanto,  j 
lei,  facendo  gran  viaggio  da  lungia,   di 
Chi  toglie  mogliera  giovane,  e  sta  un  pc 
lei ,  e  poi  più  tempo  si  dilunga  ,  è  forte 
nato,  perocché  mette  il  fuoco  nel  pagliai 
si  dilunga;  e  non  crede  ch'egli  arda.  La 
da,  (acciocché  voi  sappiate  che  io  so  con: 
la  dipintura  sta)  é  quando  uno  dee  aven 
cento,  o  altra  quantità  da  un  altro,  e'I  d 
glie  ne  vuole  dare  una  parte,   e  quello  1 
vuole  ;  gli  fa  un'altra  figa.  E  il  terzo 
quando  a  uno  è  dato  un  gran  segreto,  e 
il  dice  a  un  altro  ,  dicendo  e  pregandi 
tenga  segreto  quello  che  non   ha   possi 
nere  elio  ;  e  costui  ha  un'ultra  figa.  0 
nando    a'  fatti    nostri,    io  vi  dico,  che 
parti' per  isdegno,  che  tre  sere  non  poi 
cere  con  la  mia  mogliera  ;    e  questo  fé 
volentieri,  e  pur  me  ne  incontra  bene, 
fiorini  mille  dugento  che  io  portai ,  io  n' 
dutto  due  mila.  E  per  la  cagione   della  I 
Francia,  io  sono  più  contento  d'essere  an 
Gaffa,  prima  che  io  fosse  con  lei,  che  d. 
e  perciò  io  vi  dirò  brievemente  l'animo  mi 
che  Dio  m'ha  ricondotto  qui,  se  voi  mi 
mandare  la  donna  che  dee  essere  mia  ,  a 
fate  ch'ella  vi  sia  istasera;  più  nozze  noi 
fare;  e  s'ella  non  vi  fia  a  buon'ora  ,  coin« 
no  andato  in  Caffa ,  così  andrò  al  Dali. 
costoro  udirono  questo ,  tosto  tosto  s',. 
no ,  la  sposa  vi  fu  a  mezza  nona  ,  e  (|i: 
vane  lavorò  il  suo  terreno  che  era  la! 
maggese,  come  li  piacque;  e  ristorò  i 
perduti  il  meglio  che  poteo,  stando  fero 
la  sua  moglie,  sanza  andare  in  molli  via^ 
Comecché  bene  gli  sarebbe  stalo  che  i 
tempo  che  stette  in  Cafià,  un  altro  se  I' 
accafl'alo;  e  stavagli  molto  bene,  non  pul 
astenere  un  dì  di  quello,  che  avea  a  usuf 
tutto  il  tempo  della  vita  sua. 


NOVELLA     CENTESIMACINQU  ANTE  SIMA  QUINTA 

Uro  Gabbadeo  da  Prato  è  condotto  a  Firenze,  per  avviarsi  dopo  la 
rie  del  maestro  Dino;  il  quale  venuto,  gf  interviene ,  che  guardando 
9  orinale  a  cavallo,  e'I  cavallo  aombrando,  corre  a  suo  mal  grado 
ino  alla  porta  al  Prato,  ed  egli  non  lasciò  mai  V  orinale. 


Irò  Dìqo  del  Garbo  fu  in  que' tempi  il 
oso  medico,  non  che  di  Fiienza,  ma  di 
talia;  il  quale  finendo  i  dì  suoi,  esspa- 
to di  questa  vita ,  molti  medici  daltor- 
t^ndo  la  sua  morte,  corsono  a  Firenze, 
che  non  che  sapesseno  medicina  ,  non 
Q  saputo  trovare  il  polso  alle  gualchiere, 
i  altri  era  in  questi  tempi  in  Pralo  un 
antico,  e  assai  grosso  di  quella  scienza, 
sempre  portava  una  foggia  altissima  , 
becchetto  corto  da  lato,  e  largo,  che  vi 
entrato  mezzo  staio  di  grano,  e  con  due 
linanzi ,  che  pareano  due  sugnacci  di 
funimicati.  Ed  essendo  costui  in  Prato, 
;uadagnando  di  suo  mestiere ,  uno  suo 
;li  disse  :  Maestro  Gahbadeo  ,  voi  dovete 
ch'egli  è  morto  a  Firenze  il  maestro 
il  quale,  mentre  che  vivea,  niuno  vo- 
i  vi  potea  guadagnare  niente;  ora  per 
:he  io  ho  sentito,  ciascuno  corre  la,  e 
le  un  vostro  pari  farebbe  là  tutto  il  bene 
ido ,  e  stando  voi  qui  ;  vi  starete  sempre 
soldi  e  ventiquattro  danari,  e  non  si  co- 
jbe  la  vostra  virtù.  Di  che  il  maestro 
eo,  udito  l'amico  suo,  gli  disse:  Io  veg- 
>,che  tu  mi  di' il  mio  bene,  e  quello 
;bbe  l'onor  mio;  ma  io  non  potrei  dura- 
ipesa ,  perocché  mi  converrebbe  tenere 
ino,  e  un  fante,  e  converrebbemi  renovare 
festimenli,  e  le  mie  fodere  di  vai,  le  quali 
o  castello  sono  ancora  assai  orrevoli.  E 
uoi  ornamenti,  non  ragionando  de'pan- 
ma  vai  e  foderi ,  erano  si  pelati ,  che 
liun  pellicciaio,  che  avesse  potuto  cono- 
i  che  bestie  fusson  fatte  quelle  pelli. 
0,  che  avea  pur  voglia  ch'egli  andasse  a 
'  a  pigliar  corso  ,  gli  disse  :  E'  non  si 
ire  a  lellare,  anzi  si  vuol  pigliare  parti- 
uizi  che  gli  altri  piglino  luogo  prima  di 
erocchè  sapete,  che  la  vostra  è  un'arte, 
indo  una  famiglia  si  comincia  a  medica- 
li medico,  rade  volle  lo  mutano  mai,  e 
non  fia  come  voi  immaginate;  perocché 
allo,  che  voi  terrete  ,  se  torrete  un  pel- 
ilo, in  che  spendiate  otto  in  dieci  fiori- 
raddoppierete  i  danari  in  meno  d'  un 
)erocrhè  i  vostri  pari  gli  scorgono  bene, 
lo  di  gli  menano  in  qua  e  'n  là ,  e  poi 
)  i  migliori  cavalli ,  e  più  sicuri,  che  si 
0.  E  '1  medico  senza  udire  più,  dice  al- 
:  Or  ecco  io  ne  voglio  consiglio  con  la 
nia,  e  se  me  ne  consiglierà,  subilo  pi- 
)artilo.  E  di  subilo  con  gran  festa  se  ne 
donna  sua ,  ove  mollo  lietamente  gli  rac- 


contò il  consiglio  gli  dava  l'amico  suo.  La  don- 
na volonterosa ,  che  '1  marito  uscisse  di  medica- 
rne, dice:  Marito  mio,  chi  ti  consiglia  di  que- 
sto ,  non  ti  vuol  male;  noiiJstate  a  badea;  pi- 
gliatene partito  il  più  tosto  che  potete;  e  io  ci 
voglio  mettere  un  orlo  di  vaio ,  che  io  ho  alla 
mia  guarnacca  celestra  ;  e  se  non  basterà  ,  torre 
anco  i  manicottoli ,  e  con  quello  ti  racconcerò  i 
batoli  de' vostri  tabarri,  e  leveronne  quei  pelali 
che  vi  sono.  E  brievemente,  cesi  fu  fatto.  E  ac- 
cence  le  sue  robe  per  questa  forma ,  accattò  uno 
ronzino,  e  venne  a  Firenze  in  casa  un  suo  pa- 
rente, che  vi  stava;  e  dettegli  la  faccenda,  il 
menò,  addobbalo  il  meglio  che  potè,  a  santa" 
Maria  della  Tromba;  e  là  a  gnu  bottega  di  spe- 
ziale cominciò  a  fare  residenza;  e  avendo  infor- 
mato l'amico  suo  di  volere  uno  poltracch ielle, 
gliene  fu  menato  uno ,  che  era  d'  Ormannozzo 
del  Bianco  Deti ,  il  quale  sempre  si  dilettava  di 
scorgere  puledri ,  e  comprollo  fiorini  dieci  a  ter- 
mine d'uno  mese;  e  mandatolo  a  casa,  la  se- 
guente mattina,  accattato  una  posolatura  tutta 
dorala,  sali  sul  detto  poltracchio,  e  giunse  in 
mercato  vecchio  alla  bottega  dello  speziale.  E 
stando  ivi  alquanto  a  cavallo ,  gli  fu  pesto  un 
orinale  in  mano ,  il  quale  era  d'una  donna  in- 
ferma, che  stava  in  Torcicoda,  la  quale  s'era 
cominciata  a  medicare  da  lui.  Avendo  tratto 
l'orinale  della  cassa  il  maestro  Gabbadeo ,  e  stan- 
do sul  poltracchio  attento  a  procurare  l'orina , 
uno  portatore  venia  di  rincontro  con  un  porco 
in  capo;  come  il  poltracchio  vede  il  detto  por- 
co ,  comincia  a  soffiare  ed  averne  paura  per  sì 
fatta  forma ,  che  comincia  a  fuggire.  Il  medico , 
non  lasciando  l'orinale,  s'ingegnava  di  ritenere 
il  cavallo.  Lo  speziale  e  la  gente  d'alterno  gri- 
davano: Ritenete,  ritenete.  Egli  era  nulla,  che 
la  levava  quanto  pelea;  e  mai  per  questo  il 
medico  non  lasciò  l'orinale,  ma  diguazzandosi 
di  qua  e  di  là,  tutta  l'orina  gli  andò  sul  cappuc- 
cio, e  sul  viso  e  su  la  roba ,  e  alcune  zafTale  nel- 
la bocca,  e  con  tutto  ciò  non  lo  lasciò  mai.  Cor- 
rendo il  cavallo  già  tra' ferravecchi  col  detto  me- 
dico, e  con  l'orinale  in  mano,  andando  lungo 
una  bottega  di  ferrovecchio,  ed  essendo  appic- 
calo molte  grattuge  e  romaiuoli,  e  padelle  e  ca- 
tene da  fuoco  ,  dà  tra  queste  masserizie ,  e  tutte 
le  fece  cadere,  e  la  foggia  del  cappuccio,  essen- 
do presa  da  una  catena  da  fuoco,  fece  rimanere 
il  cappuccio  con  tutto  il  vaio  appiccato,  che  ne 
era  ben  fornito.  E  '1  medico  scappucciato  col 
cavallo,  che  per  lo  remore  de'ferramenti  cadu- 
ti molto  più  correva,  sanza  lasciare  mai  l'orina- 
le, dàlia  giuso  da  rasa  i  Tornaqllinci,  e  giù- 


so  verso  la  porla  del  Prato  ,  che  mai  non 
Io  potè  lenere.  E  Lrievemenle,  e' l'avrebbe  ri- 
menato  a  Prato,  se  non  che  i  gabellieri,  veg- 
gendolo  venire,  chiusono  la  porta,  e  ivi  restet- 
to  il  cavallo.  E' gabellieri ,  veggendo  questo  me- 
dico sanza  cappuccio  con  l'orinale  in  mano,  do- 
mandavano: Che  vuol  dir  questo?  ]1  medico 
non  potea  appena  favellare  j  poi  raccolto  lo  spi- 
rilo disse  a'  galiellieri  ciò  cbe  intervenuto  gli 
era  3  e  per  lo  migliore  insino  a  sera  stette  nella 
loro  cascllina  j  e  accattato  uno  cappuccio  ,  al 
tardi  si  ritornò  a  piede ,  facendo  menare  il  pol- 
tracchio  a  mano  a  casa  l'amico  suoj  là  dove 
giunto  ,  reggendolo  l'amico  pratese ,  dice:  Oh 
che  vuol  dir  questo?  siete  voi  caduto?  E  quelli 
disse  di  DO ,  raccontando  ciò  che  era  stato.  Dice 
l'amico:  Voi  aveste  cattivo  consiglio  a  comprare 
pollracchio,  perocché' vostri  pari  non  conviene, 
che  abbiano  a  contendere  co'cavalli,  ed  è  mara- 
viglia come  e' non  v'ha  morto.  Dice  il  medico: 
Tu  di' vero  j  io  credetti''a  un  mio  amico,  che  mi 
disse  che  io  raddoppierci  i  denari,  se  io  com- 
prassi uno  poltracchio.  Disse  l'amico:  Chi  ve 
ne  consigliò,  non  fu  vostro  amico;  perocché 
essendo  di  tempo,  come  siete,  non  si  fanno 
i  poltracchi  per  voi.  La  cosa  è  pur  qui ,  di- 
ce il  maestro  GabI)adeo  :  a'  rimcdii  :  il  cap- 
puccio rimase  appiccato  a  una  catena  da  fuo- 
co tra' ferravecchi,  io  ti  priego  guardi,  s'ello 
si  può  riavere.  E  l'amico  disse  di  farlo.  E  la 
mattina  pertcmpo  va  fra'ferravecchi ,  e  doman- 


da :  Dov'  è  il  cappuccio ,  che  correndo 
cavaUo,   era  rimaso?  Fugli  insegnalo,  ci 
rima.so  presso  dalla  volta  delle  stelle.  E  i 
là,  trovò  il  fabbro,  che  l'avea;  e  dicend( 
sventura ,  gli  addomandò  il  cappuccio.  Il  ) 
dice:  Io  non  so  chi  e' si  sia;  a  me  pare) 
un  pazzo;  e' m'ha  rotto  le  padelle,  e  di 
io  avca  appiccato  di  fuori;  e  mostra  a  Cd 
danno,  e  domandando  la  menda.  Di  che! 
co  s'accordò ,  che  de'primi  danari  guada) 
il  medico,  gli  darcblie  un  fiorino;  e  rie 
cappuccio,    che   non  valea  trenta  soldi, 
portoUo  al  maestro  Gabbadeo,  diccnduli  ii 
l'orma  l'avea  riavuto.  Il  medico  sei  mise  in 
che  ancora  non  era  ben    asciutto   dell'  ' 
e  quel  di  medesimo  cercò  con  Ormanno/. 
si  ritogliesse  il  suo  poltracchiello ,  e  che 
volea  perdere  due  fiorini  ;  e  fu  fatto.  P^ 
prò  un  ronzino  vecchio  per  fiorini  otto, 
Je  assai  cattivamente  il  portava ,  e  rasst. 
in  una  casella  che  tolse  a  pigione  in  campo 
belino,  il  nìeglio  che  potè  s'avviò.  E  p« 
schiesta  di  medici ,  in  poco  tempo  pagò  i' 
zino,  e  mandò  fiorini  uno  al  fabbro;  e  • 
ca  scienza,  in  sul  ronzino  vecchio,  procac. 
r  acque  degli  oiinali,  sanza  versai losi  ai 
so  ,  in  pochi  anni   avanzò   ben   fiorini  si 
to ,  e  poi  si  mori ,  portando  il  libro  sul  < 
suo  nella  bara,  come   se  fosse   stato   Ipoa 
Galieno. 


NOVELLA     CENTESIMAGINQUANTESIMASESTA 

M esser  Dolcibenefn  informa  di  medico  nel  contado  di  Ferrara  toni, ne  ui 
mano  a  unaj/inciiilla,  che  era  sconcia  e  svolta  ,  nel  suo  luogo  ,■ 
e  questo  fa  ,  gittandovisi  su  a  sedere. 


N. 


I  cssuna  cosa  è  tanto  dolce ,  quanto  è  il  bene , 
chi  volesse  ben  contemplare  ;  e  però  essendo  va- 
go e  dell'  uno  e  dell'  altro ,  ritornerò  pur  a  quel 
nome,  dove  ciascuno  di  questi  due  s' inchiude , 
cioè  a  messer  Dolcibene ,  il  quale  drieto  in  più 
novelle  è  stalo  raccontato.  È  perchè  il  valentre 
medico  maestro  Gabbadeo  nella  passata  novella, 
con  quella  scienza  e  con  quella  pratica ,  che  la 
natura  gli  avea  donato,  con  grandissimo  ordine 
volendo  bene  considerare  in  sul  poltracchiello 
l'orinale  della  sua  inferma,  e  per  quello  poltrac- 
chiello essere  quasi  pericolato;  voglio  dimostra- 
re in  questa  seguente,  come  costui  senza  sapere 
o  filosofia ,  o  medicina  ,  essendo  in  caso  che  non 
trovava  albergo  ne  casa  che  si  potesse  alloggia- 
re ,  fece  una  nuova  e  bellissima  esperienza ,  e 
non  mai  usala  per  nessun  medico  stalo  innanzi 
a  lui.  Venendo  adunque  alla  novella  ,  messer 
Dolcibene,  essendo  stato  fatto  per  1' adrieto  re 
degl'istrioni  d'Italia  da  Carlo  imperadorc  di 
Bucm  ,  sentendo  che  '1  detto  imperadorc  la  se- 


conda volta  ritornava  in  Italia,  essendo  gà§ 
to  in  Lombardia  ,  il  detto  messer  Dolcibene 
parecchi  cavalli  si  parli  di  Firenze,  per» 
in  Lombardia  incontro  a  vicitare  il  detto  in 
radore.  E  giugnendo  una  sera  al  tardi  in  F( 
ra ,  trovò  là  essere  il  detto  imperadoj  e  ,  e  pi 
gran  quantità  di  gente  che  avea  seco,  avca 
so  tutte  le  stanze  e  gli  alberghi ,  dentro  in  1 
rara  ,  e  di  fuori  parecchie  miglia  ;  omie  con 
ne  che'l  detto  messer  Dolcil)ene,  sanza  Ir 
alloggiamento,  so  n'andasse  al  palif^io,  i 
l' imperadorc  era.  E  sceso  nella  vi.i ,  e  last 
i  cavalli  a' suoi  famigli,  n'andò  alla  sua  pw 
za,  e  fattali  la  reverenza,  disse:  Signor  mio. 
biate  buona  speranza,  che  voi  avete  mode 
cere  tulio  il  mondo;  perocché  voi  stale 
col  papa  ,  e  con  meco;  voi  con  la  spada,  i  , 
co'  suggelli ,  e  io  con  le  parole  ;  e  a  cpic^lo 
Simo  potrà  resistere.  L'imperadore  avendoli 
(a  risposta,  come  si  convenia,  e  messer  Di 
bene  disse:   Sacra  Corona,  io  non  m>iio  an 
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) ,  io  voglio  andare  a  cercare ,  se  ci  è 
)pia ,  e  poi  tornerò  alla  vostra  maestà, 
artissi ,  e  salito  a  cavallo ,  di  luogo  in 
mandava,  dove  potesse  stare  con  cin- 
lli  eh'  egli  avea.  E  brievemente  ,  non 
albergo  in  Ferrara ,  usci  fuori ,  e  ten- 
i  verso  Francolino;  e  domandando  di 
jsa,  dove  potesse  stare,  andò  parecchie 
iu  fine  s'abbattè  a  una  casa  di  qua  dal 
Lago  scuro  j  dove  veduto  che  ebbe  una 
olto  malinconosa  all'uscio,  disse:  Com'è 
nome,  madonna?  E  quella:  Perchè '1 
?  io  ho  nome  donna  Margotta.  E  mes- 
ibene  disse:  Oh  vostro  marito  com'ha 
!  quella  rispose  :  Ha  nome  Salisìn.  Ed 
ì  :  Madonna  ,  potrestemi  voi  ricettare 
li  cavalli  per  questa  sera,  dandovi  quel 
to  che  voi  stessa  addomanderete?  A  cui 
rispose  :  Messer,  io  ho  tanta  briga,  che 
beva  il  core.  E  quelli  disse:  Che  avete 
ella  rispose:  E'  gè  una  sua  figlia  di 
ici  anni ,  che  più  non  avea,  s'avea  scon- 
volta una  mano  e'I  braccio ,  essendo  ca- 
[*  no  a  terra  d' una  figa  ,  e  non  fa  altro 
nere  e  lagnarse.  E  messer  Dolcibene  di- 
lonna  Margotta  ,  io  sarò  1'  angiolo  di 
3  sarò  venuto  qui  per  voi,  e  per  la  vo- 
a  j  perocché  io  sono  il  migliore  medico 
nciare  ossa,  che  sia  in  Italia,  o  nella 
^rivisiana.  Io  guarirò  questa  fanciulla. 
S'esse ,  noti  che  storte ,  ma  rotte  quante 
ha  addosso.  La  donna ,  udendo  messer 
le,  e  parendoli  nella  apparenza  quello 
:a  ,  comincia  a  riceverli  graziosamente , 
;i  li  cavalli,  e  tirati  li  colli  a  sue  galli- 
arecchiò  ogni  cosa,  si  che'l  detto  stette 
ì  bene ,  come  l'imperadore.  E  in  questo 
^lisino,  che  era  andato  a  pescare,  e  avea 
due  porcellettej  e  donna  Margotta  fat- 
:ontro,  raccontò  con  dolore  la  caduta 
0  figliuola ,  e  con  allegrezza  la  ventura , 
era  venuta  a  casa  di  sì  valentre  uomo 
Il  marito  fece  reverenza,  raccogliendo 
)olcibene,  e  fece  cuocere  le  porcellette, 
i  raccomandò  la  figliuola.  Onde  messer 
le  fu  menato  al  letto  a  veder  la  fanciul- 
lalc  era  assai  bella,  secondo  l' aria  ferra- 
veduta  la  mano ,  la  quale  essendovi  ca- 
o,  r  avea  rivolta  sotto  il  braccio,  quasi 
10  uncino  alla  in  suj  messer  Dolcibene, 
mdo  di  molte  cose,  e  in  fine  non  tro- 
quivi ,  e  volendo  fare  pwe  una  bella 


cura,  fece  quasi  una  poltiglia  da  cavalli,  e  strac- 
ciate pezze,  e  fatte  fasce  e  lenze,  impiastrò  la 
mano  e'I  braccio  della  fanciulla  per  modo  ,  che 
stesse  ben  morbido;  e  fatto  questo,  la  fece  so- 
stare un'  ora  ,  acciocché  stesse  ben  morbida ,  ed 
andò  a  provvedere  i  cavalli,  e  ad  assaggiare  il 
vino,  e  a  studiare  la  gallina  eie  porcellette.  E 
stato  per  alquanto,  tornò  al  suo  magistero,  e 
sfascia  la  fanciulla,  e  la  fanciulla  gridando  forte 
del  duolo ,  il  padre  e  la  madre ,  avendo  paura 
non  morisse  di  spasimo,  pregavano  che  per  Dio 
non  facesse  con  le  mani  per  forza.  Messer  Dolci- 
bene  disse:  Io  non  ci  porrò  le  mani,  soprala 
mia  fé;  e  fessi  arrecare  molta  stoppa  e  due  ta- 
glieri grandi  ;  e  messo  il  braccio  su  uno  di  que- 
sti taglieri  con  lo  scrigno  dell'  oncino  di  sopra , 
e  con  molta  stoppa  di  sotto  e  di  sopra ,  puose 
sopra  quell'altro  tagliere,  sì  che  quasi  in  istret- 
toie  si  dovesse  fare  ritornare  nel  suo  luogo.  E 
detto  questo  e  fatto,  recandosi  cortese,  disse: 
IVon  abbiate  paura  che  ninna  delle  mani  adope- 
ro; e  dato  volta,  dicendo:  Tenete  ben  fermo  il 
braccio,  com'io  l'ho  acconcio;  vi  diede  tal  su 
del  culo ,  che  averebbe  dirizzato  un  palo  di  fer- 
ro che  fosse  stato  torto.  E  subito  voltosi ,  e  pre- 
so il  braccio,  con  istecche,  con  sue  poltiglie  e 
allenzamenti  l'ebbe  fasciato,  gittando  dell'acqua 
nel  viso  alla  fanciulla,  la  quale  j)cr  lo  gran  do- 
lore urlava  quanto  potea;  pur  da  ivi  appresso 
un'ora  si  racchetò,  e'I  braccio  e  la  mano  sta- 
vano diritti,  e  ciascuno  nel  luogo  suo.  E  voltosi 
a  Salisìno  ,  e  a  madonna  Margotta  ,  dice  :  Co- 
me vi  pare  che  sia  andato  ?  E  quelli  dissono  : 
Molto  bene,  maestro,  che  Dio  vi  doni  buona  e 
lunga  vita.  Allora  messer  Dolcibene,  vantando- 
si, dice:  Or  pensate  quello  che  io  farei  con  ma- 
no, quando  col  culo  ho  fatto  cosi  grande  spe- 
rienza.  Dappoi  andarono  a  cena  con  gran  leti- 
zia, e  fu  tenuto  alla  paperina,  non  pagando  al- 
cun danaio,  e  la  mattina  pertempo  levatosi,  co- 
me ebbe  preso  commiato,  e  salito  a  cavallo,  un 
gran  paio  di  capponi  morti  si  trovò  agli  arcioni, 
e  promisonli  di  fare  più  oltre  se  mai  arrivasse 
più  in  quel  luogo.  E  tornato  a  Ferrara  con  que- 
sta novella  ,  tenne  più  dì  a  sollazzo  la  corte  del- 
lo Imperadore,  e  profi'ercvasi  a  tutti  quelli  uo- 
meni  d'  arme  che  securamente  si  sconciasseno 
1'  ossa ,  che  egli  le  racconcerebbe  subito  col  cu- 
lo ,  meglio  che  altro  uomo  con  mano. 

E  valsegli  questa  volta  più,  che  se  uno  som- 
mo medico  avesse  guarito  di  simile  cosa  uno 
grandissimo  signore. 
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Messer  Francesco  da  Casale,  signore  di  Cortona,  mena  Pietro  Alfa 
a  mostrarli  il  corpo  di  santo  Ugolino ,  là  dove  con  nuove  parole  si  r 
comanda  a  lui,  e  con  vie  pili  nuove  si  sia,  e  parte  dal  detto  mei 
Francesco. 


Ne 


ella  citla  di  Cortona ,  al  tempo  di  messer 
Francesco  da  Casale,  signore  di  quella ,  arrivò 
uu  valentre  uomo  di  Spagna,  peravvenlura  pa- 
rente di  messer  Gilio  di  Spagna  Cardinale,  il 
quale  ebbe  nome  Pietro  Alfonso.  Costui,  essen- 
do piacevolissimo  uomo,  e  assai  gran  mangiato- 
re, spesse  volle  era  domandato,  quanta  carne  gli 
basterebbe  al  pasto  ;  ed  elli  rispondea  :  Alle  cui 
spese?  e  se  quelli  diceano:  Alle  tuej  egli  allora 
dicea:  Io  sono  piccolo  mangiatore,  ed  ogni  po- 
ca vivanda  m'  è  assai  :  se  diceano  :  All'  altrui 
spese  :  risponde:  Io  sono  gran  mangiatore  e  vor- 
rei buone  vivande  e  assai .  Ed  altri  piacevoli 
motti  simili  a  questi  sempre  avca.  Ora  essendo 
questo  Pietro  Alfonso  col  detto  signore  per  al- 
cun di ,  il  signore  gli  cominciò  a  dire  di  molte 
belle  reliquie,  le  quali  nella  terra  avea;  e  che 
v'  era  il  corpo  di  santa  Margherita.  Pietro  rispo- 
se :  Cotesta  è  nobile  reliquia ,  pensando  a  chi  fu 
la  santa.  Disse  il  signore:  Ella  non  è  quella  j  anzi 
è  una  santa  Margherita ,  la  quale  fu  di  questa 
terra.  Disse  Pietro  :  E'  può  ben  essere  ,  peroc- 
ché e' pare  che  sempre,  dove  hanno  regnato  i 
signori ,  vi  siano  assai  corpi  di  santi ,  special- 
mente martiri.  Lo  signore  rispose  :  In  fede ,  e'ci 
sono  assai  dell'  altre ,  e  fra  esse  e'  e  un  corpo  di 
santo  Ugolino,  la  più  venerabile  reliquia  che  mai 
tu  vedessi  j  e  voglio  domattina ,  che  noi  andia- 
mo a  vederlo  j  e  se  tu  li  raccomandi  a  quel  cor- 
po, per  cerio  ,  Pietro,  egli  ha  fatto  assai  mira- 
coli; e  di  quello  che  lecitamente  addomandei°ai , 
troverai  ti  farà  grazia.  Dice  Pietro  :  Signore, 
e'  mi  pare,  e  ve  ne  prego  ,  che  cosi  sia.  La  mat- 
tina seguente  si  mosse  il  signore,  e  Pietro  con 
lui ,  e  andarono  alla  chiesa ,  dov'  era  il  detto 
corpo,  ed  entrali  in  una  cappella,  li  chcrici  il 
trassoDO,  o  dell'aliare  o  armario,  e  involto,  co- 
m'è d'usanza,  di  molti  veli  e  drappi  d'oro,  {sfa- 
sciando a  parte  a  parte,  il  signore  essendo  in- 
nanzi ,  e  Pietro  cosi  da  costa  istando  inginoc- 
cbionc.  Essendo  scoperto  in  tutto  il  detto  corpo, 
ed  essendo  nero  pauroso  con  l' ossa  scoperte,  dis- 
se il  sigtiore:  Pietro,  accostati,  e  raccomandati 
a  lui.  Pietro  sentendo  dire  :  Accostati;  gli  s'ar- 
ricciarono tutti  i  capelli,  e  pur  per  obbedire 
s'accostò,  e  cominciasi  a  fare  il  segno  della  san- 
ta Croce,  dicendo:  Messer  santo  Ugolino,  io  vi 
prego  per  l'amore  di  Dio  che  voi  non  mi  faccia- 
te ne  bene,  ne  male;  e  questo  disse  tre  volte, 
segnandosi  continuamente.  Lo  signore,  veggen- 
(lo  costui,  e  maravigliandosi,  disse:  Pietro, bai 
tu  paura  de'  santi?  E  Pietro,  rispose:  Signor 
mio,  io  non  l'ebbi  mai  late;  e  Icvaronsi  di  gi- 
nocchioncj  e  fallosi  da  capo  il  segno  della  saata 


Croce,  si  partirono.  E  per  la  via  ragir. 
disse  il  signore  :  Pietro,  tu  m' hai  fatto  ussa. 
vigliare  della  maniera  e  delle  parole,  eli. 
usate  dinanzi  al  venerabile  corpo  di  quc- 
lo.  E  Pietro  rispose:  Signore  mio  ,  io  u 
mai  simile  paura ,  perocché  più  scuro  cw 
non  vidi;  e  se  li  corpi  dei  santi  soni)  i  o.m 
si,  che  debbono  essere  i  corpi  de' dannali? 
voglio  dire,  in  fede,  parecchie  parole:  llm 
è  pieno  di  novità,  e  ciascuno  ha  vaghcm 
cose  nuove ,  quia  omnia  nova  placent  j  qi 
vostro  santo  Ugolino  potè  essere  un  santo» 
mai  il  corpo  mio  non  accambierei  al  suo.  ' 
talogo  de'  santi  non  trovai  mai  santo  Ug 
non  so  chi  si  fu.  Se  voi  avete  reverenza  ' 
zione  in  quello,  e  voi  quello  adorate;  rbei; 
to  io ,  non  sono  per  adorarlo  ;  ma  mille  ani 
pare  che  io  mi  vada  con  Dio ,  il  qiMli;  vt^li 
dorare,   e  voi  v'adorate  santo  Ugolino;  a« 
di  vedere  il  suo  corpo  il  meno  clu'  \  ni  noi 
che  quanto  io  ,  non  sono  acconciu 
vederlo  mai  più.  Messer  Francese, 
stui ,  disse:  Per  certo,  Pietro,  (]U' -m  f 
belle  reliquie  del  mondo,  ma  tu  non  h  eoo 
Signor  mio,  disse  Pietro,  e'può  ben  essere. 
ella  vi  par  bella,  e  avetemcla  forse  mostrali 
cacciarmi;  ed  io  me  ne  voglio  andare, paioi 
a  me  ha  ella  fatto  grandissima  paura,  Uk 
fatevi  con  Dio ,  e  di  me  non  fate  ragioM,! 
trcchè  in  Cortona  questo  corpo  di  santo  Tw 
(la.   E   salilo  a   cavallo,  disse  al  sir 
con  santo  Ugolino,  ed  io  voglio  i 
E'I  signoro  rispose:  Pietro,  pnicbò  n  m: 
partire  ,    vaitene    con  santo  Ugolino.  1. 
disse:  signore  mio,  voi  direte  poco  pi 
non  saperò ,  se  io  mi  debba  slare ,  ■ 
debbo  andare;  e  dato  degli  sproni 
gnore:  Rimanetevi  con  santo  Ugoli' 
E  cosi  avviene  oggi  nel  mondo  <  '  i 
gli  altri  viventi  sono  sì  vaghi  di  <■ 
se  elli  potessono,  muteriano  la  siu 
lo,   come  spesso  mutano  quella  (Ir 
biamo  li  santi  canonczzati,  e  cerei  n 
che  non  sappiamo,  se  sono.  Abli 
Signore  Jesu  Cristo,  la  sua  Madn- 
e  gli  altri  maggiori  del  paradiso, 
dietro  a  san  Barduccio.  Dall'una  | 
che  chi  muore  scomunicalo,  il  col, 
intero,  e  non  si  disia.  Dall'  altra  p.iili'  <'"■" 
un  corpo  morto  che  non  si  consumi.  '"•'<"^ 
to.  E  segue  tanto  questa  idolatria .  . 
donano  li  veri  per  questi  tali;  chi 
essendo  dipinti,  è  fallo  loro  maj^^i 
ria ,  e  posto  più  immagini  di  cera  ri 
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E  così  spesso  s'  al)l)an(3ona  la  via  vec- 
la  uuovaj  e  i  religiosi  spesso  uè  sono 
Jicendo  spesso  che  alcuno  corpo  solter- 
;hiesa  loro ,  averà  fatto  miracolo ,  e  di- 


pingonlo  per  tirare,  non  acqua  al  lor  mulino, 
ma  cera  e  danari  j  e  la  fede  si  rimane  dall'  uno 
de' lati. 


NOVELLA     CENTESIMACINQUANTESIMOTTAVA 

di  Messer  Ubertino  degli  Strozzi,  essendo  capitano  di  santo  Miniato, 
certe  astuzie  con  la  malizia  de'  Sanminiatesi ;  e  in  fine,  sanza  tenere 
la  metà  de' fanti ,  vinse  le  sette  loro,  ed  ebbe  onore. 


pò  che  '1  Comune  di  santo  Miniato  in 
;ra  in  sua  libertà,  come  avea  per  usan- 
lava  quasi  continuo  la  elezione  del  ca- 
uno  Fiorentino,  e  per  la  diversità  de- 
li di  quello,  e  per  lo  male  reggimento 
i ,  che  là  andavano ,  rade  volte  inter- 
■  alli  più  di  questi  rettori  non  fosse  fat- 
ua,  e  talora  tanta ,  che  talora  se  ne  ve- 
camicia,  e  talora  erano  presso  che  mor- 
ine  per  caso ,  che  fu  eletto  per  capitano 
di  inesser  Ubertino  degli  Strozzi ,  uomo 
isimo  e  saputo  e  non  abbiente ,  ed  era 
toso ,  e  quasi  di  ciò  perduto.  Avendo 
;lczione ,  cominciò  a  pensare ,  e  dall'u- 
il  tirava  il  bisogno ,  e  dicea  :  Io  voglio 
Sali'  altra  dicea  ;  Io  non  voglio  andare 
;  io  son  vecchio,  e  sono  attratto  di  got- 
nminiatesi  hanno  fatto  sì  e  si  al  tale ,  e 
iltrettale;  egli  è  meglio  eh'  io  rifiuti, 
fine,  combattendo  molte  cose  nella  sua 
elìberò  d'andare,  per  sovvenire  alla  sua 
,  e  con  una  sottile  astuzia,  per  riparare 
e  alle  sette  de' Sanminiatesi;  e  cosi  ac- 
1  venuto  il  tempo,  andò  nel  detto  ofi- 
jualc  stando,  appari  una  gran  mortali- 
ale  fu  molto  prosperevole  al  detto  Sol- 
!  appiede  di  questa  novella  si  dimostre- 
itando  costui  nel  principio  del  suo  capi- 
ipparve  un  caso,  che  uno  da  Coligarli, 
Ho  paese,  fu  preso  per  alcuno  eccesso, 
,  essendo  colpevole,  meritava  d'essere 
B.  Come  la  setta  di  messer  Bindaccio 
ori  il  seppe ,  subito  furono  a  lui ,  pro- 
,  che'l  detto  non  morisse;  e  per  oppo- 
etta  de'  Ciccioni  con  ogni  loro  forza  e 
to  volcano  che'l  preso  non  campasse, 
era  un'  aspra  contesa,  come  spesso  in- 
tra due  sette.  Veggendo  Soldo  questo , 
edesimo  comincia  a  dire  :  Io  non  debbo 
;mito  qui  per  farmi  uccidere  ,  e  sono 
tto  a  combattere  con  costoro,  perocché 
vecchio  e  infetto;  a  me  conviene  aver 
ir  la  loro  follia  ,  e  portarmene  quello 
zanzerò,  che  n'ho  bisogno.  E  cosi  pen- 
se  una  mattina  all'  una  setta  e  all'altra, 
era  andassono  al  banco  a  lui ,  e  che  pi- 
5  lodo  tale  su'  fatti  del  preso ,  che  l'una 
altra  doverebbe  rimanere  per  contenta; 


e  così  si  partirono.  E  venuto  poi  l' ora  del  ve- 
spro, essendo  Soldo  al  banco,  l'una  e  1' altra 
setta  comparirono  alla  difesa  e  all'olFesa,  dicen- 
do ciascuna  parte  ciò  che  voleano.  Disse  Soldo  : 
Io  v'ho  intesi ,  e  serei  molto  contento  della  vo- 
stra pace ,  e  della  vostra  concordia ,  perocché  u- 
nitamente  credo,  se  ciò  fosse ,  consiglieresle  che 
io  facesse  giustizia ,  la  quale  ho  giurato  di  fare  , 
facendo  ragione  a  ciascheduno;  e  di  questo  non 
me  ne  storrei ,  se  già  per  voi  non  si  facesse  una 
tosa.  Udendo  questo  quelli  che  voleano  che  '1 
preso  campasse,  dissono  fare  ciò  che  comandas- 
se loro.  Allora  disse  Soldo  :  Ogni  parola  che  voi 
fate,  è  vana,  altro  che  quello  che  io  vi  dirò. 
Audate,  e  deliberate  tra  voi  quello  che  voi  vo- 
lete ,  che  io  faccia  di  costui ,  e  di  concordia  tor- 
nate a  me;  se  mi  direte  che  egli  muoia,  sera 
fatto;  se  mi  direte  che  io  lo  lasci,  subito  fia  la- 
sciato. Detto  questo ,  ciascuno  guarda  l' un  l' al- 
tro, e  chi  soffiava  di  qua  e  chi  di  là,  alla  fine  si 
partirono,  e  dissono  di  tornare  l' altra  mattina. 
Elle  furono  favole ,  che  non  che  s'accordassono, 
ma  elli  non  s' accozzarono  mai  insieme ,  che  ne 
ragionassono.  Tornati  la  mattina  e  l'una  parte, 
e  r  altra  procurando  chi  prò ,  e  chi  contro  ,  dis- 
se Soldo:  Io  voglio  spacciare  questo  fatto;  che 
mi  rispondete  voi  a  quello  che  io  vi  dissi  ieri? 
Rispose  r  uno  dell'  una  parte  :  Messer  lo  capita- 
no ,  noi  ne  seremo  mai  in  concordia ,  perocché 
noi  vogliamo  che  campi,  che  ci  pare  che  non 
meriti  morte  ;  e  costoro  vogliono  che  muoia.  Gli 
altri  rispondeano  :  E'dice  il  vero  che  noi  voglia- 
mo che  muoia ,  come  il  peggiore  uomo  che  mai 
fosse  in  questo  paese ,  e  merita  mille  morti  ;  e 
sapete,  messer  lo  capitano,  che  la  iustizia  è  quel- 
la che  conserva,  non  che  questa  terra,  ina  il 
mondo  ;  e  però  vi  preghiamo  che  facciate  ragio- 
ne. Quando  costui  ebbe  detto  che  facesse  ragio- 
ne, disse  Soldo  all'altra  parte:  Voi  dite,  che 
costoro  non  sono  di  concordia  con  voi ,  ne  voi 
con  loro,  e  dicono  che  io  faccia  ragione;  e  voi 
volete  che  io  faccia  ragione,  o  no?  A  costoro 
parve  essere  nelle  pastoie,  e  dissono:  E  anco  noi 
vi  preghiamo  che  voi  facciate  ragione.  Disse  Sol- 
do. Voi  diciavate  poco  fa  che  non  eravate  di 
concordia;  in  questa  parte  voi  siete  uniti  e  in 
concordia,  cioè  che  io  faccia  ragione,  e  io  cosi 
farò;  e  ancora  vi  dico  così,  ciò  che  prima  vi  dis- 
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sì ,  che  so  di  «jui  a  tre  di  verrete  di  concordia 
l'una  parte  e  l'altra ,  o  che  io  il  salvi,  o  che  io 
il  danni,  quello  seguirò,  se  bene  direte  ,  quan- 
to che  no,  io  farò  ragione,  come  di  concordia 
m'  avete  detto.  Così  lutti  sì  partirono ,  non  sa- 
pendo che  si  dire ,  e  ma'  s'  accordarono.  Di  che 
Soldo  seguì  il  suo  corso ,  e  fece  morire  il  preso , 
facendolo  dicapitare.  E  co.sì  fece  sanza  fare  alcu- 
na   o  morto,  o  torto.  E  cosi  il  buon 

rettore  quivi  vuoile  fare  quello  che  dee  ....  non 
e  mai  cosa  non  abbia  se  non  per  l' altrui  follia ,  e 
rade  volte ,  anzi  non  è  mai ,  che  se  vuole  faro 
ragione,  che  non  possa.  Essendo  dìcapìtato  co- 
costui,  la  parte  che  n'era  stata  malcontenta,  al- 
cuna volta  pensava  di  nimicarlo  in  certe  cattì- 
vanzuole ,  come  nel  rassegnare  la  famiglia ,  e  al- 
tre cose.  Ed  essendosi  il  detto  Soldo  di  ciò  av- 
veduto, e  durante  la  mortalità,  e  avendo  meno 
famiglia  che  non  dove» ,  tenea  quando  sei ,  e 
quando  otto  gonnelle  in  una  sala  dei  fanti  sopra 
una  stanza.  Venendo  il  rassegnatore  ,  il  detto 
Soldo  dicea;  Rassegnate,  come  vi  piace  j  e  mo-. 


strando  loro  le  gonnelle,  dicea:  Io  ne  fci 
terrare  ìstanotte  quelli  che  voi  vedete; 
giuso  alle  letta,  e  troverete  assai  che  h.u. 
gavocciolo,  e  qual  sta  male^  e  qual  si  m, 
Come  il  notaio  della  rassegna  vede  e  odeq 
cose,  parca  cacciato  da  mille  diavoli,  e  tur 
sì  il  naso,  sì  fuggia  fuqrì  del  palagio,  e  an 
con  Dio.  Quelli  che  aspettavano  che'l  delb 
do  fosse  condcnnato ,  udendo  il  rassegnato! . 
segnavano ,  e  non  che  gli  mandassono  il  n 
gnatore,  ma  non  passavano  dal  suo  palagio 
la  pestilenza  ,  la  quale  udivano ,  v'  cru  appn 
E  così  e  dì  questo  e  d'  altro  si  passò  t' 
avveduto  capitano  con  l'altrui  divisione  e: 
trattando  lì  sudditi  suoi,  come  meritavj 
tornossì  a  Firenze  sano  e  salvo  e  gottoso,  e 
v'  andò ,  e  forse  con  la  borsa  piena ,  e  con  m 
onore,  lasciando  loro  e  con  le  loro  sette,  e 
le  loro  divisioni;  le  quali  ciascuno,  che  le  te| 
fanno  venire  a  ultima  e  finale  destruzione,a 
sempre  per  antico  e  per  moderno  s' è  vedalo 
mondo. 
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Uno  cavallaccio  di  Rinuccio  di  Nello ,  sciogliendosi  per  correre  drk 
una  cavalla  in  Firenze,  e  H  detto  Rinuccio  seguendolo,  con  niim'i 
fece  quasi  correre  a  seguirlo   la  maggior  parte  dei  Fiorentini. 


U. 


no  cittadino,  molto  antico  d'anni,  e  nuovo 
dì  costumi,  fu,  non  è  gran  tempo,  nella  città 
di  Firenze,  il  quale  ebbe  nome  Kinuccìo  di  Nel- 
lo ,  uomo  assai  dì  famiglia  antico  ,  e  stava  pres- 
so a  santa  Maria  Maggiore.  Costui  avea  sempre 
cavallo  per  suo  cavalcare,  che  era  più  nuovo  di 
luì ,  e  non  so  da  qual  razza  si  veniauo  quelli  co- 
tanti che  tenne  ne'  suoi  dì,  che  tutti  pareanu  più 
sgraziato  l'uno  che  l'altro.  Fra  gli  altri,  quasi 
nell'ultimo  della  sua  vita,  n'ebbe  uno,  che  pa- 
rca uno  cammello,  con  una  schiena  che  parca 
Pinza  di  monte ,  e  con  una  testa  dì  mandragola  ; 
la  sua  groppa  era  ,  che  parca  un  bue  magro  ; 
quando  egli  gli  dava  una  spronata  ,  e' sì  movea 
d' un  pezzo ,  come  se  fosso  di  legno ,  alzando  il 
muso  verso  il  cielo  ;  e  sempre  parca  addormen- 
tato ,  se  non  quando  avesse  veduto  una  ronzi- 
na  ;  allora  rizzando  la  coda ,  un  poco  anitrìva  e 
spetezzava.  Non  era  però  da  maravigliare,  se  '1 
detto  cavallo  era  incordato,  perocché  gli  dava 
spesso  a  rodere  sermenti  per  paglia ,  e  ghiande 
per  biada.  Avvenne  un  giorno  per  caso,  che  vo- 
lendo cavalcare  il  detto  Rinuccio,  avea  appicca- 
to il  detto  cavallo  di  fuori  nella  vìa;  ed  essendo 
venuta  una  ronzina  alla  piazza,  dove  si  vendo- 
no le  Icgne ,  che  era  quasi  dirimpetto  alla  sua  ca- 
sa ,  ed  essendosi  sciolta  da  un  arpione ,  cominciò 
a  fuggire  per  la  via,  dov'era  appiccalo  il  detto 
cavallo;  il  quale  come  senti  la  giumenta  correre 
dirieto,  liroe  la  tetta  a  se  con  si  dura  maniera, 


che  ruppe  uno  briglìone  assai  forte  ;  peroccki: 
detto  Rinuccio  r  avea  fatto  fare  in  prova, m 
strando  a  ciascuno  per  quello,  che'l  cavallo  fa 
si  poderoso ,  che  appena  sì  polca  govcruaw.  1 
rato  addietro  la  testa  con  tutta  la  persona  ,»ff 
zò  la  briglia ,  e  voltosi  dietro  alla  ca\,illavfr 
santa  Maria  Maggiore,  gli  tenne  dlii 
com'è  d'usanza  degli  stalloni.   Rin 
era  per  uscire  fuori,  e  montare  a  ca> 
un  gran  romore,  che  ogni  uomo  correa! 
tanta  novità,  fassì  alla  porta  ,  non  truo^ 
vallo ,  domanda  dov'  egli  è  ito.  Uno  « 
dice  :  Rinuccio  mìo ,  il  vostro  cavallo  na 
lo  a  una  cavalla  col  mazzafrusto  tesOijf 
piazza  di  santa  Maria  Maggiore  mi  pa 
ìisse  addosso.  Soccorretelo ,  clic  sì  poti 
pò  ben  guastare.  Rinuccio  non  dice, 
dato;  mettesì  a  corso,  e  con  gli  sproni.! 
fu  più  volte  presso  che  caduto  ;  e  lenei 
nuove  vìe  drieto  a  questa  sua  buscalfana,  p 
venne  ìu  mercato  vecchio  ;  là  dove  giunto, ti 
il  cavallo  addosso  alla  ronzina;  e  ciò  vc;;geni> 
comincia  a  gridare:  san  Giorgio,  san  'iiorg 
I  rigattieri  cominciano  a  serrare  le  I  ollcgn 
vedendo  che  '1  romore  sìa  levato.  Le  beslie  t 
trano  tra'  beccai ,  che  allora  stavano  alla  "icnp 
la  in  mezzo  della  piazza;  e  giugneii'! 
sco  d'uno  che  avea  nome  Giano  ,  il 
vitelle,  la  ronzina  si  gettò  sul  dellu  t.  ^ 
cavallo  drictolc  per  forma ,  che  Giano ,  cli«  < 
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pesce,  fu   presso  che  mortoj  e  le 
Ila  di  latte,  che  erano  tese  per  lo 

tutte  peste  ,  e  convcrtironsi  in 

vilella  di  loto.  E  detto  Giano,  quasi 
icnioralo,  fuggì  in  una  bottega  di  spo- 
Rinucrio  aomhrato  gridava  :  san  Glor- 
iano gridava  :  Oimb  eh'  io  sono  diserto  I 
i  cui  era  la  ronzina,  era  tuttavia  drieto 
iasione,  e  volendo  attutare  la  concupi- 
ella  carne  ,  dava  di  gran  bastonate  , 
al  cavallo  ,  e  quando  alla  ronzina  ;  e 
)ltc,  quando  dava  al  cavallo,  e  Rinuc- 
gittava  addosso  ,  e  dicea  :  Per  santo  Loi 
1  dai  al  mio  cavallo  ,  che  io  darò  a  le.  E 
ennero  con  questo  romorc  per  Calima- 
)ve  tutti  i  ritagliatori  gitlavano  i  panni 
;  serravano  le  botteghe.  Chi  dicea:  Che 
3icea:  Che  vuol  dir  questo?  e  chi  sta- 
smemoratoj  e  molli  seguivano  le  be- 
piali,  voltesi  per  lo  chiassolino,  che  va 
S.  Michele,  entrarono  tra' granaiuoli  e 
;e  del  grano ,  che  si  vendea  sotto  il  pala- 
'  è  r  Oratorio,  e  scalpitarono  molti  gra- 
fi di  quelli  ciechi,  che  sempre  ve  ne 
assai  nel  detto  luogo  al  pilastro  ,  sen- 
romoro,  ed  essendo  sospinti  e  scalpita- 
sappiendo  il  caso  del  romore,  menavano 
«stoni,  dando  ora  all'uno,  e  ora  all' ai- 
maggior  parte  di  quelli  che  si  sentivano 
bastone,  si  rivolgeano  a  loro,  non  sap- 
che  Tossono  ciechi.  Altri ,  che  sapeano 
ro  erano  ciechi ,  diceano ,  e  riprendeano 
le  contro  a  loro  faceano,  e  quelli  tali  si 
no  loro  addosso.  E  cosi  chi  di  qua  e  chi 
chi  per  un  verso  e  chi  per  un  altro  si  co- 
jno  a  ingofFare,  facendo  molte  mislee  da 
ij  e  con  queste  mischie  uscirono  fuori 
an  Michele  le  scuccomedre ,  non  essendo 
attutato  il  caldo  del  bestiale  amorazzo 
Ho, anzi  più  tosto  cresciuto,  e  forse  con 
lugna  che  ebbe,  Rinuccio,  e  quello  del- 
ia, giunsono  ,  così  percotendosi,  e  con 
;  con  romore,  su  la  piazza  de' priori.  Li 
iori,  e  chi  era  in  palagio,  veggendo  dal- 
re  tanto  tumultuoso  popolo  giugncre  da 
"te,  ebbono  per  certo  il  romore  essere 
Serrasi  il  palagio,  ed  armasi  la  famiglia, 
uella  del  capitano  e  dello  esecutore.  Su 
ì  era  tutto  pieno  ,  e  parte  combatteano 
;na ,  e  gran  parte  d' amici  e  parenti  era- 
o  a  Bucifalasso  e  a  Rinuccio  per  aiutarlo 
non  polca  più.  Come  la  fortuna  volle, 
lo  e  la  ronzina  quasi  congiunti  entrarono 
rlicella  dello  esecutore,  la  dove  lo  ese- 
per  grandissima  paura  ,  non  sappicndo 
ie,  ma  avvisandosi  che  '1  furore  del  pò- 
venisse  per  uno  che  avca  tra  mano ,  del 
a  gran  contesa  che  non  morisse  ,  ed  elli 
far  morire  ,  si  fuggì  drielo  a  un  letto 
10  notaio,  e  di  là  entrò  sotto  la  lettiera, 
già  mezzo  armalo.  Il  popolo  ancora  si 
in  gran  parte  con  le  pugna ,  ed  era  per 
ferri;  se  non  che  subito  la  porta  dello 
■e,  la  qual  giammai  non  si  serra,  fu  su- 
rata ,  e  a  gran  fatica  fu  preso  il  cavallo  e 
enta,  li  quali  tutti  gocciolavano  di  sudo- 
ÌDuccio  di  Nello  era  più  morto  che  vivo, 


e  non  sudava  ,  perchè  non  avca  omore,  e  le  ro- 
telle delli  sproni  gli  erano  cascate  di  drielo ,  e 
Jntratc  sotto  le  piante  ,  le  quali  gli  avcano  laceri 
tutti  gli  fiossi  de'  piedi.  Li  signori  rassicurati , 
ch'aveano  veduto  ciò  che  era,  mandarono  co- 
mandatori  e  famiglia  ad  acchetare  la  zuffa  e  'I 
romore ,  e  con  bandi  e  con  comandamenti  ebbo- 
no assai  che  fare  di  potere  acchetai'e  la  moltitu- 
dine. Nella  fine,  essendo  le  cose  rabbonacciate, 
la  gente  si  cominciò  a  partire;  ma  drieto  a  Ri- 
nuccio e  al  suo  Baialardo  n'  andarono  centinaia, 
guardando  Rinuccio  per  grande  novità.  Quello 
della  ronzina  se  n'andò  in  Vinegia  tutto  pesto  e 
afflitto  con  la  sua  ronzina ,  e  là  si  riposò  tanto 
che  tornò  un  poco  in  se  ;  e  giiu'ò  di  non  tenere 
mai  più  ronzina  tutto  il  tempo  della  vita  sua;  e 
cosi  fece.  Il  podestà  e  '1  capitano,  essendosi  ar- 
mati, quando  sentirono  le  cose  non  essere  di  pe- 
ricolo, e  la  cagione  del  romore,  e  come  già  era 
cheto,  salirono  a  cavallo,  e  con  le  loro  brigate 
quasi  a  un'  ora  giunsono  su  la  piazza.  Fu  fatto 
beffe  di  loro  da  quelli  the  v'erano  rimasi,  che 
pochi  erano;  ed  eglino  aveano  seguito  l'ammae- 
stramento di  Calo  :  riimoresjìige,  E  là  stali  per 
alquanto,  dicendo:  E  dove  son  issi?  e  dove  son 
quissi?  alla  fine  si  partirono.  Uno  cittadino  che 
era  ito  per  lo  esecutore  ,  il  quale  era  ricoverato, 
dice  a  un  suo  spenditore  :  Oh  che  fa  l'esecuto- 
re? dorm'  elli?  Costui  rispuose  :  Quando  questo 
romore  cominciò,  io  vidi,  diesi  armava,  e  dap- 
poi non  l'ho  mai  veduto.  Risponde  il  cittadino: 
E'  sarà  ricoverato  in  qualche  cesso  ;  egli  ha  fat- 
to un  bello  onore  a  so,  e  a  me  che  andai  per 
lui  ;  hanno  fatto  cosi  gli  altri  rettori?  E  così  di- 
cendo, andarono  nel  suo  palagio,  e  domandan- 
do il  cittadino  dello  esecutore ,  ciascuno  si  strin- 
gea  nelle  spalle,  e  non  si  trovava.  Alla  per  fine 
un  suo  più  fidato,  che  sapea  dove  era  fuggito, 
andò  alla  camera ,  dov'era  sotto  il  letto  :  e  dice: 
Jateci  fori ,  non  è  cavelle.  Costui  esce  fuori  tut- 
to pieno  di  paglia  e  di  ragnafeli;  e  uscito  un  po- 
co nella  sala,  si  scontra  nel  cittadino;  al  quale 
disse  il  cittadino  :  Doh ,  messcr  l' esecutore ,  don- 
de venite  voi?  che  onore  v'è  questo  a  non  esse- 
re uscito  fuori  oggi?  E  quelli  dice:  Egli  è  tanto 
che  non  ci  armai,  che  nulla  armatura  ci  ho  tro- 
vata bona  ,  e  la  guardancanna  più  d'  un'  ora 
m'ha  tenuto,  che  eran  guasti  li  Abbiali  a  poter- 
cela mettere,  ancora  non  è  acconcia.  Ma  parciti , 
amico  mio,  che  ancora  vada  in  piazza?  Andati' 
il  più  tosto  che  potete.  Va  ,  truovaci  il  cavallo, 
e  iamoci.  E  mettesi  una  barbuta ,  che  della  far- 
sata  uscirono,  com'è' la  prese, una  nidiata  di  to- 
pi. Quando  lo  esecutore  vide  questo,  si  comin- 
ciò a  segnare,  tirandosi  a  drieto,  dicendo  :  Per 
Dio,  questo  c'è  lo  dì  Oziaco.  E  volgesi  a  un  lii- 
miglio,  e  dice:  Dove  ci  ponesti  questa  barbuta, 
che  t'aflfranga  Cristo  e  la  Madre?  pur  cosi  fall.» 
se  la  mise  in  testa;  e  salito  a  cavallo  con  una 
sopravvesta  diragnateli,  profilata  di  paglia,  uscì 
in  su  la  piazza  ;  là  dove  di  due  ore  ogni  cosa  era 
finito.  Quelli  che  vedeano  costui ,  diceano  :  Buo- 
no, buono,  a  bell'otta  ;  costui  dee  essere  pazzo. 
Diceano  altri:  Onde  diavolo  esc' egli?  a  me  par 
che  venga  da  Nepi.  E  altri  diceano:  Egli  esce 
di  qualche  stalla  ,  che  si  dovea  essere  fuggilo 
per  paura.  E  così  si  fermò  là ,  dove  si  pone  il 


Saracino;  e  volgentìosi  attorno  «licea  :  E  dove  ci 
sono  quissi,  che  l'unno  remore?  per  certo  rlie 
•mo  ce  li  scanno.  Alcuni  gli  s'accostano,  e  elico- 
no :  Messer  1'  esecutore  ,  andatevene  a  casa  , 
ch'egli  è  spento.  E  altri  diceano:  Andate  a  far- 
vi scuotere,  e  poi  tornale,  che  voi  siete  pieno  di 
ragnateli.  E  in  questo  si  volgea  verso  le  finestre 
de' signori,  facendo  segno,  se  voleano  che  Taces- 
se alcuna  cosa.  1  priori  gli  mandarono  a  dire  che 
s'  andasse  a  disarmare  ,  e  eh'  egli  avea  avuto 
l'onore,  perocché'!  campo  era  rimaso  a  lui. 
<Juesto  esecutore  se  n'andò,  e  nel  vero  gli  par- 
ve rimanere  vituperato  ;  e  disarmato  che  iu  ,  si 
-pensò  di  rimediare  alla  vergogna,  e  l'altro  di 
ebbe  formato  una  inquisizione  addosso  a  Kinuc- 
cio  di  Nello,  per  turbare  il  pacifico  stato.  E  '1 
detto  lUnuccio    ricorre    a'  signori  ,   chiamando 


mercè  per  Dio ,  che  per  un  suo  cava 
do  e  di  gran  cuore  non  fosse  disfatto., 
avendo  diletto  di  più  cose  con  lui , 
per  lo  esecutore  ,  il  quale  non  puteroi) 
vere  in  quattro  di ,  che  lo  volea  pur 
re,  o  gitlare  la  bacchetta.   Alla  fine 
conlento  al  quia,  e  allo  esecutore  paf 
grandissimo  onore,  dolendosi  più  d'i 
che  non  avea  potuto  fare  iustisia  :  e  co 
se  la  cosa. 

Or  pensino  quelli  che  tengono  gli  stai) 
to  è  leggiera  cosa  quella ,  che  fa  muoT 
more  i  popoli.  Per  certo  chi  vi  pensai 
to  più  gli  paresse  essere  tli  grande  stj 
maggior  paura  viverebbe.  E  se  ciò  è  in 
to  in  molli  popoli,  già  pensa  tu,  lettor^ 
Hiual  fidanza  si. può  stare  sicuro. 
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Uno  mulo,  traendo  calci  in  increato  vecchio,  fa  fuggire  tutta  la  pa 
e  guasta  la  carne  e  i  panni,  di  che  era  carico  ;  fa  venire  in  (/uistione{ 
naiuoli  co'  beccai ,  e  dopo  molte  nuove  cose ,  il  fine  che  n'  è  seguito. 
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ammi  venire  a  memoria  la  precedente  novella 
d'  un'  altra  che  già  io  vidi  ;  perocché  non  è  molti 
anni ,  che  in  mercato  vecchio  nella  delta  città 
era  allevyto  un  corbo ,  tanto  piacevole  a  far  male , 
quanto  altro  fosse  mai.  11  quale  uno  di  di  sabato 
santo,  quando  la  beccherìa  era  più  fornita  di 
carne,  e'  cittadini  in  moltitudine  a  comperarne, 
essendo  venuto  a  un  desco  mollo  ben  fornito  di 
castroni,  uno  con  dua  muli  carichi  di  panni ,  che 
veniano  dalle  gualchiere,  e  lascialo  i  muli  da 
parte,  e  comprando  castrone,  si  mosse  a  volo, 
e  postosi  su  uno  soccodagDuoIo  de' detti  muli, 
volto  con  la  coda  verso  la  groppa  del  mulo,  co- 
minciò a  chinare  la  lesta  verso  il  rotto  del  detto 
mulo,  ed  entro  vi  diede  del  becco.  Il  <|ual  mu- 
lo, sentendosi  bezzicare  quel  luogo,  diche  più 
sono  schifi,  come  ciascuno  puote  immaginare, 
cominciò  a  trarre  e  a  tempestare  si  diversamen- 
te ,  che  dando  tra  le  caviglie  e  tra'  castroni ,  lutti 
facendoli  cadere,  con  (|uesti  calci  diede  tra' de- 
schi de' tavernai.  L'altro,  benché  non  fosse  tra- 
fitto con  grande  diversità  seguìa  il  compagno, 
traendo  e  saltando  non  men  di  lui.  Li  tavernai 
e  li  cittadini  abbandonano  i  deschi ,  e  fuggono 
per  le  botteghe  d'intorno.  Questi  muli  parea 
che  dicessono  :  Facciamo  il  peggio  che  possia- 
moj  cheinsino  su  perii  deschi  saltando  e  traen- 
do, ogni  cosa  cercarono,  e  ad  assai  e  tavernai, 
e  cittadini  feciono  male.  Nella  piazza  non  era 
rimaso  creatura,  se  non  due  bestie  vive,  tutte 
l'altre  morie.  Intorno  intorno  per  le  botteghe 
era  tutta  la  gente  fuggita ,  e  la  maggior  parte  ri- 
t)ea;  ma  a' tavernai  non  tenea  ridere.  E  quando 
ebbonu  tempestato  la  carne,  vollono  delle  frut- 
te) e  verso  la  Lisa  trecca  s'inviarono,  e  volta- 


rono cOn  li  calci  tulli  i  loro  panieri  .     ^sii  sir 
tessono  elle  arrostare.  I  panni  dell 
che  aveano  addosso,  tulli  gli  avejii 
terra ,  e  quali  erano  su  per  li  deschi ,  e  i  ( 
erano  per  terra.  E  quando  ebbono  asti 
stato ,  s' andarono  a  rinfrescare  con  ma 
ta,  che  vendea  l'erbe,  e  là  si  rodeana 
tughe  e  suoi   camangiari.   Alla   per 
di  cui  egli  erano,  tutto  uscito  di  se 
bascia  della  morie,  n'andò  là  a  ripiglii 
do  i  tavernai ,  veggono  ripresi  i  mu 
delle  botteghe  ;  e  quelli  che  aveano  rics 
no  s'avviano  verso  costui  gridando  :  Salto 
sozzo  traditore,    tu  ci  hai  disfatti;  e  yoh" 
pur  uccidere,  e  avrebbonlo  morto,   '•elioni 
sono  slati  assai   cittadini,  che  per    I  iii|fr; 
disscno:  Menatelo  al  podestà,  cIh- 
faravvi   restituire   ogni   vostro  dan 
convertirono  la  lor  furia  in  menarla  [ 
desta,  e  non  potè  ricogliere  i  panni 
seco  i  muli,  li  i|uali  furono  legali  .i 
desco  ;  ne  appena  poleo  dire:  IJomin 
che  come  elli  avesse  morii  tutti  i 
con  gran  furore  ne  lo  menarono.   A 
ricogliere  la  carne  che  era  per  tcrr.i . 
convolta  nel  fango  e  guasta,   si  ci  d 
si  mossone  con  coltellacci  e  con  sl.n 
dare  versoi  muli,   e  a  loro,  coni- 

mazzicarc  verri,  con  li  coltellacci  di  j 

gli  stangoni  gli  mazzicarono  per  tal  lorma.  ' 
quasi  guasti  rimasono.  Altri  artefici  (taiinrnoi 
jiicià  raccolsono  quelli  panni  che  ^' 
gualchiere  ,  e  riposonli  tutti  calpc.sl  ' 
rolli  da'  ferri ,  quando  i  muli  traevano .  1    ^ 
tempo  il  podestà  domanda  i  tavernai ,  cb«  «*' 
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0  preso  il  tapiiicllo,  quello  che  colui 

.  Ris|>osono  ch'egli  uvea  a  emendare 

e '1  danno  loro,  la  quale  era  grande 
di  dinari,  sanza  ch'elli  avea  messo  a 

terra.  Colui,  che  era  preso,  rispon- 
lor  mio,  io  non  ci  ho  colpa,  perocché 
alle  f^ualchiere,  e  portava  panni  a  certi 
nella  vigna  ;  di  che  passando  per  mer- 
lasciai  li  muli  da  parte,  e  comperava 
li  castrone  j  li  muli  non  so  che  si  han- 

ch'  elli  hanno  pericolato  tutta  quella 
di  ciò  io  sono  dolente;  non  è  mia  col- 
lestìi,  che  avea  nome  messer  Agnolo 

disse  al  preso  :  E  perchè  ci  meni  li 
sono  restii,  per  la  piazza  dello  merca- 
tanta  gente  e  tanto  populo  stanno?  Co- 
idea,  che  mai  non  avcano  fatta  simile 
B"non  sapea  che  ciò  volesse  dire;  e  an- 
sapea  che  fosse  stato  il  corho.  Il  pode- 

desinare,  fa  mettere  in  prigione  il 
»' tavernai  dice  radino  a  fare  i  fatti  lo- 
e  troverebbe  la  verità,  punendo  chi 
lato.  Di  che  si  partirono ,  e  '1  cattivello 
•eso.  in  questo  intervallo  la  novella 
Ha  vigna  a  quelli  lanaiuoli,  di  cui  era- 
li;  non  dicono  :  Che  ci  è  dato  ?  avviansi 
reato  vecchio,  e  domandano  di  questa 
,  e  ancora  de' panni  loro.  Fu  detto  loro 
passo,  come  il  fatto  era  andato,  e  del 
del  corbo  e  d'ogni  altra  cosa.  Vanno 
teghe,  dove  i  panni  sono,  e  truovanli 
;  in  ordine ,  e  alcuni  ne  truovano  rotti  ; 
no  a  dire:  Che  diavolo  e  questo?  que- 
state  tagliature  di  coltellacci;  ella  non 
questo  modo;  credono  questi  bestiali 
'  arte  della  lana  a  questo  modo  ;  dove 
ono  i  muli?  Fu  loro  mostrato.  Manda- 
i  raarruffiniper  essi,  li  quali  scioglien- 
henandoli  a  loro,  non  si  poteano  azzi- 
si doleano.  Allora ,  come  gli  vidono , 
0  più  in  furore ,  dicono  :  E  hanno  gua- 
i  due  muli  che  valeano  presso  a  cento 
3erocchè  era  stato  loro  detto  tutto  il 
ite  dal  principio  alla  fine.  E  fanno  met- 
ani su  quelli  muli  cosi  fatti ,  come  era- 
lovonsi,  dicendo:  Andiamo  al  podestà 
idremo  se  ci  Ca  fatta  ragione,  e  se  l'arte 
a ,  e  quei  che  fanno  i  panni  in  Firenze , 
uli  si  al  poco,  che  parecchi  ladroncelli 

li  trattino  a  questo  modo.  Alcuno  be- 
dendo  costoro,  dice:  E  voi  andate  al 
,  che  se  voi  vendete  e  fate  panni,  e  noi 
0  la  carne  ,  la  quale  nutrica  questo  po- 
:uno  marruHino  s' inviava  verso  costui  , 
ea  il  coltellaccio  in  mano.  Veggendo  ciò 
uelli  lanaiuoli  più  savii,  tirò  il  marruf- 
ieto,  dicendo:  Andiamo  dove  si  fa  ra- 
vedremo,  se  '1  podestà  farà  quello  che 
;  che  se  egli  il  fa ,  e'  sarebbe  meglio 
ivessono  preso  un  cane  per  la  coda.  E 
arono  con  li  duo  muli  zoppi,  carichi  di 
he  pareano  tinti  in  loto,  dinanzi  al  po- 
nn  la  doglienza  che  ciascuno  dee  stima- 
n  vi  furono  sì  tosto  giunti  che  una  frotta 
i,  andando  lordrieto,  vi  giunsono  quasi 
1,  e  cominciano  a  dire;  Messer  lo  pode- 
.  rredete  loro  ,  perocché  per  maggioran- 


za ci  vogliono  torre  il  nostro  ;  noi  siamo  poveri 
uomeni ,  e  hannoci  questi  loro  muli  concio  jì 
oggi  la  nostra  mercatanzia  ,  che  non  ce  ne  rizze- 
remo a  panca  di  questo  anno;  li  muli  e' panni 
son  fatti ,  come  là  vennono ,  ma  la  carne  nostra 
non  si  può  colare.  Mandate  il  vostro  cavaliere  a 
vederla,  che  non  troviamo  alcuno  che  ne  voglia 
dare  denaio.  Dicono  i  lanaiuoli:  Questi  muli 
hanno  avuto  tante  stangonato,  e  con  coltellacci 
e  con  ogni  altra  cosa  da  loro,  che  di  cento  fio- 
rini che  valeano,  non  se  no  troverebbe  quaran- 
ta ,  sanza  i  panni  che  son  peggio  assai  più;  noi 
vi  preghiamo  che  voi  ci  facciate  ragione.  Li  bec- 
cai dissono  :  E  noi  anche  ve  ne  preghiamo  che 
ce  la  facciate;  ma  mandate  il  cavaliere  a  vedere 
il  danno  nostro,  che  è  vero,  e  non  v'  andiamo 
con  frottole.  Dice  un  lanaiuolo  :  Oh  buono  buo- 
no !  lo  sbandito  corre  drieto  al  condennato.  Dice 
il  podestà:  Non  saccio  ancora  che  ci  dee  essere 
o  sbandito ,  o  condennato  ;  iateci  e  manderò  il 
mio  cavaliero.  1  lanaiuoli  dicono:  Messer  lo  po- 
destà ,  rendeteci  il  ])reso.  Jl  podestà  non  volea  ; 
nella  fine  i  lanaiuoli  sodarono  per  lui,  e  rendello, 
e  disse  ciascuno  s'  andasse  a  casa  ,  ed  eili  s'  in- 
formerebbe della  verità  ,  e  farebbe  ragione.  Pas- 
■sossi  il  di  della  Pasqua,  e  poi  il  lunedì;  volen- 
do il  podestà  seguire  la  giustizia  e  la  ragione,  si 
mosse  da  ogni  parte  a  volersi  investigare  del 
vero,  e  tutta  l'arte  della  lana,  e  quella  de' bec- 
cai con  ogni  studio  erano  in  palese  e  in  secreto 
a  lavorare  nella  corte,  perocché  ciascuno  s'in- 
gegnava di  rimanere  al  di  sopra  della  loro  g^ra. 
Nella  per  fine  ,  dicendo  e  pensando  ilp')desli, 
la  colpa  essere  principiata  da'  muli ,  disse  :  Che 
debbo  fare?  condannerocci  il  vetturale  che  non 
ci  ha  colpa  ?  non  lo  debbo  fjre  ;  dirò  che  li  bec- 
cai mendino  li  panni  c'muli  a'ianaiuoli?  non 
mi  par  ragiono.  Di  che  avendo  il  martedì  e  l'ungi 
e  l'altra  parte  dinanzi,  e  udendo  e  ascoltando 
ciascuno,  pensò  di  levarsi  questa  cosa  daddosso, 
conchiudendo  in  questa  (orma  :  Savii  lanifici  e 
beccari,  io  aggio  mollo  pensato  su  questa  vostra 
questione,  e  ho  veduto  che'l  nimico  dell'  uma- 
na ieneraziones' è  ingegnato  di  commettere  rissa 
e  scandalo  tra  voi ,  li  quali  dovete  essere  uniti , 
come  fratelli;  perocché  come  l'arte  della  lana  e 
quella  della  beccheria  paiano  molto  dissimulanti, 
elle  sono  tutte  una;  perocché  della  pecora  si 
può  dicere,  sìa  principio  l'arte  di  ciascuno. 
L'  uno  di  voi  fa  l'arte  con  la  sua  lana,  e  l'  altro 
con  la  sua  carne.  E  che'l  nimico  dì  Dio  ci  abbia 
fatto  quello  che  detto  v'ho,  io  vel  mostro  ,  e  an- 
cora vi  voglio  mostrare  che  ogni  rettore  non 
può  mai  dare  diritto  iudicio,  se  non  truova  la 
radice  e '1  fondamento  d' ogni  delitto  e  d'ogni 
questione  ,  che  innanzi  gli  viene  ;  ed  io  cosi  ho 
trovato  in  questa  vostra  questione.  E  per  farvi 
di  ciò  chiari ,  voi  dovete  sapere  ,  e  così  ho  saputo 
io,  che  uno  corbo  è  stato  principio  di  tutto  que- 
sto male;  e  sapete  che'l  corbo  é  proprio  aflìgu- 
rato  al  demonio,  perocch'egli  é  nero,  e  ha  vo- 
ce infernale,  e  tutte  l'opere  sue  sono  a  fare  e  . 
adoperare  male;  e  tutta  questa  é  la  natura  del 
demonio.  Cosi  ha  fatto  questo  maladelto  corbo , 
che  é  venuto  a  mettere  scandolo  tra  quelle  due 
arti  che  fanno  raestiero  di  quello  animale,  dove 
nel  figliuolo  è  affigurato  l' agnello  di.  Dia;'  sì 
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che  si  può  questa  questione  essere  tra  '1  cor)jo 
0  la  pecora.  E  se  qui  ciò  è,  come  vedete  ,  la  que- 
stione mosse  il  tliavolo,  e  mossela  contra  il 
figliuolo  di  Uio ,  cioè  conlra  la  pecora ,  e  l'agucl- 
lo  suo  figliuolo.  E  però  ,  figliuoli  miei,  siete 
Iratelli,  e  comportate  in  pazienza  il  danno,  che 
avete  ricevuto,  che  da  nessuno  di  voi  è  venuta 
I.»  colpa.  Colui,  da  cui  ella  evenuta,  cioè  quello 
maladetto  corbacchione,  se  ce  lo  potrò  avere, 
punirò  lui,  e  uno  eh'  ha  nome  Luisi  baraltiero 
che  lo  tiene,  in  forma  che  serole  contenti.  Co- 
storo guatarono  l'uno  l'altro,  e  non  sappiendo 
che  si  dire,  dis.sono:  Noi  ci  raccomandiamo  della 
ragione.  E  cosi  si  partirono;  dicendo  per  la  via 
alcuni:  Alle  guagnele  ,  che  se  elli  punirà  il  cor- 
lio,  che  noi  bene  seremo  soddisfatti  de' danni 
nostri;  altii  diceano:  Elli  dee  essere  una  scia- 
gurata persona;  altri  che  erano  forse  quelli  che 
erano  contenti  che'l  podestà  non  procedesse, 
diceano  che  dovea  essere  uno  valcntre  uòmo,  e 
che  elli  avca  assegnato  molle  belle  ragioni;  e 
così  ciascuno  s'andò  a  fare  i  fatti  suoi,  ciascuno 
mettendo  a  uscita  il  suo  danno  il  meglio  che  po- 


teo.  Luisi  barattiere  c'I  corho  furono  rid 
ma    il  corbo  fece  come  (juello  dell'Ari 
fatto   ch'egli   ebbe  quest'opera,   non  si 
mai;  perocché  Luisi ,  avendo  sentito  li 
zione  del  podestà,  non  aspettò  la  richiesi, 
accompagnossi  con  Giovanni  Piglialfascio, 
suo  corbo  ,  e  andossene  verso  terra  di  E , 
dove  era  il  Muscino  Rafacaui,  che  a\(a  un 
corbo,  e  là  dimorò  con  lui  più  nit 
sta  volendo  pur  procedere,   da  alni.. 
vicino  di  mercato  gli  fu  tanto  detto,  ciio  lu 
piedi   a' fatti  di  Luisi  e  del  corbacchione, 
però  si ,  che  '1  detto  Luisi  lutto  il  tcrij[>udel 
podestà  ardisse  di  tornare  a  Firenze 

Questo  caso  del  podestà  fu  da  multi  >;ùai 
dato  ,  e  da  molti  ripreso.  Io  scrittoli-  (redi 
veggendo  elli,  che  quasi  nessuno  giiulicio 
dare  giusto,  elli  trovasse  quella  in\ciiliva 
corbo ,  e  della  pecora  ,  e  eh'  egli  cblic  in  ciò 
de  discrezione,  la  quale  se  così  avesse  usll 
gli  altri  suoi  processi,  averebbe  avuto  oi 
là  dove  nella  fine  del  suo  oficio  credo  che  a 
vergogna. 


NOVELLA     CENT E SI MA  SESSANTESIMA PRIMA 

Il  vescovo  Guido  (T  Arezzo  fa  dipignere  a  Bonarnico  alcuna  storia,  ed  csset 
spialo  da  una  bertuccia  la  notte  quello   che'l  Jì  dipignea , 
le  nuove  cose  che  ne  seguirono. 


Oempre  fu,  che  tra' dipintori  si  sono  trovati  di 
nuovi  uomeni,  e  fra  gli  altri  ,  secondochè  ho 
udito,  fu  uno  dipintore  fiorentino,  il  quale  ebbe 
nome  Bonamico,  che  per  soprannome  fu  chia- 
mato lìuUalmacco,  e  fu  al  tempo  di  Giotto,  e 
fu  grandissimo  maestro.  Costui ,  per  essere  buo- 
no artista  della  sua  arte,  fu  chiamalo  dal  vesco- 
vo Guido  d' Arezzo  a  dipignere  una  sua  cappel- 
la ,  quando  il  detto  vescovo  era  signore  d'Arezzo. 
Di  che  il  detto  Bonamico  andò  al  detto  vesco- 
vo, e  coDvennesi  con  lui.  E  dato  ordine,  il  co- 
me e'I  quando,  il  detto  Bonamico  cominciò  a 
dipignere.  Ed  essendone!  principio  dipinti  certi 
santi ,  ed  essendo  lasciato  il  dipignere  verso  il 
sabato  sera,  una  bertuccia,  ovvero  più  tosto  un 
grande  bertuccione,  il  quale  era  del  detto  ve- 
scovo, avendo  veduto  gli  atti  e' modi  del  di- 
pintore quando  era  sul  ponte;  e  avendo  veduto 
mescolare  i  colori,  e  Irassinarc  gli  alberelli,  e 
votarvi  r  uova  dentro ,  e  recarsi  i  pennelli  in 
mano,  e  fregarli  su  per  lo  muro,  ogni  cosa  aven- 
<io  compreso ,  per  far  male ,  come  tutte  fanno  ; 
e  con  questo,  perch'ella  era  molto  rea,  e  da  far 
danno,  il  vescovo  gli  fjcea  portare  legata  a  un 
piede  una  palla  di  legno.  Con  tutto  questo  la 
domenica,  quando  tutta  la  gente  desinava,  quc- 
.•-ta  bertuccia  andò  alla  cap|>ella,  e  su  per  una 
rohmna  del  ponte  appiccandosi ,  salì  sul  ponte 
del  dipintore  ;  e  salita  sul  punte  ,  recandosi  gli 


alberelli  per  le  mani,  e  rovesciali' 
l'altro,  e  l'uova  schiacciando,  <• 
cominciò  a  pigliare  i  pennelli ,  e   iiii-iiu' 
e  stropicciandoli  su  le  figure  falle,  lu  luti' 
Tantoché  in  piccolo  spazio  di  tempo  le  (ii;iir 
rono  tulle  imbrattate,   e' colori  e  gli    i 
volli  sottosopra  e  rovesciati ,  e  guasti.  1 
il  lunedì  mattina  venuto  Bonamico  ;il  su^ 
rio  per  compiere  quello  che  avea   li  Ilo  a 
gnere,   e  veduto   gli  alberelli    de". suoi  co 
quale  a  giacere ,  e  quale  sottosopra ,  e'  pct 
tutti  gittati  qua  e  là,  e  le  figure  tulle  imbn 
e  guaste,  subilo  pensò, che  qualche  Arci"" 
invìdia  o  per  altro  l'avessono  fatto;  eai> 
al  vescovo  ,  dicendo,  ciò  eh'  egli  avcn 
esserli  stalo  guasto.  Il  vescovo  di   < 
disse:  Bonamico,  va,  e  rifa  quel' 

guasto;  e  quando  1' hai  rifatto,   iw  

fanti  co' falcioni,  che  voglio  ch'egli  slian 
guato  con  teco  nel  tal  luogo  nascosi,  e  qu. 
che  vi  viene ,  non  abbiano  alcuna  niìscrici.i 
che  lo  taglino  a  pezzi.  Disse  Bonamico:  h 
drò,  e  racconcerò  le  figuro  più  tosto  che  jx 
e  fatto  che  ciò  fia,  io  ve  lo  verrò  a  dire,  i 
trassi  fare  quello  che  di  ciò  dite.  E  cosi  de 
ralo,  Bonamico  rifece,  si  può  dire  ,  la  sec 
A  olla  le  dette  dipinture,  e  falle  «he  l'c 
disse  al  vescovo  a  che  punto  la  cosa  era,  D 
il  vescovo  subilo  Irovò  sci  fanti  arninti  co 
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,i  •ji..iU  impose,  che  fussono  roti  Bona- 
»rlo  luogo  riposti  presso  alle  delle  figu- 
alcuiio  vi  venisse  a  disfarle,  subilo  il 
BO  al  taglio  de'  ferri.  E  cosi  fu  fatto  ;  che 

0  e' sei  fanti  co' falcioni  si  raisono  in 
vedere  chi  venisse  a  guastare  le  dette 
s.  E  stati  per  alquanto  spazio,  ed  egli 

1  alcuno  rotolare  per  la  chiesa;  subilo 
ono ,  che  fussono  quelli  che  venissono 
•e  le  figure  ;  e  questo  rotolare  era  il  ber- 
con  la  palla  legata  a' piedi.  Il  quale  su- 
ìstalosi  alla  colonna  del  ponte,  fu  sa- 
)alchetto,  dove  Bonamico  dipigneaj  e 
ndo  a  uno  a  uno  tulli  gli  all)erelH ,  e 
)  l'uno  nell'altro,  e  pigliando  l'uova 
iandole  ,  e  fiutando ,  presi  i  pennelli ,  e 
*  uno  e  ora  con  l'altro,  stropicciandoli 

,~ogni  cosa  ebbe  imbrattata.  Bonamico  , 
o  questo,  ridette  e  scoppiava  a  un  pun- 
tosi a'  fanti  de'  falcioni,  dice  :  E'  non  ci 
IO  falcioni ,  voi  vi  potete  andare  con 
cosa  è  spacciala ,  che  la  bertuccia  del  ve- 
pigrie  a  un  modo ,  e  '1  vescovo  vuole  che 
ja  a  un  altro;  andatevi  a  disarmare.  K 
piti  del  guato,  venendo  verso  il  ponte 
la  bertuccia  ,  subito  la  bertuccia  si  co- 
.1  innalberare ,  e  fatto  loro  paura ,  pignen- 
uso  innanzi,  cominciò  a  fuggire,  e  an- 
n  Dio.  Bonamico  con  li  suoi  masnadieri 
idò  al  vescovo,  dicendo:  Padre  mio, 
di  bisogno  che  voi  mandiate  per  dipin- 
irenze,  che  la  vostra  bertuccia  vuole  che 
ture  siano  fatte  a  suo  modo;  e  ancora 
si  ben  dipignere,  che  le  mia  dipinture 
ette  due  volle.  E  però,  se  della  mia  fa- 
'iene  alcuna  cosa,  vi  prego  mei  diale,  e 
limi  verso  la  città,  dond' io  venni.  Il  ve- 
ndendo questo,  benché  male  li  paresse, 
uà  dipintura  era  cosi  condotta,  purscop- 
elle  risa,  pensando  a  si  nuovo  caso,  di- 
Bonamico,  tante  volte  hai  rifallo  queste 
che  ancora  voglio  che  le  rifacci;  e  per  lo 
che  io  potrò  fare  a  questo  bertuccione, 
ò  mettere  in  una  gabbia  presso  dove  di- 
i,  là  dove  vedrà  dipignerti,  e  non  potrà 
:e;  e  tanto  vi  starà  ,  che  la  dipintura  fia 
di  più  di,  e'I  ponte  levalo.  Bonamico 
s'  accordò  a  questo  ;  e  dato  ordine  del 
Te,  e  fatto  una  gabbia  alla  grossa  ,  e  mes- 
bertuccia ,  fu  tutt'  uno.  La  quale,  quando 
lipigncre,  il  muso  e  gli  atti ,  eh'  ella  fa- 
irono  cose  incredibili  ;  pur  convenne 
stesse  conlenta  al  quia.  E  dopo  alcun  di 
la  la  dipintura ,  e  levati  i  ponti ,  fu  tratta 
ione;  la  quale  più  di  vi  tornò,  per  vede- 
wtessc  fare  la  simile  imbrattatura  ;  e  veg- 
che 'I  ponte  e'isalitoio  più  noH  v'era, 


convenne  che  attendesse  ad  altro.  E  '1  vescovo 
con  Bonamico  goderono  più  di  di  questa  novità. 
E  per  ristorare  il  detto  vescovo  Bonamico,  l'eb- 
be da  parte ,  pregandolo  gli  dovesse  fare  nel  suo 
palagio  una  aguglla,  che  paresse  viva,  che  fosse 
addosso  a  un  leone,  e  avesselo  morto.  Al  quale 
Bonamico  disse:  Messer  lo  vescovo,  io  il  farò,  ma 
e' conviene,  che  io  sia  coperto  attorno  attorno 
di  stuoie,  e  che  nessuna  persona  non  mi  veggia. 
Il  vescovo  disse  :  Non  che  di  stuoie ,  ma  io  la 
farò  fare  d' assi ,  si  che  starà  per  forma  ,  che  mai 
non  serai  veduto;  e  cosi  fece.  Bonamico  ,  trovali 
gli  alberelli  e' colori,  con  l'altre  masserizie, 
entrò  nella  chiusa,  dove  doveva  dipignere;  e 
quivi  tutto  per  contrario  cominciò  a  dipignere 
quello  clie'l  vescovo  gli  avea  imposto  ,  facendo 
un  fiero  e  gran  leone  addosso  a  una  sbranala 
aguglia;  e  compiuto  che  l'ebbe,  serrato  tenendo 
quel  chiuso,  dove  l'avea  dipinto,  disse  al  vesco- 
vo gli  mancavano  alcuni  colori,  e  che  avea  bi- 
sogno ,  alcuni  serrami  serrassi  il  chiuso ,  dove 
dipignea ,  tantoché  andasse  e  tornasse  da  Firen- 
ze. Udito  ciò  il  vescovo,  fece  dare  ordine,  si 
serrasse  e  con  chiavistello,  e  con  chiave,  tanto- 
ché Bonamico  tornasse  da  Firenze.  E  cosi  Bona- 
mico si  parti ,  e  vennesene  a  Firenze  ;  e  '1  vesco- 
vo aspettando  1'  un  di  e  un  altro,  e  Bonamico 
non  tornando  ad  Arezzo,  perocché  parlilo  s'era, 
ed  avea  compiuta  la  dipintura,  e  con  animo  di 
non  tornarvi  più.  Quando  il  vescovo  fu  stato 
più  di,  e  vide  che  Bonamico  non  tornava,  co- 
manda a  certi  famigli ,  che  vadano  a  spezzare 
l'asse  del  ponte,  e  veggano  quello  che  Bona- 
mico ha  dipinto.  Di  che  alcuni  andarono  e  aper- 
sono ,  e  vidono  la  dipintura  falla  ;  e  ciò  veduto 
vanno  al  vescovo ,  e  dicono  :  La  dipintura  sta 
per  forma,  che'l  dipintore  v'ha  ben  servito 
alla'ndreto.  E  come  sta?  Fugli  detto.  E  volen- 
done esser  certo,  1'  andò  a  vedere;  e  veduta  che 
l'ebbe  venne  in  tanta  ira,  che  gli  fece  dar  ban- 
do dell'avere  e  della  persona,  e  insino  a  Firen- 
ze il  mandò  a  minacciare.  E  Bonamico  rispose  a 
quelli  che'l  minacciava  per  sua  parte:  Di' al 
vescovo  ,  che  mi  faccia  il  peggio  che  puole  ;  che 
se  mi  vorrà,  converrà  che  mi  mandi  la  milera. 
E  cosi  avendo  veduto  il  vescovo  i  costumi  di 
Bonamico,  e  avendoli  dato  bando,  ripensandosi 
poi,  come  savio  signore,  che  ciò  che  Bonamico 
avea  fatto,  avea  fallo  bene  e  saviamente,  lo  ri- 
bandi  ,  e  riconcilìollo  a  sé  ;  e  mandando  per  lui 
spesse  volle  ,  mentre  che  visse  lo  trattò  come 
suo  intimo  e  fedele  servidore. 

E  cosi  avviene  spesse  volte,  che  gli  uomeni 
da  meno  con  diverse  astuzie  vincono  quelli  che 
sono  da  più,  e  fannoseli  beni  voli  quando  più  at- 
tendono a  nimicarli. 


NOVELLA     GENTE SI M A SE SS ANTE SI  MASE CON DA 

Popolo  d'Ancona  hiiffon e  per  grande  improntitudine ,  e  con  nuova  sotlìgliezit 

di  parole ,  cava  una  cappa  di  dosso  al  cardinale  Egidio,  quasi  contro 

al  suo  volere,  e  vassene  con  essa. 


N,-, 


'  tempi ,  che  k  chiesa  di  Roma  era  in  gran- 
de e  prospero  stato ,  allora  che  '1  cardinale  Egidio 
dominava  per  lei  la  Marca  e'I  durato,  e  molte 
Provincie  d'attorno,  trovandosi  il  detto  cardi- 
nale nella  città  d'Ancona,  con  festa  e  allegrezza 
di  vittorie  per  la  chiesa  ricevute,  avvenne  per 
caso  che  un  nomo  di  corte,  chiamato  Popolo 
d'Ancona,  andando  al  detto  cardinale,  con  ani- 
mo e  con  intenzione  di  spogliarlo,  e  di  vestire 
se,  come  tulli  sono  usi,  che  mai  non  posano, 
se  tutte  le  rohe  de' signori  e  de'  gentili  non  re- 
cano a  loro.  E  volesse  Dio  che  ragione ,  o  ca- 
gione si  vedesse  che  questo  a  loro  si  dovesse 
fare;  perocché,  considerando  la  loro  natura,  io 
non  so  se  per  loro  vizii  o  scelleratezze,  alcuni, 
sono  tenuti  di  donare  a  loro,  o  per  cattività  di 
quelli  che  donano,  credendosi  essere  magnanimi 
tenuti,  per  non  essere  da  loro  infamati.  Come 
che  sia,  veduto  s' è  esperienza ,  che  alcuni  di 
questa  generazione  sono  stati  moderati  e  virtuosi 
uomeni  da  ogni  grande  affare,  che  da' signori  e 
tiranni  hanno  sempre  poco  acquistalo,  o  niente; 
dall'altra  parte  sono  stati  di  quelli  che  aranno 
usato  hrutli  costumi  e  fastidiose  operazioni ,  e 
con  queste  averanno  recate  le  facce  di  molli  si- 
gnori in  risa,  e  con  quelle  faranno  loro  grandis- 
simi doni  di  robe,  e  d' altre  provvisioni.  Altri 
scranno,  che  con  nuove  e  piacevoli  industrie 
faranno  tanto,  che  moveranno  i  signori  e  gli  al- 
tri a  dare  loro  alcune  veste  e  doni,  quasi  sforza- 
tamenle;  e  di  questi  cotali  fu  questo  Popolo 
d'Ancona  ,  uomo  piacevole  e  ingordo ,  che  aven- 
dosi recato  nella  mente  d' acquistare  una  roba  da 


qualche  signore ,  o  per  ingegno ,  o  per  furza 
per  piacevolezza,  giammai  non  reslava,  che' 
niva  a  eflfetto  del  suo  proponimento.  Giugneo 
adunque,  come  di  sopra  dissi,  questo  Pop( 
dinanzi  al  cardinale  Egidio ,  e  veggendoli  u 
bellissima  cappa  cardinalesca  addosso  ,  comini 
a  dirli  suoi  molti  e  sue  novelle,  e  in  fine  acii 
standosi,  e  pigliando  il  lembo  della  cappa,  t 
mandò  al  cardinale  glie  la  donasse.  Il  cardinal 
veggendo  la  improntitudine  del  buffone,  si  vo' 
a  lui,  e  disse:  Con  li  denchi,  con  li  doiiclw  | 
glia  del  mio  ciò  che  ti  piace,  bei  e  mangia  ( 
mio  quanto  ci  puoi,  e  più  non  aspettare.  Risp 
se  Popolo:  Signore  mio,  volete  voi  che  con 
denti  io  pigli  del  vostro  quanto  mi  ])iace? 
cardinale  rispose:  Aiotclo  detto  che  si.  Coi 
ciò  fu  dello,  il  buffone  piglia  la  cappa  cardio 
lesca  co' denti,  e  tira  quanto  puote,  non  dime 
sandola  mai;  tantoché,  non  potendoselo  il  ca 
dinaie  partire  da  se,  mise  le  mani  al  cordigi 
del  capezzale ,  e  quello  sciolto  ,  con  le  mani  { 
gettò  la  cappa  addosso,  dicendo  :  Vacci  nella  m 
lora  ;  e  a'  famigli  suoi  vellosi  ,  disse  lo  cicua 
sono  via  ,  e  giammai  a  lui  non  lo  lasria.'^sono  p 
venire ,  perocché  più  non  inlendea  d' essere  mo 
so  co' denti  di  tal  buffone,  che  era  stalo  pcgg 
verso  lui ,  che  un  cane  arrabbialo. 

Grande  fu  l'astuzia  di  questo  buffoni' ,  cons 
dcrando  che  con  li  suoi  morsi  aveva  siioglial 
un  cosi  fatto  prete  e  cardinale,  e  massiin.imon 
avendo  spogliato  uno  di  quelli  che  con  le  lor 
cerimonie  si  vestono  sempre  delle  spoglie  altru 


NOVELLA     CENTESIMASESSANTESIMATERZA 

Ser  Benavere  di  Firenze  essendo  richiesto  a  rogare  un  testamento ,  e  non 
trovando  nel  calamaio  inchiostro,  è  chiamalo  un  altro  notaio  a  farlo  ;  di 
che  elli  ne  compera  una  ampolla;  e  portandola  allato,  si  versa  sopra 
ima  roba  d' uno  iudice  a  palagio. 


-Li  el  popolo  di  santo  Brancazio  di  Firenze  ta 
giìi  un  notaio ,  il  quale  ebbe  nome  ser  Booave- 
re;  ed  era  un  uomo  grande  e  grosso  di  sua  per- 
.sona  ,  n  mollo  giallo,  quasi  impolminalo,  e  mal 
fallo,  si  come  fusse  dirozzato  col  piccone;  sem- 
pre col  desiderio  era  piatilorc ,  e  del  questio- 


nare a  ritto  e  a  torto  giammai  non  finiva.  E  ce 
questo  era  sgovernalo ,  che  mai  nel  penDaiuol 
die  portava,  non  avca  né  calamaio,  né  penna 
né  inchiostro.  Se  fosse  stalo  richiesto,  andai 
do  per  una  via,  facesse  un  conlrallo,  cercava 
il    pennaiuolo,  e  dicea  avere  lasciato    il  cai; 
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j  e  la  penna  a  casa  per  dimenticanza,  e  per- 

0  dicea  andassunu  allo  speziale,  e  recasso- 

1  calamaio  e  '1  foglio.  Avvenne  per  caso  che 
icco  uomo  di  quelle  contrade,  dopo  lunga 
rmilà  venendo  a  morte  ,  volendo  fare  testa- 
to subito,  avendo  i  suoi  parenti  paura  che 
sopravvenisse   la  morte,  prima  che  lo  po- 

efare,  facendosi  alcuno  di  loro  alla  finestra, 
)no  veduto  questo  ser  Benavere  passar  per 
ia  ;  onde  lo  chiamò  che  andasse  subito,  e  fe- 
isi  incontro  a  mezza  scala,  dicendo  che  per 
venisse  a  fare  quel  testamento,  che  era  di 
1  bisogno.  Ser  Bonavere  si  cercò  il  penna- 
Oj  e  disse  non  avere  il  calamaio,  e  subito 
e  andare  per  esso,  e  cosi  andò.  Giunto  a  ca- 
pono ben  un'ora  a  trovare  il  calamaio,  e  a 
are  una  penna.  Quelli  che  voleano,  che  '1 
«uomo  che  moriva,  testasse  ,  vedendo  tan- 
lare  ser  ÌBonaveré ,  avendo  paura  che  1'  in- 
no non  morisse  ,  andarono  subito  per  ser  Ni- 
la  santo  Donato,  e  a  lui  feriono  fare  il  te- 
nento.  E  partitosi  che  fu,  ser  Bonavere  aven- 
rienato  a  macerare  i  peli  del  calamaio  buono 
tio  di  tempo,  giunse  per  fare  il  testamento. 
;li  detto,  che  era  tanto  stato,  che  1'  aveano 
0  fare  a  ser  Nigi  ;  onde  tutto  scornato  si  tor- 
indietroje  fra  se  facendo  grandissimo  lamcn- 
lella  perdita,  che  gli  parca  aver  fatto,  si  pen- 
li  fornirsi  per  grandissimo  tempo  d'inchio- 
, e  di  fogli,  e  di  penne,  e  di  pennaiuolo  for- 
),  acciocché  tal  caso  non  potesse  più  inter- 
ire.  E  andatosene  a  uno  speziale,  comperò  un 
demo  di  fogli,  e  legandogli  stretti  se  gli  mi- 
icl  carnaiuolo;  e  compero  un'ampolla  «on 
assa  piena  d'inchiostro,  e  appiccossela  alla 
eggia;  0  comperò,  non  una  penna,  ma  uu 
szo  di  penne,  e  penonne  a  temperare  una 
a  brigata  bene  un  di  ;  e  in  uno  sacchetlino 
•uoio  da  tenere  spezie  se  l' appiccò  allato  j 
osi  fornito,  disse:  Or  veggiamo  s'io  serò 
sto  a  fare  un  testamento  come  ser  Nigi.  Es- 
do  la  cosa  di  ser  Bonavere  cosi  ben  fornita, 
enne  caso,  che  egli  andò  a  palagio  del  pode- 
,  quel  dì  medesimo ,  per  dare  una  accezione 
ino  collaterale  d'uno  podestà  che  c'era  da 
nte  di  Falco;  il  quale  collaterale,  essendo 
chio,  portava  una  berretta  attorniata  intor- 
inlorno  con  pance  di  vaio  tutte  intere,  ed  era 
tito  d'  un  rosato  di  grana.  E  così  sedendo 
lianco,  il  detto  ser  Benavere  giugno  col  fia- 
ellino  allato  ,  e  col  foglio  della  accezione  in 
no ,  e  cacciatosi  tra  una  gran  calca  che  v'era 
nse  dirimpetto  al  giudice,  e  avvocato  del- 
llra  parte,  messer  Cristofano  de' Ricci,  e  ser 
Jvanni  Fanloni  procuratore.  Li  quali,  avendo 
luto  ser  Bonavere  con  la  accezione  ,  fìccansi 
la  calca,  e  dovidendo  le  schiere,  giunsono 
;iudicej  e  ristretto  ser  Bonavere  al  giudice, 
eglino  altresì,  disse  messer  Cristofano  :  Che 
ezione,  e  che  pisgiagione  ?  questa  cosa  si  ri- 
era con  le  scuri.  E  cosi  ficcandosi  1'  uno  ad- 
so  all'altro,  l'ampolla  dello  inchiostro  si  rup- 
i  e  dello  inchiostro  la  maggior  parte  andò  su 
coppa  del  collaterale,  e  alcuno  sprazzo  su 
•  Ila  dello  avvocato,  e  messer  lo  collaterale, 
Igendo  questo,  alzando  il  lembo,  maraviglian- 
>«  comincia  a  guardare  intorno,  e  chiama  i 


famigli ,  che  serrino  la  porla  del  jialagio ,  sì  eh» 
si  truovi,  onde  quello  temcntaio  era  venuto.  Ser 
Bonavere  e  veggendo ,  e  udendo ,  si  mette  Iq 
mano  sotto,  e  cercando  l'ampolla,  la  t^ruava 
tutta  spezzata,  e  l' inchiostro  avere  ancora  elli  io 
parte  addosso  ;  subilo  esce  tra  uomo  e  uomo ,  e 
vassi  con  Dio.  Il  collaterale  ,  essendo  rimaso 
quasi  da  piede  capo,  e  messer  Cristofano  in  ispraz- 
zi,  guardava  1'  uno  l'altro  ,  e  quasi  come  usciti 
della  memoria  chi  guardava  l'uno,  e  chi  l'altro. 
E  '1  collaterale  guardava  le  "volte ,  se  di  lassù 
fosse  venuto ,  e  poi  si  volgea  verso  le  mura  ,  e 
non  veggendo  donde  tal  cosa  uscisse ,  si  volse 
vei'so  la  panca ,  guardandola  di  sopra ,  e  poi , 
chinando  il  capo  ,  la  guardò  di  sotto  j  e  poi 
scendendo  gli  scaglioni  del  banco,  a  uno  a  uno 
gli  venne  guardando  ;  nella  fine  ogni  cosa  vedu- 
ta, si  cominciò  a  segnare  per  forma,  che  quasi 
fu  per  uscire  della  memoria.  Messer  Cristofano 
e  ser  Giovanni,  per  aver  migliore  ragione  del 
piato,  dicevano:  O  messer  lo  collaterale,  noi 
toccate,  lasciatelo  seccare.  Altri  dicevano:  Co- 
testa  roba  v'è stata  guasta.  Altri  dicevano:  E'pa- 
re  uno  annuvolato,  di  quelli  che  si  solcano  por- 
tare. E  cosi  guardando  e  dicendo  ciascuno ,  il  1 
judice  cominciò  a  sospettare;  e  volto  il  viso  ver- 
so quelli,  disse:  E  sapete  chi  ci  sia  stalo  quelli 
che  ini  ci  ha  vituperato  ?  Chi  rispondea  a  un  mo- 
do, e  chi  a  un  altro.  Tantoché  '1  giudice  come 
uscito  di  se  disse  al  cavaliere  che  facesse  ri- 
chiedere il  cappellano  che  ponesse  la  dinunzia. 
E  '1  cavalicro  quasi  ridendo  disse;  E  contro  a 
cui  la  porrà ,  che  voi ,  a  cui  il  caso  è  venuto  ad- 
dosso, non  sapete  chi?  11  meglio  che  potete  fa» 
re,  è  di  guardare  che  alcuno  non  rechi  al  banco 
inchiostro;  e  la  coppa  che  ci  avete  fatta  nera  da 
piede,  fatecela  mozzare,  e  perchè  ella  sia  più 
corta ,  non  fa  forza  ,  che  parete  mezzo  uomo  di 
arme.  Udendo  tante  ragioni  il  judice ,  e  da  ogni 
parte  essendo  quasi  gabbato, prese  il  partito  che 
il  cavalicro  gli  disse,  e  rimase  vinto  di  questa 
cosa,  e  durò  ben  due  mesi ,  che  al  banco  guar- 
dava ciascuno  ,  che  vi  venia  ,  credendo  che  con- 
tinuo gli  fosse  gittato  inchiostro  addosso,  e  di 
quello  elle  tagliò  da  piede,  fece  calcetti  e  guan- 
ti il  meglio  che  potè.  Messer  Cristofano  dall'  al- 
tra parte  scese  gli  scaglioni ,  e  alzandosi  i  ghe- 
roni strignea  la  bocca  per  maraviglia,  e  ser 
Giovanni  Fantoni  con  lui  dicea  :  Per  Evangelia 
Chrisli  quod  est  magnum  mirum.  E  cosi  ne 
sniemorarono  parecchi  in  una  mattina,  sanzachè 
ser  Bonavere  non  avea  più  che  un  paio  di  cal- 
zacce  bianche,  e  quelle,  tornandosi  a  casa,  tro- 
vò tutte  spruzzate  d' inchiostro  ,  che  parca  una 
tavola  de'  fanciulli  dell'abbaco.  Ciascuno  si  la- 
vò ,  e  riparo  fece  all'  inchiostro  il  meglio  che 
seppe;  ma  la  medicina  migliore  fu  il  darsene 
pace,  che  ben  sarebbe  stato  meglio  ,  che  '1  detto 
ser  Bonavere  non  fosse  stato  notaio,  e  se  pur 
fu,  andare  avvisato  e  fornito  con  l'arte  sua,  co- 
me gli  altri,  che  sono  circunspetti ,  vanno.  Pe- 
rocché, se  ciò  avesse  fatto,  avrebbe  fatto  il  te 
staroento ,  che  gli  serebbe  valuto  assai,  non  areb- 
be  guasta  la  roba  del  collaterale,  ne  quella  di 
messer  Cristofano,  né  non  arebbe  fatto  uscire 
di  sé  il  collaterale  e  gli  altri  che  v'  erano,  e  non 
s'averebbe  vergalo  l'inchiostro  sul  suo  gonne!- 
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Ione,  e  su  le  calze,  che  gli  giltò  peggiore  ragio- 
ne; e  in  fine  non  averebbe  fallo  spesa  nella  rot- 
ta ampolla,  ne  in  quello  inchiostro  che  dentro 
v'era,  comecché  l'aiutasse  in  gran  parte  la  for- 
tuna. Che  se  quello  collaterale  si  fosse  di  lui 
avveduto,  averehhe  avuto  a  mendare  Je  rolie 
guaste,  e  forse  averebbe  avuto  peggio. 


E  così  si  rimase  la  cosa  ,  rimanendo  in  qi 
quel  proverbio  che  dicej  in  cento  anni  e  'n 
to  mesi  torna  l'acqua  in  suo'paesi.  Così  ii 
trò  a  sor  Bonavcrc ,  che  essendo  andato 
tempo  secco  e  sanza  inchiostro  ,  so  ne  | 
poi  tanto  allato ,  che  ne  tinse  la  Corte 
podestà. 


NOVELLA     CENTESIMASESSANTESIHAQUARTA 

Riccio  Cedernifu  un  sogno  come  è  diventato  ricco  con  gran  tesoro:  la  mali 
vegnente  una  gatta  il  liatlezza  con  lo  sterco  suo ,  ed  è  più  tapino  che  mai. 


Oe  nella  precedente  novella  ser  Bonavere  per 
essere  trascurato,  e  non  portare  1'  arte  sua  a  cin- 
tola, come  e  d'usanza,  perdeva  i  suoi  guada- 
gni ,  e  visse  povero;  in  questa  seguente  voglio 
mostrare,  come  un  Fiorentino  in  una  notte  di- 
venne molto  ricco,  e  la  mattina  ritornò  in  po- 
verissimo stato.  Dico  adunque ,  che  in  quelli 
lempi,  che  'I  conte  di  Virtù  disfece  messer  Ber- 
nabò suo  zio  e  signore  di  Melano,  e  nella  città 
di  Firenze  di  ciò  molto  parlandosi,  avvenne  per 
caso  che  uno,  il  quale  avea  nome  Riccio  Ceder- 
ni,  uomo  assai  di  piacevole  condigione,  e  avea 
briga  mortale  ,  e  per  quella  andava  sempre  ar- 
mato di  panziera  e  di  pianella,  avendo  udito  un 
giorno  molte  parlanze  di  quanti  danari  e  di  quan- 
ti gioielli  il  conte  rimanea  signore ,  la  sera  an- 
dandosi a  letto  e  cavandosi  la  pianella  ,  la  mise 
'  su  uno  forziere  sottosopra ,  acciocché  del  sudore 
quella  si  rasciugasse,  e  andandosi  a  letto,  e  dor- 
mendo, cominciò  a  sognare,  e  fra  l'altre  cose 
sognò,  come  egli  era  arrivato  a  Melano ,  e  che 
messer  Bernabò  e  'I  conte  di  Virtù,  facendoli 
grandissimo  onore  l'avevano  condotto  in  uno 
de' loro  grandissimi  palazzi,  e  là  stato  per  al- 
quanto spazio,  come  se  fosse  stato  l'imperatore 
l'aveano  posto  a  sedere  in  mezzo  di  loro;  e  qui- 
vi fatti  venire  grandissimi  vasi  d'oro  e  d'argen- 
to pieni  di  ducati  e  di  fiorini  nuovi,  gli  aveano 
a  lui  donali;  e  oltre  a  questo  gli  prollerevano 
ogni  loro  terra;  e  quasi  in  sonno  questo  Riccio 
era  diventato  o  leone,  o  falcone  pellegrino.  Di 
che  essendo  costui  in  questa  sonnolenzia  e  ad- 
dormentata glori],  avvicinandosi  all'  aurora,  il 
detto  Riccio  si  svegliò,  e  quasi  corno  uomo  usci- 
to di  so,  perchè  per  l'esser  desto  riconobbe,  da 
grandissimo  stato  e  ricchezza ,  ritornare  alla  sua 
povertà.  .  .  grandissimo  guaio  si  riconobbe.  .  . 
si  cominciò  a  lagnarc  di  cosi  grandissima  sven- 
tura, come  era  stata  quella  di  tornare  a  Mon- 
gibello.  E  poi  così  doglioso,  e  quasi  fuor  di  se, 
si  levò  e  vestissi  per  andare  fuori.  E  andando 
con  fjuesla  fantasia  giù  per  la  scala,  a  gran  pena 
non  sapca  se  dormìn,o  se  era  desto.  Giugnendu 
all'  uscio ,  per  uscir  fuori ,  e  cominciando  a  pen- 
sare su  la  ricchezza,  che  gli  parca  avere  perdu- 
ta ,  e  volendosi  mettere  la  mano  a  grattare  il 


capo,  come  spesso  interviene  a  quelli  che  L 
malenconia,  trovossi  la  cappellina  in  capo, 
la  quale  la  notte  avea  dormito,  e  acrozzani 
smemoraggine  con  la  malinconia  ,  diede  la 
ta  indietro,  e  subito  ritornò  alla  camera  e 
la  cappellina  sul  letto  ,  subito  andò  al  fon 
dove  lasciato  avea  la  pianella  nel  cappucci 
quella  presa  preslaracnte,  e  messalasi  ine 
su  per  le  tempie  e  per  le  guancie  sentì  cola 
abbondanzia  di  molla  puzzolente  bruttura.  E 
sto  era,  che  una  sua  gatta,  la  notte,  di  stcr 
vea  ben  fornito  quella  pianella.  Scntendc 
detto  Riccio  cosi  bene  impiastrato, subitosi 
la  pianella,  la  quale  avea  molto  ramniorli 
la  farsata ,  e  chiama  la  fante,  maladicenc 
fortuna,  e  narrando  il  sogno  suo,  direa:  C 
sventurato,  quanta  ricchezza  e  quanto  bei 
ho  avuto  istanotte,  e  ora  mi  truovo  cosili 
datol  La  fante  quasi  smemorata  il  volea  la 
con  l'acqua  fredda  ;  e  '1  Riccio  comincia  a 
dare,  ch'ella  accenda  il  fuoco  e  ch'ella  11 
del  ranno  a  scaldare;  ed  ella  cosi  fece.  E  '1 
ciò  stette  tanto  a  cervelliera  scoperta,  quan 
ranno  si  penò  a  scaldare.  Come  fu  caldo, 
andò  in  un  corticino  ,  perche  per  ima  ft 
la  lavatura  di  quello  fastidio  avesse  1'  usciti 
quasi  per  ispazio  di  quattr'orc  si  penò  a  lava 
capo.  Quando  il  capo  e' fu  lavato,  ma  noi 
che  più  di  non  gliene  venisse  fraore,  disse 
fante  che  recasse  la  pianella,  la  quale  era  si 
nita  d'ogni  parte,  che  ne  egli,  ne  ella  ardi 
a  toccarla.  Ed  essendo  una  bigoncctta  nella 
te,  prese  partito  d'empierla  d'acqua  ;  ed  em 
ta  ch'ella  fu,  vi  cacciò  entro]»  pianella,  di 
do:  Sta  costì  tanto,  che  ben  la  vaglia;  ed 
si  mise  in  capo  il  più  caldo  c.ippuccio,  che  a 
ma  non  si ,  che  per  non  portare  la  pianella, 
arrata  non  gli  venisse  il  mal  de' denti,  di 
convenne  stesse  in  casa  più  dì  ;  e  la  f;<nle  p 
che  lavasse  ventri,  scuscendo  la  farsata,  e  la 
dola  per  ispazio  di  duo  di.  Il  Riccio  si  dolea, 
cordandosi  del  ricco  sogno,  e  in  quel  ch'egi 
convertito,  e  del  male  de' denti  ;  infiao  t 
molte  novelle,  e'  mandò  per  uno  maestro, 
gli  fece  una  farsata  nuova ,  e  scemato  il  di 
de'  denti,  uscì  di  casa  ,  e  andò  al  canto  de 
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hi  j  là  dove  stava  a  bottega ,  e  la  a  molti  si 
e  del  caso ,  e  della  fortuna  sua  ;  e  compen- 
.'avere  dell'  oro  della  notte  con  la  leccia 
gatta  convenne  che  si  desse  pace, 
cosi  interviene  spesso  de'  sogni,  che  sono 
uomeni  e  renitnincUe ,  che  ci  danno  tanta 
quanta  si  potesse  dare  a  una  cosa  ben  ve- 
guarderannosi  di  non  passare  il  di  per  uno 
,  dove  aranno  sognato  avere  disavventura, 
ma  dice  uU' altra:  lo  sognai,  che  la  serpo 


mi  mordea ;  e  s' ella  romperà  il  di  un  bicchiere, 
dirà:  Ecco  la  serpe  di  stanotte.  L'altra  avrà  so- 
gnalo d'  allogare  nell'  acqua  ;  cadcrà  una  lucer- 
na, e  dirà:  Ecco  il  sogno  mio  di  stanotte.  L'  al- 
tra sognerà  d'  essere  caduta  nel  fuoco  ;  combat- 
terà il  di  con  la  fante  ,  che  non  abbia  ben  fatto  , 
e  dirà:  Ecco  il  sogno  di  stanotte.  E  cosi  si  può 
interpretare  il  sogno  del  lìiccio,  che  era  fra  oro 
e  moneta  ,  e  la  mattina  si  coperse  di  sterco  di 
gatta. 


NOVELLA     CENTESIMASESSANTESIMAQUINTA 

irmignano  da  Fortune  con  una  nuova  immaginazione  sfinisce  una  questione 
—,di  tavole  ,  passando  per  la  via ,  la  quale  non  si  potea  sfinire  per  chi 
IH^  non  avesse  veduto. 


rmignano  da  Fortune  del  contado  di  Fi- 
'  fu  uno  uomo  di  stratta  condizione,  peroc- 
(uasi  visse,  non  come  uomo  moderato,  non 
:  uomo  di  corte ,    ma  vestito   in  gonnella 

I,  sanza  mantello,  col  cappuccio  a  gote, 
larghissimo,  brutto  più  che  altro  uomo, 

lempre  il  naso  e  gli  occhi  gli  colava;  tanto 
oloso,  che  sempre  le  case  altrui  andava  cer> 
DJ  fuggito  era  da'  schifi,  dagli  altri  era  ac- 
to,  pili  per  udire  dir  male  e  malcficii  d'al- 
che meglio  che  altro  uomo  gli  seppe  dire, 
>er  altra  virtù,  che  fosse  in  lui;  e  così  fatto, 
!  era ,  per  iscusare  il  suo  mal  dire ,  dicea 
Juona  parola:  che  non  era  male  il  dir  ma- 
la che  il  male  era  a  rapportarlo.  Chi  con- 
a  a  ciò,  elle  son  parole  di  filosofo,  ))erocchè 
stra  fragile  natura,  inclinata  a'vizii,  spesse 
e  a  desinari,  e  a  cene  ragiona  più  de'fatti 
i,  che  de' suoi;  e  non  rapportandosi,  rade 
:  ne  doverelìbe  uscire  male  ;  donde  rappor- 
mì,  spesse  volte  ne  escono  e  brighe  ,  e  uc- 

II.  Questo  Carmignano  considerava  troppo 
la  qualità  e  degli  uomini,  e  delle  donne,  e 

ido  trovava  da  potere  dire  male  di  loro , 
nava  e  incastrava  il  suo  dire  per  si  fatta  for- 
che udendolo  colui,  a  cui  toccava,  se  ne  ri- 
Quando  giuocava  a  .scacchi,  e  quando  a  ta- 
i  e  allora  se  alcuno  gli  avesse  detto  alcuna 
,  o  dato  noia,  subito  parea  che  avesse  la  ri- 
ta  a  vituperare  quel  tale.  Sempre  andava 
1  brache,  per  tal  segnale  ,  che  giucando  un 
scacchi,  vedendosi  per  alcuno  giovane  di 
famiglia  le  sue  masserizie,  disse:  Carmi- 

0,  vaiti  quella  pedina.  Carmignano,  che  sa- 
la madre  di  colui  esser  cattiva  di  sua  perso- 
ala,  subito  rispose  :  Meglio  la  conobbe  mam- 
•  Uno  mercatante,  chiamato  Leonardo  Bar- 

1,  dicendogli  alcuna  cosa,  che  non  gli  piac- 
quandu  giucava  a  tavole ,  e  quelli  pensò 

e  costui  con  molli  fratelli,  tra' quali  era  un 
Irò  Marco ,  valentre  in  teologia,  e  uno  che 
nome  Tobbia ,  di  poco  valore  e  quasi  sci- 


monito,  disse:  Io  me  lo  sofferò  da  te,  come  da 
bestia,  e  '1  più  savio,  che  sia  tra  voi,  e  il  Tob- 
bia, mettendovi  ancora  il  maestro  Marco.  E  così 
avea  le  sue  risposte  pronte  più  che  altro  uomo. 
Dico  adunque,  che  passando  costui  al  Frascato, 
trovò  a  un  giuoco  di  tavole  esser  grandissima 
contesa.  L'  uno,  che  giucava  ,  era  possente  uo- 
mo di  famiglia,  e  l'altro  era  un  omicciuolo  di 
piccolo  affare.  D'intorno  era  assai  gente,  e  niu- 
no  volea  dire,  chi  avesse  la  ragione  ,  o  il  torto. 
Carmignano,  avendo  compreso  il  fallo,  si  fa  in- 
nanzi, e  dice  :  Io  dirò  a  rappellare  di  mio  chi  ha 
il  torlo.  Dice  il  possente ,  che  non  avea  voglia 
che  si  dicesse:  Come  il  dirai,  che  non  c'erii 
E  Carmignano  rispose:  Io  ti  dico,  che  io  so  la 
questione,  e  dirolla,  che  non  ci  avrà  alcuno  male. 
Dice  l'omicciatlo,  che  giucava:  lo  per  me  son 
conlento  j  e  priegotene  per  l'amore  di  Dio,  che 
lo  dica.  Veggendo  il  maggiore  tanto  innanzi  la 
cosa ,  mosso  da  arroganza  si  volse  verso  Car- 
mignano, dicendo:  E  io  son  contento,  pur  per 
vedere  quello  che  tu  dirai.  Allora  Carmignano 
dice:  E  io  il  dirò,  e  dico  che  tu  hai  il  torlo;  pe- 
rocché se  tu  avesse  ragione,  questi  che  son  qui, 
te  l'arebbon  dala ,  come  la  questione  mosse,  o 
arebbonlo  dello  ;  ma  perchè  non  l' hai ,  nessuno 
di  costoro  per  la  tua  maggioranza  non  l'  hanno 
osata  dire;  e  però  costui,  che  giuoca  teco,  ha 
la  ragione.  Ciascuno,  che  era  intorno,  dicea 
sotto  voce:  E  tu  di' il  vero.  Colui  minacciava 
Carmignano,  e  dicea:  Tu  mi  fai  perdere  que- 
sto giuoco  ;  al  corpo  e  al  sangue ,  che  lo  te  ne 
pagherò.  Carmignano  allora  disse  :  Io  ti  dissi  nel 
principio,  che  io  voleva  diffinire  la  questione  a 
rappellare  di  mio,  e  così  ancora  voglio,  se  male 
ho  giudicato.  Costoro,  che  sono  qui  presenti,  il 
dicano,  e  se  la  lingua  loro  di  ciò  è  impedita ,  fa 
venire  delle  fave  bianche  e  nere,  e  dicanlo  le 
fave.  Quello  possente  di  questo  partilo  sbigottì 
forte,  e  disse  :£'non  si  mettono  alle  fave  i  giuo- 
chi delle  tavole";  e  crollando  il  capo ,  disse  :  Io 
mei  terrò  a  mente.   Carmignano  disse  :  E  tu  lei 
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tieni;  e  dalo  la  volta  col  cappuccio  a  gole  alla 
larga,  e  col  aaso  ,  e  con  gli  occhi  rampollanti , 
s'andò  con  Dio. 

Questa  novella  mi  fa  ricordare  quanto  il  mon- 
do corre  oggi  in  questa  terra  ,  e  ben  lo  sa  il 
men  possente,  quand'egli  ha  questione  col  pos- 
sente, che  non  che  gli  sia  latta  ragione,  ma 
non  si  truova  chi  per  lui  apra  la  liocca,  o  chi 
giudicare  voglia  contro  al  più  possente.  E  nelle 


terre,  che  dicono  reggersi  a  Comune,  q 
vizio  più  incontra,  e  la  prova  il  manifesti 
anni  otto  o  dieci  durerà  un  piato,  e  quam 
gran  tempo  non  è  spacciato,  ciascuno  può 
sare,  come  pensò  Carmignano,  che  lama 
ranza  per  non  pagare  dilunga  la  questior 
non  si  vede  egli  nella  iustizia  che  tutti  i  p 
uomcni  e  tapini  sono  gli  esecutori  di  quelL 
i possenti  non  la  vogliono  per  loro? 
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Alessandro  di  ser  Lamberto ,  con  nuovo  artificio  fa  cavare  un  dente  a  un 
amico  dal  Ciarpa  fabbro  in  Pian  di  Magnane. 


Jl  oichè  le  mente  de'  mortali  sono  così  disposte, 
e  non  vogliono  adoperare  le  virtù  per  addirizza- 
re quelle,  seguirò  ora  di  dire  d'alcune  pesti- 
lenze corporali,  venute  in  corpi  di  piccolo  affa- 
re, da  nuove  maniere  di  medici  sono  state  sana- 
te. Fu,  e  ancora  è  per  li  tempi  nella  città  di  Fi- 
renze uno  piacevole  cittadino,  chiamato  Ales- 
sandro di  ser  Lamberto,  il  quale  fu  e  sonatore  di 
molti  stormenti,  e  cantatore.  E  con  questo  avea 
per  le  mani  molli  nuovi  uomcni,  perocché  con 
loro  volentieri  pigliava  dimeslichezza.  Vennegli 
per  caso,  che  un  suo  amico,  rammaricandosi 
molto  che  un  dente  gli  dolca,  e  spesso  spesso  il 
conducca  a  tanta  pena,  che  era  per  disperarsi  ; 
al  quale,  consideralo  Alessandro  un  nuovo  pe- 
sce, fabbro  di  Pian  di  Mugnone,  chiamato  Ciar- 
'  pa,  disse  :  Che  non  te  lo  fai  tu  cavare?  e  quelli 
rispose;  Io  lo  farci  volenlicri,  ma  io  ho  troppo 
gran  paura  de' ferri.  Disse  Alessandro:  lo  t'av- 
vierò  a  un  mio  amico,  e  vicino  di  contado,  che 
non  che  ti  tocchi  con  ferro,  e' non  ti  toccherà 
con  mano.  Ri.^pose  costui:  O  Alessandro  mio, 
io  te  ne  prego 5  se  lo  fai,  io  serò  sempre  tuo  fe- 
dele. Alessandro  disse:  Vienlene  domani  a  starti 
meco,  e  andremo  a  lui,  perocch'egli  è  un  lab- 
bro di  Pian  di  Mugnone,  chiamalo  Ciarpa;  e 
cosi  fu  fatto,  che  l'altra  mattina  giunti  l'uno  e 
l'altro  al  luogo  d'Alessandro,  subito  sen' anda- 
rono al  detto  Ciarpa,  il  quale  trovarono  alla  fab- 
brica, che  fabbricava  un  vomere.  Giunti  costo- 
ro a  lui,  Alessandro,  che  col  Ciarpa  sapea  ben 
ciarpare,  cominciò  a  dire  del  difetto  del  dente 
del  compagno  suo,  e  com'egli  si  dimenava  ,  e 
che  volentieri  se  lo  volea  cavare,  ma  che  egli 
non  volea  gli  fosse  tocco  con  ferri ,  nò  con  ma- 
no ,  se  possibii  fosse.  Disse  il  Ciarpa:  Lascia- 
melo vedere  ;  e  toccandolo  con  mano ,  quelli  die- 
de nn  grande  strido.  Sentì  che  si  dimenava;  on- 
de disse:  Lascia  far  me,  che  io  tei  caverò,  e 
non  vi  metterò  nò  ferro,  ne  mano.  Quelli  rispo- 
se: Deh  si  per  Diol  II  Ciarpa,  sanza  partirsi 
dalla  fabbrica,  manda  un  suo  garzone  per  uno 
spaghetto  inceralo,  con  che  si  cuciono  le  scar- 
pette; e  venuto  che  fu  ,  disse  a  costui:  Addop- 


pia quello  spaghetto ,  e  fa  ne!  capo  tu  stes! 
nodo  scorritoio ,  e  mettivi  pianamente  il  1 
dentro.  Costui  di  gran  pena  cosi  fece.  Fatto 
sto ,  disse  :  Dammi  l' altro  capo  in  mano  ;  e 
to  che  1'  ebbe  in  mano ,  il  legò  a  un  agulo 
era  nel  ceppo  della  fabbrica,  e  disse  a  colui  : 
ra  si  il  cappio,  che  tenga  il  dente;  e  colui  i 
roe.  Fatto  questo,  dice  il  Ciarpa  :  Or  stalli 
namenle,  che  io  ho  a  dire  alcuna  oraziot 
subito  il  dente  uscirà  fuori;  e  menava  la  b( 
come  se  la  dicesse,  e  niente  meno  avea  il 
mere  nel  fuoco;  e  colto  che  ebbe  il  tempo, 
lo  vide  ben  rovente ,  cava  fuori  questo  bon 
e  difilalo  verso  colui  con  un  viso  di  Satan: 
dicendo:  Che  dente,  e  che  non  dente?  ap 
bocca  ;  mostrando  di  volerglielo  ficcare  nel 
Colui ,  che  avea  il  dente  nel  cappio  ,  moss 
maggior  paura,  subilo  si  tira  a  drielo  per  fug 
in  forma  che  il  dente  rimase  appiccato  al  e 
della 'ncudìne.  Rimaso  colui  quasi  smemoi 
si  cercava,  se  avea  il  dente  in  bocca,  e  non 
vandoselo,  dicea  per  certo  che  mai  sì  l'eli; 
nuova  spcrienza  non  avea  veduto.  ■  I 
pena  avea  avuta,  se  non  «Iella  paur.i  • 
re,  e  che  non  .sei' avea  sentito  uscìk 
ridea,  e  volgesi  all'amico,  dicendo:  avercsti 
creduto  che  costui  fosse  si  buono  cavatore  di 
ti?  L'amico  appena  era  ancora  in  sé,  che  co 
ciò  a  dire:  Io  avea  paura  d'  un  paio  di  tana 
e  costui  me  l'ha  tratto  con  un  bomere;  sia  < 
vuole,  che  io  sono  fuori  d'una  gran  pen 
per  rimunerare  il  fabbro,  la  domenica  vegr 
gli  diede  un  buon  desinare ,  e  Alessandro 
loro. 

Questa  fu  nuova  e  bella  esperienza,  che 
una  grandissima  paura  fece;  non  chcdimcn 
re  la  minore  paura ,  ma  eziandio  non  si  rie 
di  quella ,  e  non  sentendo  alcuna  pena,  si  I 
guarito.  Gnuua  cosa  fa  trottare,  quanto  la 
ra.  E  io  scrittore  già  vidi  prova  d'uno  goti 
che  più  tempo  era  stato  che  mai  non  era  il» 
portato  fu  sempre.  Stando  costui  a  sedere  10 
zo  d'una  via  su  una  carriuola  ,  correndo  ut 
corsiere,  che  gli  venia  a  ferire  addosso,  essi 
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to  de* piedi  e  delle  mani,  e  in  tutto  di  got- 
altOj  subito  eoa  le  mani  prese  la  carriuo- 
:on  parecchi  salti  con  essa  insieme  si  gitlò 
•te,  e'I  cavallo  correndo  passò  via.  Un  al- 
ittoso,  non  in  tutto  attratto  ,  ma  doglioso 
te  forte,  stando  su  uno  letto,  in  una  terra 
■mbardia  ambasciadore,  si  levò  il  remore 
ella;  ed  essendo  tutto  il  populo  in  arme, 
'ano  alla  morte  verso  quello  ambasciadore; 


di  che  sentendolo  il  gottoso ,  che  appena  sul  let- 
to stare  non  potea  sanza  gran  guai,  prestamente 
scliizzoe  del  letto ,  e  dato  giù  per  la  scala  del- 
l'albergo, si  Jfuggi  buon  pezzo  di  via  verso  la 
chiesa  de' fra' minori ,  e  non  parve  gottoso,  ma 
più  tosto  barbaresco ,  o  can  da  giugnere  ;  e  cam- 
pò la  persona;  e  ancora  più,  che  più  tempo  stet- 
te sanza  pena  di  gotte,  dove  prima  ogni  dì  1' a- 
vea.  E  cosi  bisogno  fa  la  vecchia  trottare. 


NOVELLA     GENTE SI MA SESSANTESIMA  SETTIMA 

iser  Tommaso  di  Neri  manda  un  suo  lavoranti  di  lana  al  maestro  Tommaso^ 
ìerche  lo  curi  £  alcuno  difetto;  e  portando  V  orina  al  maestro  ,  ne  porta 
un  pieno  orinale  e  un  mezzo  orciuolo ,  e  di  quello  che  seguita. 


'altra  bella  sperienza  mi  fa  venire  a  memo- 
precedente  novella,  la  quale  consigliò  mae- 
romniaso  del  Garbo.  Fu,  non  è  gran  tem- 
iQ  fattore  d'  arte  di  lana  il  quale  era  gran- 
no  bevitore ,  e  stava  con  messer  Tommaso 
eri  di  Lippo  ;  e  messer  Tommaso  di  lui 
8  volte  avea  gran  piacere,  e  tenealo  per  suo 
le  amico.  Avvenne  per  caso  ,  che  questo 
•e  più  volte  s'era  doluto  col  detto  messer 
maso,  come  spesse  volte  si  sentla  gran  do- 
lella  testa,  e  che  volentieri  neaverebbe  con- 
I  con  qualche  medico  intendente.  Messer 
imaso  disse  :  Vattene  lunedì  mattina ,  che  è 
,  da  mia  parte  al  maestro  Tommaso,  e  por- 
l'acqua  tua ,  e  digli  il  tuo  difetto  ,  e  guar- 
i  quello  che  ti  dice.  Questo  fu  un  sabato 
nona,  e  messer  Tommaso  gli  disse  del  lu- 
,  acciocché  la  domenica  stesse  riposato,  e 

1  lunedì  portasse  il  segno.  Come  gli  disse, 
pensò  di  fare.  La  domenica  seguente,  dove 
li  dovea  tenere  vita  di  mezzo,  e' cominciò 
Jttina  andare  bevendo  con  sue  brigate,  e  in- 
aila sera  giurò  non  restare.   Vegnente  la 

e,  e  levandosi  per  orinare  su  la  mattina,  la 
la  li  porse  r orinale ,  e  orinando  lo  empiè, 
traboccava.  Disse  alla  donna,  che  tosto  tro- 

2  uno  orciuolo ,  e  quello  empiè  ben  mezzo. 
0  dì ,  costui  porta ,  non  il  segno ,  ma  un  di- 
0  d' orina  al  medico ,  e  portò  e  l' orinale  e 
ciucio,  e  giunto  nella  bottega  di  Pietro  .  .  . 
Garbo ,  che  era  speziale ,  sotto  le  case  del 
0  maestro  Tommaso,  appiccò  l'orinale,  e 
ciucio  si  ritenne  sotto  ...  e  là  postosi  a  se- 
',  tanto  stette  ,  che'l  maestro  giunse  a  pro- 
ire  l' acqua  degl'  infermi ,  com'  è  d' usanza , 
quelli  che  si  vogliono  purgare.  E  vedute  più 
u,  giunse  a  quella  dell'amico,  il  quale  su- 

se  gli  accostò  allato ,  dicendo  essere  uno  fe- 
servidore  di  messer  Tommaso  di  Neri,  il 
le  a  lui  il  mandava ,  acciocché  gli  desse  aiu- 
consiglio  a  quello  difetto  che  si  sentia.  Mae- 

Tommaso  disse  :  O  v'  è  l' acqua  tua  ?  E  quelli 
8  r  orinale,  che  presso  gli  era.  Come  il  mae- 


stro mise  le  mani  nella  cassa  per  trarre  l' orinale 
fuori ,  altuffò  le  dita  nell'  orina ,  perocché  era 
pieno  senza  gorgiera  ;  tirò  fuori ,  e  maraviglian- 
dosi disse  a  costui  :  E'  non  pare  che  tu  abbi  il 
male  di  fianco;  e  veggendo  fare  alcuno  atto  di 
quello  orciuolo  ,  che  avea  sotto  il  mantello  ,  dis- 
se: Che  hai  tu  costì  7  E  quelli  rispose  :  E  1' a- 
vanzo  dell'acqua,  che  io  feci.  Veggendo  questo 
il  maestro ,  disse  a  costui  :  Che  facestù  ieri  ?  e 
quelli  rispose  che  avea  bevuto  co'  suoi  compagni. 
Allora  disse  il  maestro:  Va ,  e  fa  tre  dì  allato  al- 
lato come  facesti  ieri ,  e  non  aver  pensiero ,  che 
se  alcuno  difetto  averai,  si  purgherà  per  1'  ori- 
na. Costui  tolse  i  vasi  suoi,  e  ritornossi  con  es- 
si ,  salvo  che  quando  fu  in  santo  Martino ,  gli 
votò  in  una  cateratta  di  quelli  lanaiuoli,  che  ne 
corse  il  rigagnolo  più  di  venti  braccia;  e  tornos- 
si  a  casa,  mettendo  in  esecuzione  ciò  che'l  mae- 
stro gli  avea  detto.  E  messer  Tommaso  di  Neri 
il  dimandò  il  di  medesimo  quello  che'l  maestro 
gli  avea  detto;  e  quelli  rispose:  Dice  che  io  facci 
alcuna  cosa  assai  agevole  ,  e  sarò  guerito.  Disse 
messer  Tommaso  :  O  bene  sta.  Avvenne  per  ca- 
so ,  che  scontrandosi  il  martedì  messer  Tomma- 
so col  maestro,  il  maestro  disse:  Messer  Tom- 
maso ,  ho  io  a  fare  oricello  ?  E  quelli  rispose  : 
Come?  E  quelli  disse,  come  un  suo  fattore  era 
venuto  a  lui  per  sua  parte,  e  aveagli  recato  un 
segno  maraviglioso  e  sformalo  d'  uno  orinale 
pieai)  e  d'  uno  orciuolo.  Messer  Tommaso  usci 
quasi  di  se,  e  udendo  la  novella  e  del  bere  la 
domenica,  e  del  rimedio  di  maestro  Tommaso 
disse  :  Deh  morto  sie  egli  a  ghiado  I  Non  mara- 
viglia,  che  non  è  stato  oggi  a  bottega,  che  se- 
guirà su  le  taverne  il  consiglio,  che  gli  avete 
dato;  e  partissi  con  risa.  E  messer  Tommaso 
disse  il  tutto  al  suo  fattore,  e  ripreselo  forte; 
ma  non  sì ,  che  non  seguisse  quello  che  '1  me- 
dico gli  avea  detto  che  facesse  ;  affermando  che 
molto  gli  giovava,  e  se  prima  era  bevitore,  di- 
ventò tracannatore  ;  e  messer  Tommaso  se  ne 
strinse  le  spalle. 

E  questa  era  la  doglia  del  capo;  che  sono  mol- 
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ti ,  che  lieranno  tanto,  che  non  che  dolga  loro  il 
capo,  ma  e' diventeranno  paralilichi  e  ritruopli- 
chi,  e  col  male  delia  gocciola,  che  più  tosto  si 
potrebbe  dire  il  male  del  quarto;  che  a  tanto  è 
venuto  questo  misero  difetto,  che' giovani  tutti 


se  ne  guastano ,  usando  la  mattina  più  i 
volte  bere  la  malvasìa  e  altri  vini,  e  poi  coi 
alla  lussuria  ;  e  cosi  si  guastano  «  mane: 
corpi. 


NOVELLA     CENTESIMASESSANTESIMOTTAVA 

Maestro  Gabbadeo  con  una  bella  cura  fa  uscire  a  uno  contadino  certe  fa^ 
che  gli  erano  entrate  neW  orecchia ,  battendole  su  l'aia. 


.rXncora  ritornerò  pur  alla  medicina,  e  al  mae- 
stro Gabbadeo,  del  quale  a  drieto  in  una  bella 
novella  è  stato  narrato.  Fu  nel  contado  di  Prato 
un  contadino  di  forte  natura,  chiamato  l'Attic- 
ciato ;  il  quale  nel  mese  di  luglio  battendo  fave, 
gliene  venne  schizzato  una  nell'orecchia  ,  e  vo- 
lendosela cavare  con  sue  dita  grosse,  quanto  più 
s' ingegnava  di  trai'la  ,  più  la  ficcava  in  entro j 
tantoché  per  viva  forza  convenne,  che  ricorresse 
al  medico  Gabbadeo,  il  quale  veggendolo,  dis- 
se: Qui  vuole  essere  uno  partito  ,  che,  benché 
ti  dolga,  non  tene  caglia.  Disse  costui:  Fate 
che  vi  piace,  escan'ella.  Allora  il  maestro,  che 
era  grande  e  atante  della  persona,  facendo  vista 
di  guardare  ora  l' una  orecchia ,  e  ora  l' altra  , 
prese  tempo ,  e  lascia  andare ,  e  dà  un  grandis- 
simo punzone  a  costui  dall'  altra  parte ,  dove  la 
fava  non  era ,  per  sì  fatta  forma ,  che  costui  cad- 
de in  terra  dalla  parte  dove  era  la  fava;  e  tra 
per  lo  pugno  e  per  la  percossa  in  terra ,  la  fava 
uscio  fuori  dell'orecchia.  Il  lavoratore,  avendo 
avuto  questo  colpo ,  si  dolea  del  pugno  e  della 
caduta  ,  e  alla  fava  non  pensava.  Dice  il  maestro 
Gabbadeo:  Lasciami  vedere  l'orecchia  ;  e  quelli 
dolendosi ,  gli  la  mostrò  ,  e  vide  la  fava  esserne 
uscita.  Colui  si  dolea  d'un  gran  botto,  che  gli 
parea  avere  ricevuto;  e  maestro  Gabbadeo  di- 
cea  :  O  sciocco ,  non  sa'  tu ,  che  quando  t' entra 


alcuna  cosa  nella  guaina  del  coltellino,  ci 
la  volgi,  e  tanto  picchi,  ch'ella  esca?  Cos 
convenne  fare  di  te,  che  mi  convenne  da 
colpo  dall'  altra  parte,  acciocchì;  quella  orei 
che  avea  la  fava ,  percotesse  in  terra ,  e  cosi 
uscita.  Altri  medici  t' averebbono  tenuto  un 
se  impiastri,  e  sarebbene  andato  tutta  la  ri 
tua.  Va,  e  procaccia  di  far  bene,  e  quanc 
verrà  fatto,  recherami  un  paio  di  capponi.  (, 
li  si  racconsolò,  che  avea  paura  ,  che  non  s 
lesse  pagare  più  agramente  ,  oltra  averli 
delle  busse  ;  e  disse  :  Io  non  ho  capponi,  n 
voi  non  gli  avete  a  schifo ,  io  vi  recherò  un 
di  paperi.  E  tu  cotesti  mi  reca,  e  va  che  si; 
nedetto;  e  se  nella  villa  tua  avvenisse,  che 
suno  avesse  alcun  male,  racconta  la  bella 
rienza,  che  io  t'ho  fatta,  e  avvialo  a  me.  ( 
disse  che  ben  lo  farebbe,  e  andossene  assai 
glioso,  come  quelli  che  per  gucrire  della  f 
avea  avuto  una  gran  percossa ,  talché  stette 
di ,  che  non  potè  battere  ;  e  come  fu  sdo' 
portò  i  paperi  al  maestro  Gabbadeo  ;  il 
della  bella  cura  acquistò  gran  fama  per  lo  ; 
che  fu  esperienza  nuova,  e  mai  più  non  11 
E  lo  Atticciato  fu  sempre  grandissimo  su 
co.  E  ben  lo  dice  il  proverbio:  Batti  il  vili 
e  aralo  per  amico. 


NOVELLA     GENTESIMASES8ANTESIMAN0NA 

Bonamico  dipintore ,  dipigncndo  santo  Ercolano  su  la  piazza  di  Perufi 
il  dipinge  col  diadema  di  lasche  in  capo ,  e  quello  che  ne  seguita. 


Kjome  il  maestro  Gabbadeo  con  medicina  non 
mai  più  provata  ne  scritta  gabbò  bene  l'Atticcia- 
to, e  di  non  pensato,  per  un  gran  colpo  da  gio- 
stra gli  uscio  fuori  la  fava  degli  orecchi;  così  in 
questa  susseguente  dirò  una  piccola  novelletta 
di  Bonamico  dipintore,   del  quale  a  drieto  in 


un'  altra  »'  ò  fatto  menzione.  E  questa  n. 
mostrerà,  che  come  il  maestro  Gabbadei' 
grandi  scherne  curò  l'Atticciato;  cosi  i]ì 
Bonamico  con  grandi  scherne  adornò  un  >• 
de' Perugini,  in  forma  che  gli  lasciò  tutti  1 
schiati.  Fu  ne' tempi  del  detto  Bonamico,  al 
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erugia  era  in  prospero  stato,  diliberato  per 
ugiiii ,  che  in  su  la  piazza  di  Perugia  fosse 
.0  un  santo  Ercolano  tanto  magnificamen- 
lanto  dipignere  si  potesse.  E  cercato  qual 
ore  in  superlativo  grado  potesseno  avere, 
sso  loro  innanzi  questo  Bonaniico,  e  cosi 
10  di  mandare  per  lui.  E  mandato  che  eb- 
e  giunto  in  Perugia ,  e  fatto  il  patto  e  da- 
il  luogo,  e  dove  e  come;  il  detto  Bonami- 
)m'  è  d' usanza  de'  dipintori ,  volle  essere 
chiuso  d'asse  o  di  stuoie;  e  per  più  dì 
irdine  alla  calcina  e  a' colori,  nella  fine  sali 
onte ,  e  cominciò  a  dipignere.  Quando  fu 

00  d'otto  o  di  dieci  di,  li  Perugini,  che 
no  che  santo  Ercolano  fosse  gittato  in  pre- 
cominciarono ,  quando  in  brigate  andavano 
ggiando  su  per  la  piazza ,  accostarsi  verso 

tte  ,  dove  costui  dipignea  ,  e  l'uno  dicea: 
!Stro ,  sar'a  mai  fatta  questa  uopra  ?  Stando 
lezzo  veniva  un  altro ,  e  dicea  :  O  maestro , 
to  è  innanzi  questo  lavoro?  E  quelli  stava 
heto  e  in  .  .  .  come  tutti  i  dipintori  fanno. 
Itra  brigata  andava  a  lui ,  e  diceano:  O 
tro ,  quando  vedremo  questo  nostro  padro- 
e'  deverebbe  essere  finito  sei  volte  ;  deh 
iati ,  pregamote.  E  cosi  tutti  i  Perugini  con 
si  detti ,  non  una  volta  il  di,  ma  parecchie, 
vano  a  Bonamico  a  sollecitarlo ,  tantoché 
mico  fra  se  medesimo  dice:  Che  diavolo  e 
o?  costoro  sono  tutti  pazzi,  ed  io  dipignerò 
ido  la  loro  pazzia.  Entrolli  nel  capo  di  fare 

1  Ercolano  incoronato,  non  d'alloro,  come 
ii ,  non  di  diodema,  come  i  santi,  non  di  co- 
d' oro ,  come  li  re ,  ma  d' una  corona  o  ghir- 
»  di  lasche.  E  veduto  quando  la  figura  era 
;  compiuta,  di  farsi  fare  il  pagamento  attese, 
ito  il  pagamento ,  disse  avea  ancora  a  rifio- 
LUtti  li  ornamenti  per  ispazio  di  due  di ,  e 
10  contenti.  11  rifiorire,  che  Bonamico  fece, 
,  che  fece  una  corona  ben  fornita  di  lasche 
.to  santo  Ercolano  ;  e  fatta  che  l'ebbe,  una 
ina  pertempo  si  trovò  con  Giovanni  ...  ed 
di  Perugia,  e  tornò  verso  Firenze.  I  Peru- 
faceano  al  modo  usato,  e  diceano  alcuni: 
aestro ,  tu  lo  puoi  ben  cominciare  a  scopri- 
nostracclo  un  poco.  Il  maestro  stava  cheto. 


che  camminava  verso  Firenze.  Quando  tutto 
quel  dì  ebbono  consumato  in  dire ,  e  chi  una  co- 
sa ,  e  chi  un'  altra ,  e  non  sentendo  alcuna  ri- 
sposta ,  1'  altro  di  pensarono,  costui  non  esservi, 
perchè  veduto  non  lo  aveano,  e  domandando, 
dove  tornava  allo  albergo ,  fu  loro  detto  ,  eh'  e- 
gli  era  presso  a  due  dì,  ch'egli  avea  accordato 
l'oste  ,  e  credeano  si  fosse  ito  con  Dio.  Udendo 
questo  i  Perugini ,  vanno  alcuni  per  una  scala  , 
e  appoggianla  al  ponte,  per  vedere  a  quello  che 
questa  cosa  era  ;  e  salitovi  suso  ,  vide  questo 
santo  inghirlandato  di  molte  lasche;  subito  scen- 
de,  e  va  agli  anziani,  e  dice  loro ,  come  il  dipin- 
tore di  Firenze  gli  ha  ben  serviti,  e  che  per  di- 
legione, dove  dovea  fare  una  corona  di  santo  a 
santo  Ercolano ,  egli  avea  fatto  una  ghirlanda 
piena  di  lasche  ,  delle  maggiori  che  mai  uscis- 
sono  del  lago.  Essendo  questa  novella  nel  pala- 
gio ,  subito  fanno  cercare  tutta  Perugia  per  giu- 
gnere  Bonamico,  e  di  fuori  feciono  trovare  certi 
cavallari  in  su  cavalle,  che  lo  giugnessono.  Elle 
furono  frasche,  che  Bonamico  se  ne  venne  sano 
e  salvo.  La  fama  di  questo  fatto  si  dilatò  per  Pe- 
rugia, e  ciascuno  correa  verso  questo  nuovamen- 
te dipinto  santo  Ercolano  ;  e  a  furore  ne  levaro- 
no e  r  assi ,  e  le  stuoie  ;  e  fu  una  cosa  incredibile 
a  vedere ,  e  a  udire  quello  che  diceano ,  e  non 
pure  di  Bonamico,  ma  di  tutti  i  Fiorentini;  e 
spezialmente  sparlavano  contro  a  quelli,  che  ora- 
no in  Perugia.  Alla  per  fine  tolsono  subito  uno 
dipintore,  che  quelle  lasche  convertisse  in  uno 
diadema,  e  a  Bonamico  dierono  bando  dell'  ave- 
re, e  della  persona.  La  qual  cosa  quando  Bona- 
mico .seppe ,  dicea  :  Eglino  col  bando ,  ed  io  con 
le  lasche  ;  ed  io  per  me ,  se  mi  facessono  impe- 
radore ,  n9n  dipignerei  in  Perugia  mai  più  ;  pe- 
rocché sono  li  più  nuovi  iuteschiati ,  che  io  tro- 
vasse mai. 

Così  rimase  la  cosa  5  e  Bonamico  dimostrò  as- 
sai a' Perugini  la  ignoranza  loro  ,  che  credono 
più  in  santo  Ercolano,  che  in  Cristo;  e  tengono 
sia  innanzi  al  maggiore  santo  in  paradiso.  Se  vi 
fosse  con  le  lasche  ,  forse  direhbono  il  vero  ,  che 
quelli  Appostoli ,  che  furono  pescatori ,  veggen- 
doli  le  lasebe  in  capo,  gli  farebbono  grande  onore. 


NOVEItA     GENTESIIUASETTANTESIMA 

Ttolo  Gioggi  dipintore  avendo  dipinto  una  camera  a  messer  Pino  Brunelleschi 
di  Firenze  j  il  nuovo  motto,  e  altro  che  seguì. 


30  fu  meno  nuovo  che  Bonamico ,  Bartolo 
;gi  dipintore  di  camere;  il  quale  avendo  a 
gnere  una  camera  a  messer  Pino  Brunelle- 
,  essendogli  slato  detto  ,  che  tra  gli  alberi 
opra  dipignesse  molti  uccelli,  nella  fiue,  es- 


sendo ito  il  detto  messer  Pino  in  contado  per  i- 
spazio  d'  un  mese ,  essendo  la  dipintura  quasi 
compiuta ,  e  messer  Pino  veggendo  la  camera 
col  detto  Bartolo ,  il  quale  gli  domandava  dena- 
ri, messer  Pino,  avendo  considerato  ogni  cosa  , 
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disse:  Bartolo,  tu  non  m'bai  servito  bene  ,  ne 
come  io  ti  dissi ,  perocché  tu  non  hai  dipinti 
tanti  uccelli  quanti  io  volea.  Al  quale  Bartolo 
subito  rispose  :  Messere  io  ce  ne  dipinsi  molti 
più  ;  ma  questa  vostra  famiglia  ha  tenute  le  fi- 
nestre aperte,  onde  se  ne  sono  usciti,  e  volati 
fuori  maggior  parte.  Messer  Pino  ,  udendo  co- 
stui, e  couosceudolo  gran  bevitore ,  disse:  Io 
credo  bene,  che  la  famiglia  mia  ha  tenuto  aper- 
to 1'  uscio  della  volta,  e  batti  dato  bere  per  si 
fatta  forma ,  che  tu  m'  hai  mal  servito  ,  e  non 
serai  pagato  come  credi.  Bartolo  volea  denari, e 
messer  Pino  non  gli  li  volea  dare.  Di  che  essen- 
do presente  uno,  che  avea  nome  Pescione  ,  e 
non  vedea  lume  ,  assai  criatura  del  detto  messer 
Pino,  disse  Bartolo  Gioggi  :  Voletela  voi  rimet- 
tere nel  Pescione?  Messer  Pino  disse  di  sì.  Il 
Pescione  comincia  a  ridere ,  e  dice  :  Come  la 
volete  voi  rimettere  in  me,  che  non  veggio  lu- 
me ?  che  potrei  io  vedere  quanti  uccelli  o  come? 
Elle  furono  parole ,  che  la  rimisono  in  lui.  Il 
quale,  essendo  studiato,  e  massimamente  da 
Bartolo  Gioggi,  volle  sapere  quanti  uccelli  Bar- 
tolo avea  dipinti;  e  con  certi  dipintori  avutone 
consiglio ,  cenando  una  sera  di  verno  col  detto 
messer  Pino,  il  Pascione  disse,  che  su  la  que- 
stione di  Bartolo  Gioggi  avea  avuto  consiglio 
da  più  e  da  più ,  e  veramente  di  quelli  uccelli , 


che  nella  camera  erano  dipinti ,  messer  Pi 
ne  potea  passare.  Messer  Pino  non  dice:  C 
è  dato  j  subito  si  volge  al  Pescione,  e  die 
scione  , escimi  di  casa.  La  notte  era:  il  P< 
ne  dicea:  Perchè  mi  dite  voi  questo?  E  < 
dice:  Io  t'intendo  bene;  escimi  di  casa 
uno  .suo  famiglio ,  che  avea  nome  Giannim 
non  avea  se  non  un  occhio,  dice:  Togli 
me,  Gianni,  fagli  lume.  Il  Pescione,  es; 
già  alla  scala,  dicea  :  Messere  io  non  ho  biì 
di  lume.  E  quelli  dicea:  Io  t'intendo  I 
vatti  con  Dio;  fagli  lume,  Gianni.  Io  no 
bisogno  di  lume.  E  a  questo  modo  il  Pesci 
sanza  Iure,  e  Giannino  con  un  occhio,  e 
un  lume  in  mano  scesono  la  scala,  e'I  Pes 
se  n'andò  a  casa ,  dall'una  parte  solHando  1 
1'  altra  ridendo  ;  e  poi  di  questa  novella  fat 
ridere  molti,  con  cui  usava.  E  stette  par 
mesi,  innanzi  che  messer  Pino  gli  rondess 
velia,  e  Bartolo  Gioggi  a  lungo  andare  fec 
buono  sconto  ,  se  volle  esser  pagato. 

Io  per  me  non  so,  qual  fu  più  bella  no 
di  queste  due,  o  '1  subito  argomento  di  Ba 
Gioggi,  o  il  lume,  che  messer  Pino  facea 
al  Pescione  vocolo.  Ma  lutto  credo  che 
cedesse,  o  di  non  pagare,  o  di  dilungare  i 
gamento. 


NOVELLA     CENTESIMASETTANTESIMAPRIMA 

//  vescovo  dell' Antella  di  Firenze  avendo  fatto  dipignere  V  altare  di  san 
Bastiano  nella  maggior  chiesa 

(Manca  il  MS.  per  tutta  questa  novella,  e  in  parte  della  seguente.) 


FRAMMENTO 

DELLA 

NOVELLA     CENTESIHASETTANTESIBIASECONDA 


denaio  de' tuoi,  e  se  gli  avesse  avuti,  se  gli  a- 
verebbe  fatti  dare ,  e  avercbbe  pagato  l'oste.  Ma 
qui  mi  pare,  che  ci  sia  una  gran  malizia,  che'l 
Fiorentino  colse  tempo  sul  principio  della  mes- 
sa ,  e  disse  al  frate ,  che  costui  avea  difetto  ,  e 
che  gli  dicesse  certe  orazioni  ;e  venendo  poi  co- 
stui, il  frate,  udite  che  disse:  Va,  e  vieni  a  ter- 
za, ed  io  farò  ciò  che  ila  da  fare.  Nuccio  avea 
creduto,  che  dica  di  darli  i  denari,  e  averk  det- 
to delle  orazioni.  Nuccio  Smemora  allora  più 
gridava  ,  e  dice ,  che  gli  avea  promesso  Roma  e 
Toma.  I  frati  diceauo  :  Nuccio ,  sappi  meglio 


fare  un'altra  volta,  che  sia  certo  che  colui 
rà  fatto  il  desinare ,  e  stato  nell'albergo  alle 
spese,  perocché  dee  essere  tutto  nropio  f 
frate  avveduto  ha  detto.  Costui  gridava,  e  ( 
come  aombrato  se  n'andò  al  vescovo,  il  q 
fece  richiedere  il  frate;  e  carminandosi  la 
slione,  per  tutte  le  congiunture  fu  veduto, 
il  cavaliere  Gonnella  era  slato  cattiva  goni 
jier  1*  oste,  tale  che  gli  die  il  mal  verno  ,  e 
lettore,  e  con  amici,  lìcrivendo  a  Fireni 
questo  cavaliere  ,  e  chi  fosse,  giammai  noi 
potè  sentire  alcuna  cosa;  peroccbò'l  Gonoel 
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al  marchese  a  Ferrara,  dond'era  partito, 
?  malagevole  serebbe  stato  a  rinvenirlo. 
Succio ,  che  per  lui  si  dice  Nuccio  Sme- 
,  non  facendo  le  cose  sue  caute ,  credendo 


guadagnare,  perde  grossamente,  e  ancora  ne 
rimase  buon  tempo  come  aombrato,  come  il 
Gonnella  l'avea  tatato. 


NOVELLA     GENTESIMASEXTANTESIMATERZA 

[nnella  hiiffone  predetto  in  forma  di  medico    capitando    a   Boncastaldo , 
\irca  certi  gozzuti ,  e  ancora  il  podestà,  di  Bologna  ;  e  con  la  borsa  piena 
si  va  con  Dio,  e  loro  lascia  col  danno  e  con  le  heffe. 


che  simil  malizia  e  maggiore  segue  in  que- 
jvella,  che  non  è  stata  la  passata,  comecché 
a  ella  fu  del  Gonnella,  brievemente  la  di- 
eroccbè  io  non  truovo  tra  tutti  i  buffoni 
irono  mai ,  si  diverse  astuzie ,  e  cosi  strani 
usare,  non  per  guadagnare,  ma  per  ruba- 
Lrui.  Come  nella  passata  novella  è  stato 
,  il  Gonnella  il  piii  della  sua  vita  stette 
larchcse  di  Ferrara,  e  alcuna  volta  venia  a 
ize;  e  fra  l'altre  ,  venendo  una  fiata  ,  e  a- 
.1  passato  Bologna  ,  e  giugncndo  una  matti- 
desinare  a  Scaricalasino,  ebbe  veduto  per 
a  e  in  terreno  certi  contadini  gozzuti  ;  di 
:omc  vide  il  fatto,  subito  informò  in  came- 
llo suo  famiglio,  e  fecesi  trovare  una  roba 
edico  che  nella  valigia  avea ,  e  miselasi  in 
1;  e  venendo  alla  mensa  ,  ed  essendo  posto 
ngiare,  il  suo  famiglio  s'accostò  a  uno  la- 
ore  gozzuto  che  era  nella  sala ,  e  disse  : 
I  uomo,  quel  valentre  medico  che  è  colà  a 
a,  è  gran  maestro  di  guerire  di  questi  goz- 
non  è  alcuno  sì  grande,  che  non  abbia  già 
ito,  quando  egli  ha  voluto.  Disse  il  lavora- 
Doh,  fratel  mìo,  e' n'ha  in  questa  monta- 
Jssaij  io  ti  priego  che  sappi,  quand'egli  ha 
^'iato  ,  se  ne  volesse  curare  parecchi,  che  se- 
0  uomcni  d'  alpe,  sono  assai  asgiali.  Gnaf- 
oslui  noi  disse  a  sordo  ,  che  come  il  medico 
nella  ebbe  desinato  ,  il  famiglio  gli  s'  acco- 
la  parte ,  e  lirollo  in  camera ,  e  dissegli  il 
,  onde  il  medico  fece  chiamare  il  contadi- 
e  disse  :  Questo  mio  famiglio  mi  dice  si  e 
e  tu  vuogli  guarire  ,  io  non  mi  impaccerei 
xn  solo,  perocché  mi  sera  un  grande  scon- 
ti tornare  a  Bologna ,  e  recare  molte  cose. 
a  cosi  ;  se  li  dà  cuore  d'  accozzarne  otto  o 
,  va  subito  ,  e  menali  qui ,  e  togli  uomeni 
possano  spendere  fiorini  quattro  o  cinque 
ano.  Il  contadino  disse  subito  farlo  j  e  parti- 
non  andò  mollo  di  lungi  ctie  ne  accozzò  con 
'Ito,  0  più.  I  quali  subito  vennono  al  mae- 
Gonnella  ,  e  là  ragionato  per  buono  spazio 
lui,  il  medico  disse:  E' m' incresce  che  io 
sono  in  luogo  più  abile  alle  cose  che  biso- 
10;  poiché  cosi  é  ,  io  tornerò  a  Bologna  ,  e 
;nerà  due  fiorini  per  uno  di  voi;  e  tanto  che 
rni,  ordinerò  ciò  che  avete  a  fare  ,  e  lasce- 
>  il  fante  mio.  Se  voi  volete,  ditelo;  e  ioda- 


to ordine  ad  ogni  cosa.  Tutti  risposono  :  Si  per 
Dio ,  e'  danari  son  presti.  Disse  il  medico  :  Ave- 
teci  voi  niuna  casa  adatla  j  dove  possiate  in  una 
sala  stare  tutti ,  e  fare  fuoco  di  per  sé  ciascuno  ì 
Si  bene,  risposono.  Allora  disse:  Trovate  per 
ciascuno  una  conca,  o  calderone  di  rame,  o  al- 
tro vaso  di  terra,  e  trovate  de'  carboni  del  Cerro 
e  legno  di  castagno,  e  abbiate  uno  doccione  di 
canna  per  ciascuno,  e  ciascuno  per  quello  solfi 
ne' carboni  e  nel  fuoco;  questo  soffiare  con  al- 
cuna unzione,  che  io  vi  farò  nel  gozzo,  assotli- 
glierà  molto  la  materia  del  vostro  difetto  ;  e  '1 
fante  mio  non  si  partirà  da  questo  albergo  in- 
finch'  io  torno.  Com'è  detto,  cosi  fu  fatto;  che 
questo  medico  ebbe  fiorini  dua  per  uno  ,  e  pri- 
ma che  si  movesse,  gli  acconciò  in  una  casa  , 
ciascuno  col  fuoco  e  col  trombone  a  bocca  ,  ed 
unse  loro  i  gozzi ,  e  disse  non  si  parlissono  fin- 
ché tornasse.  Quelli  dissono  così  fare  .  Maestro 
Gonnella  si  partì,  e  vennesene  a  Bologna;  e 
spiato  che  là  era  un  podestà  giovane ,  desidero- 
so d'  onore  ,  se  n'andò  a  lui ,  e  disse  :  Messer  lo 
podestà ,  io  credo  che  per  avere  onore  voi  fare- 
ste ogni  spendio;  e  pertanto  se  mi  volete  dare 
fiorini  cinquanta,  che  son  povero  uomo,  io  ho 
alle  mani  cosa  ,  che  vi  darà  il  maggiore  onore 
che  voi  aveste  mai.  Il  rettore  volonteroso  disse 
che  era  contento,  ma  che  gli  dicesse  di  che  ma- 
teria era  la  cosa.  E  quelli  disse  :  Io  vel  dirò.  In 
una  casa  sono  una  brigata  che  fanno  moneta  falsa; 
d.ite  buona  compagnia  al  vostro  cavaliere,  ed  io 
il  metterò  sul  fatto,  si  veramente  che,  perché 
sono  uomeni  di  buone  famiglie ,  non  vorrei  loro 
nimistà.  Quando  io  avrò  messo  il  vostro  cava- 
liero  sul  fatto,  io  mi  voglio  andare  a  mio  cam- 
mino. Questa  cosa  piacque  al  podestà;  e  appa- 
recchiato il  cavaliero  con  buona  famiglia  ,  sap- 
piendo  che  avea  andare  da  lungi,  diede  fiorini 
cinquanta  al  Gonnella,  e  la  nolle  gli  mandò  via, 
tantoché  giunsono  alla  casa,  dove  si  conciavano 
i  gozzi.  E  trovalo  il  fante  suo  che  era  in  punto, 
dissono:  Qui  sono  la  brigala  ;  e  fatevi  con  Dio  , 
ch'io  non  voglio  che  paia  che  io  abbia  fatto  que- 
sto. Il  cavaliero  disse:  Va  pur  via;  e  dando  nel- 
la porla,  dice:  Avrite  za.  Quelli  rispondeano  : 
Siete  voi  il  maestro?  Che  maestro?  aprite  za. 
Siete  voi  il  maestro?  Che  maestro?  spezza  la 
porta ,  ed  entrarono  dentro  ,  dove  trovarono  la 
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Lrigata  tulla  soffiare  sanza  mantachi  nel  fuoco. 
Piglia  qua ,  piglia  là  j  costoro  furono  tutti  presi, 
sauza  potere  dire  :  Domine  aiutami,  e  se  voleano 
dire  alcuna  cosa  ,  non  erano  uditi  ;  e'  gozzi  loro 
erano  divenuti  due  tanti,  come  spesso  incontra  a 
simili,  quando  Lanno  paura  eoo  impeto  d'  ira. 
Brievemente ,  a  furore  ne  furono  menati  a  Bo- 
logna; là  dove  giunti  al  podestà,  veggendoli 
tutti  gozzuti,  si  maravigliò,  e  fra  se  stesso  dis- 
se :  Questa  e  una  cosa  mollo  strana  ;  e  menati- 
gli da  parte  l' tino  dall'altro,  prima  che  elli  li 
mettesse  alla  colla,  domandò  che  moneta  elli 
faceano.  Elli  diceano  ogni  cosa,  come  stato  era, 
e  oltre  a  questo  giunse  lo  albergatore,  e  altri  da 
Scaricalasino,  e  dissono  ordinatamente  come  il 
fatto  slava;  e  accordossi  ciascuno  di  per  se  ,  e 
quelli  che  vennono,  che  questo  era,  che  un  me- 
dico di  gozzi  era  passato  di  là,  e  dicea  di  gua- 
lirli,  e  acconciolli  a  solCarc  nel  fuoco,  come  gli 
trovaste  ;  e  poi  disse  venire  a  Bologna  per  cose 
che  bisognavano ,  e  che  1'  aspeltassono  in  quella 
casa  cosi  soffiando  nel  fuoco.  Il  cavaliero,  uden- 
do questo,  tirò  da  parte  il  podestà,  e  disse  :  Elio 
dee  essere  vero;  perocdifa  come  io  giunsi  alla 
porla,  là  dove  erano,  e  bussando,  dicendo  che 
aprissono,  e' diceano:  Siete  voi  il  maestro?  e 
poi  voi  vedete  che  costoro  son  tulli  co'  gozzi  ;  la 
cosa  rinverga  assai,  che,  a  fare  moneta  falsa,  ot- 
to serebbe  impossibile  fossono  tutti  gozzuti.  Ma 
sapete  che  vi  voglio  dire?  questo  medego  dee 
essere  assottiglialorn  più  di  borse  che  di  gozzi  ; 
e  cosi  egli  ha  assottigliata  la  borsa  di  questi  po- 
veri uomcni,  e  anco  la  vostra.  À  buou  fine  il 


faceste  ;  da'tradimenti  non  si  potè  guardar' 
sto;  rimandate  costoro  alle  loro  famiglie,  e 
sale  di  sapere  chi  <:  questo  mal  uomo  ci 
befiàto  e  loro  e  voi;  e  se  mai  potete,  gli  e 
fate  dare  di  quello  che  merita.  Elle  furon 
velie;  la  brigala  fu  lasciala  ,  e  tornaronsi 
a  Scaricalasino;  e'I  podestà  potè  assai  cer 
che  trovasse  chi  costui  era  slato;  perocc 
non  voglio  ,  che  alcun  pensi  che  venisse  : 
a  Firenze  ,  anzi  diede  volta  ad  altra  ten 
quando  era  cavaliere,  e  quando  medico,  e  e 
do  giudice ,  e  quando  uomo  di  corte  ,  e  qi 
barattieri,  come  meglio  vedesse  da  tirare  1' 
lo;  si  che  posta  di  lui  non  si  polca  avere, 
colui  che  sempre  stava  avvisalo  in  queslt 
cende.  La  brigata  gozzuta  giunti  a  Scaricai 
aspettarono  il  medico ,  non  ostante  a  queste 
di,  credendo  che  tornasse;  e  non  tornando, 
lavano  i  gozzi  1' uno  dell'  altro  per  muravi 
quasi  dicendo:  E  scemato  gnuno,  o  è  scc 
1'  uno  più  che  l' altro.  Poi  se  ne  dierono  j 
ma  non  s' avvisarono  mai,  come  gente  alpij 
e  grossa  ,  come  il  fatto  fosse  andato  ;  e  av 
ronsi  che  qualche  raalivolo ,  perchè  non  gì 
sono  de' gozzi ,  avesse  condotto  là  quella  I 
glia;  e  pensando  or  una  cosa,  e  orun'altn 
prima  erano  grossi,  diventarono  poi  grossi^ 
e  stupefatti.  E  ancora  per  maggiore  novità 
ve  che' gozzi  loro,  non  che  altro,  ne  ingro 
sono. 

Perchè  chi  nasce  smemorato  e  gozsuto  , 
ne  guarisce  mai. 


NOVELLA     GENTESIMASETTANTESIMAQUAUTA 

Gonnella  medesimo  domanda  denari,  che  non  dee  avere,  a  due  mercalani 
V  uno  gli  dà  denari ,  V  altro  il  paga  di  molte  pugna. 


Va 


assi  capra  zoppa ,  se  '1  lupo  non  la  'ntoppa. 
Veggendo  adunque  con  quanta  malizia  e  falsa 
arte  il  Gonnella  ha  in  due  novelle  arrappalo  o 
rubato ,  con  utile  di  sé  e  con  danno  altrui  ;  co- 
mecché a  elli  ode  le  dette  novelle,  con  lesta  se 
ne  rida  ;  nientedimeno  quelli,  contro  a  cui  elle 
son  fatte,  is|>esse  volle  ne  piangono,  come  l'al- 
bergatore da  Norcia,  e  i  gozzuti  da  Koocastaldo. 
Ma  perchè  spesse  volte  sono  degli  uomcni,  che 
come  di  sì  falle  novelle  ridono  ,  pur  alcuna  vol- 
ta sercbbono  mollo  allegri  che  la  volpe  fosse 
colta  alla  trappola  ;  e  per  dare  contentamento  a 
<|uesli  tali ,  comecché  in  questa  terza  novella  il 
Gonnella  rullasse  cin<|uanta  fiorini  con  nuova 
astuzia,  nella  fine  pur  fu  colto,  ma  non  come 
meritava.  Essendo  venuto  questo  Gonnella  da 
Ferrara  a  Firenze ,  e  tornando  su  la  piazza  di 
santa  Croce  in  casa  uno  buffone  chiamalo  Moc- 
ccca  ,  e  sentendo  la  qualità  dc'mercalanli  di  Fi- 
renze, pensò  uu  nuovo  modo  d'avere  danari  >  e 


forse  mai  più  non  usato.  Costui  se  ne  andò 
mattina  a  un  fondaco  d'una  buona  corapa 
in  Porta  ros.sa  ;  i  quali  forse  non  slavano  bi 
come  alili  pensava,  perocché  cominciavai 
mancare  del  credito; e  giunto  al  cassiere,  di 
Vedi  la  ragion  mia,  e  dammi  quelli  dugento 
rini  che  io  debbo  avere.  Costui ,  e  alcuno 
vano  che  v'  era  disse;  In  cui  son  elli  scritti 
quelli  rispose  :  Buono  ,  buono,  in  me;  e 
pare,  mi  vedessi  mai  più;  cercate  quel  lil 
voi  mi  vi  troverete  bene.  Costoro  cercano  e 
cercano  ,  e  nulla  trovano;  di  che  dicono  a 
stui  :  Noi  non  troviamo  alcuna  cosa  ;  quan< 
nostri  maggiori  ci  scranno  ,  e  noi  il  diremo 
ro.  Costui  comincia  a  gridare,  dicendo:  lo 
derò  tanto ,  accorr'  uomo ,  che  ci  trarrà  tuttj 
renzc  :  dunque  mi  meltete  voi  il  mio  in  que: 
ne?  Uno  d'un  fondaco,  che  era  allato  a  que 
si  fa  così  oltre,  e  dice  al  Gonnella:  Buon 
mo,  va,  e  tornaci  dopo  mangiare,  e  pcp 
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che  io  credo  che  tu  abbi  errato  il  fonda- 
ice  il  Goanella  a  costui  :  Non  l'ho  errato, 
verrò  bene  a  te  per  quelli  che  tu  mi  dei 
che  cotesla  e  un'altra  ragione  che  io  ho  a 
ICO.  Di  che  costui  si  scosta ,  e  dice  :  Io  ho 
in  bello  acquisto;  io  volea  levare  la  que- 
altrui,  e  bolla  recata  a  me.  Tornasi  nel 
:o  suo,  e'I  Gonnella  grida  nel  primo  fon- 
e  dice  che  vuol  esser  pagato.  Giugne  uno 
jomaestri,  e  maravigliasi.  Che  vuol  dire 
?  E  '1  Gonnella  grida  :  Voi  non  mi  rube- 
Srievemente ,  la  cosa  andò  tanto  oltre  , 
istui  il  tirò  nel  fondaco  della  mostra  den- 
chinmò  il  cassiere,  dicendo:  Questa  è 
Itre  mia  venture;  e  disse:  Dar.igli  fiorini 
anta,  e  non  ci  dir  più  parola.  Al  Gonnella 
■mille  anni  terseli,  e  andossi  con  Dio. 
la  mattina  e  quelli  disse  al  Mocceca:  Vuoi 
[lire  ?  io  voglio  andare  a  tirai'e  1'  aiolo  a 
anta  fiorini,  s'io  posso.  Quelli  disse  :  Mal- 
ie io  verrò  ,  forse  me  ne  toccherà  qualche 
E  cosi  mosso  il  Gonnella  col  Mocceca  , 
3  al  fondacaio  da  lato,  a  cui  egli  avea  det- 
te avca  avere  anco  da  lui ,  e  disse  :  Truo- 
mla  ragione,  e  pagami.  Il  fondacaio,  che 
considerato  la  condizione  di  costui ,  e  co- 
;li  avea  avuto  fiorini  cinquanta  dal  fonda- 
lato,  disse:  Buon  uomo,  che  de'tu  avere? 
elli  disse:  Fiorini  dugento  che  io  gli  de- 
li a  un'  ora  con  quelli  da  lato.  Colui  rispo- 
cassiere  è  istamane  ito  riscotendo;  torna- 
jo  mangiare, e  averai  ciò  che  tu  dei  avere, 
nnella  disse:  Sia  con  Dio;  io  ci  tornerò 
E  andato  a  desinare  col  Mocceca ,  disse  : 
do  d'  avere  oggi  da  quel  fondaco  buon  pa- 
olo ,  perocché  non  ha  voglia  che  io  gridi, 
il  Mocceca:  Questo  mondo  è  degl'impron- 
non  ci  avrò  mai  nulla.  Il  fondacaio  ,  co- 
iggio  e  avveduto  ,  dice  :  Per  certo  che  io 
gitterò  fiorini  cinquanta,  come  il  vicino 
di  qua  ;  d' altra  moneta  pagherò  costui  ; 
ne  in  mercato  vecchio  a  due  suoi  amici 
tieri ,  e  dice:  Io  voglio  un  grande  servigio 
li,  che  quando  voi  avete  desinato  vegnate 
idaco ,  e  darete  a  uno  quante  pugna  e  calci 
otrete;  e  la  cagione  è,  che  questa  cosa  è 
la  Dio  e  al  mondo;  e  disse  loro  ,  come  il 
«tava  di  passo  in  passo.  Risposono  che  mol- 
lentieri,  e  che  parca  loro  mill'  anni  essere 
nani;  e  così  fermarono  che  dopo  mangiare 
10  al  fondaco  di  buon'  ora  ,  e  'i  fondacaio 
raconloro;il  quale  li  menò  dentro  nella 
ra,  e  disse:  Statevi  qui;  quando  colui  ver- 
r  li  denari ,  e  io  il  menerò  dentro  ,  e  dirò  : 
quelli  denari  a  costui;  e  voi  sprangate. 
3  e  acconcio  questo  fatto,  il  Gonnella  giun- 
lascia  il  Mocceca  di  fuori ,  e  dice  al  fon- 


dacaio. Io  vengo  per  quelli  danari.  Il  fondacaio 
dice  :  Volentieri  ;  andiamo  di  la  al  cassiere  ,  e 
avviasi  di  là,  dove  coloro  erano  ,  e  '1  Gonnella 
drieto.  Il  quale  ,  come  giunse  dentro  ,  il  fonda- 
caio  dice  a  coloro  :  Date  quelli  denari  a  costui. 
Come  costui  dice  questo,  e  costoro  aprono  le 
braccia ,  e  cominciano  a  pagare  colui  di  quella 
moneta  che  meritava  ;  e  dannogliene  per  si  fatta 
maniera,  che  tutto  il  ruppono,  e  se  volea  gri- 
dare, e  quelli  diceano  :  E  di  quelli  ti  paga.  Di 
che  avendogliene  dato,  non  per  un  pasto  ,  ma 
forse  per  tre  corredi,  il  detto  Gonnella  con  le 
mani  e  col  mantello  al  viso  per  ricoprirsi ,  esce 
per  lo  mezzo  del  fondaco ,  dicendo  :  Oh  pagano 
i  mercatanti  a  questo  modo  chi  dee  avere  ?  ed 
escesene  fuora,  là  dove  il  Mocceca  l'aspettava. 
Veggendolo  uscire  del  fondaco  così  rabbuffato  , 
e  venire  verso  lui  dice:  Se'tu  pagato?  E'I  Gon- 
nella risponde:  Mainò;  ma  io  sono  sodo  molto 
bene  in  forma,  ch'io  non  gli  ho  più  a  doman- 
dare. Disse  il  Mocceca  :  Vuo'  tu  eh'  io  ti  dica  il 
vero  ,  Gonnella?  el  t'è  colto  assai  cose,  che  tu 
hai  fatto  buona  ventura;  ma  pur  tu  hai  fatte  as- 
sai di  quelle  ,  che  tu  averesti  meritato  di  perder 
la  vita,  nonché  di  avere  una  gran  battitura, 
come  tu  hai  avuta  oggi  ;  questo  ti  puote  essere 
esemplo  al  tempo  che  dee  venire.  Tu  sai  che 
l' arte  nostra  è  d' acquistare  con  piacevolezza ,  e 
non  di  rubare,  ne  di  torre,  se  non  come  1'  uo- 
mo vuole  ;  non  con  falsità ,  non  con  malizia ,  se 
non  in  quanto  con  ogni  modo  che  puoi,  tu  facci 
che  ti  sia  donato;  lascia  andare  queste  falsità 
che  sono  da  pericolare  e  te ,  e  altrui ,  e  tornati 
dal  marchese  tuo  da  Ferrara ,  e  staiti  piana- 
mente ,  e  viviti  di  limatura,  e  non  di  rubatura. 
Il  Gonnella,  udendo  costui,  disse:  Mocceca,  tu 
non  se' Mocceca,  e  dami  buon  consiglio,  e  vie 
migliore  me  l' averesti  dato ,  se  tu  fosse  stato 
partecipe  del  pagamento  che  ho  avuto  stamane; 
e  bene  ho  sempre  udito  dire  :  Passasi  il  folle  con 
la  sua  follia,  e  passa  un  tempo,  ma  non  tutta- 
via. E  così  prese  commiato  dal  Mocceca ,  stan- 
do molti  anni  che  non  tornò  a  Firenze ,  e  an- 
dossene  a  Ferrara. 

Or  cosi  intervenisse  a  tutti  gli  altri  j  che  do- 
mandano falsamente  quello  che  non  debbono  a- 
vere;  che  è  venuto  il  mondo  a  tanto  che  ciascu- 
no si  mette  a  domandare  quello  che  non  dee;  e 
veggendo  che  ninna  pena  se  ne  dà  oggi  nel 
mondo ,  dicono  :  Io  non  posso  altro  che  acqui- 
stare ;  se  non  se  n'  avvede ,  io  me  la  abbo ,  e  se 
se  n'  avvede,  me  la  gabbo.  E  1'  altro  dice:  Muo- 
vi lite  ,  acconcio  non  ti  falla.  E  così  va  oggi  il 
più  del  reggimento  che  è  sopra  la  terra.  Volesse 
Dio,  che  almeno  ciascuno  la  comprasse,  come 
qui  la  comprò  il  Gonnella  1 
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Anlonio  Pucci  da  Firenze  trova  esser  messo  in  uno  suo  orto  di  notte  ceri 
bestie ,  e  con  nuovo  modo  s'  abbatte  a  chi  l'hajhtto. 


M.0  non  voglio  per  ora  raccontare  più  dell'  ope- 
re del  Gonnella ,  perocché  mi  conviene  dar  luo- 
(jo  agli  altri j  e  ancora,  perchè  Antonio  Pucci, 
piacevole  fiorentino,  dicitore  di  tnolte  cose  in  ri- 
ma ,  m' ha  pregato ,  che  io  il  descriva  qui  in  una 
sua  novella  ;  la  quale  ,  perchè  con  risa  se  la 
portò  in  pace,  pensando  ancora  chi  gli  la  fece, 
è  da  prenderne  ancora  un  poco  di  trastullo.  An- 
lonio Pucci  avea  una  casa  dalle  fornaci  della  via 
Ghiliellina,  e  là  avea  un  orticello ,  che  non  era 
appena  uno  slaioro,  e  in  quello  poco  terreno 
avea  posto  quasi  d'ogni  frutto,  e  spezialmente 
di  fichi,  e  aveavi  gran  quantità  di  gelsomino; 
ed  eravi  uno  canto  pieno  di  querciuoli ,  e  chia- 
mavalo  la  selva.  E  questo  così  fatt'orto,  con  le 
proprietà  sue,  avea  messo  il  detto  Antonio  in 
rima  in  capitolo  come  Dante;  e  in  quello  tratta- 
va di  tutti  li  frutti  e  condizioni  di  quell'orto, 
ne  più  né  meno ,  come  se  fosse  ubertoso ,  come 
la  piazza  di  Mercato  vecchio  di  Firenze,  della 
quale  già  mise  in  rima  tutte  le  sue  condizioni , 
magnificandola  sopra  tutte  le  piazze  d'  Italia. 
Era  in  questi  tempi  certi  piacevoli  uomeni  in 
Firenze;  l'uno  de' quali  era  un  Girolamo,  che 
ancora  vive,  uno  Gherardo  di e  Gio- 
vanni di  Landozzo  degli  Albizi ,  e  uno  che  avea 
nome  Zacchello  tintore,  e  altri,  li  quali  erano 
più  nuovi  l'uno  che  l'altro.  Erano  costoro  cosi 
nuova  brigata ,  come  ne' loro  tempi  fosse  nella 
nostra  città.  Udendo  costoro  tanto  e  per  prosa, 
e  perversi  dire  ad  Antonio  di  questo  orto,  si 
posono  in  cuore  di  mettervi  una  notte  certe  be- 
stie dentro  che  '1  pascessono ,  e  Antonia  faces- 
sono  smemorare  ;  e  brievemente,  una  sera  al 
tardi  al  prato  del  renaio  vidono  un  muletto,  e 
due  asini ,  magri  e  vecchi ,  alla  pastura.  Trova- 
rono modo ,  che  uno  di  loro  gli  mise  in  uno  luo- 
go di  drieto  a  questo  orto,  là  dove  era  uno  u- 
scetlo  serrato  con  legname,  e  ancora  di  fuori 
murato  a  secco,  e  dentro  con  chiavistello  e  top- 
pa serrato  a  chiave ,  che  gran  tempo  non  era 
stato  aperto.  E  sul  primo  sonno ,  andando  due 
innanzi  a  smurare  il  muro  di  fuori ,  e  altri  su  per 
le  mura  entrati  dentro,  aprirono  o  con  grimal- 
dello o  con  altro  artificio  il  detto  serrarne,  si 
che  l'uscio  e  smurato  e  aperto  rimase.  Fatto 
questo ,  i  due  micci  e  '1  muletto  furono  ivi  me- 
nati e  messi  dentro.  Il  quale  muletto  era  stato 
adornato  a  casa  di  Tacchello ,  prima  che  ve  Io 
menassero  ,  d'  una  gorgiera  di  cuoio,  e  altre 
cose  assai  maravigliose.  E  poi  che  fu  introdotto 
nell'orto,  di  quello  gensomino  gli  fcciono  e  po- 
soliera,  e  briglia  in  grande  adornamento,  e  là 
il  legarono  a' piedi  d'un  lastrone  tondo,  dove 
Antonio  cenava  la  sera  ;  e  su  quello  lastrone  nii- 
soDO  molti  cavoli,  i  quali  nel  dett'orlo  avcano 


colti,  acciocch'  egli  avesse  buona  profendi 
fatto  questo  ,  subito  serrano  l'uscio  con 
gni ,  per  modo  che  non  parca  mai  stato  ap« 
e  sequentemenle  murarono  di  fuori  ,  come 
ma  era,  e  vannosi  con  Dio.  La  mattina  veg 
te  Antonio,  che  avea  una  cameretta  sul  e 
orto,  dall'altra  parte  dove  era  la  casa  ,  ea 
dormia,  levandosi  la  donna  prima,  ed  egli  | 
e  andandosi  affibbiando  per  l'orto,  ebbe  ve 
queste  tre  bestie  selvagge  ,  e  oltre  a  ciò ,  che 
avevano  lasciato  filo  di  buona  opera  ,  avi 
ogni  cosa  e  roso,  e  guasto,  quasi  usci  di  se 
cendo:  Che  vuol  dir  questo?  e  andato  all'us 
doad' erano  entrati,  trovando  serrato,  come 
ma  era,  maggior  maraviglia  si  diedono;  e 
ancora,  che  andò  di  fuori,  e  videlo  mur 
come  prima.  Brievemente,  la  malenconia 
1'  orto  guasto  fu  grande;  ma  maggiore  er 
pensiero,  donde  tossono  entrati.  E  fra  l' a 
cose,  veggendo  il  mulo  cosi  addobbato  co 
voli  innanzi ,  ancora  più  si  maravigliavano , 
cendo:  Che  inghirlandamento  è  questo?  Die 
do  Antonio  Pucci:  lo  credo  pur  essere  nate 
legittimo  matrimonio  ;  e  volgendosi  alla  mof 
dicea:  E  così  credo  che  sia  anco  tu:  qucsi 
uua  nuova  cosa ,  e  non  so  quello  che  io  me 
ereda  ;  percuotere  ne  potrei  il  capo  al  muro 
altro  non  avrei;  pur  m'ingegnerò  con  ogni  ! 
tigliezza  trovare  chi  m'  abbia  fatto  (gueslo 
diamceue  pace.  Detto  questo  ,  s'  ingegnan 
mettere  il  bestiame  fuori  dell'  orto  ;  il  qu 
convenne  passasse  per  una  cameretta  ,  dove  <i 
mia  Antonio  e  la  moglie,  e  convennesi  disf 
la  lettiera,  perchè  potessino  passare.  E  mei 
gli  nella  via,  si  ritornarono  a  pascere  al  rena 
e  cosi  rimase  la  cosa.  Quel  dì  medesimo  il  de 
Antonio  pensò  un  sotlil  modo ,  per  trovare 
avesse  fatto  la  faccenda,  e  qualunclie  trov 
suo  domestico,  salutandosi  con  lui,  dicea:  1 
t'  ho.  Colui ,  che  era  salutato  da  lui ,  e  non 
slato  a  fare  quella  faccenda,  s'  andava  con  D 
sanza  dire  altro.  Scontrossi  in  quel  dì  nel  T 
chello  tintore,  il  quale  disse:  Addio,  Autoi 
E  Antonio  rispose ,  Addio ,  Tacchello  ,  ben  t' 
E  Tacchello  risponde:  Alle  guagnelc,  Anton 
che  io  non  fu'  io.  Allora  Antonio  s'  accosti 
Tacchello,  e  dice:  Oh  chi  fu  altri  che  tu' 
quelli  rispose  :  E'  furono  i  tali  e  tali.  E  per  q 
sta  maniera  seppe  di  qualunchc  v'era  stato; 
uno  a  uno  dolutosi ,  costò  a  ciascheduno  uua 
na  ,  e  fu  fatta  la  pace  ;  facendo  poi  Anto 
Pucci  uno  sonetto  di  tutto  questo  fatto,  che  i 
fu  meno  piacevole,  che  la  novella. 

Un  altro  avercbbc  abbaiato  tre  mesi,  e  in 
ogni  canto  averebbe  detto  :  E'  m' e  stato  fatti 
e  si  :  per  lo  corjio ,  e  per  lo  sangue ,  che  conv 
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,e  sia  Roma  e  Toma.  Costui,  come  saggio,  !  gliore  pastura ,  rhe  non  furono  i  cavoli,  che  fu- 

dire ,  o  mostrare  alcuna  cosa,  con  uno  di-  rono  dati  al  mulo  ;  e  poi  dicendo  la  novella  a 

Jen  t' ho ,  chetamente  seppe  chi  gli  avea  |  molti ,  più  tempo  se  ne  risono. 

»  le  bestie  nell'orto,  e  dall'altro  ebbe  mi-  ì 
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jolaio  Franchi  da   Firenze  heendo  con  certi,  e  avendo  un  bicchiere  di 
trebbiano  in  mano,  e  avendo  commendate  le  bontà  di  quello.    Capo 
del  Corso  con  dolce  modo  li  lo  toglie. 


l'altra  beffe,  forse  mai  più  non  usata,  mi 
a  dover  dire  quello  che  intervenne  a  un  pia- 
le Fiorentino ,  il  quale  era  d' età  di  settanta- 
ue  anni ,  o  più ,  ed  ebbe  nome  Scoiaio  Fran- 
Costui  essendo  buono  bevitore,  e  vicitaodo 
nlieri  le  taverne ,  dove  i  buon  vini  si  ven- 
o,  vendendosi  una  mattina  un  buon  treb- 
0  a  una  taverna  in  Firenze ,  luogo  che  si 
ma  al  Fico;  e  questo  Scoiaio  andandovi  a 
egli  e  uno  Guido  Colombi ,  e  Bianco  dì 
ii,  essendo  mesciuto  una  lerzeruola,  e  aven- 
iascuno  i  bicchieri  in  mano,  e  specchiando 
echi  loro  nel  vetro,  e  in  quello  trebbiano, 
era  buono  e  chiaro,  di  color  d'oroj  e  Sco- 
guatando  nel  bicchiere,  comincia  a  dire:  O 
ratori  ,  benedetti  siate  voi  ,  che  lavorate 
te  vigne;  e  maledetto  sia  chi  mai  vi  pose 
10 ,  che  le  vostre  mani  si  vorrebbono  imbal- 
re.  E  se  voi  non  fosse ,  che  vino  potremmo 
nai  bere  7  Per  lo  corpo  di  Dio ,  se  mai  mi 
fo  de'  priori  ,  che  io  troverò  modo  ,  che 
oro  estimi  e  nelle  loro  imposte  e'  saranno 
?ati.  E  non  si  ved'  egli  che  durano  tutto 
10  fatica  per  noi  quelli  che  governano  que- 
figne  ?  Non  ne  beono  per  loro  ,  e  tutto  ciò 
ranno  ,  fanno  per  noi.  Se  voi  non  mi  crede- 
sappiate  chi  lavorò  queste  vigne,  voi  trove- 
che  beono  aceto  annacquato.  Or  dunque 
e  egli  gran  male  a  chiamarli  villani,  affati- 
:Osi  in  ogni  cosa  per  dare  a  noi?  si  possono 
0  più  tosto  chiamare  cortesi ,  ed  essere  ve- 
iote  figliuoli  di  Dio ,  il  quale  ogni  cosa  fa 
noi,  e  così  costoro.  E  così  col  bicchiere  in 

0  seguendo  il  ragionamento  ,  venne  in  su 
parlare  divino ,  dicendo  a'  compagni  :  Io 
he  voi  sappiate ,  che  nel  principio  del  mon- 

1  deliberato,  che  Scoiaio  beesse  questo  bic- 
•e  di  trebbiano.  Era  appresso  diricto  a  lui 
amico  del  detto  Scoiaio ,  chiamato  Capo  del 
0  ;  il  quale ,  avendo  udito  la  predica ,  che 
uo  avea  fatta  sul  bicchiere,  e  in  fine,  uden- 
che  ab  eterno  era  stato  deliberato ,  che  bees- 


se quello  bicchiere  di  trebbiano,  subito  manda 
la  mano  oltre,  e  leva  quel  bicchiere  di  mano  a 
Scoiaio,  dicendo:  Anzi  fu  deliberalo  che  io  il 
dovea  bere  io  ;  e  questo  detto  e  hevutolo  ,  fu 
tutt'uno.  Scoiaio  si  volge,  e  veggendoli  essere 
stato  tolto  e  bevuto  il  suo  bicchiero  da  Capo  del 
Corso,  di  cui  era  amico,  disse:  Vaiti  con  Dio, 
Capo ,  che  io  non  dirò  mai  più  queste  parole , 
che  io  non  Io  bea  in  prima.  Disse  Capo:  E  tu 
farai  molto  bene  ,  se  tu  non  vuo'  errare ,  pe- 
rocché ogni  cosa  è  giudicata  nel  suo  fine  ;  e  pe- 
rò quello  bicchiere  dovea  essere  mio,  e  non  tuo. 
Disse  Scoiaio  :  E  però  non  lo  dirò  io  mai  più , 
che  io  non  bea  prima.  Questi  furono  due  motti 
di  gran  piacevolezza  :  lo  primo  fu  quello  di  Sco- 
iaio, che  propose  la  questione  del  destinato;  e 
Capo  del  Corso  la  fortificò ,  e  assolveo  ;  e  questo 
fu  il  secondo. 

O  dolcezza  del  frutto ,  che  piantò  Noè  1  Quan- 
te belle  novelle  si  potrebbon  dire  di  molli ,  che 
hanno  oltre  modo  seguito  il  sugo  della  vite;  e 
ancora  si  potrebbono  contare  delle  vituperose, 
che  hanno  seguito  coloro  ,  che  trasordinatamen- 
te hanno  usato  l' uso  del  vino;  perocché  nessun 
frutto  fece  il  nostro  Signore  Dio ,  che  tanto  dea 
dolcezza  e  conforto  e  mantenimento  alla  natura 
umana,  quanto  fu  questo,  usandolo  moderata- 
mente; e  così  per  e  converso  ninno  è,  che  tan- 
to distrugga  il  corpo  umano,  quanto  questo,  u- 
sandolo  stemperatamente.  Volesse  Dio,  che  gli 
uomeni  del  mondo,  e  spezialmente  li  giovani  se 
ne  avvedessono,  li  quali  oggi  darebbono  scacco- 
matto e  a  Scoiaio  Franchi ,  e  a  Capo  del  Corso , 
essendo  fatti  non  bevitori ,  ma  gorgioni ,  been- 
do  la  mattina  più  volte,  innanzi  che  sia  1'  ora 
del  desinare,  malvagia.  E  con  questa  cosi  fatta 
virtù  vogliono  soprastare  a  quelli ,  che  potreb- 
bono essere  loro  padri,  dicendo  essi  essere  più 
degni  de' reggimenti  delle  terre  di  Bacco  ,  che 
coloro  li  quali,  con  virtù  e  con  temperanza,  di- 
scretamente vivono. 
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//  piov'ano  delV  Anlclla  di  Firenze  sente  che  messer  Vieri  de^  Bardi  fa  veni. 

magliuoli  da  Corniglia;  truova  modo  quando  vengono ,  gli  fa  scambiare, 

e  togli  per  lui ,  e  quello  che  seguita. 


JL  anto  è  grande  lo  studio  divino,  che  da  un 
gran  tempo  in  qua  gran  parte  dell'Italiani  han- 
no si  usato  ogni  modo  d'  avere  perfettissimi  vi- 
ni ,  che  non  si  son  curali  mandare ,  non  che  per 
lo  vino,  ma  per  li  magliuoli  d'ogni  parte;  ac- 
ciocché ognora  se  gli  ahliiano  veduli ,  e  usu- 
frutlali  nella  loro  jiosscssione  j  e  perchè  siano 
stati  cherici,  non  hanno  avuto  il  becco  torto. 
Fu,  non  è  molti  anni,  un  cavaliere  ricco  e  sa- 
vio nella  città  di  Firenze,  che  ehhe  nome  mes- 
ser Vieri  de' Bardi,  il  quale  era  vicino  al  piova- 
no dell' Antella,  là  dove  a  un  suo  luogo  dimo- 
rava spesso.  E  veggendosi  in  grande  stato,  per 
onore  di  se,  e  per  vaghezza  di  porre  nel  suo  al- 
cuno noliile  vino  straniero ,  pensò  trovare  modo 
di  far  venire  magliuoli  da  Portovenere  della  ver- 
naccia di  Corniglia.  E  per  alcuno  amico  fece 
scrivere  a  un  messer  JNiccoloso  Manieri  da  Por- 
tovenere che  quelli  magliuoli  li  dovesse  manda- 
re, E  avuto  buona  risposta ,  trovandosi  alcuna 
volta  con  messer  lo  piovano  in  quella  villa,  suo 
vicino,  dicea  ,  come  avca  trovato  modo  d'avere 
de' magliuoli  della  vernaccia  di  Corniglia,  e  che 
gli  aspettava  d' ora  in  ora.  Il  piovano ,  udendo 
messer  Vieri ,  ed  avendone  avuto  voglia  gran 
tempo,  disse  :  Ben  fate;  ma  quanto  io  per  me, 
vorrei  vitigni  che  facessono  vino  assai  ;  cotesto 
è  vitigno  da  far  debito.  Messer  Vieri  rispose:  Io 
non  lo  pongo  per  avanzare ,  ma  per  farne  corte- 
sia. E  cosi  per  alquanti  dì  si  rimase  la  cosa,  tan- 
toché i  magliuoli  un  giorno  giunsono  in  su  la 
sera,  che  era  domenica,  e  '1  piovano  peravven- 
tura  era  col  detto  messer  Vieri.  E  messer  Vieri 
avendo  Ietto  la  lettera,  disse:  Ecco  il  fatto.  E  '1 
piovano  rispose  :  Guardate  che  voi  non  gli  po- 
neste ,  se  la  luna  non  dà  volta.  Messer  Vieri  di- 
ce che  non  sapea  gli  andamenti  della  luna:  quan- 
do fìa  buon  porli?  E  quelli  rispose:  Da  domane 
in  là?  sotterrategli  islasera  in  qualche  luogo  qui 
di  fuori ,  e  poi  gli  porrete.  Messer  Vieri  cosi  fe- 
ce fare;  e  'I  piovano  si  tornò  alla  sua  pieve;  là 
dove  subito  ebbe  due  lavoratori ,  li  quali ,  co- 
mecché fosse  da  sera ,  andassono  a  potare  certe 
sue  pergole  d'uve  angiole  e  verdoline  e  sanco- 
lombane,  e  altri  vitigni,  e  subilo  le  recassono; 
li  quali  così  feciono;  e  recate  che  l'cbbono,  il 
piovano  disse  :  Voi  avete  andare  con  questi  ma- 
gliuoli al  luogo  di  messer  Vieri  dc'Bardi,  dove 
voi  troverete  dal  tale  Iato  sotterrati  certi  ma- 
gliuoli; recatemi  quelli,  e  in  quel  luogo  sotter- 
rate questi.  Costoro  ulibidienli ,  subito  andaro- 
no, e  fatta  la  faccenda,  gli  recarono  al  piova- 
no; il  quale  detto  loro  che  mai  alcuna  cosa  ne 
dicessono,  la  mattina  di  buon'ora  in  un  suo 
petio  di  terra  divelta  fece  porre  i  detti  magliuo- 


li ,  e  messer  Vieri  similmente  fece  porre  qu 
che  gli  erano  stati  scambiati.  E  cosi  li  do 
sticci  stettono  due  anni  anzi  che  mostrasi 
l'uve,  come  è  della  ragione  de' posticci.  Qi 
do  l'uve  si  cominciarono  a  vedere,  e  me 
Vieri,  andando  per  lo  suo  posticcio,  il  q 
credea  esser  vernaccia  di  Corniglia,  \ide  nu 
ragioni  d'uve  al  suo  intendimento,  e  doveb 
che  di  ragione  verdigna ,  e  dove  cìmiciattoli 
dove  angiole,  e  così  diversi  vitigni,  come 
più  delle  vigne,  poste  alla  mescolata ,  si  truc 
E  con  tutto  questo  di  grappolo  in  grappolo  w 
acini  assaggioe,  tantoché  facendo  una  assag 
tura  di  quasi  tutti  i  grappoli ,  ebbe  fatto  si  gr 
de  corpacciata,  che  per  lo  'nCamento  del  di 
re,  e  per  lo  mangiare  degli  acini  non  polea 
tornare  a  casa.  E  veramente  il  suo  fu  grandi 
mo  dolore ,  perocché  dietro  a  lunga  fatica 
spettando  il  frutto,  se  ne  truovò  fuori.  Di  i 
stando  in  questa  afflizione,  suI)ilo  scrisse  a  n: 
ser  Kiccoloso  da  Portovenere,  come  molto  1» 
l'avea  servito  de' magliuoli,  li  quali  gli  »■ 
mandati  di  forse  due  anni;  perocché,  dove  e 
dea  gli  avesse  mandati  magliuoli  di  (loriiigl 
gli  avea  avuti  di  vitigni  dolorosi  e  tristi 
quali  ogni  volta  si  poteano  vedere.  Avuto  la  I 
lera  messer  Kiccoloso ,  come  colui  son  lia  avi 
ben  servito  l' amico  suo ,  subito  si  turboa ,  coi 
colui  che  veramente  con  l'occhio  era  stalo 
far  portare  la  migliore  vernaccia  di  Portovei 
re  ;  e  riscrisse  a  messer  Vieri,  che  egli  persi 
avca  mandato  diritti  magliuoli  di  vernaccia;  e 
trovava  il  conlraro ,  che  suo  difetto  non  era,i 
che  elli  cercasse  bene,  che  o  per  cammino» 
casa  sua  non  fossono  stati  scambiati .  Aven 
messer  Vieri  la  lettera ,  non  pensò  mai ,  se  ti 
come  potesse  rinvenire  il  fatto;  e  tanto  si  di( 
attorno ,  sappicndo  che  in  quelli  tempi  per 
paese  avea  poste  vigne,  che  gli  venne  trovai 
che  '1  piovano  dell'  Antella  gli  avea  scambiai 
detti  magliuoli,  come  a  drieto  è  slato  detto, 
che  sappiendo  ciò ,  e'  s' avca  pensato  fare  c( 
incredibili  contro  al  piovano  ;  e  sarebbooli  i 
nule  fatte,  se  non  che  gli  venne  maggiore  fi 
tuna,  la  quale  li  fece  dimenticare  tulle  que 
cose;  perocché  in  questo  tempo  i  Bardi  furo 
cacciati ,  di  che  il  piovano  si  rimase  co'  maghi 
li ,  e  usufrultolli  lutto  il  tempo  della  sua  m'I 
e  ancora  si  usufrutlano  per  li  successori.  Q- 
novella  mi  fu  narrala  a  Portovenere  ;  là  ■ 
io  scrittore  nel  mille  trecento  oltanlatrc  ani-, 
andando  a  Genova.  E  funimi  interamente  del 
pur  un'altra  novella,  la  quale  quel  niedetir 
giorno  avvenne  ,  che  fu  questa. 

Andando  uno  villano  di  Portovenere  un  gi<i 
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dì  ...  di  marzo ,  quando  la  mi  trovai , 
re  quella  medesima  vigna ,  donde  questi 
oli  erano  venuti  ;  e  intrando  in  una  gon- 
i ,  come  hanno  d'usanza,  per  mare,  e  ap- 
e  e  scendere  appiè  delle  vigne,  e  portan- 
poco  di  vivanda  per  mangiare  ,  e  legando 
doletlla,  quando  è  sceso  in  terra;  ed  es- 
d' usanza  per  la  quanti! à  di  molti  lupi, 
ino  in  quel  luogo ,  alcuna  volta  venire  di 
alla  riva ,  e  lanciarsi  nella  barchetta  ,  e 
si  e  di  pane  e  di  carne ,  che  truovano  ;  co- 
[uesto  dì  uno  afiamalo  lupo  si  lanciò  in 
barchetta ,  la  quale ,  non  essendo  bene  le- 
suljito  essendo  pinta  dal  lupo,  si  scostò 
riva  ,  e  in  poca  d' ora  fu  per  mare  di  lungi 
ra  messer  lo  lupo  più  di  trenta  braccia, 
onladino ,  il  quale  era  attento  a  potare  la 
,  pur  volgendosi ,  come  spesso  usano  ver- 
Imare,  vide  la  barchetta  sua  partita  dalla 
e  pigliar  mare;  e  non  scorgendo  bene  chi 
inava  ,  cominciò  a  gridare  :  O  tu,  che  me- 
mia  barca ,  torna  alla  riva  che  ti  nasca  il 
ocane  ,  che  per  lo  sanghe  de  De  li  farò  ap- 
re alle  forche  basse.  E  cosi  gridando  ,  e 
gelandosi ,  e  non  veggendo  tornare  la  bar- 
dietro  ,  ma  dilungandosi  più  tosto  dalla 
;, corse  giù  per  la  piaggia  inverso  il  mare, 
amando,  e  guardando  ben  fiso,  ebbe  vedu- 
lupo  nella  barca.  E  vedutolo,  e  fattosi  il 
I  della  croce,  e  gridato:  Soccorrete,  soc- 
ie, era  tutt'uno.  Tantoché  di  voce  il  ro- 
giunse  a  Portovenere ,  la  dove  la  gente  tut- 
tninciò  a  correre,  chi  con  la  balestra ,  e  chi 
lancia,  e  chi  con  ispiedi;  ed  entrati  in 
legni ,  e  navicando  verso  il  romore  ,  giun- 
alla  piaggia,  dove  il  conladino  gridava  j  e 
ndandolo  della  cagione  del  romore,  rispo- 
edè  gran  maraviglia  ,  che'l  lupo  cozì  se  ne 
D  la  mia  barchetta.  Costoro  voltosi  a  quel- 
anno  de' remi  in  acqua,  e  giunti  intorno 
jarca  ,  dove  era  il  lupo ,  cominciano  ad  alte 
,  tirando  le  balestra  :  In  fé'  di  Dio,  messer 
10 ,  vo'  farri  il  mal  viaggio.  Gli  atti  che  '1 
facea ,  veggendosi  colto  in  mare  ,  erano  co- 


sa maravigliosa  ;  e  costoro  attorniatolo  con  loro 
legni ,  e  con  le  balestra  cariche ,  cominciaronlo 
a  saettare ,  tantoché  il  lupo  fu  morto.  Morto  il 
lupo,  levarono  il  contadino  su  la  sua  barca,  e 
fecionlo  sedere  sul  lupo,  e  con  gran  festa  nel 
menarono  a  Portovenere ,  facendosi  ciascuno 
maraviglia  di  tal  caso,  e  godendo  tutta  la  bri- 
gata insieme ,  mangiarono  questo  lupo.  E  mae- 
stro Ubertino  di  Petto  TJbertini  in  teologia  ,  fra- 
te eremitano  ,  in  quello  tempo  ,  tornando  da 
Genova,  trovai  in  Portovenere,  il  quale,  co- 
ni'io,  fu  presente  a  tutte  queste  cose.  E  vera- 
mente considerando  questo  caso,  chi  fia  colui 
che  sappia  dove  dee  morire ,  e  come  5  pensando 
dove  i  lupi  spesse  volte  son  presi.  E  qual  caso 
di  morte  è  più  nuovo ,  che  esser  preso  e  morto 
un  lupo,  per  aver  messo  la  coda  nel  cocchiume 
d' una  botte ,  grattandosi  della  rogna ,  o  della 
stizza,  come  addietro  nella  novella  è  fatta  men- 
zione? E  qual  caso  più  nuovo,  che  essendo  un 
lupo  queir  animale  eh'  è  più  selvaggio  e  più  ter- 
reno ,  e  più  spaventevole  ,  e  spezialmente  per- 
chè egli  è  quella  bestia  che  più  ha  d'  ardire  a 
uccidere  la  natura  umana,  essersi  condotto  in 
un  piccolo  battello  per  mare  a  esser  morto  per 
questa  forma  ?  Io  per  me  credo  che  quando  que- 
ste cose  intervengono ,  ci  sono  mostrate  per  fi- 
gura dall'Eterno  Dio,  se  noi  le  conoscessimo. 
E  non  sono  affigurati  i  lupi  a  i  tiranni?  E  qual 
tiranno  è,  che  possa  vivere  sicuro ,  e  guardisi 
quantunque  sa ,  che  il  più  delle  volte  non  sia 
colto  a  nuove  tagliuole ,  e  in  luogo  dove  l' uomo 
non  lo  penserebbbe  giammai?  Ma  ancora  ci  ha 
più  nuova  cosa,  che  quelle  pecorelle,  le  quali 
più  elli  devorano ,  sono  quelle  che  danno  loro 
morte,  come  intervenne  a  questo  lupo. 

Se'  tiranni  lupigni  pensassino  alla  presente 
novella ,  più  tosto  porterebbono  vestigio  e  na- 
tura di  pecorella  che  di  lupo  ;  ma  la  superbia  e 
l'avarizia  vuole  che  ciascuna  città  per  li  suoi 
peccati  sia  dilungata  da' giusti  pastori,  e  sog- 
giaccia sotto  a'  lupi  rapaci ,  li  quali  sono  nimica 
della  iustizia ,  e  amici  della  forza. 


NOVELLA     CENTESIMASETTANTESIMOTTAVA 

ovanni  Angiolieri ,  andando  a  vedere  donne  in  Verona ,  percuote  il  piede 
in  una  pietra ,  e  con  empio  animo  col  coltello  voltosi  verso  lei, 
come  fosse  uomo,  la  volea  uccidere. 


1  furono  tanto  fieri  quelli  di  Portovenere 
idere  il  lupo ,  che  navicava ,  quanto  era 
a  volere  uccidere  una  pietra  Giovanni  An- 
tì  nostro  fiorentino.  Il  ijuale  ritrovandosi 
!rona ,  ed  essendo  uno  bell'uomo  attempa- 
in  Piero  Pantaleoni ,  di  simil  età  formoso , 
Jo  le  gorgiere  intorno  alla  gola  ,  come  al- 
i  Usava  per  li  Fiorentini;  e  ancora  avendo 


il  detto  Giovanni  il  coltello  allato,  disse  a  Pie- 
ro ,  se  elli  volea  colui  andare  a  vagheggiare. 
Piero,  che  piacevole  uomo  era  ,  fu  subito  pre- 
sto, e  disse;  Andiamo.  E  mossi  che  furono, 
giugnendo  a  uno  sconlrazzo  di  donne,  e  Giovan- 
ni che  lussurioso  era  molto,  andando  e  guar- 
dando le  donne ,  percosse  in  una  pietra  per  for- 
ma, che  tutto  fu  che  caduto  in  terra.  Riavutosi 
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che  s'eblie ,  tutto  il  guardare ,  che  faceva  verso 
le  donne,  convertì  contro  alla  pietra  con  un  fiero 
piglio ,  pigliando  con  la  mano  le  cornicella  del 
coltello,  dicendo:  Per  lo  corpo  di  Cristo,  che 
se  tu  fossi  uomo ,  come  tu  se' pietra  ,  io  ti  fic- 
cherei questo  coltello  insino  alle  cornicelle,  e 
pur  cosi  cosi  non  so  a  eh'  io  mi  tenga ,  eh'  io 
noi  faccio.  Fiero  che  ciò  vedea ,  con  grandissi- 
me risa,  dice  :  Deh  Giovanni,  datti  pace;  que- 
ste sono  cose  che  intervengono  tutto  dì  al  mon- 
do. Giovanni  si  volge  a  Piero,  e  risponde  sul3Ì- 
to  :  Deh  sia  col  nome  del  diavolo ,  se  noi  ci  la- 
sceremo cacare  in  capo.  A  Piero  parve  questa 
una  nuova  novella ,  e  assai  gli  fu  fatica  a  tem- 
perare Giovanni,  che  non  volesse  pur  uccidere 
quella  pietra.  E  via  più  nuova  parve  a  quelli 
uomeni  e  donne  Veronese,  che  questo  vidono; 
che  senza  questo  caso,  erano  uccellali  quelli 
Fiorentini  che  per  lo  mondo  erano  veduti  in 
gorgiera  j  ed  era  scorto  un  volgare  che  dicea  :  O 
Lapo,  rico'quel  denaio;  non  ricogliere,  se  fosse 
un  quattrino.  Brievemente ,  Piero  si  tornò  a 
casa  col  detto  Giovanni  il  più  tosto  che  poteo , 
e  ad  animo  riposato  la  sera  ebbe  Giovanni ,  e 
disse  :  Giovanni ,  tu  vedesti  oggi  a  quanta  ira 
tu  venisti  per  quel  caso  che  ti  occorse  di  quel 
sasso;  e'non  è  gran  fatto,  come  molti  stimano, 
perocché  per  Giovanni  da  Sasso  i  Fiorentini 
vennono  poco  tempo ,  come  tu  sai,  a  gran  guer- 
ra co' Pisani,  e  fu  per  fatti  di  Pietrabuona.  Sì 
che  tu  vedi ,  e  puoi  conoscere  ,  che  come  gran 
virtù  è  nelle  pietre,  cosi  spesso  v'è  il  contrario; 
perocché  una  piccola  pietra  molte  volte  uccide 
un  uomo,  c'I  male  della  pietra  è  un  grandissi- 
mo male.  Ma  quella  che  mi  pare  gran  cosa ,  è 
che  chi  ha  gli  occhi ,  s'accechi  egli  stesso.  Noi 
ci  abbiamo  questa  nostra  usanza  di  queste  gor- 
giere, o  doccioni  da  cesso  che  vogliamo  dire; 
ne'quali  tegnamo  la  gola  si  incannata ,  che  noi 
non  ci  possiamo  tenere  mente  a'  piedi ,  e  con 
questo  siamo  scherniti ,  come  tu  puoi  vedere. 
Abbiam  noi  briga,  se  non  con  noi  stessi?  questa 
fatica  a  che  ci  diam  noi  ?  E  non  ti  dico  delle 
bracciaiuole ,  che  è  assai  nuova  cosa ,  almeno  ai 
forestieri ,  quando  le  veggono ,  che  ben  posso- 
no dire  che  noi  portiamo  la  gola  nel  doccione , 
e  '1  braccio  nel  tegolo.  Lasciamo  questa  foggia  a 
chi  la  vuole ,  e  andiamo  in  forma  ,  che  noi  ci 
possiamo  por  mente  a'piedi.  Giovanni ,  come 
ebbe  udito  Piero  ,  subito  dice  :  E  cosi  sia  fatto. 
E  subito  spogliatosi  si  sfibbia  la  gorgiera ,  e  dal- 
la a  Piero ,  e  dice  :  Nel  primo  fardello  che  farai, 
mandala  a  vendere  a  Firenze.  E  cosi  similmen- 
te Piero  si  digozzò;  e  in  quelli  dì  infreddarono 
si  della  gola ,  che  non  facevano  altro  che  tossi- 
re, tantoché  convenne  facessono  per  più  mesi 
collaretti  foderati ,  se  vollono  potere  resistere  al 
freddo,  che  sosteneano  per  la  levala  gorgiera. 
E  quando  cominciarono  a  uscire  fuori,  e  andare 
per  Verona ,  a  chi  gli  avea  veduti  in  gorgiera  , 
parca  una  nuova  cosa,  e  diccano  :  Guarda  li 
Toscani ,  che  s'  hanno  levado  la  gorzcra  ;  e  mol- 
te altre  cose.  E  cosi  rimase  la  cosa.  E  non  fu 
ella  al  mondo  sopra  tutte  le  altre  usanza  mara- 
vigliosa  questa  della  gorgiera?  Di  tutte  1'  altre 
che  furono  mai  nel  mondo,  questa  fu  la  più 
(trana  e  la  più  noiosa.  E  raccorda  a  mo  scritto- 


re ,  che  io  udi'  dire  a  Salvestro  Brunel! 
che  essendo  elli  stato  quasi  sempre  in  1 
tornò  a  Firenze  quando  i  suoi  consorti  ; >, 
grandissima  briga  con  una  famìglia  loro  \ 
chiamata  gli  Agli;  e  tornando  in  quel  ] 
della  Magna  uno  degli  Agli  chiamato  Gue  , 
o  per  lo  nome ,  o  perchè  fiero  uomo  tenuto 
tutti  i  Brunellescbi  s'armarono  per  formi 
a  Salvestro  fu  messa  la  gorgiera;  e  in 
mattina,  andando  a  desinare,  e  avendo  ur 
della  di  ceci  innanzi ,  e  pigliandoli  col  cuci 
per  metterseli  in  bocca ,  gli  si  mise  giù  ; 
gorgiera.  Egli  erano  caldi;  il  collo  e  la  ( 
senti  per  forma,  che  elli  disse:  Io  m' 
messa  la  gorgiera  per  paura  del  Gucnize, 
la  m'  ha  arsa  tutta  la  gola;  e  levatosi  da  ti 
la  si  trasse  e  gittoUa  per  lo  spazzo ,  dicenc 
voglio  innanzi  esser  morto  da'  miei  nimici 
uccidermi  io  stesso.  O  quante  usanze  per 
ca  fermezza  de' viventi  sono  ne'miei  tempi 
tate,  e  spezialmente  nella  mia  città  !  Che 
vedere  già  le  donne  col  capezzale  tanto  aj 
che  mostravano  più  giù  che  le  diteli  e?  epe 
ronouno  salto,  e  feciono  il  collaretto  infin 
orecchi  ;  e  tutte  sono  usanze  fuori  del  mez: 
scrittore  non  potrei  contare  per  altrettanta 
tura,  quanto  tutto  questo  volume  contici 
usanze  mutate  ne'miei  dì  ;  ma  come  eh'  < 
mutasscno  spesso  nella  terra  nostra ,  non  ei 
nella  maggior  parte  dell'altre  città  del  n 
elle  non  stessono  ferme ,  perocché  i  Gei 
non  avevano  mai  mutate  le  lor  fogge ,  e' 
ziani  mai ,  ne'Catalani  mutavano  le  loro,  ( 
medesimamente  le  loro  donne  ;  oggi  mi  j 
che  tutto  il  mondo  è  unito  ad  avere 
fermezza  ;  perocché  gli  uomini  e  donne 
rentini.  Genovesi,  Viniziani,  e  Catalan 
tutta  cristianità  vanno  a  un  modo  ,  nor 
noscendosi  1'  uno  dall'  altro.  E  volesse 
che  vi  stessono  su  fermi;  ma  egli  é  tutto  il 
trario,  che  se  un  arzagogo  apparisce  con 
nuova  foggia,  tutto  il  mondo  la  piglia.  Se 
per  tutto  il  mondo,  e  spezialmente  Italia  è 
labile  e  corrente  a  pigliare  le  nuove  fogge- 
é  a  vedere  le  giovanette ,  che  solcano  ai 
con  tanta  onestà,  avere  tanto  levata  la  fog) 
cappuccio,  che  n'hanno  fatta  berretta,  e 
berrettate ,  come  le  mondane ,  vanno  portai 
collo  il  guinzaglio ,  con  diverse  maniere  d 
stie  appiccate  al  petto.  Le  maniche  loro,  o 
coni  più  tosto  si  potrebbono  chiamare,  qu: 
trista  e  più  dannosa  e  disutile  foggia  fu 
potè  nessuna  torre  o  bicchiere  ,  o  boccone 
la  mensa  ,  che  non  imbratti  e  la  manica , 
tovaglia  co' bicchieri ,  ch'ella  fa  cadere? 
fanno  i  giovani,  e  peggio,  che  si  fanno  q 
maniconi  a' fanciulli  che  popjuino.  Le  i 
vanno  in  cappucci  e  mantelli.  I  più  de'gi< 
sanza  mantello  vanno  in  zazzara.  Elle  noti 
no,  se  non  a  torre  le  brache,  ed  hanno 
tutto;  elle  sono  sì  piccole,  che  agevolo 
verrebbe  loro  fatto,  perocch'cgli  liaimo  r 
il  culo  in  un  calcetto  ;  e  al  polso  danno  un 
ciò  di  panno  ;  mettono  in  uno  guanto  più 
no  ,  che  in  uno  cappuccio.  D'una  cosa  mi 
forlo,  che  ciascun  »'ha  cominciato  a  incalc 
i  piedi,  seguendo  così  nell'altra  persona.  I 
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penitenza  ciascuno  di  tante  cose  vanej 
a  un  dì  in  questo  mondo,  e  in  quello 

0  mille  fogge  ,  e  ciascuno  cerca  libertà, 
tesso  se  la  toglie.  Ha  fatto  il  Nostro  Si- 
piè  libero;  e  molti  con  una  punta  lun- 

1  non  possono  andare.  Fece  le  gambe  a 
i ,  e  molti  co'  lacci  se  l' hanno  si  incau- 
e  appena  si  possono  porre  a  sedere  ;  lo 
è  fatto  a  istrettoie,  le  braccia  con  lo 

o  del  panno ,  il  collo  asserragliato  dai 
ini ,  il  capo  arrandellato  con  le  cuffie  in 


su  la  zazzera  di  notte ,  che  tutto  il  dì  poi  la  te- 
sta par  segata.  E  così  non  si  finirebbe  mai  di 
dire  delle  donne ,  guardando  allo  smisurato 
traino  de'piedi ,  e  andando  insitìb  al  capo  ;  do- 
ve lutto  dì  su  per  li  tetti ,  chi  l' increspa ,  e  chi 
l'appiana,  e  chi  l'imbianca  ,  tantoché  spesso  di 
catarro  si  muoiono. 

O  vanagloria  dell'umane  posse  ,  che  per  te  si 
perde  la  vera  gloria  I  E  di  questo  più  non  vo'par- 
lare  ;  perocché  io  mi  avvilupperei  ne'  fatti  loro , 
e  dell'altre  cose  non  potrei  parlare. 
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donne  di  due  conti  Guidi  moglie  si  mordono  con  due  maleficiosi  detti , 
mossi  per  -parte  Guelfa  e  Ghibellina. 


e  io  in  parte  di  sopra  ho  parlato  delle 
femminile,  mi  viene  a  memoria  di  dire 
/ella  di  due  donne,  le  quali ,  con  acutis- 
gegno,  e  maleficio  di  parole,  l'una  verso 
:ominciò ,  e  come  l'altra  sagacemente  ri- 
'u,  non  è  gran  tempo,  in  casa  conti  Guidi 
5  due  donne;  l'una  fu  figliuola  del  conte 
I  della  Gherardesca ,  il  quale  i  Pisani  fe- 
iiorire  di  fame  co' suoi  figliuoli;  l'altra 
loia  di  Bonconte  di  Montefeltro,  uomo 
ipo  di  parte  Ghibellina ,  e  che  era ,  o 
iUoi ,  stato  sconfitto  con  gli  Aretini  dai 
ini  a  Certomondo.  Avvenne  adunque 
),  che  del  mese  di  marzo  queste  due  don- 
lando  a  sollazzo  verso  il  castello  di  Pop- 
ingnendo  in  quel  luogo  a  Certomondo , 
fiorentini  aveano  data  la  detta  sconfitta, 
loia  del  conte  Ugolino  si  volse  alla  com- 
i  disse  :  O  madonna  tale ,  guardate  quan- 


to è  bello  questo  grano,  e  questo  biado,  dove 
furono  sconfitti  i  Ghibellini  da' Fiorentini;  soa 
certa,  che'l  terreno  senta  ancora  di  quella  gras- 
sezza. Quella  di  Bonconte  subito  rispose  :  Ben  è 
bello;  ma  noi  potremmo  morire  prima  di  fame , 
che  fosse  da  mangiare.  La  buona  donna  ,  che  co- 
minciò a  trafiggere,  sentendosi  così  mordere  , 
fece  vista  di  non  s'avvedere  delle  velenose  paro- 
le ,  e  andarono  per  loro  viaggio. 

Ora  che  diremo  dell'  ingegno  della  malizia 
femminina  ?  Più  aguto  hanno  l' intelletto ,  e  più 
subito ,  e  a  fare ,  e  a  dire  il  male ,  assai  che  gli 
uomini  sono  fatte  parziali;  che  a  buono  tempo 
elle  averebbono  ripresi  i  mariti  loro  ,  oggi  li 
confortano  a  combattere  per  patte.  E  per  que- 
sto da  loro  è  disceso  assai  male  nel  mondo  , 
e  discenderanne ,  se  Dio  per  sua  provviden- 
za non  dispone  gli  animi  a  meglio  ,  che  vedere 
si  possa. 
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•sser  Giovanni  de'  Medici  balestra  con  una  artificiosa  parola  Ottaviano 
degli  U h aldini ^  il  quale  con  quello  strale  la  rende  a  lui. 


fu  meno  velenosa  risposta  quella ,  che  fe- 
a  piazza  de' nostri  signori,  Ottaviano  di 
Aginardo  degli  Ubaldini  a  messer  Gio- 
di  Conte  de' Medici,  il  quale  Ottaviano, 
0  stato  in  Firenze  dappoi  che  '1  padre  era 
reso ,  e  dato  monte  Colvreto  e  tutto  il  suo 
lune  di  Firenze,  avea  preso  quasi  forma , 
;li  altri  cittadini,  d'andare  e  a' priori  la 
la,  ch'egli  entravano,  ed  eziandio  a' gon- 


faloni. E  fra  l'altre  volte  una  mattina  a  dì  otto 
di  gennaio ,  dandosi  i  gonfaloni ,  se  n'andò  a 
casa  il  gonfaloniere  con  brigata ,  come  facean  gli 
altri  cittadini ,  e  poi  con  tutta  la  brigata  seguì  il 
gonfaloniere  insino  in  su  la  piazza  ;  e  lasciatolo 
alla  ringhiera  ,  ne  venne  in  Vacchereccia  con 
quelli  cavalieri,  che  v'erano  ,  e  spezialmente 
con  messer  Giovanni  di  Conte  là  si  puose  a  se- 
dere. Ed  è  vero  che  poco  tempo  innanzi  nel 


Mcccix  era  sialo  un  trattato  ia  Firenze  di  molti 
cittadini ,  e  furonne  due  dicapitati ^  il  qual  trat- 
talo nell'eiFetto  era  di  cacciare  alcune  famiglie; 
e  in  questo  fu  Bartolommeo  di  messer  Alaman- 
no de'  Medici  ;  e  ancora  tra'  Medici  e  gli  Ul)al- 
clini  non  fu  mai  ne  pace  ne  buona  volontà.  Ora 
venendo  al  fallo,  standosi  così  a  sedere  messer 
Giovanni  col  detto  Ottaviano ,  incominciò  a  di- 
re: Deh  Ottaviano,  chiaverebbe  mai  creduto, 
che  gli  Ubaldini  fossono  venuti  in  tal  matlina 
accompagnare  i  gonfaloni  in  questa  nostra  città  ? 
E  Ottaviano  subilo  rispose  :  Allora  si  serebbc 


credulo  questo,  che  si  serebbe  creduto, 
Medici  avessono  voluto  sovvertere  il  pope 
Firenze.  Messer  Giovanni  ammutolò  per  fi 
che  non  disse  più  verbo. 

E  però  non  si  polrelìbe  esser  troppo  cau 
pensare  quello  che  l'uomo  comincia  a  dire 
rocche  le  parole  conducono  spesse  volte  gì 
mini  nel  lecceto  in  tal  forma ,  che  chi  ha  i 
riceve  parole,  che  sono  peggio  che  spontc 
A  molli  è  già  nociuto  il  favellare ,  il  tacere 
non  nocque  ad  alcuno. 
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Messer  Giovanni  Augut  a  due  frati  minori,  che  dicono  che  Dio  li  dia  pai 
J'a  una  subita  e  piacevole  risposta. 


V^uella,  che  fece  messer  Giovanni  Augut  a 
due  frati  minori ,  fu  assai  piacevole  risposta  ;  i 
quali  frati,  andando  a  lui  per  alcun  loro  biso- 
gno a  un  suo  castello ,  laddove  egli  era,  chia- 
mato Montecchio,  quasi  uno  miglio  di  qua  da 
Cortona ,  e  giugnendo  dinanzi  alla  sua  presenza, 
com'è  di  loro  usanza,  dissono:  Monsignore, 
Dio  vi  dia  pace.  E  quelli  subito  rsiponde:  Dio 
vi  tolga  la  vostra  elemosina.  Li  frati,  quasi  spa- 
ventali, di.ssono  :  Signore  perchè  ci  dite  voi  co- 
si? Disse  messer  Giovanni:  Anzi  voi,  perchè 
dite  voi  cosi  a  me?  Dissono  i  frati:  Noi  crede- 
vamo dire  bene.  E  messer  Giovanni  rispose  : 
Come  credete  dir  bene,  che  venite  a  me,  e  dite 
che  Dio  mi  facci  morir  di  fame?  Non  sapete  voi, 
che  io  vivo  di  guerra,  e  la  pace  mi  disfarebbe? 
e  così  come  io  vivo  di  guerra,  così  voi  vivete  di 
lemosine;  sì  che  la  risposta,  che  io  v'  ho  fatta  , 
è  stata  simile  alla  vostra  salutazione.  I  frati  si 
strinsono  nelle  spalle,  e  dissono:  Signore,  voi 
avete  ragione;  perdonateci,  che  noi  siamo  gen- 
te grossa.  E  fatta  alcun'allra  faccenda ,  che  ave- 
vano a  fare  con  lui ,  si  partirono ,  e  tornarono 
al  convento  di  Castiglione  Aretino ,  e  là  conta- 
rono questa  per  una  bella  e  nuova  novella ,  spe- 
zialmente per  messer  Giovanni  Augut,  ma  non 
per  chi  averebbe  voluto  slare  in  pace.  E  per 
certo  e' fu  quell'uomo ,  che  più  durò  in  arme  in 
Italia  ,  che  altro  durasse  mai  ;  che  durò  anni 
sessanta ,  ed  ogni  terra  quasi  gli  era  tributaria , 
ed  egli  ben  seppe  fare  sì ,  che  poca  pace  fu  in 


Italia  ne'  suoi  tempi.  E  guai  a  quelli  uom> 
populi,  che  troppo  credono  a'suoi  pari,  f 
chè'populi  e' comuni,  e  tutte  le  città  vivo 
accrescono  della  pace;  e  eglino  vivono  e  ; 
scono  della  guerra;  la  quale  è  disfacimenlc 
le  città ,  e  struggonsi  e  vengon  meno.  In 
non  è  ne  amore,  ne  fede.   Peggio  fanno  s 
volte  a  chi  dà  loro  i  soldi ,  che  non  fanno 
dati  dell'altra  parte;  perocché,  benché  mo: 
di  voler  pugnare  e  combattere  l'uno  conti 
l'altro,  maggior  bene  si  vogliono  insieme 
non  vogliono  a  quelli  ,   che  gli  hanno  coi 
alli  loro  soldi  ;  e  par  che  dicano  :  Kuba  di  ■ 
che  io  ruberò  ben  di  qua.  Non  sen'avreg 
le  pecorelle,  che  tutto  di  con  malizia  di  ( 
tali  sono  indotte  a  far  guerra,  la  quale  è  e 
cosa,  che  ne' popoli  non  può  gillarc  alti 
pessima  ragione.  E  per  qual  cagione  som» 
messe  tante  città  in  Italia  a   signore ,  le 
erano  libere?  per  qual  cagione  è  la  Puglia 
stalo,  ch'ella  è,  e  la   Cicilia?   E  la  guei 
Padova  e  di  Verona  ove  li  condusse,  e  mol 
tre  città,  le  quali  oggi  sono  triste  ville? 

O  miseri  adunque  quelli  pochi ,  che  poc! 
no,  che  vivono  liberi!  non  credano  alii  in); 
della  gente  dell'arme  ;  stiano  in  pace ,  e  ir' 
zi  siano  villaneggiali  due  o  tre  volle  , 
Piovano  a  far  guerra  ;  perocch"  ella  si 
eia  agevolmente ,  e  balestra  in  parte ,  che  i. 
no  il  crede  j  e  'I  suo  male  non  si  può  em<i{ 
per  fretta.  I 
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er  Ridolfo  da  Camerino ,  essendo  invitato  di  combattere  a  corpo  a  corpo , 
con  una  piacevole  risposta  ilja  conoscente. 


ser  Ridolfo  :  Tu  sie  il  ben  venuto  ;  le  lue  parole 
aio  intese;  torna  al  tuo  signore,  e  di':  È' dice 
Ridolfo ,  che  tu  Io  sfidi  ,  cbe  non  credea  cbe  tu 
fossi  fatto  medico  ;  poicbè  vede  ,  che  ci  sei  me- 
dico, ogni  volta  che  gli  verrà  febbre  o  altro  di- 
fetto nella  persona,  egli  li  manderà  l'orina.  Lo 
ambasriadore  quasi  intronò  di  questa  risposta ,  e 
disse:  Signore  ,  volete  che  io  dica  altro  ?  E  mes- 
ser  Ridolfo  disse:  Io  ti  ho  detto  assai ,  se  lo  sa- 
prai intendere.  Partesi  l'ambasciadore,  e  tornò 
al  suo  signore  con  questa  risposta.  Come  quel- 
lo signore  l'udì,  se  prima  gli  portava  odio, 
gliene  portò  poi  molto  più  ;  e  ancora  dicea  in 
se  medesimo  :  E'  mi  sta  molto  bene  ;  io  mando 
sfidando,  e  s'egli  avesse  voluto  combattere,  io 
non  so ,  se  io  mi  vi  fosse  condotto  ;  e'  m' ha  dato 
la  risposta,  che  io  meritava.  E  da  questa  ora  in- 
nanzi sempre  cercò  d'essere  suo  amico. 

Assai  ne  soao  stali,  che  sanza  fare  alcuna 
comparazione,  richiederanno  di  combattere  cou 
uno  a  corpo  a  corpo,  e  Dio  il  sa,  come  verreb- 
bono  agli  efi°etti.  Ma  questa  battaglia  e  lecito  ad 
ogni  savio  uomo  di  schifarla. 


ra  non  voglio  lasciare  una  risposta  di 
Ridolfo  da  Camerino,  E'  sono  molti  già 
che  avendo  invidia  ,  odio  ,  o  nimistà  o 
I,  con  uno  signore  d'assai,  hanno  pensato 
gliezze ,  e  astuzie  ,  come  con  piccol  costo 
ano  vituperare  quel  tal  signore.  Fu  adun- 
10  signorello  della  Marca,  o  di  Maidica, 
acerata,  potrei  errare,  il  quale  non  possen- 
istcre  agli  assalti  di  raesser  Ridolfo,  gli 
un  pensiero  di  mandarlo  a  richiedere  di 
ittcre  a  corpo  a  corpo,  immaginando  mes- 
dolfo  non  vorrà  combattere ,  e  rimarrà  vi- 
llo. E  preso  un  suo  ambasciadore ,  gli 
lise  r  ambasciata.  E  avuto  il  salvocondotto, 
alla  presenza  di  messer  Ridolfo  ;  il  qual  , 
0  a  lui,  disse:  Il  tal  signore  per  ogni  mo- 
ie può,  vi  sfida,  e  vuole  combattere  con 
sleggete  il  campo  e  '1  di ,  ed  elli  è  presto. 
;r  Ridolfo  guarda  costui ,  e  sghignando  chia- 
n  suo  famiglio ,  e  disse  :  Va ,  reca  da  bere  a 
t  delle  buone  novelle ,  che  par  che  '1  tal  si- 
!,  nostro  nimico  ,  di  signore  sia  fatto  medi- 
più  oltre  non  disse,  tantoché  l'ambascia- 
ebbc  bevuto  :  bevuto  che  ebbe,  disse  mes- 
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jollina  ^Itaviani  da  un  bel  mangiare  a  uno  Jorestieri  ,  credendo  sia  gran 

maestro  d'  una  arte ,  e  mangiato,  truova  il  contrario  ;  di  che  s' ha 

perduta  spesa,  e  rimane  scornato. 


r*  lascerò  le  subite  risposte  ,  e  verrò  a  dire 
CUD  nuovo  avviso  fatto  per  un  nostro  Fioren- 
,  il  quale  ebbe  nome  Gallina  Attaviani.  Fu 
li  orafo  in  porla  santa  Maria ,  e  continuo , 
!  fanno  ,  scolpiva  suoi  intagli  dentro  allo 
tello.  Era  per  ventura  in  quel  tempo  venu- 

Firenze,  per  andare  a  Roma,  uno  Rinaldo 
lonpolieri,  il  quale,  uscendo  la  mattina  dal- 
ergo  de'Macci,  ove  tornava,  andava  in  Or- 
n  Michele  a  udire  messa,  o  a  vedere  Nostra 
aa  ;  e  poi  andava  in  mercato  nuovo  disten- 
losi  per  porta  santa  Maria,  là  dove  avea  pre- 
sr  uso  di  posarsi ,  e  d' appoggiarsi  allo  spor- 

del  Gallina,  e  là  sanza  dire  alcuna  cosa, 
dava  e  considerava  lo'  ntagliare  del  Gallina, 
intinuando  questo  più  volte  in  diversi  di ,  al 
ma  venne  in  pensiero ,  costui  dovere  essere 

NoVF.T.MEni 


uno  grandissimo  maestro  d' intagli.  E  avvisan- 
dosi quasi  tosse  Fulicreto,  una  mattina,  sanza 
sapere  altro,  gli  disse  :  Gentiluomo ,  io  vi  prego 
che  domattina  voi  desiniate  meco.  Rinaldo  disse 
più  volte:  Gran  mercè,  non  bisognava,  e  che 
sempre  era  con  lui,  ec.  Allora  il  Gallina  più  in- 
fiammava, e  tanto  gli  disse,  ch'egli  accettò  Io 
invito.  La  fortuna  fu  favorevole  al  Gallina ,  ac- 
ciocché potesse  fare  più  magna  spesa;  egli  era 
di  quaresima,  e  al  Ponte  avea  storioni  e  lam- 
prede .  Egli  andò  ,  e  invitò  certi  suoi  vicini 
gentiluomeni  e  de'Bardi,  e  de'Rossi,  e  fece  uno 
mangiare  di  quattro  taglieri  bellissimo.  Venuta 
l'altra  mattina,  e  Rinaldo  s'  appresentò  alla  bot- 
tega del  Gallina,  e  andarono  a  desinare;  la  do- 
ve, com'è  d'usanza,  tulli  facevano  reverenzia 
al  forestiere ,  e  domandavano  il  Gallina  chi  egli 
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era.  E'I  Gallina  clicca  che  non  sapea,  ma  clic  gli 
parca  comprendere,  ch'egli  era  un  gran  niae- 
slro  d'intagli,  e  innanzi  eh' egli  uscisse  da  ta- 
vola, egli  il  domandarebbe  ,  che  mestiere  era -il 
suo.  E  così  mangiando ,  avendo  desinato  ,  ve- 
nendo l'acqua  alle  mani,  il  Gallina  dice:  Ri- 
naldo, voi  dovete  essere  un  gran  maestro  a  Mon- 
polierij  deh  ditemi,  se  Dio  vi  guardi,  che  arte 
o  che  mestiere  è  il  vostro?  Rinaldo  risponde: 
Fra'mio,  son  concagador  di  boccali.  Dice  il  Gal- 
lina :  Clje  dite  voi,  che  siete?  Rinaldo  dice:  Son 
concagador  di  boccali:  noi  chiamiamo  congaga- 
re  quello  che  voi  vedete  vi  si  dipigne  su,  e  boc- 
cali quelli,  che  voi  chiamate  orciuoli.  Quando 
il  Gallina  inte.>ie  tutto,  disse  fra  se  stesso:  Buo- 
na spesa  ho  fatta  ;  se  io  fo  l' altre  a  questo  mo- 
do, io  potrò  tosto  lavorare  vasi  di  terra,  come 
costui ,  e  lasciare  stare  quelli  dell'  aricnto.  Gli 
altri  cVie  erano  a  desinare,  scoppiavano  di  vo- 
glia, che  avevano  di  ridere  j  e  levatisi  da  men- 
sa ,  Guerrieri  de'  Rossi ,  che  era  al  desinare  sta- 


lo, pigliò  il  Gallina  per  la  mano  da  parte, 
scgli:  E'  t' è  venuto  istamane  la  maggio 
tura,  che  io  vedesse  mai  venire  a  uomo  de 
do,  si  che  sia  contento  della  spesa,  che  li 
la,  comecché  costui  sia  concagadore  di  b' 
Tu  hai  nome  Gallina ,  e  costui  ha  nome 
do;  quando  fu  mai ,  che  la  volpe  potesse  a 
sarsi  alla  gallina ,  eh'  ella  non  se  la  mani 
batti  aiutato  la  fortuna,  che  gli  mettesti  à 
tre  vivande  assai  innanzi ,  di  che  tu  se 
palo;  spiccati  da  lui  il  più  tosto  che  ])Uoi 
scialo  concagare  i  boccali.  Dice  il  Gallina: 
rieri,  tu  motteggi  sempre;  io  me  n'ho  ui 
una.  E  Guerrieri  rispose;  Ed  io  me  n'ho 
tra,  che  quella  lampreda  fu  la  miglior  cos 
io  manicasse  anche. 

E  cosi  alla  piazza  a  Ponte  si  rise  più 
di  questa  novella;  e  Rinaldo  e'I  Gallina  s( 
darono  verso  la  bottega  ;  ed  indi  a  pochi 
naldo  si  tornò  a  Monpolieri  a  concagare 
cali. 


NTOVELLA     CENTESIMO  TTANTESIM  A  QUARTA 

Uno  piovano,  giuocando  a  scacchi,  vincendo  il  compagno ,  suona  a  mitile\ 

jn.'!-  mostrare  a  chi  trae,  come  ha  dato  scaccomatto  ;  e  quando  gli  arde] 

la  casa  ninno  vi  trae. 


l\.  san  Giovanni  in  Soana  in  Valdipesa  fu  gi'a 
imo  piovano  molto  piacevole  uomo,  e  grande 
giucalore  a  scacchi ,  e  spesse  volte  giucava  per 
spassare  tempo  alla  sua  pieve  con  uno  gentiluo- 
mo de'  Giandonati  ;  e  dicendo  molte  cose  su  lo 
scacchiere,  conAe  sempre  fanno  li  giucatori  delli 
scacchi,  ed  essendo  venuto  la  cosa  in  gara  :  Io  ti 
darò  scaccomatto.  Non  farai.  Si  farò  ;  il  piovano 
i  0  che  ne  sapesse  più,  o  come  si  fosse ,  delle  sei 
volte  le  cinque  gli  dava  scaccomatto.  E  quello 
de' Giandonati,  non  che  si  confessasse  averlo  a- 
vuto,  ma  spesse  volte  dicca  averlo  dato  a  lui. 
Avvenne  per  caso  che  un  di  fra  glialirij  giù- 
cando  ,  e  terminandosi  il  giuoco  ,  il  prete  si 
recava  a  darli  scaccomatto.  Colui  dicca  di  no. 
E  '1  piovano  dice  :  Io  te  lo  darò  nel  mezzo 
dello  scacchiere.  Che  darai  ?  non  farai  ;  io  il 
darò  a  voi.  Eccoti  avuto  scaccomatto  dal  piova- 
no in  mezzo  dello  scacchiere,  e  non  lo  volea 
consentire.  Il  piovano,  veggendo  questo,  corre 
alle  campane,  e  suona  a  martello.  Come  il  popo- 
lo sente  sonare,  ognuno  trae.  Giunti  alla  pieve, 
fannosi  al  piovano.  Che  e ,  che  è  ?  Dice  il  piova- 
no: Voglio  che  voi  il  veggiale ,  e  siale  testimo- 
ni ,  che  io  gli  ho  dato  scaccomatto  in  mezzo  del- 
lo scacchiere.  I  contadini  cominciano  a  ridere, 
e  dicono:  Mcsscr  lo  piovano,  fateci  pur  sciope- 
rare, e  vannosi  con  Dio.  E  cosi  sta  per  spazio 
d'un  mese,  che  poi  interviene  un'altra  volta 
questo  caso;  e'I  piovano  suona  a  martello.  La 
gente  trae,  ma  non  tanti,  quanti  la  prima  volta. 


E'I  piovano  mostra  loro,  come  gli  ha  dato 
comallo  in  mezzo  dello  scacchiere.  I  con' 
si  cominciano  a  scornare  e  dolere ,  dicendc 
la  potrete  ben  sonare,  che  noi  ci  vegnamc 
E  da  questo  vogliono  dire  alcuni  che  vcn 
motto  che  dice  :  tu  la  potrai  ben  sonare.  1 
vano  disse  avesseno  pazienza ,  perorchi'  ' 
vano ,  a  venire  a  trarre  un  uomo  del  suo 
I  contadini  diccano:  Noi  non  sappi.inid  ' 
rore  ,  sappiamo  bene  che  tra  per  mi;»  ' 
questa,  noi  siamo  scioperati  una  opera  y- 
E'I  piovano  disse:  Voi  sapete  che  nella  i, 
di  Cristo  disse  Caifas:  E' conviene  ebc  uni 
tuo  muoia  per  lo  popolo,  anzi  che  tutta  la  ij 
tudinc  perisca;  ed  io  dico  a  voi,  ch'egli  è  < 
cessila ,  che  lutti  abbiate  un  poco  di  l'alici 
ciocche  costui  esca  del  suo  errore.  Or  no 
parole  ;  se  ci  volete  venire,  ci  venite,  e  » 
sì  vi  state,  e  quasi  brontolando  si  purtironc 
venne  per  caso,  come  spes.so  incontra,  ed 
cere  di  Dio,  che  da  ivi  a  due  mesi ,  volend 
femmina  di  questo  piovano  fare  bucato,  s'a 
se  il  fuoco  nella  sua  casa  in  cucina  ;  e  111 
sua  compieta;  di  che  subito  il  pio\;'""  <■"( 
campana  a  martello .  I  contadini 
campi ,  chi  con  vanga  ,  e  chi  con  i  • 
do  già  l'ora  d'uscire  d'opera;  chi. si 
ga  e  chi  la  marra  in  collo,  e  vantx 
loro  caso,  dicendo:  E  '1  prete  la  puh  , .  _.i  , 
re;  se  giuoca  a  scacchi,  ed  elli  si  giuochi  | 
glio  serebbe  che  egli  altendcsto  a  dire  l'I 


■i  beiicficil.  E  così  non  si  curando  costoro 
are  a  martello  ,  la  casa  in  gran  parte  ar- 
mattina  vegnente ,  come  la  voce  va  per 
ilo,  si  dice,  la  casa  del  piovano  essere  ar- 
i  si  duole,  e  chi  dice:  Ben  gli  sta.  Ven- 
una  gran  brigatal  verso  la  chiesa  dove  il 
0  slava  tristo  e  afflitto  ,  e  dice  a  costoro  : 
ben  potuta  sonare  acca  per  traverso,  so- 
in  che  Dio  tai,  che  io  ho  la  mala  pasqua, 
di  voi  che  non  mi  avete  soccorso.  Allora 
che  v'erano,  tutti  a  una  hoce  dissono: 
edevamo,  che  voi  giucassi  a  scacchi.  Il 
0  rispose:  Io  giucava  ben  ora  a  scacchi 
)fo,:  ma  elli-  m'ha  dato  scaccomatto,  e 


hammi  diserto.  Certi  de' contadini  risposono  :  E 
voi  ci  allogasti  l'altro  dì  Caifas  che  disse  chi- 
era  di  bisogno  ,  che  uno  perisse  per  lo  popolo  . 
anzi  che  perisse  tutta  1'  umana  generazione  j. 
fate  ragione  che  noi  abbiamo  seguita  questa  pro- 
fezia, non  che  voi  siate  morto  per  lo  popolo,  ma 
che  voi  abitiate  avuto  una  disciplina,  o  una  ga- 
stigatoia,  anzi  che 'Ipopolo  vostro  perisca,  che 
ogni  di  ci  facevate  correre  qui  come  smemorati. 
Dice  il  piovano  :  Io  credo  che  voi  diciate  il  ve- 
ro, G  allegate  molto  bene;  c'I  riso  degli  scacchi 
m'  è  convertito  in  pianto.  Io  saprò  oggimai  che 
mi  l'are,  e  serrerò  la  stalla,  poiché  io  ho  perdu-, 
to  i  buoi.. 


NOVELLA      GENTE SI  M  OTTANTE SI  MAQUINT A 

Foraboschi  iruova  in  un'  oca  cotta  un  capo  di  gatta,  e  quello  perche 
gli  fu  fatto  ,  e  quello  che  gli  avviene. 


li  anni  sono  passati,  che  in- Firenze  fu  un 
lomo ,  chiamato  Pero  Foraboschi ,  il  qua- 
•ndo  antico  d'anni,  e  avendo  del  nuovo, 
ido  di  Valdarno  verso  Firenze,  e  arrivan- 
Cascia ,  fu  invitato  del  mese  d'ottobre, 
in  fine,  a  bere  là  con  uno  contadino.  Il 
ccettando  l'invito,  gli  furono  recate  casta- 
icchc  per  si  fatto  modo ,  che  togliendone 
parecchie  in  mano,  e  cominciando  a  vo- 
mangiare  una,' tra  ch'egli  aveva  pochi 
5  cattivi,  e  la  castagna  era  dura  comepie- 
'non  vi  fu  modo,  che  e' non  se  la  cavasse 
ca ,  e  rimettessela  in  mano  ,  e  ripresene . 
ra,  la  quale  in  simil  forma  non  si  macerò 
provando  or  l'una  or  l'altra,  tutte  le  pro- 
n  mano  se  le  ritolse,  sanza  poterle  doma- 
cosi  avendole  in  mano,  pigliò  commiato; 
indo  in  Firenze,  giammai  non  le  dimor- 
e  sempre  tra  via  or  l'una  or  l'altra  si  met- 
I  bocca  ,  e  quanto  più  le  biascicava ,  e  ru- 
va,  più  induravano.  A  questo  modo  giun- 
Mto  Poro  a  Firenze,  là  dove  giugnendo, 
artolozzo  speziale,  che  stava  in  su  quel 
dei  Figliuopetri ,  assai  piacevole  persona , 
vo  uomo,  gli  si  fa  incontro,  e  salutando, 
ia  per  la  mano ,  e  sceso  da  cavallo ,  lo  in- 
bere. Pero  disse  :  Lasciami  rimettere  il 
o  in  casa  ,  e  io  ne  vengo ,  e  mostragli  le 
oe ,  e  dice  :  E  anco  ho  1'  esca  da  me.  Dis- 
tolozzo:  Io  me  ne  vo  iiinanzi ,  vienne  a 
[io.  Rimesso  il  ronzino  nella  stalla.  Pero 
ndo  a  bere  con  Bartolozzo  ;  dove  essendo- 
;li  altri  vicini ,  e  Pero  porse  la  mano  del- 
ague  alla  brigata;  e  togliendone  ciascuno, 
le  castagno  fossono  intenerite ,  o  che  uno 
a  avesse  migliori  denti  che  Pero ,  disse  : 
e  son  vincide.  E  Pero  rispose:  Elle  pos- 
^en  essere  vincide ,  che  io  l' ho  recate  in 
da  Cascia  in  qua.  La  brigata  si  volge,  e 


sputano  quelle  tante,  che  aveano  in  bocca  ;  e 
Bartolozzo  dice:  Come  diavolo  l'hai  recate  in 
bocca?  Pero  grosso  ratl'ermò  la  faccenda,  e  gli 
altri  si  guatarono  insieme,  e  spacciaronsi  di  be- 
re, e  andaronsi  con  Dio.  Bartolozzo,  tornando 
alla  bottega;  fra  se  stesso  si  dolca,  dicendo:  Io 
fo  onore  a  Pero,  ed  elli  mi  fa  villania;  dogli  del 
migliore  vino  ch'io  ho,  ed  elli  m'ha  dato  della 
bava  sua.  Non  sia  mai  uomo,  se  io  non  gliene 
fo  una  più  sucida  a  lui.  Avvenne  per  caso  che 
la  fortuna  da  indi  a  pochi  dì  fu  favorevole  al  de- 
siderio suo  ;  perocché  venendo  la  vilia  d' Ognis- 
santi ,  e  Pero ,  o  che  li  fosse  stata  donata ,  o  che 
avesse  comprata  una  grandissima  oca  pelata, 
disse  a  uno  contadino  che  era  con  lui:  Va,  e 
portala  alla  bottega  di  Bartolozzo  speziale,  e  di' 
che  me  la  serbi.  E  '1  contadino  così  fece.  Come 
Bartolozzo  vide  questa  ,  disse  a  uno  fanciullo 
della  bottega  :  Va  ,  riponla.  E  pensando  in  che 
modo  ne  potesse  fare  una  a  Pero,  andandosene 
a  desinare ,  ebbe  veduto  una  gatta  morta  presso 
all'  uscio  suo ,  e  occultamente  a  uno  fanciullo  se 
la  fece  tirare  in  casa  j  e  fatto  questo ,  tagliò  il 
capo  delia  gatta,  e  l'imbusto  fece  gittare  segre- 
tamente fuori.  Desinato  che  ebbe ,  portò  il  capo 
della  gatta  sotto  il  mantello  alla  bottega,  e  ve- 
duto tempo  che  segreta  potesse  fare  la  faccen- 
da ,  tolse  r  oca  di  Pero  ,  la  quale  non  era  anco- 
ra mossa  dalla  bottega  ;  e  sparata  che  l' ebbe ,  e 
cavato  ciò  che  dentro  avea,  vi  mise  il  capo  della 
detta  gatta ,  e  cuscitolo  dentro ,  la  rappiccò  don- 
de spiccata  r  avea.  Non  fece  Bartolozzo  questo 
per  lo  fine,  a  che  venne  poi;  perocché  s'avvi- 
soe  che  mandando  Pero  per  l' oca ,  o  facendola 
aprire,  per  mettervi  o  aglio  mele  cotogne,  tro- 
vasse.in  iscainbio  delle  cose  dentro  dell'oca  la 
testa  della  gatta  ,  e  di  questo  vedesse  la  novità 
che  ne  seguisse.  Ma  la  .fortuna  volle  che  la  cosa 
andasse  più  oltre  e   in   altra  forma.  Perocché 
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mandando  Pero  per  la  della  oca ,  e  peravventu- 
ra  essendo  in  quel  di  venuta  a  stare  una  fante 
con  lui  che  avea  nome  Cecca  ,  la  quale,  non  es- 
sendo mai  stala  con  altrui,  dicea  saper  ben  fare 
ogni  cucina,  non  essendosi  mai  partita  da  Bara- 
gazza  dond'  ella  era  ,  se  non  allora  che  venne  a 
Firenze ,  e  alla  prima  casa  che  arrivò .  fu  a  casa 
Piero  Foraboschi .  Credendo  Pero  che  questa 
fosse  figliuola  di  Tellino,  disse  che  acconciasse 
quell'oca,  e  portassela  al  forno.  Costei,  veden- 
dola sparata  e  ricucita,  nvvisossi  eh' ella  fosse 
acconcia  d'ogni  cosa  che  bisognava  j  e  tolto  uno 
tegame ,  e  acconciala  dentro ,  la  portò  al  forno. 
Venuta  la  sera  d'Ognissanti,  e  la  Cecca  andata 
per  l'oca  ,  e  Pero  e  la  sua  famiglia  essendo  a  ta- 
vola, facendo  venire  la  delta  oca,  come  la  vide 
così  rilevata  nel  corpo,  disse:  Per  certo,  bene 
è  riuscita  quest'  oca  bella  e  grassa ,  com'  io  ere- 
dea  j  guarda,  quant'ella  è  piena!  e  recasela  in- 
nanzij  e  col  coltello  in  mano  la  cominciò  a  spolpa- 
re e  a  mangiare.  Quando  le  parti  di  sopra  furo- 
no quasi  mangiate,  e  Pero  comincia  a  entrare  nel 
groppone}  la  dove  aprendo  da  parie  di  drieto , 
parve  che  s' aprisse  uno  cimitero  ;  e  a  un  tratto 
giugnendo  il  puzzo  al  naso,  e  agli  occhi  il  capo 
della  gatta ,  incostricciato  e  digrignante  che  pa- 
rca un  teschio.  Pero  quasi  smemorato,  segnan- 
dosi, e  levandosi  di  tavola,  dico  :  Che  mala  ven- 
tura è  questa  ?  La  donna  sua  sbigottita  conforta 
Pero,  e  pensa,  quella  essere  una  malia,  dicendoli 
che  si  boli  di  porre  una  immagine  alla  Nunziata  , 
s'ella  gli  fa  grazia  che  rimanga  libero  di  lale  ac- 
cidente. Pero  dice  :  E  cosi  la  prego,  e  così  pro- 
metto. E  levatosi  la  cosa  dinanzi,  e  gittata  via. 


come  si  dee  credere,  la  notte  quasi  non  d 
lamentandosi  di  quello  che  avea  mangia 
pensando  tutta  la  notte  sopra  a  ciò ,  la  m 
vegnente  andò  investigando  chi  fussooo 
che  gli  aveano  venduta  quell'oca  ,  o  a  lui 
notaio  della  grascia,  dov'egli  era  (ilflcia 
quale  si  crede  veramente  che  gli  la  donasi 
me  ancora  oggi  si  fa.  Donde  eh'  ella  ve 
Pero  consumò  quasi  tutta  la  mattina  de'  i 
e  per  paura  della  malia ,  e  per  ogni  altra  ■ 
ne,  in  andare  investigando  e  chi  l'avesse  \ 
ta,  e  ancora  Bartolozzo  che  l'avea  serlK 
potesse  trovare  chi  avesse  messo  il  capi 
gatta  dentro  all'oca.  E  non  potendone: 
cosa  trovare ,  per  fuggire  il  pericolo ,  di  ci 
hitava,  si  tornò  a  casa,  e'I  dì  tre  di  nov 
s' andò  in  Orlo  san  Michele  ,  facendosi  ) 
cera;  e  dopo  alquanti  dì  compiuta  la  imn 
la  fece  portare  alla  Chiesa  de' Servi,  e 
Nunziata  la  presentò  .  La  quale  poi  fu 
a'  ballatoi  del  legname ,  che  sono  di  sopra 
fino  al  dì  d'  oggi  si  vede,  ch'ella  somigli 
pio  Pero  Foraboschi. 

Or  cosi  intervenne  a  Pero ,  per  dire  eh 
recate  le  castagne  in  bocca  da  Cascia  in  qu 
furono  due  stoltizie  ,  1'  una  recare  parecci 
stagne  da  Cascia ,  e  l'altra  dire  che  l'avea 
rate  in  bocca;  di  che  a  lui  fu  messo  a  ma 
il  capo  della  gatta  nel  culo  dell'  oca ,  ed  ■ 
diventò  di  cera,  appresenlandosi  a' Servi, 
recare  per  miseria  sei  castagnuzzc  da  Case 
venne  comprata  l'una  più  di  venti  soldi, 
l'avaro  molto  spesso  spende  più  che'l  larg 
me  nel  mondo  tutto  di  interviene. 


NOVELLA     GENTESIBIOTTANTESIMASESTA 

Messer  Filippo  Cavalcanti ,  calonaco  di  Firenze,  credendo  avere  la  st 
d'  Ognissanti  una  sua  oca  cotta ,  per  nuovo  modo  gli  è  tolta. 


U. 


Ina  novella  d' un' altr' oca  mi  viene  a  memo- 
ria di  raccontare,  la  quale,  con  gran  diligenza 
essendo  piena ,  non  di  capo  di  gatta ,  ma  d'allo- 
dole e  d'  altri  uccelletti  grassi ,  venne  alle  ma- 
ni di  cerli,  che  se  1' ebbono ,  com' ella  fu  cot- 
ta ;  e  colui ,  di  cui  eli'  era  ,  si  stette  alla  musa  la 
sera  d'Ognissanti.  Non  h  moli' anni,  che  in  Fi- 
renze in  porta  del  duomo  furono  certi  giovani , 
li  quali  si  pensarono  tra  loro  di  fare  uno  Ognis- 
santi,  sanza  fatica  e  sanza  costo,  alle  spese  al- 
trui. E  avviatisi  la  sera  d'Ognissanti  a  certi  for- 
nai ,  tolsono  alcune  oche  a'  fanti  e  alle  fanti  che 
le  portavano  a  casa.  E  giugnendo  molto  tardi  al 
forno  della  piazza  de'  Bonizi  stando  di  fuori  as- 
sai nascosi ,  venieno  i  servi  al  forno  ,  e  diceauo  : 
Dammi  1'  oca  del  tale  de'  Ricci.  Quando  udiva- 
no dire  de'  Ricci ,  diccano:  Questa  non  e  l'oca 
nostra;  se  diccano  de' Medici,  o  degli  Adimari, 
diccano  il  simile.  Avvenne,  che  uno  fante  ber- 


gamasco giugne  e  dice  :  Dammi  l' oca  di  1 
Filippo  Cavalcanti,  che  era  calonaco  di 
Reparata.  La  brigata  dice  l'uno  all'altr 
questa  è  1'  oca  nostra.  E  avuto  che'l  fant 
la  detta  oca  nel  tegame,  come  e  consueti 
s'  avviò  d'andare  a  casa  messer  Filippo  e 
sa,  che  stava  in  quella  via  appiè  del  camp 
dove  sempre  ci  era  taverna ,  e  luogo  assai  0' 
Come  i  Giovani  vidono  mosso  1'  amico,  c.\ 
s'inviano  di  drieto;  e  giugnendo  il  fante' 
scio,  che  era  serralo,  come  cominciò  a  pi! 
re,  e'  due  s'accostaro,  l'uno  dà  d'uncic 
ca  ,  o  l' altro  il  tiene  drieto ,  e  lascialul" 
gendo  tutti  come  cavriuoli,  fu  tult'  uno. 
te  comincia  a  chiamare  messer  Filippo  i\ 
boce,  che  ancora  non  avea  aperto:  Oi 
Filippo,  l'oca  scn  va,  o  messer  Filippo, 
ca  sen  va  .  Messer  Filippo  ,  ciò  udeo< 
muove  ,    dicendo  :   Come  sen    va  1'  oca 
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irl'aghiado?  non  è  ella  moria,  e  cotta?  E'I 
spesseggiava  :  io  vi  dico,  ch'ella  sen  va, 

tosto.  Come  sen  va,  che  sia  tagliato  a  pez- 

ella  viva?  e  con  questo  giugno  all'uscio, 
;.  E'I  fante  dice:  Oimè,  messere,  certi 
oni  m'hanno  rubato  l'oca!  Dice  messer 
0:  Oh  non  potevi  tu  dire:  l'oca  m' <;  lol- 
le sia  impiccato,  come  scranno  ellino?e 
letto,   andò  hen  cento  passi  gridando:  Pi- 

i  ladri.  Trassono  fuori  de'  vicini:  Che  è, 
?  ed  e' risponde:  Come  diavol  che  è?  e' mi 
a  tolta  l'oca  ,  che  venia  dal  forno.  Dice  il 

Voi  dite  villania  a  me,  perchè  io  dicea, 
oca  sen  andava j  e  voi  dite,  ch'ella  venia 
)rno  3  oh  come  venia  ,  s' eli'  era  morta,  e 
ra  vi\a?  Messer  Filippo  guata  costui,  e  di- 
Jh  questo  è  ben  peggio ,  che  '1  fante  vuole 
-e  meco,  quando  s'ha  lasciato  tor  l'oca  :  va. 


fa  che  noi  a))biamo  degli  agli  a  cena,  die  Dio  ti 
dia  il  mal  anno  e  la  mala  pasqua.  Alcuni  vicini, 
che  scoppiavano  al  buio,  diceano  :  O  messer  Fi- 
lippo, pazienzia.  E  quelli  rispondea  :  Come  pa- 
ztenzia ,  che  è  cosa  da  rinnegare  la  fede?  L'al- 
tro dicea:  Volete  cenar  meco?  Egli  era  sì  infiam- 
mato ,  che  non  udia ,  e  non  intendea  ;  avea  1'  a- 
nimo  a  quelli  uccelletti ,  che  erano  nell'oca,  che 
l'aiutarono  a  volare  j  e  poi  se  n'  andò  in  casa, 
e  tutta  sera  gridò  col  fante;  e  ancora  dicea  :  S'io 
posso  sapere  chi  me  1'  ha  tolta,  mai  non  vederi 
oca,  che  di  quella  non  gli  venga  puzzo.  Elle  fu- 
rono parole  :  e'convenne,  che  facesse  sanza  l'o- 
ca ,  e  mangiasse  altro  ;  e  mollo  stette ,  che  pace 
non  se  ne  diede. 

E  perchè  dice:  una  pensa  il  ghiotto,  e  l'altra  , 
il  tavernaio.  E  la  pazienza,  dicono  ,  che  noi  se- 
guiamo, e  per  loro  poco  o  niente  la  vogliono. 
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messer  Dolcibene  si  dà  a  mangiare  una  gatta  per  scherne:  dopo  cerio  tempo 
elli  dà  a  mangiare  sorgi  a  chi  gli  die  la  gatta. 


.cito  fanno  ridere  queste  beffe  gli  uditori , 
molto  più  dilettano  quelle,  quando  il  beffa- 
dei  beji'ato  riceve  la  befife,  come  in  questa 
imostrerà.  Ciascuno  puote  avere  inteso  per 
e  novelle  passate,  chi  fu  messer  Dolcibene. 
tui  fu  invitato  a  mangiare  una  volta  dal  pio- 
}  della  Tosa ,  il  quale  tenea  santo  Stefano  in 
e,  dicendo  ch'egli  avea  un  coniglio  in  cro- 
E  a  questo  mangiare  vi  fu  il  Baccello  della 
a,  e  alcun  altro  che  sapea  il  fatto.  E  questa 
ra  una  gatta ,  la  quale  era  venuta  alle  mani 
piovano  ,  e  messer  Dolcibene  n'  era  schifo. 
;ndo  adunque  il  piovano  ,  messer  Dolcibene  , 
litri,  fra  l'altre  vivande  recandosi  la  crosta 
a  gattaconiglio,  ella  fusi  buona,  che  messer 
cibene  ne  mangiò  più  che  ninno.  Come  la 
ta  fu  mangiata,  il  piovano  con  gli  altri  co- 
ciano  a  chiamare  :  Muscia  ;  e  chi  miagolava 
le  fa  la  gatta.  Messer  Dolcibene,  veggendo 
sto,  imlnancoe,  come  il  più  de' buffoni  fan- 
e  temperossi ,  dicendo  :  EU'  è  stata  molto 
naj  per  non  gli  fare  lieti,  e  per  render  loro, 
le  vedesse  il  bello,  pan  per  cofaccia.  Giam- 
non  gli  uscì  questo  fatto  della  mente ,  fin  a 
o  che  venendo  la  figliatura  delli  stornelli , 
ijuali  ora  molto  copioso  a  un  suo  podere  in 
dimarina ,  e  in  quello  tempo  provvide  di  pi- 
re con  trappole  e  con  altri  ingegni  in  un  suo 
!iaio  parecchi  sorgi,  acciocché  gli  avesse  pre- 
e  ordinò  con  un  suo  fante ,  che  una  gabbiata 
tornelli  giovani,  mescolatovi  alcuno  pippio- 
recasse  dopo  desinare ,  quando  lo  vedesse 
piovano  al  frascato  ,  e  paresse  gli  portasse  in 
reato  a  vendere ,  dicendo  colui  :  Per  quanto 
He  voi  che  io  gli  dia?  Conoscea  messer  dol- 


cibene la  natura  del  piovano  e  del  Baccello ,  che 
come  gli  vedessono,  così  dicessono:  Tu  non  ci 
dai  mai  mangiare  di  queste  tue  uccellagioni  ;  e 
che  gli  chiederebbono  cena.  E  così  propio  in- 
tervenne, che  giunto  il  fante,  il  piovano  piglia 
la  gabbia,  e  disse  non  renderlila  ,  se  non  desse 
loro  cena.  Del  che  messer  Dolcibene  acconsenti , 
e  fessi  dare  la  gabbia ,  e  andonne  a  mettere  in 
ordine  la  cena.  E  giunto  a  casa,  tolse  due  pip- 
pioni  e  otto  .sorgi ,  i  quali  acconciò  per  fare  una 
crosta ,  levando  i  capi  e  le  gambe ,  e'  piedi  e  le 
code ,  arrecandoli  per  mezzo  si ,  che  nella  crosta 
pareano  proprii  stornelli  ;  e  mescolò  due  pippio- 
ni  a  quarti  tra  essi ,  e  della  carne  insalata  ,  e  fece 
fare  la  crosta  j  e  '1  fante  mandò  a  vendere  l' avan- 
zo. Giunta  l'ora  della  cena,  la  brigata  s'appre- 
sentò  a  casa  messer  Dolcibene.  Come  li  vide, 
disse  :  Voi  non  manicherete  istasera ,  se  non 
della  gabbiata  che  toglieste  j  sì  che  non  sperate 
altro.  E  così  di  motto  in  motto  se  n'andarono  a 
mensa.  E  venendo  la  crostata,  dice  il  piovano: 
Aveteci  voi  messo  alcuno  pollastro  dentro?  E 
messer  Dolcibene  disse  :  La  colombaia  mia  non 
ne  fa  ;  io  n'  ho  fatta  una  crosta  di  pippioni  e 
stornelli.  Dice  il  piovano:  Oh  da  che  sono  li 
stornelli?  elle  son  bene  delle  cene  vostre.  Dice 
messer  Dolcibene  :  Io  ne  mangio  tutto  l'anno  e 
sono  molto  buoni.  Dice  il  Baccello:  Sì,  mani- 
chei'cste  voi  topi ,  non  vi  costass'  elli.  E  così, 
vennono  a  cavare  la  vivanda  della  crosta;  e'I 
primo  che  assaggiò  di  que' topistornclli ,  fu  il 
piovano ,  e  disse  :  E'  son  migliori  che  io  non 
credea.  Messer  Dolcibene  s' ei'a  messo  in  coda  , 
che  non  poteano  ben  vedere  il  suo  mangiare ,  e 
toccava  spesso  il  tagliere ,  ma  poco  se  ne  jnettea 


in  bocca ,  se  non  un  poco  di  carne  salata ,  facen- 
do di  pane  gran  bocconi.  Quando  la  crosta  fu 
mangiata,  sanza  fare  rilievo  di  topi,  venuta 
l'acqua  alle  mani,  disse  messer  Dolcihene: 
Fratelli  carissimi,  io  v'  ho  dato  cena  istasera,  e 
convcnnemi  cacciare,  e  non  sanza  gran  fatica  , 
perocché  ogni  ingegno  ed  arte  ci  misi  per  spazio 
d'uno  di,  e  una  notte,  acciocché  voi  slessi  be- 
ne. Ben  vorrei  che  la  cacciagione  fosse  stata  di 
maggiore  bestie,  come  siete  voi;  ma  piacque  alla 
'fortuna,  che  balestra  spesso  dove  si  conviene, 
che  furono  topi;  i  quali  da  lei  messi  nelle  mie 
mani,  parve  che  io  dovesse  dire:  INon  ti  raccor- 
di tu  della  gatta  che'  tuo'  amici  ti  dierono  a 
mangiare?  va,  e  rendi  loro  quello,  che  merita- 
no; e  brievemente,  per  suo  consiglio  feci  fare 
la  crosta,  dove  lutti  quelli,  che  mangiasti  per 
stornelli ,  furono  topi.  Se  vi  sono  parati  buoni , 
sonne  contento;  se  non  fossono  stali  buoni,  re- 
putatolo alla  fortuna  ,  che  di  buon  grano  sono 
stati  notricali,  tantoché  me  n'hanno  roso  pa- 
recchie staia.  Come  il  piovano  e  gli  altri  udiro- 
no questo,  diventarono  che  parvono  interriati , 
dicendo  quasi  con  boce  sbalordita  :  Che  di' tu, 
Dolcibene  ?  Dico  che  furono  topi ,  e  la  vostra  fu 
galla;  cosi  nel  mondo  spesso  si  baratta.  Poco 
poterono  rispondere  a  messer  Dolcibene  ,  a  ra- 
gione che  non  gli  confondesse;  perocch' eglino 
avevano  cominciato;  e  dee  ciascuno,  che  vive  in 
questo  mondo,  recarsi  a  quella  vera  legge  ,  che 
chi  la  seguisse,  mai  non  errerebbe;  cioè  non 
fare  ad  altrui  quello  che  non  vorresti  fosse  fatto 


a  te.  E  pur,  come  non  islimatori  di  quest 
gè,  né  del  primo  fallo  venuto  da  loro,  «'i 
rono  forte;  e  tale  disse:  Dolcibene  ,  e'  li  si 
rebbe  darli  una  coltellata  nel  volto.  E  qu 
spondea  :  A  voi  sta  ;  che  come  dalla  gatta  i 
cosi  dulia  coltellata  alla  lanciata  anderà.  U(c 
di  casa;  e  qualunch' ora  voi  vorrete  de' 
mangiari ,  io  ve  gli  darò ,  secondoché  meriti 
E  se  n'andarono  scornali,  e  co' ventri  att( 
E  quello ,  di  che  mai  non  si  poterono  dar  ) 
fu  che  messer  Dolcibene  un  buon  pezzo,  à 
do  questa  novella  per  la  Terra ,  scornava 
costoro  ;  tantoché  '1  piovano  e  gli  altri  il  p 
rono  non  dovesse  dir  più;  e  fociuno  paci 
non  essere  più  vituperali. 

Or  cosi  interviene  a  chi  non  fa  mai  la  ra| 
del  compagno.  E  se  alcuno  uomo  di  corte  fu 
dicalivo,  e  tenesse  a  mente,  fu  messer  Dol 
ne.  E  ben  lo  seppe  un  uomo  di  corte,  chia 
messer  Bonfi;  il  quale,  avendo  parole  d'in 
con  messer  Dolcibene ,  perocché  non  era ,  sr 
da  dare  zall'ate,  un  dì  innanzi  a  molti  gli  i 
una  zaffata.  Messer  Dolcibene  non  la  sgozzò 
tantoché  colto  un  dì  tempo,  con  un  ventre 
no  il  giunse  in  mercato  nuovo  ,  e  in  preseo 
tutti  i  mercatanti  gli  lo  percosse  al  viso  pei 
ma,  che  si  penò  a  lavare  una  settimana  o 
Colui  l'ofiFcse  con  l'orina,  ed  elli  si  ver 
con  lo  sterco.  E  però  non  si  può  mai  erra 
porsi  nel  luogo  del  compagno,  e  fare  la  ra 
sua  come  la  sua  propria,  e  così  facendo, 
volte ,  vivendo,  incontra  all'uomo  altro  che  l 
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Ambrosino  da  Casale  di  Milano  compra  una  trota,,  e  messer  Bernabò  non  \ 
avere  pesce;  manda  per  Ambrosino  ,  e  vuol  sapere  di  che  fa  si  larghe  spese 
ed  egli  con  un  leggiadro  argomento  si  spaccia  da  lui. 


ly  on  si  dilettò  di  simili  vivande ,  quali  furono 
quelle  della  passata  novella,  Ambrosino  da  Ca- 
sale, gentiluomo  di  Melano  ;  il  quale  ne' tempi , 
che  regnava  messer  Bernabò,  essendo  ricco  di 
1  forse  cinquemila  fiorini,  e  avendo  considerato 
la  quantità  delle  imposte  e  delle  gravezze  del 
signore,  e  in  quanto  tempo  conveoia  che  tutto 
il  suo  fòsse  del  suo  signore,  si  pensò  di  logorarsi 
il  suo,  e  darsi  il  più  bel  piacere  del  mondo,  e 
chi  venisse  di  drieto,  serrasse  l'uscio;  e  in  ca- 
vallo e  in  vestire ,  e  sopra  tutto  mangiare  co'tuoi 
compagni  delle  migliori  vivande  che  potea  ave- 
re. Avvenne  per  caso  che  essendo  venuta  una 
ricca  and)asciata  dallo  re  di  Francia  allo  dello 
messer  Bernabò,  e  volendoli  onorare,  conven- 
ne, che  uno  venerdì  diliberasse  dare  loro  man- 
giare; e  mandò  il  suo  spenditore  alla  pescheria , 
perchè  comprasse  del  pesce;  il  quale  andando, 
e  nulla  trovando,  domandò  i  pescatori  che  fosse 
la  cagione.  Risposunu ,  crcdeano'  fojsc  cagione 


del  vento  che  all'ora  era,  perocché  in  qi 
mattina  altro  che  una  trota  di  venticinque 
bre  non  v'  era  stata  ,  la  quale  avea  comp 
Ambrogino  da  Casale.  E  con  questo  lo  spe 
lore  tornò  al  signore ,  niente  avendo  compr 
e  raccontando,  come  solo  una  trota  v'era  si 
e  quella  avea  comprata  Ambrogino,  commi 
uno  famiglio  che  addasse  per  lui.  Ito  per 
Ambrogino  cominciò  a  tremare,  non  ave 
freddo,  e  subilo  ne  va  dinanzi  al  signore 
quale,  come  il  vide,  disse:  Mo  dimmi,  o 
li  viene  che  tu  fai  si  larghe  spese,  che  tu  e 
peri  una  trota  di  venticinque  libbre,  ed  io, 
sono  il  signore ,  non  posso  avere  un  poco  di 
sce  per  dare  mangiare  allrui?  Ambrogino  ti 
timoroso  volea  dire ,  e  non  ardiva ,  e  '1  signt 
vedendo  ciò,  disse:  Di' sicuramente  ciò  chr 
vuogli,  e  non  avere  di  me  alcuna  paura.  J 
l)rogino,  essendo  assicurato  da  colui,  di 
avea  paura,  disse:  Signor  mio,  poiché  voi 
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date  clift  io  \i  dichi  la  verità  ,  io  ve  la  di- 
egandovi  per  misericordia  che  di  ciò  a  me 
esegua  alcuna  novità,  li  signore  ridisse: 
ur.imente ,  e  nou  avere  paura.  Allora  disse 
)gino:  Magnifico  signore,  egli  è  buona 
che  io  m'avvidi  che  tutto  il  mio  dovea 
a  voi;  di  che  considerando  questo,  io  mi 
forzato  di  logorare  il  mio  ,  quant'  ho  po- 
prima  che  il  logoriate  voi;  e  in  questa 
la  comprai  quella  trota ,  per  istudiarmi  di 
are  innanzi  il  mio,  cVie  voi  vel  mangiale 
i  questa  e  la  cagione  ,  e  niuna  altra  cosa 
love.  Il  signore,  udendo  costui,  cominciò 
re,  0  disse:  Ambrogino,  in  te  di  Dio,  io 
che  tu  sie  il  più  savio  uomo  che  sia  in 
0;  va  e  godi,  e  spendi  largamente  ,  che  io 
fermo  nella  tua  buona  volontà,  e  voglio 
goda  il  tuo  ,  più  tosto  che  io  lo  voglia  per 
per  lo  tempo  che  deevenire,  tu  te  ne  av- 
;  e  licenziollo.  Partitosi  Ambrogino  con 
)ita  reverenzia,  tornò  a  casa  sua,  e  paren- 
iverc  fatta  buona  mattinata ,  si  pensò  di 
itarc  la  trota  al  signore  ;  e  trovato  uno  in- 
nte  famiglio,  la  puose  in  su  un  bianco  ta- 
'  grande ,  che  già  era  cominciata  a  conciare 
mocprsi;  e  copertala  d'una  bianca  tova- 
la,  disse  al  famiglio:  Va  al  signore  messer 
ibò,  e  di':  il  vostro  servidore  Ambrogino 
•esenta  questa  trota,  perch'ella  si  confà 
)  meglio  alla  sua  signoria,  che  alla  mia  de- 
londizione;  e  che  che  io  me  gli  abbia  dotto 
està  mattina,  io  ho  molto  più  caro  quello 
rende  del  mio  ,  che  quello  che  mi  rimane, 
liglio  con  la  imbasciata  portò  il  presente  al 
re.  Al  quale  il  signore  rispose  :  Di'  ad  Am- 
Do  ,  che  in  questa  mattina  io  avea  compreso 
della  sua  condizione  ,  ora  ho  maggiormente 
reso  della  sua  virtù;  va,  e  digli  da  mia 
,  eh'  egli  ha  ben  fatto.  Il  messo  cosi  rap- 
ad  Ambrogino.  Venuto  il  di  dopo  mangia- 
ome  spesso  interviene  che  li  signori,  a  cui 
ODO  far  male,  il  fanno  fuor  di  misura,  e  a 
ogiiono  far  bene,  il  fanno  senz'  alcun  mez- 
ssendo  partiti  da  mangiare  gli  ambasciadori 
■ancia ,  e  messer  Bernabò  conosciuta  la  con- 
ne  d'Ambrogino,  subito  lo  elesse  suo  prov- 
nato  a  maggiore  salario  degli  altri ,  o  come 
Uri,  e  mandò  per  lui.  Le  grazie  d' Ambro- 


gino verso  il  signore,  udendo  il  beneficio  a  lui 
dato,  non  si  potrcbboao  scrivere;  e  spesso  il 
mandò  per  rettore,  quando  in  una  terra,  e  quan- 
do in  un'altra;  tantoché,  come  vivesse  poco, 
non  avea  pensiero  di  spendere  di  quelli  di  casa  , 
ma  di  riporre  quelli  che  gli  avanzavano  di  quelli 
che'l  signore  gli  dava.  E  cosi  quello  che  visse , 
bontà  della  trota  che  gli  venne  per  le  mani , 
visse  riccamente,  e  in  buono  stato,  e  in  quello 
si  morì.  Per  questa  novella  veramente  si  può 
comprendere,  che  allo  stato  che  si  vede  e  de' si- 
gnori, e  de' comuni,  e  spezialmente  oggi  che 
altro  non  cercano ,  se  non  per  gravezze  quello 
de' loro  sudditi  consumare,  che  Ambrogino  sa- 
viamente provvedesse  a  volersi  prima  manicare 
il  suo,  che  altri  lo  mangiasse.  Ed  io  scrittore 
sono  di  quelli  che  già  dissi ,  che  la  spesa  della 
gola  era  tra  I'  oltre  la  più  trista  ;  e  cosi  solca 
essere;  ma  essendo  venuto  il  mondo  a  tanto, 
che  tutte  l' altre  cose  conviene  che  vadano  in 
rovine ,  reputo  oggi ,  il  mangiare  e  '1  bere  essere 
quella  cosa  che  li  principi  del  mondo  possono 
meno  avere.  Perocché,  se  io  considero  a'  con- 
tanti, quelli  sono  la  prima  cosa  dove  percuoto- 
no; se  io  considero  alle  possessioni,  sempre 
v'  hanno  l' occhio  a  tirarle  a  loro  ;  se  alle  masse- 
rizie, sempre  sono  la  prima  cosa  che  le  famiglie 
e' messi  ne  portano;  se  alle  belle  robe,  che  uo- 
meni  o  donne  portino ,  o  s' impegnano ,  o  si  ven- 
dono per  pagare  ;  solo  il  mangiare  è  quello  che 
giammai  non  possono  avere.  E  però  savianicnlc 
iacea  Ambrogino ,  perocché  molti  ne  sono  già 
slati  che  con  grande  avarizia  averanno  ammas- 
sata ricchezza,  e  mai  non  aranno  goduto  un'ora, 
che  gli  è  sopravvenuto  un  caso  di  guerra,  che 
converrà,  che  la  maggiore  parte  del  suo  si  p^ghi 
alla  gente  scellerata  dell'  arme,  i  quali  del  loro 
goderanno  a  gran  pezza,  ed  eglino  non  aveano 
cuore  di  contentarne  l' animo  loro  d'  uno  minuz- 
zolo. 

E  però  dice:  Chi  per  se  raguna,  per  altri 
spai-paglia.  E  ancora  intervien  peggio,  che  quello 
che  r  avaro  spesso  ara  ritenuto  di  spendere ,  che 
ragionevolmente  spendere  si  dovea ,  per  altrui 
scialacquatamente  sarà  speso  e  gittato ,  con  gran- 
de sua  tristizia  e  dolore.  Non  dico  però  che  in 
ogni  cosa  la  via  del  mezzo  è  quella  che  è  più 
commendabile. 


NOVELLA     GENTESIMOTTANTESIMANONÀ 

>renzo  Mancini  di  Firenze  ,  volendo  fare  uno  matrimonio ,  e  non  potendo 
WÈKjji^'  accostare  il  pregio  della  dota,  con  nuo\>o  modo  conchiude. 


ni  convien  venire  a  una  novella  d'un  no- 
citladino,  il  quale  disponendosi  di  volere 
i»Q  matrimonio  tra  due  suoi  amici ,  e  l' uno 
^do  gran  dote ,  e  l' altro  non  potendo  darla , 
Jne  con  una  sua  piacevole  astuzia  fece  si, 


che  essendo  le  parti  molto  da  lunge  ,  le  fece  si 
prossimane,  che'l  parentado  venne  a  conclusio- 
ne. Fu  costui  uno  piacevole  e  pratico  uomo, 
chiamato  Lorenzo  Mancini,  il  quale,  essendo 
grandissimo  e  amico  e  compagno  di  Biagio  di 


Fecino  Ridolfi ,  e  avendo  compreso  di  dare  mo- 
glie al  dello  Biagio,  considerò,  che  Arrigo  da 
Ricasuli,  mollo  suu  cordiale  amico,  avendo  una 
Leila  figliuola  da  marito,  in  quella  dovesse  met- 
tere e  la  fatica,  e  l'ingegno,  acciocch'ella  fosse 
sua  moglie.  E  andato  un  dì  a  Biagio,  gli  disse 
tutto  il  convenente,  che  si  dee  dire  sopra  si  fatta 
materia,  lodandoli  la  mercanzia,  quanto  si  dee, 
per  fare  si ,  che  la  cosa  venisse  ad  effetto.  Biagio 
acconsentì  al  piacere  del  parentado  ,  ma  alla  dota 
si  puose  di  volere  fiorini  mille,  e  non  meno. 
Quando  Lorenzo  udì  il  suono  di  fiorini  mille, 
im  poco  gli  mancò  il  pensiero  5  ma  pur  per  pri- 
mo colpo  non  lasciò  ne  lo  scudo  ne  la  lancia  j 
ma  partitosi,  disse:  Or  bene j  e  andò  a  quello 
da  Ricasoli ,  e  simile  gli  disse  ,  come  s'avca  pen- 
sato ,  che  desse  la  sua  figliuola  a  Biagio  di  Feci- 
no, e  se  li  piacea  avere  a  fare  con  lui.  Rispose 
di  si.  Segui  Lorenzo:  Che  gli  vuoi  tu  dare? 
L' amico  disse:  Ragiona,  Lorenzo  mio,  che  io 
vivo  di  rendila,  come  tu  vedi  ;  e'  mi  sarà  molto 
malagevole  a  potere  aggiugnere  a  cinquecento 
fiorini.  Allora  rispose  Lorenzo:  Quando  l'uo- 
mo truova  cosa ,  che  gli  piace  ,  e'  conviene  che 
si  sforzi.  Colui  rispose  :  Quello  che  non  si  puote 
è  più  duro  che  pietra.  Disse  Lorenzo:  Tu  farai 
quello  che  vorranno  gli  amici  ;  e  partissi.  E  stan- 
do un  pezzo,  si  trovò  con  Biagio,  e  disse  che 
credea  accapezzare  le  cose,  in  quanto  elli  condi- 
scendesse alla  dota  ,  la  quale  a  lui  parca  troppo 
alla.  Biagio  stette  pur  fermo  a  mille,  e  mai  non 
iscese.  Andò  Lorenzo  a  quello  da  Ricasoli  a  pro- 
vare con  quante  ragioni  potesse  di  farlo  salire; 
giammai  non  vi  fu  modo;  che  in  conclusione 
Lorenzo  durò  grandissima  fatica  circa  d' un  me- 
se, e  mai  non  poteo  fare  scendere  li  mille,  ne 
salire  li  cinquecento.  Alla  per  fine  si  pensò  un 
modo  nuovo,  quasi  disperandosi,  dicendo:  Che 
diavol'  è  questo  ?  io  credo  ,  che  l' uno  di  costoro 
sia  di  porfido,  e  l'altro  di  diamante;  ben  piglie- 
rò  un  poco  di  sicurtà,  ch'io  m'ingegnerò  di 
trarre  innanzi  questo  parentado ,  il  peggio ,  che 
ci  possa  incontrare;  se  lo  rompono  poi,  ed  elli 
se  lo  rompano.  Andossene  a  Biagio ,  e  disse  :  il 
fatto  è  fatto;  e  poi  n'  andò  a  quello  da  Ricasoli, 
e  disseli  il  simile:  Dove  volete  voi  essere  oggi? 
Composono  d' essere  in  santa  Maria  Sopraporla , 
e  pochi  per  parte,  e  Lorenzo  fosse  dicitore  delle 


parole  ;  e  cosi  feciono.  Che  Lorenzo  molli 
tamente  disse  e  in  principio ,  e  mezzo  e 
andando  pur  dattorno  ,  non  narrando  mi 
dota,  ne  alcuna  <]uanlità,  dicendo:  Dio  T 
buona  ventura.  La  gente  cominciandosi  a  j 
re,  e  Biagio  dice  a  Lorenzo:  OU  tu  noi 
detto  della  dota.  Dice  Lorenzo:  Tu  credi  t 
sia  notaio  ;  voi  siete  oggimai  parenti ,  ben  ' 
corderete.  A  Biagio  non  piacquono  molto  1 
role.e  a  male  in  corposi  parti,  perchè  Loi 
studiò  che  aveva  un  poco  a  fare  in  quel  di 
la  sera  cenò,  ne  la  notte  dormi  Biagio,  che 
no  gli  paresse,  parendogli  mill'anni,  chel' 
mattina  fosse  con  Lorenzo.  E  cosi  vcnu; 
Biagio  si  trovò  con  Lorenzo,  e  disse  cbo'l 
nanzi  e'  non  avea  ben  chiarito  la  dota.  Loi 
rispose:  Biagio  mio,  io  non  durai  maggio; 
tica  ,  che  fare  questo  parentado;  perocché 
ponesti  su' mille  fiorini,  e  mai  non  ne  sci 
sii  ,  e  l'altro  si  pose  su' fiorini  cinqueeenl 
mai  non  sali  ;  io  avea  pur  voglia  di  lare  il  p 
tado,  e  così  ho  fatto;  se  su  la  dota  e' è  a 
niente,  voi  siete  parenti,  voi  il  farete  n3 
che  altri.  Dice  Biagio:  Motteggi  tu?  Lo 
dice  :  Io  dico  il  vero.  Dice  Biagio  :  Se  tu 
vero,  e  tu  l'attieni  per  te,  che  quanto  io. 
sono  per  attenerlo  io.  Risponde  Lorenzo  : 
non  lo  atterrai,  e' non  si  disfarà  il  mondo, 
vergogna  fia  tua  e  non  mia  ;  fa  che  ti  par 
ho  fatto  il  parentado.  La  novella  veam 
orecchi  dell'altra  parte,  che  di  questo  non 
contesa;  accostossi  con  Lorenzo  ,  e  disse:  . 
siam  noi?  Disse  Lorenzo:  E' mi  pare  piatii 
civili;  fate  che  vi  piace.  Nella  fine  e' s' ac< 
rono  per  men  vergogna  di  loro,  e  per  noo 
care  a  nimico  Lorenzo;  e  costò  a  quello  da 
soli  questa  dota  in  tutto  fiorini  cinqueeenl 
recarla  a  fiorini,  come  fece  Lorenzo. 

Giammai  alcun  sensale  non  arclilic  con 
questo  matrimonio  ;  solo  una  nuov.i  :istu 
Lorenzo  fece  fare  quello  che,  esseniln  ilo  li 
con  grand' ordine,  giammai  non  si^     ■  ''"^ 
E  però  è  buono  alcuna  volta  pigli 
negli  amici,  e  uscire  de'termini;  pc  ; 
volte  uno  Irasandare  acconcia  una  1 1 
il  seguire  dell'ordine,  che  fu  mai . 
cerebbc. 
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Gian  Sega  da  Ravenna ,  con  nuova  astuzia ,  ha  a  fare  con  una  giovane  Giui 
e  tulli  li  Giudei,  che  sono  con  lei , fa  entrare  in  uno  necessario. 


x\ssai  fu  dì  minore  fatica  a  Gian  Sega  da  Ra- 
venna a  venire  ad  cITclto  d' un  suo  disordinato 
•appetito  di  lussuria  verso  una  giovane  Giudea, 
E  per  farmi  un  poco  a  drieto  a  questa  storia , 
questo  Gian  Sega ,  al  tempo  di  mesMr  Bernardi- 


no da  Polenta,  stando  in  Ravenna,  e  soci 
maniera  d'uomo  di  corte,  ed  essrncln  jm 
una  diversa  condizione,  avendo  t: 
mini  in  diverse  maniere ,  avvenne  | 
coma  spesso  si  mutauo  gli  animi  de  .^-.- 
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te  risa  si  convertono  in  pianto ,  così  su- 
lesto  signore  fece  pigliare  Gian  Sega ,  e 
iO  del  podestà ,  essendo  al  martorio ,  con- 
rere  morti  uomeni ,  e  altre  cose  assai  ;  di 

fu  dato  il  comandamento  dell'  anima , 
ergli  tagliato  il  capo.  E  la  mattina,  che 
loveva  l'are ,  andando  la  famiglia  alla  pri- 
;u  la  mezza  terza  per  legarlo ,  costui  con 
1  delle  braccia  e  co'  morsi  e  calci ,  contro 
iglia  stette  per  ispazio  d' un'  ora  anzi  che 
Bgalo;  alla  per  fine  essendo  con  gran  fa- 
atto  fuori ,  niuno  se  gli  accostava  presso , 

denti ,  e  con  gittarsi  in  terra  non  desse 
;he  fare  a  ciascuno ,  che  più  presso  gli  sta- 
atochc  essendo  su  la  nona ,  non  avendolo 
>  conducere  a  mezza  via,  mandarono  per 
lU),  e  a  traverso  ve  lo  legarono  su,  non 
grandissima  fatica  ....  che  andava  a 

....  perocché  poi  che  fu  legato  .  .  . 
si  divincolò  .  .  .  dall' un  de' lati  che  .  .  . 
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dandosi  di  questo  Gian  Sega ,  dice  :  Signor 
giammai  non  faceste  tanto  degna  cosa, 
0  a  levare  di  terra  quel  mal'  uomo ,  che 
aste  a  dicapitare  ;  perocché  tra  l' altre  co- 
mi diede  fuori  della  porta  parecchie  basto- 
Disse  il  signore  :  Sozzo  rubaldo  ,  si  che  tu 
di,  appropiandoli,  che  io  faccia  una  tua 
itta.  E  subito  chiama  un  suo  segretario;  e 
Monta  sul  corsiere  ,  e  corri  al  luogo  della 
ia,  e  di' al  cavaliero,  se  Giovan  Sega  non 
orto,  che  sul)ito  lo  rimeni  a  me.  Il  fami- 
ubbidendo  al  signore ,  corse  e  trovò  Gian 
col  collo  sul  ceppo,  e  con  fanti  addosso  , 
>er  forza  il  teneano,  e'I  giustiziere  con  la 
ia  e  col  mazzo  apparecchiarsi;  dicendo: 
nate  costui  al  signore  sano  e  salvo  ;  e  cosi 

0  fu  fatto.  E  Gian  Sega ,  quasi  mezzo  mor- 
per  lo  combattersi ,  e  per  lo  fine  della  mor- 
oveelliera,  e  per  la  soperchia  allegrezza 
l)Oce,  che  disse  rimenatelo  sano  e  salvo, 
data  col  dolore,  giunse  al  signore,  come 
lomo  aombrato.  A  cui  il  signore  disse  :  Gian 
,  io  mi  sono  ricordato ,  che  al  tal  tempo  , 
ido  io  fuori  di  questa  terra ,  e  tu  eri  con 
I,  essendo  assalito  da  gente  d*  arme,  tu  en- 

1  Ira  loro  e  me ,  e  tanto  gli  tenesti  a  bada 
attendo  con  loro ,  che  io  scampai ,  e  tu  fosti 
I.  Venne  a  memoria  a  messer  Bernardino, 

il  dello  di  colui ,  che  lodava  la  iustizia  che 
.,  questo  atto ,  che  Gian  Sega  avea  fatto  per 
la  salute,  e  su  questo  si  fondò,  parendoli 
i  camparlo  per  questo;  e  '1  contrario  per  Io 
•  di  quell'  uomo.  Gian  Sega ,  cominciando  a 
Te  gli  spiriti ,  li  quali  erano  assai  smarriti , 

:  Signore  .... 


ff* 
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mandato  licenza  a  messer  Bernardino ,  se 
idò  a  Rimine  a  messer  Galeotto  Malate- 
col  quale  stando  alquanti  mesi,  sopraggiu- 
ido  l'anno  del  Giubileo  l35o,  pensò  d'an- 
in  Porlo  Cesenatico,  e  la  tenere  uno  al- 
0,  e  così  fu  là.  Dove  essendo  in  questa  ma- 


niera avviato ,  avvenne  per  caso  che  tra  certi 
Judei  che  stavano  in  Ravenna,  e  certi  altri 
Judei,  che  stavano  ad  Arimino  ,  si  contraesse 
uno  matrimonio  ;  che  uno  di  quelli  che  stava- 
no a  Ravenna  ,  tolse  per  moglie  una  bella  gio- 
vane iudea  di  quelli  che  stavano  a  Rimino.  Ed 
essendo  andati  circa  sei  di  quelli  di  Ravenna  a 
Rimino  con  lo  sposo  per  congiugnere  il  matri- 
monio, come  hanno  per  usanza,  e  poi  menando 
la  sposa  con  la  cameriera  a  Ravenna,  arrivarono 
una  sera  a  Porto  Cesenatico  all'albergo  di  Gian 
Sega.  Il  quale,  avendo  ricevuti  li  Giudei,  e  veg- 
gendo  la  giovane  giudea  bellissima,  non  ricor- 
dandosi della  passata  ventura,  ma  ritornando  al- 
le sue  scellerate  opere,  pensò  in  che  forma  po- 
tesse avere  a  fare  con  questa  Judea.  E  con  una 
nuova  malizia  andò  alla  riva ,  là  dove  ordinò 
con  certi  marinai  che  la  sera  di  notte  dovesso- 
no  giugnere  alle  porte  dell'  albergo ,  facendo 
busso  e  tumulto,  e  con  arme  e  con  bastoni, 
si  come  volessono  e  rubare ,  e  predare  e  ucci- 
dere qualunque  dentro  v'era;  e  questo  faccsso- 
no  per  tre  volte ,  mettendo  poco  dall'  una  vol- 
ta all'  altra  ;  e  continuo  si  crescesse  1'  assalto , 
gittando  maggiore  paura  a  quelli  dentro.  Co- 
me Gian  Sega  ordinò  co'  marinari ,  cosi  fu  fat- 
to. E  vegnendo  la  notte,  essendo  le  porte  del- 
l' albergo  tutte  serrate ,  li  marinai,  come  gen- 
te scherana  o  sbandita,  giungono,  percotendo 
le  porte,  dicendo  :  Aprite  eia.  Come  li  Judei 
sentono  questo,  ebbono  grandissima  paura,  pre- 
gando r  oste  che  gli  debba  scampare.  E  l' oste 
dice  :  State  fermi ,  tantoché  io  vada  a  vedere 
dalla  finestra  chi  e'  sono.  E  così  andò  l' oste  e 
tornò,  e  disse:  Questi  sono  sbandili,  de' quali 
io  ho  maggiore  paura  fra  la  notte,  che  io  non 
ho  ora;  però  statevi  pianamente,  e  veggiamo 
se  altro  segue.  Li  Giudei  stavano  ristretti  e  che- 
ti ,  come  olio.  Stando  per  alquanto  spazio ,  gli 
marinai  giungono  la  seconda  volta ,  e  con  mag- 
giore furore  che  la  prima.  Li  Giudei  dicono  al- 
l' oste  :  Oimè ,  oste ,  scampaci  la  vita  I  Dice 
l'oste:  venite  con  meco;  e  menolli  in  un'  altra 
camera  e  stalla  molto  buona,  e  disse:  Statevi 
qui.  Li  Giudei  stavano,  come  1'  oste  dicea.  E 
r  oste  va  a  una  finestra ,  e  dice  si ,  che  li  Ju- 
dei udivano:  Andatevi  con  Dio,  che  io  non  ci 
ho  istasera  alcuno  forestiero.  E  elli  rispondeano. 
Aspetterati  un  poco ,  che  noi  ne  vorremo  saper 
altro;  e  partironsi.  E  poco  stante  tornarono  ciim 
fustibus  et  cum  lanternis,  facendo  sembiante  di 
voler  mettere  fuoco  nell'albergo. Li  Giudei,  sen- 
tendo il  romore,  e  udendo  dire  del  fuoco,  e 
veggendo  per  li  spiragli  delle  porte  la  fiamma, 
dicono  all'  oste  :  Noi  siamo  morti ,  se  non  ci 
metti  in  qualche  luogo  ben  occulto.  Era  in  uno 
canto,  là  dov'  egli  erano,  uno  necessario  pres- 
so che  pieno ,  con  due  assi  coperto ,  dove  1  oste 
gli  condusse ,  dicendo  :  Entrate  qui ,  che  io  non 
credo  che  vi  truovino  per  fretta.  Costoro ,  vo- 
lonterosi di  fuggire  la  morte ,  in  calca  v'  entra- 
rono dentro.  E  in  questo  giunse  la  cameriera 
che  avea  sentito  tutto  ,  raccomandando  e  lei , 
e  ancora  la  sposa  iudea.  A  cui  l'oste  disse  :  Entra- 
te anche  qui  voi;  della  giovine  non  abbiate  pu- 
ra ,  io  dirò ,  che  sia  mia  figliuola,  e  metterolla 
sotto  il  letto.  La  cameriera  subito  entrò  dove 
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gli  altri  ;  e  ivi  chi  si  trovò  nella  malta  insiuo 
a  gola  ,  e  chi  insino  al  mento ,  e  coperchiati 
dall'assi  vi  stettono  quasi  tutta  la  notte;  peroc- 
ché Gian  Sega  spesso  facea  romore ,  come  se 
Tossono  all'  uscio  ,  per  volere  entrare  dentro.  E 
avendo  serrato  col  chiavistello  l'uscio  della  ca- 
mera ,  dove  costoro  erano ,  se  n'  andò ,  dove  la 
Giudea  era;  a  cui  ella  si  gitlò  al  collo,  morendo 
di  paura  ;  e  Gian  Sega  la  condusse  verso  il  let- 
to e  disse  non  avesse  paura  ella,  ma  dicesse  che 
fosse  sua  figliuola  ,  e  dormisse  con  lui  in  quei 
letto.  La  giovane  tremante  di  paura  cosi  fece  ;  e 
Gian  Sega  in  quel  suhilo  si  coricò,  usufruttan- 
do  la  fanciulla,  e  abbracciando  la  legge  giudai- 
ca, quanto  li  piacque;  e  alcun' ora  si  levava, 
andando  verso  la  porta,  facendo  romore,  come  i 
malandrini  vi  fossono  ,  acciocché  i  Giudei  stes- 
sono ben  ristretti  nel  cessarne.  E  cosi  continuò 
tutta  notte,  ora  al  letto  con  la  Giudea,  ora  alla 
porta  con  lo  falso  romore;  tantoché  apparendo 
il  giorno,  egli  acconciò  il  letto  con  la  Judea  in- 
sieme ,  non  parendo  mai  che  vi  si  fosse  giaciu- 
to; e  ammaestrolla  entrasse  dietro  alletto,  di- 
cendo che  tutta  notte  per  gran  timore  vi  fosse 
stata,  ed  ella  cosi  fece,  e  serrossi  dentro  nella 
camera.  Avendo  Gian  Sega  così  ordinato  i  fatti 
suoi  e  della  sposa,  andò  verso  la  fecciosa  tom- 
ba per  trarre  il  popolo  iudaico  della  conserva, 
dicendo  :  Uscite  fuori ,  che  Dio  ci  ha  fatto  gran 
grazia ,  perocch"  egli  è  giorno,  e  ormai  siamo  si- 
curi. Il  primo  che  usci  fu  la  cameriera,  la  quale 
parea  che  uscisse  d'  uno  brodetto.  Come  i  Judei 
vidono  fare  la  via  alla  cameriera ,  suliito  1'  uno 
dopo  1'  altro  tutti  e  sei  così  infardati ,  come  si 
dee  credere ,  con  gran  fatica  se  n'  uscirono  fuo- 
ri; e  'I  marito  della  sposa  subito  domanda  di 
lei  ;  a  cui  Gian  Sega  disse  :  Vorrei  che  cosi  fossi 
stati  voi,  perocché  come  ella  sia  stata  con  molto 


spavento ,  come  fanciulla ,  ella  si  serrò  ne 
mera ,  e  là  s'  é  stata  tutta  notte,  e  voi  siet 
in  forma,  che  molto  me  ne  rincresce,  ma 
credeache  questa  fossa  fosse  cosi  piena;  m 
cosa  sia  per  lo  migliore ,  che  per  lo  migli 
fece.  I  Giudei  risposono  che  di  ciò  erano 
ma  che  1'  oste  venisse  al  rimedio  ,  come 
si  potessono.  L' oste  disse  :  Lasciate  fare  i 
io  farò  scaldare  tant'  acqua,  che  l' uno  dop 
tro  vi  laverete  in  questa  casa  di  dietro,  epi 
terrete  nel  letto,  ed  io  m'  anderò  alla  mai 
lavare  i  vostri  panni  ;  e  quando  fiano  asc 
potrete  andare  al  vostro  viaggio.  A'  Giudei 
essere  a  buon  porto ,  e  così  prcsono  per  p; 
aspettando  parecchi  dì ,  tantoché'  panni  fc 
e  lavati,  e  rasciutti.  E  questo  non  nocque 
to  a  Gian  Sega,  perocché  ebbono  a  pagare 
scotti,  e  forse  qualche  altra  volta  si  Irastul! 
la  Judea.  E  dopo  alquanti  di  co' panni  non 
pò  ben  lavati  si  tornarono  a  Ravenna. 

Che  diremo  adunque  degli  avvenimenti 
fortuna?  che  in  poco  tempo  si  trovò  Gian 
nell'  ultimo  della  morte  ,  e  scampato  da  i 
solo  per  combattersi  dalla  famiglia;  che  se 
ito  senza  contesa ,  serebbe  stato  morto  par 
ore  innanzi.  E  però  dice  :  Passa  un'ora,  e 
sine  mille.  Dappoi  diventato  albergatore 
tentò  l'animo  suo  della  Judea,  forse  più  < 
marito, il  quale  lui  con  l'altra  compagnia  ì 
ca  mise  in  una  puzzolente  conserva  di  crisi 
che  molto  averebbono  avuto  meno  a  male  i 
ser  affogati  in  istcrco  di  Judei.  Cosi  avveni 
tutti  gli  altri,  che  stanno  pur  pertinaci  a 
alla  fede  di  Cristo,  che  poiché  nop  si  vog 
rivolgere  dalla  loro  incredulità ,  fossono  fati 
volgere  in  quel  vituperoso  fastidio ,  che 
Sega  gli  fece  attufTau  con  obbrobrio  e  con 
gogna  di  loro. 
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Bonamico  dipintore  essendo  chiamalo  da  dormire  a  vegliare  da  Tufo  su 

maestro,  ordina  di  mettere  per  la  camera  scarafaggi  con  lumi  addosso , 

e  Tajo  crede  sieno  demoni. 


V^uando  un  uomo  vive  in  questo  mondo,  fa- 
cendo nella  sua  vita  nuove  o  piacevoli  e  varie 
cote  ,  non  si  puote  raccontare  in  una  novella 
ciò  ch'egli  ha  fatto  in  tutta  la  vita  sua;  e  per- 
tanto io  ritornerò  a  uno ,  dì  cui  addietro  alcune 
novelle  son  dette ,  che  ebbe  nome  Bonamico  di- 
pintore, il  quale  cercò  di  dormire,  quando  ve- 
nia la  notte,  dove  Gian  Sega  nella  passata  no- 
vella cercò  il  contrario.  Costui  nella  sua  giova- 
nezza essendo  discepolo  d' uno  che  avva  nome 
Tafo  dipintore,  e  la  notte  stando  con  lui  in  una 
medesima  casa,  e  in  una  camera  a  muro  sopram- 
mattone allato  alla  sua ,  e  com'  è  d' usanza  dei 
maestri  dipintori  chiamare  i  discepoli ,  spezial- 


mente di  verno ,  quando  sono  le  gran  notti 
sul  mattutino  a  dipignere,  ed  essendo  di 
questa  consuetudine  un  mezzo  verno ,  che  ' 
avea  chiamato  continuo  Bonamico  a  fare  la 
glia ,  a  Bonamico  cominciò  a  rincrescere  qi 
faccenda,  come  a  uomo  che  sverebbe  volute 
jiresto  dormire ,  che  dipignere  ;  e  pensò  di 
vare  via  e  modo  che  ciò  non  avesse  a  seguii 
considerando  che  Tafo  era  attempato,  s'av 
con  una  sottile  beffa  levarlo  da  questo  cbiat 
della  notte ,  e  che  lo  lasciasse  dormire.  Di 
un  giorno  se  n'  andò  in  una  volta  poco  spaz: 
là  dove  prese  circa  a  trenta  scarafaggi  ;  e  tro 
modo  d'avere  certe  agora  sottili  e  piccole,  e 
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pitie  candeluzze  di  cera ,  nella  camera  sua 
d  piccola  cassetlina  l'ebbe  coodotte;  e  a- 
do  fra  l'altre  una  notte  che  Tafo  comin- 
k  svegliarsi  per  chiamarlo  ,  come  1'  ebbe 
,  che  in  sul  letto  si  recava  a  sedere  ,  ed 
rava  a  uno  a  uno  gli  scarafaggi,  ficcando 
!tti  su  le  loro  reni ,  e  su  quelli  le  cande- 
cconciando  accese,  gli  roettea  fuori  della 
dell'  uscio  suo ,  mandandoli  per  la  came- 
afo.  Come  Tafo  comincia  a  vedere  il  pri- 
seguendo  gli  altri  co'  lumi  per  tutta  la 
,  comincia  a  tremare  come  verga ,  e  fa- 
i  col  copertoio  il  viso  che  quasi  poco  ve- 
non  per  l' un  occhio^  si  raccomandava  a 
licendo  la  intemerata  e'salmi  penitenziali, 
insino  a  dì  stava  in  timore ,  credendo  ve- 
ISche  questi  fossono  demoni  dell'inferno, 
dosi  poi  mezzo  aombrato,  chiamava  Bona- 
dicendo:  Hai  tu  veduto  stanotte  quel  che 
)Damico  rispose:  Io  non  ho  veduto  cosa 
ì,  perchè  ho  dormito,  e  ho  tenuto  gli  oc- 
iusi  ;  maravigliomi  io ,  che  non  m'  avete 
ato  a  vegliare ,  come  solete.  Dice  Tafo: 
a  vegliare  ?  che  io  ho  veduto  cento  demo- 
'  questa  camera,  avendo  la  maggior  paura 
)  avesse  mai,  e  in  questa  notte,  non  che 
)ia  avuto  pensiero  al  dipingere,  ma  io  non 
)Uto  dove  io  mi  sia,  e  per  tanto,  Bonamico 
per  Dio  ti  pi'ego,  truovi  modo  che  noi  ab- 
(  un'  altra  casa  a  pigione  :  usciamo  fuori , 
che  in  questa  non  intendo  di  star  più,  che 
i  vecchio,  e  avendo  tre  notti  fatte,  come 
I  che  ho  avuto  nella  passata^  non  giugne- 
a  quarta.  Udendo  Bonamico  il  suo  maestro 
lire,  dice  :  Gran  fatto  mi  pare,  che  di  que- 
llo, dormendo  presso  a  voi,  com'io  fo,non 
ne  udito  ne  sentito  alcuna  cosaj  egli  inter- 
spcsse  volte,  che  di  notte  pare  vedere  al- 
juello  che  non  è,  e  ancora  molle  volte  si 
cosa  che  pare  vera ,  e  non  è  altro  che  so- 
Sì  che  nou  correte  a  mutar  casa  così  tosto, 
te  alcun' altra  notte j  io  vi  sono  presso,  e 
avvisato,  se  nulla  fosse,  di  provvedere  a 
le  bisogna.  Tanto  disse  Bonamico,  cheTa- 
jrandissima  pena  consenti  j  e  tornato  la  se- 
casa  ,  non  facea ,  se  non  guardare  per  lo 
0  che  parea  uno  aombrato;  e  andatosi  al 
tutta  notte  stette  in  guato,  sanza  dormire, 
do  il  capo ,  e  riponendolo  giù,  non  avendo 
0  peiisiere  di  chiamare  Bonamico  per  ve- 
a  dipignere,  ma  più  tosto  di  chiamarlo  al 
rso,  se  avesse  veduto  quello  che  la  notte 
ima.  Bonamico,  che  ogni  cosa  compren- 
ivendo  paura  non  lo  chiamasse  a  fare  la  ve- 
ul  mattino ,  mandò  per  la  fessura  tre  sca- 
;i  con  la  luminaria  usata.  Come  Tafo  gli 
,  subito  si  chiuse  nel  copertoio ,  raccoman- 
)si  a  Dio ,  botandosi,  e  eKcendo  molte  ora- 
;  e  non  ardì  di  chiamareBonamico;  il  qua- 
?endo  fatto  il  giuoco  si  ritornò  a  dormire, 
tando  quello  che  Tafo  la  mattina  dovesse 
Venuta  la  mattina ,  e  Tafo ,  uscendo  del 
•toio,  sentendo  che  era  dì,  si  levò  tutto  ha- 
',  contemorosa  hoce  chiamandoBonamico. 
mico,  facendo  vista  di  svegliarsi,  dice  :  Che 
ì  ?  Dice  Tafo  :  Io  l'ho  ben  sentite  tutte  l'ore 
lesta  notte,  perocché  mai  non  ho  chiuso 


occhio.  Dice  Bonamico:  Come?  Dice  Tafo:  Per 
quelli  diavoli ,  benché  non  fossono  tanti  quanto 
la  notte  passata  ,  tu  non  mi  ci  conducerai  più; 
andianne  e  usciamo  fuori ,  che  in  questa  casa 
non  sono  per  tornar  più.  Bonamico  gli  potè  di- 
re assai  cose,  che  la  sera  vegnente  ve  lo  ricon- 
dusse, se  non  con  questo,  che  gli  diede  a  inten- 
dere, se  uno  prete  sagrato  dormisse  con  lui  che' 
demoni  non  arebbono  potenza  di  stare  in  quella 
casa.  Di  che  Tafo  andò  al  suo  parrocchiano ,  e 
pregollo ,  che  la  notte  dormisse  e  cenasse  con 
lui;  e  dettagli  la  cagione ,  e  sopra  ciò  ragionan- 
do, s'accozzarono  con  Bonamico,  e  tutti  e  tre 
giunseno  in  casa.  E  veggendo  il  prete  Tafo 
presso  che  fuor  di  sé  per  paura ,  disse  :  Non  te- 
mere che  io  so  tante  orazioni,  che  se  questa  ca- 
sa ne  fusse  piena ,  io  gli  caccerò  via.  Dice  Bo- 
namico: Io  ho  sempre  udito  dire  che'  maggiori 
nimici  di  Dio  sono  li  demoni;  e  se  questo  è, 
e'  debbono  essere  gran  nemici  de'  dipintori,  che 
dipingono  lui  e  gli  altri  santi ,  e  per  questo  di- 
pignere se  n'accresce  la  Fede  cristiana,  che  man- 
cherebbe forte,  se  le  dipinture,  le  quali  ci  tira- 
no a  devozione,  non  fossono;  di  che  essendo 
questo,  quando  la  notte,  che' demoni  hanno  mag- 
giore potenza ,  ci  sentono  levare  a  vegliare  ,  per 
andare  a  dipignere  quello,  di  che  portano  gran- 
d' ira  e  dolore,  giungono  con  grand' impeto  a 
turbare  questa  cosi  fatta  faccenda.  Io  non  affer- 
mo questo  ;  ma  parmi  ragione  assai  evidente  che 
puote  essere.  Dice  il  prete  :  Se  Dio  mi  dia  bene, 
che  cotesta  ragione  molto  mi  s'accosta;  ma  le 
cose  provate  sono  più  certificate;  e  voltosi a  Ta- 
fo ,  dice  :  Voi  non  avete  sì  grande  il  bisogno  di 
guadagnare,  che  se  quello  che  dice  Bonamico 
fosse ,  che  voi  non  possiate  fare  di  non  dipigne- 
re la  notte;  provate  parecchi  notti ,  e  io  dormi- 
rò con  voi,  di  non  vegliare,  e  di  non  dipignere, 
e  veggiamo  come  il  fatto  va.  Questo  fu  messo 
in  sodo,  chi  più  notti  vi  dormì  il  prete,  che'sca- 
rafaggi  non  si  mostrarono.  Di  che  tennero  per 
fermo,  la  ragione  di  Bonamico  esser  chiara  e  ve- 
la; e  Tafo  fece  bene  quindici  notti ,  senza  chia- 
mare Bonamico  per  vegliare.  Essendo  rassicura- 
to Tafo,  e  costretto  dal  proprio  utile,  cominciò 
una  notte  di  chiamare  Bonamico ,  perchè  avea 
di  bisogno  di  compire  una  tavola  allo  abate  dì 
Bonsollazzo.  Come  Bonamico  vide  ricominciare 
il  giuoco ,  prese  di  nuovo  de'  scarafaggi ,  e  la 
seguente  notte  gli  mise  a  campo  per  la  camera 
su  r  ora  usala.  Veggendo  questo  Tafo,  cacciasi 
sotto,  dolendosi  fra  sé  stesso,  dicendo:  Or  va, 
veglia ,  Tafo ,  or  non  ci  è  il  prete  :  Vergine  Ma- 
ria, atatemi ,  e  molte  altre  cose,  morendo  di  pau- 
ra ,  insino  che  '1  giorno  venne.  E  levatosi  egli  e 
Bonamico,  dicendo  Tafo,  come  li  demoni  era- 
no rappariti  e  Bonamico  rispose:  Questo  si  vede 
chiaro  ch'egli  è  quello  che  io  dissi,  quando  il 
prete  ci  era.  Disse  Tafo  :  andiamo  insino  al  pre- 
te. Andati  a  lui ,  gli  dissono  ciò  che  era  seguito. 
Di  che  il  prete  afiérmò,  essere  la  cagione  di  Bo- 
namico vera ,  e  per  verissima  la  notificò  al  po- 
pulo,  in  tal  maniera ,  che  non  che  Tafo,  ma  gli 
altri  dipintori  non  osarono  gran  tempo  levarsi  a 
vegliare.  E  così  si  divulgò  la  cosa,  che  altro  non 
si  dicea;  essendo  tenuto  Bonamico  ,  che  come 
uomo  di  santa  vita,  avesse  veduto,  0  per  ispi- 
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razione  divina  o  per  rcvelazione  la  cagione  di 
que'  demoni  essere  apparita  in  quella  casa  j  e  da 
questa  ora  innanzi  da  molto  più  fu  tenuto,  e  di 
disccpolu  con  questa  fama  diventò  maestro  :  par- 
tendosi da  Tafo,  non  dopo  molti  dì  fece  bottega 
in  suo  capo ,  avvisandosi  d' esser  libero ,  e  poter 
a  suo  senno  dormire;  e  Tafo  rimase  per  quelli 
anni  che  visse ,  trovandosi  un'  altra  casa;  là  do- 
ve tutti  i  dì  della  vita  sua  sì  botò  di  non  fare 
dipignere  la  notte ,  per  non  venire  alle  mani  de- 
gli scarafaggi. 


Così  interviene  spesse  volle,  che  volei 
maestro  guardar  pure  al  suo  utile,  non  e 
dosi  del  disagio  del  discepolo,  il  discep 
sforza  con  ogni  ingegno  di  n)autenersi  neU. 
te  che  la  natura  ha  bisogno;  e  quando  noo 
te  altrimenti,  s'ingegna  con  nuova  arie 
gannare  il  maestro,  come  fece  questo  Bona 
il  quale  dormi  buon  tempo  poi  quanto  li  pi; 
iofino  a  tanto  che  un'altra  volta,  un'aitr 
filava  a  filatoio ,  li  ruppe  più  volte  il  sonn 
me  nella  seguente  novella  si  racconterà. 


NOVELLA     CENTESIMANOVANTESIMASECONDA 

Bonamico  detto  con  nuova  arte  fa  si ,  che  una  che  fila  a  filatoio  ^  no 
lasciandolo  dormire ,  non  fila  piìi,  ed  egli  dorme  quanto  vuole. 


E. 


ssendo  Bonamico ,  del  quale  di  sopra  è  det- 
to ,  maestro  in  suo  capo ,  e  vago  di  dormire  e 
di  vegliare  secondo  il  tempo,  perocché  gli  con- 
venia esercitare  l'arte  altramente  quando  era 
sopra  se ,  che  quando  era  sotto  altrui  come  di- 
scepolo, avendo  una  sua  casa ,  e  avendo  per  vi- 
cino a  un  muro  mattone  in  mezzo  uno  lavorato- 
re di  lana  un  poco  asgiato,  il  quale  avea  nome 
o  era  chiamato  Capodoca  ,  assai  nuovo  squasi- 
modeo;  ed  era  costui  quello  che  nella  bottega 
d'Andrea  di  Veri  gli  fece  già  di  nuovi  trastulli. 
Avea  costui  una  sua  moglie,  la  quale  ogni  notte 
di  verno  si  levava  in  sul  mattutino  a  vegliare  a 
,  filare  lo  stame  a  filatoio  presso  al  letto  di  Bona- 
mico ,  non  essendovi  altro  in  mezzo,  che  '1  mu- 
ro di  mattone  soprammattone,  come  detto  è.  E 
Bonamico  vegliava  da  dopo  cena  infino  a  mattu- 
tino; sì  che  a  mattutino  andava  a  dormire,  e  '1 
pennello  si  riposava  quando  il  filatoio  comincia- 
va. Essendo  il  focolare ,  dove  costui  cocca ,  alla- 
to al  detto  muro ,  pensò  Bonamico  una  nuova 
astuzia,  perocché  avendo  consideralo  che  questa 
buona  donna  quando  cocca,  mettca  la  pentola 
rasente  a  quel  muro,  fece  un  foro  con  un  suc- 
chio in  quel  muro,  rasente  a  quella  pentola  ,  e 
poi  lo  turava  con  un  pezzuolo  di  mattone  in  for- 
ma, che  la  donna  non  s'accorgesse.  E  quando 
pensava  ,  o  vedca,  che  la  donna  mettesse  a  fuo- 
co, avea  uno  solfionctto  di  canna  assai  sottile,  e 
in  quello  mettendo  sale ,  quando  senlia  non  es- 
servi la  donna,  mettendolo  per  lo  foro  all'  orlo 
della  pentola  vi  soflTiava  entro  per  forma  che 
Della  pentola  melica  quanto  sale  volea.  E  aven- 
do per  cosi  fatta  forma  salalo  la  pentola .  che 
quasi  mangiare  non  si  potesse,  tornando  Capodo- 
ca a  desinare,  la  prima  volta  gridò  assai  con  la 
donna,  e  in  fine  conchiusc,  se  più  cadesse  in  si- 
mile follia ,  gli  farebbe  Boma  e  Toma.  Di  che 
Bonamico,  che  ogni  cosa  senlia,  per  adempire 
il  suo  proponimento ,  insalò  la  seconda  volta 
molto  più  che  la  prima.  £  tornando  il  marito 
per  desinare,  e  postosi  a  mensa,  venendo  la  sco- 


della ,  il  primo  boccone  fu  si  insalato  ,  ci 
convenne  sputare  ,  e  sputato  e  cominciato 
re  alla  donna  fu  tutt'  uno,  dicendo  :  O  tu  s 
pazzata,o  tu  innebbrii,  che  tu  gclli  il  : 
guasti  il  colto  per  forma ,  che  tornando 
bottega  afraticato.non  posso  mangiare  comi 
no  gli  altri.  La  donna  rispondea  a  riiroso; 
lui  con  le  battiture  si  svelenava  tanto,  che 
more  andò  per  la  contrada,  e  Bonamico, 
vicino  più  prossimano  trasse;  ed  entrando  i 
sa,  disse.'  Che  novelle  son  queste?  Dice  ( 
doca  :  Come  diavolo  che  novelle  sonoT  q 
ria  femmina  m'ha  tolto  a  consumare,  e  par 
qui  siano  le  saliere  di  Volterra;  che  io  no 
potuto  due  mattine  assaggiare  il  cotto,  cb'c 
bia  fatto,  tanto  sale  v'ha  messo  dciilio:  ed 
di  molto  vino  d'avanzo  ;  che  n'  ho  un  poco 
stommi  fiorini  otto  il  cogno,  e  più.  Dicci 
mico:  Tu  la  fai  forse  tanto  vegliare,  che  i] 
do  ella  mette  a  fuoco ,  come  persona  adunili 
non  sa  quello  ch'ella  si  fa.  Finito  il  romore 
pò  molte  parole,  dice  Capodoca  :  Per  ccr 
vedrò, se  tu  sci  il  diavolo;  io  lei  dico  in  i 
za  di  Bonamico,  fa  che  domattina  In 
metta  punto  di  sale.  La  donna  disse  di  l.i 
namico  lasciò  quella  pentola  nella  sua  sciu< 
za.  E  tornato  il  marito  a  desinare,  e  assagj 
do  la  sciocca  vivanda ,  comincia  a  niormoi 
direndo:  Cosi  vanno  i  falli  miei,  egli  è  pi 
questa  vivanda,  che  l'altra  ;  va  recami  del 
che  vermocan  ti  nasca ,  sozza  troia  fastid 
che  tu  se' ,  che  maladelta  sia  1'  ora  che  lu 
trasti  ;  che  io  non  so  a  che  io  mi  tengo ,  d 
non  ti  getti  ciò  che  c'è  nel  viso.  La  donni 
cea  :  lo  fo  quello  che  tu  mi  di'  ;  io  non  so 
modo  mi  tenga  teco;  tu  mi  dicesti,  che  io 
vi  mettesse  sale  punto,  ed  io  rosi  feci.  Di 
marito:  E' non  s'intendea,  che  tu  non  v 
mettessi  un  poco.  La  donna  dicea  :  E  se  i 
n'  avessi  messo,  e  tu  m'avercsli  zombata  t 
ieri,  si  che  per  me  io  non  ti  posso  inlend 
dammelo  oggimui  per  iscritto  di  quello  eh 
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e  io  faccia,  ed  io  n'  avrò  consiglio  sopra 

piello  ch'io  debbo  fare.  Dice  il  marito: 

ancora  non  si  vergogna;  io  non  so  a 

oi  tengo ,  che  io  non  ti  dia  una  gran  cef- 

a  donna  gonfiata ,  per  non  ricorrere  il 

di ,  si  stette  ebeta  per  lo  migliore.  E  Ca- 

quando  ha  mangiato ,  come  ha  potuto , 

ei  :  Io  non  ti  dirò  oggimai ,  ne  non  insa- 

è  insala;  tu  mi  dei  conoscere  j  quando  io 

),  che  la  cosa  non  facci  a  mio  modo,  io  so 

io  m' ho  a  fare.  La  donna  si  strigne  neUe 

e  '1  marito  ne  va  alla  bottega.  Bonamico, 

;ai   cosa  avea  sentita  ,  si  mette  in  punto 

e,  e  col  soffione  per  la  seguente  mattina, 

mne  in  giovedì  ;  che  sono  pochi ,  che  in 

ittina   non  comprino  un   poco  di  carne, 

'-■  lavorare  tutta  la  settimana  come  facea 

Avendo  il  mercoledì  notte  assai  male  dor- 

Bonamico,  e  a  suono  di  filatoio,  come  in 

re  del  di  il  filatoio  ebbe  posa,  per  mettere 

ne  in  molle  la  donna ,  e  trovare  la  pentola 

accendere  il  fuoco,  spezzare  col  coltellaccio 

0  pezzo  di  legne,  così  Bonamico  col  sale  e 
ffione  si  mise  in  punto;  e  preso  tempo,  se 
onda  volta  avea  molto  più  salato  che  la 
i ,  la  terza  salò  ben  tre  cotanti  ;  e  questo 
lassato  terza ,  per  due  cose  :  la  prima,  per- 
uesta  donna  insino  a  terza  non  facea  altro, 
ssaggiare  la  pentola,  mettendovi  il  sale  a 
ne;  dicendo:  Ben  vedrò  se  '1  nimico  di  Dio 
)gni  mattina  in  questa  pentola:  la  seconda 
)erchè  la  donna  ogni  mattina  sonando  a  Si- 
!  a  una  chiesa  sua  vicina  ^  andava  a  vedere 
;nore,  e  serrava  l'uscio;  si  che  in  quell'ora 
ji  erano  fatti ,  ed  egli  poteva  molto  bene 
ssalare.  Fatte  tutte  queste  cose,  e  venendo 
,  e  tornando  Capodoca  a  desinare,  postosi 
ola,  e  venendo  la  vivanda,  come  l'ebbe  co- 
lata a  mangiare,  così  il  romore,  le  grida  e 
sse  alla  moglie  in  tal  maniera  furono,  che 
la  contrada  corse ,  dicendo  ciascuno  la  sua. 
li  aveva  tant'  ira  sopra  la  donna  ,  che  qua- 
li si  scntia  ;  se  non  che  Bonamico  giunse,  e 
landosi  a  lui ,  il  temperò,  dicendo:  Io  t' ho 

1  più  volte  ,  che  questo  vegliare  che  tu  fai 
l  questa  tua  donna,  è  cagione  di  lutto  que- 
lale.  E  simil  cosa  intervenne  un'  altra  vol- 
in  mio  amico,  e  se  non  che  levò  via  il  veglia- 
lainon  avrebbe  mangiato  cosa,  che  buona  gli 
parul a.  Santa  Maria,  hai  tu  si  gran  bisogno, 
tu  non  possa  fare  sanza  farla  vegliare?  Molto 
ilagevole  a  temperare  il  furore  di  Capodoca, 


che  non  volesse  uccìdere  la  moglie.  Infine  gli  co- 
mandò innanzi  a  tutti  i  vicini,  che  se  ella  si  levas- 
se più  a  vegliar  mai,  che  le  farebbe  giuoco ,  ch'el- 
la dormirebbe  in  sempiterno.  La  donna  per  pau- 
ra non  si  levò  a  vegliare  più  d'un  anno  ,  e  Bo- 
namico potè  dormire  a  suo  senno  ;  in  fuor  che 
da  ivi  ben  a  tredici  mesi ,  essendosi  la  cosa  qua- 
si dimenticata ,  eh'  ella  ricominciò  ;  e  Bonamico, 
non  avendo  arso  il  soffione  ,  seguì  il  suo  artifi- 
cio; tantoché  Capodoca  ricominciò  anche  a  ri- 
sonare le  nacchere ,  e  Bonamico  con  dolci  pa- 
role il  fece  molto  più  certo  per  lo  caso,  che  tan- 
to tempo  era  stato,  che  non  vegliando  la  donna, 
la  pentola  era  sempre  stata  insalata  a  ragione,  e 
a  Capodoca  parve  la  cagione  essere  verissima;  per- 
tanto che  con  minacce  e  con  lusinghe  trovò  mo- 
do, che  la  donna  non  vegliò  mai  più,  ed  ebbe 
buona  pace  col  marito ,  scemando  a  lei  grandis- 
sima fatica  di  levarsi  ogni  notte,  come  facea;  e 
Bonamico  potè  dormire ,  senz' essere  desto  da 
così  grande  seccaggine,  com'  egli  era  il  filatoio. 
E  così  non  è  sì  malizioso  uomo  ne  si  nuovo,  che 
non  se  ne  truovi  uno  più  nuovo  di  lui.  Questo 
Capodoca  fu  nuovo  quanto  alcun  suo  pari  ;  e  fu 
sì  nuovo ,  che  nelle  botteghe,  dove  lavorò  d'ar- 
te di  lana,  e  spezialmente  in  quella  de'Rondi- 
nelli,  fece  di  nuove  e  di  strane  cose,  come  già 
furono  raccontate  per  Agnolo  di  ser  Gherardo 
ancora  più  nuovo  di  lui.  E  questo  Bonamico  fu 
ancora  via  più  nuovo,  e  la  pruova  della  presente 
novella  il  manifesta. 

E  cosi  interviene  spesso  di  tutte  le  cose,  e 
massimamente  sopra  così  fatti  uomeni,  che  truo- 
vano  spesso  di  quelle  derrate,  che  danno  altrui. 
E  sono  questi  così  fatti  uomeni  sì  ciechi  di  loro, 
che  non  credono,  che  piacevolezza  sia,  se  non 
quella,  che  ciascuno  in  sé  e  in  altrui  adopera. 
Se  io  scrittore  dico  il  vero ,  guardisi  l' esemplo. 
Come  a  uno  di  questi  tali,  o  a  giullari,  o  a  uo- 
meni di  corte,  che  sono  quasi  simili,  apparisce 
uno,  che  con  una  cosa  che  faccia,  o  con  un  mot- 
to gli  morda ,  o  mostri  me'  di  loro ,  subito  per- 
dono, che  paiono  morti.  Non  è  altro  a  dire,  se 
non  che  si  fidano  tanto  in  loro  delti  e  malìzie, 
e  trastulli,  solo  perchè  pensano,  nessuno  sapere 
ne  fare  ne  dire  com' eglino.  Ed  eglino  così  ne 
rimangono  spesso  ingannati,  come  tutto  dì  si 
vede;  ed  hanno  spesse  volte  tal  derrate,  che  si 
rimangono  con  le  beffe  e  col  danno,  come  fece 
questo  Capodoca,  e  molti  altri  già  siali,  come 
tutto  dì  si  truova  nelle  cose  moderne,  e  per 
iscritturc  de' passati  tempi. 
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riesser  f^alore  Je'  Buondelmonti  di  Firenze ,  andando  a  uno  corredo  di  Pie, 
di  Filippo,  il  morde  con  nuove  parole,  e  Piero  assai  bene  se  ne  difende. 


x\ncora  ritornerò  a  un  nuovo  uomo  raccontato 
a  drieto  in  certe  novelle  ;  il  quale,  comecché  fosse 
novissimo,  e  malto  sciocco  tenuto  da  gran  parte 
degli  ignoranti,  dagli  intendenti  non  nuovo,  ma 
vecchio,  e  savio,  e  reo  era  reputato,  e  spezial- 
mente in  questa  novelletta,  la  quale  ebbe  forte 
e  del  savio,  e  del  reo.  Fu  costui  messer  Valore, 
cavaliere  de'  Buondelmonti  fiorentino  ,  il  quale 
avendo  sentito  che  Piero  di  Filippo  degli  Albizi 
di  Firenze,  savio  e  notabile  cittadino,  e  grande 
quanto  mai  avesse  la  sua  città  ,  avea  invitato 
molti  cittadini  e  forestieri  a  un  grande  convito  j 
la  qual  cosa  sentendo  messer  Valore ,  senza  es- 
sere invitato,  la  mattina  a  desinare,  come  gli 
altri ,  andò  al  detto  corredo ,  e  portò  seco  in  ma- 
no un  grande  aguto  spannale;  il  quale  giugnendo 
fra  la  brigata ,  e  Piero  vcggendolo ,  gli  si  fece 
incontro,  pigliandolo  perla  mano,  dicendo  :  Deh 
come  avete  ben  fatto  a  essere  venuto  a  fjrmi  ono- 
re a  questo  mio  convito  !  Messer  Valore ,  che  era 
in  gonnella,  che  sempre  andava  senza  mantello 
in  cappuccio  a  foggia ,  avendo  l' aguto  in  mano, 
che  tutto  il  cerchio  de' convitali  il  vedea,  dis- 
se :  Piero,  io  vegno  per  mangiar  teco ,  e  con  que- 
sti nobeli  uomeni ,  e  per  ricordarti  alcune  pa- 
role, che  come  elle  ti  parranno  fatte,  io  te  le 
dirò  credendo  ti  siano  molto  utili;  e  mise  l' agu- 
to sopra  uno  cammino,  che  ciascuno  il  vedea. 
Tu  dei  avere  letto  per  le  croniche  de'  Romani, 
che  quando  alcuno  Consolo  tornava  con  gran  vit- 
toria sul  carro  trionfale,  perchè  non  si  lasciasse 
assalire  alla  superbia ,  era  messo  in  mezzo  di  due 
ru1)aldi;  i  quali  gli  diceano  villania,  sputandoli 
talora  nel  viso ,  e  facendo  altre  cose  assai  vi- 
tuperose: fa  ragione,  Piero  mio,  che  io  sia  uno 
di  quelli  rubaldi,  e  tu  sia  in  sul  carro  del  gran 
trionfo ,  perocché ,  se  io  considero  bene ,  tu  sei 
il  maggiore  cittadino ,  che  mai  fosse  in  questa 
città,  e  dentro  e  di  fuori  sei  il  più  savio,  che 
avesse  questa  terra  per  alcun  tempo;  se' stato  in 
Puglia,  e  in  molti  luoghi  del  mondo,  in  ogni 
parte  se'  stato  reputato  savissimo  oltre  a  tutti  gli 
altri.  Si  che  io  non  veggio  ,  che  tu  non  sie  sì  al- 
to ,  che  più  non  puoi  andare  in  su  ;  io  veggio 
troppo  bene ,  che  tu  se'  nel  colmo  della  rota ,  e 
non  ti  puoi  movere ,  che  tu  non  scenda  o  capo- 
levi.  Per  questa  cagione  io  t'ho  recato  questo 
aguto,  che  tu  vedi  a  quel  cammino,  acciocché 
tu  conficchi  la  rota;  e  se  ciò  non  fai,  volgendosi 
com'  ella  fu ,  e'  ti  converrà  cominciare  a  scende- 
re ,  e  forse  venire  al  di  sotto.  Piero ,  che  inten- 
dca  bene  il  tedesco ,  rispose  :  Messer  Valore ,  io 
mi  crcdea ,  che  voi  venisse  a  mangiare  con  que- 
sti vaicntri  uomini,  per  mangiare  delle  vivan- 
de, che  io  dava  loro  ,  e  voi  siete  venuto,  e  ave- 
temi  dato  delle  vivande  vostre  ;  sì  che  io  posso 


dire,  che  io  desino  con  voi  istamane;  ma  al  e 
no  me  l' aveste  voi  date  alle  frutte ,  che  seri 
no  slate  migliori ,  che  quelle  di  frate  Alln 
Ma  comecché  io  non  sia  a  mezza  via  giunto' 
dove  voi  mi  ponete,  e'  mi  pare  ,  che  se  la  i| 
si  potesse  conficcare,  la  libbra  del  ferro  tornai 
ho  alla  valuta  d'oro;  perocché  sono  tanti, 
la  vorrebbono  conficcare,  che'l  ferro  tutto  ioti 
rebbe  in  quella  rota.  E  oltre  a  ciò,  se  pur  si 
tesse  conficcarla ,  sarebbe  fare  grandissima  ing 
slizia  a  quelli,  che  sono  di  sotto,  e  nel  mei 
e  da  lato,  che  vogliono  ch'ella  volga,  peri 
gliorare  stato.  Disse  allora  messer  Valore: 
per  lo  dire  ,  che  tu  hai  fallo  incontro  alle  1 
sciocchezze ,  costoro  ,  che  mangiano  qui  con 
co,  ti  possono  tenere  molto  da  più,  che  io  i 
ho  detto ,  e  pertanto  sono  meglio  contento  d' 
serci  venuto ,  per  la  evidente  pruova ,  che 
tuo  parlare  hai  dimostrata  a  tutti  costoro.  E  t 
V  uno  all'  altro  dissono  assai  cose  di  senteni 
e  puosonsi  a  mensa.  Dove  mangiato  che  cb 
no,  messer  Valore  pigliando  commiato.  Pi 
gli  disse:  Togliete  1' aguto  vostro,  che  io 
potrei  conficcare  dove  dite  ;  perocché  Cesan 
Alessandro,  e  molti  altri  noi  poterono  conGc 
re,  nonché  io,  che  sono  un  piccolo  uomo 
potendolo  fare,  non  voglio,  acciocché 'I  moi 
non  perisca.  Messer  Valore  tolse  lo  aguto 
disse:  Et  tu  es  Petrus,  et  super  liane petr 
e  edificata  la  sapienza  ;  e  fatti  con  Dio.  E  e 
finirono  e'I  convito,  e' ragionamenti. 

O  qual  cosa  é  più  certa  ,  che  questa  rota, 
cui  velocità  nel  volgere  mai  non  ebbe  posa 
quanti  re  ,  e  quanti  signori ,  e  quante  selle 
populi  e  de' comuni  l'hanno  già  provato!  Qu 
to  più  si  vede,  meno  si  crede.  Chi  e  inai 
non  pensa  mai  al  cadere  ;  e  quanto  più  va 
su,  di  maggior  pericolo  é  la  caduta.  Non  voj 
mettere  tempo  in  allegare  le  fortune  degli  ai 
chi  signori;  guardisi  pur  una  canzonella,  ' 
colui,  che  la  lece,  ve  ne  mise  una  gran  par 
la  qual  comincia  :  La  fortuna  e'  1  mondo 
vuol  pur  contrastare ,  ec.  E  non  dirò ,  come 
in  cima  della  rota  Troia,  e  come  Priamo, e 
me  fu  grande  Tebe  ,  e  come  fu  alla  Carlagi 
c'I  suo  Anniliale,  eia  setta  Barchina,  ci' 
tra;  e  lascerò  stare  Roma ,  che  signoreggiò  li 
l'universo,  ed  ora  quello  ch'ella  lient  ;  e  q 
furono  i  cittadini  suoi ,  e  qual  sono  og^i  ;  0 
cosa  è  volta  di  sotto,  e  attuìfata  nella  mota.  ( 
vo  io  cercando  le  cose  antiche ,  clic  si  potre 
dir  forse,  non  fu  così?  diciamo  di  quelle, 
ieri  vedemmo.  Quanto  volubilmente  la  i 
mandò  sul  colmo  re  Carlo  Terzo ,  a  essere  r< 
Puglia  e  d'  Ungheria?  e  come  subito  il  mai 
in  alto ,  tanto  subito  o  più  il  volse  a  basso.  I 
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-  t  questa  in  superiore  stato  messer 
signore  di  Melano  j  per  farlo  venire  nel- 
)re  parte ,  là  dove  sanza  ritegno  fu  di- 
signori della  Scala  come  sono  arrivati  ? 
corti  signori  di  Pisa  al  tempo  di  Carlo 
ore  ,  esser  disfatti  ;  e  poi  disfatto  chi  si- 
ò  dopo  loro  ;  poi  ritornare  messer  Piero 
orti  e'  suoi  nella  signoria ,  e  in  fine  es- 
li,  e  cacciati.  Non  è  questo  un  fare  al- 
ia? non  è  questo  un  farsi  certo,  che  sem- 
sta  rota  giri  ?  Quanti  sono  quelli ,  che 
provato,  e  d'ogni  stato  e  d'ogni  con- 
Non  caperebbe  in  questo  volume  a  rac- 
i  e  alcuno  non  pensa ,  purché  abbia  ric- 
stato  o  signoria.  E  non  considera,  una 
ere  certa ,  che  la  ricchezza  corre  al  suo 
le  è  la  povertà  ;  lo  slato  ha  spesse  volle 
inorte  o  di  suggezione  ,  che  gli  b  tolto  da 
),  che '1  conduce  in  miseria  ;  la  signoria 
n  fine  in  servilule.  Adunque  chi  volesse 


vedere  dirittamente ,  o  miseri  mortali ,  quelli  è 
beato,  che  non  è  sottoposto  alle  ricchezze,  che 
non  ha  mai  il  dolore  d'averle  perdute;  che,  co- 
me dice  Dante  ,  non  è  nel  mondo  alcun  maggior 
dolore.  Colui  è  beato,  che  non  ha  paura  di  per- 
dere grande  slato,  e  similmente  chi  non  ha  la 
signoria ,  che  non  istà  con  sospetto  e  con  paura 
di  perderla ,  si  come  rispose  un  filosofo  a  un , 
che'l  domandò,  chi  fosse  il  più  avventurato  uo- 
mo d'una  terra j  e  quelli  rispose:  Colui ,  che  tu 
credi ,  che  sia  in  maggiore  miseria.  Chi  notasse 
questo  detto ,  e  considerasse  bene  con  gli  occhi 
della  mente,  serebbe  molto  meglio  a  nascere  e 
vivere,  e  morire  povero,  che  nascere  ricco,  e 
vivere  ricco  e  in  grande  stato,  con  grande  sol- 
lecitudine e  sospetto ,  e  poi  forse  nella  fine  vi- 
vere in  miseria.  Afiàtichisi  dunque  chi  ha  voglia 
di  stato,  o  di  ricchezza ,  che  nella  fine  il  mondo 
paga  ciascuno  della  sua  fatica. 


NOVELLA     CENTESIMANOVANTESIMAQUARTA 

'assolco  degli  Alhizi  da  Firenze  con  ire  belle  ragioni  morde  V  avarizia 
d'Antonio  Tanaglia  suo  vicino. 


i'  indugiò  molto  tempo  Matteo  di  Landoz- 
cato  Massaleo  degli  Àlbizi  a  fare  la  ven- 
li  Piero  di  Filippo  suo  consorto,  in  mor- 
avarizia  un  suo  vicino  j  e  questo  Matteo 
ntato  a  drieto  per  un  buono  sonatore  di 
»  uno  giudice  della  grascia  nella  carcere 
nune  di  Firenze.  Questo  Matteo  fa  d' u- 
jvole  condizione;  e  avendo  per  vicino  uno 
imo  cittadino  di  Firenze ,  e  molto  avaro, 
to  Antonio  Tanaglia;  e  considerate  tutte 
:ondizioDÌ  che  erano  di  pruova  a  volersi 
il  suo,  e  non  lo  partecipare  ne  con  lui 
alcun  altro,  pensatosi  una  notte,  ebbe 
uno  piacevole  modo  di  morderlo  la  se- 
mallina  ;  e  trovatosi  con  lui  in  presenza 
anti  a  sedere,  disse  :  Antonio  mio  ,  io  ho 
I  che  io  ho  e  posso  avere  vie  meglio  della 
:hezza ,  che  non  hai  tu  stesso.  Costui  tut- 
entò ,  credendo  forse  che  Matteo  gli  aves- 
rato,  o  tolto  gran  parte  del  suo,  e  affi- 
:1  guardarlo ,  per  veder  quello  che  costui 
dire.  Massaleo  anche  vedea  gli  atti  di 
dice  :  Tu  guati ,  se  mi  valesse  dire  :  che 
:he  ti  costi ,  e  farcitene  chiaro  ;  il  farei , 
sbbe  predicare  nel  deserto,  ma  sanza  co- 
mò ;  e  se  tu  me  lo  vo.essi  diro  ,  io  il  ri- 
0  li  voglio  far  chiaro,  o  vogli  tii  o  no  , 
ti  vivere  più  malinconoso  che  tu  non  vi- 
J  sono  tre  cose  ;  la  prima  si  è ,  che  della 
:hezza  tu  non  hai  bene,  ne  io  anche  n'ho 
e  qui  siamo  del  pari.  La  seconda  è  ,  che 
"di  la  tua  ricchezza  con  gran  fatica,  per 
sminuirla ,  o  per  non  perderla ,  e  questa 


fatica  non  ho  io  ;  si  che  in  questa  seconda  parte 
io  ho  vantaggio  da  le.  La  terza  si  è,  che  se  tu 
la  perdessi,  o  venisseti  meno ,  tu  morresti  a  do- 
lore, o  impìccherestili  per  la  gola,  e  io  n'arei 
grandissima  allegrezza,  e  ballerei  e  canterei;  e 
in  questa  terza  parte  io  starei  tanto  meglio  di 
te ,  quanto  serebbe  da  essere  io  nel  cielo  impi- 
rio ,  e  tu  essere  nel  profondo  dello  abisso.  Si 
che  vedi,  quanto  della  tua  ricchezza  io  ho  me- 
glio di  te.  Antonio  si  volgea  attorno,  come  fuori 
di  se,  e  volgeasi  a  quelli  dattorno,  li  quali  tutti 
diceano  :  Antonio ,  se  tu  non  ti  provvedi,  il  Mas- 
saleo dice  il  vero  con  molto  belle  ragioni;  che 
rispondi  tu  ?  E  quelli  dice  :  Io  voglio  per  me  il 
mio,  se  io  l'ho.  Dice  Massaleo:  Ben  dicesti,  se 
tu  r  hai ,  e  io  ti  dico  che  tu  non  l' hai  ne  te  ne 
io.  Costui  si  leva  tutto  bizzarro ,  e  parlesi  dalla 
brigata ,  brontolando  verso  Matteo  ;  e  andossene 
in  casa;  dove  pensando  sul  detto  di  Matteo,  e 
su  le  tre  cose  per  lui  dette ,  in  se  medesimo  con- 
tendea,  e  dicea  :  E'  par  vero  ciò  che  dice,  e  non 
è  vero  nulla  ;  perocché  io  tengo  la  mia  ricchez- 
za,  ed  egli  si  tiene  la  sua  povertà;  ma  per  lo 
corpo  di  Cristo ,  che  m'  ha  fatto  vergogna  ,  e 
fammi  avaro  ,  dove  a  me  pare  esser  povero ,  anzi 
prodigo  vo'  dire.  Una  cosa  gli  farò,  che  una  volta 
gli  diedi  bere  d'  un  buono  raspeo  ,  che  io  avea 
fatto;  se  io  vivesse  miU'anni,  mai  non  gliene 
darò  più ,  ne  agli  altri  di  questa  contrada  ,  che 
sghignavano  per  invidia  che  hanno  della  mia 
ricchezza;  ma  per  loro  amore  io  m'ingegnerò 
da  quinci  innanzi  di  spendere  meno  che  io  po- 
trò, e  di  crescere  il  mio  a  loro  dispetto;  e  ben 
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ne  potrà  crepare  Matteo  con  tutti  loro.  E  così 
fra  se  si  venne  tutto  un  dì  combattendo ,  e  nella 
fine  ristrettosi ,  e  dolutosene  con  l' avarizia  ,  se 
ne  die  pace  ;  e  le  ragioni  dette  per  Matteo  si  di- 
vulgarono per  la  terra  per  forma ,  che  se  Plato- 
ne r  avesse  dette ,  non  serebbono  state  più  fa- 
mose. 


Così  e  fatta  la  condizione  dell'  avaro ,  | 
quando  e  punto  da  alcuno  in  simil  forma,  v 
visa  che  quel  tale  il  dica  perchè  vorreLlr 
gittasse  via  il  suo,  o  per  invidia  ,  o  per  e; 
sene  il  corpo  ;  di  che  per  avarizia ,  e  per  bl.  , 
contento  colui,  continuo  affina  in  essa,  « 
non  si  toslie  fame. 


NOVELLA     CENTESIMA NO VANTESIMAQUINT A 

Uno  villano  di   Francia  avendo  preso  uno  sparviero  del  re  Filippo  di  VaU 
e  uno  maestro  uscier  del  re ,  volendo  parte  del  dono  a  lui  fatto, 
Ita  venticinque  battiture. 


U. 


no  contadino  di  Francia  mi  si  fa  innanzi  a 
volere  che  io  lo  descriva  in  un  suo  sottile  accor- 
gimento ,  il  quale  usò  contro  a  un  maestro  uscier 
del  re  Filippo  di  Valois,  perchè  con  appetito  di 
avarizia  gli  volea  torre  quello  che  lo  re  avea  or- 
dinato di  dare  a  lui.  Avvenne  per  caso ,  che  re- 
gnando il  detto  re,  e  facendo  il  suo  dimoro  in 
Parigi ,  avea  un  suo  sparviero  che  di  bellezza  e 
di  bontà  passò  tutti ,  che  nella  sua  corte  fosso- 
no  mai ,  avendo  i  sonagli  o  d' oro  o  d' argento 
smaltati  tutti  con  g'gli  dell'  arme  reale.  E  ve- 
nendoli volontà,  come  spesso  incontra,  d'an- 
dare a  sollazzo  e  con  questo,  e  con  altri  uccelli 
e  cani ,  per  vedere  volare ,  giunti  in  uno  luogo , 
dove  era  copia  di  pcrnisi ,  lo  sparveratore  del  re 
che  lo  avea  in  mano ,  gittò  questo  sparvero  a 
una  pemise,  e  lo  sparvero  la  preso.  Andando 
più  oltre,  gittò  a  un'altra,  e  non  pigliandola, 
che  che  si  fosse  la  cagione ,  o  villania  che  lo 
sparviere  ricevesse,  o  altro,  dove  solea  essere 
tanto  maniero,  che  sempre,  non  pigliando,  d'a- 
ria in  pugno  ritornava,  fece  tutto  contrario,  che 
egli  volò  in  alto ,  e  tanto  di  lunge,  che  le  pcrde- 
rono  di  veduta.  Onde  il  re,  veggendo  questo, 
mandò  circa  otto  de' suoi  scudieri  sergenti  e  lo 
sparveratore  a  seguire  lo  sparviero,  tantoché  lo 
ritrovassino.  E  così  andarono  per  diverse  parti , 
consumando  otto  giorni,  che  mai  niente  ne  po- 
terono trovare ,  e  ritornarono  a  Parigi ,  rappor- 
tando ciò  al  re.  Di  che  il  re  se  ne  die  malinco- 
nia ,  comecché  fosse  uno  valoroso  re ,  e  questo 
fosse  un  nobile  sparviere  ....  tutto  dì  incon- 
tra. E  stando  per  alcuno  spazio,  e  non  essendo 
apprescntato  lo  sparviero  per  alcuno,  che  l'a- 
vesse preso ,  fece  mettere  un  bando,  che  chi  pi- 
gliasse il  detto  sparviero,  e  rapprcsentasselo , 
averebbe  da  lui  dugcnto  franchi,  e  chi  non  lo 
rappresentasse ,  anderebbe  al  giubbetto.  E  cosi 
andò  e  la  grida,  e  la  fama,  e  conseguendo  per 
ispazio  d'uno  mese,  questo  sparviero  capitò  nel 
contado  di  .  .  .  là  dove  essendo  su  uno  arbore, 
il  contadino  narrato  di  sopra,  lavorando  ne'  cam- 
pi appiè  di  quello ,  ebbe  sentito  i  sonagli ,  e  ac- 
costandosi quasi  per  iscedc,  e  mostrando  la  cal- 
losa e  rozza  mano,  con  uno  allenare  assai  di- 


susato. Io  sparviero  gli  venne  in  mano.  Ale 
ladino,  oltre  al  ghermire  degli  artigli,  pan 
sere  impacciato;  ma  veduti  i  sonagli  col  se 
reale,  e  avendo  due  fanciulle  da  marito,  pei 
avea  inteso  la  fama  del  bando ,  come  uomo  { 
sporto  a  questa  faccenda ,  gli  parve  essere  m 
impacciato;  ma  pur  presi  i  geli,  e  lasciai 
zappa,  s'avviò  verso  la  sua  casa,  e  tagliata 
cordella  da  un  basto  d' un  asino ,  1'  attaccò  a 
ti,  e  legollo  su  una  stanga.  E  considerando 
egli  era,  e  come  era  adatto  a  portarlo  a  Pa 
innanzi  la  presenza  del  re ,  tutto  venia  mene 
com'  egli  era  a  questo  punto,  un  maestro  us 
re  del  re ,  per  alcuna  faccenda  passando  d 
casa  di  costui,  sentendo  li  sonagli  disse:  Tu 
preso  lo  sparviere  del  re.  Quelli  risposo  :  Io 
do  di  sì.  Allora  costui  gli  lo  chiede,  dicrn 
Tu  lo  guasteresti ,  se  tu  lo  portassi  ;  dallo  a 
Il  contadino  rispose  :  Egli  è  ben  vero  ciò  che 
dite;  ma  piacciavi  non  mi  tor  quello  che  la 
tuna  m' ha  dato  ;  io  lo  porterò  il  meglio  che 
trò.  Costui  si  sforzò  e  con  parole,  e  con  min: 
averlo  dal  contadino,  e  mai  non  vi  fu  modo 
che  gli  disse:  Or  ecco,  se  non  vuogli  far  <; 
sto,  fammi  un  servigio;  io  sono  innanti  col 
assai,  io  ti  serò  buono  in  ciò  che  potrò  ;  e  li 
prometti  di  darmi  la  mela  di  quello  che'l  1 
darà.  11  contadino  disse  :  io  sono  contento;  e 
promise.  Vassene  costui  a  Parigi  ;  c'I  contai 
trovato  un  guanto  di  panno  lutto  rotto ,  e  n 
dato  a  uno  d'una  terra  vicina,  che  si  dilell 
di  simili  uccelli ,  che  gli  prestò  un  cappelli 
pasciuto  lo  sparviere  e  incappellato,  si  mis 
via  tra  gambe ,  tantoché  con  gran  latici , 
portare  cosa  non  mai  usata,  e  perche  vili 
avea  preso  gentile,  giunse  a  Parigi  dinan? 
re.  Il  quale ,  veggendolo ,  ebbe  allegrcaa  d 
sparviere  trovato ,  e  rise  assai ,  veggendo  qua 
stava  bene  in  mano  al  contadino.  Pi  che  1 
disse:  Domanda  ciò  che  tu  vuoi.  Il  contadine 
spose  :  Monsignor  le  roi ,  questo  sparviere 
venne  amano:  come  piacque  a  Dio,  bollo 
calo  il  meglio  che  ho  potuto;  il  dono  che  io 
glio  da  voi  è,  che  mi  facciate  dare  cinquanl 
bastonate  o  scoreggiate.  Lo  re  si  maraviglie 


N  O  V  E  L  L  F 

DEL 

SACCHETTI 

1705 

cagione  di  quello  che  domandava. 
■,  comi!  il  tal  suo  maestro  usciere 
1  j;li  promettessi  dargli  il  mezzo  di 
Ulclif  la  vostra  santa  Coronami  donasse; 
lare  le  venticinque  a  lui,  e  le  venticin- 
le.  E  comecché  io  sia  povero  uomo ,  e  ah- 
igno  per  due  mie  figliuole  da  marito  d'a- 
ro dalla  vostra  signoria ,  io  me  n'  andrò 
liù  contento ,  avendo  quello  che  io  vi  do- 
,  per  vedere  dare  a  lui  quello  che  meri- 
chè  io  1'  abbia  simile  a  lui ,  che  se  voi  mi 
el  vostro  oro  e  del  vostro  argento.  Lo  re, 
avio,  intese  il  dire  del  materiale  contadi- 
lensò  con  la  giustizia  mandarlo  contento, 
0  a' suoi:  Chiamatemi  il  tale  mio  mastro 
Subito  fu  chiamalo,  e  giunto  dov'era 
enza  del  re,  lo  re  lo  domanda:  Trovaslili 
Sove  costui  avea  preso  questo  sparviere? 
rispose:  Ouy,  monsignore  le  roi.  Disse 
Perchè  non  lo  recavi  tu  ?  E  quelli  rispose: 
)  villano  non  volle  mai.  Lo  re  disse  :  Più 
il  la  tua  avarizia ,  per  avere  da  lui  mezzo 
0,  eh' egli  avesse  :  E '1  villano,  udendo, 
E  crisi  fu,  signor  mio.  E  io,  disse  il  re, 


dono  a  questo  contadino  cinquanta  sferzate  a  car- 
ni nude,  delle  quali,  come  tu  patteggiasti  con 
lui,  n'hai  avere  venticinque.  E  comanda  a  un 
suo  giustiziere,  che  subito  lo  faccia  spogliare,  e 
mettale  ad  esecuzione,  e  così  fu  fatto.  Lo  re  lo 
fece  venir  dinanzi  a  lui  e  al  villano,  e  disse  :  Io 
t'ho  dato  mezzo  il  dono,  e  hotli  cavato  d'ob- 
bligo, che  l' avei  promesso  a  questo  rubaldoj 
l'avanzo  non  voglio  seguire  di  dare  a  le;  ma 
dice  a  un  suo  cameriero:  Va,  fa  dare  dugento 
franchi  a  costui ,  acciocché  mariti  le  sue  figliuo- 
le, e  da  ora  innanzi  vieni  a  me,  quando  tu  bai 
bisogno  ,  che  sempre  sovverrò  alla  tua  necessità. 
E  cosi  si  parti  il  contadino  con  buona  ventura; 
e'I  maestro  usciere  si  fece  di  scoreggiale  un'ar- 
madura  per  andar  più  drieto  al  ben  proprio ,  che 
a  quello  del  suo  re. 

Grande  fu  la  iustizia  e  la  discrezione  di  que- 
sto re  ;  ma  non  fu  minore  cosa ,  uscire  del  petto 
d'un  villano,  anzi  d'un  animo  gentile ,  si  po- 
trebbe dire,  tanto  degna  domanda,  per  pagare 
la  cupidigia  di  colui  che  mai  non  fu  in  grazia  dello 
re  Filippo ,  come  era  prima. 


NOVELLA     CCNTESIMANOVANTESIMASEStA 

Messer  Rubaconte  podestà  di  Firenze  dà  i/uatlro  helli  e  num'i  judicii 
in  favore  di  Begnai. 


;hè  mi  pare  essere  entrato  in  certi  giusti 
:ii,  e  ricordandomi  quanto  fu  diritto  il  iudi- 
Salomone  verso  quelle  due  donne  che  do- 
jvano  il  fanciullo,  e  ancora  avendo  udito 
novella  di  colui  che  avea  sognato  d'avere 
due  buoi  dal  suo  vicino,  i  quali  gli  avea  tol- 
,  giusto  giudice,  veggendo  ch'avea  ferma  la 
omanda  secondo  il  sogno,  fece  venire  due 
li  mezzo  giorno ,  quando  il  sole  più  Iucca, 
idatili  su  per  uno  ponte,  menando  l'addo- 
atore  con  lui ,  mostrando  l' ombre  de'  buoi 
icqua  ,  giudicò  quelli  essere  i  buoi  suoi ,  e 
|uel!i  pigliasse  ;  cosi  racconterò  in  brevità 
ro  iudicii ,  dati  per  uno  podestà  di  Firen- 
liamalo  messer  Rubaconte  ,  venendo  tulli 
tiro  in  favore  d'un  semplice  e  nuovo  uomo 
iato  Begnai.  Innanzi  che  questo  podestà 
stato  due  mesi  nell'otìcio,  essendo  questo 
li  su  uno  ponte  ,  che  allora  era  di  legna- 
renendo  gran  fiotto  di  gente  a  cavallo  dal- 
a  parte,  fu  costretto  Begnai  di  salire  su  la 
la,  che  era  di  legno  non  molto  larga.  Di 
assando  la  gente  allato  a  lui ,  e'  fu  sospin- 
cadde  in  Arno  addosso  a  uno  che  si  lava- 
gambe,  il  quale  se  ne  morì.  I  parenti  del 
)  fanno  pigliare  Begnai  a  furore,  e  dinanzi 
sto  podestà  domandano  che  sia  morto,  con- 
acosa  eh'  egli  ha  morto  il  tale.  Il  podestà , 
lerando  il  caso,  comecché  la  legge  dica: 

NOVEIMERI 


Chi  uccide  dee  essere  morto,  conlastava  agli  ac- 
cusatori. E  fra  l'altre  cose,  dicendo  eglino:  Noi 
vogliamo  il  nostro  onore,  il  podestà  disse:  E  io 
ve  lo  voglio  dare,  e  voglio  che  voi  vendichiate; 
il  modo  è  questo,  e  questa  sentenzia  do:  che 
questo  Begnai  si  vada  a  lavare  i  piedi  in  Arno , 
là  dove  il  morto  se  gli  lavava,  e  uno  di  voi  dei 
più  distretti  al  morto  vada  su  la  sponda  del  pon- 
te, donde  cadde  costui,  e  caggia  addosso  a  lui. 
A  costoro  parve  avere  mal  piato ,  e  non  sapere 
che  rispondere,  e  abbandonarono  la  questione, 
e  Begnai  fu  lasciato.  La  seconda  cosa  fu,  che 
essendo  caduto  uno  asino  a  uno  lavoratore ,  e 
non  potendosi  levare,  il  lavoratore  l'aiutava  di- 
nanzi ,  pregò  Begnai  1'  aiutasse  di  drieto;  e  Be- 
gnai pigliandolo  per  la  coda,  e  tirandolo  in  su 
quanto  potea ,  la  coda  gli  rimase  in  mano.  A 
quel  dell'  asino  parendo  essere  diserto ,  ricorse 
al  detto  podestà ,  e  fece  richiedere  Begnai.  E  '1 
podestà  di  questo  caso,  udendo  Begnai  allegare, 
che  credea  che  la  coda  dell'asino  fosse  meglio 
appiccata,  scoppiava  delle  risa.  E  quel,  di  cui 
era  l'asino,  dicea:  Io  non  ti  dissi  che  tu  gli  di- 
vellessi la  coda.  Il  podestà  dice  :  Buon  uomo , 
menatene  l'asino  a  casa,  che,  perchè  non  abbia 
coda,  e'porterà  bene  la  salma.  Colui  rispondea  : 
Oh  con  che  s'  arrosterà  dalle  mosche  ?  Onde  il 
podestà  giudicò ,  che  '1  buono  uomo  se  ne  me- 
nasse r  asino  suo,  e  se  non  volesse,  Begnai  lo 
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tenesse  tanto  elli ,  che  rimettesse  la  coda ,  e  poi 
glie  Io  rendesse.  Bcgnai  rimase  libero,  e  '1  vil- 
lano ne  nel  menò  a  casa  sua  cosi  codimozzo  per 
lo  migliore.  La  terza  cosa  fu,  che  a  Segnai  ven- 
ne trovato  una  borsa  con  quattrocento  fiorini } 
e  colui  che  1' avea  perduta,  andandone  cercan- 
do, Begnai  gli  la  rendeo:poi  fa  questione  quel- 
li ,  di  cui  era  la  borsa  ,  con  Begnai  e  dice  che 
■vi  sono  meno  fiorini  cento.  Colui  risponde  :  lo 
te  la  do  com' io  la  trovai.  Va  la  questione  di- 
nanzi a  questo  podestà,  il  quale,  udendo,  dice 
a  chi  domanda  :  Come  è  da  credere,  se  costui  a- 
vesse  voluto  far  male,  che  te  gli  avesse  rendati 
di  tua  volontà  ?  No ,  dicea  colui ,  i  mia  erano  fio- 
rini cinquecento.  Dice  il  podestà:  Or  via,  io 
giudico,  che  Begnai  tenga  questa  borsa  di  fiori- 
ni quattrocento ,  tantoché  tu  truovi  la  tua  di 
fiorini  cinquecento,  salvo  che  se  tu  se' contento 
pigliarla  come  te  l'ha  data,  tu  l'abbi  sì  vera- 
mente ,  che  tu  sodi ,  che  se  questa  di  fiorini 
quattrocento  fosse  d'altrui,  di  restituirla.  Costui 
se  la  prese  ,  e  arrose  il  sodamento;  e  Begnai  fu 
liberato.  La  quarta  e  ultima  avvenne  quasi  nel- 
l' ultimo  del  suo  oficio;  e  fu,  che  andando  Be- 
gnai a  cavallo  alla  fiera  a  Prato ,  quando  fu 
verso  Peretola  ,  s'  accompagnò ,  come  incontra, 
con  certi  che  erano  a  cavallo  con  donne  j  di  che 
avendo  Begnai  il  cavallo  un  poco  spiacevole , 
cominciò  a  gittarsi  addosso  a  un  altro ,  in  su 
che  era  una  donna  gravida,  la  quale  ne  cadde  in 
terra  per  forma  ,  che  si  sciopoe.  11  marito  e'  fra- 
telli vanno  con  l'accusa  dinanzi  al  podestà;  e 
richiesto  Begnai ,  comparisce  ,  dicendo  che  elli 
per  se  non  fu  elli ,  anzi  fu  il  cavallo ,  il  qual 
mai  non  avea  conosciuto ,  ne  aveali  favellato. 
E  '1  podestà  dice  :  In  fé  di  Dio,  Begnai,  che  tu 
se'  un  gran  malfattore ,  tante  cose  ho  avute  a  fi- 
nire de' fatti  tuoi!  e  voltosi  a  quelli  della  don- 
,  na,  dice:  Che  domandate  voi?  E  quelli  dicono: 


Messer  lo  podestà  parvi  convenevole  che  1 
abbia  fjtto  sconciare  questa  donna  ?  K  *1  ] 
sta  dice:  Voi  udite  che  non  ha  colpa  elli, 
valli  son  pur  bestie;  che  se  ne  dee  lare?  E 
li  rispondono  :  E  noi  come  riabbiamo  la  e 
nostra  gravid.t  ,  c^m'ell'cra?  E  'I  potlestà 
E  io  voglio  giudicare  questa  qucsIiuiK;  cosi 
voi  mandiate  la  donna  a  casa  di  (|iK'>tij  Bf 
e  tanto  la  tenga  che  ve  la  renda  :;ravid; 
m'ell'era.  Udendo  ciò  costoro  ,  se  11  andai 
e  non  la  mandarono  a  Begnai  ;  di  che  elli 
se  libero.  Venuto  il  tempo  del  sindacalo, 
il  podestà  assai  petizioni  sopra  le  facceu 
Begnai ,  allegando  che  non  avea  seguito 
legge ,  ne  gli  statuti  del  Comune.  11  i>odesl 
cea  :  La  migliore  legge  che  si  possa  usa 
quella  della  verità  e  della  discrezione;  pen 
la  legge  dice:  Chi  uccide  dee  essere  morto' 
egli  è  grandissima  diftèrenza  da  una  mo 
un'altra;  ihe  sono  morii  die  potrebljono  l 
tare  premio  ,  uoii  che  avere  pena  di  nior 
sono  morti ,  che  merilerebbono  mille  nior 
pertanto  conviene  che  qui  sia  uno  mezzi 
pigli  un'altra  via,  che  seguire  le  leggi  e  qi 
via  conviene  che  sia  il  discreto  rettole,  co 
che  io  non  sia  di  quelli,  ma  per  di<(rezi( 
per  bene  ho  giudicato.  Li  sindaci,  udendo  lì 
cii  dati  per  lui,  e  spezialmente  quelli  di  Be, 
I  dissono  tutti  che  non  meritava  pur  d'essere 
j  sciolto,  ma  d'avere  un  grandissimo  ooon 
Comune.  E  tanto  feciono  co' signori ,  che  e 
loro  consigli  ordinarono  che  '1  detto  podes 
vesse  uno  pennone  e  una  larga  dal  popol 
Firenze.  E  questo  fu  lo  primo  che  si  desse  i 
stri  rettori. 

Volesse  Dio  che  oggi  si  dessono  discrelai 
fé,  come  per  li  tempi  passati  si  davano.  Allo 
davano  per  rimunerare  la  virtù,  o;;;;i  [«"i' 1 
piacenza  o  per  amistà. 


NOVELLA     GENTE  SI  MANOVAN  TESI  MA  SETTIMA 

Il  canonaco  de  Bardi  fiorentino  si  richiama  di  ser  Francesco  da  Enlica 

perchè  non  volle  prestare  il  ronzino  a  ^ghinolfo  :  messer  Bonifuzio 

da  Savignano  dà  il  judicio. 


0. 


'ual  fu  più  nuovo  iudicio  o  più  piacevole, 
che  quello  che  diede  messer  Bonifazio  da  Savi- 
gnano podestà  di  Firenze  nella  presente  novella 
contro  a  ser  Francesco  di  ser  Giovanni  da  Fati- 
ca? il  quale  era  sì  trascurato,  che  avendo  a  ve- 
dere una  carta  compiuta  dal  canonaco  de'Bardi, 
per  consiglio  che  volea  da  lui,  e  '1  detto  calona- 
no  ritornando  per  essa,  quelli  cercò  tutta  la  casa, 
e  non  polendola  trovare ,  dicea  :  O  tu  non  me 
l'arrecasti,  o  io  le  l'ho  rcnduta.  E  in  fine  non 
polendola  avere ,  e  dicendo  la  novella  il  cano- 
naco alla  piazza  con  certi  a  Ponte  Rubaconte, 
da  ìndi  a  un  mese  i  porci  di  .santo  Antonio  pas- 


sando, l'uno  avea  una  carta  in  bocca.  C 
ro  udita  la  novella,  e  passando  il  porco,  f 
no:  Quella  sera  la  corta  tua  ;  e  seguendolo  ' 
famigli,  a  gran  pena  la  riebbono ,  la  m-" 
parte  morsecchiata  e  rotta ,  come  quella 
mese  era  stata  in  la  loro  iurìsdizione,  ' 
dessa.  E  cosi  si  gittava  ogni  cosa  a'  piedi, 
sua  porla  era  seni|)re  rosa  o  da  cani,  o  da  pi 
si  che  v'era  sempre  1'  entrata  per  lo  buco 
.s'aveano  fatto.  Di  che  essendo  costui  scorti 
poco  per  pecorino,  spezialmente  da' Bardi 
vicini ,  Agbinolfu  de'  Bardi  gli  chiese  un  A 
suo  ronzino  da  soma ,  per  andare  o  manda 


,1.  Quelli  disse  che  non  potea,  pe- 
<  a  a  mandare  per  suoi  fatti;  e  non 
.  vero.  Di  die  Aghinolfo  convenne 
1(1  altrui ,  e  accattonue  uno  dal  caio- 
io  consorto  ;  il  qual  ronzino  o  per  soper- 
tica  ,  o  perchè  clie  si  fosse  ,  tornò  guasto 
3  c.ilonaco;  il  per  che  voggendo  avere  co- 
■duto  il  suo  ronzino ,  e  pensando  che  ciò 
itervenulo,  perchè  ser  Francesco  da  En- 
n  gli  avea  voluto  prestare  il  suo;  e  consi- 
o  quello  che  ser  Francesco  avea  fatto  della 
ta  ,  e  quanto  era  di  materiale  condizione, 
ra  avendo  singulare  conoscenza  col  detto 
Il ,  pensò  di  richiamarsi  di  lui  j  ma  prima 
lui  gli  l'andò  a  dire;  e  dicendoglilo,  ser 
esco  disse  :  Motteggi  tu  ?  Il  calouaco  dis- 
dico dal  miglior  senno  ,  che  io  ho.  Dice 
ancesco:  E  qual  legge  hai  tu  trovata  che 
Jleslo?  E  quelli  rispose:  E' ci  è  una  legge 
line ,  e  honne  avuto  buon  consiglio.  Dice 
ancesco  :  Ben  veggio  che  io  non  ho  anco- 
aralo,  che  io  per  me  non  la  trova'  mai. 
1  calonaco  :  Volete  voi  dir  altro  ?  E  quelli 
Che  altro?  deh  va  in  buon'ora,  va.  Colui 
ide:  Sia  al  nome  di  Dio;  e  volte  le  spalle, 
diritto  al  podestà,  e  informalo  dì  questa 
da,  e  fallo  richiedere  per  lo  primo  di  iuri- 
Come  ser  Francesco  si  sente  richiesto,  di- 
lle guagnele,  che  par  che  dica  da  dovere  : 
andò  Aghinolfo,  gli  dice:  O  questa  è  hen 
novella,  che  '1  calonico  si  richiami  di  me: 
i  io  non  ti  prestai  il  ronzino  mio,  dice  che 
debbo  mandare  il  suo,  che  tu  gli  hai  gua- 
e  menda  si  venisse,  tu  gliel'averesti  a  fare 
ice  Aghinolfo:  Se  voi  avete  a  fare  col  calo- 
fi  me  ne  incresce  ;  io  non  ho  a  mendare 
;  quando  io  serò  chiamato  ,  io  risponderò, 
ser  Francesco  fra  se  stesso  :  L'  uno  dice 
,  e  l'altro  peggio  ;  va  abbi  a  fare  co'mag- 
di  te  ;  costoro  pare  che  mi  vogliono  ruba- 
venni  a  stare  qui  tra  le  maggioranze,  po- 
lvere nel  Canestruccio  una  casa  per  un  pez- 
pane ,  ed  era  presso  a'palagi  dc'retlori ,  or 


togli ,  ser  Francesco ,  va  star  allato  a'  maggiori 
di  te;  Dio  m'  aiuti;  io  ho  la  ragione  ,  vedremo 
che  fia.  Venuto  il  di  della  richiesta,  e  ser  Fran- 
cesco è  dinanzi  al  rettore;  là  dove  il  calonaco 
dice  ordinatamente  tutta  la  sua  domanda.  E  '1 
podestà  dice  all'  altra  parte  :  E  tu  che  di'  ?  Dice 
ser  Francesco  :  Che  ne  pare  elli  a  voi  ?  Dice  il 
podestà  :  Sono  io  il  podestà ,  o  tu  o  io  ,  che  tu 
domandi  a  me  ?  A  ser  Francesco  parve  nuovo 
introito  questo  per  lui,  e  chiese  perdonanza,  di- 
cendo :  Io  vi  priego  che  voi  mi  facciate  ragione. 
E  allegando  l' una  parte  e  l' altra  ,  ser  France- 
sco allega  uno  testo  di  messer  Bartolo  da  Sasso- 
ferrato.  Dice  il  calonaco:  Io  non  dico  che  'l  ron- 
zino sia  sferrato ,  anco  dico  eh'  egli  è  guasto ,  e 
non  che '1  ronzino,  ma  tutto  il  basto  è  rotto. 
Buono  buono ,  dice  ser  Francesco  di  ser  Barba- 
gianni, io  allego  un  dottore  di  legge,  che  ebbe 
nome  messer  Bartolo  da  Sassoferrato,  e  non  di- 
co di  ronzino  sferrato.  Dice  il  calonaco  :  Io  vi 
farò  ben  mostrare  all'  avvocato  mio  il  contrario 
in  cotesto  medesimo  dottore.  Brievemente,  il 
podestà  e  '1  collaterale  suo  dissono  e  allegarono 
tanto  in  contrario  del  detto  ser  Francesco,  che 
quasi  egli  si  credette  avere  il  torlo.  E  quando 
il  podestà  1'  ebbe  condotto  dove  volea  ,  disse  che 
per>  lo  migliore  accordasse  il  calonaco,  o  che  si 
compromettessino  in  avvocati  comuni;  e  così 
fecero.  Li  quali  avvocati  furono  anco  partecipi 
di  questo  piacere ,  e  in  fine  feciono  o  di  tutto,  o 
di  gran  parte  il  calonaco  contento. 

E  cosi  arrivò  ser  Ismemora,  per  non  rigover- 
nare sì  la  carta,  che' porci  di  santo  Antonio  non 
gli  l' avessin  tolta  ,  e  '1  calonaco  e  Aghinolfo  se 
ne  goderono  di  questa  novella  più  mesi  ,  e  '1 
podestà  non  si  stette.  Ser  Francesco  ne  rimase 
stordito  affatto ,  che  fra  se  stesso  pensava  pure , 
se  questo  fatto  era  sogno ,  o  se  era  da  dovero; 
e  trovato  che  era  pur  vero ,  e'dicea  in  se  mede- 
simo :  O  io  non  ho  bene  apparato  ;  o  io  sono 
smemorato;  e  quasi  mai  non  se  ne  diede  pace. 
Egli  allegava  Sassoferrato ,  e  '1  calonaco  sapeva 
lo  'nforzato,  e  con  quello  vinse  la  questione. 


NOVELLA     GENTESIMANOVAIVTESIiaOTTAVA 

1  cieco  da    Orvieto  con  gli  occhi  mentali,  essendoli  J'urato  cento  Jiori ni , 
fu  tanto  col  suo  senno,  che  chi  gli  ha  tolti ,  gli  rimette  donde 
gli  ha   levali. 


•Ito  fu  più  avveduto  un  cieco  da  Orvieto 
li  occhi  d'  Argo  a  riavere  fiorini  cento  che 
ano  stati  tolti,  sanza  avere  andare  ad  ai- 
rettore  ,  o  chiamare  avvocati  arbitri ,  o  ai- 
legge  o  noteria.  Fu  costui  uno  che  già 
veduto,  e  avea  nome  Cola,  ed  era  stato 
ere.  Avendo  circa  anni  trenta ,  perde  la  lu- 
!  non  possendo  vivere ,  che  povera  persona 
più  col  guadagno  ne  di  quella  arte  ,  ne  di 


alcuna  altra ,  convenne  che  si  desse  a  domanda- 
re la  limosina  ,  e  avea  preso  per  uso  ,  alla  chie- 
sa maggiore  d' Orvieto  fare  ogni  mattina ,  alme- 
no infino  a  terza  ,  la  sua  dimora ,  e  quivi  gli 
era  fatto  per  l' amor  di  Dio  da'  più  della  terra 
carità  ,  tantoché  in  non  molto  tempo  egli  avan- 
zò cento  fiorini,  e  quelli  segretamente  tenea 
addosso  in  uno  suo  borsello.  Avvenne  per  caso 
che  raoltiplicaado  costui  in  avanzare,  molto  più 


che  non  facea  con  le  forficine  o  col  rasoio  ,  gli 
venne  pensiero  una  mattina,  credendo  essere 
riniaso  nella  chiesa  dirieto  a  tutti  gli  altri,  d'an- 
dare dopo  la  porta,  e  mettere  la  borsa  de'cento 
fiorini  sotto  uno  mattone  dell'  ammattonato,  che 
già  avea  veduto  come  quello  spazzo  stava.  E  co- 
si come  avea  pensato  fece,  non  credendo  che 
alcuno  fosse  nella  chiesa  rimase  che'l  vedesse. 
Era  peravvenlura  rimaso  nella  chiesa  uno  luc- 
cio pezzicheruolo  che  adorava  dinanzi  a  san 
Giovanni  Boccadoro  ,  il  quale,  adorando,  vide 
ciò  che  Cola  razzolava  ,  ma  non  sapea  lo  intrin- 
seco j  onde  elli  aspettò  tanto  che  Cola  si  fu  par- 
tito, e  subito  andò  nel  luogo  drieto  a  quella 
porta,  e  guardando,  vide  un  mattone  fuori  di 
forma  mosso  dagli  altri,  e  con  uno  coltello,  qua- 
si come  una  lieva  ,  levatolo  suso  ,  vide  il  bor- 
selloj  e  subito  se  lo  recò  in  mano  ,  e  racconciò 
il  mattone  come  prima  ,  e  con  li  detti  danari  se 
n'  andò  a  casa  sua  per  animo  di  non  manifestar- 
li mai.  Avvenne  per  caso,  che  innanzi  che  pas- 
sassono  tre  di ,  il  cieco  ebbe  voglia  di  sapere  , 
se  il  suo  era  dove  l' avea  sotterrato  ;  e  colse 
tempo  ,  e  andò  al  mattone  ,  sotto  il  quale  avea 
nascoso  il  suo  tesoro,  e  levandolo  e  cercando 
della  borsa,  e  non  trovandola,  gli  parve  stare 
assai  male  ;  ma  pur  ripose  il  mattone  in  suo  sta- 
to, e  maliuconoso  se  n'andò  a  casa.  E  la  pen- 
sando, come  in  un  punto  uvea  perduto  quello 
che  a  poco  a  poco  in  gran  tempo  avea  acquista- 
to .  gli  venne  un  pensiero  acuto ,  come  a'  più 
de'  ciechi  interviene ,  che  egli  la  mattina  ve- 
gnente chiamò  un  suo  figliuolo  di  nove  anni ,  e 
disse  :  Vieni  e  menami  alla  chiesa.  E  '1  fanciul- 
lo ubbidì  al  padre  ;  ma  innanzi  eh'  elli  uscisse 
di  casa ,  l' ebbe  nella  sua  camera ,  e  disse  :  Vie 
qua ,  figliuol  mio ,  tu  verrai  meco  alla  chiesa  , 
non  ti  partire  da  me,  sederai  dov'io,  nell'  en- 
trata della  porta ,  e  quivi  guarderai  molto  bene 
tutti  uomini  e  donne  che  passeranno,  e  terrai 
a  mente  se  ninno  vi  passa  che  mi  guardi  più 
che  gli  altri,  o  che  rida,  o  che  faccia  alcuno 
atto  verso  me,  e  tieni  a  mente  chi  egli  è;  sa- 
pralo tu  fare?  Dice  il  fanciullo:  Sì.  Informato 
il  fanciullo,  il  cieco  ed  elio  se  n'andarono  alla 
chiesa ,  e  puosonsi  alla  posta  loro.  Il  fanciullo  , 
stando  attento  a' comandamenti  del  padre,  stet- 
te tutta  quella  mattina  alla  mira  di  ciascheduno, 
e  in  brieve  e'  s' accorse  che  questo  luccio  ,  pas- 
sando ,  avea  affisato  e  sorriso  inverso  il  cieco 
padre.  Ed  essendo  venuta  1'  ora  di  tornare  a  ca- 
sa a  desinare ,  prima  che  salisse  il  cieco  col  fi- 
gliuolo la  scala,  il  cieco  fece  l' esamine  ,  e  dis- 
se: Figliuolo  mio,  hai  tu  veduto  niente  di  quel- 
lo che  io  ti  dissi  ?  Disse  il  fanciullo  :  Padre  mio, 
io  non  ho  veduto  se  non  uno  che  vi  guardò  fiso 
«  rise.  E'I  padre  disse  :  Chi  fu  7  E  quelli  disse  : 
Io  non  so  come  s'  ha  nome ,  ma  io  so  bene 
ch'egli  è  pizzicheruolo  ,  e  sta  qui  presso  da'fra- 
ti  minori.  Dice  il  padre  :  Saprestemi  tu  menare 
alla  sua  bottega,  e  dirmi ,  stu  '1  vedi  7  II  fanciullo 
dice  di  sì.  Il  cicco  levò  via  ogni  dimoranza , 
e  dice  al  fanciullo:  Menami  là,  e  stu  lo  vedi  , 
dimmelo;  e  quando  favello  con  lui  ,  scostati  e 
aipctlami.  Il  fanciullo  guidò  il  padre  tanto,  che 
lo  trovò  alla  stazzone  che  vendea  formaggio  ,  e 
dÌKcIo  al  padre,  e  accostuUo  a  lui.  Come  il  cie- 


co r  udì  favellare  con  quelli  che  comprav! 
conobbe  lui  essere  Juccio ,  col  quale ,  qu: 
avea  la  luce,  ebbe  già  conoscenza;  e  cosi 
guendo,  disse  che  gli  volea  un  po' parlari 
sé  e  lui  in  luogo  secreto.  Juccio  quasi  sospe' 
do ,  il  menò  dentro  in  una  cella  terrena,  e  ò 
Cola ,  che  buone  novelle  ?  Dice  Cola  :  I 
mio,  io  vegno  a  te,  e  con  gran  fidanza  e 
grande  amore.  Come  tu  sai,  egli  è  buou  te 
che  io  perdei  il  vedere  ,  ed  essendo  in  pò 
stato  con  gran  famiglia  ,  m'è  stato  forza  di 
vere  di  lemosina;  e  per  grazia  di  Dio  e 
bontà  e  di  te,  e  degli  altri  Orvietani,  io  mi 
vo  avere  fiorini  dugcnto  ,  de'  quali  fiorini  e 
ho  in  un  luogo  a  mia  petizione,  e  gli  altn 
dati  in  serbanza  a  più  mia  parenti  ,  che  in 
dì  gli  averò.  E  pertanto  ,  se  tu  vedessi  mod 
pigliare  questi  dugento  fiorini,  e  farmi  pcj 
more  di  Domeneddio  quella  parte  di  guadij 
che  ti  paia  convenente  per  sostenere  e  me 
miei  figliuoli ,  io  ne  sarei  molto  contento; 
rocche  in  questa  terra  non  è  alcuno ,  in  cui 
mi  fidassi,  e  non  voglio  che  di  ciò  si  facci: 
cuna  scrittura ,  e  che  niente  se  ne  dica  ,  e 
niente  se  ne  sappia.  Sì  che  io  ti  prego  carat 
te ,  che  che  partito  tu  ti  pigli ,  che  di  ciò  cb 
t'  ho  detto,  mai  per  te  non  se  ne  dica  ab 
cosa  ;  perocché  tu  sai  che  come  si  sapesse  ci 
avesse  questi  danari ,  tutte  le  liraosine,  cht 
sono  date,  manchcrebbono.  Juccio,  udendo  ce 
e  immaginando  di  potere  tirare  l'  aiuolo  anc 
fiorini  cento  ,  disse  a  Cola  assai  parole ,  e  d 
nerli  credenza,  e  che  l'altra  mattina  torna: 
lui,  e  risponderebbcgli.  Il  cieco  si  parti,  e 
ciò,  preso  tempo,  il  più  tosto  che  potè,  ì 
con  la  borsa  che  ancora  non  avea  tocca , 
chiesa  ,  e  sotto  quello  mattone ,  donde  1'  : 
tolta  ,  la  ripose.  Perocché  ben  s' avea  pen 
che'  fiorini  cento  che  Cola  dicea  avere  a  sua 
sta,  erano  i  fiorini  cento  che  avea  sotto  il  i 
tone  riposti:  ed  egli,  perchè  la  faccenda  i 
altri  cento  non  mancasse  ,  andò  ,  e  riposevi 
Cola  dall'altra  parte  immaginò  che  nel  diri 
Juccio  ,  domattina  ti  risponderò  ,  fosse  da  ' 
dere  che  per  avere  gli  altri  cento,  potrebbe 
tervenire  che  innanzi  che  facesse  la  rispa 
ve  gli  riporterebbe  ;  andò  quel  di  medesimo 
chiesa,  e  pensato  di  non  essere  veduto  ,  lev 
mattone ,  e  cercato  sotto ,  trovò  la  detta  bo 
la  qual  subito  si  cacciò  sotto,  e  rimise  il  ma 
ne,  sanza  curarsene  troppo ,  e  tornossi  a  casa 
vendo  la  buona  notte  ;  e  la  mattina  vegn< 
andò  a  udire  Juccio.  li  quale ,  come  lo  TÌde 
si  fece  incontro,  dicendo:  Dove  va  il  mi»  C 
Cola  disse:  Io  vegno  a  te.  Entrati  in  luo;. 
greto  ,  disse  Juccio  :  La  gran  confidenza  1 1 
porti ,  mi  fa  sforzare  a  fare  ciò  che  domati'' 
d'avere  li  dugento  fiorini,  per  di  qui  otto  ti 
farò  una  investita  di  carne  salata  e  di  cacio  I 
vallo,  che  ci  credo  guadagnare  sì,  rb'  li^  ti 
buona  parte.  Dice  Cola:  Sia  con  Din.  i'  ^" 
andare  oggi  [)er  fiorini  cento ,  e  (om-  .mei» 
gli  altri ,  0  rccherottegli  ;  fammi  poi  qu«l  L| 
che  tu  puoi.  Disse  Juccio:  Va  con  Dio,  «  j 
na  tosto,  poiché  ho  diliberato  fare  questa  iti 
stita ,  perocché  mcsscr  Comes  raguna  pei 
Chiesa  gran  gente  d'arme,  e  credesi  che  fai 


NOVELLE     DEL     SACCHETTI 


170.9 


t . . _ 

capo  grosso  quij  e' soldati  son  mollo  vaghi 
queste  due  cose.  Si  che  va,  procaccia  ,  clic 
'  farne  molto  bene  e  per  te ,  e  per  me. 
uidò,  ma  non  con  quell'animo,  che 
1  (dea  ;  perocché  'I  cieco  accecava  ora 
iato.  E  venuto  1'  altro  dì  ,  Cola  con  un 
1  iiialincoQOso  n'andò  a  luccio,  il  quale, 
.i,<  iKiulo,  lutto  ridente  gli  si  fece  incontro,  e 
^e.•  J.o  buon  giorno  t'incappi.  Cola,  Disse  Co- 
I  Ben  lo  voiTei  avere  comunale,  non  che  buono. 
ce  luccio  :  E  che  vuol  dir  questo  ?  Dice  Co- 
Male  per  me ,  che  dov'  io  avca  riposti  cento 
rini,  non  gli  ci  truovo ,  che  mi  sono  stali  fu- 
,i;  e  quelli  miei  parenti,  dov' io  avea  in  ser- 
nza  gli  altri  cento  in  più  partite,  chi  mi  dice 
a  gli  ha ,  e  chi  peggio  ;  si  che  io  non  ho  al- 
i-the a  strignere  le  pugna ,  tanto  dolore  ho. 
ce  Juccio  :  Questa  è  dell'altre  mie  venture  , 
e  dove  io  credea  guadagnare ,  perderò  fiorini 
nto  o  più ,  ed  ecci  peggio  che  io  ho  quasi  fat- 
l' investita;  che  se  colui  che  ni'  ha  venduta 
mercanzia  ,  vorrà  pur  che  '1  mercato  vada  in- 
inzi ,  io  non  so  di  che  mi  pagare.  Dice  Cola  : 
me  ne  pesa  quanto  puote  per  te ,  ma  per  me 
e  ne  duole  molto  più  forte,  che  rimango  in 
rma ,  che  mal  potrò  vivere ,  e  converrammi 
:ominciare  a  fare  capitol  nuovo;  ma  se  Dio 
i  fa  grazia  che  mai  io  abbia  più  nulla ,  io  non 
i  ficcherò  per  le  buche  ,  ne  ad  alcuna  persona 
fosse  mio  padre  gli  fiderò  o  darò  in  serbanza. 
iccio ,  udendo  costui ,  pensò  se  si  potesse  rat- 
ccare  in  su' cento  che  gli  parea  avere  perduti, 
dice:  Questi  fiorini  cento, che  hanno  i  paren- 
tuoi,  se  tu  gli  potessi  avere  e  darmegli  ,  io 
'ingegnerei  d'  accattare  gli  altri  cento,  accioc- 
lè  la  invcstit.i  andasse  innanzi;  e  questo  facen- 

0 ,  potrebbe  molto  ben  essere  che  innanzi  che 
isse  mollo,  tu  te  ne  Iroverresti  dugento  in  bor- 

1.  Dice  il  cieco:  Juccio  mio,  se  io  volesse  ap- 
alesare i  fiorini  cento  de'  parenti  miei ,  io  me 
e  richiamerei  ,  e  screbbenii  fatto  ragione  ;  ma 
I  non  gli  voglio  far  palesi ,  perchè  io  averci 
erduto  le  limosine ,  come  si  sapesse.  E  pcrtan- 
) io  gli  fo  perduti,  se  già  Iddio  non  gli  spi- 
asse ;  si  che  da  me  non  isperare  alcuna  cosa  , 
loiché  la  fortuna  ha  cosi  disposto.  Comecché  io 
imanga ,  io  per  me  veggendo  la  tua  buona  di- 
posiiione  ,  la  quale  era  di  farmi  ricco  ,  reputo 
l'averlo  ricevuto,  e  d'avere  in  borsa  fiorini 
lugenlo,  come  se  tu  l'avessi  fatto,  perocché 
!a  te  non  è  mancato.  Una  cosa  farò,  che  io  farò 
ire  l' arte  a  un  mio  amico  ,  se  nulla  mi  potesse 
ire  di  chi  fosse  stato  ;  e  se  ventura  ce  ne  ve» 


nis.se,  io  tornerò  da  te;  falli  con  Dio,  che  io 
non  ci  voglio  dormire.  Dice  Juccio  :  Or  ceco 
va,  e  ingegnati  con  ogni  modo ,  se  puoi  rinve- 
nire e  riavere  il  tuo;  e  se  ti  venisse  ben  fatto  , 
tu  sai  dov'io  sto,  se  niente  li  bisogna  ;  datti  pa- 
ce il  più  che  tu  puoi ,  e  valli  con  Dio.  E  così 
fini  r  investita  del  cacio  cavallo ,  e  della  carne 
insalata,  la  quale  non  si  fece;  e  '1  cieco  raddop- 
piò il  suOj  e  tra  se  stesso  se  ne  sollazzò  un  buon 
tempo  ,  dicendo:  Per  santa  Lucia,  che  Juccio  è 
stato  più  cieco  di  me. 

E  ben  dicea  il  vero ,  ch'elli  avea  preso  l'allu- 
minato alla  lenza ,   aescando   cento  fiorini  per 
riavere  gli  altri.  E  non  è  perciò  da  maraviglia- 
re ,  perocché  i  ciechi  sono  di   molto  più  sottile 
intendimento   che  gli  altri  ;  che  la  luce  il  più 
delle  volle,  mirando  or  una  cosa  e  or  un'  altra , 
occupa  l'intelletto  dentro  ;  e  di  questo  si  polreb- 
bono  fare   molte  prove,  e   massimamente  una 
piccola  ne  conterò.  E'  scranno  due  che  favelle- 
ranno insieme;  quando  l'uno  é  a  mezzo  il  ra- 
gionamento, passerà  una  donna,  o  un'altra  co- 
sa; quelli,  guardando  ,  resta  il  dire  suo  ,  e  non 
lo  segue  ;  e  volendolo  seguire  ,  dice  al  compa- 
gno: Di  che  diceva  io? E  questo  è  solo  che  quel 
vedere  occupò  l'inteiletto  in  altro  ;  di  che  la  lin- 
gua, la  quale  era  mossa  dall'  intelletto  non  po- 
tè seguire  il  corso  suo.  E  però  fu,  che  Demo- 
crito filosofo  si  cavò   gli   occhi,  per  avere  più 
sottili  intendimenti.  Juccio  dall'  altra  parte  si 
dolea,  parendoli  avere  perduto  fiorini  cento  ;  e 
dicea  fra  sé  :  Non  mi  sta  egli  molto  bene  ?  Io 
avea   trovato  cento  fiorini  ;   e  volevane  anche 
cento  ;  il  maestro  mio  mi  dicea  sempre  :  Egli  è 
meglio  pincione  in  mano  che  tordo  in  frasca  ;  e 
io  non  l'ho  tenuto  a  mente;  perocché  io  ho 
perduto  il  pincione,  e  non  ho  preso  il  tordo,  e 
I    uno  cieco  m' ha  infrascalo  ,  che  veramente  egli 
I   ha  avuto  cento  occhi,  come  li  cento  fiorini,  a 
farmi  questo  ;  e'  mi  sta  molto  bene,  che  non  mi 
1   bastava  d'  avere  li  cento ,  che  l'avarizia  mi  mos- 
I    se  a  volerne  anche  cento.   Or  togli  Juccio  che 
j   avevi  comprata  la  carne  insalata ,  che   ben  fu 
I    vero  che  io  comprai  fiorini  cento  la  carne  del 
I    cieco  ,  che  é  bene  slata  per  me  la  più  insalata 
i    che  io  comprasse  mai.  E  non  se  ne  potè  dar  pa- 
I    ce  buon  tempo ,  dicendo  a  molti ,  che  li   dicea- 
j    no  :  Che  hai  tu  ?  rispondea  che  avea  perduto  in 
I    carne  insalata  fiorini  cento.  E  ben  gli  stelle,  pe- 
j    rocche  chi  tutto  vuole  ,  tutto    perde ,  e  1'  ia- 
gannalore  molto  spesso  rimane  appiè   dello  'n- 
gannalo. 
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Sozzalo  mugnaio,  essendogli  mandalo  grano  a  macinare ,  e  con   la  guai 
d  un  J'ante ,  che  non  si  partisse,  acciocché  non  lo  imbolasse  , 
Ja  pescare  la  galla,  e  imbola  più  che  mai. 


xissai  meglio  seppe  stare  in  su  l'altrui  Bozzolo 
mugnaio  tlalle  mulina  degli  Angetti  ,  che  non 
fece  Juccio  in  tenere  fiorini  cento  trovati  ;  pe- 
rocché costui,  avendo  voce  del  miglior  mugna- 
io, e  di  colui  che  miglior  macinato  facesse  gran 
tempo,  e  togliendosi  mollo  hene  del  grano  al- 
trui ,  come  i  più  fanno  ,  nella  fine  il  più  coper- 
to ladro  divenne ,  che  quasi  mai  macinasse  gra- 
no. Perocché ,  avendo  quasi  recati  al  suo  muli- 
no la  maggior  parte  de'  Fiorentini,  nella  fine 
se  gli  fece  suoi  fratelli ,  dividendo  con  loro  per 
metà  quello  che  gli  era  portato.  Avvenne  per 
caso,  che  Biancozzo  de' Nerli ,  gentiluomo  fio- 
rentino ,  avendo  mandato  più  volte  al  suo  mu- 
lino per  la  gran  fama,  che  di  lui  udiva,  e  sì  del 
huon  macinato  ,  e  si  della  lealtà  ,  e  in  fine  tro- 
vando la  cosa  non  riuscire  alle  forfici ,  ma  di 
male  in  peggio,  trov.indo  più  l'una  volta  che 
l'altra  scemare  la  farina  di  quello  che  dovea  ,  e 
andando  insino  al  mulino  Biancozzo  de'  Nerli 
più  volte,  e'  dice  a  Bozzolo,  che  la  farina  gli  tor- 
nava quando  meno  il  quarto,  e  quando  il  terzo, 
che  ciò  più  non  polea  solferire ,  se  non  lo  ri- 
storasse. Kispose  Bozzolo,  come  i  suo'  pari  an- 
cora fanno:  K'non  ne  dee  potere  essere,  che  cosi 
m'aiuti  Dio  e  san  Brancazio ,  di  cui  son  divoto, 
che  lealmente  fo  i  falli  vostri  ;  ma  nel  vostro 
grano  ha  molto  di  voto.  Dice  Biancozzo:  Io  non 
so  che  voto;  io  ti  dico  del  pieno,  e  se  non  mi 
ristori ,  io  mi  riihiamerò  di  te.  Risponde  Boz- 
«olo  :  Fate  così  ;  mandateci  chi  che  sia  ,  che'l  re- 
chi, e  non  si  parta  tantoché  sia  macinato  ,  e 
vedrete,  se  è  mio  difetto,  o  del  grano.  Dice 
costui  :  Or  Itene  tu  m'hai  inteso  ;  e  vassi  con 
Dio.  E  da  ivi  a  pochi  dì  ehhe  a  mandare  a  mu- 
lino, e  pensossi  per  le  parole  del  mugnaio  man- 
dare un  suo  fant«,  che  avea  nome  Nutino;  e 
fallo  trovare  il  grano,  gli  comandò  che  con  esso 
andasse  a  mulino,  e  mai  non  si  partisse  né  dalla 
macina,  ne  dalla  tramoggia,  che  avesse  a  casa 
ritornulola  farina.  Il  fante  si  parli,  e  disse  di  così 
fare.  Giunto  al  mulino,  dice  a  Bozzolo  :  Questo 
grano  è  del  tale,  pregati  tu  lo  macini  tcsleso,  che 
vuole  che  io  ne  ripoiti  suhilola  farina.  Dice  Boz- 
zolo. Egli  ha  preso  fidanza,  e  voglio  lasciare  ogni 
altra  rosa  per  servir  lui.  E  messo  il  grano  nella 
tramoggia,  e  cominciato  a  macinare,  e  Nutino 
postosi  a  sedere  appresso,  fu  tult'uno.  E  stando 
Nulino  molto  attento,  vedendo  Bozzolo,  che 
non  polca  shozzolare  come  volea  ;  come  avea  or- 
dinalo ,  chiamò  la  Saccente,  che  cosi  avea  no- 
me la  moglie  ,  e  dice  che  scenda  dal  palco  ,  e 
meni  la  galla  ,  che  vuole  andare  a  pigliare  pa- 
recchi pesci.  Nutino  al  suon  della  macina  co- 
^ninciavn  quasi  a  sonneferare,  ma  a  f|uelln  della 


gatta  gli  uscio  il  sonno ,  e  levandosi,  disse  : 
sto  hen  voglio  vedere.  E  cosi  la  donna  S( 
d'  una  scaletta  con  una  galla  legata ,  e  col  , 
zaglio  a  mano,  e  con  un  frugatoio,  il  quak 
de  a  Bozzolo  ,  che  avea  il  bigonciuolo  da 
già  recatosi  in  mano,  e  uscendo  dell'  uscii 
mettono  in  via.  Nutino  ,  avendo  tulio  con 
rato,  dice  in  sé  medesimo  :  Se  ne  dovesse 
dare  quanto  grano  fu  mai  ,  che  questo  io 
vada  a  vedere;  e  uscito  del  mulino  tiene  e 
a  costoro.  Come  Nulino  é  di  fuori ,  e  segi 
gatta  ,  dentro  il  garzone  del  mugnaio , 
ordinato  era  ,  s'  attacca  al  grano  di  Nulii 
meglio  che  puote  ,  tantoché  quasi  addivcnn 
me  del  buon  cotto  ,  che  a  mezzo  torna.  La 
gala  ,  che  su  per  la  riva  con  la  gatta  anda 
pescando  ,  non  pigliavano  pesci  ;  il  mugnai 
frugatoio  percoteva  1'  acqua  ,  con  diversi 
guatando  la  gatta;  Nutino  smemoratino  ti 
nava  ;  il  fante  del  mugnaio  rinsaccava.  Boz 
poiché  un  pezzo  ehhe  menato  la  giumcni 
torneo,  dice:  Per  certo  egli  è  mia  sventura 
quasi  in  tulto  uguanno  non  sono  uscito  p 
pescare  con  la  galla  ,  che  io  non  ahhia  pres 
meno  una  lililira,  che  gli  averci  mandati  a  I 
cozzo  de' Nerli;  non  si  può  più,  altra  voi 
rislcrerenio.  E  ritorna  a  mulino,  e  dietro 
Nulino;  il  quale  giunto,  disse  :  Come  é  n 
nato  ?  Disse  il  garzone  del  mulino  :  Presso, 
ni  il  sacco;  e  comincia  a  mettere  la  f.irina,  e 
empiendo,  dicea:  Mai  se  si  rammarica  di 
sto  ,  hen  dirò  che  non  sia  mai  d'aver  più 
in  persona.  Piene  le  sacca,  e  Nulino  pori 
farina  ;  e  giunto  a  casa  dice  :  Per  certo  se 
sto  non  e  huono  lavorio,  mai  non  ne  fia  ale 
E  cosi  stando,  il  signore  chiama  Nulino  ,  i 
ce:  Come  hai  fatto?  Signore  mio,  hene;  hi 
calo  farina  da  far  fanciulli  maschi.  Chiam 
fante,  e  dice  :  Ahhtiratla  e  misura  coni' el 
tornata.  La  fante,  aliburattala  che  l'ebbe  e 
surala  la  sera  ,  truova  ,  le  sei  slaia  di  grano 
scr  tornate  quattro  di  farina  .  e  dicclo  al  »i| 
re.  Il  quale,  adirato  chiama  Nulino,  e  diiV 
da  fanciulli  maschi  questa  farina  ?  anzi  e  <l 
gliunli  delle  forche,  che  sie  mori' a  gin, 
eh'  io  credo  che  tu  ne  sia  slato  col  muf,r, 
Mutino  si  scusa.  Il  signore  dice:  Dimmi  il  ^ 
e  non  aver  paura  ,  parlistili  tu  mai  d.il  gra 
Quegli  comincia  a  intrefolarsi.  Dice  il  sigm 
Di' sicuramente.  Allora  il  fante  narra  tuli! 
faccenda  ,  e  come  la  pescagione  della  gatta  ' 
fallo  il  mugnaio ,  e  che  egli  non  so  ne  iwl 
mai  tenuto ,  che  non  fosse  ito  a  vedere  ;  e 
tanto  gli  perdonasse  ;  e  se  per  partirsi  dal 
no  il  mugnaio  avea  imbolalo  il   grano,   l'i' 
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sse  a  sua  ragione.  Il  signore  si  ristrinse 
spalle,  e  disse:  Ogni  cosa  è  d'  ugn'anno  , 
con  Dio  ,  che  da'lurli  de'mugnai  non  veg- 

polersi  mai  guardare.  Una  cosa  farò  ,  che 
lo  mai  non  mi  sbozzolerà  mio  grano  ;  por- 
ggimai  a'frati  d'  Ognissanti.  E  Nulino  co- 

j  stando  ne'  tempi  che  vennono  più  at- 
a  guardare  il  grano ,  sanza  vedere  pescare 
tii. 


Così  è  fatta  1'  astuzia  de'  ladri  ,  che  con  tutte 
le  sottigliezze  del  mondo  stanno  avvisati  di  torre 
1'  altrui;  e  se  in  alcuna  gente  è  quésto  difetto  , 
è  ne'  mugnai.  Dà  a  peso  ,  e  ritogli  a  peso  ,  dà  a 
misura,  sta  a  vedere,  e  fa  ciò  ohe  tu  vuogli  , 
che  è  ?  non  e'  è  modo  niuno  ,  che  non  imbo- 
lino ,  come  ciascuno  ha  provato  e  tutto  dì 
prova. 


NOVELLA     DtJGENTESlUA 


^•erti  giovani  di  notte  legano  i  piedi  d' un"  orsa  alle  funi  delle  campane 
di  una   chiesa,  la  qual  tirando,   le  campane  suonano,  e  la  gente 

i  — 


icedenle  novella  fu  con  danno  e  con  le 
5  questa  che  seguita,  fu  d'una  nuova  bef- 
(Uanto  mai  fosse  alcuna,  e  con  poco  danno 
lij  la  quale  sta  in  questa  forma.  Certi  Fio- 
ini  erano  a  cena  in  una  chiesa  di  Firenze, 
lale  era  non  molto  da  lungi  dal  palagio  del 
sta;  ed  essendo  tra  loro  in  quel  luogo  en- 
.  un'  orsa  ,  la  quale  era  del  podestà  ,  ed  era 
0  domestica,  andando  questa  più  volte  sof- 
mensa  a  loro  ,  disse  uno  di  loro  :  Vogliani 
Fare  un  bel  fatto  ?  quando  noi  abbiamo  ce- 
,  conduciamo  quest'  orsa  a  santa  Maria  in 
ipo ,  dove  il  vescovo  di  Fiesole  tien  ragio- 
che  sajjete  che  non  vi  s' incatenaccia  mai  la 
»,  e  Icghiamli  le  zampe  dinanzi ,  1'  una  a 
campana,  e  l'altra  a  un'  altra ,  e  poi  ce  ne 
liamo;  e  vedrete  liarili  andare.  Dicono  gli 
:  Deh  farciamlo.  Era  del  mese  di  novcm- 
,  che  si  cena  di  notte.  Essendo  in  concor- 
danno  di  mano  all'  orsa ,  e  per  forza  la  con- 
ino nel  detto  luogo  ;  ed  entrati  nella  chiesa, 
mano  verso  le  funi  delle  campane ,  e  preso 
IO  di  loro  l' una  zampa ,  e  l' altro  l' altra  ,  le 
Itone  alle  dette  campane  ,  e  subito  danno 
a,  andandosene  ratti  quanto  poterono.  L'or- 
entendosi  così  legata,  tirando  e  tempestando 
sciogliersi ,  le  campane  cominciano  a  sonare 
a  niuna  misura.  Il  prete  e  '1  cherico  si  de- 
0,  cominciano  a  smemorare.  Che  vuol  dir 
ito?  chi  suona  quelle  campane?  di  lucri  si 
incia  a  gridare,  al  fuoco  ,  al  fuoco.  La  Ba- 
comincia  a  sonare ,  perchè  1'  arte  della  lana 
esso  a  quel  luogo.  I  lanaiuoli  e  ogni  altra 
te  si  levano,  e  cominciano  a  tran-e.  Dov'  è? 
'è?  In  questo  il  prete  ha  mandato  il  cherico  con 
candela  benedetta  accesa  ,  per  paura  che  non 
5  la  mala  cosa ,  a  sapere  chi  suona.  Il  cherico 
'a  la  con  un  passo  innanzi  e  due  a  drietq ,  e 
capelli  lutti  arricciati  per  la  paura;  e  acco- 
dosi  al  fatto,  si  fa  il  segno  della  santa  Croce  ;  e 
lendo  che  sia  il  demonio,  il  volgersi  e  '1  fug- 
e  1  gridare  in  manus  tuas.  Domine  etc.  è 
uno.  Giugnendo  con  questo  remore  al  pre- 


te ,  che  non  sapea  dove  si  fosse ,  dice  :  Oimè , 
padre  mio,  che  '1  diavolo  è  nella  chiesa,  e  suo- 
na quelle  campane  1  Dice  il  prete:  Come  il  dia- 
volo ?  Iruova  dell'  acqua  henedelta  ,  truova  e 
ritruova ,  non  ehbe  ardire  d' entrare  nella  chiesa, 
ma  d'  un  buon  galoppo  per  la  porta  del  chiostro 
se  n'uscì  fuori,  e  '1  cherico  drietoli.  E  giugnen- 
do molla  gente,  trovò  che  cominciava  a  chiama- 
re il  prete,  dicendo:  Dov'è  il  fuoco?  e  giu- 
gnendo fuori ,  essendo  domandato  :  Dov'  è  que- 
sto fuoco,  prete?  appena  polca  rispondere,  per'- 
che  avea  il  hatlito  della  morte.  Pur  con  una  bo- 
ce  affinila  e  affiocata  ,  dice  :  Io  non  so  di  fuoco 
alcuna  cosa,  né  chi  suona  queste  campane  ;  co- 
stui v'è  ilo  (e  dice  del  cherico)  a  sapere  chi  le 
suona;  par  che  dica  che  gli  pare  la  mala  cosa. 
Come  la  mala  cosa?  rispondono  molli;  reca  qua 
i  lumi;  ahhiam  noi  paura  di  mali  visi?  chi  ha 
paura  si  fugga;  e  avviandosi  in  là  così  al  harlu- 
me  ,  e  veggendo  la  bestia ,  non  iscorgendo  bene 
quello  che  si  fosse  ,  la  maggior  parte  si  tornano 
indietro,  gridando:  Alle  guagnele  che  dice  il 
vero!  Altri  sicuri  s'accostano,  e  veggendo  quel- 
lo eh' è,  gridano:  Venite  qua,  brigata,  ch'ell'è 
un'orsa.  Corrono  là  molti,  e  'I  prete  e  '1  cheri- 
co ancora;  e  veggendo  questa  orsa  cosi  legata, 
e  tirare  e  nahissarsi  con  la  hoce,  ciascuno  co- 
mincia a  ridere  :  Che  vuol  dir  questo  ?  E  noi» 
era  però  ninno  che  ardisse  di  scioglierla,  e  tut- 
tavia le  campane  sonavano,  e  lutto  il  mondo 
era  tratto,  in  fine  certi ,  che  conosceano  l'-orsa 
del  podestà  essere  mansueta  ,  s'  accostarono  a 
lei,  e  sciolsonla;  avvisandosi  i  più  che  qualche 
nuovi  pesci  avessono  fatto  questo ,  per  far  trar- 
re tutti  i  Fiorentini.  E  tornatisi  a  casa  ,  più  dì 
ragionarono  di  questo  caso,  e  ciascuno  di  rea  , 
chi  serebbe  stalo.  I  più  rispondeano  :  Dillo  a 
me,  e  io  il  dirò  a  te.  Alcuni  diceano:  Chiunque 
fu  ,  fece  molto  bene,  che  sempre  sta  quella  por- 
ta aperta,  che  non  ispenderehbe  ne '1  vescovo 
ne  '1  prete  un  picciolo  per  mettervi  uno  chiavi- 
stello. E  cosi  terminò  questa  novella;  e  quelli 
che  l'aveano  fallo ,  erano  in  uo  Ietto,  e  scoppia- 


vano  delle  risa ,  essendosi  fatti  più  volte  alle  fi- 
nestre, con  gridare  con  le  più  alte  voci  che  a- 
veano:  Al  fuoco,  al  fuoco;  e  quanta  più  gente 
traea,  più  ne  godevano;  domandando  più  che 
gli  altri  in  quelli  dì  che  volle  dir  quello,  per 
avere  diletto  di  chi  rispondca  loro. 

E  per  ciò  si  dice:  li  nuovi  uomeni,  le  nuove 
cose.  Costoro  vollono  e  iinmaginaronsi  di  vede- 
re la  gente  armata  che  trae  al  fuoco ,  che  per 
certo  chi  vi  pon  ben  mente  come  compariscono, 
ella  è  cosa  d' avere  diletto,  a  vedere  le  nuove  cap- 
pelline, le  nuove  cuffie,  e  le  nuove  cianfarde  che 
recano  saoza  le  nuove  chiocciole,  e'nuovi  gabbani. 


i  nuovi  tabarroni  e  le  antiche  armi;  sì  che  a{ 
si  conoscono  insieme,  sguargualando  l'uno  i 
in  sul  viso  all'  altro ,  prima  che  si  conoscani 
più  nuova  cosa  e  a  vedere  l'usanza  e  l'avariz 
cherici ,  che  tutte  le  chiese  e  le  loro  case  1 
no  andare  a  mina  ,  prima  che  vogliano  far 
piccola  spesa.  Cosi  per  miseria  d'un  chiavi 
di  cinque  soldi  stava  la  porta  di  questa  ( 
aperta.  Che  molto  meritava  più  il  vescov 
prete,  che  quelli  che  legarono  quest'or» 
funi  delle  campane,  l' avessono  loro  legata 
slioui. 


NOVELLA     DUGENTESIMAPRIMA 

Madonna   Cecchina  da  Modena,  essendo  rubata,  con  uno  pesce  gros 
e  uno  piccolo  e  uno  figlioletto ,  sonando  la  campanella 


V^uesto  fu  un  bel  giuoco  di  questa  orsa ,  ma 
questo  che  segue  di  due  pesci  fu  con  più  sustan- 
zia.  Egli  è  gran  tempo ,  che  nella  città  di  Mo- 
dena fu  una  donna  vedova ,  rimasa  di  poco  tem- 
po d' uno  mercatante  assai  ricco ,  la  quale  avea 
nome  madonna  Cecchina,  e  con  lei  era  rimaso 
un  suo  figlioletto  di  forse  dodici  anni.  E  come 
in  tutte  le  terre  avviene,  e  spezialmente  oggi, 
che  le  vedove  e' pupilli,  essendo  pecore  e  agnel- 
li ,  hanno  cattivi  etl'etti  co' lupi,  dove  ne  sono; 
così  questa  donna,  essendoli  da'  gran  cittadini 
tolto  oggi  un  pezzo  del  suo  ,  e  domane  un  altro, 
nella  fine  perdendo,  ed  essendole,  si  può  dire, 
rubata  una  sua  possessione ,  e  non  trovando  av- 
vocati a' suoi  piali  che  la  difendessono  ,  e  se  li 
trovava ,  la  forza  pasceva  il  prato ,  mossa  da  una 
mezza  disperazione ,  si  pensò  di  tenere  un  mo- 
do così  fatto.  Ella  richiese  un  suo  amico  vicino, 
che  gli  dovesse  piacere  di  farle  un  gran  servi- 
gio,  e  questo  era  che  l'accattasse  una  campa- 
nella ,  in  quella  forma  che  quelle  di  santo  Anto- 
nio, solo  per  un  dì,  e  poi  tornasse  da  lei.  Ac- 
cattato questo  buon  uomo  una  campanella  da 
chiesa,  o  da  cui  si  fosse,  con  essa  ne  venne  alia 
donna.  Come  la  donna  l'ebbe,  che  era  di  qua- 
resima ,  dice  all'  amico  :  Mo  via ,  io  voglio  che  tu 
venga  con  mi  e  con  lo  mio  figliuolo  alla  pesche- 
ria,  e  comperami,  com'  io  ti  dirò,  due  pe.<ci, 
uno  grande  e  uno  pirciolino  ;  e  quando  gli  ave- 
rai  tolti ,  metterai  il  picciolino  mezzo  in  gola  al 
grande  e  con  essi  scoperti ,  che  ogni  uomo  gli 
veggia  ,  torneremo  a  casa;  c'I  mio  figliuolo  ave- 
ra  in  mano  questa  campanella  ,  e  verrà  presso  a 
le,  sonandola;  e  io  serò  dall'altra  parte.  Se  al- 
cuno domanderà:  Che  vuol  dir  questo?  laghc 
rispondere  a  me.  L'amico  si  maravigliò  forte, 
domandando  per  quello  che  ciò  volea  fare.  La 
donna  rispose:  Fa  quello  che  io  t'  addomando  e 
pregoti,  che  ancor  oggi  lo  saperai ,  e  sarane  con- 
tento. Costui  dice:  Io  farò  ciò  che  voi  volete. 


La  donna  piglia  un  suo  mantello,  e  dà  la 
panella  al  figliuolo,  ammaestrandolo  ch( 
sonasse,  se  non  quando  gli  lo  dicesse,  e  e 
partirono  lutti  e  tre  una  mattina,  e  and 
alla  pescherìa.  Giunti  che  furono  là ,  la  < 
guarda,  e  dice  all'amico:  Compra  quello  1 
grande ,  e  compra  uno  di  quelli  pesci  pie 
che  sono  all'altra  banca.  L'amico  cosi  fé 
aperta  la  gola  al  luccio,  gli  mise  dentro  i 
al  mezzo  il  pesce  piccolo;  e  dicendoli  la  d 
in  che  forma  lo  recasse,  si  che  ciascuno 
desse  bene,  dice  al  figliuolo:  sta  allato 
stui,  e  non  restare  mai  di  sonare  la  cam| 
la; ed  ella  dall'altro  lato  dice:  Andiamo  a 
E  messisi  in  via  con  questa  novità,  most 
il  pesce,  c'I  figliuolo  sonando  la  campanel 
gente  traea.  Chi  dicea  :  Che  è  questo ,  ma< 
Cecchina?  Che  vuol  dir  questo?  Chi  dom 
va  in  un  modo  ,  e  chi  in  un  altro.  A  tulli  ri 
dea  ,  che'  pesci  grandi  si  mangiavano  i  i>> 
ni  ;  e  cosi  continuo  a  tutti  rispose,  e  ma 
disse  altro ,  tantoché  giunse  a  casa.  E  a< 
addperata  la  voce,  e  '1  figliuolo  la  campai 
e  l'amico  mostrando  l'esemplo,  o  che  non 
chi  leggesse,  ne  chi  intendesse,  poco  fruì 
seguì,  se  non  che,  fatto  cuocere  lo  pesce  g 
e  piccolo,  sei  mangiarono  a  desinare  lutti 
E  questo  fu  a  tempo  che'  Pigli  erano  si 
di  Modena.  Io  credo  che  assai  intendesse 
donna,  ma  feciono  vista  di  non  l' intender 
certo  ciascheduno,  che  chi  sostiene,  che  ! 
dove  e' pupilli  sieno  rubati,  con  dolorose 
vengono  a  perdere  il  loro  slato.  E  ben  si  < 
Siro  in  questi,  che  erano  signori,  che  ivi  a 
tempo ,  perdendo  la  signoria ,  venne  la  tcrr 
lo  a  quelli  da  Gonzaga.  E  nota,  lettore,  ch< 
si  tulle  le  terre  venule  a  signore ,  o  a  disti 
ne,  ne  sono  stali  cagione  li  cittadini  pò 
delle  gran  famiglie  di  quelle  città ,  che  fai 
divisione  e  contese  fra  loro ,  per  essere  eia. 
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ggiore caccia  l'uno  l'altro  ,  e  rimano  la  si- 
a  a  pochi,  o  a  una  famiglia,  e  poi  dopo 

tempo  viene  un  solo ,  cioè  un  tiranno  ,  e 
I  coloro,  e  pigliasela  elli.  Esempli  ne  sono 
;  ma  quattro  ne  conterò  che  non  è  setlan- 
li  che  caddono  in  questa  ruina.  Cremona, 
n  questo  modo  ne  erano  signori  li  Cuncio- 

arma  che  la  signoreggiavano  li  Rossi;  Reg- 
ignoreggiava  quelli  da  Fogliano;  e  Modena 

li  Pigli,  come  detto  è.  Viene  per  caso  che 
ombardia  si  creò  una  lega,  forse  a  fine  di 
are  queste  terre,  tra'  marchesi  di  Ferrara, 


quelli  di  Gonzaga ,  e'  Visconti  ,  e  quelli  della 
Scala.  Questa  lega  tolse  la  signoria  a  quelli  si- 
gnori di  queste  quattro  terre;  e  poi  come  elle 
erano  quattro ,  cosi  le  divisone  tra  loro  quattro. 
Li  marchesi  ebbono  Modena  ,  quelli  da  Gonzaga 
ebbono  Reggio ,  i  Visconti  cbhono  Cremona,  e 
quelli  della  Scala  Parma.  E  anco  poi  e  Reggio, 
e  Parma  ha  raso  un  altro  barbiere.  E  ciò  non  av- 
viene, se  non  che' signori  contendono  alle  am- 
bizioni delle  signorie ,  non  curandosi  di  fare  ne 
ragione  ne  iuslitia ,  sanza  la  quale  ogni  regno  e 
j   ogni  città  viene  a  ruina. 


NOVELLA     DUGEXTESIMASECONDA 

uno  povero  uomo  da   Faenza  è  rubato  a  poco  a  poco  una  pezza  di  terra; 
fa  sonare  tutte  le  campane ,  e  dice  che  è  moria  la  ragione. 


tnil'  invenzione  fu  quella  che  viene  ,  alla 
ata,  ma  molto  trovò  iustizia  più  questa.  Pe- 
hè  essendo  signore  di  Faenza  Francesco 
Manfredi,  padre  di  messer  Ricciardo  e  d'Al- 
jhettino,  signore  e  savio  e  dabbene,  sanza 
ina  pompa,  che  più  tosto  tenea  costume  e 
arenza  con  onestà  di  grande  cittadino,  che 
ignore ,  avvenne  per  caso  che  uno  possente 
lucila  città  avca  per  confine  una  pezza  di  ter- 
»  una  sua  possessione,  la  quale  era  d'  uno 
iciatto  non  troppo  abbiente  ;  e  volendola  com- 
re,  e  più  volle  fattone  punga,  e  non  essen- 
i  mai  modo  ,  perchè  quello  omicciuolo,  il 
;lio  che  potea,  la  governava,  e  niantenela- 
i  la  sua  vita  ,  e  prima  averebbe  venduto  se, 

quella  ;  di  che  non  potendo  questo  cittadino 
sente  venire  a  effetto  della  sua  volontà,  si 
isò  usare  la  forza.  Perocché  essendo  una  pic- 
lelta  fossa  tra  lui  e  quell'  altro  per  confine , 
li  anno  quasi  quando  s'  arava  la  sua ,  piglia- 
. quando  con  un  solco  e  un  altro  per  anno, 

liraccio  o  più  di  quella  del  vicino.  Il  buon  uo- 
',  benché  se  n' accorgesse ,  non  ardiva  quasi 
ne  alcuna  cosa;  se  non  che  con  certi  suoi  a- 
c»  segretamente  si  doleva  ;  e  tanto  andò  que- 

cosa  oltre  in  pochi  anni,  che  se  non  fosse  un 
legio  che  trovò  nel  detto  campo  che  era  trop- 

evidente  a  passarlo ,  perocché  ciascuno  sapea, 
Tiegio  essere  nel  campo  di  quello  omicciuo- 

e  se  l' averebbe  in  poco  tempo  preso  a  poco 
>oco.  Di  che  veggendosi  questo  buon  uomo 
1  rubare ,  e  scoppiando  d' ira  e  di  sdegno ,  e 
iena  non  potere ,  non  che  dolersi ,  ma  dirne 
una  cosa,  come  disperato  ,  si  muove  un  di 
1  due  fiorini  di  moneta  in  borsa  ,  e  va  a  tutte 
gran  chiese  di  Faenza,  pregandoli  e  prezzan- 
'  a  uno  a  uno  che  tutte  le  loro  campane  alle 
anie  ore  dovessono  sonare  ,  pigliando  ora  di- 
ala dal  vespro  e  dalla  nona.  E  cosi  seguì; 
'■  religiosi  ebbono  que'  danari ,  e  al  tempo 
ino  nelle  campane  gagliardamente ,  per  for- 


ma che  tutti  quelli  della  terra  dicono  :  Che  vuol 
dir  questo? guatando  l'uno  l'altro.  11  buon  uo- 
mo, come  uscito  di  se,  correa  per  la  terra.  Cia- 
scuno ,  veggendolo ,  dicea:  O  voi,  che  correte? 
O  tale ,  perchè  suonano  queste  campane  ?  Ed 
egli  rispondea,  perchè  la  ragione  è  morta;  e  in 
altra  parte  dicea:  Per  l'anima  della  ragione, 
eh' è  morta.  E  così  col  suono  delle  campane  git- 
tò  questo  detto  per  tutta  la  terra ,  tantoché  '1 
signore  domandando  perchè  sonavano  ,  e  in  fi- 
ne, essendoli  detto,  non  saperne  altro,  se  non 
quello  che '1  tal  uomo  andava  gridando,  il  si- 
gnore mandò  per  lui,  il  quale  v'andò  con  gran 
paura.  Come  il  signore  il  vide,  disse:  Vie  qua, 
che  vuol  dir  quello  che  tu  vai  dicendo?  e  che 
vuol  dire  il  suono  delle  campane?  Elli  rispose: 
Signor  mio,  io  ve  lo  dirò;  ma  pricgovi  che  io 
vi  sia  raccomandato;  il  tale  vostro  cittadino  ha 
voluto  comprare  un  mio  campo  di  terra,  ed  io 
non  gli  ho  voluto  vendere  ;  di  che  ,  non  poten- 
dolo avere,  ogni  anno  ,  quando  s' é  arata  la  sua, 
ha  preso  della  mia,  quando  un  braccio  e  quando 
dna,  tantoch'egli  è  venuto  allato  a  un  ciriegio 
che  più  là  non  può  bene  andare ,  che  non  fosse 
molto  evidente  ;  che  benedetto  sia  chi  '1  piantò  I 
che  se  non  vi  fosse  stato  ,  e'  s'  avea  in  poco  tem- 
po tutta  la  terra.  Di  che,  essendomi  tolto  il  mio 
da  uomo  si  ricco  e  si  possente,  ed  io  essendo, 
si  può  dire,  un  poverello,  non  sanza  gran  pena 
sostenuta  e  soperchio  dolore ,  mi  mossi  come  di- 
sperato a  salariare  quelle  chiese,  che  hanno  so- 
n:>to  per  l'anima  della  ragione,  eh' è  morta.  U- 
dendo  il  signore  il  motto  di  costui ,  e  la  ruberia 
fattali  dal  suo  cittadino,  mandò  per  lui;  e  sa- 
puta e  fatta  vedere  la  verità  del  fatto ,  fece  re- 
stituire la  terra  sua  a  questo  povero  uomo ,  fa- 
cendo andare  là  misuratori ,  e  darli  di  quella  del 
possente  allato  a  lui ,  tanta  quanta  tolta  gli  avea 
della  sua;  e  fecegli  pagare  due  fiorini,  che  avea 
speso  in  fare  sonare  le  campane. 

Questa  fu  gran  iustizia  e  gran  benignità  di 
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questo  signore,  comecché  colui  meritasse  peg- 
gio ;  ma  pur  ogni  cosa  computata  ,  ella  fu  gran 
virtù  la  sua ,  e  la  iustizia  del  povero  uomo  non 
fu  piccola  5  e  dove  dicea  eh' elle  sonavano  per 


la  ragione,  che  era  morta,  e' si  potrebbe 
eh'  elle  sonarono  per  far  resuscitare  la  rag 
Le  quali  oggi  potreLbonobcn  sonare  cheel 
suscitasse. 


NOVELLA     DUGENTESIMATERZA 

Barone  di  Spartano,  dovendo  ricevere  un  suo  castello  dal  papa,  moli 

tempo  con    islento  è  tenuto  in   corte;  di  che  con  un  notabil  dello, 

mordendo  il  papa,  è  spacciato. 


E 


questa,  che  seguita,  ancora  fu  bella  astuzia 
a  destare  chi  molto  avea  dormito  in  farli  ragione. 
E'  non  sono  molti  anni  passati  ,  che  la  verso 
l'isola  di  Cipri  nacque  una  gran  questione  tra 
certi  castellani ,  li  quali  addomandavano  a  uno 
liarone  di  Spartano  alcune  castella ,  che  tenea , 
dovere  essere  loro.  Di  che,  ingrossando  la  que- 
stione l'una  parte  ricorse  al  papa,  il  quale  era 
Gregorio  XI.  e  1'  altra  parte  ricorse  a'  Genove- 
si,  e  in  loro  commettendo  la  detta  questione ,  si 
misono  le  castella  nelle  mani  del  papa,  e  che 
nella  fine  desse  le  castella  a  colui ,  di  cui  elle  e- 
rano.  Al  tutto  si  vide ,  che  quelli  castellani  al- 
cuna ragione  non  aveano  nelle  castella  del  detto 
Barone  di  Spartano ,  e  cosi  si  diffinì.  Sentendo 
ciò  il  detto  Barone ,  che  per  questo  era  andato  a 
Vignone,  attese  con  ogni  sollecitudine  e  spen- 
dio di  riavere  la  tenuta  di  quelle  castella ,  dalle 
quali  era  stato  fuori ,  durante  la  detta  questio- 
ne. Il  papa,  tra  che  la  corte  avea  in  quelli  tem- 
pi assai  che  faro,  e  anco  perchè  chi  ha  preso  sa 
mal  lasciare,  tenne  questa  cosa  tanto  per  lunga, 
che  questo  buon  uomo ,  avendo  speso  assai  de- 
nari, che  avea  portato,  vi  stette  ben  tre  anni, 
innanzi  che  potesse  riavere  le  sue  castella.  Onde 
un  di  per  disperalo  s' andò  al  papa ,  e  disse  :  Pa- 
dre santo,  io  sono  stato  qui  circa  tre  anni  per 
la  tale  questione  delle  mie  castella  ,  delle  quali 
me  ne  spodestai,  e  sotto  la  vostra  clemenza  le 
commisi ,  e  ancora  cosi  sono  ;  avete  veduto  e 
terminato,  che  a  me  debbono  ritornare,  ed  io 
ho  consumato  tanto  tempo,  e  ancora  non  le  pos- 
so riavere  ;  di  che  io  vi  dico  cosi ,  che  quando 


io  venni  qui ,  io  ci  recai  un  sacco  pieno  d 
nari,  e  uno  pieno  di  verità,  e  un  altro  pici 
busgie  ;  quello  de'  danari  ci  ho  tutto  speso 
altresì  quello  de' veri  ho  tutto  speso  e  censi 
to,  restami  quello  delle  busgie,  non  ho  al 
che  por  mano.  Io  prego  caramente  la  vostr 
Dignità,  che  mi  vogliate  restituire  le  mii 
stella  ,  altriraente  io  comincerò  a  spende 
sacco  delle  busgie,  e  non  avrò  con  che  toi 
a  casa.  Vogliate  adunque  farmi  ragione,  . 
domando,  e  a  me  sarà  somma  grazia;  e  noi 
gliate  ,  che  io  consumi  e  spenda  il  terzo  si 
com'io  ho  speso  quelle  due,  e  che  io  mi  to 
casa  eoa  qualche  cosa.  Il  Papa ,  udendo  co: 
e  sentendosi  trafiggere ,  e  ancora  comprend 
che  non  avea  più  che  spendere ,  diede ,  soni 
do ,  certe  scuse ,  e  l' altro  dì  spacciò  e  scris 
lettera,  che  le  castella  del  barone  Spartane 
fossono  rendute.  Ed  egli,  tolta  la  lettera,  e 
so  commiato  dal  santo  padre ,  si  ritornò  a  ( 
e  si  riebbe  la  tenuta  delle  sue  castella. 

Grande  e  lunghissime  sono  le  corti,  < 
eh'  eli'  abbiano  nome  corti  ;  ma  maggiore  è  1 
rizia,  che  le  fa  essere  lunghe,  e  spczialm 
quella  de'cherici,  che  mai  non  ispacciaaoii 
che' danari  durano,  pelando  i  cattivelli,' 
credo  fosse  pelato  costui.  Che  è  venuto  1 1 
il  mondo,  che  tutte  le  cose,  che  si  fanno 
ben  considera ,  non  hanno  riguardo  se  non  i 
nari ,  e  a  tirare  a  se.  E  assai  cose  se  ne  pò 
bono  dire  ,  le  quali  serebbono  tutte  paro 
vento  j  e  però  non  voglio  più  stendermi  sop 
presente  materia. 


NOVELLA     DUGENTESIMAQUARTA 

Azzo  degli  Ubertini  nel  palagio  de'  signori  di  Firenze  riprende 
l'idato j  che  si  duole,  domandando  danari,  in  otto  dì  non  essere 
spacciato ,  allegando  se  per  lo  contrario. 


ito  fu  più  nuova  cosa,  quella,  che  al  pre- 
voglio raccontare  ,  e  io  scrittore  mi  vi  tro- 
el  tempo ,  che  '1  duca  d'  Augiò  passò ,  per 
!  contro  al  re  Carlo  terzo,  come  dicea, 
indicare  la  eccellentissima  regina  madonna 
inna  ;  e  avendo  il  Siri  di  Chiusi  con  Mar- 
i  Pietramala  e  con  altri  preso  Arezzo,  e 
in  un'ora  venendola  novella  a  Firenze  di 
a  presura ,  parendo  assai  dolorosa ,  non 
e  molto,  che  venne  la  novella  che '1  duca 
giò  era  morto  j  la  quale  fu  un  prezioso  un- 
:o  a  sanare  la  mortai  piaga  della  perdita 
5ZZ0.  Tantoché  infine  al  Sire  di  Cosi  essen- 
ati Luona  quantità  di  danari,  diede  Arezzo 
[Dune  di  Firenze,  il  quale,  non  essendo 
j  il  duca ,  non  che  1'  avesse  o  dato  o  ven- 
,  ma  egli  era  a  gran  pericolo  la  nostra  città 
n  perdere  il  suo  stato.  Venuto  Arezzo  sotto 
noria  del  Comune  di  Firenze ,  i  Fiorentini 
rono  d'  avere  tutte  le  sue  castella  da  certi , 
ontro  a  ragione  le  tenevano  j  fra'  quali  fu 
!sto  un  savio  e  valoroso  cavaliere,  chiamato 
ir  Azzo  degli  libertini  d'Arezzo,  che  resti- 
!  alcune  castella,  che  del  contado  d'Arezzo 
itamente  tenea  j  perocché  al  Comune  di 
ize  era  stato  venduto  Arezzo  con  tutte  le 
astella  e  con  ogni  sua  iurisdizione.  Il  cava- 
,  non  contraddicendo  alcuna  cosa  ,  ma  più 
affermando ,  comparì  dinanzi  a'  signori , 
do  :  Signori  miei ,  se  io  avesse  mille  ragio- 
iitro  la  vostra  volontà  e  contro  la  vostra  in- 
)ne  ,  non  intendo  d' allegarne  nessuna;  una 
osa  vi  dico  :  io  tengo  cotante  castella ,  se 
le  volete  ,  tutte  ve  le  do  ,  ed  ecco  le  chia- 
)ensando  di  rimanere  molto  più  ricco,  e 
^ore,  essendo  povero  e  ubbidendo  li  vostri 
odamenti ,  che  tener  ciò  che  io  ho ,  e  ciò 
«potesse  avere,  contro  alla  vostra  volontà, 
([uesto  principio  e  mezzo  e  fine ,  giammai 
imutandosi ,  volendo  dare  al  Comune  del 
fu  tenuto  più  mesi  con  istento  e  con  (ali- 
lie  non  potea  essere  spacciato,  e  ogni  dì  era 
sa  li  signori.  E  ancora,  diliberandosi  per 
li  volere  certe  castella  delle  sue  ,  o  d' Arez- 
he  tenea,  mai  non  dicendo  altro,  che  fiat, 
a  era  tenuto  per  lungo ,  non  polendosi  in 


più  mesi  spacciare,  e  tornare  a  casa  sua.  Avven- 
ne per  caso,  che  un  di,  essendo  nel  palagio  dei 
priori  il  detto  messer  Azzo  nella  sala  di  fuori 
della  porta  della  loro  audienza,  uno  gentiluomo 
d'arme  caporale,  che  era  andato  a' signori  a 
pregarli ,  che  dovesse  loro  piacere  di  farlo  pa- 
gare di  denari,  che  avea  servito,  come  che  gli 
fosse  risposto,  egli  uscì  fuori  tutto  adirato ,  ram- 
pognando e  quasi  biestemmando.  Di  che ,  veg- 
gendolo  messer  Azzo,  il  domandò  quello  ch'elli 
avea.  A  cui  elli  rispose:  Come  diavol  che  ho, 
che  debbo  avere  dugento  fiorini,  serviti  con 
gran  fatica,  e  sì  e  sì ,  e  sonci  venuto  ben  quin- 
dici dì,  e  non  posso  esser  pagato!  Allora  disse 
messer  Azzo  :  O  buon  uomo ,  tu  dei  essere  poco 
uso  in  questo  palazzo;  io  voglio  che  tu  sappi, 
che  io  ci  sono  stato  presso  a  quattro  mesi  ;  e  vo- 
glio dare  il  mio  al  Comune,  e  non  posso  essere 
sjjacciato  ;  or  pensa  ornai  chi  ha  più  da  dolersi , 
o  tu  o  io.  Il  gentiluomo,  udendo  il  cavaliere, 
disse:  In  fé  di  Dio,  voi  mi  date  buona  speranza 
di  futura  pena.  Fu  rapportala  la  parola  di  mes- 
ser Azzo  da  alcuno  uditore  a' signori.  E  brieve-  j 
mente ,  uno  dell'  oficio  ,  forse  il  più  intendente  , 
disse:  Egli  ha  detto  molto  bene,  che  non  ci  si 
dà  spaccio  a  ninna  cosa ,  ed  è  un  bello  onore  , 
che  noi  facciamo  stare  sei  mesi  e  un  anno  talora 
un  gentiluomo  per  gli  allierghi ,  e  mai  di  cosa  , 
che  abbiamo  a  fare ,  non  ne  caviamo  le  mani. 
Di  che  tutti  di  concordia ,  mossi  per  queste  pa- 
role, si  posono  in  cuore  di  non  intender  mai  ad 
altro,  che  messer  Azzo  e  quel  soldato  serebbe 
spacciato;  e  sanza  pigliare  alcuno  respilto,  l'al- 
tro dì  amendue  furono  spacciati. 

Or  questa  virtù  ebbono  le  parole  del  cavalie- 
re ,  che  feciouo  destare  chi  dormìa.  E  qual'è  più 
bella  cosa,  e  più  onorevole  a  quelli  che  hanno  a 
dare  iudicio,  che  spacciare  le  cose,  che  vengono 
loro  innanzi,  ragionevolmente?  Tanto  è  bella 
cosa ,  che'  sudditi  non  vorrebbono  mai  altra  si- 
gnoria ;  e  tanto  è  penosa  e  sdegnosa  cosa  a  fare 
il  contrario,  che' sudditi  vorrebbono  innanzi  es- 
sere sotto  il  diavolo  dello 'nferno,  che  sotto 
quelli  che  li  menano  si  per  lunga,  che  molto 
tempo  con  fatica  e  danno  consumano ,  anzi  che 
possano  vedere  il  fine  d'una  loro  questione. 


NOVELLA     SIJGEMTESIMAQUIIVTA 

3f esser   Vbaldino  della  Pila  fa  tanto  dello'' mpronto  con  un  vescovo,  cht 
licenziare  al  vescovo,  che  uno  suo  ortolano  si Jaccia  prete, 
e  vienli  fatto. 


Me 


Lolto  fece  dello 'mpronto  per  avere  da  uno 
vescovo  il  suo  intendimcato  messer  TJhaldiao 
della  Pila.  Il  quale  secondo  il  vero,  essendo  de- 
gli Ubaldìni,  e  stando  più  del  tempo  a  sue  ca- 
stella, aveva  allevato  un  garzone  contadino,  il 
quale  avea  tenuto  per  l'ante  e  per  ortolano.  Es- 
tendo l'un  di  più  grosso  che  l'altro,  veggendo 
che  non  era  più  d.i  perdere  tempo  in  lui ,  cercò 
di  levarlo  dalle  cose  terrene,  e  con  le  callose  e 
dure  mane  metterlo  ad  esercitare  le  cose  divine. 
E  cominciollo  a  fare  cberico,  sanza  sapere  quasi 
leggere  ;  e  quanto  più  venia  in  tempo  ,  meno  sa- 
pea.  Dopo  questo  cercò  di  farlo  prete  d' una  sua 
chiesa;  e  convenendo  che  avesse  la  licenzia  dal 
vescovo ,  e  mandarlo  a  lui ,  che  lo  disaminasse  , 
lo  mandò  adornato  quanto  poleo  con  panni  d'al- 
tro cherico  j  e  ammonitolo  che  modi  avesse  a 
tenere  nel  giugnere,  nello  stare,  e  nel  partire, 
li  diede  una  lettera,  la  quale  per  sua  parte  ap- 
prescntassc  al  detto  vescovo.  ]l  cherico,  ammae- 
strato, ma  non  che  nel  capo  gli  fosse  entrato,  si 
mosse  grossolano  come  era ,  e  con  la  lettera  an- 
dò accompagnato  da  un  altro,  tantoché  perven- 
ne dinanzi  al  vescovo;  e  come  giunse,  dà  la  let- 
tera a  messer  lo  vescovo,  e  appena,  mettendosi 
la  mano  al  cappuccio  ,  disse^  Dio  vi  salvi,  mes- 
sere. Disse  il  vescovo:  Qual  se' tu?  E  quelli 
rispose:  Vegno  di  villa.  E'I  vescovo  disse:  Cosi 
mi  pare  ;  e  lesse  la  lettera  :  letta  che  1'  ebbe  , 
lece  una  risposta  a  messer  Ubaldino,  dicendo 
che  si  maravigliava  ,  che  elli  volesse  fare  prete 
un  montone;  e  ritornossi  con  la  lettera  indrieto. 
Mes.'er  Ubaldino,  ammaestrandolo  di  nuovo, 
altra  volta  lo  riniundò  a  lui,  il  quale  ancora  era 
Y)iù  ingrossato  che  primu.  E'I  vescovo  risponde 


che  ciò  non  può  fare  sanza  sua  grandissim 
gogna ,  e  che  l' avesse  per  iscusato.  E  abbr 
do  la  novella,  mandando  più  volte  peri 
cagione,  e '1  vescovo  non  consentendo,  ) 
chè'l  cherico,  non  che  gli  paresse  da  cii 
egli  parca  quasi  più  tosto  bestia,  che  pei 
in  fine  lo  mando  a  lui ,  pregandolo  cara: 
per  una  lettera,  dicendo:  Io  vi  prego  < 
facciate  un  prete,  chente  n'esce.  Il  v« 
udendo  questo  vocabolo,  parve  che  dicesse 
non  si  può  dire  di  no;  e  diede  licenzia, 
ne  facesse  un  prete,  chente  n'uscisse;  e  fi 
prete ,  chente  n'  uscio.  E  messer  Vbald 
mise  nella  sua  chiesa  ;  della  quale  .  .  , 
dire  che  facesse  uno  porcile,  perocché  r 
mise  prete,  ma  misevi  un  porco  per  le  sp 
quale  non  avea  ne  gramalica ,  ne  altro  bi 
se;  che  quando  dicea  il  pater  nostro,  e 
dire:  Sicut  in  coelo,  el  in  terra ,  e  quelli • 
Seculi  in  cielo,  e  seculi  in  tcrr:i;  e  altr 
strane,  come  la  sua  grossezza  l'avca  dota 
così  tenne  quel  beneficio  per  niefscr  Ubai 
che,  quanto  verso  Dio,  fu  maleficio. 

Mollo  n'è  pieno  il  mondo  di  questi  cos 
preti,  che  Dio  il  sa,  se  non  sappiendo le  j 
della  messa  altramente  che  le  sap]>iano,  se 
lo  che  celebrano ,  è  il  .  .  .  .  ;  ma  secon 
novella  si  potrebbe  dire:  Egli  è  rbeiitp  n' 
E  questi  colali  non  basta  loro  una  ciiicsa 
spesso  n'hanno  due  o  Ire  per  uno.  E  • 
fatti  sacerdoti  il  nostro  Signore  in  molli 
viene  nelle  mani.  Grande  ignotanzij  è  de' 
giori  prelati  a  correre  a  farli  si  di  leggiei 
l'avarizia  vuol  pur  che  così  sia. 


NOVELLA     DUGENTESIMASESTA 

/farinello  da  Rieti  mugnaio,  essendo  innamorato  di  monna  Collagia, 
moglie  sua,  scippiendolo ,  fa  tanto  che  nella  casa  e  nel  letto  di  man 
Collagia  entra,  e  per  parte  della  donna  amata  Farinellb  va  a  giaci 
con  lei,  e  credendo  avere  a  fare  con  monna  Collagia,  ha  a  fare  e 
la  moglie. 


tr cT  dare  alcuna  inframmessa,  voglio  venire 
in  su  alcune  novelle  d'amorazzi,  assai  piacevoli 
a  cui  non  Iòssono  tocchi.  Nella  titlà  di  Rieti  fu 


già  un  giovane  mugnaio,  il  quale  cbl)«  > 
Farinello,  cavea  una  sua  donna  assai  gi> 
clic  avea  nome   Vanna.   Ed  essendo  cosi» 
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I  3  leggiadi'o  ,  secondo  mugnaio ,  perchè  era 

I  imorato  d'una  giovane  vedova  di  bassa  con- 
lone,  si  come  era  elli,  e  anzi  bisognosa  che 
i,  la  quale  avea  nome  monna  CoUagia,  volen- 
Iroeltere  ad  esecuzione  questo  suo  amore,  più 
Ile  si  mise  a  richiedere  la  donna ,  proft'eren- 
e  di  donare  due  quarti  di  grano,  li  quali 
|o  ogni  quarto  quasi  libbre  ccncinquanta  , 
jocchè  il  ruggio  di  Rieti  è  libbre  secento ,  e'I 

'ili  p  nuatlro  quarti.  Continuando  costui  que- 
!iipron;itudÌDe  di  molestare  la  donna  , 
lille  questo  dono,  ed  ella  non  potendo 

II  resistere  a  tanta  importunità ,  un  giorno  se 
lindo  a  monna  Vanna,  donna  del  detto  Fari- 
Ilo,  e  giunta  che  fu  a  lei,  le  disse,  come  ella 
Lenia  a  dolere  di  quelle  cose ,  che '1  suo  ma- 
p~ogni  di  r  addomandava  ,  non  lasciandola 
[uiare ,  le  quali  erano  fuori  d'  ogni  onestà  j 
Irrandole  a  parte  a  parte  ciò  che  Farinello  le 
bffercva,  dicendo  de' due  quarti  di  grano.  Al- 
a  monna  Vanna ,  udendo  questa  donna ,  penso 
la  sottile  malizia,  conia  quale  quello  che'l 
«ilo  dovea  fare  a  monna  CoUagia  ,  si  conver- 
se nella  sua  persona  j  e  non  fu  di  quelle  che 
tempo  d'oggi  arebbono  schiamazzato,  come 
lando  la  gallina  fa  uovo,  facendo  sentire  il 
ro  vituperio,  e  de' loro  mariti  a' vicini  e  agli 
•aDij  ma  con  uno  cheto  modo  e  benigno  ri- 
Ise  monna  CoUagia ,  dicendo  :  Voi  sia^e  la  ben 
nutaj  se  voi  volete  fare  quello  che  10  vi  dirò, 
vi  leverò  questa  pena  daddossj ;  e'I  modo  e 
ifjlo  :  che  cosi  come  egli  ti  richiede,  cosi  dà 
dine  ijual  notte  venga  a  te,  della  qual  tum'in- 
rmerai;  e  quella  notte  va  segretamente  a  gia- 
re con  qualche  tua  vicina ,  e  lascerai  la  casa  a 
e;  e  dirai  che  ti  rechi  due  quarti  di  grano,  e 

te  ne  vorrò  dare  uno  io,  si  che  siano  tre;  e 
3Ì  lascia  spacciare  questa  faccenda  a  me.  La 
jnna ,  udendo  questo,  e  che  senza  perdere  la 
la  onestà  avea  cresciuto  il  suo  guadagno,  pen- 
indo  già  che  Farinello  averebbe  di  quel  che 
en  gli  stesse,  fu  subito  accordata;  e  partitasi, 

scontrò  in  Farinello  che  portava  una  soma  a 
lacinare,  e  accostatosi  a  lei ,  disse:  lo  ho  pre- 
;o  quel  grano  ognora  che  voi  lo  volete.  La 
onna  pianamente  gli  disse,  che  per  bisogno  che 
Ila  avea ,  le  convenia  fare  il  suo  piacere  ;  e  che 
[uella  sera  lo  recasse,  e  venisse  a  leij  e  cosi  fu 
lata  la  ferma.  Farinello  avendo  promessa  di 
luello  che  1  uona  pezza  era  ito  cercando  ,  consi- 
ierando  al  macinare  che  avea  a  fare  la  seguente 
lotte,  quasi  quel  giorno  al  macinare  del  mulino 
un  attese ,  ma  ordinò  li  due  quarti  di  grano  in 
ne  sacca,  per  portarli  la  seguente  notte  a  casa 
'  donna  CoUagia  j  e  pensò  d'  uno  fidato  compa- 
no che  gli  aiutasse  portare  uno  de'  sacchi.  E 
ripensalo,  richiese  un  suo  intimo  amico,  mu- 
naio  com'egli,  che  avea  nome  Cliiodio,  che  la 
otte  con  lui  insieme  gli  aiutasse  portare  il  suo 
icco,  e  che'l  tenesse  segreto.  Era  questa  cosa 
lolto  difl'erente  e  contraria  al  costume  de'  mu- 
nsi, perocché  si  caricano  volentieri  di  grano  o 
1  farina,  quando  la  tolgono  altrui,  ma  rade 
i>"0  si  caricano  per  donarlo.  Tornando  donna 
oUagia  a  monna  Vanna  il  di  medesimo,  gli 
srroe  come  avea  fatto  patto  che  Farinello  la 
-guente  notte  gli  recasse  il  grano ,  e  andasse  a 


giacere  con  leij  e  eh' ella  anderebbe  a  casa  d'una 
sua  vicina,  come  informata  l'avea,  ed  ella  della 
casa  facesse  il  suo  piacere.  Donna  Vanna  rispo- 
se: Bene  avete  fatto;  io  verroe  lae  istasera  a 
ordinare  quello  che  l'are  voglio,  e  voi  non  vi 
date  più  fatica;  e  cosi  fu  fatto.  Farinello  era  uso 
di  stare  gran  parte  della  notte  al  mulino,  e  se 
mai  vi  stette  tutta  la  notte,  questa  fu  dessa; 
perocché  dal  mulino  si  mosse,  e  altrove  stette 
tanto  che  tutta  la  consumò.  Perocché  monna 
Vanna  sua  moglie  era  andata  a  pigliare  la  pos- 
sessione e'I  letto  di  monna  CoUagia,  e  là  aspet- 
tava il  suo  Farinello  in  ìscambio  di  quella  ,  cui 
elli  tanto  avea  bramato.  Quando  Farinello, 
avendo  la  ventura  ritta ,  gli  parve  tempo  di  dare 
le  mosse  alla  giumenta ,  dall'  uuo  lato  col  suo 
sacco  di  grano  su  le  reni ,  e  con  l' altro  l' amico 
suo  Chiodio  ,  sì  misono  in  cammino,  e  giunti 
all' uscio  della  donna,  lo  trovarono  succhiuso: 
pinto  cIm;  l'ebLono,  intrarono  dentro,  e  scari- 
carono le  sacca.  Scaricate  che  l'ebbono,  dice 
Farinello  a  Chiodio:  Non  t' incresca  d'aspettar- 
mi un  pezzo,  che  se  m'  aspetti,  a  te  anco  potrà 
giovare.  Chiodio,  udendo  questo,  dice:  Amico 
mio,  va,  e  sta  quanto  tu  vuogli,  che  io  nou  mi 
partirò  infìno  a  tanto  che  tu  tornerai.  Rimaso 
costui,  Farinello  ne  va  versola  can)era,  dove 
era  data  la  posta,  e  dove  donna  Vanna  per 
iscambio  di  donna  CoUagia  l'aspettava.  E  giun- 
to al  letto  al  barlume,  si  coricò  allato  a  lei,  san- 
za  favellare  o  l'uno  o  1'  altro  per  non  essere  sen- 
titi, gìttando  gran  sospiri,  accennando  pur  la 
donna,  che  non  si  parlasse,  mostrando  che'  vi- 
cini fossono  da  lato;  e  ciò  facea,  perchè  Fari- 
nello non  la  conoscesse.  E  Farinello  di  ciò  la 
contentò;  accostandosi  a  lei,  e  usufruttuando 
con  quel  pensiero ,  con  che  s' era  mosso ,  ma 
non  quello  che  credea  ;  e  per  non  grande  spazio 
ricolse  la  decima  quattro  volte;  e  nell'ultimo  si 
levò,  dicendo:  Io  vo  a  orinare,  e  torno  subito. 
E  così  fatto,  n'andò  in  verso  Chiodio  che 
l'aspettava,  e  dice:  Fratel  mio,  costei  m'ha 
fatto  molto  stentare,  prima  che  abbia  acconsen- 
tito al  mio  volere;  tu  ci  recasti  altrettanto  grano 
quant'ìo;  se  tu  vuogli  essere  partefice  di  questo 
beneficio ,  o  maleficio  che  sia,  tu  te  ne  puoi  an- 
dare diritto  nella  camera ,  e  là  senza  parlare 
punto,  entra  nel  letto,  e  fu  ragione  d'essere 
me,  che  quanto  io,  n'ho  assai  per  istanotte. 
Udendo  Chiodio  questo ,  non  fu  sordo  ,  ma  pre- 
stamente va  alla  camera ,  ed  entrato  nel  letto 
allato  alla  donna  in  luogo  di  Farinello,  per  tre 
volte  in  poco  di  tempo  contentò  il  suo  disio.  E 
partitosi,  tornò  a  Farinello  che  lo  aspettava ,  e 
andaroco  al  mulino,  donde  partiti  s'erano.  E 
la  donna,  credendosi,  in  tutto  esser  giaciuta  con 
Farinello,  si  ritornò  a  casa  la  mattina  pertcrapo; 
e  donna  CoUagia  ancora  la  mattina  dalla  sua 
vicina  si  ritornò  a  casa  sua ,  là  dove  trovò  il  let- 
to molto  bene  sprimacciato.  Aspettando  donna 
Vanna  a  casa  sua ,  dove  la  cosa  dovesse  riuscire  , 
ed  ecco  Farinello,  che  si  franco  cavaliero  era 
stato,  e  diedi  che  tutta  notte  s'è  sentito  male 
al  mulino,  e  che  li  vada  a  volgere  due  uova  al 
fuoco.  Dice  la  donna  :  Elle  vogliono  essere  sette. 
Dice  Farinello  :  Che  vuol  dir  questo  ?  Io  non  ne 
voslio  se  non  due.  Dice  la  donna:  Elle  vos'iono 
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pur  essere  sette.  E  quelli  dice  :  Hai  tu  il  fame- 
lico? La  doniui  risponde  :  Farneticato  avrai  lu. 
Farinello  stava  come  tralunato.  Dice  la  donna: 
Traluna  bene,  che  tu  hai  bene  di  che;  tu  sei 
stato  stanotte  un  prò'  cavaliere  che  hai  macinato 
sette  volte,  e  sa' ben  dove,  ma  non  con  cui  tu 
hai  creduto,  che  io  sono  stata  io,  e  non  monna 
Collagia  quella,  dove  tu  hai  macinato  istanotte 
sette  volte  ;  per  tal  segnale  che  finite  le  prime 
quattro,  tu  ti  levasti  per  andare  a  pisciare,  e 
poi  ritornasti,  e  tre  volte  ancora  rifacesti  il 
giuoco;  sì  che  io  ho  avuto  quello  da  te,  essendo 
sconosciuta,  che  da  te  conosciuta  mai  non  ebbi. 
Or  mi  domandi  l' uova ,  che  hai  avuto  mal  di 
macinato.  Tu  di'  ben  vero ,  che  tu  hai  macinato 
su  le  carni  mia;  della  qual  cosa  ne  se' molto 
tristo,  e  Dio  tristo  ti  faccia,  che  mi  credi  trat- 
tare per  fancella,  e  vai  donando  il  grano,  e  io 
II'  ho  donato  anco  un  sacco  io ,  e  ho  fatta  mi- 
gliore spesa  con  un  sacco ,  che  tu  con  due.  Cosi 
intervenisse  a  tutti  gli  altri  cattivi,  che  con  vi- 
tuperio fauno  fallo  alle  loro  mogli;  e  alle  loro 
donne  intervenisse,  come  è  intervenuto  a  me 
stanotte.  Ogni  volta  che  tu  vuogli  di  queste  der- 
rate ,  sempre  mi  troverrai  presta  a  dartele.  Si 
che  va,  e  macina  al  tuo  mulino,  e  arai  assai 
che  fare  ;  procaccia  di  vivere  che  n'  hai  gran  bi- 
sogno ,  e  non  andare  infarinando  le  vedove  con 
la  mala  ventura  che  ti  vegna.  tfdendo  Farinello 
tante  cose ,  non  sapea  che  si  dire ,  se  non  che 
dicca:  Io  non  so  che  tu  ti  di',  se  non  che  tu'l 
di',  per  non  mi  dare  dell'uova.  Si  che  tu  hai  da 
covare,  dice  la  donna  ;  va  cova  al  tuo  mulino,  e 
togli  quante  uova  ti  piace,  macinando  come  tu 
hai  fatto  istanotte.  Farinello  per  lo  migliore  pose 
fine  alle  parole,  veggendo  che  l' aguato  era  sco- 
perto fuori  della  sua  credenza,  e  parveli  avere 
molto  mal  fatto;  l'una,  che  non  avea  macinato 
ove  crcdea  ;  e  l' altra  ,  che  a  Chiodio  avea  fatto 
macinare  nel  suo  mulino  ,  credendolo  fare  maci- 
nare neir  altrui.  E  andossene  al  mulino  lutto 
tristo ,  trasognando ,  sanza  avere  mangiato  del- 
l'uova;  e  trovando  Clodìo,  disse  come  la  sua 
donna  parea  che  sapesse  il  tramazzo  di  quella 
notte,  e  che  per  Dio  il  tenesse  segreto;  peroc- 
ché se  i  parenti  di  donna  Collagia  il  sapessono , 
sarcbbono  amendue  a  gran  pericolo.  E  mai  per- 
ciò non  li  scoperse  che  con  donna  Vanna  fosse 


giaciuto.  Dappoi ,  essendo  Farinello  un  po' 
nato  in  se ,  si  riconciliò  un  poco  con  la  doi 
dicendo:  Son  io  il  primo  che  sìa  innamorai 
smemorato?  Tu  hai  saputo  si  fare,  che  di 
sto  tu  dei  essere  contenta;  e  io  anco  mi 
contentato ,  avendo  opinione  che  tu  fossi  qi 
che  io  credea.  A  me  costa  questo  fatto  molte 
ro ,  che  io  ho  messo  più  su  la  tramoggia ,  cb 
non  potea ,  e  tu  le  n'  hai  avuto  il  prò ,  ban 
fatto  una ,  che  m' è  montata  più  di  sette.  E 
convenne  che  Farinello,  per  racchetare  il 
dare  della  donna,  con  molte  parole  si  ralibo 
cìasse,  e  poi  spesse  volte  consumasse  il  m, 
monio  ,  di  quelle  che  averebbe  dormilo  più 
lenlieri ,  perocché  quando  stava  sanza  macin 
la  donna  subito  rimproverava  le  sette  volt 
donna  Collagia,  le  quali  le  fruttarono  più 
sette  volte  sette  in  poco  tempo ,  ed  elli  ne 
venne  quasi  dicervellato.  E  così  ebbe  fine  ( 
sta  novella ,  che  monna  Vanna  fu  pagata  d'< 
re ,  e  donna  Collagia  di  grano ,  con  la  metà 
Farinello  comperò  quella  derrata,  che  non 
lea,  e  che  non  andava  cercando;  e  Chio' 
sanza  costo ,  ebbe  di  quella  farina  scambL 
che  era  di  Farinello ,  credendo,  sempre  che 
se,  essere  giaciuto  con  donna  Collagia. 

Così  avviene  spesso  a  chi  ha  fare  con  fero 
ne,  perocché  in  così  fatti  casi  di  simili  ast 
trapassano  gli  uomini;  e  ancora  pare  che  an 
porga  a  loro  di  nuovi  ingegni  e  malizie.  Qu 
donna  Vanna  con  questa  sottigliezza  fece 
degna  opera  ;  che  volendole  il  marito  mam 
di  lavorio  alla  sua  possessione,  trovò  modo 
la  lavorò  meglio  che  mai  le  fosse  lavorata, 
tristo  del  marito  non  gli  bastava  che  donna  ( 
lagia,  se  gli  avesse  dato  l'amor  suo,  pigliarli 
grandissima  grazia,  sì  la  volle  vituperare 
compagno ,  e'I  vituperato  rimase  elli.  E  mai . 
trovai,  che  amore  desse  ad  alcuno  un  sì  de 
ben  gli  sta,  come  qui  diede  a  Farinello.  I 
donna  Vanna ,  adoperando  bene,  ebbe  il  cod' 
rio,  perocché  non  meritava  che  Clodio  gi.i' 
con  lei  ;  ma  pur  segui  una  cosa  molto  di.'^i 
che  mai  monna  Vanna  non  seppe  che  (\ 
sette  volte  fossono  se  non  del  marito  ;  e  Clu 
mai  non  seppe,  che  le  sue  tre  fossono  state  ( 
donna  Vanna. 


NOVELLA     DUOENTESIMASETTIMA 

u4  Buccio   Malpanno  d'Amelia  è  /aito  credere,  coUcandosi  un  frale  minor 

con  una  sua  donna  ,  e  lasciandovi  le  brache ,  che  quelle  son  quelle 

di  santo  Francesco ,  ed  egli  sei  crede. 


SJ  altra  maniera  e  altro  inganno  fu  questo 
che  viene,  essendo  a  uno  semplice  marito  da 
uno  frate  minore  mostrata  la  luna  nel  pozzo. 
Nella  città  d'Amelia  fu  già  uno  semplice  uomo, 


chiamato  Buccio  Malpanno,  e  avea  uni  tua  r 
glie,  che  avea  nome  donna  Calerinu  ,  d'elad« 
venticinque  anni ,  assai  bella  e  non  meno  cor 
se,  e  spciiairaentc  a  uno  frate  Antonio  del  <J 
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dine  j  dal  quale ,  come  da  suo  devoto ,  spes- 
a  visitata  ;  tantoché  forse  ,  perchè  il  marito 
[Dagretto  e  di  poco  spirito,  e  una  cosa  e 
itra,  il  detto  frate  usufrultava  più  i  suoi 
temporali ,  che  non  facea  elli.  Avvenne  per 
,  che  Buccio ,  avendo  una  notte  la  guardia, 
i  spesso  in  molte  terre  interviene ,  il  detto 
diede  posta  d'andare  a  giacere  con  la  det- 
Dona  Caterina.  E  perchè  de'  più  de'  suoi 
Tiene  un  poco  di  caprino ,  elli  s' avea  trat- 
panni  lini  suscidi,  e  aveasL  mutato  panni 
l  sottili  e  bianchissimi.  E  tutto  fatto ,  e  giun- 
ella  camera  della  donna,  andandosi  a  cori- 
,  si  cavò  le  bianche  brache ,  e  misele  sul 
!»ale.  Di  che  occorse  per  alcuno  accidente, 
Buccio ,  avendo  bisogno  d'essere  a  casa ,  eb- 
a~parola  dall'officiale  della  guardia.  E  giu- 
ido  all'uscio,  mettendo  la  chiave  nel  serra- 
e  volgendola  per  aprirlo,  il  frate,  sentendo 
discendo,  subito  si  leva,  come  colui  ch'era 
rissimo  e  sospettoso ,  e  aggrappato  la  tonaca 
i  altri  panni ,  e  non  accorgendosi ,  lasciando 
niche ,  si  gettò  da  una  finestra  non  molto  alta 
a  via ,  e  meglio  che  poteo  s'andò  con  Dio. 
ciò,  giunto  alla  camera ,  s'andò  a  posare  nel 
josuo,  il  quale  era  stato  di  poco  sagrato.  E 
mito  che  ebbono  egli  e  la  donna ,  che  n'avea- 
ivuto  l)isogno ,  sì  per  lo  vegliare  della  guar- 
,  e  per  lo  vegliare  del  culattario,  insino  a  di 
ire,  aprendo  la  finestra,  e  veggendo  Buccio 
rache  sul  capezzale  ,  credendo  che  fossono  le 
,  le  prese  per  mettersele,  e  guarda  su  la  cassa, 
ride  un  altro  paio  :  di  che  in  se  pensando,  di- 
Che  vuol  dir  questo  ?  io  so  bene ,  che  io  non 
lo  duo  paia  di  brache  ;  e  conosciute ,  che 
He  del  capezzale  non  erano  le  sue ,  le  ripose 
ina  cassa,  e  misesi  le  sue.  E  immaginando  di 
pensiero  in  un  altro ,  di  cui  potessono  essere 
rache,  che  alla  grandezza  pareano  state  di 
gigante,  gli  era  intrato  una  malinconìa ,  che 
si  non  mangiava.  Frate  Antonio  dall'altra 
le,  parendoli  avere  mal  fatto,  d'avere  la- 
to le  i)rache ,  o  la  trabacca  che  fosse ,  secre- 
lente  lo  fece  sapere  alla  donna ,  raccoman- 
dole  le  brache,  che  avea  lasciate.  La  donna, 
niente  non  sapea ,  non  trovandole ,  veggen- 
il  marito  così  malinconoso ,  si  pensò  troppo 
le,  che  esso  l'avesse  trovate  e  riposte  j  e  sta- 
con  gran  timore ,  come  ch'ella  non  lo  mo- 
use ;  donde  non  potendo  adempire  quello 
'■'l  suo  devoto  volea,  li  rispose  che'l  marito 
'ea trovate,  e  ch'ella  non  sapea  do v' ella  si 
e,  tanto  dolore  n'avea;  immaginando  che 
sa  da  potere  fare  non  avea ,  e  aspettava  la 
a  veatura.  Sentito  il  frate  questo ,  e  per  lei 
*r  lui,  li  parve  essere  a  mal  partito.  E  dolu- 
di  ciò  segretamente  con  un  frate  Domenico 
to  suo  fidato  ,  il  quale ,  perchè  era  molto 
nziato  e  sporto ,  gli  era  data  molta  fede ,  e 
ora  d'anni  era  assai  antico;  a  cui  il  detto 
e  Domenico  diede  con  parole  assai  ripren- 
>e,  e  per  ovviare  alla  infamia  dell'Ordine 
^a .  e  poi  a  quella  di  frate  Antonio  ,  disse  al- 
me :  Or  ecco ,  io  m' ingegnerò  levare  questo 
ietto  a  Buccio  ;  e  disse  a  frate  Antonio  :  An- 
Mo,  tantoché  troviamo  il  detto  Buccio;  e  la- 
>  dire  a  me.  E  cosi  si  misono  in  via ,  e  tanto 


andarono,  che  scontrarono  il  detto  Buccio;  e 
andati  verso  lui ,  frate  Domenico ,  salutandolo  , 
il  prese  perla  mano,  e  guardandolo  in  viso,  li 
disse  :  Buccio  mio  ,  tu  hai  malinconìa.  Disse 
Buccio,  Oh  di  che?  non  ho  malinconìa  alcuna. 
E  frate  Domenico  disse:  Veramente  io  il  so  per 
revelazione  di  santo  Francesco;  e  per  la  verità 
io  volea  venire  a  casa  tua  per  una  reliquia  ,  che 
la  tua  donna  portò  a  questi  dì,  E  acciocché  tu 
lo  sappi  bene  ,  noi  abbiamo  una  reliquia  ,  la 
quale  ha  grandissima  virtù  a  fare  generare  le 
donne,  che  non  menano  figliuoli,  e  queste  sono 
li  panni  di  gamba  del  beato  messer  santo  Fran- 
cesco ,  le  quali  spesso  prestiamo  per  questa  ca- 
gione ;  e  recandole  una  donna ,  che  l'avea  accat- 
tate ,  alla  nostra  sagrestìa  ,  abbattendovisi  la 
donna  tua,  e  sentendo  la  virtù  loro,  e  eh'  ella 
era  sterile ,  con  grandissima  benignità  me  le 
chiese,  acciocché  santo  Francesco  le  desse  gra- 
zia di  fare  figliuoli,  coni'  ella  desiderava  ,  ed  io 
considerando  1'  amore  che  io  ti  porlo  ,  gliele 
prestai,  ed  halle  tenute  più  dì.  Ora  essendomi 
chieste  per  altre  donne,  che  ce  ne  sono  assai, 
che  non  fanno  figliuoli ,  ce  ne  conviene  pur  ser- 
vire ,  ed  esserne  più  larghi  forse  ,  che  non  si 
converrebbe  ;  sì  che  io  t'  ho  chiarito ,  s' alcuno 
sospetto  avessi.  E  però  ti  prego ,  che  non  t'  in- 
cresca che  andiamo  per  esse  con  quella  reve- 
renza ,  che  si  conviene  ,  perocché  sono  reliquie 
di  povertà  e  d' umiltà.  Detto  che  ebbe  il  frate 
queste  parole ,  disse  Buccio  :  Io  credo  ,  che  voi 
siate  l'angelo  di  Dio,  che  ogni  cosa  ra'  avete 
detto,  di  che  io  dubitava,  e  avetemi  ben  chiari- 
to ogni  mio  sospetto,  che  era  di  male,  dov'egli 
è  sommo  bene.  E  cosi  si  misono  in  via ,  andando 
alla  casa  di  detto  Buccio  ;  là  dove  giunti ,  disse 
il  frate:  Dov'  è  questa  santa  reliquia  ?  E  Buccio 
lo  menò  a  una  cassa,  dov'  erano  altre  masseri- 
zie, e  disse:  Queste  sono  desse;  essendovi  con- 
tinuo presente  la  donna.  Quando  il  frate  vede 
come  r  ha  tenute ,  trae  fuori  uno  mantile  di 
seta;  e  dice:  Buccio  mio,  sono  queste  cose 
d'averle  tenute  in  tal  manierai  tu  hai  peccato 
mortalmente.  E  prese  le  dette  reliquie ,  e  met- 
tendole nel  mantile  della  seta  ,  cominciò  a  dire  : 
De  profundis  clamavi,  e  molti  altri  salmi,  per 
darli  meglio  a  credere  la  bugia  ;  e  oltre  a  ciò  gli 
fece  la  confessione;  e  dandoli  a  credere,  che 
era  caduto  in  iscomunicazione ,  dandoli  molto 
bene  d'una  mazzuola  su  le  spalle ,  lo  ricomuni- 
coe  con  molti  ammaestramenti,  li  quali  lutti 
furono  in  favore  dell'appetito  di  frate  Antonio , 
mettendo  ad  esecuzione  come  li  piacque.  Il  cat- 
tivello di  Buccio  si  rimase  con  questa  credulità, 
aspettando  ogni  di,  eh'  ella  fosse  gravida  ;  ma 
ben  lo  potè  aspettare ,  che  tutto  il  tempo  della 
vita  sua  donna  Caterina  non  fece  figliuoli ,  ma 
ben  se  ne  sforzò  con  frate  Antonio  quanto  po- 
teo. E  frate  Domenico  con  frate  Antonio  se  ne 
portarono  quella  culare  reliquia  ,  la  quale  con 
altra  donna  non  adoperò  forse  meno  per  li  tem- 
pi avvenire  ,  che  avesse  adoperato  con  donna 
Caterina. 

Che  sperienza ,  o  che  arte  direm  noi  che  fos- 
se questa ,  che  usò  questo  frate  Domenico  ?  che 
essendoli  dato  più  fede ,  che  ad  alcun  altro  frate 
di  tutto  l'Ordine,  abbandonò  ogni  onestà,  per 
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ricoprire  il  difetto  del  suo  compagno ,  ed  ezian- 
dio del  suo  convenlo ,  e  volendo  ricoprire  que- 
sto disonesto  adulterio,  maggior  disonesta  usò 
contro  al  licato  raesser  santo  Francesco,  sotto 
il  cui  Ordine  vivea,  ed  a  cui  elli  intitoloe  cosi 
veneral)ile  reliquia.  Che  ben  potea  almeno  aver- 
la intitolata  in  qualche  altro  ,  comecché  male 
eraj  ma  molto  era  il  meglio,  che  avesse  tenuto 
con  gastigameuto  e  con  si  stretta  vita  frate  An- 
tonio, che '1  disordinato  caldo  li  fosse  attutato; 
ma  non  si  vergognò  di  ciurmare,  e  di  trovare 
una  cattiva  falsità,  intitolando  san  Francesco,  il 
quale,  tra  quanti  santi  sono,  non  trovo  in  alcuno 
mostrarsi  tanto  miracolosa  e  divina  potenza  , 
quanta  il  Nostro  Signore  mostrò  in  lui,  a  se- 
gnarlo delle  sue  preziose  stimale  sul  sauto  mon- 
te della  Vernia.  Il  quale  luogo,  se  fosse  tra  gli 
infedeli,  se  ne  farebbe  molto  maggiore  stima  ; 
che  a  esserci  così  presso  ;  perocché  in  tutto  il 


mondo  sono  due  luoghi  superlativamente 
bili  ;  il  primo  tra  gl'infedeli  è  il  sepolcro; 
condo  tra' cristiani  è  questo.  E  questo  ip» 
più  tosto  rubaldo  che  religioso  ,  cssend 
frate ,  non  si  vergognò ,  in  si  vituperosa 
comporre  una  falsità,  con  disonestà  del  beat( 
ser  santo  Francesco,  di  cui  era  frate  ;  ma  a 
andare  la  comprò  come  meritava  ,  perchè  d 
ne  lebl)roso  in  forma  ,  che  convenne  si  dilu 
se  e  dall'Ordine ,  e  dalia  terra  ;  e  più  anni  • 
te  con  si  puzzolente  infirmità ,  e  poi  mori 
era  degno.  E  fu  de' miracoli,  che  fa  il  P 
Signore,  che  questo  ipocrite  e  vizioso  frate 
strando,  con  la  coverta  di  santo  Francesco 
sere  un  uomo  di  santa  vita ,  convenne  che 
strasse  di  fuori,  con  malattia  di  lebbra,  h 
le  stava  dentro  del  suo  corpo  coverta,  il  a 
fetto. 


NOVELLA     DUGENTESIMOTTAVA 

Mauro  pescatore  da  Civila-nuova ,  recando  granchi  marini,  gli  mette  n 
la  rete  sul  letto;  escene  uno  fuori  la  notte,  e  piglia  la  donna  nel  lue 
della  vergogna,  e  Mauro,  soccorrendo  co'' denti,  è  preso  dal  grana 
per  la  bocca;  e  quello  che  ne  seguita. 


N. 


uova  novella  di  moglie  e  di  marito  è  questa 
che  seguita,  e  differcnle  forse  da  tutte  quelle 
che  s'udiranno  mai.  Nella  terra  di  Civita-nuova 
nella  Marca  presso  alla  marina  fu  già  un  pcsca- 
l'ore  di  piccole  pescagioni ,  pescando  con  ami  e 
con  lenze  e  con  reticelle  di  minore  maniera:  era 
giovane ,  e  avea  nome  Mauro ,  avendo  una  mo- 
glie giovanetta  chiamata  Peruccia.  E  venendo 
per  caso  un  giorno,  che  questo  Mauro,  essendo 
andato  a  pescare  ,  avesse  preso  certi  granchi 
tnariai,  li  quali,  perchè  sono  molto  malagevoli 
a  tenerli,  avea  messo  in  un  carniere  di  rete;  e 
clii  ha  veduto  li  delti  granchi,  può  considera- 
re, veggendo  le  loro  bocche,  quauto  sono  pia- 
cevoli quando  afferrano  altrui.  Tornato  questo 
Mauro  con  la  detta  pescagione  in  su  la  sera ,  vo- 
lonteroso e  di  mangiare,  e  di  bere,  come  incon- 
tra chi  usa  quell'arte,  disse  a  Pemccia  :  Truo- 
va  modo  che  io  ceni;  e  questo  carniere  da  piede 
puosc  sul  ietto,  e  poi  per  poco  spazio,  essendo 
apparecchiato  da  cena  ,  il  manto  e  la  moglie  si 
posono  a  cena  ;  e  cenato  che  cbbono ,  volonte- 
rosi d'andarsi  a  posare ,  se  n'andarono  a  dormi- 
re, sanza  ricordarsi  di  muovere  il  dello  carniere. 
Di  che,  dormendo ,  quasi  sul  primo  sonno,  uno 
di  questi  granchi,  si  come  quelli  che  mai  iioa 
trovano  luogo,  cercando  de' fori,  donde  possano 
uscire,  e  ancora  rimbucarsi,  usci  per  la  bocca 
del  detto  carniere ,  ed  entrò  tra  l'uno  lenzuolo 
e  l'altro,  accostatosi  alla  donna  verso  la  parte, 
dove  è  la  bocca  senza  denti,  forse  per rimbucar- 
I   m;  e  la  donna  sentendolo,  come  jMurosa  con  la 


mano  toccandolo  ,  per  sentire  quello  che  f 
e'I  granchio  per  lo  sentirsi  toccare  come  fa 
ristrignendosi ,  per  lo  labbro  prese  la  detta 
ca ,  e  strignendo  fu  costretta  Peruccia  di  t 
un  gran  guaio.  Al  cui  remore  il  suo  m 
Mauro  si  destò,  dicendo:  Che  hai  tu?  Ed 
risponde:  Marito  mio,  io  non  so  che  fier 
ha  preso  nella  tal  parte.  E'I  marito  subito  ! 
va,  e  va  per  lo  lume  e  dice:  Ov'c,  dov'è 
me  quando  si  trae  dal  fuoco.  La  donna  con  i 
da  manda  il  copertoio  giù ,  e  dice  :  Per  I 
guata  quello  che  m'ha  vituperata;  e  con  qi 
tuttavia  forte  languendo.  Mauro ,  vcggenc 
granchio,  cornee  dove  l'avea  all'errata  ,  d 
Per  santa  Maria  dell'  Oreno ,  che  uno  di  q 
granchi  marini  che  iersera  pigliai  ,  è  uscito 
carnieri  che  puosi  sul  letto,  ed  halli  cosi 
ghermigliala;  e  ingegnandosi  con  le  man 
gliare  ora  un  piede  e  ora  l'altro,  tirava  il  g 
chio,  per  isparlirlo  dalla  donna;  e'I  grane 
cwme  e  di  lor  natura  ,  quanto  più  si  sentiv 
rare,  più  mordeva  e  più  assannava,  e  con 
tra  bocca  s'  ingegnava  pigliare  le  mani  d 
lo  tirava;  e  la  donna,  gridando,  sentiva  se 
chio  dolore.  Ond'il  marito  s'avvisò  di  pi 
re  un  altro  magistero,  e  molto  semplice;  e 
sto  fu  che  chinato  il  capo  verso  quel  lu' 
s'avvisò  con  li  denti  troncare  quella  zanca 
quale  co»ì  forte  molestava  la  donna  ;  e  coir 
bocca  porse  por  pigliare  co'  denti  la  zanc.i 
granchio,  il  granchio  con  l'altra  bocca  ali 
costui  per  lo  labbro:  il  quale  subilo  coniini 


NOVELLE     DEL     SACCHETTI 


1721 


re,  e  la  donna  grida  e  tira,  e  colui  grida 
a;  il  gridare  di  Mauro  era  molto  grande, 
;clib  rimbombava  nella  citerna  ;  e  quanto 
iravano,  il  granchio  più  niordea.  A  questo 
re  quelli  della  casa  traggono,   gridando: 
è?  e  li  vicini  traggono j  e  intrati  dentro, 
tansi  alla  camera,  la  quale  essendo  da  un 
le  uscetto  serrala  ,  pinsono  in  terra,  ed  en- 
ne  dentro  j   e   domandati  che  aveano,  dis- 
ia cagione,  comeccLè  Mauro  la  dicea  eoa 
fatica,  come  quelli  che  era  preso  per  lo 
o  della  bocca.  La  donna  per  vergogna ,  ol- 
altra  pena ,  tirava  il  copertoio  in  su.  Il  ma- 
gridava,  perocché  oltre  al  duolo  affogava 
il  copertoio.  Quelli  della  casa  più  baldan- 
dissono  :  Per  certo  noi  vederemo  che  è  que- 
e-scuoprono  il  copertoio,  e  veggendo  presi 
ogUe  e'I  marito  da  un  granchio  marino  ia 
sì  diversi  luoghi,  si  maravigliano,  segnan- 
con  la  croce;  e  Mauro  si  lamenta  ,  e  dice  il 
io  che  puote,  che  l'aiutino.  Era  fra  la  bri- 
uno  valentre  maliscalco,  il  quale  disse  a  un 
discepolo,  che  per  le  tanaglie  andasse  alla 
stazzone;  il  quale  subito  andato  e   tornato 
esse ,  il   maliscalco  troncoe  le   bocche  del 
chio  ;  delle  quali  tanaglie    e   Peruccia  ,  e 
irò  abbono  gran  paura ,  sanza  la  vergogna , 
non  fu  minore.  E  cosi  la  moglie  e  '1  marito 
perati  ,  furono  dal  maliscalco  liberati  dal 
Lchio  marino,  il  quale  lasciò  loro  si  fatti  se- 
e  si  dogliosi,  che'l  marito  andò  più  dì  eoa 
pezzuola  d' unguento  sul  labbro ,  e  la  don- 


na forse  si  medicò  anch' ella,  perocché  buoo 
pezzo  andò  a  gambe  aperte.  E  gli  uomini  della 
terra  di  tal  novella  più  tempo  n'ebbono  a  ride- 
re e  parlare.  Ma  ancora  ci  fu  meglio ,  che  '1  ma- 
liscalco domandò  d' essere  pagato ,  e  Mauro 
contraddiceva,  allegando  che  si  dovea  pagare  di 
ferrare  ,  e  non  di  sferrare.  E  '1  maliscalco  rispou- 
dea:  Come!  o  non  mi  debb'io  pagare,  quando 
io  medico  uno  cavallo,  levandolo  da  pericolo  di 
morte,  o  d'altro  fortunoso  caso?  o  se  uno  cane 
rabbioso,  com'era  questo  granchio  ,  avesse  affer- 
rato uno  cavallo,  e  non  lo  lasciasse  ,  ed  io  faces- 
si sì ,  che  lo  lasciasse ,  e  guarisselo  ,  non  doverei 
io  essere  pagato?  e  di  molle  altre  belle  ragioni 
disse,  tantoché  li  diede  soldi  venti,  come  se  a- 
vesse  ferrato  un  cavallo. 

Cosi  adiviene  spesso  agli  uomini  trascurati , 
o  più  tosto,  si  potrebbe  dire,  smemorati;  che 
venendo  costui  dal  mare  co'  granchi ,  gli  puose 
sul  letto,  e  gli  ne  intervenne  quello  che  ben  gli 
stette;  perocché  s' egli  avea  preso  il  granchio, 
e  '1  granchio  si  vendicò,  pigliando  lui  e  la  moglie, 
per  sì  fatta  maniera  ,  che  quando  il  granchio  ne 
fu  levato  dal  maliscalco,  si  potea  dire  ,  come 
disse  Dante  :  La  bocca  sollevò  dal  fero  pasto  ec. 
E  cosi  in  questa  vita  spesso  son  presi  gli  uomi- 
ni da  diversi  casi,  e  sono  tanti,  che  uomo  non 
gli  potria  mai  immaginare.  E  però  non  si  dee 
alcuno  fidare  della  fortuna  ,  perocché  spesse  vol- 
te il  morso  d'un  picciolo  ragnolo  ha  morto  uno 
fortissimo  uomo. 


NOVELLA     DUGENTESIMANONA 

l  Minestra  de'  Cerchi,  avendo  debito,  e  guardandosi ,  stando  a  Candeggili , 
è  preso  da'  messi ,  li  quali  V  aescano  con  una  anguilla  messa 
in  una  fonte. 


U  che  direni  noi  della  novella  che  segue,  la 
le  dimostrerà  come  con  una  anguilla  fu  preso 
i lenza  uno  gentiluomo  fiorentino?  11  Mine- 
I  de'  Cerchi  fu  un  uomo  grasso  e  con  corto 
ere,  ed  era  molto  goloso,  e  sempre  parca 
stesse  in  debito.  Avea  un  suo  luogo  a  Can- 
ghi,  là  dove  il  più  si  dimorava,  e  la  stava 
asa,  e  quasi  mai  non  usciva  fuori,  per  pau- 
li  non  esser  preso.  Di  che  avvenne  che  do- 
do uno  avere  buona  quantità  di  denari  da 
e  avendone  gran  bisogno ,  e  non  possendo 
ere  ne  via  né  modo  ,  in  che  maniera  potesse 
re  pagato;  trovando  un  dì  due  messi  della 
™  cillà ,  che  1'  uno  avea  nome  Mazzone  e 
tro  Messuccio,  disse  loro,  se  alcuno  modo 
essono  di  pigliare  questo  suo  debitoi'e,  e  pi- 
ssono  il  prezzo  come  a  loro  piacesse.  Di  che 
rarono  da  parte  ,  e  pensaronji  in  che  modo 
!ssono  fare,  e  dissono  al  creditore  che  dava 
I  u  cuore  di  sì ,  ma  che  voleano  fiorini  dieci. 

NOVELIIEBI 


A  colui  parve  miir anni,  e  disse  che  era  con- 
tento. Fatto  il  patto,  e  considerato  ciò  che  a- 
veano  a  fare ,  eglino  andarono  tanto  cercando 
a' pescatori,  ch'egli  ebbono  una  anguilla  viva 
di  circa  due  libbre  ,  e  con  questa  in  uno  orciuo- 
lo  d'acqua  se  n'andarono  verso  la  Badìa  a  Can- 
degli  ;  perocché  sapeano  che  '1  detto  Minestra 
beeva  dell'acqua  d'una  fonte,  non  molto  dilun- 
gi dal  luogo  suo  ,  e  che  la  sua  fante  a  quella 
andava  per  l'acqua  per  lui.  Onde  andarono  alla 
detta  fonte,  ed  entro  vi  misouo  quella  anguilla. 
Messa  che  ve  l'ebbono,  nascosamente  si  misono 
in  aguato  ,  per  essere  presti  a  quello  che  poi 
venne  lor  fatto.  Venendo  l'ora  dopo  desinare, 
andando  la  fante  per  1'  acqua,  forse  per  lavare 
le  scodelle,  guardando  nella  fonte,  ebbe  vedu- 
ta questa  anguilla,  e  sforzandosi  quanto  potè 
di  pigliarla,  vi  consumò  vma  mezz'ora,  e  in- 
fine ,  abbandonatala  ,  si  torna  con  la  mezzina 
dell'acqua  a  casa  ;  dove  parendo  al  Minestra  che 
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troppo  fosse  statu,  dice:  Il  diavol  ti  ci  reca; 
che  hai  tu  tanto  fatto?  Ella  risponde:  Non  gri- 
date, che  io  v'ho  creduto  recare  una  bella  an- 
guilla che  è  nella  fonte ,  che  è  grossa  come  quel- 
i'asta  di  lancia;  e  credendola  più  volte  avere 
presa,  ella  m' è  schizzala  di  mano,  che  sapete 
com'  elle  sdrucciolano.  Disse  il  Minestra  :  Scioc- 
ca che  tu  se',  ella  Ca  una  serpe;  onde  verreLIie 
l'anguilla  costi?  Dice  la  serva  :  Sia  col  buon  an- 
no, s'io  non  conosco  il  baccello  da'paternostri  ; 
io  vi  dico  ch'ella  è  un'anguilla.  Il  Minestra, 
udendo  questo  ,  che  già  se  la  cominciava  a  ma- 
nicare ,  disse  :  Per  certo ,  s' io  dovesse  essere 
preso,  io  non  me  ne  terrei  che  io  non  v'andas- 
se. E  tolto  uno  Ijucinetto,  che  avea  in  casa  da 
pigliare  passere  nelle  buche,  andò  alla  detta 
fonte,  e  menò  seco  la  fante  ,  perocchi;  elli  non 
avrebbe  veduto  la  bufola  nella  neve ,  non  che 
l'anguilla  nella  fonte.  E  dicendo  alla  fante:  Ve- 
dila tu?  Ella  dice,  che  si;  ed  elli  le  dice  come 
ella  debba  adoperare  quel  bucine.  La  fante  ,  ub- 
bidendo, in  poco  d'ora  la  tirò  su  nel  bucine  ; 
e  '1  Minestra  così  nella  rete  se  la  recò  in  mano, 
dicendo:  Padella.  E  avviandosi  con  essa  verso 
casa,  ed  ecco  Mazzone  e '1  compagno  uscire  del- 
l'aguato,  e  giugne  e  piglia  il  Minestra  ,  dicen- 
do: Tu  non  la  mangerai  sanza  me.  Il  Minestra, 
conoscendolo  alla  voce  ,  che  poco  lo  scorgea  con 
la  vista  ,  dice  :  Eia ,  Mazzone,  che  vuol  dir  que- 
sto ?  Dice  Mazzone  :  Convientene  venir  con  noi  ; 
che  v'erano  ancora  quattro  berrovieri.  Il  Mine- 
stra comincia  a  gridare,  accorr'uomo  che  io 
sono  stato  tradito.  Dicono  i  messi  alla  famiglia  : 
Menatelo  oltre  a  Firenze;  e  tolsonsi  1'  anguilla 
loro  ;  pregandoli  il  Minestra  quanto  poleo ,  che  '1 
lasciassino,  e  non  lo  volessono  disfare.  Elle  fu- 
rono parole;  che  lo  menarono  a  Firenze  preso, 
e  rassegnaronlo  in  Eolognaua,  e  andarono  al 
•creditore  a  significargli  la  presa  essere  fatta.  Il 
quale  per  letizia  abbraccioe  e  bascioe  Mazzone, 
dicendo  e  domandando  in  che  maniera  l'aveuno 


preso.  Eglino  gli  '1  dissono.  Di  che  del  i 
ancora  più  si  maravigliò;  e  subito  gli  mi 
dove  accattò  fiorini  dieci,  e  pagolli,  e  andt 
raccomandare  per  lo  suo  debito.  E  '1  Min 
per  paura  di  non  v'  essere  staggilo  per  ali 
subito  trovò  modo  di  pagare,  e  così  gli  cost 
ra  l'anguilla. 

Né  più  ne  meno  feciono  questi  messi ,  coi 
il  demonio,  il  quale  sempre  sta  avvisato  di  pe 
e  d'uccellare  con  nuove  esche,  e  con  nuovi 
belli,  e  con  nuove  trappole,  per  pigliare  l'an 
E  quanti  n'ha  già  presi  nel  vizio  della  gola,  ( 
l'anguille  e  cou  le  lamprede  e  con  gli  altri 
Ben  fu  preso  in  questo  Nozzino  Kaugi  n> 
fiorentino,  che  fu  lasciato  ricchissimo  dal  p^ 
e  nella  gola  consumò  ciò  ch'egli  avea,  e  a» 
se  la  lampreda  intorno  al  cappone,  e  arro: 
in,sieme,  ponendogli  nome:  il  baccalare  cin{ 
to.  Ma  nella  fine  fu  ben  cinghiato  di  tanta  i 
ria,  che  morì  miseramente.  E  molli  altri  p 
contare,  che  per  questo  vizio  sono  venuti  it 
seria  e  in  ruinc.  E  notino  li  padri  e  le  mi 
che  allevano  ì  loro  figliuoli ,  acciocché  0( 
crescano  in  questo  vizio ,  che  questo  è  qu< 
zio,  che  per  lo  primo  peccato  ci  ha  condot 
morte,  e  fa  altrui  incorrere  in  molti  ter 
peccati,  e  disfazione  di  famiglie  ;  perocché  • 
gola  viene  la  lussuria  ,  prodigalità  ,  giuo 
molti  mali,  e  in  fine  quando  manca  l'avere, 
non  abbia  di  che  supplire  all'appetito,  a  ti 
mali  si  reca  per  avere  danari;  se  io  volessi 
srivere  quanti  e  quali ,  non  so  se  capcsson 
questo  libro.  E  come  il  demonio  aesca  nclb 
la ,  così  nella  lussuria  e  nella  concupiscenza 
naie ,  così  nell'avarizia  con  la  moneta  e  co 
ricchezze,  e  stati  e  beni  terreni;  e  quam 
giugno  alla  fonte,  come  Mazzone  giunse  il 
ncstra,  gli  piglia,  e  dagli  a' berrovieri ,  eie 
diavoli  che  gli  menino  alla  Bolognana  nel 
tro  dell'abisso,  e  allora  è  pagato  colui  che 
avete,  e  al  debitore  è  dato  quello  che  meri 


NOVELLA     DUGENTESIMADECIMA. 

Certi  giovani  Fiorentini ,  uccellando  alle  quaglie,  andando,  per  ben  cenai 
con  le  quaglie  prese,  al  Pantano ,  luogo  di  Curradino  Gian/ìgliazzi , 

si  trovarono  piìi  là,  che  a  Malalhergo.  j^ 


lo  non  so  chi  arrivosse  peggio ,  o  questo  Mine- 
stra ,  di  cui  di  sopra  e  detto,  per  volere  mangia- 
re l'anguilla  presa,  o  certi  giovani  per  volere 
mangiare  le  quaglie  che  aveano  prese.  Come  ù 
d'usanza  del  mese  di  settembre,  quelli  che  ten- 
gono sparviere  s'accozzano  insieme,  e  cercano 
diversi  piani,  per  andare  uccellando  a  quaglie; 
e  così  teciono  brigata,  non  è  molli  anni,  certi 
giovani  fiorentini  di  buone  famiglie ,  e  uccella- 
rono lutto  un  dì  Ira  Prato  e  Pistoia.  E  avcn- 
dimr  prese  convcncvnlmcnle,  dilibcrarono  an- 


dare la  sera  a  cena  e  alhcrgo  a  uno  lungo,  < 
malo  il  Pantano,  dove  dimorava  un  guutilu 
de' Gianfigliazzi,  chiamato  Curradino.  E 
s'avviarono  di  concordia;  là  dove  giugnen 
pcrocché'l  luogo  era  affossato  intorno,  o  v» 
vasi  il  fosso  su  per  un  asse  assai  stretta  di 
gio,  cominciarono  a  chiamare  Cunadino 
quale ,  fattosi  dall'  altra  parte  ,su  la  ripa  del 
so,  ilice:  Voi  siate  i  ben  venuti;  scendete  e 
sale  su  per  l'asse  ,  e' cavalli  Dicltcte  a  nuoto 
lo  fosso,  che  allremcnte  non  possono  pass 
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3o  costoro  questo,  l'uno  guarda  l'altro, 
fine ,  esseutlo  lor  forza  il  giuoco ,  scendono 
no  i  cavalli  a'  lor  fanti ,  e  dicono  :  Melto- 
)er  r  acqua  ,  e  passate  di  là.  1  fanti  malvo- 
ri  pur  vi  si  niisouoj   ed  eglino  passarono 
r  l'asse,   che  per  la  debolezza  si  piegava 
le  parea  ognora  eh'  ella  si  volesse  rompere, 
ìassati  a  grande  slento ,  e  quelli  del  ponte 
Hi  del  guado,  la  r.iccoglienza  lu  grandissi- 
com' è  d'usanza  de' gentiluomini;  dicendo 
in  fine:  Voi  starete  come  voi  potrete j  or 
mettete  i  cavalli  qua  ;  e  avviolli  in  uno  ca- 
,  che  era  mezzo  coperto  di  paglia,  e  mcz- 
3,  e  disse:  Acconciateli  qui  j  là  dove  per  la 
tezza  s'  accostava   sì   1'  uno  all'  altro ,    che 
mo  ben  mordere ,  ma  non  trarre  l' uno  al- 
to j  il  tetto  che  era  di  sopra ,  non  era  tanto 
,    che' cavalli    non    stessono    all'aria    dui 
co  in  giù.  Il  gentiluomo  della  casa  dice  ai 
i:  Date  lor  bere,  se  non  hanno  bevuto.   I 
.  rispondono  :  Egli  hanno  bevuto  acqua  as- 
Li  giovani  delle   quaglie  erano  continuo, 
'è  d'usanza,  a  fare  governatele  loro  bestie, 
ianto  più  s'  affaticavano  ,  più  le  vedeano  sgo- 
late. Passaronsene  come  poterono  ;  cdavvia- 
i  a  trovare  le  quaglie ,  e  pelare ,  per  dare 
ne  alla  cena;  e  venendo  al  fuoco  per  arro- 
e,  dissono  ,  venissono  delle  legne.  Quivi  fu- 
)  recati  sagginali,    dicendo:   Noi   ardiamo 
j  altre  legne.   In  effetto  elle  si  convennono 
stire  co'  sagginali  ;  perocché  1'  ora  era  tarda  , 
)lendo  essere  andati  a  trovare  modo  d' aver- 
si convenia   al   buio   passare    Rubiconne. 
indo  le  quaglie  furono  cotte ,  o  vero  aifumi- 
I ,  e'  furono  posti  a  uno  descaccio  che  tuttavia 
ea  che  fosse  in  fortuna  ;  e  su  una  panchetta , 
stava  peggio.  Hacci  del  vino?  dice  uno  di 
).  Dice  il  gentiluomo  a  uno  della  casa  :  Va , 
lei  vino.  E  quelli  va  e  premo  in  uno  orciuolo 
ppoli  d'  uve  con  le  mani.  Dicono  gli  uccel- 
)ri  :  O  che  fa  quelli  ?  Dice  il  gentiluomo  :  Io 
1  beo  altrimenti  in  questo  tempo,  ch'egli  è 
si  che  mi  mancò  il  vino  vecchio.  Chi  strigue 
labbra  e  chi  le  spalle  ;  e'  convenne  loro  pur 
e  sanza  1'  acqua  ,  che  era  naturale  secondo  il 
me  del  luogo;  il  pane  parea  di  mazzero  e  bi- 
)lto,  come  se  fossono  in   galea;   egli  erano 
ne  in  fortuna  ;  e  poco  stettono  a  tavola  ,  che 
darono  a  vedere  i  cavalli ,  li  quali  parea  che 
'essono  favole ,  e  non  guardavano  meno  li  loi'o 
the'  loro  signori  guardassono  loro.  Ad 
1.1,  egli  stettono  male  quanto  dire  si 
.  i  unsarono  di  passare  le  loro  pene  questi 
•ceilatori  col  dormire  il  più  tosto  che  potesso- 
';  e  inviati  a  una  camera,  o  vero  cella  cavata, 
vivaio  che   vogliamo  dire,  scesono  quattro 
aglioni,  e  all' ultimo  era  un  asse,  che  era  ponte 
Ilo  scaglione  alla  panchetta  del  letto  ;  peroc- 
le  nella  detta  camera  era  l' acqua  alta  un  mezzo 
accio.  Passò  la  bi'igata  il  detto  ponte ,  lieti 
ime  ciascun  dee  credere  ;  e  volendo  andare  alla 


guardaroba,  tre  passi  in  su  tre  pietre  convenia 
lor  fare   in   punta   di  piedi,   per  non   toccare 
l' acqua  ;  poi  entrarono  quattro  eh'  egli  erano  in 
uno  letlicciuolo,  che  avea  una  coltricetta  catti- 
va ,   che  parea  piena   di   gomitoli   e    di  penna 
d' istrice ,  con  uno  copertoio  tutto  stampanato ,    ! 
e  con  ogni  altra  cosa  da  fare  penitenza.  E  Cur-    I 
radiuo  si  parte  da  loro,  dicendo  :  Fate  peniten-    \ 
za;  io  son  povero  gentiluomo ,  e  sto  come  fauno    | 
i  gentiluomini;  godete,  e  datevi  buon  tempo.    I 
E  così  si  partì ,  e  la  brigata  rimase  in  guazzetto.    1 
Dice  l'uno:  Dic'elli  che  noi  godiamo?  Se  noi    | 
fossomo  ranocchi,  anguille  o  granchi,  potrem-    '. 
molo  fare.  Dice  l' altro  :  Noi  fummo  ben  granchi 
a  venirci ,  che  morti  slam  noi  a  ghiadi ,  che  ci 
venimmo.  Dice  un   altro  :   Egli  è  il  tale ,  che    ! 
vuole  risparmiare  lo   scotto  dell'albergo;   egli 
era  ben  meglio  andare  all'  albergo  al  ponte  Aglia- 
na  ,  com'  io  dissi.  Il  quarto  dice  :  E'  son  be'  ri- 
sparmi i  nostri;  e  ci  potrà  costare  questa  venuta 
ancora  si  cara,  che  tristi  a  noi  ,  che  mai  ci  ve- 
nimmo ;  noi  ce  ne  avvedremo  a'  medici  e  alli  sci- 
roppi e  alle  suzzacchere  ,  che  sapete  quello  che 
costano ,  ed  anche  non  so  se  noi  ce  ne  campere- 
mo. E  così  tutta  notte  quasi  non  dormirono ,  pa- 
rendo loro  mill'  anni  che  fosse  di ,  per  levarla. 
Uno  vantaggio  ebbono ,  che  tutta  notte  piscia* 
rono  per  la  camera ,  e  non  si  parea.  Venuto  il 
giorno  ,  col  canto  delle  botte  e  de'  ranocchi  ,  si 
levarono ,   ed  uscirono  del  molticcio ,  facendo 
subito  sellare  i  cavalli  e  chiamando  i  cani ,  e 
tolti  gli  sparvieri  in  braccio,  dissono:  Curradi- 
no,  fatti  con  Dio,  Curradino  disse  :  Io  v'aspet- 
terò a  desinare.  Risposono:  Se  noi  verremo,  tu 
te  ne  avvedrai  ;  e  passarono  il  ponte ,  e'  cavalli 
il  fosso  a  nuoto;  e  saliti  a  cavallo,  come  se '1 
diavolo  gli  ne  portasse ,   si  dileguarono  per  di- 
lungarsi dal  Pantano.    E  dicevano  insieme  tra 
loro:  Noi  v'avessimo  noi  lasciati  gli  occhi,  cre- 
dendoli  riavere,    che    noi    vi  ritornassimo;   e 
spesso  si  volgeano  a  drieto  o  per  vedere  se  dal 
Pantano  s'  erano  ben  dilungati,  o  per  paura  che 
non  andasse  loro  drieto;  e  mai  non  ristettono 
che   ritornarono   a  Firenze ,   affermando  tutti , 
non  che  di  ritornare  mai  al  Pantano ,  ma  stare 
un  anno,    che   non  uscirebbono  dalla  porta  al 
Prato.  E  riempierono  Firenze  della  gentilezza 
che  avevano  trovala,  che  fu  ancora  più  nuova, 
che  io  non  ho  scritto. 

Molto  ha  preso  oggi  la  gentilezza  romilana 
forma,  perocché  con  grande  astinenza  vivono 
quelli  che  sono  chiamati  gentiluomini  ,  salvo 
che  quando  pigliano  di  ratto;  o  siano  questi  di 
qualunche  vita  sia  o  viziosa ,  o  scellerata ,  si  di- 
ce: E' sono  pur  de' tali ,  che  sono  gentilissima 
famiglia  ;  e'  pare  che  per  tale  titolo  e'  si  conven- 
ga loro  usare  qualunche  vita,  più  laida  sia  ,  o 
non  s'intende  per  costoro,  che  non  avcano  più 
che  s'avessono.  E  così  s'usa  il  verso  di  Dante 
per  lo  contrario  :  E  gentilezza  dovunclie  virtu- 
le,  ec. 
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Il  Gonnella  hujjone  vende  alla  fiera  di  Salerno  stronzi  di  cane  per  gallt 

di  grandissima  virtù ,  e  spezialmente  da  indovinare  ;  e  come,  ricevuto 

di  ciò  gran  prezzo ,  se  ne  va  libero. 


xVncora  non  mi  pare  che  cerli  arrivassono  mol- 
lo bene,  in  volere  assaggiare  d'una  vivanda,  che 
comperarono  da  uno  che  la  vendea ,  comecché 
non  r  avessono  a  cuocere  co'  sagginali.  Gonnel- 
la buffone,  il  quale  di  fare  cose  nuove  non  ebbe 
pari,  come  ancora  in  certe  novelle  a  drieto  è  nar- 
rato ,  andando  spesso  per  lo  mondo  in  più  stra- 
ni luoghi  che  potca ,  arrivò  una  volta  in  Puglia 
alla  tlera  di  Salerno.  E  veggendo  assai  giovani, 
che  aveano  piene  le  borse ,  per  comprare  mer- 
canzia, s'addobbò  d'una  veste  in  forma  che  pa- 
rca un  medico  venuto  d' diramare;  e  trovata 
una  scatola  bassa  e  larga,  ed  una  tovagliuola 
bianchissima,  messa  dentro  e  distesala,  su  quel- 
la pose  quasi  trenta  pallottole  di  stronzi  di  cane  j 
0  con  questa  in  mano  alla  scoperta ,  e  con  uno 
de'  capi  della  tovaglia  in  su  la  spalla  ,  giunse  in 
su  la  delta  fiera,  e  postosi  da  parte  su  uno  de- 
sco ,  avendo  seco  un  famiglio  da  lato  ,  puosc  la 
delta  mercanzia  ;  e  cominciando  a  parlare  quasi 
gorgone  col  famiglio,  come  venisse  da  Torissi, 
lece  trarre  a  se  diversa  gente.  Alcuni  lo  doman- 
davano :   Maestro  che  mercanzia  è  questa  ?  E 
quelli  dicea:  Andatevi  con  Dio  j  ella  non  è  da' 
fatti  vostri;  eli' è  cosa  di  troppo  valore,  e  non  si 
fa  per  chi  non  ha  da  spendere.  E  a  cui  dicea  in 
una  forma,  e  a  chi  in  un'altra,  solo  per  aguz- 
zar più  gli  appetiti  di  quelli  cbe  erano  dattorno. 
Tantoché  certi  giovani  tirandolo  da  parte,  li 
dissono:  Maestro,  noi  ti  vogliamo  pregare  che 
tu  ci  dica  che  pallottole  sono  quelle.  E  quelli 
dice:   Voi  mi  parete  uomini  da  dirvi  il  vero,  e 
non  parate  calefattori;  e  parlando  quasi  tra  te- 
desco e  Ialino,  disse:  Quella  è  mercanzia,  rlie 
chi  la  conoscesse  ,  1'  arebbe  più  cara ,  che  tutto 
quello  che  è  su  questa  fiera  j  e  se  voi  mi  vedeste 
quando  ci  venni,  la  recai  io  proprio,  e  non  la 
fidai  al  mio  famiglio.  Costoro  pur  domandano. 
Elli  disse  cbe  quelle  pallottole  aveano  tanta  vir- 
tù, che  chi  ne  mangiava  pur  una,  subito  sapea 
indovinare  ;  e  cbe  con  gran  pena  avea  avuto 
questa  ricetta  dallo  re  di  Sara,  che  signoreggia 
Ircnladue  reami  d'infedeli,  e  perchè  elli  spesso 
usava  di  mangiare,  ora  venuto  così  gran  signo- 
re. Dissono  i  giovani:   Che  costerebbe  l'unaT 
Kispose  il  Gonnella  :  Ella  non  può  costare  quel- 
lo che  non  sia  grandissimo  mercato;  perocché 
voi  sapete  che  dice  il  proverbio:  Fammi  indovi- 
no, e  farotti  ricco;  ed  io  era  povero  uomo,  e 
per  averle  usate  sto  sì  bene ,  che  io  son  ricco,  e 
non  mi  manca  nulla  ;  ma  perchè  voi  mi  parete 
gentiluomeni,  io  vi  torrò  fiorini  cinque  dell'u- 
na. Ellino  dissono,  per  amore  e  per  grazia  no 
volevano  quattro,  e  darli  fiorini  dodici.  Il  Gon- 
nella udendo  la  profcrta,  s'allegrò  dentro,  e  di 


fuori  si  mostrò  delle  cento  miglia,  dicendo 

non  le  darci  ad  altrui  per  Ire  colanti.  Alla 

caddono  in  patto  di  fiorini  quindici;  ed  egli 

se  :  Fate  una  cosa  ;  direte  al  desco  clie  me  o 

biate  dato  fiorini  cinque  dell'una,  e  cosi  di 

no  di  fare.  Il  Gonnella,  che  pensava  come 

lizioso  al  fine,  dice  a  costoro,  perchè  la 

durava  lutto  il  giovedì  vegnente  :  E'  ve  li . 

viene  pigliare  in  venerdì  a  digiuno  tra  la  ter 

la  nona,  perocché  é  quel  di  e  quell'ora,  ci 

Nostro  Signore  ebbe  la  passione;  altrimcnle 

avereste  fatto  nulla.   Coloro  dissono  di  fari 

eh'  ella  era  leggiera  cosa  a  fare.  Ed  egli  t 

fiorini  quindici ,  e  diede  loro  quattro  pallotl 

Gli  altri  dattorno,  veggendo  spacciare,  ude 

la  fama  cbe  già  era,  che  chi  mangiava  un 

quelle,  subito  indovinava,  concorsono  a  com 

re  per  lo  miglior  patto  che  poterono,  tulli  at 

do  la  ricetta  dal  Gonnella  di  pigliarle  il  ven 

a  digiuno,  e  all'  ora  detta;  tantoché  tutte  e  ti 

la  le  vendè  circa  fiorini  centoventi.  Fatto  e 

sto  il  Gonnella,  il  venerdì  a  buon'ora  col 

famiglio  e  con  la  valigia  sale  a  cavallo,  e  sa 

dire  all'albergatore  che  via  tenesse  ,  entrò 

cammino.   Venuta  l'ora  che'comperatori  di 

doravano,  cioè  di  mangiare  le  pallottole  per 

dovinare,  doe  di  quelli  giovani  primi  compt 

lori,  volonterosi  d'essere  indovini  ,  danno 

morso  a  gran  bocconi  ciascuno  in  una  ,  e  sul 

l'uno  sputa  fuori,  e  dice:  Ohimè  che  sono  stn 

zi  di  cane!  e  l'altro  fa  il  somigliante;  e  sul 

vanno  all'albergo;  e  domandano  del  medico  < 

vendea  le  pallottole.  L'albergatore  dice:  E'  • 

essere  dilungato  sei  miglia,  tanto  è  eh' egli  i 

dò.  E  dove?  Kisposc  non  sapere,  ma  peri}ue 

via  tenne.  Li  giovani  erano  l>cne  in  gambe» 

minriano  a  pie  a  camminare ,  e  vanno  tanto  l 

ti,  che  lo  giunsono  a che  era  a 

vallo  per  partirsi  dall'albergo.  Come  giunge 
a  lui,  dicono:  Maestro,  tu  ci  hai  venduto  tn 
pò  cari  li  stronzi  del  cane  ;  come  noi  gli  ave 
mo  in  bocca,  le  spulammo.  Disse  il  Gonnel 
Che  vi  dissi  io?  Dicesti  che  subito  indnvinere 
mo.  Kispose  il  Gonnella:  E  cosi  avete  indoTU 
lo  ;  ed  essendo  bene  a  cavallo ,  da  delli  »pr< 
elli  e  'I  famiglio  ,  e  vannosi  con  Dio.  Li  giovi 
quasi  rimasi  scornati,  e  veggendo  non  poter 
nerli  dietro,  si  tornano  addietro  assai  doien 
dicendo:  Ce  n'abbiamo  una  nostra  unaje^l 
peggio  ancora  la  beffa  rhe'l  danno.  E  giunl 
Salerno,  trovano  degli  altri  che  aveano  com 
ta  di  quella  mercanzia,  chi  s'era  messo  all.i 
ca  da  una  parte  e  chi  da  un'  altra ,  e  chi  si  .^ 
come  smemoralo,  e  ciascuno  si  doleva  e  ^ 
scornalo  di  sì  brutta  beffa.  Alcuni  altri,  > 
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novella  ,  cominciano  a  cantare:  a  chi 
■>  inare,  in  bocca  li  possa  un  can  caca- 
si rimasono  i  comperatori  scornali  per 
cmpo.  E'I  Gonnella  se  n'andò  al  suo 
1  so  Napoli,  là  dove  con  via  più  nuova 
io  a  se  più  denari,  che  non  furono 
tue  nella  seguente  novella  si  dichia- 


lo  son  certo  che'l  Gonnella  dicea  poi  avere 
guadagnato  ;  e'  si  potea  dire  più  tosto  rubato  ,  e 
con  grandissimo  inganno  e  tradimento  ;  nelle 
quali  cose  nessuno  altro  mai  fu  con  si  sottile  e 
acuto  ingegno.  E  grande  maraviglia  mi  pare , 
che  ne'  di  suoi  non  trovasse  chi  lo  pagasse  del 
lume  e  de'dadi ,  come  meritava,  comecché  le  suo 
erano  cose  da  ridere  a  cui  non  toccava. 
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una  grande  sperienza,  che'l  Gonnella  buffone  al  tempo  del  re  Uberto  fece 
Verso  Napoli,  traendo  da  uno  ricchissimo  e  alarissimo  abate  quello  che 
mai  da  alcuno  non  fu  possulo  trarre  ;  e  per  questo  n'ebbe  e  dal  re ,  e  da'' suoi 
baroni  grandissimi  doni. 


innto  II  Gonnella  una  volta  a  Napoli,  andò 
re  la  reverenza  allo  re  Ruberto ,  e  là,  essen- 
onosciuto  e  dal  re ,  e  da'suoi  baroni ,  al  tut- 

disposono  di  non  darli  alcuna  roba  e  dono. 
Ili  non  trovasse  modo  di  farsi  donare  a  uno 
e  riccbissimo  e  avarissinio  di  Napoli  alcuna 
;  considerando  ,  che  mai  dal  detto  abate  al- 

non  potè  trarre  solo  un  bicchiere  d'acqua. 
Dnnella,  udendo  e  lo  re,  e' baroni,  per  far 
a  di  sé,  non  se  ne  scontentò  però  molto.  E 
to  dove  stava  questo  abaie,  subito  pensato 
odo  ,  si  vestì  assai  poveramente  come  pelle- 
».  E  partendosi  dallo  re  e  da' baroni,  disse: 
a  Corona ,  poiché  così  mi  comandate  con  la 
a  baronia,  io  vo  dov'è  di  vostro  piacere  e 
erommi  alla  ventura.  E  mettesi  in  via,  e  va 
irso  la  badia  ;  e  giunto  alla  porta  ,  domanda 

abate,  dicendo  che  avea  gran  bisogno  di 
larli.  11  portinaio  andò  all' abate,  e  disse: 
porta  e  giunto  uno  pellegrino,  che  dice  che 
ran  bisogno  di  favellarvi.  L'  abate  ,  ciò  u- 
o,  dice:  Sera  qualche  gaglioIFo ,  che  vorrà 
ìina;  e  muovesi  e  va  nella  chiesa,  e  dice: 
i  che  venga  a  me.  Ciò  detto,  il  pellegrino 
dò  nella  chiesa  a  lui,  e  inginocchioni  lo  pre- 
che  lo  dovesse  confessare.  L'abate  rispose, 
li  darebbe  uno  de'  suoi  monaci ,  che  Io  con- 
Tebbo.  Il  pellegrino  dice:  Padre  santo ,  io 
*go  per  misericordia,  che  voi  mi  confessia- 
II,  perocché  io  ho  un  peccato  sì  grande,  che 
»  lo  direi,  se  non  a  persona  di  maggior  di- 
1  che  monaco  j  e  però  contentatemi  di  que- 
ed  io  ve  ne  prego  per  1'  amor  di  Dio.  L' a- 
,  udendo  costui ,  gli  venne  voglia  d'  esaudi- 
suoi  preghi ,  per  sapere  che  peccato  fosse 
o  che  era  si  grande;  e  disse  s'aspettasse  un 

tantoché  andasse  alla  sua  camera  ;  e  così 
iettò.  E  stando  un  poco ,  l' abate  viene  ve- 

d' una  bellissima  cappa  paonazza  j  Lon  li 
mi  di  seta  dinanzi ,  e  con  alcuni  monacelli 
t>;  e  andato  a  una  sedia  del  coro ,  chiamò  il 
grino.  Il  quale  subito  fu  presto;  e  inginoc- 
osi  a  piede  dello  abate,  comiaciò  la  sua  con- 


fessione; e  fondossi  sopra  il  peccato  avea  sì  gran- 
de, che  quasi  non  ardiva  di  dirlo,  e  non  credca 
che  Dio  mai  avesse  misericordia  di  lui.  L'aba- 
te ,  come  fanno ,  il  confortava  che  dicesse  sicu- 
ramente. Allora  il  pellegrino  dice:  Messer  l'a- 
bate, io  ho  una  natura  o  condizione  si  perversa, 
che  spesse  volte  io  divento  lupo  con  sì  gran  rab- 
bia ,  che  qualunche  persona  m'  é  innanzi  io  di- 
voro, e  non  so  da  che,  né  donde  proceda;  e  per- 
ché l'uomo  fosse  armato,  così  lo  divoro  come  se 
fosse  gnudo;  e  più  e  più  volte  questo  caso  m' è 
avvenuto;  e  come  io  sono  per  diventare  lupo, 
io  comincio  a  sbadigliare  e  a  tremare  forte.  L'a- 
bate udendo  costui,  si  cominciò  lutto  a  cambia- 
re, avendo  grandissimo  timore.  Il  Gonnella,  che 
avea  gli  occhi  d'Argo,  come  ciò  vede,  comincia 
a  tremare  e  sbadigliare  forte,  dicendo:  Oimé, 
oimé ,  che  io  comincio  a  diventar  lupo  1  e  apren- 
do la  bocca  verso  l'abate.  All'abate  non  parve 
scherzo;  levasi  in  piede  ,  e  fugge  verso  la  sagre- 
stia. Il  pellegrino,  come  accorto,  avea  afferrato 
la  cappa,  e  non  lasciandola,  suH' entrare  dell'u- 
scio della  sacrestia,  l'abate,  sfibbiandosi  il  cordo- 
ne ,  lasciò  la  cappa  di  fuori,  e  serrossi  dentro 
all'  uscio.  Gli  altri  monaci  per  la  paura  s'erano 
dileguali  chi  qua  e  chi  là.  11  pellegrino ,  messa- 
si la  cappa  sotto ,  se  ne  va  quanto  più  puote  nel- 
la corte  del  re,  dove  avea  lasciali  li  sua  panni; 
e  spogliati  li  panni  peregrini ,  si  vestì  di  quelli 
che  più  portava,  e  andò  nella  presenza  del  re  e 
de'  suoi  baroni ,  e  disse  in  credenza  quello  che 
avea  fatto,  e  ciò  che  seguito  era  :  Lo  re  e'  baro- 
ni con  grandissime  risa  si  maravigliarono  della 
industria  e  sagacilà  del  Gonnella ,  e  lo  re  con 
tutti  li  baroni  li  donarono  grandemente;  sì  che 
acquistò  per  la  cappa  dell'abate  mollo  più,  che 
con  li  stronzi  di  cane  venduti  a  Salerno.  E  spac- 
ciate in  Napoli  le  sue  faccende,  si  partì  e  andò 
a  suo  viaggio.  L'abate  lutto  stonlito  con  li 
suoi  monaci  credea  per  certo ,  essere  colui  slato 
il  nimico  di  Dio,  che  in  forma  di  peregrino  era 
venuto  a  mordere  la  sua  avarizia  ;  e  disse  questa 
novella  con  alcuni,  sì  che  pervenne  agli  orecchi 
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del  re.  Il  quale  mandò  per  lui ,  e  domandollo 
se  fosse  vero  quello  eh'  egli  avea  udito.  L'  abate 
affermava  di  si,  e  che  veramente  credea  fosse 
stato  il  diavolo,  e  in  fine  soffiava  e  sospirava 
della  sua  cappa.  Lo  re,  e' baroni,  che  ciò  sa- 
peano  ,  udendo  l'abate,  ne  presono  doppio  sol- 
lazzo; e  in  fine  credo  che  l'abate  il  sapesse,  ben- 
ché mai  non  mostrò  di  saperlo ,  per  non  arroge- 
re gli  scorni  e  le  beffe  al  danno. 

Molto  dee  essere  caro  a'  più  de'lettori ,  quan- 


do si  falle  beffe  veggono  fare  agli  uoraio 
avari,  e  spezialmente  a'cherici,  ne' quali 
vizio  di  cupidità,  regna ,  avendo  sempre  gli 
mi  per  quella  a  dire  menzogne ,  a  lare  esc 
tendere  trappole,  a  vendere  Iddio  e  le  co 
ere.  Sallo  elii  medesimo,  che  a  loro  gli  ha 
ceduti,  chi  sono,  o  da  che  sono  li  più,  che 
no  a  governo  li  suoi  templi,  che  screbbe 
male,  che  quelli  rovinassono,  che  essere 
ostelli  di  viziosa  gente. 


NOVELLA     DUGENTESIMADECIMATERZA 

Cecco  degli  Ardalciffi ,  volendo  correre  un'  asta  di  lancia  verso  li  niinici. 
cendosì  guidare  a  Giannino  suo  Jamigìio,  il  quale  trascorrendoli  innu: 
il  detto   Cecco  pone  a  lui,  credendo  porre  a'  nimici. 


No 


on  fu  netto  il  tratto,  che  volle  fare  Cecco 
degli  Ardalaffi,  come  furono  netti  li  tratti  del 
Gonnella.  Passando  il  duca  d'  Angiò  con  gran 
brigata  di  cavalieri  vicino  di  Forlì,  quando  an- 
dò in  Puglia  contro  al  re  Carlo  della  Pace,  e 
venendo  verso  la  terra  certa  gente  fiorita,  il  det- 
to Cecco  chiamò  un  suo  famiglio,  ch'avea  no- 
me Giannino,  e  disseli  che  apparecchiasse  un 
suo  gran  cavallo  con  le  sue  armi  e  certa  compa- 
gnia d'armati.  E  ciò  fatto,  s'armò  nobilmente, 
e  salito  a  cavallo  con  la  sua  compagnia,  e  Gian- 
nino allato  alla  briglia,  e  certi  con  le  lance  mol- 
li ,  s'  avviò  verso  la  porta  dal  lato  di  Cesena ,  e 
uscendo  di  quella,  perchè  avea  molto  il  vedere 
corto,  chiamò  Giannino  e  disse:  Mettimi  il  ba- 
cinetto iu  testa,  e  darami  la  miglior  lancia  in  su 
la  coscia,  e  guidami  e  appressami,  quanto  tu 
puoi,  dove  è  la  brigala  che  tu  sai.  Giannino  gui- 
da il  cavallo,  come  dice,  e  tutti  gli  altri  drieloli. 
Come  si  furono  appressali  a  un  trarre  di  bale- 
stro, dice  Giannino:  Signor  mio  prendete  l'asta, 
che' nimici  vi  sono  dinanzi  a  rincontro.  E  in- 
gozzata l'asta,  pigliando  Giannino  il  cavallo  per 
le  redini,  dando  delli  sproni  a  un  ronzino,  su 
che  era,  e  Cecco  seguendolo,  essendo  quasi  a 
mezza  via,  avendo  lasciato  Giannino  il  cavallo', 
e  Cecco  con  l' asta  bassa  correndo  forte,  creden- 
do porre  a  uno  di  quelli  cavalieri,  gli  venne  po- 
sto nel  culo  al  detto  Giannino.  Il  qual  Cecco , 
credendo  avere  fatto  un  bel  colpo  in  qualche  va- 
lentrc  uomo ,  cominciò  a  gridare  :  O  Giannino , 
va  per  quel  prigione.  Giannino  dall'altra  parte, 
sentendosi  inaverato ,  con  gran  voci  comincia  a 
dolersi,  e  dire  :  Oiraè,  Cecco,  voi  m'avete  mor- 
to 1  Dice  Cecco  t  Io  ti  dico ,  va  per  quel  prigio- 
ne ,  che  ti  nasca  il  vermocanc.  Allora  Gianniao 
con  alte  voci  più  si  duole  dicendo  :  Io  vi  dico 
che  voi  m'avete  confitto  il  culo  nella  sella.  Cec- 
co, come  infiammato  di  letizia,  dicea  pur:  Va 
fiel  prigione.  E  Giannino  nel  fine  sferra  l'asta  , 
a  quale  nel  vero  tra  pelle  e  pelle  era  entrala,  e 
viene  verso  Cecco ,  e  dice  :  Ecco  il  vostro  pri- 


gione. Ancora  dice  Cecco  :  Dov'  ò  7  Gianni 
dispera,  e  dice:  Favell'io  greco,  o  ecci  co> 
io?  io  vi  dico,  che 'l  prig'ion  vostro,  in  cu 
avete  cosi  ben  posto,  son  io;  e  se  non  fosse 
mal  parere,  io  vel  farei  toccare  con  mano 
perchè  il  colpo  è  nel  culo,  non  voglio.  C 
ancora  dice,  che  ciò  non  potea  essere,  pere 
gli  parca  aver  dato  a  uno  ,  che  avea  l'  arni 
rate.  Dice  Giannino:  Forse  avev'io  il  culc 
giato  di  lucciole  ;  io  non  credea  che  voi  1 
micasse  cosi  fieramente  ;  e  che  se  l' asta 
così  giunta  nel  mezzo,  com'ella  giunse  da 
io  non  era  mai  più  Giannino.  Dice  Cecco: 
di  Dio  e'  mi  pare  strano,  che  ciò  possa  esse 
credea  che  tu  caleffassi.  Dice  Giannino:  le 
ho  da  caleffare,  che  mi  pare  mill' anni,  e 
sappia  da  qualche  medico,  se'l  colpo  è  cas! 
no,  sì  che  io  mi  possa  acconciare  dell'ari 
Allora  Cecco  disse:  Se  tu  mi  guidasti  in  fu 
che  no  sia  seguilo  quello  che  tu  di',  lui 
t'ha'  fatto  il  male:  dicevat'io,  che  tu  foc 
che  la  mia  lancia  ti  si  ponesse  aleuto,  che: 
na  mi  paro  che  debba  potere  essere?  Dice  < 
nino:  Io  veggio  che  voi  non  credete  ancor; 
io  ne  farò  certo  ciascuno.  E  innanzi  a  tu 
brigala  alza  li  panni ,  e  mostra  la  fedita  e  I 
la,  dove  l'asta  si  confisse,  e  dice:  Deh  gu 
te,  se  questo  vi  pare  colpo  di  Calaves?  Cli 
per  questo  modo  Cecco ,  cominciasi  a  coni 
re,  dicendo:  Vie  za,  Giannino,  noi  toriic 
a  Forlì ,  ed  io  ti  farò  curare  al  medico  ne 
ma  a  lui  e  a  qualunque  altro  dirai ,  che  ui 
quelli  di  là,  correndo  verso  te  ,  li  puosc  1' 
eia.  E  così  promise,  ed  clli  lo  fere  curare 
nel  vero  poco  male  avea ,  perocché  la  Lnc 
pelle  e  pelle  l'avca  confitto  nella  sulla;  e  { 
to  che  fu,  mai  non  lo  volle  addestrare  più 
rocche  Cecco  era  una  buona  lancia ,  ma  la 
va  vista  li  facea  errare  lu  posta  ,  e  aver 
gliela  possuto  porre  un'  altra  volta  in  lu 
che  gli  serebbc  putito  tulli  i  di  della  vita 
Non  è  molto  strana  cosa,  quando  il  vede 
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inipcdimento,  d'errare  per  simile  forma 
il  tra;  perocché  la  fragilità  dc'nostri  sensi, 
0  ancora  sanza  difetto,  spesse  volle  gli  fa 

E  non  si  vede  elli  manifesto ,  che  colui 
n'd  più  chiaro  il  vedere,  spesse  volte  cre- 
i  vedere  una  cosa,  ed  elli  ne  vede  un' al- 
ia altro  crederà  d'udire  una  voce  in  uno 

o  uno  suono,  ed  e'fia  un  altro.  Un  altro 
odorato  crederà  sentire  o  un  odore,  o  un 
,  e  quello  fia  un  altro.  Un  altro  crederà 
e  una  cosa ,  ed  ella  ila  un'  altra;  e  un  altro 
à  conoscere  per  Io  gusto  uno  sapore,  cre- 


dendo quello  essere  d' uno  frutto  o  d' una  spe- 
zie, e  quello  fia  d' un' altra.  E  cosi  interviene 
ancora  de'  sensi  intellettivi .  Si  che  quello  di 
Cecco,  avendo  gli  occhi  difetto  ,  fu  difetto  della 
natura  ;  ancora  essendo  stati  chiarissimi ,  il  det- 
to caso  potea  intervenire.  E  però  nessuno  signo- 
re, o  qualsivoglia  si  fia,  si  può  fidare  nelle  sue 
potenzie;  che  tutto  dì  interviene,  che  l'uomo 
crederà  trarre  in  uno  luogo,  e  trarrà  in  un  al- 
tro, sì  come  il  Lue  che  spesso  crede  andare  a  pa- 
scere ,  e  anderà  ad  arare. 


NOVELLA     DUGENXESIMADEGIIUAQUARTA 

so  gentiluomo  nel  contado  di  Firenze  va  a  furare  un  porco,  e  mettelo  su 
urna  cavalla;  guastasi  la  cavalla ,  eliparco  per  poco  sale  pule  ;  e  un  altro, 
che  era  insalato  in  casa  ,  fa  il  simigliante  ;  e  così  rimane  tristo  e  doloroso. 


)lto  fu  di  maggiore  scorno  e  di  più  danno 
ivella,  che  seguita;  perocché  non  è  gran 
o,  che  verso  Monlelupo,  contado  di  Firen- 
a  uno  gentiluomo ,  il  cui  nome  tacerò  per 
à,  riguardando  a' suoi  consorti.  Avea  co- 
molto  per  costume,  quando  avesse  potuto, 
e  dell'altrui  suo.  Avvenne  per  caso ,  ch'e- 
bbe aocchiato  un  porco  di  smisurata  gras- 
,  il  quale  era  d'uno  notaio  del  detto  pae- 
fatto  ragionamento  con  due  contadini,  che 
»  lo  accompagnavano  a  fare  delle  sue  mer- 
lie,  si  puosono  di  volere  furare  il  detto  por- 
una  notte,  salito  il  gentiluomo  sunna  sua 
na ,  s' avviò  con  delti  contadini  per  fare  la 
ada  ;  e  giunti  con  l'esca  e  con  argomenti, 
lè  la  cosa  andasse  cheta,  il  trassono  del  por- 
avviaronsi  col  detto  porco,  il  quale  per  la 
izza  andava  a  grande  stento.  E  dilungati 
«lo,  giugnendo  in  un  hurrato ,  e'I  porco 
Jossendo  fare  l'erta,  non  sapeano  che  si  fa- 
strascinare  non  lo  voleano ,  perocché  areb- 
tto  roinore;  di  che  deliberarono  d'uccider- 
I  di  porlo  su  la  ronzina,  e  avviluppatoli  al 
10  quanti  panni  aveano,  perchè  il  suo  stri- 
non  si  sentisse,  l'uccisono,  e  poi  con  gran 
e  con  grande  affanno,  consumando  grand' 
Iella  notte,  il  puosono  su  la  ronzina;  e  a 
le  stento,  camminando  con  la  cavalla,  che 
t>  male  polca  quella  soma  ,  giunsono  alla 
one  del  gculiluonio  ;  là  dove  la  ronzina 
se  stracca,  e  in  fine  guasta,  che  mai  più 
fu  da  farne  conto.  E  '1  gentiluomo  ancora 
presso  che  stracco;  ma  perchè  la  materia  a- 
Msogno  di  spedizione,  elli  feciono  ragiona- 
:i  in  che  modo  il  porco  s'insalasse;  e  non 
ido  sale  in  nessuna  delle  loro  case,  disse  il 
iluonio  :  Io  salai  un  porco  forse  otto  dì  fa, 
isevisi  su  tanto  sale,  che  io  credo  che  quello 
I  preso  il  sale  che  dee;  l'avauzo  spazziamo 


e  mettiamo  su  questo,  e  credo  che  basterà.  Pre- 
sono il  detto  partito,  e' due  contaditù  abbrucia- 
rono e  governarono  il  porco,  e  intanto  il  genti- 
luomo andò  a  dormire.  E  levatosi  innanzi  dì  al- 
quanto, spezzarono  la  carne;  e  insalaronla  con 
l'avanzo  dell'altro  porco.  E  cosi  stando  la  cosa 
per  alcuni  giorni ,  essendo  la  cavalla  guasta ,  ve- 
nendosi a  cavare  li  due  porci  di  sale ,  non  che 
elli  ne  venisse  di  dolce,  ma  in  quella  casa  di 
puzzo  non  si  potea  stare;  sì  che  per  forza  con- 
venne la  carne  o  sotlerrassino  o  gittassesi  via. 
In  questo  mezzo  venne  sentore  al  notaio,  come 
il  suo  porco  gli  era  stato  imbolato,  e  da  cui; 
di  che  egli  pensò,  come  il  più  delle  volle  in- 
terviene ,  di  combattere  co'  due  contadini  ,  e 
del  cittadino  lasciare  andare  la  mazza.  E  facendo 
li  detti  convenire,  o  facendo  vista  di  farli  im- 
piccare, ebbe  da  loro  fiorini  dodici,  e  stettonsene 
cheti  per  lo  migliore;  e  al  gentiluomo  parve  a- 
vere  cacato  nel  vaglio,  veggendosi  aver  perduta 
la  ronzina  e  '1  porco  suo ,  che  avea  insalato ,  e 
quello  che  avea  imbolato,  e  ancora  fiorini  dodi- 
ci, li  quali  credo  che  la  maggior  parte  furono 
suoi,  perché  li  contadini  non  lo  dicessono.Ecosi 
il  volere  imbolare  un  porco  ad  altri,  gli  fece  per- 
dere il  porco  suo  e'I  sale,  e'I  porco  imbolato ,  e 
la  ronzina ,  e  fiorini  dodici. 

E  giusto  e  degno  fu,  perocché  spesso  avviene 
che  chi  vuole  con  rapina,  con  furto  e  con  altro 
modo  l'altrui ,  Dio,  che  tutto  vede ,  gli  fa  perde- 
re il  suo.  E  non  si  può  errare,  che  l'uomo  in 
questa  vita  faccia  col  suo  e  lasci  stare  l'altrui;  e 
se  altro  non  fosse  o  non  avvenisse,  l'uomo  che 
non  ha  lealtà ,  e  vuole  quello  che  dee  essere  d' al- 
trui ,  da  ciascheduno  é  schifato;  e  colui,  che  vive 
leale,  stando  contento  del  suo,  da  ciascuno  è  rice- 
vuto e  amato.  Ma  li  gentili  d'  oggi  tengono  es- 
sere gentilezza  vivere  di  ratto  su  l' altrui  ric- 
chezza. 
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Iacopo  di  ser  Zello  meno  un  garzone  contadino  da  Altomena  per  farlo  ij. 
orefice;  e  certi  suoi  compagni  li  mostrano  come  meni  lo  smalto, 
di  che  si  ritorna  a  casa. 


N. 


I  on  volle  Jacopo  di  ser  Zello  nostro  cittadi- 
no, che  uno  garzonetto  figliuolo  d'uno  contadi- 
no stesse  in  contado ,  acciocché  non  li  fosse  fu- 
rato il  porco.  Questo  Jacopo,  essendo  ricco  ore- 
fice ,  andando  a'  suo'  luoghi  ad  Àltoraena ,  ed 
essendo  tra  certi  contadini ,  cominciò  a  ragio- 
nare ,  che  la  spazzatura  della  sua  bottega  valea 
ogni  anno  più  d'ottocento  fiorini;  e  vollosi  ver- 
so loro ,  disse  ;  E  voi  state  sempre  qui  poveri  a 
rivolgere  le  zolle  !  E  veggeodo  uno  figliuolo  di 
uno  ivi  presente,  che  avea  forse  sedici  anni, 
disse,  se  volea  darlilo,  che  lo  avvierehbe  e  fa- 
rebbelo  buon  uomo.  Al  contadino  parve  mill'an- 
ni ,  credendo  subito  che  divenisse  ricco ,  e  spe- 
zialmente considerando  alla  valuta  della  spazza- 
tura ,  ch'egli  avea  detto.  E  tornando  Jacopo  a 
Firenze,  ne  menò  il  detto  garzone  con  seco,  e 
r  altro  di  vegnente  il  menò  alla  sua  bottega  :  e 
passato  in  uno  fondachetto  ,  dove  lavoravano 
due  piacevoli  uomeni ,  li  quali  uno  era  chiama- 
to Miccio  e  l'altro  Mascio ,  il  raccomandò  loro , 
dicendo  che  come  a  sua  cosa  gì'  insegnassono 
ben  l'arte.  Costoro  dissono  di  farlo.  E  partitosi 
un  poco  Jacopo  da  loro ,  dice  l' uno  all'  altro  : 
Questo  nostro  maestro  è  un  nuovo  pesce,  che 
non  gli  pare  che  noi  abbiamo  tanto  a  fare  a  di- 
grossare 1'  ariento  ,  che  ci  mena  di  contado  con- 
tadini a  dirozzare.  Alle  guagnele,  dice  Mascio, 
che  io  gl'insegnerò  come  fia  degno.  E  andato  su 
per  una  scaletta,  il  detto  Mascio,  come  s'era 
composto  col  Miccio,  sali  su  un  palco,  dove  me- 
navano lo  smalto ,  e  la  su  chiamò  il  garzone  ;  il 
quale  giunto  suso,  e  Mascio,  mettendosi  mano 
alle  brache,  dice  a  costui:  Va  mena  qua.  Il  gio- 
vane tutto  vergognoso  si  volge  d'ultra  parte.  E 
Mascio  dice:  Va,  mena  qua,  ti  dico.  Risponde 
il  garzone:  lo  non  so  che  voi  mi  vogliate  far  fa- 
re j  io  non  ci  venni  per  questo.  E  Mascio  detto- 
gli ancora  che  menasse,  e  '1  giovane  aombrando 
e  contraddicendo  ,  perocché  avea  ragione  ;  Mic- 
cio che  era  di  sotto  e  ogni  cosa  udia ,  chiama 
Jacopo,  e  dice:  Voi  ci  menate  gente  Brea,  e  vo- 
leleli  fare  orafi.  Quel  vostro  da  Altomena  è  sul 
palco,  e  non  vuol  fare  cosa  che  Mascio  gli  dica. 
Come  Mascio  sente  Jacopo  di  sotto ,  grida  forte 
al  garzone  che  meni ,  e  dice  forte  :  O  Jacopo , 
e'  non  vuole  menare.  Jacopo  ,  che  avea  il  pen- 
siero al  menare  dello  smalto  ,  grida,  volgendosi 
in  su  :  Mena ,  che  sic  mori'  a  ghiado.  E  mi  sta 
molto  bene;  io  ho  tolto  a  dirozzare  villani;  me- 
na, che  tu  sia  tagliato  a  pezzi.  Il  giovane ,  sen- 
tendosi tanto  dire,  andò  verso  Mascio,  per  ub- 


bidire al  suo  maestro,  e  non  senza  grande 
merita  e  vergogna.  E  Mascio  ,  veggcndc 
venire  il  semplice  verso  lui ,  rimise  la  co 
turale  nel  debito  luogo,  e  lui  menò  verso  ; 
natoìo  dello  smalto,  dicendo:  Figliuolo,  [ 
tu  non  intenda  così  bene,  nello  'mprincipi 
te  ne  curare,  che  io  feci  anche  io  cosi  io; 
gli  fece  menare  lo  smalto  poi  da  dovero 
tutto  di.  L'altra  mattina  vegnente,  o  per  1 
ma  novità  di  Mascio ,  o  per  la  fatica  d' 
menato  lo  smalto,  il  garzone,  senza  dire  a 
cosa,  si  tornò  al  padre  ad  Altomena.  E'I  { 
maravigliandosi ,  domandava  della  cagioi 
garzone  dicea  :  Mandatevi  un  altro  che  a 
quell'arte ,  che  io  non  son  buono  a  ciò.  E 
lo  scongiurò  che  '1  garzone  li  disse  ciò  che 
ta  filò.  Il  padre,  smemorato  della  novità  de 
to,  fra  se  stesso  dicea:  E  questa  la  >:pazz 
che  valea  fiorini  ottocento?  Deh  dagli  il  m 
no  a  lui  e  agli  altri  mercatanti,  se  sono  cos 
ti  !  E  passati  certi  giorni ,  tornò  Jacopo  ad 
mena ,  trovandosi  col  padre  e  col  garzon( 
dolea  che  se  n'era  venuto,  e  come  per  la  p 
cosa  ,  ciò  era  il  menare  dello  smalto ,  egli 
preso  ombra,  ed  erasene  venuto.  E  che  e 
ponea  ad  un'  arte  ,  non  che  dovesse  mena 
smalto,  quando  gli  era  detto,  ma  se  gli 
detto,  mena  il  diavoi  di  ninferno,  il  dovca 
sì  che  non  si  vuol  fare  così  dell'  occi.  Io  1' 
accomodato  a  due  migliori  lavoranti ,  che 
vesse  mai  in  bottega ,  ed  evvi  tale ,  che  gì 
gna  1'  anno  mille  fiorini ,  e  ha  nome  Mi 
che  '1  dovete  conoscere  pur  al  nome.  Ma  s; 
che  vi  dico  ?  statevi  nelle  zolle ,  e  voi  zolle 
rete.  Il  padre  disse  :  Jacopo  mio ,  io  crede 
gli  uomeni  nascono  con  le  venture  in  mane 
pur  che  le  sappiano  pigliare;  e  così  sono  di  1 
li  che  nascono  con  le  sciagure  in  mano,  e  qi 
mio  figliuolo  e  di  quelli ,  steasi  in  rontad 
le  zolle,  e  forse  fia  il  suo  megliore.  E  mai 
disse  più  oltre,  e  cosi  rimase  la  cosa. 

Assai  vollono  dimostrare  questi  duo  piac 
uomini  a  Jacopo ,  se  elli  1'  avesse  voluto  il 
dere ,  che  non  erano  con  lui  a  quello  me! 
per  dirozzare  contadini.  E  ciò  che  Icciono 
feciono ,  perchè  fosse  occulto ,  ma  perchè  1< 
velia  si  sapesse  dattorno,  riputando  d'es! 
tenuti  più  piacevoli  ;  perocché  chi  udio  p 
novella.  Ire  cotanti  ridcano  di  Jacopo,  cL 
scndu  di  sotto  biestcmmava  il  garzone ,  pr 
non  volea  menare,  che  non  rideano  o  di  lo 
del  garzone. 
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NOVELLA     DUGENTESIUADECIMASESTA 

leslro  Alberto  della  Magna,  giugnendo  a  uno  oste  sul  Po,  glija  un 
ìesce  di  legno,  con  lo  quale  pigliava  quanti  pesci  volea;  poi  lo  perde 
"oste,  e  va  cercando  il  maestro  Alberto,  acciocché  gliene  faccia  un 
litro,   e  non  lo  pub  avere. 


mi  conviene  entrare  in  alcune  altre  novel- 
prim»  ne  nominerò  Una  d' uno  valenlissì- 
sanl' uomo  ,  il  quale  elibe  nome  maestro 
U>  della  Magna.  Il  quale ,  andando  per  le 
di  Lom))ardia  ,  s'  abhatteo   una  sera  a  una 
sul  Po,  che  si  chiama  la  villa  di  santo  Al- 
Etitrato  in  casa  un  povero  albergatore  per 
e,  e  per  posarsi  quella  sera,  gli  vide  molte 
con  che  elli  pescava  ;  e  da  altra  parte  vide 
e  fanciulle  femmine  ,  onde  domandò  1'  oste 
IO  stato ,  e  come  era  abbiente ,  e  se  quelle 
)  sue  figliuole.  E  quelli  rispose  :  Padre  mio 
ao  poverissimo,  e  ho  sette  fanciulle  femnii- 
e  se  non  fosse  il  pescare,   io  morirei  di  fa- 
Allora  maestro  Alberto  domandò ,  come  ne 
ava  ;  ed  elli  rispose  :  Gnaffe  1  non  ne  piglio 
tto  mi  bisognerebbe,  e  non  ci  sono  in  que- 
rte  molto  avventurato.  Allora  maestro  Al- 
j,  innanzi  che  la  mattina  si  partisse  dall'al- 
0,  ebbe  fabbricato  un  pesce  di  legno  ,  e 
mò  a  se  1'  oste  e  disse:  Togli  questo  pesce  , 
;alo  alla  rete  quando  tu  peschi ,  e  piglierai 
esso  sempre  grandissima  quantità  di  pesci  ; 
no  foise  tanti,  che  ti  faranno  grande  aiuto 
iritare  queste  lue  figliuole.  Il  povero  oste, 
ido  ciò ,  molto  volentieri  accettò  il  dono , 
lendo  grandissime  grazie  al  valente  uomoj  e 
si  parli  la  mattina  dell'albergo,  andando  al 
viaggio  verso  la  Magna.  Riniaso  1'  oste  con 
sto  pesce  di  legno  ,  volonteroso  di  vedere  la 
>a,  in  quello  dì  andò  con  esso  a  pescare;  tan- 
noltitudine  di  pesci  traevano  a  quello  ,  ed 
favano  nelle  reti ,  che  appena  gli  potea  trar- 
deir  acqua  ne  recare  a  casa.  E  continuando 
:sta  sua  ventura,  molto  bene  facea  i  fatti  suoi 
i  povero  uomo  si  facea  ricco  per  forma  ,  che 
poco  tempo  averebbe  maritate  tutte  le  sue 
ittole.  Avvenne  per  caso  che  la  fortuna  ,  ini- 
;a  Ai  tanto  bene ,  fece  sì  che  uno  di ,  tirando 
tiii  la  rete  con  gran  numero  di  pesci,  la  cor- 
lina  del  pesce  di  legno  s'era  rotta,  e  'l  pesce 
l' era  ito  giù  per  lo  Po  ,  in  forma  che  mai 
1  lo  poleo  ritrovare ,  onde  se  mai  fu  alcuno 
ente  di  caso  che  gì'  intervenisse  ,  costui  fu 
so,  piangendo  la  sua  sventura  quanto  più 
ea.  E  con  questo  provava  di  pescare  sanza  il 
ce  di  legno,  ma  niente  era,  che  di  mille  l'uno 
1  pigliava.  Onde  tapinandosi  :  Che  farò  ,  che 
5  '  si  dispose  al  tutto  di  mettersi  in  cammi- 
I  e  di  non  restare  mai,  che  fosse  nella  Magna 
i  casa  di  maestro  Alberto ,  e  a  lui  dimandare 
grazia  che  li  rifacesse  il  pesce  perduto.  E  co- 
lon ristette  mai,  che  elli  giunse  dov'era  mae- 
u  Alberto;  e  quivi  con  grandissima  reverenzia 
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e  pianto  ,  inginocchiandosi ,  gli  contò  la  gra.^.ia 
che  da  lui  avea  ricevuta ,  e  come  infinita  quan- 
tità di  pesci  pigliava ,  e  poi  come  la  corda  del 
pesce  essendosi  rotta  ,  il  pesce  se  n'  era  ito  giù 
per  lo  Po,  e  perduto  l'avea ,  e  pertanto  pregava 
la  sua  santità  ,  che  per  bene  e  per  misericordia 
di  lui  e  delle  sue  figliuole,  gli  dovesse  rifare  un 
altro  pesce,  acciocché  ritornasse  in  quella  grazia 
che  egli  gli  avea  donata  di  prima.  Guardando 
maestro  Alberto  cosljii ,  forte  gli  ne  increbbe , 
dicendo:  Figliuolmio,  ben  vorre' poterti  fare 
quello  che  mi  addomandij  ma  io  non  posso,  pe- 
rocché io  ti  fo  a  sapere  che  quando  ti  feci  quel- 
lo pesce,  che  io  ti  diedi,  il  cielo  e  lutti  i  pianeti 
erano  in  quell'  ora  disposti  a  fare  avere  quella 
virtù  a  quel  pesce  j  e  se  io  o  tu  udessimo  dire, 
questo  punto  o  questo  caso  può  ritornare,  che 
un  altro  se  ne  possa  fare  con  simile  virtù,  ed  io 
ti  dico  di  fermo  e  di  chiaro,  che  questo  non  può 
avvenire  di  qui  a  trenlasei  migliaia  d'  anni  j  sì 
che  or  pensa  ,  come  si  può  rifare  quello  che  io 
feci.  Udendo  1'  albergatore  questo  tempo  tanto 
lungo  ,  cominciò  a  piangere  dirottamente  ,  pia- 
gnendo maggiormente  la  sua  sventura,  dicendo: 
Se  io  r  avessi  saputo,  io  1'  aversi  legato  con  un 
filo  di  ferro,  e  tenutolo  sì,  che  mai  perduto  non 
lo  avrei.  Disse  allora  maestro  Alberto:  Figliuo- 
lo, datti  pace ,  peroccliè  tu  non  se' il  primo  che 
non  hai  saputo  tenere  la  ventura,  quando  Dio 
la  ti  manda  ,  ma  e'  sono  stali  molti  e  più  valen- 
tri  uomeni  di  le ,  che  nou  che  l' abbiano  saputa 
prendere  e  usare  quel  picciolo  tempo ,  che  l' hai 
usata  tu  ,  ma  e'  non  1'  hanno  sapula  pigliare , 
quand'ella  s'è  falla  loro  innanzi.  E  poi  dopo 
molte  parole,  con  simili  conforti,  il  povero  al- 
bergatore si  partì ,  e  tornossi  nella  sua  stentata 
vita  ,  guardando  più  tempo  per  lo  Po,  se  rive- 
desse il  perduto  pesce.  Ma  ben  potè  guardare , 
eh'  egli  era  forse  già  per  lo  mare  maggiore  con 
molli  pesci  altornoj  e  non  v'era  con  lui  né  l'uo- 
mo ,  né  la  ventura.  E  così  visse  quel  tempo  che 
piacque  a  Dio,  con  uno  repelìo  in  se  del  perdu- 
to pesce,  che  mollo  serebbe  stato  il  meglio  che 
mai  quello  non  avesse  veduto. 

Cosi  fa  tulio  di  la  fortuna ,  che  molte  volte  si 
mostra  lieta  ,  per  vedere  chi  la  sa  pigliare  j  e 
molte  volle  chi  meglio  la  sa  pigliare,  ne  rimane 
in  camicia;  e  molte  volte  si  mostra,  acciocché 
chi  non  la  sa  pigliare  sempre  poi  se  ne  dolga  e 
viva  tapino ,  dicendo  :  Io  potrei  avere  la  colai 
cosa  ,  e  non  la  volli.  Altri  la  pigliano  e  sannoia 
tenere  mollo  poco,  come  fece  questo  albergato- 
re. Ma  a  considerare  tutti  i  nostri  avvenimenti, 
chi  non  piglia  il  bene ,  quando  la  fortuna  e  'I 
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tempo  gnel  concede ,  il  più  delle  volle ,  quando 
si  ripensa,  il  rivorrebbe  ,  e  non  lo  ritruova  ,  se 
non  aspettasse  Irentasei  migliaia  d'anni,  come 
disse  il  valente  uomo.  Il  qual  detto  mi  pare  che 
sia  conforme  a  quello  che  certi  filosofi  hanno 
già  detto,  che  di  qui  a  trentasci  migliaia  d' anni 
il  mondo  tornerà  in  quella  disposizione  che  è  al 


presente.  E  sono  stati  già  a'  miei  dì  di  ij 
che  hanno  lasciato,  che'loro  figliuoli  non  p 
no  nò  vendere  ne  impegnare  ;  che  ini  pare 
debbano  credere  a  questa  opinione  ,  accii 
truovino  il  loro,  quando  torneranno  in  caj 
trenlasei  migliaia  d' anni. 


NOVELLA     DU6ENTESIMADECIMASETTIHA 

Uno  Aliopascino  di  Siena Ja  un   brieve  a  una  donna  di  parto,   accioct 
ella  partorisca  sanza  pena,  e  giovali  molto,  e  simile  a   molte  donne, 
cui  ella  il  presto;  dopo  certo  tempo  il  breve  s'apre ,  truovasi  che  dice  c< 
strane  e  di  grandi  scherne ,    di    che    tutta    Siena  con  grande  risa  ne 
mane  scornata. 


iVltramente  fu  viziosa  questa  novella  che  se- 
guita e  di  grande  scorno.  Fu  in  Siena  al  tempo 
che  reggeva  l'uficio  de'nove,  una  gentil  giovane 
di  pochi  anni  andata  a  marito;  e  quelli  figliuoli 
che  facea,  facea  con  grandissima  pena  e  fatica  j  e 
al  presente  era  gravida  di  sette  mesi  j  e  come  pau- 
rosa ognora  cercava  di  leggende  di  santa  Mar- 
gherita ,  e  di  medicine  e  di  brievi,  e  d'ogni  al- 
tra cosa  ,  che  credesse  che  le  giovasse  alla  sua 
passione.  Avvenne  per  caso  che  uno  Altopascino, 
come  sempre  ne  sono  per  le  terre,  volendo  trar- 
re da  questa  giovane  alcuna  quantità  di  danari , 
disse  un  dì  a  una  femminctta,  che  usava  nella 
casa,  che  elli  avca  udito  dire  a  due  frali  Ermini 
che  elli  sapeano  fare  un  breve,  che  tenendolo  la 
donna  addosso,  non  serebbc  sì  duro  parto,  che 
sanza  pena  non  partorisse.  La  femminella,  u- 
dcndo  questo,  avvisò  di  portare  novelle  da  roba; 
e  andata  alla  casa  della  giovane,  disse  ciò  ch'el- 
la avea  udito  ,  di  che  alla  donna  venne  talento 
d'avere  questo  brieve.  E  mandata  la  femminct- 
ta a  trovare  il  modo,  e  palleggiare  come  il  brie- 
ve s'  avesse,  l'amico  disse  che  gli  convenia  tro- 
vare due  frati  che  erano  da  Finilius  terre  ,  e  che 
bisognavano ,  Ira  per  loro  e  per  le  cose ,  fiorini 
cinque.  Per  danari,  dissif  la  femminuccia,  non 
mancherà  ;  e  tornata  alla  giovane,  le  parve  mil- 
l'anni ,  che  subito  le  die  fiorini  cinque  per  ave- 
re il  detto  brieve ,  e  con  li  delti  denari  tornò  al- 
l'amico; il  quale  tantosto  fece  via  d'andare  fuo- 
ri di  Siena  ,  e  disse  :  Io  vo  a  trovare  gli  amici , 
e  credo  recare Tt  brieve  anzi  che  sia  molti  di.  E 
andò  a  stai't!  in  questo  mezzo  a  una  badia  di 
Buonconvento  ,  e  là  fece  una  cedola  scritta,  6 
piegatala  ,  la  legò  tra  più  zendadi ,  e  cucilla  in 
diverse  maniere;  e  ritornalo  da  ivi  a  più  di  a 
I  Siena,  mandò  per  la  femminella ,  e  mostrandosi 
mollo  afipaticato,  le  disse:  Sallo  Dio  che  pena 
i  m' e  stala  ad  avere  (picslo  brieve;  ma  lodato 
1  Dio,  io  l'ho  pur  recato ,  che  ne  voleano  più  ben 
I  due  fiorini;  andate,  e  dite  alla  donna,  che'l  por- 
!    ti  addosso,  e  mai  non  l'apra ,  che  subilo  perde- 


rebbe la  sua  virtù,  e  se  mai  lo  prestasse  a 
sona,  dicali  similmente  che  guardino  ch( 
lo  aprissono.  E  così ,  con  questo  rapporto, 
il  brieve  alla  giovane  ;  la  quale  con  tanta 
il  ricevette,  quanto  avesse  ricevuto  il  v 
corpo  di   Cristo.  E  venne  in  sul  parto,  e  ; 
nessuno  dolore  partorì.  E  ancora  tanto  si  i 
la  fama  di  quello  brieve  ,  che  beala  quella 
na  gravida  in  Siena  lo  potesse  accattare; 
tutta  Siena  più  anni  ed  anni  ebbe  grandi: 
corso  ;   beala  quella  donna  che  'l  detto  b 
polca  avere  ;  e  comecché  si  andasse  la  mazi^ 
la  donna  che  l'avea  comprato,  ne  dell'altri 
l'accattassono ,  ne  perivano;  e  cosi  durò, 
anni,  lo  mi  credo  che  quando  la  persona 
molla  fede  che  uno  brieve  o  altra  cosa  gì; 
bia  a  giovare,  che  quella  cosa  non  gli  possa 
altro  che  utile;  e  cosi  potè  avvenire  anco  di 
sta.  Ma  per  ispazio  di  più  anni,  venendo  vi 
là  alla  donna  di  sapere  che  parole  orano  • 
che  avessouo  cotanta  virtù,  se  n'andò  un 
una  compagna  che  snpea  leggere,  in  una 
ra   dinanzi  alla  tavola  di  nostra  Uonnn 
grandissima  reverenza  cominciarono  a  sii 
detto  brieve;  e  trovala  la  scritta  in  carta  .■ 
lissima  di  caverctlo  ,  Icssono  il  dello  brie^j 
cui  tenore  dicea  così  :  Gallina ,  gallinaccia 
orciuolo  di  vino  e  ima  cofaccia  per  la  ni' 
caccia ,  s' ella  il  può  fare ,  sì  '1  faccia ,  e  s' 
sì  si  giaccia.  Udito  che  cbbon   le  donne  qi 
sante  parole,  quasi  con  ri,sa  usciron  di  loro 
■se  ,  e  r  una  si  volgea  all'altra,  dicendo: 
«*erto  (jucsto  è  un  bel  brieve  ;  e' fu  pur  b 
spesa  quella  di  cinque  fiorini.  E  in  fine,  à\ 
donna  in  un'  altra  ,  tutta  la  terra  se  ne  rien 
jiertanto  che  gran  tempo  vi  durò,  clic  qu 
una  donna  gravida  passava  per  la  ^  i.i  ,  n 
cìulli,o  altri  diceano:  Gallina  gallin  ' 
si  le  donne  se  ne  vergognavano.  E  ' 
agli  orecchi  del  marito  di  quella,   <ii'.'  i 
comperato  fiorini  cinque .   volle  .sapere  chi 
stalo  il  mercatante,  e  trovò  che  forse  d'an< 
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[Danzi  s'era  morto  j  che  forse  si  fece  por  lui, 
idhè  era  nialeria  da  potergli  dare  la  mala 

twa;  e  così  terminò  questo  hrieve. 
ma  cosa  è  avere  la  fede ,   ma  spesso  e  il 
I  gB averne  troppa  j  perocché  si  dee  pensare 

eéolui  che  ti  dice  o  che  ti  dà  la  cosa,  e  quan- 


to è  credibile  o  verisimile  quello  che  l'è  detto. 
Molto  ci  corrono  le  donne,  e  spezialmente  cola- 
li femminelle  che  paiono  sorocchie  di  santa  Ver- 
diana; ed  elle  si  ne  rimangono  poi  con  le  hefFc 
e  col  danno,  come  rimase  questa. 


NOVELLA     DUGENTESIMADEGIMOTTAVA 


(«  Judeo  J'a  un  hrieve  a  una  donna  ,  perchè  un  suo  figliuolo  cresca ,  ed  essendo 
da  lei  ben  pagato ,  se  ne  va  :  poi  a  certi  di  s^  apre  il  brieve,  e  truovasi 
scritto  infiorma  di  gran  beffe  e  scorno. 


en  fu  maggior  befl'u  questa  che  seguita  con- 
,>rando  come  e  chi  la  fece.  Fu  già  in  Mugello, 
itado  di  Firenze,  una  giovane  castellana,  ve- 
a  e  assai  ablùente,  ed  avea  un  suo  figliuo- 

0  di  forse  undici  anni,  il  quale,  o  che  fosse 
razza  d'esser  piccolo j  o  che  alla  madre  non 
esse  che  crescesse  come  si  convenia  ,  delle 
ggior  pene  era ,  eh'  ella  portasse.  Di  che  un 
rno  di  festa ,  standosi  a  sedere  a  un  uscio  su 
;trada ,  ed  avendo  seco  questo  suo  fanciullo  , 
avventura  passò  alcuno  Judeo;  e  sceso  da 
allo ,  per  acconciare  una  cinghia ,  che  gli 
ra  rotta  ,  e  in  questo  cominciò  a  domandare 
loDua,  come  stava;  e  quella  considerando  già 

era  Judeo,  e  pensando  come  poco  savia,  in 
dovere  essere  gran  virtù  a  poterli  dare  rime- 
ai  suo  dolore ,  disse  :  Io  sto  bene ,  se  Dio 
facesse  grazia ,  che  questo  mio  figliuolo  ere- 
sse ,  che  non  cresce  e  non  crepa  ;  e  poi  sog- 
nse  :  Deh  voi  siete  Judeo ,  e  sapete  fare  assai 
e,  non  mi  dareste  voi  qualche  rimedio  ,  che 
crescesse  ?  Allora  il  Judeo,  come  reo,  s'  av- 
ò  di  guadagnare  gran  parte  delle  spese  ,  che 
!a  falle  per  cammino,  e  rispose:  Madonna, 
la  spesa  non  vi  dolesse,  voi  siete  bene  abbal- 
la, perocché  io  non  credo,  che  sia  alcuno  che 
ssa  meglio  dare  rimedio  a  quello  che  desiate, 
fneposs'io.  Allora  disse  la  donna:  Sia  la  spe- 
.  qoal'io  la  possa  fare,  io  non  la  ricuserò, 
isse  il  Jndeo  :  Madonna,  e' conviene  che  sia 

1  liricve  formalo  e  composto  su  molte  cose  che 
sQtereLbe  la  spesa  otto  o  nove  fiorini.  Disse  la 
ina:  Per  insiuo  in  fiorini  otto  non  voglio  che 
<ochi.  11  Judeo  rispose:  Poiché  così  mi  dite, 
non  mi  partirò  che  io  avrò  fatto  ciò  che  biso- 
^1  e  voi  seguirete  diligentemente  ciò  ch'io  vi 
'"■  La  donna  allora ,  più  volonterosa  ,  disse 
s  facesse  ciò  che  fosse  da  fare ,  e  li  denari  o- 
'0  presti ,  purché  ella  vedesse,  che  questo 
>  ngliuolo  non  fosse  un  piccinnaco.  Lo  Judeo 
Ite  in  quella  notte  ad  uno  albergo ,  e  disse  di 
e  CIO  che  bisognava  ,  e  la  mattina  darebbe 
«pienento  alla  faccenda.  La  donna  il  pregò  , 
-  COSI  tacesse,  e  la  sera  gli  prcseulò  vivaade  e 


vini  nobilmente.  Poi  egli  ordinò  un  brieve  fa- 
scialo e  legato  con  molte  cerimonie;  la  mattina 
vegnente  andò  a  casa  la  donna ,  alla  quale  non 
parve  vedere  uno  Judeo,  ma  più  tosto  uno  an- 
giolo del  paradiso.  Il  quale  Judeo,  come  reo  , 
disse  :  Madonna ,  non  sanza  gran  fatica  io  ho 
fallo  questo  brieve,  il  quale  appiccherò  al  collo 
a  questo  vostro  figliuolo ,  e  lerrallo  nove  dì  e 
nove  notti;  e  in  capo  di  nove  di  lo  menerete  al 
prete  e  alla  chiesa  del  vostro  populo ,  dicendo 
che  lo  discioglia  e  legga  innanzi  al  j^opulo  ,  e 
faccia  quello  che  dice;  e  vedrete  grande  spe- 
rienza  del  crescere  che  avrà  fatto.  La  donna,  vo- 
lonterosa ,  disse  che  ogni  cosa  serebbe  fatto  ,  e 
diede  fiorini  otto  al  Judeo.  Il  quale,  lascialo  il 
brieve  al  collo  del  figliuolo  s'andò  a  suo  viag- 
gio ;  e  la  donna  rimase  con  grandissima  speran- 
za de'  nove  dì.  E  fatto  ogni  cosa  con  diligcnzia, 
come  r  avea  detto  il  Judeo  ,  venuto  in  capo  di 
nove  di  mattina,  la  donna  per  vedere  la  perfe- 
zione di  quel  brieve,  menoe  il  figliuolo  alla 
chiesa ,  e  disse  al  prete ,  che  li  dovesse  piacere 
d'aprire  quel  brieve  e  leggerlo  dinanzi  al  popu- 
lo. Il  quale ,  scuscendo  ed  aprendo  il  brieve  , 
lesse  le  parole,  le  quali  furono  queste  :  Sali  su  un 
zoppo,  e  scrai  grande  troppo  ;  se  tu  mi  giugni,  il 
cui  mi  pugni.  Udendo  il  prete  e  la  donna ,  e  gli 
altri  questa  leggenda,  ciascuno  si  maraviglia.  La 
donna,  come  quella  che  non  seppe  occultare  Io 
intrinseco  della  sua  passione ,  aspettando  della 
sua  speranza  in  quella  mattina  avere  il  frutto  , 
con  grandissimo  pianto  disse  al  prete  e  al  po- 
pulo ,  come  uno  Judeo  1'  avea  gabbata  ,  e  pro- 
mettendoli di  fare  uno  brieve,  che'l  suo  figliuo- 
lo serebbe  cresciuto  sterminatamente  ,  ed  avea- 
done  avuto  buon  prezzo  ,  le  parole  del  brieve 
erano  fatte  come  ciascuno  vedea.  Allora  chi  la 
racconsolò  di  qua  e  chi  di  là,  e  spezialmente  il 
prete  ,  che  disse  :  Questo  brieve  non  ha  menti- 
to niente  di  quello  che  vi  fu  promesso;  peroc- 
ché se  voi  mettete  il  fanciullo  su  uno  zoppo , 
come  dice ,  ben  sapete  eh'  elli  crescerà  ;  e  co&ì 
ciascuno  dicea  la  sua.  E  la  donna  nella  fine  si 
volse  al  fanciullo  dicendo  ;  Se  tu  vuogli  essere 
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nano,  e  tu  ti  sia ,  cbe  mai  ne  Judeo  nò  cristiano 
non  mi  archerà  più,  e  rimenatolo  a  casa  picco- 
lo come  era,  si  diede  pace,  come  poteo. 

Quanto  è  nuova  cosa  questo  aventarsì  nell'o- 
pere de' Judei,  e  molle  volle  interviene  ,  che  si 
crederà  più  tosto  a  uno  Judeo ,  che  a  mille  cri- 
stiani ;  benché  i  cristiani  sono  oggi  si  tristi  ,  e 
con  sì  poca  fede  ,  che  abhiansene  il  danno.  Ed 
anco  non  so  dove  manchi  più  la  fede,  o  nell'u- 


no o  nell'  altro.  Credo  io,  che  qual  femm^ 
caendo  brievi  ,   per  volere   fare  una   ci  ■ 
grande  ,  che  Dio  ha  voluto  far  piccola  ,  dti 
rebbe  ringraziare  Dio  di  ciò  che  fa ,  e  se   i 
volesse  da  lui ,  con  1'  orazioni  umilmente 
garlo  ,  se  '1  meglio  dovesse   essere  ,  esaudì 
suoi  pricghi  ;  e   tenersi  otto  fiorini  in  bor» 
non  gli  dare  a'  Judei. 


NOVELLA     DUGENTESIMADECIMANONA 

Due  cognate  moglie  di  duo  fratelli ,  avendo  gran  voglia  di  far  figliuol 
pigliano  beveraggio  da  uno  Judeo ^  e  paganlo  bene  ;  poi  ad  alcuno  mese 
trova,  che  ha  dato  loro  uova  di  serpi,  e  quello  di  ciò  seguio. 


Oe  la  passata  donna  fu  semplice  ,  queste  due 
giovani  seguenti  furono  molto  stolte  in  quello 
che  credettono  a  uno  altro  Judeo.  Il  mondo  è 
pieno  d'  arcadori ,  li  quali  con  diversi  lacciuoli 
s' ingegnano  d' uccellare  o  di  pescare  a'  ranoc- 
chi ,  non  pensando  mai  ,  se  non  come  possano 
trovare  modi ,  che  tirino  li  denari  a  loro.  E  se 
di  questi  sono  de' maliziosi  e  falsi,  sono  tra' Ju- 
dei, e  tanto  hanno  bene,  quanto  ingannano  con 
falsità  li  cristiani.  Fa  adunque,  già  è  buon  tem- 
po passato,  nella  città  di  Firenze  due  giovinette 
gentili  e  di  buona  famiglia,  ed  erano  mogli  di 
due  giovani  fratelli  molto  ricchi,  ed  ogni  bene 
mondano  aveano,  salvo  che  nessuna  di  loro  fa- 
•cea  figliuoli,  e  tanta  volontà  n'avcano,  che  nin- 
na cosa  averebbono  lasciato  a  fare  per  averne. 
Avvenne  che  essendo  una  volta  di  state  a  una 
loro  possessione  di  fuori  della  terra ,  e  standosi 
a  cuscire  o  filare ,  come  hanno  per  usanza  ,  uno 
Judeo,  che  avea  nome  David,  assai  povcr  uomo 
capitò  nel  paese  j  ed  essendo  presso  al  luogo  , 
dov'erano  le  donne  a  due  balestrate,  veggendo 
il  casamento  dalla  lunga,  cominciò  a  domanda- 
re una  vecchia  contadina,  che  filava  a  filatoio  , 
come  si  chiamava  quella  villa ,  e  di  cui  era  quel 
I)el  luogo  che  vedca,  e,  ogni  cosa  investigata  , 
si  ferjnò  ad  aescare  sopra  le  due  giovani,  che 
non  facevano  figliuoli;  e  messosi  in  cammino 
verso  quel  palagio,  appunto  s'abbatteo  alla  por- 
ta ,  dove  le  due  giovane  cuscivano,  e  salutatole, 
seguì  :  O  quanto  bene  avere&tc  da  Dio  ,  se  voi 
faceste  figliuoli  1  Ogni  bene  avete  fuorché  que- 
sto; voi  giovani  e  belle  ,  e  ricche,  con  li  vostri 
mariti  gentiluomcni  e  dabbene.  Udendo  queste 
donne  questo  David  così  favellare,  maravi- 
gliandosi ,  Io  domandarono  chi  egli  era  e  co- 
me cosi  sapea  li  fatti  loro  .  E  quelli  gittan- 
do  un  grande  sospiro,  disse:  Madonne  mie, 
io  sono  uno  cosi  fatto,  come  voi  vedete,  e 
sono  Judeo  ,  e  come  io  so  i  fatti  vostri ,  e  non 
rifui  mai  più,  così  saprei  di  molti  altri,  che 
sono  per  Io  mondo  ,  e  anco  mi  darebbe  il  cuore 
di  darvi  a  pigliar  cosa ,  cbe  usando  co'  vostri 


mariti,  subito  ingravidereste.  Costui  non  i 
a  sorde;  perchè,  vcggendo  le  donne,  costu 
ser  quasi  profeta,  sappiendo  tutti  i  lor  f. 
s'accostarono  a  pregarlo  teneramente,  che 
se  loro  forma,  come  elle  ingravidassono.  Ri 
se  il  Judeo  :  .Se  io  non  andasse  a  Fiorenza  a  < 
prare  cose  assai,  che  bisognano  ad  alcuno  L 
raggio  cbe  bisogna  ,  non  lo  potrei  fare;  e  a 
sto  bisogna  denari,  che  da  me  non  ho,  eh 
son  povero,  come  voi  vedete;  e  brievcim 
disse,  che  a  due  beveraggi  bisogna  fiorini  <; 
tro  di  spezierie,  e  altre  cose;  della  sua  ^ 
facessono  a  loro  discrezione.  Le  donne  gli 
rono  fiorini  quattro ,  e  dell'  avanzo  dissono 
si ,  che  screbbe  contento.  David  si  parti 
quattro  fiorini ,  e  andossi  tanto  aggirando  , 
truovò  uova  di  serpi ,  e  quelle  divise  per  ra 
mettendole  in  due  boccinoli  di  canna,  con 
cose  miste ,  ed  ivi  a  certi  di  tornò  il  detto  Ji 
alle  donne ,  le  quali  con  grande  desiderio 
spettavano;  e' mariti  quasi  ogni  mattina  ve 
no  a  Firenze,  com'è  d'  usanza.  Giunti  din 
a  loro  diede  a  ciascuna  il  suo  boccinolo ,  di 
do:  Direte  domattina  tre  paternostri  a  reve 
zia  del  Dio  Patre  ,  e  poi  ciascuna  pigli  il  i 
e  con  li  vostri  mariti  ingegnatevi  d'usare  q 
lo  sie  possibile,  e  in  poco  sentirete  grandis 
prova  del  vostro  gravidamenlo.  Le  giovani 
rea  che  n'andassino  in  cielo;  e  tolti  li  bocc 
li,  dierono  ancora  denari  al  Judeo.  11  quale 
to  loro  quanto  li  piacque,  si  parli ,  ricev( 
da  loro  ogni  cortesia  ,  che  si  dee  fare  a  un 
vero  e  valentre  uomo,  come  parca  elli.  La  i 
lina  vegnente  la  più  attempata  delle  due  co 
te,  come  più  mastra,  si  pensò  ,  e  fra  sé  si 
disse:  Che  so  io  chi  è  costui,  che  è  rena 
darci  questa  ricetta  ?  per  lo  mondo  vanii 
cattivi  uomeni ,  e  per  uno  denaio  tradirebl 
Cristo  je  costui  è  Judeo,  che  Io  tradirono  e 
derono  trenta  danari  ;  io  per  me  non  vogli 
vere  sì  gran  voglia  di  figliuoli,  che  io  mi  m 
a  fare  cosa ,  che  mi  mettesse  peggiore  ragi' 
Dilibcrò  al  lutto  di  riporre  il  b<x:ciuolo  del  l« 
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o,  e  dire  alla  compagna,  s'ella  domandas- 
l'ho  preso;  e  mise  questo  hocciuolo  in 
assa.  dove  era  lino,  e  quella  serrata,  -volle 
lere,  come  la  cognata  di  questa  ri- 
jsse.  E  stando  per  uno  spazio  di  tem- 
:  lì'  più  di  due  mesi,  la  più  giovane  co- 
f  a .  che  era  stata  volonterosa  a  pigliare  la 
riciiia,  dice  alla  maggiore  cognata:  E' par 
i  cresca  il  corpo,  e  parmi  sentir  guizzare 
iciuUo;  sentilo  tu  ancora?  E  quella  disse: 
on  sento  ancora  cosa ,  che  di  fermo  io  po- 
dire  alcun  sentore  eh'  io  abbia ,  ma  ben  mi 
»!  avere  un  poco  di  cambiamento  ;  e  con  que- 
jsi  partono  con  gran  letizia  ,  quella  che  seutia 
luzicare,  credendo  essere  grossa,  e  1'  altra 
jera  stata  a  vedere,  come  la  barca  arrivasse  , 
tuandava  a  pigliare  il  beveraggio  ,  che  avea 
fso  nella  cassa  del  lino,  per  ingrossare  come 
fompagna.  E  andata  alla  cassa ,  e  aperta  che 
iìbe ,  tra  quello  lino  trovò  e  vide  avvolte 
le  serpicelle,  nate  di  picciol  tempo;  onde  co- 
savia,  guardando  nel  bucciuolo,  considerò  , 
[uello  cannone  essere  uscite  quelle  serpi ,  e 
amente  alla  sua  cognata  essere  nate  nel  ven- 
quelle,  di  che  ella  dicea,  se  gravida  sentire, 
che ,  avuto  il  suo  marito ,  gli  disse  ciò  che 
loro  intervenuto ,  capitando  loro  uno  Judeo 
uscio ,  e  quella  bevanda  avea  loro  data  ,  la 
ile  veramente  avea  presa  la  sua  cognata  ,  e 
diceva  sentire  novità  al  corpo  :  e  per  questo 
dendo  ,  lei  essere  gravida,  avendo  insino  a 
i  voluto  stare  a  vedere ,  corsi  alla  cassa  per 
;liare  quello  che  avea  lasciato  a  me,  com'  a 
,  di  che  io  ho  trovato  queste  serpicelle,  come 
vedi.  11  marito,  assai  doloroso  di  questa  cosa, 
se  che  male  avean  fatto,  e  che  si  volea  accoz- 
•e  col  fratello  ,  e  vedere  modo  che  la  giovane, 
e  a  quello  passo  era  condotta  ,  per  consiglio 
medici  si  curasse.  Accostarosi  al  fratello  ,  e 
i  andati  alla  cassa  e  con  quella  donna,  che  non 


avea  preso  ,  ogni  cosa  compresa ,  pensaro  di  a- 
vere  consiglio  di  valentri  medici  ;  li  quali,  ogni 
cosa  veduta  e  intesa,  aoppiarono  la  giovane  ,  e 
ordinarono  d'  avere  latte ,  e  appiccare  la  giova- 
ne con  la  bocca  di  sotto ,  e  tenere  alla  bocca  il 
latte,  si  che  li  serpicini ,  correndo  al  latte, 
n'  uscissono.  E  così  per  grande  spazio  ,  e  non 
sanza  grande  industria  ,  li  serpicini  per  la  bocca 
uscirono  fuori  al  latte ,  e  la  giovane  rimase  li- 
bera. E  destasi  dello  aoppiamento ,  le  fu  detto 
per  lo  marito  e  per  lo  cognato  a  che  partilo  per 
sua  stoltezza  s'  era  messa  ,  credendo  a  cosi  fatti 
non  uomeui ,  ma  diavoli,  essendo  Judei  ;  facen- 
do ciò  che  poterono  in  fine  delle  parole  ,  per 
giugnere  quello  Judeo  ,  non  posscndolo  mai  ri- 
trovare. Così  si  rimase  ancora  questa  cosa  e  con 
la  beffa  e  col  danno.  Poi  quando  Dio  volle  fe- 
ciono  de'  figliuoli ,  e  forse  più ,  che  non  avereb- 
bono  voluto. 

O  quanto  è  stolta  cosa, chela  donna,  non  vo- 
lendo Dio  che  abbia  figliuoli,  vorrà  fare  d'aver- 
li per  fattura  d' uno  iudeo ,  o  eziandio  per  fat- 
tura d'  alcuno  uomo  terreno  !  Gran  cosa  è  ,  che 
li  cristiani  uomini  e  femmine  daranno  maggio- 
re fede  a  uno  iudeo,  che  a  cento  cristiani  ;  ed 
eglino  niuna  fede  darebbono  a  uno  cristiano  I 
Ma  noi  siamo  vaghi  di  cose  strane.  Più  tosto 
terranno  i  cristiani  moglie  da  lunga  che  vici- 
na ;  e  più  tosto  comporranno  un  cavallo  ,  che 
meneranno  doglioso  gli  Erri  dalla  Magna  a  Ro- 
ma, che  non  comperranno  quello  del  vicino, 
sentendolo  perfetto.  Ma  molto  è  più  nuova  co- 
sa ,  che  una  donna  voglia  sforzare  Dio  e  la  na- 
tura per  avere  figliuoli;  e  molto  maggior  dolore 
è  averne,  che  non  averne;  nel  non  averne  è  una 
passione ,  nell'  averne  sono  assai  tormenti.  Se 
sono  cattivi ,  vivono  assai ,  e  mai  altro  che  ma- 
le non  se  n'  ha  ;  se  son  buoni  ,  e'  si  muoiono  ; 
e  ciascuno  cerca  più  di  volerne ,  e  le  più  volle 
cerca  la  sua  mala  ventura. 


NOVELLA     DUGENTESIMAVENTESIMA 

Gonnella  buffone  compra  un  paio  di  capponi ,  e  andando  uno  fanciullo  con  lui 
per  li  denari,  si  contrajfae  per  forma ,  che^l  fanciullo  per  paura  si  fugge, 
e  dice  che  non  è  desso. 


Jeììo  inganno  di  poca  cosa  fu  quello  del  Gon- 
ella  buffone ,  il  quale  fu  maestro  dei  maestri  , 
)me  a  drieto  in  alcune  novelle  è  fatto  menzio- 
-  j  fu  questa  piccola  cosa  e  piacevole.  Capìtan- 
'  11  Gonnella  in  alcuna  terra  in  Puglia  ,  e  a- 
'oao  bisogno  per  uno  carnesciale  d'  uno  paio 
capponi ,  pensando  come  gli  potesse  avere 
ma  costo,  come  era  uso,  assai  bene  addobbato, 
!r  avere  il  credito,  andò  in  polleria,  e  conve- 
itosi  d'un  paio  di  capponi  per  soldi  quaranta- 
nque,  disse  al  poUinaro,  mandasse  un  suo  fan- 
Jo  co' capponi  insino  al  banco ,  e  derebbegli  i 


danari.  11  poUinaro  diede  li  capponi  a  un  garzo- 
netto  ,  e  disse  :  Va  con  lui ,  e  reca  quarantacin- 
que soldi.  Parlesi  il  Gonnella  col  fanciullo  drie- 
to ,  e  quando  vede  tempo  lascia  i  capponi  a  ca- 
sa d'un  suo  amico,  e  dice  al  fanciullo:  Andia- 
mo alla  tavola  per  li  denari.  Il  garzon  drietoli. 
E  '1  Gonnella  ne  va  drieto  a  un  banco ,  e  là  ra- 
gionava alcuna  volta  di  Berta  e  di  Bernardo.  E 
il  fanciullo  aspettava  di  dreto  a  lui  che  si  vol- 
gesse con  li  denari  ;  e  stato  per  ispazio  di  presso 
a  un'  ora ,  non  volgendosi  il  Gonnella  e  non  fa- 
cendo sembianti  di  darli  i  denari ,  il  garzone  ti- 


rò  il  Gonnella  per  lo  mantello.  Come  il  Gon- 
nella si  sente  tirare ,  subito  si  trae  della  scar- 
sella una  gran  sanna  di  porco  ,  e  mettesela  alla 
bocca,  e  ciò  tatto  s'arrovescia  le  ciglia  dfgli  oc- 
chi che  pareano  di  fuoco ,  e  con  questi ,  facendo 
un  fiero  viso,  si  volse  al  garzoncello,  dicendo  : 
Che  vuo' tu?  11  garzone,  veggendo  questo  viso 
cosi  orribile  pieno  di  spavento,  dice:  Voi  non 
siete  esso  ,  io  non  dico  a  voi;  e  come  smemora- 
to guarda  di  qua  e  guarda  di  là,  nella  fine  tor- 
nò al  suo  maestro  sanza  denari,  dicendo:  Io  an- 
dai con  lui  alla  tavola ,  e  aspettai  un  buon  pez- 
zo, e  nella  line,  tirandolo  per  lo  mantello,  e' si 
volse,  che  parca  un  diavolo,  con  gli  occhi  rossi 
e  con  le  saune  grandissime  ;  io  dissi  :  Voi  non 
siete  esso;  e  guardai  di  quello  che  ebbe  i cappo- 
ni, mai  non  lo  potei  rivedere.  Lo  pollinaro  co- 
minciò a  gridare  allo  fanciullo,  e  a  darli,  dicen- 
do: Perchè  lasciaslu  li  capponi,  prima  che  ti 


I    de«se  i  denari 7 le  scuse  furono  assai.  Il  pollai 

i  lo  andò  tutto  dì  guardando  ,  se  rivedesse  (; 
de'  capponi  ;  ma  il  Gonnella  s' avea  già  ma' 

]  un'  altra  vesta  che  mai  non  1'  avcrebbe  rico 
scinto;  e  fece  il  carncsciale    con  quelli  capp 

!  di  buon  mercato;  ma  il  fanciullo  credo  che 
be  cattivo  carnesciale,  avendo  di  molte  buss 
dell'erbe,  se  ne  seppe  mangiare. 

Questa  novelluzza  del  Gonnella  fu  uno  f 
calo  veniale,  e  di  gran  piacere  a  chi  la  se| 
poi  ;  ma  non  fu  di  piacere  al  pollaiuolo  ae 
suo  garzonctto.  E  poche  cose  facea  mai ,  se  i 
con  trappole  ;  e  pertanto  in  questa  vita  non 
può  stare  troppo  avvisalo,  perocché  d'ogni p 
te  sono  tesi  gli  inganni  e  tradimenti,  per  l 
dell'altrui  suo.  Meglio  serebbe  a  non  avere,! 
avere  ,  a  tanto  è  venuto  il  mondo  ,  che  la  ] 
sicura  vita  che  sia  è  la  povertà,  se  altrui  la 
nosccsse. 


NOVELLA     DUGENTESIMAVENTESIHAPRIMA 

u4  messer  Ilario  Daria,  venuto  a  Firenze  ambasciadore  per  lo  imperaior, 
di  Costantinopoli ,  con  una  sottile  malizia,  da  uno,  mostrandosi  /a  miglii 
d' uno  cittadino  di  Firenze ,  è  tolta  una  tazza  d"  argento  di  valuta  di  trenti 
fiorini. 


N. 


voglio  lasciare  una  novelletta,  che  fu  nei 
miei  di  poco  tempo  fa.  Per  loimperadore  di  Co- 
stantinopoli venne  alla  città  di  Firenze  e  in  al- 
tri luoghi  uno  ambasciadore  molto  orrevole ,  il 
quale  avea  nome  messer  Ilario  Doria  ,  genti- 
luomo di  Genova,  e  dal  Comune  e  da'singulari 
cittadini  gli  fu  fatto  grande  onore  e  ricchi  doni. 
Tornava  il  detto  ambasciadore  da  casa  i  Pazzi 
all'  albergo  della  Corona.  Standosi  per  alquanti 
di  il  valentr'  uomo  al  detto  albergo ,  uno  che 
non  si  potè  mai  trovare  ehi  foste ,  ma  io  scritto- 
re credo  che  fosse  discendente  del  Gonnella,  av- 
visandosi di  tirare  a  sé  qualche  piattello  d'  ar- 
gento ,  e  forse  ne  avea  maggiore  bisogno  di  lui , 
con  una  gran  reverenza  spuose  dinanzi  da  lui 
che  uno  gentiluomo  fiorentino  e  suo  amico  ,  il 
quale  poi  lo  verrebbe  a  vicitare  ,  lo  mandava 
pregando  caramente  che  mandasse  uno  de'  suoi 
famigli  con  uno  de' suoi  piattelli  d'argento,  che 
li  volea  mandare  de' suoi  confetti.  Il  gentiluo- 
mo Doria ,  udendo  costui,  chiamò  un  suo  fami- 
glio, e  fegli  dare  una  tazza  che  passava  ben  tre 
libbre  d'argento,  e  disse  :  Va  con  costui,  o  fa 
quello  che  ti  dice.  Partironsi ,  e  facendo  la  via 
verso  lo  scalee  della  Badìa  di  Firenze ,  giunti  a 
quelle,  dice  colui  che  era  ito  all'  ambasciadore  : 
Dammi  il  piattello  ,  che  io  voglio  andare  a  far- 
l'empiere,  e  aspettati  qui.  Il  famiglio  forestiero 
non  uso  nella  città,  veggendo  lo  scalce  della  Ba- 
dìa, s'  avvisò  che  andasse  in  una  casa  di  qual- 
che gentiluomo,  diègli  liberamente  il  piattello. 


Tolto  il  piattello  questo  cattivo  uomo ,  eni 
nel  cortile  della  Badìa ,  e  il  forestiere  rimane 
aspettare.   Come   quello  del  piattello  entra  ]' 
r  una  porta ,  cosi  se  n'  esce  per  quella  che  va 
santo  Martino,  e  dà  de' remi  in  acqua,  e  vass 
ne  col  piattello.  11  famiglio  forestiero  aspetta 
corbo,  e  aspetta  tanto  che  la  grossa  è  sonai 
Andando  la  famiglia  del  podestà  alla  cerca,  e 
me  son  fuori,  veggono  costui,  e  piglianlo,  e  t 
cono  :  Che  fai  tu  qui?  Quelli  il  mandano  al  p 
desta  ,  e'I  podestà  il  domanda.  Quelli  dice,  ci 
egli  è  famiglio  del  tale  ambasciadore,  e  la  C' 
ne  il  perchè  aspettava.  Udendo  il  podestà  < 
mandò  il  cavaliere  all'albergo  della  Corona, 
piendo,  se  era  suo  famiglio  ,  e  udito  di  si ,  e 
cagione  j)iacevole,  lo  lasciò;  avendo  gran  voi; 
di  spiare ,   chi  fosse  quello  rubaldo  che  a'. 
fatto  quella  cattività;  e  mai,  com' io  ho  ■ 
di  sopra ,  non  si  potè  trovare  chi  fo.ssc.  L  .t" 
stiadorc,  non  istante  al  «tanno  e  alla  keflb, 
no  rise,  dicendo  che  per  certo  in  FireoM  e 
vca  avere  di  sottili  uomcni  da  «apere  tirare 
loro. 

FJla  va  pur  così ,  che  chi  ha  fatto  If  main 
uncini,  e  vuole  vivere  di  ratto,  ogii' 
come  possa  arraffiare  ;  e  colui  che  ^  i  v 
mente,  non  si  guarda  ,  ma  vive  all.i 
come  detto  è,  malagevole  e  vivere  vi 
pericoli,  perocché  chi  ha  bisogno,  ! 
se  non  come  possa  avere;  e  quando  tiu  wiin 
non  pensano  alle  forche. 
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NOVELLA     DtlGENTESlM  A  VENTESIM  ASECONDA 

ìsser  Egidio ,  cardinale  di  Spagna ,  manda  per  messer  Giovanni  di  messer 
Ricciardo ,  perchè  sente  avere  fatto  contro  a  lui;  ed  elli  vi  Va,  e  con  sol- 
ile avvedimento  gli  esce  delle  mani,  e  torna  a  casa. 


bello  ingaDDO  ,  o  più  sapere  ,  voglio  rac- 
re  nella  presente  novella.  Ne' tempi  che 
iX  Egidio  ,  cardinale  di  Spagna  ,  con  felice 
0  dominava ,  essendo  ad  Ancona ,  gli  venne 
to,  che  messer  Giovanni  di  messer  Ricciar- 
j'Manfredi,  signore  di  Bagnacavallo  di  Val- 
lona,  in  gran  parie  di  Modigliana  e  d'altre 
,  avca  trattato  o  ragionamento  stretto  con 
er  Bernabò,  signore  di  Melano,  allora  si- 
di  Luco  ivi  vicino,  e  ciò  era  contro  al  det- 
irdinale,  e  in  loro  difesa.  Di  che  mandò  per 
etto  messer  Giovanni,  ed  elli,  non  sanza 
sospetto,  andò  ad  Ancona j  e  poiché  là  fu 
to,  gii  fu  detto  da  alcuno  che  s'egli  andas- 
cardinale  ,  egli  era  a  ristio  non  tornare  mai 
ignacavallo.  Con  tutto  ciò,  come  saputo  ca- 
•re,  poiché  insino  a  quivi  era  venuto,  si  di- 
ò  al  lutto  andare  a  luij  e  così  fatto  ,  giunto 
irdinalc  con  la  debita  reverenza ,  il  cardina- 
i  domandò  più  cose ,  fra  le  quali  fu  ,  che 
rolea  porre  l' oste  a  Luco  ,  e  ciò  facendo  , 
1  bisogno  della  sua  vettovaglia  ,  e  che  elli 
bisogno  della  maggior  quantità  che  potesse 
wi  ben  fanti  ;  e  in  ultimo  bisognava  che  li 
tasse  fiorini  dieci  mila.  Messer  Giovanni,  ai- 
rima  chiesta,  disse  che  della  vittuaglia  gli 
grazia ,  perocché  così  si  vendercbb'  ella  ad 
li;  de' fanti  disse  the  volentieri  n'averebbe 
i  numero  che  a  lui  fosse  possibile  j  de'denari 
:  che  gliene  potea  prestare  ventimila ,  sanza 
no  sconcio  ,  e  del  rendere  si  fidava  di  lui ,  e 
ito  fosse  a  ogni  suo  piacere.  Udendo  il  car- 
ile si  libere  risposte ,  pensò  di  tirare  l'aiuolo 
peiialmente  all'  ultima  ,  dicendo  :  Quando 
i'  io  avere  i  dinari  7  Rispose  il  cavaliere  : 


Mandate  con  meco  il  tesoriere  vostro,  quando 
ione  vo,  e  daroglile.  Il  cardinale,  udendo  la 
buona  intenzione  di  messer  Giovanni ,  mandò 
con  lui  il  tesoriere,  dando  della  mano  in  su  la 
spalla  a  messer  Giovanni ,  e  disse  :  Ecce  filius 
ineus  diUclus ,  (fui  mihi  complacuitj  e  dis- 
se: Va,  e  reca  quelli  denari  che  messer  Giovan- 
ni ti  darà.  Giunti  che  furono  a  Bagnacavallo  ,  e 
messer  Giovanni  smonta,  e  va  alla  sua  camera, 
e  dopo  piccol  spazio  di  tempo  torna  al  tesoriere, 
e  dice  che'l  suo  cameriero,  che  ha  la  chiave 
del  cassone  ,  è  andato  in  Toscana  per  alcuna  ca- 
gione che  portava  ,  e  pertanto  lo  scusi  al  suo  si- 
gnore messer  lo  cardinale ,  e  da  ivi  a  otto  di 
torni  a  lui.  Lo  tesoriere  si  tornò  zoppo  col  dito 
nell'occhio,  e  giunse  al  cardinale,  che  aspetta- 
va con  la  borsa  aperta  ;  e  udita  la  risposta  del 
tesoriere,  s'avvisò  avere  teso  nello  spianato, 
e  che  male  avea  creduto  a  quella  volta,  e  pen- 
tessi  d'avere  lasciato  venire  a  Bagnacavallo  mes- 
ser Giovanni ,  per  credere  a  san  Giovanni  Boc- 
cadoro ;  e  innanzi  che  fossono  passati  di  quin- 
dici del  termine  detto  ,  il  signore  di  Faenza  si 
accordò  con  messer  Bernabò,  come  avea  princi- 
piato, e'I  cardinale  si  rimase  sanza  il  pincione, 
per  volere  il  tordo  della  frasca. 

Come  il  denaio  fu  creato  ,  così  nacque  l' in- 
ganno. Essendo  questo  cardinale  degli  astuti  si- 
gnori del  mondo,  e  avendo  di  questo  signore 
gran  sospetto  ,  come  la  profferta  de'  denari  fu 
fatta ,  ogni  altra  cosa  mise  in  abbandono  j  e  la 
gran  profferta  fatta  da  messer  Giovanni  fu  lo 
scampo  suo;  che  se  così  non  avesse  fatto  ,  avea 
forse  mal  tirato;  e'I  cardinale  si  dee  credere  ne 
avesse  gran  pentimento ,  ma  poco  li  valse. 


NOVELLA     DUGENTESIMAVENTESIMATERZA 

'0  conte  Joanni  da  Barhiano  fa  al  marchese ,  che  tiene  Ferrara ,  uno  gran- 
de inganno ,  o  vero  trattato  doppio,  promettendoli  d^ uccidere  il  marchese 
Azzo  cZ'  Esti  che  gli  f acca  guerra;  e  dandogli  a  divedere  che  V  ha  morto, 
riceve  da  lui  castella  e  denari. 


nche  qui  sono,  io  voglio  raccontare  un  altro 
inno  con  una  sottile  astuzia,  fatto  per  lo 
te  Joanni  da  Barhiano.  Nel  tempo   che  '1 


marchese  Azzo ,  figliuolo  del  marchese  France- 
sco da  Esti ,  era  fuori  di  Ferrara ,  come  lungo 
tempo  era  stato ,  ed  eziandio  il  padre  ,  avvenne 
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per  caso  che  mori  il  marchese  \lherto ,  il  quale 
con  li  suoi  fratelli  lungamente  avea  signoreg- 
giato; ed  essendo  1'  ultimo,  e  non  rimanendo  di 
loro  altro  che  un  solo  figliuolo  naturale  del 
detto  marchese  Alberto,  al  detto  marchese  Az- 
io, come  a  valentre  signore,  venne  volontà  di 
trovare  modo,  se  potesse  rientrare  in  casa  suaj 
e  accostatosi  col  conte  Joanni  detto,  e  facen- 
do grande  apparecchio  di  passare  sul  Ferrarese, 
a  quelli  che  teneano  la  terra  per  lo  fanciullo  , 
parve  che  lo  stato  di  Ferrara  fosse  a  gran  peri- 
colo, vivendo  lui,  e  spezialmente  veggendo  che 
egli  era  per  fare  suo  sforzo  quanto  potea  per 
passare  la.  Di  che  pensarono  e  ordinarono  in 
ogni  modo  che  potessono ,  per  più  stato  sicuro, 
fare  morire  per  qualche  modo  il  detto  marchese 
Azzo.  Diche  accozzatisi  con  un  Giovanni  da  san 
Giorgio,  Bolognese  e  amico  del  detto  conte 
Joanni,  trattarono  che  se  potesse  fare  che  il  con- 
te Joanni  uccidesse  il  dello  marchese,  gli  vo- 
leano  donare  Lugo  e  Conselice.  Onde  Joanni  si 
mosse,  e  andò  a  tratiare  la  detta  faccenda,  e 
favellato  col  detto  conte  Joanni  quanto  in  ciò  si 
appartenea,  il  detto  conte  gli  rispose,  in  ogni 
cosa  essere  presto  e  apparecchiato,  ma  che  volea 
vedere  che  sicurtà  avea,  ciò  facendo,  d'avere 
le  castella.  Disse  il  commissario  :  Io  scriverò  al 
consiglio  del  marchese  che  mandino  tanta  ar- 
genteria in  Conselice,  che  vaglia  fiorini  venti- 
cinque mila,  ed  io  starò  qui  stadico,  che  mai  non 
mi  partirò,  infino  che  all'  opera  avrete  dato  ef- 
fetto, e  che  la  tenuta  delie  dette  castella  abbia- 
te. Il  conte  fu  contento,  e  '1  commissario  fece 
lutto  come  detto  avea.  Lo  conte ,  trattando  con 
questo  Joanni,  ciò  che  facea  o  dicea  ,  ogni  cosa 
conferiva  col  marchese  Azzo,  ed  eziandio  con  un 
valentre  caporale  del  detto  conte,  il  quale  avea 
nome  Conselice,  avvisandosi  di  fare  uno  trattato 
doppio,  come  fece.  E  ordinarono  insieme  che 
uno  Tedesco  assai  simigliante  di  fazione  al  detto 
marchese ,  vestisse  ne'  suoi  panni ,  dicendo  che 
voleano  fare  una  beffa  a  quello  Joanni  da  san 
Giorgio,  dicendoli  che  fosse  il  marchese.  Colui, 
ridendo,  si  lasciò  vestire:  e  così  fallo,  li  disso- 
no slesse  la  dall'  un  canto  nascosto.  E  poi  il  det- 
to Conselice  menò  il  detto  Joanni  da  san  Gior- 
gio nella  camera  a  vedere  Azzo  marchese ,  e  fa- 
vellare con  lui.  E  cosi  stati  un  pezzo  disse  Con- 
selice ch'egli  era  ora  d'andare  a  cena. E  Joanni 
disse  :  Andiamo;  dicendo  al  marchese:  Signore, 
fate  con  Dio.  E  così  andando,  quando  furono 
ahjuanto  fuori  dell'uscio,  il  marchese,  com'era 
ordinato,  andò  su  per  una  scaletta  sopra  un  so- 
praletto ,  e  là  si  nascose  ;  e  Conselice,  quando 


credette,  lui  essere  nascosto,  ritenne  alqn: 
Joanni,  e  disse:  Tu  attenderai  bene  ciò  che 
hai  promesso?  Colui  di  nuovo  gl'impalm 
promise.  Allora  disse  Conselice:  Non  li  par 
di  qui ,  che  io  voglio  andare  a  spacciarlo.  E 
sciato  ivi  Joanni,  torna  nella  camera,  e  va 
verso  il  Tedesco,  che  era  nascoso,  e  con  una 
ga ,  dandogli  nel  petto,  l'uccise;  e  pcrchf 
detto  morto  non  potesse  esser  conosciuto,  ti 
il  viso  di  più  colpi  percosse.  Poi  esce  fuori 
chiama  il  detto  Joanni,  e  dice  :  Vie  qua  a  ve 
re  com'  io  te  l' ho  concio.  Costui  andò  a  ve» 
lo ,  e  veggendolo  in  terra  con  quelli  propri  j 
ni,  disteso  in  terra  morto,  ebbe  per  certo 
marchese  essere  stato  morto,  perchè  altrui  n 
detta  camera  veduto  non  avea.  E  subito  scr 
al  giovane  marchese  e  al  suo  consiglio,  chi 
marchese  Azzo  era  stato  morto ,  e  eh'  clli  si 
tea  dire  esservi  slato  presente,  e  avealo  vedo' 
e  che  mandassono  i  segni  a  Bavaggese,  casti" 
di  Conselice  per  lo  marchese ,  che  desse 
stello  a  cui  Joanni  dicesse.  Allora  il  marcii 
suo  consiglio  mandarono  uno  ingegnere  del  b 
chese,  chiamato  mastro  Bartolino  con  ben  e 
quanta  uomini  a  cavallo  con  pieno  mandato, 
di  ciò  certificatosi,  facesse  dare  le  castella, 
corpo  del  marchese  poi  facesse  portare  oni 
volmente  a  Ferrara.  Giunto  il  maestro  Bari 
no,  e  veggendo  il  morto,  ebbe  per  cerio  qn 
essere  il  marchese;  e  ancora  per  dare  più  col 
all'  opera j  mostrò  Conselice,  avere  preso  Atz( 
Roniglia ,  e  tutti  i  caporali  del  marchese  Az 
e  questi  presi  sapeano  bene  il  trattato.  Mae^ 
Bartolino  gli  fece  allora  mettere  in  tenuta  di; 
go  e  di  Conselice;  e  '1  detto  maestro  Bartol 
partitosi  dal  Barbiano  con  la  sua  brigata,  [ 
tando  il  corpo  morto ,  quando  furono  al  mol 
presso  a  Lugo,  uscirono  fuori  la  brigata  del  e 
te  Joanni ,  gridando:  Alla  morte,  alla  morte 
pigliarono  maestro  Bartolino  con  tutta  la  liri 
ta.  E  Conselice ,  entrando  in  Conselice,  ebb 
terra  e  l'  argenteria  che  era  venuta  da  Ferr; 
E  in  Barbiano  si  cominciò  con  grida  a  far  fi 
della  resurreiione  del  marchese  Azzo;  e  cosi 
he  termine  questo  trattato  o  inganno  doppio 
Se  ogni  inganno  o  tradimento  venisse  a  qi 
lo  fine  che  venne  questo,  pochi  se  ne  princij 
rehbono,  e  massimamente  quando  colui,  che 
muove ,  rimane  preso  da  quel  laccio ,  che  v 
fare  pigliare  altrui.  Di  questa  stirpe  da  Esti  i 
era  rimaso  alcun  signore  legittimo,  se  ood 
stui ,  e  per  por  fine  a  questa  progenie ,  era  o: 
nata  la  morte  sua  per  cosi  falla  forma. 
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■"fa  il  conte  Joanni  da  Barhiano  fa  uno  sottile  tratto ,  credendo  pigliare 
'III  bastia  fiorentina ,  edificata  in  suoi  danni,  comecché  non  gli  vieti  Jatto , 
tirnasi  addietro  ,  senza  avere  approdato  alcuna  cosa. 


:hè  qfuesto  conte  Joanai  da  Barbiano,  quasi 
tempo  dopo  la  scritta  novella  di  sopra,  inos- 
altro  inganno,  benché  non  gli  venisse  fai- 
suo  pensiero,  lo  voglio  raccontare.  Guer- 
jndo  il  detto  conte  con  Astore  de'  Manfre- 
rìi  Fiorentini  che  erano  con  lui  in  lega,  fu 
una  bastia  presso  a  Barbiano ,  la  quale  si 
lava  la  bastia  fiorentina,  e  faceali  grandis- 
I  danno  j  onde  per  questo  il  conte  si  pensò 
;ottile  inganno  quella  pigliare.  Era  allora 
lo  di  detto  Astore  uno  Tedesco ,  che  avea 
3  Guernieri ,  il  quale  con  numero  di  dieci 
compagni  sempre  assaliva  il  detto  conte, 
indo  ÌDsino  alle  mura  di  Barbiano.  Avvisò 
ite  di  mettere  un  dì  parecchie  paia  di  buoi 
larbiano  e  la  bastia  ,  e  con  li  loro  bifolchi 
ero  la  terra ,  e  dall'  altra  parte,  armato  uno 
)mig1iauza  di  Guernieri,  e  dieci  compagni 
i  d'arme  e  di  veste  a' suoi,  gli  cacciò  fuori 
irbiano  il  più  celato  che  poteo  da  quelli  del- 
stia,  e  mandolli  verso  Faenza.  Poi  dato  vol- 
lie  parca  fosse  Guernieri  e'  suoi  compagni , 
li  là  venisse ,  assalirono  li  bifolchi  co'  detti 
,  e  quelli  presono.  Com'  egli  erano  a  que- 
isso ,  il  detto  caccia  fuori  tutta  sua  brigata, 
Bsti  così  fatti  assaliscono  quelli  che  aveano 
i  buoi ,  gridando  :  Alla  morte,  alla  morte, 
li  de' buoi  ammaestrati,  mostrando  essere 
mieri,  rifuggono  conia  preda  verso  la  ba- 
gridando  che  gli  soccorressono  e  aprissono. 
li  della  ])astia ,  credendo  per  lo  fermo ,  es- 
Inernieri  con  li  suoi ,  aprirono  la  porta  del 
bio  di  fuori  j  onde  elli  entrarono  dentro.  E 
ido  egli  erano  per  aprire  la  porta  del  secon- 
erchio,  uno  di  quelli  della  bastia  più  antico 
mi  e  più  saggio  disse  :  Non  aprite ,  se  pri- 
luernieri  non  vi  si  mostra  fuori  del  bacinet- 
>etocchè  altrimente  potremmo  ricevere  gran- 
nganno.  Detto  costui  questa  santa  parola , 


gridarono  tutti:  Guernieri,  levati  il  bacinetto  , 
che  noi  ti  vogliamo  vedere.  Come  li  detti  sen- 
tono questa  voce,  subito  danno  volta.  Quelli 
della  bastia,  con  le  pietre  e  con  le  balestra,  dan- 
no loro  addosso,  tantoché  ebbono  ben  caro  po- 
tersi licogliere ,  sanza  troppo  impedimento  ,  e 
non  si ,  che  non  ne  Tossono  fediti  quattro  ,  e  la- 
sciandovi quattro  paia  di  buoij  o  tornaronsi  a 
Barbiano  con  questo  acquisto.  E  '1  conte  Joan- 
ni mise  i  buoi  e  l' altro  acquisto  che  qui  fece , 
appiè  di  quello  inganno ,  che  prima  avea  fatto 
del  marchese  Azzo ,  perocché  la  cosa  gli  andò 
tutta  per  lo  contrario;  e  quelli  della  bastia  ,  di 
non  pensalo ,  si  guadagnarono  quattro  paia  di 
buoi ,  e  scamparono  d'  un  grande  pericolo. 

Mollo  sono  strani  gli  avvisi  degli  uomini,  e 
grandi  sono  le  industrie  ,  e  dove  non  giucassino 
r  inganni  o'  tradimenti ,  care  sono  a  udirle ,  e 
ancora  a  comprenderle ,  per  poterle  usare  quan- 
do il  caso  avvenisse.  Ben  pare  che  oggi  nin- 
na coscienza  si  faccia ,  e  spezialmente  nella 
maestria  dell'  arme ,  di  fare  e  con  tradimen- 
ti e  con  inganni  e  con  ogni  modo  ,  quello  ma- 
le che  si  puote.  Non  costumava  cosi  Scipio- 
ne, Catone  e  gli  altri  virtuosi;  ma  facealo  Cu- 
rio ,  Catenina  e  Jugurta,  e  simili  altri.  Questo 
conte,  e  di  molti  altri,  che  sono  nel  presente 
tempo,  direbbono  che  Scipione  fosse  stato  un 
uomo  con  poca  virtù,  quando,  avendo  vinti 
quelli  di  Celliberia ,  gli  venne  nelle  mani  la 
vergine  d'  infinita  bellezza,  che  sanza  alcuna 
macula  la  rimandò  cosi  vergine ,  bene  accompa- 
gnata e  ancora  da  lui  dotata  ,  al  padre.  Cosi  si 
fa  nel  presente,  che  non  che  le  vergini,  ma 
eziandio  li  fanciulli  innocenti  pigliano,  e  cresco- 
no con  gran  vergogna  e  vituperio,  e  pongono 
loro  nome  paggi,  con  tanti  vizii,  che  io  non  so 
vedere ,  come  1'  abisso  non  inghiotte  1'  universo, 
e  spezialmente  tutta  Italia. 


I 
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gnolo  M oranti  fa  una  beffa  al  Golfo:  dormendo  con  lui,  soffia  con  uno 
maniaco  sotto  il  copertoio ,  e  facendoli  credere  sia  vento, 
lo  fa  quasi  disperare. 


illaizevole  inganno  fu  quello  che  fece  a  uno   |    ne,  del  quale  a  drieto  in  alcuna  novella  è  falla 
olo  Morenti  di  Casentino ,  piacevole  buffo-       menzione.  Erasi  partito  il  detto  Agnolo  da  casa 
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sua ,  e  andato  a  una  festa  per  guadagnare,  come 
li  suoi  pari  fanno;  e  tornando  indietro,  s'avviò 
verso  il  Pontassieve ,  dove  un'  altra  festa  si  fa- 
cea;  alla  quale  appressandosi,  si  mise  uno  asino 
innanzi  il  quale  avea  appiccato  uno  cembalo  al- 
la sella ,  e  aveali  messo  un  cardo  sotto  la  coda. 
Di  che  l'asino,  per  Io  cardo  scontorcendosi,  e 
saltando,  nell'andare  facea  sonare  il  cembalo, 
ed  alcun  ora  con  Io  spetezzare  li  facea  il  tenore; 
e  Àgnolo  drieto,  ballando  con  questo  asino  e  eoa 
questo  stormento,  giunse  alla  festa;  là  dove  cia- 
scuno ,  per  novità,  con  grande  risa  corse  a  ve- 
dere il  detto  trastullo.  E  standosi  tutto  di  a  que- 
sta festa,  non  andò  a  suo  viaggio,  ma  fu  rite- 
nuto la  sera  a  casa  alcuno  cittadino  e  a  cena,  e 
albergo.  E  veduto  che  ebl)e  tra  la  brigala  un 
nuovo  Gufo,  o  Golfo  che  avesse  nome,  chiese 
;li  grazia  al  signore  della  magione,  che  con  quel- 
lo Golfo  lo  facesse  dormire  la  nottej  e  cosi  gli 
fu  promesso.  Cenato  che  cbbono,  fu  dato  la  ca- 
mera ad  Agnolo  e  al  Golfo  ,  e  donde  Agnolo 
se  l'avesse,  o  da  se  o  d'altrui,  egli  si  coli- 
co da  piede  con  uno  mantachelto  segretamente, 
e  il  Golfo  da  capo ,  coprendosi  molto  bene,  per- 
chè era  attempato.  Come  Agnolo  vede,  che  Gol- 
fo è  per  legare  l'asino,  comincia  a  soffiare  col 
mantaco  sotto  il  copertoio  inverso  il  Golfo;  il 
quale,  come  sente  il  vento ,  comincia  a  dire: 
Oimè,  Agnolol  e'  ci  deve  avere  qualche  finestra 
aperta,  che  ci  trae  un  gran  vento.  Dice  Agnolo  : 
lo  non  sento  vento  ,  io  non  so  che  tu  ti  di' ,  e 
stando  un  poco ,  e'  risoffia  col  manlico.  Il  Golfo 
comincia  a  gridare,  e  dice:  Oimè!  oh  tu  di', 
che  '1  non  senti!  io  aggiaccio;  e  tira  il  coperto- 
io, calzandosi  con  esso  attorno  attorno.  Dice 
Agnolo:  Io  non  so,  che  tu  ti  fai,  tu  mi  lievi  il 
copertoio  da  dosso,  e  di'  che  aggiacci;  io  cre- 
do che  ti  sogni  ;  a  me  non  fa  freddo  ;  lasciami 
dormire,  se  tu  vuogli.  E  come  Io  vedea  posato 
un  poco  e  per  cominciare  a  dormire.  Agnolo 
mantacava.  Il  Golfo  levasi  a  sedere  sul  letto ,  e 
grida  :  Io  non  ci  voglio  stare,  e'  debbono  essere 
aperti  gli  usci  e  le  finestre;  e  guarda  attorno  at- 
torno ,  e  poi  guatava  verso  il  palco.  Dice  Agno- 
lo: Golfo,  se  tu  non  vuoi  dormire,  lascia  dor- 
mire almeno  me.  Dice  il  Golfo  :  Alle  guagnele  , 
che  tu  non  hai  ragione,  a  me  pare  essere  a  cam- 
po, tanto  vento  viene  su  questo  letto;  noi  senti 
tu?  Io  non  sento,  dice  Agnolo,  ne  vento  né  fred- 
do; io  credo  che  tu  abbi  i  capogirli.  Il  Golfo  si 
rimette  a  giacere,  e  Agnolo  stando  un  poco  san- 
sa soffiare ,  dice  il  Golfo  :  Ora  non  mi  par  che 
ci  sia  il  freddo  che  era  dianzi.  E  Agnolo  si  stette 
infinchè  '1  senti  cominciare  a  russare,  e  ricomin- 
cia adoperare  il  nuntaco.  Il  Golfo  chiama  quello 


della  casa,  che  dormia  in  una  camera  vicin 
quella  ,  e  dice  :  Morto  sie  tu  a  ghiado ,  che 
mi  menasti ,  che  rovinare  possa  questa  casa 
sino  a'  fondamenti  ;  e' mi  par'  essere,  come  si 
fossi  nudo  sul  Monte  al  Pruno.  Agnolo  da  a 
parte  ,  mantacando ,  dicea:  Se  Dio  mi  dà  grai 
che  io  esca  di  questa  notte  ,  tu  non  mi  ci  cog 
rai  mai  più;  per  certo.  Golfo  tu  dei  essere 
dozzato  ;  io  so  bene ,  eh'  io  sono  di  carne  e  d 
sa  come  tu,  e  non  sento  questo  giacciu.  Dic( 
Golfo  1  Buono ,  buono ,  sì  che  io  sono  smemc 
to,  che  io  non  sento  il  vento  ,  che  ci  è;  e 
mincia  a  gridare,  uscendo  del  lelto,  e  metten 
si  suoi  panni  addosso,  va  alla  camera  ,  dove< 
ijiivano  degli  altri ,  e  grida  :  Apritemi  per  E 
che  io  son  morto  di  freddo.  La  brigata 
stretta  nel  lelto,  aprirono,  stando  un  pezzi 
grande  stento ,  e  feciono  alquanto  luogo  a  C 
fb,  che  avea  quasi  il  tremito  della  morte,  die 
dogli  chi  una  cosa  e  chi  un'altra,  e  ne  fa 
impazzare;  e  infino  uno  sen'usrì  di  quel  lei 
perchè  vi  slava  stretto ,  e  andò  a  dormire  i 
Agnolo  Moronli,  donde  il  Golfo  era  partito, 
cendo  ad  Agnolo:  Che  ha  il  Golfo  islanol 
bagli  tu  fatto  nulla  ?  Agnolo  scoppiando  delle 
sa,  dice  la  novella  dal  capo  alla  fine.  Di  ci 
colui  udito  e  veduto  come,  gran  parte  della  t 
te  ne  risono  insieme.  La  mattina,  levato  Ag 
lo,  dicea.  E' par  bene,  che  '1  Golfo  sia  allev 
nella  città;  io  nacqui  e  invecchiato  sono  ni 
montagna,  di  che  non  mi  curo  ne  di  freddo 
di  venti;  e  '1  Golfo  gridava  istanolle  quar 
un  farfallino  volava  per  la  camera ,  per  qui 
poco  del  vento,  che  facea  con  1'  alie.  Dice  il  G 
fo:  Ben  eran  alie:  non  fossono  elle  state  d'av 
toio  ;  e  mi  par  mill'  anni,  che  io  ne  vada  a  j 
renze  nella  camera  mia.  E  così  si  tornò  con  1' 
trabrigata,  dicendo,  che  a  quella  festa  uè  a  qi 
luogo  mai  non  tornerebbe;  e  Agnolo  se  n'  an 
in  Casentino ,  avendo  fatto  appieno  ciò  eh'  e 
avea  pensato. 

Nuove  condizioni  e  nuovi  avvisi  hanno  li  p 
cevoli  uomini ,  e  spezialmente  i  buflbni.  Cos 
aocchiò  in  tutta  quella  brigata  il  più  nuovo  i 
mo,  che  vi  fosse,  e  chiese  di  grazia  di  dorm 
con  lui  per  fare  questa  novità;  la  quale  die 
gran  piacere  a  tulli,  e  quasi  un  anno  durò,  p 
che  furono  tornati  a  Firenze,  il  sollazzo  che 
veano  del  Golfo,  udendo  le  cose,  che  dicea  «1 
la  gran  freddura,  che  avea  avuto  in  quella  ' 
mera,  e  quanto  ne  era  diventalo  ventoso.  E 
forse  cagione,  che  n'andò  poi  al  bagno  i 
Porrelta,  e  non  vivette  diciollo  mesi,  poicht 
detta  novella  fu. 
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itellana  di  B  eie  ari ,  reggendo  passere  da  una  finestra,  e  poi  un  asino , 
getta  un  piacevol  motto. 


nini  inframmessa  è  da  dare  a  questi  iagan- 
lerorchè  le  più  Volte  n'escono  cattivi scher- 
vii^lio  venire  a  certi  motti,  venuti  da  pia- 
li dunne  e  oneste,  comecché  quelli  che  paiono 
sii  nelle  parole.  Verso  la  Proenza  vicino 
idano,  non  molto  di  lungi  a  Vignone,  è  una 
,  che  si  chiama  Belcari ,  e  '1  suo  principe  si 
ava  il  castellano  di  Belcari ,  e  la  sua  don- 
chiamata  la  castellana  di  Belcari,  donna 
e  valorosa ,  e  piacevole  più  che  altra.  Stan- 
ostei  a  un  halcone  del  suo  palagio  un  giorno 
mavera ,  e  avendo  a'  piedi  di  se  la  sua  ca- 
era,  guardando  verso  una  piaggella  vicina 
Incontro ,  dove  augelli  e  hestiame  molto  usa- 
ehbe  veduto  una  passera  calcare  !)eu  cento 
3  un'  altra ,  e  scendere  e  salire ,  e  dire  pi  pi, 
'  elle  fanno.  E   avendo  1'  occhio   a  questo 
ICO,  sopravvenne,  che  un  asino,  ragliando, 
la  ventura  diritta ,  corre  verso  l' asina  per 
'.  nella  cfaintanaj  onde  levato  la  donna  gli 
li  dal  primo  giuoco ,  veggendo  il  principio 
fine  del  secondo  ,  chiama  verso  la  camerie- 
e  dice  in  sua. lingua  :   O  Marione,  per  mie 
eh'  egli  è  meglio  uno  aiari,  che  cento  pi  pi) 
mala  ventura  è  giù  e  su,  pi  pi,  sali  e  scen- 
li  pi.  La  cameriera ,  o  Marione  che  vogliamo 
,  piacevole  anco  ella  molto,  dice:  Madama 
è  bella  ciosa  a  sapere  vedere  e  conoscere  la 
ira  degli  animali  ;  lo  passere  rade  volte  fa , 
lOD  male  ,  e  non  è  quasi  se  non  da  danno  al- 
nana  natura  ;  l' asino  è  lo  contrario ,  che  por- 
I  adduce  per  servire  a  noi  ;  e  Nostro  Signore 
e  nascere  appresso  di  lui ,  e  anco  lo  portò , 


come  savele.  Si  che  a  me  pare ,  che'l  vostro  iu- 
dicio  diritto  sia ,  e  pareve  meglio  l' opere  dell'a- 
sen,  che  quelle  del  passerj  ed  io  vorrei  innanzi 
un  asen ,  che  mille  passere.  Dice  la  castellana  : 
Io  non  credea ,  Marione  ,  che  tu  sapessi  così  la 
santa  Scrittura ,  che  cosi  bella  opinione  con  essa 
hai  diffinita.  E  per  certo  al  partito  che  piglere- 
sti, non  mi  pare  che  tu  sia  matta;  ma  tengo  che 
aggi  molto  saggia  la  mente.  Marione  rispose:  In 
fine  ,  madama,  io  v'  ho  detto  senza  menzogna; 
se  ho  detto  cosa  di  vostro  piacere,  son  molto  con- 
tenta; se  non  l'avessi  detto,  sarebbe  difetto  del- 
l' appetito  e  dell'ignoranza,  della  qual  vi  doman- 
derei continuo  perdono.  E  così  si  terminò  que- 
sta disputazione. 

Piacevole  Castellana,  e  piacevole  Marione, 
che  per  passare  tempo  con  sollazzo  mosse  questa 
opinione.  E  cosi  li  signori  e  le  loro  donne  con 
piacevolezza  spesso  muovono  delti,  che  paiono 
sozzi  e  viluperosi,  e  nelle  loro  operazioni  sono 
stati  onestissimi ,  comecché  chi  disse  :  Qui  de 
terra  est ,  de  terra  loquitur.  Ed  altri  assai  ten- 
gono, che  di  quello,  in  cui  uomo  e  donna  si 
diletta ,  di  quella  materia  li  giova  di  parlare.  Io 
credo  che  sono  molti,  che  parlano  di  cose  non 
molto  oneste  per  diletto ,  che  negli  affetti  sono 
onestissimi,  e  così  pere  converso  gl'ipocriti  nel- 
le parole  e  negli  atti  mostrano  santi ,  e  negli  af- 
fetti sono  diavoli,  come  già  vidi  alcuno,  che 
tanto  avea  diletto  ,  quanto  pescava  e  stava  nel- 
1' acqua,  e  non  mangiava  mai  pesci;  e  così  di 
molti  simile  si  potreblie  dire. 


NOVELLA     DUGENTESIMAVENTESIMASETTIMA 

Una  donna  Fiorentina  ,  veggendo  passere  in  amore ,  gitla  un  piacevol  mollo 
verso  la  suocera. 


'n' altra  passera  mi  viene  alla  mente  di  rac- 
itare  con  più  brevità.  Nella  città  di  Firenze 
ri  già  un  gentiluomo,  e  lasciò  una  sua  donna 
1  un  solo  fanciullo  maschio,  il  quale  crescen- 
con  poca  prosperità,  e  no»  molto  di  forte 
ura,  la  madre  ne  facea  grande  guardia;  e 
"e,  perchè  la  famiglia  non  rimanesse  spenta, 
iiede  moglie  una  fanciulla  baldanzosa  e  gaia, 
li  forte  natura ,  e  con  questo  piacevolissima. 


Ed  ogni  cosa  considerata,  la  madre,  avendo 
paura  del  mancamento  del  figliuolo ,  rade  volte 
lo  lasciava  giacere  con  lei.  Avvenne  per  caso , 
che  essendo  questa  giovane  e  con  la  suocera ,  e 
con  altre  donne  in  sala,  chi  cucendo  e  chi  filan- 
do, ebbe  veduta  a  un  orticello  fuori  d'una  fine- 
stra ,  o  a  un  tetto  che  fosse ,  una  passera  calcare 
Salirà  spessissime  volte,  come  hanno  per  msoì 
e  subito  dice:  Buon  perle,  passera,  che  non 
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avesti  suocera.  Le  donne,  guardando  l' una  l'al- 
tra ,  cominciano  a  squittire  delle  rise,  ed  ella  an- 
co se  ne  risej  ma  la  suocera  torse  il  capo  e  co- 
minciò a  borbottare  j  e  la  giovane,  che  usci  pur 
oltre ,  non  parve  suo  fatto.  Questa  novelletta  o 
motto  si  sparse  per  la  terra  in  forma ,  cbe  quan- 
do alcuna  donna  si  trovava  con  lei ,  dicea  :  Buon 
per  te,  passera,'  che  non  avesti  suocera.  Ella, 
come  baldanzosa ,  se  ne  rideva ,  ed  anco  facea 
più  chiaro  loro  la  faccenda  con  molte  ragioni. 

Spesso  interviene,  ed  e  intervenuto  a  molte, 
che  è  dato  loro  marito,  e  poi  è  loro  tolto  o  pre- 
stato a  certi  lunari.  E  non  so  se  questa  via  tiene 


il  giovano  con  meno  pericolo  :  perocché  qnau 
se  ne  fa  gran  carestia ,  con  maggior  disideric 
sforza  poi  la  natura ,  quando  si  congiugne  ins 
me.  Credo  che  quando  è  dato  moglie  a  un  g 
vane ,  per  tale  forma  si  doverrebbe  fare  ragie 
della  compagnia  che  non  si  marita ,  perchè  e 
viva  casta.  E  a  molti  è  già  intervenuto,  che 
minciando  e  non  seguendo  l' uso  carnale,  le  dt 
ne  talvolta  son  ite  cercando  di  mettere  uno  sca 
bio  in  luogo  del  marito;  perocché  molto  è  gì 
follia  mettere  fuoco  in  un  pagliaio ,  e  non  e 
dere  ch'egli  arda.  In  tutte  le  cose  chi  si  vesl 
panni  del  compagno,  non  può  errare. 


NOVELLA     DUGENTESIMAVENTESIHOTTAVA 

Lo  duca  di  Borgogna ,  andando  a  vedere  certi  suoi  tesorieri  in  più  parti 

s^  abbatte  a  uno  che  non  ricevendolo  riccamente ,  li  dice  che  è  la  cagione; 

diceli  che  non  vuole  rubare  ,  e  quello  che  ne  segue. 


sJe'  mottetti,  che  certe  piacevole  donne  hanno 
già  detto,  ne  sono  assai,  come  per  a  drieto  d' al- 
cune è  narrato,  e  come  innanzi  forse  se  ne  po- 
trà dire,  come  alla  memoria  verranno;  ma  ora 
■voglio  dire  una  novelletta  che  potrà  essere  esem- 
plo a  molti.  E'  fu  già  uno  duca  di  Borgogna ,  va- 
lentrissimo  principe,  il  quale  si  dispose,  come 
spesso  s'  usa,  andare  per  gran  parte  del  suo  te- 
nitorio ,  e  vedere  gli  suoi  ofiìciali  che  erano  per 
quelli  luoghi ,  o  spezialmente  li  suoi  tesorieri, 
come  facessouo  e  come  si  portassono.  E  giu- 
gncndo  alle  magioni  di  sei  suoi  tesorieri ,  che  in 
diversi  luoghi  erano,  dalli  cinque  primi  ricca- 
mente e  onorevolmente  fu  ricevuto,  e  in  bellis- 
simi palazzi;  dal  sesto,  ch'era  il  più  vecchio  e 
più  anticamente  v'  era  stato ,  fu  ricevuto  in  pic- 
cola casetta  assai  debolmente.  Il  duca,  ciò  veg- 
gendo,  si  maraviglia,  e  conta  al  tesoriere  de' pa- 
lazzi e  dell'  onore  che  gli  altri  gli  hanno  fatto,  e 
domanda,  quale  di  ciò  sia  la  cagione.  Risponde 
allora  il  tesoriere:  Monsignore,  s'io  avesse  vo- 
luto rubare  e  imbolare ,  come  per  avventura  fan- 
no degli  altri,  io  averci  ricca  e  bella  magione  , 
ma  io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà  a 
volere  vivere  riccamente ,  come  quelli  che  rac- 
contate. Disse  il  duca  :  E  io  voglio  che  tu  rubi, 
e  facci  come  gli  altri,  acciocché  con  bella  ma- 
gione io  ti  truovi,  quando  altra  volta  io  rivenis- 
se qui.  Disse  allora  il  tesoriere:  Poiché  cosi  vi 
piace ,  e  io  lo  farò.  E  lo  duca  l' altro  di  si  parti , 
e  tornò  a  casa.  E  stando  per  ispazio  d'  un  anno 
o  mezzo  o  più ,  sinùlmente  tornò  a  rivedere  i 
suoi  tesorieri ,  e  giunto  a  casa  di  costui ,  e  ve- 
duto eh'  ebbe  gli  altri ,  niuno  a  rispetto  di  que- 
sto era  da  vedere  ;  e  così  della  vita  che  facea , 
il  simigliante.  Onde  il  duca  chiamò  lo  tesoriere, 
e  disse  :  Io  ho  compreso  che  sai  fare  e  bella  vi- 
U  ,  e  Itelli  palazzi  con  la  licenza  eh'  io  ti  diedi,  r 


I  considerato  che  tal  cosa  puote  venire  in  preg 
dizio  di  molti,  e  forse  più  in  danno  di  me  e 
degli  altri,  io  non  voglio  che  da  quinci  innai 
tu  imboli  o  abbi  più  ;  tu  hai  bella  magioni 
più  ricca,  che  alcuno  degli  altri;  con  i(uclla 
riposerai ,  e  con  quella ,  come  mio  tesoriere,  r 
camente  ognora  mi  potrai  ricogliere.  Kispor 
il  tesoriere  :  Monsignore ,  io  di  primiera  tcnea 
via,  che  ora  volete  che  io  tenga ,  e  a  voi  pii 
que ,  che  quella  più  io  non  seguisse ,  ma  che 
seguisse  la  contraria  ;  la  quale  in  poco  tempo 
si  ben  compresa ,  che  alla  prima  non  saprei  [ 
alcun  modo  ritornare.  E'I  duca  disse,  che 
tutto  non  volea  che  più  imbolasse  o  rubasse, 
tesoriere  rispose  non  saperlo  fare  ;  e  pertanto 
piacesse  torre  il  suo  palazzo ,  e  ogni  tesoro  e  «» 
re  il  quale  avea  ,  ed  uu  altro  tesoriere  prendi 
se,  perocch'egli  era  vecchio,  e  più  per  lui  n 
facea.  Lo  duca  potè  assai  dire ,  che  mai  cosi 
non  si  rivolse ,  tantoché  lo  licenziò ,  e  lascio 
partire  da  sé  con  poco  avere,  e  tolsene  un  alt: 
Cosi  si  partì  da  giuoco  questo  saggio  tesor 
re,  e  forse  volentiere,  per  non  perdere  l'anii 
per  lo  duca  ;  e  questa  serebl>e  stata  gran  virt 
avere  usata  una  medicina  per  lo  contrario,  e 
sciare  il  buono  e '1  male  acquisto  al  duca.  E  foi 
avea  assaggiato  sì  il  boccone  dello  imbolare 
del  rubare,  che  non  li  dava  cuore  di  vivere  ' 
trimente  ;  e  questo  serebbe  stato  gran  vizio, 
non  si  maravigli  alcun  lettore  di  ciò ,  perocc 
volgarmente  si  dice,  che  chi  comincia  a  ini) 
lare,  non  se  ne  rima n  mai.  Ma  lasciam»»' 
re  queste  due  opinioni,  l'una  buona  e  1' 
rea  .  .  .  dello  tesoriere.  In  questa  novcllcll.' 
comprende  chiaramente  quello  che  dicono  cer 
cioè,  che  lealtà  .  .  .  lendini.  E  ben  si  vede  t 
moderno  tempo.  Chi  fa  e  chi  possiede  le  gr 
ricchezze  o'  gran  palazzi,  da  qual  via  o  da  qi' 
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,  •■.no  avuto  principio?  Che  le  più  hanno 

-"lento  di  furti  o  d' imbolare ,  o  vero  che 

>sa  si  chiama  guadagno  ;  e  li  più  in  que- 

no  trascorrono ,  e  fannosi  la  minestra  co- 


me a  loro  piace.  Ma  una  co^  ci  è,  che  colai 
che'l  tutto  vede,  fa  poi  li  taglieri,  e  taglia  co- 
me a  lui  pare  che  si  convenga. 


NOVELLA     DUGENTESIMAVENTESIMANONA 

estro  Jacopo  da  Pistoia ,  facendo  una  sepoltura  a  messer  Aldighierì  degli 
Asinacci  da  Parma,  fa  diverse  beffe  a  un  prete,  ed  elli  si  gode  il  suo. 


sser  Àldighieri  degli  Asinacci  da  Parma 
3  procacciare  da  fare  la  magione  della  mor- 
ome  il  duca  di  Borgogna  quella  della  vi- 
nesto  messer  Àldighieri  fu  gran  cittadino. 
Ito  innanzi  con  messer  Galeazzo  Visconti  ; 
ale  venendo  voglia  di  far  fare  una  ricca  se- 
ra di  marmo  ,  essendo  a  Melano  un  grande 
tro  fiorentino  d' intagli  di  marmi,  chiamato 
tro  Alberto  ,  e  lavorando  il  più  del  tempo 
sua  vita  a  petizione  del  detto  messer  Ga- 
0,  veggendo  lui  non  potere  avere,  volle  il 
;onsigÌio,  donde  ne  potesse  aver  uno  che'l 
1  sepolcro  li  facesse  ;  ed  egli  consigliatolo 

0  maestro  Jacopo  da  Pistoia,  chiamato  Pi- 
,  ed  essendo  mandato  per  lui,  fu  tutt'uno. 
juesto  maestro  di  strana  condizione  ;  il  qua- 
:nuto  e  accozzatosi  con   messer  Àldighieri 

magione  di  santo  Antonio  in  Parma ,  dove 
tto  sepolcro  si  dovea  fare,  o  rispondendo 
amente  e  alla  traversa  spesse  volte  a  messer 
;hieri ,  lo  fece  pensare  più  volte,  non  es- 
costui  uomo  da  fare  il  suo  lavorio.  Ma  pur 
iginando  che  maestro  Alberto  gli  l' avea  ac- 
to ,  e  che  valentro  artista  di  ciò  dovea  es- 
,  si  fermò  di  soflerire  la  sua  fantasìa ,  e  da- 
la  sua  opera  effetto.  E  ordinando  il  detto 
;tro  d' andare  a  procacciare  per  lo  marmo  a 
jra ,  ebbe  compreso  e  veduto  un  giovane 
ì  di  quel  luogo  come  morbidamente  vivea , 
□e  avea  una  pulita  camera,  e  come  di  quelli 

1  n'era  andata  una  sua  femmina,  si  parti 
uno  nuovo  avviso,  e  giuntola,  e  avendo 
ordine  al  marmo ,  si  ritornò  a  Parma.  Do- 
rando un  dì  il  prete  da  parte ,  li  disse  che  a 
ara  avea  trovata  una  giovane ,  la  quale  da 
'  era  partita ,  e  che  uno  vecchio  se  la  tenea, 
a  molto  copiosa  d' avere  :  ma  pur  ella  stava 
il  volentieri  con  lui ,  che  se  elli  andasse  per 
a  se  ne  menerebbe.  Lo  prete ,  che  altro  non 
lerava ,  pensò  subito  di  mettersi  in  cammi- 
e  andare  a  Carrara.  Ito  il  prete ,  il  Pistoia 
tanto  con  messer  Àldighieri ,  che  la  camera 
irete  converti  a  suo  uso ,  e  venneli  ben  fàt- 
:alvo  che'l  fiato  della  femmina,  al  quale  la 
!ra  era  molto  usata ,  a  lui  molto  non  piacea. 
indo  lo  prete  a  suo  viaggio ,  passando  per 
igiana ,  da' malandrini  Ili  preso  e  rubato, 
sì  malo  in  arnese,  uscito  delle  loro  mani, 
ì  il  suo  viaggio.  Giunto  a  Carrara ,  guarda 


e  riguarda,  a  ogni  pezzo  di  marmo  si  volgea,  cre- 
dendo fosse  la  femmina  sua  j  e  in  fine ,  non  veg- 
gendola  ,  cominciò  a  domandare.  Ciascuno  si 
stringea  nelle  spalle,  dicendo  che  niente  ne  sa- 
peano  j  onde  cosi  rubato  e  smemorato  si  ritornò 
a  Parma.  Là  dove  giugnendo  dove  il  Pistoia  era, 
disse  che  mai  trovato  l' amica  sua  non  avea ,  ma 
avea  ben  trovato  i  malandrini  che  l' aveano  spo- 
gliato d' ogni  suo  bene.  Lo  Pistoia  rispose ,  a  lui 
parere  gran  fatto  j  ma  dovendovi  a  pochi  di  tor- 
nare ,  vedrebbe  chi  di  loro  fosse  che  dicesse  il 
vero.  E  ritornò  l'altro  dì  a  Carrara,  sanza  ve- 
dere quello  che  vedere  non  potea  ne  volea  j  si 
ritornò  a  santo  Antonio  a  Parma,  e'I  primo  che 
li  si  fece  innanzi  fu  lo  prete;  al  quale  subito  dis- 
se il  Pistoia:  Se  voi  siete  cieco  ,  che  mia  colpa? 
Io  la  vidi,  e  ancora  più,  che  di  sua  mano  mi 
diede  bere ,  e  dissemi  che  se  voi  vi  andassi  (  che 
le  paro  raill'anni)  di  subito  se  ne  verrebbe  con 
voi  e  più  tosto ,  per  partirsi  da  quel  vecchio  ma- 
lagurato.  Il  prete ,  ciò  udendo ,  subito  fu  mosso, 
dicendo  al  suo  maggiore  che  andava  a  suo  paese 
a  vedere  certi  parenti  j  o  cosi  partitosi ,  giunto  a 
un  altro  passo,  fu  da  robatori  ancora  spogliato, 
o  con  tutto  ciò,  caldo  d'amore  e  freddo  di  vesti- 
mento, segui  pur  il  suo  cammino.  E  giunto  a 
Carrara  cosi  scamiciato ,  domandando  molto  più 
che  la  prima  volta ,  e  con  questo  consumandosi, 
e  nulla  trovando,  tristo  tristo  si  tornò  a  Parma; 
e  al  maestro  Pistoia  raccontò  la  sua  sventura  ,  e 
come  niente  mai  avea  trovato.  Il  Pistoia  si  se- 
gnò ,  dicendo  :  O  ella  canta  una  ,  e  fa  un'  altra  I 
O  iamo  .  .  .  Come  si  dice;  e  questo  è,  che  quan- 
do siete  dov'  ella ,  e  voi  non  vedete.  Dice  il  pre- 
te :  O  vuole  cieco ,  o  vuole  alluminato ,  io  non 
sono  per  andarvi  più ,  e  di  quello  che  io  sono 
ito,  mi  pento;  e  con  questo  il  prete  cominciò  a 
cantare  la  canzone  di  maestro  Antonio  da  Fer- 
rara :  Egli  è  molto  da  pregiare  chi  ha  perduto 
e  lascia  andare.  E  '1  meglio  che  poteo  si  comin- 
ciò a  rassettare  nella  camera  sua  ;  dalla  quale 
dubitando  il  maestro  Jacopo  non  li  convenisse 
partire ,  dormendo  insieme  col  prete  nel  suo  let- 
to piccolo  a  due  ,  ma  ben  fornito ,  pensò ,  poiché 
più  non  lo  potea  mandare  a  Carrara ,  d' ingan- 
narlo altramente.  Onde  li  disse  ,  che  di  quelli  dì 
che  v"  era  stato ,  avea  trovato  nella  camera  una 
gran  serpe,  e  alcuna  volta  nel  letto.  Il  prete, 
pauroso  di  ciò,  come  si  dee  credere,  dicca ,  ciò 


1742 


NOVELLE     DEL     SACCHETTI 


mai  nou  avere  veduto  elli  ;  e  se  ciò  era ,  elli  ah- 
handonerebhc  Parma,  non  che  la  camera.  Disse  il 
Pistoia  :  Forse  non  è  quello  che  mi  pare  ;  ma  se 
pur  fia,  qualche  cosa  per  innanzi  ne  vedremo. 
Stando  il  prete  slùgottito ,  e  'I  Pistoia ,  avendo 
tesa  la  trappola  ,  andò  tanto  che  trovò  una  pelle 
d'anguilla,  la  quale  di  suoi  artificii  empieo,  e 
acconciala:  la  nòtte  vegnente,  dormendo  insie- 
me, la  cacciò  tra' piedi  al  prete;  il  quale,  su- 
bito gridando,  schizza  fuori  del  letto.  Il  Pistoia 
mostra  di  destarsi ,  e  dice  :  Che  è  7  Lo  prete  gli 

10  dice.  Allora  il  Pistoia  racconta  al  prete,  che 
guardi  che  al  buio  non  li  ponesse  piede,  che  su- 
bito co'  morsi  velenosi  1'  ucciderebbe.  Dice  il 
prete:  Come  n'esco?  Io  ci  vorrei  uscire.  Il  Pi- 
stoia allora  dice  :  Io  sono  della  casa  di  san  Pao- 
lo, se  io  li  ponesse  piede,  non  me  ne  curo;  se 
voi  volete ,  io  vi  porterò ,  .  .  .  per  quella  scalet- 
ta ,  tantoché  io  vi  caverò  di  qui.  Il  prete  pau- 
roso dice  :  Io  ve  ne  priego  per  l' amor  di  Dio. 

11  Pistoia  s'accosta  allora  a  una  cassa  ,  e'I  prete 
]i  si  cala  addosso  ;  e  con  questa  soma  ne  va  a 
uno  uscetto,  dal  quale  scendea  una  scaletta  ia 
una  stalla;  e  quando  fu  a  mezza  scala,  facendo 


vista  d' incespicare ,  getta  il  prete  a  terra  de 
scala  nella  stalla;  e  rammaricandosi  forte,  il  ' 
stoia  ancora  si  dolca ,  facendo  vista  d' aversi  t 
volta  o  rotta  la  gamba.  E  lo  prete,  avendo 
gran  cimbotto,  stette  parecchi  di  nel  letto, 
cendo  che  una  gran  serpe,  apparita  nella  : 
camera ,  n'  era  stata  cagione  ;  il  per  che,  fugg( 
do  di  notte  dalla  tal  scala,  era  caduto,  e  che 
maestro  Pistoia  non  se  ne  curava,  dicendo  t 
era  ciurmato.  Steavisi  sanza  astio,  che  ivi  n 
son  io  per  dormire  mai  più.  E  cosi  maestro , 
copo  ebbe  la  camera  libera  ;  e  '1  prete  si  dor 
buon  tempo  con  un  altro  prete  assai  strettamc 
te.  Davali  il  Pistoia  spesso  a  credere  nuove  c( 
di  questa  serpe,  e  come  s'era  avvezzo  con  li 
e  non  gli  farebbe  male,  perocché  era  ciurmato  < 
Io  mi  credo  che  se'l  prete  avea  commesso.- 
sai  peccato  in  tenere  quella  femmina  ,  maesl 
Jacopo  non  avea  commesso  minore ,  ma  magg 
re  peccato  .  .  . 

Manca  il  rimanente  di  questa  novella , 
e  della  seguente  il  principio. 


FRAMMENT  O 

DELLA 
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credette  essere  divorato ,  dicendo  :  Che  romore 
è  quello?  fu  seguo,  che  quasi  come  quelli  che  avea 
il  battito  della  morte,  nonconoscea  quello  essere 
il  raglio  dell' asiao,  e  comincia  a  chiamare  Filip- 
po. Filippo  a  nulla  rispose,  se  non  che  quelli  due 
dissono  :  Priega  p«r  l'anima.  Allora  il  Bate,  ad- 
dolorando più  che  mai ,  ed  essendo  quasi  tre  ore 
di  notte ,  essendo  per  loro  menato  l' asino  in  un 
certo  luogo,  nel  mezzo  d'una  pianiera  strada  lo 
scaricarono  a  traverso,  e  lasciaronlo  stare  tutta 
la  notte.  La  mattina  la  brigata,  e  Filippo  con 
loro,  si  levarono  pertempo ,  e  andarono  a  Firen- 
ze, e  lasciarono  che  quelli  due,  che  erano  due 
contadini,  la  mattina  di  buon'  ora  facesson  vista 
d'  andare  verso  Firenze ,  e  vedessono  ciò  che 
del  fatto  seguisse.  I  quali  cosi  feciono;  e  giu- 
gnendo  al  luogo  ,  sì  come  furono  informati, 
con  altri  che  anco  passavano,  veggendo  un  sac- 
co pieno,  e  'I  buzzicare  e  '1  dolersi,  si  fanno 
vista  di  maravigliarsi ,  facendosi  il  segno  della 
croce.  E  sciogliendolo,  dicono:  Buon  uomo, 
chi  se'  tu?  Quelli  si  duole  ,  e  dice  ciò  che  gli  ù 
intervenuto;  e  guardando  attorno,  dice:  Ove 
•on  io?  Coloro  dicono:  E'servbbc  meglio  a  sta- 
ro in  inferno ,  che  stare  in  questo  contado  ;  che 
è  a  dire  che  allato  alla  porta  sieno  gli  uomini 
presi  e  insaccali.  Dice  il  Baie:  Ei  m'hanno  tut- 
ta notte  martorialo  in  questo  sacco ,  e  lodato  sia 
Iddio,  poiché  qui  sono,  che  non  ra'  hanno  mor- 


to ,  ma  io  credo  eh'  egli  abbiano  morto  Filipj 
Baroni ,  eh'  era  il  maggiore  amico  che  io  avcs 
in  questo  mondo.  Dicono  i  contadini  :  Loda  1 
dio  ,  poiché  tu  se'  qui.  Dice  il  Bate  :  E  io  lo  1< 
do  e  ringrazio ,  che  non  so  ancora  dov'  io  i 
sia.  Dicono  coloro:  Se' presso  a  Firenze  unn: 
glio.  Il  Bate,  essendo  alquanto  rivenuto  in  s 
prese  commiato ,  e  passo  passo  se  ne  venne 
Firenze ,  e  giunto  in  via  Maggio ,  la  novella  e 
sparta, come  da  dovero  fosse;  e  ciascuno  lo  gua 
dava  per  maraviglia.  Li  suoi  compagni  gli  si  I 
ceano  incontro  ;  e  quelli  dicea  :  Voi  la  levas 
meglio  di  me  ;  saprestemi  voi  dire  quello  che 
di  Filippo  Baroni  ?  Dicono  che  n'  è  bene,  pero 
che  l' aveano  preso,  e  scampato.  Quelli  dice  :  L 
dato  sia  Dio  sempre ,  che  io  averei  giurato  ci 
gli  avessono  segate  le  reni  ;  e  mai  non  risici 
che  lo  trovò,  e  disse  :  Come  se' tu  camjiato? 
t'udi',  si  può  dire,  facendo  l'atto  della  gol 
quando  t' uccisono.  Disse  Filippo:  Come?  Ca 
to  quando  tu  udisti  quello  atto ,  fu  che  mi  v 
leano  uccidere ,  e  io  presi  uno  di  loro  per  la  ca 
na ,  e  avcrclo  strangolato ,  se  non  che  allora 
mi  fuggi*.  Lo  Bate  credette  ogni  cosa,  e  bolo: 
di  non  andare  più  a  cena  fuori  della  porta  ; 
IkiIossì  ,  e  feccsi  fare  in  un  sacco  di  cera  co  m 
landriui  d'  intorno  ,  e  roandollo  a  Cigoli.  1 
Fiorentini  di  questo  caso  impaurirono ,  e  chi 
marono  uno  bargello  del  contado  ;  o  la  cosa  tic 
te  gran  tempo  segreta ,  avendo  chi  la  sapea  gr: 
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In ,  (piando  faceano  dire  al  Bate  tutti  gli  an- 

■nti. 

,Ii  è  bella  cosa  a  trovar  nuovi  sollazzi,  per 

re  tempo,  ma  questo  fu  de'  novissimi,  pe- 


rocché non  era  gran  fatto  se  egli  se  ne  fosso  mor- 
to; ma  io  credo  che  quella  notte  gli  fosse  un 
gran  purgatorio,  perocché  preslava  a  usura,  e 
anco  avea  degli  altri  vizii  assai  brutti. 


NOVELLA     DUGENTESIMATRENTESIMAPRIIUA 

ìDonnellino  vende  due  oche  a  una  donna  a  nuovo  pregio,  sì  ch^  egli  ha  da  lei 
j  ciò  che  vuole  :  la  lascia  vituperata  e  con  danno  e  con  beffe. 


Innesta,  che  segue,  fu  una  gran  beffa,  e  in 
an  vergogna  e  danno  d'una  donna.  Fu  in  Fi- 
!Dze  un  giovane  chiamato  Donnellino,  piace- 
blissimo  quanto  alcun  altro.  Questo  Donnelli- 
]  era  tenuto  di  dare  a  uno  cittadino  fiorentino 
!a  paio  d' oche  per  la  festa  d'  Ognissanti;  di  che 
levò  quella  mattina  per  tempo  ,  e  comperò  le 
ette  oche,  e  portatole  a  una  fantina  che  le  por- 
use,  giugnendo  presso  a  san  Friano  si  recò  l'o- 
he  in  mano;  e  una  bella  donna,  vedendole, 
isse  alla  fante:  Chiama  quel  forestiero,  cre- 
endo  che  fosse  uno  villano.  Lo  chiamò  ;  ed  elli 
enne  cortese.  Ed  ella  il  domandò  se  le  vendea. 
ÌDonnellino  a  nulla  rispuose,  perocché ,  guar- 
jlando  la  donna  che  era  bellissima ,  disse  :  Io 
lon  le  vendo  ,  ma  io  le  dono  a  voi ,  e  altro  non 
ile  voglio,  che  solo  basciarvi.  Disse  la  donna: 
Siam  noi  sul  motteggiare  ?  Jo  ti  dico ,  se  tu  le 
[vendi.  Donnellino  sta  gran  pezza  come  mente- 
catto. Dice  la  donna.  Oh  che  non  rispondi  ?  E 
Donnellino  dice:  Madonna,  voi  m'avete  ferito, 
comecché  forte  sono  innamorato  di  voi,  e  siete 
quella  che  il  cuore  m'  avete  tolto ,  si  che  morto 
mi  sento,  se  non  m'  aiutate.  Vi  prego  dunque, 
donna  cara ,  aiutate  un  vostro  servo  ....  spirilo 
dame  si  parte,  e  togliete  l'oche,  e  una  volta 
mi  contentate  .  .  .  resuscitarmi  da  morte.  La 


donna,  veggendolo  parlare  sì  disonestamente, 
gilta  ...  e  dice  :  O  che  di' tu?  A  cui  credi  tu 
dire,  che  Dio  ti  maladica?  Che  se'l  marito  mio 
t'udisse,  e' ti  farebbe  giuoco  che  mai  mangere- 
sti più  al  mondo,  e  ben  ti  starebbe,  che  t'uc- 
cidesse. Ed  egli  disse:  O  donna,  io  .  .  .  Che 
vostro  marito  mi  .  .  .  Disse  la  donna  :  Non  ci 
dare  più  briga,  vattene  con  esse,  che  se  elli  ti 
ci  giugne,  te  n' anderai  con  mal  commiato;  li 
consiglio  per  lo  migliore.  Donnellino  dice  :  Poi- 
ché vi  piace ,  e  io  me  n'  andrò  ....  Dice  la 
fante:  Buono,  madonna;  se  potete  guadagnare 
queir  oche  per  cosa  che  non  si  può  sapere  dalla 
gente,  che  non  le  guadagnate?  La  donna  dice: 
0  questa  é  ben  più  bella  novella  !  Guarda  quel- 
lo che  questa  fancella  dice ,  sozza  che  tu  sei.  Ed 
ella  adirata  risponde:  Meglio  farete  a  torvele; 
per  una  volta  che  '1  baciate ,  credete  voi  che  ve 
la  scemi?  La  donna  dice  :  O  questa  è  ben  nuova 
cosa  a  volere  dare  altrui  questo  consiglio  ;  guar- 
da   per  lui;  se  elli  te  le  vuole  dare,  pi- 
gliale da  lui;  e  se  non  le  ti  vuole  dare,  vedi 
ben  quello  che  mi  consigli.  Allora  la  fante  vuol 
cominciare  a  chiamarlo ,  dicendo  :  O  buon  uomo 
dell'  oche  ,  torna  qua.  E  Donnellino  torna ,  e  di- 
ce: Che  volete.  Madonna?  La  donna  dice:  Ti 
vuol  questa  mia  fante ,  ed  ella  ti 


(Mancano  molte  novelle.) 


NOVELLA     DUGENT ESIM  ACINQU ANTE Sin ATEBZA 

Lo  re  Filippo  di  Francia  manda  allo  re  di  Spagna  per  un  cavallo,  il  quale 

abbia  tutte  le  proprietà  di  bene  ;  e  quelli  li  manda  uno  stallone  e  una 

cavalla,  e  dice:  se  ne  faccia  fare  uno  come  li  piace. 


(Manca  la  novella.) 
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(Manca  V  argomento.  ) 


U. 


no  piacevole  motto,  che  uno  disse  sul  punto 
estremo  della  sua  morte  ,  non  gittò  minor  frut- 
to, che  facessono  le  parole  di  messer  Ottone  Do- 
ra. E'  fu  già  grandissima  guerra'  tra'  Catalani 
e'  Genovesi ,  e  come  spesso  incontri ,  le  guerre 
vengono  spesso  si  crudeli ,  e  sì  perfide ,  che  san- 
za  alcuna  discrezione  e  umanità ,  con  ogni  modo 
disperato  1'  uno  uccide  1'  altro  ;  e  li  Catalani 
l' hanno  avuto  molto  per  costume.  In  quelli  tem- 
pi ,  arrivando  una  galea  di  Genovesi ,  o  d' altra 
nazione ,  che  con  loro  tenea ,  nelle  mani  d' un'ar- 
mata di  Catalani ,  della  quale  era  ammiraglio  un 
uomo  sanza  alcuna  pietà  ,  volendo  vendicarsi 
d'alcuna  offesa  in  quelli  dì  ricevuta,  con  animo 
fellone  e  sdegnoso,  dispose  di  gittare  in  mare  a 
uno  a  uno  tutti  quelli  di  quella  galea;  e  per 
maggiore  dilcgionc,  dare  prima  mangiare  a  uno 
a  uno  uno  mezzo  panattello  o  mezzo  biscottcllo, 
e  dopo  quello  mangiare ,  dire  :  Va  bei  ;  e  git- 
tarli  in  mare.  E  cosi  facendo  questa  crudeltà 
insino  a  trenta ,  toccò  a  uno  di  venire  a  così  fat- 
to iudicio  ;  il  quale ,  mentre  che  mangiava  il 
pane ,  con  le  mani  giunte,  inginocchione ,  disse 


all'  ammiraglio  :  O  monsignore ,  questo  è  p 
mangiare  a  tanto  bere.  Udito  1'  ammir»gli< 
stui ,  o  che  r  aumiliassono  quelle  parole ,  e 
avesse  piata  de' modi,  che  a  costui  vide  i 
perdonò  a  costui  e  a  tutti  gli  alti'i,  che  e 
più  di  cento ,  che  1'  uno  dietro  all'  altro  av 
a  fare  cosi  aspra  morte.  E  quando  vide  tem 
modo  li  mise  in  terra  e  lasciògli  andare ,  e 
il  corpo  della  galea. 

In  questa  novelletta  si  puote  comprender 
quanta  virtù  sono  le  parole ,  quando  uno  i 
tetto  d'uno  vile  marinaio,  si  può  dire,  ai 
tanta  virtù,  che  uno  così  crudele  ammir 
facesse  diventare  umile.  Ben  si  può  compre 
re  quanta  virtù  dee  essere  nell'  orazione ,  q 
do  si  fa  a  colui ,  che  è  somma  misericordia  ; 
suna  cosa  è ,  che  tanto  vaglia  all'  anima ,  qu 
e  detta  per  forma,  che  vegna  dal  cuore.  E 
suna  cosa  mosse  mai  il  Nostro  Signore ,  qu 
questa ,  a  dare  salute  all'  anima  di  colui ,  che 
detta  con  puro  cuore.  Esempli  ne  sono  a 
che  sercbbc  lungo  il  contarli ,  come  la  èva 
lica  e  la  santa  Scrittura  ne  dimostra. 


FRAMMENTO 

DELLA 


NOVELLA     DU6ENTESIMACINQVANTESIMAQUINTA 

Albertaccio  da  Ricasoli  allega  a  uno  suo  fratello  una  usanza  di  Francu 
che  si  fa  per  lui;  quelli  ne  allega  un'  altra,  che'l  vince. 


Xiacevol  molto  fu  quello,  che  è  seguito,  tra 
due  gentiluomini  fratelli  fiorentini.  Fu  nella  no- 
stra città  uno  cavaliere  valoroso  e  morale,  chia- 
mato messer  Albertaccio  da  Ricasoli  ;  il  quale , 


o  per  divisa ,  che  avesse  a  fare  con  li  suoi  u 
li,  o  per  questione,  che  avessono  per  lo 

dere,  disse considerando  l'iu 

di  Francia  :  Quanto  h  gran  ritegno  di  no  . 


(Mancano  molle  novelle.) 
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NOVELLA     DUGENTESIMACINQUANTESIMOTTAVA 

Ser  Francesco    dal    Poggio   a    p^ico    vuole   mandare  pippioni   a   vendere; 
la  inatlina  iruova  essere  morto   V  asino ,   che  gli  dovea  portare, 
da  un  lupo;  e'I  lupo  e  poi  morto. 


5e  al  signoro ,  <3i  cai  abbiamo  detto  nella  pre- 
cedente novella ,  t'osse  incontrato  dell'avere  ro- 
balo quello  mercatante,  come  incontrò  a  un  lu- 
po di  quello  cbe  rapì,  in  questa  novella,  molto 
~hene  gli  stava.  Fu  già  ne'  dì  miei  un  notaio  in 
Valdisieve, contado  fiorentino,  il  quale  era  chia- 
mato ser  Francesco  dal  Poggio  a  Vico  ;  avea  co- 
stui una  bellissima  e  grande  colombaia,  e  aven- 
done tratti  gran  quantità  di  pippioni  ,  una  do- 
■lenica  del  mese  di  luglio  disse  e  ordinò  al  fante 
i,che  'I  lunedì  mattina  all'alba  si  dovesse  le- 
;c  e  sellare  l'asino  ,  e  andare  per  lo  fresco  a 
.'■me  a  vendere  i  detti  pippioni.  Il  fante  dis- 
ili cosi  farej  e  andatosi  la  sera  al  letto,  ac- 
..^uciato  l'asino,  e  datagli  la  biada,  quando  fu 
nn  pezzo  fra  notte,  un  lupo ,  passando,  ebbe  sen- 
tore di  questo  asino  j  e  guardato  una  6nestra  a- 
petta  e  non  ferrata ,  alta  poco  più  di  tre  brac- 
cia, s'avventò  a  quella,  e  gittossi  dentro.  E  'I 
giugnere,  e  '1  dar  di  piglio  all'asino,  e  morto, 
e  pascersi  di  quella  carnaccia  per  gran  spazio  di 
notte,  fu  tutl' uno.  Quando  fu  pieno  quanto 
polea  ,  cominciò  a  saltare  verso  la  finestra  , 
tiond'era  entrato,  e  non  vi  giugnea  a  due  brac- 
cia, perocch'cgli  avea  pieno  il  ventre,  e  delle 
liuseccliie  avea  fatte  salsicce  d'asino;  sì  che  la 
cosa,  se  all'entrare  era  slata  leggiera,  all'  uscire 
non  v'era  modo,  tant'era  gravissima.  E  cosi, 
riprovandosi  il  lupo  tutta  notte  di  uscirne ,  e 
non  (ralendo,  giun.se  l'alba,    quando  il  fante 


si  dovea  levare;  e  chiamandolo  ser  Francesco, 
il  fante  si  levò:  e  non  avendo  lume,  andando 
nella  stalla  per  sellare  l'asino,  pigliando  la  sel- 
la ,  credendola  mettere  all'  asino ,  la  volea  por- 
re in  sul  lupo.  Il  lupo,  come  è  di  loro  usanza, 
mai  non  istette  fermo.  Di  che  il  fante  cominciò 
a  gridare:  Istà,  che  sie  morto  a  ghiado;  e  se- 
guendolo gran  pezzo,  per  metterli  la  sella,  cre- 
dendo quello  essere  lo  asino,  il  lupo  continuo 
avvolgendosi,  il  fante  continuo  gridando:  Tru, 
te  istà,  che  ti  scortichi  j  e  ser  Francesco,  de- 
standosi al  romore,  dice:  O  verrane  mai  a  ca- 
po, doloroso?  lasciati  pur  corre  al   dì.  Il  fante 
risponde  :   Come    diavolo  ,    che    mi   levai   ben 
I    un'  ora  ,  e  per  cosa  che  sia  non  posso  mettere  la 
sella  a  questo  asino!    Ser  Francesco,  che  non 
volea  che'  pippioni  soprastessino  ,  subito  si  lie- 
I    va ,  e  toglie  un  lume,  e  va  alla  stalla,  direndo: 
I    Quest'asino  non  suole  mai  fare  questo  ;  e  giu- 
I    gnendo  nella  stalla,  percosse  nell'asino  morto 
I    con  le  gambe  in  forma,  che  quasi  fu  caduto;  e 
1    dice  al  fante:   Fatti  qui;    ov' è  l'asino?    E'I 
:    fante  risponde  :  Andò  teste  in  quel  canto  ;  e  chi- 
I    nando  il  lume,  vede  l'asino  morto  e  sbudella- 
!    lo;  e  alzando  il  lume,  vede  il  lupo   raccantuc- 
I    ciato.  Alle  guagnele ,  dice  ser  Francesco,  noi 
abbiamo  poco  ben  fatto;  l'  asino  è  qui  morto  ,  e 
costà  è  il  lupo,  che  l'ha  divorato;  serra  la  fi- 
nestra   
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I    QUALI    SONO 
CBmO     AVVENIMENTI     NAKKATl     DA     UNA     NOBILE     BRIGATA     1)1     I.OMINI     E     DI     DONNE 
IN     UN     LOR     VIAGGIO 


PE.OBMIO 


uomiai  e  le  cose ,  che  Ira  essi  sono ,  fus- 
seroper  lor  natura  di  tal  fermezza,  ch'elle  si 
slessero  sempre  in  uno  istesso  stato ,  non  sareb- 
be alcuno,  che  per  la  continua  varietà  degli 
av»enimenti  mortali,  si  avesse  ad  allegrar  mol- 
to, 0  molto  ad  attristare.  Ne  sarebbe  mestiero 
alla  giovane  età  di  riprensione,  ne  a  chi  è  in 
dubbio,  di  consiglio.  Perchè  ritrovandosi  sempre 
gli  nomini  quegli  istessi ,  ne  avvenendo  varietà 
nella  vita ,  sarebbono  sempre  le  cose  loro  in  un 
medesimo  essere ,  ed  essi  di  una  medesima  vo- 
glia. Ma  perchè  tutto  il  contrario  è  avvenuto, 
che  noi  per  gli  priaripii  di  contraria  natura , 
de* quali  siamo  composti,  ci  mutiamo,  e  con 
esso  noi  la  qualità  delle  cose  nostre  similmente 
simula,  si  veggono  degli  uomini  alcuni  fatti  di 
felici  miseri,  e  di  miseri  felici;  altri  per  più 
oltre  non  sapere  inviarsi  da  sicuro  a  trabocche- 
vole cammino,  altri  di  instabile  animo,  essere 
cosi  in  forse  di  se  medesimi ,  che  se  non  vi  fosse 
chi  loto  porgesse  consiglio,  se  ne  rimarrebbono 
come  perdati  nel  cammino  di  questa  vita.  La- 
onde mi  credo  io ,  che  non  per  altro  la  mae- 
stra natura  facesse  noi  atti  al  parlare,  e  allo 
scrivere,  se  non  perchè  noi  fra  questa  inco- 
stanza degli  umani  avvenimenti ,  con  quello 
giovassimo  a  coloro  che  ci  erano  presenti,  e 
con  questo ,  spiegando  in  carte  quello  che  av- 
venisse, ponessimo  avanti  gli  occhi  di  coloro 
che  ci  fossero  lontani,  e  perciò  non  potessero 
udir  le  voci  nostre ,  e  di  coloro  altresì  che  do- 
po noi  venissero  in  questa  vita ,  una  perpetua 
immagine  de'  successi  occorsi ,  acciocché  essi , 
fatti  per  gli  altrui  accidenti  piìi  cauti,  e  più 
desti  a  conoscere  il  meglio ,  sapessero  come  reg- 
gersi nell  una  e  nell'  altra  fortuna,  e  come 
uscire  de' laberintl ,  che  intricatissimi  ci  sono 
proposti,  mentre  che  qui  viviamo ,  onde  sovente 
smarriamo  la  diritta  strada ,  e  ci  andiamo,  come 
ciechi,  aggirando  per  la  torta.  Perchè  ancora 
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che  sia  in  noi  libera  la  volontà ,  e  sia  in  nostro 
arbitrio  l'eleggere  questo  e  fuggir  quello  ,  non- 
dimeno se  questa  libertà  dataci  pm'  singoiar 
dono  da  Iddio,  non  è  aiutata  dagli  avverti- 
menti fedeli ,  e  da  una  lunga  isperienza ,  onde 
diviene  l'uomo  prudente  ed  accorto,  nello  ap- 
pigliarci a  quel  che  far  debbiamo ,  ci  abbaglia- 
mo più  spesso  che  bisogno  non  ci  sarebbe. 
Queste  cose  adunque  sono  state  cagione  ,  che  in 
questo  fiore  dell'  età  mia  ,  per  giovare  in  qualche 
parte  agli  uomini  de'  nostri  tempi  ,  e  a  quegli 
anco  che  dopo  noi  verranno  (se  però  tanto  oltre 
si  stenderà  questa  mia  giovenile  fatica),  mi  sia 
dato  a  discrivere  alcuni  ragionamenti  che  , 
r  anno  innanzi  a  questo ,  nel  quale  a  ciò  far  mi 
son  dato,  ebbero  in  una  lor  somma  infelicità 
certe  nobili  persone ,  per  ischifare  in  un  lor 
lungo  viaggio  la  noia  del  cammino ,  che  loro 
porgea  r  essere  in  nave,  e  quella  anco  ,  che  la 
fiera  condizione  dei  tempi,  per  la  quale  si  erano 
partiti  dalla  patria,  aveva  loro  apportata;  avvi- 
sandomi che  ,  se  avverrà  che  siano  letti  ,  pos- 
sano gli  afflitti  pigliarne  molto  conforto ,  sì  per 
gli  accidenti  che  in  essi  si  ritroveranno  simili 
a'  casi  loro ,  sì  anche  per  veder  che  costoro  che 
favelleranno ,  per  infortunio  loro  avvenuto,  quan- 
tunque grave  ed  acerbo  ,  non  si  vollero  dar  tutti 
in  forza  della  malvagia  fortuna.  E  se  saranno 
por  lor  buona  sorte  felici,  potranno  anco  cono- 
scere quali  nelle  felicità  si  debbano  mostrare,  e 
come  debbano  usare  il  buono  stato  e  se  mede- 
simi a  beneficio  del  mondo.  E  credo  che  quindi 
anco  conosceranno  i  giovani  come  a  reggere  si 
abbiano,  sotto  il  consiglio  degli  uomini  maturi, 
nei  loro  amori ,  nei  giovanili  desiderii ,  che  per 
la  poca  esperienza  sono  sovente  poco  regolati 
dalla  ragione ,  veggendo  in  quanti  pericoli  in- 
corrano coloro  che,  o  col  consiglio  de* più  sa- 
vi ,  o  con  salutiferi  esempi,  non  pongono  freno  ai 
desii  che  gli   trasportano.  Ma  se  si  daranno  a 
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leggerli  alcuni  di  coloro,  che  in  dubbio  di  se 
medesimi  saranno ,  scorgeranno,  per  avventura, 
da  quello  che  ragionando  addusse  questa  bri- 
gata, a  qual  parte  si  debbano  piegare,  per  in- 
viarsi a  certo  e  a  ben  sicuro  cammino.  E  forse 
potrebbe  anco  avvenire,  che  le  cose  qui  de- 
scritte non  sarebbono  discare  a  coloro,  che  alla 
n!Ìglior  forma  del  vivere  umano  cercano  di  dar- 
si. Però  che  (se  dritto  istinio)  mi  pare ,  che  la 
brigata  ,  dalla  qual  nacquero  questi  cento  ragio- 
namenti, che  di  scrivere  mi  apparecchio,  nei 
piacevoli ,  negli  amorosi ,  nei  gravi ,  nei  gio- 
cosi, nei  felici,  e  negli  infelici  avvenimenti 
r.iccontati,  non  mirassero  ad  altro ,  che  a  giovare 
agli  uomini ,  e  in  ogni  materia  mescolare  in 
guisa  l'utile  col  dolce,  e  il  piacevole  col  gra- 
vi^, che  non  fosse  cosa  da  lor  delta,  che  a  qual- 
che sorte  di  gente  non  potesse  giovare.  Egli  è 
vero,  che  mi  incrosce  che,  a  voler  far  manifesta 
la  cagione ,  la  quale  die  materia  a  costoi'o  di 
così  favellare  >  mi  bisogni  narrar  cosa  tanto  da 
sì;  spiacevole  e  molesta ,  quanto  alcun'  altra 
die  si  udisse  giammai.  Ma  dovendo  questo  co- 
iiiinciamenlo  aprir  poscia  la  via  ad  entrar  nella 
varietà  delle  grate  e  piacevoli  cose  che  si  di- 
ranno, non  ho  voluto  rimanermi  di  raccontarla, 
per  non  lasciare  desiderio  negli  animi  di  colo- 
ro, che  le  cose  narrate  si  daranno  a  leggere,  di 
sapere  ond'ebbero  tali  ragionamenti  il  lor  prin- 
cipio. 

Dico  adunque,  eh' essendo  già  corsigli  anni 
mille  cinquecento  ventisette,  dopo  che  il  verace 
figliuolo  d' Iddio,  per  la  salute  dell'  umana  ge- 
nerazione, nacque  uomo  fra  gli  uomini,  uno 
signore  Alamano,  tratto  dall'odio,  che  ed  egli, 
e  molli  di  quella  nazione  (per  instigazionc  di 
alcuni  che,  tocchi  da  maligni  spiriti,  armarono 
la  lingua  e  la  penna  altresì  contra  la  santa  e 
cattolica  Chiesa  Romana  )  portavano  alla  santità 
del  papa,  e  a  tutto  quel  sacratissimo  ordine  dei 
santi  prelati,  messo  in  punto  un  grossissimo 
e  potentissimo  esercito  di  gente  Àlamana,  mac- 
chiata della  pestifera  eresia  di  Lutero ,  e  dei 
suoi  seguaci,  a  gran  cammino  in  Italia  si  ven- 
ne ,  tratto  da  iniquo  pensiero ,  non  puro  di  di- 
strugger Roma,  patria  comune  a  tutte  le  nazio- 
ni, ma  di  dare  indegnamente  con  le  sue  mani 
al  papa  morte,  con  un  capestro  d'oro,  ch'egli 
per  impiccarlo  portava  con  esso  lui.  Questi, 
giunto  in  Italia ,  quando  più  sperava  di  con- 
durre a  fine  la  sua  perversa  e  malvagia  opinio- 
ne, quasi  che  dalla  divina  giustizia  fosse  per- 
cosso, paralitico  cadde,  e  perciò  divenne  non 
atto  alla  battaglia.  Ma  non  mancarono  altri  ca- 
pitani barbari  tra  quelle  genti,  che  tratti  dal 
medesimo  odio,  e  dall'ingordo  desiderio  del 
guadagno,  tennero  unito  l'esercito  tedesco, 
per  condurre  a  fine  quella  iniqua  e  scelerata 
impresa.  Aggiunse  alle  costor  forze  le  sue  un 
capitano  mollo  esercitato  nelle  Imprese  della 
guerra,  e  a  tutto  quell'esercito  si  fé' duce,  e 
dopo  molti  ravvolgimenti  da  lui  fatti,  con  ca- 
mino fuori  d'ogni  opinione  veloce,  a  Roma  se 
n'andò,  la  quale  ritrovò  di  pochissima  genie 
d'arme  fornita j  perchè,  ancora  che  il  papa 
avesse  avuto  di  questo  esercito  contezza,  non- 
dimeno, avendo  egli  creduto  alle  parole  d' al- 


cuni potenti  signori ,  dal  cui  volere  gli  j 
che  questa  gente  pendesse ,  avea  data  li 
quasi  a  tutte  le  genti  d'arme,  ch'egli  si 
vava  avere  in  Roma  per  sua  difesa.  Q 
accrebbe  al  capitano  dei  nemici,  e  a  tu 
campo  l'animo  di  assalirlo ,  con  ferma  spc 
della  vittoria.  Avendo  adunque  il  cap 
maggiore  a' di  sei  di  maggio  sleso  Teserei 
torno  al  borgo  di  S.  Pietro,  e  volendo  sai 
muro,  per  dar  poi  l'assalto  alle  antiche 
di  Roma,  e  farsi  per  esse  la  via  ad  entrare 
città,  egli,  come  io  credo,  per  voler  divi 
ne  rimase  morto  dal  colpo  di  una  palla  d 
cbibuso,  che  il  percosse  nel  manco  lato 
anguinaglia;  la  qual  morte  non  fu  però  co 
l)ila,  che  non  gli  rimanesse  tanto  di  senti 
to  e  di  spirilo  di  vita ,  che  incontinente 
non  si  facesse  avvolgere  in  alcuni  panni, 
quelli  cavalieri  che  gli  erano  più  presso , 
tare  celatamente  fuori  del  campo ,  acciò 
l'esercito  non  avesse  notizia  della  sua  mor 
voggendosi  senza  il  suo  capitano,  si  rima 
diilla  incominciata  impresa.  E  die  quel 
animo,  inCa  mai  ch'ebbe  spirito  di  vita, 
rissimo  segno  del  suo  valore ,  se  valore  si  j 
chiamare  l'ardire  che  si  usa  in  compire 
presa  malvagia;  perchè  con  quella  poca' 
che  la  morte,  che  già  il  premea,  gli  conc 
fece  animo  a' cavalieri,  che  l'aveano  levati 
campo,  a  seguitare  la  presa  battaglia,  prò 
tendo  loro,  s'essi  non  mancavano  a  se  mt 
mi,  certa  vittoria.  Dalle  quali  parole  infìanc 
quei  feroci  cori,  videro  quanto  devea  esse 
lor  d' ardire ,  quando  uno  che  moriva ,  i 
loro  n'  avea  aggiunto.  Questi  cavalieri ,  to 
subito  all'esercito,  fatto  animo  agli  allri 
tani,  e  veggendo  già  ognuno  acceso  a  quella 
l'opra,  dissero  agli  altri  la  morie  del  capii 
mostrando  loro  quanto  deveano  essere  vaio 
se  non  per  altro ,  almeno  per  far  vendetta 
morte  di  quel  signore ,  del  quale  non  clilic 
tutto  il  mestiero  dell'  arme  ne  il  più  coraj 
so,  ne  che  fosse  più  amatnr  de' soldati.  1 
ch'i  soldati  udiron  raccordar  la  morte  di  ci 
ch'essi  avcvan  per  un  Dio  di  guerra,  furc 
maniera  infiammali  al  sangue  e  alle  morti, 
parve  loro  di  non  esser  degni  del  nome  chi 
neano,  se  non  poneano  Roma  a  tanto  str 
che  si  potesse  pienamente  dir  sazia  la  lor 
intenzione,  e  pienamente  vendicata  la  e 
morte.  Veggendo  adunque  i  capitani  cosi  a 
i  loro  soldati ,  che  si  puteano  prometter  di 
tutto  quel  male  che  desideravano,  falli  gii 
corti  per  la  morte  del  capitano  loro ,  lascia 
il  borgo,  per  la  pericolosa  entrata  che  vi 
e  se  u'  andarono  verso  santo  Onofrio ,  ov 
mura  più  sicuramente  si  poteano  salire,  i 
posta  la  battalia,  accompagnarono  conk  I 
ogni  loro  ingegno  per  entrare  nella  città.  E( 
Cora  che  quelle  poche  genti  d*  arme ,  ci: 
Roma  si  ritrovarono  insieme  co' cittadini  Re 
ni,  armali  dell' usalo  loro  valore,  si  oppone 
a  quel  fiero  impelo,  tratti  più  tosto  dalle  f 
de' nemici,  che  fossero  da  alcuno  di  quel 
dentro  veduti  (perchè  eran  involti  da  de 
sima  nebbia,  mandala,  com' io  credo,  dal 
basso  centro  dell'inferno  dal   nemico  dell'i 
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naMnnnuone  ,  per  favorire  così  scelerata  opra  ), 
e  nWtnssero  con  sommo  valore  l' ardire  dei 
-ri  loro,  nondimeno  fu  tanta  la  moltitudine 
nemici,  che  loro  con  incredibile  impeto 
ne  addosso,  che  non  poterono  resistervi. 
[e  adunque  i  nemici  le  mura ,  tra  la  porta 
giuliana  e  la  Pancraziana,  a  viva  forza  se 
nirarono  con  tanto  furore ,  e  con  cosi  orgo- 
^o  animo,  con  sì  orribile  strepito  di  trombe  , 
:  tamburi,  e  con  suono  di  sì  orrende  e  spa- 

ilovoli  voci,  che  parve  al  popolo  Romano, 
tutto  il  mondo  si  fosse  alla  sua  ruina  insie- 
3ggiunto.  Il  papa  il  quale,  fuori  d'ogni 
iione,  per  aver  più  creduto  che  non  gli  bi- 

jiava,  era  stato  da  tanta  moltitudine  de'ne- 
i  sopraggiunto,  conobbe  dal  loro  impetuoso 

rare  in  che  termine  fossero  le  cose  di  Roma , 
unto  egli  era  mal  atto  a  far  resistenza  alla 
lica  forza;  laonde,  come  già  ne'  primi  tem- 
ossendo  presa  Roma,    e   con  mortalità  di 

ila  jjcute  arsa,  e  messa  a  ruba  da' Francesi, 

I  |>arle  de'  soldati  e  della  gente  Romana  fug- 
alo al  Campidoglio  si  salvò  dall'impeto  ne- 
ij,  e  fu  cagione,  difendendosi,  che  Furio 
iiillo    creato   dittatore    mettesse    a    ferro   la 

ara  gente,  e  liberasse  Roma  ;  così  il  papa 
ridusse  con  buona  parte  de'  cardinali  e  dei 
'jli  in  Castel  sant'  Angelo,  ed  ivi  in  sicuro 
pose,  parendogli,  ch'essendo  egli  capo  di 
ma,   com'era  capo  di   tutto  il  popolo  Cri- 
uiano ,  avvenisse  ciò  che  si  volesse  di  reo ,  salvo 
lui,  si  potesse  dir  salva  Roma ,  e  insieme  con 
lei  la  maestà  della  religione  nostra,  mal  grado 
che  se  n'avessero  i  nimici  della  Romana  Chiesa, 
che  con  tanta  ingiuria  assalita  l' aveano.  I  ni- 
mici, che  sopra  ogni  altra  cosa  bramavano  di 
avere  il  papa,  con  gli  altri  capi  della  Chiesa, 
nelle  mani,  diedero  al  castello  lungo  e  terribile 
assalto;  ma  poi  che  si  videro  non  poter  superar 
la  fwtezza  del  luogo,  fattevi  le  trinciere,  e  la- 
sciata buona  custodia  intorno  al  castello,  si  vol- 
tarono con  fierissimo  animo  alla  ruina  del  po- 
polo di  Roma;   il  quale,   pieno  d'incredibile 
ivento  ,  essendo  già  stati  morti  que' Romani , 
•:  al  barbarico  furore  si  erano  opposti  con  co- 
xiggioso  animo,  non  avendo  speranza  alcuna  di 
soccorso,  come  fuori  di  se,  si  stava.  Ne  sapeano 
I  miseri  altro  che  farsi  che  ,  come  la  loro  ul- 
ula ora  fosse  venuta  ,  attendere  quello  che  di 

II  volesse  disporre  la  molla  rabbia  deli' infinita 
■ile  Tedesca,  e  giudicavano  quelli  felici,  cui, 

loro  felice  destino  ,  era  avvenuto  di  morirsi 
ilo  le  mura  di  Roma,  virilmente  combattcn- 
tlo;  e  come  coloro  che  di  roba  non  faceano  già 
stima,  si  avrebbono  recato  a  somma  felicità 
essere  rimasi  spogliati  d' ogni  loro  avere,  e  che 
non  fosse  più  oltre  la  costoro  ira  proceduta,  la 
quale  non  fu  punto  meno  terribile  di  quello, 
eh  essi,  con  infinito  lor  cordoglio,  imaginata 
la  si  aveano.  Perchè,  poiché  i  soldati  si  furono 
levati  dall'assedio  del  castello,  si  sparse  la 
lor  quasi  infinita  moltitudine  per  ogni  loco  di 
Roma  :  trovarono  costor  su  lo  porte  dei  pa- 
'»gi  tutti  i  vecchi  padri  e  le  madri  di  fami- 
glia, che  (e  per  la  morte  de'loro  valorosi  figliuoli, 
che  per  la  patria  ,  nell'entrare  de'  nemici,  com- 
battendo erano  stali  uccisi,  e  per  la  miseria 


della  città  ,  la  quale  vedeano  manifesta,  erano 
involti  in  lagrimevole  abito  )  offersero  loro  le 
case  e  l' avere  ,  e  versando  amarissinie  lagrime 
dagli  occhi ,  con  pietosa  e  miserabil  voce  ad- 
dimandarouo  mercè ,  e  pregarono  che  almeno 
lor  salve  rimanessero  le  vite  dal  furor  loro ,  o 
quelle  della  lor  gente  ;  le  quali  voci  non  pure 
non  mossero  a  compassione,  od  a  pietà  i  crude- 
li animi  dei  soldati ,  ma  non  allrimente  gli  ac- 
cesero che  se  avessero  sentiti  i  suoni  delle  trom- 
be e  dei  tamburi  che  gli  avessero  infiammati 
alla  battaglia.  Costoro  adunque  per  natura  fieri, 
fatti  anche  non  pur  dalla  vittoria ,  ma  dall'  ira 
conceputa  per  la  morte  del  loro  capitano  più 
feroci  e  più  crudeli,  si  diedono  a  fare  le  mag- 
giori crudeltà  e  i  maggiori  strazii ,  che  mai  ca- 
dessero in  animo  d'uomo.  Perchè  essi  non  per- 
donarono né  a  sesso ,  né  a  persona ,  né  a  età,  né 
a  grado ,  né  a  tempii,  né  a  sacramenti ,  né  al- 
l' istessa  religione  del  Signore  e  Rcdentor  no- 
stro. Prima  pigliati  coloro  che  sulle  porte  ritro- 
varono in  abito  lugubre  chiedere  loro  mercé, 
cntraron  nelle  lor  case ,  e  tolsero  tutto  quello 
che  in  esse  si  ritrovava;  e  di  ciò  non  contentan- 
dosi, fatti  i  signori  delle  case  prigioni,  con  ogni 
spezie  di  tormento  e  di  crudeltà  cercarono  di  più 
avere  di  quello  eh'  aveano  prima  avuto.  ]Nè  a 
questo  termine  stettero  contenti  i  crudi  vincito- 
ri; ma  nel  cospetto  dei  padri  di  famiglia  ,  e  de- 
gli altri  uomini  che  prigioni  e  legati  tencauo  , 
faceano  forza  alle  lor  donne.  Vedeva  il  marito  tor 
l'onore  alla  moglie,  il  padre  violar  la  figliuola,  il 
zio  la  nipote,  il  fratello  la  sorella,  e  non  poteaii 
loro  non  pur  co' fatti  dare  aiuto,  ma  né  anche 
fu  lor  concesso  piangere  le  lor  miserie  ,  le  quali 
nondimeno  erano  tanto  gravi,  che  ne  avrebbon 
potuto  piangere  le  pietre  istesse.  Qui  non  giovò 
grandezza  di  stato,  non  nobiltà  di  famiglia,  non 
pregar  delle  giovani,  non  lagrimar  delle  madri, 
che  in  ogni  parte  erano  chiuse  le  orecchie  alla 
pietà.  Vedevansi  le  figliuole  colle  braccia  aperte 
correre  nel  seno  delle  misere  lor  madri ,  e  le 
afflitte  madri  scapigliate  involgersi  le  mani  <; 
nelle  barbe  e  ne'  capelli  de'  soldati ,  e  cercari! 
con  ogni  lor  forza  di  difender  le  figliuole  dalli 
villania  di  que'  crudeli.  Ma  ciò  non  pure  non 
facea  profitto  alcuno ,  ma  al  mal  far  più  gli  ac- 
cendea,  perché  questi  malvagi  pigliavano  le  ma- 
dri,  e  gittalele  in  terra,  sovra  esse  (  misero  e. 
orribile  spettacolo  I  )  violavano  le  vergini  figliuo- 
le, e  molte  volte  sazia  la  lor  lussuria  ,  uccide- 
vano queste  e  quelle  negli  occhi  del  padre  e 
del  marito  che  prigioni  erano  ;  nei  quali  tanta 
fu  la  forza  del  dolore,  che  senza  potere  avere  la- 
grime a  piangere,  o  voci  a  gridare,  se  ne  stava- 
no come  mute  e  insensibili  statue  di  pietra  a 
vedere  le  loro  sciagure.  E  vi  furon  delle  madri, 
le  quali  non  polendo  vedere  le  abominevoli  in- 
giurie fatte  alle  figliuole  loro ,  si  cacciarono  col- 
le dita  gli  occhi  del  capo  ;  alcune  altre  nelle 
oscure  grotte  dei  monti  si  fuggirono;  le  quali . 
non  vi  essendo  poscia  chi  loro  porgesse  aiuto,  di 
fame  e  di  disagio  vi  morirono.  Wè  solo  simile 
spezie  di  disonestà  nelle  private  case  avvenne , 
ma  ne' medesimi  tempii  d' Iddio;  perché  essen- 
dosi ivi  alquanti  gentiluomini  colle  lor  famiglie 
I   riduttì ,  sperando  dal  magno  Iddio  qucU'  aiuto^. 
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che  si  conosceano  non  potere  avere  da  alcun 
provvedimento  umano  ,  si  posero  que'  scellerati 
u  volervi  entrare;  ma  postisi  alla  difesa que'Ro- 
niani ,  che  ivi  erano  ,  dierono  chiarissimo  segno 
del  valor  loro  j  perchè  prima  che  potessero  quei 
malvagi  entrare  ,  ne  uccisero  una  buona  quan- 
tità) ma  parca  che  quanto  più  ne  moriano,  tan- 
to più  crescesse  il  numero  loro.  Vincendo  adun- 
que la  gran  moltitudine  il  molto  valore  di  quei 
pochi ,  che  alla  difesa  si  erano  messi ,  vi  entra- 
rono i  barbari  impetuosamente  ;  e  quantunque 
anche  grande  fosse  la  uccisione,  che  di  loro  nel 
tempo  istesso  fecero  i  Romani,  nondimeno  non 
polendo  essi  resistere  alia  quasi  infinita  molti- 
tudine de' nemici,  furono  al  fine  poco  meno 
che  tulli  morti  j  laonde  entrati  i  malvagi  fra  le 
donne,  ch'ivi  raccolte  si  erano,  traile  le  giova- 
ni delle  braccia  delle  misere  madri,  come  sprez- 
zalori  della  religione,  e  all'lstesso  Signore  Iddio 
nimici,  su  quegli  altari,  ove  con  somma  rive- 
renza già  si  celebravano  da  santissimi  uomini  i 
divini  sacrificii,  fecero  sazia  la  libidinosa  lor  vo- 
glia. Tra  questi  così  fieri  e  miserabili  acciden- 
ti ,  vi  furono  dei  padri  d'animo  veramente  ro- 
mano, i  quali,  più  temendo  la  macchia  dell'ono- 
ro che  l'orrore  della  morte,  non  volendo  vedere 
così  malamente,  e  così  vituperosamente  menare 
il  lor  sangue,  pigliaron  le  lor  figliuole,  e  con 
gli  acuti  coltelli  le  svenarono,  direndo  ad  alta 
voce:  Poi  che  anco  l'onestà  delie  donne  non  è 
salva  nei  tempii  degli  Iddii  immortali,  vinca 
la  dura  necessità  della  fortuna  la  pietà  paterna  , 
<•  rìmangansi  le  vergini  mmane  sicure  da  villa- 
nia ,  sotto  il  governo  dogli  infelici  padri  loro , 
con  quel  modo  migliore  eh'  essi  a  disonore  le  pos- 
sono sottrarre.  Questo  veggendole  madri,  mos- 
se anch'  esse  dal  medesimo  desio  dell'onore  ,  e 
non  reputando  la  morte  pena  a  cosi  fallo  tem- 
,  pò,  ma  grandissimo  dono,  ofi'ersero  volontaria- 
mente ì  petti  nudi  ai  loro  mariti ,  e  pregaron- 
li  che  le  uccidessero;  le  quali  uccise,  i  valoro- 
si uomini,  raccolti  insieme  i  corpi  delle  figliuole 
e  delle  mogli,  voltarono  similmente  i  coltelli  in 
se  slessi ,  e  sopra  lo  lor  donne  moni  si  caddero. 
Ma  non  bastò  anco  la  morte,  che  suole  essere 
ultimo  fine  delle  miserie  umane,  perchè  quei 
corpi  sanguinosi,  e  senza  punto  di  spirito,  non 
sostenessero  quelle  medesime  ingiurie,  che  so- 
sleneano  i  vivi  da  quella  scellerata  gente,  priva 
d'ogni  umanità.  Né  furon  più  sicure  le  monache 
ne'  loro  monasterii ,  che  si  fussero  state  le  altre 
donne  nelle  private  case,  ovvero  ne' sacri  tem- 
pii ,  ove  si  erano  fuggile.  Perocché  costoro  , 
sprezzatori  di  ogni  onesto  costume ,  e  degli  or- 
dini de'  santissimi  padri  nostri  ,  inlrodolli  ad 
onore  d' Iddio ,  entrarono  come  lupi  arrabbiati 
tra  quelle  religiose  vergini ,  quasi  tra  tante  in- 
nocenti agnelle  ,  e  con  ogni  spezie  di  disonestà 
si  posero  a  violare  i  loro  per  addietro  onestissi- 
mi corpi.  Ne  solo  i  malvagi  ne' corpi  delle  don- 
ne ,  n:a  in  quegli  anco  degli  uomini  scellerata- 
mente operavano,  Vedevansi  que'canuti  vecclii, 
l'aspetto  dei  quali  era  pieno  di  gravità  e  di  re- 
verenza ,  e  che  dianzi  di  somma  auturìtà  erano 
»lali  in  Roma  ,  ed  erano  stati  da  ognuno  e  per 
la  lor  virtù,  e  per  lo  senno  loro,  e  per  lo  grado 
riveriti  e  onorali,   da  costoro  vituperosamente 


scherniti ,  e  menali ,  come  per  giuoco ,  pe 
Roma.  Né  gli  studii  delle  buone  arti,  né 
tura  età,  né  la  riverenza  della  religione  p 
no  tor  gli  uomini  da  cosi  fatte  vergogne, 
veramente  che  quella  città,  che  soleva 
vincitrice  di  tutu-  le  genti,  la  sede  degli  (  1 
trionfi,  l'albergo  della  gloria,  e  il  vere  | 
della  vera  religione ,  fosse  slata  a  que'  m  | 
serbata ,  perchè  alzassero  dei  più  pregia 
mini  che  in  essa  si  fossero,  un  vituperoso 
fo  alla  infamia  e  al  disonore.  Ma  poi< 
sazia  la  crudeltà  di  costoro  in  quella  qua 
gente ,  che  già  si  è  dello  ,  si  diedero  a  spi 
il  lor  furore  sopra  le  cose  divine.  Però  eh 
nimici  della  vera  religione  ,  entraron  nelb 
se  d'Iddio,  e  tolsero  di  su  gli  altari  le  imr 
di  Cristo  ,  e  quelle  della  Madre  Vergine,  i 
altri  Santi,  ed  altre  ne  brutlarutio,  alcuni 
fecero  in  schegge  ,  e  n'  arsero  molle  ;  e  a 
che  ne' muri  erano  dipinte,  quasi  che  seni 
to  avessero  avuto  ,  davano ,  non  altnmen 
se  Giudei  o  Turchi  fossero  stali ,  di 
percosse  colle  loro  scellerate  arme.  Tra  i 
immagini  cosi  mal  menale ,  ve  ne  fu  una 
Vergine  appresso  la  Rotonda,  che  ancor, 
vede  ,  la  quale  da  uno  di  costoro  pe 
mandò  dalla  ferita  miracolosamente  grand: 
quantità  di  sangue  ,  come  eh'  Iddio  nell 
magine  della  Madre  del  suo  Figliuolo  v 
chiaramente  mostrare ,  che  anco  così  fati 
magini,  o  schernite,  o  con  poca  riverenza 
te,  toccano  insino  nel  cielo  la  sua  divina 
tCj  non  per  le  immagini  no,  ma  per  vede: 
come  conoscitore  del  vero  e  dei  cori  dog 
mini,  che  esse  non  sono  soverchie  nelle  ci 
ma  vi  stanno  dignissimamente  ,  come  eh 
no  quasi  mule  voci  che  diano  teslimor 
della  santa  vita  di  quelle  beate  anime, 
quali  esse  sono  immagini ,  e  con  tal  mod 
stino  i  mortali  a  seguitare  le  loro  vesligie 
meritar,  come  essi,  la  patria  celeste,  e  pi 
chiaro  vedere  ,  che  tali  immagini  scherni 
si  possono ,  se  non  con  ingiuria  di  quelle 
anime,  delle  quali  rappresentano  la  forma 
per  essere  adorate,  come  Iddio  da  noi  si  •! 
ma  j)er  rinfrescar  la  loro  memoria  ne'  coi 
stri,  e  chiamarci  ad  averli  in  quella  river 
della  quale  gli  ha  fatti  degni  la  santa  lor 
per  cui  nel  cospetto  d'Iddio  si  stanno, 
nostri  avvocati.  Polca  questo  maravigliosi 
racolo  far  restare  ogni  scellerato  animo ,  < 
vesso  in  sé  avuta  qualche  scintilla  dì  ragi 
dal  procedere  più  oltre  nel  far  male.  IMa  e 
ro,  non  uomini,  ma  fiere,  e  non  meno  n 
d'Iddio,  che  delle  genti  mortali  ,  bramo 
far  sempre  peggio,  entrarono  nelle  sagrcslii 
religiosi,  e  tolsero  di  esse  tulle  le  vesti,  e 
i  vasi,  che  a' sacrificii  si  solcano  usare  pr 
sogno  de'  sacramenti  da  quei  santi  uoniit 
di  quelle  vestitisi  se  n'  andarono  agli  alla 
come  se  sacerdoti  fossero  stati,  con  quelle  i 
se  maniere ,  e  colle  cerimonie  che  con  ogi 
verenza  si  solcano  usare  in  onore  d' Iddio 
beneficio  di  lutto  il  popolo  cristiano,  in  vii 
rio  della  santa  Chiesa ,  come  ministri  del  d( 
nio,  spargeano,  in  vece  delle  prieghierc  dì 
al  cielo,  beslcmmie crudelissime. Le  reliquia 
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P"  corpi  santi  trassero  Jei  preziosi  vasi ,  nei  quali 
TUO,  e  le  gitlarono  per  le  strade ,  le  quali  si  sa- 
?^  lelibooo  del  tutto  perdute ,  se  i  miseri  Romani 
raccolte nou le  avessero,  e  quanto  meglio  avean 
potuto,  nascondendole,  riverentemente  conser- 
vate, acciocché  ,  cessato  quel  tumulto ,  potesso- 
no lordar  gli  onori,  che  loro  si  debbono.  Que- 
sto male  operare  di  tali  uomini ,   questo  scher- 
nire, e  maltrattare  le  persone  religiose  ,  e  ulti- 
mameote  questo  non  avere  in  alcuna  stima  le 
(ose  divine  ,  e  sprezzar  gli  ordini  della  cattolica 
Chiesa  .  avea  fatto  ,  che  in  Roma  ,  che  soleva 
eaere  il  nido  di  tutta  la  religione ,  e  quasi  la 
terrena  casa  d'Iddio,  non  si  udivano  più  ni; 
messe ,  né  officii,  ne  processioni ,  ne  divote  pre- 
jere ,  come  per  1'  addietro  nelle  cose  avverse 
ji  solcano  udire.    Ma  iu   lor  vece  risonavano 
per  ogni  parte  della  città  parole  disoneste,  ma- 
ledizioni crudeli,  abbominevoli  bestemmie  me- 
scolale colle  grida  e  con  i  lamenti  della  misera 
gente  Romana.  Ora,  quantunque  gli  uomini,  le 
doone,  le  cose  umane,  e  le  divine,  fossero  tutte 
■■•  preda  de'malfattori,  edessi  avessiuo spogliate 
lie,  i  tempii,  e  le  persone, di  modo  che  una 
:i  parte  degli  uomini  e  delle  donne  Romane 
ciiite  delle  lor  case,  malamente  vestite,  sen- 
operto,  se  ne  stavano  al  sereno  e  al  sole , 
....u  rimase  però  sazia  la  ingordigia  di  questi 
rei.  Perchè  essi  immaginandosi  eh'  oltre  le  cose 
rubate,  ve  ne  dovessero  esser  dell'altre  ch'aves- 
sono  sotterrate ,  o  altrove  nascose  i  Romani ,  e 
perciò  alle  lor  mani  non  fossero  venute,  comin- 
ciarono a  minacciare  alla  misera  gente,  che  se 
BOQ insegnavano  loro  le  cose  preziose,  ch'asco- 
se avevano ,  arderebbono  tutte  le  case  loro  j  e 
dicendo  i  meschini ,  che  niente  altro  più  loro 
era  rimase  ,  che  la  misera  vita  loro  ,  si  posero  i 
crudeli  ad  appicciare  il  fuoco  in  alcune  case  di 
Roma,  minacciando  di  arderle  tutte,  ove  essi 
non  palesassero  loro  le  nascose  ricchezze.  Ma 
poiché  videro  per  lo  incendio  delle  case,  non 
si  muovere  gli  afflitti  a  scoprire  loro  cosa  alcu- 
na, si  mise  la  mala  gente  a  molto  più  crudo,  e 
a  mollo  più  abboniinevùle  officio.  Perchè  non 
avendosi  insino  allora  que'malvagi  tinte  le  ma- 
ne! sangue  dei  piccioli  fanciulli,  vollero  ulti- 
riientp  vedere  se  forse  l'incrudelire  in  queste 
jcenlissime  anime   potesse  indurre  i  padri 
madri  a  mostrar  loro  nuove  ricchezze.  La- 
'L',  riJutta  la  moltitudine  delle  genti  prese 
'•'  un  luogo  ,  come  se  una  gi'eggia  fosse  stata  , 
dissero  loro  con  fiera  voce  e  con  minaccioso  viso, 
che  dovessero  manifestare  loro  i  nascosi  tesori , 
che  allrimente  si  disponessero  a  vedere  tutti  i 
lor  figliuoli  piccioli  subito  uccisi;  e  risponden- 
do i  cattivelli ,  che  erano  rimasi  cosi  privi  di 
ogni  cosa,  che  più  non  avanzava  lor  cosa  da 
poter  scoprire,  se  non  langravi  lor  miserie,  tras- 
sero fuori  que'  cani  i  coltelli,   e  senza  pietà  al- 
cuna, (  oimè  che  mi  trema  la  mano  a  scrivere 
caso  sì  orribile  )  sprezzati  i  preghi  dei  padri ,  e 
'  pianti  delle  madri ,  eh'  avrebbono  piegate  le 
pin  alpestre  e  le  più  selvagge  fiere ,  si  posero 
co  ferri  nudi  in  mano  tra  quella  misera  turba ,  e 
traendo  i  fanciulli  dal  seno  e  dalle  poppe  delle 
madri ,  e  dalle  braccia  dei  padri ,  ne  svenarono 
alcaoi,  alcuni  percossero  col  capo  al  muro,  al- 


tri a  guisa  di  palle  rotarono  in  aria,  e  molti  ne 
gittarono  nel  Tevere,  nel  quale  già  alcune  madri, 
per  non  veder  così  fiero  strazio  dei  loro  figliuo- 
li, si  erano  volontariamente,  co'fanciulli  in  brac- 
cio, gittate  ;  e  molle  vi  furono  che  di  così  ardilo 
core  non  erano,  le  quali,  quantunque  nobilissime, 
giltatesi  ginocchioni  innanzi  a  questa  fece  d'uo- 
mini, come  se  grandissimi  signori  fossero  stati , 
chiedeano  loro  di  special  grazia  che,  lasciati  i 
fanciulli  vivi ,  loro  uccidessero.  Ma  vane  e  non 
profittevoli  furon  le  lor  preghiere  ,  perchè  non 
si  rimasero  perciò  gli  scellerati  dal  lor  crudele 
officio,  e  videro  queste,  non  meno  che  le  altre,  i 
loro  figliuoli ,  per  mano  dei  crudeli  micidiali 
miseramente  uccisi.  Fu  la  nuova  crudeltà  di 
costoro  così  piena  d'  orrore  ,  e  cosi  miserabile , 
che  non  pur  di  pianti  e  di  lamenti  nuovi  diede 
a'  Romani  dolorosa  cagione  ,  ma  fé' loro  parere , 
che  tutte  le  altre  sciagure  fossero  stale  appo 
questa  piacevoli.  Ma  nella  orribile  fortuna  tan- 
to furono  que'  pargoletti  meno  dei  loro  padri  e 
delle  lor  madri  infelici,  quanto  per  la  pic- 
ciola  età  non  conosceano  la  miseria  ,  nella  qua- 
le si  ritrovavano,  e  non  avevano  delle  angoscia 
de' padri  e  delle  madri  loro  alcuna  cognizione. 
Poiché  la  mala  gente  ebbe  fatto  strazio  di  molti 
di  que' miseri  fanciulli ,  e  videro  non  ne  avere 
potuto  trarre  utile  alcuno  ,  si  rimase  dal  proce- 
der più  oltre  in  così  mal'  opera ,  lasciando  non- 
dimeno i  cori  dei  padri  e  delle  madri ,  cui  ri- 
masi erano  i  figliuoli  vivi ,  pieni  di  tanto  ti- 
more, che  parea  loro  ch'ogni  picciolo  movi- 
mento, che  faceano  gli  scellerati,  fosse  da  lor 
fatto  per  uccidere  gli  altri,  che  vivi  erano  ri- 
masi. Or  non  bastando  loro  1'  avere  incrudelito 
ne'  vivi ,  vollero  anco  che  la  loro  fierezza  si 
stendesse  sovra  i  morti,  perchè  verso  le  sepol- 
ture voltarono  il  lor  furore,  e  aprendole,  e 
traendo  d'  esse  1'  ossa  dei  morti ,  cominciarono 
a  cercare  se  forse  indi  potessero  aver  qualche 
guadagno;  e  poscia  che  molte  n' ebbero  aperte 
delle  private ,  si  posero  a  rompere  quelle  dei 
morti  pontefici ,  o  ritrovando  nell'  ossa  delle 
dita  di  alcuni  papi  anella  di  mollo  valore , 
non  ve  ne  rimase  alcuna ,  che  da  loro  od  aper- 
ta ,  o  rotta  non  fosse  ;  il  che  fu  cagione  che 
neanco  negli  avelli  si  rimanessero  in  quiete 
l'ossa  di  que' morti,  che  già,  per  lo  spazio  di 
molte  cenlenaia  d'anni,  erano  usciti  de' trava- 
gli di  questa  vita.  Poi  che  costoro  negli  uo- 
mini, nelle  donne,  nei  grandi,  nei  piccioli, 
negli  edificii  ,  nei  sepolcri  ,  nell'  immagini  , 
e,  per  dir  breve,  nelle  cose  mondane,  e  nelle 
divine  ebbero  sfogala  l' ira  loro  ,  non  vollero 
che  parte  alcuna  di  Roma  si  rimanesse  ,  che 
non  sentisse  la  lor  furiosa  violenza.  Essendovi 
adunque  rimasi  alcuni  palagi ,  ove  si  era  ri- 
dulta  di  molta  gente  colle  robe,  i  quali  nel  co- 
sloro  maggior  impeto  erano  rimasi  sicuri  dal  lor 
furore,  per  cortesia  di  alcuni  gentili  signori, 
che  a  cosi  fatte  genti  poteano  comandare,  quan- 
tunque volte  veniva  a  noia  a  costoro  lo  star  sen- 
za far  male,  come  avessero  a  dare  il  primo  as- 
salto alla  terra,  a  suon  di  sufifbli  e  di  tam- 
buri, in  bella  schiera,  colle  bandiere  spiegate, 
senza  curare  né  nome  di  signore,  né  coman- 
damento fatto,  né  pena  imposta,  davano  l'as- 
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salto  a  questo  paliigio  e  a  ((uollo,  combatlen- 
tlo  co*  mcdesinii  della  lor  gente ,  che  dentro  si 
ritrovavano  alla  difesa  j  e  se  forse  n' avean  vit- 
toria ,  come  talora  avveniva,  ponevano  le  case 
a  ruba  con  quelle  islesse  crudeltà,  colle  quali 
avevano  distrutto  il  resto  della  terra.  Onde  non 
passava  mai  giorno ,  che  la  costoro  malvagità 
non  porgesse  a'  Romani  nova  e  misera  mate- 
ria di  dolore.  Stando  in  questi  termini  Roma 
non  giorni,  ne  settimane,  ma  mesi,  vi  soprag- 
giunse anco  la  guerra  del  cielo.  Perciò  che  Id- 
dio, giustissimo  punitore  delle  mal' opre,  con- 
dusse questa  gente  così  all'  estremo  del  vive- 
re ,  che  non  avcano  che  mangiare.  Perchè  es- 
sendo già  da  essi  stato  consumato  ciò  eh'  era 
in  Roma  e  nel  contado  ,  e  avendo  lor  tolto 
Iddio  di  maniera  lo  ingegno,  che  si  erano  dati 
a  fare  violenza  a  coloro  che  d'altro  luogo  por- 
tavano loro  le  vittuaglie  ,  non  vi  era  più  al- 
cuno che  portare  ve  ne  volesse  ;  onde ,  dopo 
ch'ebbero  mangiati  i  cavalli,  gli  asini,  e  insino 
i  cani,  e  le  gatte,  e  i  topi  delle  case,  si  mise 
la  più  minuta  gente  a  mangiare  di  quello,  che 
che  si  fosse,  che  le  si  parava  avanti,  pur  che 
si  pensasse  di  poterne  avere  qualche  ristoro.  La- 
onde molli  di  essi  erano  venuti  cosi  afflitti ,  che 
non  più  uomini  parevano ,  ma  ombre.  Da  que- 
sta fame,  perchè  meglio  fosse  punita  la  costoro 
malvagità,  nacque  tra  loro  una  pestilenza  così 
grande j  che  non  era  strada  alcuna  in  Roma, 
che  non  si  vedesse  piena  o  d'uomini  morti,  o 
d'infermi  a  morie.  Ma  era  tanta  la  costor  mol- 
titudine ,  che  non  parca  che  per  morte  il  lor 
numero  scemasse.  Non  domava  però  cosi  la  fa- 
me e  la  pestifera  mortalità  i  loro  lìeri  animi, 
che  non  facessero  i  medesimi  delitti  e  le  me- 
desime mal'  opre ,  che  prima  faceano  j  perciò 
che  veggendosi  questi  scellerati  così  morire , 
fatti  più  animosi  nella  disperazione  e  nella 
morte  medesima  ,  con  quelle  forze  eh'  aveano  , 
andavano  talora  in  gran  numero  ad  assalire 
qualche  casa,  con  animo  che  tutta  Roma,  in- 
sieme con  esso  loro,  desse  l'ultimo  crollo.  Ed 
era  cosa  maravigliosa  il  vedere ,  che  ancora  che 
alcuni  di  loro  sanissimi  parcssouo,  non  cosi  to- 
sto si  poneano  intorno  alle  case ,  che  o  per  lo 
sangue  che  si  commovcsso ,  o  che  Iddio  ,  già 
mosso  a  pielà  de' miseri  Romani,  volesse  che 
la  loro  iniquità  nel  far  medesimo  fosse  pu- 
nita, e  rimanessero  i  lor  corpi,  non  dirò  sepol- 
ti, ma  preda  dei  cani  e  degli  augelli,  nei 
confini  di  quella  terra  eh'  essi  cercavano  di 
minar  del  tutto,  più  della  mela  di  loro  ad 
un  tratto  morta  se  ne  cadea.  Ma  non  fu  me- 
no nociva  la  pestilenza  a' Romani,  ch'ella  si 
fosse  a  quella  gente.  Perciò  che  non  altrimente 
cominciò  a  stendere  di  casa  in  casa  il  suo  ve- 
leno, che  noi  veggiamo  nelle  piazze,  quando 
si  fanno  le  pubbliche  allegrezze ,  stendersi  il 
fuoco  su  la  polvere  ,  verso  quella  specie  di  bom- 
barde, che  code  si  chiamano,  che,  dato  il  fuo- 
co alla  polvere,  tosto  che  n'è  tocca  una  di  lo- 
ro ,  quasi  in  un  momento ,  prendono  tutte  la 
fiamma ,  o  dando  il  bombo ,  a  terra  se  ne  ca- 
dono. Ora,  in  questi  gravi  pianti,  in  queste 
acerbe  grida ,  in  questi  aspri  orrori ,  in  que- 
sti spaventevoli  inccndii  e  orribili  morii,  era. 


per  opra  di  un  benigno  e  possente  signore  (  i 
nobilissima  famiglia  de'Colonnesi, ridotta  ir  | 
suo  palagio  in  sicuro  una  brigata  di  genti  i 
mìni  e  di  gentildonne  Romane.  La  qual  1 
gata  tutta  si  riposava  su  la  benignità  del  sigi  { 
eh'  abbiamo  detto.  Il  quale ,  veggendo  tutt  j 
più  incrudelir  la  pestilenza  ,  e  conoscendc 
ancora  non  avere  tal  privilegio  dalla  nati 
quantunque  fosse  signore ,  che  non  potesse  : 
tire  la  forza  del  male ,  deliberò  di  ridursi  a  F 
di,  terra  de' signori  Colonnesi ,  molto  dile 
vole ,  la  quale  ,  per  esservisi  tramutati  n 
altri,  era  così  piena,  eh' a  gran  fatica  vi 
teva  esser  luogo  per  lui  e  per  la  sua  fa 
glia.  Per  tanto,  veggendo  egli  di  non  ]  ' 
condurre  con  esso  lui  quella  nobile  bri 
prima  che  si  partisse,  disse  loro,  che  ni 
egli ,  senza  pericolo  della  vita ,  avea  poto' 
ser  con  loro  in  Roma,  volentieri  vi  era  s 
ma  che,  poiché  la  mala  qualità  dell'aerei 
rotto  era  tale,  che  lo  stare  in  Roma  non  | 
ad  alcuno  sicuro,  egli  si  era  deliberato  di 
darsi  a  Fondi ,  ed  ivi  starsi  insino  a  tanto 
le  cose  pigliassero  miglior  ordine,  ch'ai, 
non  aveano;  e  che  molto  gli  incresceva, 
fusse  tanla  la  moltitudine  delle  genti ,  eh 
quel  luogo  s'erano  ridutte,  ch'egli  con  i 
lui  non  gli  potesse  tutti  condurre ,  che  i 
meno  volentieri  là  seco  gli  avrebbe  ,  che 
si  avesse  avuti  in  Roma.  Ma ,  non  potendo 
fare ,  non  era  però  per  mancar  loro  della 
cortesia  ,  perchè  conoscessero  in  questa 
partenza  quel  buono  animo  verso  loro,  ci 
mentre  erano  insieme  stati,  aveano  provate 
perciò  disponessero  essi  di  loro  quel  che  I 
più  piacea ,  eh'  egli  non  verrebbe  lor  mei 
per  quanto  si  stendessero  le  forze  sue.  Rinj 
zio  la  nobil  brigata  il  benigno  signore  per  la  < 
tese  oiFerta.  Poscia  ristrettisi  tutti  insieme 
posero  a  pensar  quello ,  che  di  se  stessi  vo 
sero  disporre;  e  su  questa  deliberazione  fu 
varie  le  opinioni  ;  la  quale  varietà  facea  d 
liiosa  la  risoluzione  intorno  a  quello  che  si  a\ 
se  a  fare.  E  più  d'ogni  altra  cosa,  mcttev; 
la  risoluzione  in  dubbio  alcuni  vecchi  e 
cune  canute  donne,  che  deliberali  si  eranc 
non  volere  sovrastare  alla  ruina  della  patria 
ro,  e  con  la  sua  caduta  morirsi.  Per  la  q 
cosa  uno  di  loro,  che  Fabio  avea  nome, 
per  la  matura  età,  e  per  la  corlese  sua  nati 
e  per  lo  saggio  parere,  era  di  grande  auto 
appresso  tutti  gli  altri,  chiese  licenza  di  rag 
nare ,  e ,  ottenutala ,  cosi  cominciò  a  dire  :  Io  i 
so  quali  debbano  essere  le  ragioni  che,  poi 
ci  si  offre  sicura  e  onesta  occasione  di  pari 
da  queste  miserabili  e  lagrimevoli  mine  d 
infelice  patria  nostra ,  vi  vogliamo  restare,  i 
ta  cosa  è,  che  da  noi  non  può  aver  Roma  al 
soccorso ,  ne  per  lo  forze  nostre ,  ni'  per  lo 
stro  consiglio,  si  perchè  le  forze  son  Mpramt 
do  deboli,  si  perche  il  suo  infortunio  <■  già  a 
termine  giunto,  che  non  pur  il  nnslro, 
qualunque  alto  senno  si  rimarrebbe  al  suo  u 
infermo.  Laonde  non  so  vedere  che  cosa 
tra  alcuna  ci  debba  voler  far  rimanere  in  e; 
che  il  volerla  vedere  tuttavia  nei  dolon , 
gli  affanni,  negli  strazii.,  i   quali  oggimai 
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he  si  (levrebbono  offerire  lagrimevoli  ai 

i  istcssi   nitnicì.  Ma    che   sciocchezza  sa- 

,.jjL'    la   nostra    a    voler    qui    rimanere    per 

jigger  doglia  a  duglia  ,  e  miseria  a  miseria , 

••■'.  alcun  prò  ne  di  noi,  ne  della  patria  ?  E 

Ile  da  alcuni   si  dica,    che  tanti   e  tali 

'.ili  i  passati  dolori,  che  più  non  ci  de- 
offendere cosa  alcuna,  per  trista  e  mi- 

i  ch'ella  si  l'osse,  come  che  i  nostri  ani- 
.i,^  ossero  aver  fatto  un  duro  callo  nelle  an- 
Jicie,    che  vedute  e  sostenute  alibiamoj   io, 
rme,  ancora  che  per  l' addietro  infinito  do- 
(B  sostenuto  mi  abbia,   non  sono  però   cosi 
jatato  da  me  medesimo,  ne  cosi  mi  si  è  in- 
rato l'animo,   che  non  mi  si  offrano  tanto 
il  gravi  e  acerbe  le  afflizioni  dei  parenti,  de- 
ijimici,  e  della  patria  tutta,  nella  quale  son 
|to,  nodrito,  e  insino  a  questa  eia  cresciuto, 
lianto  io  le  veggio  più  andare  a  lungo  ,  e  offe- 
foóiì  ogni  giorno  più  gravi.  Sicché ,  per  usci- 
I  una  volta  di  queste,  non  dirò  intollerabili, 
|a,  a  chi  per  prova  non  le  sentisse  ,  incredibili 
ìbolazioni ,  e  perchè  non  paia  che  qui  ci  re- 
iiamo   per   pigliarci   diletto  di    vedere  andare 
j  patria  nostra  tuttavia  di  male  in  peggio  ,  mi 
tr  bene  che  vinca  l'opinione  di  coloro,  che 
inno  presa  risoluzione  di  quindi  partirsi.  Ma 
tre  eh'  egli  è  bene ,  egli  è  anco  necessario  ; 
prchè    oggimai   la  malignità   della    pestilenza 
imto  oltre  si  estende ,  c-he  non  deblnamo  noi 
ensare  di  non  averla  alfine  come  gli  altri  a  senti- 
la E  quantunque  molti  dei  vecchi,  che  tra  noi 
tono,  dicano  che  non  vogliono  sovrastare  alla 
porte  di  quella  città  eh'  è  stata  la  madre  loro , 
jua  vogliono  con  esso  lei  tra  le  sue  mura  mo- 
irsi,  io  m'istimo,  che  non  sia  da  accettare  il 
|or  parere   da  chi  è  di  quello  alto  spirito  e  di 
:|ael  generoso  animo  ,  che  suol  dar  questa  raa- 
1™  a' suoi  figliuoli;  e  s'essi  ancora  si  vorranno 
biostrar  degni  di  esser  nati  di  lei,  non  lasce- 
ranno che  la  vecchia  età  levi  loro  del  core  la 
imagnanimilà,  che  suole  essere  a'  Romani  in  ogni 
fiero  accidente  ,  e  in  ogni  loro  età,  natia.  E  non 
pur  non  vorranno ,  che  il  puzzo  dei  corpi  mor- 
ii, 4il  quale  è  già  stato  corrotto  l'aer  si,  che 
noi  possiamo  ricever  noi  senza  pericolo  di  mor- 
t«)  levi  lor  di  questa  vita,  ma  la  si  vorranno 
serrate  a  migliore  speranza  e  a   migliore  uso. 
Io,  ancora  che  mi  vegga  carico  d'anni,  quan- 
'  alcuno  altro  che  qui  si  ritrovi ,  non  mi  vo- 
?'«)  però  cosi  disperare ,  ne  porre  per  cosi  per- 
iata la  salute  di  Roma,  già  per  opera  divina, 
rome  credo,    fatta   capo  della  santissima   reli- 
gione Cristiana ,    che  non  voglia  sperare  qual- 
che Lene ,  e  perciò  serbare  a  più  lieta  fortuna 
questo  poco  di  vivere  che  mi  avanza  ,  e  non 
coglia  più  tosto  pensare  di  vedere  risanata  la 
P^lna  mia  dalle  piaghe ,    delle  quali   1'  hanno 
questi  crudeli  ferita ,  che  persuadermi   eh'  ella 
ne  debba  essere  dai  lor  colpi  del  tutto  morta. 
Che  sebbene  per   gli  peccati  nostri  (ch'allri- 
mente  pensar  non  si  dee)  la  giustizia  d'Iddio  ci 
ha  lasciata  venire  addosso  questa  tempesta  ,  vo- 
gl'o   nondimeno   sperar    nella    sua    clemenza , 
fh  egli  con  si  pietoso  occhio  ci  riguarderà,  che 
">  picciolo  spazio  di  tempo  potremo  veder  Ro- 


ma ,  se  non  nel  pristino  stato ,  almeno  in  molto 
megliore,  in  ch'ella  ora  non  è.  Farmi  adunque, 
che  essendoci  offerta  quella  occasione  ,  la  quale, 
se  infin  nel  principio  di  questa  ruina  ci  si  fosse 
offerta,  per  non  vedere  gli  stupri,  gli  adulterii, 
le  morti,  gl'incendii,  le  ruine,  egli  strazii, 
che  insino  ad  ora  veduti  abbiamo ,  pigliata  1'  a- 
vremmo  con  tutto  il  core ,  non  la  vogliamo  ora, 
come  nimici  di  noi  medesimi,  fuggire,  ma,  co- 
me conoscitori  del   bene ,    che    a   nostro   bene 
ci  offre  la  divina  bontà ,  pigliare  la  ci  debbiamo, 
si  per  potere   col  tempo  tornare  a  rivedere  in 
buono  stato  quella  patria,  ch'ora  in  cosi  do- 
loroso   e  cosi  misero  veggiamo ,  si  per  non  ci 
lasciar  qui  morire,   come  se  tante  bestie  fossi- 
mo,   senza   ragiono    e    senza   discorso  alcuno. 
Perchè  altriraente  facendo  ,    partito  che  si  sia 
questo  signore  ,  sotto  la  cui  ombra  siamo  stati 
sicuri  insino  ad   ora   d' ogni    violenza ,  d'  ogni 
disagio ,  saremo  costretti  a  sentire  il  furore  dei 
soldati,  e  la  gravezza  della  fame  j  e  quando  l'u- 
no   e   l' altro  di  questi  due  mali  ischifassimo , 
il  che  è  malagevole  a  credere ,  non  ischiferemo 
noi  quello  della  pestilenza ,  la  quale  solo  con 
l' allontanarsi  si  può  fuggire ,  come  ci  ha  mostra- 
to che  si  dee  fare  questo  signore,  il  qual  non 
meno  è  figliuolo  di  questa  madre,  che  ci  siamo 
noi  ;  e  ciò ,  con  tale  esempio ,  non  facendo  noi , 
e  qui  morendoci  senza  utile,  senza  onore,  senza 
sepoltura,    non  avremo   altro  fatto,    che  dato 
chiarissimo  segno,  ch'ogni  nostro  valore,  ogui 
nostro  consiglio  sia  stato  dall'  avversa  fortuna 
di  maniera  oppresso ,  eh'  ella  abbia  avuta  di  noi 
vittoria  intiera,  il  che  quanto  sia  disdicevole, 
oltre  ogn'  altro  rispetto ,  a  quella  onorata  opi- 
nione ,  eh'  hanno  sempre  avuta  di  noi  i  nostri 
cittadini,   voglio   che  si  rimanga  nel  discreto 
giudicio  di  coloro,  che  tra  noi,  più  che  ninno 
altro,  sono  stati  valorosi  e  saggi  tenuti.  E  fatto 
qui  fine,  Fahio  si  tacque.  Piacque  tanto  alla  mag- 
gior parte  della  brigata  il  parlar  di  Fabio  ,  che 
i  giovani  tutti    e  le  giovane  cominciarono  cosi 
affettuosamente  a  pregare  que'  vecchi  e  quelle 
attempate  donne,   eh'  aveano  deliberato  di  vo- 
lersi ivi  morire,  che,  vinti  dalle  color  preghiere, 
non  meno  che  dalle  ragioni  da  Fabio  addutte , 
conformandosi  col  volere  degli   altri ,  tutti   di 
comun  consentimento  si  risolsero  di  partirsi  di 
Roma;  e  perchè  nel  contado  erano  già  le  cose  a 
peggior  termine  ridutte,    che  non  erano  nella 
città ,  deliberarono  di  lasciare  in  tutto  il  paese 
Romano,    e   l'Italia    similmente,    e    girsene  a 
Marsilia ,  già  arnese  de'  Romani ,  e  ivi  tanto  di- 
morare, che  la  misera  lor  patria  meglior  forma 
prendesse.  Laonde,   fatta   questa    lor  delibera- 
zione nota  al  cortese  signore ,  che  si  era  loro 
cosi  amorevolmente  offerto ,  egli  provide  loro  di 
due  grandi  e  Lene  agiate  navi  ;  ed  essendo  esse 
apprestate  a  Civita  Vecchia,  la  nobile  brigata  in 
veneri  mattina,  con  l'aiuto  di  quel  signore,  vi 
fecero  condurre  tutto  quello  che  si  ritrovarono 
avere.  E  data  loro  dal  signore  fidata  guida  per 
sicurezza  delle  persone   e  delle  robe ,  poco  ap- 
presso tutti  insieme  là  se  n'  andarono ,  per  en- 
trare la  domenica  mattina  in  nave ,  e  dirizzare 
col  nome  d' Iddio  verso  Marsilia  il  lor  cammino. 


COMINCIA 

L'INTRODUZIONE   AGLI  ECATOMMITI 

SELLA.    QUALE 

SI   DIMOSTRA    CHE    SOLO,    FRA    GLI    AMORI    UMANI, 

È   QUIETE    IN    QUELLO    IL    QUALE    È    FRA    MARITO    E   MOGLIE, 

E    CHE 

Ke'  DISONESTI    NON    PUÒ    ESSERE    RIPOSO 


Gtì; 


ia  diveniva  giallo  e  vermiglio  il  cielo  per 
lo  vegnente  sole  nelle  parti  d'oriente,  che  al 
nostro  emispero  menava  il  giorno  della  dome- 
nica ,  quando  la  nobile  brigata ,  che  tolta  si 
era  dal  remore,  dagli  strazii,  e  dalle  morti,  di 
che  era  tutta  piena,  come  dicemmo,  la  città  di 
Roma ,  levatasi  da  dormire,  e  acconciatasi  per 
lo  cammino,  se  n'  andò,  secondo  1'  ordine  da- 
tole, alle  navi,  e  giunta  al  porto,  i  gentiluomi- 
ni,  e  le  gentildonne  nella  nave  per  loro  ap- 
prestata se  n'entrarono,  e  il  rimanente  della  fa- 
miglia entrò  nell'altra ,  e  date  le  vele  al  vento, 
che  prosperamente  soffiava ,  cominciarono  il  lor 
viaggio;  e  passando  il  tempo  con  varii  giuochi 
e  con  varii  ragionamenti,  venula  1'  ora  del 
desinare ,  messe  le  tavole ,  si  posero  a  mangia- 
re, e  Unito  il  desinare,  chi  si  pose  a  fare  una 
cosa,  e  chi  un'altra,  e  chi,  postasi  la  mano 
sotto  la  guancia,  si  mise  a  dormire.  Ma  Ponzio, 
Aulo,  Massima,  Flaminio,  Quinto,  Sempro- 
nio, Curzio,  Flavio,  e  Lucio,  che  tra  gli  uo- 
mini, vie  più  degli  altri  erano  giovani,  ritro- 
vandosi in  quella  nave  fra  alcuni  vecchi  gravi , 
e  alcune  donne  canute  e  severe,  e  tra  giovane 
maritate,  e  in  parte  vedove,  nobili,  e  onestis- 
sime, si  vedeano  tolta  dalla  gravila  e  dalla  se- 
verità di  quegli,  e  dall'onestà  di  queste,  quella 
libertà,  che  nel  motteggiare  e  nello  schei/ure 
suole  esser  propria  agli  uomini  nella  giovane 
età.  Per  la  qual  cosa ,  fìngendo  essi  di  voler  dar 
agio  agli  altri,  dalla  barca,  ove  erano,  passaro- 
no ncir  altra ,  e  condussero  con  esso  loro  Fabio , 
il  quale  quantunque  fosse  grave  di  età,  e  di 
molto  consiglio ,  era  nondimeno  lutto  sollazze- 
vole ,  e  non  meno  grato  alla  gioventù ,  che  i 
giovani  medesimi.  Costoro  adunque,  poi  che  loro 
parve  di  essere  in  lilierlà ,  essendo  essi  non  me- 
no fsstevoli  che  scienziati,  cominciarono  a  ri- 
dere e  a  scherzare  insieme,  e  a  fare  de' piacevo- 
li giuochi,  cercando  di  passare  con  varie  gio- 
vanili maniere  la  noia  della  nave.  E  poscia  che 
buona  pezza  in  simili  trastulli  furono  stati  , 
Ponzio,  che  tutto  gentile  era,  volgendosi  verso  i 
compagni,  disse  loro:  Per  dirvi  il  vero,  compa- 
gni miei,  non  so  più  omai  che  far  ci  debbiamo, 
poiché,  ove  noi  solevamo  e  danzare,  e  caval- 


care ,  e  giostrare ,  e  armeggiare ,  e  darà  aMen 
dere  uccelli,  e  a  cacciare  le  fiere ,  quando  nien 
mo  cessare  dalle  fatiche  degli  sludii  nostlti 
pigliarci  qualche  diletto,  ora  fra  le  spood*  i 
questa  nave  ci  bisogni  stare   come  prigiomj 
certo,  per  quanto  a  me  ne  paia,  altro  ora  non 
in  noi,  che  possa  far  libero  il  suo  officio,  <-'■ 
gli  occhi  e  la  lingua;  ma  da  quelli  poco  i\> 
lo  possiamo  avere,  non  vedendo,  fuori  di  qm 
legno,  altro  che  cielo  e  acqua  ;  laonde  solo  dall 
nostre  lingue  ci  può  venire  qualche  alleviamen 
io.  Perciò  io  giudicherei  che  fosse  bene ,  quan 
do  anco   a   voi   cosi  paresse,    che  speudcssini' 
questo  tempo  che  ci  avanza  inisino  a  sera ,  ii 
favellare  di  qualche   cosa   piacevole,   la   qual 
potesse  esser  grata  a  tutta  la  brigata.  Lodaron 
tutti  i  giovani,  e  FaI)io  similmente,  il  parlar  l 
Ponzio ,  e  fu  subito  detto ,  che  si  devcsse  | 
porre  di  che  cosa  si  avesse  a  favellare.   Al 
tutta  la  brigata  verso  Aulo  volta  ,  cori.- 
di   gentilissimo  spirito    e  di  pronto    ) 
disse  :  A  voi  tocca  ,  Aulo  ,  questa  impicca  ;  (•■  ■ 
siate  contento  di  proporci  la  materia  dei  fatar 
ragionamenti.  Questo  non  farò  io  ,   disse  egli 
chi;  non  sarebbe  convenevole,  che  ritrovaii'i 
qui  e  più  maturi,  e  più  eccellenti  nelle  il^ 
pline,  e  più  pratichi  nelle  cose  del  mondo,  ■ 
non  sono  io,  volessi  dar  loro  il  modo  di  favel 
lare;  oltre  che  è  male  il  venire  ad  unapumirepf 
averne  dell'acqua.  Non  vi  avvedete  v. 
inopia  io  tengo  d'ogni  licore,  che  y  ■ 
morzarc   in  voi  la  sele  di  cosi  nobile  J 
quanto  è  di  avere  graziosa  materia  di  parlar*  i 
cosa  degna  di  voi  ?  Sia  più  tosto  quesla  imprm 
di  Ponzio,  che  prima  di  ognuno  ci  b.i    '  ' 
li  a  questo  fare,  il  quale  per  l'abbon 
suo  divino  ingegno,  e  per  la  varietà  il' 
te ,  ove  egli  lodevolmente  dispensa  il  fiore 
gli  anni  suoi,  si  scopre  maraviglioso  a  lutti  > 
Allora  disse  Ponzio  :  certo  che  mostrate  ,  A 
di  essere   un  buon  loico,  quando  volete, 
fra  le  altre  cose  adduttc  da  voi ,  la  giovane 
vi  lievi  questo  peso,  e  il  volete  imporre  a  me 
che  per  avventura  di  minore  età  sono,  che  vt 
non  sete;  ma,  se  cosi  si   dee  procedere,  f 
veggio   io  qui  persona   alcuna  ,   cut   si   di 


ragionevolmente  questo  officio  dare  ,  che  a 
iminio,  del  quale  non  è  il  più  giovane  tra 
..  Sete,  per  mia  fé,  molto  accorto,  Ponzio, 
seFlaminio,  se  vi  pare  che  debba  io  essere 

0  a  quello,  al  quale  voi  non  vi  tenete  soffi- 
nle.  Non  vi  avvedete  che  ciò  sarebbe  dare 
(Ecio  di  capitano  ad  un  valetto?  e  poco  sag- 

sarei  io  se  mi  appigliassi  a  quello  come 
no  e  agevole,  che  voi  come  aspro  e  mala- 
ole  rifiutate.  Ma  perchè  non  s' impone  ciò  a 
ssimo,  il  quale  è  ornato  d'ogni  virtù  che  a 
;  til  animo  si  convenga  ?  Non  ricuserei  io 
iste,  rispose  Massimo  ,  per  farvi  piacere  , 
j  ntunque  non  mi  conosca  tale,  quale  mi  mo- 
'  Flanìinio  ,  e  quale  bisognerebbe  eh'  io  fossi, 
lendo  favellando  sodisfare  a  cosi  nobile  briga- 
sf^io  non  vedessi  che  ciò  si  darebbe  molto 
dicevolmente  a  Fabio  che  a  me  ,  perchè 
,  e  per  la  grave  età,  e  per  la  molta  esperien- 
' delle  cose  del  mondo,  ch'egli  ha  poco  meno 
j  in  ogni  parte  cercato ,  e  per  lo  suo  eccel- 
le ingegno,  non  potrà  proporci  se  non  cosa 
aa  di  lui,  e  che  sia  per  piacere  a  tutti  noi. 
1 56  Fabio:  A  me  non  si  dee  dar  questo  peso, 
isimo,  che  pur  troppo  grave  1'  ho  io  sulle 
ile,  avendovi  anni  sessanta.  Strano  è ,  Mas- 
0 ,  che  in  questa  età  vogliale  che  io  sia 
ravato,  perchè  voi  giovani  vi  riposiate.  Deo- 
darsi  i  pesi  a'  più  giovani ,  e  non  a'  vecchi , 
le  io.  Toccherebbe  dunque  questa  soma  a 
minio,  disse  Massimo,  se  la  vostra  ragion 
!sse.  E  perchè  non  dee  ella  valere  ?  soggiun- 
Tabio.  Per  mia  fé  non  la  fuggirete,  Flami- 
,  disse  Flavio  ,  poscia  che  anco  Fabio  ha  ac- 
nato  ch'ella  a  voi  si  dia.  Sarà  veramente 
e  che  ci  compiacciate,  replicò  ognuno  ; 
se  voi,  Flaminio,  per  vostra  cortesia,  non 
chetale  questa  tenzone,  la  veggiamo  andare 
infinito.  Proponete,  di  grazia ,  soggiunse  Fla- 
,  ciò  che  vi  è  più  a  grado ,  che  ognun  sarà 
tento  di  ciò  che  voi  direte,  che  so  io    che 

1  potrete  proporci  cosa  che  non  sia ,  come 
,  tulta  festevole ,  e  oltre  la  gentilezza  eh'  io 
osco  in  voi  natia,  mi  è  grande  argomento 
!  così  debba  essere,  il  vedere  che  ognuno 
bina  a  voi.  Non  voglio  io  già  ,  disse  Flami- 

,  per  tanta  cortesia  che  mostrate  usarmi , 
prirmivi  men  cortese.  Però,  più  per  sodi- 
fvi,  che  per  sofficienza  ch'io  conosca  esse- 
in  me,  son  contento  di  fare  ciò  che  volete 
omo  a  ciò  ,  ma  con  questa  condizione  ,  e  non 
itnenle,  che  Fabio  sia  poscia  il  primo  che 
ioni  della  proposta  materia.  Perchè  io  mi 
do  certo  ch'egli  colle  sue  parole  potrà  far 
ere  ad  ognuno  di  voi,  che  se  io  forse  sarò 
ncato  in  qualche  parte ,  nel  dargli  argomento 
evole  di  favellare ,  egli  col  .suo  ingegno  fa- 
legna  la  mia  proposta  di  tanta  udienza.  Non 
ea  Fabio  accettar  questo  carico,  dicendo  che 
sta  era  vie  maggior  soma  della  prima  ;  ma  , 
etto  da  tutta  la  compagnia ,  egli  fu  di  me- 
ro, ch'egli  fosse  contento  di  quello  che 
eque  a  tutti.  E  attendendo  ognuno  ciò 
Flaminio  dovesse  dire ,  egli  con  allegro  vi- 
verso  Falùo  rivolto ,  disse:  Vi  voglio  far  rin- 
venir, Fabio,  a  questa  volta,  per  premio  del- 
Qore   che  fatto    ini  avete   coli'  impormi  il 
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carico,  che  pur  vostro  esser  deveva  :  e  qui  ri- 
posatosi alquanto ,  disse  :  La  materia  ,  della 
quale  oggi  si  ha  da  ragionare  ,  voglio  ,  Fa- 
bio, che  sia  d'amore,  e  voglio  che  ci  mostriate 
come  in  amore  si  possa  aver  quiete.  Ora  vedete 
se  diportandovi  per  sì  fiorito  campo,  quale  è 
quello  d'amore,  potrete,  a  guisa  di  serpe,  lascia- 
re il  vecchio  cuoio,  e  rivestirvi  della  verde  età  , 
che  già  se  n' è  fuggila.  Bella  e  lodevole  male- 
ria  ci  avete  data  di  favellare,  Flaminio,  disse 
Fabio,  ma  tanto  da  se  ampia,  che  non  un  gior- 
no, ma  ne  anche  una  età  ci  basterebbe  a  venir- 
ne a  fine.  E  dubito  che  chi  volesse  di  ciò  diro 
abbastanza,  ove  volete  voi  ch'io  ringiovenisca, 
volendo  ascoltar  voi,  e  possendo  bastar  io  ad 
isporre  il  tutto,  diverreste  voi  poco  men  vec- 
chio di  me.  Ma  che  amore  è  questo  di  che  pare 
a  voi  che  si  ragioni?  ditelci,  perchè  la  cosa 
significala  per  questo  nome  tanto  oltre  estende 
i  termini  suoi  { s' io  forse  non  m' inganno  ) ,  che 
comprende  tutte  le  cose  amabili ,  siano  elle  di- 
vine, o  siano  umane,  secondo  i  gradi  loro; 
per  la  qual  cosa  volendovi  jo  or  mostrare ,  se- 
condo la  proposta  vostra ,  ove  possa  esser  quiete 
in  amore,  bisognerebbe  incominciare  insin  da 
quella  prima  confusione  delle  cose,  onde  egli  , 
come  è  opinione  de' filosofi  ,  primo  degli  uomi- 
ni e  degli  Dei  si  nacque ,  e  poscia  scorrere  per 
tutte  le  cose  e  eterne,'  e  caduche,  e  con  questo 
modo  parlarvi  di  lutto  ciò  che  è  da  noi  ama- 
to ;  e  rifiutando  i  falsi  amori ,  quali  tra  i  veri , 
più  agevolmente  ch'altri  non  crede,  si  mesco- 
lano, mostrarvi  quale  è  il  vero.  E  però,  acciò 
che  il  nostro  parlare  sia  più  piano  e  più  con- 
venevole ora  qui  tra  noi ,  e  che  ci  possa  basta- 
re il  tempo  che  ci  avanza  del  giorno  d'oggi, 
risolvetevi  di  che  qualità  d'  amore  volete  che 
parliamo.  Voglio,  disse  Flaminio,  che  si  lasci- 
no le  contemplazioni  e  le  sottigliezze ,  che  voi 
dite  che  sono  intorno  ad  amore  ,  a  maggiori  fi- 
losofi e  a  più  sottili  ingegni,  e  a  migliore  occa- 
sione ,  e  che ,  ristringendo  la  sua  ampiezza  ,  di 
quello  amor  si  parli ,  che  conviene  a  questi  tem- 
pi ,  e  soggiace  a'  sensi  nostri ,  e  di  giorno  in 
giorno  nella  vita  ci  occorre.  E  così ,  traendo  voi 
amore  dalle  cose  divine  alle  umane,  farete  in 
questa  parte  quel  che  già  fu'  Socrate  della  filo- 
sofia, la  quale  egli  tirò  dalla  contemplazione  del- 
le cose  eterne  a'  costumi  e  alla  vita  civile. 
Per  questo  adunque ,  lasciando  gli  altri  amori 
da  parte,  voglio  che  quello  di  che  avete  a  ra- 
gionare ,  si  ristringa  all'  amore  che  è  tra  gli  uo- 
mini e  le  donne,  nò  voglio  che  ne  parliate  con 
quel  modo ,  col  quale  molli  che ,  a  giudicio 
mio,  si  sono  dimenticati  esser  nati  uomini ,  par- 
lato ne  hanno,  e  vogliono  che  solo  col  mirare, 
coir  udire  ,  e  colla  mente ,  si  debbano  godere  le 
bellezze  di  chi  si  ama,  e  non  più  là  cercare; 
che  io,  per  me  ,  non  mi  starei  contento  a  questi 
termini,  ma,  montali  questi  scaglioni,  non 
prima  rimarrei  di  salire ,  che  me  ne  vorrei  a- 
scendere  all'ultimo,  eh' altrimente  non  mi  ter- 
rei io  mai  di  aver  quella  quieto  e  quella  requie 
in  amare,  che  io  cerco  che  voi  c'insegniate,  e 
che  desiderano,  per  lo  più,  gli  uomini  e  le 
donne  ne' loro  amori;  lasciando  che  questi  al- 
tri si  sazino  delle  favole ,  eh'  essi  stessi  vana- 
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i    mente  si  fiogono.  Allora  Ponzio ,  che  ben  sapea 
ohe  Flaminio  amava  donna  d'alto  valore,  ma 
durelta  più  che  a  cortese  amante  non  si  con- 
verrebbe, e  ch'era  tenuta  da  lui  poco  conosci- 
trice dell'amor  suo,  volendolo  molteggevolmen- 
tc  toccare,  si  volse  verso  lui  ridendo,  e  disse: 
Che   bisogna,   Flaminio,  eh' affatichiate  Fabio 
:    intorno  a  questa  quiete?  insegneroUavi  io ,  sen- 
■    za  tanti  giri  :  godetevi  di  chi  voi  amate,  e  avre- 
'    te  la  quiete  che  cercale,  con  fine  degli  affanni 
vostri.  Arrossì  a  queste  parole  alquanto  Flami- 
nio, sapendo  ch'egli  gli  proponea   cosa  quasi 
impossibile;   ma  essendo  egli  sicuro  che  uieu- 
Ic  più  felicemente  amava  Ponzio,  che  egli  si  a- 
masse,  quasi  che  colla  sua  medesima  arma  il  vo- 
lesse ferire,  disse:  Io  mi  credo,  Ponzio,  che  di- 
ciate vero,  ma  perchi;  io  sono  ancora  giovanetto 
e  di  poca  spericnza  ,  ho  bisogno  così  in  questa , 
come  in  molte  altre  cose,  di  duce  che  mi  gui- 
di: fate  ch'io  veggia  voi  godere  de'  vostri  amo- 
;    ri ,  e  io ,  seguendo  le  vostre  vestigia ,  potrò  forse 
litrovar  via  di  godermi  del  mio.  Ma  a  voi  non 
!    tocca  ora  a  ragionare ,  il  luogo  è  di  Fabio;  però 
:    dica  egli ,  e  voi  tacete.  Risero  alquanto  tutti  gli 
altri  ul   motteggiare  do' due  giovani,  e  poscia 
disse  ognuno  a  Ponzio  :  A  ragion  di  voi  si  duo- 
,    lo  Flaminio,  però  lasciate  che  Fabio,  come  egli 
;    dice,  f.ivelle;  e  ciò  detto,  tutti  si  misero  ad 
;    ascoltare   ciò  che  Fabio- volesse   dire.  Ed  egli 
:    così  cominciò  :  Perchè,  da  quello  che  detto  avete, 
io  veggio,  Flaminio,  che  mi  accennate  qual  vor- 
reste voi  che  fosse  la  quiete  vostra  in  amore,  e 
vi  ho  veduto    in  una  medesima  opinione  con 
Ponzio,  voglio   che  sappiate  che   per   godersi 
l' uomo ,   nel  modo  che   mi  pare    che  voi   in- 
tendiate, della  donna  amata,  non  si  trova  quie- 
te. E  se  voi  credete  che  così   sia,   v'ingannate 
mollo.  Bisogna  prima  vedere  chi  si  ama,  e  se 
quel  desiderio  che  si  ha  della  cosa  amata ,  vie- 
ne da  onesto  o  da  vano  desire,  onde  egli  possa 
esser  detto  più  tosto  furore  insano  che  amore, 
e  a  qual  fine  si  ama ,  e  con  che  mezzo  si  proce- 
de a  goder  la  cosa  amata,  e  se  sia  posto  il  core 
:    ove  si  possa  aver  quiete,  o  no.  Perchè  essendo 
I    tre  cose  comprese  dal  volgo  sotto  il  nome  d'amo- 
I    re,   cioè   amore,  cupidine,    e   appetito,    sono 
I    esse  Ira  sé ,  quantunque  virine  elle  si  siano,  lan- 
!    to  differenti,  che  quello  e  divino  ,  il  secondo 
umano,  il  quale  non  è  altro  che   l'appetito  ro- 
I    golalo  dalla   ragione    il    terzo  è   silvestre   e   di 
;    animai  bruto,  il  quale  è  in  tutto  dalla  ragione 
I    lontano.  Ciò  fu  cagione,  che  anticamente  Scopa , 
I    eccellentissimo    pittore  appresso   gli  Ateniesi, 
I    dipingendo  queste  tre  passioni  degli  «iiimi  no- 
'■    stri  sotto  sembiante  umano,  facesse  loro  di  a- 
I    spetto  tanto  dissimile  tra  se,  ch'era  una  maravi- 
glia   il   vederli.    E    Platone  il  divino,  assimi- 
I    gliò  i  due  appetiti  a  due  cavalli,  dai  quali  fosse 
j    tirala  l'anima  nostra,  mentre  ella  è  portata  da 
questo  corpo  nel  quale  e  rinchiusa,  fingendone 
I    un  domo  e  ubidiente  sotto  il  freno  della  ragio- 
ne, che  quasi  uno  A  utumedon,  come  duce  gli  so- 
I    prastava  ;  l' altro  sfrenalo  e  bestiale ,  che  non 
I    curasse  il  freno,  col  quale  il  rettore  il  rrggea  , 
ma  cercasjse  sempre  di  trasportar  l'uomo  fuori 
'del  diritto  cammino  a  trabocchevole  precipizio. 
Ritornando  adunque  al  nostro  ragionamento  , 


poi  che  vi  sete  rislrcllo  all'  amore  degli  uomini 
e  delle  donne ,  e  cercate  che  l'uomo  in  tal  a- 
more  trovi  quiete,  sono  delle  donne  che  si  ama- 
no ,  quanto  alla  vita  e  ai  costumi ,  varie  le  con- 
dizioni; perchè,  o  che  gli  uomini  amano  donne 
disoneste,  indi'gne  veramente  del  nume  di  don- 
na, od  altre  donne,  che  si  sia  la  condizione  lo- 
ro, o  le  moglicre  istesse;  e  per  questa  cagione, 
bisogna  vedere  in  quale  di  queste  sorti  di  don- 
ne possa  esser  vero  amore ,  e  possa  aver  quiete 
un  uomo  che  ami ,  e  come  si  dee  amare  ,  pei 
potervisi  riposare.  A  queste  parole  disse  Aulo  : 
Volete  voi,  Fabio,  che  i  religiosi  e  religiose  si 
comprendano  nel  numero  di  costoro ,  di  che  voi 
ci  ragionate  ?  o  pur  volete  di  loro  in  altra  parte 
dirci  ?  perchè  a  me  pare   che  quelli  siano  uo- 
mini, e  queste  donne,  e  queste  non  siano  meno 
atte  ad  essere  amate  che  quegli  ad  amare.  E  to- 
lendo  voi  ogni  sorte  d'  amore  abbracciare  ,  che 
sia  tra  gli  uomini  e  le  donne,  tra' quali  non  m 
consanguìnità  o  parentela  (  che   di  tale  am()i 
non  parliamo  in  questo  luogo  )  non  bisopnn   ■ 
mio  parere  ,    tralasciar   costoro.  La  rrl 
Aulo ,  rispose  Fabio ,  è  una  osservanza  s 
turale  verso  la   maestà  divina,  per  nu/ 
quale  r  anima  umuna,  separata  per  io 
dal  suo  Fattore,  a  lui  santamente  si  rin,,.^., 
gè  ,  e  tale  osservanza  non  per  altro  è  detta  1 
ligione ,  se  non  pcrch' ella  di  nuovo   con   Id'' 
ci   lega,  e  fa  sprezzare   a    coloro   tutte  lo  r; 
mondane,  che  oltre  quella  comune  religione,] 
la  quale  tutti  cristiani  siamo  detti,  a  questa  ' 
a  quella  si  astringono  ,  e  vivono  in  questa  m 
come  se  fuori  del  mondo  vivessero.  E  perù 
quantunque  siano  le  monache  donne,  e  i  mciv 
chi  uomini,  e  invaghiti  delle  loro  licliczze  an 
no   e   siano  amati,  il  caldo  del  loro  amore  (' 
altro  fuoco   procede ,  che  dal  mortale  e  teite- 
strc,  del  quale  Flaminio  vuole  che  ragioniamo. 
Perchè,  tocchi  costoro  da' vivi  raggi  della  <b 
vina  bellezza,  che  ne' corpi  degli  amali  lucori  > 
per  quella    che    ivi    vedono,  si  fanno  agevoi 
.scala  a  salire  al  vero  fonte  di  ogni  bellezza,  on-l 
de  conoscono  essere  discesa  qiu'lla  inferiore,  cb( 
in  loro  ha  destato  desio  di  amore  ;  per  la  qualt 
salendo  da   una  all'altra,  quasi  prr  gradi  sai 
gnn  tanto  alto  ,  che  più  oltre  ad  uomo  mortabi 
sormontare  non  lire.  E  accesi  ((uesti  beali  >! 
riti  dal  fuoco   del  divino   amore,  che   consuii 
ciò  che    si  ritrova  negli  animi  loro  di  mort.i 
e  terreno,  da  ogni  feccia  purgali,  le  pure  mi 
li  loro,  tiuasi  vittime  immaculate,  sacrano  ■ 
l'altare  della  fede,  col  mezzo  delle  sante  opei 
all'immortale  Iddio  ,  e  fatti  solo  vaghi  della  <l 
vina  bellezza,  e  in  essa  contenti,  conoscono  chiù; 
ramenle ,  e  il  fanno   anche  conoscere  a  ciaicon'l 
di  noi,  che  dagli  affetti  caduchi  dirizzare  vnci 
gli  occhi  dell'intelletto  al  vero  l>ene,  che  quaf 
lo  è  qui  tra  noi ,  levatene  1'  anime  nostre  ,  <  I 
non  pure  immortali,  ma  divine  .«ono,  è  f'im 
ombra  e  palese  vanità,  e  perciò  fuggoni 
sioni  di  questi  amori,  de' quali  noi    si^i 
ragionare,  come  coloro  che  conoscono  e 
niente  ,  che  quella  mento  che  si  astiene 
impeti  dei    sensi    che    ci    destano    ad  ap] 
bassi  e  caduchi,  e  in  pura  castità  si  vive»^ 
sempre  congiunta  cogli  Angeli,  mal  grado 
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corpo,  nel  quale  quasi  in  oscuro  carcere  si  ri- 
trova rinchiusa.  E  si  persuadono  queste  sante  e 
lelki  anime ,  che  sia  cosa  più  beata  l' avvicinar- 
si, qui  vivendo,  alla  purissima  vita  degli  Ange- 
li,che  con  i  congiungimenti  del  coq)o,  alti  quali 
ci  invita  ,  come  a  fine  a  ciò  determinato,  l'amo- 
re umano ,  far  maggiore  il  numero  dei  mortali. 
Ed  essi,  che  non  ad  altro  fine  sono  tra  noi ,  che 
per  insegnarci  come  possiamo  farci  amici  d'Id- 
dio, e  con  l'ali  del  pensiero  alzarci  al  Fattor 
nostro,  col  menare  tra  noi  vita  santa,  ci  fanno 
conoscere  che  se  ben  siamo  alle  donne  nostre  per 
legittimo  nodo  congiunti ,  dee  nondimeno  tale 

j  essere  il  viver  nostro,  che  noi  ce  ne  viviamo  con 
loro,  non  per  averne  lascivo  piacere,  ma  quasi 
«he  a  loro  congiunti  non  fossimo.  Appena  ebbe  fi- 
aite  queste  parole  Fabio,  che  Ponzio,  con  mo- 
destissimo riso,  verso  lui  voltatosi ,  disse:  Mol- 
to favorite  questa  sorte  d'  uomini  e  di  donne  , 
Fabio,  e  se  voi  deveste  essere  giudice  fra  noi  , 
io  temerei,  per  dirvi  il  vero,  che  l'oro  e  l'argen- 

'  to  avesse  giuocato ,  perchè ,  contra  la  comune  o- 
pioione ,  a  loro  favore  deste  la  sentenza.  Devreb- 
hono  bene  esser  tali  ,  quali  voi  v'  ingegnate  di 
mostrarglici,  ireligiosi,  ma  dubito  che  molti  siano 
altrimente.  E  già  sono  così  manifeste  le  lor  lasci- 
vie, e  di  esse  sono  così  piene  tutte  le  carte  dei  no- 
bili scrittori,  che  io  mi  credo  eh'  essi  si  vergogne- 
rieno  di  lor  medesimi,  se  vi  udissero  a  lor  favore 
così  parlare,  veggendosi  tanto  lontani  dalla  vera 
imaginc  della  religione  che  voi  lor  proponete  ; 
nello  specchio  della  quale  mirandosi,  si  conosce- 

i  rebbcro  a  lei  tanto  contrari ,  e  per  ciò  cosi  sozzi , 
che,  come  Narcisso,  specchiandosi  nel  purissimo 

I  fonte ,  nel  quale  vedeva  la  sua  bellissima  imagine , 

'  vinto  dall'amore  di  se  medesimo,  se  ne  morì  , 
si  morrebbono  essi  per  l'odio  di    loro   stessi. 

'  Fabio,  cui  incresceva  che  così  Ponzio  favellasse 
a  ianno  de' religiosi,  Miseri  noi,  disse,  se  le  co- 
storo orazioni  e  le  lor  buone  opere  non  andas- 
sero nel  cospetto  d'Iddio  a  beneficio  nostro.  Le 
scritture ,  Ponzio,  che  male  di  costoro  dicono,  so- 
no scritte  contra  gli  scellerati ,  non  contra  i  buo- 
ni; de' quali  scelerali  non  voglio  negar  io  che 
alcuni  non  ve  ne  siano ,  i  quali  datisi  in  preda 
il  folle  desio  e  all'  appetito  irrazionale  (  la- 
sciandosi vincere  alle  tentazioni,  le  quali  più 
possenti  che  non  ci  sarebbe  bisogno,  ci  tien 
seriore  al  fianco  il  nemico  dell'  umana  genera- 
zione ) ,  lasciano  i  pensieri  santi  e  1'  opere  buo- 
ne,  e  alla  lascivia  si  danno.  Ma  non  è  mica, 
Ponzio ,  dicevole ,  per  alquanti  che  si  ritrovino 
rei  e  malvagi,  tra  migliaia  di  buoni  e  santi, 
che  si  debba  di  loro  parlare  men  che  riverente- 
mente. E  questa  colpa  si  dee  più  tosto  dare  alla 
condizione  delle  cose  mortali,  e  alla  fragilità  u- 
mana,  che  a'religiosi,  con  scandalo  delle  religio- 
ni, nelle  quali  que'tali  si  ritrovano.  Perchè  que- 
sto stato,  nel  quale  viviamo,  non  consente  che 
sia  cosa  alcuna  tra  noi  cosi  da  ogni  parte  per- 
fetta ,  che  ella  non  si  possa  in  qualche  parte  ri- 
prendere. E  posto  anche  che  fossero  tutti  scel- 
lerati (cosa  che  né  creder  né  dir  si  dee,  per  la 
quasi  infinita  moltitudine  che  in  ogni  luogo  si 
vede  degli  uomini  santi),  voglio  che  sia  tan- 
to il  rispetto  che  portiamo  alle  cose,  le  qua- 
ii  hanno    seco    nome  di  religione,  che  gli  ci 


imaginiamo  tali,  quali  esser  dovrebbouo,  e  per- 
ciò gli  lasciamo  fuori  di  questi  nostri  ragiona- 
menti, salvo  se,  avendo  noi  a  ragionare  d'amore, 
non  consentisse  Flaminio  che  di  quel  ragio- 
nassimo, che  è  il  proprio  di  questa  beata  gente; 
liei  quale  amor  favellando ,  vedrebbe  il  nostro 
Flaminio  quanto  egli  erra  a  non  creder  che  la 
vera  quiete  d'amore  in  quelle  tre  cose  sia,  di 
che  egli  pur  dianzi  ci  fé'  menzione.  Questo  è  il 
parlar  dei  vecchi,  disse  allora  Flaminio  alquan- 
to sdegnosetlo  ,  i  quali  non  si  volendo  raccor- 
dare d'essere  stati  giovani,  vogliono  far  vecchi 
i  giovani  avanti  gli  anni ,  come  coloro ,  che  al- 
tro non  potendo,  si  pascono  d'idee  e  di  se- 
conde intenzioni.  Sia  quel  fine  ,  e  quella  quiete 
la  vostra,  Fabio,  ch'avete  oggimai  più  bisogno  di 
seder  che  di  correre,  e  a  noi  insegnale  di  ritro- 
var quest'altra,  la  qual  vi  dimandiamo  ,  e  non 
nudate  più  in  spirito  ,  cliè  vi  raccordo,  se  più 
uscite  de' termini  dativi,  ne  porterete  la  pena. 
Non  vi  adirate,  Flaminio,  disse  Fabio,  che  io, 
])oscia  che  costretto  sono  a  dir  di  ciò  quel  che 
volete,  mi  sforzerò  a  mio  potere  di  compia- 
cervi. E  que.sto  detto,  alquanto  sopra  sé  stette, 
li  poscia  fé'  segno  di  voler  cominciare  a  dire. 
Quando  Aulo  disse:  Deh  diteci  per  vostra  fé  , 
Fabio  ,  prima  che  più  oltre  passiate  ,  se  cotesti 
spiritali  hanno  forse  così  il  cor])0  per  nulla,  che 
lo  sprezzino  affatto  ,  e  non  ne  vogliano  sentire 
alcun  piacere  ,  come  so  indarno  gli  fosse  lor  da- 
to ?  Fabio  allora  rispose  :  Di  ciò,  Aulo ,  non  par- 
lerei io  più,  per  non  incorrere  in  pericolo  di 
dispiacere  a  Flaminio,  il  quale  con  pena  dianzi 
(  come  avete  potuto  udire  )  mi  ha  interdetto  il 
ragionarne,  se  non  avessi  da  lui  ampia  licen» 
zia.  Però,  ove  egli  noi  consenta,  non  vi  posso 
io  rispondere.  Aulo  allora  con  dolce  sembiante , 
Sia  tanta,  disse, Flaminio,  la  cortesia  vostra,  che 
possa  Fabio  di  ciò  dirne  il  suo  parere.  Dicalo , 
rispose  Flaminio  ;  perchè  poi  ch'egli  dee  parlar 
d' affetto  che  non  sia  in  tutto  fuori  de'  corpi , 
mi  potrebbe  ciò  essere  di  qualche  profitto.  Fa- 
bio allora  così  seguitò:  Amansi,  Aulo,  i  religiosi 
tra  loro  come  celesti  persone  e  divine,  e  non 
con  quello  appetito ,  che  fa  desiderare  a'  monda- 
ni uomini  quello  che  non  è  ,  in  quanto  all'  o- 
nesto,  ragionevole  ;  anzi  se  il  conducono  a  fine, 
è  a  loro  spesso  cagion  di  pentimenlo,  e  arreca 
infamia  alle  donne  vanamente  amate  ;  ma  questi 
religiosi  amano  quello  che  veramente  è  l'uomo , 
cioè  l'animo,  e  non  la  spoglia  nella  quale  egli 
è  involto,  non  peraltro,  se  non  perchè,  men- 
tre egli  vive  in  questa  vita  ,  abbia  dall'invoglio 
mortale  gli  instrumenti,  co' quali,  ad  utile  dei 
mortali,  possa  mettere  in  opra  la  virtù  sua;  dei 
quali  instrumcnti ,  poiché  l'animo  dal  velo  mor- 
tale è  sciolto ,  non  ha  più  bisogno  alcuno ,  per- 
ciò che  egli  più  non  e  nell'  operare ,  ma  solo 
alla  contemplazione  attende,  e  di  quella  piena- 
mente si  contenta  ,  però  che  la  contemplazione 
e  sola  dell'  intelletto  ,  come  propria  sua  opera- 
zione .  alla  quale,  poi  eh'  egli  dal  corpo  è  sepa- 
rato, non  ha  bisogno  d'  altro  che  di  sé  mede- 
simo. Amando  adunque  i  religiosi  1'  animo  e 
non  il  corpo ,  conio  per  proprio  obietto  del  loro 
ancore ,  non  cercano  di  godere  Con  quelli  senli- 
menli ,  che,  come  terreni,  rhiamano  l'uomo  alla 
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parte  peggiore,  e  nel  corpo ,  quasi  in  una  massa 
di  terra  ,  l'erinare  il  fanno.  Ma  con  la  mente,  la 
(jualc  coleste  da  Iddio  alihiamo  ,  per  mezzo  del 
bello  che  si  offre  all'  occhio  per  1'  obietto,  e  agli 
orecchi  per  le  voci ,  penetrano  al  buono  ,  la 
sede  del  quale  è  nell'animo,  e  saziano  il  loro  de- 
siderio nella  considerazione  di  quella  bontà,  la 
quale  conoscono  tale ,  che  la  giudicano  il  fine 
della  bellezza.  E  se  divino  desiderio  di  commu- 
tare gli  animi  loro  ,  o  di  unirli  gli'  tocca,  altro 
non  vogliono  dal  corpo  che  il  bacio  ,  per  lo 
quale  fanno  il  passaggio  insieme  gli  animi  di 
amendue ,  e  di  celeste  e  indissolubile  legame 
si  congiungono  insieme.  Qui  Flaminio  ,  conte- 
ner non  si  potendo,  Oimè,  disse,  se  potessi  io 
avere  un  bacio  dalla  mia  dolce  nemica ,  non  mi 
(  urerei  io  di  cercare  di  altra  interna  bellezza , 
pensandomi  io  di  avere  certissimo  pegno  di  poter 
condurre  mollo  più  oltre  i  desideri!  miei,  e  fi- 
nalmente compiutamente  saziarli.  Vaneggiate, 
Flaminio,  soggiunse  Fabio;  già  vi  ho  io  mo- 
strato che  il  fine  di  queste  beate  anime,  non  è  il 
fine  che  voi,  spronato  da  giovanile  appetito,  gi- 
te cercando;  anzi  nel  bacio  finisce  il  desiderio 
loro,  quanto  s'appartiene  alle  parti  del  corpo, 
ed  è  non  allrimente  tra  bjro  ciò  segno  di  onore 
e  di  riverenza ,  per  parlare  delle  cose  umane  , 
che  già  fosse  egli  appresso  i  Persi ,  come  ci  in- 
segna Senofonte,  i  quali  riceveano  i  lor  maggio- 
ri col  bacio,  e  così  moslravan  sommamente  ono- 
rarli; il  qual  costume  mi  pare  ch'oggidì  sia 
passalo  nel  Piemonte  e  nella  Francia  ,  senza 
pregiudicio  alcuno  dell'onesta.  Ma  perchè  il  par- 
lar di  ciò  è  lontano  dalla  materia  dataci ,  mi  pa- 
re oggimai  tempo  di  entrare  nel  proposto  ragio- 
namento da  Flaminio,  poscia  e'  ho  sodisfatto  a 
quanto  Aulo  mi  aveva  chiesto.  E  questo  detto, 
così  cominciò.  Negare  non  si  può  ,  che  a  con- 
servazion  della  spezie  umana ,  non  sia  necessa- 
rio l' amore  dell'  uomo  e  della  donna  ,  e  non 
pur  l'amor  solo,  ma  i  congiungimenti  de' corpi, 
ai  quali  la  natura  istessa,  non  ad  altro  fine  che 
alla  propagazione  (per  così  dire)  alti  ci  ha  fatti , 
come  veggiamo  ;  perchè  se  solo  la  mente  ,  li 
sguardi ,  le  parole ,  e  i  baci  contentassino  ne*  loro 
amori  gli  uomini  e  le  donne,  essi,  insieme  col- 
l'amore,  vcrrebbono  tosto  meno;  e  quindi  av- 
venne, che  i  più  savi  posero  due  Veneri  e  due 
Amori,  de' quali  la  prima  Venere  e  il  primo 
Amore  è  intorno  alla  considerazione  della  sem- 
plice bellezza,  gli  altri  due  ci  destano  a  desiderio 
di  moltiplicare  quella  bellezza  ne' corpi ,  e  ne 
invitano  al  dilettevole  congiungimento ,  onde 
nascono  i  figliuoli.  E  fu  di  mestiero,  per  questa 
cagione,  alla  maestra  natura  ,  od  a  quella  su- 
prema intelligenza  che  la  regge,  porre  in  noi 
l'appetito,  il  quale  nascendo  da'sensi  materiali, 
non  allrimente  alla  generazione  ne  invitasse,  che 
la  ragione  all'amóre,  del  qual  disopra  dicemmo, 
ci  invili.  Ma  perche  essa  natura,  come  saggia 
producitrice  degli  effetti  suoi,  che  sono  i  fini 
di  luUe  le  cose  create ,  e  per  cagione  de'  quali 
ella  ad  operar  si  move,  conobbe  che  non  essen- 
do I'  appetito,  che  dai  sensi  del  corpo  ha  il  suo 
principio,  potenzia  o  facullà  che  ne  faccia  dif- 
fcrcnli  dagli  animali  che  son  privi  di  ragione, 
potrehboD  gli  uomini,  seguendo  sol  lui,  divenir 


fiere  selvagge,  volle  che  in  questa  necessilk  d 
conservar  la  spezie  con  la  generazione  degl 
uomini  particolari,  che  individui  son  delti  da' fi 
losofi,  l'appetito  ne  avesse  il  consiglio  compa 
gno  ,  acciò  eh'  egli  colla  ragione  eleggesse  pi» 
questa  cosa  ,  che  quell'  altra,  che  dall'appetito 
ond'ha  principio  il  consiglio  e  la  elezione  ,  1 
sia  proposta.  11  qual  consiglio ,  non  essendo  al 
tro  che  una  via  diritta  ,  che  col  mezzo  delb 
elezione  ci  conduce  a  conseguir  quel  fine  pe 
lo  quale  siamo  stati  mossi  ad  eleggere  quello  chi 
meglio  ci  pare,  qualunque  volta  la  mente  us 
l'officio  suo,  e  non  le  faccia  forza  strano  desio 
a  bene  eleggere,  e  a  ragionevolmente  amare  e 
iudrizza.  E  non  pure  a  bene  amar  ci  move,  m; 
con  quella  maggior  quiete  che  possa  aver  l'uo 
mo  in  questa  vita,  ci  fa  posseder  la  cosa  amala 
Per  la  qual  cosa  io  tengo  fermamente,  che  sole 
in  quell'amor  sia  quiete  (stando  su  la  materi: 
proposta  da  Flaminio  )  che  da  consiglio  ,  cht 
bene  elegga,  procede.  Perchè  in  tale  amore  l'ap- 
petito è  regolato  dalla  ragione,  ponendogli  eli; 
e  freno  e  legge  a  non  più  oltre  passare,  che  con- 
venga  a'termini  del  convenevole  e  dell'onesto.! 
perchè  io  non  veggo  amore  tra  noi  (parlando  d 
quello  che  a  generare  appartiene)  che  non  si; 
lutto  dell'appetito,  se  non  quello  che  è  tra  ma, 
rito  e  moglie ,  io  stimo ,  senza  alcun  dubbio  j 
che  nell'amore  di  che  noi  parliamo,  non  si; 
quiete  e  riposata  vita,  se  non  in  quello  che 
mariti  e  le  mogliere,  con  que'mezzi,  con  que'ri 
spetti,  con  quegli  avvedimenti ,  con  quella  eie 
zione,  e  finalmente  con  que'modi  insieme  con 
giunge ,  che  dee  cercare  il  senno  e  la  prudenz; 
altrui,  con  desiderio  di  onesto  riposo,  per  quie 
tamente  vivere  in  questo  stato  mortale.  E  però 
conchiudendo,  io  dico  che  solo  quell'  amori 
dalla  ragione  procede,  il  quale  ha  per  fine  il  ma 
trimonio ,  e  che  questa  è  la  quiete  dui  veri  ■ 
saggi  amanti,  accoppiati,  per  refrigerio  delle  lo 
lo  amorose  fiamme,  con  saggio  discorso  e  cor 
legittimo  nodo.  Perchè  ancora  che  costoro,  ch( 
col  mezzo  del  consiglio  e  della  elezione  som 
divenuti  amanti  ed  amali,  e  poscia  mariti  ( 
moglie,  si  diano,  per  naturale  inclinazione  e  pei 
necessità  del  generare,  ad  onesti  congiungiment 
del  corpo ,  nondimeno  ivi  non  si  fermano ,  s< 
non  in  quanto  è  lor  bisogno ,  per  generare  si 
mili  a  sé,  ma  passano  col  pensiero  alle  virlÙ4lcl 
l'animo,  dove  hanno  propria  sede ,  insieme  coli 
])ontk,  le  vere  bellezze,  e  con  discernevole  00 
chio  considerandole,  vie  più  per  quelle  si  ama! 
110  e  si  legano  insieme,  che  per  la  vaghezza  òr 
corpi,  e  cosi  di  vie  più  nobii  cibo  pascono  1 
menti  loro,  che  non  pascono  il  senso  colle  qu;i 
Jità  del  corpo,  il  quale  ,  quanto  a  sé,  solameli! 
alle  cose  esteriori  gli  chiama.  Levatone  ndunqn 
questo  amore,  ch'onesto  e  ragionevole  chia 
miamo,  ciascuno  altro,  che  a  congiungimcnl 
appartenga,  è  solo  del  senso  e  dell' appetito, 
non  può  essere  se  non  con  pentimento  di  ri: 
ama,  e  con  infamia  della  donna  amata  ,  sia  eli 
maritala  ,  ed  ami  disonestamente  altri  che  il  ma 
rito,  o  sia  vergine,  e  non  si  ponga  per  fine  il  ma 
trimonio,  ovvero  sia  ella  d'altra  qualità.  Laonde 
ove  il  maritale  amore  e  umanamente  ci  (a  vive 
re  e  uomini  ci  conserva ,  e  ci  fa  la  spezie  nostr. 
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;oa  onore  e  lodevolmente  conservare,  tutti  gli 
altri, come  lascivi  e  disonesti  e  infami,  ci  fau- 
uo  divenire  d'uomini  fiere.  Ponzio,  che  liuona 
^)eiiaavea  taciuto,  rompendo  il  suo  silenzio,  dis' 
se: Voi  ci  ragionate,  Fabio,  di  questo  amore  ma- 
Iriaoniale,  come  egli  avesse  un  privilegio  dal 
cielo,  che  chi  a  lui  si  appigliasse  nulla  potesse 
sentir  di  molesto,  o  di  fastidioso:  ma,  per  mio 
I  parere,  è  altrimenti ,  e  la  prova  ci  dimostra  che 
ijni  non  è  quella  quiete  e  quel  riposo  che  voi 
cercate  di  persuaderci.  E  mi  sovviene,  a  questo 
proposito,  di  un  motto  che  pose  già  un  gentil- 
uomo maritato  allo  entrare  nell'uscio  della  sua 
jcamera,  volendo  significare  ad  ognuno,  quanto 
fosse  mal  contento  della  sua  moglie,  quantunque 
|olla  nobilmente  fosse  nata,  e  quanto  altri  si  de- 
xsus  guardar  di  entrare  in  simile  inciampo.  Il 
motto  era  questo:  Non  vi  entri  chi  non  eie, 
chi  vi  è ,  vi  stia.  Ne  pur  questi  di  tal  opinione 
si  ritrova  nel  mondo,  ma  ve  ne  ha  le  migliaia, 
cui  pare  di  aver  tolto  il  sasso  di  Sisifo  sulle 
'spalle  ad  aver  preso  moglie.  Ne  ciò  mi  pare  sen- 
za ragione,  ritrovandosi  scritto  che  tanto  è  mal- 
vagia la  natura  delle  donne,  che  non  pure  ad  al- 
tri, ma  al  padre  istesso  vengono  a  noia  ,  e  per 
non  le  avere  in  casa,  danno  premio  ad  uno,  il 
qnal  premio  è  la  dote,  che  gliele  lievi  dagli  oc- 
chi. E  se  cosi  è,  come  si  può  altri  procacciare  di 
quiete,  togliendosi  a  lato  cosi  fatta  noia?  e  mi 
credo  io,  che  per  questa  cagione  dicesse Menan- 
dro,  che  meglio  era  sepellir  le  femine ,  che 
pigliarlesi  per  mogli.  Oltre  che  mi  par,  Fabio, 
che  tra  molte  cose  che  qui  addur  vi  potrei,  di 
due  non  vi  raccordiate ,  che  ne' libri  che  per  le 
mani  avete  si  leggono;  l'una,  che  Mizione  ap- 
presso Terenzio,  si  reputa  felice  per  non  aver 
mai  presa  moglie,  e  Demea  infelicissimo  si  tie- 
ne per  averla  presa  j  l'altra,  che  Diogene  il  Ci- 
nico [consiglia  i  giovani,  che  nella  gioventù  loro 
non  prendano  moglie  ad  alcun  modo,  e  che,  ve- 
nuti essi  a  matura  età ,  non  la  prendano  mai  ;  il 
che  altro  non  ci  vuol  significare,  che  l'uomo 
moglie  non  prenda  in  alcun  tempo;  le  quali  co- 
se sono  in  tutto  contrarie  alla  opinione  vostra; 
perchè,  se  fosse  la  quiete  dell'uomo  il  sopporre  il 
collo  a  cosi  fatto  giogo,  Mizione  non  si  giudiche- 
rebbe felice  per  esserne  sciolto,  ne  Demea  infelice 
per  esservi  legato;  ne  Diogene  ci  conforterebbe 
a  non  legarci  con  donna.  E  tenea  tanto  lontano 
dalla  quiete  il  matrimonio  Alfonso  re  di  Na- 
poli ,  che  soleva  egli  dire  ,  che  a  volere  che 
fosse  pace  fra  marito  e  moglie,  sarebbe  di  bi- 
sogno che  il  marito  fosse  sordo  e  la  moglie  cie- 
ca; mostrando  a  questo  modo,  che  il  pigliar  mo- 
glie non  era  altro  che  entrare  in  uno  intollera- 
bile travaglio.  E  ciò  detto,  Ponzio  si  tacque. 
Allora  Fabio  ,  che  attentissimamente  ascoltato 
1  avca ,  disse  :  Ponzio ,  egli  è  vostia  gran  ventu- 
ra che  siate  in  luogo  ove  non  son  donne  che 
vi  ascoltino,  che  se  forse  vi  udisscno  cosi  di  lor 
favellare ,  vi  diverrebbono  in  guisa  nemiche,  che 
a  gran  fatica  potreste  più  mai  racquistar  la  gra- 
zia loro.  Ma  rispondendovi,  dico  che  non  è  co- 
sa nel  mondo  cosi  buona,  ne  cosi  santa,  che  non 
abbia  le  sue  contradizioni,  e  non  ritrovi  alcimi, 
'  quali ,  o  per  ignoranza ,  o  per  malignità ,  o  per 
desiderio  di  contendere,  o  per  vizio  particolare, 


non  le  dian  biasimo.  Ma  è  ben  cosa  da  uomo  pru- 
dente, tra  la  varietà  delle  opinioni,  sapere  usare 
con  diritto  giudicio  la  elezione ,  la  quale  (  come 
dianzi  dicemmo)  procede  da  consiglio  governato 
dalla  ragione,  e  cosi  appigliarsi  alle  buone  e  lasciar 
le  ree,  come  ree  son  quelle  che  voi  ci  avete  ad- 
dutte,  e  molte  altre  che  si  leggono  appresso  i 
Greci  e  Latini  autori,  e  appressoa'  nostri  anco,  in 
biasimo  delle  donne  ,  nelle  lodi  delle  quali  potrei 
io  entrare,  e  correre  un  lunghissimo  arringo ,  se 
elle  da  se  tanto  degne  di  loda  non  si  mostrassero, 
che  non  hanno  bisogno  d'aiutoaltruiper  sostenere 
quell' onore  di  che  elle  si  vanno  altiere,  oltre  che 
la  brevità  del  tempo  ad  accorciare  più  tosto  il 
ragionamento  ci  chiama,  che  ad  allungarlo.  Pe- 
rò, venendo  alle  cose  addutte  da  voi ,  dico  che 
gli  autori  che  il  matrimonio  dannano,  tra  uà 
migliaio  che  gli  danno  ragionevole  loda,  sono 
i  poeti,  e  specialmente  comici  e  tragici;  i  quali 
molte  volte  introducono  persone  le  quali  addu- 
cono cose  a  loro  proposito ,  talor  perchè  siano 
accettate,  e  talor  fuggite;  e  tra  quelle  da  essere 
fuggite,  per  non  le  scorrere  tutte,  sono  quelle 
due  che  voi  ci  avete  addutte,  l'una,  eh'  è  meglio 
sepellire  le  donne  che  pigliarle  per  mogli ,  la 
quale,  perchè  è  crudele  e  inumana,  non  me- 
rita altra  risposta ,  se  non  eh'  ella  non  pure  dee 
essere  levata  degli  animi  degli  uomini,  ma  dei 
libri  ancora  ,  con  tutte  le  altre  a  lei  simili ,  co- 
me è  quella,  che  voi  del  re  ci  avete  addutta,  e 
che  il  pigliar  moglie  è  torsi  appresso  una  infir- 
mila incurabile ,  e  che  ciò  e  entrare  in  un  tem- 
pestoso mare  con  pericolo  di  morte,  anzi  con 
certezza  di  naufragio  ,  e  altre  simili  ciance  ,  vane 
in  tutto,  e  inlrodutle  a  danno  degli  uomini  da 
male  menti.  L'altra  è  quella  che  tolta  avete  dai 
tragici,  cioè,  che  i  padri,  odiando  la  malvagità 
delle  figliuole,  pagano  uno,  dandogli  gran  dote, 
che  di  casa  gliele  levi.  E  chi  è  così  sciocco , 
Ponzio ,  che  questo  creda ,  e  non  veda  ciò  esser 
detto  da  maligna  persona  ?  E  che  malvagità  può 
egli  essere  in  una  verginella  ben  nata  e  ben 
nutrita ,  e  pura  più  che  una  candida  colomba  ? 
e  che  odio  può  avere  la  carità  paterna  verso  tal 
semplicità?  La  persona,  Ponzio,  nella  favola  in- 
trodutta,  che  scorre  a  ciò  dire  ,  vi  può  mostrare 
che  fede  si  possa  dare  a'  detti  suoi ,  e  che  amore 
infinito,  che  porta  il  padre  alla  pulcella,  e  l'u- 
manità, che  gli  propone,  col  far  parentadi  e  ami- 
cizie ,  la  conservazion  non  pur  della  spezie ,  ma 
delle  case  e  delle  città,  gli  fa  prender  cura  di 
maritarla,  non  odio  chele  porti,  o  malignità 
che  si  ritrovi  nella  giovane.  Ma  questa  è  cosa  da 
se  cotanto  piana,  che  non  fa  mestiero  di  altramen- 
te questionare .  Alle  autorità  ch'avete  addutte , 
l'una  di  Terenzio,  l'altra  del  Cinico,  contra 
quello  che  io  ho  detto,  voglio  che  veggiate, 
che  non  solo  me  ne  ricordo,  ma  che  più  agevole 
mi  è  il  rispondervi,  che  non  pensale  ;  e  con  que- 
sta risposta  mi  terrò  di  avere  pienamente  sodi- 
sfatto a  qualunque  altra  autorità ,  che  in  contra- 
rio si  potesse  acldurre ,  perchè  essendo  elle  naie 
da  un  medesimo  principio,  può  anco  lor  bastare 
una  medesima  risposta.  E  venendo  a  Mizione , 
dico  eh'  egli  è  simile  a  coloro  che  s' islimano 
esser  nati  a  sé  soli,  e  perciò  dandosi  alle  vanità 
e  ad  una  certa  maniera  di  vita  che  lor  pare  ol- 
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lima ,  e  nel  vero  è  pessima  ,  niuna  cura  banno 
\^della  posterità  j  mangiano  questi  tali,  l)eono, 
giuocaiio,  amano  lascivamente, fuggendo  il  con- 
giungimento legittimo  del  matrimonio ,  e  tali 
altre  cose  nella  vita  loro  fanno  di  biasimevole  e- 
sempio,  e  menando  sempre  pessima  vita,  par 
loro  di  aver  pienamente  sodisfatto  a  quello  che  a 
ben  vivere  appartiene.  E  nondimeno  non  può 
essere  cosa  peggiore,  alla  conservazione  della 
spezie,  della  vita  di  costoro.  Che  se  cosi  fatta  o- 
pinione  s'inducessero  nell'  animo  tutti  gli  uomi- 
ni, la  stirj)e  umana  ,  con  quanto  è  virtuoso  nel 
mondo,  s'estinguerebbe  affatto  in  picciolissimo 
corso  di  tempo.  E  però  disse  Focilide  molto 
prudentemente,  che  dee  Tuomo,  che  voglia  me- 
ritevolmente esser  tenuto  uomo,  dare  alla  natu- 
ra quello  che  a  lui  dato  ha  la  natura,  cioè,  che 
come  egli  è  stato  generato,  cosi  dee  anch' egli 
cercar  di  generare  j  perciò  pigliarsi  moglie ,  la 
qual  cosa  non  solo  conserva  la  spezie ,  ma  di 
giorno  in  giorno  l' aumenta  con  grandissima 
contentezza  degli  uomini  e  delle  donne  a  lor 
maritate.  Perchè ,  quantunque  si  veggano  mor- 
tali, par  lor  participare  della  immoitalila  col 
generar  figliuoli,  ne' quali  anche  dopo  la  morte, 
in  quella  miglior  guisa  che  può  essere  nella 
nostra  mortalità ,  si  conoscono  rimaner  vivi ,  e 
per  questa  cagione  è  loro  la  vita  soave  e  la  mor- 
te meno  spiacevole.  E  se  Serse,  poi  ch'egli  ebbe 
ragunate  tante  migliaia  di  milioni  d' uomini  a 
destruzione  della  Grecia,  pianse  sopra  l'esercito 
suo ,  considerando  che  oltre  lo  spazio  di  sessanta 
anni  non  nodevesse  esserepureuno  vivo,  quanto 
ci  avremo  a  doler  noi,  se  seguendo  tale  opinio- 
ne, quale  era  quella  di  Mi/.ione ,  si  avesse  a  ri- 
solvere in  nulla ,  come  fosse  da  nulla,  la  natura 
umana  colla  vita  degli  uomini,  eh' or  si  ritro- 
vano nel  mondo?  Misero  e  lacrimevole  pen- 
siero, da  non  dever  nascere  in  animo  d'uomo 
che  viva  tra  noi,  come  uomo  fra  gli  uomini  ; 
perchè  questi  tali  si  possono  chiamare  micidiali 
de'  figliuoli  e  de'  nepoti,  destruttori  delle  loro  fa- 
miglie ,  nimici  della  natura  e  della  patria  ; 
perche  gli  uomini  sono  le  città,  non  le  case,  non 
i  palagi,  non  le  torri ,  non  le  mura,  le  quali,  in 
quanto  a  costoro,  sono  da  radice  svelto,  e  da' 
fondamenti  gittate  a  terra,  né  senza  ingiuria  del 
creatore  del  mondo;  e  perciò  fu  opinione  di  al- 
cuno antico  che  non  sia  minor  male  l'astenersi 
dal  matrimonio  per  non  generar  figliuoli,  che 
sia  essere  micidiale  degli  uomini  nati.  La  qual 
cosa  considerando  que' religiosi,  che  sciolti  da- 
gli umani  afi'ctti  sono  venuti  per  divina  spira- 
zionc  poco  meno  che  angeli  celesti,  e  hanno 
fatta  cortese  oilcrta  degli  animi  loro  all'Eterno 
Fattore,  standosi  tra  noi  come  esempio  dell'a- 
mor divino,  non  biasimano  il  matrimonio,  nò 
cercano  di  distornar  gli  uomini  da  ciò;  ma  di- 
cono che  il  Creatore  del  mondo  fece  il  maschio 
eia  femmina,  e  gli  congiunse  nella  pudicizia  del 
matrimonio,  per  aggrandii'e  ad  onor  suo  la  ge- 
nerazione umana  ,  e  perciò  comandò  a'  primi 
due,  da' quali  noi  altri  discesi  siamo ,  che  cre- 
scessero e  moltiplicassero  riempiendo  la  terra.  Per 
la  qual  cosa ,  come  cercano  di  distornarli  dalla 
biasimevole  lussuria,  cosi  invitano  gli  uomini  al 
matrimonio  e  gli  vi  chiamano  ;  si  perchè  la  spezie 


umana  si  conservi ,  si  perche  indi  possano  anc) 
essi  aver  degli  altri  che  a  loro  succedano  Ir; 
mortali ,  dell'istesso  divino  amore  infiammati, 
sostentamento  delle   religioni ,  le  quali  andrei 
bono  insieme  cogli  uomini  in  nulla.  Or  vegnei 
do  a  quel  che  disse  Demea,  non  sapete  voi 
Ponzio,  che  ancora  che  il  marito  debba  essei 
legge  alla  moglie,  ed  ella,  levatene  le  cose  sozj 
e  disoneste,  il  debba  sempre  compiacere,  è  st; 
ta  nondimeno  antica  opinione  de' più  savi,  cb 
non  dee  né  l' uomo  ne  la  donna ,  giunti  per  m: 
trimonio,  avere  affetto  alcuno  cosi  suo  proprio 
che  non  l'abbiano  insieme  commune?  E  non  : 
dee  spezialmente  l'uomo  fermare  ne'  suoi  vol< 
ri  e  starsi  così  ostinato  nelle  sue  opinioni,  cb 
non  voglia  mai  piegarsi  a  cosa ,  ch'alia  sua  dor 
na  piaccia,  ma  cerchi  di  starle  non  al Irimenl 
sopra,  che  si  stia  un  fiero  tiranno  su'sudditi  suoi 
tenendola  sempre  in  duro  timore  ;  ma  come  de 
esser  sempre  lieta  la  donna  nel  cospetto  del  ma 
rito  e  conformarsi  col  voler  suo,  cosi  anco  con 
viene  ,  ch'egli  sia  verso  lei ,  .si  che  con  dolce  a 
morevolezza  menino  i  giorni  insieme.  E  gli  ai: 
tichi,  Ponzio,  ne' sacrificii  che  faceano  ,  bendi 
superstiziosamente,  a  quella  deità  di  Giunone  eh 
sovrastava,  secondo  la  loro  opinione,  a'  matriint 
nii  ,  molto   gentilmente   ci  dimostrarono  ,  i' 
nulla  di  spiacevole  doveva  essere  tra  simili  | 
sono.  Perchè  dalle  vittime  eh'  a  lei  il  s.icerd 
sacrificava,  levava  egli  il  fele  e  dietro  l' aitai 
il  gittava,    come    volesse    egli   con    quoU'alli 
dire,  nulla  si  dee  porre  di  amaro  tra  la  dolrcv 
del  matrimonio.   E  quindi  si  legge ,  che  n" 
vita  né'  migliore  né  più  soave  di  quella,  ti 
quale  si  convengono  insieme  marito  e  nioy! 
senza  rissa  e  senza  contenzione.  Ma  per  lo  ( 
trario,  se  il  marito  vuole  essere  tuttavia  duiii 
spiacevole  e  aspro  e  dispettoso,  e  voglia  teni 
re  la  moglie  come  fosse  una  agnclla  sotto  illnp 
(la  qual  cosa  non  è  altro  che  un  fele  aiuariss 
mo,  che  inacerbisce  quanto  di  dolce  puoi*  e»»( 
re  nel  matrimonio),  è,  rome  Demea,  infelici 
Perché,  come  si  può  comprendere  da  Terentu 
egli,  ch'era  tutto  asprezza  e  tutto  avariiia,  1 
quale,   come  sapete,   è  radice  di  tutti  i  mali, 
non  volendo  mutar  natura ,  non  potea  non  av< 
dalla  moglie ,  che  forse  gentile  e  cortese  era ,  ! 
non  noia  e  dispiacere.  E  tali  sono  tutti  colore 
eh' a  lui  simili  sono.  Bisognerebbe  dire  a  qucs 
tali  quello  che  disse  a  Senocrate  Platone,  ^' 
gendolo  più  del  convenevole  ruvido  e  sevi 
che  sacrificassero  alle  Grazie,  acciocché  da  . 
pigliassero  tanto  di  benigno,  che  non  aves- 
rolla  austerità  loro  a  tormentare  chi    con  I 
si  dee  vivere  e  morire.  E  se  benignamente  g" 
il  marito  la  moglie  sua,  ella  allettata  dalle  i 
rezte  e  dalle  piacevolezze  del  marito,  non  )  : 
non  cs.sergli  benigna,  non  essergli  cortese, 
commune  quiete  e  con  contentezza  incredil 
Fu  severo  Catone  al  par  di  qualunque  :i';r"  (j  i 
lo  del  Censorio),  e  quantunque  egli  sol'  -^'   hi 
che  non  molto  lontana  sarebbe  la  vita  it' ^lii 
quella  degli  Dei ,  se  il  mondo  senza  pigliar  m 
glie  si  potesse  conservare;  nondimeno  non  >■' 
non  ebbe  a  schifo  il  prender  moglie ,  ma,  niorl  < 
jirima  ,  ne  prese  un'altra,  r  tanto  gentile  r 
nigno  fu  verso  l'una  e  V  aliti,  che  non  p' 
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non  biasimare  gli  aspri  e  ruvidi  murili;  e  dicea, 
che  il  percuotere  la  moglie  era  cosa  non  meno 
scellerata,  che  si  fosse  il  violale  gli  altari  degli 
Iddìi  immortali.   Ne  mi  dà  noia  ciò  clic  disse 
Diogene  il  Cinico,   si  perchè  Solone,  che  sag- 
lu  e  modesto,  non  ischifò  il  pigliar  moglie 
.onerar  figliuoli,  e  non   lodò    punto    Talele 
ciò  non  facesse,   si  anco  perchè  la  risposta 
1  alle  parole  di  Mizione  abondevolmente  lie- 
il  dello  suo,  e  il  fa  da  nulla.  Oltre  che  egli, 
ugBO  di  vita  sozza  e  sporchissima ,  non  cono- 
sceva altra  quiete  che  quella  (e  dirò  ciò  con  ri- 
I  verenza  degli  orecchi  vostri)  la  quale  ha  il  por- 
co nel  fango  e  nel  letame  (  che  non  fu  egli  me- 
'  no  sporco  tra  gli  uomini,  che  si  sia  tra  gli  altri 
animali  il  porco),  e  però  non  mirava  egli  a  quel- 
lo, che  al  ben  civile  e  all'onesto  vivere  si  ricer- 
J  cava,  ed  era  uno  di  coloro  che  soglion  dire,  mor- 
to ch'io  sarò,  cada  fuoco  dal  cielo  che  arda  tut- 
ta la  terra.  E  quanto  fosse  da  biasimare  simile 
opinione,  il  mostrò  Licurgo ,  che  le  leggi  diede  a' 
Lacedemonii,  però  che  non  volle,  per  divieto  di 
pubblica  legge,  che  a  certi  giuochi,  i  quali  in 
que' tempi  si  faceano,  ove  i  fanciulli  nudi  si  e- 
:  sercitavano  al  corso,  intervenissero  coloro  che 
moglie  non  avean  presa.  Ed  essendo  appresso  a 
que' popoli  introdutto  per  lodevole  costume,  che 
qualunque  volta  i  giovani  incontravano  gli  uo- 
mini attempali,  facessino  lor  riverenza,  essendo 
Dercilida  valoroso  capitano ,  e  incontrandosi  in 
un  giovane  ,  e  non  gli  facendo  il  giovane,  come 
a' canuti  si  solea  far,  riverenza,  il  ripreso  Derci- 
I  liJa ,  e  il  giovane,  sapendo  ch'egli  mai  non  a- 
I  vea  preso  moglie: Non  li  onoro,  rispose,  perchè 
j  quando  io  sarò  vecchio ,  non  lasci  tu  alcuno  che 
mi  abbia  ad  onorare.  Per  chiudere  adunque  l'in- 
I  cominciato  ragionamento,  potete  dalle  cose  già 
ì  dette  agevolmente  comprendere  che  né  più  lo- 
devole maniera  d'amore,  né  maggior  quiete  si 
puole  avere  amando  ,  che  1'  essere  legato  per 
matrimonio ,  e  che  chi  fugge  di  accoppiarsi  (  se 
forse  non  è  tocco  da  spirito  divino)  è  degno  di 
gran  biasimo.  Sia  come  vi  piace,  quanto  agli  uo- 
mini, soggiunse  Ponzio,  che  con  mirabile  at- 
tenzione aveva  udito  ciò  che  Fabio  detto  avea 
centra  le  cose  addutte  da  lui.  Che  sarà,Fabio,se 
l'uomo  s'abbatte  in  donna,  che  sia  come  una 
fiera ,  o  come  una  furia  infernale ,  la  quale  non 
solo  non  sia  amorevole,  ma  tuttavia  si  stia  sulle 
asprezze ,  e  su  il  fare  ogni  cosa  a  tormento  e  ad 
afi'anno  del  marito ,  come  si  legge  della  moglie 
di  Socrate,  della  quale  il  diletto  maggiore  era 
di  sempre  essere  contraria  al  volere  di  quel  sag- 
gio e  prudente  uomo,  dal  quale  come  da  fonte 
sono  venute  tutte  le  maniere  del  vivere  civile  ? 
Fabio ,  inteso  ciò  che  gli  opponeva  Ponzio ,  stet- 
te alquanto  pensoso  sovra  se,  poi  disse:  Bene  è 
«Ma,  Ponzio,  il  pigliar  moglie,    che  vi  biso- 
gna usare  il  giudicio,  e  non  si  dee  lasciar  l'uomo 
in  preda  all'appetito,  né  dee  pigliarsi  ognuno 
ogni  donna   per   moglie  ,  ed  ogni  donna  ogni 
uomo  per  marito .    i\è    deono    nò   queste    ne 
quelli  lasciarsi  appannar  gli  occhi  da  cupidigia 
di  roba ,  o  da  grandezza   di  sangue ,  o  da  bel- 
lezza di  corpo  ,  o  da  altre  condizioni,  che  sia- 
no prima  considerate ,  che  le  nature  e  le  qualità 
delle  persone ,  con  cui  con  perpetuo  legame  si 


deono  congiungere.  Ma  si  dee,  più  qui  che  in 
ninna  altra  cosa,  pigliare  la  ragione  e  il  consiglio 
per  duce,  e  con  discernevole  occhio  considerare 
la  qualità,  le  maniere,  la  vita,  i  costumi  degli 
uomini  e  delle  donne,  i  padri,  le  madri ,  le  la- 
miglie ,  le  antichità ,  e  le  qualità  loro,  e  altre  si- 
mili cose ,  le  quali  sono  come  segni  manifesti 
delle  nature  e  delle  vite  altrui;  e  quelli  che,  non  a 
caso,  o  per  vanità,  o  per  cupidigia,  ma  con  sano 
discorso  saranno  insieme  riuniti,  viveranno  in 
quella  quiete  ed  in  quella  vita  tranquilla,  della 
quale  io  vi  ragiono,  e  non  avran  luogo  tra  lo- 
ro que'  romori  e  quelle  discordie,  di  che  voi  mi 
ragionate.  Nascono,  Ponzio,  tra  gli  sciocchi  e  tra 
i  semplici  e  mal  nati  e  mal  notriti ,  questi  ro- 
mori, non  tra  i  saggi  e  tra  gli  accorti  e  nubil- 
mente allevati;  perchè  costoro  avendosi  già  eoa 
sano  giudicio  scelte  quello  donne  che  deono 
essere,  quanto  allo  amare,  il  termine  de'desiderii 
loro,  se  trovano  cosa  alcuna  ingrata  in  esse,  e 
che  loro  spiaccia,  non  con  villanie,  non  con 
grida  ,  non  con  battiture,  come  gli  sciocchi  fan- 
no, cercano  di  correggerle,  ma  guidati  dal  lume 
della  ragione  considerano  tra  so  molto  pru- 
dentemente che,  come  sono  di  sessi  diversi  e  di 
diverse  famiglie  i  mariti  e  le  moglieri ,  così  sono 
anco  di  diversa  natura,  ed  hanno  appresi  diversi 
costumi.  Perchè  non  si  vive  in  ogni  casa  ad  un 
medesimo  modo,  e  avviene  delle  famiglie  quello 
istesso  che  delle  città  veggiamo  avvenire,  che 
come  ogni  ci\là  ha  leggi  e  co.stumi  the  non  sono 
gli  stessi  colle  altre,  così  anco  le  case,  che  si  pos- 
sono dire  ragionevolmente  picciole  città,  hanno 
i  lor  modi  e  i  loro  costumi  particolari,  co' quali 
allevano  e  istruiscono  i  figliuoli  e  le  figliuole,  e 
reggono  tutta  la  lor  famiglia.  Laonde  bisogna 
che  il  marito  a'costumi  della  moglie  si  pieghi,  ed 
ella  a  quelli  del  marito  ,  e  con  maestrevole  tra- 
sformazione l' uno  nell'altro  si  converta;  e  dee 
l'uomo,  come  più  prudente,  con  molta  destrezza 
cercare  che  la  donna  apprenda  da  lui  tal  manie- 
ra di  vita,  che  possano  generare  ottimi  figliuoli 
e  vivere  insieme  con  pace  perpetua.  E  chi  ciò 
non  cerca  di  fare,  è  tenuto  da  Aristotele  sprezza- 
tore  degli  Iddii  immortali;  e  il  medesimo  molto 
prudentemente  disse  ,  che  i  congiungimenti  dei 
corpi  deono  procedere  dall'amore,  e  che  tali  con- 
giungimenti hanno  per  fine  l'amicizia,  cioè  una 
vera  unione  degli  animi.  Il  che  facendo  il  ma- 
rito e  le  moglie,  tengono  tali  modi  in.sieme,  che 
in  spazio  di  poco  tempo,  sono  come  un'anima 
sola  che  in  due  corpi  si  viva,  ne  mai  ritrova 
l' uno  nell'altro  cosa  che  spiaccia  :  e  se  pure  per 
la  fragilità  umana  qualch'  una  ve  ne  ha  (il  che 
di  rado  avviene  fra  persone  ben  nate  e  ben  no- 
trite,  e  che  si  siano  insieme  con  giudicio  con- 
giunte), con  tanta  amorevolezza  la  levano,  che 
ira  loro  non  è  pur  una  parola  che  benigna 
non  sia.  Né  di  Socrate ,  di  cui  voi  l' esempio 
ci  avete  addutlo,  qui  bisogna  favellare,  perchè 
tale  ebbe  egli  la  moglie  quale  la  volle,  paren- 
dogli di  trarre  dalla  molestia  di  lei  tanto  pro- 
fitto ,  che  si  facesse  più  atto  a  tollerare  con 
pazienza  le  cose  spiacevoli  e  noiose  ,  che  in- 
contro gli  venivano  di  fuori .  E  facea  Socrate 
quello  che  dicea  Varrone  ,  che  il  tollerare  la 
molestia  della  moglie ,  quando  ella  sia  tale ,  fa 
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divenire  1'  uomo  migliore.  Disposto  adunque 
Socrate  a  soffrire  la  ritrosia  della  moglie  ,  nulla 
curava  ciò  eh'  ella  si  dicesse  per  venire  a 
contesa  ;  della  qual  cosa  maravigliandosi  alcun 
suo  amico  ,  e  dimandandogli  come  egli  potesse 
tollerare  il  garrire  e  le  grida  della  moglie  ,  gli 
chiese  anch' egli ,  come  tollerasse  le  noiose  grida 
delle  anitre  e  delle  papere  eh'  egli  aveva  in 
casa.  Rispondendogli  colui,  che  se  romori  gli 
faceano ,  gli  davano  1'  utile  delle  uova  che  gli 
parturivano ,  gli  rispose  Socrate  :  Ed  io  ho  dalla 
moglie  mia  il  frutto  dei  figliuoli,  e  però  tanto 
più  la  debho  io  tollerare,  quanto  sono  da  più  i 
parti  della  mia  donna,  che  quelli  delle  tue  au- 
gelle:  con  la  qual  risposta  mostrò  il  saggio  uo- 
mo ,  che  non  si  dee ,  per  ogni  cosa  che  la  mo- 
glie faccia  o  dica  ,  venire  con  esso  lei  a  conlesa  , 
ma  con  tolleranza  vincere  la  sua  natura.  Ma, 
parlando  degli  altri  che  non  mirano  a  quello, 
a  che  mirava  Socrate,  vi  dico,  Ponzio,  che  se 
altri ,  nel  pigliar  moglie ,  serverà  il  modo  e  gli 
avvertimenti  che  delti  abbiamo,  non  si  abbatte- 
rà se  non  in  ottima  mogliera.  E  se  forse  tal 
l'averk,  che  porti  seco  dell' acerbetto  e  del  du- 
ro, la  cortesia  e  la  benignità  ch'egli  le  userà 
per  ridurla  al  dolce  e  all'umano,  la  farà  pie- 
ghevole alle  sue  voglie.  Ma  vi  sono  di  quelli 
che  duri  ed  aspri,  senza  moversi  punto  dalla  na- 
tura loro ,  vogliono  ammollire  la  durezza  delle 
mogli,  e  tanto  più  le  inasprano,  quanto  essi 
più  aspri  loro  si  mostrano.  L'  umanità  vince  la 
durezza  ,  e  non  l'orgoglio.  Volete  voi  creder, 
Ponzio,  che  se  l'arte  e  l'ingegno  degli  uomini 
fa  miti  et  piacevoli  le  più  selvagge  fiere  e  gli 
animali  più  alpestri,  onde  doma  gli  orsi  e  i 
leoni ,  ed  usa  al  freno  i  feroci  cavalli ,  e  al  giogo 
i  robusti  tori,  non  possa  egli  ammollire  una 
donna  e  sopporla  al  suo  volere ,  essendo  la 
donna  da  sé  molle  e  pieghevole  e  arrendevole, 
e  nata  alla  pace  e  alla  compagnia  non  meno 
che  gli  uomini?  Credo  io  che  molto  s'inganni 
chi  ciò  crede.  E  molte  fiate,  pensando  io  meco 
sopra  ciò,  ho  avuta  per  cosa  certissima  che 
buona  moglie  non  può  divenir  rea  nelle  mani 
d'uomo  prudente,  e  che  egli  la  rea  (presuppo- 
nendo in  lei  l'onestà,  la  quale  sarà  sempre  sal- 
va nelle  mani  di  saggio  e  di  accorto  marito  ) 
può  fare,  se  per  sciagura  forse  v' incappa,  di- 
venire buona ,  mostrandole  gentilmenle  ciò 
che  ella  dee  fare  per  quiete  e  contentezza  co- 
mune. Tali  sono  le  donne,  Ponzio,  per  ristrin- 
gere il  tutto  a  poche  parole,  quali  le  fanno  gli 
uomini;  e  se  altrimenle  avviene,  ciò  procede 
più  tosto  dal  poco  conoscimento ,  e  dal  poco  sa- 
persi reggere  dell'uomo,  che  dalla  donna,  a 
cut  dee  egli  con  senno  e  con  modestia  imporre 
e  freno  e  legge ,  e  non  lasciare  eh'  ella  ,  me- 
no di  lui  perfetta,  gli  sovrastia,  come  già  fu 
costume  appresso  gli  Egizii,  Ed  i  re  di  Persia 
■vcano  per  servi  i  figliuoli  e  lutti  gli  altri  uo- 
mini loro,  e  poscia  puneano  se  tutti  in  podestà 
delle  mogliere.  E  tale  forse  deveva  esser  colui 
che  pose  il  motto,  del  qual  di  sopra  diceste,  su 
l'uscio  allo  entrar  della  camera.  E  se  questi 
tali ,  per  sapersi  mal  reggere  e  mal  usar  sé 
medesimi  nel  governo  delle  donne  loro,  si 
dorranno ,  o  dolgono  di  aver  presa  mogliere  , 


loderannosi,  e  lodansi  coloro,  i  quali  più  ìt 
mando  i  costumi  che  l'oro,  hanno  sempre 
ragione  per  duce  in  eleggerlesi ,  e  in  governar 
con  tal  prudenza,  ch'elle  divengano  altri  se. 
questi,  Ponzio,  conoscono  espressamente  ,  ci 
l'aver  presa  moglie  è  avere  con  loro  gratissin 
compagnia,  che  lievi  loro  il  tedio  della  solitud 
ne,  che  gli  consoli  in  casa  ,  che  con  dcsider. 
afiettuosissimo  gli  desideri  se  son  lontani,  ci 
con  lieto  viso  gli  raccolga  quando  ritornane 
che  loro  i;  grata  e  soave  nella  gioventù,  e  a  grr. 
sollevamento  nella  vecchiezza,  che  gli  conso' 
nella  infermità,  e  nella  sanità  gli  conserva  lic 
e  contenti ,  e  tale  in  tutto  il  corso  della  vii 
loro  si  mostri ,  che  possono  partire ,  come  ce 
altri  se,  le  gioie,  gli  affanni,  le  conlentczzt 
le  angoscic,  i  pianti,  i  risi,  i  travagli,  i  soliai 
zi,  il  leggero,  il  grave,  il  dolce  e  l'amaro  i 
questa  vitaj  e  che  finalmente  seco  brami  viver 
I  per  tulta  la  sua  vita ,  e  seco  morire  ;  anzi  eh 
preponga  la  vita  del  marito  alla  sua  islcssa,  ce 
me  si  legge  di  Alceste,  che  per  servar  vivo 
marito ,  a  volontaria  morte  si  diede.  E  di  qne 
lo  che  favoleggiano  i  poeti  d' Alceste ,  là  f« 
certissima  l' avvenimento  che,  ha  pochi  giorni 
è  accaduto  in  Parma,  notissimo  a  tulta  quel 
città.  Perchè  essendo  in  contado  un  gentilui 
mo  Parmesano  ,  entrarono  alcuni  occulti  tu 
nemici  una  notte  celatamente  nella  camera ,  o' 
egli  era  colla  moglie  nel  letto,  e  postiglisi 
torno  colle  coltella ,  gli  diedero  due  ferite  in  ui 
coscia,  onde  egli  mandò  fuori  due  gran  grid 
La  moglie ,  che  a  quello  assalto  poteva  cliicd 
mercè  agli  assalitori ,  e  lasciare  il  marito  in  p 
desia  de' nimici,  o  sottrarsi  a' colpi,  non  pn 
non  fé'  aè  l' uno  né  l' altro ,  ma  senza  dir  parob 
o  mandar  fuori  strida ,  onde  potesse  essere  e 
nosciuta  donna ,  amando  più  che  il  marito  yh 
restasse,  che  ella,  si  pose  ove  il  marito  era,  i 
guisa  ch'egli  dal  lato  di  dietro  del  letto  si  giti 
tacitamente  in  terra ,  onde  fu  ella  ,  salvo  il  m: 
rito  ,  uccisa;  ed  i  nemici  credendo  di  aver  »en 
prc  percosso  il  nemico  (però  che  non  sapein 
che  la  moglie  con  esso  lui  si  fosse  ) ,  poiché  pi 
non  r  udirò ,  dopo  le  due  prime  grida  ,  ne  Ir 
fiato,  ne  mandar  fuori  alcuna  voce,  il  crede 
tero  morto,  e  via  se  n'andjrono:  ed  egli  posci; 
pianta  dirottamente  la  fedelissima  moglie, 
fattala  orrevolmente  sepellire,  fc'contra  i  m 
ridiali  della  morte  di  lei  degna  vendetta.  P 
queste  cagioni  adunque  potete  vedere ,  quan| 
sia  utile  il  matrimonio  agli  uomini ,  e  ci 
quello,  che  insin  da  principio  vi  dissi,  e  yen; 
cioè ,  che  in  questo  amore  ,  sol  degno  d'  non, 
civile,  e  tutto  quel  bene,  tulta  (juella  pac<' 
tutta  quella  quiete ,  che  maggiore  può  avere  l'ui' 
rao  in  questa  vita.  E  però  non  senza  cagione 
ciò  ci  invitano  le  umane  e  divine  leggi ,  la  n  ' 
tura  ciò  ci  insegna,  a  ciò  ri  alletta  I'  onestà, { 
ciò  la  conservazione  delle  famiglie,  delle  rep» 
blichc,  dell' umana  generazione  ci  chiama.  ' 
adunque  considerando  già  i  popoli  di  Tr.i' 
quantunque  barbari,  quantunque  più  di  tulle 
altre  genti  feroci,  non  solo  non  fuggivano  il  p 
gliar  moglie ,  ma  ,  ove  gli  altri  popoli  non  le  p^ 
gliano  se  non  colla  dote,  essi  con  grandissiir 
precio  le  si  comperavano ,  come  quelli  che  C' 
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nosceano,  che  (oltre  che  nou  dee  esser  cosa 
più  itali  all'  uomo ,  che  veder  di  se  nascer  tale , 
e  non  solo  rappresenti  la  immagine  del  corpo 
ìiadre,  ma  1'  animo  istesso,  si  ch'egli  si  vcg- 
,  liopo  la  morte,  quasi  in  un'altro  se  rimaner 
1)  la  moglie  è  il  temone  della  casa,  come 
e  Monandro,  ed  il  sostegno  dell'uomo  più 
gni  altro  tranquillo,  più  d'ogni  altro  ama- 
',  più  d'ogni  altro  sicuro,  e  finalmente  più 
gtii  altro  lieto  e  felice.  Tacevasi  già  Fabio, 
quando  Ponzio  verso  lui  voltatosi ,  gli  disse  : 
Benché  io  vi  possi  addurre ,  Fabio ,  in  contrario, 
e  ragioni,  ed  esempi  contra  gli  aJdutti  da  voi, 
e  mostrarvi  che  i  veneni  ne'cil)i,  ed  i  coltelli 
si  sono  spesso  ritrovati  posli  dalle  mogli  ne' ma- 
ritali letti,  nondimeno  io  vi  voglio  concedere 
jhe  la  quiete,  della  quale  voi  con  tanta  effica- 
cia ragionato  ci  avete,  possa  essere  di  quegli 
aomini  che  mogliera  han  presa  ;  ma  non  possia- 
mo noi  altri  giovani,  e  che  da  tal  nodo  ci  tro- 
viamo sciolti,  aver  quiete  nell'amore  di  quelle 
donne,  le  quali  avendo  già  lasciala  l'onestà 
senza  ingiuria  altrui,  danno  per  prezzo  coi  corpi 
loro  piacere  a  coloro ,  che  amandole  a  lor  si 
vanno?  A  me  pare  (siami  lecito  dirvi  quel  ch'io 
stimo)  che  non  ve  ne  intendiate,  s'altrimente 
credete.  Ed  a  così  credere  mi  muove,  che  tali 
donne  si  hanno  qualunque  volta  1'  uomo  le  vuo- 
le; e  questo  è  uno  amore  che  non  è  cosi  fer- 
mo, che  non  si  possa  tramutarlo  ad  un'  altra,  e 
ora  di  questa  ,  ora  di  quella  compiacersi  l' aman- 
te, come  più  gli  è  a  grado:  e  se  l'appetito  di 
conservar  la  specie  ci  dee  fare  (come  voi  detto 
ci  avete)  giungere  alle  donne,  anco  col  mezzo 
di  queste  possiamo  non  meno  generar  figliuoli, 
ch'altri  gli  si  generi  colle  mogliere,  e  cosi  con- 
servare r  umana  generazione,  mantenere  le  ca- 
se, soccorrere  alle  repubbliche,  non  meno  con 
tali  figliuoli ,  che  coloro  che  gli  generano  delle 
lor  mogliere.  E  si  ha  in  tale  amore  quello  che 
nel  matrimoniale  non  si  ha ,  perchè  ove  in  que- 
sto è  costretto  l'uomo  dalle  leggi  cristiane  a  non 
SI  sciorrc  dalla  moglie  insin  ch'ella  vive,  in 
questo  altro  si  può  egli  levare  dalla  donna 
quando  gli  piace,  non  vi  essendo  legge  che 
gliela  stringa.  Deh ,  disse  Fabio,  siale  contento  , 
Ponzio,  non  m'indurre  in  tal  ragionamento, 
che  all'  eia  mia  è  poco  convenevole  entrare  in 
cosi  fallo  arringo,  e  forse  anco  poco  convene- 
vole alla  modestia  di  questa  nobile  compagnia. 
Allora  tutti  i  più  giovani  verso  lui  rivolti  :  Rimar- 
rebbe,  dissero ,  imperfetto,  Fabio,  quello  di  che 
da  prima  vi  appigliaste  a  ragionare ,  se  di  tale 
amore  non  ci  favellaste.  Però,  acciocché  nulla  vi 
manchi,  piacciavi  compiacerci,  e  farci  vedere, 
se  qui  forse  si  ritrova  la  quiete  che  si  crede  non 
pur  Ponzio,  ma  quasi  tutta  la  gioventù,  di  tali 
donne  vaghissima.  Io  volentieri ,  disse  Fabio, 
mi  astenea  dal  ragionare  di  donne  tali,  perchè 
oltre  che  ciò  all'  età  mia  forse  disdice ,  non  se 
ne  polendo  parlare  a  ben  degli  uomini,  se  non 
con  biasimo  d' esse ,  non  vorrei  essere  riputato 
maldicente  da  coloro  ,  che  lasciando  1'  onesto 
amore,  a  questo  lascivo  e  disonesto  si  appi- 
gliano. Ma  poscia  che  pur  volete  eh'  io  ne  fa- 
velli, per  sgannarvi ,  figliuoli,  standomi  su  il  ve- 
ro, il  quale  mi  piglierò  per  fondamento  del  mio 
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ragionare ,  ne  dirò  quello  che  mi  detterà  la  ra- 
gione esser  atto  a  distornarvi  da  cosi  fatto  amo- 
re. E  poscia  che  io  non  ho  mantello,  onde 
m'involga  e  cuopra  il  capo,  come  fece  già  So-> 
crate,  ve  ne  ragionerò  con  gli  occhi,  se  non 
chiusi,  almen  demessi,  per  la  vergogna  che  mi 
sento  venire  dal  core  insin  nel  viso ,  dovendo 
ragionare  di  cosi  sozza  qualità  di  donne,  quale 
è  questa,  della  quale  mi  chiamate  a  favellare. 
Dico  adunque,  per  risponder  a  voi ,  Ponzio ,  che 
se  pensate  di  potere  avere  in  simile  amor  quiete, 
vi  ingannate  mollo.  Imperocché  qual  quiete  si 
può  egli  avere  con  queste  disoneste,  che  inde- 
gnamente donne  si  chiamano  ?  Niuna  certo  a  chi 
dritto  mira  :  prima  ,  o  che  quando  altri  va  a  lo- 
ro le  ama,  o  no;  se  non  le  ama,  non  se  ne  ha 
da  ragionare  punto,  perchè  è  fuori  de' termini 
datici  da  Flaminio;  s'egli  le  ama,  ama  cosa 
che  non  può  esser  sua ,  essendo  a  ognun  comu- 
ne questa  fece  di  donne  nata  tra  le  buone , 
come  le  lappole  e  le  ortiche  fra  l'erbe  migliori. 
La  qual  cosa  non  può  essere  all'  amante  se  non 
di  gravissima  noia;  che  so  io,  che  non  è  ugual 
dolore  nel  mondo  a  quello  eh'  altri  ha,  se 
vede  la  cosa  amata  in  altrui  mano.  Aggiungesi 
a  questo,  ch'egli  ama  tali,  che  non  credono 
né  possono  credere  d' essere  amate ,  perchè 
considerando  elle  l'abominevole  lordura  nella 
qual  vivono,  e  la  mala  condizione  loro,  istima- 
no ,  e  non  senza  cagione,  che  non  possano  es- 
sere da  alcuno  veramente  amale.  Laonde  ar- 
mate di  frode  e  d'inganni,  pongono  tale  assedio 
intorno  a'  cori  di  coloro  che  esse  di  loro  cono- 
scono accesi,  fingendo  amarli,  che  non  è  po- 
scia così  agevole  lo  sciogliersene,  come  voi 
v'  istimalc.  Anzi  avviene  a  qualunque  uomo  che 
da  esse  sia  preso,  e  levar  se  ne  voglia,  quello 
che  noi  veggiamo  avvenire  a' semplici  augelli, 
che  son  su  la  pania  colti  al  visco,  i  quali ,  quan- 
to più  scuotono  l'  ali  per  liberarsi ,  e  volarsene 
ispediti,  tanto  più  le  v'invescano  i  miseri.  E 
che  pena  sia  l'  essere  fatto  mancipio  di  femmi- 
na che  non  ami,  e  tutta  fiata  ti  empia  il  core 
di  veleno,  fingendo  amare,  dicalo  chi  provato 
r  ha  ;  altro  non  è  ciò ,  eh'  essere ,  non  dirò  nelle 
angoscio  e  negli  affanni,  ma  essere  vivo  in  una 
continua  morte.  Oimé,  troppi  lacciuoli  hanno 
queste  malvagie  donne  in  ogni  parte  tesi,  tanta 
è  la  loro  ingannevole  maestria,  che  se  coloro 
che  si  pongono  ad  amarle,  fuggono  uno  ingan- 
no, elle  gli  fanno  incappare  in  dieci;  ora  gli  lu- 
singano, ora  gli  sdegnano,  ora  gli  lodano,  ora 
gli  biasmano,  ora  con  finti  e  brevi  risi  gli  alle- 
grano, ora  con  veri  e  lunghi  sdegni  gli  tormen- 
tano. Onde  i  miseri  amanti ,  incerti  di  sé  mede- 
simi ,  come  fossero  chiusi  in  un  cieco  e  intricato 
laberinto,  si  aggirano  qua  e  la  per  ritrovar 
r  uscita;  ma  quanto  più  cercano  da  lor  partirsi, 
tanto  meno  ritrovano  la  via.  E  temendo  sempre 
r  uomo  (  come  dee  sempre  temere ,  sì  falle 
donne  amando)  frodi  ed  insidie,  che  pace  e  che 
quiete  può  egli  avere?  L'  amore  di  tali  donne 
è  agli  amanti,  Ponzio,  come  quel  sasso  che 
fingono  i  poeti,  che  si  sta  nell'inferno  continua- 
mente su  il  capo  di  Tantalo,  ond' egli  tcraendo-. 
ne  il  tomo,  se  ne  vive  sempre  in  continuo  ti- 
more di  morte.  A  questo  si  aggiunge,  che  trag- 
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guno  gli  uomini  queste  malvagie  di  lor  medesimi^ 
e, di  uomini  che  dianzi  erano,  gli  trasformano 
elle  in  animali  senza  ragione,  e  fanno,  che  come 
elle  niente  altro  lianno  di  donna  che  il  viso , 
così  essi  non  hanno  altro  d'  uomo  che  la  faccia, 
e  molte  fiate  perdono  anco  la  sembianza  del- 
l'uomo, come  si  legge  di  Circe  appresso  Ome- 
ro, d.'illa  quale  furon  mutati  tutti  i  compagni 
di  Ulisse  in  sozzi  animali  j  ed  appresso  Vergilio 
la  medesima  mutò  Pico  re  d' Italia  in  augello 
del  suo  nome,  lasciandogli  solo  il  manto  e  i  fre- 
gi, quasi  come  trofeo  della  sua  vittoria,  e  come 
aperto  testimonio  delia  sciocchezza  di  lui.  Che 
dirò  io  della  deslruzione,  che  viene  da  queste 
ree,  dell'aver  altrui?  della  ingordigia  delle 
qnali  non  senza  cagion  disse  Plauto,  eh'  elle  so- 
no simili  al  mare,  il  quale  divora  ciò  che  dentro 
vi  si  getti,  ne  mai  si  sazia,  sì  che  nulla  vi  avanzi. 
Però  ,  da' loro  quanto  tu  vuoi  ,  non  appar  mai 
ch'esse  avuta  alibiano  cosa  alcuna,  quantunque 
induchino  1'  uomo  a  tal  povertà  ,  che  si  rimane 
egli  privo  dell'avere,  della  vita,  dell'onore  e 
degli  amici;  ne  pur  essi  rimangono  di  tali  coso 
privi,  ma  di  esse  medesime,  depredalrici  loro: 
però  eh'  elle  tanto  lusingano  coloro  che  fingono 
di  amai-c  ,  e  loro  tanto  buon  viso  fanno  ,  quanto 
si  veggono  di  poter  lor  rubare  ;  e  tantosto  che 
manca  il  denaio,  tantosto  si  mostrano  elle  senza 
amore.  E  quindi  avvenne  che  andando,  già 
buon  tempo,  un  nostro  gentiluomo  attempato, 
il  quale  era  lutto  festevole,  ad  una  di  queste 
lupe,  non  per  altro  che -per  ridersi  di  lei,  e  ve- 
nendogli ella  incontro  con  le  braccia  aperte,  in 
alto  di  volergli  baciare  il  viso,  egli  tirandosi  in 
dietro,  pose  la  mano  sinistra  su  la  scarsella  ,  e 
con  1'  altra  le  piegò  il  capo  alla  borsa  ,  e  le  dis- 
se :  Bacia  questa  ;  volendo  significare  ch'ella  non 
a  lui,  ma,  conoscendolo  mollo  ricco,  alla  borsa, 
che  da  cintola  gli  pendeva ,  faceva  quelle  carez- 
ze. E  per  dir  il  vero ,  non  è  uomo  in  loro  per- 
duto, che  non  sia  da  lor  condulto  ,  insieme  colla 
perdita  della  riputazione,  all'ultima  ruina.  Per- 
chè elle  non  allrimenic  amano  voi,  che  si  amino 
le  lupe  gli  agnelli,  il  fine  del  quale  amore  è 
che  elle  gli  si  mangiano  vivi,  come  vivi  divo- 
rano voi  queste  malvagie ,  tanto  voraci ,  e  tanto 
avide  sono  del  male  altrui.  Per  la  quale  ingorda 
cupidigia  loro,  sono  da  saggi  autori  dimandate 
I  non  donne  no  ,  ma  lupe,  voragini,  cariddi  e  ra- 
j  paci  arpie.  E  volendoci  mostrare  un  saggio  filo- 
sofo la  mala  natura  loro,  disse  ch'elle  erano  un 
mar  di  mali,  la  confusion  del  mondo,  un'aflTan- 
no  continuo,  una  guerra  perjielua,  un  danno 
di  giorno  in  giorno  maggiore ,  un  naufragio  ine- 
vitabile, uno  scoglio  mortale  ,  un  vaso  di  adul- 
lerii,  un  albergo  di  scelleraggini ,  un  peso  in- 
sopportabile, un  mìcidial  .serpente,  e  finalmente 
certa  deslruzione  dell'avere ,  della  v  ila,  dell  'onor 
degli  uomini.  Però  quindi  veder  potete,  figliuoli 
miei,  se  con  ogni  ingegno  fuggir  le  debbiate. 
Cerio  a  me  par  di  vedere  un  infernale  orrore, 
una  manifesta  perdizione  delle  anime  umane, 
veggcndo  una  di  queste  lupe ,  qualunque  volta 
meco  considero  le  parole  di  quel  saggio  filosofo, 
ritrovandole  poscia  vere  in  fatto  in  coloro  che 
a  queste  malvagie  si  danno.  E  adunque  da  usare 
ogni  diligenza,  perche  a  tali  scogli  non  perro- 


tiamo  ,  nel  mar  di  questa  vita ,  nel  quale  si  a 
fugano  tulli  coloro  miseramente  che  vi  percu< 
tono.  Oltre  a  ciò  se  volete  ,  Ponzio ,  eh'  appresi 
le  autorità  addulLe  di  questi  gran  scrittori,  ' 
adduca  anco  ragioni  che  confermino  questa  in 
vera  opinione,  e  che  con  esse  vi  mostri  che 
desiderio  che  mena  gli  uomini  ad  amare  ta 
donne,  non  è  amore,  il  farò  volentieri.  Fai 
come  vi  piace  ,  soggiunse  Ponzio,  quando  gli  a 
tri  il  consentano,  perchè  ,  e  alle  autorità  e  af 
ragioni  vostre  son  per  rispondere  eccellente 
mente.  Anzi  non  solo  il  consentiamo,  risposei 
lutti,  ma  vi  preghiamo,  Fabio,  che  così  facciati 
che  ci  stiamo  sicuri  che  non  ci  potrete  dire  ! 
non  cosa  che  ci  piaccia,  e  che  di  profitto  ci  si^ 
Veduto  Fabio  questo  comun  consentimento, 
che  ognuno  era  già  apparecchiato  ad  ascoltare 
egli  cosi  cominciò  :  Amor  non  è  altro  che  des 
derio  di  bellezza ,  e  il  fine  di  amore  è  possedei 
essa  bellezza,  e  di  lei  si  rimane  pienamente  col 
tento  chi  bene  ama;  e  va  sempre  in  compagni 
della  bellezza  il  buono,  e  da  questo  non  si  d 
parie  il  giusto,  e  dal  giusto  non  è  mai  divis 
r onesto.  E  però,  ove  è  amore,  ivi  è  bellezza 
e  ove  è  ella  ,  le  tengono  sempre  compagnia 
come  fide  seguaci,  il  liuono,  il  giusto,  l'onesti 
Ed  ovunque  non  son  questi  insieme,  non  vi  è  r 
anco  il  bello,  perchè  il  bello  non  altrimente 
gira  intorno  al  buono,  che  si  giri  intorno 
centro  quella  linea,  onde  si  forma  la  figura  n 
tonda  ,  che  circolo  è  detta.  Ora  stando  queste 
che  ho  presupposto  come  fondamento  verissimi 
e  accettalo  dal  consentimento  di  tutti  i  sav 
che  d'  amore  e  di  bellezza  ragionalo  hanno,  h\ 
sogna  dire  che  ove  non  è  onesto,  ivi  uon  e  gii] 
sto,  e  ove  non  è  giusto,  non  è  buono,  eoi, 
non  e  buono,  non  è  bellezza:  perchè  come  seii 
za  il  centro  non  si  può  fare  la  circonferennj 
cosi  senza  il  buono  non  si  può  ritrovar  la  bei 
lezza  ;  onde,  passando  da  questo  all'  ultimo  lei 
mine,  si  conchiude  necessariamente  che  o\ 
non  è  bellezza  non  è  amore.  Per  la  quale  r 
gione  si  dimostra  apertamente,  clic  essendo qui 
ste  femmine  disoneste,  non  son  giuste,  e  oo 
essendo  giuste,  non  son  buone;  e  non  essend 
buone,  non  son  belle;  e  non  essendo  belk 
sono  laide  ;  ed  essendo  tali ,  non  possono  nò  dei 
no  essere  amale.  Per  la  qual  cosa,  questa  pas  i 
ne  disordinata,  che  nasce  da  non  ragione 
ajipetito,  colla  quale  seguono  gli  uomini  qut^ 
ree,  da  disonesta  lascivia  ingannali ,  non  e.  Poi 
zio,  amore,  ma  è  più  tosto  ,  come  da  prima  disi 
uno  bestiale  furore.  E  come  il  vero  amore  il 
cita  pregio  e  molta  loda  ,  come  quello  che  dal 
virtù  procede,  e  ad  opere  magnifiche,  po> 
meno  che  divine,  ci  desta,  così  questo  inf 
e  furioso  deve  essere  vituperalo.  Perche,  ci 
il  vero  amore  sempre  ci  chiama  al  bello  r 
buono  ,  cosi  questo  falso  ci  chiama  al  sozzo  r 
reo:  e  ove  quello  per  la  bellezza  del  corpo  1 1 
))i'ima  si  offre a'sensi  nostri,  i  quali  sono  m- 
stri  della  mente,  passa  a  contemplar  quella  <' 
V  animo,  cosi  questo  nel  corposi  fcrm.! , 
la  parie  migliore,  a  guisa  di  coloro  che,  1 
corpo,  seguono  l'ombra.  K  perciò  dis-  l 
appresso  Euripide,  che  tali  amori  sono  di  grai 
dissimo  danno  a'mortalì.  Da  queste  parole,  con 
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àa  pungente  stimolo ,  tocco  Flamiaio ,  veggendo 
Foono  tutto  pendere  dalla  bocca  di  Fabio  che 
fareliara,  senza  risponder  nulla  (però  ch'egli 
attendeva  che  Fabio  tutto  quello  dicesse  che 
dirvolea,  per  poter  poscia  con  poche  parole 
loddisiàre  al  tutto  )  non  potè  non  dire  :  Poscia  che 
Pouio  tace ,  cui  pur  tocca  questa  difesa ,  io  non 
posto  non  maravigliarmi,  Fabio  ,  che  vi  conduca 
oon  ragionevole  odio  che  a  queste  donne  porta- 
te, a  dire  che  in  loro  non  è  l)elleiza.  Perchè  ne- 
gate quello  che  è  mani  lestissimo  al  senso,  e 
mmlereste  degnamente  l' istessa  pena  ,  ch'ebbe 
Stesicoro  per  aver  biasimata  la  bellezza  d' Ele- 
na. Ne  veggo  io,  Fabio,  molte  tra  queste,  e  ne 
veggono  gli  altri  meco,  che  paiono  angeli  scesi 
dal  cielo  qui  tra  noi ,  per  pienamente  bearne , 
^to  riluce  in  loro  lo  splendore  della  bellezza. 
Onde  a  me  pare,  nondimeno  stando  sulle  vostre 
ragioni ,  che  essendo  in  loro  la  bellezza  cosi  ec- 
cellente e  singolare,  come  esser  la  vi  veggiamo , 
vi  debba  essere  anco  molta  bontà,  e  che  se  noi 
perciò  le  amiamo ,  amiamo  chi  merita  l' amor 
nostro ,  e  che  per  questo  non  incorriamo  in  quel 
Curorche  voi  dite  ,  ma  che  si  possa  dire  cb'  amia- 
mo la  quiete  ed  il  riposo  dei  mortali ,  come  pur 
dianzi  disse  Ponzio,  il  quale  in  questa  parte  ha 
molto  meglio ,  per  parer  mio  ,  veduto  il  conve- 
nevole, che  voi,  Fabio,  non  avete.  Fabio  allora: 
Non  scorgete,  disse,  Flaminio,  quello  che  adden- 
tro in  questi  mostri  veder  bisogna ,  però  che  è 
di  mestiero  eh'  altri  abbia  la  vista  d'occhio  cer- 
viero a  penetrarle  oltre  la  scorza ,  onde  elle  van- 
no coperte  per  ingannarvi.  E  perchè  conoscere 
queste  tali ,  non  è  di  piccolo  frutto  alla  gioven- 
tù, ho  molte  volte  desiderato  che  voi  giovani 
aveste  gli  occhi  che  dicono  i  poeti  eh'  ebbe  Lin- 
ce, il  quale  era  di  vedere  tanto  acuto  e  vivace, 
che  penetrava  collo  sguardo  insino  al  centro 
della  terra ,  acciò  che  voi  penetrando  i  corpi  di 
queste  malvagie ,  poteste  scoprirle  affatto  dentro 
come  le  vedete  di  fuori.  Ma  voi,  Flaminio ,  non 
aguzzate  la  vista  intorno  a  ciò ,  anzi  pare  che 
vi  abbiate  messi  agli  occhi  di  quo'  vetri ,  che 
fanno  ad  altri  vedere  le  cose  a  rovescio.  E 
però  essendo  queste  donne  sozze  più  d'ogni 
cosa  brutta,  a  voi  paion  bellissime,  perchè  in 
quella  prima  vaghezza  che  alla  prima  vista 
VI  SI  appresenta  ,  fissate  gli  occhi ,  e  sconve- 
nevolmente  la  chiamate  bellezza ,  essendo  ella 
un  ombra  di  lei  ;  e  come  è  molto  lontana  l' om- 
bra dall'  essenza  del  corpo  ond'  ella  nasce ,  co- 
si dalla  vera  è  molto  diversa  questa ,  la  quale  alla 
vostra  non  sana  vista  cosi  diletta.  Non  è  bellez- 
M»  Flaminio,  ove  non  è  virtù,  e  ove  non  è 
vJrtu,  non  può  essere  amore,  perchè  egli  solo 
nasce  tra  i  buoni.  Quindi  è ,  che  chi  voi  dare  ve- 
ro giudizio  della  bellezza  ,  non  dee  mirare  il  cor- 
po solo ,  ma  gli  animi  e  i  costumi  di  chi  gli 
»t  offre ,  e  se  vi  troverà  animo  conforme  alla 
bellezza  del  coi-po,  sarìi  quella  amabile  e  soave, 
e  desterà  coloro  che  la  desidereranno  ,  ad  altro 
che  alla  disonesta  lascivia.  Ma  se  il  contrario  vi 
H  ntrova,  come  avviene  di  queste  malvagie  ,  le 
T*""»  sotto  la  bellezza  del  corpo  e  sotto  alcune 
sembiauze  di  virtù,  come  cantare,  sonare,  leg- 
giadramente danzare ,  e  dolcemente  favellare ,  e 
qualche  amorosa  cosetta  comporre,  onde  in  più 


stretti  lacci  stringano  i  semplici  j  ascondono  un. 
bruttissimo  e  abominevole  animo,  onde  si  può 
dire  :  quanto  è  male  che  tale  stauza  sia  desti- 
nata a  si  malvagio  signore  ;  sono,  Flaminio,  que- 
ste come  i  sepolcri,  che  di  fuora  sono  bianchi, 
lisci,  tersi,  e  politi,  e  molte  volte  fregiati  d'oro  , 
e  dentro  non  hanno  altro  che  puzzo  e  orrore. 
Però  ,  chi  ben  le  mira ,  vede  che  questa  loro  si- 
militudine di  vera  bellezza  che  di  fuora  si  ve- 
de ,  non  è  altro  che  un  trabocchevole  precipi- 
zio, e  un  pestifero  veleno,  composto  dal  nemi- 
co dell'umana  natura  ,  alla  morte  dj  que'  scioc- 
chi, che  come  avidi  del  mal  loro  lo  ingozzano. 
Però  non  seuza  ragione  dicea  Diogene  ,  che  la 
bellezza  di  donne  tali  era  un  tosco  mollato ,  e 
la  domandava  Teofrasto  una  froda  nascosta  e 
una  tacita  insidia.  E  di  qui  è  avvenuto  che  si 
dice  in  proverbio,  che  di  bellezza  di  meretrice 
non  si  fa  stima  ;  il  che  non  si  direbbe ,  se  quella 
fusse  veramente  bellezza ,  perchè  essendo  la  bel- 
lezza, che  qui  sparsa  si  vede  ,  manifesto  raggio 
della  beltà  divina,  non  può  ella  essere  non  sti- 
mata e  riverita,  come  veggiamo  avvenir  di 
quella  di  una  casta  matrona,  o  di  una  pura  vir- 
ginella,  nelle  quali  non  men  bello  è  l'animo  che 
si  sia  il  corpo ,  e  perciò  sono  avute  dal  mondo , 
quasi  cose  divine,  in  sommo  onore,  e  destano 
queste  gli  animi  alle  virtù  e  a'  fatti  lodevoli ,  e 
a  quiete  tranquilla ,  ove  le  disoneste  prometten- 
do colla  loro  impudica  vaghezza ,  riposo  e  quie- 
te, fanno  impazzare  chi  per  sua  disavventura  le 
segue  ,  e  gli  fanno  divenire  nemici  di  lor  mede- 
simi. E  non  hanno  al  fine  altro  riposo  coloro  , 
che  tratti  da  que' lisci,  e  da  que' finti  e  lusin- 
ghevoli visi ,  si  danno  loro  in  preda ,  che  si 
abbiano  coloro  che,  perduto  lo  intelletto  ,  se  ne 
vanno  forsennati  fra  gli  uomini,  e  non  danno 
orecchie  né  ad  ammonizioni ,  né  a  Consilio  d'  al- 
cuno. Como  fé' Paris,  il  quale,  sprezzati  gli  im- 
perii e  le  ricchezze  offertegli  da  Giunone  ,  e 
la  sapienza  promessagli  da  Pallade,  s'appigliò 
alla  lascivia  propostagli  da  Venere,  onde  ne 
venne  al  fine  la  morte  di  lui  e  la  ruina  di  tutta 
Troia.  Vengono,  Flaminio,  da  donne  tali,  oltre 
i  dolori,  oltre  i  pianti,  oltre  le  angoscio  che  da 
loro  si  hanno  innumcrabili  e  gravissime,  acer- 
be nimicizie ,  sanguinose  battaglie,  certissime 
destruzioni  di  facultà,  d'onore  e  d'intelletto, 
inevitabili  morti,  e  per  dir  breve,  la  corruzione 
dogli  animi  e  dei  corpi  di  coloro,  che  aman- 
do loro ,  odiano  sé  medesimi ,  e  perdono  sé  sles- 
si per  cercar  loro,  le  quali  spargono  loro  tal 
veleno  intorno  al  core ,  che  gli  uccidono  a  que- 
sta vita  ed  all'  altra.  Perchè  ove  il  vero  amore 
è  conservatore  di  quelle  cose,  nelle  quali  egli  è, 
cosi  strugge  questo  lascivo  e  disonesto  quegli 
infelici  che  sono  da  lui  miseramente  presi.  Il 
che  considerando  gli  Ebrei ,  nel  tempo  che  essi 
erano  il  popolo  eletto,  non  consentirono  mai 
che  fra  loro  fusse  questa  sorte  di  donne  pubbli- 
camente impudiche.  Alle  parole  di  Fabio  parve 
che  si  acquetasse  Flaminio ,  e  tenesse  per  cosa 
certa  anch' egli,  che  la  vera  bellezza  fusse  negli 
animi ,  e  che  que'  corpi  che  chiudono  in  loro  a- 
nimi  pieni  di  vizii,  quantunque  fuori  belli  paia- 
no, sozzi  si  debbano  giustamente  chiamare.  On- 
de parendo  a  Fabio  di  aver  sodisfallo  a  Flami- 
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nio,  rivolse  il  suo  ragionamento  verso  Ponzio  , 
il  quale  ne  attendeva  la  conclusione  ,  edissegli  : 
Potete  esser  chiaro,  Ponzio,  e  per  le  aulorilà  dei 
più  savii  uomini  del  mondo,  e  per  le  ragioni 
che  addotte  vi  ho,  che  in  queste  femmine  non  è 
vera  bellezza ,  e  non  vi  essendo  ella,  non  posso- 
no essere  amale,  e  ohe  quel  disordinato  appetito 
che  a  loro  mena  i  semplici ,  non  è  amore  ,  ma 
che  è  egli  un  lascivo  e  bestiai  furore,  che  fa  mi- 
seri gli  uomini,  non  che  possano  ivi  aver  quella 
quiete  e  quel  riposo  che  noi  insino  ad  ora  al)- 
hiamo  cercato  in  amore,  e  posto  l'abbiamo  in 
quello  onestissimo  congiungimento,  col  quale 
sono  insieme  accoppiali  marito  e  moglie.  Ora, 
quanto  al  generare  figliuoli  di  esse,  come  voi 
diceste,  per  mantenere  la  specie  umana,  vi  di- 
co, che  per  impensato  accidente,  e  a  caso,  na- 
scono figliuoli  di  loro;  perchè  l'uomo,  spinto 
da  lasciva  voglia  e  da  libidinoso  appetito  che 
la  il  trasporta,  a  questo  fine  non  si  giunge  con 
loro.  E  troppo  misera  sarebbe  l'umana  genera- 
zione ,  se  per  mezzo  di  tali  congiungimenti  de- 
vesse  ella  essere  ampliala  e  mantenuta;  perchè 
i  figliuoli  che  quindi  nascono,  come  hanno  diso- 
nesto principio,  cosi  sono  poscia,  come  malna- 
ti, il  male  esempio  e  la  ruina  del  mondo  ,  riu- 
scendo molti  di  loro  spiriti  infernali  in  forma  uma- 
na. Perchè  come  il  buono  per  lo  più  genera  il 
buono,  cosi  dal  male  non  viene  comunalmente 
altro  che  male.  E  quindi  avvenne  che  Solone  il 
saggio ,  nel  dar  le  leggi  agli  Ateniesi ,  volle  per 
pubblica  legge  che  i  padri  non  fossero  tenuti  a 
notrire  i  figliuoli  che  di  tal  congiungimento  na- 
sceano,  come  quelli  che  più  tosto  da  disonesto 
appetito  che  da  desiderio  di  generar  figliuoli 
fossero  nati  ;  oltre  che  l'essere  queste  ree  donne, 
come  una  doccia  che  accolga  tutte  le  brutture , 
non  può  alcuno  più  sapere  qual  sia  il  padre  dei 
figliuoli  ch'esse  partoriscono,  che  sapere  po- 
tesse, chi  ponesse  il  pie  nudo  sopra  una  molti- 
tudine di  spine,  qual  prima  punto  l'avesse.  Ma 
che  vado  io  più  di  ciò  favellando?  quasi  che  io 
non  istimi ,  che  voi ,  Ponzio ,  più  tosto  abbiate 
voluto  contradirmi  per  mostrare  la  virtù  del 
vostro  gentile  ingegno,  che  per  parlare  a  favore 
di  tali  femmine.  Veggo  io  troppo  bene  ch'avete 
voluto  in  ciò  far  quello  che  fecero  già  coloro 
che  lodarono  la  quartana,  la  pestilenza,  e  altre 
tali  cose ,  quantunque  le  conoscessero  per  loro 
natura  non  buone,  solo  vaghi  di  mostrare  che 
tanta  era  la  virtù  del  loro  ingegno,  e  la  forza 
dei  loro  ornati  sermoni ,  che  poteano  colle  loro 
parole  dar  sembianza  di  buono  a  quello  che  era 
veramente  reo.  Qui  mostrando  Fabio  di  non 
•volere  più  oltre  ragionare,  Flaminio,  non  aspet- 
tando che  Ponzio  rispondesse,  mi  dubito,  disse, 
Falùo ,  che  se  voi  in  queste  donne  incappaste  , 
farebbono  elle  di  voi  quello  che  già  fecero  di 
Orfeo  quelle  di  Tracia  ,  per  essere  state  allora 
quelle  da  lui,  come  sono  da  voi  disprezzate  ora 
queste  altre.  Risc  alle  parole  di  Flaminio  tutta 
la  brigata  j  ma  Fabio,  tutto  cortese,  disse:  S'elle, 
Flaminio,  facessino  contra  me  impelo,  come 
irii  credo  eh'  elle  il  farebbono ,  come  quelle  che 
non  pur  altri ,  ma  se  medesime  hanno  ucciso, 
togliendosi  qucU'  onore  che  donne  le  faceva  es- 
tere ,  ed  batmo  8  ipalc  di  essere  tali  conosciute  , 


quali  esse  sono  ,  veggendo  che  sarcbhono  con 
demonii  infernali  fuggite,  tosto  che  altri  affai' 
le  conoscesse,  io  spero  nondimeno,  che  voi  tu 
li ,  cui  già  ho  mostrato  quanto  di  utile  vi  s 
lo  star  lontani  da  esse,  e  ch'è  vie  maggior  vei 
tura  l' essere  da  loro  avuto  in  odio ,  che  amati 
in  guiderdon  della  presa  fatica  ,  mi  difenderesl 
dall'ira  loro.  Massimo  ridendo  disse:  PotrebI 
essere  che  noi  altri,  ch'abbiamo  accettata  j 
buona  intenzione  vostra ,  con  cui  ragionato  i 
avete,  s'armassimo  alla  vostra  difesa;  ma  se  ■> 
fosse  solo  Ponzio  e  Flaminio ,  credetemi,  eh' 
gran  rischio  vi  porreste  a  sperare  da  loro  aiuto 
perchè  gli  veggo  io  tanto  accesi  a  favorir  quel 
donne  che  voi  biasimate  avete,  che  temeri 
molto ,  che  ambidue,  in  vece  di  defendervi ,  coi 
Ira  voi  non  le  accendessero.  Ponzio  allora  di 
se:  Massimo,  v'ingannate,  che  risponderò  i 
per  Flaminio  e  per  me ,  perchè  non  meno  eh 
voi  saremmo  pronti  a  difenderlo;  perchè  ci  La 
stera ,  per  vendetta  di  quanto  egli  ha  dett 
contra  queste  meschine,  che  sono  il  rifugio  e 
noi  giovani,  che  io  rifiutando  le  ragioni  sae 
con  più  evidenti  gli  mostri  ch'egli,  ingannai 
dalla  passione,  è  troppo  oltre  andato  nel  biasi 
mo  di  queste  donne.  E  detto  ciò ,  volgendo  j 
parlare  a  Fabio,  cosi  seguì:  Non  voglio,  Fabi( 
che  le  vostre  lusinghe,  e  il  volermi  dar  loda  (I 
acuto  ingegno ,  mi  faccia  esser  intorno  ciò  e 
un  medesimo  parere  con  voi,  perchè  di  la 
donne  non  ho  io  parlato  per  volere  mostrar 
che  cosa  rea  sia  buona  ,  ma  perchè  io  mi  slim 
che  sia  bene  1'  amarle ,  e  che  sia  agevole  fuggii 
le  loro  insidie ,  purché  vi  si  adopri  lo  ingegno 
se  forse  elle  ad  usarle  si  dessero.  E  perciò  no 
voglio  che  le  ragioni  vostre  così  agevolment 
mi  vincano,  come  pensale;  anzi,  poscia  che  vi 
piaciuto  di  por  mano  alle  autorità  e  agli  ai 
gomenti ,  sono  apparecchiato  non  solo  a  r: 
spendervi,  ed  a  sciogliere  le  ragioni  vostre,  in 
con  vie  migliori  e  più  efficaci  mostrarvi  eh 
sete  più  lontano  dal  vero,  che  non  vi  credete.  E 
essendo  già  Ponzio  per  rassumcre  ciò  che  Fabi 
dello  aveva ,  per  dargli  le  risposte,  Flavio  in 
continente  vi  s' interpose,  e  disse  :  Questa  noi 
è  cosa  che  meriti  che  ne  vegnialo  a  tenzone  coi 
argomenti ,  però  che  a  me  pare ,  e  dee  anco  (pe 
quanto  io  stimo)  così  a  voi  parere,  che  de»ei 
dosi  ragionare  di  ciò,fia  molto  meglio  concjua 
che  esempio  parlarne,  che  lo  entrarne  in  qu( 
stione.  Perchè  mi  pare  che  si  debba  procedei 
nelle  azioni  degli  uomini,  per  sapere  se  se 
buone  o  ree,  cogli  esempi  tolti  dalle  cose  à 
avvenute  sono ,  di  maniera  che  la  cognizione  > 
quelle  che  si  hanno  a  fare,  per  dirizzare  ,i  Imi 
no  ed  a  lodevol  fine,  nasca  dallo  spcr.  In.ii 
nelle  cose  passate,  le  quali  danno  mar;ivii,'liii 
ammaestramenti  in  quello  che  far  si  dee  a  <1 
maturamente  le  considera.  E  perciò,  acciool 
si  possano  questi  giovani  appigliare  al  vr-~.  v' 
vi  essendo  cosa  che  più  faccia  fede  api^ 
uomini,  che  gli  esempi  (perchè  essi  |  i' ' 
gono  quasi  in  fatto  agli  occhi  altrui  il  vere!] 
di  modo  che  chi  con  gli  esempi  si  regge  ae  | 
le  coso  che  si  deon  fare,  può  quasi  dire  ' 
farle  due  volte ,  e  perciò  essere  quasi  sicn 
di  non  potere  errare),   fia  bene   che   ognu 
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noi  intorno  alla  presente  materia  adduca,  in 
-0  di   ragioni,    esempi   di   cose    avvenute, 
'  da    ciò    potrà  ognuno  di    noi  molto   me- 
1  trarne   il  vero  ,  che    da  sillogismi    o    da 
ri   argomenti  ,    che    dall'  una    e   dall'  altra 
te  si  potessero  addurre ,  i  quali  più    tosto 
e  scienze  vagliono,  che  in  mostrare  quelle 
^>jie,  le  quali  hanno  più  hisogno  della  esperien- 
I  u  cbe  di  argomenti ,  come  son  queste  di  che  si 
èngionnto  insino  ad  ora  tra  noi  intorno  a  que- 
I  ste  donne ,  contra  le  quali  ha  favellato  Fabio,  e 
perle  quali  contra  lui  Ponzio  armato  si  era. 
!  Certo  che  molto  bene  dice  Flavio ,  soggiunsero 
I  tutti  i  compagni.  E  dissero  :  Non  vi  è  cosa  tanto 
Ida  se  rea,  la  quale  abfjia  un  gagliardo  difendi- 
[  tore,  come  sete  voi,  Ponzio,  che  non  si  scuopra, 
I  disputando,  se  non  in  eiietto  ,  almeno  in  appa- 
renza,  buona  ;  ma  gli  esempi  di  varii  avveni- 


menti non  possono  ingannare ,  anzi  fanno  certa 
fede  del  buono  e  del  reo.  Cosi  adunque ,  di  co- 
mun  parere ,  fu  conchiuso  che  ciascuno  recitas- 
se qualche  caso  intorno  a  questa  materia ,  che  a 
lui  fosse  o  ad  altri  accaduto,  e  che  fosse  lecito  a 
Ponzio  di  dir  ciò  che  gli  paresse  in  contrario,  e 
agli  altri  di  rispondergli  senza  argomentare,  ma 
amorevolmente  e  domesticamente  favellando  , 
come  fra  amici  si  conviene.  Fatta  questa  delibe- 
razione, per  non  torre  il  suo  privilegio  a  Fabio , 
che  già  dato  gli  avea  Flaminio,  fu  determinato 
eh'  egli  prima  d'  ognuno  desse  principio  a'  ra- 
gionamenti, e  poscia  seguissero  gli  altri  secondo 
l'ordine,  che  di  sopra  nel  raccontarli,  quando  in 
questa  nave  si  disposero  di  venire,  noi  ponemmo. 
E  cosi  ognuno  si  mise  ad  attendere  ciò  che  Fa- 
Lio  volesse  dire  ;  ed  egli  con  allegro  sembiante 
cosi  cominciò. 


COMINCIANO 
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INTORNO 

BLI     AMORI     DISONESTI    DE*    GIOVANI    VERSO     LE    FEMMINE    IMPUDICHE  ; 
LE   QUALI    NOVELLE 
SONO  PER  INTRODUZIONE  AGLI  ECATOMMITI 


NOVELLA   PRIMA 

Frinc  e  Cdliene  sorelle  amano  Tito  e  Talasso  fratelli.  Frine,  avendo  afa- 
siidio  Talasso,  s''  innamora  di  Tito,  e  in  vece  di  Caliene  con  lui  si  giace. 
Culiene  conosce  l'  inganno,  e  ne  viene  a  parole  colla  sorella:  ella  adi- 
rata V avvelena,  e  n'è  data  la  colpa  a  Tito.  Si  manifesta  che  Frine.era 
la  micidiale,  e  assolto   Tito,  ed  ella  è  condannata. 


VJonosco  essere  mal  dicevole  all'  età  mia,  come 
pur  dianzi  vi  dissi,  il  parlare  della  materia  ch'è 
nata  dalla  proposta  che  ci  ha  fatta  Flaminio. 
Ma  poi  che  pur  vi  è  panilo ,  eh'  io  sia  il  primo 
che  ne  favelli ,  non  voglio  rimanermi  tra  voi 
giovani ,  ad  util  vostro ,  delle  cose  dei  giovani 
ragionarvi  ;  e  potravvi  per  avventura  giovare 
>l  vedermi  di  questa  maniera  canuto ,  perchè  la 
bianca  barba  potrà  accrescer  fede  ,  nel  cospetto 
vostro ,  alle  parole  mie,  come  che  ciò  agevolmen- 
te vi  possa  far  credere ,  che  io  per  la  lunga  ispe- 
nenza  dello  cose  passate,  abbia  potuto  vedere 
qualche  cosa  più  che  voi  giovani  non  avete  ve- 
duta ,  la  qual  vi  debba  esser  di  qualche  profitto. 


Dirò  adunque  delle  donne,  oggi  cortegiane 
chiamate  ,  se  noi  pur  donne  le  vogliam  nomi- 
nare ,  e  dei  pericoli  che  avvengono  a  coloro  che 
si  danno  ad  amarle.  Non  già  perchè  io  mi  pensi 
potere  in  una  novella  di  ciò  favellarvi  a  bastan- 
za, perchè  se  tutte  le  lingue  e  tutti  gli  ingegni 
che  sono  e  che  mai  furono,  e  che  anche  saranno, 
insieme  si  giungessino  ,  e  questi  si  dessono  con 
ogni  studio  a  raccorrò  tutti  i  vizii  di  queste  ree, 
e  quelle  a  narrarli ,  io  stimo  che  sarebbe  impos- 
sibile che  fossono  mai  appieno  descritti  o  nar- 
rati :  tanta  0  così  fatta  copia  ve  ne  hanno  ,  che 
certamente  tanto  puote  in  loro  la  fierezza  che 
nell'  animo  serrano ,  e  1'  appetito  eh'  b  in  loro 
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di  male  operare ,  che  il  men.  male  che  facciano 
è  il  non  tenere  fede  e  lo  ingannare  ,  che  questo 
è  il  proprio  loro.  Ma  esse  non  perdonano  ne  a 
sesso  ,  ne  a  persona  ,  ne  hanno  cura  di  pietà  o 
di  religione,  e  non  temono  Iddio  slesso,  facito- 
re e  governatore  di  tutte  le  cose ,  per  rimaner- 
si contente  de' disordinati  desideri!  loro  ,  come 
la  presente  novella  vi  potrà  in  parto  mostrare. 

Furono ,  si  come  ho  piìi  volte  udito  dire  in 
Bologna  ,  madre  degli  studii  delle  buone  arti , 
due  meretrici  di  Puglia,  di  corpo  assai  belle,  e 
graziose  quanto  a  pari  loro  si  conveniva ,  e  più 
di  tutte  le  altre  ad  inescare  gli  uomini  accorte  , 
onde  molli  ne  tiravano  all'amo,  coprendolo  di 
lusinghevole  esca.  Fra  gli  altri  che  la  ingozza- 
rono vi  furono  due  fratelli  Siciliani ,  giovani 
ricchissimi,  de' quali  l' uno  era  detto  Talasso  , 
l'altro  Tito.  Talasso  ,  che  il  maggiore  era  ,  s'in- 
namorò della  maggiore,  che  Frine  si  nomina- 
va, e  Tito  della  minore,  la  quale  avea  nome 
Caliene.  E  godendosi  i  due  fratelli  le  due  sorel- 
le più  di  tutti  gli  altri  che  a  loro  si  andassero , 
molti  giorni  per  amor  loro  in  Bologna  si  slet- 
tono.  Mentre  che  cosi  le  cose  andavano ,  av- 
venne che  Frine,  considerando  un  giorno  le 
maniere  di  Tito,  e  veggendolo  più  giovane  di 
Talasso ,  e  parendole  che  stessino  molto  meglio 
le  gambe  sotto  quello  che  sotto  questo ,  e  per- 
ciò devesse  molle  più  miglia  correre,  che  questi 
non  facea,  ella  di  Tito  stranamente  si  accese,  e 
cominciò  ad  avere  in  dispetto  che  la  sorella  lui 
possedesse.  E  prima  con  ogni  ingegno  cercò  di 
porle  in  odio  Tito,  e  di  disporre  il  giovane  , 
che,  sdegnata  Caliene,  amasse  lei.  E  perciò  ,  la 
malvagia  non  lasciava  cosa  a  fare ,  eh'  ella  pen- 
sasse che ,  senza  dare  di  se  sospetto,  fosse  atta  a 
farla  contenta  di  questo  suo  scelerato  appetito. 
Ma  non  giovando  nulla  cosa  ch'ella  si  facesse 
per  compimento  del  suo  desiderio ,  ed  ardendo 
ella  più  di  giorno  in  giorno  di  Tito,  malvagia- 
mente ella  pensò  d'ingannarlo,  e  parimente  la 
sorella  sua ,  con  tale  astuzia,  che  fatto  le  venisse 
di  giacersi  con  esso  lui ,  e  di  pienamente  goder- 
ne ,  malgrado  che  se  n'  avesse  Caliene  5  e  rivol- 
gendosi molte  cose  per  l'animo  ,  al  fine  si  ri- 
solse ,  che  s'  ella  in  luogo  della  sorella  potesse 
esser  con  Tito,  si  ch'egli  non  se  ne  avvedesse  , 
le  avverrebbe  eh'  ella  compirebbe  la  sconvene- 
vole voglia  sua.  E  cosi  deliberatasi,  non  sappien- 
do  ella  da  se  trovar  modo  al  compimento  della 
sua  libidinosa  voglia ,  chiamò  una  sua  vicina 
vecchissima,  la  quale  era  stata,  insin  che  le 
forze  r  erano  bastate ,  una  delle  più  scelcrate 
meretrici  che  di  mala  vita  mai  fosse  nel  mon- 
do; e  poscia,  per  farsi  di  vacca  asina  (come  reg- 
giamo per  lo  più  fare  a  queste  tali) ,  vestitasi  di 
bigio,  come  &e  santa  Chiara  ella  si  fosse  stata, 
ad  altro  non  mostrava  di  attendere  che  a  cose 
divine,  e  visitando  chiese  ed  altari,  pigliarsi  le 
perdonanze  e  le  sante  stazioni ,  e  colla  coperta 
di  simili  opere,  ella  celatamente  non  attendeva 
ad  altro  che  ad  incanti ,  a  malie ,  a  stregamenti , 
et  ad  oga' altra  specie  di  male,  possibile  a  farsi 
per  donna  scelerata.  Frìoe  adunque ,  venuta  a 
se  costei,  come  sovente  vi  solea  venire,  per  u- 
tarla  i  giovani  per  mezzana ,  le  aperse  il  suo  de- 
tto, e  le  chiese  aiuto  tale  ,   ch'ella  potesse  col 


suo  mezzo,  quando  altro  partito  non  le  vci 
innanzi ,  godersi  di  Tito;  epromisele  gran  >' 
s'ella  ciò  conseguiva.  La  mala  vecchia,  tutta i 
le  male  opere  per  mal  uso  pieghevole ,  la  co 
fortò  più  che  potè  a  non  lasciare  cosa  a  far 
che  le  potesse  essere  di  piacere ,  con  tali  parol 
Frine  ,  io  li  ho  sempre  come  figliuola  amala , 
sallo  Iddio ,  che  non  è  cosa  nel  mondo  che  p 
te  non  avessi  insino  ad  ora  fatta.  Ma  poi  ch'u 
ti  conosco  di  quello  animo,  di  cui  non  pure  d 
verieno  essere  le  pari  a  te,  ma  tutte  le  donne, 
avessino  punto  d'ingegno,  molto  meglio  ti  v 
glio  che  prima ,  e  assai  più  son  per  essere  prò 
la  a' tuoi  piaceri  da  qui  innanzi,  che  da  qui  a 
dietro  non  sono  stata.  Mollo  adunque  lodo 
tuo  desiderio  ,  figliuola  mia ,  perche  a  me  pa 
che  poi  che  donna  del  mondo  ti  sei  falla  ,  1 
tale  anche  ti  viva,  come  da  monaca  ti  devr 
sii  vivere,  quando  cosi  semplice  tu  fossi  sta 
che  monaca  te  ne  fossi  ita  ;  perchè  dee  seguii 
ognuno  queir  arte  a  cui  egli  si  è  dato  ,  ne  ta 
puote  essere  altri  biasimalo ,  s'egli  fa  quello  ci 
all'arte  sua  s'appartiene.  Mi  piace  adunque 
poi  che  ad  essere  donna  del  mondo  ti  s 
data ,  che  si  ti  caglia  di  te  medesima  ,  che  ta 
possi  annoverare  fra  le  savie  ;  che  pazze  soc 
quelle  che  fanno  risparmio  di  que'  piaceri ,  ; 
quali  le  ha  falle  alte  la  natura,  quando  lu  buoi 
ventura  loro  glieli  apparecchia.  Pur  troppo  li 
glie  alle  donne  la  vecchiezza,  senza  ch'elle  nel 
giovanezza  loro  vengano  scarse  a  se  medesin 
di  quello  che  lor  piace,  e  tanto  più  deono  essi 
re  le  donne  sollecite  de' trastulli  loro ,  quanl 
che  per  pentimento  che  lor  sopravvenga ,  no 
ne  possono  avere  ristoro ,  come  di  molle  alti 
cose  si  ha.  Anzi  il  vedersi  vecchie  e  condann; 
te  a  starsi  coli'  arcolaio  o  colla  conocchia  sul! 
cenere  a  far  fuoco  alle  pentole,  ed  essere  venul 
a  fastidio  insino  a' topi  delle  case,  è  loro  di  tat 
to  rimordimento,  che  lor  duole  ritrovarsi  vivt 
Ed  io,  figliuola  mia,  te  ne  posso  far  fede,  non  pei 
che  io  mai  lasciassi  di  far  cosa  che  mi  veniss 
in  core,  di  qual  condizione  ella  si  fosse,  ma  j  ■ 
che  m' incresce  che  molto  più  non  feci  di  ij 
lo  ch'io  mi  ritrovo  aver  fatto;  e  se  io  poi 
un'  altra  volta  ritornar  giovane  come  io  mi  ve; 
go  venire  ogni  giorno  più  vecchia ,  io  ti  so  dii 
che  io  mi  porrei  tulli  i  rispetti  da  un  de  lati 
pure  che  potessi  compire  qualche  mio  pcnsier 
e  non  avrei  da  dolermi  di  avermi  fallo  rispa 
mio  di  quello,  mentre  che  fossi  giovane,  che  p 
desiderandol  vecchia  noi  potessi  avere.  Che  p' 
scia  che  noi  ce  ne  dobbiamo  ire  a  casa  cocen 
nel  fuoco  pcnace ,  come  dicono  questi  spiritai 
egli  è  bene  che  di  qua  ci  pigliamo,  per  ogi 
modo  che  ci  si  offerisce ,  piacere.  Per  conchii 
derla  adunque ,  sono  pronta  a  darli  ogni  aiutf 
perchè  tu  ti  goda  di  questo  tuo  amore.  Nò  a  ni 
glior  persona  di  me  potevi  lu  venire;  e  vogl 
che  tu  tenga  quell'  istesso  modo,  che  io  tenni 
giacermi  con  uno  mio  cognato ,  quando  io  e 
giovane,  il  qual  dirotti,  tosto  ch'io  ritorni  e 
rimedio.  E  cosi  detto,  andatasi  a  casa,  prese  ui 
guastadetta  di  acqua  alloppiata ,  e  gliela  portt 
e  diasele  :  Vedi  di  far  bere  di  questa  acqua  a  ti 
soreUa  quanta  capirebbe  una  noce.  Ella  tant 
sto  che  bevuta  l' avrà ,  si  addormenterà  di  m 


INTRODU210N 


1775 


che   svegliare   non  si  potrà  insino   per 

!i',  e  questo  fatto,  tu  porrai  lei  nel  tuo 

lu  nel  suo  ti  anderai,  e  venendo  ad  am- 

;^li  amanti  vostri  di  notte  al  buio  (come 

vi  vengono),  credendosi  Tito  te  essere 

. ,  si  giacerà  con  esso  teco,  e  Talasso  con 

',  credendo  ch'ella  sia  le,  perchè  sete  tra 

1  simili  di  corpo  e  di  voce  ,  che  levata  che 

.1  lucerna,  malagevolmente  potreste  esser 

iute  una  dall'altra.  Piacque  a  Frine  il 

Ho  della  ribalda  vecchia,  e  datale  quella 

le    che   le    parve  convenevole,  pigliossi 

1.  e  la  sera  istessa,  entrando  ella  nella  ca- 

(■  scherzando  con  Caliene,  poi  che  riscal- 

'  furono ,  dopo  gli  scherzi ,  finse  Frine , 

tosse  venuta  setej  e  invitata  a  bere  la  so- 

^e  n'andò  per  acqua  fresca,  e  pigliatine 

chieri,  pose  in  uno  tanto  dell'  acqua  che 

1  data  quella  vecchia,  ministra  del  demo- 

juanto  da  essa  l'era  stato  detto,  e  bevuta 

icqua,  sendo  ambe  assise  su  il  letto  ,  Caliene 

prapresa  da  gravissimo  sonno  s'addormentò, 

n  aUrimente  che  s'ella  fusse  stata  priva  di 

a.  Ktine  spogliatala,  nel  letto  la  lasciò,  ed  ella 

n'andò  nella  camera  di  Caliene,  informala 

ima  la  fante  di  casa,  che  molto  più  amava  Fri- 

che  Caliene,  di  quanto  si  devea  fare.  In  que- 

I  mezzo  vennero  i  duo  amanti,  e  la  fante  dis- 

.1  Talasso,  che  Frine  se  n'  era  ita  per  quella 

ilo  fuori  di  casa ,  e  che  per  ciò  non  poteva 

ser  con  lei ,  e  che  Caliene  se  n'  era  ita  nel 

ilto,  ed  attendeva  Tito.  Talasso  ,  questo  inteso  , 

ne  partì ,  e  vi  lasciò  Tito  ,  il  quale  andatosi 

la  camera  di  Caliene,  con  Frine  si  giacque, 

edendo  di  giacersi  colla  sua  amante,  non  sen- 

p  infinito  piacere  di  Frine.  Ma  temendo  ella 

iie  il  piacere  non  si  rivolgesse  in  aft'anno,  se 

i»  Tito  conosciuta  fosse,  finte  sue  faccende  a  ciò 

pportune,  dati  mille  baci  al  giovane,  delle  l)rac- 

ia,  poco  innanzi  al  giorno,  gli  si  levò,  e  se  n'uscì 

f  casa;  e  fatto  giorno,  picchiato  l'uscio,  fé'  sem- 

jiante  di  venire  di  fuori ,  e  ritrovato  Tito  nel 

Ito,  che  ancora  levato  non  si  era,  gli  dimandò 

ve  fosse  Caliene.  Ella  si  è  avanti  l'apparir  del 

iorno  levala,  rispose  egli,  ma  ove  si  sia  gita  non 

>  ;  e  finto  Frine  cercar  di  lei ,  mostrò  di  averla 
trovata  dormire  nel  suo  letto;  e  motteggiando 
on  Tito,  gli  disse  :  Avete  così  affaticata  la  giu- 
icnta  al  corso  questa  notte,  ch'ella  non  ha  ve- 
uta  l'ora  che  vi  si  sia  levata  di  sotto.  A  que- 
:c  parole  rise  Tito ,  e  disse:  Per  mia  fede  non 
ra  ella  ch'io  non  corra  un'  altra  posta ,  avvert- 
ane che  può.  E  levatosi  dal  letto,  andò  ove  era 
aliene,  e  a  canto  le  si  coricò  ,  e  scossala  al- 
uanto,  la  fé'  risvegliare,  e  risvegliata  ch'ella 
i,  le  disse  Tito:  Sete  bene  di  poca  lena  se  per 
OSI  picciolo  spazio,  quanto  fu  quello  che  que- 
la  notte  correste,  sete  stata  di  maniera  stanca, 
he  roi  vi  siate  levata  di  sotto  per  venir  qui  a 
iposam.  Caliene  a  queste  parole  restò  piena  di 
laraviglia,  e  dissegli:  Come  sono  io  stala  questa 
otte  eoa  voi  ?  egli  mi  pare  che  iersera  qui  mi 
oricassi,  e  tutta  questa  notte  mi  ci  sia  giaciuta, 
t  cui  Tito  disse  :  Credo  che  mi  beflTiate  :  non  so 

>  se  tutta  questa  notte,  quanto  ella  è  stata  lun- 
a .  mi  ho  preso  piacer  di  voi  ?  Che  sogni  son 
uesli  che  mi  volete  dare  a  vedere?  disse  Calie- 


ne; come  può  egli  essere  ch'io  sia  stata  cosi  in- 
sensata questa  notte,  che  m'abbiate  avuta,  conio 
dite,  sempre  nelle  braccia,  e  non  me  ne  sia  av- 
veduta ?  Deh,  chiamisi  la  fante,  di  grazia,  e  di- 
mandianle  come  sia  ita  la  cosa.  Chiamisi ,  disse 
Tito.  Chiamata  adunque  la  fante,  che  d'ogni 
cosa  era  molto  bene  informata ,  e  tutta  intenta  a 
compiacer  Frine ,  perchè  per  tenere  celato  que- 
sto inganno ,  buono  utile  ne  traea ,  le  disse  Ca- 
liene: Non  son  già  io  stata  questa  notte  con  Ti- 
to no  ?  anzi  qui ,  ove  iersera  mi  posi  ,  sono  stata 
insino  ad  ora?  A  cui  la  fante,  fatto  un  buon  vi- 
so, disse  :  Credo  io ,  madonna ,  che  sogniate  veg- 
ghiando  :  che  farnetichi  sono  questi  ?  non  so  io 
che  io  ieri  vi  aiutai  a  sera  ad  audar  nel  letto , 
e  vi  posi  a  canto  a  Tito?  e  che  poco  innanzi  al 
giorno  sete  venuta  nel  letto  di  vostra  sorella  , 
che  stanotte  se  n'era  ita  a  dormir  fuori  di  casa, 
ed  è  pur  teste  ritornata?  Furon  le  parole  molte  , 
ma  al  fine  la  cosa  restò  che  Tito,  che  con  Fri- 
ne tutta  la  notte  era  stato ,  si  fosse  giaciuto  con 
Caliene.  E  cosi  essendosi  stata  ella  a  digiuno  , 
ne  rimase  pasciuta  di  parole.  Passarono  alcuni 
giorni  prima  che  Frine  volesse  essere  più  con 
Tito,  dubitandosi  non  il  troppo  tentar  la  fortu- 
na le  potesse  ritornare  in  danno.  Ma  venutale 
un'  altra  volta  voglia  di  lui,  perchè  buon  cava- 
liero  ritrovato  l'avea,  pensò  nuova  astuzia  per- 
chè la  sorella  non  se  ne  avvedesse,  e  Talasso 
non  si  sdegnasse  eh'  ella  tanto  spesso  le  si  to- 
gliesse, e  perciò  la  lasciasse ,  e  fosse  anco  cagio- 
ne che  Tito  si  levasse  da  Caliene  ,  onde  ella 
perdesse  ad  un  tratto  e  l'  uno  e  1'  altro.  Per  la 
qual  cosa  data  pur  di  nuovo  a  bere  a  Caliene 
r  acqua  alloppiata  ,  la  pose  nel  suo  letto  tosto 
ch'ella  fu  addormentata  ,  ed  ella  in  quello  della 
sorella  si  andò,  e  venuti  i  duoi  amanti  (  vedete 
come  da  una  cosa  sconcia  ne  nascono  molle)  fé' 
che  la  fante  messe  Talasso  nel  suo  letto  con 
Caliene  ,  e  credendola  egli  Frine  ,  cominciò  a 
scherzar  con  lei ,  ne  per  cosa  eh'  egli  far  sapesse 
la  potè  far  risentire  dal  sonno.  Ma ,  per  non  es- 
sere ivi  venuto  indarno ,  cosi  addormentata  co- 
ni'ella  era,  la  si  recò  in  braccio,  e  cominciò  a 
trastullarsi  con  esso  lei ,  mentre  che  Frine  con 
Tito  compiutamente  si  godeva;  e  così  per  tutta 
la  notte  si  stettero  insieme,  credendosi  ciascuno 
degli  amanti  d'essere  stato  colla  sua  donna. 
Prima  eh'  apparisse  l' aurora  Frine  si  levò  da 
lato  a  Tito,  e  le  fu  in  tanto  favorevole  la  fortu- 
na (  benché  la  mala  femmina  non  era  mica  ri- 
masa  senza  modo  di  celare  lo  inganno  quando 
ciò  avvenuto  non  fosse),  che  venne  un  messo  in- 
nanzi il  giorno  a  chiamar  Talasso  e  Tito,  che 
andassero  all'  osteria  del  Leone,  che  vi  era  un 
suo  carissimo  amico  siciliano,  il  qual  prima  che 
si  partisse  volea  lor  parlare  di  cose  di  molta  im- 
portanza, e  che  non  tardassero  molto,  perchè  si 
tosto  che  fossero  aperte  le  porle ,  si  volea  parti- 
re per  Ferrara,  ed  indi  andarsene  a  Vinegia.  Le- 
vatisi adunque  i  duo  giovani  del  letto,  e  fattisi 
amendui  servire  alla  fante ,  senza  più  ritornare 
nelle  stanze  delle  donne  tostamente  se  n'usci- 
rono di  casa,  e  se  n'  andarono  all'osteria  ove 
era  il  loro  amico.  Tra  questo  tempo,  Frine  in- 
sieme colla  fante  tolse  Caliene  eh'  era  ancora  in 
profondo  sonno  sepolta,  e  portatala  nella  sua  ca- 
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mera,  prima  che  si  risvegliasse  la  posero  sopra 
il  suo  letto.  E  perchè  ella  avea  bevuto  uu  poco 
più  d'  acqua  che  le  altre  volte,  vie  più  che  non 
era  usata  dormì.  Onde  ritornando  i  duo  amanti 
a  casa,  Tito  ritrovò  la  sua  Calicne  ch'ancora 
dormiva,  e  dopo  molto  averla  scossa  svegliatala, 
la  cominciò  ad  abbracciare  e  a  baciare.  Ma  Ta- 
lasso,  andatosene  verso  Frine  ,  colla  quale  si 
credea  di  esser  stato  la  passata  notte  :  Non  so , 
disse ,  s' io  mi  sia  giaciuto  questa  notte  con  voi 
viva  o  morta  ,  perchè ,  per  cosa  che  io  vi  abbia 
o  detta  o  fatta ,  mai  svogliata  non  vi  sete.  A 
queste  parole  Frine ,  che  non  meno  di  menzo- 
gne che  di  scelleratezza  era  armata  ,  finse  che 
così  ella  avea  finto,  ma  che  più  piacere  aveva 
ella  avuto  di  lui  quella  notte  che  mai ,  e  quello 
che  più  l'era  stato  caro  era,  che  credendosi  egli 
ch'ella  dormisse,  più  che  mai  l'aveva  amore- 
volmente abbracciala  ,  e  più  diletto  che  mai  da 
lei  si  aveva  preso.  Mentre  che  costoro  cosi  favel- 
lavano ,   Caliene  risvegliata  da  Tito  si  stropic- 
ciava ancor  gli  occhi,  quando  Tito  motteggian- 
do le  disse:  Voi  tanto  ve  ne  togliete,  che  rima- 
nete di  modo  lassa,  che  non  potete  poi  la  vita. 
Caliene,  cui  pure  era  paruto  nel  sonno,  mentre 
che  si  era  con  esso  lei  stato  Talasso ,  avendola 
creduta  Frine,  di  avere  avuto  qualche  sollazzo, 
come  avviene  alle  volte  a  costoro  che  si  sogna- 
no quello  cose  con  gran  diletto  che  vorrebbono 
avere  vegghiando,  stava  in  forse  se  con  lui  sta- 
ta fosse  o  no  ;  ma  reggendo  che  così  caldamen- 
le  da  lui  le  era  ciò  detto  ,  si  mise  ancora  ella  a 
motteggiare  con  lui.  Non  mancò  però  di  maravi- 
gliarsi tra  se  come  fosse  stata  tanto  tenuta  dal 
sonno,  che  non  avesse  potuto  rendergli  i  baci  e 
le  carezze.  Andò  più  volte,  col  mezzo  di  quella 
acqua ,  tra  loro  in  questa  maniera  la  cosa ,  senza 
che  alcuno  se  ne  avvedesse  giammai,  tanto  be- 
ne sapea  coprir  Frine  la  sua   malvagità ,    ora 
con  questo,  ed  ora  con  quell'altro  modo.  In  que- 
sto mezzo  tempo  avvenne,  che  parendo  a  Calie- 
ne d'essere,  come  nel  vero  era,  ingannata,  a- 
guzzò  lo  ingegno,  per  vedere  onde  si  procedesse 
che  giacendosi  ella  con  un  uomo,  il  quale  era 
da  lei  sommamente  amato,  e  del  quale  si  piglia- 
va grandissimo  piacere,  alle  volte  non  più  lo 
sentisse,  che  s'ella  morta  fosse  stata;  e  rivolgen- 
dosi questa  cosa  per  1'  animo  ,  s' immaginò  che 
la  sorella,  che  già  avea  cercato  porle  l' amante 
in  odio,  l'ingannasse.  Ma  non  prima  le  volle  di- 
re cosa  alcuna,  che  si  chiarisse  di  quello  di  che 
ella  avea  sospetto.  Stando  adunque  suH'  avviso, 
una  sera  si  avvide  dello  inganno  dell' acqua  al- 
loppiata, e  fingendo  di  bere  e  non  bevendo  (per- 
chè, portale  l'acqua  dalla  fante,  disse:  Poula  su 
il  desco,  che  la  mi  bcvcrò  poi),  partita  la  fante, 
fingendo  averla  bevuta,  la  gìttò  via,  e  postasi  su 
il  letto  della  sorella,  e  facendo  vista  di  dormire, 
cominciò  ad  attendere  ciò  che  avvenir  deveva. 
£  venuti  gli  amanti ,  vide  che  Frine  in  vece 
di  lei  si  giacca  con  Tito,  e  Talasso  in  vece  di 
Frine  si  trastullava  con  esso  lei ,  del  che  ella  fu 
oltre  modo  dolente;  n>a  dubitando  di  quello  che 
avrebbe  potuto  avvenire  ,  s'ella  motto  n'  avesse 
fatto  a  Talasso,  mentre  egli  era  seco  si  tacque, 
e  per  quella  notte  anche ,  benché  con  suo  som- 
mo dispiacere,  con  lui  si  stette.  La  mattina,  poi 


che  per  opera  di  Frine  i  duo  giovani  se  ne  ti; 
giti,  senza  essersi  avveduti  dello  inganno.  Ci 
lieue  ritrovò  la  sorella  ,  e  tutta  piena  di  fuoc 
e  di  rabbia,  le  disse  la  maggior  villania  che 
rea  femmina  si  dicesse  giammai  ;  e  la  minacci 
che  s'ella  più  mai  simil  delitto  commettesse,  n 
farebbe  motto  a  Tito ,  e  terrebbe  modo  che  S( 
condo  il  suo  merito  ne  sarebbe  pagata.  Frine 
poi  che  vide  il  suo  inganno  palese ,  arse  di  tar 
lo  odio  contro  la  sorella,  che  fattosi  arrecar 
una  sera  mortifero  veleno  alla  vecchia  che  l'at 
qua  data  le  avea,  gliele  diede  in  un  manicarellr 
si  eh'  ella  non  se  n'  avvide  ;  onde  la   vegnent 
mattina  si  ritrovò  morta  nel  letto.  Erano,  pocl 
giorni  innanzi  che  Caliene  pigliasse  il  venent 
nate  tra  lei  e  Tito  alcune  parole,  essendosi  av 
veduto  eh'  ella  ad  un  altro  si  dava;  ed  era  egli 
per  sua  mala  sorte ,  quella  sera  nella  quak  1 
lu  dato  il  veleno  da  Frine ,  stato  a  casa  loro  ,  < 
uvea  detto  a  Caliene  di  ucciderla,  s'  ella  con  co 
lui  più  si  giaceva;  e  tutto  pieno  di  sdegno  s'eri 
da  lei  partito  mentre  elle  cenavano.  Per  la  ([w 
cosa  ,  andata  la  fama  per  Bologna  delle  min 
ce  di  Tito,  e  che  Caliene  era  morta  di  velcr 
ognuno   die   la  colpa  della    sua   morte  a  Ti 
onde  ìnstigando  la  corte  quell'altro   aiiiaii 
che  di  Caliene,    malgrado  di  Tito  ,  si  gude\. 
indusse  Frine  ,  che  scolpar  se  conoscoa,  se  l| 
colpa  cadea  sopra  Tito,  a  dire  che  quella  serj 
ch'andò  innanzi  alla  notte  che  fu  l'ultima  il 
la  vita  di  sua  sorella  ,  ella  vide  Tito  gitlar  11 
so  che  nel  vasello,  ove  era  il  mangiar  di  Cali^ 
ne,  e  ch'ella  certamente  tenea  che  fosse  stato  :| 
veleno,  ond'ella  poscia  se  n'era  morta.  Ciò  iuj 
teso,  fu  sui)ilo  preso  Tito,  ed  essend        "■ 
natura  molle  e  delicato,  ne  potendo  n 
tormenti,  fu  costretto  dal  martorio  a  d 
tanto  esser  vero,  quanto  Frine  avea  detto;  Il 
qual  cosa  intesa  da'  giudici  ,  fu  il  misero  innc| 
ccnte  alla  morte  cond.mnato.  E  venuto    ' 
no  che  si  devea  condurre  Tito  al  luoi,  ■ 
to    per  levargli   la  testa,  la  fante,  <1> 
avveduta  che  Frine  aveva  uccisa  la  sorella, 
che  la  vecchia  che  le  avea  dato  il  primo  censi 
glio.le  aveva  anco  portato  il  veluno,moi$a 
compassione  del  misero  giovane ,  e  costrelU  0 
uno  intrinseco  rimordimcnto ,  che  si  dee  cred« 
re  che  le  fusse  messo  nell'  animo  da  Iddio,  pe 
che  ne  fosse  lil)erato  il  giovane  innocente,  e 
malvagia  sorella  avesse  il  guiderdone  e  di  qui 
sta  ,  e  delle  altre  sue  scellerate  opere ,  nienti 
era  menato  Tito  alla  mnrte ,  si  fece  incontra . 
sergenti  elei  podestà ,  e  disse  loro  :  Non  procedi 
te  più  oltre  contro  di  questo  cattivello  ,  ch'eg 
della  morte  di  colei ,  per  cui  a  guastare  il  W 
nato ,  non  è  colpevole ,  e  io  farò  palese  al  podi 
sta  il  micidiale,  ]>ur  eh' a  lui  mi  meniate, 
queste  parole  i  sergenti  si  raltenncro,  e  mandi 
rono  la  fante  al  potestà;  il  quale,  inteso  OCA 
il  l'alto  stava,  n'ebbe  grandissimo  piacere,  e 
colui  che  mal  volentieri  vedeva  morire  il  p 
ne,  che  gentilissimo  e  nobilissimo  era.  R  COB 
scendo  che  Frine ,  per  lo  consiglio  della  scellara 
vecchia,  aveva  avvelenatala  sorella,  mandò MUM 
la  famiglia  a  casa  di  amendue  ,  e  le  fé'  prenderl 
e  subilo  che  confessato  ebbero  il  delitto ,  assi'' 
Tito,  e  fc'loro  dare  la  motte,  della  quale  ti 
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esne.  A  questo  fiero  accidente  fatto  il  giova- 
e  a  *ue  spese  più  cauto  ,  deliberò  seco  di  mai 
liÙDon  porre  il  suo  amore  in  così  sozzo  luogo. 
1  che  vi  prego  che  facciate  ancor  voi ,  figliuoli 
niei,  acciocché  i  pericoli  altrui  vi  facciano  ac- 
■arti;  che  quindi  bene  vedere  potete  che  non 
'  spnie  alcuna  di  mule  che  non  sia  in  ijucsta    [ 


sorte  di  femmine.  Però  fuggitele,  vi  prego,  fi- 
gliuoli, ch'elle  non  sono  altro  che  scogli  posti 
nel  mare  di  questa  vita  ,  alia  morte  di  noi  mor- 
tali ;  e  misero  colui  che  vi  rompe,  o  che  tratto 
dalle  loro  fallaci  lusinghe,  come  agli  scogli 
delle  sirene  vi  invecchia. 


NOVELLA   SECONDA 

fico  ama  una  Schiavonn ^  e  senza  spendere,  lungo  tempo  di  lei  si  gode.  Po- 
scia ama  una  Greca,  e  perde  ogni  speranza  di  poterne  godere ,  ma  ai- 
fin  si  giace  con  esso  lei^  e  ne  riporta  molto  utile. 


jL  u  attentissimamente  da  tulli  i  giovani  udi- 
a  la  novella  di  Fabio  ,  e  fu  molto  biasimata 
ia  tulli  la  malvagità  di  Frine.  Ma  furonvi  di 
inelli  che  dissero ,  che  non  erano  le  cortigiane 
ulte  ad  un  modo  malvagie;  e  dissero  che  dei 
asi  simili  a  questo  ne  veniano  ogni  migliaio 
l'anni  uno  o  due.  Anzi  ogni  giorno  ne  vengo- 
io,  disse  Fabio  ;  e  chi  bene  con  dritto  occhio 
iguarderà  per  la  città  nostra  ,  nella  quale  vie 
[iiaggior  copia  n'è,  che  non  si  conviene  a  luogo 
the  sia  la  sede  del  vicario  di  Cristo  e  il  nido 
Iella  nostra  religione ,  vedrà  che  poche  morti 
iiascono,  poche  ruine  di  robe  ,  di  fama,  d'  ono- 
je,  che  di  qui  non  abbiano  principio.  Disse  al- 
ora  Ponzio  :  Chi  ha  ingegno,  Fabio,  può  sicura- 
mente con  queste  come  coli' altre  donne  con- 
persare.  Avvengono  agli  sciocchi  i  casi  che  voi 
narrati  ci  avete,  ma  a  chi  apre  gli  occhi  non  è 
osi  malagevole  il  levarsene  salvo  ,  come  altri 
stima.  E  appena  vi  potrei  dire  quanto  io  mi 
maravigli  di  voi ,  sappiendo  eh'  avete  pur  letto 
molte  volte  eh'  Ulisse  il  saggio ,  colla  radice 
all'erba  die  gli  die  Mercurio,  superò  in  guisa 
tutti  gli  inganni  di  donne  tali,  ch'egli  fu  di  loro 
signore  ;  e  che  Perseo  il  forte ,  coprendosi  con 
o  scudo  di  Pallade,  uccise  Medusa ,  che  per  la 
singolare  e  maravigliosa  sua  bellezza ,  era  detta 
trasformare  chi  la  mirava,  in  sasso  :  per  le  quali 
cose  potete  comprendere  che  può  1'  uomo  di 
queste  lali  donne  godersi,  e  adoperando  il  sen- 
no ,  superar  tutte  le  loro  arti  con  maravigliosa 
iltoria.  Ed  ancora  che  più  tosto  a  me  ora  ap- 
partenesse mostrare  che  il  riposo  d' amore  sia  in 
queste  tali  donne  ,  che  darvi  a  vedere  come  si 
possano  vincere,  nondimeno,  perchè  Fabio  nelle 
insidie  loro  si  è  steso  ,  e  perciò  ha  mostrato  ah- 
hominevole  il  loro  amore,  voglio,  carissimi  com- 
pagni ,  con  chiaro  esempio  farvi  vedere ,  che 
l'ingegno  dell'uomo  si  può  così  schermire  dalle 
insidie  e  dall'  arti  di  lali  donne  ,  che  ove  elle 
cercano  altri  ingannare  ,  ne  rimangono  le  in- 
gannate. 

Vico,  come  credo  che  molto  ben  sappiate,  fu 
giovane  ferrarese  nobile  e  gentile,  ma  per  sua 
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naturai  disposizione  molto  pieghevole  a  pigliar- 
si piacer  di  tali  donne.  Ma  era  tuttavia  intento 
ad  essere  di  maniera  con  loro  ,  che  ne  godesse 
senza  lasciarvi  del  suo  pelo  o  perdervi  il  cer- 
vello; e  con  tal'arte  egli  fu  con  molte  di  queste 
che  noi  chiamiamo  a'  nostri  tempi,  non  pur  cor- 
tegiane,  ma  signore,  senza  spendervi  molto  del 
suo.  Ora  avvenne  un  giorno,  che  gli  venne  ve- 
duta ad  un  balcone ,  in  campo  di  Fiore  ,  una  cor- 
tcgiana  (  che  userò  questa  voce ,  la  quale  ora 
si  usa  da  ognuno  ,  parlando  di  donne  tali  ),  la 
quale  era  Schiavona ,  di  così  vago  e  di  così  gen- 
tile aspetto,  che  parca  ch'ella  portasse  con  esso 
lei  la  bellezza  medesima.  Piacque  al  giovane  nel- 
la prima  vista  costei,  e  deliberò  di  volervi  porre 
tutte  le  sue  forze  per  essère  con  lei  ;  ma  prima 
eh'  a  lei  si  andasse ,  disse  ad  un  suo  amico,  che 
a  canto  la  Schiavona  stava ,  questo  suo  deside- 
rio. L'amico,  che  molto  bene  la  conosceva,  e 
molto  amore  portava  a  Vico,  gli  disse  che  s'egli 
seguiva  il  suo  consiglio,  non  pure  non  vi  ande- 
rebl)e,  ma  la  fuggirelìbe  più  che  le  cose  ree. 
Vico  gli  dimandò  qual  cosa  lo  spingesse  a  cosi 
dirgli.  Non  altra,  disse  egli,  se  non  perchè  la  più 
scelerata  di  lei  non  fu  in  Roma  giammai;  sog- 
giungendogli ,  eh'  egli  gli  potrebbe  contare  un 
migliaio  di  tradimenti,  ma  che  di  tutti,  quan- 
do egli  non  avesse  faccenda  ,  gliene  direbbe 
uno  così  orribile  ,  che  s'  egli  1'  amasse  più  che 
la  sua  vita  ,  ella  gli  verrebbe  in  tanto  odio ,  che 
non  la  vorrebbe  udir  raccordare.  Vico  gli  disse 
che  non  solo  volentieri  1'  ascolterebbe  ,  ma  gli 
avrebbe  gran  grazia  per  così  amorevole  ufficio. 
Allora  il  valent' uomo  disse,  ch'essendosi  stra- 
namente innamorato  di  costei  un  giovane  pado- 
vano ,  di  si  nobili  costumi  e  di  sì  rara  bellezza , 
che  potea  essere  amato  da  qualunque  gran  don- 
na ,  cominciò  a  tener  modo  di  potere  esser  con 
lei,  e  accostatosi  il  giovane  ad  una  sua  vecchia, 
di  tutte  le  scelerate  cose  maestra ,  le  dimandò 
che  modo  egli  devesse  tenere  per  giungere  a  fi- 
ne de'  suoi  desiderii.  Questa  vecchia  con  certe 
sue  favole  gli  cominciò  a  dare  speranza ,  e  no- 
trirlo  di  quella ,  cavandogli  ora  questa  cosa,  ora 
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quell'altra  dalle  mani.  E  perchè  era  la  Schiavo- 
na  allora  in  podestà  di  un  gran  cardinale,  ella  si 
fuigca  non  gli  potere  essere  cortese  di  quello, 
eh'  ella  era  più  vaga  e  bramosa  di  dargli  ,  ch'e- 
gli di  averlo  non  era,  perchè  ella  temea  l'ira  del 
suo  signore  ;  ma  che  si  tosto  che  le  si  offerisse 
la  comodila,  ii  sodisfarebhe  appieno.  E  così  con 
sguardi  e  con  ciance ,  facendoselo  tuttavia  più 
pregione  ,  il  tanca  a  bada.  E  con  questa  arte, 
siccome  ella  avea  tolto  lui  a  se  medesimo,  gli  ca- 
vò anco  dalle  mani  ciò  eh'  egli  aveva  in  Roma. 
Ma  il  giovane  per  tutto  ciò  non  si  avvedendo 
degli  inganni  di  costei ,  non  si  rimaneva  di  a- 
marla  ,  sperando  pure  un  giorno  di  riportar- 
ne qualche  mercede.  Poi  che  costei  a  sua  vo- 
glia ,  col  mezzo  della  maledetta  vecchia  ,  ebbe 
consumato  questo  giovane,  senza  eh' egli  aves- 
se alcun  prò  delle  sue  fatiche  e  del  suo  mol- 
to aver  speso,  gli  fé' dire  che  se  gli  desse  il 
core  di  venirsi  a  lei  sulla  mezza  notte  per  quel- 
la finestra  che  gli  mostrarebbe  la  vecchia  ,  el- 
la il  farelibe  contento  del  suo  amore.  Il  giovane, 
rbe  sarebbe  ito  per  lo  fuoco,  rispose,  che  per 
qualunque  via  gli  fosse  mostrata  dalla  sua  donna , 
anderebbe  egli  per  godersi  di  lei,  non  che  per 
quella  finestra,  onde  si  pensava  di  avere  la  via 
molto  agevole  5  e  lenendosi  beato  se  potesse  es- 
sere con  costei,  se  ne  venne  a  lei  con  una  sua 
lancia ,  e  postavi  sopra  una  scala  di  fune ,  con 
certi  uncini  di  ferro  1'  appiccò  ad  uno  arpione 
ch'era  vicino  all'  orlo  della  finestra  che  gli  a- 
veva  mostrata  la  vecchia,  e  cominciò  il  misero  a 
salire  per  entrar  nella  camera  .  La  malvagia 
vecchia ,  che  l' attcndea  ,  secondo  1'  ordine  dato- 
le dalla  Schiavooa,  essendo  già  salilo  tanto  il 
giovane  che  toccava  colie  mani  la  finestra,  gli 
pigliò  una  delle  mani,  come  volesse  mostrare  di 
dargli  aiuto  ad  entrare  nella  camera  j  e  tenen- 
dolo stretto ,  cominciò  a  gridare  ad  aita  voce  : 
Aiutatemi ,  madonna ,  che  è  qui  un  ladro,  e  vuo- 
le venire  in  casa.  Il  povero  giovane ,  che  si  cre- 
dette che  la  donna  noi  conoscesse,  le  disse  :  Che 
còsa  è  celesta?  tacete  ,  non  vedete  voi  eh'  io 
son  l'  amante  di  madonna?  Tu  se'  il  mal  anno , 
che  Iddio  li  dia,  scelerato  che  sci,  rispose  el- 
la ;  e  di  nuovo  chiamò  ad  alta  voce  la  Schiavona , 
gridando,  al  ladro ,  al  ladro.  Laonde  il  giovane , 
di  ciò  stordito ,  veggendo  che  nulla  gli  giovava 
prego  alcuno  ,  né  lusinga,  per  acquetare  questa 
furia  infernale,  tornendo  di  quel  eh'  avvenne, 
volea  scendere ,  ma  la  vecchia  tanto  stretto  il 
tenne  per  la  mano ,  che  alle  grida  sue  e  della 
Schiavona ,  che  già  s' era  colla  vecchia  accom- 
pagnata ,  sopraggiunse  di  molta  brigata ,  e  ve- 
duto costui  eh'  era  ancora  sulla  scala  pendente  , 
credendolo  veramente  ognuno  un  ladro,  lo  pre- 
sero; e  posto  ch'egli  a  sua  scusa  molle  cose  di- 
cesse ,  nulla  gli  fu  creduto ,  anzi  il  diedero  nelle 
mani  al  governatore,  il  quale,  senza  altrimente 
parlargli,  il  fé' porro  in  prigione.  Aveva  la  Schia- 
vona, che  non  era  contenta  della  provvisione 
che  le  dava  il  suo  signore,  né  di  quella  che  a 
molli  altri  con  mille  inganni  rubava  solfo  spe- 
zie di  amarli  ,  fallo  rubare  a  un  vicino  un 
hurain  di  panni  lini  sottilissimi  di  molto  prezzo, 
i  quali  n'aveano  falla  querela  al  governatore, 
«n'incolpavano  la  Schiavona;   ma  per  non  vi 


esser  forse  quegli   indizii  che   vi  erano  di 
sogno ,  o  pure  il  governatore  temesse  il  sigi 
re ,  del  quale  costei  era  donna  (  che  veggiai 
sovente  avvenire  che  il  favore  dei  grandi  u 
mini  fa  pregiudicio    alla    ragione  ,    e   spezi: 
mento  se  vi  s' interpone  amor  di  donne  ) ,  n 
era  più  oltre  proceduto.  Veggendo  adunque  e 
stei  preso  il  giovane  ,  prima  che  il  giorno  app 
risse,  sapendo  che,  poi  che  alla  povertà  il  mise 
era  giunto,  teneva  a  pigione  una  camera  o 
lutto  solo  si  slava  ,  la  quale  era  a  terreno, 
che  per  essere  le  finestre  colle  galibie  di  ferr 
non  si  chiudeano,  vi  mandò  ella  subilo  la  vi 
chia,  e  gli  fece  gittar  nella  camera,  per  u 
delle  finestre  ,    sopra  una   cassa    che  vicina 
era,  alcuni  panni  lini  dello  imiiolato  bucato 
lei.  Poscia  la  mattina ,  fatti  chiamare  a  sé  qi 
■vicini  signori  della  roba  eh'  era  stala  lor  tolt 
disse   che  potrebbe  essere  agevolmente,  che! 
giovane  che  lei  rubar  volea ,  fosse  stato  q«r- 
che  le  sue  robe  avesse  avute;  e  con  queste 
role  gli  spinse  al   governatore  ;  il  quale,  ur 
1  accusa  che  gli  davano  coloi'O,  prima  gli  a 
dimandò  che  cosa  l'avesse  mosso  ad  andare  : 
la  Schiavona   con  tali  scaie  e  con  tali  mani 
re,    che  fosse  tenuto  un  ladro.  E  dicendo  e| 
eh'  ella  ve  l' avea  fatto  gire ,  e  poscia  così  l' av  i 
trattato,  non  gii  fu  creduta  cosa  alcuna,  perei] 
non  avrebbe  mai  potuto  cadere  in  core  umanij 
che  avendolo  costei  fatto  a  sé  venire ,  l'ave- 
poscia  voluto  condurre  a  cosi  pericoloso  p.i 
Anzi  gli  disse  il  governatore:  Tu  sci  un  ni.ii 
gio,  uè  le  tue  menzogne  ti  varranno;  non  hai 
anco  imbolalo  un  bucalo  a  questi  gentiluomic 
Rimase  a  queste  parole  il  giovane  come  stord 
lo ,  e  disse  al  governatore  :  Come,  vi  paio  forse 
uomo  da.  commettere  simil  delitto?  e  mara^ 
gliomi  di  questi  gentiluomini  (però  che  gli  a 
cusatori  vi  erano  presenti  ),  che  mi  diano  ques 
colpa.  Odendo  ciò  coloro,  cui  stati  erano  rnl'- 
i  panni,  pregarono  il  governatore  che  marni 
alla  costui  camera,  perchè  leggermente  polr. 
avvenire  che  s'egli  fosse  il  malfattore,  av 
ancora  di  que'  panni  in  casa.  Il  giovane ,  rli 
!>entiva  innocente,  e  che  nulla  sapea  di  ciò 
fatto  si  avesse  la  Schiavona,  si  mostrò  di  qii' 
so|>rammodo  contento ,  e  disse  al  governai 
che  se  ritrovava  eh'  egli  avesse  nulla  di  >\u 
di  coloro,  eh'  egli  ne  voleva  essere  iiopiccii 
per  la  gola.  Andati  adunque  i  sergenti,  insii  i 
con  coloro  che  si  doleauo ,  alla  camera  del 
vane,  e  ritrovatigli  i  panni  lini  gittatigli  iti 
sa  dalla  vecchia,  subilo  gli  conobliero,  e  gli  j 
tarono  al  governatore.  Vedutili  il  misero  : 
vane ,    non    sapendo  altro    che   farsi ,   che 
lersi  della  sua  mala  ventura ,  conoscendo  cb'  | 
gli  stesso  avea  data  la  sentenzia  conira  sé,  rimj 
se  poco  men  che  morto.  Il  governatore  ,  dell 
gli  la  maggior  villania  del  mondo,  il  fe'rimanj 
re    pregione ,  con  animo  di  farlo  collare  e 
trarne  il  vero;  ma  egli  ebbe  in  Roma  alcu'- 
mici,  che  non  si  possendo  persuadere  eh'  • 
che  costumato  era  e  virtuoso ,  si  fosse  indui 
ad  imbolare  1'  altrui ,  senza  lasciare  più  oli 
|>rocedere  la  cosa ,  pagarono  la  roba  a  coloro  ci 
si  doleano,  e  il  Irassero  di  prigione,  con  lMn< 
però  eh'  egli  non  avesse  più  mai  da  lascimi  l 
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rovare  in  Roma,  sotto  pena  di  essere  impiccato 
)erla  gola.  Questo  fu  il  fine  dell'  amore  e  del- 
ia fede  del  povero  giovane  colla  scelerata  Scliia- 
<0M.  E  ciò  mi  fu  poscia  detto  in  secreto  dalla 
rea  vecchia ,  che  di  tutto  il  male  era  stata  mini- 
stra. E  perciò  ,  disse  il  valent'  uomo  ,  egli  mi 
pare  che  il  meglio  che  tu  ti  possa  fare.  Vico,  sia 
lillasciare  la  pratica  di  costei,  perchè  esser  non 
può  che ,  seguendola ,  tu  non  te  ne  rimanga  o 
tinto  od  arso.  Vico ,  ciò  inteso  ,  ringraziò  l' arai- 
:o  dell' amorevolezza  suaj  ma  dissegli  di  non  vo- 
ler per  ciò  restare  di  essere  con  si  bella  creatu- 
ra, come  era  la  Schiavona ,  e  eh'  egli  era  il  coz- 
jione  atto  a  dare  1'  ambio  e  il  trotto  a  così  fatte 
jiumente.  E  ritrovata  la  vecchia,  della  quale  la 
jaeretrice  si  serviva  ,  cominciò  ad  essere  con  lei 
sài  pregarla  a  porlo  in  grazia  della  sua  donna, 
i;  a  far  si  eh'  egli  si  potesse  goder  di  lei  j  e  si 
luostrava  tuttavia  molto  ricco ,  e  le  faceva  rao- 
[ilra  di  molta  quantità  di  danari ,  promettendole 
j3i  volere  che  ne  potesse  non  allrimente  dispor- 
re l'amata  donna,  eh'  egli  istesso  si  facesse,  pur 
phesi  conoscesse  essere  amato  da  lei.  La  Schia- 
Ivona,  ch'aveva  inteso  costui  essere  molto  ricco, 
Icominciò  a  tentare  s'ella  gli  potea  trarre  danari 
dalle  mani,  e  pascerlo  (come  facea  a  molti  altri) 
Ji  vento.  Laonde  mostrandosi  molto  vaga  che 
Vico  r  amasse ,  e  dandogli  anch'  ella  qualche 
segno  d'amarlo ,  quando  le  parve  di  averlo  in 
guisa  legato  che  leggermente  non  se  ne  potesse 
sciorre ,  fé'  che  la  vecchia  gli  dimandò  a  suo  no- 
me venticinque  scudi  per  servirsene  in  un  suo 
gran  bisogno.  Vico  disse  allora  tra  se  :  Io  non 
pago  le  mie  vetture  innanzi  tratto  j  et  voltatosi 
alla  vecchia,  le  disse,  che  non  pur  venticinque 
scudi,  ma  che  gliene  darebbe  quanti  n' avea , 
qaando  la  sua  donna  ,  l' imagine  della  quale  egli 
tenea  scolpita  in  mezzo  il  core  ,  il  volesse  compia- 
cere di  se.  Veduto  la  Schiavona  una  e  due  volte 
che  costui ,  non  mangiando,  non  volea  pagare  il 
pasto,  e  avendo  inteso  dalla  vecchia  la  quantità 
de'danari  ch'egli  avea,  e  l'amore  ch'egli  mostrava 
di  portarle,  e  le  gran  profcrte  eh'  egli  le  faceva  , 
s'avvisò  che  s'  egli  venisse  a  lei ,  onde  ella  il  po- 
tesse come  gli  altri  inescare,  mostrando  di  amar- 
lo, ne  trarrebbe  molto  utile.  Ma  vi  so  dir  io 
chela  capra  avea  ritrovato  il  sale.  Fatto  adunque 
una  notte  la  Schiavona  venire  il  giovane  a  lei, 
il  compiacque  di  se  medesima  ,  ed  egli  facendole 
un  gran  numero  di  promesse,  senza  darle  nul- 
la se  ne  parti.  E  nutrendo  pur  Vico  costei 
(la  quale,  per  non  voler  perdere  la  mercede  del 
dato,  gli  era  mal  suo  grado  cortese)  di  larga  spe- 
ranza ,  col  dirle  che  gli  darebbe  tanto  un  gior- 
no, ch'ella  ne  rimarrebbe  contenta  ,  trastuUossi 
molli  giorni  con  esso  lei ,  senza  darle  nulla  ;  ma 
donava  egli  nondimeno  alla  vecchia,  qualunque 
volta  andava  alla  Schiavoma,  qualche  cosuccia, 
solamente  per  serrare  la  bocca  alla  cagna,  che 
non  le  vietasse  coli'  abbaiare  la  entrata.  Coi 
quali  doni  egli  appoco  appoco  si  avea  di  ma- 
niera fatta  sua  questa  vecchia ,  che  molto  più 
stimava  quel  poco  guadagno  eh'  ella  facea  con 
lui,  che  il  molto  che  ne  avesse  potuto  far  la 
Schiavona,  sappiendo  che  di  quanto  n'  avesse 
tratto  la  Schiavona  ,  o  poco  o  nulla  n'  avrebbe 
ella  avuto;  per  la  qual  cosa,  se  bene  ella  si  do- 


lca colla  vecchia,  ella  la  riprendeva  e  gliene 
diceva  male  ,  dicendole  che  costui  era  uno  di  co- 
loro che  non  donava  se  non  una  volta,  ma  che 
in  quella  egli  avanzava  i  doni  di  dieci'  degli  al- 
tri. Continovando  Vico  l'andare  a  costei,  av- 
venne che  tre  giovani  romani  di  gran  parenta- 
do, i  quali  avevano  molto  speso  e  poco  goduto 
di  lei,  e  alla  fine  si  vedeano  scherniti, le  volea- 
no  far  villania,  onde  temendone  molto  costei, 
scoperse  ciò  a  Vico,  raccomandandolisi  quanto 
più  potè  e  seppe.  Ed  egli ,  presa  l' occasione  of- 
fertaglisi ,  disse  che  non  dubitasse,  che  ove  bi- 
sogno gli  fosse  venire  all'  arme  per  sua  difesa  , 
non  vi  penserebbe  punto  ;  ma  che  gli  dava  l' ani- 
mo di  acquetarli  senza  altra  briga ,  tosto  ch'egli 
mostrasse  loro  il  viso.  E  cosi  avvenne  per  de- 
stre maniere  ch'egli  tenne  in  rappacificare  quei 
giovani  con  la  Schiavona  j  però  ch'egli,  che  ve- 
dea  che  costei  era  donna  del  mondo,  e  non 
si  contentava  di  uno ,  non  aveva  egli  a  male 
eh'  altri  spendesse,  ed  egli  non  meno  dello  spen- 
der altrui  si  godesse,  che  quegli  medesimo  che 
spendeva.  Tornarono  adunque  per  opera  di  Vi- 
co i  giovani  alla  Schiavona ,  e  per  questo  ufficio 
non  era  egli  meno  caro  a  lei ,  che  le  fosse  alcu- 
no degli  altri.  Cominciarono  i  giovani  a  spender 
largamente,  e  perchè  pareva  a  questi  e  a  quel- 
la, che  Vico  fosse  quegli  che  gli  mantenesse  in- 
sieme in  grazia,  era  da  loro  e  da  lei  parimente 
amato.  Egli ,  qualunque  volta  era  cou  lei ,  mo- 
strava che  ella  sarebbe  in  gran  pericolo  s'egli 
non  le  manteneva  coloro  amici;  poscia  agli  altri 
mostrava  ch'egli  solo  era  cagione  che  la  Schia- 
vona gli  avesse  cari.  E  cosi  trattenendosi  cou 
quella  e  con  questi  ,  se  ne  giva  godendo  al- 
l'altrui spese.  Qualunque  volta  egli  era  con  lei, 
simulando  con  questa  simulatrice  ,  mostrava  non 
avere  altro  bene  che  lei,  e  perchè  appieno  ella 
sei  credesse,  diceva  bene  di  lei  a  tutti  coloro 
eh'  egli  sapeva  che  gliele  poteau  referire.  Erale 
largo  di  tutti  que'servigi  ch'ella  gli  imponeva, 
ove  non  gli  bisognasse  spendere  il  suo  ;  la  difen- 
deva e  discretamente  e  con  gentilezza  da  chi 
le  volea  far  villania;  cercava  farsi  amici  coloro 
eh'  egli  conosceva  che  gli  fussero  più  cari,  e 
mostrava  gentilmente  d'  esser  cagione  che  que' 
tali  l'amassero,  e  talora  le  donava  qualche  co- 
setta  vaga  e  gentile,  ma  non  di  molto  prezzo j 
e  mostrando  o  di  averla  fatta  venir  di  lontano, 
o  di  averla  avuta  con  fatica,  o  eh'  ella  fosse  co- 
sa che  poche  altre  n'  avessero,  gliele  facea  pare- 
re una  delle  più  care  cose  eh'  ella  avesse  da  al- 
cuno altro ,  e  cosi  se  ne  giva  sollazzando  con 
lei  con  simile  arte.  Egli  ne'conviti  che  però  fa- 
ceano  gli  altri  si  mostrava  grazioso ,  diceva  alle 
volte  qualche  motto  ,  onde  ognuno  ne  pigliava 
piacere.  E  se  forse  dalla  Schiavona  era  detto 
nulla  di  gentile ,  il  che  nondimeno  era  di  rado 
(però  che  poco  di  buono  potea  venire  da  così  ma- 
la donna) ,  egli  sommamente  la  lodava  ,  e  la  fa- 
cea parere  a  chi  vi  si  ritrovava ,  eh'  ella  fosse  u- 
scila  di  bocca  ad  una  delle  tre  Grazie.  Per  que- 
sti adunque  e  per  altri  simili  modi  egli  era 
tanto  grato  alla  Schiavona,  che  non  pure  ella  non 
gli  chiedea  più  cosa  alcuna,  ma  temea  molto 
eh'  egli  non  la  lasciasse ,  e  ove  egli  si  avesse  vo- 
luto torre  da  lei,  non  aveva  ella  così  cara  cosa 
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che  data  non  gliele  avesse.  Ma  il  giovane  genti- 
le ,  cui  bastava  godere  la  cosa  amata  senza  suo 
danno ,  non  volle  mai  mostrarsi  men  che  corte- 
se. Seguilo  molti  giorni  Vico  questo  amore;  e 
poi  che  gli  parve  averne  assai  goduto,  ritrovata 
colorata  occasione,  con  così  buona  sodisfazione 
dalla  Schiavona  si  partì ,  che  non  gli  negò  ella 
mai  l'andarvi  a  voglia  sua.  Tra  questo  mezzo 
tempo,  il  giovane ,  al  quale  era  a  grado  mutar  pa- 
sto al  suo  sparviere,  s'  innamorò  di  un'  altra 
cortegiana,  la  quale  quantunque  fosse  più  giova- 
ne della  prima  ,  non  era  però  negli  inganni  me- 
no ammaestrata  che  si  fosse  quella  altra  :  e  an- 
cora che  questa  non  fosse  come  la  prima  crude- 
le, era  ella  assai  meno  pieghevole  a  lasciarsi 
vincer  per  cortesia.  Invaghito  adunque  di  co- 
sici Vico,  incominciò  egli  a  tentare  di  porre  la 
sella  a  quest'altra  giumenta,  e  veggendola  ad 
una  finestra,  alla  quale  ella  si  stava  per  invaghi- 
re questo  e  quello  di  lei,  la  salutò ,  ed  ella  altre- 
sì lui ,  e  si  misero  a  ragionare  insieme  ;  e  dopo 
alquante  parole  dette  e  dall'una  e  dall'altro, 
volendosi  il  giovane  partire,  la  pregò  ch'ella  il 
volesse  cosi  ricevere  per  suo  servitore,  come  egli 
volontariamente  le  si  dava ,  e  la  richiese  ad  es- 
ser conlenta  ch'egli  le  baciasse  la  mano.  Costei, 
chea  simili  maniere  di  favellare  era  avvezza, 
disse  di  accorlo  non  per  servitore,  ma  per  suo 
signore;  ma  ch'allora  noi  poteva  compiacere  di 
quanto  egli  chiesto  le  avea ,  e  che  altra  volta  of- 
ferendolesi  il  comodo,  e  di  quello  che  diman- 
dalo le  avea  e  di  qualunque  altra  cosa  maggiore 
che  per  lei  si  potesse,  gli  sarebbe  più  che  corte- 
se. Vico,  che  ben  conoscea  1'  arte  della  malvagia, 
mostrò  crederle  ciò  ch'ella  diceva,  e  ritrovata- 
la un'altra  volta  medesimamente  alla  finestra, 
fattale  riverenza,  le  disse  che  più  noi  volesse 
struggere,  e  fosse  contenta  di  attenergli  quanto 
ella  aveva  promesso.  Costei ,  che  sapea  che  tan- 
to più  le  cose  si  bramano  quanto  più  sono  vie- 
tate ,  e  tanto  più  vi  si  spende  per  goderlesi,  quan- 
to più  di  loro  si  aumenta  il  desiderio ,  non  men 
«he  prima  facendo  la  schifa ,  gli  negò  quanto  egli 
le  chiese.  Il  giovane,  che  non  meno  conoscea 
l'arte  della  ingannatrice ,  eh'  ella  usare  la  sapes- 
se per  ingannarlo,  sinmlando  non  conoscere  la 
sua  astuzia,  con  amorevoli  preghi  instava  ch'el- 
la non  gli  volesse  esser  si  dura ,  ne  cosi  avara 
di  se,  che  non  gli  volesse  concedere  ch'egli  le 
potesse  baciar  la  mano  ;  perchè  a  lui  ciò  sarebbe 
segno,  che  non  le  fosse  discaro  ch'egli  l'amasse,  e 
a  lei  pegno  certissimo  della  sua  servitù  versole!. 
Mentre  l'uno  pregava  e  l'altra  rispondeva  ,  ec- 
coti che  la  madre  della  Greca  (però  che  costei 
Cipriotta  era,  donna  scaltrita,  s' altra  mai  ne  fu  al 
mondo),  si  fece  ad  uu' altra  finestra,  e  con  voce 
spiacevole  e  orgogliosa  disse  a  Vico:  A  che  ti 
slai  tu  tutt'oggi  a  gracchiare  per  la  contrada, 
importuno  e  làsiidioso?  e  poi  voltatasi  alla  fi- 
gliuola, le  disse:  Che  non  ti  levi  tu  questa  sec- 
caggine dagli  orecchi,  e  non  ritorni  in  casa? 
•Spiacquero  al  giovane  queste  parole,  quanto 
altra  cosa  più  gli  avesse  potuta  spiacere,  e  ri- 
sposto alla  mala  vecchia  ,  come  gli  parve  che 
si  convenisse  ,  indi  tutto  sdegnoso  si  partì;  e 
immaginossi,  che  ciò  fosse  latto,  sì  come  nel 
vero  era,  da  queste  femmine,  acciocché  quanto 


più  cruda  si  scoprisse  la  Greca,  tanto  più  e 
devesse  spender  per  acquistarla.  Ma  tanto  ave 
tu  fiato ,  disse  tra  si;  Viro ,  quanto  tu  mai 
per  avere  un  soldo  del  mìo.  K  riscaldato  ] 
la  ingiuria  che  gli  avea  fatta  la  vecchia,  di 
berò  con  leggiadra  via  farne  la  vendetta  j  e 
trovalo  un  suo  amico  nobilissimo  e  molto  r 
co,  che  Cecco  era  chiamato,  e  altra  volta 
stato  con  costei,  e  l'era  caio  per  Io  molto  spi 
der  ch'egli  facea,  gli  narrò  l'oltraggio  ch'e 
avea  ricevuto,  e  il  pregò  che  volesse  esser  ce 
tento,  che  per  suo  mezzo  la  Greca  gli  veni 
nelle  mani;  sì  che  giacendosi  con  esso  lei,  e 
conoscesse  eh'  egli  così  bene  sapea  uccelli 
alle  quaglie ,  coni' ella  a' sparvieri.  Cecco,  e 
costei  non  amava ,  ma  solo  a  lei  per  trastullo 
giva,  come  vi  givano  degli  altri  ancora, 
contento  di  compiacerlo,  spezialmente  veggenc 
lo  cosi  gravemente  offeso  dalla  importuna  vi 
chia.  E  dissegli  ;  Trova  lu,  Vico,  il  modo  di  , 
disfarti,  che  me  avrai  pronto  a  fare  quanto 
fie  a  grado.  Vico  gli  die  il  modo,  e  Cecco 
n'  andò  la  sera  a  costei ,  e  con  esso  lui  la  inv; 
a  cena  e  a  dormire.  La  Greca  ,  che  mai  non 
andava  che  non  ne  portasse  piene  le  mani 
casa,  accettò  lo  invito;  e  venuta  la  sera,  a  cs 
di  Cecco,  nobilissimamente  vestita  andò,  ove 
orrevolissimamente  accolta  ;  e  venuta  l'ora  de 
cena,  Cecco  motteggiando  e  scherzando  e 
lei,  andò  a  tavola,  ove  erano  delicatissime  i 
vaude,  e  la  si  fé' sedere  appresso.  Poi  ch'ebbe 
cenalo ,  essendo  1'  ora  già  tarda ,  Cecco  accoi 
pugnò  la  Greca  disopra  nella  camera ,  ove  ef 
soleva  giacere  con  lei,  e  fattala  spogliare  ed  e 
trare  nel  letto ,  finse  egli  aversi  dismentira 
non  so  che  disotto,  e  le  disse,  che  non  le  fos 
grave  ch'egli  fin  giù  se  ne  gisse,  che  di  pr 
sente  se  ne  verrebbe  a  lei.  Fu  contenta  la  Gr 
ca,  onde  andato  Cecco  a  Vico,  che  già  iti  un'i 
tra  camera  l'attendeva,  insieme  seco  disopra 
condusse  con  un  famiglio,  che  uno  torchiet 
portava  per  far  lor  lume,  e  giunti  alla  camer; 
volendo  il  servitore  entrare:  Vattene  giù,  gli  di: 
se  Cecco,  con  quel  lume,  che  non  voglio  io,  ci) 
qui  entro  sia  altro  lume  che  gli  occhi  della  mi 
donna.  11  servitore  si  ritirò,  e  Vico ,  serrato  l'i 
scio,  in  vece  di  Cecco  se  n'entrò  nel  letto  col 
Greca,  e  recatalasi  in  braccio,  senza  dirle  P' 
rota  si  dii:  a  goder  di  lei.  £  poi  che  da  di 
volte  in  su  ebbe  scaricata  la  balestra,  le  coniii 
ciò  a  parlare.  La  Greca ,  che  si  pensava  essi 
nelle  braccia  di  Cecco,  sì  per  essere  slata  iuv 
tata  da  lui,  sì  anche  per  averlo  udito  parlai 
al  chiuder  della  camera ,  rimase  come  storditi 
e  cominciò  a  dolersi  di  Cecco,  che  così  ingai 
nata  r  avesse.  Vico,  dopo  molle  parole,  dati) 
mille  baci,  le  disse:  Parvi,  anima  mia,  ch'u 
more  aguzzi  ad  altri  lo  ingegno,  perchè  i  sn( 
seguaci  si  godano  delle  cose  amate?  Quello  cb 
io,  nò  con  preghi,  ne  con  servitù,  uè  per  a'i 
cuna  mia  naturai  dote,  ho  potuto  aver  da  vui  iu 
sino  ad  ora,  Amore,  mosso  a  compassion  di  me 
me  r  ha  fallo  ottenere  vostro  malgrado.  Ma  ditr 
mi,  vita  mia,  s' Iddio  vi  faccia  contenta  d' ogii 
vostro  desire,  duolvi  forse  essere  nelle  braccia  d 
uno,che  più  che  se  stesso  vi  ama,  e  che  vi  haelet 
la  per  solo  bene  dell'anima  sua?  Allora  la  Gre 


;lie  vide  che  quel  ch'era  non   potea  non 
1 0 ,  facendo  a  sé  della  necessità  legge ,  gli 
jc,  che  certamente  ella  vedea  ch'eglil'a- 
.1,  e  che  non  era  slata  a  quell'ora  ad  av ve- 
ne; ma  che  solo    le  dolea  ch'egli  con  in- 
no avesse    voluto  quel  da   lei,  ch'ella  gli 
:j  jier  dare  volontariamente.  Ma  poi  che  gli 
ij  piaciuto  volerla  più  tosto  così,  che  ella  cor- 
'•!   lesementc  gli  si  desse  ,  si  contentava  di  quanto 
..  |li  era  stato  a  grado ,  soggiungendogli  che  l' a- 
lore,   ch'ella  conoscea    ch'egli   le   portava, 
liele  avea  cosi  obbligata ,  obesi  era  ella  fatta 
uà  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Così 
ippacificalisi  insieme,  cominciarono  di  nuovo  a 
jUazzarsi,  e  prima  che  apparisse  il  giorno,  rin- 
.    lovarono  più  volte  gli  abbracciamenti.  Venuto 
(giorno,  si  levarono  ambidue  del  letto,  e  poi- 
,,    pè  con  confetti  e  preziosissimi  vini  si  furono 
istorali  della  fatica  della  notte,  venute  già  le 
:    ioti  della  Greca ,  ella  si  mise  in  punto,  e  a  casa 
;  ne  ritornò  senza  un  danaio,  ma  molto  ben 
arica  di  promesse;  e  narrato  alla  madre    (  la 
naie  si  credeva  che  la  Ggliuola  le  dovesse  por- 
;,    jireacasa  quantità  de' danari)  ciò  ch'avvenu- 
i   'a  le  fosse,  ella  fu  per  morirsi  di  dolore.  Poi  da 
e  stessa  racconsolata,  le  disse  :  Lascia,  figliuola, 
he  gli  ti  farò  costar  tanto ,  s' egli  forse  si  vorrà 
'igliare  più  piacere  di  te,  ch'egli  stesso  paghe- 
ià  la  ingiuria  che   ricevuta  abbiamo.    So   ben 
he  tu  sei  tale,  e  nell'aspetto  e  nella  morbi- 
ìezza  e  nel  dare  piacere  ad  un  uomo  colla  tua 
lersona,  eh'  egli  non  sarà  per  questa  volta  sazio 
(li  le.  Come  sazio?  disse  la  giovane;  vi  giuro, 
jiadre  mia,  ch'egli  per  questa  sola  notte  eh' è 
ftalo  meco ,  è  già  condotto  a  tale,  eh' è  più  va- 
50  di  me,  che  non  fu  mal  fanciullo  delle  pop- 
pe della  mamma  sua.  Mentre  elle  così  insieme 
ragionavano,  vi  sopravvenne  Vico,  e  tosto  eh'  e- 
gli  toccò  la  porta ,  gli  fu  aperto  ;  ma  subito  che 
^'gli  fu  disopra ,  la  vecchia  si  cominciò  a  dolere 
peW  inganno   fatto  da  lui  a  sua  figliuola.    Ma 
pgli:  Tacete,  le  disse,  madonna  ,  che  se  io  non 
^vessi  animo  di  fare,  che  vie   più  vi  aveste  a 
lodar  di  me  ch'ora  non  vi  dolete  ,   non  sarei 
ritornato  a  voi.  Questo  inganno  ,  propostomi  da 
Amore,  vi  punte  aver  mostrato,  the  sopra  tutte 
le  cose  del  mondo  amo  la  figliuola  vostra,   e 
the  per  la  sua  amorevolezza  usatami ,  le  mi  son 
Satto  servo.  La  giovane  ,  fingendo  di  riprendere 
Ja  madre,  le  dicea  :  Tacete,  madre  mia,  che  Vico 
'  un  gentiluomo  da  bene ,  ed  egli  farà  sì ,  che  ci 
loderemo  di  lui.  Si  farò  certamente,  rispose  egli. 
Farete  quel  che  vi  sidee,  se  vel  farete,  replicò 
la  madre.  Anzi  il  farò,  diss'egli,  ne  per  altro  so- 
no 10  qui,  che  per  pigliarmi  ordine  di  essere  altra 
volta  con  lei ,  s'ella  ne  sarà  contenta,  e  per  far- 
le vedere  col  tempo,  ch'io  non  sono  ingrato  a 
chi  mi  si  mostra  cortese.  Sarà  ella  contenta ,  ri- 
spose subito  la  vecchia ,  se  le  darete  venti  scu- 
di, ma  altrimente  no.  Non  pur  venti,  soggiun- 
se Vico,  ma  ciò  ch'ella  vorrà  le  darò  io  sem- 
pre  volentieri;   ma  che  ben    gli  parea   slrano 
h  ella  usasse  questi  termini  con  lui,  come  ella 
1  conoscesse  si  poco  cortese,  che  non  fosse  egli 
per  fare   quanto   era   giusto   e   dicevole   verso 
donna  tanto  amata  da  lui ,  quanto  possa  essere 
donna  amala  da  uomo.  La  vecchia  disse:  Cian- 


ce non  si  spendono ,  Vico  j  se  volete  essere  colla 
figliuola  mia  ,  recatene  quel  che  vi  ho  chiesto; 
se  non,  restatevene  a  casa.  Vico  tanto  lusingò  e 
la  giovane  e  la  vecchia,  e  fe'lor  copia  di  tan- 
te e  si  larghe  promesse,  che  furono  anco  conten- 
te ch'egli  un'altra  volta  vi  andasse.  Così  fer- 
mato l'ordine,  vi  andette ,  e  tuttala  notte  si 
slette  con  lei ,  con  sommo  piacere  di  ambe  le 
parti.  Ora  nell'andare  che  fé' Vico  alla  Greca, 
s'incontrò  in  uno  che  cercava  di  lui,  il  quale 
gli  die  cinquanta  fiorini  d'oro  che  gli  veniva- 
no da  casa  ,  ed  egli,  non  volendo  ritornare  a  die- 
tro ,  gli  portò  con  esso  lui.  La  vecchia ,  che  dal- 
la finestra  gli  avea  veduti  dare  i  danari,  mentre 
Vico  e  la  giovane,  già  fatti  languidi  per  lo 
giuoco  amoroso ,  eran  sommersi  in  profondo 
sonno ,  tacitamente  venne  al  letto  ,  e  considera- 
to bene  come  ogni  cosa  stava ,  levò  della  scar- 
sella la  borsa  a  Vico,  e  poscia  rimessala  ivi  onde 
tolta  l'avea,  senza  punto  mutarla  ,  sene  andò 
tutta  contenta  a  dormire.  Vico ,  levatosi  la  mat- 
tina e  vedute  le  cose  ne' termini,  ne' quali  la 
sera  egli  le  avea  lasciate ,  senza  sospetto  alcuno  , 
presi  i  suoi  panni  e  vestitosi,  e  cintasi  la  scar- 
sella come  solea  ,  senza  avvedersi  di  nulla ,  dati 
mille  baci  alla  giovane,  si  diparti.  Partito  Vico, 
la  vecchia  disse  alla  figliuola ,  come  a  Vico  avea 
imbolati  i  danari ,  e  ne  risero  assai  tra  loro ,  di- 
cendo :  la  cosa  va  e  va  ;  egli  la  ci  fece  a  noi ,  e 
noi  1'  abbiamo  fatta  a  lui  :  staremo  a  vedere  ciò 
ch'egli  ci  dirà.  So  ben  io,  disse  la  vecchia,  ch'e- 
gli non  proverà  mai  ch'avuti  gli  abbiamo,  fac- 
cia ciò  che  vuole,  che  tanto  saprò  io  dir  no, 
quanto  egli  si.  Vico  non  prima  si  avvide  de' da- 
nari toltigli,  ch'era  passala  terza;  ma  poi  che 
se  ne  fu  avveduto,  quantunque  conoscesse  che 
in  casa  della  Greca  gli  erano  stati  tolti ,  e  tenes- 
se per  certo  che  la  madre  imbolati  glieli  aves- 
se ,  giudicò  nondimeno  che  il  fare  romore  di  ciò 
colle  femmine,  non  sarebbe  altro  che  dar  loro 
spasso,  e  chiudere  a  se  la  strada  alla  vendetta. 
E  andato  a  casa  loro,  disse  che  gli  doleva  in- 
sino  all'anima,  non  aver  dati  alla  sua  donna  la 
sera  passata  que'  danari ,  eh'  egli  avea  portati 
con  esso  lui  per  fargliene  dono ,  e  che  tanto 
fosse  sluto  il  piacere  con  che  si  era  slato  con 
lei ,  che  se  ne  fòsse  dimenticalo  ;  perchè  essendo 
in  banchi ,  e  raccordatosi  di  ciò ,  volendoglieli 
portare,  postasi  la  mano  alla  scarsella,  avea  ri- 
trovato che  gli  era  stata  imbolala  la  borsa;  e 
che  non  sapea  come  ciò  avesse  potuto  essere ,  se 
non  che,  essendosi  egli  messo  tra  una  gran  mol- 
titudine di  persone,  per  certa  briga  ch'era  na- 
ta in  piazza  tra  due  Romani,  s'avea  veduto  ap- 
presso uno  eh' avea,  sotto  finta  gravità,  non 
mollo  buona  aria ,  e  si  credea  certo  che  egli 
levala  gliel'  avesse ,  ma  che  per  mollo  che  cer- 
cato n'avesse,  non  1' avea  mai  sapulo  ritrova- 
re. Si  mostrarono  di  ciò  mollo  triste  le  donne , 
e  dissero  male  a  quel  maledetto  che  imbolati 
gliele  avea ,  e  molto  fu  lor  caro  che  Vico  (  se- 
condo che  loro  parea)  non  si  fosse  avveduto 
ch'elleno  fossero  slate  le  imbolatrici.  Vico,  pa- 
scendole di  promesse  e  dando  loro  a  vedere 
ch'egli  aspettava  buona  somma  di  danari  da  ca- 
sa ,  e  mostrando  loro  sopra  ciò  lettere,  se  ne  giva 
passando  il  tempo  colla  Greca,  donandole  qual- 
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che  cosa  più  tosto  vaga  che  di  prezzo.  E  at- 
tendendo con  tal  maniera  di  potersi  ristorar  del 
danno  e  insieme  vendicarsi  dell'oltraggio,  finse 
un  giorno  voler  dar  danari  al  servitore  per  com- 
perar robe  per  bisogno  della  casa,  e  traendosi 
la  borsetta  fuori  della  scarsella,  ne  trasse  insie- 
me seco  un  preciosissimo  rubino  ,  e  dati  due 
scudi  al  servitore,  finse  voler  ripor  l'anello.  Ma 
la  Greca ,  la  quale  avea  gli  occhi  di  Linceo ,  dis- 
se: Che  anello  t;  cotesto?  Vico  mio  caro,  lascia- 
te, di  grazia,  che  io  lo  vegga.  Vedete  lui,  disse 
il  giovane.  Costei,  pigliato  l'anello  in  mano,  il 
cominciò  a  mirar  con  tanta  maraviglia  (però  che 
egli  era  bellissimo),  che  si  credca  di  vedere  una 
delle  stelle  del  Cielo  che  in  quell'  oro  legata 
fosse ,  e  dimandoUo  che  fare  ne  volesse.  Egli 
rispose ,  che  poscia  che  tardavano  i  suoi  a  man- 
dargli danari ,  il  volea  vendere  per  supplir  alle 
sue  bisogne.  Dimandògli  la  Greca  quanto  egli 
valea.  Rispose  Vico  che  ne  avea  potuto  ave- 
re più  volte  cinquecento  fiorini,  ma  che  mai 
non  r  avea  voluto  dare ,  perchè  egli  molto  più 
valeva.  La  Greca,  fatta  vaga  della  gioia,  disse: 
Certo,  Vico,  quando  me  ne  voleste  far  qualche 
derrata,  e  il  rullino  fosse  cosi  buono  come  egli 
mi  si  iscuopre  bello,  il  comprerei  volentieri.  Il 
rubino  è  ottimo,  rispose  egli,  e  duolmi  di  ri- 
trovarmi in  bisogno  di  danari ,  che  se  ciò  non 
fosse,  ve  ne  farei  cortese  dono  per  lo  singolare 
amor  che  vi  porto  j  ma  poscia  che  voi  Io  volete, 
vi  voglio  lasciare  dugento  fiorini  di  quello  ch'ei 
sarà  stimato.  Datelo,  disse,  di  grazia,  al  vostro  ser- 
vitore e  a  mia  madre,  e  so  n'andranno  ambidue 
insieme  a  farlo  vedere.  Vico ,  che  sapea  quanto 
gli  era  fedele  il  servitore,  glielo  die,  ed  ella  fé' 
chiamare  la  madre,  perchè  veggendosi  fare  in 
poco  tempo  cosi  gran  guadagno ,  non  volea  per- 
dere l'occasione,  e  le  disse  che  volea  compera- 
re quel  rullino,  e  che  volesse  essere  contenta  di 
andare  insieme  col  servitore  a  farlo  vedere.  Che 
comperare  ?  disse  la  vecchia  j  egli  te  ne  dovreb- 
be far  libero  dono.  Mi  vuol  bene  lasciar  dugen- 
lo  fiorini  di  quello  che  sarà  slimato,  rispose  la 
giovane.  La  madre,  ciò  inteso,  non  mcn  lieta  che 
la  figliuola  del  guadagno  ,  portò  il  rubino  agli 
orefici,  de' quali  non  fu  alcuno  che  non  .si  mara- 
vigliasse delia  bellezza  della  gioia ,  e  tutti  ad 
una  voce  la  stimarono  più  di  seicento  fiorini,  e 
dissero  che  da  tutte  le  ore  se  ne  trarrebbono  cin- 
quecento ,  e  ciascuno  di  loro  disse  che  sempre 
gliele  darebbe.  Ritornata  la  vecchia  a  casa,  disse 
che  l'anello  era  stato  apprezzato  seicento  fiorini, 
ma  che  volendolo  vendere,  se  n'avrebbero  sol 
cinquecento.  Ed  io,  disse  Vico,  ve  lo  voglio  dare, 
vita  mia ,  per  trecento,  perchè  voglio  che  vi  pos- 
siate raccordar  di  me  ;  e  certo,  anima  mia,  non 
era  questo  rubino  da  altri  che  da  voi.  Andò  la 
Greca  per  gli  danari ,  e  Vico  giuocando  in  que- 


sto mezzo  gentilmente  di  mano,  come  quegli  ( 
troppo  bene  il  sapea  fare  ,  ascose  il  vero  e  4 
deglienc  un  falso  cosi  simile  al  vero,  che  sold 
un  ben  pratico  maestro  sarebbe  stato  conosciv 
Tolto  ch'ebbe  la  Greca  il  rubino,  rese  mt 
grazie  a  Vico,  e  dissegli  eh'  ella  gli  era  per 
ser  sempre  obligata.  Egli  le  rispose  che  ciò 
nulla  appo  quello  eh'  egli  era  per  fare  per  I 
venire.  E  poco  da  poi,  finto  che  gli  fos* 
nute  lettere  da  casa  ,  e  che  perciò  gli  bisog 
porsi  in  cammino  per  Ferrara,  andò  alla  ( 
e  fattele ,  doppo  1'  essersi  sollazzato  buona  \ 
con  lei,  molle  carezze  con  molte  proferte,  ;» 
licenza,  e  montato  a  cavallo  a  Ferrara  se  m 
dò.  Le  buone  femmine,  restate  dell'anello  m^ 
contente,  il  riposero  come  cosa  preciosissim»,! 
dicea  la  vecchia  a  Carmente  (che  tale  era  ilij 
nome)  :  Deh  ci  avvenissero  spesso  cosi  fatte  (, 
venture;  fu  la  mala  notte  per  Vico  quella  eh'! 
gli  in  vece  di  Cecco  teco  si  giacque;  egli  si 
partito  come  ha  detto  per  ritornare  ,  ma  ritoi 
o  no,  che  ci  ha  lasciato  tanto  del  pelo,  cbeb 
ce  ne  possiamo  contentare.  Appena  era  passale 
mese,  che  facendosi  una  solenne  festa  da  alci 
giovani  a  donne  tali,  vi  fu  invitata  Carmen! 
ed  ella,  per  comparire  la  più  d'ogn' altra  orre^ 
le,  mandò  per  la  madre  ad  uno  orefice  il  ruba 
per  farlo  legare  da  poterlosi  porre  in  fronte.  L 
refice  vedutolo,  e  sappiendo  che  la  Greca  era  u 
delle  famose  cortigiane  di  Roma,  disse  :  Che  vi 
far  vostra  figliuola  di  «piesto  vetro?  Come,  d 
se  la  vecchia,  eh'  egli  è  un  vetro?  l'avemo  coi 
perato  cinquecento  fiorini.  Sete  state  ingann 
te,  disse  egli;  non  ne  vai  due.  Rimase  a  que: 
parole  come  morta  la  vecchia;  e  andatane 
que' gioielieri  ai  quali  ella  l'avea  prima  mosti 
to,  molto  si  dolse  di  loro.  Essi,  veduto  il  vetr 
dissero  che  quel  non  era  il  rubino  eh'  ella  le 
mostrato  avea ,  quantunque  si  assimigllasse  n 
ravigliosamente  al  buono  ch'ella  già  loro  m 
Siro.  Andò  la  vecchia  a  casa  piena  di  tanto  e 
lore  quanto  non  si  potrebbe  isprimerc  con  li 
gua;  e  ciò  detto  alla  figliuola,  ella  a  tal  nove 
fu  per  morire.  E  conoscendo  che  tanto  avea  s 
puto  un  giovane  Ferrarese  quanto  due  fa 
Greche ,  sommamente  dogliendosi  tra  loro ,  1 
ceano  sovente  :  Chi  ha  far  con  Ferrarese ,  imj 
ra  alle  sue  spese.  E  cosi  rimasero  triste  e  dole 
col  danno  e  colle  beflè.  Laonde  veder  si  pi 
che  quantunque  la  Schiavona  e  la  Greca  (ossi 
due  delle  più  scaltrite  meretrici  che  fossero 
Roma,  furono  nondimeno  vinte  da  Vico,  1' u 
con  cortesia,  e  l'altra  con  astuzia,  vincendo 
inganno  coli' inganno.  E  mostrò  costui  che 
molli  altri  erano  stali  da  queste  due  presi,  e 
avea  cosi  prese  loro,  che  n'era  rimaso  vincitoi 
come  si  rimarranno  tutti  coloro  che  l'ingegno  u 
ranno  in  tali  amori. 
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ina  ama  un  Siciliano:  egli  non  V  amando  e  fingendo  amarla,  le  consu- 
ciò  eh'  ella  ha,  e  V  abbandona.  Ella  finalmente  lo  si  fa  in  guisa  prigione, 
viene  a  tanto  dispregio  di  sé  medesimo ,  che  si  contenta  starsi  con  lei 
ìt  vili  qffìcii  della  casa,  e  infelice  si  vive. 


inita  ch'eLLe  la  sua  novella  Ponzio,  disse 
jalo:  Avete,  Ponzio,  poco  guadagnato  ,  per 
iio parere,  con  questo  vostro  Vico;  sapete  che 
le  cose  fra  l'altre  sono  tenute  pessime  tra'raor- 
iili,ruaa  è  il  fingere,  l'altra  lo  ingannare;  e 
l^ndimeno  avete  fatto  questo  vostro  Vico  mae- 
jTo  eccellente  nell'una  e  nell'altra  di  queste 
1 16  biasimevoli  cose ,  e,  come  egli  avesse  appa- 
ltala moralità  di  Socrate  o  la  divinità  di  Pla- 
|ne,  il  giudicate  degno  di  loda.  JNè  avete  lui 
',  |lo  mostrato  degno  di  Liasimo  in  questa  vostra 
Ijivella,  ma  Cecco  ancora,  facendolo  divenire, 
\  nobilissimo  che  egli  era ,  insidiatore  ad  una 
tnmina ,  la  quale  se  ben  per  la  sua  mala  vita 
I  a  degna  di  scorno ,  non  era  però  cosa  degna 
uè  un  gentiluomo  non  offeso  da  lei,  anzi,  che 
{  lei  il  compiaceva ,  le  si  desse  a  fare  oltraggio, 
l'a  lasciando  il  dir  di  Cecco,  vi  dico  che  Vico 
I  da  essere  doppiamente  biasimato,  prima  per 
Ifere  indulto  un  gentiluomo  a  fare  centra  la 
Ijreca  quanto  ci  avete  narrato,  poscia  avendola 
jtli  (per  dir  voce  convenevole  al  misfatto)  truf- 
jlta  anco,  col  darle  il  falso  rubino  per  lo  vero, 
on  credo  io  già  che  vi  sia  alcuno  di  noi  che 
olesse  divenir  tale,  per  godersi  di  qualunque 
jra  queste  femmine  è  la  più  bella ,  se  bellezza 
ero  puotc  essere  in  alcuna  di  loro ,  delle  quali 
on  è  punto  meno  sozzo  l'animo,  che  si  sia  il 
prpo  sottoposto  ad  ogni  scelleraggine.  Ne  mi 
redo  io  che  il  vostro  novellare  abbia  fatto  ve- 
ir  voglia  ad  alcun  di  noi  di  starsi  con  così  fat- 
!  donne,  per  devere  essere  di  loro  in  tal  modo 
incitore.  Non  ho  io  detto  questo ,  Aulo ,  rispo- 
i  Ponzio,  per  voler  persuadere  ad  alcuno  di 
01  che  seguili  tali  femmine ,  ne  perchè  io  ve 
iglia  far  venire  appetito,  come  voi  dite ,  che 
ur  troppo  abbiamo  di  quello  in  noi ,  che  a  ciò 
i  invita,  senza  ch'altri  vi  aggiunga  stimoli  pun- 
enti; ma  perchè  quando  alcuno  di  noi,  stanco 
alla  molta  crudeltà  di  qualche  donna  che  si 
oda  delle  nostre  pene,  è  costretto,  a  ritrovare 
ualche  requie  a'  suoi  martiri ,  ire  a  sfogare  con 
na  di  queste  tali  la  concepula  ambascia ,  cia- 
cuuo  di  noi  si  mostri  più  tosto  ad  esse  un  Pro- 
so,  che  noi  proviamo  loro  Circi  o  Meduse  ,  sì 
be  quelle  ci  facciano  divenir  Cere  ,  e  que- 
te  insensibili  sassi.  E  lo  ci  possono  mostra- 
fi  gli  amori  finti  di  Giove,  il  quale  non  nella 
ropria  forma,  ma  in  simulata  si  andò  alle  don- 
e  eh'  erano  più  amate  da  lui.  E  per  rispondere, 
lulo,  a  quanto  avete  opposto ,  egli  è  vero  che  il 
imulare  e  lo  ingannare  da  sé  è  male,  ne  vi 
i  dee  appigliare  alcuno  ,  se  non  gli  è  gran  for- 
;a;  ma  quando  il  tempo  e  gli  avvenimenti  delle 


cose  il  ricercano ,  io  non  pure  il  giudico  male , 
ma  lo  stimo  virtù.  Solone  il  Greco,  per  finge- 
re sé  sciocco,  fu  di  molto  utile  a' suoi  cittadini, 
e  Bruto  il  Romano  col  medesimo  modo  levò  il 
giogo  della  tirannia  alla  città  di  Roma,  e  la  po- 
se in  libertà.  Licurgo ,  coli'  ingannare  i  Lacede- 
monii,  dando  loro  giuramento  di  osservare  le 
leggi,  ch'egli  loro  avea  date,  infin  ch'egli  nel- 
la patria  ritornasse,  e  non  vi  tornando  mai,  con 
molto  utile  de' suoi  cittadini  cercò  di  fare  le 
sue  leggi  perpetue.  E  per  non  andare  moltipli- 
cando negli  esempii,  dico  che  chi  abita  con  chi 
è  finto ,  o  con  altri  di  cui  si  tema  ,  e  non  finga , 
sempre  col  peggio  si  rimane.  E  perchè  tali  sono 
queste  buone  creature,  e  di  loro  abbiamo  più  Li- 
sogno  che  forse  non  pensiamo ,  se  vogliamo  ave- 
re ne' loro  amori  sicurezza,  si  deono  con  esse 
tenere  quegli  istessi  modi,  che  noi  veggiamo 
per  lo  più  tenersi  tra'cortegiani  nella  città  no- 
stra, i  quali  non  si  fidando  l'uno  dell'altro, 
sappiendo  eh'  altro  non  regna  nelle  corti  che 
insidie  sotto  finta  verità  ,  procedono  l' uno  con 
l'altro  con  l'animo  finto  ;  non  crede  mai  l'uno  al- 
l'altro cosa  che  egli  gli  dica,  quantunque  gli  si 
mostri  in  vista  amico,  se  non  ne  vede  1'  utile 
espresso;  e  come  l'uno  amasse  l'altro,  si  scuo- 
prono  insieme  piacevoli  e  cortesi  in  quelle  cose 
che  loro  non  son  di  danno.  Salutansi  volentieri 
l'uno  l'altro;  ma  ove  veggono  che  la  fortuna 
in  qualche  cosa  benigna  loro  si  mostri,  ingan- 
neriano  suo  padre,  non  che  altri.  E  per  dir  bre- 
ve, copronsi  il  viso  con  la  fizione,  come  con  una 
maschera ,  perchè ,  facendo  ciò  eh'  essi  vogliono 
per  loro  commodo ,  non  abbiano  ad  arrossire.  E 
credo  ch'oggidì  il  mondo  ,  avvedutosi  con  che 
maniera  si  debba  regger  l' uomo  nell'  esser  con 
queste  donne  pubbliche,  abbia  lor  dato  convene- 
volmente nome  di  cortegiane ,  quasi  che  ci  ab- 
bia egli  voluto  mostrare  che  il  fingere  con  esse , 
die  son  tutte  finte ,  sia  il  rimedio  di  ripararsi 
dalle  loro  insidie.  Allora  Fabio  non  sostenne 
che  Aulo,  ch'era  in  atto  di  contradire  a  Ponzio, 
gli  rispondesse;  ma  gli  disse  egli:  E  che  quiete 
ebbe ,  Ponzio ,  questo  vostro  Vico  in  tali  amori, 
sendo  egli  sempre  stato  su  1'  ingannare  e  su  il 
simulare  ?  nelle  quali  due  cose  non  è ,  né  può 
essere  riposo  in  modo  alcuno.  Ma  lasciando 
questo  da  parte ,  poi  che  protestaste  nel  principio 
della  novella,  che  solo  volevate  mostrare  che 
queste  tali  si  poteano  vincere ,  vi  dico  che  buon 
fu  per  lo  vostro  giovane ,  ch'egli  con  una  Gre- 
ca e  con  una  Schiavona  si  appigliasse  :  se  fosse 
egli  incappato  in  una  Spagnuola  od  in  una  Na- 
poletana, avremmo  veduto  che  il  fingere  col- 
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l'una  e  lo  ingannare  coll'altra,  non  gli  avreb- 
be giovato  ad  uscirne  sicuro.  Flaminio ,  che  si 
pigliava  piacere  di  parlar  con  Fal>io ,  gli  disse  : 
Delle  Spagnuole  non  vi  voglio  io  dir  cosa  alcu- 
na, FaI)ioj  ma  l'Italiane  non  sono  così  crudeli, 
come  voi  vi  credete.  Parvi  così,  disse  Fabio, 
poiché  voi  vi  vedete  esser  amato  da  esse;  ma 
non  avviene  così  ad  ognuno.  Non  già  a' simili  a 
voi,  soggiunse  Flaminio,  che  solo  con  questa  ' 
vostra  bianca  barba  e  con  queste  vostre  crespe 
del  rancido  viso,  fate  lor  paura.  Rise  la  brigata  al- 
le parole  dell'  uno  e  dell'altro;  e  poi  ripigliando 
Ponzio  il  suo  parlare:  Credetelo  a  me ,  disse, 
come  dianzi  io  dicea,  che  tale  è  la  medicina  di 
questo  male.  Non  è,  rispose  Aulo;  e  poi  che  il 
motteggiare  di  Fabio  e  di  Flaminio  si  b  frap- 
posto a  quello  eh'  io  voleva  addurvi  cuntra 
questa  vostra  opinione,  intendo  di  narrarvi  una 
novella,  per  la  quale  vedrete  che  anche  color 
che  fingono ,  danno  al  fine  ne'  lacci  a  lor  tesi  ;  ed 
essendo  già  ognuno  apparecchiato  ad  ascoltare , 
egli  così  cominciò. 

In  Rimini,  nel  tempo  che  n'erano  signori  i 
Malatesli,  uomini  e  signori  di  molto  pregio  e 
di  molto  valore  nelle  cose  della  guerra ,  fu  già 
una  corlegiana,  detta  Nina  la  bionda,  maestra  in 
tutte  quelle  arti  che  convengono  a  donne  tali, 
per  far  venir  al  nido  di  esse  quegli  uccelli ,  ai 
quali  esse  cercano  di  trar  le  penne.  Ma  come 
avviene  alle  volte,  ch'elle  per  vendetta  (come 
io  credo  destinata  dalla  giustizia  divina  )  degli 
oltraggi  fatti  ad  alcuni  che  amate  le  hanno,  in 
amare  lascivamente  tanto  impazzano  ,  che  gitta- 
no  dietro  ad  uno  quello  eh'  hanno  rubato  a  mille , 
«Ila  s'  innamorò  ardentissimamente  di  un  Siri- 
liano,  il  quale  non  altrimente  era  vago  delle 
donne  ,  che  si  sia  il  cane  delle  mazzate.  E  oltre 
ciò,  egli  era  tanto  avaro  che,  se  fosse  stato  più 
ricco  di  Crasso  e  di  Mida ,  non  avrebbe  dato 
un  danaio  ad  una  donna,  per  bella  che  ella  si 
fosse  stata,  quantunque  amata  l'avesse,  per  go- 
dersi di  lei.  Innamoratasi  adunque  Nina  dì  co- 
stui ,  eh'  era  di  natura  contraria  a  simili  amori , 
e  scarso  nello  spender  più  che  il  fistolo,  tanto 
operò ,  che  venne  a  notizia  a  costui  ch'ella  non 
ritrovava  requie  per  lui.  La  qual  cosa  intenden- 
do il  Sìciliauo ,  .e  sapendo  che  costei  poteva 
spender  molto,  mostrò  anch'egli  di  essere  tanto 
vago  di  lei ,  che  non  bramava  egli  altro  che  ri- 
trovarsi nelle  sue  braccia.  E  facendolo  Nina  a  se 
chiamare  ,  egli  di  subito  vi  andò ,  e  fu  cortese  a 
lei  di  ciò  che  ella  volle  da  luì.  Continuando  co- 
stei nel  suo  amore,  ed  essendosi  già  fatto  il  Sici- 
liano signore  non  pur  di  lei,  ma  di  quanto  ella 
avea,  la  condusse  a  termine,  prima  che  giu- 
gliesse  al  fin  dell'anno,  eh'  ella  rimase  e  senza 
roba  e  senza  alcuno  amante,  come  colei  che  a 
tutti  aveva  data  licenza,  per  I'  amore  eh'  ella 
portava  al  Siciliano.  Colui  che  sempre,  senza 
punto  amarla,  fìnto  aveva  di  aver  caro  1'  amor 
di  lei ,  poi  che  vide  consumato  ciò  che  la  mal 
consigliata  Nina  aveva  in  casa,  e  che  non  po- 
lca più  sperare  di  lei  guadagno  alcuno,  onde 
egli  saziando  la  sua  cupidigia  vivesse  alle  altrui 
spese ,  lieto  (ra  se  di  avere  scorticata  quella  l)Br- 
bicra  che  solea  rader  gli  altri,  ed  essersi  lui  solo 
vestilo  di  quello  di  ch'ella  avea  miil'allri  spoglia- 


ti ,  prese  un  giorno  materia  di  venire  in  ira 
co  ;  e  dettale  la  maggior  villanìa  del  mon 
se  ne  usci  della  camera  per  andarsene.  La  xn 
ra  Nina  il  seguitò  insiuo  alla  porta  piangend 
con  singhiozzi  e  con  lagrime  pregandolo 
non  la  volesse  abbandonare ,  ma  tutto  fu  in 
no,  perchè  egli,  che  amata  mai  non  l'avea, 
solo  gli  era  stato  caro  l'aver  suo,  quello  cor 
malo ,  non  avea  più  cosa  in  casa  Nina  che  v< 
devesse  tenere.  Però  con  fermo  proposito 
più  mai  non  porre  il  piede ,  non  dirò  nelle 
stei  case,  ma  neanche  nella  contrada,  lasciai 
piangendo  e  gridando,  via  se  n'andò.  Ritori 
Nina  nella  sua  camera,  tanto  dolente  quanto  l 
na  altra  femmina  giammai  che  si  fosse  data 
amare  uomo,  cominciò  a  dire  piangendo: 
misera  me,  ove  sono  io  giunta  ,  ove  ho  io  a 
gala  la  speranza  mia  ?  in  che  mi  sono  io  per 
ta?  in  uno  che  non  mi  ama;  il  quale,  poi 
mi  ha  consumato  ciò  che  io  avea ,  consuma 
me  stessa.  Ma  poscia  che  nel  cominciar 
amar  costui  io  misera  così  usci'  fuori  di  t 
che  io ,  la  quale  soleva  avere  intera  vittori; 
qualunque  uomo  che  di  me  godere  voles 
mi  son  fatta,  per  mia  mala  ventura,  serva  di 
stui;  ma  conoscesse  egli  almeno  l'amor  ir 
che  ogni  perdita  fatta  mi  sarebbe  dolcissi 
guadagno ,  perchè  la  maggior  mia  perdila  è  i 
ta  aver  perduto  lui.  Ed  essendo  costei  di  noi 
di  giorno  col  core  e  coli' animo  col  Siciliai 
xlisprezzava  non  pure  tutti  gli  amanti,  ma 
medesima,  né  ad  altro  attendeva  né  ad  altro  p 
sava,  che  a  racquistare  il  costui  amore.  Dall' a 
parte,  godendo  il  Siciliano  il  guadagno  che 
lei  fatto  avea ,  si  ridea  delle  lagrime  di  Nina 
de' suoi  rammarichìi  si  pigliava  piacere,  ne 
preghi  od  ambasciata  che  gli  fosse  mandata 
lei,  non  più  si  piegò  mai,  che  se  fosse  stato 
marmo.  Costei  del  tutto  impazzata  si  coroir 
a  pensare  ogni  possibile  vìa  di  racconcìliarsi  i 
questo  crudele;  e  un  giorno  messasi  come 
sperata  tutta  sola  in  una  camera ,  sovvenv 
gli  che  egli  solea  sopra  modo  lodare  ì  suoi 
pelli,  pigliato  un  paio  di  forfiti ,  le  si  tagliò  ti 
i  usino  alle  radici ,  e  postili  in  una  coppa  d'o: 
che  un  gran  signore  che  con  lei  giaciuto  si  e 
pochi  di  innanzi  donata  le  avea,  gli  diede 
una  sua  donna,  molto  in  simili  servigi  accoi 
che  con  quel  miglior  modo  che  le  si  ofteris 
gli  portasse  al  Siciliano,  e  gli  dicesse:  Sa 
Wina  che  i  capelli  sono  s ingoiar  bellezza  d. 
donne,  e  che,  fra  i  belli  di  questa  terra,  i  s 
non  sono  tenuti  gli  ultimi ,  e  raccordandosi  ' 
voi  di  essi  vi  solevate  pigliare  gran  piacer 
molto  lodarli,  ella,  poco  slimando  il  parer 
da  ad  ognuno,  senza  capelli,  come  colei  < 
non  cerca  ad  altri  piacere  i  he  a  voi ,  ve 
tnanda,  e  pregavi  che  vi  piaccia  di  qui  cono! 
re  s'ella  merita  forse  essere  sdegnata  da  voi 
che  così  la  consumiate  come  ora  fate.  Però 
supplica  la  misera  che  non  vogliate  più  I 
fìggerla,  anzi,  che  conosciate  ch'ella  non 
altro  bene  al  mondo  che  voi.  E  quando  ] 
siate  disposto  di  essere  così  lontano  da  o 
pietà  (cosa  però  che  non  dovreste  mai  fan 
e  cosi  mal  conoscitore  dell'  amor  suo  ,  < 
perseverare  vogliate  nella  vostra  durezza  , 
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iiisino  ad  ora  vi  fa  sapore  che  vi  man- 
1  finalmente  il  core  in  questo  istesso  va- 
contenla  di  farvi  veder  colla  sua  morte,  che 
aveva  altronde  la  vita  che  da  voi.  E  levan- 
vi  voi ,  si  contenterà  che  ne  restiate  con- 
j,  vcggendola  morta,  pensandosi  che  forse 
;  potrebbe  destare  in  voi  <juel!a  pietà,  che 

MtJ  non  ha  potuta  ottenere  dalla  vostra  durez- 
jiajse  pure  vorrete  esser  tanto  crudele,  che  vo- 
l^liate,  clic  tale  sia  il  guiderdone  dell'amor  suo  , 

jujle  devreblre  egli  essere  non  pure  verso  una 
phe  vi  ama  più  che  la  sua  vita,  ma  verso  una 
tapital  nemica  vostra.  Otterli  dalla  messaggiera 
|i  capelli  al  Siciliano,  e,  oltre  le  parole  di  Nina , 
liggiuntevi  anch'  ella  da  se  quelle  che  le  parve- 
|:o  convenevoli  in  così  fatto  ufficio  ,  attese  quel- 

OLche  il  Siciliano  dicesse.  Egli  non  pure  non  si 
posse  per  lo  dono  e  per  le  costei  parole,  ma, 
pel  lutto  ridendosi,  le  disse:  Piaccmi  che  Nina 
iiLbia  spezzati  que' lacci ,  con  che  mi  avea  lega- 
lo, ne  poteva  ella  mandarmi  segno  più  chiaro 
[Iella  mia  libertà,  che  questi  capelli,  onde  già 
mi  legò.  Ma,  perchè  io  non  le  voglio  dar  dan- 
|no  in  quello  che  non  può  esser  d'alcuno  utile 
il  me,  e  a  lei  di  molto ,  possendo  ella  con  questi 
istessi  legare  altri,  come  già  legò  me,  riportate- 
le i  suoi  capelli ,  e  ditele  eh'  ella  cerchi  di  pren- 
dere altri  con  questo  laccio,  che  io  mi  godo  di 
lesserne  sciolto.  E  se  pure  ella  vorrà  divenir  si 
sciocca ,  che  mi  mandi  il  core,  come  dite,  mi  ri- 
Isparmierà  la  spesa  per  quel  giorno  di  dar  pasto 
al  mio  sparviero.  Ne  per  cosa  che  colei  le  dires- 
se, ella  potè  altro  aver  da  lui.  Se  rimanesse  di 
ciò  dolente  Nina,  non  è  da  dimandare  :  poco 
mancò  che  al  ritorno  della  sua  donna ,  ])0Ì  che 
ebbe  intesa  così  dura  risposta,  non  sì  uccidesse; 
ma  pure ,  più  desiderosa  che  mai  di  riavere  il 
suo  amore,  si  die  ad  attendere  se  forse  amica 
fortuna  le  parasse  innanzi  via,  ond' ella  potesse 
condurre  al  fine  questo  suo  ardente  desiderio. 
Ed  ecco,  non  passo  l'anno  ch'ella  seppe  che  co- 
stui, quasi  ch'egli  natura  avesse  mutata,  era 
innamorato  di  una  giovane  Komana  eh'  era  in 
Bimioi ,  che  per  prezzo  si  dava  a  chi  godere  ne 
voleva ,  e  che  il  Siciliano  per  lei  si  slruggea. 
Ma  ella  punto  lui  non  curava  ,  sappiendo  per 
fama  quanto  poco  guadagno  tali  donne  poteano 
far  con  lui.  Poi  che  Nina  ebbe  ciò  inteso,  per 
acconcia  via  fe'sapere  al  Siciliano,  che  quando 
egli  consentisse,  gli  darebbe  il  modo  di  godere 
della  Romana.  Jl  Siciliano,  ch'altro  non  hraraa- 
va,  incontanente  le  fé' rispondere  eh'  egli  era 
presto  ad  udirla  qualunque  volta  ella  volesse. 
Piacque  ciò  a  Nina,  e  parvele  poter  di  nuovo 
agevolmente  prender  costui;  per  la  qual  cosa 
diede  ordine  di  essere  con  lui  in  casa  dì  una  sua 
vicina,  che  nell'arte  del  prender  gli  uomini  era 
eccellente  maestra.  Entrati  adunque  nella  costei 
casa  il  Siciliano  e  la  Nina  ,  e  rìdultisì  amendue 
in  una  camera,  ella  cominciò  a  domandare  al  Si- 
ciliano il  successo  di  questo  .suo  nuovo  amore. 
Egli  le  disse  appieno  il  lutto,  e  alfine  le  conchiu- 
se che,  se  pietà  non  le  dava  aiuto  ])er  opra  sua, 
egli  in  picciol  tempo  se  ne  morrebbe.  Allora  , 
pigliala  occasione  di  parlare  di  sé  Nina  ,  lascia- 
tisi cadere  i  capelli ,  che  già  in  parte  cresciuti 
l' erano ,  giù  per  le  spalle ,  colle  lagrime  agli  oc- 
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chi ,  e  con  voce  da  singhiozzi  interrotta ,  co-  i 
si  cominciò  a  dire  :  Ahi  Siciliano,  e  qual  vita 
pensate  voi  che  debba  essere  quella  di  questa  i 
misera  ,  che  senza  sperar  mai  da  voi  pietà  ,  con 
tanto  .suo  dolore  tanto  tempo  vi  ha  atteso  ,  e  j 
quanto  più  ha  ella  mostrato  amar\i,  tanto  più 
voi  le  vi  sete  mostrato  aspro  e  crudele  ?  Ahi  mi- 
sera e  infelice  me,  ch'error  commisi  io  mai 
verso  voi,  che  cosi  mi  deveste  trafiggere,  così 
consumare,  come  fate?  Voi  forse  error  giudicate, 
ch'io  abbia  fatto  voi  signore  non  pur  di  me  , 
ma  d'ogni  mio  avere  ;  ed  io  errore  il  giudicherei, 
s' Amore  non  ne  fosse  stato  cagione.  Ma  a  que- 
sto errore ,  quando  ciò  pure  a  voi  errore  paia  , 
altra  ammenda  si  convenia ,  che  quella  che  voi 
insìno  ad  ora  data  gli  avete.  Ben  veggo,  Sici- 
liaho ,  che  il  cielo  pietoso  de' miei  mali ,  vi  ap- 
parecchia la  vendetta  della  crudeltà  eh'  usata 
mi  avete  a  si  gran  torto,  facendovi  innamorare 
di  tale  che  vi  consuma  e  si  gode  del  mal  vostro, 
come  voi  vi  godete  del  mio,  ed  ha  fatto  me  qui 
venire  per  darlevi  nelle  mani.  E  certo,  s'io  non 
vi  amassi,  come  faccio,  mi  devrei  tenere  a  gran 
grazia,  che  mi  sì  fosse  offerta  così  bella  ventu- 
ra di  pigliarmi  vendetta  di  chi  mi  strugge,  col 
darlo  nelle  mani  a  cosi  crudel  femmina,  quale  è 
questa  che  vi  sdegna  ;  ma  essendo  io  sicura  , 
quando  da  me  si  operi  quello  con  costei ,  che  a 
grado  vi  sarebbe  eh'  io  operassi ,  vi  andreste 
sotto  l'imperio  di  ima,  clie  non  pure  farebbe  di 
voi  quello  che  voi  fate  di  me,  ma  vi  farebbe  ,  co- 
me molli  altri  ha  già  fatti,  uccìdere,  mi  sento  man- 
care il  core,  non  perchè  io  non  sia  contenta  di 
ogni  vostro  piacere,  ma  perchè  io  veggo  che  il 
sodisfarvi  in  ciò,  è  darvi  certa  morte.  E  debbo 
essere  io  quella,  signor  mio  caro  (e  gittògli, 
nel  dir  cosi,  teneramente  piangendo,  le  braccia 
al<ollo)che  vi  dia  nelle  mani  a  chi  vi  strugga, 
a  chi  vi  consumi,  e  finalmente  vi  uccida?  Aliì  1  a 
che  sei  tu  giunta,  povera  Nina,  che  per  fare 
cosa  che  piaccia  a  chi  tu  sopra  ogn' altra  cosa 
ami ,  ti  c<jnviene  là  condurlo  ,  ove  giunto  che 
egli  fia  ,  ne  dei  tu  per  sempre  esser  dolente  ,  ed 
egli  morto?  ma  cosi  vuole  il  Siciliano,  e  così 
sia.  lo  misera  anche  con  lui  me  ne  morrò,  ma 
di  me  non  mi  dorrà ,  che  viver  poco  mi  curo 
stando  in  ira  a  luì;  dorrammi  dì  lui,  che  più 
che  me  amo ,  che  in  mano  dì  cosi  aspra  fiera  fi- 
nisca ì  giorni  suoi ,  e  non  abbia  voluto  vivere 
nel  seno  di  colei,  la  quale  è  per  spendere  la  vi- 
ta sua  per  servar  lui.  Ora,  mentre  ella,  piangen- 
do e  singhiozzando,  così  dicea,  tutta  s'era  ab- 
bandonata su  il  collo  del  Siciliano,  bagnandolo 
delle  amare  lagrime  che  dagli  occhi,  quasi  da  due 
fonti,  le  cadeano.  Mentre  le  cose  così  passavano 
tra  costor  due,  sopravvenne  la  donna  in  casa 
della  quale  erano,  e  fingendo  ella  di  non  sapere 
che  ciò  dir  si  volesse,  volle  intendere  qual  fosse 
la  cagione  de'  pianti  dell'  afflitta  Nina  j  e  poscia 
che  intesa  l'el'be,  mostrando.si  tocca  da  subita 
compassione,  rivolta  verso  il  Siciliano,  gli  disse: 
Oimè,  qual  durezza  ecclesia  vostra,  gentiluo- 
mo, che  possendo  voi  medesimo  e  questa  giova- 
ne salvare,  che  non  ha  altro  occhio  in  testa 
che  voi ,  vogliate  ad  un  tratto  uccidere  e  voi  e 
lei  ?  E  perchè ,  se  potete  essere  voi  con  esso  lei 
contento ,  volete  essere  più  tosto  con  questa 
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Romana ,  che  vi  ba  in  odio  e  del  tulio  vi  sde- 
gna, come  se  le  foste  nemico,  col  rischio  della 
morte?  Volete  voi  forse  essere  così  fuori  di  voi, 
che  preponiate  l'odio  di  una  che  vi  vuol  mor- 
to ,  allo  amore  di  questa  afflitta  giovane,  la  quale 
se  morto  foste ,  vi  vorrebbe  ella  morendo  poter 
riluroar  vivo?  Però,  gentiluomo,  abbiate  mer- 
cè di  questa  povera  giovane ,  giovane  da  essere 
cara  ad  ogni  gran  signore,  e  vogliate  omai  co- 
noscere che  dilTerenza  sia  da  chi  sopra  ogn'altra 
cosa  vi  ama ,  e  chi  sopra  ogn'altra  cosa  vi  ha  in 
odio,  e  qual  debba  essere  la  mercede  dell'una  e 
dell'altra.  Oimè,  se  conosceste  questa  Romana 
come  la  conosco  io ,  come  la  conoscono  gli  altri, 
che  ella  ha  condulti  all'ultima  ruina,  non  ne 
sareste  così  vago,  come  sete,  e  conoscereste 
che  questa  poverella,  amandovi  come  ella  vi 
ama,  a  gran  ragion  si  duole  che  a  lei  vi  to- 
gliate,  e  che  cerchiate  di  darvi  in  preda  a  cosi 
crudel  fiera,  la  quale  è  tanto  inferiore  di  bellez- 
za a  Nina  ,  quanto  in  crudeltà  ella  avanza  ogni 
crudele.  Piangendo  adunque  da  un  lato  Nina ,  e 
pregando  dall'altro  la  buona  femmina  ,  tanto  fe- 
cero e  dissero  tanto  ,  eh'  ammollirono  quel  core, 
che  pur  dianzi  era  così  duro ,  e  n'ebbero  tal  vit- 
toria ,  che  levatasi  egli  del  tutto  del  core  la  Ro- 
mana, con  sì  saldi  chiodi  vi  affisse  Nina,  che 
indi  non  la  potè  più  mai  levare.  E  quanto  di 
bene  aveva  egli  nel  mondo,  era  in  colei,  il  nome 
della  quale  non  poteva  egli  prima  udire,  se  non 
con  sommo  dispiacere.  Dopo  alcun  tempo ,  ven- 
ne il  Siciliano  a  Nina  in  sommo  fastidio,  come 
per  lo  più  voggiamo  avvenire  in  questi  amori  , 
che  con  tanta  fatica  e  con  tante  angoscie  si 
guadagnano.  Laonde   ella    cominciò    a  trastul- 


larsi con  altri  giovani ,  e  dispreizare  non  iii< 
il  Siciliano,  ch'egli  lei  sprezzata  si  avesse, 
egli,  già  fatto  di  lei  mancipio,  per  lo  conlra 
l'amava  più  che  la  luce  degli  occhi  suoi,  e  t 
lasciava  cosa  a  fare  per  mantenersi  nella  i 
graziale  posto  ch'ella  il  proverbiasse  strai 
mente ,  e  gli  facesse  vedere  che  ninna  stima 
cea  di  lui ,  facendogli  ora  una  ingiuria  ed  < 
un'  altra ,  perchè  di  casa  egli  le  si  levasse , 
misero  nondimeno,  per  quanti  torli  riceve» ,  n 
le  si  sapea  levar  di  casa ,  parendogli  di  fare  gn 
dissimo  guadagno ,  qualora  la  vedeva  o  le  pò 
va  dire  una  parola.  Ma  Nina,  che  quantun 
fosse  di  pessima  vita ,  non  era  però  di  si  cru 
animo,  che  volesse  mostrare  d'incrudelire  ali- 
centra  colui,  ch'ella  tanto  aveva  amato,  il  toll 
rava,  quantunque  con  occhio  torto  sempre  il  '1 
desse  nella  sua  casa,  nella  quale  egli  si  stava  coi 
fosse  stato  schiavo  di  lei ,  ricevendo  ogni  gion 
non  pure  dalle  fanti,  ma  dagli  altri,  che  a  lei 
andavano,  mìUeingiurie  e  mille  scorni.  E  giàl 
era  così  invilito  quello  animo,  che  soleva  css( 
cotanto  altiero,  che  non  pure  non  ne  diceva 
lei  parola,  ma  non  ne  faceva  altrimente  riseo 
mento  con  alcuno,  che  se,  invece  delle  villai 
eh'  egli  riceveva ,  fosse  stalo  onorato  ;  e  do 
lunga  servitù  e  molta  tolleranza,  vistosi  tuli 
-via  più  schernire  e  più  oltraggiare,  disperati 
alla  fine  di  potersi  più  mai  goder  di  Nina, 
ne  visse  misera  e  infelice  vita ,  uè  gli  giovò  pu 
to  0  l'essere  stato  di  mala  natura  centra  le  do 
ne,  o  l'aversi  armato  di  fìzione  con  Nina,  pc 
eh'  ella  noi  facesse  il  più  misero  uomo  che  \ 
vesse  nel  mondo. 


NOVELLA   QUARTA 

^Jricano  ama  Filène,  ed  ella  mostra  di  amar  lui.  Fatisi  doni  insieme;  dapoi 
\>engono  a  conlesa  ,  e  al  torsi  le  cose  donale.  Filene  ,  fingendo  volersi  ucci- 
dere ,  raccheta  Africano ,  e  restano  in  concordia  per  alcun  tempo:  poscia 
alla  fine,  come  gli  altri,  lo  sdegna. 


xxulo,  finita  th'  egli  ebbe  la  sua  novella ,  volta- 
tosi ridendo  verso  Ponzio,  gli  disse  :  Voi  che  vo- 
lete che  il  simulare  sia  il  compenso  di  essere 
contali  donne  sicuramente ,  ditemi ,  vi  prego , 
che  giovò  al  Siciliano  l'essere  scaltrito,  mae- 
stro delle  fizioni,  e  l'aversi  cosi  levata  Nina  del 
core,  ch'era  quasi  impossibile  cosa  a  credere, 
ch'ella  più  mai  vi  devesse  aver  luogo?  Parvi 
che  sappine  ritrovar  le  vie  queste  malvagie ,  di 
!  porre  in  catena,  come  schiavo,  chi  sciolto  o  li- 
:  bero  esser  si  pensa  ?  Non  vi  fate,  Aulo,  così  vinci- 
tore, rispose  Ponzio,  di  questa  battaglia,  perchè 
l' esempio  del  Siciliano,  di  cui  ragionato  ci  avete, 
non  mi  da  punto  di  noia.  Perchè  chi  fia  mai  co- 
fi  iciocco,  ch'essendo  infermo  voglia  andare  al 


nemico  per  rimedio?  certo,  che  io  mi  creda,  nii 
no.  E  posto  che  il  nemico  da  se  si  offerisca  < 
dargliele ,  come  può  egli  mai  pensare  che  ne 
vi  sia  sotto  il  veleno?  Il  Siciliano, a  conchiude 
laci,  si  governò  da  sciocco,  e  da  sciocco  gli  a^ 
venne.  Non  sapeva  egli  quali  e  quante  iiigiur 
avea  fatte  a  Nina?  e  che  la  donna  per  natuta 
snprammodo  desiderosa  della  vendetta  7  Laonc 
deveva  egli  credere  che,  offerendosi  a  Nina  oc.r: 
sione  di  rendergli  il  guiderdone  delle  ricevul 
ingiurie  da  lui,  ella  non  l'avrebbe  tralasciai; 
Se  adunque  volle  egli  aprir  gli  occhi  agli  altr 
per  far  sé  cieco  ,  suo  si  sia  il  danno  ;  ma  fon 
che  volle  Iddio  ,  cui  più  d'  ogn'altra  cosa  spiac 
r  uomo  ingrato,  che  la  ingratitudine  di  cesti 
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per  questo  modo  punita,  e  indi  avesse  egli 
tua,  ove  avea  commesso  il  peccato.  Qual 
a  si  udì  che  fusse  più  ingrato  di  costui?  Non 
lii)  io  queste  asprezze ,  ove  il  bisogno  non  le 
:;liieggia ,  ne  mai  loderei  io  questi  tali ,  se  bene 
jae  restassero  vincitori .  Coloro,  Aulo,  meritano 
^loò»,  che  stando  tuttavia  su  gli  avvertimenti,  se 
viiiio  cortesia,  con  cortesia  rispondono,  non 
lido  però  a  modo  alcuno  in  preda  a  queste 
;,  e  se  conoscono  eh*  elle  usino  inganno,  d'in- 
jiiDno  le  pagano  come  vedemmo  far  Vico  col- 
la Schiavona  e  colla  Greca.  Ma  questi  era  una 
tiera  in  forma  umana ,  e  però  fu  degno  che  ne 
jvesse  il  meritato  gastigo.  Non  giova  cortesia  , 
iisse  a  queste  parole  Massimo,  con  queste  scor- 
ai me,  che  sono  come  scogli  mortali  ael  mare 
;(sta  vita,  perchè  con  queste  tali  ogni  cosa 
]  (jeide ,  e  guai  a  quegli  uomini  che  si  danno  a 
jar  prova  di  se  con  questi  mostri ,  perchè  av- 
I  iene  loro,  se  non  sempre,  almeno  per  lo  più,  co- 
lite avveniva  a  coloro  che  andavano  al  laliirin- 
p  in  Creta  per  uccidere  il  Minotauro ,  che  non 
i'osì  tosto  vi  erano  entrati ,  che  od  erano  uccisi 
divorati  dal  mostro,  od  erano  fuori  di  speranza 
|li  potere  uscir  mai  dalle  intricate  case.  Vincon- 
i  queste,  Ponzio,  per  dire  il  vero ,  come  si  vin- 
e  la  pestilenza,  fuggendole,  e  il  maggior  guada- 
.;uo  che  si  possa  con  lor  fare ,  è  eli'  elle  si  di- 
spongano ad  averci  in  guisa  in  odio,  ch'elle  non 
lei  vogliano  vedere.  E  che  ninna  cortesia  possa 
fcon  queste  donne ,  vi  sarà  manifesto  nella  no- 
icella  ch'io  mi  apparecchio  di  raccontare. 
I  Filene,  nella  nostra  citta,  non  ha  guari  di  tem- 
po, fu  giovane  tanto  bella  del  corpo,  quanto 
Mcuna  altra  di  mala  vita  che  fosse  ne'  tempi 
suoi  ;  ma  quanto  più  delle  bellezze  di  fuori  era 
|abboudevole ,  tanto  era  ella  più  povera  di  quel- 
le dell'animo ,  si  come  colei  che  si  era  del  tutto 
data  a  fare  del  suo  corpo  disonesto  guadagno.  E 
posto  che  ne' primi  anni  suoi  bellissima  si  sco- 
prisse ,  non  fu  però  molto  avventurata  nella  sua 
più  giovane  età  j  perchè  andata  alle  mani  di  un 
vecchio  ben  di  sessanta  anni ,  consumò  buona 
parte  della  sua  giovanezza  con  lui.  Ma  questi 
impazzato  del  costei  amore ,  spese  tutto  ciò  che 
egli  aveva  in  mantenerla ,  ed  in  estrema  miseria 
se  ne  morij  né  giovò  a  lui  punto  l'esser  vecchio 
e  pratico  delle  cose  del  mondo,  né  ch'egli  aves- 
se avuta  una  quasi  fanciulla  con  esso  lui ,  la 
quale  ancora  non  aveva  appresa  l' arte  dello  in- 
gannare, perchè  non  vi  lasciasse  non  solo  il  pe- 
lo, ma  ogni  suo  ingegno  insieme  colla  vita. 
Morto  quel  vegliardo,  cominciò  ella  a  darsi  pub- 
Wicamente  a  quanti  giovani  voleano  pigliarsi 
piacere  di  lei,  forse  per  ristorare  con  molti  quel 
tempo  ch'ella  si  conoscea  di  avere  con  quel  vec- 
chio perduto.  Ma  con  tutto  ciò,  quantunque  si 
sforzasse  di  adempire  la  libidinosa  sua  voglia,  ed 
in  ciò  contentare  il  suo  lascivo  appetito,  viveva 
nondimeno  in  grandissima  povertà ,  in  modo , 
che  poveramente  mangiando  e  poveramente  ve- 
stendo, non  era  ricca  d'altro  che  di  giovani,  non 
dirò  nobili,  ma  di  qualunque  sorte,  i  quali  alla 
sua  sfrenata  libidine  sodisfacessero ,  perchè  es- 
sendo ella  e  bella  e  giovane,  moveva  desiderio 
in  molti  giovani  di  godersi  di  lei.  Passato  alcun 
tempo,  conoscendo  ella  quanto  fosse  dura  cosa 


sostenere  il  disagio ,  datasi  a  conversare  con  al- 
cune vecchie  che  pubbliche  donne  erano  state  , 
imparò  di  levare  la  lana  insino  alle  radici  ai 
montoni  che  con  lei  cozzare  voleano.  In  questo 
mezzo  tempo  si  scoperse  un  giovane  bello,  va- 
loroso ,  ricco  e  molto  prode  della  persona ,  che 
di  lei  fieramente  si  accese.  Costei,  che  se  ne  sta- 
va come  il  nibbio  alle  busecchie  ,  veduto  costui 
vaneggiare  per  la  strada ,  poiché  le  parve  averlo 
tutto  fra  gli  artigli,  gli  si  pose  sotto,  e  tanto  pia- 
cere di  se  gli  die,  tanto  ben  lusingare  il  seppe,  e 
cosi  farlosi  prigione,  che  in  meno  spazio  d'uno 
anno,  di  ricchissimo  che  egli  era,  divenne  pove- 
ro ,  ed  arricchì  lei  di  maniera ,  che  compariva 
orrevole  alle  chiese,  alle  piazze  quanto  alcu- 
na altra  donna  (  mercè  de'  corrotti  costumi  ) 
della  nostra  città.  E  posto  che  colui  fosse  stalo 
verso  lei  cortesissimo,  l'avesse  avuta  cara  quan- 
to l'anima  sua,  l'avesse  levata  dalla  vii  feccia 
del  popolaccio,  e  fattala  tra  le  pari  sue  di  molto 
pregio;  tosto  ch'egli  ebbe  consumato  quanto  di 
bene  avea,  lasciò  la  malvagia  di  amarlo,  e,  sde- 
gnando lui ,  si  diede  a  fare  d'  altri  nuova  rapi- 
na. E  perchè  parve  che  insieme  coli'  avere  cre- 
scesse in  lei  la  bellezza  del  corpo  e  insieme  la 
leggiadria ,  molti  giovani  nobili  di  lei  fieramen- 
te si  accesero  ;  e  quasi  che  non  fosse  altra  donna 
di  simile  vita  in  Roma  che  costei ,  si  ridussero 
insieme  sei  de' primi  giovani  e  de' più  ricchi 
della  città ,  e  convenutisi  colla  malvagia ,  la  po- 
sero in  una  casa  riccamente  e  nobilmente  orna- 
ta ;  e  facendola  servire,  e  molto  largamente  lutti 
donandole,  e  tenendola  tuttavia  su  i  canti,  e  su 
i  giuochi  e  su  i  piaceri  della  vita ,  la  si  godeva- 
no un  giorno  per  ciascuno.  Ma  nulla  giovò  cor- 
tesia ,  carezze  o  amor  de'  giovani ,  perchè  costei, 
fatta  d'ogni  bruttura  ricetto,  non  si  volesse 
compiacere  di  chi  le  pareva ,  o  nobile  o  vile  che 
egli  si  fosse.  E  riprendendola  di  ciò  que'  genti- 
luomini, che  con  tanta  spesa  la  manteneano  ,  e 
volendola  pur  frenare ,  ella  venula  con  essi  in 
ira,  gli  sdegnò  di  tal  modo,  che  non  gli  voleva 
udir  raccordare.  Laonde ,  dopo  un  lungo  e  largo 
spendere,  fu  loro  di  mestiero  partirsene  col  core 
trafitto.  Partiti  costoro,  uno  che  per  sopranomc 
Africano  era  detto ,  cognome  che  al  suo  proprio 
nome  si  confacea,  di  costei  fieramente  s' innamo- 
rò ,  e  perchè  egli  era  nobile  e  di  maniere  assai 
gentili ,  e  nello  spendere  larghissimo  (il  che  so- 
pra ogni  altra  cosa  alla  scellerata  piaceva),  ella 
fé'  sembiante  di  caldamente  amarlo  ;  e  perchè 
ella  più  d' ogn'  altro  a  sé  il  lasciava  venire  ,  e 
con  accoglienze  sì  grate  il  ricevea  ,  che  pareva 
a  lui  che  qualunque  volta  egli  era  con  lei,  fosse 
tra  quanti  diletti  e  piaceri  possono  esser  conces- 
si ad  uomo  mortale ,  e  per  le  accoglienze  grate 
che  costei  gli  facea  ,  perchè  egli  mollo  care  le 
comperava ,  era  egli  d' opinione  che  non  fosse 
possìlrile  eh'  uom  ìfosse  più  amato  da  donna,  che 
egli  fosse  da  Filene.  E  tanto  più  sei  credeva  il 
semplice,  quanto  ella  gli  dicea  sovente  :  Anima  e 
vita  mia ,  io  non  ho  altro  bene  al  mondo  che 
voi  ;  voi  sete  il  core  del  corpo  mio ,  né  mai  ho 
riposo  se  non  quando  mi  rilruovo  con  voi  ;  e 
mescolava  queste  parole  con  mille  vezzi  e  con 
mille  lusinghe  tutte  finte  e  tulle  false,  !è  quali 
nondimeno  il  giovane,  cui  già  per  l'ossa,  era 


scorso  l'amoroso  veleno,  riputava  verissime  ,  e 
procedere  da  amorevolissima  aflèzionc.  E  quan- 
to più  si  sentia  struggere  dalle  amorose  fiamme, 
tanto  più  egli  dava  a  Filene  ciò  ch'ella  gli  ad- 
dimaudava;  e  se  non  fosse  stato  ch'egli  avea  pa- 
dre, e  non  potea  di  tutte  le  l'acullà  a  sua  voglia 
disponere  ,  egli  sarebbe  stato  da  costei  non  pur 
tonduto,  ma  scorticato,  onde  non  sarebbe  a  lui 
più  rimaso,  di  quello  che  a'due  primi,  i  quali  in 
lei  si  perdettero ,  si  rimanesse.  Andando  in  cotal 
guisa  tra  lui  e  lei  la  bisogna,  avvenne  un  gior- 
no che  Africano,  notando  nel  golfo  de' lascivi 
piaceri,  disse:  Deh  ditemi,  anima  mia,  quando 
fra  tutti  gli  amanti  vostri  aveste  a  far  scelta  di 
uno  che  vi  fosse  più  di  tutti  gli  altri  caro,  qua- 
le sarebbe  quegli  che  voi  preporreste  a  tutti 
gli  altri?  Alle  quali  parole  rispose  Filene:  Deh, 
signor  mio,  che  cosa  è  cotesta  che  voi  mi  chie- 
dete? non  vi  avvedete  voi,  che  tutti  gli  altri  ho 
io  per  nulla  appresso  voi,  e  che  sete  solo  quan- 
to di  bene  mi  ritrovo  avere  al  mondo  ?  Ma  per- 
chè o  fingete ,  o  non  vi  accorgete  che  cosi  è  , 
eom'io  vi  dico,  voglio  che  sappiate  che  File- 
ne non  solo  a  qualunque  altro  amante  eh'  ella 
abbia  vi  preporrebbe,  ma  quando  un  re  ,  uno 
imperatore  cercasse  compiacersi  di  lei ,  e  voi  la 
vi  voleste,  ella  non  farebbe  stima  ne  dell'  uno 
ne  dell'  altro  ,  per  quanto  utile  le  ne  devesse  ve- 
nire, per  compiacer  voi.  Queste  parole  piacque- 
ro molto  ad  Africano ,  come  a  colui  che  piena 
fede  lor  dava ,  e  le  rese  infinite  grazie  di  questo 
suo  buon  volere.  Ne  prima  si  partirono  da  que- 
sto ragionamento ,  che  Filene  donò  ad  Africano, 
in  pegno  del  suo  amore  e  della  sua  fede,  una 
bellissima  spada  tutta  messa  ad  oro  con  mira- 
bile magisterio,  la  quale  era  stata  per  addietro 
di  un  certo  gran  capitano,  che  a  lei,  per  memo- 
ria del  suo  amore,  altresì  lasciata  l'aveva;  ed  A- 
fricano  donò  a  lei  una  gran  medaglia  e  di  mol- 
to prezzo,  ove  egli  era  per  man  di  un  grandis- 
simo maestro  effigiato  così  naturale,  ch'altro 
non  gli  mancava  che  lo  spirito  ad  esser  vivo. 
Dopo  questo  passarono  alcuni  giorni ,  ed  essen- 
do a  lei  gito  Africano,  le  chiese  ch'ella  volesse 
essere  contenta  ch'egli  la  vegnente  notte  con 
lei  si  stesse.  Filene,  che  già  aveva  inteso  da  una 
sua  ruffiana  che  un  mercatante,  che  quel  dì  era 
arrivato,  ed  era  per  partirsi  l'altro,  le  darebbe 
venti  fiorini  s'ella  il  volea  compiacere  di  se 
quella  notte,  rispose  ad  Africano  che  ella  non 
si  lentia  molto  bene,  e  che  il  pregava  che  quella 
notte  la  volesse  lasciar  riposare,  acciò  eh'  ella 
più  non  infirmasse;  ma  che  l'altra  poi ,  s'ella 
forse  meglio  si  sentisse ,  sarebbe  tutta  sua.  II 
giovane  che  veramente  l' amava,  per  non  esserle 
discomodo,  credendosi  che  ciò,  ch'ella  detto  le 
avea,  fosse  vero,  se  ne  parti.  Questa  arpìa  fé' la 
sera  a  se  venire  il  mercatante,  e  con  esso  lui, 
che  per  quella  notte  comperata  1'  avea  ,  si  giac- 
que. Era  a  Filene  un'  altra  giovane  vicina  che 
si  struggea  per  Africano,  quantunque  egli  la 
sdegnasse ,  e  si  stava  tuttavia  attenta  se  cosa  lo 
si  ofTerìsse,  per  la  quale  ella  potesse  porre  Filene 
in  odio  ad  Africano.  Ed  avendo  ella  inteso  che 
Filene  uvea  negata  a  lui  quella  notte  per  darsi 
al  mercatante  che  comperata  l' avea ,  tosto  che 
apparve  l'alba,  fece  intender  il  tutto  ad  Africa- 


no, pensandosi  che  ciò  il  potrebbe  indurn 
tanto  sdegno,  onde  devesse  lasciar  Filene, 
amar  lei.  Africano,  ciò  inteso,  sentì  gravissi 
dolore,  e  sospinto  dall'ira,  tutto  cruccioso 
contanente  a  casa  di  Filene  se  n'andò,  e  vi 
livò  a  punto  che  il  mercatante  di  casa  usci 
e  chiudea  1'  uscio,  e  poco  mancò  che  non  1' 
fendesse;  ma  considerato  che  Filene  era  da 
colpare  e  non  lui,  il  lasciò  andare ,  e  picchi; 
alla  porta  ed  entrato  in  casa,  con  viso  tutto  ti 
bato  a  lei  se  n'andò  ,  e  le  disse  :  Tu  non  ti 
sentita  male,  malvagia,  questa  notte,  a  giace 
con  altri  che  con  meco:  è  egli  Filene,  que 
la  fede  che  tu  mi  hai  data?  sono  queste  le  p 
messe  fattemi?  Questi  con  cui  giaciuta  ti  si 
non  era  già  ne  re  ne  imperadore,  e  pure  e 
da  te  e  stato  preposto  ad  Africano,  che  tu  dii 
vi  più  d'  ogn'  altro  uomo  amare  ,  ed  hai  più  ì 
mato  venti  fiorini  ch'egli  dato  ti  ha  (però  < 
l'altra  giovane  il  tutto  gli  avea  fatto  sapere),  e 
tutto  quello  che  ad  onorevolmente  mantcue 
Africano  ti  ha  dato  in  tutto  l'anno.  Ma  così  mi 
vi  Iddio  delle  tue  scelerate  mani,  malvagia,  coi 
più  mai  tu  non  mi  ci  corrai ,  poiché  ti  cono; 
più  di  ogn'altra  donna  ingrata,  e  nata  solamci 
agii  inganni  ed  alle  menzogne.  Mi  viene  in  anii 
di  levarli  ciò  che  mai  ti  diedi;  ma  posto  che  ciò 
mia  gentilezza  non  consenta,  quantunque  la  t 
cattività  sei  meriti ,  pure  io  non  ti  voglio  lasc 
re  il  mio  ritratto,  poi  che  mi  sci  mancata  di  1 
de,  ed  egli  ti  fu  dato  in  pegno  della  fede  e  ài 
l'amor  mio:  che  così,  come  io  voglio  esser  fuc 
di  sì  sleale  e  perfido  core,  come  è  il  tuo ,  vog! 
anco  levarti  degli  occhi  l'imagine  mia.  E  c( 
dicendo,  si  avventò  alla  medaglia  che  dona 
egli  le  avea  ,  ed  ella  appesa  allo  specchio  tene 
per  levargliele.  Filene ,  come  volesse  mosti 
re  poco  curarsi  ch'egli  l'amasse,  o  pensane 
che,  mostrandoglìsi  aspra,  più  affliggerebbe  il  gi 
vane  ed  il  farebbe  più  riguardevole  altra  volta 
così  dirle,  gli  si  gittò  alle  mani,  e  gli  disse  :  V 
scia.  Africano,  che  questo  giorno  ha  ad  ess 
r  ultimo  del  nostro  amore,  e  tu  il  tuo  ritratte 
che  per  segno  d'amore  mi  desti,  vuoi  tornii,  v 
glio  anch'  io  la  spada  che  ti  diedi  allora  per  p 
gno  del  mio;  va  e  recalami,  che  tantosto  ci 
data  la  mi  avrai,  li  farò  vedere  eh'  io  non  se 
tanto  vaga  averti  iu  imagine  dinanzi  agli  occh 
come  tu  ti  istimi,  e  che  se  tu  puoi  soffrir  di  l 
sciar  me ,  io  anco  non  mi  morrò  se  io  te  lasci' 
Allora  Africano  disse:  A  gran  disonore  mi  te 
rei  aver  cosa  appresso  me  da  cosi  malvagie  m: 
ni  portami.  E  ciò  detto,  quinci  partitosi,  col  si 
famiglio  se  n'andò  a  casa,  e  pigliata  la  spad 
gliele  portò,  e  disse  :  Eccoli  la  tua  spada,  T( 
l'emina,  piglialati,  che  io  mi  piglierò  il  mio  r 
tratto;  e  pentito  di  averli  unqua  veduta,  per  1< 
varmiti  in  tutto  del  core, me  ne  voglio  andj 
tanto  lontano,  che  non  voglio  che  pure  il  tu 
nome  mi  venga  alle  orecchie.  Filene  ìnsino 
((uell'ora  si  aveva  credulo  che  la  cosa  dcvcsj 
gir  da  giuoco  ;  ma  poi  che  le  parve  eh'  ella  ar 
dasse  da  dovero,  e  che  altrimentc  avveniss 
che  ella  divisato  non  si  avea,  temendo,  per  I 
mollo  utile  che  ne  traea,  ch'Africano  non  1'  al 
bandonasse,  fingendosi  sopra  ogn'altra  misera 
per  le  parole  eh'  egli  dette  le  avea ,  prese  i 
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'U  spada,  e  la  trasse  fuori   del  fodero  ,  e 
.itele  lagrime  sugli  occhi,  le  quali  a  sua 
,  vi  veniano,  con  voce    lagrimevole  cosi 
fio  a  dire:  Convenivasi,  Africano,  vita  del- 
;  vita ,  la  tagliente  spada  più  alle  valide 
ostre  clie  alle  mie,  che  tenera  fanciulla 
:  (1  avvezza  più  ne'piacevoli  giuochi  di  amo- 
:;  negli  orrori  delle  sanguinose  battaglie , 
r  averla  la  vi  chiesi  giamai,  ma  per  vede- 
he  stima  erano  appresso  voi  le  cose  mie. 
i  mi  avete  pur  portata,  non  per  altro  ,  che 
creda,  che  per  vederla  tinta  del  mio  san- 
■  he  se    cara  la    vi  aveste  tenuta  ,  come 
Ile  io  donata  vi  aveva ,  e  non  foste  stato 
irlla  morte  mia,  ne  mie  parole,  ne  mie 
andò  anco  vere  elle  così  fossero  state  , 
I  uro  finte ,  per  far  prova  dell'animo  vostro, 
.  rehhon  levata  giamai ,   come  le  vostre  a 
iiora  che  io  vi  vedessi  acceso  d'ira,  che 
tremava  della  paura)  non  mi  hanno  potu- 
ire  la  vostra  dolce  imagìne  ,  mercè  del  mio 
tle  amore ,  la   quale  ho  io  pur  tenuta,  per 
'   i  così  sempre  in  imagine  avanti  gli  occhi  , 
■■  i  tengo  vivo  scolpilo  nel  core.  E  nel  ve- 
li so  a  che  io  mi  tenga  che  ,  come  dispe- 
i"jr  saziarne  il  desiderio  vostro,  e  trar  me 
;  di   tanti  tormenti,  non  mi  cacci  tutta 
I  spada  nel  petto  infino  all'else  3  ma  l'onor 
,  a  me  non  meno  che  la  mia  vita  caro  , 
io  così  sozzo  mi  ritragge,  acciò  che  mai 
[possa  dire:  Ecco  come  Africano  ha  data 
I  te  ad  una  che  1'  amava  via  più  che  gli 
:  suoij  e  per  meglio  ho  tenuto  renderla  vi  , 
pa  tinta  del  mio  sangue,  ma  bagnala  di  lagri- 
e  e  accompagnata  del  cor  mio ,  per  farvi  ve- 
lie voi  cosi  vostro  non  sete,  come  io  son 
.  E  prcgovi,  signore  mio,  che  vogliate  co- 
li; la  fede ,  colla  quale  vi  amo,  e  ammollire 
la  durezza  del  vostro  core,  che  se  io  vi  ho  of- 
so.mi  perdoniate,  e  vogliate  por  fine  allo  strug- 
■rmi  e  al  consumarmi.  Ma  quando  pure  mi  vo- 
liate essere  nemico,  e  più  appo  voi  possa  una 
pile  che  mi  vi  son  tolta,  che  mille  che  mi  ave- 
p  avuta  a  voglia  vostra ,  e  per  ciò  non  mi  vo- 
liate render  la   grazia  vostra,   pigliate  voi,  di 
fazia,  questa  spada.  Africano ,  e  colle  vostre  ma- 
6  cacciando  di  questo  corpo  lo  stanco  spirito  , 
sgatevi  dell'  onta  che  vi  tenete  aver  ricevuta 
>  me,  che  morendo  io  nel  vostro  cospetto  e  di 
ostra  mano ,  mi  morrò  più  d' ogni  donna  con- 
inta.  E  cosi  tuttavia  piangendo,  porta  la  spada 
1  Africano ,  gli  si  volle  lasciare  cadere  addos- 
'.  Ma  il  giovane  adirato  indietro  la  respinse, 
icendo:  Va,  porgi  queste  lagrime  e  questi  pre- 
hi  a  chi  li  è  più  a   core   che  non  ti  son  io  , 
Ile  non  voglio  che  più  m'inganni   tuo  morto 
;mliiante,  tue  lagrime,  o  tue  ingannevoli  pa- 
lle. Filene  a  queste  voci  riprese  la  spada  ,  e 
isse  piangendo  :  Questa  mi  desti.  Africano,  per 
be  mi  uccidessi  ;  e  perchè  tu  li  possi  andare 


della  morte  di  una  tua  amante  altiero,  uccide- 
romnii,  vaga  più  tosto  di  piacerti  morendo^  che 
vivendo  esserti  a  noia.  E  questo  dello,  squarcia- 
tisi i  panni  dal  petto,  e  posto  il  manico  della 
spada  su  il  terreno  e  la  punta  verso  la  sinistra 
sua  poppa,  e  dicendo:  Ecco  eh'  io  ti  contento,  A- 
fricano ,  fé'  sembiante  di  volersi  giltar  sopra  e 
trafiggersi.  Avea  costei  due  mammelle ,  le  più 
morbide,  le  più  belle  e  le  più  lascive,  che  mai 
fossero  vedute  in  seno  di  donna,  alle  quali  avea 
già  dato  Africano  per  1'  addietro  mille  migliaia 
di  baci.  Laonde  tosto  ch'egli  vide  dirizzare  la 
punta  della  spada  verso  quella  parie  di  lei , 
che  soleva  essere  le  sue  delizie  e  il  suo  maggior 
diletto ,  non  potè  sostenere  ch'ella  più  olire  si 
andasse  ;  ma  come  fuori  di  se ,  credendo  vera- 
mente ch'ella  uccider  si  volesse,  la  prese  a  tra- 
verso, e  con  lei'piangendo,  le  disse:  Ahi,  anima 
mia,  che  vi  volete  voi  fare?  La  maliziosa  subilo 
come  fosse  tramortita  gli  si  lasciò  cadere  rove- 
scia nelle  braccia ,  ed  avendo  il  seno  tulio  sco- 
perto, ed  il  viso  tulio  di  lagrime  molle,  cercava 
d' invaghire  il  giovane  di  sé  più  che  mai.  E 
dopo  alquanto  spazio ,  finto  di  essere  in  se  ri- 
tornala: Oimè,  disse,  perchè  non  sono  io  morta 
in  queste  braccia,  poi  che  il  mio  Africano  così 
indegnamente  mi  sdegnai  Allora  il  giovane,  ap- 
pressata la  bocca  a  quella  della  finta  donna  ,  e 
baciatala:  Anzi,  Filene,  disse,  più  che  mai  vi  ama 
e  vi  tien  cara  ;  però  ponete  fine  al  pianto  e  al 
dolervi,  sicura  che  sete  nelle  braccia  ad  uno  che 
è  più  vostro,  eh'  egli  non  è  suo.  Costei,  fingen- 
do di  essersi  alquanto  racconsolata:  Deh,  Africa- 
no, disse,  non  vi  venga  più  voglia  di  così  fiera- 
mente assalirmi,  se  mi  volete  viva,  che  se  altra 
volta  tal  mi  vi  mostraste,  qual  mostrato  mi  vi 
sete  ora,  a  resistervi  più  non  baslerieno  le  forze 
mie.  A  cui  rispose  egli  :  Fie  questo  1'  ultimo 
giorno,  Filene,  che  più  vi  abbiate  per  me  a  do- 
lere. E  così  detto,  insieme  si  rappacificarono,  e 
con  diletto  amoroso  si  trastullarono  insieme  ;  e 
si  rimase  costui,  eh'  avea  fallo  pensiero  di  più 
mai  non  volerla  vedere, più  che  mai  prigione  di 
Filene.  La  quale  tanto  poi  seppe  e  dire  e  fare, 
che  ,  quantunque  nell'  avvenire  disponesse  ella 
di  sé  medesima  a  voglia  sua ,  non  pure  Africano 
non  venne  a  conlesa  con  lei,  ma  a  lei  fu  lecito 
far  di  lui  quello  che  più  le  piacque,  non  altri- 
menle  che  s' egli  un  picciolo  fanciullo  si  fosse 
slato  ,  e  tuttavia  avesse  temuto  della  sferza.  Ma 
con  tutto  ciò,  questa  malvagia  avendo  già  tratto 
da  lui  quanto  trar  ne  polca ,  voltò  finalmente 
l' animo  altrove ,  e  si  mise  ad  andar  per  lo  mon- 
do; dietro  alla  quale  essendosi  gito  Africano,  e 
non  la  polendo  ne  con  preghi,  uè  con  amba- 
sciate, né  con  cortesia,  ne  con  doni  piegare,  tut- 
to dolente  a  Roma  si  ritornò;  e  prima  che  la  si 
potesse  levar  dal  core ,  visse  per  molli  mesi  in 
grandissima  pena. 


NOVELLA   QUINTA 

Panfilo  ama  Nea;  usa  ogni  ingegno  per  godersi  di  lei;  ella  lo  strazia,  intrc 
tenendolo  con  ciance,  f^engono  a  giuocare  insieme ,  e  giuocano  le  lor  viti 
vince  Panfilo  ;  ella  gli  dà  a  vedere  che  non  V  ha  vinta  ,  onde  se  ne  res 
pasciuto  di  vento. 


ir  oi  che  Massimo  ebbe  finita  la  sua  novella  , 
voltatosi  verso  Ponzio,  gli  disse:  Che  dite  ora? 
parvi  che  il  senno,  la  vecchi<'zza,  la  cortesia,  il 
valore,  il  fermo  pensiero  di  fuggir  loro ,  basti  a 
salvarci  da  queste  furie?  Non  vi  è  si  acuta  o 
si  svegliala  mente,  Ponzio,  che  si  possa  da  lor 
difendere,  quando  elle  hanno  condotto  altri  al 
loro  steccato ,  perchè  elle  si  mutano  in  tante 
forme,  e  usano  tanta  varietà  d'arme,  che  l'uomo 
alfine  (per  valoroso  ch'egli  si  sia)  ne  resta  per- 
dente. Elle  nel  mezzo  dei  dolori  ridono,  pian- 
gono nelle  allegrezze  ,  si  turbano  ne' piaceri,  si 
mostrano  consolate  negli  atianni ,  sotto  la  be- 
nivolenza  celano  l'odio,  e  sotto  l'odio  l'amo- 
re, sotto  la  fede  nascondon  lo  inganno,  nella 
crudeltà  si  fingono  pietose,  e  nella  maggior 
voglia  eh'  hanno  di  vivere  si  fingon  morte  :  come 
i'e'costei  verso  Africano  ,  il  quale,  vinto  dalla  si- 
mulata apparenza  di  questa  rea,  che  finse  di  vo- 
lersi uccidere  ,  deposto  ad  un  tratto  il  giusto  suo 
sdegno  e  rotto  illermo  proposito  eh' avea  fatto 
di  volerla  lasciare,  tutto  in  sua  forza  rimase,  per 
le  gran  trasformazioni  che  in  picciolo  tempo  fé' 
costei  verso  Africano.  Voleva  a  ciò  risponder 
Ponzio,  quando,  prima  ch'egli  cominciasse,  Fla- 
minio con  leggiadra  prontezza  disse:  Massimo, 
cosi  mi  vegga  una  volta  verso  me  pietosa  chi  mi 
consuma ,  come  non  so  che  qui  si  possa  rispon- 
der Ponzio.  Ma  lasciando  a  lui  questo  carico,  vi 
dico  (  che  degli  altri  amanti  di  costei  non  vi 
voglio  dir  nulla)  che  non  accuso  Africano  s'egli 
ne  restò  vinto  j  solo  mi  maraviglio  che  potesse 
essere  tanto  costante,  che  lasciasse  che  Filene, 
non  diro  alla  fine  di  ciò  eh'  ella  disse,  ma  nel 
cominciare  non  le  si  arrendesse.  Il  mostrare 
quelle  mammelle  fu  bene  altro  che  i  segni  delle 
piaghe  che  mostravano  i  soldati  Romani,  quando 
voleano  indurre  compassione  di  se  negli  animi 
degli  uomini.  Credo  io  che  a  vedere  quell'atto 
di  Filene,  Marte  nel  suo  maggior  furore  sareb- 
be rimaso  vinto.  Ma  per  dir  di  me ,  voi  mi  avete 
tirate  più  volte  le  lagrime  infin  su  gli  occhi,  ascol- 
tandovi. Ma  che  dico  io  di  me,  che  sono  ancora 
un  fanciullo  ?  ho  veduto  Fabio  istesso,  uomo  di 
sessant'  anni ,  e  che  è  stato  il  primo  guerriero 
ad  entrare  in  campo  conlra  queste  donne,  aver 
compassione  di  quella  misera  j  e  s' egli  si  fosse 
così  con  Filene  ritrovato  come  vi  ti  ritrovò 
Africano ,  non  so  come  egli  si  fosse  stalo  a  se- 
gno. Diedero  da  ridere  a  lutti  i  giovani  le  pa- 
role di  Flaminio,  e  Fabio  altresì  rise,  dicendo: 
Maravigliavami,  Flaminio,  se  anco  non  mi  vole- 
vate mordere  ;  ma  poi  che  mi  sono  avveduto 
rhe  conoscete  che,  se  Lene  ho  il  capo  bianco, 


potrei  avere  qualche  cosa  di  verde,  vi  perd 
questa  dentata  che  data  mi  avete  j  ma  vi  sa 
ben  dir  io  come  ne  sarei  rimaso  vincitore 
ella  ne  sarebbe  restata  perdente,  s' io  fossi  s 
Africano.  Ma  perchè  lo  vi  saprà  ben  raos 
Ponzio,  e  ciò  a  lui  tocca,  non  voglio  io  piì 
ciò  tramettermi.  Allora  Ponzio  :  Ben  fate,  di 
Fabio,  ed  io  l'officio  mio  farò  compiutamei 
e  dico  ch'Africano,  poi  che  di  lui  solo  voj 
mo parlare,  poco  prudentemente  si  resse;  pei 
qual  necessità  lo  indusse  a  ritornarsi  colla  Sf 
a  costei?  non  gliela  sapeva  egli  mandar  pei 
tri?  e  se  bene  non  avesse  avuto  il  suo  ritra 
che  n'avrebbe  egli  perduto?  Gli  fu  ben  ni 
peggio  perder  se  medesimo  vivo  per  riavc 
la  sua  muta  immagine.  S'  egli  si  volle  ire  ] 
gione  e  lasciarsi  porre  i  ceppi  a'  piedi,  non  ) 
siamo  accusare  altri  che  lui.  Egli  è  molto 
agevole,  Ponzio,  dir  queste  cose  che  farle,  d 
Quinto  :  entrano  queste  guerriere  nelle  forte: 
pigliano  i  guardiani  e  tolgon  l'arme  agli 
mali,  legano  gli  sciolti  e  fanno  servi  gli  uon 
liberi,  non  dirò  coll'armi  ch'usò  Filene 
Africano,  ma  con  una  sola  lagrimuccia  che  e 
loro  dagli  occhi.  Allora  soggiunse  Flaminio  :  I 
dirò  io  colle  lagrime.  Quinto,  che  non  conc 
io  uomo  che  a  queste  arme  si  slesse  forte,  e  ] 
ne  rimanesse  col  peggio;  ina  è  da  maravigli 
sommamente ,  eh'  elle  con  lo  struggerci ,  col  1 
farci,  col  farci  oltraggio,  ci  pongono  le  cai 
intorno  e  ne  fanno  loro  schiavi ,  come  la  nov 
che  dirvi  mi  apparecchio  vi  potrà  far  conosc 
apertamente. 

Fu  in  Capua  un  giovane  che  Panfilo  avea 
me,  il  quale  fieramente  s'innamorò  di  una  < 
tigiana  che  Napoletana  era,  e  Nea  si  chiamava 
quale  ancora  che  si  fosse  data  alh  disonesta  a 
<iella  quale  abbiamo  insino  ad  ora  ragionato 
ne  stava  però  cosi  in  contegno,  che  pareva  eh 
fosse  Lucrezia  Romana.  E  prima  eh' uno  le 
tesse  parlare ,  stava  almeno  per  lo  spazio  di  i 
mesi,  e  bisognavavi  usare  un  centenaio  di  m<" 
e  aver  poi  di  grazia  ch'ella  volesse  udire  d 
parole  j  e  se  proverbiosamente  rispondeva,  bi 
gnava  esserle  tenuto,  come  se  avesse  data  co 
sissima  risposta.  Ora  ,  dopo  lungo  aver  pena 
ebbe  grazia  un  giovane  nomato  Panfilo,  che 
lei  cosi  ardeva,  che  era  lutto  luoco,  di  essere 
Irodolto  a  lei,  la  quale,  come  fosse  slata  una 
uà,  l'accolse,  rendendo  altieramente  al  giov 
il  saluto  ch'egli  le  diede.  Questi  l'espose  l'ar 
suo,  e  la  pregò  a  volerlo  cosi  accogliere  per  s 
come  egli  liberamente  tutto  le  si  dava.  I 
avendo  già  inteso  che  il  giovane  era  mollo  ru 
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.  :he  ne  potrebbe  trarre  molto  utile ,  con  un 

to  modo  mostrò  che  non  le  sarebbè~discaro 

iiDor  suo.  E  continuando   Panfilo  l' andare  a 

;a,  e  faltolesi  alquanto  domestico  col  donarle 

rgamente,  senza  avere  altro  da  lei  che  ciance, 

j diede  a  giuocar  seco,  ora  a  scacchi,  ora  a  ta- 

IJe,  e  quando  ad  un  giuoco  e  quando  ad  un  al- 

I,  il  che  bisognava  che  facesse  con  grandissi- 

)  riguardo  e  con  molta  riverenza  ;  e  tenevasi 

Ito  nel  giuoco,  qualora  gli  potea  venire  in 

•le  che,  al  mutar  d'  una  tavola  o  nello  accon- 

redi  UDO  scacco,  gli  veniano  tocche  l'eslre- 

|là  delle  dita  di  Nea.  Era  costei  di  corpo  bel- 

liima ,  e  avea  per  naturai  sua  dote  una  certa 

a  forza  negli  occhi ,  che  qualunque  volta  gli 

iva  intentamente  verso  alcuno,  non  pure  lo 

^inava,  ma  lo  struggeva ,  il  che  era  cagione 

chi  per  lei  ardeva ,  fosse  costretto  a  lolerare 

ile  sue  noiose   maniere.    Nutriva  adunque 

coi  focosi  sguardi  le  vivaci  fiamme,  ond'  egli 

rampava ,   nel  core  di  Panfilo  ;  laonde  egli 

1  si  sapea  da  lei  levare.  E  talora  motteggian- 

e  significandole  così  alla  sfuggita  l'amor  suo. 

Te   un  giorno  ch'egli   si  avesse  acquistata 

lodi  baldanza  appresso  lei,  che  nel  giuoco  le 

ti  se:  Madonna,  io  son  lutto  vostro,  talmente  da 

|!ma  mi  vi  dei,  che  non  ho  più  cosa  in  me  che 

,1  l()0ssadire  veramente  mia,  se  non  le  pene  ch'io 

.  j  'lo  pertrojipo  amarvi,  e  però  vi  prego  ad  ave- 

I  (di  me  pietà.  Nea  subito  gli  rispose:  Abbiate 

f  voi  pietà  di  voi  stesso,  Panfilo ,  e  se  il  trop- 

amarmi  vi  offende ,  amatemi  meno ,  e  così 

aono  minori  le  vostre  pene  ;  che  io  per  me 

(ivi  stringo  a  tanto  amarmi,  che  l'amor  vi  dia 

ino.  Non  posso  non  amarvi  quanto  più  posso, 

H  idouna,  disse  il  giovane  ;  e  quando  io  il  potessi, 

n  voglio,  perchè  io  mi  ho  eletta  voi  per  fine 

miei  desiri.  Rispose  ella:  E  così  volendo  voi, 

n  vi  dolete  se  non  di  voi,  se  vi  vivete  in  affan- 

;  e  con  questo  passarono  molti  giorni,  che  il 

[ivane  altro  non  ebbe.  Ma  ardendo  pur  Panfilo, 

jiutrendo  il  fuoco  in  lui  costei ,  alla  quale  pia- 

?»  maravigliosamente, perchè  largamente  spen- 

pa,  l'amor  del  giovane,  avvenne  che  un  gior- 

giuocando  insieme  a  scacchi.  Panfilo  si  lasciò 

icere  più  di  cinquanta  fiorini   d' oro,  ancora 

egli  ne   potesse  vincere  molti  a  Nea.  Della 

j1  cosa  ella  avvedutasi,  le  disse:  Panfilo,  per 

1  a  me  ne  paia,  voi  non  sete  venuto  a  giuo- 

1,'gi  con  esso  meco ,   ma ,  sotto  spezie  di 

' .  sete  venuto  a  comperarmi  ;  ma  io  non 

ogiio   vendere  ,  oltre  che  per  molto  oro 

•  spendeste,  non  potreste  comperare  il  più 

iolo  pelo  ch'io  abbia  addosso.  Allora  il  gio- 

ne  sospirando  disse:  Non  m'istimo  io,  madon- 

,  che  vi  pensiate  che  io  mi  sia  cosi  semplice, 

e  creda  che  quello  eh'  appresso  voi  non  può 

e  un  fedele  amore ,  il  possa   giamai  fare  ne 

:>  ne  argento,  si  che  non  ho  giuocato  per  com- 

rarvi,  ma  ho  perduto  perchè  così  ha  voluto 

ragione  del  giuoco.  Egli  è  ben  vero  che  quan- 

10  mi  sperassi  potervi  guadagnare  giuocando, 

SI  come  vi  pare  che  col  perdere  vi  abbia  voluta 

quistare,  vi  porrei  vie  più  cura  ch'ora  posta 

0  vi  ho,  e  non  mi  avreste  a  riprendere  eh' io 

1  avessi  lasciato  vincere  ;  perchè  mi  dice  il  core 
Amore  mi  sarebbe  tanto  benigno  e  cortese , 


che  ne  restereste  voi  perdente  ;  e  quivi  sospiran- 
do si  tacque.  A  queste  parole  ridendo  Nea  disse: 
Non  crediate.  Panfilo,  di  potermivi  guadagnare 
giuocando,  che  quando  conoscessi  anch'io  che  vi 
avesse  ad  andare  altro  che  parole  e  danari,  vi 
assicuro  che  non  ne  avreste  la  derrata  che  vi 
pensate;  anzi  vi  dico  che  ne  restereste  col  peg- 
gio. Motteggiando  in  questa  guisa  Nea  e  ridendo 
Panfilo,  disse  egli:  Vi  fosse  pure  a  grado,  vita 
mia,  porvi  a  questo  modo  a  rischio;  e  se  io  non 
facessi  poscia  di  voi  acquisto ,  vorrei  che  mi  le- 
vaste ogni  speranza  di  potervi  godere.  E  sape- 
te, soggiunse  ella,  che  sareste  privo  della  più 
dolce  cosa  che  sia  nel  mondo.  E  cosi  mi  credo, 
rispose  il  giovane  j  e  perciò  vi  porrei  tanto  mag- 
gior cura  per  non  ne  far  perdita.  Dopo  questi 
motti,  disse  la  donna  :  E  che  vorreste  voi  porre  su 
il  giuoco  per  vincere  me?  Ed  egli  disse:  Poscia 
che  io  conosco  che  (come  voi  dite)  molto  oro 
non  agguaglerebbe  pure  il  prezzo  di  un  vostro 
peluccio,  quando  vi  piaccia  che  vi  giuochiamo, 
io  giuocherò  me  contra  voi ,  e  cosi  vedrassi  s' io 
mi  vi  saprò  guadagnare  o  no.  La  donna  astuta  , 
fatto  già  disegno  ove  cogliere  il  voleva,  accettò 
il  partito  dicendo:  Se  vi  pare  che  così  la  cosa 
bene  stia,  e  che  possiamo  fare  entrambi  questo 
di  noi  come  di  cosa  nostra ,  giuochisi,  di  grazia  , 
e  se  così  mi  vincerete,  falene  di  me  la  voglia 
vostra,  che  ne  sarò  contenta  senza  farne  parola  ; 
ma  se  voi  ve  ne  resterete  perdente,  come  son 
certa  che  avverrà,  voglio  anch'io  essere  in  li- 
bertà di  far  di  voi  ciò  eh'  io  vorrò ,  oltre  che  mai 
più  non  voglio  che  mi  sollecitiate  a  cosa  alcuna. 
Avendo  costoro  così  pattuito  insieme ,  posti  gli 
scacchi  all'ordine,  ciascuno  d'essi  cominciò  ad 
aguzzar  lo  ingegno  per  restar  vincitore  :  Pan- 
filo per  non  lasciarsi  uscire  la  ventura  delle  ma- 
ni, Nea  per  1' onore  della  vittoria  eh' ella  bene 
sapeva  che,  andasse  il  giuoco  comesi  volesse, 
non  era  però  per  avere  il  giovane  più  da  lei , 
eh'  egli  si  avesse  avuto  insiao  allora.  Conchiuso 
adunque  che  ne  fosse  finita  la  posta  a  tre  giuo- 
chi, avvenne  che  i  due  primi  furono  vinti  dalla 
donna,  senza  che  il  giovane  ne  vincesse  alcuno; 
della  qual  cosa  era  egli  molto  dolente,  e  tanto  più 
cresceva  il  duolo,  quanto  ella  gli  dava  gran  noia 
col  morderlo  e  col  motteggiarlo,  col  dirgli  :  Ecco 
come  insino  il  giuoco  vi  moslra  che  non  sete  co- 
sa da  me  ;  vi  so  dire  io  che  a  questa  volta  biso- 
gnerà che  restiate  di  più  molestarmi ,  e  se  noi 
farete,  essendo  voi  mio  prigione,  io  vi  porrò  al- 
tra catena  intorno  che  non  vi  ho  posta  insino  ad 
ora;  e  il  giovane  senza  rispondere  nulla  a  ciò, 
tutto  maninconico  si  stava.  Finiti  i  due  giuochi, 
si  cominciò  il  terzo  ;  e  Panfilo  vi  pose  tanta  cura 
con  tanto  ingegno  ,  eh'  egli  sei  vinse  ,  e  vinse 
dopo  questo  1'  altro  .  Laonde  ,  essendo  già  le 
cose  del  pari,  egli,  che  insino  allora  avea  taciu- 
to, come  che  da  un  lungo  affanno  riavuto  si  fos- 
se, rivoltatosi  con  un  caldo  sospiro  a  Nea,  le  disse: 
Spero  ch'Amore  mi  sarà  tanto  favorevole,  che  in 
breve  conoscerete  che  mi  avete  rimproveralo  a 
torto,  che  io  non  sia  degno  di  voi  ;  ma  se  vi  vin- 
co io,  non  vi  voglio  già  fare  la  vergogna  che 
avete  voi  promessa  a  me  di  fare,  se  mi  vincete: 
ed  ordinati  di  nuovo  gli  scacchi,  parendo  al  gio- 
vane un'ora  mill' anni   ch'egli  ne  venisse  al 
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fine, sperandone  la  vittoria,  cominciò  ad  opporsi 
a  tutti  i  tratti  della  donna  si  accortamente,  che 
in  poco  spazio  le  dette  scacco  matto;  e  cosi  si 
rimase  vincitore.  Onde  disse  a  JNea:  Madonna, 
non  vi  fie  più  lecito  riflutarmi  o  vietarmivi ,  se 
non  volete  mancar  di  fede.  Mancar  di  fede  non 
voglio  io ,  disse  ella.  Allora  Panfilo  ciò  udendo  , 
fattolesi  presso,  le  volle  gitlare  le  braccia  al  col- 
lo e  prenderne  un  bacio;  ma  la  ingannatrice 
il  rispinse  dicendo  :  Che  volete  voi  far.  Panfilo  ? 
Come,  che  voglio  far,  disse  egli:  non  sete  voi 
per  ragione  del  giuoco  mia?  E  per  ragione  del 
giuoco  non  sono  io  vostra,  rispose  ella.  Come 
no?  soggiunse  il  giovane:  e  che  ragione  avete 
voi  di  tormivi  e  non  mancar  di  fede?  Giustissi- 
ma, rispose  ella  ;  ne  mi  voglio  partir  dal  giuoco , 
e  se  non  vi  conchiudo  che  non  sono  vostra  e 
che  non  mi  avete  vinta ,  voglio  che  il  danno  ne 
sia  il  mio.  Questa  sarebbe  bene  una  bella  cosa  a 
vedere,  per  mia  fé,  disse  Panfilo.  La  vi  vedrete 
cosi  chiara,  ripigliò  ella,  che  voi  stesso  ne  da- 
rete la  sentenzia  contra  voi.  Veggasi  che  n'  ha 
ad  essere,  disse  egli.  Allora  cominciò  Nea:  Dite- 
mi, per  l'amore  che  mostrate  portarmi,  quando 
altri  giuoca,  devo  egli  giuocare  del  suo  o  pur 
di  quello  di  colui  col  quale  egli  giuoca  ?  Del  suo, 
rispose  Panfilo.  Appresso,  non  deve  essere  uguale 
il  partilo,  dissocila,  di  amendue  le  parti,  si  che 
tanto  possa  perder  l'uno  quanto  l'altro?  Sì, 
rispose  il  giovane.  E  quando  queste  cose  non 
siano  tra' giuocatori,  il  giuoco  non  istàbene, 
disse  la  donna.  No,  rispose  egli.  E  quegli  per 
cui  saranno  mancate  queste  cose,  non  si  dirà  mai 
vincitore  del  giuoco,  replicò  la  donna.  No,  rispose 
Panfilo.  Or,  ripigliò  Nea,  veggiamo  un  poco  se 
cosi  è  ita  la  cosa  fra  noi.  Prima  avendo  voi  giuo- 
cato  voi  contra  me,  avete  giuocato  del  mio  e 
non  del  vostro;  ne  vi  voglio  addurre  in  ciò  altro 
•testimonio  che  voi.  Non  mi  avete  voi  per  addie- 
tro detto  che  sete  mio,  e  che  non  è  in  voi  cosa 
alcuna ,  la  qual  sia  vostra  ?  E  se  così  è,  come  vo- 
glio credere  che  sia,  voi  vi  avete  giuocato  il 
mio  e  non  il  vostro.  E  così  da  questa  ragione, 
per  conscguente  si  conchiude  l' altra  ,  che  non 
avendo  voi  messo  su  il  giuoco  altrolanto  contra 
me  ,  quanto  vaglio  io  ,  non  avete  potuto  vincer 
ine;  e  per  ciò  non  sono  io  vostra,  ma  mia,  e 
altresì  voi  mìo  come  prima  ,  poi  che  dato  mi  vi 
sete,  se  forse  non  foste  stato  mentitore  in  ciò 
che  altra  volta  mi  avete  detto;  la  qual  cosa 
quando  fosse  e  non  mi  vi  foste  dato  da  senno, 
io  vi  dico  infìno  ad  ora  ch'avendomi  voi  cosi 
liefTata,  non  vi  voglio  per  amante  da  qui  innanzi  ; 
perchè  ad  uoni  bugiardo  come  sareste  voi  se 
mancaste  della  parola  vostra,  non  si  conviene 
avere  donna  leale  che  l'ami,  come  son  io.  Ri- 
mase Panfilo  a  queste  parole  come  fuori  di  se, 
I  reggendosi  posto  tra  la  spica  e  la  mano  così 
fatto  impedimento  ,  ne  seppe  egli  dire  altro,  se 
I  non:  Questo  sidcvcva  dire  nel  principio  del  giuo- 
j  co.  E  voi  vel  devevatc  pensare,  disse  ella  :  so  pur 
1  io  che  nel  principio  vi  dissi  che  se  potevamo  fare 
j  questo  di  noi  amendui,  come  di  cosa  nostra,  ci 
giuocassimo.  E  se  voi  sapevate  che  vostro  non 


eravate,  ma  mio,  perchè  vi  poneste  voi  a  ^ 
care  con  una  cosa  così  preciosa  come  son  io  ' 
lora  disse  egli:  Madonna,  a  me  pare  che  sapj 
do  voi  quello  che  io  giuocava  era  vostro ,  e  a 
do  voi  consentilo  che  si  giuocasse,  si  devo 
sumere  che  voi  ne  sijte  stala  contenta ,  e 
ancora  che  io  fossi  vostro ,  come  nel  vero  e< 
e  sono ,  voi  vi  aveste  voluto  prestare  me  s 
stesso  per  fare  la  partita,  come  si  vede  tut 
avvenire  tra' giuocatori,  de'quali  l'uno  d 
l'altro  del  suo,  perch'egli  possa  giuocare 
stando  questa  prestanza  ,  mi  avrei  giuocatc 
mio  e  non  del  vostro,  e  per  conscguente  sai 
voi  mia.  Nea  a  queste  parole  prontamente  dì 
La  ragion  non  vale.  Panfilo  mio,  che  non  si  p 
a  chi  non  chiede  che  gli  si  presti;  ma  siai 
special  grazia  conceduto,  che  tutto  quelle 
voi  dite  sia  vero:  rendetemi  voi  ciò  che 
ho  prestato,  mi  verrete  a  render  voi,  e  coi 
verrete  di  nuovo  mio  e  non  io  vostra.  0?v 
che  volendo  io  me  per  me,  e  lasciando  v 
voi,  vi  rimarrete,  di  mìo  che  prima  vi  era' 
vostro  ;  e  cosi,  per  conchiudere,  io  mi  tengi 
per  me ,  e  voi  lascio  a  voi.  La  qual  cosa  no 
dee  essere  punto  discara,  che  con  altra  di 
che  abbiate  voglia  dì  vincere  ,  potrete  un' 
volta  gìuocarvi  alla  sicura.  Veggendo  adui 
Panfilo  costei  vìe  più  scaltrita  eh'  egli 
era,  fé' tra  se  pensiero  di  donar  quello  che 
polca  vendere  ,  e  disse:  Madonna,  poich 
avete  usata  questa  sofisteria,  sia,  dì  grazia,  h 
torìa  vostra.  E  se  bene  avessi  fatto  io  ni 
acquisto  dime,  mi  vi  dono  anco;  e  piacemì 
che  altro  non  ho  guadagnato  in  questa  coni 
ch'abbia  almeno  conosciuto,  che  non  mi  a 
in  tanto  sdegnalo,  che  vi  e  piaciuto  avi 
avuto  per  vostro  per  l' addietro,  e  che,  noi 
volendo  perder  ancora,  mi  abbiate  richiesto 
mi  vi  renda;  cosa  che  mi  dà  pur  <|ii.iUhe 
ranza  dì  premio  del  mio  servire,  pertliJ:  essi 
voi  non  meno  gentil  che  bella ,  so  che  non 
seutirelo,  che  cosa  che  vostra  sia,  sti.i  scmpi 
doglia  por  troppo  amarvi  ;  e  che,  di  fedele  a 
re  come  è  il  mio,  sia  il  premio  duro  langu 
finalmente  la  morte.  Non  già,  rispose  Nea, 
faremmo  troppo  gran  perdita  il  mondo  ed  io 
così  bello  e  così  leggiadro  giovane,  come 
voi,  in  questo  fiore  dell'  età  se  ne  morisse.  1 
vi  prego.  Panfilo,  che  qualora  vi  sentirete  n 
lo  mi  facciate  sapere,  che,  per  mia  cortcsìi 
manderò  il  medico  e  pagherò  lo  spìzìalc,  pe 
non  vi  moriate  dì  disagio.  E  così  detto,  ti 
di  là  ove  ella  era,  e  se  ne  entrò  in  un'i 
stanza,  ove  altra  gente  l'attendeva;  e  più 
mai  lasciò  il  giovane  di  lei  acceso  e  peggio 
tento,  involto  in  mille  lacci.  Cosi,  restando 
mìsero  prigione  di  colei  che  si  notriva  delle 
pene,  in  attendendo  un  giorno  che  i 
dopo  mesi  ed  anni,  provò  che  simili 
pure  colle  lagrime  e  co'  preghi  e 
col  darsi  a  chi  le  ama,  si  fanno  do'. 
va  a  loro,  ma  anco  colle  asprezze  e 
si  fanno  gli  uomini  servi.  i 
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NOVELLA   SESTA 

La  Nea  è  amala  da  un  uiscolano ,  e  credendo  ella  far  guadagno  con  lui , 

col  farsi  dare  alcune  monete,  il  compiace  di  se ,  ed  egli  si  gode  di  lei, 

e  la  lascia  schernita. 


entre  parlava  Flaminio,  ognuno  si  doleva 
illa  sorte  di  quei  giovani,  che  per  lor  fiero  de- 
ino  si  davano  ad  amar  costei  5  e  poi  eli' egli  si 
eque ,  disse  Aulo  :  Parvi,  Ponzio,  che  la  costoro 

:enza  sia  maggiore  di  quello  che  voi  vi  crede- 
Ì^Devrebbe  pur  bastare  la    costei  superbia  a 

icciare  da  se  tutti  gli  uomini,  e  nondimeno 
n  quello  che  da  lei  gli  devea  far  fuggire ,  come 
i  una  vorace  lupa,  gli  conduceva  alla  rete, 
>D  aitrimeute  che  col  falso  sono  vi  conduca 
nccellalore  la  quaglia.  Non  vi  maravigliale, 
ilo  disse  allora  a  Sempronio  ,  se  essendo  co- 
si, come  la  ci  ha  descritta  Flaminio,  bellissima 

corpo,  ella  era  superba,  perchè  la  superbia 
guc  la  bellezza ,  come  1'  ombra  il  corpo.  Ne 
)ca  forza  ha  in  se  quella  femmina  a  farsi  don- 
igli altrui  animi,  alla  quale  ha  data  la  na- 
con    larga   mano  eccessiva  bellezza,    e  il 

iviamo  ogni  di  più  che  non  vorremmo.   La 

Uezza,  disse  Ponzio,  è  ad  ogni  modo  maravi- 
lioso  dono  delia  natura;  onde  si  suol  dire  chi 

dio  fé'  bello,  non  fé' povero ,  ed  ha  una  donna 

Ha  gran  potere  ad  entrare  nelle  altrui  menti. 
la  non  però  tanto  può ,  che  possa  ella  trarre 
i  uomini  di  se,  eccetto  degli  uomini  ch'altro 
on  abbiano  d'uomo  che  la  sembianza.  Nou  sarà 
per  mio  parere)  grave  ad  uomo  saggio  l'usare 
ualche  maniera  di  servitù  per  godersi  di  bella 
onna;  ma  non  ve  ne  ritroverete  però  alcuno  che 
uando  si  vedrà  essere  incappato  in  donna,  co- 
rte questa  discorlese,  non  la  dispregi  atfatto. 
(la  voi  mi  volete  dare  certi  uccelli  per  esempio, 
he  se  ne  vanno  alla  imbeccata  come  il  tordo 
il  ginebro.  Forse  che  vi  ho  detto  io  che  non  vi 
iano  degli  sciocchi  ?  ma  di  questi  tali  non  ci 
ivete  voi  a  parlare ,  perchè  ciò  è  fuori  di  quello 
he  si  è  da  noi  proposto.  Vi  avreblie  voluto  il 
nio  Vico  a  domare  questa  bestia,  e  avreste  vedu- 
0  s'egli  le  avrebbe  saputo  dare  il  passo;  e  vor- 
eichea  me  ora  toccasse  di  novellare,  che  vi  di- 
ei  pure  una  beffa  che  fu  fatta  da  uno  Ascolano 
i  costei,  mentre  ella  si  stava  in  Roma.  Ma  per- 
he  questa  cosa  non  è  meno  nota  a  Quinto , 
:h'  ella  si  sia  a  me ,  egli  mi  farà  grazia  di  rac- 
'ontarlavi ,  e  vedrete  se  questi  si  lasciò  come 
Panfilo  straziare,  o  pure  s'egli  seppe  por  la  sella 
alla  giumenta,  e  farsi  pagare  per  averle  insegnato 
r  ambio.  Allora  disse  Quinto:  Non  vi  posso  far 
niego  di  cosa  che  vi  piaccia,  Ponzio:  però,  an- 
cora che  io  avessi  in  animo  di  dire  un  altro  av- 
venimento, mi  appiglierò  a  quello  che  proposto 
mi  avete;  e  questo  detto,  così  cominciò. 

La  Nea  nel  fiore  della  sua  gioventù  si  stava 
in  Roma,  come  può  sapere  alcuno  di  voi,  ed  avea 
una  madre  la  più  scaltrita  e  la  più  scelerata  fe- 
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mina  che  mai  fosse.  E  perchè  la  figliuola  era, 
come  vi  ha  detto  Flaminio ,  molto  bella  di  cor- 
po, ella  era  ne'  primi  anni  della  sua  giovanez- 
za da  molti  molto  amata.  Ma  non  si  sapeva 
vendere  con  quella  riputazione,  colla  quale  po- 
scia si  vendette  in  Capua;  o  pure,  perchè  i  Ro- 
mani sono  di  maggior  senno  che  i  Capuani  non 
sono,  la  sapeano  comperare  a  migliore  derrata 
che  questi  non  faceano.  Tra  gli  amanti  di  co- 
stei vi  fu  uno,  il  quale  si  chiamava  Luchino,  che 
d' Ascoli  era  ,  il  quale  si  poteva  annoverare  tra 
coloro  che  vogliono  viver  bene  e  spender  poco  ; 
o  se  forse  hanno  a  spender  molto ,  cercano  spen- 
dere di  quello  d'altri.  Questi  adunque  invaghito 
della  costei  bellezza,  non  mirava  ad  altro  che 
attendere,  se  potea  godere  di  lei  senza  pagarne 
un  picciolo.  Ma  sentendo  egli  essere  suo  co- 
stume di  dire  a  coloro  che  con  lei  si  giaceano , 
che  quel  poco  che  le  voleano  donare  ,  gliele  do- 
nassero in  oro,  perdette  la  speranza.  Laonde  si 
diede  a  comporre  versi  di  varie  maniere  a  sem- 
bianza del  Petrarca,  come  quegli  che  di  acuto  e 
di  gentilissimo  ingegno  era;  e  recitando  a  costei 
quando  un  mandriale,  e  quando  un  sonetto,  e 
quando  una  canzona,  e  quando  un'altra  cosa  a 
sua  lode  composta ,  le  prometteva ,  s'  ella  di  lei 
il  compiaceva,  di  allogarla  nel  seno  della  im- 
mortalità. Ma  era  di  tal  natura  costei,  che  se  vi 
fosse  ito  il  Petrarca  accompagnato  da  Apolline  e 
dalle  Muse,  e  non  vi  fosse  ito  colle  mani  piene, 
non  gli  avrebbe  mostrata  l'  unghia  di  un  piede. 
E  preponeva  1'  utile  di  uno  scudo  a  quanti 
onori  ella  avesse  mai  potuto  avere  e  viva  e  mor- 
ta. Veggendo  adunque  costui  che  non  gli  gio- 
vavano le  sue  rime,  e  che  il  cantare  a  costei  era 
cantare  a  orecchi  sordi,  voltò  lo  ingegno  a  vo- 
lersi godere  di  lei  con  quel  manco  suo  danno 
che  gli  fosse  possibile ,  e  più  tosto  guadagnare 
seco,  che  darle  nulla  del  suo.  Aveva  in  quel  tem- 
po papa  Leone,  nato  alla  grandezza  e  alla  ma- 
gnificeuza  ,  fatto  battere  alcune  monete  d'  oro  , 
che  valeano  dieci  ducati  l'una,  le  quali  più  che 
per  lo  prezzo,  erau  care  a  chi  le  avea  per  la 
bellezza  .3  finezza  loro.  Nel  battere  queste  mo- 
nete, prima  ch'avessero  stampate  i  monetieri 
quelle  d'oro,  ne  aveano  fatte  alquante  di  rame 
per  mostra.  E ,  perchè  l' Ascolano  era  loro  molto 
amico ,  essi  gli  n'  aveano  donate  tre  di  quelle  di 
rame,  le  quali  egli  fé'  con  tal  maestria  dorare, 
che  pareano  veramente  d'oro  ;  ed  essendo  egli  un 
giorno  in  giuoco  con  Nea  ,  le  fé'  mostra  di  que- 
ste tre  monete,  la  stampa  delle  quali  era  nova, 
e  non  erano  le  buone  ancora  in  mano  di  molti. 
Tosto  che  costei  le  vide ,  le  piacquero  estrema- 
mente, e  disse  :  Queste  sono  molto  belle  monete, 
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Luchino,  che  vagliono  cileno  ?  rispose  egli  ;  Diccc 
ducati  l'una:  Puote  egli  essere  ,  soggiunse  Nca, 
che  tanto  vaglino  ?  Tanto ,  e  non  meno ,  disse 
Luchino.  Così  è,  disse  la  madre  di  Nea,  che  ne 
vidi  comperare  ieri  una  a  messere  Attilio.  Vale- 
riane adunque  queste  Ire,  disse  Nea ,  trenta  du- 
cali. Tanto  appunto,  rispose  la  madre.  E  bene 
farebbe  Luchino,  se  tanto  egli  ti  ama  quanto 
dice  di  amarti ,  a  dartene  una,  e  tu  il  compiace- 
resti di  te.  Sì ,  per  fé  mia ,  Luchino ,  voi  potre- 
ste voi  fare ,  replicò  Nea.  Non  compro  tanto 
caro  il  pentirmi,  rispose  egli.  E  che?  vi  avreste 
a  pcntir  voi  di  essere  stato  con  esso  meco,  per 
quanto  vale  una  di  queste  monete?  rispose  ella. 
Non  mi  pentirei  già ,  come  io  penso ,  di  essere 
stato  con  esso  voi ,  disse  il  giovane ,  perchè  sarei 
stato  con  persona ,  la  quale  io  amo  singolarmen- 
te. Ma  bene  mi  pentirei  di  averci  lasciati  dieci 
ducati.  Voi  vi  date  ad  ognuno  per  uno  ducato  al 
più,  ed  ora,  in  ricompensa  delle  rime  da  me  com- 
poste a  vostro  onore,  volete  che  ve  ne  dia  dieci, 
che  ve  ne  dovreste  vergognare.  Deh  febbre  vi 
venga ,  disse  la  vecchia  j  che  dubitate  voi  di  non 
vi  avere  a  venire  tante  fiate  a  Nea,  che  vi  scon- 
tiate una  di  queste  monete  ?  voglio  io  che  gliele 
diate.  Non  pago  1'  oste ,  disse  Luchino  ,  se  non 
di  pasto  in  pasto;  se  volete  uno  ducato,  come 
il  togliete  dagli  altri,  il  vi  darò  anch'io;  e 
quando  vogliate  una  di  queste  monete,  la  vi  la- 
scerò ,  e  voi  mi  renderete  nove  ducati.  E'  saranno 
tre  ducati  che  le  lascerete ,  disse  la  vecchia  :  e 
tre  siano,  soggiunse  egli;  che  per  la  prima  volta 
che  io  mi  debbo  essere  con  lei ,  non  vi  voglio 
guardare  sopra.  E  con  queste  parole ,  presa  Nea 
la  moneta  in  mano,  fé'  che  la  madre  gli  die  sette 
ducati ,  e  ripose  la  moneta ,  e  gli  iscontò  gli  tre 
col  dargli  piacere  di  se  medesima.  Rimanea  con- 
tento Luchino  a  questo  termine,  ma  le  due  don- 
ne ,  fatte  già  vaghe  delle  altre  due  monete ,  il 
pregarono  a  lasciargliele,  che  glielo  cambierieno 
in  tanti  danari.  Luchino,  che  vedea  che  molto 
più  gli  apparecchiava  la  ventura ,  che  disegnato 
non  avea ,  quantunque  non  vedesse  l' ora  di  dar- 
gliele ,  disse  nondimeno  di  non  volere ,  perche 
le  spenderebbe  egli  nella  sua  terra  per  dodici 
ducati  almeno.  Deli  voglio  che  le  mi  lasciate  , 
caro  il  mio  Luchino ,  disse  Nea.  Allora  disse 
Luchino  :  Le  mi  dimandate  si  cortesemente,  dolce 
il  mio  bene,  ch'io  non  posso  non  darlevi ,  che 
voglio  preporre  ad  ogni  mio  utile  il  compiacervi. 
Bene  fate,  soggiunse  la  vecchia  ;  guadagnerete 
voi  forse  anco  altra  volta  con  noi.  Sì,  a  lasciarvi 


del  pelo,  soggiunse  egli;  e  con  queste  pare 
date  loro  le  monete ,  elle  gli  dierono  tanta  i 
ncta  ,  ed  egli,  dati  alquanti  baci  alla  giovane 
parli  da  lei.  Tosto  che  egli  si  fu  partito,  v 
nero  a  Nea  molti  altri  giovani ,  ai  quali  eli; 
monete  mostrò  ,  e  disse  che  Luchino  date  gli 
avea  per  aversi  goduto  una  volta  di  lei;  pens 
dosi  la  malvagia  di  poter  fare  con  questa  fizi. 
che,  nell'esempio  di  Luchino,  ognuno  in  doni 
divenisse  più  largo.  Ora  non  conoscendo  alci 
di  que'giovani  le  monete  false  (però  che  tali  e 
no,  che  appena  se  ne  poteano  avvedere  i  b» 
maestri)  e  sappiendo  che  Luchino  non  era 
più  ricchi  uomini  del  mondo ,  non  fu  alcuno  < 
noi  tenesse  impazzito,  veggendo  ch'egli  v 
dato  ad  una  femina  del  mondo  quello ,  che  i 
le  avrebbe  dato  uno  de' primi  uomini  di  Ron 
laonde  egli  era  per  Roma  come  a  dito  t 
strato.  Ed  essendogli  stato  mestiere  per  alci 
sue  bisogne  di  andarsi  ad  Ascoli,  pensò  ogni) 
eh'  egli ,  vergognandosi  di  se  medesimo ,  se 
fosse  partito.  Ma  non  passò  molto  che  Nca  m; 
dò  alcuni  danari  ad  un  banchìero  che  gli 
serbasse ,  tra  i  quali  vi  erano  queste  tre  mone 
le  quali  conobbe  essere  false  il  banchìero,  to 
che  le  vide,  e  disse  alla  madre  di  Nea,  che  p 
tate  gliele  avea  :  A  che  fine  volete  voi  porre  q' 
ste  false  monete  in  banco  7  Come,  che  sono  faL 
disse  la  vecchia  :  Sì  sono ,  rispose  il  banchici 
non  vagliono  tutte  tre  uno  ducato.  A  queste  j 
role  la  vecchia  rimase  si  stordita,  che  poco  mi 
co,  che  non  cadesse  morta;  e  andatasi  a  ci 
tutta  maninconiosa  e  dolente ,  raccontò  il  tu 
alla  figliuola,  la  quale  venne  in  tanta  ira,  e 
gittava  fuoco  per  gli  occhi.  E  maledì  mille  v 
te  Luchino ,  e  se ,  che  creduto  gli  avesse  . 
eh'  egli  solo  con  quest'  arte  le  avesse  porti 
via  quello,  che  molti  in  varit  tempi  nonlcav( 
no  dato.  Divulgossi  questo  fatto  per  Roma, 
ove  prima  era  stato  tenuto  sciocco  Luchino, 
egli  tenuto  saggio  e  accorto,  e  Nea  sciocca 
male  avveduta,  e  si  mise  da  alcuni  giovani 
cosa  in  canzone ,  dicendo  :  Un  Ascolano  ha  rs 
la  Nea  napolìtana  ;  ne  si  poteva  ella  per  luo 
alcuno  di  Roma  volgere ,  che  non  le  venisse 
queste  voci  alle  orecchie.  Laonde ,  veggendi 
essere  venuta  favola  de'  fanciulli ,  si  parti ,  e 
n'  andò  a  Capua,  ove  visse  nel!'  alterezza,  ch'a^ 
te  intesa  da  Flaminio ,  facendo  portar  a  tale 
pena  del  peccato  di  Luchino ,  che  forse  mai  e 
noscìuto  non  l' avea. 
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Saulo  ama  Nana  :  ella  finge  amarlo,  e  di  sé  il  compiace-  Si  dà  ella  ad 
un  lordissimo  Tedesco ,  che  mollo  prezzo  le  promette.  Saulo  la  sdegna ,  e 
parimente  tutti  i  nobili  giovani  ^  onde  è  costretta  uscirsi  di  Roma 


j.  iacque  a  molli  che  Luchino  avesse  aNea  mo- 
Irato  che,  quando  vengono  a  fastidio  agli  uo- 
liini  le  cattività  di  cosi  fatte  femine^cssi  le  trat- 
jiuo  come  elle  meritano.  Ma  subito  che  Quinto 
;i)be  finito  di  dire,  disse  Sempronio:  Mi  mara- 
igliava  ben  io ,  se  costei  facea  guadagno  con  u- 
0  Ascolano  :  chi  la  fa,  vi  so  dire  io,  ad  uomini 
ili,  la  potrà  fare  anco  ad  altri.  Aulo,  tacendo  gli 
litri,  disse  :  Potete  vedere  che,  ad  uscir  salvo  da 
ueste  ree ,  bisogna  divenir  barattiere  o  in  altra 
uisa  mal  uomo.  Ma  non  è  egli  meglio  lo  starsi 
a  lor  lontano,  che  far  cose  simili  disdicevo!!  in 
ulto  ad  ogni  animo  gentile?  Ditemi  di  grazia, 
■et  qual  cagione  devea  cosi  portarsi  con  NeaLu- 
hino?  che  gli  avea  ella  tolto  del  suo?  Non  era 
■Ila  donna  di  se?  e  te  non  gli  si  voleva  dare,  se 
lon  la  comperava,  che  ingiuria  gli  faceva  ella? 
ion  so  lodare  cosi  fatte  maniere.  Quinto  rispo- 
se :Valeano  più  i  versi  ch'avea  composti  Luchino 
|.n  loda  di  questa  carogna ,  che  ciò  che  egli  mai 
le  avesse  possulo  torre;  ed  ella  che  d'infinito  obli- 
go  le  deveva  esser  tenuta ,  non  gli  doveva  essere 
riiscortese  di  quello  ,  eh'  ella  avea  in  vendita  a 
lutto  il  mondo ,  pur  che  vi  fosse  chi  comperare 
ne  volesse.  Mi  maraviglio  di  voi,  rispose  Aulo:  vo- 
petevoiche  donnamalvagia,  come  era  costei,  e  co- 
toelesue  pari  tutte  sono,  credesse  a  chi  cercava  di 
(farle  onore  scrivendo  ?  Sapeva  ella  troppo  bene , 
jche  quanto  egli  più  ne' suoi  versi  la  lodava ,  es- 
sendo da  ogni  loda  lontana,  tanto  più  cresceva  il 
|suo  biasimo,  e  che  gli  onori  fattile  da  lui,  scriven- 
do, non  erano  altro  che  un  chiarissimo  specchio, 
nel  quale  ella  vedesse  più  aperta  la  sua  vergo- 
gna, e  si  conoscesse  sommersa  nell'abisso  della 
infamia  e  della  disonestà.  Sete  bene,  Aulo,  ne- 
mico a  queste  misere,  disse  Curzio  :  ad  ogni  mo- 
do ne  devele  avere  rilevata  qualche  mazzata  da 
loro,  ch'ancora  vi  duole.  Non  mi  fecero  mai ,  ri- 
spose Aulo  ,  simili  femine  tanta  forza ,  che  pure 
mi  facessero  porre  l'un  piede  innanzi  all'  altro  ; 
perchè  le  lor  lusinghe,  le  lor  finte  grazie ,  e  i  lisci 
loro  mi  parvero  sempre  voci  che  mi  dicessero: 
Non  ti  fidar  di  noi,  che  sarai  tradito  ;  e  così  il  mag- 
gior guadagno ,  che  io  mi  pensassi  di  poter  far  di 
loro,  fu  il  fuggirle,  come  i  nimici  si  fuggono.  Si 
che  per  mio  respetto  non  ho  detto  quanto  ho  io 
detto,  ma  perchè  non  posso  se  non  dolermi  del- 
la mala  sorte  di  coloro  ,  che  o  seguendole  perdo- 
no l'ingegno,  o  volendosi  levar  da  loro,  trascor- 
rono negli  errori,  in  cui  veggiamo  essere  trascor- 
so Luchino ,  il  quale  non  volendo  divenire  pre- 
da di  Nea,  divenne  rubatorc  de' beni  di  lei.  A 
questo  disse  Ponzio  :  Già  detto  vi  ho,  che  lo  in- 
gannare chi  prende  diletto  di  fare  frode  ad  al- 


tri, è  virtù  e  non  vizio;  perchè  non  meno  le  leg- 
gi civili  che  quelle  della  natura  lo  ci  concedono. 
Ma  se  voi  sete  cosi  spigolistro,  ch'ora  vi  voglia- 
te scoprire  un  bizzoco  tra  noi ,  non  vi  voglio 
però  io  concedere,  che  Luchino  degno  di  loda  non 
fosse  ,  a  fare  che  questa  lupa  imparasse  a  doler- 
ii,  che  le  fosse  stato  tolto  sotto  spezie  d'amore, 
parte  di  quello  che,  simulando  amare,  ella  aveva 
tolto  agli  altri  ;  e  qui  riscaldatosi  Ponzio ,  mo- 
strava di  devere  avere  lungo  sermone  sovra  ciò. 
Quando  Sempronio  disse:  Deh  lasciate  ch'io  vi 
racconti  un  caso  avvenuto  ad  una  di  queste  cosi 
fatte  femine  con  un  gentil  giovane  della  nostra 
città,  che  a  favore  delle  vostre  ragioni  potrete 
veder,  Ponzio ,  che  i  giovani  possono  sollazzarsi 
con  simili  donne ,  e  levarsi  dalle  lor  mani  senza 
trascorrere  in  alcun  disonore.  Detto  eh'  ebbe  ciò 
Sempronio,  ognun  cominciò  mostrarsi  vago  di 
udire,  ed  egli  cosi  die  principio  a  quanto  avea 
proposto. 

Non  è  alcuno  di  noi,  per  quanto  io  stimo,  il 
quale  non  abbia  conosciuta  Nana,  cosi  detta,  non 
perchè  ella  sia  picciola  della  persona ,  ma  per 
mostrare  la  sua  sconvenevole  e  non  proporzio- 
nata grandezza  ,  con  voce  di  contrario  senti- 
mento. Questa  di  casa  Arragona  si  fa  chiamare, 
quantunque  io  intenda,  che  di  madre  vilissima, 
e  di  quella  medesima  vita,  che  ella  è,  in  alcune 
paludi  sia  nata,  senza  che  la  madre  le  abbia  mai 
saputo  dire  chi  suo  padre  si  fosse.  Venuta  ella 
adunque  nella  nostra  città ,  ove  ora  le  pari  a  lei, 
per  lo  mal  costume  del  nostro  secolo,  sono  in 
più  abondanza  che  non  si  converrebbe ,  si  die  a 
fare  guadagno  di  sé  disonestamente  ,  allettando 
i  giovani  con  quegli  adombrati  colori  di  virtù, 
di  che  dinanzi  dicemmo.  E  non  pure  traeva  co- 
stei a  se  i  giovani  con  simili  arti ,  i  quali  per  lo 
più  sono  di  poca  levatura ,  ma  così  toglieva  ella 
il  senno  ad  alcuni  uomini  maturi  e  scienziati, 
che  col  prometter  loro  di  lasciarli  goder  di  lei , 
qualunque  volta  danzassero ,  mentre  ella  tocca- 
va il  leuto ,  faceano  scalzi  la  resina ,  o  la  pavana, 
o  quale  altra  sorte  di  ballo  più  l'era  grata ,  e  po- 
scia beffandogli  ,  gli  lasciava  della  promessa 
scherniti.  Ora  tra  molti  che  per  lor  fiera  ventu- 
ra erano  incappati  ne'costei  lacci,  vi  fu  un  no- 
stro Romano ,  che  Saulo  avea  nome  ,  bellissimo 
e  cortesissimo  giovane ,  e  de'  beni  della  fortuna 
molto  abondevole.  Questi  era  così  invaghito  di 
costei,  che  non  mirava  più  oltre ,  che  quanto  el- 
la era  lunga,  come  fosse  stata  così  nobile,  come 
era  vilissima  ,  e  cosi  bella  ,  come  era' di  viso  non 
piacevole,  il  quale,  oltre  la  bocca  larga  e  lo 
labbra  sottili ,  era  disordinato  da  un  naso  lungo , 
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giLulo,  e  nella  estrema  parte  grosso  e  atto  a  por- 
re sommo  difetto  in  ogni  bella  faccia,  s'egli  tra 
le  guance  vi  fosse  posto.  La  qual  bruttezza  il 
misero  non  conosceva,  avendogli  appannatigli 
occhi  quelle  arti ,  colle  quali  abbiamo  detto 
ch'ella  tendea  lacci  a  questo  e  a  quello.  E  quan- 
tunque il  giovane  spendesse  assai ,  ella  nondi- 
meno lo  motteggiava  sconciamente,  comecché 
lo  sdegnasse ,  ne  mai  gli  si  dava,  se  prima  non 
gli  facea  sentire  mille  angoscie.  Ma  era  così  trat- 
to fuori  di  se  il  giovane,  che  non  mancava  di 
amarla,  e  di  tutte  le  ingiurie  rimaneva  egli  pago, 
se  una  notte  poteva  essere  con  lei.  Ora  volle  il 
cielo  (  si  come  io  mi  stimo  )  che  quello,  che  non 
avean  potuto  fare  tutti  gli  alTauni,  e  i  torti  ch'el- 
la fuori  di  ragione  gli  facea  ,  perchè  egli  si  to- 
gliesse d'amarla,  il  facesse  finalmente  un  subito 
e  giustissimo  sdegno.  Era  in  Roma  in  quel  tem- 
po un  Gianni  tedesco  molto  ricco  ,  il  quale  a\  ca 
tutta  la  sua  politezza  nell'  aver  sempre  i  panni, 
quantunque  orrevoli,  pieni  di  sucidume,  e  di 
varie  macchie  di  grasso,  di  olio,  di  muco,  e  di 
altre  simili  brutture,  tale  che  se  ne  sentiva  il 
puzzo  lontano  un  miglio,  il  quale  si  innamorò  di 
lei.  La  madre  di  Nana,  tratta  dalla  cupidìgia  del 
danaio ,  avendo  inteso  che  costui  spasimava  per 
la  figliuola ,  tanto  operò  con  Nana  e  con  lui,  che 
promessole  un  centinaio  di  scudi  per  notte,  s'ella 
si  volea  dare  a  lui  tutta  una  settimana  intera , 
senza  darsi  ad  altro  amante.  Ella  accettò  il  parti- 
to, e  lasciati  tutti  gli  altri  amanti,  e  Sauloistes- 
so ,  si  diede  a  Gianni ,  il  quale  avrebbe  mosso  lo 
stomaco  alla  più  laida  femina  che  mai  fosse.  Da- 
ta adunque  il  Tedesco  una  buona  arra  a  Nana, 
apprestò  una  domenica  di  sera  una  cena,  senza 
risparmio  alcuno  di  spesa,  in  casa  di  lei,  e  vi  an- 
dò con  un  suo  ragazzo,  non  meno  pieno  di  un- 
tume ,  ne  meno  puzzolente  di  lui.  Postisi  a  ta- 
vola, si  portò  nella  cena  costui  di  maniera,  e 
starnutendo,  e  traendo  rutti,  e  mungendosi  colla 
tovaglia  il  naso,  che  Nana  cominciò  a  pentirsi 
di  averlovi  fatto  venire ,  e  si  pensò  di  non  poter 
mai  lolerare,  che  così  fatto  uomo  le  si  appressas- 
se. Ma  pure  parendole  che  l' odor  del  guadagno 
devesse  temperare  quanto  di  lezzo  e  di  puzzo  a- 
vea  seco  il  Tedesco,  si  dispose  a  volere  trangu- 
giare così  noioso  boccone.  Venuta  l'ora  dell'an- 
dare a  letto,  volle  il  Tedesco,  che  Nana  fosse  la 
prima  che  vi  si  coricasse  tutta  nuda.  E  poscia 
che  mirata  l'ebbe  buona  pezza ,  postosi  a  sedere 
sulla  sponda  del  letto,  porse  l'una  delle  gambe 
al  ragazzo,  che  gli  traesse  la  calza,  e  nel  trarla,  il 
tirò  egli  giù  del  letto ,  e  diede  su  il  terreno  col- 
le natiche  una  gran  percossa;  e  perchè  ciò  più 
non  gli  avvenisse,  secondo  il  suo  costume ,  si  fé' 
trarre  le  calze  così  in  terra,  e  co' piedi  scalzi  se 
n'andò  verso  il  letto  ;  e  nel  volervi  entrare,  ve- 
nutagli voglia  di  diporre  il  peso  del  ventre,  si 
volle  chinare  ivi  vicino  al  letto  e  scaricarsi  ;  il 
che  veggendo  Nana,  disse  :  Deh  non  fate,  di  gra- 
zia, gentiluomo,  eh'  io  chiamerò  la  fante  mia,  che 
vi  mostrerà  il  luogo,  ove  potrete  agiatamente 
<:ompire  il  bisogno  vostro,  lo  ciò,  disse  egli,  fa- 
cua  per  avanzar  tempo,  e  perchè  io  sono  cosi  u- 
>>ato  di  fare  a  casa  mia  ;  ina ,  senza  chiamar  la 
fante ,  ditemi  pure  ove  e  il  luogo,  che  senza  dio 
altri  Jo  m'insegni,  il  sentirò  ben  io  col  naso. 


Mostrògliele  Nana,  e  il  Tedesco,  cosi  scalzo  i 
me  era ,  andò  ove  era  un  chìassolino ,  e  pos  I 
al  luogo,  compi  il  bisogno  suo,  ed  indiseli 'a 
al  letto  lutto  lordo,  e  coricossi  a  canto  a  N; 
Aveva  costui,  fra  l'altre  sue  politezze,  cosi  1  1 
ghe  le  unghie  de'picdi  e  delle  mani,  che  | 
nato  di  un  Grifo.  Laonde  con  quelle  to. 
dole  le  gambe,  gliele  pungea,  con  queste,  nel 
carie  il  petto,  tutto  glielo  graffiava,  ed  essendo 
giuoco  amoroso  con  lei,  mandava  un  fiato  d 
stomaco  alla  bocca,  che  ìnduceva  a  fastidic 
se  medesima  quella  mìsera.  Alla  quale  pa 
quella  notte  lunga  più  di  un  anno,  e  mille  V' 
tacitamente  prego  il  sole,  che  si  avacciasseac 
durre  il  nuovo  giorno.  E  non  sì  tosto  si  ino. 
l'alba,  ch'ella  se  n'  usci  del  letto,  e  vi  lasci 
Tedesco,  il  quale  dormendo,  strepi  tosarne 
russava.  E  andatasi  alla  madre,  le  disse  :  Ho  i 
ledetti  stanotte  mille  volte  que'  cento  scudi, 
mi  ha  dati  questo  maledetto  Tedesco,  il  qi 
è  tutto  come  un  monte  di  letame,  lo  non  son 
mai  per  sostenere,  ch'egli  mi  venga  a  late 
più  tosto  mi  eleggerei  di  devermi  morire  m: 
ra,  che  starmi  un'altra  notte,  non  ch'una  ì 
timana  intiera,  con  costui.  La  madre  desìder 
del  guadagno ,  e  poco  curante  la  noia  della 
gliuola ,  le  cominciò  a  farle  rumore,  e  dirle ,  i 
non  si  conveniva  a  sue  pari  volere  esser  cosi  se 
fé  e  così  cascanti  di  vezzi,  e  che  deveva  ella  se 
pre  con  coloro  più  volentieri  giacersi,  dai  qi 
ne  traesse  più  utile ,  e  che  cento  scudi  per  ne 
non  si  ritrovavano  da  ognuno.  Le  parole  fui 
molte;  ma  con  quanto  seppe  fare  e  dir  la  v 
chia ,  non  la  potè  mai  disporre ,  eh'  ella  più  < 
lui  volesse  essere.  Risvegliato  che  fu  il  Tei 
SCO,  Nana  con  sue  ciance  gli  diede  a  vedere,  e 
l'era  sopraggiunta  cosa,  per  la  quale  non  con' 
niva  ,  ch'ella  cogli  uomini  si  stesse  ,  e  che  j 
otto  giorni  almeno  l'era  bisogno  starsene  da 
lontana ,  e  però  il  pregava  a  non  volersi  venir 
lei  fra  questo  tempo.  Il  Tedesco  che,  a  guisa  < 
porco,  era  avvezzo  di  starsi  di  continuo  ne 
lordura,  avea  sentito  non  meno  di  dispiaci 
della  politezza  di  costei,  che  si  avesse  ella  sen 
to  della  sua  stomachevole  puzza.  Per  la  qual  ( 
sa  non  fu  malagevole  cosa  a  Nana  il  fare,  eh' 
gli  se  ne  partisse  per  più  non  vi  ritornare, 
quantunque  ella,  e  con  acque  odorifere,  e  con! 
ponetli  moscati  tutta  si  facesse  stropicciare 
lavare,  non  le  parve  mai  di  essersi  purgata  a  I 
stanza  dalla  stomacaggine  ch'ella  avea  contri 
ta  con  l'essere  stata  con  lui.  Né  pure  così  p; 
ve  a  Ifi  sola,  ma  a  lutti  que'  giovani  che  a  . 
solcano  andarsi.  Perchè  essi,  ]>oi  eh' ebbero  ini 
so,. che  il  Tedesco,  che  a  tutti  era abominevol 
si  era  giaciuto  seco,  venne  loro  iucrediliilmei] 
a  noia,  e  tra  tutti  a  Saulo ,  con.siderando  a  e' 
l'avea  condotta  la  cupidigia  del  danaio.  Undela 
levò  in  guisa  del  core,  che  fé' fermo  proposito 
non  volere  e>^prc  più  mai  con  lei.  Ora  vedutasi  W 
Ila  da  ognuno  abbandonata,  e  non  giovarle  ce 
alcuna  che  si  facesse  di  quelle  ,  che  solcano  i 
sere  così  care  a  que' giovani ,  per  richiamarli 
se,  perchè  ad  ognuno  di  loro  jiarea  die  anda 
dosi  a  lei ,  devesse  incajqiarc  nel  puzzo  del  T 
desco,  s'immaginò  ella,  die  se  ]M>tcsse  riclii 
mare  a  se  Saulo,  dal  quale  pareva  a  lei  che  tul 
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;ii  pendessero,  potrebbe  essere  come  pri- 
ira  a  ciascuno  ;  e  con  questo  disegno,  il 

■  per  la  madre  più  volte  a  chiamare.  Ma 
ili',  per  lo  sdegno  conccputoperla  -villa  del- 
nio  di  Nana  ,  si  vedea,  spezzali  i  ceppi ,  e 

I.  (Ile  le  catene ,  ridulto  in  libertà,  non  si  vol- 
li 1  nai  piegare  ne  a  preghi,  ne  ad  amliasciala 
":-  \i  andasse.  Veggendo  adunque  ella,  che 
nancato  ogni  utile,  e  ch'era  riniasa  senza 
I   riputazione,    che   dianzi   ella  tenea  con 
1  contegno,  attese  tanto  Saulo,  che  il  colse 
I  di  una  sua  vicina,  il  quale  non  così  to- 
jj  vide,  che  se  ne  volle  partire.  Maella  tanto 
0  insieme  con  la  donna,  in  casa  della  quale  e- 
iM,che  il  fermò,  pregandolo  caldamente,  che 
iKisse  d'ascoltar  quello  ch'ella  gli  volesse 
Ma  rispose  il  giovane,  ch'ella  se  ne  potea 
re,  perchè  era  ella  per  perderne  ad  un 
il  tempo  e  le  parole;  pure  dalla  donna 
isa  e  da  Nana  ripregato,  egli  si  piegò  ad 
ria  ;  ed  ella  cosi  cominciò  :  Saulo  ,  non  mi 
iammai  pensato  che  voi,  che  solete  essere 
|ier  natura  cortese  e  gentile,  ora  vi  foste 
i;iisera  scoperto  cosi  duro  e  così  aspro,  che 
.  colla  quale  tanto  tempo  vi  ho  amato ,  ed 

■  lienlissimamenle ,  non  avesse  potuto  quel- 
1  ISSO  voi,  che  devea  potere  appresso  genti- 

iilo.  Ma,  poscia  che  io  pur  veggo  che  cosi 
-Ilio,  non  voglio  dire  che  m'incresca  di  aver- 
'  "Il  tanta  fede  amato  ,  che  ciò  mai  non  potreb- 
nire  dalla  bocca  mia;  ma  voglio  ben  dirvi 
'<  sia  misera  la  condizione  delle  pari  mie , 
;ito  poco  ci  giovi  amore  e  fede,  quando  voi 
,  la  quale  mostravate  tanto  amare,  così  po- 
nto tenete,  che  ne  piacere  ricevuto  da  me, 
imbasciate  mandatevi,  ne  preghi  colle  mie  let- 
!'■  portivi    più  volte,    ne  1*  avermi   spogliata 
li  anima  istessa  e  donatala  a  voi ,  hanno  po- 
ìcgare  l'animo  vostro,  se  non  ad  amarmi, 
1)  a  non  mi  essere  crudele,  e  a  non  mi 
ii'j^nare  sì ,  eh'  io  mi  possa  dire  abbandonata 
lilla  più  cara  persona,  ch'io  mi  sia  maiperave- 
■  in  questa  vita.  Però  ,  signor  mio  ,  se  può 
■  ardente  amore  in  gentile  animo,  vi  prego 
iella  cortesia,  che  io  ho  sempre  conosciuta 
ligulare  in  voi ,  che  vi  basti  esservi  portato  iu- 
Ijno  ad  ora  cosi  rigidamente  con  esso  meco,  e 
Ile  ornai  vi  piaccia  avere  quella  pietà  di  me, 
alla  nobiltà  del  sangue  vostro  e  alla  fede 
i|uale  vi  amo,  si  conviene.  E  questo  detto, 
I  gliocchi  nel  viso  di  Saulo,  per  accompa- 
di  maniera  gli  sguardi  colle  parole,  che 
I  lossero  in  aiuto  di  queste  ,  e  queste  aiutas- 
j|  10  altresì  quelli.  Perchè  quantunque  nelle  al- 
ile parli  della  faccia  non  fosse,  come  abbiamo 
^""",  bellezza,  erano  nondimeno  gli  occhi  ladri 
jvimenli  loro,  con  una  certa  forza  vivace, 
larea  che  gittasse  fuoco  negli  altrui  cori.  E 
ijer  questa  cagione  Saulo  ,  cui  per  prova  nota 
Ipa  la  forza  degli  occhi  di  costei ,  come  quegli 
ln'  troppo  ben  sapea,  che  indi  Amore  gli  avea 
tate  le  saette,  onde  n'ebbe  trafitto  il  core. 
Ili,  onde  n'era  poco  meno  che  incenerito j 
||s»i'  gli  occhi  in  terra,  e  senza  guardarla  nel  vi- 
|b,  così  le  rispose:  Nana,  sono  slato  lungo  tempo 
M  ijufsto  errore,  che  iu  te  fosse  amore  0  fede,  e 
ata  forza  fu  in  me  questa  credenza,  che  ti 


divenni  servo,  e  fui  costretto  a  tolerare  pazien- 
temente tutte  quelle  ingiurie,  le  quali,  mentre  io 
fui  sotto  il  tuo  imperio,  li  piacque  di  farmi.  Ma 
tu  ora  mi  hai  tolto  questo  pensiero;  e  facendo- 
mi conoscere  il  vero,  mi  hai  del  tulio  sgannato, 
quando  rifiutando  tu  me  e  gli  altri  giovani  che 
insieme  meco  viver  ti  facevano  da  gran  madon- 
na, ti  sei  data  al  laido  uomo  che  li  ha  fatta  dive- 
nire non  dirò  scbifevole  ,  ma  odiosa  ad  ognuno, 
non  meno  che  tu  ti  sia  divenuta  a  me.  Questo 
tuo  atto  mi  ha  chiaramente  mostrato.  Nana  mia, 
che  non  rispondi  con  amore  a  chi  ti  ama,  né  con 
fede  a  chi  li  è  fedele;  ma  che  può  più  appo  te 
l'utile  del  danaio,  che  tutta  la  fede  e  tutto  l'a- 
mor del  mondo.  Però  non  t' ingcgnare  ora  eoa 
queste  tue  finte  parole  di  farmi  credere  che  sia 
in  te  quello,  che  tu  co' fatti  da  te  stessa  hai  mo- 
strato che  non  vi  è.  E  poscia  che  tu  stima  hai  so- 
lamente fatto  del  guadagno  ,  e  per  questa  cagio- 
ne ti  sei  sottoposta  a  così  puzzolente  corpo,  che 
non  ne  vive  un  altro  a  lui  pari ,  attienti  a  colui, 
per  lo  quale  e  me  e  tutti  gli  altri  tuoi  amanti, 
con  tutto  quello  che  ad  orrevolmente  vivere  ti 
davamo,  sprezzasti.  Ne  da  me  aspettare  più  cor- 
tesia alcuna,  che,  benché  io  mi  sia  sempre  inge- 
gnato di  esser  cortese,  e  per  tale  (come  tu  stessa 
hai  detto)  farmi  conoscere,  non  sei  tu  ora  quel- 
la, nella  quale  io  debba  usarla.  E  tanto  erra  co- 
lui ch'usa  cortesia  verso  chi  non  n'è  degno, 
quanto  chi  è  scortese  a  chi  non  merita  se  non 
cortesia.  Di  te  non  conobbi  io  mai ,  Nana  ,  ne  la 
più  ingrata,  né  la  più  sleale;  però  godili  di  que- 
ste tue  doti,  e  non  pensare  di  più  ingannarmi, 
che  mi  hai  sbendati  gli  occhi  in  guisa,  che  ti  ho 
scoperta  insino  alle  radici  del  core ,  e  veduto 
quello  che  insino  ad  ora  i  tuoi  inganni  mi  ave- 
vano celato.  Tacendosi  già  Saulo,  e  veggendo 
eh'  egli  non  avea  alzati  mai  gli  occhi  verso  lei, 
perdette  Nana  quasi  ogni  speranza  di  poterlo  pie- 
gare. Ma  poscia  che  solo  per  ciò  fare  ella  era  co- 
là andata,  non  volle  venir  meno  a  se  medesima, 
in  quanto  ella  poteva  ,  onde  così  gli  rispose: 
Troppo  gran  cosa  è,  Saulo,  sostenere  il  peso  della 
povertà,  e  perchè  voi  provata  non  l'avete,  non 
ne  potete  far  giudicio.  Ma  io  che  l'ho  provata  , 
e  provo ,  e  che  non  voleva,  per  1'  amor  che  vi 
porto ,  che  le  vostre  facultà  supplissero  a  tutti  i 
miei  bisogni ,  ì  quali  erano  e  sono  maggiori  che 
voi  non  istimate,  a  questo  Tedesco,  tal  quale  egli 
è,  per  quella  notte  mi  diedi,  non  per  farvi  in- 
giuria ,  non  per  mancare  di  amarvi  ,  non  per 
mostrarmivi  ingrata  e  sleale,  come  voi  mi  rim- 
proverate, ma  perchè  con  minor  vostro  dan- 
no potessi  poscia  essere  con  esso  voi  .  Quel 
eh'  io  mi  stimai  di  fare  ad  utile  ,  e  a  ben 
vostro  ,  lo  vi  avete  voi  recato  a  danno  e  a 
male,  con  tanto  mio  dispiacere,  che  non  so  come 
nou  mi  muoia  dell'ambascia.  E  s'io  mi  avessi 
potuto  imaginare ,  che  ciò  vi  dovesse  essere  tan- 
to molesto,  quanto  io  veggio  ch'egli  vi  è,  voglio 
che  crediate  che  più  tosto  avrei  sprezzato  tulto 
l'utile  del  mondo,  che  avessi  voluto  cadervi  in 
disgrazia.  Ma  sia  pur  ciò  che  può ,  non  farete 
mai,  Saulo,  con  tutta  la  forza  vostra ,  e  con  quan- 
ta asprezza  mi  saprete  usare,  che  non  mi  siate 
scolpito  nel  core .  E  vorrei  potcrlovi  mostrar 
cosi  nudo ,  come  nuda  vi  mostro  la  fronte;  che 
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souo  sicura  che  sareste  chiaro,  veggendolo ,  che 
non  faccio  cosi  poca  stima  della  fede  e  dell'  a- 
more,  come  voi  mi  dite  ch'io  faccio.  Salilo,  a 
queste  parole  ,  senza  aspettare  eh'  ella  più  oltre 
si  gisse:  Nana,  disse,  gli  inganni  tuoi  mi  sono  or- 
mai così  palesi ,  che  non  vi  puoi  più  far  coperta 
che  gli  mi  nasconda.  Però  non  voglio  che  tu  ti 
creda  di  darmi  colle  tue  finte  ciance  a  vedere , 
che  quello  che  tuo  utile  stimasti,  ora  ch'egli  ti  è 
ritornato  in  danno ,  sia  stato  da  te  fatto  per  util 
mio.  Ne  bisogna  che  tu  ora  ti  rifugga  alla  po- 
vertà per  iscusarti,  perchè  ,  ancora  che  io  tanto 
non  ti  dessi  per  ciascuna  notte ,  quanto  per  quel- 
la ti  diede  il  sozzo  Tedesco,  nella  quale  ti  giace- 
sti con  lui ,  non  mi  chiedesti  però  tu  mai  cosa , 
che  non  te  ne  fossi  a  tua  voglia  cortese  ,  si  che 
non  ti  lasciai  patire  giamai  un  minimo  disa- 
gio. Or,  quanto  all'  avermi  scolpito  nel  core  ,  e 
che  tu  brami  che  io  tei  vegga ,  perchè  io  ti  pos- 
sa credere  che  tu  mi  ami,  ti  dico  che  quando 
pure  cosi  fosse ,  come  son  certo  che  è  altrimente, 
io  non  potrei  veder  cosa  che  mi  potesse  essere 
di  più  dispiacere ,  che  vedermi  in  così  abomine- 
vol  luogo  scolpito,  quanto  è  il  cor  tuo,  albergo 
di  tutte  le  sceleraggini  e  di  tutte  le  insidie.  E 
se  pur  così  è ,  che  scolpito  tu  mi  vi  tenga  ,  e  sii 
tanto  bramosa  di  farmi  piacere ,  come  cerchi  ora 
di  persuadermi ,  il  maggiore  che  tu  mi  possi  fa- 
re è ,  che  tu  lievi ,  non  dirò  del  core ,  perchè  so 
eh'  ella  non  vi  è ,  la  imagine  mia ,  ma  che  così 
mi  ponghi  in  oblio,  che  non  rimanga  pure  in  te 
la  memoria  del  mio  nome.  Allora  veggendo  co- 
stei Saulo  vie  più  d' animo  romano ,  eh'  ella  mai 
stimato  non  si  avrebbe,  se  ne  rimase  come  con- 
fusa. Ma  ricorrendo  a' sollazzi,  ch'ella  alle  volte 
gli  avea  dati,  disse  :  Saulo,  poiché  voi  così  l'amor 
mio  e  la  mia  fede  sprezzate ,  raccordatevi  alme- 
no con  quanto  piacere  alle  volte  voi  sete  stato 
con  meco ,  e  con  quante  carezze  io  vi  ho  accolto, 
qualora  venuto  a  me  sete  ;  e  possa  quello  ch'al- 
lora di  me  vi  piacque ,  tanto  ora  in  voi ,  che  del 
tutto  non  mi  sprezziate.  Che  vuoi  tu  dire  dei 
piaceri  che  mi  abbi  dati?  disse  egli  j  in  che  ti  so- 
no io  per  ciò  obbligato?  io  voglio  lasciar  per 
nulla,  che  cari  comperati  gli  abbia,  tu  ne  dei 
esser  tenuta  a  me  ,  non  a  te  io,  che  certo  chi  si 
dispone  a  pigliar  cosa  indegna  di  sé,  per  piace- 
re a  chi  la  porge,  si  astringe  di  grandissimo  ob- 
bligo chi  gliele  dà.  E  se,  allora  che  ingannato 
fui  da  finta  apparenza,  mi  parve  di  far  guada- 
gno ,  ora  che  ti  ho  veduta  al  vivo,  e  mi  ho  le- 
vato quel  velo  dagli  occhi ,  col  quale  tu  gli  mi 
appannavi,  me  ne  ritrovo  aver  fatto  tanto  dan- 
no ,  che  il  frutto  di  tutti  que'piaceri,  non  e  altro 
che  il  pentirmi,  che  io  mai  fossi  così  fuori  di  me, 
che  cogliessi  cosi  vii  frutto  da  così  inutil  pianta. 
Si  die  Nana  allora  alle  lagrime,  le  quali  ella  si 
tirava  su  gli  occhi  a  voglia  sua,  e  con  voce  di- 
rotta così  cominciò  a  dire  :  Saulo,  io  dcvrei  ad 
ogni  modo  anch'  io  esser  lieta  di  avervi  ora 
meglio  conosciuto,  che  vi  conoscessi  giammai,  e 
devrei  perciò  lasciar  di  amarvi  ;  ma  m' incrcscedi 
non  essere  del  core  che  sete  voi,  e  che  l'amorevo- 
lezza mia  sia  tanta,  che  quanto  più  mi  sdegnate, 
ella  tanto  più  mi  constringa  ad  amarvi.  Ma  [rascia 
che  voi  sprezzate  e  fede ,  e  amore ,  e  preghi ,  e  la- 
grime, farovvi  ad  ogni  mudo  pienamente  conten- 


to, e  mi  sottrarrò  all'angoscia  chemi  tormenta,[ 
che  ella  è  tale,  che  molto  non  andrà,  che  me 
vedrete  così  oppressa ,  clie  uscirò  parimente  « 
doglia  ,  e  di  vita.  E  quando  pure  non  voglia 
sorte  mia  che  di  dolore  mi  muoia,  il  che  sovei 
suole  avvenire  agli  afflìtti,  vi  dico,  e  voglio  < 
r  a))bìate  per  certo,  che  io  colla  mia  istessa  o 
no  mi  trarrò  di  queste  pene.  Ma  prima  che  ■ 
segua ,  io  voglio  rendervi  tutto  quello  che 
ritrovo  avere  avuto  da  voi ,  acciò  che  vi  riman 
sempre  appresso  per  testimonio  della  mia  mi 
te.  Voglio  ben  io  pregarvi,  sappiendo  voi  e 
per  voi  morrò,  che  siate  conlento  almeno 
far  dar  sepoltura  alle  mie  morte  membra, 
ciò  che  io  provi,  almeno  morta ,  quella  pietà  e 
da  voi  non  ho  potuto  ottener  viva  j  e  ciò  detto 
mise  dirottamente  a  piangere.  Saulo,  che  trop 
ben  sapeva  che  tutto  ciò  non  era  altro  che  m 
no  con  cui  cercava  costei  di  ucciderlo,  se  I 
egli  sei  bevea,  avendosi  già  armato  il  con 
que' maschi  pensieri,  dei  quali  ella  già  glit 
spogliò ,  nulla  curando  le  finte  preghiere  e 
simulate  lagrime,  così  rispose:  Tu  ti  credi, Nat 
col  dirmi  che  tu  ti  morrai  di  dolore,  o  che 
stessa  ti  ucciderai,  di  farmi  mutar  pensiero, 
richiamarmi  un'altra  volta  a  que'lacci,  ne'qni 
già  m' involgesti,  e  ora  (la  Dio  mercè  )  me  ) 
ritrovo  sciolto  :  ti  dico  che  non  mi  faresti  move 
un  passo ,  perchè  ciò  non  seguisse  ;  sì  perchè  i 
parrebbe  commetter  gran  fallo  ad  impedire 
gran  guadagno  che  farebbe  questa  età ,  se  p( 
desse  tal  mostro  quale  tu  sei;  sì  perchè  l'ess 
re  a  te  malvagia  pietoso,  sarebbe  esser  crudt 
a  mille  giovani ,  che  tu  colla  tua  malvagità  u 
cideresti  all'onoro  e  alla  virtù,  e  affoghere 
neir  abisso  della  infamia  ;  ma  mi  duole  che  c( 
sarà  vano  e  finto  questo ,  come  tu  sci  tutta  \ 
na  e  tutta  finta.  Pur  quando  avessi  tanto  dil 
me  di  ragione ,  che  tu  considerassi  teco  quan 
è  il  danno,  che  per  le  tue  cattivila  riceve  < 
te  r  umana  generazione ,  e  tanta  pietà  ti  lo 
casse  il  core,  che  ti  disponessi  alla  meritata  me 
te ,  per  volere  a  questo  modo  por  fine  al  comi 
danno,  io  ti  dico  che,  ancor  che  tutta  liiasir 
e  vituperio,  non  mancherò  di  lodarti  iji  ques 
parte ,  parendomi  che  solo  in  cosi  lodevole  al 
ti  fossi  mostrata  donna.  Ed  io  tanlo  maggior  pi 
cere  ne  avrò ,  quanto  conoscerò  te  per  te  mct 
sima  aver  fatta  quella  vendetta  degli  oltrag( 
che  ci  bai  fatti,  che  devevamo  far  noi  con  og 
diligenza.  E  quando  voglia  Iddio,  per  sua  e 
menzia ,  che  tu  questo  faccia ,  non  è  che  lu  c( 
chi  sepoltura  da  me  ;  chiedila  pure  a  colui,  ne 
cui  braccia  e  nel  cui  letame  ti  sei  sepolta  viv 
eh'  egli  tal  la  ti  darà ,  qual  tu  meritata  l'hai, 
quando  anche  questi  te  ne  fosse  scarso,  noe 
che  tu  ti  dubiti  punto,  che  i  nibbi  e  gli  avoli 
siano  mai  per  lasciar  di  gitlarsi  a  cosi  fatta  < 
rogna ,  e  non  siano  per  darti  nel  lor  ventre  e 
gna  sepoltura  di  te.  Ma  perchè  non  sarai  di  t'i 
lo  core ,  che  colla  tua  morte   tu  vegli  li''' 
il  mondo  dal  danno  che  gli  dai ,  e  dalla  v< 
gna  che  tu  gli  fai,  non  voglio  che  tu  mi  i' 
nulla  di  quello  che  dato  ti  ho,  che  quaiitunij 
tu ,  esaminando  la  tua  conscienza  ,  ti  conosc 
non  aver  meritato  da  me ,  o  per  fed(.' ,  o  f 
amore,  cosa  alcuna,  pure  voglio  io  ihc  tu  lo 
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iga  per  mercede  di  quello ,  che  delle  tue  cat- 
l'ità  imparato  ho  nella  tua  scuola  /cioè  di  cono- 
^li  inganni  delle  femine  simili  a  te  ,  e  che 
Liza  sia  da  voi  malvagio ,  a  donne  che  per 
siano  donne,  che  per  sottoporsi  agli  uo- 
iai.  Il  che  sarà  cagione  (  e  di  questo  ti  voglio 
ere  molta  grazia)  che  avendole  apparate  tutte 
tesola,  non  vi  sarà  più  mai  alcuna,  che  al 
ibocchevole  pericolo  mi  conduca,  al  quale  tu 
indutto  mi  avevi.  E  questo  detto ,  senza  aspet- 
!:  più  ne  prego  ,  uè  lusinga  eh'  ella  gli  porges- 
i,  se  ne  usci  della  camera  ,  tutta  sconsolata  la- 
jandola.  Ella,  poscia  che  si  vide  in  lutto  sprez- 
za da  Saulo ,  e  avendo  già  veduto  per  chiara 
|Ova ,  che  il  costui  esempio  avea  sbendati  gli 
chi  a  tutti  gli  altri  giovani  Romani  in  guisa , 


eh'  era  da  tutti ,  poco  meno  che  come  nemica , 
fuggita ,  tardi  pentita  della  sua  ingordigia  ,  se  ne 
usci  di  Roma  ,  e  ritc.'natasi  alle  paludi,  nelle 
quali  ella  era  nata,  si  dolse  per  alquanti  mesi 
di  se  medesima,  che  sdegnati  i  nobili,  si  fosse 
sottoposta  a  laido  uomo.  Poscia  indi  uscita,  or 
qua,  or  là,  facendo  di  sé  disonesto  guadagno,  va 
consumando  la  sua  gioventù ,  la  quale  logorata 
dagli  anni,  non  dubito  punto,  ch'ella  non  sia 
per  fare  in  uno  spedale,  per  giustizia  divina, 
piena  dell'  incurabile  male ,  quel  fine  che  merita 
la  vita  ch'ella  si  vive  e  la  sua  mala  natura,  la 
quale  mai  ad  altro  non  attende,  che  a  nuocere 
ed  a  far  male  a  tutti  coloro ,  eh'  ella  involge  nei 
lacci,  eh'  ella  ha  di  continuo  tesi  a  nuova  preda. 


NOVELLA   OTTAVA 

Linda  si  dà  a  far  di  sé  disonesto  guadagno.  Piglia  alquanti  drappi  da  un 
Bergamasco  che  con  lei  si  giace.   Questi  cerca  con  inganno  riaverli ,  ed 
gli,  che  si  credea  schernir  lei,  se  ne  rimane  col  danno  e  schernito. 


|L  aceva  già  Sempronio ,  quando  Ponzio  inga- 
iardito  per  la  raccontata  novella ,  voltatosi  ver- 
j  Fabio  e  verso  Aulo  che  si  taceano,  disse  lo- 
:  Che  direte  ora  voi  ?  Saulo  ha  pure  senza  in- 
imno,  ma  solo  con  saldo  e  fermo  proponimen- 
ì,  vinti  gli  inganni  della  Nana,  ed  è  uscito  salvo 
i'ile  sue  mani.  Il  costui  senno  ha  pur  mostrato, 
jie  quando  queste  femine  hanno  a  fare  con  tali, 
liale  era  Saulo ,  esse  rimangono  tali  quali  sono, 
;  gli  uomini ,  uomini.  E  quindi  volto  a  Sem- 
onio  gli  disse  :  Vi  dee  aver  grazia,  per  mia  fé, 
;mpronio,  tutta  questa  compagnia ,  poscia  che 
li  eolia  vostra  novella  avete  mostrato  come 
il  senno  si  vincono  le  pari  a  costei.  Allora  dis- 
Fabio: E  che?  credete  voi,  Ponzio,  che  qui 
anchi  che  rispondervi?  Ringraziate  Iddio,  ch'io 
)glio  che  Sempronio  se  ne  resti  con  questo 
lore;  che  se  ciò  non  fosse,  vi  farei  vedere  che 
■a  sete  a  peggior  termine  che  foste  mai.  Deh 
ite,  di  grazia ,  rispose  Ponzio ,  che  s' io  non  vi 
ccheto ,  non  voglio  più  in  tutto  oggi  dir  pa- 
pla.  Volendo  replicare  Fabio  ,  disse  Flavio  : 
oi  che  Fabio  ha  detto ,  eh'  egli  vuole  che  que- 

0  onore  sia  di  Sempronio ,  lasciamglielc  senza 
iiestiouarne ,  si  perchè  egli  il  vale  ,  sì  perchè 
Il  volesse  tirare  ogni  cosa  in  dubbio ,  poche  sa- 
ibono  quelle  cose  ,  per  verissime  eh'  elle  si 
isserò ,  che  non  si  rimanessero  dubbiose  negli 
ainai  altrui;  il  che  tanto  più  avverrebbe  nella  ma- 
ria eh'  abbiamo  per  le  mani ,  quanto  ella  è  più 
aria,  ed  è  fondata  sopra  persone ,  le  quali  hanno 

1  menzogna  per  la  maggior  virtù  loro.  Ma,  la- 
-lando  questo  onore  a  Sempronio  ,  deviamo 
ondimeuo  tutti  insieme  credere ,  che  come  un 
ore  non  fa  fede  della  primavera ,  cosi  uno  so- 


lo di  questi  avvenimenti  non  ci  dee  però  tanto 
assicurare  ,  che  non  temiamo  i  pericoli,  ne 'qua- 
li abbiamo  veduti  correre  gli  altri  giovani,  delle 
sciagure  dei  quali  oggi  si  è  favellato  ;  ed  io  con 
una  breve ,  ma  piacevole  novella ,  vi  farò  vedere 
(se  non  m'inganno)  che  queste  fanno  come  il 
carbone  ,  il   quale   acceso    abbrucia  ,  e  spento 

*^"S^'      .  ... 

Linda  fu  una  giovane  della  nostra  citta,  di 

sangue  assai  gentile,  ma  di  animo  impudico.  Co- 
stei ,  per  natura  lasciva ,  non  volle  mai  prendere 
marito.  Ma  ,  poco  stimando  l' onore  della  fami- 
glia nella  quale  ella  era  nata,  essendo  vaga  di 
viso  e  tutta  avvenente ,  accese  di  sé  molti  giova- 
ni nobili,  e  sollecitandola  alcuni  con  preghi, 
altri  con  doni ,  e  chi  con  un  modo ,  e  chi  con 
un  altro ,  ella,  posposta  ogni  onestà ,  e  vaga  del- 
la moltitudine  degli  amanti ,  e  del  guadagno  , 
eh'  ella  pensava  far  di  sé  medesima ,  cominciò  a 
porre  il  corpo  suo  in  servigio  di  quanti  di  lei 
compiacere  si  voleano.  Avvenne  in  spazio  di  po- 
chissimi giorni ,  che  per  la  larga  abbondanza 
ch'ella  di  sé  faceva,  venne  in  tanto  dispregio 
alla  nobiltà,  che,  come  cosa  schifevole,  tutti  la 
fuggivano.  Laonde  ella,  già  avvezza  a  non  fare 
risparmio  delle  carni  sue,  non  potendo  esser  coi 
giovani  nobili,  si  cominciò  a  sottoporre  a' vili, 
e  a  pigliarsi  con  loro  quel  trastullo ,  del  qualo 
ella  era  più  vaga,  parendole ,  che  poca  fosse  la 
differenza  fra  nobÙe  e  plebeo  ,  pure  che  non 
mancassero  del  corno ,  onde  essi  potessero  coz- 
zare con  lei ,  la  quale  di  tutto  quello  che  da  loro 
l'era  dato  si  appagava.  Ma  essendo  finalmente 
venuta  in  dispetto  ad  ognuno,  1'  erano  fatti  di 
strani  scherzi  ora  da  questo ,  ed  ora  da  quell'  al- 
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Irò  j  e  temendo  di  non  essere  un  giorno  mal 
trattata,  vide  che  le  facea  mesliero,  eh'  ella  a- 
vesse  qualcuno  che  la  sua  dil'esa  si  pigliasse.  Era 
sovente  seco  uno  di  quegli  scherani,  che  si  stan- 
no tuttavia  colla  spada  al  fianco  a  ritrovar  liri- 
ghe;  ed  ella  a  lui  si  raccomandò ,  pregandolo  che 
la  sua  dil'esa  prendesse.  Ed  egli ,  che  già  di  lei 
si  era  maravigliosamente  invaghito ,  le  promise 
di  sempre  averla  in  custodia,  pur  ch'ella  gli 
promettesse  di  non  si  dare  ad  altri  che  a  lui. 
Parve  a  Linda  grave  il  promettergli  ,  conside- 
rando di  quanto  piacere  ella  si  rimarrel)l)e  pri- 
va, se  fosse  costretta  a  starsi  sempre  con  uno  solo, 
ove  con  molli  si  solea  trastullare.  Ma  vinta  dal  li- 
more  che  la  premea ,  si  risolse  a  starsi  con  colui , 
come  s'ella  sua  mogliera  si  fosse  stala.  Era  po- 
vero lo  scherano,  onde  Linda,  che  da  molti  so- 
leva avere  molto  ,  in  poco  tempo  cominciò  aver 
disagio  di  molte  cose,  e  spezialmente  de' panni 
di  seta  da  vestirsi.  Avvenne  in  questo  tempo, 
che  uno  di  quelli  che  vanno  colle  sacca  in  spal- 
la vendendo  merci  per  la  città ,  il  quale  era  da 
Bergamo,  s'invaghì  di  costei,  ed  essendo  egli 
giovane ,  e  di  assai  bella  presenza,  si  pensò  che 
se  la  tentasse,  gli  polrelihe  venir  fatto  di  go- 
dersi di  lei,  come  a  molli  altri  era  avvenuto,  che 
di  lui  non  erano  ne  più  nobili ,  ne  punto  più 
ricchi.  Avvedutasi  costei,  che  di  nobile  cittadina 
si  era  fatta  una  lupa,  che  il  Bergamasco  era  in- 
vaghito di  lei ,  nutriva  il  fuoco  in  lui  con  lasci- 
vissime  maniere.  E  non  andò  guari,  che  aven- 
do ella  bisogno  di  zendado  da  farsi  una  veste , 
chiamò  il  mercatante  in  casa.  Questi ,  veduto 
ciò,  si  tenne  bealo,  perchè  seco  si  pensò  ,  che 
quindi  gli  fosse  aperta  la  via  per  il  compimento 
del  suo  amore,  ed  entratosene  in  casa,  tutto  lie- 
to n'  andò  a  lei.  La  quale,  con  quc'modi  che  gli 
aveva  insegnali  la  sua  lascivia,  cominciò  a  met- 
tere il  giovane  in  vaghezza,  e  a  dargli  quasi  si- 
curtà di  aver  quello  ,  eh'  ella  sapea  ,  eh'  egli  da 
lei  desiderava  ;  e  dopo  alquante  molteggcvoli 
parole,  usate  da  una  parte  e  dall'  altra  ,  gli  disse 
Linda  ,  eh'  ella  avea  bisogno  di  dodici  braccia 
di  zendado  negro  ,  e  che  l' avea  fallo  chiamare , 
per  vedere  s' egli  ne  avea  che  le  piacesse.  11  Ber- 
gamasco, che  in  quel  punto  avrebbe  voluto  aver 
piene  le  scatole  di  drajqn  d'  oro  per  potersi  gua- 
dagnar l'amor  della  donna,  nella  quale  egli  avea 
messo  allora  ogni  suo  pensiero ,  tosto  rispose , 
che  n'  avea  del  più  bello  e  del  più  fino  che 
fusse  in  tutta  l' arte.  E,  sciolte  lo  sacca ,  ne  tras- 
se le  scatole,  delle  quali  tolse  una  pezza  di  zen- 
dado del  più  bello  e  del  migliore  che  vi  fosse. 
Linda  mostrò  che  molto  le  piacesse,  e  se  ne  fé' 
tagliar  tanto,  quanto  era  il  suo  bisogno.  Poscia, 
sorrìdendo  ,  gli  dimandò  quanto  valesse  :  Vale 
l'amor  vostro,  disse  il  Bergamasco,  pur  che  vi 
piaccia  degnarmene.  La  malvagia,  ridendo,  disse  : 
Tu  ti  puoi  essere  avveduto  prima  che  ora,  che 
tu  non  mi  sci  discaro-;  ma  se  tu  ne  desideri  più 
certezza  ,  chiedi  ciò  che  tu  vuoi,  che  tanto  avrai 
tu  da  me,  quanto  io  li  potrò  dare.  Assicurato  il 
Berg.imasco  dalla  larga  promessa  fattagli:  Madon- 
na ,  disse,  il  maggiore,  e  il  più  chiaro  segno, 
ch'io  possa  avere  della  cortesia  vostra  è,  che  voi 
cosi  in  fallo  mi  vogliate  far  partire  da  voi  con- 
icnlo ,  come  me  ne  danno  larga  promessa  le  pa- 


role vostre.  Ella,  che  scaltrita  era  :  Troppo,  d 
mi  chiedi.  Troppo  non  è,  soggiunse  egli,  seii 
amate,  madonna;  e  si  vi  pare  ora  troppo,  ii 
oil'ero  a  pagarvi  quello,  che  vi  parrà  di  avari 
meco,  con  tulio  quello  che  io  ho  nella  bc 
ga  mia.  Ella  allora:  Tanta  e,  disse,  la  cort 
tua,  che  se  non  fosse  il  timore  eh'  io  ho 
colui ,  sotto  la  mano  del  quale  ora  io  mi 
truovo ,  io  non  ti  farei  niego  di  quello 
tu  mi  chiedi;  ma  mi  farebbe  egli  grama,  se  i 
sapesse  che  teco  io  fossi  stata.  E  d' onde  voi 
voi  ch'egli  lo  sappia?  rispose  il  giovane: 
mo  qui  soli  noi  due,  so  io  che  voi  di  ciò  i 
gli  farete  parola  ,  ne  io  son  mai  per  move 
lìngua.  Però  vi  prego,  anima  mia ,  che  non 
vi  vogliate  torre  con  questa  vana  scusa.  Ali 
Linda  ,  che  più  bramava  dì  essere  con  li 
eh'  egli  con  lei:  Quando,  disse ,  tu  mi  promett 
fede  tua  di  non  ne  parlar  mai ,  sarò  contenta 
compiacerti.  Le  promise  egli  con  giuramento 
tacersi,  non  allrimenle  che  se  fosse  nato  mu 
lo.  E  al  fine  Linda  pensò  di  pagargli  il  zen 
do  col  dargli  piacere  di  se  ,  come  complutame 
gliele  die,  disegnando  di  avere  dalla  costui  L 
lega  lutto  quello  che  le  venisse  in  pensiero.  0 
essendo  questa  specie  di  Bergamaschi  per  lo  | 
avarissima  (perchè  partendosi  dalla  patria  ] 
veri,  vanno  con  molto  disagio  trafficando 
con  risparmio  incredibile  si  vivono),  partito  i 
fu  coslui  da  Linda ,  cominciò  a  considerare 
prezzo  della  roba  che  data  le  aveva  ,  e  si  penti 
avere,  per  godersi  di  lei,  che  donna  del  mon 
era,  tanto  allargata  la  mano.  E  dìedcsi  a  pen 
re  come  egli  potesse  riavere  il  .suo  zendado 
così ,  senza  aver  speso  nulla,  aversi  goduto  i 
suo  amore.  Onde,  la  sera  di  quel  medesimo  gì 
no,  aspettò  tanto  in  luogo  occulto  il  drudo 
Linda  ,  che  il  vide  entrare  in  casa;  ed  essendo 
luglio,  attese  che  si  apparecchiasse  la  cena,  co 
egli  sapea  che  solean  fare,  avanti  la  porta,  j 
avere  alquanto  di  óra ,  che  temperasse  l' arsi 
della  stagione.  E  tosto  che  gli  vide  a  tavola , 
n'  entrò  egli  in  casa,  e  volto  alla  donna  le  dis 
Madonna,  io  sono  venuto  per  gli  denari  del  n 
dado  eh'  oggi  a  vespro  vi  diedi  ,  e  se  forse  e 
non  è  secondo  il  desiderio  vostro,  acciocché  lo 
rendiate.  Linda ,  quantunque  colta  alla  spro 
dula,  come  scaltrita,  voltatasi  verso  il  drudo:! 
servire,  disse,  mia  comare  Lena,  aveva  Ioli 
zendado  che  costui  chiede,  ma  non  l'c  jiiac 
to  ;  e  poscia  disse  al  Bergamasco  eh'  a.speltas 
che  gliele  porterebbe.  E  partitasi  tutta  pien; 
rabbia,  pensò  di  non  voler  lasciare  la  ingiui 
ch'egli  le  aveva  fatta,  senza  dicevole  vendei 
e,  voltatesi  in  un  momento  di  tempo  mille  e 
per  1'  animo,  tulle  malvagie  ,  e  tutte  sceler; 
deliberò  di  fargli  non  solo  perder  il  zend 
ch'ella  avea,  ma  ciò  ch'egli  chiudeva  entn 
scatole.  E  cosi,  piena  di  maltalento,  pigliati 
mano  il  zendado,  v'involse  dentro  una  foc 
bragia  ,  e  ritornala  al  Bergamasco,  che  1'  alt 
dea  colla  scatola  aperta,  con  ridente  faccia,  re 
se  turbata  non  fosse:  Il  zendado,  disse,  è  quei 
se  tu  hai  roba  migliore,  portane  dimane,  che 
venirai  indarno.  Il  Bergamasco,  che  ad  altro) 
attendea,  che  a  riavere  quello  che  dato  le  a* 
Io  nou  Lo,  disse,  meglio  di  questo,  madonna 


usa  la  scatola,  e  postala  nelle  sacca ,  le  si  le- 
in «palla,  e  con  la  maggiore  allegrezza  del 
indo,  via  se  n'  andò,  parendogli  di  aver  fatto  il 
I  bel  tratto ,  eh'  uomo  alcuno  facesse  giammai, 
eufaernisse  femina.  Ma  mollo  non  durò  la  sua 
Ifgrezza ,  perchè  andando  egli  per  la  terra ,  la 
ligia,  che  nel  zendado  era  involta ,  cominciò  a 
ndere  le  forze  sue  j  laonde,  passando  il  fuoco 
jdnppo  in  drappo,  ed  aiutandosi  1'  uno  l' altro 
incendersi,  giunse  il  fuoco  al  fondo  della  sca- 
da quella  passò  ad  un'  altra  ,  però  eh'  elle 
no  tutte  1'  una  sopra  l'altra  composte,  e  non 
Ito  andò,  che  il  caldo  pervenne  alle  spalle  del 
;amasco.  Onde  egli  sentendo  il  fuoco  ,  e 
[gendo  il  fumo,  poste  le  sacca  in  terra,  e  aper- 
[uelleche  fumavano,  che  tenute  avea  dietro  le 
lUe,  ritrovò  che  quanti  drappi  egli  ivi  entro 


aveva ,  erano  tutti  consumati,  e  subito  si  avvisò 
quel  eh'  era  ;  e  vide  il  misero,  che  la  scaltrita  me- 
retrice si  era,  troppo  più  che  non  conveniva,  ven- 
dicata della  ricevuta  ingiuria,  e  che  molto  me- 
glio gli  sarebbe  slato  averle  lasciato  quello  che 
dato  le  avea,  eh' averlosi  ritolto  con  la  fraude, 
che  poscia  gli  era  stata  di  così  grave  danno.  Ri- 
masero adunque  ed  egli  ed  ella  scherniti:  ma 
ella,  che  tutta  era  libidine,  avendo  avuto  piace- 
re col  Bergamasco,  e  contentata  in  parte  la  sua 
lascivia,  poiché  si  vide  aver  fatta  piena  vendetta 
dell'oltraggio,  si  tenne  di  non  aver  perduto  nul- 
la; ma  il  Bergamasco,  pieno  d'infinito  cordoglio,- 
se  ne  rimase  poco  meno  che  del  tutto  disfatto, 
e  fu  presso  a  morirsi  di  atlanno  ,  non  avendo  ar- 
dire di  dir  cosa  alcuna  contra  a  Linda,  temendo 
che  il  suo  drudo  non  gli  togliesse  anche  la  vita. 


NOVELLA   NONA 

Ginetta  ama  rnesser  Gian  da  Buda;  V  induce  con  ingannì  a  voler  dar  mor- 
te alla  mogliera  :  ella,  veduto  il  pericolo  ,  se  ne  fugge.  Dopo  alcun  tempo 
il  marito  conosce  l'innocenza  della  sua  donna  e  Ginetta  malvagia,  e 
con  somma  fede  seco  si  vive. 


ppena  si  potrebbe  dire  quanto  ridesse  la  bri- 
lita  di  quello  ,  che  alla  disonesta  donna  ,  e  al- 
,  avaro  Bergamasco  era  avvenuto  ,  e  parve  ad 
ìjcuno,  che  la  lascivia  di  quella  impudica  fosse 
ata  degna  di  cosi  fatto  scherno  ,  e  che  anche 
(avarizia  dello  ingannatore  meritasse  il  rice- 
tto danno.  Ma  fu  da  alcuni  altri  detto,  che 
Wantunque  le  donne  di  cosi  rea  condizione, 

fino  degne  di  ogni  male ,  non  è  però  ufficio  di 
Ho  animo,  quando  altri  a  loro  volontariamen- 
si  va ,  usar  verso  loro  atto  meno  che  cortese , 
ion  avendo  spezialmente  da  esse  cagione  di  far 
10  ingiuria,  e  che  s'elle,  ingannate  da  tali,  ne 
lau  j  convenevole  risentimento ,  non  si  hanno 
ssi  da  dolere,  se  non  di  se  medesimi.  Tacevasi 
onzio,  ascoltando  quello  che  gli  altri  dicevano; 
el  che  maravigliandosi  Massimo,  disse:  Che  ma- 
iviglia  è  cotesta,  Ponzio  ,  che  voi,  che  solete 
ssere  cosi  pronto  a  favellare,  ora  ve  ne  restiate 
osi  mutolo?  Mi  taccio,  rispose  egli,  non  perchè 
non  abbia  che  dire  a  favor  di  Linda ,  quan- 

0  volessi  entrare  in  questo  arringo,  ma  perchè 
!ii  pare,  che  la  cosa  sia  passata  tra  zingaro,  e 
orsale,  come  si  suol  dire.  Ha  potuto  conoscere 

1  Bergamasco  ,  e  1'  ha  potuto  anco  far  conoscere 
d  altri,  che  dal  male  operare  non  si  può  aspet- 
ar  se  non  mal  fine.  Allora  disse  Lucio:  E  per- 
■iò,  come  il  Bergamasco  non  ebbe  dalla  sua  in- 
idiosa  froda  altro  che  male ,  così  male  si  dee 
lempre  aspettare  dalla  mala  vita  di  queste  mal- 
'agie.  E  posto  che  i  casi,  insino  ad  ora  narrati, 
lossano  fare  ampia  fede  di  ciò ,  son  nondimeno 
)er  addurvene  ora  uno,  che  vi  farà  maravigliare 

Novellieri 


ad  udirlo.  E  quindi  vedrete,  che  non  solo  gli 
uomini  deono  apparare  di  saperle  fuggire,  quan- 
do per  lor  mala  sorte  le  amano  ,  ma  quando  so- 
no anche  da  loro  amati ,  senza  eh'  essi  punto  ad 
esse  pensino. 

Fu  in  Buda ,  nobilissima  città  dell'Ungheria, 
un  ricchissimo  gentiluomo  e  di  alto  alTare,  il 
cui  nome  era  Gianni  della  famiglia  de'Clemen- 
ti,  il  quale,  contra  il  volere  de' suoi  parenti, 
prese  per  moglie  una  giovane  turca ,  fattala  pe- 
rò prima  battezzare ,  nella  quale  era  stato  lungo 
tempo  innamorato ,  mentre  eh'  egli  era  in  Co- 
stantinopoli per  alcune  sue  faccende;  e  posto 
eh'  ella  fosse  da'  parenti  del  marito  sommamen- 
te odiata,  come  da  coloro,  i  quali  aveano  in 
odio  la  nazione  de'  Turchi ,  e  da'  parenti  di  lei 
non  meno,  come  da  coloro,  che  la  vedeano  mal 
volentieri  cristiana  ,  nondimeno  il  singolare  a- 
more  che  le  portava  il  marito,  le  faceva  parere 
ogni  cosa  soave.  Stettero  alquanti  anni  messer 
Gianni  e  madonna  Filareta  ,  che  così  era  no- 
minata la  giovane,  in  Buda,  in  tranquillissima 
pace,  e  in  somma  concordia.  Avvenne,  che  a  mes- 
ser Gianni  fu  di  mestiero  girsene  a  Vienna  per 
certe  sue  bisogne  ;  e  avendovi  a  slare  alcuni  an- 
ni, menò  seco  la  moglie,  la  quale  tanto  piìl  vo- 
lentieri vi  andò,  quanto  mal  volentieri  vedea  da 
)pi  partirsi  il  marito  ,  e  si  conosceva  esser  mal 
veduta  dagli  altri  parenti  in  Buda.  Si  posero 
adunque  amendui  colla  famiglia  in  viaggio,  ed 
essendo  vicini  a  Vienna  a  due  giornate,  allog- 
giarono una  sera  in  una  osteria  ,  ch'ivi  si  ritro- 
vò ;  nella  quale  era  una  disonesta  fante  dell'oste, 
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il  cui  nome  era  Ginetta,  che  si  vendeva  a  qua- 
lunque di  lei  compiacere  si  volea.  Costei  pose 
gli  occhi  addosso  a  messer  Gianni,  e  scopren- 
dolesi  egli  hellissimo  del  corpo ,  e  tutto  gentile 
e  cortese,  ardenlissimamente  di  lui  s'innamorò. 
Ma  avendo  ella  compreso  nella  osteria,  che  la 
donna ,  ch'avea  messer  Gianni  con  esso  lui,  era 
sua  moglie,  e  ch'era  da  lui  singularmenle  ama- 
ta, e  perciò  non  le  verrebbe  fatto  godersi  di  lui 
nell'osteria,  come  godere  si  soleva  ella  di  molti 
altri,  non  solo  non  volle  fargli  cenno  ,  ond'egli 
si  potesse  avvedere  ch'ella  l'amasse,  ma  si  guar- 
dò di  farglisi  conoscere  :  non  rimase  nondimeno 
d'informarsi  diligentemente  chi  egli  si  fosse,  e 
onde  venisse,  e  ove  si  gisse.  E  avendo  il  tutto 
■ateso,  subito  seco  pensò  ciò  eh'  ella  devea  fare 
per  compire  il  suo  disordinato  appetito.  La  mat- 
tina per  tempo  messer  Gianni  colla  moglie  e  co- 
gli altri  della  famiglia,  si  pose  in  camino,  e  in 
termine  di  due  giorni  si  ritrovò  in  Vienna.  Ed 
ivi,  pigliatasi  una  casa  a  pigione,  cominciò  a  dar- 
si ad  ispedire  quelle  faccende,  per  le  quali  vi  era 
andato.  Mentre  le  cose  stavano  in  questa  guisa, 
Ginetta,  cui  non  era  uscita  del  core  l'immagine 
del  gentiluomo  ,  lasciata  l'osteria,  se  ne  venne 
tutta  sola  in  Vienna ,  in  abito  così  onesto ,  che 
pareva  la  istessa  castità  ,  e  cercò  con  ogni  stu- 
dio di  acconciarsi  per  fante  di  madonna  Fila- 
rela  ;  la  quale  (  ingannata  dall'  abito ,  come  ab- 
biam  detto,  onestissimo,  dal  viso  tutto  alla  mo- 
destia composto ,  e  dal  parlare  co,sì  mansueto  e 
cosi  umano,  che  se  dai  panni,  dal  viso,  e  dalle 
parole  si  avesse  dovuta  giudicar  la  qualità  della 
persona,  potevasi  agevolmente  credere,  che  quan- 
to di  virtù  poteva  essere  in  una  giovene ,  come 
ella,  povera  ,  tutto  in  lei  fosse  raccolto  )  la  tolse 
in  casa.  K  per  essere  morta  in  Vienna  la  sua 
cameriera,  scoprendosi  in  processo  di  tempo  Gi- 
netta tutta  gentilesca,  volle  ch'ella  appresso  lei 
nel  luogo  della  morta  succedesse.  Costei ,  nel 
servire  la  gentildonna  e  messer  Gianni  altresì , 
usava  tanta  diligenza  e  tal  gentilezza ,  che  era 
da  amendui  singolarmente  amata.  Ma  benché 
fosse  di  sommo  piacere  a  costei  l'essere  amala 
dal  gentiluomo .  nondimeno ,  non  conoscendosi 
amare  a  quel  fine  ch'ella  desiderava,  non  ne  ri- 
maneva del  tutto  contenta.  E  celando  ella  il 
fuoco  nel  core,  il  quale  tanto  più  cresceva,  quan- 
to più  chiuso  si  stava  ;  e  immaginandosi  vie  di 
poter  condurre  i  suoi  dcsiderii  a  fine,  si  risolse 
fra  se  ,  che  s'  ella  non  poneva  in  tanto  odio  la 
moglie  al  marito  ,  che  egli ,  o  la  si  scacciasse  di 
casa,  o  la  uccidesse,  non  le  verrebbe  fatto  il  suo 
pensiero.  E ,  su  questo  proponimento  fermatasi, 
voltò  tutto  l'animo  alla  mina  di  questa  povera 
gentildonna.  In  questo  mezzo  tempo  aveva  se- 
guitato in  Vienna  Ginetta  uno  suo  drudo ,  il 
quale  avea  nome  Ringuzzo,  e  tosto  che  costei 
l'ebbe  veduto,  gli  diede  il  modo  di  poterò  essere 
con  lei.  La  qual  cosa  le  venne  fatta  di  leggieri, 
perchè  messer  Gianni  per  le  faccende,  che  di- 
cemmo, se  ne  stava  per  lo  più  fuori  a  cena,  e 
non  veniva  a  casa,  ch'era  passala  la  mezza  notte. 
Onde  madonna  Filarela  con  lutto  il  rimanen- 
te della  famiglia  se  n'andava  a  dormire,  e  mes- 
cer Gianni  si  teneva  la  chiave  della  porla,  onde 
tema  dare  discoacio  aj  alcuno ,  se  ne  eutrava 


in  casa  a  suo  piacere  con  quei  servitori ,  eh'  e 
avea  con  lui.  Essendo  adunque  Ginetta  e  Ri 
guzzo  una  notte  insieme,  ella  gli  aperse  il  suo  < 
siderio,  e  gli  fé'  vedere  quanto  di  utile  egli 
ella  ne  trarrebbe,  se  potesse  ridurre  questo  gè 
tiluomo  alle  sue  voglie.  Riiiguzzo,  che  non  tr, 
no  malvagio  era  ch'ella  scellerata  si  fosse  ,  tra 
to  dall'utile,  che  ne  sperava ,  disse  ch'era  pron 
a  fare  quanto  da  lei  gli  fosse  a  comune  utile  ii 
posto.  Dato  adunque  a  ciò  quell'ordine,  che  1 
parve  il  migliore,  Ringuzzo  se  n'andò,  e  Gine 
ta  cominciò  ad  attendere  il  tempo ,  atto  a  quan 
ella  intendeva  di  fare.  Ed  avvenne,  che  indi  a  p 
chi  giorni  madonna  Filareta  volle  andare  ad  ui 
monastero  di  donne  di  santissima  vita,  eh' e! 
in  Vienna ,  al  quale  ella  sovente  si  soleva  dipo  ! 
tare ,  sì  per  la  santità  delle  donne ,  sì  anco  pe  I 
che,  essendo  ella  in  quella  terra  forestiera,  ne' 
conosceva  molte  persone,  colle  quali  potesse  on. 
stamente  conversare.  Ed  avendo  ella  un  giorno  d; 
to  ordine  di  andare  al  monastero,  Ginetta,  per  no 
andar  con  lei,  si  finse  ammalata.  La  gentildonna 
che  più  r  amava  che  gli  occhi  suoi ,  per  non  I 
dare  disconcio ,  menate  seco  le  altre  sue  donot 
la  lasciò  a  casa,  e  andossi  alle  monache.  Ginel 
ta,  veggendo  il  gentiluomo  in  camera  tutto  soli 
a  lui  se  n'  andò,  e  gli  disse  che ,  quando  non  g 
fosse  grave  ascoltarla  ,  ella  gli  direbbe  cosa 
onde  agevolmente  potrebbe  egli  conoscere  co 
quanta  fede  il  servisse.  Messer  Gianni  disse,  eh 
volentieri  l'ascolterebbe.  Avuta  Ginetta  dal  ger 
tiluomo  licenza  di  favellare  ,  volle  anco  ch'egl 
le  astringesse  la  fede  ,  che  mai  non  avesse  a  pa 
lesare  a  persona ,  eh'  egli  avesse  inteso  ciò  ch'el 
la  si  apparecchiava  di  narrargli.  Messer  Gianni 
fatto  già  vago  di  udir  quello  che  il  deveva  far 
il  più  dolente  uomo  del  mondo  ,  anche  la  fed 
le  die  di  mai  non  lo  manifestare.  Assicurata  Gi 
uetta,  gli  disse  prima,  che  le  incresceva  oliremo 
do  a  devergli  dir  cosa  che  gli  devesse  essere  d 
sommo  dispiacere  ;  ma  che  la  fede  colla  qual 
ella  lo  serviva,  e  il  desiderio  eh'  ella  avea  dell 
vita  e  dell'  unor  suo  ,  l' astringeva  a  palesargi 
quello  che,  tacendo,  gli  arrecava  somma  vergo 
gna  e  pericolo  della  vita.  E  detto  questo,  il  di 
mandò,  s'egli  sapeva  per  qual  cagione  madon 
na  andasse  tanto  volentieri  e  tanto  sovente 
quelle  monache.  Messer  Gianni  le  rispose,  eh 
no;  ma  che  pensava,  eh'  ella  vi  andasse  per  t 
more ,  eh'  ella  portasse  a  quelle  sante  donne, 
per  divozione  ch'ella  avesse  in  quel  luogo.  1 
io,  disse  ella  (  benché  con  dolente  animo  ) ,  v 
dico  ,  eh'  ella  vi  va  ,  perche  là  si  riduce  un  su 
amante ,  col  quale  ella  si  giace  qui  in  casa  meii 
tre  che  voi  vi  state  fuori  la  sera;  e  gli  dà  or 
dine  di  venire  a  lei,  qualunque  volta  ella  va 
queste  monache;  ed  io  il  vi  so  dire,  perchè  mi  bi 
sogna  essere  quella ,  che  gli  apra  la  porta  e  i 
conduca  a  lei.  Se  queste  parole  furono  acerbe  : 
messer  Gianni  ,  non  è  da  addiniandarc  ;  poci 
mancò,  eh*  egli  non  ne  cadesse  morto  per  Taf 
fanno  che  ne  senti.  Pure  riavutosi ,  e  parendo 
gli  ciò  quasi  impossibile,  con  mal  viso  disse: 
Ginelta.  Tu  te  ne  menti,  scellerata  che  sei,  < 
non  so  a  che  mi  tenga,  ch'io  non  ti  uccida.  Noi 
conosco  io  Filarela  prima  che  tu?  Non  vi  adi 
rate,  signore,  disse  ella ,  che  vi  farò  vedere ,  ch( 
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i  lìcne  prima  di  me  la  conoscete,  non  la  cono- 
et«  però  meglio  di  me.  Ella  si  è  andata  oggi 
le  monache  per  far  venir  stanotte  a  se  1'  aman 
,  é  più  vi  dico ,  che  1'  altra  volta  che  furono 
isieme,  diedero  ordine  di  uccidervi,  e  questa  è 
ata  la  cagione  che  mi  ha  mossa  a  parlarvi  di 
ò,  che  non  sarei  più  mai  stata  contenta ,  s' io 
ssi  stata  consapevole  di  tal  cosa ,  e  non  ve  ne 
'essi  fatto  molto  ,  prima  che  il  raso  fosse  av 
[muto.  E  perchè  vi  avvegglate  ad  un  tratto , 

f  fio  dico  il  vero,  e  liberiate  voi  dalla  morte, 
iglio,  quando  vi  piaccia  di  esser  chiaro  del 
bro,  che  questa  sera  vi  fingiate  di  non  venire 
casa,  e  vi  nascondiate  tra  que'muri  rotti ,  che 
no  a  canto  al  vostro  giardino,  e  io  vi  farò  ve- 
re la  vostra  Filareta  ,  che  voi  tenete  tanto 
dele  ,  tirarsi  per  l' uscio  di  dietro ,  col  mezzo 
io,  l'amante  in  casa ,  e  quando  saranno  insie- 
e ,  io  vi  aprirò  l' uscio  dinanzi ,  e  farò  che  nel 
iù  bello  gli  correte  nel  letto  ad  un  tratto.  Voi 
te  poscia  dell'uno  e  dell'  altro  ciò  che  meglio 
parrà;  e  se  questo  non  vi  farò  io  apertamen- 
vedere  ,  son  contenta  ,  che  facciate  di  me 
ito  quello ,  che  di  rea  femina  far  si  dee.  Mes- 
ir  Gianni,  poiché  costei  si  offeriva  pronta  di  far- 
jili  porre  le  mani  sulle  uova,  disse  di  fare  quanto 
illa  gli  avea  detto  ;  e  dimandoUe   chi  costui  si 
)sse ,  che  veniva  a   Filareta.   Ella   disse  che 
on  sapea  chi  egli  si  fosse ,  ma  ch'era  giovane  , 
per  quanto  ella  potea  conoscere  ,  molto  ricco, 
lonchiuso  adunque  quanto  tra  loro  si  devea  fa- 
fi,  pregò  Ginetla  messer  Giann'.  -he,  venuta  la 
noglie  ,  non  le  facesse  cosi  mai  viso ,  eh'  ella  si 
vvedesse  di  ciò,  e  così  la  cosa  non  avesse  effet- 
D.  Messer  Gianni  promise  di  far  sì,  che  non  se 
le  potrebbe  la  moglie  avvedere.  Appena  era  fi- 
lito  il  ragionamento,  che,  essendosi  già  fatta  se- 
a,  madonna  Filareta  ritornò  a  casa  ,  la  quale, 
)enchè  egli  fosse  d'  animo  fellone ,  fu  dal  mari- 
o  amorevolmente  accolta  con  sembianza  di  ai- 
egro  viso.  E  statosi  alquanto  con  lei ,  le  disse 
phe,  per  cosa  di  molta  importanza,  non  era  egli 
ber  venirsi  a  casa  quella  sera  ;  cui  la  donna  ri- 
spose ,  che  già  non  le  piaceva ,  ch'egli  a  casa  non 
venisse ,  ma  che  avendo  pure  deliberato  così , 
guanto  più  tosto  si  andava,  era  tanto  meglio,  per- 
chè l'andar  di  notte  non  era  molto  sicuro.  Qui  si 
vide  quanto  animo  pieno  di  sospetto  tragga  in 
naal  sentimento  quello ,  eh'  a  buon  fine  è  detto. 
Queste  parole,  le  quali  avea  dettate  alla  donna 
pura    fede    e    amor  singolare ,  aggiunsero  vie 
maggior  sospetto  al  marito  ,  pensando  che  fosse- 
ro dette  da  lei   per  levarlosi  tosto  dinanzi ,  ed 
essere  coli'  amante.  Per  la  qual  cosa  le  rispose  , 
che  gli  piaceva  di  seguire  il  suo  consiglio ,  e 
uscitosi  con  due  servitori  fuori  di  casa ,  poi  che 
fu  andato  alquanto  attorno ,  essendosi  già  fatto 
l'acre  oscuro ,  si  pose  in  aguato ,  come  era  dato 
l' ordine ,  e  si  mise  ad  attendere  quello  che  de- 
cesse avvenire.  Avea  conchiuso  Ginetta  con  Rin- 
guizo ,  che  quella  notte  se  ne  venisse  a  leij,  ma 
vestito,  e  accompagnato  di  modo,  che  si  potesse 
agévolmente  giudicare,  che  solo  ivi  venisse  per 
madonna  Filareta.  Questi,  avendo  pratica  di 
alcuni  ebrei ,  si  fé'  prestare  certe  vesti  ricche  e 
orrevoli,  e,  tolti  con  esso  lui  due  altri  scellera- 
ti, come  fossero  suoi  servitori,  si  pose  in  punto. 


per  dar  fine  a  quanto  era  ordinato.  Oca,  non    t 
aspettando  la  gentildonna  il  marito  a  casa,  cenò    | 
un  poco  più  per  tempo  che  non  era  usata ,  e    i 
lassa  dal  viaggio  del  giorno,  poco  appresso  se    i 
n'  andò  a  letto  ,  e  insieme  seco  vi  andò  tutta  la    | 
famiglia.  Ginetta ,  tosto  che  vide  addormentata    j 
la  donna,  si  uscì  della  camera,  e  venutasi  all'u- 
scio ove  era  ascoso  messer  Gianni ,  ed  ove  Rin- 
guzzo  attendeva  la  malvagia  ,  l'aperse  piana-    t 
mente;    al  quale  appressatosi  il  malvagio,  di-    ] 
mandò  che  facesse  la  sua  cara  Filareta.  Rispose    1 
Ginetta  :  ella  vi  attende ,  e  parie  un'  ora  mille 
di  avervi  nelle  braccia;  e  1'  uno,  e  l'altro  di  essi.  | 
ciò  disse  con  sì  spedita  voce,  che  messer  Gian-    j 
ni ,  e  i  servitori  poterono  acconciamente  udirli. 
Dopo  tali  parole,  ella  tolse  dentro  Ringuzzo,  il 
quale  nello  entrare  ,  die  licenza  a  coloro  eh'  era- 
no con  lui ,  e  disse  loro ,  che  verso  il  mattino 
ritornassero  per  lui,  acciò  che  si  potesse  partirà 
dalla  sua  donna,  prima  che  il  marito  ritornasse. 
Il  che  con  sommo  suo  dolore  udì  messer  GianT 
ni,  e  appena  si  ratte n ne  di  uccidere  Ringuzzo; 
ma  la  speranza  di  coglierlo  insieme  colla  mo- 
glie ,  e  vendicarsi  ad  un  tratto  d' amendui ,  il  fé' 
soprastare  insino  a  tanto    che  Ginetta  gli  ve- 
nisse a  dire,  che  fossero  insieme.  La  scellerata, 
dappoi  che  si  fu  col  drudo  buona  pezza  sollaz-. 
zata,  fé'  spogliare  Ringuzzo  in  camiscia,  e  porsi 
i  panni  in  collo ,  e  il  fé'  apparecchiarsi  in  luogo, 
onde ,  all'  apparir  di  messer  Gianni ,  si  potesse 
agiatamente    da  un   muro    alquanto   diroccato 
gittar  nel  giardino,  e  indi  fuggirsi  di  modo,  che 
il  gentiluomo  il  potesse  vedere,  ma  non  conosce- 
re. Fatto  questo,  Ginetta  se  n'andò  alla  porta,  e 
l'aperse   a  messer  Gianni,  la  quale  però  non 
senza  qualche  strepito  aprire  si  poteva.  E  disse  a 
messer  Gianni ,  che  i  duo  amanti  aveano  scher- 
z.ito  insieme  un  pezzo,  prima  che  si  fossero  co- 
ricati ,  ma  che  allora  erano  nel  letto  insieme. 
Egli ,  intrato  co'  suoi  duo  famigli  ,  e  dispostili 
in  varii  luoghi,  come  più  gli  parve  in  acconcio, 
preso  nudo  il  coltello  in  mano,  se  n'  andò  verso 
alla  camera  ove  era  la  mogliera.  Ringuzzo  ,  fin- 
gendo di  aver  sentito  il  romore  della  porta,  co- 
mecché allora  allora  uscisse  di  camera  della  don- 
na, fé' mostra  di  sé  a  messer  Gianni,  e  come  im- 
paurito, con  tutti  i  suoi  panni  in  collo  ,  si  gittò 
nel  giardino,  e  si  diede  a  fuggire;  e  messer 
Gianni ,  e  l' uno  de'  servitori  gridando  ad  alta 
voce,  Traditor,  tu  sei  morto,  lo  si  misero  a  segui- 
re per  dargli  morte.  Ma  Ringuzzo  eh'  era  bene  in 
gambe,  e  aveva  avuto  gran  vantaggio  nel  cor- 
so, come  colui  che  destro  e  leggierissimo  era , 
preso  un  salto,  gittossi  oltre  il  muro  del  giardi- 
no su  la  strada,  e  in  un  tratto ,  aitato  dall'oscu- 
ro della  notte ,  si  dileguò  dagli  occhi  di  coloro 
che  il  seguitavano.  Madonna  Filareta  sentito 
questo  romore  ,  non  sapendo  che  ciò  si  fosse, 
tutta  smarrita  del  letto  levossi ,  e  quasi  treman- 
te venne  su  l' uscio  della  camera  per  sapere  la 
cagione  di  così  fatto  tumulto.  L' altro  famiglio 
ch'era  rimaso  in  casa  ,  e  avea  pietà  della  gentil- 
donna ,  tosto  che  la  vide ,  le  disse  il  tutto ,  e  la 
confortò  a  fuggirsi,  prima  che  messer  Gianni 
giungesse,  perchè  se  la  ritrovava  in  casa,  egli 
senza  alcun  dubbio  la  ucciderebbe.   Madonna 
Filareta ,  che.  non  sì  sentiva,  di  ciò  colpevole  , 
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:  non  voleva  fuggire  ;  ma  veggcndo  ,  per  gli  lumi 
ch'erano  già  stati  accesi  in  casa  da  tutta  la  fa- 
miglia, ritornar  messer  Gianni  col  coltello  nudo 
in  mano,  e  udendolo  dire  ad  alla  voce:  Ahi  scel- 
■  lerata  moglicra  ,  ahi  malvagia  Filareta  j  questo 
i  fia  r  ultimo  giorno  della  tua  scellerata  vita ,  io 
'  bene  ti  pagherò  dell'oltraggio  che  fatto  mi  hai , 
se  ne  fuggì  piena  d'infinito  timore  e  incredi- 
bile cordoglio,  innanzi  che  egli  arrivasse  alla  ca- 
mera. Veduto  il  gentiluomo,  che  la  moglie  fug- 
gita si  era,  si  confirmò  nella  mala  opinione,  che 
Ginetta  falsamente  gli  avea  nell'  animo  impres- 
sa ,  e  volle  seguirla  per  la  strada.  Ma  tutta  la 
famiglia  gli  si  fé'  incontro  ,  e  tanto  operarono 
con  una  ragione  e  con  un'altra,  e  col  mostrar- 
gli gli  infortunii  che  gli  potrebbono  avvenire, 
o  ritrovandola  ,  il  che  non  credcano ,  per  essere 
l'aere  buio,  o  non  trovandola,  il  che  più  tosto 
si  presumeauo,  che  in  seguirla  non  andò  più 
oltre  l'ira  suaj  ma  fé' bene  fermo  proposito  di 
più  mai  non  la  volere  seco ,  ma  se  egli  mai  la 
ritrovasse  ,  di  ucciderla  colle  sue  mani.  Rimase 
Ginetta  di  questo  fatto  contentissima ,  e  tanto 
ella  seppe  poi  lusingare  il  gentiluomo,  che  in 
processo  di  tempo ,  divenne  donna  di  lui  e  di 
tutto  r  aver  suo.  Madonna  Filareta  ,  non  aven- 
do in  Vienna  ne  amici ,  ne  parenti ,  ove  si  po- 
tesse ridurre  e  potesse  tentare  di  far  conoscere 
il  vero  a  messer  Gianni  ,  s'immaginò  ch'egli 
con  questo  colore  avesse  cercato  di  ucciderla 
per  levarlasi  dagli  occhi,  come  ch'ella  a  noia  gli 
fosse  venuta  per  lo  sdegno  eh'  aveano  tutti  i 
suoi,  ch'ella  gli  fosse  moglie.  E  fuor  di  misura 
dolente,  la  mattina  per  tempo  si  usci  di  Vien- 
na, e  non  essendo  ardita  di  tornarsi  in  Buda,  ne 
meno  d'inviarsi  verso  il  suo  paese,  sappiendo 
che  e  neir  un  luogo  e  nell'altro ,  per  le  ragioni 
già  dette  ,  era  grandemente  avuta  in  odio  ,  an- 
dossi  in  casa  di  alcuni  contadini ,  ed  ivi  (  senza 
far  lor  sapere  chi  ella  si  fosse)  si  vestì  di  pove- 
rissimo abito,  e  se  n'andò  ad  un  castello,  il 
quale  tiene  quasi  il  mezzo  del  viaggio  fra  Suda 
e  Visnna,  ed  ivi  tanto  operò,  che  fu  accolta  da 
alcune  sante  donne  in  uno  monasterio.  Era  u- 
sata  di  andar  sovente  a  questo  monastero  la  mo- 
gliera  del  signore  del  luogo  ;  onde  non  vi  era 
monaca ,  che  da  lei  non  fosse  molto  ben  cono- 
sciuta. Andataci  adunque  un  giorno  la  gentil- 
donna ^  e  vedutavi  madonna  Filareta  ,  volle  sa- 
pere chi  ella  si  fosse;  ed  ella,  confidatasi  nella 
bontà  che  le  parve  conoscere  nell'  aria  di  quel- 
la gentildonna,  tiratasi  in  disparte,  con  un  mare 
di  lagrime  le  narrò  tutta  la  sua  fortuna ,  dal  dì 
ch'ella  si  uscì  di  Costantinopoli,  insino  a  quello 
che  messer  Gianni  I'  avea  voluta  uccidere.  La 
buona  donna,  che  di  gran  senno  e  compassio- 
nevole era  ,  ebbe  gran  pietà  della  costei  sciagu- 
ra, e  la  confortò  a  sperare  in  Dio,  e  ad  aver  per 
certo,  ch'egli,  che  mai  non  abbandona  gli 
innocenti ,  per  sua  bontà  darebbe  agli  affanni 
suoi  quel  fine ,  che  alla  sua  innocenza  si  conve- 
niva; e  le  disse  ,  ch'era  prestissima,  quando 
te  piacesse,  di  far  chiamare  a  se  messer  Gianni, 
e  a  suo  potere ,  rappacificarlo  con  esso  lei.  Dis- 
se madonna  Filareta  :  Questo  desidererei  sopra 
tutte  le  cose  del  mondo;  ma  perchè  io  lo  tengo, 
per  ora ,  impossibile  (  tanto  veggo  centra  me 


volta  la  mala  ventura  )  rendovi  quelle  gra 
j  eh'  io  posso  maggiori  per  questo  vostro  b 
I  volere  ,  e  vi  prego  che ,  poiché  io  ho  a' 
I  tanta  fede  in  voi  ,  che  mi  vi  snn  manifestatt 
vi  ho  aperta  la  cagione  della  disavventura  n 
la  quale  ho  celata  a  tutte  queste  altre  mac 
ella  in  voi  sola  si  stia  si,  che  non  ne  diciate 
rola  con  persona,  insino  a  tanto  che  Iddio, 
noscitore  della  innocenza  mia ,  aprirà  qual 
via  di  farmi  conoscere  a  me.sser  Gianni  qu 
fedel  mogliera,  che  stata  gli  sono  e  sarò  s( 
pre,  insin  ch'io  viva.  La  gentildonna,  come  < 
tese  che  ella  era  ,  le  promise  di  mai  non 
parlare,  se  non  in  quanto  le  fosse  a  gradi 
in  acconcia  de'  fatti  suoi.  E  volendosi  ella  i 
tire,  la  raccomandò  efficacemente  a  quelle  mo 
che,  e  non  mancò  ella  di  mostrarlesi  ne'  suoi 
sogni  cortesissima.  Fra  questo  mezzo  tein| 
la  malvagia  Ginetta  si  godeva  di  messer  Gian 
ma  non  contenta  di  lui  ,  bramosa  di  gode 
anco  di  Ringuzzo  senza  sospetto  ,  operò  ti 
to  con  messer  Gianni  ,  eh'  egli  ,  senza  sap 
chi  Ringuzzo  si  fosse,  il  tolse  in  casa  a' si 
servigi ,  ed  ella  con  lui  tanto  segretanientt 
trastullava  ,  che  alcuno  non  se  ne  avvide  ; 
mai.  Stettero  insieme  messer  Gianni  e  Gin 
ta  quattro  anni,  prima  eh' a  Buda  andasser 
senza  poter  mai  sapere,  per  mollo  che  ne  cere 
sero,  che  di  madonna  Filareta  si  fosse.  Finii 
quattro  anni,  e  ispedite  da  messer  Gianni  tutte 
sue  faccende,  deliberò  egli  di  ritornarsi  a  Bud 
e  con  Ginetta,  e  con  Ringuzzo,  e  con  gli  al 
servitori  si  mise  in  cammino.  Ginetta,  che  già 
era  sazia  di  messer  Gianni  (pero  che  le  meret 
ci  non  amano  alcuno,  e  tanto  con  coloro  che  el 
mostrano  di  amare  si  stanno ,  quanto  in  ui 
modo  o  in  un  altro  possono  fare  la  loro  lìbidii 
o  la  loro  ingordigia  sazia)  e  mal  volentieri 
partiva  delle  sue  contrade  per  andarsi  a  Bud 
deliberò  insieme  con  Ringuzzo,  tosto  che  il  e 
modo  lor  si  offerisse ,  di  fuggirsi,  e  di  torsi  lan 
di  quel  di  messer  Gianni,  che  agiatamente  si  p 
tessero  vivere.  Essendo  adunque  messer  Gianni 
camino  con  tutta  la  famiglia,  giunti  che  furoi 
ad  una  osteria  che  è  appresso  il  castello  ,  ove  e 
cemmo  eh'  era  madonna  Filareta ,  dopo  cena  ms 
ser  Gianni  con  Ginetta  se  n'andò  a  letto.  Eli 
poi  che  senti  messer  Gianni  profondamente  do 
mire,  levataglisi  pianamente  d'appresso,  pre 
quelle  robe  del  gentiluomo,  che  più  le  piacque 
(come  colei  eh'  avea  il  tutto  in  custodia),  e  insi 
me  con  Ringuzzo  se  ne  fuggi  dell'osteria,  le  por 
della  quale  non  si  chiudevano  mai  ne  giorno  i 
notte,  per  la  moltitudine  de'viandanti  che  vi  csp 
lavano  a  tutte  le  ore,  ne  si  guardava  dietro 
persona  che  uscisse,  essendo  sempre  libero  l'ai 
dare  e  il  venire  ad  ognuno.  Stava  un  famiglio 
canto  la  camera  di  messer  Gianni,  il  quale,  avei 
do  sentito  alcuno  strepito  ,  si  levò;  e  veduto  l'( 
scio  della  stanza  del  signore  aperto,  eh'  egli  I 
sera  avea  serrato ,  entro  nella  camera  per  vedei 
che  ciò  si  volesse  dire.  Messer  Gianni,  che  alici 
si  destò,  il  sentì,  e  chiesegli,  che  andasse  eg 
facendo.  11  servitore  gli  rispose ,  che  alcuno  stri 
pilo  eh'  egli  avea  sentito,  e  l' aver  ritrovato  apei 
to  l' uscio  della  sua  camera  l' avea  fatto  ivi  et 
Irare.  Messer  Gianni  ciò  udendo,  non  si  rilrt 
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iiH  lO  Ginella  appresso ,  venne  in  sospetto  che 
i»  Mn  si  fosse  l'uggita,  e  chiamatala  una  e  due 
]  ii«  ì^n  lattala  cercare  per  l' osteria,  e  non  la  ri- 
i|  KhIo,  ne  ritrovando  altresì  Uinguzzo ,  e  veg- 
'   ■;  mancare  molte  delle  sue  cose  più  care  e 
ciose ,   conobl>e  che  costei  con  Riuguzzo 
era  fuggita.  E  subito  mandò  de' suoi  fami- 
'luoghi  e  a' passi,  ove  si  pensò  che  costoro 
tiero  essere  colli,  acciocché  fossero  presi.  E 
Li  giorno,  subito  entrò  nel  castello,  e  andato- 
palagio  del  signore ,  picchiò  alla  porta  della 
jamera  ove  egli  stava,  e  fattogli  isporre  il 
suo,  e  ciò  che  egli  volesse,  lo  fece  il  signore 
venire;  e  intesa  da  lui  la  cosa,  impose  al  suo 
tano,  che  insieme  con  gli  altri  soldati  andasse 
rcare  di  costoro,  e  gli  prendesse,  se  forse  gli 
ivava,  acciocché  il  gentiluomo  avesse  le  ro- 
lìè,  e  i  malfattori  la  pena  del  lor  delillo. 
tre  che  i  soldati  erano  andati  a  cercar  di  co- 
j,  si  mise  il  signore  del  luogo  in  ragiona- 
to con  messer  Gianni  j  e  dimandògli  chi  egli 
ne  e  onde  venisse.  Ed  egli  rispondendo  ad 
i  cosa ,   essendovi  presente  k  gentildonna , 
)ie  del  signore,  ella  intese  agevolmente,  che 
sii  era  il  marito  di  madonna  Filareta ,  e  si 
9  ad  attendere,  se  forse  cosa  le  si  offerisse, 
il  potesse  rappacificare  colla  sua  donna.   I 
iati,  che  ili  erano  a  cercar  degli  imbolatori, 
ino  appena  discosti  dalla  porta  del  castello  a 
tiro  di  arco ,  che  videro  una  moltitudine  di 
Ladini  che ,  ad  istanza  de'  servitori  di  messer 
Dni,  aveano  presi  costoro  e  gli  menavano  al 
elio.  Il  capitano  gli  si  fé'  darej  e  legali  che 
sbhe,  gli  condusse  innanzi  al  signore ,  il  quale 
oscendogli  colpevoli,  e  per  la  confessione  lo- 
e  per  lo  furto  che  si  ritrovò  nelle  lor  mani , 
e  rendere  le  robe  al  gentiluomo ,  deliberò  far- 
impiccare  per  la  gola:  e  fattili  porre  insie- 
in  una  prigione  co'  ceppi  a' piedi,  gli  fé'  cu- 
lire   diligentemente,    ne   volle    che   messer 
«ni  si  partisse,  infin  che  non  fossero  costoro 
idutti  a  morte.  La  moglie  del  signore  ,  eh'  era 
falla  vaga  di  rappacificare  il  marito  con  ma- 
lia Filareta,  intendendo  che  costor  due  era- 
Stati  lungo  tempo  con  messer  Gianni ,  man- 
nno  de'  suoi  più  fidati  bene  informato  alla 
ione,  per  vedere  se  forse  intendere  potesse 
£a  loro  cosa  che  le  agevolasse  la  via  a  quel- 
ite ella  intendea  di  fare.  Giunto  là  il  messo , 
itendo  i  due  prigioni  ragionare  insieme  molto 
rimevolmente  ,  prima  che  facesse  lor  motto , 
Me  ad  udire  ciò  che  diceano.  E  udì  Ginelta, 
piangendo  diceva  a  Ringuzzo  :  Ringuzzo ,  la 
slizia  d'Iddio,  la  quale,  come  aiuta  chi  bene 
ra ,  così  non  lascia  i  misfatti  senza  la  dicevol 
la,  ha  permesso  che  ciò  ci  sia  avvenuto  per  la 
ivc  ingiuria  che  facemmo  tu  ed  io  a  madonna 
larda.  Non  era  già  in  tutto  il  reame  diUnghe- 
nè  la  più  onesta ,  ne  la  più  santa  donna  di 
,  e  nondimeno  noi  fummo  cagione ,  fingendo 
di  giacerti  con  esso  lei ,  e  dando  io  maligna- 
nte ciò  a  vedere  al  marito ,  di  farla  mal  capi- 
e ,  che  sassi  Iddio ,  che  di  lei  sia  avvenuto ,  e 
•se  è  mal  capitata  per  lo  nostro  inganno,  la  mi- 
ra donna,  dignissima  d' ogni  onore  e  d' ogni  be- 
E  noi  per  tal  delitto  saremo  dati  qui ,  ove 
eoo  il  pensavamo,  al  manigoldo  che  ne  guasti- 


Conobbe  il  messo  dalle  parole  di  costei  quello , 
per  cui  r  avea  mandato  alla  prigione  la  gentil- 
donna; onde  senza  dire  a' prigioni  cosa  alcuna  , 
riferi  alla  donna  tutto  ciò  eh'  egli  avca  inleso. 
Fu  di  ciò  ella  mollo  contenta,  parendole  che 
fosse  omai  giunto  quel  tempo ,  che  madonna  Fi- 
lareta con  somma  letizia  vedesse  il  fine  degli 
afi'anni  suoi  :  il  che  1'  era  tanto  più  caro,  quanto 
ella  si  conoscea  devere  essere  quella,  che  dal 
dolore  a  così  grande  allegrezza  la  conducesse.  La- 
onde essendo  la  sera  seguenle  il  signore ,  messer 
Gianni,  ed  ella  a  tavola,  e  di  varie  cose  ragionan- 
do lutti  e  tre  insieme ,  il  dimandò  la  gentildonna 
s' egli  avesse  moglie.  Egli  disse  ,  che  non  sapea 
che  risponderle ,  ma  che  già  1'  ebbe  ,  e  che  l' a- 
mava  sopra  tutte  le  cose  del  mondo  ,  e  eh'  ella  , 
per  guiderdone  di  tanto  amore,  gli  avea  rotta  la 
fede,  ponendosi  sotto  un  adultero,  e  eh'  essendo 
stata  ritrovata  da  lui  nell'adulterio,  temendo 
ch'egli  non  la  uccidesse,  se  n'era  fuggita,  e  da 
indi  in  poi  non  avea  saputo  che  di  lei  si  fosse 
avvenuto.  Allora  disse  la  gentildonna  :  Vi  sareb- 
be egli  caro  avere  novella  di  lei  ?  Sì  certo,  rispose 
egli ,  quando  io  mi  credessi  intendere ,  che  ella 
avesse  fatto  fine  degno  della  sua  mala  vita.  E  se 
conosceste ,  soggiunse  la  gentildonna  ,  esservi 
a  torlo  adirato  colla  moglie  vostra,  non  vi  sareb- 
be egli  caro  il  ritrovarla  ,  e  averla,  come  prima , 
per  onesta  e  per  amorevole?  Questo  esser  non 
può ,  rispose  messer  Gianni  :  ritrovare  la  potrei 
forse  (che  cosi  Iddio  mi  dia  grazia  ,  che  non  ne 
abbia  mai  altra  novella,  eh'  ella  sia  stata  mangia- 
ta da'lupi),  ma  pudica  e  fedele  non  mai,  perchè 
io  ho  veduto  con  gli  occhi  miei  la  sua  malvagi- 
tà: e  qui  le  narrò  tutto  quello,  che  avvenuto  era 
quella  notte ,  che  Ginetta  e  Ringuzzo  gli  ferono 
lo  inganno;  e  soggiunse:  Sarebbe  stata  cosa  ma- 
ravigliosa,  s'essendo  ella  nata  turca  e  io  cristia- 
no ,  mi  avesse  servala  la  fede.  Allora  disse  la 
gentildonna  :  Messer  Gianni ,  voglio  eh'  ora  veg- 
giatc  quanto  altri  s'  inganna,  e  quello  che  sa 
l'are  la  malvagità  altrui  a  danno  degli  innocen- 
ti ,  e  quanto  il  vostro  troppo  credere  a  chi  non 
si  devea  dar  fede ,  vi  ha  fatto  errare.  E  quindi , 
rivoltatasi  al  marito ,  il  pregò  a  far  condurre  alla 
presenza  sua  Ringuzzo  e  Ginelta  ,  acciò  che  mes- 
ser Gianni  conoscesse  a  quanto  torto  egli  avesse 
così  mal  trattata  la  donna  sua,  e  quanto  gli  de- 
vrebbe  ella  essere  cara,  se  viva  si  ritrovasse.  Fe- 
ce incontanente  il  signore  condurre  a  se  gli  sce- 
lerati  ;  e  giunti  al  cospetto  di  loro  tre ,  disse  loro 
la  gentildonna  :  Perchè  messer  Gianni,  per  opera 
vostra,  volle  uccidere  la  moglie  come  adultera  e 
infedele ,  voglio  saper  da  voi  come  la  cosa  si  stia  : 
e  avvertite  a  non  vi  dir  cosa  ,  che  meno  che 
vera  sia,  perchè  vi  dico,  per  parie  del  signore 
mio  marito ,  che  non  sete  per  fuggire  sorte  al- 
cuna di  tormenti,  perchè  se  n'  abbia  a  trarre  il 
vero.  A  queste  parole  rimasero  storditi  i  duo 
malvagi,  i  quali  fermamente  credeano ,  che  altri 
che  essi  di  ciò  non  sapessero  cosa  alcuna.  Co- 
noscendo adunque  Ginetta  dalle  parole  della 
gentildonna,  eh'  ella  il  tutto  sapeva,  essendo  fem- 
mina, e  molto  più  timida  di  Ringuzzo,  tutta  tre- 
mando disse:  Poi  ch'io  non  ho  più  speranza  al- 
cuna di  salute  ,  perchè  i  martirìi  non  mi  faccia- 
no morire  molte  fiate,   ove  una  sola  morir  mi. 
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debbo ,  dirò  la  cosa  appunto  come  sta ,  ]>encbè 
non  senza  mio  gran  cordoglio.  Che  posto  che 
allora,  per  saziare  il  disordinato  desiderio,  che 
mi  spingeva  a  trovar  via  di  godermi  di  messer 
Gianni ,  mi  dessi  a  porgli  la  sua  donna  in  tanto 
odio,  eh'  egli  si  di.sponesse  ad  ucciderla;  ora  con- 
siderando che  la  giustizia  divina  ,  per  così  grave 
peccato  mi  ha  coudutta  al  misero  punto,  al  qua- 
le condulta  meritamente  mi  veggo,  vorrei  es- 
sermi rimasa  di  fare  oltraggio  a  quella  gentil- 
donna, della  quale  non  credo  che  la  più  saggia, 
ne  la  più  onesta,  ne  che  più  amasse  il  suo  marito, 
si  vedesse  giammai;  e  spero,  che  in  questo  mio 
estremo  punto  ,  tanto  mi  al)bia  a  giovare  il  con- 
fessar questo  peccato,  che  rendendo  quello  ono- 
re a  questa  gentildonna  (che  che  di  lei  sia)  che 
già  con  Iruude  e  con  inganno  le  tolsi  centra  ogni 
ragione,  possa  meritare  non  grave  pena  il  mio 
errore  appresso  Iddio:  e  dopo  queste  parole, 
narrò  tutto  il  fatto ,  come  appunto  ordinato  l' a- 
vea.  11  signore ,  udendo  costei  tal  cosa  dire ,  ri- 
mase pieno  di  tanta  maraviglia,  di  quanta  egli 
mai  si  rimanesse  per  cosa  ch'egli  udisse  mara- 
vigliosa;  e  messer  Gianni,  per  pietà  della  sua 
donna ,  fu  occupalo  da  tanto  dolore,  che  non  po- 
tè contenere  le  lagrime.  Allora  la  gentildonna 
moglie  del  signore,  la  quale  avea  già  fatta  ve- 
nire in  corte  madonna  Filareta,  tosto  che  il 
messo  detto  1'  ebbe  quanto  avea  udito  dalla  Gi- 
netta,  e  celata  1' avea  tenuta  in  una  camera, 
finto  di  voler  far  non  so  che,  si  levò  da  tavola,  e 
andata  per  la  donna,  cosi  in  abito  dimesso  come 
ella  era,  senza  dirle  nulla  di  messer  Gianni,  ne 
di  cosa  che  fosse  avvenuta,  la  condusse  ove  era- 
no tutti  gli  altri;  e  poco  meno  che  piangendo  , 
Eccovi,  disse ,  messer  Gianni ,  la  vostra  onesta  e 
fedel  moglie  :  vedete  che  guiderdone  ella  ha  avu- 
to da  voi ,  per  avervi  più  che  gli  occhi ,  più 
'che  la  sua  vita  amato?  quando,  per  le  parole  e 
per  la  malvagità  di  tai  due  scelerati ,  ella  è  stata 
costretta,  per  fuggir  l' ira  vostra,  starsi  sconosciu- 
ta tra  le  nostre  monache  quattro  anni,  nell'abi- 
to in  cui  la  vedete  ora.  Madonna  Filareta,  vi- 
sto, fuori  d'ogni  suo  pensiero,  messer  Gianni,  e 
vista  messer  Gianni  la  sua  Filareta ,  furono 
ambedue  da  tante  lagrime  occupati,  che  ni;  l'u- 
no, ne  l'altro  potè  formar  parola.  E  messer 
Gianni ,  conosciuto  a  quanto  torto  egli  avesse 
così  mal  trattata  la  donna  sua ,  vinto  da  gran- 
distima  vergogna ,  non  ardiva  di  guardarla.  Ma 


la  moglie  del  signore,  che  non  vedea  l'on 
finissero  i  dolori  dell'una,  e  dell'  altra  parte, 
sa  madonna  Filareta  per  mano,  la  diede  a 
marito,  dicendo:  Vi  giungo  di  nuovo  le| 
insieme,  messer  Gianni,  colla  donna  vosti 
desidero  che  con  più  felice  avvenimento  v 
viate  questo  resto  di  vita  che  vi  avanza ,  chi 
1'  addietro  non  vi  sete  vivuto.  Allora 
Gianni  e  madonna  Filareta  si  abbracciare 
baciarono  amorevolissimamente,  e  chiese  pt 
no  il  marito  alla  moglie  di  quanto  egli,  inga 
to  da  que'  malvagi ,  avea  fatto  contra  lei 
quale  ella  disse  :  Non  conosco  io  torto  alcun 
voi ,  marito  mio  caro  :  solo  di  quanto  mi  t 
venuto  accuso  la  mia  mala  ventura ,  e  la  mi 
gita  di  questi  due  ribaldi  (ch'ella  già  avevi 
teso  dal  parlare  dei  circostanti,  come  la  cosa 
se  passata);  ma  poscia  che,  la  Dio  merci 
fatta  palese  la  innocenza  mia,  e  vi  truovo 
e  in  buono  stato,  son  per  esservi  quella  I 
reta,  che  sempre  vi  fui.  Il  signore,  veduto  qì 
to  felicemente  era  riuscito  quello  eh'  aveva  i 
rato  la  sua  moglie,  molto  la  lodò,  e  del  t 
rimase  contentissimo.  Poi  volendo  egli,  ci 
crudelissimo  supplicio  fossero  condannati  i 
malvagi,  madonna  Filareta,  la  cui  benigna 
tura  non  avea  potuta  mutare  l'avversità 
casi  suoi ,  perchè  nulla  fosse  di  turbato  in  t< 
sua  contentezza,  dispose  co' suoi  preghi  il 
gnore  del  luogo ,  e  il  marito  a  perdonare  a  e 
malvagi ,  e  non  solo  volea  che  perdonato 
fosse,  ma  che  fossero  messi  in  libertà.  Il  sign 
noi  consenti ,  non  perchè  non  volesse  compii 
re  alla  donna,  la  quale  gli  pareva  degna  d'c 
grazia,  ma  perchè  essi  altra  volta  non  noces! 
ad  alcuno;  e  gli  altri  scelerati,  dalla  costore 
berta,  se  gliele  concedea,  non  pigliassero  baie 
za  di  commettere  cosi  gravi  eccessi.  Fur 
adunque  Ginetta  e  Ringuzzo  condannati  a  i 
pelua  prigione,  a  pane  e  acqua,  il  che  fu  , 
carissimo,  come  a  coloro  che  aspettavano, 
gli  delitti  loro ,  crudelissima  morte  ;  e  me 
Gianni  colla  sua  donna  si  rimase  più  che 
contento ,  con  soddisfitzione  non  pure  del  si§ 
re  e  della  sua  cortesissima  moglie  ,  ma  di  ti 
la  corte.  E  poscia  che  furono  stati  per  alqu: 
giorni  col  signore  del  luogo  in  festa  e  in  | 
cere,  presa  da  lui  licenza,  a  Buda  se  ne  ri 
narono ,  ove  vissero  tulli  gli  anni  loro  in  ti 
quillissima  pace. 
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NOVELLA  DECIMA 

giovane  Ferrarese  ama  una  cortegiana  in  Padoa ,  ed  ella  lui  ;  la  quale 
gli  Ja  conoscere  che  per  troppo  amore,  eli  ella  gli  porta,  non  gli  vuol 
compiacere  di  se  ,  ed  egli ,  conosciuta  la  bontà  della  donna  ,  le  provede 
che  santamente  ella  si  vive. 


maraviglia,  e  la  pietà  che  nacque  negli  ani- 
legli  ascoltanti ,  mentre  che  Flavio  la  sua 
Ila  narrò,  fu  tale,  che  a  fatica  si  potè  cono- 
5  qual  delle  due  fosse  maggiore.  Era  a  cia- 
to di  gran  maraviglia,  che  una  donna  fosse 
9  scelerata,  quanto  egli  avea  mostrato  essere 

Ginetta.  Aveva  somma  compassione  ognu- 
i  madonna  Filareta,  reggendola  ingiusta- 
te  si  mal  trattata  ;  ma  accrebbe  a  ognuno  som- 
nente  la  maraviglia  il  vedere,  che  madonna 
reta  in  un  punto  così  ogni  passata  ingiuria 
esse  in  oblio,  che  potendo  far  dare  degno  sup- 

0  a'colpevoli ,  più  tosto  gli  volesse  salvi ,  per- 
ando  loro  la  grave  ingiuria  ricevuta,  che  ve- 
i  morti.  E  vi  furon  di  quelli  che  biasima- 

1  tanta  bontà,  parendo  loro,  che  mal  fosse, 
persone  tanto  scelerate  si  lasciassero  rima- 
vive.  Nevi  mancarono  alcuni,  che  mollo  lo- 
)no  il  signore  del  luogo,  il  quale,  poi  che  si 
lose  a  lasciar  loro  la  vita  ,  per  piacere  a  ma- 
na    Filareta,    avesse   condannato  i  malvagi 

strema  e  misera  vita  a  perpetua  prigione, 
dicando,  che  non  minore  compimento  di  giu- 
ia  sia  uDa  continua  e  dura  cattività,  che  una 
ita  morte.  Ma  poi  che  assai  tulli ,  e  della 
ita    dell'una,  e  della   malvagità  degli   altri 
,  e  della  giustizia  del  signore  ebhero  ragio- 
>,  disse  Ponzio:  Se  come  è  stata  vaga  e  bei- 
Flavio  ,  la  novella  vostra,  avesse  così  mostra- 
che  messer  Gianni  non  si  avesse  potuto  di- 
dere  dagli  inganni  di  Ginetta,  io  senza  ai- 
dubbio  mi  terrei  vinto  ;  ma  perchè  ella  non 
mostrato,  a  chi  bene  intesa  l'ha, altroché  Gi- 
scelerata,  e  messer  Gianni  semplice,  nel 
lare  più  in  un  punto  ad  una  femmina,  che  a  se 
SO  -e  alla  bontà  e  santa  vita  della  sua  donna  , 
]m1e  per  lo  spazio  di  molti  anni  aveva  egli 
Mciuta  da  bene  e  fedele  ;  non  mi  partirò  io 
mio  primo  proponimento,  e  crederò  come 
na,  che  i  savi  non  diano  in  intoppi.  Può  bene 
rgiovato  il  vostro  ragionare  a  coloro  che  han- 
pimoglie,  col  mostrare  loro  che  in  cosa  di  tan- 
'Importanza,  di  quanta  è  mettere  l' onore  della 
■' donna  a  rischio,  non  sidee  l' uomo  lasciar 
'  ' ,  ne  all'ira  ,  ne  all'  altrui  falsila.  Poteva 
Gianni  parlar  colla  moglie,  e  non  volere, 
iole  della  malvagia,  subito  ucciderla.  E 
ì  rma  opinione,  che  s'egli  avesse  ciò  fat- 
'  !a  rimasa  scoperta  la  menzogna  della  men- 
ice ,  per  la  verità  che  le  avrebbe  detta  la  mo- 
',  che  troppo  luce  da  se  il  vero.  E  questo  detto, 
sse  ciò  che  Fabio  volesse  direj  il  quale  dis- 
io non  voglio  venire  ora  in  campo  con  voi , 


Ponzio:  bastami  che  Flavio  vi  abbia  fatto  ve- 
dere, che  l'ingegno  di  queste  donne,  o  per  dir 
meglio,  la  lor  malizia  è  tanta  ,  che  non  solo  vin- 
cono coloro  che  ad  esse  vanno,  ma  anco  chi  non 
ha  pensiero  alcuno  di  loro.  Anzi  non  ha  egli, 
disse  Ponzio.  Allora  soggiunse  FaLio  :  Il  troppo 
desiderio  che  è  in  voi,  Ponzio,  di  questionare 
di  ogni  cosa,  non  vi  lascia  vedere  che  l'ora  è 
tarda,  e  che,  poco  più  che  meniate  in  lungo  il 
vostro  ragionare,  bisognerà  che  Lucio  si  taccia  , 
perchè  non  potrà  egli  aver  tempo  di  dire  la  sua 
novella  ;  però  fie  bene  che,  lasciato  il  contendere, 
ci  poniamo  ad  ascoltarlo.  Postosi  adunque,  a 
queste  parole ,  ognuno  in  attenzione  ,  Lucio  cosi 
cominciò. 

A  me  pare  che  oggimai  abbiate  sulla  propo- 
sta materia  tanto  ragionalo,  che  io  sicuramente 
mi  potrei  tacere;  ma  perchè  mi  parrebbe  mala, 
poiché  voi  (vostra  mercè)  in  questo  onorato  nu- 
mero mi  avete  posto ,  non  seguir  1'  ordine  in- 
cominciato ,  io  farò  ciò  che  vi  piace.  E  quan- 
tunque io  abbia  ad  essere  quegli  io,  che  il  ra- 
gionamento d'oggi  conchiuda,  non  voglio  però 
che  alcun  di  voi,  per  cosa  che  io  mi  dica  ,  si 
fermi  nella  sua  opinione  ,  o  la  lasci  ;  che  se  son 
bene  io  per  dirvi  un  cortese ,  e  forse ,  per  dir 
meglio,  pietoso  atto  di  donna  non  onesta ,  non 
è  perciò ,  che  mia  intenzione  sia  volervi  lodar 
quello,  che  da  sé  è  degno  di  ogni  biasimo ,  cioè 
1'  essere  tale  ,  quale  è  questa  e  quella ,  che  ad 
arte  così  biasimevole  si  dà  per  far  di  se  cosi  di- 
sonesto ed  abominevole  guadagno;  ma  perchè 
si  conosca  che,  quantunque!  vizii  siano,  come 
in  propria  sede,  negli  animi  di  queste  tali  ,  si 
scorge  però,  quando  la  necessità  a  ciò  far  le  con- 
duce ,  in  alcuna  d' esse ,  (quasi  un  raggio  di  So- 
le tra  molli  nuvoli)  qualche  spirilo  di  bontà ,  il 
quale  ,  per  quanto  io  stimo  ,  non  dee  meritar 
men  loda ,  benché  da  rea  donna  proceda,  che  si 
meriterebbe  vituperio  in  una  onesta  persona 
biasimevole  vizio.  Per  seguire  adunque  l'ordine 
incominciato ,  e  per  piacere  a  voi  tutti ,  dico 
eh'  era  in  Padoa,  non  ha  guari  di  tempo  ,  una 
giovane  cortigiana,  che  per  essere  sopramodo 
vaga  e  gentile,  e  più  di  ogn'  altra  di  soave  di- 
mestichezza ,  e  di  dolce  amorevolezza  ornata  ,  i 
era  da  ognuno  chiamata  Melina  la  bella.  Costei, 
per  le  sue  qualità ,  rare  in  donne  tali  ,  era  da 
molti  amata,  ed  ella  a  molti  concedeva  iltrastul-  | 
larsi  con  esso  lei.  Fra  questi  amanti  vi  fu  un  I 
giovane  Ferrarese,  nomato  Licio,  di  diciassette  | 
in  diciotto  anni ,  bello  e  nobile  al  paro  di  qua-  | 
lunque  altro  ,  il  quale  sì  caldamente  1'  amava  ,    I 


che  se  ne  sentiva  struggere,  e  miserabilmente 
consumare.  Laonde  egli  non  lasciava  cosa  al- 
cuna a  fare,  acciò  ch'ella  l'amasse,  e  ne  po- 
tesse a  sua  voglia  godere.  Melina,  che  non  me- 
no era  accesa  del  giovane,  che  egli  di  lei  si  fosse, 
gli  era  larga  di  scherzi,  di  haci,  di  abbraccia- 
menti ,  di  carezze,  di  accoglienze  e  di  vezzi,  vie 
più  che  ad  alcuno  altro ,  che  a  lei  andasse.  Ma 
per  cosa  che  le  dicesse  o  facesse  il  giovane,  noi 
volea  ella  compiacere  di  se  ;  la  qual  cosa  gli  era 
cagione  d'insopportabil  dolore.  E  pensandosi 
egli, ch'ella  volesse  dalai,  come  è  costume  delle 
pari  a  lei,  altro  che  ciance,  cominciò  egli  a  vo- 
lerle dar  danari ,  e  pregarla  che  glie  ne  chie- 
desse quanti  ella  volesse ,  perchè  avea  delibera- 
to, ch'ella  non  meno  fosse  donna  di  ciò  ch'egli 
avesse,  ch'ella  di  lui  fosse.  Melina  non  pure 
non  volle  pigliare  cosa  alcuna  da  lui ,  ma  di 
quanto  ella  avea  gli  fé'  larghissima  proferta  ,  e 
gli  disse,  che  assai  le  sarebbe  da  lui  dato,  s'  egli 
cosi  di  core  1'  amava,  come  in  vista  mostrava  di 
amarla ,  e  pregoUo  che  non  si  lasciasse  patire  di- 
sagio di  cosa,  di  che  egli  potesse  essere  servito 
da  lei.  Il  giovane,  che  lei  più  di  qualunque  al- 
tra cosa  desiderava ,  disse  :  Io  non  vi  saprei  di- 
mandar cosa ,  la  quale  più  cara  mi  devesse  esser 
di  voi  stessa,  e  se  bene  tutto  il  mondo  mi  de- 
ste, e  voi  mi  vi  toglieste  come  fate,  non  mi  par- 
rebbe avere  avuto  da  voi  nulla,  perchè  ho  posto 
in  voi  tutta  la  somma  dei  desiderii  miei.  Sicché 
se  mi  volete  fare  il  più  contento  uomo  che  mai 
fosse  ,  fate,  vi  prego,  che  quasi  un  nuovo  Tanta- 
lo, tra'  frutti  e  l' acqua  non  mi  viva,  senza  poter 
mai  ne  di  quelli,  ne  di  questa  gustare.  Allora 
disse  Melina:  L'amore  che  vi  porto,  signor  mio, 
-e  la  compassione  che  io  ho  della  vostra  giova- 
nezza, mi  vi  fa  negare  quello  che  quando  l'a- 
veste, non  sareste  però  più  contento  di  quello 
■che  vi  siale.  Troppo  giovane  sete  ancora,  da  fare 
cosi  gran  fatiche  ;  però,  cor  mio,  pigliatevi  di  me 
quello  che,  senza  che  perdiate  nulla  del  vostro, 
vi  puote  essere  da  me  conceduto.  Con  queste,  ed 
altre  simili  parole,  mandò  ella  via  più  volte  Li- 
cio,  né  potè  mai  più  oltre  averne  di  quello  che 
insin  dal  primo  giorno  egli  aveva  avuto.  Laon- 
de veggendosi  tuttavia  il  giovane  dal  soverchio 
amore  quasi  neve  al  sole  consumare,  ne  cono- 
scendo altro  rimedio  al  suo  male ,  che  o  godersi 
di  Melina,  o  levarlasi  in  tutto  del  core,  si  dispose 
un  giorno,  o  di  volerla  lasciare,  o  di  goderla  ;  e 
andatosene  a  lei,  si  die  pur  come  prima  ad  ab- 
Itracciurla  ed  a  baciarla ,  e  con  quella  maggiore 
amorevolezza  ch'egli  sapeva,  a  farle  vezzi;  e  vo- 
lendo esser  finalmente  conici.  Melina  noi  con- 
tenti, anzi  di  presente  gli  si  levò  delle  mani.  A 
qnesto  atto  il  giovane  sdegnossi,  eie  disse:  Me- 
lina, mi  duole  sopramodo,  che  vi  piaccia  di  strug- 
gere cosi  stranamente  uno  che  più  che  se  stesso 
▼i  ama,  e  che  la  vostra  durezza  sia  cagiono  che 
io,  per  non  mi  morire  di  soverchio  dolore,  lasci 
voi,  la  quale  tanto  amo, quanto  possaamaruomo 
donna  alcuna ,  e  voi  vi  perdiate  un  cosi  leale 
«mante  come  io  vi  sono;  per  la  qual  cosa,  sazio 
oggimai  di  odiar  me  stesso  per  amar  voi,  voglio 
quinci  partirmi  più  tosto  e  voi  lasciare  ,  che  la 
▼ostra  crudeltà,  senza  alcun  prò,  miseramente  mi 
coDsami.  Puote  egli  essere,  Melina,  che  la  sorte 


mi  sia  cosi  nemica,  che  voi  che  sete  donna 
mondo,  e  sete  cortese  a  tale  di  voi,  che  non  sì 
be  degno  di  essere  mio  famiglio  (non  vi  spi; 
che  io  vi  dica  il  vero)  e  punto  non  vi  ama  , 
biate  me  cosi  a  schifo,  che  tanto  vi  amo,  che 
degniate  compiacermi  ?  Ma  sia  quanto  vi  pi 
queste  fieno  le  ultime  parole  che  di  ciò  più 
rò  con  voi, e  quando  dura  ve  ne  vogliate  st 
per  non  morire  amandovi,  io  ve  ne  chieggo 
timo  commiato.  Melina,  che  alle  parole  del 
vane  sentiva  estremo  dolore ,  cosi  rispose  :  I 
tornerò  a  dirvi  quello,  signor  mio  ,  che  più 
te  vi  ho  detto,  cioè,  che  non  voglia  di  strugg 
o  di  consumarvi  (che  il  core  col  qual  vi  ai 
ciò  non  potrebbe  sofferirmi),  ma  il  grande  ar 
che  io  vi  porto,  e  il  desiderio  che  io  ho  del 
stro  bene  (e  s'io  vi  dico  men  che  il  vero,  p' 
Iddio  che  mi  vi  faccia  venire  in  tanto  0( 
quanto  veggo  che  mi  amate)  solo  è  cagione  e 
non  vi  dia  quel  compiuto  piacere  dime, che 
desiderate,  e  che  io  volentieri  vi  darei ,  qua 
veramente  non  vi  amassi.  E  quello  lo  vi  pu( 
chiaramente  vedere  che  voi  mi  rimproveri 
cioè,  che  dandomi  io  a  chi  mi  chiede,  a  voi 
mi  torrei,  se  il  gran  rispetto  che  ho  al  ben  vo 
non  me  ne  ritraesse.  Il  giovane  le  disse  :  Fate 
io  ne  sappia  la  cagione;  che  se  altro  non  vej 
che  quello  che  insino  ad  ora  mi  ho  veduto, 
voglio  credere  che  altro,  che  dilettarvi  del 
male,  mi  vi  faccia  mostrare  cosi  spiacevole, 
lina  a  queste  parole  disse:  Troppo  lungo  sarei 
signor  mio,  se  espoiTe  io  vi  volessi  quello  ch( 
chiedete,  oltre  che  voi  non  avreste  maggior 
cere  di  me ,  quando  pienamente  narralo  lo  ì 
vessi;  però  vi  prego  che  non  vi  spiaccia  di  sti 
contento  a  quanto  vi  ho  detto.  Licio,  fallo 
eh'  egli  vago  di  sapere  questa  cagiono  ,  pe 
quale  Melina  noi  volea  compiacere,  cominci 
stringerla,  per  quello  amore  ch'ella  dicea  di  j 
largii,  quantunque  egli  il  contrario  credesse, 
gliene  desse  tal  segno,  eh'  egli  si  potesse  sgar 
re,  e  indursi  a  credere  che  vero  fosse  ciò  eh' 
diceva.  Melina,  che  veramente  il  giovane  ams 
e  desiderava  dargliene  tale  testimonianza,  eh*' 
ne  fosse  certo,  dopo  un  gravissimo  sospiro,  < 
cominciò  a  dirgli  :  Perchè,  Licio,  vi  sia  piano, 
l'essermivi  tolta  insino  ad  ora,  non  è  stalo 
non  per  lo  grandissimo  amore  eh'  io  vi  poi 
quando  voi  mi  diate  la  fede  vostra,  che  cosa 
io  vi  dica  non  sarà  mai  revelata  da  voi ,  vi  i 
rerò  la  mia  fiera  ventura,  ancora  che  senza  n 
te  lagrime  e  infinito  dolore  rammentare  non 
ne  possa.  E  narrala  che  la  vi  avrò,  vi  farò  tot 
con  mano  quello  che  voi  non  mivoleli'  credi 
e  se  poscia  vi  parrà  di  volere  esser  meco,  s 
pronta  a  fare  quanto  voi  vorrete  per  conleni 
vi.  Licio  la  fede  le  diede,  ed  ella,  tuttavia  pi 
gendo,  cosi  cominciò:  Io,  inesser  Licio ,  eh 
questo  misero  ed  infelice  partito  son  contìoi 
j  non  sono  nata  della  vii  feccia  del  popolaccio, 
I  di  padre  e  di  madre  non  pur  nobili,  ma  signi 
I  il  cui  nome  e  la  cui  famiglia  mi  laccio  ,  pen 
per  la  mia  mala  vita  non  si  macchi  lo  s])UMid 
di  cosi  nobile  gente,  come  è  quella,  d.ill.i  qual 
per  respelto  del  padre,  e  per  quello  della  ma 
sono  discesa:  e  fui  da  loro  nobilmente  e  uc 
mente  nutrita,  ed  era  io  al  padre  ed  alla  ma< 
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iiito  cara,  come  colei  la  quale  era  loro  uni- 
mola  fcinina,  che  non  vedeano  più  oltre  , 
,  .jiunto  io  era  lunga.  Ora,  mentre  che  io  era 
•  ije  paterne  case,  essendo  già  pervenuta  alla  età 
ixedeci  anni,  posi  (  per  mia  mala  ventura)  gli 
Ili  addosso  ad  uno  de'primi  giovani  della  mia 
,1,  e  cosi  ardentemente  di  lui  m'innamorai, 
era  in  lui  solo  quanto  di  bene  io  aveva  nel 
I  lido,  e  mi  fu  in  tanto  cortese  Amore,  che  ad 
!  lo  mai   che  al   mio  male  non  fu  pieghevole, 
opli  altresì  di  me  si  accese,  ed  erano  gli  ani- 
nostri  così  conformi,  che  non  vi  mancava  al- 
clio  il  consentimento  del  padre  e  della  ma- 
iiiìa,  a  fare  che  io  sua  moglie  divenissi.  Ma 
li  rando  essi  secondo  la  loro  grandezza  ma- 
ini, non  vollero  mai  acconsentire  che  il  mio 
'  'rio  avesse  effetto;  e  buon  per  me  se  mai 
;  i  non  l'avesse,  e  mi  fossi  io   appigliata  al 
io  dei  miei  maggiori.  Ma  parendomi  che 
-se  uomo  al  mondo,  con  cui  più  contenta 
essi  vivere  che  con  costui,  che  alla  mise- 
i  mi  aveva  proposto  la  mia  fiera  sorte,  a- 
Dsto  in  lui  ogni  mio  bene,  e  solo  attende- 
.  lie  il  cielo  mi  facesse  contenta  di  questo  mio 
ili  rio.  Mentre  che  le  cose  in  questa  guisa  si 
..ino,  avvenne,  che  fu  fatta  una    congiura 
'  (  iti  giovani  contra  il  signore  mio  padre  , 
li  quale  parve  anco  che  questo  mio  amante 
parte  ;  la  quale  scoperta ,  furono  tutti 
l'.li  altri,  confessato  il  lor  delitto,  tutti fu- 
rudelmente  morti  ;  ma  il  mio  amante  mai, 
10  tormento  che  gli  fosse  dato,  non  volle 
-ur  cosa  alcuna  j  anzi  con  forte  animo  dicea 
uiju  essere  di  tanta  scelleraggine  consapevole. 
iiv,  essendovi  manifesti  indizii  ch'egli  era  dei 
agiurati,  era  comune  opinione  ,  ch'egli  ancora 
talmente  devesse  di  mala  morte  morire  j  e  tan- 
più,  quanto  il  mio  padre,  come  quegli  ch'avea 
cosa  per  certa,  già  levata  gliavea  tutta  la  ro- 
lli quanto  dolore  ciò  mi  fosse,  chiunque  ve- 
""  ilf!   ama,  il  puote  agevolmente  conoscere 
'  h'io  il  dica.  Volgendomi  adunque  molte 
'  r  l'animo,  venni  in  ferma  opinione,  che 
altro  non  mi  devesse  persuadere,  che  il  mio 
Mante  non  fusse  de'congiurati,  l'amore  ch'egli 
ostrava  portarmi,  e  che  io  a  molti  segni  avea 
ikostrato  di  portare  a  lui ,  mi  devea   fare  ampia 
j  We,  eh'  egli  di  ciò  non  fosse  colpevole.  Perciò, 
ossa  da  questo  pensiero,  mi  deliberai  di  pre- 
rre  la  vita  sua  a  tutte  le  altre  cose  del  mondo, 
nde  io  gli  feci  dire  per  acconcia  via  da  fidata 
ersona,  che  s'egli  voleva  essere  mio  marito,  co- 
'  io  desiderava  di  essere  sua  moglie,  mi  dava 
core  di  trailo  salvo  di  prigione.  Egli  mi  foce 
spendere  eh'  altro  non  bramava,  e  che  la  dura 
rigione,  o  la  paura  della  morte,  la  quale  si  ve- 
eva  avanti   gli  occhi ,  tanto  non  l'affliggeva, 
uanto  il  vedere   eh'  era  per  perder  me  colla 
uà  vita.  Io  misera,  a  cui  levalo  avea  lo  ingegno 
I  troppo  amore,  a  tali  parole  diedi  quella  fede 
he  si  dee  dare  a'detti  de'  leali  e  fedeli  amanti  , 
mdicando  dal  mio  l'animo  suo;  e  cosi,  corrotti 
guardiani  della  prigione  con  quantità  di  mone- 
a,  posi  in  libertà  r  amante  mio,   e  fattami  da 
ui  sposare,  pigliato  tanto  di  quello  di  mio  pa- 
re, quanto  forse  non  valea  quello  del  mio  ma- 
lto, che  gli  era  stato  tolto,  e  quanto  io  forse  non 


avrei  avuto  per  mia  dote,  insieme  con  lui  mene 
fuggii;  e  perchè  non  ci  parea  d'esser  sicuri  in 
luogo  alcuno  d' Italia ,  deliberammo  andarcene 
in  Francia,  e  mutatici  abito  e  nome ,  accorciata- 
mi le  chiome,  in  guisa  di  ragazzo  vestita ,  ambi- 
due  ne  pigliammo  il  cammino  verso  Marsilia. 
E  quantunque  a  me,  allevata  nelle  delizie  signo- 
rili, fosse  duro  l'andar  con  tanto  disagio,  quanto 
io  sostenni  nel  lungo  viaggio,  nondimeno  l' amor 
grande  eh'  io  portava  al  mio  marito,  mi  facea 
più  facili  l'erte  dei  monti,  eh'  ad  altri  non  sono 
i  più  dilettevoli  piani.  Giunti  che  fummo  in 
Marsilia,  per  andare  indi  in  Francia  ,  parve  a 
mio  marito,  che  ci  stessimo  quattro  osci  mesi  su 
l' osteria,  per  attendere,  se  forse  ne  pervenisse 
agli  orecchi  che  si  avesse,  dopo  la  nostra  partita, 
fatto  o  detto  mio  padre.  Io  infelice,  che  già  era 
fatta  cieca  ,  e  che  più  tosto  avrei  pensato  che 
fosse  mancato  il  sole  di  dar  la  luce  ,  che  il  mio 
marito  delia  fede,  non  temendo  d'inganno,  fui 
contenta  di  quanto  a  lui  piacque.  Stati  adun- 
que che  fummo  su  l' osteria  alquanti  mesi ,  lo 
sleale  marito  dimenticatosi  ogni  piacere  che  fat- 
to io  gli  avessi,  e  posto  in  oblio  l'amor  singoiar 
ch'io  gli  portava,  veggendomi  una  notte  profon- 
damente sommersa  nel  sonno,  tolse  ciò  che  io 
avea  meco  di  pregio,  e  tacitamente  se  ne  fuggi , 
e  me  lasciò  (vedete  che  strano  guiderdone  io 
ebbi  della  mia  fede  I  )  pegno  all'  oste  per  venti- 
cinque fiorini  d'oro,  di  che  debitori  gli  eravamo 
per  le  spese  da  lui  fatteci.  Deh  perchè  non  mi 
uccise  egli,  prima  che  cosi  lasciarmi?  che,  mo- 
rendo per  le  sue  mani  nel  sonno, mi  sarei  morta 
felice:  ma  credo  che  ad  uomo  di  si  vile  animo 
non  diede  il  core  di  fare  sì  nobile  atto.  Io  la 
mattina  risvegliata,  gittate  le  braccia  per  lo  let- 
to e  non  vi  ritrovando  lui,  mi  levai  subito,  e  veg- 
gendo  la  camera  vota ,  chiamai  l'oste,  e  gli  ad- 
dimandai  che  ciò  si  volesse  dire.  Egli  mi  rispo- 
se, che  colui  ch'era  con  meco  se  n'era  partito,  e 
gli  mi  avea  lasciato  per  venticinque  fiorini  d'oro, 
pegno  per  l'avanzo  delle  spese  eh'  egli  ad  ambi 
noi  avea  fatte.  Non  so,  Licio,  come  allora  del 
tutto  morta  non  mi  cadessi,  tanto  fu  il  dolore 
che  il  core  mi  trafisse;  ma  i  pianti,  i  lamenti,  le 
grida  furono  grandi.  E  veggendomi  inimico  il 
padre,  per  aver  salvato  colui  ch'abbandonata  mi 
aveva,  e  che  io  credeva  che  devesse  essere  il  so- 
stegno della  mia  vita  ,  sol  la  morte  bramava  per 
rimedio  de'miei  mali.  Ma  veggendo  io,  che  nul- 
la mi  giovava  chiamarla,  e  ch'ella  tanto  più  si 
allontana  dai  miseri ,  quanto  essi  con  maggior 
desiderio  la  chiamano,  e  che  il  molto  dolermi 
nulla  levava  del  mio  male ,  porsi  all'  oSle  af- 
fettuosi preghi  pcrch'egli  avesse  pietà  di  me,  e 
che  non  volesse  straziarmi,  o  pormi  a  fare  mer- 
catanzia  del  corpo  mio;  ma  che  più  tosto  mi  te- 
nesse per  ischiava,  eh'  io  non  era  per  fuggire 
sorte  alcuna  di  fatica,  pure  che,  salva  1'  onestà 
mia  egli  si  contentasse  che  io  il  servissi.  Ma  che 
mi  valsero,  misera  me,  le  lagrime  e  le  preghiere 
e  il  voler  farmi  schiava  a  così  vii  persona  ?  Avrei 
ritrovato  più  molle  un  diamante ,  che  non  ri- 
trovai lui.  Imperocché  mi  rispose  ch'egli  era  oste 
per  guadagnare,  e  che  il  tenere,  per  salvezza  del- 
l'onestà mia,  venticinque  fiorini  d'oro  sopra  me, 
non  era  a  lui  d' utile  alcuno  ;  ed  al  fiae  mi  dis- 
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se,  ch'io  mi  disponessi  a  compiacerò  di  me  a 
chi  era  a  grado  a  lui ,  perche, essendo  io  d'altra 
voglia,  per  riscattarne  subito  il  suo  ,  mi  vende- 
rebbe ad  alcune  galee  di  Mori ,  che  indi  poco 
lontane  si  ritrovavano  :  queste  parole  mi  trafis- 
sero il  core,  e  stando  in  forse  di  me  medesima,  non 
sapeva  che  mi  fare.  Io  non  ardiva  di  palesarmi 
all'oste,  per  rispetto  del  baudo  che  mi  era  venu- 
to alle  orecchie,  perche  il  padre  mio  aveva  pro- 
messo di  dare  dieci  mila  fiorini  d'  oro  a  chi  gli 
mi  dava  morta  nelle  mani,  e  venti  a  chi  gli  mi 
dava  viva.  Non  voleva  consentire  io  misera ,  al 
mio  disouore,  parendomi  di  fare  gravissimo  ol- 
traggio non  solo  a  me,  ma  a  tutto  il  nobile  san- 
gue mio.  Mentre  che  questi  pensieri  mi  anda- 
van  per  la  mente .  1'  oste,  con  mal  viso  e  con 
fiera  voce,  mi  si  fé' incontro  e  mi  disse  :  Buona 
donna,  per  me  non  fa  di  stare  a  bada  :  appigliati 
a  qual  tu  vuoi  de'  due  partiti  che  ti  ho  detti,  e 
non  isperare  eh'  altro  esser  possa  di  le.  Veggen- 
do  io,  messer  Licio ,  la  misera  condizione  nella 
quale  io  mi  ritrovava,  per  lo  mio  meglio  mi  eles- 
si Starìni  con  l'oste,  e  più  tosto  ivi  fare  il  suo 
piacere,  ch'essere  ischiava  in  galea,  tra  genti  di 
fede  nemica  alla  nostra ,  ove  però  la  mia  onesta 
non  sarebbe  stata  salva.  Avendo  adunque,  in 
questa  mia  grave  miseria,  eletto  di  starmi  con 
l' oste ,  mi  fu  bisogno  ora  a  questo,  ed  ora  a  quel- 
l 'altro,  secondo  il  piacere  dell'oste,  dare  disone- 
sto piacere  del  corpo  mio,  con  tanto  mio  dolore, 
con  quanto  noi  potrei  con  mille  lingue  narrare  j 
e  mille  volte  io  maledii  la  giovanezza  mia,  e  mi 
desiderai  più  sozza  di  qualunque  vecchia  vizza 
e  rancia.  Passato  un  mese,  avvenne  che  un  si- 
gnore francese  a  quella  osteria  pervenne,  e  ser- 
vendogli io  mentre  egli  mangiava,  così  s' inva- 
ghi di  me,  che  volle  ch'io, con  licenza  dell'oste, 
mi  dormissi  quella  notte  con  lui.  Io  andatavi,  e 
parendomi  eh'  egli  gentiluomo  e  cortesissimo 
iosse,  e  che  si  confacesse  molto  bene  con  1'  età 
mia,  tacendo  di  che  progenie  io  fossi  ,  gli  rac- 
contai gli  affanni  miei,  e  la  mia  misera  ed  infelice 
sciagura,  e  il  pregai  eh'  egli  per  la  sua  nobiltà  e 
per  quel  desio,  chene'primi  congiungimenti  era 
in  me  nato  di  lui ,  mi  volesse  da  così  sozza  vita 
levare.  11  cortese  uomo,  mosso  a  pietà  di  me,  mi 
chiese  all'oste,  e  pagatogli  quello  in  che  si  con- 
vennero insieme,  mi  condusse  a  Parigi  :  di  ciò 
mi  tenni  io  molto  contenta  e  no  resi  grazie  a 
Iddio  con  tutto  il  core.  Ma  non  essendo  sazia  la 
fortuna  di  avermi  insino  allora  così  fieramen- 
te trattata ,  fe'che  in  questa  mìa  nuova  allegrez- 
za, mi  avvenne  quello  che  si  suol  dire  in  prover- 
bio, eh'  uscendo  della  padella,  me  ne  caddi  nello 
Lrage ,  non  perchè  il  gentiluomo  non  mi  tenes- 
se fede,  ma  perchè  egli  mi  die  più  del  francese, 
che  di  mestiero  non  mi  era.  Perchè  in  poco  me- 
no di  un  anno,  tutta  mi  ritrovai  impiagata  con 
tante  doglie,  che  non  era  in  me  altro  di  sano 
che  la  mente,  la  quale  mi  credo  che  la  rea  sorte 
mi  avesse  ne'  suoi  termini  lasciata ,  perchè  con- 
siderando più  d' ora  in  ora  la  mia  misera  condi- 
zione, più  sempre  da  me  medesima  mi  affligges- 
si e  maggiormente  mi  tormentassi.  Non  restò 
però  il  gentiluomo,  con  ogni  possibile  argomen- 
to di  cercare  che  mi  fosse  renduta  la  sanità  min  ; 
perchè  chiamati  de' primi  medici  di  Francia,  mi 


fe'sì  diligentemente  curare,  che  ancora  che 
tutto  non  mi  sanassero  (perchè  sempre  sono 
ta  in  qualche  parte  cagionevole  della  perse 
mi  ridussero  nondimeno  nel  termine  che  mi 
dete,  e  me  ne  sto  sicura,  che  se  non  mi  si 
opposta  di  nuovo  la  rea  fortuna ,  la  quale 
tuttavia  per  suo  giuoco  mi  aveva  eletta,  egl 
avrebbe  proveduto  di  maniera,  che  non  mi  sa 
be  stato  bisogno  pormi  in  mano  altrui  per  vi 
mi.  Ma  appena  io  mi  fui  del  letto  levata,  eh' 
soprapreso  da  gravissima  infirmità  vi  si  pos 
indi  a  pochi  giorni  occupato  da  subita  moi 
senza  poter  dir  parola,  se  ne  passò  a  più  fi 
vita,  ne  altro  ebbi  io  del  suo  che  il  male  che 
la  persona  mi  rimase  ;  perchè ,  lui  morto ,  i 
parenti,  ch'erano  peggiori  che  cani  arrabbi 
via  mi  scacciarono,  come  s'io  fossi  stata  lori 
bella.  Per  la  qnal  cosa  ritrovandomi  io  ìtì 
mina  sola,  povera  ,  inferma,  abbandonata  d 
gnuno  senza  alcuna  speranza  di  aiuto,  per 
mi  morir  della  fame,  mi  diedi  ad  uno  scolai 
taliano  che  in  Parigi  si  ritrovava,  ed  era 
partirsi  per  Italia,  e  raccomandandoglimi,  il  | 
gai  a  volermi  menar  seco  e  tormi  dalla  geni 
quella  casa  barbara  e  crudele  j  parendomi 
sotto  quel  cielo,  sotto  il  quale  io  era  nata,  qx 
tunque  fiera  mi  fosse  la  sorte,  la  devessi  noi 
meno  men  grave  sostenere.  Potriavi ,  messer 
ciò,  bastare,  quanto  si  è  insino  a  qui  da  me  di 
delle  miserie  mie,  né  io  devrei  più  oltre  stenc 
mi,  come  colei  che  mi  devrei  vergognare  di 
darmi  ravvolgendo  per  le  vergogne  mie  ;  ma 
scia  che  tanto  oltre  son  proceduta,  e  voi  ce 
mi  parete,  al  quale  mi  debba  tutta  dimostra 
non  resterò  di  narrarvi  il  rimanente  delle  gt 
sciagure  mie,  acciocché  possiate  vedere,  che  qu 
do  la  fortuna  si  dà  ad  assalire  una  persona 
sera,  ella  mai  non  cessa,  insin  che  non  ne  ha  a 
ta  intiera  vittoria.  Lo  scolare  adunque  mi  e 
dusse  in  Padoa,  ov'ora  sono,  e  non  più  feci 
amante  mi  fu,  che  mi  fosse  stato  il  primo  . 
marito.  Perchè  sa«io  ch'egli  si  fu  di  me,  tolte 
quel  poco  eh'  io  avea,  eh'  era  ben  poco,  qui  i 
sana  e  in  estrema  povertà  sola  mi  lasciò,  ove 
per  non  morirmi  in  sommo  disagio,  sono  si 
costretta  a  far  sozzo  guadagno  di  me  medesì 
con  questo  disonesto  modo  che  voi  vedete.  C 
io,  misera  me  I  che  attesa  la  qualità  del  mio 
gnaggio  poteva  essere  una  delle  più  nobili,  d< 
più  ricche  e  forse  delle  più  felici  donne  dcU'J 
lia,  in  povertà,  in  miseria,  in  ignominia  son  ' 
.sa  e  vivo  insino  ad  ora.  E  conosco  che  di  tu 
ciò  è  stato  cagione  il  non  avere  voluto  seguir 
volere  del  padre  mio  (come  era  il  giusto)  e  il  i 
cieco  amore,  e  l'altrui  poca  fede.  E  vi  giuro 
quello  amore  singolare  eh'  io  vi  porto,  che  m 
volte  e  più  meco  mi  son  doluta  d'  essere  si 
costretta  ad  usare  cosi  dannevole  arte,  e  a  ci 
piacere  di  me  certi  nobili  giovani,  veggondo  i 
essi  si  poneano  a  rischio  d' incappare  nel  m 
in  eh'  io  mi  ritrovo.  Ma  perchè  insino  ad 
non  ne  ho  amato  alcuno  di  core,  non  ve  ne  av 
do  alcuno  ch'io  abbia  conosciuto  che  veram 
te  mi  ami,  non  mi  son  messa  a  rischio  (sazia 
di  provar  la  fede  degli  uomini  )  di  palesare 
alcuno, quello  che  a  voi  ora  ho  palesato,  tcnei 
per  certo ,  che  se  altri  avesse  saputo  qual  si  1 


iiiTsona  mia,  sarei  stata  da  ognuno,  e  de- 
nte, rifiutala.  Avete  inteso,  Messer  Licio, 
.filili  colla  miseria  mia,  la  cagione  perchè  tol- 
jniTi  sono  insino  ad  ora,  e  da  voi  potete  a- 
jrolmente   oggimai   conoscere  quello  che    da 
ipio  vi  dissi, che  nou  altro  che  l'amor  ch'io 
il),  e  la  compassione  ch'io  ho  avuta  di  voi 
L  lia  fatta  mostrar  tale,  quale  mi  vi  sono  mo- 
ii.i.  Ora,  se  vi  bisogna  più  espresso  segno  del- 
!!ior  mio  verso  voi,  di  quello  eh'  avete  avuto, 
Hate  che  ciò  sia  l'essere  con  esso  meco  , 
Mino  pronta  a  compiacervi.   Ma   bene  vi 
lio,  anzi  vi  prego,  per  quello  amore  since- 
io  vi  porto,  e  per  quello  che  voi  mostrate 
portare,  che    voi   non  slate  meno  a  voi 
]iietoso,  che  io  stata  vi  sia,  e  contentando- 
.ibbiate  avuto  insino  a  qui  da  me   quanto 
iiente  avete  avuto,  tanto  di  voi  vi  caglia, 
lu  oltre  non  cerchiate.  O  immensa  e  inef- 
i  ortesia  ,  non  da  meretrice  no ,  ma  da  no- 
ma donna!  vorrei  conoscermi  tale, eh' io 
I  lasciare  di  sì  nobile  atto  degna  memoria. 
I ;iU  cortesie  si  ritrovassero  nelle  altre,   a- 
ao  per  avventura  fuggiti  i  biasimi,  che 
I'  non  senza  cagione,  lor  si  son  dati.   II 
Ali  che   attentissimamente  tutta  questa  i- 
aveva  ascoltata,  e  per  pietà  eh'  egli  della 
ne    aveva  avuta,  mentre  ella   lagrimando 
1,  più   volte    colle   lagrime    sugli   occhi 
i  si  era  doluto ,  finito  eh'  ella  ebbe  di  Va- 
v; ,  egli  la  ringraziò  assai  dell'  amorevole 
'  h'ella  mostrato  gli  aveva,  e  le  disse,  che 

I  non  gli  poteva  esser  dato  maggiore  argo- 
■  di  esser  altamente  nata,  che  questa  sua 

II  cortesia.  E   appresso    efficacemente   la 
.  che  se  ella  conosceva  cosa  in  lui ,  di  che 

si  potesse ,  non  ne  facesse  risparmio,  che 
la  pronto  di  spendere  e  l'avere  e  la  vi- 
j  in  suo  servigio.  Melina,  che  lungo  trastullo 
ella  fortuna  insino  allora  era  stata ,  pensando 
he  fosse  venuto  il  fine  delle  sue  miserie ,  e  pa- 
endole  che  il  giovane  di  core  le  si  fosse  offerto, 
perciò  ella  si  potesse  promettere  ogni  cosa  di 
ui,  che  ad  utile  e  ad  onore  le  devesse  essere  , 
brte  piangendo  gli  si  gittò  a'  piedi,  e  così  disse  : 
Hesser  Licio,  tantosto  eh'  io  vi  vidi,  e  che  a- 
nanli  divenimmo  ,  mi  parve  che  Iddio  mi  vi 
ivesse  mandato  innanzi  per  sollevamento  delle 
iiiseriemie,  e  per  certo  fine  delle  mie  ango- 
icie  ;  e.  mi  hanno  poscia  confirmala  in  questa 
apinione,  le  larghe  ed  amorevoli  proferte  che 
ora  fatte  mi  avete,  con  somma  dimostrazione  di 
verace  amore.  Laonde  è  a\'venuto  che  l'amore, 
!  quale  come  a  fedelissimo  amante  vi  portava , 
ì  oggi  a  tal  condutto  ,  che  come  fratello  vi  amo, 
e  ardisco  di  chiedervi  aiuto  in  questo  mio  estre- 
mo stato  nel  quale  io  mi  ritrovo.  Avendo  voi 
dunque  potuto  conoscer  dal  parlar  mio  quello 
he  a  tutti  gli  altri  insino  ad  ora  mi  son  sempre 
ingegnata  di  nascondere  ,  e  quanto  io  sia  stala 
ndegnamente  trattata,  e  quanto  centra  mia  vo- 
glia io  mi  tenga  questa  vita  ;  per  quella  speran- 
za ,  che  la  nobiltà  vostra  e  vostre  virtù  hanno  in 
me  destata ,  vi  prego  di  grazia  e  in  singoiar 
piacere,  che  vi  piaccia  porgermi  consiglio  e  aiu- 
to tale,  che  da  questa  biasimevole  vita  ,  nella 
quale  già  dieci  .anni , son  stata,  levar  mi.posjsa,  e 


vivermi,  se  non  nobilmente,  come  avrei  fatto  , 
se  la  mia  sciagura  e  gli  avversarli  fati  non  mi 
avessero  a  ciò  condotta ,  almeno  fuori  del  puzzo 
della  disonesta  per  innanzi  onestamente  mi  vi- 
va. Deh  fate,  vi  prego,  che  se  l'altrui  infedeltà  e 
l'altrui  poco  amore  mi  hanno  fatta  la  più  mi- 
sera e  la  più  infelice  donna  del  mondo  ,  ora  la 
vostra  fede,  alla  quale  mi  sono  con  tanta  spe- 
ranza affidala,  mi  consoli  si,   che  come  vi  ho 
eletto   per   porto   della    mia   salute,    così    per 
vostro   mezzo    la    mi   ritrovi  j  che    non   pure 
farete  cosa  lodevole  appresso  Iddio  e  appresso 
chiunque  il  saprà,  ma   di  tanto  obbligo  mi  vi 
stringerete ,  che  non  solo   mi  conoscerò   avere 
avuto  da  voi  l' onore,  ma  la  vita  istessa ,  e  a  voi , 
dopo  Iddio,  vie  più  che  a  nessuno  altro,  mi  terrò 
eternamente  obbligata.  Allora  il  giovane,  da  in- 
terna pietà  commosso,  le  diise,   che  il  meglio 
ch'ella  potesse  fare,  sarebbe  provar  la  pietà. del 
padre  suo,  che  gli  errori  da'figliuoli  non  rompo- 
no però  così  lo  stretto  legame  del  sangue  e  della 
natura,  che  è  fra  padre  e  figliuolo,  che  alla  fine 
non  possa  più  l'amore,  che  qualunque  oltraggio. 
Disse  Melina  :  Al  padre  mio,  messer  Licio,  quan- 
do pure  egli  fosse  vivo ,  non  ardirei  mai  di  mo- 
strarmi, non  tanto  per  1'  oltraggio  eh'  io  gli  feci, 
quanto. per  la  vita  che  ho  tenuta;  ma  egli  se  ne 
moretto  prima  eh'  io  ritornassi  in  Italia  ,  e  lasciò 
suo  erede  e  successore  un  suo  nipote,  al  quale 
egli  commise,  che  se  mai  sentisse  di  me  novella , 
quantunque  io  andassi  mille  fiate   a  chiedergli 
perdono,  non  mi  accogliesse  mai,  nò  mai  mer- 
cede alcuna  mi  usasse ,  ma  lasciandomi  la  vita , 
la  quale  egli  mi  donava,  mi  scacciasse,  come 
nemica ,  di  tutto  lo  stato  suo.  E  quando  altri- 
raente  faces.se,  il  privava  della   signoria,  e  la- 
sciava tutto  il  suo  allo  imperatore ,  perchè  altri 
non  gli  era  rimaso  del  parentado  nostro,  morti 
gli  duo  figliuoli  maschi,  che  questo  suo  nipote. 
Il  quale,  quantunque  abbia  saputo  me  esser  viva, 
e  nella  infelice  e  mala  vita  eh'  io  sono ,  o  per  la 
commissione  dell'avolo,  temendo  di  non  per- 
dere la  eredità,  o  per  avarizia  (il  che  più  tosto 
mi  si  lascia  credere  )  mai  non  si  è  mosso  a  pietà 
di  me  j  sì  che  non  è  più  da  pensare,  che  da'miei 
mi  sia  per  venire  mai  bene  alcuno.  Licio  allora  : 
Meglio  è,  disse,  che  vi  pigliate  marito,  perchè 
essendo  già  dieci  anni  che  del  vostro  sleale  sposo 
non  avete  avuta  novella ,   sete ,  come  ho  udito 
dire,  ridotta  come  prima  in  libertà.  Questo  non 
credo  io  già  che  sia  vero ,  ma  quando  vero  fos- 
se ,  non  piaccia  a  Iddio ,   disse  la  donna ,  che 
questo  io  faccia  mai  j  sì  perchè  essendo  inferma 
della  vita  ,  come  sono ,  e  rendendone  tale  il  mio 
marito,  quale  io  sono,  non  solamente   non  mi 
piglierei  sollevamento  alle  miserie,  ma  vie  più 
gravi  le  farei  j  si  perchè  tanto  male  mi  è  avve- 
nuto dall'  essermi  maritata  ,  che  più  non  mi  vo- 
glio porre  a  fare  in  ciò  prova  della  fortuna.  Per 
la  qual  cosa  ,  già  sazia  del  mondo  ,  sono  in  pen- 
siero di  farmi  monaca ,  e  in  servigio  d' Iddio  ,  in 
amenda  de'commessi  errori ,  finire  tutti  i  giorni 
miei ,  cosa  che  fatta  io  avrei  già  molti  anni ,  se 
avessi   cosi   ritrovata  persona ,    della  quale   mi 
fossi  fidala ,  come  di  voi  mi  fido.  Non  mi  cono- 
scendo  adunque   sofficienle   da   me   a  compire 
questo  mip, onesto  desiderio,  se  non  spno  aìu- 
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tata  da  voi,  vi  prego  di  quinci  levarmi,  perchè 
essendo  io  qui  conosciuta  per  tale ,  quale  il  mio 
acerbo  destino  mi  ha  fatta  essere  ,  non  troverei 
monastero  che  mi  pigliasse.  Ed  oltre  ciò,  voglio 
che  vi  piaccia  di  dire  là,  ove  mi  condurrete  , 
ch'io  sono  vostra  sorella,  e  così  più  agevolmen- 
te mi  verrà  fatto  quel  ch'io,  ad  onestamente 
vivere,  vie  più  che  qualunque  altra  cosa  desi- 
dero. Licio  in  cosi  onesto  desiderio  non  le 
volle  venir  meno,  anzi,  datale  la  fede  di  tanto 
fare,  quanto  ella  gli  avea  chiesto,  le  fece  ridurre 
tutto  il  suo  in  danari ,  e  tolte  con  esso  lui  due 
donne  vecchie  in  compagnia,  a  Piacenza  la  con- 
dusse, ed  ivi,  dicendo  eh'  ella  gli  era  sorella,  fé' 
diligenza  di  porla  in  un  santo  e  ricco  monaste- 
ro, e  disse  alle  donne,  eh' essendo  la  giovane  al- 
quanto disagiata  della  persona ,  per  male  ch'ella 
avea  preso  dal  latte  della  balia  insin  nelle  fascie, 
egli  volea  dare  loro  mille  e  cinquecento  fiorini 
d'oro  (  che  tanti  se  n'  erano  tratti  di  quel  eh 'avea 
venduto  Melina) ,  acciocché  ,  senza  disagio  del 
■Donasterio ,  elle  ne  potessero  sovvenire  a'suoi 
bisogni.  Le  sante  donne,  dimandata  la  giovane 
del  suo  volere,  e  trovatala  ben  disposta  a  quanto 
diceva  Licio,  tratte  dalla  quantità  del  danaio,  e 
dal  buon  voler  della  giovane,  tra  loro  amore- 
volmente l'accettarono,  ove  ella  tutto  il  rima- 
nente della  sua  vita  santamente  si  visse.  Ne  il 
giovane  mai,  mentre  ella  visse,  si  vide  sazio,  in 
quanto  per  lui  si  potè,  di  farle  piacere. 

Non  fu  alcuno  ,  che  udita  la  infelicità  di  Me- 
lina, non  le  portasse  compassione  grandissima, 
e  non  biasimasse  soprammodo  lo  infedel  suo 
marito)  poi  che  né  l'alto  legnaggio  della  don- 
na, né  la  sua  bellezza  ,  uè  la  giovane  età  ,  ne 
1'  averla  lungamente  amata,  ne  l'istessa  vita  da 
lei  in  dono  avuta,  ne  finalmente  la  fede  del  ma- 
trimonio, col  mezzo  della  quale  gli  s'era  la  me- 
schina legata ,  avean  potuto  rimover  lui  da  fare 
cosi  vile  atto.  Vero  è  che  fu  detto  che  rade  vol- 
te, o  non  mai,  si  vede  felice  avvenimento  in 
quelle  cose  le  quali  son  fatte  da'  figliuoli  in  ol- 
traggio de' padri  loro.  Ma  poscia  che  sopra  ciò  si 
fu  alquanto  ragionato,  disse  Flavio:  Certo,  Lucio, 
bene  diceste,  che  non  volevate  che  alcuno  pi- 
gliasse argomento  d.il  vostro  ragionamento  di 
fermarsi  nella  sua  opinione  ,  pero  che  vi  cono- 
scevate dever  ragionare  di  donna ,  che  più  giu- 
stamente reina  deveva  essere ,  che  tale ,  quale  la 
fece  essere  la  infedeltà  di  quel  malvagio.  Perchè 
chiaramente  avete  mostrato  che  ne  la  poca  fede 
dell'  infedele  uomo ,  ne  argomento  alcuno  di  ne- 
mica fortuna,  potè  far  cosi  mutare  animo  alla 
infelice  donna,  che  quando  l'occasion  le  si  of- 
ferse, ella  non  desse  segno  manifesto  della  sua 
nobil  mente.  Confermò  ognuno  il  parlare  dì 
Flavio.  Ma  Ponzio  disse:  Non  mi  voglio  io  op- 
porre a  questa  vera  sentenza,  che  troppo  è  vero, 
che  la  nobiltà  dell'animo  altrui  è  maggiore  di 
tutti  gli  sforzi  della  fortuna  ;  ma  si  può  ben  dire 
che  la  novella  di  Licio  ha  più  tosto  mostrati  i 
danni  che  sono  avvenuti  a  Melina,  ch'ella  ad  al- 
cuno di  danno  sia  mai  stata.  Come  non  è  ella 
slata  di  danno  a  molti  7  disse  Aulo  :  avete  male 
avvertito  ciò  eh' ella  disse  a  Licio;  e  qui  voleva 
Aitlo  entrare  in  contesa  con  Ponzio.  Quando 
Flavio  disse  :  Non  vi  avvedete  voi  che  il  sole  è 


già  tanto  declinato  che  son  divenute  rossi 
parti  dell'  occidente  ?  però  è  tempo  di  por  fio 
questionare.  E'  mi  parrebbe,  quando  però  a 
agli  altri  così  paia ,  che  colla  soavità  di  qùal 
canzone  si  raddolcisse  l' amaro  che  ci  ha 
lasciato  nell'animo  i  miseri  casi  della  Melin 
con  tal  rccrcaziune  ce  ne  andassimo  insinc 
porto,  ove  è  già  la  barca  giunta,  dalla  quale  ci 
partimmo.  Allora  tutta  la  brigata  disse,  che  • 
si  devea  fare  ,  come  Flavio  avea  detto.  Ma 
sendo  nata  disputa  chi  dovesse  essere  quegli 
cantasse,  fu  finalmente  dotto,  che  Fabio  fc 
quegli  che  imponesse  la  canzona  a  chi  più 
piaceva.  Ed  egli  volto  verso  Flaminio:  Non 
rete,  disse,  ch'io  non  mi  pigli  vendetta  di 
ingiuria  che  mi  faceste,  quando  voleste  che 
vecchio,  e  oggimai  più  secco  legno  che  veri 
prendessi  carico  di  ragionare  d'  amore,  e  foss 
primo  che  ne  favellassi  ;  però  voglio  che  voi  q 
gli  vi  siate  che  con  una  delle  vostre  canzoni 
conduciate  al  porto.  Ricusava  con  varie  ragi 
Flaminio  di  ciò  fare,  quando,  voltatisi  tuli 
compagni  verso  lui,  dissero:  Se  fosse  stato  e 
atto  Fabio  alle  cose  d'amore,  come  sete' 
Flaminio  alle  canzoni  ,  non  si  avrebbe  egli 
cato  ad  ingiuria  che  1'  aveste  fatto  favelli 
d'amore:  però,  senza  porvi  più  al  niego  di  ci 
piacciavi  di  compiacerci  cantando.  Cantando  n 
già  son  io  per  compiacervi ,  ma  si  bene  piange 
do,  rispose  egli;  perchè  non  ho  io  rime  d'ali 
materia  che  d' Amore  ,  le  quali ,  infelici  e  lag 
mevoli,  portano  con  esso  loro  la  qualità  dell'ai 
mo  mio,  rendendo  testimonio  quanto  io  mi  a 
bia  sempre  da  doler  di  Amore,  per  la  durezza 
colei,  della  quale  egli  mi  ha  fatto  soggetto; 
quale  si  lunga  schiera  di  dolori  mi  porge,  ci 
tutta  dolore  insopportabile  è  la  mia  vita.  E  pe 
ciò,  come  io  volentieri  mi  sono  nel  ragion 
d'oggi  tra  voi  trapposto,  cosi  ora  avrei  volu 
che  mi  fosse  stato  lecito  il  tacermi;  si  per  ni 
noiarvi  col  narrare  le  mie  afflizioni ,  sì  per  di 
rinfrescare  in  me  co'  versi  miei  la  memoria  e 
miei  martiri.  Ma  poscia  che  così  vi  è  a  grai 
che  si  faccia ,  vinca  la  riverenza  eh'  io  son  t 
nuto  di  portare  all'  amistà  di  così  cari  comp 
gni,  come  voi  mi  sete:  e  ciò  detto,  die  princip 
a  questa  canzone  : 

Perchè  si  disacerba , 

Piangendo ,  V  aspra  doglia , 

A  chi  ha  d' ogni  gioir  l' anima  pri\>a, 

Virò  quanto  sia  acerba 

La  cagion  che  mi  addoglia, 

E  come  con  la  morte,  amando,  io  vivaj 

E  con  voce  sì  viva , 

Sfogherò  il  mio  cordoglio. 

Che  si  udirà  per  ogni  luoco  colto , 

E  per  qualunque  incolto 

Quanto  a  ragion  d'Amor,  lasso,  mi  doglie 

Poscia  che  a  sì  gran  torto , 

Son  mille  volte  il  dì  da  una  rea  morto. 
Amor  dunque  ringrazi 

Chiunque  ha  da  lui  pacej 

lo  non,  perchè  mi  ha  privo  d' ogni  bene. 

Poi  che  vuol  che  mi  strazi 

Una  fiera  rapace. 

Senta  aver  di  mercè  punto  di  spene  j 
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i~^  le  mie  gioie  in  pene 
quel  punto  converse 
empio,  che  ne'  begli  occhi  ascoso  s' era 
.  tDi  lei  ,  eh'  ora  è  sigerà  , 

■  ÌEd  aitar  si  benigna  la  mi  offerse, 
nJChe  me  a  me  stesso  tolse , 

E  quanto  avea  di  allegro  in  dolor  volse. 

sso  me!  non  mi  accorsi 

Prima  esser  di  me  fare , 

Che  mi  conobbi  giunto  inforza  altrui. 

Per  qual  bosco  non  corsi  , 

Per  qual  solingo  orrore. 

Per  fuggirmi  da  lei,  fuggir  da  lui! 

Lasso  che  son,  che  fui! 

Nulla  è  più  in  me  di  mio  , 

Se  non  la  doglia  grave,  e  C  angoscia  aspra , 

Che  d'or  in  or  più  inaspra 

Chi  gode  del  mio  duol ,  quanto  è  più  rio  , 

Emi  è  più  cruda  ognora  , 

Perchè  non  viva  mai ,  ne  mai  mi  mora. 

■na  crudele  e  dura , 

Cui  non  ebbe  l' Inferno 

In  tutto  il  giro  suo  similjra  V  ombre; 

Che  sono  in  quella  oscura 

Stanza  di  pianto  eterno 

Del  senso  d' està  vita  P  alme  sgombre  s 

Ne  cosa  e  che  le  ingombre. 

Perche  pena  maggiore, 

Soffran ,  che  si  convenga  a  spirti  sciolti. 

Ma  a  me  non  sono  tolti 

I  sentimenti  umani ,  ond'  a  tutt'  ore , 

Per  mia  spieiata  sorte , 

Senza  poter  morir ,  provo  la  morte. 

uante  volte  mi  dolsi 

Del  cielo  e  delle  stelle! 

Quante,  chiesi  pietà,  quante,  mercede! 

Quante ,  la  lingua  sciolsi 

A  pregar  le  sorelle , 

Che  fan  di  noi ,  nostro  mal  grado ,  prede  , 

Che  non  tenesser  fede 

Alla  mia  trista  vita  , 

Ma  troncassero  il  filo ,  onde  ella  pende  ! 

Ma  Amor  che  solo  attende, 
T  Che  sia  la  grave  mia  pena  infinita. 

Le  fa  divenir  sorde 

\Alle  mie  voci ,  e  del  mio  male  ingorde, 
[elice  chi  il  cor  have 

Di  adamantino  smalto , 

Si  che  non  tema  le  costui  saette. 

Questi  or  non  spera ,  or  pavé. 

Per  amoroso  assalto , 

Ne  se  in  oblio  per  alcuno  altro  mette. 

Le  sue  voglie  ristrette 

Non  ha  sotto  altrui  legge. 

Ne  sprezza  il  meglio ,  ed  il  suo  peggio  chere. 

Qual  mio  poco  sapere 

Andar  mi  fé'  tra  le  amorose  gregge , 

Per  vivermi  mai  sempre 

In  così  crude  e  dolorose  tempre  7 
fon  son,  non  son  più  quegli, 

Ch' io  mi  dimostro  in  vista. 

Che  trasformato  mi  ha  la  Circe  mia. 

Ne  perche ,  oime ,  risvegli 

Talor  l'  anima  trista , 

A  contemplar  quanto  è  crudele  e  ria 

Costei,  che  così  pia 

Le  parve  e  così  umile. 


Quando  Amore,  entro  gli  occhi  suoi  ristretto. 
Lo  strai  mi  avventò  in  petto  , 
E  mi  fé'  aver  per  lei  me  stesso  a  vile  , 
La  posso  far  men  vaga 
Di  chi  in  vita  mi  tiene,  e  a  morte  impiaga. 
Così  uopo  mi  e  seguir ,  perfier  destino. 
Chi  del  mio  mal  si  ride , 
E  mi  dà  morte  ognor ,  ne  mai  m' ancide. 

Pendevano  ancora  dalla  bocca  iì  Flaminio 
tulli  i  compagni ,  però  eh'  egli  nel  mostrare  di 
raccontare  i  suoi  amorosi  affanni,  aveva  il  loro 
amaro  col  dolce  delle  sue  voci  si  hen  condito, 
che  malagevole  era  il  conoscere ,  se  più  fosse 
l'amaro  ch'egli  fingeva  esser  cagion  della  sua 
doglia ,  o  la  dolcezza  delle  sue  cantate  rime  , 
quando  Sempronio  disse:  Vi  dolete,  Flaminio,  a 
torto  della  donna  vostra  ;  perchè  so  io,  che  tutto 
quello  che  puote  avere  uno  spirito  gentile  da 
bella  ed  onesta  giovane ,  l' avete  voi  dalla  vostra , 
cosi  onestissima  come  bellissima;  e  se  forse  la 
sua  onestà  vi  è  cagione  di  questi  rammarichi ,  è 
che  troppo  ardente  appetito  vi  fa  più  bramare,  di 
quello  che  l'onestà  altrui  vi  può  dare;  e  se  ciò 
a  così  dolervi  vi  mena,  doletevi  di  voi,  che  non 
sapete  amare ,  e  non  sapete  a  quai  termini  con- 
tenti si  stiano  gli  onesti  amanti.  Vorrete  anco 
voi  starvi,  rispose  Flaminio,  sui  sogni  di  Fabio, 
volendo  che  gli  amanti  si  paschino  di  vento  ? 
Altro  ci  vuole,  Sempronio,  ad  estinguere  ar- 
dente fiamma  in  acceso  core:  voi,  che  felice- 
mente vi  possedete  chi  amavate,  non  credete  gli 
affanni  a  chi  langtie  ;  e  con  queste  amorevoli  e 
motleggevoli  parole  arrivarono  a  Talamone,  ove 
già  era  gionta  l' altra  brigata ,  e  tutti  insieme  se 
n'andarono  alquanto  per  dilettevoli  luoghi  a 
diporto.  Ed  essendo  l'ora  della  cena,  apprestate 
le  tavole ,  si  posero  a  mangiare  con  gli  altri  no- 
bili di  quel  luogo,  i  quali  già  erano  stali  avvisati 
della  loro  venuta,  e  non  avevano  tralasciala  cosa 
alcuna ,  che  loro  fusse  paruta  atta  ad  accorli 
orrevolmente.  Ed  entrati  dopo  cena  in  vari  ra- 
gionamenti, le  donne  che  nella  prima  nave  eran 
rimase ,  vollero  sapere  come  i  giovani  avessino 
schifata  la  noia  di  quel  giorno ,  poi  che  erano 
stati  privi  de'  loro  usati  piaceri  che  soleano 
avere  in  terra  :  e  intendendo  eh'  aveano  passato 
il  tempo  novellando,  disse  Livia:  Per  mia  fé 
che  molto  meglio  avete  voi  fatto  che  noi,  che 
siamo  state  tuli' oggi  come  melense  e  sonnac- 
chiose si,  che  non  ci  è  mai  paruto  che  sia  ve- 
nuta la  sera,  tanto  ci  è  stato  increscevole  que- 
sto giorno.  Ma  se  queste  mie  compagne  e  que- 
sti altri  nostri  uomini  saranno  del  parer  mio, 
non  vi  lasceremo  dimane  partir  da  noi,  e  ci  pi- 
glieremo  anche  noi  piacere  de'  vostri  ragiona- 
menti. Furono  le  altre  giovani  e  gli  uomini  al- 
tresì del  parere  di  Livia  ,  e  fu  conchiuso  che  il 
seguente  giorno  dopo  desinare  si  ragionasse  di 
qualche  dilettevole  materia,  che  porgesse  ad 
ognuno  utile  con  onesto  diletto.  Fatta  questa 
conclusione,  disse  Ponzio:  Siamo  ben  conlenti, 
mandonna  Livia,  che  così  sia  ;  ma  vogliamo  anco, 
che  voi  colle  vostre  compagne  ci  aiutiate  a  no- 
vellare. Sete  tutte  o  maritate  o  vedove ,  e  tutte, 
come  noi,  giovani,  ed  a  noi,  chi  per  moglie  e  chi 
per  sanguinila,  congiunte:  però  non  fie  disdicevole 
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che  a'  parenti  e  a'  mariti  vostri  leviate  parte  di 
questa  fatica.  Troppi  saremmo,  disse  Livia  ,  su 
tutti  in  un  giorno  avessimo  a  favellare  ,  o  un 
giorno  non  ci  basterel)be;  però  mi  par  bene  clie 
voi  vi  siate  quelli,  che  cosi  dimane  a  noi,  come 
oggi  tra  voi,  ci  novelliate.  E  perchè  non  voi 
tutte,  Livia,  enoitaciamo?  rispose  Flaminio. 
Quivi  corsono  piacevoli  parole  assai  fra  i  gio- 
vani e  fra  le  giovani;  ma  chiesero  i  più  maturi, 
che  tra  questa  compagnia  erano ,  chi  il  giorno 
passato  era  stato  fra'giovani  lor  capo  ?  Risposero 
tutti  ad  una  voce,  Falno:  dissero  essi  :  Quegli  si 
sia  anco  egli  che  questa  questione  finisca.  Con- 
senti ognuno  che  così  fosse,  e  Fabio,  ringra- 
ziati i  gentiluomini  dell' onor  fattogli,  disse: 
Sono  qui  Grazia,  Livia,  Porzia,  Virginia,  Ce- 
lia, Fulvia,  Giulia  ,  Lucrezia,  Camilla  e  Cor- 
nelia ,  le  quali  sono  dieci  onestissime  e  cortesis- 
sime  giovani,  e  sonvi  altri  tanti  giovani,  anno- 
vei'andovi  me  (che  poi  ch'essi,  la  lor  mercè,  nel 
loro  numero  mi  hanno  posto,  non  mi  voglio  ver- 
gognar di  starmivi  )  :  cinque  di  quelle,  e  cinque 
di  questi  dimani  ragioneranno,  e  l'altra  parte  si 
starà  ad  udire.  L'altro  giorno  poscia,  coloro,  | 
eh'  avranno  ascoltato,  ragioneranno ,  e  cosi  (  pia- 
cendo però  questo  ordine  agli  altri  ) ,  infin  che 
saremo  giunti  al  fine  del  viaggio,  si  novellerà: 
E  così  si  faccia,  disse  tutta  la  brigata.  Ma  chi 
hanno  ad  essere  coloro,  soggiunse  Giulia,  che, 
così  da  una  parte  come  dall'  altra ,  diano  di  gior- 
no in  giorno  principio  al  novellare  e  ad  ordina- 
tamente seguire?  dilelci, Fabio,  acciò  che  sappia- 
mo come  per  innanzi  ci  abbiamo  a  reggere.  Di- 
cida  pur  questo  altri,  rispose  Fabio.  Non  ne 
lasciate  in  questo  disordine,  replicò  Giulia; 
eh'  essendo  voi  stato  eletto  da  questi  nostri  pa- 
dri per  componitore  delle  dilFerenze  nostre,  non 
senza  pregiudicio  dell' onor  vostro  potreste  co- 
sì lasciarci.  Ho  già  finito  1'  ufficio  da  loro  im- 
postomi, disse  Falìio;  però  faccia  questa  parte 
un  altro.  Deh  Fabio,  dissero  allora  que' maturi 
uomini  con  certissimo  sembiante  ,  compiacete 
Giulia ,  sì  perchè  ella  il  vale  ,  sì  anco  perchè  a 
noi  farete  cosa  grata.  Farò  quanto  vi  piace,  ri- 
spose egli,  poi  che  tutti  di  tale  animo  sete;  ma 
perchè  ninno  si  abbia  a  doler  di  me,  voglio  che 
se  ne  traggano  le  sorti.  Traggansi,  risposero  tut- 
ti: e  ciò  detto,  si  scrissero  i  nomi  de' giovani,  e 
delle  giovani  altresì,  e  si  posero  tulli  in  un  va- 
sello: e  chiamato  un  fanciullo  che  gli  traesse, 
furon  tratti  con  questo  ordine.  Quinto  primiero 
n'uscì,  poi  Massimo,  dopo  lui  Grazia,  la  quar- 
ta fu  Livia,  e  il  quinto  Sempronio,  ed  a  Sem* 
pronio  segui  Porzia,  il  settimo  fu  Curzio ,  1'  ot- 
tava Virginia,  la  nona  Celia,  il  decimo  Flavio. 
Trattine  questi  dicco,  Fabio  fé' fermare  il  fan- 
ciullo, e  disse:  Dimane  questi  dieci  ragionerauno 
secondo  l' ordine  cbc  loro  ha  dato  la  sorte ,  il 
quale  si  seguirà  anco  per  1'  avvenire  nelle  mate- 
rie che  saranno  proposte.  E  questo  detto,  im- 
pose al  fanciullo  che  seguisse  a  trarne  gli  altri, 
acciò  che  gli  altri  giorni,  senza  trapporvisi  que- 
stione alcuna ,  tranquillamente  si  desse  principio 
al  ragionare.  Il  fanciullo  ubidiente  ,  posta  la 
mano  nel  vasello,  trasse  prima  Giulia,  poi  Lu- 
cio, dietro  a  Lucio  venne  Aulo,  dopo  Aulo 
Poniio ,  poi  Fulvia,  e  segui  lei  LucFctia ,  dopo 


uscì  Cornelia  e  poscia  Flaminio,  lui  segui 
milla,  e  l'ultimo  fu  Fabio,  il  qual  disse: 
istà,  certo,  che,  poi  che  nel  ragionamento  pa; 
mi  convenne  essere  il  primo ,  non  pure  di 
mi  taccia ,  ma  anco  1'  ultima  volta  mi  tocchi 
r  altro  giorno.  Si  ragionerà  adunque  di  n 
in  mano  insino  al  fine  del  nostro  viaggio, 
condo  l'ordine  che  ci  ha  dato  la  sorte.  E  p( 
che  così  ebbe  detto  Fabio,  si  credette  che  r. 
più  gli  devesse  essere  imposto.  Quando  i  gi 
ni,  fatti  vaghi  dell'essere  retti  daini,  gli 
sero  :  Fabio ,  il  vostro  sapere  fa  che  tutti  di  t 
mune  consentimento  vogliamo  che  ci  siate  s 
pre  capo  in  questo  nostro  viaggio,  e  lutti 
altrimente  ubidir  vi  vogliamo  ,  che  se  nostr 
vi  foste;  però  vi  preghiamo  ad  esserci  cortes 
quanto  vi  chiedemo.  Non  voleva  accettare 
bio  questo  peso,  ma  furono  tanti  i  preghi 
giovani  e  delle  giovani  parimente ,  e  degli] 
tri,  ch'egli  acconsentì  a  quanto  lor  piacque 
rese  lor  molte  grazie  che  1'  avessero  tenuto 
gno  di  questo  onore.  Stando  le  cose  in  tal  gu 
disse  Flaminio:  Vi  sete  dimenlicato,  Fabio, 
porre  ordine  alle  canzoni.  Perchè,  poi  che  p; 
ieri  cosa  convenevole,  eh' al  fine  del  ragie 
mento  se  ne  dicesse  una ,  mi  pare  anco  ,  che 
altri  giorni  non  si  debbano  rimanere  senza  q 
sto  onore,  essendo  specialmente  qui  queste 
stre  gentilissime  giovani  maestre  di  canto,  ce 
sapete.  Ci  beffate  ,  Flaminio,  dissero  le  giova 
conoscendovi  eccellente  in  questa  arte.  Non 
beffo  per  mia  fé,  rispose  egli,  ma  dico  veranie 
quello  ,  che  anche  voi  sapete  che  cosi  è  ;  ma 
modestia  vostra  vi  fa  così  dire.  Fabio  allora 
dinò  che  si  facesse  come  avea  detto  Flamia 
e  chiedendo  ognuno  dell'  ordine  che  si  avessi 
tenere,  disse  egli,  che  di  giorno  in  giorno 
porrebbe  le  canzoni  come  gli  paresse  meglio, 
essendo  rimaso  ognuno  contento  di  questo 
volere,  molti  si  erano  levati  per  andarsi  a  t 
mire  ,  quando  Aulo  disse  :  molto  male  è,  eh 
sendo  ancora  non  molto  di  notte,  alcuna  di  q 
ste  giovani  con  qualche  sua  canzonetta  noi 
consoli,  prima  che  di  qui  ci  partiamo.  Mab 
certo,  disse  Fabio:  e  quindi  volto  a  Virgit 
voglio ,  disse ,  che  voi  quella  vi  siate  che  ci 
ciate  questa  grazia ,  sì  per  la  dolcezza  della  v 
vostra,  come  per  la  qualità  delle  cose  che  so 
cantare.  Non  come  tale ,  quale  voi  mi  tene 
disse  ella,  ma  come  ubidiente,  non  mancbcr 
compiacervi ,  poi  che  avete  voluto  eh'  io  » 
prima  che  conosca  la  vostra  signoria.  M 
prego  anch'  io ,  che  mi  sia  fatta  grazia  che  1 
minio,  mentre  io  canterò,  accordi  la  vivuola 
colla  mia  voce  ,  acciò  che  egli  colla  soavità 
suo  suono  sopplisca  a  quanto  mancherà  la  i 
mia.  Non  già  per  questo,  disse  Fabio,  che  i 
da  voi  stessa,  sete  troppo  atta  a  sodisfarci, 
perchè,  come  compiacete  voi  noi,  così  voglio 
voi  siate  compiaciuta.  Però  sarete  contento,  1 
minio,  di  sonare,  mentre  eh'  ella  con  soave  > 
cercherà  di  dilettarci.  Flaminio  ,  presto  ad  ul 
dire  accordò  la  vivuola,  e  postosi  a  sonare,  ^ 
ginia  con  dolcissima  voce  cosi  cominciò  : 

Vorrei  la  voce  alzar  tanto  e  lo  stile , 
Che  tjuel ,  che  in  me  $'  indonna 
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'  cr ,  quinci  si  udisse  in  ogni  parte, 
i/te  sapesse  ognun  quanto  mi  è  grato 
,Clùface  alfragil  mio  ferma  colonna. 
ma ,  poscia  che  l' umile 
mia  voce  non  può  gir  di  parte  in  parte, 
[Sappia  il  mio  dolce  stato 
ÌQuatiinque  vive  qui  spirto  gentile, 
me  m'ingombrò  il  cor  doglia  e  tormento, 
Allor  che,  come  vite 

Che  sia  senza  olmo,  trista  io  mi  giaceas 

Cosi  giunta  or,  con  saldo  nodo  e  caro  , 

A  chi  par  eh'  a  gioir  sempre  m' invite. 

Altro  che  ben  non  sento. 

E  se  già  poco  lieta  i'  mi  vivea , 

Or  ho  piacer  sì  raro. 

Che  di  doglia  provar  più  non  pavento. 

IH  credo  io  già ,  che  quanto  al  mondo  piace 

Pur  che  il  vero  si  scerna  ) 
L'ardore  agguagli  d' amorosa  fiamma , 
Che  desti  in  cor  gentil  casto  desire. 
Perdi'  indi  egli  ha  diletto,  e  gioia  eterna. 
Duce  è  alla  vera  pace 
Amor  j  se  dell'  onesto  altri  s' infiamma  : 
E  bene  il  pass'  io  dire. 


ì 


Poi  e'  ho  quanC  e  di  ben  dalla  sua  face. 
E  chi  di  lui  si  duole , 

È,  ch'egli  non  sa  amare, e  più  oltre  brama 

Di  quel  che  si  conviene 

A  chi  il  giusto  e  l'  onesto ,  amando,  cole. 


Fecero  manifesto  le  rirae  di  Virginia  quanta 
sia  la  gioia  di  onesta  giovane ,  la  quale  posto 
abbia  lutto  il  suo  bene  in  quell'uomo,  con  cui 
debba  essere  con  legitimo,  e  indissolubil  nodo 
legata  per  tutta  la  sua  vita.  Ma  poi  che  fu  l'ani- 
mo della  giovane,  e  la  sua  canzone  da  ognuno 
lodata,  disse  Fulvia.  Fia  bene,  Fabio,  prima  che 
si  vada  a  dormire ,  che  ci  diciate  qual  debba  es- 
sere l' argomento  del  novellar  di  dimane ,  accioc- 
ché vi  possiamo  pensar  sopra  questa  notte,  e 
non  siamo  colte  sprovedutamente.  Non  voglio, 
rispose  Fabio,  che  dimane  alcuno  sia  astretto  a 
questa,  od  a  quell'altra  materia  j  ma  che  ciascu- 
no ragioni  di  quella  che  più  gli  piacerà.  Rima- 
sero gli  uomini  e  le  donne  parimente  contenti 
di  quanto  piacque  a  Fabio  j  ed  essendo  l'ora  già 
tarda  ,  tutti  alle  lor  stanze  se  n'  andarono. 
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osto  che  r  aurora  si  mostrò  nelle  contrade 
dell'  oriente,  la  nobile  brigata  risvegliatasi,  e 
postasi  tutta  adordiue,  mandato  ad  avvisare  gli 
uomini  del  luogo,  nel  quale  volea  la  sera  po- 
sarsi, entrò  in  nave.  E  ritrovata  tutta  l'onda 
marina  in  tremolare,  vollero  non  a  vela,  ma  col 
rimorchio  solcare  il  mare,  e  iniìn  che  venne 
l'ora  del  desinare,  si  trattennero  chi  con  giuo- 


care  a  tavole,  e  chi  a  scacchi,  e  chi  face 
una  cosa,  e  chi  un'  altra  :  e  giunta  che  fu  1' 
di  terza,  con  delicati  cibi  scacciarono  la  fai 
Poi  che  fu  Gnilo  il  desinare,  ed  ebbero  di  v, 
cose  insieme  ragionato  ,  voltossi  Fabio  vt 
Quinto,  e  gli  disse:  Tempo  è.  Quinto,  che  d 
principio  a'  ragionamenti  d' oggi  :  ed  egli  ti 
cortese  cosi  cominciò. 


NOVELLA   PRIAIA 

Lippa  ingravida  dì  un  suo  amante  :  teme  V  ira  del  padre  e  de' fratelli.  Pai 
turisce  di  nascosto,  in  su  la  ripa  d' un  fiume ,  un  figUuol  maschio,  e 
lascia  sopra  un  platano.  E  accolto  da  pastori,  e  nutrito;  e /atto  uomo 
libera  la  madre  di  cattività,  senza  sapere  eh'  ella  madre  gli  sia.  Poi,  co 
nosciutala ,  Ja  che  il  padre  la  si  prende  per  moglie,  e  la  pone  in  grati 
de^suoi,  e  vivono  insieme  vita  felice. 


V-ionoscendomi  devere  essere  quegli  io,  dal  qua- 
le avessero  principio  i  ragionamenti  d'  oggi,  mi 
I  ho  rivoltate  molte  cose  la  passata  notte  per  l'ani- 
mo, prima  ch'io  mi  sia  deliberato  di  quale  de- 
vessi dire.  E  posto  che  mi  sia  venuto  in  mente, 
che  le  cose  umane  deono  aver  principio  dalle  di- 
vine, nondimeno  considerando  che  i  nostri  ra- 
gionamenti sono  più  tosto  introdotti  per  levar- 
ci piacevolmente  la  noia  della  nave  ,  che  per 
parlare  di  religione,  o  di  divinità,  non  mi  è  pa- 
ruto  di  voler  trappor  nome  di  tanta  maestà  tra 
le  novelle  nostre;  e  per  questa  cagiono  mi  son 
deliberato  di  voler  più  tosto  favellare  di  quello 
che  appartiene  alla  vita  umana,  che  entrare  nei 
ragionamenti  delle  cose  celesti ,  le  quali  altro 
tempo,  altro  luogo,  e  forse  anche  allre  occasio- 
ni, che  non  è  questa  eh'  ora  a  ragionar  ci  chia- 
ma, ricercano.  Laonde  ho  giudicato  meglio,  che 
il  cominciamento  delle  nostre  novelle  nasca  da 
quello  che  molto  importa  al  mantenimento  delle 
repubbliche,  ed  alla  felicità  civile,  la  quale  è  la 
«onscrvazionc  delle  migliori  repubbliche.  E  per- 
chè non  è  cosa  che  più  convenga  al  ben  vivere 


degli  uomini ,  che  la  ubidienza  dei  figliuoli  v 
so  i  padri  loro ,  ho  pensato  esser  cosa   conTe 
vole  il  mostrare  l'amore  d'una  giovane,  che 
nascosto  del  padre  ad  un  suo  amante  si  di 
acciocché,  veduti  i  casi  che  le  avvennero  per 
sti  sua  disubidienza,  si  comprenda  qi 
bene  il  non   si  partire  dal   consiglio 
gli  occhi  dei  quali  sono  i  figliuoli ,  p>'i    ' 
da  loro  vie  più  amali,  che  la  propria  vita.  £ 
vi  narrerò  io  tanto  più  volentieri ,  quanto  ' 
drele  il  figliuolo  nato  di  costei,  di  cui  ^ 
vellare,  gralissimo  alla  madre,  e  mosti 
glior  figliuolo  verso  lei,  che  ella  fìy'i 
il  padre  suo  non  si  era  mostrata,  meni 
zella,  ed  avere  ridotti  a  lieto  fine  tutti  i 
che  per  l'errore  della   madre  erano  nwrnti 
dalla  qual  cosa  vedrete  anco,  che  lalor.i  m  .  .|" 
le  cose  che  sconvenevoli  paiono,  per  r,iL;iiiiii 
noi  mortali  occulte,  nasce  la  quiete  e  trauquil 
tà  delle  migliori  e  più  onorate  famiglie. 

Devete  aduaque  sapere  che  in  Cremona,  an 
chissima  città  di  Lombardia  ,  fu  una  giuvan 
nobile  parentado,  il  cui  nome  fu  Lippa,  la  'j 
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mio  rimasa  senza  madre,  sotto  il  governo 
he  e  de' fratelli,  s'innamorò  d'un  giova- 
la città,  il  quale,  quantunque  fosse  vago  e 
nondimeno,  per  essere  egli  di  vii  condi- 
.  eia  poco  apprezzato  dal  padre  e  dai  fra- 
cUlla  giovane.  Ma  quanto  essi  lo  sprezzava- 
lanto  era  egli  amato  da  lei,  perchè  ella  lo 
■va  eletto  per  fine  di  tutti  i  desiderii  suoi; 
I  più  1'  amava,  quanto  più  il  padre  e  i 
;  le  toglievano  la  speranza  che  per  mari- 
avere  il  devesse  giamai.  Aveva  il  padre 
una  fante,  della  quale  si  fidava  egli ,  e 
r  avea  messa  al  governo  di  questa  figliuo- 
aveva  egli  data  (come  si  suol  dire)  in 
aa  l'agnella  ad  una  lupa,  o  la  lattuca  in 
^rdia  a  papere;  perchè  costei;  che  si  fingeva 
itca  in  apparenza,  era  in  fatto  disonestissima; 
cosi  celatamente  compiva  la  sua  lascivia,  che 
no  della  famiglia  avveduto  se  n'  era  mai.  Co- 
sollecitata  con  doni  e  con  promesse  dal  gio- 
B  che  amava  Lippa ,  cominciò  a  persuadere 
giovane,  che  non  fosse  nemica  di  se  mede- 
a,  dicendole,  che  tanto  si  avea  di  questo 
ido,  quanto  altri  se  ne  sapeva  pigliare;  e 
erano  da  essere  tenuti  sciocchi  coloro  ,  ai 
il  cielo,  od  il  tempo  offeriva  occasione  di 
er  contentarsi  e  godere,  e  la  si  lasciavano  u- 
•  delle  mani.  E  perciò  essendo  ella  innamora- 
le! più  bel  giovane  della  città  (  perchè  era  il 
rane,  quanto  alla  forma  che  di  fuori  si  vede- 
bellissimo),  deveva  conoscere  la  grazia,  che 
io  fatta  le  aveva ,  la  quale  non  era  delle  mi- 
i  che  egli  concedesse  alle  donne ,  avendole 
innanzi  cosi  vago  giovane  che  tanto  1'  a- 
sse;  e  eh'  ella  mostrerebbe  di  conoscer  cosi 
I  dono,  e  il  ben  suo ,  s' ella  disponeva  il  pa- 
e  i  fratelli  a  dargliele  per  marito.  La  giova- 
wmplice,  che  quattordici  anni  non  passava, 
atta  ardea  per  lo  medesimo  giovane  di  amoro- 
fiamma:  oimè,  disse,  che  non  sono  stata  io  a 
està  ora  a  tentare  la  fortuna  mia;  ma  il  padre 
fratelli  portano  tanto  odio  all'amante  mio, 
non  essere  egli  nobile  come  noi  siamo,  quan- 

Iio  gli  porto  amore  ;  perchè  dicono  che  conve- 
vole  non  è ,  che  io  nobilmente  nata ,  e  con  la 
ale  cercano  fare  un  parentado  degno  del  loro 
Igne ,  sia  data  per  mogliera  ad  un  plebeo , 
lantunque  egli  ricco  si  sia;  dicendomi,  che  non 

ricchezze  da  sé,  ma  le  virtù  (le  quali  uondi- 
eno  vogliono  avere  la  fortuna  compagna),  e  la 

aga  successione  in  una  famiglia  d'uomini  vir- 
losi,  è  stabile  fondamento  alla  vera  nobiltà.  Ma 
icora  eh'  io  vegga  che  cosi  è,  come  mi  dicono 

miei ,  nondimeno  non  manco  io,  qualora  mi 
iene  in  acconcio ,  di  tentate  la  fortuna  mia. 
[a  non  accade  mai  ragionamento  di  ciò,  che  il 
idre  e  i  fratelli  non  mi  dichino  male,  e  non 
■nghino  quasi  al  battermi,  onde  io  stimo  più 
ossibile  ogni  impossibil  cosa ,  che  mai  si  pie- 
liino  il  padre  e  i  fra'.elli  a  voler  consentire,  che 
gli  mio  marito  divenga.  E  qui  si  mise  la  gio- 
ene  a  lagrimare,  chiamando  sciagura  e  infeli- 
ita  quello,  per  cui  la  fante  l' avea  chiamata  fe- 
ce. Allora  la  fante  disse  :  Non  ti  bisognano 
inte  lagrime.  Lippa;  a  te  sta  il  pigliar  cura  di 
3  medesima  vie  più  eh'  al  padre  od  a'  fratelli 
noi ,  i  tjuali  per  avventura  poco  pensano  a  ma- 


ritarti, e  con  questo  voler  darti  ad  intendere, 
che  ti  vogliono  dare  marito  nobile,  ti  lasceran- 
no invecchiare  prima  che  ti  maritino:  e  potreb- 
be avvenire  che  tu  in  questo  mezzo  te  ne  mor- 
resti, ed  essi  sene  guadagnerebbono  la  dote,  sen- 
za che  tu  avessi  mai  provate  chenli  e  quali  sia- 
no le  dolcezze  del  matrimonio,  le  quali  sono  in- 
dicibili, tanto  avanzano  ogni  umano  pensiero. 
Dunque  farai  quello  ch'ai  tuo  utile  si  conviene 
se,  poscia  eh'  essi  o  troppo  avari,  o  del  tuo  bene 
invidiosi,  o  non  curanti  il  tuo  maggior  diletto, 
questo  giovane  non  ti  vogliono  dar  per  marito, 
tu  da  te  lo  li  piglierai,  senza  guardare  tanto  no- 
bile od  ignobile.  Lippa,  per  dirli  il  vero,  siamo 
tutti  nati  da  un  primo  padre,  e  da  una  prima 
madre,  e  lutti  ugualmente  nobili  o  vili;  e  ciò 
ci  mostra  il  nascere  e  il  morire.  Questa  differen- 
za ha  posta  fra  gli  uomini  l'ambizione  del  mon- 
do, non  la  natura  ;  sì  che  pigliati  il  tuo  amante, 
e  preso  che  tu  lo  ti  avrai,  sarà  egli  tuo  ;  e  se  es- 
si ne  rimarranno  mal  contenti ,  tu  contentissima 
ti  sarai  con  lui.  Egli  è  in  tua  mano.  Lippa,  farti 
contenta  ;  però  non  ti  dèi  stare,  come  nighittosa, 
tra  le  lacrime  e  tra  i  sospiri;  e  se  pur  star  vi 
vuoi,  come  insino  ad  ora  stata  ti  sei,  non  ne  dèi 
dar  colpa  ad  altri  che  a  te  medesima,  che  la  ven- 
tura pigliar  non  ti  vuoi,  che  Iddio  ti  ha  appa- 
recchiata. La  giovane  soggiunse  ;  Non  è  così  in 
mia  mano  ciò,  come  tu  t'istimi;  perchè  il  mio 
amante  ama  non  meno  la  dote ,  la  quale  spere- 
rebbe egli  aver  molto  grande  da' miei,  qualun- 
que volta  gli  mi  dessero,  eh'  ami  egli  me;  e  per 
questa  cagione,  ancora  che  io  gli  mi  sia  offèrta, 
nella  maniera  che  tu  detto  mi  hai,  non  volle  e- 
gli  piegarsi  a  prendermi  per  moglie,  senza  il  con- 
sentimento de' miei,  e  con  sicura  promissione 
della  dote  ;  onde  non  veggo  io  ,  per  questa  via  , 
modo  alcuno  di  poterlo  far  mio.  La  fante  quinci 
pigliata  occasione  di  favellare  a  favore  del  gio- 
vane ,  dal  quale  ella  traeva  molto  utile  :  Io  ho, 
disse,  molte  fiale.  Lippa,  udito  dire,  e  veduto 
anche,  che  con  l' aver  compiaciuto  una  donna  di 
se  ad  uno  amante,  si  ha  ella  aperta  la  via  a  di- 
venirgli moglie;  però,  poscia  eh'  egli  ciò  da  te 
brama,  come  più  volte  mi  ha  dimostrato,  io 
credo  che  non  sarebbe  se  non  bene ,  che  venen- 
doti l'occasione,  il  compiacessi  di  te.  E  come 
andrebbe  il  fatto,  soggiunse  Lippa ,  se  io  ingra- 
vidassi, ed  egli  poscia  non  mi  volesse?  So  io  che 
tal  sarebbe  il  furore  de' miei ,  che  insino  d'  ora 
(se  ciò  avvenisse)  mi  pare  di  veder  nudo  il  col- 
tello in  mano  al  padre  ed  ai  fratelli,  per  isvenar- 
mi.  Ogni  cosa  ha  rimedio  mentre  altri  vive, 
soggiunse  la  fante:  ti  dirò  prima  che  non  ingra- 
vidano tutte  le  donne,  che  con  gli  uomini  si  con- 
giungono; e  se  pure  ingravidassi,  non  saresti  la 
prima,  come  non  saresti  anco  l'ultima,  che  a 
ciò  pigliasse  partilo.  Credi  tu  forse  che  tutte  le 
giovani  che  vanno  a  marito,  vi  vadano  polzelle? 
tanti  ducati  avessi  io,  Lippa,  quante  ve  ne  vanno, 
e'  hanno  partorito  un  paio  di  figliuoli,  e  sono 
maritate  per  vergini.  Le  sagge  non  stanno  per 
ciò  di  contentarsi;  ma  non  voglio  io  creder  mai 
che  il  tuo  amante  sia  per  essere  uno  di  quelli 
che,  poi  che  tu  fossi  gravida  di  lui ,  ti  lasciasse; 
anzi  solo  a  ciò  fare  ti  persuado,  perchè  quindi  tu 
ti  apparecchi  la  via  a  fare  eh'  egli  ti  prenda  per 
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moglie,  e  che  perpetuamente  godere  lo  ti  pos- 
sa. Ed  essendo  più  volte  ritornata  la  fante  a  fare 
il  medesimo  ragionamento  con  Lippa,  non  pri- 
ma cessò,  che  venuto  lo  amante  a  ragionar  con 
la  giovane,  a  tempo  che  ne  il  padre,  ne  i  fratelli 
erano  in  casa,  facendo  loro  scorta  la  fante ,  egli 
colse  il  frutto  del  suo  amore,  non  pure  una  vol- 
ta, ma  molte,  con  piacere  d'ambe  le  parti.  Il 
qual  piacere,  come  fu  dolce  nel  principio  a  Lip- 
pa, le  divenne  poscia  tanto  amaro,  ch'ella  altro 
non  attendeva  che  la  morte  ,  per  rimedio  dei 
suoafiTanno;  però  ch'ella  ingravidò,  e  l'amante, 
poi  che  di  ciò  s'avvide,  per  tema  dei  fratelli  di 
lei ,  così  se  ne  distolse  ,  che  mai  più  non  andò 
ove  ella  si  fosse.  Ma  ragionando  la  misera  colla 
fante ,  la  pregava  a  porgerle  quel  soccorso,  di 
che  ella  si  era  mostrata  cosi  larga  ne'  ragiona- 
menti fatti  con  lei  sopra  ciò.  La  scelerata,  non 
sappiendo  altro  che  farsi,  le  disse,  che  il  rimedio 
era  quello,  il  quale  molte  altre  in  simili  casi  so- 
lcano fare,  cioè,  ch'ella  si  sconciasse,  e  a  questo 
modo  si  sgravidasse,  e  si  levasse  d' ogni  perico- 
lo, e  eh'  ella  a  ciò  aveva  ottimo  rimedio.  La 
giovane  ,  che  dopo  il  primo  errore  commesso 
per  istigazione  di  colei,  non  volle  che  sua  per- 
.snasione  la  conducesse  quest'altra  volta  ad  er- 
rore vie  peggiore  che  il  primo  ,  ond'  ella  dive- 
nisse micidiale  del  proprio  figliuolo ,  e  il  facesse 
prima  morire,  ch'egli  fosse  nato,  rispose,  ch'el- 
la per  salvar  se,  non  voleva  uccidere  il  figliuo- 
lo} che  oltre  che  ciò  sarebbe  fare  ingiuria  a  Id- 
dio ,  potrebbe  anco  essere  di  tanto  dispiacere  a 
chi  generato  l' avea,  che  gli  potrebbe  ella  venire 
in  tanto  dispetto  ,  che  più  non  la  vorrebbe  udir 
raccordare ,  conoscendola  tanto  crudele,  che  il 
proprio  figliuolo  avesse  ucciso.  E  qui  soggiunse: 
Poscia  eh'  a  ciò  condotta  mi  hai ,  tuo  officio  è 
di. fare, ch'egli  così  mi  prenda  per  moglie,  come 
tu  speranza  me  ne  desti,  qualunque  volta  a  quel- 
l'alto  venissi,  al  quale  mi  hai  tu  condotta;  e  ti 
giuro  per  l'affanno  che  io  sostegno,  che  ove 
ciò  non  succeda,  s'avviene  che  il  padre  od  i  fra- 
telli miei  s'  avvegghino  eh'  io  sia  gravida,  io  so- 
la non  ne  porterò  la  pena,  ma  tene  verrai  tu  an- 
cora con  esso  meco  a  parte,  perchè  io  loro  pale- 
serò, che  tu  quella  stata  sei,  che  per  mia  sciagu- 
ra a  ciò  condotta  mi  bai.  Pensossi  la  giovane  con 
queste  parole  di  fare  aguzzare  in  guisa  l'inge- 
gno alla  fante,  ch'ella  per  non  correre  uno  i- 
stesso  pericolo  con  lei,  non  devesse  lasciar  cosa 
a  fare  per  disporre  l'amante  ad  aver  tanta  com- 
passione di  lei,  che,  come  ingravidata  l'avea, 
cosi  per  moglie  la  si  prendesse.  Ma  avvenne  tut- 
to il  contrario,  perchè  ella,  che  più  volte  il  gio- 
vane tentato  avea,  che  Lippa  per  moglie  pren- 
desse ,  e  vedea  eh'  egli  avarissimo  più  bramava 
la  roba  che  la  donna ,  venula  in  disperazione  di 
se  medesima ,  una  notte  celalamente  se  ne  fug- 
gi :  la  qual  fuga  fu  di  tanto  dolore  alla  misera 
giovane,  che  fu  per  morire  dell'ambascia;  ma 
fatta  dalla  necessità  desta  alla  sua  salvezza,  celò, 
con  lo  stringersi  il  corpo  con  fasce  e  con  altri 
argomenti,  la  sua  gravidanza,  in  guisa  che  alcun 
non  se  ne  avvide.  Fra  questo  tempo  andò  il  pa- 
dre còlla  famiglia  in  contado,  senza  essersi  avve- 
duto di  cosa  alcuna  ;  ed  avendo  nelle  sue  case 
uoa  castalda  da  bene ,  e  più  tosto  sempliciotta 


che  no,  qualunque  volta  andavano  alla  citt) 
padre  e  i  fratelli,  lasciavano  la  giovane  sotto 
custodia  di  questa  buona  femina.  Essendo  adi 
que  andati  lutti  a  Cremona  per  loro  bisogi 
senti  Lippa  giunto  il  termine  del  parto:  oi 
la  misera  sentendosi  trafiggere  da' dolori,  fii 
voler  gire  ad  accorre  viole  in  un  campo  l 
molto  lontano  dalla  casa,  e  vicino  al  Po;  e 
castalda  veggendo  il  fanciullesco  desiderio  d( 
giovane,  senza  altro  pensare  ve  la  lasciò  ani  { 
re.  Lippa,  colà  giunta ,  fatta  dal  bisogno  forte  1 
audace ,  da  se  sola  partorì  un  figliuolino ,  il  i 
bello  e  il  più  vezzoso  che  in  quella  età  fosse  '( 
duto  giamai,  senza  che  persona  se  ne  avvedesl 
Ma  posto  ch'ella  contenta  si  rimanesse  di  esse] 
liberata  ad  un  tratto  del  pericolo  che  le  sopii 
stava  per  lo  conceputo  figliuolo,  le  arreca 
nondimeno  infinito  dolore  il  non  saper  che  £ 
si  delbaml)ino  ;onde  stando  in  dulbio  di  sèn 
desinia,  alla  fine  vide  che  l'era  di  mestiere  : 
sciarlo  in  arbitrio  della  fortuna  ;  e  così ,  tollei 
quanto  meglio  potè  le  superfluità  dattorno,  e 
egli  seco  dal  ventre  di  lei  si  aveva  portate, 
involse  in  alcuni  drappi  ch'ella  di  nascosto  av 
tolti,  e  nello  involgerlo  in  que'panni ,  gli  vi 
sopra  l' omero  destro  una  gran  macchia  vero 
glia,  come  son  quelle  che  le  donne  rliiamai 
rose ,  eh'  egli  si  avea  dal  corpo  della  mad 
portala,  simile  a  quella  ch'ella  ancora  avea  n 
medesimo  luogo  ,  che  si  spargeva  insino  al  pc 
to  ;  la  qual  ella  tenne  per  segno  datogli  dal 
natura,  alla  infelicità  del  figliuolo  e  a  ((uella 
lei;  onde  recatolosi  in  braccio,  disse  piangend 
Quanto  miseri  siamo  tu  ed  io,  figliuol  mìo  :  io  p 
la  crudeltà,  o  per  dir  meglio,  per  l'avarizia  d 
padre  tuo,  il  quale,  quantunque  mi  abliia  tolta 
virgÌDÌlà  mia,  onde  tu  nato  sei,  ed  abbia  vcdu 
il  pericolo  nel  quale  mi  ha  lasciata,  dapoi  che 
ho  conceputo,  nondimeno,  mirando  più  l'ava 
alla  dote,  che  alla  vita  mia,  non  si  ha  mai  voi 
to  piegare  a  cosa  che  sicura  per  me  sia  stai 
tu  misero,  per  lo  timore  della  tua  misera  madr 
la  quale  temendo  la  morte,  e  più  che  la  mor 
il  disonore  del  mondo ,  è  costretta  a  qui  solo  I 
sciarti  sotto  pericoli  infiniti;  ma  iscusimi,  figliu 
mio,  appresso  te,  e  appresso  l'altissimo  Iddio, 
necessità,  alla  quale  mi  ha  ridotta  per  fiera  ve 
tura  la  semplicità  mia ,  e  il  malvagio  consigi 
della  mia  fante.  Bene  io  prego  la  divina  boni 
che  s'ella  riguarda  con  pietoso  occhio  gli  afllit 
abbia  tanta  compassione  dite,  che  non  ti  lasci 
preda  ai  lupi  od  agli  augelli,  ma  ti  accolga  se 
to  il  favore  della  sua  infinita  misericordia  ,  e 
serbi  a  miglior  fortuna,  che  non  è  quella,  al 
quale  la  tua  infelice  madre,  piangendo  e  m 
contenta,  li  lascia.  E  qui,  versando  dagli  occ 
un  mar  di  lagrime,  e  slringeudosi  al  petto  : 
fettuosameute  il  bambino,  datigli  mille  baci, 
copertolo  di  viole,  il  pose  sopra  un  tronco  di  i 
platano  ch'era  in  riva  al  fiume;  e  lavatosi  n 
fiume,  e  colte  alquante  viole,  e  postelcsi  in  gì 
mio,  piena  di  gravissimo  dolore,  a  casa  si  toro 
Avvenne  che  passando  per  quel  luogo  alcuni  p 
stori,!  quali  a  Manloa  se  n'andavano,  senliroi 
la  voce  del  fanciullo  :  uno  de'  quali  alzando  ( 
occhi,  e  veggendolo  su  quel  tronco ,  né  vi  ve 
gcndo  persona  che  a  sua  custodia  fosse,  mot 
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t  di  quella  età  tenerissima ,  lo  si  prese,  e  a 
la  sei  portò,  dandogli  a  poppare  nel  viag- 
una  capretta, che  partorito  avea,  per  metter- 
aello  spedale,  ove  gli  altri  Lanibini  così  di  na- 
slo  nati  si  soglion  mettere.  Ma  giunto  che  egli 
a  casa  ,  ritrovò  la  moglie,  che  quando  si  di- 
ijti  aveva  lasciata  gravida,  tutta  lagrimosa  e 
ente,  perchè  1'  era  morto  un  fìgliuolino,  che 
(Otto  giorni  avanti  la  venuta  del  marito,  ave- 
partorito.  Al  pastore  fu  grave  ritrovare  il 
figliuolo  morto  j  ma  gli  fé' parere  assai  men 
ve  quel  caso  il  bambino,  ch'egli  seco  portato 
iva;  e  consolandola  moglie :Pon  fine, le  dis- 
alie  lagrime ,  poscia  che  se  Iddio  ci  ha  tolto 
gliuol  nostro,  ce  ne  ha  egli  parato  un  altro, 
quale  ristoriamo  l'avuto  danno:  e  questo 
to,  le  porse  quel  fanciullo,  che  egli  di  su  il 
tano  aveva  tolto  ,  dicendole  come  ritrovato 
veva,  e  portatosel  seco  per  metterlo  allo  spe- 
j  e  ;  e  per  levare  la  gelosia  alla  moglie,  nella 
I  ile  avrebbe  potuto  cadere ,  gliene  fé'  far  testi- 
nianza  agli  altri  pastori;  e  poi  le  diise  ,  che 
lea,chein  vece  del  suo  ella  il  nutrisse,  dicen- 
Chi  sa  se  Iddio  qualche  buona  ventura  ci  ap- 
recchi  col  mezzo  di  questo  figliuolo?  La  don- 
conformandosi  col  voler  del  marito ,  prese  il 
iciullo  con  lietissimo  viso ,  ed  una  delle  pop- 
gli  porse  ;  ed  egli,  come  di  quella  occasione  , 
e  il  cielo  gli  porgea,  si  volesse  servire,  non  ai- 
mente  la  prese,  che  s'ella  sua  madre  si  fosse  sta- 
;  il  che  molto  piacque  a  quella  buona  donna,  la 
ale  continuò  in  allevarlo  con  molta  diligenza. 
1  essendo  cresciuto  il  fanciullo  alla  età  di  quat- 
rdici  anni,  fra  gli  altri  figliuoli  di  pastori  tale 
mostrava,  che  pareva  ch'egli  fosse  di  tutti  gli 
tri  signore.  La  qual  cosa,  quantunque  agli  ai- 
pastori  spiacesse ,  era  ella  nondimeno  gratis- 
na  a  colui  che  allevatolo  si  aveva,  e  Avventu- 
I  i  ISO  l' avea  nominato,  avvisandosi  che  crescendo 
(si  in- valore  quel  figliuolo  e  in  prodezza,  co- 
e  infine  a  quell'  ora  era  cresciuto  ,  potesse  ve- 

Ì're  atto  ad  altro,  che  a  custodir  gregge.  Ora 
ssando  un  giorno  coFa,  ove  il  giovane  era  col 
store  a  custodia  delle  gregge,  una  grossa  ban- 
d' uomini  d'arme,  s'invaghì  egli  così  di  quel 
lestiero,  che  domandò  al  capitano  s'  egli  volea 
le  con  esso  lui  se  ne  gisse  :  il  quale  veggendo- 
I  di  buona  aria,  gli  domandò  come  egli  avesse 
ome:  e  rispondendogli  che  Avventuroso  si  chia- 
lava ,  prese  il  capitano  dal  suo  nome  buono 
iigurio,  e  disse  che  molto  volentieri  in  sua 
ompagnia  lo  si  prenderebbe.  Il  giovane  andò 
1  pastore,  il  quale  amava  come  padre  (  quan- 
unque  egli,  per  quanto  alcuna  volta  ne  aveva 
dito  dire  a  lui  ed  alla  moglie,  sapesse  che  fi- 
liuolo  di  loro  non  era,  ma  che  egli  di  su  il 
latino  tolto  l'aveva),  e  gli  chiese  licenza  di  an- 
arsi  con  quel  capitano.  Gliele  concesse  il  pasto- 
e;  e  Avventuroso,  cìntasi  la  spada  e  presa  un'  a- 
ta  m  mano ,  si  mise  in  cammino  con  quella 
ente,  e  in  poco  spazio  di  tempo  nelle  cose  del- 
J  guerra  divenne  così  esperto  e  così  valoroso , 
Ih'  essendo  morto  il  capitano  di  que'soldati,  fu, 
i  coraun  consentimento  del  generale ,  e  degli 
Itri  maggiori  del  campo,  eletto  in  luogo  del  ca- 
ntano. Avvenne  in  que'  tempi,  che  fu  scacciato 
lello  slato  di  Milano  il  Moro  da'  Francesi,  m*l 


campo  dei  quali  era  Avventuroso  colla  sua  gente, 
e  fu  presa  insieme  con  alcune  altre  donne  la  ma- 
dre di  Avventuroso,  e  il  padre,  e  i  fratelli  di  lei  ; 
ed  essendo  slata  divisa  tra'  soldati  la  preda ,  era 
ella  venuta  in  parte  ad  uno  uomo  d'  arme,  il 
quale  era  nella  compagnia  di  Avventuroso;  ed 
era  da  lui  mollo  aspramente  astretta  a  riscat- 
tarsi con  quantità  di  danari.  Mentre  che  il  sol- 
dato era  alla  donna  incredibilmente  molesto, 
sopravvenne  il  capitano,  e  reggendo  la  don- 
na, lutto  sopra  se  stette  ;  perchè  una  occulta  vir- 
tù della  natura  mosse  l'animo  suo  ad  avere  pie- 
tà della  madre,  quantunque  egli  per  tale  non  la 
conoscesse.  Onde  la  tolse  delle  mani  al  soldato, 
promettendogli,  che  non  mancherebbe  di  fare, 
ch'egli  si  rimarrebbe  contento.  Temeva  Lippa 
di  non  essere  uscita  di  un  male,  e  andata  ad  un 
peggiore  ;  perchè  ella  si  stimava  che  il  capitano 
1'  avesse  levata  delle  mani  di  colui  j  per  volerne 
egli  trarre  tanto  maggiore  utile,  quanto  ella  co- 
noscea  che  il  suo  grado  era  maggiore  di  quello 
del  soldato.  Ma  Avventuroso,  vedutala  di  mala 
voglia,  la  confortò  a  stare  di  buono  animo,  di- 
cendole che  bene  sperasse,  perchè  egli  non  era 
per  lasciarle  patir  disagio  alcuno  ;  e  tosto  che 
fossero  finiti  i  tumulti,  egli  la  renderebbe  a'suoi. 
Si  destò  a  queste  parole  in  Lippa  una  viva  spe- 
ranza ,  e  si  sentì  toccare  da  una  afli'ezione  tanto 
grande  verso  di  lui,  che  rimase  maravigliosa. 
Perchè  (  quanto  sono  potenti  le  leggi  del  san- 
gue!) se  bene  ella  si  conosceva  obligala  ad  Avven- 
turoso per  lo  ricevuto  beneficio,  sentiva  però 
che  r  affezione  era  vie  maggiore  dell'avuto  be- 
neficio; ne  si  sapeva  ella  imaginare  qual  fosse  di 
ciò  la  cagione.  Standosi  adunque  Lippa,  nel  fu- 
rore dell'  arme,  con  Avventuroso,  ed  egli  con  lei , 
volle  egli  un  giorno  sapere  da  lei, chi  ella  si  fos- 
se .  Perchè  nel  mettersi  la  donna  la  mano  nel  se- 
no (come  sovente  veggiamo  far  le  donne  ),  gli 
venne  veduta  parte  della  macchia  vermiglia  che 
ella  aveva  sulla  destra  spalla,  e  verso  il  petto  le 
si  stendeva  ;  e  dissele  :  Donna,  mi  sarà  caro  che  vi 
piaccia  dirmi  di  che  gente  voi  siate  nata.  La 
donna  alla  sua  dimanda  si  mostrò  molto  corte- 
se; e  narrandogli  ella  il  suo  parentado,  conob- 
be il  capitano  eh'  ella  era  discesa  da  nobile  le- 
gnaggio.  Poscia  la  ricercò  se  maritata  o  pur  ve- 
dova fosse ,  perchè  la  età,  nella  quale  egli  la  ve- 
deva ,  non  gliela  lasciava  credere  vergine.  Ne 
vedova  sono,  né  maritata,  rispose  ella,  ma  sono 
Lene  la  più  infelice  donna  che  mai  tra' mortali' 
nascesse.  E  perchè?  disse  :  vi  stimate  voi  forse 
così  misera  per  essere  nelle  mie  mani,  come  vi 
paia  di  essere  nelle  mani  di  nemico?  ma  statevi 
sicura,  che  non  sono  io  per  meno  amorevolmen- 
te trattarvi ,  che  se  madre  mi  foste.  Vennero  al- 
lora alla  donna,  per  tenerezza,  le  lagrime  su  gli 
occhi,  e  disse:  Troppo  cieca  sarei,  s'io  non  co- 
noscessi l'amorevolezza  vostra:  però  non  dall'es- 
sere nelle  mani  a  voi,  viene  la  miseria  mia,  ma 
da  più  alta  e  più  trista  cagione ,  la  quale  mi  ap- 
portò questa  miseria  nel  più  bel  fiore  della  gio- 
ventù mia.  E  quale  fu  questa  così  grave  cagio- 
ne? disse  egli.  Rispose  Lippa:  sarebbe  troppo 
lunga  ristoria  degli  afifanni  mici,  se  da  principio 
narrare  la  vi  volessi  :  oltre  che  non  senza  mia- 
gravissima  ambascia  mi  potrei  andare   ravoN' 
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gendo  fra  le  miserie  mie.  Avventuroso,  fatto  va- 
go di  saper  quello,  chela  donna  area  ricusato  di 
dirgli,  volle  ad  ogni  modo  eh'  ella  jjìi  narrasse  la 
cagione  delle  afflizioni  sue.  Ed  ella,  vinta  da'mol- 
ti  preghi  del  giovane:  Vuole,  disse,  la  cortesia,  che 
mi  usale,  eh'  io  non  vi  faccia  niego  di  cosa ,  che, 
salva  l'onestà  mia,  vi  sia  in  piacere.  Però,  se  be- 
ne io  so  che  il  narrarvi  gli  accidenti  miei  non 
mi  è  per  essere  di  alleggiamento  alcuno,  pure 
vi  narrerò  insin  da  principio  la  mia  mala  fortu- 
na ,  la  quale  ho  infin  a  questo  di  (  lieuchc  gra- 
vissima ella  sia  stata  )  tenuta  cosi  ascosa  in  me 
stessa,  che  solo  io,  e  chi  n'i;  stato  cagione,  e  non 
altri,  l'ha  saputa  mai.  E  qui  gli  narrò,  tutta  do- 
lente, ciò  che  nell'amore  l'era  avvenuto:  e  giun- 
ta a  dirgli  del  figliuolo  eh'  ella  avea  lasciato 
su  '1  platano  ,  mandò  fuori  dolorosi  sospiri,  ac- 
compagnati da  molte  lagrime,  e  appena  potè 
ella  avere  tanto  di  spirito,  che  dire  gliele  po- 
tesse j  e  detto  che  gliele  ebbe,  soggiunse  :  Io  fer- 
mamente mi  credo,  che  non  avere  fatto  il  volere 
del  padre  mio,  e  lo  aver  messo  a  tanto  pericolo  il 
figliuolo,  sia  stata  principal  cagione  di  tutte  le 
miserie  mie ,  e  anche  dell'  essere  stata  presa , 
come  ora  mi  ritrovo.  Desideroso  il  capitano  di 
sapere  che  fatto  si  avesse  ella  dopo  il  parto, 
le  dimandò  s'ella  poscia  si  fosse  più  maritata.  No, 
rispose  ella,  perchè,  quantunque  il  padre  e  i  fra- 
telli miei  mi  abbino  più  volte  voluta  maritare, 
io  mai  non  ho  voluto  lor  consentire,  avendo  nel- 
l'animo mio  fermo  di  volere,  che  colui  solo,  di 
cui  nacque  quel  figliuolino,  e  al  quale  con  spe- 
ranza di  essergli  moglie  mi  era  data,  (  eh' altri- 
mente  non  mi  sarebbe  egli  mai  venuto  a  lato  )  si 
potesse  dar  vanto  di  essersi  stato  con  meco  :  né 
mai,  insin  che  mi  durerà  la  vita  ,  son  per  con- 
giungermi con  uomo  alcuno,  ove  il  cielo  non 
noi  facesse  grazia,  che  di  colui  divenissi:  che 
quantunque  abbia  mostrato  poco  amarmi,  io  non- 
dimeno anco  molto  amo ,  se  non  per  altro,  per 
quel  figliuolo  almeno  che  di  lui  generai;  il  qual 
figliuolo  se  forse  è  vivo,  e  se  per  felice  mio  de- 
stino potessi  una  volta  vederlo,  quantunque  io 
mi  vegga  essere  la  più  misera  donna  che  mai 
nascesse,  mi  terrei  felicissima.  Avventuroso,  il 
quale  aveva  udito  dire  al  pastore  e  alla  moglie 
di  esso  il  modo  col  quale  egli  era  loro  venuto 
alle  mani,  e  avea  veduta  quella  vermiglia  mac- 
chia su  il  petto  alla  donna,  simile  a  quella  che 
egli  sapea  di  avere,  e  considerando  il  molto  af- 
fetto di  lei  verso  il  marito,  e  il  grande  amore 
verso  il  figliuolo,  molto  tra  .se  la  lodò.  E  venuto  in 
opinione  ferma  eh'  ella  fosse  sua  madre,  per  più 
certezza  averne,  la  dimandò  quauto  numero  di 
anni  era  scor.so  dal  tempo  ch'ella  partorì,  insino 
allora.  Ed  ella  :  tanto,  rispose  ,  che  .se  il  mio  fi- 
gliuolo fosse  vivo,  sarebbe  dell'  età  di  venti  an- 
ni ,  come  mi  pare  che  siate  voi  ;  ma  sassclo  Id- 
dio s'egli  è  vivo,  che  da  quel  giorno  a  questo 
non  ne  ho  io  mai  sapula  novella.  Ma  l'ho  bene 
io  sempre  avuto  fisso  nel  cuore ,  ed  ho  sempre 
divotamentc  pregato  il  Signor  Iddio,  che  non  gli 
mancasse  del  suo  aiuto,  poscia  ch'egli  da  me 
non  poteva  aver  soccorso  alcuno.  Avventuroso 
allora  le  disse  :  E  se  vi  venisse  questo  vostro  fi- 
gliuolo avanti, conoscereste!  voi?  Come  vorreste 
VOI  che  io  lo  conoscessi,  rispose  ella,  s' appena, 


nato  che  egli  fu,  ebbi  tempo  di  vederlo?  crede 
che  noi  conoscerei,  se  forse  non  mi  avvenisse 
dergli  la  destra  spalla.  E  perchè  la  destra  (f 
la  più  che  la  sinistra?  soggiunse  egli.  Pere 
disse  ella  ,  egli  aveva  sulla  destra  una  macc 
vermiglia,  che  non  altrimente  gliele  copriva 
sino  al  petto,  che  mi  copra  una  simile  la  ir  ! 
Allora  Avventuroso  che  ben  sapea  ch'egli  ■ 
segno  vi  aveva,  ed  aveva  anche  veduto  il  i 
Lippa,  aperte  le  braccia,  verso  la  madre  and<.  ; 
ulto  di  volerla  abbracciare;  ed  ella,   dubitati 
che  le  piacevolezze  insino  a  quel  giorno  usa| 
le,  non  fossero  procedute  da  libidinoso  dc-i 
rio  (  però  ch'ella  non  passava  Irentaquattrc 
ni,  ed  era  di  nobile  e  grazioso  aspetto),  e  ci 
lungo  sermone,  in  che  egli  l'avea  tenuta,  1 
stato  per  pigliar  modo  di  dar  fine  alla  dison 
voglia;  venuta  nel  viso  come  di  fuoco,  gli  | 
la  mano   al  petto,  e  rispingendolo:  Ahi!  «li 
capitano,  ove  lasciate  che  lascivia  vi  meni  ?  iji 
ste  non  sono  le  promissioni  che  fatte  mi  avet 
pregovi   che   vi  sia    raccomandato  l'onormi 
Egli  allora,  madre  mia,  disse,  non  conoscete 
figliuol  vostro?  Sono  io  quegli,  per  lo  quale  i 
sino  ad  ora  cosi  dolente   sete  vissuta ,  e  che  i 
ora  innanzi  vi  ha  da  far  rimaner  conleutissim 
E  ciò  detto  ,  scopertosi  l' omero  destro  ,  le  m 
Siro  il  segno,  eh'  ella  detto  gli  avea.  Non  si  p 
Irebbe  pienamente  dire  qual  fosse  la   letizia 
Lippa  ,  la  quale  credendosi  di  essere  in  forza  • 
un  nimico, si  vide  essere  in  mano  di  un  suo  figlia 
lo.  Le  occupò  così  l'allegrezza  il  core  ,  eh'  ci 
per  buona  pezza   non   potè   formar  parola  ;  ii 
poscia  che  si  riebbe,  voltatasi  verso  il  figliuoli 
Ringrazio,  disse,  infinitamente  la  maestà  divin 
che,  piegandosi  alle  orazioni  mie,  vi  ha  persi 
bontà  a  questo  stato  condotto,  e  me  tanto  se 
baia,  che  grazia  ho  avuta  di  vedervi;  e  avvei 
gami  ciò  che  si  vuole  ,  io  non  posso  jiiù  nior 
se  non  contenta.  Ma  come  avete  voi,  figlia 
mio ,  ad  esser  poco  tenuto  alla  madre  vostr: 
poscia  ch'ella,  ove  nutricare  e  allevar  vi  devev 
vinta  dalla  necessità,  vi  pose  al   pericolo   del 
morte;  cosi  io  mi  vi  conosco  tanto  più  obligal 
quanto  la  bontà  vostra  è  tanta,  che,  non  roDS 
derando  voi  la  misera  sorte  nella  quale  io  vi  1 
sciai,  e  la  infelice  condizione  nella  quale  or  n 
ritrovo,  per  madre  mi  accogliete  non  altriraent 
che  se  afifettuosamente   nutrito  io  vi   avessi: 
qui,  abbracciato  il  figliuolo ,  per  la  molta  leliz 
piangendo,  buona  pezza  gli  pendette  dal  coli 
Finiti  gli  aifettuosi  e  pietosi  abbracciamenti, 
le  congratulazioni,  dimandò  Avventuroso  che  ( 
suo  padre  fosse.  Ella  disse  di  non  sapere  altr 
se  non  eh'  aveva   inteso,  ch'egli  ancora  era  i 
mano  di  alcuni  soldati  prigione,  come  vi  era  ai 
co  il  padre  e  i  fratelli   di  lei.  Egli,  poi  rh'cbl 
ciò  inteso,  fe'cercare  Ira'soldati  di  tutti  loro; 
poscia  che  tutti  ritrovati  gli  ebbe,  si  rc'ronosci 
re  per  figliuolo  a  suo  padre ,  e  molto  il  ripresi 
che  per  avarizia  fosse  stato  cagione  di  tanto  a 
fanno  alla  madre  sua,  la  quale  poteva  fssfr  di 
gna  moglie  di  qualunque   gran  gentiluomo, 
ch'egli  si  devea  tenere  di  avere  avuta  amp 
dote  da  lei,  poi  eh'  ella  il  degnava  del  suo  ami 
re:  e  dal  padre  rivolto  al  suo  avolo,  e  da  lui  • 
zìi ,  narrò  loro  come  di  Lippa  fosse  egli  nati 
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iiirei  Len  dire  qual  fosse  più  in  costoro,  o 

i viglia  d'intendere,  che  Lippa,  già  tanti 

avesse  partorito  quel  figliuolo  ,  e  iiiuno  di 

if  mai  non  si  fosse  avvedutone  della  gravidezza, 

liei  parto,  o  pure  l'allegrezza  di  vedersi  non 

leamico,  ma  stretto  parente  colui,  dal  quale 

I  temevano  ogni  male.  Ma  1'  una  e  1'  altra  fu 

j  i  di  modo  grande,  e  ove  prima,  spinti  da  fiero 

no,  avrebbero  fatto  molto  male  a  Lippa,  se 

ero  avveduti  del  suo  fallo ,  resero  allora 

[de  al  Signore  Iddio,  che  ciò  avesse  lasciato 

ipire  per  utile  comune ,  e  videro  che  nelle 

ete  disposizioni  de' cieli,  sono  celate  spesse 

cose ,  che  se  ben  mostrano  nel  primo  a- 

to  portar  qualche  disconcio,  riescono  poscia, 

ado  altri  meno  il  pensa,  a  molto  bene.  Es- 

lo  adunque  ridutte  le  cose  a  questo  termi- 

volle  Avventuroso  che  suo  padre  in  presenza 

'  avolo  e  de'  zìi  sposasse  Lippa.  E  ciò  fatto. 


volle  che  tutto  quello  che  loro  era  stato  tolto, 
si  de' beni  stabili  come  de' mobili ,  fosse  loro 
interamente  restituito.  E  finite  le  guerre,  tutti 
insieme  si  ridussero  a  Cremona  ,  e  menarono 
tutti  i  lor  giorni  insieme  felicemente,  con  incre- 
dibile allegrezza  del  pastore,  che  Avventuroso  nu- 
trito aveva,  e  della  moglie  altresì;  i  quali  tolse 
Avventuroso  dal  guardare  e  condur  gregge,  e  gli 
volle  sempre  avere  in  casa  con  quello  onore, 
che  vi  ebbe  il  padre  e  la  madre  propria.  Ma 
ancor  che  fussero  di  tulli  grandi  le  allegrezze , 
fu  nondimeno,  sopra  tutte  le  altre,  la  conlentez- 
za di  Lippa  incredibile.  E  perciò  rese  con  divo- 
tissimo  cuore  molte  grazie  a  Iddio,  il  quale  nel- 
la maggiore  disavventura  in  eh'  ella  era,  quando 
era  fuori  di  ogni  speranza  di  poter  aver  bene, 
per  lo  mezzo  di  Avventuroso  suo  figliuolo,  vol- 
le che  si  ritrovasse  cosi  in  ogni  parte  contenta. 


NOVELLA   SECONDA 

^ana  s' innamora  di  un  suo  villano ,  ed  essendo  il  marito  andato  alla  citta , 
si  giace  seco.  Il  marito  verso  la  mezza  notte  sprovedutamcnte  sopragiun- 
ge: ella  asconde  il  villano,  il  quale  da  se  stesso  si  palesa,  ed  ella  ac- 
cortamente si  salva. 


urono  tocche  ad  un  tratto  da  sdegno,  e  da 
npassione  le  ascoltanti  donne,  mentre  narrò 
liato  il  caso  di  Lippa.  E  fu  cagione  dello  sde- 
0  loro  il  vedere ,  che  un  uomo  plebeo  avesse 
i  sdegnata  una  nobile  giovane.  Ed  alcune  di 
o  dissero,  che  non  era  maraviglia,  s'uno  vil- 
nte  nato  non  avea  saputo  usare  alto  cortese 
amore,  il  quale  amore  ha  la  sua  sede  nella 
ibillà,  e  dal  quale  solo  sono  accese  le  nobili 
enti  ad  opere  onorale.  E  i  più  savii  dissero  , 
le  è  quasi  proprio  alla  maggior  parte  di  quei 
ebci,  che  la  cieca  Fortuna  dalla  feccia  del 
)polaccio  a  qualche  grado  ha  alzati ,  od  ha  Br- 
achiti ,  gonfiarsi  in  guisa  negli  onori ,  o  cosi 
rdersi  nella  copia ,  o  nella  cupidigia  di  aver 
mpre  più,  che  sdegnino  non  pure  i  pari  loro, 
a  i  molto  maggiori  di  loro,  e  spesso  gli  abbiano 
r  nulla,  quantunque  singolari  beneficii  rice- 
iti  ne  abbiano.  Ma  mosse  tutti  a  gran  compas- 
one  l'aver  veduta  quella  misera  giovane  a  sì 
lal  termine  condotta,  e  poterono  appena  con- 
nere le  lagrime ,  quaudo  udirono  in  che  guisa 
ila  era  slata  costretta  a  lasciare  sotto  cosi  gra- 
i  pericoli  il  parto  suo ,  e  tutti  ad  una  voce  dis- 
fo male  a  quella  scellerata  fante ,  per  opra 
ella  quale  la  semplice  giovane  si  era  sottoposta 
quel  vile  uomo.  E  dissero,  che  sotto  molti 
ericoli  rimangono  quelle  fanciulle ,  le  quali  , 
lorte  le  madri  loro  ,  restano  sotto  il  governo 
el  padre,  e  de' fratelli;  perchè  essi,  intenti 
He  bisogne  per  lo  mantenimento  della  casa , 


non  possono  aver  quella  cura  delle  polzelle, 
e' hanno  le  donne  che  sono  lor  madri.  E  che 
se  essi  altre  donne  pigliano  al  Jor  governo , 
s' incappano  alle  volte  in  tale ,  quale  si  mostrò 
questa  malvagia  verso  Lippa  ;  e  però  dissero  , 
che  faceano  gran  senno  coloro ,  che  non  si  fida- 
vano d'ogni  femmina,  per  darle  la  custodia  del- 
le fanciulle  loro.  Bimase  nondimeno  tutta  labri- 
gala  sopra  modo  contenta,  veggendo  ogni  cosa 
ridotta  a  cosi  tranquillo  stato.  Poi  che  di  ciò 
fu  detto  assai.  Massimo,  che  seguir  devea,  cosi 
cominciò  : 

Le  lodi,  che  io  ho  date  tra  me  medesimo  a 
Lippa,  per  non  avere  ella  mai  voluto  maritarsi, 
se  non  prendea  colui,  cui  diede  il  fiore  della 
sua  virginità,  mi  fanno  altrotanto  biasimare 
una  rea  moglie ,  la  quale  essendo  assai  nobil- 
mente nata ,  e  giunta  ad  uomo  di  onesta  condi- 
zione, non  pure  non  gli  servò  fede,  ma,  guida- 
ta da  disonesto  appetito ,  si  pose  vilmente  sot- 
to un  suo  villano ,  come  da  quello  ch'io  son  per 
narrarvi  intenderete. 

In  Rimini  citta  della  Marca ,  già  (  come  di  so- 
pra si  è  dello  )  signoreggiata  dalla  antica  e  nobi- 
le famiglia  de' signori  Malatesli,  mentre  la  for- 
tuna favorì  la  lor  virtù  e  il  molto  lor  valore  , 
fu  una  giovane  nominata  Vana ,  di  assai  onesta 
famiglia,  maritata  in  un  vaghissimo  giovane,  il 
quale  singolarmente  l'amava.  Era  costei  di  bel- 
lissima presenza,  e  di  maniere  gentilesche,  ma 
vie  più  lascive  j  che  ad  onesta  donna  non  si  con» 
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veniva ,  ed  era  tantiJ  bramosa  dell'  uomo ,  che 
non  pure  di  uno  non  si  rimaneva  contenta,  ma 
se  diece  ne  avesse  avuti ,  non  si  sarebbe  saziata. 
Ma  la  tema  eh'  ella  avca  del  marito,  il  quale  , 
come  era  di  aspetto  bellissimo,  cosi  era  di  alto 
cuore ,  e  desideroso  dell'onore ,  quanto  altro  uo- 
mo della  sua  condizione,  poneva  freno  al  suo 
lascivo  desiderio,  temendo,  che  s'egli  di  cosa 
alcuna  men  che  onesta  si  avvedesse,  le  ne  fa- 
rebbe portare  asprissima  pena:  e  quantunque 
questo  timore  la  facesse  stare  alquanto  sopra  di 
se,  non  era  perciò  che  la  mente  non  fosse  la 
medesima,  e  non  avesse  l'animo  tutto  intento  a 
compire  pienamente  il  suo  volere,  qualunque 
volta  la  occasione  le  si  parasse  avante.  E  ben- 
ché vedesse  il  marito  bramoso  d'onco'e,  e  se  in 
pericolo  della  vita  ,  qualunque  volta  per  men 
che  onesta  l'avesse  conosciuta ,  non  era  nondi- 
meno, che  con  quanti  uomini  ella  vedea  che 
le  piacessero ,  non  si  avesse  voluto  congiungere, 
ogni  volta  che  la  comodità  vi  avesse  veduta  , 
senza  alcun  pericolo.  Ma  simulando  ella  som- 
ma pudicizia  nel  cospetto  del  marito,  gli  dava 
a  vedere  di  essere  di  lui  non  altrimente  inna- 
morata ,  che  se  pure  allora  l'avesse  cominciato 
ad  amare.  Della  qual  cosa  il  giovane,  inganna- 
to dalla  Azione  della  simulata  donna ,  se  ne  ri- 
maneva tanto  contento  ,  quanto  fosse  alcuno  al- 
tro giammai ,  che  con  donna  si  ritrovasse  con- 
giunto. Mentre  che  costei  tutta  fiata  era  in  pen- 
siero di  saziare  la  sua  libidine,  e  il  giovane  in 
ferma  opinione  eh'  ella  fosse  la  piìi  casta  donna 
del  mondo,  avvenne  che,  essendo  il  giovane 
colla  moglie  andato  per  suo  diporto  in  villa, 
andava  egli  spesse  volle  alla  città,  e  si  ritorna- 
va in  contado  alla  moglie,  con  molta  sua  soddi- 
sfazione. Ora  essendo  il  grano  su  l'aia  per  mon- 
darsi, quegli  che  mietitore  era  stato,  il  quale 
era  castaido  del  giovane ,  si  affaticava  a  gittare 
il  grano  al  vento ,  acciocché  le  pule  ne  portas- 
se,  e  il  grano  se  ne  rimanesse  purgato.  Era  del 
mese  di  luglio,  nel  quale  il  sole  tanto  ardenti 
manda  i  raggi  suoi,  che  a  molti  sono  mortali. 
Il  castaido  adunque  che ,  e  per  la  fatica  dura- 
ta ,  e  per  l'ardente  arsura ,  si  sentiva  fiacco  ,  si 
ridusse  così  scalzo,  e  in  camiscia  come  era,  sotto 
l'ombra  di  una  quercia  a  riposarsi ,  per  ristorare 
le  stanche  membra  ,  e  poscia  riavutosi ,  ritorna- 
re più  gagliardo  a  finire  la  lasciata  fatica.  Men- 
tre egli  in  riposo  si  stava,  si  addormentò  sotto  la 
quercia ,  e  spirando  un'  aura  soave ,  gli  si  rivol- 
tò il  camiscione  sopra  la  testa;  onde,  essendo 
egli  pieno  di  vino ,  e  molto  membruto  per  natu- 
ra, mostrava  quelle  parti,  che  le  donne  fingono 
veder  con  gran  vergogna  nude  negli  uomini  , 
cosi  ritte  e  gonfie,  eh'  era  cosa  maravigliosa  a 
vederlo,  tanto  erano  elle  fuori  dell'ordine  degli 
altri  uomini.  Queste  veggcndo  la  lasciva  donna, 
e  parendole  esse  maravigliose,  rispetto  a  quelle 
del  suo  marito,  non  sapeva  levar  gli  occhi  da 
mirarle  :  pure  temendo ,  clie  non  sopravvenisse 
od  il  marito ,  od  altri  che  gli  riferisse  con 
quanto  avido  occhio  ella  cosi  fatta  cosa  mirava  , 
ch'onesta  donna  avrebbe  schifato  di  vedere ,  indi 
ti  tolse ,  ma  ciò  portò  cosi  impresso  nella  mente, 
che  solo  bramava  di  poterne  fare,  con  qualche 
maniera,  pMva:  e  da  quel  giorno  in  poi  si  die- 


de ella  a  fare  varie  carezze  al  villano ,  le  q 
ancor  che  fossero  tutte  dirizzate  a  disonesto 
copriva  ella  nondimeno  col  mostrare,   chi 
facea ,  perchè  egli  con  più  diligenza ,  a  beni 
comune  della  casa ,  bene  custodisse  e  pur. 
il  grano.  Ma  fra  se  teneva  felice  la  moglif 
castaido,  cui  fosse  venuto  in  sorte  un  uom 
le.  Levossi  il  grano  di  su  l' aia ,  e  il  mari 
condusse  alla  città  ;  e  raccomandata  la  casa 
moglicra,    disse  di  non  essere   di  ritorno 
quella  notte,  per  alcune  bisogne  ch'egli  a 
da  spedire  nella  città.  In  quel  medesimo  gi 
avendo  inteso  la  moglie  del  castaido,  che 
sua  sorella,  la  qual  si  stava  in  un'altra 
lontana  forse  dieci  miglia,  aveva  partorito, 
licenza  del  marito,  colà  se  n'andò,  onde  si 
mase  solo  il  castaido  e  la  madonna;  la  qual 
fu  molto  grata  a  quella  disonesta,  pensand 
che  fosse  venuto  il  tempo ,  nel  quale  ella ,  e 
avea  desiderato,  potesse  provare  se  con  mij 
corno  cozzasse  il  castaido,  che  il  marito.  Lac 
venuta  la  sera,  ed  essendo  non  so  che  descb 
rotti  per  casa,  il  chiamò,  e  fece  ella  loro  mei 
i  piedi  di  legno  di  noce,  eh'  egli  colla  sua  scui 
na ,  che  dietro  tenea ,  pulì  e  rassettò  molto  be 
poscia  si  fece  al  medesimo  portare  un  saccc 
grano  grosso  per  alcuni  polli ,  eh'  ella  noti 
in  casa ,  il  quale  votato ,  ripose  il  sacco  in 
arca ,  ch'era  nella  camera  di  lei  vicino  al  le 
E  occupandolo  poscia  in  altri  servigi  per  cs 
si  fece  tagliare  alcune  legne  per  apprestare 
cena;  e  mentre  egli  ciò  facea,  cominciò  la  d 
na  a  scherzar  con  lui,  e  con  varii  molti  a  t 
tare  il  suo  volere.  Il  castaido ,  che  rozzo  si 
nosceva,  e  non  si  avrebbe  mai  pensato,  ne  si 
rebbe  mai  creduto,  che  fosse  venuto  desidi 
di  lui  a  madonna,  quasi  avea  per  male,  ch'i 
cosi  gli  desse  noia;  pure  veggendola  contino 
intentarlo,  cominciò  anch' egli  a  motteggi 
con  lei.  Onde  essendo  ella  calda  del  contadii 
e  sentendo   egli  tal  destarsi,  che  prima  dor 
va ,  le  disse  :  Madonna  ,  madonna  ,  quando 
non  vi  foste  quella  che  sete,  vi  farei  ben  ve 
re  a  che  vi  riuscirebbe  la  noia  che  data  mi  a 
te ,  e  che  tuttavia  mi  date.  E  che  faresti  I 
diss'  ella  :  vorresti  tu  forse  por  mano  alla  sci 
cina ,  che  dietro  hai  ?  Io  porrei  mano  ad  alt 
rispose  egli ,  e  vi  farei  di  botto  vedere,  eh' 
tal  cosa  è  ritta ,    che  si  stava  bassa  prima 
voi  così  mi  tentaste,  come  tentato  mi  avete, 
che  vuoi  tu  dire?  disse  ella  ridendo;  fa* che  i 
glio  t'intenda.  Non  mi  vi  potrei  pienamente 
re  intendere,  disse  egli,  se  non  si  venisse  i 
prova.  E  a  che  prova  vorresti  tu  venire?  d 
ella  :  Ora  non  mi  date  più  noia ,  rispose  il  e 
tadino ,  che  non  mi  faceste  o  dire ,  o  fare  qi 
che  sciocchezza ,  e  vi  facessi  provare  che  < 
importi  ,  che  una  donna  bella  come  voi , 
noia  ad  un  uomo,  quando  non  ha  la  mogli 
casa ,  onde  possa  sfogare  l' impeto  di'  egli  se 
per  lo  .stimolo  della  carne.  La  donna  allora  i 
potendo  più  tolerare  la  dimora,  gli  disse:  ^ 
glio  ,  il  mio  castaido,  che  la  noia,  che  data 
ho,  ti  riesca  a  piacere,  poscia  che  ti  veggo  « 
buon  compagno.  Cosi  come  tu  sci  solo  ,  cosi 
sono  ancor  io  sola;  e  come  tu  sei  senza  mo( 
oggi ,  cosi  sono  anch'  io  sema  marito;  e  ti  g 
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>  le  rjuesto  motteggiare,  ch'abbiamo  fatto  in- 
e'  ,  lia  destato  il  medesimo  desiderio  in  me, 
lugli   ha  destato  in  tej  e  se  ci  fosse  il  mio 
;i  0,  non  meno  gli  darei  io  che  fare,  che  tu 
ijure  daresti  alla  tua  moglie.  Non  aspettò  il 
Jidino  che  la  donna  finisse  il  ragionamento  j 
reso  ardire  dalle  parole  di  lei:  E  che  sap- 
noi,  disse,  che  Iddio  non  ci  abbia  così  la- 
questa  sera  soli  soli,  perchè  insieme  ci  ac- 
amo?  Il  credo  anch'io,  diss'ella;  e  ove  tu 
ti  avessi  da  andar  vantando  di  essere  stato 
ISSO  meco,  onde  poscia  me  ne  seguisse  danno 
gogna,  potremmo  essere  insieme  cosisegre- 
nte,  che  ninno  mai  ne  saprebbe  cosa  alcuna, 
giuro,  disse  il  castaido,  che  più  tosto  mi 
si  la  lingua,  che  di  ciò  mandassi  io  mai 
•parola.  Pensate  voi,  madonna,  che  se  ben 
rostro  villano  mi  chiamale ,  che  io  fossi  mai 
)  villano ,  che  invece  della  cortesia  che  mi 
e,  io  volessi  che,  per  mie  parole ,  danno  ve 
vveiiisse  ,  o  male  o  disonore  ?  io  noi  farei 
oai.  Ed  ella  :  me  ne  darai  tu ,  disse  ,  la  fede  ? 
ù,  rispose  egli,  e  vi  giuro  di  rimanermene 
tanto  silenzio,  come  se  fossi  nato  mutolo; 
)  dicendo,  con  quella  sua  nera  e  ruvida,  pre- 
la  donna  la  molle  e  candida  mano ,  e  sli'in- 
logiiele,  disse  :  Cosi  fie,  madonna,  senza  al- 
Ùììo,  come  detto  vi  ho.  Ed  ella  disse:  Non 
io  che  tu  invano  la  fede  data  mi  abbij  e  ciò 
0,  gli  gittò  le  braccia  al  collo,  e  datogli 
caldo  bacio ,  stese  l' una  delle  mani  a  quelle 
i  che  tanto  1'  altro  giorno  1'  erano  piaciute, 
trovatele  non  meno  gagliarde  e  ardite,  che 
ittimate  le  si  avesse,  non  le  parve  essersi 
e  appresa  j  e  non  potendo  più  patire  l' indù- 
essendo  già  chiusi  gli  usci ,  e  giuocando 
o  il  castaido  di  mano,  gittata  la  madonna  so- 
nna  panca ,  si  diede  a  sollazzarsi  con  lei  , 
tanto  piacere  della  donna  ,  eh'  ella  se  ne 
tÌTa  isvenire.  Poscia,  essendo  l'ora  già  tarda , 
l'andarono  a  cena,  e  indi  a  letto,  ove  enlra- 
odi  nuovo  alla  lotta,  e  da  tre  volte  in  su  ri- 
Poarono  ad  assalirsi.  Eran  l'uno  e  l'altra  già 
nchi ,  onde ,  per  ristorarsi  a  nuova  battaglia , 
misero  per   voler  dormire,  e  subito  che  il 
taldo  fu  sciolto  dalla  donna,  si  addormentò, 
ecco,  esspndo  già  passata  la  mezza  notte, 
inse  il  messere;  onde  la  donna,  che  se  ne  sta- 
tultavia  col  cor  tremante,  e  perciò  non  dor- 
va  ancora,  senti  nella  corte  il  calpestio  del 
vallo ,  e  toccando  acremente  il  villano  eh'  ap- 
esso  l' era  ,    e  aveva  a  buona  caviglia  legato 
sino:  Senti  tu,  disse,  il  calpestio  di  quel  caval- 
?  credo  che  sia  il  marito  mio,  che  dalla  città 
ornato  sia.  Aveva  appena  ella  finite  di   dir 
leste  parole,  che  il  marito  picchiò  l'uscio,  e 
>se:  Apri.  Allora  la  donna,  tutta  piena  di  pau- 
disse  al  villano,  che  ancora  tutto  sonnacchio- 
si slava  :  Che  faremo  noi?  luogo  non  ci  è  on- 
lu  possi  uscire,  se  non  l'uscio  per  lo  quale 
marito  mio  deve  entrare;  e  s'egli  qui  entro 
ritrova,  uccideià  te  e  me  ad  un  tratto ,  e  me 
rimarrò  non  pur  morta,   ma  vituperala.il 
llano  che  robusto  era  e  gagliardo  :   Me  non 
ciderà  egli,  disse;  ne  anche  voi,  se  voi  vi 
rrelc  fuggir  con  esso  meco:  ecci  la  scuricina 
adoprai  nel  tagliare  le  legna;  s'ella  non  mi 


vien  meno,  me  e  voi  ne  trarrò  io  salvi.  Oimè, 
soggiunse  Vana,  che  venendo  teco  mi  rimarrei 
la  più  vituperala  donna  che  mai  fosse  naia  nel 
mondo.  Mentre  ella  in  questa  angoscia  era,  il 
marito  picchiò  di  nuovo,  ed  ella  non  sappiendo 
che  altro  partito  pigliarsi  per  fuggire  il  perico- 
lo, essendo  a  canto  al  letto  l' arca ,  ove  il  villano 
avea  vuotato  il  grano  per  gli  polli:  Entra,  gli 
disse  ella ,  qua  entro,  che  non  ti  vegga  egli  :  in 
questo  mezzo  Iddio  ci  porgerà  qualche  soccorso, 
e  tenterò  io  di  trarre  della  camera  il  mio  mari- 
to ,  si  che  tu  abbia  agio  di  girtene  acconciamen- 
te :  e  con  queste  parole  fatto  nascondere  il  vi- 
le adultero ,  mostrandosi  tutta  sonnacchiosa,  co- 
si in  camiscia  come  era ,  andò  ad  aprire  al  ma- 
rito, e  dissegli  :  Io  era  cosi  profondamente  som- 
mersa nel  sonno ,  che  appena  vi  ho  sentito.  Ma 
che  domine  vi  fa  andare  a  questa  ora  attorno, 
a  rischio  che  vi  foste  incappato  in  qualche 
strano  accidente  ?  sono  lunghi  i  giorni  come  la 
mala  ventura ,  e  non  vi  avete  potuto  ispedire 
tanto  a  tempo,  volendo  pur  venire  in  contado, 
che  di  giorno  siate  potuto  venire.  Guardate ,  vi 
prego,  di  mettervi  in  camino  a  simili  ore,  che 
non  mi  faceste  la  mal  contenta.  Io ,  per  dir  il 
vero,  più  non  vi  aspettava,  e  andata  mi  era  a 
dormire,  e  buono  è  slato ,  che  risvegliata  mi  so- 
no tosto  eh'  avete  toccata  la  porta.  Ala  poi  che 
sano  sete  giunto  ,  siatevi  il  ben  venuto.  Il  ma- 
rito mosso  dalle  parole  della  moglie  disse  ,  che 
non  era  già  suo  costume,  come  ella  ben  sapeva, 
andar  di  nolte,  e  che  essendosi  spedito  per  ten- 
pò  nella  città,  e  non  avendo  pensiero  di  ritorna- 
re in  villa,  fu  cavato  della  terra  da  un  suo  ami- 
co, il  quale  avea  non  so  che  briga  con  un  suo  fra- 
tello ,  perchè  egli  componesse  le  lor  differenze, 
e  che  vi  era  volentieri  andato,  perchè  fra  loro 
non  seguisse  qualche  male;  e  accordatigli  ,  si 
era  ritornato  alla  città ,  ma ,  ritrovate  le  porte 
serrate,  se  n'era  poscia  venuto  in  contado ,  fuori 
d' ogni  suo  pensiero.  Maledi  mille  volte  fra  se 
tacitamente  la  moglie  con  mal  animo  colui , 
che  fuori  della  città  menato  l'aveva.  Il  marito 
le  disse,  che  anco  cenato  non  avea,  e  la  solleci- 
tò ad  apprestargli  la  cena.  Si  mise  la  donna  ad 
apprestare  la  tavola ,  avendo  tutta  fiata  il  cor 
tremante;  e  cosi  mettendo  ad  ordine  or  questa 
cosa  ed  or  quell'altra,  cercò  con  ogni  industria 
di  fare  uscire  il  marito  tanto  della  camera ,  che 
desse  spazio  al  villano  di  uscire ,  e  andarsi  ad 
appiattare  in  qualche  cantone.  E  vcggendo  ul- 
timamente che  nulla  giovava,  pensò  che  il  ca- 
vallo, sul  quale  egli  era  venuto,  il  potesse  fare 
uscire  quindi,  e  disse:  E  che  volete  voi,  mari- 
to mio,  lasciar  cosi  il  vostro  cavallo?  potrebbe 
egli,  essendo  caldo,  rappigliarsi,  non  vi  si  aven- 
do altra  cura;  però  poscia  che  lasciato  avete  il 
servitore  nella  città ,  non  fia  se  non  bene ,  che 
procuriamo  che  male  non  gli  avvenga.  Allora 
disse  il  marito:  Buono  è  il  tuo  ricordo;  però 
prendi  il  lume  e  vieni  con  e.sso  meco.  Non  fu 
lenta  la  moglie,  poi  che  vide  che  il  suo  avviso 
aveva  avuto  felice  effetto,  pensandosi  che,  men- 
tre erano  ambidue  occupati  nell'adagiaie  il  ca- 
vallo,  il  villano  si  devesse  uscire,  ed  ella  rima- 
nere sicura.  Ma  il  poltrone ,  stanco  dalla  fatica 
del  giorno  e  da  quella  della  notte ,  mentre  che 
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la  donna  era  stata  occupata  ne'  servigi  del  mari- 
to, si  era  cosi  profondamente  addormentato,  che 
non  sentì  quello  che  fatto  si  fosse,  e  nell'  arca 
si  stette,  come  se  sopra  uno  agiatissimo  letto  si 
fosse  coricalo.  Stettero  il  marito  e  la  moglie  po- 
co meno  che  un'  ora  intorno  al  cavallo ,  onde 
tenne  per  certo  la  donna,  che  il  villano  se  ne 
fosse  ito  alla  sua  stanza  ;  per  la  qual  cosa 
contenta  ,  come  colei ,  cui  parea  di  essere  fuori 
d'ogni  pericolo ,  se  ne  tornò  tutta  lieta  col  ma» 
rito  alla  stanza ,  e  apprestata  compiutamente 
la  cena ,  cenò  anche  con  esso  lui ,  e  poscia  in- 
sieme, spenti  i  lumi,  se  n'  andarono  a  dormire. 
Ma  non  molto  stettero  nel  letto,  che  il  villano 
dorm-^ndo  cominciò  a  russare  con  tanto  romore, 
che  si  sarebbe  sentito  lontano  un  grosso  miglio, 
non  che  da  quelli  ch'etano  nel  letto.  Il  che 
sentito,  il  marito  disse  alla  moglie;  sentita 
quello  strepito  ?  che  è  egli  ?  Deve  essere ,  disse 
ella,  il  cane  del  castaido,  e  si  credeva  che  così 
veramente  fosse,  istimandosi  che  il  villano  se 
ne  fosse  andato.  Ma  sentendo  il  marito  pur  con- 
.  tinovare  il  romore ,  egli  mi  pare  altri  ,  disse  , 
che  cane  questi  :  si  sentì  la  donna  a  questa  voce 
pungere  il  core  da  acutissimo  coltello,  e  cono- 
scendo anch' ella  che  quegli  il  villano  era:  O 
maledétto  sii  tu ,  disse  tra  se ,  con  tutta  la  tua 
casa  ;  e  poco  mancò  che  non  isvenisse  la  misera 
per  l' ambascia  che  la  trafisse.  Il  marito ,  tutto 
con  l'animo  sospeso,  alzata  la  voce:  chi  è  là? 
disse:  non  odi?  chi  sei  tu?  Svegliossi  il  villano 
a  questa  voce,  e  ritrovatosi  nell'arca,  tutto  son- 
nacchioso, isbadigliando ,  sono  io ,  disse ,  messe- 
re; che  volete  voi  da  me?  La  donna  vedutasi  a 
ciò  condutta,  prese  subito  partito  alla  sua  sal- 
vezza: E  che  fai  tu  ivi,  disse,  malvagio?  e  a 
che  fine  vi  sei  tu  venuto?  E  quindi  tosto  rivol- 
tasi al  marito,  disse:  Marito  mio,  questo  sce- 
ierato,  sappiendo  che  voi  non  ci  eravate,  si  era 
qui  ascoso  per  darmi  morte ,  e  via  portarsene  ciò 
che  ci  abbiamo  di  prezzo.  Ma  ho  grazia  a  Iddio , 
che  vi  ha  fatto  ritornar  tanto  a  tempo,  ch'avete 
impedito  il  suo  mal  pensiero ,  e  gliene  darete 
quel  gastigo,  di  che  egli  è  degno:  pigliale  la  vo- 
stra spada ,  e  io  piglierò  quella  asta  che  qui  al 
letto  avete,  e  uccidiamo  questo  ribaldo.  Era 
buio  l'aere,  e  nella  camera  non  si  vedea  lume; 
onde  sentendo  il  villano,  che  di  vile  animo  era, 
e  come  stordito  si  stava ,  che  la  donna  slimula- 
va  il  marito  a  dargli  morte ,  perdette  insieme 
coll'ardire  la  voce,  sentendo  egli,  e  quella  e 
questi  gridare  ad  alta  voce  ;  Traditore ,  ti  pa- 
gherò come  tu  meriti  ;  e  menare  le  arme  in  va- 
rie parti  della  camera ,  e  spezialmente  sotto  la 
lettiera ,  ove  la  moglie  avca  condutto  il  marito , 
fingendo  che  là  sotto  egli  fosse  appiattato  ,  po- 
nendosi ella  dal  canto  ove  era  l'arca,  e  il  marito 
dall'altro;  e  tutto  ciò  perchè  egli  non  vi  si  ap- 
pressasse. Al  villano  mille  volte  era  venuta  la 
parola  sulle  labbra  per  dire,  che  madonna  l'a- 
vea  fatto  ivi  nascondere;  ma  temendo  la  morte, 
se  n'era  stalo  cheto;  e  sentendoli  a mbidue  oc- 
cupati intorno  al  letto,  vide  darsi  agio  a  poter 
fuggire  :  e  come  quegli  che  Lene  sapeva  il  co- 
stume della  casa,  s'usci  di  là  entro.  E  ncU'u- 
scire,  die  in  guisa  d'urlo  a  Vana  ,  che  la  stese  in 
terra  quanto  era  lunga  ;  ed  ella  disse  :  Oimc,  ma- 


rito ,  che  questo  ribaldo  mi  ha  percossa ,  e 
morta;  corse  il  marito  alla  moglie,  e  il  villi 
aperto  l'uscio,  se  ne  fuggì.  Laonde,  avendo 
tito  aprir  l'uscio  il  marito ,  dietro  gli  corsi 
coltello  in  -mano  per  dargli  morte ,  insino 
cortile;  e  noi  ritrovando,  però  che  il  vii 
bene  in  gambe  era ,  e  stavasi  sicuro  nelle  t 
lire  della  notte,  se  ne  ritornò  in  casa.  La  d< 
in  questo  mezzo,  accorta  allo  suo  scampo,  ; 
gittato  la  scuricina ,  che  la  sera  avea  ripos 
villano,  quando  si  spogliò,  appiè  del  letto, 
l'arca;  e  poscia  riduttasi  alla  porta  ,  cornine 
gridare:  Tagliate  a  pezzi  questo  malvagio, 
nigoldo  ch'egli  è  :  così  Iddio  mi  guardi,  e 
egli  è  degno  della  forca  ,  alla  quale  voglio 
il  facciate  condannare,  se  forse  noi  giuD| 
voi.  Ritornatosi  il  marito  tutto  affannato  io 
sa ,  domandò  la  moglie,  se  forse  ferita  ella  fo 
e  dicendole  che  no:  Men  mal,  disse  egli, 
che  tu  sei  sana.  Ma  che  ti  par,  moglie  mia 
questo  malvagio?  Che  me  ne  pare  eh  ?  dissi 
la  :  Tutto  quel  male  che  di  scelerato  parer 
debbe.  Non  dovrebbero  i  mariti  mai  lasciai 
lor  donne  ne' solinghi  luoghi  della  villa; 
sappiendo  simili  ribaldi ,  che  noi  di  natura 
mide  sramo  e  deboli,  pigliano  ardire,  e  si 
mano  alla  nostra  morte.  A  che  mai  sarei  io  s 
condutta,  anzi,  per  dir  meglio,  a  che  sarcrr 
stati  condutti  amendui  noi ,  se  il  russare  di  q 
sto  traditore  non  cel  facea  sentire?  Io  son  1 
tamente  sicura ,  che  se  per  nostra  mala  sorti 
addormentavamo ,  egli  n'  uccideva  entrain 
ma  il  signore  Idòio,  difenditore  degl'  innocei 
ci  ha  voluti  aiutare,  poi  ch'egli  stesso  si  è  pi 
salo  per  la  nostra  salute.  Il  marito ,  crede: 
che  così  appunto  la  cosa  fosse,  (e  chi  cred 
non  l'avrebbe  ?  )  ove,  disse,  si  poteva  essere 
piallato  costui  ?  Non  so  io  ,  rispose  ella  :  act 
deremo  il  lume ,  e  vedremo  se  forse  possia 
vedere  ove  egli  ascoso  s'era  :  e  con  queste  p; 
le,  acceso  il  lume,  videro  aperta  l'arca  ;  onde 
sto  la  donna  disse  :  Egli  era  qui  quel  ribal 
marito  mio;  vedete  che  scelerato  uomo!  Po 
guardatovi  dentro,  e  ritrovatovi  la  scuric 
ch'ella  gittata  vi  aveva,  la  prese  in  mano 
disse:  Misera  me!  vedete  se  questo  tradii 
aveva  fatto  disegno  di  levarmi  del  mondo  ?  E 
.scia  trovatovi  anco  il  sacco ,  vedete,  disse, 
l'animo  suo  era  di  levarci  quanto  di  buono 
avevamo?  Voglio,  disse,  che  dimane  allo  sp 
tar  del  giorno  ve  ne  andiate  al  podestà  con  q 
sii  indizii,  acciocché  egli  abbia  il  gastigo,  di 
egli  e  degno.  Il  che  avendo  egli  dello  di  v( 
fare,  chiusi  gli  usci ,  se  ne  andarono  a  donni 
e  la  mattina  per  tempo  levatisi ,  il  marito  se 
andò  a  Rimini  al  podestà ,  e  poscvi  la  quer 
Il  villano,  ch'appiattato  si  era  in  alcuni 
spngli  dietro  la  casa,  aveva  pienamente  in 
ciò  che  dello  aveano  insieme;  e  la  matlii 
poi  che  fu  parlilo  il  marito,  di  subito  se  n'ai 
alla  donna  segretissimamente ,  e  di  lei  si  <li 
che  in  tal  pericolo  l'avesse  messo.  Ed  ella  :  M' 
lavi,  gli  disse,  di  essere  taglialo  a  pezzi:  e  q 
sarebbe  slato  quegli,  che  in  simil  caso  si  ff 
addormentalo,  e  non  se  ne  fosse  fuggilo,  f 
che  tanto  agio  io  dato  te  ne  avea  ?  M.i  ringr; 
Iddio,  e  l'avviso,  che  mi  venne  in  così  gran 
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,  e  che  non  menai  all'  arca  il  mio  marito , 
h'egli  ti  svenasse,  dormiglione  insensato; 
licoli  questi  da  dormirvi  sopra?  Ma  la  co- 
lii  qui  è  passata  molto  bene.  Bisogna  che 
I)  bene  e  mio,  tu  quindi  ti  parta:  e  per- 
ni ti  possi  partir  contento  e  senza  danno, 
i^ii  disse,  questi  fiorini  d'  oro,  e  vattene  in 
ligiaaa  onde  tu  sei.  Il  villano,  vistosi  dare 


tanto  che  si  rimase  contentissimo ,  ritornato 
un'altra  volta  a  scaricar  la  somma  con  la  ma- 
donna,  per  pigliarne  l'ultimo  commiato,  via  so 
n'  andò.  E  il  marito ,  fattolo  bandire  per  malva- 
gio ,  colla  sua  donna  si  stette,  tenendola  non 
meno  onesta,  ch'egli  la  si  tenesse  prima,  ch'ella 
con  sì  vile  adultero  si  congiuugessc. 
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ritrovano  tre  uomini  insieme,  senza  aver  nitro  che  mangiare,  che  una 
picciola  schiacciata  :  sono  a  contesa  di  chi  ella  debba  essere:  conchiudono 
^he  ella  si  sia  di  chi  pia  nobil  sogno  farà  de'' tre.  Ij  uno ,  ch'era  soldato., 

isola  gli  altri  due  colla  loro  sapienza  scherniti. 


Il  biasimata  incredibilmente  dalle  donne  la 
-lìi  della  lasciva  moglie,  e  spiacque  loro. 
Il  avesse  dal  marito  guiderdone  convene- 
il  suo  gran  misfatto.  Ma  parve  bene  agli 
nini  ch'ella  molto  astutamente  avesse  ischi- 
mI  ]iericolo  che  le  soprastava;  e  dissero  al- 
be le  donne  troppo  bene  sapeano,  ove  il 
;o  teneva  la  coda.  Grazia,  cui  toccava  di 
!e:  Sarebbe,  disse,  morto  Massimo,  s'egli 
'lava  a  dir  mal  di  qualche  donna.  Non  ha 
■ne,  se  non  quando  addosso  egli  ci  sta  :  E 
• .  disse  egli ,  mi  posso  stare  io  meglio  ,  Ora- 
I,  l'be  sulle  donne,  le  quali  sono  la  più  dolce 
aa  del  mondo,  massimamente  quando  sono, 
bie  voi,  belle?  Mi  maravigliava,  soggiunse  ella, 
IO  potea  dir  parola,  che  voi  non  la  piegaste  a 
sete  troppo  più  malizioso  eh'  io  non  cre- 
■'.  non  so  a  che  mi  tenga,  ch'avendo  io 
.1  ,1  favellare,  non  vi  mostri  che  tanto  poca 
|de  è  negli  uomini  verso  le  donne  ,  che  s' el- 
o  talora  giuocano  eoa  loro  del  pari ,  non  è  da 
aravigliarsene  punto.  Ma  non  voglio  io  farvi 
Tossire,  come  voi  avete  fatto  arrossire  noi ,  col 
irrarci  gli  atti  disonesti  di    quella  malvagia, 
ero  lasciando  stare  il  ragionar  di  ciò ,  vi  voglio 
m  una  breve  novella  mostrare,  che  molte  fiate 
sapienza  altrui  vinta  si  rimane  da  un  naturale 
fcorginoento  ,  eh'  altri,  senza  tanta  profondita 
scienza,  fa  desto  a  quello,  ch'egli  far  debbe. 
ancora  che  il  parlare  delle  cose  che  a  dir  mi 
pparecchio ,  possa  forse  parere  più  alto  che  a 
oona  si  convenga ,  non  mi  voglio  nondimeno 
imanere  di  narrare  tutto  quello  che  mi  riferi 
no  di  quelli,  de'  quali  nella  novella  si  fa  menzio- 
mentre  eravamo  in  casa  del  signore  Colon- 
ese,  onde  ci  siamo  partiti. 
Nella  miseria  della  nostra  Città,  che  noi  la- 
fiata  ci  abbiamo  a  dietro,  sopravenne  ,  dopo  le 
Itre  sue  infelicita,  la  carestia  del  vivere,  che 
01  sappiamo  5  onde  felice  si  potea  dir  quel  Ro- 
llano, ch'avesse,  non  dirò  da  saziarsi  la  fame, 
oa  pure  potesse  avere  qualche  poco  di  cibo ,  di 
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qualunque  sorte  egli  si  fosse,  per  sostentarsi. 
Però  che  la  moltitudine  dei  malvagi  soldati 
aveano  cosi  consumata  ogni  cosa  appartenente 
al  vivere  umano ,  che  nulla  più  vi  era  rimaso,  so 
non  quello  che  di  fuori  veniva  portato  da  stra- 
niere genti ,  avide  del  guadagno ,  il  qual  tutto , 
o  con  danari,  o  a  viva  forza  era  occupato  da' sol- 
dati tosto  che  compariva.  Avvenne  in  questa  gra- 
ve ed  estrema  miseria  che  si  ritrovarono  tre  gen- 
tiluomini in  una  casa,  dei  quali  l'uno  era  fi- 
losofo,  l'altro  astrologo,  l'ultimo  soldato,  i 
quali  in  quella  casa  tanto  di  farina  ritrovarono , 
quanto  poterono  fare  una  picciola  schiacciata  da 
essere  cotta  sotto  la  cenere.  Laonde  essendo 
tutti  e  tre  molto  stretti  dalla  fame  ,  e  parendo 
loro  che  non  fosse  bastevole  quel  cibo  per  un 
solo ,  non  che  per  tutti  e  tre ,  venuti  tra  loro  a 
ragionamento ,  conchivisero  che  meglio  era  che 
uno  solo  tutta  la  si  avesse,  ch'ella  fosse  inutil- 
mente divisa  fra  tre.  Ma  posto  che  tutti  conve- 
nissero in  questo,  erano  nondimeno  tra  loro  di- 
scordi, qual  esser  quegli  dovesse,  che  tutta  la 
schiacciata  si  avesse  a  mangiare.  Però  che  il  fi- 
losofo dicea  ch'ella  a  lui  di  ragion  si  dovea  dare, 
perchè  egli  era  più  nobile  degli  altri ,  come  co- 
lui che  sapea  tutte  le  cose  della  natura.  Ma  1'  a- 
strologo,  che  in  cosa  alcuna  non  si  tenea  minor 
di  lui  :  Se  la  nobiltà,  disse,  nasce  dal  sapere,  deve- 
si  questo  cibo  a  me,  non  al  filosofo:  perchè  ove 
egli  appena  arriva  alla  cognizione  delle  cose  che 
son  sotto  la  Luna ,  per  natura  mutabili ,  io  tra- 
passo i  cieli ,  e  me  ne  vo  di  uno  in  uno  a  mio 
diporto,  standomi  sulla  cognizione  delle  cose 
eterne,  le  quali  sono  sempre  le  medesime  e  sem- 
pre ad  un  modo  si  stanno.  Il  soldato  che  senti 
costoro  parlare  di  cose  tanto  alte  ed  eccellenti , 
disse  fra  se  :  Se  la  cosa  si  dee  per  tal  cagione  otte- 
nere, io  senza  alcun  dubbio  ne  son  già  del  tutto 
fuori.  Ma  quantunque  egli  non  si  conoscesse 
atto  a  potere  con  ragioni  superar  que'due  ,  non 
volle  nondimeno  mancare  a  se  medesimo ,  e  co- 
me il  discorso  naturale  gli  dettò ,  cosi  cominciò 
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a  dire  :  Io  son  sicuro,  che  io  opporre  non  mi  sa- 
prò con  argomenti  alle  cose  delle  da  voi,  per 
provare  la  mia  nobillà,  la  quale  non  tengo  in 
parte  alcuna  minore  della  vostra,  se  bene  io  mi 
sono  appreso  ad  adoprar  la  spada ,  più  tosto  che 
a  volgere  i  libri  delle  scienze,  delle  quali  voi  sete 
maestri.  Le  quali  scienze  non  vi  varrebbono 
nulla,  se  la  spada  non  vi  difendesse  dalle  ingiurie 
che  vi  farebbono  i  malvagi,  se  di  noi  non  temes- 
sero. Noi  siamo  quelli  che  vi  diamo  l'ozio  alle 
contemplazioni,  e  vi  facciamo  viver  quieti:  sia- 
mo quelli  per  virtù  de'  quali,  si  mantengono  le 
leggi  e  la  vita  civile  j  e  brevemente,  è  da  noi  con- 
servato tutto  quello  eh'  è  tra  gli  uomini  di  utile 
e  di  onesto;  le  quali  cose,  se  sieno  da  voi  con 
diritto  occhio  considerate ,  vi  faranno  giudicare 
ch'io  sono  di  tanlo  maggior  pregio  d'ambidne 
voi,  quanto  il  conservare  avanza  tutto  quello, 
che  senza  il  conservatore  se  n'  andrebbe  in  nulla. 
Essendo  adunque  la  contesa  a  questo  termine 
ridotta ,  e  tenendosi  ciascuno  di  essi  più  degno 
degli  altri,  non  si  veniva  a  fine  della  tenzone,  e 
pur  la  fame  tutti  e  tre  stimolava  gravissimamen- 
te :  per  la  qual  cosa  il  soldato ,  che  di  vivace  in- 
gegno era ,  e,  come  più  giovane  degli  altri,  mag- 
gior desiderio  di  mangiare  avea ,  disse  :  Già  ap- 
paiono le  stelle  in  Cielo ,  e  la  schiacciata  non  è 
anche  cotta.  Però  a  me  pare,  e  credo  che  cosi 
anco  ad  ambi  voi  debba  parere,  eh'  ella  si  metta 
nel  fuoco  a  cuocere,  e  ciascuno  di  noi  si  vada  a 
dormire,  ed  ella  di  quel  di  noi  sia,  cui  fie  concesso 
dal  Cielo  di  fare  sogno  più  bello.  Alla  proposta 
del  soldato  risero  tra  se  gli  altri  dua  ,  come  che 
l'avessero  per  uno  sciocco,  veggendo  ch'egli 
astutamente  avea  ciò  proposto,  come  eh*  egli  si 
pensasse  di  potersi  fingere  sogno  alcuno  che 
avanzasse  loro.  E  standosi  fra  loro  sicuri  che  ad 
uno  di  loro  due  dovesse  toccare  il  cibo  ,  si  mi- 
sero insieme  col  soldato  a  fingere  di  dormire, 
tutti  in  varie  stanze,  e  l'uno  e  l'altro  degli 
scienziati  finse  di  aversi  sognate,  dormendo,  le 
più  maravigliose  cose  che  mai  si  udissero.  Per- 
chè il  filosofo  disse  di  aver  veduto  in  visione 
il  Maestro  della  natura  trar  fuori  di  quella  confu- 
sa massa  (  che  chiamano  Caos ,  per  esservi  il  rae- 
scuglio  diluite  le  cose  che  sidevean  creare)  con 
bellissimo  ordine  tutto  quello  che  ivi  entro  era 
confuso,  e  dare  alle  semplici  cose  le  lor  qualità, 
e  insieme  i  lor  determinali  luoghi  e  le  lur  sedi, 
e  che  ancora  eh'  egli  avesse  veduti  que'  quattro 
semplici  corpi,  cioè  foco,  aere,  acqua,  terra,  tra 
sé  di  natura  contrarii,  gli  aveva  egli  nondimeno  ve- 
duti disporre  in  guisa  per  la  creazione  di  quanto 
si  avea  a  produrre,  che  nella  generazione  dello  co- 
se si  univano  amichevolmente.  E  narrata  loro  la 
creazione  di  quanto  è  senza  anima,  scese  alle  so- 
stanze animate,  e  disse,  che  ne  vide  fare  alcune 
insensibili  e  senza  movimento  alcuno  da  luogo 
a  luogo,  che  loro  naturai  fosse  ;  altre  sensibili,  ma 
di  poca  forza,  le  quali  erano  poco  differenti  dalle 
piante  e  dall'  erbe  ;  ed  altre  animali  perfetti,  che 
erano  e  sensibili  e  mobili.  E  qui  si  die  a  discor- 
rere tutte  le  nature  degli  animali,  tanto  che  giun- 
te all'uomo:  e  disse  aver  veduto  il  Facitore 
eterno  avere  a  lui  dato  spirito  e  intelletto  divino, 
e  non  pure  averlo  fatto  signore  di  ciò  eh'  egli 
creato  avea,   ma  datagli  podestà  di  potersi  fare 


col  lume  della  ragione  poco  meno  che  divL 
e  datagli  autorità  di  formar  leggi  e  ordini, 
quali  non  pure  egli  sapesse  reggere  sé  medi 
mo ,  ma  le  famiglie  e  i  popoli,  e  mostrar  lorc 
via  di  vivere  con  loda,  e  finalmente  di  acquista 
vivendo  tra  noi ,  sempiterno  onore ,  e  nel  Cie 
sciolti  dal  carcere  terreno,  tra'beati  eterna  e 
licissima  vita.  Il  soldato  udite  queste  ed  al 
maraviglie  che  il  filosofo  raccontò  intorno  s 
nature  di  tutte  le  cose,  le  quali,  per  non  ani 
troppo  in  lungo,  mi  taccio,  disse:  Non  so,  mes 
re,  se  questo  altro  compagno  sia  per  avanza 
di  tanto,  eh'  egli  se  n'  al)bia  il  pregio  :  bellissii 
è  certo  questo  vostro  sogno  :  a  me  pare  che  mi 
tre  avete  dormito,  la  Natura  istessa  vi  si  sia  tu 
pienamente  mostrata,  e  vi  abbia  scoperti  luti 
secreti  suoi;  e  ciò  detto,  attese  quello  che  l'ast 
logo  dir  si  volesse;  il  quale  tosto  che  vide  ci 
lui  toccava  la  volta,  disse:  Tanto  mi  credo 
che  debba  parere  più  bello  il  mio  sogno,  quai 
lo  scorrere  le  cose  celesti  porla  seco  più  gr. 
dczza  e  più  nobiltà,  che  il  dare  notizia  delle  c< 
naturali  da  sb  corruttibili,  almeno  ne' particola 
ove  eterne  e  immutabili  sono  le  celesti.  E  t 
disse  di  essere  salito  dalla  terra  alla  sfera  d 
l'acqua',  e  poscia  a  quella  dell' aere ,  e  pass: 
quella  del  fuoco,  esser  salito  al  cerchio  della  I 
na,  il  quale  come  era  il  primo  di  tutti  i  coi 
celesti  al  gire  in  su,  era  l'ultimo  di  tutti,  a 
scendere  dallo  stellato  a  lui ,  e  aver  veduta  e 
Luna  oscurissima,  ma  ricevere  lo  splendore  ( 
Sole  ,  e  che  secondo  ch'ella  era  più  lontana 
più  vicina  a  quel  lume,  così  l'avea  veduta  ni 
slrarsi,  or  piena,  or  mezza,  ora  cornuta:  e  ir 
esser  passalo  al  Cielo  di  Mercurio,  e  poscia 
quello  di  Venere,  e  da  questo  alla  sfera  del  So 
e  gli  parve  ch'egli  fosse,  non  l'occhio  del  mo 
do, ma  il  core  del  Cielo  e  il  vero  fonte  di  lui 
la  luce  :  e  vi  aggiunse,  che  l'avea  veduto  sc( 
rere  per  via  obliqua  per  dodici  mostruosi  sego 
per  fare  a  noi  il  rivolgimento  degli  anni,  e  qui 
di  esser  passalo  ove  ha  la  sede  sua  Marte,  stel 
furiosa,  come  quella  di  Giove,  che  sopra  di  I 
stava ,  era  tutta  benigna  e  cortese  ;  e  poscia  e 
ser  ito  alla  tarda  stella  di  Saturno,  da  se  mela 
conica  e  trista  :  e  oltre  tutte  queste  sfere ,  esse 
alla  ottava  salito,  eh' è  delta  il  primo  mobile 
che  contiene  in  sé  tulle  le  altre.  E  non  trovand 
sopra  essa,  altra  sfera,  vide  che  vana  era  l'oi 
nionc  di  coloro,  che  oltre  l'ottava  ne  poncai 
un'  altra ,  che  nell'  ulHcio  dei  moti  facesse  quel 
che  r  ottava  fa  ;  la  quale  aveva  veduta  ornata 
stelle  lucentissime,  in  essa  fisse  e  stabili,  e  d( 
vaghe  ed  erranti ,  come  le  sette  delle  di  sopra , 
averla  veduta  con  velocissimo  movimento  sco 
rere  nello  spazio  di  ventiquattro  ore  dall' oric 
te  all'  occidente;  e  quantunque  le  altre  per  coi 
trarìo  movimento  si  volgessero ,  e  fossi-ro  tari 
a  compire  il  loro  viaggio,  erano  nondimeno  1 
questo  ottavo  Cielo  condotte  nel  medesimo  te 
mine  con  esso  lui  dall'orlo  all'occaso,  e  ci 
<juesto  era  cagione,  che  ancora  che  il  Sole  iv 
compisca  il  suo  corso ,  se  non  in  spazio  di  ui 
anno  intiero,  e  la  Luna  di  un  mese,  e  gli  ali 
pianeti  secondo  il  loro  tempo,  lusserò  nondimei 
rapili  lutti  insieme  secondo  il  moto  dell'  ottat 
Cielo,  e  il  Sole  ogni  giorno  ci  nascesse  e  simi 
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CI  mancasse,  e  nascesse  e  mancasse  pan- 
agli altri,  che  sotto  noi  si  stanno  ;  e  che 
contrarietà  di  questi  movimenti  dei  corpi 
,ei\ì  aveva  egli  sentito  nascere  un  suono  pieno 
tanta  armonia  e  di  tanta  soavità ,  che  simile 
si  potea  sentir  fra  noi,  con  quanta  industria 
sapessero  porre  e  con  voce  e  con  strumenti 
,ti  gli  uomini  del  mondo.  E  soggiunse,  ch'egli, 
Irando  dall'  altezza  di  quel  Cielo  ,  dal  quale 
ino  contenuti  e  rapiti  tutti  gli  altri,  alla  terra^ 
"  si  vergognò  d'  esservi  nato,  reggendola  es- 
come un  picciol  punto  appresso  alle  altre 
jre,  delle  quali  si  è  ragionato;  e  che  si  era  ma- 
igliato  come  i  mortali  per  cosi  poca  cosa  ve- 
sero  non  pur  a  tenzione,  ma  a  sanguinose  tat- 
;liej  però  che  tutta  la  circonferenza  della  ter- 
gli  pareva  di  là  su  vie  minore  di  un  grano  di 
glio ,  e  che ,  chiedendo  là  su  la  cagione  per 
quale  pareva  agli  uomini  qui  a  basso  tanto 
ande  la  terra,  gli  fu  risposto  che  ciò  avveniva, 
rchè  noi  ci  ponevamo  sulla  pupilla  dell'occhio 
lei  picciolo  corpo,  il  quale  ne  occupava  cosi  la 
ita,  che  ove  egli  è  quasi  nulla,  ci  pareva  gran- 
^imo.  E  discorrendo  varie  altre  cose  intorno 
movimenti  e  allo  nature  dei  pianeti ,  non  men 
Ile  che  maravigliose,  le  quali  troppo  tempo  ri- 
rcherieno  a  raccontarle,  pose  fine  al  suo  ra- 
onamento.  Il  Soldato,  quantunque  non  avesse 
volte  tante  carte,  quante,  ad  apparar  quello  che 
i  altri  avevano  mostrato  di  sapere  co'  sogni  Jo- 
,  gli  sarebbe  stato  mestiere ,  era  nondimeno 
lù  scienziato  di  loro  in  questa  parte.  Onde  men- 
■e  che  que'  due  narravano  le  maraviglie,  ed  esso 
ascollava,  si  era  riso  di  tali  finzioni  mille  volte 
a  se;  e  tacendo  già  l'astrologo,  disse  :  Nel  vero  a 
ran  rischio  mi  sono  io  posto  coli'  essermi  messo 
far  prova  col  mio  sogno  con  quelli  di  cosi  gran 
baeslri  nel  sapere,  come  voi  sete,  e  mi  deveva  la 
fostra  scienza  agevolmente  mostrare  che,  stando 
foi  giorno  e  notte  nelle  contemplazioni ,  non  vi 
)otevate,  dormendo,  sognare  altro  che  cosemara- 
igliose  ,  essendo  vero  quello  che  ho  udito  dire, 
he  il  piacevole  sonno  rappresenta  alla  virtù  fan- 
astica  ,  cui  sonno  non  lega ,  quello  che  altri  ha 
rattato  il  giorno  vegghiando.  Per  la  qual  cosa, 
levcva  io  insin  da  principio  lasciarvi  vincitori, 
:he  mi  poteva  molto  bene  immaginare  senza  ve- 
nirne in  prova,  che  io  avvezzo  alle  battaglie,  e  che 
aon  maneggio  altro  che  spade  e  lance ,  e  che 
non  son  mai  gito  più  alto  di  quello  che  mi  ab- 
bia portato  il  mio  corsiero,  non  era  alto  a  so- 
gnarmi altro  che  cose  terrene  e  materiali.  Ma 
poiché  cosi  ci  siamo  convenuti  insieme,  e  pat- 
tuito avemo  eh'  ognuno  narri  il  sogno  suo ,  per 
non  voler  partirmi  dall' ordine  dato  Ira  noi,  non 
voglio  rimanermi  di  dirvi  quello  che  nel  sonno 
«Ili  si  e  rappresentato.  Mentre  adunque  che  io 
insieme  con  voi  mi  era  messo  a  dormire  nella 
mia  stanza ,  mi  son  sognato,  eh'  era  stato  messo 
da  nimici  assedio  alla  mia  terra,  onde  mi  era 
stato  bisogno  prender  1'  arme  e  montare  a  caval- 
lo per  difesa  della  patria  mia  :  e  dopo  l' avere 
avuta  cogli  altri  miei  soldati  e  capitani  vittoria 
de  nimici ,  mi  parve ,  nel  ritornarmi  tutto  lieto 
del  felice  avvenimcnlo  a  casa,  che  mi  si  parasse 
innanzi  una  donzella  tutta  dolente  e  scapigliala, 
«he  con  lagrimevole  voce  mi  chiedeva  soccorso 


contrauno  il  quale  di  lei  si  era  innamoralo,  e  non 
potendo  venire  al  fine  del  suo  amore,  per  l'onestà 
della  donna,  l'aveva  accusata  al  magistrato  peiv 
disonesta  ;  onde  era  di  bisogno  eh'  ella  o  fosse 
condannata  alla  morte,  o  che  ritrovasse  un  cava- 
liero  che  la  difendesse  da  così  fatta  accusa.  E 
mi  parve  che  io,  mosso  dal  pianto  della  miser» 
donna  ,  e  dalla  ragionevole  cagione  per  la  quale 
ella  mi  chiamava  in  aiuto  della  sua  onestà,  me 
ne  andassi  allo  steccato  centra  l'accusatore,  ed 
ivi,  messo  mano  all'  arme,  dopo  lungo  travaglio 
riportassi  vittoria  del  mentitore,  e  serbassi  l'ono- 
re alla  innocente  donna  ;  e  che  poscia  ritrovah- 
domi  e  per  la  fatica  durata  in  difenderla,  e  in 
servare  il  suo  onore  alla  vergine  a  torto  accusa- 
ta ,  molto  stracco  e  afflitto,  per  ristorarmi  al- 
quanto ,  me  ne  andassi  alla  schiacciata ,  e  la  mi 
mangiassi  a  sostenimento  della  mia  vita.  Questo 
è  il  sogno  mio,  disse  il  soldato  j  il  quale,  se  bene 
è  da  molto  meno  che  non  è  quello  di  niun  di 
voi ,  lo  vi  ho  nondimeno  voluto  narrare ,  non 
per  agguagliarlo  a'  vostri,  ma  per  farmivi  cono- 
scere perditore.  E  però  io  me  ne  voglio  rimane- 
re da  parte  e  lasciare  che  voi  fra  voi  due  deter- 
miniate ,  qual  di  voi  sia  più  degno  della  schiac- 
ciata; e  quello  di  voi  la  si  abbia,  che  vi  converrete 
fra  voi  per  la  eccellenza  del  sogno.  Finito  che 
ebbe  di  ragionare  il  soldato ,  gli  altri  due ,  reg- 
gendo eh'  egli  come  perditore  lasciava  loro  il 
conchiudere  chi  la  schiacciata  pigliar  si  devesse, 
furono  tra  loro  a  contesa,  volendo  mostrar  l' uno 
di  meritarla  più  dell'  altro.  E  dopo  molto  aver 
detto  e  ridetto ,  si  risolsero  eh'  ella  tra  lor  due  si 
partisse  in  parli  uguali,  parendo  loro  di  avere  as- 
sai guadagnato,  poiché  il  soldato  per  sentenza 
data  da  lui  con  tra  se  stesso,  si  fosse  rimaso  fuori 
di  speranza  di  doverne  avere  parte  veruna  :  e 
così  se  n'  andarono  alla  cenere,  ove  la  schiacciata 
era  stata  messa  a  cuocere ,  la  quale  cenere  era 
appunto  acconcia  in  quella  medesima  maniera  , 
nella  quale  era,  quando  a  dormire  se  n'  andarono 
di  comune  concordia,  ringraziando  il  Signore  Id- 
dio eh' avesse  indulto  il  soldato,  che  poteva  torsi 
ogni  cosa  per  forza,  a  star.si  contento  di  ([uello 
che  la  sorte  gli  avea  dato.  In  questo  loro  lodarsi 
di  quello  ch'era  avvenuto,  pigliò  l'uno  un  ba- 
stonelto,  e  tentando  di  trarre  la  schiacciata  della 
cenere  ,  dopo  aver  frugato  qua  e  là  ,  e  con  la  vi 
trovando,  voltatosi  verso  l'altro  :  La  schiacciata 
non  vi  è,  disse  egli.  Come  che  non  vi  e?  disse 
queir  altro  :  la  vi  ponemmo  pure,  e  la  cenere  non 
era  punto  mossa  da  quello  in  che  la  lasciammo , 
quando  a  dormir  ci  andammo.  Chiamarono  am- 
bidue  lutti  crucciosi  il  soldato,  e  dissero:  Come 
sta  egli  ciò,  soldato  ?  la  schiacciata  non  vi  è.  Co- 
me che  non  vi  è?  disse  egli.  Non  già  ,  soggiunse- 
ro gli  altri  due  :  la  dei  tu  aver  mangiata.  Non 
avete  voi,  soggiunse  il  soldato,  ritrovate  le  ce- 
neri nel  termine  in  che  voi  le  lasciaste?  Si  bene, 
risposero  gli  altri  ;  ma  non  già  vi  ritroviamo  quel 
che  sotto  lor  fu  messo,  perchè  tu  levato  l'hai. 
E  se  dormito  ho  io  come  voi,  come  la  posso  ave- 
re avuta?  rispose  egli.  Ma  vi  dirò  quel  eh'  io  sen- 
to intorno  a  questo  fatto.  Non  sarebbe  forse  ma- 
raviglia, se  ove  voi  vi  sete  diportati  coli' ali  della 
fantasia  colà,  ove  non  si  bee  ne  si  mangia ,  ed  es- 
sendo io  stato  in  terra,  come  vi  ho  detto ,  mi 


fossi  immaginato  cosi  il  vero,  dormendo,  nelle 
cose  teiTenc ,  come  voi  mi  avete  voluto  dare  a 
vedere  di  averlo  veduto  nelle  immortali  e  nelle 
celesti;  e  ove  la  vostra  sottile  immaginazione 
ha  condiitta  la  mente  vostra  alla  mensa  delle 
cose  sohlimi,  ove  maravigliosamente  vi  avete  go- 
duto, così  mi  avessi  anch'io  in  questo  luogo  go- 
duto di  quel  cibo,  il  quale,  quanto  al  corpo,  de- 
veva  essere  di  uno  di  noij  e  come  voi  vi  avete 
saziata  la  fame  dell'  animo  a  quella  ricca  mensa, 
così  io  avessi  avuto  da  queste  ceneri,  come  ma- 
teriale e  di  non  sottile  ingegno,  convenevole  cibo 
alla  mia  fame.  Ma  come  ciò  si  sia  slato,  non  vi 
saprei  bene  io  dire  :  sol  questo  so  eh'  essendomi 
sognato  di  aver  mangiata  la  schiacciata,  così  ri- 
trovo che  nel  vero  è,  e  voi  vero  altresì  vel  ri- 
trovate. Conobbero  allora  que'duo  troppo  bene. 


che  scherniti  erano  slati  dal  soldato;  e  ch*^ 

senza  aver  voltati  libri  o  apparate  scienze, I 

più  di  ciascun  di  loro  avea  saputo  in  queslo  ci 

che  con  quanta  essi  fatica  avean  fatta  negli  s 

di.  E  avrieno  ambi  due  slogata  centra  lui  la  e 

ceputa  ira  per  lo  ricevuto  scherno;  ma  non 

noscendosi  da  ciò,  essendo  essi  senza  arme,  < 

armato,  ed  essi  deboli  per  la  fame,  ed  egli  piùi 

prima  gagliardo  per  lo  ricevuto  cibo ,  se  ne 

masero  col  danno  e  colle  beffe,  conosciuto  tai 

che  nelle  cose    del    mondo    altro  ci  vuole  < 

starsi  tuttavia  su  le  contemplazioni  senza  pie{ 

j    mai  l'animo  a  quel  che  far  si  debbe  ;  e  che  » 

I    loro  che  cosi  fanno,   quando  poscia  provvK 

I   non  vi  ponno,  s' avveggono  che  savi  possono  ■ 

I   sere  chiamati,  ma  prudenti  non  mai. 


NOVELLA   QUARTA 

Un  Giudeo ,  in  abito  di  prete ,  da  ad  intendere  ad  uno  avaro  di  volergli 
far  ritrovare  un  tesoro ,  e  poscia  schernito  lo  lascia. 
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isero  lo  donne  parimente  e  gli  uomini ,  ve- 
duta r  astuzia  dell'  accorto  soldato;  e  conchiu- 
sero insieme,  che  spesso  più  vale  l'avere  spe- 
rienza  delle  cose  del  mondo ,  che  lo  stare  tutta 
fiata  sulle  contemplazioni.  E  fu  detto  ,  che  av- 
viene spesso  a  tali  quel  che  già  avvenne  a  Ta- 
letc ,  il  quale,  mentre  si  stava  tuttavia  con  gli 
occhi  intenti  a  contemplare  i  movimenti  del 
cielo,  e  il  cor.so  delle  stelle,  non  abbassando 
mai  la  vista  alla  terra,  nel  voler  mutare  il  passo 
cadde  in  una  buca  ch'egli  aveva  innanzi  a'  piedi , 
come  egli  fosse  stato  cieco.  Ed  essendosi  ognuno 
racchetato,  disse  Livia,  la  quale  sapea  che  il 
marito  di  Grazia ,  fra  que'  giovani  che  favella- 
vano, molto  si  esercitava  in  opere  di  cavalleria  : 
Avete  avuta  ragione,  Grazia,  di  far  favore  al  sol- 
dato colla  vostra  novella,  ma  s'egli  avesse  avu- 
to a  fare  con  due  di  questi  nostri  giovani  ,  non 
avrebbe  forse  lor  fatta  la  beila  che  ragionato  ci 
avete.  Buono  fu  per  lui,  che  egli  si  abbatte  in 
que' due  melensi;  che  se  fossero  stati  de' nostri, 
se  ne  sarebbe  il  soldato  per  avventura  rimase  di- 
giuno. Rise  la  brigata  alle  parole  di  Livia.  Poscia, 
devendo  ella  seguire  l'ordine  del  novellarc,disse: 
Mentre  che  Grazia  ha  favellato  ,  mi  .sono  andate 
molle  cckse  per  la  mente ,  le  quali  non  sarìono 
siale  lontane  da  quello  eh'  ella  ha  detto  :  ma  poi 
che  non  sono  astretta  a  parlare  più  d'una  cosa, 
che  di  un'altra,  e  posso  liberamente  scorrere 
per  questo  campo ,  ve  ne  voglio  io  raccontar 
una,  la  quale,  come  fu  vera,  così  potrà  mostrare, 
quanto  bisogni ,  eh'  altri  oggidì  si  mostri  accor- 
to nel  maneggio  delle  cose  del  mondo  ;  e  quanlo 
|)Oca  fede  alle  volte  bisogni  dare  a  buona  pre- 
senza ,  e  a  grave  abito ,  e  a  matura  età  di  chi  si 


oiferisco  da  sb  a  voler  far  utile  a  chi  non  glie 
chiede.  E  potrete  parimente  vedere,  che  l'av 
rizia,  e  la  troppa  ingordìgia  dell'avere,  spesso 
cagione  eh'  altri ,  credendo  guadagnare  ,  rice 
non  leggier  danno. 

Fu  in  Imola  ,  città  sottoposta  all'  impei 
della  Chiesa,  uno  che  Giacomino  aveva  nome, 
quale,  quantunque  fosse  assai  abbondevole  de'l 
ni  della  fortuna,  aveva  nondimeno  tanta  sete 
aumentare  le  sue  facultà,  che  stando  dì  e  noi 
su  questa  fantasia,  si  struggeva  nel  pensare  cor 
potesse  più  arricchire,  dando  chiarissimo  srgn 
che  tanto  più  in  lui  cresceva  il  desiderio  dell' 
vere ,  quanto  più  cresceva  la  roba.  Era  il  cosi 
desiderio  cosi  manifesto  ad  ognuno,  che  non  e 
uomo  nella  città  ,  che  non  I'  avesse  per  lo  p 
avaro  uomo  che  fosse  mai  fra  quella  gente.  ] 
essendosi  sparsa  questa  fama  per  tutta  Rom 
gna,  e  indi  insino  nella  Marca,  un  Giudeo  M: 
chiauo,  il  quale,  oltre  eh'  era  ribello  della  le 
cristiana,  come  naturalmente  son  tutti,  era  sci 
lerato  fuor  di  ogni  misura,  e  in  far  truffe  mol 
accorto,  si  deliberò  di  voler  tentare  la  sua  fori 
na,  e  di  vedere,  se  col  promettere  a  Giacomii 
di  farlo  arricchire,  potesse  egli  trarne  molto  gu 
dagno.  Laonde,  pigliato  un  venerabile  abito  < 
prete  e  vestitosene,  e  attaccatosi  un  suo  brevi 
rio  a  cintola ,  ad  Imola  se  n'  andò.  Era  egli 
aspetto  grave,  e  con  barba  lunga  e  canuta,  oni 
mostrava  di  essere  tutto  bontà,  e  aggiungeva 
(|ucsta  naturale  apparenza  multa  riputazione  1 
bito,  di  che  egli  vestilo  si  era;  tal  che  pare' 
che  fosse  un  Socrate  od  uno  Aristide,  e  non  sare 
he  stala  persona,  che  non  avesse  data  piena  fe< 
alle  sue  parole,  ove  egli  di  quello  non  gli  ave 
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to,  di  che  voleva  parlare  con  Giacomino, 
■(■Ml'avarizia  appannava  gli  occhi  dell'  intellet- 
nulo  adunque  costui  ad  Imola,  cercò  d'in- 
L  qual  fosse  la  chiesa ,  ove  Giacomino  si 
'  ridurre:  e  avendola  intesa,  cominciò  a 
lueiitarla  sera  e  mattina,  fìngendo  incredibile 
i.iiooej  e  pigliala  amicizia  di  que'religiosi  di 
'10,  come  hene  fosse  egli  stato  un  sautissi- 
oi'dote  ,  non  lasciava  che  si  celebrasse  ne 
,  ne  officio,  al  quale  egli  non  fosse  presen- 
'  enne  che  Giacomino,  veduto  costui  più 
(  on  tanta  aff'czione  gli  pose  gli  occhi  ad- 
che  lutto  ardeva  di  potergli  parlare,  per 
'  chi  egli  si  fosse.  E  venendogli  un  giorno 
iiicio,  gli  dimandò  chi  egli  era.  Cui  rispo- 
si i,  ch'era  un  sacerdote,  il  quale  infiammato 
l'amor  d'Iddio,  e  avendo  in  odio  le  grandez- 
ili  1  mondo,  si  era  uscito  della  sua  patria,  ove 
1  Ligiatamenle  poteva  stare,  come  quegli  che  di 
r.ite  di  beneficii  era  molto  abondevole,  e  de- 
eiava  di  avere  in  qualche  solitario  luogo  un 
ulto,  ove  egli,  attendendo  solo  a  sue  orazioni 
Ila  salute  dell'aaima  sua,  se  ne  potesse  stare, 
ne  UQ  eremita,  lontano  dagli  strepiti  del  mon- 
;  e  ch'egli  perciò  non  cercava  premio  alcuno, 
rchè  egli  si  era  disposto  a  voler  vivere  di  li- 
isine.  Era  costui,  prima  che  ad  Imola  giun- 
ìsc,  andato  in  abito  di  pellegrino  ad  un  luogo, 
e  (li  Giacomino  era,  non  molto  lontano  dalla 
i"i ,  e  vi  avca  veduta  una  picciola  chiesa  ,  la 
ritrovò  senza  prete ,  e  intese  che  ciò  era , 
■  Giacomino  nulla  gli  voleva  dare,  e  oltre 
ea  il  giuntatore  con  tanta  diligenza  di- 
lutto  quel  podere  ,  che  non  vi  era  ,  non 
•.i}ore  ne  sterpo,  ma  ne  erba  ne  zolla,  che 
on  ne  sapesse  rendere  quel  conto,  che  a- 
'  renduto,  s'egli  signore  ne  fosse  stato, 
rhe  Giacomino  intese,  ch'egli  senza  sala- 
ieva  avere  il  prete,  alzò  le  orecchie,  e  gli 
un'  ora  mille  di  proferirgli  la  chiesa  sua. 
gli  disse  :  Io  sono  sempre  stato  e  sono 
amatore  degli  amici  d'Iddio,  e  conoscen- 
•  voi  sete  uno  di  quelli,  non  posso  fare  che 
■  i  ami  singolarmente,  e  che  non  cerchi  di 
re  a  questo  vostro  santo  desiderio.  Però  , 
luvaudomi  io  avere  su  un  mio  podere  una 
me  agiata  ma  picciola  chiesetta  con  assai  con- 
i-'nevole  abitazione,  alla  qual  chiesetta  si  aduna 
inle  molta  il  giorno  delle  feste ,  e  fanno  tutti 
Jona  offerta  al  sacerdote ,  e  anch'  io  gli  porgo 
er  mia  divozione  quando  due,  quando  tre  quat- 
ini ,  la  vi  oiFero  a'  servigi  vostri  ;  e  come  io  mi 
imo  ch'avrò  ritrovato  buon  religioso,  così  vi 
ssicuro  che  voi  ritrovato  vi  avrete  ottimo  ami- 
0.  Allegro  il  Giudeo  di  aver  avuto  al  primo  ra- 
lonamento  cosi  Iiuono  incontro,  disse:  Messere, 
01  eh'  io  veggo  la  bontà  vostra  e  vi  conosco 
mico  de'  servi  d' Iddio,  oltre  quel  eh'  io  vi  ho 
etto  di  me,  vi  voglio  aprire  anco  un  segreto. 
Ile  a  beneficio  di  chi  si  abbia  ad  essere  mi  ha 
ui  condutto ,  ove  voi  la  fede  vostra  mi  pro- 
iettiate di  non  palesare  a  persona  cosa  che  io 
J  dica.  Giacomino  gliele  promisse.  Allora  disse 
malvagio:  Vi  ringrazio  prima  della  chiesetta, 
h  offerta  mi  avete ,  e  credendo  che  debba  esser 
|iogo  secondo  il  desiderio  mio,  l'accetto  volen- 
ieri,  e  mi  porterò  di  modo,  ch'avrete  da  me  uti- 


le servigio  e  per  voi ,  e  per  le  anime  di  coloro 
che  a  quel  luogo  verranno.  Quanto  al  secreto  di 
che  vi  ho  detto ,  quantunque  io  mi  abbia  tratte 
dopo  le  spalle  tutte  le  cose  mondane ,  e  perciò, 
per  viver  in  vita  solitaria,  abbia  lasciato  tutto 
l'aver  mio,  ho  nondimeno  1'  animo  prontissimo 
a  giovare  ad  altri;  e  sebbene  io  veggo  che  poca 
roba  ba.sta  al  viver  mio,  per  essermi  dato  a  quel- 
la maniera  di  vivere  che  mi  pare  atta  a  condur- 
mi a  vita  eterna,  alla  quale  ci  ha  aperta  la  via 
il  Redentore  della  umana  generazione,  so  non- 
dimeno, che  coloro  hanno  bisogno  di  molto,  che 
si  danno  alla  vita  civile  e  pigliano  moglie  e  ge- 
nerano figliuoli  per  far  de'  servi  a  Gesù  Cristo 
Redentor  nostro;  e  credo  che  quegli  fa  opera 
gratissima  a  Iddio  che  loro  dà  aita.  E  però  es- 
sendo già  buon  tempo ,  che  per  revclazione  di- 
vina ho  conosciuto  che  in  una  delle  ville  di  que- 
sta terra  sta  nascosto  un  gran  tesoro,  mi  sono  io 
ridutto  in  questa  città  ,  per  vedere  s' io  potessi 
far  questo  utile  al  possessore  di  cosi  fatto  luogo. 
L'avaro  che  udì  costui  farmenzione  di  tesoro,  vol- 
tò subito  ogni  suo  pensiero  a  vedere  se  potesse 
essere  egli  colui  al  qual  toccasse  cosi  gran  ven- 
tura ;  e  su  questo  pensiero  fermatosi,  disse  :  Vi  a- 
vrcbbo  mai  dato  lo  spirilo,  messere,  contezza  del 
luogo  ove  è  nascosto  questo  tesoro ,  si  che  divi- 
sar mei  sapeste?  Quando  voi,  rispose  egli,  mi  pro- 
mettiate di  non  vi  trapporre  in  luogo  che  sia  di 
altri,  lo  vi  diviserò  tale,  quale  lo  mi  mostrò  lo  spi- 
rito. Non  crediate,  disse  l'avaro,  che  io  mi  tenga 
così  poca  istima  d'Iddio  e  dell'anima  mia,  ch'io 
volessi  darmi  ad  imiìolar  l' altrui  :  siasi  pure  il 
tesoro  di  chi  sarà  il  campo ,  e  godasi  egli  la  sua 
ventura.  11  Giudeo,  ciò  inteso  ,  cominciò  a  di- 
scorrergli il  sito  del  luogo  e' confini ,  e  la  qualità 
degli  alberi  e  la  forma  della  casa,  non  altrimen- 
te  che  s'egli  n'avesse  avuto  il  disegno  innanzi,  e 
tra  l'altre  cose  gli  disse  ,  che  quasi  nel  mezzo 
vi  era  un  pero  moscatello  di  eccessiva  grossezza, 
e  che  tale  egli  era  venuto  per  dare  indizio  del 
tesoro,  che  in  quel  campo,  ove  egli  era  cresciuto, 
si  ritrovava.  Udendo  adunque  Giacomino  così 
appunto  divisare  le  cose  sue  ad  un  forestiero, 
che  egli  si  credea  che  mai  in  quel  luogo  stalo 
non  fosse,  die  non  minor  fede  alle  sue  parole, 
che  data  avrebbe  ad  un  Vangelista.  E  si  fece 
un'  altra  volta  divisare  il  luogo;  e  replicandogli 
lo  ingannatore  lutto  quello  che  prima  gli  avea 
dello;  Giacomino  pieno  d'incredibile  allegrezza 
disse  :  Messere  ,  il  luogo  che  in  visione  veduto 
avete,  è  il  mio  ,  ed  è  quello  che  è  poco  lontano 
dalla  chiesetta  rhe  dianzi  ho  detto  di  voler  dar- 
vi a  godere.  Il  falso  uomo  mostrandosi  pieno  di 
una  incredibile  contentezza ,  disse  :  Grato  mi 
sarebbe  stato  aver  fatto  questo  piacere  a  qualun- 
que uomo;  ma  devendo  egli  cadere  in  voi,  che 
sete  tanto  amico  d'Iddio,  quanto  vi  conosco,  ne 
sento  tanta  conlentezza,  quanta  se  il  Signore 
Iddio  mi  avesse  chiamato  alla  corte  del  cielo. 
Ve  ne  potete  bene  rallegrare,  soggiunse  Giaco- 
mino,  perchè  non  poteva  cadere  questa  ventu- 
ra in  persona,  della  quale  più  ne  poteste  dispor- 
re a  vostra  voglia ,  che  voi  vi  farete  di  me  :  per- 
chè ritrovalo  il  tesoro,  voglio  che  ne  abbiate  tutta 
quella  parte,  che  voi  vorrete.  Sia  egli  pur  tutto 
vostro,  disse  lo  ingannatore;  non  ho  io,  messere» 


lasciato  r  avere  mio  per  voler  pigliar  1'  altrui. 
Disse  l'avaro  :  Che  si  ha  egli  a  far,  messere,  per 
godere  questo  tesoro?  Non  so  io  ancora,  rispose 
lo  ingannatore.  Ma  poscia  ch'a  voi  pare ,  che  il 
luogo  divisatovi  sia  il  vostro,  ce  n'andremo  soli 
soli  ove  egli  è;  odio  discoiTcndo  coll'occhio,  ve- 
derò  s'egli  si  conface  con  quello  che  in  visione 
mostrato  mi  fu;  e  confaccndosi,  faremo  poscia 
quello  che  ci  inspirerà  la  divina  maestà.  Rispo- 
se Giacomino:  Pensatevi  di  averlo  veduto,  che 
1  avete  voi  non  altrimente  designato,  che  s' egli 
così  vostro  si  fosse ,  come  egli  è  mio.  Piacemi 
che  cosi  sia,  soggiunse  egli,  ma  mi  è  mestiero 
che  io  il  vegga,  si  per  mia  soddisfazione,  si  per- 
che bisogna  che  io  sia  nel  campo  a  fare  le  ora- 
zioni, che  in  simili  cose  si  sogliono  fare,  accioc- 
ché piaccia  a  Iddio  di  disegnarmi  determinata- 
mente il  luogo  ,  ove  il  tesoro  è  nascosto.  Però , 
quando  vi  parrà  tempo,  colà  cen'andremo,  e  quan- 
do il  vostro  podere  così  sia  quello ,  come  a  voi 
pare,  e  come  io  desidero  che  sia,  ove  tanto  hene 
sta  sepolto,  vi  dico  insino  d'ora  che  sarete  il 
più  felice  uomo  di  questa  contrada.  E  questo 
detto,  concbiusero  tra  loro  che  all'ora  di  vespero 
si  ritrovassino  nella  chiesa,  e  insieme  n'andasse- 
ro alla  villa.  Venuta  l'ora,  il  Giudeo  si  ridusse 
nella  chiesa;  e  indi  a  poco  l'avaro  che,  tratto 
dalla  speranza  del  guadagno,  tutto  gongolava,  vi 
si  avventò,  e  dopo  i  saluti  si  posero  in  camino. 
E  poi  che  furon  là  giunti,  commise  Giacomino, 
il  quale  soleva  vivere  miserissimamente  ,  che  si 
apparecchiasse  una  sontuosa  cena  ;  e  tanto  si  trat- 
tenne ora  con  questo  ragionamento,  ora  con  que- 
sto altro,  ch'ella  fu  ad  ordine  :  e  messe  le  tavole, 
data  l'acqua  alle  mani,  si  posero  a  tavola,  la  co- 
pia della  quale,  quantunque  fosse  grata  allo  in- 
gannatore, finse  egli  nondimeno  che  non  li  pia- 
cesse; e  facendo  lo  spigolistro,  disse:  Non  dovevate 
pier  me  far  questa  spesa  ,  io  mi  contento  di  poco  ; 
bastava  a  me  una  insalatuccia  con  un  poco  di 
pane,  che  sono  nemico  di  queste  superfluità. 
Questo  è,  disse  Giacomino,  il  nostro  costume;  non 
vi  si  e  giunta  cosa  alcuna  di  più  per  rispetto  vo- 
stro. Troppo  fate,  disse  il  Giudeo,  ed  appunto  vi 
fa  mestiero  di  im  tesoro  a  potervi  durare.  Men- 
tre mangiavano,  la  moglie  di  Giacomino,  che 
Coruelia  aveva  nome,  ed  era  donna  di  vivacissi- 
mo ingpgno,  vedute  le  carezze  che  faceva  il  ma- 
rito a  costui ,  finita  la  cena,  gli  dimandò  chi  egli 
si  fosse.  K  rispose  egli  :  Uno  amico  d'Iddio,  il 
quale  ho  io,  veduta  la  sua  bontà,  invitato  meco 
a  cena  e  dimane  a  desinare;  poscia  se  n'anderà. 
Bene  sia,  disse  la  moglie.  Venuta  la  sera,  diedero 
ordine  il  Giudeo  e  l'avaro  di  essere  la  mattina 
per  tempo  su  il  podere,  e  scorrerlo  per  ritrovare 
il  luogo  ove  il  tesoro  celato  stava,  e  poscia  anda- 
rono tutti  a  dormire.  Giacomino,  essendo  colla 
moglie  nel  letto,  non  ritrovava  luogo,  uh  poteva 
pigliar  sonno,  e  gli  j)areva  che  mai  non  devesso 
venir  quell'ora  che  il  sole  spuntasse  all'oriente. 
Della  qual  cosa  stando  maravigliosa  la  donna,  il 
dimandò,  se  forse  gli  fosse  avvenuta  cosa  incre- 
scevole, che  gli  desse  noia,  onde  non  potesse  pi- 
gliar riposa.  Nulla  di  molesto  mi  è  avvenuto  , 
rispose  egli ,  anzi  di  questo  mio  non  dormire  e 
cagione  molla  allegrezza.  E  c.ho  e  egli  ciò  ?  di- 
mando la  moglie.  Lo  intenderete  poi,  rispose  egli. 


Non  si  acquetò  a  ciò  ella  :  anzi ,  come  e  na 
delle  donne ,  venuta  sommamente  desidero! 
intendere  il  tutto ,  tanto  fece  in  un  modo 
un  altro,  eh'  egli  le  narrò  tutto  quello  eh' 
stalo  trattato  tra  lo  ingannatore  e  lui.  Ciò  U( 
do  la  donna,  come  presaga  dell'avvenire:  I 
disse,  marito  mio,  guardatevi,  e  non  gli  cred 
nulla,  che  questo  è  un  barro,  ed  egli  vi  gabbei 
io  tosto  che  sia  dimattina,  uscita  dal  letto,  il 
glio  mandare  alia  malora:  egli  è  ministro  del 
monio  costui ,  non  amico  d' Iddio  ,  come  ve 
credete:  misera  me!  come  vi  lasciale  voi  fare 
ganno  a  questo  malvagio?  Sdegnossi  a  qu 
parole  Giacomino,  e  con  animo  turbato  le  di. 
Se  voi  foste  cosi  sciocca  o  pur  tanto  ardita, 
dicesto  a  questo  uomo  parola  men  che  amon 
le, vi  farei  così  trista.  Attendete  col  malanno 
conocchia  e  all'  ago ,  e  lasciate  a  me  la  cura 
fatti  miei.  Cornelia  che  vide  salito  il  maritc 
tanta  ira,  non  ardì  più  mandar  fuori  parola, 
si  rimase  tutta  piena  di  timore  che  non  foss 
marito  a  qualche  mal  partito  giunto  da  q 
mal  uomo.  All'apparir  dell'alba  fu  in  piedi  C 
comino,  e  andossi  al  Giudeo,  il  quale  non  m 
sollecito  di  lui  si  era  già  vestito,  e  se  n'anda 
no  ambidue  soli  nel  campo;  e  scorsolo  tutto  i 
e  due  volte, disse  il  fraudolente:  Messere,  qu« 
e  appunto  il  luogo  che  mi  fu  mostrato  in  vi; 
ne  :  vi  vuol  fare  contentissimo  Iddio  mercè  d 
vostra  santa  vita  ;  rimane  che  facciamo  orai 
ne  a  sua  Maestà,  che  degni  mostrarci  la  sede  ( 
questo  tesoro  sta  nascosto.  E  questo  detto,  i 
tosi  all'oriente  e  inginocchiatosi,  e  fatto  ingin 
chiar  Giacomino,  mostrò  di  pregare  Iddio ,  i 
il  tesoro  gli  mostrasse.  Poscia  levatosi  in  pie 
prese  per  mano  Giacomino  e  gli  disse:  Messe 
ogni  cosa  ci  viene  a  pelo:  sotto  questo  pero  r 
scatello  è  il  tesoro  ;  ma  vi  bisogna  grande  in 
gno  e  parimente  gran  divozione  a  trarnelo. 
divozione  in  me  non  manca,  disse  Giacomino 
ingegno  lascerò  io  usare  a  voi;  e  in  quello  ( 
mi  comanderete,  cercherò  io  di  aiutarvi.  Ma 
dete  se  la  buona  ventura  mi  ha  guidato  :  ogi 
poco  più  di  un  mese  che  ho  comprato  qui 
luogo,  o  mi  ò  costato  due  mila  ducati.  Fu  qui 
un'  aspra  puntura  al  cuore  dello  ingannate 
perchè  gli  parve  che ,  avendo  Giacomino  la 
speso ,  potesse  egli  sperare  di  trarne  poco  i 
le.  Ma  simulando  allegrezza,  disse:  Queste  s( 
delle  grazie  che  avvengono  agli  amici  d'Idt 
Solo  ci  avanza  che  ci  diamo  ad  ispcdirc  qui 
che  ci  fa  di  mestiero.  E  eh'  abbiamo  a  far  n 
disse  Giacomino.  Non  so  se  vi  abbiale  pers 
alcuna,  rispose  il  bugiardo,  fidata  in  casa,  che 
atta  a  cavare  ove  io  le  mostrerò.  Anzi  sì,  di 
Giacomino.  Io  vi  ho  un  servitore,  che  ha  pit 
venti  anni  che  egli  sta  con  esso  meco,  ed  è  di  t 
ta  fede,  che  maneggia  egli  tutto  il  mio,  e  mf 
rende  fedele  o  minutissimo  conto  :  questi  i 
buon  nerbo,  e  potrà  egli  bastare  a  quanto  vi 
sognerà.  Ciò  udito,  lo  ingannatore  fece  iqip 
star  due  torchi;  e  fatta  pigliare,  intorno  alle  i 
ore ,  una  vanga  al  servitore ,  che  Bcrnardim 
vca  nome,  se  n'andò  insieme  con  Giacomini 
campo,  portando  ambi  dua  gli  torchi  accesi 
mano ,  corno  se  andassero  a  prendere  una  n 
quia  santa.  Giunti  che  furo  al  campo  ,  fece  i 
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igannatore  appiè  del  pero  una  Luca  tanto 
'onda,  che  vi  entrava  un  uomo,  e  tutto  vi  si 
va  agiatamente  nascondere.  Cavata  la  buca, 
*  lotrò  dentro  il  mentitore,  e  con  sue  arti  stese 
1,50  clic  intorno  al  fondo  della  buca,  che  pa- 
•^^  che  quanto  fosse  stato  di  tesoro  nel  mondo, 
o  ivi  fosse  raccolto.  La  qual  cosa  veggendo 
cornino ,  fu  egli  ad  un  tratto  pieno  di  alle- 
na e  di  maraviglia  incredibile  ,  e  si  tenne  il 
beato  uomo  che  mai  nascesse,  e  disse:  Che 
voi  ,  Messere  ,    che  non  ci  porgete  fuori 
sto  tesoro? Bisogna,  soggiunse  egli, che  ci  sia 
itrato  come  si   ha   a  fare  a  poterlo  avere; 
che  non  usando  noi  quegli  ordini,  che  in  ciò 
vengono  ,  quelli  spiriti  che  hanno  cura  di 
durre  simili  cose,  che  son  sotterra,  da  luogo  a 
go,  cosi  di  questo  vostro  campo  lo  trarrebbo- 
""come  di  altri  1'  hanno  spesso  tratto  e  final- 
ite  a  servigio  vostro  qui  condutto  ;  perchè  i 
)ri  quando  sono  in  terra,  tutti  sono  in  pode- 
di  spiriti  tali,  e  voi  ne  rimarreste  privo;  per- 
kisogna  usar  modo,  che  si  tolga  loro  il  poter 
fere,  e  voi  restiate  contento:  e  come  Iddio  ci 
mostrato  il  luogo,  ci  darà  egli  anco  per  sua 
lignilà  il   modo    come   trarre   il  debbiamo, 
mesto  detto ,  postosi  in  ginocchioni  e  fattovi 
Te  Giacomino  altresì  col  famiglio,  mostrò  di 
orazione  a  Iddio ,  che  gli  revelasse  ciò  che 
si  devesse.  E  fingendo  di  cercare  qua  e  là,  si 
celatamente  della  manica  una  picciola  olla 
rame,  e  mostrò  di  averla  ritrovata  nella  buca  ; 
latala  di  subito  a  Giacomino,  disse  :  Piacciavi 
vedere  che  cosa  qui  dentro  si  ritrova  :  era 
Ila  coperta  similmente  di  coperchio  di  rame  , 
era,  come  fosse  stata  mill'anni  in  terra,  tutta 
3erta  di  ruggine  verde ,  e  vi  era  così  stretto 
coperchio ,  che  vi  durò  gran  pena  Giacomi- 
a  scoperchiarla.  E  apertala,  vi  ritrovò  dentro 
a  medaglia  di  rame  dorata ,  la  quale  avea  da 
10  de'lali  la  immagine  di  Cesare  Augusto  con 
tere  tali  :  Parenlo,  e  dall'  altro  vi  erano  que- 
parole  :  Centum  dabimt  mille.  Tratta  Giaco- 
ino  la  medaglia ,  la  porse  al  Giudeo ,  che  mai 
si  era  mosso  di  ginocchioni;  ed  egli  avutala, 
;te  le  lettere,  disse  :  Messere,  qui  è  il  tesoro 
fu  già  di  Cesare  Augusto,  il  quale  fu  signo- 
di  tutto  il  mondo  :  pensate  voi  quanto  egli 
!ve  essere  grande. Le  lettere,  che  sono  dal  lato 
Ila  immagine,  dicono,  che  bisogna  ubbidire:  e 
nelle  che  si  ritrovano  nell'  altra  parte  promet- 
)no  a  qualunque  uomo  porrà  qui  cento  ducati , 
be  ne  trarrà  mille  ;  così  adunque  non  vi  se  ne 
uò  porre  meno  di  cento ,  e  postiveli ,  ne  trarremo 
ubilo  mille  ,  e  poi  vi  porremo  quelli  che  tratti 
l'avremo,  e  tanto  seguiremo,  che  se  ne  trarrà 
ulto  il  tesorOj  il  quale  io  m'istimo  che  debba  es- 
er  infinito;  e  fatto  ciò,  si  usci  della  buca,  e  usci- 
0  che  egli  fu,  fé' vedere  a  Giacomino,  che  segno 
icuno  di  tesoro  non  vi  era  rimaso  ;  onde  disse: 
«OD  vi  è,  messere,  altra  via  di  avere  un  soldo  che 
[uella  che  ci  è  stata  mostrata  dalla  medaglia,  la 
|uale  sarete  contento  di  rendermi  con  l'olla,  ac- 
iocchè  al  nostro  ritorno  la  riponiamo  onde  l'ho 
olta.  Giacomino ,  che  senti  che  bisognava  por 
nano  alla  borsa,  stette  tutto  sopra  sé,  e  disse 
he  vi  penserebbe  ,  e  poscia  la  mattina  si  risol- 
verebbe. £  con  questa  risoluzione  si  partirono 


del  campo  ;  e  nell'  andare  a  casa  disse  lo  ingan- 
natore: Questa  è  cosa  da  non  vi  far  sopra  mol- 
to pensiero,  e  se  io  cosi  mi  avessi  pensato  al  mio 
venire  in  qua,  avrei  pigliati  di  que'dinari  che  ho 
lasciati  a'  miei  parenti ,  cento  ducati ,  per  farvi 
compiutamente  il  servigio.  Arrivarono  con  que- 
sti ed  altri  ragionamenti  a  casa,  e  misero  a  dor- 
mire il  Giudeo.  E  poscia  Giacomino  e  il  fami- 
glio se  ne  andarono  di  nuovo  alla  buca  con  ani- 
mo di  trarne  tutto  il  tesoro,  se  lo  vi  ritrovavano, 
e  lasciarne  colui  colle  beffe.  Ma  giuntivi,  e  non 
vi  ritrovando  cosa  alcuna ,  si  risolsero  che  così 
bisognava  fare  come  colui  lor  detto  aveva.  Ma 
non  avendo  Giacomino  se  non  settantacinque 
ducati,  disse  al  servitore  :  Come  farò  io,  che  mi 
sono  avanzati  da  questa  compra  ducati  settanta- 
cinque ,  e  cento  ve  ne  bisognano  ?  Bernardino, 
fatto  desideroso  d'entrare  a  parte  a  questo  guada- 
gno, disse  :  Sapete,  messere  ,  che  io  ho  venduto 
un  paio  di  buoi  venticinque  scudi  ;  quando  vi 
piaccia  che  io  venga  alla  parte  del  guadagno,  io 
gli  vi  darò.  Contentossi  Giacomino  ,  che  per  la 
prima  fiata  che  si  traessero  i  danari  ne  avesse  la 
rata,  e  poscia  non  più.  Fatta  questa  conclusione, 
se  n'andarono  a  dormire,  e  Giacomino  disse  al- 
la moglie  :  Dimane  mi  vedrete  il  più  ricco  uomo 
di  questo  paese,e  voi  sarete  la  più  contenta  don- 
na che  mai  fosse  ad  uomo  congiunta.  Deh  vo- 
glia Iddio ,  disse  ella ,  che  non  rimanga  la  mal 
contenta,  e  questo  malvagio  non  impoverisca  voi. 
Se  veduto  aveste  quello  che  veduto  ho  io ,  cosi 
non  direste,  disse  Giacomino.  Voglia  Iddio,  sog- 
giunse ella,  che  bene  veduto  abbiate  ;  ma  vi  sa- 
ranno fatte  vedere  le  maraviglie,  e  ve  ne  rimar- 
rete ingannato.  Levatosi  Giacomino  la  mattina, 
se  n'andò  al  Giudeo  insieme  con  Bernardino,  e 
gli  dissero ,  che  i  cento  ducati  erano  a  Imola ,  e 
che  però  bisognava  che  alla  città  andassero  per 
essi.  Il  Giudeo  che  si  era  avveduto  della  accor- 
tezza della  moglie  di  Giacomino,  e  dubitava  che 
ella  non  rompesse  lo  stame  alla  sua  tela ,  disse  : 
Bene  è  che  siano  ad  Imola,  perchè  ad  ogni  modo, 
sebben  qui  fossero,  bisognerebbe  portargli  alla 
città  per  compimento  delle  cerimonie    che   vi 
vanno;  però  me  ne  verrò  anch'  io  con  esso  voi. 
E  cosi  si  misero  in  via,  e  giunti  alla  città ,  pose 
Giacomino  insieme,  con  quelli  che  gli  avea  dati 
il  servitore,  cento  ducati,  e  andati  a  casa  gli  mo- 
strò al  Giudeo,  il  quale  non  gli  si  tenne  men  cari, 
che  se  nella  borsa  avuti  gli  avesse.  Mandò  subi- 
to Giacomino  il  servitore  indietro  ad  aver  cu- 
stodia al  luogo.  Veduti  i  danari ,  disse  il  fraudo- 
lente: Bisogna,  messere, che  su  vi  facciamo  dire  la 
messa  dello  Spirito  nuovo  santo  ;  poscia  che  gli 
poniamo  in  un  vasello  di  terra  ,  e  che  disopra 
vi  poniamo  terra  che  si  tragga  disotto  una  botte 
od  una  tina,  e  il  copriamo  di  velo.  E  questo  dis- 
se egli  percliè,  essendo  in  casa,  aveva  egli  in  uno 
giro  di  occhio  discorso  tutto  ciò  che  devea  fare 
per  condurre  il  suo  disegno  ad  effetto.  Dopo  que- 
ste parole  partitosi  il  bugiardo ,  se  n'  andò   alla 
piazza,  fingendo  di  volere  ire  a  fare  orazioni,  ed 
entrò  in  una  bottega  di  un  fornaciaio,e  adocchiati 
due  vaselli  simigliantissimi,  ne  prese  uno,  e  dis- 
se al  maestro:  Te'questo  altro,  e  riserbalo,  che  ora 
ora  me  ne  verrò  per  esso.  E  ritornato  a  casa,in- 
i   sieme  coU'avaro  se  n'andò  alla  bottega,  e  gli  fé' 
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comperare  il  vasello,  e  poscia  andarono  insieme 
alla  chiesa  ,  e  il  fece  il  Giudeo  spruzzare  a  Gia- 
comino di  acqua  benedetta,  e  poscia  postivi  i  du- 
cati, pose  egli  slesso  i  danari  su  l'altare.  E  fatta 
dire  la  messa ,  Giacomino  cosi  gli  si  ritolse  co- 
me posti  gliele  avea,  e  se  n'andarono  amlùdue 
insieme  a  casa  j  e  poi  ch'ebbero  desinato,  disse  il 
bugiardo  :  Datemi,  messere,  que' danari,  che  gli 
benedica.  Cosi  messo  il  vaso  sulla  tavola,  si  pose  il 
falso  Giudeo  ginocchioni  di  rimpetto  ad  un  cro- 
cifisso che  in  quella  stanza  era,  e  bisbigliando  fé' 
sul  vasello  un  migliaio  di  croci,  attendendo  pu- 
re che  Giacomino  gli  levasse  gli  occhi  da  dosso, 
sì  che  potesse  spedire  la  sua  insidia;  ma  tenen- 
dovi pure  l'avaro  gli  occhi  intenti,  temette  mol- 
to ,  che  il  suo  pensiero  riuscisse  in  vento.  La- 
sciando adunque  di  far  più  croci,  disse  il  Giudeo  : 
Pigliate,  messere,  la  terra,  ch'io  vi  dissi,  da  porre 
sopra  il  vasello,  che  la  benedirò  ;  e  come  si  dee, 
la  vi  porrò  io  sopra  tosto  che  data  la  mi  avrete. 
Giacomino ,  menatolo  nella  volta  del  vino  :  Pi- 
gliatela voi,  disse.  Il  bugiardo  si  sentì  trafìggere, 
quando  vide  che  neanche  questo  gli  giovava  al 
compimento  del  suo  desiderio.  E  presa  egli  la 
terra,  con  molta  diligenza  la  pose  sopra  i  danari 
con  altrettante  croci;  poi  disse  :  Messere,  ci  biso- 
gna il  velo  da  coprirlo.  Aveva  egli  già  disegnato 
di  fargli  pigliare  il  velo  che  pendeva  dal  croci- 
fisso che  dicemmo,  e  far  qui  fine  a  quanto  desi- 
derava. Disse  Giacomino  :  ci  siamo  dimenticati  di 
comperarlo,  e  le  donne  sono  in  villa;  non  so  co- 
me ci  faremo;  bisogner'a  andare  a  comperarne 
uno.  Il  Giudeo  disse:  Fie  buono  quello,  che  pen- 
de dalla  croce ,  pigliatelo  adunque  e  datemelo. 
Giacomino  che  insino  allora  mai  non  avea  le- 
vati gli  occhi  dal  vasello  ove  i  danari  erano ,  e 
avea  mille  volle  colla  sua  diligenza  trafisso  l'a- 
nimo del  fraudolente ,  voltò  per  sua  mala  ven- 
tura le  spalle  alla  tavola  e  andò  a  pigliare  il  velo. 
L'ingannatore  che, dopo  aver  molto  penato,  avea 
posto  in  questo  alto  il  fine  della  favola,  vistosi 
dar  tempo,  non  ne  perdette  punto  a  servirsi  del- 
la occasione  ;  ed  in  quanto  occhio  si  gira  ,  con 
molta  destrezza  giocò  di  mano;  e  postosi  nell'una 
delle  maniche  il  vasello  ove  erano  gli  scudi ,  o 
ducali  che  gli  vogliamo  dire,  ne  trasse  l'altro,  il 
quale  aveva  egli  pieno  di  pezzi  di  piombo,  e  co- 
perto, come  l'altro,  di  terra,  e  lo  pose  sulla  tavo- 
la ;  e  venuto  Giacomino  col  velo,  il  legò  diligen- 
temente, e  poscia  gliele  diede,  edissegli:  Ripone- 
telo insin  che  ce  n'andiamo  al  tesoro,  per  lo  quale 
devete  essere  sopra  tulli  gli  uomini  contento. 
Prese  l'avaro  il  vasello,  e  chiusolo  in  una  cassa, 
entrò  in  ragionamento  con  lui  di  questo  gran 
dono  che  gli  avea  latto  Iddio  ;  e  disse  di  voler- 
gli essere  eternamente  obbligato  per  cosi  gran 
cortesia.  E  statovi  alquanto,  disse  il  barattiere  ; 
Àllro  più  non  ci  avanza  che  fare,  se  non  andar- 
cene al  tesoro.  Io,  con  vostra  licenza,  me  ne  vo- 
glio ire  insino  alla  chiesa  a  render  grazie  a  Id- 
dio ;  aspettatemi  che  di  subito  sarò  qui  a  voi  : 
Andate,  disse  Giacomino,  io  vi  allcndcrò  in  casa. 
11  barattiere  pieno  di  molla  allegrezza,  tosto  che 
ebbe  il  pie  fuori  della  porta  se  n'andò  all'oste- 
ria, e  preso  un  cavallo,  si  usci  a  gran  cammino 
fuori  della  città.  Poscia  che  Giacomino  1'  ebbe 
buona  pezza  aspettalo,  e  vidde  ch'egli  non  ritor- 


nava, rimase  tutto  sopra  di  se,  e  rilrovandoi 
casa  solo,  perchè,  come  dicemmo,  avea  rimani 
in  villa  il  servitore,  se  n'andò  alla  chiesa;! 
vel  ritrovando ,  andò  alla  piazza,  e  girandc 
occhi  in  ogni  parte  e  noi  veggendo,  venn 
pensiero  ch'egli  da  se  si  volesse  trarre  il  tesi 
Ma  tutto  sdegnoso  :  Non  ti  verrà  fatta ,  diu< 
andatosene  a  casa,  pigliò  il  vasello,  che  nella 
sa  aveva  riposto,  e  lo  si  pose  nella  manici 
montalo  a  cavallo,  spronandolo  a  tutta  briglir 
n'andò  quasi  in  un  momento  di  tempo  in  ■ 
e  dimandò  se  forse  colui  fusse  stato  ivi  vi 
che  la  sera  avanti  avea  cenato  con  lui  :  gì 
risposto  che  no.  Egli,  chiamalo  Bernardino,  i 
se  :  Costui  ce  la  vuol  fare,  ma  non  farà  già  e 
perchè,  poscia  che  ho  io  tutto  l'ordine  scope 
e  so  come  il  tesoro  si  debba  avere,  voglio  chi 
e  io  là  ce  n'  andiamo  e  fuori  lo  ci  tragghiai 
Andarono  adunque  Bernardino  e  Giacomino 
sieme,  poi  ch'ebbero  cenalo,  essendosi  già  f; 
r  aer  buio,  e  avendo  portati  con  esso  loro  > 
torchi,  datone  uno  in  mano  a  Bernardino,  il 
scendere  nella  buca,  ed  egli  cominciò  a  cere 
del  tesoro  ;  e  dopo  molto  essersi  aggirato  i 
e  là,  non  vi  ritrovando  cosa  alcuna,  rimase  co 
stordito,  non  sappiendo  egli  stesso  che  si  dire 
uscito  disse  :  Questo  ribaldo  falla  ce  l'ha;  eg 
qua  venuto  prima  di  me  nascosamente,  e  ci 
tolto  ciò  che  ci  era.  Disse  allora  Giaconiit 
Buono  è  per  noi ,  che  non  gli  ho  dati  i  dan 
nelle  mani.  E  ove  sono?  disse  Bernardino,  lu 
affannato:  Sono  qui,  disse  egli;  e  con  queste 
role  lutti  mesti  se  n'  andarono  a  casa.  Venut. 
mattina,  disse  Bernardino:  Messere,  poi  che 
cosa  del  tesoro  è  ita  a  voto,  siale  contento  n 
dermi  i  miei  venticinque  ducati  che  prestati 
vi  aveva ,  poiché  dite  che  qui  gli  avete.  Voi 
tieri ,  disse  Giacomino.  E  pigliato  il  vasello, 
levò  di  sopra  il  velo  che  vi  era,  e  rivoltollo  sol 
sopra;  e  trovatovi  in  vece  dell'oro  il  piombo, 
presso  a  morirsi  di  dolore  ;  e  non  potè  tene 
che  non  mandasse  fuori  un  gran  grido  e  non  die 
se:  Siamo  stati  assassinali  da  ogni  banda, ^crn 
dino ,  da  questo  ribaldo  ;  che  olire  1'  averci  e 
tolto  il  tesoro  ,  ci  ha  imbolati  anche  i  danari 
mostrandogli  il  piombo:  Vedi,  disse,  come  ci 
trattati.  Sarete  pur  stato  assassinato  voi  solo,  i 
se  Bernardino,  che  a  voi  dati  ho  io  li  danari,  i 
a  lui  :  se  vi  avete  lasciato  aggiuntare,  vostro  si 
il  danno.  Anzi  sarà  egli  pur  tuo  per  la  tua  pai 
soggiunse  Giacomino ,  che  devendo  tu  slare 
guadagno,  dei  stare  anco  al  danno.  Non  dissi  i( 
stare  al  danno,  ripigliò  Bernardino,  ma  solo  al  l'i 
le;  e  se  voi  vi  avete  lasciato  far  froda,  ne  debbi 
portar  la  pena  T  portatelavi  pur  voi.  E  dicendo^ 
l'uno  e  ora  l'altro  con  voce  assai  gagliarda,  p 
venne  il  romore  alle  orecchiedi  Cornelia,  la  qi 
le,  dubitando  che  qualche  male  non  avvenisse, 
n'andò  ove  essi  erano ,  e  domandò  della  cagu 
delle  grida.  E  voltatosi  verso  lei  Bernardino:  A 
va  io,  disse ,  madonna,  venticinque  ducati ,  e  I 
gli  dati  al  messere,  perchè  gli  accompagnasse  < 
sellantaciaquc  suoi,  sì  che  ne  facesse  cento,  ] 
trarne  un  tesoro,  che  gli  avea  dato  ad  intendi 
rh'  era  sotto  il  pero  moscatello  ,  colui ,  che  e 
l' altra  sera  ceno  ;  e  si  ha  egli  lasciato  in  gu 
uccellare,  che  colui  gli  ha  dato,  in  vece  de'cei 
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li,  cento  pezzi  di  piombo,  e  vuole  clie  io  me 
tìa  nel  danno  dei  venlicinque  ducati,  che 
tati  gli  ho.  Parvi  egli,  madonna,  questo  ra- 
i«vole  ?  Arrossì  Giacomino  alle  parole  del 
itore ,  e  raccordandosi  di  ciò  che  la  moglie 
li  avea,  si  rimase  ivi  mutolo  in  tutto.  Ma 
loglie,  ciò  inteso  ,  voltossi  verso  lui,  e  disse: 
iste  sono  le  contentezze  che  mi  volevate  da- 
h?  questo  è  il  tesoro  onde  vi  sete  arricchito? 

vel  dissi  io,  cristianaccio  che  voi  vi  sete? 
DO  sarebbe  stato  che  creduto  mi  aveste:  cosi 
attano  gli  avari.  Voi  colla  vostra  avarizia  ci 
patire  mille  disagi  per  civanzare,  e  poscia 
ate  i  ducati  a  centinaia  :  meritereste  che  vi 
ise  egli  portato  via  gli  occhi,  sciocco  che  voi 

Mentre  così  dicea  Cornelia,  ecco  che  ven- 
I  lavoratore  e  disse  :  Messere,  fu  iersera,  per 
nto  ho  veduto,  cavata  una  buca  a  pie  del  pe- 


ro moscatello  da  non  so  chi ,  e  ora  ora  si  è  egli 
sbarbato  del  lutto,  e  quanto  è  lungo  si  è  steso  su 
il  terreno.  Ciò  sentendo  la  moglie:  Questo  altro 
guadagno  avrete  fatto,  gli  dissej  era  questi  il  più 
bel  pero  che  fosse  in  questo  paese,  ed  e  venuto  un 
ribaldo  da  casa  del  demonio  a  farlovi  sbarbare. 
Ed  entrando  da  questo  parole  in  altre, sopragiun- 
sero gli  altri  di  casa  :  e  andando  questo  fatto  da 
questo  in  quello  ,  si  sparse  la  cosa  per  tutta  la 
villa j  onde  ognuno  ridendusi  della  sua  follia, 
il  dimandarono  tutti  Giacomino  dalla  mezzetta; 
perchè  il  vasello ,  con  che  egli  fu  gabbato ,  era 
uno  orciuolo  che  mezzetta  si  dimanda. Mosse  lite 
il  servitore  a  Giacomino  per  avere  i  venticinque 
ducati  prestatigli,  ed  è  ancora  avanti  al  giudice; 
ne  io  voglio  ora  giudicare  s'egli  avere  gli  debba 
o  no,  perchè  è  cosa  da  essere  decisa  da'  legisti. 


NOVELLA   QUINTA 

usti  e  dannato  per  micidiale ,  e  gli  è  levato  tutto  V  avere ,  e  son  promessi  pre- 
mii  a  chi  V  uccide ,  o  vivo  il  dà  nelle  mani  della  giustizia.  Egli  si  fa  offe- 
rire a'  signori  ^  e  libera  la  famiglia  da  disagio  ,  e  se  da  pericolo. 


inita  ch'ebbe  Livia  la  sua  novella,  Fulvia, 
tra  l'altre  giovani  era  più  ardita:  Sarebbe  ta- 
a  bene ,  disse ,  che  i  mariti  non  tenessero  le 
donne  cosi  senza  senno ,  che  non  volessino 
creder  quello  che  la  ragion  lor  detta  a  ben 
Dune,  e  conoscessero  che  la  natura,  quasi  per 
stra  naturai  dote,  ci  ha  dato  di  prevedere  il 
ile  prima  eh'  avvenga.  E  di  farlo  anche,  sog- 
Flaminio.  Non  vi  voglio  rispondere  come 
Itereste,  ripigliò  Fulvia:  basta  che  si  sa  per 
sa  certa,  che  lutto  il  bene  del  mondo  viene  da 
!  e  forse  si  potrebbe  dire  che,  se  pure  di  ma- 
alcuno  siamo  cagione,  altro  non  facciam  peg- 
I  0,che  generar  simili  a  voi,  che  sempre  state  su 
'   proverbiarci.  Rise  tutta  la  brigata  alla  pronta 
sposta  di  Fulvia.  La  qual  ritornando  al  suo 
imo  ragionamento,  disse:   Se  1'  avaro  avesse 
eduto  alla  moglie,  non  avrebbe  egli  gittati  via 
danari,  come  gli  gittò.  Ma  fu  forse  giusto  vo- 
jr  d' Iddio,  che  l'avarìzia  così  gli  appannasse  gli 
echi,  eh'  a  sue  spese  apparasse  che  il  voler  più 
i;l  Convenevole,  fa  sovente  perder  a  questi  in- 
ordi  quel  che  essi  hanno.  Ma  bene  mi  è  incre- 
-luto  del  povero  servitore  che  così  perdesse  il 
ao.   Non  credo  io  già  che  non  sia  egli  per  ria- 
erlo,  disse  Flavio ,  o  per  giustizia  o  per  pietà; 
erche  non  era  sconvenevole,   eh'  egli  povero 
esiderasse  qualche  utile .  Ma  convenevole  già 
on  era,  che  questo  ricco  impazzasse,  come  fé',  per 
lu  arricch  ire,  ne  gli  si  devrebbe  avere  un  rispetto 
1  mondo,  anzi  devrebbesi  egli  vergognare  a  la- 
ciarsi  chiamare  per  tal  cosa  ingiudicio:4ebbeegli 
sser  questi  uno  di  quelli  che  più  stimarlo  un  sol- 
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do  che  tutto  l' onor  del  mondo.  Poi  che  sopra 
ciò  fu  detto  assai ,  toccando  a  Sempronio  di  fa- 
vellare, egli  così  cominciò. 

Io  mi  credo,  gentilissime  giovani,  di  devervi 
narrar  cosa  molto  conforme  alla  vostra  onestà, 
e  che  per  ciò  vi  debba  esser  vie  più  grata,  che 
non  fu  la  novella  della  disonesta  Vana  ,  raccon- 
tatavi da  Massimo  pur  dianzi ,  devendovi  io  di- 
mostrar l' amore  singolare  di  marito  e  moglie ,  e 
tanto  essere  stato  il  desiderio  del  fedel  marito  di 
liberar  la  moglie  da  disagio,  e  di  soccorrere  al- 
l' onestà  della  figliuola ,  nata  di  ambidue  loro , 
che  ebbe  per  nulla  la  vita. 

Nella  città  di  Venezia,  la  quale  oggidì  è  non 
meno  lume  e  salute  d'Italia,  che  si  fosse  a'  tempi 
antichi  Roma,  fu  un  cittadino  che  Fisti  avea  no- 
me ,  uomo  valoroso  e  di  gran  core ,  il  quale  non 
potea  sofferire  che  gli  fosse  fatta  ingiuria,  e  spe- 
zialmente nelle  cose  appartenenti  all'  onore.  A- 
veva  questi  una  giovane  per  moglie  détta  Euge- 
nia, la  quale  era  da  lui  sommamente  amata,  ed 
era  ella  (come  tutte  le  mogliere  debbono  esse- 
re) fedelissima  al  marito.  Di  costei  s'innamorò 
un  mercatante  Riminese;  e  ritrovandosi  egli  esser 
ricchissimo,  pensava  con  larghi  doni  potere  in- 
durre la  donna  a  compiacerlo.  E  quantunque  el- 
la gli  togliesse  ogni  speranza  ,  egli  pero  non  si 
levava  dalla  impresa  ;  onde  se  ne  rimanea  la 
donna  tutta  dolente  ,  parendole  che  ciò  non  po- 
tesse essere  se  non  con  pregiudicio  dell'onorsiio. 
Il  marito  veggendola  star  trista,  ove  ella  soleva 
essere  tutta  lieta  e  festante,  e  spezialmente  quan- 
do era  col  marito,  volle  sapere  la^cagione  della 
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sua  maninconia.  Ed  ella  che  conosceva  il  mari- 
Io 'sì  vago  di  lei,  che  non  era  per  patire  che  al- 
tri non  pur  l'amasse,  ma  ponesse  in  lei  desiderio 
alcuno,  non  ardiva  di  palesargli  ciò,  temendo  che 
non  ne  avvenisse  qualche  strano  caso,  e  si  finge- 
va cagioni,  per  le  quali  il  marito  s'acquetasse.  Ma 
egli  non  dando  lor  lede,  poi  che  più  volte  amo- 
revolmente ricercata  l'ehbe,  e  si  vide  di  non  ne 
trami  altro  che  Azioni  e  fole,  alla  fine,  voltatosi 
con  mal  viso  verso  lei,  le  disse  :  O  che  tu  mi  di- 
ca volontariamente  la  cagione  di  questa  tua  ma- 
ninconia, oche  ti  stia  sicura  che  non  mi  ti  leve- 
rò dattorno,  se  vi  pongo  le  mani,  che  tu  per 
forza  la  mi  dirai.  La  donna,  veduto  il  marito  in 
ira,  e  non  volendo  provare,  con  che  maniera  egli 
la  sapesse  sfogare,  gli  disse  :  Il  mio  non  vi  dir 
quello  che  voi  mi  addimandate ,  non  procedeva 
se  non  da  buon  rispetto;  ma  dapoi  che  pure  sa- 
pere il  vi volete^nonvoglioconsentireche l'altrui 
colpa  mi  faccia  provar  l'ira  vostra.  Bene  vi  pre- 
go per  l' amor  che  vi  porto  ,  che  vi  temperiate 
in  guisa  che,  per  quello  che  io  vi  dirò,  non  ne 
nasca  scandalo  alcuno.  E  questo  detto,  gli  narrò 
ciò  che  il  mercatante  facea  per  condurla  alle 
sue  voglie  j  e  che  quantunque  ella  gli  avesse  leva- 
la ogni  speranza,  nondimeno  non  si  voleva  egli  ri- 
manere di  tormentarla  j  il  che  l'era  cagione  di  dop- 
pio dolore,  però  ch'ella  vedea  che  non  le  poteva  es- 
sere di  onore  la  seccaggine  che  colui  le  dava  ;eche 
il  volerlo  levare  da  sollecitarla,  non  polca  essere 
se  non  col  narrare  al  marito  tutto  il  fatto,  e  che 
temea  di  strano  avvenimento  se  gliene  narrava,  e 
eh'  essendo  cosi  in  dubbio  di  se  medesima,  se  ne 
stava,  come  egli  la  vedea,  dolente  e  trista.  Pisli, 
poi  eh'  ebbe  ciò  inteso  :  So  io,  disse,  la  fede  tua  : 
però  io  non  voglio  che  per  la  costui  pazzia  tu  ti 
stia  meco  di  mala  voglia  ,  ma  che  il  lasci  vaneg- 
giare come  gli  piace  ;  tu  appresso  Fisti  quella  ti 
sarai  che  sempre  ti  sei  stata.  E  non  mostrando 
segno  alcuno  d'ira,  dalla  moglie  si  dipartì ,  la 
quale  stette  tuttavia  in  gran  dubbio,  conoscen- 
do la  natura  del  marito,  che  quello  non  avvenis- 
se che  avvenne.  Perocché  Pisti,  ritrovato  in  Ri- 
alto il  Rimiucse,  gli  disse,  che  s'egli  non  si  to- 
glierli dal  dar  noia  a  sua  moglie,  gli  farebbe  co- 
noscere quanto  egli  mal  facesse  a  sollecitare  di- 
sonestamente le  donne  altrui.  Il  Riminese  che, 
per  la  copia  ch'avea  delle  ricchezze,  s' istimava 
eh'  ognuno  così  lo  dovesse  temere ,  come  n^plto 
ricco  lo  teneva  ciascuno  ,  rispose  ,  che  il  voler 
suo  era  libero,  e  che  non  toccava  a  lui  volergli 
impor  leggi ,  e  che  devesse  pensare  che  la  sua 
donna  non  fosse  da  più  delle  altre  ,  e  che  quan- 
do ella  il  volesse  compiacere  di  se,  bisognereb- 
be ch'egli  sei  portasse  in  pazienza,  e  che  non  sa- 
rebbe ne  il  primo,  ne  il  sezzaio  che  tenesse  le 
corna  in  capo.  Non  pot(3  Fisti  sopportar  queste 
parole,  ma  riscaldato  dell'ira:  Ne  tu  più  solleci- 
terai, disse,  la  donna  mia ,  ne  a  me  le  corna  por- 
rai tu  in  capo  :  e  cosi  dicendo,  messa  mano  al 
coltello,  in  dua colpi  l'uccise  ;  e  vedutolo  in  ter- 
ra steso,  messasi  la  via  tra  le  gambe,  tanto  si  andò 
aggirando  di  strada  in  strada,  e  di  lungo  in  lungo, 
che  pervenne  sconosciuto  ad  un  canale  lontano  da 
Rialto, e  montato  sopra  una  di  quelle  barchette, 
che  gondole  si  chiamano,  si  fu'  portare  a  Lizza 
Fusina,  e  iodi  se  ne  andò  quanto  più  tosto  potè 


a  Rovigo,  eh'  allora  era  (  come  dicono  ch'anc  i 
«-•)  arnese  de'signori  di  Ferrara,  e  india  Fcrr 
se  ne  passò,  senza  aver  pur  potuto  dire  ne  ii 
moglie,  ne  a'figliuoli  addio.  Ciò  inteso  Euger 
si  rimase  la  più  dolente  donna  che  mai  fosse 
signori  Veneziani,  che  come  vogliono  rho  tut 
luoghi  della  lor  città  siano  sicuri,  vogliono  es 
sicurissimi  quelli  che  pubblici  sono  ,  e  nciqu 
i  gentiluomini  trattano  le  faccende  loro,  me 
dal  caso  atroce,  tolsero  tutto  l'avere  al  micid 
lej  e  non  contenti  di  questo,  ad  esempio 
terrore  degli  altri,  il  bandirono  secondo  l'ord; 
delle  lor  leggi,  e  promisero  due  mila  ducat 
chiunque  il  dava  lor  vivo  nelle  mani,  e  milli 
chi  il  suo  capo  loro  presentava.  Ciò  fu  di  gn 
dissimo  dolore  al  valent'uomo,  non  tanto  p 
che  gli  dolesse  aver  perduta  la  roba  ed  essere  bi 
dito,  con  tanto  pericolo  della  vita,  da  quella  ci 
nella  quale  egli  era  nato,  e  ch'egli  conosceva  • 
sere  il  miracolo  del  mondo,  quanto perbisogn: 
gli  star  lontano  dalla  mogliera,  la  quale  egli 
niava  al  pari  dell'anima  sua,  e  lontano  da' 
gliuoli  ch'erano  gli  occhi  suoi.  Perchè  quantu 
que  avesse  cercato  di  farla  venire  insieme  co' 
gliuoli  ove  egli  era,  nondimeno  toglieva  a 
l'andarvi  il  divieto  ,  eh'  ella  avea  da'  signori  \ 
neziani  sotto  gravissima  pena.  Essendo  adunq 
egli  fuori  senza  aver  cosa  alcuna  onde  potc 
vivere,  se  non  quello  che  si  guadagnava  co 
spada,  per  essere  de'soldati  del  duca  di  Ferrai 
non  aveva  da  poter  mandare  a  casa  un  danai 
onde  la  moglie  co' due  figliuoli,  l'uno  di  die 
anni,  l'altro  di  quattordici,  in  poco  tempo 
ridotta  ad  estremo  bisogno.  E  tanto  più  stra 
le  pareva  il  solferire  disagio,  quanto  stai  a  crai 
sino  a  quell'ora  tenuta  dal  marito  in  tutti  ; 
agi.  E  a  lungo  andare  venne  la  sua  vita  taii 
strema,  eli' era  da' figliuoli  co' pianti  consuma 
continuamente,  per  mancar  loro  lecosenccess 
rie.  Onde  veggendosi  venire  di  giorno  in  giori 
più  grave  la  povertà  addosso,  scrisse  al  mariti 
ch'ella  ornai  più  non  sapeva  ove  piegarsi,  e  ci 
se  da  lui  non  veniva  qualche  soccorso  alla  vi 
dei  figliuoli  (che,  quanto  a  lei,  era  per  soslcne 
ogni  disagio)  temeva  molto  che  la  figliuola  eh 
gli  da  marito  avea  lasciata,  non  mettesse  a  pei 
colo  la  sua  onestà  per  esserle  intorno  molti  gc 
tiluomini  con  promesse  e  offerte  grandissim 
e  che,  mancandole  il  freno  del  padre,  ella  con 
sceva  esser  cosa  malagevolissima  in  tanta  povc 
tà,  in  quanta  si  ritrovavano,  il  tenerla  sicura.  F 
rono  queste  parole  al  marito  tante  aspre  punt 
re  che  gli  andarono  a  ritrovare  le  radici  del  cu 
re;  e  temendo  che  appresso  gli  altri  danni  suo 
non  avesse  anco  a  veder  la  vergogna  della 
gliuola,  le  rcscrisse,  che  non  gli  era  duro  l'esil 
per  se,  ma  per  essere  costretto  a  viversi  lontai 
dalci,  e  da  que' figliuoli,  che  così  erano  le  ra<i 
ci  del  cuor  suo,  come  ella  era  l'anima  di  ii 
Ma  poscia  che  cosi  avea  portato  la  sorte,  per 
ver  voluto  egli  tener  conto  dell'onore,  lo  qu^ 
gli  volle  marchiare  il  Riminese,  la  pregava,  ci 
come  ella  avea  sempre  vissa  vita  onestissima,  o 
si  vi  mantenesse  la  figliuola,  acciocché  si  serba 
se  nella  sua  casa  quello  onore,  ch'egli  avea  scn 
pre  avuto  più  a  cuore,  che  la  propria  vita.  Al 
qual  cosa  ella  deveva  tanto  più  diligentemen 
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lore,  quanto  ciò  apparteneva  molto  a  lei, 
liservarsi  in  quella  opinione  di  onesta,  nel- 
ile  ella  era  sempre  stata  ;  perchè  non  po- 
■  non  essere,  che  non  si  dicesse  che,  qual 
sse  la  figliuola,  tale  anco  fosse  statala  nia- 
!  la  conl'orlò  a  sperare,  che  Iddio  non  ver- 
aieno  ne  a  lei,  ne  a'  figliuoli  del  suo  aiuto, 
a  loro  concederebbe  ancora  grazia  di  poter 
insieme  con  molta conlcntezzajassicuran- 
(li'egli  tra  questo  mezzo  tempo  tenterebbe 
ia  per  poterla  soccorrere,  e  mostrarle,  ch'e- 
icapiù  stima  di  lei  e  dei  figliuoli,  che  di  se 
imo .  Mentre  che  la  moglie  e  i  figliuoli 
vano  in  disagio,  ed  egli  in  angoscia,  si  andava 
endo  varie  cose  per  la  mente  a  sostcni- 
nto  della  famiglia  suaj  e  non  ritrovando  via 
iovvenirla  più  allora  ,   che  la  si  avesse  prima 
rovata  ,  si  dulea  di  vedersi  vivo.  Ed  ecco  che 
le  giovani  eh'  egli  avea  sempre  avuti  per  ami- 
per  la  lunga  conversazione  eh'  egli  aveva  a- 
ita  con  loro,  simulando  di  voler  dar  marito  ad 
la  lor  sorella  ,  e  che  voleano  eh'  anch'egli  dei- 
nozze  godesse,  il  condussero  fuori  della  città 
1  un  podere,  ove  si  solcano  sovente  diportare. 
non  furon  si  tosto  in  casa,  ch'avendo  ivi  i  due 
stelli  altri  compagni ,  fu  preso  e  strettamente 
gato  Fisti.  Del  che  maravigliandosi  il  catti- 
silo,  e  chiedendo  loro  perchè  facessero  alla  a- 
licizia  cosi  grave  oltraggio,  risposero,  che  più 
eveano  amare  il  padre  loro  che  lui,  e  che  es- 
ido  egli  bandito  non  pur  da  Venezia ,  ma  da 
Ulto  lo  stato  di  quella  signoria ,  lo  volevano  li- 
dal  bando,  con  fare  ch'egli  a  Venezia  lo 
oaducesse,  e  ad  essi  signori  lo  presentasse.  Qual 
Mse  allora  l' animo  di  Fisti,  lo  lascio  considera- 
ea  voi.  Sapeva  egli  certo,  che  non  si  tosto  sa- 
ichhe  a  Venezia,  che  sarebbe  dato  al  manigoldo, 
che  crudelmente  gli  togliesse  la  vita.  Ne  tanto 
rio  gli  doleva ,  quanto  che  si  vedeva  andare  alla 
morte ,  ove  era  la  sua  cara  mogliera   ed  i  fi- 
gliuoli ;  che  quantunque  sapesse  che  la  sua  morte 
devesse  essere  sempre  loro  acerba  ,  nondimeno 
s'islimava  egli  che  men  grave  lor  devesse  esse- 
re se  la  udiano  ,  che  se  la  vedeano.  I  giovani  to- 
jsto  che  preso  l'ebbero,  fecero  venire  il  padre  lo- 
ro, e  gli  dissero  che  ritrovata  aveano  la  via  di  li- 
berarlo di  bando  e  di  dargli  anco  guadagno  di 
due  mila  scudi.  Il  gentiluomo  che  sommamente 
desiderava  di  poter  ritornare  alla  patria,  disse, 
che  del  guadagno  del  bando  egli  non  si  curava  j 
ma  che  assai  guadagno  gli  era  il  potersi  ritornare 
alla  sua  patria,  la  quale  gli  pareva  un  picciol  mon- 
do. I  figliuoli  gli  dissero  che  andasse  con  esso 
loro,  e  gli  mostrerebbono  quanto  egli  devesse 
fare:   e  con  queste  parole   il  condussero  nella 
stanza  ove  legato  si  stava  il  misero  Fisti,  e  gli 
dissero:  Avete,  padre,  ovver  ad  uccidere  qui  co- 
stui per  liberarvi  dal  bando,  e  portarne  la  sua  te- 
sta a  Venezia,  od  a  condurlovi  vivo,  e  averne 
colla  liberazion  vostra  l' utile  promesso.  Fisti , 
veduto  quel  buon  uomo,  voltatosi  verso  lui  con 
forte  viso:  Fuote  egli  essere,  disse,  uomo  da  be- 
ne, che  vorrete  acconsentire  che  i  vostri  figliuoli 
facciano  cosi  palese  torto  alle  sante  leggi  dell'a- 
micizia, che  per  liberarvi  di  bando,  il  quale  però 
non  vi  impone  pericolo  di  vita,  v'induchino  con 
tanta  vostra  vergogna ,  o  a  darmi  morte,  o  con- 


durmi nelle  mani  al  manigoldo  che  miseramente 
mi  guasti?  ha  forse  ad  essere  questo  il  premio 
del  mio  avervi  sempre  amato  da  padre,  e  i  fi- 
gliuoli vostri  da  fratelli ,  e  perciò  avere  affidata 
nelle  mani  vostre  la  vita  mia?  Il  buon  vecchio, 
udite  le  parole  di  Fisti ,  e  con.siderata  la  sua  mi- 
seria, non  potè  non  lagiimare,  e  disse:  Kon  piac- 
cia a  Iddio,  che  se  i  miei  figliuoli  questo  torto  ti 
han  fatto,io  acconsenta  gianimai,ch'egli  più  avan- 
ti si  vada  :  anzi  come  tu  per  padre  mi  hai  avuto  , 
così  io  non  meno  per  figliuolo  ti  voglio  avere  , 
che  mi  abbia  gli  altri  due  che  legato  ti  hanno; 
e  mi  voglio  più  tosto  rimanere  in  perpetuo  ban- 
do, che  mai  si  possa  dire ,  ch'io  mi  sia  dato  a  si 
vil'opera  per  liberarmene:  e  questo  detto,  sciol- 
se egli  colle  sue  mani  il  misero.  E  poscia  gli  dis- 
se: Fisti,  da  quello  ch'oggi  ti  è  avvenuto,  im- 
para di  starti  più  cauto,  che  insino  ad  ora  non  sei 
stato ,  perchè  potresti  capitare  in  mano  di  tale , 
che  non  ti  sarebbe,  come  or  son  io,  pietoso  j  e  an- 
cor che  tu  devessi  essere  adirato  centra' miei  fi» 
gliuoli  per  averti  posto  nel  pericolo  in  che  tu 
eri ,  poscia  che  tratto  te  ne  ho  salvo  ,  loro  esser 
dei  tenuto  più  tosto  che  no,  avendoti  essi  mo- 
strato come  tu  ti  debba  portare  per  la  salute  tua; 
e  però  ti  prego  a  perdonar  loro  quanto  fatto  han- 
no, poi  eh'  altro  che  bene  non  te  n'  è  avvenuto, 
imputando  il  lor  fallo  alla  pietà  ch'essi  hanno 
avuta  del  padre,  la  quale  ha  potuto  più  appres- 
so loro,  che  1'  amicizia  con  teco  :  e  disposto  il 
giovane  a  perdonar  loro,  gli  fe'chiamare,  e  fer- 
mare la  pace  insieme  e  l'amicizia.  Fisti,  liberato 
da  tal  pericolo,  vide  ch'era  quasi  impossibile, 
che  egli  potesse  fuggire  di  non  giungere  a  mal 
fine.  E  seco  pensando  al  pericolo  dell'onestà  del- 
la figliuola,  e  che  morto  lui  si  rimanea  tutta  la 
famiglia  in  estrema  povertà,  si  deliberò  volere 
ad  un  tratto  uscir  di  pena,  e  farsi  conoscere  alla 
moglie  fedelissimo  marito,  e  amorevole  padre  al- 
la figliuola.  E  fermatosi  su  questo  pensiero,  se 
n'  andò  di  subito  a  Venezia  celatamente,  ed  en- 
trato in  casa  si  palesò  alla  moglie,  la  quale,  quan- 
tunque sommamente  l'amasse ,  e  desiderasse  so- 
pra tutte  le  cose  del  mondo  potere  esser  con  lui, 
il  vide  nondimeno  malvolentieri  essere  a  lei  ve- 
nuto con  tanto  pericolo,  e  dissegli:  lom'istimo, 
marito  mio ,  che  voi  qui  venuto  siate  per  porge- 
re a  me  e  alla  figliuola  qualche  soccorso  ;  ma 
non  potevate  voi  mandarloci  per  altri  ,  senza 
mettervi  a  cosi  manii<;sto  pericolo?  che  se  si  sa- 
pesse che  qui  foste,  non  vi  scamperebbe  potenza 
alcuna  umana:  però  speditevi  di  quanto  avete  a 
fare,  e  partitevi  subitamente,  che  se  per  ciò  dan- 
no alcuno  vi  avvenisse,  io  mi  rimarrei  lapiù  mi- 
sera donna  che  mai  fosse.  Fisti,  soccorso ,  disse , 
son  venuto  a  porgere  a  te  e  alla  figliuola ,  e  a 
provedere  che  la  sua  onestà  si  rimanga  salva;  ma 
perchè  non  ho  conosciuto  alcuno  più  atto  a  far 
ciò,  che  io  mi  sia ,  ci  son  voluto  venire  personal- 
mente, e  mostrare  a  te  il  modo  che  tenere  tu  dei 
perchè  viver  tu  ti  possa  colla  figliuola  onesta- 
mente fuori'Mel  disagio ,  nel  qual  ora  ti  ritrovi, 
e  nel  qual  ti  pose  il  desiderio  della  conservazio- 
ne del  tuo  onore  e  del  mio.  Sollecitava  Eugenia 
il  marito  ad  ispedirsi,  perchè,  prima  che  egli  fos- 
se accusato,  si  potesse  partire.  Fisti,  fatta  chiama- 
re dalla  madre  la  figliuola ,  tosto  che  ambedue 
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gli  furono  innanzi,  cosi  disse:  Molle  cose,  donne 
mie,  mi  ho  io  voltate  per  l'animo  a  sollevamento 
delle  miserie  nostre,  ne  vi  ho  saputo  ritrovar  mo- 
do più  acconcio  a  fare  che  vi  viviate  agiatamen- 
te, che  tener  modo,  che  la  mercede,  la  quale  si 
dee  dare  da  questi  signori  a  chi  dà  me  lor  vivo 
nelle  mani,  venga  in  casa  nostra.  In  quale  sehe- 
ne  non  basterà  a  sopplire  u  quanto  mi  è  stato  tolto, 
sarà  ella  nondimeno  bastevole  a  darvi  tanto  d'a- 
iuto, che  non  avrà  questa  nostra  figliuola  cagio- 
ne di  porre  la  sua  onestà  in  pericolo,  per  disagio 
ch'ella  sostenga.  Però  io  voglio,  Eugenia, chetu 
dimane  vada  a  questi  signori,  e  che  lor  chieda  la 
mercè,  che  si  dee  a  chi,  secondo  l'ordine  del  ban- 
do, mi  dà  lor  vivo  nelle  mani,  e  che  poscia  tu  a 
loro  mi  ofi'erisca,  acciocché  tu  conseguisca  il  pre- 
mio ,  ed  essi  abbiano  me  da  poterne  fare  il  voler 
loroj  che  più  tosto  cosi  morir  mi  voglio,  chemai 
mi  si  possa  dire  che  la  figliuola  mia  ,  essendo  io 
"vivo,  abbia  perduta  quella  onestà,  che  io  le  ho 
insin  qui  con  tanta  diligenza  serbata.  Si  fece  a 
queste  parole  tutta  vermiglia  nel  viso  la  figliuo- 
la, e  tanta  fu  la  vergogna  onde  ella  fu  oppressa, 
che,  chinali  gli  occhi  e  dirottamente  piangendo, 
non  potè  fonnare  parola.  Ma  Eugenia  ch'ogni 
altra  cosa  avrebbe  prima  pensato,  che  Fisti  a  quel 
fine  fosse  a  lei  venuto ,  seco  si  dolse  di  avere 
quello  scritto  al  marito  della  figliuola, chescrilto 
ella  gli  avea  ,  vcggendo  a  si  mal  fine  riuscire  l'av- 
viso suo.  E  versando  dagli  occhi  un  rio  di  pian- 
to cominciò  a  dire:  Dunque,  Fisti,  debbo  io  avere 
così  contraria  la  sorte,  e  deve  essere  cv)sì  fiero  il 
mio  destino,  che  io  sia  costretta  a  vendere  il  mio 
marito  ,  per  vedere  il  suo  sangue  sparso  in  terra 
per  mano  dal  manigoldo,  e  vivere  de'danari  coi 
quali  venduto  l'avrò?  lo  che  colla  vita  mia  vor- 
rei riscattare  quella  del  mio  caro  marito,  sarò 
cosi  crudele,  che  il  darò  ad  essere  vituperosamen- 
te morto  per  viver  io?  Questo  non  fie  giammai: 
voglio  più  tosto  morire ,  che  mai  si  possa  dire  : 
Eugenia  ha  condotto  alla  morte  quel  marito  che 
più  l'amava  che  sé  medesimo,  e  ch'ella  più  che 
se  stessa  aveva  caro,  per  ritrovare  da  vivere  per 
se  e  per  gli  figliuoli.  E  rivolgendosi  alla  figliuo- 
la: Vedi^  figliuola,  disse,  quanto  è  misera  lu  con- 
dizione nostra,  poscia  che  il  padre  tuo,  perchè 
noi  viviamo  e  tu  onesta  ti  viva  ,  si  vuole  olfcri- 
re  a  volontaria  morte  !  E  noi  .«aremo  di  si  fiero 
core  che  questo  patiremo  mai?  voglio  piuttosto 
che  ci  moriamo,  che  mai  questoavvenga.  Tu,  Fi- 
sti, morrai  perchè  Eugenia  goda  ?  Oimè  se  pur 
.vivere  non  vuoi,  moriaiiici,  marito,  insieme, e  fi- 
niamo ad  un  tratto  le  miserie  e  la  vita.  E  con 
queste  parole,  rotte  da  singhiozzi  di  amaro  pian- 
to, ti  volle  gittare  al  collo  al  suo  marito.  Ma  egli 
Dui  sostenne, e  ritiratosi  alquanto,  disse:  Euge- 
nia, ninno  tuo  misfatto  ti  porge  cagione  di  mori- 
re meco,  uè  di  profitto  alcuno  sarebbe  alla  casa 
nostra  la  morte  tua,  ove  la  mia  vi  sarà  di  molto. 
Però  non  piangere.  Eugenia,  né  tu,  figliuola  mia, 
e  disponti  a  far  tanto  quanto  ti  ho  imposto,  per- 
chè noi  volendo  far  voi ,  io  stesso  iT  signori  mi 
anderò  ad  ollèrire.  A  queste  voci  alzarono  le  don- 
ne i  pianti  e  le  grida.  Mentre  che  piangevano 
«Uè,  e  Fisti  le  confortava  a  fare  quanto  egli  ave- 
va loro  imposto,  avvenne  che  il  capitano  della 
guardia,  che  a  caso  per  colà  passava  ^  senti  il 


pianto  e  le  strida,  e  seco  maravigliandosi  eh 
volesse  dire,  picchiò  all'  uscio  ,  e  chiese  che* 
si  aprisse,  e  per  sinistro  avvenimento,  e  sciasi 
incredibile,  il  figliuolo  picciolo,  che  disopra  > 
tirata  la  corda,  non  sappicndo  quello  che  ri 
cesse,  gli  aperse  cosi  subitamente,  che  non  el 
tempo  Fisti  di  potersi  nascondere.  Entrò  il  ca 
tano  con  alquanti  sergenti,  e  veggendo  ivi  Pi 
colla  moglie  da  un  lato  e  colla  figliuola  dall' 
tro,  che,  come  morto  egli  fosse,  dirottamente 
piangeano,  si  maraviglio  ch'egli  fosse  stato  tal 
ardito,  che  sappiendo  il  pericolo  nel  quale 4 
la  vita  sua,  ivi  si  ritrovasse:  e  tutto  allegro,  pc 
sandosi  di  avere  a  guad.ignare  il  premio  che 
deveva  a  chi  vivo  il  presentava,  il  prese,  e  lej 
tegli  le  mani  dietro  le  rene ,  lo  volle  a'signi 
condurre.  Ciò  dolse  tanto  aspramente  a  Fisti,  e 
poco  fu  che  non  cadde  del  lutto  morto,  ve 
gendo  che  ove  egli  era  venuto  perchè  la  moi 
sua  giovasse,  secondo  che  disegnato  aveva,  al 
sua  famiglia ,  ora  devesse  essere  ad  utile  del  e 
pitano.  Eugenia,  veggendo  legato  il  marito,  e 
figliuola  il  padre,  per  essere  condutto  a  mort 
scorsero  in  cosi  gran  pianto  ,  eh'  avrebbero  mos 
a  pietà  le  pietre.  E  pregarono  il  capitano  che  v 
lesse  essere  contento,  che  alia  corte  1' accomp 
gnassero,  acciocché  pigliarne  potessero  1'  ulliii 
commiato.  Fu  egli  conlento  di  quanto  chiese 
le  donne.  Laonde  vestitesi  di  panni  bruni, 
n'andarono,  mercè  gridando,  insino  alla  presci 
za  de'signori;  avanti  a'quali  essendo  il  capitan 
disse  loro  :  Questo  cattivello,  che  qui  preso  è, 
quel  Fisti  che  voi  già  tanto  tempo  avete  desid 
rato,  perchè  egli  abbia  il  guiderdon  del  suo  ni 
sfallo.  Io  lo  vi  presento,  si  perchè  facciate  es 
guire  in  lui  quanto  vuol  giustizia,  si  perchè 
me  diate  quello  che  promesso  avele  a  chi  vii 
lo  vi  presenta.  Que'signori,  veduto  Fisti  a  co 
mal  partito,  gli  dimandarono  come  fosse  sia 
cosi  sciocco,  che  fosse  venuto  a  ricevere  cri 
del  morte?  Ma  standosi  egli  come  stordito  e  ni 
dicendo  nulla.  Eugenia,  in  pietosissimo  atto  ,  e 
si  comincio  a  dire:  Signori,  udirete  la  maggioi 
disavventura  che  mai  fosse  udita  fra'  mortai 
Questo,  che  mio  marito  è,  e  padre  di  ques 
misera  figliuola,  veggendo  la  misera  vita  d 
noi  menavamo  per  esserci  stato  tolto  dalla  gii 
slizia  di  questo  magistrato  tutto  l'aver  noslr 
dubitando  che  io  con  un  figliuolo  che  io  avi 
va  non  mi  morissi  della  fumé,  e  che  non  ]» 
ricolasse  la  onestà  della  figliuola,  preponent 
alla  sua  vita  il  nostro  bene,  era  venuto  a  Vi 
nezia  ,  e  voleva  che  io  lo  vi  veni.ssi  ad  acci 
sare ,  e  lo  vi  dessi  prigione  ,  acciocché  l' utilt 
che  voi  promesso  avevate  a  chi  lo  vi  dava ,  vi 
nisse  in  casa  nostra  a  sostentamento  della  viti 
e  per  dote  di  questa  nostra  infelice  figliuola, 
mentre  eh'  io  ricusava  di  voler  ciò  fare ,  parei 
domi  il  farlo  cosa  crudelissima ,  e  che  io  deves 
venire  in  odio  insino  a'  cani  per  alto  si  crudeh 
piangevamo  io  e  la  figliuola  insieme  la  nostra  gra 
ilisavventura;  e  sollecitandolo  a  partirsi,  e  slat 
do  egli  fermo  in  questo  pensiero ,  spronando 
pur  tutta  volta  ad  accusarlovi,  il  capitano  udi  I 
nostre  grida;  ed  entralo  in  casa  ,  lo  ci  ha  trall 
delle  braccia  e  legatolo  e  condullolo  a  voi,  coin 
vedete,  e  ove  egli  voiea  che  io  fossi  quella  eli 
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ù.ssi  per  utile  nostro,  la  pietà  che  avuta 
è  stata  cagione  che  gli  è  ito  fallito  il  pea- 
r  che  il  capitano  è  stato  quegli  che  offerto 
1  ad  essere,  misera  me!  morto.  Potete  a- 
'  veder,  signori,  che  misero  fine  ha  avuta 
.usa  intenzione  del  mio  marito,  perla  qua- 
Veuezia  egli  era  venuto ,  e  la  compassione 
noi  per  cosi  misero  caso  a  piangere  condus- 
[1 'rchè  forse  mai  più  compassionevole  caso 
i  venne  innanzi,  e  che  fosse  più  della  vo- 
iNcricordia  degno  ,  di  questo;  se  i  preghi 
eli  possono  aver  luogo  ne'vostri  generosi 
vi  prego  ad  aver  pietà  di  noi,  e  a  volere, 
rimanga  vinta  la  severità  della  giustizia  , 
!i'  troppo  aspro  fine  ci  minaccia  ,  dalla 
ilemenza  vostra,  nella  quale  abbiamo  ri- 
^^i  nostra  speranza;  e  qui  per  l'abon- 
l(,lle  lagrime,  eper  gli  interrotti  singhioz- 
le  levarono  la  voce,  si  tacque.  Rimasero 
iiori  stupefatti  di  cosa  tale,  parendo  lor 
^lia,  che  Fisti  dannato  a  morte,  per  pro- 
li'bisogni  della  figliuola  e  della  moghe  , 
iiiuto  a  volersi  dar  lor  nelle  mani,  per 
irvi  lavila;  e  come  parve  loro,  che  infinita 
Lì  pielà  dei  padri  verso  i  figliuoli,  cosi  giu- 
iiio  che  l'amore  di  Fisti  verso  la  mogliera 
iato  miracoloso:  e  su  questo,  fatto  tra  lo- 
iglio,  tempro  in  guisa  negli  animi  loro 
Il  pietoso  atto  il  rigore  della  giustizia,  che 
■i  a  pietà  e  di  lui ,  e  della  donna,  e  della  fi- 
la altresì,  gli  fecero  grazia  della  vita.  Po- 
ro portare  i  due  mila  scudi,  e  ad  Euge- 
d lederò,  dicendo:  Poiché  tu  quella  li  de- 
-iie  che  ciaccusasse  il  tuo  marito,  ed  egli 
I  fine  solo  qui  era  venuto,  quantunque  sia 
1  caso  che  ciò  ti  abbia  impedito,  vogliamo 
ino  che  ne  segua  quello  effetto,  che  se- 
iiebbe,  se  tu  palesato  lo  ci  avessi.  E  per- 
^^liamo  che  tu  questi  due  mila  scudi  ti  ab- 
»  per  dote  della  figliuola  tua.  Poscia  ,  voltatisi 
pò  Fisti,  dissero:  E  perchè  non  li  abbiamo  fat- 
grazia  della  vita  solo,  iierchè  tu  ti  viva,  ma 
rchè  ti  stii   colla   tua  famiglia  fuori  del  disa- 
3,  nel  quale  intendiamo  che  in  fino  ad  ora  tutti 
;te  vissi ,  ti  facciamo  anco  dono  di  tutti  i  tuoi 
:iii,  acciocché  da  uomo  da  bene  nel  tuo  primo 
ato   viver  tu    possi.  E  perchè  non  vorremmo 
le,  usando  tu  male  la  cortesia  nostra,  ci  dessi 
tra  volta  cagione  di  far  quello,  da  che  ora,  più 
ielosi  di  te,  che  non  meritavi',  astenuti  ci  sia- 
to, ti  confortiamo  a  conoscere  in  guisa  il  dono 
he  da  noi  ricevuto  hai,  che  tu  non  abbi  a  pro- 
are  quanto  severamente  usiamo  la  giustizia  con- 
|iu  chi  mal  usa  la  clemenza  nostra;  perchè  infi- 
ko  ad  or  ti  assicuriamo,  che  ti  faremo  passare 
fi  esempio  a  tutti  gli  altri.  Pisli  allora  rese  loro 


infinite  grazie  dell'una  e  dell'altra  grazia  conce- 
dutagli, e  disse,  che  non  volontà  di  commettere 
omicidio  gli  avea  fatto  dar  morte  al  Riminesej 
ma  che  tratto  lo  vi  aveano  a  viva  forza  le  di- 
soneste parole ,  che  a  disonor  suo  e  della  sua 
mogliera,  egli  centra  ogni  ragione  gli  avea  dette 
nel  mezzo  della  piazza.  Ma  che  per  lo  innanzi , 
menerebbe  tal  vita ,  che  meriterebbe  più  tosto 
d'essere  lodato,  che  punito.  Piacquero  a  que'si- 
gnori  le  sue  parole,  e  il  confortarono  a  cosi  fare. 
Ora  avendo  Fisti  provala  in  sé  la  clemenza  di 
que'  signori,  e  conoscendo  che  gli  effètti  pietosi 
lor  mollo  piaceano  ,  volle  anco  tentare  se  potea 
forse  ottenere  grazia  per  quel  valent'  uomo,  che 
verso  lui,  quando  legato  1' avea  nelle  mani,  così 
pietoso  si  era  mostrato,  e  disse:  Signori,  poiché 
io  veggo  tanta  essere  la  bontà  vostra,  quanta  og- 
gi l'ho  conosciuta,  acciocché  anco  ella  vie  più 
si  dimostri,  piglierù  ardire  di  porgervi  umilissi- 
mi preghi  a  favore  di  un  cortesissimo  animo,  la 
cortesia  del  quale  avendomi  servata  lavila,  ha 
data  oggi  materia  a  voi  di  far  conoscere  a  tutta 
questa  città  la  clemenza  vostra.  E  qui  narrò  lo- 
ro ,  come  avendolo  quel  valent'  uomo  prigione  , 
e  potendolo  condurre  a  morte  per  riscatto  suo, 
avea  piuttosto  eletto  di  starsi  nel  bando  eh'  egli 
si  ritrovava ,  che,  coli'  imbrattarsi  le  mani  nel 
sangue  di  chi  mai  non  l'aveva  offeso  ,  voler  ri- 
scattarsi. E  poi  soggiunse,  che  la  bontà  di  quel 
cortese  animo,  e  il  generoso  alto  usato  verso  lui, 
gli  parca  degno  della  clemenza  loro,  e  perciò  gli 
pregava  con  tutto  il  cuore  a  volergliene  essere 
cortesi  si,  che  anch'egli  a  casa  si  potesse  ritorna- 
l"e  ,  acciò  eh'  egli,  aggiungendo  grazia  a  grazia  , 
fosse  loro  infinitamente  obbligato.  Que'  signori, 
che  sapeano  che  non  molto  grave  era  la  cagione 
per  la  quale  colui,  per  cui  pregava  Fisti,  era  ban- 
dito dal  loro  dominio^eche  tanto  tempo  egli  era 
slato  in  bando,  che  si  polca  dire  ch'egli  avesse 
sofferta  buona  parte  della  pena ,  mossi  dal  grato 
animo  di  Pisti ,  perchè  nulla  mancasse  ad  usare 
in  quel  giorno  magnificamente  la  loro  benignità, 
furono  contenti  di  quanto  gli  piacque,  con  tan- 
ta allegrezza  di  tutta  quella  città,  che  non  si  po- 
trebbe dir  più.  Solo  jjarea  che  il  capitano  restas- 
se mal  sodisfatto,  parendogli  ch'avendo  egli  pre- 
sentato il  micidiale,  devesse  riportarne  il  pre- 
mio, e  non  Eugenia.  Ma  gli  fu  fatto  vedere  ch'e- 
gli s'ingannava  per  le  cagioni  già  dette;  onde 
avutone  quel  tanto  che  gli  si  conveniva  per  a- 
verlo  condotto  prigione  ,  si  rimase  anch'  egli 
contento.  Cosi  dopo  molti  travagli ,  il  fedel  Fi- 
sti colla  sua  onesta  donna  e  co'  figliuoli  (mercé 
di  quel  nobile  senato)  visse  contento,  e  rese  di- 
cevole guiderdone  allo  amico  che  cosi  cortese- 
mente sì  era  portato  con  lui. 


i838 


GLI ECÀTOMMITI DEL    GIRÀLDI 


NOVELLA  SESTA 

Gianni  Sclini  cerca  di  uccidere  Galasso  Copi:  e,  dopo  grande  uccisioni 

Je'  suoi,  egli  rimarle  inforza  al  nemico ,  dal  quale  ha  in  dono  la  vita^ 

e  rimangono  amici. 


3.  uroDO  variamente  mossi  gli  animi  degli  ascol- 
tanti, mentre  Sempronio  narrò  le  sciagure  di 
Pisti ,  e  la  sua  liberazione  ;  e  fu  ora  che  non  si 
credettero  mai  che  le  sue  disavventure  devessero 
avere  cosi  felice  fine  j  e  fra  loro  le  donne  eblie- 
no  gran  pietà  d'  Eugenia,  quando  videro  che  fu 
costretta  di  accompagnare  il  marito,  col  capitano 
che  il  conduceva,  alla  morte,  per  pigliarne  l' ulti- 
ma licenza;  restarono  nondimeno  contente,  vedu- 
ta la  clemenza  di  que'  nobili  signori.  E  tutte 
parimente  lodarono  la  gratitudine  di  Pisti  nel 
procacciare  la  grazia  del  valent'uomo  ,  che  la  vi- 
ta donata  gli  aveva.  E  poscia  che  si  fu  sopra 
ciò  alquanto  ragionato,  Porzia,  che  devea  segui- 
re il  novellare,  cosi  cominciò:  Come  non  sono 
naturalmente  ad  altro  nati  gli  uomini  che  al  gio- 
vare ,  e  quelli  che  ciò  fanno  si  mostrano  vera- 
mente uomini ,  cosi  non  è  cosa  alla  natura  più 
contraria  che  il  nocere.  Perchè  come  quello  è 
conforme  alla  umanità,  cosi  è  questo  più  tosto 
da  fiera  che  da  uomo;  e  coloro  che  al  sangue,  e 
alle  morti  si  danno ,  si  possono  più  tosto  chiama- 
re animali  selvaggi  che  uomini.  Ma  quantunque 
la  costoro  mente  sia  fiera,  è  tanta  nondimeno 
la  forza  della  natura,  la  quale  piega  gli  uomini 
al  giovare,  che  anche  in  coloro  ne' quali  regna 
molta  fierezza,  si  scuoprono  alle  volte  animi  cor- 
lesi  e  benigni,  come  nella  novella  eh'  io  son  per 
raccontarvi  ampiamente  intenderete. 

Furono  in  Ascoli,  già  molti  anni  sono,  due, 
che  erano,  come  oggidì  si  dice,  capi  di  parte, 
l'uno  detto  Gianni  Selini,  l'altro  Galasso  Co- 
pi, tra  l'uno  e  l'altro  de' quali  erano  nimicizie 
capitali;  e  questi,  e  quegli  era  seguitato  da  mol- 
ta genie  di  mala  condizione ,  e  si  erano  molte 
fiate  azzuffati  insieme ,  onde  n'  erano  nate  tra 
l'una  e  l'altra  parte  crudelissime  morti.  Ma 
Gianni  se  n'era  sempre  rimaso  col  peggio,  peroc- 
ché egli  n'avea  levate  di  molle  feritele  vi  erano, 
tra  gli  altri  della  sua  gente,  rimasi  estinti  due 
suoi  figliuoli.  Ora  essendo  scorso  un  gran  nume- 
ro di  anni  tra  le  costoro  nimicizie,  si  era  l'uno 
e  l'altro  di  essi  invecchiato:  per  la  qual  cosa 
Galasso,  il  quale  era  maggiore  di  età,  e  cui  pareva 
avere  avuta  così  seconda  la  sorte,  che  avesse  pre- 
sa dicevole  vendetta  delle  ingiurie  ricevute  dal 
nimico,  si  deliberò  di  voler  menar  vita  quieta, 
e  di  non  tentare  più  la  fortuna,  della  quale  egli 
tanto  più  temeva  ,  quanto  ella  gli  s'era  mostra- 
ta per  l' addietro  più  favorevole,  sappicndo  che, 
come  volubile  ch'ella  è,  rade  volte  soleva  tener 
fede  insino  al  fine.  E  fatto  questo  pensiero,  quan- 
tunque fosse  stato  micidiale  e  malvagio,  tocco  da 
migliore  intenzione,  se  n'uscì  di  Ascoli,  e  se  n'an- 
dò ad  un  luogo  eh' egli  aveva  in  contado,  lonta- 


no dalla  città  per  lo  spazio  forse  di  dieci  I 
glia,  il  qual  luogo  era  colle  ad  un  monte! 
non  si  potea  gire  se  non  per  strettissimo  cii 
ed  era  la  salita  erta  ,  e  malagevole;  e  menò 
lui  quattro  de' suoi,  i  quali  gli  parvero  più' 
degli  altri  a  potersi  opporre  allo  impeto  del 
mico,  qualunque  volta  egli  il  venisse  ad  assa 
però  che  essendo  la  sua  casa  ove  abbiamo  de 
gli  parca  che  pochi  potessero  bastare  ad  op{ 
a  molti.  E  qui,  come  pentito  della  passata  ' 
si  era  dato  ad  orazioni  ,  e  ad  udire  i  santi 
cii  ;  e  poco  più  oltre  andava  che  dalla  casa 
chiesa,  la  quale  era  lontana  dalla  sua  abilaz 
due  tratti  di  arco.  Ma  quantunque  Galass 
fosse  ritratto  dal  sangue  e  dalle  morti,  Giann 
cordevole  delle  ferite  ricevute  e  delle  morti 
due  figliuoli,  uccisi  in  quelle  mischie^  aveva 
sete  di  sangue  che  mai,  ne  ad  altro  pensava 
ne  notte  ne  giorno,  che  ad  uccidere  Gala 
Chiamò  egli  adunque  a  se  li  due  figliuoli  che 
vi  gli  erano  rimasi,  e  fecero  consiglio  insit 
di  andare  ad  assalire  il  nimico,  e  di  uccide 
Ma  perchii  pareva  loro  che  la  casa  ove  egli 
lava  fosse  tanto  forte,  che  fosse  quasi  imposs 
le  con  battaglia  da  mano  poterla  espugnare  ,  \ 
sarono  di  mettere  insieme  molla  gente,  e  di 
salirlo  fuori  di  casa.  Era  traque'malvagi,  ch'i 
va  messi  insieme  Gianni,uno,il  quale  aveva  as| 
mente  ofi'eso  Galasso,  e  sappiendo  che  egli  a 
molti  parenti,  e  che  in  un  momento  di  tee 
era  atto  a  mettere  insieme  un  numero  di  n 
fattori,  purch' egli  vi  ponesse  l'animo,  i  qi 
sarebbono  pronti  ad  ogni  male,  temeva  ch'i 
noi  facesse  condurre  im  giorno  a  mala  moi 
Onde  deliberò  di  comporre  le  sue  ditl'ercnzc 
Galasso,  e  farlosi  amico.  E  segretamente  gli 
sapere,  che  volendogli  egli  perdonare  e  acce 
per  amico,  gli  revelerebbe  cosa  che  gli  sare 
cara  quanto  la  propria  vita.  Galasso,  ciò  inti 
ancora  che  non  fusse  per  creder  cosa  che  ci 
gli  dicesse,  perchè  per  malvagio  e  per  trad; 
re  l'avea,  nondimeno  pensando  ch'era  in 
arbitrio  il  credere  e  non  credere  quello  oh'  < 
dicesse,  gli  parve  di  non  poter  perder  nulla 
guadagnare  qualche  cosa  ascoltandolo.  E  f 
ciò  gli  fé'  rispondere  eh'  egli  omai  si  era  dal 
tal  vita,  ch'avca  remessi  tutti  gli  odii,  <•  tutte 
ingiurìe  ,  e  che  senza  che  egli  avesse  chiesto  f 
dono,  egli  nel  cor  suo  perdonato  avca  non  p 
a  lui,  ma  a  qualunque  altro  che  olFeso  l'aves 
ma  poich'eglì  perdono  gli  addimaudava,  egli 
lenticri  gliel  concedeva,  edera  sempre  per  av 
lo  per  amico.  Il  malvagio  assicurato  da  così  I 
nigne  parole  andò  a  Galasso,  e  gli  disse  ciòc 
Gianni  e  tutti  i  suoi  congiurali  avcano  deli! 


dargli  morte  e  che  deveano  essere  forse 
assalirlo,  mentre  egli  dopo  avere  udita 
dalla  chiesa  a  c.isa  si  ritornava ,  e  nella 
;liarlo  a  pezzi;  e  nominogli  ad  uno  ad  uno 
loro  che  si  erano  congiurali  con  Gianni 
irto  efletto.  Conosceva  Galasso  tutti  coloro 
malvagi,  che  costui  nomiuali  gli  aveva,  ed 
nel  numero  di  coloro  che  sempre  armati 
no  a  suo  danno.  Onde  ciò  gli  fé'  pensare 
auto  fosse  quanto  egli  avea  detto  :  e  slato 
nto  sopra  se,  disse  :  E  che  vuoi  tu  che  mi 
questo  tuo  avviso?  Voglio,  rispose  egli,  che 
e  cose  vi  giovi ,  l' una,  che  vi  sia  perciò  ser- 
ia vita;  l'altra,  che  facciate  tal  provvisione 
:ose  vostre,  che  dandovi  io  tutti  costoro  a 
salva  nelle  mani,  diate  loro  in  un  batter  di 
io  morte ,  e  vi  liberiate  da  ogni  sospetto 
èmpre.  Galasso,  che  ancora  avea  nell'  animo 
elle  sementi,  dalle  quali  erano  nati  inccn- 
rapine  ,  e  uccisioni ,  mosso  dal  mortale  ap- 
cchio  che  egli  intcndea  farsi  contra  lui,  to- 
tal buon  proponimento,  per  lo  quale  si  era 
Ito  a  lodevole  e  quieta  vita  ,si  mutò  al  peg- 
pensò  di  fare  di  Gianni  e  di  tulli  i  congiu- 
quello  strazio,  che  di  capitali  nimici  far  si 
sse  ,  e  disse  a  colui:  Io  ti  ringrazio  dello  av- 
cbe  dato  mi  hai,  torna  a  me  dimane,  e  si 
I  ordine  a  quanto  bisognerà.  Partissi  colui,  a 
Galasso  non  mollo  credea,  e  partito  ch'egli 
I,  chiamò  a  se  Galasso  uno  di  que'suoi,  e 
landò  segretamente  a  vedere   s'  egli  potea 
■e  cosa  alcuna  intorno  a  quanto  gli  avea  del- 
inei malvagio.  Andò  il  messo,  e  informatosi 
tutto  diligentemente  ,  ritrovò  che  tanto  era 
«nto  quanto  colui  narrato  gli  aveva  ,  e  il 
riferì  a  Galasso  fedelmente.  Venne  al  gior- 
detto  il  malvagio ,  e  raccontò  a  Galasso  ciò 
gli  avversarli  aveano  di  nuovo  ordinato,  e 
ittovo  si  ofl'erse  a  darglieli  in  mano.  E  come 
tu  ciò?  disse  egli.  Ciò,  rispose,  farò  io  in 
ista  guisa.  Si  fidano  di  me  gli  avversarii  vo- 
,  e  mi  hanno  detto  che  nell'osteria  qui  vici- 
vogliono  tulli  nascosamente  adunare,  e 
Tendere,  che  voi  dalla  casa  ve  ne  entriate  in 
tesa,  e  tosto  che  entrato  sarete,  vogliono  porsi 
e  porle,  e  nell'  uscire  tagliarvi  a  pezzi,  e  me 
nno  eletto  per  ispia  di  quanto  vogliono  fare, 
:iocchèiodia  loro  sicuro  avviso  del  tutto:  que- 
'  è  l'ordine  loro,  il  qual  tutto  riuscirà  vano, 
voi  quello  farete  che  io  vi  dirò.  E  che  vuoi 
che  io  faccia  ?  disse  Galasso.  Voglio,  rispose 
;li,  che  voi  mettiate  buona  gente  armata  nella 
sa  vostra  ,  e  buona  similmente  nella  chiesa,  e 
tendiate  che  io  vi  dia  il  segno  che  costoro  sia- 
giuDli,  i  quali  deono  essere  qui,   domenica 
Ite,  se  io  loro  dirò  che  venghino  :  avuto  voi  il 
gno,  ve  n'andrete  alla  chiesa;  essi  tulli  si  por- 
nno  alle  porle  per  uccidervi  tosto  che  uscirete: 
glio  io  che  subito  che  essi  alle  porte  saranno, 
cciate  uscire  coloro  che  in  casa  avrete ,  e  che 
ano  loro  sprovvedutamente  assalto  :  e  voi  po- 
la,  veduti  loro  occupali  in  defendersi  ,  ve  ne 
iciate  con  gli  altri  che  in  chiesa  avrete,  e  dal- 
altra  parte  gli  assagliate  ,  e  a  questo  modo 
■endoli  in  mezzo ,  gli  correte  tulli  ad  un  trat- 
I.  che  non  ne  scamperà  pure  uno.  Galasso,  ciò 
ileso,  disse  di  voler  cosi  fare  come  egli  detto 


gli  avea ,  e  si  mise  ad  attendere  ciò  che  avvenir 
devesse ,  tenendo  tuttavia  di  suoi  fedeli  ad  ispia- 
re  quello  che  gli  awcrsarii  facessero.  Andò  lo 
ingannatore  malvagio  agli  avversarii  e  disse  lo- 
ro, che  Galasso  se  ne  slava  senza  una  custodia 
al  mondo,  e  disarmato  se  n'andava  alla  chiesa, 
e  a  casa  si  ritornava  senza  aver  punto  di  sospet- 
to ,  e  eh'  era  più  agevol  cosa  1'  ucciderlo,  che  uc- 
cidere un  coniglio.  Credette  Gianni  ciò  eh'  egli 
disse ,  e  volea  la  notte  seguente  co'  venti  uo- 
mini, ch'egli  a  questo  fine  aveva  in  casa,  an- 
dare ad  ispedire  quanto  ordinato  avea  .  Ma 
veggendo  quello  scelerato  che  ciò  era  contra 
1'  ordine  dato  con  Galasso  ,  temendo  eh'  egli  noti 
avesse  ad  ordine  la  gente  che  deveva  porre  in- 
sieme alla  morte  di  Gianni,  lo  distornò  da  ciò 
fare,  dicendo:  Gianni,  ciò  in  dì  di  domenica  non 
si  dee  fare  ,  perchè  essendo  la  domenica  giorno 
che  alla  chiesa  si  riduce  tutto  il  comune,  potreb- 
be agevolmente  avvenire  che  tuttala  gente  si  ar- 
masse contra  te,  e  ove  tu  cercassi  di  uccidere 
Galasso,  tu  l' ucciso  te  ne  rimarresti.  Però  faccia- 
si ciò,  come  prima  ordinato  avevi,  lunidi,  nel 
quale  gli  uomini  occupati  saranno  nelle  opere 
loro,  e  non  vi  fie  alcuno  che  si  mova  per  darti 
noia.  Tenne  Gianni  che  fedelmente  da  lui  gli 
fosse  dato  l'avviso  ,  e  così  la  dominica  notte, 
messa  in  punto  tutta  la  masnada ,  sen'andò  all'  o- 
steria  ,  e  usando  lo  ingannatore  per  mezzano  ,  lo 
mandò  a  spiare  in  che  termine  fosse  Galasso. 
Egli  vi  andò,  e  gli  disse  ciò  che  Gianni  aveva 
fatto ,  e  il  confortò  a  dare  ispedizione  a  quanto 
si  era  ordinato  fra  loro;  e  ritornato  a  Gianni, 
gli  disse,  che  senza  una  minima  guardia  se  ne 
stava  Galasso,  e  ch'era  in  punto  per  andarsene 
a  messa.  Fece  attendere  Gianni  dalle  finestre 
dell'osteria  che  Galasso  alla  chiesa  se  n'andas- 
se, nella  quale  egli  avea  già  messi  più  di  cin- 
quanta uomini.  Vedutolo  adunque  la  spia  anda- 
re tutto  solo  alla  chiesa,  disse  a  Gianni,  che  non 
era  più  da  tardare  la  spedizione.  Ed  egli,  uscito 
dell'osteria  con  tutta  la  compagnia ,  prese  co'due 
suoi  figliuoli  la  porta  della  chiesa,  aspettando 
eh'  egli  uscisse.  Ma  non  sì  tosto  fu  Gianni  in- 
torno la  chiesa,  che  quelli  i  quali  erano  armali 
in  casa  di  Galasso,  e  stavano  su  l'avviso  per 
dar  loro  l'assalto,  uscirono  fuori  di  casa  impe- 
tuosamente gridando,  carne,  carne,  ammazza, 
ammazza.  Gli  avversarii,  veggendosi  assalili  al- 
l' improvviso ,  si  smarrirono  alquanto ,  ma  non 
perdendo  per  ciò  l' animo ,  si  misero  valorosa- 
mente alla  difesa ,  e  benché  fossero  quegli  altri 
molli  più,  poteanofare  qualche  cosa  memorabi- 
le, se  Galasso,  che  in  Chiesa  era  co' suoi  compa- 
gni,  non  li  assaliva  dall'altra  parte.  I  miseri, 
vedutisi  giunti  a  mal  parlilo ,  deliberarono  di 
morire  coraggiosamente,  e  menando  le  mani,  fe- 
cero ciò  che  valoroso  uomo  far  puole  ne'  casi 
estremi.  Ma  tanta  fu  la  copia  della  gente,  che 
loro  addosso  venne,  che  in  poco  spazio  di  tempo 
tutti  rimasero  miseramente  tagliati  in  pezzi,  ec- 
cetto che  Gianni,  il  quale  vedute  le  cose  despe- 
rate, toltosi  della  mischia,  in  un  monte  di  fieno 
s' era  nascosto ,  ma  era  rimasa  l' arma  appoggiata 
alla  chiesa.  Onde  falla  diligenza  intorno  a'mor- 
ti  e  ritrovando  i  figliuoli  estinti  e  non  Gianni, 
Galasso  desideroso  di  levare  ogni  cagione  di  ta- 
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le  inimicizia,  e  svellere  da  radice  tutta  la  ca- 
ga del  nemico,  si  pose  qua  e  là  a  cercar  di  lui,  e 
noi  ritrovando  in  modo  alcuno,  s' imaginò  che 
nel  fieno  si  fosse  nascosto,  ed  egli  insieme  con 
gli  altri  compagni  si  misero  a  spingere  1'  armi 
ora  in  questa  parte ,  ora  in  quelL ,  per  ucciderlo 
nel  fieno,  se  lo  coglievano;  ma  essendo  molto  al- 
to e  mollo  largo  quel  monte,  ed  essendosi  Gian- 
ni ritirato  nel  mezzo,  noi  potevano  corre.  Ma 
Galasso  non  potendo  pensare  eh' egli  altrove  fos- 
se, dopo  mollo  essersi  affaticato,  comandò  che 
fosse  messo  fuoco  nel  fieno,  acciocché  ritrovan- 
dovisi  egli  dentro,  insieme  col  fieno  rimanesse 
arso,  e  cosi  da  un  lato  lo  vi  attaccarono.  Gian- 
ni, cominciando  già  a  sentire  la  forza  del  fuoco 
e  veggendo  di  devere  ad  ogni  modo  morire  , 
deli'oerò  di  più  tosto  morire  per  le  mani  de- 
gli uomini,  che  lasciarsi  consumare  dal  fuoco  : 
Onde  per  1'  altra  parte  ,  ove  non  era  ancora 
arrivata  la  fiamma,  se  n'usci  carpone  dell'  agua- 
to. Tosto  che  Galasso  lo  vide:  Bene  islà,  disse; 
il  lupo  è  uscito  della  macchia  ;  e  voltatosi  verso 
Ini ,  disse  :  Ora  sarai  tu  pagato  secondo  il  me- 
rito tuo.  Allora  rispose  Gianni:  Sia  di  me  ciò  che 
ti  piace,  ma  se  vivo  ho  cercato  di  nuocerti,  sii 
conlento  che  morendo  ti  sia  la  morte  mia  di 
qualche  profitto.  Sappi  che  da'signori  veneziani 
ho  taglia  di  due  mila  scudi  per  la  morte  di  al- 
cuni uccisi  da  me;  tu  puoi  così  vivo  come  sono 
darmi  nelle  mani  loro,  e  ad  un  tratto  sarai  sazio 
del  sangue  mio,  e  avrai  l'utile  che  ti  darà  la 
testa  mia.  Galasso  che  la  sinistra  mano  aveva 
avvolta  ne'capelli  di  Gianni,  e  colla  destra  avca 
alzata  nuda  la  spada  per  levargli  la  lesta  ,  mos- 
so da  queste  parole  raltenne  il  colpo  e  disse:  Ad 
ogni  modo  troppo  orrevolmente  morresti,  se  io 
con  la  mano  mia  li  dessi  morte;  e  però  tu,  che 
conosciuto  hai  di  che  morte  tu  sia  degno,  ti  hai 
scelto  di  morirti  per  mano  del  manigoldo,  e  io, 
acciocché  non  gli  sia  tolto  il  suo  guadagno,  gli  ti 
darò  nelle  mani,  perché  in  pezzi  li  faccia  come 
tu  meriti.  E  ciò  detto,  fattegli  legare  la  mani 
dietro  le  rene,  il  fe'condurre  in  casa  sua,  e  sotto 
diligentecustodiavel  tenne  alcuni  giorni,  delibe- 
ratosi di  volerlo  a  Venezia  condurre  e  trarne 
l'ulile  che  sperava  di  averne.  Ma  tocco  poscia 
da  miglior  pensii.To,  cominciò  a  dire:  Che  ho  io 
bisogno  di  vendere  il  sangue  di  Gianni?  tolga 
\ia  Iddio  che  questo  da  me  sì  faccia;  o  che  io 
l'ucciderò  colle  mie  mani,  o  cortesemente  gli 
donerò  la  vita.  E  mentre  gli  andavano  simi- 
li pensieri  per  l'animo,  molti  gentiluomini  che 
la  sciagura  di  quel  cattivello  aveano  intesa ,  scris- 
sero a  Galasso  pregandolo  ad  essergli  pietoso, 
che  dì  ciò  essi  gli  si  tcrrehhono  mollo  ohhligati. 
Laonde  aggiungendosi  a'  pensieri  dì  Galasso  lo 
stimolo  di  questi  altri  gentiluomini,  egli  seco 
cominciò  a  dire:  Io  non  feci  mai  cortese  atto  in 
tutto  il  corso  della  mìa  vita,  come  quegli  che 
son  sempre  stato  nel  sangue  e  nelle  morti:  e  se 
mi  sì  e  offerta  occasione  ncll'  ultimo  de'  mìei 
giorni  di  cancellare  con  una  larga  cortesia  la  ma- 
la opinione  avuta  di  me,  non  la  dehho  io  accet- 
tare? non  debbo  io  ora  mostrare  che  non  meno 
so  perdonare  a'  nimici  miei  quando  lor  nuocer 
posso ,  che  ucciderli  quando  ho  l' armi  in  ma- 
no T  Forse  che  iddio  mi  ha  lasciato  vivo  celle 


mani  costui  perchè,  donandogli  la  vita,  qnei 
mio  alto  gli  sìa  così  grato  sacrificio,  che  cone 
mi  era  ritratto  dal  male  operare,  e  per  amen 
degli  errori  mici  mi  era  ridullo  a  solitaria  vii 
e  mi  era  dato  all'opere  buone,  cosi  per  qaet 
opera  di  tutte  le  altre  migliore,  mi  guadagni 
grazia  di  sua  maestà.  So  ch'egli  dice:  Perdo 
e  li  sarà  perdonato.  Oltre  che  il  fare  in  ri  ,  rri 
grata  al  Signore  del  Cielo ,  farò  anco 
tanti  altri  grandi  uomini  che  perla  cosi  ;  i 
mi  pregano;  e  cosi  nel  Cielo  mi  acquiilero  mi 
rito,  e  nel  mondo  benevolenza  ed  onore.  E  fé 
matosi  su  questo  pensiero  sì   deliberò  di  verf»-^ 
di  che  animo  fosse  Gianni;  e  faltolosi  condì; 
innanzi,  glidisse:  Gianni,  quando  tu  avrssi  - 
me  nelle  mani, come  io  ho  le, che  faresti  In 
non  farei,  rispose  egli,  se  non  che,  poìcli 

mostrato  quello  che  di  te  potessi  fare,  i ;„ 

me  mostralo  l'hai,  lì  farei  vedere,  donandoti  i 
vita,  che  io  fossi  leone  e  non  lupo.  Galasso  (0{ 
giunse:  Cosi  fingi  tu  ora,  perché  a  questo  lennÌD! 
giunto  lì  vedi:  ma  l'apparecchio  che  tu  dinar 
zi  avevi  fatto  alla  mia  morte,  mostrava  lienei 
che  animo  tu  fossi  verso  me.  Credi  tu,  disse  ti 
lora  Gianni,  che  io  sia  per  negarti,  che  io  do 
fossi  venuto  qui  per  ucciderti?  Questo  non 
giammai;  ma  se  venni  qui  come  tuo  nemico 
darti  morte,  quando  io  ti  avessi  ridullo  al  leti 
ne  al  qnal  tu  hai  condutlo  me ,  non  vorrei  ms 
che  si  dicesse  che,  rali'reddafa  l'ira,  e  spento  qui 
furore  col  quale  fossi  entrato  in  mischi. i 
si  dato  morte  ad  uno  che  sì  contenta- 
da  me  la  vita  in  dono,  e  di  essermi  s      , 
delissimo  amico,  coni' io  amico  a  te  siiniqua 
lunque  volta  la  tua  cortesia  fosse  tale  rb'-.  ovcl 
son  prigione  e  uccidere  mi  puoi,  tu  un 
si  vivo  in  lìbeità.  E  giureresti  tu,  diss 
che  così  faresti?  Dicoti,  rispose  egli,  i  ! 
farei.  E  se  mcn  che  vero  ti  dico,  prego  Idiiio  ib 
mi  lì  ponga  in  tanto  odio,  che  tu  or  ora,  sazian 
doti  del  mio  sangue,  mi  tolga  la  vita.  Musso  d 
queste  parole  Galasso  :  Non  voglio  già,  disse,  elio 
essendo  tu  ora  come  sei  da  me  vinto  celli'  armi 
tu  disarmalo  vinca  me  di  cortesìa.  E  \<rro  ere 
dendo  che  tu  così  dì  cuore  abbi  detto  i|in.'l  eh 
faresti ,  come  io  di  cuore  sono  or  per  i'scj;iiir 
lo,  ti  sciolgo  e  lìbero,  e  non  solo  scMiiii  dal 
l'animo  mio  tutto  l'odio  che  rjgìoncv.lincnt 
ti  devea  portare,  ma  ti  accolgo  per  fr.i'illo, 
sempre  insinché  mi  durerà  la  vita,  purcbf  da  t 
non  manchi,  sarò  pronto  a  tutto  quel  uro  rbe  d 
me  sì  potrà  per  tuo  servigio:  e  questo  .blto, su 
l>ito  lo  sciolse,  e  gli  pose  l'arme  a  canto  rlic  b 
vale  gli  aveva,  ed  egli  le  sue  sì  scìnse,  e  >;' 
diede  in  mano,e  dìssegli  :  Come  io  dianzi  a> 
la  vita  e  la  morte  tua  nella  mani,  cui  '- 
rimetto  ora  io  in  le,  acciò  che  tu  si  i 
nio,  che  in  me  non  rinian  scintilla  almi: 
e  che  voglio  che  il  tuo  volere  sìa  sem|iu:  il  ini. 
come  se  tu  un  altro  me  ti  fossi.  E  cosi    suro  i 
sempre  verso  te,  rispose  Gianni  colle  l.i:;rini 
agli  occhi,  con  tanto  maggiore  alletto  ,  e  <  cm  tar 
lo  maggior  fede,  quanto  che  tu  volontaii  noenl 
a  me  ti  dai,  ed  io  da  te  sono  per  tua  niri-.i  roili 
sia  come  fratello  accolto:  e  tale  ti  sarò  Miiiprc 
qual  merita  che  io  ti  sia  questa  tua  ìnellabii 
cortesìa.  E  non  solo  da  indi  in  poi  furono  sen 
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iiiiici,  ina  volle  Gianni  menare  il  rimanente 
Mia  vita  con  Galasso,  ed  amLi,  lasciati  i 
rii  del  sangue  e  delle  morti,  si  vissero 


religiosamente  in  santa  pace  insino  all'  ultimo  di 
degli  anni  loro. 


I  NOVELLA   SETTIMA 

laffaello  Rasponi  è  assalito  da' suoi  nemici:  gli  fa  egli  prigioni;  e  nel  giorno 
che  temeano  di  essere  tutti  miseramente  uccisi,  sono  da  lui  ricevuti  con 
onorevole  convito ,  e  messi  in  libertà.  Essi,  male  usando  la  cortesia,  di  nuo- 
vo si  armano  contra  lui ,  e  sono  miseramente  morti. 


u  la  novella  di  Porzia  gratissima  ad  ognuno, 
[larve  maravigliosacosa  che  tanta  fosse  lacor- 
iia  di  Galasso,  eh'  essendo  egli  stato  micidiale 
LJaalvagio,  donasse  la  vita  al  nemico  che  si  era 
iniato  alla  sua  morte.  Se  vi  dà  da  maravigliare, 
ijse  Curzio,  la  cortesia  che  un  nemico  verso 
iiltro  ha  usata ,  quanto  più  vi  maraviglierele 
vedrete  uno  avere  una  moltitudine  de'  suoi 
mici  in  suo  potere  ,  i  quali  erano  andati  con- 
por  ucciderlo  insieme  con  tutta  la  fami- 
vere  loro  donata  la  vita ,  e  avergli  accolti 
lelli,  come  dalla  novella  che  son  per  rac- 
\  i  intenderete?  La  quale  con  altro  fine  si 
v\,  che  non  ha  chiusa  la  sua  Poi'zia,  per 
ililudine  di  coloro ,  i  quali  devendosi  te- 
li (Initamente  obbligati  a  chi  loro  cosi  cor- 
ii;  si  era  mostrato,  cercando  di  nuovo  dargli 
orto ,  essi  la  si  apparecchiarono  miseramente. 
La  famiglia  de'  Rasponi  fu  sempre,  come  sa- 
lii Ravenna  molto  nolìile  e  molto  onorata 
mlta  forza  tra   le  parti  di  quella  città:  e 
.1  multi  generosi  spiriti  nati  in  essa ,  vi  fu  uno 
e  Raffaello  ebbe  nome,  uomo  di  alto  cuore  e 
i  molta  autorità  nella  sua  terra.  Ed  ancora  che 
città  della  Romagna  per  la  maggior  parte  sia- 
lo divise  in  parti,  il  che  è  cagione  che  nascano 
olto  morti,  era  egli  nondimeno  più  nato  alla 
agnificenza  ed  alla  grandezza  dell'animo,  che 
d  appetito  di  vendetta  o  .di  sangue  :  e  s'egli 
vesso   così   potuto    torre  l' animo   de'  nemici 
lalle  uccisioni,  come  ve  n'  era  la  sua  natura  lon- 
ana  (benché  sotto   quel  Cielo  egli  nato  fosse, 
)ve  pare  che  naschino  gli  uomini  alla  vendetta 
:olle  armi  in  mano  ) ,  sarebbe  sempre  stata  paci- 
fica e  quieta  Ravenna.  Ma  posto  che  non  fosse 
In  suo  potere  il  mutare  gli  animi  degli  avversa- 
rii,  non  mancava  egli  però  di  dar  segno  di  que- 
sto suo  desiderio.  Ma  con  tutto  ciò  se  ne  stava 
con  gli  occhi  aperti  per  «pararsi  dalla  forza  o 
dalle  insidie  degli  avversarli  suoi,  acciocché  il 
suo  essere  intento  alla  pace  e  alla  tranquillità  , 
non  desse  materia  a'  nemici    suoi   di  assalirlo 
sprovvedutamente  e  fargli   danno,   parendogli 
che  la  via  di  mantenere  la  pace,  eh'  egli  già  ave- 
va nell'  animo  conceputa ,  fosse  il  levare  a'  ne- 
mici la  speranza  di  potergli  nuocere,  i  quali  egli 
cercava  con  ogni  ingegno  di  ridurre  a  miglior 


mente.  Ma  tutto  era  vano  ,  però  che  1'  odio,  già 
invecchiato  negli  animi  loro,  vi  aveva  fatto  ra- 
dici tali ,  che  a  svellerle  era  cosa  malagevolissi- 
ma e  quasi  impossibile  j  perchè  ove  egli  cercava 
di  mitigarli,  essi  aveano  ogni  lor  pensiero  ri- 
volto alle  vendette  e  alle  morti ,  ne  mancavano 
con  ogni  loro  possibil  forza  di  tentar  lutto  quello 
che  paresse  atto  a  compire  quanto  loro  dettava 
il  sanguinoso  appetito.  Raffaello,  che  il  loro  ani- 
mo conosceva,  non  mancava  di  usare  ogni  dili- 
genza in  far  cercare  ciò  che  i  nemici  faceano  , 
si  per  opporsi  agli  sforzi  loro  quando  assalire  il 
volessero,  sì  anco  per  vedere  se  in  questi  loro 
apparecchi  gli  si  offerisse  cosa ,  per  la  quale  gli 
potesse  distornar  da  così  fatti  tumulti.  Avvenne 
che,  mentre  pareva  a'  suoi  nemici ,  eh'  egli  se  ne 
stesse  come  neghittoso,  e  che  come  si  mostrava 
tutto  benigno ,  così  se  ne  stesse  sprovveduto , 
essi  si  credettero  che  fosse  cosa  agevole  l' assa- 
lirlo e  il  condurlo  a  morte  con  tutta  la  famiglia ,' 
la  quale  sotto  il  suo  governo  si  stava  :  laonde 
messa  insieme  una  moltitudine  di  gente  della 
parte  loro,  lo  andarono  a  ritrovare  e  ad  assalire 
impetuosamente.  Raffaello  che  ,  come  abbiamo 
detto  ,  sull'  avviso  si  stava ,  e  quanto  meno  pa- 
rca che  di  ciò  egli  si  curasse,  tanto  maggior 
cura  vi  aveva,  avendo  inteso  l'apparecchio  degli 
avversarii ,  si  era  provveduto  di  lutto  quello  che 
gli  facea  di  mestiere,  non  pure  a  sua  difesa,  ma 
a  superar  loro.  Con  tutto  ciò ,  perchè  si  schifas- 
sero gli  strani  avvenimenti  che  poleano  occorre- 
re, se  si  veniva  all'atto  di  menar  le  mani,  fé' per 
acconcia  via  sapere  a'nemici,  che  ciò  ch'essi  ten- 
tassero contra  lui  sarebbe  vano,  perchè  egli  già 
si  era  di  maniera  provveduto ,  che  il  peggio  se 
ne  sarebbe  il  loro ,  e  che  meglio  farebbono  a 
rappacificarsi ,  che  a  tentar  quello  che  non  era 
per  riuscir  loro  a  modo  alcuno  :  ma  quello  che 
devca  rimovere  gli  avversarii  dalla  male  inco- 
minciata impresa,  die  loro  maggiore  ardire  a 
darle  fine ,  giudicando  che  la  paura  eh.'  avesse 
Raffaello  del  loro  apparecchio,  facesse  venire 
simili  novelle  agli  orecchi  loroj  ed  istimando 
che  per  ciò  fosse  loro  aperta  al  danno  de'  nimici 
la  via ,  con  quel  maggiore  impeto  che  poterono, 
contra  lui  se  n'  andarono.  Ma  avendo  Raffaello 
fatta  nascondere  moltitudine  di  gente  in  varii 
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luoghi,  che  ad  un  tempo  avesse  a  circondare  i 
nimici ,  condusse  la  cosa  di  maniera  ,  che  di  su- 
bito gli  ebbe  tutti  insieme  nelle  mani  senza 
danno  de'suoi  :  e  fattigli  prigioni,  gli  fé'  chiudere 
in  una  torre,  e  fe'dir  pubblicamente,  che  le  volea 
porre  il  fuoco  intorno,  ed  ivi  insieme  ardergli 
tutti  ;  ne  altrimente  si  credea  per  tutta  la  città  j 
perchè  sebbene  egli  era  da  molti  pregato  per  la 
salute  dique'meschinij  egli  nondimeno  mostrava 
di  non  volere  mutar  pensiero,  poscia  eh'  essi  non 
essendo  da  lui  provocati,  s' erano  armati  alla  sua 
morte  ;  onde  era  ferma  opinione  di  ognuno  che 
tutti  devessono  esseve  arsi  vivi  in  quella  torre. 
E  questo  fingeva  di  voler  far  RafFuello,  acciocché 
quanto  maggiore  conosceano  il  pericolo  gli  av- 
versarii,  tanto  poscia  conoscessero  il  beneficio 
maggiore.  Stettero  alquanti  giorni  i  nemici  in 
questo  terrore,  senza  speranza  alcuna  di  salute. 
Ed  essendo  venuto  il  giorno,  quale  avea  detto 
Raffaello  di  voler  dare  il  fuoco  alla  torre,  e 
avendo  egli  già  fatta  adunare  gran  copia  di  le- 
gna, mostrando  di  voler  porre  il  suo  pensiero  in 
eflètto,  erano  tutti  gli  amici  e  i  parenti  della 
parte  contraria  in  grandissima  angoscia  ,  tenen- 
do per  fermo  ognuno ,  che  sì  appunto  devesse 
essere  come  vedeano  fatto  l' apparecchio  ;  ma 
potendo  più  in  Raffaello  la  grandezza  dell'animo 
suo,  che  la  ricevuta  ingiuria ,  volle  qui  dare  chia- 
rissimo segno  della  sua  magnanimità,  e  mostra- 
re ad  ognuno,  che  è  viltà  espressa  il  voler  far 
vendetta  contra  coloro  che  tutti  sono  in  forza 
altrui ,  e  che  il  perdonare  mostra  un  cuore  ma- 
gnanimo e  cortese.  Per  la  qual  cosa,  fatto  appa- 
recchiare in  una  sontuosa  sala  un  onorato  e  ma- 
gnifico convito,  nell'ora  che  si  teuea  certo  che 
egli  devesse  porre  le  legna  intorno  alla  torre  e 
dar  loro  il  fuoco,  fece  aprir  la  porta,  e  postovisi 
egli  innanzi,  fece  ad  uno  ad  uno  uscire  i  nimici, 
e  tutti,  come  se  suoi  fratelli  fossero  stali,  gli  ab- 
bracciò amorevolissimamente,  e  postosi  in  mez- 
zo tra  due  di  coloro ,  i  quali  degli  altri  erano 
capi,  tutti  gli  condusse  nella  sala,  e  con  loro  si 
pose  non  altrimente  a  tavola ,  che  se  tra  essi 
non  fosse  mai  stata  cagione  di  nimicizia  alcuna. 
Di  ciò  maravigliosi  si  stavano  coloro  e  come 
fuori  di  sé ,  parendo  loro  questa  una  delle  mira- 
bili cose  che  fosse  in  alcun  tempo  fra  gli  uomini 
stata ,  e  si  diedono  ad  attendere  a  che  devesse 
riuscire  questa  quasi  incredibile  cortesia.  Finito 
che  fu  il  convito ,  Raffaello  così  loro  cominciò  a 
dire  :  Conoscendo  io  ,  valorosi  uomini,  che  le 
particolari  ncmicizie  de'  cittadini  sono  le  peg- 
giori e  le  più  gravi  che  nascere  possano  fra  gli 
uomini ,  come  quelle  onde  vengono  le  mine  non 
pure  delle  famiglie,  ma  delle  città  intere,  ho 
sempre  desiderato,  che  le  nemicizie  che  ha  messe 
tra  noi  la  sinistra  fortuna ,  abbiano  tal  fine ,  che 
non  solo  tra  noi  quieta  e  tranquilla  vita  vivia- 
mo, ma  che  anco  la  nostra  città,  per  la  nostra 
nemistà,  non  si  stia  in  continuo  travaglio.  E 
quindi  è  avvenuto  che  ,  ancora  che  mi  si  siano 
offerte  molte  occasioni  di  potervi  nuocere  e  di 
adoperare  contra  voi  le  forze  mie ,  le  quali  di 
quanta  importanza  siano  il  potete  ora  conoscere, 
IO  nondimeno  sempre  me  ne  sia  astenuto  come 
e  dui  che  ,  colla  mansuetudine  e  colla  benignità 
ho  più  tosto  cercato  di  levare  in  tutto  gli  odii 


dagli  animi  vostri,  e  farmivi,  per  ogni  via  possi»  1 
bile,  amici,  che  con  l'armi  spargere  il  sangue! 
vostro,  e  levarvi  del  mondo.  Il  quale  p'  i 
se  fosse  anco  stato  in  voi,  io  son  ccrh. 
buon  tempo  si  sarcbbon  levate  tutte  le  i,.^u 
degli  odii  e  delle  inimicizie  tra  noi.  Perchè,  <■• 
me  io  non  pure  non  vi  ho  avuti    per  inimi- 
(come  avrebbe  forse  voluto  il  biasimevole  co 
stume  di  coloro  che  vi  avessi  avuto ,  i  quali  noo 
sanno  mai  darsi  ad  amar  quelli ,  dai  quali  hanno 
avuta  una  volta  ingiuria,  come  se  gli  uomini 
fossero  fiere,  e  come  son  nati  alla   compagnia! 
al  vivere  civile  ,  cosi  fossero  nati  alla  destruziooe 
della  natura  umana),  ma  ho  sempre  desiderato 
che  mi  si   offerisca  occasione ,  per  la  quale 
conosciate   vostro   aflèzionalissimo ,   rendo  < 
molte  grazie  al  signore  Iddio,  che  abbia  voluto, 
che  vi  siale  indulti  ad  armarvi  contra  me  e  eoo- 
tra   la    famiglia   mia,    acciocché  di    qui  mi  si 
aprisse  la  via  a  farvi  conoscere  questo  mio  ar- 
dente desiderio  di  pace,  e  di  essere  tutto  vostro, 
come  se  tutti  fratelli  carnali  mi  foste.  E  per^ 
nulla  avrei  fatto ,  se  foste  voi  di  animo  contith 
rio  al  mio,  vi  prego  per  la  molla  virtù  vostra,» 
per  lo  desiderio  che  è  in  n»e  di  sempre  piacene 
che  vi  piaccia  ornai  conoscere,  che  l'essere  pm 
tra  noi  ,  è  la  conservazion  delle  nostre  faniigfie 
e  di  tutta  questa  città,  alla  quale  sianii 
gati  per  natura  ;  e  se  l' aver  nostro  cosi 
remo  a  beneficio  della  patria,    come  iji.  . 
ora  a  nostro  danno  speso  l' abbiamo,  olire  il  con- 
servare noi  medesimi  e  le  facoltà  nostre  ,  il  rli»" 
ci  deve  essere  carissimo ,   ci  moslrereimi    ' 
figliuoli  di   questa  madre,  la  quale,   r. 
l' addietro  si  é  attristata  di  aver  veduti  n 
figliuoli   nelle    nemicizie  passale  ,   cosi  si  alle- 
grerà per  lo  innanzi  di  vederci   congiunti  con 
puro  e  fratellevole  animo  ,  come  io  son  sempre 
per  essere  con  voi:   e  ciò  detto  impose  line  al 
suo  sermone.  Gli  avversarli  veggendosi,  in  (|uel 
punto  ch'essi  temeano   d'essere  arsi  crudelissi- 
mamente, cosi  ben  trattati  da  colui,   dal  (jujI 
essi  meritamente  temevano  strazio  crudele,  ri- 
sposero ,  che  cosi  grande  era  l' obbligo  eh'  essi  si 
conosceano  avere  a  tanta  cortesia ,  che  non  sa- 
peano  ove  devessero  volgere  il  pensiero,  per  po- 
terglisi  mostrare  in  parte  grati  ;  ma  che  ella  sem- 
pre  SI   rimarrebbe   negli  animi  loro  impressa, 
né  mancherieno  maf  a  così  fatta  ))enignilà,  anzi 
gli  farebbono  vedere  in  effetto  il  loro  buono  ani- 
mo, qualunque  volta  piacesse  a  Iddio  dì  ull'trir 
lor  cosa  ,  per  la  quale  potessero  mostrare  quanto 
fossero  desiderosi  di  farglisi  conoscer  grati  del 
singolar  beneficio  che   ricevuto  aveano;  ma  che 
in  questo  mezzo  gli  voleano  sempre  essere  non 
meuo amorevoli  e  affezionali  fratelli,  ch'egli  loro 
di  essere, si  fosse  offerto.  !E  diqio  tali  parole,  al>- 
I>racciutisi' di  nuovo  insieme  in  segno  di  perpe- 
tua pace,  preso  commiato,  tutti  se  n'andaronuper 
gli  fatti  loro  ;  e  per  alquanti  giorni  conversarono 
1'  uno  con  1'  altro ,  come  se  fratelli  fossen  sIj'.ì 
Ma  non  durò  molto  questa  loro  fratellevole  <  on- 
vcrsazionc,    imperocché  il  nemico  dell'  umana 
generazione,  al   quale  veniva  molto  utile  dalle 
costoro  nemicizie,  stimolò  con  sì  acuto  sprone 
gli  animi  di  coloro,  cui  donato  avea  Raffaello  la 
vita,  che  considerando  ,  che  non  solo  erano  stati 
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olle  arme  da  lui,   ma  colla  cortesia  anco- 
vergognarono  tanto  di  quello ,  di  che  lo- 
-i  deveaao,  che  si  accesero  di  laalo  odio 
lui,  che  non  solo  non  gli  elihero  grazia  del 
'  o  beneficio,  come  deveano  e  come  promes- 
(rio,  ma  più  tosto  vorrelibono  essere  stati 
rome  era  stato  lor  minacciato,  ch'avere 
I  tanta  benignità  e  tanta  cortesia  nel  loro 
'.  Per  la  qual  cosa,   qualora  si  riduceano 
',  diceano sovente  tra  loro:  Non  so  come 
!  attristiamo    di  essere  vivi ,  poi   che  ove 
eravamo  armati  con  tanto  sforzo  per  uc- 
Haff'aello,  noi  ci  veggiamo  essere   stati 
,   1  ila  lui,  e  come   se  vili  feminucce  ci  fus- 
;  0 ,  essere  stati  minacciati  di  essere  arsi ,  e  al 
I  ■   avere  avuta  da   lui  la  vita  in  dono  ;  onde 
I  siiimo  dire  di  non  viver  più  a  noi,  ma  a  Raf- 
lliòj  cosa  che  ci  devrebbe  apportar  tanto  ros- 
.e.  che  non  devremmo  aver  viso  di  apparire 
I  i;li  uomini  j   e  se  non  tentiamo  di  ritrovar 
ili  potergli  mostrare,  che  se  la  fortuna  nemi- 
(!<;' fatti  generosi  ci  fece,   allora  ch'egli  ne 
■^1',  dare  in  mano  sua,  la  nostra  virtù  è  atta 
fjigli  conoscere  che  vie  più  di  lui  possiamo, 
riijiaremmo  i  più  scherniti  uomini  che  vives- 
0  mai.  Ne  ciò  malagevole  ci   sarà,   perchè 
otiiloci  egli  tese  insidie,  e  non  essendo  stato 
lidi  di  assalirci  alla  scoperta,  e  venirci  centra 
insta  battaglia,  ha  dato  chiarissimo  segno 
-iia  villa,  e  mostratoci  che  se  noi  già  fatti 
I  fuggiremo  le  sue  insidie,  e  valorosamen- 
>agliremo  ,  così  si  rimarrà  egli  vinto  dal 
nostro, come  noi  siamo  per  nostra  sciagura 
olti  dalle  sue  insidie.  E  così  fatta  tra  loro 
1  deliberazione  piena  non  pure  di  mal  ani- 
ria  di  espressa  ingratitudine,  si  diedero  a 
li:  (alatamente  nuovo  apparecchio  per  uccidere 


Rafiàello ,  in  ricompensa  della  vita  eh'  aveano 
avuta  in  dono  da  lui.  Il  quale,  ben  che  ciò  co- 
noscesse, e  potesse  loro  di  nuovo  assalire  e  dar 
lor  morte,  non  si  volle  però  mutar  di  natura, 
desiderando  più  tosto  che  i  suoi  nemici,  penten- 
dosi  del  loro  mal  pensiero,  si  vergognassero  di 
questa  loro  sozza  e  disonesta  deliberazione , 
eh'  egli  si  desse  a  far  cosa  indegna  del  suo  gen- 
tile e  generoso  animo;  e  perciò  non  mancava 
in  ogni  cosa  che  gli  si  offerisse,  di  mostrarsi 
loro  benigno  e  più  che  mai  cortese ,  pensandosi 
in  quella  guisa  di  poterli  distornare  da  cosi  in- 
grato proponimento.  Ma  avveniva  quello  che  nei 
villani  animi  veggiamo  avvenire,  perchè  quanto 
più  egli  si  mostrava  lor  cortese,  tanto  più  in 
loro  cresceva  la  ingratitudine  e  il  desiderio  di 
nuocergli.  Aveva  questi  un  fratello  che  Stasio 
avea  nome,  uomo  anzi  feroce  che  no ,  al  quale 
se  ben  piaceva  vedere  il  fratello  della  benigna 
e  cortese  natura  che  egli  era ,  gli  spiaceva  non- 
dimeno tanto  la  ingratitudine  degli  avversarii , 
veggendogli  venire  tanto  più  ingrati  e  crudeli, 
quanto  più  il  fratello  si  mostrava  loro  piacevole 
e  benigno ,  che  deliberò  di  volersi  levare  i  so- 
spetti dattorno ,  volendo  più  tosto  che  la  coloro 
ingratitudine  gli  facesse  mal  capitare ,  che  la 
tolleranza  di  Raffaello  il  facesse  stare  con  tutta 
la  sua  famìglia  in  punto  di  guardarsi  da  loro. 
Laonde  essendosi  un  giorno  i  nemici  ridutti  a 
consiglio,  per  dare  esecuzione  alla  loro  mala  in- 
tenzione, Stasio,  senza  dir  nulla  al  fratello,  misse 
insieme  buona  quantità  di  uomini  valorosi ,  e 
nel  giorno  che  si  pensavano  levare  del  mondo 
Raffaello  con  tutta  la  sua  famigla  ,  gli  assaltò  ,  e 
tutti  gli  uccise,  dando  alla  loro  ingratitudine  di- 
cevole mercede. 


NOVELLA  OTTAVA 

Ercole  da  Este  primo  è  sollecitato  dal  re  di  Napoli  e  da  alcuni  congiurati 
cantra  lui,  al  suo  ultimo  danno,  sotto  promessa  di  dargli  il  ducato  di  Fer- 
rara,  che  Borsa  gli  occupava.  Egli  conasce  lo  inganno,  e  fa  incappare 
gli  congiurati  malacci,  ch'essi  a  lui  aveano  tesi.  Poi,  per  benignità  di 
Borsa ,  è  loro  perdonato  il  delitto. 


lome  piacque  ad  ognuno  la  cortesia  di  Raf- 
faello, così  a  tutti  spiacque  incredibilmente  la 
ingratitudine  de'suoi  nemici.  Virginia,  che  il  ra- 
gionare seguir  devea  ,  cosi  cominciò  :  Le  insidie 
apparecchiate  a  Raffaello  da'suoi  nimici,  e  il  loro 
essere  dati  ne'lacci  che  a  quel  nobil  uomo  avea- 
no tesi ,  m' hanno  tornato  a  mente  uno  inganno 
ordito  contra  Ercole  da  Este,  contra  il  quale  egli 
uso  in  guisa  la  prudenza,  che  non  pure  il  fuggì , 
ma  condusse  gli  insidiatori  al  termine ,  al  quale 
essi  pensavano  di  condur  lui ,  quantunque  ne 


avessero  poscia  più  felice  fine,  che  i  nemici  di 
Rafiàello  non  ebbero. 

Ebbe  Nicolò  da  Este,  che  fu  secondo  di  que- 
sto nome  fra' signori  di  Ferrara  (però  che  pri- 
ma ve  n'era  stato  un  altro,  fratello  del  padre  di 
Nicolò ,  che  Nicolò  Zoppo  era  chiamato  )  molti 
figliuoli  di  varie  donne  amate  da  lui.  Fra'quali 
n'  ebbe  due  d' una  medesima  madre ,  l'uno  chia- 
mato Leonello,  e  l'altro  Berso,  ed  egli  amava 
questi  due ,  fra  gli  altri ,  singolarissimamente. 
Fra  tanti  non  legittimi  figliuoli ,  fatto  già  vec- 
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<;bio,  prese  per  moglie  Riceiarda ,  figliuola  di 
Aloise  marchese  di  Saluccio ,  della  quale  cbLe 
due  figliuoli  maschi:  Ercole  ebbe  nome  il  pri- 
mo, e  il  secondo  Gismondo,  da  Gismondo  im- 
peradore ,  che  il  levò  dal  sacro  fonte  del  battesi- 
mo mentre  egli  alloggiò  in  Ferrara,  i  quali  la- 
sciò fanciulli,  dopo  la  morte  sua,  sotto  il  gover- 
no di  Leonello.  Questi,  tratto  dalla  cupidigia  del 
signoreggiare ,  occupò  lo  stato  che  ad  Ercole  si 
devea  per  legittima  successione.  E  per  goderlo 
pacificamente ,  mandò  i  due  fratelli  in  quella 
fanciullesca  etìi  a  Napoli  nella  corte  del  re  ;  ed 
egli,  maritatosi  in  una  figliuola  di  uno  de'  si- 
gnori di  Mantova,  ebbe  un  figliuolo  nominato 
dal  nome  dell'avo  Nicolò.  Ma  come  il  padre 
avea  lasciati  fanciulli  nelle  mani  di  Leonello  Er- 
cole e  Gismondo ,  cosi  volle  la  giustizia  divina, 
che  venendo  Leonello  a  morte,  lasciasse  anch'egli 
Nicolò  bambino  sotto  il  governo  di  Sorso,  il 
quale  fu  il  primo  duca  in  questa  illustrissima  e 
antichissima  famiglia  ,  e  fu  contento  Leonello 
the  per  tutta  la  sua  vita  Borso  fosse  signore  di 
tutta  la  signoria ,  dandogli  la  fede  di  lasciarla 
poscia  dopo  la  sua  morte  a  Nicolò,  il  quale 
allevava  Borso  molto  signorilmente.  E  cresceano 
jtarimente  nella  corte  di  Napoli  i  due  fratelli, 
che  Leonello  confinati  vi  aveva,  in  valore  e  in 
prodezza ,  e  in  altre  virtù  degne  del  loro  signo- 
ril  sangue.  Perchè,  ove  Nicolò  si  dava  alla  vita 
lasciva ,  gli  altri  duo  si  esercitavano  nelle  arme 
e  in  tutte  quelle  arti ,  e  in  tutti  quegli  esercizii , 
che  ad  onorati  cavalieri  appartenevano.  Laonde 
parendo  a  Borso  che  dovesse  la  virtù  e  il  dritto 
della  giustizia  avere  il  luogo  suo ,  essendo  già 
fatti  non  pure  uomini,  ma  prodi  e  onorati  cava- 
lieri i  due  fratelli ,  gli  richiamò  dalla  corte  del 
re  a  Ferrara  ,  e  mise  Ercole  in  Modena  e  Gi- 
smondo in  Reggio ,  tenendo  appresso  di  se  Ni- 
colò in  Ferrara ,  come  quegli  che  seco  avea  de- 
liberato di  volere,  per  quel  miglior  modo  che 
gli  si  offeriva,  sodisfare  alla  fede  data  a  Leonello, 
lasciando  Nicolò  signor  di  Ferrara,  e  al  dritto 
della  giustizia  ,  lasciando  gli  altri  due  signori 
delle  città,  alle  quali  gli  avea  mandati.  Il  re  di 
Napoli  portava  grande  odio  ad  Ercole,  perchè, 
essendosi  egli  armato  contra  il  re  per  comanda- 
mento di  Borso ,  il  quale  conoscendo  che  il  re 
non  teneva  quel  conto  di  Ercole  che  meritava  la 
sua  virtù ,  sdegnoso  il  fé'  torre  dal  suo  servigio , 
e  vedutolo  nella  mischia,  l' andò  ad  assalire  con 
lo  stocco  in  mano,  e  non  solo  il  mise  in  fuga, 
ma  gli  tagliò  un  gran  pezzo  della  sopravesta  e 
via  se  la  portò.  La  qua!  cosa  indusse  a  tanta  ira 
il  re,  che  non  pensava  ad  altro  mai  né  giorno,  nò 
notte,  che  a  condurlo  ad  ultima  ruina  :  e  voltatosi 
multe  cose  per  l' animo ,  e  tentate  molte  vie  per 
compimento  di  questo  suo  pensiero,  ed  essendogli 
tutte  riuscite  vane,  pensò  che  gli  potesse  venir 
compito  il  suo  disegno,  se  col  promettere  ad  Er- 
cole bene,  il  potesse  ingannare,  e  gli  fc'dire  per 
fidate  persone  che ,  quando  gli  piacesse ,  egli  gli 
darebbe  e  forze  e  modo  di  scacciare  Borso  di 
stato,  e  ricuperare  la  signoria,  che  gli  era  stata  a 
gran  torto  si  lungam(>nte  occupata.  Ercole  che 
conobbe  lo  inganno  :  Non  so  io,  disse,  che  rispon- 
dervi ,  se  non  veggio  testimonio  di  ciò  per  man 
del  re.  E  quando  il   re  di  ciò  vi  scrivesse ,  che 


fareste  voi?  ripigliò  il  messaggieri.  Tutto  quello 
rispose  egli,  che  mi  paresse  atto  a  ricuperare  1' 
sfato  mio.  Tennero  i  messi  del  re  per  queste  i- 
role,  che  Ercole  devesse  accettare  il  partilo,  etu; 
lieti  si  partirono.  Ma  se  ne  venne  egli  suliito  d 
duca,  e  gli  le' sapere  tutto  quello  che  gli  ave, 
fatto  dire  il  re.  La  qual  cosa  fu  molto  grata  i 
Borso,  e  gli  disse:  Attenderete  quello  che  il n 
vi  scriverà.  Non  passarono  molti  giorni ,  che  ac 
Ercole  furono  portate  lettere  del  re  sd' 
generale,  cioè,  che  sua  maestà  avea  si  i 
siderato  che  le  si  offerisse  occasione  di  i; 
e  che  parendo  ch'ella  oragli  si  fosse  j 
nanzi,  non  era  per  tralasciarla,  qualuii' 
egli  volesse  dare  orecchio  a  quanto  ] 
avea  fatto  dire,  e  a  quanto  gli  dirclil 
l'apportatore  di  queste  lettere,  al  <u 
devea  prestare  quella  medesima  fede,  eli' 
alla  sua  istessa  maestà.  Prese  tempo  a  ri 
Ercole,  e  subilo  se  ne  andò  a  Borso,  e  gli  n:  ve- 
dere le  lettere  scrittegli  dal  re.  E  appena  le 
aveva  lette  Borso ,  che  un  altro  messo  venne  a 
lui  per  nome  del  re,  per  le  quali  l'avvisava  die 
si  guardasse  da  Ercole ,  perch' egli  cercava  to^ 
gli  insieme  lo  stato  e  la  vita.  Borso,  informato 
già  del  tutto,  disse  allo  apportatore  delle  lettere! 
Alla  lunga  servitù,  usala  da  Ercole  verso  la  caia 
Aragona  ,  si  deve  altra  mercè  che  quella  che  gli 
vuol  dare  il  vostro  re,  col  proporgli  laruioasua, 
al  quale  voglio  che  diciate ,  che  avvertisca ,  che 
mentre  egli  cerca  l' altrui  danno ,  non  si  appa- 
recchi il  suo.  Non  piacque  punto  questa  risposta 
al  messo  del  re ,  e  tutto  scornato  se  ne  jurti.  E 
disse  Borso  ad  Ercole:  Siate  pure  di  quel  cuore 
verso  me,  che  vuole  il  molto  amore,  che  io  vi  por- 
to ,  che  siate ,  e  vedrete  che  io  non  vi  darò  mai 
cagione  di  avervi  a  dolere  a  ragione  di  me,  ne 
vivo  né  morto.  Il  ringraziò  Ercole  di  questo  suo 
buon  volere ,  e  gli  disse ,  che  non  credeva  che 
devesse  essere  altrimcnle,  e  a  Modena  tullocoo- 
tento  se  ne  ritornò.  Il  re,  per  la  risposta  che  gli 
aveva  fatta  far  Borso ,  non  meno  si  accese  ad  ira 
contra  Borso,  che  contra  Ercole  fòsse  acceso;  e 
pensò  voler  fare  vendetta  dell'uno  e  dell'alilo. 
Erano  nel  territorio  di  Modena  alcuni  giovani, 
i  quali  erano  molto  arditi,  ed  erano  stati  con  Er- 
cole in  Napoli,  onde  si  pensò  il  re ,  che  costoro 
potessero  essere  atti  a  dare  ad  un  tratto  morte 
ad  Ercole  e  a  Borso,  però  che  con  l'uno  e  con 
l'altro  conversavano  molto  domeslicamcnio.  On- 
de fece  lor  dire  segretamente  che ,  se  lor  dava  il 
cuore  di  compire  questo  suo  desiderio ,  gli  di- 
rebbe egli  nel  suo  regno  castella  di  molta  entra- 
ta. Costoro, posta  in  oblio  l'amicizia  eh'  avcano 
avuta  con  Ercole ,  e  l'essere  vassalli  di  Borso,  si 
deliberarono  di  tentare  questa  fortuna ,  e  volta- 
tesi molte  cose  per  l' animo ,  si  risolsero  di  po- 
ter ciò  fare  col  proporre  ad  Ercole  cosa,  ond'egli 
venisse  in  speranza  di  ricuperare  la  Signoria. 
Fingendosi  udun(}ue  costoro  amici  di  Ercole,  e 
credendogli  anch'egli  tali,  si  presero  un  giorno 
commodo  tempo  e  gli  dissero:  Ercole,  noi,  già 
buon  tempo ,  ti  abbiamo  portata  gran  compas- 
sione, veggcndoti  occupato  contra  ogni  ragio- 
ne quello  stato  che  a  te  per  legitima  successio- 
ne dee  pervenire.  E  aspettando  pure  la  morte 
di  Borso,  e  voggcndo  noi,  ch'egli  l.inlo  più  »•• 
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,.uanto  più  noi  morto  il  desideriamo ,  e  te 
ia  starti  soggetto ,  ove  signore  essere  de- 
he  ci  è  gran  pericolo  che,  anco  dopo 
irle  sua,    tu    te  ne   rimanga   fuori  della 
ia    (  perchè  dei  molto  ben   credere ,  che 
urrà  serbare  la  fede  che  a  Leonello  die- 
li   lasciare    lo    stato   a   Nicolò)  ,    si    sia- 
iberati ,  quando  tu  appigliare  ti  vogli  al 
consiglio,  di  torre  ad  un  tratto  la  vita  a 
I,  o  ver  prenderlo,  e  far  te,  com'  è  di  ragio- 
Bgnore.  Ercole,  alle  costoro  parole  acceso 
,  fu  per  dir  loro  molto  male,  e  scacciargli 
}  ma  poscia  pensando,  che  quindi  gliene 
bbe  avvenire  qualche  danno ,  si  deliberò  di 
intendere  a  qual  modo  essi  volessero ,  che 
o  disegno  lor  riuscisse  j  e  disse  :  E  come 
voi   che  ciò  vi   potesse   fatto  venire  7 
Diissimamente,  risposero.  Fidasi  Borso  di 
come  tu  sai  j  e  qualunque  volta  noi  lo  invi- 
9  alle  nostre  feste ,  egli  viene  a  queste  par- 
ci  manda  a  chiamare  ,  acciocché  insieme 
gli  facciamo  compagnia  :  noi  teniremo  via 
egli  da' nostri  uomini   sarà   preso  nel  viag- 
e  se  vorrai ,  l'uccideremo,  od  il  porremo  in 
podestà:  se  tu  poscia  non  ti  saprai  signor 
tuo  sarà  il  danno.  Farmi,  disse  Ercole, 
molto  bene  abbiate  pensato,   e  che   ci  po- 
be  molto  agevolmente   venir  fatto  quanto 
nato  avete  ;  ma  perchè  il  fatto  è  di  molta 
ortanza,  vi  bisogna  pensar  ben  sopra,  ac- 
ci'egli  felicemente  ci   succeda:   venite  di- 
e ,  che  ci  risolveremo  insieme  alla  spedizio- 
Si  partirono  coloro  da  Ercole  tutti  lieti ,  si- 
che non  fosse  loro  per  avvenire  punto  me- 
felicemente   la  impresa,  che  pensata  la  si 
ssero.  Ercole,  che  tenne  questo  anche,  come 
vero  era ,  maneggio  del  re ,  e  dubitò  che  per 
via  noi  volesse  fare  accusare  di  tradimento 
orso,  e  addurre  costoro  per  testimonii,  fatto 
oscuro,  senza  dir  nulla  a  persona ,  monta- 
ni un  velocissimo  cavallo ,  a  Ferrara  a  gran 
ino  venne:  e  giunto  alla  porta,  dimandata 
guardia,   disse,    che  facessero  intendere  a 
Irso  ,  eh'  egli  Ercole  era  ,  e  che  gli  era  di  me- 
lerò di  parlargli  di  cosa  importantissima.  Bor- 
dimandò  chi  era  con  lui,  e  dicendogli  colui 
e  non  vi  era  ninno,  disse  il  duca:  Son  con- 
nto  che  venga  j  e  mandati  da  venti  cavalieri 
Ha  guardia ,  impose  loro ,  che  lui  solo  lascias- 
ro  entrare  ,  e  cosi  fu  fatto.  Entrato  Ercole  nel- 
caniera,  gli  disse  il  duca:   Qual  cagione  è 
Jesta,ch'a   quest'ora   a  me  vi  fa  venire?  Le 
isidie,  risposo  egli,  del  re  (com' io  credo)  ap- 
arecchiate  non  pur  contra  me  ,  ma  contra  voi 
nco.  E  qui  gli  spiegò  in  poche  parole  ciò  che 
olerò  detto  gli  aveano,  e  gli  disse:  Mi  hanno 
onfortato  ad  essere  con  loro  a  così  scelerato  uffi- 
10,  non  per  altro,  che  per  averne  insieme  a  darci 
lorte.  E  tosto  che  di  ciò  mi  mossero  parola , 
li  avrei  gastigati  come  meritavano,  ma  ho  vo- 
lto in  questa ,  come  anche  in  tutte  l'altre  cose 
ne,  quel  sol  fare,  che  a  vostra  eccellenzia  pia- 
era.  Il  duca  che  coloro  avea  per  fedelissimi ,  si 
laravigliò  che  di  tal  cosa  essi  avessero  parlato 
on  Ercole,  e  quasi  non  potè  credere  che  così 
)sse.  l'ure,  considerando  il  volto,  l'abito,  il 
arlare,  e  l'clficacia,  colla  quale  ciò  Ercole  gli 


dicea ,  non  volle  dar  segno  alcuno  di  diffidenza  ; 
ma  con  buon  viso  :  Vedete,  disse ,  quanto  è  poca 
la  fede  degli  uomini ,  poi  che  costoro ,  che  tanto 
fedeli  si  mi  sono  mostrati,  e  ch'hanno  avuto  da 
me  onori  e  beneficii  singolari,  e  a  voi  si  sono 
mostrali  tanto  lungamente  amici,  ora  con  tra- 
dimento ci  vogliono  uccidere.  Ma  perchè  essi 
abbiano  merce  degna  dell' opera  loro,  voglio. 
Ercole,  che  voi  vi  Unghiate  di  voler  tanto  fare 
quanto  essi  vi  diranno;  e  di  ciò  ch'avvenirà 
mi  diate  di  giorno  in  giorno  minuto  avviso.  Pro- 
mise di  cosi  fare  Ercole,  e  rimontato  a  cavallo, 
acciocché  ninno  sapesse ,  eh'  egli  a  Ferrara  fosse 
stato,  se  ne  ritornò  di  subito  a  Modena.  La 
mattina  ritornati  i  congiurati  a  ragionare  con 
Ercole,  ed  egli  mostrando  di  accettare  in  buona 
parte  ciò  ch'essi  diceano ,  e  dando  loro  speran- 
za di  voler  tanto  fare,  quanto  gli  proponeano  , 
gli  tenea  in  sicurissimo  pensiero,  che  il  tradi- 
mento cosi  fosse  per  succedere  loro,  come  seco 
disegnato  si  aveano,  e  tutto  quello  che  avveniva 
di  giorno  in  giorno  significava  a  Borso.  Il  mag- 
giore de'  congiurati ,  fra  questo  tempo ,  finse  di 
volere  maritare  una  sua  figliuola  ;  e  andò  a 
Ferrara  ad  invitare  il  duca  a  quelle  nozze,  il 
quale  cortesemente  mostrò  di  accettare  lo  invi- 
to ,  e  subito  avvisò  Ercole  di  quanto  egli  volea 
che  si  facesse.  Venuto  adunque  il  di,  nel  quale 
i  congiurati  devcano  venir  per  Borso,  andarono 
a  ritrovare  Ercole ,  e  dissero  :  Dimane  allo  spun- 
tar del  giorno ,  cen'  andremo  tutti  insieme  per 
lo  duca,  e  uccidendolo,  o  dandolvi  prigione,  ve 
ne  rimarrete  voi,  come  vuole  il  giusto,  signore. 
Così  favorisca  Iddio,  disse  Ercole,  le  cose  mie, 
come  farò  che  voi  ne  avrete  tanta  parte ,  quanta 
non  ne  sapreste  desiderar  più.  Avendo  i  congiu- 
rati la  cosa  come  per  fatta  nelle  mani ,  aveano 
messi  insieme  trenta  cavalieri  bene  a  cavallo,  e 
non  meno  arditi  che  valorosi  uomini  loro  fami- 
gliari, e  loro  ordinato,  che  indi  a  tre  giorni  si 
ritrovassero  nelle  campagne  di  buon  porto ,  che 
essi  farebbono  loro  intendere,  quanto  avessero 
a  fare.  Per  lo  contrario  Ercole  (  di  commission 
del  duca)  avea  scritto  a  Gismondo  suo  fratello  , 
che  era  al  governo  di  Reggio,  che  fatti  mettere 
in  punto  gli  uomini  d'arme ,  e  i  cavalli  leggeri 
ch'egli  avea ,  se  ne  venisse  la  seguente  mattina 
dopo  terza  a  Modena  ,  e  tollesse  anco  seco  le 
genti  d'  arme  eh'  erano  in  Modena ,  alle  quali 
lascerebbe  commissione  che  l' ubbidissero ,  e  a 
gran  camino  il  seguitasse  verso  Ferrara ,  acciò 
che  gli  avesse  a  far  pigliare  alcuni  congiurati 
alla  morte  del  duca  e  sua.  Dati  dall'una  parte  e 
dall'altra  questi  ordini.  Ercole  e  i  congiurati  la 
mattina,  allo  spuntar  del  giorno,  furono  a  caval- 
lo, e  con  lentissimo  passo,  favoleggiando  e  mot- 
teggiando ,  si  misero  in  camino.  Appena  erano 
arrivati  al  Finale,  che  fu  loro  Gismondo  con  quat- 
trocento cavalli  attorno ,  ed  Ercole,  tratta  l'arma 
del  fodero  e  avventatosi  a  quello  che  gli  era  più 
presso,  ed  era  capo  degli  altri,  gli  misse  le  mani 
addosso,  dicendo:  Traditori,  credete  voi  che 
non  abbia  conosciute  le  insidie  vostre ,  apparec- 
chiate alla  morte  del  signor  duca,  e  mia?  ma  tal 
n'avrete  la  pena  quale  meritata  l' avete.  Furono 
allora  tutti  ad  un  tratto  presi  e  menati  a  Ferra- 
ra, e  condutli  entro  al  castello  prigioni,  con  tal 
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sicurezza  della  morte ,  clie  poco  meno  che  mor- 
ti si  slavano.  Ciò  fu  mollo  grato  a  Borso;  e  ri- 
mandati i  due  fratelli  al  governo  delle  citta  loro 
date  a  governare,  mandò  il  podestà  a' congiura- 
ti, acciò  che  esaminandoli  intendesse,  chi  lo- 
ro mosso  avesse  a  voler  commettere  cosi  grave 
delitto.  Ed  essi  (come  aWiiamo  detto)  non  co- 
noscendo modo  alcuno  allo  scampo  loro,  senza 
volere  patire  altri  tormenti,  confessarono,  che 
ad  instanza  del  re  si  erano  disposti  di  dare  mor- 
te al  duca  e  ad  Ercole  insieme  con  lui.  Loro 
molto  male  ne  disse  il  podestà,  e  accusò  la  lor 
poca  fede,  e  molta  ingratitudine,  volendo  ad  in- 
stanza altrui  malmenare  un  tanto  loro  benefat- 
tore, quale  era  loro  stato  il  duca,  e  uno  amico 
tanto  singolare ,  quale  era  loro  stato  Ercole.  I 
miseri  non  seppero  dire  altro,  se  non  che  cono- 
sceano  il  loro  gran  fallo,  e  pregavano  il  podestà 
a  movere  il  duca  ad  usare  più  tosto  verso  loro 
la  virtù  della  clemenza,  che  la  spada  della  giu- 
stizia. Parve  al  duca,  poscia  che  tutto  quello, 
che  i  malfattori  detto  gli  aveano ,  intese  dal  po- 
destà, di  scrivere  al  re,  ritrovandosi  avere  i  te- 
stimoni vivi  nelle  mani,  e  cosi  gli  scrisse:  Che 
gli  era  cosa  maravigliosa,  che  sua  maestà  dise- 
gnasse di  ordire  insidie  contra  la  vita  di  due 
suoi  servitori,  l'uno  Ercole,  e  1'  altro  esso  du- 
ca, de' quali  l'uno  l'avea  servito  in  pace  e  in 
guerra  più  di  venti  anni,  1' altro  era  sempre 
stato,  ed  era,  pronto  a  porre  in  servigio  di  sua 
maestà  la  vita  e  lo  stato;  e  che  questo  non  era 
alfine  altro  che  far  mal  capitare  coloro,  che  si 
dessero  a  tentare  cose  cosi  sconcie  e  a1)ominevo- 
li,  come  si  vedrelihe  di  coloro,  ch'egli,  per  es- 
sersi essi  lasciati  indurre  ad  opera  cosi  rea ,  pri- 
gioni teneva;  e  che  perciò  sua  maestà  farebbe 
cosa  vie  più  degna  di  lei,  a  degnare  di  conosce- 
re due  tal  servitori  per  suol  att'czionatissimi  , 
che,  come  contra  nemici,  tentare  ora  una  cosa 
ed  ora  un'altra  a  danno  loro;  il  che  però  mai 
non  farebbe,  che  ambidue  non  gli  facessero  ve- 
dere in  ogni  occasione  il  desiderio  ch'aveano  di 
sempre  essere  in  servigio  di  sua  maestà.  Il  re , 
veduto  quanto  Borso  gli  avea  scritto,  mostrò 
manifestamente  eh'  umiltà  vince  superbia;  e 
seco  disse  :  Il  vero  mi  scrive  il  duca;  e  deposto 
ad  un  tratto  ogni  odio,  gli  riscrisse ,  che  se  sde- 
gno conceputo  per  qualche  ragionevole  cagio- 
ne, r  avea  mosso  ad  odio  contra  Ercole  e  contra 
il  duca,  conoscendo  ora  la  molta  affezione  del- 
l'uno e  dell'altro,  egli  non  era  più  mai  se  non 
per  farsi  loro  conoscere  airezionatissimo,  e  che 
desiderava,  che  il  testimonio,  che  gli  avesse  a  da- 
re il  duca ,  d'  avere  accettato  questo  suo  buon 
volere,  fosse  la  liberazione  di  coloro ,  de' quali 
egli  gli  avea  già  scritto ,  e  di  ciò  molto  il  pregava. 
Lette  ch'ebbe  le  lettere  Borso,  disse:  Quanto  a 
mostrarsi  a  me  amico  il  re  e  ad  Ercole,  le 
cose  che  alla  giornata  avverranno  cel  faranno 
conoscere.  Quanto  all'usare  clemenza  a' congiu- 
rati, non  aveva  io  bisogno  de' suoi  conforti, 
perchè  già  di  così  fare  aveva  io  deliberato  me- 
co; ma  lauto  più  volentieri  farollo,  quanto  non 


solo  al  voler  mio,  ma  a  quello  anco  di  sua  ni 
sta  mi  conosco  di  devere  sodisfare.  E  del  ti 
avendo  dato  avviso  ad  Ercole ,  e  vedutolo 
medesimo  parere  ,  fatti  condurre  a  se  quei  i 
giurati:  Meriterebbe,  disse,  la  vostra  poca  I 
e  la  vostra  ingratitudine  ,  non  solo  che  vi  la 
si  dare  una  morte,  ma  mille,  se  a  tante  pai 
foste  bastevoli.  Ma  voglio  che  la  benignità 
superi  la  malvagità  vostra,  e  voglio  die  ) 
più  in  me  l'openione  che  ho  avuta,  che  mi 
te  amici ,  come  volcano  gli  onori   e  i  beni 
ch'avete  ricevuti  da  me,  che  mi  foste  ,   ci 
vostro  scelerato  e  perfido  animo,  che  \i  f,i . 
di  ogni  grave  ed   aspro  supplicio.  l'i 
dunque  oggi,  benché  noi  meritiate, 
tendo,  come  posso,  punirle,  sappia  le  sceh 
gini  a' malfattori  perdonare;  si  perchè," 
gliori   diverranno,  mi  abbiano  ad  esser 
anco,  se  forse  non  si  distorranno  dal  male  o] 
re,  faccia  loro  portare  la  pena   e  del   nuu' 
dell'antico  peccato,  cosi  grave  ed  acerlia  ,  e 
gli  altri  imparino  da  loro  di  lasciare  i  vizii 
attenersi  alle  virtù.  Vi  perdono  adun<nii' ,  e 
perdona  altresì   Ercole  il   grave   errore   da  v 
commesso;  e  vi  conforto  ad  essere  tali  all'  di 
ed  all'altro  di  noi ,  che  più  tosto  abbiamo  cnr 
ne  di  amarvi,  che  di  punirvi;  e  qui  si  tai 
Que'catlivelli,  che  sapeano  che  meritavano 
delissima  morte,  veggendosi,  in  vece  di  lei,  oli 
nere  tal  grazia ,  furono  da  tale  allegrezza  sopì 
presi,  che  non  poterono  per  buona  pezza  foriti 
parola.  Poscia  riavutisi,  tutti  ad  una  yucc  di 
sero:  Signore,  tali  sempre  saremo  verso  voi 
tutta  l'illustrissima  casa  vostra,  che  conoscer 
te ,  che  poco  meno  a  voi  ci  teniamo  obbligali  ci 
a  Iddio;  poscia  che  ove  Iddio  ci  ha  data  la  t 
ta,  e  noi  col  nostro  peccato  ce  n'eravamo  pr 
vati ,  vostra  eccellenza  la  ci  conserva  ;  e  saren 
sempre  prontissimi  a   così   volentieri   spender 
ad  utile  e  ad  onor  suo,  come  ella  beiii^nimci 
te  la  ci  dona.  Così  desidero  che  sia  in   ell'elU 
disse  Borso:  e  fattigli  levare  di  ginocchidiie,  e 
porger  loro  la  mano,  gli  abbracciò,  e  ilopo  s 
quanti  giorni  gli  rimandò  alle  case  loi  >  orrevc 
mente,  ove  furono  anco  henignissimiimerite  i 
Ercole  accolti.  Non  andò  molto,  che  Borso  pti 
da  questa  a  miglior  vita,  e  fu  assunto  Ercole 
duralo  con  maraviglioso  consentimento  di  lui 
il  popolo;  ed  il  re ,  che  e  forte  e  prudente  con 
scinto  l'aveva,  in  tanta  stima  l'ebbe,  che 
propria  figliuola  gli  die  per  moglie.  Ed  avem 
mossa  i   Veneziani  contra  lui ,  e  per  terra  e  p 
acque ,  una  fiera  e  lunga  guerra ,  non  gli  veni 
mai  meno  di  opportuno  soccorso,  insino  che 
fra   quelb   potentissima  repubblica    e    il  du 
stabilita  e  firmala  la  pace.  Onde  si  vide  manil 
stamcnte,  che  il  bene  operare  non  fu  mai  ita 
mercede,  e  che  la  benignità  altrui  non  solo  s 
pera  gli  odii  e  le  invidie,  ma  induce  :•■ 
fattori  ad  operar  bene  e  a  mostrali 
grato,  come  di  tale  si  dimostrarono 
loro,  ai  quali  avea  donata  Borso  la  vit.i. 
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largirò  perde  una  borsa  con  molti  scudi:    promette  per  puhhlico  bando  a 
\hi  gliele   dei  buon  guiderdone.  Poi  che  V  ha  ritrovata  ^  cerca  di  non  servar 
promessa;  ed  egli  perde  i  ritrovati  denari  in  gastigo  della  sua  frode. 


uto  il  fine  della  novella  di  Virginia,  disse 
:  Tosto  che  io  udi' nominar  liorso  ,  io  fui 
che  tale  sarebbe  il  fine  de'congiurali, 
lo  ci  ba  narrato  Virginia  j  perchè  egli  , 
»  visse  il  padre,  nelle  cose  di  pace  e  di 
,  e  a  servigio   de' signori  Veneziani  e  di 
Visconte,  e  dello   Sforza,  e  del  padre 
11,  si  mostrò  sempre  più  atto  a  perdonai'e 
punire,  quantunque  sempre  fosse  di  alto 
obilissimo  animo.  Fatto  poi  duca,  avanzò 
se  slesso,  e  si  mostrò  tanto  di  se  medesimo 
iore ,  che  non  pure  agguagliò  i  titoli  e  gli 
degli  altri  signori  da  Este,  ma  da  Gismon- 
ippradore,  e  da  papa  Paolo  secondo,  meri- 
avere  titolo  di  duca;  il  quale  poscia  in 
a  illustrissima  ed  antiquissima  famiglia  è 
nuato  con  felicissima  soccessione  insino  ad 
E  tanta  fu  la  prudenza  sua  nel  reggimento 
ipoli,  e  nel  mantenersi  amici  tutti  i  signori 
Europa  ,  che  il  popolo  suo  sempre  visse 
:uto.  Non  ebbe  mai  timor  di  guerra  in  quei 
due  anni  ch'egli  tenne  in  Ferrara  la  signo- 
tanto  era  egli  caro  a' suoi  ed  onorato  dalli 
lieri ,  e  per  lo  valore  ,  e  per  la  prudenza ,  e 
la  benigna  e  cortese  natura,  e  per  quella 
àbile  liberalità,  che  lo  fece  uguale  a' mag- 
imperatori,  e  gli  alzò  un  trofeo  alla  Eter- 
Tal  che,  quantunque  egli  di  non  legitti- 
natrimonio  fosse  nato,   avanzò  di  tanto  la 
:hia  che  gli  impresse  la  natura ,  che  aggua- 
qualunque   ne' suoi  tempi   più  onorato  si 
irisse.  Essendo  egli  adunque  di  quel  grande 
no  eh'  egli  era,  volle  usare  la  sua  magnaui- 
nello  sprezzare  le  ingiurie,  più  tosto  che 
verità  in  punirle.   Ora  tacendo  già  Fabio, 
Celia:  Variamente  mostrano  e'  gran  signo- 
virtùloro;  onde  essendo  stato   Francesco 
Baga   marchese  di  Mantoa   nelle  cose  del- 
me  valorosissimo ,  fu  ne'  maneggi  della  giu- 
ia  giusto  al  pari  di  qualunque  altro  signore; 
osto  che  vi  potessi  addurre  molti  atti  di  giu- 
'lia  degni  della  sua  virtù ,Niondimeno  mi  pia- 
di  narrarvene  uno  piacevole ,  nel  quale  ve- 
le, che  il  non  volere  attenere  le  promesse  fat- 
a  signori,  è  cagione  di  danno  e  di  non  pic- 
'la  vergogna. 

Filargiro  fu  un  mercatante  greco  da  Corfù, 
quale  si  era  ridulto  a  Mantoa,  dopo  l'essersi 
blto  aggirato  per  la  Italia,  ad  esercitare  i  suoi 
(litichi.  Questo  era  sopra  tutti  gli  avari  avaris- 
no  del  danaio,  e  quantunque  gran  copia  ne 
esse ,  e  di  giorno  in  giorno  ne  accrescesse  il 
imero ,  nondimeno  egli  tanto  più  ne  desidera- 
,  quanto  più  se  ne  conosceva  avere,  perchè 
sieme  col  danaio  moltiplicava  in  lui  il  deside- 


rio di  ciò.  Avvenne  eh'  avendo  egli  venduta 
buona  quantità  di  robe ,  avea  messi  in  una  bor- 
sa quattrocento  scudi  d'oro,  per  riporli  tosto 
che  fosse  stalo  a  casa.  Ma  mentre  eh'  egli  era  in 
maneggio  di  dar  spaccio  ad  altre  sue  merci,  gli 
cadde  la  borsa,  e  senza  che  se  ne  avvedesse 
punto,  se  n'andò  a  casa ,  e  messasi  la  mano  nella 
manica  per  trarne  i  danari  e  riporli  nella  cassa , 
ove  molte  altre  migliaia  ne  aveva ,  e  non  vi  ri- 
trovando la  borsa,  si  smani  molto,  e  ritornato 
per  la  via,  per  la  quale  egli  era  venuto,  diman- 
dò sino  a'  cani  che  ritrovava  per  la  strada  ,  se  la 
borsa  veduta  aveano;  ma  arrivò  al  luogo  onde 
si  era  partito  senza  poterne  avere  un  picciolo 
indizio;  per  la  qual  cosa  se  ne  stava  non  altri- 
mente  mesto,  che  se  gli  fosse  caduto  uno  degli 
occhi  della  testa.  E  desideroso  di  ritrovar  quel- 
lo che  perduto  avea,  se  n'andò  tutto  affannato 
al  marchese  epregollo,  che  volesse  fare  andare 
un  bando,  che  a  qualunque  gli  portasse  la  bor- 
sa, egli  gli  darebbe  quaranta  scudi  per  premio 
dei  danari  riavuti.  Il  marchese,  che  non  meno 
cortese  era ,  ch'egli  si  fosse  valoroso  e  prode,  fu 
contento  di  fare  quanto  gli  chiese  il  mercatante, 
come  quegli  cui  molto  incresceva  del  colui  dan- 
no ;  e  cosi  fu  mandato  il  bando ,  e  promesso  a 
chi  portava  la  borsa,  quanto  il  mercatante  aveva 
offerto.  Avevala  per  buona  sorte  trovata  una  di 
queste  vecchierello,  che  sono  tulle  religiose,  e 
si  tengono  a  conscienza  insino  lo  sputare  in 
chiesa.  Considerando  adunque  ella ,  che  tenen- 
do i  quattrocento  scudi ,  ne  rimanea  gravata  l'a- 
nima sua  ,  e  che  quello,  che  per  lo  bando  le  era 
offerto,  poteva  avere  con  buona  conscienza,  poi 
che  la  cortesia  altrui  volontariamente  gliele  da- 
va ,  se  n'  andò  al  marchese  colla  borsa  e  gliela 
porse.  Il  marchese,  veduta  la  buona  femmina  in 
abito  di  poverella ,  domandò  se  nulla  avea  di 
valore ,  e  se  forse  sola  ella  fosse.  Ed  ella  rispo- 
se: Non  ho  io  altro,  signore,  che  quello  che  di 
giorno  in  giorno  mi  guadagno  insieme  con  una 
mia  figliuola  da  marito,  perchè  amendue  e  fi- 
lando e  tessendo,  vivendo  tuttavia  nel  timore 
di  Dio  ,  ci  andiamo  riparando  per  le  bisogne 
nostre  quanto  meglio  possiamo.  Udito  ciò  il 
marchese,  e  conoscendo  la  povertà  della  donna , 
e  che  ne  anco  il  desiderio  di  maritar  la  figliuola 
le  aveva  potuto  far  tener  quello,  che  la  buona 
fortuna  offerto  le  avea,  e  che  forse  altri  avreb- 
be tenuto  suo,  se ,  come  ella  ,  ritrovato  l'avesse  , 
la  giudicò  molto  da  bene  e  degna  di  essere  aita- 
la a  maritar  la  figliuola;  e  mandò  a  chiamare  il 
mercatante ,  e  dissegli ,  che  la  borsa  era  ritrova- 
ta ,  e  che  non  rimaneva  altro  che  osservare  la 
promessa  alla  buona  femmina  che  portata  l'ave- 


va.  Il  mercatante  contento  di  avere  ritrovati 
i  danari,  ma  mal  conlento  di  avere  a  dare  i 
quaranta  scudi  alla  donna,  incontanente  si  pen- 
sò di  ritrovar  via ,  onde  con  colorata  cagione 
potesse  non  gliele  darej  e  pigliata  la  horsa,  vo- 
tolla  sopra  una  tavola  che  nella  camera  del  mar- 
chese era.  E  benché ,  annoverando  gli  scudi ,  ri- 
trovasse, che  così  quattrocento  erano,  come 
dentro  messi  gli  vi  aveva,  nondimeno, rivoltato- 
si verso  la  vecchierella :  Vi  mancano,  disse, 
trentaquattro  ducati  veneziani,  che  insieme  con 
gli  scudi  erano  qui  entro.  Arrossì  a  queste  paro- 
le la  buona  femmina  ,  e  disse  :  Come  vi  pensate 
voi,  messere,  che  se  avendo  io  in  mano  tutti 
questi  danari ,  e  possendone  fare  il  voler  mio , 
senza  che  persona  alcuna  me  ne  avesse  potuto 
dare  colpa,  gli  vi  ho  portati,  vi  avessi  voluto 
imbolare  trentaquattro  ducati  che  vi  fossero  sta- 
ti dentro?  E  tutta  vergognosa  disse  al  marche- 
se :  Signore  ,  vi  giuro  su  l'anima  mia,  che  tale 
vi  ho  data  la  borsa  quale  ritrovata  io  l' ho ,  ne- 
vi ho  pur  posta  mano  dentro ,  non  che  ne  abbia 
tratto  un  danaio.  Ma  non  mancando  Filargiro 
di  affermare  che  nella  borsa  erano  que'  ducati 
insieme  con  gli  scudi ,  e  che  per  ogni  modo  vo- 
lea  ch'ella  gliele  ritrovasse,  se  voleva  avere 
quanto  era  promesso ,  conobbe  il  marchese ,  che 
quanta  era  stata  la  bontà  della  donna ,  tanta  e 
più  era  la  malizia  e  la  ingordigia  di  questo  mal- 
vagio, il  quale,  non  solo  cercava  di  mancare  a 
quella  donna,  ma  voleva  anco  fare  inganno  a 
sua  eccellenza ,  volendo  non  osservare  quel- 
lo ,  eh'  ella ,  sotto  suo  nome ,  avea  promesso  nel 
bando.  11  marchese  adunque  gravemente  si  adi- 
rò, e  gli  parve  che  lo  inganno,  che  usava  il 
mal  uomo ,  fosse  degno  di  gran  gastigo,  e  fu 
per  fargli  levar  la  vita,  vcggendo  che  gli  manca- 
va di  fede.  Ma  egli ,  che  l' impeto  dell'  animo 
temperava  colla  prudenza,  s'immaginò  che  il 
maggior  gastigo  che  potesse  dare  al  mancar  di 
fede  di  costui  ad  un  prencipe ,  come  egli  era,  sa- 
rebbe fare,  che  il  suo  inganno  in  lui ,  che  ordito 
l'avea,  si  rivolgesse  :  onde  disse  all'  avaro:  E 
perche  non  ci  faceste  voi  menzione  di  questi  da- 
nari quando  ci  pregaste   a   mandare  il  bando  7 


Non  vi  ebbi  mente,  rispose  Filargiro,  e  n^ 
ne  raccordai.  Sete  così  smemoralo,  soggin 
marchese ,  che  voi ,  che  fate  stima  di  un  ] 
lo ,  non  vi  raccordaste  di  avere  nella  bor 
stra  tanto  numero  di  ducati?  Ma  per  quan: 
conosco ,  voi  volete  fare  l'altrui  vostro  ,  pei 
non  è  questa  la  borsa  vostra ,  poi  che  in  e» 
ducati,  che  voi  dite,  non  si  ritrovano;  ma  e 
ella   essere   quella  che  perdette  quello  isl 
giorno,  che  voi  la  vostra  perdeste,  vino  de'm 
nella  quale  erano  appunto   quattrocento  se 
senza  altro,  e  perciò  questi  danari  si  dcbboi 
me;  e  così  dicendo,  si  voltò  alla  vecchiere 
e  disse:  Madonna,  poscia  che  Iddio  ha  voi 
che  questi  danari  ritrovati   abbiate,    e   che 
non  siano  quelli  che  ha  perduto  questo  mei 
tante  ,  ma  che  siano  miei ,  io  ve  ne  faccio  do 
perchè  voi  maritar  possiate  la  figliuola  vos 
Se  forse  avverrà  mai  che  voi  ritroviate  un' a 
borsa,  nella  quale  siano  insieme  con  gli  scu 
i  ducati,  che  costui  dice  ch'erano  nella  sua, 
tegliela  senza   moverne  un  picciolo.   J^ìngra 
la  vecchierella  il  marchese,  e  promiscgli  di  l 

10  fare ,  quanto  egli  imposto  le  aveva.  Il  n 
calante ,  conoscendo  che  il  marchese ,  come 
corto ,  avea  conosciuta  la  sua  malìzia ,  e  che 
ciò  male  gli  era  riuscito  il  suo  inganno,  dis: 
Signore,  non  mancherò  di  dare  i  quaranta  » 
di  a  questa  donna  :  fate  eh'  ella  la  borsa  mi  t 

11  marchese  allora  con  turbata  faccia  gli  dis 
Non  so  a  che  io  mi  tenga  che  non  li  faccia 
più  mal  contento  uomo  del  mondo ,  poi  che  e 
sfacciato  ti  veggo,  che  tu  vuoi  che  ti  sia  d 
quello  che  tuo  non  è.  Però  vaitene  alla  malo 
e  non  mi  far  più  adirare  di  quel  che  io  mi  s 
quando  questa  donna  avrà  ritrovata  la  tua  L 
sa,  ella  la  ti  darà.  Non  ardi  replicare  pure  u 
parola  Filargiro  ;  e  pentitosi  tardi  di  aver  volt 
mancare  di  quello  eh'  egli  avea  fatto  prometti 
ad  un  signore  per  pubblico  bando ,  tutto  e 
lente  so  ne  parti.  Ma  la  vecchierella  rese  qu 
le  maggiori  grazie  al  marchese  eh'  ella  poli 
seppe,  e  tornatasi  a  casa  tutta  lieta,  indi  a  | 
co  maritò  a  spese  dell'  avaro  la  sua  figllm 
onorevolmente. 


NOVELLA   DECISIA 

Siila  ama  Silvia:  ella  lo  sdegna.  E  maritata  a  Mario;  e  Siila,  per  piace 
Vole  accidente ,  in  vece  dello  sposo,  la  prima  notte  con  lei  si  giace,  ed  elici' 
credendolo  lo  sposo ,  se  ne  gode.  Poscia  avvedutasi  dello  inganno ,  comt 
saggia,  se  ne  sta  chela ^  e  passa  il  rimanente  della  vita  col  marito  oneslissi 
inamente. 


Ao  non  vi  potrei  pienamente  dire  quante  fu- 
rono le  lodi  che  diedero  le  donno  e  gli  uomini 
parimente  al  marchese ,  e  quanto  spiaccsse  l' a- 


varizia  di  Filargiro  a  tutti  loro;  e  Fl.nio,  e 
toccava  l'ultimo  luogo  di  ragionare,  di.ssc:  p 
molli  altri  esempi  ho  veduto,  che  1'  avarizia  « 


:,  .  (li  tutti  i  mali,  e  che  l'avaro,  ove  entra 
o'teresse  di  un  picciolo,  non  cijra  ne  fede,  ne 
;è!i'dosimo  per  farne  guadagno,  e  mancbereb- 
b(  T  ciò  non  pure  a'  signori  del  mondo ,  ma  al 
Cilorc   dell'universo,   qualunque  volta    egli 
asse  eh'  utile  gliene  devesse  venire  :  al  qua- 
iccato,  oltre  la  eterna  dannazione  che  gli  è 
nata  nell'  altra  vita ,   da  ancora  Iddio   in 
ta  gravissima  pena.  Però   che  lascia,  che 
)  negli  animi  avari  possa  la  cupidigia  ,  che 
lo  ch'essi  rubano  a  tutti  gli  altri,  il  tolgono 
a  se  stessi:  onde   nella  istessa  abbondanza 
Dgono  più  poveri  d'  ogni  mendico.  Ma  la- 
ido questi  tali  nella  loro  miseria ,  vi  voglio 
are  un  piacevole  avvenimento,  per  lo  ,qua- 
no  amante  godè  della  donna  amata,  quan- 
gli  quasi  in  tutto  ne  era  fuori  di  speranza. 
[ella  nostra  città  fu  già  un  giovane,  che  Siila 
liamava ,  il  quale  era  fuori  di  ogni  credenza 
(morato  di  una  gentilissima  donzella ,  nomi- 
Silvia.  Ma  quantunque  fosse  di  lei  maravi- 
samente  acceso,  nondimeno  non  aveva  egli 
potuto  indurre  la  giovane  ad  amarlo  ,  come 
i  che  di  un  altro ,  che  Mario  aveva  nome  , 
ardentissimamente  innamorata  ,  e  bramava 
marito  averlo,  al  quale  finalmente  ella  fu 
ritata  dal  padre.  Di  ciò  rimase  si  malconten- 
Silla,  che  non  bramava  altro  che  la  morte, 
nde  venuto  in  disperazione  di  se  medesimo, 
deliberò,  che  s'egli  non  potea  goder  di  Silvia, 
o  Mario  non  ne  godesse.  Devendosi  adun- 
celebrare  le  nozze  fuori  di  Roma  ad  una  vi- 
di uno  de' nostri  gentiluomini.  Siila,  che 
luogo  avea  piena  notizia,  mentre  tutta  la  ca- 
era  in  festa  nella  sala,   ove  erano  le  donne 
gli  uomini  in  ballo,  sen'  entrò  nella  vigna, 
ninno  il  vide,  e  andò  alla  camera,  che  in  di- 
irte  era,  nella  quale  egli  sapea  che  si  devea- 
congiungere  gli  sposi,  e  sotto  il  letto  col  col- 
o  nudo  si  nascose,  con  mal  talento,  e  con  ani- 
di  uccider  Mario,   tosto   ch'egli  fosse  per 
ricarsi  a  canto  a  Silvia ,  e  poscia  godersi  egli 
lei,  sicuro  che,  per  strepito  che  si  facesse,  al- 
io della  casa  non  fosse  per  sentir  nulla  ,  per 
'e  quella  stanza  dalle  altre  molto  lontana , 
devendo  essere  soli  in  essa  amendue  gli  sposi  ; 
goduto  ch'egli  n'avesse,  di  subito  darsi  mor- 
!,  pensandosi  di  deversi  morir  contento,  poi- 
lè  il  frutto  del  suo   amore  avesse  colto  :  così 
ae  di  se  gli  uomini  l'amore  disordinato  ,   cosi 
li  induce  a  cose  abominevoli  e  ree.  Ma  o  che 
1  buona  fortuna  per  minor  male,  o  le  disposi- 
ioni  fatali  cosi  ordinassero,  avvenne  che  Siila 
enza  dare  efletto  a  cosi  crudele  e  scelerato  pen- 
iero  ,  ebbe  da  Silvia  ciò  eh'  egli  più  da  lei  de- 
jiderava.  Però  che  celebrate  le  nozze  con  uno 
onorevole  convito,  essendo  l'ora  già  larda,  fu  data 
a  cura  alla  gentildonna,  donna  di  quella  casa  , 
he  tutta  festevole  era,  di  porre  la  sposa  nel 
etto  ,  e  poscia  di  lasciarvi  andare  lo  sposo.  La 
cnlildonna,  che  del  giovane  si  volea  pigliare  al- 
luanto  di  piacevole  giuoco  ,  fé'  trattenere  Sil- 
i'u  ad  alcune  sue  donne  in  grato  ragionamen- 
oj  e  presa  una  sua  balia,  che  molto  vecchia 
ma  v'»  più  aitante  che  all'  età  sua  non  si 
onveniva,  la  condusse  alla  camera   che  per  gli 
posi  apparecchiata  era,  ed  entratavi  dentro,  non 


pensando  che  ivi  alcuno  fosse  che  la  potesse  u- 
dire,  le  ordinò  tutto  quello  ch'ella  volea  che  si 
facesse,  perchè. ne  seguisse  il  giuoco  ch'ella  avea 
disegnato  di  pigliarsi  di  Mario.  Siila,  che  sotto 
il  letto  era ,  tutto  quello  intese  che  alla  balia 
ordinò  la  gentildonna ,  e  ad  attendere  si  die  ciò 
che  avvenir  ne  devesse.  Entrò  la  vecchia  nel 
letto,  e  fu  condotto  il  giovane  alla  stanza;  il  qua- 
le credendosi  di  avere  a  godere  della  sua  amata 
sposa,  si  pose  accanto  alla  vecchia:  ella,  postesi 
le  mani  sul  petto  ,  perchè  al  toccare  delle  pop- 
pe non  si  avvedesse  il  giovane  dello  inganno,  si 
mostrava  tutta  vergognosa  e  timida,  come  se  la 
sposa  fosse  sfata.  Mario  che  già  era  apparecchia- 
to alla  battaglia,  ed  avea  l'arme  in  mano,  cercò 
di  cacciarsi  sotto  la  nimica,  e  di  ferirla  gagliar- 
damente: la  balia  mostrandosi  ritrosa  e  molto 
paurosa  del  colpo,  al  quale  era  già  apparecchia- 
to Mario  ,  se  ne  uscì  fuori  del  letto;  e  aperto 
1'  uscio  che  nella  vigna  entrava,  si  mise  a  cor- 
rere per  essa,  e  il  giovane  a  seguirla  per  l'oscuro 
della  notte,  dicendo:  Chi  fuggi  tu,  vita  mia?  non 
sai  tu  che  io  sono  il  tuo  Mario  ?  non  sai  tu  che 
sei  l'anima  mia?  a  che  non  mi  lasci  tu  cogliere 
quel  frutto  dell'amor  mio,  che  tanto  tempo  ho 
desiderato  di  cogliere,  e  che  tu  tante  volte  hai 
promesso  di  darmi,  qualunque  volta  tuo  marito 
fossi  ?  Deh  non  mi  ti  mostrar  tanto  acerba ,  che 
tu  da  me,  come  da  nimico  tuo,  li  fugga  ;  deh  fer- 
mati, ti  prego,  e  più  non  mi  straziare  :  abbiamo 
desiderato  di  essere  marito  e  moglie  insieme,  ed 
ora  eh'  è  giunto  quel  giorno,  che  tanto  tempo 
bramato  abbiamo ,  mi  fuggi ,  ove  abbracciar  mi 
dovresti  e  pigliarti  piacer  di  me,  e  lasciare  che 
di  te  altresì  lo  mi  pigliassi.  La  balia,  mostrando 
di  non  volergli  acconsentire ,  come  sorda  si  fos- 
se stata,  fingeva  di  non  udire  preghiera  eh'  egli 
le  porgesse ,  e  fuggendosene  tuttavia,  e  scaccian- 
dolo quanto  più  poteva  ,  or  dietro  uno  arbore , 
or  dietro  a  un  altro  si  nascondeva,  e  molto  giuo- 
co si  prendeva  del  giovane,  il  quale  per  lo  buio 
non  potea  conoscere  qual  fosse  colei  eh'  egli  se- 
guiva; e  non  sappiendone  altro,  la  credeva  Sil- 
via. La  gentildonna,  tosto  che  fu  uscitala  balia 
del  letto,  vi  fé' condurre  la  sposa,  acciocché  al 
ritorno  suo  Mario  la  vi  ritrovasse.  Ed  essendosi 
poscia  ella  andata  ad  una  finestra  che  sulla  vi- 
gna guatava  ,  si  pigliava  incredibile  piacere,  u- 
dendo  Mario  così  lusingare  quella  vecchia  ,  la 
quale,  se  l'avesse  potuta  vedere,  gli  avrebbe  mes- 
so paura,  come  s'ella  una  fantasma  fosse  stata. 
Siila,  che  sotto  il  letto  ascoso  si  era,  ed  avea  sen- 
titp  venire  la  sua  amala  nel  letto ,  fu  pieno  di 
molta  a'iegrezza,  parendogli,  che  vie  meglio  a- 
vpsse  proveduto  Amore  a' suoi  desiderii,ch'  egli 
seco  divisato  non  aveva  :  e  subito  che  furono  u- 
scite  della  stanza  ,  ed  ebbero  chiuso  1'  uscio  le 
donne,  che  la  donzella  a  letto  condotta  aveano, 
egli  a  lato  a  lei  si  coricò,  e  senza  dir  parola, 
pieno  di  ardentissimo  desiderio ,  colse  il  desiato 
frutto  dell'amor  suo.  E  tanto  si  stette  con  esso 
lei ,  quanto  si  pigliò  giuoco  la  vecchia  di  Mario; 
il  che  fu  poco  meno  che  il  mezzo  della  notte. 
Poiché  parve  alla  balia  di  aver  dato,  col  fuggire 
il  giovane ,  tanto  spasso  alla  gentildonna  ,  "quan- 
to le  parve  bastare,  gli  si  dileguò  ad  un  tratto 
dagli  occhi:  ed  entrata  nella  camera,  alla  fine- 
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stra  della  qnale  era  la  gentildonna,  chiuse  1'  u- 
scio,  e  di  fuore  serrò  il  giovane,  e  risero  tanto 
ambedue  le  donne,  ohe  all'una  e  all'  altra  do- 
leano  le  mascelle.  Mario,  che  fermamente  ere- 
dea  che  quella  la  sposa  fosse  stata  ch'egli  segni- 
lo avea,  se  n'  andò  all'uscio  della  stanza,  nella 
quale  era  entrata  la  balia,  e  picchiò,  ed  inconta- 
nente la  gentildonna  gli  fece  aprire,  e  fingendo 
di  non  saper  quello  che  avvenuto  era,  gli  chiese 
fche  ciò  si  volesse  dire.  Ed  egli:  Io  mi  credo,  dis- 
se ,  che  Silvia  abbia  creduto,  ch'io  la  volessi 
uccidere  col  giungermi  con  lei,  perchè  tosto  che 
le  mi  sono  appressato,  ella  se  n'è  da  me,  come 
da  nemico,  fuggita,  ed  ha  buona  pezza  che  mi 
s'  è  fatta  seguir  tanto  per  la  vigna  ,  che  ne  son 
quasi  stracco:  e  quando  ho  pensato  di  averla 
entro  le  braccia,  mi  si  è  tolta  dinanzi,  e  qui  en- 
tro se  n'è  venuta  :  pregovi  a  levarle  questa  ru- 
videzza, sì  che  sia  contenta  che  la  mi  goda.  La 
gentildonna  ridendo,  disse  :  Non  è  maraviglia  se 
le  polzelle  a  questi  assalti,  temendo  che  male 
lor  debba  avvenire,  così  al  primo  tratto  schife 
se  ne  mostrano.  Io  ancora  ne' primi  congiungi- 
menti del  mio  marito  tale  mi  mostrai,  quale 
questa  giovane  ora  a  voi  mostrata  si  è.  Ma  non 
dubitate  ,  che  verrà  ben  tempo ,  che  ove  ora  vi 
ha  fuggito  ,  tanto  vi  seguirà,  che  forse  le  gambe 
tanto  non  vi  basteranno  al  corso.  Quanto  a  quel- 
lo che  ora  a  fare  ci  avanza ,  lasciate  la  cura  a 
me,  che  la  vi  ammollirò,  e  le  mostrerò  quello 
che  fare  ella  si  debba  per  compiacervi.  Dopo 
queste  parole  finse  di  volersi  andare  alla  giova- 
ne, e  disporla  che  gli  consentisse  senza  contra- 
sto. E  con  questa  finzione  mandò  una  delle  sue 
donne  alla  camera  della  giovane  ,  la  quale  senza 
aprir  l'uscio  ,  il  picchiò  e  disse:  Silvia,  io  sposo 
viene;  siategli  cortese.  La  giovane  che  con  Siila 
sino  allora  si  era  trastullata  e  ancora  gli  era  nel- 
le braccia  ,  credendosi  di  essere  col  suo  marito , 
a  quella  voce  rimase  come  attonita,  e  rivoltatasi 
verso  Siila:  Adunque,  disse,  non  sete  voi  Mario? 
Misera  me,  come  sono  io  maltrattata  in  questa 
casa  I  Sono  il  vostro  Siila,  soggiunse  egli,  al  qua- 
le Amore  ha  aperta  la  via  di  godermi  il  frutto 
delle  molte  fatiche  e  dei  lunghi  e  gravi  affanni , 
che  così  lungo  sp.izio  di  tempo  ho  io  sofferti , 
mentre  vi  ho  amala.  La  giovane,  ciò  intenden- 
do, volle  gridare  e  mettere  a  romore  la  casa;  ma 
egli  ponendogli  la  mano  alla  bocca  ,  le  chiuse 
la  voce,  e  con  gentil  maniera  le  disse  :  Silvia, 
altri,  che  voi  ed  io,  non  sa  che  qui  sia  venuto,  e  se 
vi  tacete,  sarà  pasrata  la  cosa  di  modo  ,  che  soli 
noi  la  ci  sapremo  senza  pregiudicio  alcuno  del- 
l'onor  vostro,  e  insieme  coli' onore  la  vita;  ed 
io,  se  non  vi  tacete,  colle  mie  mani  in  questa 
stanza  mi  darò  morte;  il  che  fari  che  oltre  che 
voi  farete  divenire  micidiale  di  se  medesimo 
uno  che  vi  ama  più  che  l'anima  sua,  dare- 
te materia  a  tutta  Ruma  dì  dir  di  voi  quello, 
che  a  ciascuno  più  piacerà;  però  vi  prego,  ani- 
ma mia  ,  che  ad  oltraggio  non  vi  arrechiate 
quello  che,  spinto  da  amoroso  desio,  ho  fatto 
islanotte  con  voi,  ma  tulio  lo  imputiate  al  mol- 
to amore,  che  viva  mi  vi  ha  scolpita  nel  core. 
A  queste  parole  si  die  la  giovane  a  piangere,  e 
disse  :  Così  adunque  avrà  Mario  il  fiore  del- 
l' onor  mio  7  così  si  giungerti  egli  a  me  come  a 


polzella  ?  Deh  Siila,  poi  che  nelle  vostre  bracci 
è  rimaso  morto  quell'onore,  che  io  vivo  li 
sempre  cercato  di  dare  a  Mario,  datemi  qui 
coltello,  con  che  voi  dite  di  volervi  uccidere,  s'i 
grido ,  che  con  esso  mi  estinguerò  così  la  vita 
come  il  mio  onore  estinto  in  questo  letto  si  ri 
mane,  e  voi  del  vostro  inganno,  avendo  di  m 
goduto,  vi  rimarrete  contento.  Mentre  che  Sii 
via  così  diceva,  ecco  che  ambidue  sentono  di' 
Mario  viene.  Laonde  Siila  veggendo  che  coi 
preghi  e  con  lusinghe  non  avea  potuto  acquetai 
re  la  giovane,  pensossi  di  farla  tacere  edile  mii 
nacce  e  disse:  Poscia  che  contentare  non  tìto 
lete,  che  io  di  voi  contentato  mi  sia  ,  tosto  dui 
Mario  avrà  messo  il  piede  in  questa  camera,  gì; 
darò  morie,  lasciando  che  sia  di  me  e  di  vo: 
quello  che  più  piacerà  al  cielo.  Silvia,  che  trop 
pò  bene  sapea  quanto  fosse  feroce  Siila  ,  tenne 
certo  che  egli  così  appunto  farebbe ,  come  avea 
detto  ;  onde,  non  volendo  porre  a  rischio  la  vi- 
ta di  colui  cui  ella  avea  più  caro  che  sé  mede- 
sima :  Deh,  disse,  raltenetevi.  Siila,  che  io,  poscia 
che  così  vuole  la  sorte  mia ,  ralterrò  le  grida  e 
asciugherò  il  pianto  e  quota  mi  rimarrò.  A  que- 
ste parole  si  pose  egli  sotto  il  letto,  onde  se  n'era 
uscito;  e  Silvia,  quantunque  (os^e  sopraraodo 
dolente  ,  attese  lo  sposo,  il  quale  di  jiv^sente  a 
lei  si  venne  ,  e  a  lato  le  si  pose  ;  e  ricercandola 
egli  per  qual  cagione  si  fosse  da  lui  fuggita , 
non  sapendo  la  giovane  che  dirsi,  muta  si  stette, 
maravigliandosi  di  ciò  eh'  egli  le  raccontava. 
Mario,  pensandosi  che  quel  silenzio  da  vergogna 
procedesse,  si  mise  a  trastullarsi  con  lei;  la 
quale  avendo  già  apparato  dallo  amante  quel 
che  far  si  dee  ne'  primi  assalii  d' amore ,  gli  die 
vie  maggior  trastullo,  che  all'amante  fatto  non 
aveva.  E  così  Silvia  che  si  credeva  dovere  essere 
quella  notte  con  un  marito,  si  ritrovo  f  n  due. 
Siila  che  sotto  il  letto  era,  e  sì  sentiva  i.ire  la  fe- 
sta sul  capo,  udendo  gli  .«posi  scherzare  insieme, 
si  moriva  di  ambascia,  e  appena  si  potè  rima- 
nere di  non  uccider  Mario.  Ma  sappiendo  di  es- 
sersi di  modo  portato  con  Silvia,  che  sperava 
che,  come  quella  notte  era  stata  la  prima  che 
con  lei  congiunto  si  era ,  ella  non  dovesse  osse- 
re  l'ultima  ,  tratto  da  questa  speranza,  temperò 
1'  ambascia  insieme  ed  il  furore  :  e  quando  sen- 
tì gli  sposi  addormentati,  lutto  cheto  della  ca- 
mera uscendosi,  entrò  nella  vigna,  e  così  lari- 
tamenle  n'uscì,  ch'alcuno  noi  ^  ide.  La  gentil- 
donna, la  mattina ,  essendo  ambidue  gli  sposi  in- 
sieme ,  con  le  maggiori  risa  del  mondo  raccontò 
loro  ciò  eh'  ella  ,  col  mezzo  della  vecchia  balia , 
fatto  aveva ,  e  quanto  piacere  si  avea  preso,  col- 
r  aver  veduto  Mario  porgerle  preghi  per  arre- 
starla e  ridurla  alle  sue  voglie;  il  che  udendo 
lo  sposo,  recatosi  quel  giuoco  a  giuoco,  con  lei 
ne  rise.  Ma  Silvia  che  sapeva  a  che  per  lei 
quella  beffa  riuscita  era,  non  pure  non  riso,  ma 
disse:  Madonna,  se  voi  la  sposa  vi  foste  slata, 
non  so  quanto  piaciuto  vi  fosse  ,  ch'altri  di  voi 
si  avesse  preso  simil  giuoco:  io  per  me  molto 
conlenta  non  ne  sono  riniasa;  e  tacendo,  poscia 
seco  comprese  onde  fosse  avvenuto,  che  a  quello, 
di  che  Mario  quella  notte  domandala  1'  avea  , 
non  seppe  dar  risposta.  E  vide  che  quindi  aveva 
avuto  l'agio  Siila  di  essersi  eoa  lei,  e  le  parve 
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e  UpensTcro  della  gentildonna  ad  altro  fine 
ne  riuscito,  ch'ella  ordinato  non  avca.  Ma, 
saggia,  sempre  si  tacque,  e  tanta  fu  la  sua 
ntineaza,  che  ancora  che  Siila  la  sollecitasse, 
liisasse  ogni  ingegno  per  essere  altra  volta  con 
,  insino  ch'ella  visse,  non  volle  più  mai  vol- 
re  uno  sguardo  verso  lui ,  standosi  col  marito 
m  quella  fede  legata,  colla  quale  dehbono  sta- 
congiuntc  tutte  le  oneste  donne  co'  loro  ma- 
i.  La  qual    cosa    quantunque   fosse    grave  a 
iUa,  non  potè  egli  nondimeno  non  lodar  mol- 
i  il  fermo  proposito  dell'onestissima  giovane. 
La  novella  di  Flavio  fu  ascoltata  da  tutti  i 
ovani  con  tante  risa,  quando  intesero  il  giuo- 
I  eh'  avvenuto  era  dello  sposo  e  della  vecchia, 
he  ancora  che  ne  fosse  venuto  il  fine,  non  po- 
limo  restarsi  di  ridere,  e  fu  tenuto  da  loro  mol- 
1  avventurato  Siila ,  poscia  che   si  felicemente 
li  era  avvenuto  di  potersi  godere  della  sua  a- 
lata.  Ma  alle  giovani,  alle  quali  era  molto  spia- 
nto che  cosi  fosse  stata  violata  Silvia,  dolse  in- 
redibilmente  che  il  fiore  della  sua  onestà  fosse 
ato  colto  da  altri  che  da  colui ,  col  quale  ella 
evea  vivere  tutti  gli  anni  suoi.  E  biasimò  Ful- 
ia  la  gentildonna,  che  a  fare  simil  giuoco  si  fosse. 
Jata,  dicendo  che  ne'  matrimonii,  che  cosa  santa 
ono,  non  si  devrebbono  traporre  cosi  fatti  scher- 
i,  i  quali  sono  spesse  volle  proposti  dal  nemico 
ìell'umana  generazione ,  perchè  a  vergogna  del- 
a  religione  nascano  gran  scandali. E  soggiunse: 
Mtre  lo  scandalo,  di  che  ci  ha  ragionato  Flavio, 
le  la  sinistra  fortuna  avesse  voluto  ,  che  o  Ma- 
fio  avesse  ritrovato  Silvia  con  Siila,  o  ch'ella 
"osse  sula   così   male  accorta,    ch'avesse  dato 
ualche  segno,  ch'altri  si  fosse  stalo  conici  pri- 
a  del  marito ,  di  quanti  mali  sarebbe  stato  ca- 
t;ione  il  giuoco  di  quella  gentildonna  ?  Però  tor- 
no a  dire  che  egli  è  ben  fatto  non  traporre  vani 
jicherzi  nelle  cose  tanto  importanti.  Vero  è  be- 
pe  che,  se  io  fossi  stata  Silvia  ,  e  la  sorte  mi  a- 
h^esse  a  tal  termine  ridotta,  avrei  voluto  esser 
tooglie  di  Siila ,  quantunque  prima  amato  non 
l'avessi,  acciò  che  altro  uomo,  che  mio  marito, 
non  si  avesse  mai  potuto  dar  vanto  di  essersi  stata 
con  esso  meco.  E  come  avreste  voi  potuto  ciò  far, 
Fulvia ,  dimandò  Aulo ,  se  già  si  era  celebrato  il 
matrimonio  tra  Silvia  e  Mario?  Non  è  il  con- 
giungimento dei  corpi  che  faccia  il  matrimonio, 
Fulvia,  se  noi  sapete,  ma  il  consentimento  del- 
l'uomo e  della  donna.  Or  ditemi  di  grazia  ,  co^ 
me  si  avrebbe  potuto  far  ciò  che  voi  dite   senza 
scandali  e  forse  morti  crudeli  ?  E  per  questa  ca- 
gione mi  parve  che  Silvia  in  ciò,  poscia  eh'  altro 
fare  non  ne  potea,  molto  prudentemente  si  regr 
gesse.  Confessovi,  Aulo,  soggiunse  Fulvia,  che 
questa  prudenza  non  sarebbe  stata  in  me ,  fosse- 
ne  egli  avvenuto  che  avesse  voluto  la  sorte.  E 
se  la  moglie  di   Candaulo  re  de'  Lidi  fé'  (  come 
mi  ricordo  aver  letto)  dar  morte  al  marito,  per- 
chè a  Gige  suo  famigliare  sol  l'avea  fatta  veder 
nuda,  e  poscia  prese  Gige  per  marito,  perchè  al- 
tr'  uomo  non  si  potesse  mai  dar  vanto  di  averla 
veduta  nuda,  che  suo  marito  non  fosse,  quanto 
più  devea  volere  onesta  donna,    che  un'  uomo 
solo  si  fosse  con  lei  congiunto  1  Voleva  replicare 
Aulo,  ma  essendo  la  nave  già  pervenuta  a  Piom- 
lùno,  fu  messo  fine  al  viaggio  ed  al  ragionamento 


di  quel  giorno.  Onde  tutti  allegramente  se  ne 
uscirono  di  nave ,  ove  furono  da  quelli  del  luo- 
go, che  prima  erano  stati  avvisati,  orrevolmente 
accolli.  Poi  venuta  1'  ora  della  cena  ,  messe  le 
tavole,  si  diedero  a  mangiare,  con  dolci  ragiona- 
menti. Finita  la  cena,  Fabio  commise  a  Sempro- 
nio, che  una  delle  sue  canzoni  recitasse,  il  quale 
presto  al  comandamento,  accompagnando  la  vo- 
ce col  suono  di  un  suavissimo  arpicordo  ,  così 
cominciò. 

A'che  tenti  più,  Amor ,  con  la  tua  face 
Destar  nel  petto  mio  novello  ardore, 
O  il  cuore  aprirmi  col  dorato  strale  ? 
Quel  fuoco ,  quella  piaga  sol  mi  piace , 
Che  m  arse  prima  e  pria  m.' aperse  il  cuore, 
E  cagion  fu  del  mio  già  dolce  male. 
Pia  strai ,  ne  face  vale. 
Poi  che  chi  il  mio  duol  vede  , 
Con  ira  via  maggior  sempre  mifiede}  {smalte. 
Che  a  questa  un  ghiaccio  sono,  a  quello  un 
SI  che  indarno  mi  dai  di  nuovo  assalto. 

Ti  die  a  vincermi  il  modo  la  gran  luce 

Degli  occhi  ove  ha  bellezza  il  maggior  pregio .' 
Indi  avesti  l'  ardire ,  indi  la  forza: 
Non  puoi  tu  senza  loro  aver  più  duce  , 
^ferirmi,  a  infiammarmi ,  (e  me  ne  pregio) 
Se  cielo  e  terra  il  tuo  valor  ben  sforza. 
Sol  mi  ha  tutto  in  sua  forza 
Quella,  ond'  io  sono  infuoco. 
Né  fiamma  o  piaga  nuova  ha  più  in  me  loco j 
«$'  indi  tu  forse  anco  valor  non  prendi , 
Non  temo  che  mi  feri,  o  che  m' incendi. 

Via  più  felice ,  e  via  più  bella  impresa 
Certo  fia.  Amore ,  e  via  più  di  le  degna. 
Se  fai  che  il  valor  tuo  provi  costei , 
Che  d' ingiusta  ira  e  d'ingiusto  odio  accesa ,  I 
Amor  perfetto  e  fé  sincera  sdegna  ,  j 

E  brama  il  fin  veder  de'  giorni  miei. 
Qui  mostra  quel  che  sei, 
E  quanto  vali  e  puoi, 
S' uguale  al  tuo  valor  loda  aver  vuoij 
Jn  lei  spendi  la  face  e  la  faretra, 
E  rompi  il  giaccio,  e  il  cor  di  marmo  spetra. 

Così  fa  molle  il  duro,  ond' ella  e  cinta, 
E  fia  il  freno  così  posto  a  quell'  ira  , 
Ch'in  vèr  me  la  fa  cruda ,  e  in  ver  te  ardita. 
Pensa  ella  ogni  altra  cosa,  ch'esser  vinta, 
O  merce  usare  a  chi  per  lei  sospira, 
E  per  lei  presso  ha  il  fin  da  la  sua  vita, 
S'  a  ciò  gloria  f  invita. 
N'avrai  vittoria  piena , 
E  me  trarrai  fuor  di  sì  acerba  pena , 
E  col  por  fine  agli  angosciosi  guai, 
Lei  tua  soggetta ,  e  me  prigione  avrai. 

Ma  sefier'  ira  pur  turba  quel  volto. 

Che  con  maniere  aspre  mi  .fida  a  morte, 
E  aggiacciar  mi  fa  injoco  ,  arder  nel  gelo  , 
Ti  è  la  possanza  ,  e  ti  e  ogni  valor  tolto} 
Questa  sola  a  te,  e  a  me  fu  data  in  sorte, 
Acciò  eh'  ardessi  d'  amoroso  zelo. 
Per  altra  sotto  il  Cielo  , 
Non  mi  puoi  più  ferire , 
O  farmi  ardor  del  tuo  fuoco  sentire. 
Ea  eh'  ella  del  languir  mio  non  sia  vaga 
E  poscia  a  voglia  tua  tn  incendi  e  impiaga. 

Ferirmi  sol,  sol/armi  tulio  fiamma 
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Per  lei  potesti ,  a  cui  simil  non  vide. 
Per  quanto  si  stendesse  ,  umano  lume. 
N'e  di  fuoco  più  aggiungermi  una  dramma 
Può  qual  maggior  beltade  altri  conquide; 
Jijar  ciò  in  vano  tua  virtù  presume. 
ya  che  muti  costume 
Lei  che  con  fiero  orgoglio, 
A  le  preghiere  mie  fatta  e  uno  scoglio. 
In  van  cerchi  ferirmi  od  infiammarmi , 
Se  de'  be'  rai  degli  occhi  suoi  non  ti  armi. 
Non  scuoter  face  più,  non  tendere  arco. 
Che  in  van  le  faci  avventi ,  e  le  quadrello 
Scocchi  senza  costei  j  d' ambi  ribella. 

Fu  molto  lodata  la  fede  e  la  costanza  che 
nell'ira  della  sua  donna  moslrò  Sempronio  in 
amore,  col  mezzo  della  sua  gentilissima  canzo- 
ne; la  qual  finita,  Fulvia,  che  come  cortese,  cosi 
alquanto  più  dell'  altre  avvenevoie  era  ,  disse  a 
Fabio:  Mi  credo  io  che  non  ile  se  non  bene, 
Fabio,  che  vi  piaccia  di  proporci  la  materia  dei 
■/agionamenli  di  dimane,  acciocché  noi  donne, 
che  di  tanta  eccellenza  d' ingegno  non  siamo  , 
di  quanta  sono  questi  nostri  giovani,  vi  possia- 
mo pensar  sopra,  ed  apparecchiarci  a  dirvi  cosa 
che  vi  possa  meno  spiacere.  Spiarcre  non  ci  può 
cosa,  disse  Faiiio,  che  da  voi  e  dalle  compagne 
vostre  ci  venga  t  ma  perchè  le  cose  pensate  por- 
tano pure  con  esso  loro  molto  più  grazia ,  an- 
ch' io  tra  me  pensava ,  che  bene  sarebbe  che  co- 
sì si  facesse  come  voi  dello  avete.  E  Ira  me  di- 
scorrendo i  ragionamenti  che  si  sono  oggi  tra 
noi  fatti,  mi  pare  che  la  sorte  abbia  voluto  che 
si  sia  tenuto  tal  ordine  in  parte  di  loro ,  che  ci 
abbiamo  data  piacevole  materia  di  qliello ,  che 
dir  devremo  per  alcuni  giorni  ad  avvenire;  per- 
chè (quanto  a  me  pare)  la  novella  di  Quinto  ci 
ha  messo  innanzi  di  poter  parlare  di  coloro  che 
centra  il  voler  dei  padri,  o  de' maggiori  loro 
hanno  cercalo  di  condurre  a  fine  i  loro  amori  ; 
però  dimane  di  ciò  si  favellerà  ,  e  moslrcrassi 
quali  abbiano  avuto  fini  felici,  e  quali  no.  E 
perchè  possiate  ,  Fulvia  ,  non  solo  pensare  so- 
pra le  cose,  che  si  hanno  a  dire  domane,  ma 
sopra  quelle  di  alcuni  altri  giorni,  mi  pare,  che 
come  Quinto  ci  propose  la  materia,  che  della 
abbiamo,  cosi  Massimo  ci  abbia  dato  colla  sua 
novella  piacevole  argomento  di  favellare  della 
poca  fede  delle  donne  verso  i  mariti  loro  ,  per 
l'altro  giorno.  Questo  fie  male,  rispose  Fulvia, 
perchè  troppa  vergogna  fareste  a  noi ,  volendo 
ohe  della  infedeltà  delle  mogliere  noi,  che  fede- 
lissim^siamoa'nostri mariti,  abbiano  a  ragionare. 
Flaminio  che  piacere  si  pigliava  di  pungere  alle 
volte  Fulvia,  disse  :  Male  è  certo,  Fulvia,  che  non 
siate  compiaciuta ,  perchè  voi  l'ordine  abbiate 
a  guastare  ,  che  ri  ha  dato  la  buona  ventura  ;  e 
io  dico  che, poscia  che  Fabio,  al  cui  imperio  ci 
siamo  volontariamente  sottoposti,  ha  preso  per 
ordine  del  nostro  novellare  le  materie  di'  che 
ragionato  si  è,  non  si  può  fare  altrimentc  senza 
pregiudicio  della  sua  autorità  ;  il  che  sarebbe 
gran  fallo  :  però  bisogna  che  così  si  faccia  ,  co- 
me egli  ha  detto.  Fulvia  tutta  sdegnosetta  :  Ma- 
raviglia vami,  disse,  se  Flaminio  non  si  oppone- 
va al  meglio  :  gran  cosa  è  questa,  che  ti  godiate 
tanto  e  di  hiasiraarb  ,  e  di  udire  da  altri  biasi- 


mi delle  donne,  le  quali  per  avventura  di  p 
loda  son  degne  che  voi  non  sete!  Voleva  rispoi 
der  Flaminio,  e  in  lungo  sarebbe  andata  la  pi 
cevole  tenzone ,  se  Ponzio  traposlo  non  vi 
fosse  dicendo:  L'ordine  delle  cose  detta,  e  il  v 
ler  di  Fabio  cosi  ricerca ,  Fulvia  ,  non  desider 
che  si  abbia  di  dir  mal  di  voi  ,  che  sappian 
troppo  bene  quanto  onore  si  debba  alle  eoe* 
donne  e  di  quanto  pregio  elle  sian  degne;  ni 
acciocché  non  vi  abbiate,  Fulvia,  da  dolere, 
non  paia  che  per  le  donne  solo  ciò  sia  detto, 
rà  conlento  B'abio,  che  anco  della  infedeltà  l 
mariti  verso  le  mogliere  si  parli.  Anzi  vogl: 
che  così  si  faccia,  soggiunse  egli,  acciocché  ve{ 
ceodosi  queste  giovani  esser  fuori  del  numei 
ui  quelle  ree  ,  che  la  fede  non  servano,  e  verge 
gna  e  infamia  si  guadagnano ,  èlle  si  pregio 
della  lor  onestà  e  della  fede  loro,  e  si  pregin 
altresì  della  loro  i  mariti ,  colla  quale  con  ess 
congiunti  sono:  onde  Fulvia  vedrà,  che  pe 
farle  onore,  e  non  per  altro  si  è  inlrodulto  qu< 
sto  ragionamento.  Si  acquetò  a  queste  parole  1 
giovane,  e  Fabio  cosi  seguì.  Nel  terzo  giorno  s 
ragionerà  di  coloro  che,  o  per  tropico  credere 
o  per  desiderio  d'ingannare,  o  di  guadagnare 
ne  è  loro  danno  avvenuto,  che  mi  pare,  che  ; 
a  dir  di  ciò ,  ci  chiami  la  novella  di  Grazia  i 
quella  di  Livia.  Si  darà  poscia  tutto  il  quarti 
giorno  alla  fede  de* mariti  verso  le  mogli,  ( 
delle  mogli  verso  i  mariti ,  poiché  la  novella  d 
Sempronio  moslrò  1'  amore  e  la  fede  di  Pisi 
verso  Eugenia ,  materia  eh'  io  mi  credo  che  vii 
più  piacerà  a  Fulvia,  che  non  le  piacque  quelli 
di  Massimo.  Né  meno  deve  ella  piacere  a'nostr 
giovani,  di.sse  ella,  poscia  che  non  meno  ci  ri 
spondono  essi  in  fede,  che  noi  lor  rispondiamo 
Il  quinto  sarà  circa  gli  cfFelti  di  cortesia,  per 
che  la  novella  di  Porzia  e  di  Virginia  a  ciò  r 
chiama  ,  non  altrimente  che  quella  di  Curzio  : 
narrare  della  ingratitudine  di  coloro,  che  dop( 
i  bcneficii  ricevuti ,  non  pure  non  si  .sono  mo 
strati ,  come  deveano,  grati  a  chi  loro  giovato  a 
vea  ;  ma  con  ingratissimo  animo  ,  hau  corcali 
di  nuocer  loro,  né  mai  rifinalo  hanno,  insiuo  : 
tanto  che  non  hanno  condutto  il  loro  empio  desi 
derioa  fine.  Giulia,  che  insiuo  allora  avca  taciuto 
J)eh  piacciavi,  disse,  Fabio,  che  basti  l'averci  dati 
l'argomento  di  favellare  insino  al  fine  del  quin 
lo  giorno;  sì  perché  ove  avete  voluto  agevolar 
ci  la  fatica,  col  proporci  le  materie  di  qnest 
cinque  giorni ,  la  ci  imporr jste  vie  più  grave 
andando  tanto  oltre,  perché  ci  terreste  in  con 
tinuo  pensiero,  quando  la  memoria  ci  bastasse 
e  troppo  si  aflatichcrcbbono  le  menti  nostre  ;  s 
anco  perché  ,  avendosi  a  ragionare  di  si  abomi 
nevole  vizio,  quale  é  quello  della  ingratitudine 
ci  turberebbe  egli  il  diletto  che  avessimo  avute 
in  ragionare  della  cortesia,  la  quale,  come  '. 
conceduta  dal  signore  Iddio  a'  mortali  per  con- 
servazion  della  umana  generazione ,  cosi  bra- 
tnaiido  Satan  di  avere  nel  mondo  ministri  simi- 
li a  lui,  i' quali  alti'omai  non  operassero  die  male, 
disordini,  e  ruina  nel  mondo,  mandò  la  ingratitu- 
dine negli  animi  di  questi  tali ,  a  dcstruzione  de- 
gli uomini.  La  quale  ingratitudine  tanto  .spiacque 
a'  nostri  antiqui  Romani ,  come  a  coloro  che  fu- 
ron  specchi  di  ogni  virtù ,  che  come   Solunc   il 
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1,  non  volle  dar  legge  del  parricidio  ,  ov- 
[HTchè  pensasse  «'Le  cosi  fiero  delitto  non 
»e  mai  cadere  in  animo  ad  alcun  figliuolo , 
ij  che  non  volesse,  colla  pena  della  legge, 
aijraic:  il  male  prima  che  fosse  avvenuto 5  cosi 
j(|\  oilero  i  Romani  dar  nome  a  cosi  orrendo 
«jilD ,  per  non  mostrare  che  tra  quella  gran- 
m  d'  animo,  e  tra  tante  virtù  loro  fosse  en- 
M  i|Licsto  vizio  ,  che  solo  ha  luogo  negli  ani- 
«jili  e  nati  della  feccia  della  plebe,  o  che  si 
tqijti  a  mal  modo  di  vita,  e  che  per  ciò  no- 

311  avessino  voluto  dare.  E  posto  che  la  in- 
liuliue  di  coloro,  che  tanta  cortesia  rice- 
♦^10  da  RatFaello,  quanta  ci   mostrò  Curzio  , 
imi  a  favellare  di  ciò,  voglio  nondimeno, 
o  cosi  piaccia  a  Fabio ,  che  più  tosto  ci 
ianio  nella  cortesia  del  Raspone  ,  che  ci  fac- 
I  poco  grata  natura  degli  avversari  passare 
I  oltre  ,  che  parliamo  di  cosa  si  spiacevole, 
volea  mancar  Fabio  a  qnell'  ordine  ,  che  i 
inamenti  passati  aveano  proposto ,  quando 
io  disse  :  Siate  contento ,  Fabio ,  se  non  per 
almeno  per  piacere  a  Giulia  e  a  queste  al- 
ine gentilissime  compagne,  che  più  oltre  per 
di  ciò  non  si  favelli  :  se   vi  parrà  ,  poi  che 
finiti  i  ragionamenti  di  questi  cinque  giorni, 
«nco  della  malvagità   della  ingratitudine  si 
I  a  dire,  saremo   tutti  volentier  pronti  a 
quello  che  a  voi  più   piacerà,  i'u  contento 
iodi  quanto  vide  piacere  agli  altri  per  allora; 
disse:  benché  io  consenta  ch'ora  sia  quanto 
volete,  non  voglio  nondimeno  che  si  tralasci 
il  ragionar  di  ciò,  che,  prima  che  sia  finito  il 
ro  viaggio,  non  se  ne  corrà  uno  arringo  in- 
J,  acciò  che  si  vegga  di  quali  pene  siano  stati 
li  coloro,  che  ingrati  si  sono  scoperti  verso  i 
benefattori.  Piacque  ad  ognuno  degli  ascol- 
i  il  parere  di  Fabioj  e  già  si  voleano  levare, 
Bdo  Flaminio  disse  :  Desidero ,  Fabio  (  con- 
endolo  nondimeno  tutta  la  compagnia  )  che 
«accia  sciogliermi   alcuni  dubbi  che  intorno 
izio  della  ingratitudine,  poi  che  voi  mossa 
e  avete  parola,  mi  son  nati  nell'animo. Disse 
ra  Fabio  :  Si  dee  riserbar,  Flaminio,  il  ragio- 
di  ciò  sino  a  quel  tempo  che  si  favellerà  de- 
ingrati, perchè  questo  vizio ,  del  quale  il  più 
iminevolo  non  è  fra  gli  uomini,  non  si  puole 
sti-.ire  con  poche  parole.  Di  tutta  la  natura  di 
r>i  •  vizio,  ripigliò  Flaminio,  non  voglio  io  che 
I  1111  ragioniate,  Fabio,  che  conosco  anch' io 
::  troppo  in  lungo  andrebbe  il   ragionamen- 
;  ma  solo  che  mi  mostriate ,  per  qual  cagione 
esto  vizio  tanto  contrario  all' umanità,  cada 
gli  animi  di  alcuni  uomini;  e  onde  avvenga 
e  questi  tali,  quanto  maggiori  beneficii  rice- 
no, tanto  più  ingrati  si  mostrano  a' loro  bene- 
tori.  Volea  Fabio,  che  l'ora  tarda  gli  giovasse 
non  entrare  a  dir  di  ciò ,  e  però  disse  :  Non  ve- 
te.Flaminio.che  il  solegiàsièattufiàtoneirori- 
1  e  che  il    suo  nascondersi   ci   chiama    alla 
liete,  e  non  a  nuova  fatica?  Allora  non  pur  Fla- 
inio,  ma  tutti  gli  altri  voltati  verso  Fabio,  dis- 
fo:  Solemo  ragionare  gli  altri  giorni  insino 
e  due  ore  di  notte,  e  anco  più  olire  alcuna  vol- 
laonde  lo  altufiàrsi  del  sole  non  ci  dee  ap- 
irtare  il  fine  ora  del  nostro  favellare.  Però  sia- 
conlcnlo,  Fabio^  di  compiacere  Flaminio  e  in- 


sieme con  lui  tutti  noi  altri.  Visto  Fabio  questo 
cumun  volere:  Farò,  disse,  quanto  vi  piace,  poscia 
«■he  tutti  cosi  volete;  e  rivolgendosi  a  Flaminio: 
Due  cose  ,  disse ,  dimandate  mi  avete;  l'una, 
perchè  cada  negli  animi  umani  la  ingratitudine; 
r  altra ,  perchè  sovente  avvenga  che  quanto  uno 
di  ragione  è  più  obbligato  a  un  altro  per  singo- 
lari beneficii  ricevuti,  tanto  più  ingrato  gli  si  mo- 
stri. Per  la  soluzione  adunque  devote  sapere,  che 
il  ricevere  beneficio  è  proprio  di  coloro  a'  quali 
manca  qualche  cosa,  e  da  sé  non  sono  atti  a  sop- 
plire  a  quanto  è  loro  di  mestiere ,  e  però  è  loro 
necessario  che  ricorrano  all'altrui  soccorso,  o 
sia  ciò  intorno  alle  cose  alla  vita  appertinenti,  co- 
me liberare  altri  da  disagi,  da  pericoli,  da  mor- 
te; o  sia  intorno  alle  cose  della  fortuna,  come 
dare,  od  essere  cagion  che  sian  dati  onori,  digni- 
tà, gradi,  preminenze,  ed  altre  cose  tali;  ovvero 
intorno  alle  cose  dell'animo,  come  lo  insegnare 
le  buone  arti  e  le  oneste  discipline.  E  dal  gio- 
vare ad  altri  in  simili  cose,  nasce  la  ingratitudine 
di  coloro  che  il  giovamento  ricevono  :  la  semen- 
te del  qual  vizio  è  la  viltà  altrui  ;  perchè  in  ge- 
neroso e  magnanimo  spirito  non  avrà  mai  luogo 
cosa  tanto  malvagia,  quanto  è  la  ingratitudine. 
Però  che  se  bene  il  magnanimo  desidera  più  to- 
sto il  voler  far  beneficio  che  riceverlo,  parendo- 
gli che  dal  giovare  più  onore  acquisti  che  se  al- 
tri a  lui  giova;  nondimeno  se  avviene  per  la  vi- 
cendevole mutazione  delle  cose  del  mondo,  ch'e- 
gli beneficio  riceva,  non  si  mostra  meno  magna- 
nimo in  ciò,  che  in  giovare  ad  altri  ;  e  ne  serva 
perpetua  memoria,  aspettando  e  cercando  occa- 
sione di  poter  mostrare  la  sua  magnanimità  colla 
ricompensa  del  beneficio  ricevuto:  e  non  gli  par 
mai  di  aver  fatto  tanto,  che  non  gli  avanzi  anco 
molto  più  a  fare-;  tanto  è  il  desiderio  ch'egli  ha 
di  volere  rendere  a  ben  colma  misura  quello 
ch'egli  ha  ricevuto:  ma  il  codardo,  il  vile ,  e 
l'uomo  di  animo  abietto  si  vergogna  di  avere 
avuto  bisogno  dell'  opera  altrui ,  e  come  grato  gli 
fu  il  ricevere  il  beneficio  quando  in  acconcio  gli 
venne ,  cosi  vinto  dalla  viltà  sua,  non  se  ne  può 
raccordare  se  non  con  molto  dispiacere,  parendo- 
gli, che  ciò  l'abbia  fatto  comparere  minore  di 
colui  che  giovato  gli  ha.  E  ove  gliene  devrebbe 
rendere  grazie ,  lo  si  arreca  egli  a  sdegno  e  a  di- 
sonore, e  tenta  (così  pensando  di  acquistarsi  ono- 
re, ove  eterna  infamia  si  acquista)  di  tanto  ab- 
bassarlo, che  ove  egli  fu  già  minor  di  lui ,  faccia 
con  la  sua  ingratitudine  credere  ad  ognuno  ch'e- 
gli di  tanto  gli  soprastia,  che  mai  non  si  abbia 
servito  di  lui  ;  e  cosi  aggiungendo  alla  dappocag- 
gine dell'  animo  il  gonfio  della  superbia ,  sdegna 
colui,  senza  I'  aiuto  del  quale  egli  sarebbe  rimaso 
o  distrutto  allàlto,  o  ignorantissimo  fra  gli  uomi- 
ni. E  questo  spezialissimamente  si  vede  in  alcu- 
ni, che  la  cieca  fortuna  per  sua  pazzia  più  tosto 
che  per  merito  loro,  ha  alzati  dalla  feccia  della 
plebe  a  qualche  grado  di  dignità.  Non  dico  però 
questo  perchè  io  non  conosca  che  molti  spiriti 
ben  nati  e  di  animo  grande ,  quantunque  in  umi- 
le fortuna  generati,  hanno  così  la  magnanimità 
innanzi  agli  occhi,  che  avanzano  di  tanto  la  ingiu- 
ria che  loro  ha  fatta  la  fortuna ,  che  se  ne  vanno 
al  pari  di  quelli  che  da  nobilissimo  sangue  sono 
discesi,  e  perciò  sono  tanto  afièzionati  a' loro  he- 
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Refattori,  e  tanto  pronti  a  giovare  ad  altri ,  che  a 
quelli  si  mostrano  gratissimi  e  a  questi  volon- 
tariamente giovevoli ,  conoscendo  essere  ufficio 
del  magnanimo  volere  più  tosto  fare  che  rice- 
vere beneficio,  e  se  pure  il  riceve,  superarlo 
maravigliosamente.  E  come  questi  sono  dignis- 
simi  di  eterna  loda ,  e  si  mostrano  in  questo 
modo  degni  delle  dignità  e  degli  onori  alle  loro 
virtù  conceduti ,  cosi  meritano  quegli  altri  e- 
tcrno  vituperio ,  e  fanno  conoscersi  chiaramente 
ohe  non  solo  non  ricevono  alcun  splendore  dal 
grado  in  che  si  ritrovano,  ma  a  lui  sono  di  diso- 
Hore.  E  fra  gli  ingrati  sono  spezialmente  di  ogni 
biasimo  degni  coloro  che  contra  i  maestri ,  che 
loro  hanno  insegnate  le  buone  arti  e  le  scienze, 
ingrati  si  dimostrano.  Perchè  come  l' animo  è  la 
più  nobile  parte  dell'  uomo ,  cosi  i  cortesi  ufficii 
e  gli  amorevoli  e  paterni  beneficii  che  all'  animo 
appartengono,  avanzano  tutti  gli  altri  j  e  il  mo- 
strarsi in  ciò  ingrato  è  avanzare  ogni  spezie  di 
ingratitudine.  E  danno  segno  questi  tali,  che  non 
fanno  stima  di  religione,  che  non  curano  fede,  che 
sciolgono  il  nodo  della  civile  unione ,  che  spen- 
gono l'amore,  che  struggono  le  amicizie,  che  tur- 
bano la  felicità  civile,  e  finalmente  che,  essendo 
mentitori,  si  mostrano  nemici  non  pure  degli  uo- 
mini, ma  della  natura  e  d'Iddio  medesimo:  onde 
non  senza  cagione  disse  il  maestro  di  coloro  che 
sanno,  che  la  ingratitudine  era  il  distruggimcnto 
dell'amore;  il  quale  essendo  il  mantenimento 
della  vita  umana  e  della  unione  e  conservazione 
civile,  deono  questi  distruggitori  di  tanto  bene, 
come  nemici  capitali  degli  uomini,  essere  scac- 
ciati delle  città,  il  fondamento  delle  quali  è  il 
dare  e  ricevere  beneficii.  Perchè  (  come  dicono  i 
più  savi)  gli  uomini  sono  nati  alla  compagnia,  e 
non  vi  è  uomo  alcuno  cui  sia  sì  benigna  la  for- 
tuna, né  sì  larga  la  natura  de'doni  suoi,  che  nella 
istessa  copia  delle  cose  non  abbia  dell'  altro  uo- 
mo bisogno.  E  però  disse  ragionevolmente  Pla- 
tone il  divino ,  che  non  siamo  nati  solamente  a 
noi  stessi ,  ma  alla  patria,  a' parenti ,  e  agli  ami- 
ci. E  quali  ci  debbono  essere  più  amici  di  coloro 
che  ci  sovvengono  ne'  bisogni,  ci  porgono  fedele 
consiglio  nelle  cose  dubbiose ,  ci  porgono  aiuto 
ne'pericoli,  ci  illuminano  lo  intelletto  nella  igno- 
ranza, e  ci  fanno  non  solamente  vivere,  ma  bene 
onestamente  e  con  dignità  correre  tutto  il  corso 
della  vita  nostra  ?  E  qual  fia  quegli  che  non  giu- 
dichi, non  dirò  mal  uomo,  ma  degno  di  ogni  gra- 
ve supplicio ,  qualunque  si  mostri  ingrato  a  chi- 
l' ha  inviato  e  introdotto  nelle  virtù,  e  perciò  gli 
ha  aperta  la  via  alle  dignità ,  facendolo  di  uomo, 
che  da  nulla  era,  divenire  di  qualche  stima?  Chi 
ingrato  a  tale  si  mostra ,  non  si  potrà  mai  chia- 
mar da  bene;  perchè  chi  è  da  bene  è  virtuoso, 
e  chi  è  virtuoso  opera  bene,  e  chi  opera  bene 
non  è  ingrato  :  onde  raccogliendo  dal  primo  al- 
l' ultimo  la  ragione,  chi  è  ingrato  non  è  oc  vir- 
tuoso ne  da  bene.  Conchiudendo  adunque,  Fla- 
minio ,  la  prima  parte  della  vostra  dimanda ,  ave- 
te potuto  chiaramente  vedere,  che  la  viltà  e  co- 
dardia altrui  è  cagione  della  ingratitudine  ;  e 
che  il  magnanimo,  quando  1' ordine  delle  cose 
umane  il  fa  aver  bisogno  di  chi  gli  ha  giovato, 
non  solo  non  ti  sdegna  di  essersi  servito  dell'  o- 
pera  altrui,  ma,  per  la  grandezxa  dell' animo,  cer* 


ca  in  mille  doppi  ricompensarlo,  tal  che,gìoT 
dogli,  superi  di  gran  lunga  quanto  altri  per  { 
vargli  mai  fece  j  e  in  questa  guisa  di  lui  si  t 
stri  maggiore,  non  col  volerlo  ingiuriare  e 
bassare,  come  i  vili  f.inno,  i  quali  non  sanno 
vare  la  mente  dalla  fece,  nella  quale  son  ni 
Alla  seconda  dimanda  vostra  è  facile  la  rispoi 
però  che  pendendo  ella  dalla  prima,  è  chiara 
sa  che  l' istessa  viltà  è  cagione  eh'  altri  si  moì 
tanto  più  ingrato,  quanto  il  beneficio  è  maggio 
perchè  s'egli,  secondo  l'obbligo,  si  movesse  ( 
dicevole  gratitudine  a  mostrare  di  avere  ricevi 
beneficio  si  grande,  mostrerebbe  di  essere  iU 
tanto  minore  di  chi  giovato  gli  ha,  quanto  il 
sogno  era  maggiore  quando  egli  gli  giovo  ;  e  p 
ciò  più  tosto  si  vuole  volgere  al  vizio  della 
gratitudine,  che  farsi  conoscere  ricordevole 
grato  virtuosamente.  E  avviene  di  questi  l 
quello  che  veggiamo  avvenire  de' debitori,  p( 
che  coloro,  i  quali  deono  dar  poco,  facilmente) 
gano  quel  che  deono;  ma  molti  di  quelli  e 
gran  debili  hanno  contralti,  vogliono  più  lo: 
fallire  e  mancar  di  fede,  e  divenire  nimici  di  e 
danari  o  roba  ha  loro  data,  che  sodisfare  al  d 
bito  loro;  e  perciò  diceva  quel  savio,  che  fra 
cose  che  pericolose  sono  nel  mondo ,  alcuna  Di 
ve  ne  ha  di  maggior  pericolo  che  il  conferire 
vile  animo  gran  beneficio.  Egli  è  nondimeno  e 
sa  degna  di  animo  grande  e  di  spirito  gcneros 
il  non  rimanere  di  giovare,  per  tema  della  ingr 
titudinc  altrui,  ma  debbiamo  voler  più  tosto,  ci 
gli  ingrati  si  vergognino  di  loro  medesiniT,  e  si 
no  mostrati  a  dito  da'giudiziosi  per  le  strade,  r 
me  que'vili  ed  infami,  che  noi,  per  colpa  di  tal 
manchiamo  di  quello  che  è  di  tanta  ecccllen 
nello  stato  della  vita  mortale,  che  ci  fa  diveni 
simili  a  Iddio.  Avendo  così  detto  Fabio ,  dis 
Sempronio  :  Veramente, Fabio,  è  la  ingratitudii 
il  pcggior  vizio  che  mandasse  mai  dalle  inferni 
parti  il  nemico  della  umana  generazione ,  e  m 
si  dee  desiderare  altro  se  non  che  sì  fatta  scell 
raggine  se  ne  ritorni  onde  ella  è  a  noi  venuti 
il  che  molto  gentilmente  uno  ingegnoso  giovai 
conchiuse  fra  il  termine  di  quattordici  versi, 
quali,  quando  grave  non  vi  sia  udirli,  vi  ra 
conterò  molto  volentieri.  Anzi  fie  bene  che  ( 
raccontiate,  disse  Fabio;  e  di  questo  volere  f 
ron  tutti  gli  altri  :  ed  egli  così  disse  : 

Mostro ,  via  più  di  qualunque  altro  mostro, 
Orribil  non  dirò,  ma  sozzo  e  brutto. 
Che  per  veder  l' umano  amor  distrutto. 
Fra  noi  salisti  dal  Tartareo  chiostro. 

Bai  ben  palesemente  a  ognun  dimostro, 
Quale  dal  seme  tuo  si  coglie /rutto , 
Poi  che  di  là ,  dov'  è  sol  doglia  e  lutto. 
Venisti  a  conturbar  lo  stato  nostro. 

Torna,  mostro  infernale,  onde  partisti i  . 
Ivi  nell'  Acheronte  il  tuo  veleno 
Sfoga  ,fra  spirti  maledetti  e  tristi. 

Ivi  versa  la  rabbia  ,  onde  sci  pieno , 
La  rabbia  con  la  qual  turbi  e  contristi 
Quanto  e  fra  noi  di  lieto  e  di  serena. 

Piacquero  a  Fabio  ed  agli  altri  similmente 
versi  recitati  da  Sempronio,  e  poscia  eh'  cbl)Ci 
date  molte  lodi  al  giovane,  che  composti  gli  a^' 
va ,  si  ridussero  alle  loro  stanze. 
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r  aurora  si  mostrava  nell'  oriente,  facendo 
a  usata  scorta  al  sole ,  di  varii  colori  dipin- 
[uando  la  brigata,  levatasi  da  dormire,  avea- 
là  quelli,  a  cui  dato  era  il  carico  di  provve- 
,  mandato  alla  nave  quanto  era  di  bisogno 
,'agio  di  quel  giorno,  verso  il  lito,  su  per  le 
idose  erbe,  s' inviò  con  lento  passo  j  ed  entrati 
nelle  navi,  costeggiando  il  lito,  seguirono  il 
immino.  E  cbi  giuocando  a  tavole,  e  chi  a 
:bi,  e  cbi  motteggiando  e  adducendo  qual- 
cosa atta  ad  indurre  onesto  e  piacevole  riso. 


andarono  passando  il  tempo  insino  all'ora  del 
desinare;  la  quale  poi  che  fu  giunta,  apparec- 
chiarono le  tavole,  e  apprestate  le  vivande,  tutti 
si  posono  a  mangiare ,  e  poscia  a  que' trastulli  e 
a  que'  giuochi,  che  lor  parvero  più  atti  ad  ischi- 
fare  la  noia  del  sonno,  che  suole  aggravare  dopo 
il  cibo  altrui.  E  passata  già  l' ora  della  nona,  im- 
pose Fabio  a  Giulia  che  desse  principio  al  pro- 
posto ragionamento,  ed  ella  con  dolcissimo  sem- 
biante ,  così  cominciò  : 


NOVELLA   PRimA 

laritea  ama  Pompeo:  Diego,  innamorato  della  giovane ,  V uccide.  Ella  pro- 
mette di  darsi  per  moglie  a  chi  le  dà  il  capo  di  Diego.  Le  move  guerra  il. 
re  di  Portogallo  :  Diego  la  difende  e  fa  prigione  il  re  ;  poscia  si  pone  in 
podestà  della  donna,  ed  ella  lo  piglia  per  marito. 


H  vorrei  che  fosse  tale  lo  ingegno  mio,  che,  co- 
■  e  vaga  e  bella  la  materia,  della  quale  oggi 
liamo  a  ragionare,  così  le  potessi  dar  io  degno 
ncipio.  Ma  considerando  la  bassezza  del  mio 
;egno  ,  e  pensando  sopra  ciò  stanotte,  tra  me 
i  volte  ho  desiderato,  che  uno  di  questi  nostri 
Wani  d'alto  intelletto,  fosse  stato  quegli  che 
istrata  mi  avesse  la  via,  per  la  quale  avessi  po- 
a  anch'  io  dovuto  camminare.  Ma  dappoi  che 
sorte  è  caduta  sopra  me,  mi  son  sforzata,  quan- 
meglio  ho  potuto  j  d'appartarvi  cosa  che  del 
lo  ingrata  non  vi  sia,  la  quale  se  forse  scemerà 
ghezza  a  si  gentile  argomento,  gli  altri,  che 
pò  me  diranno,  soppliranno  al  mio  difetto. 
Fu  già  in  Ispagna  una  reina  la  quale,  rimasa 
dova,  aveva  una  sola  figliuola,  che  Caritea  avea 
'me,  dieta  di  dieci  anni,  la  quale  avea  lascia- 
li padre,  dopo  la  morte  della  madre,  universale 
ede  di  tutto  il  regno;  e  le  avea  data  la  scelta 
iwndo  la  età  la  chiamasse  a  maritarsi)  di  pigliar- 


si quel  marito  che  più  le  fosse  a  grado,  pur  ch'e- 
gli fosse  d'alte  virtù  e  di  lodevoli  costumi  or- 
nato. Costei,  venuta  alla  età  di  tredici  anni,  s' in- 
namorò di  un  gentilissimo  giovanetto  della  sua 
corte,  eh'  avea  nome  Pompeo,  il  quale,  quantun- 
que non  fosse  pari  a  lei  di  sangue ,  era  di  tanto 
splendore  ornato  per  le  virtù  sue,  che  poteva  es- 
sere degno  marito  di  qualunque  alta  reina.  Egli, 
avvedutosi  dell'  amore  che  gli  portava  la  giova- 
ne ,  e  veggendo  eh'  ella  devea  rimanere  erede  di 
così  nobil  regno ,  si  die  con  tale  studio  a  nu- 
trire il  fuoco  amoroso ,  del  quale  vedeva  accesa 
di  lui  Caritea,  eh'  ella  vie  più  di  giorno  in  gior- 
no l' amava.  Ed  egli,  per  mostrarsi  degno  di  lei, 
cercava  di  scoprirlesi  eccellente  in  tutte  quelle 
cose,  che  conosceva  appartenersi  a  nobil  cava- 
liero.  Onde  non  era  alcuno  tra  tutti  i  baroni 
della  corte ,  che  o  in  armeggiare ,  o  in  cavalcare, 
o  in  conversare,  o  in  atti  di  cortesìa,  si  scoprisse 
degno  di  più  loda  di  lui.  Mentre  la  giovane 
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amavacoslui,  ed  cg1ilei,Ia  invidia  de' corlegiani 
cominciò  a  porre  Ira  il  loro  amore  del  suo  vele- 
no; però  che  tutti  cominciarono  a  pensare  come 
potessino  rompere  la  concordia ,  la  qual  posta 
aveva  Amore  tra  questi  due  animi;  si  perchè 
ognuno,  appresso  la  giovane,  avrebbe  voluto  ave- 
re il  luogo  di  Pompeo,  si  anco  perchè,  dubitan- 
do ognuno  ch'egli  non  divenisse  marito  a  Cari- 
tea,  ond'essi  dovessero  rimanere  a  lui  soggetti, 
sentivano  estrema  angoscia.  Molti  adunque,  dal- 
l' una  e  dall'  allra  di  queste  cose  stimolati ,  si  po- 
sero con  ogni  diligenza  ad  operare  che  Pompeo 
venisse  in  tanto  odio  alla  giovane,  ch'ella  noi 
volesse  udii'e  raccordar  vivo  :  e  quando  una  co- 
sa ,  e  quando  un'  altra  dicendo  a  danno  di  Pom- 
peo, cercavano  con  ogni  cura  di  porgliele  in  di- 
sgrazia :  ma  tutto  il  contrario  avveniva ,  perchè 
quanto  più  essi  in  ciò  si  alFalicavano,  tanto  più 
r  amava  ella  e  l'avea  caro,  perchè  egli  colle  sue 
virtù  superava  ogni  invidia  ed  ogni  mal  ufficio 
contra  lui  fatto.  La  qual  cosa  vcggendo  questi  in- 
vidiosi, si  pensarono,  che  la  miglior  via  che  po- 
tessino ritrovare  per  estinguere  questo  fuoco, 
fosse  il  far  palese  alla  madre  di  Caritea  il  segre- 
to amore  delia  figliuola;  e  pigliatasi  uno  di  loro, 
che  di  molta  autorità  era  appresso  la  reina ,  l' oc- 
casione del  tempo  e  del  luogo,  le  espose  in  che 
guisa  la  cosa  si  slesse.  E  tra  l'altre  cose,  che  le 
disse,  le  fé' vedere  che  tanto  era  disuguale  Pom- 
peo alla  stirpe  reale,  che  era  cosa  molto  vergo- 
gnosa, che  di  tal  uomo  fosse  accesa  la  sua  figliuo- 
la ,  non  mancando  nella  Spagna  signori  e  cava- 
lieri dignisslmi,  e  per  grado,  e  per  virtù,  dell'a- 
mor suo:  e  soggiunse,  che,  se  per  rea  sorte  av- 
venisse, che  Caritea  lo  pigliasse  per  marito,  ella 
devea  pensare  che  andava  a  pericolo  di  perdere 
il  regno,  perchè  la  nobiltà  di  Spagna  mai  non 
consentirebbe  ch'uomo  di  si  bassa  condizione 
fosse  loro  re,  e  loro  signoreggiasse;  e  che  la  pre- 
gava che,  e  per  l' onor  della  figliuola,  e  per  man- 
tenimento del  regno,  non  volesse  tralasciar  cosa 
alcuna  che  le  paresse  atta  a  provvedere,  che  1'  a- 
morc  della  figliuola  e  del  giovane  non  andasse 
più  oltre.  La  madre ,  cui  parve  di  qualche  im- 
portanza quello  che  costui  detto  le  avea ,  sen- 
tì gran  dispiacere  di  così  fatto  amore  ;  laonde 
senza  altro  dire  alla  giovane,  cominciò  a  tenerla 
sotto  maggiore,  e  più  diligente  custodia,  che  per 
1'  addietro  non  avea  fatto  :  e  non  la  si  lasciando 
mai  partire  da  lato,  tolse  la  via  a  Pompeo  di  con- 
versare famigliarmente  con  lei,  come  egli  solca  j 
la  qual  cosa  era  all'uno  e  all'altro  degli  amanti 
maravigliosamente  molesta.  Era  nella  corte  una 
donna,  a  cui  la  madre  avea  dato  il  governo  della 
figliuola ,  la  quale  era  consapevole  dell'  amore 
de'due  giovani,  e  perchè  le  parca  che,  tra  quanti 
erano  in  corte ,  alcuno  non  fosse  più  degno  del- 
l' amor  di  Caritea ,  che  Pompeo,  aveva  ella  sem- 
pre Dell'  uno  e  nell'  altro  onestamente  nutrito  il 
fuoco,  onde  ardevano  amendui, bramando  sopra 
ogni  cosa ,  che  moglie  e  marito  divenissero  in- 
sieme; e  perchè  ciò  non  potesse  essere  impedito 
da  strano  accidente,  aveva  ella  segretamente  ope- 
rato che,  chiamando  essi  testimonii  gli  Iddìi  im- 
mortali, si  aveano  tra  loro  data  la  fede  di  con- 
giungersi in  matrimonio.  Ora  vcggendo  costei 
chiusa  la  via  a'due  giovani  di  potersi  parlare,  e 


di  essere  insieme  come  prima  solcano,  e  eh 
ritea  perciò  si  andava  di  giorno  in  giorno  s 
gendo,  sappiendo  ella  quello  che  il  re  ave\ 
torno  al  maritarsi  della  figliuola  nel  testan 
disposto  ,  consigliò  la  giovane  a  ragiotjar 
madre,  e  a  scoprirle  non  pure  l'amore  eh*' 
Pompeo  portava  ,  ma  la  fede  anco  che  si  l 
no  insieme  data.  Caritea,  accostatasi  al  coDS 
della  buona  donna ,  ritrovò  la  madre  e  le  d 
Ch'ella  s'ingannava  se  si  persuadca  colla  m. 
ra,  ch'ella  avea  cominciato  a  tenere  versole 
spengcrc  quello  amore  che  tra  lei,  e  Por 
era;  perchè,  quanto  più  ella  le  toglieva  di  ) 
re  conversare  con  lui ,  tanto  più  in  lei  cres 
1'  amore;  e  che,  poscia  che  il  re  suo  padre 
posto  in  suo  arbitrio  di  pigliarsi  marito  a  vi 
sua,  ella  non  volea  mai  essere  d'altro  uomo  ci 
Pompeo,  il  quale,  per  le  sue  chiare  e  reali  v 
le  pareva  degno  di  aver  per  mogliera  qualui 
reina ,  per  grande  che  ella  si  fosse  ;  e  che  pi 
ella  non  si  alTaticasse  in  tormentarla,con  vo 
torre  del  core  colui,  eh'  ella  come  in  saldo 
mante  vi  avea  scolpilo;  e  vi  soggiunse,  che 
re  suo  padre  avesse  voluto  che  ella  a  voglia 
la  madre  o  di  altri  si  avesse  avuto  a  niarii 
non  l'avrebbe  egli  mai  data  la  libertà,  che  pt 
suo  testamento  data  le  aveva.  Mollo  spiacq; 
parlar  della  giovane  alla  madre,  e  con  moli 
gioni  cercò  di  distornarla  da  ciò;  ma  nulla 
vò  cosa, che  le  fosse  addotta  in  contrario  di  q 
lo,  ch'ella  seco  avea  deliberato.  E  posto 
allo  prime  aggiungesse  la  madre  altre  ragi 
rimase  ferma  Caritea  nel  suo  proposilo,  e  al 
le  disse:  Ch'ella  era  desiderosa  di  pigliarsi  V 
peo,  con  sua  buona  soddisfazione,  e  che  pc 
la  pregava,  che  non  le  volesse  essere  contra 
anzi,  col  suo  proponimento  conformandosi,  I 
anch'  ella  contenta  di  quella  libertà,  che  l'i 
data  il  re  suo  padre,  perchè  allrimente  ella 
ferma  di  preporre  la  sua  deliberazione  a  qi 
di  qualunque  altro  ;  e  tanto  più  ,  quanto  e: 
Pompeo  si  aveano  data  la  fede  di  legarsi  ii 
me  con  vincolo  di  matrimonio.  La  reina,  pò 
questo  intese,  e  conobbe  che  il  fatto  non  pò 
tornare  addietro,  e  che  per  la  disposizione 
padre  ella  non  aveva  alcuna  cagione  di  poi 
ragionevolmente  riprendere,  conoscendo  m 
mamentc  che  Pompeo  colla  sua  virtù  avevi 
perata  la  ingiuria  ,  che  gli  avea  fatta  la  fori 
in  farlo  nascere  di  basso  stato,  fece  della  ( 
necessità  a  se  stessa  legge,  e  disse:  Caritea, 
che  cosi  è  ita  la  bisogna  tra  te  e  Pompeo,  e 
tu  mi  hai  detto,  è  almeno  da  dare  cosi  segi 
mente  compimento  a  ciò,  che  non  nasca  s 
dalo  nel  regno;  perchè,  come  tu  sai,  sono  gli 
mini  di  questo  regno  per  natura  altieri,  e  si 
passino,  che  tu  fossi  per  pigliarli  Pompeo, 
si  sdegnerebbero  di  averlo  per  lor  re.  Faci 
come  meglio  vi  pare,  rispose  Caritea.  Die 
adunque,  dopo  queste  parole  ,  tra  loro  quel 
dine  le  due  donne,  per  compire  il  malrimo 
che  più  acconcio  lor  parve  a  non  destar  tur 
to;  ma  volle  la  sinistra  sorte,  che  la  cosa  pi 
si  seppe,  ch'ella  fosse  al  fine  condotta.  La  < 
cosa  essendo  venuta  a  notizia  ad  uno  ch'era 
primi  del  regno ,  che  Diego  avea  nome,  ed 
molto  acceso  di  Caritea  :  Non  piaccia  a  Idi 
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tra  se,  che  mai  Caritea  si  accoppi  con  Pom- 
e  che  Diego  a  lui  serva.  Era  costui  giovane 
iciotto  o  venti  anni,  ma  valoroso  e  prode,  e 
Itissimo  cuore,  e  s'istimava,  e  per  la  nobiltà 
angue,  e  per  lo  suo  valore,  di  essere  più  de- 
di  aver  Caritea  per  moglie ,  che  qualunque 
uomo.  Laonde  ,  perchè  Pompeo  non  con- 
esse il  suo  desire  a  fine ,  si  deliberò  di  ucci- 
e  fatta  questa  deliberazione,  mandò  per 
suo  fidatissimo  famigliare  una  gran  quantità 
lanari,  e  di  gioie  di  molto  prezio  a  Parigi,  e 
i  cosa  fp*  porre  a  nome  di  Pirro  da  Aragona 
;u  un  banco  ,  eh'  egli  così  aveva  deliberato 
àrsi  chiamare,  se  gli  venia  fatto  di  uccidere 
npeo ,  onde  gli  fosse  bisogno  lasciar  la  Spa- 
I.   Il  di  adunque  delle  nozze  ,  attese  questi 
npeo,  e  trovatolo  ,  trasse  fuori  del  fodero  la 
e  fattoglisi  incontro  con  mal  viso  :  Metti 
no,  disse,  alla  tua  spada,  che  li  voglio  prova- 
che  non  sei  degno  di  aver  Caritea  per  moglie, 
di  essermi  signore.  Non  ricusò  Pompeo  la  bat- 
lia  ,  anzi  fattoglisi  incontro  colla  spada,  co- 
nciò a  difendersi  valorosamente,  e  a  cercare 
offender  luij  ma  dopo  lungo  contrasto  si  ri- 
ise  il  misero  morto.  Andò  la  movella  a  Cari- 
i,  la  quale  le  fu  tanto  aspra,  e  tanto  acerba, 
auto  si  puote  immaginar  ognuno  che  vera- 
snte  ami.  Ella  non  volea  più  viver  nel  mondo, 
solo  per  rifugio  de'suoi  mali  bramava  la  mor- 
per  poter  congiungere  la  sua  con  l'anima  di 
lui,  che  le  avea  tolta  l'altrui  invidia.  La  ma- 
e,  e  molte  altre  gran  donne,  e  cavalieri,  poi 
fu  fatto  seppellir  Pompeo  con  essequie  rea- 
,le  furono  intorno  a  confortarla,  e  a  persuader- 
a  dever  vivere,  se  non  per  altro,  almeno  per 
adicarsi  di  colui,  che  cosi  crudelmente  le  ave- 
1  ucciso  il  suo  marito  j  e  tutti  la  confortavano 
prendersi  tal  marito  ,  quale  ella  credesse  che 
use  atto  a  faro  questa  vendetta.  La  giovane , 
ipo  alcuni  anni ,  fatta  un  poco  di  tregua  col 
olore,  tutta  si  volse  a  voler  veder  vendetta  della 
lorle  del  suo  Pompeo;  e  fatti  chiamare  innan- 
i  a  se  tutti  i  valorosi  cavalieri  di  Spagna ,  così 
or  disse:  Signori,  oggi  ha  il  quarto  anno,  che  la 
Dalvagità  di  Diego  mi  uccise  colui ,  che  io  mi 
iveva  eletto  per  signore  della  mia  vita:  e  posto 
;he  io  mi  fossi  deliberata  di  non  voler  più  mai 
narito,  nondimeno,  per  essere  bramosa  che  non 
ii  rimanga  la  morte  di  così  cara  persona ,  come 
li  era  Pompeo,  senza  la  dicevole  vendetta.,  ho 
fatto  fermo  pensiero  ,  che  quegli  mio  marito  si 
sia,  che  si  armerà  a  far  vendetta  delta  morte  di 
lui,  e  uccidendo  il  traditore  Diego,  il  suo  capo 
|mi  presenterà.  Resta  adunque,  che  a  finire  que- 
I  sta  impresa  vi  disponiate ,  ed  io  vi  do  la  fede  mia 
di  essere  di  quel  di  voi  mogliera,  che  questa  im- 
presa menerà  a  fine,  e  di  dargli  il  regno  in  dote. 
AI  fine  di  queste  parole  non  mancarono  infiniti, 
che  si  diedero  vanto  di  condurre  a  fine   quanto 
ella  loro  avea  proposto.  Diego,  in  questo  mezzo 
tempo,  temendo  di  quello  che  gli  avrebbe  po- 
tuto avvenire ,  più  tacitamente  ch'avea  potuto  , 
se  n  era  andato  in  Francia;  e  fermatosi  in  Pari- 
gi SI  avea  fatto  chiamare  Pirro  d'  Aragona  ,  sot- 
to il  qual  nome  aveva  anco  fatto  riporre  in  ban- 
co, come  dicemmo,  i  denari  e  le  gemme,  e  sco- 
nosciuto si  stava.  Stette  privo  il  reame  di  Spagna 
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di  cavalieri  per  lo  spazio  di  sei  anni  e  più;  per- 
chè tutti  vaghi  di  aver  la  giovane  per  moglie,  e 
il  reame  in  dote,  si  erano  qua  e  là  sparsi,  cer- 
cando di  Diego.  Tentò  in  questo  tempo  il  re  di 
Portogallo  di  avere  Caritea  per  moglie,  non  pu- 
re una  volta,  ma  molte  ;  ed  avendo  ella  sempre 
ricusato  di  volerlo,  egli  si  deliberò  di  aver  per 
forza  d'  arme  quello ,  che  con  preghi  non  avea 
potuto  avere.  Onde,  messa  in  ordine  una  forte 
e  poterne  oste,  se  ne  era  andato  a  porre  assedio 
al  reame  di  Spagna,  e  con  una  parte  delie  genti 
avea  circondato  Toledo,  ove  Caritea  colla  ma-  I 
dre  si  era  ridotta,  e  sperava,  in  pochissimo  tem- 
po, avere  nelle  mani  e  la  donna  e  il  regno.  Ri- 
trovandosi adunque  in  questo  modo  assediata  la 
giovane,  e  non  sappiendo  ove  piegarsi,  per  potere 
avere  soccorso  che  fosse  a  tempo,  seco  avea  deli- 
berato di  morirsi  piuttosto,  che  di  essere  di  al- 
tro uomo  ,  che  di  colui,  che  il  capo  di  Diego  le 
portasse.  E  datasi  a  fare  que'  maggiori  ripari , 
eh'  ella  potea ,  per  resistere  a  così  forte  e  subito 
impeto,  piena  di  tanta  angoscia,  quanta  bastava 
a  farle  noiosa  la  vita,  stava  ad  aspettare  ciò  che 
di  lei  devesse  disporre  la  sua  malvagia  sorte. 
Diego  eh'  avea  sentito  il  movimento  ,  eh'  avea 
fatto  il  re ,  tratto  dallo  amore  eh'  egli  portava 
alla  sua  donna,  e  tocco  anco  dalla  pietà  della  pa- 
tria e  del  regno,  in  che  egli  era  nato,  si  deliberò 
di  mostrare  alla  reina  l' amore  eh'  egli  le  porta- 
va ,  col  liberare  e  lei ,  e  il  regno  da  quel  grave 
assedio.  E  gli  parve  di  poter  ciò  fare  acconcia- 
mente senza  essere  conosciuto,  però  ch'egli  era 
cresciuto  in  grandezza  di  corpo  ,  ed  avea  messa 
una  lunga  e  folta  barba  ,  e  ove  soleva  in  Spagna 
andarse  senza  capelli,  allora  gli  avea  molto  lun- 
ghi ,  secondo  che  si  usavano  in  quel  tempo  in 
Francia,  ed  avea  così  bene  appresa  la  lingua  fran- 
cese, che  parca  che  fosse  nato  e  nutrito  tra  quel- 
la gente.  Per  porre  adunque  in  esecuzione  il 
suo  nobile  pensiero,  vendette  tutte  le  gioie  che 
egli  aveva;  e  messa  insieme  una  gran  quantità 
di  danari,  con  licenza  del  re  di  Francia,  fece  un 
potente  esercito  ;  e  come  capitano  di  ventura , 
passati  i  Pirenei,  s'inviò  verso  Toledo,  ove  giun- 
to ch'egli  fu,  fé' per  segreta  via  intendere  a  Ca- 
ritea ,  eh'  egli  era  un  cavaliero  di  Francia  ,  ivi 
venuto  per  suo  soccorso  ;  e  che  quando  le  fosse 
a  grado  ch'egli  le  desse  aiuto ,  gli  dava  il  cuore 
di  levarle  quello  assedio  da  torno ,  e  di  por  lei 
con  lo  stato  in  pace,  senza  ch'ella  avesse  a  spen- 
dere un  danaio.  Mentre  attendea  Diego  la  ri.spo- 
sta  da  Caritea,  il  re  di  Portogallo,  eh'  aveva  in- 
teso, costui  essere  capitano  di  ventura ,  lo  fe'ri- 
cercare  che  volesse  venire  al  suo  servizio. Diego, 
che  ad  altro  fine,  che  per  servir  lui,  era  in  Ispa- 
gna  venuto  ,  non  volendo  dare  materia  al  re  di 
pigliare  diffidenza  di  sé ,  sì  che  gli  fosse  chiusa 
la  via  a  quanto  egli  avea  deliberato  di  fare ,  gli 
fé' dire  che  egli  era  ivi  per  accordarsi  con  lui, 
quando  egli  gli  facesse  onesto  partito.  Or  men- 
tre che  il  re  e  Diego  stettero  nel  maneggio  del- 
l'accordo, venne  la  risposta  da  Caritea.  La  quale 
gli  fe'dire,  che  le  parca  proprio,  ch'egli  fosse  un 
angelo  mandatole  dal  cielo,  per  darle  aita  in 
cosi  pericoloso  ed  estremo  caso,  e  ch'ella  era  pre- 
sta a  fare  quanto  da  lui  le  fosse  detto  a  danno 
del  nemico.  Piacque  a  Diego  la  risoluzione  del- 
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la  sua  donna  ;  e  tenendo  tuttavia  il  re  in  trat- 
tato di  accordarsi  con  lui,  die  con  Caritea  di- 
screto ordine  di  quanto  bisognava  fare  per  libe- 
rarla dall'assedio. Stavasi  il  re  in  ferma  opinione, 
che  Diego  devesse  accettare  alcuno  de' partiti, 
che  gli  avea  fatti  proporre;  e  non  temendo  nul- 
la, si  viveva  sicuro  senza  sospetto,  come  se  nel 
suo  campo  1'  avesse  avuto  :  onde  veggendo  Die- 
go ,  che  la  sicurezza,  che  di  lui  si  avea  presa  il 
re,  senza  aver  mai  pigliata  risoluzione  di  partilo 
alcuno,  era  cagione,  che  le  genti  sue  se  ne  stes- 
sero con  poco  ordine,  e  mal  provvedute,  si  pensò 
di  potere  avere  indi  ampia  occasione  di  distrug- 
ger quel  campo.  Per  la  qual  cosa  fece  un  giorno 
intendere  a  Caritea,  che  la  notte  seguente  se 
n'uscisse  di  Toledo  colla  sua  gente,  e  desse  l'as- 
salto alle  genti  del  re ,  perchè  in  quello  istesso 
punto  anch'  egli  si  moverebbe,  e  non  cesserebbe 
dal  menar  le  mani,  che  o  farebbe  fuggire  il  re,  o 
gliele  darebbe  prigione.  Non  mancò  Caritea  di 
eseguire  quanto  Diego  le  avea  ordinato:  e  ve- 
nuta la  notte,  se  ne  uscì  tacitamente  colla  sua 
gente  di  Toledo  ;  e  accostatasi  al  campo  nemico, 
fe'dare  nelle  trombe  e  ne'  tamburi,  e  con  gran- 
de impeto  entrò  tra  le  genti  del  re,  le  quali  o- 
gn'altra  cosa  pensando,  che  Caritea  devesse  usci- 
re della  terra  per  dar  loro  assalto,  non  eran  pun- 
to provvedute  a  far  battaglia.  Ma  quanto  meglio 
poterono,  essendo  fatto  loro  animo  dal  re,  si  mi- 
sero in  mischia ,  ed  ceco  che  mentre  combattea 
Caritea  da  un  canto,  Diego  dall'altro  impetuosa- 
mente fu  loro  addosso,  onde  perdettero  i  soldati 
del  re  di  maniera  Tanimo,  che  furono  con  molta 
uccisione  messi  in  rotta  j  ed  il  re,  vedute  le  cose 
a  tal  termine  ridotte,  si  mise  a  fuggire,  lasciati 
tutti  i  tesori  e  le  munizioni  in  preda  de' nemi- 
ci. Ma  Diego,  desideroso  di  soddisfare  appieno 
alla  sua  donna  ,  non  prima  si  rimase  di  seguire 
il  re,  che  il  fe'prigione,  e  lo  die  legato  in  pode- 
stà di  Caritea ,  senza  farsi  conoscere  chi  egli  si 
fosse.  La  donna  allora ,  veduto  il  gran  valore  e 
la  molta  cortesia  di  Diego,  gli  si  tenne  tanto  ob- 
bligata ,  quanto  le  parca  di  non  poter  mai  paga- 
re anche  col  proprio  sangue  olibligo  sì  grande. 
Per  la  qual  cosa  non  mancò  di  fargli  tutte  quel- 
le grate  e  amorevoli  dimostrazioni,  che  con  sal- 
vezza del  suo  onore  l'era  possibile,  credendolo 
pur  tuttavia  un  cavaliero  di  Francia ,  però  che 
egli,  altro  che  francese ,  non  parlava ,  e  sempre 
tra  Caritea  e  lui  vi  era  bisogno  di  mezzano ,  il 
quale  isponesse  all'  uno  le  parole  dell'  altro  ,  e 
dopo  alcun  tempo,  credendolo  ogni  altro  uomo 
Caritea,  che  Diego,  gli  dio  tanta  autorità  ch'era 
poco  meno  che  signore  di  tutto  il  regno.  E  seco 
immaginandosi  che,  insin  ch'ella  non  era  mari- 
tala, sarebbe  sempre  sottoposta  a  cosi  fatti  as- 
salti, quale  era  stato  quello  del  re  di  Portogallo, 
giudicò  che  non  poteva  aver  nomo,  che  più  me- 
ritasse di  esserle  marito  di  colui ,  che  tanto  bc- 
neBcio  le  aveva  fatto,  e  tanta  prudenza  e  valore 
d'ora  in  ora  mostrava  intorno  al  governo  di  tut- 
to il  regno.  E  parlalonc  colla  madre  ,  si  risolse 
tra  loro ,  che  se  Caritea  sotto  la  fede  non  avesse 
promessa  se  a  colui  che  la  testa  di  Diego  le  por- 
tasse, ella  non  poteva  esser  meglio  maritala  ad 
alcuno ,  che  a  questa  cavaliero  :  ma  dissero  che 
questo  non  si  polea  fare ,  «e  non  con  infamia 


della  giovane,  perchè  apparendo  cavaliero,  i 
la  testa  di  Diego  le  portasse, avendo  piglialo  u 
altro  per  marito,  mostrerebbe  di  essere  maii! 
di  fede  ;  e  che  perciò  era  bene  pensarvi  m 
sopra,  prima  che  altro  se  ne  facesse.  Venne  il 
gionamento  delle  donne  all'  orecchie  di  Die){ 
Onde  egli  disposto  o  di  voler  morire  per  mai 
della  sua  donna ,  o  di  averla  per  moglie,  cc- 
dandusi  in  quello  eh'  egli  a  sua  salvezza  a< 
fatto,  essendo  un  giorno  sole  le  due  donne  ' 
esso  lui,  il  quale  già  Gngea  di  aver  presa  pai 
del  parlare  spugnuolo ,  e  ragionando  insieme  d 
le  cose  del  regno,  egli ,  pigliata  commoda  oc( 
sione,  cosi  loro  cominciò  a  dire:  Nobilissii 
donne,  non  altro ,  che  desiderio  di  piacervi  e 
dimostrare  a  voi,  reina,  l'osservanza  che  io  vi  p( 
to,  e  a  voi,  Caritea,  la  mia  sincera  fede  e  il  ni( 
to  amore,  mi  ha  fatto  partire  di  Francia  e  : 
marmi  per  salute  vostra  centra  il  re  di  Pori 
gallo,  il  quale  vi  ho  io  dato  prigione,  nel  tcm 
che  non  si  è  ritrovato  cavaliero,  non  dirò 
Spagna, ma  in  tutta  1'  Europa,  che  alla  difesa 
voi  o  del  regno  vostro  si  sia  mosso.  E  tanto  i 
è  stato  favorevole  il  cielo  ,  che  non  solo  ho  : 
berato  il  regno  vostro,  e  posto  l'una  e  l'ultra 
Voi  in  sicuro  stato ,  ma  vi  ho  anco  dato  pregi 
ne  quel  re,  che  forse  si  pensava  o  di  farvi  serv 
o  di  torvi  la  vita.  E  posto  che  questa  mia  foli 
impresa  mi  devesse  far  degno  della  grazia  di 
l'una  e  dell'altra  di  voi ,  si  che  voi,  Caritea,  n( 
vi  deveste  sdegnare  di  avermi  per  marito,  e  vi 
reina,  di  avermi  per  genero  j  nondimeno  parei 
domi  che  io  potrei  essere  onestamente  rifiulat 
qualunque  volta  io  non  avessi  adempito  quel 
che  è  obbligato  di  far  colui,  che  dee  voi.  Carile 
per  moglie  avere ,  ho  anco  cercato  di  farvi  doi 
di  quel  capo,  che  vi  ha  fatto  promettere  per  rai 
gliera  a  chi  lo  vi  porgerà  :  e  però,  dove  vi  piace 
farmi  sicuro ,  che  dandolovi,  vi  degnerete  di  ]i 
gliarmi  per  marito,  lo  vi  presenterò,  in  comp 
mento  di  quanto  a  fare  mi  avanza  per  ottener 
per  moglie.  Le  due  donne  che  già  da  sé  picg 
vano  a  questa  parte,  tosto  che  udirono  di  poli 
dar  Gne,  senza  mancar  di  fede,  a  quanto  era  i 
loro  desiderato ,  alle  parole  di  Diego  rimasoi 
lutlc  liete,  e  la  reina,  di  consentimento  della  f 
gliuola,  gli  disse:  Che  se  la  giovane  deveva  essi 
mogliera  di  qualunque  cavaliero  le  desse  qudl 
eh'  egli  ora  le  prometteva  di  offerire  ,  ella  laul 
maggiormente  deveva  esser  sua,  quanto,  oltre 
dono  del  capo,  gli  erano  per  quello  obbligale 
che  di  essergli  si  conoscevano,  e  che  perciò  eg 
devesse  essere  sicuro  che,  attendendo  a  Cantra  1 
promessa,  ^lla  sarebbe  sua.  Diego,  in  quel  pui 
to  lasciato  il  finto  nome,  col  quale  era  slato  it 
sino  allora  in  corte,  e  lasciata  parimente  la  fini 
nazione,  fallosi  innanzi  alla  giovane,  le  ^i  gii! 
a  piedi,  e  chinando  il  capo  verso  lei,  cosi  le  disse 
Questo  è,  Caritea,  quel  capo  che  vi  avete,  \ìoc 
meno  di  dieci  anni,  come  capo  di  un  vostro  uc 
mìco,  desideralo ,  il  quale  io,  non  come  nemicc 
ma  come  leale  e  fedel  servo,  vi  porgo,  per  chiar 
tcsiimonio  che  io  mai  non  ebbi  animo  di  offcn 
dervi,  e  che  il  dar  morte  a  Pompeo,  non  f 
per  far  cosa  che  vi  spiacessc,  ma  per  non  veder 
andare  quella  reina  nelle  mani  di  un  altro ,  I 
quale  io  aveva  ricevuta  nel  cuore,  per  sola  don 
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•ài  dell'  anima  mia.  Ma  se  la  mia  sorte  volesse 
mn^cbe  vi  teneste  offesa  Ja  me.ecbe  ne  voleste 
are  h  vendetta,  son  contento  che,  lasciato  ogni 
litro  rispetto,  facciate  di  me  quello  che  più  vi 
i)iace,e  che  mi  tegliate  insieme  colla  vita  quella 
testa  che  tanto  avete  desiderata  ,  preponendo  ad 
ogni  mio  bene  il  fare  voi  pienamente  conlenta. 
^11  è  ben  vero,  che  se  lo  infinito  amore  con  cui 
vi  ho  sempre  non  pure  amata  ,  ma  onorata  e  ri- 
verita, e  il  desiderio,  che  ho  sempre  avuto  di  spar- 
gere il  mio  sangue  a  beneficio  della  vita,  e  della 
Icorona  vostra,  meritano  che,  ove  offeso  vi  avessi, 
mi  perdoniate ,  e  mi  rimettiate  nella  grazia  vo- 
stra, dando  segno  di  quell'alto  e  nobil  cuore,  che, 
'pili  che  il  regno,  rcina  vi  face;  vi  prego  a  darme- 
Inetal  segno,  che  ogn'uno  ora  vi  conosca  di  quel 
generoso  e  benigno  animo,  che  vi  scie  sempre  mo- 
strata, e  di  che  sempre  vi  ho  conosciuta  io.  E  ciò 
jdetto  si  tacque  ,  attendendo  quello  eh'  avvenir 
devesse.  Le  donne  che  ogn'altra  cosa  avrebbono 
prima  pensata,  che  questi  Diego  fosse  stato,  ri- 
masono  tutte  piene  di  maraviglia ,  e  Caritea  ad 
un  tratto  fu  tocca  e  dal  molto  odio  ch'ella  por- 
tava a  Diego,  e  dall'obbligo  di  che  gli  si  teneva 
astretta  per  lo  gran  beneficio ,  ch'ella  avea  rice- 
vuto da  lui.  E  buona  pezza  tra  se  stette  in  forse 
qaale  ella  volesse  che  vincesse  de' duo  pensieri, 
o  il  dargli  morte,  o  il  darglisi  per  moglie  :  a  quel- 
lo Ja  spingeva  il  dispiacere  ch'ella  avea  ricevuto 
nella  morte  di  Pompeo;  a  questo,  il  parerle  di 
avere  avuto  non  pure  il  regno ,  ma  la  vita  da 
lui.  E  risolutasi  al  fine  di  preporre  il  giusto  ad 
ogni  odio ,  e  il  beneficio  alla  ingiuria ,  così  ri- 
spose :  Diego,  poteva  il  dispiacere  che  tu  mi  fa- 
cesti sentire  colla  morte  di  Pompeo,  così  ora  ina- 
cerbire l'unimu  mio,  che  non  ti  volessi  vedere,  e 


potriati  ora  bastare ,  in  ricompensa  di  quanto  io 
ho  ricevuto  da  te,  che,  dandoti  perdono,  io  ti 
levassi  del  pericolo  in  che  sei,  per  gli  molti  ca- 
valieri che  ti  vanno  cercando  per  ogni  luogo 
per  darti  morte  :  ma  perchè  sempre  è  stata  mia 
natura  di  volere  avanzare  chiunque  mi  ha  fatto 
benefìcio ,  in  rendergliele ,  non  solo  voglio  mo- 
strarmiti  pietosa,  e  perdonarti  la  ricevuta  ingiu- 
ria, come  la  ti  perdono,  ma  cortesissima  col  dar- 
mili  per  moglie,  e  farti  signore  della  mia  vita  e 
di  questo  regno  similmente.  E  cosi  detto,  fatto- 
lo levare  di  ginocchioni,  affettuosamente  abbrac- 
ciandolo, per  marito  lo  prese.  Lodò  la  madre  la 
risoluzione  della  figliuola ,  ed  ella  ancora  andò 
ad  abbracciar  Diego,  e  ad  accorlo  per  genero  :  e 
dopo  molte  parole  di  cortesia ,  dette  dall'  una  e 
dall'altra  parte,  diedero  ordine  alla  celebrazione 
delle  nozze ,  delle  quali  non  pur  Toledo ,  ma  tut- 
ta Spagna  fu  contentissima.  1  cavalieri,  che  cer- 
cavano di  dar  morte  a  Diego,  tosto  che  intesero 
il  maritaggio ,  del  quale  egli  si  era  fatto  degno 
per  lo  suo  valore,  rimasero  appagati,  e  molto  ne 
lodarono  la  lor  reina,  che  cosi  sapesse  rimerita- 
re i  valorosi  fatti  de' pregiati  cavalieri;  e  tutti 
di  commune  concordia  vennero  a  riconoscere 
Diego  per  lor  re.  Celebrate  adunque  con  molta 
festa  le  nozze,  grandi  ed  orrevoli,  quanto  mai  ne 
fossero  alcune  altre,  Diego  cercò  di  persuadere 
alla  reina ,  che  il  re  di  Portogallo  si  ponesse  in 
libertà  ;  la  quale,  veggendo  tale  essere  il  volere 
del  suo  marito,  fu  contenta  di  quanto  a  lui  piac- 
que: e  cosi  fattasi  giurare  fedeltà,  e  ricevuti- 
ne gli  ostaggi ,  fu  rimesso  il  re  nel  suo  regno,  e 
Diego  con  Caritea  in  alto  stato  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  felicemente  si  visse. 
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Orante  allevato  i?i  basso  stalo  ama  Orbecche  figliuola  del  re  di  Persia  :  la 
piglia  per  moglie,  ed  ambidue  Juggono  in  Armenia.  lire ,  fingendosi  rappa- 
cificalo, gli  richiama  coi  figliuoli  a  casa:  venuti  che  sono,  egli  uccide 
Orante ,  e  i  figliuoli ,  e  gli  offerisce  morti  ad  Orbecche.  Ella,  vinta  da 
estremo  dolore ,  uccide  il  padre,  e  poi  se  stessa. 


vjome  gli  ascoltanti  ebbero  gran  compassione 
a  Caritea,  quando  intesero  l'afflizione  ch'ella 
ebbe  per  la  morte  di  Pompeo,  e  desiderarono 
vedere  aspra  vendetta  di  Diego,  ch'ucciso  l'a- 
vea,  così  quando  udiron  quello  ch'egli  in  ser- 
vigio della  donna  avea  fatto ,  e  come  si  era 
messo  in  podestà  ed  in  arbitrio  di  lei,  tutti  de- 
siderarono ch'ella  gli  perdonasse;  e  poi  che  vi- 
dero che  così  era  avvenuto,  lodarono  la  donna 
maravigliosamente.  Poscia  Lucio,  a  cui  toccava 
la  volta,  così  cominciò:  Poi  che  Giulia  l'ampia  e 
lodevole  materia,  che  Fabio  ci  propose,  ha  co- 
minciala dall'  amor  di  una  reina,  io  ancora,  da 


lei  non  mi  partendo ,  uno  pietoso  e  compassio- 
nevole avvenimento  d'una  infelice  reina  m'ap- 
parecchio di  raccontarvi  ;  il  quale  mostrerà  in  che 
stima  deono  avere  i  figliuoli  i  padri  loro  ,  e 
che  i  servitori  dei  re  deono  sempre  loro  servar 
lealtà ,  e  che  i  re  non  deono  rompere  la  fede 
a  chi  data  l'hanno,  acciocché  Iddio  non  lasci 
loro  avvenir  quello,  ch'avvenne  a  coloro,  dei  qua- 
li ora  vi  ragionerò. 

Sulmone  re  di  Persia  fu  potentissimo  tra  gli 
re,  e  per  quanto  ho  udito  dir  piii  volte,  fu  non 
meno  crudele  che  valoroso.  Ehbe  questi  molti  fi- 
gliuoli e  maschi  e  fcmine  di  Sclìna  sua  moglie- 
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ra,  femina  nobilissima,  ma  più  di  qualunque  al- 
tra scelerata.  Fu  ella  da  Sulmone  col  suo  fi- 
gliuolo maggiore  uccisa ,  per  averli  ritrovali 
insieme  disoneslamente.  Rimase  a  costui,  di  tut- 
ti i  figliuoli  cL'  egli  aveva  avuti,  una  sola  fi- 
gliuola, elle  Orbecche  avea  nomej  la  quale,  es- 
sendo di  età  atta  a  pigliarsi  marito  ,  e  più  d'ogni 
altra  bella,  era  da  molli  amata.  Era  ella  al  pa- 
dre vie  più  che  la  vita  cara,  e  pareva  ch'egli 
la  somma  d'ogni  sua  speranza  avesse  allogata 
ia  lei  :  non  era  cosa  che  alla  giovane  piacesse, 
per  grande  eh'  ella  si  fosse ,  che  non  ne  fosse 
appieno  dal  padre  compiaciuta  :  la  qual  cosa  era 
sovente  cagione  di  far  la  crudeltà  del  padre  mol- 
to minore,  di  modo  che  spesso  chi  temeva  si  ri- 
maneva sicuro,  e  chi  era  ofl'eso  veniva  ristorato. 
Accadde  che  un  giovane  d'Armenia,  detto  Oron- 
te,  venne  alla  corte  di  questo  re,  il  quale  ancora 
che  fosse  nato  di  re  e  di  rcina  ,  essendo  egli  sta- 
to gitlato  in  una  cassa  dalla  madre  nel  mare , 
che  di  nascosto  conceputo  1'  avea ,  ed  essendo 
capitato  alle  mani  del  re  d'Armenia,  l' avea  bas- 
samente nutrito.  Era  il  giovane  beliis-^imo  e  di 
leggiadre  maniere  ornato ,  e  pieno  di  tante  vir- 
tù ,  che  chi  lo  mirava,  quantunque  fosse  in  bcs- 
sissimo  stato,  lo  giudicava  essere  figliuolo  di- 
gnissimo  di  re.  Essendo  adunque  costui  venu- 
to alla  corte  di  Salmone ,  ed  avendo  la  lingua 
del  paese  famigliarissima ,  si  fece  amici  molti 
baroni  di  quella  corte  j  e  nelle  cose  di  cavalleria 
tale  al  re  si  dimostrò,  che  gli  piacque  di  pigliar- 
lo a' suoi  servigi,  ove  egli  riuscì  tale,  che  in 
meno  di  tre  anni  crebbe  in  tanto  pregio  e  in 
tanta  autorità  appresso  il  re,  quanto  alcun  altro 
che  gli  fosse  caro.  La  qual  cosa  a  molti  fami- 
gliari e  più  antichi  e  più  nobili  era  molto  noio- 
sa e  spiacevole  a  sofferire  j  e  non  mancarono  di 
quelli  che  con  Orbecche  si  dolsero,  e  cercarono 
eh'  ella  ne  ragionasse  col  padre,  e  gli  mostrasse 
che  non  era  cosa  degna  di  lui  e  della  lunga  ser- 
vitù loro,  che  loro  fosse  preposto  uomo  non  pur 
straniero,  ma  di  bassissima  condizione,  per 
quanto  se  ne  poteva  conoscere.  La  figliuola , 
quando  l'occasione  le  ne  venne,  fe'sapere  al  pa- 
dre le  querele  de' suoi  cortigiani  j  alla  quale  egli 
disse:  Figliuola,  oggimai  io  conosco  quello  che 
vaglia  più  un  uomo,  che  un  altro,  e  so  fra  mil- 
le far  scelta  di  uno  che  vaglia  tutti  que' mille; 
pertanto  se  io  faccio  stima  di  Oronte,  che  così 
il  giovane  si  chiama,  lo  faccio  perchè  egli  il  va- 
le, uh  mi  dà  noia  ch'egli  di  basso  stato  si  sia, 
perchè  l' animo  e  le  virtù  sue  non  solo  lo  mo- 
strano maggiore  della  sua  sorte,  ma  degno  fi- 
gliuolo di  ogni  gran  re:  però  dolgansi  questi 
miei  quanto  loro  piace,  si  dolgono  a  torto.  Or- 
becche  credette  più  che  non  bisognava  alle  pa- 
role del  padre,  e  lodatolo  ch'egli  sapesse  cosi  ben 
rimeritare  chi  n'era  degno  ,  si  parti  tanto  accesa 
divedere  il  giovine,  quanto  alcuna  donna  d'uo- 
mo si  accendesse  giammai.  E  posto  ogni  suo 
pensiero  in  costui,  ad  altro  non  attendeva,  che 
Oronte  le  venisse  veduto;  che  quantunque  fos- 
se egli  stato  lungamente  nella  corte  del  padre, 
essendo  costume  de'  Persi  in  que'  tempi  che 
non  andassino  forestieri  ove  erano  le  lor  donne, 
non  l'aveva  Orbecche  ancora  veduto.  Non  pas- 
MTono  molli  giorni  che  Sulmone  chiamò  a  «ò 


Oronte  ,  e  gli  diede  una  bellissima  perla 
grandissimo  prezzo,  e  gli  disse:  Porta  questa  i 
lamia  figliuola,  e  dille  eh' io  gliele  dono, 
per  altro  ciò  fece  il  re,  non  stimando  quello  d 
ne  potesse  avvenire,  che  perchè  la  figliuola  o 
noscessc  quanto  degnamente  egli  il  pregiasse 
lodato  glielo  avesse.  Oronte  presto  al  coma 
damento  del  re,  andò  alle  stanze  d'  Orbecchi 
e  le  die  con  acconce  parole,  e  con  somma  lej  1 
giadria  il  dono  del  padre.  La  giovane  sci  p  I 
gliò  graziosamente,  e  gli  disse:  Che  il  presenl  : 
molto  bello  era ,  e  a  lei  molto  grato  ,  venei 
do  egli  dal  re  suo  padre  ;  ma  che  1'  avergliel 
mandato  per  tale,  quale  egli  era,  glielo  iacn 
anco  essere  più  caro,  perciò  che  molti  gion 
erano,  ch'ella  di  vederlo  e  di  udirlo  avea  desit 
E  cosi  di  una  cosa  in  un'altra  entrando,  coni 
avvenir  vcggiamo  ne'  domestici  ragionamenti 
lunga  dimora  fecero  insieme  ;  e  finalmente,  pi 
gliata  licenza  il  giovane,  egli  al  suo  signore  i 
ritornò.  Ma  benché  egli  si  dipartisse,  rimas 
nondimeno  l'imaginedilui  cosi  fissa  nel  cuoreii 
Orbecche,  che  non  altrimente  presente  1' avea 
quantunque  lontano,  che  se  avanti  gli  occli 
giorno  e  notte  le  fosse  stato.  E  rivolgendosi  pe 
r  animo  le  qualità  del  giovane,  le  parve  che  sue 
padre,  per  molto  che  di  lui  detto  le  avesse,  fossi 
stato  scarso  in  lodarglielo;  tanto  di  più  le  par 
ve  di  averne  ritrovato  al  primo  ragionamento 
eh'  ella  ebbe  con  lui.  Per  la  qual  cosa  ove  pri 
ma  1'  era  noioso  il  nome  di  Oronte,  per  la  in 
vidia  che  i  cortigiani  appresso  lei  tleslata  le  ave 
vano,  ora  solo  que'  ragionamenti  le  erano  cari 
ne'quali  Oronte  raccordato  le  fosse.  Ora  mentri 
ella  era  in  questo  pensiero  ,  il  padre  a  lei  s 
venne  per  via  segreta,  come  era  suo  costume 
Orbecche  con  riverenza  1'  accolse,  e  molto  i 
ringraziò  del  dono  ch'egli  mandato  le  aveva 
e  poi  eh'  ebbero  alquanto  ragionato  insieme 
disse  il  padre  ad  Orbecche  :  Che  fi  parve,  figlino 
la  mia,  d' Oronte?  parti  ch'egli  meriti  d'essci 
pregiato  da  me?  Farmi,  disse  ella,  degno  d 
qualunque  onore  ;  ma  parmi  anco  (  dirollov 
riverentemente),  che  per  lui  non  debbiate  sde 
gnar  gli  altri.  E  questo  fu  da  lei  detto  perchè  i 
padre  non  si  avvedesse,  ch'ella  avesse  messo  i 
pensiero  in  lui,  e  non  le  togliesse  la  via  di  com 
pire  i  suoi  desiderii ,  s' egli  forse  di  qualche  cos 
avveduto  si  fosse,  il  re  dopo  alcuni  altri  ragio 
namenti  alle  sue  stanze  sì  ritornò;  e  in  altre  oc 
casioni  non  rimase  di  mandare  alcuna  volta  ali 
figliuola  Oronte;  e  parca  ch'egli,  come  tutte  l 
altre  cose  del  regno  gli  aveva  date  ,  cosi  anci 
gli  fidasse  la  figliuola.  Andando  adunque  pìi 
spesso  alla  giovane  Oronte ,  che  prima  non  a» 
dava  ,  postole  una  e  un'  altra  fiata  gli  occhi  ad 
dosso,  in  tanto  di  lei  si  accese,  che  tutto  se  m 
sentiva  struggere.  Perchè,  come  egli  era  parati 
ad  Orbecche  il  primo  cavaliere  del  mondo,  cos 
Orbecche  era  paruta  a  lui  la  più  mirabii  cosa 
che  potesse  vedere  occhio  mortale  ;  e  diveiinli 
il  misero  vago  del  suo  male,  non  bramava  egl 
altroché  di  potere  continuamente  mirare  la  su: 
niaravigliosa  bellezza.  E  spesso  biasimava  la  sui 
fortuna,  che  tale  non  l'avesse  fatto,  die  potessi 
sperare  di  etscrc  di  sì  rara  donna  posseditore 
ma  per  tutto  dò,  non  fece  egli  mai  sogno,  ondi 
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U  donna  ne  altri  potesse  venire  in  cognizio- 
toa  desio.   Avvenne ,  eh'  essendo  egli  un 
imo  colla  giovane  in  camera,  e  guatandola  in- 
tamente,  notò    in    lei   alcune   dimostrazioni 
iDMmorato  cuore;  onde  anch' egli  cercò  ac- 
nciamento  farle  vedere ,  che  s' ella  era  accesa 
lui,   egli  per  lei   ardeva.   Continuò    questo 
lore  dall'  una  parte  e  dall'  altra  molto  segreta- 
;iile,  nel  quale  tanto  più  l'uno  e  l'altro  cuoce- 
,  quanto  le  occulte   fiamme  sono  più  ardenti 
Ile  palesi.  Procedendo  adunque  in  questa  guisa 
cose  tra  i  due  amanti,  la  giovane,  che  per  la 
Irfizza  della  natura  raen  forte  era,  sentendosi 
i,'iunta,  che  l'era  di  mestiere  o  palesare  le 
jiiime  ad  Oronte,  o  morirsi; ed  essendo  el- 
mi giorno  con  lui,  tutta  di  nobile  vergogna 
i  icBiiglia  divenuta  ,  con  voce  bassa  cosi  comin- 
15  a  dirgli:  Oronte,  se  la  fortuna  ti  è  stata  ava- 
j  i de' doni  suoi,  la  virtù,  per  emendare  l'onta 
I  (e  costei  fatta  fi  ha,  di  tanti  e  si  eccellenti  or- 
I  imenti  ti  è  stata  cortese,  che  ove  quella  ti  fé' 
j  Wero  e  di  basso  slato,  questa  co' suoi  doni  ti 
\i  fatto  divenire  il  primo  cavaliero  di  questa 
[■rie,  la  quale.  Ira  l'altre  ch'oggi  sono  al  mon- 
|),  non  e  forse  la  men  degna.  Questo  ha  fatto, 
le  come  agli  occhi  del  re  mio  padre,  quan- 
inqne  straniero  e  di  nemica  nazione ,  sei  pa- 
ltò degno^  di  esser  preposto,  e  meritamente, 
quanti  baroni  e  signori  sono  nella  sua  corte,  co- 
anco  da  me  tu  sii  sopra  qualunque  altro  uo- 
mo amato,  come  colui  che  solo  mi  pari  degno 
né  credo  senza  volontà  degli  Iddii  immortali) 
jevere  essere  possessore  della  vita  mia:  laonde, 
osto  che  mi  sia  paruto  mal  convenevole,  che  io 
iovane  e  polzella,  e  di  tanto  alto  lignaggio,  di 
uanto  io  sono,  ti  abbia  dovuto  porger  preghi, 
ure,  vinta  dall'infinito  amore  che  io  ti  porto, 
non  ti  potendo  far  sapere  altrimente  la  men- 
c  mia ,  ho  tenuto  meglio  tentar  via  meno  di 
le  degna  in  farti  conoscere  il  mio  desiderio , 
er  potere  essere  legittimamente  tua ,  che,  ta- 
tendo,  miseramente  struggermi  di  te  priva.  Sap- 
pi adunque  ,  che  da  quel  giorno  che  mio  pa- 
be  a  me  ti  mandò  con  questa  perla  (però  che 
la  perla  le  pendeva  dal  collo)  insino  a  questo,  io 
li  ho  così  ardentemente  amato ,  che  non  so  co- 
pie le  mie  forze  siano  bastate  a  resistere  insino 
id  ora  a  si  gran  fuoco  :  e  se  l' aprirti  ora  il  mio 
■imore  tanto  potrà  in  te ,  quanto  hanno  potuto 
a  me  le  tue  singulari  virtù,  io  non  dubito  pun- 
-0,  che  non  ti  pieghi  a  consentire  che  ambedue, 
egati  m  vinculo  di  matrimonio,  ci  viviamo  tut- 
a  la  nostra  vita  congiunti  insieme.  Veggo  insi- 
lo d  ora  che  ciò  non  è  per  esser  caro  al  padre 
nio,  come  a  colui  che  non  a  quello  che  devreb- 
>e  fare  riguarderà,  ma  tratto  dalla  avarizia  e 
Jalla  vana  opinione  del  popolaccio,  si  vorrà  pie- 
gare la  ove  la  cupidigia  e  l' ambizione ,  come 
cieco  il  guideranno;  ma  con  tutto  ciò  parendo- 
mi  che  non  sia  persona  che  più  debba  esser 
sollecita  intorno  a  ciò  di  me  medesima,  voglio 
più  tosto  che  mio  padre  si  dolga  di  me,  che  vir- 
tuoso cavaliero  pigliato  mi  abbia,  che  io  mi  aves- 
si a  doler  di  lui,  che  a  tal  mi  desse ,  che  grato 
non  «ni  avesse  ad  essere ,  come  so  senza  alcun 
dubbio  *he  sarebbe.  E  spero  che  a  lungo  anda- 
^^'  veggendo  egli  che  non  sono  staU  senza  giu- 


dicio  in  eleggermi  marito ,  e  che  finalmente 
non  si  potrà  fare  che  il  fatto  non  sia  fatto  ,  si 
contenterà  di  aver  te  per  genero,  e  me  per  6- 
gliuola  ;  e  quando  la  sorte  in  tanto  mi  fosse  av- 
versa (il  che  non  istimo)  che  l'uno  de  due  aves- 
se ad  avvenire ,  cioè  o  perdere  la  grazia  del  pa- 
dre e  il  regno  insieme  ,  o  perder  te ,  io  più  to- 
sto voglio  teco  vivermi ,  che  degno  sei  di  qua- 
lunque imperio,  senza  regno ,  che  con  altro  gran 
re,  forse  più  degno  di  essere  signoreggiato ,  che 
di  signoreggiare  :  e  desidero  che  anco  in  te  pos- 
sa tanto  questo  mio  pensiero  ,  quanto  mi  pro- 
mette il  tuo  valore  che  debba  potere.  E  così 
detto,  attese  quello  che  rispondesse  Oronte.  An- 
darono, incontanente  che  Orbecche  cominciò  a 
parlare,  mille  pensieri  per  l'animo  ad  Oronte j 
e  da  un  canto  la  fede,  ch'egli  devea  servare  al 
suo  signore,  e  l' amore  del  signore  verso  lui,  lo 
ritraevano  da  ciò;  dall'altro  l'amore  della  gio- 
vane con  si  caldi  sproni  gli  era  al  fianco,  che 
gli  faceva  porre  in  oblio  qualunque  altra  co- 
sa ,  e  meno  istimare  ciò  eh'  era  di  pregio,  che 
lei  ;  e  in  ciò  fermatosi ,  e  raccolti  in  se  gli  spi- 
riti, così  rispose:  Reina,  poi  che  per  vostra  in- 
finita bontà  più  che  per  mio  merito  alcuno, 
quantunque  a  voi  paia  altrimente,  mi  avete  a 
tanto  alzato,  che  mi  avete  eletto  per  vostro  ma- 
rito, io  non  posso  non  fare  quanto  vi  piace:  ve- 
ro è,  che  mi  sarebbe  di  gran  contentezza  che  ci 
intervenisse  il  consentimento  del  re  vostro  pa- 
dre e  mio  signore; ma  poi  che  ciò  non  veggo  io 
possibile  ,  r.è  voi  altresì  vel  vedete  ,  per  me 
non  resterà  mai,  seguane  ciò  che  può,  che  il 
vostro  desiderio  non  si  adempia.  Benché  spero 
nella  bontà  degli  Iddii  immortali,  che  come  ha 
avuto  felice  principio  il  nostro  amore  per  mez- 
zo del  padre  vostro,  così  anco  avrà  felice  fine. 
Contenta  la  giovane  oltre  modo  di  queste  paro- 
le, pensò  di  non  voler  lasciare  andare  più  a  lun- 
go la  cosa  ;  e  chiamata  a  se  Tamaila  sua  balia , 
e  una  non  meno  amorevole  che  fidata  camerie- 
ra, invocata  la  deità  di  quegli  Iddii  che  i  Persi 
pensano  che  a'  matrimoni  soprastiano ,  dato  ad 
Oronte  un  preciosissimo  anello,  in  presenza  del- 
le due  donne  si  fé'  sposare;  e  mandatele  po- 
scia fuori  della  camera ,  dopo  mille  amorosi  ba- 
ci se  n'  andarono  al  letto,  ed  ivi  colsero  il  frutto 
del  loro  ardente  amore.  Ma  non  passò  molto 
che  la  fortuna  invidiosa  dell'  altrui  bene  tan- 
to di  amaro  mescolò  tra  la  dolcezza  de'  loro  di- 
letti, che  in  rispetto  al  dolore  che  ne  seguì,  l'al- 
legrezza e  la  contentezza  fu  nulla.  Perchè  Seli- 
no,  unico  figliuolo  del  re  de'  Parti ,  fé'  dimanda- 
re a  Sulmone  la  figliuola  per  moglie,  ed  egli  de- 
liberò ad  ogni  modo  di  dargliele.  Onde,  chia- 
mata a  sé  Orbecche,  dopo  molte  carezze  fattele, 
con  lieto  viso  le  di.sse  :  Egli  è  ormai  tempo,  fi- 
gliuola mia ,  e  da  me  sopra  ogni  altra  cosa  ama- 
ta, che  io  mi  prenda  di  te  quella  consolazione 
che  io  ho  lungamente  desiderata  ;  però  avendo- 
miti  fatta  dimandare  Selino,  solo  figliuolo  del  re 
dei  Parti,  bello  e  gentil  giovane  e  di  grandissi- 
mo stato,  ho  deliberato  di  darloti  per  marito  ;  e 
tenendo  per  certo  che  tu  non  sii  per  essere  con- 
traria al  voler  mio ,  ma  che  tu  deblia  essere  con- 
tenta di  quello  che  a  me  per  tuo  bene  piace , 
io  gli  ti  ho  promessa,  sicuro  che  con  lui  tu  ti 
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debba  vivere  contentissima.  Parve  che  a  queste 
parole  fosse  trafitto  il  cuore  alla  giovane  da  acu- 
tissimo coltello  ;  ma  celando  al  meglio  che  potè 
la  sua  angoscia,  disse  al  padre  :  Che  l'amore  che 
ella  gli  aveva  portato,  e  l'avea  sempre  fatta  es- 
sere di  un  volere  con  esso  lui,  allora  tanto  di  ar- 
dire le  porgea,  che  non  le  lasciava  acconsentire 
a  questa  sua  volontà,  non  perchè  ella  volesse  es- 
sere contraria  a  cosa  che  gli  piacesse,  o  vero 
che  non  volesse  eh'  egli  avesse  sopra  lei  quella 
podestà  e  quello  imperio  ch'avere  le  deveva, 
per  esserle  quello  amorevole  padre,  che  l'era  sta- 
to, ma  perche  tantosto  ch'ella  da  lui  si  partis- 
se, senza  alcun  dubbio  se  ne  morrebbe.  E  furo- 
no accompagnate  le  sue  ultime  parole  da  tan- 
te e  si  calde  lagrime  (  le  quali  non  dalla  pietà 
del  padre,  benché  con  quel  colore  ella  le  man- 
dasse fuori,  ma  dal  considerare  la  sua  sciagura 
nasceano)  che  non  potè  più  oltre  parlare.  Sul- 
moue,  che  stimò  che  ciò  procedesse  dall'  amo- 
re eh'  ella  gli  portasse,  molto  tra  se  lodò  il  suo 
buon  volere;  e  basciatala  in  fronte  alfeltuosa- 
mente,  il  meglio  che  potè  la  consolò,  e  le  disse  : 
Ch'ella  non  era  nata  per  starsi  sempre  con  lui, 
e  che  le  dava  tempo  di  pensare  sopra  ciò  quat- 
tro o  sei  giornij  perchè  considerando  bene  quel- 
lo che  le  conveniva,  era  sicuro  ch'ella  gli  da- 
rebbe miglior  risoluzione  ;  e  con  queste  parole 
alle  sue  stanze  la  rimandò.  Alle  quali  non  fu 
si  tosto  giunta ,  ch'ella  fece  a  sé  chiamare  la 
sua  cara  balia ,  e  con  mille  lagrime  e  mille  sin- 
ghiozzi l'espose  quanto  il  suo  padre  detto  le  a- 
vea,  e  pregolla  a  darle  fedel  consiglio.  La  ba- 
lia, con  quel  modo  migliore  eh'  ella  seppe ,  la 
consolò;  e  mentre  questa  piangeva,  e  la  balia  la 
confortava,  sopravvenne  Oronte;  e  intesala  ca- 
gione di  ciò,  ancora  ch'estremo  dolore  ne  sen- 
tisse, finse  allegro  viso,  e  datole  un  bacio,  e  re- 
catalasi  in  braccio:  AsciugatCj disse,  gli  occhi  da 
queste  lagrime  ,  come  non  degne  di  quel  real 
core,  che,  quando  mia  diveniste,  mi  dimostraste  : 
ripigliate  la  grandezza  dell'  animo  vostro,  e  non 
dubitate  che  più  ci  manchi  il  consiglio  in  que- 
sto, che  nelle  altre  cose  ci  sia  mancato  :  Reste- 
remo, anima  mia,  come  anco  altre  volte  siamo 
restati  ,  vincitori  della  nimica  fortuna.  E  così 
consolata  la  giovane ,  Oronte  a  Sulmonc  se  ne 
andò,  tocco  da  pungenti  stimoli  di  acerbissimo 
dolore.  Sul  mone,  subito  che  vide  Oronte,  gli 
narrò  ciò  ch'alia  figliuola  egli  aveva  detto,  e 
quello  ch'ella  risposto  gli  aveva,  e  conoscendo 
eh'  Oronte  era  bello  e  accorto  favellatore,  volle 
ch'egli  andasse  alla  figliuola,  e  cercasse  di  le- 
varle (|uella  fanciullesca  opinione  del  capo ,  mo- 
strandole che  le  figliuole  non  erano  nate  per 
starsi  co' padri  loro,  ma  per  pigliarsi  marito.  A 
questo  fare  si  mostrò  Oronte  molto  pronto,  e 
ritornalo  ad  Orbccche,  le  disse  quanto  il  padre 
gli  avea  detto,  e  si  composero  la  risposta  tra  lo- 
ro. E  ritornando  Oronte  al  re,  gli  disse ,  che  egli 
con  Orbccche  avea  fatto  quanto  gli  aveva  im- 
posto ,  e  che  si  era  ella  molto  maravigliata  che 
il  padre  si  avesse  pensato ,  che  appo  lei  più  de- 
vcssero  potere  le  parole  altrui  che  le  .sue;  pu- 
re che,  <lopo  lungo  ragionamento,  detto  gli  avea 
che  dir  gli  devesse,  che  se  la  pietà  con  che  el- 
la amava  il  padre  non  gli  .si  opponesse ,  ella  cer- 


cherebbe di  conformarsi  col  voler  suo  ;  ma  e 
certo  egli  pensava,  ch'ella  finalmente  farci 
ciò  che  gli  fosse  a  grado.  In  questo  mezzo 
venne  ,  che  per  certi  tumulti  eh'  erano  nati 
alcune  città  del  regno,  fu  di  mestiero  a  Sulo: 
ne  allontanarsi  da  Susa,  città  reale,  ove  egli  ! 
nea  la  sede,  per  lo  spazio  di  otto  o  dieci  i 
ni,  e  nel  partirsi  lasciò  nelle  mani  di  OroB 
governo  dello  stato ,  e  di  tutta  la  corte.  '. 
qual  cosa  cbbono  spazio  Oronte  e  Orbeccli 
pigliare  acconciamente  partito  alle  loro  sci> 
re  ,  e  si  risolsono  ambidue  di  andarsene  in 
menia.  Messe  adunque  in  assetto,  con  tutta  qu 
la  maggior  destrezza  che  poterono,  le  cose  Ini 
gnose  al  lor  viaggio ,  e  tolte  dello  gioie  del  i 
quelle  che  più  lor  piacquero  e  che  di  maggiora 
lore  erano,  finsono  di  volere  andare  per  via  di  < 
porto  ad  un  luogo  molto  vago  e  diletlevole.lo 
tano  dalla  città  quindici  miglia,  ove  la  giova 
era  usata  di  diportarsi  sovente  tolla  sua  balia 
con  poche  sue  donne,  e  con  quella  compagn 
di  cortigiani  che  il  padre  le  dava.  Giunti  qui» 
pigliarono  una  notte  sei  cavalli  de' migliori, 
de' più  acconci  a  quanto  intendeano  di  fare; 
montativi  sopra  Oronte  e  la  moglie,  con  due  d 
suoi  fidalissimi  servitori,  che  pure  d' Armen 
erano,  e  a' quali  era  data  la  cura  di  questi  e 
valli,  e  conia  balia  e  colla  donzella,  le  quali 
rano  state  presenti  al  matrimonio ,  verso  A 
menia  per  luoghi  solinghi  presono  velocissim. 
mente  il  cammino.  E  arrivati  al  mare,  avene 
ivi  già  fatta  apprestare  una  leggiera  saeltia ,  d^ 
te  le  vele  a'  venti,  in  allo  mare  entrarono,  r 
prima  cessarono  dal  viaggio,  che  furono  in  A 
menia  ;  e  passò  tutta  la  notte  dalla  partita  lor( 
e  più  che  mezzo  l'altro  giorno,  prima  che  alci 
no  si  avvedesse  che  non  vi  erano.  Perchè  e 
sendole  stanze  dell'una  e  dell' altro  chiuse, ne 
era  alcuno  che  ardisse  di  far  motto.  M;i  posci 
andati  alle  stanze,  e  non  ritrovandovi  pcrson, 
e  andati  alla  stalla,  e  veduto  che  non  vi  erano 
cavalli ,  ne  vi  erano  i  servitori  che  di  loro  cui 
avevano,  dubitarono  che  per  qualche  secret 
avviso  avuto  dal  re,  fosse  loro  stato  di  mestieri 
senza  far  motto  a  persona,  ridursi  la  notte  nell 
città.  Onde  postisi  subilo  in  via  coloro,  che  i' 
erano  rimasi,  arrivarono  nella  città  a  ser», 
trovato  che  non  vi  erano,  si  avvidero  dello  in:; 
no  d' Oronte,  e  tutti  dissono,  che  molto  1 
ne  era  avvenuto  al  re,  poiché  più  tosto  di  : 
straniero,  e  di  nimico  paese  si  aveva  voluto  1 
dare,  che  de' suoi.  E  tosto  spedirono  alcuni  cs 
valli ,  che  a  gran  cammino  seguissero  i  biggll 
vi  ;  e  commesso  loro  che  prigioni  gli  nunassin 
alla  città,  se  forse  gli  ritrovassero,  diiilcro  di 
tutto  subito  avviso  al  re.  Gli  fu  la  novella  laii 
lo  acerba,  che  fu  presso  a  cadere  morto ,  ed  or 
rimproverando  la  rotta  fede  ad  Oronte,  ora  ! 
leggerezza  e  il  simulalo  amore  alla  fij;liuola 
dopo  un  lungo  essersi  rammaricato,  in  se  stc$s> 
raccogliendosi,  lutto  alla  vendetta  si  dispoie, 
rilornossi  a  Susa  pieno  di  mal  talento.  K  poi  eh 
conobbe,  che  i  cavalli  che  gli  erano  iti  dietro 
non  gli  avevano  potuti  giugnerc  ,  inteso  ovi 
erano  andati,  deliberò  di  mandare  anibascialor 
al  re  d' Armenia ,  ancora  che  fossero  tra  lor' 
crudeli   inimicizie,  per  averli    nelle    mani;  ' 


i  le'  dire,  che  egli  lo  pregava, che  non  volesse 
j  vorire  cotaoto  oltraggio  ;  che  quantunque  i  re 
I  ssero  DÌmici,  non  era  però  convenevole  che 
'  elle  «ose  appartenenti  all'  onore,  ed  al  pregiu- 
icio  della  corona  e  del  sangue  reale,  e  spezial- 
cole  ove  loro  nonne  avvenisse  alcuno  utile, 
ivorisscro  i  traditori  ;  perchè,  ove  ciò  si  facesse, 
00  wrehbero  più  stimati  i  re,  che  qualunque 
,  iù  TÌl  persona,  e  ciò  sarebbe  dare  ampia  ma- 
;ria  agli  insidiatori,  sotto  spezie  di  fede,  di  of- 
^ndere  or  l'uno,  or  l'altro  a  voglia  loroj  on- 
|c  sarebbono  i  re  nelle  rocche  loro  meno  si- 
bri  tra' servitori,  che  tra  i  malandrini  i  vian- 
Linti  ne' boschi;  e  che  perciò,  persuadendosi 
i^li,  che  in  lui  più  dovesse  potere  il  giusto,  che 
malunque  altro  rispetto,  gli  addimandava  Oron- 
li  e  la  figliuola,  acciò  che  della  follia  e  nialva- 
ttà  di  questa,  e  del  tradimento  di  quello  ,  ne 
ligliasse  quella  vendetta  che  meritava  il  loro  de- 
litto. E  gli  fece  alfin  dire,  che  non  gli  uscisse 
III  mentp,  che  per  una  rea  femmina  e  un  tradi- 
Ipre,  n'andò  tutta  l'Asia  sottosopra,  e  ne  fu 
jlestratta  Troia.  Settin,  che  cosi  era  il  nome 
lei  re  d'  Armenia,  che  savio  uomo  era,  ed  avea 
jra  se  gran  piacere,  che  da  uno  de' suoi  fosse 
. italo  fatto  simil  giuoco  a  un  suo  capital  nimi- 
;|o,  agli  ambasciatori  cosi  rispose:  Se  quando  mi 
ienne  alle  orecchie  la  cosa,  che  voi  ora  esposta 
ni  avete,  l'avessi  io  stimata  tale,  quale  la  sti- 
aa  il  vostro  re ,  non  pure  non  avrei  assicurato 
iulla  mia  fede  Oronte,  come  assicurato  l'ho,  ma 
I)  che  lo  avrei  del  regno  scaccialo,  o  che  aven- 
do riguardo,  come  egli  mi  ricorda,  al  suo  ono- 
:e  e  al  debito  mio,  gliel' avrei  mandato  insi- 
lo a  Susa ,  a  riceverne  dicevole  pena.  Ma  per- 
pbè|  giudicai  la  cosa  di  altra  qualità,  che  non  la 
iene  il  re  vostro  ,  sono  astretto  a  mantenergli 
|a  fede,  che  allora  per  salvezza  della  sua  vita 
fedeltà  moglie  gli  diedi;  e  perciò  non  posso  con- 
cedervi quello  che  a  nome  del  vostro  re  mi  ad- 
dimandate.  E  che  io  dirittamente  abbia  giudica- 
to, la  cosa  lo  mostra  per  se  medesima;  impe- 
rocché chi  fie  quegli,  che  dal  diritto  conosci- 
pneoto  non  si  parta  ,  che  simil  cosa  da  un  gio- 
cane per  soverchio  amore  commessa  ,  con  sal- 
vezza dell'  onore  altrui,  tradimento  addimande, 
0  giudichi  che  ne  meriti  strazio  e  crudel  mor- 
ie? certo,  che  io  mi  creda,  niuno.  Tradimento 
sarebbe  egli  stato,  se  violata  gli  avesse  Oronte 
la  6gliuola,  e  lasciata  gliele  avesse  gravida  in 
corte  senza  averla  presa  per  moglie  ,  e  ciò  sareh- 
lic  stalo  degno  d'ogni  supplicioj  ma  avendola 
egli  per  moglie  presa,  io  veggo  in  ciò  solo  pec- 
calo d  amore,  il  quale  mi  par  più  tosto  degno 
di  perdono,  che  di  pena.  E  se  forse  il  vostro  re 
dicesse,  che  il  modo  con  che  egli  l'ha  presa, 
•a  ogni  convenevolezza  sconvenevole,  io  dicoche 
questa  i;  frale  e  debole  ragione.  Non  sa  egli  che 
le  forze  d'  Amore  sono  più  potenti  di  tutte  le 
umane  7  e  che  in  possedere  le  cose,  alle  quali  egli 
gli  altrui  animi  non  pure  invita,  ma  sforza 
quando  gli  è  a  grado,  bisogna  que'modi  tenere, 
che  da  esso  Amore  ne  sono  offerti?  Negli  dee 
jiarere  strano,  (quanto  a  quello  ch'appare  di 
fuori,  che  forse  anco  potrebbe  essere  altrimen- 
le)  ch'uomo  di  basso  stato  abbia  pigliata  una 
sua  figliuola  per  moglie,  perchè  gli  antichi,  e  i 


moderni  tempi  possono  fare  ampia  fede,  che 
vie  più  contente  sono  vissute  molte  giovani  di 
real  sangue  co' mariti  da  meno  di  loro,  ch'altre 
non  hanno  vissuto  co'fìgliuoli  de'più  possenti  rej 
olire  che  gli  animi  magnifici,  e  le  virtù  vera- 
mente reali ,  sono  quelle  cose  che  deono  far  pa- 
rer l'uomo  degno  d'impero,  non  le  ricchezze  o 
gli  stati.  E  se  pure  Sulmone  si  pensa,  che  le  po- 
tenze e  i  reami  facciano  allrui  re,  ditegli  a  no- 
me mio,  ch'egli  non  si  dolga  di  quello,  al  quale 
egli  puote  a  sua  voglia  agevolmente  provve- 
dere; però  che  avendo  egli  questa  figliuola  sen- 
za più  ,  lasciandola  erede  del  suo  regno,  come  è 
il  giusto,  avrà  poscia  egli  il  genero  tanto  pos- 
sente, quanto  è  in  suo  arbitrio  di  poterlo  fare. 
E  se  Oronte  sia  degno  di  regno,  o  sia  savio 
o  no  ,  non  voglio  altro  testimonio  che  il  suo, 
che  tale,  mentre  egli  con  lui  è  vissuto,  1'  ha  giu- 
dicato, che  nel  governo  dello  stato  l'ha  sempre 
a  tutti  gli  altri  preposto;ed  io  tengo  meglio,  che 
egli  si  pigli  genero  che  il  regno  conosca  da 
lui,  che  se  si  avesse  pigliato  uno  (  come  forse 
gli  sarebbe  potuto  avvenire,  se  dava  la  figliuo- 
la per  nuora  al  re  dei  Parti  )  che  il  suo  tolto 
gli  avesse.  Ed  io  ho  in  ciò  tenuto  da  molto  la 
sua  figliuola,  la  quale  egli  tanto  biasima ,  che 
più  tosto  abbia  voluto  uomo  per  marito,  che 
per  lei  divenga  re,  che  uno  eh'  avesse  fatta  lei 
di  rcina  divenir  serva ,  se  bene  moglie  ella  gli  | 
fosse  stata.  E  deh  piaccia  agli  Iddìi  immortali, 
che  a  mia  figliuola  peggiore  ventura  non  avven- 
ga, che  io,  quando  ciò  mi  avvenisse,  non  pure 
non  mi  dorrei,  ma  non  meno  la  loderei,  che 
la  sua  ora  lodi.  Bene  vi  dico,  che  quando  io 
mi  ritrovassi  in  casa  un  uomo  simile  ad  Oron- 
te, di  qualunque  nazione  o  stato  egli  si  fosse,  io 
non  aspetterei  che  nascosamente  mia  figliuola 
lo  si  prendesse  ,  ma  di  buon  cuore  pislesemente 
glielo  darei,  tenendomi  avere  ricevuto  dal  cielo 
una  singoiar  grazia,  quando  marito  tale  le  aves- 
se destinalo;  ma  come  mi  pare,  che  Sulmone  si 
abbia  a  lodare  di  cosi  fatta  ventura,  cosi  mi  ho 
io  a  dolere  che  simili  ad  Oronte  non  si  ritro- 
vino nelle  corti;  si  che,  per  conchiudere  il  mio 
ragionamento,  direte  al  vostro  re  che,  lasciando 
da  parte  l'ira,  queste  cose  consideri,  perchè  se 
fieno  da  lui  con  quell'animo  riguardate,  con  cui 
riguardarsi  deono,  non  si  dorrà  egli  di  me,  che 
il  suo  genero  e  la  sua  figliuola  abbia  ricevuti  co- 
sì amorevolmente,  come  ricevuti  gli  ho,  ma  mi 
loderà  egli  più  che  non  farà  sé  slesso,  che  per 
si  lieve  cagione  voglia  divenire  micidiale  del 
genero  e  della  figliuola ,  che  potrebbono  colle 
virtù  loro  fare  ogni  gran  fallo  di  ogni  picciola 
pena  minore.  E  quando  pure  egli  voglia  che  la 
ragione  non  abbia  in  lui  punto  di  luogo,  e  per 
questo  si  disponga  a  volgere  il  suo  regno  sotto- 
sopra,  tratto  dall'impeto  e  dall'ira,  io  ne  la- 
scerò a  lui  la  cura,  come  quegli  che  non  temo 
che  mi  scacci  di  casa;  che  le  forze  mie  (la  Dio 
mercè)  son  tali,  che  possono  agevolmente  so- 
stenere il  suo  impeto,  e  quello  di  ciascuno  altro 
re,  come  egli  insino  ad  ora  ha  conosciuto  per 
lunga  prova  ;  e  quando  pur  fosse  nelle  dispo- 
sizioni fatali ,  che  io  dovessi  essere  per  cosi  lo- 
devole opera  scacciato  di  casa ,  io  tengo  assai 
man  male  far  perdita  del  regno,  che  mancar 
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della  fodc.  E  qui  fatto  fino,  die  licenza  agli  am- 
basciatori. Essi  arrivati  al  loro  re,  gli  esposero  ciò 
che  Sottili  detto  loro  avca,  e  che  fra  l'altre  cose 
la  fede  eh'  egli  avea  astretta  ad  Oronte  ,  gli 
vietava  il  darglielo.  Ciò  accrebbe  molto  l' ira 
di  Sulmone,  ed  a  quell'  ultima  parola  disse: 
Non  sa  egli  Settin,  che  la  fede  diviene  scelerag- 
gine  quando  da  essa  sono  favorite  le  altrui  catti- 
vità? ma  sia  quello  eh'  esser  si  voglia  ,  non  mi 
mancheranno  modi  di  vendicarmi  di  questa  in- 
giuria a  malgrado  di  Settin.  E  subito  fé' dar 
bando  ad  Oronte  ed  alla  figliuola,  ed  a  tutti 
i  figliuoli  che  di  loro  nascessero  ,  e  promise 
non  pur  doni ,  ma  stati  a  tutti  coloro,  che  o 

0  vivi  o  morti  glieli  dessero  nelle  mani.  Non  fu 
però  alcuno ,  quantunque  la  speranza  del  pre- 
mio fosse  grande,  che  in  ciò  volesse  tentar  la  for- 
tuna, si  perchè  Oronte  era,  al  pari  di  ogn'  altro 
cavaliero,  prò' della  persona,  e  tenea  buona  cura 
di  se  e  della  moglie,  sì  perchè  temeano  il  re  Set- 
tin, che  acerbissime  pene  aveva  imposte  a  chiun- 
que pure  ardisse  di  pensar  ciò.  Nacquero  tra 
questo  spazio  di  tempo,  che  fu  di  nove  anni,  ad 
Oronte  di  Orbecche  due  figliuoli  maschi,  i  quali 
non  volendo  Oronte  lasciare  in  ira  al  loro  avo, 
non  mancò  di  tentare  ogni  possibile  via  per  pie- 
gare a  pietà  l'animo  di  Sulmone;  ma  lutto  fu  in 
vano.  Èra  nella  corte  un  uomo  antico,  e  di  ve- 
neranda maestà,  il  quale  avea  nome  Maleche,  al 
cui  consiglio,  come  di  uomo  savio  e  amorevolis- 
simo (  però  eh'  egli  era  nato  di  un  fratello  del 
padre  di  Sulmone  ),  molto  mostrava  di  credere  il 
re.  Questi  portava  gran  compassione  ad  Orl)ec- 
che,  e  sentiva  gran  dispiacere  dell'odio  che  le 
portava  il  padre,  e  perciò  non  mancava  di  usare 
ogni  possibil  modo  per  convertire  quell'  odio  nel 
primo  amore.  Laonde  egli  un  giorno  tanto  pre- 
gò il  re,  tante  ragioni  gli  addusse,  eh'  egli  finse  di 
lasciarsi  vincere.  E  non  passarono  troppi  giorni 
ch'egli  mandò  questo  istesso  Maleche  apporta- 
tore della  paco  ad  Orbecche  e  ad  Oronte;  e  oltre 
le  lettere  di  credenza  e  di  fidanza  di  sua  mano 
scritte,  e  segnate  del  più  segreto  sigillo  reale, 
mandò  ad  Orbecche  il  preziosissimo  anello  con 
cui  egli  già  avea  sposata  sua  mogliera,  e  ad  Oron- 
te, come  a  successore  del  suo  regno,  mandò  uno 
scettro  reale  di  finissimo  oro  ed  ornato  di  prezio- 
sissime pietre.  Andò  colle  lettere  e  con  gli  doni 
Maleche  alla  corte  di  Settin,  e  fu  egli  veduto 
molto  volentieri,  non  pure  da  amenduc  gli  sposi, 
ma  dal  re  istesso.  Cercò  di  persuadere  Maleche 
agli  sposi  che  venissero  ambidue  co'  figliuoli  a 
Sulmone,  come  egli  invitati  gli  avea;  ma  Settin 
che  saggio  era,  ed  aveva  antiveduto  il  male  che 
ne  poteva  avvenire,  disse  ad  Oronte  :  A  me  non 
piace  che  sotto  queste  parole  tu  di  qui  li  parta. 

1  re  (  massimamente  crudeli ,  come  e  Sulmone) 
cosi  agevolmente  non  rimettono  le  ingiurie,  e  ne 
potresti  tu  dare  ampio  esempio  ad  ognuno.  Par- 
ve ad  Oronte  che  Sulmone  mancare  non  gli  de- 
vessc;  e  con  Maleche,  pigliata  licenza  dal  re,  la- 
sciati i  figliuoli  e  la  moglie  in  Armenia,  in  Per- 
sia se  n'  andò,  ove  fu  ricevuto  da  Sulmone  con 

I   viso  dipinto  di  simulata  cortesia  ,  celandovi  non- 

!  dimeno  sotto  un  cuore  di  tigre:  e  per  quel 
tempo  eh'  egli  si  mostrò  amorevole ,  spese  di 
ugni  giorno  gran  parte  eoa  lai  in  dolci  ragiona- 


menti.  Morì  in  questo  tempo  nno  che  a 
governo  di  alcune  grosso  città  di  quel  l 
ondo  disse  Sulmone  di  voler  dare  quella  d 
ad  Oronte.  Alla  qual  cosa  mostrandosi  egli 
sto,  gli  disse  il  re,  che  gli  farebbe  cosa  grat 
prima  che  si  partisse ,  scrivesse  alla  mogli 
sua  mano ,  che  insieme  co'  figliuoli  se  ne  v 
con  Maleche ,  e  che  egli  lo  mandarebbe  pe 
con  onorevole  compagnia,  perchè  si  sentia  . 
gere  di  desiderio  di  vedere  la  sua  cara  fìg 
e  i  nepoti  ;  e  quasi  che  il  traditore  di  cu 
cesse,  mandò  fuori  per  gli  occhi  con  ques 
lime  parole  alcuna  lagrima.  Scrisse  la  1 
Oronte,  e  datala  a  Sulmone,  si  mise  in  punì 
porsi  in  camino  la  seguente  mattina.  Ma  l 
a  se  chiamare  il  re  la  notte ,  fingendo  di  ' 
ragionare  con  lui  di  alcune  cose  importanti 
certi  subili  avvisi  che  gli  erano  venuti.  Oi 
inteso  che  il  re  lo  chiedeva,  a  lui  ratto  se  i 
dò;  ma  appena  ebbe  il  misero  messo  il 
entro  la  soglia  della  camera  reale,  che  da 
che  dal  re  crudele,  come  due  mastini,  alla 
erano  stati  messi ,  fu  miseramente  preso,  dici 
Traditore  ,  tu  sei  morto;  e  vi  sopragiunse  s 
Sulmone.  Tosto  che  Oronte  il  vide,  si  voltò 
lui  con  forte  viso,  e  gli  disse  :  Cosi  tengonc 
ire,  Sulmone,  nelle  tue  parti?  ma  spen 
quella  vendetta  che  non  posso  fare  io,  sar 
sommo  Giove  per  me  fatta,  e  tale,  che  insii 
regno  di  Dite  ne  sentirò  novella:  eccomi, 
toro ,  da'  fine  a  quanto  tu  intendi  di  fare.  A 
sto  non  altro  rispose  Sulmone,  che:  Così  se 
i  re  di  Persia  fede  agli  assassini.  E  con  <] 
parole ,  gittatogli  un  drappo  al  collo,  tene 
stretto  gli  altri  due,  colle  sue  slesse  manil 
gò;  e  levatagli  poscia  la  testa  dal  busto,  fé'  g 
il  tronco  da  que'due  malandrini  ove  quo 
molti  altri,  similmente  da  lui  uccisi,  cranc 
gittati.  E  la  mattina  per  tempo,  per  non 
alcun  sospetto  di  ciò ,  disse  di  aver  mand 
notte  Oronte  per  le  poste  fuori  in  negozic 
portantissimo.  Subito  ,  dopo  questo  ,  man 
scelerato  padre  Maleche  alla  figliuola  colli 
tere  del  marito,  e  vi  aggiunse  anch' egli  le 
pieno  di  affettuosa  ma  simulata  amorevo 
Dando  la  figliuola  fede  a  Maleche,  che  su 
era,  alle  lettere  del  marito,  e  a  quelle  del  [ 
si  mise  la  misera  in  camino;  e  non  molte 
r  orribile  caso  di  Oronte  giunse  insieme  « 
cioli  figliuoli  al  crudo  padre.  Furono  tulli 
accolli  da  lui  con  amorevolissima  maniera 
parenza;  ma  dopo  alcuni  giorni,  pigliato! 
tempo,  disse  alla  figliuola  ,  che  non  era  più 
pò  che  i  fanciulli  sistessinu  tra  la  donne,  n 
gli  voleva  alle  sue  stanze,  acciò  che  allevandi 
i  baroni,  si  avvczzassino  alla  vita  reale.  Si  ii 
tutta  contenta  di  ciò  Orbecche ,  e  diegliel 
lenlieri.  Sulmone,  avuti  i  figliuoli,  si  chiù: 
loro  nella  stessa  camera,  nella  quale  pochi 
ni  avanti  aveva  morto  il  padre  loro  ;  e  qua: 
innocenti  agnelli,  con  due  acuti  collelli  gli 
lo  scelerato:  poi  tolse  tre  gran  bacini  d't 
to,  che  a  .Mmile  uifìcio  si  avea  falli  apparei 
re,  e  pose  in  uno  la  sanguinosa  testa  di  Oi 
che  serbata  avea,  e  negli  altri  i  due  fanciu 
coltelli  nella  gola  :  e  posti  lutti  e  tre  i  bacini 
una  tavola ,  gli  coperse  di  scodado  chermis 
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iilondatosi  del  sangue ,  del  quale  era  tutto  molle, 
liiamare  a  se  la  figliuola.  Giunta  ch'ella  fu 
a  stanza  reale,  come  che  di  segreto  volesse 
loi  favellare ,  chiuse  l'uscio,  come  altre  volte 
,i  anco  fatto,  acciocché  niutio  vi  potesse  ea- 
.  e  le  disse  :  Figliuola,  poi  che  tu  di  Oroule 
nisti  moglie,  ch'oggi  (s'io  non  m'inganno) 
MUCO  meno  di  dieci  anni,  io  mai,  oltre  l' anel- 
ile Maleche  ti  portò ,  non  ti   ho  fatto  dono 
.;io  che  (per  quanto  a  me  ne  paia)  sia  slato 
lu  dell'  animo  mio  verso  le.  Pertanto,  quan- 
!  sia  a  grado,  io  intendo  ora  di  fartene  uno, 
lo  quale  tu  possi  agevolmente  conoscere, 
Miito  ora  mi  piaccia  quello  che  tanto  allora 
i  spiacqiie.  La  misera  figliuola,  che  non  inten- 
i!;va  le  parole  del  malvagio  padre,  gli  rispose, 
3li4be  ad  aspettare  maggiori  segni  di  paterna  amo- 
Or  ^olezza  di  quelli  ch'ella  già  aveva  avuti,  niu- 
!i  la  cosa  la  invitava,  e  che  sempre  ella  rimaneva 
il  lodisfatta  di  lui  j  ma  pure  eh'  ella  era  per  ac- 
II  iettare  tutto  quello  che  li  piacesse  di  darle.  Dette 
' 'I  [ueste  parole  fra  loro,  Sulmone  prese  la  figliuola 
i  )er  mano ,  e  la  condusse  nella  camera  ove  era- 
•>!i  no  le  viscere  sue  j  e  levato  il  zendado  disopra  la 
ito'  lesta  di  Oronte  e  de' corpi  morti,  le  mostrò  1'  or- 
m  ribile  spettacolo  che  sotto  vi  si  nascondeva,  e 
ro  dissele:  Ecco  il  dono  che  ti  oflero  tale  quale  tu 
siri  meritato  l'hai.  Quale  vi  credete  voi,   o  donne, 
hii  che  fosse  allora  1'  animo  della  infelice  Orhecche? 
i.t  quale  ambascia,  qua!  cordoglio  vi  credete  che 
1  1'  assalisse?  La  misera  a  cosi  orribil  vista  si  sea- 
X!  ti  nrancare  tulli  gli  spirili,  tutta  impallidì,  e  fu 
per  cadere  morta.  Ma  riavutasi,  e  fatta  dalla  di- 
sperazione sicura ,  voltò  gli  occhi  verso  i  figliuo- 
li, i  quali  ancora  ben  morti  non  erano,  e  al- 
quanto si  torceano,  versando  tuttavia  dalle  pia- 
ghe il  sangue;  e  indi  guatando  con  lagrimevol 
viso  il  crudo  teschio  del  suo  caro  marito,  rimes- 
se le  lagrime  nel  l'ondo  del  cuore,  chiuse  nel 
petto  le  grida,  e  volgendosi  con  forte  viso  al  pa- 
dre, gli  disse:  Fiera  cosa  soprammodo  mi  è  il 
vedere  i  figliuoli  miei  in  questo  stalo,  che  non 
pur  altri,  ma  voi  stesso  potrebbe  muovere  a  pietà. 
E  quello  che  più  d'  ogn'  altra  cosa  aggraverebbe 
il  mio  dolore,  sarebbe  che  da  voi,  dal  quale  non 
questo,  ma  onore  e  grandezza  sperar  deveano, 
fossero  a  tale  termine  ridotti ,  a  quale  li  mi  mo- 
strate,  se  la  malvagilà  della  mia  opera,   alla 
quale  altro  guiderdone  che  questo  non  si  conve- 
niva, non  mi  facesse  con  paziente  animo  tolle- 
rar quello  che  a  voi  piaciuto  i;  di  fare  de'  miei 
figliuoli  e  del  marito  mio.  Ma  perchè ,  se  alla 
gravezza  del  mio  peccato  io  riguardo,  non  me- 
nto che  men  dura  pena  di  me  pigliale,  che  del 
marito  e  dei  figliuoli  miei  presa  vi  abbiale ,  co- 
medi colei  che  di  tulio  quello,  che  spiaciuto  vi  è, 
prima  cagione  sono  stata ,  vi  prego  che  col  mio 
sangue  in  tutto  laviate  la  macchia  ch'io  fei  al 
real  sangue  e  al  nonle  venerabile  del  padre,  quan- 
do pigliai  colui,  il  capo  del  quale  ora  mi  si  ofle- 
l'isce  qui  cotanto  orribile,  senza  vostro  volere, 
per  maVilo.É  ciò  detto,  cavò  il  coltello  della  gola 
al  suo  maggior  figliuolo,  il  quale,  non  essendo 
ancora  del  tutto  morto,  mandò  fuora  1'  ultimo 
■  amento.  A  si  dolorosi»  voce  vieppiii  s'accese  la 
dolente  donna  a  quanto  volea  fare;  e  facendo 
sembiante  di  voler  dare  il  coltello  nelle  mani  a 


Sulmone,  acciocché  egli  la  uccidesse,  s'avvicinò  a 
lui;  il  quale,  lardi  divenuto  pietoso,  veggendola 
non  chiedergli  altro  che  la  morte  ,  dubitossi  non 
paura  di  lui,  veggendosi  ivi  sola  ,  la  facesse  così 
parlare;  e  con  lieto  viso  le  disse:  Slatti  sicura, 
figliuola  mia,  che  io  non  voglio  che  tu  ti  muoia, 
anzi  voglio  che  tu  viva,  perché  a  marito  degno  di 
te  ti  possa  accoppiare;  e  fattolesi  vicino,  le  volle 
giltare  le  braccia  al  collo.  Prese  allora  il  tempo 
la  figliuola  ,  e  fatta  dall'  ira  e  dal  dolore  animosa, 
e  dalla  disperazione  sicura,  con  quanta  forza  ave- 
va gli  cacciò  il  coltello  sotto  la  sinistra  poppa  , 
e  volgendolo  or  qua  or  là,  non  prima  il  trasse 
fuori,  che  il  crudele  cadde  morto.  Rovesciato  a 
terra  ch'ella  lo  vide,  trassegli  il  coltello  del 
petto,  e  presolo  in  mano,  rivoltasi  a  lui  :  Godi, 
traditore,  gli  disse,  godi  delle  lue  scelleratezze 
e  della  rotta  fede:  era  veramente  gran  fallo  che 
tu  per  le  mani  di  colei  non  morissi,  la  quale 
colla  morte  de' figliuoli  e  del  marito,  ne' quali 
ella  viveva,  avevi  tu  uccisa,  col  sangue  de'  qua- 
li hai  saziata  la  crudel  sete  che  tu  n'avevi.  Ed  io 
del  tuo  mi  sono  altresì  saziata  ,  ma  con  più  giu- 
sta cagione.  Ma  a  che  mi  tengo  io  ,  eh'  anche  coti 
quest'  altro  coltello  (  e  così  dicendo  trasse  all'al- 
tro figlinolo  il  coltello  della  gola)  non  ti  sveni, 
cosi  morto  come  tu  sei ,  poiché  il  mio  figliuo- 
lo svenato  mi  hai ,  acciocché  facendo  dell'  uno  e 
dell'altro  vendetta,  quasi  di  due  morti  ti  ucci- 
da ?  Pronunziando  queste  parole  cacciò  tutto  il 
ferro  nella  gola  a  Sulmone.  Ed  a' morti  figliuoli 
volgendosi  e  alla  morta  lesta  del  suo  marito ,  al- 
largando alle  querele  la  voce  e  gli  occhi  alle  la- 
grime ,  cosi  cominciò  a  dire  :  Ben  fu  ,  trista  me! 
misero  e  infelice  quel  giorno,  nel  quale  tu,  Oron- 
te, mio  marito  divenisti,  né  meno  misero  quello 
che  voi,  figliuoli,  di  me  nasceste;  ma  di  tulli  in- 
felicissimo questo,  nei  quale  in  cosi  misera  for- 
ma vi  veggio.  E  cosi  lagrimando  si  gettò  tutta  sulla 
moria  testa,  ed  ora  questa  parie  ,  ora  quell'  altra 
aS'etluosamente  baciando,  cosi  seguitò  :  Ahi  mol- 
lo amalo  capo ,  maledetto  sia  colui ,  cosi  morto 
com'  egli  é ,  che  tale  mi  ti  fa  vedere,  quale  ora  ti 
veggio  !  Perché  non  puoi  tu  impetrare  ,  dolcissi- 
mo capo  ,  tanto  di  spirito,  eh'  ora  alla  tua  dolen- 
te ed  infelice  moglie,  la  quale  con  tanto  desiderio 
ti  chiama  ,  possa  rispondere  una  parola  ?  perché 
non  li  ritrovo  io  tale,  che  su  questa  bocca  io 
possa  accogliere  1'  ultimo  fiato  colle  mie  labbra? 
E  dalla  testa  rivoltatasi  a' figliuoli,  or  questo  or 
quello  abbracciando  e  baciando,  disse:  Ah  fe- 
deli sostegni  della  mia  vita  ,  viscere  del  corpo 
mio,  e  vera  immagine  del  mio  caro  marito!  che 
debbo  io  più  sperare  in  questa  vita,  poiché  voi  mi 
siete  tolti,  da' quali  la  mia  vita  e  tutte  le  mie 
speranze  peudeano?  Ahi  semplice  me,  che  alle 
parole  dello  spietato  avolo  vostro  prestai  fede  I 
Perché  non  mi  lasciai  prima  svenare ,  non  mi 
lasciai  aprire  il  petto ,  che  darvi  nelle  mani  di 
quel  crudele  ?  Qual  fiero  leone,  e  quale  spietata 
tigre  poteva  fare  di  voi  maggiore  strazio  di  quello 
ch'egli  fatto  ha?  Ma  godete,  innocenti  anime,  go- 
dete, che  anco  con  morte  degna  della  sua  crudel- 
tà giace  colui,  per  cui  voi  indegnamente  giacete , 
e  da  quelle  mani  che  difender  vi  doveano,  cogli 
stessi  coltelli  con  cui  v'ha  morti,  come  era  de- 
gno, ucciso.  E  quindi,  rivoltatasi  di  nuovo  al 
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capo ,  mandò  fuori  queste  parole  :  Solo  mi  avan- 
za ch'io  faccia  le  esequie  a  te  ,  mai  ilo  mio,  co- 
me a' figliuoli  miei,  col  sangue  del  traditore,  le 
ho  fatte  j  ma  questo  mi  si  toglie ,  essendo  egli 
già  morto:  con  tutto  ciò  non  mi  torna  la  mia 
malvagia  sorte  cbe,  in  quanto  per  me  si  potrà, 
questo  ufficio  anco  non  si  finisca.  E  cosi  dicen- 
do,  andò  al  corpo  del  padre,  gli  spiccò  la  te- 
sta, e  pigliandola  cosi  sanguinosa  com'era,  la 
portò  a  quella  di  Oronte ,  e  disse  piangendo  : 
Ecco,  Ol'onte,  chela  tua  donna  li  offerisce  il 
capo  di  colui  che  il  tuo  ti  tolse.  E  detto  questo, 
ridutti  insieme  ambodue  i  figliuoli  e  il  capo  del 
marito,  e  gittatasi  sopra  essi  come  morta:  Fi- 
gliuoli miei,  disse,  e  tu,  mio  caro  marito,  for- 
nito e  oggimai  verso  voi  ogni  mio  ufficio;  altro 
non  mi  avanza  se  non  che  io  me  ne  venga  in 
compagnia  cou  esso  voi,  acciocché,  se  tolti  mi  se- 
te stati  in  questa  vita ,  nell'  altra  per  sempre 
vi  ritrovi.  Però,  figliuoli  miei,  e  tu,  mio 
caro  marito,  le  cui  anime,  forse  venute  alle  mie 
grida,  vanno  per  questi  luoghi,  e  godono  della 
vendetta  da  me  fatta,  ricevete  questa  anima  ora 
a  seguirvi  tutta  disposta.  E  pigliato  con  forte 
mano  quel  coltello,  col  quale  aveva  levato  il  ca- 
po al  padre,  lutto  nel  petto  infino  all'elsa  lo  si 


ficcò ,  e  morta  se  ne  cadde  sopra  il  capo  i 
rito ,  e  sopra  i  corpi  de'  morti  figliuoli.  Eran 
andate  le  voci  della  giovane  alle  orecchie  di  i 
nel  palagio  ;  ma  temendo  del  re  (perocché  o 
no  sapea  quanto  egli  era  crudele),  niuno  at 
far  movimento  alcuno  :  liene  stavano  tulli  si 
che  da  lui  fosse  mal  Irallala  la  figliuola  ;  ma 
che  cessarono  le  voci  della  misera  donna,  e 
sentirono  persona,  fattasi  già  sera,  delibera: 
vedere  che  ciò  si  fosse  stato.  E  poscia  che 
volta  e  due  ebbero  picchiato  all'  uscio ,  e 
rispondeva  alcuno ,  il  giltarono  a  terra.  Vei 
il  dolente  spettacolo  che  detto  abbiamo,  rirc 
no  pieni  d' incredibile  orrore ,  e  dopo  moltt 
grime  sparse  da  tutti ,  e  spezialmente  dalla  I 
e  dalla  donzella,  ch'erano  ritornate  con  Oi 
che,  sperando  di  viversi  con  lei  tutte  contenl 
corpi  de' figliuoli  e  quello  della  madre,  insi 
col  capo  di  Oronte ,  con  comune  dolore  di  t 
il  popolo ,  posero  insieme  in  un  sepolcro.  '. 
corpo  di  Sulmone  fecero  seppellire  ov'erano  : 
sepolti  gli  altri  re,  rimproverandogli  lutti 
uua  voce  la  sua  incredibile  crudeltà.  E  cosi  i 
folli  amanti  ebbono  del  loro  amore  misero  £ 
e  il  crudo  re ,  della  crudeltà  e  della  tolta  (i 
<lcgno  castigo. 


NOVELLA   TERZA 

Lurcone ,  re  di  Tunesi ,  per  essere  la  moglie  sterile  ^  alleva  per  legittim 
uno  figliuolo  generato  da  lui  di  una  gentildonna  del  suo  regno.  Iljrinciull 
è  dato  dalla  moglie  ad  uno  suo  famigliare ,  che  V  uccida.  Il  famigliare  i 
"  lascia  sul  lito  del  mare  :  egli  è  portalo  in  Babilonia  ,  ed  è  donato  al  Soldo 
no.  Ivi  divien  prode  cavaliero ,  e ,  dopo  alcuno  tempo,  se  ne  va  in  Dama 
SCO  a'  servigi  del  re,  ove  si  giace  con  una  sorella  del  re.  Sono  presi  ambi 
due  per  essere  uccisi.  Egli,  conosciuto  figliuolo  del  re  di  Tunesi,  e  libero 
io,  prende  la  donna  per  moglie. 


F. 


u  con  tanta  efficacia  da  Lucio  raccontata  la 
sciagura  d' Orbecche,  e  con  tanta  pietà  da  ognu- 
no udita ,  che  versarono  tulli  dagli  occhi  un  Ion- 
ie i\  lagrime.  E  tutte  le  donne  spezialmente,  co- 
me più  tenere  e  più  pietose,  tanto  di  compassione 
ebbero  alla  misera,  e  tanto  di  dolore  .sentirono 
delia  crudeltà  usata  verso  Oronte  e  verso  quei 
duo  innocenti  bambini ,  che  parve  loro  che  Sul- 
mone altro  fine  non  meritasse,  che  quello  che 
per  le  mani  della  figliuola  egli  aveva  avuto.  Toc- 
cava ad  Aulo  ii  terzo  luogo  di  favellare,  ed  egli 
così  cominciò  :  Quantunque  io  abbia  da  conli- 
nnare  la  materia  proposta ,  non  voglio  nondime- 
no correre  per  quello  arringo ,  per  lo  quale  è 
corso  Lucio,  se  non  in  quanto  egli  di  re  e  di  Tei- 
ne ha  ragionalo,  che  troppo  aspera  e  fiera  è  sta- 
ta la  materia  de'  suoi  sermoni.  NaiTerovvi  adun- 
(fue  un  pietoso  ed  iusicme  amoroso  avvenimento 
di  una  rciaa,  la  quale  ancora  cbe  a  periglioso 


stato  giungesse  insieme  col  suo  amante,  e] 
però  al  fine  tanta  contentezza  del  suo  amo 
che  tutti  i  passati  affanni  in  allegrezza  le  si  n 
tarono.  M;i  voglio  cominciare  da' casi  avvcn 
allo  amante,  mentre  egli  era  bambino,  accioci 
si  vegga  quanti  trastulli  si  pigli  talora  di  noi 
malvagia  Fortuna,  e  con  quanti  disconci  ci  s( 
ricompensali  que'  pochi  beai  cbe  ci  soa  conci 
in  questa  misera  vita. 

Lurcone  re  di  Tunesi  ebbe  per  moglie  la 
gliuola  del  re  del  Garbo,  colla  quale  stette  | 
di  venti  anni  senza  potere  avere  di  lei  figliu 
alcuno.  Per  la  qual  cosa  disperalo  il  re  di  poi 
ne  più  avere  di  lei,  e  pur  desideroso  di  lascii 
un  figliuolo,  eh' a  lui  succedesse  nel  regno,  e 
buona  sodisfazione  della  moglie ,  si  giacque  e 
una  nobile  donna  del  suo  stato,  e  u'cbbc, 
capo  all'anno,  uno  figliuolo  maschio,  al  qu 
pose  nome  Ligonio.  li  re  lo  fé'  nutrire  eoo  gn 
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i[TK>  studio,  e  la  reiiia  non  meno  l'amava 
s'ella  stessa  generato  l' avesse.  Avvenne  che, 
■  na  passò  l'anno,  che  la  reina,  giìi  d'età  di 
anta  anni ,  s' ingravidò  del  re  ;  e ,  passati  i 
mesi,  partorì  un  figliuolo  maschio,  la  qual 
i  fu  di  non  minor  contentezza  al  re,  ch'ella 
sse  alla  reina  ;  ma  per  tutto  ciò  non  lasciò 
d'amare  Ligonio  suo -primo  figliuolo.  La 
,1,  poich'era  divenula  madre,  non  altrimen- 
jveva  in  odio,  che  sogliano  avere  le  matri- 
i  tigliaslri  ;  e  ov«  gli  soleva  essere  piacevole 
rgii  rarezze,  cominciò  ad  essergli  cruda  e 
J[  mille  oltraggi,  della  qual  cosa  ella  era  sta- 
1  più  volte  dal  re  ripresa.  Veduta  ella  la  stima 
•  he  faceva  il  re  di  Ligonio,  le  parve  che  il  con- 
inuare  di  mostrarsi  nimica  al  famiuUo,  le  po- 
le  impedire  il  desiderio  ch'ella  avea  di  le- 
si dagli  occhi,  sì  che  il  re  non  pigliasse  so- 
jitrllo  di  lei.  Con  finto  e  apparente  amore  co- 
I rendo  l'odio  che  a  Ligonio  portava,  gli  si  mo- 
rava affezionatissima ,  attendendo  nondimeno 
1  tempo  che  lo  potesse  far  morire;  laonde,  di 
;  laniera  fingeva  amarlo,  che  non  era  uomo  nella 
i  ,orte  che  non  istimasse,  ch'ella  più  amasse  Li- 
[onio  che  il  proprio  figliuolo;  della  qual  cosa 
^urcone  rimaneva  molto  contento.  Avvenne  che 
Ire  fu  di  mesticro  allontanarsi  da  Damasco, 
ive  egli  aveva  la  real  sede ,  e  starvi  lontano  per 
nolli  mesi;    ond'cgli,   preso   commiato   dalla 
moglie ,  le  raccomandò  il  proprio  figliuolo  Li- 
,'onio,  e  tutte  le  cose  della  città,  e  si  mise  in 
:annn]ino.  Non  fu  cosi  tosto  partito  Lurcone, 
file  la  malvagia  cominciò  a  pensare  il  modo,  col 
juale  potesse  far  morire  secretamente  Ligonio, 
che  già  di  tre  anni  era ,  si  che  il  re  non  potesse 
inai  pensare  che  ella  ne  fosse  sfata  cagione.  E, 
(rivoltisi  molti  pensieri  per  1'  animo,  chiamò  un 
suo  fidatissimo  servitore  ,  che  solo  di  Ligonio 
pveva  cura,  e  dissegli:  Brai  (che  tale  era  il  suo 
Dome),  la  tua  fedele  servitù  verso  me,  già  molti 
anni,  a  molte  prove  conosciuta,  mi  dà  sicurtà 
che,  come  in  altre  cose  per  1'  addietro,  cosi  ora 
in  una  che  intendo  di  fare,  io  mi  serva  di  te, 
con  somma  confidenza  che  la  tua  opera  e  la  tua 
fede  non  mi  verrà  meno.  Brai ,  che  ogn'  altra  co- 
sa avrebbe  prima  pensata  che  quella  ,  nella  quale 
il  voleva  adoperare  la  crudele  reina  ,  le  promisse 
di  fare  fidatissimamente  ciò  che  ella  li  impones- 
se. A  queste  parole,  gli  disse  la  reina:  Che  volea 
eh  egli,  senza  alcuna  pietà,  uccidesse  Ligonio. 
15rai,  che  buono  uomo  era,  e  amava  molto  il 
fanciullo  e  il  suo  re ,  restò  come  fuori  di  se  a  sì 
crndel  dimanda ,  e  s' ingegnò  con  ogni  possibile 
argomento  levarle  questo  proponimento  dell'a- 
nimo; ma,  ritrovando  egli  la  crudel  donna  tutta- 
via più  fiera,  al  fine  le  disse  :   Reina  ,  mai  non 
mi  darebbe  il  cuore  di  commettere  cosi  fatto  ma- 
le ,  si  perchè  iusino  dal  primo  giorno  che  nac- 
que Ligonio,  come  figliuolo  lo  mi  ho  nutrito, 
SI  perchè  io  so  che  il  mio  signore  n'  averebbe  in- 
finito dolore  :  però  vi  prego  e  supplico  a  non 
m'imporre  cosa  tale.  A  queste  parole,  tanto  più 
crebbe  in  lei  il  desiderio  di  far  morir  Ligonio , 
quanto  ella  ritrovò  Brai  tutto  contrario  al  suo 
volere.  Per  la  qualcosa,  vcggendo  che- costui 
non  si  voleva  disporre  a  quanto  ella  gli  avea  det- 
to, gli  disse,  eoa  lurlxito  viso;  Brai,  poi  che 


l' amor  di  un  figliuolo  nato  di  una  disonesta  don- 
na, come  fu  colei  ch'ai  mio  marito  di  se  com- 
piacque, in  te  più  puote,  che  le  mie  parole  ed  i 
miei  preghi  non  ponno,  ritroverò  chi  stimerà  più 
me  che  questo  bastardo,  e  col  tempo  io  ti  farò  ve- 
dere quanto  grave  mi  sia  stato  il  vederti  d'  ani- 
mo tale.  E  s'avverrà  mai  che  tu  di  ciò,  che  detto 
ti  ho,  facci  parola  con  persona  del  mondo,  ti 
farò  provare  quanta  sia  l' ira  e  la  potenza  del  re. 
Brai,  che  Ligonio  ,  come  dicemmo ,  amava ,  con- 
siderando tra  sé  che  quello,  ch'egli  ricusava  di 
fare ,  potrebbe  essere  agevolmente  fatto  da  altri, 
onde  il  fanciullo  ne  rimarrebbe  morto ,  ed  egli 
in  disgrazia  della  reina,  ed  in  pericolo  della  vi- 
ta senza  alcun  prò ,  deliberò  ad  un  tratto  salvar 
se  e  il  fanciullo,  e  mantenersi  nell'amore  della 
reina.  E  le  disse,  che  egli  dubitava  ,  nel  princi- 
pio del  suo  ragionare,  eh'  ella  tentare  noi  voles- 
se, ma  poscia  eh' egli  vedeva  che  tale  pur  era 
la  mente  sua  ,  non  volea  eh'  ella  ciò  ad  altri  pa- 
lesasse ,  e  si  [jonesse  a  rìschio  di  provare  la  fede 
di  tale,  che  forse  non  gliele  osservarebbc ,  e  che 
perciò  egli  era  pronto  a  fare  quanto  in  ciò  le 
fosse  a  grado.  Piacquero  alla  iniqua  reina  queste 
parole,  e  dato  ordine  con  Brai  di  quanto  si  ave- 
va a  fare ,  la  mattina  seguente  gli  die  il  fanciul- 
lo ,  acciò  che  1'  uccidesse.  Brai ,  pigliato  Ligonio, 
tacitamente  si  usci  della  città,  e  seco  pensando 
varie  cose ,  si  deliberò  volersene  gire  al  re ,  e 
condurvi  il  fanciullo  ;  ma  poi ,  considerando  che 
è  natura  dei  re ,  che  la  colpa  delle  cose  mal  fatte 
cada  più  tosto  sopra  gli  altri  che  sopra  i  suoi, 
dubitando  di  quello  che  avrebbe  potuto  avvenire 
se  ciò  facesse,  cioè,  che  la  reina  si  rimarrebbe 
senza  colpa,  ed  egli  condannato,  mutò  propo- 
sito ,  e  stato  sopra  se  buona  pezza  in  forse ,  de- 
liberò finalmente  di  non  volere  uccidere  il  làn- 
ciullo.  Onde  il  condusse  in  luogo  solingo  sul  lito 
del  mare,  e  veggcndo  venire  certe  navi  che  co- 
steggiavano il  lito,  dati  lagrimando  mille  baci  a 
Ligonio  ,  e  pregandogli  buona  fortuna ,  ivi  lo  la- 
sciò, e  dissegli  :  Aspettami  qui  ;  e  si  nascose ,  av- 
visandosi che  quelle  navi  lo  dovessero  rapire  :  e, 
come  sì  avea  pensato ,  così  avvenne.  Il  che  ve- 
duto Brai,  colle  lagrime  agli  occhi:  Va,  disse, 
Ligonio,  e  abbi  migliore  avvenimento  di  quello 
che  mi  ha  sforzato  a  darli  la  tua  crudel  matri- 
gna. Tornalo  ch'egli  fu  alla  corte,  disse  alla 
reina ,  che  non  solamente  il  fanciullo  era  sta- 
to ucciso ,  ma  che  l' aveano  le  fiere  di  ma- 
niera divorato ,  che  solo  le  nude  ossa  vi  erano 
rimase.  Di  questo  fu  molto  conlenta  la  reina , 
e ,  per  celare  la  cosa  al  marito ,  fé'  che  Brai  le- 
vò di  uno  avello  segretamente  un  figliuolo  di 
una  gentildonna,  della  medesima  età  ch'era 
Ligonio,  e  gli  era  molto  simile,  il  quale  il  gior- 
no innanzi  era  stato  sepolto ,  e  faltolosi  portare 
in  casa,  finse  la  mattina  seguente,  che  Ligonio 
fosse  morto  la  notte  di  subita  morte.  E  mostran- 
dosi tutta  dolente ,  fece  apparecchiare  le  essequie 
al  supposto  fanciullo ,  e  seppellirlo  realmente  ;  e 
subito  fé'  intendere  al  re  che  Ligonio  era  mor- 
te, e  volle  che  Brai  fosse  delle  lettere  apportato- 
re ,  acciò  che  più  agevolmente  il  re ,  che  sapeva 
quanto  fusso  amato  Ligonio  da  Brai,  desse  mag- 
gior fede  a  ciò  che  gli  era  scritto.  Fu  questa  no- 
vella acerbissima  a  Lurcone ,  e  ritornato  alla  cor^ 
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te ,  fé'  fare  una  ricca  e  superba  sepoltura  ,  e  fatto 
levare  il  fanciullo,  che  per  Ligonio  era  slato  se- 
polto, il  quale  era  già  fracido ,  dell'avello  ov'e- 
gli  era  slato  messo,  lo  fé'  porre  con  sommo  ono- 
re nella  rcal  sepoltura.  Vedete  strana  mutaziou 
della  fortuna!  Ligonio,  realmente  nato  e  real- 
mente nutrito,  vien  menato  captivo ,  e  questo 
altro,  nato  ed  allevato  privatamente,  è  chiuso 
in  sepoltura  reale,  e  da  un  re  potentissimo  per 
figliuolo  pianto.  Ligonio  fu  da' mercatanti,  di  cui 
eran  le  navi,  condotto  inBal)ilonia,ed  ivi  al  Sol- 
dano  per  servo  venduto.  Parve  al  SoUlano  ,  nel 
considerare  il  sembiante  del  liamhino,  ch'egli 
fosse,  si  come  era,  ben  nato;  laonde  lo  diede  a 
nutricare  in  compagnia  di  un  suo  figliuolo,  e  ve- 
stitolo al  modo  della  sua  corte  ,  fé'  serbare  quei 
panni  ch'egli  avea  indosso  quando  fu  preso  e 
quando  gli  fu  venduto,  come  solca  fare  di  tutti 
gli  altri  ch'egli  comperava.  Crebbe  Ligonio  (che 
dal  Soldano,  che  il  suo  nome  non  sapeva,  fu 
chiamato  Norino)  in  bellezza,  in  leggiadria,  in 
.senno,  ed  in  valore  ;  e  pervenuto  alla  età  di  quin- 
dici anni ,  facea  gran  prove  di  se  in  arme  ed  in 
fatti  di  cavalleria.  Onde  sentendosi  egli  valoroso 
e  prò' della  persona,  desideroso  di  acquistar  no- 
me, pregò  il  Soldano,  che  fosse  contento  ch'egli 
se  n'andasse  in  corte  al  re  di  Siria,  ove  conti- 
nuamente si  faceano  giostre,  lorneamenti  ed  al- 
tri esercizi  d' arme.  Piacque  al  Soldano  l'animo 
del  giovane,  e  messolo  in  ordine  di  quanto  gli 
facea  di  mestiero ,  con  lettere  che  al  re  di  Siria 
lo  raccomandavano,  via  il  mandò,  onde  fu  da 
lui  raccolto  Norino  con  molto  onore;  ed  egli  in 
meno  di  una  anno  riuscì  tale,  che  non  era  alcu- 
no tra' cavalieri  che  in  ninna  cosa  l'avanzasse.  E 
percliè  era  di  bellissimo  aspetto,  e  tutto  vaghezza 
e  leggiadria,  una  sorella  del  re,  che  vedova  era,  ma 
giovane  e  bella,  detta  Aitile,  tantodi  luisiaccese,  e 
con  tanta  forza  ricevette  l'immagine  sua  nel  cuo- 
re ,  che  si  sentiva  consumare  dalla  amorosa  fiam- 
ma ;  e  non  s.ippiendo  ritrovar  modo ,  col  quale, 
con  salvezza  del  suo  onore,  potesse  far  sapere  a 
Norino  il  suo  amore,  infermò  cosi  gravemente, 
rh'  ella  era  presso  a  morirsi.  Volle  la  sorte,  che 
andò  il  giovane  un  giorno  a  visitarla,  ed  usò 
molte  parole  in  confortarla  e  in  darle  speranza 
della  sua  salute;  e  volendosi  partire,  le  chiese 
dolcemente  se  ella  gli  volea  comandare  cosa  al- 
cuna, ch'egli  a  suo  servigio  potesse  fare.  Non 
altro,  Norino,  rispoiieella,  se  non  che  mi  amia- 
tè',  come  voi  amo  ;  per  lo  quale  amore,  vorrei 
eh'  ora  fosse  il  fine  della  mia  vita  ,  perchè  mo- 
rendomi nel  cospetto  vostro ,  io  mi  morrei  feli- 
ce. Norino,  che  niente  pensava  all'amor  della 
donna,  a  tali  parole  rimase  tulio  stupefatto,  e 
le  disse  :  lo  bene  terrei  questo  mio  essere  qui  ve- 
nuto infelice ,  se  devessi  esser  cagione  di  morie 
a  vostra  Altezza.  Ma  qual  cosa,  reina,  vi  fa  cosi 
dire?  Aitile,  presagli  la  mano,  e  slringcndoglie- 
|p ,  con  voce  inlerrolta  ,  lagrimando,  gli  disse: 
j  Non  altro  che  il  troppo  amarvi ,  signor  mio.  Sog- 
giunse allora  il  giovane  :  Unqua  non  piaccia  a 
Iddio,  che  1'  amore  ch«  mi  portale  vi  sia  caglon 
di  morte  ;  troppo  strano  guiderdone  sarebbe  que- 
sto alla  vostra  somma  cortesia  ,  che  ,  olire  ogni 
mio  merito,  si  e  data  ad  amarmi  :  comandatemi 
quello  che  io  mi  deliba  fare  per  la  salute  vostra. 


che  mi  vedrete  prontissimo  a  fare  quanto  ds 
me  fie  commesso.  Assicurata  da  queste  pai 
Aitile  cosi  segui:  Norino,  quello  che,  per  r 
lenimento  della  mia  vita  ,  potete  fare,  è  che 
gliate  che,  giunta  a  voi  per  matrimonio,  t 
il  rimanente  della  mia  vita  con  voi  mi  viv: 
se  questo  non  fate  ,  fra  poche  ore  mi  ved 
morta.  Norino  le  disse  :  E  come  ne  sarà  cent 
il  re  vostro  fratello?  ogni  volta  che  vi  sia  il 
consentimento,  io  non  pure  vi  piglierò  per 
glie,  ma  vorrò  che  sempre  mi  siate  cosi  rf 
come  ora  mi  sete.  A  questo  rispose  Aitile  : 
ma  che  io  fossi  maritata,  io  era  tutta  in  arb 
del  padre  e  de' fratelli,  e  degli  altri  mag^ 
miei,  ed  allora  presi  per  marito  colui  eh 
loro  piacque  di  darme;  ora  eh' è  morto  il 
marito,  sono  io  donna  di  me,  ne  altri  ha  ad  ; 
re  cura  del  mio  prender  marito,  che  io:  si  che 
avete  in  ciò  da  pensare  al  re  mio  fratello;  : 
se  l'amor  mio  può  quello  appo  voi  ch'egli 
potere,  siate  contento,  vi  prego,  che  amane 
non  mi  moia.  Norino,  spinto  dal  caldo  della 
vanezza  vie  più  che  dalla  ragione ,  veggeu' 
dimandare  per  marito  da  una  reina  giovan 
bella,  e  sappiendo  che  simili  venture  vcng 
di  rado  ,  e  ratte  se  ne  fuggono,  s'  altri  nor 
sa  prendere,  le  promise  che  risanata  ch'ella 
se,  di  tanto  la  farebbe  contenta,  di  quanto 
gli  chiedeva,  e  farebbe  di  modo  che  ne  sare 
contento  il  re  suo  signore,  e  fratello  di  lei. 
tasi  adunque  ambidue  la  fede,  Aitile  se  ne 
gliò  per  arra  im  dolcissimo  bacio  ,  e  Norinc 
ne  parti.  Aitile,  avuta  questa  contentezza,  in 
chi  giorni  fu  sana;  e  continuando  Norino  d' 
dare  a  lei ,  e  scherzando  insieme  domest 
mente,  avvenne  che,  non  avendone  delta 
rola  al  re,  egli  con  lei  si  giacque,  senza  ch'i 
lo  sapesse,  che  una  fedelissima  cameriera  di 
tile  e  uno  fedel  servo  di  Norino.  Ma  la  forti 
degli  altrui  beni  nemica  ,  fé' che  l'invidia 
cortigiani  tanto  aguzzò  il  lume  degli  occhi, 
scopersero  quello,  che  Ira  i  due  amanti  era  si 
buon  tempo  occulto,  e  fecero  conoscere  al 
quanto  poco  rispetto  gli  avesse  Norino.  Il  re 
ciò  adirato  ,  pensò  di  farlo  pigliare,  la  notte 
quel  giorno  nel  qual  ciò  gli  venne  a  noti: 
insieme  colla  sorella,  e  di  dare  ad  amendue  t 
gastigo  che  la  lor  colpa  meritava.  Ma  dando 
dine  il  re  ad  un  suo  capitano  di  quanto  egli 
leva  che  si  facesse  intorno  ciò.  Bruno,  fidai 
mo  servitore  di  Norino  ,  che  a  caso  indi  pass; 
comprese  ciò  che  il  capitano  fare  devea 
commissione  del  re.  Laonde,  messi  subilo  in  ]■ 
to  duo  cavalli  ,  a  Norino  se  n'  andò,  e  gli  fé' 
dere  con  quanto  pericolo  egli  restava  quella  i 
te  nella  corte,  e  lo  confortò  a  levarsene  suli 
mente.  Deliberassi  di  fuggire  Norino,  ma  pr 
partire  non  si  volea,  che  non  facesse  molle 
Aitile.  11  servo  gli  fé' vedere .  che  tantosto 
Aitile  questa  sapesse,  si  darebbe  ella  a  pian 
lamenti,  e  che  perciò  potrebbe  avvenire  che 
se  prima  preso,  che  egli  si  potes.se  mettere 
camino.  Veduto  Norino  che  il  consiglio  del 
vo  era  fedele,  se  ben  gli  era  di  gravis.simo  d 
re  il  lasciare  la  donna  sua  senza  por  dirle  1' 
lime  parole  di  partenza,  montò  a  cavallo 
insieme  col  servo ,  si  partì  segretamente  d 
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i ,  ed  entrati  in  alcuni  soliogbi  boschi ,  pre- 
il  camino  verso  Babilonia.  La  notte,  il  ca- 
io, che  comn'iissione  aveva  avuto  di  pi- 
lo, se  n'andò  alle  stanze  di  Norino ,  e 
!o  vi  ritrovando,  senza  andare  a  pigliare 

II-,  fc' subito  sapere  al  re  che  né  egli  ne  il 
1  suo  erano  alle  lor  stanze.  A  questa  novella 
usò  il  re  eh' ei  l'osse  con   Aitile.   Onde  fé' 

[(•re  le  guardie  a  certi  luoghi,  per  gli  quali 
polca   non    passare  Norino,  se    con  Aitile 

■  stato,  acciocché  al  partirsi  egli  fosse  di  su- 

[ireso.  Ed  essendo  ciò  anco  riuscito   vano , 

iiattina  si  divulgò  per  tutta  la  corte  la  sua 

.   uga,  per  la  qual  cosa  Aitile,  che  non   sapea 

5  (he  cosa  alcuna  fosse  anco    pervenuta   alle  o- 

Eechie  di   suo  fratello,  si  pensò  di  essere  sta- 
dal  suo  Norino  schernita,  e  conoscendosi,  se 
"«(osi  era,  di  avere  perduto    l'onore,    deliberò 
:  icr  ogni  modo  di  morire.  Avea  per   avventura 
asciata    Norino,   l'ultima    notte   ch'egli   con 
.    Vltile  si  giacque,  che  fu  la  notte  innanzi    che 
fliii  egli  si  fuggisse  ,  una  sua  spada   a  capo  il  letto 
:;»  ilella  donna  ,  la  quale  ella  avea  riposta  per  dar- 
is  gliele,  quando  a  lei  venisse.  Sovvenutole  adun- 
K  ique   nel    suo    grave  affanno  di  questa  spada , 
t  ella,  che  deliberalo  avea  di  uccidersi ,  la  prese 
iliiiin  mano  e  cosi  disse:  Ahi  poco  fedel  pegno  la- 
vo ilìsriatomi  da  Norino  del  suo  amore,  ma  certa 
iniiaraenda    dell'errore   che   io  ho  commesso,  ad 
1.1  tìvere ,  più  che  non  si  conveniva,  creduto  alla 
ut  hai   fede,  con  tanto  mio  disonore,  non  andrà 
m  (mollo,  che  compiendo  io  quello  ufficio   per  lo 
quale  io  credo  che  mi  ti  abbia  lasciata  colui, 
iche  prima  che  tu ,  mi  traCsse  il  cuore,  dove 
I  ora  sei  bagnata  delle  lagrime   mie  ,  sarai  tinta 
del  mio  colpevole  sangue:  cosi  si  restasse  mor- 
to colui ,  per  cui  morto  si  giace  l'  onor  mio , 
e  per  ciò  mi  ha  data  misera  cagione  di  ucci- 
dermi. Ma  poscia    che  così  vogliono  le   dispo- 
.^izioni  degli  Iddii  immortali ,  io  per  la  mia  fe- 
de mi  morrò,  ed  egli   per  non  averlami   ser- 
bata rimarrà  vivo.  E  così    detto,    squarciatisi 
i  panni    del   petto   e  posta  l' elsa    della  spada 
in  terra,  dirizzò  la  punta  alla  sinistra  poppa, 
e  sopra  vi  si  voleva  lasciar   cadere,    per   tra- 
passarsi il  cuore.  Ed  ecco ,  che  Naina  sua  sorel- 


la 


soprat 


giunse ,  e  la  raltenne   che    non  si 


desse  morte.  Ed  intesa  da  lei  la  cagione  che  a 
ciò  la  induceva,  le  disse  ,  che  non  poca  fede  del 
suo  marito ,  ma  il  gravissimo  pericolo  nel  quale 
egli  era,  per  avere  inteso  il  re,  come  le  cose 
^1  tra  lor  due  passavano,  l'avea  fatto  partire,  e 
ch'ella  per  certo  tenea ,  che,  subito  ch'egli  fos- 
A  se  in  luogo  sicuro,  le  farebbe  con  espresso  se- 
tì  gno  vedere  eh'  egli  l'  amava.  Ma  posto  che 
J  ciò  levasse  la  giovane  da  darsi  morte ,  non  la- 
scio nondimeno  di  dolersi  e  di  accusar  Nori- 
no, che  con  esso  lui  menata  non  l'avesse.  Or 
mentre  Aitile  piangeva  e  Naina  la  consolava  , 
venne  alla  camera  di  Aitile  il  re  lor  fratello  , 
che  Lamano  avea  nome,  e  ritrovandola  colle 
lagrime  agli  occhi,  con  fiero  viso  le  disse: 
Che  pianti  son  questi,  buona  femìna,  piagni 
tu  forse  la  morte  del  tuo  marito  ?  o  pure  il 
drudo  tuo,  che  fuggito  si  è,  ti  dà  cagion  di 
pianto,  scelerata?  È  egli  questo  l'onore  che 
tu  hai  fatto  al  real  sangue,  ed  aU'onorato  ce- 


nere del  tuo  marito?  Ma  vivi  sicura,  che  ne 
sarai  pagala  da  me  come  tu  meriti.  E  se  avrà 
appresso  te  poco  potuto  il  real  sangue,  io  ti  fa- 
ro vedere  che  io  ne  tengo  slima.  Ma  voglio 
prima  che  tu  vegga  mangiare  a'  cani  colui  , 
che  insieme  teco  è  di  sì  gran  fallo  colpevo- 
le. Aitile,  disperata  di  più  potere  aver  bene,  e 
dal  grave  dolore  punta,  non  potè  sostenere  che 
più  oltre  le  parlasse  il  fratello,  e  con  forte  ani- 
mo gli  disse,  ch'ella  era  donna  di  se  medesi- 
ma, ne  più  era  sotto  l'arbitrio  altrui,  che,  co- 
me ella  fosse  una  fanciulla  ,  la  volesse  riprende- 
re e  minacciare,  e  che  tanta  sarebbe  la  vergo- 
gna della  real  progenie ,  quanta  egli  la  farebbe 
essere ,  non  perchè  ella  avesse  fatta  cosa  che 
la  natura  insegnata  non  gliele  avesse,  e  che  al 
primo  marito  -suo  ella  tanto  avea  servato  l'o- 
nore ,  quanto  era  slato  convenevole ,  e  che  se 
poscia  si  era  ella  data  per  moglie  a  chi  1'  era 
paruto  degno  di  lei,  si  doveva  egli  cosi  conten- 
tar di  ciò,  come  ella  contentala  si  era  del  pri- 
mo marito,  ch'egli  dato  le  aveva  j  ma  che  s'egli 
pur  centra  lei  incrudelir  voleva ,  poscia  ch'ella, 
per  sua  sciagura  ,  gli  era  in  corte,  farebbe  cosa 
indegna  di  lui ,  e  da  lei  non  meritata  ;  e  che 
se,  ella  viva,  tanto  lo  spingesse  il  furore,  che 
egli  facesse  dar  morte  a  Norino  ,  gli  farebbe 
ella  vedere,  che  meno  temea  la  morte  che  non 
amava  la  vita  ,  e  che  teneva  più  del  reale,  che 
egli  non  credea.  Lamano  a  queste  parole  spinto 
dall'  impeto  dell'  ira,  pigliato  il  coltello  in  ma- 
no, si  volle  avventare  alla  sorella  per  uccider- 
la; ma  Naina  tanto  fé'  che  mandò  via  Aitile  ,  a 
rimasa  sola  con  Lamano  ,  usò  tutti  quo'  modi 
che  li  parvero  migliori  per  acquetarlo.  In  que* 
sto  mezzo,  venne  novella  che  Norino  era  stato 
preso  dal  capitano  di  campagna,  che,  mentre 
egli  fuggiva  incontrato  l'aveva,  e  prigione  Io 
menava  verso  la  corte.  Il  re  ,  tutto  pieno  d' ira, 
lo  si  fé' condurre  innanzi ,  e  dopo  avergli  rim- 
proverata la  sua  poca  fede  ,  lo  fé'  porre  nel 
fondo  di  una  torre  ,  per  farlo  la  seguente  mat- 
tina morire.  Ma  poscia,  meglio  consigliato,  de- 
liberò non  prima  procedere  alla  morte  del  jjio- 
vane,  ch'egli  non  significasse  al  Soldano  quan- 
to poca  fede  gli  avesse  tenuto  Norino,  e  il  po- 
co rispetto  che  gli  aveva  usato  nella  propria  so- 
rella ;  e  che  perciò  era  deliI)erato  farlo  come 
meritava  morire.  E  mandate  via  subito  le  lette- 
re ,  si  dispose  ad  attendere  la  risposta.  Aitile 
tra  quesito  tempo,  non  lasciò  Dei  né  De«:  nelle 
sue  parti ,  cui  non  porgesse  e  preghi  e  voli  per 
salvezza  del  suo  marito.  Nel  tempo  che  stette  itt 
Siria  Norino  ,  avvenne  che  Iddio,  giusto  riguar- 
datore  della  innocenza  altrui,  e  giusto  i,)unitore 
delle  cose  malvagie,  fé'  che  il  figliuolo  della 
reina,  per  lo  quale  ella  avea  dato  Ligonio  ad 
essere  ucciso,  si  morì  di  febbre;  la  -qual  cosa 
tanto  dolore  porse  alla  reina,  che  gl-avissima- 
mente  infermò,  e  poco  da  poi  se  ne  mori.  Lur- 
cone,  morto  che  fu  il  figliuolo  e  la  moglie,  veg- 
gendosi  privo,  per  la  molla  età,  di  o{;ni  speran- 
za di  potere  aver  figliuoli,  in  lagrimii  ed  in  la- 
menti si  consumava  ,  onde  veniva  di  lui  pietà  a 
tutta  la  corte.  La  qual  cosa  veggendo  Brai ,  toc- 
co da  giusta  compassione  del  suo  1  ecchio  si- 
gnore,   istitnando    che  potrebbe    aj.evolmente 
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avvenire  che  Ligonio  fosse  vivo ,  si  deliberò  di 
voler  narrare  al  re  quello  che  insino  allora  avea 
taciuto;  e  pigliatasi  un  giorno  la  occasione,  gli 
si  gettò  a' pie,  e  si  fece  assicurare  sulla  sua  fe- 
de ,  che  non  si  moverebbe  a  sdegno  contra  lui , 
per  cosa  che  gli  dicesse.  E  poscia  che  Lurcone 
assicurato  l'ebbe,  gli  disse  ciò  ch'era  avvenuto 
di  Ligonio,  per  ubbidire  in  parte  alla  reina,  in- 
sino che  fu  levato  dalle  navi  ,  e  che ,  posto  che 
egli  poi  mai  non  ne  avesse  sentilo  novella,  non- 
dimeno era  sempre  stato  di  opinione,  ch'essendo 
quelle  navi  di  Babilonia ,  ed  essendo  Ligonio 
orrevolmente  vestito  e  di  nobilissimo  aspetto  , 
fosse  stato  da' mercatanti  venduto  al  Soldano  j  e 
che  gli  dicea  l'animo  cl»e,  se  là  se  n'andassero, 
il  ritroverebbero.  Lurcone ,  quantunque  vedesse 
ogni  cosa  in  dubbio,  restò  pure  alquanto  con- 
tento che  gli  avanzasse  qualche  poco  di  speran- 
za di  ritrovare  un  figliuolo;  e  fatto  subito  porre 
ad  ordine  nave  e  cavalli ,  lasciati  suoi  viceré  e 
suoi  armiragli  nel  regno  ,  senza  che  alcuno  sa- 
pesse la  cagione  del  suo  viaggio,  con  Brai  e  con 
coloro  che  più  gli  piacque  di  pigliarsi  compagni 
nel  viaggio  ,  a  gran  camino  se  n'  andò  in  Babi- 
lonia al  Soldano,  al  quale  era  molto  spiaciuto 
che  Norino  fosse  incorso  nella  disgrazia  del  re 
Lamano,  e  volentieri  l'avrebbe  aitalo,  se  non 
fosse  stato  che  gli  parca  di  non  devere  in  modo 
alcuno  favorire  chi  simili  ingiurie  facesse  a'  re. 
Pure ,  per  allungare  più  che  potea  la  vita  a  No- 
rino, avea  tardato  alquanto  a  scrivere  a  Lama- 
Do;  e  dopo  la  dimora,  gli  scrisse,  che  conoscea 
«he  l' errore  era  grave  ,  ma  che  trapponendovisi 
colpa  d' amore ,  gli  parca  che  portasse  qualche 
«cusa  con  esso  lui.  Ma  con  tutto  ciò,  egli  si  ri- 
metteva alla  prudenza  sua  ,  e  quanto  da  lui  fos- 
se deliberato,  di  tanto  egli  si  rimarrebbe  con- 
tento. E  quel  giorno  medesimo  che  arrivò  Lur- 
cone, avea  mandato  il  messo  lettere  a  Lamano. 
Oi-a  essendo  arrivalo  Lurcone  in  Babilonia ,  fu 
raccolto  dal  Soldano  orrevolissiroamente  ;  e  poi 
ch'ebbe  intesa  la  cagione  del  suo  essere  venuto 
a  lui  ,  considerando  quello  che  detto  gli  aveano 
i  murcataoti  che  Norino  venduto  gli  aveano  ,  e 
ravvolgendosi  per  l'animo  la  sua  età,  venne  su- 
bilaincnte  in  pensiero ,  che  colui  Norino  fosse  , 
del  qaale  Lurcone  cercava ,  e  dissegli  :  Ditemi , 
sire  ,  se  vedeste  voi  que'  panni  di  che  era  ve- 
stito il  fanciullo  quando  vi  fu  tolto,  conoscere- 
»teli  voi  ?  Non  io ,  rispose  Lurcone,  perchè  allo- 
ra io  nà  ritrovai  lontano  dalla  mia  corte;  ma 
ben  gli  conoscerà  costui  (e  mostrògli  Brai),  sotto 
il  cui  governo  era  allora  il  fanciullo.  (lonosce- 
rogli ,  disse  Brai.  Allora  il  Soldano  gli  condusse 
nel  luogo  ove  si  servavano  tutti  i  panni  di  co- 
loro ch'egli  comperava.  Tosto  che  vi  fu  Brai, 
conobbe  le  vesti  del  bambino ,  che  allora  fu  tol- 
to ,  e  disse  :  Soi^o  ,  signore  ,  coteste.  Fu  il  Sol- 
dano da  gran  dolore  occupato,  tosto  che  ciò  in- 
tese ;  e  con  mesto  viso  ,  disse  a  Lurcone:  Egli  e 
il  vero  che  il  fanciullo,  di  che  questi  panni  era- 
no, fu  da  ine  comperalo,  ed  insieme  con  mio 
figliuolo,  insino  all'età  di  quindici  anni,  è 
stato  nutrito  nella  mia  corte;  ma  egli  poscia  , 
per  suo  fiero  destino,  volle  andare  alla  corte  del 
re  Lamano  ,  re  di  Siria  ,  ove  per  essersi  giaciu- 
to con  una  eorclla  di  quel  re ,  è  in  prigione  per   j 


essere  ucciso.  E  pur  oggi,  avendomi  avi! 
Lamano,  con  sue  lettere,  del  grave  delitto  a 
messo  dal  giovane,  considerata  la  sua  mi) 
tà,  gli  ho  risposto  che  ne  faccia  il  parer  su  e 
ora  che  il  veggo  essere  figliuolo  di  cosi  gra  ^ 
quale  voi  vi  sete,  ne  sento  infinito  dolore, 
vi  potrei  dire  da  quanto  affanno  fosse  sopr 
so  Lurcone ,  quando  ciò  intese.  Il  povero 
chio,  colle  lagrime  agli  occhi:  Deh,  sire 
disse,  vengavi  pietà  della  grave  vecchiezza 
e  se  cosa  si  può  fare,  perchè  egli  non  muo, 
la  mia  cadente  età  non  perda  questo  sosl 
che  solo  mi  è  rimaso  ,  non  me  ne  venite 
prego,  meno.  Vennero  al  Soldano  ,  per  la  j 
del  vecchio  re,  le  lagrime  agli  occhi,  e  m;  i 
subito,  per  varie  strade,  genti  che  raltenes 
colui  che  in  Siria  n'andava,  se  forse  il  r. 
vassero.Poi,  per  comune  consentimento,  fu 
liiierato  che  Lurcone  istesso  là  se  n'anda 
e  pigliato  dal  Soldano  il  suo  figliuolo  per  e 
pagaia  (al  quale  il  caso  di  Norino  non  meno 
sava,  che  se  fratello  gli  fosse  slato),  a  gran 
mino  se  n'  andarono  con  Brai  verso  la  Si: 
ma  non  poterono  cosi  tosto  giungere  alla  e 
del  re,  che  quegli  che  avea  avute  le  lettere 
Soldano  (però  che  niunol'avea  ritrovato 
via)  non  fosse  giunto  più  tosto.  Per  la  qual 
sa  Lamano,  il  quale  avea  già  fatto  condann 
Norino  alla  morte  ,  1'  avea  fatto  dare  quel  gi 
no  istesso,  che  il  figliuolo  del  Soldano  e  Lur 
ne  giunsero  a  Damasco,  nelle  mani  a'  sergen 
che  fuori  della  città  lo  menassero  a  tagliargli 
testa  ;  ed  avea  parimente  mandato  ad  Aitile 
coltello,  imponendole  ch'ella  si  devesse  u( 
dere  ;  che  ciò  non  facendo  ,  la  farebbe  arder 
va.  Pigliò  il  coltello  Aitile,  e  intendendo  < 
Norino  era  menato  fuori  alla  morte ,  deliberò 
voler  morire  con  lui  ;  e  messo  da  parte  ogni 
spetto  di  rrina ,  accompagnata  da  alcune  sue 
meriere,  col  ferro  in  mano  ,  che  alla  sua  mo 
le  avea  mandato  il  fratello,  uscì  delle  sue  st 
ze  ,  ed  a  Norino,  che  ancora  nella  piazza  ei 
se  n'andò:  e,  fatlaglisi  appresso,  gli  gittò 
braccia  al  collo,  e  disse:  Ahi ,  signor  mio  ,  1 
che  tale  deve  essere  il  fine  del  nostro  amore  , 
mi  voglio  morire  con  voi.  A  cui  Norino  disi 
Deh,  vita  mia  ,  piacciavi  ch'io  mi  muoia  < 
questa  sodisfazione,  ch'io  vegga  voi  rimai 
viva.  Viva  non  mi  posso  io  rimanere,  li  risp 
Aitile,  sì  per  essere  io,  come  voi ,  condann 
a  morte  dal  mio  crudel  fratello,  sì  anco  p 
che  (  quando  ciò  non  fosse  ) ,  morto  voi  ,  1 
sete  1'  anima  mia ,  non  voglio  più  stare  in  q 
sta  vita.  Piangevano  della  pietà  tutti  i  ciro 
stantì  ;  e  i  medesimi  sergenti  ,  che  mai  r 
aveano  conosciuta  pietà,  non  poterono  non 
grimare.  Or,  mentre  che  in  questi  termini  s 
vano  le  cose ,  arrivarono  ove  erano  i  niisei 
Lurcone  ed  il  figliuolo  del  Soldano,  e  veduta 
moltitudine  della  gente  ed  i  soldati  ch'ivi  e 
no ,  si  pensarono  che  fussero  coloro  (  sì  coni 
rano)  che  menassero  Norino  alla  morte.  Laoi: 
Brai,  spingendo  oltre  il  suo  cavallo  ,  si  mise 
que'  sergenti ,  ed  andò  ove  era  il  giovane  , 
(|uale  mezzo  nudo,  secondo  il  costume  di  qi 
paese ,  si  stava ,  e  guardatogli  su  gli  umeri  , 
vide  in  lettere  africane  scritto  Ligonio;  e  r 
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'i  ìt[  losi  con  lieto  viso  verso  il  suo  re  ,  gli  disse: 
.%,  licito  è  il  vostro  figliuolo. Ed  il  figliuolo  del 
.  ■ai,  jldano  non  si  potè  contenere,   che,  sceso  da 
:  11,)  [Tallo ,  non  l'andasse  ad  abbracciare;   e  disse 
;it   sergenti,  che  più  oltre  non   procedessero ,  in- 
:>   no  che  dal  re  Lamano  altro  loro  non  fosse  det- 
»  I,  perchè  quel  cattivello  era  di  più  alto  affare 
M  leillor  re  non  credeva.  Lurcone  ,  quantun- 
.■f  ne  non  bramasse  altro  che  essere  col  figliuolo, 
liii  >be  nondimeno  tanto  di  costanza  ,  che,  in  cosi 
iK  izze  atto ,  non   volle   che  il  figliuolo  lo  cono- 
:  i[,  :esse  per  padre.  Il  figliuolo  del  Soldano  lo  fé' 
]|(  indurre  in  casa,  e  mandò  Brai  a  Lamano,  e 
'j|  i  fé' sapere  che  il  figliuolo   del  Soldano  e  il 
>  m  !  di  Tunesi  erano  alla  porta  ,  e  desideravano  , 
jfs  aando  non  gli  fosse  grave,  ragionare  con  lui. 
iij   re,  maraviglioso  che  fossero  venuti  a  lui  due 
fu  )sì  gran  personaggi ,  e  non  gliene  avessero  fat- 
«jj  1  saper  nulla,  rimase  tutlo  sopra  sé, e  con  mol- 
ati  baroni  andò  loro   incontro;   e  dopo  le  reali 
3j  :coglienze  ,   il  figliuol  del   Soldano  a  Lamano 
jj  Isse:  Signore,  il  signor  mio  padre  mi  ha  man- 
5i,  sto  a  vostra  Altezza ,  col  re  di  Tunesi ,  il  qua- 
j  (,  ;  è  questo  ,  a  pregarla  in  sua  vece  ,  che  gli  vo- 
-;   lia  essere  cortese  di  quanto   egli   per  comune 
')   aotentezza  le  chiederà.   Lamano  cortesemente 
j]'  ispose,  che  il  re  solo  era  atto  ad  ottenere  da 
5,  ji  lutto  ciò  ch'egli  volea,  ma  ch'egli  tanto 
,jiù  pronto  sarebbe  a  piacergli,  quanto  si  co- 
j,(  oscea  sodisfare  a  due  cosi  gran  re   in  un  me- 
,,,  esimo  tempo.  Lurcone  allora  fé'  conoscere  a 
,|i  .amano  che  il  cattivello,  che  si  vilmente  era 
|(  ricnato  alla  morte,  era  suo  figliuolo   e  succes- 
„,  ore  a  lui  nel  regno,  e  perciò  gliele  chiedeva  in 
;razia.  Sarebbe  malagevole  cosa  il  poter   dire 
jj  |ual  fosse  allora  più ,  o  V  allegrezza  di  Lurcone 
li  aver  ritrovato  il  figliuolo ,  o  la  vergogna  di 
l.amano,  veggendo  in  che  termine  un  cosi  gran 
e  avea  ritrovato  un  figliuolo  nella  sua  città; ma 
j^  :erto  fu  inestimabile  e  questa  e  quella.  Fé'  La- 


mano  con  Lurcone  sua  scusa ,  narrandogli  ciò 
ch'era  intervenuto,  e  al  padre  donò  Norino. 
L'  accettò  Lurcone  ,  e  disse  ,  ch'egli  contra  iNo- 
rino  non  avea  fatta  cosa,  che  qualunque  altro 
re  cosi  fatto  non  avesse;  e  se  non  che  gli  pare- 
va che  si  potesse  agevolmente  rendere  1'  onor 
tolto  alla  sorella  di  sua  Altezza ,  vorrebbe  (an- 
cora che  Norino  solo  figliuolo  gli  fosse)  che  egli 
per  sua  sentenza  se  ne  morisse.  Ma  perchè  gli 
pareva,  che  pigliando  Norino  la  donna  per  mo- 
glie, per  la  quale  era  condannato,  potesse  es- 
sere cancellata  la  ingiuria  con  contentezza  co- 
mune, egli  gli  rendeva  infinite  grazie  che  glie- 
lo avesse  dalla  morte  liberato,  e  lo  pregava  a 
consentire  che  si  pigliasse  la  sua  sorella  per  mo- 
glie, e  gli  offerse  sé,  il  figliuolo  e  lutto  lo  stato 
a  servigio  di  lui,  qualunque  volta  valer  se  ne 
volesse.  Piacquero  molto  queste  parole  a  La- 
mano,  e  subito  fé'  sciogliere  Ligonio  (che  No- 
rino dal  Soldano  era  stato  detto)  ;  e  fatto  ricca- 
mente e  nobilmente  lui  ed  Aitile  vestire,  gli  fé' 
condurre  in  corte,  ove  sposata  ch'egli  ebbe  Ai- 
tile ,  Lurcone  accolse  Ligonio  per  suo  figliuolo, 
ed  Aitile  per  nuora,  e  si  celebrarono  le  nozze 
magnifiche  e  reali.  E  passati  alcuni  giorni  ,  i 
quali  tutti  spesero  in  sollazzi  ed  in  varie  sorli 
di  onorevoli  piaceri ,  il  figliuolo  del  Soldano  , 
Lurcone  ,  ed  ambidue  gli  sposi,  pieni  di  som- 
ma allegrezza ,  se  n'  andarono  al  Soldano  ,  il 
quale  gli  volle  in  Babilonia  per  un  mese  intero, 
ove  si  fecero  e  giostre  e  feste  e  tornei  magnifi- 
chi.  Poscia  Lurcone ,  l'ingraziando  infinitamente 
il  Soldano  dell'  allevato  figliuolo,  e  degli  avuti 
piaceri ,  si  ritornò  con  tutte  le  sue  genti  al  re- 
gno ,  ove  vissero  contentissimi  per  tutta  la  lor 
vita.  E  cosi  la  divina  bontà ,  per  chiaro  segno  , 
mostrò  che  né  la  incostanza  della  fortuna  ,  ne 
la  malvagità  della  scelerata  donna,  poterono 
impedire  quel  fine  al  quale  Ligouio  era  stato 
prodotto. 


NOVELLA   QUARTA 

Ottavio  da  Fano  ama  Giulia  di  Minuccio  Longiani.  Va  Ottavio ,  per  lo  sti- 
molo de^ parenti ,  a  Napoli  insieme  con  un  suo  compagno:  torna  il  com- 
pagno ,  ed  è  accusato  di  avere  ucciso  Ottavio.  Egli  costretto  dalla  forza 
del  martorio ,  confessa  di  averlo  ucciso ,  quantunque  Vero  non  sia  :  è  condan- 
nato a  morte.  Giulia,  intesa  la  morte  di  Ottavio ,  si  avvelena,  e  se  ne  more. 
Pochi  giorni  appresso  ritorna  Ottavio,  e  ritrovati  il  compagno  e  Giulia 
morti,  anch' egli  si  uccide. 


R 


imase  ognuno  molto  cdntento  che  così  lieto 
fine  avessino  avuto  i  gravi  e  lunghi  travagli  di 
Ligonio:  e  tacendo  Aulo,  disse  Ponzio:  Tanto 
hanno  avanzato  le  raccontate  novelle  ogni  mia 
forza  ,  che  io  volentieri  mi  resterei  di  favellare  , 
perche  io  son  sicuro  di  non  potere  giunger  là , 
ove  mi  chiama  la  grandezza  delle  cose  racconta- 


te. Ma  poi  che  pure  anch'  io  in  questa  nave  so- 
no ,  voglio  più  tosto,  bassamente  ragionando,  se- 
guire le  leggi  imposte  e  non  mancar  all'  ordine 
dato,  che,  tacendo  ,  dar  materia  a  questa  nobil 
compagnia  di  biasimarmi.  E  lasciando  da  parie 
gli  avvenimenti  reali ,  alli  quali  non  giunge  la 
Lassezza  del  mio  ingegno  ,  vi  narrerò  un  mise- 
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rabile  caso  ài  due  infelici  amanti,  il  quale  ,  se 
bene  tra  private  persone  avvenne,  non  porterà 
nondimeno  seco  minor  pietà  ne  minore  utile 
agli  ascoltanti ,  che  si  abbiano  fatto  quelli  che 
insiao  ad  ora  raccontali  si  sono. 

Ottavio,  nella  terra  di  Fano,  fu  giovane  ne' 
suoi  tempi  così  gentile  e  di  tanta  ])eliezza,  che 
tra'  suoi  citladini  non  si  sarebbe  di  leggieri  ri- 
trovato a  lui  pari.  Questo  essendo  di  venti  anni 
rimaso  senza  padre ,  il  quale  di  tanto  nobile  fa- 
miglia fu,  quanto  la  qualità  di  quel  luogo  pa- 
tiva, s'innamorò  fieramente  di  una  giovane, 
detta  Giulia,  figliuola  di  Minuccio  Longiani  , 
donna  di  bassissimo  stato,  ma  di  muravigliosa 
bellezza,  ed  ornata  di  gentili  costumi  e  di  nobili 
maniere;  ed  ella  non  meno  di  lui  si  accese,  che 
egli  di  lei  acceso  si  fosse.  Per  la  qual  cosa ,  nin- 
no di  loro  avea  mai  vita,  ne  lieta  ne  tranquilla, 
se  non  quanto  si  vedeano ,  e  l'uno  all'altro  pen- 
sava. Era  questo  amore  molto  noioso  a' parenti 
di  Ottavio,  perchè  ove  disegnavano  di  fare  un 
grande  ed  orrevole  parentado,  temeano  ch'egli, 
pigliandosi  Giulia,  non  s' invilisse;  e  perciò  e- 
rano  al  giovane  di  gravissimo  impaccio  ,  e  spes- 
so gli  diceano  male  di  cosi  fatto  amore.  Il  gio- 
vane per  tutto  questo  non  si  rimanea  di  amare 
costei ,  come  quegli  che  eletta  la  si  avea  per  fido 
albergo  di  tutte  le  sue  speranze.  Questo  veggen- 
do  i  suoi  parenti,  deliberarono,  con  colorata  ra- 
gione, di  tener  modo  ch'egli  si  avesse  a  partir 
da  Fano  ,  e  andare  in  lontan  paese  ;  avvisandosi 
che ,  non  avendo  egli  l' oggetto  del  suo  fuoco 
innanzi  agli  occhi,  si  devesse  levar  la  Giulia  del 
cuore.  Ma  non  sapcano  certo  costoro  ,  che  in 
coloro  che  veramente  amano  non  si  scema 
1'  amore  per  lontananza  di  luoghi ,  anzi ,  quanto 
più  si  ritrovano  privi  di  quello  che  più  deside- 
rano, tanto  più  cresce  in  loro  il  desiderio  di 
averlo;  e  ricorrendo  colla  mente  alla  imagine 
della  cosa  amata ,  la  quale  si  ritrovano  avere 
scolpita  nel  core,  accrescono  in  mille  doppi  le 
lor  fiamme.  Ora ,  non  pensando  essi  più  oltre  , 
fecero  venire  da  Napoli  lettere  di  un  suo  paren- 
te che  col  re  stava,  che  invitavano  il  giovane 
alla  medesima  corte,  promettendogli  ch'egli  sa- 
rebbe con  orrevoli  condizioni  accettato  dal  re.  I 
parenti  tessono  le  lettere  ad  Ottavio  :  poi ,  con 
quante  più  elflcaci  ragioni  poterono,  cercarono 
di  persuadergli  che  in  quella  corte  si  allogasse  , 
si  perchè  in  simili  luoghi  gli  uomini  si  fanno  ac- 
corti ed  ornansi  di  nobili  virtù,  si  perchè  veg- 
gendo  egli  più  luoghi  e  più  costumi  di  genti , 
tanto  più  saggio  e  più  prudente  diverrebbe.  Par- 
ve nel  primo  aspetto  questa  cosa  grave  ad  Otta- 
vio, per  lo  immenso  amore  ch'egli  portava  alla 
sua  Giulia  ;  ma  poi  che  fu  stato  un  pezzo  in  for- 
se, spinto  dalle  parole  dc'suoi  ,  finalmente  si 
piegò,  considerando  tra  se,  che  a  sua  voglia  po- 
trebbe ritornare.  E  deliberato  ad  ogni  modo  di 
andarvi,  prima  che  si  partisse,  se  n'andò  a  Giu- 
lia, e  isposlale  la  sua  intenzione,  le  chiese  li- 
cenza. La  giovane,  a  cui  fu  ciò  di  gravissimo 
affanno,  cercò,  con  molti  preghi  e  con  molte 
lagrime ,  di  ritrarlo  da  questa  opinione  ;  e  poi 
che  si  vide  pregarlo  in  vano,  gli  disse:  Ottavio, 
appena  mi  dà  il  cuore  di  poter  mai  tanto  aifan- 
no  sofierire ,  quanto  io  sento  che  mi  darà  la 


tua  partenza;  ma  poi  che  non  li  piace  che  il 
voler  sia  il  tuo ,  io  ini  sforzerò ,  come  colei 
tutta  tua  sono,  che  il  tuo  sia  il  mio.  Ben 
prego  ,  per  l' amor  eh'  io  ti  porto  ,  che  tu  co 
cleri  in  quanta  angoscia  mi  lasci ,  e  quanto  io  > 
nera  giovane,  sia  mal  atta  a  durare  a  così  I 
pena  ;  però  ,  poi  che  pur  sei  deliberalo  di  ai 
re,  ti  prego  che  non  molto  si  dill'erisca  il  la< 
torno.  Io  non  ti  voglio  chiedere  che  tu  mi  ai 
ne  che  tu  non  voglia  me  porre  in  oblio  per 
tra  donna,  perchè  mi  pare  che  ,  ciò  chiedend' 
farei  ingiuria  al  nostro  singolare  amore.  E  p! 
sicura  che,  come  io  mai  ad  altri  che  a  te  non  pò  i 
voltare  l'animo  mio,  cosi  tu  ancora  il  mcdes 
sii  per  fare ,  io  solamente  ti  chieggio  che  tu 
mi  lasci  lungo  tempo  senza  te,  e  li  raccordi, 
con  esso  teco  se  ne  viene  il  cuor  mio,  il  qi 
ti  sarà  sempre  fedelissimo  compagno  ovun 
andrai.  Né  più  potè  la  dolorosa  giovane ,  pe 
gran  copia  delle  lagrime ,  parlare.  Il  giova 
quasi  vinto  dalle  atl'eltuose  parole  della  sua  t 
na,  fu  per  mutare  opinione;  ma  temendo  le 
prensioni  de'  suoi,  si  rimase  nel  primo  pen 
ro,  ed  il  meglio  che  seppe,  racconsolò  la  gii 
ne ,  e  premisele  di  sempre  averla  scolpila 
cuore,  e  che  non  passerebbe  l'anno,  cli'egl 
Fano  si  ritroverebbe,  e  darebbe  ispedizion 
quanto  fosse  di  mcstiero  per  pigliarla  per  i 
glie  ;  e,  acciò  che  men  grave  le  fosse  la  sua  1 
tananza  ,  la  consolerebbe  con  lettere  più  spf 
che  potesse.  E  con  queste  parole,  pigliato  1' 
timo  commiato,  da  lei  si  partì.  Poi,  con 
suo  fedelissimo  compagno ,  che  Felice  a 
nome ,  ed  era  gran  mercatante  di  Fano  , 
per  alcuni  suoi  all'ari  a  Napoli  andar  voleva, 
la  corte,  con  buona  quantità  di  danari ,  s' ini 
Né  passarono  molti  giorni, che  ambidue  con  j: 
spero  camino  vi  giunsero  ,  ed  Ottavio  ,  ritrov 
il  suo  parente  ,  col  re  si  acconciò.  Felice ,  d 
sei  mesi ,  spedite  le  sue  faccende ,  se  ne  vi 
da  Napoli  andare  in  Ispagna  ,  e  dettolo  ad  O 
vio ,  egli  non  sostenne  che  senza  lui  vi  andai 
e  con  buona  licenza  del  re ,  in  Ispagna 
Felice  se  ne  gì.  Data  ispedizione  Felice  1 
quelle  altre  faccende,  si  apparecchiò  di  ri 
narsi  a  Fano.  Ma  Ottavio,  fatto  (-ià  vago 
vedere  tutta  la  Spagna ,  ivi  si  volle  rima 
re  ;  onde  Felice  senza  lui  se  ne  ritornò  a  e. 
Bene  il  pregò  Ottavio  ,  eh'  egli  salutasse  gli 
mici  ed  i  parenti,  e  sopra  tulli  la  sua  Giù 
e  lo  dicesse,  che  non  passerebbe  l'anno,  eh 
lei  se  ne  tornerebbe.  Avvenne ,  per  mala  ver 
ra  di  Felice,  ch'egli  si  incontrò  in  due  mal 
drini  ,  i  quali,  veduto  il  giovane  solo ,  ed  a' 
sandosi  lui  devere  avere  buona  quantità  di 
nari,  l'assalirono,  per  ucciderlo  e  rubarlo.  I 
che  di  buon  nerbo  era  e  molto  valoroso ,  mi 
mano  all'arme,  si  pose  cootra  loro;  ed  in 
chi  colpi  uccise  uno  di  loro,  e  l'  altro  ferì  i 
vemenle,  ed  al  fine,  non  si  volendo  levare  d 
zuHà,  fu  da  Felice  ucciso  :  ed  egli  a  questo 
timo,  non  jtcnsando  di  essere  st.ito  veduto 
persona ,  spinto  dal  destino  ,  die  sepoltura 
ripa  d'  un  fiume  ,  ove  ,  nel  menare  delle  ma 
si  era  ritirato  il  malvagio.  Ed  essendo  egli 
sangue  tutto  molle  ,  nel  medesimo  fiume  si 
vò  ;  e  seguendo  il  suo  cammino,  in  pochi  g 
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livòa  Fano,   e  fé'  quanto  gli  avea  com- 
I  Otta  vie.  E  posto  che  l'osso  caro  a  Giulia 
avuta  novella  del   suo  amante  per  la  più 
l'iTsoua  eh'  egli  avesse  ,  nondimeno  molto 
lebbe  che  egli  con  esso  lui  non  fosse  ritor- 
Otlavio  ,  nelle  ultime  parti  della  Spagna  , 
mente  infermò,  per  la  qua]  cosa   non  po- 
per  lo  spazio  di  uno  anno,  dopo  la  partita 
t'elice  ,  ne  a  Giulia,  ne  ad  altri  scrivere  cosa 
uaa;  per  la  qual  cosa  i  parenti  suoi  ,    dopo 
igo  aspettare  ,   vennero  in   ferma  opinione 
■  Felice  1'  avesse  ucciso,  per  torgli  i  dana- 
ch'egli  con  lui  portati  aveva.  Ed  accresceva 
l  loro  sospizione  ,  il  vedere  fare  molti  più  traf- 
ili a  Felice  ,  eh' egli  prima  non  era  usato  di 
e,  e  parca  molto  più  ricco  di  danari  che  pri- 
(  ji^Bonera.  Laonde,  stando  in  questo  pensiero, 
noi  parenti  cercarono  segretamente  d'infor- 
I  hrsi  intorno  ciò.  Ahi  quanto  malagevolmente 
schifa  la  rea  sorte ,  quando  i  cieli  la  ci  appa- 
ccbiano  !   Ed   avvenne    che    alcuni    salmieri 
«sono  di   aver  veduto  Felice  ammazzare  un 
pmo,  e  seppellirlo  in  riva  ad  un    fiume,  nel 
lale  anco  sé  e  l' arma ,   che   tutta  sanguinosa 
la,  lavò.  Ciò  inteso  i  parenti,  se   n'  andarono 
podestà,  e  datogli  questo  indizio,   ed   alcu- 
Ifre   congetture  ,    che    con   ciò   si    confa- 
,  fecero  pigliare  Felice ,   il  quale  troppo 
.  r  stato  si  sarebbe,  se  mai  con  Ottavio  non 
ìsc  gito.  Felice  non  si  sapeva   imaginare  per 
'  aul  suo  infelice  fatto,  egli,  che  pur  di  qualche 
|i:edito  era,  fosse  sì  fieramente  trattato.   La  se- 

II,  il  podestà  se'l  fé'  menare  innanzi,  e  disse- 
li  la  cagione  per  la  quale  egli  era  preso  ;  ed 
ppresso  gli  disse  l'accusa,  e  gli  indizii  che  vi 
rano,  e  comandògli  che  gli  dicesse  il  vero.  Il 
jnisero,  che  si  vedeva  avere  la  mala  ventura  al 
lianco ,  e  dubitò  che  se  diceva  di  avere  uccìso 
n  uomo,  si  potea  confirmare  appresso  il  giu- 
ice  la  morte  di  Ottavio,  disse  animosamente 
di  non  aver  ucciso  colà  alcuno,  e  poscia  gli  sog- 
giunse che  lo  pregava,  che  pigliasse  informazìo- 
kie  di  lui  nella  città,  e  fuori,  ed  oltre  ciò,  egli 
considerasse  tutta  la  sua  passata  vita,  che  ri- 
jtroverebbe  eh'  egli  più  tosto  si  sarebbe  dato 
[morte,  che  mai  si  fosse  dato  a  fare  oltraggio  ad 
uno,  ch'egli  avea  non  meno  caro  che  se  medesi- 
mo. 11  podestà,  che,  come  si  avea  messo  indos- 
so la  vesta  del  dottore,  cosi  si  era  spogliato  di 
ogni  umanità  (il  che  fanno  anco  alcuni  di  costo- 
ro ,  che  in  simili  ufllcii  sono  eletti,  parendo  lo- 
ro, che  quanto  più  negli  uomini  incrudeliscono, 
tanto  da  più  debbano  essere  tenuti) ,  ninna  delle 
cose  dette  da  Felice  riguardando ,  se  non  quella, 
che  la  morte  gli  apportava ,  gli  disse  :  Tu  ti 
credi,  scelerato,  di  intorniarmi  il  cervello  colle 
tue  ciance  ,  e  pensi  di  potere  nascondere ,  sotto 
la  pelle  dell'agnello,  il  lupo;  ma  ,  per  Dio,  non 
ti  verrà  ciò  fatto,  e  faroUoti  dire,  o  vogli  o  noj 
e  ciò  detto,  lo  diede  a' suoi  sergenti,  che  lo 
collassero.  Felice,  nutrito  negli  agi  e  nelle  co- 
modità della  vita  ,  cominciò  a  chiedere  al  cru- 
del  potestà  mercè ,  col  dirgli  che  la  sua  natura 
non  era  atta  a  sostener  tormento.  Le  parole  e  i 
preghi  nulla  giovarono;  perchè  armatosi  il  po- 
destà di  quella  fierezza,  che  usano  coloro  che, 
sotto  colore  di  giustizia,  son  ministri  di  Belze- 


bubbe  nelle  nostre  parti ,  il  fe'crudelissimamen- 
te  tormentare  ;  onde  non  potendo  il  misero  re- 
sistervi ,  disse,  che  egli  era  vero  ch'aveva  ucci- 
so Ottavio  in  ripa  a  quel  fiume ,  come  diccano 
i  salmieri ,  e  non  pure  uccisolo,  ma  tolti  quan- 
ti danari  egli  aveva  addosso  ,  e  perciò  avere  a- 
vuto  il  modo  di  fare  maggiori  traffichi  che  pri- 
ma. I  parenti  e  gli  amici  dello  infelice  Felice  , 
inteso  questo,  non  potevano  a  modo  alcuno 
credere  eh'  egli  tal  delitto  avesse  commesso  ; 
laonde ,  essendo  già  allo  infelice  assignato  il 
termine  alla  difesa,  se  n'andarono  a  lui,  e  gli 
domandarono  come  egli  mai  si  fosse  indotto  a 
commettere  così  fatto  delitto.  Egli  disse  :  Come 
potete  voi  credere  che  io  a  tale  sceleraggine  mi 
fossi  indotto  mai  ?  La  pena,  che  a  torto  mi  dà 
il  crudel  uomo ,  mi  è  insopportabile ,  ed  essen- 
domi ella  cagione  di  mille  morti,  mi  ho  eletto 
di  confessar  quello  che  fatto  non  ho,  per  morire 
sol  una.  Se  n'andarono  que' buoni  uomini  al 
podestà,  e  gli  fecero  sapere  quello,  che  lor  det- 
to avea  Felice  ,  e  con  molte  ragioni  cercarono 
di  persuadergli ,  che  ogni  altra  cosa  prima  po- 
trebbe essere  che  questa.  Egli  di  nuovo  fé*  con- 
durre a  sé  Felice,  e  sentendolo  negar  quello 
che  già  confessato  egli  aveva,  il  volle  anco  por- 
re al  tormento  :  onde  egli  ispaventato  confer- 
mò ciò  che  prima  detto  aveva.  I  parenti  prega- 
rono il  podestà  ,  che  soprasedesse  per  otto  o 
dieci  mesi  di  far  morir  Felice  ;  eh'  essere  non 
potrebbe  che  fra  questo  tempo  Ottavio  non  ve- 
nisse, o  di  lui  non  si  avesse  novella;  che  quan- 
do passato  fosse  quel  tempo,  era  poscia  anco  in 
suo  arbitrio  il  farlo  morire  ;  ma  che  già  noi  po- 
trebbe ritornar  vivo  ,  se  si  eseguisse  la  sua  sen- 
tenza ,  e  ritornasse  Ottavio.  Le  preghiere  furo- 
no vane,  perchè  egli  dicea,  che  se  già  erana 
passati  due  anni,  dal  tempo  che  si  sapea  ch'egli 
aveva  ucciso  quell'uomo,  che  gli  avean  veduto 
uccidere  i  salmieri ,  e  che  egli  di  averlo  ucciso 
confessato  avea ,  non  si  poteva  più  pensare  che 
di  Ottavio  si  fosse  per  avere  novella.  E  così , 
senza  voler  più  altro  udire ,  lo  die  nelle  mani 
a' sergenti,  e  lo  fé' condurre  ad  essergli,  co- 
me a  micidiale  e  ad  assassino,  tagliata  la  testa. 
Condotto  il  misero  al  luogo  del  supplicio ,  disse 
in  cospetto  di  tutto  il  popolo:  Io  non  sono  col- 
pevole della  morte  di  Ottavio,  anzi  sicuro  sono 
ch'egli  sia  vivo:  ma  poiché  il  mio  destino  e 
r  altrui  crudeltà  vuol  pur  che  innocente  io 
muoia ,  prego  Iddio ,  che  non  mi  lasci  con  que- 
sta macchia  negli  animi  degli  uomini  ,  ma , 
per  sua  clemenza ,  faccia  veder  /chiara  ad  o- 
gnuno  la  innocenza  mia,  e  cosisi  accolga  l'a- 
nima mia  tra  il  numero  dei  beati,  come  io  (quan- 
tunque per  altro  peccatore  io  sia)  questo  de- 
litto ,  per  cui  son  condannato  ,  non  commisi 
giammai.  E  questo  detto  ,  si  dispose  a  morire, 
e  così  gli  fu  tagliata  la  testa.  Giulia ,  istimando 
che  fosse  vero  che  Felice  avesse  morto  Ottavio, 
dopo  molte  e  molte  lagrime  sparse,  e  dopo  in- 
finiti lamenti  ,  in  tanto  dolore  trascorse  ,  che 
non  accettando  né  consiglio,  né  conforto,  tutta 
a  morire  disposta ,  maledicendo  Felice  e  la  sua 
fiera  ventura,  si  avvelenò,  e  chiamando  infino 
all'ultimo  fiato  il  nome  di  Ottavio  ,  se  ne  mo- 
ri. Ottavio,  che  in  questo  mezzo  dalla  lunga  in- 
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firmila  si  era  riavuto,  spinto  dal  desiderio  di 
vedere  la  sua  carissima  Giulia ,  passati  appena 
quattro  mesi  dopo  la  morte  di  Felice ,  si  pose 
in  camino ,  e  a  Fano  se  ne  venne.  Quale  vi  cre- 
dete voi  che  fosse,!' animo  de'  parenti  di  Felice, 
vedalo  Ottavio?  Quali  vi  credete  che  fossero  i 
ramarichi  della  moglie  e\^e'  figliuoli  di  Felice , 
veggendo  vivo  colui,  peV'^o  quale  a  quella  era 
stato  morto  il  marito,  a  que^i  il  padre  ?  Quali 
quelli  della  sua  vecchia  madre ,  che  solo  questo 
sostegno  aveva  della  sua  debole  vecchiezza  ? 
Quali  finalmente  quelli  di  tutta  la  citta  ,  reg- 
gendo  indegnamente  morto  cosi  onesto  citta- 
dino, come  era  Felice?  Certo  tutti  fieramente 
si  dolsero,  e  non  fu  alcuno  che  gli  occhi  tenes- 
se dalie  lagrime  asciutti.  Ottavio,  inteso  il  mi- 
sero fine  di  quello  amico,  ch'egli  avea  in  luogo 
di  un  altro  se,  e  la  infelice  morte  della  sua 
Giulia,  che  gli  era  non  men  cara  che  la  vita, 
e  conoscendo  tutto  ciò  essere  avvenuto  per  sua 
cagione ,  si  tenne  il  più  misero  e  il  più  dolente 
uomo  che  mai  vivesse;  e,  vinto  da  estrema 
ambascia,  deliberato  di  più  non  voler  vivere, 
seco  stesso  disse  :  Ahi  misero  Ottavio,  a  che  più 
ti  dee  questa  vita  piacere ,  essendo  tu  da  tali 
due  ferite  trafisso?  Che  pensi  tu  poter  più  mai 
vedere  che  ti  consoli,  essendoti  tolti  coloro  ,  i 
quali  erano  ogni  tuo  bene?  Privo  tu  dunque  , 
per  la  costor  cruda  morte,  di  tutte  le  suavità 
della  vita ,  non  è  che  più  vegli  vivere ,  ma  che 
tu  ancora  vadi  tosto  a  ritrovar  coloro  che  ti  ha 
tolti  la  tua  malvagia  fortuna,  e  che  facci  coutenti 
i  tuoi  parenti  di  quello ,  di  che  hanno  te  fatto 
il  più  dolente  nomo  che  viva  ,  col  voler  più  sa- 
pere ne' tuoi  amori,  che  bisogno  non  era.  E 
dopo  queste  querele ,  senza  far  motto  a  persona, 
se  n'  andò  il  misero  ove  era  sepolta  la  sua  cara 
Giulia  ,  e  tratto  fuori  il  pugnale  che  a  lato  egli 
avea,  voltò  il  parlare  alla  morta  donna,  e  così 
disse:  Giulia ,  già  vita  ed  anima  mia,  poiché 
per  mia  cagione  morta  ti  giaci,  e  più  lecito  non 
mi  è  vederti  in  questa  vita  ,  voglio  venire  a  ve- 
derti nell'  altra  :  però  raccogli  questa  dolente  a- 
nima  ,  in  ammenda  del  fallo  ch'io  commisi  al- 
lora, che  mi  lasciai  da'  consigli  de' parenti  mici 
da  te  dipartire.  E  con  queste  parole  ,  cacciatosi 
il  pugnale  nel  cuore ,  sopra  la  sepoltura  della 
giovane  morto  cadde.  Questi  tre  adunque,  e  dal 
troppo  senno  dei  parenti  di  Ottavio,  e  dalla  cru- 
deltà del  fiero  podestà ,  furono  a  misera  morte 
condotti,   con  tanto  dolore  di   tutti  quelli  di 


Fano,  che  ancora  insino  ad  oggi  di  si  gì 
misero  caso  si  ramaricano.  Ma  lasciando  • 
parte  il  troppo  aver  voluto  sapere  de'par»' 
Ottavio  (il  quale,  quantunque  non  sia  seji 
prensione  ,  era  nondimeno  proceduto  dal  ; 
amore  portato  da  loro  al  giovane) ,  che  di 
noi  della  dura  severità  delle  leggi  ,  anzi  d 
le  regge?  Che  le  leggi,  da  se,  non  ad  allp 
a  bene  sono  statuite  e  ricevute  ;  e  se   con  e 
e  con  prudenza ,  e  non  con  fierezza  e  rigi 
giustizia  sono  rette  ,  non    altro  mai   che 
partoriscono.  Non  altro  è   dunque  da  dire 
non  che  sarebbe  meglio  che  le  leggi  non  v 
sero ,  che  fossero  da  tali ,  quale  era  costui , 
ministrate;  e  che  solo  l'uomo  avesse  le  leggi 
la  natura  per  duci,  le  quali  seguendo,  nOt 
correrebbe  giammai  in  simili  errori.  Non  se 
me  la  divina  giustizia ,  che  sola  regge  il  me 
potesse  mai  tollerare  che  Felice  innocente, 
degnamente  accusato  ,  con  falsi  iiidizii  pres 
torto  collato,  per  non  essere  forte  a  tollera 
pena,  fosse  da  questo  crudel  uomo  fatto 
rire,  eoa  tanto  oltraggio  della  istessa  gtusl 
Qual  sarebbe  quegli  che   potesse  bastare  a 
si  lasciar  vincere,  per  innocente  ch'egli  si  f 
da' costoro  tormenti,  a  cui  simili  non  ha   il 
monio  nello  inferno ,  colla  asprezza  de'  qu 
simili  a  costui,  assetati  del  sangue  umano, 
delissimamentc  gli  uomini  affliggono?  Vorr< 
vedere  costoro  a  tal  termine  ridotti,  sotto  1 
bitrio  d'  uomini  simili  a  loro,  per  veder  se 
se  in  essi  tanto  di  valore ,  che  potessero  ,   q 
tunque  innocenti,  star  costanti  a  cosi  fatte  p 
Ma  se  i  principi  del  mondo  dessero  a  quest 
il  gasligo,  di  che  son  degni ,  e  non  accettass 
—  io  ho  seguito  l' ordine  della  ragione  — 
mi   comandano  le  leggi    —  questa  liberti 
hanno  data  gli  statuti  dj^lla  città    —  egli 
devea  confessare  ,  e  non  sarebbe  stato  con 
nato,  ed  ucciso  — e  simili  loro  ciance,  ; 
ombra  delle  quali,  essi  togliono  l'anima  agi 
mini  ,    vederebbesi   certo  ,   che   non  sareb 
così  pronti  a  porre  le   mani  nell'altrui  \iv. 
conoscerebbero  che  la  dimora,  nella  morte 
gli  uomini ,  non  è  mai  troppo  lunga.  La 
dimora  se  avesse  trapposto  questo  crudele 
esecuzione  della  sua  sentenza,  non  sarebbe  i 
to  Felice,  ne  sarebbono  avvenuti  i  miseri  > 
che  vi  ho  mostrati  essere  avvenuti  da  quel! 
giusta  morte. 


DECA     SECONDA 
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icilia  ama  Rinieri ^  e  diviene  celatamente  sua  moglie:  s' ingravida  di  lui.  li 
padre  la  da  nelle  inani  ad  uno ^  che  V  uccida;  il  quale  le  dona  la  vita.  Ella 
partorisce  un  figliuolo.  Rinieri  ritruova  che  il  padre  V  Ita  data  ad  essere 
uccisa;  V  accusa.  Egli  e  preso,  e  condannato  alla  morte.  La  figliuola  lo  li- 
bera ,  e  con  somma  letizia  si  gode  con  Rinieri. 


Il  fu  a]cuao  nella  nave ,  a  cui  non  dolesse 
]!iisero  caso  di  Felice,  e  non  increscesse  in- 
imente  della  morie  di  Ottavio  e  di  Giulia, 
li  ad  una  voce  Inasimaron  il  crudel  podc- 
.\ia  poscia  che  si  furono  sopra  ciò  molle  co- 
lte, Fulvia,  come  da  profondo  pensier  tol- 
!>:  Fu,  disse,  sempre  beuu  che  i  figliuoli  ubi- 
issero  i  lor  padri,  e  credessero  che  gli  anni, 
la  lunga  esperienza  del  mondo  facesse  lor  ve- 
ere,  a  benefìcio  de' figliuoli,  quello    che  essi 
per  la  poca  età  e  per  la  poca  esperienza  non 
'lil'eggono.  E  come  che  sia  bene  in  ogni  cosa  cosi 
M  lare,  è  egli  ottimo  nelle  cose  de'matrimoni ,  co- 
m  ne  che  ciò  sia  la  maggior  cosa ,  che  faccia  l'uo- 
r  no  e  la  donna  in  questa  vita.  Ma  pure,  quando 
xl  a  gioventù  pili  a  questo,  che  a  quell'altro  mo- 
f  lo  si  appiglia ,  e  non  si.  fa  ciò  con  perdita  dell'o- 
1»  lore,  nondeono  però  i  padri  tanto  fieri  mostrar- 
li li  verso  le  figliuole,  che  le  voglino  aver  per  ne- 
jE  miche,  e  perciò  voglino  loro  la  morie  dare,  co- 
me fé' il  padre  di  questa  giovane,  del  quale  son 
per  parlarvi.  Onde  vedrete,  che,  ove  egli  si  cre- 
letle  aver  fatta  morire  la  figliuola,  si  ritrovò 
da  lei  liberato  dalla  morte ,  provandola  egli  mi- 
glior figliuola ,  che  ella  non  l' avea  ritrovato  pa* 
Ire. 

Fu  in  Imola  già  da  propii  signori  retta ,  ed  ora 
arnese  della  Chiesa,  un  gentiluomo,  che  Orazio 
aveva  nome ,  uomo  de'  beni  della  fortuna  ab- 
bondevole, e  per  la  sua  gentilezza  caro  a  tutta 
quella  città,  il  quale,  quantunque  apparisse  u- 
mano  in  aspetto ,  qualora  sentiva  qualche  ingiu- 
ria, si  scopriva  tanto  terribile,  che  faceva  pro- 
vare mollo  grave  l' ira  sua  a  chi  T  aveva  offeso. 
Questi  aveva  una  figliuola  senza  più,  il  cui  no- 
me era  Cicilia.  La  quale  era  cresciuta  in  tanta 
bellezza,  che  si  crcdea  dagli  Imolesi,   ch'ella 
fosse  la  più  bella  giovane  di  quel  paese.  E  passan- 
do il  nome  della  sua  maravigliosa  bellezza  per 
tutte  le  terre  della  Romagna,  pervenne  alle  o- 
recchie  di  un  giovane  chiamato  Rinieri  in  For- 
lì ,  il  quale  era  non  men  bello  tra' giovani,  che 
I   fosse  Cicilia  Ira  le  pulcelle.  Ma  come  la  natura 
I    1  avea  dotato  de'boni  del  corpo,  così  gli  era  sfa- 
i    fa  scarsa  de' suol  la  Fortuna,  avendo  riguardo 
I    ali  avere  di  messer  Orazio.  Ìl  giovane  con  tanta 
1   forza  ricevette  nel  cuore  la  bellezza  di  costei,  an- 
j   Cora  che  mai  veduta  non  l'avesse,  che  se  ne 
(   sentiva  morire.  Ed  a  quanti  venivano  di  là,  di- 
j    mandava ,  s' avean  veduta  Cicilia,  e  che  bellezza 
era  la  sua.  Ed  essendogli  riferito  da  ognuno ,  a 
cui  venuto  era  in  sorte  di  vederla  (  però  che  di 


rado  il  padre  la  lasciava  comparire  in  luogo  al- 
cuno), ch'ella  era  maravigliosamente  bella,  egli 
si  deliberò  di  andarsene  ad  Imola  per  vederla  : 
ed  entrato  nella  città,  dimandò  della  casa  di 
messere  Orazio,  e  là  se  n'andò,  e  cominciò  ad 
attendere  se  la  giovane  gli  veniva  veduta.  Ma 
per  esser,  nel  partorire  della  giovane,  morta  la 
madre,  la  tenea,  come  abbiam  detto,  messere 
Orazio  sotto  cosi  stretta  custodia,  che  mai  non 
poneva  il  pie  fuori  di  casa ,  se  non  a  messa ,  e 
sotto  compagnia  di  onestissime  donne  parenti 
sue;  per  la  qual  cosa  egli  penò  molti  giorni, 
prima  che  gli  avvenisse  di  poterla  vedere.  Non 
rìmanea  però  il  giovane  di  passar  per  la  strada, 
contentandosi ,  poi  che  più  oltre  non  potea  ,  di 
vedere  almen  le  qiura,  che  tanta  bellezza  in  se 
cbiudeauo.  Ora  essendo  dirimpetto  alla  casa  del 
padre  della  giovane  un  profumiero,  il  quale  ave- 
va una  mogliera  attempata,  che  comunemente 
si  stava  nella  bottega,  vi  entrò  Rinieri,  e  fatto 
sembiante  di  volere  comperare  alcune  cose,  co- 
me alcune  anco  ne  comperò ,  si  pose  a  ragionar 
colla  vecchia,  che  Nastagia  si  chiamava,  e  do- 
mandolle  con  gentil  modo ,  che  donne  fossero 
in  quella  contrada.  Nastagia  subito  gli  rispose  , 
che  ve  n'erano  assai,  ma  che  tra  le  altre  ve  n'a- 
veva una,  che  allo  incontro  della  sua  bottega 
stava,  che  pareva  un  angelo  del  cielo  ,  ma  vi 
ha,  gli  soggiunse,  il  padre  tanta  guardia,  che 
radissime  volte  si  vede.  E  mentre  ragionavano 
insieme,  avvenne,  che  nel  passare,  che  fé' Ci- 
cilia da  una  camera  ad  un'  altra ,  ella  si  mostrò 
un  poco  alla  finestra,  e  veduta  la  profumiera.  Ih 
salutò,  ed  ella  altresì  lei.  In  quasto  saluto  ven- 
ne veduta  la  giovane  a  Riniei  i ,  il  quale  già  si 
era  levato  in  piedi ,  e  trattasi  la  berretta  ,  le  a- 
vea  fatta  riverenza.  Nel  quale  alto  egli  piacque 
tanto  alla  giovane ,  che  anch'  ella  ricevette  la  i- 
raagine  sua  con  tanta  efficacia  nel  cuore,  che 
fatta  vaga  di  mirarlo,  non  si  sapea  levare  da  parlare 
con  Nastagia.  Ma  sopravenne  una  sua  vecchia 
zia,  che  in  casa  la  richiamò,  minacciandola  che, 
se  altra  volta  alla  finestra  la  ritrovava ,  lo  direb; 
he  a  suo  padre,  e  le  ne  farebbe  dar  gastigo.  AJ 
mirar  della  giovane,  parve  a  Rinieri  che  ciò  eh' 
egli  aveva  udito  di  lei ,  fosse  sfato  un  sogno  ap- 
preso il  vero ,  e  di  maniera  in  lui  crebbe  il  fuo- 
co, che  diventò  tutto  fiamma.  Ne  mai  gli  dolse 
tanto  r  essere  nato  povero,  quanto  allora ,  per- 
chè gli  parca  che  s'egli  fosse  stato  eguale  in  a- 
vere  a  messere  Orazio,  Cicilia  sua  moglie  sa- 
rebbe stata.  La  profumiera  ,  per  la  molta  fami; 
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glicirita  eh'  ella  avea  con  quelle  donne,  e  per 
quella  eh'  avean  le  donne  con  lei  (  però  che  mai 
non  passava  sellimana  che  o  Naslagia  non  an- 
dasse in  casa  loro,  od  esse  in  casa  di  Nastagia, 
menandovi  anco  talora  Cicilia)  ,  andóa  casa  mes- 
sere Orazio  ,  e  si  misse  ,  come  solca  ,  domestica- 
mente a  parlar  colla  giovane,  la  quale  suhilo  gli 
dimandò  chi  fosse  quel  giovane,  ch'ella  vedulo 
avea  nella  sua  bottega.  Ella  rispose  che  non  sa- 
pea  chi  egli  si  fosse;  ma  ,  per  quanto  le  ne  pa- 
reva, ch'egli  era  molto  cortese  e  gentile.  Disse 
allora  Cicilia  :  Non  può  essere  che  con  tanta  bel- 
lezza non  sia  accompagnala  ogni  sorte  di  virtù. 
Maravigliossi  Nastagia  del  parlar  di  costei,  e  dis- 
sele:  Come  vi  ha  egli  piaciuto?  Tanto,  disseti- 
la ,  quanto  alcuno  altro  che  io  vedessi  giammai  ; 
e  mi  sarà  molto  caro  che,  s'egli  più  di  qua  ri- 
torna, intendiate  chi  egli  è,  e  lo  mi  facciate  sa- 
pere. La  buona  donna  promise  di  farlo,  e  si 
parli  ;  e,  come  le  avesse  veduto  il  cuore,  co- 
noblìo  manifestamente  eli'  ella  era  accesa  del 
giovane ,  e  vide  che  alle  volle  più  forza  aveva 
al  primo  incontro  uno  sguardo  ed  una  conforme 
natura  ,  ch'altre  volle  una  lunga  e  continua  ser- 
vitù non  aveva.  Rinieri,  desinato  ch'egli  ebbe, 
alla  medesima  bottega  fé' ritorno,  onde  gli  di- 
mandò Nastagia  ehi  e  onde  egli  si  fosse.  Rispose 
il  giovane,  ch'egli  era  Binieri  Chelini  da  For- 
lì. Dimandato  della  cagione  della  sua  venula, 
egli  disse:  Madonna,  unn  voglio  ne  posso  celare 
il  vero  :  la  l'ama  tale  mi  ha  portala  la  gran  bel- 
lezza di  questa  vostra  vicina  insino  a  Forlì ,  che 
io  sono  stato  costretto  partirmi  da  casa  ,  e  ab- 
bandonando tutte  le  cose  mie,  qua  venirmi  per 
vedere  cogli  occhi  quella  bellezza,  che,  già  buon 
tempo  ,  ho  ricevuta  per  1'  altrui  voce  nella 
mente,  la  quale  ho  ritrovata,  al  primo  suo  apparir, 
tale,  che  se  prima  io  l'amava,  ora  l'adoro.  Ve- 
ramente ,  disse  Nastagia ,  io  mi  credo  che  non 
abbiate  male  allogato  il  vostro  amore,  perchè  io 
stimo  che  se  voi  per  Cicilia  ardete,  ella  per  voi 
avvampi.  Fu  questo  mollo  grato  a  Rinieri,  e 
pregoUa  a  dirgli  come  ella  ciò  sapesse.  Nastagia 
gli  disse  ciò  che  detto  le  avea  la  giovane,  e  con 
quanta  inslanza  1'  avea  pregata  che  le  sapesse 
dare  piena  contezza  di  lui.  Rinieri  la  pregò  mol- 
to eh'  ella  volesse  favorire  rpiesto  suo  amore, 
che  egli  si  porterebbe  con  lei  di  modo ,  che  non 
le  'ncrescerebbe  essersi  adoperata  per  lui  j  e  che 
vergogna  alcuna  non  gliene  poteva  avvenire  , 
amando  egli  la  giovane  solo  per  averla  per  mo- 
glie. E  ciò  detto ,  le  diede  un  anello  assai  vago', 
con  due  mani  giunte  in  fede,  che  alla  giovane 
lo  donasse  e  le  dicesse ,  che  con  quello  anello 
egli  le  mandava  il  cuore.  E  date  anco  alla  mesf,- 
saggiera  alcune  coscttine,  le  promise  ampi  dóni, 
se  forse  gli  venisse  in  sorte  di  aver  la  giovane 
per  moglie ,  come  egli  sommamente  desiderava. 
La  liuona  femina  gli  promise  tutta  1'  opera  sua, 
ma  ben  gli  disse ,  che  devendo  costei  rimanere 
erede  di  tutta  la  roba  del  padre ,  era  dimandata 
per  moglie  da  molti,  ma  che  a  niuno  l'aveva 
egli  voluta  maritare,  per  volerla  dare  a  chi  a  lui 
fosse  eguale  in  avere  ;  0  che  ciò  le  facea  parere 
quasi  impossilnic  eh'  egli  potesse  avere  il  com- 
pimento del  suo  desiderio.  Nulla  i:  impossibile 
ad  Amore,  rispose  Rinieri;  non  mancale  pur 


voi,  vi  prego,  dell' ufficio  vostro,  e  vedre 
Amore  a  me  1'  avrà  serbata.  Nastagia  ,  pig 
tempo  atto  a  quel  che  fare  intendeva,  a  ( 
se  n'andò;  ed  ella  non  cosi  tosto  la  vide 
le  domandò  s'ella  avea  veduto  il  giovar 
rispose  di  averlo  veduto,  e  parlatogli  an 
che  avea  conosciuto  che  s' egli  era  piaci 
lei,  non  meno  piaceva  ella  a  lui,  e  ch'egli, 
lo  dalla  fama  della  sua  bellezza ,  era  venu 
Imola  da  Forlì  per  vederla,  e  mostrarle  q 
egli  l'amasse.  £  che  son  io,  disse,  così  i 
Nastagia,  che  gli  uomini  s' invaghiscano  < 
alla  fama  della  mia  bellezza  ?  Farmi  clic  t 
spose  Nastagia;  anzi  io  vi  dirò  più  oltre,  eh 
ragionando  meco  e  della  bellezza  vostra 
grande  amore  che  egli  vi  porta  ,  mi  ha  pr 
che  lo  vi  raccomandi,  e  vi  preghi  ad  amari 
quel  cuore  ch'egli  ama  voi;  e  mi  ha  dal 
dono,  che  io  vel  porga  a  nome  suo.  E  che 
è  egli?  disse  la  giovane.  Egli  è  il  più  vago 
lino,  rispose  ella,  che  voi  vedeste  giammai 
me  uno  anellino?  soggiunse  ella;  che  vuole 
eh'  io  ne  faccia  ?  Non  altro ,  rispose  Nasi: 
se  non  che  lo  vi  pigliate  per  pegno  del  fine 
lo  quale  egli  vi  ama.  E  quale  e  egli  questo 
dimandò  ella.  Di  avervi  per  moglie,  ris[ 
quando  non  vi  spiaccia.  Non  mi  spiace  egli  a 
do  alcimo ,  rispose  Cicilia ,  anzi  sopra  ogu' 
mi  piace  egli;  e  se  bene  e  vero  ch'egli,  t 
tu  di'j  mi  ami ,  nondimeno ,  essendo  in  poi 
del  padre  mio ,  non  gli  posso  promettere 
ch'egli  chiede.  Ma  ov'è  egli  questo  aneli 
che  tu  di' che  e  così  vago?  Eccolovi ,  disse 
stagia  ,  e  mi  ha  detto  che  con  esso  vi  man 
cuore.  La  giovane  a  queste  parole  sorris 
quanto ,  e,  preso  l'anello,  lo  lodò  molto,  poi 
do  egli  con  lui  segno  di  fede.  E  postolosi  in 
Come  farò  io,  disse,  a  poterlo  portare?  Piglia 
vi  chi  lo  vi  manda  per  marito,  rispose  Nast 
Fosse  egli,  disse,  così  mio  padre  contento 
ni' io  conlenta  ne  sarei!  e  lenendosi  l'an 
le  diede  anch'clla  un  gentil  paio  di  guanli. 
al  giovane  gli  desse,  in  ricompensa  del 
mandatole^  e  per  segno  ch'ella  altro  tante 
mava,  quanto  ella  lui.  Portò  questa  novella 
stagia  al  giovane,  e  insieme  gli  diede  i  gui 
del  qual  dono  egli  si  rimase  molto  contcni 
parendogli  ch'altro  non  mancasse  a  compi 
to  de'  desiderii  suoi ,  se  non  disporre  il  pad 
Cicilia'  a'dargliele  per  moglie,  tentò  tutte  le 
sibili 'vie,  perche  ciò  seguisse;  ma  ogni  cosa 
sci'  in  hiehte,  per  lo  poco  avere  eh'  egli  ave 
rispetto  l'avere  di  messere  Orazio.  Contimi 
a  questo  modo  1'  amore  tra'  due  Giovani,  fi 
ta  commodilà  a  Rinieri  di  andare  ad  una  f 
sulla  quale  era  Cicilia,  ed  enti'ato  anch' ej; 
ballo  ,  si  venne  al  fine  al  ballo  del  tori 
Ed  avvenne  per  buona  sorte ,  che  nel  mi 
de'  luoghi  e  delle  persone ,  come  è  cosi 
di  farsi  in  simìi  danza  ,  Rinieri  prese  Ci 
per  la  mano  ,  e  gliele  strinse  ,  ed  ella  a 
si  a  lui ,  e  con  bassa  voce  le  disse  il  giov 
Vita  mia  ,  io  ardo.  Ed  ella  gli  rispose  :  Io 
già  arsa,  Rinieri,  e  poco  meno  che  inccnc 
E  nel  finirsi  il  ballo,  pigliando  il  giovane  li 
za ,  le  disse  :  Vi  lascio  il  cuore  nelle  mani 
ella  a  lui  :  E  io  1'  anima.  E  senza  più  oltre  j 
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si  tlipartirono ,  portando  l' uno  e  l' altra  il 
[lioiio  di  ardentissime  fiamme.  Veggendo 
ri  il  padre  di  Cicilia  contrario  a' desideri 
L'd  a  quelli  della  figliuola ,  pensossi  di  po- 
.tiseguire  col  mezzo  di  Nastagia  quello  eh' 
'j'siderava.  E  ragionando  un  giorno  con  lei, 
vM-  :  INastagia  ,  io  veggo  la  stretta  conversa- 
olie  voi  tenete  con  Cicilia,  e  come  ella  si 
!.i  colle  sue  donne  in  questo  vostro  giardi- 
ì'itÒ  che  in  casa  del  profumieri  era  un  giar- 
il  quale ,  ancora  che  picciolo  fosse ,  era  il 
.iì;o  che  si  ritrovasse  in  Imola.  ),  e  conosco 
volendo  voi ,  mi  potete  dare  agevolmente 
i  ihe  io  sposi  Cicilia  e  la  mi  goda.  Però  io 
•  'j^o  che  vi  piaccia  avere  pietà  di  me  "sì ,  che 
le  le  altre  cose  mi  sono  contrarie,  voi  non 
:  riate  morire  affatto,  possendomi  acconcia- 
e  senza  biasimo  soccorrere.  Nastagia,  che 
MI  non  era,  e  come  avea  cominciato  il  co- 
amore, così  desiderava  finirlo,  disse  che 
lieri  Io  farebbe,  quando  la  giovane  lo  con- 
L'.  Non  dubito  che,  amandomi  ella,  come 
In,'  mi  ama,  ed  avendo  voi  mezzana,  disse 
''ijiuieri,  non  sia  per  disceudere  a  cosi  onesto  fi- 
i«ll;.  Gli  promisse  la  buona  vecchia  tutta  la  sua 
" —"1  ;  e  andatasene  alla  giovane,  le  disse  ciò 
linieri  detto  le  aveva.  Cicilia,  già  tutta  tra- 
iiata  nel  suo  amante,  rispose  che,  pure  che 
-*  lósse  a  mente  la  salvezza  del  suo  onore,  ella 
™i(jra  per  fare  quanto  le  piaceva.  Indi  Nastagia  a 
r'flÌDieri  se  ne  ritornò ,  e  mostrògli  che  prontissi- 
iflli  la  era  Cicilia  a  pigliarlosi  per  marito  ;  e  diede- 
w  >  tra  loro  discreto  ordine  a  quanto  si  devea  fare. 
JK  lon  passarono  molti  giorni ,  che  la  zia,  eh'  avea 
i«  I  giovane  in  custodia  ,  fé'  dire  alla  profumiera , 
ort  d'ella  il  di  seguente  insieme  colla  sua  giova- 
li e  volea  gire  al  suo  giardino.  Laonde  Nastagia 
Bi  ogli  amanti  pose  ordine  alla  celebrazione  del 
t«  latrìmonio.  Vennero  le  donne  a  casa  della  buo- 
).  a  femina ,  ed  entrarono  nell'orto  j  e  mentre  Ci- 
lel  ilia  si  giva  cogliendo  fiori,  de' quali  era  copio- 
.1  0  il  luogo,  entrarono  le  due  vecchie  in  ragio- 
i  lamenti  de'  loro  mercati  e  di  lino  e  di  tela.  E 
il  ;osì  ragionando,  disse  all'altra  Nastagia,  ch'el- 
il  a  le  farebbe  vedere  un  lavoro  maraviglioso  di 
«  ma  tela  che  faceva  una  sua  figliuola  fuori  di  ca- 
0.  sa,  s  ella  avesse  chi  andasse  per  essa.  Disse  la 
doDDa:  Vi  manderemo  la  l'ante  mia.  Cicilia,  già 
del  tutto  informata:  Deh,  disse,  zia,  non  vi 
mandate,  che  voglio,  quando  vi  piaccia,  che  ce 
n  andiamo  a  casa,  che  mi  è  sopraggiunto  tan- 
to sonno ,  che  non  posso  tenere  aperti  gli  occhi. 
Deb,  sia  lodato  Iddio,  disse  Nastagia,  non  ho 
io,  figliuola  mia,  da  dormire  in  casa?  E  volta- 
tasi verso  la  fante  :  Va  ,  disse ,  ove  madonna  ti 
manda,  che  dove  dormire  ara  bene  Cicilia.  An- 
do la  fante,  e  Nastagia  prese  la  giovane  per  la 
mano,  e,  insieme  con  li  sua  zia,  la  condusse 
n  una  camera,  e  la  pose  nel  letto;  e  serrate  le 
finestre,  e  chiuso  da  Nastagia  l'uscio  della  ca- 
mera ,   die  la  chiave  alla  zia  della  giovane;  ed 
amliedue  se  ne  andarono  nel  giardino,  aspeltan- 
ao  la  fante  che  venisse  colla  tela.  Aveva  ascoso 
la  buona  vecchia,  poco  innanzi  che  le  donne 
venissino,   in  quella  camera  Rinieri;  il  qu.ile , 
cosi  tosto  che  senti  la  sua  Cicilia  serrata  dentro, 
sen'usci  dcll'aguato,  e  andatosene  al  letto,  pre- 


sa l'amante  in  braccio,  caldamente  la  si  strinse 
al  petto,  e  gli  die  migliaia  di  baci,  ed  ella  al- 
tresì a  lui.  E  dopo  molte  carezze  fattesi  insie- 
me ,  la  sposò  Rinieri ,  e  sotto  fede  di  matrimo- 
nio colse  con  gran  piacer  suo  e  della  giovane 
il  desiato  frutto  del  suo  amore  ;  e  vi  ebbero 
tanto  di  agio  ,  che  da  tre  volte  in  su  corse- 
ro le  poste  ,  perchè  in  questo  tempo  venne 
la  fante,  e  sulla  tela,  per  opera  di  Nastagia  , 
ebbero  le  due  donne  lungo  sermone.  Ed  es- 
sendo già  più  che  vespro  passato,  parve  alla  zia 
di  Cicilia  che  fosse  tempo  di  ritornarsi  a  casa  : 
e  andata  con  Nastagia  alla  camera ,  nella  quale 
si  era  ritornato  allo  aguato  Rinieri  ,  apersono 
l'uscio  e  le  finestre;  e  ritrovata  la  giovane  dor- 
mire ,  come  colei  che  ben  cagion  ne  aveva ,  per 
la  durata  fatica,  la  zia  la  risvegliò,  dicendo: 
Vuoi  tu,  dormigliona,  tutto  oggi  dormire?  tem- 
po è  che  ce  n'andiamo  a  casa.  Cicilia,  stropic- 
ciandosi gli  occhi,  si  levò  del  letto,  e  molto  più 
lieta  che  quivi  non  era  venuta ,  a  casa  fece  ri- 
torno. In  questo  tempo  fu  detto  a  niesser  Ora- 
zio ciò  che  nel  ballo,  di  che  dianzi  abbiam  det- 
to, tra  i  duo  amanti  era  avvenuto;  onde  egli  fé' 
ferma  deliberazione  che  la  figliuola  più  non  an- 
dasse in  luogo  alcuno,  nò  sola  ne  accompagnata, 
e  cominciò,  ma  tardi,  a  volere  ch'ella  dormisse 
nella  sua  camera,  non  si  guardando  però  da  Na- 
stagia, per  mezzo  della  quale  Cicilia  di  vergine 
era  divenuta  donna  ;  che  pare  che  voglia  la  sor- 
te ,  che ,  in  cosi  fatti  casi ,  abbia  l'uomo  sospet- 
to di  ognuno,  eccetto  che  di  coloro,  di  cui  mag- 
giore lo  devrebbe  avere.  Sentirono  di  ciò  i  due 
amanti  inestimabile  dolore,  veggendosi  chiusa 
la  via  al  potere  essere  insieme;  pure  portando 
vicendevolmente  ambasciate  Nastagia ,  piglia- 
vano alquanto  di  conforto  gli  afflitti.  Ma  appena 
passò  il  mese,  che  Cicilia,  dopo  l'essersi  con- 
giunta con  Rinieri,  cominciò  a  perdere  il  man- 
giare ,  e  sentirsi  tutta  fastidiosa  ;  il  che  commu- 
nicò  ella  con  Nastagia,  ]a  quale  le  disse:  Fi- 
gliuola mia,  voi  sarete  gravida.  Me  ne  dubito 
assai,  rispose  ella:  e  perciò  io  mi  sento  la  più 
misera  donna  che  mai  si  congiungesse  con  uo- 
mo, perchè  se  mio  padre  se  n'avvede,  mi  ucci- 
derà senza  alcun  dubbio  ;  e  potrebbe  anco  av- 
venire ch'egli  ucciderebbe  Rinieri,  che  so  io  be- 
ne quale  è  l' ira  sua ,  quando  si  sente  ofleso. 
Consolò  Nastagia  la  giovane,  e  partitasi,  riferi 
ogni  cosa  a  Rinieri,  il  qual  subito  pensò  di  con- 
dursi la  moglie  nella  sua  terra.  Ma  prima  ch'egli 
avesse  messe  in  punto  le  provvisioni  che  gli  pa- 
reano  necessarie  a  condurla  sicuramente,  passa- 
rono alquanti  mesi,  e  il  padre  si  avvide  in  que- 
sto mezzo,  che  gravida  era  Cicilia,  e  n'ebbe  quel 
dolore,  che  si  puote  avere  per  fiero  accidente;  ma 
lo  si  chiuse  nel  cuore  ,  e,  senza  voler  sapere  di 
chi  gravida  ella  si  fosse,  volse  tutti  i  pensieri  a 
farla  morire;  ma  deliberò  di  non  voler  esser  que- 
gli che  del  sangue  suo  s' imbrattasse  le  mani.  E 
chiamato  uno  ,  che  Maltrova  aveva  nome  ,  suo 
antico  famigliare,  del  quale  egli  si  serviva  in  dar 
morte  a  chi  gli  faceva  offesa,  gli  scoperse  il  suo 
pensiero ,  e  con  poca  fatica  l' indusse  ad  esser 
quegli  che  Cicilia  uccidesse  ,  e  dapoi  se  ne  an- 
dasse tanto  lontano,  che  non  se  ne  udisse  no- 
vella ad  Imola  ;  e  però  gli  promise  tanta  quaQ> 
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lità  di  danari ,  quanta  gli  bastasse  a  vivere  in 
ogni  luogo.  Conchiuso  il  fatto  tra  loro,  e  dato 
.ordino  dal  modo  di  condurlo  a  fine,  condusse 
messere  Orazio  Cicilia  in  contado  ,  fingendo  di 
volere  andarsi  a  diportojestato  ivi  alquanti  gior- 
ni con  finta  allegrezza  ,  sopravvenne  un  giorno, 
verso  la  sera,  lo  scelerato  Maltrova  con  sua 
niogliera,  che  non  era  punto  meno  scelerata  di 
lui.  E  andati  a  casa  messere  Orazio,  mostrarono 
.d'essere  ivi  giunti  come  alla  sprovveduta,  per 
essere  mancata  la  lena  a'  cavalli ,  che  la  carret- 
tiaa  tiravano,  su  la  quale  era  la  moglie  con  al- 
cune robe.  Fu  accolto  il  traditore,  insieme  colla 
moglie,  da  Cicilia  con  lietissimo  viso,  non  vi 
essendo  messere  Orazio,  il  quale,  per  fuggire 
la  noia  che  gli  trafiggeva  il  cuore,  se  n'era  ito 
con  un  suo  sparvieri  a  caccia  alle  quaglie.  Il 
quale  venuto  a  casa,  e  vedutovi  il  manigoldo, 
gli  fé'  carezze  ;  ed  essendo  1'  ora  tarda ,  si  pose- 
ro tutti  a  cena,  e  cosi  cenando,  dimandò  mes- 
sere Orazio  ove  voleano  andare.  Rispose  la  vec- 
chia, che  andavano  ad  un  paio  di  nozze,  che  si 
faceano  alla  Massa  tra  alcuni  loro  parenti.  A  que- 
ste parole  Cicilia,  che  fuggia  volentieri  gli  oc- 
chi del  padre,  dul)itandpche  non  si  avvedesse 
di  quello  di  eh'  egli  già  si  era  avveduto  :  Quan- 
to volentier,  disse,  vi  verrei  anch'io,  se  fosse  in 
piacer  di  mio  padre.  E  perchè  non  deve  egli  es- 
ser contento?  disse  la  vecchia.  Perchè,  rispose 
messer  Orazio,  fingendo  di  non  volere  quel  che 
sommamente  voleva,  la  mia  figliuola  non  è  usa- 
ta di  andare  attorno.  Deh,  disse  la  mala  vecchia, 
che  del  tutto  era  consapevole ,  volete  voi ,  mes- 
sere ^  che  qpesta  figliuola  si  stia  ,  come  una  mo- 
naca, sempre  sepolta  in  casa?  lasciate  che  anch' 
ella  alle  volte  si  prenda  qualche  onesto  sollazzo. 
]1  luogo  ove  andiamo  non  è  molto  lontano;  è 
molto,  destro  ed  acconcio  il  cammino,  la  stagio- 
ne a' diletti  ci  invita;  saranvi  alle  nozze  molte 
pulzelle  nobili  come  Cicilia,  e  n'avrò  io  custo- 
dia, e  gli  farò  quella  compagnia,  che  se  figliuo- 
la mi  fosse.  Però  voglio  che  mi  concediate  ch'ella 
venga  con  esso  meco  e  col  mio  marito,  come  con 
coloro  che  da  fanciulla  ce  l'abbiamo  allevata. 
Pure  mostrandosi  non  volere  messere  Orazio,  la 
misera  Cicilia,  che  non  sapeva  a  che  devesse 
riuscire  quel  che  ella  semplicemente  chiedeva  , 
si  mise  a  pregare  il  padre,  che  di  ciò  Ip  fosse  cor- 
tese. Laonde  ,  pregando  da  un  lato  la  figliuola , 
dall'altro  la  mala  vecchia  e  gli  altri  ch'erano  io 
casa,  finse  al  fine  di  rimaner  contento.  La  mat- 
tina ,  fatta  vestire  messere  Orazio  Cicilia  d'una 
vesta  di  zendado  cremisino,  la  diede  al  Maltro- 
ya  ed  alla  scellerata  donna  in  carretta.  E  facendp 
wisla  messere  Orazio  di  voler  dare  in  compagnia 
^Ila  figliuola  una  donna  attempata,  disse  la  vec- 
chia :  Avete  bene  poca  fede  in  me,  messere  :  che 
bisogna  altra  compagnia  a  vostra  figliuola,  quan- 
do ci  son  io  7  Forse  che  io  non  la  saprò  servire  7 
Slostrò  il  padre  di  acquetarsi  alle  parole  della 
malvagia  ;  e  cosi  la  giovane  infelice ,  credendosi 
di  andare  a  piacere,  si  mise  in  cammino  con 
coloro  che  la  menavano  alla  morte.  S' inviò  il 
Maltrova  verso  Ravenna ,  e  giunto  in  un  foltis- 
simo bosco,  fingendo  egli  che  si  fosse  spezzato 
pno  dei  legni  della  carretta,  disse  alla  moglie  ed 
;illa  giovane  che  scende.ssìno ,  acciocch'  egli  il 


legno  rotto  racconciasse.  Scesero  le  due  don 
e  poi  che  Cicilia  fu  in  terra  ,  la  prese  il  Mal 
va  per  un  braccio,  e  le  disse:  Raccomanda 
nima  tua  a  Iddio;  che  qui,  per  le  mie  man: 
convieu  morire.  A  queste  parole  rimase  « 
morta  la  giovane,  e  datasi  a  piangere,  e  gri 
forte  :  Ahi  Maltrova ,  disse ,  sono  queste  le  il 
ze  a  che  condur  mi  vuoi?  si  trattano  cosi  le  ] 
mie?  Si,  disse  lo  scellerato,  così  si  tratt.inoqi 
le,  che  senza  riguardo  dell' onor  delle  famig 
fanno  quello  che  hai  fatto  tu ,  malvagia  fera 
na,  e  qui  le  nozze  ti  si  faranno,  che  ti  si  o 
vengono.  Conobbe  a  queste  parole  la  misera,' 
il  padre  si  era  avveduto  del  suo  fallo,  e  chei 
ciò  l'avea  data  a  colui,  che  1"  uccidesse.  Ma  • 
tutto  ciò,  si  gittò  la  infelice  ginocchioni  ava 
il  Maltrova,  e  piangendo  disse  :  Io  non  niego 
non  avere  errato,  ma  nondimeno  non  otlési 
mai  te,  nò  vergogna  ti  fei,  onde  tu  ne  del 
far  la  vendetta.  Deh,  se  non  vuoi  pietadea' 
di  me ,  abbi  almen  pietà  della  infelice  creati 
che  nel  mio  ventre  si  chiude ,  e  non  voler  ( 
morte,  oltre  a  me,  a  chi  non  peccò  mai,  e  r 
e  ancor  nato.  E  quindi  rizzatasi,  volta  alla  cnii 
vecchia:  Ahi  madre  mia,  disse,  non  consenti 
vi  prego,  che  io  sia  dui  vostro  marito,  a  cui 
.sempre  giovai  ,  come  sapete  ,  si  crudelmci 
morta.  La  spietata  vecchia  niente  altro  le  di 
che:  Se  tuo  padre  non  ha  avuto  pleiadi  le, vi 
tu  che  l'abbiani  noi?  morire  hai;  però  cerca 
non  perdere  insieme  col  corpo  l'anima.  Al 
ra  il  Maltrova  la  prese  per  gli  capelli,  e  alzò 
spada  per  levarle  la  testa.  A  questo  alto,  si  mi 
se  a  cumpassion  della  giovane  quella  vecch 
in  cui  mai  non  avea  potuto  pietà,  e  prese  il  br 
ciò  al  marito,  e  disse  alla  misera  giovane:  Qui 
do  di  andartene  tanto  lontana  tucipromet 
che  alcuno  non  ti  conosca ,  e  che  non  abbi  a 
giammai  chi  tu  ti  sia,  ti  farò  donar  la  vita, 
giovane,  cui  parve  che  questa  fosse  una  voce 
duta  dal  Cielo,  promisele,  e  giurolle  per  Dio 
cosi  fare.  Allora  la  vecchia  dispose,  benché  n 
lagevolmentc,  il  marito  a  non  la  uccidere;  : 
cavatole  la  veste  di  zendado,  e  tutti  quegli  ori 
menti  che  poteano  dare  indizio  di  nobiltà,  la 
sciò  in  sola  camiscia.  La  vecchia  pure  le  die  v 
sua  gonnelluccia  molto  logora,  di  che  ella  si  < 
sti;  e  il  Maltrova,  lasciatala  nel  bosco  sola 
montato  sulla  carretta,  vÌ4  se  n'andò  co' pi 
ni  della  infelice  giovane,  e  con  lutto  quc 
che  messere  Orazio  a  questo  fine  gli  avea  da 
Ma  appena  allontanato  s'era  da  Cicilia  dieci  r 
glia,  che  sopravvenne  una  masnada  dimaland 
ni,  che  a  lui  ed  alla  moglie  diedero  la  meril 
morte,  e  colla  vesta  di  Cicilia  tolsero  loro 
ch'egli  aveva  avuto  da  messere  Orazio,  che 
]>or  più  di  quattro  mila  fiorini  d'oro.  Ma  la  g 
stjzia  d'Iddio  fc',  che  poco  dappoi  ebbero  1 
ch'essi  il  guiderdone  delle  loro  scellerate  op?i 
perche  diedero  nel  bargello  di  Ravenna ,  che  1 
con  grossa  gente  in  campagna,  il  quale  gli  pn 
e  gli  condus.se  al  giudice,  ove  confessati  i  l< 
assassinamenti,  n'ebbero  il  dicevole  gastigo.  < 
ciba  infelice,  ritrovandosi  cuciti  in  una  sua  e 
tola,  che  sotto  la  camiscia  sulla  carne  portai 
alquante  centinaia  di  fiorini  d'oro,  e  alquai 
gioie  (come  col^i,  ch'avendosi  a  fuggire  da  s 
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jjiscon  Ririierl,  avea  già  cominciato  a  pigliar- 
5:ose  di  valore,  per  porlarlesi  con  esso  lei), 
tise  fuori  due  coppe  di  fiorini  d'oro  ,  e  tanto 
:  lo  per  quel  bosco  qua  e  là ,  che  ritrovò  la  via 
■idursi  al  mare  ;  e  messasi  in  una  barca ,  che 
so  Loreto  si  giva  ,  si  fé'  porre  al  porto  di  Ri- 
ali;  e  ritrovala  ivi  una  vecchierella  onesta , 
li  santa  vita,   si  diede  a  vivere  poveramente 
I  lei,  nominandosi  Isabella  da  Narne.  Passati 
(lì ,  messere  Orazio  cominciò  a  fingere  di 
ravigliarsi  che  Cicilia  non  ritornasse ,  e  man- 
uno  de'suoi  alla  Massa,  ove  avea  detto  Mal- 
ivi  di  voler  andare  alle  nozze;  e  ritornato  il 
Niigliare,  e  dettogli  ch'egli  non  solo  non  era 
colà,  ma  che  non  vi  si  erano  fatte  nozze  in 
ina  luogo,  si  die  messere  Orazio,  poi  ch'èb- 
ciò  inteso,  a  gridare  ed  a  lamentarsi,  e  a 
segno  di  grandissimo  dolore,  e  a  maledir  se 
a  sua  mala  ventura,  che  l'avesse  indotto  a  fi- 
e  la  figliuola  ad  uomo  e  a  donna  tale;  e  mes- 
a  cavallo  genti ,  mandò  qua  e  là  per  veder  se 
potca  aver  sentore  del  Maltrova.  I  cittadini 
li  con  lui  si  condoleano  di  cosi  strano  caso,  e 
ML;liandosi  poscia  tra  loro,  che  di  colui  mes- 
I  azio  si  fosse  fidato  in  cosa  di  tanta  impor- 
.ij,  non  sapeano  che  dirsi  altro,  se  non  che, 
endo  fatto  messere  Orazio  col  mezzo  di  costui 
ille  oltraggi  ad  altri,  avea  finalmente  permesso 
dio,  che  ciò  fosse  avvenuto,  per  mostrare  che" 
il  male  operare  e  dalla  conversazione  de'  mal- 
'"'  inai  non  si  raccoglie  altro  che  male.  Ritor- 
I  coloro  ch'erano  andati  a  cercare  delMal- 
,  e  dissero  che  in  luogo  del  mondo  non  si 
ava,  ma  che  aveano  inteso  che  nel  porto 
vcnna  era  una  nave  di  mercanti ,  ch'erano 
-  -J  Otranto  per  andare  a  Costantinopoli,  e  che 

Ìneano  certo  ch'egli  con  esso  loro  se  ne  fosse 
ggito,  e  menasse  Cicilia  al  Turco,  pensando, 
T  essere  ella  bellissima,  di  trarne  molto  utile, 
andò  ad  Otranto  messere  Orazio,  e  ritrovò 
le  la  nave  si  era  partita ,  già  otto  giorni  erano  ; 
de  fingendosi  egli  il  più  infelice  padre  che  vi- 
esse  (benché  io  mi  credo,  che  il  dolore  non 
«se  in  tutto  fiuto),  tutto  dolente  se  ne  stava. 
t  ndando  cosi  le  cose  in  Imola ,  Cicilia  in  casa 
I  ella  buona  vecchia  partorì unbellissimofigliuo- 
ino,  al  quale  pose  nome  Rinieri ,  per  raddolcire 
lel  nome  del  figliuolo  il  desiderio  che  la  strug- 
;eva  del  marito,  al  quale  non  ardiva  palesarsi, 
'  per  lo  giuramento  con  che  si  era  astretta  al 
Hallrova  ,  per  non  fare  contra  a  Iddio ,  si  per- 
:ne  temea  che  se  ciò  venisse  a  notizia  al  padre 
li  lei ,  non  gli  facesse  uccidere  ambidue ,  aven- 
lo  già  ella  provala  la  sua  fierezza.  Si  sparse  i\ 
aso  di  Cicilia  per  tutta  la  Romagna,  onde  ven- 
ie all'  orecchie  di  Rinieri,  il  quale  dolente  oltre 
nodo  ad  Imola  se  ne  andò,  e  cercò  di  sapere  da 
Vastagia  che  ciò  fosse ,  e  non  veggendo  rimedio 
1  ritrovare  Cicilia,  preso  il  pugnale  ch'egli  avea 
J  lato,  si  volle  uccidere.  Ma  gliele  vietò  Nasta- 
;ia ,  e  gli  persuase  a  cercare  della  moglie;  ch'el- 
a  era  sicura  che,  diligentemente  cercandone,  la 
"itroverebbe,  ed  anco  un  di  viverebbe  con  lei  fe- 
icemente.  Appigliossi  a  questo  consiglio  Rinie- 
11,  e  senza  dare  altro  indizio  di  se  ,  inleso  che 
cammino  avea  tenuto  il  Maltrova ,  verso  là  se 
n'andò.  E  dopo  molto  averne  cercato,  ritrovò 


un  pastorello  ,  che  disse  averlo  veduto  volére 
svenare  una  giovane,  ch'egli  con  esso  lui  aveva 
in  carretta,  e  ch'egli  credeva  ch'uccisa  l'avesse  , 
perchè  più  non  l'aveva  veduta.  Rimase  a  4al  no- 
vella tanto  dolente  Rinieri,  quanto  non  si  potreb- 
be dir  più.  E  ,  andando  più  avanti,  trovò  un  al- 
tro che  gli  disse ,  che  colui  ch'era  in  quella  car- 
retta ,  era  slato  ucciso  da' malandrini  insieme 
con  una  sua  vecchia  ,  ma  che  giovane  alcuna 
non  avea  egli  con  lui.  Venne  in  opinione  Rinie- 
ri di  non  andare  più  oltre ,  credendo  che,  come 
gli  avea  detto  il  pastorello,  fosse  mortala  sua 
donna  ,  e  fu  per  ritornarsi  ad  Imola  ,  e  su  quel 
letto  uccidersi,  sul  quale  si  era  con  lei  congiun- 
to. Ed  ecco ,  mentre  egli  era  in  questo  pensie- 
ro, vide  venire  uno,  il  quale  aveva  in  spalla 
quella  veste  di  ch'era  vestita  Cicilia  quando  il 
Mallrova  la  volle  uccidere  ;  e  subito  conobbe 
Rinieri  ch'ella  era  quella,  di  che  era  vestita  la 
giovane  ,  quel  giorno  eh'  egli  con  lei  si  accop- 
piò, e  dimandò  gentilmente  a  colui,  onde  avu- 
ta egli  r  avesse.  Egli  rispose  di  averla  compera- 
ta in  Ravenna  in  un  fondaco  di  Giudei.  Pregollo 
Rinieri  che  volesse  ritornare  con  lui  a  Ravenna. 
Egli  ne  fu  contento,  ed  entrati  ambidue  nella 
città,  lo  menò  là,  ove  la  vesta  comperata  egli 
avea.  Dal  Giudeo  intese  Rinieri  ch'era  stata  ve- 
sta di  alcuni  malandrini,  che  in  Ravenna  erano 
stati  impiccati.  Se  n'andò  Rinieri  a'  giudici  ed 
a'  notai  di  quell'  ufficio ,  e  cercando  di  quanto 
aveano  trovato  e  saputo  da' malandrini ,  tra  le 
altre  cose  gli  mostrarono  una  lettera,  che  avea- 
no rubata  al  Maltrova  insieme  co' danari,  la  qua- 
le, tosto  che  si  parli  egli  da  Cicilia,  avea  .scritta, 
per  darla  al  primo  fidato  messo  ch'egli  ritrova- 
va ,  colla  quale  avvisava  messere  Orazio  di  avere 
ucciso  la  figliuola ,  come  egli  commesso  gli  ave- 
va. Rinieri  ,  pigliata  la  lettera  ,  e  ricomperata  la 
veste ,  tutto  disposto  di  voler  veder  vendetta  di 
quella  donna ,  eh'  era  l' anima  sua ,  andò  al  pre- 
sidente di  Romagna,  il  quale  allora  si  ritrovava 
a  Cervia ,  e  appresentalagli  la  lettera  ,  lo  pregò 
a  non  mancargli  di  giustizia.  Il  presidente,  al 
quale  già  era  venuto  a  notizia  il  caso  di  Cicilia  , 
e  seco  stesso  si  avea  persuaso ,  che  di  quanto  era" 
avvenuto  di  lei  ne  fosse  consapevole  il  padre, 
veduta  la  lettera ,  subito  si  ridusse  in  Imola ,  tì 
la  seguente  notte  fé'  pigliare  e  porre  in  pri- 
gione messere  Orazio.  E  la  mattina ,  fatlolosi 
menare  innanzi,  gli  dimandò  che  fosse  della  fi- 
gliuola :  alla  qual  dimanda  egli  si  senti  trafigge- 
re il  cuore.  Plire,  fatto  Un  poco  di  buon  viso, 
disse  che  egli  più  non  ne  sapea,  che  ne  sapesse' 
tutta  la  città.  Rinieri  ,  in  questa  ,  allo  improv- 
viso usci  di  dietro  un  letto ,  ove  l'avea  fatto  na- 
scondere il  presidente,  e  fattosi  innanzi  a  mes- 
sere Orazio,  e  mostratagli  la  veste,  ch'era  di 
Cicilia,  gli  disse:  Ahi  ribaldo  vecchio,  conosci 
tu  questa  veste?  non  desti  tu  al  Maltrova  la  tua 
figliuola  cosi  vestita,  perchè  egli  l'uccidesse? 
non  gli  donasti  tu  tanti  fiorini  d'oro  e  tante  gioie 
(che  del  tutto  era  informato  dall'ufficio  in  Ra- 
venna, per  lo  robe  eh' aveano  confessato  i  ma- 
landrini di  aver  lolle  al  Maltrova  )  perchè  ciò 
facesse?  Conosci  tu  questa  lettera ,  uomo  mal- 
vagio? (e  con  queste  parole  gli  moslrò  la  lette- 
ra del  Maltrova)  leggila,  e  vedrai,  crudelissimo 
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uomo ,  elle  lo  scclerato  manigoldo  ha  il  tuo  de- 
siderio compilo.  Il  povero  vecchio.  Iella  la  let- 
tera, vedula  la  vesta,  e  veggendosi  cosi  minu- 
tamente narrare  il  fatto,  non  seppe  che  si  rispon- 
dere, e  come  attonito  si  rimase,  non  possendosi 
imagiaarc  come  costui  potesse  ciò  sapere.  Veg- 
gendo  adunque  il  presidente  eh'  egli  aveva  cosi 
ogni  baldanza  perduta,  senza  dubbio  il  tenne 
colpevole,  e  gli  disse:  Così  trattano  i  padri  le 
figliuole ,  messere  Orazio  ?  ma  ne  porterete  tan- 
ta pena,  che  misero  voi  I  II  cattivello  rispose: 
Così  fanno  i  padri,  quando  non  posson  sofl'erirc 
la  macchia  che  fanno  le  figliuole  alla  famiglia, 
col  sottoporsi  ad  uomini  che  non  sian  lor  mari- 
ti. Allora  disse  Rinieri.  Al  suo  marito  si  era  sot- 
toposta Cicilia,  malvagio,  od  era  di  lui  gravida, 
e  non  d'altri;  e  son  quegli  io,  ma  rendo  grazia 
a  Iddio,  che  n'avrai  il  gastigo:  ne  di  una  morto 
sola,  ma  di  due  dovresti  essere  punito,  se  due 
volte  potessi  morire,  che  ad  un  tratto  hai  fatto 
morire  la  figliuola  e  l'innocente  nipote.  Messere 
Orazio,  a  Rinieri  volto:  Vorrei  ,  disse  ,  aver 
prima  che  ora  te  conosciuto,  che  non  avresti  a- 
vuto  agio  da  accusarmi  ;  ne  morrò  mal  contento 
per  altro,  se  non  perchè  tu  ti  rimani  vivo,  e  a 
te  deveasi  più  grave  pena  che  a  me,  come  a  pri- 
ma cagione  di  ogni  male.  E  farà  male  il  signor 
presidente  se  non  ti  gasliga,  e  non  l'insegna  di 
lasciare  che  i  padri  le  figliuole  maritino.  Sono 
liberi  i  matrimonii ,  messere  Orazio ,  rispose  il 
presidente  ;  ne,  perchè  le  figliuole  si  maritino  a 
voglia  loro  ,  deono  essere  uccise.  E  rimise ,  do- 
po tali  parole,  messere  Orazio  in  prigione  sot- 
to diligente  custodia,  e  significò  al  papa  come  il 
fatto  stava  ;  il  quale  gli  rescrissc  che  gliele  man- 
dasse a  Roma.  Mandògliele  il  presidente ,  e  il 
papa  lo  fé'  subito  esaminare,  e  trovatolo  delle  due 
morti  colpevole,  fu  condannato  ad  essergli  ta- 
gliata la  lesta;  non  tanto  per  punire  l' effetto 
dèlia  morte,  quanto  per  aver  condotto  quello  as- 
sassino con  danari  a  così  scelcrato  ufficio,  accioc- 
ché passasse  in  esempio  del  mondo,  di  <|ual  pe- 
na son  degni  coloro  che  alla  morte  degli  uomi- 
ni, e  spezialmente  de'suoi,  conducono  con  mo- 
neta simili  scelerati.  Era,  come  abbiam  detto , 
messere  Orazio  nella  sua  terra  uomo  di  nobile 
casa  e  di  gran  facullìi,  onde  era  di  gran  nome, 
e  non  fu  così  tosto  condannato  alla  morte ,  che 
la  voce  si  .sparse  in  vari  luoghi.  Laonde  arrivò 
a  Ricanati,  alle  orecchie  di  Cicilia:  il  che  le  fu 
molto  grave  ad  udire.  E  posto  ch'ella  somma- 
mente amasse  Rinieri  ,  inlese  nondimeno  con 
mollo  suo  dispiacere,  ch'egli  era  slato  quegli 
che  il  suo  padre  aveva  condotto  a  morte.  E  de- 
liberatasi di  salvarlo,  stimando  che  il  sacramen- 
to col  quale  si  era  'astretta  al  ATaltrova  di  non 
palesarse  ,  in  questa  occasione  non  fosse  da  ser- 
vare, e  che  ciò  si  potesse  fare  senza  offendere  Id- 
"dio,  pigliò  licenza  dalla  buona  vecchia,  e  si  mise 
voi  suo  fìgliuolino  in  via ,  e  giunse  a  Roma  quel 
giorno  appunto,  nel  quale  era  condotto  messere 
Orazio  ili  luogo  dulia  giustizia.  Giunta  adunque 


Cicilia  nella  piazza,  ove  si  devea  dare  esecn 
ne  alla  capitale  sentenza,  e  veduto  il  nianigt 
colla  spada  in  mano,  ch'era  per  levargli  U 
sta  ,  si  mise  ella  tra  gente  e  gente ,  e  comii 
a  gridare  quanto  più  polca:  Rutlcnele  la  spai 
rattcnete  la  spada,  sergenti,  che  muore  a  tori 
valente  uomo,  perchè  è  viva  colei  e  il  figliui 
per  gli  quali  egli  è  condannato  a  siniil  me 
A  queste  voci  si  voltò  tutta  la  gente  eh'  ivi  ■ 
e  veduta  la  giovane  col  figliuolo  in  braccin 
quale  era  il  più  bel  bambino  che  vedesse  ou 
mortai  giammai ,  per  la  compassione  eh'  ave 
tutti  di  messere  Orazio,  non  lasciarono  proc« 
re  la  esecuzione  ,  avvisandosi  che  quella  foss 
figliuola  del  gentiluomo.  Giunse  Cicilia  ,  co 
gliuolino  in  braccio  al  palco ,  ove  stava  gir 
chioni  il  meschino ,  colle  mani  legate  dietro 
le  rene,  ad  aspettare  il  colpo  mortale;  e  gì 
tasi  al  collo  al  padre:  Ahi  carissimo  padre, 
disse,  ecco  qui  la  vostra  infelice  figliuola,  n 
ce  d'Iddio  viva,  la  quale,  a  così  gran  bisog 
porta  a  voi  anco  Ja  vita,  posto  in  oblio  che  . 
veste  data  allo  scellerato  Maltrova  ad  ess 
uccisa.  Eccovi  il  nipote  con  esso  lei ,  per  ca,- 
ne  anco  del  quale  eravate  giunto  a  così  mal  | 
tito.  Perdonatemi,  caro  padre,  s'io  vi  ollèsi 
piacciavi  aver  da  me  la  vita.  Si  chiusero  a  q 
sta  voce  di  maniera  intorno  al  core  gli  spirii 
padre ,  eh'  egli  non  potè  formare  parola  alcui 
e  di  tenerezza  piangendo,  volentieri  avrebbe  \ 
tate  le  braccia  al  collo  alla  figliuola  ,  e  accolt 
caro  bambino  ,  se  il  misero  non  l' avesse  av 
legale.  Rinieri,  ch'era  ivi  per  veder  levarla  t( 
alsuocero,  vedutala  sua  donna  viva,  e  il  belli 
mo  fìgliuolino  nelle  sue  braccia,  subito  la  ri 
nobbe,  e  come  impazzato  a  lei  se  ne  corse, 
abbracciolla  ivi  in  pubblico,  insieme  col  fighi 
lo,  ed  ella  medesimamente  abbracciò  lui.  Pe 
qual  cosa  fu  conosciuto  da  ognuno  che  qu( 
era  la  figliuola  di  messere  Orazio,  e  questi  il 
marito  ;  onde  e  per  l' allegrezza  e  per  la  pie 
vennero  ad  ognuno  le  lagrime  agli  occhi.  Il 
pitano  della  giustizia  fé'  intendere  al  papa 
ch'era  avvenuto,  il  quale,  pieno  di  maravigl 
fe'conduiTe  a  se  messere  Orazio  e  gli  altri,  e 
tesa  ogni  cosa  minutamente,  lodò  Iddio  che  < 
a  tempo  fosse  giunta  la  giovane.  E  ripresa 
figliuola,  che  di  nascosto  del  padre  si  fosse  m: 
tata,  e  messere  Orazio,  che  perciò  1'  avesse  d 
ad  essere  uccisa ,  apparecchiato  il  di  seguente 
sontuoso  convito,  volle  che  il  matrimonio, 
tra'  due  amanti  celatamenle  si  era  contrailo, 
nuovo  nel  suo  cospetto  si  celebrasse  ,  accio  ' 
v'  intervenisse  il  consentimento  del  padre, 
quale,  lasciata  la  figliuola  ed  il  nepole  di  tt 
il  suo  avere  erede,  già  sazio  del  mondo,  se  n 
dò  monaco,  ed  ivi  sautanienle  fini  la  sua  vita 
Rinieri  colla  Cicilia  visse  tutto  il  rimanente 
suoi  giorni  contentissimo,  e  ringraziarono  am 
due  Iddio ,  che  dopo  taalc  aOlizioni  gli  av( 
serbali  a  tanta  allegrezza. 
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Fiamma  ama  Fineo  ,  ed  egli  lei.  Il  padre  della  giovane  e  contrario  al  loro 
amore.  Fineo  vien  preso ,  e  legatogli  le  mani  e  i  piedi ,  e  posto  in  una 
barca  solo,  nella  quale  è  preso  da'  corsali.  Fugge  similmente  Fiamma  dal 
padre,  per  non  volere  altro  marito:  è  presa  anch' ella  da'  corsali ,  e  ven- 
duta aire  dì  Tunesi.  E  messo  Fineo  a  sua  custodia:  Juggono  insieme: 
iono  rispinti  dalla  fortuna  a  Tunesi.  Il  re,  conosciuto  V  amore  loro ,  gli 
giunge  per  matrimonio ,  e  gli  manda  a  casa  con  ricchissimi  doni. 


brìi 


li  avvenimenti  di  Cicilia  e  di  Rinieri  furo- 
b dalle  donne  con  gran  pietade  ascoltati;  e  co- 
jie  avrebhono  voluto  veder  la  morte  di  messere 
grazio,  quando  die  la  figliuola  ad  essere  uccisa 
la  quello  scelerato ,  cosi  restarono  contente  di 
lederlo  salvo  per  opera  della  figliuola.  E  tutte 
ingraziarono  Iddio,  che  avesse  permesso  che  il 
laltrova  e  la  scelerata  vecchia  avessino  avuto  da 
Uri  scelerati   degna   mercede    dell'opere  loro, 
oichè  si  fu  alquanto  sopra  ciò  ragionato,  disse 
i'^aLio  a  Lucrezia:  A  voi  tocca  seguire:  ed  ella, 
[on  cortesissima  maniera  ,  cosi  cominciò.   Gli 
errori  che  tutto  di  nascono  fra  noi ,  sono  sovente 
cagione  che  gli  uomini  aprano  gli  occhi,  e  a 
spese  altrui  divengano  savi.  E  l'elici  coloro  si 
(Bosson  dire,  che  si  per  gli  altrui  strani  acci- 
denti  s'avanzano,   che  scorgono  qual  sentiero 
sia  quello  che  conduce  gli  uomini  ,  senza  noia, 
a  l]uun  fine;  e  se  tali  l'ossero  stati  gli  amanti, 
pe'quali  io  vi  voglio  ragionare,  il  fine  del  loro 
pmore,  quantunque  felice,  non  sarehhe  passato 
iper  gli  infortunii ,  per  li  quali  passò ,  prima  che 
Eodessino  del  loro  amore. 

[  Fu  in  Genova  una  hellissima  giovane,  chiamata 
iFiamma,  la  quale  ardentementes'inuamorò  di  un 
nobile  giovane  da  Savona  ,  il  nome  del  quale  era 
Fineo,  e  avrebbero  ambidue  dato  onesto  fine  al 
lor  amore,  se  il  padre  della  giovane  non  fosse 
loro  stato  contrario.  Perchè  non  si  contentando 
egli  di  quel  giovane,  diceva  spesso  villania  alla  fi- 
gliuola per  questo  suo  amore;  ma  per  tutto 
ciò,  non  si  scemava  il  fuoco  nell'animo  de'  due 
giovani,  sperando  pure  di  potere  indurre  il  pa- 
dre di  Fiamma  al  lor  desiderio.  Aveva  Fiamma 
un  fratello  valoroso ,  il  quale  aveva  a  male  che 
Fineo  seguisse  in  amar  la  sua  sorella;  e  aven- 
dogli latto  più  volte  dire  che  si  togliesse  da  sol- 
lecitarla, e  non  se  ne  volendo  egli  distorre,  de- 
liberò di  farlo  da  ciò  levare  colla  spada  in  mano, 
perchè,  ancora  che  fosse  il  divieto  in  Genova, 
che  alcuno  non  portasse  arme  ,  le  portavano 
nondimeno  costor  due,  per  essere  l'uno  e  l'al- 
tro di  loro  capo  di  fanterie.  Laonde  avendo  ri- 
trovato un  giorno  Fineo  per  strada ,  essendo  il 
fratello  di  Fiamma  bene  accompagnato,  comin- 
ciò a  svillaneggiarlo;  ed  egli,  che  di  gran  cuo- 
re era,  ancora  che  fosse  forestiero,  non  poten- 
do sostenere  di  essere  oltraggiato,  gli  rispose 
che  quando  fossero  da  solo  a  solo ,  gli  farebbe 
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egli  vedere  che  non  era  uomo  da  patire  ingiu- 
ria, ma  che  1'  occasione  gli  apporterebbe  il  tem- 
po di  farglisi  conoscere.  Mise  mano  alla  spada 
l'aversario,  mentre  Fineo  cosi  parlava,  per  fe- 
rirlo, ma  non  gli  venne  ciò  fatto,  perchè  Fi- 
neo, presa  anch' egli  in  mano  la  spada,  essendo 
egli  prestissimo  della  mano  e  de' piedi,  e  aven> 
do  l'occhio  vivacissimo, riparò  il  colpo  che  con- 
tra  lui  veniva,  e  feri  il  nemico  su  la  mano.  Quel- 
li eh' erano  col  fratello  di  Fiamma,  subito  lo 
presero,  e  lo  diedero  in  forza  al  podestà  :  ed  es- 
sendo allora  gravissimo  delitto  il  mettere  mano 
alle  arme  conlra  un  gentiluomo  genovese  da  fo- 
l'astiero,  non  che  il  ferirlo,  fu  condannato  Fineo 
ad  essere  morto.  Era  egli ,  per  lo  suo  valore , 
molto  amato  in  Genova,  onde  non  mancarono 
gentiluomini  che  si  trapposero,  per  vedere  che 
non  si  procedesse  coi.tra  lui  si  crudelmente ,  e  ot- 
tennero, che  gli  fosse  commutatala  pena;  e  fu  con- 
dannato a  pena  poco  men  dura  della  morte.  Per- 
chè, fattegli  legare  le  mani  e  i  piedi,  loferono  por- 
re in  una  barchetta  e  condurlo  in  alto  mare  al  tem- 
po di  fortuna ,  ed  ivi  lasciarlo  all'impeto  dell'onde 
e  de' venti.  Fu  lungamente  combattuta  la  navi- 
cella dall'  impeto  di  quelle  e  dal  furore  di  que- 
sti ,  ed  ebbe  il  miserello  ,  sotto  varie  imagini ,  la 
morte  innanzi  agli  occhi.  Ma  in  quello  spaven- 
tevole e  mortale  pericolo,  non  mancava  egli  di 
chiamare  il  nome  della  sua  Fiamma,  e  in  quello 
estremo  caso  quasi  si  pregiava ,  che  per  amore 
della  sua  donna  ciò  gli  fosse  avvenuto.  Or  mentre 
egli  non  aspettava  altroché  la  morte,  cessò  in  par- 
te il  furore  della  tempesta,  ed  ecco  scoprirsi  una 
fregata  di  Mori,  i  quali  erano  usali  di  andare  in 
corso,  e  cercavano  se  forse  la  tempesta  avesse 
loro  apprestata  qualche  occasione  di  guadagno. 
Non  videro  cosi  tosto  costoro  la  barchetta,  che 
su  per  le  onde  se  ne  giva  a  ventura,  che  cre- 
dendo di  trovarvi  qualche  guadagno,  dirizzaro- 
no il  lor  corso  verso  quella  ,  e  trovatovi  il  mise- 
ro giovane  legato,  e  vedutolo  di  benissimo  aspet- 
to, lo  sciolsero,  e  nella  loro  fregata  lo  posero 
schiavo  a  menare  il  remo  insino  a  tanto  che  pa- 
resse loro  di  farne  altro.  Era  questa  servitù  gra- 
vissima a  Fineo,  ma  tenendo  che  fosse  meglio 
rimanersi  in  arbitrio  degli  uomini,  che  del  mare 
e  de' venti ,  imaginandosi  che,  vivendo,  gli  po- 
trebbe anco  venire  in  sorte  di  vedere  e  di  gode- 
re r  amata  donna ,  tollerava  quella  cruda  servi- 
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lù  pazientemente.  Fiamma  ,  poiché  intese  a  che 
termine  era  slato  messo  Fineo  <  tenne  certo 
cli'egli  si  fosse  morto,  e  di  non  l'avere  a  veder 
mai;  onde  ferma  anch' ella  di  non  voler  più 
vivere ,  si  diede  a  pensare  qual  maniera  di  mor- 
te ella  volesse  fare.  E  simulando  in  casa  lieto  vi- 
so ,  come  punto  non  si  curasse  di  Fineo,  era 
tuttavia  su  questo  pensiero,  e  al  fine  si  risolse 
di  non  volere  altro  fin  fare,  che  quello  ch'ella 
s'imaginava  ch'avesse  fatto  l'amante  suo.  Era 
non  meno  innamorato  della  giovane  un  genti- 
luomo genovese,  che  fosse  Fineo,  e  s' imagi- 
nò,  ch'essendogli  Fineo  tolto  dinanzi,  devesse 
piegar  Fiamma  ad  amar  lui  ed  a  pigtiarlosi  per 
marito,  essendo  massimamente  desideroso  il  pa- 
dre di  dargliele.  Onde  passati  alcuni  giorni  do- 
po il  caso  di  Fineo,  la  fece  addimandare  al  pa- 
dre ,  il  quale  parlatone  colla  figliuola  ,  e  paren- 
do a  lui  di  averla  ritrovala  pronta  al  suo  volere, 
gliele  promise.  La  notte  che  andò  innanzi  al 
giorno  delle  nozze ,  chiamato  la  giovane  a  se  uno 
schiavo  Moro ,  eh'  era  alla  custodia  di  una  har- 
chella  del  gentiluomo  padre  di  lei,  il  qual  Moro 
s'era  cosi  invecchiato  nella  casa,  che  non  aveva 
ella  a  temere  da  lui  forza ,  lo  persuase  a  liberarsi 
di  servitù,  si  che  potesse  egli  liberamente  viver- 
si il  resto  degli  anni  suoi;  e  trovatolo  a  ciò  pron- 
to, gli  die  di  molti  danari,  e  lo  indusse  a  voler- 
la condurre  in  mare,  e  fare  poscia  di  lei  quel 
•  ch'ella  gli  imporrebbe.  Il  misleale  e  scellerato 
Moro,  che  si  vedeva  guadagnarne  la  liberta,  e 
avere  avuti  tanti  danari  dalla  giovane,  che  non 
era  per  patir  disagio  in  tutta  la  sua  vita ,  non 
pure  non  n'  ebbe  grazia  alcuna  alla  giovane,  ma 
i'e'  disegno  di  guadagnar  di  lei ,  col  condurla  al 
re  di  Tunesi  e  vendergliele,  molto  prezzo;  e, 
con  questa  mala  intenzione,  promisele  il  mani- 
goldo di  far  quanto  ella  gli  comanderebbe.  Usci- 
rono adunque  la  giovane  e  il  Moro,  il  quale  la 
chiave  teneva ,  della  casa ,  ed  entrarono  nella  bar- 
chetta ,  e  con  secondo  viaggio  se  ne  andarono 
quella  notte  a  Livorno.  Ed  ella,  che  pensiero 
avea  mollo  lontano  da  quel  del  Moro,  poi  che 
si  vide  tanto  lontana  dalla  patria,  che  si  pensò 
non  devere  essere  ritrovata  da' suoi,  gli  disse 
che  pigliassi  terra,  e,  smontato  eh'  egli  fosse 
della  barca,  lei  spingesse  nel  mare  ,  perchè  el- 
la cosi  voleva  morire  tra  1'  onde  ,  come  cre- 
-dea  che  nell'onde  morto  fosse  il  suo  Fineo. 
Mostrò  il  malvagio  Moro  di  volerle  compiace- 
re, ma  le  disse  ch'erano  ancora  troppo  vicini, 
e  che  fosse  conlenta  eh'  egli  andasse  tanto  ol- 
tre ,  che ,  se  il  padre  cerca.sse  di  lei ,  non  po- 
tesse spiarne  cosa  alcuna.  Ma  avendo  più  volte 
sollecitato  la  donzella  il  Moro,  ed  egli  tuttavia 
addottole  sue  favole,  venne  la  misera  in  sospi- 
zione  di  quel  che  era;  e  facendosi  giorno,  finse 
ella  di  voler  vedere  non  so  che  nel  mare,  onde 
fallasi  alla  sponda  della  barchetta,  si  volle  giltar 
neir  onde.  Ma  il  Moro  astuto ,  che  ciò  comprese , 
subitamente  nel  mezzo  la  pigliò,  e  non  pure  le 
vietò  il  gittarsi  nel  mare  ,  ma  le  mani  insieme 
ìc  legò  e  i  piedi,  e  ove  ella  avea  lui  mes.so  in 
libertà,  egli,  come  serva  infelice,  sotto  il  suo 
arbitrio  la  pose.  E  rimproverando  la  meschina 
la  poca  fede  al  Moro  ,  e  se  riprendendo  di  aver 
troppo  creduto,  rimase  la  più  dolente  e  la  più 


misera  donna,  che  amasse  uomo  giamai;  e 
tila  dell'errore,  quando  nulla  il  pentirsi  le 
vava  ,  le  doleva  non  aver  ubidito  al  padre,  B 
tre  il  Moro ,  quanto  più  polca  ,  spingeva  la 
ca,  e  la  giovane  si  doleva,  si  scoperse  una  i 
tia  di  Mori  che  in  corso  andavano  per  lo  m 
e,  veduta  la  navicella,  a  lei  s' accostaroD< 
trovatovi  sopra  il  Moro  e  la  giovane  legata , 
lero  rapire  la  giovane  ,  e  volendosi  loro  opp 
il  Moro ,  gli  dieron  di  molte  ferite.  E  dima 
rono  alla  giovane  chi  ella  fosse;  ma  ella  noe 
tendeva  loro,  nò  essi  lei;  e  solo  col  pian, 
e  col  gridare, dava  segno  di  essere  iufelicissi 
Ma  il  MorOj  che  a  morte  era  stato  ferito,  d 
a' corsali,  prima  che  si  morisse,  piena  noi 
di  lei,  e  fé' loro  vedere  il  gu.idagno  che  ne 
teano  fare,  vendendola  al  lor  re.  Morì  il  M( 
e  fu  spoglialo  ,  e  toltogli  ciò  che  Fiamma 
avea  dato;  e  col  mancar  di  fede,  avendo  vo 
civanzare ,  perdette,  insieme  colla  vita  ,  ( 
che  dulia  mal  consigliala  donzella  egli  av 
avuto.  Messa  poi  la  dolente  giovane  nella  1 
saeltia,  e  consolandola  il  mej^lio  che  polca 
s'inviarono  verso  Tunesi.  Volle  ia  sorte  che 
altri  corsali ,  che  Fineo  teneano  schiavo,  s' 
conlrarono  in  quelli  eh' aveano  Fiamma  ,  o 
vennero  a  batlaglia  insieme;  e  quelli  di  Fin 
il  quale  in  questa  zulfa  avea  dato  segno  di  gì 
dissimo  valore,  vinsero  gli  altri,  e  tolsero 
eh' aveano,  onde  la  Fiamma  e  Fineo  in  un 
stessa  nave  si  ritrovarono.  E  posto  che  in  qi 
la  estrema  fortuna,  fosse  caro  agli  amanti  a\ 
si  almeno  una  volta  veduti ,  e  ardessino  : 
hidue  di  desiderio  d'abbracciarsi,  e  di  race 
tarsi  le  lor  sciagure,  nondimeno  Fineo  fé' se; 
a  Fiamma  che  per  modo  alcuno  non  desse  ii 
zio  di  conoscerlo ,  e  così  fece  ella.  Fu  Fin( 
per  lo  valore  che  nella  battaglia  avea  mosti'a 
da' corsali  sciolto,  e  furono  egli  ed  ella,  in 
co  spazio  di  tempo,  condotti  al  re;  il  qua 
veduto  Fineo  bellissimo  giovane,  e  intesa 
corsali  la  sua  prodezza  ,  lo  volle  appresso  di 
e  vinto  dalla  gioventù  e  dalla  bellezza  di 
giovane ,  la  comperò  con  buona  quantità  di  ' 
nari ,  e  la  fé'  porre  colle  altre  sue  donne  ni 
cuba.  E  tanto  più  cara  gli  fu,  quanto  i  corsa 
per  quello  eh' aveano  inteso  dagli  alili,  cu 
Moro  aveva  narrata  la  qualità  della  pulzcll 
gliele  davano  per  donna  nobilmente  nata.  Fii 
appresso  il  re  tale  si  scoperse, che  in  meno  Sj 
zio  di  uno  anno,  1'  ebbe  carissimo,  e  Io  prcp 
alla  custodia  della  porta  del  luogo  in  cui  le  di 
ne  chiuse  slavano  ;  ove  egli  ,  con  suo  me 
piacere,  vedeva  ogni  giorno  Fiamma,  ed  el 
con  non  minore  diletto ,  vedeva  lui  :  la  qual  ' 
sa  passava  fra  loro  tanto  accortanioote,  che  e 
davano  a  ninno  materia  di  sospizionc  alcui 
Era  costume  di  quel  re  di  far  andare  a  giaci 
con  lui  le  donne,  che  egli  per  suo  diletto  ne 
cuba  teneva,  con  quell'ordine  che  comperate 
avea  ;  per  la  qual  cosa,  essendovenc  molle  co 
perale  prima  che  Fiamma  ,  era  passato  1'  an 
e  quasi  mezzo  l' altro ,  che  chiamata  a  se  n 
l'aveva.  Ma  avanzandovene  sol  tre,  si  stava 
grandis.simo  dispiacere  Fineo,  vcggendo  che  : 
di  a  poco  aveva  anch' ella  ad  essere  condotta 
re;  e  gli  accresceva  la  pena  il  timore  eh' e 
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1,  ch'essendo  Fiamma,  fra  le  altre  che  ivi 
.,  bellissima  ,  tosto  che  con  lei  l'osse  stato 
.  non  la  volesse  avere  nel  numero  delle  mo- 
rosa che  non  men  affliggea  Fiamma,  ch'ella 
-e  Fineo  .  In  questo  tempo  avvenne  che 
ili  nave  di  mercatanti  Savonesi  a  Tunesi  per- 
Innej  ed  ivi  videro  Fineo,  il  quale  era  sialo 
auto  da  tulli  i  suoi  in  Savona  per  morto,  e  si 
aravigliarono  come  egli  ivi  vivo  ritrovassero, 
ineo,  che  i  mercatanti  conobbe,  per  l'autori- 
■hc  teneva  nella  corte  del  re,  gli  accolse  anii- 
ilmente,  e  fe'lor  mollo  onore,  e  dopo  le 
accoglienze,  loro  narrò  come  fosse  ivi  ar- 
I  ,  e  gli  domandò  del  padre  e  del  fratello, 
;iUti  gli  altri  amici,  ed  essi  di  tutti  gli  die- 
oatezza,  dicendo  che  erano  sani ,  e  che 
in  contentezza   sarebbe   a    tutti  il    sapere 
li  fosse  vivo  e  in  buono  stato.  Spedite  ch'eb- 
I  mercatanti  le  merci  loro ,  Fineo  diede  lor 
L'  che  le  portassero  al  fratello  e  al  padre, 
quali  gli  avvisava ,  che  insieme  con   lui 
!  Tunesi  la  Fiamma,  e  che  desiderava  torsi 
vitù,  e  insieme  con  lui  trarne  la  donna; 
ciò  sarebbe  agevole,  qualunque  volta  il 
io  a  lui  se  n'andasse:  e  gli  diede  il  modo 
_   Icveva  tenere, perche  ciò  venisse  ad  eH'elto. 
mercatanti  ritornarono  a  Savona ,  e  fedelmen- 
•  diedero  le  lettere  al  padre  ed  al  fratello,  a'quali 
1  gratissimo  intendere  che  la  fortuna  non  gli 
)sse  stata  in  tulio  contraria.  Mise  il  fratello, 
Bcondo  l'avviso  avuto,  in  punto  una  barca, 
on  merci  da  uomini  e  da  donne;  e  andatosene 
Tunesi,  si  fece  introdurre  al  re;  e  datogli  al- 
luni doni  prcgiosi ,  gli  die  notizia  delle  robe  co- 
k  portate.  Il  re,  intendendo  che  vi  erano  molte 
ose  belle  da  donne ,  lo  fece  menare  per  Fineo 
ella  cuba  ;  dalla  qual  cosa  ebbero  e  tempo  ed 
gio  di  ragionare  insieme  senza  sospetto,  e  di 
Jar  buono  ordine  a  quanto  intendevano  di  fare. 
Entrali  adunque  ambidue  nella  cuba,  dopo  1'  a- 
^er  donate  alle  altre  giovani  molte  cose,  diede 
Il  Iratello  di  Fineo  a  Fiamma  una  borsetta  bellis- 
sima, ove  era  una  lettera  di  Fineo,  colla  quale 
l'avvisava  di  tutto  quello  che  fare  ella  devesse, 
per  uscire  insieme  con  lui  di  servitù  .  Partitisi 
i  due  fratelli,  avvisandosi  Fiamma  che  non  sen- 
za cagione  le  fosse  stata  data  la  borsetta ,  quan- 
to più  tosto  potè  si  ridusse  in  secreto,  ed  apertala, 
vi  ritrovò  la  lettera,  e  lellalu  ,  restò  molto  con- 
tenta di  quanto  in  essa  si  conteneva,  e  ringraziò 
Iddio,  che  per  sua  pietà  le  mostrasse  la  via  di 
non  rimanersi  serva,  e  disonestamente  femmina 
d' infedel  re.  Venne  il  di  prescritto ,  ed  ella  si 
ridusse  la  notte  alla  finestra  ferrata  della  stanza, 
ove  Fineo  col  fratello  l'attendeva  ;  i  quali ,  con 
lorti  tanaglioni  e  con  altri  argomenti  loro  rup- 
pero i  ferri,  e  tolta  con  loro  la  giovane,  se  no 
andarono  al  mare,  ed  entrarono  nella  barca;  e 
date  le  vele  al  vento,  drizzarono  il  camino  verso 
Savona ,  e  tenne  lor  fede  il  vento  tutta  la  notte. 
La  mattina  il  re  inlese  la  costor  fuga,  e  tutto 
pieno  di  rabbia,  fece  armare  alcune  navi  sottili , 
e  le  mandò  lor  dietro ,  dando  commissione  a'suoi 
capitani  che  ,  o  F'inco  prendessero  insieme  colla 
donna  e  col  fratello  ,  e  gli  conducessefro  a  lui , 
che  gli  volea  fare  ardere  tulli  e  tre  vivi,  o  non 
gli  potendo  aver  vivi,  gli  uccidessero  e  gli  poiN^ 


tasserò  lo  lor  teste  ,  che  le  voleva  far  por- 
re su  la  cuba  ad  esempio  degli  altri.  Ma  pri- 
ma che  le  navi  si  partissero,  la  fortuna  .non  an- 
cor sazia  degli  all'anni  e  de' travagli  de' due  a- 
manti,  fé' levare  un  vento  contrario  ,  il  quale , 
tolta  in  forza  la  nave  loro ,  gli  rispinse  a  Tune- 
si, con  tanto  loro  dispiacere,  quanto  si  può  ima- 
glnare  ognuno  che  sappia  la  crudeltà  delle  genti 
di  quel  paese.  Ma  nel  cominciare  della  tempe- 
sta ,  il  fratello  di  Fineo ,  desperala  la  salute  del- 
la barca,  si  gittò  nel  palischermo,  e  dopo  molti 
ravolgimenli  del  mare  ,  tanto  fé'  che  si  ridusse 
al  lito  ;  G,  pien  d'infinito  dolore,  se  n'andò  a 
Savona,  e  portò  novella  al  padre,  che  o  la  nave 
si  rimarrebbe  sommersa  nel  mare  ,  o  sarebbe 
portata  dal  vento  a  Tunesi,  ove  di  Fineo  e  del- 
la giovane  sarebbe  fatto  crudelissimo  strazio.  Il 
misero  padre,  come  che  avesse  innanzi  il  figliuo- 
lo morto  ,  si  diede  alle  lagrime  ,  dolendosi  di  es- 
sere tanto  vivulo ,  e  serbalo  a  cosi  amari  gior- 
ni. Fineo ,  vedutosi  giunto  a  sì  mal  termine  , 
sappiendo  di  avere  a  provare  fuori  di  ogni  mi- 
sura crudele  l'ira  del  re,  messa  mano  al  col- 
tello eh'  egli  avea  a  lato ,  si  volle  uccidere  ;  ma 
Fiamma,  pigliatogli  il  braccio:  Che  fia  di  me, 
disse,  Fineo,  morto  che  voi  sarete?  ho  io  a  ri- 
manermi a' fieri  supplicii,  che  so  che  mi  qppa- 
recchierà  questo  crudele  ?  Deh  ,  poi  che  la  morie 
ci  può  sottrarre  a' tormenti,  prima  che  voi.vi 
uccidiate ,  volgete  questo  ferro  nel  petto  mio , 
e  levatemi,  per  pietà,  dalle  pene  che  io  mi  veg- 
go insino  d'ora  intorno  acerbissime,  con  abo- 
minevole morte.  E  con  queste  parole  ,  nudatosi, 
lagrimando,  il  pelto,  gliele  porse,  perchè  egli 
la  uccidesse.  Ma  Fineo  le  disse  :  Non  è  che  te- 
miate di  voi,'Fiamma,  perchè  la  vostra  bellezza, 
la  quale  è  Ira  l' altre  rara,  vi  salverà  dalla  morte , 
ed  io  solo  quel  sarei,  che  sarei  afflitto  e  morto  per 
amcndui.  Però  lasciale  me  morire  ,e  voi  vivete. 
Mentre  che  così  ragionavano  e  piangevano  insieme 
i  due  amanti ,  entrarono  nella  barca  le  genti  che 
si  erano  armate  alla  lor.  morte,  e  legatili  ambi- 
due  con  durissime  catene,  gli  menarono  innanzi 
al  re;  il  quale,  allo  apparir  di  Fiamma,  si  senti 
tutto  raddolcire  ,  e  con  viso  molto  men  fiero, 
ch'ella  e  Fineo  divisato  non  si  avea,  le  disse: 
Ditemi,  bella  giovane,  qual  cagione  vi  ha  spin- 
ta a  fuggirvi  da  me?  Fiamma,  che  già  appresa 
avea  la  lingua  :  Non  desiderio ,  disse  ,  di  fuggir- 
mi da  voi ,  ma  di  essere  con  Fineo,  che  già  mol- 
ti anni  ho  scolpilo  nel  cuore,  ed  eletto  per  mio 
marito,  quello  mi  ha  fallo  fare  che  fallo  ho.  E 
qui  gli  narrò  quanti  pericoli  l'uno  e  l'altro  aves- 
sero sostenuti,  per  veder  giunto  una  volta  quel 
giorno  che  onestamente  gli  accoppiasse  insieme; 
e  poscia,  glttataglisi  a' piedi,  gli  chiese  umil- 
mente perdono,  se  otteso  l' avea ,  pregandolo  a 
perdonare  anco  a  Fineo,  poiché  lungo  e  fedele 
amore  avea  fatto  lor  cosi  fare.  Le  lagrime  di 
Fiamma  e  il  nome  d'amore  tanto  poterono  nel 
cuore  del  re ,  quantunque  barbaro  e  per  natura 
crudele ,  che  l' ira  e  l' odio  conceputo  prima , 
tutto  in  pietà  ed  in  compassione  si  mutò;  e  ove 
prima  avea  tra  se  destinala  agli  amanti  acerba 
morte,  si  deliberò  di  vincere  colla  sua  corte- 
sia la  malvagità  eh'  avea  loro  usata  la  contra- 
ria fortuna ,  e  fargli ,  dopo  tanti  pericoli  i  del 
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loro  amore  contenti.  Laonde  fattigli  sciorre  dal- 
le catene,  e  pigliatili  ambi  due  per  mano ,  tras- 
sesi  di  dito  un  preciosissimo  rubino  ,  e  lo  diede 
a  Fineo ,  e  gli  disse  :  Poscia  che  Iddio  vi  ha ,  do- 
po tanti  strani  avvenimenti ,  mandati  salvi  nelle 
mie  mani,  non  voglio  già  essere  io  quegli,  che 
spenga  cosi  ardente  e  così  fedele  amore ,  o  che 
sciolga  il  legame  de' cuori  vostri  ;  però  io  voglio, 
Fineo ,  che  prima  che  tu  quindi  ti  parta ,  sposi 
la  tua  Fiamma,  e  per  mogliera  la  ti  abbi,  ed 
ella  ti  goda  perpetuamente  per  suo  marito.  Non 
è  da  dimandare  se  i  due  amanti,  ch'altro  non 
attendevano  dal  re  che  la  morte,  furono  lieti  a 
queste  voci.  Fineo,  dopo  1'  aver  rendute  infini- 
te grazie  al  re ,  sposò  la  giovane ,  e  per  mogliera 
la  si  prese  ;  e  il  re  ,  per  onorar  quelle  nozze,  fe- 
ce apparecchiare  un  convito  tanto  sontuoso  , 
quanto  s'egli  avesse  maritata  una  delle  sue  fi- 
gliuole in  un  gran  signore. E  volendo,  dopo  al- 


cuni giorni,  ritornare  i  due  sposi  al  lor  paes 
diede  loro  moki  preciosi  doni ,  e  con  onon 
compagnia  gli  mandò  a  Savona;  la  giunta  < 
quitli  fu  non  meno  maravigliosa ,  che  grata 
padre  di  Fineo,  al  fratello,  e  a  tutti  i  cittadini 
quali  tutti  gli  tenevano  per  morti.  Mandarono  j 
scia  a  Genova  al  padre  di  Fiamma  e  al  fratell 
a' quali  parendo  che  la  natura  e  Iddio  ave: 
que'duc  giovani  prodotti  perchè  fossero  leg 
insieme  di  matrimonio ,  furono  contenti  di  qua 
to  era  avvenuto,  e  se  n'andarono  a  Savona,  o 
furono  accolti  amorevolissimamente;  e  il  pac 
accolse  Fineo  per  genero  ,  e  il  fratello  per  e 
guato  .  E  da  questo  avvenimento  fu  conoscili 
che,  ancora  che  la  ria  fortuna  molto  travagli  | 
avvenimenti  umani,  nondimeno  egli  è  neces.' 
rio  che  avvenga  quello,  che  la  divina  provide 
za,  la  quale  il  mondo  regge,  ha  determinato  e 
avvenga. 


NOVELLA   SETTIMA 

Delio  ama  Dafne  :  ha  contrario  il  padre  e  la  madre-  Si  marita  Dafne  ao 
un  altro  :  e  ahhandonata  nella  pestilenzia  dal  marito.  Delio  va  per  soc- 
correrla ,  gli  cade  morta  in  braccio  ,  ed  egli  dolente  le  dà  sepoltura. 


A.  acevasi  già  Lucrezia  ,  quando  Cornelia  dis- 
se: Vaga  è  stata  la  novella  vostra,  ma  per  tante 
angoscie  è  passata  la  contentezza  de'due  amanti, 
che  già  fu  ora  che  io  ebbi  gran  timore,  che  l'es- 
sere stata  contraria  Fiamma  al  voler  del  padre, 
non  1'  avesse  condotta  a  mal  fine  insieme  con 
Fineo.  Or  posciachè  a  me  soprasta  il  peso  di 
seguirvi  novellando ,  narrerò  un  pietoso  caso  di 
due  altri  amanti,  il  quale,  quantunque  porti  seco 
la  morte  della  amata  donna ,  potrà  nondimeno 
non  esservi  ingrato,  veggendo  tanta  essere  slata 
la  osservanza  del  figliuolo  verso  il  padre,  che, 
ancora  che  egli  amasse  ardentissimamente  la  gio- 
vane, volle  piuttosto  far  legge  a  se  del  voler  di 
quello,  che  contentarsi  nel  suo  desiderio. 

In  Ferrara  ,  città,  benché  più  nuova  di  molte 
altre  della  Italia,  nondimeno  al  pari  di  tutte  le 
altre  nobile  ed  illustre ,  si  per  la  bontà  e  per  la 
giustizia  de'signori  che  la  reggono  ,  sì  per  la 
qualità  del  sito,  per  gli  superbi  palagi,  per  l'ab- 
bondanza del  paese,  per  le  virtù  e  per  li  felici 
ingegni  che  in  essa  fioriscono,  fa  un  giovane, 
che  Delio  aveva  nome,  di  assai  onesta  famiglia  , 
e  nobilmente  allevato  da'suoi,  il  quale,  essendo 
appena  di  sette  anni,  cominciò  a  conversare  fa- 
migliarmente  in  casa  d'un  messer  Gianni  Mazzo, 
la  quale  era  poco  meno  che  di  rimpetto  alla  casa 
del  padre  del  giovane.  Aveva  per  avventura  quel 
gentiluomo  una  figliuola  mollo  vaga  e  gentile, 
di  anni  quattordici,  la  quale  non  so  se  per  no- 
me proprio,  o  pure  per  una  certa  vaghezza,  che 
ia  lei  singolar  si  scopriva ,  era  e  da'  famigliari  e 


da  tutta  la  vicinanza  chiamata  Dafne.  Avveo 
che  conversando  Delio  con  questa  giovane, 
veggendo  ella  il  fanciullo  tutto  gentilesco  ,  e 
minciò  a  scherzar  con  lui ,  e ,  come  è  costun 
delle  giovani ,  fargli  di  molte  carezze,  donand 
gli  quando  ima  cosa,  e  quando  un'  altra.  Lao 
de  Delio ,  ancorchi;  per  la  picciola  età  non  co 
sentisse  le  fiamme  d'amore,  si  stava  nondimci 
volentieri  con  lei,  con  lei  volentieri  scherzavi 
e  se  gli  avveniva,  che  la  giovane  in  braccio 
prendesse,  non  allrimcntc  se  ne  godeva,  che 
fosse  stalo  accolto  tra' piaceri  del  cielo.  Coni 
nuando  in  questa  guisa  le  amorevolezze,  pervei 
ne  Delio  all'età  di  quattordici  anni,  ed  il  ser 
plico  piacere  fanciullesco,  ch'egli  soleva  avere 
starsi  colla  sua  Dafne,  in  questa  maggiore  età  la 
to  fuoco  gli  desiò  nel  cuore,  che  tutto  si  senti' 
struggere  :  e  non  ritrovando  mai  riposo,  se  ne 
quando  egli  era  con  lei,  procedeva  in  amarla, 
in  sollecitarla  assai  più  strettamente  e  assai  ]> 
caldamente  che  prima,  ed  il  simile  faceva  Dain 
non  meno  accesa  di  lui ,  eh'  egli  di  lei  si  foss 
E  quel  fuoco  che  tenevano  i  duo  giovani  chii 
so  nel  petto,  si  fece  a'ior  padri  ed  alle  lor  mad 
palese.  Onde  la  giovane  era  guardata  da'  su 
con  molla  più  diligenza  che  prima ,  ed  era  vii 
tato  a  Delio  di  potere  essere  con  lei;  ne  pur  t 
avvenne  dal  lato  della  giovane ,  ma  da  quel 
anco  di  Delio.  Perocché  dubitando  il  padre  e 
madre  sua,  che  l'amore,  che  conoscevano  cliVf 
portava  a  Dafne ,  noi  distornasse  dagli  sludi  i 
filosofia,  «'quali  gikravcano  comincialo  ad  ii 
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Mie,  se  n'  arnlarono  insieme  con  lui  ad  un 
nodeie  lontano  dodici  miglia  dalla  città  ,  e 
lono  con  loro  uno  scienziato  maestro,  acciò 
^li  lo  conducesse  per  la  via  degli  studi,  ai 
i  uvea  dato  principio,  a  lodevole  fine.  E  cosi 
.'.0  loro,  ch'avendolo  allontanato  dalla  cagio- 
fe  del  suo  fuoco,  si  devessero  spegnere  le  fiam- 
e  ond"  egli  ardeva.  Ora  essendo  privi  gli  aman- 
Don  solo  della  usata  lor  dolce  conversazione  , 
1  anco  di  potersi  vedere  ,  rimasero  ambi  due 
ime  fuori  di  se,  e  non  trovavano  mai  ne  requie 
j;  riposo,  se  non  quando  l'uno  poteva  intendere 
palche  cosa  dell'altro.  In  questo  mezzo  Delio, 
imie  più  giovane  ch'egli  era,  e  forse  meno  atto 
jrcsislere  alle  fiamme  che  chiusamente  lo  strug- 
ano ,  infermò  gravemente  ,  e  fu  di  mestiero 
urlo  a  Ferrara,  ove  chiamati  i  medici  e  da- 
;  jr  nelle  mani ,  si  attendeva  alla  sua  salute 
m  ogni  diligenza  ;  ma  perchè    il  rimedio  del 
ilo  male  non  era  nell'arte  de'medici,  le  medici- 
le  non  facevano  profitto  alcuno.  In  questo  tem- 
lo  venendo  veduto  a  Dafne,  (la  quale  per  la 
lifermitk  del  giovane    sentiva  forse  non  meno 
lolore,  che  egli  istcsso  che  languiva)  uno  fratel- 
h  di  Delio,  di  età  di  dieci  anni,  e  inteso  da 
ui,  che  non  erano  in  casa  ne  suo  padre  ne  sua 
madre,  gli  diede  un  mazzolino  di  roselline  dama- 
[cbine,  e  lo  pregò  a  portarlo  allo  infermo  fratel- 
lo per  parte  sua,  e  gli  disse,  che  gliele  raccoman- 
llasse  molto.  Il  fanciullo ,  come  semplicemente 
tolse  i  fiori  dalla  giovane  ,  cosi  cortesemente  e 
amorevolmente  gli  portò  al  fratello.  Delio,  veg- 
gapdo  il  dono  che  gli  veniva  da  colei ,  da  cui 
pendeva  la  sua  vita,  e  inteso  il  saluto  ch'ella 
jgli  mandava,  ssnti  tanto  grandissimo  piacere , 
khe  per  lo  fiutare  de'  fiori ,  e  per  volgersi  nella 
mente  l'amorevolezza  della  donna,  si  riebbe  al- 
iquantoj  e  fattosi  portare  al  medesimo  fanciullo 
Ida  scrivere,  quanto  meglio  potè,  con  una  sua  ca- 
jra  lettera  scritta  con  languida  mano,  molto  rin- 
!  graziò  la  giovane,  che  col  salutarlo  e  col  dono 
di  que'liellissimi  fiori  l'avesse  risuscitato;  e  non 
avendo  altri,  del  quale  egli  si  fidasse ,  die  la  let- 
tera al  medesimo  fanciullo,  che  alla  giovane  la 
portasse,  e  gli  impose,  che  non  la  desse  in  ma- 
no ad  altri  che  a  lei.  Ma  la  fortuna  anco  in  que- 
sta poca  contentezza  di  Delio    volle  porre  del 
suo  veleno;  perchè  il  f.inciu11o  poco  accorto, 
andato  alla  giovane,  se  n'  entrò  iu  una  camera , 
ove  ella  era  insieme  colla  madre ,  e  andatosene 
a  lei  »  e  portale  la  lettera  :  Tenete,  disse  ,  che  vi 
manda  mio  fratello.  La  giovane  veggendosi  ave- 
re a  canto  la  madre,  divenne  come  un  fuoco  ros- 
sa ,  e  prendere  non  la  volle;  il  che  veggendo  la 
madre,  la  prese  ella  ,  e  lettala  ,  veduto  onde  ella 
veniva,  e  quello  che  m  essa  conteneva,  fatto  gran 
remore  colla  giovane,  la  stracciò  tutta  in  sua 
presenza,  e  mollo  male  disse  al  fanciullo  che 
portata  gliele  aveva,  e  poco  meno  fu,  che  egli 
non  ne  levasse  alquante  delle  buone.  Ritornò  il 
fanciullo  di  nuovo  al  fratello ,  e  come  la  prima 
Irascuraggine  l'avesse  fatto  cauto  a  noi  lasciare 
incorrere  nella  seconda,  non  gli  disse  parola  del 
caso  avvenuto,  ma  riferì  che  Dafne  avea  volen- 
tieri presa  la  lettera ,  e  molto  gli  si  raccoman- 
dava; della  qual  cosa  ebbe  tanta  allegrezza  Delio 
che  tu  breve  riebbe  la  salute.  E  bramoso  di  po- 


ter riveder  colei  nella  quale  viveva  il  suo  cuore, 
at^c  con  ogni  diligenza  a  ristorarsi  :  e  indi  a 
pochi  giorni  uscendo  di  casa,  si  pose  ad  atten- 
dere se  gli  veniva  veduta  la  sua  donna.  Ed  ecco 
mentre  egli  si  procacciava  di  soccorso,  gli  fu  da 
Dafne  mandata  una  sua  balia ,  la  quale  gli  rac- 
contò ciò,  ch'era  avvenuto  per  la  poca  conside- 
razione del  fanciullo,  e  che  la  madre  e  il  padre, 
per  questa  cagione,  la  teneano  sotto  cosi  stretta 
custodia ,  eh'  ella  non  era  stata  donna  di  poter 
porre  la  mano  alla  penna  per  iscrivergli  in  quan- 
to affanno  ella  si  ritrovava.  Questa  novella  fu 
al  giovane  tanto  spiacevole ,  quanto  non  potrei 
isprimere.  E  veggendosi  essere  tolta  la  vista  del- 
la sua  donna ,  pose  ordine  colla  balia  allo  iscri- 
versi e  a  significarsi  con  lettere  quello,  che  per 
la  custodia  avuta  alla  giovane ,  non  si  poteano 
l'un  l'altro  narrare;  e  così  scrivendosi  segreta- 
mente ,  e  nolrendo  colle  carte  le  lor  fiamme ,  si 
passarono  lungamente:  ed  in  tanta  disavventura 
pareva  loro  aver  gran  refrigerio  alle  fiamme , 
quando  l'uno  potea  leggere  le  lettere  dell'altro. 
Mentre  in  questa  maniera  passavano  le  cose ,  a- 
vendo  inteso  messer  Gianni,  che  non  era  mente 
del  padre  di  Delio  ch'egli  prendesse  per  moglie 
la  sua  figliuola,  essendo  ella  già  venuta  alla  età 
di  anni  ventuno ,  deliberò  di  volerla  maritare. 
Onde  ne  parlò  colla  figliuola,  e  con  molte  ra- 
gioni le  fe'vedcre,  che  non  era  convenevole  che 
ella  più  così  si  rimanesse;  e  ch'egli  già  le  ave- 
va apparecchiato  marito  degno  di  lei.  Ebbero 
insieme  il  padre,  e  la  figliuola  sopra  ciò  lungo 
ragionamento ,  e  al  fine  disse  la  giovane  ch'ella 
pregava  il  padre  di  poter  ancora  starsi  alcun 
tempo  con  lui.  A  cui  rispose,  che  non  era  ella 
nata  per  aversi  a  stare  in  casa  il  padre,  e  che 
considerasse  bene  sopra  ciò ,  eh'  ella  stessa  ve- 
drebbe, eh'  egli  non  le  proponeva  se  non  il  suo 
bene.  Dafne,  partitasi  da  lui  col  cuore  pieno  di 
amarissima  doglia  ,  ritrovò  la  balia  sua  ,  e  con 
lei  gravemente  si  dolse  di  quello  che  il  padre 
le  avea  detto.  La  balia  quanto  meglio  potè ,  la 
consolò,  e  le  diede  per  consiglio,  ch'ella  facesse 
sapere  a  Delio  ciò  che  il  padre  detto  le  avea , 
col  mezzo  di  una  calda  ed  alFettuosa  lettera.  E 
cosi  ella  gli  scrisse  caldamente,  pregandolo,  che, 
avendo  ella  tutto  il  suo  bene  in  lui,  non  volesse, 
che,  per  essere  sempre  mal  contenta ,  se  ne  an- 
dasse in  altrui  mano  ;  il  che,  amandola,  come  egli 
avea  sempre  mostrato  di  amarla,  non  poteva  an- 
cor essere  a  lui  se  non  di  grandissimo  dispiacere. 
Portò  la  balia  al  giovane  la  lettera,  e  alle  calde 
parole  di  Dafne  aggiunse  anch'ella  tutto  quel- 
lo, die  le  parve  alto  a  potere  indurre  l'animo 
del  giovane  a  soddisfare  all'  onesto  desiderio  di 
Dafne,  nutrita  ed  allevata  da  lei.  Ma  non  vi 
facea  mestiero  di  molte  parole  ,  perchè  era  pur 
troppo  a  ciò  disposto  1'  animo  di  Delio.  Letta 
adunque  ch'egli  ebbe  la  lettera,  e  udite  le  paro- 
le della  balia,  rispose:  Che  Dafne  era  l'anima 
sua ,  e  che  senza  lei  non  era  mai  per  aver  bene 
nel  mondo ,  e  che  se  fosse  piaciuto  a  Iddio  che 
suo  padre  fosse  stato  di  quello  animo  ch'egli  de- 
siderava ,  non  avrebbe  egli  aspettato  che  da  lei 
fossero  venute  lettere  e  ambasciate,  che  a  quello 
l'avessero  sollecitalo,  ch'egli  sopra  tutte  le  cose 
del  mondo  desiderava  ;  ma  che  essen<}0  la  cosa 
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ridotta  al  termine  ch'egli  ridotta  la  vedeva,  non 
lascerebbe  di  usare  ogni  possibil  diligenza,  per- 
chè si  desse  compimento  al  desiderio  di  amen- 
dui.  Partita  che  fu  la  balia,  Delio,  tocco,  anzi 
trafisso  da  gravissimo  cordoglio,  ispose  il  suo 
desiderio  ad  un  suo  parente ,  eh'  era  di  grandis- 
sima autorità  appresso  il  padre,  e  lo  pregò  che 
egli  volesse  adoperare  ogni  ingegno  con  suo  pa- 
dre, che,  dopo  eh'  egli  si  aveva  eletta  Dafne  per 
riposo  della  sua  vita ,  non  gliele  volesse  torre 
egli,  perchè  ne  avesse  ad  essere  sempre  malcon- 
tento. Il  valente  uomo,  cui  venne  gran  compas- 
sione del  giovane,  ritrovò  il  padre,  e  gli  ispose 
con  tutta  quella  efficacia  che  più  potè ,  ciò  che 
Delio  detto  gli  aveva,  e  tutte  quelle  ragioni  gli 
addusse ,  eh'  egli  seppe  ritrovare  migliori  per 
ottenere  quanto  il  figliuolo  desiderava.  Era  mes- 
ser  Cristoi'ano,  che  cosi  si  nominava  il  padre  del 
giovane  ,  uomo  attempato ,  savio  ,  e  prudente 
quanto  alcuno  altro  della  sua  città,  e  benché 
fosse  amorevole  al  figliuolo,  nondimeno,  paren- 
dogli di  vedere  più  là ,  a  beneficio  di  Delio,  che 
egli  non  vedeva ,  avea  seco  deliberato  che  la 
giovane  non  gli  fusse  moglie.  Però  disse  ,  che 
egli  amava  sommamente  il  figliuolo ,  e  s' egli 
gli  parlasse ,  non  gli  verrebbe  punto  meno  in 
cosa,  che  egli  si  cono«cesse  che  gli  devesse  essere 
di  utile  e  di  onore.  Kiferì  ogni  cosa  il  valent'uo- 
mo  al  giovane,  il  quale,  benché  conoscesse  le 
parole  del  padre  amorevolissime,  non  sperò  non- 
dimeno punto  meglio  che  prima.  Ma  veggendo 
di  non  potere  venire  a  peggio  di  quel  che  egli 
era,  non  volle  rimanersi  di  parlargli;  e,  piglia- 
tosi il  tempo  e  il  luogo  ,  spiegò  ,  con  debita  ri- 
verenza ,  al  padre  la  sua  intenzione ,  e  porsegli 
que'  preghi  più  efficaci  che  potè ,  per  ottener 
quello  ch'egli  desiderava.  XJdillo  il  padre  molto 
cortesemente,  e  poscia  ch'egli  tacque,  egli,  con 
viso  tra  severo  e  allegro,  cosi  cominciò:  Fi- 
gliuolo ,  io  ho  molto  bene  inteso  il  desiderio 
tuo,  il  quale  non  ti  parrà  forse  tanto  ragionevole 
quanto  tu  li  stimi  ,  qualunque  volta  tu  inten- 
derai le  cose  che  porta  seco  questo  tuo  appetito 
giovanile,  contrario  in  tutto  a  quello  che  a  to 
pare  il  tuo  bene.  E  lasciando  stare  che  questa 
tua  età,  che  quasi  ancora  puoi  essere  detto  fan- 
ciullo ,  non  sia  da  moglie ,  lasciando  stare  gli 
studi  ,  alli  quali  sei  ottimamente  introdotto  ,  i 
quali  condotti  che  gli  avrai  a  fine ,  ti  daranno 
riputazione ,  e  li  faranno  avere  donna  di  altra 
qualità  che  non  è  questa,  vengo  a  quello  che  tu 
di' ,  che  questa  donna  ha  ad  essere  la  tua  quie- 
te, e  dicoti  che  ,  quando  cosi  fosse,  non  avresti 
bisogno  di  porgermi  preghi  perchè  la  li  dessi. 
Ma  perchè  io  veggo  quello  che  il  tuo  folle  ap- 
petito non  ti  lascia  vedere,  per  averti  appanna- 
to il  lume  della  mente ,  ti  dico ,  che  il  pigliarli 
Dafne  per  moglie  non  è  altro,  che  torti  appres- 
so una  continua  pena.  £  considerando  prima  la 
qualità  della  donna,  è  come  cosa  monslruosa  che 
tu  ad  amarla  ti  sii  posto,  perchè,  ove  tu  sei  ap- 
pena giunto  a  quindici  anni,  ella  non  ne  ha  uno 
meno  di  ventidue  :  la  <[ual  cosa  farà  che,  al  pri- 
mo figliuolo  che  di  lei  tu  averai,  olla  parerà  più 
tosto  tua  madre  che  tua  moglie,  e  se  più  d'uno 
ne  parturirà ,  diverrà  ella  tanto  vizza ,  che  non 
la  conoscerai;  e    cessato  questo  tuo  gioV'ODile 


appetito ,  ti  verrà  ella  in  tanta  noia,  che  ti 
crescerà  di  vederla  ,  qualora  ella  ti  verrà  ii  i 
tro.  Presi  io,  figliuolo  mio,  di  età  di  quai  i 
cinque  anni,  tua  madre  per  moglie,  la  i 
ancora  non  era  giunta  a  diciotto,  e  mi  par  I 
la  pigliassi  troppo  per  tempo ,  e  eh'  ella  i 
troppo  attempata.  Or  pensa  che  sarebbe  ci  i 
quando  in  questa  tua  tenera  età  tu  costei 
gliassi.  Appresso,  le  donne  si  pigliano  per  i 
te  e  per  riposo  delle  case  :  tu  sai  quanto  I 
mal  soddisfaccia  a  tua  madre,  e  puoi  vederi 
deHe  due  cose,  di  necessità  ne  avverrebbe  1' 
quando  per  moglie  la  pigliassi,  o  che  fo 
sempre  tra  la  nuora  e  la  suocera  romori  e  e; 
ni  di  garrire  (  cosa  che  non  conviene  punte 
quiete  che  è  sempre  stala  tra  tua  madre  e 
o  che  tu,  colla  tua  moglie ,  ti  partissi  da  m 
1'  affezione  colla  quale  ti  ho  nutrito,  e  s 
tutti  gli  altri  miei  figliuoli  amato,  per  mio 
rere,  non  merita  che  tu,  ora  in  questa  mia 
chiezza,  mi  abbandoni,  essendo  tu  spezialm 
quegli  sul  quale ,  come  sopra  mio  fermisi 
sostegno,  mi  riposo j  mi  abbandoni,  dico, 
una  donnicciuola ,  la  quale  però  non  è  uè  la 
bella,  né  la  più  nobile  di  questa  città,  E  < 
quasi  colle  lagrime  su  gli  occhi,  fé' fine.  V 
dalla  riverenza  che  portava  al  padre  Delie 
dalla  pietà  chcygli  missero  nell'  animo  1'  ult 
sue  parole ,  non  seppe  altro  che  dirsi ,  se 
che,  levandoci isi  così  cara  donna,  gli  si  le^ 
quanto  di  bene  egli  era  per  avere  in  tuli 
sua  vitaj  ma  che  volendo  egli,  che  suo  pa 
era,  che  cosi  fosse ,  volea  più  tosto  mostrar^ 
ubbidiente  figliuolo,  che  addurre  ragioni  in  e 
trario  alle  addotte  da  lui.  E  con  questo  fu  f; 
fine  al  ragionamento.  Mentre  aveano  simili 
gionamenli  insieme  costor  due  ,  perchè  piì 
una  volta  tentò  Delio  la  sua  fortuna ,  e  sem 
n'ebbe  simile  risposta,  messer  Gianni  pron 
la  figliuola  ad  un  altro  giovane,  e  cosi  fu  le'v 
a'  due  amanti  ogni  speranza  di  potersi  per  i 
trimonio  congiungere,  il  che  ad  amenduc  fi 
gravissimo  dolore.  Ora ,  essendo  già  marii 
Dafne,  volle  la  sorte  che  insieme  ad  un  paic 
nozze  sì  ritrovarono,  ove  ebbero  agio  di  pi 
re  lungamente  ragionare.  Onde  disse  Delio: 
Dafne  ,  ringrazio  la  fortuna  ,  che  ,  tra  tanti 
traggi  eh'  ella  mi  ha  falli ,  mi  è  stala  ora  la 
favorevole  che  mi  ha  concesso  di  vedervi  < 
udirvi  e  di  potervi  parlare;  e  poscia  che  la  i 
strana  ventura  e  1'  altrui  durezza  ha  voluto 
io  vi  vegga  ora  in  mano  altrui,  non  potrà  i 
però  mai  fare,  che  con  voi  non  sia  il  mio  cui 
e  non  vi  tenga  sempre  scolpita  nel  petto,  e  i 
ponga  ogni  mio  studio  in  sempre  piacervi;  e 
terrò  a  gran  grazia  il  conoscere  che  voi  legni 
quella  memoria  di  me,  che  io  tengo  di  voi 
che  son  sempre  per  tenere  insin  che  io  vi 
Dafne,  dopo  un  gravissimo  sospiro,  così  gli 
spose  :  Delio,  quanto  m'incresca  che  ci  sia  d 
cagione  di  simili  ragionamenti ,  lo  puoi  da 
stesso  comprendere  ;  ma  poscia  che ,  per  noi 
duro  e  ingiusto  destino ,  e  avvenuto  che  né 
sia  tua ,  né  tu  ti  sii  mio,  io  sono  per  riman 
mene  sempre  dolente.  Egli  è  vero,  che  volei 
]'  onestà  mia  che  io  sia  di  colui  cli«  mi  è  si 
fona  pigliarmi ,  io  ti  prego ,  per  tutto  qi 
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ore  clic  io  son  sempre  per  portarti,  e  per 
iderio  che  io  ho  sempre  veduto  in  te  del- 
l' mio,  col  tuo  amarmi,  che  ti  piaccia  di 
lire  al  mio  marito  o  ad  altri  materia  di  so- 
1,  perchè  tu  faresti  a  me  disonore,  e  ne 
resti,  insieme  col  tempo,  la  fatica.  Son  ben 
:  e  per  amarti,  ma  con  altro  desiderio ,  e  ad 
(ine  che  non  ti  amava  prima  ;  perchè,  ove 
li  amai  per  poterli  avere  per  marito  ,  ora 
■rò  come  se  fratello  mi  fossi.  Rimane,  De- 
lio ci  conformiamo  colla  necessità  ,  né  più 
re  vogliamo,  che  quello  che  si  conviene  al- 
f   nor  inio.  Lodò  Delio  l' onesto  proponimento 
Dafne,  e  le  rese  grazie  del  suo  buon  volere 
,   so  lui;  e  qui  fini  il  loro  ragionamento.  Stel- 
la giovane  col  suo  marito  alquanti  mesi ,  dal 
ile  fu  molto  peggio  trattata,  che  alla  bontà 
I8l  non  si  conveniva  ;  ma  con  tutto  ciò  ,  non 
e  in  lei  mai  pensiero  alcuno  men  che  onesto, 
«questo  tempo,  un'aspra  e  crudelissima  pe- 
enza  assalì  non  pur  la  città  di  Ferrara  ,  ma 
tela  Italia,  onde  ne  segui  per  ogni  luogo  tan- 
morlalità  di  gente,  ch'era  un  orrore  il  ritro- 
rsi  nelle  ciltk ,  le  quali  erano  tutle  piene  o  di 
ermi  o  di  miseramente  morti.  In  questo  tcm- 
,|,  la  casa  di  messer   Cristofano  cosi  strana- 
ante  fu  tocca  dalla   pestiienziosa   infermità  , 
e,  ancora  che  egli  si  andasse  in  contado  ,  e 
asse  tutti  gli  argomenti   possil)ili  a  rimedio 
gli  infermi  e  a  conservazion  de'sani,  non  po- 
rgli fare  ,  che  e[;li  e  la  moglie ,   ed  alcuni  fi- 
ittoli  non  se  ne  morissino  j  ove  anco  fu  colto 
elio,  ma  ebbe  tanta  grazia  da  Iddio,  che  salvo 
usci.  E  nel  ritornare  cli'egli  fece  a  Ferra- 
I,  tosto  ch'egli  fu  alla  porla  della  città,  gli  ven- 
veduta  la  balia  di  Dafne ,  alla  quale  subito 
imandò  che  fosse  di  madonna;  ed  ella:  Oimè, 
Jisse ,  ne  è  egli ,  Delio ,  tanto  male ,  che  me  ne 
:oppia  il  cuore;  è  entrata  la  pestilenza  nella 
uà  casa,  e  il  marito  se  n'è  fuggito,  e  ivi  l'ha 
isciata  sola  senza  un  aiuto  al  mondo.  A  queste 
iarde ,  vinto  il  giovane  da  pietà  della  donna , 
loslo  da  parte  tutti  que'  mortali  pericoli ,  nei 
[uali  egli  era  stato  con  tutta  la  famiglia,  e  l'or- 
ore  delle  morti  eh'  egli  avea  vedute  de'  suoi , 
ireponendo  il  salvar  Dafne  a  sé  medesimo  e  ad 
i)gn  altra  cosa,  verso  la  casa  di  lei  se  n'andò;  e 
picchiato  eh'  egli  ebbe  alla  porta ,  si  fece  alla  fi- 
nestra Dafne,  che  sola  era  in  casa:  la  quale  tan- 
tosto che  vide  Delio,  le  parve  di  vedere  un  man- 
dato dal  ciclo ,  che  in  questa  sua  miseria  le  fosse 
venuto  a  dare  aiuto.  E,  dalla  finestra  ,  piangen- 
do, gli  disse:  Delio,  egli  è  venuto  quello  che 
sempre  pensai  che  avvenir  devesse  ,  se  te  per 
marito  non  avea  ,  cioè,  che  sono  venuta  la  più 
misera  e  la  più  infelice  donna  che  mai  fosse ,  e 
provo,  misera  me  !  con  mio  estremo  dolore,  che 
bisogna  che  altro  che  le  anella  e  le  catene  del- 
l' oro  leghino  la  moglie  col  marito ,  s' ella  gli 
deve  esser  cara.  Il  mio  marito,  tosto  che  ha  sen- 
tila tocca  dalla  pestilenza  la  casa,  senza  lasciata- 
mi speranza  di  alcuno  aiuto  ,  se  n'  è  fuggito ,  e 
mi  h.i  qui,  come  lu  vedi,  lasciata  sola  nelle 
morti  e  nel  disagio.  Delio  allora  ,  mosso  da  in- 
credibile pietà  :  Non  fie  ,  disse  ,  Dafne,  poi  che 
IO  qui  sono,  che  vi  possiate  dire  abbandonata, 
perchè  sete  per  aver  da  me  ,  al  quale  ha  inse- 


gnato la  sorte  ,  più  eh'  io  non  vorrei ,  di  aver 
compassione  agli  alBitti ,  tutto  quello  che  vi  Ca 
di  bisogno.  Lo  ringraziò  Dafne,  e  sopra  tutte  le 
cose ,  le  raccomandò  1'  onor  suo.  Egli  la  fede 
le  diede  ,  ed  anco  assicuroUa  col  giuramento  ,  e 
disse,  che  gli  aprisse  la  porta,  acciò  che  potesse 
salirsene  a  lei.  JNon  voglio,  disse  Dafne,  che  tu 
venga  di  sopra,  ma  scenderò  io  a  basso.  E,  que- 
sto detto ,  tirata  la  corda  ,  aperse  la  porta.  En- 
trò Delio  ,  ed  ella  infelice  cominciò  a  scendere 
la  scala.  Udite  fiero  accidente  ,  da  movere  a  pie- 
tade  ogni  duro  cuore  !  Giunta  quasi  all'  ultimo 
scaglione,  la  misera  Dafne  (o  fosse  l'allegrezza 
d'  aver  veduto  Delio  pronto  al  suo  soccorso  nel 
maggior  bisogno,  che  le  avesse  allargate  le  vene 
e  le  avesse  fatto  correre  il  sangue  al  cuore ,  o 
che  le  avesse  tocche  le  parti  vitali  qualche  scin- 
tilla di  pestilenza,  che  allora,  per  lo  movimento 
del  sangue,  con  più  forza  l'avesse  assalita)  tutta 
si  svenne,  e,  come  morta,  cominciò  a  non  si 
poter  reggere.  Del  che  avvedutosi  Delio ,  colle 
braccia  aperte  le  si  fece  incontro ,  e  le  disse  : 
Oimè,  anima  mia,  che  cosa  avete  voi?  Dafne, 
cui  l'anima  avea  quasi  del  lutto  abbandonata, 
nulla  rispose;  ma  volgendo  gli  occhi,  dalla  mor- 
te aggravati,  verso  lui,  parca  che  gli  chiedes- 
se ,  con  miser.ibile  guardo ,  aita.  Delio,  messala 
su  un  letto  ch'ivi  era  in  una  camera  terrena,  e 
scioltale  la  veste  dinanzi,  piangendo  e  lagriman- 
do  dirottamente,  tentò  di  richiamare  i  già  fug- 
giti spiriti  a'ior  ufilri;  e  veggendola  pure  al  fine 
morta,  sciogliendo  la  lingua  alle  querele,  e  ab- 
bracciandola strettamente,  disse:  Qual  mio  fie- 
ro destino,  Dafne,  mi  ha  costretto  ,  ora  ch'io 
mi  sperava  torti  dalla  morte  ,  vedermiti  cader 
morta  nelle  braccia?  Perchè  mi  ha  a  tanta  infe- 
licità serbalo  il  cielo  ?  Perchè  non  mi  ha  egli 
lasciato  più  tosto  tra'  miei  morire,  che  farmiti 
veder  tale  innanzi,  quale  or  ti  veggo?  Ed  abbrac- 
ciandola e  stringendola  ,  non  sapeva  por  fine  al 
piangere  ed  al  lamentarsi.  Pure,  dopo  molto  es- 
sersi doluto,  disse:  Poi  che  più  oltre  non  posso 
a  tuo  bene ,  anima  mia ,  rimane  che ,  in  questo 
estremo  punto,  io  non  ti  manchi,  a  mio  potere, 
dell'  ultimo  ufficio,  e  procuri  che  queste  mem- 
bra ,  già  degno  albergo  della  tua  nobile  anima , 
abbiano  quella  più  degna  sepoltura,  che  la  qua- 
lità di  questo  tempo  consente  ch'io  lor  possa 
dare,  riserbandomi  a  più  degnamente  onorarle  a 
migliore  stagione.  E  cosi  detto,  vestì  la  donna 
di  una  bianchissima  veste  ;  e  veduto  ivi  su  una 
finestra  un  testo  di  vermigli  garofani,  ne  scelse 
due  de'più  belli,  e  gli  pose  nel  seno  della  morta 
donna  ,  dicendo  :  Kimangan  questi  fiori ,  anima 
mia,  nel  tuo  già  non  men  bello  che  onesto  se- 
no, in  testimonio  della  acerba  memoria  ch'io 
serberò  sempre  di  te,  mentre  ch'io  viva.  Indi 
poscia  la  fece  seppellire  in  una  cassa  tutta  co- 
perta di  pece,  insino  a  tanto  che  il  tempo  con- 
sentì di  poterla  indi  trarre.  Passato  1'  anno  ,  la 
fé'  levare  della  cassa ,  e  riporre  nell'  arca  de'suot 
maggiori,  nella  quale  egli  ancora  volea  che  fos- 
se posto  il  corpo  suo,  acciò  che,  insino  all'ulti- 
mo giorno  del  mondo,  le  sue  ossa  si  stessero  con 
quelle  di  Dafne  congiunte  ,  e  insieme,  al  suonq 
della  angelica  tromba,  pigliassero  nuova  carne,  e 
se  ne  godessino  ambidue  insieme  la  gloria  del  QÌe.-> 
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Io.  Vi  voglio  raccontare  cosa  maravigliosa:  i  due 
garorani  ch'avea  messi  Delio  nel  seno  della  don- 
na, tra  la  polve  e  l'ossa,  ch'egli  trasse  della  cas- 
sa ,  erano  cosi  vivi  e  così  freschi ,  come  quando 
gli  vi  pose  :  il  che  veggcndo  Delio ,  gii  prese  a 


serbògli  nel  suo  vigore  insin  che  potè,  pò 
ripose  tra  le  sue  cose  più  care,  e  gli  vi  tiene 
cora^  non  altrimenle  che  si  ahhia  serbata  sen 
viva  nel  cuore  l' immagine  dalla  sua  cari» 
Dafne. 


NOVELLA   OTTAVA 

Possidonio  e  Peronella  amano  Ginevra.  Ella  ama  Possidonio  ^  ed  ha  in  od 
Peronella ,  il  quale  e  amalo  da  un'  altra  giovane  detta  Lisca.  Egli  ne 
urna  lei.  Lisca  è  promessa  dal  padre  a  Possidonio^  e  Ginevra  similmen 
è  promessa  a  Peronella;  e  nel  volere  celebrare  le  nozze,  per  nuovo  acc 
dente,  Ginevra  divien  di  Possidonio ^  e  Lisca  di  Peronello. 


V, 


enuto  il  fine  della  pietosa  novella  di  Corne- 
lia, l'estremo  della  quale  avea  tirate  le  lagrime 
insino  sugli  occhi  a  tutte  le  donne ,  Flaminio, 
che  a  lei  da  man  destra  era ,  con  dolcissima  ma- 
niera disse  :  Mi  ha ,  Cornelia ,  tornato  a  memo- 
ria la  vostra  novella  un  caso  in  parte  a  lei  simi- 
le,, e  in  parte  no:  simile  in  quanto  gli  amanti, 
de'  quali  io  sono  per  ragionare  ,  ebbero  i  lor 
padri  contrari  a' lor  desii;  ma  nel  fine  non  si- 
mile ,  però  che  costoro  (  mal  grado  che  se  n'  a- 
vesse  la  contraria  fortuna),  dopo  grave  acci- 
dente, ebbero  onesto  fine  a' loro  amori,  ove 
de'  vostri  l' una  si  mori ,  e  l' altro  sempre  si  ri- 
mase dolente. 

Nella  Mirandola ,  picciolo  castello ,  ma  luogo 
al  pari  di  qualunque  altro  tenuto  forte  ,  furono 
due  giovani  di  assai  bassa  condizione,  quanto 
alla  qualità  della  famiglia,  ma  quanto  all'avere, 
di  molti  più  nobili  di  loro  di  gran  lunga  più 
ricchi,  i  quali  si  misero  ad  amare  una  giovane  di 
anni  deciotto,  più  gentile  e  più  cortese  che  la 
sua  condizione  non  pativa.  De' due  amanti, 
l' uno  era  chiamalo  Possidonio  (  e  questo  era 
amato  dalla  giovane  quanto  la  sua  vita),  1'  altro 
era  detto  Peronello,  da  lei,  più  di  qualunque 
altra  rea  cosa  ,  avuto  in  odio.  Ma  perchè  questi 
era  un  poco  più  ricco  di  quello  ,  e  di  alquanto 
miglior  parentado,  il  padre  e  la  madre  di  Gine- 
yra  aveauo  deliberato  eh' ella  fosse  mogliere  di 
Peronello.  E  benché  Possidonio  fosse  più  orna- 
to di  virtù,  che  quell'altro  non  era,  nondin)eno 
la  roba,  che  comunemente  è  la  prima  conside- 
rata da  chi,  privo  di  gludicio,  misura  con  lei 
tutte  le  altre  cose,  avea  cosi  appannati  gli  occhi 
al  padre  ed  alla  madre  di  Ginevra  (che  così  si 
chiamava  la  giovane),  i  qiuli  avean  più  tosto  un 
poco  dell'avaro  che  no,  che,  ancorché  Possido- 
nio fosse  stato  il  più  virtuoso  uomo  del  mondo, 
l'avrebbon  sempre  avuto  per  nulla  appo  Pero- 
nello. Laonde  la  madre  e  il  padre  di  Possido- 
nio, veduta  la  poca  stima  che  quelli  di  Ginevra 
faceano  di  lui ,  aveano  anch'  essi  tra  lor  mede- 
limi  deliberato,  come  già  ne  aveano  parlato  col 
I   figliuolo  ,  che  egli  ogn'  altra   donna  piuttosto 


prendesse ,  che  colei.  Questa  deliberazione 
padri  e  delle  madri  loro  ,  fu  a'  due  umaot 
non  picciola  noia.  Ma  benché  vedessero  i 
maggiori  a' loro  desii  contrari,  non  si  scem 
nondimeno  in  lor  l'amore,  sperando  che 
vesse  Amore  por  loro  innanzi  via ,  onde  pò 
sero  compire  quanto  desideravano.  Persevei 
do  adunque  in  amarsi  Ginevra  e  Possidonio 
padre  della  giovane  si  deliberò  di  maritarla  : 
essendo  egli  un  giorno  ,  e  la  moglie  insier 
fecero  chiamar  Ginevra,  e  le  disse  il  pat 
ch'essendo  ella  all' età  pervenuta  di  aver  m 
to ,  egli  avea  pensato  di  volerglielo  dare  ;  e 
per  bene  di  lei  e  per  soddisfacimento  di  lui, 
molti  giovani  che  seco  avea  considerati,  gli 
reva  che  Peronello  di  Lorenzo  fosse  più  per 
che  ninno  altro  giovane  del  paese,  sì  per  es; 
egli  ricco  e  di  assai  onesta  famiglia  ,  sì  a 
perchè  sapeva  ch'egli  l'amava,  il  che  gli  fi 
credere  ch'ella  ne  devesse  aver  con  lui  1' 
quella  buona  compagnia ,  che  possa  avere  < 
na  da  uomo.  E ,  dopo  queste  parole,  le  don 
dò  s'ella  se  ne  contentava.  Ginevra,  che 
poteva  cosa  udire  che  le  potesse  essere  più  s 
cevole,  che  vedersi  torre  ogni  speranza  di  p 
re  avere  il  suo  Possidonio;  e  che,  quando 
non  avesse  potuto  ottenere,  avrebbe  più  t 
piglialo  il  più  vii  uomo  di  quel  luogo,  che 
rnncllo ,  deliberò  di  non  tacersi  quello  che 
chiudea  nel  cuore;  e  disse  al  padre,  che,  e 
ella  era  presta  ad  ubbidirlo  in  pigliarsi  mar 
così  egli  degnasse  esser  contento  di  non  d 
tale,  che  le  avesse  sempre  a  dispiacere;  e 
non  gli  essendo  nascosto  quanto  poco  amore 
portasse  a  Peronello,  e  quanto  amasse  lei  P( 
donio ,  et  egli  meritasse  essere  da  lei  ami 
non  volesse  mirare ,  che  quelli  avesse  un  ] 
più  roba  che  questi,  per  farla  rimaner  sen 
dolente;  essendo  massimamente  le  altre  qu: 
di  Possidonio  ,  a  rispetto  a  quelle  di  Perone 
tali  ,  che  ben  ne  poteva  essere  conlrappe 
quel  poco  più  d' avere,  che  si  ritrovava  Pero 
Io.  Non  potè  la  madre ,  la  quale  era  di  nai 
superbelta  e  tanto  aveva  in  odio  Possidou 


I  V  amava  la  figliuola ,  tolerar  queste  p3- 
•  piena  d'ira  e  di  sdegno  disse:  Egli  è 
ile,  per  raia  fé',  che  non  faccia  il  padre 
nodo,  come  tu  gli  fossi  maggiore.  Cosi 
IO  deliberato  ed  egli  ed  io,  e  cosi  voglia- 

sia,  voglia  tu  o  no;  e  non  so  a  che  mi 
.  ch'io  non  ti  dia  la  mercè  che  ti  si  con- 
!iO  per  questo  tuo  ardire,  hestiuola  che 
,  Si  mise  a  piangere  dirottamente  la  gio- 
(?  non  essendo  ardita  di  mandar  più  fuori 
colle  lagrime  mostrando  il  voler  suo, 
;  i>posta  alla  adirata  madre.  Il  padre,  che 
ilnro  e  più  temperato  era  ,  e  che  cono- 
iie  gli  affetti  giovanili  deono  essere  gover- 
i' più  prudenti  con  destrezza,  e  che  più 
ippo  i  giovani  la  riverenza,  quando  altri 
~i  fare  avere,  che  l'asprezza,  la  quale 
Hate  fa  più  inasprire  gli  animi  giovanili; 

II  acconcia  via  si  diede  a  farle  vedere  che 
.  ch'egli  deliberato  aveva  ,  era  il  suo  nie- 
jicrchè  essendogli  ella  sola  figliuola,  e  de- 

!>  rimanere  erede  di  lutto  il  suo,  non  pen- 
iiil  altro  che  ad  accoppiarla  con  uomo,  col 
I'  fosse  per  avere  tutto  quel  bene  che  può 
ilcrjre  amorevole  padre  a  cara  figliuola,  e 
per  ciò  ella  dcvea  lasciare  ogni  altro  pen- 
cd  appigliarsi  a  quello  ch'era  a  lui  a  gra- 
ihè,  allrimente  facendo,  egli  non  1'  a- 
per  quella  ubbidiente  figliuola ,  che  l'a- 
■mpre  avuta  insino  a  quel  giorno.  E  ul- 
•nte  le  disse,  che  meglio  pensasse,  per- 
ii si  rendea  certo  che,  appigliandosi  a  più 
o  consiglio,  si  accosterebbe,  per  lo  suo 
i,  al  parere  del  padre.  Ginevra,  da  pun- 
-imo  dolore  trafitta,  si  partì  dal  padre,  e 
o  fé' sapere  a  Possidonio,  il  quale  non  ne 
|iunto  minore  noia  ch'ella  sentita  s'aves- 
/i  molto  era  più  grave  il  suo  dolore,  per- 
irne il  padre  e  la  madre  di  Ginevra  vole- 
iiiaritar  lei,  perchè  non  avesse  Possido- 
l'sì  quelli  del  giovane  voleauo  a  lui  dare 
dina  moglie,  perchè  egli  non  avesse  Gine- 
vra. Ed  era  per  ventura  allora  in  quella  con- 
rada una  giovane  bella,  dalla  quale  era  amato 
'eronello  al  pari  della  sua  vita ,  ove  egli  punto 
si  curava  di  lei  ,  avendo  posto  ogni  suo 
lesiderio  in  Ginevra  ;  la  qual  giovane  parendo 
il  padre  ed  alla  madre  di  Possidonio  degna  di 
lui,  dopo  molte  deliberazioni,  avean  pensato  di 
largliele  per  moglie,  e  già  n'aveano  parlato  col 
padre  della  giovane;  ed  aveano  come  conchiuso 
insieme  il  partilo.  Onde,  avendo  poscia  essi  il 
lutto  col  figliuolo  comunicato,  egli  non  con  più 
lieto  cuore  ascoltò  il  padre  e  la  madre,  quando 
di  ciò  gli  ragionarono,  che  ascoltato  avesse  Gi- 
nevra il  parlare  de' suoi.  Per  la  qual  cosa  tutto 
dolente,  tra  se  spesso  diceva:  Vedi  fiera  con- 
giunzione di  nemiche  stelle  contra  noi.  Lisca 
(che  tale  era  il  nome  ii  quell'altra  giovane) 
ama  Peronello ,  e  in  me  punto  non  pensa,  e 
vuol  mio  padre  darlami  per  moglie;  Ginevra 
ama  me,  e  il  ciel  vuole  ch'ella  divenga  di  Pero- 
nello, il  quale  ella  ha  altro  tanto  a  schifo, 
quanto  Lisca  è  avuta  da  me  in  odio.  E  tutto 
sdegnoso  malediva  Amore,  che  cosi  male  gli 
volesse  accoppiare.  Stando  in  questo  termine  le 
cose,  il  padre  e  la  madre  di  Ginevra  coachiu- 


sero-con  Peronello  il  parentado ,  e  bisognò  che 
ella  se  ne  stesse  cheta,  volesse  o  no.  Ma  non 
potrei  già  dire  i  pianti  e  i  rammarichi  eh'  ella 
sparse,  e  quanto  più  tosto  avrebbe  voluto  esser 
morta ,  che  divenir  moglie  di  colui  eh'  ella  ave- 
va in  fastidio;  e,  se  non  ch'ella  sapea  che  la 
sua  morte  sarebbe  stata  acerbissima  a  Possido- 
nio, e  che  forse  anco  gli  avrebbe  data  misera 
cagione  di  uccidersi,  son  certo  ch'ella  si  avrebbe 
data  la  morte.  Dall'altra  parte  i'ossidonio  ,  ben- 
ché sentisse  dell'avvenuto  caso  estremo  dolore  , 
non  si  diede  a  versar  lagrime,  ma,  come  gio- 
vane di  molto  ardire  e  valoroso,  avendogli  tut- 
tavia Amore  gli  sproni  al  fianco ,  si  deliberò 
coir  arme  in  mano  di  torsi  quello,  che  il  fiero 
destino  e  l'ostinato  volere  de' suoi,  e  di  quelli 
della  sua  donna ,  contra  ragione  gli  vietavano. 
Ed  avendo  egli  già  inteso  che  deveano  andare  a 
celebrare  le  nozze  in  contado,  ad  un  podere  del 
padre  della  giovane ,  posto  lungo  la  Secchia ,  e 
lontano  dalla  terra  a  dieci  miglia ,  egli ,  con  al- 
quanti compagni,  si  pose  in  aguato  in  luogo  , 
ove  sapea  che,  prima  ch'arrivassero  al  podere, 
deveano  smontare  e  la  giovano  e  coloro  ch'eran 
con  lei,  per  levargliele ,  e  via  menarlasi.  Mon- 
tarono adunque  in  una  barchetta  il  padre  e  la 
madre,  con  alquante  giovanetto  della  contrada, 
le  quali  avessero,  secondo  il  costume,  ad  ono- 
rar le  nozze  della  figliuola ,  tra  le  quali  vi  era 
anco  Lisca,  la  quale  andava  tutta  sconsolata  , 
a  vedere  che  colui ,  eh'  era  a  lei  caro  quanto  il 
lume  degli  occhi  suoi,  dovesse  pigliare  altra 
donna  che  lei.  Era  allora  il  fiume  di  Secchia  as- 
sai tranquillo,  quantunque  fosse  più  pieno  di 
acqua  dell'usato,  ond'era  il  viaggio  alla  brigata 
molto  acconcio.  Ma  aveano  appena  tre  miglia 
caminato,  che  sopravvenne  di  subito,  fuor  di 
ogni  lor  pensiero,  una  piena  d'acqua  tanto  ter- 
ribile, che  fé' perdere  al  nocchiero  il  vedere,  e 
gli  tolse  ogni  ardire,  e  rimase  la  barchetta  tutta 
in  podere  del  fiume;  la  quale  in  poco  tempo  fu 
condotta  poco  più  che  un  miglio  lontana  dal 
luogo  ove  era  Possidonio  in  aguato.  Questi,  ve- 
duta la  barchetta  ,  ove  era  la  sua  donna ,  a  così 
pericoloso  partito,  e  non  sappiendo  che  farsi, 
deliberò  o  di  morir  con  lei ,  o  di  volerla  soccor- 
rere ;  ed  essendo  molto  destro ,  e  aitante  su  l'ac- 
qua ,  e  dandogli  valore  e  forza  il  desiderio  di 
salvar  colei ,  senza  la  quale  non  credea  di  poter 
vivere,  trattesi,  in  quanto  occhio  si  gira,  l'ar» 
me  e  i  panni ,  e  posto  sé,  per  la  sua  amata,  in 
oblio,  non  attese  ricordo  che  gli  dessero  i  com- 
pagni, per  distornarlo  da  cosi  pericolosa  impre- 
sa, ma  giltossi  a  nuoto  (vedete  forza  di  fedele 
amore),  e  cominciò  con  ogni  prestezza,  a  di- 
rizzarsi verso  la  barchetta.  Era  egli  appena  a 
mezzo  il  fiume ,  che  vide  Ginevra,  che  più  di 
ogn' altra  temeva,  essere  uscita  insieme  con 
Lisca  su  la  proda ,  per  vedere  se  forse  scorgea- 
no  cosa ,  onde  sperassero  soccorso  ;  e  mentre 
ambedue  gridavano  e  si  sbattevano  ,  abbagliate 
dai  ravvolgimenti  dell'acqua,  cosi  per  man 
giunte,  come  erano,  se  ne  caddero  nel  fiume. 
Parrà  cosa  incredibile  quella  ch'io  son  per  nar- 
rare ,  a  coloro  che  sanno  la  forza  di  quel  fiume , 
quanto  egli  e  superbo  e  schiumoso  se  ne  va  ;  e  in- 
credibile certo  si  potrebbe  dire ,  se  solo  potenza 
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umana  vi  avesse  avuta  luogo.  Ne  io  che  la  narro 
la  crederei ,  so  non  che  son  sicuro  che  divina 
mano  si  trappouesse  in  questo  caso  a  soccorso 
di  questi  amanti ,  e  pietosamente  desso  aiuto  e 
lena  al  giovane,  il  quale  spinto  da  verace  amo- 
re, si  era  messo  a  manifesta  morte,  per  dar  la 
vita  a  chi  era  la  sua  vita.  Essendo  adunque  ca- 
dute ambedue  le  giovani  nell'  acqua,  e  veggen- 
do  Possidonio  alia  sua  Ginevra  quelle  bionde 
chiome,  ch'ella  lunghissime  avea  e  nel  cadere 
le  si  erano  sciolte,  su  per  l'acqua  notare,  dello 
quali  Amoro  gli  aveva  già  messi  mille  lacci  in- 
torno il  cuore ,  non  vide  l' ora  di  potervi  porre 
le  mani  dentro ,  per  trarla  di  pericolo.  S'  eran 
sparse  all'una  e  all'altra  delle  giovane  le  fal- 
diglie eh' avcano  indosso,  e  le  altre  lor  vesti, 
come  un  padiglione  su  l'acqua 3  e  si  sosteneano 
(  quasi  due  Sirene,  di  cui  le  parli  di  sotto  stessero 
sotl'  acqua ,  e  l' altre  sopra  )  cosi  giunte  insie- 
me, come  erano  nel  fiume  cadute.  Ad  esse  giun- 
se Possidonio,  e  dato  di  mano  a  Ginevra,  tan- 
to fé',  che,  aiutandole  a  star  sorte  le  vesti,  la 
condusse  insieme  con  l' altra  a  riva.  Ma  tutti 
cosi  rotti  e  cosi  fiacchi  vi  arrivarono,  che,  se 
non  vi  si  ritrovavano  per  buona  lor  sorte  alcuni 
contadini ,  ad  ogni  modo  tutti  e  tre  sarebbon 
morti;  perchè  essi  si  posono  ad  aiutargli,  e  con 
lor  argomenti  tanto  operarono,  che  gli  trassero 
dell'  acqua  poco  meno  che  morii ,  non  tanto 
per  la  durata  fatica  ,  quanto  per  la  rena  che 
gli  era  nel  corpo  entrata,  per  la  quale  erano  a  tal 
ridotti,  che  niun  di  loro  potea  parlare,  e  tutti 
dubitavano  di  morire.  Ma,  con  tutto  ciò,  Gi- 
nevra si  godeva  di  morire  a  canto  il  suo  Possi- 
donio ,  ed  egli  altresì  a  canto  alla  sua  donna ,  e 
ringraziava  anco  Lisca  Iddio  ,  che  per  essersi 
ritrovata  giunta  con  mano  a  Ginevra ,  fosse  an- 
ch'ella  uscita  del  fiume,  e  se  forse  vivesse, 
fosse  serbata  a  sì  lieta  ventura,  che  potesse  aver 
Peronello  per  suo  marito.  I  contadini ,  mossi 
dalla  compassione  eh'  ebbero  di  quelli  afUitti , 
fatte  venire  lor  carra,  gli  vi  posero  sopra;  e 
condottigli  alla  lor  capanna,  non  mancarono 
con  ogni  modo  lor  possibile  alla  salute  loro  ,  e 
fecero  saper  ad  un  lor  vecchio  padrone ,  molto 
intendente  delle  cose  di  medicina,  che  costoro 
erano  nelle  lor  case,  e  ch'aveano  bisogno  del 
suo  aiuto.  Il  buon  vecchio,  come  cortese  e  pie- 
toso eh'  egli  era,  si  ridusse  a  casa  i  contadini,  e 
veduti  i  giovani ,  gli  confortò ,  e  gli  assicurò 
della  vita ,  e  lor  disse,  che  si  credessino  che  Id- 
dio gli  avesse  fatti  condurre  in  quella  casa  , 
perche  fossino  intieramente  risanali.  Mentre  il 
buon  vecchio  attendeva  a  risanar  gli  infermi , 
gli  altri  ch'erano  rima.si  nella  barca,  dopo  mil- 
le facce  di  morte  avute  innanzi  agli  occhi ,  per 
lor  buon  fato,  furono  condotti  in  luogo,  ove 
sicuramente  poterono  uscir  della  barchetta ,  e  ri- 
tornarsi alla  Mirandola.  E  tenendo  il  padre  e  la 
madre  di  Ginevra ,  eh'  ella  fosse  con  Lisca  nel 
fiume  aflbgata,  si  doleano  acerbamente  dell'av- 
venuto caso.  Ne  meno  erano  sconsolati  e  tristi  il 
padre  e  la  madre  di  Lisca ,  credendola  anch'essi, 
insieme  con  Ginevra ,  morta.  I  compagni  di 
Possidonio,  che  non  l'aveanoa  modo  alcuno 
potuto  tenere  dia  non  si  fosse  gitlalo  nel  fiu- 
me a  nuoto,  e  che  poscia  non  1'  aveano  più 


veduto,  tennero  anch'essi  per  certo  che  ft 
rimaso  morto  nel  fiume;   perciò  tutti  di  m 
voglia  a  casa  si  ritornarono ,  e  dissono  al 
dre  ed  alla  madre  di  Possidonio  la  cosa  co 
essi  la  credevano  ;  i  quali  dolenti  a  morte  A 
loro  ostinata  durezza,  non  sapeano  ritrovar  pa 
parendo  loro  che ,  coli'  avergli  levata  Ginev 
per   lor  cagione  a  vessino  il  figliuolo   perdTi 
Mentre  costoro  erano  tutti  in  pianto  ed  iii 
goscia,  cominciarono,  por  opera  del  buon 
chio,  Possidonio  e  le  due  giovani  a  riaversi 
quanto ,  ed  a   ragionare   insieme   delie   pasv 
sciagure  ,  e  parimente    de'  loro    amori  ;   r 
Lisca  conobbe  chiaramente,  che  non  avea  | 
temere  che  ella  Possidonio  avesse  a  prenci 
e  che  bisognava  che  Peronello  d'  altra  donnal 
provvedesse,  che  Ginevra  non  era  più  per  J 
sor  sua;    e    venne  in  speranza  che,    posseDJ 
parlare  con  Peronello,  lo  potesse  disporre  a  ni 
rifiutar  lei ,  che  tanto  l'amava,  per  altra  df 
na.  Costoro,  con  loro  ragionamenti,  diedero  t 
tozza  al  buon  vecchio  ed  a' contadini,  che  <] 
tunque  fossino  su  il    Modonese  ,   erano  no;,, 
meno  dalla  Mirandola,  e  qui  si  conobbero  il 
padri  ed  i  lor  amori.  Onde  il  vecchio,  con  ve' 
degli  infermi,  che  bramavano  levare  i  padri  e 
madri  loro  d' affanno ,  fece ,  per  gli   contadi 
medesimi,  intendere  al  padre  di  Possidonio,  e 
egli  r  avea  in  casa  infermo ,  con  due  beilissir 
giovani,  delle  quali  una  aveva  nome   Ginevr 
e  l'altra  Lisca;  e  gli  spiegarono  tutto  il  fat 
minutamente.  Poi  gli  soggiunsono,  che  Possid 
nio  e  le  giovani   molto  bramavano  di  vedere 
lor  padri ,  a'  quali  essi  sarebbono  andati ,  se 
avessero  potuto  levar  del  letto.  Mentre  che  e 
padre  di  Possidonio  così   ragionavano  i  cont 
dini,  vi  sopravvenne  il  padre  di  Ginevra,  ed  i 
di  a  poco  quel  di  Lisca  ;  e ,  ciò  udendo ,  furoi 
molto  contenti ,  e  si  delil)erarono ,  insieme  col 
mogliere,  volere  andare  ove  i  lor  figliuoli  er 
no.  La  qual  cosa  pervenuta  anco  alle  orecchie 
Peronello ,  e  intendendo  che  Ginevra  era  viv 
si  dispose  voler  gire  insieme  cogli  altri  là  o 
ella  era,  e  come  suo  marito  pigliarlasi.  Post 
adunque  tutti  insieme  in  cammino,  giunsero 
casa  de' contadini,  ove  ritrovarono  Pos.sidoiiio 
amcndue  le  donne  nel  letto.  Le  accoglienze 
le  feste   tra  loro  furono  grandi  ;  ma  non  fu  p 
rò  Peronello ,  ne  da  Possidonio .  ne  da  Gin 
vra  veduto  volentieri.  Lisca  nondimeno  lo  vii 
con  tanta  sua  allegrezza,  con  quanta  non  l' av 
rebbc  ella  potuto  veder  più.  Dopo  1'  essersi  ra 
legrati  tutti  insieme,  disse  la  madre  di  Gin 
vra,  che  poi  che  la  figliuola  era  uscita   di  ce 
grave  fortuna,  e  che  si  ritrovava  ivi  Perone 
lo ,  era  cosa  convenevolissima  che  si  celebra 
sino  le  nozze  in  questa  casa ,   ove  essi  aveai 
avuta  la  salute,  acciocché  l'allegrezza   fosse 
ogni  parte  compiuta.  E  vcggendo  la  madre 
Lisca  ivi  Possidonio  .salvo,  volea  che,  celebrai 
dosi  le  nozze  di  Ginevra  e  di  Peronello,  si  e 
lebrasscro  anco  quelle  di  Lisca  e  di  Pos.sidoni 
Allora  Possidonio, turbato  in  viso: Lisca,  diss 
non  mi  darete  voi,  perchè  ha  voluto  il  cielo  ci 
salvata  ablna   Ginevra  con   pericolo  della  vii 
perche  ella  sia  mia;  o  chi  la  mi  vorrà  torn 
la  mi  torrk  colle  arme  in  mano ,  e  altrìmei 


DECA      SECONDA 


iglisi  Pcronello  Lisca ,  che  1'  ama,  ed 
di  lui    quanto  alcun'  altra  ,  e  lasci  a 
evra,  dalla  quale  non  son  io  punto  me- 
lo, ch'egli  si  sia  da  Lisca.   Si  coraincia- 
I  )  tra  figliuoli  e  padri  le  parole  un  poco  più 
iliarde  di  cjuello  che  desiderava  il  buon  vec- 
j  ^(,  in  casa  del  quale  erano  tutti;  ed  essen- 
ti.» egli  molto  accorto  e  molto  alto  a  corapor- 
le  differenze  altrui,  vista  la  contesa,  e  sap- 
ido qual  fosse  1'  animo  de'  giovani  che  cura- 
veva,  tulio  benigno  e  cortese  tra  loro  si  mi- 
e  così  cominciò  a  dire  :  Poiché  questi  gio- 
i  sono  slati  salvali  da  Iddio,  che  da  Iddio 
è  ventila  questa  grazia  ,  ed  ha  voluto  usa- 
Ime  per  mezzo  alla  salute  loro,  ritrovandosi 
ancora  in  casa  mia ,  mi  pare  che  ragione- 
(gente  io  abbia  sopra  loro  qualche  podestà;  e 
pare  anco  che ,  appresso  voi  lor  padri  e  lor 
dri,  ini  debba  avere  acquistata  lauto  di.au- 
ità,  che  mi  sia  lecito,  per  beneficio  comu- 
,  tr3pporn)i   tra  le  differenze  vostre  :  e  per- 
nii salii  sopra  modo   grato,  che  lutti  in- 
me  vi  degniate  porgermi  grato  orecchio.  Ri- 
Me  ognuno  ch'egli  dicesse,  che  sarebbe  beni- 
iisimamente    ascoltato.  Allora    il  buon    vec- 
io  cosi  cominciò  :  Per  quanto  io  ho  compre- 
,  nel  tempo  che  io  sono  stato  alla  cura  di 
lesti  giovani,  e  da  quello  che  ora  si  è  dello 
t  questa  vostra  contesa ,  conosco  che  Possido- 

0  ha  amala  ed  ama  tanto  Ginevra,  ed  ella  lui, 
!e  vorrebbono  più  tosto  aver  lasciata  la  vita  tra 

''<:,  che  per  matrimonio  non  si  congiungcs- 

iiieme;  e  mi  pare  che  anco  Lisca,  la  qua- 

1  ce  della  divina  bontà,  qui  con  noi  si  ritruo- 

ja,  non  meno  amiPeronello,che  si  ami  Ginevra 

ossidonio.E  perciò  mi  pare  che,  quando  Peronel- 

1  si  piegasse  a  pigliar  Lisca,  che  si  congiunge- 
ebbono  due  coppie  di  gentilissimi  giovani,  con 
i  saldo  legame,  e  con  tanto  amore,  con  quan- 
p  ne  fossero  mai  due  altre  congiunte.  E  quin- 
li  voltatosi  a'  padri,  disse  loro  :  E  qual  poca 
[imanità  sarebbe  la  vostra  ,  the  voleste  torre 
iinevra  a  Possidonio,  per  darla  a  Peronello,  e 
ilare  a  Possidonio  Lisca,  perchè  ella  di  Pero- 
nello non  fosse  ,  e  con  questo  modo  turbar  tut- 
ta quella  letizia,  alla  quale  hanno  serbati  que- 
sti giovani  gli  Iddìi  immortali?  Questo,  per 
quanto  a  me  paia ,  non  sarebbe  altro  che  ri- 
voltare tutto  l'ordine  della  natura;  ed  io  non 
vorrei  più  tosto  avergli  mai  risanati,  che  vedere 
che  avvenisse  cosa  tanto  sconcia,  per  non  dire 
abominevole.  Però  se  merita  cosa  alcuna  appres- 
so voi  la  diligenza  mìa  alla  loro  salute  usa- 
ta, vi  prego,  voi  padri  e  madri,  che  non  vo- 
gliate opporvi  al  voler  divino,  e  che  consen- 
tiate che  le  cose  se  ne  vadano  per  lor  dritto, 
senza  volerle  piegare  a  torto  cammino.  E  dopo 
queste  parole  ,  rivoltatosi  ultimamente  verso 
Peronello ,  gli  disse  :  Se  il  giusto ,  figliuol  mio , 
può  appresso  te  quello  che  di  ragione  dee  po- 
tere ,  ti  prego  che  non  vogli  far  tanto  torlo 
allo  amore  che  lì  porla  questa  bellissima  gio- 
vane, la  quale  ha  te  solo  per  sostegno  della 
sua  vita,  che  la  sdegai ,  e  per  ciò  la  rifiuti, 


anzi  la  vogli  avere  tanto  eora,  quanto  ricerca 
lo  smisurato  amore  che  olla  ti  porta,  che  aver 
la  debl)i.  E  qual  donna  puoi  tu  a»<!ro,  colla  quale 
possi  vivere  più  tranquillamente  «he  con  Li- 
sca ?  La  prima  cosa  ,  figliuol  mio  ,  che  deve 
avere  il  marito  dalla  moglie  ,  b  1'  ancore  e  la 
benivolenza ,  perchè  a  ciò  succedono  poscia  tut- 
te Io  altre  cose  che  mantengono  in  fede  giuiiU 
gli  animi  de'  mariti  e  delle  mogli.  E  ove  pen- 
si tu  di  ritrovare  un'  altra ,  che  tanto  lì  ami, 
quanto  li  ama  Lisca  ?  Pensi  tu  forse  che  que- 
sta debba  essere  Ginevra  ?  tu  li  inganni,  se  que- 
sto credi.  Non  vedi  lu  eh'  ella  è  obbligata ,  per 
la  vita  salvata ,  a  Possidonio ,  e  per  nulla  è  ob- 
bligala a  te?  Non  vedi,  che  quando  mai  non 
l' avesse  amato ,  ora ,  per  1'  obbligo  onde  ella  gli 
è  astretta,  non  può  non  essere  sua?  e  volen- 
dola per  moglie  ,  come  tu  vedi  chiaramente  che 
egli  la  vuole  ,  non  può  ella  non  darglisi  afiet- 
tuosamcnle?  Però  volgi,  figliuol  mio,  il  tuo  pen- 
siero a  chi  ti  ama,  e  slatti  sicuro  che  non  senza 
disposizione  della  divina  provvidenza  ella  dee 
iHvenir  tua.  Al  fine  di  queste  parole ,  Lisca,  con 
dolcissima  maniera  e  dolcissimo  sembiante,  vol- 
tatasi verso  Peronello ,  gli  disse  :  Ahi  Pero- 
nello, solo  e  carissimo  mio  bene,  possa  in  tu 
tanto  il  singolare  amore  che  con  tanta  fede 
tanto  tempo  ti  ho  portato ,  e  ora  più  che  mai 
ti  porto,  che  non  mi  sdegni;  conosci,  ti  prego, 
che  mi  ha  serbato  il  cielo  a  Peronello ,  e  non 
ad  altro  uomo.  E  quando  tu ,  Peronello ,  que- 
sto non  vogli ,  io  non  voglio  più  vivere.  Non 
potè  non  sentire  gli  alFetluosi  sospiri  e  le  calde 
lagrime,  colle  quali  Lisca  accompagnò  le. ultime 
parole ,  il  gentil  Peronello ,  1'  animo  del  quale 
aveva  già  tutto  commosso  il  saggio  ragionare 
del  maturo  vecchio;  ma,  vinto  da  giusta  pietà, 
andò  ad  abbracciare  Lisca,  e  per  sua  se  la  pre- 
se. Veduto  questo  il  saggio  vecchio,  ripigliò  il 
suo  parlare  in  questo  modo  dicendo:  Mi  pare 
di  comprendere  che  Peronello  non  sia  di  sasso, 
e  che  se  voi,  padri  e  madri,  vorrete  far  quel  che 
dovete ,  ogni  cosa  avorà  dicevol  fine.  Però  vi 
prego ,  per  la  paterna  benivolenza  che  io  ho 
mostrata  a'  vostri  liglìuoli ,  in  curargli  amore- 
volissimamente, che  siate  contenti  che  riman- 
gano insieme  giunti  quegli  animi ,  che  verace 
amore  e  ferma  fede ,  per  divina  disposizione , 
hanno  insieme  accoppiati.  Furono  delle  molle 
parole  da'  padri  de'  giovani,  e  da' giovani  anco- 
ra, ma  più  dalle  due  vecchie,  più  ostinate  per  la 
vecchiezza,  e  più  ritrose,  e  per  ciò  meno  pie- 
ghevoli, come  quelle  che,  fermate  nella  loro 
opinione ,  non  voleano  altro  volere  che  quello 
che  sì  avevano  fisso  nella  testa;  ma  tanto  sep- 
pe ben  dire  il  valent'  uomo,  e  tanto  fu  aiutalo 
Ai  tutta  la  brigata,  che,  con  buona  pace  di  tut- 
ti ,  fu  conchiuso  il  matrimonio  tra  Ginevra  e 
Possidonio ,  e  tra  Lisca  e  Peronello.  Ondo  si  ce- 
lebrarono lo  nozze  in  casa  de'  contadini,  e  quel- 
lo che  non  avevano  potuto  conseguir  questi 
amanti  nella  felice  e  prospera  fortuna,  nella  av- 
versa lo  coiise{;uirono  ,  e  rimasono  contenti  dei 
loro  amorì. 


i8<)a 


GLI     ECATOMMITl     DEL     GIKALDI 


NOVELLA   NONA 

JLoicringo    re   (V  Inghilterra  viene    a  morte:  lascia  dopo  se  la  moglie  us 
Jruttuaria  del  regno^    con  una  sola  figliuola  fanciulla.  Lascia  in  fede 
regno  e  le  donne    ad    un  suo    barone,  il    quale   lo    occupa,  e  marita 
donne    bassamente.    S'  ingravidano    ambedue,  e  partoriscono^  una  un  j 
gliuol  maschio,  l' altra  una /emina.  Partorisce  similmente  la  moglie  d 
re,  die  occupò  il  regno,  un  figliaol  maschio  e  una  f emina.  Per    com 
glia  di  un  saggio    uomo,   sono   cambiati  i  fanciulli  :  s' innamorano  i  qua 
tro  figliuoli  insieme,  e  per  caso  avvenuto,  il  re  crede  condannare  ij 
gliuoli'  delle  due   donne  a  morte ,  e  vi  condanna  i  suoi.  Alfine  conosce 
inganno:   vuol  far  morire  le  donne,   e  chi  loro  ha   dato  il  consiglio:  rt, 
nella  maggiore  ira  divengono  i  figliuoli  delle  donne,  e  quei  del  re  mt 
riti,  e  mogli. 


3.  u  Jalo  a  Possidonio  dagli  uomiai  parimente 
e  dalle  donne  vanto  di  Icalissimo  amante  ,  Di- 
si potevano  veder  sazii  di  lodare  il  buon  vec- 
chio, perla  cui  opera  erano  seguili  que' ma- 
trimoni, che  prima  parevano  impossibili;  ed  es- 
sendosi sopra  ciò  alquanto  ragionato,  disse  Ca- 
milla :  La  varietà  degli  accidenti  del  mondo  ci 
da  alle  volte  tal  materia  di  favellare,  che  chi 
non  si  ritrovasse  nel  fatto  appena  crederebbe, 
che  le  cose  così  avvenute  fossino  come  altri  le 
naiTassc;  e  pure  dal  raccontato  avvenimento, 
e  da  quello  che  anch'  io  mi  appacecchio  di  di- 
re ora ,  potrà  essere  certo  ognuno  di  noi,  che 
sovente  la  verità  fa  fede  di  quello  che  parea 
da  se  incredibile. 

Regnò  già  in  Inghilterra  un  re,  il  quale  avea 
nome  Loteringo  ,  ed  aveva  una  moglie  ,  che 
Cherinda  si  chiamava,  ed  una  figliuola  ,  che  si 
chiamava  Caria,  le  quali  erano  gli  occhi  suoi, 
tanto  singolarmente  amava  egli  1'  una  ,  e  l'altra. 
Infermò  gravemente  Loteringo ,  e  non  vi  essen- 
do della  stirpe  reale  alcuno,  si  deliberò  che  il 
regno  si  rimanesse  alla  figliuola,  e  l'usufrutto 
alla  moglie,  infin  chela  figliuola  fosse  marita- 
ta, ed  avesse  un  figliuolo  maschio.  Ma  veggen- 
do  che,  rimanendosi  le  donne  senza  appoggio  al- 
cuno, potrebbe  agevolmente  avvenire,  che  sa- 
rehhono  scacciale  del  regno,  egli ,  prima  che  si 
morisse,  pensò  di  jirovveder  loro,  e  le' chiama- 
re a  si;  uno ,  il  quale  era  detto  Micio,  di  cui  egli 
molto  si  fidava,  e  gli  disse  :  Nirio,  io  conosco 
che  i  giorni  miei  son  giunti  al  fine,  e  che  mi 
liisogna  passare  all'  altra  vita  ,  e  lasciare  la  mo- 
glie e  la  figliuola,  le  quali  mi  sono  quelle  care 
persone  che  tu  sai ,  senza  appoggio  alcuno ,  se 
io,  prima  che  chiuda  gli  occhi ,  non  gliele  ritro- 
vo. E  perchè  è  mio  desiderio,  ch'essendo  in 
tutto  mancata  la  reale  stirpe  ne'  maschi  della 
nostra  famiglia,  ella  viva  nelle  femmine,  ho 
deliberalo  tutto  il  mio  regno  rimanga  a  Caria, 
mia  unica  figliuola ,  e  si  abbia  1'  usufrutto  Che- 
rinda, infin  che  di  questa  mia  carissima  fi- 
gliuola nasca  un  maschio.  Ma  perche  io  so  che, 
rimanendo  le  donne  senza  governo  negli  siali, 


sono  quasi  nave  che  sia  in  mare  senza  noccl 
ro ,  e  mi  pare  tu  debba  esser  quegli  a  cui  s; 
ramenle  le  fidi ,  tra  quanti  amici  io  mi  rilr 
avere,  ho  fatta  scella  di  te,  al  quale  io  di 
governo  della  moglie,  della  figliuola  e  dello 
to  mio,  promettendomi  che  tanta  debba  esi 
la  fede  tua,  che  tu  non  me  ne  debbi  venir  i 
no.  Nicio,  ciò  udendo,  rese  grazie  al  re  di 
buona  opinione  ch'egli  aveva  di  lui  ;  poi 
promise  e  gli  giurò  di  avere  quella  medesima 
ra  delle  due  donne,  che  se  1' una  fosse  a 
mogliera  e  l'altra  figliuola,  e  di  cercar  scm 
di  mantener  loro  lo  stato,  non  altrimeule  i 
se  suo  proprio  fosse.  Il  ro  ,  assicurato  dalle 
role  di  Nicio,  fé' chiamare  a  se  Caria  e  Chei 
da,  e  disse  loro,  che  sentendo  ch'era  giunto  1' 
timo  termine  del  viver  suo  ,  e  volendo  lor  pr 
veder  di  uno  che  le  difendesse  da  ogni  ingiui 
si  aveva  eletto  di  lasciarle  sotto  il  governo  di 
ciò,  il  quale  avesse  a  reggere  lo  slato  e  loro  in: 
me,  infin  a  tanto  che  la  figliuola  fosse  marita 
ed  avesse  un  figliuolo  maschio  di  uomo  di  sti 
reale.  E  con  queste  parole,  fattesi  venire 
presso  le  due  donne,  si  appoggiò  quanto  me| 
potè  sulla  sponda  del  letto,  e  presa  la  moglie 
una  mano  e  la  figliuola  dall'altra,  si  volto  ve 
Nicio,  e  disse:  Nicio,  queste  due  donne  s( 
tali  apprcs.so  me,  che  1'  una  e  il  cuore  e  1'  al 
l'anima  mia  j  e  poi  che  le  mi  conviene  lascia 
io  le  do  e  raccomando  alla  tua  fede.  Portati, 
prego,  di  modo  con  loro,  eh' elle  si  abbian 
lodare  di  me,  ch'abbia  te  eletto  per  lor  du 
ed  io,  insino  nell'altra  vita,  mi  goda  di  aver 
te  commessa  la  cura  di  loro.  Poscia  disse  alle  d 
ne:  .Sarete  voi,  care  anime  mie,  ubbidicni 
Nicio  ,  e  cosi  come  io  vi  lascio  ,  voi  lo  vi  pigi 
rete  per  un  altro  me.  A  queste  parole  piange: 
le  donne,  piangeva  Loteringo  con  loro,  ed  r 
dissero,  che  tanto  appunto  farebbono,  quanto  e 
lor  commetteva.  Ed  indi  a  pochi  giorni  Lolcr 
go  se  ne  mori  ;  e  Nicio  si  diede  a  reggere  lo  st 
e  le  due  donne ,  mostrando  verso  loro  singoli 
amore  ed  incredibile  fede.  Ma  passarono  po< 
mesi,  che  sentita  la  contentezza  che  ad  al 
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l'essere  re,  e  il  comandare  ed  essere  ub- 
!  però  che  come  re  ognuno  l' onorava  ed 
•  a,  sapendo  l'autorità  che  data  gii  aveva 
[1  morte  Lotcringo)  ,  fu  di  maniera  tocco 
^iderio    di    essere   veramente  re,    che, 
ila  la  fede  data  a  Loteringo  ed  ogni  giu- 
;  omessa,  cominciò  a  pensare  di  poter  ri- 
1    modo,  per  lo  quale  il  regno  a  lui  libero 
auesse;  e  cercò  con  ogni  diligenza  di  farsi 
amiche  le  donne,  mostrando  egli  sempre  di 
curare  il  lor  bene ,  che  potesse  dispone  di 
come  più  gli  piacesse.  Ed  essendo  già  ere- 
tta Caria  alla  eia  di  potersi  pigliar  marito, 
ireudo  a  Nicio  di  averle  già  come  legate  alle 
voglie,  pigliatosi  un  giorno  tempo  atto  a 
nto   inleodea   di  fare,   cominciò  loro  a  mo- 
ire quanto  malagevole  cosa  fosse  il  governa- 
m  regno  ,  e  a  quanti  pericoli  fosse  sottoposto 
j  che  un  grande  imperio  signoreggiasse.   E 
lo  contrario,  quanta  fosse  la  quiete,  e  la 
aquillilà  di  uno   stato   privato,    e   quanto  a 
me  più  convenisse  il  secondo    modo  di  vi- 
"e  ,   che   il  primo  ,  per  essere  elle  natural- 
nte  più  atte  alla  quiete  che  al  travagliare;  e 
perciò    egli  le  sapeva  consigliare,  per  lo 
ore  ch'egli  portava  ad  amendue,  e  per  lo 
iiderio  eh'  egli  avea  del  loro  riposo  ,  ch'elleno 
ciassero  lui  in  simili  travagli,  che,  poscia  che 
«so  ve  lo  avea  Loteringo,  già  non  pure  a  ciò 
era  avvezzo,  ma  vi  avea  quasi  fatto  il  callo, 
ch'elle   si   maritassino   ad  uomini,  co' quali 
enassero  tranquilla  e  riposata  vita.  Era  do- 
lente Nicio,  ed  atto  a  persuadere  a' più  sag- 
inlelletti,   non    che   a  semplici  donne,  ciò 
'egli  voleva;  e  posto  che  con  l'eloquenza  a- 
sse  potuto  piegar  gli  animi  delle  donne  alle 
glie  sue,    diede   nondimeno   in   quel    punto 

Jolto  aiuto  al  suo  parlare   l'essersi  Cberinda, 
)po  la  morte  di  Loteringo ,  innamorata  d'  un 
10  gentiluomo ,  e   Caria   del  figliuol  di  esso, 
iionde  fu  cosa  agevole  a  Nicio  l'ottenere  da 
io  ch'egli  desiderava,  contentandosi  esse, 
il  fosse  contento  (come  quegli  che  il   lor 
iiivLiiio  avea)  che  a' loro  amanti  si  maritassino. 
'urono  adun(|ue  contente  di  pigliarsi  que' due 
er  lor  mariti,  e  che  Nicio  avesse  il  regno.  Ma- 
itate  adunque  le  donne,   1' una  al  padre,  che 
li  Ossonia  (  luogo  assai  lontano  da  Londra  ,  città 
cale)  era  signore,  e  l'altra  al  figliuolo,  uomini 
iati  più  tosto  al  riposo  privalo,  che  al  travaglio 
ielle  signorie,  Nicio  rimase  re  dell' Inghiltcìra^ 
'  fé' chiaramente  conoscere  quanto  male  si  servi 
a  fede  ne' maneggi  de' regni,  quando  ad  altri 
iene  occasione  di   potersene  far  signore.  Era 
tato  lungamente  con  Loteringo  un  consiglieri, 
he  Emone  si  chiamava,  uomo  saggio  e  di  mol- 
la esperienza  nelle  cose  del  mondo ,  il  quale  a- 
inava  con   tutta  quella   fede    Loteringo,    colla 
quale  deve  amare  uno  affezionato  e  fedelissimo 
ervitore  il  suo  signore  ;  al  quale  avrebbe  potuto 
sicurissimamente  il  regno  e  le  donne  Loteringo 
"dare,  s'egli  non  avesse  fatto  quello,  che  spesso 
gran  signori  fanno  ,  che,  lasciando  i  migliori  e 
più  fedeli,  a  «pielli  di  cui  meno  si  devrebbero 
fidare  si  appigliano ,  o  da  false  persuasioni  altrui, 
o  dal  loro   poco    giudicio   ingannati.    Emone 
adunque ,  che  non  meno  amava  1'  ossa   e  la 


polvere  del  re  morto  ,  che  amato  Io  avesse  vivo , 
veggendo  come  male  avesse  serbata  Nicio  la  da- 
ta fede  a  Loteringo,  facendo  la  moglie  e  la  fi- 
gliuola del  morto  re,  contra  la  fede  data  a  lui, 
soggette,  ne  sentiva  tutto  quel  dispiacere,  che 
di  spiacevolissima  cosa  avesse  potuto  sentire,  e 
stava  tutta  fiala  con  gli  occhi  aperti ,  attenden- 
do se  forse  felice  sorte  gli  aprisse  la  via  ,  onde 
egli  col  suo  senno  potesse  emendar  quello  erro- 
re, che  la  sciocchezza  delle  donne  avea  commes- 
sa, e  colla  sua  fede  vincere  la  infidellà  di  Nicio. 
In  questo  tempo ,  le  due  donne  ingravidarono 
de'  lor  mariti,  ed  appena  passarono  tre  ni»"«i  dopo 
la  loro  gravidezza,  che  1  loro  mariti  morirono. 
In  questo  medesimo  tempo  ingravidò  anco  la 
moglie  di  Nicio.  Emone,  ciò  veggendo,  si  mise 
a  pensare  se  quindi  forse  gli  si  potesse  aprire  la 
via ,  per  la  quale  egli  conducesse  il  figliuolo  di 
Chcrinda,  secondo  eh' avea  ordinato  Loterin- 
go, ad  essere  re  d'Inghilterra.  E  voltatosi  più 
giorni  questa  cosa  per  l'animo ,  disse  un  giorno 
a  Nicio  (il  quale,  non  sappiendo  qual  siala  fede 
di  leal  servitore  verso  amorevole  signore  ,  si 
pensava  che  cosi  avesse  Emone  posto  in  oblio 
il  re  morto,  come  egli  posto  ve  1'  aveva ,  e  per- 
ciò si  consigliava  con  lui  di  tutte  le  cose  dello 
stato,  e  molto  gli  credeva),  che  essendo  la  sua 
moglie  gravida,  deveva  egli  con  ogni  studio 
cercare  che  il  figliuolo  che  nascerebbe  fosse  real- 
mente nutrito;  e  che,  quantunque  fosse  gran 
ventura  il  nascere  gran  re,  era  nondimeno  cosa 
di  grande  importanza,  ad  avere  costumi  e  ma- 
niere reali,  che  il  bambino  le  si  beesse  dal  latte 
della  balia ,  perchè  si  vedeva  per  chiara  espe- 
rienza, che  gli  animi  degli  uomini  da'primi  ali- 
menti pigliano  qualità  e  impressione  simile  a 
quella  onde  hanno  il  latte  ;  e  che  se  -possibil 
fosse  che  i  re  potessino  far  nutricare  i  loro  fi- 
gliuoli a  reiiie,  per  cosi  rara  occasione  si  po- 
trebbono  chiamar  felici.  Nicio,  da  queste  paro- 
le mosso,  disse  che  cosi  era  veramente.  Onde 
Emone  soggiunse:  E  perchi;  voi  tra  il  numero 
di  questi  felici  siate,  ho  pensato  ch'avendo  fi- 
gliuolo maschio  madama  la  reina  vostra  consor- 
te, egli  si  potrebbe  agevolmente  dare  ad  allevare 
ad  una  delle  donne  che  furono  di  Loteringo  , 
o  voleste  voi  darlo  alla  madre  ,  o  pure  alla  fi- 
gliuola, e  cosi  avrebbe  il  vostro  figliuolo  il  latte 
di  donna  reale ,  e  così  potrebbe  divenire  il  più 
compiuto  re,  che  mai  regnasse  in  terra.  Molte 
cose  furono  dette  tra  loro  sopra  ciò  ,  e  finalmente 
fu  conchiuso  che  il  figliuolo  che  nascere  devea, 
fosse  nutrito  da  Caria  ;  e  cosi  glie  ne  fu  scritto  per 
parte  del  re,  ed  ella  si  contentò  di  quanto  gli 
piacque.  Di  ciò  rimase  molto  contento  Emone,  ed 
attendeva  che  venisse  l' ora  di  poter  dare  effetto 
al  suo  disegno.  Partorì,  tra  questo  tempo, 
Cherinda  una  figliuola  ,  e  un  figliuolo  Caria  ;  e 
ove  si  aspettava  che  la  moglie  di  Nicio  partoris- 
se un  solo  figliuolo,  ella,  un  mese  dopo  il  parto 
delle  due  donne ,  due  n'  ebbe  ad  un  parto ,  l'uno 
maschio  e  l'altra  femina ,  e  gli  partorì  in  tem- 
po, nel  quale  una  gran  pestilenza  aveva  assalita 
Londra  ,  ed  in  guisa  ridotta  la  città  ed  il  paese 
intorno,  per  l'aere  maligno,  che  oltre  che  mol- 
ti uomini  sentissino  la  forza  dell'  aere  corrotto , 
tutti  i  fanciulli  che  nasceano ,  in  capo  a  quindi- 
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ci  o  venti  giorni ,  se  ne  morivano.  Per  la  qual 
cosa  Micio,  ch'avea  deliberalo  di  fare  venire  in 
corte  Caria  e  Chcrinda,  e  dar  ad  ambedue  i  suoi 
figliuoli  a  nutrire ,  fu  consigliato  da'medici ,  che 
ciò  non  facesse ,  ma  che  più  tosto  gli  mandasse 
ad  Ossonia,  lontano  da  quel  pestilente  aere ,  alle 
nutrici,  acciocché  in  Londra,  a  guisa  degli  al- 
tri fanciulli ,  non  si  morissino.  Conchiuso  ciò, 
presono  due   balie,   che  dessino   a' fanciulli  il 
latte  per  lo  camino,  e  fu  data  la  cura  ad  Emo- 
ne di  condurre  i  figliuoli  del  re  agiatamente  al- 
le due  donne;  della  qual  cosa  fu  egli,  vie  più 
che  non  saprei  dir,  lieto,  parendogli  che  il  ciel 
istesso  favorisse  il  suo  disegno.   Giunto  Emone 
ad  Ossonia,  e  ridottosi  in  segreto  colle  donne, 
così  lor  disse:  Reine  (che  non  vi  voglio  io  men 
che  reine  chiamare ,  ancora  che  Ja  maligna  iofi- 
dellà  di  Nicio  vi  abbia  fatte  venire  poco  meno 
che  femmine  private) ,  dappoi  che  l'infedele  vi 
privò  dell'  imperio  vostro ,  contra  la  fede  data  a 
Loteringo,  eh'  a  voi,  Cherinda,  fu  marito,  e  a  voi. 
Caria,  padre,  ho  sempre  volto  ogni  mio  pensiero 
a  vedere  se  la  mia  fede  si  potesse  in  guisa  contrap- 
porre alla  costui  infedeltà,  che  il  volere  del  vostro 
re  morto  avesse  quel  fine,  eh'  egli  ordinato  ave- 
va ,  ed  al  ([ual  Nicio  avca  promesso  di  dare  effet- 
to. E  questa  fu  la  cagione,  reine  mie,  che  co- 
noscendo io  la  moglie  di  Nicio  gravida,  e  voi. 
Caria,   similmente,   indussi   con  varie  ragione 
Nicio  a  dare  ad  allevare  a  voi  il  suo  figliuolo , 
pensandomi  che  quindi  mi  si  potesse  offerire  oc- 
casione di  fare  che  il  fìgliuol  vostro  regnasse,  e 
quello  dello  ingannatore,  com'è  dicevole,  ser- 
visse. La  qual  cosa ,  ancora  che  mi  si  mostrasse 
malagevole,  pure  sperava  che  Iddio  tanto  favo- 
risse questo  mio  giusto  desiderio  e  pietoso  affet- 
to ,  che  mi  potesse  venir  fatto  quello ,  che  io  a 
Lene    vostro    desiderava  j    ma   egli  più  favore- 
vole al  conceputo  disegno,  di  quello  che  io  mi 
avrei  saputo  immaginare,  ha  fatto  che,  ove  io 
aspettava  che  la  reina  dovesse  partorire  un  fi- 
gliuol  maschio,  ne  ha  partoriti  due,  l'uno  ma- 
schio e  l'altra  femmina,  come  tra  voi  due  un 
maschio  ed  una  femmina  partorito  avete.  Onde 
mi  s'i;  aperta  la  via,  che,  ove  io  avea  proposto 
di  compire  il  desiderio  su  un  figliuolo  solo,  ora 
lo  vegga  riuscire  in  due.  Ed  ha  operalo  Iddio , 
difenditore  del  giusto  e  punitore  della  infideltà 
e  della  ingratitudine,  che  quella  malagevolezza, 
della  quale  io  temei  quando  ad  uu  suo  figliuolo 
aveva  il  pensiero ,  ora  in  esaltarne  due  mi  sia 
del  tutto  levata,  avendo  data  materia  a  Nicio, 
per  la  pestilenza  che  occupa  Londra ,  di  non  vi 
chiamare  in  corte,  come  egli  avea  deliberato,  e 
come  io  molto  temea ,  ma  di  mandare  i  figliuoli 
a  casa  vostra.  Onde,  se  non  disprezzeretc  il  mio 
consiglio ,  senza  arme ,  senza  battaglia,  e,  per 
dir  breve ,  senza  pericolo  alcuno ,  faremo ,  Che- 
rinda, la  vostra  figliuola  reina,  e  ,  Caria  ,  il 
vostro  figliuolo  re;  e  i  figliuoli  di  Nicio,  che 
ingannate  vi  ha,  rimarranno  loro  soggetti ,  co- 
me è  ragionevole  che  siano.  Si  svegliò,  per  le 
parole  di  Emonc,  negli  animi  delle  donne  gran 
desiderio  di  vedere  que'  figliuoli  re ,  che  la  loro 
semplicità  o  l' altrui  malizia  avea  falli  nascere 
soggetti,  ed  allegramente  gli  dissono:  E  come 
essere  potrà  mai  (jucsto ,  Emone  T  Agevolissiraa- 


mcnlo,  soggiunse  egli:  Voglio,  reine,  che 
diate  i  figliuoli  del  re,  in  vece  de' vostri,  a  i 
trir  fuori,  e  i  vostri,  per  quelli  del  re,  vi  i 
triale  qui  in  casa  voi,  e  al  tempo  di  render 
fanciulli,  diate  voi  gli  vostri  al  re  per  gli  su 
e  quelli  del  re  vi  leniate  per  gli  vostri  con  e 
voi.  Ed  essendo  io  quegli  al  quale  il  re  ha  co 
messa  questa  cura  ,  cosi  segreta  menerò  que 
faccenda,  ch'altri  che  voi  ed  io  non  ne  saj 
nulla  giammai.  Vidono  le  due  donne,  che  e 
poteva  avvenire,  come  il  saggio  vecchio  avea 
divisato,  e  per  ammenda  dell'  errore  che  prii 
fatto  aveano,  deliberarono  di  seguire  il  prudei 
consiglio  d' Emone  jond' egli  si  diede  a  darc' 
fctlo  alla  incominciata  opera.  Chiamavansi  i 
glioli  del  re,  l'uno  Uranio,  e  l'altra  Elbani 
e  l'uno  di  quelli  delle  donne  avea  nome  Eni 
nio,  l'altra  Filene.  Mutò  Emone  loro  i  noK 
e  nominò  i  figliuoli  delle  donne  del  nome 
quelli  del  re,  e  quelli  del  re  del  nome  di  que 
delle  donne.  E  perche  era  costume  in  quel  lei 
pò  in  Inghilterra,  che  si  facea  su  1'  omero  e 
stro  de' primi  figliuoli  reali,  cosi  maschi  cor. 
femmine,  un  segno,  onde  si  conoscessero  i  p 
mi  nati.  Emone,  che  ciò  molto  bene  sapea  ,  p< 
che  mai  per  tempo  alcuno  non  si  scoprisse 
inganno,  segnò  del  segno  reale  (come  que{ 
che  appresso  di  se  ne  lenea  la  stampa  )  ambidi 
i  figliuoli  delle  donne;  e  fatto  il  cambio,  e  cor 
poste  le  cose  nel  modo  ch'avete  inteso,  pas« 
otto  o  dieci  giorni,  in  Londra  se  ne  ritornò, 
disse  a  Nicio,  che  con  tanto  amore  nutrivano 
donne  i  suoi  figliuoli,  che  con  maggiore  non  ^ 
potrebbe  nutrire  la  medesima  madre.  Di  ciò 
mostrò  Nicio  molto  contento.  Durò  la  mala  qu 
lità  dell' aere  in  Londra,  per  lo  spazio  di  d( 
anni,  onde  non  vollero  mai  i  medici  che  Nic 
conducesse  i  figliuoli  in  corte.  Passata  quel 
mala  impressione,  ve  gli  volle  far  condurre, 
mandò  per  essi  Emone,  il  quale  gli  menò  i  di 
delle  sue  reine,  sotto  i  finti  nomi;  e  Nicio  e 
moglie,  con  quella  amorevolezza  gli  accolse 
che  si  richiedeva  al  desiderio  ch'ambidue  avU 
n' aveano.  I  fanciulli  ,  che  nel  seno  delle  li 
madri  erano  allevati,  venuti  tra  gente  nuova 
non  potevano  ritrovar  pace  ;  per  la  qual  cosa  l 
di  bisogno  che  il  re  chiamasse  le  due  donne  i 
corte.  Le  quali  vi  vennero  insieme  co'  figliuol 
che  gli  loro  erano  tenuti ,  e  nel  vero  erano  quel 
di  Nicio.  Erano  le  due  donne  tra  loro  tanto  simil 
che  ove  di  una  medesma  eia  fossero  stale ,  le; 
germente  1'  una  non  si  sarebbe  conosciuta  da 
l'altra;  ed  i  figliuoli  nati  di  esse,  serbavaii 
anco  tra  loro  quella  simiglianza,  e  pareano  V( 
ramcntc  l'uno  fratello  e  l'altra  sorella,  nati  :i 
un  parto ,  la  qual  cosa  fé' che  Nicio  per  suoi 
ebbe ,  e  ancora  che  gli  altri,  ad  un  parlo  \ 
mente  nati ,  simili  tra  lor  fossino,  teneva  in 
ciò  fosse  per  la  gran  simiglianza  eh'  aveano  l) 
loro  Caria  e  Chcrinda.  Crebbono  adunc|ii«'  i  li 
gliuoli  del  re  e  quelli  delle  donne  in  m  ' 

corte  insieme,  e  furono  tutti  parimeli i 
me,  e  nelle  lettere  esercitali;  però  c\-    .>il'.- 
era  costume  in  Londra,  che  i  figliuoli  e  le  li 
gliuole  nobilmente  nati ,  a  quegli  studii  ed 
questi  ugualmente  si  allcvassiiio.  Mentre  le  co 
se  cosi  passavano  ,  Uranio  maraviglioramcnte  > 
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'li  Filcne,  ed  Ell)ania  di  Emonio,  onde 
\  lano  mai  bene  se  non  quando  l'uno  pcn- 
Mi  ir  altro,  e  l'uno  l'allro  vedeva.  Ma  di 
ti  duo  amori ,  quel  d' Uranio  e  di  Fileno 
(palese,  e  quel  d'Emonio  e  d'Elbania  sì  se- 
0,  che  solamente  essi  lo  sapevano,  percbè 
IO  all'  altro  solo  con  accorti  sguardi  e  con  in- 
tte  parole  alla  sfuggita  lo  palesava.  Il  re , 
|o  che  si  avvide  eh'  Uranio  era  acceso  di  Fi- 
,  usò  ogni  possibile  diligenza  ,  interponendo 
lusinghe  le  minacele  ,  per  distornarlo  da 
Ilo  amore ,  e  venne  molte  fiate  in  opinione 
lare  levare  Fileno  dal  mondo,  parendogli  che 
1  la  morte  di  costei  fosse  atta  a  spegner  quel- 
Ifìamma ,  onde  avvampava  Uranio.  Ma  la  rei- 
rio  non  lasciava  seguire,  dicendo  che,  mor- 
ilene ,  non  viverebbe  Uranio.  Procedendo 
more  palese  tra  questi  due ,  e  segreto  tra 
onio  ed  Elbania,  e  veggendo  un  servitore  di 
inio,  ch'egli  per  amor  di  Fileno  si  struggeva 
za  alcun  prò,  gli  disse:  A  che  vi  andate  voi 
isumando?  che  non  vi  godete  voi  di  Filene  7 
e  qui  re,  potete  a  viva  forza,  quando  ella 
isenlir  non  vi  voglia,  esser  con  lei;  e  ciò  fa- 
do  non  solo  contenterete  voi ,   ma   leverete 

0  d'affanno  il  re  e  la  reina,  e  non  starete 

1  loro  sempre  in  contesa.  Parve  questo  duro 
Uranio ,  ma  spronato  dalle  costui  parole  una 

due  volte ,  e  dallo  ardente  desiderio ,  onde 
Lto  avvampava ,  deliberò  di  appigliarsi  al  suo 
asiglio;  ma  essendo  Filene  in  luogo,  ove  ella 
Ito  questo  udì  ed  inlese,  dolente,  e  piena  di 
annoia,  si  diede  a  cercare  di  Emonio,  per 
(ere  con  lui  comunicare  quello  che  deliberato 
èva  Uranio ,  e  sottrarre  la  sua  onestà  al  peri- 
Io  nel  quale  ella  era.  Mentre  le  cose  così  pas- 
vano  tra  Uranio  e  Filene,  una  donna,  ch'era 
>sta  al  governo  d'Elbania,  s'avvide  dell'amor 
1  era  tra  lei  ed  Emonio,  e  ne  fé' motto  alla 
ma,  la  quale  a  questa  novella  senti  grandissi- 
a  doglia ,  e  le  parve  che  nella  malora  fossero 
nuli  in  corte  Emonio  e  Filene  :  ma  non  esscn- 
->  ardita  la  reina  di  parlare  di  questo  amore  di 
litania  col  re  ,  per  non  accenderlo  più  ad  ira , 
immaginò  nuova  via  di  poterlo  interrompere, 
aonde,  essendo  le  genti  di  Nicio  in  campagna 
Jntra  il  re  di  Scozia ,  e  volendovi  Nicio  man- 
are  altra  gente  per  soccorso ,  ella  persuase  al 
1^  che  facesse  capo  di  quella  nuova  gente  Emo- 
io.  E  conoscendo  Nicio  Emonio  valoroso  e  di 
enlile  ingegno,  lo  chiamò  a  se,  e  gli  disse, 
be  quanto  più  tosto  poteva,  egli  diligentemen- 
si  ponesse  in  punto  ,  perchè  lo  voleva  man- 
ire  in  Scozia  capitano  delle  genti  d'  arme  che 
gli  allora  avca  fatte,  per  soccorrere  il  suo  eser- 
ito.  Questo  ,  che  da  qualunque  altro  della  cor- 
f  sarebbe  stato  sopramodo  desiderato,  fu  tanto 
cerbo  ad  Emonio ,  che  gli  parve  che  il  re  gli 
iicesse  che  prendesse  la  spada,  e  con  essa  si 
lapassasse  il  cuore.  E  mentre  ch'egli  seco  si 
■  oleva,  gli  sopravvenne  Filene,  piena  di  gra- 
issimo  dolore,  e  gli  disse  quanto  ella  aveva  in- 
eso  della  forza  che  far  le  voleva  Uranio,  e  pre- 
;ollo  a  levarla  da  vergogna  tale.  Parve  adEmo- 
uo  ai  servirsi  della  necessità,  e  le  disse  :   File- 
5,  ne  subili  casi  si  vuole  anco  pigliare  subito 
oasiglio,  e  non  lasciare  che  la  sorte  avversa 


del  tutto  ci  prema.  Però  volendomi  mandare  il 
re  capitano  in  Scozia  colle  genti  eh'  egli  ha  di 
nuovo  fatle ,  voglio  che  ci  serviamo  di  que- 
sta similitudine  che  ha  tra  noi  messa  la  ma- 
dre natura,  la  quale  non  fa  mai  cosa  alcuna 
indarno  j  e  poscia  ch'ella  ci  ha  fatto  tanto  simi- 
li che,  dove  l'abito  non  faccia  differenza  fra 
noi,  non  è  alcuno  che  ci  discerna  l'uno  dall'al- 
tro, voglio  che  tu ,  in  mia  vece ,  ti  armi ,  e  che 
tu  vada  con  questi  soldati  per  capitano  ;  io  dei 
tuoi  panni  vestito,  qui  in  tuo  luogo  mi  rimar- 
rò. E  di  ciò  avverrann»  due  effetti ,  se  il  Cielo 
non  ci  vuole  essere  in  tutto  contrario  ;  1'  uno  , 
che  tu  sarai  salva  da  vergogna,  perchè  restan- 
domi io  in  corte  non  son  per  patire  da  Urimio 
vergogna  alcuna,  ancora  ch'egli  mi  faccia  af- 
fronto; l'altro,  ch'io  me  ne  rimarrò  colla  mia 
Elbania,  dalla  quale  partendomi,  mi  partirci 
dalla  mia  propria  vita.  Sopra  ciò  fu  detto  assai 
da  amendue  loro,  e  finalmente  fu  conchiuso 
che ,  per  lo  migliore ,  cosi  si  facesse ,  come  avea 
deliberato  Emonio.  Armossi  adunque  Filene, 
ed  andossene  co'  soldati  verso  Scozia ,  e  rimase 
in  corte  Emonio,  in  luogo  di  Filene,  sotto  abi- 
to di  donna.  Uranio,  al  quale  avea  Amore  gli 
sproni  caldissimi  al  fianco,  veggendo  Emonio, 
ch'egli  credeva  esser  Filene,  solo  in  una  camera, 
che  pigliava  alcune  cose  di  una  cassa ,  si  mise  a 
scherzargli  intorno,  per  compire  il  suo  deside- 
rio, ed  Emonio  cominciò  a  difendersi ,  ed  Uranio 
ad  incalzarlo;  e  in  quel  maneggio  Uranio  co- 
nobbe ch'era  Emonio  quegli,  ch'egli  credeva 
Filene ,  ed  in  tanta  rabbia  salse ,  che  die  di 
mano  ad  un  pugnale,  ch'egli  aveva  a  lato,  per 
ucciderlo.  Ma  Emonio,  che  destro  era,  e  non 
men  valoroso  che  si  fosse  Uranio,  gli  prese  la 
mano,  e  cercò  di  ammollire  l'ira  sua  ,  mostran- 
dogli che, non  per  fargli  ingiuria,  ma  per  leva- 
re Filene  da  vergogna ,  in  vece  di  lei  si  era  ri- 
masto in  corte,  di  donnesco  abito  vestito,  o 
che  perciò  meritava  più  tosto  loda  che  pena. 
Uranio,  che  si  vide  tolta  di  corte  colei,  che  più  che 
se  medesimo  amava ,  non  diede  orecchio  a  cosa 
alcuna ,  ma  disse  eh'  egli  era  rimasto  in  corte  per 
far  vcgogna  ad  Elbania,  che  sua  sorella  era,  e 
che  gliene  farebbe  portar  la  pena.  E  quindi  lo 
fé' pigliare,  e  condurre  al  re;  al  quale  Emonio 
quello  istesso  disse,  che  ad  Uranio  aveva  detto. 
Ma  non  più  glielo  credette  il  re ,  che  creduto 
gliele  avesse  Uranio,  e  lo  diede  a' suoi  magi- 
strati ad  essere  collato;  il  qual  tormento  non 
potendo  tollerare  Emonio ,  confessò  tutto  quel- 
lo eh'  essi  gli  chiesero  :  tanto  fa  alle  volte  lo 
smisurato  tormento  dire,  a  chi  tollerare  noi  può, 
quel  che  non  è!  Onde  il  misero  fu  condannato 
alla  morte.  Elbania,  che  sentiva  tanto  dolore  di 
ciò ,  quanto  si  puote  immaginare  chi  veramen- 
te ama,  mandò  con  ogni  prestezza  un  suo  gen- 
tiluomo fidato  a  Filene,  e  la  fé'  pregare  a  non 
mancare  ad  Emonio,  in  così  estremo  caso,  di 
subito  soccorso.  Filene,  uon  potendo  patire  che 
Emonio,  per  avere  voluto  serbar  lei,  morisse, 
mostrando  alle  genti,  delle  quali  ella  era  capo, 
essere  stata  chiamata  dal  re  per  cosa  di  non  pic- 
ciola  importanza,  lasciò  uno  in  suo  luogo,  e 
per  via  breve  e  non  usata  venne  verso  Londra , 
e  appunto  giunse  in  quel  tempo,  che  i  sergenti 
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menavano  fuori  della  terra  Emonio  per  levargli 
la  vita.  Il  che  veggendo  Filene,  messa  mano  al- 
la spada,  si  mise  tra  quella  gente,  e  ne  ucci- 
se e  ne  ferì  alquanti,  e  mise  in  rotta  tutti  gli 
altri,  e  sciolse  subito  Emonio;  e   datagli   una 
delle  spade  di  coloro  ch'erano  rimasi  morti,  lo 
fé' montare  sopra  uno  di  que' cavalli,  ond' era- 
no stati  gitlati  a  terra  alcuni  di  que'  sergenti ,  e 
si  diedero  ambidue  a  fuggire  a  briglia  sciolta. 
Ma,  come  la  fortuna  solo  al  lor  male  attendes- 
se, gli  fece  incappare  in  una  squadra  di  cavalli 
leggieri ,  che  a  soccorso  di  Nicio  mandava  il  si- 
gnore di  Monopia.  Costoro,  veggendo  i  due  mi- 
seri fuggire ,  e  conoscendogli  nomini  del  re  , 
pensarono  che  qualche  gran  scelleraggine  aves- 
sero commessa,  e  gli  presero,  e  prigioni  gli  con- 
dussero al  re  ;  il  quale  gli  fé'  subilo  serrare  in  una 
torre ,  per  far  loro  la  seguente  mattina  tagliar 
la  testa,  ad  Emonio,  per  quello  ch'egli  avea 
confessato,  a  Filene,  per  essersi  opposta  alla  e- 
secuzione ,  ed  uccisi  i  sergenti.  E  godeva  seco 
medesimo  che,  con  colorata  cagione,  le  potesse 
dar  morte,  e  cosi  por  fine  all'amore,  col  quale 
Uranio  l'amava.  Ma  il  giovane,  che  in  Filene 
viveva,  ed  era  disposto  che  la  sua  vita  cadesse 
con  quella  dell'  amante ,  se  salvare  non  la  pote- 
va, fattosi  avanti  al  re,  cercò  con  ogni  possibile 
argomento    di   persuadergli    che  Emonio    per 
forza  di  tormento  avea  confessato  quel  che  non 
era  ,  perchè  s'era  egli  in  quello  abito  rimasto  in 
corte  per  salvare  Filene  dalla  forza  eh'  egli  ave- 
va apparecchiato  di  farle,  e  che  perciò  egli  era 
degno  di  pietà;  e  che  meritava  perdono  Filene, 
se  per  levare  Emonio  (che,  per  salvar  lei,  era 
entrato  in  mortai  pericolo)  dalle  mani  di  colo- 
ro che  alla  morte  lo  menavano,  aveva  adoperata 
la  spada.  Ma  il  re .  inacerbito  e  fermo  di  volersi 
torre  dagli  occhi  Filene  ed  Emonio,  non  accet- 
tando ragione   alcuna,   volle  che  tanto  con  tra 
loro  fosse  eseguito,  quanto  egli  avea  commesso. 
Dalla   qual    durezza  mosso  Uranio,  gli  disse, 
poscia  eh'  egli  pur  voleva  ,  non  per  giustizia  , 
ma  per  compire  il  suo  crudel  desiderio  e  privar- 
lo di  Filene ,  far  morire  i  due  non  colpevoli 
giovani,  stesse  sicuro,  che  quel  colpo  ch'ucci- 
derebbe Filene  darebbe  anco  morte  ad  Uranio , 
perchè  egli  senza  Filene  non  voleva  rimaner  vivo. 
Ma  per  questo  non  si  mosse  il  re  punto  dal  suo 
fiero  proponimento.  Elbania,  la  quale,  quanto 
più  era  slato  possibile ,  avea  celate  le  fiamme  del 
suo  amore ,  facendo  in  lei  per  Emonio  lo  amore 
e  il  dolore  l'ultimo  sforzo,  non  stimando  più 
uè  se,  ne  cosa  alcuna  altra,  andò  avanti  alla 
reina ,    e   le  disse  il   medesimo  eh' avea  detto 
Uranio  al  re ,  mostrando  che  ,  morto  Emonio  , 
ella  era  lèrma  di  passarsi  il  petto ,  per  non  vo- 
ler soprastare  a  tanto  aifannu.  A  questa  spiace- 
vole novella  mossa  la  reina ,  cercò  di  persuade- 
re a  Nicio,  che  non  volesse  veder  morti  i  suoi 
figliuoli,  per  far  dar  morte  ad  Emonio  ed  a  Fi- 
lene,  acciò  ch'egli,  facendo  uccidere  que' due, 
non  divenisse  micidiale  de'propii  figliuoli;  ma 
j    ne  anco  ella  potè  muovere  il  fiero  animo  del  re. 
j    Traltanto.  Cberinda  e  Caria,  che  sapevano  che 
I    tuoi  figliuoli  erano  Uranio  ed  Elhania,  e  gli  ve- 
I    devano  non  meno  in  pericolo  di  morte,  che  fosse- 
j   ro  i  due  che  alla  morte  mandava  il  re,  piene  di  a- 


niaro  dolore,  andarono,  collelagrimeagliocf  l 

ritrovare  Emone  ,e  gli  dissero  :  Emone,  men 

misere  noi  !  avremo  voluto  fare  i  nostri  figliu 

re ,  avremo  lor  procacciala  miseramente  la  m 

te;  e  questo  sarà  il  regno  che  avranno  acquis 

to.  E  qui  gli  narrarono  come  Uranio  ed  El! 

nia,  morendo  Emonio  e  Filene,  voleano  rooi 

si  con  loro.  Emone,  ciò  udendo,  come  fuori 

se,  disse:   O   Iddio,  come  esser  può  che  e 

pietoso  disegno  ci  sia  da  così  strano  arcider 

rotto  nel  mezzo?  Poscia  disse  alle  donne:  K 

vale  ingegno,  reine,  quando  o  sorte,  o  desti 

ch'egli  si  sia,  si  oppone  al  consiglio  altru 

però,  poi  che  le  cose  a  questo  termine  son 

dotte ,  mi  pare  che  si  palesi  al  re  la  cosa  ; 

punto  come  ella  sta.  Ed  io  questo  ufficio  far 

ma  mi  riserbo  a  fargli  fede,  quando  egli  qne 

che  da  voi  intenderà  non  volesse  credere,  (j 

cosi  se  ne  sta  il  fatto,  come  voi  gli  sporre! 

So  che  tutto  il  furore  del  re  cadrà  sul  capo  mi 

e  cadavi,  poscia  che  il  Cielo  non  mi  ha  voh 

far  tanto  di  grazia,  ch'io  vegga  regnare  i 

gliuoli  del  mio  re.  Piansero  le  donne  a  que 

parole  ,  e  con  lor  pianse  Emone.  Ora  ,  non  avi 

do  ardire  alcuna  delle  donne  di  palesare  ciò 

re.  Caria  se  n'andò  alla  reina,  in  quella  eli 

sergenti  conduceano  Emonio  e  Filene  alla  m 

te,  e  gittatalesi  avanti  ginocchioni,  le  dis: 

Reina,  io  sono  costretta  farmi  colpevole  nel 

spetto  vostro  ;  ma  poi  che  il  mio  fiero  desti 

cosi  vuole  ,  voglio  più  tosto  commettere  la  r 

vita  alla  clemenza  e  misericordia  vostra,  che 

lerarc  che ,  per  comandamento  del  re  ,  i  ve: 

figliuoli  siano  condotti  a  morte.  Però  vi  dico  1 

Uranio,  il  quale  insino  adora  per  vostro  figlii 

lo  avete  tenuto,  è  nato  di  Caria  mia  figlino 

ed  Elbania  ,  che  anco  vi  avete  creduta  figli 

la,  è  n:ita  di  me;  e  quelli  due  che  ora  vai 

alla  morte ,  i  vostri  sono.   E  qui  le  spiegò, 

poche  parole ,  tutto  lo  scambiamento  eh'  e 

fatto  aveano,  per  fare  i  loro  figliuoli  re.  E 

detto,  le  ginocchia  abbracciandole,  lo  chi 

perdono  per  sé  e  per  la  figliuola  ,  e  la  pregi 

provvedere  che  la  sentenza  contra  i  miseri  e 

andasse  più  oltre.  La  reina,  a  queste  voci, 

mase  piena  di  tanto  stupore,  quanto  non  si  | 

Irebbe  esprimere;  e  di  subito  mandò  un  me 

a' sergenti ,  che  più  oltra  non  procedessono  e 

Ira  que'mescliini,  insin  ch'altro  non  inten 

vano  dal  re  loro  ;  ed  ella  fé' intendere  subit 

INiiio  ciò  che  Caria  dello  gli  aveva.  Egli  di  ci 

rise ,  e  disse  che  i  meschini  erano  figliuoli  di 

donne,  e  che  gliele  devea  persuadere  la  cura 

si  pigliavano  di  servar  loro  la  vita,  e  che  lasc 

se  che  la  sentenza  .seguisse.  Pregollo  la  rcin 

volere  intendere  come  il  fatto  stesse ,   acciò  < 

se  vero  fosse,  che  quelli  fossero  i  suoi  figlio 

non  li  avesse  eternamente  a  dolere  di  se  m( 

Simo ,  che  avesse  dato  il  suo  sangue  nelle  m 

al  manigoldo.  Fece  il  re  chiamare  a  se  Cari: 

volle  intendere  come  ciò  fosse  ;  ed  ella  q" 

gli  narrò,  che  alla  reina  avea  detto,  e  le  s 

giunse,  che  ciò  fatto  si  era    per   consiglio 

Emone.  Tosto  che  il  re  udì  ricordare  Emo 

ridottosi  a  memoria  quanto  egli  aveva  opera 

perchè  si  dcs-sero  i  suoi  figliuoli  a  nutricare 

donne,  renne  in  sospizione  grandissima,  che 


,  come  Caria  avca  detto,  e  incontiaentc 
■  chiamare  Emone,  e  j^Ii  domandò  se  fos- 
o  ciò  che  Caria  diceva.    Ed  all'ennando 
M'  cosi  era  appunto,  e  che  ciò  gli  avca 
ne  la  fede,  cL'  egli  servava  alla  santa  om- 
i   Loteringo,  rimproverò  a  Nicio  il  non 
;^  r  avere  egli  serbata.  Il  re,  tutto  sdegnoso: 
!  nò  veder,  disse ,  che  meglio  li  sarebbe  sta- 
•V  serbata  la  fede  a' vivi ,  che  a' morti.  Sia 
t  io  che  vi  pare,  ripigliò  Emone j  mi  ri- 
io  sempre  contento  d'  aver  tentato  ,  a  be- 
ile'successori  del  re  mio,  quello  che  fe- 
\  itore  devea  tentare.  Appena  si  potè  te- 
-iiio,   a  queste  parole,  di  non  uccidere 
;  ma  fermatosi:  Questa  è,  disse,  una  fa- 
In;  ha  composta  costui  colle  due  donne: 
reale,  ch'hanno  i  figliuoli  miei  su  1'  o- 
i'stro,  darà  certezza  del  vero.  Anzi  non 
.  egli,  disse  Emone,  perchè,   ciò  preve- 
II),  segnai  del  medesimo  segno  i  figliuoli 
ine  mie.  Il  re  allora,  in  dubbio  de'fi- 
>iioi,  fé' porre  in  prigione  Emone  e  le 
mie  con  lui,   per  far  dare  a  tulti  e  tre 
ludelej  e  fatto  a  se  chiamare  uno  de' savi 
Mille  sapere  con  che  spezie  di  mortegli 
far  morire.  Ma  il  valent'  uomo  ,  che  da 
1,  e  non  di  quelli  che  cercano  di  fare  del- 
i  elefanti,  e  che,  per  non  dispiacere  ai 
,  sempre  secondano  le  voglie  loro ,  siano 
ile  o  no,  o  giuste  od  ingiuste,  onde  ne 
poscia  i  popoli  estremi  danni  ,  disse  a 
>  he  non  solo  non  devea  dar  morte  ad 
,  o  alle  donne,  ma  devea  lor  perdonare, 
",'  pietoso  desiderio  gli  avea  indulti  a  lan- 
ifere, qaanto  fallo  aveano;  e  che,  poi  ch'egli 
èva  allevati  insino  a  quella    età   Uranio    ed 
bania  per  figliuoli,  i  quali  le  donne  diceano 
'erano  nati  di  loro,  ed  egli  gliele  credeva,  e 
le  que'due,  che  egli  avea  dannati  alla  morie, 
ano  veramente  i  figliuoli  reali ,  amandosi  in- 
enie  i  giovani,  come  si  amavano,  farebbe  ope- 
degna  della  sua  maestà    a  congiungergli  in- 
eme  per  matrimonio,  e  perdonare  alle  donne 
ad  Emone  il  fallo  loro.  Sprezzava  tulle  queste 
■gioai  Nicio ,  ne  giovava  punto  che  la  reina  vi 


aggiungesse  le  lagrime  e  i  preghi ,  perchè  ciò 
ne  seguisse.  Mentre  che  costoro  erano  su  '1  ra- 
gionare di  ciò,  si  era  divulgata  la  cosa  per  la 
corte;  onde  Uranio  ed  Elbania,  che  si  erano 
tenuti  insino  allora  figliuoli  del  re ,  dolendosi 
che  di  persone  reali  devessero  divenir  private  , 
sentivano  infinito  dolore  ,  non  tanto  per  vedersi 
privi  del  regno ,  quanto  che  temeano  che,  ri- 
trovandosi gli  altri  figliuoli  del  re,  non  mutas- 
sero insieme  collo  stato  l'amore,  e  più  di  loro 
non  si  curassino.  Gli  altri  due,  che  quasi  si  a- 
■veano  veduta  la  mannaia  sul  collo ,  cominciaro- 
no a  venire  in  isperanza,  non  pure  della  vita  e 
del  real  grado,  ma  1'  uno  di  potere  avere  la  sua 
Elbania  per  moglie,  e  l'altra  Emonio  per  ma- 
rito. Ora  durando  questo  travaglio,  ond'  era 
poco  meno  che  sottosopra  tutta  la  città  ,  e  dei 
giovani  temeano  quegli,  e  sperayano  questi,  e 
per  ambedue  le  donne  e  per  Emone  pregavano 
la  reina  ed  il  consiglieri,  ecco  sopravvenne  un. 
messo  del  generale  del  campo  eh'  era  in  Scozia, 
che  portò  novella  che  si  era  fatto  il  fatto  d'  ar- 
me ,  e  che  il  re  di  Scozia  vi  era  morto,  e  tutto 
quel  reame  era  venuto  in  podestà  di  Nicio.  La 
qual  cosa  udendo  il  consiglieri  :  Ecco ,  disse  , 
signore,  come  il  elei  vuole  che  il  matrimo- 
nio tra  questi  giovani  segua,  poscia  ch'egli  ha 
fatto  ora  venire  la  Scozia  sotto  lo  imperio  vo- 
stro. Però  vi  prego,  sì  per  sodisfare  in  qual- 
che parte  alla  fede  data  a  Loteringo  ,  di  fare  il 
figliuol  della  sua  figliuola  re ,  sì  per  la  quiete 
dell'  animo  e  dello  stato  vostro ,  e  per  conten- 
tezza di  madama  la  reina ,  che  di  ciò  meco  vi 
prega,  ch'Uranio  prenda  Filene  permeglio, 
ed  Elbania  Emonio  per  marito,  e  sia  la  dote  di 
Filene  il  reame  della  Scozia ,  e  stiasi  Emonio  in 
Inghilterra  colla  sua  Elliania.  Alle  parole  del 
consiglieri  si  aggiunsero  quelle  della  reina  ,  e 
tanto  pregarono  1'  una  e  1'  altro  ,  che  Nicio 
fu  contento  di  quanto  gli  avea  proposto  il  con- 
siglieri. E  così  (  mal  grado  dell*  avversa  For- 
tuna) i  giovani,  dopo  i  lunghi  travagli,  eb- 
bero onesto  fine  a'  loro  amori;  e  liberati  i  prigio- 
ni, con  somma  contentezza  tulti  vissero  il  rima- 
nente della  lor  vita. 


NOVELLIBRI 


2^9 


«89» 


GLI     ECATOMMITI     DEL     GIRALDI 


NOVELLA  DECI9IA 

Filarco ,  figliuolo  del  re  di  Macedonia ,  ama  Pilagnia ,  figliuola  del  r 
della  Tracia  :  la  prende  nascosamente  per  moglie.  Ella  si  avvede  di  esse 
gravida,  e  se  ne  fugge  dal  padre:  partorisce ,  in  casa  d'un  pastore, 
figliuol  maschio.  E  preso  in  battaglia  da  Filarco  il  padre  di  Fllagnia 
e  gli  è  tolto  il  regno.  Ella  se  ne  va  a  Filarco ,  col  fìgliuolino  in  hrac 
ciò ,  in  abito  di  pellegrina:  pensa  essere  sdegnata  da  Filarco ,  e  si  vuol 
uccidere.  La  riconosce  finalmente  Filarco,  e  per  moglie  la  tiene,  insie 
me  col  figliuolo ,  e ,  ritornati  in  Tracia ,  liberano  il  re  preso ,  e  gli  ren 
dono  il  regno. 


'Oe  fosse  più  nella  lirigata  il  dolore  di  aver  ve- 
duto Emonio  e  Filene  (che  Uranio  veramente 
«rano,  ed  Elbania)  nel  pericolo  della  morte,  od 
•il  piacere  che  fossero  liberati  ed  assunti  a  grado 
reale,  lo  potrei  malagevolmente  raccontare j  ma 
l'uno,  e  1'  altro  fu  grande.  E  fu  molto  ragionato 
della  infedeltà  di  Nicio  ,  della  semplicità  e  leg- 
gerezza delle  donne ,  e  della  fede  e  prudenza  di 
Emone  ;  e  si  conchiuse,  che  nelle  cose  degli  sta- 
li rade  volte  si  serba  fede ,  e  che,  come  in  molli 
altri  si  era  più  volte  conosciuto  vero ,  si  era  egli 
veduto  verissimo  in  Nicio;  ma  che  Iddio,  giusto 
riguardatore  delie  cose  umane,  non  avea  voluto 
tollerare  che  il  figliuolo  di  Caria  non  fosse ,  co- 
me volea  la  giustizia ,  e  come  Loteringo  aveva 
ordinato,  re  d'Inghilterra.  Dopo  tali  ragiona- 
tnenli ,  Fabio ,  che  l' ultimo  era  nell'  ordine ,  sen- 
za aspettare  altro ,  disse  :  Non  mi  credo  io  di  es- 
sere men  che  lodato ,  se  come  Giulia  con  cosa 
reale  die  principio  al  parlar  d'oggi,  e  Camilla 
nella  precedente  novella  l'ha  seguito,  cosi  io  con 
caso  reale  chiuderò  il  ragionamento  di  oggi.  Pe- 
rò mi  apparecchio  di  raccontarvi  uno  amore  ce- 
lato tra  un  re  ed  una  reina,  il  quale,  dopo  gra- 
vi noie  e  strani  avvenimenti ,  ebbe  felice  fine. 

Tracia,  come  sapete,  è  regione  che  in  se  con- 
tiene genti  bellicosissime  e  molto  feroci;  ma  non 
è  pero  tanta  la  ferocità  de' cuori  loro,  che  non 
gli  ammollisca  la  fare  d'Amore.  Il  che  mostra 
che,  ancora  che  si  dica  che  il  regno  d'  Amore  è 
in  Cipro,  egli  nondimeno  tanto  oltre  si  stende, 
che  si  può  dire  che  il  suo  regno  sia  tutta  questa 
macchina  del  mondo,  perch'egli  non  meno  nei 
luoghi  aspri  e  selvaggi,  che  ne'  piacevoli  e  soa- 
vi ,  si  fa  sentire.  In  questa  regione  adunque  fu 
^ià  un  re  mollo  possente,  il  quale  aveva  una  fi- 
gliuola di  età  di  quindici  anni  o  poco  più,  che 
si  chiamava  Filagnia  ;  la  quale  scoprendosi  one- 
stissima, si  mostrava  tanto  lontana  di  aversi  a 
giungere  ad  uomo  mai,  ch'era  comune  opinio- 
ne di  tulli  coloro  che  la  conoscevano,  ch'ella 
non  fosse  mai  per  sentire  le  Gamme  d'Amore. 
La  qual  cosa  pareva  ad  ognuno  tanto  più  strana, 
quanlo  si  vede,  per  isperienza,  che  gli  slimoli  del- 
la carne  ed  il  concupiscibile  desiderio  suole  ave- 
re più  forza  nel  sesso  femminile,  ch'altri  non 
crede.  Della  qual  cosa  il  padre,  ch'altri  figliuoli 
oon  aveva,  e  vedeva  che  solo  in  Filagnia  si  po- 


teva in  qualche  parte  conservare  la  sua  pi 
nie,  non  le  potendo  a  modo  alcuno  persuadi 
eh'  ella  pigliasse  marito,  sentiva  gran  noia.  0 
stando  ella  in  questo  proposito,  un  figliuolo  ( 
re  di  Macedonia,  bello  e  gentile  quanto  ne  fo: 
a'  suoi  tempi  alcuno  altro  ,  che  Egerio  era  eh 
malo,  mutatosi  il  nome,  e  fattosi  chiamar  1 
larco  d'Armenia,  non  come  figliuolo  di  re,  i 
come  gentiluomo  privato  se  n'andava  per 
mondo,  ora  questa  parte,  ed  ora  quella  veggc 
do.  Questi,  pervenuto  in  Tracia,  se  n'and 
dopo  averne  cercale  molle,  alla  città  reale,  o 
inlese  che  vi  era  la  figliuola  del  re ,  eh'  era 
eccessiva  l)ellezza;  e  parendo  al  giovane,  e 
tutto  vago  e  gentile  era,  e  della  beltà  delle  do 
ne  grande  amatore,  che  non  le  torri,  non  i  tei 
pii,  non  i  palagi,  non  le  corti  fossero  maravigli 
se  cose  nelle  città,  ma  le  donoe  di  rara  e  di  si 
golar  bellezza,  come  quegli  che  le  avea  per 
principal  parte  degli  ornamenti  del  mondo, 
tenea  di  commetter  gran  fallo ,  se  si  l'osse  partJ 
della  real  città  ,  e  non  avesse  veduta  Filagnia, 
fuma  della  cui  bellezza  era  in  quelle  parti  si  gra 
de,  che  in  ogni  luogo  se  ne  ragionava,  come 
cosa  poco  meno  che  divina.  Tratto  dacpicstal 
ma,  Filarco  si  ridusse  alla  corte,  ed  avendo  fan 
gliare  la  lingua  del  paese,  come  quella  di  mo 
altri,  si  diede  a  conversare  co'  gentiluomini 
quella;  ove  essendo  da  ognuno  veduto  voleni 
ri,  per  le  cortesi  e  gentili  maniere  che  in  1 
regnavano,  e  fattegli  di  molle  carezze,  perve 
ne  alle  orecchie  del  re  la  venula  di  Filarco , 
udite  le  sue  rare  qualità ,  lo  fece  a  si-  inlrodi 
re,  e  fu  da  lui  ricevuto  molto  amorevolmeni 
credendolo  nondimeno  gentiluomo  d'Armeni 
non  figliuolo  di  re ,  come  egli  era,  e  volle  eh' 
gli  nella  sua  corte  si  stesse.  Non  fu  men  grate 
Filarco,  che  al  re  ,  il  dimorare  in  corte ,  pensi 
dosi,  ivi  conversando,  gli  potesse  venire  vedi 
la  giovane;  e  di  tanto  gli  fu  cortese  la  fortu.i 
che,  passali  alcuni  giorni,  la  vide  da  un  vei 
ne,  ch'era  sopra  il  giardino,  nel  quale,  dip 
tandosi  con  suo  padre ,  ragionava  con  lui. 
benché  ella  fosse  del  tutto  dimessa,  ed  usa: 
abito  più  tosto  di  monaca  che  di  reina ,  si  si 
perse  nondimeno  agli  occhi  del  giovane  lar 
bella,  che  gli  parve,  in  quanto  egli  avea  ceri 
lo  del  mondo ,  non  ne  avere  mai  veduta  uà' 
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le;  e  nella  prima  Tista,  così  di  lei  si  ac- 
e  si  pensò,  che  polendola  di  lui  accen- 
potesse  chiamare  il  più  felice  amante 
ì  ponesse  iu  donna  ogni  suo  bene.  Stava- 
gnia  ritirata  dalla  conversazione  degli  uo- 
;  onde  passò  più  di  un  mese,  dalla  prima 
che  Fiiarco  la  vide,   ch'egli  più  mai  ve- 
non  la  potè ,  onde  si  struggeva  per  lei.  In 
tempo,  il  padre  della  giovane,  ch'era 
lOso  di  destare  qualche  desiderio  d'  uomo  in 
r  poterla  indurre  a  pigliar  marito,  se  veni- 
'lla  corte  forestiero  di  qualche  stima ,  lo  faceva 
Igliuola  introdurre,  e  sotto  custodia  di  gravi 
[onestissime  donne,  le  dava  agio  di  ragionare 
quanti  ve  ne  andavano  ;  ma  con  tutto  ciò 
ritrovava  mai  mutato  l'animo  della  fìgliuo- 
me  ella  avesse  il  cuore  più  freddo  che  il 
iccio.  Veduto  adunque  il  re  che  Fiiarco  era 
men  cortese  che  bello  ,  volle  un  giorno  che 
fosse  condutto  ove  era  Filagnia,   il  che  fu 
issimo  allo  infiammato  giovane.  Egli  entrò 
lei  in  ragionamento  di  molte  cose,  e  la  co- 
ibe  non  meno  cortese  che  bella j  e  tra  l'altre 
eccellenti ,  che  in  lei  erano,  aveva  ella  così 
ire  favella ,  che  pareva  uno  spirito  celeste  che 
tonasse  in  forma  umana ,  la  quale  soavità  di 
are  trasse  cosi  di  se  Fiiarco ,  che  parea  che 
;e  ivi  cangiato  in  marmo.  Ma  se  arse  Fiiarco, 
sghiacciò  Filagnia;  ma  all'aspetto  ,  al  par- 
e  di  lui ,  senti  quello  che  non  avea  più  mai 
u  Ilio  alcun  sentito,  cioè  non  so  che  intor- 
al  I  uore  j  che  pareva  che  pai'imente  gliele  in- 
MiKusse  e  gliele  trafiggesse.   E  posto  ch'ella 
i  per  prova  non  avesse  conosciuto  Amore, 
krc  non  si  sapea  levare  da  ragionare  col  gio- 
beendo  tuttavia  cogli  occhi  le  fiamme, 
e  l'erano  per  ardere  il  cuore.  Fiiarco,  anco- 
che  non  meno  volentieri  parlasse  colla  giova- 
, ch'ella  parlasse  con  lui,  dubitando  nondimeno 
e  la  troppa  dimora  noi  facesse  tenere  men  che 
rtese  ,  presa  licenza  da  lei ,   si  diparli ,  dando- 
pero  ,    con  accorto  sguardo ,    chiaro  indizio 
11' egli  tutto  ardeva  per  lei.  I  raggi  di  quello 
guardo,  passando  per  gli  occhi  di  Filagnia,  le 
iidarono   insino  alle    radici  del  cuore,  ma  di 
Inori  non  ne  diede  ella  segno  alcuno ,  anzi  se  ne 

Ì lette  sulla  sua  usata  continenza.  Stette  alquanti 
lesi  Fiiarco  in  quella  corte,  e  vide  più  volte 
a  quel  verone,  che  sopra  il  giardino  era,  Fila- 
r,tiia  col  suo  padre  ragionare,  e  sempre  gli  par- 
ve ella  e  più  vaga  e  più  bella  che  mai.  Si  sareb- 
be Fiiarco  fatto  conoscere  figliuolo  del  re  di  Ma- 
"edonia,  ed  avrebbe  Filagnia  chiesta  al  padre 
ier  moglie,  se  non  ch'erano  mortali  inimicizie 
ira  1'  un  re  e  1'  altro  ;  onde  non  solo  non  ardiva 
?gU  rio  fare  ,  ma  temeva  molto ,  che  se  forse  per 
lale  fosse  conosciuto  ,  ne  devcsse  riportare  danno 
e  vergogna.  Furono,  in  questo  mezzo,  prese  in 
Macedonia  due  nobilissime  matrone  di  Tracia, 
incolpale  di  avere  segretamente  fatta  congiura 
:ontra  il  re,  con  alcuni  altri  dello  slato,  per  uc- 
:iaerlo  e  lilierare  il  loro  re  da  così  gran  nemico; 
;d  avea  veduto  Fiiarco  che  ciò  era  stalo  molto 
;rave  al  padre  di  Filagnia,  si  perchè  egli  avea  fatto 
lisegno  di  porre  le  due  donne  a  custodia  della 
lua  figliuola  ,  si  anco  perchè  molto  gli  incresce- 
'3 ,  che  per  avere  voluto  giovare  a  lui ,  fossero 


a  pericolo  della  morte.  Avendo  questo  inteso 
Fiiarco,  si  avvisò  che  se  faceva  liberare  le  due 
donne,  potrebbe  agevolmente  avvenirgli  di  go- 
dersi di  Filagnia,  e  fermatosi  su  questo  pensie- 
ro, prese  dal  re  licenza  ;  ed  egli,  fattegli  molte 
ofiFerte,  gliele  diede;  ma  volle,  prima  che  si 
partisse,  che  fosse  un'altra  volta  introdotto  a 
Filagnia,  ove  ebbero  lungo  e  piacevole  ragiona- 
mento insieme,  e  con  atti,  solo  da  lor  due  in- 
tesi ,  essendo  tra  1'  uno  o  1'  altro  mezzano  Amo- 
re, si  scopersero  ambidue  l'ardente  loro  desio. 
E  dopo  le  parole  cortesi  avute  insieme ,  Filare» 
si  partì,  e  celatamente,  quanto  più  tosto  potè, 
se  n'  andò  alla  corte  del  padre ,  e  fattosi  un  gior- 
no segretamente  condurla  ove  erano  le  due  don- 
ne, si  fé'  serrare  solo  solo  con  amendue  loro.  Elle 
intendendo  eh'  egli  era  il  figliuolo  del  re,  temet- 
tero molto,  che  non  fosse  giunta  l'ora  estrema  della 
lor  vita,  e  che  egli  a  loro  si  fosse  andato  per  farle 
in  sua  presenza,  come  nemiche  del  padre,  stroz- 
zare. Ma  veggendo  poscia,  ch'egli  non  turbato, 
non  cruccioso,  non  in  abito  di  vendetta,  ma  tulio 
cortese  e  benigno  loro  si  dimostrava  ,  presero  ar- 
dire, e  giltateglisi  lagrimando  a' piedi,  gli  chie- 
sero mercè.  Egli  porse  loro  la  mano ,  e  le  fé' le- 
vare in  pie  ,  e  disse  :  Vedete  ,  nobili  donne  ,  il 
gran  pericolo  in  che  vi  ritrovate;  e  perchè  mi  è 
venuto  pietà  di  voi,  e  mi  fa  ora  mestiero  dell'o-, 
pera  vosira,  quando  vogliate  promettere  di  pre- 
starlami  ove  la  vi  chiederò,  io  vi  libererò  dalla, 
morte  che  vi  soprastà,  e  vi  farò  salve  condurre, 
alla  corte  del  vostro  ro.  Le  donne ,  eh'  erano 
state  lungo  tempo  in  catena,  ed  aveano  sostenuti 
mille  tormenti,  e  n'aspettavano  tuttavia  di  mag-. 
giori,  e  ultimamente  crudcl  morte,  udendo  cosi 
parlar  Fiiarco,  parve  loro  di  udire  una  voce  di- 
vina, che  apportasse  loro  salute,  e  gli  promiso- 
no  e  gli  giurarono  di  fare  a  suo  beneficio  tutta 
quello  che  egli  chiedere  gli  saprebbe.  Allora  Fi- 
iarco :  Voi  dunque  ve  ne  andrete  in  Tracia  alla 
corte  reale,  ove  mostrerete  esservi  liberate  dalla 
morte  per  opera  di  un  cavaliero,  che  vi  darò  per 
guida  e  per  custodia  vostra;  il  quale  dirà,  per 
la  compassione  che  gli  ei'a  venuta  di  voi ,  e  per 
lo  piacere  eh'  egli  si  credeva  di  fare  al  re  vostro, 
d'avervi  liberate.  E  con  tutto  ciò,  non  farete  di 
me  molto  con  altri,  che  con  Filagnia,  a  gover- 
no della  quale  so  che  subito  vi  porrà  il  re ,  che 
ciò  inlesi  io,  prima  che  dalla  corte  mi  partissi, 
e  ciò  fu  cagione  che  con  prestissimo  passo  vi  ve- 
nissi a  liberare;  ed  a  lei  infinitamente  mi  racco- 
mandarele,  dicendole  che  io,  che  Fiiarco  mi  fo 
chiamare,  sono  Egerie,  unico  figliuolo  del  re 
di  Macedonia.  E  dopo  le  raccomandazioni,  le 
darete  queste  lettere  (e  die  loro  le  lettere,  che  a 
questo  fine  egli  già  scritto  aveva),  e  le  aiute- 
rete, quanto  più  potrete  e  saprete  colle  parole 
vostre,  le  quali  mi  rendo  certo,  che  gravi  ed 
efficaci  saprete  molto  bene  usare,  perchè  ne  suc- 
ceda cosi  onesto  fine.  E  procurerete  con  ogni 
diligenza,  eh'  ella  con  sue  lettere  mi  risponda, 
le  quali  darete  al  cavaliero  che  con  esso  voi  ver- 
rà ,  e  insieme  gli  direte  ciò  che  Filagnia  vi  avrà 
risposto,  il  quale  mi  manderà  le  lettere,  e  fe- 
delmente di  quanto  gli  direte  mi  darà  avviso. 
E  se  le  cose  passeranno  secondo  il  desiderio  mio, 
me  ne  verrò  di  subito  alla  corte ,  sollp  nome  di, 
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Filarco ,  come  altra  volta  mi  andai  ;  voi  farete 
allora  scmliiantc  di  non  mi  conoscere ,  ed  ivi  se- 
gretamente ,  secondo  quello  che  di  giorno  in 
giorno  occorrerà,  daremo  discreto  ordine  a  quan- 
to sarà  di  bisogno,  per  condurre  ogni  cosa  al  de- 
siderato fine.  Le  donne,  vinte  dal  beneficio  ch'el- 
le si  vedeano  ricevere  dal  giovane,  e  dall'one- 
sta cagione  del  negozio,  promisono  di  non  man- 
care in  parie  alcuna  ,  perchè  ciò,  che  egli  desi- 
derava, succedesse  felicemente.  Dato  questo  or- 
dine,  andò  Filarco  ad  un  suo  fidato  e  valoroso 
cavaliero,  col  quale  avea  già  comunicato  questo 
suo  amoro ,  e  gli  fé'  saper  pienamente  l' ordine 
ch'egli  avea  messo  colle  donne,  e  conchiusero 
insieme,  che  la  seguente  notte  egli  con  loro 
verso  Tracia  se  n'  andasse ,  e  menasse  con  esso 
loro  colui,  che  alla  custodia  delle  donne  era  sta- 
to messo  dal  re,  il  qual  custode  aveva  già  Fi- 
larco corrotto  con  danari.  Cosi,  venula  la  notte, 
montati  tutti  sopra  veloci  cavalli,  indi  si  parti- 
rono, ne  prima  cessarono  di  cavalcare,  che  fu- 
rono alla  corte  in  Tracia,  ove  le  donne  furono 
dal  lor  re  con  tanta  festa  ricevute ,  con  quanta 
non  si  potrebbe  dir  più.  E  credendo  il  re ,  che 
per  opera  del  cavaliero,  come  egli  e  le  donne 
dicevano,  fossero  state  liberate,  gli  die  di  molli 
doni ,  e  1*  ebbe  tra'  più  cari  uomini  eh'  egli  aves- 
se nella  sua  corte.  Ma  quanto  fu  grata  al  re  di 
Tracia  la  giunta  delle  donne,  tanto  fu  molesta 
al  re  di  Macedonia  la  lor  partita;  e  dandone  la 
colpa  al  cavaliero  che  con  loro  fuggito  si  era,  e 
a  colui  a  cui  date  egli  le  aveva  in  custodia,  non 
attendeva  ad  altro ,  che  a  cercare  di  far  vendetta 
di  tutti.  Le  due  donne,  dopo  alcuni  mesi,  fu- 
rono messe  dal  re  al  governo  della  figliuola,  e 
loro  impose  che  vedessero  acconciamente  di  por- 
le in  animo  di  maritarsi  :  il  che  fecero  esse  dili- 
gentemente. E  tra  così  fatti  ragionamenti,  die- 
dero materia  alla  giovane  di  aprir  loro  il  suo  se- 
gréto desiderio;  perocché,  parlandole  elle  una 
e  due  volte  di  quanto  avea  loro  commesso  il  pa- 
dre, disse  Filognia,  che  prima  che  allora  il  re 
suo  padre  l'aveva  sollecitata  a  ciò,  ma  eh'  ella  mai 
non  era  per  volerne  alcuno  ;  e  che  ,  quando  pu- 
re ella  devesse  pigliar  marito,  era  ferma  di  non 
volere  altro  uomo  mai ,  che  Filarco  di  Armenia, 
il  quale  alcuni  mesi  passati  era  venuto  nella  cor- 
te, perchè  insino  a  quel  di  ella  non  aveva  ve- 
duto uomo  che  più  le  fosse  piaciuto  di  lui.  Al- 
lora le  donne,  veduta  la  opportunità  che  loro  si 
offeriva  di  ragionare  di  Filarco,  non  la  vollono 
lasciar  fuggire  ,  e  dissono:  Meritano  le  doti  del- 
l'animo suo  che  l'amiate,  ma  il  devete  amare 
tanto  più,  quanto  egli  è  figliuolo  di  re,  come 
voi  di  re  sete  figliuola.  Né  il  suo  vero  nome  è 
Filarco,  ma  Egerio,  ne  è  egli  di  Armenia,  ma 
di  Macedonia  ,  e  deve  essere  successore  di  quel 
regno,  dopo  la  morte  del  padre;  ed  egli,  solo 
per  amor  vostro,  ne  ha  liberale  della  prigione, 
ove  eravamo  in  pericolo  della  vita ,  acciocchfe  a 
voi  ce  ne  vegniamo ,  e  vi  diamo  ferma  e  certa 
testimonianza  dell' amor  suo,  ed  ha  voluto  ac- 
compagnare questa  nostra  ambasciala  con  una 
sua  lettera  ,  la  quale  è  questa.  E  così  gliele  por- 
sero dicendo:  Potrete  vedere  da  questa  lettera, 
eh  egli  ha  l'immagine  vostra  scolpita  nel  cuo- 
re. Tolse  Li  lelteru  Filagaia,  e  stette  in  forse. 


se  essendo  questi  figliuolo  del  nemico  di  suo  |i 
drc,  come  le  avean  detto  le  donne,  lu  de\ 
leggere,  o  no;  finalmente,  dicendo  fra  se:  i 
colpa  vi  abbiam  noi,  se  i  padri  nostri  sono 
sieme  nemici,  e  buona  sorte  voglia  che  noi 
amiamo?  E,  come  non  sono  io  nemica  al  ]> 
di  Filarco,  così  tengo  io  certo  ch'egli  non 
nemico  al  mio;  e  chi  sa,  che  se  nascesse  mai 
monio  fra  noi ,  non  fosse  ciò  attissimo  meziol 
fare  che  i  padri  nostri  divenissero  amici?  E  i| 
detto,  l'aperse,  e  ritrovatola  piena  d'amorei 
di  fede,  si  senti  ravvivare  nel  cuore  la  fianu> 
che  la  struggeva,  e  disse:  A  costui,  per  og 
modo  si  deve  l'amor  mio,  né  posso  allogare 
miei  pensieri  meglio  che  in  lui.  Il  che  confirma 
dole  le  donne,  la  indussero  a  rispondere  al  gi 
vane  con  una  sua  lettera  ,  la  quale  fu  tutta  pici 
d'amore  e  di  speranza,  e  l' invitò  a  ritornarsi  al 
corte,  ove  ella  gli  farebbe  con  effetto  conosce 
che  singolarmente  l'amava,  come  colui  che  so 
aveu  acceso  il  cuore  di  lei,  il  quale  per  l'addi 
tro  era  stato  a'  colpi  d' Amore  come  di  diama, 
te.  Presa  la  lettera,  le  donne  la  diedero  al  ca« 
liero,  e  come  avea  loro  ordinalo  Filarco,  f 
dissero  quanto  avea  lor  detto  Filagnia.  Eyli  d 
ligente  al  suo  signore  tostamente  la  mandò, 
di  quanto  egli  aveva  inteso  gli  die  pieno  avvis 
Il  giovane,  avuta  la  lettera,  e  inteso  quanto  ( 
avea  significato  il  cavaliero,  sconosciuto,  con 
prima,  sotto  il  medesimo  abito  di  privato  gent 
luonio,  e  col  finto  nome  di  Filarco,  si  riton 
alla  corte  del  re,  ove  fu  da  lui,  come  jirim; 
con  allegro  viso  accolto,  e  dopo  alcuni  gior 
lo  mando  a  ragionare,  come  altra  volta  manda' 
1'  aveva,  colla  figliuola  ;  ove  egli ,  poi  che  1'  el 
he  con  riverenza  salutata  in  presenza  delle  di 
donne ,  cosi  le  disse  :  Reina ,  non  altro  clic  il  sii 
golare  amore  che  io  vi  porto ,  come  da  ques 
due  donne  potete  avere  inteso,  e  da  quel  simi 
mente  eh' io  vi  ho  scritto,  e  la  speranza  che  mi  h; 
data  le  lettere  che  voi,  vostra  mercè,  scritte  r 
avete ,  mi  han  fallo  avere  ogni  mia  cosa  p 
nulla,  e  ritornare  in  questa  corte,  ove  io  so  ci 
se  ci  fossi  conosciuto  per  quello  Egerio  eh': 
sono,  sarei  venuto  dirittamente  alla  morte, 
almeno  a  certa  prigione  ;  ma  assicurandomi  nel 
bontà  vostra  ,  sprezzato  ogni  pericolo,  ci  son  v 
luto  venire,  acciò  che  quello  amore  che  ha  desi 
to  in  me  la  vostra  eccessiva,  anzi  più  tosto  d 
vina  che  umana  bellezza,  abbia  quel  fine  e  quel 
onesto  cilctto  dalla  cortesia  vostra ,  la  quale  i 
stimo,  che  sia  non  meno  infinita  che  si  sia 
bellezza,  che  alla  mia  servitù  verso  voi  si  coi 
viene.  La  giovane  allora,  tutta  vermiglia  div' 
nula  nel  viso,  cosi  rispose:  Filarco  (che  co 
per  Filarco  vi  voglio  chiamare  ,  come  per  Fi' 
co  da  prima  vi  conobbi),  ho  bene  io  in  me  si 
provato  quello,  che  già  avea  udito  dire  a  ni< 
cioè,  che  quanto  più  tarda  Amore  ad  acccndei 
un  cuore ,  tanto  poscia  con  più  forza  lo  infian 
ma.  Non  seppi  io  mai,  insino  a  questa  età,  ci 
cosa  fosse  amor  d'uomo,  ma  le  raro  virtù  vi 
stre ,  colla  qualità  de'  raggi  loro  ,  hanno  di  raod 
deleguato  quel  ghiaccio  che  intorno  al  mio  cu( 
re  io  aveva,  e  che  scudo  e  difesa  mi  facca  coi 
tra  gli  strali  e  la  face  d'Amore,  che,  di  voi  ii 
fiammata ,  sono  tutta  in  forza  vostra  ;  e  se  le  moi 
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icizie  che  tra'  nostri  padri  sono ,  non  ci 
■IO  à'  impedimento,  io  spererei  che,  col  voler 
1.1,  potremmo  congiungerci  insieme  per  mairi» 
ipio;  ma  il  volervi  pensare  è  sciocchezza  manife- 
s pondimeuo  perchè  io  voglio  credere  che  Iddio 
Lia  cosi  infiammati  l'uno  dell' altro  a  qual- 
buon  fine,  ove  vi  piaccia  sposarmi,  e  per 
ra  moglie  prendermi,  son  pronta  a  compire 
|?J dente  desiderio,  che  è  in  ambidue  noi,  di 
re  insieme.  Allora  Filarco ,  tutto  lieto,   in 
enza  delle  donne,  sposò  Filagnia,  e  per  mo- 
la prese,  e  poscia  si  dierono  a  provare  i  pri- 
iaceri  d'Amore;  e  continuò  molti  mesi  tra 
la  cosa  cosi   segreta ,  che  solo  essi  ,  le  due 
ne,  ed  il  cavaliere  famigliar  di  Filarco,  sep- 
o  i  loro  congiungimenti.   In  questo  mezzo, 
dre  Filarco  fu  assalito  dal  padre  di  Filagnia 
nemico,  con  una  forte  e  possente  oste,  on- 
fu  di  mesliero  a  Filarco  ridursi  al  regno,  per 
difesa  del  padre.  Della  qual  cosa  dolendosi 
la  moglie,  le  disse:  Bisogna,  anima  mia,  che 
Oli  riduca  al  regno,  per  salvezza  dell' onor 
j  e  se  ciò  non  mi  premesse,  io  lascerei   an- 
e  ogni  rosa  sottosopra ,  per  non  mi  partir  da 
,  che  sete  la  vita  mia.  Ma  perchè  io  mi  terrei 
n  esser  degno  di  voi ,  se  in  parte  alcuna  fosse 
icchialo  r  onor  mio,  vi  prego ,  per  quello  amo- 
che  ci  ha  If'gati  insieme,  che  non  vi  sia  grave, 
ad  offesa,  <he  io  vada  alla  difesa  del  padre 
DJ  nella  qual  cosa  mi  sforzerò  con  ogni  inge- 
;0  di  rappacificarlo  col  vostro,  acciò  che  siano 
?ati  gli  impedimenti  che  ci  impediscono  i  no- 
ri  piaceri,  e  con  buona  pace  loro,  ce  ne  rima- 
liamo  sempre  contenti.  Filagnia  ,  ciò  udendo, 
nase  tutta  sconsolata;  ma  considerando  che  il 
«petto  dell'  onore  deveva  essere,  sopra  ogn'  al- 
a  cosa ,  a  cuore  ad  ogni  pregiato  cavaliero , 
)n  seppe  opporsi  al  volere  del  suo  marito;  ma 
informandosi  colla  necessità  ,  gli  rispose  ,   che 
la  non  potea  non  sentire  di  questa  sna  partenza 
Ito  quel  dolore,  che  dee  sentir  colei  che  si 
gga  levare ,  non  pure  la  più  cara  cosa  eh'  ella 
ibia  nel  mondo,  ma  il  vero  sostegno  della  sua 
Ita,  e  che  tale  era  l'angoscia  che  la  premea, 
le  se  il  medesimo  rispetto  dell'onore,  del  qua- 
ella  devea  far  non  minore  stima  ch'egli  si 
cesse,  non  la  tenesse,  ella  si  fuggirebbe  dal 
adre,  e  se  n'andrebbe  con  lui.  Ma  che,  spe- 
ando  pure  che  il  cielo  in  tanto  dovesse  esser 
1  lor  matrimonio  favorevole,  che   con  buona 
razia  de' lor  padri  potesse  essere  onorevolmen- 
e  con  lui  ,   se  ne  volea  più  tosto  rimanere  nel 
lolore,  nel  quale  era  per  rimanersi  per  la  sua 
lartita,  che  con  vergogna   andarsene  seco.  Lo 
'rogava  l>ene  ad  usare  ogni  possibile  rispetto  al 
e  suo  padre,  e  guardarsi  da' pericoli ,  che  nelle 
lattaglie  tutto  il  di  occorrono ,  ed  a  tentare  con 
ugni  studio  di  comporre  le  differenzie  de'  padri 
loro,  perchè,  come  egli  avea  detto,  polessino 
essere  con  buona  lor  pace   insieme,   e  che  in 
questo  tempo  ella  lo  pregava  con  tutto  il  cuo- 
[re  a  non  le  essexe  scarso  di  sue  lettere,  accioc- 
ché ella  in  parte  mitigasse  con  quelle  la  doglia 
che  l'era  per  apportare  la  sua  partita;  e  qui, 
pregandogli  felice  fortuna,  con  molte  lagrime 
die  (ine  al  suo  ragionamento.  Filarco  alFettuosa- 
uienle  la  baciò,  e  quanto  meglio  potè  la  conso- 


lò,  e  la  pregò  anch'  egli  a  non  mancare  di  scri- 
vergli, perchè  egli  lasciava  il  cavaliero  in  cor- 
te, che  le  donne  a  lei  condotte  aveva  ,  acciocché 
non  mancasse  persona,  a  cui  egli  potesse  le  let- 
tere indirizzare,  ed  ella  le  sue  sicuramente  fida- 
re. E  con  queste  parole  ,  raccomandata  la  sua 
cara  moglie  alle  due  donne  ed  al  cavaliero  ,  se 
ne  parti.  Né  prima  cessò,  che  giunse  in  Mace- 
donia a  soccorso  del  padre.  Ma  poco  più  di  due 
mesi  stette  lontano  dalla  moglie  Filarco ,  eh'  ella 
si  avvide  di  essere  gravida;  onde  con  sue  lettere 
ne  lo  avvisò,  e  pregollo  a  porgerle  aiuto.  Volle 
la  Fortuna,  che  sempre  alle  umane  felicità  ap- 
parecchia insidie,  che  fu  preso  per  strada  il  mes- 
so che  le  lettere  portava,  e  fu  condotto  in  cam- 
po al  padre  di  Filagnia.  U  re,  toltegliele,  e  ve- 
duto quello  che  in  esse  si  conteneva,  fu  tocco 
da  estremo  dolore,  e  tanto  lo  senti  maggiore, 
quanto  si  vide  aver  ricevuta  questa  ingiuria  dal 
figliuolo  di  un  suo  capital  nimico,  ed  avergli 
egli  medesimo  fatta  la  via  ad  essere  colla  figliuo- 
la. E  vide  il  misero  re,  ma  tardi,  che  i  propo- 
nimenti delle  donne  in  servare  virginità,  non 
son  co.si  fermi ,  che  non  si  debba  pensare  che , 
vegnendo  loro  la  comodità,  non  mutino  pensie- 
ro, e  non  seguitino  l'ordine  della  natura,  gli 
stimoli  della  quale  sono  vie  più  possenti  ch'al- 
tri non  crede.  Intese  Filagnia  che  le  sue  lettere 
erano  ca])itate  in  mano  del  padre,  e  dubitando 
del  suo  furore ,  stando  in  dubbio  di  sé  medesi- 
ma ,  non  sapeva  che  si  fare.  E  tanto  più  era  ella 
senza  consiglio ,  quanto  il  cavaliero  e  le  due  don- 
ne ,  consapevoli  di  ciò  che  fra  Filarco  e  lei  era 
avvenuto,  non  erano  nella  corte,  pcrch'ella  in 
Chersonesso  mandatele  aveva  ad  una  sorella  del 
padre,  che  di  parto  era,  con  alcuni  presenti. 
Laonde,  parendo  alla  misera  di  avere  d'ora  in 
ora  il  manigoldo  colla  scure  sul  collo ,  vestitasi 
la  veste  di  una  sua  fante ,  e  presa  parte  delle  co- 
se più  preziose  ch'ella  si  ritrovava,  senza  dir 
parola  a  persona,  se  ne  uscì  sconosciuta  di  casa 
del  padre;  e  non  essendo  ardita  di  andare  a  Fi- 
larco, per  non  essere,  come  era  stato  il  suo  mes- 
so, presa  per  strada  e  condotta  al  padre,  guidata 
dalla  disperazione  di  sé  medesima ,  si  mise,  così 
poveramente  vestita,  a  camminar  per  un  bosco, 
tutta  rimettendosi  all'arbitrio  della  fortuna.  Per 
lo  qual  bosco  essendosi  aggirata  buona  pezza, 
né  sappiendo  più  ritrovare  né  via  né  sentiero, 
disperala  di  ogni  .salute ,  essendo  sopraggiunta 
dalla  sera,  cominciò,  come  forsennata,  a  dibat- 
tersi e  a  gridare  per  que' luoghi  solitari,  chia- 
mando tuttavia ,  con  voce  interrotta  da  lagri- 
me e  da' sospiri,  il  nome  di  Filarco.  Volle  il 
cielo  che,  udendo  le  sue  voci  un  vecchio  pa- 
store ,  tutto  pietoso  colà  se  n'andò,  onde  gli  era 
venuto  quel  lagrimevole  suono  agli  orecchi ,  e 
veggendo  la  misera  giovane,  la  dimandò  quale 
ella  si  fosse,  e  come  in  quel  solitario  luogo,  so- 
la e  cosi  a  sera  si  ritrovasse.  Ella,  fìntasi  una 
sua  favola,  disse  ch'era  ivi  stata  lasciata  da  nn 
suo  infedel  marito,  perchè  si  rimanesse  cibo  alle 
fiere  rapaci,  e  molto  gli  si  raccomandò.  La  con- 
solò il  buon  vecchio,  e  la  condusse  ad  una  sua 
rapannuccia,  e  con  quelle  povere  vivande,  ch'e- 
gli si  ritrovò  avere ,  la  sovvenne ,  promettendo- 
le ogni  soccorso  a  lui  possibile.  In  questo  tcin- 
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pò ,  le  due  donne ,  e  il  cavaliere,  eh'  era  con  esso 
loro  ,  aveano  inteso  ciò  che  avvenuto  era  del 
messo  che  le  lettere  di  Filagnia  portava  a  Fi- 
larco;  onde,  temendo  tutù  e  tre  l'ira  del  re, 
senza  ritornare  alla  corte,  per  vie  torte  e  inter- 
rotte, per  non  essere  colli  per  strada,  se  ne  an- 
darono a  Filarco,  il  quale  avea  già  racconciliate 
le  donne  e  il  cavaliero  col  re  suo  padre.  In  questo 
mezzo,  il  padre  di  Filagnia  mandò  un  suo  fidato 
messo  alla  corte,  e  gli  diede  in  commissione,  che 
mostrasse  alla  figliuola  la  lettera  che  gli  era  perve- 
nuta alle  mani ,  e  tosto  eh'  ella  letta  l' avesse  ,  le 
levasse  la  testa.  E  poscia  uccisa  lei ,  facesse  pren- 
dere le  due  donne  e  il  cavaliero  loro  compagno,  e 
gli  facesse  guardare  insino  al  suo  ritorno,  perchè 
egli  intendea  di  pigliar  di  lutti  e  tre  loro  quella 
vendetta,  di  che  eran  degni.  Giunto  il  messo  al- 
la corte,  e  ritrovando  ognuno  fuggito,  tornossi 
al  re,  e  gli  disse  ciò  ch'era  avvenuto.  A  tal  novella 
il  re  rimase  come  fuori  di  se,  e  gli  rincrebbe  avere 
troppo  creduto.  Arrivate  le  donne  parimente  ed 
il  cavaliero  a  Filarco,  gli  dissero  ciò  che  della  let- 
tera era  avvenuto,  della  qual  cosa  ebbe  il  giova- 
ne sommo  dolore  j  il  quale  ,  quantunque  gravis- 
simo ,  accrebbe  lo  intendere  che  il  padre  di  Fi- 
lagnia le  avea  mandata  a  tagliar  la  testa.  Rincrc- 
scevagli  perdere  la  moglie,  e  più  gli  rincresceva 
perdere  il  figliuolo  ,  eh'  ella  avea  concepulo  di 
lui  ;  e  infiammato  d' ira ,  tutto  si  volse  a  danno 
del  suocero,  e  in  ispazio  di  meno  di  un  mese  lo 
fe'prigione,  con  animo  di  svenarlo  all'ombra  di 
Filagnia  e  del  figliuolino ,  s'ella  forse  si  ritrova- 
va morta.  Con  questo  animo ,  egli  andò  a  pi- 
gliare il  possesso  del  regno  della  Tracia  ,  e  in- 
tendendo che  Filagnia  non  era  stata  uccisa,  ma 
ch'ella  fuggendo  si  era  levata  dal  furore  del  pa- 
dre, fece  con  ogni  diligenza  cercare  di  lei,  pro- 
mettendo gran  premii  a  chi  gliene  desse  notizia. 
Ma  perchè,  poi  ch'ella  era  entrata  nella  capan- 
na del  pastore  ,  non  ne  era  mai  uscita  ,  non  ne 
avea  potuto  ,  per  molto  che  ne  avesse  fatto  cer- 
care ,  avere  alcuno  indizio  ;  ond'  egli  credette 
ch'ella,  senza  alcun  fallo,  morta  fosse.  Filagnia, 
in  questo  mezzo,  partorì  nella  capanna  del  pa- 
store un  figliuolo  maschio  di  maravigliosa  ))el- 
lezza;  e  poscia  che  si  riebbe  dal  parto,  intese  che 
il  padre  era  stato  preso  ,  e  che  Filarco  si  era  ri- 
dotto a  tenere  la  sede  in  Tracia.  Laonde  si  de- 
liberò di  volersene  andare  alla  citta  reale.  E  du- 
bitando che ,  alla  fortuna  ,  non  fosse  mutato  ia 
Filarco  lo  amore,  come  sovente  veggiamo  av- 
venire negli  accrescimenti  delle  dignità  e  degli 
stati,  volle  prima  vedere  se,  senza  palesarsi, 
potesse  sapere  di  che  animo  egli  si  fosse  verso 
lei  ;  pensandosi ,  se  ella  lo  ritrovava  fermo  nel 
primo  amore  ,  intercedere  appresso  lui  grazia 
per  lo  re  suo  padre ,  che  inteso  ella  aveva  esse- 
re in  pericolo  della  vita,  sì  per  la  nimistà  antica, 
sì  perchè  ,  credendo  Filarco  Filagnia  morta , 
imputava  a  lui  la  cagion  della  morte  sua.  Coa 
questo  pensiero  si  fé' Filagnia,  in  abito  povero 
e  di  pellegrina  ,  condurre  dal  pastore  alla  città 
reale.  Ed  essendo  un  giorno  Filarco  nel  tempio 
in  maestà,  ella  nell'  abito  dimesso  e  vile,  in  che 
era,  gli  si  fece  incontro,  col  suo  figliuolino  in 
braccio ,  e  come  povera  gli  dimandò  limosina. 
Filarco ,  che  ogni  cosa  più  tosto  avrebbe  pensa- 


to, che  colei  la  sua  moglie  fisse  stata,  la 
egli  avea  per  morta,  non  le  die  orecchio.  > 
stando  pure  ella  in  dimandare,  Filarco,  ili 
vi  pensieri  carco,  impose  ad  alcuno,  che  ] 
gli  era,  che  gli  levasse  quella  seccaggÌDv 
le  orecchie;  il  che  fu  fallo  mollo  asp 
Quindi  pensandosi  Filagnia  ,  che  Filare 
r  aver  preso  il  suo  regno  e  fallo  prigioDf 
dre,  come  già  sazio  di  lei,  la  sdegnasse,  i 
deliberò  di  voler  morire;  e  redntlasicolt 
all'osteria,  nella  quale  erano  alloggiali,! 
volere  andare  a  riposarsi.  Ed  entrata  tal 
mera  col  suo  fanciullo  ,  e  postolo  sul  le 
rottamente  piangendo  cosi  cominciò  a  din 
misera  ed  infelice  Filagnia,  a  che  terniiiK 
ridutto  il  tuo  poco  conoscimento  r  il  !•: 
dinato  amore!  Come  ti  fidasti  tu  ni.n 
del  Filarco?  non  sapevi  tu  eh'  egli  (  i  : 
donia,  e  nemico  a  tuo  padre  ?  Come  !  i  ; 
mai  pensare,  che  ti  potesse  essere  anin  >  w 
di  padre  al  tuo  nemico  era  nato?  Pensivi  ', 
ti  avesse  a  servar  fede  colui,  che  con  fai 
me  e  finta  patria  era  venuto  nella  tua  i 
Non  vedevi  tu  che  la  prima  cosa  ch'egli  si 
lava  avanti,  era  la  menzogna?  Potevati  In 
mostrare,  che  non  peraltro,  che  per  levar 
l'onore,  e  al  tuo  misero  padre  il  regno,  coi 
vaio  ce  r  ha ,  fingeva  di  amarti.  Quanto  v. 
ti  era  che  ,  o  tu  ti  fossi  rimasa  nel  tuo  ) 
pensiero  di  non  ti  coiigiungere  mai  con  u 
o  se  pur  congiunger  gli  li  volevi ,  avessi  si 
il  voler  del  padre  tuo.  Oimè,  che  ti  potev.i 
ramcnte  mostrare,  che  tu  sommamente  er 
prenderti  Filarco  per  marito  ,  il  non  volc 
tuo  padre  avesse  di  ciò  sentore.  Ma  poi . 
gnia  ,  che  di  costui  fidata  ti  sei ,  ed  e^\ 
mancalo  di  fede  ,  che  vuoi  tu  jiiù  fare  al 
do?  che  vuoi  tu  più  rimanerti  viva,  senza 
senza  padre,  e  senza  onore?  Altro  più  i|  t 
avanza  a  fare,  che  levarti  fuor  di  questo  al  |m 
di  questa  miseria,  di  questa  vergoj;!  ,i.  ' 
bita  morte.  Ma  volesse  Iddio  che  In  i 
vessi  allora  che  viveva  chiarissima  ii  „ 
di  ognuno  la  tua  onestà ,  la  quale ,  per 
infedele,  non  pure  è  fatta  oscura,  ma  è  <1 
to  morta  1  E  questo  detto,  rivoltatasi  .il  > 
ce  figliuolino,  che  su'l  letto  si  giac(\    . 
dagli  occhi  un  fonte  di  lagrime,  gli  'li^^' 
rei,  carissimo  figliuolo,  che  mi  soU'erisse 
re  di  darti  quel  fine  ,  eh'  ora  son  presta  ( 
a  me  infelice,  che  insieme  con  Cif-"  '"•■ 
verei  della  miseria,  nella  quale  mi  i  • 
sciare,  rimanendoti  vivo.  Ma  non  ^ 
l'altrui  poca  fedo  mi  faccia  divenir  i' 
mio  proprio  figliuolo,  ti  lascerò  in  ■>'    ' 
fortuna,  la  quale  ti  desidero  più  l'i  li 
l'ha  avuta  la  tua  infelice  madre.  K  ■ 
preso  in  braccio  il  bambino,  il  qnn   :  ' 
parea  che  desse  aneli 'egli  segno  dill  ' 
ventura,  bagnandolo  tuttavia  di  ain     i 
grime.  Io  si  strinse  al  petto,  e  gli  die  >' 
Icttuosi  baci.  E  poscia  preso  in  mano  un 
coltello  ,  che  ■*  guisa  di  contadina  da  ci 
pendeva,  con  singhiozzi  e  gravissimo' 
cosi  disse:  Figliuol  mio,  questo  petto,  o 
sii  già  il  latte  alla  tua  vita,  ora  del  suo 
inisecameate  si  bagnarà ,  in  amenda  dell. 
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0  li  ho  fatta,  poi  che  di  felice  e  possente 

;1  jotc\i  essere,  li  ho  fatto  nascere,  col  mio 

derato  fallo,  misero  e  povero.  In  questa, 

rrhio  ,  che  vicino  all'  uscio  della  ca- 

I  latto,  per  aprirlo,  e  vedere  che  si  fa- 
nnia ,  udi  le  querele  e  il  pianto  della 

.   Li"vaae,  e  aperto  l'uscio,  entrò  nella 

il  .  .■  rilrovolla,  che  ancor  piangendo  il  suo 

'  iciava  ,  col  coltello  in  mano.  Onde, 

Ulto ,  le  si  fe'vitino  ,  e  di  mano  glielo 

Jissc  :  Ahi  figliuDla  mia  ,   onde  vi  è 

II  cosi  picciolo  spazio  di  tempo,  così 
siero?  Ella  piangendo:  Deh  non  cer- 

,u,"  liisse,  padre  mio  (che  per  amore  e  per 
ladre  mi  sete),  non  cercate,  dico,  di  sapere 
8  rene  mie ,  eh'  elle  son  tante ,  e  cosi  fiere , 
helendole  non  potrete  non  voler  meco  mo- 
iriLasciate ,  vi  prego  ,  che  elle  si  muoiano 
ui:>so  meco  ,  e  ,  piìj  tosto  che  impedirmi  il 
noe,  prendete  cura  di  questo  misero  fanciul- 
3, sostentamento  del  quale  vi  piglierete  que- 
lebe  (e  così  dicendo  gli  die  le  gioie,  ch'ella 
iel|iggirsi  aveva  tolte  di  casa  del  padre),  e 
le.ui  Lisogni  e  vostri  le  userete  come  meglio 
i  terk.  Il  buon  vecchio,  vedute  le  care  gioie 
:hu  giovane  gli  die ,  tenne  la  donna  di  più 
illlegaaggio ,  che  non  l'aveva  tenuta  insìno 
lU  ;  e  confortatala ,  la  pregò  caramente ,  che 
>l  [elesse  dir  chi  ella  si  fosse.  La  qual ,  vinta 
Lreghi  del  liuon  vecchio  ,  gli  disse  ,  eh'  ella 
!r  jgliuola  del  re  di  que'paesi ,  e  gli  narrò  po- 
li-rio  che  avvenuto  l'era  con  Filarco,  e  come 
tj;.'  avea  sdegnata  e  fatta  da  se  scacciare.  Il 
/(dio,  intendendo  costei  essere  figliuola  del 
lire ,  ove  prima  la  credeva  una  povera  don- 
ji.uola ,  le  si  gittò ,  con  gran  riverenza ,  gi- 
nthioni  davanti ,  e  poscia  le  disse:  State  di 
>i  animo,  reina,  che  avranno  le  vostre  an- 
5  jie  felice  fine.  Non  vi  ha  conosciuta  Filarco 
iiluesto  misero  abito;  lasciate  la  cura  a  me  di 
ri  jnar  con  lui ,  e  spero  eh'  al  mio  ritorno  vi 
però  novella,  che  vi  farà  tanto  felice,  quanto 
D  i  pare  di  esser  misera.  Racchetossi  a  queste 
p  ile  la  giovane  ,  e  il  buon  pastore  se  n'  andò 
a  ilarco  ,  e  1'  espose  tutto  quello  che  Filagnia 

<  0  gli  aveva,  e  come ,  disperata  della  sua  le- 

<  si  avea  voluto  uccidere.  Filarco  ,  tosto  che 
i;se  che  il  suo  figliuolo  e  la  sua  donna  erano 

1,  vinto  da  soverchia  allegrezza,  non  potè 
ilenere  le  lagrime;  e  montato  a  cavallo,  col- 
;uiuadel  pastore,  insieme  con  alquanti  della 
te,  se  n'andò  là  ove  era  la  sua  carissima  mo- 
•^  >  ed  entrato  nella  camera ,  le  andò  contra 
le  braccia  aperte  ,  ed  abbracciatala  ,  le  disse  : 
litilagaia  mia,  come  vi  potevate  voi  mai 
isare  che  il  vostro  Filarco  vi  avesse  sdegna- 
Non  sapete  voi  che  sete  l'anima  mia,  e  che, 
iza  voi,  qualunque  lieta  cosa  mi  sarebbe  no- 
■1  '  E  quindi  volto  al  suo  figliuolino  ,  eh'  era 
lo  a  maraviglia,  lo  baciò  atfettuosissimamen- 
c  poi  disse  verso  la  moglie  :  E  che  figliuolo 
[ueslo,  vita  mia,  da  non  dovere  amare  chi 
■  ne  ha  fatto  padre  ?  E  dopo  infinita  festa  di 
iliidue,  condusse  la  donna  al  real  palagio,  in- 
nie  col  bambino  e  col  vecchio  pastore,  il  qua- 
iu  sempre  una  delle  care  persone  eh'  avesse 
'arco  nella  sua  corte ,  sappiendo  eh'  egli  era 


stato  quegli  che  gli  avea  la  sua  moglie  guarda- 
ta. Quindi,  fatta  vestire  realmente  la  donna,  la 
fo'  conoscere  per  reina  e  per  sua  moglie  a  tutto 
il  popolo,  il  quale  si  mostrò  molto  lieto,  quan- 
do vide  la  figliuola  del  suo  re  dever  anco  signo- 
reggiare in  quelle  parti.  In  questa  cosi  grande 
allegrezza  pregò  Filagnia  il  marito,  che  le  fa- 
cesse grazia  di  liberare  il  padre;  della  qual  cosa 
egli  fu  mollo  conlento.  E  dato  discreto  ordine 
alle  cose  di  Tracia  ,  se  n'andarono  insieme  col 
lor  figliuolo  in  Macedonia ,  ove  il  padre  di  Fi- 
larco accolse  con  somma  letizia  il  figliuolo,  la 
nuora  ed  il  nipote,  e  pose  in  liberlà  il  padre  di 
Filagnia,  il  quale  die  il  regno  di  Tracia  al  ge- 
nero per  dote,  rimanendone  nondimeno  egli  si- 
gnore per  tutta  la  sua  vita. 

Mentre  Fabio  narrò  i  casi  di  Filagnia ,  si  vi- 
dero più  volte  tutti  rugiadosi  gli  occhi  alla 
brigata,  per  la  pietà  ch'ebbero  alla  travagliata 
giovane,  e  specialmeutc  quando  la  viddono,  co- 
me disperata,  a  lai  termine  condotta,  che  si  vo- 
lea  dare  colla  sua  mano  morte.  Ma  veduta  la 
fiera  angoscia  a  lietissimo  fine  ridotta ,  tutti  del 
lieto  successo  si  rallegrarono.  E  ragionando  di 
quanto  era  avvenuto,  giunse  la  nave  a  Vada  , 
luogo  molto  dilettevole  ,  ove  gli  amici,  i  quali 
prima  erano  stati  avvisati,  tutti  erano  lungo  il 
lito  ,  e  con  grandissima  festa  gli  accolsero.  E 
dopo  1'  aver  cercato  parte  delle  cose  dilettevoli 
lungo  il  mare,  inchinandosi  già  il  sole  alla  sera, 
entrarono  nella  rocca,  ove  furono  lor  date  oUi- 
me  e  bene  agiate  stanze;  e,  riposali  che  si  furo- 
no ,  entrarono  in  dilettevoli  giardini ,  pieni  di 
varii  fiori  e  di  albori  carichi  di  molti  frutti.  E 
venuta  1'  ora  della  cena ,  poste  le  tavole  sotto 
l'ombre  degli  arbori,  tutti  a  mangiare  si  mise- 
ro, e  con  dilicate  vivande,  accompagnate  da  no- 
bilissimi vini ,  si  ristorarono.  Poscia  ,  levate  le 
tavole ,  buona  pezza  si  traltenerono  con  piace- 
voli ragionamenti,  quando  di  una  cosa,  e  quan- 
do d'  un'  allra  favellando.  Ed  essendo  venuta 
l'ora  delle  canzoni,  commisse  Fabio  ad  Aulo, 
che  una  delle  sue  canzoni  cantasse;  ed  egli: 
Meglio,  disse,  sarebbe  Fabio,  che  mi  aveste  ira- 
posto  ch'io  piangessi ,  perocché  io  ho  provato  e 
provo  cosi  fiero  Amore  ,  che  altro  non  mi  avan- 
za, che  acerbissimamente  dolermi  e  lamentarmi  ; 
a  così  fiera  donna  mi  ha  egli  dato  in  preda  : 
onde  volentieri  io  vorrei,  che  questa  soma  ave- 
ste dato  a  chi  ama  più  felicemente,  che  non  amo 
io.  Ma  poscia  che  pure  vi  piace  che  così  faccia, 
come  imposto  mi  avete,  in  vece  di  canto,  vi  fa- 
rò partecipi  degli  allànni  miei,  i  quali  narran- 
do, potrò  almeno  far  tanto  di  guadagno,  ch'ove 
la  crudel  guerriera  mia  gode  delle  mie  pene , 
me  n'  avranno  queste  gentili  giovane  (  merce 
della  lor  cortesia  )  qualche  pleiade.  E  questo 
detto,  accomodando  il  suon  d'un  soave  clavi- 
cimbalo  al  fiebil  tuono  della  sua  voce ,  cosi  co- 
minciò. 

Il  mio  afflino  pensiero  e  stanco  ornai, 
A  pensar  come  io  viva  in  si  gran  foco. 
Già  consumalo  ,  e  incenerilo  il  cuore. 
Chi  vide ,  o  chi  vedrà  nel  mondo  mai , 
In  erma  piaggia,  0  in  abitato  loco , 
Sì  strana  fiamma,  0  si  penoso  ardore! 
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Felice  e  citi  si  more 

Pria  che  gli  apporti  doglia  , 

O  sorte,  0  destiti  fiero ,  o  crudo  amore. 

Così  si  fosse  f ore 

Uscito  attor  ridia  caduca  spoglia , 

Il  mio  immortai ,  che  i  giorni  mieijinire 

Potea  senza  provar  tanto  martire. 

Viva  è  lajìamma,  che  m'incende,  e  strugge. 
Ed  in  lievi  faville  mi  risolve, 
(Quantunque  il  cuore  in  me  già  morto  sia; 
Ne  l' alma  dal  mortai  mio  se  ne  fugge  , 
lìench'  egli  si  converta  in  trita  polve. 
Chi  provò  sorte  mai ,  qual  questa,  ria  ? 
Ancora  eh'  arso  i' sia  , 
lo  veggo,  e  parlo ,  e  sento. 
Perche  sia  senza  fin  V  ambascia  mia. 
j4hi  che  non  fu ,  ne  fia 
Jn  alcun  altro  mai  simil  tormento. 
Che  morto  V  uom,  son  le  sue  pene  morte 
Ma  vivo  io  morto  con  V  is tessa  morte. 

Se  fosse  ben  più  d'ogni  tigre  cruda 

Questa  non  fiera  mcn ,  che  si  sia  bella  , 

Per  cui  sin  dalle  fascie  empio  amor  m' ebbe. 

Non  devria  di  pietade  esser  sì  ignuda, 

Od  essere  a  mercè  tanto  ribella. 

Ma  spegnere  il  furor,  che  a  mio  mal  crebbe. 

Del  mio  martire  increbbe 

A  fiere  ,  a  monti ,    a  sassi , 

E  chi  soccorrer ,  lasso ,  mi  potrebbe , 

Ed  a  ragion  devrebbe, 

Qual  duro  scoglio  a  V  onde  irate  ,  s tassi 

Alle  preghiere  immobile,  e  non  cura 

Morto  viver  vedermi  in  tanta  arsura. 

Che  fa,  che  fa  di  noi,  sconsolata  alma? 
Poi  che  pietade  è  a  noi,  come  aspo  ,  sorda , 
E  tutti  i  preghi  nostri  al  vento  vanno? 
E,  per  fuor  trarti  del/afragil  salma 
Morte  ,  die  a  morte  dar  sempre  fu  ingorda. 
Morte  ci  niega,  intenta  a  maggior  danno s 
Perchè  quei,  che  verranno 
Sappian  ,  che  può  dar  vita , 
Facendo  altri  morire  in  duro  affanno  ? 
E  però  s' io  mi  affanno  , 
E ,  che  chieder  non  giova  a  morte  aita, 
E  che  dal  gran  penar  chiaro  i'  discerno , 
Che  viver  nel  morir  debbo  in  eterno. 

Morte,  e  Madonna,  e  Amor  son  giunti  insieme, 
E  si  son  congiurati  al  danno  nostro , 
E  godon ,  che  vivendo  ognor  moriamo  j 
E  però  ,  dolente  alma,  non  ci  è  speme 
(Se  lunga  esperienza  il  ver  mi  ha  mostro) 
Che  di  cordoglio  mai  fuori  più  usciamo. 
E  la  cagion  pur  amo, 
Miser  mei  che  n  incende  : 
Ma,  poi  che  in  vano  prego,  e  aiuto  chiamo  : 
Or  cosa  altra  non  bramo  , 
Se  non  che  dal  furor,  che  sì  mi  offende. 
Per  dono  s ingoiar ,  per  grazia  rada, 
L' ultimo  colpo  ornai  sopra  me  cada. 

Lieti,  felici,  efortunati  amanti , 

Se  può  pietade  in  voi ,  quanto  ella  deve. 
Mirate,  come  Amor  mi  strazii  e  scempi, 
E  tra  i  soavi  risi ,  e  i  dolci  canti , 
Abbia  tanto  di  loco  il  mio  mal  greve , 
Ch'  ognun  di  voi,  quale  io  mi  sia  contempi, 
E  a'  miei  strazii  sì  empi 
Pregate,  prego  ,fìne. 


Così  vostri  desiri  amore  adempì, 
E  sì  sereni  tempi 

Cortese  il  del  mai  sempre  vi  destine , 
Che  il  vostro  stato  sia  tanto  felice. 
Quanto  è  misero  il  mio,  quanto  è  infelie 
Canzon  ,  che  sai  compio 

Arso,  per  gran  miracolo,  ancor  vivo. 
Di  vita  in  tutto  privo j 
E  che  in  vati  fine  al  mio  fine  desio. 
Non  ti  gravi ,  ti  prego,  ad  ognun  dire. 
Che  quanto  aver  di  ben  posso,  è  morire. 

Appena  era  giunto  Aulo  al  fine  della  sua  ci 
zone,  la  quale  l'u  attentissimanicute  da  ogna 
ascollata,  che  dissero  ad  una  voce  tutte  qne 
giovane  :  Egli  è  gran  cosa,  Fabio,  che  questi  1 
stri  giovani  tanto  d'  amor  si  duìgano  ,  quanto 
hanno  mostrato  le  lor  canzoni.  Quegli  vive  co 
morte ,  questi  more  nella  vita  ;  altri  arde  1 
gelo,  altri  nel  fuoco  è  di  ghiaccio;  quegli  gri 
tacendo,  e  questi  gridando  tace:  e  le  cose,  f 
natura  impossibili ,  mostran  possibili  in  loro, 
che  crediamo  che  nasca  ,  perchè  non  sanno  si 
contenti  agli  onesti  termini  di  lodevole  amoi 
Ma  questo  maraviglio  non  si  veggono  in  no 
perche  avendo  ad  onesto  segno  dirizzali  i  nos 
pensieri,  ci  siamo  ivi  fermate,  e  per  ciò  n^ 
pure  non  sentiamo  le  afflizioni,  ond'essi  si  d( 
gono  ,  ma  ci  sono  le  fiamme  soavi  j  ci  sono 
berla  i  nodi ,  co'  quali  siamo  a  clii  è  il  nost 
riposo  astrette.  E  cosi  liete,  amando,  \iviam 
che  non  abbiamo  mai ,  come  essi  ,  cagion 
chiamar  la  morte,  che  ci  sottragga  alle  dogi 
od  ai  martiri;  anzi  ci  dorrebbe  ella  se,  per  0 
stra  sciagura,  sciogliesse  il  legame  con  cui  ci  I 
astrette  Amore  a  quelli  che  sono  la  vita  e  l'anin 
nostra.  Cosi  mi  credo  anch'  io  che  sia  ,  rispo 
p'abio,  perocché  chi  bene  ama,  gode  nelle  fi.n 
me,  vive  lieto  ne' lacci  ,  tiene  dolci  e  se 
ceppi ,  felicemente  sospira ,  e  in  ogni 
sempre  coli'  allegrezza  si  trastulla,  ed  in  gior.i 
vive.  Ma  poscia  che  Aulo,  mescolando  col  dol 
delle  sue  rime  il  fele  de'suoi  dolori,  ci  ha  lasci 
to  non  so  che  di  tristo  negli  animi  ,  vorrei  ci 
alcuna  di  voi  ci  raddolcisse  questo  amaro  e 
dolce  di  canzona ,  che  desse  testimonio  del 
contentezza  del  cuor  suo.  Ciò  detto  da  Fabi< 
Flaminio ,  vago  di  udire  Fulvia  ,  la  quale  avi 
suavissima  voce  nel  cantare  e  gentilissima  m 
no  nel  toccare  il  Icuto,  le  disse:  Siate  contenl 
vi  prego,  Fulvia,  con  una  delle  vostre  canzon 
accordando  col  lento  la  voce,  farci  della  soavi 
del  vostro  canto  partecipi.  Al  quale  ella ,  lui 
vaga  ,  disse  :  Non  come  buona  maestra  di  can 
o  di  suono  ,  tenterò  di  compiacervi.  Flamini» 
ma  perchè  così  gentilmente  chiesto  lo  mi  avel 
che  potrei  essere  meno  che  cortese  tenuta,  se 
facessi  disdetto.  E  dopo  queste  parole,  prose  le| 
giadramentc  il  lento  in  mano,  e  fatta  una  dol( 
ricercata,  co-U  cominciò  a  dire. 

Deh  quando  sarà  mai  quel  giorno.  Amore, 
Che  il  destino  mi  sia  tanto  secondo, 
Che  il  mio  slato  giocondo 
E  la  tua  gran  virtù  faccia  palese. 
Tal  che  dalle  mie  accese 
Voci  conosca  ognuno  il  tuo  valore  ? 
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se  mi  fosse  il  del  mai  sì  cortese , 

ì  tue  leggiadre  imprese 

'«me  alzerei,  e'I  tuo  divino  ardore? 

'come  accenderei  tutti  i  mortali 
lodar  la  tua  foce  ,  ed  i  tuoi  strali? 

!  se  il  nohil  desire  onde  mi  accendi , 

"  mille  altri  piacer  mi  desti  in  petto , 
Con  immortale  affetto , 
^Spiegar  potessi  ragionando  in  parte, 
l'ai  che  da  queste  carte 
Conoscesse  ciascun  come  m  incendi  , 
Come  viltà  da  que'  cori  si  parte. 
Che  infiammi  a  seguitarle, 
JC  come  nel  tuo  fuoco  altri  si  eterna. 
Saria,  col  valor  tuo,  mia  fiamma  eterna. 
I  lienchìi  il  del  mi  si  dimostri  avaro, 
ciò  de'  doni  suoi,  delle  sue  grazie  , 
nfan  però  mai  sazie 
j.   umili  voci  mie  delle  tue  lode, 
l\'r  cui  spaziando  gode 
L' alma  sì,  che  da  se  scaccia  ogni  amaro  : 
Aè  di  fortuna  ria  temo  più  frode. 
Per  l'  ardor  che  mi  rode  , 
Àrdendo  sì ,  che  mi  è  l' incendio  caro  , 
E  provo ,  che  non  s' ha  vita  soave , 
Amor,  se  dal  tuo  fioco  ella  non  s'  have. 
hi  non  conosce  la  tua  gran  virtutc 
Biasimi  la  tua  facej 
lo  sol  da  lei  mi  trovo  aver  salute , 
i\  è  conobbi  mai  bene  in  questa  luce , 
Se.  non  poi  eh'  ella  al  mio  gioir  fu  duce. 

|Fu  con  maravigliosa  attenzione  ascoltala  la 
Ila  e  soave  canzone  di  Fulvia^  ne  fu  alcuno 


che  non  giudicasse ,  eh'  ella  in  quel  tempo  l' a- 
vesse  composta ,  che  di  quel  giovane  ardeva  , 
ch'essere  devea  perpetuamente  suo,  e  solo  re- 
frigerio delle  sue  fiamme.  Ondo,  poi  ch'ella  fu 
giunta  al  fine,  disse  Aulo:  Bene  avete  voi,  Ful- 
via ,  cagione  di  lodarvi  eternamente  d'Amore , 
poi  eh'  egli  di  sì  nobile  obietto  vi  accese,  quale 
fu  il  vostro  carissimo  marito  j  le  virtù  del  qua- 
le sono  cosi  alle  vostre  conformi,  che  sol  vostro 
e  non  d'altri  egli  essere  devea,  acciocché  la  vir- 
tù, colla  virtù  congiunta ,  si  moltiplicasse  nel 
mondo ,  ad  utile  de'  mortali.  Ma  quanto  avete 
voi,  Fulvia ,  da  lodarvi  d'Amore ,  tanto  ho  bene 
io  sempre  da  dolermi  di  lui ,  come  quegli  che 
troppo  lieta  e  felice  vita  mi  viverci,  s'Amor  mai 
non  avessi  conosciuto.  Disse  allora  gentilmente 
Fulvia,  come  colei,  che  ben  sapeva  ache  fine 
egli  queste  doglianze  mandasse  fuori  :  Bella  co- 
sa fate,  per  mia  fé,  Aulo,  a  volere  anco  di  nuo- 
vo porre  i  pianti  nel  mezzo  delle  nostre  canzoni, 
per  desiarci  a  lagrimare.  Cui  disse  Aulo  :  Vedi 
a  che  mal  partito  son  io,  poscia  che  anco,  a  sol- 
levamento delle  mie  angoscie,  non  tpi  lece  par- 
lare. Sete  troppo  crudele,  Fulvia:  come  avete 
voi  con  così  rara  bellade  accoppiata  tanta  du- 
rezza ?  Voi  sete  su'  giuochi ,  Aulo  ,  ripigliò  la 
giovane,  e  pare  che  non  vi  avveggxate  che  l'ora, 
già  tarda  ,  ci  chiama  a  riposare  ;  però  fie  bene 
che ,  lasciando  il  motteggiare  a  un'  altra  volta , 
ce  n'  andiamo  a  dormire  ,  perchè  dimane  per 
tempo  possiamo  imbarcarci ,  e  andarci  per  lo 
fresco  al  nostro  viaggio.  A  ciò  consenti  ognuno, 
e  levatisi,  se  n'andarono  alle  stanze  per  loro 
apparecchiate. 
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LA   TERZA   DECA 

MELLA    QUALE 
SI  RAGIONA  dell'  INFEDELTÀ'    DE'  MARITI  E  DELLE  MOGLIERE 


xlvcva  la  vegnente  Aurora  già  sparso  il  cane- 
stro de'  gigli  e  delle  rose  colle  candide  mani 
ne' sereni  del  Cielo,  e  fugate  tutte  le  stelle  dal 
nostro  cmispcro,  quando  Faliio  ,  falla  chiamare 
la  nobile  brigata,  mise  ordine  d'entrare  in  ca- 
mino. E  fatte  apprestare  le  navi,  tutti  vi  entra- 
rono ,  e  si  misero  col  rimorchio  a  solcar  1'  onde 


marine,  e  con  vari  ragionamenti  e  diversi  gi 
chi  passarono  il  tempo  in  sino  all'ora  del  di 
nare ;  la  qual  giunta,  si  apparecchiarono  le 
vande  ,  e  si  posono  a  mangiare.  Poscia,  devei 
Quinto  dar  principio  al  ragionamento  propos 
accennandogli  Fabio ,  egli  cosi  cominciò. 


NOVELLA   PRIMA 

Aslazio  re  d'  Ibernici  piglia  Arrenopia  figliuola  del  re  di  Scozia  per  moglii 
poi  s'  innamora  d' Ida.  Gli  viene  a  fastidio  la  moglie,  ordina  ad  un  su 
capitano  che  V  uccida.  Ella,  ciò  intendendo  ,  si  arma  ,  e  si  fugge.  L,a  segu 
il  capitano:  vengono  a  contusa:  inferita  la  donna:  vien  liberata  da  un  ce 
valiero ,  che  la  fa  curare  in  casa  sua,  credendola  un  cavalicro:  prenù 
gelosia  della  moglie.  Astazio  e  assalito  dal  re  di  Scozia.  Il  cavalicro 
Arrenopia  lo  vanno  a  soccorrere ,  questa  il  marito,  e  quegli  il  suo  signor, 
E  riconosciuta  Arrenopia  dal  marito ,  e  cortesemente  accettata  ;  il  che  ve^ 
gendo  il  cavalicro ,  conosce  la  sua  gelosia  vana,  e  lasciati  Astazio  e  Arri 
nopia  in  pace  ,  vive  contento  colla  moglie. 


M: 


Li  parrebbe  ,  se  io  cominciassi  il  r.igiona- 
mento  d'  oggi  dalla  poca  fedo  di  qualche  don- 
na verso  il  marito,  che  Fulvia,  la  qual  mol- 
to si  doleva  che  di  tal  materia  si  avesse  a  fa- 
vellare, potesse  pensarsi,  che  ciò  facessi  per  più 
inacerbir  lo  sdegno  suo  :  per  la  qual  cosa ,  acciò 
ch'ella  con  più  tranquillo  animo  mi  ascolli,  vi 
narrerò  la  poca  fede  di  un  re  verso  una  sua  gen- 
tilissima niogliera  ;  il  quale ,  essendosi  innamo- 
rato di  altra  donna,  non  solamente  la  sdegnò, 
ma  cercò  di  farla  uccidere;  ed  ella,  come  fede- 
lissima ,  nel  maggior  uopo ,  Io  liberò  da  un  gra- 
ve assedio ,  e  gli  fc' conoscere  quanto  fcdelmco- 
te  l'amasse. 

Nell'isola  d'ibernia  regnò  giìi  uno,  che  Asta- 
zio  avea  nome ,  uomo  valoroso ,  ma  d' ingegno 
vario ,  e  molto  più  pieghevole  a  saziare  i  deside- 
ri suoi,  che  di  aver  l'onesto  e  la  ragione  per  duce. 
Questi  prese  per  moglie  una  figliuola  del  re  di  Sco- 


zia, bella  e  gentile,  e  di  maniere  oneslissimn,  ci 
quale  egli  visse  alcuni  anni  tranquilla  vita.  Occ 
se,  ch'essendosi  egli  partito  d' Ibemia  per  anc 
sene  al  suocero  in  Scozia  ,  fu  gittato  da  sul 
tempesta  ad  una  isola  non  molto  lontaua ,  d( 
Mona ,  ove  fu  accollo  amorevolmente  da  i 
vedova,  donna  dell' isola  ,  la  quale  aveva  i 
figliuola  di  elk  di  quindici  anni,  non  men  hi 
che  gentile  ed  onesta,  Ida  chiamata.  La  qu: 
tosto  ch'ella  fu  veduta  da  Astazio,  gli  entrò  i 
tal  forza  nel  cuore,  che  pose  in  oblio  del  tv 
la  moglie,  la  quale,  quasi  mal  grado  del  re  . 
padre,  che  al  re  d' Inghilterra  la  volea  mariti 
avea  voluto  Astazio  per  marito.  Il  quale,  to^ 
da  questo  nuovo  amoro ,  voltò  ogni  suo  pensi 
alla  veduta  giovane,  e  dandogli  cagione  d' 
dimorare  la  tempesta,  che  per  dieci  giorni  dii 
si  die  ad  attendere  ,  se  forse  gli  si  apparecchi 
occasione ,  onde  potesse  da  solo  a  sola  parlar  i 
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i.a  madre,  cL'altru  figliuola  non  aveva  che 
1  ,  ed  era  savia  e  accorta  molto ,  non  lascia- 
li ch'ella  da  lato  le  si  partisse,  come  de- 
lio fare  tutte  le  donne  che  figliuole  hannoj 
•    se  alle  giovani  viene  allargala  la  mano 
hi  deve  averne  stretto  e  diligente  governo , 
lido  elle  semplici ,  sono  alle  volte ,  ove  meno 
elisa ,  da  tale  attese  ,  che  pigliandosi  l' occa- 
10  o  di  parlar  loro,  o  di  far  loro  lascivo  as- 
'I,  dà  lor  poscia  materia  o  di  scandolo,  o  di 
Ielle  disonore.  Questa  savia  madre  adunque 
la  tanto  maggior  custodia  della  figliuola  ave- 
quanto  ,  vcggendo  cessata  la  tempesta  e  fat- 
1  mar  tranquillissimo,  Astazio  non  metteva 
ime  alcuno  al  dipartirsi  j  onde  ella  era  venu- 
a  sospizione,  che  la  lunga  dimora  di  costui  da 
1  o  non  procedesse,  che  dall'  essere  acceso  della 
vane.  Veduta  Astazio-la  diligenza  della  ma- 
,  \  ide  che  gli  era  tolta  ogni  via  di  poter  par- 
hpIo  con  Ida,  onde  pensò  di  tentar  nuovo 
;lio.  Erano  passati  duo  anni,  che  tanto  si 
ato  il  mare  sopra  l' isola ,  oltre  l'usato, 
on  molta  mortalità  di  gente,  avea  som- 
le  case  più  basse,  ed  era  arrivato  insino  al 
delle  più  alte ,  di  modo  che  avea  consu- 
.110  e  conolto  tutto  quello  che  di  buono  e  nella 
ITle  e  nell'  isola  si  ritrovava  ,  e  fatti  in  grandis- 
[ina  parte  i  campi  steiili.  Per  la  qual  cosa  non 
eoo  la  madre  d' Ida  ,  ch'era  donna  del  luogo, 
ìe  gli  altri  dell'isolajera  ridotta  in  povertà.  Veg- 
endo  egli  adunque  la  giovane  nobilmente  na- 
i,  ma  povera,  avuto  riguardo  allo  stato  suo,  si 
ensò  che  la  copia  del  danaio  gli  dovesse  fare 
Ijvcre  quello  ,  che  con  niuno  altro  argomento  si 
fensava  di  jifctere  ottenere.  E  fatto  tra  se  questo 
jensiero,  pigliatosi  un  giorno  tempo  di  parlare 
lolla  madre,  cominciò  a  lodarle  maravigliosa- 
nente  la  bellezza  della  figliuola ,  e  lodandola  , 
e  disse,  eh'  egli  avea  veduto  in  che  disagio  aves- 
e  messo  lo  slato  suo  l'accrescimento  del  mare, 
'■  che  gli  iucrcsceva  molto ,  che  sì  fatta  giovane 
3on  fosse  per  aver  dote  degna  di  lei,  che  meri- 
tava di  non  avere  quella  picciola  isola  fatta  steri- 
le, ma  un  gran  regno ,  acciocché  anco  di  un  gran 
ke  potesse  essere  moglie ,  come  ne  era  ben  degna  , 
per  le  doti  dell'  animo  e  per  ([uelle  del  corpo  , 
eb  erano  in  lei  singolarissime.  La  donna ,  che , 
come  avete  inteso  ,  aveva   in  parte  compreso 
l' animo  di  Astazio ,  conobbe  a  che  voleano  riu- 
scire queste  sue  parole:  laonde  ella  gli  rispose, 
i;he  tanto  di  fede  avea  nel  re  del  cielo,  che  si 
stava  sicura  che  la  ingiuria  ricevuta  dalla  for- 
tuna sarebbe  talmente  emendata  dalla  sua  bon- 
tà, che  le  sarebbe  provveduto,  quando  tempo 
ne  fosse,  di  quanto  le  bastasse  ad  onestamente 
allogarla.  Soggiunse  egli  :  Non  aiuta  Iddio  chi 
SI  tien  le  numi  a  cintola ,  e  chi  non  sa  dar  di 
mano  ne' capelli  alla  buona  ventura  quando  el- 
la si  off'erisce,  se  ne  riman  con  danno.  E  tra  il 
numero  di  tali  sareste  ora  voi,  se  non  vi  sape- 
ste appigliare  a  quello  che,  a  bene  vostro  e  di 
vostra  figliuola,  avete  in  casa.  Perchè  se  voi  vo- 
lete ch'io  sia  con  vostra  figliuola ,  le  darò  tante 
migliaia  di  scudi ,  che  potrete  essere  sicurissima 
che  non  si  rimarrà  alcuno  di  pigliarla  per  mo- 
t^He,  perchè  mal  dotata  ella  sia.  Arrossi  la  don- 
na a  queste  parole ,  e  gli  disse  :  Mi  maraviglio  di 


voi,  Astazio,  che  vi  stimiate  ch'io  voglia  porro 
iu  vendita  la  onestà  della  figliuola  mia,  e  che  vi 
paia  che  più  sia  per  giovarle,  a  ben  maritarla, 
gran  copia  di  danari  disonestamente  avuti,  che 
il  pregio  dell'onestà,  la  quale  più  vale  a  ben 
nata  donna ,  che  ogni  tesoro.  Rimanetevi  sicuro 
che  io  prima  colle  mie  mani  le  darei  morte,  ch'ella 
mai  d' altro  uomo  fosse ,  che  di  colui  che  piacerà  a 
Iddio  che  suo  marito  si  sia.  Alle  parole  della  donna, 
si  rimase  fuori  di  speranza  Astazio  di  potersi  goder 
d'Ida,  se  non  ritrovava  modo  di  averla  per  mo- 
gliera;  per  la  qual  cosa  voltò  la  mente  a  far  mo- 
rire Arrenopia ,  che  così  si  nominava  la  sua  gen- 
tilissima moglie.  E  con  questo  torto  e  crudel 
pensiero  ,  partitosi  da  Mona ,  se  u'  andò  in  Sco- 
zia ,  ove  egli  avea  divisato  di  andare  prima  che 
la  fortuna  gli  desse  assalto,  portando  tuttavia 
trafisso  il  cuore  di  profondissimo  colpo  per 
amor  d' Ida.  Ora,  dimoralo  al  suocero  per  al- 
cuni giorni  in  Scozia ,  al  regno  se  ne  ritornò , 
ove  la  mogliere,  di  onestissimo  desiderio  infiam- 
mala, gli  venne  incontro  con  lietissimo  sem- 
biante, rallegrandosi  con  lui  che  sano  al  regno 
e  a  lei  ritornalo  fosse.  E  quantunque  ella  fosse 
assai  bella ,  e  portasse  manifesta  nel  viso  l' alle- 
grezza del  cuore,  e  il  fedele  amore  che  al  mari- 
to portava,  non  fu  però  con  altro  occhio  veduta 
da  Astazio,  che  s'ella  e  brutta  ed  inledele  si  fos- 
se stata  ;  così  aveva  il  poco  regolalo  appetito  sof- 
focata la  ragione  in  quel  lascivo  e  incostante 
animo.  Pure,  fingendo  quanto  più  potè  allegro 
viso  ,  cercò  di  nascondere  il  mal  conccputo  pen- 
siero, e  si  stette  colla  donna  non  con  minor  noia, 
che  s'egli  si  fosse  stato  con  uno  capital  nimico. 
E  non  passarono  molti  giorni,  che  chiamato  a 
se  un  capitano  delle  sue  genti  d'arme, che  cru- 
dele e  scelerato  era,  gli  disse,  che  volea  eh'  egli 
Arrenopia  uccidesse ,  ma  che  ciò  si  facesse  con 
tal  modo ,  che  pai'esse  ragionevole  al  re  di  Sco- 
zia la  morte  della  figliuola ,  onde  poscia  non  si 
avesse  egli  ad  armar  centra  lui.  Il  capitano  ,  il 
quale  era  uno  di  quelli  che ,  purché  facciano  co- 
sa che  a'  lor  signori  sia  a  grado ,  non  mirano  se 
giusta  ella  si  sia  od  ingiusta ,  onesta  o  disonesta, 
promise  di  fare  quanto  da  lui  fosse  imposto.  Al- 
lora disse  Astazio:  Ho  disegnato  oggi  a  tre  gior- 
ni di  andarmene  a  caccia,  e  starmene  fuori  per 
due  giorni  almeno:  partito  che  io  mi  sia  ,  guar- 
derai sotto  il  guanciale  del  letto  mio ,  e  vi  ritro- 
verai una  mia  lettera ,  la  quale  ti  mostrerà  quan- 
to intorno  a  ciò  deverai  fare.  Conchiuso  questo 
tra  loro ,  se  n'  andò  Astazio  nella  sua  stanza ,  e 
dopo  molti  pensieri,  si  deliberò  su  questo:  e 
cosi  scrisse  :  Che  egli  voleva  che  la  sera  del  gior- 
no ch'egli  partito  si  fosse,  andata  che  fosse  Ar- 
renopia a  letto ,  e  che  il  capitano  si  pensasse 
eh'  ella  dormisse  ,  se  n'  entrasse  egli  per  la  via 
segreta,  che  gli  ne  darebbe  la  chiave,  perchè 
tacitamente  nella  camera  di  Arrenopia  potesse 
entrare,  e  menasse  con  esso  lui  uno  de' suoi  fa^ 
migliari ,  e  uccidesse  la  moglie  e  la  cameriera , 
acciocché  di  quello  che  fosse  fatto ,  non  potesse 
dir  parola;  e  poscia  ammazzasse  il  famigliare 
che  con  lui  fosse  andato,  e. lo  spogliasse,  e  lo 
ponesse  nudo  a  lato  alla  morta  reìna,  e  desse 
nome  di  averla  ritrovata  in  adulterio  con  colui; 
perche ,  mosso  da  zelo  dell'  onor  del  suo  signo- 
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re,  ritrovatigli  insieme,  gli  avesse  anco  in- 
sieme uccisi ,  ed  uccisa  similmente  la  came- 
riera ,  come  colei  che ,  consapevole  del  tutto , 
avea  condotto  1'  adultero  ad  Arrenopia.  Scritto 
ch'egli  ebbe  ciò,  che  detto  abbiamo,  nel  giorno 
che  partir  si  volle,  lasciò  la  scrittura,  secondo 
l'ordine  dato,  sotto  il  guanciale,  acciocché  il 
capitano  eseguisse  quanto  ordinato  gli  avea.  Ma 
volle  Iddio,  giusto  difenditore  della  innocenza 
altrui ,  che  partito  che  si  fu  il  re ,  al  quale  il 
capitano,  eh'  eseguire  devea  il  commesso  male- 
ficio, fece  compagnia,  uno  picciolo  fanciullo  j  del 
quale  si  solca  prendere  diletto  Astazio ,  per  gli 
l'anciuUescbi  suoi  scherzi,  entrò ,  come  era  usato, 
nella  camera,  e  scherzando  su  il  letto,  come  so- 
vente veggiamo  fare  a'Ianciulli,  pose  la  mano 
sotto  il  guanciale,  e  ritrovata  la  carta,  la  portò 
ad  Arrenopia.  Ella,  veduta  la  lettera  che  alla 
morte  e  al  disonore  suo  scritta  aveva  il  crudel 
marito ,  rimase  cosi  confusa ,  e  piena  di  tanto 
dolore,  che  fu  presso  a  cadérsi  morta.  E  non 
sappiendo  la  meschina  ,  per  qual  cagione  avesse 
così  crudelmente  di  lei  disposto  il  suo  marito, 
si  andava  varie  cose  rivolgendo  per  l'animo,  ne 
sapca  che  partito  pigliarsi  alla  sua  salute.  Per- 
chè, considerando  ella  di  aver  pigliato  Astazio 
quasi  contra  il  volere  del  padre  ,  non  ardiva 
d'andarsi  a  lui,  avvisandosi  ch'egli  le  devesse 
dire,  che  ciò  che  di  male  avesse,  molto  ben  le 
avvenirehbe.  Ne  osava  di  starsi  nella  corte,  per- 
chè vedea  che,  ritornato  che  fosse  il  capitano, 
ch'aveva  accompagnato  Astazio  non  mollo  fuo- 
ri della  città,  venuta  che  fosse  la  notte,  si  ap- 
parecchierebbe  alla  sua  morte  j  e  quando  non 
gli  venisse  fatto  dargliele  ,  secondo  che  Astazio 
aveva  ordinalo,  non  si  rimarrebbe  per  altra  via 
di  mandarla  sotterra.  Volle  mandare  la  lettera 
al  padre ,  perchè  egli  vedesse  il  crudel  animo 
d' Astazio;  ma  vide  che  ciò  potrebbe  essere  la 
morte  del  marito  amato  da  lei  più  che  se  stessa. 
Pensò  di  squarciare  la  lettera  ,  e  di  donarla  al 
fuoco;  ma,  discorrendo  poscia  tra  se,  che  Astazio 
si  penserebbe  ch'ella  avuta  l'avesse,  e  non  l'aves- 
se lasciata  andare  alle  mani  del  capitano,  e  che  per 
ciò  si  accrescerebbe  in  lui  lo  sdegno,  né  manche- 
rebbe di  farle  torre  per  altro  modo  la  vita,  si  ri- 
mase di  far  ciò.  Oltre  che  ella  tenne  certo,  che 
Astazio  a  bocca  avesse  data  quella  istessa  commis- 
sione al  capitano,  che  scritta  egli  aveva,  e  per- 
ciò non  ne  avesse  a  temer  punto  meno .  Fra  queUa 
varietà  di  pensieri,  si  risolse  al  fine  la  misera  di 
rimettere  la  lettera  là  donde  il  fanciullo  tolta 
r  aveva ,  acciò  che  ritrovandolavi  il  capitano , 
non  avesse  a  pigliare  sospetto  alcuno ,  e  segre- 
tamente torsi  della  corte,  e  farsi  condurre  in 
Scozia  al  padre ,  e  mostrare  che  per  altra  ca- 
gione ,  che  perchè  il  marito  la  volesse  far  mo- 
rire, vi  fosse  andata.  Bipose  adunque  la  lettera 
Arrenopia,  ed  essendo  ella  stata  ammaestrata  in 
casa  dal  padre  ad  adoperar  1'  arme ,  sì  che  po- 
teva stare  al  pari  con  ogni  cavaliero ,  finse 
volere  andar  con  un  paggio  ad  un  luogo  poco 
lontano  dalla  città ,  ove  ella  soleva  spesso  ire 
a  diporto,  per  provarsi  ncU'  arme;  e  diede  or- 
dino ,  ch'ella  fussc  aspettata  la  sera  alla  corte. 
Mentre  la  donna  era  ita  fuori  ,  venne  il  ra- 
pitano,  che  1'  ora  era  già  larda ,  ed  entralo  nella 


camera  di  Astazio,  ritrovò  la  lettera  sotti 
guanciale,  ed  insieme  la  chiave  della  \'ìjl  ie^ 
la.  E  disposto  in  tutto  di  dare  effetto  a  qu 
to  gli  aveva  imposto  il  re  ,  intese,  con  mi 
suo  piacere ,  che  Arrenopia  fosse  ita  ad  afi 
carsi  nell'arme;  avvisandosi  che  al  suo  rito 
devesse  essere  cosi  stanca ,  che,  poscia  che  fi 
nellello,  devesse  essere  soprapresa  da  si  | 
fondo  sonno ,  che  gli  fosse  vie  più  agevole  ci 
pire  il  suo  diseguo.  Arrenopia ,  si  tosto  che 
arrivata  al  luogo  detto,  si  pose  tutte  le  sue 
me  inturno  ,  e  cintasi  la  spada,  e  montala  ; 
vallo  con  la  lancia  sulla  coscia ,  insieme  col 
paggio  s' inviò  verso  il  mare ,  per  passare 
Scozia.  11  capitano ,  essendo  già  passata  un' 
di  notte ,  e  non  venendo  la  regina,  venne  in 
spetto,  ch'ella  in  qualche  modo  avesse  presen 
1'  ordine  datogli  dal  re,  e  per  ciò,  sotto  col 
di  volersi  provare  nell' arme  ,  si  fosse  uscita 
corte ,  per  andarsene  in  Scozia  appresso  al 
dre.  Per  la  qual  cosa  armossi,  e  montato  m 
velocissimo  cavallo,  con  la  lancia  alla  coscia 
la  spada  a  lato,  andò  colà,  ove  aveva  detto 
andare  Arrenopia,  e  non  la  vi  ritrovando, 
diede  a  seguitarla  ;  e  la  mattina ,  nello  spui 
dell'  aurora  la  scorse,  e  messa  la  lancia  in  re; 
contro  lei  spronò  il  corsiero.  Ella ,  sentendi 
calpestio,  tosto  voltossi,  e  veggcndolo  solo,  e 
fidandosi  nella  sua  innocenza ,  1'  andò  ad  ine 
trare  :  e  tale  fu  lo  scontro,  che  amendue  si  j 
garono  insino  sulle  groppe  dei  cavalli  ;  poi 
vulisi ,  essendo  già  le  lance  rollo  ,  si  andari 
a  ritrovare  con  gii  stocchi  in  mano  ;  ma  nel  i 
nar  le  mani  si  aperse  l'elmo  alla  donna,  e 
ferita  sulla  testa  di  una  gravissima  jiercossa. 
falla  debole ,  per  la  copia  del  sangue  che  ne 
sciva ,  poco  più  polca  resistere  al  valore  del 
pitano;  ma  le  provviddc  Iddio  di  opportuno 
medio,  perchè  le  sopravvenne  un  ciivaliero 
quale  da  Beba  parlilo  si  era  per  andare  a 
Palricio  ,  il  quale,  veduta  la  donna  a  mal  ( 
tito,  la  liberò  dalle  mani  di  colui  ,  credenc 
nondimeno  un  cavaliero  e  non  una  donna, 
rò ,  eh'  essendo  ella  stata  pochi  giorni  av: 
gravemente  inferma, era  stato  di  bisogno  tagl 
le  tutti  i  capelli ,  onde  rassembrava  un  garz 
di  quindici  o  di  diciolto  anni.  Liberatala  ad 
que  il  cavaliero,  e  vedutala  così  mal  conc 
vinto  da  gran  compassione,  si  ritornò  a  Bel 
e  la  condusse  a  casa  sua ,  e  fatti  chiamare  i  i 
dici ,  la  fé'  curare  diligentemente.  Ma  non  ve 
mai  la  donna  ,  ch'altri  che  il  suo  paggio  la  .< 
visse,  il  quale  informalo  da  lei  di  quanto  av 
a  dire,  non  disse  altro  mai  ,  se  non  che  la  d 
na  era  un  cavaliero  di  Scozia  detto  Arnobio 
quale  si  era  ridotto  alla  corte  d' Astazio  , 
conto  di  cavaliero ,  e  eh'  avendo  avute  par 
con  quei  capitano,  avea  presa  licenza  dal  re 
nel  voler  ridursi  al  mare ,  per  J'arsi  condurre 
Scozia  ,  il  capitano,  che  non  aveva  mai  voli 
venire  alla  prova  dell'arme,  come  più  volte 
l'avea  chiamalo  il  cavaliero  ,  si  era  appiall 
nel  viaggio  in  un  bosco,  e  l'avea  alla  sprov 
(luta  assalito  con  vantaggio  e  di  arme  e  di  • 
vallo ,  e  l' avea  rìdutto  come  egli  ritrovato 
avea;  la  qual  rosa  era  rosi  ben  colorala,  eh' 
gnuno  la  teneva  vera.  11  capitano  si  ritornò  '• 
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.  e  vergognandosi  di  dire  al  suo  signore 
I  <1onna  gli  fosse  stata  levata  delle  mani ,  e 
lido  ch'ella,   per  la   gran  ferita  ch'egli  le 

Ìia  data ,  se  ne  devesse  morire,  gli  disse  di  a- 
la  eulta  per  strada,  e  di  averla  uccisa,  e  la- 
ta in  pasto  agli  augelli  e  alle  fiere.  A  (juesta 
rella  rimase  tutto  lieto  Astazio,  e  parevagli 
ì  non  poteva  essere  accaduta  più   a  tempo  la 
irte  sua  ,  per  farla  tenere  da  ognuno  ed  al  pa- 
medesimo  infedele,  poi  che  armata  a  quel 
o  di  notte  se  n'  era  fuggila.  Credendo  egli 
onque  Arrenopia  morta ,  fece  uscir  voce  per 
io  lo  slato,  che  la  moglie  sua  era  stata  a- 
itcra ,  e  che  si  era  della  corte  fuggita,  per 
iere   slata  ritrovata  nell'adulterio,    e    temer 
tk  morte,  e  ch'ella  sopragiunta  dal  suo  ca- 
.3)10,  nella  fuga  era   stata  da  lui,  come   ella 
aitava,  uccisa.  E  pensò,  con  questa  finrio- 
,  mitigare  in  guisa  il  padre  della  giovane, 
e  gli  paresse  che  giusta  vendetta  fosse  stata 
en  di  lei.   Ora  parendo  ad  Astazio  che    gli 
sue  levalo  quello    impedimento,  ch'era  ca- 
ooe  eh'  egli  non  potesse  goder  d' Ida ,  andò 
Mona  per  pigliarla  per  moglie.  Ma  la  ma- 
!,  che  uvea  veduto  in  che  pericolo  era  sta- 
la saa  figliuola   quando   Astazio  era  in  ca- 
,>temendo  di  qualche  strano  accidente,  l'avea 
HKÌtata  ad  un  nobilissimo  giovane  dell'isola, 
okodola  più  tosto  dare  a  privato  uomo  con  o- 
dK  ,  che  darla  nelle  mani  d'un  re  con  gran 
vergogna.  Non  si  potrebbe  dire  quanto  fosse  gra- 
ie ad  Astazio  il  ritrovare  Ida  maritata:  fu  per 
mpazzire  affatto ,  e  ritornossi  a  casa  pieno  di 
pravissima  nianinconia,  e  diceva   il  misero  so- 
pente fra  se  :  Ve'  come  ho  fatto  dar  morte  indi- 
gnissinia  alla  moglie  mia ,  per  avere  Ida  ,  ed  ora 
|ion  senza  questa  e  seuza  quella ,  la  quale  meri- 

Ilava  da  me ,  non  line  simile  a  quello  eh'  ella 
avuto  ha,  ma  eterno  onore.  Ed  avendo  egli  tut- 
tavia questa  spina  al  cuore,  eh'  aspramente  lo 
pungeva,  era  venuto  a  fastidio  a  se  medesimo; 
oltre  che  gli  parca  di  avere  tuttavia  innanzi  Ar- 
renopia ,  che  la  ingiuriosa  morte,  ch'egli  si  pen- 
sava eh'  avuta  avesse,  gli  improverasse  ,  minac- 
ciandogli degno  gastigo.  Fra  questo  tempo  ,  il 
redi  Scozia,  eh' avea  conosciuta  la  figliuola 
tutta  intenta  all'onore  ed  all'  onestà  ,  come  egli 
sempre  allevata  ve  l'aveva,  non  si  poteva  per 
modo  alcuno  persuadere ,  eh'  ella  si  fosse  tanto 
da  se  mutata,  che  per  libidinosa  voglia  si  fosse 
data  ad  altri  ;  avendo  ella  spezialmente  per 
amore  voluto  più  tosto  Astazio,  che  qualunque 
altro  gran  re  del  mondo.  E  non  mancò  di  cer- 
care per  ogni  possìbil  via ,  la  verità  di  questo 
latto.  Laonde ,  avendo  egli  mandate  accorte  per- 
sone nella  corte  di  Astazio,  ritrovò  ch'era  co- 
mune opinione,  chela  donna  fosse  stata  onestis- 
sima ,  e  che  falsa  fosse  stata  l' accusa  che  le  avea 
data  Astazio ,  e  che  si  credea  eh'  egli  tutto  ciò 
avesse  fatto  per  potersi  pigliare  Ida.  La  qua] 
cosa  credendo  anche  il  re ,  mise  in  punto  un 
possente  esercito  ,  ed  entrato  coli'  armata  in 
mare,  contra  Astazio  se  n'  andò.  In  questo 
mezzo  Arrenopia  si  era  riavuta ,  ma  non  tanto 
J>ero  ,  che  le  desse  il  cuore  di  uscir  di  casa  ; 
e  per  essere  ella  cortesissima  e  di  gentilissime 
maniere,  era  dalla  moglie  del  cavaliero  singo- 


larmente amata,  non  già  per  lascivia  che  la  toc- 
casse, ma  per  gli  nobili  costumi,  e  per  la  rara 
qualità  della  donna,  la  quale  ella  credea  che  un 
cavaliero  fosse  ,  e  come  fratello  l'amava;  ed  ella 
era  molto  sollecita  a  lutto  quello ,  che  vcdea 
eh' a  suo  comodo  e  suo  servigio  fosse.  Dalla  qua- 
le sollecitudine  avvenne  quello,  che  per  la  poca 
fede  altrui  talora  avvenire  si  vede,  seaza  colpa 
delle  donne ,  quando  semplicemente  e  con  puro 
cuore  cortesi  si  mostrano  verso  alcuno  virtuoso 
spirito.  Perchè  nacque  tanta  gelosia  nell'  animo 
del  cavaliero,  credendosi ch'Arrenopia  fosse  un 
uomo,  che  gli  increbbe  infinitamente  averla  mai 
condotta  in  casa  sua.  Del  che  avvedutasi  Arre- 
nopia ,  presa  bella  ed  onesta  occasione  di  par- 
tirglisi  di  casa,  lo  ringraziò  molto  del  cortese 
ufficio  usatole,  e  gli  si  oll'erse,  in  quanto  ella 
valeva,  semjire  prontissima  a  piacergli;  e  po- 
scia ,  presa  in  Reba  una  casa  a  pigione ,  indi  si 
diparli.  Ma  con  lutto  ciò,  non  mancò  la  gelosia 
nell'animo  del  marito;  e  posto  che  la  donna, 
che  di  ciò  si  era  avveduta  ,  non  lasciasse  cosa  a 
fare  per  levargliele,  pur  non  giovava  nulla,  tan- 
to aveva  egli  impresso  nella  mente  questo  vano 
pensiero,  e  fu  più  volte  a  rischio  di  torre  la  vi- 
ta alla  moglie,  e  di  accusare  Arrenopia  di  fello- 
nia ,  e  per  ciò  chiamarla  a  battaglia.  Ora  conti- 
nuando la  guerra  tra  il  re  d'  Ibernia  e  quel  di 
Scozia,  Arrenopia ,  la  qual  sapeva  che  per  sua 
cagione  tutto  ciò  avveniva,  si  ridusse  scono- 
sciuta nel  campo  di  Astazio,  attendendo,  se  stan- 
do ella  nell'esercito  ,  le  si  parasse  cosa  davanti, 
onde  potesse  ricuperare  la  grazia  del  marito  ,  e 
rappacificarlo  con  suo  padre.  Venne  medesima- 
mente nel  campo  il  cavaliero  geloso  ,  per  pre- 
stare 1'  omaggio  al  suo  re  ,  e  tra'  soldati  suoi  si 
pose  con  molto  valore,  portando  nondimeno 
nel  cuore  la  gelosia,  che  vanamente  conceputo 
egli  aveva.  Era  in  questo  mezzo  nella  zuffa  mor- 
to nel  campo  lo  scellerato  capitano,  che  alla 
morie  della  donna  si  era  armalo,  che  gli  avea 
passato  il  petto  colla  lancia  un  fratello  di  Ar- 
renopia ;  il  che  a  lei  fu  molto  grave ,  perchè  a- 
veva  ella  disegnalo  di  farlo  prendere,  e  fargli 
far  testimonio  della  cagion  della  sua  fuga.  Stan- 
dosi a  questo  modo  nel  campo  vestita  a  nero, 
in  abito  di  cavaliero,  la  gentil  donna,  delibe- 
rossi  di  mandare  il  suo  paggio  in  corte,  per  spia- 
re di  che  animo  fosse  Astazio  verso  lei,  e  indi 
conoscere  come  ella  si  avesse  a  reggere.  Andov- 
vi  il  paggio,  il  quale,  tosto  che  vide  il  re,  gli 
fece  umilissimamente  riverenza;  e  ricercandolo 
Astazio  qual  fosse  la  cagione  che  in  corte  con- 
dotto 1'  avesse ,  egli  accortamente  gli  rispose  , 
che  condotto  lo  vi  avea  la  felice  memoria  di 
quella  reina ,  a  cui  egli  in  quella  corte  sole- 
va servire.  A  quelle  parole  poco  manco  che  ad-. 
Astazio,  che  da  conlinuo  rimordimento  era  toc- 
co, non  venissero  le  lagrime  sugli  occhi,  uden- 
do raccordare  colei ,  la  quale  egli  si  credea  di 
aver  fatta  uccidere  a  si  gran  torto.  E  non  potè 
fare  che  non  dicesse:  Ahi  Arrenopia,  quanto 
volentieri  ti  vorrei  poter  ritornar  viva  ,  con  lo 
spender  la  metà  del  regno  mio  !  Dalle  quali  pa- 
role ,  pigliando  il  paggio  buona  speranza,  si  tol- 
se gentilmente  di  corte,  e  significò  il  lutto  alla 
reina,  la  quale  inteso  l' animo  del  marito,  de- 
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liberò  di  volervisi  scoprire.  E  volendo  ad  un 
tratto  rendere  merito  del  beneficio  ricevuto  al 
cavaliero,  cbe  dalle  mani  del  micidiale  levala 
l'aveva  ,  e  torgli  la  gelosia  che  mnl  contento  lo 
faceva  stare  ,  lo  fé' pregare  cbe  le  volesse  far 
favore  di  venirsi  alci,  tanto  che  le  parlasse  di 
cosa  molto  importante,  ed  a  lui  di  molto  utile. 
Le  fu  di  ciò  cortese  il  cavaliero,  ed  ella  ,  tosto 
che  fu  a  lei,  lo  prese  gentilissimamente  per  ma- 
no,  e  gli  disse  :  Cavaliero ,  voglio  che  tu  ora  co- 
noschi  a  quanto  torto  molle  fiate  gli  uomini  in- 
gelosiscono delle  lor  donno  ;  e  qui  gli  si  fé'  co- 
noscer donna.  Alla  qual  cosa  rimase  il  cavaliere 
come  fuori  di  se;  ma  poscia  cb'cbbono  ragiona- 
to insieme  delle  passate  cose  ,  e  mollo  riso  tra 
loro  della  gelosia  del  cavaliero,  gli  disse  Arre- 
nopia:  Cavaliero,  vuole  la  cortesia  che  tu  mi 
nsasti  quando  mi  liberasti  dalle  mani  del  crude- 
le micidiale,  e  vuole  parimente  l'amorevolezza, 
colla  quale  in  casa  tua  mi  facesti  curare,  ch'ora 
te  ne  renda  quel  maggior  guiderdone,  cbe  per 
me  ti  si  può  rendere ,  acciocché  io  ti  faccia  ve- 
dere ,  cbe  non  in  persona  ingraia  od  infedele  , 
come  m' islimavi  per  la  vana  tua  gelosia,  ma 
ia  raccordevole  e  Icalissima  hai  allogato  il  be- 
neficio. Però,  avendo  io  per  segreta  via  inte- 
so cbe  il  re  d'Ibernia  sommamente  desiderereb- 
be cbe  la  sua  mogliera  gli  fos.se  presentala  vi- 
va, e  darebbe  grandissimi  premi  a  chi  glielo 
presentasse,  voglio,  quando  ti  jiiaccia,  che  tu 
sia  quegli  che  questo  guadagno  facci;  e  perchè 
ciò  ti  fia  agevole,  come  per  donna  ora  mi  ti 
son  palesata ,  così  voglio  anco  che  tu  mi  cono- 
schi  per  moglie  del  nostro  re.  Io ,  cavaliero ,  so- 
no Arrenopia;  vattene  tu  ad  Astazio,  e  prendi- 
ne i  premi,  palesandoglimi,  che  io  son  certa 
ch'egli  per  così  fatta  novella  ti  donerà.  Il 
cavaliero,  ciò  udendo,  tocco  ad  un  trailo  da 
maraviglia  e  da  riverenza,  le  si  gillò  ginocchio- 
ni avanti,  e  come  reina  la  onorò,  e  le  chiese 
perdono  della  sinistra  opinione  conceputa  di 
lei ,  e  se  forse  non  l'avesse  con  quella  riverenza 
in  casa  sua  onorala,  che  al  suo  real  grado  si 
conveniva;  poi  le  si  offerse  prontissimo  a  fare 
tutto  quello  che  le  piacesse.  La  donna  ,  portagli 
gentilmente  la  mano,  lo  levò  da  terra  ;  e  po- 
scia tra  loro  diedero  ordine  di  quanto  si  aveva 
a  fare.  Il  giorno  che  venne  ,  il  cavaliero  e  la 
donna  armati ,  standosi  ella  nondimeno  scono- 
sciuta, se  n'andarono  nella  città,  ove  teneva 
Astazio  la  sede;  e  lasciala  il  cavaliero  la  donna 
in  uno  albergo  vicino  alla  corte  ,  fé'  chiedere 
udienza  al  re ,  dicendo  che  parlar  gli  voleva  di 
cosa  importantissima.  Fu  egli  subito  chiama- 
to dal  re ,  ed  egli ,  mostrando  di  volergli 
parlare  delle  cose  della  guerra ,  e  dicendogli 
ora  una  cosa  ed  ora  un'altra,  indusse  Aìstazio  a 
dire  che  tulli  que'travagli  erano  nati  dalla  mor- 
te di  Arrenopia  sua  moglie,  e  che  s'ella  fosse 
viva,  ccsserebbono  le  guerre,  ed  egli  si  ri- 
marrebbe contento  ;  il  che  non  potrebbe  più  es- 
sere, ancora  ch'egli  rimanesse,  non  pur  vinci- 
lor  di  quella  guerra ,  ma  posseditore  di  tutta  la 
Scozia ,  però  eh'  egli  non  era  più  mai  per  viver 
lieto  senza  lei.  Allora  disse  il  cavaliero:  Voglio 
10,  quando  vi  piaccia,  sire,  lilxirarvi  da  <|uu-'>la 
cosi  noiosa  e  spiacevole  cura  ,  apportandovi  ad 


un  tratto  il  fine  della  guerra,  e  la  vita  della  n 
gliera  vostra.  A  queste  parole  si  pensò  Asta: 
che  quel  cavaliero  si  fosse  di  so  uscito,  e  gli  d 
se:  Sei  tu  Iddio,  cbe  possi  ritornare  i  morii 
vi?  I  morti  non  posso  io  già  ritornar  vivi, 
spose  il  cavaliero,  ma  bene  posso  trarvi  dell'i 
rore  in  cbe  sete,  per  lo  quale  tende  morta  co 
che  vive.  E  ciò  dello,  gli  soggiunse  :  E  pere 
possiate  vedere  cbe  quanto  vi  ho  dello  è  vei 
quando  vi  piaccia,  farò  che  quel  cavaliero,  e 
nel  campo  vostro  lo  Sconosciuto  si  chiama  ,  ti 
indizio  ve  ne  darà,  cbe  potrete  vedere  ed  av< 
la  moglie  vostra  viva.  Astazio  a  queste  pari 
rimase  pieno  di  maraviglia,  e  disse  al  cavaliei 
Bealo  a  te,  se  questo  vero  fosse  !  e  gli  impose  e 
facesse  chiamare  lo  Sconosciuto.  Riferì  il  cai 
liero  il  tutto  ad  Arrenopia ,  la  quale  ardendo 
desiderio  di  vedere  il  marilocon  lei  rappacificai 
così  armata  e  sconosciuta  ad  Astazio  se  n'am 
Vedutala  egli ,  le  disse  :  E  che  sapete  voi ,  cav 
liero,  della  moglie  mia?  Ed  ella  rispose:  Tanto 
so,  .signore,  che  prima  che  quindi  mi  parta ,  la 
voglio  far  vedere.  E,  con  queste  parole,  alzai 
si  la  visiera,  e  composto  il  viso  e  la  voce  al  tt 
vere  compassione:  Ecco,  disse,  Astazio,  la  l 
slra  infelice  Arrenopia ,  ecco  quella  misera  e 
voi,  per  folle  amore,  volevate  fare  uccidere  d 
Io  scellerato  capitano,  il  quale  a  morte  crud' 
mente  la  percosse.  Vedetelavi  avanti,  e  risai) 
la  e  viva,  e  tutta  vostra.  Vedete,  Astazio,  e 
ne  ingiuria  grave,  ne  morte  apparecchiatale, 
ferite  indegnamente  ricevule,  ne  altre  manie 
d'insidie  ,  l'hanno  potuta  ritrarre  da  singoh 
mcnle  amarvi,  e  da  non  venire  in  vostro  aiu 
in  così  pericolosa  guerra ,  quale  è  quella  che 
suo  padre ,  credendola  per  voi  morta  ,  ha  moi 
al  regno  vostro.  Considerate,  vi  prego  ,  mari 
mio ,  se  1'  amore  e  la  fede  della  mogliera  vosi 
meritava  che  fosse  di  vostra  commissione  cr 
delmente  uccisa,  sotto  nome  di  adultera  ,  o 
pure  era  degna  che  le  fosse  da  voi  con  amore 
con  fede  risposto.  E  qui,  teneramente  piange 
do,  lo  corse  ad  abbracciare,  e  gli  disse:  Aslai 
(quantunque  avessi  il  padre  mio  ,  come  sapet 
contrario,  che  al  re  d'Inghilterra,  non  a  ve 
mi  volea  dar  per  moglie),  l'amore  ch'io  vipe 
lava,  mi  fé' divenir  vostra,  e  l'amore  che  mi 
impresse  nel  cuore^  mi  vi  terrà  sempre  legai 
insino  all'  ultimo  giorno  della  mìa  vita  ;  e  ce 
vi  prego,  che  vi  piaccia  di  avermi  non  men  e 
ra,  che  meriti  la  fede  e  l'amor  mio.  Astazio,  ' 
subita  allegrezza  soprapreso,  le  gillò  le  brace 
al  collo ,  e  le  disse  :  Arrenopia  ,  so  che  vi  ho  i 
fesa  gravissimamente ,  e  se  non  fosse  la  vostl 
bonlà,  so  che  non  solo  non  meriterei  che  a  n 
vi  veniste,  come  venuta  per  vostra  cortesia  i 
te,  ma  che  mi  odiaste  estremamenle ,  e  di  r 
voleste  vedere  tutto  quel  male,  diedi  capila!  i| 
mico  veder  si  può.  Ma  poiché,  mercè  vostn! 
niuna  cosa  da  me  fatta  contra  voi  vi  ha  potili 
ritnirre  da  amarmi,  ringrazio  Iddio,  die  mi  { 
fa  vedere  del  benigno  e  cortese  animo,  che  vei 
so  me  sete.  Io  allo  incontro,  carissima  inogi{ 
mia,  pentito  di  avervi  mai  fatto  oltraggio,  ' 
sarò  sempre  fedele  ed  amorevole  inarilo  ; 
ove  vano  desire  mi  fece  allora ,  troppo  più  i  1 
non  conveniva  ,  uscir  del  giusto ,  per  lo  iuiia.. 


!l'  etl  amore  mi  vi  farà  conoscer  tale,  che 
1  avrcle  a  doler  mai    di   essere   al  vostro 
venuta.  E  qui,  ritornatisi   amhidue  af- 
issimanienle  ad  aljl)racciare  ,  confirmaro- 
llo  amore,  col  quale  si  erano  prima  in- 
M^  congiunti.  E  poi  che  furono  stati  alcuni 
.  Ili  in  allegrezza  insieme,  ed  ebbe  narrato  el- 
;   marito  tutta  la  istoria  delle  sue  sciagure ,  e 
■  sia  che  le  aveva  usata  il  gentil  cavaliero, 
•  egli  l'avea  creduta  un  giovane,  e  perciò 
..liuto  in  gelosia  della  moglie,  lodò  Astazio 
I  ivaliero ,  e  gli  die  ricchissimi  doni,  e  l'ebbe 
ilo  nel  numero  de'  suoi  più  cari,  e  risero 
volte   egli  ed  Arrenopia  della  sua  gelo- 
ne poscia  Astazio,  eh' Arrenopia  andasse 
iatrice  al  padre,  e  gli  si  facesse  conoscere 
ì  in  buonissima  grazia  del  marito,  e  cer- 
lii  ottener  dal  padre  fine  alla  guerra,  ed 
iiv.igli.  Andò  Arrenopia  al  campo  nemico,  e 
!■' condurre  al  padre,  il   quale,  tosto  che  la 
0 ,  fu  tocco  da  tanta  allegrezza  ,  che  non  potè 
r  lena  a  parlarle.  Ma  riavuti  ch'egli  ebbe  gli 
ii(i,  caramente  abbracciandola  ,  le  disse:  Fi- 


gliuola mia  ,  come  sei  tu  viva?  qual  felice  de- 
stino mi  li  fa  qui  ora  vedere,  dopo  l'averti  lun- 
gamente pianta  per  moria?  Piangeva  il  padre  di 
allegrezza,  di  tenerezza  la  figliuola,  la  quale  nar- 
rò al  padre  tutto  quello  che  avvenuto  1'  era  ,  e 
come  ella  era  in  grazia  del  marito  ;  e  perciò  gli 
chiedeva  il  fine  della  guerra ,  poscia  che  ogni 
cosa  sinistra  avvenutale, era  ridotta  a  tanta  con- 
tentezza ,  e  a  tanta  felicità.  Fu  conlento  il  redi 
quanto  volle  la  figliuola;  e  deposto  l'odio  che 
egli  avea  centra  il  genero,  insieme  colla  figliuo- 
la se  n'  entrò  nella  città,  ove  fu  ricevuto  da  A- 
stazio  ,  non  pur  per  suocero,  ma  per  padre.  E 
rese  molte  grazie  il  padre  della  giovane  al  ca- 
valiero, che  difesa  e  curata  l'aveva,  e  gli  diede 
anch'  egli  ricchi  doni.  E  furono  sempre  Astazio 
ed  Arrenopia  di  sì  concorde  animo ,  che  vissono 
lulto  il  rimanente  della  lor  vita  in  tranquillissi- 
ma pace.  E  si  ritornò  tutto  lieto  il  cavaliero  a 
casa  ,  ed  ebbe  sempre  la  sua  mogliera  per  amo- 
revolissima ed  onestissima ,  come  nel  vero  era, 
e  come  deono  essere  tutte  quelle  che  agli  uomi- 
ni sono  per  matrimonio  congiunte. 


NOVELLA   SECONDA 


Nobile  ama  la  moglie  di  un  podestà:  ella  non  vuol  rompere  la  fede  al  marito, 
f^a  il  podestà  ad  una  meretrice  :  Nobile  lo  scaccia,  e  fa  a  sapere  alla  mo- 
glie che  il  marito  non  le  tien  fede.  Non  muta  perciò  la  donna  pensiero.  La 
meretrice  e  il  podestà  sdegnati ,  cercan  vendicarsi  della  ingiuria.  La  mo- 
glie del  podestà  Ja  sapere  a  Nobile  V  ordine  dato  a  suo  danno  dal  marito, 
onde  se  ne  rimane  il  podestà,  beffato  :  e  la  meretrice  riceve  il  gastigo  della 
sua  malvagità. 


L  u  la  fede  di  Arrenopia  lodata  parimente  da- 
;li  uomini  e  dalle  donne.  Ne  mancò  alcuno  di 
lare  molta  loda  al  nobile  cavaliero  che  salvata 
'avesse,  quantunque,  nell'avere  egli  avuta  ge- 
osia  della  moglie,  non  fosse  mollo  commenda- 
to dalie  donne;  dicendosi  che  delle  donne  non 
si  deve  avere  opinione  così  di  leggiero  men  che 
buona  ,  essendo  elle  tanto  fedeli ,  che  ne  anche 
e  ingiurie  e  le  morti  sono  altea  poterle  far  mu- 
tar pensiero ,  come  ne  avea  fatta  Arrenopia  pie- 
nissima fede.  Ma  piacque  a  tutti  vederla  col  ma- 
nto rappacificata.  E  tacendosi  già  ognuno,  disse 
Massimo  :  Io ,  a  cui  tocca  il  secondo  luogo  in 
questo  giorno ,  non  vi  narrerò  già  caso  oc- 
corso tra  re  e  reina;  ma  ben  sarà  la  novella 
mia  tale  ,  che  Fulvia  non  si  avrà  da  dolere  che 
0  col  mio  ragionare  voglia  scemare  pregio  alla 
fede  ed  all'  onestà  delle  donne  maritate,  la  qua- 
le tengo  io  non  meno  costante ,  che  si  sia  quel- 
la degli  uomini. 

Fu  già  in  Terracina  un  vago  giovane  ,  di 
gentili  costumi  e  di  leggiadrissime  maniere  or- 
nato ,  al  quale  il  padre  (  quasi  che  l' avesse  an- 


tiveduto tale  )  avea  messo  nome  Nobile.  Amava 
questi  ardentissimamente  la  moglie  di  un  pode- 
stà ,  che  da  Lusignana  era  ,  e  non  mancava  con 
ogni  diligenza  di  sollecitarla  con  ambasciate  e 
con  doni ,  de'  quali  mai  la  donna  non  ne  volle 
ricevere  uno ,  parendole  che  quelle  e  questi  po- 
tessero essere  arme  atte  a  combattere  almeno,  se 
non  a  vincere,  il  fermo  proposito  della  sua  one- 
stà. Ma  si  dilettava  nondimeno  dell'amore  del 
giovane  ,  per  la  sua  molta  virtù ,  conoscendo 
che  può  amare  cortese  donna  virtuoso  spirito, 
senza  pregiudicio  della  sua  onestà.  Nobile,  che 
vedeva  che  vano  era  ciò  che  egli  facea  per  con- 
durre al  fine  da  lui  desiderato  il  suo  disio,  tene- 
va stretta  dimestichezza  con  una  cortigiana  ,  o 
vogliate  dir  meretrice ,  detta  Camilla ,  colla 
quale  isfogava  il  libidinoso  appetito.  E  perchè 
egli  era  non  men  bello,  che  si  fosse  prò'  della 
persona,  e  oltre  lo  spendere  largamente,  il  ri- 
spetto che  gli  era  avuto,  era  cagione  che  non  ri- 
ceveva costei  quelle  ingiurie  che  la  insolenza 
de'  giovani  suole  comunemente  fare  alle  pari  di 
lei ,  quando  lor  viene  a  noia  la  mala  vita  di  tali 
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donne ,  moslrava  ella  di  amarlo  singolarmente. 
Si  era  sparsa  per  la  città  la  fama  della  Mollezza 
di  costei ,  di  modo  che  molti  sol  per  mirarla  ,  si 
ridiiceano  a' luoghi  ove  ella  andava,  e  molti,  ri- 
trovatala così  bella  del  corpo,  come  era  bruti is- 
sima  dell'animo,  s'innamoravano  di  lei.  Fu 
chiamata  costei  dinanzi  al  podestà  della  terra  , 
per  querela  datale  da  una  sua  vicina  ,  della  me- 
desima arte ,  di  averle  fatta  imbrattare  la  porta. 
Il  quale,  tosto  che  la  vide  ,  si  credette  di  vede- 
re non  cosa  mortale,  ma  la  istessa  Dea  Bellezza. 
Per  la  qual  cosa  egli,  dimenticatosi  il  diritto 
della  giustizia,  di  lei  s'invaghì  maravigliosa- 
mente, e  scacciala  da  se  la  vicina,  dicendo  che 
a  torto  1'  accusava  ,  chiamò  a  se  Camilla,  e  le 
disse  ch'egli  le  potea  far  molto  male,  avendo 
chiarissimi  indizii  eh'  alla  donna,  che  si  doleva, 
ella  avea  fatta  la  ingiuria ,  e  che,  appresso  que- 
sta accusa ,  n'  aveva  anco  delle  altre  ,  le  quali 
sarebliono  tutte  cancellate,  quando  ella  di  si; 
compiacere  lo  volesse.  Costei ,  benché  le  spia- 
cesse la  vecchiaia ,  come  la  mala  ventura ,  non- 
dimeno parendole  che  l' avere  amico  un  così 
fatto  uomo  le  dovesse  giovare  assai,  oltre  il 
guadagno  ch'ella  si  pensava  di  trarne  ,  fu  con- 
tenta di  quanto  egli  volle,  e  gli  si  offerse  pron- 
tissima ad  essere  con  lui,  qualunque  volta  gli 
piacesse  di  pigliarsi  piacer  di  lei.  Avea  messere 
lo  podestà  ne' piedi  lo  intoppo  della  moglie,  e 
perciò  non  potendone  allora  trarre  altro  ,  ne  pi- 
gliò un  bacio  per  arra  ,  e  mandò  Camilla  a  casa 
tutta  contenta.  E  ancora  ch'egli  ardesse  estre- 
mamente di  lei,  nondimeno,  parendogli  che  non 
gli  convenisse  andar  di  giorno  in  luogo  così  in- 
fame, come  era  la  casa  di  una  pubblica  meretri- 
ce ,  e  considerando  che  la  moglie  sua  non  so- 
sterrebbe ch'egli  si  partisse  la  notte,  senza  mol- 
to remore,  tenne  via,  sotto  colorata  fizione  , 
che  alcune  gentildonne  la  menassero  in  contado, 
e  il  giorno  medesimo  eh'  ella  si  uscì  della  terra, 
statuì  seco  di  andarsene  a  Camilla  intorno  alle 
due  ore  di  notte  ;  pensandosi  che ,  senza  farle 
dire  altro,  solo  il  nome  della  dignità  bastasse  a 
fare,  ch'ella  scacciasse  da  sé  qualunque  altro  che 
con  lei  fosse  ,  per  esser  con  lui  ;  oltre  che  il  ri- 
spetto ch'egli  ebbe,  ch'ella  a  molti  noi  dicesse 
prima  ch'egli  vi  andasse,  lo  fé' restare  di  far- 
gliene motto.  Avea  per  avventura  dato  quella 
islessa  sera  ordine  Nobile  di  esser  con  lei  ,  ed 
egli,  che  i  rispetti  non  avea  eh'  aveva  il  pode- 
stà (  ch'egli  era  sciolto,  e  non  teneva  grado  di 
dignità  ,  e  teneva  che  gli  bastasse  la  giovanezza 
per  iscusa).  prima  che  la  sera  venisse,  andò  a  ca- 
sa di  Camilla,  e  poi  ch'ebbero  cenato  ,  essendo 
già  passate  le  due  ore ,  se  n'  andarono  a  letto. 
E  appena  erano  sotto  le  lenzuola,  che  messere 
lo  podestà  picchiò  la  porta.  Nobile,  sentito  il 
tocco,  disse:  Chi  picchia  là,  Camilla?  Non  so 
io,  disse  ella  ,  se  forse  non  è  alcuno  che  ci  vo- 
gli  fare  ingiuria  ;  siate  contento  clic  io ,  per  un 
pertugio  che  e  qui  nel  muro  del  cammino,  veg- 
ga s' io  so  conoscere  chi  egli  sia.  E  ciò  detto  , 
levatasi  così  in  camiscia ,  come  ella  era,  si  fece 
al  pertugio ,  e  pian  piano  domandò:  Chi  e  là 
giù  ?  Conobbe  il  messere  la  voce  di  Camilla ,  e 
disse  :  Aprile  ,  anima  mia ,  che  io  sono  il  vostro 
podestà.  A  questa  voce  tutta  stordita  Camilla,  si 


ritornò  al  giovane,  e  gli  disse:  Come  farer 

Nobile,  che  egli  è  il  podestà,  che  isla  notte 
quanto  moro  si  vorrebbe  stare.  Bene  faret 
risposo  egli,  che  il  podestà  se  n'anderà  ,  e( 
teco  mi  starò.  Deli,  di  grazia  ,  soggiunse  Cai 
la,  datemi  tanto  di  agio,  che  per  un'ora 
io  lo  compiaccia,  che  poscia  tutta  questa  n 
mi  sarò  con  voi.  Tu  mi  vorresti  far  entrare, 
nulla,  disse  egli,  in  B  molle,  ma  io  non 
uso  a  cantar  per  quella  chiave.  Partito  eh 
mi  sarò,  tu  farai  di  te  come  più  ti  piacerà; 
ora  mi  voglio  io  rimanere  ov'  io  sono;  ne  , 
quanto  seppe  dir  Camilla,  si  mutò  egli  di  i 
posilo.  Il  podestà,  il  quale  non  potea  soffe 
lo  indugio,  di  nuovo  con  molla  rabbia  pici 
r  uscio;  onde  irata  Camilla  disse  a  Nobile: 
ledetta  sia  questa  notte,  e  maledetti  quanti 
ceri  io  ti  fei  mai,  poiché  non  posso  ottenere 
sì  picciola  cosa  da  te.  Non  vedi  tu  che  se  io 
apro  a  quest'  uomo  ,  io  rimango  la  più  mi 
donna  del  mondo?  Che  gli  debbo  io  rispond 
sciagurata  me?  Lascia,  che  gli  risponderò 
disse  Nobile.  E  levatosi  del  letto ,  aperse  1; 
nostra,  e  fattosi  fuori,  con  voce  un  poco  o 
gliosa,  disse  :  Chi  picchia  là?  il  podestà  ri: 
se  :  Apri.  Che  sei  tu?  soggiunse  Nobile.  Io  s 
il  podestà  ,  rispose  egli  con  bassa  voce.  Al 
disse  Nobile  arditamente:  Ci  è  faccenda,  r 
sere  ,  che  non  si  può  entrare;  ma  dica  vo 
magnificenza  che  cosa  ella  dimanda  ,  che  dii 
lina  le  si  risponderà ,  nell'ora  della  ragione 
tribunale.  E  ,  con  queste  parole,  chiusa  la  1 
stra,  se  ne  ritornò  a  letto.  Il  podestà,  lutto 
no  di  rabbia,  a  capo  chino  se  n'andò,  e  tei 
dosi  beffato  dalla  meretrice ,  giurò ,  morden 
le  labbra  di  pagamela.  Si  rimase  Nobile  con 
milla  ,  ma  non  ebbe  più  piacere,  che  se  s 
non  vi  fosse;  tante  furon  le  querele  e  i  pi 
ti  di  lei.  Venuta  la  matkina ,  la  lasciò  il 
vane  tutta  crucciosa.  Ella  per  non  rimanen 
questa  mala  opinione  appresso  il  podestà , 
anco  per  pigliarsi  vendetta  del  giovane,  dal  < 
le  ella  si  riputava  aver  ricevuta  ingiuria,  fc' 
un  suo  messo  intendere  al  podestà  ,  come  la 
sa  fosse  stata ,  e  lo  fé'  pregare  a  farne  lutto  ( 
risentimento  che  alla  ingiuria  conveniva  ,  e 
rendosi  prontissima  a  compiacerlo  qualunqu 
travolta  egli  volesse.  11  podestà,  ciò  inte 
incredibilmente  si  accese  d'ira  conira  il  gi( 
ne  ;  e  per  meglio  intendere  il  tutto,  e  me 
potersi  armare  per  offenderlo ,  se  n'andò  la 
a  Camilla,  la  quale  lietamente  l'accolse  ,  e 
disse  :  Messere  ,  non  per  mia  colpa,  ma  per 
pa  dì  Nobile  ,  che  mi  si  mostrò  il  più  villaa 
il  più  discortese  che  mai  mi  provassi,  nor 
fu  iersera  aperto;  e  sas.si  Iddio  il  dispiacere 
io  n'  ebbi.  Ma  così  mi  stia  io  sempre  nella  | 
zia  vostra  ,  come  non  avrò  mai  bene  s' io 
gliene  pago.  Il  podestà,  tocco  dallo  sdegno  e 
desiderio  della  vendetta,  disse:  Che  farai 
per  pagamelo?  Non  voglio,  rispose  ella," 
egli  più  mai  mi  venga  a  lato,  che  maledetta 
quell'  ora  che  io  lo  vidi  mai.  Poi  nel  rimanr 
attenderò  quello  che  il  tempo  apporterà.  1) 
il  podestà  :  Anzi  non  voglio  io  che  tu  ciò  l.ic 
che  forse  il  venirsi  a  le  ci  jmlrebbc  aprir  la 
ad  amendui  di  dargli  dicevole  gastigo.  Chi  v 
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amilla,  bene  vendicarsi  della  offesa,  fìnga 
in  tenerne  conto.  E  quando  ti  fosse  levata 
occasione,  non  ti  si  torrà  mai  di  farlo  ve- 
con  alcuno  a  rissa  ,  e  di  por  mano  alla  spa- 
si che  io  lo  possa  aver  nelle  mani  j  il  che  se 
ene  ,  ioli  farò  vedere   ciò  ch'io  mi  saprò 
Poi  eh'  ebbero  conchiuso  che  così  si  faces- 
roesscr  lo   podestà  si   pigliò    quel   maggior 
ere  di  lei,  che  gli  concesse  la  sua  grave  età, 
che  egli  era ,  anzi  che  no ,  vicino  a  seltan- 
oni.  E  ritornalo  eh' egli  fu  a  casa,  non  man- 
era  e  mattina  di  cercare  con  ogni  diligenza, 
osa  gli  si  olFeriva,  onde  potesse  fare,  con  co- 
di giustizia  ,  che  non  fosse  non  pure  aggua- 
ta ,  ma  di  gran  lunga  superata  la  ingiuria  , 
egli  si   riputava  avere   avuta   da  Nobile.   Si- 
mente  la  meretrice  non  mancava  di  porgli 
le  sdruccioli  sotto  ,  per  fargli  si  smucciare  il 
,  che  egli  cadesse  in  man  del  podestà.  Ma 
endo  egli  gli  occhi  aperti,  mostrava  alla  fal- 
'emina  ed  al  reo  uomo  ,  che  tanto  sapeva  un 
■vane  accorto,  quanto  un  mal  vecchio  ed  una 
llerata   femina  ;  e  godendo   e   trastullandosi 
t  lei,  faceva  rodere  l'uno  e  1'  altro  di  rabbia. 
([Oesto  mezzo  tempo,  venne   la    moglie  del 
lesta  a  Ferrara ,  e  il  giovane  subito  per  ac- 
Hcia  via  le  fé'  sapere,   che   il   marito  non  le 
leva  fede  ,  e  che  facendogliele  egli  ,  non  era 
invenevole  che  anche  ella  a  lui  la  facesse.  Ma 
jdonna,  dubitando  che  così  non  le  dicesse  No- 
ie per  ingannarla,  considerata  la  età  del  mari- 
e  la  sua  (però  che  ella  era  giovane),  e  il  gra- 
I  (II' egli  teoea  ,  il  quale  lo  devea  far  ritrarre 
i  of;rii  alto  sconvenevole,  non  gli  volle  credere 
lìli,  anzi  gli  fé'  dire,  ch'ella  conoscea  meglio 
il  I  marito,  che  noi  conosceva  egli,  e  perciò 
!  vedere  ciò  ad  altri,  che  a  lei.  Lodò  il  gio- 
1  gentildonna,  benché  gli  dolesse  il  cono- 
.    i)ie  la  fede,  ch'ella  manteneva  al  marito, 
!'■  riel  vero  la  ingannava,  gli  chiudesse  la  via 
i  iiiitersi  godere  di  lei.  E  desideroso  di  certifl- 
iarla  di  quanto  egli  le  avea  fatto  dire,  sappiendo 
]he  il  podestà,  fatto  più  vago  de'  disonesti  baci 
""  '  meretrice  ,  che  di  quelli  della   moglie,  si 
i  1'  agio  (  col  fingere  che  il  signore  1'  a- 
Miandato  a  chiamare  ,  e  che  gli  bisognava 
a  castello  di  notte,  per  fare  esamine  dei 
lori  )  di  starsi  con  Camilla  due  e  tre  ore, 
,  d-.i^ic  tanto,  con  un  suo  fratello,  che  lo  giun- 
sono  all'uscire  di  casa  della  malvagia  ,  e  gli  fu- 
rono ambi  intorno  ,  con  una  verga  in  mano  bat- 
tendo leggermente  sulla  vesta,   e  dicendogli: 
Tu  sei  morto.  Ond'egli  impaurito,  e  impauriti 
parimente  due  sergenti  eh' avea  seco  ,  i  quali  e- 
rano,  come  gli  altri  pari  a  loro,  di  animo   vilis- 
imo,  messasi  la  via  tra  i  piedi,   si  die  a  fuggi- 
re, e  gravandogli  la  veste,  finalmente  la  si  la- 
sciò cadere,  e  cadde  anch'  egli  ,  e,  tutto  fango, 
in  farsetto  se  ne  andò  a  casa  adànnato.  La  mo- 
glie, tutta  dolente ,  fattaglisi  incontro,  gli  di- 
manda la  cagione  di  ciò  ;   ed   egli ,   ritrovatasi 
una  sua  favola,  le  disse,  che  si  credeva  che  fus- 
sino  stali  certi  fratelli  di  uno ,  cui  egli  per  giu- 
stizia avea  fatto  tagliare  il  capo,  che  l'avessero 
assalito  ,  mentre  egli  da  corte  veniva  ,  per  dar- 
gli morte ,  e  che  renjleva  grazie  a  Iddio ,  che  vi- 
vo l' avea  levato  loro  delle  mani.  La  donna  si 
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dolse  assai  del  caso  ,  e  pregoUo  ,  poi  che  gli  so- 
prastavano così  gran  pericoli,  che  non  volesse 
andare  la  notte  a  torno,  ed  egli  gliele  promise. 
E  poteva  così  bene  essere  passala  la  cosa,  so  la 
manina  non  avesse  mandata  Nobile,  per  occulta 
via,  la  vesta  alla  mogliere,  e  fattole  dire,  che 
alcimi  giovani  innamorati  di  Camilla ,  che  a 
male  aveano  ch'egli  impedisse  loro  i  loro  sollaz- 
zi ,  1'  aveano  fatto  correre  ;  e  che  in  segno  di 
ciò  le  mandavano  la  vesta ,  eh'  egli  avea  gittata 
via  per  potersi  più  leggermente  fuggire.  Mise 
ciò  gran  sospetto  nell'animo  alla  donna,  e  man- 
dò a  corte  ed  al  castello;  e  ritrovando  che  ne 
quella  sera,  ne  le  altre,  egli  vi  era  slato  ,  tenne 
certo  quello  ch'ella  prima  non  avea  voluto  cre- 
dere. E  andatasi  al  letto ,  ove  ancora  11  marito  si 
giacca  lasso ,  e  dalla  fatica  del  corso  ,  e  dalla 
paura  avuta  ,  gli  disse  tutta  sdegnosa  :  Parvi  , 
messere ,  che  la  mia  fede  merli  che  voi  cosi  mi 
trattiate  ?  e  che ,  per  una  pubblica  bagascia ,  la- 
sciate me  ,  che  non  sono  però  ne  laida  ,  né  vec- 
chia,  come  sete  voi?  Fingete  di  andarvi  a  cor- 
te, ed  al  castello;  e  poscia  la  corte,  e  il  castello 
è  la  casa  della  meretrice.  Conviene  forse  questo 
all'  amore  che  io  vi  porlo  ?  all'  età  vostra  ,  e  al 
luogo  che  tenete  in  questa  città?  E  se  il  signore 
intende  queste  belle  prove  ,  che  dirà  egli  7  per 
qual  uomo  vi  a  vera?  Misera  me,  che  ciò  solo 
mi  preme  via  più  che  l' oltraggio  che  fallo  mi 
avete  I  Se  questo  si  sa ,  povero  voi  I  diverrete  il 
giuoco  de'  fanciulli,  e  la  favola  del  popolo.  Sete 
in  questa  dignità  per  punire,  oltre  gli  altri  de- 
litti ,  severissimamente  gli  adulterii,  e  sete  voi 
quegli  che  gli  commettete.  Vi  prego  che  vi 
piaccia  per  lo  innanzi  servarmi  fede,  e  che  non 
si  dica ,  che  di  saggio  che  sete  tenuto,  ora ,  per 
disonesto  amore ,  impazzate .  Conoscendo  da 
queste  parole  il  podestà ,  che  la  cosa  era  venula 
alle  orecchie  della  moglie  appunto  come  ella 
stava,  arrossì  tutto  ,  e  in  guisa  gli  si  chiuse  la 
bocca  per  la  vergogna ,  che  stette  alquanto  che 
non  ardi  mandar  fuori  parola.  Pure  dicendogli 
la  moglie  ,  che  non  si  attristasse ,  cb'  ella  non  si 
arrecava  ciò  ad  ingiuria,  ma  che  le  avea  fatto  ciò 
dire  il  desiderio,  eh'  egli  si  rimanesse  in  quella 
buona  ed  onorata  opinione,  nella  quale  egli  era 
stato  insino  allora,  ripigliò  spirito,  e  le  disse  di 
non  voler  fare  allrimenle ,  che  quello  eh'  ella 
gli  avea  dello,  e  di  volergli  essere  per  lo  innan- 
zi sempre  fedelissimo.  Acquietata  eh'  egli  ebbe 
la  moglie ,  si  destò  a  vie  maggiore  ira  centra 
Nobile,  perchè  si  tenne  certo  che  l'assalitore 
fosse  stato  egli  ;  e  aggiungendo  questa  alla  pri- 
ma ingiuria ,  voltò  ogni  suo  pensiero  a  giugner- 
lo  in  guisa ,  che  se  ne  rimanesse  sazio  ,  non  che 
pago.  Il  giovane,  che  amava  la  moglie  del  po- 
destà fuori  di  ogni  misura ,  non  mancò  punto  a 
se  medesimo  in  cercare  di  piegarla  alle  sue  vo- 
glie ;  ma  ella  ,  che  solo  del  marito  esser  voleva, 
gli  fé'  dire  ,  che  questa  libertà  era  degli  uomi- 
ni, ma  delle  donne  no;  e  che  non  si  macchiava 
l'onore  della  moglie  ,  ancora  che  il  marito  ad 
altre  donne  si  andasse;  ma  che  dava  perpetua 
infamia  al  marito  la  donna,  la  quale  passava  ne' 
figliuoli ,  se  con  altro  uomo  che  col  marito  si 
congiungeva,  oltre  quella,  ch'ella  arrecava  a 
se  medesima  ;  e  che  perciò  ella  non  era  mai  per 
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i^acdiiarc  quello  onore ,  che  conosceva  esser 
\ero  e  singolarissimo  pregio  delle  donne,  e  chia- 
ro splendore  delle  famiglie}  e  che  però  lo  pre- 
gava e  ripregava  a  rimanersi  di  stimolarla.  Mo- 
strarono queste  parole  a  Nobile,  che  in  donna 
pudica  nulla  poteano  le  ingiurie  fattele  dal  ma- 
rito, e  che  il  più  sollecitarla  non  era  altro,  che 
seminare  ncU'  arena.  E  però ,  raffrenato  il  suo 
giovanile  appetito,  non  meno  la  riveriva  ,  che 
l'amasse.  In  questo  mezzo,  una  sorella  del  pa- 
dre di  Nobile  si  mori ,  e  ne  rimase  egli  erede  j 
ma  vi  erano  alcuni,  che  con  loro  viluppi ,  gli 
occupavano  ingiustamente  parte  della  eredità. 
Per  la  qual  cosa  ricorse  egli  al  podestà  ,  e  gli 
disse,  che  quando  egli  gli  volesse  dar  licenza, 
non  curerebbe  gli  avversari,  e  andrebbe  a  pi- 
gliare il  suo  ,  e  se  lo  porterebbe  a  casa.  Il  po- 
destà, che  luogo  e  tempo  aspettava  a  potergli 
nuocere ,  parendogli  di  aver  condotto  1'  uccello 
alla  pania,  non  essendo  altri,  che  egli  ed  il  gio- 
vane, nella  camera,  gli  diede  ampia  licenza,  sti- 
mando con  questo  mezzo  poterlo  corre  ove  egli 
voleva.  Il  giovane,  che  tanto  cauto  era,  quanto 
il  frodolente  podestà  malizioso,  avea  lasciati  fuo- 
ri nell'  anticamera  due  uomini  di  fede ,  ed  in- 
formali da  lui  ,  tanto  presso ,  che  poteano  mol- 
to bene  intendere  ciò  che  diceano  insieme  il  po- 
destà e  Nobile ,  acciocché  ,  se  avvenisse  qualche 
strano  accidente  ,  come  temeva  che  dovesse  av- 
venire per  la  fellonia  del  podestà,  potessero 
rendere  testimonianza  della  licenza  avuta.  E  la 
notte  seguente ,  con  carra  e  con  somieri  ,  e  con 
compagnia  convenevole ,  se  ne  portò  ciò  che 
egli  ritrovò  nella  eredità  della  zia.  La  mattina 
messere  lo  podestà  segretamente  fé'  sapere  agli 
avversari,  che  Nobile  avea  loro  imbolato  ciò 
ch'era  in  quella  casa.  Ond'essi ,  ritrovando  che 
così  era ,  non  sappiendo  chi  ciò  avesse  loro  si- 
gnificato ,  andarono  al  podestà ,  e  ne  fecero  gran 
querela ,  accusandolo  di  furto.  Ne  cosi  tosto  ac- 
cusato 1'  ebbero,  e  dati  gli  indizii,  che  si  pensò 
il  podestà  di  farlo  impiccare  per  la  gola,  e  man- 
dò i  sergenti  a  pigliarlo  a  casa  ,  con  commissio- 
ne ,  che  ritrovandovi  delle  robe,  dello  quali  gli 
avversari  si  querelavano,  gliele  portassero.  Ma 
volle  la  buona  sorte,  che  ne  Nobile,  nò  roba 
alcuna  ritrovarono  in  casa  sua,  perche  egli  avea 
condotto  ogni  cosa  in  casa  di  un  suo  carissimo 
compagno.  Nobile  intendendo  'questo ,  e  cono- 
scendo che  il  podestà ,  non  avendo  rispetto  ne 
alla  giustizia,  ne  a  Iddio  ,  così  malamente  lo 
voleva  tratiare,  essendo  il  tempo  del  carnovale, 
e  andandosi  in  maschera ,  se  n'  andava  scono- 
sciuto per  la  città,  usando  il  mezzo  di  un  suo 
fedele  amico  per  ammollir  l'animo  dello  ingiu- 
sto podestà,  che  a  tanto  torto  lo  travagliava. 
Ma  non  giovando  punto  cosa  veruna ,  egli  gli 
fé'  dire  che,  se  non  lasciava  di  purseguitai'lo,  se 
n'  andrebbe  al  signore  ,  e,  per  uomini  di  fede, 
gli  farebbe  veder  chiaramente,  che  non  senza 
sua  licenza  avea  lolla  quella  roba  ;  ed  oltre 
ciò,  gli  farebbe  nota  la  cagione,  per  la  quale 
egli  si  lasciava  indurre  dallo  sdegno  ad  usargli 
tanta  ingiustizia;  e  che  potrebbe  avvenire,  che 
egli  cosi  sarebbe  dal  signore  punito,  come  n'  c- 
rano  stati  puniti  molti  altri,  rh'avcano  violata 
la  ragione.  A  queste  parole  stette  tutto  sopra  se 


il  podestà,  e  ricercando  sottilmente  il  fatto, 
trovò  eh'  erano  stati  uomini  onorevoli  nell'ai 
camera  alla  porta ,  che  il  tutto  aveano  intc 
e  gli  parve,  che  il  giovane  fosse  stato  più  ast 
ch'egli  non  avrebbe  istimato.  E  quantunque 
mico  gli  fosse  ,  non  potè  non  dargli  tra  se  li 
di  accorto  ed  ingegnoso  giovane;  e  temendo 
non  essere  notato  appresso  il  signore  di  dop 
infamia  ,  mostrò  di  lasciarsi  alquanto  piegai 
e  promise  a  coloro,  che  per  Nobile  gli  avi 
parlalo ,  di  ritrovar  modo  col  quale  potè 
comporre  la  differenza.  Ciò  riferirono  al  gio 
ne  gli  amici;  ma  non  si  fidando  egli  punto 
podestà,  se  n'  andava  ,  come  prima,  in  raasc 
ra  sconosciuto.  E  perchè  egli  aveva  alcune  1 
ghe  fastidiose ,  dubitando  di  non  essere  colto 
la  sprovveduta ,  portava  segretamente  una 
miscia  di  maglia  indosso,  ed  un  pugnale  a  e 
to;  il  che  era  contra  gli  ordini  della  città 
conlra  il  divieto  del  signore,  e  vi  era  pena 
vita  a  chi  vi  fosse  ritrovato.  Essendo  aduncj 
cosi  armato  Nobile,  e  cosi  mascherato,  gli  vi 
ne  desiderio  di  Camilla;  e  perchè  era  pass 
poco  meno  di  un  mese,  eh'  egli  a  lei  non  ' 
andato,  coma  ella  il  vide,  cominciò  a  doli 
che  cosi  di  rado  1'  andasse  a  vedere,  e  che  1 
mostrava  di  non  amare  chi  gli  avea  dato  il  ci 
re;  e  tutto  ciò  faceva  ella,  perchè  dubitava  ci 
s'  egli  si  toglieva  da  lei,  le  sarebbe  chiusa  la 
di  compire  il  mal  disegno  eh'  ella  nasconde 
nell'animo.  Il  giovane  ne  accusò  i  travagli,  i 
quali  egli  era  caduto,  e  le  disse,  che  non  me 
che  prima  l'amava.  E  cosi,  nell'essere  insien 
lo  vide  ella  armato  di  pugnale,  e  vestito  di  n 
glia;  e  quindi  preso  argomento  alla  vendetta, 
invitò  la  scellerata  ad  ire  a  cena  con  lei,  e  a  si 
vi  la  notte.  Il  giovane,  in  questa  parte  poco  i 
veduto  ,  gliele  promise.  Costei  ,  tosto  eh' el 
la  parola  del  ritorno ,  fece  intendere  al  podes 
la  maniera,  colla  quale  egli  v'andava,  e  che 
neva  certo  eh'  egli  la  sera  andrebbe  a  lei  e 
armalo,  perchè  promesso  glie  1'  aveva,  e  eh 
se  mandava  la  famiglia,  lo  vi  rilrovcreblie , 
con  tal  mezzo  potrebbe  pagarlo  della  ricevi 
ingiuria.  Parve  allora  al  podestà  di  avere  acq 
stato  un  regno  ,  e  come  avesse  già  Nobile  ne 
mani,  lo  collava,  lo  faceva  impiccare  per  la  f 
la ,  con  quel  maggioro  strazio  e  con  quella  m; 
gior  vergogna ,  con  che  si  jiossa  trattare  scel 
rato  uomo.  Ma  dubitando  che  o  Nubile  non  r 
dasse  a  Camilla,  o  che,  se  vi  andasse  (avend( 
conosciuto  accorto),  devessc  por  giù  l'arme;  i 
formatosi  come  fosse  vestito ,  lo  fé'  cercare  f 
lutla  la  terra  da' suoi  sergenti,  per  dargli  il  n 
anno.  E  non  l'avendo  essi  ritrovato,  mandò  ( 
coloro ,  che  erano  mezzani  per  Nobile  appres 
lui.  Vennero  i  buoni  uomini  al  podestà,  ed  e; 
disse  loro,  che  pur  quella  mattina  aveva  accori 
la  coir  altra  parte  la  differenza  di  Nobile,  e  fx 
ciò  Io  dcvessiuo  far  venire,  che  so  ne  celelu 
rebbe  lo  instromenlo.  Non  ci  verrà  egli,  rispo< 
ro  coloro,  per  nostre  parole ,  s' egli  fede  di  sic 
rezza  non  vede  di  vostra  mano:  Vedralla ,  i 
spose  il  podestà.  E  fatto  chiamare  il  notaio,  I 
fargli  fede,  di' egli  non  era  per  molestarlo  p 
quella  quercia ,  la  quale  aveva  egli  cancellai: 
per  essere  ridotta  la  differenza  allo  accordo  ; 
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iUala ,  e  postavi  la  cera ,  il  suo  segno  vi 
^sc.  I  mezzani ,  che  non  sapeano  che  insi- 
li nascondesse  sotto  quella  fede ,  tutti  lieti 
'ovarono ,  e  lo  consigliarono  che ,  mentre 
;a  era  a  buon  termine,  andasse  al  podestà, 
cisse  di  travaglio.  Egli ,  veduta  la  fede  , 
armato ,  e  in  maschera  come  era  ,  verso  il 
gio  s'inviò.  Nel  tendere  questi  nascosi  lac- 
messere  lo  podestà  avea  più  volte  detto  per 
:  Io  gastigherò  in  guisa  questo  prosontuoso, 
sarà  agli  altri  esempio  di  non  fare  onta  ai 
imiei.  E  ricercato  dalla  moglie,  che  volesse 
dire,  egli,  che  non  sapeva  ciò  che  fosse  av- 
ito tra  Nobile  e  lei ,  le  rispose ,  eh'  egli  era 
avere  nelle  mani  uno  che  lo  sprezzava,  come 
Ile  da  nulla ,  e  che ,  per  portar  1'  arme  in  ma- 
sra ,  meritava  la  morte  ;  e  che,  preso  che  fos- 
gli   voleva  subitamente  far  dar  de' calci  al 
ito.  La  donna  accorta  ,  che  troppo  bene  inte- 
"  i  quegli  fosse,  di  ch'egli  ragionava ,  cortcse- 
ote  disse  :  A  che  tanto  incrudelire ,  messere, 
chi  non  ha  offeso  persona?  Non  si  vuol 
ire  far  ciò  che  si  può  j  e  in  cose  tali,  è  me- 
0  peccar  nel  poco ,  che  nel  troppo.  Soggiunse 
i  :  Tanto  sarà ,  quanto  io  vi  ho  detto ,  e  non 
ìdtk  molto ,  che  ne  farò  veder  1'  effetto.  La 
atildonna  ,  in  guiderdon  dell'  amore  o  dell'o- 
re che  le  portava  il   giovane  ,  avendo  inteso 
'sergenti,  di  quali  panni  era  vestito  colui  che 
ilea  fare  mal  capitare  il  podestà ,  e  che  ma- 
cera gli  copriva  il  viso ,  Io  fé'  tanto  attendere 
"  un  suo  parente,  che  nell'  arrivare  ch'egli  fe- 
alle  scale  del  palazzo ,  lo  conobbe.  E  gli  dis- 
Maschera,  andate  a  por  giù  quelle  arme  che 
■eie  intorno ,  che  se  con  esse  venite  dinanzi  al 
sta,  vi  farà  subito  porre  un  capestro  alla  go- 
|i ,  e  gittar  fuori  di  una  finestra  ;  e  la  compas- 
lone  che  ha  avuta  madonna  di  voi ,  l'ha  indotta 
'  farvi  ciò  sapere.  E  ciò  detto,  come  alla  sfug- 
ita,  per  non  dare  sospetto  di  se,  senza  aspetta- 
e  altra  risposta,  se  ne  ritornò  in  casa.  Nobile  , 
ivvisandosi  onde  ciò  avesse  potuto  sapere  il  po- 
ileslà ,  considerò  il  pietoso  ufficio  della  gentil- 

Ìlonna  ,  e  conobbe  la  meretrice  scellerata,  e  que- 
t'  altra  degna  di  quella  riverenza  ch'egli  le  por- 
ava,  e  seco  stesso  ringraziò  Iddio  e  la  cortese 
jdonna,  che  da  così  gran  pericolo  l'avessero  li- 
(licrato.  E  subito  se  n'andò  a  casa,  e  pose  giù 
11'  arme ,  e  godendo  di  avere  a  fare  rimanere  il 
mdvagio  podestà  schernito,  cosi  immascherato, 
come  era  ,  a  lui  se  ne  venne.  Egli ,  subito  che 
lo  vide,  fu  soprapreso  da  tanta  allegrezza,  che 
non  potea  capire  in  se  medesimo.  E  fingendosi 
noi  conoscere ,  gli  dimandò  chi  egli  si  fosse.  Io 
son,  rispose  egli,  Nobile.  Ed  egli  :  Siate,  disse, 
il  ben  venuto,  messer  Nobile.  Sete  voi  stato 
tutto  oggi  in  questo  abito  ?  Si ,  sono  ,  rispose 
cgK.  Bene  istà,  ripigliò  il  podestà  ;  e  presolo 
per  mano,  come  che  amico  gli  fosse,  lo  condus- 
se nella  sua  camera,  e  gli  disse,  come  avea  con- 
chiuso io  accordo  ,  e  che  tutto  ciò  aveva  egli 
fatto  per  fargli  piacere.  Il  giovane  gli  rese  mol- 
te grazie,  e  si  godeva  che  il  malvagio  devesse 
anco  ,  a  questa  volta ,  rimanere  non  meno  scor- 
nato, che  si  rimanesse  la  sera,  nella  quale  egli 
era  ito  affamato  a  Camilla,  per  prender  cibo ,  e 
«0  no  ritornò  a  casa  digiuno.  Finito  quoslo  ra- 


gionamento ,  disse  il  podestà:  Mi  avanza  a  fare 
un' altra  ragione  con  voi,  messer  Nobile.  Pur 
ch'ella  sia  buona ,  diss'  egli ,  e  che  ne  sia  infor- 
mato ,  ve  ne  renderò  io  tutto  quel  miglior  conto 
che  saprò.  Ora  vi  avvederete  se  buona  ella  sarà , 
ripigliò  il  podestà ,  e  ve  ne  ritroverete  forse  più 
informato,  che  a  ben  vostro  di  mestier  non  vi 
sarebbe.  E  fatto  cenno  a'  sergenti ,  de'  quali 
egli  aveva  piena  la  camera  ,  gli  fé'  porre  le  ma- 
ni addosso ,  e  apprestare  il  capestro  al  manigol- 
do. Allora  fingendo  Nobile  di  esser  tutto  sbigot- 
tito ,  disse  :  E  come  sono  io  ,  messere ,  sotto  il 
mantello  della  vostra  fede ,  cosi  maltrattato?  Al- 
tro ci  è  che  più  importa ,  disse  il  podestà  ,  con 
terribilissimo  viso  :  ti  voglio  fare  impiccare  per 
la  gola,  manigoldo.  E  perchè?  soggiunse  Nobi- 
le ;  ho  io  forse  rubato  per  forza ,  od  imbolato 
quel  di  alcuno  ?  Vi  raccordo,  messere,  che  men- 
tre voi  giudicate  me.  Iddio ,  superno  giudice , 
giudica  voi.  Il  podestà,  senza  altro  risponder- 
gli ,  voltossi  verso  i  sergenti  ,  e  disse  :  Spo- 
gliate costui ,  e  ritrovandolo  armato  ,  come  ho 
inteso  che  egli  h,  fate  che  il  manigoldo  gli  getti 
quel  capestro  al  collo  (però  che  il  capestro  ave- 
va egli  già  fatto  apprestare) ,  e  lo  getti  da  una 
finestra  ,  acciocché  gli  altri  imparino  di  servar 
gli  ordini  della  città,  e  di  non  contrafare  a'  di- 
vieti de'  principi.  E  volto  verso  Nobile ,  disse  : 
Tu  poi  nell'altro  mondo  intenderai  se  Iddio 
mi  giudicherà,  o  no.  Allora  disse  Nobile;  A  che 
lasciate ,  messere ,  che  vi  conduca  il  furore  ? 
Non  sono  io  armato ,  chb  non  sono  cosi  fuori 
di  me  ,  ne  faccio  così  poca  stima  della  mia  vita, 
che  per  voler  contrafaro  agli  ordini  della  città , 
ed  oppormi  al  divieto  del  signor  mio ,  mi  voglia 
porre  a  rischio  della  morte.  Tra  queste  parole 
i  sergenti,  spogliato  l'aveano,  e  veggendo  il  po- 
destà eh'  egli  non  aveva  alcuna  arme ,  rimase 
così  stordito,  che  fu  per  uscir  di  se.  E  voltatosi 
di  nuovo  a  lui  :  Non  sei  tu,  disse,  andato  cosi 
immascherato  a  casa  da  Camilla?  Si ,  sono  io  , 
rispose  egli.  Ed  ella  pur  mi  ti  ha  fatto  accusa- 
re ,  che  in  questi  panni  a  lei  sei  gito  armato. 
Bene  istà ,  disse  Nobile ,  se  voi  volete  dar  fede 
a  parole  di  meretrici;  quasi  che  voi  non  sappiate 
come  sogliano  mentire,  e  come  elleno  con  loro 
inganni  trattino  gli  uomini,  insin  quando  elle 
lor  danno  speranza  di  dar  loro  piacere  di  se  me- 
desime ,  che  poscia  gli  fan  scacciare  dalla  lor 
porta  del  tutto  scornati.  Veggendosi  cosi  trafig- 
gere il  podestà,  e  non  gli  avanzare  più  luogo 
alla  vendetta  ,  senza  altro  dire ,  fé'  lasciare  il 
giovane  ,  e  quantunque  si  vedesse  egli  rimanere 
il  più  beffato  uomo  del  mondo,  e  tutto  pieno  di 
rabbia  si  rimanesse ,  volle  nondimeno  coprire  il 
suo  mal  animo  con  buone  parole ,  e  disse  a  No- 
bile :  Come  mi  sarebbe  spiaciuto ,  che  la  mala 
sorte  vi  avesse  condotto  a  termine,  che  per  ese- 
guire le  commissioni  avute  dal  signor  nostro  , 
alla  esecuzione  delle  quali  non  posso  mancare, 
per  l'ufficio  ch'io  tengo,  mi  fosse  stato  bisogno 
farvi  dar  morte ,  cosi  son  molto  contento  che  vi 
siate  ritrovato  fuori  di  così  gran  pericolo  :  guar- 
datevi d'incorrere  in  cosi  fatti  scandali.  Il  gio- 
vane disse  allora  :  Mi  porterò  di  modo,  messere, 
che  non  mi  ci  correte  j  ma  come  vi  ringrazio 
del  buon  ricordo  che  mi  date ,  così  vi  prego 


anch'io  ,  che  non  vi  usiate  a  fare  simili  oltrag- 
gi a' pari  miei,  senza  cagione,  per  parole  di  me- 
retrici ,  che ,  oltre  la  ingiuria  che  late  ad  altrui, 
tanto  ci  va  dell'  autorità  vostra  ,  che  se  ciò  ve- 
nisse alle  orecchie  del  signore ,  non  vi  rimarre- 
ste appresso  lui  nella  riputazione  che  sete.  Non 
vedete  voi,  che  le  simili  a  Camilla  non  curano 
uè  Iddio,  negli  uomini,  e  si  godono  tuttavia 
delle  beffe  eh'  elle  fanno  ,  non  pure  a  noi  gio- 
vani, che  di  pirciola  levatura  siamo,  ma  a'  si- 
mili a  voi ,  parendo  loro  di  essere  tenute  da  mol- 
to, quando  vi  lasciano  scherniti  7  E  lasciando  il 
podestà  tutto  pien  di  vergognoso  rossore  ,  del 
quale  non  può  avvenir  cosa  più  disdicevole  ad 
uomo  vecchio,  se  n'andò,  lodando  tra  se  mille 
volte  e  più  il  cortese  ufficio  della  gentildonna. 
E  gli  parve  eh'  ella,  colla  sua  onesta  cortesia  , 
vie  maggior  guiderdone  dato  gli  avesse  dell  'amor 
suo,  che  se  con  disonesta  lascivia  avesse  con- 


tentato il  suo  folle  appetito  ;  onde  la  onorò  t< 
pre  ,  e  1'  ebbe  in  molto  pregio.  Ma  il  podes' 
tutto  pieno  di  rabbia ,  credendosi  anco  da 
niilla  schernito,  sotto  colorata  cagione  ,  se 
guardare  giusto  od  ingiusto,  la  mandò  a  pigli 
per  gli  sergenti;  e  giunta  ch'ella  fu  a  palai; 
mostrando  volerla  gasligare  per  la  ingiuria  li 
ad  una  vicina  ,  senza  volerla  pur  vedere 
che  udire,  la  fe'dare  nelle  mani  al  manigoldo 
comandò  che  fosse  condotta  nel  pubblico  j 
alzatile  i  panni  su  il  capo,  le  fé'  dare  cinqua 
sferzate  delle  buone.  La  qual  cosa  fu  tanto  e 
alla  moglie  del  podestà  ,  quanto  altra  cosa 
le  fosse  potuta  avvenire.  E  a  questo  modo  s< 
fò  i  pericoli  Nobile ,  e  se  ne  rimase  messer 
podestà  colla  beffe,  e  la  sua  moglie  contenta 
la  malvagia  meretrice  vituperata  e  concia  co 
meritava  la  sua  mala  vita. 
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£ice  ama  Panfilo,  e  si  gode  con  lui  ;  il  quale  per  alcuni  giorni  si  allontana 
da  lei.  Ella  in  quel  tempo  si  giace  con  un  giudice  della  città.  Rilorn, 
Panfilo  alla  sproveduta  mentre  ella  è  col  giudice;  onde  ,  temendo  di  noi 
essere  colta  con  lui ,  si  che  V  amante  uccida  V  uno  e  V  altro ,  fa  entrare  i 
giudice  in  un  cofano,  nel  quale,  per  caso  sopravvenuto,  è  portato  al  palazzo 
e  consegnato  alla  moglie;  ed  ella  ritrovatolo ,  gli  rimprovera  la  rotta  fede 
e  poscia  con  lui  si  rappacifica. 


M. 


Lenire  Sempronio  la  sua  novella  raccontava, 
temettero  molto  le  donne  che  Nobile  al  One ,  a 
male  non  capitasse ,  veggendo  che  il  podestà 
una  0  due  volte  avea  cercato  di  corlo  con  sì  mal 
animo.  E  spesso  tacitamente  aveano  tra  se  detto 
male  a  Camilla ,  eh'  a  tal  pericolo  l' avesse  con- 
dotto. Ma  tutte ,  con  chiara  voce  ,  diedero  infi- 
nite lode  alla  gentildonna,  che  così  cortesemen- 
te avesse  liberato  Nobile  dal  mortai  pericolo.  Bi- 
«ero  nondimeno  tutte  ugualmente  della  fuga  da- 
ta al  podestà,  come  che  meritata  la  si  avesse; 
poiché  non  avendo  egli  riguardo  all'età ,  ne  al- 
la dignità,  nella  quale  era,  con  tanta  ingiuria  di 
tua  niogliera  ,  giovane  ed  onesta  ,  si  avesse  la- 
sciato condurre  dal  folle  appetito  ad  una  pub- 
blica meretrice.  Ma  sopra  ogni  cosa  fu  alle  don- 
ne grata  l'ultima  parte  della  novella,  veggendo 
la  rea  femina  avere  avuto  degno  guiderdone  del- 
la sua  malvagità.  Vi  furono  nondimeno,  tra'gio- 
vani,  di  quelli  che  dissono,  cho  ciò  fu  contra 
giustizia.  Ma  furono  le  giovani  donne  alla  colo- 
ro opinione  contrarie,  dicendo  che  a  femmine 
tali  mai  non  si  dà  pena  contra  il  devcre  ,  ven- 
ga ella  loro  per  qual  si  voglia  modo,  tante  sono 
le  scclleraggini,  ch'elle  a  tutti  i  tempi  commet- 
tono ,  degne  di  vie  maggior  pena,  che  non  fu 
«lucila,  ch'allora  ebbe  Camilla.  E  si  sarebbe  di 


ciò  lungamente  favellato,  se  Fabio  non  ave 
detto  ad  Grazia,  che  seguisse.  La  quale  dis.' 
La  narrata  novella  mi  ha  ritornato  a  memoria 
caso  ch'avvenne  a  Palestrina,  il  quale,  percs 
re  molto  piacevole  ,  vi  narrerò  volentieri. 

Fu  nel  detto  luogo  una  giovane  fiorentina, 
quale  come  delle  bellezze  del  corpo  era  mo 
ornata,  così  non  avea  nell'animo  punto  di  d 
rezz.i.  Ma  studiava  ella  di  usare  questa  sua  p 
cevoiczza  con  gentilissimi  e  piacevolissimi  g 
vani ,  e  si  aveva  eletto  più  tosto  di  guadagi 
meno ,  ed  essere  con  tali ,  che  trarre  da  al 
molto  utile ,  e  dispiacere  a  se  stessa.  Si  acci 
di  costei  (la  qual  Bice  avea  nome)  un  giovai 
che  Panfilo  si  chiamava ,  vago  e  gentile  ,  e  ( 
gno  di  essere  amato  da  qualunque  gran  doni 
Era  questi  coli' armi  in  mano  si  valoroso,  r 
pochi  erano  coloro  ch'ardissero  di  venire  e 
lui  a  contesa;  e  come  era  di  tali  qualità  oniiit 
cosi  sarebbe  stato  abbondevole  de'  beni  della  fi 
luna ,  se  suo  padre ,  per  uno  omicidio ,  non  avi 
se  perduto  ciò  eh'  egli  aveva  nel  mondo.  Ma  n 
avendogli  tolto  la  povertà  il  nobile  animo,  i 
steneva  quella  ingiuria,  che  la  Fortuna  gli  av 
fatta ,  con  quella  maggior  riputazione  che  { 
era  possibile.  Innamoratosi  adunque  egli  di  1 
ce ,  quantunque  si  conoscesse  povero ,  non 
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■  di  animo ,  e  conosciuta  la  natura  di  co- 
■iisossi  che,  se  colla  borsa  non  poteva 
:l^L■guire  il  suo  desiderio,  lo  potesse  al- 
iis(?guire  colle  doti,  le  quali  gli  avea  da- 
Migiiità  della  natura.   Si  diede  adunque 
salutar  Bice,  a  sollecitarla  con  ambascia- 
visitarla  con  doni  di  picciolo  prezzo,  ma 
e  gentili,  si  diede  a  seguirla  a'  templi  ed 
feste ,  e  agli  altri  luoghi  ove  ella  si  dipor- 
Entrò  un  giorno  in  su  una  festa  in  hallo 
ei,  e  come  tra  le  cose  che  avvengono  negli 
i,  non  ve  ne  ha  alcuna  più  atta  a  riscaldar 
aimi,  di  quelle  che  occorrono  ne' halli,  es- 
0  in  libertà  dell'una  e  dell'altra  parte  il 
irsi  la  mano,  lo  stringerlasi,  ed  il  ragionare 
danza ,  come  oggidi  veggiamo  fare  nelle 
di  privati  cittadini,  e  in  quelle  delle  più 
ate  corti  j  avendo  il  giovane  Bice  per  la  ma- 
e  stringendogliele  ,  disse  :  Deh  non  voglia- 
nadonna  ,  che  per  amarvi  mi  muoia.  A  que- 
larole  ridendo  Bice:  Non  nacqui  io,  disse, 
ma  fiera ,  che  voglia  che  chi  mi  ama  se  ne 
ria  amando  j  e  non  so  onde  voi  vi  abbiate 
ila  opinione  di  me,  la  quale  non  die  mai 
eria  di  così  dolersi  a  chi  mi  ha  amata.  Ne 
10  sono  per  darla  a  voi ,  pur  che  conosca  che 
unente  mi  amiate;  anzi,  perchè  non  vi  mo- 
e,  vi  dono  insino  d'  ora  l' amor  mio.  Rin- 
liovi  infinitamente,  soggiunse  Panfilo,  e  vi 
>  vedere  di  giorno  in  giorno ,  che  vi  amo  al 
degli  occhi  miei.  Finita  la  festa ,  accompa- 
Panfilo  Bice  insino  a  casa ,  e  fingendo  vo- 
si partire,  le  disse  :  Madonna,  vi  prego  a  co- 
icer  la  servitù  mia  ,  e  a  darle  mercede  degna 
la  cortesia  vostra.  La  giovane ^  invaghita  del- 
illezza  e  delle  cortesi  maniere  dello  amante, 
ta  ridente  rispose  :  Mi  vergognerei.  Panfilo, 
con  nome  di  servitù  mi  amaste;  ma  accetto 
le  l'amor  vostro,  come  di  mio  signore,  al 
ale  sono  io  sempre  per  volentieri  servire.  E 
rche  veggiate  eh'  avete  avuta  a  torto  opinione 
me  crudele  .voglio  che  questa  sera  ceniate  con 
0  meco.  Non  poteva  venire  alle  orecchie  del 
ivane  cosa  eh'  egli  avesse  più  desiderata  di 
•sta.  Egli  adunque  accettò  lo  invito,  ed  es- 
néo  già  ogni  cosa  apprestata,  si  misero  a  ta- 
I  pia,  e  ragionando  ora  di  una  cosa ,  ora  di  un'al- 
I  a,  fiuiano  tutti  i  ragionamenti  del  giovane  in 
prole ,  per  le  quali  mostrava  di  desiderar  di  ve- 
pre 1'  eifelto  della  cortesia  che  gli  mostrava  Bi- 
'■  Finita  la  cena,  e  datisi  a  giuocare  a  tavole, 
loto  vi  dimorarono ,  eh'  era  passata  una  gran 
arte  della  notte.  Ed  ecco,  che  in  quell'ora  co- 
nncio  a  cadere  una  minutissima  e  spessa  piog- 
la  dal  cielo,  e  venne  cosi  turbido  l'aere  ed 
scuro,  ch'era  una  maraviglia.  Onde  pigliò  ar- 
omento  Panfilo  di  dire ,  che,  per  1'  ora  che  fos- 
e  tarda ,  egli  non  si  rimarrebbe  di  andare  a  ca- 
a,  ma  che  il  buio ,  accompagnato  da  cosi  gran 
iioggia,  gli  metteva  spavento,  e  perciò  la  pre- 
java  a  degnare  d'  albergarlo  per  quella  notte. 
i  per  questa  e  per  altre ,  rispose  Bice ,  sarete 
empre  con  meco,  che  a  voi  sarà  a  grado  di  es- 
terci.  E  voglio ,  quando  a  voi  cosi  piaccia ,  che 
In  questa  sera  siano  fra  noi  gittati  fondamenti  di 
i>erpetuo  e  di  fedele  amore.  E  chi  non  amerebbe 
lucsla  bellezza  e  questa  cortesia?  risposo  Panfi- 


lo ;  e  così  dicendo ,  gittatole  un  braccio  al  collo, 
le  diede  un  mollo  alfettuoso  bacio,  dicendo:  E 
così  voglio  che  sia  come  voi  detto  avete,  vita 
mia  dolce.  E  con  questa  amorevolezza  spoglia- 
tisi, e  andatisi  a  letto,  presero  in.<.ieme  incredi- 
bile piacere.  E  da  indi  innanzi  1'  ebbe  sempre 
Bice  per  carissimo  amante,  e  non  solo  die  ella 
licenza  a  tutti  gli  altri,  ma  ciò  che  da  tutti  avea 
tratto,  cominciò  a  spendere  largamente  in  ser- 
vigio di  Panfilo.  E  spendendo  ella  molto ,  ed 
avendo  da  Panfilo  o  nulla,  o  poco,  cominciaro- 
no a  mancare  i  danari;  ed  accortasi  ella  dell'  er- 
rore ,  e  non  volendo  per  ciò  lasciare  il  giovane,  vi- 
de che  permanlenimepto  d'  ambidue,  l'era  biso- 
gno d'altro,  che  della  grazia  e  della  bellezza  dell'a- 
mante. E  posto  eh'  altri  vi  fossero,  e  giovani,  e 
vaghi,  che  la  sollecitassero,  ella  nondimeno  non 
ne  volea  preporre  alcuno  a  Panfilo,  ne  anche  pi- 
gliarlosi  con  lui  compagno  in  amore  ,  sì  perchè 
ella  molto  l'amava,  sì  anco  perchè  egli  si  era 
fatto  i:i  guisa  signor  di  lei,  che  le  aveva  detto 
più  volte,  che  se  mai  la  ritrovasse  con  altri ,  gli 
taglierebbe  ambidue  a  pezzi,  senza  un  riguardo 
al  mondo.  E  sappiendo  eh'  egli  era  per  natura 
valente,  e  fiero  quando  montava  in  ira,  molto 
temeva  che  cosi  non  facesse  come  detto  le  ave- 
va. Erasi  innamorato  di  costei  un  giudice  della 
città  ,  uomo  attempato  ,  ma  ricco  ,  il  quale  , 
quantunque  avesse  moglie,  era  talmente  inva- 
ghito di  quest'altra,  che  quasi  ne  impazzava. 
E  già  segretamente  con  alquanti  doni  l'aveva 
sollecitata,  i  quali  erano  di  non  picciolo  valo- 
re. E  richiedendola  pure  di  essere  seco,  diceva 
ella  di  non  potere,  per  la  gran  tema  eh' avea  di 
Panfilo,  il  quale,  tantosto  che  il  sapesse,  l'uc- 
ciderebbe ;  ma  se  avvenisse  per  avventura  ch'egli 
si  andasse  fuori ,  che  non  gli  sarebbe  scarsa  del- 
la sua  persona.  E  con  questo  trattenendo  mes- 
sere lo  giudice,  e  pascendolo  di  vento,  si  piglia- 
va ella  nondimeno  spesso  da  lui  altro  che  cian- 
ce. Fu  bisogno  in  questo  tempo  a  Panfilo  di  an- 
dare a  Napoli ,  ove  disse  di  avere  a  stare  per 
due ,  o  tre  mesi.  Ma  prima  che  si  partisse  ,  pre- 
gò Bice  a  mantenerlo  nella  grazia  sua  ,  e  insino 
al  suo  ritorno  servargli  fede;  acciocché,  altri- 
mente  facendo ,  non  gli  desse  materia  di  far  cosa, 
ch'egli  mal  volentieri  farebbe.  Ed  avendo  ella  e 
promesso  e  giurato  di  cosi  fare ,  il  giovane  .se 
n'  andò  ;  ma  non  si  tosto  fu  egli  fuor  di  Palestri- 
na,  che  furono  mille  giovani  alla  coda  a  costei, 
e  il  giudice  altresì  non  mancò  a  se  medesimo, 
veggendo,  per  la  partita  di  Panfilo,  levata  la 
scusa,  colla  quale  si  era  insino  allora  Bice  vie- 
tata. Ora  non  volendo  ella  darsi  a  giovane  alcu- 
no ,  sappiendo  che  la  gioventù  non  tace,  si  di- 
spose a  far  goder  di  lei  questo  buon  giudice  , 
amando  vie  più  la  sua  borsa,  che  sempre  piena 
di  danari  le  portava,  che  lui;  oltre  ch'ella  era 
sicura ,  che  avendo  egli  moglie ,  ed  essendo  del- 
l'età  che  era,  e  per  la  dignità  dell'ufficio  ehe 
tenea ,  verrebbe  a  lei  tanto  segreto,  che  solo  egli 
ed  ella  lo  saperebbe.  Stette  Panfilo  per  Io  spa- 
zio di  due  mesi  in  Napoli  ,  e  ))er  tutto  questo 
tempo ,  quando  n'  aveva  il  commodo ,  messer  lo 
giudice,  dando  ad  intendere  alla  moglie  biso- 
gnargli andar  fuori  della  terra  per  occorrenze 
fieli' ufficio,  si  godette  Bice.  Panfilo,  che  sape- 
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va,  che  tanto  amano  queste  femmine  gli  uomini, 
quanto  essi  son  loro  innanzi,  e  ch'esse  ne' lo- 
ro amori  sono  vie  più  che  le  frondi  mutabili, 
si  stava  in  Napoli  con  molla  gelosia,  ed  avea 
sempre  la  niente  alla  sua  amata.  Per  la  qual  co- 
sa, tocco  da  acutissimi  stimoli,  alla  sprovveduta 
a  Bice  se  ne  venne;  ed  entrato  nella  contrada, 
con  un  fischio ,  secondo  il  suo  costume ,  die  segno 
a  Bice  che  gli  aprisse.  Era  per  avventura  quella 
mattina  il  giudice  con  lei;  e  tosto  che  sentì  l'aman- 
te nella  strada,  tutta  si  smarrì.  Il  che  veggendo 
il  giudice  :  Che  cosa  hai ,  disse ,  che  così  isvenuta 
ti  sei?  messere,  rispose  ella,  è  venuto  Panfilo, 
ed  è  quegli,  di  cui  sentito  abbiamo  il  fischio  ;  e 
se  ci  ritrova  insieme ,  n'  ucciderà  entrambi,  tan- 
to e  egli  feroce ,  e  tanto  a  sdegno  si  avrà  di  ri- 
trovarmi con  voi.  E  che  non  lo  scacci  tu  da  te? 
rispose  il  giudice,  e  noi  mandi  alla  malora  ?  non 
sei  tu  donna  di  te?  Non  sono,  disse  ella,  che 
sua  mi  son  fatta;  e  quando  anco  così  non  fosse, 
noi  farei ,  che  son  sicura  che  qual'  ora  mi  ritro- 
vasse, mi  ucciderebbe;  e  perciò  bisogna,  messe- 
re, che  si  provveda,  eh'  egli  qui  non  vi  ritrovi, 
che  ritrovandovici,  siamo  ambidue  morti;  e  te- 
mo molto  che  qualche  cosa  sentita  non  ne  ab- 
bia, poiché  cosi  sprovvedutamente  egli  è  ve- 
nuto. Mentre  che  così  dicea  Bice ,  ecco  che  Pan- 
filo impetuosamente  picchia  la  porta,  e  dice 
con  alta  voce  :  Che  tardi  ad  aprire  ?  vuoi  tu  ch'io 
getti  l'uscio  a  terra?  Bice,  tutta  tremante,  pro- 
curò che  il  giudice  si  nascondesse  ;  ed  egli ,  già 
impaurito,  non  sappiendo  che  farsi:  Ove  vuoi 
tu,  disse,  ch'io  mi  nasconda,  essendo  questa 
tua  casa  tanto  picciola  ,  che  solo  un  giro  d' oc- 
chio la  scuopre  tutta  ?  Mentre  erano  ambidue  in 
timore,  picchiò  di  nuovo  Panfilo;  onde  accre- 
scendosi all'  uno  e  all'  altro  la  paura ,  Bice  asco- 
se messere  lo  giudice  con  tutti  i  suoi  panni,  in 
un  cofano  ch'ella  aveva  in  casa,  ch'era  di  un 
suo  vicino,  ch'ivi  l'avea  messo  in  sicuro,  te- 
mendo che  i  ministri  del  giudice  non  gliele  le- 
vassero,  per  una  sentenza  data  contra  lui;  o 
messovelo,  lo  vi  chiavò  dentro,  acciocché,  se 
forse  Panfilo  vi  ponesse  mano,  non  lo  aprisse, 
e  vi  ritrovasse  dentro  il  messere  nascoso.  Ciò  fat- 
to, andò  ella  in  camiscia  ad  aprire  a  Panfilo;  ed 
egli  cruccioso  le  disse:  Che  ha  voluto  dir  tanta 
dimora?  Ella,  prontissima  alla  risposta:  Non  mi 
raccordava ,  disse  ,  ove  iersera  avessi  messa  la 
chiave  della  porta ,  ed  ho  penato  tanto  a  ritro- 
varla ,  che  vi  ho  quasi  fatto  adirare ,  signor  mio. 
E  con  questo,  baciatolo  e  gittatcgli  le  braccia  al 
collo:  Vi  siate,  disse,  il  ben  venuto:  vi  giuro 
che  poco  avea ,  quando  mandaste  il  primo  fi- 
schio, che  mi  sognava  che  venuto  eravate,  e 
rendo  molle  grazie  a  Iddio,  che  il  sogno  non  è 
stato  sogno ,  ma  visione.  A  queste  così  calde  ca- 
rezze acquietatosi  il  giovane,  e  gittato  l'occhio 
al  cofano,  di«se:  Che  cosa  e  questa  così  grande, 
che  qui  hai  ?  non  ce  1'  avevi  già  tu  quando 
quindi  io  mi  partii.  Ce  l'ha  messo ,  disse  ella,  il 
nostro  vicino  ,  perchè  teme  che  la  ragione  non 
gliele  lievi.  Deb  dammi,  disse  Panfilo,  la  chia- 
ve, che  voglio  che  veggiamo  che  robe  vi  son 
dentro.  Lascio  nel  giudicio  vostro  il  considerare 
qual  fosse  l'animo  del  giudice,  quando  udì  Pan- 
filo cosi  dire  j  io  mi  credo  eh'  egli  si  tenesse  del 


tutto  morto.  Ma  Bice ,  fatto  buon  viso  :  E  . 
credete  voi,  disse,  eh'  io  avessi  tolta  la  chia' 
Gnaffe,  non  l'avrei  fatto,  per  quanto  io  : 
cara  a  me  medesima  ,  che  non  avrei  voluto,  < 
poscia  avesse  pigliata  il  vicino  occasione  di  i 
ch'io  gli  avessi  imbolata  qualche  cosa,  e 
avesse  data  briga:  io  non  l'ho  voluta  prende 
ancora  ch'egli  dare  la  mi  abbia  voluto.  Bene 
cesti,  disse  Panfilo;  e  ridendo  egli,  poscia  se  n' 
dò  disopra  colla  sua  Bice.  La  Fortuna ,  non  sa 
ancora  del  giuoco  che  si  avea  pigliato  di  qnc 
infelice  giudice ,  gli  apparecchiò  vie  più  «tr 
ventura.  Avea  messer  lo  giudice  ,  il  giorno  av 
ti,  commessa  contra  il  vicino,  che  la  cassa  avi 
in  casa  di  Bice,  l'esecuzione  della  sentenza 
data  da  lui.  Per  la  qual  cosa,  essendo  andati 
esecutori  a  casa  sua  ,  e  non  vi  avendo  ritrov 
cosa  alcuna,  però  ch'egli  avea  già  votala  la 
sa,  e  dispensata  la  roba  in  vari  luoghi ,  se  ne 
tornavano  indietro  tutti  mal  contenti,  quai 
incontratisi  nel  creditore ,  egli  disse  loro  :  E  « 
vuol  dir  che  ve  ne  venite  senza  pegno  ?  Non  : 
biamo  ,  risposero  essi  ,  ritrovato  in  casa  al 
che  le  mura;  del  che  tutto  tristo  se  ne  rie 
se  il  creditore,  e  anch' egli  se  ne  parliva. 
una  malvagia  vecchia  della  vicinanza ,  che  m 
volea  al  debitore,  ed  avea  veduto  porre  il  c( 
no  in  casa  di  Bice,  disse  :  E  che  volete  voi  d 
mi ,  uom  da  bene,  s'io  vi  mostro  ove  costui  ; 
bia  fatto  portare  parte  della  roba?  Quel  che 
onesto,  rispose  il  creditore.  Ed  ella:  Date 
due  giulii,  che  lo  vi  mostrerò.  Ed  egli,  me 
mano  alla  scarsella,  gliele  diede.  Ed  ella: 
messo  ,  disse  ,  qui  in  casa  di  Bice  un  cof< 
molto  grande ,  nel  quale  mi  istimo  io  che  vi 
di  molta  roba,  ed  è  egli  giuso  nello  entrare 
casa.  ]  ministri,  ciò  inteso,  per  non  essere  i 
dati  indarno,  ritrovalo  l'uscio  aperto,  su  il  qu 
era  già  Panfilo,  che  toltosi  dalle  braccia  dì  ' 
ce,  si  voleva  uscire  di  casa  ,  gli  dissero:  Vi 
da  bene,  abbiamo  commissione  da  messere 
giudice,  di  pigliare  questo  cofano,  giudic 
in  pagamento  a  questo  uomo  (  e  mostraron 
il  creditore),  e  di  portarlo  a  palazzo;  però 
rete  contento  di  lasciarloci  pigliare.  Il  giovar 
che  già  avea  inteso  da  Bice  come  la  cosa  sta\ 
Pigliatecelo  ,  disse  loro.  Ma  ella,  che  ben  sa) 
va  che  ivi  era  dentro,  scesa  la  scala,  comin 
loro  ad  opporsi,  e  dire  ch'ella  non  volea,  chi 
robe  eh'  erano  in  casa  sua ,  si  levassero  ;  e  ( 
non  credeva  che  cosi  avesse  commesso  il  giù 
ce,  e  che,  prima  che  il  cofano  movessero,  vo 
va  mandare  ad  intendere  se  ciò  era  di  sua  inli 
zionc.  E  già  vi  si  era  posta  a  seder  sopra,  j 
noi  lasciar  portar  via,  perchè  vedeva,  che  n 
cofano  andava  a  palazzo  ,  si  sarebbe  scope 
quello  ,  che  sarebbe  stato  perpetua  infamia 
giudice,  ed  a  lei  pericolo  di  morte.  Messer 
giudice,  che  il  lutto  intendeva ,  pregava  taci 
mente  Iddio ,  che  tanto  operasse  Bice ,  che  ' 
se  n'  andassero  coloro,  che  della  sua  sentenza  e 
no  esecutori.  Ma  negando  Bice  di  dargliele, 
instando  essi  di  averlo ,  Panfilo  con  Bice  me: 
adirato:  A  che,  disse ,  far  correre  a  romore  i 
cini?  lascia  che  la  ragione  abbia  il  suo  luogo, 
voltatosi  verso  i  sergenti:  Pigliatclovi ,  disse 
portatelo  ove  avete  commissione  di  portarlo. 


e  sia  qui  alcuno  tra  gli  uomini,  cui  des- 

j  noie  di  poter  dire  qual  fosse  in  quel  pun- 

niirio  del  giiulice,  il  quale  era  quindi  pun- 

vergogna  che  gli  si  apparecchiava,  se  a 

'la   portato  ,    ove  l'osse  pubblicamente 

I,  e  quindi  dal  timore  della  motte,  te- 

,  erto,  che  tosto  che  Panfilo  ciò  sapesse, 

so  uccidere.  Ma  qual  vi  credete  voi, 

(he  fosse  il  cuor  di  Bice,  veggendo  che 

Lirameute  dire ,  che  il  suo  fallo  a  I^anfi- 

scoperto,  e  che  subito  ch'egli  saputo 

,  fosse  per  essere  uccisa  7  Credete  certo, 

urea  di  avere  il  coltello  su  il  collo,  e  a- 

\  ululo  aver  l' ali,  per  potersene  andare  a 

liiutanissima  parte.  Ora  essendo  e  que- 

uusta  ,  come  io  stimo  ,  in  grandissimo  ti- 

'   ministri  posono  il  cofano  in  spalla  a 

Tacchini ,  e  sentendolo  molto  pesante , 

;  ono  che  vi  fosse  dentro  robba  di  molto 

!■  con  questa  speranza  lo  portarono  a 

E  aspettavano  che  venisse  il  giudice  al 

,  per  sapere  ciò  eh'  egli  volea  che  si  fa- 

sodisfazione  e  de' sergenti,  e  del  credi- 

.1  non  comparendo  il  giudice,  passata 

ora  della  ragione,   voleva  il  creditore 

.issa  si  aprisse,  e  si  facesse,  per  mano 

10  del  banco,  lo  inventario  delle  robe 

credeva  che  vi  fossero  dentro.  Il  che 

nicsserlo  giudice,  era  tocco  da  cosi  cru- 

iiino,  che  non  so  io  istimare  come  egli 

lorisse  di  ambascia.  Ma,  nel  volerlo  a- 

I  raccordarono,  che  non  aveano  avuta  la 

onde  andarono  a  Bice   per  averla ,  ma 

Ilio  eh'  ella  se  n'era  andata  con  Panfilo 

lio.  Ciò  inteso  il  creditore,  volle  che  ii 

per  più  sicurezza  delle  robe ,  fosse  mes- 

«amera  del  giudice ,  e  consegnato  a  sua 

I.  La  quale  l'  accettò  volentieri}  e  di- 

:doil  creditore  che  fosse  del  giudice,  che 

1  ma  comparso ,  disse  ella ,  eh'  egli  era  ito 

li  dilla  terra  sopra  alcune  differenze.  Tolto 

oi.in j  nella  camera,  la  donna  chiuse  diligen- 

iLiite  tutti  gli  usci,  e  in  un'altra  camera  se 

iriilu  u  desinare ,  e  desinato  ch'ella  ebbe  ,  an- 

ad  alcune  monache ,  fra  le  quali  era  una  sua 

ella,  ed  ivi  si  stette  insino  a  sera.  Messere  lo 

idice,  stando  rinchiuso,  non  lasciò  cosa  a  fa- 

per  vedere  se ,  per  sua  felice  sorte ,  poteva 

rirc  la  serratura  ;  e  quando  colle  spalle  tenta- 

di  levare  il  coperchio,  quando  co'  piedi  e 

Ile  mani  spingeva  in  questa,  ed  in  quell'al- 

i  sponda  ,  cercando  se  gli  potea  venir  fatto  di 

irirlo  in  qualche  parte,  e  celare  alla  moglie 

lanto  era  accaduto;  perchè  uscitone,  ed  aven- 

>  la  chiave  con  seco  della  stanza ,  se  ne  sareb- 

:  andato  fuori ,  ed  avrebbe  finto  essersi  ritor- 

'lo  nella  terra.  Ma  con  quanto  seppe  egli  fare, 

JO  gli  potè  venir  fatto  ciò  ch'egli  desiderava. 

nde  SI  stette  ad  attendere  che  la  mogliera  si 

unisse  a  letto,  però  ch'ella  in  quella  camera 

>rmiva.  K  benché  si  pensasse  di  doverne  ave- 

•  un  gran  remore,  pure  rese  grazia  a  Iddio 

ie,  dopo  tanti  pericoli  di  rimanersi  affatto  vi- 

^pcrato ,  si  avesse  a  palesare  solo  alla  mogliera, 

bnfidandosi  che  devcsse  essere  tanta  la  sua  pru- 

enza,  eh'  ella  sola  sei  saprebbe.  Ritornata  la  don- 

a  dalle  monache,  essendo  già  fatto  sera,  si  mi- 


se a  cena;  e  poscia,  indi  a  poco,  se  n'andò  so- 
la nella  camera  ove  era  il  cofano,  per  andarsene 
al  letto.  Ma  come  ella  fu  nella  stanza,  e  si  fu  tratta 
la  camiscia  per  entrarsene  nel  letto,  fu  tocca  da 
un  feminil  desiderio  di  veder  ciò  che  in  quella 
cassa  era  ;  e  pigliando  delle  sue  chiavi  or  que- 
sta, or  quella,  ne  ritrovò  finalmente  una,  fra 
le  altre,  che  aperse  il  cofano.  Erasi,  vinto  dal 
dolore,  dalla  fatica  ,  e  dal  lungo  fastidio,  addor- 
mentato il  giudice  nella  cassa j  e  all'alzare  che 
fece  il  coperchio  la  donna,  egli  si  risenti,  e  si 
mosse  impetuosamente.  Onde  la  donna  fu  sopra- 
presa da  tanta  e  cosi  gran  paura ,  che  la  misera 
isvenne ,  senza  pur  poter  mandar  fuori  picciola 
voce ,  e  come  morta  in  terra  cadde.  Veduta  il 
giudice  in  quella  guisa  la  mogliera,  uscito  del 
cofano,  si  rivesti,  e  la  prese  in  braccio,  e  ritro- 
vatala senza  movimento  alcuno,  e  quasi  gelata, 
la  tenne  morta,  e  cominciò  a  dolersi  estremamen- 
te; e  toccando  alla  donna  or  questa  parte,  or 
quella ,  gli  venne  messa  la  mano  al  cuore ,  e 
sentendo  pur  ivi  alquanto  di  polso  ,  tanto  la 
scosse,  e  tanto  la  stropicciò,  che  richiamò,  in- 
sieme coir  anima  ,  gli  spiriti  al  loro  ufficio.  Ri- 
tornata la  donna  in  se ,  e  vedutasi  nelle  braccia 
al  marito,  conobbe  subito  eh'  egli  quegli  era 
che  nel  cofano  stava  rinchiuso.  E  alquanto  sta- 
tasi tra  paura  e  maraviglia,  raccordossi  che  una 
vicina  detto  le  avea  eh'  egli  a  Bice  se  n'  andava; 
e  benché  prima  creder  non  l'avesse  voluto,  a- 
vendo  ora  inteso  da'  sergenti ,  che  il  cofano  era 
stato  levato  di  casa  di  colei ,  tenne  certo  che  co- 
si fosse,  come  la  vicina  le  disse.  E  voltatasi  a 
lui,  gli  disse:  Qual  cosa,  messere,  vi  ha  fatto 
entrare,  misera  me!  qui  entro?  E  egli  stata  Bi- 
ce, che  vi  ha  finalmente  condotto  a  tanto  vitu- 
perio ?  che  se  si  saprà  ciò  che  avvenuto  vi  è, 
siete  per  rimanervi  il  più  vituperato  uomo,  che 
mai  nascesse.  Voi  vecchio,  scienziato,  giudice, 
e  con  mogliere,  vi  avete  lasciato  condurre  a  tal 
termine  ad  una  meretrice?  Deh  fosso  piaciuto 
al  cielo ,  che  io ,  come  all'  aprire  del  cofano  tra- 
mortita rimasi,  cosi  mi  fossi  rimasa  del  tutto 
morta,  acciocché  non  avessi  veduto,  non  dirò 
quanto  poco  mi  amate,  ma  questa  vostra  infini- 
ta vergogna  ,  la  quale  vie  più  mi  duole ,  che  do- 
luta non  mi  sarebbe  la  morte.  Messer  lo  giudi- 
ce, conoscendosi  avere  il  torto  ,  ascoltò  pazien- 
temente ciò  che  la  moglie  gli  disse ,  e  cercò  con 
una  sua  favola  farle  credere  ,  che  non  amore 
ch'egli  portasse  a  Bice,  ma  sprovveduto  acci- 
dente r  avea  fatto  andare  in  quella  casa,  e  final- 
mente entrare  in  quel  cofano ,  per  salvarsi  la 
vita.  Ma  ancora  eh' egli  la  sua  favola  avesse  be- 
ne ordinata,  e  con  lei  portasse  apparenza  di  ve- 
rità, non  le  credette  punto  la  donna,  e  gli  disse: 
Potreste  ben  voi  far  ciò  credere  a  fanciulli;  ma 
a  me  noi  darete  giammai  ad  intendere.  Credete 
voi ,  eh'  io  non  mi  sia  più  volte  avveduta ,  che 
uscito  vi  sete  di  casa  colla  borsa  piena  di  danari, 
e  che  con  essa  vuota  ve  ne  sete  tornato  a  casa  ? 
e  se  bene  mi  dicevate  di  averne  pagati ,  credete 
voi  ch'io  non  vegga  ora,  che  il  creditor  vostro 
era  la  meretrice,  che  vi  scorticava  insin  sul  vivo? 
Ma  perché,  con  quanti  oltraggi  mi  sapete  fare,  non 
posso  io  fare  che  non  vi  ami,  voglio  che  la  bontà 
mia  vinca  la  vostra  poca  fede.  Però,  lasciando  di 
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tessermi  favole,  che  anco  gli  sciocchi  non  le  cre- 
derebbero, disponetevi,  vi  prego,  ad  essere,  per 
lo  innanzi ,  altr'  uomo,  che  per  addietro  non  sete 
stato  :  che  se  noi  fate ,  ove  ora  io  vi  rimetto  ciò 
che  avvenuto  è,  e  ringrazio  Iddio  che,  per  sua 
bontà,  vivo  e  libero  da  infamia  mi  vi  ha  serba- 
to ,  vi  giuro  alla  croce  d' Iddio,  che  se  altra  vol- 
ta mi  lascerete  per  altra  donna ,  paleserò  le  vo- 
stre cattività  ad  ognuno,  e  me  n'andrò  a  casa 
de'  miei,  amando  più  tosto  di  vivermi  sola,  che 
starmi  in  queste  angoscie  con  voi.  Messere  lo 
giudice  molto  si  contentò  di  veder  tanta  bontà 
nella  mogliere ,  e  stringendolasi  al  seno  :  Vo- 
glio,  disse,  moglie  mia,  che  tu  mi  creda  tanto 
esser  vero  ,  quanto  io  ti  ho  detto  ,  e  che  ,  lascia- 
te le  querele,  viviamo  questo  lempo,  che  ci  a- 
vanza  ,  concordemente  insieme;  e  ti  prometto, 
e  manterrolloti,  di  esserli  sempre  cosi  fedele  ed 
amorevole,  che  non  avrai  cagione  di  dolerti  di 
me.  Non  voglio,  disse  ella,  marito  mio,  che 
mai  quello  che  a  voi  piace ,  a  me  dispiaccia ,  e 
lutto  quello  creder  vi  voglio,  che  a  voi  piace 
ch'io  vi  creda.  Vi  prego  bene  ad  essermi  tale, 
quale  or  mi  vi  promettete,  che  così  facendo,  ci 
goderemo  quella  pace,  che  tra  marito  e  moglie 
ha  statuita  Iddio.  E  cosi  rappacificatisi  insieme, 
se  ne  andarono  di  commune  concordia  a  letto , 
e  con  amorevoli  abbracciamenti  conchiusero  la 
pace.  Poscia,   levatisi   la  mattina  per  tempo, 


acciocché  il  cofano  avesse  il  suo  peso ,  o  i 
fosse  il  ritrovarlo  leggiero  cagion  di  romore, 
trovandosi  essere  uno  sacco  di  rena  nella  ci 
na  ,  per  cagione  di  forbire  il  peltro,  e  far  1* 
l'altre  stoviglie,  la  messono  nel  cofano,  e 
moglie  lo  rinchiuse  colla  chiave  ,  colla  qt 
aperto  l' aveva.  E  messere  lo  giudice,  uscii 
tacitamente  di  camera,  prima  che  altri  della 
miglia  si  levasse ,  scese  le  scale  ,  e  picchiò  la  p 
ta ,  fingendo  di  venire  di  fuori.  Venuta  1'  ora  ( 
la  ragione,  si  ridusse  egli  a  banco ,  e  il  credi 
re  fé' portare  il  cofano  avanti  al  giudice,  e  ci 
mato  uno  magnano,  il  fece  aprire  ;  e  credei 
di  ritrovarvi  dentro  di  molta  robba ,  vi  ritr 
la  rena,  che  in  vece  del  giudice  vi  era  stata 
sta ,  onde  se  ne  rimase  dolente.  Pure  fc'  vcD 
re  il  cofano,  e  ne  prese  quel  più  che  potè, 
mai  si  seppe  questo  caso,  se  non  dopo  la  me 
del  giudice;  sì  perchè  Bice  non  fu  ardila  mai 
parlarne,  temendo  di  Panfilo;  si  perchè  la  i 
glie  stimava  più  l'onor  del  marito,  che  la  p 
pria  vita.  Poi,  volendo  la  buona  donna  con 
lare  col  suo  esempio  una  parente  che  si  rat 
ricava,  che  il  suo  marito  ad  altre  donne  attcnc 
se,  le  narrò  questa  storia,  confortandola  a  i 
si  arrecare  ad  ingiuria  così  fatte  cose.  E  da  co 
poscia  si  sparse  per  tutta  la  terra  tal  qual  i( 
vi  ho  narrata. 


NOVELLA   QUARTA 

Adorno  prende  C aionia  per  moglie-  Ella  si  dà  ad  amare  un  altro.  Vien 
ciò  a  notizia  al  marito,  ed  esso  invece  dell'  amante  con  lei  si  giace; 
gastiga  sì  la  moglie,  ch'ella  poscia  onestissima  vive. 


x\ppena  si  potrebbe  dire  in  quante  guise  la  no- 
vella di  Grazia  toccasse  i  cuori  delle  donne,  per- 
chè ora  si  erano  date  alle  risa,  per  gli  accidenti 
avvenuti  al  giudice,  ora  aveano  avuta  compas- 
sione ,  veggcndolo  in  tanti  modi  fatto  giuoco 
della  Fortuna,  in  così  picciolo  spazio  di  tempo. 
Ma  molto  temettero,  ch'avendolo  ritrovato  in 
tal  guisa  la  moglie,  ella  non  ne  facesse  tanto  ro- 
more, che  non  pure  la  casa,  ma  tutta  la  vici- 
nanza corresse  alle  grida,  e  palesasse  ella  quello, 
che  la  sorte  con  ogni  .studio  s'era  ingegnata  di 
celare.  E  poscia  che  videro  tanta  essere  stata  la 
prudenza  della  donna,  che,  pazientemente  pas- 
sando la  ingiuria  ricevuta,  era  rimasa  col  marito 
in  pace ,  non  si  poleano  veder  sazie  di  lodarla  ; 
e  dissono  di  concordia,  che  co.iì  dcvrebbcro  far 
tatte  le  sagge,  perdonando  a'ior  mariti  quello, 
per  lo  quale  non  possono  venir  con  loro,  senza 
gran  romore ,  e  con  niuno  guadagno,  a  tenzone. 
Finito  il  parlar  di  ciò,  disse  Liviii ,  ch'aveva  il 
carico  di  ragionare:  Io  potrei  molto  acconcia- 
mente ,  favellando ,  seguire  l' ordine  che  insino 


ad  ora  si  è  osservato  intorno  alla  poca  fed( 
alcuni  mariti;  ma  perchè  non  voglio  che  si  g 
dichi  che  io  non  creda,  che,  come  si  ritrov. 
delle  mogli  verso  i  lor  mariti  cortesi ,  cosi  i 
vengano  anco  da'mariti  verso  le  lor  donne  ( 
tesie,  le  quali  paiono  quasi  incredibili  ad  udi: 
io  intendo  di  mostrarvi,  che  la  fede  di  un  mai 
apporto  tal  compenso  al  disordinato  appcl 
della  sua  donna,  ch'ella  non  solo  non  cumn 
l'adulterio,  al  quale  si  era  apparecchiata,  ma  < 
se  lutto  il  tempo  della  sua  vita  castissimamen 
Adorno  fu  in  Ragugia  cittadino  nobilissin 
e  cortese  e  gentile  molto ,  e  tanto  per  le  sua  i 
tu  da  ognuno  amato,  quanto  mai  fosse  uomo 
cuno  di  quella  terra.  E  perchè  egli  era  belli: 
mo  del  corpo,  e  di  lodevoli  maniere  ornato, r 
era  donna  in  quella  città,  che  volentieri  noni 
vesse  avuto,  più  d'ogn'altro  ,  per  marito.  E  I 
suoi  cittadini,  molti  vi  furono  chele  figliu 
loro  gli  vollono  dare  con  amplissima  dote; 
egli ,  che  amava  la  libertà  ,  non  si  voleva  ad 
cuna  per  matrimonio  congiungere,  parendo 
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sottomettere  il  collo  a  simil  giogo  ,  fosse 
a  se  cosi  grave  e  pericolosa,  per  quello  che 
iornata  avvenir  si  vede,  che  vi  fosse  da 
vi  sopra  molto,  prima  che  l'uomo ,  ne  da 
\ii  ne  da  ricchezza    si  lasciasse  indurre  a 
[a  i  parenti  e  gli  amici  tanto  lo  stimolaro- 
h'  egli  al  fine  si  lasciò  consigliare  a  pren- 
Itioglie;  e  fra  le  molte  ne  elesse  una,  della 
era  egli  stato  per  alcun  tempo  innamora- 
a  quale,  quantunque  non  fosse  per  antico 
tado  nohile ,  come  egli  era  ,  era  nondime- 
liestamente  nata  ,  e  non  meno  bella  fra  le 
e,  che  fosse  il  giovane  fra  gli  uomini.  La 
bellezza  era  cagione  che  molti  di  lei  s'  in- 
casserò oltre  modo;  e  ve  n'  erano  molti,  i 
aveano  grande  invìdia  ad  Adorno,  che  fos- 
iOuto  di  tanta  bellezza  posseditore.  Questi, 
ile  avea  la  moglie ,  che  Calonia  aveva  no- 
tanto  cara,  quanto  ella  era  bella,  non  per- 
ita a  cosa  alcuna,  ch'egli  pensasse  che  le 
essere  cara.  L'era  egli  largo  de'placeri, 
^llazzi ,  e  sopra  ogn' altra  la  mandava  pom- 
■lente  vestita ,  dilettandosi  di  accrescere  la 
ni  bellezza    della  donna   colla    leggiadria 
àbito.  La  qual  cosa  era  cagione  eh'  egli  di 
IO  in  giorno  più  di  lei  se  innamorasse.  Ma 
tinna,  nutrita  negli  ozii  e  nel  piacere  ,  ove 
a,  per  la  cortesia  di  Adorno  ,  rispondergli 
more,  si  mise  ad  amare  un  altro  giovane, 
soleva  conversare  assai  famigliarmente   in 
del  marito,  e  poscia  se  n'era  rimasto,  per 
ne  parole  nate  fra  lui  e  Adorno  ;  il  qual  gio- 
non  era  però  ne  più  nobile,  ne  più  ricco, 
più  bello  di  Adorno.  E  tanto  oltre  ella  si  la- 
spingerc  .igli  stimoli  della  carne,  che  si  pen- 
i  non  poter  vivere ,  se  non  godeva  di  costui. 
ode,  posto  da  parte  il  rispetto  del  suo  ono- 
e l'onore  del  marito  altresì,  cominciò  seco  a 
ijare  come  ella  potesse  ritrovar  via ,  per  la 
le  succedesse  l'effetto  del  suo  desiderio;  e 
«idole  che  una  sua  balia  dovesse  essere  atta 
oDdurre  a  6ne  questo  suo  amore,  gliele  pa- 
li), e  la  pregò  che,  s'ella  non  la  volea  veder 
r»rla,  non  le  negasse  il  suo  soccorso.  La  balia, 
5  donna  onesta  era,  edalla  quale  pareva  che 
more  e  la  cortesia  di  Adorno  non  meritasse 
?  la  moglie  gli  facesse  ingiuria,  le  disse:  Fi- 
uola  mia,  l'onore  è  la  prima  cosa  eh' abbia 
donna  in  questo  mondo,  ed  è  egli  di  tanta  im- 
irlanza,  che  non  merita  di  essere  detta  donna 
ilei  che  se  ne  lascia  privare  ;  e  come  che  il  con- 
rvarlo  appartenga  ad  ogni  donna  ,  «apertene 
;li  maravigliosamente  alle  donne  maritale,  e 
"r  rispetto  di  lor  medesime,  e  per  1'  onor  del 
.irilo,  e  per  gli  figliuoli,  che  ne  nascono,  il 
spetto  de' quali  figliuoli  non  deve  esser  l'ulti- 
fo  che  si  consideri;  perchè  è  pur  troppo  scon- 
a  cosa  ,  e  troppo  Liasimevole ,  che  ,  insìno  che 
sì  vivano ,  possa  essere  loro  rinfacciato  su  gli 
■chi,  che  di  disonesta  donna  siano  nati,  e  che 
le  figliuole  passi  talmente  la  infamia  della  ma- 
re, che  non  si  ritrovi  chi  per  moglie  le  voglia, 
er  timore  che  alla  madre  non  divengano  simi- 
.  Aggiungesi  a  questo,  che  se  donna  maritata 
altr'  uomo  s' ingravida ,  come  può  di  leggero 
vvenire,  partorisce  gli  altrui  figliuoli  in  casa 
el  marito ,  e  toglie  a'  legittimi  il  patrimonio , 


facendone  partecipi  i  non  legittimi.  La  qual  co- 
sa tanto  grave  è,  che  appena  io  mi  credo  che  Id- 
dio, quantunque  pietoso,  perdoni  mai  simil  pec- 
cato a  donna  che  lo  commetta.  Si  che  per  l'onot 
tuo,  figliuola  mia,  per  quello  del  tuo  marito, 
per  quello  de'figliuoli  e  delle  figliuole  tue,  ed  ul- 
timamente per  timore  d' Iddio ,  e  per  salute  del- 
l'anima  tua,  voglio  che  tu  lasci  questi  folli  e 
disonesti  pensieri,  e  ch'essendo  tu  nata  di  one- 
sta e  pudica  madre,  tu  ti  preponga  la  sua  one- 
stà per  duce,  e  volga  il  tuo  animo  a  tuo  ma- 
rito, il  quale  è  uno  de' belli  giovani  che  abbia  il 
mondo,  non  che  Ragugia,  e  il  qual  tanto  ti  ama, 
che  ti  ha  per  la  mela  dell'  anima  sua.  Calonia, 
che  si  era  data  in  preda  all' appetito ,  fé'  quello 
che  sogliono  fare  gli  auimi  oppressi  da  non  ra- 
gionevole passion  d'amore  ;  però  che  senza  dare 
orecchio  a'buoni  consigli  della  balia,  le  rispose, 
eh' a  lei,  che  vecchia  era,  potea  parere  cosa  a- 
gevole  l' opporsi  agli  stimoli  d'amore ,  perocché 
gli  anni  le  aveano  cosi  raffreddati  gli  spiriti ,  eh* 
ella  se  n'era  divenuta  gelo;  ma  che  se  fosse  gio- 
vane, come  ella  era,  vedrebbe  anch' ella,  che 
forza  abbia  face  amorosa  in  cor  giovanile .  E 
dissele ,  eh'  ella  avea  più  volte  desiderato  di  es- 
sere, come  ella,  vecchia,  per  non  essere  incorsa 
in  cosi  fatto  pensiero ,  e  che  ella  avea  tutte  le 
cose,  ch'ella  avea  dette,  molto  ben  considerate, 
e  perciò  si  era  opposta  allo  impeto  amoroso  quan- 
to più  ella  avea  possuto,  nonuna  volta,  ma  mol- 
te, per  restarne  vincilrice ,  ma  che  quanto  più 
ella  s'era  provata  a  voler  spegnere  tal  fuoco, 
tanto  si  era  egli  di  giorno  in  giorno  fatto  più 
gagliardo  e  più  ardente,  onde  era  costretta  a  ri- 
manerse  vinta;  e  che  avvenisse  di  questo  suo  a- 
more  ciò  che  avvenire  ne  potesse,  ella  era  ferma 
di  volersene  compiacere  ,  più  tosto  che  morirse- 
ne incenerila  dalle  fiamme  che  la  coccano  nel 
fiore  della  sua  età;  ma  che  era  bene  stata  tanto 
gelosa  dell' onor  suo,  e  di  quello  del  marito, 
che  non  aveva  voluto  communicare  questa  sua 
grave,  e  quasi  mortai  passione,  con  altri,  che  con 
lei ,  acciò  che  altri ,  che  ella  ed  il  giovane  con 
cui  si  giacesse ,  non  avesse  a  saper  cosa  alcuna. 
Allora  la  balia  le  disse,  ch'ella  male  ìslimava  , 
perchè  ,  posto  eh'  ognuno  tacesse ,  non  tacereb- 
be colui  che  si  pigliasse  piacer  di  lei ,  perchè 
pare  a'  giovani  di  non  aver  goduto  compiuta- 
mente di  una  donna ,  se  non  ne  parlano  co'  loro 
compagni.  E  passando  la  cosa  di  voce  in  voce, 
spesso  ne  viene  in  notizia  il  marito,  il  quale  non 
possendo  poscia  tolerare  la  vergogna,  s'insangui- 
na le  mani  nella  mogliera ,  per  levare  in  quella 
guisa  la  macchia,  eh'  ella  aveva  impressa  nell'  o- 
nore  folla  sua  disonesta.  E  che,  volendo  ella 
fuggire  il  morirsi  giovane,  non  volesse  per  tal 
fallo,  mettere  il  coltello  in  mano  al  marito,  che 
l'uccidesse.  Calonia,  deliberata  di  saziar  la  sua 
voglia ,  le  disse ,  che  quando  pure  il  giovane  vo- 
lesse non  tenerla  segreta ,  e  per  ciò  devesse  ri- 
maner morta ,  volea  più  tosto  che  il  marito  la 
uccidesse ,  e  godersi  del  giovane ,  che  morirsi  di 
desiderio,  non  ne  godendo;  e  che  se  a  lei  non  ca- 
leva di  se  medesima, non  ne  devea  tener  più  cura 
la  balia,  ch'ella  istessa  si  tenesse.  E  quivi  ri- 
scaldatasi incredibilmente,  le  disse  che  s'  ella 
non  volea  compiacerla,  ritroverebbe  altri  mezzi. 
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per  li  quali  avrebbe  quello  eh'  ella  desiderava , 
e  che  quando  ogn'  altra  cosa  le  venisse  meno , 
non  verrebbe  ella  meno  a  se  medesima  j  perciò, 
che  si  fuggirebbe  dal  marito,  e  se  n'andrebbe 
al  giovane  amato,  avvenisse  di  lei  ciò  che  avve- 
nir potesse.  La  balia ,  che  accorta  era ,  veggen- 
do  quanto  caldi  avea  costei  gli  sproni  al  fianco, 
e  che ,  ricusando  ella  di  far  questo ,  si  potrebbe 
di  leggieri  ritrovare  altri  che  lo  farebbe,  o  che 
la  giovane,  non  temendo  scandalo  alcuno,  se  ne 
potrebbe,  come  ella  avea  detto,  fuggire  j  accioc- 
ché colei,  ch'ella  come  figliuola  nutricata  avea, 
non  incorresse  in  infamia  e  in  pericolo  di  mor- 
te ,  le  promise  di  far  sì ,  ch'ella  si  goderebbe  del 
giovane.  E  datale  questa  speranza,  da  lei  si  di- 
partì ,  e  piena  di  noioso  pensiero ,  discorrendo 
molte  cose  colla  mente ,  si  risolse  che ,  a  volere 
levare  la  giovane  da  vergogna ,  e  parimente  da 
pericolo ,  bisognava  ingannarla ,  e  prima  eh'  al- 
tro avvenisse,  farne  consapevole  il  marito.  Per 
la  qual  cosa,  dando  ella  parole  a  Calonìa,  e  fin- 
gendo di  portarle  ambasciate  dal  giovane,  la  trat- 
tenne tanto,  che  ella  si  vide  commodo  tempo 
di  poterne  parlare  acconciamente  con  Adorno. 
Ti'ovatolo  adunque  un  giorno  solo,  ed  ozioso,  es- 
sendo andata  Calonia  a  casa  d'  una  sua  sorella, 
ella  così  gli  disse:  Adorno,  sono  fra  gli  uomini 
alcuni,  che  tosto  che  odano  qualche  cosa  che 
'loro  non  piaccia ,  vengono  in  ira  ed  in  furore,  e 
fanno  strepiti  e  romorij  co' quali,  ove  devreb- 
hono  cercare  di  porre  acconcio  alle  cose  che  lo- 
ro spiacciono,  le  fanno  divenire  più  acerbe  e  più 
spiacevoli ,  con  lor  danno ,  e  spesso  anco  eoa 
poco  loro  onore.  E  quando  io  mi  pensassi  che 
tu  uno  di  quelli  ti  devessi  essere ,  li  dico  che  io 
mi  tacerei ,  e  lascerei  andar  l' acqua  allo  in  giù. 
Ma  perchè  io  mi  stimo,  por  la  tua  molta  pru- 
denza ,  altrimente  di  te  ,  mi  dispongo  a  dirti 
.  quello,  che  mi  pare  che  non  ti  si  debba  celare , 
acciocché ,  mentre  le  cose  sono  in  buono  stato , 
tu,  col  tuo  consiglio  e  col  tuo  sapere,  pigli  prov- 
visione agli  sconci  accidenti  chepotrebbonoav- 
venirej  e  se  cosi  mi  prometti  di  fare,  ti  dirò  co- 
sa, che  ti  darà  ampio  argomento  di  usare  quella 
maturità,  che  io  ho  sempre  conosciuta  in  te  sin- 
goiare. E  promettendole  Adorno  di  tale  essere , 
quale  ella  lo  desiderava ,  gli  aperse  ella  l'amore 
di  Calonia  ;  e  gli  disse ,  che  questo  non  era  ma- 
le da  curare  ne  col  ferro,  ne  col  fuoco  ,  accioc- 
ché più  non  se  inacerbisse ,  ma  da  usarvi  tale 
empuistro,  che  si  sanasse  la  piaga.  E  che  perciò 
non  bisognava  qui  venir  ne  a  mal  viso,  ne  a  ro- 
mori ,  uè  a  battiture,  nù  a  strette  custodie,  oh 
ad  altri  simili  fatti,  perche  tanto  di  furore  ha  ia 
se  una  donna  stranamente  innamorata,  che  non 
è  così  terribile  la  tempesta  del  mare,  quantio  più 
freme,  come  ella  si  mostra  ;  e  che  perciò,  quan- 
to più  fossero  violente  le  provisioni,  tanto  più 
divijrrebbe  impetuoso  il  furore.  Per  la  qual  cosa, 
era  da  ritrovar  modo  agevole  ed  acconcio,  per 
lo  quale  ella  dolcemente  rimanesse  in  forza  di 
chi  l' aveva  a  reggere.  A  queste  parole ,  disse  A- 
dorno,  che  gii  pareva  cosa  raaravigliosa  udir  ciò 
della  sua  donna  ,  amandola  egli,  come  l' amava , 
e  compiacendola  in  tutto  quello  che  a  grado  l'e- 
ra. Ma  la  balia  gli  disse,  che  non  si  maraviglias- 
se, perchè  questi  erano  de'  frulli  che  produceva 


l'ozio  e  gli  agi,  e  la  troppa  licenza  dal; 
donne  ;  però  che  tali  cose  sono  le  vere  prò 
trici  della  lascivia ,  e  ch'ella  ciò  non  gli  avi 
detto,  se  non  ne  fosse  certissima.  Adorne 
nosccndo  la  bontà  della  balia,  si  credetti 
fosse  vero,  quanto  ella  gli  avea  detto,  e  l 
se,  che  vi  penserebbe  sopra ,  e  poscia  le  di 
quanto  avesse  deliberato  di  fare,  prometlei 
nondimeno  di  non  provedere  a  ciò  se  noi 
amorevole  cortesia.  E  prcgolla  che,  in  q 
mezzo  tempo,  non  lasciasse  che  più  oltre  p. 
se  l'amore  di  Calonia.  Gliele  promise  la  d 
dicendo  che  le  era  altrotanto  a  cuore  1'  oni 
lui,  quanto  la  vita  propria.  Venne,  finito  q 
ragionamento,  Calouia,  e  tosto  le  disse ,  : 
aveva  da  dirle  nulla  del  suo  amato  giovane 
zi  sì ,  rispose  ella  :  mi  è  occorso  uscir  di  ca 
mi  ha  ritrovata,  e  infinitamente  ti  si  racco 
da ,  e  dice  che  non  attende  altro ,  se  noi 
venga  quell'ora,  che  egli  possa  essere  cor 
teco  in  amoroso  piacere,  e  però  aspetta  e 
r  agio  glie  ne  dia.  Andò  in  cosi  fatto  moc 
alcuni  giorni  la  cosa ,  prima  che  Adorno 
dicesse  alla  balia  di  quello  ch'egli  aveva  d 
rato  di  fare.  Perchè  volle  anco ,  oltre  le  j 
della  donna  ,  vedere  s'egli  si  polca  mcglii 
tificare  se  così  fosse ,  come  ella  detto  gli  ai 
e  posto  mente  agli  atti,  alle  maniere,  al  p.i 
al  procedere  della  moglie,  al  fine  conobb 
la  balia  il  vero  detto  gli  aveva.  E  risoluti 
quanto  intendea  di  fare  ,  disse  alla  balia  , 
quale  egli  sapea  di  giorno  in  giorno  ciò  eh 
veniva,  che  devesse  dire  a  Calonia,  che  i 
vane  le  avea  detto  eh'  egli  si  sentiva  strugj 
e  cht"  non  polca  lolerar  lo  indugio,  e  pi 
pregava  a  tentare  ogni  possibii  via,  pere 
potesse  essere  con  lei.  E  perchè  egli  mai  nt 
direbbe  di  venirsi  a  lei ,  mentre  il  marito 
nella  terra,  la  supplicava  a  tener  modo,  ci 
domo  se  ne  andasse  a'  suoi  poderi  in  conta 
poscia  gli  facesse  far  motto  ;  ch'egli  di  sul 
lei  se  ne  verrebbe,  e  che  la  pregava  a  far  si 
la  partita  del  marito  fosse  più  tosto  che  pò 
le  fosse;  perchè ,  s'ella  troppo  a  lungo  ant 
egli  se  ne  morrebbe.  Porlo  questa  finta  amb 
la  la  balia  alla  giovane,  la  quale  le  fu  caris 
e  domandullc  che  modo  ella  dcvrebbe  lene 
far  eh'  Adorno  se  ne  andasse  in  contado.  L 
lia ,  che  già  l' ordine  con  Adorno  dato  av 
quanto  si  devea  fare,  disse  :  Poi  che  ho  con 
insino  a  qui  la  cosa,  voglio  anco  ch'ella  ab 
fine  che  ragionevolmente  deve  avere.  E  cos 
nula  l'ora  del  desinare,  disse  ad  Adorno  1 
lia:  Messere,  abbiamo  già  dieci  giorni  di 
gno,  nel  qual  tempo  i  lavoratori  comincii 
tagliar  le  biade:  sapete  quanto  essi  si  siane 
lerati;  però  mi  parrebbe  l)ene,  quando  cosi 
paia ,  che  ve  n'  andaste  a'  poderi  vostri ,  e  j 
vedeste  che  non  si  rimanessero  le  rendile  l 
in  preda  a' villani.  Adorno  fc' sembiante  e 
balia  bene  Io  consigliasse,  e  mostrò  di  ve 
andare  il  giorno  seguente.  La  moglie  astuti 
coprire  lo  inganno  ch'ella  già  aveva  apparec 
lo  di  volergli  faro,  finse  che  le  fosse  grave 
gli  si  partisse  da  lei;  e  gli  disse,  ch'egli 
in  contado  i  suoi  ministri ,  e  perciò  non  e 
mestiere  eh'  egli  ri  andasse.  Ma  Adorno ,  e 
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ottimamente  conobhe,  le  disse  che  l'oc- 
dei  signore  era  a'  servitori ,  come  lo  sprone 
Palio;  e  cbe,  perlai  cagione,  egli  voleva 
e,  ove  non  starebbe  più  di  otto  giorni.  Co- 
lominc,  otto  giorni?  rispose  la  donna;  mi 
ereste  morta  al  vostro  ritorno  ,  se  tanto 
a  mi  steste  lontano:  saranno  pur  troppo 
iorni.  E  due  giorni  siano,  rispose  Adorno, 
ssosi  in  arnese  per  cavalcare,  la  mattina  se- 
e  finse  andare  in  contado.  Calonia ,  subito 
ide  il  marito  fuori  di  casa,  disse  alla  balia, 
a  Iddio  mercè,  era  venuta  quell'ora,  ch'el- 
ato  avea  desiderata ,  e  ch'era  tempo  ch'ella 
[lasse  al  giovane  da  lei  amato ,  e  lo  condu- 
da  lei.  La  balia,  che  con  Adorno  avea  dato 
eto  ordine  a  quanto  si  devea  fare ,  si  uscì  di 
e  fingendo  al  suo  ritorno  di  essere  stata  dal 
ine,  le  disse  ch'egli  alle  due  ore  di  notte  vi 
ibbe.   A  queste  parole  fu,  fuori  di  ogni  opi- 
,  lieta  Calonia,  e  le  parve  che  più  tardi 
osato  se  ne  fuggisse  il  giorno ,  tanto  era  il 
lerio  ch'ella  avea  di  godersi  colui,  che  co- 
ì  desiderava.  Adorno  ,  come  era  ordine  fra 
dia  e  lui,  sonate  le  due  ore,  venne  alla  por- 
ulto  pieno  di  odori ,  e  tutto ,  come  oggidì 
imo,  profumato;  e  dato  il  segno  eh'  era  tra 
posto  ,  la  balia  scese  e  gli  aperse  ,  e  lo  con- 
«  in  una  camera  terrena ,  ove  Calonia  di  sua 
IO  avea  messo  in  punto  un  bene  agiato  lei- 
acciocché  nulla  mancasse  alla  gioia  eh'  ella 
ava  di  devere  aver  col  desiderato  giovane. 
bta  la  balia  disopra ,  le  disse  che  il  giovane 
tendeva.  Calonia  tutta  lieta,  fatto  accendere 
Inme,  essendo  già  ognuno  della  famiglia  ad- 
mentato ,  scese  le  scale,  e  se  ne  andò  alla  ca- 
ra, nella  quale  era  Adorno;  e  aperto  l' uscio, 
l'entrare  si  lasciò  cadere  la  balia  la  lucerna, 
quale  si  spense.  E  mostrando  la  balia  di  aver 
a  male,  brontolando,  come  che  cosa  spiacevo- 
le fosse  avvenuta,  fé' vista  di  volere  ritornarsi 
Kcendcrla;  ma  la  giovane  le  disse,  che  non 
«"v-ì.  acciocché  non  si  destassero  quei  che  dor- 
.  e  non  si  venisse  a  palesare  quel  eh'  era 
Adorno,  che  di  corpo  era  somigliantis- 
110  al  giovane  da  Calonia  amato,  uscito  del 
Ito,  Quia  la  voce  dell'amante,  come  colui  che 
ciò  fare  era  molto  atto,  esseudovisi  avvezzo  in- 
1  da  fanciullo  :  Anima  mia ,  le  disse,  venuta  è 
«  quell'ora,  tanto  lungamente  desiderata.  E 
calatasi  in  braccio,  però  che  ella,  nello  entra- 
!  della  camera,  la  camiscia  si  avea  tratta,  ed 
ra  rimasa  tutta  nuda,  la  portò  nel  letto;  e  dan- 
ole  mille  baci ,  cominciò  a  scherzare  ,  ed  a  tra- 
lullarsi  con  lei ,  come  se  mai  più  non  fosse  sta- 
a  seco.  E  poi  che  lungamente  ebbero  preso  pia- 
[ere  l'uno  dell'  altro,  Calonia,  messo  il  suo  ca- 
»o  sul  petto  ad  Adorno,  gli  disse  :  Conosco  ve- 
amento,  signor  mio,  ch'io  faccio  grandissimo 
orlo  a  mio  marito,  il  quale  tanto  mi  ama,  quan- 
0  pili  si  possa  amar  donna;  ma  tanta  è  stala  la 
lotenza  della  bellezza  vostra  ,  e  la  forza  dell'  a- 
iior  cbe  vi  porto,  che  sono  stata  costretta,  per 
lon  mi  morire  ,  condurmi  a  quel  ch'io  sono,  per 
'oi;  il  che  nondimeno  ho  fatto  non  senza  gran 
:ordoglio,  per  l'oltraggio  fatto  al  marito.  Ma 
>oscia  che  la  necessità,  a  che  mi  ha  condotta  A- 
nore ,  è  stata  vie  più  possente  di  ogni  mio  pro- 


ponimento, ed  a  voi  mi  ha  congiunta,  vi  pre- 
go per  questa  mia  cortesia  che  vi  ho  usata ,  e 
per  quella  gentilezza  vostra ,  che  mi  vi  ha  fatta 
soggetta,  a  tenermi  segreta  si ,  cbe  ciò  non  pure 
non  venga  alle  orecchie  del  mio  marito ,  ma  né 
anche  di  alcuno  altro,  acciò  che  dal  mio  svisce- 
rato amore  non  mi  avvenisse  o  morte,  od  eterna 
infamia,  la  quale  più  grave  mi  sarebbe  che  la 
morte.  Adorno  ,  a  queste  parole  ,  deliberò  di 
scoprirsi;  e  ripigliando  in  un  tratto  la  sua  natia 
voce  (Vi  prometto,  donne  mie  care,  ch'io  son 
tocca  da  tal  ribrezzo  ,  in  devervi  narrar  quel  che 
mi  avanza,  che  mi  sento  tutta  raccapricciare  , 
considerando  qual  si  devesse  allora  rimanere  Ca- 
lonia ,  quando  in  vece  dell'amante,  si  sentì  in 
braccio  al  marito.):  Non  dubitare,  disse,  Calo- 
nia, che  ne  da  tuo  marito  avcrai  tu  morte,  ne  da 
altri  infamia,  perchè  con  altri,  che  col  tuo  Adorno, 
tu  ti  sei  giaciuta.  A  queste  parole,  fu  così  occupa- 
ta in  Calonia  ogni  virtù,  e  perdette  in  guisa  ogni 
vigore ,  che,  non  pure  le  mancò  la  voce,  ma  co- 
me morta  si  rimase  ;  e  più  tosto  avrebbe  voluto 
essere  stata  sepolta  viva ,  che  ritrovarsi  in  quel 
Ietto  col  marito.  Ma  Adorno,  che  non  aveva  al- 
tro bene  nel  mondo  che  lei,  recatalasi  stretta  nel- 
le braccia,  le  disse:  Confortati,  Calonia,  che 
per  ciò  non  sono  io  per  averti  punto  men  cara, 
che  ti  abbia  avuta  insino  ad  ora  ;  che  sebbene  io 
non  merito ,  come  tu  dianzi  hai  detto ,  che  tu 
mi  facci  questo  disonore,  so  chele  donne,  alle 
volte,  per  la  fragilità  loro,  sono  arrendevoli  agli 
stimoli  della  carne  ;  però  voglio  perdonare  que- 
sto tuo  errore ,  per  questa  fiata ,  alla  debolezza 
del  tuo  sesso  :  e  così  gliele  perdonò.  Ora  basti- 
ti, in  quanto  a  te,  avere  sodisfatto  a  quel  desi- 
derio che  tanto  ti  stimolava,  e  per  lo  innanzi  fa' 
che  tu  mi  sii  quella  moglie,  che  vuole  lo  infini- 
to amore  che  io  ti  porto  ;  perchè,  facendo  altri- 
menle,  ove  ora  mi  hai  ritrovato  piacevole,  mi 
proveresti  allora  tale,  che  vedresti  che  l'onor 
mio  mi  è  a  cuore  ;  e  qui  si  tacque.  L'avuta  pau- 
ra raffreddò  in  guisa  in  Calonia  il  fuoco ,  per  lo 
quale  dell'amato  giovane  ardeva,  che  non  ve  ne 
rimase  viva  favilla ,  perchè  lo  si  levò  ella  di  mo- 
do dell'animo,  che  in  oblio  lo  pose,  come  se 
mai  veduto  non  l'avesse.  E  ripiglialo  alquanto 
di  spirito ,  per  la  molta  bontà,  che  conoscea  che 
le  aveva,  fuori  d'ogni  sua  opinione,  usata  il 
marito,  dui  quale  ella  attendea  certissima  morte, 
le  chiese  umilissimamente  perdono  ;  e  gli  pro- 
mise di  essergli  sempre  tale,  quale  questa  sua 
incredibile  benignità,  e  l'amore,  col  quale  si 
vedeva  essere  amata  da  lui  ,  voleano  che  ella 
si  fosse;  assicurandolo  ch'ella  più  mai  non  gli  da- 
rebbe cagione  se  non  di  amarla ,  e  di  averla  ca- 
rissima ;  e  disse,  clie  s'egli  altrimenle  ritrovas- 
se mai,  le  ne  desse  quel  gasligo,  che  a  lui  pa- 
resse più  convenevole.  Il  marito  allora  abbraccia- 
tala, ed  astreltalasi  caramente  al  jietto  ,  la  ba- 
ciò, e  le  disse:  Cosi  dei  tu  fare,  moglie  mia, 
acciocché  l'amor  nostro,  da  costante  fede  ac- 
compagnato, non  pure  si  rimanga  fermo,  ma  di 
giorno  in  giorno  divenga  maggiore.  E  amore- 
volmente addormentatisi  insieme  ,  cosi  se  ne 
stettero  insino  all'apparir  del  giorno:  all'appa- 
rir del  quale.  Adorno  volle  che  la  donna  se  n'an- 
dasse alla  sua  stanza,  ed  egli,  uscitosi  tacita- 
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mente  di  casa,  per  non  dare  sospetto  ad  alcuno 
de' suoi ,  ritornò  a  porsi  in  aliito  di  cavalcare ,  e, 
come  di  contado  si  venisse,  se  ne  ritornò  a  casa. 
E  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita,  sene 
stette  la  giovane  legata  in  fede  araorcvolissiraa- 
mente  col  suo  marito.  E  riconoscendo  da  quale 


errore  ella  fosse  stata  levata  ,  rese  molte  ci 
più  fiate  alla  balia,  che,  col  suo  senno,  ai 
operato,  che  si  fossero  in  lei  spente  le  disor. 
fiamme,  che  a  divenire  adultera  condotta 
veano. 


NOVELLA   QUINTA 

Consalvo,  pigliata  Agata  per  moglie ,  s^  innamora  di  una  meretrice.  Si  de 
bera  di  avelenare  Agata,  Uno  scolare  gli  dà  invece  di  veleno  polvere  . 
far  dormire.  La  dà  egli  alla  moglie ,  la  quale  oppressa  dal  sonno ,  è  sepp, 
lita  per  morta.  Lo  scolare  la  trae  del  sepolcro ,  e  se  la  mena  a  casa.  E  et 
dannalo  il  marito  a  morte  :  ella  lo  libera  dalla  morte  ,  salva  la  sua  ones 


V, 


enuta  Livia  al  fine  della  sua  novella,  disse 
Sempronio:  Le  donne  debbono  molto  guardarsi 
di  dar  materia  di  essere  cosi  gastigate  da' lor 
mariti;  che  non  puote  essere,  che  il  marito, 
quando  anco  fosse  tale ,  quale  ci  ha  mostrato  A- 
dorno  la  novella  di  Livia,  ciò  veggeudo  ,  non 
conosca  1'  animo  della  sua  donna  poco  pudico  , 
sebbene  non  incorre  in  vergogna  col  corpo  j  la 
qual  cosa  puote  essere  cagione  che  il  marito  ab- 
bia sempre  qualche  sospetto  di  lei,  e  perciò  vie 
meno  l' ami.  Lo  stimolo  dell'  onore  dee  cosi  op- 
porsi nelle  donne  alla  feminil  fragilità,  che  non 
si  lascino  vincere  da'disonesti  appetiti,  e  la  fede 
data  a' mariti,  le  debbo  far  divenir  costantis- 
sime. E  tale  costanza  si  vedrà  da  quello ,  che 
son  per  narrare,  in  una  nobilissima  donna,  la 
quale,  ancora  che  fosse  gravemente  ingiuriata 
dal  marito  ,  ed  egli  si  inducesse  a  volergli  dar 
morte  ,  ella  nondimeno ,  vincendo  il  mal  voler 
di  lui ,  colla  sua  molta  fede  lo  liberò  da  vitupe- 
rosa morie. 

Fu  in  Siviglia,  nobile  città  di  Spagna,  un 
gentiluomo,  che  Consalvo  avea  nome,  il  quale 
più  lascivo  e  più  mutabile  era,  che  a  nobil  uo- 
mo non  era  convenevole.  Questi ,  innamoratosi 
di  una  gentildonna ,  che  Agata  era  detta  ,  usò 
ogni  diligenza  per  averla  per  moglie  ,  e  perchè 
ella  era  povera,  ove  Consalvo  era  ricchissimo,  i 
parenti  gliele  diedero  ,  parendo  loro  di  fare  un 
gran  guadagno.  Ma  appena  si  finì  l'anno,  che 
egli,  sazio  di  lei,  mostrò  quanto  fosse  cosa  poco 
giovevole  alle  donne  aver  marito  più  ricco  che 
savio,  e  quanto  sia  meglio  dar  le  donne  agli  uo- 
mini, che  alla  robba.  Perchè,  essendo  andata  ad 
abitare  in  quella  contrada  una  cortigiana  e  ric- 
ca, e  bella,  che  con  miti' arti  e  mille  inganni  si 
facea  prigioni  gli  animi  degli  uomini  che,  comò 
semplici,  non  vi  si  sapeano  oppone.  Consalvo 
fu  uno  de'  primi  che  ne' costei  lacci  incappò,  e 
fuori  di  ogni  credenza  di  lei  si  accese;  ed  era  a 
tal  termine  ginnto ,  che  non  avea  mai  bene,  se 
non  quando  era  seco.  Ed  essendo  ella  sopra  ogni 
iemina  dissoluta  ed  avida  del  guadagno ,  non  a 


Consalvo  solo ,  ma  a  quanti  si  andavano 
con  copia  di  danari ,  largamente  si  dava 
qual  cosa  tanto  doleva  a  Cunsalvo  ,  quan 
può  pensare  ognuno,  che  dolga  vedere  inol 
mata  donna  nelle  mani  altrui.  Era  nella 
uno  scolare  di  medicina,  e  di  nobil  casa,  < 
molto  conversava  con  Consalvo ,  il  quale  s 
cosi  innamorato  di  Agata,  che  non  bramav 
tro  che  godersi  di  lei;  ed  avendo  conimodi 
andare  in  casa,  per  la  domestichezza  ch'cg 
neva  col  marito ,  non  lasciava  cosa  a  fare 
eh'  ella  r  amasse  ed  il  compiacesse  di  se 
qual  cosa  ,  ancor  che  fosse  noiosa  alla  donn 
perciò  avesse  voluto  eh'  egli  si  fosse  rima 
andarle  in  casa,  nondimeno,  conoscendo  e 
marito  uomo  di  poca  levatura,  e  molto  dilc 
si  dell'amicizia  dello  scolare,  tollerava  la  r 
stia  ch'egli  le  dava,  levandogli  nondimeno 
speranza  di  poter  mai  conseguir  da  lei  cosa 
che  onesta.  Questi,  per  porle  il  marito  ir 
spetto,  fo'che  una  vecchia,  che  era  molto  a 
piegar  gli  animi  delle  donne  a'  dcsiderii  de' 
amanti,  le  spiegò,  come  se  fosse  mossa  a  i 
passione  di  lui,  l'amore  che  Consalvo  alla  n 
trice  portava  ,  mostrandole  che  indegnun 
ella  gli  era  tanto  fedele.  E  d'una  cosa  pass 
ad  un'altra,  le  disse  finalmente,  ch'era  gr 
sciocchezza,  che  pigliandosi  piacere  il  muri 
altre  donne,  ella,  come  melensa,  se  ne  ste 
disagio.  Agata,  che  saggia  era,  ed  amava  il 
rito  ,  le  disse,  eh'  ella  volentieri  vedrebbe  il 
rito  tale,  quale  egli  devrebbe  essere,  e  qualt 
lo  desiderava;  ma  poscia  ch'egli  pure  di 
animo  era,  non  gli  voleva  ella  torre  qucll 
liertà,  che  o  la  mala  usanza  del  gua.sto  moi 
o  privilegio,  che  tra  loro  si  avessero  fatto  gì 
mini,  avea  lor  data;  e  che  ella  non  era  nu: 
cesse  con  altre  donne  il  marito  ciò  eh'  e^ 
volesse,  per  violar  quella  fede  che  data  gli  : 
né  per  scemare  il  disiderio  di  conservare  l'i 
re,  che  naturale  devo  essere  negli  animi  < 
donne  ,  e  che  le  face  degne  di  lode  iu  tu( 
parti  del  mondo  ;  e  che  tanto  più  dcvcva 
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ri<,  quanto  non  avea  dato  altro  di  dote  al 
■  ,  chu  l'onestà;  onde  non  voleva  ella  mai 
;■  sto  pensiero  levarsi.  E  poscia,  alquanto 
ulta,  le  soggiunse,  ch'ella  si  maravigliava 
.  <;lie  essendo  ella  vecchia  di  tale  età,  che 
!)e  riprendere  le  giovani,  s'elle  a  ciò  fare 
-.issino,  le  desse  cosi  fatti  consigli,  i  quali 
IO  tanto  noiosi,  che  s'ella  fosse  mai  più 
ulita,  che  di  cose  tali  le  dicesse  parola ,  le 
e  provare  quanto  simili  ragionamenti  le 
i  0  spiacevoli.   Riferì    la  vecchia  allo  sco- 
<iò  che  Agata  detto  le  aveva  ,  e  ne  rimase 
I  multo  tristo.  Ma  non  restò  perciò  di  amare 
'  ima  ,  avvisandosi  che  non  era  cosi  duro 
,  che,  amando,  pregando,  lagrimando,  a 
)  andare  non  si  ammollisse.  Conversando 
lui  con  Consalvo ,  gli  disse  egli ,  che  acceso 
"così  della  meretrice ,  come  lo  scolare  della 
aia,  e  che  non  gli  increhbe  mai  tanto  di  ave- 
moglie  a  lato,  quanto  gli  rincresceva  allora; 
•che  non  avendo  egli  Agata,  si  piglierebhe  la 
pudica  Aselgia  (che  cosi  era  appellata  la  me- 
rice  )  per  moglie ,  però  ch'ella  sola  era  quan- 
di bene  egli  avea  nel  mondo  :  e  vi  aggiunse , 
e  se  non  temesse  il  gastigo  della  giustizia ,  le 
rebbe  morie.  A  queste  parole,  disse  lo  scolare 
e  ad  ogni  modo  era  grave  soma  una  mogliera, 
le  fosse  venuta  a  fastidio  al  marito,  e  che  s'al- 
cercava  di  liberarsene,  tentava  cosa  degna  di 
osa.  E  ragionando  una  volta  ed  un'altra  Con- 
hro  seco  di  questo  suo  desiderio ,  e  ritrovan- 
>lo  tuttavia  favorire  la  parie  sua,  prese  tanta 
ildsnza  con  lui,  che  un  giorno  gli  disse:  Tu 
i  sei  quell'amico  che  mi  sei,  e  questa  nostra 
nicizia  mi  fa  credere  che  t'incresca  non  meno 
le  a  me,  ch'io  mi  ritrovi  in  questo  travaglio, 
el  quale  tu  mi  vedi,  per  non  poter  pigliarmi 
:r  moglie  Aselgia.  E  però  persuadendomi  di 
pr<?  avere,  poi  che  medico  sei,  compenso  al 
M.ile,  ti  voglio  dire  quello  che  mi  è  venuto 
lite,  e  quello  similmente  in  che  io  mi  vo- 
ivir  di  te.  Io  mi  sono  deliberato,  quanto 
'  potrò  ,  di  far  morire  Àgata ,  ed  ha  più 
::ì  che  io  mi  volgo  questa  cosa  per  l'animo; 
tua  mi  ha  fatto  soprastare  il  non  sapermi  ritro- 
var modo  di  farla  morire,  che  a  me  non  sia  po- 
scia imputala  la  sua  morte.  E  sappiendo  che  tu 
•  sei  medico ,  e  per  lo  lungo  studio  che  hai  dato  a 
»  questa  arte  ,  immaginandomi  che  tu  sappi  di 
'  molte  cose  che  sarieno  alte  a  compire  questo 
mio  desiderio  ,  ti  prego  ad  essermi  in  ciò  corte- 
se, che  te  ne  sarò  sempre  obbligalo.  Lo  scolare, 
suLilo  che  udì  così  dire  a  Consalvo,  conobbe 
che  quindi  gli  si  potea  scoprire  la  via  di  potere, 
col  mezzo  del  suo  ingegno,  avere  Agata  nelle 
mani  ;  ma  lenendo  nell'  animo   chiuso  il  suo 
pensiero,  disse  a  Consalvo  :  Che  egli  era  vero 
che  non  gli  mancavano  modi  così  segreti  di  far 
morire  le  persone  con  segreti  veleni ,  che  non 
sarebbe  alcuno  mai  che  si  potesse  accorgere  che 
di  veleno  si  morissero  quelli  che  lo  pigliassero; 
ma  che  due  cose  lo  ritraevano  da  compiacerlo  : 
1  una,  perchè  i  medici  erano  al  mondo,  non  per 
levare  la  vita  aà  altri,  ma  per  conservargliele; 
1  altro ,  che  porrebbe  a  troppo  gran  pericolo  la 
vita  sua,  qualunque  volta  a  ciò  fare  si  dispones- 
se. Perchè  potrebbe  avvenire,  come  pare  che  vo- 


glia Iddio  ch'avvenga  in  simili  casi,  che  per  non 
pensato  modo  si  saprebbe  ciò  clie  fatto  si  fosse , 
e  che  non  meno  sarebbe  egli  condannato  a  mor- 
te ,  che  Consalvo.  E  che  per  lo  primo  rispetto 
non  si  voleva  egli  dare  a  far  cosa  che  fosse  cen- 
tra la  professione  sua ,  e  per  lo  secondo,  non 
volea  porre  a  rischio,  per  cosa  tale,  la  vita  sua. 
Consalvo  ciò  udendo  ,  disse ,  che  le  leggi  del- 
l'amicizia  non  vietavano  che  uno  amico  non  si 
partisse  dall'onesto  per  servigio  dell'altro;  e 
che  perciò  non  deveva  egli  mancargli  in  questo 
suo  desiderio  :  né  li  due  rispelli  addotti  lo  de- 
veano  rimovere  da  ciò,  perchè  tanto  oggidì  era 
tenuto  medico  chi  uccidea  gli  uomini,  quanto 
colui  che  gli  sanava  ;  e  che  essendo  ciò  segreto 
fra  lor  due  soli ,  non  era  da  temere  che  mai  si 
devesse  sapere;  e  che  quando  anco  avvenisse 
eh'  egli  fosse  incolpato  di  avere  avelenala  la  mo- 
glie, gli  prometteva  egli  di  non  dir  mai  che  da 
lui  avesse  avuto  il  veleno.  Lo  scolare  gli  disse, 
che  poscia  eh'  egli  cosi  gli  prometteva  ,  prepor- 
rebbe l'essergli  amico  al  diritto  della  medicina, 
e  che  lo  compiacerebbe.  E  lasciato  Consalvo  tut- 
to lieto,  se  n'  andò  a  casa  ,  e  compose  una  sua 
mescolanza  di  polvere  da  far  talmente  dormire, 
ch'altri  sarebbe  giudicalo  morto.  E  l'altro  gior- 
no portò  la  polvere  a  Consalvo  ,  e  gli  disse  :  Mi 
fate  far  cosa,  Consalvo,  che  non  farei  per  me 
medesimo ,  ma  poscia  che  più  ha  possulo  in  me 
l' amor  eh'  io  vi  porto  ,  che  il  giusto  e  il  dover 
mio,  vi  prego  a  mantenermi  la  fede,  e  non  pa- 
lesar a  persona  giammai  ,  che  questo  veleno  da 
me  abbiate  avuto.  Così  gli  promise  Consalvo  di 
fare  ;  e  presa  la  polvere  ,  dimandò  in  che  modo 
egli  la  devesse  usare.  A  cui  disse  egli,  che  la 
sera  gliele  ponesse  gentilmente  nel  mangiare,  e 
che  mangiata  che  la  si  avesse,  cosi  acconciamen- 
te Agata  se  ne  morrebbe,  che  parrebbe  ch'ella 
dormisse.  Presa  Consalvo  la  polve  ,  e  venuta  la 
sera,  la  pose  nel  mangiare  dell'Agata;  la  quale, 
mangiata  che  l'ebbe,  sentendosi  tutta  sonnac- 
chiosa, se  u'andò  nella  sua  camera  (però  ch'el- 
la con  Consalvo  non  si  giaceva ,  se  non  quando 
egli  l'addimandava,  il  che  era  di  rado)  ed  entrò 
nel  letto ,  e  non  passò  1'  ora ,  che  la  prese  cosi 
profondo  sonno ,  che  pareva  veramente  morta. 
Consalvo ,  quando  tempo  gli  parve ,  se  n'  andò 
anch'egli  a  letto,  e  stando  tuttavia  colla  mente 
travagliata  ,  aspettò  con  grandissimo  desiderio 
il  giorno  ,  tenendo  certo  di  ritrovare  la  moglie 
morta.  Fattosi  giorno ,  egli  si  levò,  e  se  n'andò 
fuori  di  casa,  e  vi  stette  per  lo  spazio  di  un'ora; 
poscia  si  ritornò  a  casa  ,  e  dimandò  alla  came- 
riera di  Agata ,  che  fosse  di  lei.  Non  si  è  ella 
ancor  mossa,  rispose.  Ed  egli:  Come,  disse, 
dorme  ella  tanto  istaniane  ?  suole  essere  levata 
avanti  giorno  ,  ed  ora  son  passate  due  ore  del 
dì,  e  ancora  dorme?  Va  tosto,  e  risvegliala,  che 
voglio  ch'ella  mi  dia  alcune  cose,  le  quali  sono 
sotto  le  sue  chiavi.  La  cameriera ,  presta  al  co- 
mandamento ,  se  n'  andò  alla  madonna  ,  e  chia- 
matala una  e  due  fiate,  e  non  rispondendo  ella, 
le  pose  le  mani  addosso ,  e  toccandola  gentil- 
mente,  le  disse:  Levatevi,  madonna,  che  il 
messere  vi  domanda.  Ma  non  rispondendo  ella , 
le  prese  la  giovane  un  braccio ,  e  scolendola  as- 
.sai  gagliardamente ,  e  non  rispondendo  la  don- 
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na,  ne  movendosi  punto,  se  n'andò  a  Consalvo, 
e  disscgli  :  Messere  ,  io  non  posso  far  risentire 
madonna,  per  cosa  cLe  io  le  faccia.  Consalvo, 
allora  lieto:  Va,  disse,  e  scuotila  tanto,  ch'ella 
si  risenta.  Ritornò  la  cameriera  ,  e  le'  quanto  le 
avea  detto  Consalvo,  ma  lutto  fece  in  vano.  On- 
de ritornatasi  a  lui ,  disse  eh'  ella  credeva  certo 
che  madonna  fosse  morta ,  tanto  1'  avea  ella  ri- 
trovata fredda ,  ed  insensiliile.  Come  morta  ? 
disse  egli;  e  ciò  disse,  come  maraviglioso  e  pie- 
no di  spavento  :  ed  andatosi  al  letto,  la  chiamò, 
la  scosse  ,  la  strinse  fortemente  colle  mani ,  le 
torse  le  dita  e  delle  mani  e  de'piedi ,  e  al  fine, 
non  sentendo  cosa  alcuna  Agata ,  cominciò  a 
gridare,  a  dolersi,  a  rammaricarsi,  a  percuoter- 
si,  ed  a  maledire  la  sua  fortuna ,  che  I'  avesse 
cosi  tosto  privo  di  così  fedele  ed  amorevole 
moglie.  Ed  avendo  scoperta  tutta,  e  rivoltata  la 
donna ,  e  non  veggendo  cosa  alcuna  per  la  sua 
persona  ,  la  quale  avesse  a  dare  ad  alcuno  indi- 
zio di  veleno,  volle  mostrare  di  compire  ogni  uf- 
ficio di  amorevole  marito.  Per  la  qual  cosa  fece 
egli  chiamare  quanti  medici  erano  in  Siviglia,  i 
quali  venuti ,  ed  usati  lutti  quegli  argomenti 
che  loro  parvero  atti  a  far  risentire  persona  vi- 
va ,  e  ritrovandola  pure  immobile  ed  insensibi- 
le ,  giudicarono  eh'  ella  da  sul)ila  morte  fosse 
stata  occupata,  e  per  morta  la  lasciarono.  A  que- 
sta loro  risoluzione ,  l)enchè  fra  se  ne  fosse  lie- 
tissimo Consalvo,  finse  nondimeno  di  sentirne 
estremo  dolore ,  e  pareva  che  non  volesse  più 
vivere  ,  morta  la  moglie.  Si  che,  fece  chiamare 
i  parenti  della  donna,  e  con  loro  si  dolse  infini- 
tamente del  caso  avvenuto;  e  poscia  fece  appa- 
recchiare belle  ed  orrevoli  essequie,  e  la  fé'  con 
molta  pompa  seppellire  in  un  avello ,  eh'  aveva 
Consalvo  fuori  della  terra,  nel  cimitero  de'frali 
dell'Osservanza.  Lo  scolare,  che  il  luogo  molto 
bene  sapeva,  ed  aveva  in  contado  una  sua  casa, 
non  molto  lontana  a  quella  chiesa ,  se  n'  era  la 
sera  gito  fuori  di  Siviglia ,  e  la  notte  ,  quando 
tempo  gli  parve  ,  pigliata  con  esso  lui  una  lan- 
terna cieca  ,  all'avello  se  n'andò  ;  e  perchè  egli 
era  giovane  e  di  buon  nerbo,  avendo  portate  con 
seco  alcune  cose  alle  a  potere  levar  la  pietra  che 
chiudeva  il  sepolcro,  l'aperse,  ed  entrato  in  es- 
so, si  recò  la  donna  in  braccio ,  la  quale,  essen- 
do già  finita  la  forza  della  polve,  si  risentì  tosto 
che  egli  la  mosse.  E  veggendosi  ella  ivi  tra  strac- 
ci ed  ossa  di  morti,  e  vestita  come  se  morta  fos- 
se :  Oimè ,  misera  me  ,  disse ,  ove  son  io  ?  Chi 
mi  ha,  dolente  me,  qui  messa?  Il  vostro  infe- 
dele marito,  rispose  lo  scolare,  il  quale  avvele- 
natavi, per  pigliarsi  Aselgia  per  moglie,  vi  ha 
falla  qui  seppellire  ;  e  son  io  qui  venuto,  mosso 
a  compassioD  della  vostra  sciagura  ,  co'  remedii 
opportuni,  per  vedere  s'io  poteva  richiamare  la 
vostra  felice  anima  agli  usali  ufiìcii ,  e  quando 
ciò  non  avessi  potuto ,  morirmi  qui  a  canto  il 
vostro  corpo,  e  lasciarlo  in  questo  avello  con 
lui  congiunto.  Ma  poscia  che ,  in  questo  vostro 
grave  periglio  ,  mi  t!  stato  di  tanto  favorevole  il 
cielo  ,  che  la  virtù  de'rimedii,  che  falli  vi  ho , 
hanno  rattenuta  la  vostra  gentil' anima  congiun- 
ta al  vostro  liellissimo  corpo ,  voglio  ,  vita  mia 
cara,  che  quinci  conosciate  qual  .sia  stata  la  fede 
del  vostro  malvagio  marito ,  e  qual  sia  la  mia  , 


e  qual  di  noi  due  merita  essere  amato  da  voi 
donna,  ritrovandosi  in  quello  avello,  vestii 
donna  morta,  si  credette  quanto  lo  scolare  à 
le  aveva ,  e  le  parve  che  fosse  il  suo  marito 
d'  ogn'  altro  misleale  e  crudele.  E  rivolt, 
allo  scolare,  gli  disse;  Risii  (che  così  aveva 
me  egli),  negar  non  vi  posso,  che  infcdeliss 
non  sia  il  mio  marito,  ne  posso  non  confes 
che  voi  non  siate  amorevolissimo.  E  forzi 
è  dire  ,  poi  che  ,  misera  me  ,  in  questo  k 
tra'morti  e  da  morta  vestita  mi  veggio,  eh 
conosco  la  vita  da  voi.  Ma  perche,  se  il  mio 
rito  mi  ha  rotta  la  fede ,  io  però  intera  ho 
baia  e  serbo  la  mia,  se  volete  che  questo  ve 
pietoso  ed  amorevole  ufficio  mi  sia  caro,  e 
mi  sia  la  vita  che  data  mi  avete,  vi  prego, 
vogliate  avere  raccomandata  l'onesta  mia,  e 
vogliate,  coli' usarmi  alto  villano  (  la  qual 
non  mi  posso  pensare  che  mi  debba  avvenir 
da  tanta  cortesia),  far  meno  lodevole  questo 
Siro  cortese  atto,  il  quale,  ponendo  voi  fren 
concupiscibile  desiderio ,  ed  allo  sfrenato  aj 
tito  ,  si  rimarra  il  più  virtuoso  e  'l  più  degn 
onore,  cVie  fosse  mai  fallo  da  cortese  genti 
mo.  Risti  volle  con  efficaci  ragioni  farle  vi 
re  che  il  marito  non  avea  più  in  lei  ragione 
cuna ,  e  che  quando  ve  ne  avesse  anco ,  U 
era  stato  sozzo  questo  suo  atto,  col  quale  le  a 
dato  così  certo  pegno  del  mal  animusuo, 
deveva  essere  sicura  della  morte,  qualunque  v 
ella  gli  ritornasse  nelle  mani;  e  che  perciò 
non  devca  tenere  più  stima  alcuna  di  lui, 
devea  mostrarsi  grata  del  ricevuto  beneficio 
essergli  tanto  benigna,  che  ella  consentisse 
potesse  godere  il  frullo  delle  sue  fatiche.  E 
queste  parole  si  piegò  verso  lei ,  per  darlo 
bario.  Lo  rispinse  la  donna,  e  gli  disse:  Ri 
se  il  mio  marito  ha  sciulle  colla  sua  poca  1 
le  ragioni  del  matrimonio,  non  le  ho  sciollf 
ne  scioglierle  mai  voglio ,  insin  die  mi  dui 
la  vita.  Dell'andargli  alle  mani,  mi  voglio  a| 
gliare  al  vostro  consiglio,  non  perchè  non  vi 
dassi  volentieri ,  quando  lo  potessi  ritrovai 
miglior  pensiero  ,  ma  per  non  incorrere  a 
volta  in  cosi  grave  pericolo.  Quanto  a  dare 
gno  guiderdone  a  questa  vostra  lodevole  fati 
il  maggiore  non  vi  saprei  io  dare  ,  che  resi: 
eternamente  obbligata.  E  se  quésto  vi  basta, 
resterò  in  questa  mia  angoscia  tanto  conter 
quanto  comporta  il  misero  stalo,  in  ch'io  mi 
trovo  ora.  Ma  se  voi  forse  voleste  che  la  pen 
dell'onestà  mia  vi  devesse  essere  mercede,  u 
te,  vi  prego,  di  questa  sepoltura,  e  chiudete 
ci  dentro,  che  io  voglio  più  tosto  ricever  m 
dalla  crudeltà  del  marito  mio,  con  salvezza 
mio  onore  ,  che  da  tale  jùetà  aver  la  vita  ,  e 
perdita  della  mia  pudicizia.  Conobbe  a  tali 
role  il  liberatore  della  Agata  la  sua  bontà,  e 
sto  che  gli  fosse  grave  di  ritrovarla  di  cosi 
dele  e  fermo  animo,  che  ne  la  morte  istesss 
polpa  far  mutar  pensiero,  pure,  avvisandosi 
il  tempo  potesse  vincere  il  proposito  della  d 
na,  le  rispose,  che  rimanea  contento  di  vedi 
di  sì  buon  animo ,  e  che  perciò  egli  non  voi 
altro  da  lei ,  che  quello  eh'  ella  gli  voleva  d; 
E  con  queste  parole  la  trasse  della  sepoltura 
la  condusse  a  casa  sua,  e  raccomanduUa  ad  i 


pcchia,  e  se  ne  ritornò  in  Siviglia,  lascian- 
cura  a  quella  donna  di  disporre  l'Agata  ad 
il),,    -gli  piacevole.  Consalvo,  dopo  alcuni  gior- 
nosliando  di  non  poter  star  senza  donna,  si 
e  Aselgia  per  moglie  ;  la  qual  cosa  parve 
0  strana  a'  parenti  di  Agata  ,  e  se  ne  stette- 
ilti  coli'  animo  sospeso.   Standosi  Consalvo 
nuova  moglicra ,  gli  avvenne  quello  con 
ohe  a  lui  con  Agata  era  avvenuto.  Però  che 
ndo  costei  usa  non  ad  im  uomo ,  ma  alle 
linaia  ,  ed  a  vivere  in  quella  licenza  ,  nella 
,,  I  vivono  le  simili  a  lei,  tenendola  Consalvo 
j,     quella  diligenza ,  che  gli  insegnava  la  gran 
,  ^   )sia  ch'egli  ne  aveva,  le  venne  egli  a  tanta 
I  ,   1,  che  noi  poteva  veder  vivo,  e  conobbe  al- 
,„j    i  Consalvo  che  differenza  fosse  fra  l'amore 
„j  (  mesta  donna,  e  di  una  meretrice.  Dicendole 
„J,  iBque  Consalvo  del  poco  amore  eh'  egli  co- 
,,j  ceva  in  lei,  e  rispondendogli  ella  orgogliosa- 
,..|j  nte,  venne  in  tanto  furore,  ch'egli  le  disse: 
i.ji  illerata,  per  godermi  te,  ho  avvelenata  Aga- 
!j-  ch'era  la  più  amorevole  donna,  che  mai  per 
1,1,  teimonio  si  congiunse  ad  uomo  ;  ed  il  gui- 
j)j  Bone  che  me  ne  vuoi  rendere,  è  il  dimostrar- 
,^  ti  tuttavia  più  dispettosa  e  più  spiacevole. 
jj  sigia ,  ciò  inteso,  si  vide  aver  ritrovata  la  via 
I,  sciogliersi  da   Consalvo.  Per  la  qual  cosa  , 
jj  lusse  un  suo  drudo  a  rivelare  a'  parenti  di 
I  I  ?ta ,  che  il  marito  avvelenata  l'aveva.  Essi, 
,j  e  di  ciò  avevano  avuto  qualche  sospetto ,  ciò 
:j  leso,  andarono  al  podestà,  e  gli  fecero  a  sape- 
,     quanto  colui  aveva  lor  detto.  Il  podestà  di 
■.  Iiito  fé' prender  Consalvo  e  la  meretrice,  per 
,|  tendere  la  verità  del  fatto.  La  vecchia  ,  in 
fi  lesto  mezzo,  ch'era  con  Agata,  non  mancava 
ij    tentarla  continuamente  ,  per  indurla  a  com- 
pj.  acero  allo  scolare  che  liberata  l'aveva;  ma  non 
■  tlendo  Agata  tollerare  quella  molestia ,  disse 
.^  1  giorno  alla  vecchia:  Dile  a  Risii,  che  alla  se- 
,  )ltura  mi  torni,  ch'ivi  minor  noia  mi  Ile  mo- 
rmi ,  che  rimanermi  in  questa  seccaggine.  La 
iial  cosa  intendendo  lo  scolare,  aveva  delil)e- 
ito  di  venire  alla  forza  ,  poi  che  ne  beneficio 
1  icevuto,  ne  preghi,  ne  ninna  altra  cosa  potea 
ir  mutare  pensiero  ad  Agata.   In  questo  tempo 
onl'essò  Consalvo  avere  avvelenata  la  moglie 
on  veleno,  ch'egli  avea  tenuto  molli  anni  in 
asa  (che  in  ciò  egli  mantenne  la  fede  allo  sco- 
are  ) ,  e  per  ciò  fu  condannato  alla  morte.  La 
lual  cosa  fu  carissima  a  Risii  ,  perchè  egli  si 
)ensò,  che  morendo  il  marito,  egli  si  rimarreb- 
be della  donna  signore.  Venne  il  giorno  ,   nel 
quale  doveva  essere  tagliata  la  testa  a  Consalvo; 
e  ciò  pervenuto  alle  orecchie  di  Agata,  si  deli- 
berò ella  di  voler  far  vedere  al  suo  misleal  ma- 
rito, in  questo  estremo,  quanta  fosse  la  sua  fe- 
de. Ed  uscitasi  incontanente  di  casa  di  Risti, 
con  tosto  passo  alla  città  se  n'andò,  ed  entrata 
a  corte  del  podestà  ,  gli  si  fece  innanzi,  e  gli 
disse:  Messere,  Consalvo  è  da  voi  ingiustamen- 
te dannato  a  morte,  perchè  non  è  vero  che  la 
sua  moglie  uccisa  egli  abbia,  anzi  è  ella  viva, 
ed  io  son  essa  :  però  non  lasciate  che  proceda 
più  oltre  la  sentenza  data  da  voi,  essendo  ella, 
cerne  chiaramente  potete  vedei-e,  ingiustissima. 
A  queste  parole,  il  podestà,  che  la  teneva  mor- 
ta, rimase  come  fuori  di  sé,  e  non  la  potè  mirar 


senza  qualche  ribrezzo ,  pensandosi  di  vedere 
non  una  donna  viva  ,  ma  una  fantasima  ,  però 
ch'ella  era  in  abito  dimesso,  e  molto  afflitta  per 
lo  grave  affanno  che  la  premeva,  per  lo  caso  av- 
venuto prima  a  se,  poscia  al  marito.  Fra  questo 
tempo ,  i  sergenti  condussero  Consalvo  avanti 
al  podestà  ,  acciocch'  egli  secondo  il  costume  di 
quel  luogo,  commettesse  a' sergenti,  che  il  me- 
nassino  alla  morte.  Ma  non  fu  si  tosto  Consalvo 
veduto  da  Agata,  ch'ella,  colle  lagrime  sugli 
occhi,  a  braccia  aperte,  lo  corse  ad  abbracciare, 
e  pendendogli  dal  collo,  gli  disse:  Ahi  marito 
mio ,  ove  vi  veggo  io ,  per  la  vostra  follia ,  con- 
dotto? Eccovi  la  vostra  Agata,  non  morta,  no, 
ma  (  la  Dio  mercè)  viva,  la  quale,  vi  si  vuole 
anco  in  questo  punto  mostrare  quella  moglic- 
ra ch'ella  sempre  vi  è  stata.  Il  podestà,  ciò  veg- 
gendo,  lo  fece  subito  sapere  al  signore,  il  quale 
pieno  di  grandissima  maraviglia  ,  e  ciò  a  gran 
pena  credendo,  si  fe'condurre  dinanzi  Consalvo 
e  la  moglie ,  e  volle  sapere  come  ciò  si  fosse , 
che  essendo  slata  sepolta  per  morta  Agata ,  ella 
ivi  si  ritrovasse  viva.  Consalvo  non  sapeva  che 
si  dire  altro,  se  non  ch'egli,  per  l'amore  che  ad 
Aselgia  portava,  avvelenata  avea  la  moglie;  ma, 
come  ella  si  fosse  ritornata  viva,  ed  ivi  si  ritro- 
vasse, non  ne  sapea  dir  cosa  alcuna.  Ma  la  don- 
na gli  disse  come  lo  scolare,  con  suoi  argomen- 
ti ,  l'avea  liberata  dalla  morte;  ma  come  ciò  si 
avesse  egli  fatto,  non  sapeva  ella  dire.  Il  signo- 
re, fatto  venire  Risti,  inlese  come  ,  in  vece  di 
veleno,  egli  la  polve  alloppiata  data  gli  avea, 
per  lo  singolare  amore  ch'egli  portava  alla  don- 
na; e  vi  soggiunse  che,  quantunque  ]a  donna 
avesse  veduta  la  crudeltà  del  marito,  ed  egli  le- 
vata 1' avesse  dalla  morte  ,  non  avea  però  mai 
potuto  rimoverla  dal  fermo  proposito  di  conser- 
vare ,  colla  sua  onestà ,  la  fede  al  marito.  Co- 
nobbe il  signore,  che  in  donna  onesta  può  mol- 
to più  il  rispetto  dell'onore,  che  tutte  le  ingiu- 
rie ,  e  commendò  molto  1'  astuzia  di  Risti ,  e  la 
fede  e  l'amor  della  donna.  E  voltatosi  poscia 
verso  Consalvo ,  gli  disse  :  Non  meritavi  cosi 
fatta  mogliera,  e  sarebbe  ben  degno  ch'ella  più 
tosto  di  Risti  si  fosse ,  che  tua  ;  ne  meritere- 
sti ,  ancora  eh'  ella  sia  viva  ,  minor  pena ,  che 
quella  che  apparecchiata  ti  s'  era  ,  però  che  ,  in 
quanto  a  te,  hai  questa  gentilissima  donna  uc- 
cisa. Ma  voglio  che  di  tanto  giovamento  ti  sia 
la  bontà  e  la  fede  della  moglie  tua,  che  tu  te  ne 
rimanga  vivo ,  non  per  te  che  noi  meriti,  ma 
per  non  dare  a  lei  quell'affanno,  che  so  ch'ella 
avrebbe  della  tua  morte  .  Ma  ti  giuro  bene,  che 
se  mai  mi  venirà  alle  orecchie,  che  tu  meno  che 
amorevolmente  la  tratti ,  ti  farò  provare  quanto 
io  sappia  punire  così  fatti  delitti.  Consalvo,  im- 
putando al  suo  poco  conoscimento  ciò  eh'  egli 
aveva  fatto  ,  tanto  promise  al  signore  di  fare , 
quanto  egli  gli  aveva  imposto.  E  qui  fatto  fine, 
lasciò  Consalvo  la  meretrice,  che  egli  per  moglie 
si  avea  presa ,  e  si  visse  in  pace  con  Agata  ,  la 
costanza  della  quale  fé'  che  ,  ove  Risti  per  l' ad- 
dietro per  la  sua  beltà  l'aveva  amata ,  egli  per 
lo  innanzi,  per  la  sua  onestà,  quasi  come  san- 
ta r  adorasse  ,  parendogli  che  maggior  bontà  e 
maggior  fede  non  si  potesse  ritrovare  in  mortai 
donna. 
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NOVELLA   SESTA 

Una  gentildonna  Fiorentina  ama.  uno  di  vii  condizione ,  e  si  gode  di  lui:  > 
servitore  antico  se  ne  avvede ,  e  lo  palesa  al  marito.  Egli  con  astuto  moi 
salva  la  donna,  e  fa  rimanere  V  accusatore  scornato.  Dopo  alcun  tcmp 
more  V  adultero ,  e  la  donna  similmente  porta  la  pena  dell'  oltraggio  J'a. 
al  marito. 


Jr  iacque  maravigliosamente  a  tuttala  brigata 
la  raccontata  novella ,  e  dissero  le  donne  :  Sem- 
pronio, se  il  vostro  ragionamento  mostrò  fede 
in  Adorno  verso  Calonia,  non  l'ha  mica  punto 
meno  mostrata,  in  questa  di  Livia,  Agata  ver- 
so Consalvo.  E  vie  meglio  sarebbe  stata  accop- 
piata questa  con  Adorno ,  che  Calonia  non  fu , 
che  non  gli  sarebbe  stato  bisogno  di  gastigarla , 
conxe  egli  ne  gastigò  la  moglie ,  per  mantenerla 
in  vita  onesta.  E  dopo  alcune  cose  sopra  ciò 
dette,  Porzia,  che  Sempronio  seguir  devea:  Mi 
apparecchio,  disse,  cortesi  giovani,  a  farvi  co- 
noscere, che  tal  donna  mostra  di  fuori  essere  una 
Santuzza,  che  poscia  è  di  animo  impudico  e  ni- 
mico di  onestà  ;  la  qual  cosa  tanto  più  volentie- 
ri vi  racconterò,  quanto  voi,  considerando  le 
vere  e  chiare  virtù  vostre,  e  fra  le  altre,  il  pre- 
gio che  tenete  dell'onestà,  non  vi  conoscerele 
di  tal  pece  macchiate,  e  vi  troverete  tanto  più 
degne  di  lode  per  la  vostra  vera  pudicizia , 
quanto  costei,  di  cui  son  per  ragionare,  sarà 
sempre  biasimata  per  la  sua  finta  onestà ,  la  qua- 
le si  risolse  finalmente  in  vituperoso  adulterio. 

Devote  adunque  sapere,  che  in  Firenze,  no- 
bile città  della  Toscana  ,  nel  tempo  che  Lorenzo 
de'  Medici  la  teneva  tutta  in  fede  colla  autorità 
sua  e  colla  sua  molta  prudenza ,  fu  un  nobilis- 
simo gentiluomo,  che  per  le  singolari  sue  virtù 
teneva  onorevole  luogo  tra' magistrati  di  Firen- 
ze. Questi  avea  per  moglie  la  più  bella  donna 
che  fosse  in  quo' tempi  nella  città;  la  quale,  co- 
me da  tutti  era  per  la  bellezza  lodata ,  così  era , 
per  comune  opinione ,  tenuta  la  più  savia  e  la 
più  onesta  donna  che  mai  fosse.  Ma  avvenga 
Éhe  ella  fosse  riputata  tale,  e  paresse  che  in  lei 
fossero  con  molta  pace  congiunte  la  beltà  e  la  pu- 
dicizia ,  che  sogliono  essere  cosi  gran  nimichc , 
nondimeno  non  mancarono  di  quelli  che ,  invi- 
tati più  dalla  bellezza  della  donna,  che  impau- 
riti dalla  sua  onestà,  la  sollecitavano  quanto  più 
potcano,  per  piegarla  a' lor  desideri!,  avvisan- 
dosi che  ,  essendo  queste  due  cose  quasi  per  na- 
tura contrarie,  non  potessero  slare  lungamen- 
te in  lei  congiunte.  Ma,  con  tutto  quello  che 
sapeano  fare,  non  potcano  ammollire  quel  cuo- 
re ,  che  parca  che  fosse  armato  di  ghiaccio  con- 
tra  le  faci  di  Amore,  e  di  diamante  coatra  gli 
suoi  strali.  Diceva  costei  tutto  il  d)  male ,  non 
pur  di  quelle  donne,  che  ad  altri  che  a  suo  ma- 
rito lascivamente  si  davano ,  ma  con  sguardi ,  o 
con  cenni  soli  nutrivano  onesto  fuoco.  Ora,  pas- 
sando un  giorno  per  la  strada  ove  costei  stava , 


un  giovane  più  tosto  di  bassa  condizione  chi 
assai  vago  e  gentile,  essendo  la  donna  alla 
slra ,  gli  pose  ella  gli  occhi  addosso ,  ed  e; 
lei ,  ed  ebbero  tanto  di  forza  nell'  uno  e  nell' 
i  primi  sguardi,  che  nel  cuore  del  giovane  ; 
presse  la  immagine  della  donna,  e  in  quelle 
la  donna  quella  del  giovane.  E  i  primi  ragg 
gli  occhi  dell'  uno  e  dell'  altro  accesero  tanl 
fuoco  ne' cuori  loro,  che  ardevano  incre( 
mente;  e  tanto  aveano  pace,  quanto  colla  rr 
(quando  coi  corpi  non  poteano)  l'uno  all' 
se  n'andava.  Continuò  il  loro  amore  mol 
senza  alcun  frutto,  ma  solo  cogli  sguardi  n 
vano  le  lor  fiamme.  Or  qui  fé'  veder  costei 
la  castità  mostrata  dianzi  era  tutta  fìnta,  e  < 
ra  nata  alla  lascivia  ;  però  che ,  temendo  eli; 
il  marito  non  pigliasse  del  giovane  sospi 
gli  disse,  che  questi  era  innamorato  della  f; 
il  che  senza  fatica  persuase  al  marito,  cor 
colui  che  conosceva  il  giovane  di  basso  stat 
la  fante  pieghevole  agli  amori  ;  nò  potuto  a" 
be  pensar  mai  che  l'animo  della  sua  donna 
parea  che  sprezzasse  e  nobiltà ,  e  sangue,  e  ■ 
preghiere,  e  ricchi  doni,  e  amore  ardente ,  .« 
vesse  mai  lasciare  indurre  ad  amar  così  vii  p 
na,  come  era  colui.  Laonde  avveniva,  ch'ess 
il  marito  con  lei  alla  finestra  ,  si  pigliava  pii 
del  giovane,  che  sui  cantoni  si  stava ,  crcd 
che  vi  stesse  ad  attendere  che  la  fante  com| 
se.  E  la  finta  donna  si  godea  dì  avere  in  tal 
sa  ingannalo  il  marito,  che,  anche  in  prc 
sua,  fosse  lecito  all'amante,  senza  sospetto 
gheggiarla  ,  e  a  lei  similmente  mirar  lui. 
aveva  ancora,  né  ella  al  giovane,  ne  il  gic 
a  lei,  mandata  uè  lettera,  ne  anibasriata,  i 
tando  non  la  cosa,  che  (per  l'autorità  del 
tiluomo  ,  la  quale  ìnducea  timor  grandis 
nell'animo  di  ambidue)  era  pericolosissima, 
si  scoprisse ,  e  però  giudicavano  che  il  loro  i 
re  fosse  da  essere  condotto  scgretissimamt 
acciocché  egli  non  si  sco|)rissc  con  lor  gran 
no.  Ardeva  nondimeno  1'  uno  e  l'altro  di 
derio  di  poter  ritrovar  luogo  e  tempo ,  o  d 
gionare  insieme,  o,  ciò  non  potendo,  poters 
lettere  o  con  mezzani  palesare  il  fuoco,  che 
to  maggiormente  gli  ardeva,  quanto  più  '. 
gnava  tenerlo  chiuso.  Parendo  adunque  al 
vane  che,  a  dar  compiuto  effetto  a' suoi  d 
non  mancasse  altro,  che  ritrovar  modo  coD> 
volo  e  segreto  di  palesare  le  sue  fiamme ,  e  : 
do  in  dubbio ,  come  quegli  che  non  sapev 
chi  fidarsi,  intese  che  vi  erano  certe  nion 
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II'  della  donna,  che  sovente  mandavano  a 
u.i  qualche  cosuccia;  laonde  egli  ad  una 
nenie,  la  quale  era  anco  amica  della  don- 
in  quel  monastero  era  professa,  un  giorno 
andò,  e,   dopo  i  saluti  e  le  accoglienze, 
ilie  tra  lui  e  il  marito  della  sua  amante, 
;ro  nate  certe  dissensioni  e  certi  romori,  dei 
i  n'era  per  riuscire  al  fine  gran  male,  es- 
lo  anche  egli  da  un  gran  gentiluomo  favori- 
l' autorità  del  quale  non  era  punto  minore, 
si  l'osse  quella  del  marito  di  quella  donna, 
le,  per  questa  cagione,   voleva  egli  tentare 
i  via,   per  levar  questo  disordine.  E  perchè 
era  delto  che  s'  egli  potesse  parlare  colla  mo- 
re di  questo  suo  avversario,  si  leverebbe  ogni 
ione  di  rissa  ,  era  molto  desideroso  di  poterle 
are;  ma  non  conoscendo  questo  a  lui  possi- 
7  avea  deliberato  mandarle  una  lettera  ,  per 
uale  il  tutto  le  significasse,  sicuro  che  la  pru- 
za  della  donna  sarebbe  tanta ,  che  racchele- 
lie  l'animo  del  marito;  ma  che  non  avendo 
di  poterla  mandare,  egli  quanto  più  poteva, 
jj  gava  lei  che,  per  alcune  sue  suore ,  mandar 
jj  ae  volesse,  come  s'ella,  e  non  egli,  gliele  man- 
ise;  ch'oltre  che  farebbe  cosa  da  religiosa  in 
care  tal  rappacificamento,  egli  anche  le  sa- 
»be  perpetuamente  obbligato.  La  monaca,  che 
aplice  e  digrossa  pasta   era   (benché  donna 
Ito  più  saggia  di  lei  questo  modo  di  parlare 
{annato  avrebbe) ,  e  far  bene  si  pensava,  pro- 
se di  farlo,  e  pigliò  la  lettera  dal  giovane; 
ella,  fattale  la   coperta  di  sua  mano  col  so- 
ascritto ,    colte  certe   sue  erbacce   ed  alcuni 
iretli  ,  e  postavi  sotto  la  lettera,  alla  donna  la 
,  andò ,  per  quelle  istesse  monache  che  a  lei  so- 
vano  andare.  Tolta  la  donna  la  lettera,  e  lettala 
conoscendo  che  l'amante  gliele  mandava,  mollo 
co  lo  lodò,  che  per  tal  via  le  avesse  il  suo  amor 
ignificato,  e  giudicollo  non  meno  accorto  che 
,,  ggio  ;  e  disse  alle  suore,  le  quali  portata  l'a- 
. ,  eano  :  Direte  alla  sorella  vostra ,  che  le  rendo 
y  lolle  grazie  ,  e  che  userò  ogni  diligenza  ,  per- 
j  he  ella  rimanga  sodisfatta  di  quanto  mi  scrive  j 
^^  che,  se  io  sapessi  co.sì  scrivere  com'io  so  leggere, 
j  e  avrei  data  ora  la  risposta;  ma  che  mi  sforzerò 
.  li  fargliele  scrivere  ,  e  dimane,  se  voi  per  essa 
errete ,  ve  la  darò.  Partite  che  si  furon  le  suo- 
e,  la  donna,  cui  disordinato  e  libidinoso  desi- 
lerio  faceva  usare  sottilmente  lo  ingegno  al  ma- 
fi,  chiamò  a  se  la  fante  ,  la  qual  Ghita  avea  no- 
fae,  e  motteggiando  di  questo  giovane,  come 
oleano,  insieme  (  però  eh'  ella  artatamente  avea 
fatto  credere  a  costei ,  che  il  giovane  di  lei  fosse 
innamorato):  Che  ti  par,  disse,  del  tuo  aman- 
te ,  Ghita  ?  parti  eh'  egli  ti  ami  ?  Ti  ha  egli  man- 
data questa  lettera  ;  ma  il  messo,  male  accorto, 
credendo  me  te,  a  me  l'ha  data.  Voglio  che  la 
leggiamo.  E  dopo  queste  parole,  la  donna,  in- 
sieme colla  fante  ,  rilesse  la  lettera ,  e  come  che 
di  lui  si  ridesse  ella,  se  ne  prese  lungamente 
piacere.  Poi  la  donna,  considerando  che  l'era 
chiusa  ogn' altra  via  di  potergli  rispondere  con 
salvezza  della  sua  fama  :  Per  mia  fé  ,  disse ,  vo- 
glio che  questa  volta  il  messere  ti  sia  cancellieri  a 
scrivere  a  costui ,  e  che  diamo  pastura  a  questo 
uccellacelo,  il  quale,  veggendosi  alquanto  hel- 
lo, si  istima  di  deversi  avere  tutte  le  donne. 


Tanto  ahbia  egli  fiato ,  disse  Ghita  :  sapete  ben 
voi ,  madonna  ,  che  ho  io  messo  l'animo  mio  in 
quel  ricco  setaiuolo,  ch'avete  detto  di  darmi 
per  marito.  Ma  se  vi  pare  che  ci  pigliamo  giuo- 
co di  questo  semplice,  sia  egli  come  vi  piace. 
Cosi,  venuto  che  fu  il  marito,  ambedue  insie- 
me, ridendo  ,  l'andarono  a  ritrovare,  e  gli  dis- 
sero, che  l'amante  avea  mandata  una  lettera  a 
Ghita,  e  gliele  diedono  a  leggere.  Era  il  genti- 
luomo lutto  festevole;  onde,  lettala,  si  rise,  e 
disse:  Certo  meriterebbe  questo  tuo  amante, 
Ghita,  che  ce  ne  pigliassimo  giuoco.  Deh  fac- 
ciamlo,  di  grazia,  disse  la  donna  al  marito;  io  vi 
prometto,  che  se  io  avessi  così  saputo  scrivere  , 
come  io  non  so,  gli  avrei  per  Ghita  fatta  la  ri- 
sposta. Ma  fie  bene  che  gliele  facciate  voi,  ac- 
ciocché, poi  che  costui  vuole  impazzare,  egli 
ritrovi  apparecchiata  la  via.  Il  marito,  che  gio- 
vane era  e  sollazzevole,  e  già  si  avea  cominciato 
a  pigliare  spasso  di  tale  amore,  fu  conlento  di 
rispondergli,  e  come  la  moglie  gli  disse,  cosi 
formò  la  risposta,  ed  a  Ghita  la  dio,  dicendo: 
Te',  poi  che  questi  vuole  essere  beffato,  beffalo 
tu  da  dovero.  Partito  il  messere,  disse  Ghita  alla 
madonna  :  E  come  abbiamo  a  far  noi  con  que- 
sta lettera?  Dallami,  rispose  ella,  che  devendo 
ritornare  il  messo  che  ha  già  me  per  le  preso  , 
gliele  darò  io ,  e  sarò  la  condottrice  di  questo 
giuoco.  Vennero  il  di  seguente  le  suore,  ed  ella 
loro  die  la  lettera ,  ed  elle  alla  monaca  ve  la  por- 
tarono, la  quale  all'Amante  la  diede.  E  così 
molte  fiate  l'uno  scrisse  ,  e  l' altra  rispose ,  fa- 
cendo pur  sempre  il  marito  (vedete  astuzia  inu- 
sitata, e  malvagia)  ruffiano  di  sé  medesimo,  e 
l'amante  la  monaca  ruffiana  della  sua  amica. 
Parendo  adunque  al  giovane  che  la  cosa  andasse 
come  egli  desiderava ,  con  grandissimo  diletto 
dell'amata  donna,  che  di  lui  riscaldata  strana- 
mente era,  e  con  giuoco  della  fante,  che  punto 
non  l'amava,  frequentava  la  contrada.  Ed  aven- 
do egli  inteso  un  giorno,  che  l'amata  si  appa- 
recchiava di  andare  al  monastero  di  quelle  mo- 
nache, egli,  prima  della  donna  ,  vi  andò,  e  fé' 
dimandar  quella ,  che  sua  parente  era ,  e  con  lei 
si  mise  a  ragionare.  In  questo  mezzo  venne  la 
donna,  e  veggendola  la  monaca,  che  mollo  ben 
la  conosceva,  disse:  Parente,  veggo  che  viene 
la  moglie  di  quel  gentiluomo ,  con  cui  avete 
briga;  vi  lascerò  io  favellar  con  lei,  acciò  cb« 
ne  possiate  conchiudere  la  pace.  Anzi,  disse  egli, 
voglio  che  anco  voi  vi  siate ,  che  forse  il  vostro 
mezzo  potrebbe  far  quello,  che  io  per  me  non 
farei.  Si  misero  adunque  tutti  e  tre  a  ragionare 
insieme  (  che  sola  non  volle  ella  col  giovane  par- 
lare ,  per  non  dare  sospetto  di  sé  ) ,  e  la  monaca 
con  amorevoli  parole  pregò  la  donna,  che  vo- 
lesse compiacere  il  suo  parente ,  in  fargli  guada- 
gnare la  grazia  del  suo  marito;  ch'ella  farebbe 
opera  grata  a  Iddio ,  e  della  nobiltà  di  lei  dignis- 
sima.  La  donna ,  che  altro  sentimento  dava  alle 
parole  della  monaca,  che  quello  col  quale  ella 
le  proferiva,  rispose  che  mollo  volentieri  ella 
farebbe  cosa  grata  a  quel  giovane,  pure  che  il 
modo  e  l' occasione  le  si  offerisse.  E  così  diceva 
ella,  perché  già,  per  segrete  lettere  dell' araan-r 
te ,  aveva  inteso  con  qual  finzione  egli  usasse  il 
mezzo  della  monaca.  Ma  soggiunse,  che  suo  nia- 
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rito  era  più  eli  suo  capo ,  eh'  altri  non  si  pensa- 
va; pur ,  che  se  dava  1'  animo  al  suo  parente  di 
ridursi  nella  loggia  eh' è  nel  giardino  ,  là  in  ver- 
so la  sera,  si  che ,  lei  presente,  potesse  egli  par- 
lare col  marito  suo,  e  si  disponesse  ad  usargli 
quella  umilia  che  si  conveniva ,  ella  opererehbe 
tanto,  e  cosi  efficacemente  col  marito,  che  pri- 
ma ch'egli  indi  si  partisse,  si  chiuderebbe  la  pa- 
ce. 11  giovane,  che  ben  conobbe  quel  che  im- 
portassero'le  parole  della  donna,  a  questo  fare 
si  mostrò  molto  disposto.  Cosi,  con  parole  da 
ambidue  loro  solamente  intese ,  mostrando  che 
importassero  altro  i  lor  iMgionamenli,  che  l'ef- 
fetto che  ne  devea  seguire,  dierono  ordine  ad 
essere  insieme.  Ed  essendo  sopravvenute  nella 
repubblica  cose  di  molta  importanza,  stava  il 
marito,  nel  tempo  della  slate,  come  fosse  di  ver- 
no, in  consiglio  cogli  altri ,  insino  alle  tre  ed  alle 
quattro  ore  di  notte,  a  cercare  di  provvedere  al 
bisogno  delle  cose  ch'erano  occorse.  Andò  la 
sera  seguente  il  giovane  a  un  lato  del  giardino, 
luogo  tanto  solingo ,  che  mai  persona  non  vi 
passava,  e  vide  che  indi  la  donna  gli  avea  man- 
dala giù  dalla  finestra  una  scala  di  fune ,  per  la 
quale  egli  si  potesse  a  lei  sicuramente  salire  :  e 
per  quella  salì  il  giovane,  e  nella  camera  se  n'en- 
trò, alla  quale,  fingendo  la  donna  voler  dire  le 
sue  orazioni ,  con  l' officio  e  con  un  lume  in  ma- 
no se  n'andò;  e  ritrovatovi  l'amante,  fu  molto 
conlenta ,  ed  amorevolissimamente  lo  raccolse.  E 
dopo  gli  affettuosi  baci ,  andatisene  ambidue 
nel  letto,  lunga  pezza  insieme  si  sollazzarono;  et 
indi,  dato  discreto  ordine  allo  avvenire,  il  gio- 
vane, scendendo  per  la  medesima  scala ,  se  n'an- 
dò. Continuarono  molti  giorni  questo  giuoco, 
senza  che  persona  mai  se  ne  avvedesse.  Ora 
volle  la  Fortuna  ,  disturbatrice  degli  altrui  dilet- 
ti, o  pure  Iddio  (come  è  più  da  credere),  al 
quale  era  giunto  il  lezzo  dell'oltraggio  che, 
con  tante  insidie,  faceva  costei  al  suo  marito, 
il  qual  più  che  la  sua  vita  l'amava,  che  un  an- 
tico famigliar  di  casa  vide  un  giorno  che  ma- 
donna si  trastullava  in  camera  con  costui  ;  e  co- 
me fedele,  e  geloso  dell'  onore  del  suo  .lignore, 
appena  si  ratlcniie,  che  non  facesse  villania  alla 
donna  ,  che  tal  torto  facesse  al  marito ,  e  non  cer- 
casse di  uccidere  l'adultero.  Ma  sappicndo  egli 
che  il  vino  spesso  gli  toglieva  il  cervello  ,  e  che, 
per  le  pazzie  ch'egli  faceva  e  diceva  ebbro,  non 
gli  era  poscia  creduta  cosa  che  si  dicesse  sobrio, 
ancora  che  verissima  ella  fosse  ,  seco  deliberò 
che'l  signore  istesso ,  a  questa  volta,  ritrovasse 
la  gallina  sull'uova.  E  andò  con  questo  pensiero 
al  consiglio,  e  fece  a  sé  chiamare  il  suo  signore, 
e  gli  disse,  con  infinito  suo  dispiacere,  quel  che 
egli  di  madonna  avea  veduto,  e  gli  soggiunse, 
che  s'egli  non  indugiava  mollo  a  venirsene  a  casa, 
troverebbe  che  il  vino  non  gli  facea  dire  a  que- 
sta volta  le  maraviglie.  E  il  marito  disse  tra  se: 
E  pur  ora  bisognerebbe  eh'  ebbro  le  maraviglie 
li  avessi  veduto,  e  non  f)sse  vero  ciò  che  tu  mi 
di'  7  Fu  duro  al  marito  il  credere  ciò  della  sua 
donnt^,  la  quale  teneva  egli  che  fosse  non  solo 
onesta,  ma  santa  ;  ed  essendogli  spezialmente 
detto  pa  tale,  quale  era  costui,  ne  stava  molto 
dubbioso.  Pur,  poscia  che  se  l'ebbe  fallo  diro 
una  e  due  volle,  (larendogli  di  vederlo  con  men- 


te sana ,  deliberò  di  non  volere  che  potesse  ' 
appresso  di  lui  l'opinion  della  fede  ch'egli 
della  sua  donna,  che  non  volesse  chiarirsi  di 
sto  fallo.  Ma  prima  disse  al  famigliare  :  Ti 
ubriaco,  e  non  ti  credo  nulla.  Ed  egli  ris| 
Mi  pensava  ben  io  che  cosi  mi  direste;  ma 
aS'acciale,  vedrete  quello  che  io  non  avrei  ^ 
to  vedere.  Mal  per  le,  disse  egli,  se  io  vei 
casa,  e  non  ritrovo  vero  quel  che  dello  mi 
per  mia  fé  ti  trarrò  il  vino  del  capo.  E  aB'eri 
do  pure  egli  che  così  era:  Te',  disse  il  sign 
questo  coltello  (e  diegli  una  spada  di  quelle 
l'ufficio),  e  vattene  a  casa,  e  ponti  a  pie 
scala,  onde  si  scende  alla  porta  ;  e  se  questi  : 
de,  prima  ch'io  arrivi,  uccidilo,  senza  rigu 
alcuno;  se  non  scende,  non  far  movimenti 
cimo,  e  aspettami.  Il  famigliare  se  ne  ritor 
casa;  e  andato  di  nuovo  alla  camera  cheto 
to ,  sentì  lo  schiamazzio  che  faceano  insici 
due  amanti.  E  veduto  che  vi  era  anco  1' ad 
ro ,  ritornò  alla  scala  col  coltello,  per  fan 
bisogno  fosse,  quanto  il  signore  dello  gli  a\ 
e  ad  altro  non  altendea,  se  non  ch'egli  tos 
ritornasse  a  casa.  Il  grnliluomo ,  da  contrari 
sieri  combattuto  ,  de'  quali  alcuni  lo  sprona 
a  non  poter  credere  che  la  donna  ,  eh'  egli 
per  onestissima ,  a  sì  sozzo  atto  si  fosse  ride 
alcuni  lo  induceano  a  credere  al  famigliar  : 
che  con  tanta  costanza  ciò  gli  affermava ,  ( 
berò  di  andarsene  a  casa ,  apparecchialo  all' 
e  all'altra  fortuna;  e  andatosi  a  questi  mai 
che  fanno  le  funi,  e  sappiendo  quanta  fosse 
tezza  dalla  finestra  al  basso  nel  giardino,  t: 
fune  comperò,  quanta,  fattile  alcuni  groppi 
potere  salire  e  scendere ,  gli  parve  di  bisog 
e  con  essa ,  nascosta  sotto  il  mantello,  a  cas 
n'andò.  E  ritrovando  il  famigliare  che  l'ai 
deva,  dimandò  se  colui  vi  fosse.  Messer  si, 
vi  è,  rispose.  Tornavi ,  disse  il  signore ,  e  gì 
bene,  che  non  t'inganni.  Andovvi,  e  al  sigi 
ritornò,  e  disse  che  vi  era,  ed  erano  abbracc 
insieme  madonna  e  lui  nel  letto.  Lasciò  il  j 
tiluomo  il  famigliare  a  pie  della  scala  col 
tello  in  mano,  colla  medesima  commissioni 
uccidere  l'adultero,  s'egli  scendeva,  e  se  n 
dò  alla  camera,  ed  eniratovi,  ritrovò  la  sua  e 
na  in  braccio  all'amante.  Sarebbe  malage' 
il  narrare  qual  d'essi  maggiore  affanno  soste 
se,  o  gli. amanti  vrggendojii  sopra  il  genliluo 
e  spczialr>iente  la  donna  in  tal  fallo  dal  ma 
ritrovala,  od  il  marito,  veggendosi  così  as| 
mente  offeso ,  ed  essere  stato  egli  il  mini 
(però  ch'egli  inconlanenle  conobbe  l' adulici 
nel  ricevere  e  mandar  le  lettere,  della  sua  ' 
gogna.  ìiell' affanno  di  ambedue  le  parti,  i 
amanti  temendo  della  vita,  )>er  vedersi  e 
nel  fallo,  cui  solo  si  devea  per  gaslìgo  la  mo 
erano  poco  meno  che  morti;  laonde  gìtiatisi  i 
hidue  a'piedi  del  gentiluomo  supplichevobn 
te,  colle  lagrime  agli  occhi,  gli  chiesero  m< 
per  Dio.  il  gentiluomo,  che  saggio  era  ed 
corto,  e  che,  alle  prime  parole  del  servo,  a 
tra  se  composto  quanto  di  fare  intendeva,  i 
fé' come  molti  fanno,  che  a'romori,  alle  gri 
alle  busse  ,  ed  alle  palesi  morti  si  danno ,  e  I 
no  ad  ognuno  saper  quello,  che  con  ogni  str 
(se  fosse  in  loro  punto  d'ingegno)  devrebb 
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T  celato  ;  ma  voltatosi  al  giovane  che  tutto 
(npjj    »ava  nel  suo  cospetto ,  gli  disse:  L'oltraggio 
fatto  mi  hai,  malvagio,  meriterebbe  che  io 
vassi  la  vita,  ma  voglio  che  questo  fallo, 
mia  bontà,  perdonato  ti  sia,  pur  che  due 
a  far  ti  disponghi:  1'  una  che  tu  mi  promet- 
i  mai  non  parlare  di  ciò  a  persona;  l'altra  , 
per  questa  lune  (e  cosi  dicendo,  gli  mostrò 
une  ch'egli  seco  portata  avea),  da  questa 
sira  tacitamente  ti  cali  nel  giardino,  e  via 
le  vadi,  per  non  ritornare  qui  più  mai  per 
:0  il  corso  della  tua  vita.  E  se  queste  due  co- 
li far  non  ti  piaccia,   raccomanda  l'anima  a 
io,  e  acconciati  a  ricevere  or  or  la  morte.  11 
vane,  alla  prima  proposta  si  mostrò  mollo 
posto,  e  giurògli  di  così  fare  come  egli  gli 
Teneva.   Dell'altra  si  mostrò  egli  pauroso,  e 
lendo  che  il  gentiluomo  non  gli  avesse  a  te- 
fede,  per  esser  sì  gravemente  offeso,  se  per 
fune  scendeva,  gli  disse:  Me  ne  andrò  io,  si- 
ore  ,  quando  così  vi  piaccia  ,  per  quella  scala, 
ie  io  qui  son  salilo,  la  qual  anco  pende  dalla 
estra.  Conobbe  allora  il  gentiluomo ,  che  non 
r  l'uscio,  come  egli  si  avea  pensato,   ma  per 
finestra  era  salito  1'  adultero  alla  donna  ,  e  gli 
sse  che  se  n'andasse,  con  proposito  di  tener 
}  in  perpetuo  silenzio.  Partissi  il  giovane,  e 
gentiluomo  rivoltatosi  alla  moglie  che  tutta 
emante    dirottamente    piangeva ,    e    chiedeva 
età  e  perdono  del  suo  fallo,  la  prese  per  la 
ano,  e  disscle:  L'amore  che  io  ti  porto,  mo- 
ie, non  meritava  già  eh'  io  ricevessi  tale  ingiu- 
a  da  te;  ma  poscia  che  centra  ogni  devere  cosi 
pure  avvenuto  ,  sia  questo  fallo  della  tua  gio- 
inezza,  e  imputisi  al  tuo  non  aver  conosciuto 
iù  oltre.  Sara  bene  debito  tuo  non  incorrer  più 
1  simile  errore ,  perchè  non  mi  ritroverai  sem- 
re  tale,  quale  tu  mi  ritrovi  ora.  Asciuga  adun- 
ue  le  lagrime,  e  racconsolati,  ne  ti  pigliare 
ler  ora  maninconia  di  ciò,  come  se  tu  errato 
lon  avessi.  E  con  queste  parole,  fintamente  det- 
e ,  racchetò  la  donna  :  e  fattala  rassettare  in 
oaniera,  che  non  paresse  ne  dolente,  ne  turba- 
a  ,  la  fé'  sedere,  coli'  officio  in  mano  ,  in  abito 
li  orare.  E  composte  le  cose  in  questa  guisa  , 
iscosa  la  scala,  e  la  fune  altresì,  in  luogo  segre- 
issimo,  e  che  egli  sapeva  solo,  scese  al  suo  fa- 
migliare, e,  come  ritrovalo  non  avesse  l'adul- 
tero, gli  dimandò,    s'egli  forse  fosse   venuto 
giù,  perchè,  per  molto  che  cercato  ne  avesse, 
non  l'aveva  in  luogo  alcuno  riirovato.   Rispose 
il  famigliare,  eh' egli  sceso  non  era.  Dimandò 
il  signore,  s' altra  via  vi  era,  onde  egli  potesse 
uscire  di  casa,  se  non  la  porla.  Il  famigliare  ri- 
spose che  no ,  e  soggiunse  che  non  poteva  es- 
sere, ch'egli  non  fosse  in  casa.  Il  gentiluomo, 
veduta  la  costui  pertinacia  ,  la  quale  nondime- 
no procedea  dalla  verità  del  fatto,  volle  ch'egli 
«stesso  a  cercare  tuttala  casa  andasse,  e  disse- 
gli:  Se  tu  lo  ritrovi,  fammi  cenno,  perchè  io 
colle  mie    mani   uccidere  lo    voglio  j  e  s' egli 
forse  scenderà  per  qui,  dove  mi  lasci,  1'  uccide- 
rò: e  cosi  si  pose  a  pie  della  scala,  col  collello 
in  mano.  Questi,  andato  disopra,  e  veduta  la 
donna  tutta  lieta,  nell'abito  eh  abbiamo  detto, 
rimase  sopra  di  sé ,  e  datosi  a  cercare  per  tutti  i 
luoghi,  e  per  tutti  i  cantoni,  ne' quali  gli  pa- 


reva che  colui  si  fosse  potuto  nascondere,  e  non 
lo  vi  ritrovando,  scornato  fé' ritorno  al  suo  signo- 
re, e  gli  disse  ;  Signore  cosi  mi  aiuti  Iddio  ,  co- 
me colui  nella  camera  era  con  madonna,  quan- 
do voi  veniste  a  casa,  e  allora  che  mi  mandaste 
disopra  ve  lo  ritrovai  ;  ma  per  qual  via  si  sia  egli 
uscito  di  casa,  non  mi  so  io  pensare,  non  ci  es- 
sendo altra  via,  che  quella  di  questa  porta.  Al- 
lora il  gentiluomo,  con  mal  viso  si  voltò  verso 
lui,  e  gli  disse:  Ubriaco,  non  so  a  che  mi  ten- 
ga ,  ch'io  non  li  dia  tanto  di  questo  coltello  su 
la  lesta,  che  ne  tragga  il  vino,  e  che  non  t'in- 
segni di  aprire  un'altra  volta  tanto  gli  occhi, 
che  tu  non  trasveda.  Bestia  insensata  che  tu  sei, 
vammi  fuori  di  casa  alla  malora ,  e  fa'  che  tu 
non  solo  non  dichi  mai  di  ciò  parola,  ma  che 
non  mi  vcnghi  più  mai  dinanzi  agli  occhi,  che 
ti  farò  dolente;  e  datigli  que' danari  ch'egli 
avanzava  con  lui,  subito,  come  fosse  stato  ubria- 
co, via  lo  mandò.  Si  partì  il  famigliare  tristo  e 
dolente,  avvedendosi  con  suo  danno  quanto 
sia  meglio  tacere,  veggendo  cose  tali,  che,  di- 
cendole, trafiggere  gli  animi  di  coloro,  che  vor- 
rebbono  che  fosse  loro  più  tosto  apportata  la 
morie,  che  udire  e  vedere  cosa  di  tanto  cordo- 
glio. Conservato  adunque  il  gentiluomo  il  suo 
onore  e  quello  della  donna,  almeno  in  apparen- 
za, levandone  il  mormorio,  che  ne  avrebbe  po- 
tuto nascere ,  non  si  dimenticò  perciò  l'onta  fat- 
tagli ;  anzi  servandolasi  dentro  il  cuore,  senza 
farne  dimostrazione  alcuna,  aspettava  che  il 
tempo  gli  apparecchiasse  comoda  occasione  alla 
vendetta,  e  dell'adultero  e  della  moglie.  Ma 
sprovveduto  caso  gli  levò  l'adultero  dinanzi; 
perchè  essendosi  egli,  poco  dapoi,  andato  a  ba- 
gnare in  Arno ,  vi  si  affogò  miseramente.  Sola 
rimanea  la  donna  da  essere  punita,  come  meri» 
lava  il  delitto  commesso;  ed  avendo  inteso  il 
marito  che  l'adultero  si  era  affogato  in  Arno: 
E  tu  ancora,  disse  tra  se,  moglie  scellerata  e 
infedele,  andrai  nell'onde  dell'Arno  a  giunger- 
ti con  lui.  E  dopo  alcun  giorno,  disse  alla  mo- 
glie, che  voleva  che  il  primo  di  Luglio  ambidue 
se  n'andassero  in  contado,  ad  un  podere  molto 
gentile,  ove  solcano  diportarsi  sovente  nel  tem- 
po della  state.  E ,  come  ebbero  questo  insieme 
deliberato,  fé'  tenere  una  mula  a  sola  biada  forse 
per  otto  giorni,  senza  farle  dar  mai  gocciola  di 
acqua  a  bere  ,  fingendo  che  le  fosse  venuta  infir- 
mila ,  che  a  questo  modo  fosse  bisogno  curarla. 
Venuto  il  giorno  destinato  ,  fé'  porre  ad  ordine 
ogni  cosa  eh'  era  necessaria  al  viaggio ,  e  do- 
mandò egli  alla  donna  se  forse  su'l  cavallo  ella 
volea  montare.  Mi  monterò  io  sulla  mula,  co- 
me soglio,  rispose  ella,  come  più  agiata  e 
più  destra  per  me ,  che  i  cavalli  non  sono.  Sono 
riprese  egli,  alcuni  giorni  ch'abbiadala  ella  è, 
e  senza  bere  è  stata  ;  non  vorrei  che  qualche 
male  ve  ne  avvenisse.  Non  avverrà ,  rispose  ella. 
Montati  adunque  a  cavallo,  la  donna  sulla  mu» 
la,  come  usata  era,  ed  egli  sopra  un  suo  corsie- 
ro ,  le  diede  a  custodia  sua  un  palafrenieri ,  e 
imposegli  che  non  si  devesse  partire  dalla  donna. 
E  andando  cianciando  e  motteggiando  lungo  Ar- 
no, giunsero  in  un  luogo  ove  era  diroccata  la  ripa, 
e  l'acqua  profondissima,  e  restò  il  gentiluomo 
dietro  a  tutti  gli  altri,  come  egli  un  non  so  che 
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far  si  volesse,  e  posta  la  mano  suU'  arcione  ,  co- 
me quegli  che  agilissimo  era ,  si  trasse  fuori 
di  sella,  e  finse  di  essere  caduto,  come  il  cor- 
siero a  terra  gittato  1'  avesse  :  il  che  fu  tanto 
più  agevolmente  creduto,  quanto,  sceso  il  gen- 
tiluomo, il  corsiero  si  mise  su' salti ,  ed  a  corre- 
re. Ciò  veduto,  i  servitori  corsero  al  lor  Signo- 
re. Il  palafreniere  ch'attendeva  alla  mula,  ed 
era  a  custodia  della  donna,  si  diede  a  correr  die- 
tro al  cavallo,  per  fermarlo  e  prenderlo.  La  mu- 
la, che  di  sete  ardeva,  tosto  che  le  si  tolse  di 
appresso  il  palafrenieri ,  preso  il  freno  co'  denti, 
con  tutta  la  donna,  di  un  salto  si  gittò  nel  fiu- 
me. La  donna,  nel  correre  che  le' la  mula  verso 
il  fiume ,  si  diede  a  gridare.  Il  marito  che  sentì  la 
voce:  Che  è  egli  ciò?  disse;  e  rispondendogli  i  ser- 
vitori, che  la  mula  avea  portata  madonna  nel  fiu- 
me, suliito  commise  che  ognuno,  lasciando  lui 
(  che  fingea  non  si  poter  movere ,  come  nel  ca- 
dere da  cavallo  si  avesse  fiaccate  l'ossa),  ad 
aiutarla  andasse.  Ma  non  prima  vi  potè  giunge- 
re alcuno  per  soccorso,  che  la  donoa,  che  ca- 


duta della  mula  era,  si  annegò;  della  quale 
si  mostrò  il  marito  soprammodo  dolente,  i 
gran  romore ,  come  ciò  avesse  avuto  a  male 
palafrenieri ,  cui  commesso  avea  la  cura 
donna,  che  da  lei  partito  si  fosse.  La  mula, 
ricata  del  peso  della  donna,  all'altra  riva 
se  n'andò.  Il  marito,  fingendo  non  poter 
vivere ,  poi  che  la  sua  rarissima  mogìiera 
perduta  ,  mostrò  di  sentirne  infinito  dolor 
vesti  se  e  tutta  la  famiglia  di  abito  luguhr 
fatto  cercare  del  corpo),  e  ritrovatolo  ,  lo  fé' 
pellire  con  pompa  funerabile.  Così  in  un 
desimo  fiume  ebbero  il  guiderdon  del  lor 
operare,  l'adultero  e  la  infedel  moglie,  per 
stizia  divina,  per  avere  egli  ingannata  per 
religiosa ,  e  fattasi  col  mezzo  suo  la  via  al 
calo.  E  la  disonesta  donna,  per  aver  ingan 
il  marito,  n'ebbe  allora  la  pena,  ch'ella  si 
sava  di  più  che  mai  gioire;  come  anco  il  ma 
allora  che  più  che  mai  fedele  la  si  credeva 
adulterio  la  ritrovò. 


NOVELLA   SETTIMA 

Un  capitano  Moro  piglia  per  mogìiera  una  cittadina  Veneziana  :  un  suo  f 
fieri  r accusa  di  adulterio  al  marito:  cerca  che  Val/Ieri  uccida  colu 
eli  egli  credea  r adultero.  Il  capitano  uccide  la  moglie:  è  accusato  de 
V alfieri.  Non  confessa  il  Moro,  ma  essendovi  chiari  indizii,  e  bandito; 
lo  scellerato  alfieri ,  credendo  nuocere  ad  altri,  procaccia  a  se  la  mot 
miseramente,  \ 


xVvrebbono  avuta  gran  pietà  le  donne  al  caso 
della  Fiorentina ,  se  l' adulterio  da  lei  commesso 
non  gliel'  avesse  fatta  parer  degna  di  ogni  gran 
pena  ;  e  parve  loro  che  la  pazienza  del  gentiluomo 
fosse  stata  più  che  grande.  E  furono -d'opinio- 
ne ,  che  a  gran  fatica  si  sarebbe  ritrovato  un  al- 
tro, che  ,  reggendo  la  moglie  in  tal  termine, 
non  avesse  data  mòrte  all'uno  e  all'altro.  Ma, 
«onsiderato  poi  più  maturamente  tutto  il  pro- 
cesso ,  giudicarono  eh'  egli  prudentissimamente 
avesse  fatto.  Fra  questi  ragionamenti,  Curzio, 
al  quale  miravano  tutti  gli  altri  ,  aspettando 
ch'egli  desse  principio  alla  sua  novella:  Io  non 
credo  ,  disse ,  che  sia  in  libertà  ne  degli  uomi- 
ni, ne  delle  donne  il  fuggire  la  passione  amoro- 
<a;  perchè  la  umana  natura  e  a  ciò  cosi  dispo- 
sta, che  spesso  negli  animi  nostri,  nostro  mal 
grado ,  si  fa  potentissima  sentire.  Ma ,  con  lutto 
ciò,  credo  io  bene  che  sia  in  arbitrio  di  onesta 
donna,  quando  si  sente  di  tal  fiamma  accesa  , 
Toler  più  tosto  morirsi ,  che  per  disonesta  vo- 
glia, macchiare  quella  pudicìzia,  che  debbono 
osservare  le  donne,  come  un  candido  armclino, 
senza  punto  di  macchia.  E  credo  che  meno  er- 
rino quelle  che,  sciolte  dal  santo  legame  del 


matrimonio,  espongono  i  corpi  loro  a  dil 
di  ognuno,  che  donna  maritata  che,  con 
solo,  adulterio  commetta.  Ma  come  questa  : 
vette  degna  pena  della  sua  colpa ,  cosi  avv 
talora  che,  senza  colpa,  fedele  ed  amore 
donna,  per  insìdie  tesele  da  animo  malvagli 
per  Icggierezza  di  chi  più  crede ,  che  non  1 
gnerebbe,  da  fedel  marito  riceve  morte  ;  e 
da  quello,  ch'ora  vi  son  per  raccontare,  m 
festamente  vedrete. 

Fu  già  in  Venezia  un  Moro  molto  valor 
il  quale,  per  essere  ])ro' della  persona,  e 
aver  dato  segno,  nelle  cose  della  guerra 
gran  prudenza  e  di  vivace  ingegno,  era  ni 
caro  a  que' signori,  i  quali,  nel  dar  premio 
atti  virtuosi,  avanzano  quante  rcpubblirha 
mai.  Avvenne  che  una  virtuosa  donna  ,  di 
ravìgliosa  bellezza,  Dìsdemona  chiamata,  ti 
non  da  appetito  donnesco,  ma  dalla  virtù 
Moro,  s'innamoro  di  lui,  ed  egli,  vinto  ( 
bellezza  e  dal  nobile  pensiero  della  donna 
milmentc  di  lei  si  accese,  ed  ebbero  tanto  f 
rcvolc  Amore ,  che  si  congiunsero  insieme 
matrimonio,  ancora  che  i  parenti  della  de 
facessero  ciò  che  poterono  ,   perchè   ella  a 
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o  si  prendesse,  che  lui;  e  vissero  insieme 
concorde  volere,  ed  in  tanta  tranquillità, 
re  furono  in  Venezia,  che  mai  tra  loro  non 
n  dirò  cosa ,  ma  parola  men  che  amore- 
Occorse   che   i   signori   veneziani   fecero 
xìone  delle  genti  d'arme,  ch'essi  sogliono 
e   in    Cipri,   ed  elessero  per  capitano  dei 
iti  che  là  mandavano  ,  il  Moro  ;  il  quale  , 
ra  che  molto  lieto  fosse  dell'onore  che  gli 
otferto  (  però  che  tal  grado  di  dignilà  non  si 
dare,  se  non  ad  uomini  e  nobili,  e  forti,  e 
li,  e  che  ahbiano  mostrato  avere  in  se  mol- 
■alore),    si   scemava  nondimeno   la  sua  al- 
ezza,    qualora    egli    si    poneva    innanzi   la 
Thezza  e  la  malagevolezza  del  viaggio,   pen- 
losi   che   Disdeniona    ne    devesse   rimanere 
La   donna ,   che   altro  Lene  non  aveva 
móndo   che    il  Moro  ,   ed    era  molto    con- 
ta del  testimonio  ch'aveva  avuto  il  marito 
la  sua  virtù,  da  cosi  possente  e  nobile  re- 
iblica,  non  vedea  l'ora   che  il   marito,  col- 
sue  genti,    si    mettesse   in  camino,  ed  ella 
bsse  seco  in  compagnia  in  cosi  onorato  luo- 
j  ma  le  dava  gran  noia  il  vedere  il  Moro  tur- 
«.  E  non  ne  sapendo  la  cagione,  un  giorno, 
iDgiando,    gli    disse:    Che    vuole    egli    dir, 
JTO,  che  poi  che  vi  è  stato  dato  dalla  signoria 
si  onorato  grado,  ve  ne  state  tanto  maninco- 
:o?  A  Disdemona   disse  il   Moro:  Turba  la 
Dtentezza  del  ricevuto  onore,  l'amore  che  io 
porto,  perchè  io  veggo  di  necessità  delle  due 
se  doverne  avvenir  l'una,  ovvero,  che  io  li 
eoi  con  esso  meco  a' pericoli  del  mare  ,  ovve- 
che,  per  non  ti  dar  questo  disagio  ,  ti  lasci  in 
enezia.  La  prima  non  mi  potrebbe  essere  se 
511  grave,  perchè  ogni  fatica  che  tu  ne  soste- 
essi,  ed  ogni  pericoli  che  ci  sopravvenisse,  mi 
*  ichercbbe  estrema  molestia:  la  seconda,  deven- 
oti  lasciare ,   mi  sarebbe  odioso  a  me  medesi- 
10,  perchè,  partendomi  da  te,  mi  partirei  dal- 
I  mia  vita.  Disdemona,  ciò  inteso:  Deh,  dis- 
B,  marito  mio,  che  pensieri  son  questi  che  vi 
anno  per  l'animo?  a  che  lasciate  che  cosa  tal 
i  turbi?  voglio  io  venire  con  voi,  ovunque  an- 
Icrete,  sebbene  cosi  devessi  passare  in  camiscia 
)er  lo  fuoco,  come  son  per  venire  per  acqua 
:on  voi,  in  sicura  e  ben  guarnita  nave.  E  .se 
iure  vi  saranno  pericoli  e  fatiche,  io  con  voi 
ne  voglio  essere  a  parte,  e  mi  terrei  d'essere 
poco  amata  da  voi,  quando,  per  non  mi  avere 
m  compagnia  nel  mare  ,  pensaste  di  lasciarmi  a 
Venezia,  o  vi  persuadeste  che  più  tosto  mi  vo- 
lessi star  qui  sicura ,  eh'  essere  con  voi  in  uno 
jstesso  pericolo.  Però  voglio  che  vi  apparecchia- 
|te  al  viaggio ,  con  tutta  quella  allegrezza  che 
merita  la  qualità  del  grado  che  tenete.  Gitlò  al- 
lora le  braccia  al  collo,  tutto  lieto ,  il  Moro  alla 
mogliera ,  e  ,  con  uno  affettuoso  Lacio ,  le  disse  : 
Iddio  ci  conservi  lungamente  in  questa  amore- 
volezza, moglie  mia  cara.  E  indi  a  poco  pigliati 
gli  suoi  arnesi,  e  messosi  ad  ordine  per  lo  ca- 
nnno,   entrò   colia   sua    donna  e  con  tutta  la 
compagnia,  nella  galea,  e  date  le  vele  al  vento, 
SI  mise  in  camino,  e  con  somma  tranquillità  del 
mare,  se  n'andò  in  Cipri.  Aveva  costui  nella 
compagnia   un'  alfiero  di  bellissima  presenza  , 
ma  della  più  scelerata  natura  ,   che  mai  fosse 


uomo  del  mondo.  Era  questi  molto  caro  al 
Moro,  non  avendo  egli  delle  sue  cattività  noti- 
zia alcuna  ;  perchè  quantunque  egli  fosse  di  vi- 
lissimo  animo,  copriva  nondimeno  coli' alte  e 
superbe  parole,  e  colla  sua  presenza  di  modo 
la  viltà  eh'  egli  chiudea  nel  cuore ,  che  si  sco- 
priva nella  sembianza  un  Ettore,  od  uno  Achil- 
le. Avea  similmente  menata  questo  malvagio  la 
sua  moglie  in  Cipri,  la  quale  era  bella  ed  one- 
sta giovane,  e  per  essere  Italiana,  era  molto 
amata  dalla  moglie  del  Moro,  e  si  stava  la  mag- 
gior parte  del  giorno  con  lei.  Nella  medesima 
compagnia  era  anco  un  capo  di  squadra  ,  caris- 
simo al  Moro.  Andava  spessissinie  volte  questi  a 
casa  del  Moro ,  e  spesso  mangiava  con  lui  e  con 
la  moglie.  Laonde  la  donna,  che  lo  conosceva 
cosi  grato  al  suo  marito,  gli  dava  segni  di  gran- 
dissima benivolenza;  la  qual  cosa  era  molto  cara 
al  Moro.  Lo  scelerato  alfiero  ,  non  curando  punto 
la  fede  data  alla  sua  moglie,  né  amicizia,  ne 
fede,  né  obbligo  ch'egli  avesse  al  Moro,  s'in- 
namorò di  Disdemona  ardentissimamente ,  e 
voltò  tutto  il  suo  pensiero  a  vedere  se  gli  poteva 
venir  fatto  di  godersi  di  lei;  ma  non  ardiva  di 
dimostrarsi ,  temendo  che  se  il  Moro  se  ne  av- 
vedesse, non  gli  desse  subito  morte.  Cercò  egli 
con  varii  modi,  quanto  più  occultamente  pote- 
va, di  fare  accorta  la  donna  eh'  egli  l'amava; 
ma  ella ,  eh'  avea  nel  Moro  ogni  suo  pensie- 
ro ,  non  pensava  punto  ne  allo  alfiero ,  ne 
ad  altri.  E  tutte  le  cose  eh'  egli  facea  per  accen- 
derla di  lui,  non  più  operavano,  che  se  fatte 
non  le  avesse.  Onde  s'immaginò  costui  che  ciò 
avvenisse,  perchè  ella  fosse  accesa  del  capo  di 
squadra,  e  pensò  volerlosi  levar  dinanzi  agli  oc- 
chi. E  non  pure  a  ciò  piegò  la  mente,  ma  mutò 
l'amore,  ch'egli  portava  alla  donna,  in  acer- 
Lissimo  odio;  e  si  die  con  ogni  studio  a  pensa- 
re, come  gli  potesse  venir  fatto  che,  ucciso  il 
capo  di  s(|uadra,  se  non  potesse  goder  della 
donna,  il  Moro  anco  non  ne  godesse.  E  rivolgen- 
dosi per  l'animo  varie  cose,  tutte  scelerate  e 
malvagie,  alla  fine  si  deliberò  di  volerla  accusa- 
re di  adulterio  al  marito ,  e  dargli  ad  intendere 
che  l'adultero  era  il  capo  di  squadra;  ma  sap- 
piendo  costui  1'  amore  singolare  che  portava  il 
Moro  a  Disdemona,  e  l'amicizia  ch'egli  avea 
col  capo  di  squadra,  conosceva  apertamente  che,  I 
se  con  astuta  froda  non  faceva  inganno  al  Moro, 
era  impossibile  a  dargli  a  vedere  né  l' uno  né  ' 
l' altro.  Per  la  qual  cosa  si  mise  ad  aspettare  j 
che  il  tempo  ed  il  luogo  gli  aprisse  la  via  da  [ 
entrare  a  cosi  scelerata  impresa.  E  non  passò  1 
molto,  che  il  Moro,  per  aver  messa  mano  alla  j 
spada  il  capo  di  squadra  ,  nella  guardia,  contra  j 
un  soldato,  e  dategli  delle  ferite,  lo  privò  del 
grado;  la  qual  cosa  fu  gravissima  a  Disdemona  , 
e  molte  volte  aveva  tentato  di  rappacificare  il 
marito  cou  lui.  Tra  questo  mezzo  ,  disse  il 
Moro  allo  scelerato  alfieri,  che  la  moglie  gli 
dava  tanta  seccaggine  per  lo  capo  di  squadra  , 
che  temea  finalmente  di  non  essere  astretto  a 
ripigliarlo.  Prese  da  ciò  il  mal  uomo  argomento 
di  por  mano  agli  orditi  inganni ,  e  disse  :  Ha 
forse  Disdemona  cagione  di  vederlo  volentieri. 
E  perchè?  disse  il  Moro.  Io  non  voglio,  rispose 
l'alfieri,  por  mano  tra  murilo  e, moglie;  ma  se 
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terrete  aperli  gli  occhi ,  voi  stesso  lo  vi  vedrete. 
Ne,  per  diligenza  che  facesse  il  Moro,  volle  lo 
alfieri  più  oltre  passare;  hencbè  lasciarono  tali 
parole  così  pungente  spina  ncll'  animo  del  Moro, 
che  si  diede  con  sommo  studio  a  pensare  ciò 
che  volessero  dire  tali  parole ,  e  se  ne  stava  tut- 
to maninconioso.  Laonde,  tentando  un  giorno 
la  moglie  di  ammollire  l'ira  sua  verso  il  capo  di 
squadra,  e  pregandolo  a  non  volere  mettere  in 
oblio  la  servitù  e  l'amicizia  di  tanti  anni,  per  un 
picciolo  fallo  ,  essendo  massimamente  nata  pace 
fra  il  soldato  ferito  ed  il  capo  di  squadra,  venne 
il  Moro  in  ira,  e  le  disse:  Gran  cosa  è  questa, 
Disdemona,  che  tu  tanta  cura  ti  pigli  di  costui; 
non  è  però  egli  ne  tuo  fratello,  ne  tuo  parente, 
che  tanto  ti  debba  essere  a  cuore.  La  donna,  tut- 
ta cortese  ed  umile:  Non  vorrei,  disse,  che  voi 
vi  adiraste  con  mecoj  altro  non  mi  muove  che 
il  dolermi  di  vedervi  privato  di  cosi  caro  ami- 
co ,  qual  so ,  per  lo  teslimonio  di  voi  mede- 
simo ,  che  vi  è  stato  il  capo  di  squadra.  Nou 
ha  però  egli  commesso  si  grave  errore,  che  gli 
debbiate  portare  tanto  odio.  Ma  voi  Mori  sete 
di  natura  tanto  caldi ,  ch'ogni  poco  di  cosa  vi 
move  ad  ira  ed  a  vendetta.  A  queste  parole  più 
irato,  rispose  il  Moro  :  Tale  lo  potrebbe  provaie, 
che  non  sei  crede;  vediò  tal  vendetta  delle  in- 
giurie che  mi  son  fatte,  che  ne  resterò  sazio.  Ri- 
mase la  donna  tutta  isbigotlita  a  queste  parole  ; 
e  veduto,  fuor  del  suo  costume,  il  marito  con- 
tra  lei  riscaldato,  umilmente  disse:  Altro  che 
buon  fine  a  parlarvi  di  ciò  non  mi  ha  indotta  ; 
ma  perchè  più  non  vi  abbiate  di  adirar  meco, 
non  vi  dirò  più  mai  di  ciò  parola.  Veduta  il 
Moro  la  instanza  che  di  nuovo  gli  avea  fatta  la 
moglie  in  favore  del  capo  di  squadra  ,  s' imagi- 
nò  che  le  parole  che  gli  avea  detto  l'alfieri, 
gli  avessero  voluto  significare,  che  Disdemona 
■fosse  innamorata  di  lui,  e  se  n'andò  a  quel  ri- 
baldo tutto  maninconioso,  e  cominciò  a  tentare 
che  egli  più  apertamente  gli  parlasse.  L'alfieri, 
intento  al  danno  di  questa  mìsera  donna,  dopo 
r  avere  finto  di  non  voler  dir  cosa  che  fosse  j>er 
dispiacergli,  mostrandosi  vinto  da' prieghi  del 
Moro,  disse:  Io  non  posso  negare,  che  non  mi 
incresca  incredibilmente  di  avervi  a  dir  cosa  , 
che  sia  per  esservi  più  di  qualunque  altra  mole- 
sta ;  ma  poi ,  che  pur  volete  eh'  io  la  vi  dica ,  e 
la  cura  che  io  debbo  avere  dell'  onor  vostro, 
come  di  mio  signore,  mi  sproua  anco  a  dirlovi, 
non  voglio  ora  mancare  ne  alla  vostra  dimanda, 
De  al  debito  mio.  Devete  adunque  sapere  che 
non  per  altro  è  grave  alla  donna  vostra  il  veder 
il  capo  di  squadra  ia  disgrazia  vostra,  che  per 
lo  piacere  che  ella  si  piglia  con  lui, qualora  egli 
in  casa  vostra  viene ,  come  colei  a  cui  giù  è  ve- 
nula a  noia  questa  vostra  nerezza.  Queste  parole 
passarono  il  cuore  al  Moro  insino  alle  radici; 
ma  ,  per  saper  più  oltre  (ancora  ch'egli  credes- 
se vero  quanto  avea  detto  l'alfieri,  per  lo  so- 
spetto che  già  gli  era  nato  nell'animo),  disse, 
con  fiero  viso:  Non  so  io  a  che  mi  tenga  che 
non  li  tagli  questa  lìngua  tanto  audace,  che 
ha  avuto  ardire  dì  dar  tale  infamia  alla  donna 
mia.  L'alfiere  allora:  Non  mi  aspettava,  disse, 
capitano ,  di  questo  mio  amorevole  ufficio  altra 
mercede  j  ma ,  poi  che  tanto  oJlie  mi  La  porta- 


to il  debito,  e  il  desiderio  dell' onor  vosti 
vi  replico,  che  cosi  sta  la  cosa  come  intes 
vele,  e  se  la  donna,  col  mostrar  di  aman 
ha  così  appannati  gli  occhi,  che  non  al 
veduto  quel  che  veder  devevate,  non  è 
per  ciò  che  io  non  vi  dica  il  vero.  Perchè 
desiino  capo  di  squadra  l'ha  detto  a  me, 
quegli,  cui  non  pareva  la  sua  felicità  com] 
se  non  ne  faceva  alcuno  altro  cousapcvc 
gli  soggiunse  :  E  se  io  non  avessi  temuta 
vostra,  gli  avrei  dato,  quando  ciò  mi  1 
quella  mercede,  coli' ucciderlo,  della  quali 
era  degno.  Ma  poscia  che  il  farvi  sapere  < 
che  più  a  voi  che  a  qualunque  altro  appar 
me  ne  fa  avere  cosi  sconvenevole  guideni 
me  ne  vorrei  essere  stato  cheto  ,  che  non 
tacendo ,  incorso  nella  disgrazia  vostra.  Il 
allora  tutto  cruccioso  :  Se  non  mi  fai,  < 
vedere  cogli  occhi  quello  che  detto  mi  hai, 
ti  sicuro  che  ti  farò  conoscere,  che  meglii 
te  sarebbe  che  tu  fossi  nato  mutolo.  Agevi 
sarebbe  slato  questo,  soggiunse  il  nialv 
quando  egli  in  casa  vostra  veniva  ;  ma  ora 
non  per  quello  che  bisognava,  ma  per  vii 
lieve  cagione,  l'avete  scacciato ,  non  mi 
essere  se  non  malagevole;  che  ancora  che  i 
mi,  ch'egli  Disdemona  si  goda,  qualora 
gliene  date  l'agio,  molto  più  cautamente  1 
fare  ora  ,  che  si  vede  esservi  venuto  in  1 
che  non  facea  di  prima.  Ma  anco  non  pcr< 
speranza  di  potervi  far  vedere  quel  che  e 
non  mi  volete.  E  con  queste  parole  si  dij 
rono.  Il  misero  Moro,  come  tocco  da  put 
tìssìmo  strale,  se  n'andò  a  casa,  attendend 
venisse  il  giorno,  che  l'alfieri  gli  facesse  ' 
quello  che  lo  devea  far  per  sempre  misero 
non  minor  noia  dava  al  maladetto  alfieri  1 
stità  ,  ch'egli  sapeva  che  osservava  la  de 
per  che  gli  parca  non  poter  ritrovar  modo 
credere  al  Moro  quello  che  falsamente  dett 
aveva;  e  voltato  in  vaiie  parti  il  pens 
pensò  lo  scclerato  a  nuova  malizia.  Andav 
vente  la  moglie  del  Moro,  come  ho  detto, 
sa  della  moglie  dell'  alfieri ,  e  se  ne  stavi 
lei  buona  parte  del  giorno;  onde  vrggendi 
stui  ch'ella  talora  portava  seco  un  panni 
da  naso,  ch'egli  sapeva  che  le  avea  doni 
Moro,  il  qual  pannicello  era  lavorato  alla  1 
sca  sottilissimamente,  ed  era  carissimo  alla 
na ,  e  parimente  al  Moro,  si  pensò  di  tog 
secretameutc,  e  quindi  apparecchiarle  l'u 
danno.  Ed  avendo  egli  una  fanciulla  di  Ir 
ni,  la  quale  era  molto  amala  da  Disdenr 
un  giorno,  che  la  misera  donna  a  casa  di  q 
reo  si  era  andata  a  stare,  prese  egli  la  fanciu 
braccio,  ed  alla  donna  la  porse;  la  quale  h 
se  e  la  si  recò  al  petto.  Questo  inganna 
che  eccellentemente  giocava  di  mano ,  le 
da  cintola  il  pannicello  cosi  accortamente 
ella  punto  non  se  n' avvide,  e  da  lei  tuli 
legru  si  dipartì.  Disdemona,  ciò  non  sap| 
do,  se  ne  andò  a  casa,  e  occupata  da  altri 
sieri ,  non  si  avvide  del  pannicello.  Ma ,  in 
alquanti  giorni,  cercandone,  e  noi  ritrova 
stava  tutta  timida  che  il  Moro  non  gliele 
desse  ,  come  egli  sovente  Tacca.  Lo  scel 
alfieri,  pigliatosi  comodo  tempo,  se  ne  an 
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ui  squadra,  e  con  astuta  malizia  gli  lasciò 
micelio  a  capo  del  letto,  ne  se  uè  avvide 
)0  dì  squadra  se  non  la  seguente  mattina, 
levandosi  del  lelto,  essendo  il  pannicello 
0  in  terra,  vi  pose  il  piede  sopra;  ne  sa- 
ssi imaginare  come  in  casa  1'  avesse  ,  cono- 
olo  cosa  di  Disdemona  ,  deliberò  di  dargtie- 
allendendo  che  il  Moro  fosse  uscito  di  ca- 
;  n'andò  all'uscio  di  dieiro,  ed  ivi  picchiò, 
la   Fortuna,   che  parea   che    coli' alfieri 
iurata  si  fosse  alla  morte  della  meschina , 
in  quell'ora  appunto  il  Moro   si  venne  a 
e  udendo  picchiare  1'  uscio,  si  fece  alla  fi- 
a,  e  tutto  cruccioso  disse:  Chi  picchia  là? 
pò  di  squadra  ,  udila  la  voce  del  Moro,  te- 
lo eh'  egli  non  scendesse  a  danno  suo,  sen- 
iponder  parola  si  diede  a  (uggire.  11  Moro, 
le  scale,  e  aperto  1'  uscio,  usci  nella  stra- 
e  cercando  di  lui  noi  ritrovò;  onde  entrato 
asa,  pieno   di  mal  talento,  dimandò  alla 
lie ,  chi  fosse   colui   che  laggiù  picchiava, 
lonna  rispose  quel  che  vero  era ,  che  noi  sa- 
1;  ma  il  Moro  disse:  Mi  ha  egli  paruto  il 
di  squadra.  Non  so  io,  disse  ella,  se  sia 
)  ne  egli,  ne  altri.  Rattenne  il  Moro  il  furo- 
quanlunque  d' ira  ardesse ,  ne  prima  volle 
cosa  alcuna,   che  parlasse    coli' alfieri,    al 
le  subitamente  se  n'andò,  e  gli  disse  quan- 
a  occorso  ,  e  lo  pregò  ad  intendere  dal  capo 
[uadra  tutto  quello  ch'egli  poteva  intorno  a 
Egli,  lieto  di  cosi  fatto  avvenimento,  gli 
mise  di  farlo.  Ed  al  capo  di  squadra  parlò  un 
no  costui ,  che  il  Moro  era  in  luogo ,  onde 
j  poteva  vedere  insieme  ragionare;  e  parlan- 
li  di  ogn' altra  cosa  che  della  donna,  facea 
Iiiiausiori  risa  del  mondo,  e  mostrando  di  ma- 
isi,  facea  di  molti  atti,    e  col   capo   e 
(Ili,  come  che  udisse  cose  maravigliose. 
.  tosto  che  gli  vide  parliti ,  andò  verso 
per  sapere  ciò  che  colui  detto  gli  aves- 
si!, dopo  aversi  fallo  lungamente  prega- 
a  al  fin  gli  disse:  Non  mi  ha  egli  celata  cosa 
"luna ,  e  mi  ha  detto  che  si  ha  goduto  della 
■'■"  vostra,  ogni  volta  che  voi,  coli'  esser 
Ji  ne  avete  dato  tempo;  e  che  l'ultima 
rgli  è  stato  con  lei,  gli  ha  ella  donato 
Miiicello  da  naso,  che  voi  quando  la  spo- 
Icste  in  dono.  Il  Moro  ringraziò  l'alfie- 
j  t  j;'ii  parve  che  se  ritrovava  che  la  donna 
4n  avesse  il  pannicello,  potesse  essere  chiaro 
e  così  fosse,  come  gli  avea  dello  1'  alfieri.  Per 
qual  cosa,  un  giorno  dopo  desinare,  entrato 
varìi  ragionamenti  colla  donna,  le  chiese  il 
Qnicello.  La  infelice,  che  di  questo  avea  mol- 
temuto-j  a  tal  dimanda  divenne  nel  viso  tutta 
oco;   e  per  celare  il  rossore,   il  quale  mol- 
liene  nolo  il  Moro ,  corse  alla  cassa ,  e  finse 
cercarlo;  e  dopo  molto  averlo  cercato:  Non 
,  disse ,  com'  ora  non  lo  ritrovi  ;  1'  avreste  voi 
rse  avuto  ?  S'  avuto  lo  avessi ,  disse  egli ,  per- 
e  le  lo  chiederei  io?  ma  ne  cercherai  più  a- 
alamente  un'  altra  volta.  E  partitosi  cominciò 
pensare  come  devesse  far  morire  la  donna ,  e 
sieme  il  capo  di  squadra  ,  si  che  a  lui  non  fos- 
dala  la  colpa  della  sua  morte.  E  pensando 
orno  e  notte  sopra  ciò,  non  poteva  fare  che  la 
onna  non  si  avvedesse  eh'  egli  non  era  quegli , 


che  verso  lei  per  addietro  essere  soleva.  E  gli 
disse  più  volte:  Che  cosa  avete  voi,  che  cosi  vi 
turbi?  che  ove  solevate  essere  il  più  festoso  uo- 
mo del  mondo,  siate  ora  il  più  maninconico 
che  viva?  Trovava  il  Moro  varie  cagioni  di  ri- 
spondere alla  donna,  ma  non  ne  rimaneva  ella 
punto  contenta.  E  posto  ch'ella  sapesse  che  per 
niuno  suo  misfatto  non  devesse  essere  cosi  tur- 
bato il  Jloro,  dubitava  nondimeno  che  per  la 
troppa  copia  ch'egli  aveva  di  lei,  non  gli  fosse 
venuta  a  noia.  E  talora  diceva  colla  moglie  del- 
l'alfieri: Io  non  so  che  mi  dica  io  del  Moroj 
egli  soleva  essere  verso  me  tutto  amore ,  ora ,  da 
non  so  che  pochi  giorni  in  qua  ,  è  divenuto  un  al- 
tro. E  temo  mollo  di  non  essere  io  quella  che 
dia  esempio  alle  giovani ,  di  non  maritarsi  cen- 
tra il  voler  de'  suoi  j  e  che  da  me  le  donne  ita- 
liane imparino  di  non  si  accompagnare  con  uo- 
mo, cui  la  Natura,  e  il  Cielo,  e  il  modo  del- 
la vita  disgiunge  da  noi.  Ma  perchè  io  so  ch'egli 
è  molto  amico  del  vostro  marito,  e  comunica 
con  lui  le  cose  sue ,  vi  prego  che,  se  avete  intesa 
cosa  alcuna  da  lui ,  della  quale  mi  possiate  avvi- 
sare, che  non  mi  manchiate  di  aiuto;  e  tutto 
ciò  le  diceva  dirottamente  piangendo.  La  moglie 
dell'  alfieri,  che  il  tutto  sapeva  (come  colei, 
cui  il  marito  aveva  voluta  usare  per  mezzana 
alla  morte  della  donna ,  ma  non  l' aveva  ella 
mai  voluto  acconsentire,  e  temendo  del  marito, 
non  ardiva  dirle  cosa  alcuna)  ,  solo  le  disse  : 
Abbiate  cura  di  non  dare  di  voi  sospetto  al  ma- 
rito, e  cercate  con  ogni  studio  ch'egli  in  voi 
conosca  amore  e  fede.  Ciò  faccio  io,  disse  ella, 
ma  nulla  mi  giova.  Il  Moro  ,  in  questo  mezzo 
tempo ,  cercava  tuttavia  di  più  certificarsi  di 
quello  che  non  avrebbe  voluto  ritrovare ,  e  pre- 
gò l'alfieri,  che  operasse  di  modo,  che  potesse 
vedere  il  pannicello  in  podestà  del  capo  di  squa- 
dra; e  benché  ciò  fosse  grave  al  malvagio,  gli 
promise  nondimeno  di  usare  ogni  diligenza  , 
perchè  egli  di  ciò  si  certificasse.  Aveva  il  capo 
di  squadra  una  donna  in  casa,  che  maravigliosi 
trapunti  faceva  sulla  tela  di  rensa;  la  quale  veg- 
gendo  quel  pannicello,  e  intendendo  eh' era 
della  donna  del  Moro,  e  ch'era  per  esserle  reso, 
prima  ch'ella  l'avesse,  si  mise  a  farne  un  simi- 
le; e  mentre  ella  ciò  faceva,  s'avvide  l'alfieri 
eh'  ella  appresso  una  finestra  si  stava  ,  e  da  chi 
passava  per  la  strada  poteva  essere  veduta  ;  on- 
de fece  egli  ciò  vedere  al  Moro.  Il  quale  tenne 
certissimo  che  1'  onestissima  donna  fosse  in  fatto 
adultera ,  e  concbiuse  coli'  alfiero  di  uccidere 
lei  ed  il  capo  di  squadra.  Trattando  ambidue  tra 
loro  come  ciò  si  devesse  fare ,  lo  pregò  il  Moro 
ch'egli  volesse  essere  quegli  che  il  capo  di  squadra 
uccidesse,  promettendo  di  restargliene  obligalo 
eternamente.  E  ricusando  egli  di  volere  far  cosa 
tale,  come  malagevolissima  e  di  mollo  pericolo, 
per  essere  il  capo  di  squadra  non  meno  accorto 
che  valoroso ,  dopo  molto  averlo  pregato  ,  data- 
gli buona  quantità  di  danari,  lo  indusse  a  dire 
che  proverebbe  di  tentar  la  fortuna.  Fatta  que- 
sta risoluzione,  uscendo  una  sera  il  capo  di 
squadra  di  casa  di  una  meretrice ,  colla  quale 
egli  si  sollazzava,  essendo  la  notte  buia,  gli  si 
accostò  r alfiero  con  la  spada  in  mano,  e  gli 
dirizzò  un  colpo  alle  gambe ,  per  farlo  cadere , 
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ed  avvenne  eli' egli  gli  tagliò  la  destra  coscia  a 
traverso,  onde  il  misero  cadde.  Gli  fu  addosso 
l'alfieri,  per  finire  di  ucciderlo  ;  ma  avendo  il 
capo  di  squadra  ,  che  coraggioso  era  ed  avvezzo 
nel  sangue  e  nelle  morii,  tratta  la  spada,  e, 
cosi  ferito  come  egli  era,  dirizzatosi  alla  difesa, 
gridò  ad  alta  voce:  Io  sono  assassinato.  Per  la 
qual  cosa  ,  sentendo  l' alfieri  correr  gente  ,  e  al- 
quanti de'  soldati  eh'  ivi  attorno  erano  alloggia- 
li, si  mise  a  fuggire,  per  non  vi  essere  collo;  e 
■data  una  volta,  fé' vista  anch' egli  di  essere  cor- 
so a  romore.  E  ponendosi  tra  gli  altri,  veduta- 
gli mozza  la  gamba,  giudicò  che  se  hene  non 
era  morto,  morirelihe  ad  ogni  modo  di  quel  col- 
po 5  e  quantunque  fosse  di  ciò  lietissimo,  si  dol- 
se nondimeno  col  capo  di  squadra,  come  s'egli 
suo  fratello  fosse  slato.  La  mattina  la  cosa  si 
sparse  per  tutta  la  città ,  e  andò  anco  alle  orec- 
chie di  Disdemona;  onde  ella,  eh'  amorevole 
era,  e  non  pensava  ch'indi  le  devesse  avvenir 
male,  mostrò  di  avere  grandissimo  dolore  di 
cosi  fatto  caso.  Di  ciò  fece  il  Moro  pessimo  con- 
cetto, e  andò  a  ritrovare  l'alfieri,  e  gli  disse: 
Tu  sai  bene  che  l' asina  di  mia  moglie  è  in 
tanto  aifanno  per  lo  caso  del  capo  di  squadra  , 
eh'  ella  è  per  impazzare,  E  come  potevate,  dis- 
se egli,  pensare  altrimenti,  essendo  colui  l'ani- 
ma sua?  Anima  sua,  eh  ?  replicò  il  Moro  ;  io  le 
trarrò  hen  io  l'anima  del  corpo,  che  mi  terrei 
non  essere  uomo, 'se  non  togliessi  dal  mondo 
questa  n.)alvagia.  E  discorrendo  l'uno  con  l'al- 
tro ,  se  di  veleno  o  di  coltello  si  devea  far  morir 
la  donna,  nb  accettandosi  questo  ne  quello  da 
loro,  disse  l'alfiero:  Un  modo  mi  è  egli  venu- 
to nella  niente^  che  vi  sodisfarete,  e  non  se  ne 
avrà  sospetto  alcuno;  ed  egli  è  tale:  La  casa 
ove  voi  state  è  vecchissima,  e  il  palco  della  ca- 
mera vostra  ha  di  molte  fessure;  voglio  che 
con  una  calza  piena  di  rena  percoliamo  Disde- 
mona,  tanto  ch'ella  ne  muoia,  perdio  non  ap- 
paia in  lei  segno  alcuno  di  battitura  ;  morta  che 
ella  sarà ,  faremo  cadere  parte  del  palco,  e  rom- 
peremo il  capo  alla  donna ,  fingendo  che  una 
trave  nel  cadere  rotta  gliele  abbia  ed  uccisa ,  e 
a  questo  modo  non  sarà  persona  che  di  voi  pigli 
sospetto  alcuno,  stimando  ognuno  la  sua  morte 
essere  venula  a  caso.  Piacque  al  Moro  il  crudel 
consiglio;  ed  aspettato  il  tempo  che  convenevo- 
le gli  parve,  essendo  egli  una  notte  con  lei  nel 
letto,  ed  avendo  già  nascoso  l'alfieri  in  un  ca- 
merino, che  nella  camera  entrava,  l'altiero, 
secondo  l'  ordine  tra  lor  dato ,  fé'  non  so  che 
strepito  nel  camerino,  e  sentitolo,  subitamente 
disse  il  Moro  alla  moglie:  Hai  tu  seni  ilo  quello 
strepito?  Hollo  sentito,  disse  ella.  Levati,  sog- 
giunse il  Moro,  e  vedi  che  cosa  è.  Lcvossi  la 
infelice  Disdemona,  e  tosto  ch'ella  fu  appresso 
il  camerino,  n'uscì  l'alfieri^  il  quale  essendo 
forte  e  di  buon  nerbo,  colla  calza,  che  in  punto 
aveva,  le  diede  una  crudel  percossa,  nel  mezzo 
della  schiena  ,  onde  la  donna  subila  cadde,  sen- 
za poter  trarne  appena  fuori  il  fiato.  Ma  con 
quella  poca  voce  che  potè  avere ,  chiamò  il  Mo- 
ro, che  l'aiutasse.  Egli,  uscito  del  letto,  le  dis- 
se: Sccleralissima  donna,  la  mercede  hai  della 
tua  disonestà  ;  così  si  trattano  quelle  che,  fin- 
gendo di  amare  i  loro  mariti ,  pongono  loro  le 


corna  in  capo.  La  misera  donna,  ciò  u^ 
e  sentendosi  giunta  al  fine  (  però  che  1' 
un  altro  colpo  dato  le  avea),  disse,  che 
slimonio  della  sua  fede,  ella  chiamava  la 
zia  divina,  poi  che  quella  del  mondo 
meno  ;  e  chiamando  ella  Iddio  che  1'  aiu 
sopraggiuiigendo  la  terza  percossa,  rimase 
sa  dall'empio  alfieri.JPoscia  messala  nel 
e  spezzatale  la  tesfà  ,  fecero  egli  ed  il  Me 
derc ,  come  aveano  ordinato  fra  loro,  il 
della  camera ,  e  cominciò  il  Moro  a  chi 
soccorso  ,  che  la  casa  cadeva  ;  alla  voce  de 
le  corsono  i  vicini ,  e  scoperto  il  letto ,  tri 
no  la  donna  sotto  le  travi  morta.  La  qual 
per  la  buona  vita  della  donna,  increbbe 
gnuno.  Il  giorno  seguente  fu  Disdemona  s 
lila,  con  universal  dolore  di  quel  popoli 
non  volle  Iddio,  giusto  riguardatore  degl 
mi  altrui,  che  cosi  gran  scelcraggine  se 
manesse  senza  la  dicevole  pena.  Inipero( 
Moro ,  che  la  donna  aveva  amata  piii  e 
occhi  suoi ,  veggendosene  privo ,  comim 
avere  tanto  desiderio  di  lei ,  che  l'  andava  , 
fuori  di  se,  cercando  per  tutti  i  luoghi 
casa;  e  considerando  tra  se  che  1' alfiei 
slato  cagione  eh'  egli  avesse  perduto  coli 
donna  tutto  il  dolce  della  vita ,  e  anco  se  i 
simo  ,  gli  venne  lo  scelcrato  in  tanto  odio 
non  aveva  occhio  col  quale  vederlo  pò 
e  se  non  avesse  avuto  timore  della  invic 
giustizia  de' signori  veneziani,  l'avrebbe 
semenle  ucciso.  IMa  non  potendo  far  quest 
sua  salvezza,  gli  levò  la  insegna,  e  più  ne 
le  nella  compagnia;  onde  nacque  tanta  asp 
micizia  tra  l'uno  e  l'altro,  che  non  si  poi 
imaginare  la  maggiore  ne  la  |)iù  grave.  I 
qual  cosa  1'  alfiero ,  peggiore  di  tulli  gli 
rati,  voltò  lutto  il  pensiero  a'  danni  del  I 
e  ritrovato  il  capo  di  squadra  ,  che  già  era 
nato,  e  con  una  gamba  di  legno  se  n' and; 
vece  della  tagliala ,  gli  disse  :  Venuto  è  il  1 
che  tu  possi  far  vendetta  della  tua  tagliala 
ba  ;  e,  quando  tu  voglia  venire  con  esso  m 
Venezia,  io  ti  dirò  chi  è  stalo  il  malfai 
che  qui  non  ardirei  di  dirloli,  per  molli  r 
li  ;  ed  io  ne  farò  per  te  testimonio  in  giudi 
capo  di  squadra ,  che  si  ritrovava  Ceramen 
feso,  e  non  sapeva  perchè,  ringraziò  1' alfi 
seco  a  Venezia  se  ne  venne.  Ove  giunti  ci 
rono ,  gli  disse  che  il  Moro  era  stato  e 
che  gli  avea  tagliata  la  gamba,  per  opinior 
gli  era  nata  nella  lesta,  ch'egli  si  giacessi 
Disdemona;  e  che,  per  questa  medesima  i 
ne ,  egli  aveva  uccisa  lei ,  e  poscia  data  voc 
il  palco  caduto  uccisa  l'avesse.  Il  capo  di 
dra,  inteso  ciò,  accusò  il  Moro  alla  (ignoi 
della  gamba  a  lui  tagliala,  e  della  morte 
donna,  e  indusse  per  testimonio  l' alfiei 
quale  disse  che  l'uno  e  l'altro  era  vero  ,  per 
Moro  avea  il  tulio  comunicato  seco ,  e  l 
voluto  indurre  a  fare  l'uno  e  l'altro  mah 
e  che  avendo  poscia  uccisa  la  moglie .  per  b 
gelosia  che  gli  era  nata  nel  rapo,  gli  avea 
rata  la  maniera  ch'egli  avea  tenuto  in 
morte.  I  signori  veneziani,  intesa  la  cri 
usata  dal  barbaro  in  una  lor  cittadina,! 
dar  delle  mani  addosso  al  Moro  in  Cipri,  ( 
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a  Venezia,  e  con  molti  tormenti  cercaro- 
ritrovure  il  vero.  Ma  vincendo  egli,  col 
e  dell'animo,  ogni  martorio,  il  lutto  negò 
ostantemcnte,  che  non  se  ne  potè  mai  trarre 
alcuna.  Ha  sclibene ,  per  la  sua  conslanza, 
chilo  la  morte,  non  lu  però  che,  dopo  lo 
;  slato  molli  giorni  in  prigione  ,  non  fosse 
alo  a  perpetuo  esilio,  nel  quale  finalmente 
%  a' parenti  della  donna  ,  com' egli  meritava, 
o.  Andò  r  alfieri  alla  sua  patria ,  e  non  vo- 
1)  egli  mancare  del  suo  costume  ,  accusò 
suo  compagno ,  dicendo  eh'  egli  ricercato 


r  avea  di  ammazzare  un  suo  nimico ,  che  genti- 
luomo eraj  per  la  qual  cosa  fu  preso  colui,  e 
messo  al  martorio.  E  negando  egli  esser  vero 
quanto  dicea  l'accusatore,  fu  messo  al  martorio 
anco  r  alfieri  per  paragone  ;  ove  fu  talmente 
collato  ,  che  gli  si  corroppero  le  interiora ,  onde, 
uscito  di  prigione,  e  condotto  a  casa,  misera- 
mente se  ne  mori  :  tal  fece  Iddio  vendetta  della 
innocenza  di  Disdemona.  E  lutto  questo  succes- 
so narrò  la  moglie  dell'alfieri,  del  fatto  consa- 
pevole, poi  ch'egli  fu  morto,  come  io  lo  vi  ho 
narrato. 


NOVELLA  OTTAVA 


Àcoride  ritrova  il  marito  con  una  fante  :  senza  far  motto  provvede  che  la 
fante  V  esce  di  casa^  e  dice  al  marito  che  se  «'  e  fuggila.  Conosce  il  marito 
la  prudenza  e  la  bontà  della  donna ,  e  più,  che  prima  le  serbafede. 


poi  arve  maravigliosa  cosa  ad  ognuno,  che  tanta 
il,  lignilà  si  fosse  ritrovata  in  uman  cuore ,  e  fu 
>  alo  il  caso  della  misera  donna,  biasimando  il 
,1,  Ire,  che  le  avesse  posto  nome  d'infelice  an- 
no io.  E  si  determinò  tra  la  lirigata ,  che  essendo 
sa  lome  il  primo  dono  che  dà  il  padre  al  figliuolo, 
,81  rrebhe  imporgliele  e  magnifico,  e  fortunato, 
p  ne  che  bene  e  grandezza  così  gli  volesse  indo- 
;ji  lare.  Ne  meno  fu  biasimato  il  Moro,  che  Irop- 
1   follemente  avesse  credulo.  Ma  lodarono  tulli 
f,  Jio,  che  i  malfattori  ne  avessero  avuto  degno 
j,  stigo.  E  devendo  Virginia  la  sua  novella  rac- 
1,  ntare ,   voltatasi  verso  Fulvia,  disse:   Se   la 
,  alcria  proposta  vi  die,  Fulvia ,  cagione,  e  ra- 
ji  onevolmente ,  di  dolervi ,  in  tanto  debbiamo 
,[  sere  tulle  liete,  che  insino  ad  ora  si  sono  tro- 
[,  Iti  più  uomini  che  donne  essere  mancali  di  fe- 
:;  ed  io,  con  una  piccola  e  piacevole  novella, 
itendo  di  mostrare  la  prudenza  di  una  cortese 
nona,  la  quale  avendo  ritrovato  il  marito  rom- 
erle  la  fede,  senza  dir  parola  al  marito,  provi- 
u  eoa  molta  prudenza,  che  più  tal  cosa  non 
vvenisse. 

Fu  già  in  Messina  un  cavaliero  molto  gentile 
le' Buonincontri ,  chiamato  Valiero  ,  il  quale 
veva  per  moglie  una  bella  e  nobil  giovane,  det- 
a  Licoride ,  tutta  vaga  ed  avvenevole  ;  ed  era 
aolo  l'amore  di  quello  verso  questa;  e  di  lei 
erso  lui ,  che  parea  che  cercassero  aniLidue  di 
lucersi  in  amarsi.  Era  in  casa  una  fante  giova- 
le, che  attendeva  a' servigi  di  Licoride  ,  la  qual 
fante  era  più  tosto  utile  che  bella,  come  colei ,  la 
quale  era  di  persona  grande  e  massiccia ,  e  di  co- 
lorita bianchezza,  e  tutta  piena  di  morbido  su- 
go, ed  era  mollo  cara  a  Licoride.  Avvenne  che 
m  casa  del  cavaliero ,  in  una  volta  piena  di  va- 
selli di  vino,  sotto  un  doglio  nacquero  ad  uno 
istesso  tempo  gatti  e  cani  j  e  ancora  che  natu- 
ralmente sia  tra  1'  una  e  l' altra  spezie  di  questi 


animali  tale  inimicizia,  che,  qualora  si  sono  ap- 
presso, vengono  a  rissa  e  a  contesa,  erano  nondi- 
meno questi  tra  loro  cosi  concordi ,  che  portati 
ambedue  le  madri  i  loro  figliuoli  in  un  covile 
insieme,  come  tutti  fossero  di  una  spezie  e  di 
una  madre  medesima,  gli  nutricavano.  Ora ,  an- 
dando Nepa  (  che  cosi  avea  nome  la  fante  )  ,  per 
servigio  di  Licoride,  nella  volta,  ritrovò  questa 
maraviglia  ;  e  volendo  ella  con  tosto  passo  anda- 
re alla  madonna,  per  fargliele  vedere,  rincontrò 
il  cavaliero,  che  a  casa  era  ritornato.  E  gli  dis- 
se: Messere  ,  io  me  ne  andava  disopra  ,  per  fa- 
re vedere  a  madonna  un  miracolo.  E  che  ?  disse 
il  cavaliero.  E  gli  nano  ella  quella  convenienza, 
che  aveva  veduta  nelle  due  madri  in  lattare 
i  figliuoli  dissimili.  Il  cavaliero,  ch'appena  lo 
poteva  credere,  entrato  nella  volta:  Mostrami, 
disse,  ove  essi  sono.  Nepa  gli  mostrò  il  doglio, 
e  gli  disse:  Sono  essi  colà  sotto.  Traglimi  fuori, 
disse  il  cavaliero,  ch'io  gli  vegga.  Chinandosi 
Nepa  per  trargli  indi,  fece  al  cavaliero  una  bel- 
la mostra  di  pienezza  di  carne ,  e  di  molta  mor- 
bidezza ,  onde  di  subito  si  destò  in  lui  il  concu- 
piscibile appetito,  e  parvegli  che  molto  più  di 
utile  fosse  in  colei,  che  nella  sua  Licoride.  On- 
de, poi  ch'egli  ebbe  veduti  gli  animali  :  Kipongli, 
disse,  al  suo  luogo,  che  non  si  sdegnino,  e  vedi  por- 
gli cosi  a  sesto ,  che  non  si  avveggan  le  madri ,  che 
siano  stati  mossi.  Or,  mentre  Nepa  studiava  di 
adattare  gli  animali,  ed  ora  dal  Iato  destro,  ora  dal 
sinistro  si  movea,  si  scoperse  ella  tanto  utile  al 
cavaliero,  che  mise  le  mani  addosso  alla  gio- 
vane, e  con  molteggevoli  parole:  Questi  sono, 
disse,  molto  belli  fianchi ,  Nepa,  tu  mi  pari  tut- 
ta godevole.  Ella ,  mostratasi  alquanto  ritroset- 
ta  :  Lasciatemi  star ,  disse  ,  e  fate  questi  scherzi 
colla  moglie  vostra,  che  con  voi  non  ho  io  a  far 
nulla  ;  e  ciò  dicendo ,  venne  ella  in  viso  tutta 
vermiglia.  In  questi  movimenti,  gli  occhi  rivol- 
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se  il  cavalicro  alle  mammelle,  e  vedutele  rileva- 
te ,  e  come  una  tenera  bombice  bianche ,  non  gli 
parve  ella  men  buona  nella  seconda  vista,  che 
gli  fosse  paruta  alla  prima;  e  messale  la  mano 
in  seno:  Queste  son,  disse,  due  molto  sode 
e  morbide  poppe.  Nepa  rispiiigendo  il  cavalie- 
re :  Non  mi  tentate,  disse,  messere,  che  non 
sono  io  cosa  da  voi.  Anzi  si  sei  tu ,  soggiunse  i! 
cavaliere  ;  e  gittatele  le  braccia  al  collo ,  e  da- 
tile non  so  che  baciozzi ,  mise  mano  alle  arme , 
ed  assali  la  giovane,  la  quale,  mostrando  di  vo- 
ler contrastare  ,  si  lasciò  di  subito  vincere  ,  e 
quantunque  sdegnosa  se  ne  mostrasse  di  fuori, 
godea  molto  che  il  messere  cosi  di  lei  si  compia- 
cesse, li  poteva  questa  cosa  essere  passata  bene 
tra  l' una  e  l' altro ,  se  la  fortuna  non  si  dava  a 
voler  porre  del  suo  fele  in  tanta  dolcezza.  Però 
che  Licoride,  che  vide  sì  lungamente  dimorare 
la  fante  ,  cominciò  a  pensare  non  so  che  di  ma- 
le j  e  non  le  dicendo  bene  il  cuore ,  scese  le  sca- 
le, e  con  sospeso  passo  se  n'andò  alla  volta.  Ed 
essendo  l'uscio  cosi  socchiuso,  senza  lasciarsi 
vedere,  pose  l'occhio  a  guatarvi  entro,  e  vide 
il  marito  e  la  Nepa  in  battaglia ,  la  quale  non  vi- 
dero essi,  che  erano  a  duello,  per  essere  ambi- 
due  solamente  intenti  alla  pugna.  Licoride,  an- 
cor ch'avesse  veduta  cosa  che  non  le  fosse  in 
parte  alcuna  grata ,  non  si  die ,  come  forse  noi 
altre  ci  saremmo  date,  alle  grida  e  alle  villanie, 
ma  frenando  l' ira  colla  prudenza  ,  chiuse  lo  sde- 
gno nel  petto,  e  ritornossi  alle  sue  stanze.  Le- 
vali dalla  battaglia  i  due  guerrieri,  e  fermata  la 
pace  con  cari  baci,  il  cavaliere  n'andò  alla  mo- 
glie, e  la  fante  agli  ufiìcii  suoi,  tutta  lieta  di 
aversi  guadagnata  in  quella  guisa  la  grazia  del 
cavaliere,  parendole  di  essere  arrivala  al  pari 
della  madonna.  Ed  essendo  l'ora  del  desinare, 
si  mi.sero  a  tavola  ,  e  Nepa,  tutta  vaga  e  snella, 
.  alla  mensa  serviva.  Levate  le  tavole,  fu  chiama- 
to il  cavaliere  fuori  di  casa,  onde  Licoride  se 
ne  rimase  sola  ,  e  dubitando  che  i  baci  e  la  mor- 
bidezza di  Nepa  non  fossero  più  grati  al  marito, 
che  quelli  della  moglie ,  pensò  di  levarlasi ,  non 
pur  di  casa ,  ma  di  Messina.  Ed  avendo  il  cava- 
liere in  casa  un  servitore,  al  quale,  per  essere 
egli  molto  fiero,  era  detto  per  sopranome  Rom- 
picollo ,  ed  essendo  egli  molto  ubbidiente  alla 
madonna  ,  pensò  ella  di  servirsi  di  lui  in  far  tal 
paura  a  Nepa ,  che  più  mai  non  ardisse  di  veni- 
re nella  città.  E  informatolo  di  quanto  egli  avea 
da  fare,  chiamò  a  se  Nepa,  la  quale,  pensandosi 
the  madonna  nulla  sapesse  di  quello  che  acca- 
duto era  tra  il  cavaliere  e  lei ,  vi  venne  tutta  al- 
legra .  Ma  veggendo  la  madonna  guatarla  con 
mal  viso ,  ove  le  soleva  essere  tutta  piacevole, 
premendola  la  conscienza .  cominciò  a  temere 
che  qualche  rosa  avesse  ella  presentila  del  suo 
congiungimento  col  cavaliere,  e  tutta  nell'ani- 
mo si  commosse.  Licoride,  con  fiero  viso,  le 
disse:  E  che  hai  tu  fatte  giù  nella  volta  col  messe- 
re, malvagia  femina  7  Costei  tutta  tremante, 
veggendo  ivi  Rompicollo  col  coltello  in  mano, 
subito  piangendo,  si  gettò  ginocchioni  in  terra, 
e  disse  :  Madonna,  a  quel  fine  non  era  io  già  an- 
data nella  volta ,  ma  solo  per  far  quello  che  voi 
Imposto  mi  avevate;  ma  il  cavaliere,  fuori  di 
ogni  mio  pensiero,  mi  vi  colse,  e  quel  fé'  di 


me ,  che  voi  mostrale  di  averne  veduto,  ( 
so.  Però,  avendo  io  peccato  senza  mia  col| 
prego  a  perdonarmi ,  e  vi  prumetlo  che  pi 
non  vi  avrete  per  tal  cagione  a  dolere  di  m 
roride  ,  mostrandosi  più  terribile  che  p 
Ora  ora  ti  avvedrai,  disse,  che  perdono 
glie  dare;  e  ciò  dello,  chiamò  Rompicolli 
disse:  Alza  quel  coltello,  e  gilta  a  costei  i 
a  terra  ,  accio  ch'ella  porli  la  pena  del  p 
commesso,  e  della  ingiuria  fallami.  Nep 
rottamente  piangendo  ,  attendeva  a  chiede 
ce,  ma  nulla  giovò.  Perchè  presala  Rom| 
per  gli  capelli,  e  alzato  il  coltello,  in  sem 
di  levarle  la  testa:  Volete  pur,  disse,  mac 
eh'  era  ora  1'  uccida  ?  Anzi  si  voglio  ,  dissi 
e  fa'  tosto.  Rompicollo  allora  disse  :  Kacc 
da,  Nepa,  l'anima  tua  a  Iddio,  che  ginn 
tuo  fine.  Nepa  ,  tra  morta  e  viva  ,  giltale  It 
eia  alle  ginocchia  della  riadonna:  Deh  ,  pe 
disse,  donatemi,  madonna,  la  vita;  abbie 
prego  ,  compassione  di  me  ,  che  centra  m 
glia  ho  commesso  il  peccalo,  e  fattavi  la 
ria,  per  la  quale  mi  volete  far  dar  morte, 
ride  allora  disse:  Non  è  che  lu  non  meritas 
io  ti  facessi  trarre  il  cuore  ;  ma  voglio 
bontà  mia  superi  la  tua  disonestà.  Però, 
su,  e  ponti  in  punto  di  partirti  di  Messin 
za  indugio  alcuno.  Così  farò,  disse  ella, 
«ndrai  tu?  disse  Licoride.  Me  ne  passerò, 
ella,  a  Palermo.  Licoride  allora  contoUe  qi 
nari,  ch'ella  avanzava  per  la  sua  servitù, 
se  a  Rompicollo  :  Vaitene  con  costei ,  e  coi 
la  colà  ;  e  se  più  mai  qui  in  Messina  la  ril 
toglile  quella  vita  ,  che  ora  io  le  dono.  ì 
dopo  queste  parole ,  pigliali  i  suoi  arncs; 
Rompicollo  si  mise  in  via,  ed  a  Palermo 
andò  ,  con  fermo  proposile  di  più  mai  non 
re  in  Messina.  Venula  la  sera,  ritornò  il  ca 
ro  a  casa;  e  veggendo  che  non  vi  era  Nep 
mandò  a  Licoride  di  lei,  ed  ella  rispose  eh 
sapeva  ove  si  fosse  gita  ;  ma  che  to.sto  ci 
uscì  di  casa,  disse  che,  per  ingiuria  ricevi 
lui ,  ella  non  volca  più  stare  con  lei ,  e  che  '. 
dimandate  Rompicollo  compagno  per  usci 
Messina,  e  che,  chiedendole  la  sua  mer< 
ella  data  glicl' aveva,  e  1'  avea  lasciata  gir: 
Dio.  Ma  ch'ella  giudicava  ben,  che  fusse 
che  i  capi  di  casa  non  si  portassero  così  st 
mente  colle  fjnti  loro,  che  fossero  elle  cos 
a  fuggirsene  da  loro:  il  che  tutto  gli  dìss 
come  ridendo ,  e  come  col  marito  scherzar  : 
lesse.  Pensò  il  cavaliere,  ciò  udendo  ,  che 
si  fosse  sdegnata  per  essersi  egli  congiunti 
lei;  e  per  non  dare  sospetto  alla  moglie  di 
lo  eh'  egli  fatte  si  avea  con  Nepa:  Non  se 
se ,  che  si  dica  d' ingiuria  questa  bestia  ;  : 
non  ha  voluto  starsi  con  teco  ,  un'  altra  te  i 
glicrai  :  forse  che  ci  mancane  le  pari  a  lei?  ] 
piglierò,  disse  Licoride;  ma,  di  grazia,  i 
levi  di  maniera,  che  non  sia  anch' ella,  pc 
stra  cagione ,  costretta  a  lasciarmi,  che  ti 
m' incresce  mutar  fante.  Cosi  farò,  soggiu 
cavalicro;  e  qui  fu  fatto  fine  al  ragionam 
Dopo  alquanti  giorni  ritornò  Rompicollo , 
lui  volle  sapere  il  cavaliere  la  cagione,  [ 
quale  Nepa  se  n'era  andata,  e  dove  fossi 
gita;  ed  egli  gli  rispose,  ridendo,  ciò  chi 
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avesse  fatto  e  detto  verso  Nepa  .   Onde 
llibe  il  cavaliero,  e  la  prudenza  e  la  mode- 
delia  sua  moglie  verso  lui ,  e  Ira  se  mollo  ne 
dò,  e  si  dispose  ad  esserle  sempre  fedele. 
i  donna  prudente ,  per  levare  al  marito  l'oc- 


casione di  più  incorrere  in  simile  errore,  non 
volle  in  casa  fante,  che. fosse  di  minore  età  di 
quaranta  anni ,  avendo  veduto  per  isperienza, 
che  è  troppo  pericolosa  cosa  a  donna  maritata, 
avere  in  casa  fante  che  giovane  sia. 


NOVELLA   NONA 

tigella  è  amata  da  un  dottore,  al  quale  ella  serve.  Non  gli  vuol  consentire , 
e  neja  motto  alla  moglie  di  lui:  ella  noi  vuol  credere:  la  fante  gliele  fa 
Vedere  in  fatto  con  iscorno  dell'  amante. 


u  giudicata  LicoriJe  molto  prudente,  e  piac- 

e  ad  ognuno  la  costanza  ch'ella  aveva  usata, 

uopenione  degli  uomini  e  delle  donne,  ch'es- 

ido  data  dal  mal  uso  del  guasto  mondo  que- 

li  non  dicevole  liLertà  agli  uomini ,  deono  le 

jge  donne  cosi  portarsi  co' lor  mariti,  come  si 

rio  Licoride  col  cavaliero.  Perchè  la  umiltà 

il  fingere  la  donna  di  non  vedere  quel  ch'el- 

vcde ,  induce  spesso  vergogna  di  se  medesimo 

marito,  e  .si  rimane   di  dar  per  fai  cagione 

ateria  alla  donna  di  ramaricarsi.  Ma  fu  avuta 

parte  compassione  a  Nepa  dalle  donne ,  si  per- 

è  parve  loro  che  non  volontariamente  ella  a 

ò  s' inducesse ,  si  per  vederle  Rompicollo  (  che 

nome  solo  metteva  paura)  in  quella  guisa  col 

ijoltello  addosso j  e  vi  furono  di  quelle,  che  si 

ledettero  ch'egli  le  devesse  levar  la  testa.  E 

giacque  finalmente  a  tutte,  che  Licoride  di  vec- 

11  hie  fanti  solamente  servir  si  volesse.  E  messo 

De  al  parlar  di  ciò  ,  disse  Celia  :  Piacevole  è  sta- 

a  in  parte  la  novella  di  Virginia,  e  in  parte  si 

orribile,  che  mi  ha  fatto  tutta  tremare;  ma  io 

e  ne  voglio  narrare  una  hreve,  non  da  altro  che 

la  ridere,  per  farvi  vedere  una  fanlicclla  tanto 

iccorta  ,  cbe  se  ne  rimase  hefiàto  uno  scienziato 

lettore. 

Ferrara ,  come  ne'  giorni  passati  si  è  detto ,  è 
città  mollo  più  nuova  delle  altre  d' Italia,  ma  non 
e  ella  per  ciò  minore  delle  altre  (lascio  slare  la 
grandezza  eia  magnificenza)  nelle  virtù,  che  alla 
intelligenza  delle  cose  eterne,  ed  alla  prudenza 
appartengono,  colla  quale  si  rcggonole  civili,  mer- 
ci; ile' suoi  signori,  i  quali  pongono  ogni  lor  cu- 
ra io  fare  il  lor  popolo,  non  pur  contento,  ma 
ornato  di  tutte  le  virtù  atte  a  dar  nohiltà  agli 
uomini  liberi  ,come  quelli  che  vi  mantengono  lo 
studio  delle  buone  lettere.  Il  quale  studio  è  ca- 
gione, che  sempre  siano  fra' cittadini,  uomini 
dottissimi  in  ogni  sorte  di  scienza.  Ne  pur  si 
servono  quegli  illustrissimi  signori  degli  inge- 
gni della  patria  loro,  hencLè  ve  ne  abbiano  di 
molto  eccellenti,  ma  vi  conducono  anco,  con 
grossi  salari,  degli  stranieri,  che  siano  di  gran 
nome ,  acciocché  si  accendano  più  gli  animi  dei 
giovani  alle  virtù.  Ora,  essendo  già  stato  con- 
dotto a  questo  pubblico  oiEcio  un  dottore  fore- 


stiero, e  di  gran  nome  nella  sua  professione,  vi 
menò  egli  anco  la  moglie  e  tutta  la  famiglia, 
tra  la  quale  era  una  fante  vaga,  e  di  viso  genti- 
le, tutta  leggiadra,  e  tutta  snella,  di  ctàdiquindeci 
anni.  Il  dottore,  quantunque  attempato  fosse  e 
canuto,  ed  avesse  la  moglie  e  giovane  e  bella, 
si  accese  della  fante  incredibilmente  j  e  ovunque 
gliene  veniva  l'agio,  ora  co'  scherzi,  ora  con  paro- 
le, ora  con  toccar  di  mano,  e  quando  ad  un  modo, 
e  quando  ad  un  altro,  l'era  attorno,  e  la  solleci- 
tava ad  essergli  cortese ,  e  a  compiacerlo  di  lei. 
Nigella  (che  cosi  era  detta  la  giovane,  perchè 
era ,  anzi  che  no,  brunella)  molte  volte  lo  scac- 
ciò da  se,  dicendogli:  Messere,  io  non  son  per 
darmi  ad  uomo,  per  ricco  e  possente  ch'egli  si 
sia ,  che  non  sia  per  essermi  marito;  e  però,  la- 
sciale di  tentarmi ,  perchè  io  non  son  cosa  da 
voi,  ne  voi  da  me,  e  ben  farete  a  contentarvi 
della  moglie  vostra,  la  quale  non  merita  che  la, 
.sprezzi,  ne  che  io  questa  ingiuria  le  faccia.  Non 
restò,  per  queste  parole,  il  dottore  di  darle  noia, 
e  tanto  si  assicurò  un  giorno,  che,  ritrovatala 
in  acconcio  luogo  ,  le  mise  la  mano  in  seno ,  e 
ne  rubò  un  bacio,  dicendole  :  Bocca  mia  dolce, 
se  tu  mi  acconsenti ,  io  ti  darò  ben  cento  lire  di 
dote.  Nigella,  dicendogli:  Date  pure  le  cento  lir 
re  ad  un'altra,  che  1' onor  mio  voglio  io  per 
mej  tutta  crucciosa  da  lui  si  parti,  e  andossene 
alla  madonna ,  e  le  disse  ciò  che  il  dottore  detto 
e  fatto  le  aveva,  e  che  non  poteva  far  passo,  cbe 
non  le  fosse  egli  attorno,  e  non  le  desse  mole- 
stia, e  che  la  pregava  a  levarle  quella  seccaggi- 
ne da  dosso.  La  donna,  che  conosceva  il  marito 
festevole  forse  più  che  al  grado  e  all' età  sua  non 
si  conveniva ,  le  disse  :  Nigella ,  tu  sei  una  scioc- 
ca: è,  come  tu  sai,  molto  festevole  il  marito 
mio,  e  se  scherza  teco,  lo  fa  per  giuoco,  non 
perchè  egli  cerchi  da  te  cosa  men  che  onesta, 
che  noi  conosco  già  io  cosi  possente  gallo,  che 
di  due  galline  abbia  egli  ad  un  tratto  di  biso- 
gno: troppo  ha  pure  egli  di  me.  V'ingannate, 
disse  ella,  che,  se  cosi  gli  volessi  compiacere, 
come  egli  me  ne  ricerca,  io  sarei  già  vituperala 
da  lui,  e  la  ingiuria  fatta  vi  avrei,  alla  quale 
egli  mi  sollecita.  Ma ,  oltre  che  mi  è  caro  l' onor 
mio  ,  troppo  mi  sarebbe  grave  il  darvi  materia 
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ài  dolervi  di  me  per  cosi  fatta  cagione.  E  vi  dico 
insino  ad  ora  ,  che  s' egli  così  segue ,  e  voi  non  ci 
pigliale  altro  partito,  io  mi  provcderò  d'altra 
madonna ,  che  non  voglio  io  stare  in  questo  con- 
tinuo tedio,  con  tanto  prcgiudicio  dell'età  mia. 
Per  tutto  ciò ,  avendo  molta  lede  la  donna  nel 
marito,  stette  pure  in  opinione,  cbe  ciò  che  la 
fante  le  dicca,  fosse  più  tosto  per  scherzo,  che 
per  concupisciljile  desiderio  di  lui.  E  disse  alla 
fante:  Nigella,  il  marito  mio  si  piglia  giuoco 
di  te ,  credilo  a  me  ;  ma  quando  pure  egli  anco 
ciò  facesse  ad  altro  fine,  io  ti  dico  che  gli  uomi- 
I  ni  sono  uomini ,  e  le  donne  ,  donne;  e  che  non 
hanno  gli  uomini  dalle  donne  cosa,  eh'  esse  lo- 
ro non  veglino  dare,  e  tanto  è  buona  una  femina 
a  difendersi  da  un  uomo  ,  quanto  egli  è  pronto 
ad  assalirla.  Può  egli  più  tosto  ucciderla,  che 
violarla,  quando  ella  non  voglia j  sì  che,  fi- 
gliuola mia  ,  siati  a  torno  il  messere  quanto  egli 
vuole  ,  e  diati  noia  (quando  egli  pur  ciò  faccia) 
quanta  dar  te  ne  saprà ,  non  avrà  egli  mai  da  te 
quello  che  tu  dar  non  gli  vorrai.  E  dicoti  che 
partendoti  da  me  ,  come  detto  mi  hai,  potresti 
agevolmente  incappare  in  quello  che  tu  cerchi 
di  fuggire:  però  attendi  ad  essere  saggia,  che 
così  facendo,  non  avrai  da  temere  nulla.  Parve  a 
Nigella  molto  strano,  che  la  fé  della  donna  ver- 
so il  dottore  fosse  tale,  che  ove  le  altre  donne 
pigliano  sovente  gelosia  de' loro  mariti ,  sebbene 
essi  cagion  non  ne  dan  loro,  ella  ,  che  cosa  udia, 
che  emjjire  la  devea  d' infinito  sospetto,  non  ne 
volesse  creder  nulla.  E  perchè  non  paresse  alla 
donna  ch'ella  vanamente  le  avesse  di  ciò  favel- 
lato ,  si  diede  ad  attendere ,  se  il  tempo  forse  le 
parasse  via  di  poter  far  vedere  a  madonna,  che 
non  era  punto  meno  di  quello,  che  dettole  ave- 
va; e  perciò  sollèriva  più  pazientemente  che  pri- 
ma il  tedio  che  il  messere  le  dava,  il  quale  più 
crescea  di  giorno  in  giorno.  Però,  parendo  al 
dottore  che  la  pazienza  che  usava  Nigella  ,  gli 
desse  speranza  di  compire  il  suo  desiderio,  a- 
spettava  che  la  fortuna  gli  apprestasse  luogo  at- 
to a  ciò.  Ed  essendo  salita  Nigella  in  ima  stanza 
ove  era  la  farina,  per  abburattarla,  e  farne  il 
giorno  seguente  il  pane  ,  preso  il  buratto  ,  si  mi- 
se a  trarre  la  crusca  della  farina  con  assai  ga- 
gliardi colpi.  Ed  essendo  messer  lo  dottore  colla 
robba  di  scarlatto  in  dosso ,  e  col  cappuccio  in 
spalla,  per  andar  alle  scuoio,  sentì  che  Nigella 
era  disopra  ,  e  abburattava  ;  ond'  egli ,  posta  la 
coda  dell'  occhio  alla  camera ,  e  veduta  la  sua 
donna  intentamente  occupala  in  alcuni  suoi 
donneschi  lavori,  gli  parve  di  avere  tempo  e 
luogo,  ond' egli  potesse  senza  sospetto  godersi 
di  Nigella  ,  e  ove  devea  scendere  le  scale ,  per  an- 
dare alle  scuole,  se  n'andò  alla  burattcria;e 
presa  Nigella  per  lo  collo,  e  datole  un  bacìo, 
disse:  Anima  mia  ,  ora  è  tempo  che  tu  più  non 
mi  tormenti.  E  a  chi  vuoi  tu  dare  il  fiore  della 
tua  virginità,  se  a  meno!  dai ,  che  tanto  ti  amo, 
e  clie  son  per  farli  tanto  bene?  Ad  ogni  modo 
Lai  tu  ad  essere  moglie  di  un  povero  uomo,  il 
quale  ti  sfiorerà  ,  e.  gli  saran  più  care  cento  lire 
più  di  dote ,  cbe  ti  darò  io  ,  che  quanta  virgini- 
tà tu  gli  potes.si  dare;  oltre  che,  qualunque  vol- 
ta ti  niaritcrai ,  ti  darò  il  modo  di  acconciarti 
talmente ,  cbe  parrà  che  tu  allora  allora  vergine 


esca  del  ventre  di  tua  madre.  Nigella,  a  ci 
reva  che  fosse  venuto  il  tempo  di  sganni 
madonna,  disse:  Tante  promessemi  late, 
sere,  e  tante  ragioni  mi  adducete,  che  io  a 
sta  volta  non  vi  so  dir  di  no  ,  e  son  prò 
compiacervi;  ma  non  vorrei  che,  per  mali 
te,  madonna,  la  quale  scioperata  lasciai 
sua  stanza,  quando  qui  venni,  non  mi  sci 
do  scuotere  il  buratto,  che  sapete  «he  dì  I 
come  qui  sì  sente  il  romore,  venisse  disop 
mi  ritrovasse  con  voi,  onde  ne  fossimo  vìi 
rati  ad  un  tratto  e  voi  ed  io.  Però  piacciai 
gliare  il  buratto,  e  scuoterlo,  insino  a  tanti 
io  scenda;  e  ritrovandola  in  termine  che  ic| 
ne  abbia  a  temere  scorno ,  subito  me  ne  ve 
voi,  e  vi  darò  di  me  compiuto  piacere.  Pia< 
ro  al  dottore  queste  ultime  parole,  e  sappi 
egli  in  che  termine  avea  lasciata  la  mogli 
contento  ch'ella  sì  andasse  ad  assicurare, 
sandosì  poscia  di  poterne  più  tranquillan 
godere;  onde  le  disse:  Va,  e  torna  tosto,  e 
possa  andare  agli  scolari,  che  mi  atlcndoni 
io  legga  loro,  e  porta  con  esso  teco  la  setoli 
potermi  nettare  la  veste  dalla  farina  che,  : 
scuotere  che  farò  il  buratto,  ci  verrà  sopra, 
farò,  disse  ella,  messere;  e  partitasi  dal  do 
la  malizìosetta,  fece  la  scala  in  quattro  pas; 
andò  a  ritrovare  madonna,  la  quale  veggei 
tutta  per  la  farina  bianca,  e  sentendo  il  roi 
del  buratto,  disse:  Che  cosa  è  questa  ,  Nig 
tu  sei  qui,  e  il  buratto  suona  disopra.  A 
disse  Nigella  :  Pregovì ,  madonna  ,  che  si  pi; 
venir  disopra  ,  che  voglio  che  veggiate  un 
vo  burattino  scuotere  così  bene  il  buratti 
trarne  la  crusca,  che  non  meno  ve  ne  ma: 
glierete  che  mi  .abbia  fatto  io.  E  che  marav 
e  celesta?  disse  la  donna.  Voglio  ,  soggiunt 
la,  che  voi  da  voi  la  veggiate.  Va,  disse  la 
na ,  che  io  ti  seguo,  che  vo'pur  vedere  che 
racolo  fie  cotesto.  Mentre  le  due  donne  co; 
gìonavano  insieme,  toccava  il  dottore  il  bu 
con  forte  mano,  e  lutto  gongolava,  parem 
avere  disposta  Nigella  a  com|iìacerg!i,  e  ad 
picciolo  moto  che  egli  sentiva,  credeva  eli 
fosse  che  ritornasse.  E  sentendo,  nel  salire 
faccan  le  donne  ,  Nigella  tossire  e  spulare, 
la  conobbe,  e,  eccola,  disse  tutto  gìolìv( 
rimase  addietro  Nigella  ,  essendo  già  moi 
madonna  l'ultimo  scaglione,  e  credendo  il 
tore  che  fosse  la  fante:  Tu  ne  verrai  pur, 
se,  quando  a  Iddio  piacerà;  io  son  già  lutt 
rina,  e  tua  sarà  la  fatica  a  nettarmene,  cr 
a  me.  E  voltatosi  a  dietro,  vide  la  moglie  il 
ce  di  Nigella ,  e  veggendosi  cosi  colto  da  le 
un  tratto  tutto  si  svenne.  Ma  la  donna ,  che 
altra  cosa  avrebbe  pensala  ,  cbe  ritrovai 
quello  atto  il  marito,  rimase  corno  fuori  di 
e  disse  :  Bene  isià  ,  marito  mio,  poi  che  ,  di. 
tore  ch'eravate,  e  signore  della  casa,  vi 
mutato  in  burattino,  e  fatto  servo  della  v< 
fante.  Che,  domine,  avete  voi  voluto  far 
dottore  venne,  a  «[uesle  parole,  più  verni 
in  viso,  che  non  era  lo  scarlatto  che  egli  a 
intorno,  e  quantunque  nel  leggere  fosse  cloq 
li.ssinio,  si  rimase  allora  come  mutolo,  ri| 
denddlu  la  moglie  mollo  aspramente.  Pure 
glìando  egli  spirito,  con  dolcissime  |iarolc  i 


ccbetare  la  moglie,  e  pregolla  a  perdonare 
f''    a  colpa  alla  fragilità  umana ,  la  quale  poco 
a  resistere  a  cosi  fatto  nimico  ,   come  era 
re ,  quando  egli  si  poneva  ad  assalire  altrui 
ogni  sforzo.  E  se  cosi  ò,   marito  mio,  disse 
onna,  quanto  devrci  io  essere  iscusata  da 
che  son  d'infermo  e  debole  sesso,  e  più  at- 
1  essere  vinta  che  voi ,  se  io  giovane  co'gio- 
"*'  1  facessi    quello,  che    voi    canuto   con  JN'i- 
i  volevate  fare  ?  Disse  il  dottore  :   Questo 
voglio  io,  moglie  mia,  pensare  di  te,  per- 
so die  tu  ti  sei  opposta  a  simili  colpi   collo 
lo  dell'onore,  il  quale  so  io  che  ti  è  più  ca- 
he  la  vita  ;  ma  quando  pur  ciò  fosse  (il  che 
a  via  Iddio  che  sia),  ti  pexxlonerei  non  al- 
enle ,  che  io  voglia  che  tu  ora  a  me  pcrdo- 
Scle  ora  molto  cortese  e  molto  umano ,  mes- 
,  disse  la  donna,  ma  non  avete  voi  bisogno 
io  vi  perdoni,  che  non  a  me,  ma  a  voi  fat- 
"fivele  ingiuria.  Che  io,  per  me,  ove  il  vitu- 
io  vostro  non  ci  fosse,  non  ne  direi  pure  una 
ola  ;  ma  mi  doglio  io  di  ciò ,  vcggendo  che 
,  che  tanto  sapete  e  insegnate  agli  altri  il  vi- 
e  con  ragione  ,  vi  abbiate  ora  così  lasciati  ap- 
"■  mare  gli  occhi  alla  lascivia,  nella  matura  vo- 


stra età,  che  siate  divenuto  giuoco  di  una  fanti- 
nella,  come  se  foste  un  lavacene!.  Misero  che  voi 
sete,  e  come  volete  che  più  alcuno  venga  a  voi  per 
consiglio  nelle  occorrenze  civili ,  veggendo  ch'a- 
vete iscambiate  le  leggi  col  buratto?  Se  questo 
si  sapesse,  diverreste  in  tal  guisa  giuoco  de'fan- 
ciulli,  che  non  potreste  apparire  per  la  strada, 
tante  sarebbono  e  tali  le  grida,  che  vi  sarebbo- 
no  fatte  dietro.  Vedeva  il  dottore  che  troppo  ve- 
ro gli  diceva  la  moglie  ,  e  tanto  umile  le  si  mo- 
strò, eh'  ella  usò  più  tosto  la  compassione  che 
l'ira,  e  usciti  ambidue  di  quel  luogo,  se  ne  en- 
trarono nella  camera,  ove  la  moglie  colla  sco- 
petta lo  nettò  dalla  farina  ,  della  quale  era  egli 
non  altrimenic  imbianchito ,  che  se  gli  fosse  ad- 
dosso nevicato.  E  mandò  a  dire  agli  scolari  che, 
per  sopravvenuto  accidente,  non  poteva  legge- 
re quel  giorno.  La  moglie,  ancora  che  lodasse 
per  la  onestà  Nigella,  nondimeno,  per  non  ave- 
re negli  occhi  chi  fatta  aveva  a  suo  marito  cosi 
fatta  l)eft'a  ,  fattale  dar  la  dote,  la  die  per  moglie 
ad  un  fabbro,  il  quale  a  Mantova,  che  sua  pa- 
tria era  ,  la  condusse,  e  messa  io  dimenticanza 
ogni  cosa ,  si  visse  col  marito  tranquillissima- 
mente. 


NOVELLA   DECIMA 

,(,Callicloro  ama  Isabella:  coglie  il  frullo  dell'  amor  suo;  e  mentre  con  lei  si 
sta,  avvengono  alcuni  accidenti ,  che  turbano  la  lor  gioia  ;  e  quelli  racche- 
tati, non  pure  del  primo  amore,  ma  di  un  altro  si  gode. 


L 


osse  la  raccontata  novella  a  tante  risa  le 
jnne ,  che  mai  non  si  sarebbono  rimase  di  ri- 
b'  ere  ,  se  Flavio  ,  a  cui  toccava  l' ultimo  luogo  , 
re  un  dava  principio  al  suo  ragionamento,  dicen- 
l(  o:  Sono  le  donne  ad  ingannare  gli  uomini  mol- 
ti j  pronte  p  molto  astute ,  non  pure  nelle  cose 
in  mlli  a  questa  di  Nigella ,  ma  in  quelle  anco 
1(  he  s'apperteugono  a  celare  i  falli  loro,  quando 
,  loca  fede  serbano  a' lor  mariti,  se  forse,  per  su- 
!o  )ilo  e  non  pensato  avvenimento ,  temono  non 
ei  icevere  degno  guiderdone  della  loro  violata  fe- 
I  le ,  come  vi  mostrerà  quello  che  ora  son  per 
i,  accontarvi. 

0  Non  ha  guari ,  che  ,  come  un  gentiluomo  di 
e  Benevento  mi  disse ,  fu  nella  sua  terra  un  no- 
'il  cittadino,  che  Onorato  si  chiamava,  il  quale 
iveva  una  bella  e  gentil  nioglie,  ma  troppo  più 
irdila  e  più  lasciva,  che  agii  anni  d'Onorato 
non  si  conveniva,  la  quale  Isabella  aveva  nome. 
Era  stato  di  costei  lungamente  innamorato  un 
gentiluomo  giovane  ,  detto  Callidoro  ,  nò  altro 
era  mancato  a  conchiudere  il  matrimonio  tra 
loro  ,  che  il  volere  della  madre  d' Isabella  ,  che 
vedova  era,  la  quale  dicea,  ch'era  meglio  che  le 
giovani  donne  si  stessero  sotto  barba  che  sotto 
bavaj  e  che  ella,  che  marito  giovane  aveva  avu- 


to, ne  potea  far  chiaro  testimonio,  per  le  molte 
angoscio  ch'ella  avea  con  lui  sofferte.  Onorato, 
■stimando  che  cosi  deves.se  contenta  rimanere 
Isabella  di  lui,  come  egli  di  lei  si  rimaneva,  ag- 
giunse al  primo  errore  di  aver  presa  moglie 
così  giovane,  il  secondo,  non  le  avendo  più  cu- 
stodia,  che  s'egli  fosse  stato  giovane,  ed  ella 
attempata.  E  quindi  avvenne  ,  che  conversando 
ella  in  vari  luoghi  baldanzosamente  ,  ed  essen- 
dole da  coloro  ,  che  di  libidinosa  voglia  accesi , 
tendono  alle  giovani  maritate  lacciuoli  per  ti- 
rarle a' lor  desideri,  mostrato,  che  male  aveva 
disposto  la  madre  in  darle  così  fatto  marito  , 
destavano  in  lei  desiderio  di  provare  quali  fos- 
sero le  forze  de'giovani  nelle  battaglie  amorose. 
Ma,  tra  gli  altri,  Callidoro,  mentre  con  lei  sulle 
feste  si  ritrovava,  cercava  con  ogni  diligenza  di 
porle  in  disgrazia  Onorato  ,  e  raccordandole  il 
suo  amore  ,  prcgavala  voler  ritrovar  via ,  colla 
prudenza  sua  ,  per  la  quale  potessero  essere  in- 
sieme ,  e  godere  in  qualche  parte  il  frutto  del 
loro  amore.  Isabella,  che  ciò  non  meno  deside- 
rava che  Callidoro,  gli  disse,  ch'era  in  loro  pa- 
ri il  desio,  ma  che  non  era  mica  pari  il  pericolo; 
imperocché,  se  il  marito  si  avvedesse  ch'ella  si 
piegasse  a  soddisfargli,  era  sicura,  oltre  la  infa- 
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mia  che  glie  ne  avvenirel)l)e ,  che  n'avrebbe 
quel  gasligo  che  al  suo  fallo  si  convenisse,  e  che 
per  questo  ella  non  polea  fare  altro,  che  nutri- 
re il  comun  desiderio  colla  speranza ,  e  pregare 
Amore ,  che  un  giorno  mostrasse  ad  ambidue  la 
via  di  potersi  sicuramente  godere;  e  che,  in  que- 
sto mezzo ,  ella  non  sapca  ad  altro  modo  esser 
con  lui,  che  col  pensiero,  il  quale  aveva  giorno 
e  notte  a  lui  rivolto ,  e  che  pregava  anco  lui  a 
cosi  fare  ,  e  che  tenesse  tanto  essere  amato  da 
lei,  quanto  puote  essere  amato  gentilissimo  gio- 
vane da  donna  cortese.  Crebbe  tanto,  in  proces- 
so di  tempo,  la  costei  lascivia,  e  l'ardente  amore 
ch'ella  portava  a  Callidoro,  che  era  come  sicu- 
ra di  aversi  a  morire  ,  se  di  lui  non  godeva.  E 
praticando  in  casa  sua  una  giovane  maritata , 
che  ella  in  vece  di  fante  usava  talora,  che  Lisca 
avea  nome,  pensò  di  servirsi  di  lei,  in  condur- 
re questo  suo  desiderio  a  fine:  e  chiamatala  a  se 
un  giorno,  le  disse:  Lisca,  vuol  l'amore  che  io 
ti  porto,  e  la  fede  che  ho  in  te,  che  io  ti  scopra 
un  mio  grave  affanno ,  portando  ferma  opinio- 
ne ,  che  non  pure  segreto  lo  terrai ,  ma  userai 
ogni  ingegno  per  tirarmi  fuori  del  dispiacere , 
che  giorno  e  notte  mi  logora  il  cuore.  Promis- 
sele  Lisca  1'  uno  e  l' altro  molto  cortesemente  ; 
ed  ella  seguendo  disse  :  Tu  vedi ,  Lisca,  quanto 
io  sia  giovane ,  e  quanto  male  si  convenga  colla 
mia  l'età  del  mio  marito,  e  quanto  egli  sia  male 
atto  a  soddisfarmi  in  quelle  cose,  che  sono,  più 
di  tutte  le  altie  ,  dalle  giovani  donne  bramate. 
E  se,  come  la  mia  mala  sorte,  per  farmi  sempre 
misera,  ha  voluto  che,  ove  io  deveva  essere  mo- 
glie di  Callidoro  ,  il  qual  sai  quanto  mi  amava  , 
sia  divenuta  moglie  di  questo  a  me  tedioso  vec- 
chio, avesse  anco  così  spente  le  fiamme  che  per 
quel  giovane  mi  ardono  ,  io  non  ti  graverei  di 
quanto  io  sono  ora  per  importi  a  mia  salute. 
Ma  poscia  che  il  contrario  è  avvenuto,  che  non 
pure  non  si  sono  spente  le  fiamme ,  ma  sono 
cresciute  in  guisa,  che  me  ne  sento  incenerire  , 
non  desidero  altro,  che  con  accorto  modo  go- 
dermi di  Callidoro,  il  quale  non  meno  arde  per 
me ,  che  io  per  lui  mi  strugga.  E  perchè  tu  mi 
sei  paruta  più  d'ogn' altra  persona  atta  a  con- 
durre questo  mio  desiderio  a  tal  fine ,  che,  sen- 
za timor  d' infamia  ,  mi  rimanga  contenta  ,  ho 
voluto  comunicare  con  leco  questa  mia  segreta 
afflizione,  acciocché  tu  sii  contenta,  colla  pru- 
denza tua  ,  di  trarmene  fuori.  E  ti  prego  a  te- 
nere quanto  ti  ho  detto  chiuso  nel  cuore,  con 
quella  fede,  colla  quale  lo  li  ho  narralo:  e  ciò 
detto,  si  tacque.  Lisca,  che  più  felicemente  ama- 
va un  giovane,  che  Isabella  non  faceva,  però  che 
quante  volle  il  marito  agio  le  ne  dava,  tante  ella 
si  giaceva  con  lui,  non  pure  non  cercò  di  leva- 
re la  giovane  da  quel  folle  e  disonesto  pensiero, 
ma  mostrò  quel  che  possa  in  disonesta  donna 
l'occasione  di  tirare  le  altre  nel  medesimo  erro- 
re ,  in  eh'  ella  si  ritrova.  Perchè  le  disse  :  Ma- 
donna ,  cosi  mi  aiuti  Iddio ,  come  io  ho  avuta 
mille  volte  compassione  alla  giovanezza  vostra , 
ed  ho  maladetta  tra  me  la  fortuna ,  che  con  que- 
sto vecchio  vi  accoppiasse  ;  il  quale  non  meno 
si  devrebbc  vergognare  di  esservi  veduto  ap- 
presso, che  voi  vi  dogliatc  di  averlovi,  quando 
10 ,  che  marito  bo  (parlerò  con  voi ,  madonna  , 


con  quella  confidenza,  colla  quale  avete  v 
gionato  meco  )  giovane  e  gagliardo  ,  e  chi 
mi  lascia  mai  notte ,  senza  darmi  quello 
matrimonio  ricerca  ,  son  costretta  a  proca 
mi  d'altri  che  soddisfaccia  al  bisogno  m 
certo  vi  maravigliereste ,  se  sapeste  quant 
cari  e  più  dolci  mi  siano  i  bari  e  gli  abbr 
menti  dello  amante,  che  quelli  del  marito  n 
sono  :  io  non  gli  mi  lievo  mai  delle  bracci 
non  mi  paia  di  essere  beata  ,  tanta  conici 
ne  piglio  j  e  cosi  vorrei  potere  far  sentire 
a  voi,  per  prova,  questa  immensa  dolcezza 
la  quale  io  vi  ragiono.  Ma ,  ove  ciò  è  a  mt 
vole,  perchè  non  è  altri  in  casa  che  mio  n 
ed  io,  e  quando  egli  va  fuori  a  fabbricare  . 
tri  case ,  non  ho  paura  che  alcuno  riveli  e 
ch'io  faccio  sotto  il  letto  della  casa  mia,  e 
veggo  io  malagevole  a  voi  ,  essendo  nella 
vostra  ,  e  marito  ,  e  servitori ,  e  fanti ,  gli 
de' quali  sono  sempre  aperti.  E  se  le  dm 
chie  ch'avete  in  casa,  ne  spiassero  nulla,  i 
sicura  che  non  si  vorrebbero  raccordare  di 
re  state  giovani ,  e  di  aver  forse  anch'  esie 
quello ,  che  io  faccio ,  e  voi  cercate  di  fare 
griderebbono:  Dalle,  dalle  :  ne  vi  potete  a 
rare  fuori  di  casa  ,  se  non  con  pericolo  e 
vita  e  dell'onore.  Vi  offerirei  io  la  casa  m 
non  fosse  l'odio  che  porta  vostro  marito  al 
per  lo  quale  avete  in  commissione  di  non  n 
piede  in  casa.  E  da  poi  eh'  ebbe  ella  cosi  d 
stette  alquanto  come  pensierosa  sopra  di 
poi  disse  :  Tra  molte  cose,  che  mi  sono  in 
sto  poco  tempo  andate  per  la  mente,  me 
sovvenuta  una,  che  mi  pare  che  possa  di 
gieri  condurre  il  vostro  disegno  ad  elFellc 
ella  è  questa  :  va  mia  sorella ,  come  sapete 
in  questa  terra,  ed  ora  in  quell'iiltra  pori 
suoi  veli  attorno,  e  mcrcatando  ora  con  qi 
e  ora  con  quell'altro,  e  qualunque  volta  « 
parte  ,  mi  porta  un  suo  forzieri  in  casa 
grande  di  due  spanne  di  quelli  che  si  usan 
munementc,  ed  io  ve  lo  tengo  insino  al  su 
torno  ;  ed  essendo  egli  mollo  ben  capac 
corpo  di  ogni  grand'  uomo  ,  se  il  vostro  an 
si  vuole  assicurare  di  entrarvi  dentro  ,  io 
adatterò  di  modo ,  eh'  egli  da  se  stesso  lo 
serrare  dal  lato  di  dentro,  e  aprirlo  parime 
voglia  sua,  e  ve  lo  farò  io,  con  licenza  di 
rato ,  portare  dentro  alla  camera  vostra  ;  e 
tanto,  che  il  marito  vostro  se  n'andcrà  ag 
firii  suoi ,  ove  fa  lunghissima  dimora  ,  vi  p 
le  voi  chiudere  ,  come  avete  in  costume, 
stanza  vostra,  e  godendo  dell'amor  vostr 
rimarrete  appresso  il  marito  in  quella  opi: 
di  onesta ,  nella  quale  egli  vi  lia  sempre  a 
Stette  a  queste  parole  Isabella  culle  orecch 
te ,  e  le  parve  che  troppo  bene  avesse  pe 
Lisca,  e  la  pregò  a  scoprire  il  tutto  a  Callii 
il  che  fece  ella  diligcnlcmenle.  Il  giovane 
udendo  ,  si  tenne  il  più  felice  amante  ch( 
fosse  in  alcun  tempo,  e  gli  parve  che  noi 
vesse  mai  venir  quell'ora,  che  si  desse  csec 
ne  a  quanto  si  era  ordinato.  Lisca  andò  ad 
rato,  e,  in  presenza  d'Isabella,  gli  disse:  I( 
voglio ,  messere ,  che  l' odio  che  portate  : 
marito,  mi  tolga  l'ardire  di  chiedervi  un  \ 
re  ;  però ,  avendomi  fidalo  naia  sorella  ut 
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ri  in  casa  ,  e  temendo  cbe  mio  marito ,  il 

jj  '.,  come  sapete,  è  tutto  dato  al  giuoco,  non 

ccia  qualche  violenza  per  le  robbe  che  vi 

dentro  di  qualche  valore  ,  vorrei  cbe  foste 

nto  che  io  lo  riponessi  nella  camera  vostra 

urla,  che  ve  ne  averò  molta  grazia.  Isabel- 

incora  che  altro  non  bramasse ,  nondimeno 

che  non  le  piaceva  che  robba  d'altri  le  in- 

j  irasse  la  camera.  Merita,  soggiunse  Onora- 

isca,  che  in  cosi  picciola  cosa  la  compiac- 

o,  acciocché  quell'asino  di  suo  marito  non 

16  facesse  una  come  suole.  E  voltatosi  verso 

:  Portalo  pure  ,  disse  ,  che  sarà  bene  anco 

Ila  contenta.  Andossene  a  casa  Lisca,  e  vo- 

il  forzieri ,  vi  pose  dentro  un  capezzale , 

icconciò ,  che  di  dentro  si  poteva  serrare  e 

re ,  e  messi  su  il  capezzale  due  origlieri ,  e 

ià  quantità  di  varii  confetti,  vi  chiuse  den- 

Callidoro,  e  lo  fe'portare  in  camera  di  mes- 

Onorato ,  il  quale  lo  ricevette ,  e  poscia  se 

ndò  al  suo  ufficio.  E  non  fu  egli  cosi  tosto 

idi  rasa,  che  Isabella  si  chiuse,  secondo  la 

usanza,  nella  camera,  e  fé' uscire  Callido- 

il  quale,  abbracciatala  e  datele  mille  saporiti 

i,  disse:  Anima  mia,  è  pur  venuto  quel  gior- 

che,  a  voglia  nostra  ,  senza  sospetto  alcu- 

ci  potremo  godere.  Ed  ella,  pendendogli  dal 

o:   Cuor  mio,  disse ,  abbiamo  ambidue  ad 

re  molto  obbligati  a  Lisca,  poscia  ch'ella  col 

senno  ci  ha  falla  avere  questa  ventura.  E 

1  queste  parole  ,  coricatisi  insieme ,  si  gode- 

li  ultimi  frutti  di  amore  a  grande  agio, 

che  prima  tramontò  il  sole  ,  che  Onorato  a 

a  si  ritornasse.  Continuarono  i  due  amanti 

molli  giorni  lo  incominciato  piacere,  sotto 

icorta  della  accorta  Lisca,  la  quale  da  una  fi- 

Ira  stava  a  vedere  se  forse  Onorato  ritornas- 

a  casa,  per  farne  molto  agli  amanti,  cosi 

[relamente  ,  che  mai  non  ne  ebbe  Onorato 

itorevakuno.  Aveva  alcune  stanze  in  casa  O- 

rato,  le  quali  faceva  egli  rinnovare  ad  alcuni 

iratori ,  i  quali ,  per  finirle  più  tosto  ,  vi  con- 

sscio  anco  l'amante  di  Lisca,  la  quale,  subito 

e  lo  vide,  dimenticatasi  Isabella  e  Callidoro, 

andò  a  ritrovare  ,  e  a  godersi  con  lui.  Ed  ec- 

ig  che  la  fortuna,  la  quale  non  vuole  che  tra  noi 

.i  1  dolce  già  mai  senza  il  suo  amaro,  fe'che  O- 

iralo,  per  alcune  bisogne  del  suo  ufficio,  fuor 

tempo  a  casa  se  ne  venne,  ed  avendo  la  chia- 

della  porta,  senza  picchiare  se  n'entrò  iu  ca- 

e  se  n'andò  dirittamente  alla  camera  ove  gli 

lunti  erano  al  loro  usato  giuoco  nel  letto ,  e 

trovatala  chiusa:  Apri,  disse.  Isabella,  che  io 

ino  Onorato.  Ella  ,  tutta  stordita  alla  voce  del 

larito  ,  si  usci  del  letto ,  e  disse  :  Io  vengo  , 

•noratoj  e  subito,  fatto  entrar  nudo,  così  come 

li  era,  Callidoro  nel  forzieri,  con  tutti  i  suoi 

inni  ve  lo  chiuse  dentro,  e  cosi  in  camiscii 

ome  ella  era,  andò  ad  aprire  al  marito,  il  qude 

à  aveva  un'  altra  volta  picchiato.  Egli,  veduta 

1  moglie  in  camiscia ,  e  considerata  la  dimora  , 

1  quale  ella  avea  trapposta  ad  aprirli ,  disie  al- 

uanto  turbato:  Che  vuol  dire  la  tardanza  che  hai 

ilta  ,  e  questo  tuo  essere  in  camiscia  7  Sono , 

isse  ella,  in  camiscia,  per  tormento  che  mi 

lavano  le  pulci,  e  ho  dimorato  ad  aprirvi,  per- 

he  io  era  intorno  ad  una  che  di  qua  e  di  là  sal- 


tava ,  ed  io  non  la  volea  lasciar  fuggire  ,  per  lo 
travaglio  ch'ella  mi  avea  dato ,  mentre  io  volea 
dormire  ;  ed  essendo  nuda  ,  non  ho  voluto  che 
cosi  mi  vediate.  Ma  voi,  perchè,  lasciando  l'uf- 
ficio vostro  ,  sete  a  questa  ora  venuto  a  casa  ? 
guardate,  di  grazia,  che  ciò  non  vi  recasse  qual- 
che danno.  Sapete  quel  che  sappiano  fare  i  ma- 
ligni, pur  che  possino  avere  qualche  cagione  da 
poter  nuocere.  Per  bisogno  dell'  ufficio  son  io 
venuto  a  casa,  ripigliò  Onorato  ,  perchè  mi  bi- 
sognano alcune  scritture  da  portar  meco  ;  ma , 
per  mia  fé,  poscia  che  io  ti  ritrovo  cosi  in  pun- 
to ,  non  voglio  perdere  questa  occasione.  E  così 
detto,  gittatala  sopra  uno  de' capi  del  forzieri, 
ove  era  Callidoro  ,  si  mise  a  sollazzarsi  con  lei,  ) 
con  quanto  dolore  della  donna  e  dispiacere  del 
giovane,  pensiamcelo  tutti.  Vedeva  ella  che  uno 
starnuto,  un  sospiro  del  giovane  era  atto  a  por- 
re la  spada  in  mano  al  manto,  alla  morte  del- 
l'amante e  di  lei;  onde  aveva  un  battimento  di 
cuore,  che  appena  poteva  avere  il  fiato.  Della 
qual  cosa  avvedutosi  il  marito:  E  che  hai,  disse. 
Isabella  ,  che  mi  pari  cosi  smarrita?  Non  ho  io 
altro,  disse  ella,  che  il  disagio  cbe  mi  avete  da- 
to su  questa  cassa,  che  mi  ha  fatto  affaticare  con 
voi  molto  sconciatamente j  ed  egli  tentandola, 
or  con  uno  scherzo  or  con  un  altro  ,  si  pigliava 
piacer  di  lei,  col  farla  guizzare  or  in  questa  par- 
te, ed  ora  in  quella.  Ed  ella  dicendo:  Che  cosa 
è  questa ,  che  vi  stimola  oggi  ?  gli  si  tolse  di  un 
salto  delle  mani ,  e  se  n'  andò  là  ove  era  la  sua 
veste,  e  la  si  mise  in  dosso.  Volle  la  sorte,  che 
nel  gittarsi  la  veste  in  capo,  le  cadde  fuori  della 
bisaccia  la  chiave  del  forzieri  ,  che  1'  avea  data 
Lisca;  e  presala  il  marito:  Che  chiave  è,  disse, 
questa  ,  che  non  è  delle  nostre  ?  ella  essere  dee 
quella  di  questo  forzieri;  voglio  vedere  che  cosa 
ha  qui  dentro  la  sorella  di  Lisca.  Vi  lascio  pen- 
sare qual  fosse  allora  l'animo  d'Isabella,  e  quel- 
lo del  giovane  allresl.  La  donna,  come  che  gen- 
tilmente volesse  far  forza  al  marito ,  gli  riprese 
la  mano,  e  disse:  Che  voglia  vi  viene  di  aprire 
le  casse  altrui  ?  date  qua  questa  chiave  ;  è  forse 
con  qualche  segno  chiuso  questo  forzieri ,  che 
aprendolo  lo  guastere.ste,  e  poscia  ci  sarebbe  che 
dire  vie  più  che  non  pensate.  Ma  con  quanto 
seppe  ella  e  dire  e  fare,  non  potè  torre  il  mari- 
to da  volerlo  aprire  ;  e  messa  la  chiave  al  suo 
luo^o,  altro  non  mancava  che  darle  volta,  onde 
elxie  il  giovane  tanto  timore ,  che  poco  mancò 
ci'  egli  un  grido  non  mandasse  fuori  ;  e  Isabel- 
la ,  temendo  che  non  1'  aprisse ,  si  era  fatta  vi- 
cina alla  finestra  ,  per  gittarscne  fuori  a  capo  in 
giù,  sì  tosto  ch'egli  il  forzieri  avesse  aperto.  Ma 
Callidoro  ,  in  quella  che  Onorato  volle  dar  vol- 
ta alla  chiave  ,  fatto  dal  pericolo  accorto,  pose 
la  mano  alla  stanghetta,  e  la  tenne  che  lion  po- 
tesse scorrere;  la  qual  cosa  veggendo  egli,  lasciò 
la  impresa,  e  die  la  chiave  ad  Isabella,  dicendo: 
Questa  chiave  essere  dee  guasta;  ed  ella,  come 
da  morte  risuscitata:  Potrebbe  essere,  gli  rispo- 
se; dicendo  :  Mi  piace  che  aperto  non  l'abbiate, 
acciocché  qualche  remore  non  ne  fosse  nato. 
Dopo  alcuni  scherzi,  pigliò  finalmente  le  scrit- 
ture Onorato,  e  fuori  di  cc^sa  se  n'  andò.  Lisca, 
a  cui  molto  bene  avea  scosso  il  pelliccione  1'  a- 
mante ,  se  ne  veniva  per  ritornarsi  alla  finestra. 
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alla  scoria  impostale.  La  quale,  corno  fu  veduta 
da  Isabella  ,  che  alla  porta  accompagnato  aveva 
il  marito,  rimase  tutta  sopra  di  se.  E  che?  dis- 
se ,  non  sete  voi  coti  Callidoro  ?  Con   Catlidoro 
eh?  rispose  Isabella;  so  io  che  bisogna  riposarsi 
sopra  le;  tu  sei  quasi  stata  la  morte  di  amhidue 
noi,  che  maledetta  sia  l'ora  che  la  cura  di  farci 
scorta  li  diedi.  La  tua  trascuraggine  ha  fatto  che 
Onorato  ci  ha  quasi  colti  insieme.  Come  colli 
insieme?  misera  me,  disse  Lisca.  Colti  insieme, 
sì,  rispose  ella  ;  e  se  non  che  aveva  messo  il 
chiavistello  ali'  uscio  della  camera  (  il  che  far 
non  soglio),  come  m' indivinassi  quello  che  de- 
veva  avvenire,  tu  ci  avevi  ben  conci;  e  qui  le 
narrò  tutto  quello  ch'avvenuto  l'era.  Lisca, 
udendo  ciò,  maravigliosamente  sgomentala:  Per- 
donatemi, disse,  madonna,  che  il  vedervi  essere 
con  Callidoro  ,  e  ritrovarsi  qui  il  mio  amante  , 
mi  avca  messo  im  pizzicore  intorno,  che  me  ne 
sentiva  morire ,  se  ciò  non  faceva  io  con  colui , 
che  facevate  voi  col  vostro.  Ne  mi  avrei  mai 
credulo  che  il  messere  più  per  tempo  fosse  ve- 
nuto ,  che  non  suole.  Ma  come  m' incresce  e 
duole  infinitamente,   che  sia  stata  sopraggiun- 
ta da  così  strano  accidente  ;  cosi  mi  voglio  ralle- 
grare con  esso  voi ,  che  altro  di  male  non  ve  ne 
sia  avvenuto  che  paura.  Paura  eh?  disse  Isabel- 
la, sì  tale,  che  non  so  come  io  sia  viva,  e  da  me 
faccio  congettura  che  stia  molto  male  anco  Cal- 
lidoro: voglio  andare  a  consolarlo.  Tu,  di  gra- 
zia ,  poscia  che  sciolto  bai  il  tuo  digiuno ,  usa 
tanto  di  diligenza,  che  possi  anch'io  sicuramen- 
te solvere  il  mio.  Lisca,  riposatevi,  disse,  ma- 
donna, che  più  non  mancherò,  e  andatevene 
con  buono  animo  a  Callidoro,  e  godetelovi  senza 
sospetto.  Entrò,  ciò  detto,  Isabella  nella  camera, 
e  aperse  il  forzieri,  e  ne  uscì  egli  non  con  altro 
viso,  che  se  fosse  stato  morto  tre  giorni  in  uno 
avello;  e  contando  l'uno  all'altro  ì'alfauno  avu- 
to per  quel  fiero  accidente,  non  volea  per  modo 
alcuno  Callidoro,  che  Lisca  se  ne  andasse  senza 
pena  del  commesso  errore.  Ma  Isabella:  Non 
merita  ,  disse  ,  da  noi  male  alcuno  Lisca  ;  ella  e 
donna  come  son  io,  e  vinta  anch'ella  dall'  amore 
dello  amante,  che  qui  oggi  è  venuto,  si  era  ita 
a  far  con  lui  quello  che  noi  facciamo  insieme; 
e  con  queste  parole  racchetato  Callidoro,  si  an- 
darono insieme  a  letto,  e  prese  l'uno  dell' altro 
tanto  maggior  piacere,  quanto  stata  era  più  ter- 
ribile la  paura.  E  dopo  lungo  diletto,  csscnilo 
già  venula  la  sera ,  Callidoro ,  ristoratosi  eoa 
precioso  vino  e  con  confetti,  se  ne  rientro  ne'i 
forzieri.  Venne  poscia  Onorato  a  casa,  e  disse 
che  la  terra  tutta  era  a  romore,  perchè  era  stalo 
ucciso  un  giovane,  e  non  si  sapea  da  chi,  e  che, 
se  forse  ti  ritrovava  il  micidiale,  tosto  che  ap- 
parisse il  giorno,  il  podestà  gli  vulea  far  tagliar 
la  testa.  N'ebbero  compassione  Isabella  e  Lisca, 
e  dissero  :  Piaccia  al  Signore  Iddio  eh'  egli  non 
si  ritrovi.  Partitasi  poi  Lisca,  ella  incontrò  la 
sorella  per  strada  ,  la  quale  a  casa  di  messere 
Onorato,  non  l'avendo  ritrovata  alla  sua  stanza, 
veniva  a  ritrovarla  ;  e  dopo  le  amorevoli  acco- 
glienze tra  loro,  le  disse:  Io  vorrei  pigliarmi  il 
mio  forzieri,  che  ho  bisogno  di  alcune  cose  che 
vi  sono  dentro  :  però  vientcnc  a  casa,  che  tu  il 
mi  dia.  Lisca  prontissimamente  disse  :  Io  non 


posso  ora  venire  a  casa ,  per  essere  qui  al . 
gio  di  madonna,  che  ora  a  spedire  una  sui 
conda  mi  manda;  se  verrai  dimattina,  lo  ti 
Fu  contenta  la  sorella,  e  Lisca  andò  alla  m 
na,  e  trattala  da  parte,  le  disse  ch'era  veni 
sorella,  e  che  bisognava  ch'ella  riportasse  i 
zieri  a  casa.  Spiacque  ad  Isabella  ,  che  cr 
subito  le  fosse  turbato  quel  diletto,  ch'ella 
sava  che  devesse  durar  mollo  ;  ma  la  cor 
Lisca,  dicendo:  non  vi  turbate,  madonna 
come  è  stala  questa  la  prima  volta  ,  così  U( 
ella  l'ultima  a'vostri  diletti,  perchè  quante 
uscirà  di  Benevento  mia  sorella,  il  che  sarà 
so,  tante  avrete  io  camera  Callidoro.  E  con 
sta  speranza,  racchetala  Isabella  ,  se  n'  and 
sca  ad  Onorato ,  e  gli  disse  che  venuta  cr: 
sorella,  e  che  voleva  il  forzieri.  Piglialoli, 
Onorato,  e  qualunque  volta  ti  farà  mestit 
riportarlo,  li  fie  sempre  la  camera  aperta, 
ella  grazie  ad  Onorato  per  la  sua  cortese 
ta ,  e  se  ne  andò  per  un  facchino ,  che  ci 
l'era,  e  gliele  pose  in  collo,  e  via  il  m 
Stava  mollo  lontana  d,illa  casa  di  Onorata 
sca  ,  onde  a  mezzo  del  viaggio ,  volendo  i 
chino  pigliar  fiato  ,  pose  il  forzieri  con  un 
capi  sopra  un  muricciuolo  che  cingeva  un 
sa .  ove  si  conducevano  i  cavalli  per  rinfn 
gli,  e  mondar  loro  i  piedi  e  le  gambe;  e 
posare  il  peso ,  acconciò  il  forzieri  di  mai 
che  Callidoro  se  ne  slava  col  capo  in  giù , 
piedi  in  allo,  con  tanto  suo  disagio,  con  qi 
vi  potete  pensare.  Laonde,  dimorando  il  f.i 
no  molto  a  levarlo ,  costretto  il  giovane 
ambascia  eh'  egli  sostenea ,  per  posarglisi 
collo  tutta  la  persona  ,  disse  ad  alta  voce  : 
fai  tu?  levali  omai  quinci.  Era  già  l'aer  br 
nubiloso,  onde  il  facchino,  udita  quella  - 
ebbe  tanta  paura,  che  mise  un  grido  gran 
mo;  e  messosi  in  gambe,  si  diede  a  fuggire 
allrimente  che  se  fosse  stalo  caccialo  da 
mila  demoni.  Fuggilo  il  facchino ,  Calli^ 
dubbioso  di  se  medesimo,  era  in  tanto  all'i 
che  il  maggiore  non  si  potrebbe  immagi 
Perchè  temea  di  non  avere  a  stare  tanto  in 
disagio  ,  eh'  egli  vi  venisse  meno  ;  o  .se  pi 
non  avveniva ,  vedeva  egli  eh'  era  di  me 
che,  uscendo  la  brigata  la  mattina  di  casa 
se  ivi  ritrovato ,  cou  sua  vergogna ,  e  fors 
morte  d' Isaliclla.  E  volendo  egli  pur  ved 
a  modo  alcuno  potesse  piegare  il  forzieri  s 
lo  l'acessc  cadere  in  qualche  lato,  onde  p 
a[irirlo,  e  portarsene  il  forzieri  egli  mede: 
tanto  fece,  e  co'piedi,  e  colle  mani;  che  i 
zieri  cadde,  per  sua  mala  ventura,  dal  n 
ciuolo  nella  fossa ,  con  cosi  gran  romore 
parve  uno  scoglio,  che,  roso  dall'onde,  d 
•omo  nel  mare;  e  ricevette  Callidoro  nel  e 
cosi  gran  percossa ,  che  gli  usci  il  sangue 
becca  e  del  naso ,  e  rimase  tutto  stordito 
entrava  l'acqua  per  le  fessure  nel  forzieri, 
lo  s'x  bagnava  ,  quando  risentitosi  il  giov 
aperse,  e  sappiendo  nuotare,  si  usci  della 
e  così  \utto  molle  e  sanguino.so  se  n'andò 
di  Lisca ,  la  quale  ritrovò  tutta  sola ,  per 
marito  si  era  ito  in  contado.  Ella ,  veggcn 
quella  guisa  Callidoro ,  piena  ad  un  tra 
maraviglia  e  di  compassione,  disse:  Dime 
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.0  ch'io  veggo?  che  vi  è  avvenuto,  Callido- 
ìd  egli  mesto  le  raccontò  il  fiero  accidente 
ivvenuto  gli  era,  e  disse  :  Ogni  cosa  nel  ma- 
ne starebbe,  se  il  forzieri  nella  fossa  non 
rimaso ,  perchè  vi  sarà  dimaltina  rilrova- 
!  non  so  io  come  si  potrà  fare ,  che  non  si 
ni  il  facchino,  e  non  si  intenda  che  vi  era 
ro  un  uomo;  onde  ad  Isabella,  a  te  e  a  me 
irenga  e  vergogna,  e  forse  morte.  Lisca  subito 
e  pensò  di  provvedere  a  quanto  facea  biso- 
e  disse:  Di  questo,  Callidoro,  non  vi  pi- 
e  affanno,  che  son  io  per  acquetare  ogni  ro- 
che nascere  ne  potesse.  Egli ,  che  sape- 
vivace  ingegno  di  Lisca,  a  queste  parole 
olato  alquanto ,  volle  sapere  come  ciò  po- 
essere.  Ed  ella  :  Non  cercate  altro ,  disse , 
sciale  a  me  la  cura  di  ciò  ,  e  attendete  ad 
ligarvi,  che  danno  non  ve  ne  avvenisse  a  starvi 
bagnalo.  E,  acceso  il  fuoco,  tutta  leggiadra 
Ita  snella  si  diede  ad  aiutarlo  a  dispogliar- 
B  poscia,  pigliati  gli  sciugatoi,  cominciò  ad 
ngarlo.  Laonde  ,  essendo  egli  nudo,  e  ap- 
iso  il  fuoco,  e  standogli  intorno  Lisca,  che 
gentilissima  mano  lo  toccava,  mentre  coi 
ni  lini  lo  stropicciava,  le  parti  virili,  che 
xano,  si  rizzarono  ;  le  quali  vcggendo  ella  di 
aa  mano ,  le  venne  appetito  di  provare  come 
lidoro  cozzasse,  e  non  tenne  più  fede  ad  Isa- 
la,  che  la  si  avesse  tenuta  al  suo  marito;  per- 
!  con  gentil  modo  indusse  il  giovane  a  ceri- 
si con  lei,  con  comune  diletto;  e  allo  spuntar 
giorno,  Callidoro  se  n'andò  molto  più  con- 
to,che  da  Isabella  non  si  era  partito,  lasciando 
lisca  la  cura  di  provvedere  a  quanto  avea  pro- 
sso.  Appena  si  era  partito  Callidoro ,  che  il 
chino  venne  a  casa  di  Lisca ,  e  le  disse  :  Cu- 
lla, io  mi  credo  che  il  demonio  infernale  fosse 
quel  forzieri ,  che  mi  faceste  pigliare  in  casa 
messer  Onorato  ;  e  le  narrò  della  udita  voce , 
a  paura  eh'  egli  n'  ebbe  ,  e  che  all'  apparir 
ll'alba  era  andato  per  vedere  se  lo  ritrovava, 
'  ;he  l' aveva  veduto  nella  fossa ,  e  che  si  iscu- 
='  fa  appresso  lei,  se  a  casa  non  glie  l'avea  porla- 
Non  importa,  disse  Lisca;  sola  una  grazia  vo- 
lo io  da  te,  che  tu,  essendone  domandato,  dlchi 
le  il  forzieii  mi  avevi  tu  portato  in  casa,  e  che 
'  jscia  li  mandai  a  richiamare,  e  che  te  lo  diedi 
j'  I  di  nuovo,  perchè  tu  tei  portassi  ad  un  mona- 
ero  di  frati,  e  che  nel  portarlo  avesti  la  pau- 
i  che  tu  mi  hai  delta  ,  e  per  ciò  lo  lasciasti  su 
uel  miu-icciuolo  ,  e  che  poscia  l'  hai  tu  veduto 
"  ella  fossa  ;  il  rimanente  lascerai  tu  dire  a  me. 
'  'romissele ,  e  giurolle  il  cugino  di  così  fare. 
"  ivea,  fra  questo  tempo.  Isabella  udito  che  il 
'  irzieri ,  che  di  casa  1'  era  stato  tolto  (  perchè  si 
'''  ra  già  sparsa  la  voce  per  tutta  la  città  )  ,  era 
''  ella  fossa  ;  e  tremante  e  paurosa  se  ne  stava  , 
'  ome  se  si  avesse  veduto  il  coltello  nudo  sul 
*  olio.  Ed  essendosi  a  lei  andata  Lisca  ,  le  disse 
'  Ila  piangendo:  Parli,  Lisca  mia,  che  lo  disgra- 
?  ie  mi  corrino  dietro?  Credo  che  tu  abbi  inleso 
|ucl  che  avvenuto  sia  del  forzieri,  per  mezzo  del 
'  |uale  mi  veggo  avere  avuto  mollo  più  affanno, 
'  Ile  non  ho  avuta  conlentezza,  e  mi  pare  che 
"  ira  mi  sia  così  levato  ogni  argomento  di  na- 
'  'Condere  il  mio  fallo,  che  non  so  io  più  ritrovar 
I  uogo  allo  scampo  mio ,  se  forse  per  soltrarini 
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all'ira,  e  ragionevole,  per  dir  il  vero,  del  mari- 
to mio,  non  mi  do  morte  io  stessa.  Lisca  allora: 
Di  poco  animo  ,  disse ,  sete  ben  voi ,  se  non  vi 
dà  il  cuore  di  salvarvi  da  questo  caso  ;  scacciate 
questa  paura,  che  ogni  cosa  ho  messa  in  sicuro. 
E  informolla  di  quanto  ella  avea  a  dire,  se  Ono- 
rato le  ne  facesse  parola,  e  a  casa  ritornossi,  per 
ritrovarvisi ,  se  forse  tosse  addomandala.  Ora 
essendo  già  stato  tolto  il  forzieri  della  fossa ,  e 
ritrovativi  gli  origlieri  e  il  capezzale,  fu  manda- 
to per  Onorato ,  1'  ufficio  del  quale  era  il  sopra- 
stare a'  luoghi  pubblici  della  città  ,  e  di  averne 
cura.  Il  quale  ,  veduto  il  forzieri ,  veduti  gli  ar- 
nesi che  dentro  vi  erano ,  tutto  si  sgomentò  , 
sappiendo  che  egli  di  casa  gli  era  stalo  tolto.  E 
per  sapere  come  la  cosa  si  slesse,  mandò  per  lo 
facchino,  e  volle  intendere  come  ciò  fosso  avve- 
nuto. Il  facchino  gli  disse  tutto  quello  che  Li- 
sca gli  aveva  imposto,  e  vi  aggiunse,  come  del 
forzieri  era  uscita  la  voce ,  e  la  paura  che  egli 
ebbe  ;  ma  che  come  egli  fosse  nella  fossa  non 
gli  sapeva  già  dire.  Ciò  inteso,  mandò  Onorato 
a  chiamar  Lisca ,  e  dimandolle  perchè  ella  avea 
dato  il  forzieri  al  facchino.  Ed  ella  con  ardito 
viso  gli  disse  ,  che  ,  poscia  che  le  fu  il  forzieri 
in  casa,  era  andato  a  lei  un  giovane,  il  quale  el- 
la non  sapea  chi  si  fosse,  pieno  d'infinita  paura, 
che  ferito  era  sul  volto,  eie  avea  chiesta  mer- 
cè, e  pregatala  che  lo  volesse  chiudere  in  qual- 
che cosa,  e  mandarlo  al  monasterio  di  certi  fra- 
ti (  e  gli  nominò  il  monastero),  ove  egli  aveva 
un  fratello ,  acciocché  avendo  egli  ucciso  uno 
eh'  assalito  1'  avea  ,  non  andasse  nelle  mani  del 
podestà,  il  quale  con  ogni  diligenza  lo  facea  cer- 
care ,  per  farlo  uccidere  la  mattina  al  manigol- 
do ;  e  eh'  ella,  vinta  dalla  pietà  che  le  toccò  il 
cuore,  non  avendo  in  casa  altra  cosa  capcvolo 
di  un  uomo,  avea  votato  il  forzieri  della  sorella, 
e  chiuso  lo  vi  avea  dentro,  e  datolo  a  suo  cugi- 
no, che  là  il  portasse.  A  questa  finta  favola,  co- 
si bene  ordinata  ,  che  avea  faccia  di  una  istoria 
verissima ,  accrebbe  fede  la  morte  di  colui ,  che 
dianzi  avea  detto  Onoralo  essere  slato  ucciso  ; 
e  gli  origlieri  lutti  brulli  di  sangue,  che  nel  for- 
zieri si  ritrovarono,  la  confirmarono.  E  fu  tenu- 
to che  quegli ,  di  che  Lisca  dicea ,  fosse  stato  il 
micidiale ,  di  che  facea  cercare  il  podestà.  E 
credette  ognuno  ,  che  il  facchino  ,  per  la  paura 
eh'  egli  avuta  aveva  ,  avesse  lascialo  cadere  il 
forzieri  nella  fossa ,  e  che  il  micidiale  si  fo^sc 
salvato  ;  e  molto  fu  lodata  Lisca  della  sua  pie- 
tosa opera.  Così  con  questa  finzione ,  levò  Li- 
sca ogni  sospetto  ad  Onorato  ,  in  guisa  eh'  egli 
non  ne  disse  pur  parola  colla  moglie.  Isabella  , 
intesa  la  pronta  provvisione  di  Lisca  in  così  gra- 
ve pericolo ,  r  ebbe  più  che  mai  cara ,  e  più  che 
mai  cara  Onoralo ,  credendo  che  per  opera  sua 
il  micidiale  avesse  guadagnala  la  vita.  E  Calli- 
doro ,  contentissimo  di  quanto  era  avvenuto  , 
ora  con  Lisca  ed  ora  con  Isabella,  col  medesimo 
inganno  del  forzieri,  secondo  che  il  tempo  por- 
tava ,  si  prendeva  amoroso  piacere.  E  finalmen- 
te, tutti  gli  infortunii  che  gli  erano  avvenuti,  di 
tanto  profitto  gli  furono,  che,  ove  prima  aveva 
una  sola  amante,  se  ne  ritrovò  aver  due ,  dello 
quali  Lisca  non  gli  era  punto  men  grata  nel 
giuoco  amoroso,  che  gli  fosse  Isabella. 
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Poi  che  fu  venuto  il  Ciie  del  ragionamento  di 
Flavio,  disse  Flaminio:  Bene  diceste  voi,  Fla- 
vio, nel  principio  della  vostra  novella,  che  han- 
no le  donne  prontissime  le  scuse,  quando  temo- 
no il  gastigo  di  tali  eccessi;  e  se  a  me  fosse  così 
oggi  toccato  di  favellare  ,  come  mi  ha  bisognato 
star  mulo,  \i  avrei  potuto  addurre  un  subito 
avviso  di  una  malvagia  moglie,  che  si  difese  co- 
sì acconciamente  dal  marito,  che  la  ritrovò,  per 
l'adulterio,  cogli  occhi  pesti,  e  tutta  lagrimosa, 
che  si  vedrebbe  che  hanno  le  donne  il  demonio 
tra  le  falde  della  veste.  Ma  voglio  starmi  cheto, 
parendomi  che  voi,  Flavio,  ne  con  più  bel  mo- 
do, ne  con  più  acconcia  novella,  potevate  chiu- 
dere il  ragionamento  d'oggi,  perchè  non  è  stala 
oggi  narrala  cosa  ,  che  la  infedeltà  delle  donne 
più  chiaramente  abliia  mostrata ,  della  novella 
vostra.  Qui  disse  Ponzio:  Non  è,  Flaminio,  po- 
scia che  ancora  siamo  alquanto  discosto  dal  por- 
to ,  che  vi  rimaniate  di  accennarci  almeno  que- 
sto caso,  se  ben  pienamente  noi  volete  narrare. 
Anu  narrare  il  vorrei,  rispose  Flaminio,  ma  per 
non  essere  molto  lontano  il  porto,  e  per  non 
turbare  1'  ordine  preso  ,  1'  accennerò,  come  voi 
dite,  quando  però  cosi  piaccia  a  Fabio.  A  me, 
disse  egli ,  non  spiace  ,  Flaminio ,  pur  che  Ful- 
via il  consenta.  Ne  io  mi  voglio  tur])are  di  cosa 
che  Flaminio  si  dica ,  rispose  Fulvia ,  perchè 
prima  che  ora  so  io  troppo  bene,  ch'egli  è  nimi- 
co delle  donne.  Anzi  sono  elle  pure  nimiche  di 
me,  disse  egli ,  e  spezialmente  quella  che  mollo 
amo.  E  cosi  forse  meritate  ,  soggiunse  Fulvia  ; 
ma  dite  questo  vostro  caso,  poscia  che  Fabio  se 
ne  contenta.  Disse  allora  Flaminio:  Mi  duole  , 
che  poco  abbiamo  ad  andare  ,  per  essere  al  fine 
del  viaggio  d'oggi,  perchè  veggo  che  storpiare 
mi  bisogna  questa  cosa  ,  più  tosto  che  narrarla  , 
come  si  dovrebbe  ;  ma  pure  la  vi  dirò. 

Aveva  un  marito  giovane ,  e  di  onesta  fami- 
glia ,  due  scolari  in  casa,  de'quali  la  moglie  in- 
namorata si  era ,  e  si  trastullava  con  amendui , 
ma  l'uno  non  sapeva  dell'altro.  Avvenne  ch'es- 
sendo uno  in  amoroso  piacere  coU'adultera,  l'al- 
tro sopraggiuse,  e  gli  trovò  insieme  j  onde,  cre- 
dendo egli  che  di  lui  solo,  dopo  il  marito ,  fosse 
la  donna,  ebbe  ciò  a  tanto  sdegno,  che,  messa 
mano  alla  spada  ,  volle  uccidere  l'altro  ,  il  qua- 
le ,  di  animo  vile,  si  giltò  dietro  al  tetto,  e  vo- 
lendolo seguir  r  altro  per  ucciderlo ,  gli  si  fece 
incontro  la  donna,  la  quale  più  il  primo  amava 
che  il  secondo  ,  e  gli  prese  il  braccio  ;  ed  egli , 
che  in  furore  era,  scioltosi  da  lei,  le  die  del  po- 
mo della  spada  sull'occhio  destro,  e  gliele  con- 
ciò molto  male.  Tra  questo  tempo,  l'altro  lolla 
la  spada  sua ,  si  diede  a  fuggire  fuori  di  casa ,  e 
questi  a  seguirlo.  Venne  il  marito,  e  vide  costor 
due  colle  spade  in  mano  corrersi  dietro,  ed  en- 
tralo in  casa  per  sapere  che  ciò  fosse ,  ritrovò 
la  malvagia  piangere  ,  e  coli'  occhio  pesto ,  e  le 
domandò  che  ciò  fosse  stalo,  e  per  qual  cagione 
fossero  gli  scolari  coli'  arme  in  mano.  Ed  ella  , 
che  devca  rimanersi  a  tal  domanda  come  mor- 
ta ,  non  pure  non  si  smarrì  punto ,  ma,  come  in 
colpa  non  fosse  stata,  arditamente  rispose:  Che 
avendo  ella  sentili  i  duo  scolari  far  gran  remo- 
re, era  andata  a  loro  per  vietare  scandalo,  e  gli 
avea  ritrovati  coli'  arme  in  mano,  e  che  trappo- 


stasi  ella  alla  zuffa,  era  stata  colta ,  senta  s 
da  qual  di  loro,  su  quell'occhio,  che  pesto 
come  egli  vedeva,  e  che  per  avere  voluto  f: 
ne ,  quel  male  1'  era  avvenuto  ;  ma  che  ci( 
le  dorrebbe,  se  avesse  ella  la  lor  tenzone 
chetata  ,  ma  che  temeva ,  ch'essendosi  uno 
a  fuggire,  l'altro  a  seguirlo  (  come  egli  ; 
veduto  di  fuori  )  ,  non  1'  uccidesse.  Cosi  la 
vagia  ,  che  due  adulteri  aveva  ad  un  trai 
casa  ,  e  portava  sul  viso  chiaro  segno  del  s 
dulterio,  sì  bene  seppe  coprire  alla  sprovv 
la  sua  libìdine,  e  la  doppia  ingiuria  fatta  a 
rito,  che  egli  non  se  ne  avvide,  e  se  ne  n 
pago.  E  temendo  ella  di  non  essere  dallo  at 
scolare  scoperta ,  mandò  subito  una  sua  f 
del  tutto  consapevole ,  allo  scolare  che  pei 
1'  avea.  La  qual  fante  tanto  operò,  che  lo 
pacificò  coir  altro ,  e  rontentaronsì  che  d'a 
due  fosse  la  donna.  Bilornata  a  casa  la  f 
disse  a  madonna  ciò  che  fatto  aveva.  Ella 
ridursi  anco  gli  adulteri  in  casa  ,  disse  al 
lo  :  E  veramente  vergogna  nostra  ,  eh'  cs: 
nata  fra  questi  due  giovani  in  casa  nostra 
ro  rissa,  gli  lasciamo  in  termine,  che  stia 
pericolo  di  darsi  morte;  e  se  a  me  stesse 
bene  come  a  te,  l'andargli  a  ritrovare ,  io  i 
derei ,  e  cercherei  di  rappacificargli ,  accii 
altro  male  non  ne  seguisse  :  ma  come  a  n: 
non  convenga ,  conviene  egli  a  te,  marito  r 
li  fie  di  onore  il  ritornargli  in  buona  pace.  '. 
pregò  il  marito ,  che  si  volesse  adoperare  j: 
mettergli  in  pace.  Il  Jiuon  marito ,  cui  ■ 
il  consiglio  della  malvagia  mogliera  fede! 
n'andò  agli  adulteri ,  ne  prima  cessò  di  pe 
der  loro  la  pace,  ch'essi,  che  giù  insieme  s 
no  convenuti  al  suo  disonore  ,  si  abbracci 
in  sua  presenza,  e  gli  promisero  di  ritorna 
casa  sua,  ed  ivi,  come  prima,  vivere  insieme 
revolmente  ;  del  che  fu  molto  lieto  il  buoi 
mo.  Ed  essi  ridendo  tra  loro,  che  il  m: 
non  sappiendo  che  si  facesse,  fosse  il  ru 
della  moglie ,  se  ne  ritornarono  a  casa  sua 
la  disonesta  donna ,  come  prima,  coU'uno  < 
l'altro  a  vicenda  si  giaceva.  Laonde  potei 
dere,  che  hanno  le  donne,  come  io  dis 
demonio  tra  lo  falde  della  veste. 

Tacendosi  Flaminio ,  disse  Fulvia  :  Se 
fosse  toccalo  chiudere  il  favellare  di  questa 
nata,  od  il  tempo  consentisse,  che  potess 
altro  esempio  rispondere  a  Flaminio,  avre 
lo  vedere  che  il  tutto  si  sarebbe  chiuso  in 
nostro.  Ma  voi  uomini  la  volete  sempre  v 
e  vi  godete  di  starci  addosso.  E  ove  poss 
noi  meglio  stare,  che  sopra  a  voi?  sogg 
Flaminio.  A  queste  parole  rise  tutta  la  bri 
e  poscia  sì  cominciò  a  discorrere  .su  i  casi  < 
bella,  e  chi  disse  una  cosa,  e  chi  un'altra 
Fulvia,  tra  l'altre,  disse:  Quelle  disoneste 
a'Ioro  mariti  tali  ingiurie  fanno,  non  sole 
ritano  di  sofferire  ì  travagli  e  le  paure  ,  e 
ha  mostro  Flavio  aver  solicrto  Isabella,  m 
gne  sono  di  crudel  morte;  e  le  leggi  che  1' 
no  loro  indotta,  hanno  statuila  cosa  degna 
conservazion  dell' onor  pubblico,  accioccb 
queste  disoneste  fcmine,  per  lo  pregio  deU 
sia  ,  che  deve  alle  donne  esser  carissimoH 
la  fede  data  a'  lor  mariti ,  la  quale  si  àU 
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issima  servare ,  noQ  vogliono  frenare  la  Io- 
Udine,  ed  astenersi  dal  male  operare,  se  ne 
gano  almeno  per  la  tema  di  perdere  la  vi- 
ì  se  così  bene  si  osservasse ,  come  è  bene 
'™    lata  la  legge  ,  avremmo  oggi  avuta  molto 
"''    ir  materia  di  favellare,  ch'avuta  non  abbia- 
e  forse  non  avrel)l)e  avuta  Flaminio  mate- 
i  proverbiarci.  Quindi  disse  Flaminio:  Si 
>be  ella  meglio  levata,  Fulvia,  se  le  cose  u- 
e  si  reggessero  secondo  le  leggi  di  quel  gran 
,  che  ordinò  che  le  mogliere  nelle  repub- 
le  fossero  ad  ognun  comuni.  Fulvia,  pron- 
ma  alla  risposta,  disse:  Quando  voi  moglie 
te,  Flaminio,  potrete  servirvi  di  questa  leg- 
poscia  ch'ella  così  vi  piace,  che  non  vi  ve- 
nno  meno  cobiro  che  grata  l' averanno ,  e 
anno  volentieri   in   comune  con   esso   voi. 
vie  meglio  sarebbe  che  voi  uomini  vi  rima- 
'■  le  di  tentare  e  sollecitare  le  donne  al  male; 
'"    se  voi  non  deste  loro,  colla  vostra  lascivia, 
■/'  I,  poche  ne  vedreste  che  voi  chiamassero  a 
*  I  disonesta:  ma  voi  vi  avete  voluto  fare  ogni 
'"1   I  lecita  ,  e  trarvi  fuori  della  legge,  che  non 
'"'  Ilo  è  stata  constituita  per  voicho  per  noi,  pcr- 
"'*  !  pari  peccalo  avesse  anco  pari  la  pena.  Fa- 
'^'  a  anco  sembiante  di  volere  sopra  ciò  motteg- 
'"  re  Flaminio,  quando  la  nave,  cessata  la  restia, 
""  !  appena  l'avea  per  tutto  il  giorno  lasciata 
"  vere,  giunse  a  Livorno.  Quindi  Fabio,  leva- 
'•'  i  in  piedi,  disse:  Siamo  giunti  al  porto,  e  co- 
"P  :  è  finito  per  oggi  il  viaggio  ,  così  è  anco  ra- 
'M  ine,  che  sia  finito  il  ragionamento.  Allora, 
''''  sto  il  parlare  in  silenzio ,  uscì  di  nave  la  bri- 
'P'  ta,  la  quale  fu  accolta  orrevolissimamente  da- 
•*  I  uomini  e  dalle  donne,  che  di  lor  prima  avea- 
™    avuto  avviso;  ed  entrati  nella  terra,  si  an- 
"'  rono  diportando  insino  all'ora  della  cena,  la 
"  lal  giunta,  apparecchiate  le  vivande,  si  mise- 
'"    tutti  a  mangiare.  E  finita  la  cena ,  disse  Fa- 
">^  0  a  Curzio:  Fie  molto  caro,  Curzio,  non  pure 
"■  me,  che  desidero  di  udirvi,  ma  a  tutta  questa 
"  )bilc  compagnia,  che  ci  recitiate  una  delle  can- 
"  ini  vostre.  Kè  a  voi,  Fabio,  soggiunse  Curzio, 
''  9  a  tutta  questa  nobile  brigata,  son  io  mai  per 
egar  cosa,  che  io  conosca  esservi  a  grado.  Ma 
rei  bene  aver  cagione  di  avere  a  dirvi  rime- 
i  più  lieto  soggetto  ,  che  le  mie  non  sono ,  ac- 
ioccbc  ne  poteste  pigliare  quel  piacere,  che  veg- 
w  0  che  desiderate  di  averne.  Ma  poscia  che  pur 
i  piace  che  de'  versi  miei  vi  faccia  partecipi , 
ali  gli  vi  dirò,  quali  essi  sono  ;  volendo  più  tosto 
he  di  loro  vi  abbiale  a  dolere,  se  poco  grati  vi 
aranno,  che  di  me,  che  compiaciuto  non  viab- 
jia.  E  così  detto,  a  questa  canzone  diede  principio. 


Se  i  vivi  raggi  degli  angeìichi  occhi, 
Cile  solean  di  serenfar  le  mie  notti , 
Tenessero  ver  me  lor  primo  stile. 
Risolte  spererei  veder  le  nubi , 
Ed  in  tutto  dispersa  quella  nebbia , 
Ch'opposta  si  e  fra  me,  e  7  mio  fatai  lume. 

Io  me  ne  vo,  coni'  uom  privo  di  lume , 
O  ver  come  di  talpa  avessi  gli  occhi , 
Poi  che  involto  mi  trovo  nella  nebbia  , 
Ch'  ha  fatto  i  giorni  miei  divenir  notti , 
E  il  chiaro  stato  mio  colmo  ha  di  nubi, 
E  mutato  in  amaro  il  dolce  stile. 


Ebbi  già  al  par  d' ognun  lieto  lo  stile  , 
Per  la  virtù  di  quel  vivace  lume  , 
Ch' oscurar  non  solean  turhide  nubi. 
Or  che  più  non  mi  allumano  quegli  occhi , 
Ch'  eran  lucenti  stelle  a  le  mie  notti , 
Volte  ho  le  rime  a  detestar  la  nebbia. 

Qual  soffierà  mai  vento ,  che  la  nebbia. 
Di  cui  mi  doglio  in  angoscioso  stile, 
àfcacci  da'  giorni  miei,  dalle  mie  notti? 
E  vegga  lampeggiar  quel  vivo  lume , 
Che  luce  de  la  mente  era,  e  degli  occhi, 
E  caligine  or  sol  mi  apporta  ,  e  nubi  ? 

Già  il  vento  de' sospiri  miei  le  nubi 

Devria  aver  vinte ,  e  vinta  quella  nebbia , 
Onde  mi  cade  ognor  pioggia  dagli  occhi , 
E  devria  aver  piegato  già  il  mio  stile , 
A  non  negarmi  più  l'  amalo  lume , 
Che  i  giorni  serenar  mi  può ,  e  le  notti, 

Qual  mio  fiero  destin  converse  in  notti  , 
Col  mezzo ,  cime,  di  tempestose  nubi 
Il  bel  seren  ,  che  già  mi  die  quel  lume  , 
Che  mi  fece  sprezzar  forza  di  nebbia  ? 
Come  in  pianto  volto  è  l' allegro  stile , 
Cui  felice  soggetto  eran  quegli  occhi  ? 

Chiari,  santi,  celesti,  e  divini  occhi. 
Già  chiara  luce  a  le  mie  fosche  notti , 
A  che  doppiare  il  doloroso  stile 
Mi  fate,  per  dolermi  delle  nubi, 
E  de  la  rugginosa ,  e  folta  nebbia , 
Che  mi  vieta  veder  lo  vostro  lume  ? 

Puoi  ben  tu ,  Febo  ,  rimenare  il  lume 
Col  tuo  lucente  raggio  agli  altrui  occhi , 
E  levar  V  ugge  ,  e  disgombrar  la  nebbia , 
E  con  l' apparir  tuo  scacciar  le  notti; 
Ma  a  me  torre  unqua  non  potrai  le  nubi , 
Ne  raddolcir  l' inacerbito  stile. 

Potessi  almen  sì  temperar  lo  stile. 
Che  per  pietà  vedessi  un  di  quel  lume 
Qual  baleno  apparir  fra  dense  nubii 
Che  contento  sarei  di  chiuder  gli  occhi 
In  sonno  eterno ,  od  in  noiose  notti 
Vivermi,  involto  in  mibilosa  nebbia. 

Ma  che  spero  io  ,  se  l' importuna  nebbia , 
Chiama  a'  sospiri,  al  pianto  e  me,  e  lo  stile  , 
Da  che  ì  dì  chiari  miei  divenner  notti 
Per  l'  oscar,  che  si  pose  intorno  al  lume. 
Che  levò  già  da'  miei  dolorosi  occhi 
Nevi,  grandini  ,  piogge,  e  nembi,  e  nubi  ? 

Soglion  per  pioggia  disparir  le  nubi 
Ed  insieme  con  lor  V  umida  nebbia  j 
Ma  benché  a  lagrimar  volti  abbia  gli  occhi , 
Ond'  ho  grave  cagion  di  mesto  stile  , 
Non  pur  non  scorgo  il  disiato  lume. 
Ma  nubi  hanno  i  dì  miei  ,  nebbia  le  notti. 

Senza  lagrime  allorjìan  le  mie  notti. 
Ne  oscureranno  i  miei  giorni  le  nubi. 
Che  la  luna  darà  al  fratello  il  lume  , 
E  il  verno  non  avrà  gelo,  ne  nebbia, 
E  non  udirà  Amor  dolente  stile 
E  d'Argo  i  lippi  avran ,  di  lince  gli  occhi. 

Dian  quegli  occhi  a' miei  dì  luce,  e  a  le  notti. 
Lo  stile  mio  non  tratterà  di  nubi, 
riè  densa  nebbia  più  mi  torrà  il  lume. 

Le  lagrimose  rime  di  Curzio  avrieno  destale 
a  compassione  le  donne ,  se  non  avessero  saputo 
eh'  egli ,  allora  felice ,  avea  più  tosto  voluto  re- 


citar  canzone  che  avesse  per  soggetto  i  suoi  pas- 
sati travagli,  che  le  presenti  sue  contentezze  j 
Dia  fu  oondimcno  caro  a  colei,  che  giù  fu  cagio- 
ne ch'egli  quella  canzone  componesse,  vederlo 
tener  memoria  delle  auliche  fiamme.  Ma  FaLio, 
veggendo  che  si  poteva,  oltre  la  canzone  di  Cur- 
zio, recitarne  un'altra  di  felice  soggetto,  e  sape- 
va che  a  ciò  fare  erano  atte  Camilla  e  Cornelia,  | 
disse  loro:  Vorrei ,  gentilissime  giovani ,  che  vi 
piacesse  cantare  a  vicenda  quella  canzona ,  che 
già  mi  recitaste  in  Roma,  che  farete  cosa  gratis- 
sima  a  tutti  noi  ;  e  ciò  non  sarà  anco  a  voi  se 
non  di  piacere,  ritornandovi  ella  a  memoria  quel 
felice  giorno,  il  quale  fu  principio  alle  conten- 
tezze vostre  ,  acciocché  se  nulla  di  tristo  negli 
animi  nostri  hanno  lascialo  i  mesti  versi  di  Cur- 
zio, conditi  nondimeno  con  dolcissimo  siile,  cel 
leviate  tulio  voi  colle  vostre  leggiadre  rime.  Le 
giovani,  che  gentilissime  erano,  dissero:  Fabio, 
non  ci  ponno  non  piacere  le  cose  che  a  voi  piac- 
ciono; però  siamo  pronte  ad  ubbidirvi,  qualun- 
que volta  questi  giovani  accompagnin  le  voci 
nostre  col  suon  delle  vivuole  loro.  I  giovani , 
senza  aspettare  altra  commissione  da  Fabio ,  pi- 
gliaron  prontissimamente  i  loro  stormenti ,  e , 
dopo  una  dolce  ricercala ,  cominciarono  a  .sona- 
re j  e  le  due  giovani  con  soavissima  voce  diede- 
ro principio  al  canto  loro,  in  questa  guisa. 


Poscia  che  tu  benigno 
A'  miei  casti  destri^ 
Portato  mi  Itai  quel  disiato  giorno , 
Che  a' miei  dolci  martiri 
Ha  posto  fin.  del  fido  amor  mio  digno , 
A  le,  Febo  ,  ritorno  , 
Col  crin  di  lauro  adorno  , 
Hd  in  vece  di  quei  caldi  sospiri. 
Che  già  mi  uscir  del  cuore. 
Volgo  i  versi  e  le  rime  a  farti  onore. 


A  te  ,  candida  Aurora  , 
Ch'ai  Sol  facesti  scorta, 
Quand'  egli  mi  apportò  quel  dì  felice. 
Che  la  speranza  mo'-ta 
Ravvivò  in  me  sì  che  gioisco  ogn'  ora , 
In  guisa ,  che  non  lice 


Poter  farmi  infelice. 

Più  a  trista  sorte,  che  sol  doglia  appor 

Spesso  a'  cortesi  amanti. 

Offro  con  grate  man  rose  e  amaranti. 


Amor ,  se  già  mi  desti 
Giorni  infelici  e  tristi  , 
Onde  versai  di  lagrime  un  gran  rio  , 
Al  ben  sommo  mi  apristi 
Aliar  la  strada,  che  accoppiar  facesti 
Quel  cuor  con  lo  cuor  mio , 
Che  l'  ardente  desio 

Sì  adempì ,  eli  io  non  ho  più  che  mi  altri 
Perù  non  finn  mai  sazie 
Le  voci  mie  di  renderti  osnor  grazie. 


Io  che  voci  non  aggio , 
Amore,  al  merlo  uguali. 
Ne  al  santo  don,  eh'  ebbi  da  quella  fac 
Onde  infiammi  i  mortali. 
Col  vivo  ardor  del  lampeggiante  raggio , 
Cai>ion  di  quella  pace 
Che  contenta  mi  face 
Sì,  che  sprezzo  Fortuna ,  ed  i  suoi  stri 
Farò,  col  tacer ,  fede. 
Che  il  mio  gioire  ogni  gioire  eccede. 


Speri  chi  segue  puramente  Amore , 
Poter  mutar  le  pene  , 
In  gran  letizia ,  ed  incredihil  bene. 


Sia  certo  chi  bene  ama,  e  in  Amor  spera 
Alfine  di  ottenere 
Quanta  esser  può  tra  noi  gioia ,  e  piace. 

Finita  la  canzone,  lu  quale  maravigliosan 
le  piacque  ad  ognuno ,  disse  Fabio  :  Le  sic 
che  già  liainmeggiar  si  veggono  per  lo  sei 
del  cielo,  ci  invitano  u  dormire;  però  lem) 
che  ce  ne  andiamo  a  riposare.  E  detto  ciò,  t 
alle  loro  stanze  su  n'andarono. 
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cominciavano  a  vedere  nel  nostro  emi- 
i  lucenti  raggi  del  sole,  quando  la  nobil 
/jj  la  ,  levatasi  per  seguire  il  suo  cammino ,  se 
dò  alle  navi,  ed  entrata  in  alto  mare,  ver- 
jrto  Venere,  arnese  de' signori  Genovesi, 
areno  il  loro  cammino ,  e  con  dolci  e  grati 
mamenti  si  trattennero  insiao  all'  ora  del 


mangiare  ;  la  qual  giunta  ,  si  posero  tutti  a  ta- 
vola ,  e  poscia  ch'ebhono  desinato,  e  passato  il 
tempo  iusino  a  nona,  die  segno  Fabio  a  Giulia, 
che  desse  principio  a'  ragionamenti  :  La  quale 
quantunque  vedova  fosse ,  e  per  la  morte  del 
caro  marito  ,  mesta ,  nondimeno  con  assai  gra- 
zioso sembiante  così  comiticiò. 


NOVELLA   PRIMA 

Epiuolo  tende  insidie  ad  Afeli ,  per  farlo  uccidere,  ed  avere  La  roba  sua  ; 

ma  la  malizia  riesce  cantra  lui,  e  del  suo  afere  rimane 

erede  Afeli. 


#  a  semplicità  di  noi  donne  ha  avuto,  per  que- 
duo  giornate,  argomento  di  favellare  non 
Ito  a  lei  convenevole.  Però  che  ieri  bisognò 
si  favellasse  della  poca  fede  di  coloro,  che 
natrimonio  hanno  violato;  ed  ora  ci  è  me- 
ro che  ragioniamo  degli  inganni  e  delle  truf- 
iltrui.  E  se  Fulvia  si  dolse  del  ragionamento 
ieri,  io  tanto  più  mi  devrei  dolere  di  questo 
i ,  quanto  a  lei  non  bisognò  tramettersi  in 
il  fatta  materia,  e  debbo  io  dare  a  questo  di 
gi  principio.  Ma  poi  che  così  ha  portato  l'or- 
le  delle  cose  ,  e  il  comandamento  di  Fabio  , 
cui  volere  tutti  sottoposti  ci  siamo ,  non  lo 
gli»  disubbidire.  Farò  io  adunque  alle  mie 
rapagne  la  via ,  acciocché  elle  entrino  più  ar- 
tamente  nel  cammino,  il  quale  oggi  dobbiamo, 
gionando,  passare.  Intenderete  adunque  una 
aravigliosa  malignità  ,  della  quale  credendo 
lo  scelerato  far  guadagno,  al  fine  ebbe  la  mer- 
de degna  dell'opera  sua. 
Era  in  Regio  di  Calabria,  che  da  alcuni  è  det- 
Hisa,  un  uomo  attempato,  di  grave  aspetto  , 
n  barba  lunga  e  canuta  ,  che  rappresentava 
la  prima  vista  tanta  bontà,  quanta  altri  avesse 


potuto  pensare  di  ritrovare  in  un  santo  medesi- 
mo; ma  copriva  questo  malvagio,  sotto  quella 
grave  e  matura  presenza,  un  animo  tanto  scele- 
rato ,  che  il  peggiore  non  fu  mai  veduto  in 
uman  cuore.  Aveva  questi  un  nepote,  col  quale 
si  era  portato  tanto  sconciamente  negli  affari  lo- 
ro, che  il  giovane,  per  non  venire  a  gara  col 
zio,  si  era  ritirato  dal  conversar  con  lui ,  dan- 
dosi a  fare  da  se  suoi  traffichi  ,  senza  intri- 
carsi in  modo  alcuno  ne'  maneggi  del  zio, 
il  ((uale  Epiuolo  si  chiamava  ;  la  qual  cosa 
era  tanto  molesta  al  mal  uomo,  che  non  si  po- 
trebbe istimar  più,  sì  perchè  gli  pareva  che  il 
nepote,  che  Afeli  era  detto,  lo  sprezzasse,  sì  per- 
chè mescolando  egli  le  cose  sue  con  quelle  del 
semplice  giovane  ,  sempre  coli'  ingannarlo  ne 
traea  qualche  utile;  il  quale  mancandogli,  e 
sappiendo  che  ,  morto  il  nipote,  a  lui  perveniva 
la  eredità ,  si  pensò  di  voler  farlo  con  insidie 
morire.  Rivolgendosi  adunque  queste  varie  cose 
per  l'animo  ,  per  compire  così  scellerato  pensie- 
ro ,  non  gli  si  ollbriva  cosa ,  ond'egli ,  senza  far- 
si conoscere  malvagio ,  ciò  potesse  eseguire.  Ma 
il  nimico  dell'umana  g«aerazione,  che  col  mez- 
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S80  degli  scellerati  apparecchia  danno  a'  buoni , 
fé'  nascer  cosa  ,  la  quale  diede  ampio  argomen- 
to di  far  cadere  il  giovane  nelle  mani  della  giu- 
stizia ,  onde  fosse  ucciso  per  mano  del  manigol- 
do. Però  che  essendo  stalo  morto  un  cugino  di 
Afeli ,  la  rolla  del  quale  ,  per  ragion  di  fideco- 
misso  era  rimasa  al  giovane ,  e  non  si  sappien- 
do  chi  stato  si  fosse  1'  ucciditore  ,  s'immaginò  il 
mal  vecchio  di  far  cadere  la  colpa  sul  nepote  ,  e 
guadagnare  ad  im  tratto  quel  eh'  egli  avca  delia 
eredità  paterna,  e  quel  tutto  che,  per  la  morte 
del  cugino  ,  gli  era  rimaso.  Laonde,  cercando 
la  madre  del  morto  giovane  di  ritrovare  per  ogni 
■ria  possibile  il  micidiale,  ne  parlava  ora  con 
questo  ed  ora  con  quello,  promettendo  premii  a 
chi  le  ne  dava  certo  indizio.  Uno  ,  eh'  era  nimi- 
co d'  Afeli  e  amico  della  madre  del  morto  ,  si 
pose  un  giorno  a  parlarne  con  Epiuolo,  non  già 
ch'egli  suspicasse  nulla  d'  Afeli,  ma  per  vedere 
se  Epiuolo  ,  come  vecchio  e  pratico  delle  cose 
della  città,  gli  sapesse  dir  nulla.  Egli ,  a  cui 
parve  che  la  colui  dimanda  gli  avesse  aperta  la 
strada  alla  morte  del  nepote,  disse:  Mi  maravi- 
glio io  della  madre  del  morto,  che  sia  cosi  scioc- 
ca ,  che  non  sappia  porre  le  mani  addosso  al 
malfattore,  avendolo  continuamente  innanzi  agli 
occhi.  E  chi  è  egli  questi  ?  disse  colui.  Basta,  ri- 
spose Epiuolo;  chi  ha  occhi  sei  vegga.  Ne  per 
cosa  che  sapesse  dire  o  far  colui,  egli  piij  oltre 
volle  favellare.  Colui  se  n'andò  alla  madre  del 
morto,  e  le  disse:  Madonna  ,  per  quanto  io  ho 
possulo  comprendere,  Epiuolo  sa,  chi  è  stato 
l'ucciditore  del  figliuolo  vostro,  e  mi  rendo 
certo  che  ,  essendo  costui ,  come  sapete ,  avaris- 
simo ,  se  gli  darete  ,  con  qualche  buon  mezzano, 
parte  di  quello  ch'avete  detto  di  dare  a  chi  vi 
revelerà  la  morte  del  vostro  figliuolo  ,  tratto  dal 
guadagno,  non  vi  tacerà  nulla.  La  buona  don- 
na, ciò  inteso,  senza  porvi  dimora,  andò  a  ri- 
trovare Epiuolo ,  e  gli  disse  :  Epiuolo ,  io  so  l'a- 
more che  tu  portavi  a  mio  figliuolo,  e  son 
sicura  che  ti  sia  doluta  la  sua  misera  morte,  non 
meno  che  a  me,  e  che  tu  ne  vorresti  vedere 
quella  vendetta  ,  che  ne  vorrei  vedere  anch'  ioj 
però  ti  prego ,  che  se  tu  sai  di  ciò  cosa  alcuna  , 
come  ho  inteso  che  ne  sai ,  non  la  mi  vogli  te- 
nere celata ,  perchè  tu  non  la  scoprirai  a  ingra- 
ta persona  j  e  insino  ad  ora  voglio  che  tu  cono- 
«chi  la  gratitudine  mia  :  e  ciò  detto  ,  gli  donò 
alquanti  fiorini  d'oro.  Egli  gli  si  pigliò,  e  po- 
scia le  disse:  Madonna,  molto  mi  ha  doluto  e 
duolmi,  e  dorrammi  sempre  insin  eh'  io  mi  vi- 
vere, la  morte  del  vostro  figliuolo ,  corno  a  colui 
che  I'  amava  da  figliuolo ,  e  n'  ho  altrotanto  de- 
siderata la  vendetta  quanto  voi,  e  già  mi  avrei 
fatto  conoscere  per  atfezionato  all'ombra  sua, 
ma  il  devere  far  danno  al  sangue  mio ,  col  ])ale- 
sare  il  micidiale,  me  u' ha  insino  ad  ora  ritrat- 
to. Ma  perchè  pur  meritano  i  malvagi  gastigo 
alle  loro  mal' opere,  quando  mi  promettiate  di 
non  dir  mai  che  io  nulla  v'abbia  detto,  vi  dirò 
la  cosa  come  ella  si  sta  appunto.  La  donna ,  de- 
siderosa della  vendetta ,  come  siamo  tutte  natu- 
ralmente ,  disse  non  palesar  mai  cosa  che  egli  le 
dicesse.  Ma  così  come  egli  non  con  altro  animo 
gliele  volea  dire ,  che  perch'  ella  lo  palesasse  , 
eosl  ella  ancora  non  con  altro  animo  gliele  pro- 


misse,  che  di  manifestarlo,  quando  altra  p 
non  ne  potesse  fare.  Epiuolo,  avuta  la  prore 
della  donna  ,  disse  :  Ancora  che  io  ,  e  qualui 
altro  che  .sappiuto  l'avesse,  si  fosse  taciuto, 
tevate  voi  ,  da  voi  stessa,  agevolmente  com 
rechi  il  vostro  figliuolo  vi  avesse  ucciso, 
che  potevate  vedere  the  colui ,  che  della 
dcvea  rimanere  erede,  non  avea  potuto  asp 
re  che  morte  naturale  gliele  desse.  A  queste 
role,  disse  la  donna  :  Sarebbe  egli  mai  stai 
feli,  eh'  ucciso  mi  avesse  il  figliuol  n)i(>?  m 
me  ,  sarebbe  egli  mai  stato  tanto  crudele,  d 
avesse  voluto  imbrattar  le  mani  nel  sangu 
un  suo  così  amorevole  parente?  Epiuolo  a 
soggiunse  :  Ha  potuto  )iiù  in  questo  rihai 
desiderio  della  roba,  che  tutte  le  ragioni 
sangue;  anzi  il  legame  della  parentela,  del 
le  egli  gli  era  astretto,  è  stato  cagione  dell: 
morte  ,  sappiendo  il  malvagio  che  in  lui  d 
cadere  la  eredità.  La  donna  a  queste  parol 
mase  come  fuori  di  se,  e  disse:  Ciò  mai  no 
•sarebbe  potuto  cadere  nell' animo,  misera 
e  chi  pensato  lo  avrebbe  mai  ?  Bisognava  , 
Epiuolo,  che  ve  l'aveste  pensato,  perchè 
essere  questa  universal  regola  in  simili  casi, 
colui  a  chi  dee  essere  di  utile  il  male  altru 
può  sempre  credere  il  malfattore.  E  se  co 
aveste  voi  pensato,  già  avrebbe  avuta  Afe 
mercè  della  sua  scellerata  opera.  E  come  : 
te  voi  questo?  disse  la  donna.  Io  lo  so ,  ri: 
egli ,  perchè  uccidere  glielo  vidi ,  e  se  più 
no  vi  l'ossi  stato,  non  avrei  mai  lasciato  av- 
rò si  grave  scandalo  ;  e  se  non  fosse  stato  ci 
non  ho  voluto  far  verso  lui  quello  che  fece 
verso  vostro  figliuolo  ,  salsi  in  tanta  ira  ,  e  i 
bi  tanto  sdegno,  che  1'  avrei  colle  mie  mani 
ciso.  Gliene  ho  ben  più  volte  detto  male,  e 
togli  che  Iddio  ne  farà  la  vendetta,  quando 
meno  sei  penserà.  La  donna  ,  che  stima- 
pari  di  qualunque  altro  Epiuolo  da  bene,  t 
certissimo  che  così  fosse,  come  egli  dettole  ; 
e  andatasene  a  casa,  disse  al  nimico  di  A 
Bene  dicesti  tu,  che  Epiuolo  sapeva  l'uccid 
del  figliuol  mio.  E  chi  è  egli  stato?  disse  e 
che  Eatro  aveva  nome.  Ed  ella  rispose  :  Q 
che  ne  tu,  né  io,  né  altri  si  avrebbe  potute 
imaginare.  E  chi?  soggiunse  Ealro,  ditemeli 
fede  vostra.  Chi  difendere  lo  dcvea  da  eh 
avesse  voluto  fare  ofièsa.  Sarebbe  egli  mai 
Afeli?  replicò  Eatro.  E  egli  stato  per  certo 
spose  la  madre,  per  avere  la  roba  sua.  Vedi  è 
si  dee  mai  fidare  1'  uomo  ,  quando  coloro  , 
gli  sono  come  fratelli,  così  stranamente  l'uc 
no  ;  ma  non  se  n'  andrà  egli  senza  la  dicevo 
na  ,  credilo  a  me.  Non  già ,  disse  Eatro ,  pc 
io  di  subilo  voglio  ire  ad  accusarlo,  scelb 
che  egli  è.  E  levatosi  con  tostissimo  passo 
la  madre,  se  n'  andò  ad  accusarlo  al  podesI.> 
tanto  per  zelo  del  morto  giovane,  quanto  e 
conosceva  condun'e  a  morte  il  nimico  suo 
rosi  fatta  querela.  Il  podestà  subito  fe'dare 
le  mani  addosso  ad  Afeli,  ed  apprescntato 
egli  gli  fu  innanzi,  gli  domandò  acerbamc 
s'  egli  sapeva  perchè  fosse  preso.  Non  io,  r 
se  Aleli  ;  questo  so  io  bene ,  che  mai  cosa 
lei  in  tutto  il  corso  della  vita  mia  ,  che  mei 
se  che  cosi  fossi  mal  trattato.  No  ,  se  tu  no 
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,   ucciso  il  tuo  fralel  cugino ,  disse  egli.  Ri- 
sii a  questa  voce  come  attonito  il  giovane,  e 
M:  Ho  ucciso  il  mio  fratel  cugino ,  per  la  sa- 
iel  quale  avrei  io  messa  la  vita  mia?  questo 
ii  troverà  mai   esser  vero.  Il   podestà  ,  con 
viso  ,  mosso  dal    caso  atroce  :  Si   troverà  , 
,  vie  più  tosto,  che  tu  non  ti  islimi:  Iddio 
mole  che  così  fatti  malcficii  si  rimangano 
ti;  e  lo  fé'  porre  in  prigione,  co'  ceppi  ai 
Della  qual  cosa  si  doleva  olire  modo  il 
lice  ed  innocente  giovane  ;  ma  confortan- 
nella   sua  innocenza,  sperava  nel  Signore 
,  che  non  avesse  mai  a  consentire  ch'egli, 
colpevole,  fosse,  jier  falsa  accusa,  condan- 
a  morte.  Il  podestà,  non  avendo  maggiori 
ii  che  la  opinione  che  gli  aveva  impressa 
usatore,  non  volle  procedere  più  oltre,  ma 
Pntendere  alla  madre  del  morto ,  che  se  non 
altri    indizii,   egli  lihererehhe  il  giovane 
0,  non  avendo  cosa  atta  a  poterlo   porre  al 
torio.  La  donna  ,  che  dalla  memoria  del  fi- 
olo  era  sollecitata  alla  vendetta  ,  se  n'  andò 
odeslà  ,  e  gli   disse  :   Messere  ,   Epiuolo  suo 
qualunque  volta  vi  piaccia  di  farlo  chiama- 
vi darà  piena  certezza  del  tutto ,  però  che 
mi  ha  detto  d'  averglielo  veduto  uccidere, 
tita  die  fu  la   donna,  il  podestà  mandò  su- 
mente  per  Epiuolo ,  e  gli  domandò  che  cosa 
esse  egli  della  morte  del  cugino  d'  Afeli.   Lo 
lerato ,  benché  allegro  che  per  la  morte  di 
li  devesse  rimanere  posseditore    di  tutto  il 
avere  (  però  che  allora  non   si  confiscavano 
j  juel  luogo  le  rol)e,  come  or  si  fa),  finse  non- 
leno  di  non  voler  dir  cosa   alcuna  ,  dicendo 
ìuon  era  convenevole  ch'egli  contra  un  suo 
■  nal  nepote  facesse  testimonianza,  e  il  pones- 
I  in  pericolo  della  vita.  E  ciò  disse  il  malvagio 
]   i  tal  maniera,  che  il  podestà,  che  accorto  uo- 
I  era,  conobbe  eh'  egli  avea  fatto  sapere  alla 
ana  quanto  essa  detto  gli  aveva.  Onde  chia- 
[    to  il  notaio,  gli  disse:  Date  giuramento  a  co- 
li i  di  dire  il  vero  di  quanto  lo  domanderò  ,  e 
■  I  1  fiero  viso  gli  minacciò  di  dargli  agro  gasti- 
,  s'  egli  men  che  il  vero  gli  dicesse  ,  però  eh' 
„  li  bene  sapeva  quanto  poteva  egli  dire   in  si- 
^  1  fatto.  Lo  scellerato,  fingendo  il  religioso  , 
1   'Sc:  Non  accade  ,  signore,  che  mi  spaventiate 
,   Ile  minacce,  perche  il  giuramento  tanto  puo- 
appresso  me,  che  sebbene  vi  avesse  ad  andar 
vila  mia  ,  io  preporrei  !'  osservare  il  giura- 
eotu  al  viver  mio.  Però,  se  io  mi  ho  taciuto 
isino  ad  ora  quello  che  le  ragioni  del  sangue 
on  mi  lasciavano  scoprire  ,  ora  le  ragioni  della 
giune,cdil  rispetto  divino,   me  lo  faranno 
ilesare.  E  dicendogli  il  podestà  :Voi  fate  quel- 
I  che  conviene  alla  bontà  vostra;  però  ditemi 
nello  che  sapete  voi  di  questo  maleficio;  allora 
piuolo,  che  ben  sapeva  il  luogo  e  la  maniera  , 
Ila  quale  era  stato  morto  il  giovane,   narrò  al 
odeslà  la  menzogna  ,  non  altrimente  che  s'ella 
era  istoria  si  fosse  stata.  Ciò  inteso  il  podestà, 
;  collare  Afeli,  il  quale  era  un  giovane  gentile 
vvezzo  negli  agi,  e  non  atto  a  solferire  tormen- 
.  Il  misero ,  scusandosi  che  non  pur  ciò  non 
vea  fatto,  ma  che  mai  non  gli  avrebbe  potuto 
enire  cosi  sozzo  pensiero  nella  mente,  chiede- 
a  mercè;  ma  nulla  giovava,  perchè  il  podestà. 


che  teneva  certo  eh'  Epiuolo  contra  sua  voglia 
avesse  testificato  contra  il  nepote,  e  perciò  gli 
prestava  piena  fede,  disse  ad  Afeli:  Scellerato  , 
lo  sparso  sangue  per  la  tua  mano  del  tuo  cugi- 
no, in  favore  della  giustizia  ha  mosso  il  tuo  zio 
a  fare  manifesto  il  vero  ;  e  qui  gli  fé'  leggere 
quanto  Epiuolo  avea  detto.  Aléli ,  ciò  udendo  , 
rimase  come  fuori  di  se,  ne  poteva  credere  che 
cosi  fosse  ,  e  disse:  Messere  ,  mi  avrà  colto  in 
iscambio  mio  zio,  e  s'egli  alla  presenza  mia  si 
ritroverà  ,  non  dirà  già  questo.  11  podestà  ,  che 
coutra  il  povero  giovane  riscaldato  era:  Tu  ti 
pensi,  disse,  che  la  presenza  tua  debba  cosi  am- 
mollire il  cuore  del  tuo  parente,  ch'egli  non  af- 
fermi quello ,  che  con  giuramento  egli  ha  già 
dello  ;  ma  vedrai  che  più  può  la  giustizia  d' Id- 
dio ,  che  il  tuo  folle  pensiero;  e  così  detto,  fé' 
chiamare  Epiuolo.  Il  quale  come  fu  veduto  dal 
giovane  :  Ahi  zio,  disse,  e  come  potete  voi  dir 
quello  che  non  è  ?  perchè  mi  fate  voi  dare  tan- 
to martorio  a  sì  gran  torto,  con  tanto  pericolo 
della  mia  vita,  e  con  tanto  disonore,  non  pur 
mio,  ma  di  lutto  il  parentado  nostro?  Potete 
pur  sapere  la  vita  mia  passata  ,  e  che  il  cugino 
mio  mi  era  caro  al  pari  di  me  medesimo  ;  però 
mi  penso  io ,  che  dicendo  voi  quel  che  mi  dice 
il  podestà  ch'avete  detto,  vi  siate  ingannato,  e 
che  abbiate  creduto  me  il  micidiale  ,  essendo 
stato  altri,  che  io  ,  l'autore  del  maleficio.  Epi- 
uolo, che  alla  crudeltà  avea  rivolto  1'  animo  , 
non  si  mosse  punto  a  compassione  per  le  parole 
del  giovane  ,  ma  gli  disse  :  Figliuolo  ,  appena  li 
potrei  dire  quanto  m' incresca  vederti  giunto  a 
tal  termine,  e  quantunque  io  sapessi  te  essere 
stato  il  micidiale,  nondimeno  mi  ho  sempre  ta- 
ciuto, iusino  che  il  giuramento  non  mi  ha  co- 
stretto a  dir  quello ,  che  io  mi  aveva  proposto 
di  sempre  tacere;  ma  poscia  che  mi  è  slato  di 
mestiero,  mal  mio  grado,  far  testimonianza  del 
vero,  non  ho  voluto  offendere  Iddio,  per  salvar 
te.  Però,  non  ho  potuto  non  dire  quel  che  fatto 
hai ,  non  perchè  li  abbia  tolto  in  iscambio  ,  ma 
perchè  ti  ho  veduto  quel  fare ,  che  detto  io  ho. 
E  così  volesse  Iddio  che  fatto  non  l'avessi,  per- 
chè tu  non  saresti  in  tormento,  né  io  ne  senti- 
rei 1'  aspro  cordoglio,  che  io  ne  sento;  ma  po- 
scia che ,  forse  per  salute  dell'anima  tua,'  ha  vo- 
luto Iddio  che  ciò  si  sappia ,  ti  conforto  a  sop- 
portare pazientemente  quanto  di  le  disporrà  la 
giustizia,  acciò  che  tu  non  perda  col  corpo  l'a- 
nima. E  quindi,  volto  al  podestà,  quasi  come 
piagnesse,  gli  disse:  Vi  prego  bene,  messere,  ad 
avere  qualche  compassione  alla  giovane  età  di 
questo  miserello,  che  di  ciò  che  a  suo  favore 
farete ,  vi  resterò  sempre  obbligato.  Quello  farò, 
rispose  il  podestà ,  che  vorrà  la  ribalderia  di 
questo  iniquo.  E  poscia  disse  ad  Afeli  :  Che  ti 
par,  gentil  giovane?  li  ha  egli  colto  in  iscam- 
bio tuo  zio?  A  cui  disse  il  giovane:  Non  so  io 
dirvi  altro,  se  non  che  io  veggo  volla  contra  me, 
fuori  di  ogni  mio  merito ,  la  Fortuna  insieme 
cogli  uomini  del  mondo  ;  ma  prego  bene  la  giu- 
stizia divina  ,  che  si  degni  riguardare  la  inno- 
cenza mia,  e  il  torto  che  fatto  mi  è,  e  che  ne 
dia  degno  guiderdone  a  chi  è  cagion  della  scia- 
gura mia.  Il  podestà  disse:  Altro  ci  vuole  che 
belle  ciance;  ma  tanti  tormenti  avrai,  che  sarai 


costretto  a  confessare  il  vero.  Anzi ,  disse  egli  , 
io  più  tonncuto  non  voglio,  C. poscia  che  ornai 
conosco  che  morir  mi  bisogna,  non  voglio,  per 
fuggire  una  morte  ,  provarne  cento;  però  io  di- 
co ,  che  tanto  e  vero  quanto  ha  detto  mio  zio. 
Allora  il  podestà  fé'  notare  la  confessione  del- 
l' innocente  giovane.  Rimase  di  tutto  ciò  Kpiuo- 
lo  contentissimo ,  non  sappiendo  che  gasligo  gli 
apparecchiasse  la  divina  giustizia,  e  per  la  falsa 
accusa  ,  e  per  lo  falso  giuramento ,  col  r[uale 
avea  procacciata  la  morte  al  misero  Afeli;  il 
quale  fé' ritornare  il  podestà  nella  prigione  ,  e 
riferì  al  signore  del  luogo  tutto  quello  che  av- 
venuto era.  E  intendendo  il  signore  che  egli 
confessato  avea  di  avere  ucciso  il  cugino,  com- 
mise ,  che  passati  i  giorni  che  gli  fossero  assi- 
gnati  per  sua  difesa  ,  gli  fosse  tagliata  la  lesta. 
Pareva  ad  Epiuolo  di  non  avere  a  veder  mai 
quel  giorno,  che  fosse  il  nepote  ucciso,  e  la 
roba  se  ne  pigliasse  esso  del  misero  giovane  ;  ma 
la  giustizia  d'Iddio,  che  non  alìbandona  gli  in- 
nocenti, e  dà  la  dicevole  pena  a'  malvagi ,  guar- 
dò con  pietoso  occhio  Afeli ,  e  con  giusto  lo 
sceleralo,  perche,  prima  che  passassero  i  giorni 
dati  ad  Afeli  per  la  difesa ,  fu  preso  uno  pessi- 
mo ribaldo,  il  quale  per  ogni  lieve  cagiono  uc- 
cideva gli  uomini.  Questi  ,  sappiendo  che  la 
sua  mala  vita  era  nota ,  non  solo  a  quelli  del 
paese,  ma  a  lutti  quelli  del  regno,  vistosi 
nelle  mani  della  giustizia,  senza  tormento  alcu- 
no confessò  quanti  delitti  egli  avea  mai  fatti ,  i 
quali  erano  più  che  molti  ;  e  tl'a  gli  altri  confes- 
sò di  aver  data  la  morto  al  cugino  d'Afeli  :  e  di- 
mandandogli della  cagione  di  ciò  il  podestà,  dis- 
se, perchè  egli  si  era  posto  ad  amare  una  sua 
vicina,  la  quale  amava  anch' egli,  e  che  sde- 
gnandolo ella  per  quell'altro,  si  volle  levare 
quello  intoppo  dinanzi.  Ciò  udendo  il  podestà  , 
•rimase  tutto  maraviglioso.  E  come?  disse,  non 
r  ha  ucciso  Afeli?  egli  ha  pur  confessato  che  sì , 
e  perciò  è  egli  condannato  alla  morto.  Ciò  è 
stato  ingiustamente  fatto,  rispose  egli  :  io  fui 
quegli  che  gli  die  morte  per  la  cagione  che  det- 
ta vi  ho.  Parve  allora  Epiuolo  al  podestà  sopra 
qualunque  altro  malvagio  e  scellerato,  poi  che 
egli  conUa  il  nepote  avea  fatta  ,  non  pur  falsa, 
ma  crudele  testimonianza,  e  fingendo  volergli 
parlare  ,  lo  fece  a  se  chiamare,  e  gli  disse  :  Epi- 
uolo, si  avvicina  il  giorno  della  morte  del  vostro 
nipote ,  e  perchè  egli  pur  dice  che  tal  delitto 
non  ha  commesso,  e  che  muore  a  torlo,  prima 
che  io  abbia  voluto  dare  esecuzione  alla  senten- 
za, ho  voluto  anco  nuovamente  parlarvi,  per 
vedere  se  voi  forse  vi  foste  ingannato  nella  te- 


stimonianza che  contra  lui  fatta  avete  ,  ne 
contra  lui  non  è  altro  testimonio  che  voi,  ed 
morendo,  morrà  solo  per  la  vostra  testiinon 
za.  11  mal  uomo,  fermo  nel  suo  pessimo 
siero  :  Caro  mi  fie,  disse  ,  che  per  grazia  la 
gli  si  doni;  ma  che  la  testimonianza  mia 
iion  sia,  non  dirò  io  giammai.  Parvi  forse,  i 
sere,  che  io  sia  uomo  da  dirvi  col  mio  gi 
mento  cosa  che  non  sappi ,  e  che  non  abl 
ccrlissini.T?  Il  podestà ,  sentendo  la  costui 
vagita,  non  potè  non  turbarsi  molto,  e  voli 
si  verso  lui  con  aspro  viso,  gli  disse  :  Tu  m 
ri  il  più  scellerato  uomo  del  mondo,  e  so 
falsamente  hai  detto  ciò  che  contra  il  ne 
detto  hai ,  e  che  il  giuramento  che  preso  h 
contra  la  verità  ,  però  che  non  egli,  ma  al 
stato  il  micidiale;  e  già  so  io  chi  stato  Cf 
sia.  Si  sentì  dallo  stimolo  della  conscienza 
quale  non  è  il  più  acuto,  trafiggere  crudelo 
Epiuolo  ;  ma  pensandosi  che  così  dicesse  il 
desta  per  tentarlo  ,  fé' buon  viso,  e  disse: 
reste  ben  voi  quello  ,  ch'appena  non  poti 
fare  Iddio ,  se  voleste  che  io  non  avessi  ve 
quello  ,  che  con  questi  occhi  ho  veduto  ,  e 
per  ciò  voleste  mutare  la  mia  verità,  in  m( 
gna.  Io  vi  diro,  benché  colle  lagrime  agi 
chi,  che  Afeli  ha  ucciso  il  cugino,  ed  io 
questi  occhi  1'  ho  veduto.  Ed  io  dico  ci 
ne  menti,  soggiunse  il  podestà,  e  fattolo  pi 
re  a' sergenti,  lo  diede  a  far  collare;  ma  pei 
lo  ciò  non  volle  esso  mutar  proposito.  Fé 
fine  il  podestà  condurre  colui ,  per  cui  i 
era  stato  ucciso  il  giovane,  alla  presenzi 
malvagio  ,  il  quale  gli  affermò  se  essere  sta 
micidiale;  dalla  cui  testimonianza  Epiuolo 
vinto,  confessò  il  male  animo  col  quale  of 
veva  accusato  il  nepote.  Onde  intesa  il  sij 
della  città  la  froda  colla  quale  questo  iniqu 
mo  avea  messo  a  tanto  pericolo  il  povero  g 
ne  ,  volle  che  giustamente  gli  fosse  levata  1 
sta,  ove  egli  ingiustamente  avea  cercato  d 
dare  a  guastare  il  giovane  al  manigoldo  ;  e 
come  egli,  per  avere  la  roba  del  nepote 
avea  teso  cosi  fraudolente  inganno,  cosi  il 
avere  fosse  di  Afeli.  E  liberato  il  povero  g 
ne  dal  mortai  pericolo  nel  quale  l'avea  met 
malvagità  del  zio ,  fu  poscia  dato  il  dici 
supplicio  a  (|ucllo  altro  scclerato  ,  che  il  gio 
avea  morto.  E  il  podestà,  considerando  a 
rischio  mettono  i  mali  uomini  alle  volte  le 
sonu  innocenti,  si  fc'  più  accorto  che  prim 
credette  ad  accusatori  o  a  testimoni,  se  d< 
ne  vedeva  avere  la  certezza  in  mano. 
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NOVELLA   SECONDA 

■'ììo  per  In  sua  virtù  divien  grande  appresso  il  re  di  Napoli.  È  accusalo 
re  di  tradimento^  conj'alsa  testimonianza  :  gli  insidiatori  son  conosciuti 
dvagi:  è  liberato  Eugenio,  e  l'accusatore  punito  colli  altri  insidiatori. 


1  si  potrebbe  dire  quanto  fosse  lodata  la 
aza  del  signore,  per  la  quale  avesse  Epiuo- 

tata  quella  pena  giustamente,  eh'  esso  in- 
imente  aveva  al  nipote  apparecchiata.  E 
do  già  ognuno ,  disse  Lucio  :  Sono  due 
s"sinii  peccati  tra  gli  uomini,  i  quali  spesse 

adoperano  i  malvagi  a  danno  de'  mortali  j 
uali  r  uno  è  l'avarizia,  l'altro  è  la  invidia, 
lale  non  è  altro ,  che  uno  interno  dispiace- 

f  11' altrui  felicita.  E  posto  che  il  non  essere 
iato  da  alcuno  sia  indizio  della  miseria  di 
I ,  al  quale  niuno  ha  invidia  ,  e  sia  pur  me- 
che  gli  invidiosi  più  tosto  si  rodano  per  lo 
altrui,  che  altri  fosse  tale,  che  bisognasse 
gli  compassione,    andrebbero  nondimeno, 
Ilio  parere ,  meglio  le  cose  tra  noi,   se  o- 
10  guardasse  gli  altrui  l)eni  con  occhio  drit- 
se  fosse   questo   si   grave  vizio   fuori  del 
do.  Perchè  non  perseguitando  la  invidia  se 
i  virtuosi ,   cercano   di  accompagnare  alla 
dia  le  insidie,  per  fare  o  danno ,  o  vituperio 
oro ,  che   sono  dalla  virtù   loro  o  alzali  a 
lo  onorato,  o  si  acquistano  perpetuo  onore, 
e  dalla  presente  novella  intenderete. 
JNapoli ,  come  sapete  ,  città  nobilissima  in 
1 ,  e  copiosa  di  genti  mollo  gentili  e  mol- 
inorate ,  e  per  la  eccellenza  degli  studi  delle 
ere  ,  e  per  magnificenza  di  alti  di  cavaleria. 
juesta  città  fu  un  giovane   di  vie  più  nobil 
re,  che  alla  qualità  del  suo  sangue  non  si 
[Veniva  ,  eh' Eugenio  avea  nome.    Questi  di 
mo  grande,  ancor  che  bassamente  nato,  giun- 
agli  anni  della   gioventù,   tutto  si  diede  al 
sliero  delle  arme    e  a'  fatti  ^di  cavaleria  ,  e 
isci  tale  e  nelle  giostre  ,  e  ne'  tornei ,  che  un 
di  tjue'  tempi  ,  vedutolo  non  meno  coraggio- 
che   prudente  ,  dopo  minori   gradi  datigli  , 
'  quali  avanzò  egli  sempre  1'  opinione   che  il 
avea  conceputa  di  lui,  lo  fé'  finalmente  capo 
tutta  la  milizia ,  con  tanto  dispiacere  di  mol- 
altri ,  che  noìiilmcnte  erano  nati ,  con  quanto 
in  si  potrebbe  dire  più ,  parendo  loro  che  il  re 
in  devesse  lor   preporre    uomo  di   cosi  bassa 
indizione,  come  era  quella  di  Eugenio.  Ma  il 
,  il  qual  con   occhio   saggio   mirava  non  di 
lai  sangue  fosse  nato  questi  o  quegli,  ma  il 
dorè  e  la  virtù  de'suoi ,  ncm  dava  orecchio  alle 
aerele  vane  di  coloro,  i  quali  con  meno  valore  e 
linor  virtù  ,  non  solo  al  pari  di  Eugenio  si  vo- 
;ano  alzare ,  ma  soprastargli  di  molto.  Questo 
ran  favore  del  re  verso  Eugenio  destò  tanta  in- 
idia  negli  animi  di  coloro,  che  a  male  si  avea- 
0  gli  accrescimenti  suoi,  eh'  egli  ben  conobbe 
uanto  fosse  cosa   malagevole ,  che  altri   colla 
irtù  e  colla  gloria  acquistatasi  co'  gloriosi  fatti, 
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■vincesse  la  invidia  de'  malvagi;  i  quali,  benché 
abbiano  la  pena  del  lor  malo  animo  (perchè  noa 
altrimenti  da  questo  lor  vizio  sono  rosi,  che  sia- 
no i   vecchi  legni  da'  tarli),  sono  nondimeno 
spesso  cagione  di  gran  mali  a'  virtuosi.  Perchè 
veggendosi  questi  tali  non  potere  salire  per  gli 
meriti  loro,  o  se  pur  sono  saliti,  temendo  che, 
conosciuta  la  virtù  altrui,  non  caschino  ,  cerca- 
no coli'  abbattere  insidiosamente  gli  altri ,  otte- 
nere i  primi  luoghi,  ovvero,  ottenutigli  ,  con- 
servarsegli  ;  e  spesso  (  mercè  de'giudizi  corrotti  ) 
danno  il  desiato  fine  alla  lor  mala   intenzione. 
Ma  spesso  anco  avviene  ,  che  credendosi  essi  di 
abbassare  chi  per  gli  gradi  della  virtù  è  salito  a 
grande  onore  ,  cadono  essi  dal  luogo  ove  sono  , 
e  fanno  divenire  maggiore  la  gloria   di  colui  , 
che  di  porre  al  fondo  si  credevano,  come  di  Eu- 
genio avvenne.  Perchè   coloro   che  si  doleano 
dell'  onore  fattogli  dal  re  ,  veggendolo  fatto  ca- 
po  della   milizia  ,   s' immaginarono    di  pigliar 
quindi  argomento,  non  pure  di  abbassarlo,  ma 
di  fargli  dare  vituperosa  morte.    Cosi  fatta  co- 
storo contra  Eugenio  una  pessima  congiura,  es- 
sendo tra  il  re  di  Napoli  e  quel  di  Francia  con- 
tesa del  regno,   ed   essendo   dall'una  parte  e 
dall'  altra  le  genti  in  arme  alla  campagna,  si  che 
non  si  attendeva  altro  che  il  di  della  giornata,  si 
deliberarono  i  malvagi  di  accusarlo  al  re  di  tradi- 
mento. E  indussero  un  soldato  famigliare  d'Eu- 
genio, e  che  con  lui  viveva  ,  a  voler  fare  sopra 
ciò  testimonianza  falsa  al  re,  con  dire  ch'Euge- 
nio si  era  ridotto   più  volte  a  stretto  ragiona- 
mento col  generale  del  campo  nemico  ,  per  dar- 
gli il  re  e  Napoli  nelle  mani.    E  fatto  tra  loro 
disegno  atto  a  persuadere  al  re  per  verità  la  or- 
dinata menzogna ,  uno  di  essi ,  che  ardito  e  ben 
parlante  era,  andò  al  re,  e  gli  disse:  Il   deside- 
rio che  io  ho   del  bene  di  vostra  maestà  e  di 
tutto  il  regno  vostro  ,  m'induce  a  palesarvi  co- 
sa ,  che    senza    questi    importanti    rispetti   mi 
tacerei.  E  benché  io   mi   vegga   far    cosa,    la 
quale   è   contra  la  natura   mia ,  nondimeno  la 
patria  ,  r  onore,  e   il  bene   di  vostra   maestà, 
e  la  conservazion  del  ben  pubblico,  mi  fanno 
partire  dal  mio  usato  costume.  Devete  adunque 
sepere  che  Eugenio,  capo  delle  vostre  genti  di 
arme,  ha  fatta  congiura  co' Francesi,  per  dare 
nelle  mani  al  re  loro  la  maestà  vostra  e  tutto 
il  regno  insieme.  Il  re ,  tosto  che  udi  raccorda- 
re Eugenio,  il  quale  teneva  egli  per  paragone 
di  fede  e  di  valore ,  ruppe  il  parlare  dell'  accu- 
satore, e  gli  disse:  Questi  sono  de' frutti  che 
produce  la  invidia ,  la  quale  non  sa  vedere  ,  se 
non  con  occhio  torto,  il  bene  altrui.  Conosco  io 
meglio  Eugenio  che  tu ,  e  se  non  eh'  io  voglio 
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avere  più  rispetto  a  me  die  a  le  ,  io  li  farei  ve- 
dere quanto  meglio  ti  sarebbe  stato  che  tu  e  gli 
altri  più  tosto  amaste  Eugenio,  che  lo  invidia- 
ste, e  cercaste  con  tanta  malignila  porlonii  in 
odio.  Però  fa'  che  tu  più  mai  non  sii  ardito  di 
dirmi  cosa  che  in  disoDor  suo  sia ,  perchè  se 
tanto  olire  ti  lascerai  più  trasportare  ,  sarebbe 
meglio  che  tu  li  fossi  nato  mutolo  ;  imperocché 
ti  farò  dare  tale  esempio  a  tutti  gli  altrimaligni, 
che  conosceranno  quanto  meglio  sarebbe  che 
pregiassero  la  virtù  altrui ,  che  per  invidia  cer- 
cassero di  offuscarla,  e  di  fare  vergogna  a  chi  è 
degno  d'  onore.  L'  accusatore  ,  a  cui  pareva  di 
avere  tanto  bene  ordita  la  insidia  sua ,  che  non 
potesse  non  avere  il  fine  eh'  egli  desiderava  ,  si 
voltò  verso  il  re,  e  gli  disse:  Sapeva  io  ,  sire  , 
troppo  bene,  che  la  troppa  affezione  che  portano 
i  gran  maestri  a' servitori,  che  indegni  ne  sono, 
appanna  sovente  lor  tanto  gli  occhi ,  che  ancora 
che  abbiano  spesso  coloro  che  sono  al  loro  ser- 
vizio scritti  lor  vizii  nel  mezzo  della  fronte  , 
essi  ,  fatti  dalla  troppa  aflezione  ciechi,  non  gli 
veggono ,  e  se  pure  gli  veggono,  ingannando  sé 
medesimi,  fìngono  non  vedergli;  onde  molte 
fiate  ne  nascono  le  destruzioni  de'  popoli ,  ed 
anco  alle  volte  il  danno  e  il  disonore  di  que'me- 
desimi  signori,  che  gli  scelerati  e  pessimi  uo- 
mini esaltati  hanno,  che  cosi  permette  (  perdo- 
natemi, s'  io  dico  quel  ch'io  ne  sento  )  la  giu- 
stizia divina.  E  ciò  avverrebbe  a  voi,  s'io  non 
avessi,  non  dirò  segni  e  indizii ,  ma  prove  più 
chiare  che  la  luce ,  da  farvi  vedere  che  tanto  è 
vero ,  quanto  vi  ho  detto.  E  posto  che  1'  afle- 
zione ,  la  qual  veggo  che  immcrilamente  voi 
portate  a  costui ,  mi  devesse  far  porre  in  silen- 
zio tutto  quello  che  so  di  certo,  nondimeno  ha 
potuto  più  in  me  l'osservanza  mia  verso  la 
maestà  vostra  ,  che  il  temere  di  me  medesimo. 
E  ancora  che  voi,  in  ricompensa  di  questo  mio 
amorevole  ufficio,  mi  diciate  invidioso,  mali- 
gno, cosa  molto  disdiccvole  al  buon  fine  per  lo 
quale  mi  son  mosso,  non  voglio  nondimeno  ri- 
manermi di  dirvi  quello  ,  che  il  debito  mio  non 
vuol  eh'  io  vi  taccia.  E  rendo  grazie  a  Iddio  , 
che  mi  ha  dato  il  modo  di  polermivi  fare  cono- 
scere fedele ,  ed  Eugenio  traditore.  E  se  non  che 
le  prove  manifeste  vi  potranno  far  chiaro  del 
vero  ,  io  chiamerei  questo  mal  uomo  al  parago- 
ne dell'  arme,  e  colla  spada  in  mano,  gli  vorrei 
provare  il  tradimento  suo.  Il  re  veduta  ,  dopo 
averlo  egli  così  minacciato  come  avea,  la  co- 
stui costanza ,  stette  alquanto  sopra  se ,  e  gli 
parve  di  non  volere  tanto  credere  a  se  medesi- 
mo, che  non  volesse  vedere  se  verità  o  malizia 
induceva  l'accusatore  a  cosi  dirgli.  Onde  gli 
domandò  che  cosa  fosse  quella ,  eh'  egli  cosi 
chiara  diceva  di  avere  nelle  mani ,  conlra  l'ono- 
re di  così  prode  cavaliero.  Non  vi  parrà  cosi 
prò',  rispose  egli,  quando  intenderete  le  prove 
sue.  Questi,  come  ribello  alla  corona  vostra  ,  e 
nimico  di  tutti  noi ,  ha  preso  parlilo  col  capita- 
no dell'esercito  francese,  di  ribellarsi  con  tutta 
la  gente  a  vostra  maestà,  nel  giorno  del  fatto 
d' arme ,  che  a  fare  si  ha ,  e  dare  lo  stato  e  la 
maestà  vostra  in  mano  al  nemico.  Ne  io  mai 
questo  credulo  avrei ,  se  ciò  non  avessi  chiara- 
mente inteso  da  un  suo  domestico  soldato  ,  del 


quale  egli  molto  si  fida.  Costui  ha  porta 
ambasciate  e  le  lettere  innanzi  e  ìndicln 
quantunque  egli  sia  avveduto,  ha  volul 
giustizia  divina,  che  così  reo  disegno,  qm 
quello  di  questo  traditore,  non  abbia  avut( 
fetto,  perchè  ragionando  meco  stamane  ,  e 
strando  di  volersi  subilo  partire  da  me  il 
dato,  col  quale  per  altro  tempo  ho  avuta  I 
conversazione,  e  domandandogli  io  perchè 
avesse  tanta  fretta ,  mi  disse  eh'  egli  avea 
tere  di  Eugenio  da  portare  al  capitano 
genti  francesi.  E  ricercandolo  che  negozii  I 
quelli  eh'  egli  aveva  co'  nimici  ,  si  mostrò 
a  volermi  dir  cosa  alcuna  ;  e  dopo  lunganr 
averlo  ridomandato,  volle  eh"  io  gli  proincl 
di  tenerlo  segreto;  e  cosi  promettendogli  i( 
disse  eh'  egli  non  sapeva  che  cosa  si  maneg 
se  tra  questi  due  capitani  ,  se  non  che ,  av 
egli  portato  al  Francese  lettere,  esso  gli 
detto:  Dirai  al  tuo  signore,  che  mi  mundi 
tera  di  sua  mano  scritta  al  mio  re ,  e  che 
sicuro  che  non  scriverà  invano.  Io  ,  inteso 
sto  ,  conobbi  che  Eugenio  cercava  tradire 
stra  maestà,  ma  per  più  certezza  avere, 
eh'  Eugenio  bene  faceva  ,  a  starsi  bene  o 
di  Francia,  e  gli  domandai  s'  egli  forse  la 
tera  avea  scritta  ;  mi  rispose  che  sì ,  e  che 
gliela  portava.  Io,  veggendo  in  che  pericol 
vostra  maestà,  e  che  Iddio,  per  sua  bontà 
avea  fatto  venire  in  cognizione  del  tutto , 
che  tanto  male  non  avvenisse,  ho  fatto  Ir 
nere  con  bel  modo  il  soldato  ,  e  son  di  si 
venuto  qui  ,  perchè  mandi  vostra  maestà 
lui,  e  si  faccia  quella  lettera  dare,  la  qua 
vula  ,  vedrà  ella  ,  per  quanto  io  stimo  ,  ci 
le  son  fedele,  e  che  Eugenio  l'è  traditore 
re ,  ciò  udendo,  parve  che  il  costui  ragionai 
to  portasse  con  esso  lui  faccia  di  verità  I 
manifesta  ,  che  non  era  da  non  dargli  fcd 
mandò  per  lo  soldato  ;  il  quale  venuto  alla 
senza  del  re,  e  ricercando  da  lui  quello  che 
cusalore  detto  gli  aveva,  egli,  secondo  1'  oi 
dato  Ira'  congiurati,  si  mostrò  di  non  voler 
lesare  i  segreti  del  suo  signore,  e,  con  buoi 
so  ,  disse  che  non  sapeva  nulla  di  quello  eh 
era  domandato.  Ma  essendo  ivi  1'  accusai 
disse:  Come,  che  non  sai  nulla?  e  che  mi 
lu  dello  pur  dianzi,  malvagio?  Allora  il  re, 
viso  pieno  di  maestà  e  di  minaccia,  disse: 
farò  ben  io  dire  il  vero,  o  vegli  o  no;  e  y 
tosi  verso  l'accusatore:  Chiamami  ,  disse 
capitano  di  giustizia  ,  che  voglio  far  dare  t 
martorio  a  costui ,  che  il  vero  confessi.  Il  ; 
vagio,  mostrandosi  impaurito ,  si  voltò  y 
l'accusatore,  e  gli  disse:  Così  adunque  si  e 
la  fede  7  La  fede  al  mio  re  osservo  io ,  al  q 
prima  che  a  te  la  debbo  ,  e  ben  farai ,  s«  no 
lascerai  guastare  col  volere  celare  il  vero, 
utile  di  un  traditore;  e  ove  negando  quei 
è,  li  starai  ne' tormenti  più  che  non  vorrc 
dicendo  la  verità  ,  avrai  lu  dal  re  doni  real 
soldato  ,  fìngendosi  pauroso  del  tormento,  ( 
tulio  quello,  che  a  dire  l'avea  confortato  1' 
cusalore,  e  porse  la  lettera  al  re,  la  quale  l 
scritta  uno  de'congiurati  conlra  Eugenio, 
suo  amico  si  fìngeva ,  e  in  rassomigliare  1^ 
trui  scritture  era  maestro  eccellente,  b«  n 
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fingere  gli  altrui  suggelli.  Laonde,  veg- 
li re  la  lettera ,  veggendo  il   suggello  ,  la 
iper  lettera  scritta    da  Eugenio  ;  poscia  , 
,  si  mutò  tutto  nel  viso  ,  e  gli  parve  che 
edele  uomo  avesse  affidato  se  e  tutto  1'  e- 
suo.  Onde  subito  il  fé' chiamare  a  se  ,  e 
o  fu  per  entrare  ,  come  egli  soleva  ,  nella 
a  del  re  ,  vi  fu  1*  accusatore  con  due  altri 
P"     Dgiurali  a  lato  ,  e  gli  dissero  :  Fermatevi , 
Ite  prigione  del  re.  Eugenio,  maraviglioso 
E  perchè,  disse,  mi  fa  il  mio  re  questa 
a  ?  questo  non  merita  già  la  fede  ,  colla 
io  lo  servo.  Non  sappiamo,  risposero  essi; 
i  ha  egli  imposto,  e   cosi   eseguiamo.  E, 
ueste  parole,  lo  condussero    nel  fondo  di 
orre  ,  ove  gli  furono  messi  incontanente  i 
a' piedi;  della  qual  cosa   rimase  tutta  la 
(levatine  gli  invidiosi)  dolente.  Ed  il  ca- 
di giustizia,  tra  gli  altri ,  al  quale  il  re 
a  fatto  dare  nelle  mani  da   que'  malvagi  , 
lè  fosse  tormentato,  ne  sentì  incredibile  do- 
e  appena  si  poteva  persuadere ,  che  cava- 
di  tanto  valore,  di  quanto  egli  avea  cono- 
to  Eugenio,  avesse  commessa  cosa,  per  la 
e  il  re ,  che  a  si  alto  grado  1'  aveva  alzato  , 
sse  usare  tal  termine  contra  lui  ,  e  disse  tra 
Egli  è  vero  che  l'amore   de' signori  e  cosi 
labile,  che  non  vi  si  deve  alcuno  fermare.  Il 
utto  cruccioso  ,  preso  che  fu  Eugenio,  mandò 
lo  capitano  di   giustizia  ,   e   gli  disse  tutto 
Ho  che  lo  accusatore  detto  gli  aveva  ,  e  gli 
lose  che  non  lasciasse  spezie  alcuna  di  tor- 
nii ,    per  fare   che  Eugenio  confessasse  tutto 
Ilo,  di  che  egli  era  slato  accusato.  Il  capitano 
di  nobile  animo  era ,  e  gli   incresceva  che 
no   virtuoso   fosse   giunto   a  tal  partito,  fé' 
elio ,   che  deono  fare  tutti   i   gentili   spiriti , 
alerà  veggono  maltratlati   dalla   fortuna  gli 
mini  di  onore;  però  eh'  egli  disse  al  re:  Egli 
)en  da  pensare,  prima  che  si  proceda  a  ver- 
gna  di  cavaliero  simile  ad  Eugenio,  il  quale 
io  sempre  conosciuto  uomo  d'  onore.  E  per- 
è  so  che  nelle  corti  regnano  le  invidie  e  le 
alevolenze ,    e   che   non    vi    mancano  mai  di 
lelli,  che  tendono  insidie  alle  virtù  altrui,  non 

Ìisso  non  pensare  che  falsa  informazione  ,  che 
1  stata  data  di  costui  a  vostra  maestà ,  1'  abbia 
Ilo  scorrere  (perdonimi  ella ,  se  da  fedel  servo 
dico  r  opinion  mia)  a  far  ciò  centra  Eugenio, 
1  quale  ha  sempre  avuto  insino  ad  ora  vostra 
Jiaeslà  per  esempio  di  fede.  Anch'io,  disse  il 
e,  era  della  opinione  che  tu  sei;  ma  ne  ho  a- 
uta  prova  cosi  chiara,  che,  con  mio  molto  cor- 
oglio,  son  stato  costretto  a  creder  quello,  che 
nai  non  mi  avrei  potuto  imaginare.  E,  cosi  det- 
0  ,  mostrò  la  lettera  al  capitano  ,  il  quale  mol- 
0  ben  conosceva  la  mano  d'Eugenio.  Letta 
h'  egli  l'ebbe,  non  seppe  altro  che  dire,  se  non 
ho  il  re  a  gran  ragion  avea  fatto  ad  Eugenio 
[uello  che  egli  meritava.  Il  re  di  nuovo  gli  com- 
nise  che  non  lasciasse  cosa  a  fare,  perchè  Eu- 
[enio  la  sua  tradigion  confessasse  ;  perchè ,  con- 
essato  eh'  egli  avesse  il  delitto,  lo  volea,  come 
raditore,  far  squartare  alla  coda  di  quattro  ca- 
falli.  Andò,  benché  tutto  dolente,  il  capitano 
lUa  prigione ,  e  si  mosse  ad  esaminare  il  valen- 
.'uomo;  il  quale,  veduta  r  accusa  che  gli  era 


data ,  restò  come  fuori  di  se,  e  disse ,  che  si 
maravigliava  che  il  re,  al  quale  egli  aveva  dati 
tanti  segui  di  fedele  e  sincero  animo ,  avesse 
conceputa  di  lui  così  mala  opinione,  e  che  tutta 
l'accusa  era  falsissiraa,  e  che  prima  egli  si  a- 
vrebbe  lasciato  levar  mille  vite  ,  se  tante  ne 
avesse  avute ,  che  mai  egli  avesse  macchiata 
quella  fede ,  colla  quale  esso  al  suo  re  si  era  ob- 
bligato. E  che  perciò  egli  lo  pregava  a  volere 
pregare  il  re,  che  non  si  desse  a  credere  quello 
di  lui,  che  appena  di  un  vile  e  codardo  uomo  si 
crederebbe ,  e  eh'  egli  era  prontissimo  a  mostra- 
re colla  spada  in  mano  contra  qualunque  che 
tal  colpa  appresso  sua  maestà  gli  desse  ,  che 
mentiva  per  la  gola.  Il  capitano,  appresso  il 
quale  era  in  ottima  opinione  Eugenio  ,  disse  : 
Capitano,  aveva  questa  opinione  il  re  di  voi , 
e  r  aveva  ancora  io ,  ma  ci  è  tanto  ajicrto  e 
chiaro  indizio  in  contrario ,  che  non  so  io  dire 
altro ,  se  non  che  le  parole  son  buone,  ma  i  fat- 
ti molto  cattivi.  Però  che  il  re ,  ed  io,  per  testi- 
monianza di  voi  medesimo,  siamo  certi  che  vi 
sete  convenuto  con  Francia  di  dar  loro  il  re 
nostro  insieme  col  regno.  Questo  non  fie  mai 
vero  ,  rispose  egli,  né  si  troverà  mai  persona  , 
che  con  verità  possa  dir  questo.  Non  accade  al- 
tra persona,  disse  il  capitano  ,  ove  è  la  testimo- 
nianza vostra.  E  qual  testimonianza  mia?  rispo- 
se egli.  Gli  dimandò  allora  il  capitano  ,  s'  egli 
conosceva  il  suo  suggello.  Lo  conosco  ,  rispose 
Eugenio.  Devete  anco  parimente  conoscere  la 
lettera  di  vostra  mano  ,  ripigliò  il  capitano.  E 
questa  benìssimo  conosco ,  disse  egli.  Allora  il 
capitano ,  tratta  fuori  la  lettera ,  che  il  re  data 
gli  avea:  Guardate,  disse,  se  questo  è  il  sug- 
gello vostro.  E  il  mio ,  rispose  Eugenio.  Spiegò 
subito  la  lettera  il  capitano,  e  gliela  mostrò;  ed 
esso,  ingannato  similmente  della  simiglianza,  dis- 
se la  lettera  essere  di  sua  mano.  Ora  che  per  vostra 
la  conoscete,  soggiunse  il  capitano,  udite  ciò  che 
ella  contiene,  e  qui  gliela  lesse.  Allora  Eugenio 
tutto  smarrito  :  Ahi  capitano ,  disse ,  mi  sono 
tese  insidie  da  chi  sa  fìngere  la  mano  mia  ,  e  il 
mio  suggello  altresì  ;  io  mai  questa  lettera  non 
iscrissi ,  ne  con  suggello  mio  la  segnai.  Però  vi 
prego  a  pregare  il  re  mio ,  prima  ch'egli  più  ol- 
tre proceda  contra  me ,  che  metta  al  paragone 
meco  chi  questa  lettera  gli  ha  data,  che  così 
ritroverà  egli  me  fedele ,  e  chi  data  gliele  ha , 
ingannatore.  E  se  piacerà  a  sua  maestà,  che  io 
mostri  la  innocenza  mia  colla  prova  dell'  arme  , 
contra  chi  questa  accusa  mi  ha  data ,  verrò  a 
questo  paragone  ,  tanto  più  volentieri  ,  quanto, 
confidandomi  nella  bontà  divina ,  mi  dà  il  cuore 
di  far  confessare  all'accusatore,  sia  egli  chi  si 
voglia,  ch'ei  si  mente  per  la  gola.  Molte  paro- 
le disse  il  capitano  contra  Eugenio,  minaccian- 
dogli aspri  tormenti,  per  impaurirlo,  e  per  ve- 
dere finalmente  l'animo  suo;  ma  trovatolo  co- 
stantissimo ,  senza  procedere  più  avanti  ,  se 
n'andò  al  re,  e  tutto  quello  gli  rapportò  ,  che 
Eugenio  detto  gli  aveva.  E  soggiunse,  che  quan- 
do cosi  piacesse  a  sua  maestà,  non  sarebbe  se 
non  bene ,  eh'  egli  parlasse  con  colui  che  la  let- 
tera dato  gli  aveva;  però  eh'  esso  ne  trarrebbe 
meglio  la  verità ,  e  con  più  ragioni  si  potrebbe 
procedere  contra  Eugenio.  Piacque  al  re  la  prò- 
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poiita  dell'  accorto  uomo  ,  e  mandò  per  1'  accu- 
satore, e  gli  disse ,  eh'  egli  facesse  che  il  solda- 
to, che  la  lettera  data  gli  aveva,  andasse  a  ra- 
gionar col  capitano  di  giustizia.  S'  offerse  que- 
sti prontissimo  a  farlo,  e  partito  che  si  fu  dal  ^ 
re,  andò  a  parlare  cogli  allri  congiurati,  i  quali 
considerando  che  questo  soldato  non  poteva  non 
essere  di  vilissimo  cuore  ,  poscia  che  per  prezzo 
si  avea  lasciato  indurre  a  così  abominevole  ope- 
ra, videro  che  a  gran  rischio  si  ponevano,  se  lo 
lasciavano  andare  avanti  al  capitano  della  giu- 
stizia ;  però  eh'  essendo  egli  uomo  esperto  ,  e 
nelle  cose  degli  esamini  molto  pratico,  potrebbe 
agevolmente  trarre  il  vero  da  lui,  onde  sarebbero 
tutti  a  mal  partito.  E  discorrendo  tra  loro  varie 
cose  ,  deliberarono  di  mandarlo  al  capitano,  ma 
nella  strada  assalirlo  e  dargli  morte,  e  poscia 
dar  voce  che  quelli  di  Eugenio  1'  aveano  ucciso, 
perchè  egli  non  facesse  fede  del  vero.  Fatta  que- 
sta deliberazione ,  chiamarono  il  malvagio  ,  e 
gli  dissero  che  bisognava  eh'  egli  fosse  esamina- 
to dal  capitano  di  giustizia,  e  che  lo  pregavano 
a  star  fermo  nel  proposilo  dell'  accusa  ,  e  che 
per  ciò  essi  gli  darebhono  doni  tali ,  eh'  egli  di 
loro  si  contenterebbe.  Egli  il  tutto  promise  di 
fare,  con  benissimo  viso.  Partitosi  il  soldato  per 
andare  all'esamine,  due  di  loro,  tramutatisi  di 
abito,  e  con  barbe  finte,  si  che  non  potevano 
essere  conosciuti,  l'attesero,  e  nel  voltare  di 
un  cantone,  gli  furono  colle  spade  addosso  per 
ucciderlo ,  e  molte  ferite  gli  dierono  j  ma  gri- 
dando esso,  e  sopravenendo  gente,  temendo  i 
congiurati  di  non  esser  conosciuti ,  lo  lasciaro- 
no mal  concio,  ma  non  morto.  E  subilo  diedero 
voce,  che  quelli  di  Eugenio  aveano  cercato  di 
ucciderlo,  perchè  il  vero  non  si  sapesse.  La  qual 
cosa  credendo  il  re  ,  avendo  la  costor  finzione 
gran  sembianza  di  vero,  fé' portare  il  soldato 
nella  corte,  e  chiamati  i  migliori  medici  di  Na- 
poli,  lo  die  loro  nelle  mani,  e  promise  loro 
grossa  mercede  s' egli  vivo  rimaneva  ,  accioc- 
ché, risanato  ch'egli  fosse,  potesse  essere  al  pa- 
ragone con  Eugenio.  Ciò  fu  d'infinito  dolore  ai 
congiurati,  e  si  dolsero  molto  di  non  averlo  po- 
tuto uccidere;  ma  veggendo  la  cosa  ridotta  a 
tal  termine  ,  non  mancarono  or  l'uno  or  1'  altro 
di  persuadere  a  quel  malvagio  eh'  Eugenio  era 
stato  quegli  che  l' avea  fatto  assalire,  e  però 
che  degno  era  ch'egli  ne  volesse  vedere  tutta 
quella  vendetta,  che  vedere  se  ne  potesse.  La 
qual  cosa  credendo  esso,  si  dispose  a  dire  il 
peggio  che  si  potesse,  per  far  morire  Eugenio. 
Mentre  il  soldato  stette  infermo  nel  letto,  andò 
molte  fiate  il  capitano  da  Eugenio  ,  per  com- 
missione del  re ,  e  trovò  che  quanto  egli  avea 
detto  la  prima,  cosi  diceva  anco  l'ultima  volta; 
e  che  né  mal  viso,  ne  minacce  di  tormenti  cru- 
delissimi ,  lo  potevano  far  rimuovere  dal  primo 
proposito.  Andò  parimente  il  valcnt'  uomo  al 
soldato,  mentre  era  nel  letto,  e  con  varii  modi 
cercò  di  vedere  come  si  portasse  il  soldato  in- 
torno alla  accusa  ;  ed  egli  sempre  disse,  che  Eu- 
genio la  lettera  data  gli  avea,  e  eh'  ella  di  sua 
mano  era ,  però  eh'  egli  gliel'  avea  veduta  scri- 
vere, e  chiuderla  col  suggello,  e  a  questo  ag- 
giungeva quello  che  più  gli  pareva  atto  a  far 
danno  ad  Eugenio.  Per  la  qual  cosa  era  d'  opi- 


nione il  re ,  che  il  capitano  facesse   collari 
genio  ,  e  tanto  lo  tormentasse  ,   che  confe 
la  lelterji  e  il  tradimento.  Alla  qual  cosa 
fiammava  anco  il  creder  veramente  che  i  j 
ti  di  Eugenio  fossero  quelli  stati ,   che  avi 
cercato  di  dar  morte  al   soldato ,   perchè  e 
nato  non   fosse.  Ma   il  capitano,   a  cui  j 
ch'Eugenio   non  fosse  colpevole,   disse  a 
che  sempre  si  potrebbe  tormentare  Eugeni 
quando  ]>oseia  si  ritrovasse  non  colpevole  , 
si  potrebbe  mica  non  1'  aver  tormentalo, 
sarebbe  gran  male ,  che  a  cosi  fatto  cavalii 
fosse  dato  indegnamente  martorio.  E  che 
questo,  gli  pareva,  quando  però  così  piaci 
sua  maestà,  che  si  lasciasse  guarire  il  sold 
poscia  si  conducesse  alla  prova  con  lui,  e  e 
allora  si  ritrovasse  cosa  ch'avesse  qualche  fi 
mento,  gli  si  desse  tanta  pena,  che,    volc 
no  ,  fosse  costretto   a  confessare   il  delitto 
lungo  il  ragionamento  fra  il  re  e  il  capitan 
quale  a  gran  fjlica  potè  ciò  persuadere   a 
pure  fu  contento  che  così  si  facesse.  Guariti 
fu  il  soldato ,  il  capitano  con  gentil  manier 
disse  più  volle:  Egli  è  male,  figliuol  mio, 
infamia  di  tanta  importanza  a  generoso  ca^ 
ro,  come  è  Eugenio,  che  non  abbia  veri; 
fondamento.  Però  se  tu  forse  o  da  sdegno , 
malivolenza ,  o  da  ingiuria  ricevuta   da   lu 
per  altrui  insligazione  ti  fossi  mosso  a  cos 
cusarlo ,  non  sarebbe  se  non  bene ,  che  tu 
vassi  dall'impresa,  e  non  volessi  con  fals 
stimonio  imporre  all'  innocente  uomo   ini 
ignominiosissima    con    pericolo    dulia   vii 
soldato,  che  da  doni,  e  da  promesse  grani 
me  era  corrotto,  e  oltre  ciò  si  credeva  vera 
te  ,  eh' Eugenio  r  avesse  voluto  fare  ucrit 
disse  orgogliosamente  al  capitano  ,   eh'  egli 
era  uomo  ne  da   lasciarsi   corrompere  ,  ti 
moversi  a  far  danno ,  né  a  dire  il  falso  per 
e  che  non  era  punto  meno  di  quello   che 
avea  detto,  e  che  si  maravigliava    di  Ini, 
di  tal  cosa  gli  parlasse;  e  che  se  più  cosa 
na  gliene  diceva,  direbbe  al  re  che   gli  le 
quella   eausa    di  mano ,  però  che    esso  noi 
giudice  ,  ma  parte.  Il  valent'uomo,  che  ter 
che  costui  noi  mettesse   in   mala   opinioni 
presso  il  re,  e  che  perciò  fosse  dato  Euger 
mano  ad  altri  ,  che  non  gli  avesse  i  rispetti 
pareva  a  lui  che  si  dovessero  avere  alla  inni 
za  sua,  però  che   esso  in  fatto   si   credeva 
falsa  fosse  1'  accusa,  come  nel  vero  ella  er< 
disse:  Che  ciò  non  gli  avea  dotto,  se  nnr 
provare  la  sua  costanza ,  e  che  poscia  ch'eg 
noseeva   che   diceva   il   vero ,  lo  conforta 
mantenerlo;  e  che  per  dare  ad   Eugenio   i 
cevole  gasligo  della  sua   ribalderìa  ,  hisog 
eh'  esso  gli  venisse  a  dire  su'l  viso  tutto  q 
ch'egli  avea  detto  al  re,  acrioerhè  non  vi  ; 
zasse  più  nulla  a  fare,  per  dargli  ogni   sor 
tormento,  e  finalmente  farlo  morire.  Si   m 
il  soldato   tutto   baldanzoso,  e   arditamen 
n'  andò  col  capitano  alla  prigione  ,  dicendi 
spero  che  quando  Eugenio  mi  vedrà  ,  e  eh 
dirò  il  suo  tradimento,  rimarrà  egli  cosi  j 
di  baldanza,  che  non  ardirà  dirmi  parola, 
queste  parole  il  capitano  Io  condusse  ad  E 
nio  ,  con  iafinito  dolore  di  coloro  ch'avcam 
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tradimento,  i  quali,  temendo  che  la   lor 
gita  non  si  scoprisse  ,  se  ne  andarono  luo- 
iapoli ,  attendendo  ciò  che  devesse  avve- 
Giunto  che  fu  il  capitano  col  malvagio  nel- 
e  ,  disse  il  valent'  uomo  :   Eugenio  ,   egli 
chi  fa  chiara  testimonianza  contra  voi  di 
quello  di  che  sete  stato  accusato  al  re.  Eu- 
visto  il  soldato,  voltossi  verso  lui  con  quel 
col  (juale  egli  soleva  por  terrore  a'nemici, 
i  portare  reverenza  a'suoi,  e  gli  disse  :  Sei 
alvagio,  quegli  che  vuoi  dare  a  me  nome 
dilore ,  a  me  che  ho  sparso  e  son  per  ispar- 
nsin  che  mi  basterà  la  vita  ,    a   servigio 
io  re,  quanto  ho  di  sangue  entro  le  vene? 
tu,  nimico  di  onore,  di  volere  o  potere 
lare  colla  tua  froda  quella  riputazione  ,  la 
~iTii  hanno  acquistata  tanti  miei  fatti ,   con 
ozzo  nome,  quale  t;  quello  che  tu,  instiga- 
me  io  credo)  da  traditori,  cerchi  di  darmi? 
pei"o  nel  Signore  Iddio,  che  conosce  la  fe- 
a  innocenza  mia ,  che  a  te  ed  a  loro  darò 
degno  gastigo  ,  e  mi  rimarrò  appresso  il 
el  fedele  e  leale  servitore ,  e  grato  vassallo 
'■"'  0  gli  sono  ,  e  sempre  gli  sono  stato.  11  mal- 
'"  >  non  potè  sostenere  1'  aspetto  di  colui ,  cui 
^"1  a  egli  riverire,  non  che  accusarlo j  per  che 
'■'1    si  smarrì  al  suono  di   quella   voce  ,  colla 
'•  sesso  impauriva  gli  avversarii,   e  dava  a- 
'*  )  a'suoi.  Perchè  udendolo,  con  sì  fiero  sem- 
l"!  !e,  farsi  tali  minacce,  gli  parve  di  vederlo 
''"  I  quale  lo  soleva  vedere  nel  campo  nimico, 
™    spada  in  mano  j  onde  cominciò  tutto  a  tre- 
1''  J,  e  quello  che   non  aveano  potuto  fare  le 
'»«  -evoli  persuasioni  del  capitano  di  giustìzia  , 
"  ice  la  presenza  ,  e  le  minacce  di  Eugenio. 
"  pilano  ,  che  non  volle  mancare  di  far  qucl- 
1  he  gli  si  conveniva  ,  cercò  di  dare  animo  al 
"'  ato,  dicendo:  Che  temi  tu  di  costui?  lascia 
"  esso  minacci  quanto  gli  piace,  e  tu  non  ti 
"   rrire,  perchè  egli  è  ia  luogo,  che  a  te  non 
i.  era,  ne  egli  non  si  rimarrà  senza  il  gastigo, 
'I  vrà  errato.  Ma  non  ardi  mai  quel  mal  uomo 
"  armare  parola  ,  anzi  ,  come  fosse  nato  muto- 
li  si  tacque,  tutto  tremando.  Non  mancò  anco 
™  ;enio  di  dirgli  :  Di',  malvagio ,  ciò  che  tu  sai, 

*  an  tacere  cosa  alcuna  scellerata ,  che  tu  ti 
"Il  |)i  di  me.  Ma  ,  con  tutto  ciò,  non  pigliò  es- 

I  mnlo  di  ardire.  Allora ,  volto  Eugenio  verso 

*  ;apilano  :   Piacciavi,   disse,   di   fare    quelle 

II  ve  di  me  e  diluì,  che  si  convengono  per 
!•  ne  il  vero.  Rispose  il  capitano  ,  che  non  si 
1]  achcrebbe  di  far  tutto  quello  che  si  ricercava 
il  i  giustìzia.  E  tenendo  egli  certo,  che  il  sol- 
"  ola  menzogna  detta  avesse,  lo  fé' porre  in 
!  '  altra  prigione  ,  e  se  n'andò  al  re,  e  gli  disse 
il  elio  che  avvenuto  era;  e  ne  rimase  egli  ma- 
li ìglioso,  e  commise  che  fosse  collato  il  bu- 
a  irdo ,  sì  che  confessasse  come   il  fatto  stava. 

1  non  vi  fu  di  bisogno  fune  ,  però  che ,  tosto 
egli  vide  il  capitano  di  giustizia,  gli  si  gìttò 
iiedi,  e  lo  pregò  ad  intercedergli  perdono  ap- 
esso  il  re,  ed  appresso  Eugenio,  il  quale  egli, 
r  stimolo  altrui ,  aveva  a  sì  gran  torto  accusa- 
;  e  qui  gli  narrò  tutto  l'ordine  del  tradimento 
e  quegli  invidiosi  aveano  teso  ad  Eugenio, 
teso  ciò  il  capitano  ,  riferi  il  tutto  al  re  ,  il 
tale ,  potendolo  appena  credere ,  mandò  a  di- 


mandar coloro,  che  accusati  aveva  il  soldato,  e 
spezialmente  colui  che  alla  presenza  sua  1'  avea 
condotto  ;  e  ritrovando  che  andati  se  n'  erano  , 
tenne  certissimo  che  da  loro  fosse  venuto  tutto 
il  male ,  e  gli  dannò  a  perpetuo  esiglio.  E  fatto 
liberare  Eugenio  dalla  pregione.  Iole'  venire  a 
sé  ,  e  gli  disse  :  Eugenio  ,  il  malo  ufficio  ,  che 
appresso  me  aveano  fatto  contra  il  tuo  onore 
coloro ,  che  hanno  indotto  il  ribaldo  soldato  a 
far  testimonianza  appresso  me  contra  il  tuo  o- 
uore  ,  nulla  avrebbe  potuto ,  se  la  lettera  e  il 
suggello  ,  che  con  tanta  sìmiglianza,  e  la  mano 
tua  e  il  tuo  suggello  rappresentavano,  che,  co- 
me mi  ha  detto  il  capitano  dì  giustizia  ,  hanno 
anco  te  ingannato,  non  avesse  al  loro  mal  dire 
fede  acquistata.  Ma  poscia  che  il  vero  si  è 
scoperto,  vivi  sicuro  ,  che  la  coloro  malizia  ha 
tanto  aggrandita  la  tua  virtù  appresso  me  ,  che, 
ove  essi  mi  sono  caduti  in  tanta  disgrazia  ,  che 
mi  è,  e  sarà  sempre  odioso  il  nome  loro  ,  tu  tale 
ti  sei  rimaso  nel  mio  concetto  ,  quale  vuole  la 
tua  virtù  che  tu  ci  sii.  E  se  peri' addietro  ti  ho 
avuto  per  fedele,  e  per  ciò  ti  ho  posta  nelle  ma- 
ni la  somma  del  regno  mio,  li  avrò  porlo  in- 
nanzi per  fedelissimo  ,  né  cosa  alcuna  mi  rimar' 
rò  mai  di  fare,  che  io  giudichi  atta  allo  accre- 
scimento del  tuo  onore  e  della  virtù  tua,  e  in- 
sìno  d'ora,  poi  che  l'aver  di  coloro,  per  que- 
sta loro  ribalderia  ,  è  caduto  alla  camera  mia  , 
te  ne  faccio  intero  dono.  E  questo  detto ,  si  tac- 
que. Eugenio,  che  di  generoso  animo  era,  rin- 
graziò il  re  del  suo  buon  volere,  e  gli  disse,  che 
come  la  coloro  insidia  avea  accresciuta  appresso 
sua  maestà  la  fede  sua,  così  egli  era  sempre  per 
servargliela  ferma  e  costante.  Ma  quanto  al  do- 
no ,  che  sua  maestà  fatto  gli  aveva,  egli  l'accet- 
tava di  bonissimo  animo  ;  ma  che  ,  volendo  pur 
credere  che  i  coloro  figliuoli  fossero  per  essere 
di  miglior  mente,  e  più  atti  a  conoscere  l'altrui 
virtù  ,  che  i  lor  padri  non  erano  siati,  ne  faceva 
loro ,  con  licenza  di  sua  maestà  ,  cortese  dono  , 
acciò  che  non  si  perdesse  la  nobiltà  di  quella 
casa,  alla  quale  i  padri  loro  aveano  fatto  cosi 
gran  torto.  E  soggiunse,  ch'egli  si  sforzerebbe 
di  guadagnarsi  tanto  di  quello  de'  nemici  colla 
spada,  servendo  sua  maestà  ,  che  sarebbe  ricom- 
pensalo il  dono  eh'  esso  a  que'  figliuoli  faceva  , 
acciocché  ,  in  abominazione  de'  padri  loro  ,  ri- 
manessero a  servigio  di  sua  maestà.  Commendò 
molto  il  re  il  gentile  animo  d'Eugenio  ,  e  con- 
sentendo ch'egli  a'figliuoli  di  que'malvagi  quel- 
lo donato  avesse ,  che  de'  padri  era  ,  lo  ricom- 
pensò ampiamente.  Poi  gli  disse:  Sarà  quello 
del  fraudolente  soldato  ,  per  la  sua  scelerata  o- 
pera ,  che  a  te  parerà  che  ne  debba  essere  j  però 
do  a  te  la  facultà  di  fare  di  lui  quello  che  li  pa- 
rerà, non  altrimenti  che  se  il  re  tu  fossi.  Rese 
di  nuovo  egli  grazie  al  re ,  e  gli  disse  :  Lascerei 
io  questo  ribaldo  vivo ,  come  quegli  che  di  san- 
gue simile  al  suo  non  ebbi  mai  sete;  ma  perchè 
questo  vile  atto  lo  mi  ha  mostrato  indegno  di 
vita,  acciocché  esso  più  mai  non  nuoca  alla 
virtù  altrui ,  e  ponga  in  perìcolo  la  vita  degli  o- 
norati  cavalieri,  quando  a  vostra  maestà  cosi 
piaccia  ,  voglio  che,  ad  esempio  degli  altri  ,  sia 
dato  al  manigoldo,  che  miseramente  gli  dia 
morte.  E  cosi  fu  fatto,  come  Eugenio  avea  det- 
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to.  La  virlù  del  quale  rimase  tanto  più  chiara       rarla  gli  invidiosi  e  lo  scellerato  soldato 
ajipresso  al  re,  (juaulo  avuan  cercato  di  oscu-   |    falsa  accusa. 


NOVELLA   TERZA 

Ap alilo  finge  contraiti  falsi  per  arricciarsi  ;  e  mostrandosi  con  quelli  ria 
piglia   moglie.    Si  scuopre   la  fraude,  ed  e  bandito , 
e  pubblicamente  infamalo. 


JLncrebhe  maravigliosamente  ad  ognuno  ,  che 
coloro ,  i  quali  erano  stali  autori  della  mal'ope- 
ra  apparegchiiita  centra  Eugonio,  non  avessero 
quei  fine,  ch'ebbe  il  malvagio  soldato  per  la 
sua  falsa  testimonianza;  ma  giudicò  bene  ognu- 
no molto  magnifico  l'atto  d' Eugenio ,  avendo 
egli  donato  la  roba  a'Iìgiiuoli  di  coloro  ch'avean 
cercato,  col  fargli  dare  vituperosa  morte,  invol- 
gere il  suo  chiarissimo  nome  in  eterna  infamia. 
E  fu  detto,  ch'uomo  d'alto  cuore  non  lascia 
che  o  sdegno,  od  ingiuria  Io  faccia  apparire  mai 
men  che  generoso  e  di  grand'animo;  perchè  sap- 
piendo  egli,  che  è  meglio  patire  ingiuria  che 
farla  ad  altri ,  si  contenta  che  chi  l' ha  ingiuria- 
to sia  conosciuto  reo  uomo,  ed  esso  senza  colpa. 
£  tacendo  già  ognuno,  disse  Aulo:  Io  molte 
volte  fra  me  medesimo  mi  son  doluto  della  u- 
mana  condizione,  che  per  diabolica  opera  sia 
alle  volte  cosi  distornato  1'  uomo  dalla  umanità, 
dalla  quale  esso  ha  il  nome ,  che  si  sia  dato  ad 
opere  cosi  malvagie ,  quali  sono  state  le  raccon- 
tate, e  quelle  che  nel  rimanente  di  questo  gior- 
no si  racconteranno:  e  mi  è  sempre  paruto  mol- 
to strano  che  l'uman  giudicio  non  abbia  veduto, 
che  solo  il  bene  operare  è  quello  che  mantiene 
la  conversazione  umana.  E  se  coloro,  che  a  tali 
cattivi  ulRcii  si  danno ,  giungono  a  mal  fme,  non 
me  ne  maraviglio  punto,  perchè  dandosi  essi  a 
quello,  che  è  atto  a  portare  con  lui  la  destru- 
zioDC  degli  uomini ,  è  di  necessità  che  la  giusti- 
zia divina  dimostri  la  sua  potenza  ,  come  dalle 
cose  insino  ad  ora  narrate  si  è  veduto,  e  si  ve- 
drà anco  da  quello  che  sono  ora  io  per  raccon- 
tarvi. 

In  Pesaro,  città  della  Marca  di  Ancona,  fu 
già  un  giovane,  il  quale  avendo  malamente  con- 
sumato il  suo ,  si  era  poscia  dato  a  voler  vivere 
di  quel  d'altri,  e  non  avendo  virtù  alcuna  col- 
la quale  potesse  ciò  conseguire  ,  si  diede  a  cer- 
car di  averlo  colla  fraudo  e  culi' inganno.  E  do- 
po molte  cose  insidiosamente  fatte ,  s' immaginò 
Àpalilo ,  che  tale  era  il  suo  nome,  una  sottilissi- 
ma e  sconvenevolissima  maniera  di  arricchire 
in  pochissimo  tempo,  con  danno  di  molti  uo- 
mini da  bene.  Però  che  esso  aveva  apparecchiali 
certi  uomini  vili,  e  di  grossa  pasta,  ma  di  as- 
sai buono  aspetto,  e  gli  vestiva  di  panni  da  mer- 
catanti orrevoli ,  onde  e  dall'  abito ,  e  dalla  prc- 
icuza  erano  creduli,  da  chi  non  gli  conosceva, 


uomini  di  gran  traffico.  A  palilo  adunque,  i 
mandosi  dell'  avere  di  questo  e  di  quel  m 
tante,  che  fuori  della  città  avesse  traflico  e 
portanza  alle  mani ,  ritrovava  uno  di  co' 
ch'egli  aveva  a  questo  elFetto  ap|)0stati,  e 
maestrava  a  dir  quello  che  egli  volea  che  ( 
se ,  quando  glielo  imponesse.  E  conducen 
questi,  ora  quegli  altri  ne' tempii ,  litr 
or  questo,  ed  or  quell'  altro  notaio ,  e  dice 
ro  :  Venite  con  esso  meco ,  a  celebrare  ui 
strumento  di  danari,  ch'io  voglio  dare  ad 
no  mercatante.  E  condotto  il  notaio  nel  tei 
faceva  che  colui,  ch'egli  vi  aveva  condo 
abito  di  mercatante,  diceva  se  essere  colui 
voleva  Apatilo  ch'egli  dicesse  essere.  Ed  ai 
esso  da  ducento  ducati  in  un  sacchetto ,  f 
mostra  di  essi,  e  faceva  vista  di  dargli  a  q 
e  a  quello  a  mercatanzia ,  e  colui  cosi  ve: 
sotto  il  nome  del  mercatante  al  quale  A| 
tendeva  insidie,  si  chiamava  avere  e  riceve 
lui,  quando  quattrocento,  quando  seicec 
quando  mille  ducati  da  trafficare  in  questi 
quella  sorte  di  mercatanzie.  E  in  spazio  il 
anni,  fece  a  vari  tempi  tanti  instrumcnti 
mili  qualità,  che  poteva  mostrare  di  ave 
vari  trafCchi  più  di  otto  mila  ducati.  Pos< 
egli  ebbe  così  ordinato  questo  inganno,  es»e 
innamorato  di  una  gentilissima  giovane,  t\ 
veramente  di  altra  ventura,  che  di  quella  «i 
apparecchiò  la  mala  sorte,  la  fé' dimandai 
padre  per  varie  genti,  il  quale  era  uomo  i 
da  bene,  e  di  onesta  condizione.  Amava  i 
molto  la  figliuola,  e  non  aveva  altra  cui 
più  lo  pungesse,  che  di  accoppiarla  con  u 
col  quale  ella  avesse  a  vivere  tutti  gli  anD; 
molto  conlcnta.  Laonde,  credendo  egli  e. 
palilo  fosse  povero,  come  esso  nel  vero  er 
spendeva  a  chi  la  figliuola  ,  per  nome  di 
gli  addimandava,  ch'egli  dava  alla  sua  fig 
dote  convenevole  al  suo  grado,  e  però  ini 
va  anco  di  accoppiarla  con  uomo  che ,  per 
suo,  meritasse  la  dote  ch'egli  le  dava;  e  ci 
sendo  Apalilo  povero  quanto  alcuno  alln 
ladino,  che  povero  fosse  tenuto  nella  città,  i 
rebbc  di  far  gran  fallo,  se  a  lui  la  desse  per  n 
a  stare  tuttavia  nella  povertà  e  nel  disagic 
intendendo  Apalilo,  che  già  in  casa  avca  ri 
gli  instrumcnti  de' falsi  contratti,  chiam 
giorno  il  padre  della  gentil  giovane ,  e  gli  ■ 
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■ ,  mi  negate  di  dare  la  figliuola  vostra, 
.1  voi  pare  che  povero  io  sia;  e  perchè 
■  i:h'io  porto  alla  giovane  è  tale  e  tanto, 
_»  a  potrebbe  essere  ne  maggiore,   ne  più 
e,  io  vi  voglio  levare  la  opinione  che  a- 
lelia  mia  povertà ,   acciò  che  conosciate  , 
!  io  volessi  solamente  guardare  all'  aver 
e  non  potesse  più  in  me  l'amore  ch'io 
a  vostra  figliuola ,  che  il  desiderio  di  aver 
ote,  devrei  procacciarmi  di  aver  donna  di 
aggior  dote,  che  non  è  quella  che  voi  sete 
re  a  vostra  figliuola.  E  ,  questo  detto  ,  gli 
ó  le  pubbliche  scritture  ch'esso  avea  con 
no  celebrate.  Era  il  padre  della  giovane  no- 
laonde  veggendo  egli  quelle  scritture  in 
ica  forma,   e  solennemente  celebrate,  ri- 
contento, ne  prima  si  parti,  che  la  figliuo- 
"jiromisse  per  moglie;  e  indi  a  due  o  a  Ire 
si  celebrarono  le  nozze .   Stette  Apatilo 
moglie  alquanti  mesi,  e  fra  questo  tempo, 
me  che  uno  di  coloro,  ch'era  nominato  ne' 
atti,  s'infermò  a  morie,  e  ritrovandosi  in 
ido  appresso  ad  Ancona ,  mandò  per  un  re- 
ìo  frale,  che  era  dell'ordine  de' Carmelita- 
a  lui  si  confessò,  pregandolo  a  pregare  Id- 
Der  l' anima  sua  ,  ed  un  grosso  legato  lasciò 
nvento  di  quell'  ordine.  Era  stato  questo 
frate  alcun  tempo  in  Pesaro ,  e  si  abbattè 
ssere  stato  testimonio  al  contratto  finto  che 
a  fatto  Apatilo,  col  mezzo  di  uno  di  que' 
,  ch'esso  in  simili  casi  adoperava,  in  nome 
lesto  mercatante.  Onde  ragionando  dopo  la 
essione  il  valent'uomo  delle  cose  sue  col 
,  e  di  quello  eh'  egli  volea  che  si  facesse 
I  la  morte  sua  ,  sovvenne  al  frate  di  essere 
I  testimonio  al  contralto,  nel  quale  il  finto 
0,  sotto  nome  di  questo  raercatanle,  si  era 
malo  avere  avuto  da  A  palilo  una  grossa  som- 
Si  danari  da  trafficare;  e  considerando  dili- 
temente,  si  avvide  che  questi,  quegli  non  era 
il  contratto  fatto  aveva.  Pure  ,  per  divenire 
certo,  gli  disse:  Messere,  di  molte  cose  mi 
e  voi  favellato,  ma  di  una  che  molto  impor- 
lon  mi  avete  delta  parola.  E  quale  è  ella  ? 
e  il  buono  uomo.  Il  contratto  che  voi  face- 
in  Pesaro  con  Apatilo  dei  danari  che  esso  vi 
de  a  trafficare,  al  qual  contralto  io  mi  rilro- 
presente,  e  vi  fui  testimonio.  Vi  ingannato. 
Ire,  rispose  egli,  perchè  io  mai  non  fui  in 
sarò,  ne  Apalilo  conobbi  io  mai,  non  che  con 
contratto  facessi.  E  che  bisogno  ho  io  di  pi- 
are dinari ,  che  ho  dato  a  trafScare  ad  altri 
i  di  ventimila  ducati  in  varie  maniere  di  traf- 
hiT  Non  andò  più  oltre  il  frate,  ma  bene  si 
noe  cerio  che  il  contratto ,  al  quale  egli  era 
Ilo  presente,  fosse  simulalo,  e  sco  si  dolse  di 
in  si  raccordare  chi  fosse  stalo  il  notaio  che  la 
ibblica  scrillura  aveva  celebrata ,  perchè  egli 
a  di  auimo  di  palesare  questa  cosi  gran  froda, 
a  Iddio,  che  non  consente  ch'abbiano  luogo 
frode  seminate  dal  nemico  dell'umana  gene- 
izioae  nel  mondo ,  a  danno  degli  uomini,  ope- 
I  che  questo  inganno  scoperse  tutti  gli  altri, 
Itti  da  questo  ingannatore.  Imperocché  subito 
be  intese  Apatilo  che  il  mercatante  era  morto  j 
i  mosse  ad  aggravare  i  figliuoli,  eredi  del  pa- 
re ,  non  solo  per  la  sorte ,  ma  per  l' utile  anco- 


ra. Parve  a  costoro  strano,  ch'essendo  il  padre 
loro  uno  de'grossi  mercatanti  della  Marca,  aves- 
se presi  danari  da  altri  per  trafficargli.  Ma  veg- 
gendone  il  pubblico  contratto,  non  sapeano  che 
dirsi  altro,  se  non  che  non  poteva  loro  capire 
nell'  animo ,  che  il  lor  padre  avesse  pigliali  da- 
nari altrui,  avendone  egli  dati  a  varie  persone 
de'  suoi ,  perchè  fossero  esercitali ,  e  che  non 
credevano  quel  contratto  vero.  Apatilo ,  a  que- 
ste parole,  acceso  d'ira:  E  che,  disse,  i  notai  j 
di  Pesaro  non  sono  di  fede  ?  meritereste  gastigo 
di  questa  vostra  cosi  strana  parola;  e  prego  il  si- 
gnore giudice  che  lo  vi  dia ,  uomini  malvagi.  I] 
giudice,  che  maturo  uomo  era,  pose  fine  alle 
conlese,  e  chiedendogli  quegli  eredi  termine  a 
provare,  gliele  assignò  volentieri,  come  colui 
che,  considerata  la  qualità  del  mercatante  ,  ven- 
ne quasi  in  opinione  di  quel  che  era.  Andarono 
que'  figliuoli  a  casa ,  voltarono  tutte  le  scritture 
del  padre,  e  veggendolo  essere  stalo  diligentis- 
simo,  e  non  ritrovando  di  questo  cosa  alcuna, 
parlarono  alla  madre ,  la  quale  lor  disse ,  che  di 
tutte  le  cose  che  maneggiava  il  marito,  ne  face- 
va egli  lei  consapevole  ;  ma  che  di  cosa  tale,  es- 
so mai  non  le  avea  della  parola,  e  che  per  ciò 
ella  istimava  che  non  ne  fosse  nulla.  E  dopo  tali 
parole ,  disse  loro  :  Figliuoli  miei ,  io  mi  credo 
che  non  sia  se  non  bene ,  che  voi  cerchiate  del 
confessore ,  al  quale  si  è  confessato  il  padre  vo- 
stro ;  però  che  di  leggieri  potrebbe  essere  che  di 
ciò  gli  avesse  ragionato,  e  potreste  forse  avere  da 
lui  notizia  del  vero.  Accettarono  i  buoni  figliuoli 
il  consiglio  della  madre  loro,  e  andatisene  in  Anco- 
na, ritrovarono  il  frate,  e  glidissero ciò  che  con- 
tra  loro  faceva  Apatilo.  Il  frate ,  che  già  dell'  in- 
ganno si  era  avveduto,  disse  loro:  Figliuoli,  io 
fui  testimonio  al  contrattodelquale  voi  mi  ragio- 
nate, ed  insieme  vi  fu  il  compagno  che  meco  ven- 
ne, quando  a  confessare  il  padre  vostro  andai,  e 
perle  parole  di  vostro  padre,  che  di  ciò  diligente- 
mente lo  domandai,  e  per  quello  che  noi  vedem- 
mo, egli  non  iù  colui  che  con  Apalilo  il  contrat- 
to facesse;  e  conchiuso  abbiamo  tra  noi,  che  quel 
fraudolente,  con  persona  finta,  abbia  a  danno 
vostro  ordito  questo  inganno.  I  giovani ,  avendo 
ciò  inleso,  si  ritornarono  a  Pesaro,  e  dissono  al 
giudice  che  quella  scrittura  ,  che  produceva  A- 
palilo,  era  falsa,  e  che  si  offerivano  a  provarla 
tale.  Il  giudice,  che  già  era  venuto  in  questa  o- 
pinione,  non  volle  mostrare  così  di  subito  di  dar 
fede  a' delti  loro,  ma  disse:  Guardate  di  non 
far  cosa  che  vi  ritorni  a  danno  j  perchè  volendo 
voi  dar  macchia  di  falsità  ad  un  notaio,  riputa- 
to uomo  da  bene  e  di  buona  fama  ,  ed  anco  ad 
un  buon  cittadino  dellat^rra,  incorrereste  voi 
nella  medesima  pena,\  che  si  devrel)be  all'uno 
e  all'altro,  quando  si  ritrovassino  aver  commes- 
so cosi  fatto  dulitto,  se  forse  non  fossino  colpe- 
voli. Non  dubitiamo  ,  risposero  essi,  di  non  vi 
fare  cosi  manifesta  la  froda  di  questo  mal  uomo, 
che  ne  restiate  chiarissimo.  Venne,  mentre  che 
il  giudice  parlava,  Apalilo  a  sollecitare  la  spedi- 
zione della  causa  ,  ed  essi  gli  dissero  :  Sarebbe 
meglio  che  tu  ti  vivessi  del  tuo,  e  non  volessi 
con  insidie  e  con  contratti  falsi  rubare  1'  altrui. 
Apalilo,  che  a  tali  parole  dcvea  risentirsi,  e  la- 
sciare quella  impresa ,  spinto  dalla  mala  inten- 
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zione  ,  disse  a  que' giovani  molto  male,  e  dieJe 
loro  querela  d'infamia,  instando  che  il  giudice 
gli  punisse  gravemente.  Onde  si  vide  che,  come 
sotto  spezie  di  trarre  utile  gli  avca  tolto  il  demo- 
nio lo  ingegno ,  cosi  anco  non  consenti  che  vcg- 
gendosi  porre  innanzi  agli  occhi ,  come  manife- 
sto ,  1'  error  suo,  si  risentisse  punto,  per  condur- 
lo a  pubblico  vituperio.  Il  giudice  accettò  quel 
che  disse  l'una  e  l'altra  parte,  secondo  il  costu- 
me de'  giudicii ,  e  promisse  di  far  quanto  com- 
portava il  dritto  della  giustizia,  e  diede  spazio 
di  tempo  a  que'  giovani  di  condurre  i  testimonii 
loro.  Cosi  essi  se  n'andarono  in  Ancona,  e  fece- 
ro venire  i  due  frati,  ed  esaminati  che  furono, 
veduta  la  froda  di  Apatilo,  subito  il  giudice  gli 
fé' dare  delle  mani  addosso  a' sergenti,  e  porlo 
in  prigione.  Ne  fu  egli  si  tosto  preso ,  che  si 
sparse  la  fama  per  la  città,  e  si  giudicò  da  ognu- 
no eh'  egli  ne  devcsse  avere  un  severo  gastigo , 
e  insieme  con  lui  coloro,  ch'erano  stati  condotti 
a' contratti,  ed  i  notai,  che  celebrali  gli  aveano. 
Onde  pieni  di  paura,  que' semplici,   ch'erano 
slati  condotti  a  tali  falsi  contratti,  con  fìnto  no- 
me di  questo  e  di  quello,  avvedutisi  dello  in- 
ganno che  loro  avea  fatto  lo  ingannatore,  se  ne 
andarono  al  giudice,  e  dissono  ciò  che  loro  avea 
fatto  fare  Apatilo,  iscusandosi,  che  non  sapeano 
essi  ciò  che  si  facessino  ;  ed  i  notai  mostrarono 
al  giudice,  che  non  aveano  colpa  alcuna  nella 
fraude ,  però  eh'  essi ,  non  conoscendo  le  parti , 
ingannati  dall'  orrevole  abito  e  dal  buono  aspet- 
to di  coloro ,  che  si  chiamavano  ricevere  i  dana- 
ri da  Apatilo,  non  si  erano  mai  avveduti  che  sot- 
to que' contratti  si  celasse  così  fatto  inganno,  e 
perciò  ne  aveano  fatta  la  pubblica  scrittura ,  la 
quale,  quanto  a  loro,  non  conteneva  falsiti)  al- 
cuna, quantunque,  per  colpa  del  malvagio,  ella 
falsa  si  fosse.  Vedutosi  da  tali  prove  convinto 
Apatilo,  non  seppe  negai'e  il  vero  ,  e  confessò 
che  \ulli  i  contratti ,  de'  quali  l' aveano  accusato 
i  notai ,  e  i  mezzani  altresì,  erano  stati  fìnti  e  si- 
mulati.  Questo  intendendo  il  suocero  e  la  mo- 
glie, rimasono  i  più  scontenti  che  mai  fossero; 
egli ,  per  vedersi  aver  data  la  figliuola  ad  uno , 
che  non  solo  si  era  scoperto  poverissimo,  ma  in- 
fame j  la  povera  giovane,  perchè  si  vedeva  aver 
data  la  sua  virginità  a  sì  mal  uomo ,  e  posto  il 
suo  amore  in  cosi  sozzo  luogo.  Il  signore  della 
terra,  poscia  ch'ebbe  inteso  dal  giudice    cosi 
grave  inganno,  volle  che  coloro,  che  falsamente 
erano  slati  condotti  a  celebrare  i  contratti  sotto 
finto  nome,  ricevendone  la  mercede  ,  fossero 
pubblicamente  frustati.  E  voleva  che  Apatilo, 
colla  sua  morte  ,  passasse  ad  esempio  di  ogni 
malvagio;  ma  la  moglie  di  Apatilo,  che  genti- 


lissima giovane  era,  se  n'andò  al  giudice,  e 

gollo  a  non  voler  acconsentire  ch'ella  ved 

colui  malamente  morto,  al  quale  ella  era  1 

con  tanto  amore  congiunta.  Alla  quale  dis 

giudice:  Gentilissima  giovane  ,   non   meri 

questo  reo  donna  simile  a  voi ,  ed  eravate 

più  degna  di  miglior  marito.  Ma  poscia  che 

re  ha  cosi  apportato  la  vostra  sinistra  sort( 

dico  che  per  ragione  egli  non  puole  essere  1 

to,  ma  bene  infamato  pul)blicamenle.  Ma 

fossi  voi,  poscia  che  pare  che  il  signore  v 

ch'esso  muora,  al  quale  è  data  maggiore  pod 

che  a  noi  non  danno  le  nostre  leggi,  e  può 

me  a  lui  pare,  punire  i  gravi  delitti,  per  e 

egli  la  legge  viva ,  io  lascerei  eh'  egli  se  ne 

risse ,  perchè  vi  rimarreste  voi  sciolta  del 

me,  col  quale  contrario  fato  vi  ha  a  così  ma 

mo  congiunta.   La  misera  giovane  allora  1 

mando  ,  disse  :  Non  posso  non  dolermi  son 

mente,  che  tale  si  sia  scoperto  colui,  cui  io 

deva  che  devesse  essere  il  riposo  della  mia 

ma  poi  che  cosi  ha  pur  voluto  il  mio  fiero  i 

no,  non  voglio  io  mai  acconsentire  che,  pt 

sere  libera  da  cosi  fallo  nodo  ,  egli  muoia  ; 

quantunque  deliberato  io  abbia  di  più  mai 

esser  con  lui ,  per  vergognarmi  che  uomo  t 

sia  meco  congiunto,  voglio  nondimeno  pi 

sto  eh'  egli  viva  tale  quale  egli  è ,  che  io 

simile  morte,  sia  da  lui  sciolta.  Maraviglie 

giudice  del  buono  animo  di  questa  giovai 

per  compassione  ch'egli  ebbe  di  lei,  tanto 

rò ,  che  persuase  al  signore  che  non  voless 

cedere  ,  quantunque  egli  ragionevolmente 

dere  gli  potesse,  i  termini  delle  leggi,  e  ci 

bastasse  che  il  reo  si  pubblicasse  malvagio 

quella  maggiore  infamia  che  più  piacesse 

signoria;  e  quando  ciò  non  volesse  far  per  ; 

lo  facesse  almeno  per  la  molla  virtù  di  q 

giovano,  cui  strano  avvenimento  aveva  1 

fraudolente  ribaldo  congiunta.  E  qui  narrò 

gnore  quel  che  la  giovane  detto  gli  avea.  1 

inteso  il  signore ,   volle  eh'  egli  fosse  con 

per  tutta  la  citta  con  quel  maggior  vituperi 

si  facesse  ad  uomo  mai:  poscia  gli  fé' dare 

do  perpetuo  ,  con  condizione  che,  s'egli  n 

quel  paese  venisse ,  fosse  impiccalo  per  la 

E  perchè  più  non  accadesse  cosa  simile  ne 

slato,  costituì  per  pubblica  legge,  che  non 

notaio  alcuno  a  lui  soggetto ,  che  ardisse  d 

pubblica  scrittura,  se  non    avea   piena   e 

zione  di  amendue  le  parti,  e  ne'conlratti  e 

nari  non  gli  vedesse  in  eilèlto  annoverare 

pena ,  che  qualunque  altrimente  facesse , 

condannato  alla  infamia,  alla  quale  era  state 

dannato  Apatilo. 
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sen>o  s' innamora  della  moglie  del  suo  signore,  e  per  venire  a  fine  del 

iuo  amore,  essendo  ella  del  marito  gelosa,  le  dà  ad   intendere    ch'egli 

per   giacersi    con    ìin''  altra  giovane  :   e    con    tal  froda    di    lei  si  gode. 

ja  donna ^  avvedutasi  dello  inganno,  si  vendica    dell'oltraggio,    e    lava 

|ifa   ingiuria  ricevuta  col  suo  sangue,  dandosi  morte. 


deroDo  le  donne  parimente  e  gli  uomini, 
kpatilo  avesse  avuta  mercede  degna  dell'  o- 
,^e  fu  da  ognuno  tenuta  quella  gentil  gio- 
degna  di  gran  compassione.  E  lodarono 
ad  una  voce  l'ufficio  latto  da  lei  per  la  vita 
patilo,  ancora  che  paresse  ad  ognuno  eh'  e- 
lol  meritasse.  E  fu  tenuta  molto  prudente- 
le  fatta  la  provisione  del  signore  intorno  al 
iscore  le  parti  da'notai,  nel  celebrare  i  con- 
,  e  all'  annoverare  de'  danari,  per  ischifare 
rodi  che  vi  si  fanno  e  nell'uno  e  nell'altro 
lo.  Poscia  che  fu  posto  fine  al  parlare  di  ciò, 
l'onzio:  Poi  che  la  proposta  materia,  del- 
|uale  si  è  cominciato  a  favellare  oggi,  ci  ha 
ligali  a  ragionare  di  coloro,  che  colle  fro- 
loro   si   hanno    pensato    di    trarne    utile    a 
pimento   de'  loro   desideri  ,  e  n'  è  per  ciò 
avvenuto  male ,  voglio  io  narrare  la  malva- 
lli un  servo,  il  quale,  innamorato  della  don- 
ai marito  della  quale  egli  serviva,  e  volendo 
i  fare  acquisto  del  suo  amore ,  procacciò  a  se 
alla  misera  donna  la  morte;  la  qual  cosa  nar- 
ò  io  tanto  più  volentieri ,  quanto  queste  no- 
B  giovani  potranno  vedere,  che  il  troppo  cre- 
le  donne  quello,  che  de' mariti  vien  lor 
Ho,  spesso  conduce  loro  a  vergogna,  e  spesso 
sodisfazione  a' lascivi  e  malvagi  uomini  del 
ionesto  loro  amore. 

Devele  adunque  sapere,  che  in  Sulmona  fu 
a  molto  gentile  ed  onesta  giovane,  la  quale  si 
iamava  Iforomena ,  di  nazion  greca ,  ma  mari- 
ta ad  un  virtuoso  giovane,  che  Publio  erano- 
inato,  il  quale  amava  la  moglie  al  pari  degli 
chi  suoi  ;  ed  ella  era  in  maniera  invaghita  di 
IO  marito,  che  le  pareva  che  gli  augelli  gliele 
Gvessero  imbolare.  Onde  n'era  divenuta  ma- 
ivigl lesamente  gelosa,  ne  poteva  Publio  guatar 
onua ,  che  subito  ella  non  ne  pigliasse  sospet- 
0,  e  non  ne  facesse  con  lui  grave  remore.  La 
ual  cosa  conoscendo  il  mìnio  che  da  altro  non 
«recedeva,  che  dall'amore  che  gli  portava  Ifo- 
omeoa ,  tolerava  pazientemente  la  sua  intolle- 
abile  seccaggine  ,  riprendendola  alle  volte  di 
[uesta  sua  vana  gelosia ,  cercando  di  persuader- 
s  ch'egli  sopra  tutte  le  còse  del  mondo  1'  ama- 
a  ;  e  diceva  che  prima  potrebbe  mancargli  la 
Ita,  ch'egli  le  potesse  mancare  di  quella  fede, 
»  quale  data  le  avea.  Con  queste  e  con  altre  si- 
lili  parole,  cercava  il  giovane  di  racchetare  la 
loglic,  e  levarle  il  vano  sospetto  che  la  induce- 
a  a  querele,  ed  a  sdegni.  Ma  nulla  giovava,  pe- 
0  che  quanto  più  s' ingegnava  il  marito  di  mo- 
trarlesi  fedele ,  tanto  più  cresceva  in  lei  questa 
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pestifera  gelosia.  S'innamorò  della  donna  arden- 
tissimamente un  servo  di  casa ,  il  quale  era  del- 
la medesima  età,  della  quale  era  Publio,  e  di 
corpo  non  molto  dissimile  a  lui.  E  benché  il  ser- 
vo si  conoscesse  di  vii  condizione,  non  mancava 
nondimeno  di  speranza  di  potere  una  volta,  a 
lungo  andare ,  godere  dell'  amor  suo ,  del  quale 
non  ardiva  di  dar  indizio  a  modo  alcuno ,  si  per 
la  fede  eh'  egli  conosceva  nella  moglie  verso  il 
marito ,  si  anco  perchè  temea  che ,  se  per  sua 
disavventura  il  marito  se  ne  fosse  avveduto,  non 
si  sarebbe  ritrovato  in  tutta  Sulmona  il  più  mi- 
sero di  lui ,  però  che  era  Publio  non  men  valo- 
roso che  nobile.  Ardeva  egli  adunque  chiusamen- 
te, onde  tanto  più  vivace  era  il  fuoco,  quanto 
più  secreto  l' ardeva.  Non  era  però ,  che  qualun- 
que volta  ella  forse  gli  comandava  qualche  ser- 
vigio ,  ed  egli ,  facendolo  ,  se  si  sentiva  compia- 
cerla, non  se  ne  tenesse  molto  contento;  onde 
conoscendo  la  donna ,  che  ad  ogn'  altra  cosa  più 
tosto  pensava,  che  a  tale  amore,  che  questi  in 
servirla  le  mostrava  grande  affezione,  e  vi  usa- 
va molta  diligenza,  diceva  sovente  al  marito, 
quando  de'servitori  loro  parlavano  insieme,  eh' 
ella  non  credea  che  fosse  nella  citta  gentiluomo 
alcuno,  il  quale  avesse  servitore  uguale  a  quel- 
lo. Le  quali  cose  udendo  il  servo ,  godeva  taci- 
tamente fra  se  della  buona  opinione  eh'  avea  di 
lui  la  donna.  Mentre  che  costui  cosi  segretamen- 
te ardeva,  e  non  ardiva  pure  di  alzar  gli  occhi 
verslj~h^donna,  venne  alle  orecchie  d' Iforome- 
na, che  Publio  era  innamorato  di  una  giovane 
della  Terra,  onde  ella  tutta  maninconica  si  sta- 
va ,  e  non  attendeva  ad  altro,  che  a  potervi  cor- 
re il  marito ,  per  potergli  mostrare  in  fatto  eh' 
ella  non  era  gelosa  di  lui  senza  cagione.  E  pa- 
rendole che  il  servitore,  al  quale  mostrava  mol- 
ta affezione  il  marito  ,  potesse  sapere  di  ciò 
qualche  cosa,  pigliatosi  tempo  e  luogo  atto  a 
quello  ch'ella  volea  fare,  disse  al  servo  :  So  che 
tu  sei  consapevole  di  ciò  che  si  fa  il  tuo  signore, 
però  ch'egli  comunica  teco  tutte  le  cose  sue, 
onde  mi  si  fa  credere  che  tu  anco  debbi  sapere 
gli  amori  suoi  ;  e  perchè  io  son  sicura  che  i  suoi 
desiderii,  quanto  alle  donne,  non  finiscano  in 
me,  vorrei  che  tu  mi  dicessi  chi  egli  ama,  e 
che  cosa  è  tra  loro,  per  cagione  di  questo  amore; 
ed  io  riconoscerò  da  te  per  singoiar  piacere 
tutto  quello  che  tu  mi  dirai  intorno  ciò ,  ne  tu 
rimmarrai  senza  dicevole  guiderdone.  Il  servo, 
udite  queste  parole,  pensò  che  la  gelosia  della 
donna  gli  potesse  porgere  occasione  di  condurre 
a  fine  il  suo  desiderio,  e  deliberossi  di  voler  pro- 
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var  la  sua  ventura.  Praticava  molto  famigliar- 
menle  il  marito  d'iforomcna  in  casa  di  una  cit- 
tadina sua  comare,  la  quale  era  di  gentil  viso, 
fi  di  maniere  molto  cortesi,  e  si  stava  Pulilio  con 
lei  e  col  marito  in  piacevoli  ragionamenti,  qua- 
lunque volta  egli  si  volea  torre  dalla  noia,  che  gli 
dava  la  moglie  colla  sua  gelosia.  Laonde,  piglian- 
dosi il  servo  quindi  argomento  d'ingannare  la 
donna ,  le  disse  :  Ancora  cbe  io  conosca  eh'  io 
non  sia  per  fare  se  non  cosa  discara  al  messere, 
il  quale,  come  voi  detto  avete,  mi  fida  tutti  i 
suoi  segreti,  nondimeno,  preponendo  io  il  pia- 
cere a  voi  ad  ogni  danno  che  me  ne  possa  av- 
venire, quando  mi  promettiate  di  tenere  secre- 
to quello  di  che  mi  ricercate,  io  vi  paleserò  co- 
sa, che  vi  sarà,  per  quanto  io  mi  stimo,  caris- 
sima. Io  la  mia  fede  ti  obbligo,  disse  la  donna, 
di  non  parlare,  se  non  tanto  quanto  a  te  piace- 
rà, e  per  pegno  di  ciò  dammi,  disse  ella,  la  ma- 
no. Non  fu  tardo  il  servitore  a  questa  dimanda, 
conoscendosi  venirgli  in  sorte  quello,  ch'egli 
avea  lungamente  desiderato,  e  così  porgendole 
la  mano,  la  prese  la  donna,  e  stringendogliele, 
gli  disse:  Voglio  che  questo  ti  sia  il  suggello 
della  mia  fede.  E  fatta  la  misera  vaga  di  quello, 
che  la  devea  fare  per  sempre  dolente  ,  stette  ad 
udire  ciò  che  il  malvagio  le  volea  dire.  Ed  egli 
disse  :  Madonna ,  poi  che  cosi  promettete  di  te- 
nermi segreto,  deveto  sapere  che  il  marito  vo- 
stro è  maravigliosamente  acceso  della  vostra  co- 
mare (sapeva  lo  sciagurato  ch'egli  la  menzogna 
diceva,  ma  vano  Amore  gli  aveva  cosi  acuti  sti- 
moli al  fianco ,  eh'  egli  non  guatava  ne  diritto 
ne  torto,  pure  che  pensasse  di  compiacersi  ) ,  ed 
ella  è  talmente  infiammata  di  lui ,  cbe  non  si 
potrebbe  dir  più,  ed  hanno  dato  tra  ambidue  lo- 
ro ordine  di  devere  essere  insieme,  tosto  che  l'a- 
gio ne  sia  lor  dato.  Subito  che  la  donna  questo 
intese  :  Mi  maravigliava  ben  io  ,  disse  ,  della 
strettezza  ch'egli  tenea  con  leij  ma,  alla  croce 
d'Iddio,  tosto  che  io  la  vegga,  le  voglio  cacciar 
gli  occhi  colle  dita.  Anzi  vi  prego ,  disse  il  ser- 
vo, che  questo  non  facciate,  perchè  non  sap- 
picndo  ciò  altri  che  il  vostro  marito  ed  io ,  su- 
bito che  voi  ciò  faceste,  si  penserebl>e  egli,  che 
io  palesato  ve  lo  avessi,  e  ne  sareste  la  mia  mor- 
te ;  oltre  che  se  il  marito  della  comare  ciò  risa- 
pesse ,  esso  potrebbe  venire  all'  arme  col  vostro 
marito,  e  potrebbe  dargli  morte;  e  s'egli  ucci- 
desse il  compare,  gli  sarebbe  levalo  subilo  ciò  eh' 
egli  ha  nel  mondo ,  e  sarebbe  costretto  a  fuggirsi 
di  quij  onde  ve  ne  rimarreste  in  miseria  senza 
manto.  Però,  per  tutti  questi  rispetti  insieme, 
e  per  ciascuno  per  se,  vi  prego,  madonna,  a 
temperar  l' ira  ,  e  ad  attendere  se  Iddio  altra  via 
vi  porgesse  di  gastigare  in  guisa  il  marito  vo- 
stro, ch'egli  da  farvi  questo  oltraggio  si  ritra- 
esse. E  quale  può  essere  questa  via  ?  disse  la 
donna.  Allora  disse  il  servo  :  Non  avendo  modo 
la  comare  di  compiacere  di  se  vostro  marito  in 
casa  sua ,  per  non  essere  scoperta  da'  servitori , 
che  molti  sono  in  quella  casa ,  cerca  di  ridursi 
fuori  in  luogo,  ove  ella  possa  ciò  sicuramente  fa- 
re ;  e  quando  ciò  avvenga,  io  tosto  lo  vi  farò  sape- 
re ,  e  poscia  vi  appiglierete  a  quel  partilo  che 
per  lo  migliore  vi  si  offerirà.  Vi  prometto  bene 
anch'  io  di  pcusarvi  sopra ,  e  non  vi  mancare  in 


cosa  eh'  io  possa ,  perchè  il  vosi  ro  marito  j 
in  questa  [larto  cosi  gastigare,  ch'egli  si  dit 
ad  esser  tutto  vostro,  e  ad  amarvi  con  quclloat 
re,  colqual  voi  amate  lui.  Piacque  il  cmisiglio 
fraudolente  servo  alla  donna,  cui  la  g(•lo^ia  ; 
appannati  gli  occhi  dell'intelletto,  e  lo  pt' 
cosi  fare ,  come  egli  promesso  le  aveva, 
questi  una  sua  cugina  ,  in  una  solinga  coiitr.i 
della  quale  egli  molto  si  fidava,  e  con  lei  tra 
sotto  colore  di  buona  opera,  tulio  quello  ch'( 
intendeva  di  fare.  Poscia,  conchiuso  con  lei  i 
dine,  se  n'andò  ad  Iforomena ,  e  le  disse:  ! 
donna ,  ha  dato  ordine  il  messere  di  essere 
mane  colla  comare,  ed  io  ne  debbo  essere  ile 
duttore  ;  e  quando  a  voi  cosi  piaccia  ,  farò 
che  non  pur  vel  correte ,  ma  in  vere  iklla 
mare  vi  giacerete  con  esso  lui.  Se  pi.ucsse 
alla  donna  non  è  da  dimandare,  e  si  olierscpr 
tissima  a  far  quello  che  il  servo  la  cousigliav 
fare,  e  disse  :  Tu  pensalo  hai  bene,  e  colto 
io  ve  l'abbia,  gli  voglio  dire  la  maggior  vi 
nia  che  mai  dicesse  moglie  a  reo  marito.  A 
non  voglio  io  che  i]ucslo  facciate,  rispose  cj 
che  olire  che  mi  dareste  del  mio  avervi  voi 
servire  strana  mercede ,  per  lo  gastigo  che  so 
me  ne  darebbe  il  mio  signore ,  vi  torrestc  ai 
la  via  di  polerlovi  corre  più  mai.  Anzi  vi  d 
io,  che  si  sono  convenuti  esso  e  la  comare 
fare  questo  giuoco  tra  loro  con  perpetuo  sii 
zio  ,  perche  la  «lonna  ,  in  casa  della  quale  an 
ranno,  udendogli  ragionare  insieme,  non  veni 
in  cognizione  delle  persone,  e  non  nascesse  qi 
che  scandalo ,  perchè  vi  ha  da  andare  la  dui 
sconosciuta,  e  col  viso  coperto.  Però,  mad 
na,  tacendo  egli,  tacete  ancor  voi ,  e  vi  do  i( 
fede  mia,  che  qualunque  volta  esso  questo  v 
rà  fare,  o  colla  comare,  o  con  altra  donna,  s( 
prò  porrò  voi  in  vece  di  quelle.  Acquielossi 
romena  a  quanto  le  disse  il  servo,  e  non  le  f 
ve  che  mai  venisse  quell'ora,  ch'ella  pot( 
ciò  fare  j  ne  punto  era  minore  il  desiderio 
malvagio.  Sapeva  questi,  che  il  giorno  già 
lui  detto,  devea  Publio  andare  in  contado,  p 
che  detto  glicl' aveva,  e  però  avea  dato  1' 
dine  raccontato.  Tosto  eh'  apparve  l' altro  g 
no,  Publio,  presa  licenza  dalla  moglie,  se  n' 
dò  in  contado;  ma  il  servo,  dando  ad  intond 
alla  donna,  ch'egli,  fingendo  d'ire  in  villa 
era  andato  a  nascondere  in  casa  di  un  suo  a 
co,  por  essere  coli' amata,  si  che  la  moglie 
sapesse,  fé' eh' ella  si  mutò  di  panni,  osi 
perse  il  viso  :  e  ,  facendole  egli  la  guida  ,  la  e 
dusse  a  casa  della  cugina ,  la  quale ,  del  tu 
ouimamcute  informala,  senza  dirle  parola, 
prese  per  mano,  e  la  condusse  in  una  stanz; 
scura,  di  maniera  che  non  vi  si  vedea  punti 
lume.  E  ciò  fatto,  finse  esso  di  andar  per] 
blio ,  e  rivoltosi  il  mantello  intorno  al  viso, 
pò  alquanto  di  tempo  n'entrò  anch' egli  sco 
scinto  in  rasa  della  cugina,  la  quale,  crcdend 
il  marito  della  donna,  come  egli  le  avea  dato 
intendere  ,  lo  prese  per  mano,  e  ove  era  Ifu 
mena  lo  condusse,  la  quale  già  si  aveva  trat 
pauni,  e  colla  sola  camiscia  .si  era  messa  nel  1 
lo.  Il  servo,  entralo  nella  camera,  e  deposti; 
ch'egli  i  panui ,  se  n'  andò  al  letto,  e  recatas 
donna  avidamente  nelle  braccia,  datile  mille 
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iiaci,  si  mise  a  scuoterle  il  pilliccione  in 
ch'ella  ne  rimase  molto  contenta,  e  le 
credendolo  ella  Pul)lio ,  che  molto  più 
ente,  sotto  sembianza  dell'  amata  donna  , 
tata  alibracciata  da  lui,  che  non  soleva 
con  ella  come  marito  si  stava.  Poteva  la 
ere  passata  felicemente  per  la  donna,  e 
servitore  altresì ,  se  la  Fortuna  non  di- 
rava  tanta  dolcezza  col  suo  amaro.  Per- 
sendosi  ella  rivestita,  e  lasciato  il  malva- 
il  letto,  copertosi  come  prima  il  viso,  si 
prestata  per  ritornarsi  a  casa ,  e  nel  porre 
a  fece  il  pie  fuori  delia  porta ,  vide  il  ma- 
che  a  cavallo  di  là  passava ,  e  si  ritornava 
tado  a  casa ,  però  che,  per  alcuno  bisogne 
enute ,  gli  era  stato  necessario  il  giorno 
IO  venire  nella  città.  La  donna,  avendo 
sto,  rimase  la  più  infelice  e  la  più  misera 
ai  nascesse,  e  conobbe  che  la  sua  gelosia, 
malvagità  dello  scellerato,  1' avea  inisera- 
condotta  a  perdere  quella  onestà ,  della 
ella  era  stata  diligente  conservatrice  insi- 
quella  oraj  e  non  avendo  ardire  di  tornarsi 
a,  perchè  il  marito  in  quello  abito  non  la 
isse,  deliberò  ad  un  tratto  di  far  vendetta 
radimento,  e  sottrarre  se  da  quel  disonore. 
;,   tornatasi  addietro ,  ed  entrala  di  nuovo 
stanza,  nella  quale  avea  ricevuto  cosi  fie- 
cosi  grave  oltraggio ,  e  fingendosi  vaga  di 
e  di  nuovo  con  lui,  l'  abbracciò,  e  si  diede 
•gli  carezze  ;  e  credendosi  il  ribaldo  che  ciò 
nisse ,  perchè  il  giuoco  alla  donna  piaciuto 
i  tenne  mollo  contento  del  suo  ritorno, 
leva  alla  donna,  come  già  solevano  usare  le 
famiglia  ,  un  coltello  dalla  cintola,  che 
ea  la  veste  che  di  sotto  aveva ,  al  quale  col- 
messa  ella  nascosamente  la  mano,  mentre 
alvagio ,  che  in  camiscia  era  ,  le  faceva  vez- 
cou  quanta  maggior  forza  potè  glielo  cacciò 
etto,  e  tutto  ve  lo  ascose,  e  andò  il  colpo 
o  vicino  al  cuore  ,  che ,  per  la  gran  copia  del 
;ue  che  vi  corse,  rimase  lo  scelerato  senza 
re  avere  spirito  a  mandar  fuori  parola.  Il 
H  veggendo  la  misera,  disse:  Traditore,  tu  il 
•  onore  mi  hai  tolto ,  ed  io  a  te  tolta  ho  la 
I,  la  quale  però  non  era  tale,  che  potesse  ba- 
•e  a  sodisfare  al  grave  oltraggio  che  mi  hai 
o  colla  tua  scelerata  insidia,  mercè  della  mia 
iplicilà ,  e  del  troppo  amore  portato  al  marito 
3.  Ma  ho  grazia  a  Iddio,  che  non  te  ne  darai 
ito.  E  detto  ciò ,  trasse  il  coltello  del  petlo  al 
ilvagio ,  credendo  eh'  egli  fosse  morto ,  e  dis- 
,  parlando  al  coltello:  Poi  che  tu  sei  stato  ven- 
catore  del  torto  che  mi  ha  fatto  lo" scelerato, 
e  morto  si  giace,  farai  tu  anco  col  sangue  mio 
ndctta  della  ingiuria  che  ha  fattala  mia  gelo- 
« ,  ed  il  mio  troppo  aver  creduto ,  al  marito 
io.  E  ciò  detto,  voltosi  con  gagliarda  mano  il 
)ltello  verso  il  petto,  lo  vi  si  cacciò,  per  darsi 
orlo;  ma,  posto  che  il  colpo  fosse  grave,  non 
I  però  tale  (perch'ella  al  lato  destro  si  avea  da- 
la  ferita)  che  perdesse  la  voce j  e  cadendo  a 
rra  messe  un  gran  grido.  Onde  la  donna,  in 
isa  della  quale  era  ciò  avvenuto ,  corse  al  ro- 
ore  e  al  grido ,  e  aperse  una  finestra  che  nella 
imera  era ,  per  vedere  che  ciò  fosse.  E  ritrovata 
;ni  cosa  piena  di  sangue,  e  il  cugino  e  la  dou- 


na  altresì  in  terra ,  però  eh'  egli  boccone  dal  let- 
to caduto  era,  non  sappiendo  che  ciò  si  volesse 
dire,  si  diede  aspramente  a  gridare.  A  quelle  gri- 
da corsero  tutti  i  vicini;  e  conoscendo  alcuni  la 
donna,  fecero  sapere  al  marito  di  lei,  ciò  che 
avvenuto  fosse.  Ond' egli,  andatosi  colà  con  to- 
sto passo,  e  veduta  la  moglie  poco  meno  che 
morta,  e  il  servo  altresì,  tocco  ad  un  tratto  da 
maraviglia  e  da  dolore,  rimase  tutto  stordito;  e 
recatasi  la  cara  moglie  in  braccio:  Ah  moglie 
mia ,  disse ,  che  cosa  è  egli  quella  per  la  quale 
a  sì  mal  partito  giunta  ti  ritrovo?  Ciò  udendo 
Iforomena,  e  volgendo  i  languidi  occhi  verso  il 
marito,  disse  con  fioca  voce:  Marito  mio,  il 
troppo  amore  che  li  ho  portato,  e  la  gelosia  mia, 
per  ciò  di  te  presa ,  e  questo  ribaldo  che  qui 
giace,  il  quale  ti  si  mostrava  tanto  fedele ,  mi 
hanno  a  questo  misero  punto  condotta ,  ond'  io  , 
veggendomi  tolto  l'onore  dalla  froda  del  malva- 
gio, quell'onore,  dico ,  che  mi  faceva  esser  don- 
na ,  che  io  ho  sempre  con  tanto  studio  serbato , 
per  non  ti  venire  più  mai  nelle  mani  con  tal  ver- 
gogna ,  ho  cercato  il  farne  quella  vendetta  che 
tu  vedi,  per  lo  grave  oltraggio  da  lui  fatto  ad 
ambidue  noi;  e  poscia,  col  mio  sangue  ho  volu- 
to lavar  1'  onta  che  mi  conosco  averti  fatta ,  non 
dirò  per  dìsiderio  lascivo  che  in  me  fosse  venu- 
to, perchè  non  volsi  io  l'aninio  giammai  ad  al- 
tro uomo  che  a  te  ;  e  questo  affetto ,  il  quale  fa- 
cea  me  mal  contenta ,  qualunque  volta  io  inten- 
dea  che  tu  d'  altra  donna  ti  compiacessi  e  ti  to- 
gliessi  a  me,  che  nell'esser  teco  aveva  ogni  mio 
bene,  ha  aperta  la  via  allo  inganno  di  questo  tra- 
ditore, il  quale  acceso  di  me,  come  tu  vedi,  mi 
ha  qui  condotta,  fingendo  di  volermi  far  giacere 
con  esso  teco  in  vece  di  un'  altra,  che  mi  avea 
esso  dato  ad  intendere  che  tu  qui  condurre  vo- 
levi, e  con  questo  modo,  mi  ha  tolto  lo  scelera- 
to quello  onore,  il  quale  perduto ,  non  ho  avuta 
più  cara  la  vita ,  parendomi  di  non  essere  più 
degna  di  aver  nome  di  donna  ,  né  di  essere  con 
esso  teco  legala  con  legame  di  matrimonio.  E 
con  questo  gli  contò  quanto  aveva  ordito  lo 
ingannatore  ,  per  condurla  a  tal  disonore.  Ri- 
mase Publio  di  tal  caso  soprammodo  dolente; 
e  per  certificarsi  del  vero  ,  chiamò  a  se  la 
donna  della  casa  ,  e  volle  sapere  come  fosse 
avvenuto  cosi  miserabii  caso  in  casa  di  lei. 
Ed  ella  gli  disse,  che  questo  indegno  suo  cu- 
gino le  avea  detto  che  vi  era  una  gentildonna 
che  voleva  corre  suo  marito  in  froda,  e  ch'ella, 
perchè  il  marito  (  fosse  egli  chi  si  volesse  essere) 
con  tal  mezzo  s' inducesse  a  non  fare  per  altra 
donna  ingiuria  alla  moglie,  gli  avea  data  la  ca- 
sa ;  ma  eh'  ella  vede»  che ,  sotto  tale  inganno , 
quello  iniquo  avea  ascosa  una  incredibile  ribal- 
deria ,  della  quale  ella  si  doleva  molto  essere 
stata  ministra ,  perchè  ciò  l' era  cagione  di  per- 
petuo dolore.  E  con  queste  parole ,  la  meschina 
mandò  fuori  un  largo  pianto.  Il  marito ,  ciò  in- 
tendendo ,  prese  la  moglie  in  braccio ,  e  conso- 
landola ,  le  disse ,  che  si  stesse  ella  di  buono  a- 
uimo,  perch'egli  non  1' avea  punto  men  cara, 
che  prima  l' avesse ,  e  eh'  oltre  che  vedeva  il 
malvagio  quasi  morto,  voleva  anch' egli  colla 
sua  mano  farne  vendetta;  e  traila  la  spada  fuori 
del  fodero,  lo  voleva  ferire.  Ma  la  donna  :  Deh, 


disse,  non  fate,  marito  mio,  anzi  fa',  che  prima 
ch'egli  del  tutto  si  muoia,  ti  narri  lo  inganno  che 
ogli  ha  usato  a  qui  condurmi.  A  queste  parole,  si 
voltò  Publio  con  mal  viso  verso  lo  scclerato ,  il 
quale  tanto  di  valore  avea  già  ricoverato  ,  che  a 
sedere  si  era  messo,  come  ch'egli  non  meritasse 
di  morire  di  una  sola  morie.  Dimmi,  disse,  mal- 
vagio uomo,  come  ciò  sia  stato  e  se  tanto  è  ve- 
ro, quanto  la  misera  mia  moglie  mi  ha  detto. 
Mentre  che  cosi  faceva  instanza  Publio,  soprav- 
venne la  famiglia  del  podestà,  essendo  già  per- 
venuta la  cosa  all'ufficio,  e  veggendolo  colla  spa- 
da in  mano  addosso  a  quel  malvagio  :  Rattenete, 
disse ,  gentiluomo ,  la  spada ,  perchè  il  podestà 
tale  gli  farà  far  la  morte,  quale  essola  merita. 
La  morte  non  gli  voglio  dare  io,  disse  Publio, 
perchè  cosi  mal  uomo  non  merita  di  morire  per 
man  di  gentiluomo ,  ma  voglio  bene  eh'  egli  di- 
ca come  questo  inganno  si  sta.  Narrò  quel  reo 
quello  istesso  che  la  moglie  a  Publio  avea  dettoj 
U  che  avendo  inteso  Iforomena,  abbracciò  stret- 
tamente il  suo  marito  ,  e  lagrimando  gli  disse  : 
Marito  mio,  poi  che  tu  sai  che  solo  il  mio  trop- 
po amore  verso  te ,  e  non  libidinoso  pensiero , 
ne  voglia  di  farti  oltraggio ,  mi  ha  condotta  ove 
tu  vedi  che  condotta  sono,  li  prego  a  perdonar- 


mi l'errore  commesso,  e  a  credere  che  non  n 
mai  tanto  alcuna  moglie  il  suo  marito ,  quao 
io  ho  amato  te,  e  che  ti  piaccia  fare  pregare  I 
dio,  che  così  le  mie  colpe  mi  perdoni ,  rome  i 
pentita  d'ogni  mio  commesso  peccali i, 
gli  chieggioj  alla  cui  maestà  rendo  ii 
zie,  che  in  questa  mia  grave   sciagura    ■ 
per  sua  bontà  fatto  dono ,   che  io  chiuda  ne 
tue  braccia  l'ultimo  giorno  della  mia  vita. 
<|ueslo  dello,   appressata  la  bocca  a  (|Ui.-lla( 
marito  per  baciarlo,  spirò  nelle  sue  lahlira  l'i 
timo  fiato,  con  tanto  dolore  di  Publio,  cdo  qui 
to  non  potrebbe  spiegare  né  penna,  né  liriL 
però  ch'egli,  piangendo,  fu  per  morirsi  rnn 
e  stringendolasi  al  petto  ,   chiamò  ni" 
l'amalo   nome   della   sua   cara  donna  . 
cosi  morta  come  era,  mille  baci.  Fu  < 
servo  al  podestà,  il  quale,  poi  ch'eblj' 
lo  il  suo  delitto,  fu  condannato  a  ni' 
di  lui.  Publio,  più  di  qualunque  mortale  ii.li  m 
le'  dare  alla  gentil  sua  moglie  onorala  S(| 
maledicendo  quell'empio,  che  per   la  si 
là  d' Iforomena  gli  avesse  data  cagioni! 
slrarlc  con  cosi  misero  ufficio  quanto  lo 
more  eh'  egli  portava. 
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N epa  ingravida  di  un  suo  amante  :  per  opera  di  un  medico  segrelaineiilc  par- 
torisce. Il  medico  s'' invaghisce  di  lei:  ella  non  consente  al  suo  lascivo  de- 
siderio. Il  medico  palesa  V  occulto  parlo:  ella  si  salva,  ed  è  creduta  pul- 
zella, e  il  medico  patisce  la  pena  della  sua  follia. 


0. 


_'uanla  fosse  la  compassione  eh'  ebbono  le 
donne  a  quella  infelice  moglie,  non  si  potrebbe 
raccontare  a  pieno  :  si  videro  elle  avere  gli  oc- 
chi tulli  rugiadosi,  per  le  lacrime  che  loro  avea 
tratte  dal  cuore  la  gran  pietà  di  quel  misero  ca- 
so, e  furono  molto  contente,  che  il  malvagio  fosse 
crudelmente  strazialo.  Ma  sopra  tulle  le  altre , 
Fulvia  fieramente  si  dolse,  e  disse:  La  simpli- 
citk  nostra  ha  molto  fiate  fiera  mercede,  per  la 
mala  natura  degli  ingannatori  che  ci  tendono 
insidie,  come  ci  ha  mostrata  la  novella  di  Pon- 
zio, e  vi  mostrerà  similmente  la  mia,  per  la 
quale  vedrete,  che  non  pure  i  servi,  la  natura 
de' quali  è  prontissima  al  male  e  al  danno  dei  lor 
signori ,  ma  gli  scienziati  anco ,  quando  di  k)ro' 
ci  fidiamo,  sono  prontissimi  alle  sciagure  nostre. 

Nella  corte  del  re  di  Danimarca  si  ritrovò  una 
donzella  di  alto  legnaggio ,  il  cui  nome  era  Ne- 
pa  ;  e  come  era  molto  nobile,  e  nata  di  padre 
che  de'  beni  della  Fortuna  era  abbondevole ,  co- 
me quegli  che  di  città  e  castella  era  signore , 
<'osì  r  avea  la  natura  di  maravigliosa  hcllciza 
dotata.  S'ionamorò  di  questa  giovane  un  cava- 


liere della  corte,  che  Liscone  aveva  nome,  IK 
men  vago  e  bello  del  corpo ,  che  vaga  e  bella 
fosse  Nepa.  E  come  erano  di  ugual  bellezza,  rr 
erano  pari  in  ambidue  le  fiamme ,  e  avrieno  p' 
luto  congiungersi  per  matrimonio,  e  goder 
perpetuamente,  se  la  disuguaglianza  del  sangi 
non  vi  si  fosso  interposta.  Perchè  desiderando 
padre  e  i  fratelli  di  Nepa  di  maritarla  altamente 
non  solo  non  voleano  piegarsi  a  darla  a  Liscoln 
ma  aveano  mollo  a  sdegno  ch'ella  l'amasse  ;  jicrcl 
se  bene  era  egli  gentile,  coraggioso,  e  degno  i 
molta  loda  negli  atti  di  cavalleria ,  era  nond 
meno  nato  privato  uomo.  Ma  questo  non  loglii 
va  che  Nepa  smisuratamente  non  l'amasse,  r< 
me  colei,  che  mirava  vie  più  le  doti  dell' aoinx 
delle  quali  era  il  giovane  maravigliosamente  n 
nato,  che  quelle  della  Fortuna,  e  teneva  ci 
la  vera  nobiltà  fosse  nella  virtù  ,  e  non  nelle  ri' 
chezze,  o  nell'essere  nato  di  famiglia  che  p( 
lungo  tempo  fosse  stala  nobile  e  chiara ,  ancoi 
che  questo  tali  coso  aggiungano  splendore  al 
nobiltà.  Essendo  adunque  i  due  amanti  d'aa 
nio  conforme,  crebbe  tanto  il  fuoco  nel  ruui 
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.ii|.K'mi,  che  si  fece  intollerabile;  e  senton- 
siloiKsmiiare  senza  alcun  prò ,  avvenne  che 
hi|aiiiìo  un  giorno  gli  amanti  insieme,  come 
•glimo  avvenire  nelle  corti  ile'gran  maestri,  dis- 
•  iliovane  verso  la  sua  donna  :  Quanto  amo  io, 
i>f|  iii((;licemente  I  poscia  clie  o  la  vostra  rru- 
■ll'  o  la  mia   rea  ventura,  mi  vieta  il  goder 
49)  ,  di  che  amore  mi  ha  così  fieramente  ac- 
che ,  poco  più  che  si  stenda  il  fuoco,  sono 
invertirmi  in  cenere.  Nepa,  voltatasi  verso 
n  gentil  sembiante:  Della  tua  mala  sorte, 
doler  ben  ti  puoi,  che  non  tife'nascere  pari 
come  credono  i  miei;  ma  di  me  non  giìi, 
è   se    tu  sei  acceso  di  me,   credo  che  tu 
mente  vegga,  che  io  per  te  avvampo,  e 
ho  bene  ,   e  non  più ,  quanto  io  ti  veggo, 
non  fosse  il  volere  del  padre  e  de' fratelli 
,  che  si  oppone  al  mio,  già  avrebbono  avu- 
eslo  fine  gli  amorosi  afi'anni  nostri.  Piac- 
1  a  Liscone  le  parole  di  Nepa  ;  e  sentendo 
la  era  di  lui  non  meno  accesa  ,  che  gli  pa- 
di  avere  per  1' addietro  compreso,  prese 
B  di  stendersi  un  poco  più  oltre.  E  presala 
a  mano:  Dunque,  disse,   non  si  può  ritro- 
ia ,  per  la  quale  noi  vinciamo  questo  ol- 
^o  che  ci  fa  la  Fortuna?  Non  è,  anima  mia, 
alcuna  impossibile  a  chi  ben  ama.  Io  ,   per 
quello  che  tu  mi  chiedi  non  conosco  già 
itile  j  rispose  ella;  ma  ,  poscia  che  il  destino 
volere  de'  miei  non  consente  che  tu  mio 
lo  sia ,  come  io  sopra  tutte  le  cose  del  mon- 
lesidero ,  non  mancherò  mai,  Liscone,  di 
che  il  pensier  mio ,  che  sempre  intorno  ti 
ira,  pasca  l'animo  mio  di  cibo  tale  ,   quale 
H  dare  tanto  di  alimento  agli  accesi  spirili 
che  io  non  mi  muoia  amando.  E  che  vi 
I  soggiunse  Liscone ,  che  per  marito  non 
igliate ,  mal  grado  che  se  n'  abbino  i  vostri? 
T  rispose  ella:  il  timore  della  mia  morte  e 
tua ,  la  quale  so  io  certo  che  seguirebbe , 
iunque  volta  ciò  avvenisse,  che  troppo  ar- 
e  è  l' ira  del  padre  e  de' fratelli  miei,  e  la 
0  provare  troppo  acerba  a  coloro,  centra  i 
«li  si  adirano.  E  più  mi  dorrebbe  il  male,  che 
iio  che  a  te  avverrebbe  per  simil  cagione,  che 
mio    proprio;   però  bisogna  mettere  questo 
isiero  da  un  de'  Iati.  Allora,  soggiunse  il  gio- 
ie, poiché  pare  che  in  ciò  si  siano  il  destino 
1  Fortuna  congiurati  centra  di  noi ,  perchè 
n  facciamo ,  vita  mia  dolce,  quello  che  fanno 
amanti,  che  senza  divenire  marito  e  moglie, 
dono  del  loro  amore?  Pregovi,  che  la  bontà 
stra  non  consenta  che  la  rea  Fortuna  de'  danni 
ilri  pienamente  si  goda,  potendola  noi  vince- 
Disse  allor  Nepa:  Che  è  egli  quello,  di  che 
mi  richiedi ,  Liscone  ?  sarebbe  questo  procac- 
rsi  non  pure   gravissimo  male,    ma  certa  e 
idei  morte ,  non  tanto  per  lo  pericolo  che  ci 
prastarebbe  per  la  parte  de' miei ,  quanto  per 
'oggi  che  sono  nella  corte,  che  danno  per  pe- 
la morte,  e  vituperosa  oltre  modo,  a  donna 
e  si  congiunga  ad  uomo  che  suo  marito  non 
ii;  ed  all'  uomo  che  con  lei  si  congiunge,  dopo 
Ugo  e  crudel  tormento ,  morte  tale  ,  che  solo 
pensarvi  io  tremo  ,  perche  il  re  ,  come  tu  hai 
ù  volte  veduto,  lo  fa  por  nudo  tra  le  fiere, 
le  co' morsi  e   coli' unghie  lo   straziano  e  lo 


divorano.  Questi  casi,  disse  Liscone,  avvengo- 
no agli  sciocchi  ,  ma  chi  con  senno  si  regge 
non  incorre  in  tali  pericoli.  E  quando  voi,  per 
vostra  mercè,  consentiste  che  io,  con  commun 
piacere  di  entrambi ,  mi  godessi  il  frutto  del 
mio  ardente  e  ledele  amore,  la  cosa  andrebbe 
tra  noi  cosi  segreta,  che  solo  io  e  voi,  e  non  al- 
tri lo  saprebbe  giammai.  E  questa  slessa  legge 
che  vi  fa  tanto  temere ,  ci  dà  modo ,  pur  che  voi 
pigliare  lo  vi  vogliate,  di  essere  con  grandissi- 
ma sicurezza  insieme;  perchè  stimando  il  re  e 
larcina,  che  il  loro  divieto  debba  bastare  ad  im- 
pedire gli  amorosi  desideri!  e  gli  ctl'elti  loro ,  ci 
lasciano  in  tanta  libertà,  che  a  chi  prudente- 
mente si  sa  reggere,  è  agevole  vie  più  ch'altri 
non  crede,  godere  dell' amor  suo  :  e  lo  ci  può 
mostrare  questo  lungo  tempo  che  ora  ci  ha  data 
questa  commodilà  di  ragionare  insieme.  Veggo 
che  cosi  è  come  tu  di',  rispose  Nepa ,  ma  in  que- 
sta via  che  tu  proponi ,  ci  è  il  pei-icoìt  dello  in- 
gravidare ,  e  quando  ciò  avviene  ,  come  avviene 
sovente,  non  si  può  poi  celare  quello,  chn  amo- 
re soverchio  ha  fatto  far  di  nascosto,  e  quanta 
si  è  usala  prudenza,  tutta  divicn  vana  ,  e  s'in- 
corre nelle  morti  già  dette.  Né  questo  è  senza 
rimedio,  soggiunse  Liscone,  perche  non  man- 
cano cose,  che  provedono  che  le  donne  non  ingra- 
vidano ,  se  bene  si  congiungono  co' loro  amanti. 
Ed  io  ho  in  ciò  segreti  maravigliosi,  de' quali 
ne  ho  fatta  fare  ad  altri  mille  volle  la  prova ,  e 
io  gli  ho  ritrovali  di  tale  efficacia  ,  che  ninna 
volta  mi  è  mai  fallito  l'avergli  usali.  Tutto  que- 
sto fu  detto  tra  l' uno  e  l' altro ,  mentre  si  avea- 
no  gli  amanti  per  mano,  e  l'uno  dagli  occhi 
dell'  altro  bcvea  con  avidissimo  disio  le  accese 
fiamme.  Onde  la  giovane  che ,  accesa  di  concu- 
piscibile voglia  non  meno  che  Liscone,  brama- 
va condurre  a  fine  l'ardente  voglia:  Tanto  è, 
disse,  l'amore  che  io  li  porto,  Liscone,  che 
quando  io  mi  credessi  poterti  cosi  celatamente 
compiacere ,  che  non  entrassi  in  pericolo  ne  del- 
la vita,  né  dell'onore,  io  ti  farei  vedere  por 
chiara  prova  che  non  più  curo  cosa  alcuna ,  che 
farli  contento;  ma  il  timore  pon  freno  a  questo 
mio  pronto  volere.  Liscone  allora,  presa  sicurtà 
dalle  parole  della  sua  donna  ,  le  gitiò  le  braccia 
al  collo,  e  se  ne  prese  un  bacio;  né  pur  Nepa 
non  se  ne  mostrò  schifa  ,  ma  gliele  rendette 
molto  afFettuosamente.  Ed  esso  le  disse  :  Voi  vi 
devote  sapere ,  cuor  mio ,  che  la  cura  dell'onoro 
e  della  vita  vostra,  mi  è  vie  più  a  cuore  che  la 
mia  propria,  e  che  per  ciò  non  mi  metterei  a 
far  cosa  che  potesse  portare  pregiudicio  od  alla 
vita  ,  od  all'  onor  vostro  ;  e  quando  io  conosces- 
si cosa  alcuna  pericolosa  intorno  a  ciò ,  vi  vorrei 
col  proprio  sangue  riparare;  però  statevi  sicura 
che  dal  nostro  essere  insieme,  altro  che  bene  o 
comune  contentezza  non  ci  può  avvenire.  Da 
queste  parole  assicurata  l' accesa  e  semplice  gio- 
vane, gli  promisse  che  tosto  che  l'occasione  si 
offerisse,  non  mancherebbe  di  fare  che  ambidue 
si  rimarrieno  contenti.  E  si  diedero  alcuni  af- 
fettuosi baci ,  per  pegno  della  fede  datasi  insie- 
me. E  forse  si  sarieno  allora  ridotti  in  secrclo, 
per  dare  compimento  alle  promesse,  se  il  re, 
mentre  che  essi  cosi  domesticamente  parlavano 
insieme,  non  fosse  lor  venutp  sopia  ;  il  quale  di- 
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mandò  dhe  r.igionameDti  fossero  i  loro.  Cui  Ne- 
pa,  più  pronta  di  Liscone:  Noi  parlavamo,  dis- 
se, della  liberalilàdi  vostra  Altezza,  e  di  quella  di 
madama  la  reina.  INè  voi ,  soggiunse  il  re  ,  vi  ri- 
marrete senza  provarla  ;  e  con  queste  parole  se 
n  andò,  e  il  giovane  lo  segui.  L'altro  giorno 
furono  insieme  i  due  amanti,  e  dopo  molte  ca- 
rezze provarono  le  ultime  dolcezze  d'  amore  , 
usando  il  giovane  que' rimedi,  ch'egli  altra  volta 
aveva  usati  in  simili  casi,  per  impedire  la  gra- 
vidanza. E  come  questa  fu  la  prima  volta  che 
insieme  furono,  non  fucila  l'ultima,  e  tanto 
continuò  tra  loro  l'amoroso  giuoco,  che  più  po- 
tè la  forza  della  natura,  che  li  usati  rimedi.  Pe- 
rò che  Nepa ,  fuori  d' ogni  suo  pensiero  ,  ingra- 
vidò, ne  prima  credere  lo  volle,  benché  si  sen- 
tisse svogliata,  fidandosi  delle  fatte  provvisioni, 
the  si  ritrovò  il  latte  nelle  mammelle  j  della 
qual  cosa  fu  fuori  di  modo  dolente.  Ed  essendo 
andato  a  lei  Liscone:  Ahi,  disse,  Liscone,  co- 
me sono  stali  possenti  i  tuoi  rimedi  ;  è  giunta 
l'ora  della  morie  mia,  e  della  tua  similmente, 
perchè,  misera  me,  io  sono  gravida,  e  la  mia 
gravidczza  paleserà  il  nostro  fallo.  A  questa  vo- 
ce rimase  Liscone  fuori  di  sé,  e  disse:  Come? 
che  sete  gravida?  Si  sono,  rispose  ella  j  e  trattasi 
una  delle  mammelle  di  seno,  e  premendola: 
Eccoti,  disse,  il  latte,  chiaro  e  certo  indizio 
della  gravidanza  mia  ,  e  pericolo  certissimo  della 
morte  di  amhidue  noi ,  quando  questo  si  saprà. 
Ma  perchè,  Liscone,  potrebbe  avvenire  the  il 
grado  mio  mi  farebbe  ischivare  la  morte,  e  la 
tua  bassa  Fortuna  la  ti  fareblie  avere  crudelissi- 
ma, poscia  che  i  contrari  fati  ri  hanno  a  questi 
termini  giunti ,  io  ti  prego  che  tu  di  qui  li  tol- 
ga ,  e  te  ne  vadi  lontano ,  e  lasci  che  io  mi  stia 
in  arbitrio  della  sorte  ,  la  qual  forse  non  mi  sarà 
cosi  fiera ,  come  è  fiera  la  crudel  legge.  E  quan- 
do anco  la  sorte  devesso  usare  in  me  tutta  la 
.sua  asprezza,  di  gran  consolazione,  caro  il  mio 
Liscone,  mi  sarà  sempre  il  sapere  che  tu,  dopo 
me,  vivo  ti  resti,  nell'animo  del  quale  sia  sem- 
pre per  rimanersi  viva  la  tua  infelice  Ncpa.  E 
con  queste  parole  ,  lasciatasi  tutta  dolente  ca- 
dere sul  petto  a  Liscone ,  versò  dagli  occhi  ama- 
rissime  lagrime.  Liscone  a  quelle  allèttuose  paro- 
le si  sentì  commovere  insino  alle  radici  del  cuore, 
e,  vinto  da  interna  compassione  ,  mescolando  le 
sue  lagrime  con  quelle  di  Nepa:  Ahi,  anima  mia, 
disse,  e  solo  sostegno  della  mia  vita,  come  vi 
potete  voi  pensare  che  io  mi  potessi  partire  da 
voi,  e  lasciarvi  in  così  gran  pericolo?  questo 
non  sarà  mai,  speranza  mia  ;  anzi  voglio  io  cor- 
rere una  vstessa  fortuna  con  voi ,  e  quando  cosi 
fiero  sia  il  mio  destino,  che  morire  debba,  vo- 
glio anzi  morirmi  qui  dove  voi  sete,  che  senza 
voi  vivermi  altrove.  Perche  morendo  appresso 
voi ,  quando  pur  morir  bisogni ,  dolce  mi  sarà 
la  morte,  ove  allungandomi  da  voi,  ogni  felice 
vita  mi  sarebbe  vie  più  grave  d'  ogni  amara  mor- 
te. Oimè,  disse  Nepa,  poiché  pure  vuoi  restare, 
e  il  pericolo  della  morte  non  ti  spaventa,  per 
non  vedere  far  strazio  di  te ,  voglio  sottrarmi  a 
cosi  fiero  dolore  colla  mia  morte.  Ti  prego  ben, 
LiscfMie ,  che  se  forse,  come  io  desidero,  ti  fos- 
sero tanto  favorevoli  gli  Iddìi  immortali ,  che  tu 
ti  rimancsii  vivo,  che  tu  viva  di  me  raccorde- 


vole,  sicuro  che  quanto  può  amare  fedel  donn 
leale  amante,  tanto  io  misera  ho  amuto  te.  1 
la  morte  ci  lascia  sentire  dello  cose  di  ijua , 
scia  che  all'altra  vita  passati  siamo,  ti  am  . 
con  quella  istessa  fede,   colla  quale  in  questa 
ho  amato.  Allora  Liscone,  asciugando  colle  dil 
le  lagrime  dagli  occhi  di  Nepa:  Alii,  li 
ma  mia ,  come  potete  voi  mai  credei» 
re  io  mi  potessi,  morta  voi?  non  sete  ' 
mia?  Non  sarebbe  mai  vero  che  Liscone  viver  pi 
tesse,  morta  Nepa  ;  anzi,  ovunque  si  and.isw  1'? 
nima  vostra,  la  seguirebbe  la  mia  con  i 
mo  volo.   Ma  perchè  pensiamo  noi  oi 
caro  sostegno  mio,  al  morire  ?  che  ini 
mo  più  tosto  di  provvedere  a  questo  laso, 
mantenerci  in  vita?  E  che  compenso  pnssiam 
noi  ritrovare  a  si  mortai  piaga,  che  la  risi 
disse  Nepa.  Cento  ve  ne  ha,  disse  Liscone, 
saranno  alti  alla  salute  nostra;  e  la  Deità  di  Ai 
re ,    che   ci  ha  aperta   la  via  a'  nostri   dilelli 
quando  ogni  altro  argomento  ci  mancasse,  ce  1 
aprirà  anco  ad  uscire  di  questa  angn  " 

voglio  però  che  noi  pensiamo  allo  s: 
perchè  sovente  questa  via  suole  esscn 
lace,  come  fallace  abbiamo  ritrovata  (jiK.^la  d. 
non  ingravidare:  e  se  pure  avviene  che  l.i  scon 
ciatura  succeda,  v' intervien  spessissime  v^ '■ 
non  men  la  morte  della  madre,  che  qucll;i 
figliuolo,  ne  più  sì  cela  l'errore,  che  .•>«  I 
aspettato  il  naturai  tempo  del  parto.  E  per  ci 
egli  è  più  tosto  da  pensare  che  il  figliuolo  a 
un  tratto  si  serbi,  e  voi.  Agevole  vi  fia  il  celar 
la  gravidezza ,  perchè  la  maniera  del  vestire  eh 
usate  voi  donne  in  questa  corte,  è  tale  che,  fc 
molto  che  ingrossi  il  corpo,  non  ne  ]mi)  il.irst 
gno;  e  però  insino  all'ultimo  mese  pulde  eoo 
durre  il  figliuolo ,  e  quando  quel  tempo  sar 
giunto,  stale  di  buono  animo,  che  il  vostro  Li 
scene  vi  piglicrà  tal  partito,  ch'altri  che  egli 
voi  non  lo  saprà.  E  come  potrà  essere  rio?  diss 
la  giovane.  Lasciatene,  disse  egli ,  la  cura  a  nu 
il  quale  non  son  per  mancare  in  parie  alcun 
alla  salute  comune  ;  però  datevi  pace  ,  e  ripe 
satcvi  sopra  di  me.  Si  consolò  alquanto  a  qiiesi 
parole  Nepa,  e  disse:  Prego  Iddio  <b("  del  su 
favore  non  ci  venga  meno.  E  datisi  mille  bari 
si  partirono  gli  amanti.  In  questo  mezzo  lemp 
andò  il  re  fuori  della  città  a  tliporto ,  e  mhmio  co 
esso  lui  Liscone;  ed  essendo  fuori,  gli  occorse 
per  so[5ravvenulo  accidente,  mandare  al  reti 
Polonia  un  ambasciatore,  e  non  avendo  allor 
appresso  di  se  alcuno  altro,  che  più  atto  a  ci 
gli  paresse  di  Liscone,  lo  fece  a  sé  chiamare, 
dategli  lettere  e  commissione  di  quanto  egli  avf 
va  a  fare,  lo  mandò  subitamente  con  velocissi 
mo  cammino  in  Polonia ,  e  commessegli  esprcs 
samcnte  che  insino  a  tanto  vi  stesse,  ch'egli  I 
richiamasse.  Onde  a  Liscone  fu  di  mestiero  pir 
tirsi ,  senza  poter  pur  dire  a  Nepa  addio  ;  la  qii» 
cosa  gli  fu  dì  tanto  cordoglio,  ch'c^:!' 
morirsene  per  l' afiànno.  Ma ,  se  fu  gr;n 
v<;  di  Liscone,  fu  quello  di  Nepa  gì'  •'' 
La  misera,  veduto  colui  esser  fatto  da  lei  ìuaU 
no ,  nel  rjualc  aveva  ogni  speranza  e  della  vit 
e  dell'onore,  rimase  la  più  sconsolata  e  la  pì< 
ilolenle  donna  che  mai  con  uomo  per  amor  s 
congiungcsscj  e  piangendo  la  sua  disavvenllin 
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•  Si':  Abi,  misera  Nepa,  ben  ti  è  levala 
r.uiza  di  salute  ,  poi  cbe  il  tuo  Liscone 
I   partito,  né  altro  rimedio  più  ti  rimane 
Morte,  e  la  morte  il  fine  sarà  delle  tue 
.  Ala  poi  che  così  acerbo  fine  ti  ha  ap- 
r  amor  tuo,  fosse  piaciuto  al  Cielo,  che 
:  no  cbe  a  Liscone  ti  congiunse,  ti  avesse 
iirtato  il  fine  della  tua  vita,  acciò  che  nelle 
.  ia  ti  fossi  morta,  che  cosi  ti  saresti  morta 
I.  ove  ora,  lontana  da  lui,  la  più  misera  li 
1  lutte  lo  altre.  E  deliberando  la  infelice  di 
.  liera  di  morte  ella  morire  volesse,  av- 
liL-  il  medico  della  reina ,  che,  per  ca- 
nna gran  doglia  di  testa  ,  spesse  fiate  , 
!Ìssione  sua,  a  lei  andava,  la  ritrovò  in 
,1  alidissimo  travaglio;  e  di  ciò  maravi- 
■  disse  :  E  cbe  vi  dà  ,  madonna,  il  do- 
.)  tanta  afflizione  ?  Allora  Nepa  ,  ch'avea 
ile  il  medico  grandissima  alFezione  le 
ipre  mostrato,  in  quello  instante  fé' co- 
lino far  coloro,  che  in  estremo  partito 
ino  ridotti,  i  quali  a  tutto  quello  s' ap- 
,  onde  sperano  o  men  male  avere,  od 
ia|o  aiuto.  Perchè,  pensandosi  ella  cbe  il  me- 
le fosse  per  porgere  soccorso  tale ,  che  po- 
partorire  senza  che  ciò  venisse  a  notizia  ad 
IO,  si  deliberò  di  palesarglisi,  e  tutta  rimet- 
ia  lui.   Onde  gli  disse  :  Maestro ,  troppo 
E|rave  è  la  cagione  del  mio  pianto,  cbe  il 
•e  di  che  voi  dite.  E  che  è  ciò?  disse  egli; 
mi,  e  statevi  sicura,  cbe  ciò  che  da  me  si 
l  fare ,  ad  onore  ed  a  ben  vostro ,  sarà  con 
o  amor  fatto,  che  se  sorella  mi  foste.  Nepa, 
ueste  parole  più  assicurata,  gli  si  giltò  ai 
.,  e  piangendo  gli  disse:  Maestro,  la  fede 
.0  ho  nella  bontà  e  nella  scienza  vostra,  mi 
onfidanza  di   scoprirvi   quello ,  che  prima 
dirlo  ad  altri,  mi  darei  morte.  Però,  paren- 
cbe  voi  quel  solo  vi  siate,  dal  quale  in 
mia   grave   disavventura   io   possa   sicura- 
le  avere  speranza  della  salute  mia,  vi  prego 
n.mi  negare,  con  quella  fede,  l'aita  vostra, 
quale  mi  vi  sete  offerto  a  ben  mio,  che 
facendo,  ad  un  tratto  potrete  darmi  !a  vita, 
tararmi  da  vergogna  ,  ed  io  mai  non  mi  ve- 
Mzia  di  riconoscere   con  grata  dimostrazio- 
' opera  vostra.  Il  medico,  che  non  avea  so- 

Bittto  che  così  ginocchioni  Nepa  parlato  gli 
5se,  come  quegli  che,  per  la  qualità  dello 
0  suo,  riverenza  le  portava,  e  perciò  l'avea 
>sa  a  sedere,  le  promise  anco  di  nuovo,  e  per 

ila  e  per  1'  onore,  fedelissimamente  ogni  soc- 
so;  ed  ella  ciò  che  era  gli  disse,  senza  pa- 
irgli  di  chi  ella  si  fosse  gravida ,  pregandolo, 
CIO  da  lui  si  poteva  fare ,  a  salvarle  la  vita  e 
nere,  e  se  ciò  non  si  poteva,  a  darle  almeno 
ilche  licore,  onde  ella  ne  potesse  avere  pia- 
ole  morte,  e  cosi  sottrarsi  alla  pena  ed  alla 
gogna,  la  quale  ella  si  vedeva  apparecchiata 
vissinia,  scifiò  veniva  a  notizia  del  re.  Non 
ripigliò  il  medico,  che  pensiate,  ma- 
ina ,  per  modo  alcuno  a  dover  morire ,  anzi  a 
srbarvi  a  vita  lieta  e  tranquilla ,  e  statevi  di 
ina  voglia,  che  così  salvo  sarà  il  vostro  ono- 

per  opera  mia ,  poscia  che  di  me  fidata  vi 
e,  come  se  mai  gravida  non  foste  stata.  Mol- 
grazic  gli  rese  la  donna,  per  questa  sua  gra- 


ziosa offerta,  e  gran  doni  gli  promise,  in  ricom- 
pensa dell'  amorevole  udìcio  a  lei  promesso. 
Diedero  adunque  insieme  discreto  ordine  a  quan- 
to bisognava  fare,  e  il  medico  da  lei  si  dipartì , 
lasciatala  tutta  consolata.  Venuto  il  nono  mese, 
fé'  Nepa  sapere  al  medico  che  il  tempo  del  parto 
si  avvicinava;  ed  esso  la  fé' porre  nel  letto,  con 
finzione  che  da  un  grave  dolore  di  fianco  fosse 
assalila.  Aveva  nella  corte  il  medico  una  sua  so- 
l'ella ,  che  Siniinaca  si  chiamava ,  la  qual  sag- 
gia donna  era,  e  molto  accorta,  e  non  solo  di 
compassionevole  animo,  ma  di  molto  pieghevo- 
le, in  dare  aiuto  a  chi  della  sua  opera  avesse  bi- 
sogno; la  quale  il  medico  pose  al  governo  di 
Nepa,  e  la  giovane  le  raccomandò  la  vita  e  l'o- 
nor  suo.  Ed  ella  le  promisse  di  prima  lasciarsi 
levare  la  testa,  che  mai  movesse  con  persona  di 
ciò  parola  alcuna,  e  che  della  sua  vita  non  me- 
no sarebbe  ella  sollecita,  cbe  della  propria.  Ve- 
nuta adunque  una  notte  l'ora  del  parto,  Sini- 
maca  fedelmente  l'aiutò;  e  poscia,  preso  il  bam- 
bino, e  nascoso  la  mattina  in  un  canestro  di 
rose ,  però  cbe  ne  era  la  stagione ,  al  medico  lo 
portò,  il  quale  lo  prese,  e  lo  diede  a  uotrire, 
come  figliuolo  nato  di  lui  e  di  una  sua  amante 
tedesca,  ad  una  donna,  che  in  contado,  poco 
lontano  dalla  terra,  stava,  e  con  tanta  diligenza 
attese  alla  salute  di  Nepa  ,  che  in  pochi  giorni, 
senza  che  alcun  di  ciò  si  fosse  avveduto,  fu  ri- 
sanala, e  cosi  per  pulzella  tenuta,  come  era  pri- 
ma. Nepa  mollo  si  tenne  obbligala  al  medico 
ed  a  Siinmaca  sua  sorella  ,  e  dati  doni  prezio- 
sissimi a  lei,  ne  volle  anco  dare  al  medico.  Ma 
esso  non  volle  accettar  nulla ,  dicendo  che  ampia 
mercede  egli  riceverebbe  da  lei ,  se  grata  ella  gli 
fosse  del  beneficio  ricevuto.  Ne  questo  disse  il 
medico ,  perchè  egli  non  islimasse  tanto  i  doni 
quanto  valeano,  ma  perchè,  uell'aver  cura  delia 
donna,  la  quale  era  tra  le  belle  bellissima,  si 
era  di  lei  così  ardentemente  acceso,  che  non 
islimava  di  poter  vivere,  se  di  lei  non  godeva. 
Nepa  ,  che  ciò  mai  non  si  avrebbe  immaginato, 
disse,  che  allora  le  potrebbe  uscir  della  mente 
così  gran  beneficio,  ch'ella  di  se  medesima  si 
dimenticasse,  e  cbe  non  ricusasse  di  pigliare  i 
doni  per  questo,  perche  ella  non  gliene  dava 
per  mercede,  ma  per  segno  della  gratitudine 
dell'animo  suo,  riserbandosi  a  fargli  dimostra- 
zione maggiore  di  giorno  in  giorno  ,  se  ben  le 
bisognasse  spendere  a  suo  servigio,  onestamente 
nondimeno,  la  vita,  per  l'onore  ch'egli  serbato 
le  avea.  Trafisse  il  cuore  al  medico  quella  pa- 
rola, onestamente ,  perchè  gli  parve  il  pensiero 
di  Nepa  dal  suo  molto  lontano.  Ma  spinto  da  li- 
bidinoso stimolo ,  disse  :  Come  ho  io  servata  la 
vostra  onestà,  madonna,  quando  ad  altri  vi  sete 
data,  così  la  servarci  anco,  quando  a  me  vi  de- 
ste ,  ne  vi  porrei  nel  pericolo  d'ingravidare  e 
di  far  figliuoli,  come  fece  colui  che  v'ingravi- 
dò. Maravigliossi  Nepa,  quando  ella  udì  il  me- 
dico, che  per  molto  saggio  e  per  molto  costu- 
mato ella  teneva  ,  parlarle  in  tal  guisa  ,  e  perchè 
egli  più  non  ardisse  di  cosi  parlare,  gli  disse: 
Maestro,  mi  pare,  più  che  non  vi  saprei  dire, 
strano ,  che  lasciva  voglia  v'  induca  a  voler  mac- 
chiarmi quello  onore,  che  pietà,  accompagnata 
dalla  vostra  virtù ,  mi  vi  ha  fallo  salvare;  ma 
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se  forse  altra  volta  di  ciò  mi  parlerete,  vi  farò 
conoscere  quanto  mi  sia  grave  che  usiate  meco 
così  fatti  ragionamenti.  E  questo  detto,  gli  si 
tolse  dinanzi,  tutta  turbata,  onde  ne  rimase  il 
mal  consigliato  medico  tutto  sconsolato.  E  si 
pensò  col  mezzo  di  Simmaca  sua  sorella,  che 
del  tutto  era  consapevole  ,  di  poter  piegare  la 
giovane  a  non  gli  fare  niego  di  se.  E  ritrovatala 
le  narrò  questo  suo  disonesto  desiderio  ,  pregan- 
dola a  volersi  adoperare  in  guisa,  eh'  egli  potes- 
se godere  di  questo  suo  amore.  La  sorella,  che 
saggia  donna  era  ,  molto  lo  riprese,  e  lo  pregò  a 
non  voler  macchi.ire  la  lodevole  opera ,  latta  ad 
onore  di  quella  gentil  giovane,  con  cosi  soz- 
zo desiderio}  ma  perseverando  pure  il  medico  a 
pregarla,  eh' ella  in  ciò  lo  volesse  aiutare ,  gli 
risposala  onesta  donna,  che  per  modo  alcuno 
ella  non  voleva  essere  non  pure  ministra,  ma  nò 
anche  consapevole  di  cosi  villano  e  sconvenevo- 
le atto,  e  gli  soggiunse,  che  se  Nepa  di  ciò  le 
favellasse  ,  ella  la  conforterebbe  a  conservar  l'o- 
nor  suo,  e  le  direbbe,  che  se  poco  conoscimento 
l'avea  fatta  incui'rere  in  quello  errore,  ora,  che 
avea  conosciuto  come  vadano  le  cose  del  mondo, 
non  volesse  di  nuovo  deliberatamente  sottoporsi 
a  vergogna  ;  che ,  come  il  primo  fallo  potè  avere 
qualche  scusa,  per  non  avere  ella  sapulo  |)iù  ol- 
tre ,  questo  secondo ,  s' ella  lo  commettesse ,  non 
si  potrebbe  imputare  se  non  a  lascivia,  e  a  di- 
soneslà,  uè  più  essa  mai  le  sarebbe  adiutrice.  E 
qui,  fattasi  tutta  di  fuoco  nel  viso,  si  tolse  dal 
fratello.  Il  medico,  che  devea  vergognarsi  di  se 
medesimo  ,  non  pure  non  gasligò  il  suo  folle  de- 
siderio, ma  lutto  si  diede  in  preda  al  furore,  e 
si  deliberò  di  ritrovar  nuovamente  Nepa,  e  di 
vedere  se  colle  minacce  potesse  ottenere  da  lei 
quello,  che  con  amore  non  aveva  potuto.  E  ri- 
trovatala ,  ed  entrato  in  quegli  istessi  ragiona- 
menti ,  ne  ebbe  la  medesima  risposta.  Onde  egli 
inacerbito:  Mi  veggo,  disse,  avere  allogato  in 
ingratissima  persona  il  beneficio  che  fatto  vi  ho, 
ma  vivetevi  sicura,  che  mi  farà  prontissimo 
questa  vostra  ingratitudine  a  palesare  il  vostro 
delitto,  e  poi  che  volete  che  di  amoroso  disio  mi 
muoia ,  mi  goderò  anch'  io,  prima  che  ciò  avven- 
ga, di  vedervi  rimanere  non  pure  disonesta  donna, 
come  sete,  ma  andare  vituperosamente  a  quella 
morte,  che  vuole  la  legge  di  questa  corte,  che 
sia  data  a  donna  simile  a  voi.  .Si  sentì  trafiggere 
Nepa  da  queste  parole,  e  tutta  impallidi  ;  ma 
poscia,  accesa  d'ira,  si  volse  verso  lui  con  viso 
turbato ,  e  disse  :  Farete  cosa  da  discortese  o  da 
villano,  se  ciò  farete,  e  spero  nel  Signore  Id- 
dio, che,  conosciuto  il  mio  buon  proponimento, 
tni  difenderà  dalla  vostra  m.tlignitk ,  e  vi  farà 
avere  degna  mercede  di  questa  vostra  mal' ope- 
ra. Però  farete  gran  senno  a  mutar  pensiero,  e 
a  non  volere  che  bestiale  appetito  vi  lievi  l' in- 
telletto. Non  mutarono  punto  le  parole  di  Nepa 
l'animo  del  medico,  anzi  l'accesero  a  piìi  furo- 
re. Era  in  que' tempi  in  corte  una  sorella  del  re 
vedova ,  che  Catigora  avea  nome ,  la  quale  avea 
molte  giovani  donzelle  a  suo  servigio,  ed  era 
tra  la  reina  e  lei  discordia.  Laonde  avendo  Ca- 
tigora una  bellissima  donzella  nella  sua  corte , 
della  quale  era  innamorato  il  figliuolo  del  re ,  e 
tenendosi  da  molti  per  certo  eh'  egli  ne  godes- 


se., era  ciò  d' infinito  dispiacere  alla  rein^ 
perchè  era  ella  nella  corte  di  Catigora , 
quale  ella  avea  gara,  si  perchè  tcniea  ,  eh 
sendo  la  giovane  bellissima ,  il  figliuolo 
non  se  ne  invaghisse ,  che  per  moglie  la  | 
desse.  Ma  di  ciò  era  molto  contenta  la  cog 
e  per  lo  dispiacere  ch'ella  vedea  che  ne  av 
reina  ,  e  perchè  le  sarebbe  stalo  molto  car 
il  giovane  per  moglie  1'  avesse  presa.  Esi 
adunque  Catigora  un  giorno  in  camera 
reina ,  le  disse  che  le  sue  donzelle  erano 
pò  domestiche  con  gli  uomini ,  e  che  no 
rebbe  se  non  cosa  degna  di  lei  por  fieno  z 
la  licenza,  acciocché  non  ne  avvenisse  qu 
scandalo.  La  reina  ,  quasi  da  pungente  sii 
tocca,  con  viso  turbato  voltatasi  verso  lei: 
gesle  ,  disse ,  cosi  ben  voi  le  giovani  vostri 
me  io  ben  reggo  le  mie  ;  non  ho  io,  tra  le 
meretrici,  come  ne  avete  voi  tra  le  vostre 
tigora  ,  riscaldatasi,  le  disse,  che  ciò  no 
vero,  e  ch'ella  farebbe  cosa  più  degna  di 
difendere  le  donne  quando  fossero  colpi 
che  ad  incolpar  le  innocenti.  Le  parole 
molte  tra  loro,  e  vi  si  ritrovò  per  sua  mal; 
tura  il  medico,  e  quindi  prese  subita  occ: 
di  volersi  vendicare  della  ingiuria  che  gli  f 
avere  ricevuta  da  Nepa,  per  avergli  essa  u 
quello  ,  che  ragionevolmente  non  gli  deve: 
cedere.  E  spinto  da  ira  e  da  impetuoso  fi 
andò  a  ritrovare  Catigora,  e  le  disse:  He 
tila  la  reina ,  che  ha  voluto  accusare  le  • 
donzelle  di  poca  onestà  ;  ma  se  voi  le  ave; 
puto  dire  che  Nepa  sa  che  cosa  sia  il  far  fi 
li ,  le  avreste  fatta  morire  la  parola  in  boi 
come  sai  tu  questo?  disse  ella.  Kiposatevi 
di  me,  rispose  il  medico,  e  accusatele  Ne 
làtemi  chiamare  al  paragone,  e  vedrete  > 
che  ne  saprò  dire.  Non  avrebbe  voluto  f 
gnare  uno  stato  Catigora  ,  quando  rio  int 
andatasene  alla  reina,  pigliò  occasione  c< 
di  favellare,  ed  entrando  di  una  cosa  in  un' 
disse  :  Voi  l' altro  giorno  mi  diceste  che  i 
va  meretrici  nella  corte  mia ,  e  che  voi  j 
te  le  vostre  giovani  pulzelle;  ma  se  aves 
puto  che  tra  le  vostre  ve  n'  ha ,  che  ed 
vidata  si  è,  ed  ha  fatti  figliuoli,  avreste  j 
delle  mie  più  modestamente,  che  non  ù 
Era  presente  Nepa  alle  parole  di  Catigora , 
nobbe  ella  subito  la  malvagità  del  medii 
bendi'  ella  sentisse  di  ciò  acerbissimo  d 
quanlo  meglio  si  potè,  si  finse  nel  viso  li< 
stelle  attenta  a  quello  che  rispondesse  la 
La  qual  disse,  che  se  avesse  avuta  simil 
tra  le  sue,  non  avrebbe  aspettato  ch'clli 
sala  r  avesse  ,  perchè  essa  da  sé  lo  avrebb 
gastigo  degno  della  sua  disonestà.  Se  non 
vedere,  disse  Catigora,  quel  eh' e  pale 
ognuno,  non  ne  posso  io  fare  altro;  vi  i 
dire  per  cosa  certissima,  che  la  vostra  K| 
una  di  quelle,  che  sa  che  cosa  è  lo  ingrar 
e  il  far  figliuoli.  La  reina,  ciò  udendo,  at 
e  voltatasi  verso  Nepa,  disse:  Odi  ciò  chi 
di  te  la  cognata  mia.  Nepa ,  che  sperav 
l' aiuto  divino  non  le  devesse  venir  mene 
eh'  ella  ,  pentita  del  peccato  commesso , 
avea  voluto  acconsentire  a  nuovo  male, 
Voglio  aver  riguardo  alla  real  condixionsi 
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,iij  Caligora ,  e  però  non  le  voglio  rispondere 
J  qnella  maniera  ,   che  a  qualunque  altra  ri- 
taderei ,  che  falsamente  mi  accvisasse.   Dico 
neh' ella  mal  conosce  cjualo  io  mi  sia,  perchè. 
Ini  conoscesse,  non  avrebbe  cosi  detto  di  me. 
ira  ,  sopra  ciò  riscaldatasi  :  Fatemi ,  disse, 
,  madama  rcina,  di  fare  chiamare  il  me- 
vustro,  il   quale  è  (rome   sapete)    uomo 
ice  e  da  bene,  ed  intenderete  da  lui  (se  egli 
■  non  vorrà  mentire)  che  tanto  è  vero  quan- 
,  i  ho  detto.  Fé'  subito  la  reina  chiamare  il 
oiisigliato  medico j  il  quale,   venuto  alla 
r.f.w  di  Nepa  ,  disse  ciò  che  intervenuto  era, 
I  ijli  il  figliuolo  avea  portato,  ed  a  chi  1'  a- 
Mj  dato  a  notrire.  Nepa,  veduta  la  malva- 
lli colui,  e  che  tutto  ciò  veniva  per  sfrenata 
I  Kiic,  disse:  Questo  malvagio  uomo  cosi  di- 
,  reina,   perchè  mentre,   di  commissione  di 
Ira  maestà,  mi  curava,  è  stato  tanto  ardito, 
■    mi  ha  ricercato  disonestamente,  e  perchè 
Ito  di  dirlo  a  vostra  maestà,  s'egli  più  mai 
I  ardiva,  si  è  adirato  con  meco,  e  quello 
,  che  non  mi  ha  potuto  levare  colla  sua 
i\ia,  cerca  esso  di  torlomi  con  questa  accu- 
.  Il  medico  ,  centra  la  giovane  inanimato  ,  dis- 
:  Madama  reina,  mia  sorella  è  del  tutto  con- 
pevole  ,  come  quella  che  1'  ha  aiutata  a  parto- 
re,  e  governata  nel  parto;  se  sarà  chiamata  a 
viimonio  del  vero,  ritroverà  vostra  maestà 
slissima  la  disonestà  di  Nepa.  Qual  fosse 
il  cuore  della  giovane,  si  può  più  tosto 
lì:  che  pienamente  dire:  io,  per  me,  non 
line  ella  non  si  cadesse  morta.  Vure  fidandosi 
iSa  nella  fede  che  le  avea  data  la  cortese  donna  : 
iD  contenta ,  disse ,  che  si  mandi  per  questa 
Ioana ,  ancora  che  ogni  ragione  volesse  che  io 
jer  sospetta  la  devessi  avere,  per  essere  ella  so- 
lla di  questo  malvagio.  Mandò  subito  la  reina 
er  la  sorella  del  medico  ;    ma  prima   eh'  ella 
iaogesse ,  volle  che  il  medico  indi  si  dipartisse, 
;mendo  che  la  sua  presenza  non  facesse  dire 
ualcbe  cosa  alla  sorella  per  piacergli ,  che  fosse 
leno  che  vera.  Venuta  che  fu   Sinimaca,  disse 
J  reina  :  Dimmi,  sai  tu  forse  cosa  alcuna  meno 
he  onesta  di  Nepa  ?  La  donna  ,  che  discreta  era, 
che  la  fede  avea  data  a  Nepa  di  mai  non  par- 
are di  quanto  l' era  avvenuto ,  disse,  che  mai 
on  l'avea  per  altra,  che  per  onesta,  conosciuta. 
ino ,  disse  Catigora ,  l' hai  tu  per  onesta  cono- 
1  se  1'  hai  veduta  partorire,  e  1'  hai  nel  parto 
•  binata?  Né  puoi  ciò  negare,  perchè  tuo  fratel- 
0  qui,  in  cospetto  di  madama  la  reina  e  di  me, 
"ha  detto  su'l  viso  a  Nepa.  Parve  a  Simmaca, 
11'  ella  vide  il  fratello  giunto  a  tanta  scioc- 
I ,  farlo  tenere  più  tosto  per  semplice,  che 
n-!ulociò  ch'egli  avea  detto,  farlo  conoscere 
;e  per  uno  scellerato;  onde,  non  volendo  mancare 
1  a  Nepa  di  quella  fede  che  essa  data  le  avea ,  dis- 
S|se  :  Non  è  maraviglia  che  mio  fratello  ciò  vi  ab- 
ia  detto ,  perchè  ove  egli  per  addietro  è  stato 
quel  saggio  uomo,  che  tutte  conosciuto  l'abbia- 
mo, da  non  so  che  accidente ,  già  alcuni  giorni 
sono,  è  stato  talmente  assalito,  che  mi  soa  io 
pm  volte  avveduta  ,  ch'egli  spesso  farnetica,  ed 
IO  non  do  più  fede  alle  parole  sue ,  che  farei  ad 
uno  fanciullo,  o  vero  ad  uno  che  fosse  fuori  di 
se.  £  ve  ne  potete  anche  voi,  madama,  avye- 
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dere,  perchè  ,  se  fosse  stato  nel  suo  senno,  non 
vi  avrebbe  egli  detto  ciò  che  detto  vi  ha,  a 
danno  d'una  onesta  giovane.  Se  il  ragionamento 
•di  questa  buona  donna  fusse  caro  a  Nepa,  non 
è  da  dimandare.  Le  parve  che  questa  fosse  una 
anima  beata,  mandata  giù  dal  Cielo  in  favore 
dell' onor  suo.  Ma,  quanto  ciò  fu  grato  a  Nepa, 
tanto  fu  egli  spiacevole  e  noioso  a  Catigora  ;  la 
quale ,  .spinta  da  sdegno ,  disse  alla  reina  :  Ve- 
dete rea  sorella,  che  non  si  vergogna  di  far  te- 
ner sciocco  suo  fratello,  per  non  voler  dire  il 
vero  contra  una  disonesta  femmina.  Ma  vi  è  co- 
sa, che  potrà  chiaramente  far  parere  lei  bugiar- 
da, ed  il  fratello  verace:  mandiamo  persona  di 
fede  alla  balia,  ch'esso  ci  ha  detto  che  nolrisce 
il  figliuolo,  poiché  non  è  molto  lontana,  e  si 
vedrà  che  il  fanciullo  vi  è,  e  che  egli  è  nato  di 
costei.  Mandivisi,  disse  la  reina.  A  Nepa  ,  che 
si  tenea  fuori  di  pericolo,  passò  il  cuore  questa 
parola,  e  quantunque  ella  tenesse  certo  di  de- 
verne  rimanere  vituperala ,  porse  nondimeno  ta- 
citamente preghi  a  Iddio,  che,  come  insino  al- 
lora r  avea  degnata  del  suo  aiuto,  cosi  anco  in 
questo  ultimo  bisogno  non  gliene  venisse  meno. 
La  reina  adunque,  chiamato  un  suo  segretario, 
di  subito  lo  mandò  colà ,  comandandogli  che  di- 
ligentissimamente s'informasse  del  tutto,  e  ve- 
locissimamente la  risposta  arrecasse.  Andò  e  ri- 
tornò il  segretario  ;  alla  giunta  del  quale  Nepa 
tutta  tremante  stette ,  ancora  che  si  sforzasse  di 
mostrare  lietissimo  viso ,  come  colei  a  cui  parca 
che  questa  devcsse  essere  la  mannaia  che  il  ca- 
po gli  avesse  a  levare  dal  collo ,  ove  la  bontà 
Divina  non  le  porgesse  soccorso  ,  come  gliele 
chiedea  con  tutto  il  cuore.  Ma  quando  disse  il 
segretario,  che  il  medico  avea  dato  alla  donna 
il  figliuolo  a  nutrire,  come  nato  di  lui  e  di  una 
tedesca,  ripigliò  Nepa  tanto  vigore  e  ardire,  che 
disse:  Or  potete  vedere,  madama  reina,  se  il 
medico  è,  come  ha  detto  sua  sorella,  impazza- 
to, volendo  darvi  a  vedere,  che  il  figliuolo  nato 
di  lui  e  di  una  bagascia,  sia  parlo  mio.  La  rei- 
na, non  men  lieta  di  ciò,  che  si  fosse  rimasa 
dolente  Catigora,  le  disse:  Vedete  a  quanto  torto 
spesse  volte  viene  accusala  persona  non  colpevole; 
però  vi  prego  che  non  lasciate  che  vi  meni  altra 
fiata  desiderio  di  far  vergogna  alle  donne  mie 
a  dare  vituperio  a  chi  noi  merita.  Si  parti  Cati- 
gora tutta  scornata ,  e  credette  veramente  che 
fosse  stato  un  farnetico  ch'avesse  indotto  il  me- 
dico a  così  dirle.  E  buono  per  lui  sarebbe  stato, 
se  il  medesimo  avessero  creduto  il  padre  ed  i 
fratelli  di  Nepa;  ma  essi,  tenendo  certo,  quel 
che  nel  vero  era ,  che  malignamente  egli  avesse 
voluto  vituperare  la  giovane,  gliene  diedono  il 
gastigo  che  loro  parve  convenevole  al  rhale  uf- 
ficio usato  contra  il  sangue  loro.  Né  giovò  che 
Nepa ,  posto  in  oblio  l'  offesa  fattale  ,  ed  il  peri- 
colo nel  quale  il  medico  1'  avea  messa  ,  come  rac- 
cordevole  del  già  avuto  beneficio,  cercasse  eoa 
ogni  ingegno  di  ammollire  la  loro  ira.  Venne  in 
questo  mezzo  Liscone  alla  corte,  chiamato  dal 
re;  e  benché  il  padre  ed  i  fratelli  non  sapessero 
quel  che  fosse  avvenuto  tra  Nepa  e  lui,  nondi- 
meno, parendo  loro  che  l'accusa  dala  dal  me- 
dico alla  lor  giovane ,  avesse  assai  scemata  la 
condizione  di  essa,  sapendo  l'amor  grande  che 
—  . 
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tra  loro  era,  traltaronu ,  col  mezzo  del  re,  di 
dargliele  per  tnogliera.  Ed  il  re,  che  da  Lisco- 
ne  era  stato  ottimamente  servito  ìq  <juolla  am- 
basceria, fu  molto  contento  che  a  ciò  si  fossero  . 
disposti  il  padre  ed  i  fratelli  di  Nepa ,  e  perchè 
si  desse  al  matrimonio  con  più  onor  line,  lo  fe'ca- 
valieroe  conte,  e  gli  diede  un  nobile  castello  in 
feudo,  e  poscia  fé' celebrare  le  nozze  grandi  ed 
onorevoli.  E  così  il  medico  ,  che  poteva  molto 
sperare  per  se  e  per  gli  suoi,  per  lo  singoiar  be- 
neficio, ch'avea  ricevuto  la  giovane  da  lui,  per 
la  sua  malignità,  colla  quale  atterrò  ciò  che  df 
buono  egli  avea  fatto,  fu  a  se  cagione  di  cattivo 
fine.  E  Iddio,  che  dalle  male  operazioni  sa  anche 
trarre  effetti  buoni,  fé' che  quella  islessa  malignità 
fu  a'  due  amanti  di  perpetua  contentezza ,  il  che 
mi  credo  io  che  avvenisse  per  lo  vero  pentimen- 
to eh'  ebbe  la  giovane  del  primo  errore  commes- 
so ,  e  per  lo  fermo  proposito  di  non  avere  poscia 
più  voluto  coosentirc  al  peccato.  Fé' Liscoue  ce- 


latamente  nutrire  il  fanciullo,  per  nome 
medico,  e  poscia  operarono,  ohe  Simmaca 
quale  usavano  i  due  sposi  continue  cortesie, 
strandosi  dolenti  che  il  medico,  per  sua  Si 
chezza,  si  avesse  procacciato  cosi  reo  (ine) 
presso  di  se  lo  tolse,  e  lo  nutrì  come  figliuo 
suo  fratello.  E  poscia  ch'egli  fu  giunto  ali: 
di  quindici  anni,  provvidero  ch'egli  a  gè 
donna  onorevolmente  per  matrimonio  si  ac 
piò,  il  quale,  esercitandosi  nella  vita  cavai 
sca ,  crebbe  in  tanto  pregio  appresso  al  re ,  i 
gli,  confortandolo  a  ciò  Lisconc ,  lo  fé'  cavai 
e  gli  diede  onorevole  entrata ,  e  non  passò  n 
che  lo  creò  suo  maliscalco,  con  grandissim 
tizia  del  padre  e  della  madre,  i  quali  (ai 
ch'esso  per  tali  non  gli  conoscesse,  però 
Simmaca  mai  non  gli  disse ,  eh'  egli  fosse  fig 
lo  d'  altri  che  del  medico  )  egli  amò  ed  o 
sempre,  come  conosciuto  avesse  che  fosse  i' 
nato. 


NOVELLA  SESTA 

Licina  ingravida  semplicemente.  E  in  pericolo  delV  onore  e  della  rote 

e  per  opera  di  un  discreto  medico  partorisce  e  elatamente , 

ed  e  maritata  per  pulzella. 


3.  u  molto  biasimata  la  malvagità  del  medico , 
ma  non  lodò  alcun  Nepa,  che  ad  uomo  che  suo 
marito  non  fosse,  si  fosse  data;  e  dissero  le  gio- 
vani, che  volle  forse  Iddio  che,  in  amenda  del 
peccato,  ella  incorresse  ne' travagli,  ne' quali 
incorse.  Ma  i  giovani  dissero,  che  peccato  per 
amor  commesso  da  semplice  vergine  ,  dee  parere 
men  grave.  Piacque  nondimeno  ad  ognuno  che, 
dopo  tanti  travagli ,  le  fosse  felicemente  avvenu- 
to di  divenire,  senza  nota  d'infamia,  moglie  di 
colui  che  l'avea  fatta  madre.  Ne  meno  fu  grato 
ad  ognuno,  che  il  figliuolo  di  ambidue  lor  nato 
avesse  avuta  così  prospera  fortuna.  Toccava  la 
sesta  fatica  del  favellare  a  Lucrezia,  la  quale  cosi 
cominciò  :  Mi  ha  ora  ritornato  a  memoria  la  no- 
vella narrata  da  Fulvia  un  caso  in  parte  simile 
a  quello ,  che  ci  ha  detto  ella.  E  ancora  che  io 
conosca  ciò  essere  lontano  dall'argomento  d'og- 
gi, nondimeno,  perchè  si  vegga  che,  quanta  fu 
in  quel  medico  e  sciocchezza  e  malvagità ,  tanta 
fu  in  questo,  del  quale  io  son  per  favellare,  e 
prudenza  e  l>onlà  ,  quando  Fabio  lo  consenta ,  lo 
narrerò  volentieri.  E  come  vi  posso  io  non  com- 
piacere, bellissima  giovane?  io  son  contento  di 
quanto  a  voi  piace,  disse  Fabio.  Ed  essa,  renda- 
tegli  grazie  dell'avuta  licenza,  cosi  disse. 

Fu  già  in  Cervia  una  gentildonna  vedova, 
molto  onesta,  che  aveva  una  figliuola  sola,  Li- 
cina nominata,  la  quale  creblic  all'età  di  quasi 
dodici  anni,  tutta  vaga  ed  avvenente,  ma  sem- 
plicissima ,  come  colei  che  dalla  madre  era  slata 


allevata  in  purissima  maniera  di  vita.  Era  r 
sa  Licina  crede  di  tutto  1'  avere  del  padri 
quale  era  morto;  onde  la  madre  si  pensai 
averne  a  fare  un  alto  e  nobile  parentado,  < 
ciò  ne  avea  sì  diligente  cura  ,  che  temeva 
insino  gli  uccelli  che  volavano  per  l'aere, 
gliele  violassero.  Mentre  le  donne  così  so 
stavano,  e  la  madre  non  lasciava  apparire 
Licina  ne  ad  uscio,  né  a  finestra,  e  non 
sentiva  pure  che  quasi  i  suoi  parenti  soiiz: 
le  potessero  parlare  ,  la  fanciulla  ]ierdett 
maniera  l' appetito ,  che  non  potea  far  la 
dre ,  con  quanto  ingegno  ella  sapeva  usar 
con  quanti  invitamenti  essa  si  dava  a  furie, 
la  potesse  indurre  a  mangiar  cosa,  che  hi 
fos.sc.  Solo  bramava  ella  cose  strane ,  e  cor 
rie  alla  salute  sua ,  la  qual  cosa  era  alla  m. 
di  gran  cordoglio.  Non  passò  molto,  che  a: 
se  la  fanciulla  una  febbre  lenta,  la  quale ,  A 
Iesi  come  domestica,  di  giorno  in  giorno  la 
testava;  e  quindi  l'era  venula  una  pallidezza 
viso,  la  qual  mostrava  che,  se  non  si  provvec 
tosto  alla  sua  salute,  fosse  ella  per  morirsi, 
dando  in  questa  guisa  la  cosa ,  si  comincic 
ingrossare  il  ventre  alla  giovane ,  ed  ella  si  i 
muovere  non  so  che  per  lo  corpo,  che  prim; 
fé'  slare  tutta  sospesa,  non  sappiendo  qual  fos) 
ciò  la  cagione.  Ma  essendo  venute  alcune  gic 
parenti  a  visitare  la  madre  ,  le  quali  erano 
ritate ,  e  dicendo  loro  essere  gravide ,  e  dia 
dando  la  madre  s' elle  ancora  sentivano  m 
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alcuno  per  Io  corpo ,  e  sentendo  ciò  di- 
Ina  ,  tenne  per  certo  di  essere  gravi- 
pendo  che  scherzando  ella  con  un  fan- 
,  che  domestico  era  per  casa  ,  si  era 
i ,  l)enchè  semplicemente,  congiunta ,  men- 
imi giuochi  ,  senza  sospetto  della  ma- 
ìnciuUescamente  faceano,  E  oltre  l'aflli- 
«  he  le  dava  la  fehhre,  non  gliene  dava 
ijieno  la  passione  ch'ella  sentiva  del  suo 
.'  spesso  lagrimava  ,  e  mandava  sospiri 
issimi  dal  petto.  Avrehbe  potuto  credere 
11',  ch'amorosa  passione  di  lutto  ciò  fos- 

I  cagione ,   s' ella  non  avesse  saputo  che 
ti  Tavea  lasciata  alzar  gli  occhi  addosso 

II  alcuno;  onde  istimaudola  gentildonna, 
I  non  per  altro  piangesse  e  sospirasse  che 

leraesse  per  quella  febbre  di  morirsi,  la 
iva ,  e  le  dava  speranza  di  certa  salute. 
Lir  rimedio  alla  sua  iufìrmita,  chiamò  un 
medico,  loro  domestico  per  antica  ami- 
li avoli  dell'una  famiglia  e  dell'altra, 
insino  a  quella  età.  Era  questi  (benché 
I  )  molto  accorto,  e  non  andava  nell' ar- 
ulla medicina   a  niun   altro  della    sua  età 
iniid.  Menollo  adunque  la  madre  alla  fìgliuo- 
e  gli  raccomandò  strettamente  la  sua  salute. 
i  considerata  l'abitudine  della  fanciulla,  che 
i  già  pienamente  compiti  i  dodici  anni ,  co- 
li lu  a  dimandarla  or  di  questa,  e  or  di  quel- 
Ira  cosa, per  venire  in  cognizione  della  infir- 
ù  sua ,  e  ritrovare  la  cagione  del  male.  E  ri- 
vaiulo  in  lei  l'appetito  perduto,  ed  ella  non 
idi-rare  altro  che  cibi  maligni ,  e  intendendo 
Il  madre  che  non  si  era  ancora  mostrato  in 
ina  dalla  natura  segno  alcuno ,  pensossi  così 
"10  incontro  che  ciò  fosse  la  cagione  della 
i   sua,   sappiendo   esso,    che    alzandosi 
i^ue,  non  pure  soverchio,  ma  quasi  ve- 
,  alle  parti  dello  stomaco ,  generava  simi- 
li i  corrotti;  e  con  questo  pensiero  deli- 
li  provvedere  alla  salute  della  giovane, 
udii,  i  quali  fossero  possenti  ad  aprire 
we,  ch'erano  necessarie  a  purgarla  da 
11' egli  istimava  che  la  offendesse.  Po- 
i  correndo  più  diligentemente  la  infìrmi- 
,..a  fanciulla  ,  venne  in  opinione  ch'ella  po- 
jsse  essere  gravida,  ancora  che  la  tenera  età  di 
icina,  e  la  diligenza  della  madre  gli  facesse 
lasi  credere  altrimente.  Onde,  volendosi  cer- 
ficare,  disse  alla  madre,  che,  quando  le  pia- 
nse ,  toccherebbe    volentieri  il   corpo   alla  fi- 
inola.  Fu  contenta  la  donna  di  quanto  piac- 
le  al  maestro,  ma  la  fanciulla ,  temendo  che  il 
icdico,   toccandole   il   corpo,    non   conoscesse 
uello  che  i  panni  teneano  occulto ,  e  mostrando 
on  voler  ciò  consentire  ,  tutta  vermiglia  diven- 
e  nel  viso.  E  pensandosi  la  madre,  ch'onesta 
ergogna  di  ciò  fosse  cagione,  piacevolmente  la 
iprcse  ,  e  volle  ad  ogni  modo  eh'  ella  ubbidisse 
medico.  Ed  egli  messe  la  mano  al  bellico,  e 
remcndogliele  ,  subito  sentì  che  il  bambino, 
he  nel  ventre  ascoso  si  stava,  senti  il  tocco, 
gli  percosse  le  dita ,  onde  fu  certissimo  della 
;ravidczza.  E  disse  alla  madre,  che  sarebbe  vie 
liu  agevole  il  curare  la  figliuola,  ch'ella  non 
slimava ,  e  confortò  la  giovane  a  star  di  buono 
mimo.  Poi ,  parlilosi ,  cominciò  a  pensare  come 


fosse  avvenuto  che  in  così  tenera  età,  e  sotto 
così  diligente  governo ,  quale  esso  sapeva  essere 
stato  quel  della  madre,  fosse  gravida  Licina.  E 
fu  egli  per  lasciare  che  i  dolori  del  parto  mani- 
festassero alla  madre  la  infirmila  della  figliuo- 
la; ma  considerando  poscia  quanto  imprudenti 
siano  spesso  le  donne  in  simili  casi,  e  che  la 
madre,  quando  ciò  fosse  avvenuto,  e  co'romo- 
ri ,  e  colle  grida ,  potrebbe  far  palese  quello  che 
con  ogni  ingegno  bisognava  tenere  occulto,  ac- 
ciocché, se  ciò  venisse  a  notizia  de' parenti , 
non  cadesse  Licina  dalla  eredità  del  padre,  il 
quale,  lasciata  erede  l'avea,  servando  ella  vita 
onesta,  mosso  a  compassione  della  fanciullesca 
età  ,  si  deliberò  di  volere  scoprire  alla  madre 
come  la  cosa  si  stesse,  acciò  ch'essa  colla  sua 
prudenza  coprisse  l'errore,  che  inconsiderata- 
mente (  come  egli  credeva  )  avea  commesso  la 
figliuola.  Andando  adunque  il  giorno  seguente 
a  lei,  ed  avendola  ritrovata  nella  camera  ch'era 
innanzi  a  quella,  ove  nel  letto  giacca  la  figliuo- 
la ,  postosi  a  sedere  con  lei,  entrò  in  ragionamen- 
to di  varie  cose,  e  travalicando  di  un  parlare  in 
un  altro,  prese  gentile  occasione  di  ragionare 
delle  giovani  donne ,  che  per  fragilità  peccano 
carnalmente ,  per  vedere  di  che  animo  ritrovasse 
egli  la  donna,  qualunque  volta  ella  sapesse  l'er- 
rore della  figliuola.  La  madre,  che  donna  da  be- 
ne e  castissima  era  stata,  disse  :  Maestro ,  io  af- 
fogherei colle  mie  mani  giovane,  che  sotto  il 
mio  governo  fosse ,  e  tale  error  commettesse  ; 
ma  ringrazio  il  signore  Iddio,  che  tal  figliuola 
mi  ha  data,  che  non  mi  fa  di  mesliero  pensare 
a  simili  accidenti.  Come,  che  l'affoghereste, 
madonna  7  soggiunse  il  maestro;  sarebbe  vie 
peggiore  il  vostro  fallo,  che  quello  della  giova- 
ne. Fate,  di  grazia,  che  ninno  vi  oda  mai  dir 
cosa  tale,  che,  ove  voi  sete  tenuta  buona  don- 
na, sareste  tenuta  pessima  e  di  crudel  animo. 
E  detto  ciò,  le  soggiunse:  Fanno  molte  fiate  le 
giovani  simili  falli,  non  sappiendo  ciò  ch'esse 
si  facciano;  ed  appartiene  alle  sagge  e  mature 
donne,  provvedere  a  simili  errori  colla  prudenza 
loro.  La  provvisione,  ripigliò  quella  vecchia, 
ch'io  vi  farei,  sarebbe  quella  che  detto  vi  ho. 
E  in  su  questo  parlare  riscaldata  :  Vorrei  saper , 
disse,  a  che  fine  siate  ora  entrato  in  questo  ra- 
gionamento. Se  non  a  buono  e  profittevole, 
disse  il  medico  :  E  che  profitto  ha  egli  ad  essere 
a  me  cotesto  ?  seguì  la  donna.  Non  sapeva  il 
maestro ,  veggendola  in  quella  guisa  d'ira  in- 
fiammata ,  ciò  che  si  fare ,  però  eh'  egli  temeva, 
se ,  mentre  ella  era  in  quel  furore ,  le  palesava 
la  gravidezza  della  figliuola,  non  potesse  am- 
mollire r  ira  sua;  e  se  non  gliele  palesava  (aven- 
dola veduta  essere  venuta  in  sospizione  di  ciò), 
stava  in  sospetto  che,  parlilo  ch'egli  si  fosse, 
non  volesse  incontanente  toccare  anch'  ella  il 
corpo  alla  figliuola  ,  e  venuta  in  cognizione  del 
vero,  non  ne  avvenisse  qualche  strano  caso. 
Onde  gli  parve  meglio,  mentre  esso  vi  era,  pa- 
lesarle come  la  cosa  stava,  perchè  pensò  che  la 
sua  presenza  potesse  impedire  l'impeto  della 
donna,  quando  ella  pure  si  lasciasse  dall'ira 
trasportare.  E  con  piacevole  viso  verso  lei  vol- 
tatosi,  disse  :  Madonna,  e  quando  la  figliuola 
vostra  gravida  fosse,  non  sarebbe  egli  meglio 
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che  voi  colla  vostra  prudenza  cercaste  di  cor- 
reggere r  error  suo ,  che ,  divenendo  furiosa,  far 
conoscere  ad  ognuno  quello  che  con  ogni  inge- 
gno devresl e  celare  ?  Io ,  rispose  la  donna  non  solo 
non  vorrei  usar  prudenza  in  rio,  ma  non  allri- 
mente  mi  porlcrci  seco,  che  se  ella  figliuola  non 
mi  fosse.  Fareste  voi  cosa,  madonna,  ripigliò 
egli,  che  niuna  saggia  donna  farebbe.  E  quando 
faceste  sapere  quello,  che  dovreste  nascondere, 
non  solo  porreste  infamia  addosso  alla  figliuola 
vostra ,  il  che  da  se  è  cosa  da  non  fare ,  ma  a 
voi  anco ,  e  a  tutto  il  parentado  vostro ,  perchè 
gli  errori  delle  figliuole,  in  simili  casi,  non  al- 
trimente  son  di  vergogna  alle  madri ,  che  sian 
quelli  delle  madri  alle  figliuole;  e  una  sola  don- 
na basta  a  dar  macchia  a  tutta  una  famiglia ,  e 
cose  tali  sanno  far  tutte  le  sciocche,  ma  le  sag- 
ge  sanno  accomodarsi  a  quello,  che  il  luogo,  il 
tempo,  l'onore  e  la  necessità  richiede.  E  mi  fa 
credere  la  vostra  prudenza  ,  giìi  buon  tempo  da 
me  conosciuta,  che  più  tosto  una  di  queste  che 
di  quelle  essere  vi  vorrete.  Dunque,  soggiunse 
la  donna ,  tutto  questo  vostro  discorso  non  si 
risolve  in  altro,  che  in  dirmi  che  mia  figliuola 
è  gravida?  E  che  vi  posso  io  dire  altro,  madon- 
na, rispose  il  medico,  se  non  quello  che  è?  Qui 
si  diede  alle  grida  la  buona  vecchia,  dicendo: 
Misera  me,  infelice  me,  a  che  sono  io  condot- 
tai Dunque  ho  io  avuta  una  sola  figliuola,  e  vi 
ho  usata  tanta  diligenza ,  quanta  usasse  mai 
madre  ad  allevar  figliuola ,  e  non  ho  potuto  fa- 
re, che  io  non  sia  incappata  in  quello,  che  ho 
cercato  con  ogni  studio  di  fuggire?  Allora,  disse 
il  medico  :  Deh  non  vogliate,  madonna,  che  que- 
ste vostre  grida  diano  a  chi  non  bisogna  indizio 
di  quello,  che  saper  non  si  dee  per  modo  alcu- 
no; perchè  se  ciò  si  saprà,  non  farete  altro,  se 
non  perdere  la  roba ,  con  terre  1'  onore  a  vostra 
figliuola,  e  ve  ne  rimarrete  voi  misera  insieme 
con  lei;  perchè  tosto  che  i  parenti  in  <)uesto 
fallo  l' accogliessero,  gli  leveriano,  per  la  di- 
sposizione del  padre,  la  quale  sapete  così  voi , 
com'io,  tutto  l'avere.  Però  frenale,  vi  prego, 
queste  grida  ,  e  cerchiamo  di  ritrovar  via  ,  che 
al  mal  che  occorso  è ,  si  dia  tal  compenso  ,  che 
si  riduca  a  sanità  ;  e  questo  sarà  provvedere  che 
ella  pervenga  al  parto,  in  guisa  ch'altra  perso- 
na noi  sappia,  che  noi.  Ne  ciò  vi  sarà  malage- 
vole ,  se  vi  appiglierete  al  consiglio  mio,  il  qua- 
le vi  darò  io  fedele  ed  amorevole ,  come  se  a 
lei  fratello,  e  a  voi  fossi  figliuolo.  La  donna, 
lutta  dolente,  disse:  Prima  che  più  oltre  pro- 
cediamo, mi  voglio  chiarire  se  forse  cosi  è,  co- 
me voi  dite  ;  e  se  la  mia  sciagura  vorrà  che  così 
sia  ,  farò  io  poscia  quello  che  Iddio  mi  spirerà 
per  lo  meglio.  Confortolla  il  maestro  a  non  fare 
strepito,  e  con  esso  lei  se  n' andò  nella  camera, 
ove  era  la  giovane  ,  la  quale  ,  sicura  che  il  me- 
dico avesse  scoperto  il  fallo  alla  madre,  piange- 
va dirottamente.  Andata  la  madre  al  letto  della 
figliuola,  e  ritrovatala  cosi  piangere:  Che  pia- 
gni, disse,  Licìna  7  La  figliuoli,  nulla  rispon- 
dendo, vie  maggior  copia  di  lagrime  versava. 
La  madre,  vpggendo  ch'ella  non  rispondeva  ,  le 
disse  con  fiero  viso:  E  egli  forse  vero  ciò  che  il 
maestro  dice  di  lo?  però  ch'egli  dice  che  tu  sei 
gravida  ?  A  queste  parolu ,  vcuula  nel  viso  tutta 


di  fuoco  la  giovane  per  la  vergogna  ,  mut 
stette.  Onde  irata  la  madre ,  le  volle  toccar 
corpo,  e  ritrovò  che  cosi  era,  come  il  me 
detto  le  avca;  e,  se  non  che  il  discreto  min 
oppose  al  suo  furore,  avrebbe  questa  affali 
donna  falle  mille  sconvenevolezze.  Ma  egli 
fortandola,  le  fe'rattenere  le  grida;  e,  bei 
chiudesse  in  sé  le  grida ,  disse  :  Non  avrà 
mai  pace  meco  se  non  mi  dice  di  chi  ella  in 
vidata  si  sia.  Ed  essendo  costretta  Licina,  e 
la  madre  e  dal  medico  a  dir  ciò,  si  ritrovò 
ella  d'un  figliuolo  di  una  lavacene! ,  ch'ap 
era  giunto  a  quatlordici  anni,  era  gravida; 
ciocché  non  si  guardando  la  madre  da  lui, 
ramente  Io  lasciava  colla  figliuola  scherz 
parendole  che  per  1'  età  portasse  egli 
quella  semplicilà,  ch'ella  vedca  nella  figli 
sua.  Non  voleva  però  ch'uscissero  mai  dell; 
camera  ;  ma  essi ,  giuocando  a  nascondersi 
me  fanno  i  fanciulli ,  dietro  il  letto  istesso 
madre  s'erano  congiunti  tante  fiate,  che  r 
rimasa  gravida  Licina.  Fu  la  buona  vecchi: 
morirsi  di  dolore ,  quando  ciò  intese,  e  e 
Misera  me ,  ve'  chi  ha  avuto  il  fiore  della  ■» 
nità  della  figliuola  mia.  Ciò ,  disse  il  mec 
vi  dee  essere,  madonna,  molto  caro  in  qi 
caso,  si  perchè  quegli  non  sa  ciò  ch'egli  fa 
abbia,  come  mi  credo  anco  che  questa  giova 
non  saputo  l'abbia,  sì  perchè  egli  non  farà  ni 
ciò  parola,  e  quando  pure  alcuna  cosa  ne  e 
se,  non  gli  sarà  ])iù  credulo,  che  se  una  fi 
raccontasse,  perchè  leverà  la  fede  a' detti 
la  diligenza  vostra ,  che  si  è  conosciuta  nel  gì 
no  della  figliuola  (se  bene  allrimente  è  av\ 
to  che  non  credevate),  l'età  di  costui,  che  l 
gevolmenle  sarà  stimata  a  ciò  bastevole,  e'. 
condizione  sua  non  lascerà  credere  ad  ale 
quanto  egli  sapesse  dire  intorno  ciò.  Il  che 
avverrebbe,  se  di  un  pari  a  lei  gravida  si  i 
vasse.  E  ,  dopo  molle  parole,  riti'ovandola 
ne' sei  mesi,  disse  la  donna:  E  come  si 
mai ,  malvagia  figliuola,  celare  questo  tue 
to?  Che?  rispose  il  medico  :  bene  ad  ogni 
si  provvcderà.  Voglio  che  quando  i  parenti 
la  giovane  qui  veniranno,  mi  mandiate  se^ 
mente  a  dimandare,  ed  io,  venuto  che 
mi  affaticherò,  pur  che  si  trovi  ad  ogni 
convenevole  rimedio.  La  donna  ,  appij 
dosi  finalmente  al  consiglio  del  medico,  fu 
tenta  di  fare  quanto  esso  le  disse.  Non  and:! 
molti  giorni,  che  i  parenti  della  giovane 
nero  a  visitarla  ;  e  ciò  fé' .sapere  incontanec 
medico  la  madre,  il  quale  di  subito  venni 
dopo  aver  fatto  quello  intorno  alla  giovan 
ferma,  che  all' uiTicio  del  medico  si  convei 
disse,  che  il  miglior  rimedio  che  si  potesse! 
vare  a  beneficio  della  giovane ,  sarebbe  il  mi 
aere  ,  e  ridurla  in  luogo  che  fosse  sulla  mari 
parenti,  ciò  inleso,  dissero  che  se  questo  t 
essere  la  salute  della  giovane,  non  era  se  non 
amenarlavi;  ma  che  né  essi, né  ellaaveanol 
vicino  al  mare.  Ve  l' ho  io,  come  sapete ,  rii 
il  medico ,  ed  il  più  agiato  che  sia  in  tut 
nostro  paese,  e  quando  così  vi  piaccia,  ne 
io  molto  volentieri  comodo  a  lei  e  alla  ma 
perchè  io  son  sicurissimo  che  in  ispnzio  di' 
chi  mesi  la  giovane  ricovererà  pienamen' 
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ita.  La  madre,  parendole  che  il  medico 
usalo  avesse  ,  disse:  Quando  questi  iio- 
nti  si  contentino,  io  la  vi  condurrò  vo- 
Kd  io,  disse  il  medico,  lascerò  anco 
iveruo  la  moglie  mia.  I  parenti,  pen- 
'h'ogn' altra  cosa  fosse  di  ciò  cagione. 
Ila  che  nel  vero  era:  Non  solo,  dissero, 
utenti,  che  tanto  si  faccia,  quanto  ave- 
.  a  beneficio  della  giovane,  ma  molto 
izianio  di  tanta  cortesia  ,e  crediamo  che 
più  tosto  ciò  si  farà,  tanto  meglio,  accioc- 
sta  gentile  figliuola  si  risani,  ed  onore- 
uiiie  maritare  la  possiamo.  Non  vogliamo 
he  la  moglie  vostra  si  pigli  briga  di  andar- 
)erchè  sappiamo  che  ne  avreste  disagio  ;  ba- 
ssai  che  Licina  e  la  madre  vi  vadano.  Con- 
*.di  ciò  la  madre,  il  giorno  seguente  pose 
ne  al  dipartirsi.  E  i  parenti  medesimi,  in  se- 
di amorevolezza,  cola  accompagnare  la  vol- 
evo il  medico  avea  detto,  con  tanto  dispia- 
della  giovane  e  della  madre,  con  quanto 
si  potrebbe  dir  più ,  perchè  pareva  all'una 
l'altra,  che  ogni  cenno,  ogni  movimento 
essi  faceano  ,  fosse  un  voler  dire ,  che  del 
di  Licina  si  fossero  avveduti.  Ma,  senza 
altro  avvenisse ,  giunsero  al  luogo  del  me- 
sicuramcnte,  e  preso  commiato  i  parenti 
omaadando  la  figliuola  alla  madre,  a  Cer- 
se  ne  ritornarono.  Il  medico  ,  come  d' infir- 
à  volesse  curar  la  giovane,  non  mancò|di  man- 
cola  siroppi  e  medicine,  le  quali  poscia  tut- 
via  si  giltavano,  come  non  bisognose,  ma 
no  sol  mandate  per  levare  ogni  sospetto.  Ve- 
0  il  tempo  del  parto ,  partorì  Licina  un  fi- 
lolo  maschio  nelle  mani  della  madre ,  e  su- 


Lito  la  madre  lo  fece  intendere  al  medico,  con 
una  lettera  scritta  con  caratteri  solo  da  lor  due 
intesi.  II  medico  colà  se  n'andò,  e  portò  segre- 
tamente il  nato  bambino  nella  città,  e  lo  diede 
ad  una  balia  a  nutrire,  come  figliuolo  di  un  suo 
carissimo  amico,  che  la  cura  lasciata  glie  ne  a- 
vesse.  Fu  curata  la  giovane  in  tal  maniera ,  che 
in  poco  tempo  si  riebbe,  ed  a  Cervia  se  ne  ri- 
tornò ,  bella  quanto  ella  fosse  mai  :  e  indi  a  po- 
chi giorni,  fu  maritata  in  un  nobilissimo  genti- 
luomo ,  senza  che  mai  cosa  alcuna  si  sapesse  di 
quello  eh'  avvenuto  era.  Fece  il  medico  molto 
diligentemente  nutrire  il  fanciullo,  e,  per  non 
mancare  in  parte  alcuna  all'ufficio  di  vero  ami- 
co, sì  tosto  che  dalle  mani  della  balia  lo  tolse, 
a  casa  .sua  lo  condusse ,  ed  alla  moglie  sua ,  che 
cortese  era  (e,  quantunque  fosse  giovane,  era 
sterile).  Io  diede  ad  allevare  ,  dicendo  che  quel 
figliuolo  nato  era  del  più  caro  amico  eh'  egli 
avesse,  e  ch'essendo  morto,  a  lui  affettuosissi- 
mamente raccomandato  l' aveva.  Amorevolmen- 
te lo  si  prese  la  moglie  ,  e  con  quella  diligenza 
]o  allevò,  che  s'egli  suo  figliuolo  fosse  stato. 
Cosi,  crescendo  il  figliuolo  sotto  la  cura  loro, 
apprese  buonissimi  costumi,  e  tutto  si  diede  a 
lodevole  vita.  Venuto  ad  età  atta  a  imparar  let- 
tere, gliele  insegnò  il  medico,  e  tanto  oltre  pro- 
cedette ,  che  il  giovane ,  giunto  appena  a  diciot- 
to anni ,  divenne  dottore  di  medicina,  e  fu  elet- 
to finalmente  medico  della  famiglia  di  sua  ma- 
dre, con  onesta  provvisione.  Questo  fine  ebbe 
la  discreta  ed  accorta  opera  del  saggio  e  fedele 
medico ,  al  quale  rese  sempre  infinite  grazie  la 
giovane,  ne  mai  gli  venne  meno  in  cosa  che  po- 
tesse fare  ,  per  ouestamcute  piacergli. 


NOVELLA   SETTIMA 

>  Berliiighieri  marita  sua  figliuola  ad  Albano  ;  ed  essendo  il  marito  in  perico- 
lo di  morte,  soppone  il  suocero  un  hambino  per  figliuolo  d' Albano.  JSon 
passa  mollo,  che  la  figliuola  si  muore  ,  e  , per  V  usato  inganno,  Berlinghieri 
è  a  rischio  di  perdere  la  dote,  eh'  egli  avea  data  alla  figliuola;  ma,  per 
non  pensalo  avvenimento,  il  bambino  sopposlo  arriva  a  felice  fortuna,  ed 
ha  Berlinghieri  la  dote. 


1■^ 

1  .Uome  spiacque  alle  donne  che  la  nobil  giova- 
ci 3  fosse  così  semplicemente  violata  da  un  lava- 
Dei,  così  piacque  lor  molto,  che  il  cortese 
ledico  conducesse  il  sinistro  caso  avvenuto  a 
)sì  buon  fine.  Ma  Flaminio  ,  che  si  pigliava 
lacere  di  pungere ,  motteggiando,  Fulvia ,  dis- 
ì:  Sarebbe  slato  bene,  Fulvia,  che  Lucrezia 
on  avesse  indotto  Fabio  a  consentire  che  ella 
i  narrasse  la  novella ,  la  quale  abbiamo  udita. 
)   perchè?    dimandò  Fulvia.  Perchè  ,  rispose 

IrUmìnio,  ha  ella  mostrato,  che  se  avessero  al- 
1  custodia  loro  mille  occhi  le  donne,  elleno,  a 


compimento  de' loro  desideri!,  sanno  ritrovare 
tali  modi,  che  vinta  si  rimane  ogni  diligenza 
che  a  custodirle  si  faccia  loro  intorno,  come  si  è 
veduto  in  Licina  ,  la  quale,  ancor  che  fanciul- 
la ,  ancor  che  non  si  partisse  mai  quasi  dal  seno 
della  madre ,  si  ritrovò  pur  gravida.  A  queste 
parole  ,  disse  Fulvia  :  Vedete  come  Flaminio 
vuol  ridurre  la  semplicità  a  malizia.  E  poscia, 
voltatosi  verso  lui,  gli  disse:  È  facil  cosa,  Fla- 
minio, ingannare  le  fanciulle,  che  abbiano  qua- 
si ancora  la  poppa  della  madre  in  bocca.  Ma 
rendo  grafie  a  Dio,  che  voi  sapete  quali  siano 
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le  donne,  falle  donne,  poiché  voi,  con  quanta 
arte  e  quanto  ingegno  avete  saputo  usare,  ave- 
te conosciuto  eh'  elle  sanno  essere  donne  ,  e 
schermirsi  da  chi ,  con  poco  riguardo ,  le  ricer- 
ca ne'  suoi  desiderii.  Arrossì  a  queste  parole  al- 
quanto Flaminio,  intendendo  ove  avesse  diriz- 
zato Fulvia  il  motto  suo.  Della  qual  cosa  avve- 
dutasi ella,  ne  fé' segno  alle  compagne,  e  tutte 
si  misero  a  ridere.  E  volendo  poscia  ritornare 
Flaminio  a  ragionare,  disse  Cornelia:  A  me 
tocca  ora  la  volta,  Flaminio  ;  però  siate  conten- 
to non  occuparmi  il  luogo.  E  cosi  posto  fine  al 
motteggiare,  Cornelia  cominciò:  Molte  fiate  di- 
segna l' uomo  cosa  ,  che  crede  che  gli  dehha  a 
profitto  riuscire,  che  poscia  gli  riesce  in  contra- 
rio j  ed  avviene  anco,  che  quando  esso  fuori  di 
ogni  speranza  si  credo  essere ,  per  la  mutazione 
che  hanno  con  esso  loro  le  cose  mortali,  ottiene 
il  fine  desiderato,  come  da  quello  che  sono  ora 
per  narrarvi  intenderete. 

In  Salerno,  luogo  molto  dilettevole,  fu  un 
gentiluomo,  che  Berlinghicri  avea  nome,  il 
quale ,  avendo  una  sola  figliuola ,  non  pensava 
ad  altro,  che  a  maritarla  onorevolmente,  e  ad 
uomo  che  fosse  ahhondevole  de' beni  della  for- 
tuna. E  rivolgendo  l'animo  in  varie  parti,  e 
considerando  i  giovani  della  città,  non  si  sa- 
peva appigliare  ne  a  questo,  ne  a  quello,  te- 
mendo sempre  di  non  incappare  in  alcuno,  che, 
ove  si  credesse  di  allogar  la  figliuola  a  sua  con- 
solazione, ed  a  perpetua  quiete  di  lei,  non  gli 
avvenisse  lutto  il  contrario.  E  dopo  molti  pen- 
sieri e  molti  discorsi,  si  risolse  di  darla  por  mo- 
glie ad  un  giovane  molto  ricco,  che  Alitano  si 
chiamava,  il  quale,  come  era  ricco  di  avere, 
cosi  era  povero  d'ingegno.  Ma,  per  essere  egli 
di  tenera  età ,  pensossi  Berlinghicri  di  poterlo 
formare  a  voglia  sua ,  e  di  porlo  in  guisa  sul 
diritto  camino ,  eh'  egli  non  avesse  a  traviare  in 
modo  alcuno.  Ma  fu  tutto  il  contrario  ;  però  che 
Albano  si  diede  a  fare  ogn' altra  cosa  ,  che  quel 
che  voleva  il  suocero  ad  utile  del  genero.  Ne 
pur  ciò  faceva  intorno  all'avere,  ma  anco  in 
mal  trattare  la  giovane,  che  per  moglie  egli 
avea  presa.  Ed  avendo  compagnie  di  non  molto 
buona  vita  ,  occorse  che  si  pose  in  una  mischia 
di  gente,  eh' erano  coli' arme  in  mano  a  contesa 
co  suoi  compagni ,  onde  fu  ferito  a  morte ,  e 
portato  a  casa  con  pochissimo  spirito  di  vita; 
ed  aveva  in  lutto  perduto  il  poter  favellare,  onde 
fu  giudicato  da' medici,  ch'egli  di  quella  ferita 
si  morrebbe.  La  qual  cosa  intendendo  il  suocero , 
e  parendogli  male  che  la  figliuola  fosse  stata  con 
costui  in  molti  travagli ,  e  datogli  il  fiore  della 
sua  onestà,  senza  deverne  avere  utile  alcuno,  si 
deliberò  che  la  roba  rimanesse  nelle  mani  alla 
figliuola;  e  andando  in  lungo  la  infirmila  di  Al- 
bano, e  tutta  fiata  con  quasi  certo  timore  del- 
la morte  ,  fé'  che  la  figliuola  si  finse  gravida,  e 
disse  esserne  già  passati  mesi  otto.  E  gìuuto  il 
nono  mese  ,  quando  a  lui  tempo  parve,  se  n'an- 
dò allo  spedale,  ove  si  sogliono  portare  i  figliuo- 
li nati  di  nascosto,  e  ne  prese  uno  nato  di  quel 
giorno  isicsso,  e  lo  portò  a  casa  del  genero,  e 
«lata  voce  che  i  dolori  del  parto  erano  sopravve- 
nuti alla  figliuola  ,  mandò  por  una  balia ,  che 
mollo  di  lontano  slava ,  e ,  per  buona  sorte,  non 


fu  anco  ritrovata  in  casa ,  però  eh'  ella  era  i 
dare  aiuto  ad  una  giovane,  che  veramente 
toriva.  Onde  ebbe  agio  di  fingere,  che  p 
eh'  ella  fosse  venuta,  avesse  la  figliuola  parli 
il  bambino  ,  il  quale  egli  aveva  avuto  dallo 
dale,  involto  in  quelle  stesse  cose,  che  portano 
loro  i  parti  dal  ventre  della  madre ,  delle  qua 
poscia  dalla  balia  purgato.  E  fu  creduto  da  0| 
no,  ch'ella  il  figliuolo  partorito  avesse,  pc 
era  stata  alquanti  mesi  la  giovane  cagione 
della  persona  in  guisa,  ch'era  creduta  da  0| 
no  gravida.  Stette  adunque  il  figliuolino  i 
casa  di  Albano,  e  fu  notrito  come  figliuolo 
In  processo  di  alquanti  mesi  si  rieblie  Albi 
e  cominciò  a  parlare,  e  a  servirsi  di  se  mei 
moj  e  non  sapendo  lo  inganno  fattogli  dal 
cero  ,  si  teneva  quel  fanciullo  non  altrim 
caro,  che  se  gli  fosse  stato  veramente  fighi 
La  qual  cosa  spiaceva  incredibilmente  a  Be 
ghieri,  perchè,  essendosi  risanalo  Albano., 
minciò  a  pensare  che  egli  potesse  generai 
gliuoli  della  sua  figliuola  ,  e  che  il  supposto 
rebbe  in  parte  della  eredità;  ed  ancora  che 
molto  gli  dolesse,  nondimeno  non  ardiva  : 
lesar  lo  inganno,  sì  per  timore  di  non  en; 
in  mala  opinione  appresso  il  genero ,  e  ] 
parimente  la  figliuola,  si  anco  perchè  ter 
che  non  gli  devesse  essere  creduto ,  se  bei 
diceva.  Ma  sopravvenne  caso,  che  fé' por 
Berlinghieri  tutti  i  rispelti  da  un  de' canti: 
che  non  passò  il  mese ,  dopo  che  fu  risanati 
bano  ,  che  la  giovane  (  credo  per  la  fatica  è 
ta  nella  infirmila  del  marito)  infermò  grai 
mamente,  e  non  molto  dopo  se  ne  mori.  O 
essendo  venuto  il  caso  di  restituire  dal  m 
la  metà  della  dote  al  padre  della  giovane , 
Berlinghicri,  che  avendo  voluto  fare  ing 
ad  altri,  l'avea  egli  fatto  a  se  medesim( 
dopo  molti  pensieri,  deliberò  di  far  sapei 
genero  come  la  bisogna  s' andasse ,  pensai 
di  potergli  far  vedere  con  ragione,  che  qi 
che  si  era  fatto  a  buon  fine ,  non  gli  devess 
sere  di  danno;  e  ritrovato  Albano,  gli  disse 
lo  quello  ch'avvenuto  era.  Egli,  che  si  te 
che  il  figliuolo  fosse  il  suo,  e  di  avere  pei 
guadagnata  tutta  la  dote ,  la  quale  era  forsi 
mila  scudi,  disse  a  Berlinghieri,  con  mal  - 
Mi  maraviglio  di  voi ,  che  mi  abbiate  per 
semplice,  che  io  sia  per  lasciarmi  dare  ai 
tendere  che  mio  non  sia  quel  figliuolo,  che  i 
to  di  me  e  della  moglie  mia.  Credete  voi,  e 
non  mi  avvegga,  che  l'avarizia  vostra  è  ci 
ne  di  ciò,  e  che  voi  questa  favola  mi  finf 
per  volermi  levar  quello,  che  diriltamenli 
dà  la  ragione  ?  Ma  mi  saprò  cosi  iu  bene  se 
dalle  vostre  insidie,  quanto  voi  v'ingegni 
d' involgermivi  dentro.  Ne  altro  potè  egli  ti 
dal  genero,  con  quanto  gli  seppe  dire;  oiA 
rimase  Berlinghicri  mollo  dolente.  Ma  cso 
esso  fuori  di  ogni  speranza  di  poter  mai  ce 
guire  cosa  alcuna,  apportò  il  tempo  cosa, 
mostrò  il  vero ,  e  fé'  dar  fede  a  quello  che 
linghieri  diceva  ;  perchè  era  nato  il  figlili 
ch'avea  sopposto  Berlinghieri,  di  una  g* 
donna  napoletana  e  di  un  gentiluomo ,  cb 
Salerno  si  stavano,  i  quali  amandosi,  ed  et 
dosi  nascosamente  congiunti ,  era  riinasa  gl'i 
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ovane,  la  quale  con  varii  argomenti, 
la  in  guisa  la  pregnezza  al  padre,  il 
sia  sola  figliuola  aveva,  ch'egli  mai 
'  era  avveduto.  jMa  essendo  venuto  l'ora 
irire,  e  ritrovandosi  il  gentiluomo  in 
im  ma  a  Napoli  ,  chiamato  dal  suo  re  per 
e  alcuni  accordi ,  fece  ella  di  nascosto  quel 
)lo  ,  e  non  sappiendo  che  farne  ,  e  temen- 
I  padre,  lo  diede  ad  una  sua  balia,  che 
amente  al  detto  spedale  lo  portò.  Ma  pri- 
le  gliele  mandasse  l'afflitta  giovane,  con 
go  alquanto  grosso  gli  passò  quattro  volte 
lue  le  orecchie  ,  in  forma  di  croce  ,  accioc- 
mai  piacesse  al  suo  amante  di  riaverlo, 
lancsse  segno  da  poterlo  conoscere.    Fra 
0  tempo  che  stette  lontano  dalla  corte  il 
uomo,  rimase  la  gentildonna  senza  padre, 
rè  mai  non  avea  voluto  lasciar  piegarsi  a 
Ilo  amante  la  figliuola  per  moglie.   Onde, 
he  fu  passato  il  padre  a  miglior  vita,  e  la- 
la  figliuola  erede  ,  essa  significò  subito  la 
del  padre  al  gentiluomo,  che  data  le  avea 
e  di  pigliarla  per  moglie.  Il  gentiluomo,  ciò 
,  con  licenza  del  re  si  mutò  a  Salerno ,  e  si 
unse  colla  sua  cara  amante  con  saldo  nodo 
itrimonio  ;  e  addimandandole  egli ,  che  fos- 
venuto  del  figliuolo  di  cui  la  lasciò  esso  gra- 
gli  disse  ella  ciò  che  avvenuto  era.  Andò 
irilo  allo  spedale,  e  ricercando  del  fanciul- 
ilrovò  che  quello  era,  eh' avea  sopposto 
nghieri  al  genero  j  ond'  egli  se  n'  andò  a 
lo  pregò  a  volergli  rendere  il  figliuol  suo. 
ciò  Berlinghieri ,  e  con  molto  suo  piace- 
idò  ad  Albano,  e  gli  disse,  che  si  era  ritro- 
il  padre  del  fanciullo  da  lui  sopposto,  però 
1  custode  dello  spedale  avea  detto  ad  un 
luomo ,  che  di  un  suo  figliuolo  cercava  , 
egli  quello  era,  che  a  Berlinghieri  aveva 
Gli  rispose  Albano  che  ciò  era  una  favola, 
non  è,  disse  Berlinghieri,  perchè  il  genti- 
io  padre  del  fanciullo ,  dark  tali  segni  sulla 
di  esso ,  che  si  conoscerà  che  il  figliuolo  è 
Non  diede  orecchio  Albano  a  cosa  che  Ber- 
lieri  detta  gli  avesse  j  e ,  ostinato  nella  sua 
ione ,  disse  di  non  volere  che  il  figliuolo  e 
iba  gli  fosse  con  simile  fizionc  levata  di  ma- 
Non  mancò  similmente   il    gentiluomo    di 
e  tutti  que'modi,  che  gli  parvero  atti  ad 
irre    Albano  a  rendergli  il  figliuolo ,  e  gli 
per  testimonio  del  vero ,  vedere  il  segno 
la  moglie  gli  avea  fatto;  il  qual  segno  ,  an- 
che fosse  slato  prima  veduto,  non  si  era 
liuto  né  come ,  ne  perchè  vi  fosse ,  anzi  isti- 
a  ognuno  che  il  bambino  portato  lo  si  aves- 


se dal  ventre  della  madre.  Ma  poscia  che  vide  il 
gentiluomo ,  che  amorevole  ufficio  non  giova- 
va ,  esso  insieme  con  Berlinghieri  fé'  chiamare 
in  ragione  Albano,  ed  allegò  il  segno  eh' avea 
il  fanciullo.  Ma  Albano  disse  ch'egli  era  natu- 
rale ,  e  non  fatto  a  mano.  Onde  fece  il  giudice 
chiamare  il  custode  dello  spedale ,  e  volle  sape- 
re da  lui  s'egli  sapeva  render  conto  di  quel  se- 
gno. Ed  esso  disse:  Signore,  quando  fu  porta- 
to il  fanciullo  allo  spedale ,  aveva  quattro  fori 
per  orecchia  tutti  sanguinosi,  ed  io  mi  persuasi 
che  gli  fossero  stati  fatti,  perchè  si  potesse  ave- 
re cognizione  di  lui.  Eravi  presente  Albano,  e 
negò  che  ciò  fosse  vero  j  anzi  disse  eh'  era  colui 
stato  corrotto  con  danari ,  e  indotto  a  così  dire. 
Il  buon  uomo,  ciò  inteso,  disse:  Signore,  io 
mi  credo  di  essere  conosciuto  per  tal  uomo,  che 
quanto  oro  è  nel  mondo  non  mi  farebbe  dir  co- 
sa ,  che  men  che  vera  fosse,  e  mi  avrei  da  do- 
ler molto ,  eh'  Albano  così  fatta  macchia  mi  des- 
se. Ma  perchè  la  verità  medesima  può  mostrare 
che  io  dico  il  vero ,  e  ch'egli  a  gran  torto  così 
m'incolpa,  sarete  contento  che  qua  sia  portato 
il  libro  dell'ufficio,  nel  quale  si  tiene  conto  dei 
figliuoli  portati  allo  spedale,  e  de*  segni  che 
portano  con  esso  loro,  e  vedrà  vostra  magnifi- 
cenza, che  ha  già  tre  anni  che  fu  scritto  questo 
fanciullo,  e  eh'  allora  portò  con  lui  quel  segno, 
del  quale  si  ragiona.  Mandò  il  giudice  per  lo 
libro  ,  e  vedutolo  bene  ordinato  ,  ritrovato  il 
luogo  ove  era  descritto  il  fanciullo  ,  Yide  che 
tanto  era  appunto,  quanto  il  buono  uomo  detto 
gli  aveva;  onde  giudicò  che  il  figliuolo  del  gen- 
tiluomo fosse ,  e  che  la  metà  della  dote  altresì 
devesse  essere  restituita  a  Berlinghieri.  Fu  tan- 
to molesta  la  sentenza  ad  Albano,  quanto  ella 
fu  grata  a  Berlinghieri  ed  al  gentiluomo.  Ma 
perchè  questi  molto  ricco  e  molto  cortese  era, 
ed  alla  sua  roba  si  era  aggiunta  la  eredità  del 
suocero,  per  lo  mezzo  della  moglie,  perchè  nin- 
no in  questa  sua  contentezza  rimanesse  tristo, 
die  la  metà  della  dote  a  Berlinghieri ,  che  di  ra- 
gion gli  si  deveva,  in  vece  di  Albano  ,  e  gli  re- 
se oltre  ciò  molte  grazie ,  che  fosse  stato  cagio- 
ne che  Albano  il  figliuolo  suo  amorevolmente 
nutrito  ed  allevato  gli  avesse ,  e  cresciutolo  in- 
sino  a  quella  età.  E  lodò  Iddio ,  eh'  avesse  in- 
dotto Berlinghieri  a  far  quello  inganno,  per  lo 
quale ,  non  solo  era  venuto  in  cognizione  del 
figliuolo,  ma  r  avea  ritrovato  nobilmente  nu- 
trito. Colale  fu  il  fine  dell'astuzia  di  Berlinghie- 
ri, nella  quale  volle  la  fortuna  mostrare,  quanto 
sia  la  sua  forza  in  turbare  e  quietare  le  coic  dei 
mortali. 


1,976 


GLI     ECATOMMITI     DEL     GIRALDI 


NOVELLA   OTTAVA 

Doìera  è  lasciata  erede  di  molto  avere  dal  padre,  con  alcune  condizio 
Ella  con  inganno  cerca  levare  la  eredità  a  coloro ,  a'  quali  dopo  lei  de\ 
pervenire.    E  conosciuto  lo  inganno,  ed  essa  se  ne  rimase  la  ingannata. 


T. 


acevasi  già  Cornelia ,  quando  disse  Fabio  : 
Fu  veramente  grande  la  ventura  di  quel  fanciul- 
lo,  che  ritrovasse  il  padre  e  la  madre,  e  si  co- 
noscesse  essere    nolìilissimamente  nato.   Né  fu 
picciola   ventura  di  Berlinghicri ,  poscia   che, 
quando  egli  era  fuori  di  speme,  gli  die  l' istesso 
fanciullo  il  modo  di  ricuperare  la  dote  della  fi- 
gliuola. Ma  sopra  ogni  cosa  mie  piaciuta  la  cor- 
tesia del  gentiluomo: diede  egli  veramente  segno 
di  g<^neroso  e  di  nobilissimo  animo.  Non  fu  però, 
disse  Fulvia,  che  Berlinghieri  non  facesse  chia- 
ramente vedere ,  quanto  siano  atti  gli  uomini  ad 
ingannare.  Flaminio,  cui  toccava  la  volta  :  Deh, 
disse,  Fulvia,  tacetej  che  se  mi  fate  por  mano 
alla  tasca ,  ne  trarrò  io  fuori  cosa,  che  vi  farà 
arrossire ,  quando  la  vi  mostrerò ,  perchè  ella    i 
porterà  seco  tale  inganno  di  donna,  che  sera  vie 
più  chiaro  che  non  è  il  sole  a  mezzo  il  giorno, 
che  la  frode  tiene  la  sua  propria  sede  nel  .seno 
delie  donne.  Deh  non  restate,  di  grazia,  disse 
Fulvia i  di  dire  ciò  che  vi  è  a  grado,  che  non 
ne  avrete  forse  la  derrata  che  vi  credete,  perche 
mi  dà  il  cuore,  che  devendo  ragionar  dopo  voi 
Cornelia,  la  quale  ha  rotto  lo  scilinguagnolo, 
ella  cosi  ben  difenderà  la  parte  nostra  ,  che  non 
io,  ma  voi,  diverrete,  per  la  vergogna,  di  fuo- 
co. Perchè  essa  vi  potrà  mostrare  ,  che  non  sono 
malizie  nelle  donne,  se  non  quelle  che  voi   loro 
co' vostri  inganni  insegnate  ,  perciocché  noi  per 
natura    siamo  più  pure  che  candido  colombe. 
Si ,  se  i  corvi  potessero  divenir  colombe,  risposo 
Flaminio.    Piaremi  ,    soggiunse  Fulvia,   che  i 
migliori  giudici  conoscano  che  v'ingannate.  Non 
ci  ingannaste  più  voi,  ripigliò  egli,  che  beali 
noi  !  il  fuggir  che  cerchiamo  noi  gli  inganni  vo- 
stri, soggiunse  prontissimamente  Fulvia,  pare 
a  voi  che  sia  farvi  inganno  ,  e  perchè  non  vole- 
nio  che  meniate  a  fine  gli  strani  disegni  vostri, 
ce  ne  dite  male.  Veduta  ((uesla  piacevole  conte- 
sa, Fabio:  Non  la  intendete,  disse,  Flaminio, 
a  così  inimicarvi  le  donne,  le  quali  sono  di  na- 
tura molto  gentili,  e  si  possono  ragionevolmen- 
te dire  r  ornamento  del  mondo  j  che  senza  esse 
sarebbe  tutta  questa  macchina  come  un  campo 
silvestre.  Anzi  sono  elle  le  fiere,  che  inaspri- 
scono quanto  è  tra  noi  di  gentile,  ripigliò  Fla- 
minio. Sete  troppo  ostinato  nelle  vostre  opinio- 
ni, seguì  Fabio.  Ma  se  discorrerete  il  vero,  mu- 
terete proposito,  e  vedrete  chiaramente  che  le 
donne  .sono  la  quiete  nostra.  Egli  e  così  appun- 
to, ripigliò  Fulvia  ,  come  dite,  Fabio.  Ma  po- 
scia che  a  Flaminio  tocca  il  novellare,  lasciate, 
di  grazia  ,  eh'  egli  questa  sua  novella  ci  raccon- 
ti. Raccontila ,  disse  Fabio  ,  poi  che  cosi  vi  pia- 
ce. Flaminio  cosi  cominciò. 


Ha  panilo  a  Fulvia  che  Berlinghieri  me 
se  biasimo,  in  avere  sopposlo  il  figliuolo 
quale  ci  ha  ragionato  Cornelili;  ma  iiitravvi 
do  in  ciò  l'amore  ch'egli  portava  alla  figli 
fu  esso  degno  di  qualt-he  scusa.  Ma  che  scus 
tra  avere  colei,  della  quale  io  sono  per  i 
narvi?  quando  ella  ,  non  per  bene,  che  a 
ad  alcuno  de'suoi  devesso  avvenire,  si  di 
a  far  quello  che  intenderete.  Il  che  tanto  pi 
lentieri  vi  narrerò,  quanto  il  caso  che  sol 
dirvi,  così  in  Salerno  avvenne,  come  vi  a' 
ne  quello  che  ci  ha  narrato  Cornelia.  Fu  I 
cittadina  della  istessa  città,  della  qu.ilc  era 
linghieri,  nata  nobilmente;  e  per  essere  e 
padre  sola  figliuola ,  venuto  egli  a  morti 
ce  testamento,  e  la  lasciò  crede  di  tutto 

10  ch'esso  aveva,  ch'era  il  valore  di  piò  di 
timila  scudi ,  con  condizione  però  ,  che  , 
avendo  ella  figliuoli  maschi  quando  veni 
morte,  rimanesse  tutta  la  eredità  a' figliu< 
un  fratello  di  lui.  Morto  il  padre  ,  mai 
Dolera  ,  la  quale  aveva  già  passati  i  trciit; 
ni,  ed  eblie  del  marito  due  figliuoli  masd 
ne  rimase  molto  contenta,  parendole  essere 
ra  che  la  roba  non  fosse  più  per  andare  nell 
ni  a  coloro,  che  a  lei  erano  slati  suslituili.  ( 
to  il  j)rinio  figliuolo  all'età  di  tredici  anni 
strò  che  il  fermare  le  speranze  nelle  cose 
ne,  è  fermarle  sul  vento;  però  che  infirmi 
fra  lo  spazio  di  tre  giorni  se  ne  morì.  L'; 
essendo  di  dieci  anni,  andato  una  domin 
vespro  insieme  col  maestro,  che  d'  insegi 
le  lettere  ed  i  buoni  costumi  aveva  cura 
mandò  il  maestro  ,  se  nella  sepoltura  de 
maggiori  fosse  stato  messo  il  suo  fratello  m 

11  maestro  rispose  che  sì.  Disse  allora  il  fai 
lo  :  Mostrami,  li  prego  ,  ove  è  ijuesto  nnsti 
jiolcro.  Il  maestro,  non  pensando  più  olire 
r  avello  il  condusse;  ove  giunto  che  fu  il  fij 
lo:  Voglio,  disse,  che  tu  dichi  questa  s 
mio  padre  ed  a  mia  madre ,  che  da  oggi  a 
giorni ,  intorno  a  questa  ora ,  mi  farann< 
nictt'.'re  in  compagnia  del  mio  fratello.  JC  p 
ciò,  disse  il  maestro?  Perchè,  rispose  egl 
sarò  morto.  Deh  pensa  a  vivere,  soggiu 
maestro;  e  lascia,  che  i  morti  senza  te 
stiano  ove  sono.  Così  sarà ,  replicò  il  lànci 
e  r  ell'ctto  li  farà  vedere  che  io  sarò  sluto  | 
go  della  mia  fine.  Tu  ti  hai  allungata  k 
con  questo  pensiero  di  morte ,  disse  il  valer 
mo  ;  però  attendi  a  startene  allegro  ,  ed  a  g 
li  il  bene  che  Iddio  ti  ha  dato.  E  con  q 
parole ,  finito  il  vespro  ,  se  n'  andarono  amc 
a  casa.  Non  parve  al  maestro  di  tacere  alla 
drc  ed  al  padre  quello  che  il  fanciullo  dell 
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,v)  111.1  ne  l'uno,  ne  l'altro  ne  fece  alcuna 
,(jj,  istimando  che  ciò  fosse  una  fanciullesca 
aini.i,  nata  fanciullescamente  nell' animo  del 
fi  [lo.  Ma  quello  che  poscia  avvenne  ,  fé'  loro 
pilliiaramente  vedere,  che  non  avrieno  volu- 
(ojie  il  figliuolo  aveva  la  sua  morte  antivedu- 
(gli'i ciocche  venuto  il  lunedì,  cominciò  il  fi- 
glilo a  indebolirsi ,  e  ,  come  vegginmo  strug- 
«el  J  poco  a  poco  la  candela  dalla  fiamma  on- 
i'ii  arde,  così  senza  febbre  e  senza  altro  ma- 
é  lido  tanto  di  giorno  in  giorno  mancando  a 
(u  fjiiciiillo   il   vigor   naturale ,   che    non  vi 
lai  uè  scienza ,  ne  argomenti  di  medico ,  ne 
lìjluliuno,  che  di  molla  virtù  fosse,   datogli 
tóislorarlo;  perchè   il   saliato  a  mezza  not- 
mandò  fuori  1'  ultimo    fiato ,    con    quanto 
e- del  padre  e  della  madre,  lo  lascio  io  pen- 
a  voi.  La  dominica,   come  egli   avea  pre- 
,  dopo  vespro  fu  posto  nell'avello  de' suoi 
jicri,  accanto  al  fratelbi.  Era  il  padre  in- 
o,  e  la  morte  del  figliuolo  tanto  aspra  e 
gli  fu ,  che  fra  pochi  giorni  se  ne  morì 
'egli ,  lasciala  la  moglie  sua  gravida,  ed  ere- 
r  tutto  il  corso  della  sua  vita,  e  dopo  lei 
•Uuolo  ch'ella  partorisse.   Fu  a  Dolera  la 
e  del  figliuolo  grave ,  grave  quella  del  ma- 
ma  istimando  di  dever  partorire  un  Cgliuol 
bio,  alquanto  si  racconsolava.   Ma  venuto 
iipo  del  parto  ,  partorì  una  figliuola  femi- 
la  qiial  le  fu  di  vie  maggior  molestia,   che 
le  fu  nò-  la  morte  de' due  figliuoli  maschi, 
uelLi  del  marito,  considerando  ch'ella  già 
hia  di  cinquanta  anni  e  più,   non  era  più 
Cora  che  di   nuovo  si  marita.sse  )  per  avere 
uoli,   e  che  era  come  fuori  dell'ordine  na- 
ie ,  che   essendo   di  tanta  età ,  si  fosse  in- 
lidata.   E   rivolgendosi    per    1'  animo ,    che 
'endosi  senza  figliuoli  maschi,  la  eredit'a  ca- 
a  sopra  coloro  che  il  padre  a  lei  sustiluiti 
va,  sentiva  dolore  incrediiiile,  perchè  coloro 
IO  da  lei ,  poco  meno  che  come  nemici ,  odia- 
Ora,  per  essere  stala  soprapresa  Dolera  dai 
tii  del  parlo  più  tosto  eh'  ella  non  credea , 
lalia  di  uno  de'  figliuoli  morii  solamente  1'  a- 
'4a  aiutata  a  partorire  ,  e  sola  sapca  che  la  fe- 
' '^T  'l'era  nata.  Dolera,  ciò  veggendo ,  si  mi- 
vire  come  potesse  fare  che  i  sustituili  a 
avessero  la  credila  del  padre  suo  j  e 
iiicalo  ciò  colla  balia,   le  disse  ella:  la 
:iorno  istesso,  eh' è  di  voi  nata  questa 
,  Apora  nostra  vicina,  che  come  voi , 
morte  del  marito  era  gravida  rimasa, 
ui  io,  ha  partorito  un  figliuol  maschio; 
Irosi  vi  piacesse,  si  potrebbe  fare  un  cambio, 
•té,  che  voi  deste  la  vostra  figliuola  a  lei,  e 
ji  il  suo  figliuolo  per  vostro  vi  pigliaste ,  e  a 
esto  modo  se  ne  rimarrebbono  i  vostri  parcn- 
schernili,  e  voi  contenta.  E  povera  sopra  tul- 
le povere  Apora;  fie  facil  cosa  lo  indurla  che 
a  ci  compiaccia.  Piacque   a  Dolera  il  consi- 
io  della  balia ,  e  la  mandò  di  subito  a  tentare 
lesta  fortuna.  Ed  essa  condusse  in  guisa  il  fal- 
che la  povera  donna  si  pigliò  la  figliuola  fe- 
ina  per  sua ,  e  diede  il  suo  a  Dolera.  Il  che 
ce  volentieri  Apora,  considerando  che,  ove  il 
0  figliuolo  era  nato  a  sostenere  i  disagi  e  le 
liche ,  che  sono  come  proprie  a  tutti  coloro , 
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che  in  estrema  povertà  son  nati,  se  n'andava 
egli  ad  essere  nutrito  nella  abbondanza  e  negli 
agi;  oltre  che  si  pensò  anche,  che  Dolera  noa 
lascerebbe  mai  che  la  figliuolina  sua  patisse  di- 
sagio alcuno ,  il  che  non  potrebbe  essere  ,  se 
non  con  molto  utile  anco  di  lei.  Fatto  questo 
cambiamento  ,  o  vogliamola  supposizion  chia- 
mare, veggendo  i  parenti  di  Dolera  la  molta 
stima  ch'ella  facea  della  bambina,  eh'  era  tenu- 
ta figliuola  della  povera  donna ,  si  maravigliaro- 
no molto,  sappiendo  spezialmente  che  Dolera 
soleva  essere,  fra  le  donne,  il  vero  esempio  del- 
l' avarizia.  E ,  come  è  sottile  lo  ingegno  uma- 
no, quando  cosa  nuova  gli  porge  materia  di 
pensare  su  cosa  che  possa  ad  altri  ritornare  ad 
utile,  vennero  in  opinione  che  qualche  cosa  di 
reo ,  sotto  la  costei  non  usata  liberalità ,  si  na- 
scondesse ,  e  cercarono  con  quanta  maggior  di- 
ligenza poterono,  di  sapere  dalla  povera  donna, 
perchè  Dolera  le  fosse,  contra  il  suo  costume, 
cosi  cortese  e  liberale.  Ma  ella  ,  che  si  godea  di 
vedere  il  suo  figliuolo  in  huono  stato  ,  e  se  anco 
trarre  non  picciolo  utile  nel  nutrire  la  figliuola 
di  Dolera  per  sua,  non  rispose  altro  mai,  se 
non  ch'essa  credeva  che  Dolera  ciò  facesse  per 
l'amor  d'Iddio,  e  per  amore  ch'ella  portasse  a 
lei ,  ed  a  quella  figliuolina.  E  ben  disse  in  questa 
parte  il  vero,  perchè  l'amore  ch'ella  portava 
alla  propria  figliuola ,  era  cagione  che  così  larga 
si  scoprisse  ad  Apora.  Non  rimasero  i  parenli 
della  risposta,  che  loro  diede  Apora,  appagali; 
e  veggendo  tuttavia  andare  la  balia  innanzi  e 
indietro,  e  portare  la  fanciulla  a  Dolera,  e  da 
lei  ad  Apora  ,  faltilesi  innanzi  un  giorno,  le  do- 
mandarono qual  fosse  la  cagione,  ch'ella  così 
sovente  quella  bambina  quinci  e  quindi  portas- 
se. Non  rispose  altro  loro  la  balia,  se  non  che 
cosi  piaceva  a  Dolera.  Poscia  meglio  pensando 
sopra  quello,  che  avvenuto  era,  ella  ,  che  si 
sperava  che  Dolera  le  devesse  essere  molto  cor- 
lese  ,  per  avere  essa,  col  mezzo  suo,  ottenuto 
quello  che  più  desiderava,  ciò  è  di  privare  col 
sopposto  figliuolo  i  parenti  della  eredità  che 
loro  di  ragion  perveniva,  e  non  se  ne  vedendo 
venire  d'utile  pure  un  picciolo,  ne  rimanere 
speranza  alcuna  di  poterne  trarre  mai ,  se  ne 
stava  mal  contenta ,  e  diceva  sovente  da  sé  sola  : 
Dunque,  per  opera  mia  si  rimarranno  costoro, 
che  Dolera  inganna,  privi  di  quello  che  loro  di 
ragion  si  dee,  ed  un  figliuolo  straniero  lutto 
questo  utile  e  questo  bene,  contra  ogni  ragione 
averà;  ed  io  in  questo  mondo  e  nell'altro  ne 
porterò  ,  senza  alcuno  utile  ,  la  pena  ?  que- 
sto non  fia  certo  ,  non  fie  questo  giammai. 
Laonde,  deliberò  che  so  altra  volta  coloro  la 
dimandassero,  di  volere  vedere  se  da  loro,  più 
ragionevolmente  e  con  più  onestà,  maggiore 
utile  ella  potesse  trarre,  che  insino  allora  da 
Dolera  tratto  non  aveva  ,  né  sperava  di  trarne 
mai.  Avendola  adunque  altra  volta  ricercata 
coloro  della  cagione  di  condurre  sì  spesso  la 
bambina  a  casa  di  Dolera:  Non  è  la  cagione, 
rispose  ella,  né  bella  ,  né  buona.  A  queste  paro- 
le si  svegliò  un  non  so  che  negli  animi  loro, 
che  di  mali  pensieri  gli  empì,  e  le  dimandaro- 
no qual  fosse  questa  cagione  ,  che  ella  dicea  che 
ne  bella  era ,  ne  buona.  Non  vi  posso  io  dire  al- 
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tro  per  ora ,  rispose  ella.  E  lasciatigli  ))ieni  di 
sospetto  ,  a  casa  se  n'  andò.  Non  vi  potrei  dire 
quanti  e  quali  furono  i  pensieri ,  che  per  le  pa- 
role della  balia  andarono  per  la  mente  a  coloro: 
ogni  giorno  erano  insieme,  ogni  giorno  di  ciò 
favellavano,  ma,  con  quanto  sapeano  e  pensare 
e  dire,  non  vi  fu  alcuno  di  loro  che  al  vero  si 
avvicinasse.  Percliè  veggendo  essi  l' amore  col 
quale  Dolera  il  figliuolo  della  povera  donna  nu- 
triva, ogni  altra  cosa  si  avrebhono  prima  pen- 
sata ,  che  suo  figliuolo  quello  non  Ibsse  stato ,  e 
i\  pensavano  piii  tosto  ,  che  quella  liberalità 
elle  usava  Dolora  ad  Apora,  e  quel  farla  cosi 
spesso  colla  bambina  a  lei  andare,  fosse  per 
qualche  segreto  ruffi-inesimo ,  che  per  altro; 
perchè  sappiendo  essi  che  nelle  lascive  donne 
gli  anni  non  scemano  il  libidinoso  appetito ,  an- 
zi che  tanto  esso  più  cresce,  quanto  meno  si 
conoscono  atte  a  potere  ritrovare  chi  sazie  le 
faccia,  credfcvano  che  Apora  fosse  la  ministra 
di  qualche  sozzo  amore  ,  e  perciò  avesse  lor  det- 
to la  balia,  che  la  conversazione  di  Apora  con 
Dolera ,  e  il  portare  la  bambina  ora  qua  ed  ora 
la,  non  fosse  ne  bella  ne  buona.  Ma  non  sap- 
piendo risolversi,  deliberarono  di  essere  tanto  a 
torno  alla  balia,  ch'ella  sciogliesse  loro  il  dub- 
bio,  ch'aveva  loro  messo  nell'animo.  E  ritor- 
nati a  parlar  seco  una  volta  e  l'altra,  e  tenen- 
dogli ella  sempre  in  maggior  sospetto,  coli' ac- 
cennar loro,  che  quando  ciò  pienamente  sapes- 
sìdo,  non  pure  rimarrebbero  contentissimi,  ma 
molto  utile  ne  trarrebbero,  desiò  in  loro  tanto 
desiderio  di  sapere  che  cosa  potesse  esser  ciò, 
che  la  pregarono  e  le  offersero  doni ,  qualunque 
volta  ella  ciò  loro  volesse  scoprire.  Veduti  ella 
costoro  così  accesi,  ed  esserle  di  offerte  tanto 
larghi:  Quando,  disse,  mi  vogliale  dar  tanlo, 
che  io  possa  maritare  una  mia  sola  figliuola , 
■che  da  marito  io  mi  ritrovo  avere,  vi  lascerò 
tutti  contenti.  La  grandezza  della  dimanda  del- 
la balia  ,  persuase  agevolmente  a  coloro  ,  cono- 
scendola massimamente  donna  accorta  e  non 
vana ,  che  la  cosa  eh'  essa  prometteva  di  dir  lo- 
ro non  devesse  essere  di  picciola  importanza; 
ma  ,  quantunque  ciò  conoscessino,  vollero  ten- 
tare, con  quel  meno  che  potessero,  di  intende- 
re ciò,  e  però  le  dissero:  Troppo  avete  addi- 
mandato,  madonna  ;  dimandate  le  cose  oneste, 
e  noi  cortesi  vi  saremo.  E  qual  più  onesta  cosa 
vi  posso  io  chiedere,  disse  ella,  che  il  porre 
mia  figliuola  all'onore  del  mondo?  Ma,  come 
vi  pare  ora  che  molto  addimandato  vi  abbia, 
quando  saprete  quello  che  son  per  dirvi  ,  lo 
giudicherete  di  tanta  importanza ,  che  terrete 
che  poco  vi  abbia  chiesto.  Molte  furono  le  paro- 
le da  una  parte  e  dall'altra  ,  ed  alla  fine  fu  con- 
chiuso che  le  darieno  cinquecento  scudi ,  qua- 
lunque volta  la  cosa,  ch'ella  loro  dicesse,  fos- 
se tale,  quale  essa  diceva.  Volte  la  balia  che  i 
cinquecento  scudi  le  contassioo.  Essi  dissero, 
che  scoperta  eh'  essa  loro  avesse  la  cosa ,  gliele 
darieno.  Ed  ella:  Sono  io,  disse,  tanlo  atta  a 
rendere  a  voi  cinquecento  scudi ,  quanto  a  dar- 
glimi  voi;  però  se  volete  che  io  vi  dica  quello 
che  lauto  utile  arrecare  vi  dee  ,  quanto  forse 
non  pensate ,  numeratemi  i  danari;  altrimente 
pensatevi   che   io   sia  nata  mutola.  Veduta  la 


perlinaria  della  donna,  gli  diedero  gli  s 
Ed  ella,  avutigli,  disse  loro:  So  che  la  i 
che  fu  del  padre  di  Dolera ,  e  ora  è  poss^ 
da  lei ,  dopo  la  morte  sua ,  a  voi  dee  per\ 
qualunque  volta  ella  un  figliuol  muschio 
partorisca,  che  al  tempo  della  sua  morte  v 
ritrovi.  Questo  sappiamo  ancor  noi,  dissor 
loro;  ma  che  ci  giova  questo  tuo  dire,  ai 
già  Dolera  un  figliuol  maschio  partorilo' 
sciatemi  finire,  rispose  la  balia,  e  poscia  v 
te  di  quanto  profitto  vi  sarà  quello  che  vi 
Segui  adunque  ,  dissero.  Ed  ella  soggii 
Questo  sa  anco  Dolera  ;  ma  vorrebbe  esi 
tosto  che  questa  grande  eredità  andasse 
mani  al  demonio  infernale,  ch'ella  venisse 
le  vostre.  Ne  questo  ci  è  nuovo,  replicaron 
loro.  Ora  non  volendo  Dolera  che  in  voi 
questa  eredità,  e  conoscendosi  non  più  a 
liir  figliuoli,  per  avere  omai  passali  i  cinq 

anni Non  lasciarono  coloro  più  olti 

guir  la  balia,  e  dissono:  Che  ha  ella  a  U 
di  non  partorire  più  figliuoli,  se  già  uno  i 
partorito,  che  tutta  quella  eredità  ci  leva 
vi  leverebbe  ben  ,  soggiunse  la  balia ,  se  io 
vi  aprissi  gli  occhi  dell'intelletto,  e  sarelib 
tosto  possibile  ogni  impossiUìI  cosa  ,  che, 
dovi  ella  preso  il  modo  che  preso  vi  ha 
que'beni  possedeste.  E  che  modo  vi  hi 
preso?  dimandarono  coloro.  Questo,  rispc 
balia  ;  eh'  avendo  ella  partorita  una  figl 
fcmina  ,  mutalo  1'  ordine  della  natura  ,  l' li 
ta  divenir  maschio.  E  come  ha  ella  potnt 
fare?  dissono  coloro.  Agevolissimamente,  i 
se  la  balia:  perchè  tale  è  stato  lo  ingegnc 
nello  ing.innai vi ,  ch'essa  ha  vinta  la  na 
Perchè  avendo,  nel  medesimo  giorno  che 
Icra  partorì  la  femìna ,  partorito  Apora  ( 
questa  povera  donna  vedova ,  che  di  suo  i 
lo,  come  Dolera,  era  rimasa  gravida)  un  fif 
lo  maschio  ,  Dolera  ,  per  levarvi  la  eredità 
data  la  fcmina  ad  Apora,  ed  ha  piglialo  p 
il  maschio,  ed  ha  finto  di  averlo  partorilo  • 
me  suo  figliuolo,  in  pregìudirio  vostro,  se 
trisce,  e  quell'altra,  la  femina  per  sua 
mente  nutrisce.  E  questa  è  la  cagione,  ci' 
tanto  sovente  fa  a  se  venire  Apora  e  q 
bambina;  perchè,  tocca  dall'  amor  male 
non  può  non  amarla  ,  come  figliuola  di  lei 
Detto  ciò  la  balìa ,  fissando  gli  occhi  in  col 
Parvi ,  soggiunse ,  che  1'  avervi  io  ciò  rive 
meriti  quello  che  dato  mi  avete,  perchè 
mia  figliuola  mariti?  Il  merili  sì,  dissono 
ro  ,  quando  ciò  sìa  così  vero,  come  tu  na 
lo  ci  hai.  Così  è  egli  vero,  disse  la  balia,  i 
voi  sete  voi ,  ed  io  son  io  ;  e ,  ovunque  bìsc 
rà,  farò  io  dì  questa  verità  amplissima  fede 
me  colei ,  che  del  tutto  son  stala  mìnistr 
mi  ho  sentito  mille  fiate  mordere  l'animo  , 
sando  che  col  mìo  mezzo,  vi  devesse  essere 
to  quello,  che  giustissimamente  dee  essere 
Siro ,  e  dato  ad  uomo  straniero ,  senza  spei 
alcuna  di  poterlo  voi  aver  mai.  Ed  essem 
più  grave  che  non  vi  saprei  dire  ,  il  rimi 
mento  della  conscìenza,  ho  sempre  deside 
che  mi  sì  offerisse  occasione  di  levarmi  del 
re  cosi  pungente  spina ,  e  ne  ringrazio  sua  I 
sta ,  che  oggi  questa  gratia  concessa  mi  al 
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Il  poco  meno  che  attoniti  coloro  a  qucl- 
arrò  la  balia,  e  dissero:  Oie  vi  pare  di 
1  ilio  di  Dolera?  Quello,  disse  ella,  che 
!ie  parere,  e  che  parerà  anco  ad  ognu- 
^appi.^  qncl  che  possan  gli  odii  e  le  lA- 
',  e  il  dispiacere  ch'altri  ha  del  jiene 
lit'sla,  soggiunsero  coloro,  che  voi  di 
lacciaie  lede  al  principe  nostro,  al  qua- 
aiiio    fare    sapere    così   grave  inganno, 
rispose  la  halia,  per  lo  dritto  e  per  lo 
'■•  laralla  altresì  la  donna  che  il  figliuolo 
ha  ,  qualunque  volta  sì  discretamente  la 
I  liianiare  avanti  al  principe,  che  ,  sprov- 
l'iite  colta,  non  abbia  tempo  di  ordir- 
' me  con  Dolora  ,   nuovo  inganno.   Pa- 
riistoro  che  la  balia  buon  consiglio  a- 
!  dato,  se  n'andarono  al  principe,  e  gli 
ijier  quello  che  la  balia  avea  lor  rivel'a- 
iiidandogli  giustizia.  Il  principe,  inteso 
i!j;anno,  mandò  subito  a  chiamare  Apo- 
IJa  qual  giunta,  le  domandò  che  fatto  aves- 
1  figliuolo  maschio  ch'essa  partorito  avea. 
oli  passare  il  cuore  la  povera  donna  a  que- 
arole  ,  dubitando  che  al  suo  figliuolo  non 
tolta   quella    ventura ,    che   le   purea  che 
a  fortuna  gli  avesse  apparecchiata.  Pure, 
ho  il  vigore,  e  fatto  buon  viso,  disse:  Fi- 
lo maschio  non  ho  io  partorito,  signore, 
ina  fcmina  si ,  la  quale  anche  col  mio  latte 
Dtrico.  11  principe ,  voltatosi  verso  lei  con 
ccioso  viso  :  Ahi  rea  femina  ,  disse  ,  non  so 
le  tu  hai  dato  il  tuo  figliuolo  a  Dolera  ,  e 
Ila  ha  data  a  te  la  figliuola  che  tu  nutrisci? 
i  trarrò  ben  io,  o  vogli  o  no ,  il  vero  della 
a;  e  ciò  detto,  la  diede  il  principe  a'ser- 
i,  e  disse  loro  :  Collate  tanto  costei,  ch'ella 
re  dica  intorno  a  quello  che  domandato  le 
Apora  ,  impaurita  ,  non  sostenne  di  essere 
ita,  ma  il  fatto  narrò  appunto  come  succes- 
ra.  Il  che  fu  molto  caro  ad   intendere  a'pa- 
i  di  Doleia,   e  pregarono  il  principe  che, 
la  che  si  lasciasse  Apora  ,  mandasse  per  Do- 
,  acciocchì!  la  verità  fosse  manifesta  ,  e  non 
ise  ella  tempo  di  ordire  nuovo  inganna  a 
no  loro.  Fu  loro  il  principe  di  ciò  cortese, 

fr  essere  essa  in  quella  terra  di  nobil  san- 
mandò  v.n  gentiluomo  di  sua  camera,  che 
volte  anco  a  corte  chiamata  l'aveva,  a  di- 
■     la:  la  quale,  senza  pensare  cosa  alcuna 
a  corte  venne,  e  se  n'andò  alle  stanze 
^lie  del  principe,  come  ella  soleva,  li 
.  inleso  ch'ella  era  venuta,  la  fece  a  se 
.:,  e  do[X)  quelle  parole  ,   ch'egli  soleva 
re  ((111  lei,  le  dimandò  come  bene  stesse  il 
iuollno  ch'essa  nutriva.  Bene,  rispose  ella, 
nore,  ed  è  il  più  vago  e  il  più  vezzoso  che  si 
■se  giammai.  Voleste  voi  forse  dire,   ripigliò 
irincipe ,  che  non  il  figlinolo  che  nutrite  ,  ma 
iuola  che  partoriste ,  sia  la  più  bella  e  la 
i  vezzosa  che  si  vedesse  giammai.   A  quelle 
role  Dolera  si  mutò  tutta  nel  viso,  il  che  die 
laro  indizio  al  principe  della  verità j  ma  essa, 
■udendo  più  che  potè  l'ambascia  nel  cuore, 
ise  :  Che  è  egli  quello  che  dite  ,  signore  ?  non 
io  se  ho  partorito  il  figliuolo ,  che  nutrico  col 
ile  raio  ?  Ma  non  so  io  ben  come  voi ,  sog- 


giunse il  signore,  se  la  figliuola  partorita  avete, 
eh'  avete  scambiata  col  figliuolo  d'  Apora  ,  e 
che  voi  il  suo,  ed  essa  la  vostra  nutrica?  Qui 
cadde,  insieme  colla  voce  ,  a  Dolera  l'ardire,. e 
tanto  più  confusa  ritnase,  quanto  il  principe  a- 
vea  già  fatta  condurre  Apora  innanzi  a  lei ,  che 
l' istoria  tutta  di  nuovo  narrò.  Onde  le  disse 
egli:  Parvi  che  sia  slata  opera  da  gentildonna, 
il  por  vostra  figliuola  nella  povertà ,  nella  quale 
si  ritrova  Apora ,  e  voi  torvi  il  suo  nelle  ric- 
chezze per  vostro  figliuolo,  per  torre,  senza  al- 
cun prò  vostro,  malignamente  la  robba  a' vostri 
parenti  ?  E  non  potendo  ,  ne  sappiendo  a  ciò 
contradir  Dolera  ,  col  silenzio  confessò  la  sua 
malvagità.  La  quale  ,  acciò  che  fosse  ben  mani- 
festa, volle  il  principe  che  fosse  chiamata  la  ba- 
lia, e  ch'essa  ancora  narrasse  come  quello  in- 
ganno avesse  condotto.  Il  che  fatto  ,  confessò 
Dolera  il  fatto  come  stava.  Allora  disse  il  prin- 
cipe :  Meritereste,  malvagia  donna,  che  vi  des- 
si,  per  questa  vostra  sreleraggine,  tal  gastigo, 
che  insin  che  il  mondo  durasse,  non  ardisse  al- 
cun più  mai  di  commettere  simil  delitto;  ma 
voglio  che  vi  giovi  di  essere  nata  del  legnaggio 
che  scie,  al  quale,  se  ben  voi  avete  voluto  fare 
questo  disonore,  voglio  io  nondimeno  avergli 
riguardo.  Però,  lasciando  la  severità  ,  colla  qua- 
le meritereste  d'  essere  nella  propria  vita  ,  come 
imbolatrice  dell'altrui,  vergognosamente  puni- 
ta, voglio  che  quella  eredità,  che  con  tanta  ma- 
lizia avete  cercala  di  torre  a' vostri  parenti,  sia 
loro  da  voi  subitamente  data ,  perchè  non  sete 
più  degna  a  modo  alcuno  di  possederla.  E  po- 
scia che  vi  ha  piaciuto  di  pigliarvi  il  figliuolo 
d'  Apora  per  vostro,  voglio  (o  vel  leniate  voi, 
o  vero  ad  Apora  il  vogliate  dare  )  che  gli  prov- 
vediate eh'  egli  nobilmente  sia  allevalo ,  come 
merita  il  grado  e  la  condizion  vostra ,  e  che  gli 
provvediate  de'  beni  vostri ,  e  di  quei  che  com- 
perati avete  delle  rendile  della  eredità  ,  della 
quale  volevate  privare  coloro ,  a  cui  di  ragione 
ella  dovea  pervenire,  i  quali  beni  so  che  .son 
molti ,  e  di  molla  entrala,  ch'egli  ne  abbia  per 
ducente  ducati  l'anno,  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita;  e  non  avendo  egli  figliuoli  maschi,  ri- 
tornino dopo  lui  a' vostri  eredi j  ma  avendone, 
si  rimanghino  di  quelli  perpetuamente.  Della 
figliuola  che  ad  Apora  avete  data  ,  non  dispon- 
go se  non  quello,  che  voi  ne  disporrete;  e  fate, 
che  quanto  vi  ho  imposto ,  sia  così  interamente 
ad  effetto  condotto ,  che  non  ne  oda  più  parola, 
perchè  facendo  altrimente,  vi  farò  vedere  come 
deono  essere  puniti  cosi  falli  delitti.  Rimase  a 
queste  parole  più  che  trista  Dolera ,  vcggendo 
il  suo  inganno  essere  riuscito  ad  utile  d'ognu- 
no ,  fuor  che  a  se  ;  e  più  di  ogni  cosa  le  dolse  il 
vedersi  essere  costretta,  non  solo  a  nutricare, 
ma  ad  arricchire  del  suo  quel  figliuolo,  ch'ella 
si  avea  creduto  fare  erede  di  quel  di  altri.  E 
come  si  godea  dello  inganno  fallo ,  quando  era 
segreto,  cosi  tutta  dolente  ,  poi  eh' egli  fu  sco- 
perto ,  a  casa  si  ritornò.  E  temendo  che  peggio 
non  le  avvenisse,  diede  subito  effetto  a  quanlo- 
il  principe  ordinalo  le  aveva.  E  ritoltasi  la  sua 
^  figliuola  a  casa,  e  dato  il  suo  ad  Apora,  visse  in- 
felicemente il  resto  della  sua  vita. 


jgSo- 


GLI     ECATOMMITI     del     GIRALDI 


NOVELLA   NONA 

uéfrodisio  ama  la  moglie  di  Cleofilo ,  e  cerca  di  giacersi  con  lei.  Clenfilo, 
vece  dell'  amata,  lo  fa  giacere  colla  -propria  moglie.  Si  avvede  uijrodis 
dell'  inganno ,  e  vuol  far  malamente  morir  Cleojilo.  Egli  schifa  la  morti 
e  lascia  beffato  jéfrodisio. 


x\. vendo  finita  la  sua  novella  Flaminio ,  disse 
Camilla:  Veramente,  Flaminio,  avete  mostrata 
malvagia  ,  e  fraudolente  Dolera  ;  ma  sono  tali 
"vizii  di  questa  e  di  quella,  non  di  tutte  le  don- 
ne ,  come  anche  i  delitti  degli  uomini  malvagi 
non  sono  de'virtuosi  e  de'buoni,  le  lodi  de'qua- 
li  non  scemano  punto  le  altrui  scelleragginij  e 
come  gli  uomini  per  natura  tulli  huoni  si  pre- 
sumono ,  così  le  donne  ancora ,  ne  se  ne  dee 
giudicare  alcuna  malvagia,  se  non  si  ba  della  sua 
mala  vita,  o  del  mal  animo  cbiarissimo  indizio. 
Però,  se  bene  questa  vostra  Dolera  è  sula  rea, 
non  devote  voi,  Flaminio,  argomentare  da  que- 
sta sola  a  tulle  le  altre  ,  e  se  si  duol  Fulvia  di 
questo  vostro  modo  di  dire,  non  le  so  dar  io,  se 
non  ragione.  Quivi  Flaminio:  Se  fosse,  disse, 
tale,  Fulvia,  qual  sete  voi,  Camilla,  non  mi  tro- 
vereste tale,  quale  mi  mostro  a  lei;  ma  la  guer- 
ra ch'ella  vuol  sempre  aver  meco,  mi  fa  entrare 
in  campo  talora  più  gagliardamente  che  non 
vorrei.  Fate  bene,  disse  allora  Fulvia,  poiché 
molto  ne  guadagnate,  ma  mi  da  il  cuore,  poiché 
pur  la  volete  meco  ,  di  restarne  vittoriosa  ,  e  ri- 
portarne le  spoglie  al  Tempio,  ad  onor  non  pur 
mio ,  ma  di  tutto  il  feminile  stuolo.  Si  era  già 
messo  in  punto  di  risponder  Flaminio ,  quando 
Flavio ,  veggendo  che  la  nave  già  si  avvicina- 
va al  porto  ,  e  che  non  solamente  devea  favel- 
lare Camilla,  ma  Fabio  ancora,  disse  :  Siate  con- 
tento ,  Flaminio,  che  Camilla  segua  per  ora  il 
suo  ragionamento,  acciocché  prima  che  arrivia- 
mo al  porlo  ,  possa  avere  Fabio  il  luogo  di  no- 
vellare; altra  volta  poscia  potrete  opporvi  a  Ful- 
via, dopo  che  volete  avere  con  lei  tenzone.  Sia 
come  vi  piace,  disse  Flaminio.  E  tacendo  già 
ognuno  ,  disse  Camilla  :  Come  si  è  scoperto  di 
molle  lode  degno  il  principe  ,  nel  punire  la  fro- 
de di  Dolera  ,  cosi  vedrete  degno  di  biasimo 
Afrodisio ,  del  quale  sono  ora  per  ragionarvi , 
per  avere  voluto  torre  1'  onore  ad  una  onesta 
donna  ,  e ,  per  non  gli  essere  ciò  venuto  fatto , 
avere  cercalo  di  condurre  a  mal  fine  il  suo  ma- 
rito. Né,  perchè  malvagio  si  sia  Afrodisio,  vo- 
glio io,  come  Flaminio  per  Dolera  ha  fatto  del- 
le donne  argomentare,  che  tulli  gli  uomini  sian 
rei;  ma  più  tosto,  che  tra  un  numero  infinito 
di  buoni  e  virtuosi,  si  scuoprono  talora  scelle- 
rati coloro,  che  si  devrebbono  preporre  agli  al- 
tri per  esempio  di  bontà ,  e  d'  ogni  eccellen- 
te virtù. 

Nella  Tebaide  d'  Egitto  fu  uno  ,  chiamalo 
Afrodisio ,  che  di  quella  città ,  e  di  Pelusio  fu 
parimente  signore.  Aveva  questi  in  corte  un 
gentiluomo  ,  il  cui  nome  era  Cleofilo ,  il  quale 


era  congiunto  per  matrimonio  ad  una  gioì 
non  meno  onesta  che  bella ,  la  quale  si  noni 
va  Calolima,  della  quale  si  innamorò  Afrot 
così  ardentemente  ,  che  ,  posta  in  oblio  la 
glie  ,  la  quale  onesta  era,  e  di  molta  bclleiu 
nata,  non  attendeva  ad  altro  che  a  potersi  dì 
lolima  godere.  Ma  standosi  la  donna  romita 
attendendo  ,  come  dcono  l'are  lutle  Ir  madi 
famiglia,  al  governo  della  casa,  non  dava  o 
sione  al  signore  di  poterla  pure  a  sua  voglia 
rare,  non  che  di  parlarle,  o  di  poterla  ind 
alle  sue  voglie.  Perchè  ,  ancora  che  alle  \ 
ella  andasse  a  visitare  la  moglie  di  Afrodi 
come  sua  donna  ,  e  di  lutla  quella  contri 
egli,  impaurito  dalla  sua  one^tà  ,  né  con  cei 
né  con  alcuno  alto  ardiva  di  mostrarle  l'a 
suo.  Per  la  qual  cosa  ardendo  chiusament' 
rivolgendosi  molte  cose  per  l'animo,  conch 
al  fine  di  non  poter  compire  il  desiderio  su< 
non  induceva  il  marito  a  dargliele  volont; 
mente.  Onde  si  diede  a  far  ciò  che  jxjlesse 
mostrargli  mollo  amore,  e  ad  alzarlo  di  gic 
in  giorno  a  maggior  grado  ,  ed  a  fargli  n 
doni;  della  qual  cosa  si  maravigliava  CleofiI 
quantunque  egli  fosse  amatore  di  gloria  ,  e 
fosse  mai  mancato  di  far  ciò  che  a  virtuoso  f 
tiluomo  si  conviene,  per  guadagnarsi,  rolla  , 
zia  del  signore,  quell'onore,  che  è  dcgniss 
segno,  anzi  onesto  premio  della  virtù  altru 
potesse  pensare  che  ciò  che  il  signore  Iacea  v^ 
lui,  fosse  per  dimostrazione  del  suo  operare 
tuosamente,  nondimeno  non  potea  non  pare 
cosa  nuova  ,  che  cosi  di  subito  si  fosse  mos 
ciò  fare:  ma  pigliando  ogni  cosa  in  buona  { 
le,  se  n'andava  servendo  il  suo  signore,  A 
disio,  quando  gli  parve  di  aversi  tanto  obblif 
Cleofilo,  che  sì  potesse  prometter  di  Ini  rio 
voleva  ,  pigliatasi  opportuna  occasione  ,  gii 
se  :  Cleofilo,  tu  puoi  vedere  quanto  io  ti  ani 
ffuanto  io  sia  tutto  intento  ad  inalzarli  a  n 
gii)ri  gradi,  a' quali  possano  essere  alzali  ì 
cari  servitori  ch'io  abbia;  e  perciò  io  m'isti 
che  come  io  non  ho  cosa  tanto  cara  che ,  ci 
dendolami,  non  te  ne  facessi  partecipe,  cos 
debbi  esser  del  medesimo  animo  verso  me 
dello  ciò,  attese  quello  che  Cleofilo  risponde 
Ed  egli  co.si  disse  :  Se  mi  chiedeste,  signor  n 
la  vita,  della  quale  non  lia  l'uomo  cosa  più 
ra ,  non  ve  ne  farci  disdetto;  però  non  restai 
chiedermi  tutto  quello  che  mi  conosciate  ali 
potervi  dare  ,  che  conoscerete  che  d'  altro  i 
mi  duole,  se  non  che  io  mi  conosco  poler> 
poco  oficrire  o  poco  dare.  Assicuralo  Afrod 
da  tali  parole  :  La  vita  non  ti  voglio  io  ci 


'isse  ,  Cleofllo,  perchè  non  l'ho  io  punto 
1.1,  i:he  tu  la  ti  ìiIjIjÌ  ,  e  però  voglio  che 
.  conservi  alle  cose  gloriose  conorate;  ma 
i;lio  io  da  le,  che  di  molto  utile  li  potrà 
ed  a  me  di  lanla  soddisfazione,  che, 
)iiii  lu,  mi  confesserò  sempre  aver  da  te 
Saprai  adunque  eh'  io  mi  ritrovo  tanto 
iato  della  moglie  lua,  che  se  per  tua  cor- 
ni ne  godo,  son  sicurissimo  di  morirmij 
lUifidandomi  che  tu  non  me  ne  dehhi  far 
mi  son  mosso  a  pregarli  che  tu  sii  con- 
:i  fare    clie   questo  mio  desiderio  abbia 
in[iimento  che  mi  promette  la  tua  molta 
la  molta  aniorevolezza  verso  me.  Bimase 
■  come  attonito  a  lai  dimanda,  e  disse: 
iiTse,  signore,  che  l'animo  mio  il  quale 
1  e  stalo  avidissimo  di  onore ,  possa  pie- 
cosa  che  fia  per  essere  d'infamia  a  me, 
^lie  ,  a' figliuoli,  e  a  tulla  la  mia  fami- 
niamente?  Pregovi,  signore,  che  lasciale 
!o  volere  faccia,  che  mi  chiediate  quello 
:/-,i  imporre  all' onor  mio  sì  grave  mac- 
.   vi  possa    lilieramente    concedere.  Anzi, 
'  Afiodisio  ,  cosa  non  ti  poirei  io  chiedere. 
In  più  agevolmente ,  e  con  tuo  più  onore, 
'  ssi  dare  di  questa,  perchè  questo  mio 
:i:;imenlo  colla  lua  donna,  andrà  tanto  se- 
;  .1  te  e  me,  e  lei,  che  noi  soli  lo  sapremo, 
ilri.  E  perchè  tu  vegga  di  quanlo  poco 
lo  è  ciò,  io  ti  dico,  che  quando  a  le  pia- 
i  essere  colla  moglie  mia  ,  la  quale  è  pur 
;:;rado  che  non  è  la  lua,  cosi  segrctamen- 
iHin  ne  farci  punlo  .slima,  an^i  la  ti  olTe- 
II. indo  io  pensassi  che  goder  lu  ne  volessi. 

■  Ile  io  li  darò  lanli  onorali  gradi ,  che  ti 
i  :.il  il  più  onorato  liarone  che  nella  mia  cor- 

i  I.  Cleofilo  allora  rispose:  La  moglie  vostra, 
'I  mio,  avrò  io  sempre  per  mia  donna, 
'la  mi  è ,  e  la  mi  terrò  in  quello  onore 
nella  slima,  che  essere  dee  moglie  di  un 
Mire  a  fedele  servitore:  e  però  mai  in  me 
:  là  altro  pensiero  ,  che  d'  onorarla  ,  ser- 
'■  reverirla  con  fedel  cuore.  Quanto  a 
he  voi ,  per  godervi  della  mia ,  mi  pro- 
,  non  solamenle  non  l'accetlo,  mavì 
che  se  la  servilo  mia  vi  è  cara  ,  quanto 
mia  fede  ch'ella  vi  sia,  che  più  tosto  vi 
Ai  levarmi  lutto  quello  che  dato  mi  ave- 
\  iilermi  dar  più,  eoo  così  sozzo  e  disone- 

■  lo,  che  vie  più  ohiiligato  mi  vi  terrò, 
mudo  quello,  che  con  virtù  mi  ho  acquista- 

,  che  non  farò  a  doverne  mollo  più  guadagna- 
ron  tanto  disonore.  Si  turbò  molto  a  queste 

role  Afrodisio,  e  disse:  Questo  è  adunque  il 

e  delle  larghe  promesse  che  falle  mi  hai?  Così 
;•  01  la  più  loslo  eh'  io  mi  muoia  ,  consumato 
k  11' amoroso  ardore  ,  che  ,  con  lauto  tuo  bene  , 
I?  antenermi  in  vila?  Ma  rondili  sicuro  ,  che  se 
t  COSI  crudo  e  spieiato  sarai  verso  me ,  che  vo- 
F I  ch'io  mi  muoia  amando,  li  mostrerò,  prima 
J   io  giunga  al  fine ,  quali  siano  le  forze  mie,  e 

e  mi  saprò  pigliare  da  me,  senza  alcun  prego, 
ì|  ielle  che  lu,  per  niun  mio  prego,  mi  hai  voluto 
lire:  e  di  quesla  ingraliludinc  tua  ,  dopo  tanti 
*  neficiiavuli  da  me,  mi  piglierò  vendetta  tale, 
jie  mi  conoscerai  signore.  Cercò  Cleofilo ,  con 
t  olle  ed  cfRcacì  ragioni ,  di  rimovcre  da  tal  pen- 


sici'o  Afrodisio;  ma  veggendo  al  fine  che  ninna 
ne  valeva,  pensò  tra  se  di  jiigliare  a  si  gran  ma- 
le quel  miglior  compenso  che  possibil  gli  l'osse, 
e  disse  :  lo  mi  credeva  ,  .signore ,  che  voi  più  to- 
sto per  giuoco  di  ciò  mi  ricercaste ,  che  da  sen- 
no; ma  poscia  eh'  io  veggo  tale  essere  la  inten- 
zione vostra,  non  mancherò,  per  quanto  per  me 
si  potrà  ,  di  disporre  cosi  la  moglie  mia  a  com- 
piacervi, come  io  disposto  sono  che  vi  compiac- 
cia. Credo  nondimeno  che  ciò  mi  fie  molto  ma- 
lagevole ,  perchè  io  la  conosco  tanto  amica  di 
onestà ,  che  più  tosto  si  disporrebbe  a  ricever 
morte,  che  far  cosa  che  nien  ch'onesta  si  fosse. 
Udito  ciò,  disse  Afrodisio:  Non  ti  pensar,  Cleo- 
filo, di  schernirmi  con  tale  iscusa,  perchè  so  io 
troppo  liene  che  farà  ella  tutto  quello  che  lu 
vorrai  ;  e  quando  si  mostrasse  ritrosa  ,  non  ne 
darò  io  la  colpa  ad  altri  che  a  te;  e  gran  senno 
farai,  se  non  vorrai  provar  l'ira  mia.  Cleofilo,  I 
veggendolo  tocco  aspramente  da  doppio  furore  : 
Non  accaderà  ,  disse ,  signore ,  eh'  io  provi  l' ira 
vostra,  imperocché  io  userò  ogni  diligenza,  per- 
chè conosciate  che  più  amo  la  grazia  vostra , 
che  tutte  le  cose  del  mondo.  Ben  farai ,  disse 
Afrodisio,  se  così  farai,  ed  io  ti  prometto  la  gra- 
zia mia,  tanto  maggiore ,  quanto  più  ciò  deside- 
ro. E  con  questo  da  Cleofilo  si  parti ,  e  lo  la- 
sciò pieno  di  tanto  sdegno,  e  di  tanto  cordoglio, 
quanto  si  può  ognuno  innnaginare.  E  molto  so- 
pra sé  si  stette,  prima  che  sapesse  ritrovar  com- 
penso a  cosi  strano  accidente,  perchè  da  un  lato 
lo  pungeva  lo  slimolo  dell'onore,  il  quale  trop- 
po puole  in  virtuoso  animo;  dall'altro  temea 
mollo,  che,  quando  egli  facesse  cosa  da  animo 
generoso,  non  ne  seguisse  la  morte  della  moglie, 
e  la  ruina  di  tutta  la  rasa  sua.  Onde ,  volgendo 
la  mente  in  varie  partì ,  elesse  al  fine,  per  men 
male,  di  fare  che  rimanesse  Afrodisio  sodisfatto. 
E  ritrovatolo  ,  gli  disse  :  Signore  ,  voglio  che 
voi  conosciate  ch'io  prepongo  a  tutte  le  cose  del 
mondo  il  compiacervi  ;  e  veggendo  che  tanto 
desiderio  avete  della  moglie  mia,  ho  cercato  con 
lei  ogni  via  possibile,  per  tentare  s'ella  forse  si 
disponesse  a  darvisi ,  né  mai  stato  è  possibile, 
né  con  ragioni,  né  con  minacce,  né  con  amore- 
volezza indurlavi.  La  qual  cosa  veggendo  io ,  e 
conoscendo  ch'ella  mai  di  suo  volere  non  si  po- 
trebbe a  ciò  disporre ,  e  che  il  farle  forza  le  .sa- 
rebbe certissima  cagione  di  morie ,  e  ne  potreb- 
bero nascere  molti  scandali ,  con  poca  sodisfa- 
zione  vostra  ,  ho  pensato  che  lo  inganno  possa 
fare  voi  contento ,  e  non  dare  materia  né  di  do- 
lore, né  di  morte  alla  moglie  mia.  Ciò  udendo 
Afrodisio:  Pur,  disse ,  che  o  con  preghi,  o  con 
prezzo,  o  di  nascosto  me  ne  goda,  mi  rimarrò 
contento  ,  né  mai  mi  vedrò  sazio  di  renderli  gui- 
derdone degno  di  cosi  grato  piacere.  Assai  ampio 
guiderdone  mi  fie,  rispose  Cleofilo,  il  farvi  con- 
tento. E  come  si  ha  egli  a  fare  ?  disse  Afrodisio. 
Così,  signore,  soggiunse  Cleofilo  :  Sapete  che  le 
stanze  mie,  qui  in  corte,  non  sono  molto  lonta- 
ne dalle  vostre,  e  che  la  moglie  mia  se  ne  viene 
talora  alla  vostra ,  e  che  alle  volte  vi  sta  tanto, 
che  si  fa  molto  di  notte  prima  che  se  ne  parta  ; 
ond'io,  perch'ella  non  vada  a  quell'ora  attorno, 
la  fo  rimanere  qui  in  corte ,  ove  si  dorme  ella 
meco.  Voglio,  quando  così  vi  piaccia,  ch'ella  ia 


mia  vece  si  giaccia  con  voi  ;  perchè  quando  ella 
si  sarà  coricala  ,  me  ne  uscirò  io  della  camera , 
fìngendo  di  voler  far  qualche  cosa  ,  e  verrò  per 
voi,  signor  mio,  ed  io  mio  luogo  ve  n'entrerete 
nel  letto.  E  cosi ,  senza  alcuno  scandalo ,  e  con 
comune  sodisl'azione,  compirete  il  desiderio  vo- 
stro. Piacque  molto  ad  Alrodisio  il  consiglio  di 
Cleofilo,  e  gli  disse  ,  che  era  prontissimo  a  cosi 
fare,  e  che  gli  pareva  che  molto  bene  pensato 
avesse.  Piacemi ,  soggiunse  Cleofilo,  che  ciò  vi 
piaccia  ;  ma  perchè  ogni  cosa  succeda  felicissima- 
mente ,  e  voi  lungamente  vi  godiate  del  vostro 
amore ,  mi  avanza  a  raccordarvi ,  che  la  moglie 
mia  ha  per  costume  di  mal  non  favellare  la  not- 
te ,  ed  ancora  eh'  essa  molto  piacer  mi  dia  nel 
giuoco  amoroso  ,  nondimeno  non  manda  mai 
fuori  parola  ,  ed  io,  che  di  ciò  mi  piglio  molto 
diletto  ,  il  medesimo  mi  faccio,  e  cosi  alla  mu- 
tola la  passiamo  fra  noi,  con  molto  piacere  d'ani- 
liedue  le  parti.  Il  medesimo  bisogna  che  facciate 
voi  con  lei,  perchè  se  voi  mandaste  fuori  parola 
ella  di  subito  vi  conoscerebbe,  e  ne  seguirebbe, 
in  tanta  vostra  contentezza,  grandissimo  disor- 
dine, il  quale  non  potria  non  produrre  gravissi- 
mo scandalo.  Così  promise  di  fare  Afrodisio ,  e 
si  pose  ad  attendere  che  venisse  quella  felice 
ora,  nella  quale  avesse ^entro  le  braccia  Caloti- 
ma.  Cleofilo,  dopo  avere  dato  questo  ordine  col 
suo  signore,  se  n'andò  alla  moglie,  che  già  del- 
l'amore di  Afrodisio  si  era  avveduta  ,  e  le  disse 
tutto  il  ragionamento,  ch'esso  col  signore  avuto 
avea.  Come  Calotima  inlese  che  il  signore  in 
vece  del  marito  si  devea  giacere  con  lui ,  volta- 
tasi verso  lui:  Dunque  ,  disse,  Cleofilo  ,  tenete 
voi  così  poca  cura  dell'onor  vostro  ,  e  del  mio  , 
che  con  simile  inganno  mi  vogliate  sottoporre  a 
cosi  fatto  disonore?  Questo  non  fia  giammai, 
Cleofilo  ;  e  poscia  che  vi  pare,  di  non  poter  fug- 
gire l'ira  del  signore,  se  a  così  sozzo  atto  non 
v'inducete  (e  così  dicendo,  diede  di  mano  al  pu- 
gnale,  che  a  lato  avea  il  marito),  pigliate,  vi 
prego,  questo  ferro ,  e  svenandomi,  sottr.".e*emi 
a  così  fatto  vituperio.  E  se  forse  non  vi  dà  il 
cuore  di  cosi  fare,  per  non  voler  uccidere  donna 
innocente,  io  con  questa  mano  vi  farò  vedere  , 
che  piij  amo  morirmi  innocente,  che  vivere  col- 
pevole. E  piangendo  si  volle  olla  percuotere  j  e 
credo  che  fatto  l'avrebbe,  se  non  la  impediva  il 
marito;  il  quale,  presole  il  braccio:  Senza  scan- 
dalo ,  disse ,  e  senza  sangue  usciremo  ,  moglie 
mia,  di  questo  travaglio.  INè  pensare  che  tu  cosi 
poco  cara  mi  sii,  ne  che  il  comune  onore  mi  sia 
così  poco  a  cuore ,  che  ti  volessi  io  ad  altri  sot- 
toporre, per  rimanermene  vituperato;  che  quan- 
do io  mi  conoscessi  a  tal  ncicssiià  condotto,  io 
non  mi  rimarrei  di  fare  quello ,  che  ad  uomo  di 
onore  si  convien  fare.  Egli  è  vero  che  non  si  è 
vergognato  Afrodisio  di  chiedermi  eh'  io  gli  ti 
dia,  uè  ragione  adduttagli  ha  possuto  fare  die  io 
gli  volga  la  niente  a  miglior  pensiero;  ed  io, 
che  veduto  ho,  che  solo  il  coltello  poteva  prov- 
vedere a  questo  disordinato  volere,  se  altra  via 
non  mi  si  oQèriva  da  poter  fuggir  questo  grave 
caso ,  mi  sono  appreso  al  men  male ,  e  mi  son 
deliberato ,  che  ove  egli  desidera  in  mia  vece 
essere  teco,  tu  la  sua  moglie  in  tua  vece  gli 
sottoponga.  So  ch'ella  sa  il  ragiona racoto  primo 


eh'  ebbe  Afrodisio  meco ,  perchè  me  ne  ha  « 
fatto  ragionare  per  la  sua  cameriera  ,  pregam 
mi  ch'io  non  consenta  ch'ella  tal  torto  ricf 
da  me ,  ed  io  le  ho  latta  fare  convenevole 
sposta.  Voglio  adunque  che  tu  la  ritrovi ,  e  e 
ti  facci  dare  la  fede  ,  ch'ella  non  abbia  a  parli 
né  col  marito ,  né  con  altri  di  quello  che  le  ' 
rai.  Avutala  ,  tu  gli  dirai  che  il  suo  marito 
usata  ogni  diligenza  per  godersi  di  te  ;  ma  e 
io  e  tu,  e  per  l'onor  nostro,  e  per  sodisfazioo 
lei,  ri  siamo  deliberati  di  fargliele  sapore,  e  n 
slrarle  la  via ,  per  la  quale  ella  si  rimanga  ce 
tenta  ,  e  sazio  il  suo  marito ,  e  noi  fuori  di  qi 
sto  impaccio.  E  che  ciò  facile  sarà  ,  s'ella  oc 
mie  stanze  si  vorrà  ridurre,  e  porsi  nel  mio  I 
to  in  luogo  tuo,  come  tu  secretamente  gli 
porrai.  E  ritrovandola  di  tal  volere,  come 
credo  che  tu  la  ritroverai,  gli  dirai,  ch'ella  m 
per  cosa  che  le  dica  o  faccia  il  marito  ,  noD 
parli,  perchè  gli  ho  io  detto  questo  essere  cos 
me  tuo;  che  così  facendo  ,  goderassi  essa  il  j 
marito ,  e  noi  trarrà  fuori  di  questa  rincres 
vole  noia.  Piacque  a  Calotima  il  consiglio 
marito  ,  e  se  n'  andò  alla  moglie  di  Atrodisì 
ed  avuta  da  lei  la  fede  di  tacere  quanto  ella 
rebbe,  le  narrò  tutto  l'ordine  preso.  Molto  le 
la  donna  la  prudenza  di  Cleofilo  e  1'  onestà 
Calotima,  e  si  dispose  a  tanto  fare,  quanto  t 
le  disse.  Cleofilo,  poscia  ch'ebbe  intesa  la  dis) 
sizione  della  donna  ,  prese  ordine  con  Afrodi 
di  farlo  giacere  la  seguente  notte  con  la  mogi 
e  così  segui ,  come  egli  ordinato  aveva.  E 
donna  ,  tutta  composta  a  dilettare  il  marito 
fu  con  lui  non  meno  avidamente ,  eh' egli  e 
lei.  Poscia,  per  non  essere  conosciuto.  Afrodi 
un'ora  innanzi  al  giorno,  senza  es-sersi  avvedi 
dello  inganno,  dalla  moglie  si  diparti,  e  ring 
zio  mollo  Cleofilo  della  sua  cortesia ,  né  mai 
di  fargli  per  ciò  cortesi  doni.  E  sarebbe  con 
nuoto  lungamente  il  giuoco ,  se  la  moglie  di 
frodisio  non  avesse  rotto  il  filo  ,  col  quale  e 
solo  era  ordito ,  ma  anco  tessuto  così  onesto 
ganno.  Però  che,  essendo  ella  una  notte  co!  t 
rito,  gli  disse:  E  come  vi  diletta  1' essere  < 
Calotima,  marito  mio  7  Rimase  a  questa  T 
tutto  sopra  di  sé  Afrodiiio,  e  disse:  Che  mi 
te  voi  di  Calotima  ?  Che  vi  dico  ?  ripigliò  el 
vi  dimando  quanto  ella  vi  pare  più  saporita 
me,  poiché,  lasciando  me  ,  così  sovente  con  ' 
vi  giacete,  ^fegò  il  marito  ciò  esser  vero,  e  f 
folle  di  non  essersi  mai  con  Calolima  giariu. 
Vero  è ,  disse  la  donna  ,  il  giuramento  vosti 
quanto  al  fatto,  ma,  quanto  alla  intenzion 
stra,  non  già,  perchè  avendo  credulo  voi  ili 
sere  con  lei,  vi  sete  giaciuto  meco,  ed  ho  in  | 
vato,  giacendomi  così  fintamente  con  voi  qu.i 
meglio  mi  abbiale  accarezzata  come  amante,  ' 
non  solete  accarezzarmi  come  mogliera.  Ciò  j 
tendendo  Afrodisio  ,  conobbe  lo  inganno  ii 
Cleofilo  gli  avea  fallo,  e  tutto  arse  d'incredii 
sdegno;  ma  stringcndolosi  entro  al  cuore,  d 
alla  moglie  ;  E  che  piacere  pensate  voi  ch< 
mi  abbia  preso  di  voi?  credete  forse  che  ri 
sciula  non  vi  abbia?  ma  il  vedermi  ricevere  ti 
to  più  piacere  da  voi,  sotto  la  finta  persona,  • 
sotlo  la  vera  ,  é  stalo  cagione  che  con  voi 
quella  guisa  mi  sii  stato:  però  mi  Ce  caro,  n 
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1,  <lie  tale  sempre  mi  vi  mostriate,  qua- 
'  litio  Calolima,  mi  vi  sete  mostrata.  E 
nrzando  colla  doiiaa,  cercò  di  farle  cre- 
■  cosi  fosse,  come  egli  diceva.  E  venuto 
o,  infiammato  di  urdcntissima  ira  contra 
.  delilierò  di  farlo  morire,  e  morto  lui , 
C.alotinia.  Ma  nascoudondo  sotto  lieto  e 
.('le  viso    un   animo   fellone,  mostrava 
1  he  mai  di  amar  Cleofilo,  e  di  scntirgli- 
)  obbligato    per  l'avuto  piacere.  E  per 
al  suo  mal  pensiero,  chiamò  un  giorno 
ifdo,  e  gli  disse  :  Ha  da  eseguire  il  Ca- 
ch'io  tengo  in  Pelusio,  alcune  cose  ie- 
lle io  gli  ho  imposte,  qualora  manderò  a 
mie  leltere  uno  de'primi  uomini  eh'  io 
[lerchè  alcun  non  ne  ho  che  mi  sia  più 
di  te,  voglio  che  la  tu  vadi,  e  la  lettera 
i.  e  la  risposta  subito  mi  arrechi.  Cleofi- 
^to  al  comandamento  del  suo  signore, 
1  ciò  ch'egli  voleva,  ed  Afrodisio  la  let- 
I'  già  scritta  avea,  gli  diede,  e  gli  disse: 
lìie  non  manchi  di  esequirc  quanto  gli 
e  quanto  gli  ho  scritto.  Andossen'  a  casa 
ilo,  e  gik  si  era  messo  in  punto  per  andare 
ii^io,  ma  la  moglie,  gelosa  della  salute  del 
II,  gli  disse:  Cleofilo,  non  mi  sta  ben  l'ani- 
l'V  questo  vostro  avere  andar  colà ,  e  non 
i  he  faceste  male  alcuno,  se,  prima  che  vi 
,  voleste  vedere  ciò  che  quella  lettera 
I  lic  sapete  voi  ch'essa  non  contenga  la 
uitra?  Diede  egli  orecchio  alle  parole 

I  udente  ed  amorevole  moglie,  ed  aperta- 
li punto  guastare  il  suggello,  ritrovò  che 

II  commetteva  al  Cast<llano ,  che  tosto 
■■•(.:  là  giunto  Cleofilo,    gli  facesse  gittare 

^tro  al  collo  ,  e  gli  facesse  dare  de'  calci 

II.  Il  valent'uomo,  veduto  ciò,  ringraziò 

1  lilio,  ch'avesse  destata  la  donna  a  cosi 

'  pigliata  carta  ed  inchiostro,  scrisse  una 

il'  altro  tenore,  e  col  suggello  istesso  la 

E  apprestati  duo  cavalli ,  fé'  vestire  la 

il'  da  ragazzo,  e  salili  ambidue  a  cavallo, 

[liei  più  che  poterono  portare  con  loro  del- 

liic  di  maggior  prezzo,  verso  Pelusio  a  gran 

ni  s'inviarono;  e  giunto  al  Castellano,  gli 

!i  Itera.  Egli,  veduto  il  suggello  del  signo- 

•  lui  che  gliele  avea  portata,  che  il  primo 

Lia  ch'avesse  appresso  di  se  Afrodisio,  la 


!    preso  riverentemente;  poscia  apertala,  e  veduta 
!    la  mano  del  signore,  la  quale  avea  ofiimamenle 
I    finta  Cleofilo  ,  la  tenne  scritta  da  Afrodisio.  E 
j    ritrovando  eh'  ella  dicea ,   che  subito  letta  che 
!    l'avesse,  desse  la  custodia  della  rocca  a  Cleofilo, 
j    e  insieme  gli  consignasse  le  munizioni  ed  il  te- 
I    soro,e  a  lui  subito  se  ne  andasse,  perchè  egli  avea 
I    da  comunicar  con  lui  cose  di  molta  importanza, 
cosi  fe'come  la  lettera  gli  imponeva,  e  ad  Afro- 
I    disio  se  n'  andò.  Fra  questo  tempo  ,  si  acconciò 
I    alla  difesa  Cleofilo  ,   avvisandosi  che  con  ogni 
j    suo  sforzo  gli  verrebbe  contra  il  signore.  Afro- 
disio, veggendo  il  Castellano,  si  maravigliò  mol- 
I    to,  e  subito  gli  domandò  se  aveva  fatto  impiccar 
!    per  la  gola  Cleofilo.  Come  impiccare?  disse  eglij 
lo  gli  ho  lasciata  la  rocca  nelle  mani,  come  nn 
avete  scritto,  ed  a  voi  me  ne  son  venuto,  come 
mi  avete  imposto.  Afrodisio,   tutto  pieno  d'in- 
credibile rabbia:  E  qual  lettera,  disse,  ti  ho  io 
scritta  di  ciò,  malvagio?  Questa  che  mi  ha  por- 
tata cleofilo  istesso,  rispose;  e  cosi  dicendo,  la 
lettera  gli  diede.  Afrodisio,  lettala ,  conobbe  che 
più  avea  di  lui  saputo  Cleofilo;  e,  avvampando 
di  furore,  mandò  alla  sua  casa,  e  ritrovato  ch'e- 
gli anco  avea  con  lui  condotta  Calotima  ,  fu  mol- 
to dolente,  e  subito  la  fe'gittare  per  terra  insino 
ai  fondamenti. E  con  molta  gente  se  n'andò  a  Pe- 
Iu.nÌo  ,  con  animo  non  solamente  di  fare  morire 
Cleofilo,  ma  di  dare  lui,  colla  moglie,  a  divo- 
rare alle  fiere.  Ma  Cleofilo ,  che  già  avea  con- 
dotte genti  e  vettovaglie  a  bastanza  dentro  alla 
rocca,    lungo  tempo   valorosamente  si    difese, 
rimproverandogli  1'  avergli  voluto  violar  la  mo- 
glie, e  poscia  far  lui,  come  uno  scellerato,  im- 
piccare per  la  gola.  Fu  lunga  la  guerra,  ma  al 
fine  si  mossero  i  signori  dell'Egitto;  e  intesa  la 
cagione  di  quel  eh'  era  avvenuto  ,  non  seppero 
non  riprendere  gravemente  Afrodisio,  e,  dopo 
molti  maneggi,  fu  conchiuso,  che  ciò  che  era  di 
pregio  nella   torre  ,  il  che  fu  molto  ,  fofse  di 
Cleofilo,  ed  egli  lasciasse  la  rocca  ad  Afrodisio. 
Ma  non  volle  Afrodisio  che  egli    per  modo  al- 
cuno in  Egitto  si  rimanesse;  per  la  qual  cosa,  se 
n'andò  Cleofilo  in  Creta,  ed  ivi  colla  sua  mo- 
glie ,  non  men  bella  che  onesta ,  felicemente  si 
visse ,  lasciando  il  lascivo  Afrodisio  con  doppio 
scorno  befiàlo. 
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NOVELLA   DECIMA 

Un  calzolaio  ha  ire  figliuole  da  marito ,  e  perciò  si  raccomanda  a  san  Nici 
tao.  Ciò  irUende  un  banchiere  suo  vicino,  e  beffandolo ,  dice  clic  ove  egli 
raccomanda  a  san  Nicolno ,  egli  si  raccomandava  a  Buonaiulo  presti 
toro  ebreo.  Se  ne  gode  Buonaiulo  ,  ed  avviene,  in  su  questa  biffa,  cosi 
per  la  quale  il  banchiere  e  V  Ebreo  rimangono  beffati,  e  il  calzolaio  a  h 
ro  costo  marita  le  sue  figliuole. 


E 


l)cro  tanto  piacere  le  donne,  ch'Afrodisio 
avesse  tal  premio  della  sua  hiicivia,  che  non  si 
poterono  contenore,  che  tutte  ad  una  voce  non 
dessero  grandissima  lode  a  Clcofilo  e  del  genti- 
le inganno  usato  ad  Afrodisio ,  e  della  prudenza 
usata  da  lui,  con  molto  valore,  nel  fuggire  la 
morie  apparecchiatagli  dal  lascivo  signore.  Re- 
slava solamente  Fahio  a  ragionare,  il  quale, 
poichi;  le  donne  tacquero,  cosi  cominciò:  Veg- 
go oggi ,  per  mal  costume  già  molli  anni  intro- 
dotto nel  mondo,  essere  heliali  coloro,  che  nel- 
le bisogne  loro,  e  ne'  loro  travagli  ricorrono  al- 
lo aiuto  de'  santi ,  come  eh'  essi  appresso  la  mae- 
stà divina  non  potessero  nulla,  e  non  fossero  i 
meriti  loro  appresso  Iddio  di  molto  merito;  co- 
sa non  pure  da  non  pensare,  non  che  da  dire. 
E  miseri  noi,  se  e  la  Madre  Vergine,  e  gli  altri 
santi  non  ci  fossero  avvocati  appresso  la  divina 
maestà.  Ma  perchè  ciò  ricerca  altro  tempo ,  ed 
altra  considerazione ,  per  svellere  dagli  animi 
degli  uomini  cosi  mala  opinione ,  io  con  una 
piacevole  novella  vi  farò  vedere ,  che  il  racco- 
mandarsi a'  Santi  è  cosa  profittevole ,  e  chi  gli 
.sprezza,  spesso  porla  la  pena  (quando  meno  sei 
pensa)  della  sua  mala  mente. 

Fu  nella  citlà  diFerrara  ,  della  quale  abbiamo 
già  ragionato ,  un  calzolaio ,  il  quale  aveva  Ire 
figliuole  feminc  ,  delle  quali  due  erano  da  mari- 
to 3  ed  essendo  egli  povero,  per  non  avere  altro 
al  mondo,  che  quello  che  guadagnava  dell'arte 
sua,  che  a  gran  fatica  gli  bastava  a  mantenere 
la  sua  famiglia,  se  ne  slava  molto  maninconioso, 
non  avendo  egli  modo  alcuno  di  dar  la  dote  alle 
figliuole.  Ed  essendo  già  vecchio,  e  veggendo 
il  pericolo  in  che  rimanevano,  per  essere  belle 
ed  avvenenti,  pregava  san  Nicolao  che,  come  egli 
già  diede  il  modo  ad  un  povero  padre  di  muri- 
tare  tre  sue  figliuole ,  così  volesse  intercedergli 
grazia  appresso  Iddio,  eh' esso  ancora  potesse , 
prima  che  si  morisse,  avere  il  modo  di  mettere 
le  sue  figliuole  all'onore  del  mondo; e  ogni  mat- 
tina, prima  che  andasse  a  bottega,  si  riduceva 
in  una  chiesa  a  pregare  il  santo,  che  pregasse 
Iddio  che  gli  desse  questa  conlcnlczza.  Slava 
appresso  questo  uomo  da  bene  un  banchiere , 
il  quale  era  molto  ricco,  e  teneva  stretta  amici- 
zia con  un  prestatore  giudeo,  che  si  dimandava 
Buonaiulo,  per  contrario  sentimento,  però  che 
egli  colle  sconce  usure  scorticava  gli  uomini. 
Il  qual  banchiere  era  vie  più  di  ogni  altro  ava- 
ro, e  benché  fosse  tuttavia  nell'oro,  ne  aveva 


più  desiderio  che  qualunque  altro ,  che  ben 
vero  fosse;  onde  si  poteva  agevolmente  dire, 
egli  non  avea  que'  danari ,  ma  che  i  danari  ; 
van  lui.  E  per  lo  insaziabile  desiderio  eh' 
avoa  di  accrescere  il  cumulo,  che  quasi  al  s 
mo  era  cresciuto,  dava  danari  segrctamenl 
giudeo  ,  che  gii  prestasse  ad  usura,  il  quale  ( 
anno,  nella  festa  di  Natide,  fatta  la  ragione 
banchiere ,  gli  portava  1'  utile  che  delle  usuri 
perveniva.  Ora  veggendo  cosini  andare  il  ca 
laio  alla  chiesa,  alla  quale  egli  ancora  andav 
vedutolo  stare  avanti  la  imagiiie  del  santo 
molla  divozione  ,  gli  domando  che  cosa  egli  e 
desse,  e  se  forse  pregasse  per  divenir  ricco 
povero  ch'egli  era.  Questo  non  già  gli  chic 
io,  rispose  il  calzolaio,  che  della  mia  torlun; 
contento;  ma  solamente  lo  prego  bene,  eh' 
porga  per  me  preghi  al  Signore  Iddio ,  rh 
modo  mi  dia  almeno  di  maritare  le  mie  figi 
le  maggiori,  prima  ch'io  muoia.  Rise  a  1 
ste  parole  il  banchiere,  e  disse  :  Allro  ci  vu 
buono  uomo,  a  maritare  le  donne,  che  s 
ginocchioni  avanti  san  Nicolao;  ma  sia  con 
piace:  tu  a  questo  santo  ridotto  ti  .sei  per  ' 
sto  bisogno,  ed  io  per  gli  miei  mi  riduco  a  I 
naiuto  ebreo,  e  credo  che  molto  meglio  mi 
avvenga,  che  non  avviene  a  te  per  le  prrgh 
che  tu  porgi  a  queslo  tuo  santo.  Il  calzob 
che  uomo  da  bene  era,  sentì  molto  dispiacere 
le  parole  che  gli  disse  l'avaro  banchiere;  e 
lo  sdegnoso  disse  :  Io  ho  speranza  in  Dio,  che 
tu  vuoi  preporre  la  maivagilà  di  uno  usu 
giudeo  alla  bontà  di  un  santo  d'Iddio,  tu 
drai  finalmente  per  prova,  che  Iddio  gasligl 
te,  e  a  me  darà  quello  aiuto,  che  si  conv 
alle  preghiere  mie ,  per  lo  mezzo  di  <|uesto 
to.  E  se  io  mi  credessi  che  queslo  tuo  mah 
Buonaiulo  mi  avesse  ad  arricchire  vie  ]iiii . 
tu  arricchito  non  sei,  mi  sdegnerei  che  il  n 
suo  si  udisse  uscire  dalla  bocca  mia ,  salv{ 
non  vi  uscisse  in  dispregio  di  lui  e  della 
cattiva  arte  ,  colla  quale  egli  sugge  il  sr.n 
delle  vene  agli  uomini .  E  non  so  come  qu 
ritlà  tolleri  che  sì  mal  uomo,  impovcreni 
nostri  cittadini ,  sì  sconciamente  arricchisc 
voi  molto  mal  fate  ad  impacciarvi  con  lui.  ( 
non  sai,  disse  l'avaro  ,  che  l'odor  del  guada 
è  buono,  venga  egli  da  qual  parie  si  voglia.  ( 
sto  ti  dico  ben  io,  che  mentre  tu  così  scbìl 
mostrerai,  ti  starai  sempre  sepolto  nel  seno 
la  povertà.  E  sliamivi,  rispose  egli;  io  amo 


anermi  povero,  come  io  sono,  che  arric- 
con  cosi  fatto  mezzo ,  e  con  queste  parole 
partirono.  Il   Uancliicre ,  dopo  questo  lor 
ragionamento  ,  qualunque  volta  gli  vc- 
eduto  il  calzolaio,  gli  diceva:  Bene,  liuon 
ti  hu  egli   ancora    proveduto  san  Nico- 
he  tu  possi  maritare  le  figliuole  tue? Non, 
deva  egli,  ma  provvederammi.  A  bell'ora 
rilerai,  diceva  egli,  se  tu  questo  soccorso 
i.  Forse  fie  ciò  più  tosto  che  non  pensate, 
deva  il  calzolaio;  e  spero  che  per  le  pre- 
e  di  questo  santo ,  il  Signore  Iddio  non  mi 
meno.  Meglio  avresti  da  Buonaiuto,  cre- 
1  me,  seguiva  il  banchiere,  se  tu  a  lui  li  ri- 
si, e  gli  mettessi  parte  del  traffico,  che  hai 
tua  bottega,  nelle  mani,  che  ove  tu  te  uc 
i^ni  per  lo  più  dieci  per  cento,  egli  le  ne 
be  guadagnare  trenta  e  più:  onde,  in  bre- 
azio  di  tempo,  potresti  senza  tuo  disagio 
ar  le  figliuole  tue.  Migliore  aiuto  porge  a 
Suonaiuto,  che  il    tuo    santo  a  te.  E  se- 
do così  a  dirgli  il  banchiere,  e  così  a  rispon- 
il  calzolaio  ,    avvenne  che,   passando    un 
IO  Buonaiuto  per  la  strada,  mentre  di  co- 
lie così  diceva  1'  uno  ,  e  così  rispondeva  1'  al- 
il  banchiere  ,  messa  la  mano  sulla  spalla  al 
eo  :  Questo  è  Buonaiuto,  gli  disse,  e  non 
licolao;  ch'egli  ha  altro  che  fare  nel  cic- 
he udire  e  adempire  le  tue  preghiere.  Mi- 
gli anche   qua  giù ,  disse    il   calzolaio.    E 
ido  ciò  dire  il  giudeo,  volle  sapere  dal  ban- 
re,  che  volesse  dir  ciò.   E  qui  ridendo,  gli 
ciò  che  fra  il  calzolaio  e  lui  detto  si  era, 
me  gli  avea  mostrato,  ch'egli  poca  speranza 
va  aver  di  soccorso  dal  santo,  ma  che  bene 
ui  ne  poteva  aver  molta ,  se  si  disponeva  a 
ire  essere  con  lui  a  parte  delle  usure ,  col  dar- 
Brte  del  capitale  che  nella  bottega  aveva. 
jò  tanto  maggiormente  si  rallegrò  il  giudeo, 
odo  egli  vide  uno,  che  faceva  professione  di 
tiaiio  ,  stimarlo  da  tanto  ,  eh'  egli  devesse 
re  preposto  a'santi  di  Cristo,  e  molto  si  ten- 
obligato  al  banchiere,  che  tanta  riputazione 
avesse  data;  e  tutto  gongolando,  promiss  di 
Slrarglisi  grato,  per  Io  favore  eh'  egli  fatto  gli 
ra.  Venne  in  questo  mezzo  la  solennità  del 
ale  del  nostro  Signore ,  nel  qual  tempo  il  giu- 
toleva  saldare  col  banchiere  le  ragioni;  onde, 
lo  il  suo  conto,  vide  che  gli  toccavano  tre- 
itO  ducati,  per  gli  guadagni  suoi,  e  come, 
Mto  il  giorno  della  festività  di  Natale  ,  glie- 
Mdeva   portare  ,  gli  parve  di  voler  ,  per  lo 
f  'ore,  che  fatto  gli  aveva  iu  metterlo  innanzi 
santo ,  usargli  cortesia.  Ed  essendo  costume 
gli  Ebrei,  come  sapete,  per  non  potere  essi 
ingiare  carne  di  porco,  ingrassare  alcune  oche, 
e  crescono  talora  alla  grandezza  ed  al  peso  di 
tanta  libbre,  o  poco  meno,  deliberossi  di  vo- 
:  'ne  donare  una  al  banchiere ,  delle  maggiori 
;     egli  avesse.  E  perchè  ,  come  avarissimo  ch'e- 
ri  era,  non  aveva  altri  in  casa  che  la  moglie, 
I  iiberossi  di  chiudere  nell'oca  i  trecento  ducati 
!  l'esso  gli  devea  dare;  e  fatta  una  borsetta  di 
la.  aperta  l'oca,  vi  mise  dentro  i  ducati,  egli 
chiuse,  e  poscia,  serratala  diligentemente,  la 
iindò  al  banchiere,  pensandosi,  che  toccando 
'a  moglie  del  banchiere  l'aprirla  (  la  quale  es- 
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SO  avea  per  donna  da  bene  ,  però  che  sapeva 
ch'ella  riprendeva  il  marito  de' mali  contratti  e 
delle  usure)  ,  ella  ,  ritrovandovi  la  borsetta,  la 
devesse  portare  al  marito ,  e  eh'  egli  poscia ,  par- 
lando col  banchiere,  saldar  devesse  con  lui  le 
sue  ragioni.  Ma  altrim^nte  avvenne  che  il  giu- 
deo divisato  non  aveva  ;  imperocché  il  banchie- 
ro  avaro,  veduta  la  grandezza  dell'oca,  ed  es- 
sendo egli  solo  e  la  moglie,  le  disse  :  E  che  fa- 
remo noi,  moglie  ,  di  questa  bestia  così  grande? 
ella  ci  pulirà  in  casa ,  prima  che  1'  abbiamo  man- 
giata. La  donna  ,  che  in  odio  aveva  il  giudeo  ,  ed 
aveva  a  schifo  ciò  che  da  lui  veniva  :  Putirebbe 
essa  ad  ogni  modo,  disse,  marito,  perchè  a  voi 
solo  toccherebbe  a  mangiarla ,  che  io  non  vi  por- 
rei la  bocca ,  se  fossi  certa  che  mi  avesse  a  fare 
ringiovenire.  Fia  adunque  meglio  che  veggia- 
mo  di  cavarne  denari.  Meglio  fie ,  certo ,  disse 
la  donna ,  ma  vergogna  ci  sarebbe  mandarla  in 
piazza ,  spezialmente  per  essere  cosa  di  giudeo. 
Ci  è,  disse  egli,  il  calzolaio  nostro  vicino,  il 
quale  ha  assai  gagliarda  famiglia  ,  e  potrebbe 
agevolmente  avvenire  ch'esso  la  comprerebbe. 
La  donna  ,  che  compassionevole  era ,  e  cono- 
sceva il  calzolaio  uomo  da  bene  e  bisognoso: 
Meglio  fie,  disse,  che  gliele  doniate,  o  gliele 
diate  per  amor  d' Iddio ,  in  amenda  de'  peccali 
che  commettete  con  questi  non  liciti  contratti 
che  fate  con  questo  malvagio  giudeo ,  il  quale 
sarà  al  fine  la  perdizione  dell'anima  vostra.  Tu 
sei  sciocca,  rispose  egli,  troppo  gran  limosina 
sarebbe  cotesta  ;  e  cosi  detto  ,  avendo  la  mattina 
ritrovato  il  calzolaio  tutto  allegro ,  gli  disse  : 
Dimmi,  per  tua  fé,  che  hai  tu  avuto  a  questa 
solennità  del  Natale  dal  tuo  santo  Nicolao?  Nul- 
la, rispose  egli;  ma  ne  aspetto  bene  tanto,  che 
mi  rimarrò,  di  quello  che  io  desidero,  contento. 
Tu  te  ne  stai  sull'aspettative,  disse  il  banchie- 
re ,  ed  io  mi  sto  sull'avere.  E  come?  disse  il  cal- 
zolaio. Soggiunse  allora  il  banchieri  :  Vientene 
a  casa  mia ,  che  ti  farò  vedere  ciò  che  mi  ha  do- 
nato il  mio  Buonaiuto;  e  così  detto,  condusse 
il  buono  uomo  a  casa  sua,  e  mostratagli  l'oca: 
Parti,  disse,  che  questo  sia  altro  che  ciance? 
Maravigliossi  il  calzolaio  della  grandezza  e  gras- 
sezza dell'  augella,  per  non  ne  avere  mai  veduta 
una  simile;  ma  con  tutto  ciò,  gli  disse:  Poca 
grazia  avrei  al  santo  mio  divoto,  se  mi  desse 
simil  dono  ;  altro  ci  vuole  a  maritar  donne . 
Avrai,  disse  il  banchicro,  agio  d' aspettare, -se 
di  quello,  che  tu  avrai  da  lui ,  vorrai  maritare  le 
tue  figliuole  ;  tu  li  pasci  di  speranza,  ch'altro  non 
è,  che  pascersi  di  vento,  e  sognarsi  vegghian- 
do.  Ma  lasciandoti  nella  tua  opinione,  tu  vedi 
che  sono  in  casa  io  solo  e  la  moglie ,  e  questa 
augella  è  da  dar  che  fare  a  una  famiglia  molto 
maggiore ,  che  non  è  la  mia  :  quando  di  compe- 
rarla ti  piaccia ,  io  la  ti  venderò.  E  che  derrata 
me  ne  volete  voi  fare  ?  disse  il  calzolaio.  Non  vale 
ella  due  ducati?  disse  il  banchieri.  Tanto  non 
guadagno  in  una  settimana ,  rispose  egli ,  né  vo- 
glio comperare  l'avermi  a  pentire  cosi  caro. 
ÌE  che  a  pentire  ti  avresti  a  comperare,  con  così 
pochi  denari,  il  vivere  abondevole  al  meno  di 
tre  o  quattro  giorni  per  la  tua  famiglia  ?  Pochi 
denari  paiono,  ripigliò  il  povero  uomo,  a  voi, 
che  ne  avete  le  sacca ,  ma  a  me  paiono  molti  ;  e 
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prima  che  guailagni  un  giulio ,  vi  peno  molto , 
e  vi  faccio  sopra  cento  pensieri,  prima  che  lo 
spenda,  non  che  sopra  due  ducati.  Però,  ritro- 
vate pure  altri  che  la  comperi ,  che  volendone 
voi  tanto,  non  fa  ella  per  me.  Si  ridusse,  dopo 
molte  parole  ,  il  hanchieri  a  dargliele  per  lo 
prezzo  di  sei  giulii  ;  e  quantunque  la  derrata  fos- 
se grande,  fu  a  rischio  il  calzolaio  di  non  la  pi- 
gliare, tanto  sanno  talora  mal  conoscere  gli  uo- 
mini il  henc  che  1'  occasione  loro  apparecchia. 
Pure,  contatigli  i  denari,  la  prese,  e  la  si  portò 
a  casa,  onde  ne  rimase  lieta  e  la  moglie  e  le  fi- 
gliuole altresì  ;  e  chiamata  la  madre  la  figliuola 
maggiore  ,  la  quale  si  nominava  Lucrezia  la 
Bionda  :  Te',  disse ,  e  vota  questa  bestia ,  e  vola- 
ta che  tu  l'avrai,  portalami ,  che  ne  porrò  par- 
te in  sale  per  conservarla,  e  parte  te  ne  darò 
per  Io  vivere  di  questa  settimana.  Andò  la  fi- 
gliuola tutta  lieta  ad  esequire  quello  che  la  ma- 
dre imposto  le  avevaj  e  nel  trarre  le  interiora 
all'  oca ,  le  venne  presa  la  borsetta  ,  la  quale 
aperta,  vide  la  quantità  de' ducati,  e  corse  col- 
la maggiore  allegrezza  del  mondo  alla  madre  ed 
al  padre ,  e  dissegli  :  Altro  ho  io  ritrovato ,  padre 
mio,  nella  oca,  che  busecchie  e  fegato.  E  che? 
disse  il  padre ,  che  cosi  lieta  sei.  Questa  borset- 
ta, disse  ella,  piena  di  ducati 5  e  mostrògliele. 
Come ,  piena  di  ducati  ?  disse  il  padre  maravi- 
gliandosi ;  guarda  che  tu  non  abbi  traveduto.  Tra- 
veduto non  ho  io,  segui  la  figliuola,  e  gliele  die. 
Egli,  votatala,  e  ritrovativi  dentro  i  trecento 
ducati,  stette  tutto  sopra  di  se,  non  sappiendo- 
si  immaginare  come  potesse  essere  che  quella 
borsa  ivi  si  ritrovasse  ;  e  tutte  le  cose  si  avrebbe 
egli  prima  pensale,  che  il  giudeo  posta  ve  l'a- 
vesse. E  parlando  colla  moglie  ,  che  ivi  era, 
disse  :  Questo  banchieri  ad  altro  fine  non  ha 
egli  messa  questa  borsetta,  che  per  farmi  qual- 
che afi'ronto,  e  non  so  quasi  che  mi  fare ,  e  sono 
in  opinione  di  riportargliela.  La  moglie,  che 
pronta  era ,  e  si  vide  questa  fortuna  apparecchia- 
ta avanti  :  Sareste,  disse,  ben  da  poco,  perdo- 
natemi ,  se  questa  sciocchezza  vi  faceste.  E  che 
puote  egli  dire?  che  vi  puote  egli  fare  ?  non  avete 
voi  comperata  l' oca  ?  e  se  tale  1'  avete  ritrovata, 
quale  egli  la  vi  ha  venduta  ,  che  puote  egli  av- 
venir quinci  di  male?  Forse  che  voi  gli  avete 
fatto  inganno,  o  che  gliel' avete  imbolata,  che 
ne  debbiate  temer  pena  ?  Io  vi  dirò  ,  marito 
mio,  quello  che  ne  sento:  già  son  più  anni  che 
voi  ed  io  preghiamo  sau  Nicolao,  che  preghi  il 
signor  Iddio ,  che  ci  dia  il  modo  di  maritare  le 
nostre  figliuole;  io  voglio  erodere  che,  per  ope- 
ra di  quel  santo  benedetto,  ci  sia  venula  questa 
bella  ventura  alle  mani;  e  se  egli  mandata  la  ci 
ha,  sappiumcela  tenere.  E  poi  che  Lucrezia  la 
Bionda  ritrovata  1'  ha,  diandc  marito,  e  diamle 
la  metà  di  questi  denari,  e  coli' altra  metà  ma- 
riteremo anco  Violante  la  Bianca  ,;  alla  minore 
provcderà  anche  Iddio  di  qualche  aiuto.  E  quan- 
do saran  marilale  le  figliuole  nostre,  lasceremo 
gridar  chi  gridar  vorrà;  non  potrà  mai  darvi  colpa 
alcuno  di  ladroneccio,  o  di  cosa  altra  mal  fatta. 
Piacque  al  calzolaio  il  consiglio  della  moglie,  e  to- 
sto uscitosi  di  casa ,  avendo  inteso  già  che  vi  era- 
no due  giovani  innamorati  delle  due  figliuole,  di 
onesta  condizione  ,  che  desideravano  di  averle 


per  mogliere ,  quando  avessero  avuta  doU 
veniente,  gli  ritrovò,  e  disse  loro  di  avi 
dote  apparecchiala,  qualunque  volta  voi 
pigliarsi  le  sue  figliuole  per  moglie ,  e  pr( 
loro  cento  cinquanta  ducati  per  ciascuna, 
vani  non  poteano  udir  cosa  piii  grata;  e  celf 
lo  instromcnto  del  matrimonio ,  e  della  dote 
si,  diede  ordine  a  sposarle  la  sera  islessa 
calzolaio  invitò  allo  sponsalizio  il  banchici 
insieme  la  moglie  sua.  Il  banchieri ,  avene 
tesa  le  dote  che  dava  il  calzolaio  alle  figli 
si  maravigliò  molto  ,  onde  avesse  egli  j 
avere  cosi  tosto  tanta  quantità  di  denari; 
dato  là,  dopo  l'essersi  allegrato  della  conti 
za  sua  ,  gli  dimandò  onde  egli  avesse  avul 
tosto  la  dote  per  le  figliuole  sue.  Il  calz 
senza  dirgli  cosa  alcuna  dell'  oca  ,  gli  disse 
vi  credevate,  messere,  che  il  san  lo  fosse 
alle  preghiere  mie,  e  non  le  porgesse  a  1 
in  aiuto  delle  mie  figliuole;  e  pure  egli  1 
udito,  e  mi  ha  mandato  insino  a  casa  il 
di  maritarle,  il  che  è  stato  altro  che  1'  au. 
che  il  giudeo  mandata  vi  ha.  E  però  potei 
dere  che  ho  avuto  io  migliore  aiuto  dal  s 
che  voi  dal  giudeo.  Gli  dimando  il  baU' 
come  ciò  fosse  stalo  ;  ed  egli  :  Ora  e ,  disse , 
sere  ,  di  compire  le  nozze,  altra  volta  ragio 
mo  di  ciò.  E  attendendo  a  spedire  lo  sponsi 
fu  una  delle  pronulie  la  moglie  del  band 
la  quale  infinitamente  si  rallegrò,  e  colle  figi 
e  con  gli  sposi ,  e  colla  madre  ,  e  col  padre.  ] 
le  nozze ,  e  andatisi  a  casa  il  banchieri  elam 
gli  disse  ella:  Vedete,  marito  mio,  come 
gnor  Iddio  ha  aiutato  questo  nostro  vicino 
non  abbandona  mai  le  persone  da  bene,  e 
lui  si  fidano ,  e  bene  fareste  ancor  voi  a  ri 
a  Iddio ,  e  a  lasciare  questo  tanto  desider 
avere,  e  non  avere  a  fare  col  giudeo  ;  che  v 
te  alla  fine,  che  ove  ha  la  maestà  divina 
il  calzolaio,  apparecchierà  a  voi  (il  che 
vorrei  già  vedere)  qualche  strano  gastigo. 
Voi  solo  al  mondo,  sete  in  guisa  ricco,  eh 
Ireste  nutrire  uno  esercito,  e  ve  ne  stale  j 
so  di  guadagnare ,  come  se  foste  il  più  n 
di  questa  città;  e  ve  ne  devrcste  non  solo  ] 
re ,  ma  vergognare.  Si  rise  egli  alle  parole 
moglie;  ed  essendo  già  molto  di  uoltc,  se  1 
darono  a  dormire.  Venula  la  mattina,  vei 
giudeo  a  casa  del  banchieri,  e  gU  dimand 
me  gli  fosse  piaciuta  l'oca.  Bene,  rispose 
ed  aspettando  pure  il  giudeo  ch'egli  gli  di 
qualche  cosa  de' ritrovali  denari,  e  non  | 
dicendo  nulla,  venne  in  opinione  che  vi 
negarglieli,  e  gli  dimandò  s'egli  forse  l'a 
fatta  votare,  e  come  l'avesse  grassa  ritrc 
Vi  dirò  il  vero ,  disse  il  banchieri  :  la  molta 
sezza  di  quell'augella  indusse  stomacaggin 
mia  moglie;  onde  vcggendo  io  eh'  ella  a  le 
era  a  grado,  l'ho  venduta  sci  giulii  qui  a  q 
calzolaio  nostro  vicino.  Il  giudeo,  ciò  ud< 
Como,  disse,  cl)c  venduta  l'avete  al  calze 
vi  erano  dentro  i  Irecenlo  ducati,  che  vi 
mandali  per  saldare  le  ragioni  nostre.  A  1 
parole  rimase  non  meno  tristo  il  lunchie 
si  fosse  rimaso  il  giudeo  j  e  conolil)o  cb< 
erano  i  Irecenlo  ducali  eh'  avea  dato  il  C4 
in  dote  alle  figliuole.  Pure,  parendogli 
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#é  a  stare  nel  danno  :  Tuo ,  disse  ,  sarà  il 
ij  non  si  portano  in  questa  guisa  i  danari 
ftori.  Anzi  pur  vostro  sarà,  disse  il  giu- 
fhe  io  gli  vi  ho  mandali  a  casa^  e  se  gli 
yoi  dati  ad  altri ,  ve  ne  rimarrete  col  peg- 
Le  parale  furono  molle  j  e  più  che  non  sa- 
lire, fra  l'uno  e  l'altro,  non  volendo  alcu- 
essi  che  il  danno  fosse  il  suo,  E  dopo  mol- 
er  conteso  insieme,  dubitando  pure  il  giu- 
di essere  quegli,  su' panni  del  quale  si  fosse 
calo ,  disse  che  non  era  se  non  bene  chiama- 
calzolaio  ,  e  vedere  se  con  lui  si  potesse 
are  qualche  compeuso  a   questa  sciagura, 
fievano,  disse  il  banchieri,  perchè  ancor 
igli  volesse,  non  potrebbe  ristorare  questo 
10,  imperocché  egli  ne  ha  maritate  due  fi- 
ale, e  datigli  a'ior  mariti  per  dote.  Questa 
ravissima  puutura  all'  animo  del  giudeo  j 
volle  che  fosse  chiamato  il  calzolaio,  e  lo 
piacque  il    banchieri.   Il  quale  venuto,  gli 
ì  con  gentil  modo,  che  i  denari  ch'egliavea 
vali  ncir  oca ,  de'  quali  avea  maritate  le  fi- 
ole,  erano  dell'ebreo  che  ivi  era,  e  che  vo- 
'e  essere  contento  di  pigliare   qualche  parti- 
'  ■  onde  ne  fosse  ristorato  il  giudeo.  Il  calzo- 
I,  uomo  da  bene,  non  volle  negare  il  vero,  e 
•e  :  Egli  è  vero ,  che  io  ho  ritrovato  i  denari 
l'aiigella;  ma  avendola  io  comperata  da  voi, 
: ',  mi  tengo  che  ciò  che  vi  era  dentro  sia 
ul  giudeo  non  ho  io  a  fare  cosa  alcuna; 
vi  pare  che  vi  sia  l'interesse  suo,  risto- 
If,  che  venduta  la  mi  avete.  Anzi  meco 
t  lare,  disse  il  giudeo,  che  i  denari  sono 
iKi ,  e  non  puoi  tu  da  altri  comperar  la  roba 
'  la.  Come,  che  ho  comperata  roba  tua  ?  soggiuu- 
il  calzolaio  ;  era  ella  del  banchiere  ,  poiché  tu 
gliele  avevi, come  egli  mi  disse,  quando 
i  vendette;  e  se  ti  vuoi  valere  del  tuo, 
j.ucue  con  lui.  Parli,  ripigliò  il  giudeo,  che 
Jr  sei  giulii  tu  debba  comperare  l'oca,  che  va- 
ra lien  diece  libre,  e  trecento  ducati?  Farmi, 
il  calzolaio,  che  io  debba  comperare  le 
<'r  quel  prezzo  che  vendere  le  mi  vuol 
.... ,  di  chi  elle  sono.  Non  sapeva  io  che  vi  fos- 
4roi  denari,  disse  il  banchiere;  che  se  saputo 
([avessi,  gli  avrei  io  tratti  fuori  prima  che  ven- 
ula la  ti  avessi  ;  ne  mia  intenzione  fu  di  vender- 
lili,  ne  tua  di  comperargli,  che  solo  fra  te  e 
le  fu  fatto  il  mercato  sull'oca,  e  non  sopra  al- 
"0,  Però  rendere  mi  dei  quello,  che  non  pen- 
asti tu  di  comperare ,  ne  io  di  venderloti.  Bene 
sta,  disse  il   calzolaio  ;  potreste    anche  dire  , 
he  né  il  fegato,  ne  le  altre  parli  che  nell' au- 
sila erano,  non  erano  le  mie.  Or  per  conqhiu- 
ierlavi,  io  vi  dico,  che  io  credo  di  aver  compe- 
alo  e  l'oca  e  ciò  che  vi  era  dentro,  e  che  san 
Vicolao,  del  quale  ambi  vi  beffavate,  mi  abbia 
nandata  questa  ventura  abeneficio  delle  figliuo- 
le mie;  e  perciò  non  ve  ne  darei  un  picciolo.  E 
ciò  detto,  via  sen'  andò.  Rimasero  il  giudeo  ed 
il  lianchiere ,  di  fare  chiamare  a  ragione  il  cal- 
zolaio dinanzi  al   giudice,  e  di  stringerlo,  col 
mezzo  della  ragione,  a  render  loro  i  danari.  Par- 
lilo il  giudeo,  la  moglie  del  banchiere,  che  sen- 
'va  dispiacere  di  ciò,  fece  assai  col  marito,  per- 
che la  cosa  si  racchetasse ,  e  poi  che  Iddio  avea 
mandala  quella  ventura  a  quel  pover  uomo  in 


favore  delle  duo  figlinole,  gliele  lasciasse  gode- 
re ,  perchè  ciò  era  il  combattere  con  Iddio  istcs- 
so ,  a  volere  opporsi  a  quello ,  eh'  ella  fermamen- 
te credeva  che  per  volontà  divina  fosse  avvenu- 
to. E  le  disse,  fra  le  altre  cose,  che  intervenen- 
do in  tal  maneggio  il  giudeo  prestatore,  e  ch'a- 
vendo egli  più  tosto  nome  d'  usuraio  che  no , 
non  gli  potrebbe  avvenir  di  ciò  se  non  danno  e 
vergogna.  Egli,  che  più  conto  teneva  del  do- 
nalo ,  che  della  propria  vita  ,  non  attendendo 
quello  che  la  moglie  detto  gli  avea,  se  n'andò 
col  giudeo  al  giudice,  ch'era  proprio  de' giu- 
dei ,  il  quale  si  chiama  in  Ferrara  il  giudice 
de' dodici  savi,  che  è  onoralissimo  magistrato, 
però  eh'  egli  è  sopra  1'  entrate  e  le  ragioni  del 
pubblico  di  quella  città,  e  di  tutto  il  contado  al- 
tresì, ed  è  giudice  legittimo  de'  giudei,  e  di  chi 
ha  da  far  con  loro.  Teneva  allora  questa  dignità 
Antonio  Costabili ,  uomo  grave  ,  e  nell'  aspetto 
di  veneranda  maestà,  il  quale  abbiamo  cosi  ve- 
duto sovente  in  Roma  ambasciadore  per  le  oc- 
correnze del  signore  suo,  appresso  Leone,  il 
quale  non  con  minor  prudenza ,  ne  meno  fedel- 
mente trattava  i  negocii  del  suo  principe,  che 
con  molta  giustizia  reggesse  quel  magistrato.  Ve- 
nuti adunque  avanti  al  giudice  il  giudeo  ed  il 
banchieri,  fecero  chiamare  il  calzolaio;  e  venu- 
to che  egli  fu ,  gli  narrarono  ambidue  la  cagione 
della  contesa  loro.  E  poi  che  1'  una  e  1'  altra 
parte  ebbe  addotte  le  sue  ragioni,  fu  per  ri.sol- 
versi  il  giudice  a  favore  del  giudeo,  parendogli 
che  ninna  ragione  volesse  che  i  denari  fossero 
del  calzolaio,  per  essersi  fallo  il  contralto  sul- 
l'oca, non  sopra  i  denari  che  dentro  vi  erano, 
de'  quali  non  aveano  notizia  né  il  venditore ,  ne 
il  compratore.  Ma  prima  ch'egli  aprisse  la  in- 
tenzione sua ,  volle  sapere  a  che  fine  avesse  do- 
nata l'oca  il  giudeo  al  banchieri,  e  perchè  vi 
fossero  dentro  que' trecento  ducati.  A  questa  di- 
manda il  calzolaio ,  che  dubitava  molto  che  con- 
tra  lui  non  cadesse  la  sentenza,  non  aspettando 
che  ne  il  giudeo ,  né  il  banchiere  rispondesse ,  si 
voltò  al  giudice,  e  (tacendo  che  il  banchiere 
avesse  conto  d'usure  col  giudeo,  e  che  avesse 
anche  lui  confortato  ad  entrare  in  così  disonesto 
guadagno ,  dubitando  che  se  di  ciò  parlava  ,  non 
cadessero  i  denari  alla  camera  ducale,  i  quali 
pensava  egli  che  per  pietà  almeno,  se  non  per 
altro ,  dovessero  esser  suoi  )  gli  disse  la  contesa 
che  era  fra  il  banchieri  e  lui  del  santo ,  e  del 
giudeo,  e  come  il  banchieri  preponeva  il  giu- 
deo al  santo,  hcffandolo  che  nel  santo  si  confi- 
dasse ;  e  che  insieme  col  giudeo  lo  schernivano  , 
qualora  lo  vedeano,  come  ch'egli  fosse  folle  a 
porre  la  speranza  di  maritare  le  sue  figliuole  nei 
santi  d'Iddio.  E  gli  disse  al  fine,  ch'egli  fer- 
mamente credeva ,  che  per  lo  piacere  eh'  avea  il 
giudeo,  che  fossero  scherniti  da  chi  avea  11  ca- 
rattere della  fede  di  Cristo,  Salvatore  e  Reden- 
tor  nostro,  i  santi  suoi,  e  ch'egli,  quantunque 
nemico  della  fede  nostra,  fosse  loro  anteposto, 
avesse  data  l' oca  in  dono  al  banchieri ,  e  chiu- 
sivi dentro  i  denari;  che  Iddio  poscia ,  in  vendet- 
ta della  ingiuria  fatta  al  santo  suo ,  ed  in  con- 
fusione del  giudeo  e  del  banchieri  altresì ,  glieli 
avea  fatti  capitare  nelle  mani ,  per  opera  cosi 
pia ,  quanto  era  stala  il  maritare  due  verginelle , 


e  che  egli  del  ricevuto  dono  reudeva  grazie  al 
santo ,  e  a  Iddio  ,  a  quello ,  perchè  avesse  prega- 
to per  lui  la  Divina  Maestà ,  a  questo,  perdio 
avesse  adempite  le  sue  preghiere.  Ma ,  che  nella 
conlentezza  eh'  egli  avea ,  gli  doleva  di  non  ve 
ne  avere  ritrovali  tanti,  ch'avesse  anche  potuto 
maritar  l'altra  figliuola,  che  da  marito  aveva. 
Kiinascro  a  queste  parole  il  giudeo  ed  il  ban- 
chieri come  mutoli j  il  che  vcggendo  il  giudice, 
domandò  loro  se  così  fosse.  Ed  avendo  all'  uno 
e  all'altro.  Iddio,  come  legata  la  lingua,  non 
seppero  dir  parola  in  difesa  loro.  La  qual  cosa 
considerando  il  giudice,  tenne  per  vero  quello 
che  dello  gli  avea  il  calzolaio.  E  volle  per  ogni 
modo  sapere  da  loro,  se  la  cosa  cosi  slava,  co- 
me l'avea  l'aversario  detta;  e  confessando  essi 
che  così  era  a  punto  ,  egli  ,  come  geloso  del  cul- 
to divino  e  della  religion  nostra ,  giudicò  cosa 
non  pure  ìstrana ,  ma  più  di  ogn'  altra  malva- 
gia, che  uomo  cristiano,  col  mezzo  di  un  giu- 
deo, a  far  ciò  si  fosse  dato,  e  che  il  giudeo  a- 
vesse  dati  doni  al  banchieri ,  perchè  egli  al  san- 
to preposto  l'aveva.  Onde  ,  parendogli  l'uno  e 
l'altro  degno  di  agro  gasligo ,  ed  il  calzolaio 
degno  di  compassione ,  lo  lodò ,  che  si  avesse 
pigliata  la  ventura  ,  che  Iddio  mandata  gli  ave- 
va, e  dichiarò,  che  i  dinari  si  devessero  al  calzo- 
laio, per  consequente  alle  figliuole,  ed  a' generi 
suoi.  E  volendo  egli  temperar  la  pena  (però che 
questo  uomo  da  bene  piegava  sempre  più  alla 
clemenza,  che  alla  severit'a  ed  al  rigore)  che  gli 
parve  che  molto  grave  meritassero  il  giudeo  ed 
il  banchieri,  volle  che  dessero  altri  centocin- 
quanta ducali  al  calzolaio,  come  ad  amico  d'Id- 
dio, da  maritare  l'altra  figliuola  che  da  marito 
aveva,  e  che  niun  di  loro,  de' denari,  che  nel- 
l'augella  erano,  potesse  più  dir  nulla.  Colale  fu 
il  fine  dello  scorno,  che  insieme  col  giudeo  ,  cer- 
cò di  fare  il  banchieri  al  santo  d'Iddio,  e  co- 
lale fu  il  guadagno  ch'ambiduc  fecero  in  avere 
fallo  chiamare  il  calzolaio  avanti  al  giudice,  e 
tardi  si  avvide  il  banchiere ,  che  meglio  sarebbe 
per  lui  slato  che  si  fosse  appreso  al  consiglio 
della  moglie. 

Venuto  il  fine  della  piacevole  novella  di  Fa- 
bio, disse  Flavio:  Ha  ben  mostrato  la  novella 
vostra  ,  Fabio ,  che  non  si  dee  parlare ,  se  non 
con  molla  riverenza,  di  que' felici  spirili  che 
sono,  per  grazia  divina  e  per  gli  meriti  loro, 
annoverali  dalla  Chiesa  cattolica  fra' santi  d' Id- 
dio. I  quali ,  non  ponendo  in  oblio  di  essere  stati 
uomini  fra  noi,  per  noi  pregano  il  sommo  Fat- 
tore dell'universo,  e  muovono  la  bontà  divina, 
a  mirare  con  pietoso  occhio  i  bisogni  nostri,  ed 
a  porger  aiuto.  Ed  ha  parimente  mostrato,  che 
gli  schernitori  della  religione ,  quando  non  sei 
credono ,  sentono  quanta  sìa  la  divina  giustizia. 
Sì  bene ,  disse  Virginia ,  e  molto  meglio  sarebbe 
stato ,  che  l' avaro  banchiere  avesse  pigliato  e- 
scmpio  dal  calzolaio,  che  egli  avesse  cercato  di 
trar  lui  ad  aver  conto  col  giudeo;  e  poscia  che, 
pure  accecato  dall'avarizia,  era  scorso  in  tanto 
errore,  avesse  fatto  quanto  la  moglie  detto  gli 
avea.  Ma  sa  il  Signor  Iddio,  ond'  hanno  origine 
lullc  le  opere  buone,  trarre  anco  da' malvagi  il 
bene,  come  bene  veggiamo  che  dalla  impiclà  di 
questi  due,  de' quali  ci  ha  parlalo  Fabio,  ha 


egli  tratto  il  bene  e  la  salute  delle  Cgliui 
calzolaio,  che  slavano  in  gran  pericolo  di  < 
lar  male.  E  col  fine  di  queste  parole,  giuoi 
al  porlo,  e  furono  raccolti  amichevolmente 
gli  abitanti  di  quel  luogo,  i  quali,  aveodoa 
vulo  l'avviso,  erano  venuti  al  lito  ad  inrool 
gli,  co' quali  se  n'andarono  diportando  in 
piaceri ,  insino  all'  ora  della  cena.  La  qual  g 
la,  essendo  le  vivande  apparecchiale,  si  pò 
a  tavola,  e  finita  la  cena,  dopo  avere  avuti 
si(.'me  amorevoli  e  grati  ragiunnmcnli,  più  • 
rimaneva  a  fare  altro,  che  cliiudeie  il  gii 
con  qualche  canzona.  Onde  Porzia,  che  1 
vezzosa  era,  voltatasi  verso  Fabio,  con  coi 
maniera  gli  disse:  Deh  Fabio,  che  non  ci 
grazia  che  udiamo  una  delle  vostre  canzoni? 
non  solo  farete  a  me  cosa  gralissima  ,  ma  a  1 
questi  gentili  spirili,  che  ne  sono  mollo  des 
rosi,  e  mi  hanno  eletta  per  anibascialrire  a 
per  ottenere  questa  grazia.  Fabio  ,  ciu  uder 
Non  è,  disse,  Porzia,  cosa  alcuna,  che  per  • 
tentar  voi  prima,  poscia  per  piacere  a  luti 
altri ,  a  nome  de'  quali  ora  mi  avete  richie 
non  facessi  più  che  volentieri.  Ma  troppo  s 
venevole  cosa  mi  chiedete,  volendo  che  io 
chio  canuto,  con  voce  roca,  mi  jwnga  a  can 
fra  voi  giovani  vaghe ,  graziose ,  e  che  avete 
ce  non  pur  chiara  e  soave  ,  ma  angelica;  < 
che  le  mie  canzoni  non  vi  potrebbono  essei 
non  di  noia,  perchè,  messe  in  oblio  tutte  I 
me  che  mi  dettò  già  Amore  nella  mia  gic 
età,  non  vi  potrei  dire  se  non  cose  da  veccl 
le  quali  poco  o  ninno  piacere  vi  arrerherc 
no.  Cosi  non  fie,  disse  Porzia;  anzi  le  rime 
sire,  le  quali  come  voi,  gravi  e  canute  sarai 
ci  mostreranno  quali  le  nostre  debbano  es 
per  lo  innanzi.  Quivi  gli  altri  aggiunsero  i 
ghi  loro:  onde  disse  Fabio  :  Voglio  che  vin( 
riverenza,  che  io  debbo  portare  a  questa  ne 
compagnia ,  il  proposilo  mio.  Ma  sarete  ance 
contenta,  Porzia,  di  toccare  1' Arjiicordo  < 
vostra  delicata  mano,  che  condirete  in  pan 
mia  non  grata  voce.  Porzia ,  presta  al  cornai 
mento  di  Fabio  ,  si  mise  a  sonare,  ed  egli 
cominciò  : 

Se  il  bel  pensier ,  die  tenta  di  alzar  V  nini 
La,  've  luogo  non  han  le  fallaci  ombre. 
Seco  levar  sì  mi  potesse  al  Ciclo  , 
Clie ,  sotto  il  voi  delle  sue  altiere  panni 
A  così  bel  cammin  menassi  il  cuore , 
Tutto  arderei  della  celestefiamma. 

E  accesa  di  sì  altiera ,  e  viva  fiamma  , 
Sgombra  di  van  dcsir  sarebbe  l' alma , 
E  puro  sì  da  mortai  fece  il  cuore , 
Ch'abbracciando  il  ver  ben,  lascerei  fom 
Salendo  con  ben  lievi ,  e  audaci  penne , 
Fia  più,  che  vago  augel ,  veloce  al  del 

O  se  tanto  di  grazia  ho  mai  dal  Cielo , 
Ch'  avvampi  tutto  di  sì  nobil  fiamma , 
O  che  ricovri  le  celeste  penne , 
Ch'  al  discender  qua  giù  perdette  V  alm 
L'  alma ,  che  venne  dalla  luce  a  C  ombri 
Di  guanto  l' disiai  fia  pago  il  cuore. 

Felice  è  bene,  e  fortunato  il  cuore, 
Ch' aspira  solo  a  sormontare  al  Cielo, 
E  vede ,  che  sonfumi,  e  che  sono  ombr 


p  lieve  paglia  a  ben  vivace  fiamma , 

f,e  cose,  clic  qui  ad  altri  ingombran  l'alma , 

S\  che  a  poggiar  là  su  non  abbia  penne. 

I  ricovrar  vuol  le  perdute  penne , 
Prrcliè  con  volo  altier  là  si  alzi  il  cuore, 
Oiiiìe  già  scese  in  noi  la  immortale  alma , 
/'(■/■  divenir  ver  cilladin  del  Cielo  j 
Sri^iiir  la  luce  dee  di  qucllajìamma 

Clic  non  lascia  offuscar  gli  occhi  dall'  ombre. 
Ili  e  accorre  i  venti,  e  cacciar  V  ombre , 
O  per  l' aria  votar  senza  la  penne  , 

I I  col  solfo  amorzar  vivace  fiamma 
Tenia  chi  tienfra  queste  sórdi  il  cuore. 
Il  si  pensa  poter  mandar  al  Cielo 

Ci<n  T  ali  del  pensier  l' impedita  alma. 
■nipo  e  di  ritrar  l' alma  amai  da  V  ombre , 
.'.'  cercar  (perchè  il  cuor  s'inalzi  al  Cielo 
Con  lievi  penne)  arder  d' eterna  fiamma. 

1  rnnzone  di  Fa1)io  fu  dngli  ascollanti  vera- 
ì  datajjieroccht!  ad  alcuni  piacque  niara- 
1  mente  la  gravità  del  soggetto,  ad  altri 
r    delle  rime  non  più   udite  ne' passati 
menti  de' giorni  addietro.  E  vi  furono  , 
1  maturi,  molti  che  lodarono  il  saggio  ri- 
li'  avea  dato  Fabio  nel  fine  della  canzone. 
.   che  da  giovanile  pensiero  era  tocco  , 
i  verso  Flaminio,  gli  disse:  Vedete  co- 
10  ci  ha  voluto  levar  dal  mondo,  e  nei 
ili  anni  farci  divenir  vecchi?  Egli  è  de- 
^(  usa  ,  disse  Flaminio,  perocché  i  molti 
i  lianno  levato  il  sentire  il  dolce  di  que- 
.  la  qual  viviamo.   Anzi  lo  sento  io,  ri- 
!'al)io,  e  perchi;  il  buon  giudiciomifa  co- 
che questa,  che  voi  chiamate  dolcezza, 
'.]  veleno,  che  ancide  gli  animi  altrui,  vi 
ilo  mostrare  che  chi,  indotto  da  fallace 
lioppo  ne  piglia,  si  riiruova  al  fine  mise- 
'<■  ingannalo.   Quinto  ,  udendo  così  dir 
:  Troppo  vero  e  ,  disse,  ciò  che  voi  dite, 
il   provato  l'ho  cosi  apertamente  in  quello 
■  ;il(uni  hanno  stimato  il  meglio  del  mondo, 
1  ili  amare,  che  ne  posso  fare  chiaro  testimo- 
,  non  pure  a  Ponzio  od  a  Flaminio,  ma  a 
liinr[ue  altro  che  altrimente  creda;  e  se  non 
la  è  tarda,  vi  mostrerei,  con  una  mia 
I  canzone,  delle  medesime  rime,  che  è 
li  p'ahio,  composta,  inquanto  amaro  mi  si 
IV ohe  quelle  dolcezze,  che  pensai  che  mi 
10  essere  molto  soavi;  il  che  dimostrerebbe, 
i  1  senza  cagione  ci  ha  Fabio  invitati  a  cercar 
re  di  migliori  fiamme.  Sappiendo  tutta  la 
;  quanto  (li  grazia  portassero  seco  le  rime  di 
i ,  vennero  in  sommo  desiderio  di  udire  la 
izone,  e  dissero:  Non  è  l'ora  tanto  tarda, 
,  che  acconciamente  non  possiate  voi  di- 
ìioi  altresì  udire  la  vostra  canzone;  però 
..Uianio  a  farne  parleci()i  della  sua  dolcez- 


za. Della  dolcezza  no,  dissse  Quinto,  ma  dello 
amaro  mio  vi  farò  ben  io  partecipi ,  poscia  che  a 
voi  pur  piace  di  udire  le  angoscio  mie.  E  detto 
ciò,  mandò  egli  fuori  queste  voci. 

Donne,  se  il  fuoco,  ond'  ho  sì  accesa  l'alma  . 
Che  intepidir  noi  può  P aura ,  ne  l'ombre. 
Né  pioggia ,  che  tra  noi  cada  dal  Cielo  , 
(Cli  Amor  l'  avviva  al  batter  delle  penne  j 
Segue,  qual  suole  ,  ad  infiammarmi  il  cuore. 
Divenir  tutto  mi  vedrete Jiamma. 

Vivace,  accesa,  inestinguibil Jiamma 

Fu  quella ,  onde  si  accese  allora  l'alma  , 
Che  si  Je' serva  dell'  altiero  cuore  , 
Che  mife'tor  dal  vero,  e  abbracciar  l'ombre. 
Ne  saputo  ho  giammai  ritrovar  penne  , 
Da  potermi  volar  libero  al  Cielo. 

Quanti  ho  pianti ,  e  sospir  mandati  al  Cielo, 
Poi  che  r  ardor  della  cocente  fiamma  , 
(  Quando  meno  il  pensai)  di  quelle  penne  , 
Che  dal  del  già  portò , fé'  nuda  l'alma, 
Per  avere  al  sereno ,  o  vero  all'  ombre , 
Qualche  ristoro  all'  infiammato  cuore  I 

Ma  quel  ferrigno  ,  e  adamantino  cuore  , 

Che  non  degna  uom,che  viva  sotto  il  Cielo, 

(bre, 
Perch'  ombra  al  fin  mi  mandi  a  star  fra  l'oni- 
Quella,  onde  incenerisco,  ardente  fiamma  , 
Code  a  veder ,  che  la  indebolita  alma  , 
rifuggirsi  da  me  cerchi  le  penne. 

O  se  là  've  il  pensier  spiega  le  penne , 
Poggiar  potesse  arditamente  il  cuore  , 
Sgombra  di  quanto  mal  saria  quest'alma! 
Ma  pria  che  ciò  mi  dia  cortese  il  Cielo, 
Diverrà  freddo  ghiaccio  ardente  fiamma  , 
E  luce  chiara  fien  tenebre,  ed  ombre. 

Perche  quale  all'  uscire  il  sol  dell'  ombre , 
Spiegano  al  Cielo  i  vaghi  augei  le  penne. 
Tale,  allo  splendor  io  di  quella  famma  , 
Apersi  al  danno  mio  mal  cauto  il  cuore , 
Né  all'  oscuro  giammai ,  ne  al  chiaro  Cielo, 
Un  giorno  quieto  aver  potuto  ha  l' alma. 

Allorfia  quieta  l' alma,  che  tra  l' ombre 
Andrò  con  mesto  cuor,  poscia  che  il  Cielo 
Non  mi  dà  penne  a  uscir  di  queslafiamma. 

Diedero  le  rime  di  Quinto  materia  e  di  dolo- 
re, e  di  piacere  agli  ascoltanti,  perchè  loro  spiac- 
que che  cosi  virtuoso  giovane  infelicemente  a- 
masse  ,  e  mollo  loro  dilettarono  le  rime  della  sua 
canzone  ;  alla  fine  della  quale  ,  voltatosi  Fabio 
verso  Ponzio  e  Flaminio  :  Vi  ha ,  disse ,  mostra- 
to Quinto,  che  non  è  se  non  bene  conoscere 
per  tempo  il  diritto  camino  della  vita,  e  per 
quello  inviarsi  ne' migliori  anni  a  buon  fine. 
Acconsentirono  i  saggi  giudici  alle  parole  di  Fa- 
bio, e  posto  fine  a' ragionamenti ,  tulli  si  anda- 
rono a  riposare. 


LA   QUINTA   DECA 

NELLA    QUALE 
SI    RAGIONA    DELLA    FEDE    DE' MAUITI    E    DELLE    MOGLI 


A  osto  che  la  vegnente  aurora,  scacciale  dal 
nostro  eniispero  le  tenebre  della  notte  ,  fé'  col 
suo  albore  imbianchire  le  parli  dell'  Oriente  , 
tulli  quelli  della  brigata  si  levarono  da  dormire, 
e  posta  ogni  cosa  in  punto  ,  alle  barche  se  n'an- 
darono, e  soffiando  dolcemente  il  vento  da  pop- 
pa ,  seguirono  il  lor  viaggio.  E  costeggiando  il 
lito  ,  passarono  con  varii  piaceri  il  tempo  insi- 
no  all'  ora  del  desinare  ;  la  qual  giunta ,  ed  ap- 


prestale le  tavole,  si  misero  a  mangiare.  E 
che  si  fu  di  questa  e  di  quella  cosa  ragiona 
essendo  giìi  passata  l'ora  della  nona,  disse 
bio  a  Quinto  :  Tempo  è  che  diale  principio 
bella  e  lodevole  materia ,  la  quale  già  ci  prc 
se  Sempronio  colla  novella  di  Fisti.  Dop 
quali  pax'ole,  facendo  egli  sembiante  di  v 
dire  ,  gli  altri  lutti  si  apparecchiarono  ad  ai 
tare,  ed  egli  cosi  cominciò. 


NOVELLA   PRIMA 

Selene  reina  cV Egitto  è  maritata  a   Rodohano  re  di  Persia,  il  quale,  p. 
inganno  di  uno  scellerato ,  comincia  ad  averla  in  odio.  Ella  non  manca 
amarlo   con  somma  fede.  Conosce ,  dopo  alcun  tempo,  Rodohano  la  Jet 
della  sua  moglie ,  e  lajraude  del  malvagio  ;  onde  ha  quella  carissima , 
questi  è  punito  secondo  il  merito  della  sua  cattività. 


Oe,  come  l'argomento,  di  che  oggi  si  dee  ra- 
gionare, è  non  meno  bello  che  convenevole  al- 
l' amore  ed  alla  fede  di  queste  gentili  giovani 
verso  i  mariti  loro  ,  e  de'  loro  mariti  verso  esse, 
così  fossi  io  atto  a  potergli  dare  dicevole  princi- 
pio, non  dubiterei  punto  di  non  agguagliare  col- 
le parole  mie  così  degna  materia.  Ma  conoscen- 
do io  ,  che  ciò  è  vie  maggior  d'  ogni  mia  forza, 
avrei  volenlicr  voluto  che  una  di  queste  nostre 
giovani,  ovvero  uno  do' mariti  loro  le  avesse 
dato  principio.  Nondimeno,  poscia  che  la  sorte 
è  caduta  sopra  di  me ,  vi  narrerò  uno  avveni- 
mento reale,  degno  della  udienza  vostra,  l'al- 
tezza del  quale  potrà  supplire  alla  bassezza  del- 
l'ingegno mio.. 

Nel  regno  d'  Egitto  fu  già  un  ve  molto  pos- 
sente, il  cui  nome  fu  Cassandre.  Questi  aveva 
un  suo  capitano,  chiamato  Grippo,  che  uomo 
valoroso  era ,  e  nato  della  prima  famiglia  ,  dopo 
il  sangue  reale ,  che  fosse  in  quelle  contrade  , 
del  quale  il  re  mollo  si  fidava.  Avvenne  che  Cas- 
sandre a  morte  s' infermò;  per  la  qual  cosa  ,  a- 
vcndo  uua  sola  figliuola,  nel  parto  della  quale 


era  morta  la  madre  ,  e  sentendosi  venir  me 
prima  ch'egli  si  morisse  la  lasciò  erede  di  t 
il  regno,  e  la  raccomandò  al  senato  dell'Egi 
al  quale  lasciò  la  cura  di  tutto  il  regno ,  in 
eh'  ella  fosse  maritata,  e  dappoi  ancora  ,  se  1 
ella  si  rimanesse  senza  marito,  dandogli  qt 
islessa  autorilà,  e  nel  regno  e  nella  figlio 
eh'  egli  vi  aveva.  E  poco  innanzi  alla  re 
pregò  i  senatori,  che  di  tanto  il  compiacessi 
che  ad  uomo  non  la  dessero  ,  che  re  non  f 
e  non  venisse  a  tenere  la  sede  reale  in  Eg 
Il  senato  gli  promise,  e  giurò  di  cosi  fare 
indi  a  poco  Cassandre  se  ne  morì.  Ne  cosi  t 
egli  fu  morto,  che  Grippo,  non  ostante  l'or 
dato  dal  re ,  si  credette  ,  per  la  Siua  autorilì 
per  la  nobiltà  della  famiglia  ,  potere  dispoi 
senatori  a  dar  Selene  (che  tale  era  il  nome  i 
giovane)  ad  Ipparco  suo  unico  figliuolo  ;  e 
tra  se  questa  deliberazione ,  quando  tempt 
parve,  la  chiese  al  Senato.  Ma  i  senatori,  a' 
li  era  a  cuore  la  giovane,  e  non  voleano  coi 
fare  al  volere  del  re ,  gli  risposero  che  non 
convenevole  ,  che  iu  cosa  di  tanta  importai 


,i5se  alla  volontà  del  re,  e  però  ad  altri 
non  la  voleano  dare.   Fu  grave  la  ri- 

I  Grippo,  ma  mostrò  il  contrario  nel  viso, 
landosi  che  altra  volta  gli  potrebbe  ve- 
<  Ji  ritrovare  i  senatori  più  pieghevoli 
voglie.  Ma  il  senato,  in  questo  mezzo, 
rò  di  darla  per  moglie  a  Rodobano  re 

il,  giovane  molto  gentile,  e  quasi  della 
Ki  età  ch'era  Selene.  Incre1)be  questo  a 
.  quanto  non  si  potrebbe  dir  più  ,  sap- 
~i)ezialmente  che  voleano,  come  Cassan- 
i  a  ordinalo  ,  che  egli  tenesse  la  sede  in 
miu.  Venne  adunque  a  Selene  Rodobano ,  e 
1  la  reina  per  moglie  ,  in  picciolo  spazio  di 
o  fé'  quello ,  che  noi  veggiamo  fare  a'gran- 
,  e  ad  altri  signori,  nelle  mutazioni  degli 
^che  alzano  gli  uomini  loro ,  ed  al)bassano 
ano  dagli  ufficii  quelli  che  vi  erano;  il  qual 
une ,  ancor  che  non  sia  forse  convenevole , 
i  nondimeno  oggi  passato  quasi  per  regola 
lite  le  corti.  Dispensò  Rodol)ano  tutti  gli 
ii  e  tutti  i  magistrati  in  quelli  di  Persia,  di 
0  che  Grippo,  il  quale  soleva  essere  il  pri- 
aomo  dell'Egitto  dopo  il  re,  se  ne  stava 
!  privalo.  La  qual  cosa  essendo  anco  mole- 
Selene,  che  in  luogo  di  padre  1'  aveva  ,  Io 
!  per  suo  segretario,  imaginandosi  che,  per 
e  ella  stata  da  lui  allevata  e  cresciuta  ,  ne 
!sse  ricevere  amorevolissimo  e  fedelissimo 
igio.  Grippo  tenne  tal  maniera  in  questo  uf- 
,  che  (come  astuto  che  egli  era)  si  acquistò 
minor  fede  appresso  il  re ,  eh'  egli  la  si  a- 
e  appresso  la  reina.  La  qual  cosa  fu  cagione 
Grippo  si  deliberò  di  volerlo,  od  occidere ,  o 
uccidere.  Ed  essendo  Ipparco  suo  figliuolo 
ane  valoroso  e  forte, comunicò  con  lui  quan- 
itendeva  di  farej  mostrandogli  che,  morto 
,  potrebbe  agevolmente  avvenire  ch'esso 
Lbe  Selene  per  moglie  ,  e  diverrebbe  re  di 
0  r  Egitto.  Avendo  adunque  tratto  Grippo 
jliuolo  nella  sua  opinione ,  si  dispose  a  dare 
lo  al  suo  malvagio  disegno,  e  pigliatasi  l'oc- 
one,  se  n'  andò  al  re  ,  e  gli  disse  ,  che  quan- 
gli  volesse  giurare  su  la  corona  sua ,  di  non 
a  persona  cosa  che  gli  rivelasse,  gli  mostre- 
)e  quanta  fosse  la  sua  fede  verso  lui,  e  qnan- 
gli  fosse  geloso  del  suo  bene.  Il  re ,  ve  Juta 
fficacia  colla  quale  costui  gli  parlava,  ed  im- 
jioandosi  che  non  fosse  per  parlargli  se  non 
OH  di  molta  importanza ,  venne  desiderosis- 
odi  sapere  ciò  eh'  egli  si  volesse  dire,  e  per- 
gli  promise  e  giurò  di  osservare  quanto  egli 
'  »veva  addimandato.  Allora  Grippo  gli  disse, 
l'essere  segretario  della  sua  reina,  e  l'aver- 
„'  la  fanciulla  allevata,  gli  devea  far  tal  forza, 
non  dcvea  dir  cosa  alcuna  conlra  lei  ;  ma 
1'  averla  egli  più  volte  ripresa  di  ciò  ch'essa 
va,  e  non  volendo  ella  restarsi  dal  suo  pro- 
,.  amento ,  egli ,  mosso  a  compassione  del  pe- 
•"^  ilo  nel  quale  lo  vedeva  essere,  avea  volu- 
levarlo  dello  acerbo  caso ,  il  quale  gli  ve- 
i  sopraslare  e  notte  e  giorno.  E,  questo  del- 
gli  soggiunse,  che   Selene,  nel  tempo  che 

II  andava  a  lei ,  si  giaceva  con  uno  suo 
I,  e  che  essendo  egli  per  entrar  nella  ca- 

•^,  sentendogli  bisbigliare  insieme,  aveva  al- 

!  0  V  orecchio  ad  udire  ciò  che  dicessero  ,  ed 

il 


intese  che  aveano  dato  ordine  insieme  di  ucci- 
dere il  re.  La  qual  cosa  gli  parve  tanto  orribile, 
che  appena  si  polè  contenere  di  gridare  :  Tradi- 
tore ,  e  che  pensiero  scelerato  ti  occupa  la  men- 
te ?  ma  che  ,  tenendo  meglio  che  il  re  ne  pi- 
gliasse quella  vendetta  che  meritava  tanta  scele- 
raggine  ,  gliele  avea  voluto  rivelare ,  in  segno 
della  molla  fede,  colla  quale  l'amava  e  riveri- 
va. Rodobano,  eh'  appena  avea  diciotto  anni  , 
udendosi  così  dire  ad  uno  vecchio ,  e  di  grande 
aulorit'a  appresso  la  reina  allevata  da  lui ,  die 
vie  più  fede  alle  sue  parole ,  che  non  si  conve- 
niva ;  ed  accrebbe  a  Rodobano  il  sospetto,  1'  es- 
sere nati,  pochi  di  innanzi,  alcuni  sdegni  tra 
Selene  e  lui.  Laonde  domandò  a  Grippo  che  se- 
gno gli  darebbe  ,  che  lo  devesse  far  cerio  di 
quanto  egli  avea  detto.  Non  altro  ,  rispose  egli, 
se  non  che  tosto  che  l'adultero  verrà,  io  ve  ne 
farò  molto  ,  e  farò  che  ve  lo  ritroverete  ,  e  ne 
farete  voi  poscia  quello  che  vi  parrà  convenevo- 
le a  punirlo  di  tanto  oltraggio.  Ma  bene  vi  pre- 
go a  tenore  tal  modo ,  che  la  reina  non  si  possa 
avvcdcre  che  sia  pervenuta  a  vostra  notizia  cosa 
alcuna  di  ciò,  perchè,  ove  io  desidero  punir 
l'adultero,  il  quale  non  ho  ancora  io  potuto 
comprendere  chi  si  sia  ,  tanto  occultamente  vel 
fa  ella  venire  ,  tutto  il  male  cadrebbe  sopra  di 
me  e  sopra  la  casa  mia.  Cosi  gli  promise  il  re 
di  fare  ;  e  partitosi  Grippo,  lasciò  il  cuore  del 
re  crudelmente  trafisso.  E  si  diede  il  semplice 
giovane  ad  aspettar  quel  giorno  ,  nel  quale  do- 
vesse certificarsi  di  ciò  che  Grippo  detto  gli 
avea  ,  non  conoscendo  quale  era  l' inganno  che 
sotto  le  parole  di  quel  malvagio  si  celava.  Pas- 
sati tre  giorni  o  quattro.  Grippo  se  ne  venne  al 
re,  e  gli  disse,  che  la  sera  seguente  1'  adultero 
vi  devea  venire ,  e  che  alle  ventitré  ore  lo  ri- 
troverebbe appi.iltato  nelle  stanze  della  reina. 
Ciò  inleso  Rodobano,  tutto  pieno  di  mal  talen- 
to ,  gli  disse  ,  che,  quando  gli  paresse  tempo  , 
lo  venisse  a  ritrovare ,  eh'  egli  seco  vi  andreb- 
be, e  gli  farebbe  vedere  che  stima  facesse  del- 
l'onor  suo.  Venuta  l'ora  già  detta.  Grippo  al 
re  se  ne  venne  ,  e  gli  disse  che  1'  adultero  ve- 
nuto era.  Alla  qual  voce  il  re  prese  in  compa- 
gnia due  cavalieri  di  Persia,  che  e  valorosi  era- 
no, ed  a  lui  fidatissimi,  senza  dir  lor  cosa  alcu- 
na, ed  insieme  con  Grippo  alle  stanze  della  rei- 
na se  n'  andò.  Aveva  Grippo  messo  in  quella 
stanza ,  nella  quale  egli  diceva  che  l'adultero  si 
era  nascoso,  il  suo  figliuolo  con  buona  compa- 
gnia di  alcuni  ardili  e  coraggiosi  giovani  del- 
l' Egitto,  i  quali  non  meno  che  Grippo  mal  vo- 
lentieri stavano  sotto  Rodobano  ,  e  di  loro  capo 
avea  fatto  Ipparco,  acciocché,  al  giunger  del 
re,  si  uscissero  dell'agnato,  e  l'uccidessero. 
Arrivato  adunque  il  re  là  ove  Grippo  1'  avea 
condotto,  uscì  Ipparco  e  i  compagni,  co'coltelli 
nudi  in  mano,  per  uccidere  Rodobano;  la  qual 
cosa  vcggendo  Grippo  ,  finse  di  aver  paura  ,  e 
si  mise  a  fuggire.  Alla  fuga  di  Grippo,  il  re  e 
i  due  che  erano  con  lui  tanto  si  schermirono  , 
che  salvi  uscirono  di  quelle  stanze;  ma  Ipparco, 
ed  i  compagni  cominciarono  a  gridare  :  Piglia  , 
piglia  il  traditore,  che  vuole  uccidere  la  nostra 
reina  ;  alle  quali  voci  il  popolo  ,  che  ,  udendo 
così  dire  a'  primi  della  citta ,  credette  ciò  esser 
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I  vero,  preso  1'  arme  in  mano  a  danno  del  re. 
I  Laonde  Rodobano ,  sappìcndo  quanto  sia  grave 
I  il  furore  di  un  popolo,  e  quanto  malagevolinen- 
le  si  possa  schifare  simile  impeto  da  persona 
I  straniera ,  come  esso  era ,  e  non  volentieri  ve- 
duta dui  popolo  ,  quanto  più  tosto  potè,  col  suo 
!  picciolo  figliuolo,  che  già  gli  avea  parturito  Se- 
!  lene  ,  e  co'  suoi  Persiani  si  fuggi ,  e  si  ridusse 
I  in  Persia,  pieno  d' incredihile  all'anno j  e  dan- 
i  do  voce  per  tutto  il  suo  regno  dell'  adulterio  di 
Selene  ,  rivoltò  l'animo  alla  deslruziono  e  della 
i  moglie,  e  dell'  Egitto.  La  reina,  a  quel  gran  ro- 
I  more  uscita  delle  sue  stanze,  e  veduta  tutla  la 
I  corte  e  tutto  il  popolo  in  arme ,  non  sappicndo 
I  che  ciò  si  fosse,  subito  fé'  chiamare  a  se  Grip- 
po, il  quale  dolente  sopramodo  che  non  avesse 
avuto  il  suo  disegno  l'eH'etto,  alla  reiua  se  ne 
venne  j  e  domandandogli  ella  che  novità  era 
quella  ,  egli  si  propose  nuovo  inganno,  e  disse 
che,  per  quanto  egli  aveva  inteso,  Rodobano 
avea  appiattati  non  so  che  suoi  di  Persia  nulle 
stanzf  della  reina  per  ucciderla  ,  e  che  non  gli 
essendo  riuscito  il  suo  avviso  (per  opera  d'  Ip- 
parco  suo  figliuolo,  eh'  abbattuto  vi  si  era)  esso, 
per  dar  colore  alla  sua  malvagità,  avea  data  vo- 
ce di  averla  ritrovata  in  adulterio,  e  che  la 
gente  ch'egli  avea  nascosa  alla  morte  della  rei- 
na ,  era  stata  nascosa  ivi ,  per  uccidere  il  re,  da 
lei.  La  reina ,  che  non  avrebbe  mai  pensato  che 
da  Grippo ,  il  quale  ella  per  fedelissimo  avea  , 
le  fosse  stato  detto  meno  che  il  vero  ,  credette 
quello  ch'egli  lo  disse;  e  piangendo  si  chiama- 
va misera  ed  infelice ,  temendo  tuttavia  da  Ro- 
dobano qualche  gran  male.  Consololla  il  malva- 
gio ,  dicendole  che  ,  poscia  che  questo  primo  as- 
salto non  era  riuscito  al  traditore  ,  egli,  insieme 
col  figliuolo,  la  difenderebbe  da  ogni  ingiuria 
che  si  apparecchiasse  di  farle  Rodobano.  Selene 
■a  queste  parole  (quantunque le  dolesse  aver  per- 
duto quel  marito,  e  quel  figliuolo,  che  erano 
quanto  di  bene  ella  avea  nel  mondo,  e  le  fosse 
fuori  d'ogni  openione  grave,  essendo  stata  sem- 
pre fedelissima  al  marito,  ch'egli  le  desse  nome 
di  disonesta)  si  confortava  ,  avendo  appresso  di 
se  Grippo,  dal  quale  si  pensava  ed  amorevol- 
mente ,  e  coraggiosamente  essere  difesa.  Rodo- 
bano, che  in  Persia  ito  se  n'  era  pieno  d'  ira  , 
messa  in  punto  una  potentissima  oste  ,  contra 
Selene  venne  a  danno  dell' Egitto.  I  senatori, 
a'quali  avea  lasciata  la  cura  del  regno  il  re  mor- 
to, e  della  figliuola  insieme  ,  istimandola  cagio- 
ne ,  per  la  quale  Rodobano  movca  la  guerra  ,  i- 
niquissima  ,  perche  essi  ancora  aveano  data  fe- 
de alle  parole  di  Grippo,  raccolsero  insieme  tut- 
te le  forze  dell'  Egitto ,  e  fatto  un  potentissimo 
esercito,  alla  difesa  del  regno,  contra  Rodobano 
in  campagna  si  misero,  fatto  Grippo  capitano 
generale ,  e  il  figliuolo  suo  luogotenente.  Ciò 
intendendo  Rodobano,  rimase  pieno  di  mara- 
viglia ,  e  lo  fece  iulcodcre  a  Grippo  per  via  se- 
greta, chi),  sappicndo  egli  quanto  ingiustamente 
a'  armasse'  Selene  contra  lui ,  egli  si  fosse  fatto 
capitano  di  tutla  quella  gente.  Grippo  gli  fe'ri- 
spondere  ,  che  piaceva  così  al  suo  Senato  ,  ma 
che  egli  potrebbe  essere  sicuro  di  aver  capitano 
alle  genti  nemiche,  che  gli  avrebbe  tutti  que'ri- 
spctti  che  ricercava  la  ragione  ,  che  dal  suo  luto 


era  ;  e  che  se  gli  si  olferissc  occasione,  o  di 
varsi  dalla  guerra ,  o  di  favorire  le  parli  di  I 
sia,  egli  il  farebbe  tanto  pili  volentieri  ,  qua 
la  giustizia  era  dal  lato  del  re  :  le  quali  pari 
dette  da  Grippo  fraudolentemente ,  furono 
buona  parte  accettale  dal  re.  Venuto  adun- 
r  uno  esercito  e  l'altro  alle  mani,  passò  di  i 
do  la  battaglia,  che  se  I'  Egitto  ne  pianse,  i 
ne  ebbe  però  da  ridere  la  Persia.  Per  la  qual 
sa  ritornatosi  Rodobano  in  Persia,  promise 
delle  prime  eiltà  di  Persia  a  chi  gli  portavi 
testa  di  Selene.  La  qual  cosa  udendo  il  Set 
dell'  Egitto  ,  promise  similmente  di  dare  le 
prime  città  dell'  Egitto  a  chi  loro  ollériva  la 
sta  di  Rodobano  e  del  figliuolo.  Avvenne  di 
cosa  maraviglio.>a ,  però  che  la  reina,  che  pi 
non  si  era  mossa  alla  promessa  del  re  contra 
semi ,  della  promessa  fatta  dal  senato  contr 
marito  e  contra  il  figliuolo  suo,  tanto  dolor 
venne  in  tanto  dispregio  di  se  medesima,  ci 
deliberò  di  volere  andare  in  Persia  ,  e  patire 
tosto  ogni  crudele  strazio ,  che  vedersi  mai 
tare  la  testa  del  marito,  e  del  figliuolo  inna 
Ma  il  senato  dell'  Egitto  noi  consenti  per  ni 
alcuno  ;  ed  ella  ,  per  tutto  ciò,  non  manc< 
mandare  ambasciatori  a  Rodobano,  per  vei 
di  ammollire  l'ira  sua  e  fargli  conoscere  l'ii 
cenza  di  lei.  Il  re,  che  già  si  era  fermato  in  i 
trarla  opinione,  avendo  chiuse  le  orecchie 
pietà,  non  bramava  altro  che  vederla  moi 
per  la  qual  cosa,  non  solamente  non  volle  as 
tare  gli  ambasciatori ,  ma  gli  fé'  scacciare 
confini  del  regno  suo,  minacciando  clic  se  f 
alcuno  tanto  ardito  ,  che  più  da  Selene  gli  ; 
tasse  ambasciata ,  farebbe  tagliargli  la  testa  ; 
la  qual  cosa  era  levata  ogni  speranza  di  paci 
la  reina.  Era  per  avventura  rimasto  in  Egitti 
vecchio  di  Persia  ,  molto  da  bene,  e  molto  ■ 
al  re ,  che  Antigono  avea  nome  ,  uomo  di  vi 
randa  maestà,  il  quale  ,  per  1'  amore  che  pc 
va  alla  misera  Selene ,  avea  gran  pietà  di 
La  qual  cosa  conoscendo  la  reina,  dopo  lo 
zio  di  quindici  anni ,  strettamente  lo  pregò 
volesse  andare  per  lei  ambasciatore  a  Rodol 
e  fargli  vedere  a  quanto  gran  torto  egli  cosi 
vesse  in  odio.  Alla  qual  cosa  fare  si  mostrò  ni 
jironlo  Antigono.  Selene  adunque  prima  gli 
pose  che  dovesse  fare  ampia  fede  a  Rodobano  ( 
sua  onestà,  e  della  fede  ,  colla  quale  ella  l'a 
va  ,  e  poi  gli  dicesse  ,  che  non  1'  era  tant' 
all'anno  il  pericolo  della  vita,  eh'  ella  si  vi 
soprastare,  quanto  il  vedere  lui  od  il  figli 
nel  medesimo  pericolo ,  in  che  ella  era  ;  e 
che  restasse  contenta  che  per  falsa  sospii 
ciò  fosse  avvenuto,  nondimeno  si  doleva 
questo  vano  sospetto  di  tale  ellètlo  fosse  c> 
no.  E  che  se  paresse  a  lui  che  il  mandarg 
lesta  lo  dovesse  far  chiaro  della  onestà  i 
glielo  chiedesse  ,  che  prontissimamente  a  li 
manderebbe  ,  desiderosa  di  voler  più  tosto 
rirc  col  farlo  chiaro  dell'  onestà  sua  ,  che 
vendo  con  nome  di  disonesta  ,  essergli  in  ( 
E  che  quando  questo  non  gli  bastasse,  e  vo 
averla  viva  nelle  mani,  che  gliele  facesse  sa| 
che  non  curerebbe  ne  il  Senato  dell'  Egitto 
la  malagevolezza  del  viaggio ,  nò  cosa  altra 
runa  che  le  si  opponesse  ,  per  girsene  a  lu 
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inena  feilc  del  vero,  con  quel  modo  che 
.1  lui  più  atto  a  levargli  la  mal  concepu- 
i/.ione   dell'animo.    Ed   ultimamente  lo 

Il  molto  afl'etto ,  e  colle  lagrime  agli 
.ni  alibracciare  carissimamente  il  suo  (1- 
,  e  pregarlo  ad  avere  compassione  della 
-f  ra  madre  ;  e  qui ,  vinta  dal  pianto  ,  si 
Antigono,  mosso  a  gran  compassione, 
lise  di  non  lasciar  cosa  a  fare,  perchè  tra 
il  e  lei  nascesse  pace.  Venne  ciò  alle  o- 
di  Grippo,  e  gli  fu  tanto  grave  ad  udir- 
:ito  non  si  polrehhe  dir  più,  sappien- 
ita  fosse  la  innocenza  della  reina, e  quan- 

ben  parlante  Antigono,  ed  in  quanta 
lise  appresso  al  re.  E  ,  per  non  mancare 
(Icsimo  ,  le'  che  il  Senato  impose  ad  An- 
,  die  sotto  pena  di  avervi  a  lasciare  la 
Min  si  partisse  di  Alessandria,  citta  nella 
voa  la  sede  di  tutto  il  regno  Selene.  Fu 
rommissione  di  grandissimo  dolore  alla 
;  ma  gliele  fece  alquanto  minore  il  fraudo- 
'  '  'PI'"  5  perchè  si  olferse  egli  di  disporre 
!o  ,  che  manderelibe  lui,  quando  ella  pu- 
se  mandare  ambasciatore  a  Rodobano  , 
ili  Antigono,  e  che  esso  non  sarebbe  men 
ammollire  l'ira  del  marito  suo,  che  si 
ilo  Antigono.  La  leina,  slimando  che  ciò 
■a  Grippo,  fosse  detto  fedelmente,  mol- 
Mi^'razio  ,  e  gli  die  le  medesime  commissio- 
id  Antigono  avea  date.  Ma  non  rimase  di 
Il  ,  che  s'  egli  vedea  che  vi  fosse  pericolo 
(Iella  vita  sua  ,  si  rimanesse  di  andarvi. 
Ila  avrebbe  cosi  eletto  lui  come  Antigo- 
,  considerando  quello  che  a'primi  amba- 
i  avea  detto  Rodobano  ,  non  avesse  tenu- 

0  ,  che  senza  pericolo  vi  potesse  andare 
11) ,  per  essere  egli  carissimo  al  re.  Grip- 
ispose,  che  quando  vi  fosse  il  pericolo 
ila,  egli  non  si  rimarrebbe  di  porla  a  ri- 

II  servigio  di  lei  ;  ma  che  sperava  nella 
za  di  quella,  di  poter  far  capace  Rodo- 
1  vero,  e  torlo  da  cosi  fatta  opinione.  Lo 

molto  a  ciò  fare  la  reiaa,  e  da  lui  si  par- 
lo questo,  dubitandosi  Grippo,  che  e  la 
.'.1  di  Selene  ,  ed  il  tempo,  che  è  detlo 
lidia  verità,  a  lungo  andare  non  isco- 
il  suo  inganno  e  la  innocenza  della  reina. 
Ilio  al  Senato,  e  disse  a  que'senatori,  che 
ileva  altro  modo  a  levare  i  travagli  ed  i 
I ,  ne'  quali  era  la  reina  e  tutto  1'  Egitto  , 

1  morte  a  Rodobano  ed  al  figliuolo,  e  dio 
I  ciò  lor  fosse  a  grado ,  esso  tenterebbe 
\enlura  ,  e  che  era  sicuro,  che,  poncndo- 
i  verrebbe  fatto  il  suo  disegno.  Il  Senato 

III  ben  comune  ,  e  di  quello  della  reina 
. ,  volle  che  Grippo  loro  isponesse  il  mo- 
lo che  volea  tenere,  perchè  ciò  gli  succcdes- 
e.  Ed  egli  cosi  disse  :  Io  poscia  che  il  re  fé' 
ontra  la  reina  quanto  fece  ,  sono  sempre  sta- 
o  di  animo  di  volerlo  uccidere  insieme  col  fi- 
;liuolo  ,  acciocché  colla  morte  sua  avessero 
ne  i  nostri  travagli;  e  perciò ,  insin  nel  princi- 

)io  della  guerra ,  ho  mostrato  al  re,  che  mi  era 
;ravc  ,  che  per  debito  mio  mi  fosse  di  bisogno 
iervire  l'Egitto  conlra  lui,  e  che  più  volentieri 
■ne  n' andrei  a' suoi  servigi,  che  combattere  a 
torto  contra  lui,  prendendo  l'arme  a  favor  di 


Selene.  Laonde ,  con  questa  astuzia  lo  mi  ho 
fatto  molto  amico.  E  quando  voi  non  man- 
chiate a  quanto  fie  di  bisogno  per  compire 
r  animo  mio,  io  gli  lorrò  la  vita  ,  per  beneficio 
comune.  E  quello  che  bisogna  che  per  voi  si 
faccia  ,  è  che  ,  veggendomi  uscire  di  Alessan- 
dria, mi  diate  bando  dell'Egitto,  con  dire 
che  ciò  fate,  perchè  io  ho  sempre  tenute  e  fa- 
vorite le  parli  del  re,  e  che  voi  ,  come  ribello  , 
mi  avete  scacciato  di  qua.  Ciò  verrà  a  noti- 
zia del  re  ,  prima  eh'  io  arrivi  in  Persia.  Io 
giunto  che  vi  sarò  ,  insieme  con  Ipparco  mio  fi- 
gliuolo ,  gli  mi  gilterò  nelle  braccia,  e  lo  pre- 
gherò che  ci  accolga  entrambi  sotto  la  prote- 
zione sua,  e  son  sicuro  ch'egli  non  mi  verrà 
meno  ,  e  ci  accorra  per  suoi,  lo ,  mostrando- 
mi di  mal  animo  così  verso  voi,  come  verso 
la  reina,  gli  prometterò  di  farlo  signore  del- 
l' Egitto  ,  quando  gli  piaccia  di  darmi  forze  di 
poterlo  fare.  So  eh'  esso  si  crederà  che  ciò  gli 
possa  avvenire  col  mezzo  mio  ,  qualora  io  coll'e- 
sercilo  di  Persia  mi  venga  contra  voi;  e  potreb- 
be avvenire  ,  che  mi  farebbe  generale  delle  sue 
genti  ;  il  che  se  avviene,  farò  delle  due  cose 
r  una  j  o  che  io,  insieme  col  mio  figliuolo,  uc- 
cideremo il  re  ed  il  figliuolo,  o  che  vi  darò  il 
modo  di  sottoporre  all'  Egitto  tutta  la  Persia. 
Piacque  la  proposta  al  Senato,  e  deliberossi  di 
così  fare,  come  Grippo  gli  avea  detlo.  Ma  ,  in 
questo  mezzo  tempo,  certi  signori  di  Armenia, 
ch'aveano  inteso  il  bando  eh' avea  dato  l'Egitto 
al  re  ed  al  figliuolo ,  si  erano  deliberati  di  dar 
la  morte  all'  uno  e  all'altro,  non  tanto  per  gua- 
dagnare le  due  citlà  già  dette,  quanto  perchè 
sapeano  di  fare  cosa  gratissima  al  lor  re,  il  qua- 
le, invaghito  di  Selene,  e  bramoso  di  far  suo  il 
regno  dell'Egitto,  col  pigliarlasi  per  moglie, 
non  attendeva  ad  altro ,  se  non  di  udir  novella 
della  morte  di  Rodobano  e  del  figliuolo.  Confe- 
rirono costoro  due  col  re  loro  questo  lor  pensie- 
ro, e  conchiusero  di  tenere  l'istesso  modo,  a 
farsi  amico  Rodob.ino  ed  il  figliuolo ,  che  già  si 
aveva  imaginato  Grippo  per  ingannargli;  per- 
che ,  essendo  stata  pochi  anni  innanzi  tra  il 
re  d'  Armenia  e  quel  di  Persia  lunga  e  perico- 
losa guerra ,  finsero  d' essere  siali  scacciali  dal 
loro  re,  perchè  l'aveano  sempre  ripreso,  e  scon- 
sigliato a  mover  l'arme  conlra  Rodobano,  ed 
in  Persia  se  n'andarono  a  Rodobano,  e  ispo- 
stogli  quanto  essi  tra  se  si  aveano  finto,  gli  chie- 
sero sollevamento  alle  lor  miserie.  Il  re  ,  che 
cortese  era  e  gentile,  e  gli  avea  sempre  avuti 
per  amici  nelle  parti  di  Armenia  ,  credendo  che 
per  suo  rispetto  fosse  loro  avvenuto  quanto  di- 
cevano, amorevolissimamente  gli  raccolse,  e 
mostrava  di  avergli  carissimi.  Il  re  d'  Armenia, 
per  levare  a  Rodobano  ogni  sospetto  che  potesse 
avere  di  costor  due,  gli  mandò  ambasciatori,  e 
lo  fe'richiedere  che  gli  volesse  dare  quo'due  fug- 
gitivi e  ribelli  suoi ,  perchè  potesse  lor  dare  il 
gasligo  di  che  erano  degni.  Rodobano  ,  e  per 
quello  che  gli  aveano  detto  que'  due  prima  ,  e 
per  questa  ambasciala  del  loro  re,  si  credette 
che  cosi  fosse,  e  rispose  agli  ambasciatori,  di 
avere  assicurati  que'due  valenti  uomini  sopra  la 
sua  fede,  e  che  perciò  non  gliele  poteva  dare  ; 
e  con  questa  risoluzione  se  ne  ritornarono  gli 
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ambasciatori  al  re  loro.  Seguirono  i  duo  malva- 
gi in  servire  Kodobano  ed  il  figliuolo,  si  gen- 
tilmente, e  con  tale  apparenza  di  fede,  eh'  era- 
no da  lui  sommamente  amati.  Ma  Iddio  ,  cbe 
volea  già  trarre  Rodol)ano  ed  il  figliuolo  di  pe- 
ricolo, e  fare  che  la  fede  di  Selene  fosse  dal  ma- 
rito conosciuta ,  e  che  Grippo  e  questi  altri  due 
avessero  degno  guiderdone  delle  lor  mal'  opere  , 
non  lasciò  che  il  reo  proponimento  di  costor  due 
avesse  il  fine  ch'essi  aveano  divisato;  però  che 
Yolle  che  un  loro  servitore ,  a  cui  la  cosa  era 
nota,  venutagli  pioti»  del  re  e  del  figliuolo  ,  sco- 
prisse loro  la  congiura  che  centra  gli  aveano 
latta  i  due  d'  Armenia.  Onde  il  re  gli  fé'  segre- 
tamente prendere ,  e  fattoli  porre  a' tormenti, 
confessarono  il  fatto  stare  come  il  servitore  avea 
detto  ;  laonde  il  re  fé'  loro  tagliar  la  testa.  Era- 
no costoro  per  avventura  simigliantissimi  l'uno 
al  re,  l'altro  al  figliuolo;  il  che  fu  cagionò  che 
Rodubano  da  questa  simiglianza  prese  argomen- 
to di  cercare  se  si  poteva  certificare  della  fede 
di  Selene.  Onde  ,  ritrovandosi  in  Persia  im  fra- 
tello di  Antigono ,  cbe  era  rimaso,  come  dicem- 
mo, appresso  Selene,  informatolo  prima  di  quan- 
to avea  a  fare,  lo  mandò  in  Egitto  a  significare 
al  fratello  che  era  stato  morto  il  re  loro ,  ed  il 
figliuolo  con  lui,  e  eh'  avea  voluto  il  Senato  di 
Persia  ch'esso  di  ciò  1'  avesse  avvisato  ,  accioc- 
ché ,  devendo  portare  i  micidiali  i  due  capi  in 
Egitto  ,  egli ,  a  suo  potere  ,  non  tollerasse  cbe 
quelle  due  reali  teste  ricevessero  oltraggio  dalla 
genio  nemica  ,  e  gli  die  lettere  di  credenza  in 
nome  del  Senato.  Arrivato  adunque  Antioco  (cbe 
tale  era  il  suo  nome)  in  Egitto,  seppe  cosi  ben 
fingere  questa  favola  col  fratello  ,  eh'  egli  tenne 
per  certo  che  cosi  fosse ,  come  il  fratello  gli  di- 
ceva ;  onde  ne  sentì  infinito  dolore,  e  non  si  po- 
tè contenere  che  non  piangesse  la  infelice  for- 
tuna de'  suoi  re.  A  questa  novella  si  ritrovò  a 
caso  presente  una  balia  della  reina  ,  la  quale  il 
tutto  le  fé'  sapere  ,  onde  ella  ,  a  così  misera  no- 
vella ,  quasi  di  doglia  se  ne  morì.  Ma  quanto  fa 
grave  ed  aspra  questa  novella  ad  Antigono  ed 
alla  reina  ,  tanto  fu  ella  grata  a  Grippo,  il  qua- 
le, stimando  cbe  gli  fosse  tolto  de' piedi  1'  in- 
toppo del  re  e  del  figliuolo ,  si  tenne  certo  che 
Selene  dovesse  esser  moglie  di  Ipparco.  Il  re, 
che  poco  dopo  Antioco  in  via  si  era  messo  con 
as.sai  buona  compagnia ,  era  giunto  presso  all'E- 
gitto, e  prima  che  più  oltre  passasse,  avea  man- 
dato un  suo  ambasciatore  al  Senato  a  chiedere 
sicurtà  di  potere  venire  in  Alessandria  sicura- 
nien'e,  facendogli  dire,  ch'erano  due  signori  di 
Armenia,  che,  |>cr  parte  del  re  loro,  gli  veni- 
vano ad  offerire  le  leste  de'  due  nemici  suoi ,  e 
che  aveano  espresso  comandamento  di  non  of- 
ferirle ,  se  la  reina  non  vi  fosse  presente.  Il  Se- 
nato ,  ciò  inteso ,  non  solamente  fé'  loro  ampio 
talvocondotto ,  ma  mandò  loro  incontro  Grippo 
con  bolla  ed  onorevole  compagnia  ;  il  quale  vi 
andò  pieno  di  tanta  allegrezza,  eh'  appena  p<v 
teva  rapire  in  se  medesimo,  nò  gli  pareva  che 
mai  devessc  giungere  l'ora  che  vedesse  le  due 
leste.  In  questo  mezzo  tempo ,  il  Senato  andò 
per  la  rcitia  ,  e  la  condusse  con  esso  lui  al  luogo 
statuito,  acciò  che  anch'olla  fosse  presente  allo 
apprcscntarc  delle  duo  leste  ,  e  al  dare  ai  mici- 


diali i  prcmii.  Giunse  Rodobano  poco  dappc 
figliuolo  e  con  gli  altri  che  con  lui  venuti 
no,  armati  di  armo  bianche,  e  con  le  v 
basse.  Volle  il  re,  cbe  Cloridano  suo  famig 
insieme  con  suo  fratello ,  fossero  quelli  che 
risserò  le  leste  ,  e  dicessero  di  essere  stati  ( 
elio  il  ro  ed  il  figliuolo  aveano  uccisi.  Cosi 
vati  al  Senato  ed  alla  regina,  disse  Clorid 
che  il  lor  re,  per  liberar  l'Egitto  dal  sos 
del  re  di  Porsia,  e  torre  la  reina  dal  pei 
della  vita ,  nel  quale  ossa  era,  avea  mai 
lui  ed  il  fratello  ad  uccidere  il  re,  cosa  ch« 
senza  gran  pericolo  era  loro  venuta  falla,  < 
essi,  di  commissione  del  re  loro,  aveano  \ 
to  i  capi  d'  ambedue  ,  sì  perchè  si  rimane 
appresso  il  Senato  ed  appresso  la  reina,  pc 
gno  del  suo  buono  animo  ,  si  anco  perchè 
ne  ricevessero  i  promessi  premii.  E  questo  t 
fatta  venire  innanzi  una  arca  dorata  ,  ove  ( 
le  due  teste  ,  ornate  di  due  corone  d'oro,  1 
forsero  alla  reina  ed  al  Senato.  La  infelice 
na ,  che  tutto  il  suo  bene  avea  nel  marito  < 
figliuolo ,  tenendo  certo  che  quelli  fossero 
pi  loro,  vinta  dal  dolore,  tramortita  cade 
braccia  delle  sue  donne.  E  poscia  che  gli  si 
vitali  furono  con  vari  argomenti  richiamati 
iifficii  loro,  ella  sciolse  gli  occhi  alle  lagrin 
la  lingua  alle  querele ,  ed  ora  baciando  quel  ( 
ch'ella  credea  che  fosse  quello  del  suo  mai 
ora  quello  che  stimava  quello  del  figliuolo,  i 
dò  fuori  così  alTeltuose  parole,  cbe  non  vi  f 
cuno  cho  potesse  contenere  le  lagrime.  (^ 
Cloridano,  voltatosi  alla  reina, le  disse,  che 
si  maravigliava  eh'  ella  tanto  si  dolesse  i 
morte  di  coloro,  che  già  quindici  anni ,  no 
veano  cercato  altro  che  distruggere  il  sui 
gno,  e  vedere  lei  morta.  Poi  le  soggiunse  , 
ella  devca  rall'renare  le  lagrime,  si  perchè  1: 
lor  morte  era  la  sicurezza  della  sua  vita  ,  si 
perchè  il  re  d'Armenia,  tratto  dalla  fama 
sua  onest'a  ,  la  quale  avea  cercato  di  macchii 
suo  poco  fedel  marito ,  era  presto  a  piglia 
per  moglie  ,  ove  ella  ed  il  Senato  lo  conse 
se,  non  per  cupidigia  del  regno,  ma  per  a 
per  moglie  reina  di  tanto  chiaro  nome,  di  q 
lo  ella  era.  Grippo,  udendo  che  il  re  d'Aro 
dimandava  Selene  per  moglie,  si  sentì  traf 
re  l'anima,  dubitando  che  il  Sonalo  non  f 
desse;  ma  pure  si  stette  cheto,  attendendo  f 
lo  che  il  Senato  e  la  reina  rispondesse.  La 
le,  sentendosi  offerir  per  marito  colui  ,  eh' 
stimava  che  fosso  stato  la  cagione  della  n 
del  suo  marito  e  del  figliuolo  ,  o  che  coloro 
glie  r  offerivano  ,  fo.ssero  quelli ,  che  loro  : 
sero  data  la  morte ,  piangendo  la  sua  m 
condizione,  si  doleva  infinitamente  di  esser 
suo  fiero  destino  a  tale  ridotta  ,  che  ciò  le  1 
gna.ssc  udire  e  tollerarlo.  E  rivoltatasi  vers'. 
ro,  disse,  che  dovrebbero  ardere  della  ve 
gna,  essendo  essi  slati  i  micidiali  di  così 
persone ,  come  1'  erano  il  suo  marito  ed  il 
figliuolo,  ad  offerirle  per  marito  colui ,  eli 
dava  materia  di  cosi  aspro  dolore  ;  e  cho  pi 
che  pìgliarlosi ,  sosterrebbe  che  la  terra  si  a 
se  .  e  in  se  la  ricevesse.  E  dicendo  Cloridi 
ch'ella  a  gran  torto  biasimava  il  re  d'Arme 
avendo  egli  assicurata  la  vita  a  lei,  e  appo 
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HQ  tranquilla  quiete,  rispose  la  misera  , 
on  pure  non  le  aveva  egli  assicurata  la  vi- 
a  che  l'avea  nel  suo  marito  e  nel  figliuo- 
:isa,  e  clie  le  più  belle  nozze  ch'ella  po- 
avere  ,  sarebbe  ch'essi,  che  i  due  sostegni 
vita  sua  le  aveano  levali ,  dessero  anco  a 
orte  ,  acciocché  coli' anima  del  suo  marito 
suo  figliuolo  ,  nell'altra  vita  congiunta  si 
,  come  nella  presente  (malgrado  della  ini- 
òrtuna  ,  che  da  lei  gli  avea   tenuti  divisi) 
:on   loro  slata   congiunta  col  pensiero.  Il 
o,  per  conchiudere  il  ragionamento,  disse, 
lon  gli  spiaceva  che  il  re  d'  Armenia  la  lo- 
ina  per  moglie  avesse,  ma  che  a  più  co- 
tempo  se  ne  ragionerebbe.  A  queste  pa- 
si  senti  Grippo  partire  il  cuore  per  mezzo, 
in  volendo  mancare  a  se  medesimo ,   disse  , 
molto  prudentemente  facea  la  reina  a  non 
ilere  più  fidare  di  re  straniero,  e  che  il  me- 
no deveano  anco  fare  i  Senatori,  avendo 
jrovata  la  malvagità  di  Rodobano ,  e  quan- 
ale  era  avvenuto  aUa  reina  ed  al  regno,  per 
fatto   re.  E  quindi   volto    a  Selene  :  Non 
ichcranno,  disse,  quando  maritar  vi  vorrete, 
a,  uomini  nello  stato  vostro,  co' ijuali  feli- 
ente  potrete  vivere  tutta  la  vita   vostra.  A 
ppo  rispose  ella,  che  mentre  era  visso  Rodo- 
0 ,  essa  era  stata  sua  moglie  ,  e  che  sua  vo- 
1  essere  ,  cosi  morto  ,  come  egli  era.  E  ,  con 
ste  parole,  dirottamente  piangendo,  si  voltò 
testa  del  marito  ,  e  disse:    Ancora  ,  marito 
• ,  che  la  contraria  mia  sorte  non  abbia  con- 
tilo che  tale  mi  ti  abbia  goduto ,  quale  preso 
ni  ti  aveva,  e  quale  volea  la  mia  lede  eh'  io 
odessi ,  non  farà  ella   però  mai ,  che ,  infin 
mi  durerà  la  vita,  non  sia  leco  col  pensiero, 
on  mi  rimanga  sempi-e  moglie  della  tua  me- 
na. E  cosi  dicendo,  versando  tuttavia  dagli 
:bi  in  abbondanza  le   lagrime,  si  stringeva. 

Il  grandissimo  affetto,  la  morta  testa  al  petto. 
ora  lo  scelerato  Grippo  ,  dubitando  che  il 
igo  parlar  di  ciò  ,  non  fosse  cagione  che  qual- 
jp  cosa  di  male  non  avvenisse  a  danno  suo  , 
lise  di  mano  la  testa  a  Selene  ,  dicendole  che 
Ja  non  devea  tanto  rammaricarsi  per  la  morte 
'Icosì  gran  traditore  ,  come  le  era  slato  Rodo- 
i;  quindi,  voltando  il  parlare  alla  testa  , 
■,  eh'  egli  bene  la  vedca  volentieri  tale, 
■  icritava  d'essere  veduta;  ma  che  soia- 
ente  gli  doleva  di  non  essere  slato  quegli,  che 
il  collo  del  traditore  tagliata  l'avesse:  e  con 
aesle  parole,  levata  la  testa  in  alto,  le  volle 
lutare  nel  viso.  Era  quivi  venuto  Antigono  , 
er  difendere,  come  il  fratello  gli  avea  detto,  le 
;sle  da  oltraggio.  Laonde ,  veggendo  egli  il 
illano  e  discortese  atto  di  Grippo,  non  consen- 
I  eh'  egli  avesse  effetto  ,  ])erchè  levatagliele  di 
lano ,  disse  a  Grippo  :  Traditore  non  fu  il  re 
mo ,  Grippo,  giammai,  se  bene  infelice  desìi- 
io  a  così  mal  partito  1'  ha  giunto.  E  non  deve- 
esti  esser  tu  tanto  presuntuoso  ed  ardilo  ,  ma 
ponsiderare  quello  che  potrebbe  avvenire  a  le , 
juando  la  fiera  sorte  ha  condotto  a  tale  un  re 
lei  pregio  e  della  potenza  ,  eh'  era  Rodobano. 
VIolte  parole  furono  tra  Grippo  ed  Antigono ,  e 
iarcbbero  venuti  dalle  parole  a'  falli ,  se  i  sena- 
Ari  noD  avessero   messo  fiuc    alla  lof  teuzouc. 


Stava  Rodobano  ed  il  figliuolo ,  e  tulli  gli  altri 
di  Persia,  maravigliosi  alle  parole  di  Grippo  : 
ed  appena  si  potè  contener  Rodobano,  che  a  co- 
sì disonesto  parlare  non  si  scoprisse.  Cloridano 
allora  ,  voltatosi  a  Grippo  ,  gli  disse  :  E  che  ca- 
gione vi  ha  egli  data,  gentiluomo,  il  morto  re, 
di  traditore  chiamarlo  ?  Tale  ,  rispose  Grippo  , 
che  non  fu  mai  chi  la  maggiore  ad  uomo  por- 
gesse :  però  che  avendogli  dato  il  nostro  Senato 
questa  reina  ,  la  quale  io  da' suoi  primi  anni  mi 
aveva  come  figliuola  nutrita  ,  per  moglie,  e  da- 
togli tutto  questo  regno  per  dote ,  essendogli  el- 
la venuta  a  noia,  vago  di  pigliarsi  un'  altra  mo- 
glie, e  di  occupare  1' Egitto,  si  era  deliberalo 
di  ucciderla ,  e  non  si  vergognò  il  malvagio  di 
richieder  me  ,  che  sono  uomo  di  quella  leal  fe- 
de eh'  io  sono  ,  per  compagno  a  cosi  sozzo  fat- 
to. E  poscia  dubitandosi  ch'io  non  manifestassi 
questa  malvagità  sua ,  e  per  ciò  lo  ponessi  a  pe- 
ricolo della  vita  ,  si  fuggì  del  regno ,  e  per  co- 
prire la  sua  scellerata  intenzione,  die  nome  di 
adultera  alla  moglie,  non  si  vergognando  di 
macchiare  con  falsa  accusa  l' onore  di  quella 
reina ,  della  quale  non  fu  mai  ne  la  più  onesta , 
ne  che  con  maggior  fede  amasse  uomo  ,  eh'  ella 
amasse  lui.  Voleva  anco  dir  Grippo  ,  quando  il 
re,  che  conobbe  che  costui  era  stato  cagione  di 
quanto  male  era  tra  lui  e  la  reina  avvenuto,  non 
potè  più  oltre  sofferire ,  ed  alzatasi  ad  un  tratto 
la  visiera  dal  viso,  e  dato  delle  mani  nel  petto 
a  Grippo,  disse  al  Senato,  eh'  egli  era  Rodoba- 
no, e  ch'egli  si  dava  alla  fede  della  reina  e  di 
quel  Senato.  Tosto  che  Selene  queste  parole 
udì ,  affissò  gli  occhi  nel  viso  del  marito ,  e  co- 
nosciutolo, come  fuori  di  sé,  gridò  ad  alta  vo- 
ce :  Questi  è  il  mio  caro  signore ,  e  colle  braccia 
aperte  lo  corse  ad  abbracciare.  E  appena  la  po- 
to Rodobano  tanto  da  se  levare ,  che  seguisse 
ciò  che  egli  aveva  cominciato  a  dire.  Ma  dicen- 
dole pure  ,  che  alquanto  si  fermasse  ,  che  non 
mancherebbe  tempo  alle  accoglienze ,  voltatosi 
con  mal  viso  a  Grippo,  che  gi'a  ogni  baldanza 
avea  perduta  ,  e  tocco  dallo  stimolo  della  con- 
scienza, tutto  tremava:  Quando,  disse,  ti  ri- 
chiesi io  mai ,  traditore,  che  tu  meco  fossi  ad 
uccidere  la  reina  ?  Non  fosti  tu ,  malvagio  uo- 
mo, che  di  adulterio  la  mi  accusasti?  e  che  di- 
cesti di  volerlami  fare  coli'  adultero  ritrovare  ? 
Confessa  il  vero ,  malvagio ,  che  più  non  puote 
celato  stare  ,  ne  io  voglio  che  più  ci  stia  ,  per- 
chè tu  ad  un  tratto  sii  conosciuto  sopra  ogni 
malvagio,  scelerato,  ed  io  non  colpevole  di 
quello,  che  mi  hai  poco  fa  rimproveralo.  A  que- 
sto scoprirsi  del  re,  a  questo  atto,  a  queste  pa- 
role ,  si  conobbe  qual  fosse  la  forza  della  con- 
scienza nell'una  e  nell' altra  parte.  Però  che, 
quantunque  Grippo  valoroso  fosse  ,  e  di  molto 
ardire,  vinto  dalla  conscienza  del  suo  male  ope- 
rare, perdette  non  meno  l'animo  ,  che  lo  pi- 
gliasse il  re  ,  dal  sentirsi  accusare  falsamente  da 
lui.  Onde  non  seppe  egli  addurre  pure  una  pa- 
rola a  sua  difesa,  ma  confessò ,  alla  presenza  del 
Senato  e  della  reina,  ch'egli  era  vero,  quanto 
diceva  il  re,  e  eh'  egli  tutto  ciò  aveva  fallo  , 
per  veder  morto  Rodobano  ,  acciocché  ,  morto 
lui ,  Selene  divenisse  moglie  d'  Ipparco  suo  fi- 
gliuolo. A  queste  parole  ,  Antigono  alzò  ardita- 


J996 


GLI    ECATOMMITI    DEL     GIRALDI 


mente  la  voce ,  e  rimproverando  a  Grippo  la 
sua  malvagità,  gli  disse:  E  come  ti  die  il  cuor 
mai  di  tessere  cosi  crudele  inganno  ,  scellerato 
uomo?  a  le  bene  si  dee  dir  lr:idilore,  ed  a  te  si 
dee  bene  sputar  nella  faccia.  E  gli  avrebbe  spu- 
lato ,  e  dato  anco  delle  mani  nel  viso  ,  se  la  ri- 
verenza del  suo  re  ,  e  l'essere  in  lerra  altrui  , 
non  1'  avesse  raltenuto.  Rimase  il  Senato  ,  alle 
parole  di  Grippo,  cosi  confuso,  che  non  sapea 
quasi  che  si  dire;  ma  conosciuto  chiaramente  fe- 
dele alla  moglie  Rodobano  ,  e  che  Grippo  era 
il  più  disleale  e  il  più  malvagio  uomo  che  mai 
nascesse,  accolse  riverentemente  il  re,  ed  il  fi- 
gliuolo insieme  con  lui  j  e  fu  maravigliosa  la  fe- 
sta del  re,  della  reina  ,  del  figliuolo,  e  di  tutti 
gli  uomini  dell'  Egitto  e  delia  Persia.  E  dopo  le 
carezze  fattesi  insieme,  il  re  fé' palese  ad  ognu- 
no quali  fossero  quelle  teste,  che  in  Alessandria 
aveva  portate,  per  trarne  tutto  quello  che  si  po- 
teva avere,  per  venire  in  cognizione  della  veri- 
tà. E  disse,  che  aveva  molla  grazia  agli  Iddii 
immortali ,  che  gli  avessero  offerta  occasione  di 
fare  conoscere  l' altrui  frauda ,  e  la  fede  della 
sua  carissima  moglicra  ,  la  quale  gli  sarebbe  ca- 
ra al  pari  della  vita  ,  come  ella  gli  era  anco  pri- 
ma che  la  malvagità  di  Grippo ,  la  quale  si  era 


allora  conosciuta  manifesta,  gli  avesse  fat 
inganno,  che  fatto  gli  aveva.  Fu  il  re  da  e 
no  maravigliosamente  lodalo;  e  quantunqi 
reina  ,  mossa  a  pietà  di  Grippo  ,  molto  pre; 
per  la  sua  salute  ,  nondimeno,  consiileraD' 
Senato  di  quanto  male  esso  fosse  stato  cagi 
acciocch' egli  patisse  degno  gastigo  del  sm 
ribile  delitto,  lo  fé' porre  in  oscura  prigion 
levandogli  di  giorno  in  giorno ,  a  poco  a  ]i 
il  cibo  necessario  alla  vita  ,  fu  lasciato  dall 
me  morire.  Al  figliuolo,  il  quale,  inteso  ci< 
avvenuto  era,  se  n'era  fuggito  d'Egitto, 
dero  bando  perpetuo ,  con  dichiarazione  eh 
fosse  levala  la  lesta  ,  se  in  Egitto  mai  pò 
il  piede.  Fermala  ch'ebbe  Rodobano  la  se 
Egitto,  s'armò  centra  il  re  d'Armenia,  il  < 
avea  mandali  que' due  in  Persia  alla  sua  nw 
e  dopo  lungo  travaglio,  essendosi  allronlati 
battaglia  ambidue  i  re  coli' arme  in  mano,  B 
bano  die  morte  a  quel  d'Armenia.  Cotale 
fine  della  malvagità  di  Grippo  e  del  fraudo 
re.  E  la  fede  di  Selene  rimase  non  meu  chi 
che  si  rimanga  lo  splendore  del  Sole  ,  p< 
egli  ha  vinto  l'oscuro,  che  gli  avevano  app. 
lo  i  nuvoli,  che  nell'aria  si  erano  impressi 
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Locrino,  per  non  aver  voluto  compiacere  di  sua  moglie  ad  un  gran  laron 
è  tenuto  in  prigione:  la  moglie  lo  libera,  e  se  ne  fugge  con  lui.  Sono  t 
chiamati  a  casa.  Occorre  nel  viaggio ,  che  il  marito  crede  morta  la  mogi 
e  si  vuole  uccidere.  La  ritrova  viva,  e  ritornati  a  casa ,  godono Jelicenien 
il  frullo  della  lorfede. 


JLia  compassionevole  novella  di  Quinto  fu  da 
ognuno  attentissimamente  ascollata;  e  se  non 
che  la  giovane  età  di  Rodobano  parve  ad  ognuno 
alla  a  poter  lasciarsi  ingannare  da  uno  di  grave 
età,  e  di  molla  autorità  appresso  lui,  l'avreb- 
hono  tulli  sommamente  biasimalo,  per  avere 
credulo  a  Grippo  quel  che  di  fedel  moglie  cre- 
der mai  non  si  deveva.  Ma,  come  la  giovane 
età  fé'  Rodobano  degno  di  scusa ,  così  la  matura 
di  Grippo  diede  ad  ognuno  giusta  cagione  di 
maravigliosamente  vituperarlo.  E  fu  dello,  che 
il  cercare  d'ascendere  ad  alti  gradi,  per  vie 
sconce  e  biasimevoli,  non  era  altro,  per  lo  più, 
che  apparecchiarsi  un  trabocchevole  precipizio. 
E  fu  conchiuso ,  che  un  mal  animo  è  privo  di 
quella  tranquillità,  la  quale  fa  che  l'uomo  in 
questa  vita  gode  quasi  la  quiete  divina.  Ma  po- 
scia che  di  Grippo  si  fu  favellalo  assai,  diedero 
tutti  ad  una  voce  mirahil  loda  alla  costanza  ,  e 
alla  fede  della  reina.  E  posto  che  fosse  parulo 
alle  donne,  che  con  troppo  aspro  modo  Rodo- 
bano avesse  cercato  di  certificarci  della  fede  di 
Selene ,  noudimenu,  vcdulo  il  felice  avvenimcu- 


to,  porlo  quale  aveano  avuto  dicevole  fi 
passati  travagli,  resero  grazie  alla  bontà  di" 
che  non  avesse  consentilo  che  una  lai  reioi 
lo  insidie  di  uno  scellerato  si  fosse  rimasti 
pevole,  e  disgiunta  da  quel  marito,  clie  e 
sua  vita.  Dopo  questi  ragionanwnti ,  Mass 
al  quale  toccava  di  novellare ,  còsi  comir 
Grande  esempio  di  fede,  nel  vero,  ha  mos 
Selene ,  ma  non  sarà  per  avventura  minor  i 
lo,  che  di  dire  mi  apparecchio,  ancora  eh 
di  reale  avvenimento  non  sia.  E  forse  vi  fic 
tanto  più  grato,  quanto  vedrete  la  fede, 
pure  della  mogliera,  ma  quella  anco  del  m 
constanlissima. 

Costantinopoli ,  siccome  potete  avere  i 
dire  ,  è  la  prima  ritta  di  Tracia,  così  nomi 
da  Costantino  imperatore ,  che,  lasciata  B 
al  papa  ,  come  a  vicario  in  terra  del  Salvato! 
Siro,  la  rieilificò,  e  nova  Roma  chiamatala 
lenne  la  s('<le  del  cristiano  impero,  come 
lo  imperatore  de' Turchi  la  vi  ha,  con  per)! 
scorno  dalla  gente  cristiana,  la  quale  tuoI« 
tosto  insaoguiuaru  le  spade  del  sangue  pro| 
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■lijiiniarsi  per  ricuperare  a  Cristo  quello  che 
ajiite  inf'cdelo  gli  ha  tolto.  In  questa  città, 
Gnipo   che  Costantino  la  signoreggiava ,  fu 
jnore  di  molta  autorità  coli' imperatore ,  il 
si  chiamava  Viaste ,  uomo  più  dato  per 
lalura  ad  adoperare  la  forza,  che  la  ragio- 
Quesli   s'innamoro    ardentissimamente    di 
iovane,  la  quale  avea  nome  Dorotea,  ed 
noglie  di  un  ricco  ed  onorevole  mercatante, 
ra  detto  Locrino  ;  e  come  ella  era  hellissi- 
cosi  era  castissima  ,  e  sopra  ogni  donna  le- 
al  marito.  La  qual  cosa ,  ancora  che  fosse 
festa  a  Viaste,  e  gli  ])aresse  aver  posto  il 
imore  in  luogo,  che  malagevolmente  lo  po- 
)e  condurre  a  fine,  nondimeno,  immaginan- 
egli  che  si  potesse,  e  con  doni,  e  con  pre- 
"E  con  quegli  altri  modi,  co'quali  sogliono 
i  uomini  porre  assedio  alle  donne,  vincere 
ostanzu  ,  e  far  rompere  le  fede  di  Dorotea  , 
lasciò  cosa  a  fare  ,  colla  quale  si  potesse  pen- 
di guadagnai'e   l'amore  di  questa   donna. 
,  per  cosa  ch'egli  si  facesse,  punto  non  si 
ava.  Viaste  ,  che  si  era  tutto  dato  in  preda  al 
ivo  amore,  non  altrimente  che  fosse  accesa  di 
stissimo  Dorotea  ,  non  pure  non  lasciava  di 
irla,  ma  più  hramoso  veniva  di  lei  in  giorno  in 
■no.  E  veggendo  che  la  donna  non  era  a  modo 
ino  per  consentirgli,  si  deliberò  di  vedere  se  il 
ito  gliele  volesse  dare  per  copia  di  denari, 
essendo  un  giorno  Locrino  a  corte,  lo  fe'cbia- 
re  Viaste,   e  dopo  un  lungo  giro  di  parole, 
scoperse  l'amore  che  portava  a  Dorotea,  e 
disse ,   che  quando  volesse  lasciargliene  go- 
e,  non  gli  verrebbe  mai  meno  del  suo  favo- 
f  lo  farebl)e  uno  de'  ricchi  mercatanti  dell'O- 
1  ftc.  Locrino,  che  non  aveva  altro  occhio  in 
0  che  la  moglie,  alle  parole  di  Viaste  si  sen- 
,r  rafiggere  l'anima,  e  conoscendolo  di  grande 
'  orità,  come  di  certo  egli  era,  appresso  a  Co- 
ntino, e  veggendolo  cosi  acceso  di  sua  moglie 
ne  era ,  in  dub])io  di  se  medesimo ,  non  sa- 
ifa  che  rispondergli 5  ma,  dopo  molte  cose  clie 
si  in  uno  istante  gli  corsero  per  l'animo,  gli 
se  che  altra  volta  che  si  ritrovassero  insieme, 
darebbe  risposta.  Viaste,  che  si  pensava,  col- 
utorità  sua  e  col  mollo  promettere,  di  fare 
e  Locrino  non  gli  negasse  la  moglie,  veggen- 
lo  pigliar  tempo  alla  risposta  ,  tutto  cruccioso 
disse,  che  il  giorno  seguente  gliele  portasse, 
pensasse  di  portargliele  tale,  che  non  avesse  a 
'ovare  cosa  che  gli  fosse  per  più  spiacergli,  che 
in  si  stimava.  Locrino,  tutto  malinconioso,  se 
andò  a  casa,  e  dubitando  di  non  destare  nella 
la  donna  qualche  desiderio  di  Viaste,  se  le  di- 
sse cosa  alcuna  di   ciò  che  gli  avea  detto,  te- 
mdo  chiuso  nel  cuore  l'affanno  che  lo  preme- 
si sentiva  doppiamente  afflitto  dalla  cura  che 
olio  lo  stringeva.  Dorotea,  veggendo  il  mari- 
,  che  lutto  festevole  soleva  essere ,  così  turba- 
,  e  non  ne  sappiendo  la  cagione,  sentiva  non 
mola  noia,  e  l)ramosa  di  consolarlo,  o  di  es- 
re  a  parte  con  lui  nelle  sue  maninconie,  amo- 
volmente  gli  dimandò  qual  fosse  la  cagione 
ci  suo  dolore.  Locrino  altro  non  le  rispose,  se 
on  ch'ella  non  gli  desse  altra  molestia,  perchi; 
gli  ne  avea  da  se  pur  troppa.  Ma  aggiungendo 
"  donna  carezze  a  carezze,  e  preghi  a  preghi. 


tanto  fé',  che  egli,  -vinto  dall'ambascia  e  dalle 
preghiere  della  moglie,  le  spiegò  quanto  gli  avea 
detto  Viaste,  facendole  vedere  in  che  pericolo 
esso  era  se  gliele  negava,  e  quanto  disonore  gli 
■veniva  se  gliele  concedeva.  Dorotea,  che,  oltre 
l'amare  singolarmente  il  suo  marito,  onesta  ed 
accorta  era,  gli  disse:  Data  mi  sono  a  voi,'  Lo- 
crino, per  vivermi  e  morirmi  con  voi ,  e  mante- 
nervi inviolata  quella  fede  che  data  vi  ho  ;  però 
faccia  pur  Viaste  ciò  diesa  epuote,  non  farà 
mai  che  io  sia  se  non  vostra.  E  di  questo  voglio 
che  vi  stiate  cosi  sicuro ,  come  sete  sicuro  che 
voi  voi  sete;  ma  perchè  questo  non  basta  a  le- 
varvi del  pericolo,  nel  qual  vi  par  essere,  dite 
a  Viaste,  che  cerchi  di  dispor  me  alle  sue  vo- 
glie, che,  inquanto  a  voi,  sete  contento  ch'io 
gli  compiaccia  ;  e  lasciate  la  cura  a  me  di  liberar 
voi  da  pericolo  e  me  da  questa  noia.  Conobbe 
Locrino  a  queste  parole  quello  che  per  molto 
tempo  innanzi  avea  conosciuto,  ciocia  sincera 
fede  ed  il  singolare  amore  dulia  sua  donna;  e 
parendogli,  di  molte  cose  ch'esso  si  avea  rivol- 
tate per  l'animo,  ch'ottimo  fosse  il  consiglio 
della  moglie ,  andò  il  seguente  giorno  a  Viaste  , 
e  gli  disse:  Signore,  il  tempo  che  io  presi  ieri  a 
rispondervi  a  quanto  mi  avevate  chiesto,  non  fu 
perchè  io  non  fossi  di  animo  di  compiacervi,  ma 
per  disporre  a  contentarvi  la  donna  mia,  e  non 
pure  in  parole ,  ma  in  fatto,  porla  in  mano  vo- 
stra. Ma  altrimente  mi  è  avvenuto,  che  io  divi- 
.sato  non  mi  aveva;  perchè,  con  quanto  le  ho 
saputo  dire,  non  ho  potuto  ottenere  da  lei  quel- 
lo che  a  vostra  sodisfazione  io  desiderava.  E 
m'istimo  che  ciò  sia  avvenuto,  perchè  ella  si 
sia  vergognata  di  mostrarsi  di  voler  compiacere 
di  sé  ad  altro  uomo  che  a  me  ;  però  ho  pensato 
che  voi ,  con  qualche  destro  modo ,  veggiate  di 
parlarle,  e  son  certo  che,  conoscendo  essa  che 
con  mio  volere  potrà  sodisfarvi,  non  vi  farà  di- 
sdetto. Se  Viaste  a  queste  parole  rimanesse  lieto, 
non  è  da  dimandare  ;  perchè  ,  dando  piena  fede 
alle  parole  di  Locrino,  gli  parve  di  avere  l'a- 
mata donna  dentro  alle  braccia,  e  si  credette 
che  Locrino  fosse  uno  di  quelli ,  che  vogliono 
che  la  moglie  sia  loro  in  vece  di  una  grossa  en- 
trata ,  e  gittatosi  dopo  le  spalle  l' onore ,  si  godo- 
no di  portare  in  capo  le  corna  d'oro.  Ed  avendo 
veduto  che  tutte  le  cose  tentate  insino  allora  per 
indurre  Dorotea  ad  amarlo,  erano  riuscite  vane, 
si  deliberò  di  volere  egli  tentare  la  sua  fortuna, 
e  perciò  indusse  lo  imperatore  a  fare  un  gran- 
dissimo convito,  ed  una  solenne  festa,  alla  qua- 
le, tra  le  altre  nobili  donne  che  invitate  vi  furo- 
no ,  vi  fece  anco  Viaste  invitar  Dorotea  ;  la  qua- 
le, armata  di  quella  onestà  che  non  temeva  di 
assalto  lascivo,  vi  andò.  Ora  entrato  Viaste  in 
ballo  con  lei,  le  incominciò  ad  isporre  l'amor 
suo,  e  pregarla  ad  amarlo.  La  donna  gli  rispose 
che  non  accadeva  ch'egli  si  aflàticassc  per  di- 
sporla  ad  amarlo ,  perchè  avea  gran  tempo  che 
ella  non  meno  1'  amava ,  che  si  convenisse  ad 
onesta  donna  amare  un  pregiato  cavaliero,  come 
egli  era  ;  ma  che  bene  le  pareva  cosa  strana,  che 
così  onomto  uomo  ponesse  i  suoi  pensieri  in  lei, 
donna  di  basso  stalo.  Tutto  ciò  fa,  rispose  Via- 
ste ,  la  vostra  rara  e  divina  bellezza ,  la  quale  non 
solamente  mi  ha  indotto  ad  amarvi ,  ma  ad  es- 
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servi  servo.  Non  conosco  tale,  disse  ella,  la  bel- 
lezza mia,  Viasle,  che  vi  deblii.ite  rimanere  per 
lei  mio  servo j  ne  io  mai  per  servo  vi  avrò,  ma 
p«r  signore  e  per  maggiore  mio,  come  merita 
la  grandezza  vostra,  e  sempre  vi  amerò  con  quel- 
l'onore e  con  quella  riverenza,  che  uniil  donna 
come  sono  io  dee  amare  ed  onorare  un  pari  a 
voi.  E  che  segno  mi  volete  voi  dare,  Dorolea,di 
questo  vostro  amore  ?  soggiunse  egli.  Non  altro, 
rispose  ella,  se  non  eh'  io  non  saprei  a  chi  meglio 
fidare  la  più  cara  cosa  che  io  abbia  al  mondo , 
che  è  l'onormio,  che  al  vostro  mollo  valore, 
quando  altri  si  desse  a  voler  farmi  villania.  E  se 
io  volessi  godere  dell'  amor  vostro,  non  ne  sare- 
ste voi  contenta?  segui  egli.  Questo  sarebbe  il 
maggior  segno  che  mi  poteste  dare  di  non  amar- 
mi, rispose  Dorotea;  perchè  ciò  non  potrebbe 
essere  se  non  colla  vergogna  mia ,  la  quale  se 
ricercaste,  non  potrei  mai  persuadermi  che  mi 
amaste  ,  perchè  quel  dono  della  bellezza  (poi 
che  voi  di  questa  vi  mostrate  acceso)  clie  ha 
piaciuto  al  Signoro  Iddio,  per  sua  buona  mer- 
cè, di  darmi,  fareste  divenire,  con  così  disone- 
sto atto,  tutto  puzzo  e  lordura,  onde  mi  rimar- 
rei ad  un  tratto  e  senza  bellezza ,  e  senza  onore. 
La  conservazion  della  bellezza  vostra ,  e  l' onor 
vostro  è ,  disse  egli ,  non  far  cosa ,  per  la  quale 
vostro  marito  si  possa  dolere  di  voi,  e  quello  che 
potete  fare  senza  sua  offesa  non  vi  dee  parere 
punto  biasimevole;  però,  quando  vostro  marito 
vi  dira  che  si  conlenta  che  di  voi  mi  goda ,  mi 
potrete  voi  dare ,  senza  alcun  biasimo ,  il  vostro 
amore.  Voglio  credere,  rispose  la  donna,  che 
mio  marito ,  per  la  osservanza  eh'  egli  vi  porta, 
poirebbe  piegarsi  a  darmivi  (  il  che,  quando  av- 
venisse ,  vorrebbe  questo  suo  cortese  alto  altro 
guiderdone  che  fargli  infamia  e  disonore);  ma  di- 
covi, che  quando  anco  il  mio  marito  mi  vi  con- 
cedesse ,  non  sarelìbe perciò,  che  s' egli  non  voles- 
se tener  conio  dell'  onor  suo,  non  ne  volessi  te- 
ner io  del  mio,  il  quale  non  è  cosi  tutto  suo,  che 
non  vi  abbia  anrb'io  la  parte  mia;  della  qua] 
parte  non  son  mai  per  tenerne  minor  cura ,  che 
io  mi  tenga  della  vita ,  la  quale  non  mi  sarebbe 
cara,  se  con  vergogna  la  mi  vivessi.  Viaste,  ciò 
udendo,  molto  lodò  la  donna,  e  gli  parve  che 
le  ragioni  sue  fossero  tali,  che  non  avesse  che 
dirle  contra.  E  s'  egli  avesse  voluto  aver  per  gui- 
da la  ragione,  si  sarebbe  senza  alcun  dubbio  rac- 
chetato ;  ma  si  era  così  dato  in  preda  all'appe- 
tito, che,  sprezzato  ogni  onesto  rispetto,  solo 
bramava  fare  la  sua  disonesta  voglia  contenta.  E 
veggendo  che  ne  le  ambasciate  mandatele,  ne  i 
preziosi  doni,  de' quali  ella  mai  non  avea  vo- 
luto accettare  alcuno,  e  che  ultimamente  il  ra- 
gionar con  lei  non  gli  era  giovato  nulla ,  si  deli- 
berò di  voler  vedere  se  le  minacce  potessero  far 
quello,  che  le  altre  cose  non  avcano  fatto;  e  ri- 
voltatosi verso  lei  con  acerbo  viso,  le  disse:  Do- 
rotcn  ,  poi  che  né  preghi,  né  lusinghe,  ne  doni, 
ne  altra  cosa  ,  che  insiuo  ad  ora  falla  mi  abbia  , 
per  guadagnarmi  la  grazia  vostra,  ha  operato 
cosa  alcuna ,  vi  farò  finalmente  vedere,  che  non 
sono  cosi  da  poco,  che  non  sia,  vogliate  o  no, 
per  menare  a  fine  i  desideri  miei;  e  come  molla 
grazia  vi  avrei ,  se  cortesemente  mi  godessi  di 
voi,  così ,  a  questo  altro  modo ,  niuna  ve  ne  avc- 


rò.  La  gentildonna ,  da  queste  parole  trafitta 
raccolse  tutta  in  sé  medesima,  e  disse:  qu 
non  sono  parole,  Viaste,  da  esscredette  da 
valiero  che  ami  donna  onesta  ;  ma  in  risp 
vi  dico,  che  facciate  ciò  che  volete,  cLè  mi 
giio  vivere  e  morire  qut-lia  Dorolea,  die  mi  s 
vissa  insino  ad  ora  ,  e  quando  mi  vorrete  l' i 
sta  mia  torre,  come  mi  minacciate,  mi  ter 
prima  la  vita;  e  quando  non  la  mi  toglieste 
per  non  patirmi  cosa  indegna  di  onesta  don 
la  morte  mi  darei  io  colla  mia  mano.  E  cosi  es 
do  venuto  il  fine  del  ballo  ,  la  giovane  se  n' 
dò  tra  l'altre  donne  ,  e  finita  la  festa  ,  se  ni 
tornò  a  casa,  e  narrò  al  marito  tutlo  quello 
era  avvenuto.  Piacque  a  Locrino  la  cosL 
della  sua  donna,  ma  non  potè  però  non  seti 
grave  dolore  per  le  parole  di  Viaste,  dubitan 
tutta  via  di  qualche  strano  accidente.  Viaste, 
in  corte  era  rimaso ,  non  meno  mal  cuntcj 
che  pieno  di  ardenlissimo  desiderio  ,  s' imni 
no  che  non  fosse  altro,  che  non  lasciasse  che 
rotea  gli  si  desse,  che  1'  amore,  il  quale  ella 
lava  al  marito  ;  per  la  qual  cosa,  si  jicnsò  ci 
tosto  che  le  fosse  levato  il  marito  d'apprc 
gli  poirebbe  venire  agevolmente  fallo ,  eh 
donna  lo  compiacerebbe.  E  falla  questa  de! 
razione,  essendo  esso  sopra  il  tesoro  di  Cos 
tino,  mostrò  un  giorno  di  voler  far  grazia  a 
crino,  col  quale  finse  sempre  amore,  eh'  egli 
desse  le  gioie  dell'imperatore,  sappiendo 
molto  di  siniil  traffico  si  dilettava  ;  e  mostrai 
gliene  molte  di  mirabìl  prezzo ,  mentre  Lor 
stava  occupato  in  considerarle,  egli  cclatam 
gliene  pose  alquante,  di  molto  valore,  r 
scarsella,  e  subito  che  Locrino  si  fu  partito, 
sembiante  che  si  fosse  avveduto  che  le  gioii 
mancassino,  e  mandandogli  alquanti  de' suo 
fé' prendere  e  condurre  a  sé.  E  tosto  ch'eg 
vide:  Ove  sono,  disse,  le  gioie,  malvagio 
mo,  che  imbolate  mi  hai?  Locrino,  di  ciò 
ravigliandosi, disse:  E  che  gioie  dite  voi?  Q 
do  ritroverete  che  alcuna  tolta  n'abbia  fa 
impiccare  per  la  gola,  che  ne  sarò  contente 
altrimente  non  sarà ,  disse  Viaste  ;  e  ad  un  ■ 
to  fattogli  cercare  addosso,  gli  furono  ritro 
le  gioie  nella  scarsella;  le  quali  vedute,  i 
Viasle:  La  forca  libai  guadagnata,  e  ra\ 
tienloti  per  certo.  Locrino ,  restando  a  ciò 
dito ,  non  sapeva  altro  che  si  dire ,  se  non  ■ 
né  quelle  gioie,  né  altro  mai  tolto  gli  avi 
né  si  sapeva  immaginare  come  addosso  le  a 
se.  Le  vi  hai,  disse  Viasle,  perché  poste  1 
bai ,  e  cosi  lo  fé' porre  in  prigione,  sotto  a 
e  diligente  custodia.  E  poscia  l'accusò  all' 
peratore ,  dicendogli  che  meritava  Locrin 
essere  impiccato  per  la  gola.  Costantino ,  a 
il  testimonio  di  coloro  che  le  gioie  gli  avean 
trovate  addosso,  tenne  certissimo  che  ladro 
fosse,  ma  non  volendo  che  per  ciò  morisse 
fé' porre  in  una  torre  oltre  a  Coslantino| 
eh'  era  fondala  sul  lilo  di  Pera ,  acciò  che 
misera  vita  menando,  si  rimanesse  lungnm 
esempio  a  tutti  coloro  ,  che  di  rubare  l' imf 
tore  avessero  desiderio.  Quanto  fu  ciò  ca 
Viasle,  tanto  fu  egli  spiacevole  a  Locrino 
per  vedersi  a  tanto  torlo  cosi  mal  trattare 
anco  perchè  si  avvisava  clic  quello  non  gli  i 
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II  peraltro,  se  non  perchè  Viastc  con  si- 
lo si  avesse  voluto  aprir  la  via  a  godersi 
Ica.  La  quale,  a  questo  caso  di  suo  ma- 
lìise  come  fuori  di  se  ,  sappiendo  quanto 
i'  uomo  da  bene  ,  e  quanto  indegnamen- 
I  osi  mal  trattato.  E  tutta  piena  di  do- 
^sasi  in  abito  lugubre  e  dimesso,  se  ne 

ne  ella  fosse  vedova.  Stando  le  cose  in 
lodo,  Viaste,  per  lo  guardiano  della  pri- 
c(]  intendere  a  Locrino,  che  se  egli  ope- 
la  moglie  gli  si  desse,  lo  farebbe  libe- 
.1  prigione.  Lucrinogli  fé' rispondere  , 
V  a  meglio  penare  per  la  sua  innocenza,  che 
liTO  vergognosamente.  Viaste  a  tal  ri- 
iiiobbe  che  nulla  era  per  guadagnare  con 
.  E  volse  tutto  il  pensiero  a  sollecitar  Do- 
li essendo  un  giorno  in  luogo,  ove  le  po- 
li comodamente  parlare  ,  le  disse  di  niol- 
•:  tentò  molte  vie  per  tirarla  nel  suo  vo- 
I unendole  pure  egli  replicato  che  singo- 
■  l'amava,  e  che  il  molto  amore  che  le 
,  meritava  pure  eh'  ella  ammollisse  al- 
i  1  sua  durezza,  le  disse  ella,  che  se  tan- 
nava quanto  egli  dicea  ,  gli  dovrebbe 
:iscaro  vederla  negli  alFanni ,  ne' quali 
l'a  posta  colla  prigionia  di  suo  marito; 
^sa  sapeva  troppo  bene  che  suo  marito 
i  imbolatore,  ma  sì  bene  amatore  dell' o- 
,  e  chele  farebbe  credere  ch'egli  1' a- 
.;  cosi  ponesse  Locrino  in  libertà,  come 
I  cagione  di  farlo  a  torto  impregionare 
.1  torre.  Rispose  Viaste,  che  era  in  ar- 
i  lei  la  sua  libertà,  perchè,  compiacen- 
è,  sarebbe  liberato  Locrino.  La  giova- 
vdegnosa  ,  gli  disse  :  Fu ,  Viaste ,  la  Do- 
I  Locrino,  mentre  egli  fu  libero,  cosi 
1  di  lui  prigione,  e  voglio  che  innanzi 
Jone  si  viva ,  e  vegga  il  suo  onor  salvo  , 
'.  i  di  prigione  lo  vegga  macchiato  di  eler- 
iiia.  E  ciò  detto,  levatasegli  dinanzi,  non 
I  mai  udirlo ,  né  guardare  in  quella  par- 
ali fusse.  E  voltò  ogni  suo  ingegno  alla 
ne  del  suo  caro  marito.  Era  la  casa  sua 
>  il  lito  di  Costantinopoli,  e  "vi  era  una 
perla,  per  la  quale  si  scolavano  l'acque 
;  .1  nel  canale  ,  che  è  in  mezzo  Costanti- 
Pera.  E  sapendo  ella  molto  ben  nota- 
li' era  allora  costume  di  tulle  le  donne 
a  contrada,  per  quella  vietta  entrò  nello 

III  mare,  che  partiva  l'un  luogo  dall'al- 
zate che  furono  le  due  ore  di  notte,  ed 
natasi  una  camicia  ed  alcuni  sciugatoi 
:  torno  la  testa,  si  messe  a  nuoto,  e  se 
illa  torre,  nella  quale  il  marito  era  pri- 

'.'.à  ivi,  poi  che  si  iu  asciutta  dall' acqua , 
re  per  gli  ferri  della  prigione  e  mattoni 
pietre  picciole,  che  faceano  qualche  stre- 
iilo  fa' che  il  marito  venne  alla  ferrata 
i'il)l)e  la  moglie;  ed  essendo  la  finestra 
issa ,  che  uno  poteva  acconciamente  toc- 
;  mano  all'altro,  si  presero  per  mano,  e 
-iMibidue  piangendo  e  dolendosi  della  lor 
Mjrte,  si  stettero  insino  all'  apparir  dell' au- 
silo spuntar  della  quale  temendo  Dorolea 
isserò  scoperta,  stringendo  la  mano  al 
1 ,  ed  egli  a  lei ,  prese  licenza  ,  promelten- 
>  che,  qualunque  volta  1'  ira  del  mare  non 


gliele  vietasse,  a  lui  se  ne  verrebbe,  insino  che 
si  ritrovasse  modo  allo  scampo  suo.  E  così,  ogni 
notte  che  il  mare  era  tranquillo ,  notava  la 
gentil  donna  all'altro  lato,  mostrando  che  ad 
un  vero  amore  e  ad  una  costante  fede,  ogni 
cosa ,  por  malagevole  eh'  ella  si  sia ,  si  fa  age- 
vole ,  e  che  quelle  cose,  le  quali  sogliono  essere 
spaventevoli  a' più  forti  animi,  si  fanno  a' timi- 
di sicure ,  e  che  lor  danno  tali  due  cose  1'  ardire. 
Ora  essendo  andata  la  donna  più  volte  al  mari- 
to ,  ed  essendo  stato  con  lui  nella  guisa  che  det- 
to abbiamo,  avvenne  che  colui  che  era  alla  cu- 
stodia della  torre ,  una  notte  senti  il  ragiona- 
mento ch'ella  ed  il  marito  faceano  insieme,  e 
fattosi  tacitamente  vicino  all' uscio,  si  mise  ad 
ascoltare  chi  fosse  quegli ,  col  quale  ragionasse 
Locrino;  e  sentendo  le  alFettuose  parole  ,  che  da 
una  parte  e  dall'altra  si  diceano ,  s'immaginò 
che  fosse  la  moglie,  eh' a  lui  fosse  venuta  insi- 
no di  oltre  mare.  E  per  chiarirsi,  entrato  in  pri- 
gione, chiese  a  Locrino  chi  fosse  colui,  col 
quale  egli  parlava;  e  fattosi  alquanto  fuori,  vide 
Dorotea,  che  in  camiscia  era,  e  le  dimandò  chi 
ella  fosse.  Ed  ella  ,  piangendo  ,  disse  :  lo  sono  la 
infelice  moglie  di  Locrino,  che,  passato  il  mare 
a  nuoto,  sono  venuta  a  lui  per  goderlomi  in 
quel  miglior  modo  chela  malvagia  mia  sorte  mi 
concede.  E  quindi,  allargando  gli  occhi  alle  la- 
grime, e  dirottamente  piangendo,  disse  al  guar- 
diano :  Vi  prego,  se  pietà  ha  luogo  in  voi ,  e  se 
conosceste  mai  per  prova  che  cosa  si  fosse  fedele 
ed  onesto  amore,  che  non  vi  sia  grave  aprirmi 
tanto  l' uscio  di  questa  prigione ,  eh'  io  mi  possa 
essere  col  mio  marito  ,  e  mescolare  le  mie  lagri- 
me colle  sue.  Piangeva  a  queste  voci  Dorotea, 
e  piangeva  altresì  Locrino,  il  quale  pregando  , 
non  meno  cercava  d'indurre  a  pietà  il  guardia- 
no della  prigione  di  dentro,  che  di  fuori  si  fa- 
cesse la  moglie.  Il  guardiano ,  che  già  per  le  pa- 
role di  Viaste  avea  conosciuto  che  solo  per  la 
mogliera  era  Locrino  prigione  ,  e  gliene  aveva 
gran  compassione,  vinto  da' preghi  di  amhidue, 
aperse  l'uscio,  e  tolse  dentro  la  donna.  La  qua- 
le, di  subito  gittatasi  al  collo  del  marito,  non 
si  poteva  saziare  di  abbracciarlo  e  di  baciarlo,  e 
cosi  faceva  anche  egli.  E  tanto  stettero  in  quella 
guisa  insieme ,  che  apparve  il  giorno;  onde,  du- 
bitando il  guardiano  che  qualche  cosa  sconcia 
non  avvenisse,  disse  alla  donna  che  tempo  era 
di  ritornare  a  casa.  La  quale,  quantunque  mal 
volentieri  dal  marito  si  partisse ,  pure,  ringra- 
ziato infinitamente  il  guardiano  della  cortesia 
usatale ,  a  Costantinopoli  se  ne  ritornò.  Rima- 
sero Locrino  e  il  guardiano  insieme;  e  ragionan- 
do l'uno  con  l'altro,  disse  il  guardiano  a  Lo- 
crino, ch'egli  si  potea  dar  vanto  di  avere  la 
più  amorevole  e  la  più  fedel  donna  per  moglie, 
che  mai  fosse  congiunta  ad  uomo  per  matrimo- 
nio. E  che  mi  giova  ciò?  soggiunse  Locrino, 
essendomi  sì  nimico  il  Cielo  ,  e  l' altrui  potenza, 
che  godere  non  la  mi  posso?  E  qui  piangendo: 
Vi  giuro ,  disse ,  che  non  tanto  mi  duole  la  mi- 
sera vita  ch'io  meno,  quanto  il  non  potere  essere 
con  lei,  senza  la  quale  ogni  gioiosa  vita  mi  sareb- 
be grave.  Poscia  lo  pregò,  che  ogni  volta  che  la 
sua  donna  venisse  a  lui,  gli  volesse  essere  cortese 
di  quella  grazia,  della  quale  gli  era  stato  allora. 
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Promisegliele  il  guardiano,  e  partissi,  e  portò  il 
cuore  pieno  di  tanta  compassione,  quanta  non  si 
potrebbe  isprimere.  Ritornata  adunque  più  volte 
Dorotea  a  Locrino,  ed  avendo  dal  guardiano  la 
medesima  comniodità,  ringraziava  Iddio,  clie 
tra  le  sue  disgrazie,  le  avesse  conceduta  questa 
ventura.  E  ritrovandosi  una  notte  il  guardiano 
con  loro,  Dorotea  con  molte  lagrime  gli  si  gittò 
a' piedi,  e  con  tutto  il  cuore  lo  pregò  che  gli  vo- 
lesse lasciare  in  libertà  il  marito,  acciò  che  ,  co- 
me per  rispetto  di  lei  vi  stava  a  grandissimo  tor- 
lo, cosi  per  le  sue  preghiere  a  ragione  divenisse 
libero  j  e  ove  la  violenza  di  Viaste  ingiustamente 
prigione  gliele  teneva,  la  pietà  di  lui  giustamen- 
te gliele  liberasse.  E  così  pregando  da  un  lato 
la  donna,  e  dall'altro  Locrino,  il  guardiano, 
che  uomo  da  bene  era,  e  portava  compassione  a 
costor  due,  si  lasciò  piegare,  e  gli  diede  il  mo- 
do dirompere  tanto  del  muro,  eh' esso  se  ne 
potesse  agevolmente  uscire.  E  poscia  se  n'andò 
a  Costantinopoli  a  Viasle  ;  e  volle  la  buona 
sorto  ,  che  Viasle  il  condusse  seco  in  contado, 
ove  vi  slette  per  lo  spazio  di  Ire  giorni.  In  que- 
sto mezzo  tempo,  venne  Dorotea  a  Locrino,  ed 
egli,  gitlato  il  muro  a  terra  ,  se  n'uscì  fuori; 
ed  entrata  la  donna  in  casa,  tolse  quel  più  che 
ella  potè  delle  coso  più  care,  e  rinotato  il  mare, 
ritornò  a  Pera  al  marito  che  l'attendeva,  ed 
ambidue  andali  a  casa  de' suoi  lavoratori,  ove 
avea  apprestati  la  donna  due  cavalli,  su  vi  mon- 
tarono ambidue ,  né  prima  cessarono  di  correre, 
che  giunsero  a  Galipoli;  e  montati  sopra  una 
nave,  che  là  avea  fatta  condurre  Dorotea,  da 
poi  che  gli  avea  promesso  il  guardiano  di  met- 
tere in  libertà  il  marito,  se  n'andarono  in  Bi- 
linia.  La  manina,  andò  la  novella  a  Costanti- 
nopoli della  fuga  di  Locrino  ,  e  non  si  ritrovando 
Dorotea  nella  città,  si  tenne  per  cerio  eh' ella 
avesse  portato  al  marito  ferri,  ed  altri  argomenti 
da  rompeve  il  muro  della  torre,  e  se  ne  fosse 
insieme  con  lui  fuggila.  Fu  ciò  tanto  grave  a 
Viasle  ,  veggendosi  privo  di  ogni  speranza  di 
potersi  godere  dell' amor  suo,  che  gravemente 
infermò;  e  vinto  dal  male  e  dalla  febbre  amo- 
rosa, che  a  poco  a  poco  lo  consumava ,  ve(Hic  a 
tanto,  che  non  era  altro,  the  pelle  e  ossa,  ed 
in  capo  a  tre  anni  se  ne  morì.  Ma,  prima  che 
si  morisse,  essendosi  confessato,  e  detto  al  sa- 
cerdote lo  inganno  ch'egli  aveva  teso  a  Locri- 
no, volle  il  religioso  uomo,  che  Viaste  istesso 
colla  sua  bocca  manifestasse  come  il  fatto  si  stes- 
se; e  ciò  fatto,  se  ne  mori.  Tosto  che  Costan- 
tino ciò  intese,  conobbe  (|uanto  fosse  malagevole 
a' gran  principi  conoscere  la  verità,  e  quanto  il 
lor  credere ,  più  che  non  si  converrebbe ,  a  co- 
loro che  sono  appresso  loro  di  molta  autorità, 
e  cagione  che  quc' sudditi  che  son  degni  di  ogni 
onore,  ricevano  gravi  ingiurie.  E  dolendosi  del 
danno  e  dello  scorno  ricevuto,  per  falsa  accusa 
di  Viasle,  da  Locrino,  desideroso  di  amendare  il 
commesso  errore,  fe'ccrcare  di  loro  in  molli 
luoghi,  e  non  ne  potendo  avere  notizia  (però 
che  Locrino  e  la  moglie,  temendo  l' ira  di  Co- 
stantino ,  si  aveano  mutati  i  nomi  ) ,  per  pubbli- 
co bando  promise  gran  premii  a  chi  gli  dava  tal 
notizia  di  loro,  che  gli  potesse  richiamare  alla 
I   patria ,  e  far  loro  l' onore ,  di  che  eran  degni. 


Ciò  intendendo  Locrino  e  Dorotea,  deliber 
di  ritornare  a  Costantinopoli ,  e  palesarsi 
imperatore;  e  fattala  deliberazione,  sin 
in  cammino.  Ma  la  malvagia  sorte ,  non 
ancora  di  avergli  insino  allora  travagliali, 
anco  questa  loro  allegrezza  con  gravissimi 
niera  di  tribulazione  turbare.  Periliè  esse 
fuggita  da  un  capitano  ,  che  in  Bilinia  er 
moglie  con  un  suo  drudo,  egli  con  dicci  cav 
era  messo  a  seguitarla,  con  animo  di  amen: 
e  r  uno  e  l' altra,  se  forse  gli  ritrovava  ;  e  m 
per  via  in  un  bosco,  che  andava  diritto  a 
re,  avvenne  che  vide  Locrino  e  la  moglie 
insieme  erano ,  e  credendo  che  color  fu; 
de' quali  esso  cercava  ,  spinto  dall'  ira,  con 
a  spingerli  i  cavalli  addosso ,  ed  a  gridar 
sete  morti,  malvagi.  La  qu.il  voce  udeml 
crino  e  la  donna,  e  dubitando  che  non  fi 
malandrini,  essendo  in  su  buoni  e  ga^ 
cavalli,  toltisi  di  strada,  si  misero  ad  ei 
Jier  la  folta  del  bosco  ;  e  tra  per  la  paura,  e 
qualità  del  bosco,  che  non  lasciava  che  poi 
prendere  dritto  cammino,  perdette  il  mar 
moglie ,  la  quale  aggiunsero  i  cavalli  del  e 
no,  e  la  presero.  Ma  veduto  poi  die  non  ei 
colei  di  cui  cercavano  ,  e  dicendo  ella  ,  ci 
moglie  di  quel  valenl'uomo,  che  con  lei  s 
giva,  dubitando  che  essi  mala  gente  non 
ro,  il  capitano  la  fé' lasciare  ;  e  piegando  E 
SCO  a  man  sinistra,  poco  andò  the  ritrovò 
sleal  mogliere,  la  quale  avea  lasciata  sola  i 
do  nel  bosco  ,  e  si  era  fuggilo  al  mare,  avi 
imbolato  lutto  quello  eh'  ella  al  marito  avea 
e  montato  in  una  barca,  che  verso  Creta  ai 
avea  presa  la  fuga.  Il  capitano  adunque,  sub 
la  vide,  comandò  a  tulli  coloro  che  con  lu 
dotti  avea  ,  che  la  uccidessero;  i  quali  a  gì 
rore  gli  corsero  addosso  ,  ecj  in  tal  manie 
ferri  nudi  la  ruppero  e  spezzarono  ,  che  i 
poteva  conoscere  chi  ella  si  fòsse;  ed  il  cay 
uoa  ritrovando  il  drudo,  indietro  se  ne  ri 
Rimasero  Locrino  e  Dorotea  per  lo  bosco 
cercando  uno  dell'  altro  ,  giunse  Locrino  o 
la  donna  morta,  ed  essendo  anch' ella  ves 
una  veste  di  tela  bianca,  come  era  Dorot 
credette  eh'  ella  fosse  la  moglie  sua  ,  che 
loro  fosse  stala  uccisa  ,  e  piangendo  ,  e  gri< 
e  maledicendo  la  sua  mala  ventura ,  sci 
cavallo,  e  raccolti  insieme  gli  sparsi  pe 
((uel  corpo  il  meglio  che  potè,  cercò  Uing 
te  della  testa,  per  potere  dare  gli  ultimi 
quel  viso,  ch'egli  sopra  tulle  le  altre  cos 
va  caro;  ma  l' aveano  così  minutamente  li 
i  micidiali ,  che  non  gli  potè  mai  dar  form 
onde,  ridotto  ad  ultima  disperazione,  ter 
più' non  voler  vivere,  gittatosi  sopra  que 
della  morta  donna,  vi  versò  sopra  gran  co 
lagrime,  e  tratta  la  spada  eh'  egli  aveva  a 
del  fodero ,  si  debberò  di  passarsi  il  pe 
mnrto  cadérsi  sopra  la  morta  donna.  Ma 
pregò  il  Cielo,  che  poi  che  sì  infelice  era 
che  non  avea  potuto  viversi  con  colei ,  chi 
prc  gli  era  slata  tanto  fedele,  e  che  iiltim 
te  con  così  gran  pericolo  l' avea  liberate 
prigione,  gli  fosse  almeno  il  Cielo  tanto  ci 
che  i  corpi  loro  fussero  posti  insieme  in  u 
desiiuo  sepolcro.  £  così  dello,  si  volca  lasc: 
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lilla  punta  della  spada.  Ed  ceco  che  la 
,  che  huona  pezza  aveva  errato ,  andando 
l>i)sco,  e  chiamando  con  quanta  maggior 
)teva  il  nome  del  marito  ,  giunse  tanto 
il  luogo  ove  egli  era ,  che  pervennero  le 
1  alle  orecchie  di  Locrino;  il  quale,  senten- 
chiamar  per  nome,  alzò  la  testa,  e  disse 
'egli:  Clii  mi  chiama?    E  conoscendo  la 
del  marito  la  donna  tutta  allegra  rispose  : 
a  Dorotea,  Locrino;  e  volgendo  il  cammi- 
verso  lìi,  ond'era  venuta  la   voce,  giunse 
manente  ove  egli  era,  pieno  di  tanto  dolo- 
che  si  volea  (come  è  detto),  per  Uscirne, 
morte.  Ma  veduta  la  moglie,  la  corse  ad 
racciare,  ed  ella,  scesa  da  cavallo,  ahLracciò 
esì  lui;  e  poscia  che  si  furono  insieme  rac- 
solati ,  gli  disse  la  donna  come  il  capitano 


l'avea  presa,  credendola  la  moglie,  che  da  lui 
fuggitasi  era,  e  credeva  ch'ella  quella  fosse,  che 
'morta  ivi  giaceva.  Il  medesimo  credette  Locrino, 
e  disse  :  Voglio  ,  Dorotea  ,  che  tanto  giovi  a  que- 
sta morta  donna,  l'averla  io  creduta  te,  che 
non  si  rimanga  pasto  alle  fiere;  e  datale  sepol- 
tura, amonduni  contenti  se  n'andarono  al  ma- 
re, e  si  fecero  condurre  da  una  nave  a  Costan- 
tinopoli. E  giunti  che  vi  furono,  si  presentarono 
allo  imperatore ,  il  quale ,  intesi  tutti  i  loro  ac- 
cidenti, dando  vanto  a  Dorotea  di  somma  fede, 
ed  a  Locrino  altresì,  non  solamente  rese  loro  i 
primi  heni ,  ma  volle  eh'  avessero  anco  huona 
parte  di  quelli  di  Viaste ,  in  ricompensa  del  ri- 
cevuto oltraggio;  onde  ricchi,  contenti  più  che 
mai ,  mal  grado  dell' altrui  malvagità,  vissero 
tutto  il  rimanente  della  lor  vita. 


NOVELLA   TERZA 

Filolima  si  marita  a  Calisto.  S^ innamora  di  un  giovane  cantra  sua  voglia;  e 
gravemente  in/erma.  Calisto  gli  è  cortese  che  del  giovane  si  goda.  Ella 
più  tosto  sì  elegge  di  morire,  che  mancar  di  fede  al  suo  marito. 


aceva  Massimo,  quando  Grazia  disse:  Vera- 

nte  il  fuggire  le  forze  d'Amore  non  è  in  po- 

ilk  nostra;  e  posto  che  sia  in  facultà  di  pudica 

ana  servar  sempre  la  sua  onestà,  non  è  egli 

ò,  che  alle  volte  (  mal  suo  grado  )  non  provi 

,1  si  ardenti  le  faci  d'Amore ,  che  se  ne  senta 

j  irire,  come  dalla  novella,  ch'io  mi  apparec- 

li  iodi  raccontarvi,  vedrete  essere  avvenuto  ad 

(,    a  gentilissima  giovano  ,  il  fine  della    quale 

,  Ito  più  onesto  vi  parerà  che  quello  di  Viaslo, 

l  quale  ci  ha  ragionato  Massimo,  quanto  que- 

i,  per  libidinosa  voglia,  e  questa  per  onesto 

oponimeuto,  si  elesse  più  tosto  di  morire,  che 

'  H  are  queir  onore  ,  che  più  caro  1' era  che 

.  Ed  io  tanto  più  volentieri  questo  acci- 

,.>i^,;  vi  narrerò,  quanto  non  mi  partirò  dalle 

|q  mtrade ,  ove  i  narrati  casi  da  Massimo  sono 

i  rvenuti. 

5  Fu  in  Pera ,  non  ha  guari  di  tempo ,  un  Pe- 
^  )tto ,  che  Calisto  era  nominato ,  il  quale  ebbe 
cr  moglie  una  giovane  Greca,  che  Filotima  si 
Riamava.  E  quantunque  naturalmente  fosse  tra 
erotti  e  Greci  poca  conformità ,  e  male  allora  , 
ime  anco  oggidì ,  si  convenissero  ne' costumi , 
ondimeno  era  tanta  concordia  tra  Calisto  e  la 
loglie  sua,  ed  erano  congiunti  con  tanta  pace, 
he  non  se  ne  poteva  immaginar  più  tra  uomo 
donna  ;  la  qual  pace  era  conservata  da  una 
ingoiar  fede,  e  da  un  purissimo  amore,  che  te- 
leva  questi  due  gentilissimi  animi  legali  insie- 
ae.  Essendo  costor  due  così  concordi,  fu  invita- 
a  un  giorno  Filotima  ad  un  paio  di  nozze,  e  fu 
nesso  a  tavola  di  rimpetto  a  lei  un  giovane 
Sreco ,  di  aspetto  tanto  vago  e  di  così  singolare 
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ed  eccessiva  bellezza,  che  parca  che  fosse  un  An  - 
gelo  ch'ivi  dal  cielo  fosse  disceso;  oltre  che  esso 
aveva  una  forza  ed  una  soavità  nel  guardare,  che 
parca  che  ,  ad  ogni  girata  d' occhio  ,  Amore  av- 
ventasse nel  cuore  di  chi  lo  mirava  faci  e  saette. 
Per  la  qual  cosa  ,  guardando  Filotima  il  giova- 
ne ,  e  non  si  potendo  saziar  di  mirarlo ,  le  man- 
dò Amore  a  poco  a  poco  tanto  fuoco  nel  petto  , 
ch'ella  tutta  n'ardeva;  e  andata  a  casa,  senten- 
dosi contra  sua  voglia  tutta  fiamma  ,  cominciò 
con  ogni  studio,  con  ogni  ingegno,  e  con  ogni 
cura,  a  cercare  d'estinguerla.  E  rivoltando  ogni 
pensierp  al  suo  marito ,  qualunqe  volta  le  veni- 
va il  veduto  giovane  nella  mente,  fingendosi 
che  Calisto  si  fosse  quegli,  facendosi  voluntario 
inganno,  con  lui  si  trastullava  ,  ed  a  lui ,  come 
ella  novella  sposa  si  fosse  stata ,  facea  mille  ca- 
rezze. E  cercava  onestamente  nel  marito  ritro- 
vare al  suo  ardore  qualche  refrigerio ,  ma  ciò 
riusciva  vano ,  perchè  tutte  le  cose  eh'  ella  usa- 
va per  liberarsi  da  quella  pena,  vie  più  sempre 
la  vi  avvolgevano;  e  non  avendo  persona,  colla 
quale  potesse  comunicar  questo  suo  affanno  ,  ed 
averne  qualche  consiglio,  o  qualche  conforto,  tan- 
to maggior  pena  sentiva,  quanto  fiamma  chiusa 
è  più  ardente.  Pensossi  la  misera  ,  che  lo  starsi 
senza  veder  colui.che  di  tanto  male  l'era  cagione, 
devesse  esser  convenevole  compenso  al  suo  ma- 
le; e,  nel  vero,  si  era  ella  appigliata  al  meglio, 
perchè  veggiamo  per  chiara  esperienza,  che  il 
fuggire  chi  è  cagione  di  amore  ad  altrui,  spesse 
volte  spegne  le  fiamme  accese.  Fatta  questa  dc- 

I  liberazione  ,  non  usciva  di  casa,  non  si  lasciava 
veder  mai,  ne  ad  uscio,  ne  a  finestra,  perchè  non 
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le  venisse  veduto  colui,  end' ella  era  così  stra- 
namente arsa.  Ma  si  vide  in  costei,  quanto  ma- 
lagevolmente si  schifa  la  mala  ventura  j  perchè 
avvenne  che  il  marito,  che  dell'amor  della  don- 
na nulla  sapeva,  prese  stretta  amicizia  con  quel 
giovane  ,  e  cominciò  a  menarlo  seco  a  desinare 
e  a  cena  ,  ed  essere  di  continuo  con  lui ,  come 
s' egli  suo  fratello  si  fosse  stato.  Ciò  era  di  infi- 
nito dispiacere  alla  misera  donna,  e  non  voleva 
comparire,  mostrando  che  le  fosse  grave,  come 
nel  vero  l'era ,  che  colui  le  venisse  avanti ,  che 
contra  voglia  sua  la  distruggeva;  ma  il  marito, 
che  si  pensò  che  tal  si  mostrasse  la  donna,  per 
amore  ch'egli  portasse  al  giovane,  le  disse,  che 
a  gran  torto  ella  odiava  quel  giovane ,  eh'  era 
dignissimo  da  essere  amato  da  ognuno:  e  qui 
si  allargò  a  narrare  le  virtù  che  in  lui  si  ritro- 
vavano. E  dilettandosi  la  donna  di  cantare  e  di 
sonare,  come  anco  il  marito  se  ne  dilettava,  dis- 
se: Filotima  ,  se  tu  sentissi  una  fiata  cantare  e 
sonare  costui,  egli  ti  parrebbe  meritare  che  non 
l'avessi  in  odio.  La  donna,  che  ad  altro  non  mi- 
rava chea  levarlosi  dal  cuore,  udendo  cosi  dire  al 
marito ,  senti  non  picciola  angoscia  ;  e  per  non 
avere  nuova  cagione  di  vederlo,  ne  di  udirlo,  gli 
disse,  ch'ella  punto  non  si  curava  di  ciò,  e  che 
il  maggiore  piacere  che  le  potrebbe  fare,  sarebbe 
il  non  menarglielo  innanzi  agli  occhi.  A  cui  dis- 
se Calisto  :  Egli  è  vero ,  Filotima  ,  che  sempre 
la  moglie  ha  in  odio  coloro ,  che  sono  amati  dal 
marito;  ma  pure  di  te  mi  maraviglio,  ch'es- 
sendo sempre  stata  tra  noi  somma  concordia,  ora 
tu  sii  cosi  contraria  a  questo  mio  volere.  Anzi , 
rispose  la  donna,  la  concordia,  di  che  tu  parli, 
ti  deverebbe  persuadere  a  non  dispiacermi  per 
costui.  Non  rispose  egli  altro,  e  seco  si  deliberò 
di  seguire  il  voler  suo ,  con  quanto  dispiacere 
avere  se  ne  devesse  la  donna.  E  continuando 
Beli'  amicizia,  avvenne,  che  essendo  un  giorno 
Calisto  con  Filotima ,  e  cantando  e  sonando  in- 
sieme, come  faceano  sovente,  il  giovane  lor  so- 
pravvenne ;  il  che  fu  molto  caro  a  Calisto ,  im- 
maginandosi che  udendolo  la  donna  cantare  , 
devesse  lasciar  di  dargli  noia,  perchè  egli  lo  te- 
nesse per  amico.  E  voltatosi  verso  lui  con  lieto 
viso:  Sete,  disse,  venuto  a  tempo,  perchè  voi 
ci  terrete  tenore;  e  cosi  lieto,  gli  diede  una  vi- 
Tuola  in  mano,  e  fattegli  vedere  le  note  della  can- 
zona che  cantavano,  cominciarono  tutti  e  tre  a 
sonare  ed  a  cantare;  ed  il  giovane  con  tanta  gra- 
zia e  con  tanta  armonia  intonò  la  parte  sua,  che 
avrebbe  innamorati  di  se  i  sassi,  non  che  animo 
di  donna.  Potete  pensare,  donne  mie,  qual  fosse 
il  cuore  di  Filotima,  e  quant'csca  si  aggiunges- 
se al  suo  primo  fuoco.  Porto  opinione  ,  che  se 
la  misera  prima  ardeva,  ora  avampava.  Ma  non- 
dimeno ella,  armata  della  sua  onestà,  si  oppose 
ad  ogni  poco  ragionevole  desiderio.  E  se  cosi 
ella  si  avesse  potuto  levar  le  fiamme  del  cuore, 
come  voleva  che  si  rimanesse  vittoriosa  la  ra- 
gione, e  la  fede  costante ,  non  le  sarebbe  stato  di 
mestiero  cercar  vie  di  levarsi  il  giovine  degli  oc- 
chi. Ma  ardendo  ella  vie  più  di  giorno  in  gior- 
no,  e  nutrendo  in  lei,  per  lo  modo  detto,  il 
marito  il  fuoco  ,  volle  vedere  con  dare  sospizio- 
ne  al  marito  del  giovane,  ch'egli  più  noi  la- 
Miasse  venire  in  casa ,  e  un  giorno  gli  disse  : 


Calisto,  io  non  so  quanto  ti  si  convenga,  che 
lasci  che  questo  tuo  compagno  ci  venga  così  I 
migliarmente  e  cosi  domesticamente  in  casa 
si  stia  domesticamente  meco,  come  s'egli  n 
fratello  fosse.  Ti  fo  a  sapere  che,  per  mollo  n 
nor  cagione ,  si  è  alle  volte  dato  che  pensan 
che  dire  a  chi  sottilmente  discorre  le  cose  i 
mondo,  e  le  volge  bene  spesso  più  tosto  al  m, 
che  al  bene.  Ed  io  non  solamente  desidero 
esserti  in  fatto ,  come  sono  ,  fedele ,  ma  brai 
anche  di  essere  lontana  da  ogni  sospetto,  e 
mi  potesse  essere  di  disonore;  e  tu  ancora  si 
diar  dei  che  tale  io  sia  da  ognuno  tenuta  e 
putata.  Il  marito  a  queste  parole  disse ,  eh'  e 
sapeva  bene  1'  onestà  sua  ,  ed  anco  conosceva 
modestia  e  la  bontà  di  quel  giovane,  e  che  l'u 
e  l'altra  di  queste  cose  facea  ch'egli  sicurami 
te  lo  vi  mandasse,  e  che  quanto  al  dire  altri 
non  si  dicea  cosa  meno  che  onesta  di  dot 
onesta,  come  ella  era.  Così  fossi  io  santa, 
spose  la  donna,  come  di  molte  si  dice,  che  se 
fedeli  ed  oneste.  E  perciò  ti  dico  ,  (lalisto,  ( 
qual  la  funa  si  spande ,  tale  1'  hanno  le  donr 
sì  che  dubitando  io  ,  che  qualche  voce  non 
lievi  di  me  per  la  stretta  pratica  di  questo  I 
compagno ,  ti  ho  voluto  dire  quanto  io  ti 
detto,  perchè  tu  più  riguardevolmente  ti  gov 
ni,  e  mi  conservi  iu  nome  quell'onore,  che 
ti  mantengo  in  fatto.  Calisto ,  ridendosi  di  e 
e  credendo  che  il  m.al  animo,  ch'avea  mostr 
la  donna  verso  il  giovane  insin  da  prinrip 
fosse  cagione  ch'ella  così  dicesse,  seguiva  la  ; 
usata  maniera.  Onde  si  offerivano  mille  con 
dita  alla  giovane  di  non  si  lasciare  morire  di 
siderio,  e  di  ciò  fare  cosi  segretamente,  che 
tri  ch'egli  ed  ella  non  ne  avrebbe  saputo  nul 
le  quali  comodità  essa  tutte  fuggiva  ,  parenti 
che  pur  troppo  fosse  (  come  sempre  ad  onc 
donna  dee  parere  )  eh'  ella  avesse  saputo  qui 
di  se  medesima ,  che  1'  avesse  a  far  sempre 
rossire  ed  ardere  della  vergogna.  Non  aver 
punto  giovato  la  sosjiizione  che  avea  cercata 
porre  nel  marito,  si  diede  ella  a  fare  al  giovi 
mal  viso,  e  a  dirgli  parole,  per  le  quali  coi 
scesse  che  l'era  grave  che  egli  innanzi  gli  oc 
le  venisse;  ma  pareva  che  amore  temperasse  e 
ogni  fiera  vista,  ed  ogni  tristo  alto  che  la  dot 
gli  facea,  che  egli  non  si  avvedeva  del  dispia 
re  eh'  ella  sentiva.  Così  combattendo  contini) 
mente  in  Filotima  la  ragione,  e  l'appclilo,  i 
desiderio  dell' onestà  ,  colla  passione  amoroi 
non  potè  la  misera  bastare  a  cosi  aspra  bat 
glia ,  onde  gravemente  se  ne  infermò.  Calisi 
per  la  infermità  della  giovane,  sentiva  tanta  i 
goscia,  quanto  era  l'amore  ch'egli  le  portava 
chiamati  i  medici ,  cominciò  a  cercare  con  o) 
argomento,  ch'ella  recuperasse  la  perduta  sani 
Ma  nulla  giovavano  i  medici ,  nulla  le  medi 
ne ,  perchè  il  fuoco  onde  ardeva  la  donna  n 
le  consumasse  le  midolle.  La  qual  cosa  veggi 
do  i  medici  ,  dissero  che  la  donna  era  maleni 
lica  e  che  bisognava  usar  molla  cura,  pere 
ella  più  che  si  poteva  stesse  allegra.  Questo  i 
teso  Calisto  ,  non  perdonava  né  a  canti ,  ni 
sunni,  né  a  balli,  né  d  giuochi,  ne  a  qualunq- 
altra  cosa,  per  la  quale  esso  si  potesse  pensi 
di  rallegrare  la  sua  Filotima  ;  ed  innanzi  a  ', 
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aiva  sovente  egli  ed  il  giovane,  ed  avveniva 
•jlti,  che  sonando  Calisto,  il  giovane,  con 
jfhe  damigella,  che  ivi  si  ritrovava  per  con- 
io«!  Filolima,  entrava  in  danza,  con  cosi  leg- 
jiji  movimenti,  con  così  dolce  maniera ,  che 
Ojino  per  un  miracolo  lo  guatava.  Ma  credcn- 
d(l  il  marito  in  questa  guisa  consolare  e  risa- 
m  la  giovane,  l'atUiggeva,  e  cercando  di  dar- 
vila,  le  apparecchiava  la  mortej  però  ch'ella 
iormente  d'ora  in  ora  infermava.   In  que- 
nezzo  tempo ,  considerando  il  marito  varie 
s' immaginò  che  l' avere  cercato  ella  di 
li  quel  giovane  in  disgrazia,  non  fosse  stato 
altro,  che  per  essere  essa  del  giovane  acce- 
on  volendo  avere  la  cagione  della  sua  fiam- 
Jnegli  occhi;  onde,  volendo  serrare  fede  al 
■ilo,  se  ne  avesse  a  struggere.  Per  la  qual 
i ,  amando  esso  più  tosto  la  moglie  viva  ,  e 
ad  un  altro  segretamente  e  senza  scandalo 
se  compiaciuto  di  se ,  che  senza  ciò ,  se  ne 
isse ,  si  mise  un  giorno  a  parlar  seco  ;  e  di 
e  cose  r.igionando,  fe'cadere  gentilmente  in 
posilo  il  parlare  di  quel  giovane,  e  le  disse, 
egli  era  bellissimo  ,  e  da  essere  caro  ad  ogni 
ma ,  e  che  sarehbe  da  perdonare  a  quelle,  le 
di  si  volessero  compiacere  di  così  fatto  gio- 
ie, e  che  s'egli  donna  fosse  stato,  essendogli 
uto  tale  obietto  innanzi ,  non  si  sarebbe  po- 
ontenere  di  non  goderne.  E  vi  aggiunse 
e  simili  parole,  tutte  alte  a  fare  che  la  don- 
scorresse  a  dir  qualche  cosa,  ond'egli  potesse 
prendere  s'ella  del  giovane  ardeva.  Ed  essa, 
rortamenle  rispondendo,  disse:  Potrebbesi, 
listo,   di  questo  giovane,  giovane  donna  in- 
morare,  perchè  non  credo  che  il  fuggire  le 
ssioni  d'Amore  sia  in  arbitrio  nostro,  e  che 
o  giovi  farsi  scudo  di  onesti  e  gelati  pensie- 
perchè  le  sue  fiamme  non  entrino  altrui  nel 
ore.  Ma  s'ella  fosse  a  marito  congiunta,  e  te- 
sse quella  stima  dell'  onor  suo  ,  che  donna 
ggia  ed  onesta  dee  tenere,  e  per  ciò  si  volesse 
ostrare  veramente  donna  ,  più  tosto  che  man- 
te della  fede  al  suo  marito,  e  macchiare  l'one- 
sua,  si  eleggerebbe  di  morire,  per  dare  chia- 
ssimo  segno,  che  s' Amore  avesse  bene  avuta 
ria  d' infiammala ,  non  avrebbe  per  ciò  esso 
Oto  forza  di  vincere  la  costanza  sua,  ed  il  fer- 
proposito  del  suo  onore.  E  ciò  mi  farei  io , 
inza  alcun  fallo,  se  pure  la  mia  rea  sorte  avesse 
oluto  che  la  costui  bellezza  ,  la  quale  tu  cosi 
ara  fai,  mi  avesse  accesa.  Calisto  allora  disse: 
Tanto  mi  sei  tu  cara,  Filotima,  che  se  lu  aves- 
i  pensiero  di  volerli  più  tosto  moiire,  che  go- 
lerti  di  questo  giovane ,  quando  la  sua  bellezza 
i  avesse  accesa  di  lui ,  mi  dorrebbe  esser  nato. 
Sd  a  me  dorrebbe  esser  viva  ,  soggiunse  ella  , 
'  io  fossi  mai  dal  folle  desio  condotta  a  macchia- 
e  l'onestà  mia,  ed  a  romperti  la  fede  j  e  vivendo- 
tni  con  questa  infamia  mi  terrei  morta,  ove,  one- 
sta morendomi ,  mi  terrei  di  avermi  acquistata 
eterna  vita.  Volle  Calisto,  dopo  questo  ragiona- 
mento ,   tentare  l'ultima  prova  per  mantenerla 
invila,  e  le  disse:  Filotima ,  per  non  parlarti 
aubbiosamente ,  io  conosco  che  tu  ami  questo 
giovane ,  e  che  questo  amore  ti  conduce  a  poco 
a  poco  a  mal  fine ,  non  per  altro  che  per  osser- 
vìtmi  fede ,  e  mantenere  la  tua  onestà  j  della 


qual  cosa  ne  ho  più  chiaro  testimonio,  veggen- 
doti  ridotta  ove  ti  veggio,  che  non  vorrei.  Ma 
poi  che  comodità  alcuna  datati  da  me,  che  già 
buon  tempo  ho  conosciuta  la  cagione  della  tua 
infirmila,  di  poterti  godere  del  giovane,  non  ha 
giovato  nulla  ,  e  lu  pur  ti  consumi  ,  resta  che , 
come  insino  ad  ora  mi  hai  data  chiara  testimo- 
nianza della  tua  onestà ,  la  mi  dia  anco  dell'  a- 
more,  che  io  ho  sempre  creduto  che  tu  mi  por- 
ti. Ne  più  certa  la  mi  puoi  lu  dare,  che  cercare 
di  mantenerti  in  vita  ;  e  conoscendo  io  che  sol 
puoi  ciò  fare  col  godere  di  questo  amore ,  io  ti 
prego  disporli  a  goderne ,  perchè  io  ti  amo  me- 
glio tale  ,  che  morta.  E  se  1'  essere  quasi  all'  e- 
stremo  ti  toglie  ora  il  farti  conlenta,  consolati, 
e  cerca  di  ristorarti,  acciocché  risanata  che  lu 
sii,  te  ne  possi  pienamente  contentare.  E  se  per- 
ciò sono  io  pietoso  verso  le ,  non  esser  lu ,  li 
prego  ,  Filolima ,  contra  te  stessa  crudele  ,  e 
quando  pietà  di  te  non  li  stringesse,  abbi  lu  al- 
meno tanto  di  compassione  del  tuo  Calisto,  che 
tu  non  mi  vogli,  con  questo  tuo  ostinato  propo- 
sito, uccidere;  che  tanto  è  l'amore  ch'io  ti  por- 
to, che  se  tu  li  lasciassi  morire,  ti  faccio  a  sapere 
che  di  subito  ti  seguirei,  e  saresti  ad  un  tratto, 
e  di  te  slessa  e  del  tuo  marito  micidiale,  e  se 
ne  rimarrebbero  i  comuni  nostri  figliuoli  senza 
padre  e  senza  madre.  I  quali  essendo  ,  come  so- 
no, fanciulli,  potrebbero  agevolmente  andare  a 
male;  il  che  quanto  sia  degno  di  amorevole 
moglicra  e  di  pietosa  madre,  voglio  che  si  ri- 
manga nella  tua  prudente  considerazione.  E  ciò 
detto  ,  quasi  piangendo,  si  tacque.  La  donna, 
che  poco  meno  era  che  al  fine  della  sua  vita , 
cosigli  rispose:  Calisto,  poscia  ch'io  sempre 
cosi  fui  tua  ,  che  ad  altro  uomo  che  a  le  mai 
non  volsi  l'  animo  mio  ,  sono  slata  per  quel  gio- 
vane, del  quale  lu  mi  ragioni  (che  non  ti  voglio 
negare  il  vero  su  questo  ultimo  della  mia  vita), 
non  pur  tocca  ,  ma  in  tal  maniera  arsa  dalle 
Camme  amorose ,  che  ho  conosciuto  che  il  fug- 
gire la  potenza  d'Amore  non  è  in  facultà  nostra:  e 
volentieri  vorrei  che  lu  ,  insino  d'  allora  che  io  li 
fei  vedere  che  non  era  convenevole  che  tu  giovane 
tale  ti  menassi  per  casa,  mi  avessi  cosi  conosciu- 
ta di  lui  accesa  ,  come  ora  mi  conosci,  che  non 
lo  mi  avresti  condotto  continuamente  innanzi, 
perchè  così  si  sarebbe  spento  quel  fuoco,  il  qua- 
le,  col  lenerlomi  tuttavia  negli  occhi,  hai  tu 
fatto  tanto  crescere,  che  son  giunta  ove  mi  vedi. 
Ma  poscia  che,  per  mio  fiero  destino,  è  cosi  av- 
venuto, voglio,  Calisto,  cosi  tua  e  fedele  morir- 
mi ,  come  tua  e  fedele  mi  sono  vissa.  Né  voglio 
accettare  quel  rimedio  al  mio  scampo ,  che  tu 
mi  offerisci ,  come  non  ho  anco  mai  voluto  va- 
lermi delle  comodità,  che  tu  di'di  avermi  date. 
Perchè,  ancora  che  quella  tua  prima  cortesia,  e 
questa  ultima  offerta ,  mi  facciano  conoscere  in 
te  quello  amore ,  che  in  tutte  le  altre  cose  nel 
corso  della  nostra  vita  ho  conosciuto ,  nondi- 
meno non  sono  io  per  mostrar  di  amarti,  ed 
esser  verso  te  pietosa,  col  rimanermi  viva,  per 
far  cosa  ,  onde  avessi  ad  aver  me  stessa  per- 
petuamente in  odio  ,  conoscendomi  aver  fatto 
torto  a  quella  fede  ed  a  quella  onestà ,  che 
sempre  inviolala  Lo  serbata.  E  voglio  più  to- 
sto ,  morendomi,  mostrarmi  degna  di  quel  no- 
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me  che  io  tengo ,  e  lasciare  a])prcsso  te  que- 
sto pegno  del  mio  amore  ,  che  ,  con  tua  sod- 
disi'uzione  macchiandolo  ,  mostrarmi  a  te  ed 
a' mici  figliuoli  disonestamente  amorevole  e  pie- 
tosa. Vivili  adunque,  Calisto  mio  caro ,  ed  ama 
cosi  la  tua  Filolima  morta ,  tenendone  memo- 
ria ,  come  ella  amera  le  nell'  altra  vita,  se  nel- 
l'altra vita  si  amano  le  persone  che  si  amavano   1 


in  questa;  e  ne' figliuoli  nostri,  i  quali  ti  i 
comando  strettamente ,  serva  il  comune  no: 
amore.  E  non  polendo  più  olire  parlare,  la  | 
vane  si  tacque;  e  indi  a  pochi  giorni  se  ne  m 
lasciando  il  marito  pieno  di  tanto  cordoglio, 
non  el)l)e  più  mai,  insino  ch'egli  visse,  cosa 
lo  consolasse ,  se  non  la  memoria  della  fci 
della  oneslu  della  sua  carissima  Filotiina. 


NOVELLA   QUARTA 

Giovanni  Panìgarola  è  condannato  a  morte.  La   moglie  entra  in   prigion 
cambia  panni  con  lui,  e  si  rimane  in  prigione ,  ed  egli  esce.  E  condanna 
la  donna  alla  medesima  pena.   Giovanni  ciò  inteso,  cerca  di  liberare 
moglie.  Il  governatore  vuole  che  ambidue  muoiano ,  e  per  cortesia  del 
sono  ambidue  liberati. 


Jr  eco  mancò  che  la  novella  di  Grazia  non  con- 
ducesse le  lagrime  in  sugli  occhi  a  tulle  le  don- 
ne, le  quali  ad  una  voce  dissero,  Filotima  esser 
stata  fedelissima  fra  le  donne,  e  sopra  ogn'uomo 
amorevole  Calisto.  Ma  vi  furono  tra  i  giovani, 
di  quelli  che  dissero  che  Filotima  non  era  siala 
buona  ne  per  se ,  ne  per  altri ,  e  che  sarebbe 
stato  meglio  che  col  mantenere  se  in  vita,  aves- 
se fatto  contento  il  marito ,  che  incrudelendo 
centra  se  stessa,  essergli  stata  cagione  di  perpetuo 
affanno.  Ma  le  donne  dissero ,  che  il  prò  della 
donna  era  stato  grandissimo  ,  avendo  lasciato 
chiaro  esempio  della  sua  castissima  mente  a  tut- 
to il  mondo.  E  come  deono  cercare  tulle  le  don- 
ne, che  tale  accidente  lor  non  avvenga,  quale  fu 
quello  che  a  Filotima  avvenne,  cosi  se  pure  loro 
avvenisse  ,  non  devrebbero  allrimente  portai'si , 
eh'  ella  portata  si  fosse.  Non  vollero  i  giovani 
ciò  credere,  e  dissero  che  non  si  deveano  tro[>po 
sovente  por  le  donne  a  così  fatta  prova ,  perchè 
se  vi  si  ponessero,  sarebbono  sicuri  che  niun' al- 
tra Filolima  ,  tra  tante,  si  ritroverebbe,  che  vo- 
lesse lasciarsi  morire,  per  parer  savia.  Anzi,  dis- 
sono le  donne,  che  molte  sarebbero;  ma  che 
credeano  bene,  che  pochi  uomini,  come  Calisto, 
amorevoli  si  ritroverebbero.  E  lunga  sarebbe  ita 
la  tenzone,  se  Livia ,  a  cui  toccava  di  favellare , 
non  dava  principio  alla  sua  novella  ,  dicendo  : 
Gran  cosa  è  che  molli  degli  uomini  vogliano 
che  la  costanza  di  noi  donne  sia  come  un  mira- 
colo del  mondo,  e  pure  si  veggono  di  giorno  in 
giorno  tanti  esempi ,  che  ne  dovrebbe  oggimai 
essere  levata  la  maraviglia.  E  la  cosa  che  io  so* 
no  ora  ])er  narrarvi ,  vi  farà  conoscere  tanta  es- 
tere la  fede  nostra  verso  i  mariti ,  che  ove  ci  fia 
bisogno  di  lasciar  la  vita  per  servizio  e  salute 
loro,  volentieri  il  facciamo,  e  più  cura  tcgoiamo 
della  vita  loro,  che  della  nostra. 

Milano,  tra  le  città  di  Lombardia  nobilissima, 
nel  tempo  che  Giovangiacopo  Triulzi,  uumo  di 


molta  prudenza  ,  di  magnifico  animo  ,  e  di  i 
lo  valore  e  nella  pace  e  nella  guerra,  vi  s 
per  governatore  a  nome  del  re  di  Francia ,  i 
in  se  Giovanni  Panigarola,  giovane  vago,  ; 
tile,  e,  come  era  nobilmente  nato,  così  ers 
lente  della  persona,  ma  troppo  più  dato  alle 
fé,  che  non  si  conveniva  al  quieto  e  pacifici 
vere  della  città.  E,  per  essere  venuto  con  i 
persone  all'arme,  l'avea  avuto  molte  voi 
Triulzi  nelle  mani  ;  ma  per  essere  il  giovane 
nobile  e  gran  parentado,  che  egli  era,  e  pe 
sere  quel  buon  vecchio  d'animo  italiano, 
per  natura  pieghevole  più  tosto  al  perdon 
che  al  punire,  gli  aveva  avuto  tanto  diri.sp 
che  fattegli  agre  riprensioni  e  minacce, 
era  mai  proceduto  più  oltre:  ma  queste  e  qi 
poco  giovarono,  perchè  costui  1'  usata  su; 
rezza  lasciasse.  Aveva  egli  per  moglie  una 
vane  dc'Lampogiani,  di  dolce  e  di  piacevole 
tura ,  che  sentiva  intollerabile  noia  in  ve 
nel  marito  tanto  di  ardire.  E  perchè  esso  era 
la  moglie  tutto  cortesia ,  e  tutto  piacevole 
bramava  alle  volle  Filippa  (che  questo  era  il  n 
delia  giovane)  che  più  tosto  egli  fosse  stato  i 
altri  umano,  e  di  fiera  natura  con  lei,  che  co 
piacevole  ,  e  con  gli  altri  terribile;  perchè  eli 
sicura  che  dal  contendere  con  lei  non  gli  pc 
avvenir  mille,  ove  dubitava  che  quella  su: 
gliardia  non  le  fosse  un  giorno  cugion  di  pi. 
Onde  talora  gli  diceva:  Giovanni,  che  v( 
voi  fare  con  cotesto  vostro  essere  alle  maui 
con  questo,  ora  con  quello?  Non  vedete  il  peri 
a  che  vi  mettcle,  e  l'affanno  che  mi  date?  Sa; 
te  che  tanto  mi  affliggete,  (|uanto  se  colla  s 
mi  passaste  il  cuore,  perchè  il  timore  continui 
io  ho  di  voi,  sì  per  vedervi  tuttavìa  nell' a 
con  pericolo  della  vita,  sì  perchè  temo  che,  o 
dendo  altri ,  non  incorriate  in  qualche  cosa 
gognosa,  per  rispetto  delia  ragione,  non  n: 
scia  godervi  contenta.  Però  io  vi  prego,  per 


teleiramore  che  io  vi  porlo,  e  per  quello  che 
10 j,  che  anco  voi  portate  a  me,  che  mutiate 
),  e  vi  leviate  da  questo  pericoloso  modo 
'vei'e,   perchè  ce  ne  viviamo  am))idue  con- 
nsicme  ,  e  voi  ne  riportiate  queir  onore  e 
buon  nome  appresso  i  gentiluomini  nostri, 
iierita  la  nobillìi  del  sangue  onde  setedisce- 
diva  Giovanni  volentieri  la  moglie,  e  men- 
tri'a  con  lei  prometteva  di  fare  tutti  i  beni  del 
oj  ma  egli  non  aveva  si  tosto  il  piede  fuo- 
|ì|  casa,  che,  ritornando  a'  suoi  primi  costu- 
^mostrava  quanto  difficil  cosa  sia  il  mutare 
M naturale  inclinazione.  Seguendo  adunque 
Mii  questo  modo  di  vita ,  avvenne  che  il  re 
■tuo  il  Triulzi  in  Francia ,  e  f u  messo  al  go- 
flo  di  Milano  un  uom  superbo  ,  e  più  d'ogni 
ili  "iracondo.  Mentre  costui  reggeva  la  città, 
(fii  la  sorte  che  Giovanni  venne  a  parole  con 
JU  de'  famigliari  di  quel  superbo  uomo  ,  e  po- 
Mmauo  alle  coltella ,  non  prima  ebbe  fine  la 
Ì(one  ,  che  l' avversario  rimase  morto:  onde 
Uto  fu  preso  Giovanni,  e  volle  il  governato- 
che  nel  giorno  seguente  gli  fosse  tagliata  la 
il.  Ebbe  di  ciò  Filippa  incredibile  dolore,  per 
|uale  la  misera  se  ne  sentiva  partir  l'anima, 
llediccndo  la  sua  fiera  ventura,  chiamava  cru- 
ì,  non  pure  il  governatore,  ma  i  cieli,  e  le 
'j^  le,  e  se  infelice.  Erano  intorno  alla  afflitta 
in?  le  parenti,  le  amiche,  e  le  vicine  a  con- 
»)'  ria;  ma  non  dava  ella  luogo  a  conforto  alcu- 
Ma,  percotendosi  il  petto,  e  dirottamente 
*  igendo,  diceva:  Ahi  donne  mie,  non  è  alcu- 
iK  voi ,  che  potesse  sapere  qual  sia  il  mio  af- 
"  10,  se  noi  provasse.  Ma  piaccia  a  Iddio,  che 
"na  di  voi  lo  provi  giammai,  che  so  che  bra- 
■  di  cangiar  colla  morte  cosi  fatto  dolore. 
luciate  di  affaticarvi,  in  voler  consolare 
ingoscia,  che  di  consolazione  non  è  capa- 
liè  io  fermamente  ho  deliberato  di  voler 
morire,  che  intenda  giammai  che  il  mio 
iu  tal  modo  sia  morto.  Seguitavano  pur 
le  a  porgerle  quel  maggior  conforto  che 
■>;  ma  ,  parendo  loro  che  tanto  devenisse 
ia  maggiore,  quanto  più  a  levargliene  si 
.vano,  tcmeano  molto  ch'ella  non  si  ucci- 
jise,  onde  non  si  arrischiavano  di  lasciarla  so- 
v(i    Stata  iu  cosi  grave  angoscia  buona  pezza  la 
!>  lippa,  e  pensando  o  di  salvare  il  marito,  o  di 
la  arirsi  con  esso  lui,   disse  finalmente:  Donne 
»  e,  una  sola  via  ci  è ,  per  la  quale  io  possa  a- 
j(  re  alquanto  di  pacej  e  questa  è  che  voi,  col 
is  ezzo  de'vostri  mariti,  olteniate  dal  crudel  go- 
iìi  Tnalore,  che  io  per  tutta  questa  notte,  che 
»i  'e,  misera  me,  essere  1'  ultima  al  vivere  suo, 
11  1  stia  col  mio  marito,  perchè  se  ciò  mi  fìe  con- 
ii!  sso,  me  ne  rimarrò  meno  dolente.  Parendo  al- 
vi   donne  che  solamente  questa  via  fosse  atta  ad 
li  l'.molire,  il  dolore  di  Filippa  fecero  che  quel  su- 
lii  tLo  uomo,  alle  preghiere  de'lor  marili  ,  fu 
fi  intento  che  tutta  quella  notte  sola  si  stesse  la 
i[  ovane  col  marito.  Ella,  tosto  che  fu  con  lui, 
IO  li  gittò  le  braccia  al  collo,  e  disse  :  Ahi  marito 
lio  ,  solo  sostegno  della  mia  vita  ,  dove  avete 
ui  condotto  e  voi  e  me ,  colla  vostra  ostinata 
iilontà?  Voi,  che  domane,  tosto  che  appaia  il 
lorno ,  vi  dovete  lasciar  la  testaj  me,  che  veder 
li  debbo  morto  malameutc  colui  che  è  il  soste- 


gno della  vita  mia?  Perchè  non  avete  mai  vo- 
luto piegarvi  a' preghi  della  moglie  vostra  ,  la 
quale  ,  sempre  di  questo  paurosa ,  vi  ha  mille 
volte  ripreso,  e  predetto  che  al  fine  il  vostro 
valore  ismisurato  produrrebbe  il  fruito  che  pro- 
dotto ha,  per  misero  fine  della  vostra  vita  e  del- 
la mia.  E  qui,  occupata  dal  dolore  e  da'singhioz- 
zi  del  pianto,  abbandonatasi  sul  misero  marito, 
non  potè  più  dir  parola.  Giovanni,  quantunque 
di  vivace  animo  ,  e  molto  fiero  fosse ,  non  potè 
contenere  le  lagrime,  non  per  lo  caso  suo,  ma 
per  la  pietà  eh'  egli  ebbe  della  sua  cara  moglie- 
ra,  conoscendo  quanto  ella  devesse  restar  dolen- 
te per  la  sua  morte.  Ma  fatta  risorgere  la  donna, 
le  disse:  Filippa,  io  non  posso  negare  che  non 
mi  rincresca  di  te  insino  all'  anima ,  veggendoti 
per  mia  cagione  aver  materia  di  sì  aspro  e  grave 
dolore  ;  ma  quanto  a  me  ,  voglio  piuttosto  per  lo 
mio  valor  morirmi,  che,  per  viltà  d'animo,  es- 
ser rimaso  vivo.  Come  avrei  io  mai  avuto  faccia 
di  andare  Ira  gli  uomini ,  s' io  avessi  tollerato 
che  quel  barbaro ,  che  per  la  mia  mano  giace 
morto  ,  fosse  venuto  nella  mia  patria  ad  oltrag- 
giarmi, e  non  gliene  avessi  dato  gastigo?  Pero 
voglio,  moglie  mia  cara,  che  tu  lasci  il  dolore, 
ed  asciughi  le  lagrime ,  e  ti  conforti  con  esso 
meco  ,  che  non  ladronecci,  non  sceleraggini, 
ma  il  vigore,  che  la  natura  mi  ha  dato,  mi  ha 
condotto  al  fine,  al  quale  per  onorata  impresa 
mi  ha  condannato  ingiustamente  il  crudel  gover- 
natore ,  non  essendo  stato  io  che  abbia  provoca- 
to il  suo  famigliare  all'arme,  ma  esso  che  ha 
provocato  me,  col  villaneggiarmi,  e  dirmi  pa- 
rola, che  ninno  uomo  che  moglie  abbia,  la  può 
se  non  con  molta  infamia  sostenere.  E  quando 
per  altro  tu  non  ti  vegli  dar  pace  ,  dallati  alme- 
no per  mostrarmiti,  col  compiacermi  in  questo 
punto,  quella  ubidiente  moglie,  che  io  li  ho  sem- 
pre provata.  E  cosi  dicendo,  baciava  tuttavia  la 
cara  donna;  la  quale,  non  meno  che  prima  pian- 
gendo ,  disse:  Giovanni,  non  fie  mai  che  senza 
voi  mi  viva  ,  perchè,  quando  pur  voglia  la  mal- 
vagia nostra  fortuna ,  che  abbiate  a  morire ,  vo- 
glio cosi  venirvi  compagna  nell'altra  vita,  come 
compagna  vi  sono  stala  in  questa.  Ma ,  ancora 
che  il  fiero  dolore  mi  abbia  prima  spinta  alle  la- 
grime, che  a  porgervi  consiglio  in  questo  mise- 
ro caso,  voglio  nondimeno  che  voi  sappiate,  che 
qui  non  son  venuta  per  piangere  e  lamentarmi 
della  comune  sciagura,  ma  per  liberarvi  da  que- 
sta morte.  Giovanni ,  udendo  cosi  dir  la  donna: 
E  come,  disse,  fie  ciò?  Soggiunse  ella:  Di  di- 
ciotto  anni  sete  voi,  e  senza  segno  alcuno  di 
barba ,  e  di  altri  tanti  sono  io,  e  non  siamo  co- 
nosciuti né  voi,  né  io  da  questi  nuovi  guardiani 
della  prigione ,  per  essere ,  come  il  governatore, 
stranieri.  Però  voglio,  Giovanni,  che  noi  mutia- 
mo i  panni,  ed  io  in  questo  luogo  mi  rimarrò 
vcslita  de'vostri;  e  voi,  iu  mia  vece,  vestito  de' 
miei ,  ve  ne  uscirete  di  qui.  lo  son  femina  ,  ed 
innocente,  j)erò  non  è  da  dubitare  che  a  me  deb- 
ba essere  tolta  la  vila,  ed  a  questo  modo  voi  sal- 
vo sarete,  ed  io  conlenta  mi  rimarrò.  Appena 
potè  soifrire  il  giovane  il  parlare  della  moglie; 
ma,  tosto  ch'ella  ebbe  finito  di  favellare  ,  le  dis- 
se :  Filippa ,  non  li  alFaticare  in  volere  persua- 
dermi quello,  che  vie  più  lemo  che  la  morte. 
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Come  vuoi  tu  che  più  vilmente  quindi  mi  fugga, 
che  non  son  per  morire  ?  Ti  prego ,  che  tu  mi 
vogli  piuttosto  morto,  che,  veggendonii  vivo, 
mi  possa  esser  mai  rimproverato  che  cosi  cerca- 
to abbia  di  fuggir  la  morte.  Non  mi  parlare  più 
di  ciò ,  che  itisino  ad  ora  ti  fo  sapere  che  getti 
le  parole  al  vento,  le  quali,  se  bene  dal  tuo 
molto  amore  procedono,  non  vuole  nondimeno 
1  onor  mio  ch'elle  siano  accettate  dame.  La- 
sciami pure  ne' termini,  in  che  io  sono,  e  tu 
disponti  a  tolerare  pazientemente  e  con  forte 
cuore  questo  mio  caso.  Filippa  allora  piangen- 
do :  Ahi  Giovanni,  disse,  che  natura  è  la  vostra, 
che  non  vogliate  anco  nel  medesimo  orrore  della 
morte  mutarvi  di  animo  ?  Ma  vi  ritorno  a  dire, 
che  se  non  mutate  pensiero,  quel  colpo  che  uc- 
ciderà voi,  ucciderà  me  ancora,  e  sarete  di  me 
micidiale,  mostrando  voi  verso  me,  che  tanto  vi 
amo,  maggior  crudeltà,  che  non  fa  contra  voi 
<|ueslo  straniero  ed  ingiusto  uomo;  imperò  che 
egli  vuol  uccider  voi,  perchè  vi  ha  in  odio,  ed 
ucciderete  voi  me,  che  più  vi  amo  che  me  stes- 
sa. Però  se  non  è  spento  quell'amore,  che  io  ho 
sempre  conosciuto  singolare  in  voi,  vi  prego  che 
vi  piaccia  di  accettare  la  provisione  che  portata 
vi  ho,  sicurissima  allo  scampo  vostro,  ed  alla 
conservazione  della  mia  vita.  Se  vi  aveste  a  mo- 
rir, Giovanni,  coli' arme  in  mano  ,  mostrando 
il  valor  vostro,  e  non  per  mano  del  manigoldo, 
come  uno  scelerato,  potreste  non  curare  la  mor- 
te, ed  io  (  quantunque  l'essere  senza  voi  mi  fosse 
durissimo)  mi  potrei  disporre  a  tolerarla  pazien- 
temente. Ma  il  pensar,  misera  me,  che  tanto  ar- 
dire, tanto  valore,  tanta  virtù,  sia  con  così  in- 
fame modo  da  vii  mano  spenta,  come  se  voi 
foste  uno  animale  menato  al  macello,  fa  che  mi 
scoppia  il  cuore  solamente  a  pensarvi.  Giovan- 
ni, mi  raccordo  avere  udito  dire  al  padre  mio, 
il  qual  fu  saggio  e  valoroso  uomo,  quanto  alcu- 
no altro  della  nostra  città  ,  che  Tuoni  forte  non 
dee  mai  cercare  di  fuggire  la  morte,  quando  gli 
si  offerisce  cosa  ,  ond'  egli  possa  dar  segno  del 
suo  valore  e  della  sua  virtù  ,  e  per  ciò,  giovando 
alla  patria,  ed  a' suoi,  acquistarne  lodaj  ma  che 
bene  essere  gli  dee  quella  morte  grave  e  mole- 
sta, nella  quale  non  è  luogo  ne  a  coraggioso  ar- 
dire, ne  a  virtuosa  impresa.  E  qual  luogo  puote 
fgli  esser  qui,  Giovanni,  a  virtù,  a  fortezza,  a 
valor  vostro?  ove  legato  (che  mi  vergogno  a  dir- 
lo) devete  essere  colla  mannaia  ucciso?  Però, 
caro  marito,  vi  prego  a  disporvi  a  servar  la  vita 
vostra,  ed  a  perderla,  quando  pur  cosi  bisogni, 
per  cosa  che  anco  dopo  la  morte  vi  faccia  rima- 
ner vivo.  E  considerate,  vi  prego,  che  questo 
pericolo  d'ignominiosa  morte,  che  vi  soprastà, 
s  avrà  l'efll'lto  che  il  barbaro  ha  commesso,  mac- 
chierk  quanto  mai  d'  onorevole  faceste  in  tutto  il 
corso  della  vita  vostra;  ma  ben  di  loda  vi  fie, 
che  ove  questo  crudele  uomo,  a  cosi  misero  e 
disonesto  fine  vi  vuol  condurre ,  voi  con  ingegno 
la  sua  ingiustizia  vinciate  ,  e  schernito  rimane- 
re il  facciate,  come  egli  merita.  Qui  le  parole 
furon  molte,  ma  la  donna  pregando,  piangendo, 
sospirando,  sì  gì' inteneri  il  cuore,  sì  lo  ritrasse 
dal  suo  proponimento,  che  gli  venne  in  odio 
quella  sorte  di  morie,  e  si  deliberò  di  servare  la 
sua  vita  a  migliore  ed  a  più  onoralo  uso;  e  la- 


sciata la  moglie  vestita  da  uomo  nella  prigi 
egli ,  in  abito  di  donna,  se  ne  uscì,  allo  spi 
dell'aurora,  con  tosto  passo.  I  sergenti,  pe 
seguire  quello  che  il  lor  Signore  avea  com 
so,  se  ne  entrarono  nella  prigione,  e  cred 
che  la  donna  fosse  Giovanni,  andarono  pt 
gargli  le  mani  dietro  alle  rene ,  secondo  i 
stume  de' condannati  a  morte.  Ma  Filippa 
loro  :  Trattasi  cosi  villanamente  una  gentil 
na  ?  Conobbero  i  sergenti  alla  voce ,  che 
Giovanni  era  il  prigione,  ma  la  sua  mogi 
fecero  intendere  al  governatore  come  la 
stava.  Egli  tosto  la  si  fe'condurre  innanzi, 
teso  il  lutto  ,  tenendosi  scornalo  ,  fu  de 
maggiore  sdegno  che  prima.  E  voltatosi  ve 
donna,  le  disse:  Tu  voluto  hai  guadagna 
vita  al  tuo  marito,  ed  esso  averà  lasciala 
per  premio  la  morte.  E  qui,  tutto  ira,  e 
rabbia  ,  commise  a'  sergenti  che  sulùto  al  1 
della  giustizia  la  conducessero ,  ed  in  ve 
Giovanni  le  levassero  la  testa.  1  sergenti 
che  fu  lor  commesso  si  misero  ad  eseguire, 
si  già  sparsa  la  fama  di  questo  fatto  per 
Milano,  ed  erano  già  concorsi  alla  piazza  e 
ne,  e  uomini  in  grandissimo  numero.  Lac 
tosto  che  fu  veduta  la  donna  nella  piazzi 
uomini  parimente  e  le  donne  comiiiiiaro 
piangere  la  sciagura  di  cosi  fedele  ed  amor 
mogliera;  e  posto  che  gli  uomini  desideri 
che  le  lor  mogli  migliore  fortuna  avesser 
Filippa  non  aveva,  le  desiderarono  nondi 
tutti  verso  lor  tali,  quali  vedeano  verso  Gi' 
ni  esser  B'ilippa.  Era  cosa  pietosissima  il  v 
le  nobili  donne  andare  ad  abbracciare  Filij 
piangendo  pregare  il  Cielo  che  di  sì  (elicei 
avesse  pietà.  Finiti  gli  abbracciamenti  e  . 
glìanze,  menavano  i  sergenti  alla  morie  la 
turata  donna,  la  quale  ,  il  suo  Giovanni  per 
chiamando,  diceva:  Soave  e  dolce  mi  fia  q 
morie,  marito  mio,  poscia  ch'ella  a  te  serva 
la.  Giovanni ,  in  questo  mezzo ,  aveva  in! 
che  mal  fine  era  condotta  Filippa ,  per  av( 
luto  servar  lui ,  e  fu  tocco  dalla  sua  usata  I 
za,  a  pigliare  la  spada  in  mano,  e  ad  entra 
quella  vii  genie,  che  alla  morte  conducei 
donna,  e  levarla  loro  di  mano.  Ma  allon 
in  tanto  la  ragione,  che  temendo  che  il  si 
dire  non  fosse  cagione  di  peggio  a  Filippa 
egli  già  di  se  poco  si  curava  ) ,  temperò  la  < 
za,  e  se  ne  andò  senza  arme  alla  piazza,  e 
lo  ove  era  la  moglie,  le  gitlò  le  hraccia  al 
e  disse:  Ahi  moglie  mìa,  non  piaccia  a  Iddìi 
perchè  io  mi  viva,  tu  le  ne  muoia.  E  vi 
dosi  a' sergenti:  Sciogliete,  disse,  la  ione 
donna,  e  me  legale,  che  il  colpevole  sono, 
piangendo  lutti  coloro  che  intorno  loro  en 
marito  e  la  moglie  erano  in  questione,  pei 
l'uno  volea  per  l'altro  morire.  Andò  di 
novella  al  governatore,  il  quale, stando  nel 
barbara  durezza,  senza  volere  intendere 
commise  che  ambidue  fos.sero  insieme  U 
Giovanni  per  l'omicidio  commes.so.  Filipp 
lo  inganno  fatto,  dicendo  ch'ella  in  qucll 
sa  aveva  offesa  la  ragione.  Non  consenti  il 
lo  che  tanta  crudeltà  seguisse,  e  parte  de§ 
mini  impedì  i  sergenti  che  più  avanti  noi 
cedessero;  parte  andò  al  governalorc, 
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vea  gli  occhi  poco  meno  che  di  fuoco ,  e 
ero,  e  tanto  dissero,  che  la  cosa  fu  dif- 

.  ino  che  al  re  si  significasse  il  caso,  e  si 
I  sua  deliberazione.  Era  questi  il  re  Fran- 

H!  di  quel  reale  animo,  e  di  quella  dolce 

-'  natura,  ch'egli  è  ancora.  Egli  adun- 
1  so  it  nobile  fatto  di  Filippa  usato  a  sa- 
Mio  marito,  ed  il  valor  di  Giovanni,  e 
preposto  la  vita  della  moglie  alla  sua, 
1  quella  alta  benignila,  che  soprastare  il 
iign' altro  re  del  mondo,  non  pure  gli 
<legni  di  vita,  ma  disse  che  gli  doleva 
.11  gli  potere  fare  immortali.  Avendo  egli 

■  inteso,  che  a  caso,  e  non  con  pensa- 
deliberato  animo,  Giovanni  aveva  uc- 

nemico,  che  l'avea  provocato  all'arme 


con  così  villana  parola:  Voglio,  disse,  che  l'a- 
more e  la  fede  di  questi  due  belli  animi  vinca 
la  severità  della  giustizia ,  e  che  si  rimanga  a 
Filippa  vivo  il  marito,  ed  al  marito  ella  altresì 
viva.  E  cosi  commise  eh'  ambidue  fossero  a.sso- 
luti.  Quanto  fu  ciò  spiacevole  al  governatore, 
cui  l'ira  aveva  abbagliato  il  lume  dello  intellet- 
to, tanto  fu  egli  caro  a  tutto  il  popolo  milanese, 
e  diedero  tutti  lode  infinite  al  magnanimo  re. 
Ma  fra  tutti ,  Giovanni  e  Filippa  resero  quelle 
maggiori  grazie  che  poterono  a  sua  maestà,  e 
sempre  gli  si  tennero  obligatissimi.  Giovanni, 
a'  preghi  della  cara  moglie ,  mutando  natura  ,  e 
lasciando  le  prime  sue  maniere j  tutto  alla  pace 
ed  alla  quiete  si  diede  j  e  ciò  fu  cagione  che  con 
lei  vivesse  lunga  e  tranquillissima  vita. 


NOVELLA   QUINTA 

i  giovane  dà  una  guanciata  ad  uno  che  V  ha  mentito.  E  preso  da^  sergenti: 
il  padre  lo  libera.  P^ien  preso  il  padre:  è  condannato  ad  essergli  tagliate 
le  mani.  La  moglie ,  per  consiglio  del  figliuolo ,  il  libera ,  e  lascia,  scherni- 
to chi  condannato  V  uvea. 


ichè  ognuno  ebbe  date  molte  lode  alla  amo- 
lezza  di  Filippa  j  ed  alla  benignità  di  quel 
re,  disse  Sempronio:  L'avvenimento  che 
narrato  Livia  ,  me  ne  ha  ritornato  a  men- 
ti altro  simile ,  avvenuto  nondimeno  nella 
esima  città  e  sotto  il  governo  di  quel  mede- 
uomo  ,   al  quale  tanto  giovava  il  vedere 
SO  il  sangue  umano,  che  per  ogni  lieve  ca- 
e  condannava  gli  uomini  a  morte,  o  ad  es- 
prìvati  di  qualche  membro  ;  ed  io  questa 
sfla  tanto  più  volentieri  vi  narrerò,  quanto 
""Sporta  seco  fine  molto  piacevole. 
'  ira   venuto  in  parole  un  giovane  Milanese 
uomo  plebeo ,  il  quale  era  uno  di  quel- 
luanlo  più  poveri  sono,  tanto  si  mostra- 
superbi  ;  e  chiamando  una  parola  l'altra, 
;^};iamo  avvenire  nelle  contese,  ardi  quel 
:i  i  mentire  per  la  gola  il  giovane  gen- 
1.  il  quale  ,  ancor  che  non  fusse  de'più  nobili 
'1  mondo,  era  nondimeno  ben  nato,  ed  avea 
'■'Ila  cura  dell' onor  suo,  che  si  conviene  ad 
'10  da  bene.  Per  la  qual  cosa,  considerando 
''  a' nostri  tempi  simil  parola  è  di  molto  bia- 
""'0  a  chi  non  ne  fa  risentimento,  riscaldato 
'li  slimoli  dell'ira,  che  negli  animi  de'giovani 
'"'iù  fervente,  si  fé'  vicino  allo  ingiuriatore,  e 
•  '  diede,  mentre  il  sangue  gli  bolliva,  a  piena 
•■  no  una  grandissima  guanciata.  Si  abbattero- 
'■  ,  per  sua  mala  ventura,  allora  in  quel  luogo 
fnoro,  che  per  la  loro  viltà  sono  detti  bracchi 
manigoldo,  che  oggidì  comunemente  birri  si 
amano.  Questi,  incontanente  circondato  il 
■  vane,  che   senza  arme   era,  gli  furono  con 
■^ lille  empito  addosso,  e  il  presero,  e  il  condu- 


ceano  alla  prigione ,  per  incarcerarlo.  Videlo  il 
padre,  il  quale  robusto  uomo  era,  e  di  fresca 
età,  e  tratto  dall'amor  del  figliuolo,  dato  di 
mano  ad  un  bastone ,  entrò  fra  quella  vilissima 
ciurma  ,  e  sonando  or  questo,  or  quello,  fe'lo- 
ro  lasciare  il  figliuolo,  ed  ambedue  insieme  se 
n'andarono  alla  porta ,  per  uscir  di  Milano,  e 
starne  tanto  fuori,  che  col  mezzo  degli  amici  si 
pigliasse  qualche  modo  di  acquetare  1*  ira  del 
governatore,  il  quale  sapevano  essere  crudelissi- 
mo. Ma  poco  giovò  al  padre  1'  essere  uscito  dal- 
la città,  porche,  essendo  ciò  giunto  alle  orecchie 
del  governatore,  fatto  chiamare  il  bargello,  il 
mandò  lor  dietro  coi  cavalli;  ed  essendosi  divisi 
il  padre  ed  il  figliuolo,  avvenne  che  il  figliuolo 
rimase  sicuro ,  ed  il  padre  fu  preso  e  condotto 
al  governatore,  il  quale,  fattolo  mettere  in  pri- 
gione, deliberò  al  fine,  che  gli  fussero  tagliate 
ambedue  le  mani,  ed  al  figliuolo  similmente,  se 
forse  mai  egli  venisse  nelle  forze  della  giustizia. 
E  ancora  che  i  migliori  dottori  di  Milano  usas- 
sero,  a  favore  del  padre,  le  leggi  loro,  in  mo- 
strare che  era  lecito  in  ogni  caso  al  padre  dare 
soccorso  al  figliuolo,  non  solo  non  poterono  ope- 
rare cosa  alcuna  ad  utile  del  valentuomo ,  ma 
vie  più  l'accesero  contra  lui.  Il  figliuolo,  aven- 
do inteso  il  padre  essere  ridotto  a  così  misero 
partito,  ritornò  subito  celatamente  a  casa,  e  de- 
liberossi  di  appresentarsi  al  governatore,  per  li- 
berare il  padre;  e  communicato  ciò  colla  madre, 
che  dolente  si  stava  per  lo  caso  del  marito  :  Non 
voglio,  disse,  figliuol  mio,  che  ove  ho  una  sola  ca- 
gion  di  pianto,  tu  a  questo  modo  me  ne  dia  due; 
perchè  questo  crudele  governatore ,  appresso  al 
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quale  non  può  ne  ragione,  ne  autorità,  ha  te  an- 
co alJa  medesima  pena  condannatoj  onde  non  solo 
non  libererebbe  tuo  padre,  ma  a  te  insieme  con 
lui  farebbe  tagliare  le  mani ,  e  ve  ne  andreste 
entrambi  a  rischio  della  morte,  perchè  non  co- 
nosce questi  umanità ,  tanta  è  la  sete  che  egli  ha 
del  sangue  altrui:  e  lo  ti  può  mostrare  quello, 
che  avvenne  del  Panigarola,  che,  se  non  era  la 
bontà  del  re,  egli  ed  alla  moglie,  e  al  marito, 
messa  in  bando  ogni  pietà  ed  ogni  onesto  termi- 
ne di  giustizia ,  voleva  far  dar  morte.  Erano  la 
madre  ed  il  figliuolo  in  grandissimo  affanno, 
questi  per  la  pietà  del  padre,  quella  per  1'  amo- 
re eh'  ella  portava  al  marito,  e  dicea  sovente  al 
figliuolo  :  Mi  credessi  io  pure ,  che  mi  potesse 
così  venir  fatto ,  come  fatto  venne  a  Filippa,  di 
entrare  in  prigione  in  vece  del  mio  marito ,  che 
non  meno  volentieri  il  farei  io,  che  ella  volen- 
tieri sei  facesse  1  Ma  ove  la  età  del  marito  ciò  fe- 
ce agevole  a  lei  ,  malagevole  il  farebbe  a  me 
quella  del  mio,  essendo  egli  vecchio,  ed  avendo 
coperte  le  guance  di  barba  canuta;  oltre  che  es- 
sendo già  fatti  cauti  i  sergenti ,  malagevolissi- 
mamente si  potrebbono  più  ingannare.  Stando 
la  madre  ed  il  figliuolo  su  questi  noiosi  pensieri, 
venne  in  mente  al  figliuolo ,  che  nella  villa  di 
un  certo  gentiluomo  di  Milano,  era  un  uomo 
sciocco  e  mulo  ,  col  quale  egli  sovente  solca 
scherzare,  ed  ora  a  questo  modo  vestirlo,  ed  ora 
a  quello,  secondo  ch'egli  di  lui  si  voleva  pren- 
dere piacere;  e  dilettandosi  di  ciò  lo  sciocco  ,  a 
qualunque  modo  egli  voleva  si  acconciava.  Vol- 
tato adunque  lo  ingegno  a  ciò,  disse  alla  madre; 
Voglio  che  proviamo  se  inganno  ci  può  fare  ot- 
tener quello,  che  non  abbiamo  potuto  avere  da 
questo  crudele,  ne  per  preghi,  ne  per  giustizia, 
ne  per  favore  alcuno.  E  come?  disse  la  madre. 
Egli  è  in  contado,  soggiunse  il  figliuolo,  come 
sapete,  quello  sciocco  e  muto,  che  io  soglio  spes- 
so condurre  qui  in  casa,  il  quale  non  è  molto 
lontano  di  persona  a  mio  padre ,  ed  ha  quasi  la 
istessa  barba  al  viso ,  che  vi  ha  mio  padre,  ma- 
rito vostro;  voglia  che  veggiamo  se  ci  può  venir 
fatto  di  ingannare  il  prigioniere  ,  ed  insieme 
questo  Cero  governatore ,  che  è  così  pronto  a  fa- 
re guastare  gli  uomini.  E  questo  si  è,  che  voglio 
tentare  di  lasciare  questo  sciocco  muto  prigione, 
e  condurre  fuori  il  padre;  e  sebbene  prigione  si 
rimarrà  egli,  vi  fie  sicuro,  perchè  sciocchezza  il 
libererà  da  ogni  pericolo.  Deh  guarda,  disse  la 
madre,  figliuol  mio,  che  mentre  cerchi  di  gio- 
vare, tu  non  aggiunga  danno  a  danno.  Lasciate 
pure  la  cura  a  me,  disse  il  giovane,  e  vedrete 
che  faremo  rimanere  stornato  questo  mal  uomo, 
che  per  si  lieve  cagione  vuole  privare  un  liomo 
da  bene  delle  mani.  Fatta  questa  deliberazione, 
scrisse  egli  al  padre ,  con  lettere  da  loro  due  so- 
lamente intese  ,  che  facesse  chieder  al  governa- 
tore ,  che ,  per  grazia,  poi  che  fra  tre  giorni  gli 
devcano  essere  tagliate  le  mani  ,  il  che  suole 
spesto  portar  seco  pericolo  di  morte,  volesse  es- 
sere contento,  che  il  giorno  innanzi  che  ciò  si 
eseguisse,  egli  si  potesse  confessare;  e  chiusa 
la  lettera  nel  pane  che  gli  mandava  la  moglie, 
col  resto  dello  vivande,  gliela  mandò.  Ritrovata 
e  letta  il  padre  la  lettera,  s'immaginò  che  ciò 
non  senza  cagione  gli  avesse  scrìtto  il  figliuolo , 


e  per  lo  prigioniere  fé' dimandare  questa  gì 
al  governatore,  ed  egli  gliela  concesse,  llfigl 
lo,  ciò  inteso,  per  lettera  che  il  padre  gli  rin 
dò  per  colui  che  le  vivande  portava,  le'  cor 
rare  ad  un  tratto  robe  da  fare  due  abiti  da 
predicatori,  ed  egli  e  la  madre  subilo  gli  ta 
rono  e  gli  cucirono  insieme.  Poscia  latto  vi 
lo  sciocco  muto,  di  che  dicemmo,  gliene  p( 
uno  in  dosso,  del  quale  egli  co' suoi  cenu 
segno  di  tenersi  molto  contento  :  poscia  si 
va  dell'altro  vestire  il  figliuolo,  e  andarsi 
Io  sciocco  alla  prigione.  Ma  volendo  inter 
la  madre  il  suo  disegno,  e  dicendoglielo  egl 
sa  noi  volle  a  modo  alcuno  consentire,  dice 
Ti  conoscono  i  sergenti,  e  forse  anno  il  pr 
niere  ,  onde  non  pure  non  seguirebbe  que 
disegnato  hai,  ma  potresti  essere  conosciut 
essendo  tu  ancora  col  padre  ad  una  istessa 
condannato,  senza  profitto  alcuno  andcrcst 
ed  egli  ad  un  medesimo  pericolo.  Però ,  v 
essere  quella  io,  che  ciò  faccia.,  avvengar 
che  avvenire  ne  puote  ;  benché  voglio  spe 
eh'  altro  che  bene  non  possa  avvenire  ,  pò 
solo  per  bene  a  ciò  fare  ci  disponiamo.  Io  s 
come  tu  vedi,  vecchia,  e  la  faccia  mia  pieg 
all'  uomo  che  alla  donna ,  e  mi  ha  anco  pri 
duta  la  natura  di  voce  si  piena ,  che  di  fé 
non  pare:  però,  di  questo  abito  vestila,  no 
rò  tenuta  da  alcuno  altro  che  un  frate, eda 
sto  modo  potrò  compire  io  meglio  e  più  si 
mente  che  tu,  l'ordito  inganno.  Furono 
madre  ed  il  figliuolo  parole  assai,  pure  fu 
chiuso  che  la  donna  quella  fosse,  che  la  pi 
conducesse  al  fine.  Venuto  adunque  il  g 
determinato,  la  donna  con  lo  sciocco  mule 
so  la  sera  si  mise  in  via,  e  fé' eh' egli  (es: 
allora  nell'  aere  una  fredda  e  spessa  neh 
secondo  il  costume  de'  frati  attempati,  leva 
lembo  della  cappa ,  lo  si  pose  al  mento.  I 
gando  tuttavia  con  divoto  cuore  Iddio ,  • 
concedesse  grazia ,  che  il  disegno  le  riusi 
arrivò  a  palazzo  intorno  alle  ventiquattro  ( 
dimandato  il  prigioniere,  gli  disse  la  donni 
quel  meschino  ,  al  quale  deveano  essere  ta 
la  mattina  le  mani,  l'avea  mandato  a  di 
dare  per  confessarsi,  e  ch'egli  per  ciò  i 
venuto.  Siatevi  il  ben  venuto ,  disse  il  p 
niere,  dalle  quali  parole  prese  ottimo  au 
la  donna;  ma  gliele  turl>ò  alquanto  il  prig 
re  ,  dicendogli  che  ne  volea  chiedere  lice: 
governatore,  prima  che  gli  lasciasse  and 
quel  meschino;  e  qui  di  nuovo  si  die  a  pr 
Iddio  la  donna,  che  l'aiutasse.  Andò  il  p 
niere,  ed  avendo  avuta  la  licenza,  gli  niìs 
bidue  nella  prigione,  nella  quale  solo 
meschino,  e  gli  vi  chiuse  dentro,  e  disi 
fessalo  che  l' avrete ,  tirate  questa  fune  j 
slrògli  una  sottil  fune  ,  che  per  un 
buco  dall'uscio  entrava  nella  prigione),^ 
rà  la  campanella,  ed  incontanente  vi 
ad  aprire.  Entrata  adunque  la  donna,  ed  al 
ciato  caldamente  il  suo  marito,  gli  dis», 
ho,  marito  mio,  in  questo  abito  portata  la 
le  vostra;  e  ciò  detto  ,  fe'che  egli  si  spogl  { 
panni  suoi,  e  ne  vestì  lo  sciocco  mulo,  e 
sì  vestì  dell'abito  del  frale:  ed  avendo  fati 
tare  la  donna,  poco  innanzi ,  che  ella  vi  i 
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si  la  cena  al  marito,  il  quale  ancora  toccata 
I  l'aveva,  la  diedero  al  muto,  facendogli  cen- 
I  che  mangiasse,  e  cheto  si  slesse,  ed  egli  del 
IVO  aliito,  e  della  cena  godendo,  accennando 
(fisi  fare,  come  essi  diceano ,  si  pose  a  sedere , 
Ila  luce  di  un  lumicino,  ch'ivi  era  acceso, 
inciò  a  mangiare.  Tirata  la  donna  la  campa- 
,  le  aperse  il  prigioniere,  ed  ella  lascialo 
|ciocco  mulo  nella  prigione,  insieme  col  ma- 
se  ne  uscì ,  e  con  tostissimo  passo ,  a  casa 
andarono,  avendo  tuttavia  il  cuore  pieno 
auto  timore ,  che  loro  parca  che  ogni  piccio- 
noto  che  sentivano,  fossero  genti,  che  loro 

■  I  IO  mandasse  il  governatore  per  fargli  pren- 

■  I  s.  Ma  giunti  a  casa  salvi  ambidue  ,  col  fi- 
'  lolo  molto  si  rallegrarono ,  che  cosi  felice- 
"  ije  fosse  riuscito  il  loro  pietoso  inganno ,  e  ne 
'     ito  tutti  insieme  grazie  a  Dio.  Era  in  quella 

■  U  sotterra  una  stanza  segreta,  la  quale  essi  soli 

eano ,  nella  quale  se  ne  entrarono  il  padre  e  il 

-  «iuolo,  avvisandosi,  che  tosto  che  si  sapesse 
'     ì  egli  di  prigion  fosse  uscito  ,  manderel)be  il 

»eroatore  alla  casa,  pensandosi  eh' egli  vi  si 
'    se  ridotto.  E  così  appunto  avvenne;  imperoc- 

-  tessendo  andati  la  mattina  i  sergenti  alla  pri- 
kie,  per  trarne  fuori  il  miserello,  e  ritrovau- 

'  (vi  in  sua  vece  il  muto ,  rimasero  storditi ,  e 
'  darono  al  governatore ,  e  gli  dissero  :  Messe- 
'  I,  noi ,  in  vece  di  colui ,  cui  si  deveano  taglia- 
'  ile  mani,  vi  abbiamo  ritrovalo  uno,  che  ha 
•  ohi  anni  che  è  sciocco  e  mulo.  Non  ci  ha  sa- 
'  ito  dire  altro  il  prigioniere,  se  non  che  i  frati, 
'  e  ieri  di  sera  vennero  a  confessare  colui  che 
!  ndannato  era ,  menarono  questo  sciocco  vesti- 
*'    da  frate,  e  che  poscia,  scambiati  nella  prigio- 

-  ft  i  panni,  se  ne  è  uscito  quello  ch'era  condan- 

itu  ,  e  vi  ha  lasciato  il  muto.  Venne  a  queste 


parole  in  tanta  ira  il  governatore ,  che  gli  occhi 
suoi  pareano  due  bragie  accese,  ed  avrebbe  mal 
trattato  il  prigioniere,  se  non  avesse  conosciu- 
to ,  che  tanto  sotlilmenle  era  stato  tessuto  lo 
inganno,  che  vie  più  saggio  uomo,  che  il  pri- 
gioniero non  era ,  sarebbe  rimaso  ingannato.  E 
fatto  lasciare  lo  sciocco  mulo,  dal  quale  per  mo- 
do alcuno  non  potè  sapere  come  il  fatto  si  fosse 
slato  ,  rivoltò  l' ira  centra  al  fugiltivo,  e  centra 
i  frati  predicatori  altresì,  e  mandata  parte  de' 
sorgenti  a  casa  del  condannato  ,  e  parte  al  con- 
vento de' frali,  per  sapere  quale  fosse  statoli 
confessore,  ministro  di  quello  inganno,  ritrovò 
che  frate  alcuno  di  quella  religione  alla  prigion 
non  era  ito,  ne  meno  ritrovò  il  valentuomo,  che 
col  mezzo  della  moglie  e  del  figliuolo  avea  schi- 
falo il  grave  pericolo.  E  cosi,  senza  poter  mai 
sapere  onde  il  bene  ordinato  e  felicemente  riu- 
scito inganno  fosse  proceduto,  se  ne  rimase  dop- 
piamente schernito.  Ma  non  mancò  egli  punta 
di  dar  segno  del  suo  fiero  animo;  imperocché 
condannò  il  padre  e  il  figliuolo  (perch'  egli  s' i- 
maginò  che  ciò  fosse  avvenuto  per  opera  del  fi- 
gliuolo) ad  essere  loro  tagliata  la  testa,  semai 
capitassero  a  Milano.  Ma  avendo  poscia  il  padre 
e  il  figliuolo ,  fatto  supplicare  al  re ,  ottennero 
da  sua  maestà  tanto  più  agevolmente  la  grazia, 
quanto  intese  la  debole  cagione ,  per  la  quale  co- 
lui gli  aveva  condannali;  e  della  ingegnosa  a« 
stuzia  usata  in  liberarlo  dalla  moglie  e  dal  figliuo- 
lo ,  buona  pezza  si  rise ,  e  die  molta  loda  alla 
pietà  del  figliuolo,  ed  alla  fede  similmente  della 
moglie.  E  conosciuto  il  governatore  più  del  con- 
venevole cruccioso ,  rimise  il  Triulzi  al  governo 
di  Milano ,  il  quale  con  tanta  prudenza  gover- 
nò tutto  quello  stato ,  che  mai  non  diede  ad  al- 
cuno cagione  di  giusta  querela. 


NOVELLA   SESTA 


Un  sarto  è  per  essere  impiccato  per  la  gola.  Promette  il  podestà  alla  mo- 
glie del  meschino,  s'' ella  vuole  compiacerlo  di  se,  di  liberargliele:  la 
donna  fa  a  saper  ciò  al  signore  della  terra ,  e  n'  è  assoluto  il  sarto ,  e 
t^astigato  il  podestà. 


'Ir  ciche  ognuno  ebbe  date  molle  lode  alla  amo- 
revolezza di  quella  buona  moglie ,  ed  alla  Leni- 
gnità  del  re,  disse  Porzia:  A  me  pare  di  poter 
'dire,  che,  come  Orfeo  già  dallo  inferno  trasse 
la  moglie,  così  questa  gentildonna  abbia  tratto 
dalle  tenebre  della  morte  il  suo  marito ,  ma  con 
viepiù  felice  augurio.  Così  si  può  veramente 
dire ,  soggiunse  Sempronio.  Poi ,  devendo  Por- 
zia seguire  1'  ordine  cominciato  ,  disse  :  Io  mi 
apparecchio  a  mostrarvi ,  che  tant%  è  la  fede 
delle  oneste  donne  verso  i  mariti  loro ,  che  non 
solo  le  nobili ,  ma  le  povere  anco  se  ne  mostra- 
no custodi  diligentissime.  E  quantunque  quello 
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che  son  per  dirvi ,  avvenisse  fra  persone  basse  , 
vi  mostrerà  egli  nondimeno  ,  che  dee  essere  non 
meno  commendata  la  giustizia  del  signore ,  di 
che  son  per  ragionarvi  intorno  a  ciò  ,  che  si 
sia  stata  degna  di  loda  la  clemenza  del  re  Fran- 
cesco. 

Sotto  la  signoria  d'Alfonso  primo,  duca  ter- 
%o  di  Ferrara,  la  cui  virtù,  ed  il  cui- -senno,  in 
questi  varii  ravvolgimenti  del  mondo,  ha  cosi 
bene  la  sua  giuridizionc  e  se  medesimo  dife- 
so dall'  impeto  e  dalle  insidie  de'  suoi  nemi- 
ci ,  benché  possenti ,  che  ove  essi  si  dolgono ,  e 
quasi  di  rabbia  si  struggono,  per  non  aver  po- 
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luto  suj)erare  od  atterrare  il  valore  ed  il  senno 
di  cosi  saggio  e  forte  principe,  egli  col  suo  po- 
polo felicemente  si  vive,  godendosi  della  giusta 
vendetta  falla  dal  Cielo  contra  chi  \olca  vede- 
re lui  col  suo  stato  distrutto,  fu  un  podestà  nel- 
l'arte delle  leggi,  da  non  deversi  annoverare 
fra  gli  ultimi ,  ma  vie  più  lascivo,  che  al  grado 
che  egli  teneva  non  si  conveniva.  Aveva  con- 
dannato questi  un  sarto ,  per  furto  da  lui  com- 
messo ,  ad  essere  impiccato  per  la  gola  ;  il  quale 
avendo  fra  tre  dì  a  morire,  fé'  pregare  il  pode- 
stà, che  gli  volesse  concedere  che  si  slesse,  quel 
poco  che  egli  deveva  aver  di  vita,  colla  sua  mo- 
glie. Il  podestà  gli  fé' rispondere  ,  che  ove  ella 
volesse  ,  gliele  concederel)be  volentieri.  E  fatta 
chiamare  a  se  la  donna,  le  domandò  se  forse  le 
piaceva  di  andarsi  a  stare  in  prigione  col  suo 
marito.  Ella  gli  rispose  che  sì,  quando  egli  glie- 
le concedesse  j  e  ciò  detto,  si  mise  dirottamente 
a  piangere.  Era  costei  di  età  di  diciotto  anni,  o 
in  quel  torno ,  e  di  aspetto  graziosissimo  e  soa- 
ve, con  gli  occhi  vivaci,  ma  modesti,  e  parea- 
no  le  sue  guance  vermiglie  rose  e  bianchi  gigli, 
che  fossero  dalla  natura  con  maestra  mano  in- 
sieme congiunti;  alle  quali  aggiungeano  mara- 
vigliosa  bellezza  due  la!)bra  ,  che  pareano  di  co- 
rallo. E  per  non  andare  ogni  minuta  parte  rac- 
contando, tale  ella  si  offeriva  a  chi  la  mirava, 
che,  per  quello  che  di  fuori  si  vedeva,  di  leg- 
gieri si  polca  comprendere  eh'  ella  fosse  in  ogni 
sua  parte  bellissima.  Aggiungevano,  a  questa 
naturai  bellezza  ,  le  lagrime  ,  che  su  per  le  gote 
della  giovane  cadevano,  quasi  stille  di  rugiada 
su  mattutine  rose,  tanta  grazia,  ch'era  maravi- 
gliosa  cosa  il  vederla.  Il  podestà,  che  senza  mo- 
glie era,  e  per  natura  alla  libidine  inchinevole, 
veduta  Graziosa,  che  così  si  chiamava  la  giova- 
ne, arse  tutto  di  concupiscibile  desiderio,  e  veg- 
jgendo  se  ricco  e  di  autorità  ,  e  la  giovane  pove- 
ra ed  in  paura  di  perdere  il  marito,  s'imaginò, 
e  con  lo  splendore,  e  con  darle  speranza  di  li- 
berarle il  marito ,  di  poterne  senza  contrasto  at- 
taccare r  uncino  alla  gentile  e  bella  giovane. 
Ma  prima  che  volesse  tentare  di  darle  speranza 
della  vita  del  marito,  volle  provare  se  il  porglie- 
lo  in  odio  potesse  bastare  ad  ottenere  da  lei 
<|uello  eh'  esso  bramava  ;  e  mostrando  di  conso- 
larla, dis.se,  che  gli  incresceva  che  la  sua  rea 
ventura  l'avesse  congiunta  ad  uomo  di  si  mala 
vita  ,  che  fosse  per  fare  misero  e  biasimevoi  fi- 
ne, come  era  l'essere  dannato  alle  forche,  per 
ladronecci  ;  ma  che  nel  male  si  aveva  ella  a  ral- 
legrare ,  che  tosto  dcvessc  essere  sciolta  dal  le- 
game, che  a  così  vituperoso  uomo  la  teneva 
congiunta ,  perchè ,  rimanendo  ella  in  sua  li- 
bertà avrebbe  cagione  di  scegliersi  altra  volta 
miglior  marito.  Migliore  scelta  non  sono  io  per 
fare,  rispose  ella,  perchè  io  voglio  che  colui 
che  prima  ebbe  il  fiore  della  mia  onestà  ,  tem- 
pre e  vivo  e  morto  se  l'abbia  seco.  Non  voglio 
mica  dire  che  non  m' incresca ,  quanto  ad  amo- 
revole mogliera  possa  increscere,  vedere  così 
cara  persona,  come  mi  è  il  marito  mio,  condot- 
to a  così  mal  partito  3  ma  scema  in  parte  il  mio 
dolore  ,  il  sapere  che,  non  animo  d' imbolare  , 
ma  la  povertà,  nella  quale  egli  era  in  questa  ca- 
restia (però  che  quell'anno  avea  gran  caro)  ,  lo 


ha  indotto  a  torre  l' altrui ,  non  per  altro, 
per  non  morirsi  di  disagio.  E  lo  devrebbe,  r 
sere  ,  far  ciò  degno  di  qualche  compassione 
presso  voi ,  ed  appresso  il  signor  duca  ,  e  vo 
credere  che,  quando  vi  piacesse  di  far  a  su| 
questa  necessità  ,  che  ad  imbolare  l'ha  spini 
sua  Eccellenza ,  per  benignila  di  così  gran 
gnore,  trarreste  me  di  angoscia,  ed  il  mio 
rito  del  pericolo,  nel  quale  esso  ora  si  riir 
Conoblie  il  podestà,  dalle  costei  parole,  qu 
le  fosse  a  cuore  il  marito,  e  quanto  ella  brai 
se  vederlo  fuori  del  pericolo  della  vita  ;  e 
veggendo  che  il  cercare  di  porle  il  marili 
odio,  non  era  per  farle  mutar  pensiero,  li 
per  certo  che  il  d.irle  .speranza  di  liberargli 
e  di  trarla  della  povertà,  la  potrebbe  piegar 
disse:  Quando  ti  piaccia,  bella  giovane,  ] 
levare  il  tuo  marito  dalla  morte  ,  e  far  te  ( 
tenta ,  ed  as.sicurarti  per  sempre ,  che  pov 
non  sarà  più  cagione  eh'  egli  per  fuggire  il 
sagio  rubi  1'  altrui,  e  si  ponga  a  rischio  d'es 
impiccato.  Non  udi  mai  cosa  la  giovane  che 
le  fosse  grata  di  questa ,  e  disse ,  che  ella  gì 
sterebbe  eternamente  obbligata  ,  se  da  lui  t 
grazia  ottenesse.  Allora  soggiunse  il  pode 
Volendo  tu  che  io  mi  pigli  piacer  di  te ,  ti  I 
rerù  il  marito,  e  darotti  tanto,  che  ti  potrà 
vere  con  lui  contenta.  Graziosa,  ciò  uden 
divenne  tutta  vermiglia  in  viso,  e  disse:  Mi 
re,  se  mi  avete  ritrovata  di  mente  di  non  \ 
re,  morto  che  fosse  il  mio  marito,  mai 
giungermi  ad  altro  uomo ,  non  dirò  dison( 
mente,  come  voi  mi  ricercate,  ma  mogliera 
me  vi  polete  pensare  ,  eh'  essendo  esso  ancoi 
vo,  io  mi  debba  ,  come  io  fossi  una  bagas 
giacermi  con  voi?  Più  tosto  mi  eleggerei  d 
sere  impiccata  con  esso  lui ,  che  cosi  vili. 
mente  e  così  disonestamente  salvarlo.  Né  qt 
tunque  io  mi  sia  nata  povera,  mi  ha  fatta  la 
tura  di  sì  vii  animo,  né  sì  mal  atta  a  tollera 
povertà,  nella  quale  io  mi  ritrovo,  che  io 
glia  preporre  il  disortesto  utile,  che  voi  mi 
mettete,  alla  onesta  poverlà,  nella  quale  in 
ad  ora  son  vissa.  Morrassi  adunque  il  tuo  n' 
to,  soggiunse  egli.  E  muoiasi,  disse  Grazit 
poiché  così  vuole  la  sua  e  la  mia  dera  sorte 
ne  porterà  egli  almeno  questa  contentezza, 
rimarrà  dopo  lui  sua  quella  donna ,  che  su; 
mentre  visse;  e  saprà  che,  se  bene  avele  a' 
podestà  di  uccider  lui ,  non  avele  perciò  a' 
il  potere  di  uccìdere  l'onor  della  sua  mogli 
qui  piangendo ,  pose  fine  al  suo  parlare.  Il  t 
neslo  uomo,  rivoltatosi  verso  lei  baldanzosan 
te:  Sei  tu  ben,  disse  ,  crudele;  non  sta  già  1 
cotesta  crudeltà  con  tal  bellezza.  E  cosi  <li 
do,  allungando  la  mano,  le  volle  toccare  il  n 
to.  Lo  rispinse  subito  Graziosa,  e,  più  che 
saprei  dire ,  sdegnosa ,  .se  n'  uscì  fuor  della 
mera,  ed  al  signore  della  città  se  n'andò: 
avuta  grazia  di  udienza  ,  gli  narrò  quai 
avea  detto  il  podestà ,  e  con  che  modo  egli 
cercato  di  levarle  il  suo  onore.  Poi,  con 
grazia  che  la  natura  con  larga  mano  I« 
data,  si  gi||ò  a' piedi  del  signore,  e  pian( 
gli  disse:  Signore,  poscia  che  appresso  il 
vagio  uomo  non  ha  potuto  ritrovar  pietà  U 
miseria,  vi  prego,  per  la  molta  virtù  ve 


\ 


DECA 

QUINTA 

aoifr 

I  piaccia  di'  io  la  ritrovi  in  voi  ,  e  che  vo- 
itrvare  colla  clemenza  vostra  il  mio  ma- 
Mioslramlo  che  benigno  principe,  come  voi 
.  sa  usare  nelle  miserie  altrui  signorilmente 
lemenza.  E  se  forse  il  mio  marito  non  vi  par 
1  (li  ciò,  per  avere  gravemente  errato,  pos- 
4iiore,  tanto  nel  cospetto  vostro  il  dolore 

I  son  per  sentire   per  la   sua   morte  ,  e  la 
i/.i  die  io  ho   nella    molta   honik  vostra  , 

non  sia  oppressa  da  tanto  allanno,  essen- 

v.iulmente  stato  costretto  il  marito  mio  da 

la  povertà,  non  da  mala  natura  o  da  rea 

! ,  ad  incorrere  nell'  errore  ,   per  lo  quale 

alla  morte  condannato.  E  qui,  perla  gran 

lidie  lagrime,  e  per  gli    molti  singhiozzi 

iilendo  aver  più  voce,  si  tacque.  E  il  du- 

suoi  domestici  tutto  cortese  e  benigno, 

.0  nel  viso  si  scuopra  più  tosto  severo,  che 

.  I'  nell'avere  compassione  agli  aillitti,  si  sta 

1  il  pari  di  qualunque  altro  jieuigno   princi- 

:   inde  poterono  allora  tanto  nel  suo  cospetto 

hi  e  le  lagrime  della  Graziosa,  e  l'  elTica- 

la  quale  ella  la  sua  miseria  gli  espose  ,  e 

lite  gli   espose   la  libidine  del  podestà, 

nobbe  dal  suo  parlare  quel  che  possa  in 

ionna   onesto  amore;  e    con   allegro   viso 

ijÌ  verso  lei,  le  disse  :  Bella  giovane,  stat- 

uon  animo  ,  che,  essendo  in  fatto  la  cosa 

111  in  parole  narrata  me  l'hai,  avrai  tu  il 

•  (Iella  tua  fede ,   ed  il  lascivo   podestà  il 
tilonc  della  sua  libidine.  E  fattala  entrare 

iuui  camera  ,  che  era  a  canto  alla  sua ,  mandò 
:  messere  lo  podestà,  il  quale,  pensandosi  che 
^to  per  ogn'altra  cosa,  che  per  quello  che 
esse  di  lui  detto  Graziosa ,  1'  avesse  fatto 
ne  il  signore,  lutto  lieto  vi  andò.  E  giun- 
cgli  vi  fu,  entrando  il  signore  (come  que- 

•  troppo  bene  il  sa  fare  )  di  una  cosa  in 
;  ,1 ,  fo'  nascere  acconcia  occasione  di  par- 

1  sarto,  e  gli  domandò  che  se   ne  devea 

II  podestà  rispose,  che  non    se  ne  devea 
Lre  altro,   che  mandarlo   alla  forca.  Disse  il 

•  waa:  Non  si  potrebbe  ritrovar  qualche  modo, 
'  ■ '"r-rc,  cittì  questo  pover  uomo  si  potesse  sal- 
l'crchè,  oltre  che  io  intendo,  che  per  ne- 
1  (.'Strema  egli  ha  commesso  il  furto,  io  so- 
0  [iregato  da  molti  a  noi  lasciare  morire  ;  e  se 
0  lo  potessi  fare  senza  offendere  la  giustizia,  lo 
irei  volentieri ,  per  compiacere  a  costoro,  che 
-instantemenle  me  ne  pregano.  Non  vi  saprei  io 
;  ilrovar  via, .rispose  il  podestà,  che  la  giustizia 
|ion  si  offendesse.  Come  puote  egli  essere  ,  sog- 
.|!iunse  il  duca ,  che  voi ,  che  fate  fare  le  leggi  a 
ijroslro  modo,  non  possiate  almeno  ritrovare 
:i]ualchc  colorata  ragione,  per  la  quale  si  potesse 
,1  ialvare  questo  cattivello  ?  Quanto  per  le  leggi 
ij civili,  rispose  il  podestà,  vi  sarebbe  il  compen- 
so ritrovato  ,  perchè  elle  non  condannano  per 
furto  alcuno  a  morte,  ma  sono  gli  statuti  delle 
città  che  ciò  dispongono,  come  quelli  della  città 
vostra  disposto  hanno;  e  però,  non  volendo  voi 
fcir  contra  le  leggi  vostre,  non  si  può  ritrovar 
rimedio  alla  costui  salute,  essendo  provato  il 
furto ,  ed  egli  convinto  ,  al  quale  si  è  dapoi  da- 
ta la  difesa,  e  non  ha  opposta  alcuna  cosa,  on- 
de si  possa  restare  di  eseguire  la  giustizia.  E  se 
U  moglie  del,  sarto ,  ripigliò  il  duca,  si  venisse 


a  giacere  con  esso  voi,  non  si  potrebbe  egli  sal- 
varlo ?  E  al  fine  di  queste  parole ,  secondo  l' or- 
dine ch'avea  dato  il  duca,  fu  mandata  la  gio- 
vane fuori  della  camera,  ove  era  stata  insino  al- 
lora nascosa.  La  quale  rivoltatasi  al  signore  : 
Questi  è  quegli,  disse,  signor  duca,  il  quale  ha 
voluto  concedermi  il  marito,  s'io  gli  avessi  vo- 
luto disonestamente  compiacere  di  me;  vi  cheg- 
gio  ,  signore,  misericordia  per  lo  marito,  e  giu- 
stizia contra  lui.  Rimase  il  podestà,  che  soleva 
impaurir  gli  altri,  al  comparire,  ed  alle  parole 
della  donna,  tutto  stordito;  la  qual  cosa  fé'  pie-» 
nì.ssima  fede  al  giusto  signore,  che  tanto  vero 
era  quanto  Graziosa  detto  gli  aveva.  Onde,  vol- 
tatosi verso  lei  :  Vuole,  disse,  onesta  giovane  , 
la  fede  e  1'  amore  che  tu  porti  al  tuo  marito,  e 
la  cura  che  tu  hai  dell'  otior  tuo,  die  io  ti  ab- 
bia compassione ,  e  1'  abbia  per  te  anco  al  tuo 
marito,  quantunque  esso  per  se  noi  meriti.  E 
vuole  r  oltraggio  che  ha  voluto  fare  alla  giustizia 
costui,  per  saziare  la  sua  libidine  in  danno  della 
tua  onestà ,  che  io  lo  gastighi  come  egli  merita: 
però ,  faccio  grazia  della  vita  al  tuo  marito ,  e 
voglio  eh'  egli  abbia  tanto  di  quel  di  costui  , 
quanto  basti  a  pagare  le  robe  imbolale;  e  vo- 
glio, oltre  ciò,  che  dimane,  in  vece  del  tuo 
marito  ,  egli  sia  per  la  gola  impiccato.  Se  il 
podestà  ,  che  per  prova  sapeva  quanto  .severa- 
mente il  duca  puniva  chi  violava  la  giustizia,  si 
rimanesse  pieno  e  di  dolore  e  di  paura  ,  non  è 
da  dimandare.  Egli  ,  tutto  pallido  e  tremante  , 
gli  si  gittò  ginocchioni  a'piedi,  e  cominciò  umi- 
lissimamente a  chiedergli  mercè  ;  ma  il  signore, 
mostrandosi  più  che  prima  turbato  ,  lo  si  fé' 
levar  davanti,  e  porlo  nella  camera  ond'  era  u- 
scila  Graziosa,  dicendo,  eh'  ivi  fosse  custodito, 
infin  che  venissero  i  sergenti  per  lui.  Vi  entrò 
si  manincooico  il  podestà,  che  gli  parve  di  a- 
vere  il  manigoldo  intorno,  die  alla  gola  gli  an- 
nodasse il  laccio  per  sufFocarlo.  Gli  amici  del 
podestà  se  n'  andarono  al  signore  ,  e  pregaronlo 
ad  usargli  clemenza,  iscusandolo  e  per  la  bel» 
lezza  della  giovane  ,  e  per  la  fragilità  della  sua. 
giovane  età,  però  ch'egli  non  passava  i  trenta 
anni  di  molto  ,  e  addussero  altre  simili  ragioni, 
le  quali ,  ancora  che  potessero  molto  nell'animo 
del  duca,  mostrò  egli  nondimeno  che  non  fos- 
sero di  momento  alcuno,  dicendo  che  gli  animi 
di  coloro,  che  sono  in  simili  magistrati,  non 
deono  essere  contaminati  da  strani  e  poco  ra- 
gionevoli appetiti  ;  e  che  tanto  doveva  essere 
maggiore  la  pena  di  questi  tali ,  quanto  gli  altri 
deiino  prendere  da  loro  esempio  di  buona  vita. 
Eia  tra'  cortigiani  un  gentilissimo  giovane,  che 
lutto  festevole  era,  il  quale,  voltatosi  verso  il 
duca,  con  lietissimo  sembiante  ,  disse  :  Signore, 
questi  diavoli  bianchi  portano  con  esso  loro 
troppo  gran  tentazioni ,  per  potervi  resistere ,  e 
ne  rimangon  vinti  spesse  volte  i  più  saggi  e  i 
più  vecchi,  non  che  i  giovani ,  come  è  il  pode- 
stà; però  egli  è  degno  di  scusa,  se  a  così  fiero 
assalto,  qual  gli  ha  dato  la  costei  bella,  è  rima- 
sto vinto.  Forse  anco  ,  se  vostra  Eccellenza  non 
fosse  in  ira ,  come  ella  è  ,  non  se  ne  sarebbe  di- 
fesa. Si  rise  alquanto  tra  la  brigata  delle  piace- 
voli parole  del  giovane  ,  ne  si  potè  contenere  il 
signore  ,  q^aulunque  molta  severità  mostrasse  ,. 
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che  alquanto  non  sogghignasse;  laonde  comin- 
ciarono a  sperar  bene  gli  amici  del  podestà  ,  nò 
prima  lasciarono  di  pregarlo,  ch'egli  non  pro- 
cedesse più  oltre  in  gasligare  la  lil)idine  sua, che 
in  privarlo  dcll'ufRcio ,  e  fargli  dar  tanto  del  suo 
al  sarto ,  che  si  pagassero  i  furti  da  lui  per  ne- 


cessità del  viver  commessi,  come  egli  ave; 
teso.  Il  sarto ,  essendo  liberato  dalla  morte 
to  por  lo  pericolo,  nel  quale  egli  era  sialo, di 
glior  mente,  lasciati  i  ladronecci,  si  die 
vivere  dell'  arte  sua ,  e  lietamente  si  godet 
fede  e  1'  onestà  della  sua  moglie. 


NOVELLA   SETTIMA 

Giglio  Luciani  in  Ravenna  con  due  figliuoli  è  fallo  prigione.  La  moglie 
salva.  Si  credono  tulli  morti,  e  con  molta  consolazione  si  ritrovano  tu 
vivi  in  buonissimo  stalo. 


VJurzio,  per  seguitar  l'ordine,  essendo  venu- 
to il  fine  della  novella  di  Porzia ,  così  segui  : 
Fece  il  saggio  e  giusto  signore  quello ,  che  si 
conveniva  alla  libidine  del  podestà.  Ma  lascian- 
do per  ora  messere  lo  podestà  nella  paura  che 
egli  devette  avere,  vi  voglio  raccontare  alcuni 
gravi  e  lunghi  travagli  di  un  marito  e  di  una 
moglie,  e  de' loro  figliuoli  altresì,  ne' quali  ve- 
drete una  costantissima  fede  della  moglie  verso 
il  marito,  ed  i  travagli  loro  avere  avuto  felicissi- 
mo fine. 

Nel  tempo  che  Lodovico  Duodecimo  re  di 
Francia  mandò  le  sue  genti  in  Italia  ,  fra  le  al- 
tre gloriose  imprese  che  furono  fatte  da'  France- 
si ,  fu  molto  onorata  la  presa  di  Ravenna  ,  ap- 
presso la  quale  fu  fatto  quell'orribile  fatto  d'ar- 
me, del  quale  diede  onorata,  benché  sanguino- 
sa vittoria  al  campo  francese  il  signore  dura 
Alfonso  da  Este ,  del  quale  nella  sua  novella  ci 
ha  ragionato  Porzia.  Dopo  la  guai  vittoria  andò 
tutta  la  città  a  ruba  :  e  fra  le  altre  famiglie  che 
furono  del  tutto  distrutte ,  vi  fu  quella  di  Gi- 
glio Luchini ,  allora  gentiluomo  di  Ravenna  , 
molto  ricco ,  il  quale  avea  tutto  il  suo  avere  in 
denari  e  in  beni  mobili;  però  ch'entrati  i  sol- 
dati in  casa  sua,  tolsero  ciò  ,  che  in  essa  ritro- 
varono, e  oltre  ciò,  fecero  lui  con  due  figliuoli 
prigioni ,  de'  quali  1'  uno  era  maschio  di  quat- 
tro anni,  l'altra  femina  di  cinque.  Ed  avreb- 
bero anco  presa  la  madre  de'  due  fanciulli,  mo- 
glie di  Giglio  ,  se  non  ch'ella ,  antiveduto  il  pe- 
ricolo, e  il  danno  che  poteva  avvenire  al  suo 
onore,  ed  a  quello  del  marito,  se  si  rimane- 
va in  quella  confusione  de' soldati,  .se  n'andò 
nella  casa  di  un  vicino,  e  portò  con  esso  lei  al- 
cune cose  di  tpialche  prezzo;  il  qual  vicino,  per 
essere  della  parte  francesca,  era  da  simile  im- 
peto sicuro.  Fu  dal  gentiluomo  accolta  la  don- 
na molto  cortesemente,  e  servata  da  danno  e 
da  vergogna.  I  soldati  ch'avcano  preso  Giglio  , 
od  i  figliuoli,  divisero  tra  loro  la  preda,  e  per 
essere  di  varie  nazioni ,  clii  prese  il  camino  ver- 
so un  luogo  ,  e  chi  verso  un  altro.  Quelli ,  cui 
toccato  era  in  sorte  Giglio  ,  imbarcali,  prescri) 
il  loro  vijggiu  verso  Otranto  per  andarsene  al 


lor  paese  alla  Velona  ;  ed  es-sendo  là  giunti 
volere  passare  quello  stretto  di  mare,  furon 
saliti  da  alcuni  corsari ,  i  quali  nascosi  si  si 
no  tra  il  Zante  e  la  Cefalonia  ,  e  tulli  ins 
furono  fatti  prigioni,  e  condotti  in  Affrica, 
furono  dati  per  ischiavi  al  re  di  Tunesi. 
Giglio  di  età  di  vinticinque  anni,  e  tutto 
e  destro  ad  ogni  cosa ,  che  si  dava  a  fare  ;  I 
de  avendolo  veduto  il  re  una  e  un'altra  ve 
e  parendogli,  ch'egli  fosse  tale,  che  pò 
sperare  a'bisogni  dal  suo  ingegno  qualche  i 
ancora  che  per  ischiavo  l'.ivesse,  pur  ne  I 
più  conto  che  degli  altri ,  il  che  faceva  a  G 
la  servilù  più  lieve  e  più  piacevole  a  tolcrar 
figliuolo  maschio  fu  condotlo  a  Genoa .  e 
nato  ad  un  gentiluomo  mollo  ricco,  detto 
lio  Spinola  ;  il  quale  avendo  la  moglie  ste 
e  parendogli  il  fanciullo  ben  nato,  però  che 
era  di  nobilissimo  aspetto;  ed  avuto  rispett 
l' età ,  di  assai  gentili  maniere,  disse  alla 
gliere:  Moglie  mia,  fie  bene,  poi  che 
possiamo  aver  figliuoli,  e  che  questo  g 
fanciullo  ci  e  stato  ora,  come  divinarne 
fuori  di  ogni  nosira  opinione ,  donato ,  che 
figliuolo  lo  ci  prendiamo:  egli  e  lauto  ten 
che  poco  si  raccorderà  mai  ni;  di  padre  ,  n 
madre,  e  come  noi  per  figliuolo  eel  pren( 
mo,  così  avrà  egli  me  per  padre,  e  te 
madre ,  e  a  questo  modo ,  se  la  natura  ne 
avrà  voluto  concedere  figliuoli,  la  sorte  e 
avrà  donato  uno,  il  quale  per  avventura  ci 
Irebbe  essere  migliore,  che  se  noi  generato 
avessimo.  Piacque  alla  donna  il  parere  del 
rito ,  ed  ambidue  per  figliuolo  se  1'  adoti 
no.  E  perchè  il  padre  di  Lelio  Gellio  si  i 
mava ,  cosi  chiamarono  il  lanciullo.  La  figl 
la  femina  fu  condotta  nella  nostra  città  di 
ma  ;  la  quale  scoprendosi  ,  quanto  1'  età  e 
jiortava  ,  tutta  gentilesca,  e  di  maniere  so 
una  gentildonna,  di  casa  Savclli  ,  tosto  eh 
vide,  la  ricevette  con  (al  forza  nel  cuore, 
la  comperò  cinquanta  fiorini  d' oro  da  < 
ro  ,  i  quali  a  Ruma  condotta  l'aveano,  ed 
siemc  con  lei  comperò  anco  altre  cosette, 
essi  dissero  che  della  fanciulla  erano.  Ed  cs 
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la  vedova  ed  attempata,  per  figliuola  la  si 
avvisandosi  che  fosse  di  noLil  sangue,  co- 
lei vero  era,  discesa.  La  moglie,   che  sai- 
era  in  casa  del  vicino,  cessato  il  furore 
?<     iddati ,  alla  sua  casa  si  ritornò ,  e  ritrova- 
^ttata  a  terra  insino  a'  fondamenti  ,  e  non 
vando  alcuno,  che  ne  del  marito,  né  de'  fi- 
li le  sapesse  dar  novella ,  pensò  che  fos- 
,  come  molli  altri,  stati  uccisi j  della  qual 
rimase  ella  tanto  dolente  ,  quanto  più  non 
(irebbe  dire.   E  piangendo,  e  lameutando- 
,  casa  del  vicino  se  ne  ritornò.  Ed  essen- 
si fatta  odiosa  la  patria,  e  per  la  perdita 
marito  e  de'figliuoli,  e  per  lo  infinito  dan- 
le  avuto  n'avea,  si  deliberò  volersi  indi 
ire,  e  andare  a  Venezia  a  casa  d'una  sua 
nte ,   che  ancora  ch'ella  fosse    al   mondo, 
ava  non  altrimente  la  vita  sua ,  che  se  mo- 
gi fosse  stata.    Era    in   casa    del    vicino , 
i  era  ridotta  Costanza  (che  cosi  era  nomi- 
la donna)  ,  un  giovane,  il  quale,  innanzi 
ella  si  maritasse  a   Giglio ,  1'  avea  si  calda- 
ite  amata,  che  più  volentieri  di  ogn' altro 
IO   r  avrebbe   presa   per  moglie ,  se  il  pa- 
per  essere  egli  di    fazione    contraria  alla 
non  gliele  avesse  negato.  Veggendo  adun- 
ivi il  giovane  la  Costanza  ,  tocco  dall'ar- 
Ite  amore ,  che  egli  le  avea  portato ,  e  che 
illt  oeso  gli  si  era ,  poscia  ch'ella  fu  in    quella 
■r]  I,  tenendo  anch' egli  per  certissimo,  che  il 
lì  rito  ed  i  figliuoli  fossero  morti,  si  deliberò  di 
|i   «ria  per  moglie  ;  e  prendendo,  a  quanto  egli 
kel  sndea  di  fare ,  comodo  tempo ,  si  diede  a  rac- 
ìt\  dhrle  le  prime  fiamme,  e  quanto  di  dispiace- 
i{  1' uno  e  l'altro  d'ossi  avea  sentito,  quando 
rn  enne  moglie  di  Giglio.  E    qui    cominciò  a 
,(  garla  ,   che  poscia  ch'ella  era  come   prima 
"■   liberta  ,  gli  volesse  mostrare  che  caro  l'era 
l'amor  suo,  col  prenderlosi  per  marito, 
vane,   che  non  si  potea  levare  dal  cuo- 
imoria  di  Giglio  ,  gli  rispose,  che  se  il 
ivesse  consentito  ch'ella  sua  fosse  divo- 
prima  che  ad  altri  il  padre  l'avesse  da- 
a  n'avrebbe  sentito  quel  piacere,  che 
!■  potuto  sentire  di  cosa  sopra  ogn'altra 
ila.  Ma  essendo    avvenuto    altrimente, 
volea  morir  moglie  di  colui ,  al  quale 
il  le  leggi  del  matrimonio  congiunta,  e 
roiò  ella   il  pregava  a  por  fine  a  parlar- 
lo ,  perchè  ella  lo  certificava ,  che  egli 
1  via  le  parole.  Qui  il  giovane  le  addus- 
•  ité  per  esempio  molte  donne ,  che  essendo  ri- 
rltlase  vedove,  si  erano  di  nuovo    maritate,  e 
' 'iisse  molte  altre  ragioni,    per    torla    da 
'  pinione.  Ma  ogni  cosa  fu  in  vanoj  per- 
■  "Stanza    rispose,   ch'ella    volea    servare 
1   del  morto  marito  quella  fede  ,  che  vi- 
^'li  aveva  data,  dicendo ,  che  tenea  cer- 
I  I' ,  «  iic  non  amavano  vivi  quelle  donne  i  ma- 
lti li,  rlie  con  la  morte  loro  finivano  d'amargli, 
nf  perciò  ad    altri    si   congiungevano.  La   qual 
)sa,  acciò  che  di  lei  non  si  stimasse,    volea 
Ile  il  suo  amore  fosse  sol  di  colui ,  a  cui  pri- 
•a  l'avea  donato.  Non  rimase  perciò    il  gio- 
anc  ili    l'aria    pregare    con    ogni    instanza    da 
mi  <o!oro,  ■  quali  gli  parvero  atti  a  poterla 
J  legare,  ma  ogni  cosa  si  risolse  in  niente.  E 


parendo  a  Costanza,  che  da  tali  slimoli  fosse 
tocco  il  giovane ,  che  le  ne  potes.se  a  lungo 
andare  venir  qualche  vergogna  ,  tacitamente  , 
sotto  abito  di  pelegrina  ,  di  Ravenna  si  parti, 
e  andata  al  porto ,  ritrovò  una  b.irca,  che  per 
Venezia  si  partiva  j  onde,  montatavi  sopra  ,  a 
casa  della  donna  se  n'andò,  che  in  quella  cit- 
ta, com'abbiam  detto  ,  menava  santissima  vi- 
ta; e  dopo  alcun  tempo,  fé' spander  voce  che 
ella  era  moria  ,  acciocch<3  niuno  da  Ravenna 
le  venisse  a  dar  noia,  se  forse  ivi  si  sapesse, 
ove  ella  si  fosse  andata.  Menando  adunque  Co- 
stanza in  Venezia,  colla  buona  donna,  vita 
non  pure  lodevole  e  onesta ,  ma  santa  ,  era 
sempre  con  l' animo  al  suo  caro  marito  con- 
giunta ;  n)a,  essendo  bellissima,  vi  furono  mol- 
ti Veneziani,  e  ricchi,  e  nobili,  che  cercaro- 
no con  ogni  studio  di  averla  per  moglie.  E  vi 
furono  di  quelli,  ch'usarono  il  mezzo  della 
medesima  donna ,  con  cui  la  Costanza  viveva; 
la  quale  spesse  volte  le  diceva:  Tu  sei  gio- 
vane, figliuola  mia,  e  di  tal  bellezza  dalla  na- 
tura dotala ,  che  mi  pare  cosa  molto  pericolo- 
sa, che  tu  senza  marito  ti  stia.  E  giudico  che 
faresti  gran  senno  a  pigliarti  uno  di  questi  gen- 
tiluomini ,  che  con  instanza  ti  chieggono  ,  ac- 
ciocché,  standoti  vedova,  tu  non  dessi  che 
dire  alle  persone.  Non  si  dice  di  chi  non  dà 
cagione  di  dire ,  rispondeva  Costanza  ,  ed  io 
mai  non  la  darò  ad  alcuno  ;  però  \i  prego  , 
madre  mia  ,  che  lasciate  che  io  mi  viva  in 
quella  vita,  che  mi  ho  eletta,  e  più  non  mi 
slimolale  a  prender  marito,  perchè  prima  po- 
trebbe essere  ogni  impossibil  cosa,  che  io  mai 
lo  mi  prendessi.  Mentre  che  in  Venezia  si  sta- 
va la  Costanza,  Giglio  crebbe  in  tanta  grazia 
appresso  al  re,  che  fu  preposto  a  qualunque 
altro  avesse  cura  delle  cose  sue  più  care.  Ma 
posto  che  egli  si  vedesse  in  cosi  gran  grado , 
nondimeno,  considerando  quanto  poco  tengano 
lède  simili  genti  a'  cristiani ,  seco  stesso  deliberò, 
quando  l'occasione  gli  si  parasse  davanti,  di 
fuggire  ad  un  trailo  il  giogo  della  servitù ,  ed 
il  pericolo  della  morte.  E  stando  fermo  in  que- 
sto pensiero,  giunsero  al  porlo  di  Cartagine  due 
navi  di  Genovesi ,  le  quali  ivi  alcun  giorno  si 
dimorarono,  sotto  fede  e  sicurtà  del  re.  Per 
la  qual  cosa.  Giglio  prese  amicizia  di  quei 
mercatanti,  i  quali  mostrarono  di  averla  mol- 
lo cara,  si  perchè  il  vedevano  favolilo  dal  re, 
sì  perchè ,  Iraltaudo  costoro  le  lor  faccende 
colla  corte,  usavano  Giglio  per  mezzano.  Per 
la  qual  cosa  ,  gli  l'u  aperta  la  via  di  potersi 
levare  di  servitù  :  perchè,  scoperto  a  costoro 
il  suo  pensiero,  e  ritrovatigli  pronti  a  far 
quanto  egli  volea ,  diede  ordine  una  notte  di 
quindi  tacitamente  partirsi.  Ed  essendo  Giglio 
stato  col  re  dodici  anni  interi,  senza  avere  a- 
vuta  mai  mercede  alcuna,  delle  cose  più  care 
e  più  preziose  del  re,  prese  quelle  che  più  gli 
parvono  convenire  alla  lunga  servitù  sua,  e  che 
di  meno  impedimento  gli  potessero  essere  ,  e 
con  esse  se  ne  venne  alle  navi,  e  date  le  vele 
a'  venti ,  con  prospero  cammino  arrivarono  a 
Genova  ,  ove  per  alcun  tempo  Giglio  si  fer- 
mò. E  postosi  in  arnese  di  quanto  gli  parvo 
che  gli  fosse  bisogno ,    con    alcuni   famigli   &e 
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b'  andò  a  Roma  ,  per  visitare  le  chiese  di  quei 
santi,  a' quali  egli  si  avea  botato  di  andare, 
se  gli  era  conceduta  grazia  di  liberarsi  dalla 
servitù  di  quel  re,  eh'  era  nimico  alla  fede 
cristiana ,  ed  agli  servatori  di  essa.  Sodisfatto 
ch'egli  ebbe  a' boti  suoi,  e  porti  solenni  doni 
agli  altari,  mandò  alcuno  de' suoi  servitori  a 
Ravenna ,  per  vedere  se  poteva  intender  nulla 
de'  figliuoli  e  della  moglie  ,  e  non  ritrovando 
chi  gii  sapesse  dir  cosa  alcuna  de'  figliuoli ,  ed 
intendendo  da  ognuno  che  la  moglie  era  morta 
(che  così  aveva  ella  la  voce  sparsa) ,  esso  ferma- 
mente credette  che  lutti  fossero  morti  ;  e  inteso 
parimente  che  la  sua  casa  era  stata  distrutta  in- 
sino  a'  fondamenti ,  non  avendo  altro  in  Ro- 
magna di  fermo,  si  deliberò  di  starsi  in  Ro- 
ma, sede  della  santa  religion  nostra,  e  co- 
mune e  onorata  patria  di  tutte  le  genti.  E 
non  volendo  Giglio  che  la  casa  Luchini,  che 
in  lui  solo  si  riservava,  in  tutto  con  lui  mo> 
risse,  dopo  l'essergli  dogliuto  molto  della  per- 
dita della  sua  carissima  Costanza  ,  e  di  quella 
de'  comuni  figliuoli,  si  deliberò  con  nuova 
moglie  provvedere  al  danno  che  alla  sua  casa 
avea  la  sorte  dato.  Laonde ,  considerate  molte 
giovani  in  Roma,  gli  venne  un  giorno  veduta 
la  figliuola  ,  che  la  gentildonna  avea  compe- 
rata, e  senza  conoscer  chi  ella  si  fosse,  seco 
stesso  si  propose  di  volerlasi  per  moglie  pi- 
gliare, quando  la  gentildonna,  che  sua  madre 
da  ognuno  era  tenuta,  volesse  dargliele.  E 
tanto  più  volentieri  a  costei  che  a  ninna  altra 
avea  voltato  1'  animo ,  quanto  gli  pareva  co- 
noscere in  lei  un  non  so  che ,  che  gli  rappre- 
sentasse qualche  sembianza  della  moglie  primie- 
ra. Era  similmente  venuto  in  quel  tempo  da 
Genova  a  Roma,  per  alcune  bisogne,  Gellio  fi- 
gliuolo di  Giglio, ed  insieme  con  lui  un  figliuo- 
lo di  Lionardo  Spinola,  che  Giulio  avea  nome, 
amenduc  belli  e  gentili  giovani ,  e  nobilissima- 
mente vestiti.  Giulio,  veduta  la  giovane  che 
disdegnava  di  prendersi  per  moglie  Giglio  ,  non 
meno  di  lei  si  accese,  che  se  ne  fosse  acceso 
Giglio;  e  Gellio  anco  si  mise  ad  amare  più 
che  mezzanamente  un'  altra  giovane,  parente 
della  gentildonna,  che  aveva  allevata  la  figlia 
di  Giglio.  La  giovane,  per  essere  più  confor- 
me Giulio  alla  sua  et'a,  e  per  ciò  più  atto  ad 
essere  amato  da  lei,  si  fieramente  di  Ini  si  acce- 
se, che  non  avea  mai  bene,  se  non  quanto  ella 
lo  vedeva,  o  di  lui  pensava.  Continuando  questo 
amore  Ira  l' Aura  (  che  cosi  aveva  appellata  la 
gentildonna  la  giovane,  per  memoria  d'una  sua 
figliuola  ,  che  cosi  si  chiamava  ,  e  morta  l'era  ) 
e  Giulio ,  e  tra  Giglio  e  la  parente  della  gen- 
tildonna, parve  a  Giulio,  che  Giglio  più  to- 
sto ch'esso,  fosse  per  averla  per  moglie,  se 
molto  tempo  vi  si  trapponesse;  e  perciò  co- 
minciò con  ogni  sollecitudine,  e  con  ogni  in- 
gegno a  tener  modo  che  la  gentildonna  si  di- 
sponesse a  dargliele.  E  frequentando  la  strada 
ove  la  giovane  slava,  i  due  giovani  una  sera  as- 
salirono Giglio j  ma  egli,  che  prode  era  ,  e  di 
buon  nerbo ,  non  istimando  i  due  garzoni,  po- 
sta mano  alla  spada,  valorosamente, si  difese; 
e  durante  la  zuffa  ,  sopravvenne  il  bargello,  il 
<(Uale  ,  inteso  i  due  giovani  essere  stali  gli  assa- 


litori, gli  prese,  ed  alle  carceri  ne  gli  ni( 
con  sommo  piacere  di  Giglio ,  ed  infinito 
doglio  della  giovane.  Aveva  per  avventura 
Aura  una  borsetta  di  panno  d' oro  fregiai 
perle  poco  innanzi  a  Gellio ,  perch'  egli  la 
nasse  a  Giulio,  a  nome  di  lei.  La  qual  bon 
era  per  addietro  stata  della  madre  loro  e  nu 
di  Giglio;  ed  essendo  ella  caduta  nella  mis 
a  Gellio  ,  la  prese  Giglio,  e  si  tosto  ch'eg' 
vide,  la  riconobbe,  e  discorrendo  sottilmeni 
cose  passale ,  si  deliberò  di  volere  intendere 
me  il  giovane  quella  borsetta  avesse  avuti 
mandati  alcuni  gentiluomini  romani ,  suoi  i 
ci,  a  Gellio,  impose  loro,  che  con  discreto 
do  cercassero  d' intendere  come  gli  fosse  vei 
quella  borsetta  nelle  mani.  I  cortesi  genti 
mini  ciò  fecero  volentieri ,  e  intesero  la  bo 
ta  essere  dell'  Aura  ;  e  nel  ragionare,  che 
go  fu  ,  venne  detto  a  Gellio ,  che  l' origine 
era  da  Ravenna,  figliuolo  di  un  gentiluoi 
che,  come  egli  aveva  inteso,  era  stato  ucc 
nel  tempo  che  Ravenna  dal  re  di  Franci; 
stata  presa,  e  che  esso  fanciullo  vi  era  siale 
baio,  ed  al  fine  donato  a  Lelio  Spinola,  il  • 
le  per  figliuolo  se  l'avea  preso,  ed  insino  a 
da  figliuolo  nutrito,  e  che  questi  Gellio  n^ 
xiato  l'aveva,  avvenga  che  prima,  quanto  gì 
sciava  rammentare  la  picciola  età  nella  q 
egli  fu  preso.  Lino  si  chiamasse;  ma  che  n 
avesse  il  padre  suo ,  e  di  che  gente  egli  si  ft 
non  si  raccordava.  Tulle  queste  cose  racco 
rono  a  Giglio  i  gentiluomini,  ed  esso,  inte 
primo  nome  del  giovane,  e  considerata  fr 
r  eia  e  il  tempo,  nel  quale  fu  fatto  prigic 
venne  in  opinione  che  questi  potesse  esse; 
suo  figliuolo;  ma  per  tutto  ciò,  non  disse 
alcuna.  Anzi,  mandali  opportuni  messi  alla 
tildonna  ,  che  da  ognuno  era  tenuta  madre 
l'Aura ,  volle  intendere  come  la  giovane  la 
setta  avesse  avuta.  La  qual  gentildonna  n 
come  comperala  avea  la  giovane  da  alcuni 
dati,  che  le  aveano  detto  averla  tolta  a  Ra 
na  ,  e  che  ella  ,  intendendo  che  la  borsetta 
alcune  altre  cosucce  erano  de'  beni  del  \> 
della  fanciulla  ,  da'  soldati  altresì  comperat 
aveva,  e  che  poscia,  cresciuta  la  giovane 
ne  avea  fatto  dono.  Giglio,  intese  queste  e 
e  rivolgendosi  per  l' animo  l'effigie  della  giov 
gli  fu  da  un  certo  occulto  spirilo  levato  il 
dagli  occhi  ,  che  insino  allora  non  gli  ave: 
scialo  conoscere  la  figliuola ,  onde  fu  da  n' 
vigliosa  allegrezza  soprapreso  ;ma  non  credi 
egli  questo  quasi  a  se  medesimo  ,  prima  clu 
facesse  movimento  alcuno  ,  deliberò  con 
giore  certezza  chiarirsi  delle  sue  gioie 
tra  questo  tempo  giunti  a  Venezia  alcun 
calanti  veneziani ,  che  per  avventura 
nella  nave,  sulla  quale  Giglio  s'era  fuggi 
Genova  ,  ed  aveano  sparsa  la  voce  ,  che  un 
glio  Luchini ,  gentiluomo  di  Ravenna,  era 
alcuni  Genovesi  stato  liberato  dalla  servila 
la  <|uale  egli  era  col  re  di  Tunesi ,  e  che 
era  anilato  a  Roma  in  buono  .slato.  La  qui 
velia,  subito  che  alle  orecchie  di  Costanza 
venne,  le  mise  tanta  allegrezza  nel  cuore  , 
non  polca  ritrovar  luogo.  Perchè  pensò 
quegli ,  del  quale  coloro  parlavano ,  potess< 
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-no  marito;  avvisandosi  che  non  le  avrelj- 
npiito  il  cuore  tanta  contentezza,  se  egli 
Irrito  non  fosse.  E  cosi  in  lugubre  e  de- 
iliito,  come  ella  era,  montata  in  nave, 
iidurre  in  Ancona,  e  indi  da' somieri  si 
ne  a  Roma;  e  cercato  diligentemente  di 
i.iglio,  ritrovò  l'albergo  suo;  onde  sen- 
i|aal  ella  si  fosse  ,  prese  stanza  in  casa 
^l'ntildonna  romana  ,  che  era  vicina  al- 
1  di  Giglio  ,  e  quivi  si  mise  ad  attende- 
iiotea  venir  veduto  il  suo  marito.  E  ve- 
na giorno  passare  per  la  strada,  non  o- 
)  spazio  di  molti  anni  corso,  che  veduto 
vcva,  subito  lo  raiEgurò  e  lo  riconobbe; 
Il  che  donnesca  onestà  ne  la  ritrasse,  sa- 
M;  ella  andata  insino  nel  mezzo  della  strada 
ibracciarlo.  Ma  le  parve  meglio,  per  più  ac- 
àvia  farglisi  conoscere;  e  perciò  ,  manife- 
alla  gentildonna,  nella  cui  casa  ella  era, 
gione  per  la  quale  a  Roma  fosse  venuta  ,  e 
avea  ritrovato  il  suo  marito  ,  la  pregò  che 
elesse  tener  modo  ,  che  potesse  parlar  con 
per  vedere  s'  egli  cosi  lei  conoscesse,  come 
ivea  conosciuto  lui.  La  gentildonna  ,  che 
se  era ,  in  cosi  onesto  desiderio  non  le  vol- 
nir  meno,  e  fatto  un  bello  e  orrevole  con- 
,  lo  fece  invitare  a  desinare  con  esso  lei ,  e 
0  lui  nel  capo  della  tavola ,  ella  si  assise  a 
sinistra  ,  e  fé'  sedere  la  Costanza  ,  così  d'a- 
lugubre  vestita  ,  come  ella  era  ,  alla  destra  , 
ranle  il  convito,  teneva  Giglio  gli  occhi 
nella  donna  a  bruno  vestita  ,  parendogli 
o  simile  alla  sua  moglie ,  e  si  sentiva  da  un 
Ito  desiderio  commovere,  il  che  conosceva 
inua.  Ma  ,  ancora  che  ella  quasi  non  potes- 
cr  la  soverchia  allegrezza  in  se  medesima 
e,  non  si  volle  però  partire  dall'ordine  da- 
a  la  gentildonna  e  lei;  per  la  qual  cosa,  non 
osse  ella  mai  per  fare  atto  ,  onde  il  marito 
sse  avere  argomento  di  certamente  cono- 
a;  anzi  standosi  vergognosa  e  con  gli  occhi 
,  mostrava  di  essere  ogn' altra  donna  ,  che 
anza.  Cosi  rimanendosi  Giglio  infra  due  , 
la  gentildonna  ,  che,  finito  il  desinare,  Co- 
za ,  secondo  1'  ordine  dato ,  da  tavola  si  le- 
B,  e  se  n'andasse  in  una  camera  ivi  vicina, 
rivestirsi  di  quo'  panni  che  la  gentildonna 
restati  gli  aveva.  E,  in  questo  mezzo,  la  cor- 
donna  con  vari  ragionamenti  intertenne  a 
la  Giglio  ;  e  quando  le  parve  che  Costanza 
>otesse  essere  acconcia ,  voltatasi  verso  lui 
ridente  faccia:  Ditemi,  disse.  Giglio,  quan- 
aro  vi  sarebbe  ritrovar  viva  vostra  mogliera? 
che  uno  stato,  rispose  egli;  e  se  non  che  da 
uno  ho  inleso  eh'  ella  è  morta  e  sepolta  , 
tanto  simile  la  donna  che  dianzi  era  qui  a 
ila ,  che  direi  ch'ella  fosse  quella.  Ella  è 
Viniziana,  rispose  la  donna  ;  ma  poirebbe 
e  anco  essere  che  la  vostra  moglie  viva  sa- 
l)e.  lo  mi  credo,  rispose  Giglio,  che  s'ella 
i  fosse  ,  ed  io  la  ritrovassi ,  non  potrei  più 
1  esser  dolente.  Con  queste  parole  levatasi  la 
itildonna  ,  e  presolo  per  mano  ,  come  che  ai- 
re lo  volesse  condurre ,  gli  disse ,  che  le  gra- 
divine  giungono  sempre  a  tempo  ;  e  cosi  di- 
do,  lo  condusse  nella  camera,  ove  era  la  mo- 
!  $ua,  la  quale,  spogliatasi  de' panni  bruni, 


ed  insieme  della  maninconia,  in  allegro  abito , 
tutta  piena  di  gioia  ,  si  offerse  al  suo  marito.  E 
la  gentildonna  la  prese  per  mano  ,  e  la  diede  a 
Giglio,  dicendo:  Questa  è  la  donna  vostra,  la 
quale  avete  tenuta  morta;  e  perchè  questa  vo- 
stra allegrezza  sia  senza  ombra  alcuna  di  malo 
augurio  ,  non  ho  voluto  che  in  mesto  abito  ella 
vi  si  scuopra ,  ma  in  lieto  e  felice.  Fu  1'  alle- 
grezza di  Giglio ,  e  quella  di  Costanza  fuori  di 
ogni  credenza  grande ,  ed  abbracciatisi  affettuo- 
samente insieme ,  teneramente  per  1'  allegrezza 
piangendo  ,  stettero  buona  pezza  che  non  pote- 
rono formar  parola;  ma  poscia  che  lo  spirito 
riebbero ,  dopo  alcuni  ragionamenti  avuti  in- 
sieme delle  passate  loro  sciagure,  volle  Giglio 
far  compiuta  l'allegrezza  della  moglie,  e  le  dis- 
se: Costanza,  quanto  vi  sarebbe  egli  caro,  poi 
che  ritrovato  avete  il  vostro  marito ,  ritrovare 
anco  i  nostri  figliuoli  vivi,  ed  in  buono  stato  ? 
Caro  ciò  mi  sarebbe,  rispose  ella,  sopra  ogn'al- 
tra  cosa.  Ed  io,  disse  ,  gli  vi  voglio  dare  (  s'  io 
non  m'inganno)  prima  che  passi  questo  gior- 
no. Deh  Iddio  per  sua  pietà  il  faccia  ,  rispose 
Costanza,  che  se  ciò  mi  avvenisse,  non  so  qua- 
le amaro  potesse  mai  stemperare  il  dolco  di  si 
fatta  allegrezza.  Baciata  dolcemente  Giglio  la 
moglie  ,  da  lei  si  dipartì ,  e  ritrovò  quelli  genti- 
luomini, ch'altra  volta  erano  stati  a  parlare  con 
Gellio  alla  prigione  ,  e  con  esso  loro  a  lui  se 
n'  andò  ,  e  fattagli  pace,  gli  toccò  la  mano  ,  e 
volle  vedergli  il  braccio  destro,  e  ritrovatovi  un 
segno,  ch'egli  si  avea  portato  dal  ventre  della 
madre ,  fu  chiaro  appieno  che  questi  era  suo  fi- 
gliuolo; onde,  con  somma  letizia  gli  si  fé'  co- 
noscer padre ,  e  gli  disse  ,  che  la  giovane  per  la 
quale  erano  venuti  alle  mani,  era  sua  sorella  ,  e 
ch'egli  era  il  padre  dell'uno  e  dell'altra.  E 
trattolo  di  prigione  insieme  col  compagno ,  se 
n'  andarono  tutti  e  tre  a  casa  della  gentildonna, 
la  quale  avea  nutrita  la  giovane  per  figliuola,  e 
narrata  la  cagione  per  la  quale  ivi  andati  fosse- 
ro, e  mostrate  loro  dalla  gentildonna  le  altre  co- 
se, ch'ella  comperate  avea  da  que' soldati  ,  co- 
nobbe Giglio  chiaramente  la  giovane  essere  sua 
figliuola  ,  e  più  gliele  fé'  manifesto  il  nome  che 
ella  disse  di  avere  prima  che  la  gentildonna  Au- 
ra la  chiamasse ,  il  quale  era  Beatrice.  Per  la 
qual  cosa ,  non  si  potè  il  padre  contenere  ,  che 
non  1'  andasse  teneramente  ad  abbracciare,  e  ad 
accorre  per  figliuola,  come  che  la  giovanetta 
schifetta  se  ne  mostrasse.  E  rendule  infinite  gra- 
zie alla  gentildonna,  che  per  figliuola  nutrita 
1'  avea  ,  mandò  Giglio  a  chiamare  Costanza  ,  e 
rese  la  madre  a'  figliuoli,  ed  i  figliuoli  alla  ma- 
dre. E  benché  1'  allegrezza  fosse  tra  loro  tanto 
cresciuta ,  che  poco  più  crescere  poteva,  non- 
dimeno ,  intendendo  Giglio  dal  figliuolo,  Giu- 
lio essere  gentiluomo  genovese,  e  parente  di 
colui  che  il  figliuolo  con  tanto  onore  e  cosi  a- 
morevolmente  gli  aveva  allevato,  volle  eh'  egli 
si  pigliasse  1'  Aura  per  moglie  ,  della  quale  egli 
si  era  innamorato,  e  gli  diede  a  suo  arbitrio  ric- 
chissima dote,  e  volle  che  il  figliuolo  si  prendes- 
se per  moglie  quella  parente  della  gentildonna, 
della  quale  si  era  acceso.  Celebrate  con  infinita 
contentezza  di  tutti  le  nozze  de'  novelli  sposi , 
significarono  a  Lelio ,  che  il  giovane  si  aveva 
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allevalo,  ciò  clie  avvenuto  era,  acciocché  esso 
ancora  fosse  parlecipe  della  loto  allegrezza;  ed 
elclti  messi  a  ciò  discretissimi,  gli  mandarono 
con  lellere  a  Genova.  Lelio  a  tal  novella  fu 
insieme  colla  sua  donna  tocco  da  maraviglia  e 
da  allegrezza  incredibile  ;  e  montalo  egli  e  la 
moglie  sopra  una  nave  hen  guarnita ,  se  n'andò 
a  Roma  ,  e  menarono  con  esso  loro  il  padre  di 
Giulio.  E  giunti  a  Roma,  furono  con  maravi- 
■gliosa  festa  tutti  e  tre  ricevuti,  ed  essi  ancora 
con  tutti  loro  maravigliosamente  si  rallegraro- 
no. Ma,  per  tutto  ciò,  Lelio  non  si  rimase  di 
aver  Gellio  per  Ggliuolo,  ed  ebbe  sempre  simil- 
mente la  cortese  gentildonna  l'Aura  per  figliuo- 
la ,  di  modo  che  l'uno  ebbe  due  padri,  e  1'  al- 


tra due  madri,  de' quali  due  ne  aveva  lor 
la  natura,  e  due  la  sorte.  E  piacendo  a  tutl 
rimente  lo  stare  in  Roma ,  si  deliberaroni 
menare  la  vita  loro,  ove  tutti  ,  infili  che  v 
ro  ,  stettero  insieme  contentissimi.  La  qiial 
sa  non  sarel)bc  avvenuta,  se  Costanza  ad 
marito  si  fosse  congiunta,  come  avea  cei 
Giglio  di  pigliarsi  nuova  mogliere  ;  chi;  ,  a 
ra  eh'  egli  avesse  ritrovati  amendue  i  figlii 
s'  avesse  veduta  la  sua  moglie  congiunta  ac 
tro  uomo  ,  si  sarebbe  per  tal  congiungim 
non  pur  scemata,  ma  del  tutto  turbata  ogn 
allegrezza,  la  quale  intera  mantenne  la  co: 
za  della  Costanza. 


NOVELLA   OTTAVA 

Messer  Cesare  Gravina  temendo  Vira  del  suo  re,  con  un  figliuol  maschio 
una  femmina  ^  nati  ad  un  parto ,  si  fugge  da  Napoli.  Sono  assalili  da 
tempesta  :  cade  il  marito  eia  moglie  nel  mare;  i  figliuoli  rimangono  n 
la  nave;  e  ciascuno  di  essi  tien  che  V  altro  sia  morto.  Si  ritrovano  tulli 
buona  fortuna  ;  e  riavuta  la  grazia  del  re  loro  ^  se  ne  ritornano  conte 
a  Napoli. 


V. 


irginia ,  che  seguir  dcvea ,  sì  tosto  eh'  ella 
senti  Curzio  giunto  al  fine  del  suo  ragionamen- 
to, disse:  I  casi  raccontati  da  Curzio  mi  hanno 
ritornato  a  memoria  uno  avvenimento  non  mol- 
to diverso  dal  narrato  da  lui,  il  quale  v'  isporrò 
volentieri,  non  tanto  per  la  costanza  della  donna, 
di  cui  son  per  favellare,  quanto  che  ■vedrete, 
che  se  ben  trista  fortuna  assale  i  buoni,  non  gli 
abbandona  però  la  bontà  divina,  la  quale ,  quan- 
do essi  meno  lo  sperano,  rivolta  tutte  le  loro 
avversità  in  grandissima  contentezza. 

Nel  tempo  che  il  re  Alfonso  fu  re  in  Napoli, 
nobilissima  ed  antichissima  città  dell'  Italia,  fu 
un  gentiluomo  chiamato  Cesare  Gravina ,  il 
quale  d'  EIÌ!>abetta  sua  moglie  cb1>e  due  figliuoli 
ad  un  parto,  l'uno  maschio  e  l'altra  femmina:  a 
quello  poso  nome  Gaio,  a  questa  Giulia.  Ed 
erano  i  bambini  tanto  simili  tra  loi'o ,  quanto 
non  si  potrebbe  immaginar  più.  Venne  il  genti- 
luomo, per  opera  de' maligni  ed  invidiosi,  dei 
quali  veggiamo  piene  le  corti  de' gran  maestri , 
in  sospetto  di  ribellione  appresso  al  re;  per  la 
qual  cosa  si  deliberò  di  dar  luogo  al  furor  degli 
accusatori,  prima  che  altro  avvenisse;  e  fatta  se- 
gretamente apprestare  una  nave,  una  notte, 
con  quel  più  che  potò  pigliarsi  del  suo,  co' fi- 
gliuoli e  colta  moglie  tacitamente  vi  sali  sopra, 
e  dati  de' remi  nell'acqua,  dirizzò  il  cammino 
verso  Ragugia.  Ed  essendo  già  tanto  oltre  anda- 
ti, ch'erano  in  alto  mare,  furono  assaliti  dalla 
più  terribile  tempesta,  che  movessero  giammai 
venti  contrari;  ed  essendo  già  fatto  il  cielo  più 
nero  che  pece,  e  combattuta  la  uavo  da' venti  e 


dall'onde,  avendo  perduto  i  marinari  l'an 
non  aspettavano  altro  che  la  morte.  E  non  ; 
do  giovato  nulla  l'aver  gittato  ciò  eh' era 
nave  nell'onde,  i  marinari,  intenti  allo  sci 
loro,  avcano  gettato  il  paliscalmo  nel  mare 
calarvisi  dentro.  Il  che  veggendo  messer  C 
e  madonna  Elisabetta,  feciono  forza  ancl 
di  volere  entrare  nel  paliscalmo;  ma  la  do 
per  sua  fiera  ventura,  cadde  nel  maro.  Il  i 
lo,  ciò  veggendo,  per  lo  immenso  dolore 
gli  senti,  posti  i  figliuoli  in  oblio,  prese  in 
no  un  remo ,  e  mal  grado  de'  marinari  nel 
scalmo  si  calò,  per  porgere  aiuto  alla  sua 
na  ,  se  forse  potesse;  ma  tanto  fu  il  numeri 
le  persone  che  in  quel  picciolo  legnelto  e 
rono  di  ricoverarsi,  che  si  atibndo,  e  con 
lui  tutti  coloro  che  vi  erano  scesi.  Messei 
sarc ,  che  destro  era  su  1'  acqua ,  come  q 
che  ottimamente  sapea  notare  ,  cominciò 
lersi  di  se  medesimo ,  e  veduta  nel  mare 
tavola  assai  grande,  di  quelle  ch'erano  stat 
tale  della  nave  ,  vi  si  apprese  ,  e  su  quella  { 
nendosi ,  guatava  tuttavia ,  quanto  gli  p 
portar  l'occhio,  se  vedeva  la  sua  cara  cons 
per  poterla  soccorrere.  La  quale,  lontana  t 
era  stata  spinta  dall'impeto  dell'onde;  n 
.sendutcsi  sparsi  i  panni ,  che  di  pelle  fcK 
erano ,  su  per  l'acque,  si  stava  sorta  sul  n 
di  modo  che  pareva  una  Sirena,  cbe  a  nu( 
ne  andasse;  ed  essendosi  ella  incontrala  ir 
piccioia  cassetta,  la  quale,  come  le  altre 
era  stata  gittata  nell'acque,  vi  s'appiglii 
ch'ella,  e  quanto  meglio  poteva,  vi  si  rej 
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ì'.rn  cosa  degna  di  grandissima  compassio- 
lire  il  marito  e  hi  moglie  essere  spinti 
1  e  dall'onde  or  qua  ,  or  là,  senza  che 
olesse  ne  vedere,  ne  aiutar  l'altro.  Ora, 
:i'lo  messer  Cesare  il  nome  della  cara  mo- 
li Elisalietla  quello  del  marito,  ed  amen- 
Ili  de' figliuoli ,  avendo  sempre  la  morie 
igli  occhi  ,  furono,  dopo  vari  ravvolgi- 
racciati  in  diversi  luoghi  al  lito  ;  però 
l.>nna  fu  spinta  alla  Velona,  e  messere 
,1  Durazzo.  Ma  vi  pei  vennero  tanto  rotti, 
tilitti,  die,  se  non  fosse  loro  stala  porta 
;:c'nli ,  che  sul  lilo  si  ritrovarono,  si  sa- 
lvi affogati.  Tirali  dunque  amendue  in 
parte  in  terra  ,  e  ridotti  in  casa  di  coloro 
iveano  dato  soccorso,  essi  con  tanti  ar- 
i  furono  loro  intorno,  che  gli  ridussero 
;■>  slato.  Riavutosi  messer  Cesare,  e  ren- 
^razie,  che  per  lui  si  poterono  maggio- 
iie'huoni  uomini  che  soccorso  l'aveano, 
1  la  moglie  ed  i  figliuoli  morti,  senza  dir 
i  egli  si  fosse,  più  d'ognuno  tristo  e  do- 

I  l'atrasso  se  n'andò.  Ed  avendo  inteso, 

II  premi  avea  promesso  il  re,  a  chi  o  vi- 
lorto  gliele  dava  nelle  mani,  mutossi  il 

e  si  fé' chiamare  Naslagio,  ed  ivi  accon- 
11  uno  de' primi  gentiluomini  di  quel  luo- 
I  rvendo  il  meglio  che  poteva ,  e  facendo 
'cossità  a  se  stesso  legge,  passava  pazien- 
'  la  sua  miseria.  Elisabetta,  essendo  noii 
lulente  che  si  fosse  il  marito,  credendo 
11.1   lui  ed  i  figliuoli  morti,  dopo  l'avere 
mente  ringraziali  coloro ,  se  n'  entrò  nella 
.  e  mutossi  anch'olla  nome,  vergognan- 
llii  misera  condizione,  alla  quale  1' avea 
la  contraria  fortuna,  e  si  fé' chiamare 
I.  La  nave,  nella  quale  erano  soli  i  due 
ini,  fu  spinta  dal  vento  al   lito  di  Ragu- 
1) ,  per  la  foga  grande  eh'  ella  avea  ,  mez- 
i' arena  ficcatasi,    si  fermò.   E  venuto   il 
e  cessalo  alquanto  la  tempesta  ,  andando 
il  lito  due  gentiluomini  molto  amici  tra 
':' quali  l'uno  era  Ragugeo,  l'altro  Velo- 
'  idero  questa  nave,  che  al  lito  avea  per- 
r  andativi  dentro,  vi  ritrovarono  soli  li 
.:  luiiil)ini,  quasi  perla  lunga  tempesta  mez- 
ilmortij  e  mossi  a  grandissima  compassione, 
■ilagngeo  tolse  la  femmina,  ed  il  Velonese  il 
'   Schio.  Quegli  nominò  la  fanciulla  Eufrosina, 
:  esli  il  maschio  Eugenio,  però  che  non  sapea- 
f.    i  fanciulli  dire  il  nome  loro,  e  in  casa  gli  si 
5  levarono.  Il  Velonese  ,  dopo  lungo  tempo  ,  in- 
:  '  nie  con  Eugenio  alla  patria  se  n'andò,  e  non 
j  ipndo  questo  gentiluomo  maglie,  e  desiderando 
i  :  avere  in  casa  donna  ,  a  cui  potesse  dare  il  reg- 
iiiento  della  sua  casa,  comincio  con  diligenza 
line,  e  venutagli  veduta  Macaria  ,  piacen- 
1' aspetto  della  «hmna ,  e  intendendo  che 
I   era  donna   di   gran  senno,  di  onestissima 
(.1  e  di  molto  governo,  tenne  modo  ch'ella 
I   '  ■  a  stare  con  esso  lui.  E  veggendo  il  genti- 
la  fede,  la  diligenza,  i  costumi,  le  raa- 
•nestc  e  lodevoli  di  Macaria,  si  deliberò  di 
I  per  moglie,  ove  ella  lo  consentisse  ;  e  un 
'-  a  bella  occasione ,  aperse  il  suo  animo 
I  >nna.   La  quale ,  avendo  fatto  fermo  pro- 
g|.>^ito  di  più  non  si  maritare,  gli  disse  che  ma- 


ritar non  si  volea ,   non  perchè  non  meritasse 
egli  molto  maggior  donna  che  lei,  ma  perchè 
ella  volea,  colla  fede  data  al  suo  primo  marito, 
senza  congiungersi  ad  altro  uomo,   morirsi.   E 
ancora  che  il  gentiluomo  le  mostrasse  con  molte 
ragioni,  che  ciò  sarebbe  il  suo  meglio,  ella  mai 
non  volle  mutare  opinione;   ma  ben  gli  disse, 
che  ove  da  lui  non  mancasse,  ella  era  per  stare 
al  governo  della  sua  casa  ,  con  non  meno  amore, 
che  se  moglie  gli  fosse.   Piacque  l'animo  della 
donna  al  Velonese,  e  tra  se  molto  la  lodò,  isti- 
mando  che   poche  sarieno  quelle,  le  quali,  es- 
sendo vedove  e  senza  figliuoli,  come  egli  si  ere- 
dea  che  fosse  Macaria,  per  servar  fede  all'ossa 
de' morti,  volessero  menare  la  vita  in  somma 
povertà.  Lodata  adunque  la  donna  del  suo  buon 
volere,  la  pregò  ad  aver  cura  di  Eugenio,  che 
già  era  a  buona  età  cresciuto,  ed  ella  gli  rispo- 
se,  che  non  altrimenle  lo  tratterebbe,  che  se 
egli  fig'iuolo  gli  fosse.   Mentre  era  alla  Velona 
la  madre  ed  il  figliuolo  in  una  istessa  casa,  sen- 
za conoscersi,   messer  Nastagio  ,  che  era  in  Pa- 
trasso,  sì  fedelmente  e  si  gentilmente   si  portò 
col  gentiluomo  ch'egli  serviva,  che,   venendo 
quello  a  morte  senza  figliuoli,  lo  lasciò  erede 
universale  di  tutto  il  suo;  di   che  esso  molto  lo- 
do Iddio,  e  riinaso,  al  paridi  qualunque  altro 
gentiluomo  di  quel  luogo,  ricco,  si  diede  a  me- 
nare onorevole  vita.  In  questo  tempo  Eufrosina, 
che  a  Ragugia  era,  and.>ndo  lungo  il  lito,  co- 
gliendo conche  marine,  fu  presa  da' corsari  ;  e 
sotto  nome  di  Eutiche  (però  che  la  giovane  non 
volle  lor  mai  dire  come  ella  si  nominasse  )  la 
condussero  in  Patrasso ,  ove  da  Naslagio  fu  com- 
perata quaranta  fiorini  d' oro ,    ed  in  casa  per 
fante  la  si  teneva.  E  benché  fosse  ella  bellissi- 
ma ,  e  di  etade  alla  a  riscaldare  l' animo  di  qua- 
lunque uomo,   nondimeno  egli  con  non  meno 
riguardo  l'ebbe  sempre  in  casa,  che  se  l'avesse 
conosciuta  per  figliuola,  come  nel  vero  essa  gli 
era.  Eugenio,  che  alla   Velona  era,   s'innamorò 
della  figliuola  di  un  messer  Pino,  gentiluomo 
di  Patrasso,  la  quale  col  padre  e  colla  madre, 
che  per  alcune  loro  bisogne  vi  erano  andati,  vi 
era  stata  per  alquanti  mesi;  e  ancoraché  egli 
fosse  per  lei  tutto  fuoco ,  nondimeno  conside- 
rando lo  slato  della  giovane,  e  la  bassa  condi- 
zione nella  quale  l'avea  ridotto  la  sua  mala  ven- 
tura ,  non  era  mai  stato  ardito  palesarle  le  sue 
fiamme ,  perchè  ,  quantunque  il  Velonese  lo  nu- 
tricasse molto  amorevolmente,  nondimeno,  co- 
noscendo egli  l'altiero  animo  del  giovane,  per- 
chè si  stesse  a  segno,  lo  teneva  più  tosto  da  uo- 
mo di  umile  stato,   che  no.  Partissi  la  giovane 
col  padre  di  Patrasso,  e  tanto  più  crebbero  in 
Eugenio  le  ardenti   fiamme,  quanto  <hi  gliele 
aveva  accese    gli  era  più  lontana  ;  perchè,   ove 
il  fuoco  naturale  quanto  più  è  appresso,  tanto 
più  arde,  accresce  nondimeno  molle  fiale  la  lon- 
tananza le  fiamme  amorose;  onde  non  senza  ca- 
gione fu  dello,  che  gli  amanti  erano  sciolti  da 
tutte  le  qualiladi  umane.  Non  potendo  egli  adun- 
que la  lontananza  dell'amala  donna  sofferire, 
si  partì    segretamente  una  mattina    per  tempo 
dalla  Velona  ,  ed  inviossi  verso  Patrasso;  ed   es- 
sendo egli  di  diciolto  anni,  e  di  tale  aspetto, 
che  agevolmente  poteva  essere  tenuto  una  gio- 
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■vane,  ove  egli  da  tale  si  vestisse,  facendosi  ad- 
' dimandar  Linda,  si  vestì  d'abito  femminile  ,  si 
per  più  occultarsi,  se  forse  il  Velonese  cercasse 
di  lui ,  si  percliè  si  avvisò  die  questa  gli  dovesse 
essere  agevole  via  a  compire  il  suo  disegno.  En- 
trato adunque  Eugenio  in  Palrasso.in  abito  di  don- 
na, cercò  di  sapere  quale  fosse  la  casa  di  niesser  Pi- 
no, e  standosi  vergognoso,  come  se  veramente 
fosse  slato  una  verginella  ,  col  mezzo  di  una  vec- 
chierella,  vicina  a  messer  Pino ,  con  lui  si  ac- 
conciò; e  prese  così  buona  opinione  di  lui  quel 
gentiluomo,  che  in  spazio  di  pochi  giorni  il 
diede  alla  figliuola  in  compagnia;  della  qual  co- 
sa Eugenio  non  ebbe  mai  novella  migliore.  Ed 
entrati  la  notte  egli,  e  la  giovane  nel  letto,  ten- 
tò prima  per  genlil  via,  qual  fosse  la  natura  del- 
la giovane ,  e  ritrovatala  semplice  e  pura  ,  si 
diede  a  darle  a  vedere  che  non  era  piacere  al 
mondo  che  agguagliasse  quello,  ch'aveano  l'uo- 
mo e  la  donna  ,  quando  erano  insieme  congiunti 
con  amoroso  diletto.  E  una  fiata  tra  le  altre, 
le  fé'  venire  tanto  desiderio  di  provar  questa  dol- 
cezza ,  della  quale  egli  le  ragionava,  che  non 
desiderava  se  non  che  le  si  offerisse  via ,  per  la 
quale  potesse  in  parte  gustarne.  Eugenio,  ve- 
duto r  animo  e  il  desiderio  della  giovane  ,  le  si 
palesò  maschio,  dicendolo  ,  che,  tratto  dal  sin- 
golare amore  eh'  egli  le  portava ,  era  dalla  Velo- 
na  a  Patrasso  in  tale  abito  venuto ,  solo  per  es- 
serle servitore  ,  e  pregarla  a  fargli  grazia  dell'a- 
mor suo  ;  e  cosi  la  pregava  ad  essergliene.  La 
giovane  ,  che  ,  già  stimolala  dalla  carne  ,  era  in 
appetito  ardentissimo  di  provare  quello,  di  che 
le  donne  non  possono  sentire  cosa  né  più  dolce , 
ne  più  soave,  in  guisa  si  sottopose  al  voler  del 
giovane,  ch'egli  senza  combatter  mellone  ot- 
tenne la  vittoria,  con  sommo  diletto  di  ambidue 
le  parli.  E  continuando  l' essere  ogni  notte  con 
lui,  ella  in  ispazio  di  poco  tempo  ingravidò; 
della  qual  cosa  esso  prima  che  la  giovane,  si  av- 
<  vide  ,  mi>,  per  lo  migliore  ,  cheto  se  ne  stette. 
Erano  le  finestre  di  messer  Nastagio  dirimpetto 
a  quelle  di  messer  Pino  ,  per  la  qual  cosa  venne 
veduto  a  messer  Nastagio  Eugenio  in  abito  di 
donna ,  e  credendolo  egli  una  fanciulla  ,  ardentis- 
simamente di  lui  s' innamorò.  E  in  questo  me- 
desimo tempo,  Eugenio,  veduta  Euticbe  alla 
finestra ,  non  meno  accesesi  di  lei ,  che  di  lui 
fosse  acceso  messer  Nastagio.  Ed  avendo  già  go- 
duto dell'amore  della  figliuola  di  messer  Pino, 
fé' come  per  lo  più  fanno  questi  giovanacci,  i 
quali,  traili  più  tosto  da  non  ragionevole  appe- 
tito ,  che  da  vero  amore ,  tante  ne  vorrebbono  a 
lor  piacere,  quante  ne  veggono,  cominciò  a  pen- 
sar via,  che  con  quella  maggior  soddisfazione 
■della  ingravidata  giovane ,  che  si  poteva  ,  egli  si 
potesse  godere  di  quest'altra;  ed  avvedutosi  che 
messer  Nastagio  gli  avea  posto  l'occhio  addos- 
so, non  sappiendo  il  buon  vecchio  ciò  che  si  na- 
scondesse sotto  l'abito  femminile,  esso  ancora 
cominciò  a  far  vista  di  risponderli  in  amore ,  e 
per  acconcia  via  cominciò  a  cercare  di  acconciar- 
si per  fante  con  lui;  avvisandosi,  che  con  que- 
sto inganno  potrebbe  cosi  godersi  di  questo  nuo- 
vo amore,  come  si  avea  goduto  del  primo.  Mes- 
ser Nastagio,  inteso  l'animo  di  Eugenio,  gli 
fc'dire,  che  qualunque  volta  esso  avesse  licenza 


da  messer  Pino,  lo  si  prenderebbe  per  fi 
Eugenio  .se  ne  mostrò  contento  ;  e  date  ad  ir 
dere  sue  favole  alla  giovane,   la  cui  gravili 
era  già  pervenuta  al  sesto  mese,  con  sua  bi 
pace  deliberò  di  partirsi.  E  ritrovate  alcuni 
lorate  cagioni  di  non  volere  più  starsi  con 
chiese  licenza  a  messere  Pino  ,  il  quale  ,  ar 
che  molto  e  molto  ricusasse,  finalmente, 
volendo  Eugenio  mutar  pensiero,  gliele  di 
ed  egli  a  casa  di  messer  Nastagio  se  n'andc 
cendo  a  messer  Pino,  che  quel  gentiluom( 
avea  promesso  di  farlo  condurre  sicurament( 
Velona.   Ma  di  godersi  di  Euliche,   come 
avea  disegnato,  non  gli  venne  fallo,  percL 
sendo  ella  innamorata  del  figliuolo  del  poi 
di  Patrasso,  vago  e  genlil  giovane,  ed  egli  ai 
do  parimente  lei,  non  bramavano  altro,  che 
maritai   legge  congiungersi  insieme.  Ma  ( 
la  avea  contrario  messer  Nastagio,   e  quo 
padre  ;  però  che  quegli ,  come  signore  della 
vane ,  ne  volea  disporre  a  voglia  sua;  questi 
volea  acconsentire  che  il  figliuolo  con  doni 
bassa  condizione  si  accoppiasse  ,  come  egli 
deva  che  fosse  Euliche.  Era  a  canto  alla  e; 
messer  Nastagio,  una  certa  buona  vecchia 
quale  talora  andava  il  giovane,  e  le  apri 
suo  fuoco,  e  da  lei  pigliava  consiglio,  e  de 
mezzo  si  serviva  in  fare  aprire  l' animo  si 
Eutiche  ;  perocché ,  praticando  la  vecchia  d 
slicamente  in  casa  di  messer    Nastagio, 
ella  grande  agio  di  favellare  colla  giovan 
quale  medesimamente  scopriva  a  lei  l'amo 
e  per  mezzana  la  usava  a  scoprire  all'  ar 
l'animo  suo.  Andando  le  cose  in  questa  { 
avvenne  che  il  giovane  die  licenza  ad  uiLM 
gazzo  ;  ne  cosi  tosto  data  gliel'  ebbe,  ch« 
maginò  di  disporre  la  vecchia,  che  persus 
ad  Euliche,  che,  vestita  di  panni  da  UOD 
forma  di  ragazzo  a  lui  se  n'andasse,  ove, 
sospetto  alcuno  polrebbono  insieme  stare, 
a  nome  suo  le  dicesse ,  e  le  stringesse  la 
che  non  prima  le  porrebbe  le  mani  addo??' 
non  la  sposasse,  e  per  moglie  non  la  si  |>i 
se;  e  la  pregasse  a  non  lasciarsi  fuggire 
ventura.  Increscea  maravigliosamente  ad  I- 
(  perche  il  fiero  assalto  che  le  avea  dato  la  I 
na  ,  col  porla  in  basso  stato,  non  avea  polii' 
gnere  le  nobili  faville,  che  dalla  nobiltà  de! 
glia  si  avea  portate  seco  dal  ventre  della  ma 
slare  sotto  nome  di  serva  in  casa  niesser 
gio,  ancora  ch'egli  come  se  la  si  avessi 
scinta  figliuola  ,  da  figliuola  la  si  tenesse^ 
ciò,  avuta  l'ambasciata  dalla  vecchia ,«r 
ch'ella  se  ne  vide  1'  agio  ,  avendole 
panni  da  ragazzo  l'amante  in  casa  dell 
là  se  n'andò,  e  di  essi  si  vesti,  ed 
quello  abito,  s'inviò  verso  la  casa  dell'I 
Ma  volle  la  sorte ,  che ,  mentre  ella  CP 
fosse  veduta  dal  gentiluomo  Velonesei 
sì  era  fuggilo  Eugenio,  il  quale,  quelli 
giorno,  insieme  con  madonna  Macaria  _ 
nulo  a  Patrasso  per  alcune  sue  faccende, 
bito  che  il  Velonese  vide  Euliche,   lo  f 
Eugenio,  per  la  gran   sìmiglianza  che  < 
l'uno  e  l'allro,  e  chetamente  il  )'i'i   ''• 
si  diede  a  seguitarla  con  toslis.Umo  |i 
ti  che  furono  ia  piazza,  il  Veloce^' 
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i.piiano,  che  era  suo  amico,  e  gli  disse  che 

gli  era  un  suo  ragazzo,  che  si  era  da  lui  fug- 

insiu  dalla  Velona,  e  lo  pregò  a  volerlo  preu- 

,  Il  capitano,  ch'aveva  il  genliluomo  per 

1  ona  da  Lene,  die  piena  fede  alle  sue  parole, 

rese  sul)ito  Eutiche,  e  la  condusse  al  pode- 

e  dicendo  il  gentiluomo,  eh'  ella  era  Éuge- 

suo  ragazzo,  e  rispondendo  ella  di  non  l'a- 

raai  veduto  (però  che  per  femmina  non  si 

■a  far  conoscere,  temendo  dell' onor  suo),  e 

rmando  il  Velonese  che  così  pur  era,  come 

'iceva,    dopo  molte  parole  avute  da  una 

e  dall' altra,   fu  conchiuso  che  si  venisse 

■prove,  o  che  in  questo  mezzo  fusse  custodita 

ilirigione  Eutiche,  come  ragazzo.  Quanto  que- 

H povera  giovane  maledicesse  la  sua  mala  ven- 

,1,  vel  potete  da  voi,  donne,  immaginare, 

za  ch'io  lo  dicaj  io  per  me,  credo  che  l'in- 

scesse  di  ritrovarsi  viva.  Andò  il  Velonese 

;  era  madonna  Macaria  ,  perchè  ella  rendesse 

limonio  al  podestà ,  che  cosi  era ,  come  egli 

èva.  Avea  inteso  niesser  Nastagio  che  la  fante 

n'era  fuggita,  e  tutto  pieno  di  ralibia,  racco- 

indò  ad   Eugenio,    ch'egli   nuovamente  per 

Ite  si  aveva  preso,  la  casa,  ed  egli  si  mise  a 

•care  di  Eutiche,    riserbandosi  a   tentare  la 

irtnoa  con  Eugenio,  al  suo  ritorno.  Ed  avcn- 

di  lei  qua  e  là  cercato,   e  non  ritrovandola  , 

i    diede  indizio  al  podestà,  acciocché,  se  gliene 

;  nisse  cosa  alcuna  agli  occhi ,  gliele  facesse  a 

'  pere.  Mentre  cosi  andavano  le  cose  di  Eutiche, 

I  tese  Eugenio  che  il  Velonese  era  in  Patrasso , 
■  ^he  avea  fatto  porre  in  prigione  un  altro  ,  cre- 
;  (ndolo  lui,  di  che  egli  molto  si  maravigliò j 
,  temendo  di  non  essere  al  fine  scoperto ,  aven- 

I ingravidata  la  figliuola  di  messrr  Pino,  non 
Uerando  più  nulla  da  Eutiche  ,  poscia  ch'ella 

I I  messer Nastagio  fuggita  se  n'era,  si  deliberò 
I  levarsi  di  Patrasso,  per  fuggire  il  pericolo, 

;  el  quale  si  vedeva  potere  incorrere,  se  forse 
!  :r  maschio  fosse  conosciuto;  e  diedesi  a  raccor- 
;  quelle  cosucce,  eh' egli  aveva  ,  e  pigliatele, 
inviò  verso  la  piazza ,  per  comperarsi  qualche 
osa  da  vivere  in  barca.  In  questo  tempo,  la  fi- 
liuola  di  messer  Pino  ,  eh'  avea  sentito  che  Eu- 
enio  era  stato  preso,  dubitando  che  il  suo  fallo 
alesasse,  senti  tanto  dolore,  che  tramortita  ne 
adde.  Per  la  qual  cosa  andandole  il  padre ,  la 
nadre,  e  le  altre  donne  di  casa  a  torno,  tutti 
li  questo  caso  sgomentati,  si  diedero  a  scioglier- 
a  dinanzi ,  e  veggendola  più  grossa  che  a  ver- 
one non  si  conveniva,  tutti  si  maravigliarono, 
mde  ciò  jiotesse  essere.  Ma  non  passò  molto  , 
he  il  movimento  che  fece  la  creatura  nel  ven- 
ire della  madre,  per  la  pena  che  sentiva  ,  per 
j  angoscia   materna ,    fece    ad    ognun   palese , 
fh  ella  era  gravida.  La  qual  cosa  fu  al  padre  e 
l'Ila  madre  di  tanto  dolore,  che  furono  per  im- 
pazzare; e  subito  che  la  giovane  fu  riavuta  ,  fat- 
'olesi  innanzi  il  padre  con  mal  viso ,  e  minac- 
riandola  forte ,  volle  intendere  come  ciò  fosse 
slato.  La  giovane  ,  vinta  dalla  paura  ,  gli  narrò 
tutta  la  cosa ,  come  era  avvenuta.  Il  che  udito 
messer  Pino,  pieno  di  sdegno  e  di   rabbia,  se 
Il  andò  a  casa  di  messer  Nastagio,  per  ritrovarvi 
r.ugenio,  e  dargliene  tal  gastigo,  che  passasse 
'u  esempio  a  qualunque  altro  che,  sotto  cosi 


fatto  inganno,  si  desse  al  disonore  delle  polzellc  ; 
ma  non  lo  vi  ritrovando,  narrò  a  messere  Na- 
stagio come  la  cosa  era  suta,  di  che  egli  mollo 
si  maravigliò ,  e  venne  in  opinione  che  costui 
fosse  stato  quegli,  ch'avesse  fatta  fuggire  Euti- 
che ,  per  condurla  con  esso  lui  ;  ed  ambidue 
crucciosi  se  n'andarono  al  porto  per  ritrovarlo. 
Ed  ecco  che  videro  il  cattivello  che  se  ne  vole- 
va uscire  della  città ,  e  subito  mandarono  al  ca- 
pitano, e  prendere  lo  fecero,  e  menare  al  po- 
destà ,  perche  n'  avesse  quella  pena  ,  eh'  egli  me- 
ritava. Ma  essendo  1'  ora  già  larda  ,  e  desinando 
il  podestà,  senza  fare  altro  esamine  di  lui,  lo 
fé' porre  in  prigione,  e  fu  ,  per  sua  buona  ven- 
tura ,  posto  nella  prigione  in  cui  era  Eutiche ,  la 
quale  amaramente  piangeva.  Eugenio,  quantun- 
que ella  fosse  vestila  da  uomo  ,  la  riconobbe ,  e 
consolandola,  conobbe  che  in  vece  di  lui  colla 
l'aveva  il  Velonese.  E  parlando  insieme  ambi- 
due  i  prigioni,  si  raccontarono  l'uno  all'altro 
le  loro  sciagure  ,  non  conoscendosi  però  tra  lo- 
ro; ma  se  ne  slavano  maravigliosi ,  come  fosse 
tra  amendui  tanta  simiglianza  ,  che  uno  fosse 
per  l'altro  collo.  Mentre  costoro  cosi  favellavano 
insieme  ,  i  guardiani  della  prigione  sentirono 
i  loro  ragionamenti  ,  ed  intesero  che  il  pri- 
mo prigione  era  femmina,  ov' essi  l'aveano  cre- 
duto maschio;  e  andando  al  podestà,  gli  narra- 
rono ciò  che  inteso  aveano.  Egli  gli  si  le'  chia- 
mare innanzi;  onde  intese  dalla  giovane,  ch'el- 
la era  la  fante  di  messer  Nastagio,  ed  insieme 
la  cagione  ,  per  la  quale  ella  di  tale  abito  si  fos- 
se vestita.  Ed  intese  dal  giovane  altresì,  che  egli 
era  Eugenio,  del  quale  cercava  il  Velonese,  e 
che  se  n' era  venuto  in  Patrasso,  per  l'amore 
ch'esso  portava  alla  giovane,  per  cui  si  ritrova- 
va prigione.  Il  podestà  di  subito  fece  intendere 
a  messer  Nastagio,  ch'egli  aveva  la  sua  fante 
prigione,  il  qual  prestamente  al  podestà  se  no 
venne.  E  mentre  ragionavano  insieme  di  pri- 
gioni, sopravvenne  il  Velonese  con  madonna  Ma- 
caria ,  per  far  fede  al  podestà  che  il  ragazzo,  eh'  e- 
gliavea  fatto  prendere,  era  Eugenio;  ma  poi  che 
intese  quanto  era  avvenuto,  si  rise  di  se  mede- 
simo ,  e  riconosciuto  Eugenio  ,  gli  cominciò  a 
rimproverare  la  sua  ingratitudine,  narrando 
quanti  beneficii  fatti  gli  avea,  dal  di,  che  come 
morto  lo  trasse  di  nave,  insino  a  quello  ch'egli 
se  n'era  da  lui  fuggito.  Messer  Nastagio,  uden- 
do quanto  il  Velonese  diceva,  corse  incontanente 
colla  memoria  al  tempo ,  nel  quale  egli  e  la  mo- 
glie, ed  i  figliuoli  furono  dalla  fortuna  sbattuti, 
e  si  avvisò  che  questi  potesse  agevolmente  esse- 
re suo  figliuolo.  È  facendosi  narrare  più  minuta- 
mente ogni  cosa,  e  discorrendo  sulle  cose  nar- 
rale, venne  in  fermo  pensiero  ch'egli  fosse  des- 
so, e  dimandollo  s'egli  avea  cosa  alcuna  di  quel 
faui-iullo.  Il  Velonese  disse  che  aveva  alcune 
gioie,  le  quali  pendeano  dal  collo  al  fanciullo, 
quando  lo  ritrovò  nella  nave,  e  che,  per  essere 
elle  di  prezzo  ,  le  avea  sempre  con  lui.  Deh  piac- 
ciavi, disse  messer  Nastagio,  di  mostrarlemi. 
Volentieri,  rispose  egli,  e  trasselesi  fuori  della 
scarsella  ;  e  perchè  erano  involle  iu  un  zendado, 
lo  diede  a  madonna  Macaria ,  che  le  sviluppas-, 
se.  Ella  non  cosi  tosto  vide  le  gemme  ,  che  in 
un  gioiello  erano  legate,  che  disse,  diroltamen- 
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te  piangendo  :  Misera  ed  infelice  me  !  questo  fu 
un  dono  che  mi  fece  il  padre  mio,  quando  mi 
mandò  a  marito ,  con  non  mollo  felice  avveni- 
mento ,  però  che  essendo  noi  in  mare ,  il  misero 
marito  vi  si  allogò;  che  cosi  mi  vi  fossi  allogata 
anch'io,  che  ora  non  sentirei  il  dolore,  che  per 
amor  suo  e  di  due  figliuoli  miei,  morti  nella 
medesima  fortuna,  mi  consuma!  A  queste  voci, 
messer  Naslagio  alzò  gli  occhi ,  e  mirata  fissa 
madonna  Macaria,  hench' ella  fosse  molto  mu- 
tata da  quel  che  era ,  la  riconobbe  ;  pure  dubi- 
tando di  non  s'ingannare,  avendola  avuta  per 

,morla,  le  dimando  come  ella  avesse  nome;  ed 
ella  disse:  Ora  io  mi  addimando  Macaria,  che 
cosi  mi  mutai  nome  ,  perchè  devendo  vivere  alla 
mercede  altrui,  non  volli  macchiare  la  nobiltà 
de'  Dnigontini  ,  nobilissimi  gentiluomini  ,  dai 
quali  io  era  discesa,  se  forse  per  Elisabetta,  co- 
me era  il  mio  vero  nome  ,  fossi  slata  conosciuta. 
Allora  messer  Naslagio,  tocco  da  soverchia  alle- 
grezza ,  alla  donna  se  n'andò  colle  braccia  aper- 
te,  per  gitlargliele  al  collo,  ed  abbracciarla, 
ed  accorla  per  mogliera;  il  che  veggendo  la 
donna  si  tirò  indietro,  e  disse:  Che  novità  è 
questa?  A  cui  messer  Naslagio:  Non  conoscete 
voi,  disse,  Elisalìetla,  Cesare  vostro?  La  don- 
na, come  senti  il  nome  del  marito,  gli  affissò 
gli  occhi  nel  viso,  e  con  festa  maravigliosa ,  e 
con  gran  piacere  di  tutti  coloro  ch'erano  pre- 
senti ,  colle  lagrime  agli  occhi  teneramente  si 
Laciarono,  ed  ambiduc  insieme  abbracciarono 
Eugenia,  e  l'accolsero  per  figliuolo,  chiaman- 
dolo Gaio  del  suo  primo  nome  ;  la  qual  cosa  fu 
di  gran  letizia  al  Velonese  ed  al  podestà.  E 
quindi,  volto  messer  Naslagio  verso  il  genti- 
luomo della  Vclona,  lo  ringraziò  molto,  e  del- 
l' avere  allevato  Eugenio ,  e  della  compagnia 
ch'egli  avea  falla  a  madonna  Macaria;  e  poscia 
disse  alla  moglie:  Deh  perchè  non  ne  farebbe 
grazia  Iddio,  che  ritrovassimo  anco  la  figliuola, 
acciò  che  avessimo  compiuta  allegrezza?  A  que- 
ste parole  Eulirhe,  eh' avea  inteso  dal  parlare 
del  Velonese  ,  in  che  modo  era  stalo  ritrovato 
nella  barca  Eugenio,  il  dimandò  se  forse  era  con 
lui  una  fanciulla  del  medesimo  tempo.  Vi  era, 
rispose  egli;  e  che  un  gentiluomo  Bagugeo,  che 
allora  era  con  lui,  la  si  avea  presa.  Ciò  udito 
Eutiche,  si  avvisò  se  essere  colei,  della  quale 
parlavano  messer  Naslagio  eia  moglie;  perla 
qual  cosa  ,  e  per  quello  anco  che  sovente  le  avea 
detto  il  genliluomo  che  nutrita  T  avea ,  si  fere 
innanzi,  e  con  onesta  maniera,  disse:  Io  mi 
credo  di  essere  quella  io ,  di  che  cercate.  E  qui 
narro  come  il  Ragugeo  cresciuta  l' avea,  e  co- 
me ,  poscia  che  la  presero  i  corsari ,  fu  venduta 
a  messer  Nastagio,  e  di  Eufrosina,  ch'ella  si 
chiamava  ,  le  aveano  posto  nome  Eutiche,  per- 
chè volle  forse  Iddio ,  con  questo  nome,  farle  ve- 
dere quanto  ella  deveva  esser  felice  per  quella 
presa.  A  queste  cose  pensando  il  Velonese,  disse 

'  a  messer  Naslagio,  ch'egli  certamente  credeva 
eh' Eutiche  quella  figliuola  si  fosse,  della  quale 
cercava  egli  e  la  moglie,  perche  si  raccordava 
che  il  genliluomo  Kagugco  avea  pigliala  per 
figliuola  una  fanciulla ,  che  con  Eugenio  era  in 
quella  istessa  nave  ,  alla  quale  avea  messo  nome 
Eufrosina;    v  che  poscia  gli  avea  scritto,  che 


da' corsavi  gli  era  slata  levala.  E  voltatosi  < 
Eoliche,  le  dimandò  come  avea  nome  il  H 
geo.  Ed  ella  subilo  rispose:  Demetrio  Fil 
Disse  il  Velonese:  Questa  è  vostra  figlii 
messer  Nastagio  ,  e  grande  indizio  me  ne 
gran  somiglianza  che  hanno  insieme  Eugi 
ed  ella.  Madonna  Macaria  ,  tutta  piena  di 
grezza,  le  domando  se  forse  ella  si  raccori 
come  si  nominasse,  prima  die  andasse  alle 
del  lìagugeo.  La  giovane,  siala  alquanto  ! 
di  se,  disse:  Per  quanto  mi  posso  raccori 
mi  pare  ch'avessi  nome  Giulia.  E  Giulia  i 
avevi,  disse  madonna  Macaria  ;  e  tutta  al 
r  abbracciò,  e  1'  abbracciò  parimente  n 
Naslagio.  Mentre  le  cose  erano  ridotte  a  la 
mine  inoanzi  al  podestà ,  il  quale  si  stava 
pien  di  maraviglia  per  cosi  fallo  avveninif 
venne  messer  Pino  al  podestà  ,  cui  premeva 
ve  dolore,  per  la  figliuola  gravida,  accioccb 
se  data  pena  ad  Eugenio ,  degna  del  pe 
commesso.  Ma  come  lo  vide  messer  Nasi 
gli  disse  :  messer  Pino ,  io  voglio  che  quesl 
stra  angoscia  tutta  in  allegrezza  si  risolv 
che  restiamo  oggi  tulli  conlenti.  Eugenio  ì 
figliuolo,  e  quando  non  vi  spiaccia  ch'ej 
sia  marito  a  vostra  figliuola  ,  canceljeren 
un  tratto  l'onta  di  che  vi  dolete,  creste 
non  pure,  come  prima  eravamo,  amici,  ii 
nodo  di  parentado  congiunti.  Messer  P 
udendo  cosi  dire  a  messer  Nastagio ,  e  sap 
do  eh'  egli  era  stato  in  Patrasso  senza  m( 
né  mai  dello  avea  di  avere  avuti  figliuol 
tenne  da  lui  bcHbto,  e  gli  disse:  Messer  f 
gio  ,  non  devresle  così  pigliarvi  a  giuoc 
scorni  altrui.  Ma  facendogli  intendere  mes. 
podestà  quanto  era  avvenuto,  fu  mollo  con 
che  a  così  onesto  fine  fosse  ridotto  il  suo  di 
Ora  ,  essendo  ogni  cosa  ridotta  a  tanta  all( 
za,  il  podestà,  che  non  avea  mai  voluto  co 
tire  che  suo  figliuolo ,  non  dirò  pigliassi 
moglie  Eutiche,  ma  che  pur  l'amasse,  a\ 
già  inteso  che  così  ella  si  era  vestila ,  pc 
nirsi  a  suo  figliuolo,  e  che  il  giovane  proi 
le  avea  di  pigliarlasi  per  moglie ,  disse  a  n 
Nastagio:  Veduto  l'amore  che  porta  vosi 
gliuola  a  mio  figliuolo,  e  quello  che  porti 
a  lei  ,  quando  vi  piacesse  ch'ella  sua  mogli 
se ,  io,  perchè  in  tanta  letizia  alcuno  non  : 
nesso  mal  contento  ,  non  ve  ne  farei  dis<ì 
anzi  me  ne  rimarrei  pienamente  sodi.sfatto. 
ser  Naslagio,  a  cui  questo  amore  non  era  i 
fu  molto  contento  che  così  fosse,  come 
detto  il  potestà.  Onde  mandarono  a  rhiam 
giovane,  e  in  quello  abito,  in  che  ella  era,  pai 
loro  che  fosse  stato  disposizione  divina,  eh 
singolare  amore  ella  fosse  in  i|uello  abito  a 
amante  venuta,  gli  fecero  sposare  la  sua  '. 
che.  Parve  che,  olire  le  cose  allegre  avvei 
avessero  voluto  lutti  i  Cieli  colmare  in  guisa 
«toro  felici  avvenimenti ,  che,  rome  un  giori 
avea  fatti  sopra  tulli  gli  al  tri  dolenti,  cosi  un  g: 
gli  facesse  contentissimi;  però  che,  mentre 
no  tulli  in  festa,  eccoti  venire  un  rompa 
me.sscr  Nastagio  (il  quale  era  consapevo 
quanto  gli  era  avvenuto  per  la  invidia  al 
come  Napoletano  ch'egli  era,  e  di  cui  r 
messer  Nastagio  si  fidava),  che  gli  portò  n 
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il  re,  conosciuta  la  innocenza  sua,  eia  ma- 
lìpgli  accusatori ,  avea  loro  gravemente 
e  grandissimi  doni  promesso  a  chi  gli 
1  izia  o  di  niesser  l>faslagio ,  o  vero  d' al- 
'suoi,  che  fosse  vivo,  perchè  egli  era 
iigli  come  meritava  la  hontà  e  la  lede  di 
-Nastagio.  Questa  novella  piacque  mara- 
iiiicnte  a  tutta  quella  brigata,  e  fu  di  co- 
onsenlimento  conchiuso,  che  il  marito 
I  he  fosse  quegli,  che  portasse  la  novella 
ne  guadagnasse  i  doni,  i  quali  oltre  alla 
Ile  gli  dava  messer  Naslagio,  la  quale 
1  [licciola ,  fossero  anco  dati  a  lui  per  ac- 
iiLito  di  dote.  Fatte  con  somma  allcgrezi 


«a  le  nozze  di  Eugenio  ,  e  quelle  di  Eutiche ,  il 
giovane  se  n'andò  al  re,  e  gli  die  contezza  di 
messer  Nastagio  e  della  moglie,  e  di  amhidue  i 
figliuoli.  Il  re  ,  di  ciò  lietissimo,  datigli  solenni 
e  preziosi  doni,  mandò  alquanti  de' suoi  genti- 
luomini a  Patrasso,  per  niesser  Nastagio ,  il 
quale  vendette  ciò  che  in  Patrasso  aveva,  ed  a 
Napoli  se  ne  ritornò  con  tutla  la  famiglia,  ove 
fu  ristorato  di  ogni  danno.  Ed  a  questo  modo  gli 
affanni  di  molli  anni  ebbero  in  un  giorno  lieto 
e  felice  fine.  Il  che  non  sarebbe  avvenuto,  se  ma- 
donna Macaria  cosi  avesse  cercato  di  maritarci 
ad  altro  uomo,  tenendo  il  suo  marito  morto, 
come  gli  servò  costantissima  la  fede. 
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vanirà  cerca  di  indurre  Parteneo  ad  amarla  disoneslamenle  :  egli  dice,  che 
non  vuol  rompere  la  fede  a  Nicira  sua  moglie.  Pognira  si  sforza  di  farle 
vedere  che  la  moglie  a  lui  mancherà  di  fede.  Ma  vede  il  marito ,  con 
quanti  inganni  le  ha  saputo  fare  Pognira,  la  moglie  fedelissima  ;  e  Pogni- 
ra, che  cercava  di  indurre  Nicira  a  mala  vita ,  veduta  V  onestà  della  giu~ 
Vane ,  col  suo  esempio ,  di  disonesta  ch'ella  era,  si  riduce  a  vivere  one- 
stamente. 


ilia,  al  finire  della  novella  di  Virginia,  disse: 
:ero  veramente  gran  senno  Costanza  ed  Eli- 
sMa  a  non  voler  pigliare  nuovo  marito  ,  e 
00  dare  amendue  esempio  a  tutte  le  altre 
me,  come  reggere  si  debbano ,  quando  ri- 
gono  prive  de' mariti  loro.  Ma,  ancora  che 
meritino  loda,  non  si  deono  per  ciò  (per 
parere)  biasimar  punto  i  lor  mariti,  se  cre- 
idosi  essere  rimasi  senza  moglie  e  senza  fi- 
oli,  cercarono  di  pigliarsene  un'altra.  Per- 
( secondo  che  io  stimo)  non  vanno  ,  in  que- 
parte,  del  pari  le  ragion  delle  donne  con 
(Ile  degli  uomini  ;  perchè  ,   ove  le  donne , 
tendosi  delle  lor  case,  se  ne  vanno  nelle  al- 
prendono  il  nome  di  straniera  famiglia , 
e  che  non  hanno  ad  aver  cura  di  conservare 
lOme  del  parentado  onde  sono  uscite ,  deono 
«are  gli  uomini  di  mantenere  le  case  loro,  col 
ciare  dopo  sé  successione  nelle  famiglie.  Ma 
cìqndo  il  dire  di  ciò,  e  venendo  a  quello  che 
ne  tocca ,  io  son  per  narrarvi  un  gentilissimo 
,  il  quale  vi  mostrerà,  che  marito,  che  con 
iella  fede  ami  la  moglie  sua,  che  si  conviene, 
l'in  solo  non  dà  luogo  a  mala  lingua,  che  cer- 
ii  porgli  la  moglie  in  odio  od  in  dispregio,  ma 
,'  nce  ogni  malignità  ,  e  la  costante  fede  di  ca- 
a  moglie  se  ne  rimane  invitta  alle  gemme  , 
;li  argenti,  agli  ori,  e  non  pure  fa  riuscire  in 
into  tutte  le  insidie  che  le  siano  apparecchiate 
i  persona  malvagia,  per  trarla  fuori  dell'  one- 
o  cammino,  ma  riduce  l'altrui  mala  vita  ad 
i  >ima. 


Fu  già  in  Sicione,  città  della  Grecia,  una 
nobile  giovane,  che  Nicira  ebbe  nome,  bellissi- 
ma e  parimente  onestissima,  la  quale  fu  mari- 
tata ad  un  giovane  vago,  gentile ,  e  di  generoso 
animo,  che  Parteneo  nominato  era;  e  furono 
tali  i  loro  primi  congiungimenti,  che  gli  animi 
loro  in  guisa  legarono  amore  e  fede,  che  non  fu- 
rono altri  mai  con  più  stretto  nodo  insieme  le- 
gati. Era  nella  medesima  città,  non  molto  lunge 
dalla  casa  di  Parteneo ,  una  disonesta  donna  , 
la  quale,  ancora  che  a  libidinoso  piacere  si  espo- 
nesse, se  ne  stava  nondimeno  con  molla  riputa- 
zione ,  né  fuggivano  la  sua  conversaiione  le  no- 
bili donne  di  quella  città,  per  essere  ella  nobil- 
mente nata ,  ancora  che  alla  sua  nobiltà  ella  fa- 
cesse cosi  gran  torto  con  la  impudica  sua  vita. 
Ed  ella  Pognira  si  chiamava;  la  quale,  sotto  un 
grazioso  viso,  e  sotto  una  bella  e  lasciva  appa- 
renza, nascondeva  un  sozzo  e  disonesto  animo, 
ad  ogni  malvagia  opera  pieghevole,  come  il  più 
sono  le  femmine  di  simil  vita.  Era  costei  in 
adescare  i  giovani,  e  con  guardi,  e  con  parole, 
e  con  vezzosi  atti ,  vie  più  di  tutte  le  altre  pari 
sue,  eccellente  maestra.  E  dopo  averne  tratti 
molti  all'esca,  s'innamorò  ardentissimamente 
di  Parteneo ,  e  non  lasciò  cosa  a  fare  per  indur- 
lo ch'egli  lascivamente  l'amasse  sì,  che  di  lui 
si  potesse  godere;  e  ove  ella  volea  dagli  altri 
non  solo  essere  pregata,  e  ripregata,  e  dopo  i 
molti  preghi  avere  larghissimi  doni,  si  dispose 
a  voler  pregare  il  giovane.  Onde  gli  fé'  dire ,  che 
quando  gli  venisse  in  acconcio  di  gire  a  lei  tao- 
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to ,  eh'  ella  gli  potesse  parlare ,  le  farebbe  cosa 
gralissima.  Parteneo ,  che  cortese  e  gentile  era , 
disse  j  che  a  lui  sempre  sarelìlie  commodo  gire  a 
lei,  ch'ella  gli  facesse  sapere,  che  senza  darle 
disagio  vi  potesse  andare.  Pognira ,  avuta  la  ri- 
sposta ,  ne  rimase  molto  lieta ,  e  presa  quell'  ora, 
che  più  destra  a  compire  il  suo  desiderio  le  par- 
ve, io  fece  a  se  venire.  E  ,  si  tosto  eh'  egli  fu  en- 
trato in  casa,  gli  venne  ella  incontro  superba- 
mente vestila,  e  tutta  di  soavissimi  odori  in- 
naffiata ,  e  con  quella  grazia  e  dolci  parole,  col- 
le quali  ella  s'  ingegnava  di  pigliare  gì'  animi 
degli  altri  giovani  ^  lo  raccolse;  e  presolo  dome- 
.sticamente  per  mano ,  seco  in  una  camera  il  con- 
dusse ,  che  non  ad  una  meretrice,  come  essa 
era ,  ma  ad  ogni  gran  principessa  sarebbe  con- 
venuta j  gli  oruamenti  della  quale  erano  le  spo- 
glie di  coloro,  de' quali  ella  era  rimasa  vittorio- 
sa. E  fattolo  sedere  sopra  una  sedia  di  rimpetto 
a  lei  ,  cominciò  a  cercare  di  accompagnare  colle 
altre  cose  dette  i  lascivi  sguardi ,  i  quali  i  cuo- 
ri altrui,  quasi  acute  saette  ,  soleano  penetrare 
insino  alle  radici ,  aggiungendovi  quella  delicata 
voce,  che  la  facea  rassembrare  una  Sirena,  e  con 
ridente  bocca  gli  disse:  Io  non  dubito  punto, 
Parteneo,  che  non  vi  siate  maravigliato  che  io 
vi  abbia  fatto  dimandare  ,  sappiendo  che  tra  voi 
e  me,  quantunque  mollo  lontane  non  siano  le 
abitazioni  nostre,  non  è  mai  slata  conversazio- 
ne. Ma  tutte  le  cose,  prima  che  siano  al  lor  fine 
condotte,  vogliono  aver  a  qualche  modo  princi- 
pio; però,  essendo  io  desiderosissima  di  avere 
amicizia  di  gentili  e  virtuosi  giovani,  ed  aven- 
do io  già  buon  tempo  conosciuto  voi,  fra  quanti 
ne  sono  in  questa  terra,  essere  ornato  di  lode- 
voli maniere  ,  di  virtù  eccellenti,  e  di  alti  costu- 
mi ,  mi  avrei  islìmato  di  far  torto  a  me  medesi- 
ma, e  mostrarmi  mal  conoscitrice  delle  rare  doti 
dell'animo  vostro,  se  non  mi  fossi  voltata  ad 
amarvi,  e  non  avessi  cercato  di  darvi  contez- 
za del  desiderio  mio.  Saprete  adunque,  che  le 
virtù  vostre  hanno  avuta  tanta  forza  appresso 
di  me ,  che  vi  ho  ricevuto  maravigliosamente 
nel  cuore ,  ed  ivi  in  guisa  vi  porto  scolpito,  che 
non  sete  più  mai  per  esserne  fuori.  Ma  perchè 
ciò  sarebbe  slato  nulla ,  se  voi  sapulo  non  l' a- 
veste ,  ne  il  vostro  amore  mi  avrei  potuto  gua- 
dagnare, se  non  vi  avessi  significata  questa  mia 
affezione  verso  voi,  e  l'ardente  desiderio  che 
ho  che  mi  amiate,  promettendomi  della  cortesia 
vostra  tutto  quello  che  si  può  promettere  inna- 
morata donna  di  nobilissimo  spirito ,  quale  io  ho 
conosciuto  il  vostro,  ho  presa  baldanza  di  farvi 
pregare,  che  siate  contento  di  venire  a  ritrovar- 
mi, non  per  altro,  se  non  per  significarvi  che 
singolarmente  vi  amo,  e  che  desidero  sopra  tut- 
te le  cose  del  mondo  essere  amata  da  voi  ;  e  co- 
me nel  venire  a  me  vi  ho  ritrovato  cortese,  rosi 
spero  che  cortesemente  anco  mi  farete  dono  del 
vostro  amore.  E  ciò  detto,  attese  quello  che  le 
rispondesse  Parteneo .  ]1  quale  brevemente  le 
disse ,  che  molte  grazie  le  rendeva  delle  lodi , 
i  eh'  ella  date  gli  avea  ,  e  che  le  si  sentiva  per  ciò 
tanto  più  obbligato,  quanto  elle  avanzavano  ogni 
I  .suo  merito;  e  che ,  quanto  allo  amarla,  egli  po- 
'  trebbc  esssere  riputato  discortese ,  se  non  l' amas- 
t«J  e  che  s'egli  per  lo  addietro  non  avea  avuta 


conversazione  con  lei,  non  era  mica  stati 
non  l'avesse  conosciuta  degna  della  amici 
ogni  gentile  spirilo  ,  e  che  quando  egli  co; 
za  mcigliere  fosse  stato ,  con)e  erano  moli 
giovani  della  città ,  che  con  lei  si  domest 
no  ,  non  sarebbe  slato  1'  ultimo  a  venirla  a 
vare,  ed  ad  ollt-rirlesi  non  pure  amatore 
servo  ;  e  che  se  la  fede ,  e  1'  amore  col  quai 
era  legato  con  INicira  sua  moglie  cuDSc 
che  ad  altra  donna  si  desse  ,  egli  la  prepoi 
a  tutte  le  altre,  e  tutto  le  si  darebbe;  ma, 
ch'egli  non  fosse  per  violare  la  fede  da 
moglie,  egli  era  nondimeno  sempre  per 
amarla,  quanto  onestamente  amare  si  puoi 
tese  ,  e  bella  donna.  Ed  ullimamenle  gì 
grazie  della  afl'ezione,  e  del  suo  buon  volei 
so  lui.  Kon  piacque  piinlo  a  Pognira  cos 
risposta  ,  e  lasciando  da  parte  molte  cose,( 
proposte  si  avea  di  dire  ,  tutta  si  voltò  a  . 
che  Parleneo  avea  detto ,  eh'  era  al  suo  des 
contrario.  Ma  per  non  gli  correre,  cosi  al 
tratto,  col  coljio  al  viso,  il  lodò  ella  molte 
sua  fede  verso  la  moglie;  poi  le  disse,  eh 
to  si  deveva  tenere  fede  ad  altri ,  quante 
la  tenesse  a  lui;  ma  perchè  ella  era  certa 
se  bello  e  grazioso  giovane  così  si  desse 
gare  Wicira,  che  ella  gli  volesse  essere  e 
dell'  amor  suo ,  ella  non  glieue  farebbe  dis 
perciò  così  le  parea  che  devesse  anch' egli 
Qui  Parteneo,  quasi  cruccioso  le  disse:  i 
ra,  v'ingannate,  perchè  so  io,  che  tanto 
more  che  mi  porta  Kicira,  e  ch'essa  è  così 
sta  a  tenermi  fede,  che,  se  venisse  Gioì 
Cielo,  non  che  altro  uomo  mortale,  per  g 
ch'egli  si  fosse,  egli  indarno  la  solleeitcr 
e  mi  rimarrebbe  ella  quella  onesta  e  fedi 
glie^  che  vuole  la  congiunzion  degli  anin 
stri  ch'ella  mi  sia.  Questa  è  opinione ,  dis 
gnira  ,  di  lutti  coloro ,  che  ,  per  la  poca  isp 
za  delle  cose  del  mondo,  non  conoscono  i 
dal  vero.  Si  suol  dire,  che  non  è  se  noi 
donna  onesta  al  mondo  ,  e  che  ognun  si 
che  ella  sua  sia;  e  in  questo  comune  erroi 
ancora  voi.  Ma  se  voi  metterete  in  prova  1 
glie  vostra ,  vedrete  che  non  avete  più  p: 
gio  voi ,  eh'  ella  vi  debba  essere  fedele , 
alibiano  gli  altri,  non  essendo  ella  men  d 
che  le  altre  si  siano.  Delle  cose  degli  alti 
tengo  io  conto,  disse  Parteneo;  ma  vi  dii 
ne,  che  credo  che  le  altre  verso  i  loro  mari 
siano,  quale  verso  me  è  INicira.  Ma  pos' 
altrimente  fosse,  il  che  non  mi  si  lascia  cr 
per  la  onestà  che  io  conosco  nelle  doiin 
nate  e  ben  nutrite,  son  così  certo  io  dolb 
sta  della  donna  mia  ,  che  ella  ad  ugni 
quella  si  rimarrebbe  verso  me,  che  insino  ; 
è  stata.  Deh,  replicò  Pognira,  voleste  vo 
mettere  di  donarmi  l'amor  vostro,  allora  e 
mettendo  questa  vostra  donna  alla  prov 
sgannerei!  Credete  a  me,  Parteneo,  che 
son  quelle  donne,  le  quali  non  sono  da 
sollecitate;  e  lo  vi  può  mostrare,  che  in  ti 
memorie  del  mondo ,  non  si  fa  menzione  s 
di  tre  o  quattro  (e  Dio  sa  poi  come  la  cu 
che  in  queste  sia  stala  ) ,  che  siano  slate  ' 
pio  di  castità:  e  gran  ventura  sarebbe  la  v 
se  si  potesse  annoverare  fra  queste  Kicira 
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la.  Non  si  scrive,  soggiunse  Parteneo,  lut- 

male  che  avviene  dagli  scrittori,  ne  tutto 

,1?  altresì  ;  e  come  voi  tre  o  quattro  dite  es- 

imase  faniose  per  gli  scrittori,  non  ne  tro- 

'  altrettante,  che  maritate,    fossero   colle 

M  ritlure  vituperate;  il  che  vi  può  mostrare, 

1  ragion  vostra  non  vale.  Ma  comunque  si 

i  cosa,  io  vi  prometto  di  avere  voi  per  la 

liua  donna  che  possa  avere  uomo  in  questa 

I,  se  potrele  mai  fare,  che  JNicira,  meno  che 

ii'vole,  meno  che  fedele  mi  si  dimostri.  La 

Ilo  tenete  ,  Pognira   (vi  voglio  pur  dire  il 

,  vi  fa  pensare  che  tutte  le  donne  sian  si- 

I  voi;  ma,  come  disonesta  è  la  vita  vostra, 

ille  i;  anco  il  vostro  pensiero.  Vcgnamo  al- 

v.i,  risposo  Pognira  ,  e  se  non  vi  fo  vedere 

a  lale,  quale  io  vi  dico,  e  quali  io  stimo 

iin  le  altre,  io  voglio  che  non  mi  amiate 

mio.Son  contento,    rispose    Parteneo,   che 

lesta  prova  si  faccia;  ma  ci  voglio  essere  an- 

l'io,  perchè  non  voglio  che  mi  sia  venduto  il 

;ro  per  lo  hianco.  E  chi  non  sa  ,  disse  Pogni- 

,  che  se  voi  presente  vi  sarete,  non  conscnli- 

i  ad  alcuno  Nicira  ?  Anzi  presente  non  vi  voglio 

.  isere,  ch'ella  mi  vegga  ,  ma  son  contento  eh' ella 

1  casa  vostra  si  venga  (intendendo  sempre  che  voi 

i  stiate  allora  in  modo ,  che  non  vi  sia  la  gente , 

he  tutta\ia  per  casa  vi  hacica  ) ,  ed  in  questa 

«tessa  camera  proviate  se  la  mi  si  potesse  far  ve- 

r|lerta!e,  quale  a  voi  pare  di  furiami  vedere.  Io 

■Me  ne  staro  dieiro  a  ((Uesle  cortine  celato  ,  e  mi 

nò  come  testimonio  di  ciò  che  voi  ed  ella 

0  farete,  e  vi  prometto  di  non  lo  dire  di 

....  jj^rola,  ma  di  lasciarla  tutta  in  podestà  di 

te  medesima  e  del  voler  suo,  acciocché  ben  vi 
issiate  servire  in  ciò  dell'opera  vostra.  Piacque 
I  Pognira,  e  si  tenne  per  cosa  certissima  di 
1  guadagnato  l'amore  di  Parteneo.  Dunque, 
^  iito  che  egli  si  fu,  si  mise  a  pensare  che  mo- 
jdodeveva  tenere  a  disporre  Nicira  a  mutar  peu- 
Isiero,  se  forse  ella  lale  la  ritrovava,  quale  il  ma- 
^liele  avea  dipinta.  E  celebrandosi  una  so- 
!  1  in  Sicione  ,  ove,  per  antico  costume, 
ìian  tutte  le  donne  al  tempio,  vi  andò  anche 
l'ugoira,  e  ritrovandovi  Nicira,  si  mise  in  ra- 
gionamento con  lei  di  varie  cose  ;  e  dopo  aver 
detto  di  questa  e  di  quella,  la  invitò  a  veder  lo 
apparamento  della  casa  sua,  dicendole  ch'egli 
era  il  più  nobile  e  il  più  magnifico  ,  che  tutta 
Grecia  si  ritrovasse .  Le  rispose  la  giovane  , 
ch'ella  non  porrebbe  pie  fuori  di  casa  senza  li- 
cenza del  marito,  ma  che  quando  egli  il  consen- 
tisse, ella  vi  an(lrcl)be  molto  volentieri.  Parve  a 
Pognira  che  (juesta  prima  imbroccata ,  non  le  fos- 
se troppo  ben  riuscita  ;  pure  non  si  spaventò 
punto,  e  le  disse,  ch'ella  non  credea  che  suo 
manto  fosse  per  vietarle  ch'ella  cosa  tanto  rara 
vedesse.  Ed  ecco,  che  uscendo  le  donne  del  tem- 
pio, venne  veduto  a  Pognira,  che  Nicira  per 
mano  aveva  Parteneo,  e  le  disse:  Messer  Parte- 
neo, vorrei  che  foste  contento,  che  dimane  ma- 
donna Nicira  si  venisse  a  stare  un'ora  o  due 
con  esso  meco.  Contento  sono,  rispose  il  giova- 
le; e  avuta  que,sta  risposta,  disse:  Or  che  ve- 
dete, Nicira  ,  che  il  marito  è  contento  ,  vi  aspet- 
terò dimane  alle  venti  ore.  Vi  verrò,  disse  Nici- 
l'a;  ma  pereh'e  sogliono  essere  molti  giovani  in 


casa  vostra,  a  cantare,  a  danzare  ,  a  sonare ,  vor- 
rei che  in  quella  ora  non  vi  fosse  alcuno,  per- 
chè se  forse  ci  si  ritrovassero,  io  non  porrei  il 
jiicde  dentro  al  soglio  della  porta.  Venite,  disse 
ella,  che  vi  prometto  che  ci  saremo  solo  voi  ed  io. 
Venuta  l'ora  statuita,  essendosi  già  nascoso  Par- 
teneo, secondo  l'ordine  dato,  venne  la  giovane,  e 
laprese  per  mano  Pognira,  e  dopo  averle  mostrate 
quante  cose  preciose  ella  avea  in  casa  ,  le  quali  e- 
rano  molte  e  rare,  si  ridussero  ambe  nella  camera, 
come  si  era  fra  loro  ordinato.  E  sedendo  amen- 
due  sole,  prese  argomento  Pognira,  come  bella 
favellatrice  ed  accorta  ch'ella  era,  di  comincia- 
re a  porre  la  battaglia  intorno  alla  giovane,  dal- 
la sua  bellezza,  e  disse:  Benché  tutte  siamo, 
Nicira,  di  un  medesimo  sesso,  e  di  una  mede- 
sima natura,  ha  avuto,  certo,  molto  favorevole 
il  Cielo  e  la  natura  quella  donna,  che  ha  por- 
talo seco  dal  ventre  della  madre  rara  bellezza  ; 
perchè  ella  è  veramente  il  pregio  delle  donne. 
Anzi  è  egli ,  disse  Nicira  ,  la  castità  :  vero  è,  che 
se  esse  si  ritrovano  in  donna  congiunte,  sì  può 
dire  che  ella  tiene  del  divino.  Io  parlo  ora  della 
bellezza  del  corpo  ,  disse  Pognira,  la  quale  veggo 
così  rara  in  voi ,  che  mi  vi  son  perduta  in  mi- 
rarla. Donne  care,  sappiamo  che  non  si  può 
quasi  dire  a  donna  cosa  più  grata,  che  lodarla 
della  bellezza  ,  e  che  più  spiacevole  non  può  udi- 
re ,  se  brutta  l'è  delta;  perocché,  come  la  casti- 
tà è  l'ornamento  dell'animo,  così  è  questa  bel- 
lezza, che  si  oflèrisce  agli  occhi,  la  grazia  del 
corpo.  Si  dilettò  adunque  molto  la  giovane  del- 
le parole  di  Pognira,  pensandosi,  che  essendo, 
come  ella  dicea,  bella,  devesse  essere  più  cara 
al  suo  marito.  Della  qual  cosa  avvedendosi  ella  , 
che  i  movimenti  degli  ocelli,  del  viso,  della  per- 
sona tutta  diligentemente  considerava,  si  pensò, 
senza  alcun  dubbio,  di  avere  ritrovala  aperta  la 
via  di  ferire  sul  vivo  la  giovane;  e  le  disse,  che 
era  veramente  la  bellezza  celeste  dono,  e  a  chi 
Lene  la  sapeva  usare  ,  di  molta  lode.  Perché, 
ove  quelle  donne ,  che  o  niuna  o  poca  bellezza 
hanno,  non  sono  appena  conosciute  mentre  elle 
vivono,  e,  morte  che  sono,  non  si  favella  pun- 
to di  loro,  le  belle  sono,  vivendo,  come  cosa 
divina  apprezzate,  e  destando  i  begli  ingegni  al 
loro  onore ,  sono  cinte  di  eterna  fama.  Ma  che 
egli  é  vero,  che  1'  essere  bella  donna  e  discorle- 
se,  ed  inumana,  non  é  altro  che  non  conoscere 
il  dono  avuto  da  Iddio ,  ed  essere  nemica  a  se 
medesima.  E  che  tali  erano  quelle,  che  avendo 
nobili  e  gentili  spiriti  che  le  amassero ,  se  ne  sta- 
vano, come  fossero  statue  di  marmo,  dure  ed 
immobili  a'  preghi  loro,  armandosi  conira  in  dolci 
faci  di  Amore  di  gelati  pensieri.  A  queste  paro- 
le disse  Nicira,  che  poi  eh' avea  piaciuto  a  Id- 
dio di  così  ornarla  di  grazia  e  di  beltà ,  come  el- 
la dicea,  gliene  rendeva  ella  molla  grazia,  ma 
che  vie  più  obbligala  si  teneva  alla  divina  Mae- 
stà, che  ,-  oltre  il  dono  della  bellezza  concessale, 
le  avesse  anco  conceduto  marito,  che  cara  l'a- 
vesse al  pari  della  sua  vita,  e  che  avesse  messo  in  lei 
desiderio  di  così  corrispondergli  in  amore,  che 
non  si  destasse  in  lei  desiderio  d'  altri  che  di  lui  ; 
e  che  tale  fosse  l'animo  suo,  che  né  Amore,  ne 
preghi,  né  doni,  né  grazia  altrui,  la  potesse  riiiio- 
vere  dal  fermo  pensiero  eh'  ella  avea ,  di  servar 
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sempre  ferma  quella  fede  al  suo  marito,  colla 
quale  a  lui  si  era  legata.  Pognira,  tuttavia  in- 
tenta a  dare  la  battaglia  alla  costei  pudicizia  :  E 
che  credete  voi,  disse  ,Nicira  ,  che  se  bella  don- 
na si  offerisse  a  vostro  marito,  sì  ch'egli  se  ne 
potesse  godere,  che  se  ne  slesse  colle  mani  a 
cintola  ?  Sciocca  sareste  bene  se  questo  vi  cre- 
deste; e  perciò,  quando  aveste  anco  voi  giova- 
ne vago  e  discreto  che  vi  amasse ,  e  non  faceste 
quello  voi  verso  lui ,  che  farebbe  Partenco  verso 
bella  donna,  meritereste  ])iù  tosto  biasimo  che 
loda;  perchè  non  dà  Iddio  a  noi  la  bellezza, 
perchè  la  usiamo  a  distruggere  ed  a  far  languire 
chi  ci  ama.  Perchè  può  la  donna  amare  chi 
l'ama,  e  nondimeno  non  rimanersi  di  amare  il 
suo  marito.  Kiscaldossi  a  queste  parole  alquanto 
Nicira,  e  disse:  Già  detto  vi  ho,  Pognira,  che 
non  mi  può  capire  nell'animo,  che  Parteneo  ad 
amare  altra  donna  giamai  si  desse  ,  che  me.  Ma 
quando  pure  anche  ciò  fosse,  il  che  non  voglio 
ne  pensare,  né  credere  ,  non  farebbe  ciò  nondi- 
meno che  io  non  l' amassi ,  come  l' amo ,  eia  fe- 
de non  gli  serbassi  cosi  pura ,  come  insino  ad  ora 
gliele  ho  serbata,  e  gliele  serberò  insin  eh'  io  viva, 
e  dopo  morte  anco,  se  cosi  si  ama  nell'altra  vi- 
ta, come  in  questa.  E  quando  quella  bellezza, 
della  quale  voi  tanto  mi  lodate,  mi  fosse  cagio- 
ne di  farmi  voltare  l'animo  ad  altro  uomo  che  a 
Parteneo,  io  ne  avrei  mala  grazia  alla  natura, 
che  tale  conceduta  la  mi  avesse.  Avreste  ragio- 
ne, disse  Pognira,  quando  ciò  faceste  in  guisa, 
che  vergogna  ve  ne  avvenisse;  ma  quando  così 
discretamente  operaste ,  che  se  ne  stesse  fra  il 
vostro  amante  e  voi  la  cosa  segreta ,  come  le 
sagge  san  fare  eh'  ella  vi  stia ,  godereste  voi 
l'amante  vostro,  e  insieme  il  fruito  della  vo- 
stra bellezza.  Disse  allora  la  giovane:  Pogni- 
ra ,  io  la  vi  voglio  conchiudere  in  poche  parole; 
■  io  non  credo  che  bella  si  possa  chiamar  donna, 
che  non  sia  onesta,  né  onesta  si  può  dire  alcuna, 
che  non  si  contenti  dei  suo  marito;  e  se  vi  è  al- 
cuno, che  si  voglia  pazzamente  innamorare  <li 
donna  ,  che  bella  gli  paia ,  e  noi  volendo  ella  con 
lascivo  pensiero  amare  ,  si  strugga  e  si  consumi, 
egli  è  più  dicevole  cosa,  ch'egli  della  sua  pazzia 
porti  la  pena,  che  debba  divenire  la  donna  paz- 
sa,  perchè  egli  non  si  lagni.  Ed  appresso  di  me 
sarà  sempre  da  essere  tenuta  pazza  colei ,  che 
ancora  rhe  il  rompere  la  fede  al  marito  non  si 
avesse  a  saper  mai ,  non  abbia  tanta  vergogna 
di  se  medesmia  ,  che  non  le  paia  che  insino  le 
pietre  le  debbano  rimproverare  cosi  sozzo  allo.  E 
se  io  mi  avessi  pensato  che  di  ciò  mi  aveste  avu- 
to a  favellare,  in  ogni  altro  luogo  avrei  più  to- 
sto voluto  esser  che  qui  ;  né  più  mi  ci  correte, 
vi  so  dir  io.  Pognira  ,  ciò  udito  ,  si  vide  essere 
giunta  a  mal  partilo,  e  parendole  che  si  fosse 
Itirira  adirala:  Oimè ,  disse,  che  è  «(ucslo  che 
•  Voi  dite?  Se  io  mi  credessi  rhe  voi  più  a  me  non 
aveste  a  venire,  credo  che  mi  dorrebbe  di  vive- 
re; anzi  voglio  che  vi  vegnale,  e  (piando  voi 
non  vi  verrete  a  me ,  io  mi  verrò  a  voi.  Si  dico- 
no cose  tali  fra  le  donne  ,  Nicira  ,  quando  sono 
insieme  ,  per  scherzo  e  per  giuoco,  non  perchè 
elle  si  addirino  ,  e  rompano  le  amicizie,  come  di- 
te di  voler  far  voi.  Sete  per  certo  (perdonatemi) 
mal  creata,  Nicira,  e  vi  va  troppo  per  poco  la 


sinape  al  naso.  Simili  scherzi,  e  simili  ^ 
non  piacciono  a  me,  Pognira,  disse  la  giù  , 
e  se  ad  alcuna  altra  è  grato  di  udir  ciò, 
gliele ,  e  non  usate  meco  simili  ciance  ,  se 
te  che  rimaniamo  amiche.  E  con  queste  p; 
levatasi  la  giovane  ,  a  casa  se  ne  andò  luti; 
baia.  Parlila  Nicira,  usci  Parteneo  dell' ag 
e  disse:  Che  vi  pare,  Pognira,  della  n 
mia?  parvi  forse,  che  voi  possiate  colle' 
arme  .spuntare  la  sua  onestà,  e  rimovcr! 
fermo  proposito  d'  amarmi,  e  di  servarmi 
Non  v'in.superbite,  disse  Pognira,  perchè 
colpo  di  scure  non  cade  la  quercia  :  quest 
è  la  battaglia  ch'ella  dee  avere,  anzi  tut 
che  detto  1'  ho ,  è  stato  in  vece  di  una  i 
mucca  ben  leggiera;  lasciate  che  io  le  i 
l'assedio  intorno,  e  vedrete  ch'ella  si  rii 
vinta.  Tale  la  ritroverete  sempre,  ripigliò  i 
vane.  La  prova  ci  chiarirà,  disse  ella.  An 
rispose  egli;  e  tale  ella  fie,  che  io  di  ISicii 
rimarrò  ,  come  sono,  e  voi  senza  me  ve  m 
rete.  E  tutto  lieto  se  n'andò  il  giovane  a 
Ma,  noi  vide  cosi  tosto  Nicira,  che  gli  i 
So  che  più  non  mi  manderete  a  casa  Pogni 
fìngendosi  Parteneo  di  non  saper  nulla  di  ( 
che  avvenuto  fosse:  E  perchè,  disse,  D 
vorrete  ire?  ha  ella  forse  avulo  alcuno  in 
che  vi  abbia  faltoqualche  strano  scherzo?  An 
rispose  ella,  che  ella  sola  sola  è  sempre  stat 
co  ;  ma  ciò  vi  dico,  perchè  andando  con  di 
sia  donna,  come  ella  è,  non  si  ponno  ud 
non  cose  disoneste,  e  non  degne  degli  oi 
miei.  Anzi  voglio  che  voi  vi  andiate,  sogg 
egli,  perchè  vedrete  a  questo  modo,  qua 
la  differenza  eh'  è  fra  pudica  ed  impudica  d 
e  vi  fie  ciò  cagion  di  farvi  molto  più  cara 
medesima.  Pero,  quando  ella  altra  volta  vi  i 
ga  ,  e  non  vi  sia,  come  oggi,  altri  che 
voi ,  andatevi  pure,  che  io  ne  sarò  contei 
ne  riceverò  piacere.  E  questo  disse  egli ,  p( 
lere  vedere  questa  ultima  prova,  ch'avea 
di  farne  Pognira.  Passati  alcuni  giorni ,  e 
vandosi  Pognira  colla  giovane  ,  la  pregò  , 
prima,  a  volersi  andare  a  slare  con  lei  un 
zo  di  quel  giorno.  Nirira  ,  che  conoscea  ci 
era  grato  al  marito,  ancora  ch'ella  mal  v 
tieri  vi  andasse,  fece  forza  a  sé  medesima 
compiacere  a  lui ,  e  vi  andò;  ma  prima  ' 
andato  il  marito,  e  come  l'altra  volta  vi 
nascosto.  Era  in  Sicione  un  giovane  nierca 
il  quale  amjva  Nicira  ardentissimamente; 
impaurito  dalla  sua  onestà,  non  era  mai 
ardilo  di  dargliene  pure  un  picciol  segno 
sappiendo  Pognira  (  però  che  il  giovane 
communicalo  con  lei  questo  suo  amore), 
era  ofl'erla  di  uperar  tanto,  ch'egli  del  si 
more  si  goderebbe.  Laonde ,  devendo  and 
lei  Nicira  ,  gliele  fere  non  solamenic  sapcf 
gli  fece  anco  raccordare,  che  preciosa  cos 
essere  comperata  con  molto  oro  ;  e  che  piT 
sendo  egli  ricco  di  gioie,  come  egli  era,  ni 
tasse  seco  quantità  delle  migliori,  e  pensa 
non  ne  fare  risparmio  di  abuna,  quando 
gliarnc  si  disponesse  Nicira,  perchè  o  a  {| 
modo ,  o  a  niuno  altro ,  egli  era  per  avere 
ria  di  lei;  e  che  si  slesse  in  punto,  perché 
che  la  giovane  fosse  venuta  ,  glie  ne  farobl 
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Il  giovane,  che  il  cuore,  non  che  le 
,  avrebbe  speso  per  acquistarsi  l' amore 
aziu  di  quella  giovane,   apparecchiò  una 
,,  ita,  nella  quale  pose  gioie  che  valeano  uà 
]i.\,  e   con  ardentissimo  desiderio  attese  che  ^ 
,1  il  mandasse  a  chiamare.  Andò  Nicira  a 
ii.i  mala  femina,  la  quale  la  raccolse  eoa 
Il  viso,  e  le  disse:  Siatevi  la  ben  venu- 
i  ho  fatta  oggi  qui  venire,  perchè  vi  vo- 
\  edere  alcune  gioie  ,  che  non  meno  fa- 
I  iipir  voi ,  eh'  abbiano  piena  me  { che  pur 
i  ae  ho  veduta  delle  belle)  di  gran  ma- 
.  C  chiamata  una  sua  fante,  mandò  per 
me  già  detto;   il  quale,  essendo  per  na- 
ilissimo,  accrebbe  la  sua  naturai  bellez- 
([ue'  maggiori  argomenti  ch'egli  seppe 
|ier  riuscire  negli  occhi  della  giovane 
1  bello  che  vago,  leggiadro,  gentile,  e 
;  e  porlo  con  lui  le  preciose  gioie  ,  ac- 
ila  tali  nemici  combaltuta,  la  giovane  se 
iiL'Sse  affatto  vinta.  Ora  arrivato  il  gio- 
1  maravigliò  di  quella  bella  presenza  JNi- 
quale  era  maravigliosamente  aiutata  da- 
liiienti  che  egli  intorno  avea  ;  ma  ,  quan- 
'  Ha  il  giovane  fra  se  molto  lodasse,  non 
imeno  tocca  da  desiderio  men  che  one- 
irliè  egli  fu  alla  presenza  delle  donne, 
1    riverenza,  disse  a  Pognira  ,  eh'  egli 
I  tate  quelle  git'ie  ,  che  gli  avea  fatto  di- 
•  .  Le  ho  dimandate,  disse  ella, per  farlo 
a  questa  gentildonna,  che  alcuna  forse 
iiier'a  delle  più  belle  e  delle  migliori.  Ed 
egli,  sarò  presto  a  compiacerla  di  quan- 
r'i  a  grado.  E  cosi  detto,  aperse  la  cas- 
I    tale  si  offersero  quelle  preziose  pietre 
!  hi  di  Nicira,  quale  ne' sereni  della  notte 
jjituoprono  a'riguardanti  le  stelle.  E  voltatasi 
jj  so  Pognira,  disse:  Ben  vero  diceste,  che  mi 
raviglierei:  io  non  credo  che  occhio  mortale 
glio  possa  vedere.  Allo  scoprire  delle  gioie , 
alla  maraviglia  che  se  ne  fece  Nicira,  Parte- 
>,  che  il  tutto  nascosamente  udiva  e  vedeva, 
asi  si  penti  di  avere  messo  centra  cosi  gran 
nici  la  donna  in  campo;  perchè  da  un  lato  il 
ngea  la  rara  bellezza  del  meicatante  ,  dall'  al- 
I  la  maraviglia  delle  pietre  preciose,  la  appa- 
lta delle  quali  le  parve  bastante  a  potere  mo- 
re un  cuore  di  marmo,  non  che  quello  di  una 
Jvanelta,  per  natura  molle  e  pieghevole.  E  fu 
r  uscire  dello  aguato,  e  non  lasciare  più  oltre 
ocedere  la  battaglia ,  perchè  temea  di  non  deve- 
avere  men  buona  opinione  della  moglie  per  lo 
Danzi,  che  egli  la  si  avesse  avu  la  per  l'addietro; 
a  pure,  pensandosi  che  la  moglie  sua,  con  lo 
udo  della  fede  e  della  castità  si   opporrebbe  a 
Iti  i  colpi ,  e  se  ne  rimarrebbe  invitta ,  si  mis- 
ad  attendere  ciò  che  avvenire  devesse,  pa- 
ndogli,  che  quanto  maggiore  era  il  conflitto, 
nto  devesse  egli  essere  più  certo  della  fermez- 
e  della  bontà  della  sua  donna.  Cominciò  Ni- 
ni a  maneggiare  le  gioie,  e  tanta  era  la  vaghezza 
tutte,  eh'  ella  non  sapeva  a  quale  appigliar- 
1  pure  essendovi  due  smeraldi  di  grandezza  e 
bellezza  eccessiva ,  e  due  rubini ,  che  poteano 
astare  ad  illuminare  le  tenebre ,  gli  si  prese, 
quali  pensò  di  fare  legare  in  oro  gli  smeral- 
e  porglisi  al  petto ,  e  gli  rubini  agli  orecchi, 


qualunque  volta  egli  tal  derrata  gliene  facesse, 
che  si  potesse  pensare  che  il  marito  fosse  per 
comperargli.  E  dimandò  al  giovane  quanto  va- 
leano. Vagliono,  disse  egli,  dodeci  talenti  di 
Alene.  La  giovane,  udito  il  prezzo:  Non  è  ella, 
disse,  mercatanzia  cotesta  per  me.  E  perchè? 
disse  il  giovane.  Perchè  poco  più  vale,  disse  Ni- 
cira, tutto  l'avere  del  mio  marito.  Non  vi  sgo- 
menti ciò  ,  disse  il  mercatante  ,  perchè  ,  ancora 
che  molto  vagliano  le  gemme  ,  mi  terrei  di  sce- 
mare loro  il  prezzo  ,  quando  alla  vostra  bellezza, 
la  quale,  già  buon  tempo,  mi  vi  ha  fatto  servo, 
cortesemente  non  le  donassi;  e  non  pur  quelle, 
che  prese  vi  avete,  ma  quante  qui  entro  ne  sono, 
tutte  sono  a  vostro  piacere,  qualora  vi  piaccia  far- 
mi favore  di  pigliarlevi,  e  farmi  dono  dell'  amor 
vostro  ,  che  allora  mi  parerà  averle  tutte  vendute 
infinito  prezzo  ,  che  voi  di  voi  stessa  mi  degne- 
rete. Nicira,  che  allora  si  avvide  dell'astuzia 
che  le  avea  usata  Pognira,  e  della  insidia  ch'el- 
la le  avea  tesa  ,  disse  al  mercatante  :  Non  mi  ten- 
go io  cosi  bella,  gentil  giovane,  che  la  mia  bel- 
lezza ineriti  di  essere  comperata  così  cara  ,  e  non 
mi  do  io  a  pigliar  cosa,  che  non  la  possi  intie- 
ramente pagare.  Né  1'  amore  vi  posso  io  dare, 
che  mi  chiedete  in  ricompensa  di  queste  vostre 
preciose  pietre,  perchè  già  a  colui  l'ho  donata 
io,  di  cui  voglio  ch'egli  sia  sempre.  Però,  vi 
terrete  voi  le  gioie  vostre ,  per  comperare  con 
esse  maggior  bellezza  che  non  è  questa  mia,  ed 
averne  l'amore  di  donna,  che  sia  del  suo  amor 
donna ,  ed  a  prezzo  vendere  sei  voglia.  Vi  rin- 
grazio io  bene  dell'  amor  che  dite  di  portarmi, 
e  della  larga  offerta  che  fatta  mi  avete  ,  per  com- 
perare il  mio  ;  ma  io  non  posso,  e,  quando  potes- 
si, noi  voglio  vendere.  Non  vi  crediate,  donne, 
che  qui  Pognira  mancasse  a  sé  medesima,  ne 
che  a  sé  medesimo  mancasse  il  mercatante.  Fu 
da  ambidue  detto  e  fatto  ciò  che  da  donna  rea  e 
da  acceso  amante  si  puote  e  dire ,  e  fare  ,  per 
indurre  animo  feminile  a  lascivo  amore;  ma  tut- 
to fu  vano.  Voleva  pure  il  mercatante,  che  si 
pigliasse  la  donna  in  dono  da  lui  le  quattro  gioie, 
eh'  ella  elette  si  aveva,  promettendole  di  donar- 
gliele solo  di  cortesia,  e  non  per  volere  mai  al- 
tro da  lei  in  alcun  tempo  ,  che  solo  eh'  ella  fosse 
contenta  ch'egli  l'amasse.  Non  vi  accade  perciò 
tanti  doni,  disse  ella,  peixhè  sono  io  sempre  per 
tanto  amarvi,  quanto  ad  onesta  donna  si  convie- 
ne amare  giovane  gentile;  e  mi  sarà  sempre  ca- 
ro che  voi  col  medesimo  animo  amiate  me;  pe- 
rò fie  soverchio,  che  per  ciò  doni  mi  diate.  Vo- 
glio almeno  che  gli  vi  pigliate  ,  disse  il  giovane, 
per  cortese  dono  di  questa  vostra  cortesia.  Mi 
farei  tenere  per  discortese ,  soggiunse  la  donna , 
se  per  cortesia  mi  pigliassi  quello ,  che  ne  voi 
dar  mi  devele,  né  io  ricevere  debbo.  Qui  fu 
il  fine  di  questo  così  gran  conflitto,  nel  quale  la 
castità  e  la  fede  della  giovane  superò  tutte  le 
arme  e  tutti  gli  sforzi  de'  nemici ,  e  vittoriosa  se 
ne  rimase.  Il  marito,  che  alla  battaglia,  quan- 
tunque nascoso,  era  stato  presente,  tenne  per 
certo  che  non  potesse  essere  in  donna  maritata 
maggior  fede,  di  quella  che  egli  nella  sua  Nici- 
ra avea  veduto;  e  partita  che  si  fu  Nicira,  disse 
Parleneo  a  Pognira:  E  che  vi  pare  della  mia  mo- 
glie? Quello  che  mi  dee  parere  di  saggia  e  di 
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oneslissima  donna ,  rispose  ella  ;  e  voglio  che  ve- 
diate il  maggiore  miracolo ,  che  mai  si  vedesse 
in  questa  terra.  Mi  è  entrata  la  castità  della  mo- 
glie vostra  con  tanta  efficacia  nell'animo, che, 
ove  io  pensava  di  indurla  a  tenere  la  vita,  che 
infino  ad  ora'  ho  tenuta  io,  ella  mi  ha  in  gui- 
sa innamorata  della  sua ,  che  mi  ha  fatta  vergo- 
gnare di  me  medesima.  E  pentita  del  mio  pas- 
salo modo  di  vivere ,  risoluta  mi  sono ,  ed  ho 
fatto  fermo  proposito  di  menare  lutti  gli  anni , 
che  piacerà  di  concedermi  alla  divina  Maestà, 
oneslissimamentc.  Lodò  il  buon  proposito  della 


donna  Partenco,  ed  a  così  fare  la  confortò  f 
efficacissime  parole  j  ed  ella  in  tale  onestà  ti 
lutto  l'avanzo  de'  giorni  suoi,  che,  ove  pn 
si  chiamava  Pognira  ,  si  potè  ragionevolm 
Docima  nominare;  della  qual  cosa  lurjo  u^ 
contenti  Parteneo  e  Micira.  £  ove  Nicirti  ai 
deliberato  di  sempre  fuggirla  ,  poiché  la  conol 
avere  mutato  costume,  l'ebbe  sempre  per  cai 
sima  amica,  e  con  quella  fede  legali  vissero  e 
ed  il  marito,  colla  quale  insino  allora  crauo i 
ti  coDgiunti. 


NOVELLA   DECIMA 

Modesta,  moglie  di  Filogamo ,  principe  di  S alalia,  è  gittata  dalla  tempe' 
sta  ad  Antiochetta.  Il  signore  del  luogo  le  vuol  far  J orza  ,  e  non  volendo 
gli  consentir  la  donna,  egli  la  svena ,  e  con  lei  si  giace  ;  e  per  tal  crudelU 
è  scacciato  dello  stato,  ed  in  miseria  si  muore. 


O. 


_  uantunqtie  piacesse  sopramodo  alle  donne 
la  novella  di  Celia,  non  piacque  ella  punto  me- 
no a'  giovani ,  però  eh'  essi  viddero  tale  essere 
slata  in  Parteneo  la  fede,  quale  fu  in  Nicira. 
Ma  piacque  vie  più  che  non  potrei  dire  ad  ognu- 
no ,  che  Pognira  da  disonesta  a  lodevole  vita 
fosse  ridotta  ,  e  fu  detto  che  esempio  di  lodevol 
vita  porta  con  esso  seco  tal  luce ,  che,  pure  che 
altri  si  dia  a  mirarla ,  scaccia  ella  le  tenebre  dei 
vizii,  e  desta  mirabile  desiderio  della  virtù  negli 
animi  di  coloro ,  che  si  credeano  di  perduta  vi- 
ta. Or,  poiché  di  ciò  si  fu  favellato  assai,  disse 
Flavio  :  E  veramente  tanto  cara  ha  bella  donna 
una  ferma  e  sincera  fede ,  che  alle  volte  tanto 
puote  il  dwiderio  di  servarla  candida  e  pura, 
che  ,  più  tosto  che  ii  parte  alcuna  macchiarla, 
si  risolve  a  patir  morte,  come  da  quello  ch'io 
son  per  narrarvi  chiaramente  intenderete. 

Kiccio  Lagnio,  signore  di  Antiochena,  città 
di  Cilicia  ,  che  anticamente  Antiochia  si  chia- 
mava ,  e  fu  tenuta  parte  della  Soria,  o  Siria, 
che  dir  la  vogliamo,  fu  signore  di  si  sfrenato  e  di 
SI  libidinoso  animo ,  che,  con  quanta  usasse  diso- 
nestà, non  potea  punto  scemare  la  sua  incredil)ile 
lascivia.  Ne  pure  nelle  donne  della  città  e  nello 
paesane  usava  senza  alcun  freno  questa  sua  libi- 
dinosa voglia ,  ma  in  quante  gliene  venivano 
alle  mani  d'  altronde.  Volle  la  malvagia  sorte  , 
che  la  principessa  di  Salalia  ,  che  Modesta  avea 
nome,  ed  era  Leila  e  graziosa,  ed  amorevolissi- 
ma e  fedelissima  al  suo  marito  ,  quanto  alcuna 
altra  fosse  giammai ,  si  parli  della  sua  terra  , 
per  andare  a  ritrovare  il  marito  in  Cipri;  e  mon- 
tala in  nave ,  con  proposilo  di  non  uscirne  insi- 
no che  al  marito  non  giungesse ,  da  una  subila 
tempesta  fu  spinta  ad  Antiochena,  ove,  temen- 
do l'ira  del  mare,  iu  costretta  ad  uscire  di  nave, 
ed  andarscn'alla  cillà.  La  qual  cosa  iatendendo 


Riccio,  le  venne  incontro  co'suoi  gentiluomii 
e  molto  onorevolm.mte  1'  accolse  ,  e  lo  diede 
bergo  nelle  sue  stanze.  Durò  la  tempesta  aspr: 
crudele  per  alquanti  giorni ,  onde  stette  in  A 
liochetla  la  donna  più  che  voluto  non  avrebl 
Era  costei  di  grande  e  bellissimo  corpo  ,  di  f. 
eia  vaga  e  delicata,  che  al  lungo  più  tosto  e 
al  tondo  piegava  ,  ma  con  convenevole  misur 
e  ancora  che  alquanto  fosca  fosse,  era  nondin 
no  di  grato  e  di  piacevole  aspetto,  accompagi 
lo  da  donnesca  gentilezza,  giunta  <'on  onest 
sima  grazia ,  e  con  maniere  piene  di  maestà 
più  di  opn'  altra  dolce  e  cortese  favell.iirice; 
passava  i  venti  anni  di  mollo.  Per  ciascuna 
queste  cose  per  se,  e  per  tutte  insieme.  Riti 
di  Modesta  così  ardentemente  si  accese ,  ec 
tanta  libidine  scorse,  che  non  pensava  di  pò 
vivere,  se  di  lei  non  saziava  il  disonesto  appe 
lo ,  al  quale  egli  tulio  si  diede  in  preda  ;  i 
avendole  qualche  rispetto  per  la  qualità  ( 
grado  suo ,  attendeva,  se  possiliile  fosse,  desti 
alcuno  desiderio  di  lui  uell'  animo  della  doni 
Ma  Modesta,  che  non  meno  pudica  era  che  b 
la,  ed  aveva  così  il  cuore  al  suo  marito,  che  n 
vi  poteva  entrare  disio  di  alcuno  altro  uoni 
era  tanta  lontana  dal  pensiero  di  Riccio,  che 
ogni  altra  cosa  più  tosto  pensava,  che  ad  ave 
ad  amare.  E  bcnch'  ella  si  vedesse  far  da 
grandi  ed  amorevoli  carezze,  e  dilellarsi  di  p' 
la  spesso  in  ragionamento  di  varie  cose ,  coi 
•colui  che  di  udirla  favellare  molto  si  diletta» 
si  pensava  la  nobil  donna  che  lutto  ciò  prò 
desse  dalla  cortesia,  e  dalla  gentilezza  che  su 
essere  propria  a'  gran  signori ,  quando  si  Irò 
no  essere  in  ragionamento  con  doiin 
gentili.  Stette  per  lo  .spazio  di  oH 
donna  in  Antiochetta,  prima  che  s'a>  ,...  — 
mare;  ma  tosto  ch'cUa  Io  vide  tranquillo  ed 
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,!)  navicare,  si  delilierò  di  andarsene  al  suo 
,  ai  o.  E  dopo  desinare ,  voltossi  con  graziosa 
>  ij  orile  maniera  verso  Riccio,  e  gli  disse  che 
mi!   lo  ringraziava  della  cortesia  usatale  ,  e 
eh  ssendo  cessata  l'ira  del  mare,  con  sua  l>uo- 
It  azia  voleva  andarsene  al  suo  viaggioj  e  pcr- 
(Mie  vi  era  cosa  alcuna  che  per  lei  si  potesse 
M  servigio  fare  in  Cipri,  gliele  chiedesse, 
<li!sifarcl)l)e  conoscer  grata  della  grata  acco- 
IJlca  ch'egli  usala  le  aveva,  la  quale  sempre 
«ner  tener  viva  nella  memoria.  Riccio  le  dis- 
iai h' egli  aveva  da  conferire  alcune  cose  con 
Id  e  quali  voleva  eh'  essa  narrasse  al  suo  ma- 
ril  acciò  eh'  egli  gli  fosse  favorevole  appresso 
Éiisente  re  di  Cipri.  La  donna  ,  che  cortese 
iti  e  non  hramava  altro  se  non  che  le  si  ofteris- 
|M:easione ,  onde  si  potesse  mostrar  graia  a 
Riio,  disse,  che  quanto  da  lui  le  fosse  impo- 
(t  tanto  ella  eseguirebbe  diligentissimamente. 
E  allora,  fingendo  di  volerle  parlare  di  cosa 
sC^ta,  la  prese  per  mano,  e  la  condusse  in 
u  camera ,  la  quale  era  in  capo  della  sala  ove 
a^no  desinato,  essendosi  già  tutti  gli  uomini 
etlonne  di  Modesta  apprestati  nella  nave,  per 
dde'remi  nell'acqua,  e  far  vela,  tosto  che  la 
1( donna  fosse  venuta.  Entrati  che  furono  in 
q  la  stanza,  un  cameriero ,  che  a  tali  ufficii 
e  stalo  eletto   dal  malvagio    signore,  chiuse 
1  rin  ,  e  Riccio,  tenendo  tuttavia  per  mano  la 
til  t!  lana,  le  disse,  che  tra  quante  donne  egli 
i;3  m;ii  conosciute  alla  sua  vita ,  non  ne  avea 
veduta  alcuna,  che  in  bellezza  ed  in  leggia- 
i  l'agguagliasse  ;  e  che  credeva  ch'ella  il  de- 
;e  avere  per  poco  giudicioso  ,  se  di  lei  non  si 
)  e  invaghito,  e  non  si  fosse  destato  desiderio  in 
di  godersi  di  tanta  bellezza  j  e  che,  ardendo 
questa  cagione,  la  pregava,  per  la  sua  molta 
tesia  ,  a  degnarlo  tanlo  ,  eh'  egli  si  pigliasse 
Iche  frutto  del  suo  amore ,  prima  eh'  ella  si 
•tisse ,  alla  qual  cosa  fare  ella  si  devea  tanto 
i  cortesemente  indurre ,  quanto  la  sua  fama 
n  era  per  patire  alcun  detrimento,  essendo  tra 
due  soli  la  cosa  segreta.  Io  non  credo  che  più 
[Ventata  fosse  mai  damma  che  si  vedesse  segui- 
da  rabbioso  cane,  che  si  fosse  a  tali  parole 
jdesta,  la  quale  aspettava  da  Riccio  ogn'altra 
>a,  che  esso  le  devesse  parlare  di  ciò.  Pure  si 
ccolse  l'onestissima  donna  in  se  medesima  ,  e 
disse:  Che  pensieri  son  questi,  signore,  che 
vanno  per  l'animo?  vi  paio  io  forse  donna, 
e  debba  mancare  di  fede  al  marito  mio?  v'in- 
nnate  molto,  se  cosi  vi  pare,  e  vi  prego  che, 
la  passata  vostra  cortesia  mi  vi  ha  per  sem- 
e  obbligato ,  non  vogliale  ora  con  cosi  folle 
siderio  macchiare  tutto  quello,  che  verso  me 
cortese  e  virtuoso  avete  fatto  j  e  posto  che 

Cesto  disonesto  atto  devesse  essere  secreto  fra 
i,  non  sarìi  egli  mai  segreto  alla  conscienza 
lia,  la  quale,  se  fosse  cosi  macchiata,  m'indur- 
!l>be  a  lavare  la  macchia,  dandomi  morte,  col 
ingue  mio.  Riccio  non  pure  a  queste  parole 
on  venne  di  miglior  mente  ,  ma  pieno  di  bar- 
ara  e  bestiale  lascivia ,  con  l' usata  sua  fierezza 
-  disse:  Adunque  villana  donna,  tale  ha  ad  es- 
ere il  premio  del  mio  amore?  Disponti  a  com- 
lacermi,  e  ricordati  che  tu  sei  nelle  mie  forze , 
che ,  vogU  o  no ,  io  son  per  pigliarmi  quello , 


che  tu  negar  non  mi  puoi.  E  con  queste  parole 
cominciò  a  porre  le  mani  addosso  alla  donna , 
con  violenza  lascivamente;  ed  ella  rispingendo- 
lo ,  cominciò  a  piangere  ,  ed  a  pregare  il  fiero 
tiranno,  che  non  volesse  in  lei  quella  scellerag- 
gine  usare.  Egli ,  che  già  buon  tempo  si  avea 
gettati  dopo  le  spalle  tutti  gli  onesti  rispetti, 
nulla  curando  pianti,  preghi,  o  lamenti,  che 
si  facesse  la  misera  donna  ,  si  diede  alla  forza  , 
e  presala  a  traverso,  la  portò  sopra  un  letto  che 
nella  camera  era,  e  benché  ella  si  rinforzasse,  la 
vi  coricò,  e  volendo  ella  levarsi,  egli  con  furio- 
sa mano  premendola ,  non  la  lasciò  sorgere,  an- 
zi ,  maggior  forza  facendole ,  cercava  di  sazia- 
re la  ingorda  sua  voglia.  Modesta,  mancandole 
ogn'  altro  argomento  ,  gli  ficcò  le  mani  nella 
barba  ,  la  quale  egli  aveva  ben  lunga  e  riccia  ,  e 
perciò,  quantunque  il  suo  nome  fosse  Lagnio, 
era  egli  detto  Riccio  ,  e  chiamandolo  crudele  e 
scellerato,  faceva  quella  maggior  difesa,  che, 
per  donna  a  tal  partito  condotta ,  si  avesse  po- 
tuta fare.  Riccio,  poco  curando  cosa  che  la  don- 
na gli  dicesse,  con  minaccioso  viso  le  disse  più 
volte,  che  gli  lasciasse  la  barba,  che  non  gliela 
lasciando,  la  farebbe  pentire.  E  tenendola  ella 
tuttavia  stretta,  il  crudele  trasse  del  fodero  un 
pugnale  che  a  lato  avea,  e  le  disse:  Villana  e 
discortese  donna  ,  disponili  o  di  compiacermi ,  o 
di  rimanertene  uccisa.  Modesta,  a  così  strano 
partito  ridotta:  Uccidimi,  disse,  scellerato,  che 
voglio  anzi  che  la  tua  crudeltà  uccida  questo 
corpo,  che  il  mio  volere  uccida  I'  onestà  mia  , 
della  quale  vie  maggior  cura  tengo,  che  della 
vita;  e  con  queste  parole,  più  resistenza  gli  fa- 
ceva che  prima.  Il  disonesto  tiranno,  dal  fuoco 
dell'ira,  e  dallo  stimolo  della  libidine  spinto, 
alzato  il  pugnale,  e  postolo  alla  gola  della  nobil 
donna  :  Non  ti  lasciare ,  le  disse  ,  ostinata  don- 
na ,  svenare  ,  e  non  ti  paia  che  io  ti  dica  ciò  da 
scherzo,  perchè,  quando  ti  caccerò  il  pugnale 
nella  golainsino  all'elsa,  morendo  proverai  qual 
sia  l'ira  mia,  e  eh'  io  dico  da  deverò.  Qui  si  vide 
quanto  in  misero  caso  potesse  fermo  proposito 
di  onesta  donna ,  in  volersi  mostrar  donna,  cen- 
tra la  lussuria  di  uomo  villano  ,  e  si  vide  pari- 
mente di  quanto  mal  sia  cagione  signoria  in 
man  di  scellerato  tiranno.  Perchè  la  infelice 
Modesta  ,  ferma  a  voler  più  tosto  morire  ,  che 
consentire  al  suo  disonore,  non  ispaventata  pun- 
to dalla  crudel  morte ,  che  già  ella  si  vedeva 
avanti  agli  occhi,  con  quel  cuore  gli  rispose  (tan- 
to l'onestà  fa  in  simili  casi  ardite  le  donne!  ), 
che  risposto  gli  avrebbe  animoso  guerriero  ;  per- 
che ,  ripigliando  l'ultime  sue  parole,  gli  disse: 
Sia,  scellerato  uomo,  quanto  esser  voglia  l'ira 
tua,  e  di' da  deverò  quanto  ti  piace,  e  uccidimi 
a  tua  voglia ,  poiché  la  mia  fiera  ventura  nelle 
tue  mani  mi  ha  condotta;  non  farai  però  mai , 
che  io  mi  muli  di  pensiero.  E  se  bene  potrai  tu 
uccidere  questo  corpo,  non  farai  però  che  io  uc- 
cida l'onestà  mia,  ma  voglio  credere  che  la  Di- 
vina giustizia  me  con  quell'occhio  riguarderà, 
che  merita  la  innocenza  mia,  e  le  con  quello, 
che  alla  tua  scellerata  opera  si  conviene.  Riccio 
allora,  più  d'ogni  crudel  uomo  crudele,  spin- 
gendo con  fiera  mano  il  pugnale  nella  delira- 
ta gola  della  onesta  e  miserabil  donna  ,  gliele 
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fé'  crudplmcnte  passare  inCno  all'  altro  lato.  E 
per  ciò  mancando  la  forza  a  Modesta  (  vi  dirò, 
donne,  cosa,  che  ad  un  trailo  vi  empirà  di  cor- 
doglio, e  di  stupore),  il  malvagio  si  congiunse 
con  lei  ;  la  quale  però  gli  fece  anco  ,  morendo , 
tutta  quella  resistenza,  che  su  l'estremo  da  one- 
sta donna  si  puote  fare.  Era  sopra  ogni  credenza 
cosa  crudele,  il  vedere  questo  malvagio  malme- 
nar qui'l  corpo  ,  eh'  era  già  tulio  del  sangue 
molle.  Ma  non  essendo  Modesta  ancora  del  lut- 
to morta ,  con  quel  poco  di  spirilo  che  1'  era  ri- 
tnaso,  con  fioca  voce,  volgendo  i  languidi  occhi 
al  cielo,  disse:  Sii  tu.  Signore  Iddio,  testimon 
della  mia  onestà  :  a  te  lascio  il  far  vendetta  del- 
la crudeltà  di  questo  reo.  Ed  avendo  il  nome 
de!  suo  carissimo  marito  sulle  pallide  l.ihhra,  mi- 
seramente fini  la  sua  vita.  Poich'ella  fu  morta  , 
Riccio  fe'dire  alla  sua  brigala,  che  senza  aspet- 
tare altrimente  la  principessa,  se  ne  devesse  an- 
dare; e  dicendo  ognuno,  di  non  volersi  partire, 
se  la  lor  donna  non  dava  lor  licenza,  le' Riccio 
lor  comandare ,  che  se  incontanente  non  si  par- 
tivano dal  lilo  ,  farebbe  loro  sfondar  la  nave ,  o 
gli  farebbe  tagliar  tulli  a  pezzi.  Le  donne  e  gli 
uomini,  ciò  intendendo,  pieni  d'incredibile  do- 
lore si  dipartirono,  ed  in  Cipri  .se  n'andarono. 
Il  marito,  che  con  infinito  desiderio  aveva  aspet- 
tata la  mogliera,  se  n'  era  andato  al  porlo,  per 
accorla;  ma  tosto  ch'egli  fu  là  giunto,  veggendo 
ognuno  tristo  e  dolente,  e  fra  gli  altri,  le  donne 
liatler  mano  a  mano,  e  dirottamente  piangere, 
e  gridare,  rimase  tulio  conturbato,  e  diman- 
dando, che  ciò  si  volesse  dire,  gli  risposero  tulli 
ad  una  voce ,  eh'  aveano  la  principessa  di  lui 
mogliera  e  lor  donna  perduta,  perchè  non  sa- 
peano  che  di  lei  si  fosse.  Ciò  udendo,  rimase 
tanto  mesto  Filogamo  (che  cosi  era  il  nome  del 
marito),  che,  se  gli  fosse  stata  levala  la  metà  della 
•vita,  più  dolente  non  sarebbe  rimaso;  e  diman- 
dando come  la  cosa  stesse  ,  non  gli  seppero  dir 
altro  le  donne  e  gli  uomini ,  se  non  che  in  tal 
viaggio  erano  stali  spinti  dalla  tempesta  al  lito 
di  Antiochena,  ove  era  stata  accolta  da  Riccio, 
signor  del  luogo,  la  principessa,  e  che  cessata 
la  tempesta  ,  aveano  messa  la  nave  in  assetto, 
aspettando  la  lor  donna,  e  che  loro  venne  com- 
missione, per  nome  di  Riccio,  che  a  pena  della 
■vita  se  n'andassero;  e  ch'essi  altra  novella  di  lei 
non  gli  sapeano  dare.  A  tal  risposta  non  seppe 
che  immaginarsi  Filogamo  ,  e  posto  che  dura 
cosa  gli  paresse  il  credere  che  Modesta ,  che  si 
amorevole  gli  era,  e  che  si  era  sempre  mostrala 
tanto  onesta,  avesse  lascialo  lui  per  alcuno  al- 
tro, nondimeno  ravvolgendosi  per  l'animo  la 
incostanza  che  sogliono  dire  alcuni  degli  uomi- 
ni (ancora  che  a  gran  torto)  essere  nelle  donne, 
fu  quasi  per  credere  die  poco  fedele  gli  fosse 
stala  la  moglie  ,  e  andò  tutto  maninconioso  ,  e 
tutto  dolente  al  re  di  Cipri  ,  e  pregollo  a  voler 
trattare  col  re  di  Ciliria ,  per  nome  del  quale 
egli  era  appresso  al  re  di  Cipri,  ch'egli  non  fos- 
se  da  Riccio  (  non  meno  suddilo  e  vassallo  di 
lui ,  cb'  esso  sì  fosse  )  si  villanamente  tratlato. 
Spiacque  molto  al  re  ciò  che  Filogamo  gli  disse, 
p  subito  fece  apprestare  ambasciatori ,  per  man- 
dargli al  re  di  Cilicia ,  che  operasse,  che  fosse 
resa  la  moglie  a  Filogamo.  Ma  mentre  gli  am- 


basciatoli si  apparecchiavano  per  lo  viaggio, 
vendo  già  la  fama  sparsa  la  crudeltà  di  r-- 
per  tutta  Anlioclictla,  vennero  lettere  a  Fii 
mo  ,  e  al  re  parimente  ,  appresso  il  quale 
era,  che  loro  dierono  avviso  di  quanto  era  a 
venuto.  Era  stata  acerba  la  prima  novella  a  1 
logamo,  ma  la  seconda  gli  fu  tanto  aspra  e  ip 
cevole,  che  la  prima  gli  parve  un  niente.  Eìì 
chiamando  la  sua  Modesta  per  nome  ,  male 
ceva  la  sua  sciagura,  e  la  malvagità  del  cru 
e  disonesto  tiranno;  ma  il  vedere  che  il  ti 
si ,  e  il  rammaricarsi  nulla  giovava  ,  prego  i. 
di  Cipri  a  non  tollerare  cosi  gran  delitto;  il  qi 
le,  già  disposto  da  se  a  quanto  gli  chiedeva  ] 
logamo,  mandò  suoi  ambasciatori  al  re  di  Ci 
eia ,  e  lo  fé'  con  ogni  efficacia  pregare  a  noi 
suo,  che,  per  quella  giustizia  ,  la  quale  era 
lui  singolare ,  non  lasciasse  così  abbomÌDev( 
fatto  impunito.  Spiacque  a  quel  re  intendi 
cosi  fatta  novella,  e  disse  agli  ambasciatori,; 
si  ritornassero  al  re  loro,  e  gli  dicessero,  cb'e 
farebbe  si,  che  sua  maestà  conoscercjibe  quat 
gli  spiacesse  questo  crudel  fallo.  E  con  quesl 
mando  lettera  a  Filogamo  ,  che  subilo  a  lui 
n'andasse  ,  perchè  voleva  ch'egli  fosse  queg 
che  di  sì  grave  offesa  si  pigliasse  degna  vendi 
ta.  Toslo  Filogamo  si  mise  in  camino,  ed  al  s 
re  se  n'andò;  il  quale  mandò  a  chiamar  Ricci 
che  alla  corte  venisse.  Egli,  che  avea  già  inic 
la  morte  di  Modesta  essere  pervenuta  alle  or( 
chie  del  suo  re,  e  di  quello  di  Cipri,  e  che  av 
per  ciò  mandali  ambasciatori  in  Cilicia  ,  teme 
do  il  meritato  gasligo,  non  fu  ardilo  di  and^ 
nel  cospetto  del  re.  Il  quale  ciò  veggendo,  mi 
in  ordine  im  buon  numero  di  genie ,  e  dato  1 
ro  Filogamo  per  capitano  ,  lo  mandò  cnnira 
scellerato  ,  non  tanto  per  scacciare  quel  mesi 
d'  uomo  dello  slato  ,  quanto  per  averlo  ne 
mani,  e  fargli  portar  quella  pena  ,  della  qual  t 
so  era  degno.  Era  tanto  odialo  Riccio  da  lui 
il  suo  popolo,  perle  sue  disonestà ,  che  tos 
che  i  cittadini  inlesero  che  conira  lui  si  armi 
il  re,  gli  dissero  ,  che  se  n'  andasse  fuori  ' 
città  ,  che  non  voleano  sostenere  che  così 
empito,  quale  era  quello  die  gli  veniva  adii.  ■ 
per  sua  cagione,  consumasse  tulle  le  loro  s 
stanze.  Riccio,  a  queste  parole,  si  dirdc  a  pi 
ghi,  alle  promissioni,  ed  a  supplicare  il  popui 
che  non  volesse  scacciare  il  suo  signore;  ma  In 
lo  fu  indarno,  perchè  essendosi  offerta  al  pope 
così  ìiella  occasione,  non  la  volle  lasciare, p 
levarsi  da  cosi  aspra  signoria.  Però,  tulli  i  e 
ladini  ad  una  voce  gli  dissero,  o  ch'egli  se  n  a 
dasse,  o  che  aspettasse  di  essere  da  lor  preso, 
dato  nelle  mani  al  re.  Riccio  allora  conobbe,  r 
troppo  tardi,  che  le  munizioni,  le  rocche  v 
gliono  nulla  a  mantenere  i  signori  nello  stati 
s'essi  si  hanno  falli,  come  tiranni,  il 
nemici:  laonde  egli,  veggcndosi  .a  - 
lito  ridotto,  si  elesse  per  lo  migliore  II 
la  terra.  Indi  a  pochi  giorni,  giunse  Fiiuga» 
coir  esercito,  al  quale,  jirima  che  albi  terra 
appressasse,  andarono  incontro  i  cillailiiii,  e  f 
ollcrsero  le  chiavi  della  città  ,  dicendo  che 
malvagio  tiranno  se  n'era  fuggilo.  Fu  grave 
Filogamo  di  non  poterlo  avere  in  suo  poteri 
nia  poscia  ch'egli  più  olire  non  potè,  accol 
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.t  il  popolo  a  nome  del  re  lìenignissimamen- 
>,  liiiiando  s'alcuno  sapea,  che  fatto  si  avesse 
ili'iato  del  corpo  di  Modesta.  Al  quale  fu 
,  che  era  costume  di  questo  mal  uomo, 
incidere  quelle  donne,  che  sopra  le  altre 
I  pareano,  poiché  di  loro  si  avea  preso 
iiiacere,  e  conservarle  unte  di  balsamo 
l' piedi ,  in  una  sala,  per  godersi  lunga- 
ilclla  lor  vista;  e  che  potrehhe  agevol- 
^sc^e,  ch'egli  di  Modesta  il  medesimo  si 
I  itto.  Filogamo,  ciò  udendo  ,  si  fece  in 
-ala  condarre,  ed  entrato  che  vi  fu,  co- 
li liito  la  sna  cara  mogliera,  la  quale  ave- 
iidel  Riccio  vestila  di  panno  d'oro,  e  po- 
^  iva  una  corona  in  testa  ,  come  che  tra 
lidie  ch'ivi  aveva  riposte,  si  stesso  come 
ll'altie.  Vedutala  Filogamo,  se  n'andò 
mgcndo,  ed  abbracciandola,  disse:  Ahi 
1,1  moglie  mia  ,  qual  tuo  e  mio  fiero  de- 
i  condusse  mai  nelle  mani  a  questo  cru- 
'II'  tolta  mi  ti  ha  cosi  crudelmente,  e  mi 
il  più  misero  e  il  più  dolente  uomo ,  che 
1  mai,  per  ferma  fede  e  per  vero  amore 
M^iunto?  Perchè,  Modesta  mia,  non  ha 
In  il  cielo,  che  più  tosto  io  chiuso  abbia 
inni  giorno  della  mia  vita,  che  tale  vederti, 
(|    ora  ti  veggo?  Perchè  ,  misero  me  ,  mi  ha 
1  >  la  malvagia  fortuna ,  il  non  poterti  conse- 
ce  il  capo  dello  scellerato  tiranno,  che  mi  ti 
llolta?  la  libidine  e  la  malvagità  del  quale  non 
tlin  però  cosi  appannati  gli  occhi  ,  che  non  ti 
;  il  I  iiiiosciula  ornata  di  reale  -virtù,  e  perciò 
I    aliliia  te,  che  viva  devea  reverire,  degnata 
quell'abito  morta,   del   quale  eri  dignissima 
iitre  vivesti?  E  qui  abbracciando  quel  pudi- 
I  imo  corpo,  e  rinforzando  insieme  il  pianto  e 
;'Oce:  Oimè,  disse,  perchè  non  ti  concede 
Mo ,  per  sua  pietà,  tanto  di  spirito,  che  tu 
e  mi  possi  una  parola ,  ed  io  possa  accorre 
le  tue  labbra  l'ultimo  fiato?  Ma  poscia  ch'egli 
loblie  il  suo  pregare  vano,  fé' solennemente 
are  indi  il  corpo  della  sua  onestissima  mo- 
t,  e  lo  fé'  condurre  nella  sua  corte,  e  porlo 
ira  una  base  dornia  nella  sua  camera ,  e  non 
volendo  più  mai  con  altra  donna  congiunge- 
,  onorò  sempre,  mentre  visse,  quello  oneslis- 
10  corpo,  come  cosa  santa  si  onora.  Riccio, 
n  si  tenendo  sicuro  in  luogo  alcuno  d'Asia  , 
in  altra  parte,  che  fosse  tra  il  mare  di  Cre- 
e  il  Maggiore,  tanto  era  a  tutti  i  signori  di 
elle  parli  tanta  crudeltà  spiaciuta  ,  dopo  molli 
rori  se  n'andò  in  Scizia  tra' Sarmali,  ed  ivi, 
odio  a  sé  medesimo,  ed  in  ira  al  cielo,  venne, 
r  divina  giustizia,  a  tanto  furore,  che  come 
bioso  si  squarciava  egli  stesso  co'  denti  la  car- 
'  da  dosso,  e  in  somma  miseria  portò  lunga  e 
ave  pena  di  così  gran  delitto.  E  mi  credo  che 
1  andasse  dopo  morte  Ira  le  anime  dannate , 
1  fuoco  penace;  ove  Modesta,  nel  regno  degli 
<"'  .  in  felicità  eterna  gode  il  frutto  della  sua 
ii.stità. 

Tanta  fu  la  compassione  eh'  ebbero  le  donne 
Ila  misera  Modesta ,  che  non  ve  ne  fu  alcuna , 
ile  si  potesse  contenere  di  lagrimare,  e  lulte  si 
ìaravigliarono,  che  tanta  crudeltà  si  fosse  rifro- 
aU  nel  cuore  di  un  uomo  (se  pur  uomo  meri- 


tava di  essere  chiamato  cosi  malvagio  spirito).  E 
parve  loro ,  che  Iddio  avesse  degnamente  per- 
messo, che  il  crudele  a  tanto  furore  fosse  venu- 
to,  ch'egli  della  sua  crudele  disonestà  avesse 
(atta  centra  sé  stesso  degna  vendetta.  E  cosi  lo- 
dando la  onestà  della  donna,  e  biasimando  la 
crudeltà  di  Riccio,  giunse  la  nave  a  Genova, 
della  quale  smontati,  tutti  se  ne  entrarono  nel- 
la città,  ove  erano  aspettati  da  una  nobile  bri- 
gata d'uomini  e  di  donne,  che  della  giunta  loro 
aveano  avuto  avviso;  ed  essendo  il  sole  ancora 
mollo  alto,  se  n'andarono  un  pezzo  fuori  della 
terra  a  diporto,  e  si  ridussero  in  alcuni  luoghi 
dilettevoli ,  non  lontani  dalla  città,  ove  vidde- 
ro  molti  belli  e  vaghi  giardini,  con  bellissime 
fontane  per  essi,  che  inacquavano  quegli  orli, 
qualunque  volta  pareva  a'signori  di  essi,  che  ne 
avessero  bisogno.  Tra  queste  fontane,  ve  n'era- 
no due  in  uno  stretto  ,  per  le  quali  bisognava 
passare,  per  gire  in  un  luogo  ove  erano  cavri- 
uoli, cervi,  conigli,  lepri,  ed  altra  varietà  di 
salvaggiumi  ,  cosi  rinchiusi  per  piacevole  cac- 
cia ,  qualora  quegli ,  che  il  luogo  possedeva,  si 
voleva  in  tal  guisa  prendere  piacere.  Di  queste 
fontane,  l'una  era  alla  man  destra,  l'altra  alla  si- 
nistra, ed  a  ciascuna  di  esse  sopraslava  una  im- 
magine di  donna:  quella  ch'era  alla  destra,  era 
di  bianchissimo  e  finissimo  marmo,  e  sembrava 
di  donna  che  si  avesse  passato  il  petto  con  un 
coltello,  il  quale  ella  teneva  in  mano  appresso  la 
ferita  ;  e  come  tratto  fuori  allora  allora  lo  si  aves- 
se, parca  lutto  di  caldo  sangue  tinto;  ed  usciva 
dalla  piaga  della  donna  acqua  chiarissima  in  gran- 
de abbondanza ,  la  quale  pareva  un  purissimo 
cristallo,  ed  era  accolta  in  un  chiarissimo  rio,  che 
per  quel  piano  cosi  lucido  scorrea  ,  che  parca 
che  l'acqua  sua  fosse  di  finissimo  argento.  Quel- 
la che  stava  alla  sinistra,  era  di  marmo  nero,  e 
dalle  parli  della  natura ,  e  dalle  mammelle,  e  dal- 
la bocca  versava  una  turbida  e  nera  acqua  ,  la 
quale  era  raccolta  in  un  canaletto  ,  che  ad  uno 
sporco  luogo  tutta  la  conduceva.  E  dimanda- 
vansi  queste  due  fontane,  le  Fontane  della  pro- 
va ;  però  che  il  maestro,  che  amendue  le  figure 
fatte  avea,  come  eccellente  negromante  che  es- 
so era ,  per  arte  magica  avea  lor  data  diversa 
proprietà,  avendo  rispetto  alla  qualità  delle  per- 
sone che  loro  sopraslavano:  perchè,  qualora  per 
quello  stretto  andavano  le  donne  ,  se  erano  one- 
ste e  pudiche ,  cessava  di  gittare  acqua  quella 
che  l'umor  turbido  versava,  e  l'altra  per  detta 
piaga  mandava  fuori  su  le  passanti  donne  1  acqua 
pura  ,  in  grandissima  abbondanza  ;  e  per  lo  con- 
trario, se  forse  erano  le  donne  disoneste,  cessa- 
va di  mandar  l'acqua  quella  del  marmo  bianco, 
e  quella  dell'  umor  turbido  e  nero  le  donne  ba- 
gnava. E  questa  cosa  avea  fatto  che  tutte  le  don- 
ne del  paese  vicino  a  Genova,  o  maritate  ch'el- 
le si  fossero,  o  da  maritare,  erano  onestissime, 
perchè  quelle  che,  per  naturai  inclinazióne  era- 
no anzi  che  no  date  alla  libidine  ,  temendo  el- 
leno di  venire  a  quella  prova,  alla  quale  sovente 
i  loro  uomini  le  conduceano  ,  si  guardavano  di 
non  essere  conosciute  per  disoneste;  perchè  qua- 
lunque donna  a  questa  prova  si  scopriva  impu- 
dica,  se  era  maritala,  era  subito  come  adultera 
arsa  viva,  se  era  da  maritare,  era  per  vii  prezza 
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venduta  per  iscbiava.  E  posto  che  molte  delle 
straniere  fossero  dalla  nera  acqua  bagnate,  non- 
dimeno le  Genovesi  non  erano  mai  toccate  se 
non  dalla  pura  e  candidissima,  certissimo  segno 
della  onesta  di  quelle  onestissime  madonne  j 
henchè,  come  ho  iuteso ,  la  virtù  delle  fontane 
insieme  con  esse  è  poi  mancata.  Perchè  avendo 
ior  dato  questo  privilegio  il  maestro  che  le  fece, 
insino  a  tanto  che  non  fosse  usalo  inganno  alla 
loro  virtù,  fu  una  giovane,  che  vergine  era  te- 
nuta ,  ed  era  per  maritarsi ,  la  quale  avendo  di 
se  compiaciuto  un  suo  amante  ,  temendo  di  non 
essere  condotta  alla  prova  delle  fontane,  da  chi 
per  moglie  prender  la  voleva,  e  certo  sappiendo 
che  se  a  quel  luogo  andava ,  si  sarebbe  scoperto 
il  suo  difettose  perciò  sarebbe  condotta  dalla 
nobile  condizion  sua  a  bassissima  ed  infelice, 
fe'che  quegli,  dal  quale  ella  aveva  avuti  figliuo- 
li, chc.signore  ora  di  grande  affare  ,  corroppe 
con  danari  le  guardie  che  alle  fontane  stavano , 
onde  fece  riturare  tutti  i  luoghi  della  imagine  , 
che  l'acqua  nera  mandava  fuori,  e  fe'sottoporre 
artatamente  all'altra  acqua  chiarissima,  accioc- 
ché, cessando  quella  dello  incanto,  come  bene 
sapea  che  cessata  sarebbe  ,  non  rimanesse  di 
uscir  fuori  quella  che  con  inganno  vi  era  stata 
posta.  Condotta  adunque  la  giovane  alla  prova, 
fu  giudicala,  d'impudica  che  ella  era,  casta  e  pu- 
dica. Per  la  qual  cosa,  il  negromante,  che  dello 
inganno  si  avvide ,  fece  una  notte  sparire  le  im- 
magini, e  le  fontane  altresì,  si  che  oggi  più  non 
ve  ne  appare  vestigio  alcuno.  Essendo  adunque 
la  bella  brigata  degli  uomini  e  delle  donne  Ro- 
mane giunta  alle  fontane  della  prova,  prima  che 
le  donne  oltre  passassero,  si  maravigliarono  del- 
la figura  che  il  pugnale  aveva  in  mano,  la  quale 
mostrava  (come  si  disse)  d'esser  fatta  ad  imma- 
gine di  una  bellissima  donna,  che  si  avesse  pas- 
sato il  petto  ;  e  veggendo  la  varietà  dell'  acqua  , 
che  l'una  e  l'altra  delle  immagini  versava,  di- 
mandarono a  quelli  del  paese,  che  ciò  si  volesse 
dire:  alle  quali  fu  risposto  ,  che  passassero ,  e 
che,  passate  che  fossero,  sarebbe  loro  isposto 
quanto  bramavano  di  sapere.  Era  il  calle ,  per 
lo  quale  dcveano  passare  le  donne ,  tanto  stret- 
to ,  che  non  ve  ne  capeva  se  non  una  per  volta. 
Giulia,  che  alquanto  più  attempatetta  era  delle 
altre,  ond' era  quasi  alle  altre  duce,  non  sap- 
piendo che  ciò  importasse ,  fu  la  prima  che  al 
pericolo  si  pose  ,  e  che  alle  altre  fé'  la  via  ;  ne 
tantosto  fu  ella  entrala  Ira  le  due  fontane,  che 
strinse  l'acqua  torbida  la  immagine  nera  ,  e  la 
bianca  più  candida  che  mai  sopra  essa  la  versò, 
e  cosi  di  mano  in  mano  passarono  tutte,  tenen- 
do sempre  il  chiaro  fonte  il  medesimo  modo.  La 
qual  cosa  fu  di  gran  maraviglia  a  lutti  quelli  del 
paese,  perchè  rade  volte  era  avvenuto,  che  es- 
sendo ivi  arrivata  moltitudine  di  donne,  non  ne 
fosse  stata  segnata  alcuna  dall'acqua  nera ,  ove 
ora  così  gran  numero  si  era  tulio  riirovalo  de- 
gno della  pura.  Passate  tulle  adunque,  dissero 
quelli  del  paese  :  Felici  voi  ,  madonne  ,  che  il 
pregio  dell' onesta  vi  tenete  cosi  caro;  e  felici 
altresì  i  mariti  vostri ,  che  a  così  fedeli  moglie- 
re  sono  accoppiali.  E  qui  spiegarono  loro  la  vir- 
tù delle  fontane ,  il  che  non  fu  meno  grato  ad 
udire  a'  giovani ,  conoKendo  la  fede  delle  mo-   1 


gli  loro,  che  si  fosse  alle  donne,  veggeodi 
aver  dato  si  chiaro  segno  di  onesla  a' loro  ma 
ti.  Le  quali  pregarono  coloro  ,  che  volessero  i 
sere  contenti  di  dir  loro  che  immagini  foit 
quelle,  e  da  chi  vi  fossero  state  poste.  Allora  i 
uomo  antico ,  e  di  vencrabil  maestà ,  così  lo 
cominciò  a  raccontare.  Nobilissime  giovani,! 
rono  qui  poste  queste  due  immagini  da  i 
dotto  e  savio  negromante.  Questa  di  man 
bianco  è  l'immagine  di  una  donna  nostra, o> 
men  casta  che  bella  ,  ma  vie  più  infelice,  r 
alla  sua  bontà  non  si  conveniva.  EU  i  '  > 
di  un  signore  di  Dalmazia,  il  quale  . 
per  questa  contrada  ,  e  veduta  la  en' 
lezza  di  lei,  la  volle  per  moglie,  e  poi  jier  ist 
no  e  tìero  accidente  che  le  avvenne,  a  dan 
della  sua  onestà ,  per  inganno  di  una  sua  can 
riera ,  si  die  morte.  E  volle  il  marito .  che  i 
luogo  ove  la  bella  donna  era  nata,  jìcr  memo 
della  t>ellezza  e  dell'onestà  sua,  fosse  fatta  qt 
sta  immagine  dal  negromante ,  che  detto  vi  i 
Liamo,  e  che  ella  desse  segno,  in  memoria  de 
sua  pudicizia,  dell' onestà  altrui.  Ed  in  TÌtU| 
rio  di  colei,  per  la  quale  fu  fatta  violenza  all' 
nestissima  donna,  pose  l'altra  immagine,  che 
rimpetto  a  questa  vedete,  la  quale  avesse  a  ài 
delle  disoneste  donne  eterna  testimonianza,  e 
certissima  infamia  di  colei,  per  cui  la  immagi 
era  composta.  E,  ciò  detto,  il  buon  vecchio 
tacque.  Giulia  ,  venuta  desiderosa  d'intendi 
tulio  il  successo  delle  due  statue,  disse:  Pai 
mio ,  come  tutte  noi  vi  ringraziamo  di  quar 
ci  avete  detto ,  cosi  bramiamo  incrcdiliilmei 
di  sapere  che  cosa  importi  quel  pugnale  ,  e 
così  sanguinoso  tiene  in  mano  la  bella  donna, 
la  piaga  che  le  si  vede  nel  petto,  perdio,  ance 
che  detto  ci  abbiate  che  morte  si  diede,  e  e 
ci  immaginiamo  che  ciò  significhi  il  pugnali 
la  piaga,  nondimeno  ci  sarà  molto  grato  che 
facciate  a  sapere  la  cagione  della  sua  morte.  l\ 
lora  disse  il  valenl'uomo  :  Figliuola  mia.n 
cercale  più  oltre  sapere  di  ciò,  perchè,  <•<" 
io  ,  senza  molte  lagrime  non  vi  potrei  la  mi 
sventura  della  donna  narrare ,  cosi  voi , 
za  grandissimo  vostro  cordoglio  non  la  po': 
udire.  Poi  che  della  onestà  di  bellissima  i! 
ci  avete  a  parlare,  risposero  tulle  le  donne, . 
te,  vi  preghiamo  ,  conlento  di  esporci  qaiE 
addimandato  vi  ha  Giulia,  acciocché  anco  da 
nostre  lagrime  sia  accompagnalo  il  fiero  caso 
così  virtuosa  donna.  Si  aggiunsero  a'prcgbidi 
le  donne  quelli  degli  uomini,  ed  il  buon  ve 
chio  ,  per  compiacere  tutta  la  brigata,  cosi  e 
minrio  a  dire. 

Nella  Dalmazia  è  una  isola,  la  (|n  '  V 
detta  ,  ove  fu  già  un  signore,  che  ^ 
nome,  al  qual  era  mogliera  la  belli>  i 
na,  di  che  ragionato  vi  abbiamo,  il  cui  n 
era  Lcuca.  La  fama  della  cui  bellezza  si 
così  sparsa  per  tutta  la  Dalmazia,   •)  Sibi.! 
nia  che  la  vogliamo  chiamare ,  che  nnii  di 
gnore  alcuno  in  quelle  contrade,  che  ii""  ' 
putasse  Silvio  felice,  poi  che  egli,  nero,iCÌa' 
calo  e  di  orribile    as))etto  (  che  tale  er»  qo 
signore,  quantunque  fosse  di  animo  ^  1  'in' 
sinio),  era  di  sì  rara  bellezza  possi 
empieva  gli  altri  signori  d'invidia  lu  '"<•■ 
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, ,,)  come  ella  era  lìellissima ,  così  era  anche 
t'slsinia,    cose   che   rare  volle   si  ritrovano 
iicliti.  Signoreggiava  un  altro  signore  gio- 
iaij  lidio  in  Dalmazia,  Orso  nominato,  in 
,.   ilo  luogo,  eh' Obroazzo  è  detto,  al  qua- 
vine  alle    orecchie  il  nome   della  bellezza 
i  L|i'a;  ond' egli,  da  appetito  giovanile  insli- 
;lo:i  ilelibcrò  di  volerla  vedere,  e  certificarsi 
fé  ella  cosi    bella  fosse    nel  vero,  come 
ielnivea  portata  la  fama  agli  orecchi.  Fatto 
ui  le  costui  mettere  in  ordine  un  navilio,  vi 
Il  ora  con  alquanti  de' suoi,  e  fingendo  vo- 
rsii'amutare  a  Segna  ,  città  pure  della  Dalma- 
ii,OT  alcune  faccende  ch'avea  da  trattare  col 
ì:;ii'!  di  quel  luogo,  si  fé' come  per  passag- 
;o  Indurre  a  Pago,  ove  fu  da  Silvio  e  dalla 
;iOf;ì  cortesemente  accolto,  e  gli  fu  data  orre- 
]l4  d  acconcia  stanza  nella  corte.   Ove  veg- 
en   la  donna,  gli  parve  che  non  pur  fosse 
.LUt  eh'  egli  aveva  inteso ,  ma  che  la  sua  bel- 
vanzasse  di  gran  lunga  1'  opinione  eh'  es- 
sse  conceputa  di  lei,  ne  si  poteva  saziar 
rarla,  e  mirandola  sottilmente  di  parte  in 
non  ritrovava  cosa  in  lei ,  che  non  fosse 
igliosa.  Volle  la  sorte ,  che  in  questo  tera- 
8  Orso  era  ivi   alloggiato,  si  mosse  una 
fortuna  in  mare,  e  fu  di  bisogno  eh'  egli 
ise  più  giorni,  che  disegnato  non  avea; 
fattosi  ogni  giorno  più  dimestico  nella  cor- 
ù  famigliarmente    che  prima  conversava 
euca ,  la  quale,  quantunque  fosse  onestis- 
molto  riguardevole,  non  era  però  pun- 
lerba.  Ed  avvenne  eh'  egli ,  per  la  dime- 
zza e  per  la  cortesia  della  donna,  con  tan- 
za  la  ricevette  nel  petto,  che  e  vegghian- 
dormendo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo, 
la  sua  bellissima  immagine  negli  occhi,  e 
sentiva  cosi  struggere  ,  che  pensava  di 
olere  lungo  tempo  resistere  al  fuoco  che 
va;  ma  veggendo  la  donna  essere  un  spec- 
di  pudicizia ,  si  pensò  non  potere  essere 
la  fosse  mai  per  essergli  cortese  di  quello 
K  da  lei  bramava.    Cessata  la   tempesta, 
lale  per  Orso  aveva  avuto  principio,  sen- 
esso  ne  alla  donna,  ne  ad  altri  avesse  da- 
dizio  dell'  amor  suo  ,  da  lei  e  da  Silvio 

P  licenza,  e  date  le  vele  a' venti,  a  Segna 
andò.  Mentre  Orso  era  stalo  in  Pago,  era- 
11)  irato  di  una  cameriera  dìLeuca  un  suo 
I .  e  per  allora  ,  molto  più  avventuiosa- 
lip  il  suo  signore,  però  ch'esso  si  aveva 
bene  sappiulo   reggere  colla  sua  amante, 
con  esso  lei  si  era  giaciuto  alquante  not- 
uesti  adunque,  giunto  che  fu  Orso  a  Segna, 
sappiendo  cosa  alcuna   dell'amore  del  suo 
3re,veggendolo  tutto  maninconico,  per  con- 
io alquanto,  gli  narrò,  come  per  giuoco, 
che  era  avvenuto  tra  se  e  la  cameriera  di 
ca.  A  cui  disse  Orso:  Felice  te, poi  che  del- 
lor  tuo  ti  sei  rimaso  contento  j  ma  me  mi- 
ed  infelice ,  a  cui   tolta  è  ogni   speranza 
)otere  aver  mai  refrigerio  alcuno,  nell'ar- 
e  fuoco  che  mi  distrugge.  E  qui  gli  spiegò 
<]  alo  di  Leuca  si  fosse  acceso,  e  gli  soggiunse 
,  per  conoscerla   di  quella  fede  e  di  quella 
ita,  ch'egli  la  conosceva,  senza  alcun  prò  se 
ra  per  morire  di  desiderio.  Il  cameriero, 


che  molto  il  suo  signore  amava,  uditolo  cosi 
dire,  conobbe  la  cagiou  della  sua  malinconia; 
e  bramoso  di  consolarlo,  gli  disse,  che  si  pro- 
ponesse, a  suo  sollevamento,  che  le  donne  sono 
per  natura  mobili  e  mutabili,  e  che  come  a  lui 
venuto  era  fatto  di  godersi  della  cameriera, 
così  potrebbe  anco  venir  fatto  a  lui  di  godersi 
di  Leuca;  e  che  la  prima  parte  di  averne  a  go- 
dere^era  ch'esso  si  proponesse  di  poterla  vin- 
cere, e  che,  fatto  questo  pensiero,  ponendovi 
l'assedio,  la  vincerebbe  senza  alcun  dubbio.  Va- 
ri furono  sopra  ciò  i  ragionamenti  dell'uno  e 
dell'altro,  e  poscia  che  a  questa  parte,  ed  a 
quella  ebbero  voltati  amenduni  il  pensiero, 
disse  il  cameriere  (il  quale  uno  era  di  quelli, 
che  non  guatano  se  bene  o  male  si  facciano,  pu- 
re che  ne  restino  soddisfatti  gli  appetiti  de' loro 
signori):  Io  voglio  tentar,  signore,  se  forse  le 
mie  gioie  a  qualche  modo  potessero  aprire  la  via 
alle  vostre,  e  se  forse  la  cameriera,  colla  quale 
io  mi  sono  giaciuto,  potesse  essere  buon  mezzo 
a  fare  che  anco  voi  di  Leuca  vi  godeste.  E 
qui  narrò  ad  Orso  quanto  gli  era  venuto  in 
pensiero  di  fare ,  per  condurre  il  disonesto  desi- 
derio del  suo  signore  a  fine.  Parve  allo  innamo- 
rato giovane  ,  che  donna  ,  la  quale  avesse  già 
fatta  volontaria  perdila  della  sua  onestà,  col  sot- 
toporsi disonestamente  ad  altrui,  potesse  essere 
atta  a  persuadere  il  medesimo  ad  altra  donna; 
per  la  qual  cosa,  accostatosi  al  parere  (tei  ca- 
meriere, finse  di  rimandarlo  alla  sua  corte,  per 
compimento  dello  incominciato  negozio,  acciò 
eh'  egli ,  ueir  andare  e  nel  ritornare  ,  sì  fer- 
masse a  Pago,  e  potesse  avere  agio  di  dispor- 
re la  cameriera  a  quanto  aveano  ordinato  insie- 
me di  fare.  Partitosi  il  cameriere ,  se  n'  andò 
a  Pago,  ove  fu  da  ognuno  volentieri  veduto,  ma 
sopra  tutti  dalla  cameriera ,  e  mostrandosi  bra- 
moso di  tosto  partirsi  per  girsi  ad  Obroazzo, 
lo  pregò  il  signore  e  Leuca,  che  ivi  si  fermas- 
se per  due  o  tre  giorni.  Alle  costoro  preghiere , 
mostrò  egli  di  lasciarsi  piegare ,  e  fermatosi  in 
Pago,  la  notte  essendo  colla  sua  amante,  che  alla 
camera  di  Leuca  per  quella  settimana  non  ista- 
va,le  scoperse  l'amore  che  portava  il  suo  si- 
gnore a  Leuca  ,  e  le  disse  che  essendo  egli  dal 
soverchio  amoro  sì  malamente  concio,  che  po- 
co più  potea  durare  la  sua  vita,  egli  la  pre- 
gava ad  essergli  cortese  del  suo  aiuto,  e  far  sì, 
che  Leuca  si  piegasse  a  conoscere  ed  a  meritare 
r  amore  di  un  tal  cavaliero ,  quale  era  Orso. 
La  cameriera  le  rispose,  che  cosa  non  era  al  mon- 
do, ch'ella  per  lui  non  si  movesse  a  fare;  ma 
che  le  rincresceva  ch'egli  intorno  a  ciò  la  ri- 
cercasse, perchè  era  più  tosto  possibile  ogni  im- 
possibil  cosa  ,  che  mai  Leuca  si  piegasse  ad  es- 
sere con  altro  uomo,  che  con  suo  marito,  sì  per 
l'amore  ch'ella  gli  portava  singolarissimo,  sì  per 
essere  ella  tra  tutte  le  donne  onestissima  ;  e  che 
però  bisognava  che  Orso  si  togliesse  da  questo 
pensiero ,  perchè  lo  starvi,  non  era  altro  che  se- 
minare neir  arena.  Spiacquero  al  cameriere  le 
parole  della  sua  amante;  pure  le  disse,  che  se 
n'anderebbe  a  Obroazzo,  e  vi  starebbe  alquanti 
giorni ,  poi  se  ne  ritornerebbe  a  lei  per  andar- 
sen'al  suo  signore,  e  che,  in  questo  mezzo, 
la  pregava ,  per  quell'amore  ch'egli  le  portava. 
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I    e  ch'ella  altresì  portava  a  lui,  ad  aguzzare  lo 
I    ingegno  intorno  a  ciò,  die  ancora  esso  vi  pense- 
rebl)e,  e  cLe  al  suo  ritorno  conferirebljero  in- 
sieme i  loro  discorsi,  ed  a  quello  si  appigliereb- 
j    tono,  che  loro  il  miglior  paresse.  La  mattina, 
j    il  cameriere,  presa  licenzia  da  Silvio  e  da  Leu- 
ca,  alla  corte  se  ne  andò.  La  cameriera  spro- 
nata dalla  voglia  di  sodisfare  ul  suo  amante,  pi- 
gliatosi il  tempo  ,  cominciò  con  bel  modo  a  lo- 
dare Orso ,  e  dire  a  Leuca  come  egli  era  bel- 
I    lissimo,  e  degno  di  essere  amato  da  ogni  gran 
donna,  e  ch'ella  vorrebbe  volentieri  che  Silvio 
suo  marito  fosse  tale,  accioch'ella,  singolarmcn- 
I    le  bella,  fosse  congiunta  ad  uomo  simile  a  lei; 
'    e  che  certo   egli  era,  come  si   diceva    in  pro- 
'    verino  ,  che  alle  belle  donne  toccano  i  brutti 
I    uomini.  E  con  queste  parole  cercò  di  vedere  se 
1    forse  potesse  ritrovare  via  di  entrare  a  disporre 
;    la  donna  ad  amare  Orso.  Ma  essa,  fedelissima 
'    al  suo  marito,  le  disse:  Sia  pur  Orso  bello  per 
i    le  altre  donne ,  per  me  è  più  d'  ognuno  bello  il 
mio  Silvio.  La  cameriera  a  queste  parole  rico- 
nobbe quello  in  Leuca,  che  molto  innanzi  avea 
conosciuto,  e  vide  ch'era  tentare  lo  impossibile 
il  cercare  d'infiammar  lei  d'alcun  altr'  uomo. 
Ritornò,  passati   alcuni  giorni,   il  camerieri  a 
Pago,   ed  intese  dalla  sua  amante   la  costanza 
della  donna  in  amar  Silvio;  e  veggendo  che  il 
primo  pensiero  era  ito  a  voto,  volle  vedere  se 
con  inganno  potesse  fare  che  Orso  avesse  quel- 
j    lo,  che  altrimente  non  era  mai  per  avere.  Ed 
I    avendo  inteso  che  Silvio  era  per  andare  a  Ve- 
!    nezia ,  e  ivi  starsi  per  buono  spazio  di  tempo, 
!    per  certe  que.slioni,  che  gli  erano  state  mosse 
da    alcuni   suoi  parenti   sopra  le  lagioni  dello 
ì    stato  suo,  essendo   una  notte  colla  cameriera: 
j    Deh,   anima  mia,  le  disse,  non  ti  darebbe  egli 
I    il  cuore,   quando  non  ci  fosse  Silvio,  di  porre 
!    il  mio  signore  di  notte  in  camera  a  Leuca?  No, 
I    rispose  la  cameriera ,  perchè  io  son  certa,  insi- 
j    no  d' ora  ,  che  subito  che  ciò  si  sapesse,  io  sarci 
I    crudelmente  morta  ;  sicché,  se  tu,  come  io  sli- 
I    mo  ,  mi  ami  ,  non  mi  voler  far  tentar  cosa, 
che  sia  per  mandarmi  diritto  alla  morte.  Non 
fie  come  tu  immagini,  disse  egli;  anzi  ti  dico, 
che  non  ci  essendo  Silvio ,  e  voggcndosi  Leti- 
ca Orso  in  camera,  non  sarebbe  ella  tanto  aspc- 
ra,  come  tu  t'istimi,  perchè  farebbe  quello,  che 
fan  molte  altre,  le  quali ,  <|uantunque  abbiano 
voglia  di  compiacere  di  se  alcuno  uomo,  voglio- 
no però  sempre  che  paia  che  siano  state  sforza- 
te. Poi  le  soggiunse,  che  avvenisse  ciò  che  si  vo- 
lesse, ella  non  aveva  da  temere  di  cosa  alcu- 
na, perchè  egli   via  la  condurrebbe  tosto  che 
ciò  si  fosse   fatto  ,  ed  una   medesima    fortuna 
avrebbero  insieme.  E  con  queste,  e  con  altre  si- 
mili parole,  tanto  fc'che  la  mal  cauta  giovane, 
accecata  dal  disonesto  amore  che  a  colui  porta- 
va,  gli  promise,  che  tosto  che  Silvio  si  fosse 
partito  ,  gliene  darebbe  avviso  ,  e  che  ,  venendo 
Orso,  se  forse  ella  fosse  tra  le  cameriere  quel- 
la che  a  Leuca  nella  camera  stesse,  gliele  fareb- 
be in  camera  entrare.  Dato  questo  ordine  fra 
questi  due  malvagi,  se  n'andò  il  camcriero  al 
suo  signore,  e  gli  narrò  quello  che  si  era  cnn- 
chiuso.    Parve,   al  primo  ragionamento,  dura 
cosa  ad  Orso  con  cosi  sconcio  modo  aprirsi  la 


via  al  compimento  de' desideri  suoi,  e  da  ui; 
lo  combattendolo  il  giusto,  e  le  ragioni  dell' 
cizia  ,  nata  tra  lui  e  Silvio,  e  dall'altro  l'.i 
re  ardentissimo  che  lo  struggeva  ,  stolte  Lii 
pezza  in  forse.  E  buon  per  lui,  che  al  mìghu 
si  fosse  appreso;  ma  avendo  voluto  al  Sacci 
dc'duc  pensieri  vincesse  il  peggiore  ( come  s 
vente  veggiamo    avvenire   in  coloro,  che  soi 
da  giovanil  desiderio  e  da  lascivo  amore,  qua 
da  due  sfrenati  cavalli ,  oltre  al  giusto  Uratpo 
tati),  appigliossi  il   mal  consigliato  giovane 
consiglio  dui  cameriere.  E  venuto  il  desidera 
tempo,  che  Silvio  per  Venezia  si  parti,  ne  fu  a 
visato  dalla  sua  amante  il  cameriere;  il  che  i 
tendendo  Orso  ,  fatta  apprestare  la  barca,  a  P 
go  se  n'andò,  fingendo  tuttavia  di  volere  tr 
mutarsi  nel  suo  stato.  Leuca  con  qucll'  ono 
e  con  quello  amore  l'accettò,  che  s'egli  fi 
tello  le  fosse  stato;  e  consumato  il  giorno 
dolci  ragionamenti,  poi  ch'ebbero  cenato, 
n'  andarono  a  dormire.  Ed  essendo  quella  ne 
te  la  cameriera  alla  camera  di  Leuca,  ella  toi 
che  la  nobil  donna  fu  addormentata,  al  suo 
mante  andò  ,  e  gli  disse  ,  che  tempo  era  che 
suo  signore  a  Leuca  se  n'  andasse.   Il  camerie 
andò  ad  Orso,  e  se  n'entrarono  insiline  ne 
camera  della  donna;  e  giunto  Orso  al  letto,  o 
ella  tutta    nuda  si  giaceva,    avendo   e^li  se 
portata  una  lanterna  cieca,  si  pose  a  mirarla  n 
da  da  capo  a' piedi,  e  gli  parve  di  vedere  u 
celeste  Dea,  scesa  dal  liolo  in  corpo  uman 
onde  vie  più  che  mai  si  accese  iu  lui  il  lil 
dinoso  desiderio,  e  postele  le   mani   al  peti 
giunse  la  sua  bocca  a  quella  della  donna,  e 
ne  prese  un  bacio.   Or  qui  si  vide,   rbe 
volte  poco  giova  fermo  proponimento  di  m 
donna,  per  ischifare  strana  avventura.  Li 
a  quello  atto,  tutta  sgomentata  e  tremante,si  i 
svegliò,  e  disse:  OimèI  chi  è  questi?  Orso  ali 
ra:  Non  temete,  le  disse,  vita  mia,  eh  io  ! 
no  il  vostro  Orso,  che,  tratto  dall'  infinito 
more  che  io  vi  porlo ,  sono  venuto  a  pregan 
che  non  vogliate  che  la  morte  sia  la  mercè  Ji 
r  amore  che  io  vi  porto.  La    donna  veduU 
sopra  Orso ,  e  sé  nuda ,  cercò  di  coprirsi 
le  mani  quelle  parti,  che  natura  ha  celate  < 
lo  più  ha  potuto  nelle  donne,  e  chi.iino  li 
tre  volte  la  cameriera ,  e  non  la  veggeiido  ut 
camera,  conobbe  che  l'adultero  l'era  sialo  ini| 
so  in  camera  da  lei ,  e  subitamente  volle  ■ 
dare.  Ma  Orso  tratto  fuori  il  coltello  che  •' 
aveva,  e  postele  le  mani  alla  bocca,  le  il 
che  s'  ella  mandava  fuori  una  minima  voi 
subilo  la  ucciderebbe.  La  misera  Leuia,  Ini 
do  sotto  la  costui  mano  ,  non  altrimente 
sotto  l'aquila  semplice  colomba,  cominciò  a 
garlo  che  forza  non  le  facesse,  e  che   vc> 
aver  riguardo    all'amicizia  ed   alla  fede,  ' 
quale  ed  ella,  ed  il  marito  1'  avevano  accol 
corte ,  e  che  per  uno  .sfrenato  voleif  """ 
lesse  violare  le  ragioni  dell'albergo, 
leggi   dell'amistà,  con  sua  perpetui    ■ 
Si  diede  Orso  a' preghi,  e  cercò,  con  i|ii' ' 
glior  modo  eh'  egli  seppe,  di  piegarla  ai 
volere;  e  poi  che  vide  che  i  preghi  non  ^' 
vano    per   disporla  a  consentirgli,  .si   n"'" 
usar  la  forza ,  alla  quale   si   oppose  la  d< 
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;iai(i  ella  più  potè.  Ma  veggcndo  Orso ,  che 
iJi  andava  più  in  lungo  clic  esso  non  a- 
:  voluto,  dubitando  che  il  giorno  non  gli 
venisse  addosso ,  e  indi  senza  alcun  prò 
:oslretlo  a  partirsi,  alzato  il  coltello,  dis- 
•:•  ìli  donna:  Voi  non  mi  volete  compiacere, 
epp  io  per  r  amore  che  io  vi  porto,  mi  muo- 
kì;  (  giuro  a  Dio,  che  per  vendetta  della  mor- 
.•<jl  mi  soprasta,  voglio  pi'ima  vedere  voi  mor- 
ij  liorchè  si  rimanga  macchiata  quella  onestà, 
ii  (de  volete,  per  vostra  crudeltà,  che  sia  mi- 
idi"  di  me,  vi  voglio  uccidere  questo  mio  ser- 
o  ipresso,  e  dimane  darò  nome  di  avere  uc- 
.  ini  voi ,  e  lui,  per  avervi  ritrovata  con  lui  in 
,ithi;rio.  Leuca,  che  nel  pericolo  dell'onestà, 
iidl.iale  si  vedeva,  avrebbe  avuto,  in  vece  di 
-ìDjIm  grazia ,  salvo  il  suo  onore ,  di  ricever 
tKIì  ,  come  udì  che  non  bastava  al  malvagio 
|er  lei,  ma  che   voleva  anco  uccidere  la  fa- 
lla sua  pudicizia,  si  rimuse  seuza  l'orza,  e 
alcuno  argomento  di  liberarsi  dalla  violen- 
le  lo  scellerato  uomo  le  volea  fare.  Orso  ai- 
parendogli  essere  vittorioso  ,  si  congiunse 
donna,  e  si  pigliò  di  lei  quel  maggior  pia- 
ch' egli  poti;,  in  così  violenta   occasione, 
ta  ch'egli  ebbe  la  voglia  sua,  lasciò  la  don- 
iel  letto,  e  la  mattina,  all'  apparir  dell' au- 
I,  se  n'  andò  alla  barca  ,  e  montatovi  sopra, 
me  con   gli  altri  due  ,  che  della  violenza 
alla  donna   erano  consapevoli  e  ministri, 
:ua  terra  se  n*  andò.  Rimase  Leuca  piena 
nto  dolore,  eh'  avea  la  vita  in  dispetto;  ma 
volle  dire  di  ciò  cosa  alcuna  a  persona  che 
se  in  corte.  E  quantunque  si  scoprisse  tur- 
nell' aspetto,  mostrava  essere  di  mala  vo- 
,  per  la  cameriera  che  fuggita  le  si  era.  E 
ndo  in  questa  guisa  la  sua  sciagura  chiusa 
cuore ,  fu  un  giorno  tanto  astretta  dal  dolo- 
ri che ,  pigliato  un  coltello  in  mano  ,  si  era 
«[berata  di  darsi  morte  ;  ma  poi  considerando 
f   non  era  degno,  che  non  avesse  a  sapere 
1  la  cagione  della  sua  morte,  e  perciò 
■lanesse  l'adultero  senza  la  dicevole  pe- 
,  solilo  a  migliore  occasione  il  dare  alla  mi- 
li  sua  vita  quel  fine,  ch'avea  seco  deliberato, 
ferisse  a  Silvio  a  Venezia,  che  al  ricevimento 
la  lettera  se  ne  venisse  subitamente  al  suo 
te,  eh' altrimente  vi  era  pericolo,  per  caso 
portantissimo  sopravvenuto,  che  non  andasse 
ni  cosa  sozzopra  ;  e  serrata  la  lettera,  la  diede 
un  suo  fidalissimo  gentiluomo ,  che  al  mari- 
la  portasse,  e  gli  commise  che,  per  quanto 
era  cara  la  grazia  sua ,  non  gli  dicesse  cosa 
una  della  cameriera  che  fuggila  si  era.  Andò 
;entiluonio  a  Silvio  ,  e  portogli  la  lettera,  la 
al  letta,  maravigliossi  molto  di  ciò  che  la  mo- 
e  gli  scriveva.  E  non   possendo  sapere  cosa 
[cuna  dal  mosso,  sappieodo  esso  di  quanta  pra- 
nza fosse  ornata  la  donna,  s'imaginò  che  non 
nza  gran  cagione  ella  cosi  gli  avea  scritto ,  e 
rciò,  fatta  apprestare  la  nave,  su  vi  montò, 
2  prima  cessò ,  che  a  Pago  fu  giunto.  Allo  en- 
are  ch'egli  fé' nella  corte,  gli  venne  incontro 
I  moglie  vestita  a  nero ,  ed  in  quello  abito  lu- 
ubvc,  con  gli  occhi  colmi  di  lagrime,  i  quali 
er  la  vergogna  non  ardiva  di  alzare  nel  viso  del 
larilo,  gli  disse:  Silvio,  ogni  cosa  in  questa 
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corte  è  oggimai  per  me  divenuta  tale ,  che  non 
vi  veggio  cosa  alcuua  che  m'  inviti  ad  altro , 
che  a  lasciar  questa  a  me  ora  odiosa  vita.  E 
morta,  Silvio,  l'onestà  mia,  senza  la  quale  non 
sono,  ne  più  mai  posso  esser  donna;  e  non  po- 
tendomi più  essere  quella  che  io  fui,  non  mi  è 
più  la  vita  cara,  uè  più  voglio  sopravvivere  alla 
vergogna  mia.  Il  marito,  ciò  udendo,  rimase  co- 
me stordito,  e  le  domandò  che  ciò  si  volesse  di- 
re. La  misera  allora,  rinforzando  il  pianto  ,  gli 
disse:  Silvio,  il  signore  di  Obroazzo,  da  me  ac- 
colto, mentre  tu  eri  lontano  amichevolmente,  .si 
è  scoperto  a  te  ed  a  me  sì  Cero  nemico,  che  vio- 
lando quel  corpo,  che  a  te  solo  avea  dedicato, 
mi  ha  armata  alla  mia  morte;  e  qui  gli  spiegò  il 
fatto  come  appunto  era  avvenuto.  E  poi  gli  sog- 
giunse: Silvio,  se  tu  quegli  sarai  contra  questo 
malvagio ,  che  tu  esser  dei ,  gli  farai  conoscere 
che  questo  suo  sozzo  atto  e  disonesto  oltraggio, 
non  meno  è  per  lui  mortale ,  che  egli  si  sia  a 
me.  E  con  queste  parole,  trasse  Leuca  fuori  il 
coltello  che  sotto  la  veste  teneva  celato ,  e  lo  si 
cacciò  la  misera  nel  cuore ,  dicendo  :  Cosi ,  Sil- 
vio ,  lava  Leuca  la  macchia ,  che  alla  candidez- 
za del  suo  onore ,  ed  al  tuo  altresì ,  ha  fatta  il 
traditore;  e  col  fine  di  queste  parole,  nelle 
braccia  a  Silvio,  che  già  se  l'era  fatto  vicino 
per  impedirle  la  morte ,  come  morta  si  cadde. 
Silvio,  tutto  dolente,  si  die  a  cercare  de  impe- 
dirle la  morte;  ma  Leuca,  che  già  si  vedeva  in 
mano  alla  morte  :  Non  ti  affaticar,  disse,  marito 
mio,  però  che  il  colpo  è  passato  tanto  oltre,  che 
ciò  che  tu  tenti  di  fare  è  vano  :  prega  più  tosto 
Iddio,  come  anch'io  su  questo  estremo  punto 
divotamente  lo  prego,  che  mi  perdoni  le  mie 
colpe,  e  non  mi  ascriva  questo  ultimo  mio  fatto 
a  peccalo,  del  quale  io  chiedendogli  perdono, 
lo  prego  che  degni  accorre  questo  mio  ultimo 
spirito  in  pace.  Ed  al  fine  di  queste  parole  ,  si 
usci  l'anima  di  quello  onestissimo  corpo,  la  qua- 
le mi  credo  io ,  che  ora  (  poscia  che  nel  fine  si 
vide  in  lei  tanto  pentimento  )  fra  l'anime  beate 
colga  il  frutto  della  sua  onesta  vita.  Rimase  Sil- 
vio pieno  di  tanto  cordoglio,  quanto  più  non  si 
potrebbe  immaginare  ;  e  dopo  un  lungo  aver 
pianto,  e  lungamente  essersi  lamentato,  fé' sep- 
pellire il  corpo  della  sua  onestissima  donna  in 
un  sepolcro  di  ])ianchissimo  alabastro  orrevolis- 
simamente.  Poscia,  dall'  ira  e  dal  giusto  sdegno 
infiammalo,  tanto  fe'co'signori  vicini,  che  messo 
insieme  uno  possente  esercito  ,  se  n'  andò  contra 
Orso,  il  quale,  sentendo  con  quanta  forza  gli 
veniva  addosso  Silvio  ,  e  veggendosi  da  ognuno 
abbandonato ,  per  essere  venuto  per  così  mala 
opera  ad  ognuno  in  odio  ,  montato  sopra  una 
nave,  con  gli  altri  due  che  l'avevano  aiutalo  al 
male,  se  ne  fuggì  a  Brandizzo.  Silvio,  fattosi 
signore  di  Obroazzo,  se  n'andò  all'imperatore, 
sotto  cui  era  Brandizzo,  ed  ispostogli  il  disone- 
sto delitto  d'  Orso ,  gli  chiese  giustizia  contra 
lo  scellerato.  Mostrò  allora  lo  imperatore  quan- 
to cara  gli  fosse  l'onestà  delle  donne  ,  e  quanto 
debbono  essere  in  odio  a'  giusti  signori,  che  reg- 
gono il  mondo  ,  coloro ,  che  sprezzale  le  leggi 
umane  e  le  divine,  e  le  ragioni  dell'amistà,  a 
cosi  falli  delitti  si  danno.  Esso,  mandale  commis- 
sioni segrete  a' suoi  ufficiali,  fé' pigliare  Orso  e 
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gli  altri  due ,  e  gli  die  prigioni  a  Silvio,  accioc- 
ché egli  di  tutti  e  tre  quella  vendetta  facesse, 
che  più  gli  fosse  a  grado .  Silvio  ,  avuto  1'  adul- 
tero e  gli  altri  due  malvagi  nelle  mani ,  a  Pago 
se  ne  ritornò  ;  e  fatto  porre  Orso  e  gli  altri  due 
sopra  un  carro ,  gli  fé'  frustare  per  tutta  la  città 
vituperosamente.  Poscia ,  fattigli  condurre  al 
sepolcro  di  Leuca,  fé' svenare  Orso  sopra  il  sas- 
so che  l'onestissimo  corpo  della  donna  chiude- 
va, al  medesimo  cameriere ,  che  gli  era  stato 
ministro  dell'abominevole  peccato.  Morto  Orso, 
diede  i  due  malvagi  a  straziare  al  manigoldo,  e 
dopo  un  lungo  strazio,  gli  fé' tagliare  in  pezzi, 
e  porre  i  lor  capi,  insieme  con  quello  di  Orso, 
sopra  una  torre ,  che  su  il  lito  del  mare  era ,  in 
abominazione  degli  scellerati  ,  e  ad  esempio  di 
tutti  coloro,  che,  da  libidinoso  desiderio  stimo- 
lati, si  disponessero  a  cosi  sozzo  e  così  abomine- 
vole atto.  Poi,  non  contento  che  solo  nel  luogo 
ove  egli  signoreggiava,  rimanesse  chiara  l'one- 
sta della  sua  carissima  Leuca  ,  volle  anco  che  in 
quello  ove  ella  era  nata  se  ne  vedesse  certissi- 
mo testimonio ,  con  perpetua  infamia  della  mal- 
vagia, che  a  così  scelerata  opera  si  era  piegata. 
E  perciò  fece  esso  qui  far  le  fontane  e  l'imagini 
che  vi  vedete,  alle  quali  diede  il  negromante  la 
proprietà  ch'avete  intesa,  per  isperienza  veduto. 
Ma  die  Silvio  alla  carissima  ed  onestissima  sua 
donna  altri  segni  d' amore  e  di  fede,  che  sepol- 
cri e  statue  ;  però  che  serbandosi  sempre  viva  la 
memoria  di  lei  nel  cuore,  mantenne  all'ossa  ed 
al  ccner  suo  quella  fede,  colla  quale  le  era  stato 
congiunto  vivo;  e  senza  più  mai  congiungersi  ad 
altra  donna  (ancora  che  da  molle,  e  belle,  e  ric- 
che, e  nobili  fosse  più  volte  sollecitato),  commet- 
tendo che  il  suo  corpo  fosse  posto  nel  sepolcro , 
ove  era  quel  di  Leuca ,  finito  il  termine  degli 
anni  suoi ,  mandò  l'  ultimo  fiato  fuori  col  nome 
della  moglie,  dicendo:  Ecco,  carissima  Leuca, 
che  a  te  viene  a  giungersi  il  tuo  Silvio  ,  cui  la- 
scivia altrui,  e  tua  molta  onestà  da  te  disgiunse. 
E  qui  lagrimando ,  diede  il  buon  vecchio  fine  al 
suo  pietoso  ragionamento. 

JNon  fu  tra  quella  brigata  uomo,  ne  donna, 
che  mentre  il  buon  vecchio  narrò  l' infelice  ca- 
so della  misera  donna  ,  tenesse  gli  occhi  asciul- 
lij  e,  ancora  che  loro  paresse,  che  da  Silvio  non 
si  doveva  altrimente  punire  il  malvagio  Orso 
(  che  così  il  cuore  doveva  aver  d' Orso  ,  come 
aveva  il  nome),  nondimeno  avrcbbono  voluto 
ch'egli  più  morti  avesse  potuto  sostenere,  ac- 
ciocché più  gravemente  e  più  lungamente  aves- 
se sentita  la  pena  della  sua  scelerata  libidine. 
E  come  furono  i  due  malvagi  tenuti  sceleralis- 
simi ,  così  fu  detto,  che  nelle  male  e  disoneste 
opere,  non  dee  mai  servitore,  ne  per  prezzo,  né 
per  preghi ,  ne  per  altra  cagione,  compiacere  si- 
gnore alcuno,  per  pensare  di  farne  bene;  per- 
chè, oltre  ch'essi  molle  fiate  vengono  in  odio 
a'  medesimi  signori.  Iddio  al  fine  fa  loro  cono-  j 
sccre  la  sua  giustizia  ,  e  se  talora  tarda  la  pena, 
egli  la  dà  loro  poi  tale,  che  di  pari  se  ne  va 
la  pena  col  peccato.  Ma  poi  che  della  malvagità 
de'tre  scellerati  fu  lungamente  ragionato,  e  mol- 
to fu  lodata  la  fede  di  Leuca,  tutte  allegre  dis- 
sero le  donne ,  che  si  potea  vedere  quanto  fosse 
a  cuore  alle  donne  l' onestà,  e  quanto  elle  amas- 


sero i  loro  mariti.  Ma  Flaminio,  che  si  stava 
sul  motteggiare,  e  buona  pezza  avea  taciuto, 
voltò  verso  Fulvia  ,  e  disse  :  Non  voglio  neg; 
che  a  nobili  e  ben  nate  donne,  non  sia  l'one 
a  cuore ,  perchè  veggono  chiaramente  che  si 
questo  pregio  le  fa  essere  donne  ;  ma  che  tai 
elle  amino  i  loro  mariti,  quanto  voi  ci  voi 
dare  a  vedere ,  noi  voglio  io  credere.  Fulv 
che  vide  che  verso  lei  volto  aveva  il  pari; 
Flaminio:  Mi  maraviglierei,  disse, se  velerei 
ste,  perchè  non  avendo  voi  più  fermezza  in  an 
re  ,  di  quella  che  vi  abbiate,  non  potete  di' 
dar  véro  giudicio.  E  io  vi  dico,  che  tanto  ama 
i  mariti  loro  le  donne,  che  se  loro  fosse  di  bisoi 
spender  la  vita  per  quelli ,  non  ne  farcbk 
risparmio.  Sono,  disse  Flaminio,  queste  lefo 
che  voi  date  a  credere  a'  semplici  ;  ma  quat 
si  viene  alla  prova ,  si  vedo  tutto  il  contrario, 
ve  ne  darei  io  tale  esempio  ,  che  sareste  costr 
ta  a  dire  ch'io  dico  il  vero.  Deh  non  restate,  e 
se  Fulvia,  d'addurci  questo  vostro  esempio, ( 
voglio  che  ne  abbiate  quell'  onore  ,  che  av' 
avuto  qualunque  volta  mi  vi  sete  opposto, 
brigata ,  che  piacer  si  pigliava  delle  piacev 
contese,  che  nascevano  tra  costoro  due,  diss 
Flaminio:  Non  rimanete  di  narrare  quella  e 
avete  proposto,  poiché  Fulvia  a  ciò  v'invi 
Egli,  veggendo  che  ognuno  l'attendeva,  e 
cominciò. 

In  Pistoia,  città  non  solo  nobile ,  ma  già  or 
rata  repubblica  di  Toscana,  quantunque, pei 
discordie  de'cittadini,  ora  sia  sottoposta  all'i 
perio  della  repubblica  di  Firenze,  fu  un  geo 
lissimo  giovane,  che  ebbe   una  giovane  e  L 
lissima  moglie,  tanto  scaltrita,  quanto  esso  i 
semplice;  ed  aiutando  lo  amore,  che  egli  por 
va  alla  douna,  la  sua  simplicità,  le  credeva 
che  ella  gli  diceva.  Essendosi  adunque  egli 
fermato,  la  moglie  mostrò  di  sentirne  tanto 
fanno,  che  gli  disse  più  volte,  che  pregava 
dio,  che  se  il  marito  le  dovea  morire,  le  prest 
se  grazia,  che  in  vece  di  lui  se  ne  morisse  el 
Il  giovane,  che  molto  l'amava,  e  che  forse  e 
veramente  sarebbe  per  lei  morto,    quando 
fosse  stato  di  bisogno,  come  ella  fintamente 
diceva  ,  la  pregava  a  non  si  affliggere,  ed  a 
sciare  che  Iddio  chiamasse  a  sé  dilordue, qua 
do  pur  bisognasse  ch'uno  v'and.isse,  quello  r' 
J)iù  gli  fosse  a  grado.  E  prego  io,  disse  ella, 
gli  sia  a  grado,  che  io  quella  mi  sia  :  e  qui  I. 
mando,  se  ne  stava  tutta  dolente.  Avvenne 
uno,  il  quale  era  compare  del  giovane,  ami 
visitarla;  e  ragionando  insieme,  come  si  suoi 
re  fra  gli  amici,  si  die  vanto  il  giovane  di  av. 
la  pili  amorevole  moglie,  che  non  pure  in  1 
stoia,  ma  in  tutta  Toscana  si  ritrovasse  ;  e  ij 
gli  narrò  tutto  quello  che  la  donna  detto  |! 
avea.   Il  compare,  che  accorto  era,  e  ben  coni 
sceva  la  natura  delle   donne:  La  tua   nioglli 
disse,  come  son  quelle  degli  altri  :  guardai 
venire  alla  prova,  che  rimarrai  senza  alcun  li 
bio  ingannato.  Ma  con  quanto  seppe  dire  il  coi 
j)are,  non  potè  rimuovere  il  giovane  dalla  cv 
•  eputa  opinione;  tanta  fede  avea  prestalo  < 
alle  parole  della  moglie.  Il  compare,  per  ìsl 
narlo,  gli  disse:  quando  ti  piaccia,  io  li  faro  • 
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0  re  cbiaramente  che  tu  ti  inganni.  E  come 
iir  tu  ciò?  disse  egli.  Dammi,  rispose  il  coni- 
la la  chiave  della  porta  tua ,  sicché  tacita- 
ti! I-'  possa  venirti  in  casa ,  ed  io  piacevolmen- 
!.■  'nza  nuocere  ad  alcuno,  li  farò  vedere  che 
,lie  tua  amerà  più  se,  che  te,  e  perciò  vor- 
ui,  più  tosto  che  ella,  si  muoia.  Il  giova- 
li perchè  non  credesse  alla  moglie  quan- 
(letto  gli  avca  ,  ma  per  farlo  ancor  ere- 
compare,  la  chiave  gli  diede,  ed  esso 
•  >imani  in  su  quest'ora,  mi  verrò  a  te  per 
liti  del  vero  ,  e  levarli   questa  tua  falsa 
L'.  Ma  perchè  ciò  meglio  succeda,  quan- 
poco  .si  sia  il  mal  tuo,  voglio    nondi- 
l.c,  partito  che  io  mi  sarò,  tu  ti  cominci 
iitare  gravemente,  e  molto  spaventoso  li 
ilei  morire  :  il  resto  lascia  tu  fare  a  me. 
uinise  il  giovane  di  fare,  e  il  compare  si 
I  Ili.  E  non  molto  dopo,  si  finse  il  giovane 
a  ito  da  gravissimo  dolore  ,  e  mostrò  temer 
Ilio  di  avere  a  morire;  e  la  moglie,  tuttavia 
Linuindo,   pregava  di  morire   in  suo  luogo. 
1  )ri)pare,  1'  altro  giorno  sull'ora  conchiusa,  si 
\  1  in  abito  di  morte,  e  postasi  una  maschera 
3  iso,  che  rassemhrava  un  teschio  di  morto,  e 
I  .1  una  falce  in  mano,  tutta  sanguigna,  se  ne 
.  i)  a  casa  del  giovane,  il  quale,  come  gli  aves- 
;  (1  uscire  l'anima  del  corpo,  fieramente  si  la- 
/  itava  ;  e  sopra  vi  era  la  donna,  la  quale,  dirot- 
1  iciile  piangendo,  diceva  :  Da',  Iddio,  più  tosto 
16  la  morte,  che  al  marito  mio!   Giunto  il 
:ip,ue  alla  camera,  ove  era  il  giovane  infer- 
e  la  moglie  dolente,  vi  entrò,  e  chinata  la 
•V,  ch'egli  aveva  in  mano,  in  alto   di  voler 
jic  :  Eccomi,  disse,  che  Iddio  ha  uditi  i  pre- 
:  liioi ,  e  mi  ha  mandata  a  te,  donna  ,  perchè, 
tu  voglia  morire,  io  mi  astenga  di  troncare  la 
.1  al  tuo  marito.  La  giovane  diede  allora  segno 
I  viro;  perchè,  allungatasi  dal  marito,  se  ne 
(lij  \erso  r  uscio,  e  disse:  Poscia  che  il  mari- 
iiiio  è  infermo,  prendilo,  e  lascia  me,  che  trop- 
I  ^li.ina  cosa  sarebbe,  ch'egli  infermo  si  vi- 
vi ,  ed  io  sana  mi  morissi.   E  questo  dello  , 
(luso  l' uscio  ,  temendo  non  la  morte  lasciasse 
I marito,  e  si  desse  a  seguir  lei.  E  cosi  conob- 
t  il  semplice  giovane,  che  differenza  sia  tra  il 
re  e  il  fare.  E  perciò,  Fulvia,  possiamo  tutti 
ser  chiari,  che  molle  cose  fingete  per  moslrar- 
incredlbile  amore,  e  che  la  prova  poscia  ma- 
festa  le  vostre  finzioni.  Kise  tutta  la  brigata 
He  parole  di  Flaminio.  Ma  Fulvia:  Mi  mara- 
iglio,  disse,  che  vergognato  non  vi  siate  di  nar- 
ire  questa  vostra  favola ,   essendosi   mostrato 
e'  ragionamenti  d'  oggi,  quanto  amino  le  don- 
e  i  loro  mariti,  e  come  cerchino  esse  di  mori- 
e  per  salvar  loro,  come  nella  moglie  dal  Pani- 
arola  ci  mostrò  Livia.  Ma  ha  ragione  Fulvia  , 
isse  Aulo:  se  sopra  tulle  le  cose  terribili,  ter- 
ibilissimo  è  il  pensiero    della   morte,  quanto 
>ensate  voi  che  spaventevole  ella  si  fosse  ,  se 
igli  uomini  si  appresentasse  tale,  quale  voi,  Fla- 
ninio,  l'avete  fatta  vedere  a  questa  tenera  gio- 
cane? Mi  credo  io ,  che  se  nelle  battaglie  si  op- 
KiDesscro  agli   uomini  armali    altri    tanti   allo 
mprovviso,  sotto  la   sembianza  che  comparvo 
juesto  vostro  compare  alla  giovane ,  tulli  spa- 
■  cntati  si  porrebbono  in  fuga.   Oirae  !  vedere 


questa  mala  bestia,  senza  occhi,  senza  naso,  tut- 
ta composta  di  livide  ossa ,  colla  falce  sanguino- 
sa in  mano ,  e  non  ne  avere  paura  !  a  me  si  ar- 
ricciano i  capelli  per  l'orrore,  solo  a  pensarvi. 
E  se  voi,  Flaminio,  tale  l'aveste  veduta,  le  ave- 
reste,  credetelo  a  me,  a  gran  corso  date  le  spalle, 
perchè  non  vi  si  fosse  appressata  ;  e  però  fu  quel- 
la giovane  dignissinia  di  scusa.  Qui  rise  la  bri- 
gata, e  fu  fatto  fine  agli  scherzi  :  ed  essendo  già 
fallo  rosso  in  varie  parli  1'  occidente  per  lo  tra- 
montare del  sole,  parve  ad  ognuno  che  fosse 
l'ora  della  cena.  Ed  essendo  il  luogo,  ove  erano 
le  fontane,  dilettevole  sopra  modo,  fecero  met- 
tere ivi  le  tavole,  e  si  misero  tutti  a  mangiare  , 
tramettendo  tuttavia  nel  mangiare  dolci  e  pia- 
cevoli ragionamenti.  Finita  la  cena  ,  Fabio  si 
vollò  piacevolissimamente  verso  Giulia,  e  le  dis- 
se: Voglio, Giulia,  che  voi  quella  siate,  che  con 
una  delle  vostre  canzoni ,  chiudiate  il  giorno 
d'oggi,  e  questa  sera  ci  consoliate.  Consolare, 
Fabio,  rispose  ella,  non  vi  posso  io  con  le  mie 
canzoni,  avendo  io,  già  buon  tempo  fa,  volle 
tutte  le  mie  rime  a  ragionare  di  pianto  e  di  mor- 
te, perchè  ove  io  era,  vivendo  il  marito  mio, 
la  più  contenta  donna  del  mondo ,  ora  che  la 
mia  fiera  sorte  lo  mi  ha  tolto,  sono  rimasa  pie- 
na di  tanto  dolore,  che  non  so  volgere  la  mente 
ad  altro  che  alle  lagrime:  e  però  fie  bene,  che 
volendo  voi  con  alcuna  canzona  rallegrarvi,  a 
me  non  diate  questo  ufficio.  Anzi  voglio,  sog- 
giunse Fabio,  che  voi  ci  facciate  parte  della  soa- 
vità delle  vostre  rime  ;  che  trattino  elle  di  che 
si  vogliano,  non  ci  possono  essere  se  non  grate. 
Veduta  Giulia,  che  tutta  gentile  e  cortese  era, 
la  volontà  di  Fabio,  e  quella  similmente  di  tut- 
ta la  compagnia,  che  a  compiacer  Fabio  la  pre- 
gava ,  accordando  colla  voce  la  vivuola,  cosi 
cominciò. 

Chi  deve  pianf^er  mai ,  se  non  piango  io? 

Che  da  lieto,  e  felice. 

In  stalo  posta  san  si  tristo,  e  rio , 

Che  son  la  più  infelice 

Donna,  che  fosse  mai ,  sì  eh'  io  desio 

Che  Morte ,  ch'ogni  ben,  cruda,  mi  tolse. 

Quando  quel  nodo  sciolse , 

Che  tenea  me  legata  al  signor  mio. 

Il  mio  immortai  disciogìia. 

Col  suo  poter,  dalla  caduca  spoglia. 
Sì,  eh'  ei  lasciando  questi  luoghi  bassi , 

Spieghi  ratto  le  penne 

Là,  've  il  mio  ben  tra  l' alme  elette  stassi, 

E ,  come  già  mantenne 

Con  la  presenza  sua  miei  spirli  lassi  , 

Così  (quando  andrà  a  lui)  l' alma  sua  vista 

Questa  dolente  e  trista 

Alma  mantenga,  e  parta  seco  i passi 

Per  le  strade  del  Cielo, 

Piena  di  casto,  e  di  celeste  zelo. 
Ahi  lassa  me  ,  quando  di  tanta  grazia 

Fia  che  Morte  mi  degni? 

QuandoJìa,che  dalduol, ch'orami  strazia 

Con  modi  aspri  ed  indegni , 

Mi  tolga,  e  là,  dove  or  col pensier  spazia. 

Giunta  l'anima  mia  dal  corpo  sciolta. 

Goda  chi  in  del  P ascolla. 

Ne  di  dolersi  mai  la  vede  sazia , 
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Mentre  piangendo  il  chiama , 
Del  desire  infiammala,  ond'  ancor  l'ama  f 
Tu,  che  sei  di  mortai /alto  divino  , 
Poscia  che  sorda  Morte 
Mi  si  dimostra ,  per  mìo  fier  destino  , 
Chiamami  all'alta  corte. 
Poi  che  sai  di  salir  costà  il  camino: 
Portai  pietoso  a' miei  preghi  gli  orecchi: 
Dell  non  patir  eh'  io  invecchi 
Nel  duol,  ma  come  le  nel  cielo  inchino  , 
Me  mena  all'  immortale 

Vita ,  eh'  or  godi  tu ,  da  questa  frale  } 
Acciò  che  fuor  degli  angosciosi  aj^'anni. 
Di  cui  son  fatta  nido. 
Là,' ve  Morte  non  può,  non  posson  gli  anni, 

f^enga  da  questo  infido 

Secolo,  onde  non  aggio  altro  che  danni  j 

Che  senza  te  mi  par  eh' a  pianto  eterno , 

Ciò  eh'  odo,  e  ciò  eh'  io  sento , 

Senza  requie  sperar,  sol  mi  condanni  j 

Che  senza  te  m  annoia 

Ciò  che  puole  dar  qui  diletto,  e  gioia. 
Canzon  (se  può  canzon  chiamarsi  il  pianto). 

Fa' ,  con  tuoi  caldi  preghi, 

Ch'a  se  chiamarmi  il  mio  signor  non  neghi. 

Poco  mancò,  che  la  compassionevole  canzone 
di  Giulia  non  tirasse  le  lacrime  sugli  ocelli  a 
tutte  le  donne  ;  ne  fu  alcuno  della  compagnia,  che 
non  dicesse,  eh'  ella  a  gran  ragione  di  così  gran 
perdita  si  doleva,  sappicndo  ognuno  che  tale  fu 
il  suo  marito ,  che  s'  egli  si  fosse  ito  avanzando 
insino  alla  matura  eia ,  era  per  uscire  ne'  mi- 
gliori studii  uno  de' primi  uomini  di  Italia.  Ma, 
lodando  tutti  la  memoria  ch'ella  tenea  di  così 
gentile  spìrito,  e  la  pietà  con  la  quale  anco  cosi 
morto  l'amava,  la  confortarono  a  darsi  pace,  e  a 
lodarsi  più  tosto,  eh'  ella  fosse  slata  a  tal  uomo 
congiunta,  che,  col  dolersi  soverchiamente,  vo- 
lesse turbare  la  quiete,  la  quale  si  godeva  nel 
cielo  quell'anima  beata.  Ora,  non  essendo  an- 
cora molto  di  notte ,  e  restando  pure  nell'  animo 
della  brigala  non  so  che  di  maninconico  e  mole- 
sto, per  la  lagrimevole  canzone  di  Giulia,  Fa- 
bio ,  volendo  levare  quella  tristezza  degli  animi 
di  ognuno,  voltandosi  verso  Virginia,  disse: 
Corlesis.sima  giovane,  poscia  che  la  canzone  di 
Giulia  ci  invilo  più  tosto  alle  lagrime  che  no, 
tanto  fu  ella  piena  di  pietoso  e  compassionevole 
afletto,  vorrei  che  voi  con  una  delle  vostre  ci 
rallegraste  alquanto  ;  però  sarete  contenta  di  non 
vi  porre  al  niego  di  ciò.  Al  nicgo  non  mi  porrò 
io,  Fabio,  rispose  la  giovane,  che  farei  torlo 
alla  autorità  che  di  comun  consentimento  data 
vi  abbiamo ,  ed  al  favore  che  fatto  mi  avete , 
col  chiedermi  una  delle  canzone  mie.  E  ciò  det- 
to, toccando  con  dilicata  mano  un  soave  arpi- 
cordo, cosi  cominciò. 

Se  come  ho  il  desio  pronto,  così  preste 
A  mostrare  il  mio  ben  le  voci  avessi , 
lo  renderla  ad  Amor  ,  cantando, grazie} 
Ma,  ancor  ch'il  mio  dcslin  dir  non  mipreslc 


Tal,  ch'i  piaceri  miei  dimostri  espressi. 
JVonfìe  che  la  mia  mente  almen  non  spazi 
Per  l'ampio  campo  delle  voglie  oneste, 
E  non  lode ,  e  ringrazie 
Tacita  Amor ,  eh'  e  d' ogni  mio  ben  fonte. 
Per  cui  mi  sono  conte 
Quante  possono  aver  gioie  i  mortali 
Dalla  sua  face,  e  da'  suoi  santi  strali. 
Nonfìa  giammai ,  che  della  mente  mi  esca 
Quel  giorno,  che  mi  aperse  il  suo  tesoro 
Amore,  e  mi  destò  ad  altiera  spene. 
Che  d'ora  in  ora  in  me  il  piacer  rinfreia 
La  memoria  del  dì,  ch'ampio  ristoro 
Ebber  le  dolci  mie  sofferte  pene; 
Tal  che  quantunque  a  sommo  ben  riesce. 
Altrui  desir ,  non  viene 
Al  par  di  quel,  ch'io  provo,  almo  dileth 
Per  lo  felice  oggetto 
Intorno  a  cui  sì  l'alma  si  trastulla. 
Che  ciò,  che  tra  noi  giova,  ella  hapernulh 
Dolce  piacer,  cui  non  fu  simile ,  anzi , 
Cui  simil  mai  non  fia  ,  poi  che  non  pucte 
La  roca  voce  dimostrarti  a  pieno , 
Scopriti  tal  tu  qual  dentro  a  me  stami. 
Acciocché,  all'apparir  tuo,  ciascun  note. 
Che  si  altiero  ti  stai  dentro  al  mio  seno. 
Che  diletto  non  è  che  qui  ti  avanzi: 
Fa',  eh'  ognun  vegga  almeno 
Che  sgombra  è  l'alma  mia  sì  d' ogni  atnan 
Che  per  te  ha  il  viver  caro, 
E  per  te  è  si  d' ogni  suo  desir  paga  , 
Che  di  gioia  maggior  non  fia  mai  vaga. 
Tu  sol,  sol  tu  puoi  far  del  mio  ben  fede 
Poi  che  mi  hai  fitta  sì  lieta,  e  conlenta, 
Che  sorte  rea  non  mi  può  far  più  trista. 
Mostrati,  almo  piacer,  che  se  si  vede 
Quale  il  mio  cuore  ad  ora  ad  or  ti  senio 
E  qual,  per  bene  amar,  gioia  si  acquista. 
Si  vedrà  ch'Amor  dona  ampia  mercede , 
(Se  ben  tutor  gli  attrista 
Con  qualche  dolce  amaro)  a' suoi  seguaci, 
E  die  tali  han  le  paci , 
Dopo  le  guerre,  e  dopo  i  giorni  rei, 
Ch'a  patteggiar  n  ardiscon  con  gli  dei. 
Canzon,  se  vuoi  dir  vero  , 

Dirai,  che  quanta  è  gioia  al  mondo,  è  un  orni 
Di  bene,  appo  il  piacer, che  ilcuorm'ingomb 


Finite  le  canzoni ,  ed  essendo  gli  uomini  < 
donne  per  ridursi  là,  ove  aveano  a  ripusars 
ecco  che  venne  il  nocchiero  ,  e  disse  Imo,  fi 
il  mare  era  turbalo  da  contrari  venti ,  oriiii'  .s'i 
cominciava  una  terribile  tempesta,  l.i  i|ii.ib:  " 
per  suo  parere ,  per  impedir  loro  pir  ^ilqiiai 
giorni  il  preso  viaggio.  Fu  grave  e  nmlislo  . 
ognuno  io  intender  ciò  ;  ma  poscia  e  he  .iltro  1 
re  non  si  poteva,  ringraziarono  Idilin,  'he 
cosi  nobil  città  gli  devcs.se  trattcmic  il  tu 
baio  maro,  e  tutti  di  comun  consoni ii"'-n'i> 
andarono  a' loro  riposi,  pregando  !■ 
tosto  riducesse  il  mare  in  calma,  a'  > 
tessero  quanto  )irima  ridursi  al  dettm 
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NELLA    QCALE 
SI  RAGIONA  DEGLI  ATTI  UI  CORTESIA 


pa  la  luce  del  nuovo  giorno  co' lucenti  rag- 
(icciate  le  tenebre  ,  e  chiamato  ciascuno  al- 
erà sue ,  quando  la  noliile  brigata,  presa 
Ica  dagli  osti ,  e  rcndule  lor  grazie  ,  si  mise 
Une  per  lo  viaggio;  ed  entrali  tutti  nelle 
,  si  posero  a  solcare  lietamente  l'onde  ma- 
che  tranquillissime  erano,  e  con  grati  e 
limi  ragionamenti,  se  n'  andarono  al  lor 
no,  passando  allegramente  con  varii  giuo- 
l  tempo  e  la  noia  della  nave.  Venula  l'ora 
esinare,  furono  incontinente  portale  le  vi- 
ej  e  poscia  eh'  ebbero  desinato  e  ragionato 
me  di  varie  cose,  tutte  liete  e  piacevoli , 


Fabio,  imponendo  silenzio  ad  ognuno:  Tem- 
po è  ,  disse,  che  entriamo  ne' ragionamenti,  che 
la  passata  tempesta  ci  inlerroppe,  de' quali  ci 
avanzava  (se  bene  mi  raccordo)  quello  che  dare 
si  doveva  agli  atti  di  cortesia;  ed  avendosi  di  I 
cosi  nobile  materia  a  favellare,  abl)iamo  certo  a 
gran  ragione  tranquillo  il  mare,  e  sereno  il  cie- 
lo ,  quasi  che  1'  uno  e  1'  altro  di  essi  sia  per  vo- 
lere essere  attento  a  quello  che  in  simile  sogget- 
to favelleremo.  E  così  detto,  fé' cenno  a  Giu- 
lia ,  che  desse  principio  al  novellare  ,  ed  ella 
tutta  cortese  cosi  cominciò. 


NOVELLA   PRIMA 


Ycole  da  Esle,  secondo  duca  di  Ferrara,  e  primo  di  quel  nome ,  prima 
che  sia  duca ,  per  cagion  d' amore  viene  a  singolare  hallaglia  con  Pan- 
donio ,  il  quale  se  ne  rimali  col  peggio.  Ercole,  ottenuto  il  ducato,  cor- 
tesemente lo  riceve,   dandogli  riccia  doni. 


a  materia,  di  che  si  ha  da  ragionare,  come  è 
e  e  magnifica  ,  cosi  ricercava  che  altri  di 
;liore  ingegno,  e  di  maggiore  eloquenza,  che 
1  sono  io  ,  le  desse  convenevole  principio, 
poscia  che  a  me  pur  tocca  essere  quella  che 
eia  agli  altri  la  via  ,  sono  per  raccontarvi 
1  novella  tanto  da  se  graia  e  gentile,  che  lo 
sndore  eh'  ella  porterà  con  esso  lei ,  potrà  li- 
mare l'oscuro,  die  darà  a  così  gran  materia 
ebolezza  del  mio  ingegno, 
rcole  da  Esle  ,  secondo  duca  di  Ferrara  ,  e 
mo  di  questo  nomo,  fu  nella  sua  fanciullez- 
(come  già  si  è  detto)  m.nndato  a' servigi  del 
di  Napoli ,  da  Leonello  suo  fratello  bastardo, 
,  dopo  la  morte  di  Nicolò ,  padre  dell'uno  e 
1  altro,  tulio  lo  stato  occupato  si  avea.  Creb- 
Ercole  in  questa  nobilissima  corte  in  tanta 
utazione  di  valore  e  di  virtù,  che  ognuno 
joissirao  il  tenne  di  essere  nato  di  qucU'  alto 


legnaggio,  ch'oggidì  è  il  più  antico,  non  dirò 
che  in  Italia  si  ritrovi ,  ma  anco  in  tutta  l' Eu- 
ropa, ed  in  altre  regioni  del  mondo  j  perchè  , 
per  quanto  io  veggo,  non  è  ne' nostri  tempi  al- 
cuna reale  o  signorile  famiglia,  che  per  più  an- 
tica e  continua  soccessione ,  più  lungamente 
abbia  tenuta  la  signoria  in  Core  ed  in  riputazio- 
ne, della  illustrissima  casa  de' signori  da  Esle. 
Essendo  adunque  Ercole,  fra' cavalieri  di  quel- 
la corte,  non  men  grazioso  e  gentile,  che  pro- 
de e  valoroso,  era  gratissimo  al  re,  e  fra  gli  al- 
tri slimato  molto;  e  scoprendosi  nel  fiore  della 
sua  gioventù  di  molta  bellezza  ornato ,  e  riu- 
scendo nell'opere  di  cavalleria  più  d'ogn'allro 
eccellente,  tirava  a  se  gli  occhi  di  tutte  le  da- 
migelle di  quella  nobile  città  ;  oltre  che  in  cor- 
tesia, in  danzare,  in  motteggiare,  ove  il  tempo 
lo  richiedeva,  ed  in  gentili  ragionamenti ,  non 
avea  pari.  Tra  queste  damigelle,  ve  ne  fu  una. 


]a  quale  presa  ^alla  molta  virtù  di  Ercole ,  si 
diede  ad  amarlo  ardentissimamente;  ed  egli  pa- 
rimente, tratto  dalla  nobiltà,  dalla  bellezza  ,  e 
dall'  amore  ,  eh'  egli  conosceva  che  onestamente 
gli  portava  la  donna ,  non  mancò  di  cosa  alcu- 
na, che  fosse  atta  a  mostrare  che  questo  amore 
gli  era  gratissimo;  e  con  dolce  concordia  degli 
animi  loro,  continuavano  i  due  amanti  il  loro 
onesto  amore.  Avvenne  che  un  altro  cavaliere, 
Pandonio  chiamato,  pose  gli  occhi  addosso  alla 
medesima  damigella,  e  di  lei  fieramente  s'in- 
namorò, e  con  ogni  diligenza  cercò  ch'ella  lo 
amasse.  Ercole,  che  di  costui  s' avvide  ,  non  po- 
tè non  sommamente  adirarsi ,  conoscendo  che 
senza  avergli  alcun  riguardo,  era  da  lui  sol- 
lecitata colei ,  eh'  egli  già  portava  scolpita  nel 
cuore;  ma  prima  che  ne  facesse  altra  dimostra- 
zione ,  si  deliberò  volere  amichevolmente  par- 
largli. E  ritrovatolo  un  giorno,  gli  disse:  tan- 
donio,  l'amicizia  che  è  stata  insino  ad  ora  tra 
noi ,  e  il  nostro  essere  amhiduc  al  servigio  di  un 
medesimo  re ,  come  siamo  ,  ricerca  che  l' uno 
non  faccia  cosa  che  all'  altro  dispiaccia;  e  quan- 
tunque questo  sempre  farsi  convenga,  egli  dee 
farsi  sommamente  nelle  pratiche  di  amore  ,  per- 
che non  vuole  1'  uomo  ,  che  sia  uomo  ,  nel  suo 
amore  compagnia  d'altri,  e  chi  si  vuole  tramet- 
tere in  ciò,  gli  face  onta  e  dispetto,  onde  po- 
scia ne  nascono  spiacevoli  accidenti.  E  perchè 
io  mi  son  sempre  guardato  da  far  cosa ,  la  quale 
mi  ti  potesse  mostrare  meno  che  amico,  consi- 
derando il  tuo  animo  dal  mio,  mi  do  a  credere 
che  tu  vorrai  avere  a  me  quel  rispetto,  che  io  ho 
a  te;  però  ti  prego  che  tu  non  ti  vogli  dare  a 
turbare  l' amor  che  è  tra  me  e  Licina  (  che  que- 
sto era  il  nome  della  damigella),  che  tu  mi  ti 
mostrerai  in  questa  guisa  essere  quello  amico, 
che  vuole  la  ragione ,  che  tu  mi  sii.  Perchè ,  se 
forse  tu  facessi  altrimente,  oltre  che  tu  mi  man- 
cheresti del  debito  verso  l'amico,  daresti  an- 
che a  me  cagione  di  farmi  far  quello,  per  de- 
bito di  onore ,  che  non  vorrei  aver  cagione  di 
fare.  Pandonio ,  che  non  meno  altiero  era ,  che 
egli  fosse  forte  e  robusto  di  corpo,  ed  era  giun- 
to all'età  di  trenta  anni,  ove  Ercole  appena 
passava  i  diciotto,  si  stimò  che  il  giovane  con 
lui  non  potesse  stare  al  paragone  dell'arme, 
anzi ,  che  devesse  fuggire  ogni  occasione  di  ve- 
nirvi, sappiendo  esso  le  prove  falle  da  lui  nelle 
imprese  della  guerra  ,  per  le  quali  si  credeva  in 
Napoli,  che  pochi  fossero  quelli  che  potessero 
coir  arme  in  mano  stargli  allo  incontro.  Onde 
poco  apprezzando  Ercole,  orgogliosamente  gli 
disse:  lo  non  ho  imparato.  Ercole,  a  porre  in- 
sieme belle  parole,  come  lu;  e  però,  senza 
moltiplicar  in  ciance,  dico  ,  che  se  Licina  vorrà 
amar  te,  poco  o  nulla  si  curerà  ella  di  me;  ma 
ove  ella  sia  disposta  a  volermi  essere  cortese 
dell' amor  suo ,  come  mi  pare  ch'ella  sia,  ne 
per  te,  ne  per  altri  mi  voglio  io  levare  da  amar- 
la, siane  poscia  ciò  ch'esser  si  vo{;1ia.  Ercole, 
che  volea  pure  che  il  giusto  e  il  devcre  mo- 
strasse a  Pandonio  quel  che  gli  conveniva,  gli 
disse:  Pandonio,  io  credo  che  tu  sappi  mollo 
bene,  che  non  pure  ora  comincia  l'amore  fra 
Licina  e  me,  ma  che  ha  già  due  anni,  ch'ella 
mi  dà  segni  manifestissimi  di  molto  amore,  e 


che  tu  ti  dai  a  quello  che  non  conviene,  tolei 
do  turbare  questa  corrispondenza  d' amore,  ri 
tra  noi  si  ritrova.  Ma  quando  tu  non  ti  v< 
da  ciò  distorre ,  io  non  son  per  sostenere  ,  i 
dirloti  fuori  de' denti,  che  tu  mi  facci  qneil 
ingiuria.  Disse  Pandonio:  Io  credo  che  tnsipi 
così  bene,  come  io,  la  incostanza  delle  doiiT;  ' 
e  la  leggerezza  loro;  però  non   dei  creder 
costei    così    ferma    sia   nello  amor  suo  ,    . 
non   si  possa   piegare  ad  amare  altri.  E  perei 
tu  sii  chiaro  che  cosi  sia,  non  userò  multe  p 
role  in  mostrarloti,  ma  voglio  che  ti  basti  eh' 
ti  dica  ch'ella  mi  ama,  e  dà  a  te  parole,  bc 
fandoti.  Non  potè  Ercole  ,  sentendo  incolpai 
d'  incostanza   e   d'  infideltà  la  donna   sua , 
quale  egli  avea  per  costantissima  e  fedelissimi 
di  non   dire  a  Pandonio  eh'  egli  mentiva.  S 
queste  parole  si  riscaldarono  gli  animi  loro,  n' 
essendo  presso  la  camera  del  re ,  e  non  essem 
quel  luogo  da  por  mano  all'arme,  si   , 
Pandonio  di  trarre  la  spada,  ma  senir 
vato  della  mentita,  disse:   Se  il  nosli 
desse  campo  a  combattere,  come  noi  eli,  io 
chiamerei  a  duello.  Or  poscia  che  ciò  far  mi 
tolto,  ed  il  luogo  ove  ci  ritroviamo  non  palisi 
ch'ora  faccia  il  dover  mio ,  se  tu  sei  quel  cav 
lier  d'onore  che  hai  voluto  mostrare  ili  c^^ck 
dimane  per  tempo  tu  ti  ritroverai  fuoi  ; 
a  cavallo,  là  ove  ci  solemo  ridurre  a  ■ 
re  i  cavalli,  senza  portare  altre  arme 
o  da  difesa  ,  che  la  spada  ,  ed  ivi,  n 
mamente  armato  e  a  cavallo,    ti   jii< 
quanto  ti  ho  detto  è  vero,  e  ti  farò  rivucarc 
colpi  di  spada  la  mentita  che  data  mi  hai.  Erri 
le  rispose  :  Non  solamente  non  son  per  rivoca 
la,  ma  di  nuovo  ti  dico  io,  che  son  por  sosleni' 
ti  che  menlito  hai,  nel  gravare  Licina,  co» 
gravata  l'hai.  Dimane  sarò  al  luogo  che  ■ 
guato  mi  hai ,  e  con  la  spada  in  mano ,  farò  ^ 
chiara  la  tua  menzogna.  E,   fermali  Ira  l(.iu 
I    patti  della  battaglia ,  si  dipartirono  ;  e  la  vcgnci 
1    te  mattina  ,  1'  uno  e  l' altro ,  armato,  come  si  ci 
I    conchiuso,  si  ritrovò  al  luogo  ordinato.  E  tos 
I    che  si  videro,  senza  dire  altra  parola,  spronali 
corsieri,  colle  spade  in   mano,    rominciaroi 
con  gran  cuore  fiera  e  perigliosa  bai  taglia,  e  di 
rò  ella  buona  pezza  tale,  che  ne  dall' iinn.  i 
dall'altra  parte  fu  pur  un  picciolo  \ 
Avvenne  che  nel  menare  delle  mani 
spada  di  mano  a  Pandonio,  onde  poh  ■..  1  ■ 
incontanente  ucciderlo  ;  ma  egli  di  cor  genero 
e  di  animo  cortese,  sdegnando  ferir  uomo  fi 
fosse  senz'arme,  si  tirò  addietro,  e  disse:  ? 
di,  Pandonio,  e  ripiglia  la  tua  spada,  chi 
non  ti  voglio  ferire.  Arrossì  il  cavalicro  a  ly 
parole,  ma  per  emendare  il  fallo,  scese,  e  pr 
sa  la  spada,  rimontò  a  cavallo;  e  tocco  <l»l 
slimolo  della  vergogna,  ritornò  piò    ' 
fiero  alla  contesa,  e  dopo  molli  col] 
jireso  il  tempo,  feri  .sopra  uno  degli  • 
namente  Pandonio.  Non  si  perdette  pero  | 
di  animo  il  guerriero,  ma  comincio  a  In 
per  ogni  via  di  rendere  il  jiari  ad  Ei'  '  '      ' 
accorto  e  destro ,  secondando  la  villi  i 
le  già  gli  parca  di  avere  certa, allenii. 
vano  si  allàticasse  Pandonio,  né  lo  lusciava  1 
coljK)  che  fosse  pieno;  e  cosi  parando  <•  colpe 
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ri  sopra  la  testa,  e  finalmente  l'avreL- 
ilo  a  morte,  se  alcuni  cavalieri,  ch'a- 
'  sa  la  costoro  tenzone,  non  gli  soprag- 
I,  e  non  glielo  levavano  dalle  mani. 
Iisse  Ercole:  Mi  armai,  cavalieri,  con- 
ino ,  per  difesa  dell'  onore  di  Licina  ; 
il'  basta  che  veggiate  che  molto  bene 
jiito  l'onore  della  mia  amante;  e  per- 
ienle  questo  cercai,  e  non  la  morte  di 
■  ontento  che  voi  dal  pericolo  della  vita 
libiate.  E  volendo  Paudonio  risponder- 
ico  ritornare  alla  prova  dell'  arme,  co- 
iirae  egli  era ,  noi  consentirono  i  ca- 
rdie, ancora  che  il  cuore  e  l'ardire 
sse  venuto  meno ,  gli  eran  però  manca- 
vsergli  uscito  molto  sangue,  le  forze 
;  laonde  non  vollero  che  più  seguissero 
ia.  E  il  re,  che  già  la  cosa  aveva  intesa , 
ilto  dimandare  Licina,  e  ritrovato  che 
i'scevole  la  noia  che  le  dava  Pando- 
laravigliò  della  insolenza  di  quel  cava- 
li commise  che  più  non  ardisse  di  sol- 
•  icina,  ne  di  fare  parole  con  Ercole 
ragione  ;  la  qual  cosa  ,  ancora  che  fos- 
.1  Fandonie ,  volle  il  re ,  che  appunto , 
od  gravissima   pena,   fosse    osservata  la  sua 
issione.  Accrebbe  molto  pregio  ad  Ercole 
)  abbattimento ,  e  parve  ad  ognuno  cosa 
igliosa,  ch'egli  avesse  così  superato  Pan- 
.  Ne  il  felice  successo  della  battaglia   lo 
no  grato  a  Licina ,  la  quale  rese  grazie  a 
,  die  con  tanto  onore  del  suo  amante  fosse 
I  vinto  Pandonio.  Fra  questo  mezzo  morì 
ilio,  il  quale,  come  dicemmo,  aveva  oc- 
»  lo  stato  ad  Ercole  per  lo  spazio  di  anni 
e  dopo  di  lui  si  mori  Sorso ,  fratello  ba- 
,  che  anni  vintidue  gliele  avea  medesi- 
snte  centra  ragione  ritenuto.  Morti  costo- 
Ercole  dal  popolo  Ferrarese  con  somma 
ezza  ad  una  voce  gridato  duca,  e  riebbe  lo 
suo.  Ora  essendo  egli  nella  signoria,  fu 
ato  Pandonio,  per  bisogno  del  re,  in  al- 
tpedizione,  e  bisognò   che   passasse  per 
ra ,  il  che  cercò  egli  di  fare ,  quanto  più 
sconosciuto.  Ed  essendo  all'osteria,  av- 
ck)  che  la  favella  sua  il  potrebbe  fare  cono- 
nomo  di  Napoli,  per  essere  l'oste  Cala- 
m,  egli  gli  impose  che  non  devesse  dire  a 
p<pna  ch'ivi  fosse  arrivato  uomo  napoletano, 
oste  ,  ch'aveva  già  avuta  commissione  di 
alloggiare  alcuno  senza  darne  avviso  alla 
!  (però  ch'Ercole,  essendo  nuovo  nel  re- 
stava con  gran  sospetto,  sappiendo  che  vi 
Nicolò  figliuolo  di  Leonello,  che  gli  appa- 
hiava  insidie  per  levargli  lo  stato),  veggen- 
sospetto  ch'aveva  Pandonio,  si  pensò  che 
che  cosa  vi  fosse  di  strano,  e  subito  fé' a 
re  al  duca,  che  un  gentiluomo  napoletano 
Ta  arrivato,  e  l'avea  pregato  a  tenerlovi  ce- 
li duca  ,  ciò  intendendo  ,  venne  in  opinio- 
he  colui  fosse  Pandonio,  e  ne  sentì  molto 
ere  ;  e  di  subito  chiamati  due  camerieri  , 
cosi  in  Ferrara  lo  servivano ,  come  in  Na- 
scrvilo  r  aveano ,  onde  era  loro  noto  Pan- 
io,  gli  mandò  all'osteria,  e  commise  loro, 
se  quegli  Pandonio  era,  gli  dicessero ,  per 
le  suo,  che  al  duca  venisse.  Andarono  i  due 


gentiluomini,  e  dopo  avere  usate  verso  lui  a- 
morevoli  parole,  e  abbracciatolo  come  loro  ami- 
co, gli  fecero  l'imbasciata.  Egli,  vedutosi  sco- 
perto ,  fu  tocco  ad  un  tratto  da  timore  e  da  ver- 
gogna j  ma  poscia ,  considerata  la  benigna  natu- 
ra del  duca  ,  lasciato  il  timore,  tutto  si  arrossì, 
vergognandosi  di  quanto  era  avvenuto  fra  il 
duca  e  lui ,  quando  furono  al  paragone  dell'  ar- 
me. E  disse  a  que' gentiluomini,  che  a  suo  no- 
me ringraziassino  sua  eccellenza  ,  e  facessero  per 
lui  scusa  appresso  lei  ,  s' egli  non  vi  veniva , 
perchè  era  fioco  per  lo  viaggio,  ed  avea  bisogno 
di  riposarsi.  Lo  ripregarono  i  cavalieri,  ma  tutto 
fu  vanoj  laonde  senza  lui  se  ne  ritornarono  al 
duca ,  e  quello  gli  dissero ,  che  con  Pandonio 
aveano  fatto.  Ma  Paudonio  ,  tutto  turbato,  chia- 
mato l'oste,  gli  disse  molto  male,  dolendosi  di 
lui,  che  palesato  l'avesse.  Il  quale  gli  rispose, 
che  più  deveva  ubbidire  il  suo  signore,  che  lui, 
ed  avea  fatto  quello  per  lui ,  eh'  egli  facea  per 
tutti  gli  altri ,  secondo  la  commissione  avuta. 
Increbbe,  più  ch'io  non  saprei  dire,  a  Pando- 
nio, che  fosse  di  notte,  e  per  ciò  le  porte  ser- 
rate, e  desiderò  di  aver  l'ali ,  acciocché  potesse, 
quasi  un  altro  Dedalo ,  sopra  le  mura  volare. 
Ór,  mentre  egli  turbatissimo  si  stava,  soprav- 
vennero quattro  altri  gentiluomini  con  li  primi, 
e  dissero  che  il  duca  per  ogni  modo  volea  che 
esso  a  lui  andasse.  E  adducendo  egli  a  sua  scu- 
sa le  medesime  parole,  che  detto  aveva  a' due 
primi ,  cercava  di  non  andarvi  ;  ma  non  accet- 
tando i  gentiluomini  la  finta  scusa ,  gli  dissero 
al  fine:  Egli  è  di  bisogno,  signor  Pandonio, 
che  o  voi  al  signor  nostro  vegnate  volontaria- 
mente, cosa  che  volentieri  far  devete,  altro  non  j 
vi  promettendo  di  lui  che  cortesia  ,  o  che,  ricu- 
sando voi  di  venirvi,  noi  gli  vi  conduciamo, 
vogliate  o  no  j  che  così  abbiamo  in  commissio- 
ne. Pandonio,  vinto  dalla  necessita,  si  mise  in 
via  con  esso  loro  ,  e  andossene  insieme  con  quei 
gentiluomini  alla  cortej  della  qual  cosa  essendo 
avvisato  il  duca ,  gli  venne  egli  incontro  coi 
torchi  accesi  sino  alla  scala,  accompagnato  da 
molti  gentiluomini;  ed  accogliendolo  amorevo- 
lissimamente ,  gli  disse:  Signor  Pandonio,  per- 
chè volevate  voi  più  tosto  alloggiare  come  umile 
persona  all'osteria,  che  con  esso  meco  da  ono- 
rato cavaliere ,  come  sete,  nella  corte  mia?  E 
qui  sorridendo:  Non  mi  portai  già,  disse,  così 
male  con  voi  quando  adoprammo  le  spade  ,  che 
deveste  aver  timore  di  farmi  vergognare.  Sog-: 
giunse  allor  Pandonio  :  Se  a  voi ,  signore ,  per 
lo  mio  venirvi  avanti  non  devea  venir  vergogna, 
deveva  ella  ben  venire  a  me.  Ne  a  voi  anche, 
seguì  il  duca  con  lietissima  faccia ,  perchè  tra 
quanti  cavalieri  ho  io  pi'ovati  nell'  arme,  che 
molti  son  stati,  non  ne  ho  ritrovalo  un  altro 
del  valore  che  sete  voi  ;  il  quale  valor  vuole  che 
non  solo  volentieri  io  vi  vegga,  ma  che  vi  ami, 
e  singolarmente  vi  onori ,  e  che  vi  dia  chiaris- 
simo segno  che  insieme  con  1'  arme  deposi 
l'odio.  E  così  dicendo,  presolo  per  mano,  al 
pari  di  lui  nella  corte  il  condusse,  dicendogli: 
Signor  Pandonio,  vi  oflfero  questa  corte,  e  vo- 
glio che  sempre  ve  ne  serviate,  come  di  cosa 
vostra.  E  dopo  molti  amorevoli  ragionamenti , 
essendo  già  poste  le  tavole,  se  n'andarono   a 
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cena;  e  volle  il  duca ,  eh'  egli  il  primo  luogo  te- 
nesse, ed  a  canto  alla  sua  camera,  finita  la  ce- 
na, volle  ch'egli  si  dormisse.  Venuta  la  matti- 
na ,  e  devendo  Pandonio  andare  al  suo  viaggio, 
per  le  bisogne  del  suo  re,  andò  il  cortese  duca 
a  ritrovarlo  alla  camera; e  volle  che  gli  promet- 
tesse,  nel  suo  ritorno,  di  venire  ad  alloggiare 
con    esso  lui.  Lo  ringraziò  Pandonio  di  tanta 


cortesia,  ed  avendogli  fermata  la  promessa, 
suo  viaggio  se  n'  andò.  Ed  essendo  poscia  rit 
nato,  il  duca  come  prima,  cortesemente  ed  ■ 
revolnicnte  r  accolse,  e  gli  donò  grandissimi 
preciosissimi  doni  ;  e  Pandonio  ,  lodando  io  oj 
parte  la  magnifica  benignità  del  dùca ,  a  Man 
fé'  ritorno. 


NOVELLA   SECONDA 

Alfonso  da  Esle ,  duca  terzo  di  Ferrara,  nel  fatto  d'arme  di  Ravenna  libi 
ra  il  signore  Fabrizio  Colonna  dalle  mani  de'  nemici;  ed  il  signore  F 
trizio  libera  lui  dall'  ira  del  papa. 


i.  u  mollo  lodata  la  cortesia  di  Ercole ,  e  giu- 
dicò ognuno,  che  fosse  stata  cosa  degnissima 
dell'animo  di  quel  signore  nato  alle  grandezze, 
e  alla  maestà ,  ed  allevato  nella  più  nobile  e  più 
gentile  corte,  eh' allor  fosse  in  tutta  Europa.  E 
poi  che  ognuno  si  tacque ,  disse  Lucio  :  Fu 
veramente  di  cuore  generoso  e  magnanimo  il 
cortese  atto  di  Ercole  verso  Pandonio  ;  ma  non 
fu  punto  meno  da  essere  lodato  quello  di  Alfon- 
so suo  figliuolo,  che  dopo  lui  successe  nella  si- 
gnoria ,  come  ,  seguendo  il  proposto  tema ,  vi 
farò  manifesto. 

Alfonso ,  primo  di  tal  nome  nella  casa  da  Este, 
e  terzo  duca  di  Ferrara  (del  quale  anche  si  è 
■ne' giorni  avanti  favellato  ,  ed  a  me  giova  ora  lo 
stendermi  nel  ragionare  di  lui ,  più  che  insino 
ad  ora  ne  abbia  ragionato  alcuno),  figliuolo  di 
quell' Ercole ,  di  cui  ci  ha  novellato  Giulia,  è 
di  faccia ,  e  di  aspetto  non  men  nobile  che  be- 
nigno, ne  men  grave  che  severo,  come  noi  già 
il  vedemmo  in  Roma  nella  coronazione  di  Leone 
decimo,  dal  quale  egli  fu  pienamente  reinte- 
grato de' titoli,  de' gradi,  e  delle  dignità,  che 
gli  aveva  levate  ingiustamente  Giulio  secondo. 
Questi  è  ornato  di  tanto  valore,  e  di  tanta  cor- 
tesia dotato  dalla  natura,  che  si  può  malage- 
volmente giudicare  quale  delle  due  sia  stata 
in  lui  maggiore;  e  posto  ch'egli  eccellentemente 
l'una  e  l'altra  abbia  mostrata  in  vari  modi  , 
nondimeno  nel  fatto  d'  arme  di  Ravenna  die 
così  alto  segno  di  amendne,  die  non  è  stato 
alcuno,  ne  fra' moderni,  né  fra  gli  antichi,  che 
avanzato  l'abbia  ,  per  cortese  e  valoroso ,  eh'  e- 
gli  sia  stato.  Ma  perchè  più  ampiamente  si  co- 
nosca il  valore  e  la  cortesia  di  questo  signo- 
re, non  mi  sarà  grave  con  breve  narrazione  nio- 
llrarvi  l'origine  della  guerra,  onde  venne  po- 
icia  il  fatto  d'arme  detto  disopra.  Pareva  a 
Giulio  secondo,  che  i  Veneziani  molto  possenti 
in  Italia ,  poco  gli  fussero  ubidienti ,  per  non 
volere  sottomettere  all'  imperio  di  santa  Chiesa 
alcune  città  eh'  essi  possedevano  nella  Roma- 
gna j  e   non  essendo  le  forze  del  papa  alle  ad 


opporsi  a  quella  possente  repubblica  ,  chiame 
Italia   Lodovico   duodecimo  re   di  Fr.mcia 
quale  vi  condusse  un  potentissimo  esercito 
nella  lega  fra  sua  Santità  e  la  Maestà  cristiai 
sima  ,  chiamò  anco  il  duca  Alfonso,  e  lo  fe'^ 
faloniere  di  santa  Chiesa  ;  e  messa  in  ]>untoi 
forte  e  possente  oste,  si  cominciò  co'  Veoeù 
grave  e  pericolosa  guerra.  E  non  mancò  il  i 
ne  il  duca  similmente  in  parte  alcuna  al  pi| 
perchè  egli  rimanesse  ,  come  rimase ,  in  qui 
impresa  superiore.  Ma  avendo  già  il  papa  i  ' 
neziani  tutti  disposti  alla  ubbidienza  per  op 
del  re  e  del  duca ,  egli ,  o  per  essere  più  del  e 
venevole  mobile,  o  per  sinistro  fatto,  fé' di 
gno  di  scacciare  i  Francesi  d' Italia,  col  me 
de' Veneziani,  i  quali  esso  già  avea  fatti  oii 
cissimi  al  duca ,  per  potergli  levare  lo  stalo , 
me  poscia  mostrò  la  prova;  onde  commise 
duca,  che  si  slegasse  da' Francesi.  Egli,  co 
accorto  e  prudente    in    considerar   quello  « 
poteva  avvenire,  troppo  bene  conobbe  con 
animo  il  papa  ciò  gli  imponesse;  e  poro, 
quella  umiltà  ,  e  con  quella  riverenza  che  si  • 
veniva  ,  gli  disse  ,  che  non  potrebbe  mai  in 
care  di  fede  a  quel  re,  col   quale  per  meiio 
sua  Santità  era  entrato  in  lega  ,  e  di'     ':   '  ' 
derebbo  di  rimanere  in  poca  riputazi 
so  sua  Beatitudine,  qualunque  volti  ' 
desse  tenere  così  poca  stima  dell'onori'  m-i 
non  servasse  quella  fede,  ch'egli  aveva  is\ 
a  quello  gran  re  col  giuramento;  e  che,  q 
tunque  sua  Santità  dicesse  di  assolverlo  (  |" 
il  papa  già  ciò  gli  avea  fatto  dire) ,  non  l'i 
verebbe   però  la   consricnza   sua ,    d.dla   • 
sempre   si   sentirebbe  incolpare   di   fi;lloni 
che  per  ciò  pregava  con  ogni  riveren/  ;  ■'•'>  ' 
tilà,  che  noi   volesse  costringere  a  ■ 
cosi  gran  fallo.  Il  papa,  che  già  si  i  i 
lo  di  armarsi  a'danni  del  duca  ,  nuli 
b'  oneste  ragioni ,  sotto  colore  di  di-'M 
l'interdisse  ,  e  fatta  lega  con  gli  S(....," 
co' Veneziani ,  fatti  già  nemici  <li  Alfonso.  ] 
levare  ogni  speranza  di  soccorso  al  duca  , 


■so  tempo  voltò  Io  arme  centra  il  re  e 
:  I  duca.  Laonde  ambidue  costretti  dalla 
i ,  si  diedero  a  difendersi  ;  ed  essendosi 
;ilcune  leggieri  battaglie,  e  date  alcu- 
iUc  all'una  e  all'  altra  parte,  si  ridusse 
ile  tutto  lo  sforzo  della  gente  nella  Ro- 
i;d  essendo  da  una  parte  le  genti  del 
i[uelle  de'  collegati  con  lui,  e  dall'altra 
;  i!cl  duca  e  le  fi'ancesi ,  i  generali  del- 
cloll' altra  parte  si  condussono  di  comrau- 
ii'dia  al  fallo  d'arme  nel  campo   Rave- 
iippresso   un  fiume  ,    che  Aquedusa  si 
;  ed  ivi  attaccala  la  mischia ,  con  gran- 
mortalità  di  gente,   vide  il   duca,  che 
lissimo  occhio  mirava  ciò  che  avveniva, 
nrluna  ,  che  buona  pezza  era  stata  nel 
■Ila  battaglia,  ne  più  l'una,  che  l'altra 
Drita  avea  ,  si  piegava  finalmente  a  por- 
loria  fra' nemici.   Onde,  considerando 
imo  che  indi  poteva  avvenire,  ed  alla 
a  Francia,  e  conseguentemente  a  sfa, 
'.!■  lasciare  la  parte  francese  in  mano  dei- 
ma,  perchè  ella  in  quel  giorno  non  la 
M>  aftiitto ,  come  cercava  di  voler  fare, 
icndosi  al  furore  di  lei  con  la  prudenza 
isiglio,  chiamò  le  sue  genti  a  se  ,  e  mi- 
ÌLjlicrie  per  fianco  a  danno  de'uimicij  o 
Col  senno  e  col  valore,  che,  ancora  che 
a. e  delle  genti  francesi  cadessero  morte  (cosa 
d|molto  increbbe  al  duca ,  non  si  polendo  fa- 
riltrimente,  essendo  la  pugna  attaccata,  e  me- 
sula  l'una  gente  con  l'altra),  ebbe  nondi- 
n  0  Francia  della  gente  nimica  intera  vitto- 
ri La  quale,  se  bene  fu  sanguinosa,  fu  ella 
nilimeno  al  re  gloriosissima,  e  di  fama  im- 
Djtale  al  duca ,  perchè  confessarono  parimente 
gamici  ed  i  nimici ,  eh'  egli  col  suo  antivede- 
r'e  col  molto  valore  avea  dissipata  la  gente 
i;i.  Avvenne  ch'essendo  il  duca  con  lo 
I  mano  tra'  soldati  nemici ,  e  facendo  in- 
...v,  cu' suoi  uomini  d'arme  grandissimo  stra- 
i|di  loro  ,  vide  un  cavaliere,  il  quale  era  fra 
I  Iti  Francesi ,  e  da  loro  malamente  trattato , 
I  ni  ispade ,  e  con  mazze ,  e  con  iscure  grave- 
inle  percosso,  acciocch'esso  loro  si  arrendes- 
:  Il  quale  combattendo  valorosamente,  volea 
'  tosto  morire ,  che  si  dicesse  mai  eh'  egli  fus- 
itato  prigione  di  barbara  gente  ;  per  la  qual 
a  aveva  già  cosi  vicina  la  morie,  che,  poco 
che  il  duca  fosse  tardato  ad  essersi  mosso  a 
>  favore ,  egli,  già  ferito  in  molte  parti ,  si  sa- 
ibe  caduto  morto.  Il  duca ,  vedutolo  con  la 
iraveste  di  purpura ,  e  perciò  conosciuto  che 
a  solo  egli  era  Romano,  ma  capo  d'  uomini 
Jrme,  mosso  dall'  amore  che  sempre  portò  al- 
5ente  italiana ,  e  dal  gran  valore,  che  il  corag- 
)so  cavaliere  mostrava,  benché  a  morte  ferito, 
tanti  uimici  spinse  il  cavallo,  ed  entrò  in 
zzo  a  quella  gente ,  e  disse  ad  alta  voce  :  Non 
lasciare  uccidere ,  cavaliere  romano ,  ma  rea- 
i  a  me ,  che  salvo  sarai.  Era  questi  il  signore 
bricio  Colonna,  congiunto  al  papa  per  parcn- 
Jo,  e  sentendosi  chiamare,  dimandò  al  duca 
i  egli  fosse.  E  dicendogli  esso ,  Io  seno  Alfon- 
da  Este,  duca  di  Ferrara,  conobbe  il  Colon- 
se,  clic  il  duca  ragionevolmente  gli  doveva 
sere  il  maggior  aimico  che  egli  avesse  in  lutto 
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quello  esercito,  sì  per  essere  esso  parente  del 
papa ,  si  anco  per  avere  più  fatto  che  qualun- 
<[ue  .litro  in  quella  guerra  ;  nondimeno ,  confi- 
datosi nella  grandezza  dell'animo  del  duca:  A 
voi,  disse,  signor,  mi  rendo  ,  ove  io  sia  sicuro 
di  non  avere  ad  andare  in  mano  de'  Francesi , 
perchè  voglio  più  toste  morirmi,  che  darmi  lo- 
ro. Il  duca  allora ,  alzata  la  destra  mano ,  la 
quale  fu  sempre  non  men  chiare  segno  di  fede , 
che  di  valore:  Non  dubitar,  gli  disse,  che  sal- 
vo sarai  ;  e  così  toltolo  su  la  fede ,  le  condusse 
sicuro ,  senza  sapere  chi  si  fosse.  E  poscia 
eh'  egli  fu  alla  stanza  del  duca  ,  e  trattogli 
l'elmo,  conobbe  ch'egli  era  il  signor  Fabricio, 
e  fu  molto  contento  di  aver  salvate  cosi  pregiato 
cavaliere.  Ma  Fabricio,  sappiendo  che  ragionevol- 
mente il  duca  per  gran  nimico  lo  deveva  avere , 
gli  disse  :  Signor  duca ,  so  che  le  cose  passate 
fra  il  papa  e  voi  vorrebbero ,  eh'  essendo  io  suo 
parente,  e  ministro  della  guerra  ch'egli  vi  fa, 
per  nimico  mi  aveste ,  e  da  nimico  mi  trattaste, 
e,  quando  il  faceste,  non  fareste  voi  cosa  meno 
che  convenevole  j  ma ,  posto  eh'  io  abbia  ciò 
veduto  quando  mi  vi  son  dato ,  ho  voluto 
più  tosto  vedermi  nelle  mani  vostre  con  questo 
pericolo,  che  rimanermi  prigion  de' Francesi, 
ancora  che  promettessero  di  salvarmi.  E  però ,  ri- 
mettendomi tutto  nell'arbitrio  vostro,  mi  rimarrò 
di  tutto  quello  contento,  che  vi  parrà  di  deliberare 
di  me.  Allora  disse  il  duca;  Non  son  io  per  de- 
liberare altro  di  voi ,  che  quello ,  che  vuole  la 
molta  virtù  vostra,  ch'io  deliberi j  e  però  sare- 
te non  altrimentc  da  me  trattate ,  che  se  fra- 
tello mi  foste .  E  perchè  potrebbe  avvenire 
che' Francesi  vorrebbero  che  loro  vi  dessi,  co- 
me che  del  re  prigione  (  per  lo  legnaggio  vostre, 
e  per  lo  luogo  che  tenevate  nel  campo  ) ,  e  non 
d'altri  dovreste  essere,  ho  deliberato,  quando 
cosi  piaccia ,  mettervi  in  barca ,  prima  che  altro 
avvenga,  e  mandarvi  a  Ferrara,  ove  sarete  di- 
ligentemente curato ,  e  da  ogni  pericolo  sicuro. 
Ringraziò  il  valoroso  signore  il  duca,  e  fu  con- 
tento di  quanto  gli  piacque  ;  onde  il  duca ,  con 
ottima  provigiene ,  e  con  onerata  compagnia  lo 
mise  in  barca  ,  e  lo  mandò  a  Ferrara  ad  essere 
signorilmente  curato  nella  sua  corte.  Ne  biso- 
gnava che  altrimentc  si  fosse  fatto;  perchè  ,  to- 
sto che  i  Francesi  seppero  eh'  egli  quel  Fa- 
bricio Colonna  era,  i  capitani  del  re  furono 
col  duca  dicendo  che  quel  prigione ,  e  per  la 
nobiltà  del  sangue ,  e  per  lo  grado  che  te- 
nea  fra  le  genti  del  papa,  si  devea  dare  al- 
la maestà  cristianissima;  e  che  per  ciò  il  vo- 
leano  per  ogni  modo  nelle  mani.  Furono  molte 
le  parole;  ma  tanto  bene  intorno  ciò  si  seppe 
reggere  il  duca ,  che  si  acquetò  quella  tenzone. 
Andò  tutta  Ravenna  a  ruba ,  sì  per  l' avarizia 
de' soldati,  sì  per  la  morte  di  monsignor  di 
Fois ,  che  valorosissimamente  si  era  nella  bat- 
taglia portato;  la  qual  morte  invitò  gli  animi 
•illa  vendetta.  Cessata  che  fu  la  rabbia  di  quello 
empito  francese ,  ritornò  il  duca  a  Ferrara,  e 
non  mancò  in  parto  alcuna  a' bisogni  di  quei 
Francesi  ,  i  quali  furon  molli ,  che  feriti  a  Fer- 
rara si  fecero  condurre;  ma  ebbe  speziai  cura 
del  Colonnese,  visitandolo  ogni  giorno,  e  non 
gli  venuc  meno  in  cosa  alcuna ,  eh'  esso  cono- 
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«cesse  che  gli  potesse  essere  cara ,  e  che  fosse 
atta  alla  sua  salute.  E  risanato  ch'egli  fu,  vo- 
lendo ritornare  a  Roma,  gli  diede  il  duca  mol- 
ti ricchi  e  preciosi  doni.  Per  la  qual  cosa,  te- 
nendoglisi  il  Colonnese  infinitamente  obbligato, 
gli  disse:  Conosco,  signor  duca,  che  la  vostra 
cortesia  ha  superate  tutte  le  forze  mie,  e  che 
non  è  cosa  in  me,  che  sia  atta  a  rendervi  degno 
guiderdone  del  ricevuto  beneficio;  ma  serberol- 
lomi  vivo  nella  memoria,  e  se  mai  piacerà  al 
signore  Iddio,  che  mi  si  offerisca  cosa  ,  che  per 
me  si  possa  fare  a  servigio  di  vostra  eccellenza, 
le  farò  conoscere  la  gratitudine  dell'animo  mio. 
Il  duca  ,  che  più  a'  fatti  che  alle  parole  era 
pronto,  brevemente  gli  disse:  Quello,  signore, 
che  a  voi  par  molto,  appresso  me  è  poco,  appo 
quello  che  desidero  poter  fare ,  e  per  voi  e  per 
tutta  l'illustre  casa  vostra.  E  con  queste  parole 
accommiatatosi  il  signor  Fabricio  ,  a  Roma  se 
n'andò;  e  stava  tutta  fiala  in  pensiero,  come 
magnanimo  eh'  esso  era,  di  potere  non  pure  ag- 
guagliare il  beneficio  ricevuto  ,  ma  avanzai-lo  di 
gran  lunga.  E  sappiendo  il  valoroso  signore , 
che  la  guerra ,  per  mezzo  della  quale  egli  avea 
conosciuto  il  duca  valorosissimo  e  cortesissimo, 
non  per  altro  era  avvenuta,  che  per  lo  sdegno 
del  papa  conlra  lui ,  ed  avendo  inteso  ne'  ragio- 
namenti fatti  insieme ,  quanto  di  dispiacere  sen- 
tisse il  duca  d' essere  stato  costretto  ad  ar- 
marsi contra  sua  Beatitudine,  il  quale  egli,  e 
come  signore  onorava,  e  come  vicario  di  Cristo 
adorava;  e  che  perciò  egli  non  bramava  altro, 
che  poter  guadagnare  la  grazia  sua,  pensò  di 
dover  far  cosa  gratissima  a  sua  eccellenza ,  se 
poteva  disporre  il  papa  a  depor  l'odio  che  avea 
verso  il  duca ,  e  ad  accorlo ,  come  egli  desidera- 
va, per  figliuolo  di  santa  Chiesa.  E  fatto  questo 
pensiero,  a  convenevole  occasione  gli  fé'  vedere 
quanto  gli  fosse  servitore  il  duca  ,  e  quanto  egli 
bramasse  la  grazia  di  sua  Santità;  ed  usò  in  dir 
questo  tanta  efficacia,  che  parve  al  papa,  ancora 
che  avesse  fresca  nella  memoria  la  rotta  di  Ra- 
venna, che  a  molto  utile  gli  ritornerebbe  avere 
il  duca  dalla  sua  parte.  E  perciò  rispose  ,  che 
qualunque  volta  il  duca  si  umiliasse,  e  si  venis- 
se a  Roma  a' suoi  piedi,  non  pure  gli  si  mo- 
strerebbe benigno  ,  ma  1'  accorrebbe  per  figliuo- 
lo. Rese  grazie  il  Colonnese  a  sua  Beatitudine, 
e  per  suo,  e  per  nome  del  duca,  e  molto  con- 
tento se  n'andò  a  casa  ;  ne  prima  si  mise  a  fa- 
re cosa  alcuna  ,  che  prese  la  penna  ,  e  significò 
al  duca  quanto  avesse  operato  a  favore  di  sua 
eccellenza  col  papa;  e  l'invitò  a  venirsene  a 
Roma ,  con  ferma  speranza  di  essere  accolto  per 
buon  figliuolo,  non  che  per  vassallo,  da  sua 
Beatitudine.  E  perchè  Fabricio  si  pensò ,  che 
sapendo  il  duca,  quale  nemiro  gli  fosse  stato  il 
papa  ,  potria  agevolmente  cadere  in  qualche  so- 
spetto, e  perciò  si  rimanesse  di  venire  a  Roma, 
gli  scrisse  il  cortese  signore,  che  egli  lo  fidava 
di  potere  andare  e  ritornare  sicurissima  men- 
i  te.  Il  duca  sentì  somma  allegrezza,  che  il  sole 
gli  avesse  apportato  quel  giorno  ,  che  fosse  per 
recar  fine  alle  discordie,  che  non  per  sua  colpa, 
ma  per  strana  avventura  ,  erano  nate  fra  la  San- 
tità del  papa  e  lui ,  sì  che  gli  fosse  lecito  come 
suo  signore  riverirlo ,  e  come  cosa  santa ,  inchi- 


narlo. Veggendo  adunque  che  su  la  stu  fec 
quel  signore  l'assicurava,  al  quale  egli  medes 
mamente,  col  mezzo  della  fede,  avea  servata 
vita,  dopo  aversi  voltate  molle  cose  per  l'ao 
mo ,  al  fine  si  risolse  di  volere  andare  umilmer 
te  a' santi  piedi  del  papa,  perchè  non  si  potes 
mai  dire  eh'  egli  avesse  lasciata  cosa  alciiDS 
fare,  che  fosse  parula  atta  a  poterlo  ritomai 
in  grazia  di  sua  Sanlià.  E  su  questo  pcnsierc 
fermandosi  a  Roma ,  se  n'  andò  al  signore  F; 
bricio  ,  e  gli  rese  molte  grazie  del  cortese  ufRc 
fatto  per  lui,  e  si  offerse  pronto  di  sodisfare 
sua  Beatitudine  quanto  per  lui  fosse  possibile. 
Colonnese  ,  dopo  l'aver  raccolto  signorilmente 
duca,  e  mollo  rallegratosi  con  lui,  che  fossero  p 
essere  condotte  a  fine  le  discordie  tra  lui  e  il  pap 
fece  intendere  a  sua  Santità ,  che  il  duca  ci 
venuto,  prontissimo  a  farsi  conoscere  buon  ) 
gliuolo  di  santa  Chiesa ,  e  divotissimo  servilo; 
di  lei.  Della  qual  cosa  parve  che  il  papa  mot 
si  rallegrasse  ;  onde  gli  disse  ,  che  lo  facesse  v 
nire  ,  eh'  esso  non  gli  sarebbe  meno  che  cortes 
E  cosi  accompagnato  dal  signor  Fabricio,  »tn 
il  valoroso  signore  con  multa  riverenza  a' pi 
di  del  papa ,  e  mostratogli  con  quanto  suo  A 
spiacere  fosse  avvenuto  quello,  rbe  Ira  lui  e  si 
Beatitudine  avvenuto  era  ,  e  eh'  egli  mai  ii( 
avea  cosa  alcuna  maggiormente  desiderata,  i 
pili  ardentemente  con  molti  preghi  chiesta  a  I 
dio,  che  la  grafia  di  lei,  pregò  umilmente  si 
Santità  ,  che,  conosciuto  il  suo  devotissimo  ar 
mo,  lo  facesse  degno  della  sua  grazia,  prome 
tendole,  sempre  che  bisogno  le  fosse,  di  porre 
suo  servigio,  e  ad  onore  di  santa  Chiesa,  i  figliu 
li,  lo  stato,  e  la  propria  vita.  E  con  questo 
baciato  il  santo  piede  al  papa,  attese  quello  ri 
egli  gli  rispondesse.  11  papa,  veduta  l'umil 
del  duca  e  conosciuto  il  suo  buono  animo,  me 
to  si  commosse  ,  e  gli  die  buona  sperania 
convertire  tutte  le  cose  spiacevoli  ed  odiose,  : 
grazia  e  in  amore.  E  con  questa  speranza  il  di 
ca  si  diparti,  attendendo  che  seguisse  l'cflct 
alla  buona  speranza  che  gli  era  slata  data, 
mi  credo  io,  che  sarebbe  egli  seguito ,  se  il  mal 
gno  consiglio  d'alcuni  invidiosi,  a' quali  da' 
molta  fede  il  papa,  non  gli  avessero  fatto  mi 
tare  opinione.  Questi  dissero  a  sua  Santità, ri 
non  era  convenevole  che  uno,  che  si  era  arma 
conlru  la  Chiesa,  e  messa  la  vittoria  m  mai 
de' nemici,  fosse  assoluto  senza  farne  dimoitr 
zione  degna  del  fallo;  e  poscia  che  Iddio  «V( 
permesso  che  il  duca  fosse  venuto  a  Roma,  n< 
si  devea  per  modo  alcuno  tralasciare  di  far 
prendere,  e  di  dargli  degno  gastigo.  E  con  : 
mili  loro  maligne  persuasioni  distornarono 
papa  da  quello  magnanimo  alto,  e  l'indusse 
a  commettere  segretamente ,  che  il  duca  fos 
preso.  Ma  la  giustizia  Divina,  che  con  dirìi 
occhio  risguarda  le  cose  umane,  non  conscr 
che  così  grande  ingiustizia  fosse  con<l"'*i  '' 
ne;  perchè,  ancora  che  il  papa  in.. 
commissione  segretissima,  volle  Iddìo  .  ! 
nisse  a  notizia  del  signor  Fabricio.  Il  quale,  v 
duta  essere  ridotta  la  cosa  a  termine,  ch'era 
mestieri  o  di  dispiacere  al  papa,  e  concitarle 
contra ,  ovvero  lasciare  che  sotto  la  sua  fede 
duca  fosse  tradito  per  la  inttigatione  di  qu 


,  esso,  di  animo  romano,  e  di  singoi a- 
li'de,  fé' tra  se  l'ermo  proposito  di  più 
lire,  quando  ciò  fusse  di  bisogno,  che 
di  fede.  E  venuta  la  notte,  se  n'andò 
.  e  gli  fece  intendere  ciò  che  il  pa])a  a- 
!  (Tato,  e  quanto  gli  parea  che  fare  si 
l>er  metterlo  in  sicuro.  Veggendosi  giun- 
1  a  si  mal  partito,  disse  con  animo  in- 
i  mi  contento,  seguane  ciò  che  seguire 
che  il  papa  abbia  più  tosto  a  vergo- 
i  essermi  mancato,  che  io  a  pentirmi  di 
!ii  quello  verso  sua  Beatitudine,  che  a 
assallo  si  conveniva.  Allora  disse  il  Co- 
Fate,  signore,  da  valoroso  e  magnani- 
e  sete  ;  ma ,  con  tutto  ciò ,  non  voglio 
I  il  sigillo  della  mia  fede  vi  venga  sini- 
mo.  Sia  come  vi  piace,  disse  il  duca;  e 
l'tio,  si  pose  lutto  in  arbitrio   di  quel 
aloroso  signore.  Ed  egli,  fattoglisi  du- 
iiiia  buona  moltitudine  di  uomini  arma- 
ci asse  alla  porta  Laterana ,  e  fattasi  a- 
porta,  come  quegli  che  n'aveva  autori- 


tà ,  condusse  il  duca  fuori  di  Roma ,  e  Io  com- 
mise alla  fede  del  signor  Prospero  suo  cugino, 
il  quale ,  conducendo  uno  esercito  nella  Marca 
Trivisana,  lo  condusse,  sotto  vari  scambiamen- 
ti di  abito,  in  luogo  cosi  sicuro,  che  ancora  che 
il  papa  non  tralasciasse  diligenza  alcuna  per  a- 
verlò  nelle  mani,  egli  nondimeno  sicuro  se  ne 
ritornò  a  Ferrara,  e  lasciò  que' maligni,  ch'ave- 
vano distornato  il  papa  da  usare  sì  magnifico  at- 
to verso  cosi  gran  principe,  scornati.  Ebbe  il 
papa  per  ciò  coi  due  signori  Colonnesi  gravi  ed 
aspre  parole  ;  ma  poscia  ,  considerato  quanto 
virtuosamente  ambidue  operato  avevano  ,  e 
quanto  que' maligni  l'aveano  mal  consigliato, 
non  potè  non  lodare  il  loro  generoso  atto.  Cosi 
la  cortesia  del  duca  serbò  Fabricio  a  Roma,  e 
Fabricio  serbò  il  duca  allo  stalo  suo.  Onde  si 
può  vedere  che ,  come  chi  fa  ingiuria  dee  sem- 
pre temere  la  vendetta,  così  chi  usa  cortesia,  se 
forse  il  beneficio  non  cade  in  persona  vile  ed 
ingrata ,  ne  dee  sempre  sperare  dicevole  guider- 
done. 


NOVELLA  TERZA 


on  Ercole  da  Este  ama  una  giovane  privata.  La  madre  di  lei  gliele  da  in 
sua  balìa.  La  giovane  lo  prega  a  non  essere  con  lei,  ma  a  darla  per  mo- 
i^lie  ad  un  suo  amante. Le  è  don  Ercole  cortese;  e  datale  la  dote,  adempie 
il  desiderio  della  giovane ,  e  salva  la  sua  onestà. 


'  K- "le  a  tutti  maravigliosamente  la  cortesia 
isaro  vicendevolmente  que' due  signori. 
|)otè  ognuno  non  biasimare  coloro,  ch'a- 
mo rilralto  il  papa  da  opera  tanto  lodevole.  E 
1  Jetto  che  come  non  è  cosa  più  utile  a'  gran 
neri  de' fedeli  consigli  lor  dati;  così  non  è  lor 
<  I  di  maggior  danno  ,  che  il  dare  orecchio  a' 
•  sigli  d'uomini  maligni,  i  quali  sono  come 
irtifero  veleno  degli  animi  signorili,  ucciden- 
;U  a  quella  virtù,  della  quale  non  ve  ne  è 
ina  altra  più  degna  di  loro.  E  Grazia,  la  qua- 
dair  ordine  usato  era  chiamata  a  novellare, 
se,  che  cosi  veramente  era;  e  confirmata  l'o- 
ione  degli  altri  intorno  ciò,  segui  dicendo  : 
liti  esempi  di  cortesia  mi  vanno  per  l'animo. 
Ili  da  nobilissimi  spiriti  nella  città  nostra ,  la 
ile ,  come  è  ora  infelice ,  e  soggetta  a  genti 
bare  e  crudelissime,  cosi  fu  già  fortunalissi- 
,  e  reina  del  mondo,  e  domitrice  de'crudeli; 
la  cortesia  de'  due  prencipi  da  Este  vuole 
10  vi  narri  una  magnanima  e  cortese  dimo- 
azione,  usata  da  don  Ercole  da  Este,  primo- 
nito  d'Alfonso,  e  nipote  di  Ercole.  E  se  quella 
l  costui  avo,  per  cagione  d'amore  di  donna 
sta  verso  Pandonio,  vi  parve  degna  di  essere 
ulto  celebrata,  son  certa  che  questa  del  nipote 
prerà  tanto  maggiore,  quanto  quegli,  già 


vecchio  ,  e  in  signoria,  si  mostrò  verso  colui  be- 
nigno, ch'egli  avea  per  stimolo  d'  amore  nella 
battaglia  vinto,  e  questi,  giovane,  e  sospinto 
dall'amoroso  ardore,  avendo  la  donna  amata 
nelle  mani,  vinse  se  medesimo,  ed  astenendosi 
dal  concupiscibile  desiderio ,  a  lei  cortesissimo 
si  dimostrò. 

Era ,  e  vi  è  forse  ancora  in  Ferrara  una  vaga 
e  gentil  giovane,  nobilmente  nata  ,  ma  povera, 
Lucilla  chiamata  ,  la  quale  nel  fiorire  degli  anni 
suoi  si  scoperse  di  tanta  bellezza  ornata  dalla 
natura,  che  riusciva  maravigliosa  agli  occhi  di 
ognuno.  Era  di  costei  innamoralo  un  giovanet- 
to, il  cui  nome  era  Nicandro,  nato  anch'  egli  di 
nobile  famiglia,  ne  altro  desiderava,  che  di  a- 
verla  per  moglie;  ma  essendo  ella  povera,  ben- 
ché nobile  fosse  e  di  molte  virtù  ornata,  era  sde- 
gnata dal  padre  del  giovane,  il  quale,  come  per 
lo  più  veggiamo  fare  a' vecchi,  per  naturale  in- 
clinazione avari,  mirando  più  alle  facullà  che  gli 
avesse  a  portare  una  nuora  in  casa,  che  alla  no- 
biltà del  sangue,  alle  virtù  e  alle  doti  dell'ani- 
mo della  donna ,  non  si  polca  lasciare  indurre  a 
far  contento  il  figliuolo  dell'amor  suo,  dicendo 
che  ne'  malrimonii  era  prima  da  considerare  la 
quantità  della  dote,  e  poi  la  donna;  perchè  non 
arricchivan  le  ca^e  le  virtù  delie  donne,  ma> le 


facilità  ch'elio  in  casa  del  marito  portavano.  E 
questa  avarizia  del  padre  di  Nicandro  era  cagio- 
ne che  i  due  giovani  miseramente  si  amassero; 
che  se  l)eno  era  in  loro  uguale  la  fiamma  amo- 
rosa, nondimeno  ,  essendo  la  giovane  onestis- 
sima ,  nò  pensando  il  giovane  ad  altro  ,  die 
poterlasi  godere  con  onore  di  lei ,  essendosi  tra- 
messo  tra  questa  loro  concordia  d'animi  il  du- 
ro ed  ostinato  voler  di  quel  vecchio ,  si  strug- 
geano  di  desiderio  l'uno  dell'altro.  Mentre  con- 
tinuava con  tal  concordia  il  costoro  amore,  e  me- 
no felice  il  facea  di  giorno  in  giorno  1'  avarizia 
e  l'ostinata  voglia  di  quel  vecchio,  avvenne  che 
don  Ercole,  ch'era  sul  primo  fiore  della  sua  gio- 
vanezza, vide  Lucilla  su  la  porta  delia  sua  casa, 
vestita  di  bianchissimo  drappo ,  che  mirabile  va- 
ghezza lo  aggiungeva.  11  giovane  signore,  con- 
siderando la  bellezza  della  giovane,  la  ricevette 
con  tal  forza  nel  cuore,  ch'avea  la  sua  bellissima 
immagine  giorno  o  notte  dinanzi  agli  occhi ,  o 
gli  parea  di  non  poter  vivere  ,  se  di  lei  non 
godeva  compiutamente.  E  mille  volte  tra  se  dis- 
se: che  torto  ha  fatto  la  fortuna  a  questa  bellis- 
sima giovane,  a  non  fare  che,  come  la  natura 
l'è  stata  larga  di  bellezza  dignissima  d'ogni  gran 
reina ,  così  ella  fusse  nata  di  re  o  di  gran  signo- 
re, che,  per  ogni  modo,  se  fusse  altamente  na- 
ta, come  ella  è  figliuola  di  privato  gentiluomo, 
la  vorrei  prendere  per  moglie,  o  cosi  godermi  di 
lei ,  con  salvezza  del  suo  onore ,  e  con  sodisfa- 
ziono  del  padre  mio.  Ma,  quantunque  vedesse  il 
giovane,  che  non  era  convenevole  al  grado  suo, 
ch'egli  la  si  pigliasse  per  moglie,  non  restò  però 
di  usare  ogni  diligenza  per  indurla  a  compiacer- 
lo; ed  ora  con  un  modo,  ora  con  un  altro  solle- 
citandola, non  mancava  di  tentare  ogni  via  per 
condurre  a  fine  il  suo  ardente  desiderio.  Ma  ove 
molte  altre  si  avrebbero  recato  a  gran  ventura 
eho  un  tal  principe  si  fusse  innamorato  di  loro , 
Lucilla,  considerato  il  suo  basso  sfato,  e  l'alto 
dell'amante,  a  gran  disavventura  lo  sitenea, 
parendole  che  non  poteva  ella  nutrire  cosi  fatto 
amore ,  so  non  con  pregiudicio  dell'  onor  suo  ; 
oltre  cho  temea,  che  so  forse  Nicandro  si  av- 
vedesse che  il  signoro  le  desse  d' occhio ,  non 
lasciasse  di  amarla.  Laonde,  perchè  ciò  non  av- 
venisse, ove  ella  si  solca  lasciar  vedere  alle  fine- 
stre, e  talora  anco  su  la  porta,  si  ristrinse  in  ra- 
sa, di  maniera  che  non  appariva  mai,  se  non 
quanto  ella  andava  ad  una  chiesetta ,  vicina  alla 
sua  casa  ,  a  messa.  Di  ciò  stava  molto  tristo  Ni- 
candro, temendo  che  Lucilla  non  l'avesse  la- 
sciato, e  volto  il  suo  amore  in  altro  luogo;  e 
tutto  pieno  di  gelosia ,  non  ne  potendo  aver  al- 
tro, alla  chiesa  se  n'andava  a  riddare  uno  e  im  al- 
tro sguardo  dagli  occhi  della  sua  cara  donna ,  e 
a  quel  modo  cercava  di  solvere  il  digiuno,  in  che 
egli  afilitto  so  ne  stava.  E  mandandole  ambascia- 
to e  lettere ,  si  dolca  di  lei ,  che  ove  ella  soleva 
essergli  larga  di  sguardi  e  di  saluti ,  cose  che  può 
dare  cortese  amante,  senza  pregiudicio  dell'onor 
suo,  gliene  fusse  venuta  cosi  avara,  che  a  gran 
pena  ogn'otto  giorni  la  potesse  vedere  una  vol- 
ta, e  una  volta  salutarla;  e  che  ciò  non  devca 
già  far  ella ,  perchè  non  conoscesse  essere  amata 
da  lui,  che  via  più  1'  amava  che  la  luco  degli  oc- 
chi suoi;  u  che  per  ciò  la  pregava  che  volesse 


por  Une  allo  struggerlo  e  consumarlo.  Li  gio 
ne ,  che  tutti  i  suoi  desiderii  avca  posti  in  ' 
candro,  né  altro  bramava  che  sempre  piacer) 
sentiva  di  tali  querele  incredibile  ambasda 
tenendo  meglio  ch'egli  cosi  si  dolesse,  che 
nisse  in  cognizione  dell'  amore  che  don  Ere 
le  portava,  non  volendogli  manifi'Star  la  cif 
De,  per  la  quale  ella  cosi  scarsa  gli  fusse,  d 
la  colpa  alla  madre,  che  cosi  ristretta  1'  aves 
che  non  potesse  come  prima  mostrarglisi,  ed 
sergli  di  sguardi  e  di  saluti  cortese,  parend( 
eh'  essendo  ella  vedova ,  non  le  convenisse 
sciarla  in  liberta  di  vagheggiarlo ,  e  di  essere 
gheggiata  da  lui;  ma  che  ,  quanto  ella  più  ci 
samentc  ardea  ,  tanto  più  cresceva  l' amor  s 
e  che  per  ciò  si  stesse  sicuro  ch'ella  mai  non 
per  amare  altr'  uomo  che  lui ,  ne  mai  d'  : 
che  di  Nicandro  esser  voleva;  e  che,  sola 
rezza  del  padre  di  lui  fusse  al  loro  amore  t: 
contraria ,  che  per  marito  noi  potesse  avere . 
la  era  ferma  di  non  voler  viver  nel  mondo, 
di  andarsi  monaca,  e  dedicare  quella  vergini 
Iddio,  che  a  lui  non  avesse  per  sua  dote  (poi 
la  povertà  sua  non  consentiva  che  altro  gli 
tesse  offerire) ,  potuto  donare.  Raddolcivano 
quanto  queste  parole  1'  angoscia  del  giovani 
se  n'  andava  tolerando  il  noioso  divieto  che 
cilla  gli  facea  di  se,  quanto  meglio  poteva.  1 
l'altra  parte,  don  Ercole ,  che  similmente 
vaio  si  vedea  della  vista  di  quella  giovane, 
egli  sopra  ogn'  altra  cosa  bramava ,  se  ne  si 
di  mala  voglia  ;  e  veggendo  che  né  messi  n 
dati  a  lei,  né  offerte  fattele,  né  ampi  doni  n 
datile ,  de'  quali  ella  mai  non  avea  voluto  ac 
tare  alcuno  ,  la  poteano  piegare  ad  essergli 
lese  pur  d' uno  sguardo  ;  considerando  la  pò 
tà ,  nella  quale  la  madre  di  Lucilla  si  ritrova 
e  la  decrepila  età,  alla  quale  era  ridotta,  si  | 
so  egli  che  più  agevole  gli  sarebbe,  con  offei 
ampi  doni  per  la  figliuola,  in  luogo  di  dolo, 
maritarla,  ridurla  a  dargliele  in  mano,  che 
gli  era  in  piegar  la  giovane  a' suoi  dcsii.  P< 
qual  cosa ,  mandata  acconcia  persona  alla  m 
di  Lucilla,  le  fé'  dire  che,  qualunque  volla 
volesse  eh'  egli  si  compiacesse  della  sua  figi 
la,  lo  appresterebbe  tal  dote,  che  non  vi  su 
be  gentiluomo  alcuno  che  ricusasse  di  pig 
lasi  per  moglicre;  ove  se  ciò  ricusasse,  san 
ella ,  per  la  povertà  sua  ,  costretta  dalla  nec 
là  a  darla  a  qualche  artefice;  o  che,  volen 
maritare  a  gentiluomo,  converrebbe  darla 
un  povero ,  ove  sempre  ella  in  disagio  m 
rebbo  lutto  il  corso  della  sua  vita  :  la  qual 
non  sarebbe  altro ,  che  essere  crudele  verso 
figliuola  ,  vietandole  quel  bene,  che  egli ,  e 
piacendosene,  le  farebbe,  oltre  il  favore  eh' 
avrebbe  da  lui  in  onorevolmente  maritarsi 
madre ,  essendo  più  e  più  volte  sollecitata , 
essere  da  un  lato  astretta  dalla  vecchiezza,  in 
olla  era,  o  dall'altro  dall'estrema  povertà 
la  premea  ,  fatti  tra  se  molti  pensieri ,  diss 
naimcntc:  Che  debbo  io  ad  altro  pensare,  ci 
bene  della  figliuola  mia?  il  quale  bene  averi 
la  compiutamentf,  se  dandosi  a  i|uesl()  proni 
egli  la  doto  le  darà ,  che  mi  promette  di  d; 
E  posto  che,  ciò  facendo,  vi  sia  qualche  prc 
dizio  dell'onore  della  figliuola,   e  mio,  ('^ 
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n  l;il  doto  ricompensato,  che  fia  più  l'u- 
il  danno;  e  se  in  ciò  sarà  peccato  alcu- 
u  si  devrà  egli  imputare  a  me ,  ma  alla 
!  mia,  che  a  tal  necessità  mi  ha  miscra- 
I  indotta.  Oltre  che,  essendo  già  la  fìgliuo- 
■  iotto  anni,  e  delia  bellezza  ch'ella  è,  ed 
iato  vecchia,  che  aspetto  d'ora  in  ora  la 
jolrebbe  avvenire  ch'io  mi  morrei,  e  la- 
l"i   senza  governo j  onde,  stimolata  da 
Ripetiti,  da  cui  son  stimolate  le  giovani, 
I'  ella,  e  per  la  fragilità  del  sesso,  e  per 
;lh  in  ch'io  la  lascerei,   darsi  in  mano  a 
i.y  la  farebbe  divenire  femina  del  mondo. 
j  tali  discorsi  tra  se  fatti  j  fé'  dire  al  si- 
ch'ella,  quando  gli  fusse  a  grado ,  vo- 
parlerebbe  con   lui.   Egli,    ciò  inteso, 
liirre  una  sera  la  donna  in  luogo,  ove  la 
ine,  attese  ciò  che  dir  gli  volesse.  Ed  el- 
rominciò  :  Signore  ,  tanto  sono  acute  e 
liili  r  arme,  colle  quali  la  necessità  mi 
1  assalto,   che  ancora  che  io  mi  sia  con 
1  idi  opposta  per  spuntarle,  son  stata  non- 
ul  fine,  mal  mio  grado  ,  vinta,  e  costret- 
quello  di  mia  figliuola  con  voi,  che  mi 
ii  tanta  vergogna  solo  a  pensarlo,  che 
lisco  alzarvi  gli  occhi  addosso;  e  perchè 
'■ra  a  ciò  mi  ha  indotta,  che  il  desiderio 
dote  per  la  mia  figliuola ,  colla  quale  io 
IH  ^s  i  maritare  onestamente,  vi  prego  che  mi 
.'I'  cortese  dell'ampia  dote  che  mi  avete  fatta 
il  nere.  Allora  disse  il  giovane  signore:  E 
re  anco  che  non  vi  ho  fatto  dire  ;  e  darò 
1  sostentamento  alla  vita  vostra,  che  sem- 
ine vi  loderete.  Soggiunse  la  donna  :  Poi 
:ete,  signore,  che  non  desidero  di  fare 
zia  di  mia  figliuola,  ma  incredibile  po- 
;   ,  nella  quale  mi  ha  ridotta  la  mia  malvagia 
Uirii ,  di  gentil  donna  che  nacqui ,  a  ciò  mi 
iiigi;;  vi  prego  a  volere  venire  alla  figliuola 
1 .  quando  io  vi  darò  il  modo ,  con  quella  più 
vuzza  dell'  onor  suo  che  sia  possibile.  Tanto 
il ,  rspose  il  signore  ,  quanto  a  voi  parerà  che 
iiulil)a  fare.  Quello  che  mi  pare  è,  disse  ella, 
0  siilo  vi  vcgnate   a  lei,  acciocché  la  cosa  si 
a  1  (lata  tra  voi  e  la  figliuola  mia,  e  me,  e  non 
ijiiiula  per  la  città  che  voi  con  lei  stato  vi  sia- 
.  Fu  contento  il  cortese  signole  di  tanto  fare , 
lanto  la  donna  gli  chiese;  e  ciò  tra  loro  con- 
auso, disse  la  donna:  Conosco,  signore,  tan- 
esscre  l'onestà  della  figliuola  mia,  che  se  di 
isa  tale  le  movessi  parola,  non  pure  gliele  po- 
I  ei  io  persuadere ,  ma  mi  si  torrebbe  sultito  di 
iisa;  e  perchè  questo  non  avvenga,  e  voi  vi  re- 
iate  contento ,  ed  ella  dotata  (  poiché  così  vuo- 
i  la  necessità,  nella  quale  io  mi  ritrovo  ) ,  ma- 
ttare si  possa,  se  non  con  tutto  quello  onore, 
pe  la  condizione  in  che  ella  è  nata  ricerchereb- 
[e ,  almeno  con  quel  manco  danno  che  possibile 
5a  ,  ho  deliberato  che  cosi  si  faccia,  come  io  vi 
irò.  Dorme  la  figliuola  mia  in  una  camera  ter- 
ena,  presso   alla  porla  della    via;  nella  qual 
amera  ,   essendo    noi   due   sole    in   casa  ,  mi 
lormo  anch'io,  e  la  mattina  mi  soglio  levare 
nolto  per  tempo,  per  le  bisogne  della  casa,  e 
Jscio  la  figliuola  nel  letto ,  che  duo  e  tro  ore  vi 
lorme  dappoi  che  io  da  lei  partita  mi  sono.  Pe- 
ò  lascerovvi  aperta  la  porta  della  via  dimatlina. 


e  l'uscio  della  camera  altresì:  voi  ve  ne  verre- 
te ,  come  abbiam  conchiuso ,  solo  per  tempo ,  e 
ve  ne  entrerete  nella  camera,  ove  troverete  la 
figliuola  tutta  sola  addormentata  nel  letto  ;  e 
chiuso  1'  uscio,  ve  ne  starete  con  esso  lei  quan- 
to vi  piacerà.  E  vi  torno  di  nuovo  a  pregar,  si- 
gnor mio,  che,  come  dianzi  vi  ho  detto,  la  co- 
sa non  passi  se  non  fra  noi  tre ,  acciò  che ,  ove 
mi  lascio  indurre  dalla  necessità,  per  potere 
mettere  ad  onore  la  figliuola  mia,  la  infamia  po- 
scia ,  se  ciò  si  sapesse  ,  non  fusse  cagione  di 
farne  rimanere  vituperate  eternamente.  Stette  a 
questo  partito  tra  sé  tutto  sospeso  il  signore,  pa- 
rendogli strano  ch'egli  devesse  andare  a  giova- 
ne ,  che  non  solo  non  ne  fusse  contenta,  ma  ne 
anche  consapevole;  e  molto  disse,  per  non  ac- 
cettar tal  condizione,  e  per  disporre  la  madre  a 
pigliare  a  ciò  modo  migliore.  Ma  poi  che  conob- 
be che  altra  via  non  vi  era  ,  tocco  dallo  stimolo 
dello  appetito  eh'  avea  destato  in  lui  l' amoroso 
foco ,  e  considerando  se  essere  giovane  e  signo- 
re, s'istimò,  eh'  avendo  ad  essere  colla  giovane 
da  solo  a  sola,  non  avrebbe  molta  fatica  a  di- 
sporla  alle  sue  voglie,  e  fu  contento  di  tanto  fa- 
re, quanto  proposto  gli  aveva  la  donna.  E  par- 
titosi, si  die  egli  ad  attendere  che  la  mattina 
vegnente  apparisse,  e  tutta  quella  notte,  la  qual 
gli  parve  più  lunga  d'uno  anno,  stette  col  pen- 
siero nelle  braccia  di  Lucilla.  Tosto  che  il  Sole 
menò  il  nuovo  giorno,  don  Ercole,  tutto  solo, 
come  alla  madre  avea  promesso,  colà  se  n'andò, 
ed  entralo  in  casa  ,  trovato  aperto  l'uscio  della 
stanza,  vi  entrò,  e  vi  si  chiuse  dentro,  e  andossi 
al  letto  ove  giacca  Lucilla.  Era  il  mese  di  lu- 
glio, onde  si  sentiva  il  caldo  ardentissimo  ;  per 
la  qual  cosa  la  giovane,  dormendo,  nel  voltarsi 
per  lo  letto,  avea  da  una  parte  lasciati  tutti  i 
panni  di  che  era  coperta,  onde  tutta  ignuda  il 
giovane  la  ritrovò  addormentata,  co' coralli  al 
collo  ed  alle  braccia,  che  meravigliosa  vaghezza 
le  aggiungeano.  Stava  ella  nel  letto  supina ,  e 
colle  braccia,  come  per  lo  più  è  costume  delle 
donno,  sopra  la  testa,  onde  tutta  incontanente 
la  scoperse  il  giovane  amante  con  avidissimo 
occhio;  e  considerando  il  viso,  il  petto  ,  e  il 
corpo  lutto  dal  capo  a'  piedi ,  non  solo  la  lodò , 
come  avea  fatto  veggendola  vestita ,  ma  tanto , 
oltre  ogni  credenza,  ella  gli  piacque,  che  non 
gli  parve  di  veder  donna  mortale,  ma  una  dea, 
che  dal  Cielo  ivi  discesa  fusse,  per  pienamenle 
farlo  beato,  e  &o  stesso  lodò,  che  di  sì  rara  bel- 
lezza si  fusse  acceso.  E  chinatosi  per  darle  un 
bacio  alla  bocca ,  e  cosi  svegliarla ,  ecco  eh'  ella 
aperse  gliocchi,  che  sembravano  due  lucentissime 
stelle;  e,  ove  solo  ella  la  madre  soleva  vedere, 
veggendosi  sopra  il  giovane,  e  ritrovandosi  in 
quella  guisa  nuda ,  mise  un  gran  grido,  e  disse  : 
Óimè,  signore  (che  ella  subito  il  conobbe), 
qual  mia  disavventura  vi  ha  qui  a  questa  ora 
condotto?  E  ciò  dicendo,  ardendo  di  incredibile 
vergogna  di  essere  cosi  veduta,  si  avvolse  a  tor- 
no uno  delle  lenzuola,  e  si  die  ad  alta  voce  a 
chiamare  la  madre.  Ma  veggendo  che  la  chia- 
mava indarno  ,  «i  avvisò  quel  eh'  era ,  e  disse  : 
Oimè,  che  io  veggo  che  anco  la  madre  mia  mi 
tradisce ,  e  versando  dagli  occhi  calde  lagrime  , 
che  per  le  gote  le  cadeano,  quasi  stille  di  ru- 
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giada  su  maltuline  rose,  gravemente  si  doleva. 
Il  signore,  ciò  veggendo:  Non  vi  turbate,  disse, 
bella  giovane,  anzi  godetevi ,  che  la  vostra  sin- 
golar  bellezza  mi  abbia  in  guisa  di  voi  acceso  , 
che,  quasi  che  dimenticato  io  mi  sia  di  essere 
signore,  qui  solo  solo,  come  uomo  privato  mi 
sia  venuto  ,  per  essere  con  voi ,  quando  vi  piac- 
cia j  cosa,  che,  se  Lene  da  mille  altre  è  desidera- 
ta, non  ne  ho  io  giudicata  alcuna  altra  degna  , 
se  non  voi.  Onde,  poi  che  la  madre  vostra,  che 
ha  quella  ragione  sopra  voi,  che  ha  madre  sulla 
figliuola,  ciò  consente,  come  quella  che  il  vo- 
stro bene  conosce ,  non  ve  ne  devete  voi  mo- 
strare men  che  contenta;  però  che  dandovi  a  me, 
non  vi  date  ad  un  plebeo,  ma  ad  un  signore, 
che  vi  ha  fatto  servo  la  vostra  bellezza.  E  con 
queste  parole,  ed  altre  simili,  volle  l'innamora- 
to giovane  porle  le  mani  alle  mammelle ,  che 
due  acerlietti  pomi  parcano ,  ed  insieme  baciar- 
la j  ma  la  giovane,  rispingcndolo  colla  mano, 
gli  disse  :  Signore,  vi  prego  per  la  nobiltà  vostra, 
e  per  quello  amore,  che  dite  di  portarmi,  che 
vi  piaccia  di  non  mi  far  forza,  e  che,  poi  che 
la  madre,  che  dcvrebhe  essere  alla  difesa  del- 
l'onor  mio,  come  verso  me  crudele  ,  mi  ha  ab- 
bandonata, vogliate  essermi  voi  di  tanto  corte- 
se, che  vi  possa  dire  quello,  che  1' onor  mio 
mi  detta  ch'io  vi  dica.  Si  ratlenne  il  cortese  si- 
gnore di  più  oltre  passare,  non  volendo  da  lei  cosa 
alcuna  per  forza  ,  e  si  die  ad  attendere  ciò  che  Lu- 
cilla dir  gli  volesse,  sperando  nondimeno  di  de- 
verla  piegare  alle  sue  vogliej  ed  ella  così  cominciò, 
dirottamente  piangendo:  Duolmi, eccellentissimo 
signore,  di  avere  avuta  cosi  nimica  la  fortuna  , 
che  mi  abbia  fatta  nascere  donna  indegna  di  voi; 
ch'essendo  voi  quel  gran  signore  che  sete,  veg- 
go tanto  essere  lontana  dall'  altezza  vostra  la 
bassezza  mia,  che  non  è  tra  noi  convenienza  al- 
cuna. Per  la  qual  cosa ,  considerando  lo  stato 
mio,  e  non  volendo  il  mio  grado  trapassare ,  già 
buon  tempo  mi  elessi  per  amalor  Nicandro,  il 
quale,  avendo  riguardo  alla  qualità  del  sangue, 
se  bene  è  più  ricco  di  me,  non  è  però  più  no- 
bilmente nato,  che  io  mi  sia.  Laonde  questa 
conformità  di  sangue  ha  fatto  che  è  pari  l'amo- 
re in  amendue,  ed  ove  io  desidero  lui  per  ma- 
rito, così  egli  brama  di  aver  me  per  mogliera. 
Ma  l'avarizia  del  padre  suo  (siami  lecito  di  di- 
re il  vero)  è  tanta,  che  se  ben  mi  vede  naia 
gentildonna ,  mi  tien  da  nulla ,  perchè  io  non 
mi  trovo  aver  facullà  da  dargli  quella  quantità 
di  dote  ,  che  le  sue  ricchezze  meriterebbero . 
Nondimeno  ,  considerando  io  quanto  amore  mi 
porta  il  giovane,  e  quanta  sia  la  coniunzione  de- 
gli animi  nostri,  e  che  già  con  amore  e  con  fede 
siamo  con  gli  animi  legati  insieme,  ho  pensato 
che  Iddio,  per  sua  bontà,  mi  debba  far  tanto 
di  grazia  ,  che  ci  congiungiamo  (  come  è  nostro 
desiderio)  con  vincolo  di  matrimonio.  Il  che  so 
avvenisse ,  non  avendo  io  altro  che  dargli  per 
dote,  che  la  virginità  mia,  ho  deliberato  di  dar- 
gliela così  candida  e  pura ,  come  la  mi  portai 
dal  ventre  della  madre  mia;  e  quando  la  mia  si- 
nistra sotte  non  consentisse  che  Nicandro,  mio 
marito  fusse,  ho  fermamente  deliberato  di  più 
mai  non  giungermi  ad  uomo,  e  darmi  vergine 
a  Iddio,  e  lui  prendermi  per  isposo ,  ed  a' servi- 


gli suoi  finire  vergine  la  vita  mia.  Però,  ii|| 
illustrissimo  ,  se  1'  onestà  ,  se  la  giustizia,'À 
religione  possono  quello  nel  vostro  signori) 
nobilissimo  animo,  che  ragionevolmente p( 
deono,  vi  prego,  per  quell'amore  che  diti 
portarmi ,  che  salva  serbiate  l'onestà  mia,  e  ! 
vi  piaccia  di  temperare,  col  sano  discorso  d 
ragione,  quello  appetito  che  qui  vi  ha  cood( 
a  mio  disonore:  che  così  facendo,  vi  mostri 
te  esser  veramente  quel  signore,  che  meritai 
tezza  del  sangue  vostro  che  siale;  ove  che  se 
vergine  e  debole  violaste ,  altro  che  disonoi 
me  non  potrebbe  avvenire  ,  ed  a  voi  poca  I 
sarebbe  l' aver  vinta  una  semplice  donzella 
togliendole  il  pianto  e  il  dolore  il  potere  più 
tre  parlare,  tutta  dolente  e  vergognosa  si  st 
a  veder  quello  che  di  lei  disponesse  la  sorte  : 
e  la  bontà  del  signore,  nella  quale  in  così  à 
caso  ella  avea  riposta  tutta  la  sua  speranza 
giovane,  che  non  meno  ha  benigno  l'anii 
che  cortese  1'  aspetto  ,  come  già  il  vedemnx 
Roma  ,  nel  tempo  eh'  egli ,  in  vece  del  pac 
venne  a  papa  Adriano  ,  udito  1'  onesto  desidi 
di  Lucilla ,  lodò  molto  tra  se  il  pudico  an 
suo ,  e  mosso  dalla  magnificenza  del  suo  si{ 
rile  animo,  benché  fosse  tocco  dal  più  pungi 
strale  ch'avesse  Amore,  e  l'ardente  appetii' 
spronasse  al  compimento  del  desiderio  suo,  e 
dimeno,  con  quel  magnanimo  cuore  di  che 
e  ornato,  vincendo  se  medesimo,  voltò  il 
venie  amore  che  alla  giovane  portava ,  a  e 
passione  di  lei,  e  le  disse:  Bellissima  giova 
vuole  la  tua  bontà ,  che  io  tenga  quella  si 
dell'onor  tuo,  che  terrei,  se  non  ad  altro 
qui  fussi  venuto  ,  che  per  difenderlo  da  og 
no  che  macchiare  Io  volesse:  però  non  solo 
hai  a  temere  da  me  violenza ,  ma  sperare  eh 
non  sia  per  mancare  in  parte  alcuna  al  tuo 
sto  proponimento,  acciocché  tu  quel  giovar 
goda  ,  che  per  tuo  eletto  li  hai ,  con  tulio  q 
l'onore  che  si  conviene  alla  tua  onestà.  E  ' 
ciò,  poscia  che  altro  non  impedisce  che  tu  1 
tenga,  che  la  povera  condizione  alla  quale  t 
condotta  indegnamente  la  nimica  fortuna,  io 
glio  sopplire  a  quello,  in  che  ella  ha  mann 
e  correggere  con  la  liberalità  mia  quella  ingi 
ch'ella  ti  ha  fatta.  E  questo  detto,  chiamò 
stesso  la  madre  della  donzella,  la  quale,  ride 
si  in  una  stanza  ,  piangendo  si  doleva  che  ir 
maniera  le  fosse  sialo  di  mesliero  apparecch 
alla  figliuola  la  dote  ;  e  venuta  che  fu  la  doi 
le  disse:  Madonna,  se  qui  venni  come  ami 
di  vostra  figliuola,  ora,  come  se  io  fussi  suo 
tello  me  ne  voglio  partire ,  lasciandole  non 
no  salvo  il  suo  onore  ,  ch'egli  si  fusse  quani 
lei  venni ,  perocché  la  sua  bontà  merita  che 
faccia.  E  perchè  ella  di  un  giovane,  che  io 
nosco ,  e  mi  pare  dignissimo  di  lei ,  si  me 
molto  innamorata,  ed  egli,  come  ella  mi 
dello,  parimente  ama  lei,  e  sololadole, 
non  avete  da  darle  ,  è  cagione  eh'  ella  sua 
glie  non  sia,  come  essere  ella  desidera,  i 
dote  le  voglio  dare  per  compiacerla ,  che 
compiacermi  di  lei  apparecchiala  le  aveva, 
cir)cchè  questo  suo  onesto  desiderio  abbia  qii 
effetto,  che  si  conviene  a  tanto  amore ,  ed  al 
nestà  della  figliuola  vostra.  Però  mandate  1 


1  ..uiicro  mio,  che  vi  saranno  contati  tre  mi- 
rini d'oro,  i  quali  saranno  la  dote  di  questa 
1  gentilissima  ed  onestissima  figliuola.  E 
0  alla  giovane,  le  disse:  Altro  non  voglio 
te,  bellissima  giovane,  che  tu  questa  tua 
'-'  Me,  che  li  ha  al  tuo  amante  legala,  cosi 
inviolabile  gli  servi,  come  io  inviolala 
ani  di  tua  madre  ti  lascio.  Qual  fo3seal- 
.illegrezza  della  madre  ,  quando  vidde 
i^liuola  era  stata  riscossa,  per  virtù  del- 
iiolta  onestà  ,  dalle  mani  del  signore,  cui 
1    necessità  data  1'  avea ,  si  può  piuttosto 
.  che  esprimerlo  con  parole  ;  ma  sopra 
izia  fu  grande  quella  di  Lucilla,  poiché, 
magnanimità  del  gentil  signore,  era  per 
lì   suo  Nicandro  per  marito.  Ella,  tutta 
.  volgendosi  con  gli  occhi  bassi  modestis- 
ate  verso  il  signore,  gli  disse:  Signore, 
1 1111  potea  venir  da  voi  più  chiaro  segno  che 
Il  ibljiate  amata,  che  quello  che  ora  con  tanta 
-il  dato  mi  avete.  E  meriterebbe  l'alta  vo- 
lila, che  infinite  grazie  io  vi  rendessi; 
ncandomi  a  ciò  le  parole  ,  prego  che  resti 
reto  giudicio  vostro  il  considerare  quale 
-ca  essere  l'obbligo  mio  verso  voi,  poi 
11  mi  mancano  le  parole  a  potervene  in 
jie  ringraziare.   Solo  io  dirò,  che  mai  non  si 
«filerà  nella  memoria  mia  il  nobile,   e  ma- 
atto  che  usato  mi  avete.  E  sempre  pre- 
1  signore  Iddio,  che  cosi  conservi  la  no- 
rsona  vostra,  come  voi  la  mia  onestà  ser- 
II  mi  avete  j  e  faccia  cosi  voi  de'  vostri  nobili 
mirili  contento,  come  voi  dell' amor  mio  vi 
Urto  farmi  contenta,  col  farmi  avere  il 
!  andrò  per  marito.  Al  quale,  e  perchè 
iipre  cosi  avuto  nell'animo,  e  perchè  voi 
lUuiato  lo  mi  avete,  servare  io  inviolabile 
Ila  fede,  che  a  lui  (vostra  mercè)  per  malrimo- 
nii  giungerà.  Parve  allora  al  signore  vederla 
vane  di  se  stessa  maggiore ,  poi  che  fu  sicura 
l'oiior  suo;  e  piacendole  non  meno  la  hcllez- 
«lel  suo  pudico  animo,  che  quella  del  corpo 
'iuta  gli  fusse,  da  lei  si  dipartì. E  fatti  poscia 

Ìe  i  tre  mila  fiorini  d'oro,  che  delti  le  aveva, 
1  madre,  se  n'andò  al  signore  duca  suo  padre, 
;li  narrò  quello  che  con  Lucilla  avvenuto  gli 
.  La  qual  cosa  tanto  piacque  al  duca ,  che  fra 
conchiuse,  che  quanto  erano  .«tate  virtù  ne' 
neri  da  Este  insino  a  quel  giorno,  tutte  si  de- 
ssero eccellentissimamente  mostrare  in  lui . 
cgoUo  il  figliuolo,  ch'egli  volesse  far  chiaraa- 
a  se  il  padre  di  Micandro ,  e  persuaderlo  ,  po- 
ia  ch'egli  della  dote  provveduto  le  aveva,  a 


dare  al  suo  figliuolo  Lucilla  per  moglie.  Ciò  fe- 
ce di  buonissimo  animo  il  duca,  veggendo  che 
ciò  faceva  il  figliuolo  ,  perchè  ,  s'  egli  avesse 
mandato  a  chiamare  quell'uomo,  non  gli  si  fos- 
se destato  nell'animo  qualche  sospetto.  Venuto 
adunque  al  duca  il  padre  di  Nicandro,  dopo  al- 
cune gentili  e  cortesi  parole,  gli  disse  :  Che  egli 
volea  che  Nicandro  Lucilla  per  moglie  si  pren- 
desse ,  la  quale,  e  per  la  nobiltà  del  sangue,  e 
per  le  rare  virtù  che  egli  aveva  inteso  ch'erano 
in  lei,  meriterebbe  esser  moglie  di  un  gran  ba- 
rone. Il  vecchio  rispose,  che  se  bene  erano  in  lei 
le  qualità  eh'  egli  dicea  ,  non  avea  però  dote 
convenevole  ad  essere  moglie  di  un  suo  figliuo- 
lo. Anzi  si  ha  ella,  soggiunse  egli ,  perchè  io , 
per  non  mancare  a  tanta  virtù,  le  ho  apparec- 
chiata dote  di  tre  mila  fiorini  d'  oro.  Il  buono 
uomo,  udita  la  quantità  del  danaio,  fu  conten- 
to di  quanto  al  signore  piacque,  e  il  dì  seguente 
si  celebrarono  le  nozze,  per  la  liberalità  del  si- 
gnore, le  quali  insino  allora  aveva  impedite  la 
povertà  di  Lucilla  ,  e  l'avarizia  di  quel  vegliar- 
do. Qual  continenza  di  Alessandro  Magno,  o 
quale  di  Scipione  Africano  si  potrà  agguagliare 
a  questa?  Questi  si  astenne  dalla  giovane  appre- 
sentatagli ,  già  maritata  al  signor  de'  Celtiberi , 
e  la  rese  al  marito;  quelli  dalla  figliuola  di  Da- 
rio, che  prigioniera  avea  ;  ma  all'  uno  e  all'  altro 
ciò  fu  agevole,  sì  perchè  erano  tra  il  romore  delle 
trombe  ede'tamburi,  nell'  ardore  della  battaglia  , 
sì  anco  perchè  erano  le  donne  di  nazione  nimica, 
ne  più  mai  da  lor  vedute,  non  che  desiderate. 
Ma  questo  signore,  che  nell'agio,  nel  primo 
fiore  della  giovanezza,  nel  fervore  delle  fiamme 
amorose,  avea  la  giovane,  non  nimica,  ma  ar- 
dentemente amata,  nuda  nelle  mani,  la  quale 
la  madre  istessa  volontariamente  conceduta  gli 
aveva,  e  non  solo  se  ne  astenne,  come  fé',  ma, 
datale  onorevole  dote ,  ad  un  altro  desiderato 
da  lei  la  maritò,  superò  di  gran  lunga  ogni  cor- 
tesia umana.  Questo  cortese  e  nobile  atto,  de- 
gno veramente  di  essere  celebrato  con  stile  e  con 
voce  più  degna  a  dir  di  ciò ,  che  non  è  la  mia , 
mostrò  bene  questo  signore  generoso,  e  vera- 
mente cortese  nel  fiore  della  sua  gioventù,  che 
quantunque  avesse  al  fianco  gli  acutissimi  sproni 
dell'appetito,  era  nondimeno  di  cuore  tanto  al- 
to ,  che  potè  vincere  sé  medesimo ,  e  superare  le 
forze  d' Amore ,  alle  quali  sogliono  sottoporsi , 
non  pure  il  valore  degli  uomini  mortali ,  ma  la 
potenza  degli  immortali  Iddìi  ,  come  sovente 
leggiamo  essere  avvenuto  ne'  tempi  antichi. 
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NOVELLA   QUARTA 


Il  signore  Enea  de' Pii  nel  fatto  d'arme  di  Ravenna  salva  un  gran 
gnore  Spagnuolo  ferito ^  e  malamente  trattato;  e  dallo  Spagnuolo,  a 
neficio  del  signore  duca  Alfonso,  è  largamente  remunerato. 


V. 


enuta  Orazia  al  fine  della  sua  novella,  disse 
Fabio  :  Egli  è  veramente  vero ,  che  i  feroci  leo- 
ni non  generano  le  timide  damme,  ne  le  ardite 
aquile  le  colombe  iml)ellij  però ,  essendo  nato 
questo  giovane  di  Alfonso  magnanimo,  e  genti- 
le al  pari  di  qualunque  altro  signore  che  mai 
producesse  la  natura ,  non  poteva  non  mostrarsi 
così  magnanimo  e  gentile  verso  l'amata  giova- 
ne ,  come  prima  si  era  mostrato  il  padre  suo  j 
perchè  essendo  morta  la  moglie  ad  Alfonso,  ed 
essendo  egli  ancora  di  buona  e  di  robusta  età , 
avendo  veduto  ad  un  balcone  una  vaga  e  bellis- 
sima giovane,  benché  povera,  usò  mezzani  per 
averla  alle  sue  voglie,  e  fecele  offerire  preciosi 
doni;  ed  avendo  ella  promesso  di  ritrovarsi  col 
duca  un  lunidì  notte,  l'aspettò  egli  con  gran 
desiderio;  ed  essendo  passato  quasi  il  mezzo  del- 
la notte  prima  eh'  ella  venisse ,  giunta  eh'  ella 
fu,  ne  die  segno  il  cameriere,  che  per  lei  era 
andato,  al  duca.  E  dimandato  egli ,  perche  ella 
avesse  tanto  tardato,  disse  il  cameriere,  che  ciò 
era  avvenuto ,  perchè  ella  avendo  dato  non  so 
che  di  alloppiato  al  marito,  aveva  voluto,  prima 
che  si  fosse  partita ,  vederlo  cosi  profondamente 
addormentato,  che  avesse  potuto  partirsi,  e  ri- 
tornare prima  ch'egli  si  destasse.  Inteso  il  duca, 
che  maritata  era  la  giovane,  e  ch'ella  non  avea 
riguardo  alla  fede,  colla  quale  era  al  marito  astret- 
ta :  Non  piaccia  ,  disse ,  a  Iddio ,  che  io  faccia 
questa  ingiuria  alle  sante  leggi  del  matrimonio. 
E  voltatosi  al  cameriere:  Rimena,  disse  ,  costei 
là  onde  tu  tolta  l'hai,  e  dàlie  que'doni,  che  io 
aveva  promesso  che  le  fossero  dati ,  se  io  eoo  lei 
mi  fossi  giaciuto  ;  e  dille  ,  per  parte  mia  ,  che  io 
glieli  do,  perchè  ella  servi  la  fede  al  suo  mari- 
to, e  che  so  mai  sentirò  ch'ella  gliene  venga 
meno,  le  ne  darò  degno  gastigo.  Ebbe  adunque 
don  Ercole ,  quantunque  in  altra  maniera,  il  pa- 
dre, da  essere  da  lui  generosamente  imitato. 
Piacque  agli  ascoltanti  quel  che  Fabio  aveva 
detto;  ma  rimase  nell'animo  di  ognuno  la  cor- 
tesia di  don  Ercole,  tanto  maggiore,  quanto  egli 
la  usò  nel  fervore  della  sua  gioventù.  Perche , 
ancora  che  la  passione  di  Amore  tanto  si  esten- 
da negli  animi  umani,  che  none  né  sesso,  nò 
età,  che  se  ne  possa  guardare ,  qualunque  volta 
quel  possente  Arciero  voglia  fare  ad  altri  sentire 
la  potenza  degli  strali  suoi,  è  ella  nondimeno 
potentissima  negli  animi  de'  giovani.  E  però,  se 
veggiamo  un  giovane  infiammato  d'Amore  usa- 
re tanta  continenza ,  che  al  concupiscibile  desi- 
derio ponga  freno,  ove  è  ciò  ne'  maturi  uomini 
loda,  e  nella  gioventù  maraviglia  ;  la  qual  mara- 


viglia fu  maravigliosa  nel  narrato  caso.  I 
che  sopra  ciò  fu  detto  quanto  narrato  abbi 
Livia,  che  il  luogo  teneva  dopo  Grazia,  e 
Il  giovare  fu  sempre  profiltevol  cosa  a  cb 
va  ,  ed  avvengono  sovente  delle  cagioni  I 
uomini,  che  chi  ha  fatto  beneficio,  non  so 
sé,  ma  per  altri  ancora,  il  guiderdone  n( 
ve ,  come  da  quello  che  io  son  per  narrar 
tenderete. 

Fu  ed  è  la  famiglia  de' Pii  molto  nob 
Lombardia,  dalla  quale  sono  nati  uomini 
le  arme,  e  nelle  lettere  molto  eccellenti, 
maneggi  del  mondo  tanto  avveduti,  che  b 
denza  loro  è  stata  maravigliosa.  Ma  fra  1 
loro  virtù ,  si  è  scoperta  in  essi  la  cortesia 
singolarmente ,  che  solo  allora  hanno  cr 
di  lare  grande  acquisto  ,  che  hanno  a  chi 
vuto  bisogno  del  loro  aiuto  giovalo.  Fra  i 
signori,  vi  fu  il  signore  Enea,  di  cortese 
nignissimo  animo.  Era  questi  col  duca  Ali 
in  quello  orribile  fatto  d'  arme  di  Kavenn: 
quale  già  si  è  ragionato,  e  fra  molli  che  f 
condotti  a  mal  partito  con  molte  ferite  , 
un  gran  signore  spagnuolo  ,  il  quale  ,  com 
mo  privato,  era  prigione  di  un  fante  frar 
ed  era  in  gran  pericolo  di  morte.  Avvenne 
buona  sorte,  che  il  signore  Enea  passò  p( 
là  ,  ove  teneva  quel  fante  il  prigione.  Il  si 
spagnuolo  vedutolo ,  e  giudicandolo  uor 
grande  affare,  gli  disse  :  Cavaliero, prego' 
vi  tocchi  pietà  di  me.  Fattoglisi  vicino  il  .■ 
re  Enea  ,  essendo  il  fante  in  disparte  ,  gli 
se  chi  egli  fosse.  Egli,  che  a  niuno  altro  s 
voluto  palesare  ,  gli  si  scoperse  ,  e  gli  di 
taglia  che  quel  soldato  gli  avea  imposta, 
fu  tanto  lieto  il  signore  Enea  della  vittor 
tenuta  dal  duca ,  quanto  che  quella  così  oi 
battaglia  gli  avesse  offerto  degno  subiclto  d 
strare  nobilmente  la  benignità  sua  :  ond< 
lieto  viso  disse  a  quel  signore  :  Non  dubi 
che  non  meno  mi  ritroverete  cortese  in  q 
caso,  e  in  questa  ingiuria  che  vi  ha  fa 
fortuna  ,  che  se  fratello  mi  foste.  Ringra 
lo  Spagnuolo  di  questo  suo  buon  volere, 
masc  tutto  consolato,  vedutolo  verso  lui 
benigno.  Il  signore  Enea  ,  ritrovato  rolu 
prigione  lo  teneva ,  gli  die  la  taglia  imposi 
ed  alla  sua  stanza  condusse  lo  Spagnuolc 
prima  restò  di  farlo  curare,  e  di  sovveni 
ciò  che  fu  di  bisogno  alla  salute  sua  ,  che 
dusse  sano  nel  primo  stalo,  ed  oltre  ciò  g 
orrcvoli  doni.  E  risanato  eh'  egli  fu  ,  volc 
ritoruare  allo  stato  suo ,  disse  al  signore  ] 
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1  IO  bo  provato,  signore,  la  cortesia  vostra, 
M  tilica  posso  credere  di  mai  poterla  piena- 
iute  rimunerare  ;  ma  se  mai  vi  avverià  cosa  , 
"Il  tulio  il  cuore  desidero  che  avvenga  a 
Il  vostro  ,  o  de'  vostri  amici,  o  signore  , 
.  ijiiale  io    vi  possa    dimostrare  quanto   io 
II;   ciinosca  ol)l)ligato,  e  quale  sia  la  gratitu- 
lii  (Itir animo  mio,  mi  ritroverete  e  grato,  e 
nnievole  di  tanto  beneficio.  Il  signore  Enea 
li    disse:  Signor  mio,  troppo  grande  è  stato 
1  iili'idone  che  ho  io  ricevuto  di  quanto  ho 
1,1  alla  salute  vostra  ;  poiché  io  mi  ritrovo  a- 
^    ilogato  il  heneficioin  persona  di  tanto  me- 
lale è  la  signoria   vostra.  Desidero  che 
[ler  sua  bontà,  lungamente  in  prospera 
vita  vi  conservi;  e  voglio  che  tenghiate 
I  he  io  cosi  mio  non  sono ,  come  son  vo- 
..  tlopo  queste  e  molte  altre  cortesi  parole, 
Hia  e  di  là  dette,  prese  il  signore  spagnuolo 
'■I    la,  ed  al  suo  viaggio  se  n'andò.  Avvenne 
m   I  lungo  corso  di  anni ,  che  morto  il  re  I.ui- 
"0    :fae  era  slato  scacciato   fuori  d' Italia  dalle 
idei  papa,  e  dalle  imperiali  ,  il  re  France- 
se  Valesio  ,  a  lui  successore  nel  regno ,   ritro- 
si  lo  un  potentissimo  esercito  ad  ordire,  che 
morto  apparecchiato  avea  per  ricovrare  lo 
)  di  Milano,  venne  in  Italia  ,  ed  avuta  glo- 
LSsima  vittoria  a  Marignano  delle   genti  ni- 
he,  tutto  quello  ricuperò  ,  che  alla  corona  di 
loia  era  stato  tolto  in  Lombardia.  E  andando 
:ia  varii  successi ,  e  di  perdite,  e  di  vittorie 
rno,  volle  ultimamente  il  re  Francesco  ri- 
erare   in  Italia  quello  stesso  stato,  che  gli 
il  stato  tolto  dallo   imperatore;  a  favore  del 
B«  l  re  sempre  fu  Alfonso  duca  di  Ferrara  ,  il 
fi  le  mai  nò  nella  avversa  ,  ne   nella  prospera 
J  una  venne  meno  di  fede  a' re  di  Francia,  col 
Hi  le  era  stato  fedelissimamente  legato,  per  le 
la  tinue  persecuzioni  eh'  aveva  egli  da'  ponte- 
«■:  romani,  i  quali  non  lasciavano  cosa  alcuna, 
[«a  fare,   ed  a  tentare,  per   levargli  lutto  lo 
«  0.  Nel  quale  egli ,  e  colla  virtù  sua,  e  col  fa- 
ll e  delle  forze  francesi  si  mantenea   valorosa- 
»  Dte  centra  l'impelo  nimico,  il  quale  egli  avea 
li  I  ogni  ingegno  cercalo  di  racquetare.   Or,  a- 
li  ido  il  re  il  campo  intorno  a  Pavia,  che  oc- 
ii  Mia  era  dalle  genti  imperiali,   avvenne  che  , 
Si  dendosi  egli  di  avere  tutte  le  genti,  per  con- 
delle   quali   egli   spendeva   una    incredibile 
n  antilà  di  danari,   e   non   ne  avendo  bene  il 
t  zo,  per  1'  avarizia  di  alcuni  capitani,  che  più 
empirsi  la  borsa,  che  al  debito  loro,  ed  ai- 
onore  del  re  aveano  piegata  la  mente,  fu  il  re 
Ila  gente  nimica  assalilo  ,  e   mancandogli  la 
nte,  quantunque  egli  valorosamente  comliat- 
sse ,  e  gran  prove  facesse  della  persona  sua, 
me  forte  e  coraggioso  che  esso  era,  al  fine  su- 
■rato  dal  soverchio  sforzo  della   gente  che  gli 
^nne  addosso,  fu  preso.  Il   duca  Alfonso,   in- 
sa  la  rotta  del  re  ,    ebbe  la  peggiore  novella  , 
egli  avesse  mai  in  tutto  il  corso  della  sua  vi- 
prima  per  la  fiera  ventura,  che  a  cosi  valo- 
)S0  e  gran  re  era  accaduta  ;  poi  perchè  gli  par- 
che insieme  colla  perdita  del  re,  le  cose  dello 
alo  suo  avessero  dato  un  grandissimo  crollo , 
ade  a' suoi  nimici  devesse  crescere  l'animo  di 
enire  a' danni  suoi,  con  isperanza  di  vittoria. 

Novellimi 


E  quantunque  fusse  il  duca  di  animo  invittissi- 
mo, e  di  prudente  consiglio,  e  perciò,  e  col 
senno,  e  col  valore  si  apparecchiasse  a  sostene- 
re tortamente  l'impeto  nimico,  nondimeno  vol- 
le anco  tentare  se  potesse  ridurre  1'  animo  dei 
capitani  imperiali  a  non  armarsigli  conlra  j  pa- 
rendogli che  qualunque  volta  il  papa,  che  tut- 
tavia aveva  l'animo  rivolto  contra  lui,  fusse 
senza  il  soccorso  dello  genti  dello  imperatore, 
non  fusse  egli  atto  a  fargli  il  danno  ,  che  gli 
era  per  fare  quando  le  avesse  in  compagnia.  E 
sopra  ciò  volgendosi  molle  cose  per  l'animo,  al 
fine  deliberò  di  mandare  ambasciatore  al  signo- 
re ,  sopra  cui  era  la  somma  del  campo  ,  a  mo- 
strare che ,  non  per  odio  che  avesse  alla  corona 
dell'imperio,  la  quale  egli  sempre  avuta  aveva 
in  sommo  onore  ed  in  somma  riverenza,  si  era 
congiunto  colla  parte  francese,  ma  per  fuggire 
il  danno  che  gli  apparecchiava  il  papa,  dall'  ira 
del  quale  deveva  egli  con  ogni  ingegno  difen- 
dersi; e  che  veggendole  genti  dell'imperio  con-, 
giunte  colle  genti  della  Chiesa  ,  e  sappiendo  che 
il  papa  non  per  altro  a  se  le  avea  congiunte,  che 
a  danno  dello  stato  suo  ,  gli  era  stalo  necessario, 
per  viva  forza  seguire  quelle  parli,  dalle  quali  po- 
teva sperare  aiuto  coutra  il  possente  nimico.  Il 
che  nondimeno  non  era  sialo  perchij  volesse  es- 
sere contra  l'imperatore  ,  alle  parli  del  quale  si 
sarebbe  esso  dato,  qualunque  volta  non  fussero 
state  congiunte  col  suo  nimico  ,  ma  per  non  ri- 
manere senza  presidio  di  chi  potesse  insieme 
con  lui  sostenere  le  forze  dell'  avversario.  E 
che  per  ciò  pregava  e  la  cesarea  maestà  ,  e  si- 
milmente quel  signore,  che  il  luogo  di  sua  mae- 
stà teneva  in  Italia  ,  che  non  volesse  darlo  in 
preda  a  chi  Cercava  di  distruggerlo  conlra  ogni 
ragione,  offerendosi  egli  sempre  prontissimo  ad 
essere  non  men  fedele  allo  imperio,  qualunque 
volta  non  sei  conoscesse  nimico ,  che  insino  al- 
lora a' Francesi  fusse  stato,  promettendo  di  tanto 
fare,  quanto  da  quel  signore  gli  fusse  coman- 
dato a  servigio  della  imperiai  corona.  E  su  que- 
sto risolutosi ,  sappiendo  che  il  signore  Enea 
molto  valeva,  e  di  prudenza,  e  di  consiglio,  ed 
era  ornato  ed  accorto  parlatore  ,  e  che  a  lui  era 
molto  obbligato  quel  signore,  che  tanto  allora 
poteva  in  Italia,  deliberò  che  esso  fusse  quello, 
che  quel  signor  andasse  a  tentare  della  concilia- 
zione a  favore  di  se ,  e  dello  stato,  ch'egli  in  som- 
mo pericolo  essere  conosceva.  E  dicgli  in  com- 
messione  quanto  di  sopra  abbiamo  detto,  dicen- 
dogli che  non  guardasse  a  spendere  insino  a  du- 
gento  mila  scudi ,  per  acconcio  delle  cose  sue  ; 
con  le  quali  commessioni  si  parli  il  signore  Enea. 
Ma  non  era  alcuno,  che  considerando  la  vitto- 
ria degli  imperiali,  e  la  rotta  del  re  ,  ed  essere 
il  duca  della  parte  francese,  e  abbandonato  da 
ogni  soccorso  ,  non  tenesse  certissimo  che  tale 
andata  non  devesse  essere  indarno.  Ma  giunto 
che  fu  il  signore  Enea  a  quel  signore,  non  si  po- 
trebbe dire  con  quanta  allegra  faccia  egli  1'  ac- 
colse; e  gli  disse:  Signore  Enea,  poco  meno  mi 
è  grata  la  venuta  vostra ,  che  mi  sia  la  vittoria 
che  avuta  io  ho.  E  dopo  le  amorevoli  accoglien- 
ze, gli  disse  il  signor  Enea:  Io  son  venuto  a 
voi,  signore ,  mandato  dal  signor  mio  a  ralle- 
grarmi con  voi  della  vittoria  vostra ,  e  ad  ofTe- 
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rirvi  sua  eccellenza  in  tutto  quello,  che  parerà 
.»  voi  che  egli  sia  atto  a  poter  far  per  servigio 
della  maestà  cesarea ,  della  quale  esso  vuole 
sempre  essere  fedele  ed  aHczionato  servitore,  ed 
a  vostra  eccellenza  cordialissimo  amico  j  e  così , 
signore,  vi  prega,  che  per  tale  avere  lo  vogliate, 
e  che  raccomandate  vi  siano  le  cose  sue,  le  qua- 
li è  sempre  per  ispendere  in  servigio  della  co- 
rona imperiale ,  e  di  vostra  eccellenzia  ancora  , 
quando  le  sarà  in  grado  di  valersene.  E  ciò  det- 
!  to,  attese  quello  che  il  signore  rispondesse.  Ed 
:  egli  così  cominciò:  Signore  Enea  ,  io  ebhi  sem- 
pre l'animo  prontissimo,  per  mia  natura,  alla 
cortesia  e  al  giovare ,  e  fui  sempre  affezionato  al 
!  duca  vostro ,  per  conoscerlo  di  quello  alto  valore 
I  e  di  quella  molta  virtù ,  che  esso  ha  sempre 
;  mostrala  in  tutte  le  sue  imprese,  e  spezialmente 
io  quella  ,  in  che  a  Ravenna  si  mostrò  tale,  che 
i  III  vittoria,  ch'era  dalla  parte  nostra,  diede  egli 
a'Francesi;  ma  l'averlo  veduto  sempre  seguire 
i  re  di  Francia  conira  la  cesarea  maestà,  ed  a- 
vere,  col  suo  antivedere ,  e  con  1'  aiuto  ,  messa 
la  vittoria  dalla  parte  del  re ,  e  fattone  patire 
mille  danni,  e  spezialmente  nella  presente guer- 
•ra,  ci  fa  pensare  di  deverei  risentir  contra  lui. 
Allora  il  signore  Enea  disse,  che  la  necessità  era 
stala  cagione ,  insino  al  tempo  di  Giulio  secon- 
do ,  che  il  duca  si  fusse  dato  alla  parte  francese, 
per  conservazion  dello  stato  suo ,  a  distruggi- 
mento del  quale  aveva  il  papa  armato  conira  lui 
i  Veneziani  e  tutta  la  forza  della  Chiesa  ;  e  che 
se  così  avesse  il  duca  potuto  avere  a  sua  difesa 
le  forze  dello  imperatore ,  come  vi  avea  quelle 
del  re ,  non  meno  averel)l)e  speso  se ,  ed  ogni 
sua  facullà  per  la  maestà  cesarea,  che  si  aves- 
se fatto  per  lo  re.  Ma  il  vedere  che  i  papi  avea- 
no  sempre  iasino  allora  avute  l'arme  dell'impe- 
rio congiunte  colle  loro,  e  tutto  ciò  per  danno 
di  Ferrara,  era  stato  sforzato  appigliarsi  a  chi 
potea  prestargli  aiuto  contra  così  possenti  ni- 
mici,  il  che  però  avea  esso  sempre  fatto  mal  vo- 
lentieri; e  che  cosa  fatta  a  questo  modo  per 
forza,  e  conira  sua  voglia,  non  si  devea  impu- 
tare a  chi  la  faceva  ,  ma  alle  male  condizioni 
de'  tempi ,  ed  alla  mala  fortuna  ,  che  a  ciò  altri 
constringe;  e  che  avrebbe  egli  volentieri  vola- 
lo che  i  papi  avessero  lasciato  il  non  ragionevo- 
le odio ,  cjie  li  armava  contra  lui,  come  egli  con 
ogni  ingegno  avea  sempre  cercato  ;  o  se  pure  vo- 
leano  staro  nella  loro  ostinata  durezza,  vorrebbe 
non  avere  veduto  l' imperatore  col  suo  nimico, 
perchè  egli  con  riverenza  l' avrebbe  sempre  o- 
Dorato,  e  datogli  ogni  possibile  aiuto;  e  che 
avea  sempre  desiderato  che  gli  offerisse  la  for- 
tuna occasione ,  onde  esso  gli  potesse  mostrare 
la  sua  molta  affezione  ;  e  che ,  non  per  opporsi 
alla  cesarea  maestà,  ma  per  difendersi  da  chi  lo 
volea  scacciare  dello  stato,  si  era  tale  mostrato 
nelle  guerre  passate  ;  ma  che  ora,  volendosi  ac- 
costare alla  maestà  imperiale,  dcvca  essere  ac- 
cettato con  quel  cuore ,  con  cui  egli  dar  le  si 
voleva.  E  che  l' essersi  veduto  che  in  ogni  for- 
tuna il  duca  avea  sempre  osservato  fede  al  re , 
poteva  chiaramente  mostrare  allo  imperatore  , 
ed  a'  suoi  capitani ,  che  la  serberebbe  anco 
tempre  a  sua  maestà  inviolabile;  e  però  pregava 
sua  signoria,  che,  lasciati  da  parte  gli  odiosi 


pensieri ,  volesse  accorre  il  suo  signore  p 
sviscerato  vassallo  della  maestà  cesarea,  i 
fedelissimo  amico  di  sua  signoria.  11  signor 
dito  ciò  che  il  signore  Enea  detto  gli  avea 
disse,  che  mal  tempo  tra  quello  da  fargli  s 
ofl'crte.  E  il  signore  Enea,  gentilmente  ripi 
che  non  è  mai  fuori  di  tempo  il  mostrarsi 
tese  ,  ma  è  egli  allora  mollo  in  acconcio  eh 
avvenimenti  umani  porgono  materia  di  da 
iulo  a  chi  n'ha  bisogno,  e  di  usare  beuign 
coloro ,  eh'  altri  potrebbe  offendere ,  e  che . 
questi  rispetti ,  egli  giudicava  che  ne  il  più 
tempo,  ne  la  più  bella  occasione  gli  poteva 
re  avanti  il  cielo ,  di  dar  segno  della  sua  ! 
goa  natura  ,  che  quella  che  all'  ora  gli  si  ei 
feria  ;  e  che  però  il  pregava  che  ,  e  per 
suo,  e  per  benefìcio  del  duca,  egli  degnas; 
accettarci;  che  oltre  ch'egli  allogherebbe  i 
njficio  in  signore  che  non  si  vedrebbe  mai 
di  rendergliene  grazie ,  lascerebbe  anche 
cosi  cortese  atto,  il  suo  nome  eterno  nella 
moria  degli  uomini.  Udito  ciò  quel  signor 
stato  alquanto  sopra  di  se,  disse  :  Signore  1 
non  mi  sono  uscite  di  mente  le  cortesie  rici 
da  voi  nel  tempo  delle  mie  afflizioni,  e 
scolpilo  nel  cuore  quello,  che  allora  usasi 
la  salute  mia,  e  sempre  ho  desiderato  insin 
ora,  che  il  ciclo  mi  dia  materia  di  potervi 
se  non  piena  ricompensa  ,  almeno  grata  d 
slrazione  del  ricevuto  beneficio  da  voi  ;  e  q 
mio  desiderio  fa  che  io  per  modo  alcuno 
consenta  che  sì  cara  persona ,  qual  voi  mi  i 
ed  alla  quale  mi  conosco  essere  tanto  obbli 
sia  venula  indarno  a  me,  e  da  me  malconi 
si  parta.  E  posto  che  io  volessi  che  più  toi 
beneficio  vostro ,  che  ad  utile  del  vostro  sif 
fuste  a  me  venuto  ,  voglio  nondimeno  che 
torità  vostra  più  possa  appresso  me,  che  il 
sto  risentimento  che  devrei  cerc.ir  di  fare 
tra  al  duca  vostro.  E  poscia  che  io  conosc 
essere  a  voi  gratissimo  ,  non  voglio  che  qi 
occasione  passi  (come  voi  bene  ricordato  n 
vele) ,  che  non  ne  restiate  compiutamente 
tento.  E  nel  vero  non  poteva  il  vostro  sig 
mandare  persona  a  questo  ulllcio ,  che  q 
avesse  potuto  ottenere  da  me,  che  otterrete 
però  ritornatevi  al  signor  vostro,  e  ditegli 
per  la  vostra  intercessione,  vogliamo  eh'  e 
stia  sicuro  che  le  arme  imperiali  e  qucsfo  ■^ 
rioso  esercito,  che  qui  abbiamo,  non  solo 
sera  mai  per  offenderlo,  ma  sempre  l'usere 
sua  difesa ,  conira  chiunque  olTendcre  lo  v 
se;  ma  che  ne  farà  egli  cosa  gralissima,  s 
piacerà  di  mandarci  trentamila  scudi ,  co'  i 
possiamo  dare  una  paga  a  questi  valorosi  se 
che  ci  hanno  falla  avere  questa  vittoria ,  p( 
quale  egli  vi  ha  mandato  ad  allegrarsi  con 
e  qui  si  tacque.  Qual  fusse  allora  1'  alli 
del  signore  Enea,  non  si  potrebbe  aggu 
con  parole.  Rese  egli  infinite  grazie  al  II. 
signore  di  tanto  onoro  che  fatto  gli  ave 
della  usata  cortesia  verso  il  duca,  dicen 
che  cosi  fatta  benignità  gli  era  non  meno  g 
che  se  egli  un  gran  slato  donato  gli  avcs! 
che  se  l'aveva  obbligato  eternamente;  ed  o 
gaio  similmente  gli  sarebbe  il  suo  signore  , 
nome  del  quale  non  pure  gli  prometteva  i 
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tgla  feudi ,  ma  suj  eccellenza  ,  e  tutto  lo  sta- 

lojo,  a  piacere  di  lui,  ed  a  comodo  della  ce- 

53  maestà.  K  presa  licenza  da  lui,  tutto  lieto 

,1  si  ritornò,  il  quale  rimanendo  sodisfat- 

ili  quanto  il  signore   Enea  avca  fatto  , 


mandò  i  trentamila  scudi  a  quel  signore  ,  per 
dare  la  paga  a' soldati,  e  ricchissimi  eprecio- 
sissimi  doni  a  lui,  per  la  ricevuta  grazia;  e  po- 
scia largamente  rimunerò  il  signore  Enea ,  per 
l'ufficio  che  fatto  avea. 


NOVELLA    QUINTA 

n  sarto  ha  due  figliuole  da  marito.  Prega  il  Signore  Iddio ,  che  toro 
provvegga  della  dote,  acciocché  le  possa  maritare.  Per  la  ciuf  fa  di  due 
ciechi,  vengono  denari  nelle  mani  al  buono  uomo.  Nasce  contesa  sopra 
la  dote  data  alle  figliuole ,  Jra  il  cieco ,  che  avea  perduto  i  danari,  e 
il  sarto.  Lorenzo  de''  Medici ,  colla  magnifica  liberalità,  fa  rimanere  le 
parti  contente. 


coi'lcsia  del  signore  Enea  e  quella  del  si- 
re imperiale  fé'  concliiudere  agli  ascoltanti, 
dee  cortesia  aspettare  chi  opera  cortesemen- 
e  se  pure  la  ingratitudine   altrui  è  cagione 
altrimcbte  avvenga  ,  egli  è  fora  d'  ogni  or- 
naturale.  E  Sempronio ,  che  dopo  Livia 
èva  ragionare,  disse  :  Se  così  nel  mondo  cre- 
lero  le  virtù ,  come  vi  si  veggono  mollipli- 
i  vizii ,  sarebhono  elle   vie  più  in  uso ,  che 
Don  sono  ,  e  più  generosi  e  nobili  atti  si  ve- 
ino ,  che  non  si  veggono  oggidì  ;  ma  quau- 
isipiù  rari  appaiono,  tanto  più  si  deono  lo- 
coloro,  che  a  bene   operare  l'animo  volgo- 
E  perchè  gli  atti  di  cortesia  avanzano  tulli 
■iltii  che  procedono  a  hencficio  de'  mortali , 
)  sommamente  lodare  coloro,  che,  col 
ad  altrui,  cortesi  si  mostrano.  Ma  fi'a 
di  cortesia   de'  quali   si  è  ìnsino  ad  ora 
lo,  non  sarà  forse  da  essere  messo  nel- 

no  luogo  quello ,  che  ora  mi  apparecchio 

I  raccontarvi. 

Fu  in  Firenze  nel  tempo  ch'ella  sotto  1'  au- 
rità  del  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  fioriva, 
1  sarto ,  il  quale  avea  due  figliuole  da  marito , 
lauto  era  la  sua  povertà,  che  non  aveva  modo 
cuno  di  maritarle;  ma,  come  uomo  da  bene 
l' egli  era,  sperava  che,  come  Iddio  gli  avea 
ite  quelle  due  figliuole ,  così  anco  non  gli  de- 
sse venir  meno  di  tale  soccorso ,  che  le  potes- 
con  onore  allogare.  Onde  il  povero  uomo  si 
luceva  ogni  mattina,  prima  che  si  desse  a  la- 
orarc,  alla  chiesa  delia  Nonciala,  e  postosi  gi- 
occhioni  innanti  al  Crucifisso,  pregava  la  mae- 
a  d'Iddio,  che  l'aiutasse  a  potere,  secondo  la 
la  condizione ,  maritare  quelle  due  figliuole, 
be  la  sua  Maestà  gli  aveva  date.  Continuò  per 
tolti  anni  il  valente  uomo  la  sua  orazione ,  pur 
perando  che  da  Iddio  gli  devesse  venire  soccor- 
0  alto  al  suo  bisogno.  Eranvi  due  poveri  cie- 
hi ,  i  quali  parimente  ogni  giorno,  sullo  spon- 
ar  dell'  Aurora ,  si  riducevano  a  quella  chiesa  , 
«vi  si  stavano,  chiedendo  limosina  a  chi  nella 
lùesa  entrava.  Avvenne  che  essendo  veuuto  il 


giorno  dell' Annonciazione  della  Madonna,  che 
si  celebra  al  di  venticinque  di  marzo,  si  ridusse- 
ro gli  orbi  alla  chiesa ,  pensandosi  di  trarne  co- 
piosa limosina;  ma  fosse  caso  ,  o  pur  malizia  di 
uno  di  loro,  avvenne  che  il  primo  che  alla  chie- 
sa giunto  era,  si  mise  dal  lato  ove  l'altro  si  so- 
lca starej  e  sopravvenendo  1'  altro,  e  volendosi 
porre  al  suo  luoco  usato,  ritrovò  occupato  il 
luogo  ch'egli  solea  tenere.  Onde  fattosi  vicino 
a  colui  che  vi  era  :  Dammi,  disse,  il  luogo  mio, 
e  rispondendogli  l'altro,  che  quel  luogo  non 
era  più  dell'  uno  che  dell'  altro  ,  e  che ,  poi  che 
vi  era  ,  non  se  ne  volea  partire ,  cercò  quegli 
che  sopravvenuto  era,  con  buone  parole,  di  farlo 
mutare  pensiero;  ma  1'  ostinazion  potè  tanto  in 
colui  che  prima  vi  era  giunto  ,  che  non  pure  a 
persuasione  alcuna  non  si  volle  movere,  ma  si 
diede  ad  usare  parole  acerbe  centra  l'altro.  Laon- 
de ,  riscaldandosi  l'animo  all'uno  e  all'altro, 
dalle  parole  vennero  alle  mazzate,  perchè  co'ba- 
stoni  che  solcano  portare,  quasi  come  lor  guida, 
si  misero  a  ciuiFa  stranamente ,  e  se  ne  diedero 
molte  delle  buone.  Mentre  costoro  erano  in  que- 
sta guisa  alle  mani,  e  si  davano  mazzate  dacie- 
co,  sopravvenne  il  sarto ,  e  trattosi  da  parte, 
si  diede  a  vedere  che  fine  devesse  avere  la  costo- 
ro tenzone.  Ed  ecco ,  mentre  che  si  percoteano , 
r  uno  giltò  il  cappello  di  capo  all'  altro  ,  e  nel 
dare  su  il  terreno ,  vide  il  sarto ,  che  cieco  non 
era  ,  che  ne  uscirono  dalla  piega  del  cappello  al- 
quanti fiorini  d'  oro.  Onde  egli ,  accolli  quelli 
che  usciti  n'erano,  prese  il  cappello,  e  ritrova- 
tolo di  grave  peso ,  si  pensò  che  la  gravezza  sua 
procedesse  da'molti  danari  che  vi  fossero  dentro, 
e  tutto  lieto  se  n'  andò  a  casa  ;  e  aperto  il  cap- 
pello, vi  ritrovò  dentro  trecento  fiorini  d'oro  > 
i  quali  l'empirono  di  mirabile  allegrezza.  E  dis- 
se: Questa  è  la  ventura,  che  mandata  mi  ha 
Iddio  per  le  figliuole  mie;  e,  rese  grazie  alla 
divina  hontà ,  si  mise  in  pratica  di  maiitare  le 
figliuole;  e  trovati  loro  mariti,  diede  a  ciascuna 
per  dote  centocinquanta  fiorini  d'oro.  I  due  cie- 
chi stettero  in  lunga  contesa  ,  (•  tante  mazzate 
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si  diedero,  che,  rottosi  il  capo  stranamente,  fu- 
rono condotti  allo  spedale,  ed  ivi  curati.  Quel- 
lo de' due  che  il  cappello  avea  perduto  ,  ed  in- 
sieme i  fiorini  d'oro  che  dentro  vi  erano,  co- 
minciò a  dolersi ,  e  a  dimandare  con  somma  in- 
stanza che  gli  fosse  renduto  il  suo  cappello  j  e 
dopo  che  molto  di  lui  fu  cercato ,  non  si  ritro- 
vando chi  ne  sapesse  dar  notizia,  rimase  il  cie- 
co tutto  doloroso ,  maledicendo  la  sua  mala  ven- 
tura. E  pensando  fra  se  chi  il  cappello  potesse 
aver  tolto,  venne  in  opinione  che  il  sarto  avuto 

10  si  avesse,  perchè  essendo,  come  ahhiamo 
detto,  costume  suo  di  andarsi  per  tempo  ogni 
mattina  alla  chiesa,  salutava  gli  orbi,  o  nel- 
l' entrar  nella  chiesa  ,  o  nell' uscirne.  Risanato 
adunque  il  cieco,  e  tenendo  per  cosa  certissima 
che  il  sarto  il  suo  cappello,  ed  insieme  i  fiorini 
d'oro  avuto  avesse,  se  n'andò  al  magistrato, 
e  tanto  fece,  che  fu  chiamato  il  sarto  in  ragione. 

11  quale  venutovi,  non  negò  punto  il  vero,  ma 
disse,  che  essendo  molti  anni  che  pregava  la 
Maestà  divina ,  che  le  volesse  dare  aiuto  a  mari- 
tare le  figliuole  sue,  avea  creduto  che  Iddio 
quella  ventura  mandata  gli  avesse,  perchè  elle 
non  andassero  a  male,  e  perciò  egli  la  si  avea 
presa,  e  le  avea  maritate.  Fra' giudici  furono 
varie  l'opinioni  :  alcuni  voleano  che  fussero  tol- 
te alle  figliuole  le  doti  lor  date,  jìoichè  elle  del- 
l'altrui avuta  la  si  aveano;  altri  diceano  eh'  es- 
sendo quc' danari  guadagnati  di  limosina,  e  a- 
Yanzando  essi  al  cieco  oltre  il  suo  bisogno  ,  era 
cosa  non  degna  di  povero  uomo  tenere  tanti  de- 
nari perduti ,  che  tuttavia  se  ne  volesse  andar 
mendico,  che  si  poteano  convertire  a  beneficio 
d'  altri  poveri  ;  e  che  per  ciò  di  ragione  non  si 
potean  dir  suoi ,  anzi  più  tosto  tolti  da  lui  alle 
Lisogne  degli  altri  poveri,  come  involali  loro 
gli  avesse.  Altri  diceano,  che  essendo  l'esser 
cieco  la  maggiore  infirmità  ch'avere potessel'uo- 
mo ,  e  non  essendo  atto  il  cieco  a  poter  fare 
esercizio  alcuno  per  mantenimento  della  sua  vi- 
ta,  non  gli  si  dovea  dare  a  biasimo  s'egli  tanti 
denari  si  avea  raccolti  per  potersi  ne'  suoi  biso- 
gni ailare.  Vi  furono  anco  di  quelli  che  dissero, 
che  da  que' denari ,  eh'  egli  adunati  avea,  si  po- 
teva agevolmente  comprendere  che  non  era  per 
mancare  il  vivere  al  cieco;  e  però,  che  essendo 
convertiti  in  opera  tanto  pia,  quanto  era  stalo 
il  maritare  quelle  due  polcelle,  non  si  devea  dar 
molestia  ne  al  sarto ,  ne  a'  mariti  delle  figliuole 


sue.  Essendo  questa  varietà  di  pareri  fra*  gii 
ci,  andò  l.i  questione  avanti  il  magnifico  Loi 
zo,  il  quale,  essendo  di  quel  magnifico  e 
ncroso  animo,  di  che  egli  era,  non  volle 
sciare  materia  di  dolersi  al  cieco,  ne  volle 
fossero  molestati  i  mariti  delle  donne.  Pei 
qual  cosa  , chiamato  a  se  il  cicco:  Jo  veggo, 
se,  che  il  tuo  essere  cieco  li  è  cagione  che 
vadi  mendico ,  e  cercando  per  Dio  denari 
tuo  bisogno;  ma  perchè  tu  più  a  mendicar 
abbi  ,  io  ti  voglio  provvedere  di  tutto  quc 
die  al  tuo  vivere  e  vestire  sarà  bisogno,  e  n 
tenerli  anco  uno  che  al  tuo  servizio  si  slia, 
tutto  il  corso  di  tua  vita  ;  e  perciò  voglio  eh 
sii  contento,  che  i  denari  ,  che  convertili  si 
no  in  cosi  pietosa  opera  ,  quanto  è  stala  il 
ritare  quelle  due  polcelle  ,  si  rimanghiuoal 
e  tu  lieta  vita  ti  viva.  E  gran  cosa ,  donne  n 
il  levar  l' uomo  da  una  lunga  consuotuil 
che  si  sia  convertila  in  abito  :  e  però  il 
co,  che  per  molti  anni  si  era  dato  a  mene 
re  il  vivere  ,  e  si  prcndea  mollo  piacere  in 
tare  sue  orazioni,  e  in  vedersi  per  ciò  tr; 
qualche  utile,  non  pure  non  si  acquetò  all'i 
sto  partito  propostogli  dal  gentiluomo,  ma 
si  volle  ritrarre  da  quella  maniera  di  vita,  i 
quale  tanti  anni  avea  visso.  Laonde  egli  coi 
ciò  a  gridare  ,  che  non  gli  parca  punto  coi 
nevole  che  altri  si  godesse  il  suo,  e  che  i 
sarto  voleà  dar  dote  alle  figliuole,  del  suo  i 
le  desse,  e  non  dell'altrui.  Il  magnifico  Lor 
veggendo  l'ostinazione  del  cieco  ,  e  il  suo 
volere  accettare  di  vivere  in  sicura  quiete,  e 
egli  proposto  gli  avea,  e  più  tosto  volersi 
mendico:  Non  era,  disse,  da  animo  vile  e 
il  tuo,  accetlare  da  nobile  uomo  cosi  cortesi 
ferta;  però  restati,  poscia  che  cosi  vuoi,  nif 
co,  e  meriteresti  che  li  scacciassi  alla  mala 
tura,  poiché  la  buona  prender  non  vuoi, 
perchè  non  voglio  che  nulla  di  tristo  sia  nel 
rilaggio  di  queste  d-ue  figliuole,  li  farò  d; 
trecento  ducati,  eh' alle  sue  figliuole  ha  ds 
sarto  per  dote,  ed  io  la  dote  darò  loro.  E 
dello,  impose  a' generi  del  sarto,  che  i  suo 
nari  gli  dessero,  perchè  non  volea  che  dc'd 
ri  cosi  vilmente  guadagnali  fossero  dotale  qi 
due  gentili  figliuole.  Portarono  i  generi  i 
nari  al  cieco ,  ed  il  magnifico  Lorenzo  feci 
re  alle  figliuole  la  dolc  ,  e  con  si  nobile  ci 
sia  lasciò  l' una  e  l' altra  parte  contenta. 


DECA     SESTA 


ao53 


NOVELLA   SESTA 


ivia  ha  un  solo  figliuolo.  Gliele  uccide  ipi  gioitane  a  caso  ;  il  quale  ^Jug- 
gcndo  la  Jamiglia  del  podestà,  si  nasconde  in  casa  della  madre  del  mor- 
ia. Ella  gli  dà  la  Jede  di  salvarlo.  I  sergenti  lo  prendono;  il  podestà  lo 
condanna  alla  morie:  ella  lo  libera,  e  lo  prende  per  figliuolo  in  vece 
del  morto. 


i  ppena  potrei  dire  quanto  fosse  lodata  la  cor- 

i  ikl  magnifico  Lorenzo,  al  quale  verameote 

nome  di  magnifico  quella  città,  cbe  sotto 

governo  talmente  fioriva ,   che  per  vero 

>i  poteva  Fiorenza  chiamare.  Ma  quanto 

ila  la  magnificenza  di  quel  generoso  e  ma- 

imo  uomo,  tanto  fu  hiasimato  il  cieco,  che 

i  loslo  avesse  voluto  rimanersi  mendico,  che 

■iittare  la  cortese  offerta  che  il  magnifico  fatta 

;i\ea.  Ma,  per  comun  consentimento,  fu  giu- 

,ilo ,  che  fosse  nata  la  contesa  fra  que'  due 

Ili ,  acciocché  avessero  il  desiderato  effetto 

zioni  del  povero  padre  ,  a  beneficio  delle 

le  ;  e  fu  conchiuso  che  mai  non  manca  di 

i  ^0  la  divina  bontà  a  chi  con  divoto  cuo- 

lioorso  a  lei.  E  poscia  che  di  ciò  fu  detto 

,  disse  Porzia:  Veggio  eh' a  me  ora  tocca 

1    M)  di  ragionare;  però  a  me  donna  sarà  con- 

II'  vole  che  un   cortesissimo  atto  vi  racconti 

Il   da  una  nobile  donna,  il   quale  (per  mio 

ì  vi  parrà  tanto  maggior  degli  altri  insino 

(letti,  quanto  la  cagione  di  veder  la  ven- 

1 4  delia  ricevuta  ingiuria   era  di  qualunque 

li:  Fondi,  città  de' signori  Colonnesi,  fu  già 
iiliil  donna,  che  vedova  era  ,  nominata  Li- 
I  1  quale  avea  un  solo  figliuolo  tutto  genti- 
ortese,  che  sopra  tutte  le  altre  cose  del 
j  amava  la  madre.  Questi ,  innamorato  di 
i  quelle  femmine ,  che  disonestamente  al- 
nipiacciono  del  corpo  loro,  venne  a  con- 
mu  un  altro  giovane  per  colei,  la  quale 
lo  il  costume  delle  pari  sue,  ne  questo  , 
elio  amava,  se  non  in  quanto  ella  pensava 
l   lere  con  più  vantaggio  scorticare  l'uno  più 
jjlie  l'altro.  E  vollela  sorte,  che  ambidue,  mcs- 
lo  mano  alle  coltella,  dinanzi  all'uscio  di  quella 
malvagia  vennero  alla  zuffa;  e  per  disavventura 
fu  ferito  il  figliuolo  della  vedova  di  una  punta 
tolto  la  sinistra  poppa,  la  quale  punta  tanto  ol- 
ire passò,  che  gli  toccò  il  cuore  ,  ed  egli  di  su- 
f)ito  morto  se  ne  cadde.  L'altro,  ch'ucciso l'avea, 
veggendo  la  famiglia  del  podestà   che  in  punto 
si  mettea  per  andargli  dietro,  essendo  velocissi- 
mo nel  corso,  si  die  a  fuggire,  e  ritrovato  l'uscio 
della  casa  della  madre  del  morto  giovane  aperto, 
lutto  tremante  e  pauroso  andò  a  Livia  ,  e  disse- 
le  :  Madonna ,  tanto  di  me   vi  caglia  ,  che  mi 
guardiate  dalle  mani  della  famiglia  del  podestà, 
che   mi  è  dietro  per  condurmi  alla  morte.  La 
donna,  cui  non  era  ancor  venuto  all'orecchio  la 
morte  del  figliuolo,  mossa  a  compassion  del  mi- 
scrello  ,  non  ricercando  altramente  per  qual  ca- 


gione egli  della  morte  temesse  :,  Non  dubitare  , 
gli  disse  ,  figliuolo  ,  che  iu  casa  mia  non  altri- 
mente  salvo  sarai ,  che  se  tu  fussi  il  mio  unico 
figliuolo;  e  ciò  detto,  nascose  il  giovane  in  luo- 
go, ove  si  pensò  che  devesse  esser  sicuro.  Ed  ec- 
co, mentre  era  in  affanno,  per  lo  timor  che  avea, 
che  i  sergenti  non  le  intrassero  in  casa  ,  e  del 
giovane  cercassero,  gli  fu  portato  il  figliuol  mor- 
to innanti,  con  comune  dolore  di  tutta  la  contra- 
da. La  misera  madre  ,  veduto  il  figliuol  morto, 
sopramodo  dolente,  cominciò  a  mandar  le  grida 
al  cielo,  e  battendosi  le  palme,  e  grafitandosi  il 
viso,  si  diti  a  chiamare  il  nome  del  figliuolo  con 
dire:  O  Scipione  (che  tale  era  il  suo  nome)  qual, 
poco  ha,  ti  partisti  da  me ,  e  quale  ora  mi  sei  con- 
dotto innanzi?  qual  è  slata  quella  crudel  mano, 
che  mi  ti  ha  così  miseramente  tolto  ?  in  che  mal 
punto  uscisti ,  figliuol  mio,  di  casa  ,  e  lasciasti 
la  tua  dolente  madre?  Oimè,  che  quasi  che  io 
m' indivinassi  questa  mia  miserabile  sciagura, 
insino  alla  porta  ti  accompagnai ,  pregandoti  a 
non  uscire  1  Oimè!  fuss'io  venuta  teco,  che  di- 
feso ti  avrei  da  quella  empia  mano,  che  mi  ti 
ha  tolto  1  o  avessi  tu  compiaciuta  la  tua  madre, 
che  tu  vivo  saresti ,  ed  io  non  sarei  la  più  trista 
donna  ch'oggi  vivai  Tu,  figliuol  mio,  con  esso 
teco  ti  hai  portate  tutte  le  contentezze  mie,  e  me 
hai  lasciata  nell'abisso  de'più  crudeli  affanni,  che 
in  terra  possa  sofferire  umano  spirito.  Sopra  che 
debbo  io  più  speranza  avere?  chi  deve  più  esse- 
re il  sostegno  della  mia  vecchiezza,  poiché  cosi 
crudelmente  tolto  mi  sei?  Deh  perchè  non  mi 
da  nelle  mani  il  malvagio  che  mi  ti  ha  ucciso, 
acciocché  con  la  sua  morte  facessi  della  tua 
quella  vendetta,  che  fare  a  misera  madre  con- 
verrebbe nella  morte  di  carissimo  figliuolo?  E 
con  questi  ed  altri  simili  lamenti,  asciugando  il 
sangue  della  ferita  cogli  sparsi  capelli ,  e  lavan- 
dola colle  pietose  lagrime ,  facea  risonare  ,  non 
pur  la  casa  sua ,  ma  tutta  la  contrada  di  doloro- 
se grida  ,  e  non  desiderava  altro,  se  non  che  il 
micidiale  fusse  ritrovato,  e  tagliato  in  pezzi  dal 
manigoldo.  I  sergenti  già  aveano  avuto  indizio, 
che  colui  che  Scipione  ucciso  aveva,  era  fuggi- 
to in  casa  della  madre  del  Morto ,  e  mentre  ella 
avea  nelle  braccia  il  morto  figliuolo,  sopravven- 
nero ,  e  dissono  alla  donna  :  Abbiamo  inteso  che 
1'  ucciditore  è  qui  in  casa  tua  nascosto  :  inse- 
gnaloci ,  che  lui  meneremo  ad  aver  la  giusta  pe- 
na del  commesso  delitto  ,  e  te  faremo  contenta 
della  vendetta  del  tuo  morto  figliuolo.  Livia  , 
vinta  dal  doloro,  non  rispose  loro  parola,  ed  in- 
torno al  morto  figliuolo  occupata ,  poco  pose 
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nienle  a  cosa  che  si  dicessero  coloro.  Essi ,  io 
casa  intrali,  trovarono,  dopo  mollo  aver  cer- 
cato, il  micidiale,  il  quale,  avendo  già  sentito 
il  remore  ch'essi  faceano  in  cercare  di  lui,  pie- 
no di  mortai  timore,  tulio  tremante  si  slava  ; 
e  presolo,  e  legategli  le  mani,  gli  dissero:  Mal- 
vagio, ha  voluto  la  giustizia  divina  che  tu  a 
punto  in  casa  della  madre  giunto  sii,  alla  quale 
hai  morto  il  caro  figliuolo.  E  con  queste  parole 
conducendolo  cosi  legato  innanzi  a  Livia  ,  le 
dissero:  Ecco,  donna,  il  micidiale;  dimane  gli 
vedrai  dare  la  mercede,  di  che  egli  è  degno.  Li- 
via ,  veggendo  che  quegli  il  giovane  era,  ch'el- 
la avea  tolto  ad  assicurare  ,  fu  ad  un  tratto  da 
fervente  ira  e  da  pietosissima  compassione  toc- 
ca j  a  quella  la  spronava  il  morto  figliuolo  che 
ella  avea  dinanzi,  che  le  facea  sopra  ogni  cosa 
bramare  di  veder  condotto  a  morte  chi  ucciso 
gliele  avea;  a  questa,  il  considerare  la  disavven- 
tura del  giovane ,  che  in  casa  di  colei  si  era  an- 
dato a  ricoverare,  eh'  egli  con  ogni  ingegno  de- 
vea  cercar  di  fuggire;  ed  oltre  ciò,  la  fede,  che 
ella  data  gli  avea  di  servarlo  come  figliuolo,  la 
induceva  ad  avere  pietà,  del  giovane,  e  le  de- 
stava nell'animo  desiderio  di  servarlo.  Egli,  che 
a  tal  termine  giunto  si  vedea ,  che  tenea  per 
certissima  la  sua  morte,  tosto  che  fu  nel  cospet- 
to di  Livia ,  gittatolesi  ginocchioni  avanti,  e  con 
le  lagrime  agli  occhi,  le  disse:  Madonna,  poi 
che  ha  volutola  mia  mala  fortuna  che,  ove  io 
devea  uscir  di  questa  terra,  per  salvarmi,  «  se 
forse  non  ne  avessi  potuto  uscire ,  ricovrarmi  in 
mille  luoghi  di  questa  città,  ove  sarei  stato  si- 
curo, io  sia  venuto  in  casa  a  voi,  la  quale 
non  pure  non  dovete  salvarmi  ,  essendo  sta- 
to io  l'ucciditore  del  figliuolo  vostro,  ma  ragio- 
nevolmente devete  desiderare  di  me  tutto  il  ma- 
le ,  che  di  capital  nimico  veder  si  può,  vi  prego 
io  questo  mio  estremo  punto  ,  di  tanto  almeno 
essermi  cortese,  che  mi  perdoniate  il  fallo  mio, 
non  perchè  io  non  riceva  la  pena  del  commesso 
omicidio ,  la  quale  io  veggo  voi  ragionevolmen- 
te desiderare,  e  cosi  me  conosco  giustamente 
meritare  ,  come  diritto  mi  vi  veggio  condurre 
da  costoro  che  preso  mi  hanno,  ma  perchè  io 
porti  almeno  ,  morendo,  con  meco  all'altra  vila 
la  contentezza  di  aver  ricevuto  da  voi  perdono 
dell'  errormio;  il  quale  non  senza  cagione  error 
dimando,  perchè  non  volontariamente,  ma  a 
caso  e  occorsa  la  morte  di  questo  giovane,  che 
ora  morto  piangete.  E  potea  egli  cosi  uccider 
me  ,  come  la  sorte  ha  portato  eh'  ucciso  io  l'al»- 
hia  ;  del  qual  caso  mi  duole  infinitamente  ,  non 
tanto  per  cagion  della  morte  che  soprastar  mi 
veggio  ,  quanto  per  lo  dolore  che  io  mi  veggio 
aver  dato  a  voi,  clic  cosi  amorevolmente  vi  era- 
vate oiFerta  alla  salute  mia.  E  se  colla  mia  morte 
potessi  io  ritornare  in  vita  il  vostro  figliuolo,  mi 
sarebbe  ella  carissima  ;  ed  io  qui ,  in  presenza 
vostra,  la  mi  darci,  non  per  tormi  dalle  manJ 
della  giustizia ,  nelle  quali  ora  sono,  ma  per  far- 
vi a  mio  potere  contenta;  ovvero  ,  se  io  potessi 
cosi  vincere  le  ragioni  del  sangue  e  della  natura 
che  mi  potessi  cangiare  in  vostro  figliuolo,  o  voi 
disporre  a  volere  essermi  madre,  io  vi  sarei  non 
meno  amorevole  ed  ubbidiente ,  che  se  voi  ge- 
nerato mi  aveste.  Ma  ,  poscia  che  ciò  far  non 


posso,  e  vano  veggio  il  pregar  che  per  figliu( 
mi  abbiate  ,  avendo  quel  morto ,  dio  jiarlor 
avete,  dinanzi  agli  occhi,  che  non  per  (ìgliuc 
ma  per  nimico  mi  vi  fa  avere  ,  merce  della  n 
mala  ventura;  io  ritorno  al  mio  primo  ragioi 
mento,  ed  a  sollevamento  della  miseria  nu 
di  nuovo  vi  chieggio  perdono  ,  e  picgovi  ci 
se  non  per  me ,  almeno  per  quello  amore  t 
al  figliuolo  vostro  portavate,  e  per  quella  ( 
che  mi  deste,  quando  in  casa  vostra  con  tf 
to  amor  mi  riceveste,  vi  piaccia  di  ronced 
lomi,  acciò  ch'ottenendo  io  ciò  dalla  boi 
vostra  ,  men  grave  mi  sia  la  morie,  che  api 
recchiata  mi  veggio  innanti  agli  occhi.  Mossi 
queste  parole  que'  sergenti,  che  crudelissimi 
gliono  essere  ,  ad  aver  compassione  a  quel  n 
schino,  non  che  il  benigno  animo  della  dolci 
madre  ;  la  quale ,  quantunque  avesse  nelle  br 
eia  il  figliuol  morto,  rivolgendosi  verso  lui,  i 
si  gli  disse  :  Io  non  credo  che  sia,  ne  possa  cs 
re  dolore  uguale  a  quel  che  io  lio  sentito,  e  S( 
to  per  la  morte  di  quel  figliuolo,  che,  da  te  ci 
delmente  trafitto  ,  ho  dinanzi  agli  occhi , 
quale  il  migliore  ed  il  più  ubbidiente  figlia 
mi  era,  che  mai  di  madre  nascesse.  E  se  so 
mente  considerassi  la  gran  perdita  che  ho  fa 
per  tua  cagione  ,  e  l' incredibile  cordoglio , 
che  mi  hai  piena  ,  non  solo  non  mi  potrei  ji 
gare  a  perdonarli,  ma  vorrei  veder  di  te  tu 
quello  strazio,  che  la  qualità  del  danno  che 
sofferò  meriterebbe.  Ma,  poiché  ha  piaciute 
Iddio  che  tu,  che  devevi  fuggire  la  casa  mia,  n 
allrimente  che  casa  di  nimica  capitale,  den 
ci  sii  venuto  per  salvarti ,  ed  io,  come  tua  n 
dre  mi  fossi  stata  ,  preso  ci  ti  abbia,  ed  assic 
rato  su  la  mia  fede ,  voglio  credere  che  ciò  n 
sia  stato,  se  non  per  secreta  disposizione  dr 
Iddii  immortali  ,  eh'  abbiano  voluto  far  prc 
dell' animo  mio,  e  veder  scio,  fra  il  numi 
delle  donne,  le  quali  naturalmente  sogliono 
vendetta  desiderare,  so  cosi  perdonarli ,  come 
altre  ne  saprebbero  pigliar  vendetta.  Però,  | 
che  a  caso  è  avvenuto  quello  che  mi  ha  i 
mio  figliuolo  privato,  non  per  tua  volontà,  i 
glio  che  in  me  la  clemenza  vinca  l'appetito  d 
la  vendetta,  che  con  pungentissimo  stimolo  a 
tua  morte  mi  spinge,  e  voglio  io  ora  vince 
quelle  ragioni  della  natura  e  quelle  leggi  i 
sangue,  che  a  te  paiono  invincibili.  E  ove 
perdono  mi  chiedi,  perchè  questa  contente: 
tu  li  possi  portar  teco  all'altra  vita,  io  corte 
mente  lo  ti  concedo,  perchè  in  questa  viven 
tu  ti  goda  della  clemenza  mia.  E  non  solo  l'i 
rore,  inconsideratamente  commesso,  volenti 
ti  perdono;  ma,  poiché  d'cs.sermi  figliuolo 
contenti ,  e  per  figliuolo  mi  ti  olFcri ,  io  per  li 
ti  accetto ,  e  non  nicn  caro  sempre  ti  averò ,  e 
mi  avessi  quello ,  che  del  mio  ventre  nacque 
quale,  cosi  morto  com'è,  tuo  fratello  è  diver 
to.  Resta  che  tu  conoscili  quanto  ottenuto  I 
da  me;  e  ,  come  questo  altro  mio  figliuolo  u' 
diente  mi  era  ed  amorevole,  cisi  tu  il  mede 
mo  ti  facci ,  e  che  tu  così  me  sempre  da  mar 
tenghi ,  come  te  sempre  terrò  io  per  figliuol 
che  a  questo  modo  vivcrcmo  insieme  contenl 
e  con  queste  parole  abbracciando  il  giovan 
per  figliuolo  lo  raccolse.  Empi  di  pietà  e  di  n 


1 


DECA      SESTA 


2o55 


_alia  quRsto  cortesissimo  atto  tutti  quelli  che 
CT  I  ivi  iiiloiTio  ;  ma  con  lutto  ciò  ,  noix  volle- 
ro ergerli  (benché  anco  quella  fece  d'uomini 
si  ravigliasse  di  così  fatta  coitesia)  restare  di 
tn  irre  il  prigione  avanti  al  podestà  ;   ne  gio- 
Li  donna  dicesse  ,  eh'  essendo  la  ingiuria 
'li ,  e  perdonando  ella  al  micidiale  ,   non 
curar  più  alcuno  di   ciò  eh'  avvenuto 
■ .  che    se  ne  curasse  ella.   Condussero  a- 
il  giovane  al  podestà,  il  quale  tuttavia 
:  Madre  mia  ,  poi  che  per   figliuolo  mi 
liso,  difendetemi  da  madre.  Dalle  quali 
iimmossa  la  donna,  coperto  il  morto  fi- 
li un  panno  negro,   seguitò  il  cattivello 
1  palagio,  e  disse  al  podestà:  Messere,  a 
non  tocca  usare  1'  autorità  vostra  contra 
iirigione  ,  perchè  io,  cui  stato  è  morto  il 
• ,  ho  perdonato  a  lui ,  eh'  ucciso  1'  ha,  e 
i  >  preso  in  vece  sua  ;  e  con  quello  affetto 
desidero  il  suo  bene,  col  quale  io  desi- 
jucllo  dell'altro  generato  da  me:   però 
.  )  a  non  proceder  più  oltre  contra  lui.  li 
1  ,  che  di  natura  rigidissimo   era,  e  più 
.,  li  ira  severità  delle  leggi  ,  che  alla  clemenza 
il  i  ilnnna  riguardava,  le  disse  :  Livia  ,  se  voi 
alii  ciililore  perdonato  avete,  e  ricevutolo  per 
fiuolo  ,  bene  avete  fatto,  ed  avete  dato  chia- 
r  'sno  del  generoso  animo  vostro,  ma  non  gli 
I  perciò  la  ragione  perdonato,   ne  io  per 
lic  per  micidiale  lo  posso   avere  ,   e  non 
\  olendo  osservare  quella  giustizia,  a  con- 
ni della  quale  sono  messo  in  questo  luo- 
I  fagli  dar  morte.  E  ciò  detto,  commisse 
>(->  in  prigion  condotto  ,  e   che   il  di  se- 
,  come  avea  avuto  in  commissione  ,  gli 
-;liala  la  testa.  Allora   disse  la   donna  : 
messere  ,   non  vogliate ,  con  questa  vo- 
lila giustizia,  fare  a  me  tanta  ingiustizia, 
inti  doppiamente  infelice;   ed   ove  im- 
I  caso  mi  ha  data  cagione  di   piangere  la 
ii  un  figliuolo,  che  la  natura  mi  die,  non 
voi   pensatamente  colla  vostra  asprezza 
;  iangere  la  morte  di  quest'altro,  che  per 
^inne  li  fatto  mio;  che  più  mi  averci  a  dolere 
proi,  se  ciò  faceste,  che  di  costui,  che  l'altro 
n  fìi-liuolo  uccise.  Kon  piegarono  punto  que- 
lle la  mente  del  podestà,  anzi  mostrava 
i'  tuttavia  stare  su  il  sommo  rigor  delle 
.-;i  .   e  sulla  commissione  avuta  da'  suoi  si- 
iii.  liitrovavasi  allora  in  Fondi  il  signor  Pro- 
)  Colonna,  il  quale  era  di  non  men  cortese, 
.1  animo,  eh'  egli  magnanimo  si  fusse,  e 
•  >.  E  ciò  sappiendo  Livia,   se  n'  andò  a 
>,  e  disscgli   affettuosamente:    Deh,    signor 
io,  siami  così   prospera  la   clemenza  vostra, 
\m".  il  Prospero  nome  che  tenete   mi  dà  molta 
1  di  doverla  avere.    E  poi  che  la   divina 
■Il  data  a  voi  autorità  sopra  le  leggi,  e  ar- 
'  I  mitigar  l'asprezza  loro,  non  che  le  com- 
li  vostre,  e  di  ridurre  queste,  e  quello  ad 
,  vi  chiedo  mercè  per  un  mio  misero  fi- 
,  che  il  podestà  vostro  ha  condannato  a 

I  ia  testa.  JN'è  priego  mio  ,  né  ragione  ad- 
ii,  l'ha  potuto  piegare  ad  usargli  cle- 
■  e  mi  veggio  ad  averlo  a  pianger  morto, 

II  mi  vien  dalla  hcnignità   vostra  qualche 
cvamento  alla  angoscia  mia.  E  qui  narrò  al 


nobile  signore  ciò  eh'  era  avvenuto.  Il  signore 
maravigliossi  infinitamente,  che  in  animo  di 
donna  tanto  avesse  potuto  la  cortesia,  che,  po- 
sta in  ohiio  la  morte  del  figliuolo,  avesse  per  fi- 
gliuolo preso  colui,  che  ucciso  gliele  aveva. 
Laonde  egli,  eh'  era  d'animo  romano,  veggen- 
do  l'altezza  del  generoso  cuor  di  costei,  disse: 
Vinca,  donna  ,  la  tua  cortesia  la  severa  autorità 
delle  leggi  j  e  la  forza  delle  nostre  commissioni  ; 
e  poiché  tu  così  virtuosamente  e  cosi  altamente 
operato  hai,  ti  dono  quel  figliuolo  ,  eh'  eletto  ti 
hai,  il  quale  ,  quantunque  sia  stato  dal  podestà 
condannato  giustamente ,  voglio  che  da  me  cle- 
mentemente ti  sia  serbato.  E  ciò  detto,  si  fé' 
condurre  il  giovane  innanzi,  e  dissegli  :  Meri- 
terehl)e  il  tuo  delitto,  che,  come  ha  giudicato 
il  podestà,  ti  fusse  la  vita  levata;  ma  il  genero- 
so atto  usato  verso  te  da  questa  nohil  donna  ,  in 
cosi  gran  materia,  che  le  hai  dato  di  volerti  ve- 
der morto ,  merita  che  io  le  ti  doni  vivo.  E  così 
volentier  faccio  ,  per  compiacerla ,  e  per  farle 
godere  il  frutto  della  nobiltà  del  cuor  suo.  Tu 
considera  quanto  a  lei  dei  essere  obhligato  ,  e 
moslraleti  tal  sempre,  qual  merita  questa  sua 
maravigliosa  cortesia,  la  quale  la  mi  ha  fatta 
conoscere  tanto  del  suo  sesso  maggiore,  quanto 
la  ingiuria  ch'ella  ha  da  te  ricevuta  meno  me- 
ritava che  cortese  li  fusse.  Rese  infinite  grazie 
il  giovane  al  signore  della  vita  donatagli,  e  pro- 
niissegli  di  sempre  cosi  usare  la  cortesia  della 
donna ,  e  la  clemenza  di  lui ,  che  ed  ella  ,  ed  egli 
si  avessero  perpetuamente  da  lodare  della  grati- 
tudine dell'  animo  suo.  Così  licenziali  dal  ma- 
gnanimo signore,  a  casa  se  n'andarono  ,  ed  al 
morto  apparecchiarono  le  essequie  orrevoli,  o 
grandi  ;  e  Livia,  ed  il  giovane  concordevolmen- 
te  vissero  insieme.  E  venula,  dopo  alcuni  auni, 
la  donna  al  fin  della  sua  vita,  prima  ch'ella  ren- 
desse l'anima  a  Iddio  ,  fé'  a  sé  chiamare  il  gio- 
vane, al  quale  avea  messo  il  nome  del  morto 
figliuolo,  e  presolo  per  la  mano,  gli  disse  :  Sci- 
pione ,  è  giunto  ornai  l' ultimo  termine  del  cor- 
so della  mia  vita,  sì  che  mi  veggio  alla  morte 
vicina;  la  quale,  come  cosa  necessaria  a  tutta 
l'umana  generazione,  per  se  non  mi  duole.  Ma 
hen  mi  duole  ella,  perchè,  col  partirmi  di  que- 
sta vita  ,  mi  veggo  anche  partir  da  te,  col  quale 
avrei  voluto  poter  stare  molto  più  lungo  spazio 
di  tempo,  che  il  destino  non  mi  concede.  Ma, 
poi  che  la  necessità  della  natura  così  vuole,  ne 
altro  far  se  ne  può,  io,  Scipione,  come  mi  ti 
son  viva  mostrata  pietosa  madre,  cosi  voglio  an- 
cora ,  che  per  tale  nella  morte  tu  mi  conoschi  : 
però  ti  ho  lasciato  per  testamento  di  tutto  il 
mio  avere  universale  erede.  E  pregoti,  per  quel- 
la cortesia  cheti  usai,  quando,  sotto  il  nome 
del  mio  Scipione,  per  figliuolo  ti  presi,  e  per 
quella  gran  benivolenza  eh' è  stata  comune  tra 
noi,  mentre  insieme  siam  vissi,  che  ti  piaccia 
che  in  te  sempre  viva  rimagna  la  memoria  mia; 
che  se  io  questa  speme  con  meco  porto  ,  quan- 
tunque ti  lasci  ,  mi  parerà  anco  di  vivere  con 
esso  teco.  Non  potè  Scipione  a  queste  parole 
contenere  le  lagrime ,  e  dissele  :  Non  meno  a 
me  dispiace,  che  a  voi,  carissima  madre  ,  che 
la  morte  vi  debha  per  sempre  da  me  partire  ;  e 
se  con  argomento  alcuno  potessi  fare  che   ciò 
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non  fiisse ,  il  farei  con  tul  to  il  cuore  ,  che  cosi 
mi  rimarrei  più  d'ogn' altro  conlento,  se  ciò 
avvenisse,  come  mi  rimarrò  piò  d'ogn' altro  in- 
felice, per  nonio  poter  fare.  Ma,  poscia  che  la 
fatai' ora  vi  soprastà ,  per  separarvi  da  me,  non 
farà  ella  però  mai,  che  l'animo  mio  non  sia 
congiunto  colla  vostra  santa  anima  nel  cielo,  che 
cosi  sarò  di  continuo  innanzi  a  voi  col  pensiero, 
com'ora  dinanzi  agli  occhi  vi  sono.  Sì  che  non 
è  che  dubitiate  che  la  memoria  vostra  non  debba 
viva  restare  nella  niente  mia  ,  insin  che  mi  ba- 
stcrìi  la  vita, la  qual  vorrei  che  potesse  non  aver 
fine  ,  perchè  eternamente  in  me  vivesse  la  me- 
moria del  nome  vostro.  Cosi  credo  che  sarà,  sog- 
giunse la  donna:  e  facendo  ch'egli  le  porgesse 


la  destra  mano,  gliele  strinse,  in  segno  di  fei 
e  poscia,  fatlolosi  appressare,  con  uno  afFett 
so  bascio,  così  dicendo  ,  tolse  da  Scipione  1' 
timo  commiato  :  Piaccia,  iigliuul  mio,  alla  \>i 
tà  divina  così  prosperar  te,  e  tutte  le  rose  li 
com'io  con  tutto  il  cuore  la  prego  a  così  fare 
fini  insieme  la  vita  e  le  parole,  con  tanto  disi 
cere  del  giovane  ,  con  quanto  non  si  potrei 
iniagìnare  più.  Il  quale,  fattala  seppellire  or 
volissìmamente  in  un  sepolcro  di  biancbissi 
marmo,  vi  fé' scolpire  dinanzi  versi,  che  e 
cortesia  della  nobil  dorma,  e  il  dùspiacere  ch'i 
ebbe  della  sua  morte  ampiamente  dimosl 
rono. 


NOVELLA   SETTIMA 

Filippo  Sala  impoverisce.  Ama  una  Vinizianu ,  la  quale  lo  viene  a  rilrovi 
re  a  Ferrara;  ed  egli,  temendo  cK'  ella  la  sua  povertà  non  conosca,  se  n 
sta  maninconico.  Il  conte  Paulo  Costabili,  intesa  la  cagione  della  sua  mi 
ninconia  ,Ja  con  la  sua  liberalità ,  che  la  donna  è  raccolta  da  Filippo  co 
tanto  onore ,  eh'  ella  da  molto  piìi  il  tiene,  che  non  V  avea  tenuto  prima. 


Ma 


alagevolmenle  si  pofria  dire,  qual  fusse  più 
!    negli  animi  degli  ascciitanti ,  o  la   maraviglia, 
I    ch'ebbero,  veggendo  che  quella  madre,  che  avea 
;    tanta  cagione  dì  desiderare  ogni  strazio  del  gio- 
I    vane,  che  le  avea  mortoli  figliuolo,  in  vece  del 
I    morto  per  figlio  sei  prendesse,  o  la  compassione 
j    eh'  ebbero  al  mìserello,  veggendolo  in  perìcolo 
\    della  testa,  ola  contentezza  che  sentirono,  quan- 
i    do  viddero  quel  magnanimo  signore  aver  vìnta 
la  severità  della  rigidezza  delle  leggi ,  e  donata 
la  vita  al  giovane  già  dannato.  Ma  non  furono 
udito  le  affettuose  parole,  che  Livia  ,  su  '1  mo- 
rire, usò  verso  Scipione,  senza  lagrime  delie  don- 
no, le  quali  per  tenerezza  non  poterono  conte- 
nere. Curzio,  che  il  settimo  devea  essere  che 
favellasse  ,  quando  assai  di  questo  e  di  quello  si 
fu  ragionato  intorno  alle  cose  narrate ,  disse  : 
Io  sono  per  narrarvi  un  generoso attodi  un  con- 
te, usato  verso  un  suo  amico,  che  vi  potrà  mo- 
strare quel  che  sappiano  far  coloro,  che  conosco- 
no che  le  ricchezze  tanto  più  precìose  appaiono, 
quanto  più  in  servigio  degli  amici  sono  da  loro 
con  cortese  animo  distribuite. 
I        Filippo  Sala  è  cittadino  ferrarese  nobilmente 
nato  ,  e  come  fu  dotato  dalla  natura  di  bellìssi- 
I    n)a  presenza,  e  di  gentilissima  maniera  di  con- 
j    versare,  di  favellare,  e  di  negoziare,  cosi  anco 
i    la  fortuna  non  gli  era  stata  scarsa  de'doni  iuoi; 
1    però  che ,  e  per  la  eredità  che  gli  pervenne  del 
'    padre,  e  per  quella  dì  altri  suoi  parenti  ,  era  o- 
.    nestamcntc  ricco.  Ma  posto  che  questa  rìcchcz- 
la  fosse  potuta  liastare  ad  alcuno  altro,  che  non 
I   avesse  avuto  l' aoiino  maggiore  che  fusscro  lo 


fatuità  sue,  nondimeno  egli,  nato  cilladino, 
veva  animo  di  gran  signore;  e  non  considet 
do  quello  che  potessero  le  forze  dell'  aver  si 
cominciò  a  spendere  larghissimamente  in  gi 
care,  in  vestire,  in  cavalcare,  ed  in  cacce,  i 
le  quali  egli  era  maestro,  così  in  quella  di  te 
come  in  quella  di  falconi  ;  e  nelle  pratiche 
amore  tanto  si  estese,  che  in  picciolo  spazio 
tempo  consumò  ciò  eh'  egli  avea  ,  e  fu  ridoti 
povertà.  Era  questi  uso  dì  andare  a  Venezia 
quale  essendo  abbondevole  dì  quella  sorte 
donne ,  che  cortigiane  son  dette,  per  darsi 
altri  per  prezzo,  ivi  di  molte  si  volle  compii 
re ,  e  molte  dì  luì  altresì  si  compiacquero 
spendendo  egli ,  e  donando  largamente  ,  ci 
se  un  gran  prencipe  fosse  stato,  ed  es.sendc 
aspetto  vaghissimo,  e  nel  cantare,  e  nel  sor 
dì  varii  stromcnti ,  e  spezialmente  di  leulOi 
molto  gentil  mano,  sì  acquistò  tanta  benevo! 
za  appresso  tali  donne,  che  non  era  alcuna 
esse,  che  non  desiderasse  di  darglìsi ,  per  d) 
nir  partecipe  della  sua  cortesia  ,  e  godersi  d 
sua  leggiadrìa.  Avvenne  che  una  di  queste, 
riccamente,  e  con  riputazione  a  lei  convcnei 
esercitava  la  sua  disonesta  arte,  di  Filippi 
modo  sì  accese,  che  non  avea  bene,  se  : 
quanto  era  con  luì  j  ed  egli,  invaghito  della 
bellezza,  la  quale  era  singolare,  sin  che  ebbe 
spendere,  non  mancava  di  compiacersi  di  le 
di  nodrìre  con  doni  1'  amor  comune.  Avvcn 
che  essendo  condotto  a  fine  1'  aver  suo  ,  pr 
che  la  donna  si  avvedesse  della  sua  sciagura, 
onesto  colore  da  lei  si  parli,  lasciandola  cai 
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111. Uè   promesse,   e  spezialmente  di  aver  a 
tihare  fra  pochissimi  giorni  a  rivederla.   Ve- 
Qi  egli  a  Ferrara,  e  non  gli  essendo  rimaso 
al ,  per  lo  suo  aver  largamente  speso,  che  il 
iJi  io  ,  se  ne  stava  poveramente  in  casa  ;  ma 
''ilto  ciò  non  avea  egli  lasciata  quella  gran- 
li  animo,  che  insieme  con  lui  era  nata  , 
iva  la  povera   sua   condizione  con  quel 
uiirao,  ch'egli  era  usato  di  smaltire  le 
hezzej  che,  ancora  ch'egli  fusse  giunto 
■MIO  ,  con  la  mente  si  Cngea  di  mangiare 
ili  di  argento,  fagiani,  pernici,  lepri,  ed 
licate  vivande,  come  se  nel  vero  ne  a- 
. .  uta  quella  copia,  che  ne  avea  ,  quando 
lite  le  comperava.  E  cosi  faceva   anco 
ire,  e  delle  altre  occorrenze  della  vita  , 
idi  era  egli  più  che  bisognoso.  Ma,  quan- 
tosse  in  gran  bisogno ,  e  molti  gentiluo- 
aossi  a  pietà  della  sua  povertà,  gli  voles- 
iiare  molte  cose,  a  sollevamento  del  vi- 
yli  nondimeno  non  volea  accettar  cosa 
a  Ila,  dicendo,  che  non  meno  egli  era  alto  a 
il  ir  a  loro,  che  essi  a  lui.  E  in  Ferrara  il  con- 

I  I  Costabili,  di  animo  non  meno  magnifi- 

lale,  che  convenga  alla  sua  molta  ric- 
,  il  quale  ,  come  amator  de'virtuosi,  trat- 
I  Lilla  virtù  di  Filippo ,  e   dalla  dolcezza  che 
[  aveva  nel  ragionare,  e  dalla  destrezza,  che 
«  usava  nel  trattar  faccende,  e  dalle  altre  sue 
«lità  dette  di  sopra,  da  essere  care  ad  ogni 
{Il  principe,  lo  si  prese  in  casa,  non  come  ser- 
,  ma  come  amico  carissimo  ,  e  soppliva  a 
^uoi  bisogni  con  larghissima  mano,  tale 
poluvadire  di  avere  in  quella  nobil  casa  ciò 
k egli  volea.  Stando  Filippa  in  questa  guisa, la 
l'tigiana ,  di  che  di  sopra  dicemmo,  se  ne  sta- 
io Venezia,  tuttavia  con  sommo  desiderio  di 
,  aspettando  pure  ch'egli  (come  promesso  le 
Venezia  ritornasse.  E  veggendo  ella  pas- 
iicsi ,  e  forse  anco  anni  ,  ch'egli  non  an- 
ici ,  avendo  timore  che  sdegnata  non  l'a- 
'  più  non  si  curasse  del  suo  amore  ,  non 
ido  avuta  mai  ne  lettera,  ne  ambasciata, 
a  pungente  stimolo  d'amore,  che  in  lei 
(  eso  la  grazia  di  Filippo,  e  la  molta  sua 
i ,  si  deliberò,  dopo  molte  considerazioni, 
a  Ferrara  a  ritrovarlo,  pensando  ch'egli 

II  quella  ricchezza,  in  che   il  largo  spen- 
lonare,  che  facea  in  Venezia  ,  l'avea  per 

Irò  mostrato  che  fusse.  Perla  qual  cosa 
.  un  suo  famigliare  a  pigliare  a  Ferrara 
jia  casa  a  pigione  per  alquanti  giorni ,  e  fatta 
pprestare  una  barca  ,  montovvi  sopra  con  una 
pmpagnia  di  sue  donne ,  ed  a  Ferrara  se  ne 
|enne.  E  domandando  di  un  signor  Filippo  Sa- 
)i,  non  ne  trovava  orma,  perchè  la  povertà  nel- 
quale  esso  era  ridotto ,  avea  come  seppellito 
nome  suo  ;  oltre  che ,  ove  egli  in  Venezia  si 
»cea  chiamare  il  signor  Filippo,  non  era  cono- 
ciuto  in  Ferrara,  se  non  per  Filippino,  ne  ai- 
uno  gli  dava  titolo  di  signore ,  come  egli  col 
nolto  spendere  lo  si  aveva  acquistato  in  Vene- 
ia;  onde  la  donna  fu  quasi  pentita  d'essere  ve- 
luta  a  cercare  di  lui.  Mentre  ella  era  in  questo 
lensiero,  le  venne  per  avventura  veduto  uno 
le'  compagni  di  Filippo,  il  quale  avea  cono- 
ciuta  costei  in  Venezia ,  e  cbiainandolo  ella  a 


se,  gli  dimandò  del  signor  Filippo.  Egli,  che 
molto  bene  sapea  lo  stato  in  che  esso  era  ,  gli 
rispose  accortamente ,  che  era  buon  tempo  che 
non  l'avea  veduto,  per  stare  egli  occupalo  nei 
grandi  affari  del  suo  signore,  ma  che  stimava  che 
ne  fusse  bene.  Ciò  intendendo  la  donna,  rimase 
in  isperanza  di  ritrovarlo  in  buona  fortuna ,  e 
che  a  lui  non  devesse  esser  non  cara  la  sua  ve- 
nuta a  Ferrara,  e  disse:  Deh,  di  grazia,  piac- 
ciavi di  ritrovarlo,  e  di  dirgli  che,  tratta  dal 
molto  amore  che  io  gli  porto,  son  stata  costret- 
ta a  venir  a  Ferrara  a  vederlo  ;  e  fate  opera 
eh'  egli  a  me  venga,  che  cosa  ne  più  grata  ,  ne 
più  da  me  desiderata  mi  potreste  voi  fare.  L'a- 
mico le  rispose,  che  tosto  che  lo  vedesse,  fareb- 
be molto  volentieri  l'ambasciala j  e  partendosi 
da  lei,  andò  a  ritrovar  Filippo,  e  gli  disse:  Tu 
non  sai?  la  tal  donna  è  venuta  a  Ferrara,  e  cer- 
ca di  te  con  ogni  diligenza ,  e  temo  che  al  fine 
non  intenda  lo  slato  tuo,  e  tutta  malcontenta, 
con  tuo  poco  onore  se  ne  ritorni  a  Venezia  5 
e  ove  prima  eri  colà  tenuto  un  signore  ,  non  ti 
dia  ella  nome  molto  lontano  dalla  riputazione 
che  acquistata  li  avevi.  Trafissero  queste  paro- 
le il  cuore  a  Filippo  ,  e  gli  dimandò  come  egli 
ciò  sapesse.  Esso  disse  tutto  quello  ch'avvenuto 
era  tra  lui  e  la  cortigiana  ,  e  quello  eh'  egli 
detto  le  avea  ad  onor  di  lui.  Il  ringraziò  mol- 
to Filippo  della  prudente  informazione  data  alla 
donna  di  lui ,  ma  considerando  poscia  di  non 
potere  a  modo  alcuno ,  pur  in  menoma  parte  , 
sodisfare  ne  alla  riputazione  ,  che  si  avea  acqui- 
stala in  Venezia,  ne  a  quello  che  di  lui  le  avea 
dello  l'amico,  se  ne  slava  tulio  turbato.  Il  con- 
te ,  che  festevole  lo  solca  vedere,  e  lutto  allegro, 
veggendolo  quasi  in  un  momento  pieno  di  infi- 
nita maninconia,  ed  aver  del  tutto  sbanditi  i 
giuochi,  i  molti,  gli  scherzi  ,  e  le  piacevolezze, 
delle  quali  esso  soleva  abbondare,  gli  disse  : 
Che  hai  tu  ,  Filippo  ?  che  cosa  ti  è  egli  così  di 
subilo  sopragiunta  ,  che  cosi  di  te  ti  abbia  tratto, 
che  tu  non  ti  mostri  più  quello,  che  dianzi  eri? 
ove  sono  iti  i  tuoi  giuochi,  e  le  tue  festevoli 
maniere  ?  Filippo  ,  quantunque  conoscesse  il 
conte  liberale  e  magnanimo,  nondimeno  paren- 
dogli che  troppo  gran  cosa  vi  vorrebbe  a  sodi- 
sfare alla  opinione  ,  che  avea  di  lui  nello  animo 
impressa  quella  donna,  non  ardiva  di  scoprirgli 
la  cagion  del  suo  alTanno ,  e  per  risposta  gli  dis- 
se :  Conte  ,  troppo  alta  cagione  ha  il  duolo  che 
mi  preme  ;  e  perchè  so  che  ,  dicendolvi,  voi  per 
mio  amore  ne  avereste  cordoglio  ,  per  non  vi 
molestare  mi  tacerò,  e  tra  me  solo  lo  mi  terrò, 
come  cosa  che  non  può  aver  rimedio.  Allora 
il  conte,  con  benignissimo  viso:  Deh ,  Filip- 
po,  gli  disse,  a  tutte  le  cose,  mentre  vivia- 
mo, si  ritrova  riparo ,  però  non  mi  celare  la  ca- 
gione di  questa  tua  maninconia,  che  lòrse  quel- 
lo, che  pare  a  te  senza  rimedio,  il  potrebbe  aver 
tale,  che  ove  tu  sei  ora  mestissimo,  ti  rimarre- 
sti appieno  contento.  Dillomi,  ti  prego,  perchè 
se  cosa  sarà ,  che  io  con  tutto  il  mio  avere  ti 
possa  porgere  aiuto,  mi  troverai  cosi  pronto  a 
farlo  ,  come  farei  per  me  medesimo.  Deslossi  a 
queste  parole  tanta  speranza  in  Filippo  di  po- 
ter anco  nella  sua  povertà  far  credere  a  colei  , 
che  non  meno  nome  di  signore  gli  conveniva  in 


Novellieri 


259 


2o58 


GLI     ECATOMMITI     DEL     GIRALDI 


Ferrara ,  che  ivi  in  Venezia  si  avesse  acquistato, 
e  disse  al  conte:  Signor  conte,  mentre  che  la 
fortuna  mi  guardò  con  Leoigno "occhio,  mi  misi 
ad  amare  a  Venezia  una  delicata  e  bellissima 
cortigiana  ;  e  fosse  o  mia  avventura  ,  o  mia 
mala  sorte,  si  invaghi  ella  di  modo  di  me  ,  che 
sprezzati  tutti  gli  altri,  a  cui  ella  esser  solca  pri- 
ma certose,  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri  in  me 
solo  ,  e  divenni  io  il  possessore  di  quella  rara 
bellezza,  che  facea  maravigliare  ognuno,  con  in- 
vidia infìnila  di  tutti  coloro,  che  prima  si  te- 
neano  essere  da  lei  singolarissimamente  amati. 
Durò  questo  amore  sin  tanto  che  mi  durò  la 
borsa ,  non  già  perchè  ella  mi  desse  mai  segno 
di  avermi  men  che  carissimo;  ma  perchè  io  mi 
vedea  non  poter  stare  con  lei  con  quella  ripu- 
tazione, con  cui  mi  slava  prima;  onde  mi  tenni 
meglio  partirmi  da  lei ,  e  lasciarla  in  quella  o- 
pinione  che  ella  avea  conceputa  di  me ,  che  re- 
starmi seco ,  e  perder  quello  che  appresso  lei  mi 
avea  guadagnato,  e  finalmente,  con  molto  scher- 
no divenir  giuoco  di  quegli  altri ,  eh'  ella  avea 
lasciati  per  me.  Laonde,  sopplendo  colle  promes- 
se, ove  i  fatti  non  bastavano,  mostrando  che 
nuova  cagione  e  importante  sopravvenutami  mi 
chiamava  a  Ferrara,  mi  partii  da  lei,  la  quale 
mi  die  commiato  con  le  lagrime  agli  occhi ,  ed 
abbracciandomi  mi  pregò  che  non  tardassi  a 
ritornare.  Io  mi  tolsi  da  lei  col  cuore  pieno  d'in- 
finito dispiacere,  e  se  avessi  avuto  altre  facultà, 
oltre  le  dispensate ,  vi  giuro  su  la  mia  fé  ,  che 
le  avrei  tutte  tramutale  in  danari,  e  me  ne  sa- 
rei andato  a  goderla;  ma  la  fortuna  volle  che 
l'ultimo  mio  avere  consumai  tutto  in  lei.  Ora, 
pensandomi  che  io  le  fussi  uscito  di  mente  ,  e 
che  più  non  pensasse  a  me,  ecco  ch'ella  e  ve- 
nuta a  Ferrara  ,  e  cerca  di  me  con  ogni  diligen- 
za ;  e  temo  tanto  ch'ella  non  mi  ritrovi,  e 
mi  conosca  quel  povero  gentiluomo  ch'io  sono  , 
non  giìi  di  animo  ,  ma  di  facultà,  che  non  posso 
non  sentir  infinito  dolore,  perchè  veggio  chia- 
ramente che  quella  riputazione ,  che  mi  ha  sino 
ad  ora  conservala  appresso  lei  la  mia  passata 
vita,  ora  da  quella  in  che  ora  mi  ritrovo  tutta 
mi  sia  levata.  Kè  mai  mi  duolse  tanto  la  pover- 
tà mia,  che  per  me  1'  ho  sempre  sopportata  con 
forte  animo,  quanto  ella  mi  duole  ora,  per  ve- 
dermi mancare  il  modo  di  onorare  costei,  come 
sarebbe  il  desiderio  mio ,  e  come  meriterebbe 
l'alto  usato  da  lei  in  venirmi  a  ritrovare.  Il  con- 
te ,  che  non  ad  ammassare  danari ,  come  fanno 
coloro,  che  non  posseggono  le  ricchezze,  ma  so- 
no essi  da  loro,  come  servi,  in  guisa  posseduti, 
che  non  lasciano  pure  eh'  ardiscano  spendere 
un  soldo  a  servigio,  non  pur  d'altri ,  ma  d'essi 
stessi;  udita  la  storia  che  Filippo  narrala  gli 
avea  :  E  che  ,  disse,  Filippo  ,  hai  (u  così  poca 
confidenza  in  me ,  che  io  non  sia  per  correggere 
la  ingiuria,  che  ti  fa  la  lua  mala  ventura?  Sta' 
di  buona  voglia,  che  voglio  che  s'  ella  ti  ha  te- 
nuto in  Venezia  per  signore,  ti  abbia  in  Ferrara 
per  re.  E  la  mia  famiglia  a  Viconovo ,  come  tu 
sai,  e  mi  sono  io  qui  con  otto  o  dieci  servitori, 
e  con  cavalli,  e  carrette,  e  con  la  casa  fornita 
di  lutto  quello,  che  basta  a  fare  onore  ad  ogni 
gran  madonna;  però  voglio  che  e  la  casa  mia  , 
e  tutto  ciò  che  vi  è  dentro ,  sia  tuo  per  dieci 


giorni,  e  che  qui  tu  conduca,  con  la  can 
mia  da  corte,  questa  tua  amante;  e  lascerò 
tutti  questi  servilori  siano  tuoi  per  questo 
pò ,  ed  io  in  villa  me  n'andrò  a  stare  quesl 
chi  giorni.  Tu  non  lasciar  cosa  a  fire  in 
mia,  che  tu  possi  pensare  che  mi  facessi  io 
ricevere  onorevolissimamente  una  niiacaris 
donna.  Filippo  alle  parole  del  conte  lui 
consolò  ;  ma  parendogli  vergogna  il  patire 
il  conte  la  casa  sua  gli  lasciasse ,  e  se  ne  usi 
e  non  pure  della  casa  gli  fusse  cortese  ,  n 
ciò  che  dentro  vi  era:  Cara  mi  è  ,  disse  al 
te ,  questa  vostra  cortesia ,  nò  mi  poteva 
mettere  io  altro  della  magnanimità  vostra 
perchè  non  vorrei,  accettando  quanto  la  v 
benignità  mi  promette,  ove  io  cerco  di  m 
nermi  in  riputazione  con  altri ,  rimanere  n 
nimo  vostro  discortese ,  non  voglio  acce 
cosi  ampia  olferla.  Bastami  solo,  che  con 
cena  o  con  due  sia  accolta  questa  mia  doni 
norevolmente  ,  e  che  le  sia  apprestata  onci 
le  provvisione,  per  ritornarsi  a  Venezia,  eh 
resto  sopplirò  io  colle  parole;  e  so  eh'  ella 
contenta  se  n' auderà.  11  conte,  l'allrzza  di 
animo  è  maggiore  anco  delle  sue  molte  rici 
ze,  non  mutando  per  le  parole  di  Filippo 
siero,  disse  :  Filippo,  se  tu  cosi,  come  dell 
hai,  contento  ti  rimanesti,  contento  non  r 
marrei  già  io ,  non  conoscendo  di  aver  fatte 
uno  amico  tutto  quello,  che  in  simil  caso 
per  me;  però,  così  voglio  che  sia,  e  se  ciò 
par  troppo  alla  modestia  tua,  a  me  par  pc 
quello,  che  debbo  fare  per  uno  amico,  qu 
mi  sei.  E  ciò  detto,  chiamati  a  sé  lutti  i  s 
tori  suoi,  disse  loro:  Io  lascio  nel  palagio 
Filippo,  per  dieci  giorni,  assoluto  padroi 
esso,  e  di  tutto  quello  che  dentro  ci  è;  e  v 
che  egli  sia  ubbidito,  e  servito  da  voi,  no 
trimente  che  se  me  stesso  serviste ,  e  cht 
questo  tempo,  alla  donna  ch'egli  qua  coni 
diciate  che  questa  casa,  e  ciò  che  ci  è  den 
è  arnese  di  Filippo;  e  qualunque  di  voi  mai 
se  di  ciò  fare,  incorrerebbe  nella  indigna; 
mia.  E  presolo  per  la  mano  :  Tu  coman 
loro  ,  disse,  tutto  quello  che  ti  parrà  di  bis 
per  onorare  questa  lua  donna  qui  in  Ferra: 
per  rimandarla  a  Venezia  con  quello  onore 
a  te  parerà  convenevole;  e  questi  miei  a' 
comandamenti  prontissimi  saranno,  come  i 
stesso  lor  comandassi.  Non  volea  per  modi 
cuno  tanto  accettare  Filippo,  ma  il  conte, 
volendo  che  egli  altro  replicasse  ,  il  lasci 
possesso  di  quanto  si  è  dotto,  ed  in  contac 
n'andò.  Filippo,  vestitosi  de' più  nobili  p 
che  il  conte  avesse,  e  montato  su  un  vagì 
nio  corsiero  riccamente  guarnito,  con  qu 
servilori  alla  stalla,  andò  a  ritrovare  la  d' 
sua ,  la  quale  vedutolo ,  con  le  braccia  apert 
corse  incontro,  e  gli  disse:  Ah  signor  Fili) 
come  avete  voi  mai  potuto  star  tanto  a  vcn 
a  vedere?  Mi  ha  fatto  credere  la  vostra  li 
dimora,  che  non  mi  amiate  punto;  che  so 
se  voi  aveste  cosi  sentito  il  fuoco  amoroso  . 
me  io  il  senio,  avreste  fatto  verso  me  qui 
che  vedete  che  ho  fallo  io  verso  voi.  Perchè 
potendo  io  più  lolerar  l'angoscia ,  che  aspe' 
dovi  ho  sollcrta ,  son  stata  costretta  a  vouii 
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e  ,  ove  ogni  dover  voleva  che  voi,  aven- 
nromesso,  quegli  fuste  stato  che  a   me 
Filippo  all'ora  :  Voglio,  disse,  anima 
e  le  doglianze  se  ne  vadano  da  parte,  e 
udiamo  a' piaceri ,  poi  che  qui  sete.  E 
si  egli  della  scusa,  che  per  lui  avea  fat- 
sso  lei  11  suo  amico  :  Non  altro  ,  disse, 
I  addurre  a  scusa  mia,  che  l'essere  oh- 
al  signor  mio   in  cose   di    grandissima 
iiza;  il  quale,  tenendomi  in  esse  occu- 
'),  appena  mi  lascia  prender  fiato;  ma 
,1  Venezia  venuto   non  sono,    mi   sono 
110  stalo  sempre  io  con  voi  col  cuore, 
i  continuo  desiderato  che  mi  si  paras- 
iiine,  che  con  sodisfazione  del  prenci- 
vi  potessi  venire  a  ritrovare.  Ma  non 
10  ciò  potuto  ,  vi  ho  molta  grazia  dell'a- 
izza  che  mostrata  mi  avete  col  venir- 
ritrovare;  ma,  quantunque  ciò  mi  sia  sta- 
to, non  posso  nondimeno  non  molto  do- 
di voi,  ch'essendo  venuta  in  Ferrara,  ah- 
più  tosto  voluto  pigliarvi  casa  a  pigione , 
enire  ad  alloggiare  con  esso  meco  nel  mio 
,io;  però  son  venuto  a  ritrovarvi,  tosto  che 
it«so  che  qui  sete,  per  levarvi  di  questa  ca- 
condurvi  alla  vostra ,  che  voglio  che  il  pa- 
ove  io  sto,  così  vostro  si  sia,  come  egli  è 
E  cosi  dicendo ,  voltatosi  ad  uno   di  quei 
tori  :  Va ,  disse ,  tosto ,  e  fa'  mettere  in  pun- 
carretta  mia,  e  falla  qui  condurre,  che  ma- 
la meniamo  al  palagio.  Andò  subito  il  ser- 
'e,  e  rimase  Filippo  con  la  donna  in   dolci 
iDamenti ,  insino  che  la  carretta  fu  venuta; 
ale  giunta ,  vi  montò  ella  con  le  sue  donne 
a,  ed  accompagnata  da  Filippo,  al  palagio 
'andò.  Ella  ,  vedutolo  tale,  che   fórse  non 
nn  simile  in  tutta  quella  città  (perchè  egli 
Ibra  più  tosto  corte  di  un  gran  prencipe ,  che 
;entiluome),  ed  entrando  nelle  camere,  e  tro- 
dole  tutte  ornate  di  ricchissimi  panni,  e  for- 
di  ricchi  e  hellissimi  letti,  le  parve  che  non 
za  cagione  egli  tenesse  nome  di  signore  in 
lezia.  Poscia,  venuta  l'ora  del  mangiare,  es- 
do  tuttavia  sera  e  mattina  piena  la  tavola  di 
me  vivande,  e  di  preciosissimi  vini,  ed  a- 
ido intorno  servitori,  che  tutti  aveano  pre- 
Mcosi  nobile,  che  sembravano  tanti  padroni, 
ella  stupefatta.  Continuò  per  sei  giorni 
to  questo  ordine  ;  laonde  ella  ,  che  a  Venezia 
nevolea  tornare,  una  sera  dopo  cena  gli  dis- 
Signor  Filippo,  assai  sono  stata  fuori  di  ca- 
lie, tra  il  tempo   messo  in   cercarvi,  e 
lie  son  stata  con  voi  ,  e  quello,  che  ho 
,...^  .icl  tramutarmi  qui,   sono   passati  dodici 
orni.  Però  ,  poscia  che  e  veduto ,  e  goduto  vi 
),  con  mia  somma  contentezza,  per  questi  gior- 
,  me  ne  voglio,  con   vostra  buona  grazia,  a 
enezia  ritornare,  non  perchè  io  non  volessi  po- 
r  starmi  con  voi  tutto  il  corso  della  mia  vita , 
la  perchè ,  come  gli  affari  del  vostro  prencipe 
ngono  voi  occupatissimo  ,  cosi  ho  anch'  io  fac- 
snàe  in  Venezia  di  non  picciola   importanza  , 
che  a  casa  mi   chiamano,   le  quali  andrebbo- 
o  tutte  a  mala  via ,  se  io  non  vi  fussi.  Filippo, 
olendo  usare  tutta  la  giuridizione ,  che  la  libe- 
alil'a  del  conte  gli  avea  concessa ,  disse  :  A  voi 
iatv,  anima  mia,  che  siale  stato  tanto  meco  che 


vi  basti;  ed  a  me  pare  che  pure  ieri  sera  vi  ve- 
niste. Voglio  che  almeno  anco  meco  vi  stiate 
per  dieci  giorni  ;  e  questo  disse  egli ,  perchè  , 
veggeudo  la  fretta  con  che  la  donna  disegnava 
di  partirsi,  era  sicuro  che  non  accetterebbe  cosi 
lunga  tardanza.  E  non  gli  andò  fallato  il  pen- 
siero ,  perchè  ella  disse  :  Io  ci  vorrei  poter  stare, 
come  vi  ho  detto,  per  sempre;  ma  la  necessita 
mi  stringe  (mio  mal  grado)  a  ritornarmene.  Pe- 
rò vi  prego  ad  essere  contento  di  darmene  licen- 
za. Qui  Filippo,  facendo  lo  sdegnoselto:  Cre- 
derò ,  disse,  che  non  sia  vero  che  mi  amiate,  se 
anco  qui  per  dieci  giorni  non  vi  fermate.  Non 
posso,  signore,  per  mia  fé,  rispose  ella;  che  se 
mi  stessi  tanto  fuori,  son  sicura  che  tutto  ciò 
che  ho  in  Venezia  mi  andrebbe  a  riverso  ;  e  so 
però,  che  voi  non  volete  il  danno  mio.  Anzi  no, 
rispose  egli;  e  se  non  volete  starvi  per  dieci  dì, 
statevi  almeno  per  sei.  E  tuttavia  dicendo  ella 
non  potere,  la  ridusse  a  starvi  ancora  que'quat- 
tro  giorni,  ch'era  il  fine  della  sua  giuridizione. 
E  andando  la  maniera  e  del  vivere ,  e  del  ser- 
vire ,  col  medesimo  ordine  in  abbondanza ,  non 
potè  ella  non  istimare  Filippo  poco  meno  che 
signore.  La  mattina  del  decimo  giorno  ritornò 
il  conte  a  Ferrara  ,  e  fatto  a  se  chiamar  Filip- 
po ,  gli  disse:  Come  sono  passate  le  cose,  Fi- 
lippo? hai  tu  fatto  onore  a  questa  tua  aman- 
te? Signor  sì,  rispose  egli  (mercè  della  bontà 
vostra) ,  e  vorrei  ritrovarmi  mille  lingue  ,  ed 
una  voce  di  acciaio,  per  potervi  e  pienamente  , 
e  lungamente  ringraziare  di  tanta  cortesia  ,  per 
la  quale  vi  sarò  sempre  infinitamente  obbligato, 
insin  eh'  io  mi  viva.  Allora  il  conte:  Non  so  se 
forse  tu  vuoi  che  piìi  lungo  spazio  ti  lasci  in 
possesso  del  mio;  dillomi,  che  non  mi  chiederai 
in  damo.  Pur  troppo,  signor  conte,  lasciato  mi 
ci  avete,  rispose  egli,  ed  è  stata  poco  meno  che 
villania  la  mia,  ad  aver  consentito  che  tanto 
fuori  di  casa  vostra  vi  slate  stato,  per  f enervici 
me ,  che  servltor  vi  sono ,  in  vostra  vece ,  oltre 
che  domattina  la  donna  senza  alcun  fallo  si  vuol 
partir  per  Venezia  ,  ed  a  fatica  l' ho  tenuta  in- 
sino ad  oggi.  Or,  poich'ella  andar  se  ne  vuole, 
le  vuoi  tu,  disse  il  conte ,  far  qualche  dono,  ac- 
ciocch'  ella  possa  tenere  memoria  di  te  ?  Tanto 
avessi  io,  conte,  soggiunse  Filippo  ,  quanto  io 
le  donerei  ;  ma  non  avendo  altro,  loia  mandarò 
sodisfatta  di  promesse  ,  quanto  più  potrò.  Anzi 
voglio  io  ,  soggiunse  il  conte,  che  ve  la  mandi 
con  dono  degno  della  demostrazione  che  fatta 
1'  hai  ;  però  te'  questo  anello,  e  donaglielo  ;  e 
gli  die,  così  dicendo,  un  prezioso  diamante.  Noi 
volea  Filippo  per  modo  alcuno,  parendogli  che 
insino  all'ora  pur  troppo  avesse  fallo  il  conte, 
senza  eh' egli  avesse  più  oltre  ad  aggravarlo; 
ma  fu  costretto  a  pig'iarlosi,  ilche  in  molti  dop- 
pi aggrandì  la  sua  allegrezza.  E  ciò  fatto,  volle 
il  conte  andar  con  esso  lui  a  casa,  per  vedere  se 
la  loda  della  bellezza,  che  avea  data  Filippo  al- 
la donna ,  era  in  efletto  tale,  quale  egli  dipinta 
gliele  avea.  Ed  entrato  nel  palagio,  fingendo  Fi- 
lippo ch'egli  fusse  un  gentiluomo  suo  compa- 
gno, che  lo  fusse  andato  a  ritrovare,  gli  fé' 
vedere  costei,  e  toccarle  anco  la  mano,  e  parve 
al  conte ,  che  poco  avesse  detto  Filippo  ,  appet- 
to di  quello  eh'  egli  ritrovato  avea ,  ne  si  pò- 
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tea  veder  sazio  di  guatarla.  Sapeva  Filippo  che 
il  conte  era  mollo  vago  di  donne  belle  ,  e  non 
istimava  spesa,  pure  che  potesse  di  quelle  go- 
dere, che  egli  desiderava.  Per  la  qual  cosa  ,  pa- 
rendogli che  di  questa  egli  si  fusse  invaghito, 
gli  disse:  Conte  ,  costei  non  ò  mia  figliuola,  ne 
mia  moglie,  ne  mia  sorella,  ma  è  donna,  che 
se  non  è  in  tutto  del  mondo  ,  non  è  però  avara 
di  se  a' gentiluomini  che  la  desiderano  j  però, 
perchè  mi  pare  che  ne  siate  divenuto  vago ,  sia- 
te contento  ,  quando  così  vi  piaccia,  di  essere 
con  lei ,  e  perchè  ciò  possiate  agiatamente  fare, 
mi  leverò  io  di  casa,  e  moslrerolie  che  son  con- 
tento eh'  ella  si  sia  con  voi.  Non  eh'  io  voglia 
cosi  guiderdonare  la  molta  cortesia  vostra  ,  la 
quale  non  potrei  in  menoma  parte  agguagliare, 
se  lo  spirito  istesso  esponessi  per  voi;  ma  per- 
chè non  vorrei  essere  tenuto  villano ,  non  vi 
concedendo  volentier  quello,  che  a  sodisfazion 
■vostra,  senza  alcun  mio  pregiudizio,  concedere 
•vi  posso.  Il  conte,  che  in  altro  tempo,  ed  in  al- 
tra occasione,  non  solo  l' avrebbe  accettala,  es- 
sendogliele offerta ,  ma  gran  prezzo  1'  avrebbe 
comperata ,  non  volle  che  folle  appetito  mac- 
chiasse quel  cortese  allo,  che  a  servigio  del  suo 
amico  usato  egli  avea  ,  e  disse  :  Filippo ,  bella  è 
la  donna  vie  più  che  detto  non  mi  hai,  e  mi 


potrebbe  ben  l'appetito  indurre  a  far 
che  mi  proponi;  ma  tolga  via  Iddio,  eli 
sci  da  strana  voglia  a  ciò  indurre.  L'ho  i 

goduta,  avendo  dato  a  le  il  modo  di  con 

tene  ,  e  però  ,  come  tua  1'  hai  qui  con(lolt»,4 
voglio  ch'ella  se  ne  parta.  E  senza  dire  allji 
uscitosi  di  casa,  lasciò  che  Filippo  nella  pari 
di  lei,  di  tutto  quello  le  provvedesse  ,  che 
fusse  bisogno  per  lo  viaggio;  e  cosi  f.illale  i 
ca  provvisione  ,  insino  alla  nave  rac(.om|i 
orrevolissimamenle;  ed  entralo  con  lei  : 
barca,  donoUe  il  bel  diamante,  che  il  conte, 
togli  avea,  e  le  disse:  Questo  voglio  che 
pigliate ,  e  l'abbiale  sempre  con  voi  in  memo 
del  vostro  Filippo.  Preso  l'ultimo  ronimialo, 
lei  si  dipartì,  lasciandola  contentissima.  E 
vulgandosi  poscia  ciò ,  che  per  sodisfazionc  < 
1'  amico  il  conte  fatto  avea,  si  rimase  egli  ni 
opinione  di  ognuno  tanto  cortese,  quanto  al 
gentiluomo  che  mai  fusse  nella  sua  terra;  e 
da  ognuno  giudicalo,  ch'egli  uno  di  quelli  I 
se  (il  numero  de' quali  è  nondimeno  molto  rai 
che  si  credono  veramente  quelle  ricchezze  j 
sedere,  che  cortesemente  usano  in  servigio 
gli  amici  e  de'servitori  loro.  E  fu  desiderato 
nella  città  molli  simili  a  lui  tra' ricchi  gentil 
mini  si  ritrovassero. 


NOVELLA  OTTAVA 

Un  maestro,  che  insegna  grammatica  in  Orvieto,  presenta  alcuni  rozzi  ver 

a  papa  Leone.  Egli  largamente  gli  dona ,  e  poscia  lo  fa  rivedere 

della  sua  ignoranza. 


X  iacque  maravigliosamente  ad  ognuno  la  no- 
vella di  Curzio;  e  dapoi  che  si  fu  della  cortesia 
del  conte  ragionato  :  Certo  a  me  mancherebbe 
materia  di  ragionare  ,  disse  Virginia ,  se  la  cor- 
tesia del  magnifico  Lorenzo,  poco  ha,  narrata  , 
non  mi  porgesse  grato  e  piacevole  argomento  j 
però  che ,  volgendomi  per  la  memoria  quel  cor- 
tese atto,  ch'egli  usò,  mi  e  occorsa  alla  men- 
te una  nobile  cortesia  usala  da  Leone  decimo, 
clic  di  lui  fu  figliuolo,  la  quale  mi  apparecchio 
di  raccontarvi. 

Egli  è  veramente  vero,  quello  che  in  prover- 
bio si  dice,  che  coloro,  che  manco  sanno  delle 
coite,  e  mollo  si  persuadono  di  saperne  ,  sono 
più  audaci  di  tulli  gli  altri.  Tra  questi  vi  fu,  al 
tem))U  di  papa  Leone  derimo  ,  un  maestro  da 
scuola  ,  che  insegnava  grammatica  in  Orvieto  ; 
e  perche  egli  teneva  luogo  di  grandezza  tra'  di- 
scepoli suoi,  vcggcndo  che  tulli  sapeano  meno 
ài  lui ,  venne  lo  sciocco  in  pensiero  di  cosi  a- 
vanzarc  tulli  gli  uomini  scienziati,  come  tra 
quc'  giovanetti  egli  era  il  maggiore.  Laonde ,  a- 
v«ndu  egli  inteso  la  liberalità  di  papa  Leone ,  e 


I  qnanto  egli  la  usasse  largamente  verso  ce 
che  a  loda  di  lui  qualche  cosa  componea 
I  e  che  mollo  si  dilettava  egli  di  versi,  si  p' 
j  di  avere  appresso  il  papa  tanto  di  autorità  , 
i  se  spendesse  in  laude  sua  un  centinaio  di  v 
potesse  donargli  il  cappello  rosso,  e  farlo  e; 
naie  ,  o  vero  larghissimamenle  guiderdoni 
I  Laonde,  falla  una  sua  Selva  (che  veram 
Selva  si  polca  chiamare,  tanto  era  ella  rozz 
senza  grazia  alcuna  ,  ma  la  slimava  egli  t 
che  non  credea  che  fosse  punto  minore  dell, 
vina  Eneide  di  Virgilio,  la  quale,  come  soj 
no  dire  i  nostri  giovani,  avanza  quante  pi 
furono  mai  falle  in  alcuna  lingua) ,  se  n'  i 
egli  adunque  con  questa  persuasione  a  Rom. 
impetrata  udienza ,  se  n'andò  al  papa  ,  e  h: 
logli  il  .santo  piede,  gli  offerse  i  versi  suo 
ijuali  molto  cortesemente  ricevclle  Leone  : 
mandandogli  die  ciò  fosse:  Sono,  disse  ,  v 
padre  santo,  i  quali  hanno  per  soggetto  le  i 
te  virtù  di  vostra  beatitudine,  le  quali ,  an 
che  siano  molto  ccrcllenti  da  se  ,  a  me  è  pa 
che  molto  sarebbe  mancato  a  fare  conoscer 
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oro  ,  se  io  non  avessi  esercitate  le  fnr- 
'  ingegno,  in  onorare  la  loro  grandez- 
•  \>c  snbito  Leone,  alla  arroganza  di 
I  lenso  ,  che  tali  dcveano  essere  i  versi 
'  egli  era.  Ma ,  perchè  non  si  pigliava 
ere  di  chi  era  eccellentemente  sciocco, 
I  hi  era  ornato  di  molta  virtù,  quando 
con  qualche  cosa  giochevole  ricreare  l'a- 
ggravato dalle  cure  ,  ch'egli  avea  di  con- 
nell'  animo  ,  per  lo  grado  che  teneva ,  co- 
tore  di  tutta  la  cristiana  greggia,  volle 
nimo  a  costui  di  palesare  largamente  la 
ilensaggine.  E  mostrando  che  molto  grato 
s«  eh'  egli  a  loda  della  sua  virtù  ,  e  della 
ia  dignità  eh'  egli  teneva  ,  avesse  presa 
fatica ,  prese  il  lil)ro  che  il  maestro  gli 
■5  e  postosi  a  leggerlo,  non  ne  ebbe  letto 
I  o  sei  versi ,  che  conobbe  che  non  erano 
di  essere  letti  da  uno  pedantuccio  ,  non 
lui,  eh' era  di  eccellentissimo  giudizio, 
o  versato  nelle  cose  di  poesia.  E  ,  come 
i  fosso  molto  a  grado  leggergli,  alzate  le 
mostrò  di  maravigliarsi,  come  egli  cosa 
vesse  veduta.  Della  qual  cosa  godendo  il 
ro ,  e  parendogli  che  molta  più  grazia  ag- 
erebbe  a' versi  suoi,  s'egli  gliele  recitasse, 
il  papa  gli  leggesse  ,  disse:  Padre  santo, 
vostra  beatitudine  che,  senza  affaticarsi 
leggere  i  versi  miei,  sia  contenta  che  io, 
i  ho  nella  memoria,  gliele  reciti  a  mente, 
)sì  comprenderà  meglio  vostra  beatitudine 
3  eccellenza.  Il  papa,  che  già  nella  prima 
ivea  compreso,  che  l'essersi  messo  a  leg- 
ali versi  non  gli  poteva  arrecare  altro  che 
disse:  Anzi ,  He  egli  bene,  che  voi  gli  mi 
te;  e  postosi  in  attenzione,  si  mise  ad  a- 
re  il  maestro.  Il  quale,  messosi  in  conte- 
e  politasi  due  e  tre  volte  colla  mano  la 
,  la  quale  era  e  lunga  molto,  e  molto  ca- 
con  voce  sonora  cominciò  a  recitare  i  vcr- 
i,  ne' quali  erano  poco  meno  errori,  che 
iero  parole.  E  perchè  egli  tuttavia  dava 
alche  sillaba  non  buona ,  la  quale  percote- 
navigliosamente  le  orecchie  di  Leone,  le 
erano  avvezze  alle  eccellenze  de'  numeri  , 
sentiva  egli  mai  quelle  dissonanze  dcl- 
labe  non  buone,  che,  come  avesse  udita 
oave  armonia,  non  dicesse:  E  egli  molto 
j  cotesto.  Ed  ebbe  tanto  di  pazienza  quel- 
Tio  cortese ,  poiché  a  ciò  udire  si  era  mes- 
ic  giunse  al  fine  de'  mal  composti  versi 
igante  maestro  J  e  finalmente  posta  la  voce 
enzio ,  fu  Leone  in  pensiero  di  farlo  vergo- 
;  di  se  medesimo,  col  riprenderlo  della  sua 
anza ,  e  della  molta  sua  persuasione.  Ma 
s«|  mando  alla  grandezza  dell'  animo  suo  la 
colpa,  si  voltò  verso  lui  molto  cortesemen- 
gli  disse:  Ci  è  molto  piaciuta  la  vostra 
*  a  intenzione  verso  noi,  e  ve  ne  ringrazia- 
b)  e  perchè  abbiate  chiaro  segno  di  questo 
0  l)uon  volere  verso  di  noi ,  vogliamo  che 
idiale  questo  dono  in  memoria  nostra.  So- 
«  Leone  ogni  mattina  porsi,  in  varii  pieghi, 
e>  la  scarsella  che  teneva  a  lato,  duo  mila  du- 
ali co'  quali  faceva  doni  a  questo ,  ed  a  quel- 
econdo  che  gliene  veniva  degna  occasione, 
o  nondimeno  ad  ognuno,  come  a  ventura , 


quello  che  gli  veniva  a  mano.  Onde  soleva  egli 
dire,  nel  prendere  il  piego:  Iddio  te  la  mandi 
buona  ;  perchè  tale  quale  il  piego  gli  veniva  in 
mano,  tale  egli  il  dava;  e  se  vi  erano  pochi  da- 
nari dentro  (però  eh'  egli  faceva  fare  i  pieghi  da 
cinquanta  hisino  a  cento,  e  da  cento  insiiio  a 
ducento ,  e  da  ducente  insino  a  cinquecento  ,  e 
questo  era  ,  nella  distribuzione  ,  il  maggior  nu- 
mero di  danari  che  fosse  ne'  pieghi  )  danno  era, 
se  molti,  prò  di  chi  il  riceveva.  Allora  prese  Leo- 
ne, per  buona  fortuna  del  maestro,  il  piego,  nel 
quale  erano  cinquecento  ducati,  e  gliele  donò. 
E  perchè  ciascun  di  que' pieghi  aveva  scritto 
sopra  il'numero  de'  denari  che  vi  erano,  quegli 
uomini  dotti,  che  stavano  più  appresso  al  papa, 
videro  la  gran  quantità  de'danari  eh'  egli  aveva 
data  a  colui,  che  meritava  di  essere  più  tosto 
scacciato  da  lui ,  che  di  ricevere  dono  alcuno. 
Laonde  ,  partitosi  il  maestro,  uno  di  coloro  che 
di  più  autorità  era  appresso  il  papa,  che  gli  al- 
tri,  gli  disse:  Padre  Santo,  se  io  non  sapessi 
quanto  vostra  beatitudine  sia  intendente  delle 
cose  di  poesia,  e  quanto  ella  felicemente  com- 
ponga versi ,  quando  per  sollevamento  delle  sue 
gravi  cure  ella  a  far  ciò  si  dà ,  io  potrei  credere 
che  la  costui  barba,  o  la  maniera  di  recitare  i 
versi  suoi ,  avesse  ingannata  vostra  santità,  veg- 
gendola  avere  avuta  tanta  pazienza  ,  quanta  ha 
avuta  in  ascoltare  i  costui  versi,  i  quali  non  a- 
gli  orecchi  di  lei ,  ma  a  quelle  di  Mida  sarebbo- 
no  stati  odiosi, tanto  erano  essi  fuori  di  ogni  ra- 
gione sconci,  e  scelerati  ;  e  non  so  come  ella 
si  sia  indotta  (perocché  ho  veduta  la  scrittura  , 
che  sul  piego  era)  a  pagar  cosi  cara,  com'  ella 
pagata  ha  la  costui  melensaggine,  la  quale  non 
solo  non  meritava  premio ,  ma  grave  gastigo  , 
poi  che  con  cosi  inetta  composizione  egli  è  stalo 
ardito  di  venire  innanzi  a  vostra  beatitudine.  Ri- 
se il  papa  alle  costui  parole ,  e  disse  :  E  che  , 
credi  tu  che  sia  passata  cosa  in  que'  versi  da  es- 
sere ripresa ,  che  io  veduta  non  1'  abbia  1  Quan- 
te volte  mi  hai  udito  dir.  Buono,  mentre  egli 
mi  recitava  ,  tanto  ho  io  sempre  udita  cosa  sopra 
modo  sconcia;  ma  essendosi  questo  povero  uo- 
mo aifaticato  per  farci  onore ,  non  volevi  tu  che 
io  riconoscessi ,  se  non  i  versi ,  almeno  il  suo 
buono  aikimo  ?  Se  io  gli  avessi  dello  che  valeano 
nulla,  ciò  non  era  altro,  che  dirgli  :  Piglia  uno 
lacrio,  ed  impiccati.  E  se,  nel  porre  la  mano 
nella  scarsella,  mi  è  venuto  a  mano  il  piego  che 
dato  gli  ho,  volevi  tu  che  io  gli  impedissi  la 
sua  buona  ventura  ?  Se  tu  forse  noi  sai  (benché 
il  devresti  sapere),  vuole  la  nostra  dignità,  che 
non  permettiamo  che  alcuno  da  noi  mal  conten- 
to si  parta.  E  posto  che  non  ci  dovessero  venire 
innanti  se  non  cose  eccellenti  ,  egli  è  nondime- 
no ufficio  nostro  conoscere  anco  coloro ,  che 
avrieno  voluto  più  fare,  che  fatto  non  hanno 
per  onorarci  ;  e  usare  di  fare  anco  a  tali  corte- 
sia, non  è  altro  che  mostrarci  degni  del  santis- 
simo grado  che  teniamo.  Ma  perchè  sarebbe  po- 
co lodevole  cosa ,  non  cercare  di  fare  conoscere 
a  costui  la  sua  ignoranza ,  e  non  vorrei  che  la 
mia  cortesia  lo  confirmasse  nella  sua  poca  cogni- 
zione e  poca  dottrina,  valli  tu  a  dire  che  gli 
ho  dato  quello  ,  eh'  egli  ha  avuto  da  me ,  non 
perchè  i  versi  il  vagliano ,  ma  perchè  impari  di 
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fargli  tali,  che  non  ci  gravi  altra  volta  l'udir- 
gli. E  cosi  giovò  al  maestro  il  papa  doppiamen- 
te, e  coli'  avergli  usata  cortesia  ,  e  coli'  averlo 
fatto  riprendere  della  sua  melensaggine  ;  acciò 
che,  se  fosse  in  lui  punto   di  uomo,   deponesse 


la  conceputa  arroganza ,  e  conoscesse  sé  medm< 

rao ,  e  dirizzasse  tulli  i  suoi  pensieri  a  ' 
le  operazioni,  che  si  scoprono  in  geul 
a  conservazione  della  santa  Chiesa  run 
tutta  la  relÌ!;ion  nostra. 


NOVELLA   NONA 

Francesco  }^ alesi ,  primo  re  di  Francia  di  tal  nome,  e  alloggiato  cortesemen- 
te in  luogo  solitario  da  un  povero  contadino.  Il  re  nel.  partirsi  si  Ja  cono- 
scere, e  gli J a  reali  offerte.  Gli  porta  il  contadino  un  picciolo  dono:  il  re 
gliele  ricompensa  largamente  :  poi  col  dono  del  contadino  gastiga  V  astuzia 
di  un  gentiluomo ,  che  un  ricco  dono  gli  offerisce,  e  poscia  gli  si  mostra 
cortese. 


y  eduta  la  liberalità  di  Leone ,  fu  detto  ch'era 
cosa  degna  di  alto  animo  il  dare  mercede  anco 
alle  cose  che  sono  poco  degne  della  grandezza  di 
colui,  al  quale  esse  sono  offerte,  avendo  riguar- 
do più  tosto  all'animo  di  chi  dà,  che  alla  qua- 
lità della  cosa  data.  Non  vi  mancarono  però  di 
quelli  che  dissero,  che  fra  la  incostanza  delle 
cose  umane  non  tenea  la  Fortuna  l'ultimo  luo- 
go, in  far  vedere  dar  premio,  per  nome  di  vir- 
tù, a  chi  n'è  senza  ,  e  lasciare  Lene  spesso  i  vir- 
tuosi mendichi.  Ciò,  disse  Celia,  non  si  può 
dir  di  Leone,  sotto  il  cui  Ponteficato,  o  fiori 
l'età  dell'oro,  o  non  fu  ella  mai  nel  mondo, 
perchè  non  venne  mai  meno  alle  virtù  la  sua  li- 
heralilà.  Ma  a  me  piace  ora  partirmi  dalla  Italia, 
e  tramutarmi  in  Francia  col  mio  ragionamen- 
to, e  mostrarvi,  che  se  Leone  portò  seco  nome 
di  liberale,  nella  sacra  Sede  papale,  non  ne  me- 
rita punto  meno  la  maestà  del  re,  del  quale  so- 
no per  ragionarvi. 

Francesco  Valesi ,  re  di  Francia ,  e  primo  di 
questo  Eome,  ha  sempre  avuto  1'  animo  maggio- 
re di  ogni  sua  fortuna ,  di  maniera  che  la  pro- 
spera non  V  ha  mai  fatto  alzare  più  del  convene- 
vole ,  ne  1'  avversa  ha  mai  potuto  fargli  abbas- 
sar quell'animo  ch'era  nato  alla  altezza  ed  alle 
reali  azioni.  Ne  ha  giovato  a  questa  cieca  potcn- 
ca  1'  adoperare  contra  lui  tutte  le  forze  sue,  per 
trionfare  della  sua  invincibile  virtù ,  perchè  se 
Lene  ella  gli  ha  dato  periglioso  aEsalto,  e  egli 
nondimeno  sempre  rimaso  vincitore  ,  ed  ella 
vinta;  e  in  quello  istesso  punto,  nel  quale  ella 
si  pensava  di  averne  vittoria  intera ,  restò  egli 
di  lei  tanto  maggiore,  che  ella  non  ardì  più  mai 
sBdarlo  a  battaglia,  vergognandosi  di  essere  ri- 
masa  perdente  nel  suo  sforzo  maggiore.  Questi, 
come  di  tutte  le  magnifiche  cose  si  dilettava , 
così  pigliava  egli  nella  caccia  mollo  piacere;  sì 
perchè  gli  pareva  che  tale  esercizio  molto  gio- 
vasse alla  conservazion  della  vita  umana,  e  fos- 
se mollo  degno  di  gran  prencipe,  si  anco,  per- 
che egli  il  vedeva  simigliantissiino  alle  imprese 


della  guerra ,  nelle  q^uali  egli  sempre  di  mol 
valore  e  di  generoso  animo  si  dimostrò ,  bene 
avesse  alcuna  volta  la  fortuna  nimicu.  E  pos 
eh'  egli  pigliasse  gran  diletto  nella  cac(  i.i  ili  ri 
ghìali,  di  lupi,  di  orsi ,  e  di  altre  fiere  scIv.ì- 
era  incredibile  questo,  ch'egli  avea  nel  an 
i  cervi,  di  modo  ch'egli,  per  seguitargli,  u-. 
alle  volte  otto  e  dieci  cavalli  apprestali  in  va: 
parti  del  bosco ,  per  poter  sempre  con  vclort 
gagliardo  corsiero  seguire  il  cervo  ,  ovii: 
egli  l'uggisse;  né  mai  del  corso  cessava, 
pure  quanto  essere  volesse  malagevole  il  e-:. 
no,  insin  che  non  1'  aveva  arrivato,  ed  ucci 
Avvenne,  ch'essendo  egli  un  giorno  nella  e 
eia  ,  ed  avendo  seguito  per  lunghissimo  spanio 
tempo  un  velocissimo  cervo,  fu  sopraggiuiilo 
un  luogo  selvaggio,  di  sera,  da  una  giossissi 
pioggia,  accompagnata  da  un  freddissimo  rovs 
e  da  una  densissima  gragnuola  ,  lontano  da  O: 
abitazione;  ed  avendo  egli  alle  spalle  cosi  ne 
sa  compagnia ,  e  non  sappiendo  ove  ricoverai 
vide,  dopo  avere  lungamente  erralo,  lucere 
un  picciolo  pertugio  il  fuoco  da  una  capann 
eia  di  un  povero  conladino,  e  verso  là  rivolli 
destriero,  e  picchiò  l'uscio;  onde  gli  (u  aper 
e  fallosi  innanzi  il  conladino,  dimandò  che  ( 
volesse;  ed  egli  rispose,  che  volea  (|iiclla  notte 
bergar  con  esso  lui.  Era  il  re  di  bellissima  ] 
na,  e  di  aspello  veramente  reale,  la 
dol  quale  induceva  a  riverirlo  qualunque 
rava  ;  laonde  vedutolo  il  povero  uomo  ,  quant 
que  fusse  egli  rozzo  e  di  grossa  jiasta ,  f u  n 
dimeno  dalla  qualità  di  quel  magnifico  asw 
mosso  a  fargli,  quasi  come  a  persona  divina, 
vercnza.  E  dissegli,  che  volentieri  nel  suo 
vero  albergo  lo  riceverebbe,  ma  che  la  sua 
verta  era  tale,  ch'egli  si  vergognava  che» 
fatta  persona  fusse  alla  sua  capanna  arrivi 
e  lenendo  la  staffa  al  re,  l'aiutò  a  smontare 
quanto  meglio  potè,  acconciò  il  cavallo.  Il 
enlrato  in  casa,  si  fé' fare  del  fuoco,  perchè 
tulio  molle,  per  asciugarsi;  a' servigi  del  qi 
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'  ■liligente  la  moglie  del  povero  uomo, 
I  i  figliuola  altresì,  la  quale  era  di  età 
i  anni,  molto  vaga,  e  via  più  genli- 
ìla  sua  povera  condizione  non  si  conve- 
(  he  fu  il  re  asciutto,  essendo  già  buo- 
(li  notte,   tocco  dalla  fame,   la  quale 
li  intesa,  per  la  lunga  fatica  durata 
.  dimandò  al  conladino,  se  cosa  alcu- 
cla  mangiare  e  da  bere.  Ed  esso:  Altro 
'  ,  rispose,  signore,  da  bere,  cbc  acqua 
nò  altro  da  mangiare  ,  che  alcune  ra- 
i  nascono  nell'orto  ,  delle  quali  questa 
che  ora  nel  fuoco  si  cuoce  ;  e  ben  mi 
lon  avere  altra  cosa  degna  di  voi ,  ma 
i  10  non  mi  concede  la  mia  povertà  ,  io 
1  vi  farò  parte  di  quel  poco  che  io  ho. 
co  apprestare  alla  sua  donna  la  piccio- 
.  sulla  quale  pose  gentilmente  la  sua  fi- 
na tovaglia  di  bucato  bianchissima,  e 
l.i  rapa  entro  uno  piattello  di  legno, 
nlò  al  re,  insieme  con  un  vasello  di 
i.iiissima.  Al  re,  il  quale  era  usato  di 
(ibi  delicatissimi,  eda  vivande  precio- 
■'<,  ed  a  bere  vini  generosi ,  de' quali 
1  Francia  ,   parve  strano  ad  avere  a  ce- 
le rape  solamente  ,  ed  a  bere  dell'  ac- 
cQStretto  dalla  fame ,  si  mise  a  man- 
i  Ilo  che  innanzi  gli  era  stato  posto ,  e 
scacciò  la  sete  con  un  bicchiere  di  acqua 
;  e  tale  era  la  fame  e  la  sete ,  che  giurò  il 
Don  avere,  per  tutto  il  corso  della  sua  vi- 
ai  bevuto  più  dolcemente,  ne  più  soave- 
5  mangiato  ;  e  die  molte  lode  alle  rape  di 
buon  uomo,  dicendo  ch'elle  erano  deli- 
ime  ,  e  che  molto  si  avea  egli  a  lodare  del- 
»  suo,  poi  che  produceva  cosi  soavi  frutti, 
volendosi  riposare  il  re ,  e  non  vi  essendo 
nella  capanna ,  che  un  povero  lettuccio , 
ormivano  il  contadino,  la  moglie  e  la  fi- 
a ,  non  volendo  il  modesto  re ,  per  suo  agio, 
are  tutta  quella  famiglinola,  tiratosi  ap- 
ala picciola  tavola,  ed  avvolto  il  feltro, 
gatolo  in  guisa  di  guanciale,  vel  pose  so- 
e  vi  volle  posare  il  capo  ,  e  così  pigliar  son- 
na  il  buon  contadino  noi  consentì ,  e  dis- 
ignore, pregovi  che  vi  piaccia  servirvi  del 
o  letto ,  il  quale  se  bene  non  è  degno  di 
egli  nondimeno  fie  molto  più  atto  al  vostro 
o,  che  cotesta  tavola  non  è:  e  questo  det- 
^ommise  alla  mogliera,  che   due  lenzuola 
;he  apprestasse,   e  gli  acconciasse  il  letto, 
voleva  il  cortese  re  entrare  nel  letto;  ma  il 
o  uomo  al  fine  gli  disse:  Piacciavi ,  signore, 
liacerci  di  ciò ,  poscia  che  in  casa  nostra  vi 
vate;  e  tanto  disse  e  pregò  egli  e  la  moglie, 
figliuola,  che  entrò  nel  letto,  e  vi  dormi 
emente  insino  alla  mattina.  Ma,  poco  in- 
i  l'alba ,  essendo  già  cessato  il  mal  tempo, 
nladino  menò  il  cavallo  in  un  prato  ivi  vi- 
a  pascere,  ove  era  molle  e  copiosa  l'erba  ; 
lendosi  rivestire  il  re,  la  madre  e  la  figliuo- 
i  furono  intorno  ,  e  servironlo,  quantunque 
rozza  mano,  quanto  meglio  seppero,  molto 
;entcmenle  ;  e  vestito  che  egli  fu  ,  fattosi 
lurre  il  cavallo,  e  messolo  in  punto,  vi  sali 
a  e  nel  partirsi  ringraziò  molto  il  contadino 
due  donne ,  e  disse  a  lui  :  Suono  uomo,  ta 


hai  avuto  questa  notte  il  re  di  Francia  con  esso 
teco;  e  perchè  io  non  voglio  che  ciò  sia  avvenu- 
to senza  tuo  gran  bene,  per  la  molla  cortesia 
che  tu  e  le  donne  tue  usata  mi  avete  ,  qualun- 
que volta  tu  verrai  alla  corte  a  ritrovarmi,  mi 
ti  farò  conoscere.  E  pigliata  cortese  licenza  da 
tutti  e  tre,  spronando  il  cavallo,  andò  cercando 
de'suoicorlegiani,  de'quali  per  lo  furore  del  tem- 
po ,  altri  erano  iti  qua  ,  e  altri  là  ;  e  sonando  egli 
il  corno  ,  e  gli  altri  altresì,  si  adunarono  tutti  in- 
sieme, e  ragionando  de'  loro  alberghi ,  si  ritro- 
vò che  tutti  erano  stati  molto  meglio  che  il  re; 
ma  il  re  disse:  Sete  bene  stati  meglio  a  vivande, 
e  ad  agio  di  me,  ma  a  cortesia  non  già.  E  qui 
loro  narrò  che  la  cena  sua  era  stala  una  rapa  e 
l'acqua  fresca,  datagli  dal  buon  contadino  tan- 
to benignamente,  e  dalle  due  donne  similmente, 
eh'  egli  preponeva  la  soavità  di  quella  cena  alle 
più  sontuose  e  più  delicate  che  esso  avuto  avesse 
giamai.  Risero  col  re  tutti  i  corlegiani ,  veggen- 
dolo  dare  quelle  lodi  alla  rapa  e  all'  acqua  , 
ch'egli  mai  non  diede  alle  più  delicate  vivande 
e  al  più  precioso  vino,  che  avesse  mai  bevuto; 
ma  loro  disse  il  re:  Egli  è  certo  vero,  che  non 
è  cosa  che  faccia  i  cibi  migliori  e  più  saporiti , 
della  fame;  ed  io  ierscra  mei  provai.  E  d'una 
cosa,  e  di  un'altra  insieme  ragionando,  fatta 
alcuna  cacciagione,  alla  corte  se  n'andarono. 
Passati  alquanti  giorni,  la  moglie  del  contadino 
che  accorta  donna  era,  ed  avea  data  molla  fede 
alle  otferte  che  loro  il  re  avea  falle ,  disse  al 
marito  :  Tu  sai,  Ceforo  (  che  tale  era  il  suo  no- 
me) ,  quel  che  ne  disse  il  re,  quando  egli  da 
noi  fé'  partita;  e  perchè  ho  io  sempre  udito  di- 
re che  i  re  mai  non  vengono  meno  delle  parole 
loro ,  io  mi  do  a  credere ,  che  se  tu  anderai  a  ri- 
trovarlo ,  potrebbe  agevolmente  avvenire  ch'egli 
ti  darebbe  qualche  cosa,  col  mezzo  della  quale 
potremmo  maritare  molto  meglio  questa  nostra 
figliuola  ,  che  non  faremmo  colla  povertà  nostra. 
Non  abbiamo  se  non  questa  fanciulla;  debbiamo 
cercar  di  farle  quel  maggior  bene,  che  possiamo; 
e  voglio  credere  che  Iddio ,  solo  per  bene  di 
questa  nostra  virginella ,  ci  abbia  mandata  que- 
sta ventura  a  casa,  la  quale  non  debbiamo  noi 
lasciarci  fuggire  delle  mani,  poscia  ch'ella  ci  s'è 
oflèrta.  li  marito,  che  era  uomo  di  poco  ardire, 
disse:  A  me  non  darebbe  il  cuor  giamai  di  an- 
dare colà  ove  sta  il  re.  E  che  devrei  io  dire ,  se 
vi  andassi?  io  insino  ad  ora  mi  conosco  tale, 
che  non  saprei  pure  formare  una  parola ,  che 
bene  istesse;  oltre  che  ho  udito  dire  ,  che 
non  si  va  a  questi  uomini,  senza  portar  loro  a 
donare  qualche  gran  presente  :  e  che  ho  io  da 
portare  o  da  donare  al  re,  essendo  povero,  co- 
come  io  sono?  La  donna  all'ora  disse:  Io  verrò 
con  esso  teco,  e  se  tu  non  saprai  parlare,  io, 
quanto  meglio  saprò,  mi  farò  conoscere  esser  co- 
lei ,  cui  egli  fece  tante  ofTerle  nella  sua  partenza, 
e  son  certa  che  mi  riconoscerà  e  mi  userà  cor- 
tesia. E  quanto  al  portargli  doni,  non  sai  tu 
quanto  quella  sera  egli  lodò  le  rape  nostre ,  e 
quanto  gli  parvero  elle  delicate?  però  io  giudico 
che  sia  l)ene ,  che  tu  la  più  bella  e  la  maggiore 
che  nell'orlo  abbiamo,  ti  pigli,  e  tu  la  mondi, 
e  gliele  porti  a  donare.  Egli  sa  che  povero  sei , 
e  che  povero  uomo  non  può  donare  mollo;  e 


però,  essendo  egli  cortese,  come  l' abitiamo  co- 
nosciulu,  quello  che  della  tua  povertà  gli  da- 
rai, gli  sarìi  caro,  e  non  potrà  essere  che  non  ti 
doni  dieci  o  dodici  scudi  (però  che  l' animo  del- 
la povera  donna  non  capeva  cosa  maggiore ,  e 
misurava  se,  non  quello  che  a  re  convenisse  di 
l'are  ) ,  i  quali  saranno  buoni  da  comperare  e  let- 
to e  coltra  alla  figliuola  nostra ,  che  sarà  la  do- 
te sua.  Ceforo,  con  tutto  ciò,  non  si  potea  la- 
sciar disporre  a  cosi  fare ,  come  la  donna  gli  di- 
cea ,  dicendo.  Se  bene  andassi  al  re ,  non  vi  sa- 
rebbe alcuno  che  a  lui  mi  conducesse,  veggen- 
domi  così   vile  e  poco  meno  che  da  nulla.  Anzi 
voglio  io  credere,  soggiunse  la  donna,  che  co- 
me Iddio  lo  ci  ha  l'atto  venire  a  casa ,  così  anco 
ci  farà  venire  innanzi    chi  a  lui  ci  condurrà; 
però  andiamci  con  buona  speranza.  E  da  un  lato 
la  moglie,  e  dall'altro  la  figliuola  tanto  stimolaro- 
j    no  e  tanto  pregarono  Cet'oro,  ch'esso  finalmen- 
te si  dispose  ad  andare  a  ritrovare  il  re.  Laonde 
i    una  mattina  per  tempo,  pigliata  la  più  grossa  e 
I    più  bella  rapa  ch'egli  nell'orto  avesse,  e  mes- 
I    sala  in  un  bianchissimo  sacco,  si  mise  colla  fi- 
I    gliuola  e  colla  moglie  in  camino,  edalla  cortese 
i    n'  andarono.  II  re,  al  quale  non  era  uscita  di  nien- 
j    te  e  la  cortesia  ricevuta  da  quella  povera  gente, 
I    e  la  promessa  ch'egli  loro  avea  fatta,  e  tuttavia 
]    stava  con  desiderio  di  mostrarsi  loro  realmente 
j    cortese ,  tosto  che  fu  alla  corte ,  coramisse  a  tut- 
ti i  guardiani  delle  porte  della  sua  corte,  ed 
I    a'  camerieri  ancora ,  che  se  contadini  o  conta- 
I    dine  venissero ,  che  lo  dimandassero ,  tosto  fusse- 
I    ro  a  lui  menati;  e  tuttavia  si  stava  in  aspettando 
I    alcuno  di  coloro.  E  veggendo  eh'  erano  passati 
i    più  di  venti  giorni,  e  che  uiuno compariva  ,  se- 
co si  pensava ,  che  alcuno  di  quella  povera  fa- 
I    miglia  non  ardisse  di  venire  nel  suo  cospetto  ;  e 
Ira  se  avea  deliberato  di  mandarvi  alcuno  de'suoi 
I    per  fare  condurre  il  contadino  alla  corte.  E  stan- 
;    do  il  cortese  re  in  questo  pensiero,  ecco  che  vie- 
I    ne  un  cameriere ,  e  gli  dice:  Sacra  maestà,  sono 
I    di  fuori  un  contadino,  e  due  donne  con  lui,  le 
quali  chieggono  udienza.  Imaginossi  subitamen- 
.    le  il  re  che  fussero  quelli ,  eh'  egli  avea  delibe- 
{    rato  di  mandare  a  chiamare ,  e  disse  che  gli  la- 
:    sciasse  venire.  Venuto  Ceforo  e  le  due  donne 
avanti  al  re ,  gli  fecero  quanto  meglio  seppero 
I    riverenza ,  ed  egli  cortesemente  accolse  il  pove- 
'   ro  uomo  e  le  due  donne;  e  veduto  che  Ceforo 
nel  sacco  avea  non  so  che  involto  :   Che  è  quel- 
lo ,  disse ,  buono  uomo ,  che  qui  dentro  hai  ?  Non 
I    avendo  Ceforo  quasi  ardire  di  rispondere,  disse  la 
I    donna  :    Messere  ,    vedemmo  quella  sera  ,  che 
I    con  noi  cenaste,  che  molto  lodaste  le  nostre  ra- 
I    pe,  e  pensando  noi  di  farvi  cosa  grata,  vi  abbia- 
mo portata  la  più  bella  e  la  più  grossa  che  nel- 
1   l'orto  avessimo,  e  ve  ne  facciamo  dono;  e  cosi 
!    dicendo,  tirata  la  rapa  fuori  del  sacco,  gliele  of- 
ferse. 11  re  con  non  meno  allegro  viso  la  pigliò  in 
mano ,  che  se  fussc  stata  un  rubino  o  un  diaman- 
te di  quella  grandezza,  e  disse:  Molto  bene  ave- 
te fatto  ;  ha  molto  tempo  che  non  mi  è  stata  of- 
ferta cosa,  che  più  cara  mi  sia  stata  di  questo 
vostro  dono.  E  con  queste  parole  licenziatigli, 
commisse  che  fussero  alloggiati  nella  corte,  e  lus- 
serò attesi  orrevolmcnte ,  insiiio  a  tanto  ch'egli 
di  loro  dimandasse;  e  così  fu  fatto.  Si  sparse  per 


la  corte  che  il  re  avea  fatta  cosi  grata  accoglie 
za  a  quc' contadini,  e  tanto  grata  uvv:i  nrt 
quella  rapa,  che  Ceforo  ollérta  gli  a\. 
ve  ad  ognuno  ciò  cosa  maravigliosa  ;  ■ 
crebbe  la  maraviglia,  quando  viddei 
onore  gli  avesse  fatti  alloggiare  enti 
ove  non  solcano  aver  luogo  altri  cIj 
gran  signori.  A  quella  povera  gente  ,  u^jla  al  • 
sagio  ed  alla  povertà ,  veggendosi  cosi  ben  tii 
tare  e  ben  servire,  parve  di  essere  entrata  ( 
Paradiso  Terrestre  ;  e  senza  che  il  re  loro  ali 
avesse  dato  ,  si  teneano  pienamente  pnghi  i 
buon  tempo,  che  per  que'  pochi  '^'u 
corte  avevano  avuto.  Il  re,  partitili 
contadini  da  lui,  pigliata  la  rapa  in  n 
to  solo  entrò  in  una  sua  segreta  guaiiidruba 
r  avvolse  di  sua  mano  in  un  zendado  clicrment 
e,  senza  che  alcuno  sapesse  ciò  che  i\  i 
se,  la  ripose  tra  le  sue  cose  più  cui 
mano  di  fuori  dal  zendado  scrisse:  < 
quattrocento  scudi.  Poscia,  indi  a  dieci  ginn 
fatti  porre  diecimila  scudi  in  un  bacino  d'i 
gento  ,  di  prezzo  di  quattrocento  scudi ,  lece  a 
chiamare  il  contadino  e  le  donne,  e  disse  a  ( 
foro  :  Te',  buon  uomo,  vuole  il  bel  prc-eiitec 
tu  fatto  mi  hai,  che  io  ti  mostri  eh' (j^Ii  mi 
stato  carissimo  ,  e  che  te  ne  dia  dicevulr  guid< 
done.  E  però,  e  per  sostentamento  tuo,  e  [ 
dote  di  questa  tua  bella  figliuola,  ti  pigliti 
questo  bacino  e  questi  scudi,  ed  a  voglia  tua 
disporrai.  Il  povero  uomo  a  sì  gran  doii.i  rima 
come  attonito;  ma  la  donna,   piena  d' iafia 
allegrezza,  refe  quelle  maggiori  gr,i. 
ch'ella  seppe,  e  disse  che  gli  sarti 
obbligata.  E  indi  partitisi  tutti  e  tre  .  , 
no  alte  stanze  che  il  re  avea  lor  fatto  ilare,  u 
commisse  il  re  che  fossero  come  prima  serri 
Avvenne  eh'  essendo  la  giovanetta  vaga  ed  a 
venente,  si  era  di  lei  maravigliosamente  acce 
un  gentiluomo  della  corte,  ed  avea  };ià  tra 
fatto  disegno ,  s' ella  a  casa  si  ritornava,  mosti 
re  di  volerle  far  compagnia,  e  tanto  liisiugarl 
che  di  lei  si  godesse  ;  pensandosi  che  così  povc 
devesse  ella  a  casa  ritornare ,  come  povera  a; 
corte  era  venuta.  Ma  veduto  poscia  il  ricco  d 
no  che  il  re  al  padre  fatto  avea,  parendogli 
potere  avere  orrevole  dote,  al  padre  la  diinani 
per  moglie,  ed  egli  senza  molto  pensarvi  giù 
promisse,  e  disse  di  dargli  in  dote  ciò  che  il 
dato  gli  avea:  contentandosi  egli,  poi  <  he  la 
gliuola  maritata  era  ,  di  ritornarsi  ali 
e  lavorarlo  come  prima.  Il  re,  ciò  ì:ì 
fu  molto  contento  che  avesse  avuta  I 
quella  ventura,  e  volle  che  in  sua  jui 
sata  fusse,  e  fecevi  fare  orrevoli  nozz'        ' 
tiluomo  che  la  giovane  avea  presa,  Iciuie  n' 
pre  appresso  se  il  padre  e  la  madre  di  lei,  coi 
se  nobili  persone  fussero  stati;  e  parve  che 
giovane  insieme  colla  fortuna  mutasse  rosta" 
e  natura,  perchè  si  mostrò  sempre  lìl  u'of'^' 
maniere  ornata,  quasi  che  la  Natni' 
della  sua  buona  ventura,  le  avesse 

sementi  di  nobiltà  nell'animo,  le  ciu — 

allora  erano  state  oppresse ,  e  quasi  sollncale  o 
povero  suo  stato.  Si  sparse  questa  gr.iii  corte» 
del  ro  in  varii  luoghi  del  regno ,  e  vi  lu  un  i 
gnoro  di  que'pjicsi,  tra  gli  altri,  che  argomc 
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1  so  dalla  picciolezza  del  dono  che  avea 
iititadiao  al  re,  ad  uà  nobile  e  grande 
isse  offerto,  si  pensò  che  dandogli  egli 
dono  e  precioso ,  ne  devesse  riportare 
Icrdone;  e  fatto  guarnire  uno  de' più 
ili  gentili  corsieri  che  fossero  in  tutto  il 
ma  mattina,  venendo  il  re  dalla  mes- 
>(jlenne  avea  fatta  celebrare ,  alle  scale 
palagio  gli  offerse  un  nobile  e  ben  guar- 
illo.  Mostrò  il  re  di  averlo  molto  caro, 
'ic  con  che  astuzia  il  cavaliero  il  dono 
;ivesse;  ed  ove  il  donatore  argomentò 
Ilio  dono  al  maggiore,  il  re  argumentò 
!i|ilicilk  di  Ceforo  alla  astuzia  del  cava- 
ilcliberò  di  voler  farlo  avvedere  quanto 
agaveva  errato  nel  voler  conferire  il  dono, 
lemplicemcnte  gli  avea  dato  il  contadino, 
[ùello  ,  ch'egli  astutamente  offerto  gli  ave- 
5,  un  giorno  essendo  nella  corte  molti  Ba- 
e  cavalieri,  voltatosi  a  quello  che  il  cavallo 
to  gli  avea:  Certo,  disse,  mi  è  stato  ca- 
so il  dono  vostro ,  e  merita  esso  eh'  io  ve 
ccia  cortese  dimostrazione  ;  e  commesso  ad 
ameriere,  che  andasse  nella  sua  guardaro- 
^eta ,  e  gli  portasse  quello  eh'  era  tra  le 
più  care  involto  in  un  zendado  chermisino, 
»  movere  cosa  alcuna,  il  cameriere  così  fe- 
:onje  il  re  commosso  gli  aveva.  Il  re  prese 
TOglio,  ed  offerendolo  di  sua  mano  al  ca- 
ffè, gli  disse:  Come  io  mi  goderò  volentieri 
niere  ch'offerto  mi  avete,  cosi  voi  questo 
kderete  per  amor  mio.  Il  cavaliere,  veggen- 
scrilto  che  sopra  il  zendado  era  ,  restò 
contento  ,  e  ne  ringraziò  il  re  j  e  preso  il 
offertogli,  sentendolo  molto  grave,  pensò 
fosse  preciosissima  cosa,  e  non  vide  l'ora 
rivare  a  casa  per  svoglierlo ,  e  vedere  che 
entro  al  zendado  si  nascondesse.  Ma  sciol- 
I  e  veduto  che  quella  era  la  rapa,  che  il 
adino  al  re  donata  avea,  rimase  il  più  scor- 
nomo  del  mondo ,  e  vidde  che  non  avea  ca- 
ie alcuna  di  dolersi  del  re ,  poi  eh'  egli  quel- 
onato  gli  avea,  che  tanto  egli  appunto  paga- 
^vea,  quanto  dicea  lo  scritto.  E  ove  forse  al- 
tavrebbono  fatto  doglianze,  lamentandosi  del 
I  tacito  se  ne  stette  egli,  ed  allegrandosi  con 


lui  gli  altri  Signori ,  che  sì  bene  il  re  rimunera- 
to r  avesse ,  esso  diceva  loro ,  che  non  si  poteva 
aspettare  altro  dalla  cortesia  di  un  tal  re  ;  e  con 
queste  parole  faceva  egli  credere  ognuno ,  che  il 
dono  che  gli  avea  fatto  il  re  della  rapa,  fusse 
stato  di  cosa  molto  preciosa.  Il  re  ,  come  avea  co- 
nosciuta r  astuzia  del  cavaliere ,  cosi  conobbe 
la  sua  molta  modestia,  e  gli  parve  che  se  quel- 
la avea  meritato  di  esser  derisa,  cosi  questa  me- 
ritasse di  essere  non  meno  riconosciuta  ,  che  fus- 
se stata  la  semplicità  del  contadino.  E  fatto  un 
giorno  a  se  chiamare  il  cavaliere  ,  gli  disse  :  Sa- 
rete contento  di  riportarmi  il  dono ,  che  io  vi 
diedi,  tanto  che  io  lo  vegga.  Avuta  questa  com- 
missione dal  re,  il  cavaliere  la  rapa,  così  invol- 
ta nel  zendado  ,  come  prima  era  ,  gli  portò  ;  a 
cui  disse  il  re:  Cavaliere,  la  modestia  vostra  me- 
rita di  essere  riconosciuta  da  me  più  che  il  do- 
no, che  del  corsiero  mi  faceste.  E  questo  detto, 
chiamò  chi  della  guardaroba  aveva  cura ,  e  dis- 
se :  Mena  questo  cavaliero  al  luogo,  del  quale 
baila  custodia,  e  fagli  riporre  questo,  ch'egli 
ha  in  mano,  ove  tu  sai  ch'egli  era  prima ,  e  la- 
scia eh'  egli ,  in  vece  di  questo ,  pigli  quello  che 
ivi  ho  riposto.  Aveva  il  re  involta  una  marca 
d'oro,  poco  meno  grande  che  la  rapa  ,  a  simili- 
tudine della  quale  ella  era  fatta ,  in  simile  zen- 
dado; laonde  il  cavaliere  cola  entrato  la  si  pre- 
se ,  e  die  la  rapa  al  custode  delle  robe ,  il  quale 
nel  medesimo  luogo  la  ripose.  Ma  dubitando  il 
cavaliere  di  non  vi  essere  anco  colto  come  pri- 
ma,  innanzi  che  indi  si  partisse,  levò  il  zenda- 
do, e  veduta  la  marca  d'oro,  rimase  tutto  con- 
tento. Ora  essendo  egli  ito  l' altro  giorno  a  cor- 
te, gli  dimandò  il  re  come  fosse  rimaso  conten- 
to? Pienissimamente,  rispose  egli ,  Sacra  Mae- 
stà; e  mi  sono  molto  bene  avveduto,  quali  frut- 
ti producano  i  campi  lavorati  per  mano  de' con- 
tadini, e  quali  i  colti  per  mano  di  re.  Rise  il 
cortese  re  a  questo  parole ,  e  disse  :  Mi  piace 
che  siate  rimaso  contento.  Ed  a  questo  modo  mo- 
strò il  generoso  e  magnanimo  re,  che  sapea  co- 
noscere la  semplicità,  e  guiderdonarla,  e  gasti- 
gare  l'astuzia,  e  dare  dicevole  premio  alla  mo- 
destia. 


NOVELLA   DECIMA 


forcole  duca  secondo  di  Ferrara,  primo  di  tal  nome ,  con  un  atto  magnifico 
j  gastiga  un  suo  consiglieri ,  che  innanzi  portati  gli  avea  molti  congiurati , 
I    perchè  fossero  condannati  a  morte,  e  fossero  confiscati  i  lor  beni. 


'  ri  raccontare  che  fé' la  sua  novella  Celia , 
IVI  ohe  si  attristassero  alquanto  le  altre  don- 
,  ([uando  viddero  rimanere  il  cavaliero ,  che 
corsiero  aveva  offerto  al  re ,  così  beffato ,  co- 
Novellieri 


me  rimase  allo  scoprir  della  rapa ,  non  sappien- 
do  a  che  riuscir  devesse  il  fine  della  novella. 
Ma,  poscia  che  lo  viddero  cosi  ampiamente  ri- 
munerato per  ]a  sua  modestia ,  tutte  dissero  ad 
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una  voce  ,  che  il  re ,  e  verso  Ceforo ,  e  verso  il 
eavaliero  avea  fatta  cosa  degna  di  animo  gran- 
de, e  di  magnificenza  reale.  E  non  vi  essondo 
più  allri  che  Fabio,  che  ragionar  dovesse,  dis- 
se egli  :  L'  avere  cominciato  il  ragionamento 
d'oggi  Quinto,  dalla  cortesia  di  Ercole  primo, 
duca  di  Ferrara ,  mi  ridusse  a  memoria  un  cor- 
tesissimo  atto  del  medesimo^  e  se  a  me  fosse 
toccato  il  novellare  dopo  lui,  lo  vi  avrei  subito 
narrato.  Ma  poiché  io  mi  ho  conosciuto  devere 
essere  l'ultimo,  lo  mi  ho  serbato  nella  memoria 
insino  ad  ora  ,  pensandomi  che  il  conchiudere , 
con  questo  nobile  atto,  il  ragionamento  di  oggi, 
vi  debba  essere  grato.  Perchè,  posto  che  la  pri- 
ma cortesia  di  questo  generoso  signore  meritas- 
se gran  loda  ,  nondimeno  quella  che  son  per  nar- 
narvi,  di  tanto  maggior  degna  vi  parerà,  quan- 
to quella  fa  usata  con  un  solo ,  che  non  gli  era 
più  nimico  ,  e  questa  si  slcse  a  molli ,  che  cen- 
tra lui  si  erano  congiurati,  salvando  la  vita,  e 
l' aver  loro. 

Fu ,  come  Quinto  brevemente  già  mostrò  nel- 
la sua  novella,  occupato  il  regno  al  duca  Erco- 
le, contra  ogni  ragione,  da' due  suoi  fratelli 
bastardi,  Lionello  l'uno,  e  Borso  l'altro.  Ma 
come  questi  non  volle  mai  prendere  moglie ,  per- 
chè l'amore  de' figliuoli  non  lo  distornasse  dal 
giusto  desiderio,  ch'egli  avea  già  nell'animo 
conceputo,  di  lasciare  dopo  se  lo  stato  a  chi 
egli  di  ragione  doveva  pervenire  ,  cosi  quelli  la 
prese,  e  n'ebbe  un  figliuolo  chiamato  Nicolò, 
il  quale  fu  lasciato  dal  padre ,  che  solo  nove  an- 
ni signoreggiò  ,  sotto  il  governo  di  Borso  ,  pic- 
ciolo fanciullo,  al  quale  Borso  Lionello  avea  la- 
sciato lo  stato  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita, 
perchè  esso  poscia  dopo  la  sua  morte  lo  lascias- 
se a  Nicolò.  La  qual  cosa  forse  avrebbe  potuto 
avvenire,  se  Nicolò  cosi  si  fusse  dato  a' signorili 
costumi,  alla  magnificenza,  ed  alla  prodezza, 
come  si  era  dato  Ercole,  il  quale  in  ogni  virtù 
degna  di  gran  prencipe  era  riuscito  tale,  che 
poteva  stare  con  qualunque  altro  al  paragone; 
ove  Nicolò,  tutto  dato  a'piaceri  di  qualunque 
sorte,  e  poco  curandosi  di  cosa,  che  a  costuma- 
to e  valoroso  signore  appartenesse ,  si  mostrava 
uomo  da  niente.  Il  che  considerando  Borso,  ve- 
deva che  era  fare  un  grandissimo  torto  al  deve- 
re, e  alla  virtù,  oltre  l'altro  fallo  alla  giusti- 
zia ,  a  lasciare,  che  in  Nicolò  cadesse  lo  stato,  e 
stava  tutto  sospeso  che  fare  egli  dovesse.  E  pa- 
rendogli che  il  riprender  Nicolò  lo  dovesse  far 
mutar  natura,  molte  fiate  amorevolmente  re- 
prendendolo, gli  dicca  :  Nicolò,  tu  ti  stai  su  il 
bel  tempo,  e  sulla  lasciva  vita,  ove  Ercole  su- 
da sotto  r  arme ,  e  si  fa  valoroso  cavaliere  :  se 
non  muti  costume ,  ti  potresti  pentire  di  questo 
tuo  poco  pigliarti  cura  di  avere  a  riuscire  costu- 
mato e  valoroso  ;  ma  tuo  si  sarà  il  danno  ,  quan- 
do non  ci  sarò  io,  e  poscia  il  pentirti  da  sczzo 
nulla  ti  gioverà.  Il  giovane,  dando  poco  mente 
a'buoni  ricordi  del  zio,  insieme  colla  maggior  par- 
te de'  nobili  giovani  della  terra,  si  stava  su  il  man- 
giare, il  bere,  su  gli  amori ,  e  su  il  sollazzarsi  in 
ogni  sorte  di  piacere.  Avvenne  che  Borso  si  mori, 
e  Nicolò,  impaurito  per  Io  valor  di  Ercole,  che 
già  in  Ferrara  si  era  ridotto  con  buona  compa- 
gnia ,  se  ne  fuggi ,  tardi  pentito  di  non  aver  mes- 


so in  opera  il  saggio  ed  amorevole  consiglio  à 
Borso.  Ma  Ercole ,  che  tenea  gli  occhi  aperti 
acciocché,  offerendosi  l'occasione  di  poter  ri 
cuperare  quello,  che  ingiustissimamente  gli  er, 
stato  per  tanto  lungo  tempo  occupato,  mi 
Borso,  usci  nel  pubblico,  e  fu  gridato  da  ti 
il  popolo  duca ,  con  non  poco  dispiacere  di  tuu, 
quella  lasciva  gioventù,  la  quale,  insieme  coi 
Nicolò ,  si  era  data  alla  libidine,  ed  alla  molle  i 
lasciva  vita.  Ora  entrato  Ercole  nella  sede  de 
padre  suo  ,  cominciò  a  reggere  con  molta  gin 
stizia  e  con  molta  prudenza  i  sudditi  suoijoo 
de  non  era  nò  grado,  ne  sesso,  né  età  (levatio' 
quelli ,  che  desideravano  Nicolò  signore ,  pc 
potere  come  prima  contentare  i  loro  non  ragie 
nevoli  appetiti  ),  che  sommamente  della  sua  ù 
gnoria  non  si  contentasse,  conoscendosi  esser 
retti  da  giustissimo  e  benignissimo  signore;  l 
qual  buona  opinione,  conceputa  di  lui  da  ogn 
parte  del  popolo  ,  confirmava  egli  con  i: 
gnanima  cortesia  ,  e  con  una  signorili'  I 
la  quale  si  scopriva  verso  ognuno  mar.i»  .^     ,_ 
Perseverando  Ercole  in  questo  virtuoso  reggi  j 
mento,  rimaneva  pieno  di  molta  invidia  Nicolò 
e  sentiva  infinito  dispiacere  di  aver  lasciato  coi 
tanta  viltà  quello  stato,  il  quale,  se  bene  di  ral 
gione  non  gli  perveniva,  poteva  nondimeno,  co 
me  suo  ])adre  avea  fatto,  ingiustamente  occu 
parlo.  Ondo  tocco  dal  rimordimcnto  della  per 
dita  che  egli  fatto  aveva,  ed  instigalo  da'pa 
renti  della  madre,  e  da  que'lascivi  giovani, cu 
grave  era  la  virtuosa  signoria  d' Ercole ,  per  a»c 
re  egli  ristretta  la  lor  licenza ,  la  quale  aveaD> 
amplissima  al  tempo  di  Nicolò,  si  deliberò  d 
volere  aver  con  forza  d'arme  quello,  che  gli  pa 
rea  di  aver  perduto  per  molta  viltà  di  cuore.  1 
fatte  apprestare  molte  navi  nel  Po  su  il  pae* 
Mantovano,  le  fece  in  guisa  disporre,  che  pare. 
che  di  fieno  olle  fussero  cariche,  e  sotto  quell, 
coperta  di  fieno ,  vi  avea  nascosti  cinque  mila  ii- 
mini  armati.  E  avvisato  da  que'lascivi,  di' 
duca  non  era  nella  terra,  una  notte  cmi  ti- 
lo  navi ,  a  veloce  e  spedito  cammino,  ^ 
do  con  molli  remi  il  corso  del  fiume,  •^i 
ne  a  Ferrara;  e  sappiendo  egli  clie  poi  - 
ponte  di  Castello  Tebaldo  era  il  muro  . 
là  mollo  debole  ,  avanti  che  1'  Aurora  m 
se,  mise  alquanti  guastatori  in  terra,  i  i{uuli 
coro  nel  muro  tanto  ampia  finestra ,  che  vi  poi' 
no  entrare,  in  bolla  schiera,  dieci  e  dodici  n 
mini  al  pari  (benché  non  vi  mancarono  di  <\ìi' 
che  dissero,  che  da  quella  lasciva  gioventù, 
quale  entro  la  terra  era  congiurala  con  lui,  > 
intendimento  della  quale  egli  si  era  messo  a  qu 
la  impresa,  era  stato  aperto  il  muro);  e  ciòl 
to,  nello  spuntar  del  giorno  se  n'entrò  con  In 
li  i  suoi  soldati  in  Ferrara,  e  gridando:  Viva 
Vela  (però  che  (juesla  era  l.i  insegna  su  i    ■ 
il  Diamante  era  quella  di  Ercole  ),  e  mi 
cole,  e  tutti  coloro,  che  dalla  parte  su 
s'inviò  verso  la  piazza.  Queste  spavenltvdi  jrn 
da  ritrovarono  tutta  la  città  sepolta  noi  siinmi 
ed  empirono  ognuno  di  molta  paura.  I'   ' 
nella  città  Gismondo  fratello  germano  il   I 
il  quale  insieme  con  lui  era  slato  conii' 
Napoli  da  Lionello,  ed  era  sempre  visso  di  con 
corde vole  animo  col  fratello.  Questi,  sentito  ' 
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ilentro  alla  terra ,  fatto  entrare  la  mo- 
ICrcole  co'  figliuoli  nel  Castello ,  se  ne 
1  i  armato  j  e  ragunato  il  popolo ,  e  quel- 
li d'  arme ,  che  alla  custodia  della  città  te- 
il  duca ,   andò  valorosamente  ad  assalire 
eia  sua  gente  >  la  quale  già  sino  alla^az- 
arrivataj  ed  ivi  attaccatasi  una  grave  e 
iosa  mischia  (come  volle  la  giustizia  divi- 
I  quale   con  dritto  occhio  vedeva   il  tor- 
io che  Nicolò  moveva  l'arme),  fu  rotta  e 
J.  in  fuga  la  gente  nimica ,  e  in  buona  parte 
1.  Ed  essendo  Nicolò  fuggilo  in  una  palude 
ndeno ,  fu  preso ,  e  dato  nelle  mani  alla 
zia ,  la  quale  Io  condannò  ad  essere  mor- 
irne colui  che  contra  ogni  ragione  si  era  ar- 
dila morte  del  giusto  e  legittimo  signore. 
B-in  questo  mezzo  tempo  Ercole  a  Ferrara, 
le  gli  spiacque  che  Nicolò  fusse  stato  così 
>  che,  centra  ogni  giustizia,  si  fusse  arma- 
ntra  lui,  cosi  molto  lodò  il  fratello ,  che 
anto  valore  si  fusse  opposto  all'  impeto  ni- 
,  e  tolta  insieme  colla  città  la  sua  iliustris- 
famiglia ,  dal  pericolo  che  gli  soprastava. 
ito  che  fusse  noto  al  buon  signore ,  che 
nobili  giovani  erano  congiurati  con  Nico- 
!g1i  nondimeno  fingea  di  non  ne  aver  con- 
alcuna ,  e ,  quasi  che  non  fussero  slati  dal- 
irte  del  nimico,  si  mostrava  loro  benigno, 
qual  cosa  maravigliandosi  un  consigliere 
luca,   il  quale  era  uno  di  quelli,  che  chia- 
gli  occhi  e  le  orecchie  de' signori;  e  pen- 
osi ch'egli  ciò  facesse,  perchè  non  avesse 
zia  di  loro  ,  cominciò  con  somma  diligenza 
rcare  tra'  cittadini  tutti  coloro,  che  con  Ni- 
erano  congiurati,  e  gli  avevano  prestato  fa- 
alla  ingiusta  e  disonesta  impresa  ,  ed  avea 
ovato  poco  meno  che  le  tre  parti  della  gioven- 
lobile  macchiate  di  questa  pece.  Onde,  do- 
tigli tutti  in  un  libricciuolo,  la  vigilia  del 
e  del  nostro  Redentore ,  nella  quale  si  so- 
me dare ,  per  antica  usanza ,  certi  doni ,  che 
ina  mano  in  Lombardia  si  dimandano,  se  n'an- 
il lutto  allegro  al  duca,  e  con  ridente  volto  gli 
e:  Signore,  questo  è  il  giorno,  nel  quale  si 
;liouo  dare  da'  signori  le  buone  mani  a'  servi- 
i  loro  ;  ma  io,  fuori  dell'usanza  antica  ,  l'ho 
tata  a  vostra  eccellenza  ,  e  ricca ,  ed  onore- 
li  duca  ,  che  ogn'  altra  cosa  si  avrebbe  più 
ito  pensata,  che  questa  (parendogli,  che  veg- 
ndo  ognuno  che  a  lui  toccava  d'essere  solle- 

0  di  conoscere  coloro,  che  di  male  animo  era- 
slati  verso  lui,  e  che  egli  punto  non  se  ne 

rava,  non  dovesse  altri  cercar  quello,  che  es- 
non  volea  sapere  )  :  Che  cosa  è  celesta ,  disse 
li ,  messere ,  che  si  buona  mano ,  quale  è  quel- 
che  voi  dite,  mi  apporta?  Ed  egli  soggiunse: 
tale ,  signore ,  che  oltre  che  vi  leverà  dattorno 
i  vi  è  nimico ,  vi  apporterà  anco  utile  grandis- 
no.  Perchè  ho  io  usata  tanta  diligenza  in  cer- 
•e  tulli  quelli,  che  con  Nicolò  erano  congiu- 
i  a  danno  di  vostra  eccellenza ,  che  ne  ho  ri- 
ivati  più  di  quattrocento ,  1'  avere  de'  quali 
lende  alla  somma,  per  diligente  calcolo  fatto- 
,  di  più  di  un  milion  d'oro.  E  così,  signore, 
vi  ho  tutti  raccolti  insieme,  acciocché  voi, 
•o  uccidendo  ,  vi  leviate  dalla  città  tanta  co- 

1  di  congiurati ,  e  vi  arricchiate ,  col  confiscare 


alla  camera  vostra  (come  è  di  ragione)  i  beni 
loro.  Il  duca,  udito  ciò  che  il  consigliere  detto 
gli  avea  ,  tutto  si  conturbò  nell'  animo,  parendo- 
gli cosa  strana ,  che  un  suo  consigliere,  eletto  da 
lui  per  gli  uHìcii  della  pace  e  della  giustizia,  e 
che  lo  doveva  animare  alla  clemenza  ed  al  per- 
donare ,  gli  proponesse  cosa ,  onde  egli  avesse  a 
far  spargere  il  sangue  di  tanta  nobiltà;  la  quale, 
se  bene  egli   conosceva  colpevole    e   degna  di 
agro  gastigo ,  volea  nondimeno  che  la  clemenza 
e  la  cortesia ,  che  egli  usasse  a'  colpevoli ,  più 
tosto  gli  facesse  vergognare  di  aver  voluto  offen- 
dere il  signor  loro,  che  egli,  col  far  loro  levar 
la  vita  dal  manigoldo ,  desse  cagione  di  doloro- 
sissimo pianto  alla  maggior  parte  della  nobiltà 
della  sua  terra.  Laonde,  su  questo  generoso  e 
nobile  pensiero  fermatosi  :  Ove  son,  disse,  costo- 
ro,  che  contra  me  congiurati  erano  ?  Sono ,  disse 
il  consigliere,  in  questo  libricciuolo  descritti, 
nel  quale  non  solo  sono  i  nomi  loro,  ma  anco  le 
facoltà,  col  valor  loro.  Il  duca,  preso  il  libric- 
ciuolo in  mano  :  E  vi  par ,  disse ,  che  tutti  co- 
storo meritino  la  morte?  Tutti,  rispose  egli.  E 
che  i  lor  beni  tulli  perduti  siano  ?  Tulli ,  rispose 
egli.  Ed  io  voglio,  messere,  che  ad  un  tratto 
diamo  a  lor  tutti  morte,  ed  i  lor  beni  con  esso 
loro  prendiamo.  E  preso  il  libricciuolo  in  mano, 
senza  pur  voler  vedere  il  nome  d'  alcuno  che 
dentro  vi  fusse  scritto ,  in  un  gran  fuoco ,  appres- 
so il  quale  egli  era, lo  gittò,  dicendo:  Muoiansi 
tutti  questi  congiurati ,  e  perdasi  tutto  il  loro 
avere  ,  poiché  essi  e  tutto  l' aver  loro  in  questo 
libricciuolo  è  scritto ,   ed   insieme  abbrucisi  la 
memoria  di  tutto  quello,  che  conira  me  hanno 
pensato,  tentalo,  e  messo  in  opera.  O  atto  degno 
di  grandissimo  prencipel  da  essere  descritto  in 
lettera  d'  oro  nelle  corone  e  negli  scettri  de'  re  , 
e  ne' luoghi  più  magnifici  del  mondo,  acciocché 
ogni  gran  prencipe  apparasse  che  il  perdonare  è 
alto  degnissimo  di  re,  e  che  se  nelle  altre  parti 
sono  gli  uomini  molto  lontani  dalla  maestà  de- 
gli Iddìi  immortali ,  si  fanno  loro  vicinissimi  col- 
la clemenzia.  Bimase  a  questo  nobile  alto  il  con- 
sigliere pieno  di  grandissimo  scorno,  e  disse:  E 
come  volete  voi,  signore,  che  vivano  tanti  vo- 
stri nimici  ?  e  che  perda  la  camera  vostra  tante 
facultà,  le  quali  ragionevolmente  ricadute  vi  so- 
no? E  volete  voi,  disse  U  duca,  che  tanti  pa- 
dri, e  madri,  e  fratelli,  e  sorelle,  ed  altri  giunti 
loro  per   sanguinila,  che   tutti   cittadini   miei 
sono,  se  ne  rimangano  sconsolali  per  la  morte 
de' suoi,  essendo  io  duca?  Questa  non  è  cosa  de- 
gna di  Ercole;  però,  non  come  miei  nimici  uc- 
cidere gli  voglio,  e  loro  torre  il  suo,  ma  voglio 
che  conlenti,  ed  allegri  del  mio  signoreggiare 
si  godino  ;  e  che ,  avendo  loro  perdonato  il  fallo, 
amici  miei  si  vivano,  e  godano  le  facoltà  loro, 
le  quali  non  meno  mie  tengo,  quando  sono  dei 
cittadini  miei,  che  se  la  camera  mia  le  posse- 
desse. E  perchè  io  voglio  più  tosto  ch'essi  con- 
siderino quello  che  meritavano  ,   e  quello  che 
contra  loro  avrei  potuto  fare ,  che  lo  veggano 
mettere  in  opera;  e  che  se  essi  hanno  avuto  ani- 
mo verso  me  meno  che  umano,  io  l'ho  avuto 
verso  loro  convenevole  a  vero  padre  della  pa- 
tria :  vi  commetto  ,  per  quanto  avete  cara  la 
grazia  mia ,  che  di  ciò  più  mai  non  mi  diciate 


parola,  e  vi  contentiate  di  avermi  data  stamane 
la  buona  mano,  la  quale  veramente  è  stata  buo- 
na, poi  che  mi  avete  data  cagione  di  torre  da- 
gli occhi  della  gente  i  nomi  di  coloro,  che  voi, 
come  miei  nimici,  avevate  nel  vostro  litìric- 
ciuolo  descritti.  E  perchè  sia  sempre  cancellata 
la  memoria  di  ciò  da  tutta  la  posterità,  voglio  , 
e  cosi  vi  comando,  che  se  di  ciò  vi  è  rimasa 
scrittura  alcuna,  cosi  la  doniate  al  fuoco,  come 
noi  il  vostro  libricciuolo  donalo  gli  abbiamo.  Ed 
avvertite  per  lo  innanzi  a  non  mi  apportar  mai 
se  non  cosa  che  sia  per  essere  d'utile  a' cittadini 
miei  ,ed  a  somma  lor  contentezza.  E  con  queste 
parole  rimandò  il  consigliere  all'ufficio  suo;  il 
qual  tutto  mal  contento  si  parti,  si  perchè  egli 
s'avea  più  tosto  veduto  esser  spiaciuto  al  si- 
gnore, che  no;  si  perchè,  come  avaro  eh' egli 
era,  seco  si  avea  pensato,  mandando  il  du- 
ca ad  effetto  il  suo  pessimo  consiglio  (quasi 
avvoltoio,  che  della  carne  de' corpi  morti  si  pa- 
sca )  ,  di  poter  saziar  la  sua  ingordigia  de'  beni 
di  coloro  ,  cui  il  signore  avesse  condannati.  Si 
sparse  per  la  città  questa  singoiar  magnanimità 
del  duca,  la  quale  potè  tanto  nell'animo  di  co- 
loro, che  colpevoli  erano,  che  sentendo  esser 
loro  servata  dal  clemente  e  cortese  signore  e 
la  vita  e  1'  avere,  che  essi  ragionevolmente  si 
vedeano  aver  perduto,  gli  divennero  in  guisa  af- 
fezionati, che  parea  loro  di  dever  poco  fare,  se 
il  sangue  a  suo  servigio  avessero  sparso.  Ed  ove, 
se  alla  vendetta  avesse  il  duca  piegato  l'animo, 
avrebbe  piena  la  città  di  dolorose  lagrime  ,  e 
mossi  centra  lui  tutti  coloro,  a  cui  egli  data 
avesse  cagion  di  pianto,  i  quali  vie  più  sareb- 
bero stati  degli  uccisi ,  con  questa  reale  beni- 
gnità e  generosa  cortesia  ,  empi  ogni  cosa  di  al- 
legrezza. Per  la  qual  cosa ,  così  si  confìrraarono 
gli  animi  d'ognuno  in  amarlo  con  fede,  e  rive- 
rirlo con  amore,  che  è  passata  la  fede  e  la  beni- 
volenza  di  tutto  il  popolo  ferma  e  leale  iusino 
a  questa  età  ;  e  cosi  son  sicuro  che  persevererà 
ella  sempre,  per  la  giustizia  e  per  la  paterna 
benivolenza  di  questi  illustrissimi  signori  verso 
j  popoli  loro,  i  quali  sono  loro  non  menu  cari, 
che  se  padri  lor  fossero. 

Non  si  potrebbe  con  parole  narrare  quanto 
piacque  a  ciascuno  la  novella  diFabio,  e  quante 
furono  le  lodi  date  alla  magnifica  e  generosa 
cortesia  di  questo  signore.  Della  quale  con  mol- 
to piacere  ragionando  insieme,  giunsero  a  Savo- 
na ,  e  smontati  di  nave,  furono  crrevolmente 
accolti  da' paesani,  i  quali  su  il  lito  gli  aspetta- 
vano ,  per  essere  stati  avvisati  insin  da  Genova, 
che  vi  deveano  arrivare.  Ed  entrati  nella  terra  , 
per  essere  già  l' ora  tarda ,  furon  poste  le  tavole, 
e  tutti  si  posero  a  mangiare;  e  poscia  ch'ebbe- 
ro cenato ,  con  varii  giuochi ,  e  con  piacevoli  ra- 
gionamenti si  andarono  trattenendo  cosi  dolce- 
mente, che  non  si  avvedeano  che  poco  meno  che 
il  mezzo  della  notte  era  passato.  Il  che  veggen- 
do  Fabio:  Pare,  disse,  che  alcuno  di  voi  non  si 
avvegga  eh'  è  tempo  ornai  di  andarci  a  riposare, 
acciocché  dimane  per  tempo  possiamo  seguire  il 
cammin  nostro;  però  fic  bene  che  tutti  ce  n'an- 
diamo alle  nostre  stanze.  A  queste  parole ,  le 
donne  e  gli  uomini  attempati  si  cominciavano  a 
levare,  quando  Fulvia  disse:  E  che  volete  voi. 


Fabio,  che  il  ragionamento  d'oggi  se  ne  $h 
senza  la  sua  canzone?  certo  ci  dareste  materia  n: 
dolerci  di  voi ,  se  poi  che  ci  avete  rotti  i  giuoclij 
nostri,  non  voleste  che  ci  fusse  almeno  ristorali  | 
il  danno  con  qualche  dilettevole  canto:  perni 
imponete  ad  alcuno  che  dia  principio  a  (jualchi-i 
canzone.  Mi  pensava,  disse  Falno,  che  vi  dc- 
vesse  bastare  1'  avere  insino  ad  ora  pigliato  pia- 
cere co'giuochi  vostri  ;  ma  poscia  che  vi  è  a  gra- 
do che  si  canti,  sarà  contento  Flavio,  che  noD 
meno  cortese  e  gentile  e,  eh'  egli  si  sia  di  eleva- 
to ingegno,  e  di  bellissimo  intelletto,  ricrearci 
con  una  delle  sue  canzoni ,  acciocché  la  suavilà 
del  suo  canto  ci  mandi  tutti  a  letto  pieni  di  dol- 
cezza. Non  voglio  farvi  disdetto,  Fabio,  Mg- 
giunse  Flavio  ;  non  già  perchè  io  mi  stimi  di  es- 
sere quello ,  che  a  voi  pare  the  io  sia ,  ma  per- 
chè non  voglio  io  mostrare  di  non  tenere  ic 
quella  stima  1'  autorità  che  data  vi  abbiamo,  in 
che  ella  melila  di  essere  tenuta.  Vi  dico  bene, 
che  più  atte  erano  Cornelia  e  Virginia  a  dilet- 
tarvi, che  io  non  sono,  perchè  potrebbono elle 
cantare  colle  Muse  a  paro.  Or,  poi  che  di  ciò 
impenni  vi  è  piaciuto  ,  non  avrete  se  non  a  do- 
lervi di  voi ,  se  poco  grata  vi  sarà  la  cantoDC 
mia,  benché  io  quanto  meglio  saprò,  tenterò  di 
piacervi.  E  perchè  ciò  mi  venga  più  agevolmen- 
te fatto ,  fate  che  queste  due  giovani  accom- 
pagnino col  suono  delle  vivuole  loro  la  rozza  vo- 
ce mia.  Non  aspettarono  le  giovani  il  comanda- 
mento di  Fabio  ,  fatte  già  vaghe  di  udir  Flavio; 
ma  dissero:  Soneremo  noi  volentieri,  non  per- 
che noi  vogliamo  aggiunger  grazia  all'  armonia 
della  voce  vostra,  la  qual  sempre  ci  è  parala 
suavissima ,  ma  perchè  voi  1'  aggiungiate  a!  no- 
stro suono,  cantando.  E  toccando  già  le  due  gio- 
\ani  delicatamente  le  vivuole  loro ,  egli  cosi  co- 
minciò. 

Se  dall'  aria  gentil  d' un  vaf(0  viso , 

Dal  vivo  lampeggiar  di  duo  begli  occhi 

Son  presi  i/orti ,  e  i  saggi j 

Se  dijier  colpo  tocchi 

Da  un  amoroso  riso 

Son  tali,  che  parean Jieri  e  selvaggi} 

7?  se  si  vede  alcun  da  se  diviso , 

Per  udir  suono  sol  d'  umana  vocej 

E  s' un  fin  oro  sparso 

Aie  aura  lega  V  uom ,  gì'  infiamma  il  ciicre 

Qual  meraviglia  se  il  valor  mio  scarso 

Fu  nllor ,  che  mi  trovai  preso  e  conquiso , 

JE  pieno  di  quel  foco , 

Che  tutto  a  poco  a  poco 

JUi  ha  dentro  e  di  fuor  arso. 

Nel  mirar  giunta  in  un  tanta  beltade  , 

Quanta  non  vide  in  terra  alcuna  etadet 

Non  potrà  mai  vedere  occhio  mortale. 
Quantunque  miri  il  mondo  in  ogni  pa 
Donna  sì  cara  e  bella , 
Che  in  ben  menoma  parte , 
Si  possa  dire  uguale 
A  lei,  di  cui  falla  è  Palma  mia  ancella. 
Che  in  ogni  parte  ella  si  scuopre  tale, 
Che  tra  quante  son  belle ,  appare  un  sole: 
Sole  che  co'  suoi  lumi 
A  ogni  bellezza  lo  splendore  invale. 
O  bellezza  celeste,  ed  immortale. 


partm 
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'  ogni  mio  oscuro  col  tuo  roggio  allumi, 
me  di  me  beatrice, 
'.al  mia  sorte  felice, 
/  fé' volgere  i  lumi, 
II-  mirar,  per  scorgere  in  un  (Quello, 
Ira  noi  può  mandare  il  del  di  bello  ? 
i  I  ,  oro  ,  rubin ,  perle ,  e  zafìri , 
i  /fi,  che  il  mondo  avaro  ha  in  maggior  pregio 
d  nulla  ,  appo  il  tesoro, 
I  '  io  solo  in  terra  pregio, 
ic  ben  eh'  io  talor  miri 
•miche  cosa  di  caro,  tante  foro 
■  ricchezze ,  ove  Amor  vuole  eh'  i' aspiri , 
'ic  nuli'  altra  vaghezza  il  cor  m'ingombraj 
he.  oscur  mi  pare  e  vile  , 
a  pena  aver  di  pregio  una  lieve  ombra 
òj  che  qui  saziifa  gli  altrui  desiri, 
recioso  solo  è,  solo  è  gentile 
nello,  eh' Amore  ascose 
cgn  altro ,  e  a  me  il  propose, 
erchefuor  dello  stile 
'man  provassi  quelle  alte  dolcezze, 
he  par,  che  sdegni  il  vulgo  sciocco  e  sprezze 
Q'idi  e ,  che  se  talor  la  voce  sento, 
a  voce  d' armonia  celeste  piena , 
o.iì  il  cor  mio  ne  gode, 
he  ne  doglia ,  ne  pena, 
e  angoscia,  ne  tormento , 
re  destin  temo,  o  di  fortuna  frode, 
h' Amor  mi  dice  :  attendi  a  quel  concento 
l,  eh' indi  van  desir  non  ti  distorni, 
'he  uè  sorte,  né  fato 
lai  men  che  lieti  ti  farà  i  tuoi  giorni. 
0  allora  lutto  ad  ascoltarla  intento, 
■'oro  men  mi  ritrovo,  che  beato, 
i  ion  nel  mortai  velo , 
>ì  pien  d'  eterno  zelo, 
'>  ni  sommo  ben  sì  alzato , 
'he  non  credo  che  in  terra  alcuno  provi 
2osa  ,  che  più  diletti ,  o  che  più  giovi. 
Ilio  far  di  me  aliar  dolce  rapina, 
E  veggo ,  che  soavemente  Amore 
Mi  scinde  il  lato  manco, 
pt  indi  tragge  il  cuore. 
Per  darlo  alla  divina 

Donna,  ond'  arso  già  son  ,  se  ben  non  manco. 
Che  l'  alma,  qual  Fenice  pellegrina , 
in  quella  dolce  inestinguibil  fiamma 
More,  e  si  avviva  in  guisa. 
Che  nel  foco  amoroso  che  l'infiamma. 
Alle  cose  supreme  il  desio  affina  , 
E ,  come  dal  suo  fral  quasi  divisa. 
Ambe  r  ali  a  lei  spiega  , 
E  sì  seco  si  lega  , 
Ch'  indi  non  Jia  recisa  , 
Perche  quasi  di  due  si  fa  ivi  un'  alma. 
Che  regge  lei  e.  la  miajrngil  salma, 
'lora  il  pensier  mio  pronto  e  leggero 
Sormonta  ogni  mortai  vaghezza  ,  e  tanto 
Di  grado  in  grado  poggia. 
Che  se  ne  gode ,  quanto 
Goder  può  col  pensiero , 
Chi  per  gioire ,  al  ver  gioir  si  appoggia. 
Quindi  egli  fallo  del  suo  bene  altiero. 
Me  ancor  con  l' ali  sue  là  su  conduce, 
Perch'  io  il  mondo  abbandono  , 
E  seguo  lui,  come  fidato  duce. 


Ne  per  più  oltre  gioir  cosa  altra  chero , 
Ma  a  lui  seguir  tutti  i  desir  miei  sprono. 
Indi  nulla  pareggio 
Al  bene  eh'  io  passeggio  , 
Lieto  di  sì  alto  dono, 

E,  per  sempre  gioir ,  bramo  ,  che  scioglia 
Me  il  mio  piacer  dalla  caduca  spoglia. 
Così  di  bene  amar  felice  godo  , 
E  il  vaneggiar  io  lascio, 
A  chi  dal  mortai  fascio 
E  stretto  in  sì  stran  nodo  , 
Che  non  puole  levar  l' inferma  mente 
A  quel  vero  gioir ,  che  mai  non  mente. 


Variamente  fu  intesa  la  canzone  di  Flavio. 
Ma  le  donne  ,  che  sentirono  lui  così  lodar  la 
fiamma  nella  quale  egli  ardeva,  si  recarono  a 
gran  loda ,  che  uno  gentile  spirito ,  come  esso 
era,  tanto  si  pregiasse  per  amor  di  donna j  pa- 
rendo loro  che  questo  bastasse  a  mostrare ,  che 
dall'  amor  loro  venga  agli  uomini  ogni  bene, 
pur  eh'  essi  sappiano ,  come  Flavio ,  bene  ama- 
re. jMa  Flaminio  ,  che  tutta  fiata  si  stava  su 
il  motteggiare  :  Non  è  ,  disse ,  che  vi  andiate  su- 
perbe, donne,  che  di  donna  non  ha  voluto  par- 
lar Flavio,  ma  più  alto  è  egli  ito  col  suo  canto, 
che  voi  non  v'  istimate  :  è  la  donna ,  di  che  es- 
so favella ,  la  Scienza  ,  eh'  egli  segue  :  di  essa , 
sotto  sembianza  di  donna ,  è  composta  la  sua 
canzona.  La  qual  cosa,  se  fia  da  voi  considera- 
ta ,  vedrete  che  non  vi  conviene  tanto  pregiar- 
vi, per  cosa  ch'egli  detta  si  abbia.  Disse  allora 
Fulvia  :  Gran  cosa  è,  Flaminio,  che  vi  pigliate 
tanto  piacere  di  sempre  pungerci  :  non  ci  è  egli 
Flavio,  che  saprà  dirci  come  intendere  si  deo- 
no  le  sue  rime  ?  dimandisi  a  lui ,  e  son  sicura 
eh'  egli  vi  farà  star  cheto.  Dimandisi,  soggiun- 
se Flaminio.  Allora  Fulvia  ,  con  gentile  sem- 
biante verso  Flavio  rivolta:  Deh,  di  grazia, 
disse,  mostrate  a  questo  nostro  avversario  , quan- 
to egli  s'inganni,  volendo  torcere  le  parole  vo- 
stre a  sentimento  lontano  dalla  mente  vostra. 
Soggiunse  allora  Flavio:  Credete  voi  forse,  Ful- 
via, che  egli  ciò  dica  da  dovero?  non  ha  egli 
sentito  che  non  ho  io  nominata  scienza  alcuna, 
ma  di  donna  ho  favellato?  E  poscia  rivoltatosi  a 
Flaminio,  disse  :  Non  vi  parrebbe  egli  molto 
onore  delle  donne ,  quando,  come  voi  dite,  aves- 
si della  scienza  favellato,  il  dare  a  lei,  come  a 
donna  ,  le  lodi  che  date  le  ho?  Ma  non  vogliate 
gavillar,  Flaminio,  quello  che  non  ho  io  tanto 
oscuramente  detto,  che  voi  non  l'abbiate  non 
meno  che  queste  giovani  potuto  intendere.  An- 
zi, inteso  l'ho  io,  disse  Flaminio,  e  mi  credo 
di  avergli  dato  il  vero  sentimento.  Anzi  no, 
disse  Fulvia ,  e  strana  cosa  mi  pare,  che  a  dan- 
no nostro  gli  vogliate  persuadere  ch'altrimenti 
s'abbiano  ad  intendere  le  sue  parole,  ch'esso 
voglia  che  le  intendiamo.  Ha  bene  Flavio  rotto 
lo  scilinguagnolo,  e  saprebbe  bene  egli,  se  fus- 
se  dell'  animo  che  sete  voi,  farsi  intendere.  Fa- 
bio ,  veggendo  che  troppo  più  lunga  era  per  irsi 
la  mottcggevole  tenzone ,  che  non  pativa  l' ora 
tarda  :  Credo,  disse,  che  bene  abbia  giudicato 
Fulvia  j  però  non  voglio  che  più  di  ciò  si  que- 
stioni. lEd  essendo  ognuno  racchetato  :  Voglio , 
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disse ,  o  Fulvia ,  che  poi  che  finite  sono  le  ma- 
terie a'  ragionamenti  primi  proposte ,  che  siate 
quella  che  ci  diate  il  soggetto  di  che  domane 
devremo  favellare.  La  giovane  ,  allora  divenuta 
alquanto  vermiglia  per  onesta  vergogna  :  Poi , 
disse,  Fahio,  che  vi  è  piaciuto  farmi  questo 
onore,  che  più  ragionevolmente  si  poteva  dare 
a  più  sofficiente  di  me  ,  farò  quel  che  m' impo- 
nete. Si  ragionerà  adunque  dimane  di  qualche 


motto  arguto  e  gentile,  col  quale  altri  ab 
o  leggiadramente  morso  altri ,  o  siasi  egli  ri» 
tito  j  e  vi  si  aggiungeranno  alcune  risposte  sp 
vedutamente  occorse,  colle  quali  si  abbia  e 
destra  maniera  salvato,  chi  in  pericolo  era 
di  danno ,  o  di  scorno.  Piacque  ad  ognuno 
proposta  materia,  e  dopo  l'avere  molto  lod 
]a  giovane ,  si  andò  ognuno  alle  stanze  appar 
chiate. 


I 
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NELLA    QUALE 

SI  RAGIOMA  de'  VARII  MOTTI  E  d' ALTRI  DETTI  O  RISPOSTE  SUBITO  USATE 

O  PER  MORDERE 

O  PER    RIMORDERE  O  PER  SCHIFARE  PERICOLO  O  YERC06MA 


P  osto  clic  la  vegnente  Aurora  destò  Progne  a 
jutare  col  suo  garrire  il  nuovo  giorno ,  si  levò 
^nobile  compagnia,  e  si  ridusse  alle  navi ,  ed 
eodo  il  vento  secondo,  e  il  mar  tranquillo, 
i  n'andarono  al  viaggio  loro.  E,  avendo  già 
^so  buono  spazio  di  mare ,  venuta  1'  ora  del 


desinare ,  si  ricrearono  con  nobili  vivande  e 
con  preziosi  vini;  e  fatti  poscia  alcuni  giuochi, 
impose  Fabio,  che  si  desse  principio  al  novel- 
lare. E  devendo  essere  Quinto  quegli,  che  pri- 
ma d'ognuno  cominciasse,  egli  con  lieto  viso 
disse. 


NOVELLA   PRIMA 

Giovanni  da  Castel  Bolognese  ritrae  con  maestrevole  intaglio  la  immagine 
di  un  signore  in  una  medaglia  d'oro:  il  signore  molte  fiate  vi  fa  por  mano , 
perchè  ella  a  voglia  sua  riformata  sia.  Ciòjatto,  il  maestro  gentilmente  fa 
ravvedere  il  signore  della  ignoranza  sua. 


f  0  conosco  veramente  che  i  motti ,  che  a  tempo 
|d  acconciamente  si  dicono,  sono  di  non  piccio- 
ja  loda  ne' ragionamenti,  e  dan  loro  molta  gra- 
ia, e  spezialmente  se  sono  tali,  che  portino  con 
isso  loro  un  non  so  che  di  occulto,  che  tenendo 
faccia  di  scherzo  ,  passino  ad  altri  il  cuore  insi- 
lo alle  radici,  e  non  faccianone  mortale,  né 
manifesta  piaga,  ma  che  solo  sentila  gentilmen- 
le  sia  da  colui,  verso  cui  si  ragiona,  come  fu 
huello,  del  quale  ora  lo  son  per  ragionarvi. 
!  Giovanni  da  Castel  Bolognese,  uomo  di  vi- 
vace ingegno,  e  nell'arte  dell'intagliare  e  scol- 
pire medaglie  molto  eccellente,  ritrovandosi 
iella  citta  nostra  (che  si  può  veramente  dire  il 
:iido  di  tutte  le  virtù,  quando  non  è  da  nimica 
!  barbara  gente ,  come  ora ,  travagliata  )  un  gran 
>ignore ,  deliberò  di  scolpirlo  in  una  medaglia 
1  oro ,  pensando  di  devere  avere  da  quel  signo- 
e,  che  seco  portava  nome  di  liberale,  non  pic- 
iola  mercede.  E  perciò,  toltasi  la  immagine 
uà  nella  mente,  con  molta  diligenza,  quasi 
:he  la  si  avesse  con  lo  stile  in  qualche  materia 
egnata ,  se  n'  andò  a  casa ,  e  pose  nell'  opera 
anta  cura,  e  così  vi  aguzzò  l'ingegno,  e  con  lau- 


ta arte  lo  ritrasse,  che  non  mancava  all'effigie 
niente  altro  che  il  fiato  ,  a  farla  del  tutto  viva. 
Era  il  signore  scarno ,  e  poco  meno  che  tisicuc- 
cio,  tanta  era  la  sua  magrezza,  e  nondimeno 
s' istimava  morbido ,  e  di  robusta  apparenza.  Fi- 
nita ch'ebbe  l'opera  l'artefice,  e  dilettandosi 
molto  in  essa,  pensò  ch'ella  devesse  non  altri- 
raente  piacere  al  signore,  eh'  ella  a  lui  piacesse, 
e  gliele  portò,  dicendoli:  Signore,  il  desiderio 
che  io  ho  di  fare  a  vostra  signoria  cosa  grata , 
e  porre  appresso  lei  qualche  testimonio  della  mia 
volontaria  servitìi  verso  lei,  mi  ha  fatto  affati- 
care in  iscolpire  l'immagine  sua  in  questa  me- 
daglia, la  quale  desidero  che  non  le  sia  discara: 
e  ciò  detto,  riverentemente  gliele  offerse.  Presa 
la  medaglia  il  signore ,  che  in  presenza  di  molti 
giovani  gli  avea  offerta,  non  solo  non  ebbe  pia- 
cere di  vedersi  ivi  scolpito,  ma  quasi  si  vergo- 
gnò di  se  medesimo,  veggendosi  cosi  afflitto, 
come  dal  naturale  lo  mostrava  la  immagine  ; 
che  ancora  che  il  buono  artefice  avesse  usata  di- 
ligenza nello  scolpire  quella  faccia  (che  era  in 
modo  magra ,  che  l' ossa  informavano  la  pelle  ) 
per  ridurla  a  quella  miglior  forma  che  possibile 
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era,  servando  la  naturale  sembianza,  nondime- 
no non  avea  potuto  fare  col  magistero  suo,  che 
quella  estrema  magrezja  ,  mal  suo  grado,  non 
si  mostrasse  fuori.  Voltatosi  adunque  il  signore 
a' suoi  che  gli  erano  intorno,  disse  loro:  Di- 
temi, mi  somiglia  forse  questa  figura?  E  affir- 
mando  tutti  ad  una  voce  eh'  ella  era  lui  mede- 
simo ,  ov'egli  si  credeva  che  altrimcnte  rispon- 
dere devessero  ,  tenne  il  suo  dispiacere  chiuso  in 
se  medesimo  j  e  fingendosi  in  viso  lieto ,  disse 
allo  scultore:  lo  vi  ringrazio  della  fatica,  che 
per  me  presa  vi  avete;  ma  voglio  che  siate  con- 
tento venire  a  me  domane  all'  ora  del  vespro , 
che  vorrò  ragionar  con  voi  da  solo  a  solo.  Si  cre- 
dette Giovanni ,  a  queste  parole  ,  che  fosse  mol- 
to piaciuta  la  sua  industria  al  signore,  e  gliene 
devesse  dare  ampia  mercede:  però,  con  lietissi- 
mo viso  gli  rispose  che  volentieri  vi  andrehhe. 
E  il  giorno  appresso ,  alla  detta  ora  vi  andò. 
Disse  il  signore:  Ho  molto  hene  considerata  la 
medaglia  che  data  mi  avete,  e  certo  ella  mi  è 
parula  opera  di  molto  dotta ,  e  molto  maestre- 
vole mano;  ma  vorrei  che  foste  contento  farla 
un  poco  più  viva  e  più  gagliarda  ,  e  più  piena 
di  carne ,  che  questa  non  è.  Deh  ,  signore,  sog- 
giunse egli,  non  mi  vi  fate  più  por  mano  ,  per- 
chè a  giudizio  di  qual  più  di  questa  arte  s' in- 
tenda ,  ella  vi  rassimiglia  tanto ,  che  non  vi  po- 
trel)be  simigliar  più ,  se  non  fosse  voi  stesso  : 
però  non  vi  si  può  ne  aggiungere  ne  scemare 
cosa  alcuna,  che  ella  non  si  guasti  del  tutto. 
Voglio  che  mi  compiaciate ,  ripigliò  il  signore, 
perchè  so  che  la  farete  meglio  uscire.  Veggendo 
Giovanni  tal' essere  la  volontà  del  signore,  non 
volle  guastare  la  medaglia ,  ma  prese  nuovo  oro, 
e  formò  un'altra  figura,  cercando  nondimeno, 
ne!  compiacere  il  signore ,  di  servare  quanto  più 
poteva  la  naturale  sembianza.  Ma  nulla  fé'  ; 
perchè,  riportata  eh' egli  ebbe  quell'altra,  bi- 
isogoò  altra  volta  tornare  a  riformarla,  né  pure 
una  fiata ,  ma  tre  e  quattro.  Laonde  aggiungen- 
do e  scemando  il  maestro  secondo  l' appetito  del 
signore,  ridusse  la  immagine  a  tale,  che  tanto 
era  simile  a  colui,  per  cui  egli  fatta  l'aveva. 


quanto  sarebbe  a  me;  ma  perchè  ella  pori 
seco  del  bello  assai,  parendo  al  signore  che 
ella  fosse,  quale  egli  di  essere  desiderava,  I 
il  maestro,  che  tale  l'avesse  fatta  riuscire 
considerando  che,  per  esservi  tornato  molte 
te  il  maestro,  molto  vi  si  era  affaticato,  e  t 
sovi  gran  tempo,  aveva  anco  dehberato  di  1 
gli  conveniente  premio;  per  la  qual  rosali 
menle  gli  disse  :  Mi  contento  mollo  dell'  o| 
vostra:  che  volete  che  io  vi  dia  per  merce 
E  ciò  gli  chiese  egli,  perchè  aveva  seco  stalo 
che  ancora  che  il  maestro  molto  gli  dimanda 
di  volergli  anco  più  dare.  A  queste  parole  ( 
vanni ,  che  accortamente  gli  volle  mostran 
sua  ignoranza:  Non  altro,  se  non  che  ,  in  ' 
di  ampissima  mercede ,  vi  prego  che  vi  pia 
di  non  dire  ad  alcun  mai  che  questa  meda 
vegga  ,  che  io,  per  voi  raffigurare,  fatta  l'abl 
né,  per  molto  che  gli  offerisse  il  signore,  ci 
pregava  a  pigliarlo,  volle  egli  accettar  cosa 
cuna,  replicando,  che  per  mercede  non  vo' 
altro  che  quello ,  che  già  detto  gli  aveva.  Il 
veggendo  il  signore,  e  riconoscendo  l'error 
si  fattamente  si  vergognò  di  se  medesimo, 
non  lasciò  mai  vedere  quella  immagine  ad  a 
no.  Ma  avendo  tenuta  il  maestro  la  prima  , 
con  giudicio  e  con  molta  cura  fatta  aveva, 
avendone  fatta  un'altra  simile  alla  seconda, 
piaciuta  era  al  signore  ,  ed  al  maestro,  più 
dire  non  saprei,  spiaceva  ,  qualunque  volta  q 
che  giudicioso ,  che  quel  signor  conoscesse 
mirava  amendue,  mollo  lodava  la  prima  ci 
simigliantissima,  e  con  maestrevole  mano 
mala  ,  e  biasimava  l'altra,  la  quale  niente  a 
teneva  in  se  del  signore,  che  il  nome,  che  s 
pilo  intorno  gli  era.  E  Giovanni  a  cbiunqu 
mirava  diceva  :  se  questa  vi  piace  ,  e  qucst'a 
no,  è  egli  perchè  io  questa  fatta  ho,  e  l'altr 
signore,  del  quale  ella  porta  seco  non  la  s 
bianza,  ma  il  nome.  E  mostrava  in  questa  1 
sa,  insieme  colla  sua  suIBcienza ,  la  ignoranz 
quel  signore,  che  voleva  essere  altri ,  che  qu 
che  egli  era. 


NOVELLA   SECONDA 

Un  giovane  Fiorentino   riprende  un  Bergamasco,  che  non  V  intenda  , 

quando  gli  favella  ;  ed  egli  con  pronta  risposta 

gentilmente  si  difende. 


V>iome  dagli  uomini  e  dalle  donne  fu  lodato  Io 
«cultore,  che  più  stimalo  avesse  l'onore  che 
l'ulile,  cosi  fu  biasimalo  il  signore,  che  non  si 
volesse  contentare  di  quella  forma  di  corpo,  che 
la  Natura  gli  aveva  data  ,  la  quale  Natura  non 
era  più  obbligata  a  elargii  quella,  che  questa.  Ma 
vi  furono  molli  che  dissero,  che  la  bellezza  è  be- 


ne da  essere  tanto  desiderato  da  ognuno, 
la  grazia  ch'ella  porta  seco,  che  non  è  da  bi 
mare  alcuno  che  la  desideri ,  facendo  ella  1'  ac 
e  la  donna  nel  cospetto  altrui  grazioso  mo 
come  quella  che  quasi  costringe  gli  animi 
amare  coloro  che  di  lei  si  ritrovano  ornali 
posto  eh'  ella  slea  Lene  in  ogni  sorte  di  gei 
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meno  convenevolissima  a' signori,  come 
I  magnifica  ed  eroica  forma  di  corpo  li 
i" sudditi  grati,  e  loro  apparccelii  anche 
inevolenza  appresso  gli  stranieri.  E  per- 
1  letto,  che  se  desiderava  il  signore,  di 
va  ragionato,  cotal  hene  avere,  non  de- 
i  cosa,  la  quale  non  fusse  di  gran  pren- 
,MÌssima,  e  che  non  era  egli  da  ripren- 
.  altro,  se  non  che  voleva  essere  quello, 
I  vero  non  era.  Vi  furono  però  di  quelli 
>oro,  che  ciò  non  devette  dire  il  signore, 
lere  essere  riputato  tale,  quale  egli  non 
1  più  tosto  per  un  certo  desiderio  di  ec- 
I  singolare  ,  che  è  proprio  a  tutti  que'  si- 
(  lie  vagliono  d'ingegno,  e  che  veranien- 
lii  si  possono  chiamare,  i  quali  avendo 
lente  pensieri  dignissimi  del  grado  loro, 
rontentano,  se  non  di  quelle  cose,  che 
(lotte  a  somma  perfezione,  la  quale  si 
Ligevolmente  vedere  in  effetto  uguale  a 
L;i'andezza  ch'essi  hanno  nell'animo  con- 
.  E  questo  è  cagione  che  i  giudiziosi  e  di 
ijiande,  non  degnano,  se  non  quelle  co- 
juali  portano  seco  del  divino.  Il  che  di- 
lle si  vide  in  Alessandro  il  Magno,  per- 
ndolo  dipinto  con  molto  artifìcio  Apollo, 
di  quella  fama,  di  che  ne  fanno  fede 
•  greche  carte,  e  le  latine  altresì,  egli 
iosi  da  quella  eccellente  mano  dipinto, 
li)  quella  nobile  pittura,  come  parve  ad 
ihe  ella  devesse  essere  lodata.  Avvenne 
ondo  condotto  colà  il  cavallo  da  Alessan- 
duta  l'animale  l'imm-igine  del  suo  si- 
allissò  gli  occhi  in  lei ,  e  anitrendo,  die 
ili  averlo  conosciuto;  la  qual  cosa  Apelle, 
1  (piello  atto  allegro,  disse  ad  Alessandro: 
ilio  ha  più  intelligenza  della  pittura,  che 
.1  tu.  Cui  gli  rispose:  Apelle,  se  io  fossi 
:iale  è  il  cavallo ,  a  me  ancora  sarebbe  pie- 
le  piaciuta  la  tua  pittura;  ma  per  essere 
:ilro,  non  mi  son  fermato  nella  prima  vi- 
me  il  cavallo;  ma  ho  veduto,  consideran- 
lù  a  dentro  ,  mancarle  molte  cose,  le  quali 
icherieno  alla  sua  perfezione.  Ma,  con 
io ,  non  volle  egli  mai  eh'  altri  che  Apelle 
ingesso.  Da  poi,  che  si  ehbe  assai  di  ciò 
ito.  Massimo  disse:  Veramente  i  motti 
nel  condire  i  sermoni ,  tali,  quale  è  il  sale 
iJlmenti  delle  delicate  vivande,  sì  per  es- 
-l rette  in  poche  parole,  sì  per  portare  con 
utezza  e  vivacità  maravigliosa;  ma  non 
iiirse  meno  grate  le  risposte,  che  pronte 
e  paiono  che  siano  da  una  certa  grazia  na- 
3  sprovvedutamente ,  e  senza  pensamento 
late  fuori,  come  fu  quella  j  della  quale  sono 
r  ragionarvi. 
!i  è  alcuno  di  noi  che  non  sappia  quanto  il 


parlar  Toscano  sopra  tutte  le  favelle  d' Italia  sia 
eccellente ,  e  quanto  da  essere  pregiato ,  e  quan- 
to sia  la  differenza  fra  quello  e  il  parlare  di  Ber- 
gamo, per  natura  grosso,  e  senza  una  leggia- 
dria al  mondo.  La  qual  cosa  fa,  che  tanto  più  vo- 
lentieri si  ode  dagli  Italiani  un  favellatore  To- 
scano, quanto  otìendono  più  gli  orecchi  le  pa- 
role zotiche  della  più  rozza  parte  di  Lombardia  ; 
però  che  il  favellare  Toscano ,  e  per  lo  splendor 
delle  voci,  e  perla  grazia  del profiérirc ,  che  usa- 
no gli  uomini  di  quella  nazione  ne' comuni  ra- 
gionamenti, dilettano  maravigliosamente  chi  gli 
ascolta.   Ora  avvenne  ,  che  essendo  nel  tempo 
che  Leone  de' Medici  reggeva  la  città  nostra  in 
quel  felice  Papato ,  nel  quale  fioriva  ogni  virtù  , 
vi  era  un  suo  cameriere  ,  fra  gli  altri.  Fiorenti- 
no, ed  un  altro  nato  in  Bergamo,  giovane  di 
acuto  ingegno,  ma  di  quella  roal  composta  fa- 
vella ,  che  noi  veggiamo  essere  natia  agli  uomi- 
ni di  quel  paese.  Ora  essendo  amendue  questi 
camerieri  alla  presenza  diLeone,commisse  il  Fio- 
rentino all'  altro  alcuna  cosa  da  fare,  che  gli  aveva 
imposto  Leone,  che  gli  commettesse;  ed  avcn- 
dogliel.?  detto  tre  o  quattro  volte,  e  non  inten- 
dendole il  Bergamasco,  o  fosse  per  la  qualità  delle 
voci  Toscane,  le  quali  quasi  tutte  sono  piene  ed 
intere,  ove  l'altro  le  proferisce  tronche  e  moz- 
ze, o  per  gli  accenti,  che  usano  i  Toscani  molto 
differenti  da  quelli  di  quell'altra  nazione,  disse 
il  Fiorentino:  Gran  cosa  è  questa  che  mi  tiJ)i- 
sogna  dire  poco  meno  che  cento  6ate  una  cosa, 
e  non  la  comprendi  mai.  Dimmi,  li  prego  ,  on- 
de viene  che  io  intendo  te  subito,  e  tu  non  in- 
tendi me,  ne  anche  alle  dieci  volle  che  dica  una 
cosa?  Il  Bergamasco  di  accorto  ingegno:  Che 
accade,  disse,   che  tu  di  questo  mi  domandi? 
quasi  che  non  ti  sia  manifesta  la  cagione. di  ciò. 
E  quale  è  ella?  disse  il  Fiorentino.  Ella  è,  sog- 
giunse egli,  che  chi  parla  bene  è  inteso,  e  chi 
male,  no;  però  parlando  io  meglio  di  te,  tu  in- 
tendi me ,  e  parlando  tu  male ,  io  non  intendo 
te.  Piacque  tanto  questa  risposta  a  Leone ,  in 
presenza  del  quale  si  ragionava ,  che  si  mise  a 
ridere  maravigliosamente ,  e  disse  al  Fiorentino  : 
Parmi  avere  molta  ragione  costui;  bisogna  che 
tu  impari  a  favellaj'e,  se  vuoi  che  altri  t'intenda. 
Ed  entrò  cosi  nel  cuore  a  Leone  la  prontezza 
che  usò  il  giovane  in  quella  risposta ,  che  1'  ebbe 
mollo  caro,  e  non  molto  dapoi,  1'  adoperò  in  va- 
ri negozii,  e  gli  diÌ3  heneficii  di  grossa  entrata. 
Onde  si  vide  quanto  di  grazia  e  di  forza  abbia- 
no quelle  risposte ,  che  senza  pensamento  (co- 
me pur  dianzi  diceva)  escono  a  tempo  dalla  boc- 
ca altrui ,  e  che  non  senza  ragione  comunemente 
si  dice  ,  che  i  Bergamaschi  hanno  il  becco  gros- 
so ,  ma  lo  ingegno  sottile. 
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Lorenzo  de  Medici ,  con  una  parola,  con  la  quale  pareva  di  dar  loda, 
nasco.samente  biasimava  la  sciocchezza  e  la  menzogna  altrui. 


XJa  ri.sposla  rhc  fece  il  giovane  Lombardo  al 
Fiorentino  tanlo  più  piacque  a  ciascuno,  quanto 
ognuno  conobbe ,  che  sappicndo  egli  troppo  be- 
ne se  essere  di  grossa  e  rozza  favella,  e  il  Toscano 
di  vaga  e  gentile,  rispose  di  modo,  che  parve 
agli  ascoltanti  che  il  Fiorentino  vie  peggio  di 
lui  sapesse  favellare ,  volgendo  a  suo  favore 
quello  che  a  loda  sua  si  recava  quell'  altro.  Ta- 
cendo già  ognuno ,  disse  Grazia  :  La  menzione 
che  ha  fatta  Massimo  di  Leone ,  mi  ha  ridotto 
a  memoria  un  modo  di  parlare ,  che  soleva  usare 
il  Magnifico  Lorenzo  suo  padre;  il  qual  modo 
tanto  più  volentieri  vi  racconterò ,  quanto  che 
potrete  vedere,  che  gli  accorti  ingegni  sanno  bia- 
simare i  difetti  altrui ,  senza  che  altri  se  ne  dol- 
ga :  il  che  (  per  quanto  a  me  ne  paia  )  non  è  pun- 
to di  minor  loda  degno,  che  si  siano  que' motti, 
che  mordono  sul  vivo,  ove  quel  modo  di  Loren- 
zo fa  piaga  non  pur  non  dolorosa  ,  ma  amabile. 
Questi  adunque ,  come  uomo  di  alto  animo 
eh  egli  era ,  come  ne'  passati  ragionamenti  si  è 
detto,  conosceva  pochi  uomini,  che  meritamente 
savi  o  prudenti  si  potessero  chiamare.  E  perchè 
il  dir,  sciocco ,  od  altro  nome  tale ,  a  chi  per  po- 
co sapere  era  degno  di  tal  nome,  pareva  parola 
che  troppo  offendesse,  egli  usò  un  detto,  che 
significava  ima  cosa  ,  e  ne  mostrava  un'altra:  e 
questo  era  il  dire  che  questi  e  quegli  era  una 
perla  ;  il  che  altro  non  significava ,  se  non  eh'  e- 
rano  mentecatti  e  di  picciola  levatura.  Ora  do- 
mandandogli uno  amico,  perchè  egli  si  aveva 
eletta  cosa  di  tanto  prezzo,  di  quanto  è  la  perla, 
per  significare  cosa  tanto  da  nulla ,  quanto  e  l'al- 
trui melensaggine:  Non  vedete  voi,  disse,  che 
considerata  la  perla  ,  non  quanto  al  prezzo ,  ma 
quanto  alle  qualità  eli'  ella  porta  seco ,  ha  in  se 
tutte  quelle  condizioni  che  convengono  a'. sem- 
plici 7  Essi  comunalmente  sou  chiamati  tondi, 
busi ,  leggeri ,  e  queste  proprietà  convengono 
vie  più  alla  perla,  che  a  qualunque  altra  sorte 
di  gemme,  perche,  attesa  la  sua  quantità,  quan- 
ta è  più  leggiera,  tanlo  è  più  nobile,  quanto  è 
più  tonda ,  tant'  è  più  vaga ,  e  senza  foro  non  si 
puote  ella  usar  mai;  e  perciò,  volendo  dare  a 
questo  ed  a  quello  tutte  le  coudizioni ,  che  alla 
melensaggine  convengono,  non  ritrovo  cosa  che 
più  le  dimostri  e  che  meno  olfcnda  ,  che  dirgli 
perla,  traendo  l'eccellenza  della  gemma  per  con- 
trario effetto  alla  mentecattaggine  altrui.  Fu 
grato  ciò  ad  intendere  a  colui ,  e  ove  gli  altii  per 
modo  general  di  parlerò  usano  il  nome  di  perla 
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in  lodare  altri,  egli,  coli' esempio  di  si 
uomo,  l'usò  sempre  verso  coloro  ,  che  tene: 
del  scemo ,  col  dir  loro  :  Voi  sete  una  perla.  I 
parimente  costume  di  questo  Magnifico  gct 
luomo  ed  onoratissimo  di  toccare  l'altrui  bu 
con  modo,  che  chi  la  dicea  non  lo  si  recasse 
ingiuria.  Però,  essendo  uno  in  que' tempi,  ( 
interveniva  ne' pubblichi  coosigli  e  nelle  pubi 
che  deliberazioni,  che  non  diceva  mai  un  vei 
se  non  per  errore ,  tanto  era  egli  avvezzo  •< 
menzogna,  per  lo  male  abito  preso  da  lui,  qi 
lunque  volta  esso  fra  le  cose  che  iu  consi^ 
si  proponcano,  diceva  il  parer  suo,  beni 
fosse  di  contraria  opinione  al  Magnifico  Lor 
zo,  diceva  egli:  Debbiamo  per  ogni  modo  ap 
gliarci  a  quel  che  costui  ci  dice,  perchè  egl 
tutto  pien  di  verità.  Queste  parole  si  arrecav 
favore  il  bugiardo,  come  confìrmassero  la  : 
sentenza,  e  vcggendo  sempre  riuscire  il  cont 
rio  nel  consiglio  a  quel  ch'egli  avea  detto, 
ridusse  al  fine  a  casa  il  Magnifico  Lorenzo, 
gli  disse:  Gran  cosa  è  egli  questa,  Magnifi( 
che  voi  sempre  approvale  quel  ch'io  dico  ì 
consiglio,  dicendo  che  mi  si  dee  credere  p 
che  son  pieno  di  verità ,  e  nondimeno  e 
è  accettata  mai  nel  consiglio  cosa  che  io 
dica.  Saprei  volentieri  da  voi  la  cagione 
ciò.  Il  Magnifico,  cui  parve  tempo  di  farr. 
veder  colui  dell' error  suo,  poi  che  da  sole 
solo  egli  era  seco,  cosi  gli  disse:  Buono  uon: 
la  madre  JMatura  produce  tulli  gli  uomini  » 
verità ,  e  perciò  pone  negli  animi  le  sementi 
essa ,  acciocché  a  tempo  e  a  luuco ,  |)roduca 
i  frulli  loro  j  e  credo  eh'  ella  non  meno  a  te  < 
agli  altri  abbia  seminati  nell'animo  tuo  que 
tanlo  onorale  sementi,  perchè  coltivandole  t 
come  i  virtuosi  fanno,  ne  nascano  frutti  de) 
del  seme;  e  però  mi  credo  io ,  e  credono  cosi 
altri  meco,  che  tu  sii  pieno  di  verità,  poi  e 
tu  mai  non  dici  se  non  bugie ,  e  non  esce  da  | 
mai  parola  ,  se  non  forse  per  errore  ,  che  vij 
sia.  Però  non  ti  maravigliare,  se  gli  altri  sigD'i 
conoscono  quello  dal  mio  parlare,  clic  Iu  f' 
Io  mal  preso  abito  non  conosci.  E  si- 
la  tua  sentenza  sia  accellala,  non  l 
chiuso  in  te  il  vero,  che  non  appaia  m 
come  insiiio  ad  ora  fallo  hai.  Arrossi  colui  allt;  j; 
role  di  Lorenzo,  e  da  indi  in  poi  gasligò  li 
mente  se  medesimo,  che  divenne  tanto  veriti(j 
uomo,  quanto  alcuno  altro  che  si  ritrovasse 
Firenze. 


DECA     SETTIMA 


NOVELLA   QUARTA 

n  signore   Greco  vuol  mordere  il  mal  vezzo  di  un  suo  servitore;  ed  egli, 
rimordendo  la  sua  avarizia,  lo  fa  vergognare  di  se  medesimo: 
onde  diviene  liberale ,  e  procura  la  salute  del  servitore. 


M  acevasi  già  Grazia ,  quando ,  essendo  stata 
■  ta  la  novella  sua ,  disse  Livia ,  che  la  quarta 
nell'ordine:  Dilettano  molto  quelle  rispo- 
che,  quasi  rendendo  colpo  per  colpo,  pun- 
)_vie  più  che  le  proposte,  quando  elle  per 
gare  sono  da  altri  dette  j  e  quantunque  rade 
e  ciò  si  veda  ne'  comuni  parlari ,  nondimeno 
nnque   volta    egli  avviene ,    mostra    molta 
itezza  e  molta  grazia ,  come  da  quello  che 
per  raccontarvi,  vifie  pienamente  manifesto. 
gli  è  quasi  comune  vizio    di  molti  grandi 
lini,  che  quando  si  ritrovano  avere  in  casa 
Ithe  servitore,  che  servito  loro  abbia,  ed  al 
servigio  divenga  cagionevole  della  persona , 
a  da  qualche  inflrmitìi  soprapreso,  come  ben 
;o  avviene,  per  le  soverchie  e  sproporzìona- 
àtiche  che  impongono  i  signori  a  chi  lor  ser- 
ri piglino  piacere  di  proverbiarlo  ,  col  buL- 
;li  negli  occhi  il  suo  difetto  ^  la  qual  cosa 
ino    di  essi  ad  un  modo  face  ,    alcuno    ad 
altro.    Fra'  quali   vi  sono    di   quelli    che , 
mostrare    di  avere  compassione   allo   afUit- 
lo  mordono  aspramente,  come  fece  un  si- 
r  Greco  verso  un   eccellente  musico ,    che 
1  spesi  in  servigio  di  lui  i  suoi  migliori  anni, 
e' più  gravi  s'era  in  guisa  infirmato,  che, 
dodeci  mesi  dell'  anno ,  ne  rimaneva  i  nove 
mila.  E  per  tal  cagione  andava  di  rado  alla 
te ,    e  perciò  poco  poteva  il  signore  servirsi 
luij  e  se  non  che  era  il  musico  di  tanta  ec- 
lenza ,  che  avanzava  qualunque  eccellente  fosse 
quell'  arte,  gli  avrebbe  quel  signore  data  li- 
za  della  sua  corte.  Perchè  veggiamo  sovente 
enire  quello  degli  uomini  che  servono  alle 
che  avviene  de' cani  atti    alle   cacce,  e 
cavalli  da  guerra,  i  quali,  mentre  che  sono 
lor  vigore ,  sono  molto  cari  a'  signori,  ma  se 
m  loro  qualche  difetto,  perle  quale  diven- 
ino  deboli,  ovvero  s' invecchino  ,   non  piiù  si 
IMO  di  loro,  che  se  mai  da  nulla  fossero  stati, 
ciò  si  suol  dire,  che  la  vita  de' cortegiani 
noa  dolce  miseria,  e  chi  vive  alla  corte,  si 
iwe  alla  paglia  :  costume  certo  poco  degno  dei 
aa  principi ,  e  che  dovrebbe  essere  da  loro  non 
rimente  fuggito,  che  si  fugga  il  Fistolo.  Or 
Bornando  al  signore,  dal  quale  mi  ha  traviato 
Urto  sdegno  del  secolo  nostro ,  nel  qual  regna 
ietto  reo  costume ,  quantunque  egli  tenesse  il 
Dsico  alle  sue  spese,  gli   era  nondimeno  cosa 
credibilmente  spiacevole  il  vedersi  avere  quel- 
ipesa  con  poco  diletto,  e  con  vie  meno  uti- 
,  restando  il  musico  per  tanti  mesi  dell'anno 
ifermo.  Onde,  essendosi  ammalato,  dopo  una 
inga  infermità  alquanto  riavuto  se  n'  andò  alla 
}rte  per  fare  riverenza  al  signore;  il  quale ^ 


tantosto  che  lo  vide:  Egli  è,  disse,  una  gran 
cosa  ,  che  voi  tanto  tempo  siate  infermo  ;  quan- 
do vi  vederò  io  mai  guarito?  Il  musico,  che  co- 
nobbe che  sotto  sembianza  di  compassione,  più 
tosto  dispettosamente  che  no ,  il  signore  ciò  gli 
avea  detto,  ebbe  a  molto  sdegno  quella  diman- 
da ,  e  subitamente,  conoscendo  anch' egli  quan- 
to valesse  nell'arte  sua ,  e  che  se  la  fortuna 
avea  fatto  lui  degno  di  signoria,  la  sua  virtù  lo 
devea  far  essere  caro  ad  ogni  signore,  pensò  di 
volerlo  ritoccare  di  un  difetto  vie  maggiore,  che 
non  era  la  infermità  ,  eh'  egli  per  la  mala  dispo- 
sizione del  corpo  sentiva.  Era  quel  signore  ava- 
rissimo,  vizio  tanto  maggiore  di  quanti  possono 
avvenire  ad  un  uomo  ,  quanto  la  nobiltà  dell'  a- 
nimo  avanza  di  gran  lunga  quella  del  corpo  j  e 
che  tanto  più  biasimevole  si  scuopre  in  un  si- 
gnore, quanto  la  liberalità  dee  propria  essere  di 
coloro,  a' quali  la  Maestà  Divina  ha  conceduto, 
con  gran  dignità ,  molte  ricchezze.  Rispose  adun- 
que il  musico:  Altro,  signore  mio,  non  desi- 
dero, che  Iddio  mi  conceda  il  poter  continua- 
mente piacervi ,  e  starmi  alla  presenza  vostra  ; 
ma  si  adempirà  allora  questo  mio  desiderio,  che 
vostra  signoria  comincerà  ad  usare  quella  libe- 
ralità, che  convenevole  è  giudicata  da  ogni  buon 
giudicio  al  grado  eh'  ella  tiene.  Non  spiacque 
punto  meno  al  signore  questa  risposta  ,  che  fosse 
spiaciuto  quel  che  il  signore  ,  per  straziarlo,  al 
musico  avea  detto.  Onde,  senza  dir  altro  ridot- 
tosi alle  sue  stanze,  cominciò  a  pensare  sulle 
parole  del  musico,  e  deliberò  di  volerne  pigliare 
aspra  vendetta,  seco  dicendo:  Dunque,  a  tale 
son  giunto  io,  che  debba  dare  1' animo  ad  un 
mio  servitore,  di  dirmi  quello,  che  il  musico 
mi  ha  detto ,  e  non  si  pensi  di  portarne  la  pena  ? 
Non  Severo  che  ciò  toleri  giammai  j  e  gliene 
darò  tal  gasligo,  che  sarebbe  meglio  ch'egli 
senza  lingua  si  fosse  nato,  o  la  si  avesse  co'denti 
tagliata.  Ma  poscia,  volgendo  la  mente  a  miglio- 
re pensiero,  cominciò  a  dire  tacitamente  seco: 
Di  chi  mi  ho  io  da  doler  più,  che  di  me  mede- 
simo ?  Il  mio  essere  fuori  di  modo  avaro ,  è  ca- 
gione ch'egli  così  mi  abbia  detto.  Questo  pen- 
siero gli  pose  così  pungente  stimolo  al  cuore , 
che  riconosciutosi:  Non  fio  mai  vero,  disse, 
eh'  altri  ciò  mi  possi  più  con  verità  iraprovera- 
re.  E  mutò  allora  in  guisa  natura,  che  tra  i 
signori  della  sua  età ,  divenne  libéralissimo. 
E  conoscendo  quanto  gli  avesse  giovalo  il  mot- 
to, con  che  il  musico  tocco  l'avea,  ove  pri- 
ma avea  deliberato  di  dargli  grave  pena,  pensò 
di  dargliene  conveniente  guiderdone,  e  voltò 
ogni  suo  pensiero  alla  salute  di  lui  ;  e  fatti  chia- 
mare quanti  medici  erano  in  quelle  parti ,  non 
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prima  cessò ,  che  fu  ridotto  il  musico  ad  ottima 
tlisposizionc ,  ed  a  pert'ella  sanità.  E  cosi  lo 
scambievole  morder  dell'  uno  e  dell'  altro  fu  al- 


l'uno  e  all'altro  di  molta  utilità,  avendo  il 
gttore  ricuperala  la  salute  dell'  animo ,  e  que 
del  corpo  il  musico. 


NOVELLA   QUINTA 

Monsignore' Celio  Calcagnini ,  rispondendo  ad  una  dimanda  di  nionsigiv 
Giovio ,  eletto  di  Nocera ,  gentilmente  lo  raccheta. 


U. 


'dita  ch'ebbe  Sempronio  la  novella  di  Li- 
via ,  la  quale  piacque  a  tutta  la  compagnia,  vedu- 
tala riuscita  a  si  felice  fine,  disse  :  A  molte  cose 
hanno  dato  convencvol  nomo  gli  autori  della 
volgar  favella;  ma  convenevolissimo  1'  hanno 
dato  alla  avarizia  ,  ed  agli  avari ,  chiamando 
quella  miseria ,  e  questi  miseri ,  perchè  non  cre- 
do, che  fra  le  cose  infelici  de' mortali,  ve  ne 
sia  alcuna  ,  mentre  sono  in  questa  vita  ,  che 
maggior  miseria  apporti  a' suoi  seguaci,  che 
l'avarizia,  ne  che  fra  gli  uomini  vi  siano  i  più 
miseri  degli  avari.  Perchè  essi  non  solamente 
tolgono  ad  altrui  quel  che  dar  gli  devrobbono; 
ma  tolgono  a  sé  medesimi  quel  che  agli  altri 
tolto  hanno.  E  per  questa  cagione  ragionevol- 
mente si  è  detto,  che  all'avaro  cosi  mancano 
quelle  cose  che  egli  ha ,  come  quelle  che  non 
ha  j  perchè,  nella  copia  istessa  dell'oro  e  del- 
l' argento,  se  ne  muoiono  della  fame.  E  questo 
hanno  acconciaroenle  mostrato  i  poeti  nelle  lor 
favole,  avendo  introdotto  Mida  tanto  bramoso 
dell'  oro ,  eh'  essendogli  concesso  da  Bacco,  che 
ciò  ch'egli  toccasse  divenisse  oro,  come  chiese, 
si  avvide  egli  allora  che  la  sua  miseria  addo- 
luandata  aveva,  divenendogli  il  pane,  il  vino, 
e  ciò  eh'  è  necessario  al  vivere  umano ,  lutto 
oro;  onde,  nella  copia  dell'oro,  era  costretto  a 
morirsi  della  fame.  E  perciò  fu  gran  ventura 
del  signore ,  del  quale  ci  ha  favellato  Livia ,  che 
si  risentisse  allo  acuto  motto  del  musico,  e  non 
avesse  ad  aver  bisogno  del  fiume  Fattolo,  come 
Mida ,  perchè  si  pi'ivasse  di  cosi  scelerato  vizio, 
qtule  è  l'Avarizia;  la  quale,  senza  alcun  dub- 
bio, è  una  spezie  di  crudeltà,  nou  pure  verso  gli 
altri,  ma  verso  l'avaro  istcsso.  Appena  avea  ciò 
detto  Sempronio,  quando  Fabio  gli  impose  che 
egli  desse  alla  sua  novella  principio  j  ed  esso  co- 
ti segui. 

Monsignore  Giovio,  eletto  di  Nocera,  è,  co- 
me sapete,  di  vivace  ingegno  e  di  molta  dottri- 
na,  e,  sopra  tutto ,  ben  parlante;  e  come  ciò  lo 
fé'  grato  a  Leone  decimo  ,  cosi  è  anche  ora  mol- 
to grato  a  Clemente  settimo.  Il  qual  Giovio , 
per  ritrovarsi  ora  in  Castello  sauto  Angelo,  o 
nella  mole  di  Adriano  (come  più  ci  pi^cc  di 
chiamarlo),  credo  che  multo  giovi  al  papa  con 
la  sua  eloquenza,  in  alleggerirgli  la  noia,  che 
san  certo  ch'egli  sente  di  vedere  Roma  dalla 
barbara  e  nimica  gente  poco  meno  che  svelta 


dalle  radici.  Questo  monsignore  si  pigliava  e 
meno  piacere  di  pungere  con  qualche  par 
acerba  or  questo,  or  quello,  quando  egli 
stava  in  piede  al  capo  della  tavola  del  paj: 
mentre  sua  .Santità  mangiava  ,  che  lu  si  ali 
preso  in  quella  parte  de' suoi  elogi,  che  noi 
di  sua  mano  vedemmo,  ove  egli  ragiona  de 
uomini  eccellenti ,  fra'  quali  pochi  sono  quel 
o  siano  di  facultà  d'arme,  o  di  lettere,  ai 
egli  le  sue  taccherelle  nou  dia.  Ma  posto  che 
molte  fiate  gli  venisse  bene  ,  nel  ragionare  e 
egli  faceva  alla  tavola  del  papa,  o  per  l'acuti 
za  del  suo  ingegno,  11  quale  nel  vero  è  m 
to  vivace,  o  pure  che,  per  l'autorità  eh*  e 
tiene  appresso  Clemente ,  non  ardisse  alcuno 
replicargli  nulla ,  temendo  di  non  ofttndere  i 
Beatitudine,  non  gli  venne  egli  troppo  in  : 
concio  con  monsignor  Celio  Calcagnini , 
quale  sì  come  ebbe  il  nome  dal  cielo,  cosi  e 
è  di  divino  ingegno  in  ogni  sorte  di  disciplin 
che  nella  greca  e  nella  latina  lingua  si  conti 
ga,  oltre  eh'  egli  è  di  mansuetissima  natura, 
di  onestissimi  costumi  ornato.  Ora  essendo  u 
mattina  esso  monsignor  Celio  alla  presenta 
Clemente,  mentre  egli  desinava,  ed  cssondi 
il  Giovio,  mosse  molti  dubbii  a  monsignor  ( 
lio,  non  pure  intorno  alle  scienze,  ma  intor 
alla  cognizione  dell'antichità  di  Roma.  A'qu 
dubbi  esso,  come  uomo  di  poche  parole  eh' e 
è  ,  sodisfaceva  con  brevissime  e  ]>ronte  rispos 
Essendo  adunque  stali  proposti  dubbii  dall'un 
e  loro  risposto  dall'  altro ,  e  non  avendo  avt 
il  Giovio  uve  avesse  potuto  corre  monsigi 
Celio ,  delibcrossi  di  passare  dalle  disripli 
agli  scherzi  ed  al  motteggiare ,  e  si  propose 
addurre  cosa  tale,  che  nel  rispondere  mon 
gnor  Celio,  o  si  mostrasse  arrogante  e  ami 
zioso,  o  vero  colla  sua  propria  bocca  confessa 
se,  non  essere  uguale  in  sapere  a  Celio  Rodi; 
ni  (il  quale  già  avea  mandata  in  luce  quc 
raccolta  di  cose  che  si  contiene  nel  suo  volar 
delle  antiche  lezioni ,  nel  quale  ,  come  mol 
dotto  si  mostra ,  o  uomo  di  varia  lezione ,  et 
si  scuopre  nel  dire  più  rozzo  e  più  scabro ,  ci 
ristesso  Apuleio,  tanto  è  egli  duro),  v  pere 
non  meritare  i|uclla  riputazione  nelle  dullrini 
della  quale  egli  è  veramente  dignissimo.  I'^  |ie>' 
lasciando  il  ragionar  delle  cose  gravi ,  del 
quali  si  era  fra  lor  due,  con  molto  piacer  1 


'. ,  buona  pezza  parlato ,  disse  il  Giovio  : 
aljhii  vi  ho  io  proposti,  e  voi  molto 
lite  iufìa  qui  gli  avete  sciolti  ;  ma  ini  a- 
pioporvi  un  nodo,  e  non  so  se  lo  sa- 
>i  agevolmente  sviluppare,  tanto  è  egli 
I ,  e  tanto  è  malagevole  a  potervi  ritro- 
j|io.  Monsignor  Celio ,  che  pensava  di 
uilche  cosa  di  molta  importanza  nelle 
Oli  intorno  alle  antichità:  Faremo,  dis' 
he  potremo,  monsignore,  per  scioglierlo  j 
jM)tremosciorre,  lo  taglieremo,  come  già 
ilo  il  nodo  Gordiano.  Ma  qual  è  egli  co- 
Ju?  Questo,  soggiunse  il  Giovio,  che 
apere  ,    sulla  conscienza  vostra  ,    della 

I  so  che  tenete  gran  conto  ,  come  signor 
i  he  sete,  chi  vi  credete  voi  che  sia  nelle 

II  maggior  dottrina,  o  Celio  Rodigini , 
ui?  Conohhe  monsignor  Celio,  come 
acutissimo  ingegno ,  ove  voleva  il  Gio- 
care quel  colpo  ;  ed  avendo  il  medesimo 

,  molti  anni  avanti ,  mandalo  un  libro 
•1  quale  egli  trattava  della  natura  e  del- 


la cognizione  de'  pesci ,  che  sono  ia  uso  nella 
Corte  Romana ,  e  detto  che  il  siluro  era  lo  sto- 
rione (  l'orse  ingannato  dalla  voce  spagnuola , 
colla  quale  si  chiama  ,  come  alcuni  Spagnuoli 
mi  hanno  detto,  lo  storione,  siluro),  ed  es- 
sendo stato  scritto  centra  il  Giovio  da'  migliori 
giudici,  mostrandogli  che  in  ciò  di  gran  lunga 
si  era  ingannato,  e  non  avea  conosciuto,  ne 
quale  si  fosse  lo  storione,  ne  quale  il  siluro, 
vide  monsignor  Celio  quinci  essergli  aperta  la 
via  a  rispondere  in  guisa ,  che  il  Giovio  non  si 
avesse  ad  allegrar  molto  di  avergli  ciò  proposto. 
E,  alzato  alquanto  11  capo,  disse  sorridendo: 
Monsignore  ,  questo  è  ben  altro  dubbio  ,  che 
non  è  a  dire ,  che  il  siluro  sia  lo  storione.  Que- 
sto motto  talmente  trafisse  il  Giovio,  che,  an- 
cora eh'  egli  abbia  una  vena  non  pur  copiosa , 
ma  inessiccabil  di  favellare,  se  ne  restò  allor  mu- 
to, come  se  non  avesse  avuto  ne  voce  ne  lin- 
gua ;  e  cosi  credendo  egli  di  percuotere  altri,  si 
rimase  il  ferito. 


NOVELLA    SESTA 


Cune  della  Scala  con  uno  scherzo  pensa  schernir  Dante  Aldigìderi  :      \ 
ed  egli  prudentemente  rivolta  lo  scherzo  contro  lui.  \ 


liirono  i  ragionamenti  che  fecero  gli  uo- 
uiieute  e  le  donne,   intorno  al  motto 
io,  e  alla  risposta  di  monsignor  Celio  j 
Imente  conchiuso  ,  che  chi  caccia  altri , 
11  possa,  e  chi  vuol  ire  co' piedi  scalzi, 
Nominare  spine.  Ma  lodò  ognuno  pienis- 
I  Le  il  costume  di  Clemente ,  che ,  mentre 
mangiava,   volesse  avere  uomini  dotti 
senza ,  che  ragionassero  di  quello  che 
leva  alle  scienze  ed   alla  vita  virtuosa. 
ilo,  che  cosi  lodevole  costume  dovrebbe 
servalo  da  tutti  i  signori,  perchè  dal 
:  Il  di  que'  dotti  uomini  ,  senza  fatica  im- 
-  ono  quello  che  si  dee  sapere  dagli  uo- 
iiidi ,  a  ben  governar  loro  stessi   ed  i 
illi  quali  essi  soprastanno.  Detto  ciò  , 
il   ,  che  non  meno  era  leggiadra  e  bella, 
e  lorlose  e  gentile  :  Parrà  forse  ,  disse ,  nuova 
>a  a  (|uesti  nostri  canuti  uomini,  ed  a'  giova- 
altresi ,  che  io  donna  mi  ponga  a  ragionare 
uomo  di  gran  sapere,  e  d' ingegno  acutissi- 
):  ma  mi  dee  veramente  appresso  voi  iscusare 
;ivernii  voi  ne'  vostri  ragionamenti  fatto  vcde- 
,  quanto  giovi  a' gran  signori  1'  avere  uomini 
ienziati  alle  lor  tavole ,  perchè  ciò  mi  ha  tor- 
to a  mente  quello,  che  da' maggiori  miei  ho 
lito  dire,  i  quali  vi  fingerete  che  con  voi  ra- 
onuio,  mentre  io  vi  narrerò  il  motto,  che  di 
l'vi   mi   apparecchio;  nel  quale  vedrete  non 
'*^o  la  prontezza ,  che  lo  ingegno  di  colui,  che. 


sentendosi  gentilmente  mordere,  gentilmente  an- 
che si  difese. 

Dante  Àldighieri  cittadino  di  Firenze ,  fu 
uomo  di  vivace  e  di  elevato  ingegno,  e,  come 
ho  inteso  dire ,  di  dotti'ina  degna  della  opinione 
eh'  aveano  conceputa  di  lui  i  migliori  ingegni  di 
que' tempi.  Questi,  avendo  applicato  l'animo  a 
nuova  maniera  di  poesia ,  nella  quale  si  mise  a 
chiudere,  in  maniera  nuova  di  versi  toscani,  i 
tre  stati,  che  dopo  questa  vita  hanno  a  darsi 
agli  animi  nostri,  secondo  i  meriti,  e  1*  opere  da 
noi  fatte ,  mentre  che  qui  avremo  vivuto ,  riusci 
tanto  eccellente  poeta ,  che ,  come  dicono  colo- 
ro che  conoscon  le  poesie  toscane ,  è  stato  egli  il 
primo  ch'abbia  data  miglior  forma  di  scrivere  le 
cose  divine  nella  volgar  favella.  Ma  la  sua  molta 
dottrina  che  degna  era  che  la  sua  patria  gli  al- 
zasse una  statua  d'oro,  non  gli  giovò  punto, 
perchè,  per  le  invidie  e  per  le  discordie  civili, 
non  gli  bisognasse  vivere  in  esilio  molti  anni 
della  sua  vita,  più  poveramente  assai,  che  al 
suo  molto  sapere  non  si  conveniva.  Fu  egli  non- 
dimeno carissimo  a  molti  signori  d'Italia,  fra  i 
quali  messer  Cane  della  Scala,  allora  signor  di 
Verona  ,  lo  tenne  in  molta  stima.  Ma  perchè 
questo  signore  era  uomo  di  buon  tempo ,  e  na- 
turalmente dato  agli  scherzi ,  ed  alle  piacevolez- 
ze, volle  egli  vedere  se  Dante  cosi  bau  riusciva 
negli  scherzi  ,  come  riusciva  nelle  coso  gra- 
vi ,  nelle  quali  a'  suoi  tempi  teneva  il  primo 
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luogo.  Essendo  adunque  egli  insieme  con  molti 
altri  no]>ili  uomini  alla  tavola  di  messer  Cane  , 
ed  essendo  la  mensa  abondevole  di  tutte  quelle 
vivande  che  a  signoril  convito  si  convengono , 
mentre  che  si  mangiava,  fé' porre  colatamente 
messer  Cane  uno  svcfjliato  fanciullo  sotto  la  ta- 
vola, il  quale  accolse  in  un  monticello  tutte  le 
ossa  degli  augelli  e  degli  animali  terrestri , 
che  si  erano  mangiali,  e  le  pose  a' pie  di  Dan- 
te. Partitosi  il  fanciullo,  fé' levare  messer  Cane 
le  tavole,  e  fingendo  di  maravigliarsi  dell'ossa 
raccolte  a' piedi  di  Dante,  voltatosi  verso  gli 


altri,  che  quel  giorno  con  lui  mangialo av. 
Per  certo  ,  disse  ,  messer  Dante  è  un  grad 
rotore  di  carne;  vedete  l'ossa  ch'egli  ha  : 
di.  Dante,  conosciuto  il  giuoco,  ehlìc  in. 
nenie  la  risposta  in  pronto  ,  e  disse  :   Sigm 
se  io  fossi  cane,  non  avreste  vedute  tant'osil 
piedi  miei.  Vista  la  prontezza  di   Dante  mei 
Cane  ,  con  maniera  amorevolissima  l'aUii 
ciò,  e  gli  disse  :  Non  vi  veggo  io  punto  miij 
nelle  cose  piacevoli,  che  vi  siale  nelle  gra»:! 
l' ebbe  molto  più  che  prima  caro.  | 


NOVELLA   SETTIMA 

Sergio ,  di  ricco  che  prima  era,  per  lo  suo  sconcio  spendere  e  consumare , 

è  ridotto  in  povertà.  Morde  Marcello ,  che  temperatamente  spende; 

ed  egli  con  pronta  risposta  lo  trafigge. 


a 


_  fratissimo  fu  ad  ognuno  il  motto  riferito  da 
Porzia.  Ed  essendosi  mollo  detto  della  virtù  di 
cosi  ercellenle  uomo:  Molte  cose,  disse  Cur- 
zio, oltre  le  dette,  si  potrebbero  dire  di  Dante, 
perchè  avendolo  mal  conosciuto,  e  peggio  gui- 
derdonato la  patria  sua  ,  che  in  molta  riverenza 
lo  devea  avere,  fu  costretto  a  passare  molti  de- 
gli anni  suoi  in  servire  altrui,  quantunque  egli 
fosse  nato  in  città  libera.  Ma  tale  egli  si  scoper- 
se sempre,  col  mezzo  delle  sue  virtù,  che 
fé'  più  tosto  vergognar  la  patria  sua  ,  di  avergli 
fatta  tal' onta  ,  che  egli  avesse  bisogno  di  lei. 
Onde  lasciando  il  favellare  più  oltre  di  lui,  di 
quello  che  favellalo  se  ne  sia ,  vi  narrerò  una 
gentile  risposta,  che  fece  un  nostro  accorto  cit- 
tadino ad  un  prodigo  giovane,  che  dello  spen- 
dere con  vantaggio  lo  beiiàva. 

Fra  due  estremi  viziosi  se  ne  sta  la  virtù  del- 
la Liberalità;  l'uno  b  l'Avarizia,  l' altro  la 
Prodigalità  :  quella  più  toglie ,  e  meno  dà  di 
quello  che  converrebbe;  questa,  per  lo  conlra- 
no,  meno  toglie,  e  più  spende  e  più  dona,  di 
quello  che  puote  ,  e  che  dee.  Ma  come  quella 
nuoce  (  si  come,  poco  ha,  ci  disse  Sempronio)  al- 
l'avaro medesimo,  ed  agli  altri  uomini ,  questa 
altra  è ,  con  l' utile  di  molli ,  di  danno  solamen- 
te a  colui  che,  come  irato  con  l'aver  suo,  lo 
consuma  senza  alcuno  rilegno.  Ma  merita,  fra 
questi  due  estremi,  loda,  chi  nel  mezzo  si  sta, 
e  misurando  le  forze  de' beni  suoi,  ni;  troppo 
tiene  a  se,  ne  troppo  dà  altrui;  ma  con  dicevole 
misura  va  dispensando  il  suo,  e  come,  e  quan- 
do ,  e  perchè  ,  e  a  chi  si  dee ,  avendo  sempre  ri- 
guardo al  mantenimento  delle  sue  facultà.  E 
posto  che  questo  convenga  a  tutti  gli  uomini , 
che  con  ragione  il  loro  governino,  conviene 
egli  maravigliosamente  a'  padri  di  famiglia ,  i 
quali  hanno  ad  avere  tuttavia  l'occhio  allo  biso- 


gne della  loro  famiglia ,  ed  a  tutti  quelli  di  e 
secondo  il  grado  loro;  e  non  solo  si  deono  j 
diare  di  sopplire  a  quanto  di  di  in  dì  fa  di 
stieri ,  ma  anco  potere  lasciare  dopo  sé  tan 
che  i  suoi  si  possano  mantenere  ;  e  per  ciò  i 
re  ogni  industria,  per  accrescere  più  tosto, 
scemar  punto  di  ciò  ch'egli  ha.  Perchè  da  q 
sto  ragionevole  governo  nasce  il  mantenim 
to  delle  case,  e  continua  contentezza  di  t 
coloro,  che  vivono  sotto  la  cura  loro;  ove 
allo  spendere  spandere  si  dà  chi  ha  il  reggim 
to  delle  famiglie ,  poco  durano  non  pure  le  r 
dite,  ma  le  possessioni,  ed  i  poderi  alle  sp 
soverchie;  e  consimiato  quello  ch'egli  avea , 
ne  vive  insieme  con  tutti  i  suoi  miseramer 
privo  di  onore,  in  continuo  disagio.  Que 
che  senza  freno  al  consumare  sono  così  inlct 
ne  mai  si  guardano  avanti  ,  pensando  solamc 
al  presente,  come  spensierati  giudicano  ai 
coloro,  che  temperatamente  e  con  ragione 
mitano  le  spese  loro  ,  secondo  la  quantità  d 
entrale;  ed  ove  devrebbono  pigliare  esempi 
misura  da  tali  uomini,  de'loro  risparmi  si  ! 
fano  e  si  ridono ,  e  quando  viene  loro  in  are 
ciò,  gli  proverbiano.  Fra  questi  fu  uno  nos 
cittadino,  che  Sergio  si  chiamava,  al  quale 
vea  lasciato  il  padre  uno  ampio  e  molto  ri 
patrimonio;  ma  non  fu  cosi  tosto  morto  il  pa 
di  costui,  ch'egli  mise  tavola,  e  si  diede  i 
spendere  fuori  di  misura  ,  ed  a  tenere  cavali 
servitori,  ed  essere  tuttavia  ne' giuochi  e 
conviti,  e  su  gli  amori,  ora  a  questa  donna 
mala  vita,  ed  ora  a  quell'altra  andando,  e 
nando  a  tutte  fuori  di  modo.  Onde  in  pochi 
mo  spazio  di  tempo  gittò  con  larghissima  in; 
ciò  ch'egli  aveva,  e  fu  ridotto  in  tal  povcr 
che  ove  egli  soleva  dare  da  mangiare  a  mol 
gli  bisognava  procacciarsi  del  vivere  a  casa 
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'  di  quello;  della  qual  cosa  coloro  istes- 

li  quello  di  Sergio  non  solamente  erano 

,1  avevano  messe  in  buono  stato  le  cose 

rideano,  e  ne' maggiori   suoi  bisogni 

di  noi  conoscere  ;  e  se  alcuno  pure  ta- 

^^li  dava  o  cena,  o  desinare,  alla  terza  od 

iurta  volta  ritrovava  egli  chiuso  1'  uscio. 

con  tutto  ciò,  non  mutò  Sergio  natura  ,   e 

sse  di  nuovo  divenuto  ricco,  di  nuovo  an- 

ivrebLe  egli  il  medesimo  fatto.  Era  per  lo 

ario  in  Roma  un  uomo  maturo,  e  molto 

ente,  che  si  nomava  Marcello,  di  condizio- 

Dssta,  il  quale  era  nel  governo  della  casa 

iligenlissimo;  e   come   esso   non   lasciava 

ar  nulla  alle  bisogne   ordinarie   della  sua 

la,  cosi  non  ispendeva  danaio  ,  che  non  lo 

j£sse  con  quello  avvedimento ,  e  con  quello 

iore  vantaggio  che  potesse;  e  soleva  dire, 

non  era  usura  alcuna  più   utile    alle    case 

onesto  risparmio.   Si  rideva  Sergio  della 

ni  diligenza,   perchè  gli  pareva  ch'essendo 

Marcello,  più  gli  convenisse  lo  spendere 

idevolmente,  che  risparmiare.  Laonde  veg- 

lo  un  giorno  in  piazza   comperare    alcune 

[le,  e  farlesi  porre  in  un  suo  fazzoletto,  gli 

■ce  Sergio  vicino,  e  toccatagli  la  spalla  gen- 

lente,    lo   fé' voltare  verso  lui.  Si  credette 

cello,  ch'egli  volesse  da  lui  qualche  cosa, 

ò  che  era  ridotto  Sergio  in  guisa  al  niente, 


che  bene  spesso  egli  a  questo  ed  a  quello  diman- 
dava (  dando  nome  di  pigliare  in  presto  )  tre  ,  e 
quattro  piccioli  per  comperarsi  il  vivere;  i  qua- 
li gli  erano  d.ili  da'  cortesi  uomini,  per  compas- 
sione che  di  quel  misero  avevano.  Voltatosi  a- 
dunque  Marcello  verso  lui  ,  attendendo  che 
qualche  cosa  gli  chiedesse  ,  Sergio  ,  che  solo  bef- 
fare lo  voleva ,  nulla  gli  chiese ,  ma  ben  gli  dis- 
se: Guardale  ,  messer  Marcello,  di  non  mal 
mettere  il  vostro,  e  non  fallire,  con  queste  vo- 
stre soverchie  spese.  Allora  Marcello,  ridendosi 
fra  se  della  costui  poca  considerazione  ,  e  veg- 
gendo  che  ne  anche  la  povertà,  che  suol  pur 
porre  acuti  stimoli  al  fianco  di  coloro  eh'  ella 
tiene  sotto  di  se,  gli  aveva  potuto  fare  aprir  gli 
ocelli,  volle  vedere  se  con  un  gentil  motto  po- 
tesse far  ravvedere  quello  sciocco  dell'avere 
straboc<  hevolmente  speso.  Onde  con  benigno  at- 
to gli  mise  parimente  la  mano  sulla  spalla,  e 
con  maniera  compassionevole  gli  disse:  O  quan- 
to mi  duole  ,  messer  Sergio,  di  non  essere  a 
tempo  a  dare  a  voi  questo  ricordo.  Si  sentì  Ser- 
gio trafiggere  a  cosi  fatte  parole,  e  considerando 
finalmente  la  sua  miseria,  si  pentì  di  avere  in- 
citato a  dargli  di  morso  chi  deveva  egli  più  to- 
sto onorare  ,  che  schernire  ;  e  conobbe ,  quando 
punto  non  gli  giovava,  se  misero,  e  il  valente 
uomo  saggio  e  prudente. 


NOVELLA  OTTAVA 

Piero   Buonamente  si  dà  a  ladronecci ,  e  con  arte ,  e  con  detti 
si  toglie  cC  jiericoli,  che  per  ciò  gli  sopraslano. 


scendo  già  Curzio,  lodò  Fabio  molto  la  ma- 
ra  di  vita,  che  avea  egli  detto  essere  stala 
^ta  da  Marcello ,  e  disse ,  voltatosi  verso  i  più 
svanì:  Egli  è,  figliuoli  miei,  che,  veduto  il 
nno  che  ha  ricevuto  Sergio  dall'avere  poco 
nàderatamente  logorato  l'aver  suo,  vi  appi- 
iate  al  modo  di  vivere  usato  da  Marcello,  il 
lale,  per  quello  che  Curzio  accennato  ci  ha, 
)n  altrimcnte  a' bisogni  suoi  e  della  sua  fami- 
la  usava  le  rendite  de' poderi  suoi,  ch'egli 
inoscesse  di  deversi  morire,  e  di  tanto  averne 
sogno,  quanto  egli  e  gli  altri  suoi  viVeano.  E 
tre  ciò  avendo  riguardo  a  quelli,  che  doppo 
i  vivere  deveano ,  usava  non  altrimente  lo  in- 
'gno  e  la  industria  sua  in  conservare  ed  au- 
lenlarc  le  entrate  sue ,  che  s' egli  avesse  isti- 
lato  di  vìver  sempre.  E  chi  con  questa  misura 
laneggìa  le  cose  sue  merita  veramente  di  es- 
bre  chiamato  saggio,  in  quanto  egli  non  lascia 
atìre  disagio  né  a  se,  ne  alla  famìglia  sua;  e  si 
cquista  nome  di  prudente,  per  avere  riguardo, 


non  solo  al  tempo  che  egli  ha  da  vivere,  ma  a 
quello  anche  nel  quale  deono  vivere  quelli  dei 
suoi,  che  dopo  luì  son  nati,  acciocché,  morto 
eh'  egli  sarà  ,  sentano  anche  gli  eredi  suoi  il 
fruito  della  sua  prudenza.  Poscia  eh'  ebbe  cosi 
detto  Fabio ,  Virginia ,  che  dopo  Curzio  favel- 
lare dovea ,  cosi  cominciò  :  Poiché  insino  ad  ora 
sì  è  ragionato  de' detti  e  de' motti,  e  non  ha 
ancora  alcuno  mostrato  come  subito  avvedimen- 
to abbia  schifato  imminente  pericolo;  io,  per- 
chè abbia  in  parte  il  compimento  dì  quello,  che 
Fulvia  ci  die  per  materia  del  novellare  di  que- 
sto giorno,  voglio  mostrare,  con  una  piacevole 
novella,  come  uno,  quantunque  vilmente  nato, 
di  ingegno  nondimeno  vivace  ,  con  subiti  avvi- 
si,  e  col  servirsi  della  occasione,  si  levò  più  di 
una  volta  da  gran  perìcoli. 

Nel  contado  di  Ferrara ,  già  molli  anni,  fu  un 
contadino,  che  Piero  ebbe  nome,  che  era  nato 
sul  Padovano,  dì  una  famiglia  che  si  chiamava 
de' Matti,  il  quale  cognome  tanto  spiacque  a 


costui  ,  che  ove  Piero  Matto  ora  dello  ,  ve- 
nuto su  il  Ferrarese; ,  si  fc'  chiamare  Piero  Buo- 
namente. Ma  nel  vero  più  convenevolmente  si 
potea  far  chiamare  Malamente  ,  perchè  era  egli 
tutto  a  ruberie  ed  a  ladronecci  intonto,  corno 
quegli,  che  volca  viver  largamente  ,  ma  di  quel 
d'altri ,  ed  era  nemico  mortale  di  lutto  quello, 
ove  entrasse  ben  piccola  fatica.  E  soleva  questi 
avere  un  suo  proverbio  ridotto  in  rima,  il  qua- 
le era  :  —  Al  tor  non  esser  lente ,  Al  pagar 
non  esser  corrente  ,  Che  potrebbe  venir  tale 
accidente  ,  Che  non  pagheresti  mai  niente.  — 
E  certo  egli  altrimente  non  faceva  ,  perchè 
non  vi  era  alcuno ,  del  quale  egli  avesse  cogni- 
zione, da  cui  non  avesse  egli  avuta  qualche  cosa 
od  in  prestanza ,  od  a  credilo ,  tolta  nondimeno 
con  animo  di  non  restituirla,  o  di  non  pagarla 
mai.  Ma  ciò  era,  nel  male,  molto  più  tolerabile 
che  quello,  al  quale  egli  poscia  lutto  si  diede, 
quando  vide  non  vi  essere  più  alcuno,  che  né  a 
un  modo  ,  ne  all'altro  gli  volesse  dar  nulla. 
Perchè,  avendosi  egli  proposta  la  maniera  della 
vita,  della  quale  ho  già  detto,  non  polendovi 
bastare,  se  non  col  vivere  dell' allrui,  si  mise 
ad  imbolare,  nel  contado  ove  egli  era,  quando 
una  cosa,  e  quando  un' altra j  e  attendendo  a 
ciò  fare ,  avvenne  che  la  sua  viziosa  vita  era, 
vie  più  di  qualunque  altra  favola  ,  manifesta  nel 
luogo  ove  egli  stava ,  e  non  era  rubata  cosa  al- 
cuna ,  appartenente  al  vivere  in  quella  contra- 
da, che  non  ne  fosse  a  lui  data  subito  la  colpa. 
Laonde  fu  commesso  che  qualunque  avesse  so- 
spizione  che  delle  cose  imbolale  ne  fosse  slato 
imbolatore  il  Buonamente,  si  facesse  ricorso  al 
massaio  della  villa,  ed  egli,  con  alquanti  uo- 
mini avesse  libertà  di  andargli  in  casa  ,  e  cerca- 
re diligentemente  in  ogni  luogo  ;  e  se  forse  vi  si 
ritrovava  il  furto ,  aveano  libertà  quegli  uomini 
di  condurlo  ad  essere  impiccato  per  la  gola. 
Ma,  quantunque  egli  ciò  sapesse,  non  restava 
dal  suo  preso  modo  di  vivere ,  fidandosi  della 
sua  astuzia  in  potersi  salvare  da  ogni  colpa,  che 
perciò  gli  fosse  data.  Laonde  non  perdonava  a 
cosa  che  gli  venisse  a  mano  ,  onde  potes-se  ave- 
re grassa  curina ,  ed  ora  questo  pollaio ,  or  quel- 
l'altro  spogliava.  E  fra  gli  altri  rubò  questi  una 
gran  quantità  di  polli  a'Giraldi,  gentiluomini 
ferraresi.  Tosto  che  il  castaido  loro  si  avvide 
del  danno,  tenendo  certo  che  il  Buonamente  , 
che  vicino  gli  era,  fosse  stalo  il  ladro,  fé' ricor- 
so al  massaio ,  e  messi  insieme  alquanti  uomi- 
ni, colà  se  n'andarono.  Il  Buonamente,  che  si 
avea  pensalo  che  niente  meno  devesse  essere, 
cercò  di  salvarsi  con  arte,  e  godersi  i  polli,  e 
far  rimanere  tutti  coloro  scornati.  E  presi  i 
polli ,  che  già  egli  aveva  uccisi ,  e  postigli  in  uu 
mastello  (così  chiamano i  Ferraresi  quo'  vaselli, 
ne'  quali  le  donne  fanno  bianche  le  tele  ) ,  sopra 
vi  fé' porre  alquanti  panni  lini,  e  messa  una  cal- 
daia al  fuoco,  fé' che  la  moglie  ed  una  sua  fi- 
(  gliuola  gitlavano  acqua  su  quel  mastello,  come 
che  si  fossero  date  a  far  bugato.  Venuti  adunque 
coloro,  che  del  furto  cercarono,  gli  dimandaro- 
no ove  fossero  i  polli  che  rubati  egli  avea.  Su- 
bito si  pose  egli  al  niego ,  dicendo  eh'  egli  era 
uomo  da  bene,  e  che  di  loro  grandemente  si 
maravigliava,  che  avessero  di  Ini  cosi  falla  opi- 


nione, e  che  perciò  a  casa  sua,  come  a 
malfattore,  fossero  venuti;  ma  che  cercant 
voglia  loro ,  che  si  chiarirebbero  al  fine  chi 
tri  che  egli  avea  que' polli  imbolati.  Frali 
la  moglie  e  la  figliuola,  pigliando  I':i  i  « 
caldaia  ,  la  gitlavano  sul  mastello  t^ì 
massaio,  e  gli  altri,  cerca  tutta  la  i;.;  ,  ■_ 
te  casse  vi  erano  ,  tenendo  per  certo  chf 
mastello  fossero  panni  lini,  non  avendo  r 
vaia  cosa,  che  del  furto  potesse  dare  puri 
picciolo  indizio,  credettero  eh' a  torlo  gli 
data  simil  colpa ,  e  via  se  n'andarono.  Qu 
assicurato  e  da  questa  ,  e  da  altre  simili  ci 
che  bene  gli  erano  avvenute ,  rubò  a'  mede 
un  porco  grasso;  e  tantosto  che  in  casa  l'ci 
l'uccise,  e  trattegli  le  interiora  ,  le  pose  in| 
buca,  che  fatta  avea  nell'orto,  e  di  subii 
turò  talmente ,  che  pareva  ella  una  di 
le  porche,  che  si  fauno  ne' giardini  pei 
narvi  erbucce.  E  temendo  che  la  carne,  ; 
ponesse  sotterra  non  avesse  a  patire ,  avv: 
dosi  quello  che  dcvea  avvenire,  volto  il  e 
sul  quale  mangiava,  con  saldi  chiodi  vi  con 
il  porco.  Poscia ,  rimesso  il  desco  al  luogo  i 
vi  fé' porre  una  bianchissima  tovaglia,  la  e 
da  ambiduc  i  capi,  e  da  lutti  due  i  Iati  pen 
dal  desco ,  lontana  da  terra  poco  meno  d 
spanne;  e  fattevi  porre  sopra  le  vivande,  si 
se  colla  moglie  e  colla  figliuola  a  mangiare 
ecco  ,  ch'erano  appena  assettati  a  tavola,  eh 
furono  il  massaio  e  gli  uomini  a  casa,  a  coi 
del  porco.  Ed  egli ,  come  che  in  casa  non  Vi 
se,  con  viso  lieto  si  fe'loro  incontro,  e  gli  i 
tò  seco  a  cena.  Altro  vogliamo  da  te ,  che  e 
risposero  coloro:  Dacci  il  porco,  che  inib( 
hai.  Ciò  udito,  disse  Buonamente  :  Vorreste 
ad  ogni  modo  infamarmi ,  ma  mi  ritroverei 
ser  colui ,  che  altra  volta  mi  avete  ritrov 
tanto  ho  io  porco  in  casa  mia ,  quanto  è  Si 
questo  desco;  e  percolendo  il  desco  con  le 
ni:  Cercate,  disse,  quanto  vi  piace.  Cerca 
tutta  la  casa  ,  come  prima  ,  né  alcuno  si  a\ 
mai ,  avendo  gittati  gli  occhi  a  terra  sotto  i 
SCO,  che  potesse  essere  in  lui  il  porco  coni 
Onde  via  se  n'  andarono ,  tenendo  tulli  per 
lo  che  in  quella  casa  il  porco  non  fosse  ;  ed 
sicurissimamente  lo  si  godette.  Venuto  il  le 
di  carnovale,  l'anno  dopo,  adocchiò  qucst: 
pollaio,  che  su  quattro  colonne  slava,  iir 
ciato  di  verghe  di  salci  ,  e  coperto  di  paj 
come  è  costume  di  quel  paese,  nel  quale  la 
te  le  galline  ed  i  polli  si  riduceano,  e  de 
rossi  di  volerle  rubare.  Ed  essendo  una  i 
l'aere  oscurissimo  e  piovoso,  egli  se  n'  andi 
quantunque  quel  cortile  fosse  guardato  da  <] 
tro  gran  mastini,  aveva  egli  non  so  che  in 
tesimo  con  lui,  che,  ovunque  egli  si  and; 
toglieva  in  guisa  la  voce  a'  cani ,  che  no'j 
gli  abbaiavano,  che  se  fossero  nati  senza  '^ 
Entrò  adunque  sicuramente  nel  pollaio ,  e  [ 
galline  e  capponi,  e  strozzatigli,  gli  po! 
uno  sacco,  che  con  lui  portato  aveva.  Ed 
già  per  uscire,  e  girsene  a  casa,  quando  ! 
non  so  che  bisbiglio  per  lo  cortile  ;  e  dubitar 
che  non  fosse  alcuno  degli  uomini  di  quelli 
sa  ,  si  stette  cheto ,  attendendo  a  che  ciò  rii 
devcva.  Erano  quelli,  che  il  bisbiglio  fiice 
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<  giovanacci ,  fratelli   possenti  e  di  buon 
I  quali  solcano  nella  casa  di  que'lavora- 
lire  sovente;  onde  erano  conosciuti  dai 
-Il  altrimcnte  che  quelli  stessi  di  casa,  e 
non  temeano  che  per  la  loro  venuta  i  ca- 
■ssero  un  grido.  Questi  quattro  fratelli 
come  il  Buonamente,  adocchialo  il  pol- 
ioleano  anch'essi  a  spese  d'altri  goder- 
ilcunc  loro  amate ,  quei  giorni  da  festa 
Lizzo.   Onde  andati  costoro  al  pollaio, 
itisi  a'  quattro  cantoni,  lo  si  legarono  in 
(  on  tutto  il  Buonamente,  e  sei  portava- 
H..1  una  campagna  ,  alquanto  lontana  dalla 
di  que'.lavoratori.  Qual  fosse  allora  l'animo 
ìuonamente,  che  dentro  il  pollaio  era  chiu- 
asciolo  pensare  a  ognun  di  voi.  Mi  avviso 
io,  che  non  sia  con  maggior  paura  il  topo 
la  gatta  >  che  si  stesse  egli  ivi  entro.   Im- 
cchè  egli  era  sicuro ,  che  per  la  mala  opi- 
e  che  già  era  di  lui  impressa  negli  animi 
i  uomini  ,  essendo  a  quel  modo  ritrovato 
furto  manifesto  ,  di  devere  essere  menato 
forche  a  dare  di  calci  a  rovaio.  E  volgen- 
varie  cose  per  la  testa ,  pensossi  che  il  buio 
a  notte  piovosa  lo  potesse  liberare  da  tanto 
colo  ;  e  su  questo  pensiero  fermatosi ,  si  era 
berato  di  salir  fuori  del  pollaio,   e  darsi  a 
jire ,  pensandosi  di  non  devere  essere  cono- 
ito  da  coloro  ,  che  via  lo  portavano.  Mentre 
era  in  questo  pensiero,  dubbioso  di  se  me- 
mo, ed  essendosi  i  quattro  fratelli  dilungati 
a  casa  per  un  tratto  d'arco,  un  di  loro, 
tendo  il  pollaio  vie  più  grave  che  non  deve- 
essere  ,  disse  a  quel  che  appresso  gli  era  : 
ti  tu  ,  frate,  come  questa  casupula  di  verghe 
i  paglia  è  grave  ?  Rispose  egli  :   Come  ,  se  io 
enlo  ?  io  mi  credo  che  dentro  ci  sia  il  diavo- 
Udita  questa  voce  il  Buonamente,  che  tut- 
ia  aspettava  il  tempo  di  aversi  a  gittar  fuori, 
parve  di  aver  udito  un  angelo  dal  cielo,  che 
to  gli  avesse  :  Tu  sei  salvo  j  ed  incontanente 
mata  una  voce  orribilissima ,  come  colui ,  che 
ppo  bene  il  sapea  fare  ,  disse  :  Sì ,  che  il  dia- 
0  sonoj  e  preso  un  cappone  per  gli  piedi,  in- 
itancnle    gittossi  del  pollaio  ,  e  quello  che 
i  vicino  gli  fu,  percosse  sul  capo  ,  e  poscia  gli 
ri  col  cappone,  tuttavia  gridando:  Sete  morti. 
mia  fu  la  paura  che  toccò  l'animo  de'  quattro 


fratelli  in  quel  punto,  che,  gìttato  giù  il  pol- 
laio, e  postasi  la  via  fra  le  gambe,  si  diedero 
con  tal  fretta  a  fuggire,  che,  non  gli  avreb- 
be aggiunti  il  vento ,  come  coloro,  cui  parca 
di  avere  il  diavolo  dietro,  che  imperversando  gli 
percotesse.  E  tanta  fu  la  paura ,  anzi  l' orrore , 
che  lor  scorse  per  l'ossa  e  per  le  midolle,  e  da 
un  ribrezzo  si  grave  furo  soprapresi,  che  s'in- 
fermarono, e  molti  giorni  si  stettero  nel  letto, 
e  quanti  peli  aveano  lor  caddero  da  dosso.  Lieto 
di  tale  avvenimento  il  Buonamente,  tutto  con- 
tento a  casa  col  furto  se  ne  tornò.  La  mattina, 
non  vedendo  i  lavoratori  il  pollaio  al  luogo  suo, 
si  posero  a  cercar  d'esso  j  e  vedutolo  nel  mezzo 
della  campagna  ,  senza  esservi  dentro  pure  un 
pollo,  non  si  sapeano  imaginare  come  ciò  potes- 
se essere  avvenuto.  Ma  andando  a  vedere  quei 
giovani  infermi ,  come  loro  amici,  essi,  senza 
dire  che  fossero  iti  ad  imbolare  il  pollaio,  nar- 
rando la  cagione  della  infìrmit'a  loro,  dissero, 
che  venendo  essi  da  non  so  dove,  e  veduto  il 
pollaio  nella  campagna,  molto  si  maravigliaro- 
no; e  volendo  vedere  che  ciò  fosse,  vi  si  fecero 
appresso ,  e  indi  uscir  videro  il  diavolo  infernale 
con  le  corna,  che  gittava  fuoco  per  la  bocca, 
per  gli  orecchi ,  e  per  lo  naso  ,  ed  avea  gli  oc- 
chi che  pareano  carl)oni  ardenti,  che  gli  minac- 
ciò con  terribilissima  voce  j  e  che  impauriti  si 
diedero  a  fuggire  ,  ma  che  gli  seguitò  ,  perco- 
tendo  or  questo  or  quello  con  un  serpe  (  però 
che  aveano  creduto  che  il  cappone,  col  quale 
furon  percossi ,  fusse  stato  un  serpente  ) ,  che 
egli  aveva  in  mano,  per  le  quali  battitui'e  se  ne 
stavano  cosi  mal  conci  nel  letto ,  come  gli  vi 
vedeano.  E  qui  dissero  maraviglie  le  maggiori 
del  mondo  ,  le  quali  avea  lor  fatto  parer  di  ve- 
dere la  gran  paura  eh'  aveano  conceputa  nel- 
1'  animo.  Onde  fu  tenuto  per  cosa  certissima , 
che  il  demonio  quegli  stato  fosse ,  che  il  pol- 
laio nella  campagna  portato  avesse  ,  dando  a 
quello,  che  que'giovanacci  detto  aveano,  mol- 
ta credenza  la  iniìrmità  loro ,  e  la  pioggia  den- 
sissima e  grossa ,  che  con  impetuoso  vento  era 
quella  notte  piovuta  dal  cielo.  Credendosi  o- 
gnuno,  che  avea  inteso  quello  che  dissero  quei 
giovani,  che  per  opera  del  demonio  ella  con  tan- 
to furore  fosse  caduta  in  terra. 


NOVELLA  NONA 


Molli  malandrini  sono  per  essere  presi,  e  condotti  a  Roma.  Il  capo  loro, 

veduto  venire  il  bargello,  con  accorto  avvedimento  si  salva; 

gli  altri  tutti  sono  presi ,  ed  impiccati  per  la  gola. 


. 


idevano  ancora  le  donne  della  astuzia  del 
buonamente  ,  e  parve  loro  eh'  egli  allora  avesse 
vula  buona  mente,  che,  fingendosi  il  Fistolo, 

KoyELLIEBI 


fuggì  il  laccio ,  che  potea  quasi  dire  di  avere  in- 
volto al  collo.  Celia,  finito  il  dir  di  ciò  :  Poscia, 
disse  ,  che  Virginia  è  passata  da'  signori  e  da' 
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dotti  uomini,  a  ragionare  d'uomini  bassi ,  e  da' 
motti  è  scorsa  agii  avvedimenti  di  fuggire  i 
pericoli  che  ad  altri  soprastano;  io,  col  suo  e- 
sempio,  vi  narrerò  uno  accorto  modo,  col  quale 
uno  ,  non  punto  meno  scelerato  che  si  fosse  il 
Buonamente ,  fuggì,  nel  maggiore  uopo,  la  ma- 
la ventura. 

Nella  morte  di  Leon  X ,  del  quale  favellato 
abbiamo ,  stette  lungo  tempo  la  sede  apostolica 
senza  pontefice  ;  perocché  ,  non  si  potendo  con- 
venire i  cardinali  a  creare  papa  uno  di  loro  che 
erano  nel  conclave,  si  divisero  i  voti  loro  in  va- 
rie parti  :  la  quale  divisione  fé'  che  fu  creato  A- 
driano  ,  il  quale  forse  a  grado  tale  non  avea  mai 
pensato  in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Mentre 
che  stette  sede  vacante,  si  desiarono  molti  tu- 
multi in  Roma,  e  nacquero  varii  disordini;  ma 
vie  più  ne' luoghi  vicini,  e  spezialmente  nelle 
parti  selvagge ,  ove  stavano  tuttavia  malandri- 
ni,  a  danno  de'  viandanti  ;  per  la  qual  cosa  non 
era  punto  sicuro  lo  andare  intorno.  E  quantun- 
que quelli  eh'  erano  al  governo  di  Roma  usasse- 
ro intorno  ciò  diligenza,  nondimeno  aveano  que' 
malvagi ,  e  grotte  ,  e  spelonche ,  ed  altri  tali 
luoghi,  ove  si  riduceano,  e  sicuri  vi  slavano, 
ne  mai  ne  usciano ,  se  non  quando  vedeano  la 
preda  ;  alla  quale  come  cani  alla  lepre  correano, 
con  mala  fortuna  di  coloro,  a' quali  essi  anda- 
vano addosso  j  e  nou  contenti  di  rubargli  ciò 
ch'essi  avoauo,  gli  uccidevano  anco.  Fra  questo 
tempo,  venne  Adriano  a  Roma ,  e  fermatosi  sul- 
la sede,  e  dato  ordine  alle  cose  della  citta,  aven- 
do inteso  questo  gran  disordine,  il  quale  era  in- 
torno a' luoghi  vicini,  deliberò  di  volere  levar 
dal  mondo  quella  mala  qualità  di  uomini,  e  chia- 
malo un  suo  bargello ,  il  quale  accorto  uomo  e 
valoroso  era,  gli  commisse  che  non  tralasciasse 
cosa  alcuna,  per  snidare  que' malvagi  da' luoghi 
ch'essi  eletti  si  aveano,  come  per  rocche  fortissi- 
me. Il  valenl'uomo,  avuta  la  commissione,  messa 
in  punto  una  buona  quantità  di  gente  a  cavallo, 
e  di  pedoni  similmente,  si  deliberò  di  volere  an- 
dare ad  assalire  costoro,  non  altrimente,  che  se 
contra  tanti  orsi,  o  cinghiali  fossero  andati  ;  e 
con  gran  copia  di  cani  di  varie  qualità,  entraro- 
no in  que' boschi;  ed  avendone  circondale  al- 
quante parli  (nelle  quali  aveano  spiato  essere  lo 
sforzo  di  que'ril)aldi)  di  reti  fortissime,  comin- 
ciarono con  corni ,  e  con  altri  stormenti  da  cac- 
cia, a  dar  segno  della  loro  venuta,  ed  insieme  a 
spingere  i  cani  a  cercar  di  costoro.  I  quali  in 
poco  tempo  ne  scopersero  alquanti ,  addosso  a' 
quali  spinse  il  capitano,  insieme  co' cani,  i  ca- 
valli e  i  fanti,  i  quali,  assalendo  valorosamente 
i  malandrini  che  si  erano  messi  alla  difesa  ,  nel 
primo  assalto  ne  ammazzarono  parecchi;  onde 
^li  altri,  veduta  la  moltitudine  della  gente  e  de' 
cani  che  gli  erano  intomo ,  elessero  per  lo  me- 
glio loro  di  salvarsi  fuggendo  ;  e  così  si  misero 
in  fuga,  avendo  nondimeno  sempre  i  cani  alle 
gambe  e  a' fianchi,  i  quali,  oltre  Io  incalzargli 
che  facevano  gli  uomini,  gli  davano  assalto  no- 
iosissimo col  mordergli.  Ma,  poscia  che  i  malan- 
drini qua  e  là  si  furono  aggirati ,  ed  ebbero  ri- 
trovato ogni  parte  circondata  talmente  dalle  re- 
ti, che  non  ritrovavano  via  ad  uscirne,  si  volle- 
ro di  nuovo  mettere  al  contratto,  e  si  raccolsero 


tutti  insieme  ;  la  qual  cosa  non  pure  non  {u  1 
di  profitto  alcuno ,  ma  agevolò  la  via  al  bar 
lo  di  prendergli  tutti  in  un  drappello  ;  e  presi 
furono,  ivi  nel  bosco  istesso  furono  impic 
per  la  gola,  e  lasciati  agli  avoltoi,  ed  a'h 
che  le  loro  carni  divorassero.  Erano  in  un 
schetto  vicino  a  questo  un  mezzo  miglio  , 
venti  altri  compagni  di  coloro  ch'erano  nio 
i  quali  avendo  sentito  il  romore  che  nel  L( 
si  era  fatto ,  aveano  compreso  quello  che  er: 
tennero  per  certo  che  lutti  fossero  stali,  e 
si,  o  morti ,  onde  si  consigliarono  di  fuggii 
di  non  aspettare  lo  assalto.  E  così  delibera 
quanto  più  chetamente  poterono ,  del  bosc 
ne  uscirono  ,  e  se  n'andarono  ad  una  osi 
lontana  da  sei  miglia,  per  attendere  ivi  e 
fossero  passate  le  cose.  E  per  non  essere  tei 
quelli  che  erano ,  si  vestirono  di  orrevoli  pai 
i  quali  aveano  i  malvagi  tolti  a  coloro,  ci 
spogliali,  ed  uccisi  aveano,  e  per  dar  mag 
fede  al  loro  inganno,  alcuni  di  loro  si  eranc 
masi  vestiti  di  panni  vili,  e  con  gli  altri  si 
andarono,  come  che  loro  servitori  fossero  si 
fra'  quali  vi  era  il  capo  loro ,  il  quale,  sappic 
che  pena  gli  sopraslasse,  non  volgeva  ad  alt: 
pensiero,  che  alla  salute  sua.  Entrali  aduD 
nella  osteria,  come  che  gentiluomini  fossero 
ti,  si  fecero  apprestar  camere,  e  mettere  in 
dine  vivande.  Fra  questo  tempo  ,  il  bargello 
speditosi  di  quanto  aveva  a  fare  nel  bosco, 
prima  egli  era  entrato ,  fatto  raccorrò  le  reti 
n'andò  colla  sua  gente  per  circondare  quelle 
tro  luogo,  e  fare  di  quelli,  che  ivi  ritrova 
quello  che  degli  altri  aveva  fatto;  ma  nello 
dare,  incontrò  un  pastore,  il  quale  gli  disse, 
indarno  egli  colà  andava,  perocché  egli  avea 
duto  i  malandrini  uscire  indi,  ed  essersi  invi 
nobilmente  vestili,  verso  Napoli.  Il  barge! 
ciò  inteso ,  si  deliberò  di  seguirgli ,  e  mandò 
suo  uomo  avanti  per  fargli  spiare,  se  di  costor 
poteva  avere  notizia  alcuna.  Questi,  messosi 
camino,  non  prima  cessò,  che  fu  alla  osterìa 
erano  alloggiati  costoro ,  ed  entratovi  sconosi 
to,  come  forestiere  si  fece  apparecchiare  da  d 
nare;  ma  coloro,  volendosi  mostrar  cortesi,- 
lero  che  desinasse  con  esso  loro.  Ed  entrai 
ragionamento  con  lui ,  il  quale  si  fingea  di  vi 
re  andare  a  Napoli,  gli  dimandarono  s'egli  a 
cosa  alcuna  di  nuovo.  Non  altro,  rispose  e; 
signori ,  se  non  che  ncll'uscire  di  Roma ,  ho 
contrato  il  bargello  che  vi  entrava  ,  ed  ho  il 
so  ch'egli  aveva  fatto  un  gran  macello  di  ale 
mali  uomini,  e  che  si  teneva  che  non  ve  ne  : 
se  rìniaso  pure  uno  vivo.  Goderono  di  qu< 
novella  qiic'malvagi,  e  si  tennero  sicuri,  poi 
intesero  che  il  bargello  era  ritornato  a  Ron 
con  pensiero  di  avergli  uccisi  tutti.  Finito  il 
sinarc,  colui  si  parti,  fingendosi  di  andare  a  1 
poli  ;  e  ritornato  al  bargello,  gli  disse  che  gli 
vca  tutti  ritrovati  nella  osteria  a  darsi  bi 
tempo.  Tantosto  che  esso  ebbe  ciò  inteso,  e 
colla  sua  gente  si  inviò.  Avvenne  che  quegli,' 
abbiamo  detto  ch'era  il  capo  di  coloro,  e  tei 
fra  gli  altri  luogo  di  servitore ,  fattosi  ad  t 
finestra,  vidde  la  moltitudine  della  gente  < 
veniva  ,  o  vi  conobbe  colui ,  che  por  spiare 
loro  era  venuto  ncll'  osterìa.  Laonde    cono! 
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i,   iiiirgello  si  veniva  per  loro,  e  fu  per  avvi- 
li  compagni  ;  ma  considerando  che  il  fuggi- 
r  .1  impossibile,   e  che  il  fare  ciò  sapere  agli 
Il  non  era  per  operare  altro  ,  se  non  movergli 
unito,  ed  essere  egli  preso  insieme  con  lo- 
(leliherò  di  pigliare  partito  allo  scampo 
rivoltatosi  a'  compagni,  disse:  Io  ho  as- 
i ,  nella  volta  dell'  oste ,  un  vino  ,  che 
iie  sarà  molto  grato  a  ciascuno  di  voi;  io 
\  oglio  andare  per  esso  ,  acciocché  l'oste 
tacesse  inganno.  Tutti  a  cosi  fare  lo  in- 
i;  ed  egli,  messasi  una  salvietta  davanti, 
;    -  >  di  grcmhiale  ,  preso  un  orciuolo  in  ma- 
scese  le  scale ,  e  appena  fu  all'  ultimo  sca- 
ie, che  arrivò  il  bargello.  E  veduto  costui 
nello  abito  ,  credendolo  uno  de'  servitori 
gite  (  come  1'  avea  anco  creduto  colui,  che 
ipia  vi  era  venuto ,  avendolo  veduto  tutta- 
itlendere  a  servire  alla  tavola  ),  dimandò  che 
sero  que'  forestieri ,  ch'ivi  erano  alloggiati. 
I  a  tavola ,  rispose  egli ,  ed  io  vado  loro  a 
re  del  vino.  Or  vanne,  disse  il  bargello,  che 
5  caverai  anco  per  noi.  Fie  come  vi  piace , 
egli  ;  e  con  queste  parole  se  ne  andò  nella 
,  e  per  uno  uscio  segreto,  che  vi  era,  se  ne 
egli,  e  appiattossi in  luogo  sicurissimo. Fra 
lo  mezzo  se  n'  andò  disopra  il  bargello,  e 
e  tutti  coloro  che  a  tavola  erano ,  e  legati- 
si fece  apparecchiare  da  desinare,  e  aspet- 
pure  che  colui,  che  gli  avea  detto  di  essero 
lo  per  vino,  ritornasse  di  sopra;  e  non  ve- 
do, dimandò  l'oste,  che  fosse  avvenuto  di 
suo  servitore,  ch'egli  aveva  incontrato,  a 


pie  della  scala ,  andar  per  vino.  Servitore  alcu- 
no mio  non  è  ito  per  vino,  disse  l'oste,  ma  sì 
bene  uno  di  costoro,  che  qui  presi  tenete.  Chie- 
se loro  il  bargello  se  cosi  fosse.  Cosi,  dissero  es- 
si; e  soggiunsero  (come  che  si  dolessero  ch'egli 
fosse  salvato)  :  Servitore  non  era  egli,  ma  il  ca- 
po di  tutti  noi  ,  il  quale  in  quella  guisa  vestito 
si  stava,  ed  egli  ha  ingannato  ad  un  tratto  voi ,  e 
noi  ;  però  che  avendovi  (come  stimiamo  )  vedu- 
ti ,  ha  finto  di  volere  andare  per  vino;  e  senza 
dirci  nulla ,  ci  ha  qui  lasciati  ad  essere  presi.  E 
dicendo  a  voi  il  medesimo,  si  è  levato  dalle  ma- 
ni vostre,  ed  ha  fuggita  quella  mala  ventura 
alla  quale  noi  si-imo  giunti ,  e  ci  ha  fatto  vede- 
re, che  ove  egli  è  stato  accorto  e  avveduto ,  noi 
tardi  ci  avvediamo  di  essere  stati  sciocchi  e 
melensi.  Increbbe  al  bargello  che  si  fosse  fuggi- 
to colui ,  eh'  egli  sopra  tutti  gli  altri  desiderava 
di  avere  nelle  mani,  e  fece  cercare  di  lui  per  va- 
rii  luoghi;  e,  noi  ritrovando,  condusse  tutti  gli 
altri  a  Roma ,  i  quali  fur  dati  al  manigoldo ,  che 
gli  impiccasse  per  la  gola.  Colui,  che  quella  ma- 
la ventura  col  suo  ingegno  fuggito  avea,  quanto 
prima  potè  si  partì  di  là  ;  e  non  si  tenendo  sicu- 
ro in  luogo  alcuno,  ove  avesse  giuridizione  la 
Chiesa,  a  Firenze  se  ne  andò.  Ed  ivi  consideran- 
do il  gran  pericolo ,  eh'  egli  fuggito  avea  ,  si 
penti  di  essersi  messo  a  si  dannevole  guadagno , 
quale  era  quello ,  al  quale  per  lo  addietro  si  era 
dato;  e  mutando  in  tutto  natura  e  costumi,  si 
mise  a'  traffichi,  e  da  uomo  da  bene  si  vìsse  tut- 
to il  rimanente  della  sua  vita. 


NOVELLA   DECIMA 

Michele  angelo    Bonarroti  gentilmente  gastiga   un  suo  discepolo, 
e  di  arrogante  lo  fa  divenire  umile,  e  d'ignorante  dotto. 


vea  sentito  molto  dispiacere  ognuno  che  in- 
me  colle  membra  non  fosse  stato  preso  il  capo 
que'  malvagi  ;  ma  poi  che  viddero  che  egli  a 
glior  vita  si  era  piegato,  giudicarono  che  qual- 
e  parte  di  buono ,  eh'  egli  avesse  in  lui ,  fosse 
ita  riguardata  da  Iddio ,  e  per  richiamarlo  dal 
de  operare  alle  virtù,  sua  Maestà  gli  avesse 
\a  l'avvedimento,  che  a  quella  sozza   morte 
vea  sottratto ,  alla  quale  erano  stati  quegli  al- 
condotli.  Il  che  credevano,  ch'avesse  lascia- 
avvenire  la  Divina  giustizia ,  perchè  gli  aves- 
conosciuti  aver  fatto  cosi  fermo  abito  nel  vi- 
0,  che  non  fossero  per  rimoversi  dal  male  ope- 
re.  Ora ,  lasciato  il  ragionare  della  accortezza 
degli  avvedimenti,  disse  Flavio  ,  a  cui  toccava 
ultimo  luogo  :  Io  non  credo  che  sia  punto  scon- 
mevole  che  se  Quinto  cominciò  il  ragionamen- 
I  di  oggi  da  un  nobile  scultore ,  io  con  un  gen- 


til motto  di  uno  scultore ,  non  meno  eccellente 
che  egli  sia  eccellente  pittore  ,  vi  imporrò  fine. 
Michel  Angelo  Bonarroti,  che  all'eternità  seni- 
pisce  e  colora,  nel  fare  queste  figure ,  e  quelle , 
non  si  affretta ,  ma  assai  tosto  gli  pare  di  averle 
fatte  e  formate,  quando  tali  escono  negli  occhi 
de'  giudiciosi ,  quali  deono  venire  da  dotta  ed 
eccellente  mano.  E  suole  egli  dire,  e  (per  mio  pa- 
rere) molto  ragionevolmente,  che  la  prestezza 
poco  giova  in  cosa  alcuna,  se  non  nel  saper  pren- 
dere r  occasione ,  la  quale  in  un  momento  di 
tempo  si  offerisce  ,  e  nell'  ìstesso  momento  si 
fugge  a  chi  non  la  conosce.  Ma  nelle  cose  delle 
arti,  essa  prestezza  manca  di  giudicio,  e  perciò 
si  può  dir  cieca;  imperocché  l'arte,  la  quale  e 
imitatrice  della  natura,  non  si  dee  partire  ,  se 
vuole  che  le  sia  data  loda  nell'  operare  ,  da  quel 
modo  ìstesso  che  noi  veggiamo  che  la  natura  usa 
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nella  generazione  degli  animali,  i  quali,  quanto 
son  per  aver  più  lunga  vita  ,  tanto  più  fli  tempo 
vi  spende  ella  a  produrgli  per  lo  più  ,  ed  a  par- 
te ,  a  parte,  con  somma  diligenza  gli  va  for- 
mando, nò  prima  gli  lascia  venire  in  luce,  che 
siano  alla  loro  perfezione,  quanto  al  nascimento 
appartiene,  da  lei  condotti.  E  se  forse  avviene, 
cbe  avanti  il  dicevole  termine,  per  strano  acci- 
dente ,  escbino  in  luce,  imperfetti  e  deboli  gli 
veggiamo  nascere 5  il  che  chiaramente  ci  può 
mostrare,  che  alla  perfezione  delle  cose,  siano 
elle  dell'arte,  o  della  natura,  vi  bisogna  intelli- 
genza ,  diligenza,  e  tempo.  Ora,  avendosi  que- 
sto proposto  il  Bonarroti,  che,  come  abbiamo 
detto,  il  pennello  e  lo  scalpello  adopera  all'eter- 
nità, non  prima  lascia  uscire  cosa  alcuna  di  sua 
mano  ,  che  con  gran  tempo,  e  con  gran  studio  , 
e  con  molla  diligenza  non  l'abbia  a  quella  per- 
fezione condotta  ,  che  ricerca  1'  eccellenza  del- 
l' arte  ;  e  perciò  riporta  sempre  dell'opere  sue  ma- 
ravigliosa  loda.  Aveva  questo  eccellente  uomo 
un  discepolo  Greco,  il  cui  nome  era  Alazone, 
eh  egli  infin  da  fanciullo  si  aveva  allevato  ,  il 
quale  (  quantunque  gli  fosse  venuto  a  mano,  e 
plebeo,  e  ro^^o)  amava  egli  nondimeno,  non 
altrimente  che  se  figliuolo  gli  fosse  stato,  ne  la- 
sciava cosa  a  fare,  acciocché,  quanto  si  stendeva 
la  capacità  del  suo  ingegno,  divenisse  nel  dipin- 
gere di  qualche  pregio.  Ne  facea  cosa  il  Bonar- 
roti, che  non  gliele  facesse  vedere,  perchè,  co- 
noscendo egli  l' eccellenza  dell'  opere  da  lui  fatte, 
si  destasse  nel  giovane  desiderio  di  girgli  ap- 
presso, e  di  avanzarlo  anche,  se  a  tanto  gli  fos- 
sero bastate  le  forze.  Avvenne  ,  che  tosto  che  il 
discepolo  ebbe  apparato  di  tirare  dieci  linee ,  si 
pensò  egli  di  essere  maggiore  del  suo  maestro  , 
e  schiccherando  or  quella  cosa ,  or  questa  ,  la 
mostrava  al  maestro,  non  perchè  egli  gliele  cor- 
reggesse, ma  perchè  gliele  lodasse.  Ma,  veggen- 
do  in  esse  il  maestro  un  numero  infinito  di  di- 
fetti, amorevolmente  il  riprendeva,  dicendogli: 
Tu  troppo  tosto  ti  vuoi  fare  maestro;  non  vedi 
tu,  se  hai  bisogno  ancora  d' imparar  molto  pri- 
ma che  tu  sappi?  Perchè  non  migliorando  le  co- 
se tue  più  di  quello,  che  insino  ad  ora  fatto  hai, 
tu  starai  sempre  fra'  minuti  dipintori ,  né  mai 
quella  loda  ti  acquisterai,  alla  quale  io  desidero 
che  tu  pervenga  ,  acciocché  tu  sii  mio  discepolo 
conosciuto.  Egli  è  veramente  maravigliosa  cosa, 
il  vedere  quanto  acciechi  la  persuasione  la  gio- 
venile  età,  e  di  quanto  danno  ella  sia  a  coloro, 
che  lasciano  ch'ella  gli  occhi  gli  appanni!  Il  di- 
scepolo, che  deveva  avere  molta  grazia  al  mae- 
stro, per  gli  amorevoli  e  paterni  ricordi  ch'egli 
gli  dava ,  non  pure  non  glie  ne  ebbe  alcuna , 
ma  cominciò  a  pensare  che  il  maestro  ciò  gli  di- 
cesse ,  tocco  dallo  stimolo  dell'  invidia ,  come 
che  temesse  che  non  venisse  in  maggior  pregio 
di  lui.  Onde  lo  sciocco,  credendosi  di  avere,  se 
non  avanzata,  almeno  agguagliata  la  eccellenza 
del  maestro ,  dal  quale  togliendo  molto ,  ed  at- 
tribuendolo a  se,  e  seminando  il  perfetto  del 
maestro  colla  sua  imperfezione  ,  metteva  or 
questa  cosa,  or  quell'altra  fuori  negli  occhi  del 
mondo,  e  ciascuna  di  esse,  per  non  saper  egli 
disporre  ]>eDe  le  cose  tolte  dal  maestro,  portava 
seco  infiniti  difelli.  Il  che  era  al  Boaarroti  di 


non  picciolo  dispiacere,  si  perchè  gli  parea 
vi  entrasse  l'interesse  dell'onor  suo,  esM 
quegli  suo  scolare;  sì  anco,  che  gli  doleva 
quel  discepolo  ,  eh'  egli  sommamente  ami 
fosse  co.sì  lontano  dal  vero  conoscimento, 
non  conoscesse  l'ignoranza  suaj  e  che  il  vo 
mostrare  in  quell'arte,  mentre  egli  era  gi 
ne,  canuto,  era  per  farlo  rimanere  nella 
chiezza  fanciullo.  Avvenne,  fra  questo  lem 
che  fu  data  al  Bonarroli  la  cura  da  un  grai 
gnore  di  formare  dal  vivo  la  moglie  sua 
quale  era  non  meno  ornata  della  bellezza  del 
pò,  ch'ella  fosse  di  quella  dell'animo.  Qui 
considerata  la  qualità  della  donna,  e  quanto 
dio  egli  devesse  porre  in  simil'  opera,  pcrag; 
gliare  coli' arte  la  bellezza,  la  (]uale  coni 
mano  avea  sparsa  la  natura  in  quella  madoi 
non  cosi  tosto  la  dipinse,  come  era  il  desid 
della  donna.  Alazone  ,  che  ciò  avea  inteso,  t 
di  venire  a  contesa  col  maestro ,  credendo 
soprastargli,  andò  alla  donna,  e  le  disse;! 
donna  ,  so  che  il  Bonarroti  ha  tolta  l'impres 
ritrarvi  dal  vivo;  ma  vi  state  a  pericolo  di 
sere  prima  o  invecchiata,  o  morta,  ch'eg 
ritratto  vostro  finisca,  tanto  tempo  vi  spcn< 
egli;  e  sassi  Iddio,  che  cosa  egli  poscia  a' 
fatto,  finito  clie  l'averà.  Quando  vi  sia  a  gr 
cbe  io  vi  ritragga ,  fra  pochi  giorni  vi  darò  1 
pera  eccellentemente  compita.  La  donna  , 
cupida  che  consigliata ,  venuta  quasi  col  Boi 
roti  in  ira,  come  eh' egli  colla  dimora  cere; 
o  di  tormentarla,  o  di  trarne  molto  utile,  1 
fu  solamente  contenta  ch'egli  quell'opera  fc 
ma  gli  ebl)e  grazia  della  larga  e  cortese  offe 
Datosi  adunque  ad  adoperare  il  pennello  qui 
discepolo,  in  poco  tempo  compi  l'opera  sua 
alla  donna  la  portò.  Ella ,  che  solo  della  s 
bianza,  e  non  della  perfezione  ,  da  lei  non 
nosciuta,  si  contentava,  restò  molto  contei 
e  volle  fare  chiamare  il  Bonarroti,  per  fargli 
dere  quanto  tosto  altri  spedito  avea  quello, 
egli  forse  anco  non  avea  cominciato;  ma 
consentì  il  discepolo  che  ciò  si  facesse ,  des 
rando  sopra  modo  di  venire  al  paragone  col 
maestro.  E  però  disse:  Voglio  ,  madonna  , 
aspettiamo  ch'egli  anche  la  sua  ci  porti,  acc 
che,  al  mostrare  che  la  ci  farà,  conosca  che 
pure  altri  sa  ,  quanto  egli  si  ]>ensa  di  .«apere, 
non  tormenta  le  persone  con  lunga  tardanza 
quale  egli  non  usa  per  altro ,  che  per  most 
di  far  maraviglie,  non  perchè  tosto,  per  < 
miglior  modo  che  sa  ,  non  si  potesse  spedir 
quanto  avesse  a  fare.  Passò  poco  meno  che  I 
no ,  prima  che  il  Bonarroti  portasse  il  ritr 
alla  donna.  Venuto  adunque  il  giorno ,  che  | 
ve  al  Bonarroti  di  aver  condotta  a  finezza  l'oi 
sua ,  e  perciò  meritasse  di  essere  veduta,  la  ] 
tò,  ma  coperta,  alla  donna.  Questo  avendo 
teso  Alazone,  la  pregò  che  volesse  far  portai 
paragone  la  tela,  nella  quale  egli  effigiata  l'i 
va.  Fu  ella  contenta  di  quanto  gli  piacque; 
discepolo,  più  arrogante  che  prudente,  e 
pieno  di  persuasione ,  che  di  scienza  di  qi 
arte,  nella  quale  il  maestro  desiderava  di  ve 
lo  eccellente ,  insieme  colla  sua  immagine  e 
parve,  e  disse  al  maestro  :  Io  so  che  sete  vei 
per  mostrare  l' immagine,  ch'avete  fatta  in 


DECA     SETTIMA 


ao85 


nij  ili  un  anno  e  più,  a  sembianza  eli  questa 
nij'iiiia;  e  perchè  non  sono  io  meno  desidero- 
piacerle,  che  voi  vi  siate,  ho  anch'io  vo- 
bcn  tosto  dal  vivo  ritrarla.  E  così  detto, 
Tse  l'immagine.  Sdegnossi  il  Bonarroti,  ve- 
la matta  presunzione  di  quel  giovane,  e  fu 
dirgliene  male  j  ma  perchè  egli  1'  amava ,  si 
nne ,  e  volle  vedere  se  potesse  fare  quello 
esenza  di  que'signori ,  che ,  col  riprenderlo 
olo  a  solo,  non  avea  mai  potuto  fare;  cioè 
irlo  risentire,  e  conoscere  l'error  suo.  Ve- 
adunque  egli  la  immagine  fatta  dallo  scola- 
ìnse  di  maravigliarsi  di  lei,  come  che  ella 
bellissima;  e  voltatosi  a' circostanti,  disse  : 
mente  questo  giovane  ha  guadagnato  in  que- 
iua  opera  quello,  che  né  antico,  né  moder- 
littore  guadagnò  giammai.  A  queste  parole 
io  arrogante  die  segno  di  molta  allegrezza , 
ndogli  che  il  maestro  non  senza  maraviglia 
se  la  immagine  veduta,  e  come  perfettissi- 
'avesse  ladata.  Ora  chiedendogli  i  circostan- 
{ual  fosse  la  cagione  perch'  egli  così  di  quel- 
nmagine  favellasse:  Maravigliosa  ne  la  ca- 
ie, rispose  egli,  perchè  le  altre  opere  de' di- 
ori  mute  se  ne  stanno;  ne  vi  è  slata  mai 
o  tanto  dotta,  ch'abbia  ad  immagine  alcu- 
per  eccellente  ch'ella  sia  stata,  potuto  dare 
pirito;  e  questi  tanto  ne  ha  dato  alla  sua. 
Ha  come  viva  favella.  Non  vi  potrei  dire 
nto  a  queste  parole  alzasse  Alazone  le  ciglia, 
uanto  si  maravigliassero  alcuni  di  quelli  che 
senti  erano,  che  cosi  dicesse  il  Bonarroti; 
che ,   essendo  essi  intendenti  dell'  arte ,  nel 
are  quella  figura,  vi  vedeano  molti  difetti.  E 
lero  :  Come  parla  ella  questa  immagine  ?  noi 
bocca  sua  non  udimmo  già  uscire  parola  alcu- 
Odola  ben  io  favellare ,  soggiunse  il  Bonar- 
i.  E  che  dice  ella  a  te?  chiesero  quegli  altri, 
egli  :  Mi  dice  ella,  che  non  ha  parte  alcuna 
se ,  che  buona  sia.  Risero  a  queste  parole  gli 
endenti;  ma  parve  ad  alcuni  altri  sciocchi, 
;  a  quella  immagine,  come  non  intendenti 
buono,  aveano  data  loda,  che  ciò  maligna- 
nte avesse  detto  il  Bonarroti,  perchè  tanto  la 
oranza  agli  ignoranti  diletta ,  quanto  la  scien- 
agli  intendenti.  E  quindi  avviene  che,  non 
loscendo  il  perfetto,  amano  l'imperfezioni; 
forse  il  volere  adulare,  non  fa  scoprire  gli  in- 
idcnti  ignoranti  ,  per  volere  piuttosto  tener 
a,  col  mentire,  dell'utile  loro,  che  favorire 
buono,  col  dire  il  vero.  Ma,  sopra  tutti  gli  al- 
,  arse  d'ira  il  discepolo,  e  disse  tutto  sdegno- 
:  Come,  che  non  vai  nulla  ?  non  dovreste  in- 
diare, maestro,  la  virtù  altrui.  Se  mostrerete 
vostra,  il  paragon  mostrer'a  che  avviene  talo- 
che  i  discepoli  vie  più  sanno  che  i  maestri 
re.   Credo  che  ciò  possa  esser  vero ,  e  vorrei 
le  tu  fossi  tale,  rispose   il  Bonarroti;  ma  ciò 
m  già  si  verifica  in  te.  E  perchè  mi  duole  che 
,  col  persuaderti  di  saper  quello  che  non  sai  , 
vadi  tuttavia  più  profondamente  sommergen- 
nella  ignoranza ,  ove  io ,  che  come  figliuolo 
amo,  li  vorrei  veder  ridotto  a  singoiar  perfe- 
one,  .son  contento  di  scoprirti  l'opera  mia,  non 
er  venir  teco  in  prova  ,  che  a  far  ciò  molto  mi 
ergognerei ,  ma  perchè  tu  impari  di  essere  mo- 
esto ,  e  grato  al  tuo  maestro ,  e  ti  dispongfai  ad 


imparare  quel  che  tu  non  sai.  E  questo  detto, 
fece  egli  levare  la  tela  dalla  immagine  sua.  Ella 
tosto  che  fu  scoperta,  piena  di  tanta  eccellenza 
si  offerse  agli  occhi  di  ognuno,  che  gli  empì  tut- 
ti di  maraviglia,  perch'ella  portava  seco  tutte  le 
grazie,  che  potevano  essere  date  da  eccellente 
maestro  a  nobile  figura.  Tanto  potè  l' eccellenza  di 
quella  immagine  (  e  ciò  fu  sua  gran  ventura  ) 
nell'animo  di  quel  giovane,  eh' egli  dianzi  ac- 
cecato da  dannosa  persuasione,  vedutala  ,  quasi 
un  torchio  acceso,  si  scoperse  fra  le  tenebre  della 
sua  ignoranza.  Conobbe  allora  quanto  egli  da 
falsa  persuasione,  e  dall'amor  di  sé  stesso  fosse 
stato  ingannato;  e  vergognandosi  di  sé  medesi- 
mo ,  arrossi  tutto  nel  viso.  E  conoscendo  quan- 
to anche  gli  avanzasse  da  potere  imparare,  per 
avvicinarsi  alquanto  al  suo  maestro  ,  gli  si  umi- 
liò, e  pregollo  a  perdonargli  il  suo  fallo.  Onde 
il  Bonarroti ,  perdonando  la  insolenza  e  la  ingra- 
titudine del  discepolo  alla  giovane  sua  età,  l'ac- 
colse come  prima  per  figliuolo  ,  e  di  giorno  in 
giorno  il  fé'  divenire  migliore;  usando  sovente 
di  dirgli,  che  le  cose  eccellenti  non  si  fanno  in 
fretta,  e  che  non  deono  i  giovani,  che  ad  ap- 
prendere le  arti  vanno,  volere  essere  prima  mae- 
stri, che  siano  buoni  discepoli,  e  che  quanto 
più  imparano,  tanto  più  poscia  in  loro  col  tem- 
po risplende  il  nome  del  maestro,  e  si  mostran 
d'  esso  tanto  più  degni.  Ma  che  la  persuasione 
era  come  im  mortai  veleno  a  coloro ,  che  ad  ap- 
parare andavano ,  però  eh'  ella  gli  uccideva  alla 
cognizione  del  vero,  e  gli  faceva  essere  non 
buoni  discepoli ,  quando  es.si  si  pensavano  di  es- 
sere ottimi  maestri.  E  fu  tanta  1'  eccellenza  e  la 
perfezione  della  immagine  del  Bonarroti,  che, 
ove  quella  del  discepolo  se  ne  rimase  negletta, 
queir  altra  fu  portala  per  paragone  di  finezza 
per  tutta  Italia,  in  mille  esempi. 

Tacendo  già  Flavio,  disse  Quinto  :  Mollo  me- 
glio finito  avete,  Flavio,  il  ragionamento  d'og- 
gi ,  che  io  noi  cominciai  ;  perché  fra'  motti  che 
si  son  detti ,  non  ve  n'è  alcuno,  che  di  più  pro- 
fitto ci  sia  stato ,  di  quello  che  disse  il  Bonarro- 
ti, mostrando  che  la  muta  immagine  del  disce- 
polo favellava,  ed  era  perciò  degna  di  maravi- 
glia; così  mostrando  molto  gentilmente  l'igno- 
ranza del  discepolo,  il  quale  tanto  oltre  si  avea 
lasciato  portare  alla  arroganza  e  alla  persuasio- 
ne (  mortai  veleno  a  coloro ,  che  la  ricevono  nel- 
l'animo),  che,  quantunque  poco  sapesse  ,  non 
solo  non  si  stimava  uguale  al  suo  maestro,  ma 
si  teneva  di  lui  molto  maggiore.  Qui  soggiunse 
Fabio:  Posto  che  non  fosse  cosa  alcuna  nella 
immagine  di  quel  giovane  degna  di  maraviglia, 
se  non  la  ignoranza,  fu  nondimeno  cosa  molto 
maravigliosa ,  che  tanta  persuasione,  quanta  era 
quella,  onde  era  cieco,  il  lasciasse  vedere  1'  ec- 
cellenza del  maestro;  imperocché  questo  vizio 
suole  apportare  tanto  di  oscuro  nell'animo  di 
coloro,  de' quali  ella  si  piglia  il  possesso ,  che 
standosi  nelle  tenebre,  nelle  quali  ella  gli  invol- 
ge ,  non  veggono  mai  lume.  E  disse  quel  saggio 
vecchio:  Piacesse  a  Iddio,  che  il  lume  del  buon 
conoscimento  cosi  rischiarasse  le  tenebre  di  mol- 
ti altri  discepoli,  non  pure  in  questa  arte,  ma 
nell'altre  facullà  ancora ,  che  lasciata  l'arrogan- 
za e  la  persuasione,  conoscessero  la  ignoranza 
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loro ,  e  conoscessero  che  il  persuadersi  di  sapere 
quello,  che  di  apparare  loro  sarehhe  di  meslie- 
ro,  gli  fa  beffare,  quando  scoprono  le  cose  loro  ! 
Perchè,  ove  molti  di  costoro  si  credono,  lascia- 
te le  vestigia  del  maestro,  di  gire  più  oltre,  al 
cominciar  del  camino  si  fanno  conoscere  indegni 
discepoli  di  coloro ,  da'  quali  molto  avrelibono 
apparato  j  ed  andando  tuttavia  seguendo  la  igno- 
ranza loro,  non  mandano  mai  fuori  altro  che 
farnetichi  e  sogni ,  che  fanno  vergognare  le  car- 
te, nelle  quali  sono  descritti;  imperocché  ,  me- 
scolando le  cose  gravi  colle  umili,  e  le  divine 
colle  mortali,  fanno  che  le  loro  composizioni 
siano  somigliantissime  al  greniliiale  del'dipinlo- 
re,  nel  quale  spesso  si  veggono  tutte  le  sorti  de' 
colori,  ma  non  ve  n'è  alcuno  al  luogo  suo.  E  mi 
credo  io  che  questa  sia  una  vendetta  ordinata  da 
Iddio  verso  coloro,  che,  insuperhili  contra  i  lo- 
ro maestri ,  alzano  la  testa,  acciocché  se  ne  stia- 
no sempre  sepolti  nell'abisso  dell'ignoranza. 
Mentre  che  di  ciò  si  ragionava ,  giunsero  le  bar- 
che a  Savona,  ove  quelle  genti,  molto  innanzi 
avvisate,  accolsero  la  nobile  compagnia  molto 
onorevolmente;  ed  essendo  il  Sole  ancora  mol- 
to allo,  tutti  insieme  andarono  lungo  la  dilette- 
vole riviera,  con  molto  piacere,  insin  che  venis- 
se l'ora  della  cena.  La  quale  giunta,  messele 
tavole ,  tra  cedri  e  melaranci ,  tutti  carchi  in  un 
tempo  istesso  di  fiori  e  di  frutti,  quali  verdi,  e 
quali  dorati,  si  ricrearono  con  delicati  cibi  j  e  fu- 
rono fra  loro,  mentre  cenavano,  e  dopoi  anche, 
molti  piacevoli  e  graziosi  ragionamenti.  Dopo  i 
quali,  impose  Fabio  a  Curzio,  che  una  delle  sue 
canzone  dicesse ,  e  chiudesse  colla  soavità  delle 
sue  rime  quel  felice  giorno.  Ma,  disse  egli,  a 
mal  luogo  sete  venuto  ,  Fabio  ,  per  avere  dilet- 
tevole canzone  ,  perchè  le  rime  mie  tutte  son 
volte  al  lamentarsi,  mercè  di  una  mala  lingua, 
la  quale  fra  me ,  e  chi  ha  la  morte  e  la  vita  mia 
in  mano,  ha  messa  tanta  discordia,  che  altro  a 
me  non  avanza  ,  che  dolermi.  Ma  poi  che  pure  vi 
piace  di  udire  le  rime  mie.  non  voglio  mancare  di 
ubbidirvi  ;  e  s'clle  vi  saranno  di  noia,  non  vi  avrete 
a  dolere  se  non  di  voi  medesimi,  che  a  tale  avete 
ciò  imposto,  che  vi  può  solamente  favellare  del 
suo  grave  dolore.  E  questo  detto,  cosi  cominciò. 

Poscia  che  Amor ,  e  fé,  non  vuol  eh'  io  taccia 
Quel,  che  dentro  a  me  chiudo 
Acerbo  duolo,  e  più  d'ogn' altro  crudo , 
Mi  è  fona ,  che  palese  al  mondo  faccia 
La  scelerata  traccia. 
Di  chi j  fingendo  Amore , 
Accese  ad  ira  ,  accese  a  gran  furore 
Con  parlar  falso ,  e  ingiusto  , 
Il  più  benigno  cuore. 
Che  il  secol  nostro  avesse  ,  od  il  vetusto  : 
Sì ,  che  a  servo  fedel  venne  nemica  , 
Alma  ben  nata,  et  a  lui  dianzi  amica. 

Lingua  mendace  ,  e  più  dC  ogn  altra  fella  , 
Che  sol  mal  brami,  e  morte  , 
Qualjalo  iniquo,  o  qual  malvagia  sorte. 
Alla  felicità  nostra  rubella , 
Ti  die  l' empia  favella  , 
Ond' empisti  di  rabbia,  e  di  veneno  , 
Così  cortese  seno  , 
Ond'  a  morte  mi  sfida 


Il  viso ,  che  mi  fu  già  sì  sereno  ? 

Così  va,  chi  in  maligno  uomo  si  fida. 

Che  si  reca  ad  onore,  et  a  viriate ,  \ 

Il  turbar  l'  altrui  ben ,  V  altrui  salute,      j 
Hai  più  profondo  centro  dell'  injerno , 

(  Quasi  tartarea  face) 

Mandala  fosti,  a  disturbar  la  pace. 

Dal  nostro  ,  e  d'  ogni  ben  nimico  eterno  f 

(E  so,  che  il  vero  scerno  ). 

Tu  ferro,  sangue,  e  foco 

Desti ,  col  tuo  mal  dire ,  in  ogni  loco, 

E  come  frodolenle , 

(  E  testimon  V  allo  fatlor  invoco  ) 

Fesli  chi  lieto  fu  tristo,  e  dolente, 

E  ciò  ,  che  fra  noi  chiaro  ,  e  sereno  era. 

Voltasti  in  notte  tenebrosa  ,  e  nera. 
Pace  tranquilla,  e  viver  dolce,  e  lieto 

Eioria  dianzi  fra  noi , 

Simile  a  quello  degli  antichi  Eroi. 

Ciò,  eh'  era  di  quieto 

Turbato  or  è  per  te ,  per  te  inquieto. 

Chiunque  questo  mira. 

Si  duol  di  caso  tal ,  piange  e  sospira, 

E,  con  dirotta  voce. 

Dice  :  come  si  e  volto  tosto  in  ira 

Amore  antico  1  a  quant'  aspern  croce 

Esser  dovria  dannata  quella  lingua  , 

Che  cagione  è,  eh' ardente  amor  s'  cs tingi 
Non  e  venen  di  ben  pestifero  angue 

Tanto  a'  buoni  dannoso. 

Quanto  e  sotto  buon  viso  un  cor  rio  ascos 

Che  infiammar  cerchi  al  sangue 

Alma  gentile  contra  di  chi  langue , 

Perchè  faccia  sol  prede 

Di  chi  pietà  demesso  ,  et  umil  chiede  , 

Con  gli  spiriti  sì  lassi  , 

Ch'  a  pena  può  trar  fiato ,  o  mover  piede. 

Arbori,  e  fiere ,  e  sassi 

Non  che  gli  uomini,  fan  di  mia  fé  fede , 

E  pure  il  falso  più ,  che  il  ver  si  crede. 
Paole  Fortuna  ben  con  le  sue  insidie. 

Turbar  lo  stato  mio, 

E  fare  a  chi  mi  amò  mutar  disio, 

E  pormi  fra  le  invidie  .• 

3Ta  benché  ella  mi  affligga,  e  che  m'insidi 

E  mi  apparecchi  guai , 

Con  quanta  forza  ella  ha,  non  farà  mai, 

Ch'  io  non  sia  quel  eh'  io  fui: 

Sol  la  fede  pregiai. 

Ne  mi  mosse  da  ciò  mai  forza  altrui. 

E  tal  sarò,  bendi' aspra  ella  mi  tocchi. 

Fin  che  V  ultimo  dì  mi  chiuda  gli  occhi. 
Felici  amanti ,  che  scorgete  il  vero , 

E  sapete  a  qual  torto  , 

Slata  è  desta  tempesta  aspera  in  porto, 

A  voi  per  grazia  citerò  , 

Che  moviate  a  mirare  il  mio  sincero 

Cor  quella  real  donna. 

Che  alfragil  mio  può  far  ferma  colonna. 

Acciò  che  le  sia  chiaro. 

Prima ,  eh'  io  lasci  la  terrestre  gonna , 

Per  uscir  fuor  di  questo  stalo  amaro. 

Che  falso  è  ciò ,  che  la  rea  lingua  ha  dette 

Per  estinguere  amor  saldo,  e  perfetto. 
Così  il  del  favorisca  i  pensier  vostri , 

E  non  lasci,  che  mai  vi  apporti  danni , 

Lingua  nata  alle  frodi ,  e  agli  inganni. 


[lutilo  Curzio  al  fin  «Iella  sua  dogliente  can- 
jL  disse  Giulia:  Egli  è  mala  cosa,  Curzio, 
X  r  recarsi  ad  ingiuria  onesto  e  fermo  propo- 
'!  donna  ,  che  il  marito  ,  che  agli  altri  par 
.   abbia  ella  sempre  vivo  innanzi  agli  oc- 
(  nella  mente,  né  ad  altri  il  pensier  volga , 
eia  lui,  e  voglia  servare  quella  fede  allecene- 
r.l  all'ossa  sue  ,  con  la  quale  ella  visse  con  lui 
Dee  donna  saggia  contentarsi  del  primo 
,  e  non  pensar  punto  alle  seconde  nozze. 
Il   forse  non  si  può,  che  malvagia  lingua 
I    si  sia  trapposta  fra  voi  e  la  donna,  della 
,  le  parlate  nelle  vostre  rime;  ma  non  ha  ella 
pilli  porre  odio,  ove  era  amore,  non  già  ve- 
nto dalle  fiamme,  di  che  voi  vorreste  vedere 
•  il  cor  di  colei ,  che  ad  esse  si  è  fatta  non 
lo,  ma  durissimo  diamante;  che  so  io , 
,1   non  men  che  prima  da  fratello  vi  ama, 
;  <;iado  che  se  n'abbia  chi  altrimcnte  vorreb- 
E    se  di  essere  cosi  amato  vi  contenterete, 
ne  contentar  ve  ne  devete,  volgerete  le  vostre 
le  ad  altro  che  a  lamenti.  Disdice,  soggiunse 
izio,  pur  sopra  modo  ad  alma  gentile,  incru- 
II  e ,  e  più  credere  ad  altri  la  menzogna ,  che 
ero  a  chi  l'è  servo.  Disdice  sì,  segui  Giulia; 
disordinato  appetito  vi  fa  parere ,  chi  è  one- 


sta, crudele,  e  chi  non  vuole  seguir  l'appetito 
vostro,  dar  fede  alle  bugie;  il  che  veramente 
non  è.  E  se  vi  sbenderete  gli  occhi,  i  quali  vi 
ha  appannati  non  dicevole  desiderio,  e  vipiglie- 
rete  per  guida  la  ragione,  vcderete  che  folle  de- 
sio vi  face  inganno.  Queste  parole  fecer  palese 
ad  ognun  la  cagione  ,  per  la  qual  Curzio  si  dole- 
va ;  e  come  lodarono  tutti  il  parlare  di  Giulia, 
così  confortarono  Curzio  ad  attenersi  al  consi- 
glio ch'ella  dato  gli  avea.  Ed  essendo  l'ora  già 
tarda  ,  disse  Fabio  :  Il  cadere  delle  stelle  ci  invi- 
ta al  sonno;  però,  tempo  è  che  quindi  ci  levia- 
mo: e  perchè  la  novella  di  Fabio  mi  ha  ritorna- 
to a  mente  quello ,  di  che  mi  era  quasi  dimen- 
ticato, cioè  il  parlare  della  ingratitudine,  voglio 
che  i  ragionamenti  di  dimane  siano  intorno  a 
lei.  Potrà  giovare,  Fabio,  disse  Cornelia,  il  ra- 
gionare di  ciò  ,  ma  dilettare  non  già,  essendo  la 
ingratitudine  il  più  scelerato  ed  abominevole  vi- 
zio, che  sia  nel  mondo.  Anzi ,  disse  Fabio  ,  se 
vi  porrete  lo  ingegno,  non  ci  diletterà  meno 
quel  ragionameuto ,  che  egli  ci  sia  per  giovare; 
perchè  la  cognizione  de'  vizii  fa  conoscere  la  vir- 
tù ,  il  che  è  di  molto  diletto  agli  animi  gentili. 
E  questo  detto ,  si  levarono  tutti ,  e  si  ridussero 
alle  loro  stanze. 
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NELLA    QUALE 
SI  RAGIONA  DELLA  INGRATIXUDINE 


iVveva  r  Aurora  colla  candida  e  lucente  faccia 
scacciato  il  nero  e  l' oscuro  della  notte ,  e  ve- 
niva il  Sole  a  gran  cammino  dopo  lei,  cinto  di 
chiarissimi  raggi ,  per  dare  a  tutte  le  cose  il  lor 
colore;  quando  gli  uomini  parimente  e  le  don- 
ne, messe  in  punto  tutte  le  cose  al  lor  viaggio 
bisognevoli,  e  mandati  lor  messi  al  luogo,  ove 
pensavano  di  posarsi,  ad  ordinare  quanto  era 
loro  di  bisogno  per  lo  riposo  della  sera,  si  ri- 
dussero alle  navi,  e  col  nome  d' Iddio  seguirono 


il  lor  cammino.  E  passarono  il  tempo  con  ' 
giuochi ,  e  con  piacevoli  ragionamenti ,  in 
che  venne  l'ora  del  desinare;  nella  quale,  a| 
recchiate  le  tavole,  si  misero  a  mangiare, 
scia  i  giovani  e  le  giovane ,  con  piacevole  di 
stichczza ,  con  diversi  scherzi ,  non  senza  pia 
de' più  maturi,  si  trattennero  insino  all'or 
nona,  la  qual  giunta,  impose  Fabio  a  Gi( 
che  desse  principio  al  novellare;  ed  ella  con: 
tilissima  maniera  cosi  cominciò. 


NOVELLA   PRIMA 

Lucio  di  Siviera  Coreggiari  alleva  amorevolissimamente  Nulo ,  vilmente  n 
io;  e  cresciuto  cW  egli  è,  lo  Ja  partecipe  de' suoi  traffichi.    Questi,  in  i 
compensa  degli  avuti  leneficii  ,  V  impula  falsamente  di  furto,  e  cerca 
fargli  levare  la  vita;  e  scopertosi  che  il  ladro  era  stato  egli,  è  dannato 
fine  degno  della  sua  ingratitudine. 


JT  oca  grazia  ho  io  ad  avere  alla  sorte,  che  la 
prima  mi  facesse  uscire  fra  quelli,  che  oggi  ragio- 
nare deveano,  poscia  che  a  me  è  toccato  il  dar 
principio  a  dire  della  ingratitudine:  perchè  io 
mi  veggo  entrare  in  un  campo ,  ove  non  so»  per 
mietere  altro  che  dispiacere ,  non  perchè  io  mai 
in  parte  alcuna  mi  mostras.si  ingrata  (  che  mi 
vergognerei  di  esser  viva ,  se  di  questa  pece  mi 
trovassi  macchiata),  ma  perchè  non  si  può  favel- 
lare delle  cose  spiacevoli,  se  non  con  molto  di- 
spiacere. Pure,  dapoi  che  così  ha  portato  l'ordi- 
ne del  novellare ,  con  tanto  minor  noia  entrerò 
a  ragionarne,  quanto  vederete  uno  ingrato  ani- 
mo avere  avuto  dalla  Divina  Giustizia,  guider- 
done degno  della  sua  ingratitudine. 

Sotto  il  felice  imperio  d'  Alfonso  primo,  duca 
secondo  di  Ferrara,  dcl^ quale,  per  la  sua  molta 
virtù,  molte  volte  si  e  ragionato  in  questo  viag- 
gio, e  forse  anche  si  ragionerà,  era  un  buon  cit- 
tadino, nominato  Lucio  di  Sivieru,  della  fami- 
glia de' Coreggiari ,  che  nell'arte  della  seta  e 
della  lana  faceva  gran  traffico,  e  portava  nome 


di  buono  e  di  leale  mercatante,  come  egli 
nel  vero.  Egli  si  aveva  allevato  uno  fanciu 
nato  della  vii  feccia  della  plebe,  il  quale  i 
nome  Pogniro,    ma    Nuto   lo    chiamava    e 
per  essere  molto  intendente  a' cenni.  E  qua 
prima  egli  ebbe  imparato  di  scrivere  e  di  sa; 
mettere  a  ragione  le  faccende  del  fondaco ,  e 
dare  e  dell'avere,  gli  die  la  cura  di  ciò, 
tanto  per  bisogno  che  egli  ne  avesse,  quanto 
farlo  pratico  in  simili  maneggi.  £  perchè  pi 
a  messcr  Lucio,  che  in  ciò  riuscisse  il  gio^ 
assai  bene,  desiderava  che  gli  si  offerisse  q 
che  modo  di  dirizzarlo  a  cosa,  che  di  magg 
utile  gli  fosse,  che  il  tenere  le  ragioni  sue; 
non  ch'egli  si  ritrovava  avere  molti  figliuul 
quali  erano  bambini,  gli  avrebbe,  oltre  il 
rio  che  gli  dava ,  il  quale  non  era  piccioli! , 
molto  del  suo.  Mentre  messer  Lucio  era  in  < 
sto  pensiero,  venne  a  morte  un  gran  mercati' 
Ferrarese,  il  quale  lasciò  per  testamento, 
fossero  dati  cinquecento  scudi  d'oro  ad  un  )' 
vane,  il  quale  fosse  da  bene,  e  che  fosse  iaii 


DECA      OTTAVA 


2089 


li  fare  onore  all'arte  ,  ed  alla  citta  pari- 

,  con  ulile  de'  cittadini  ;  e  lasciò  il  carico 

nuusargli  a  messer  Lucio,  al  quale  non 

ile  vi  fosse  alcuno  più  degno  di  avergli, 

I ,  si  perchè  sufficiente  lo  vedeva,  si  anco 

aveva  fatto  disegno ,    conoscendosi    già 

L),  di  lasciargli  la  cura  de' figliuoli  suoi, 

>  fosse  piaciuto  a  Iddio  di  chiamarlo  a  se, 

eh'  essi  fossero  atti  ad   aver  cura  delle 

10.  Chiamato  adunque  a  se  Nuto,  gli  dis- 

,'i  è  gran  tempo,  che  io  desidero  che  mi 

isca  occasione ,  per  la  quale  ,  non  dirò  che 

^chicheio  ti  ami,  perchèio  stimo  che  ciò  ti 

0  chiaro,  che  non  ci  sie  bisogno  di  prova,  ma 
.  dopo  me,  che  oggiraai  sono,  come  tu  vedi, 
'.luti  possi  onorevolmente  trattenere,  e  vi- 
.uiglior  fortuna,  che  quella  nella  quale  tu 
>.  Però,  avendomi  proposto  Iddio  il  mo- 
irli  crescere  in  utile  ed  in  riputazione  , 

!io  voluto  tralasciare.  Saprai  adunque,  che 
lisciato  dispensatore  di  cinquecento  scudi , 
(  1  mercatante,  che,  poco  ha,  è  morto,  come  tu 
'  111  io  voglio  che  siano  tuoi.  Ed  avendo  il  va- 
ino i  danari  in  mano  ,  dopo  queste  parole 
'lede;   e  poscia  gli  soggiunse:  E  perchè 
iiii  parrebbe  di  aver  fatto,  e  non  compito 
c.-itlcrio  eh'  io  ho  di  giovarti ,  se  io  non  ti  dessi 
0  materia  di  venire  in  maggior  utile  ,  son 
itcnto  ,  quando  cosi  li  piaccia  ,  che  tu  gli  pon- 
u  parte  nel  fondaco  mio ,  e  te  ne  abbi  quel- 
ilile,  che  ti  si  deverrù  per  questi  tuoi  danari. 
non  \i  saprei  dire  quanta  fosse  l'allegrezza 
>uto,  e  per  lo  dono  avuto,  e  per  l'offerta  fat- 
'■    li  messer  Lucio j  ma  fu  ella  grandissima. 
(I  le  molle  grazie  rendutegli ,  gli  disse: 
■  Il  era  egli  per  disporre  ne  di  se  ,  ne  di 

■  una  sua ,  se  non  col  suo  consiglio  ,  sicuro 
lui  non  gli  sarebbe  proposto  se  non  quel- 

,  .  ,M  ad  utile  e  ad  onore  gli  devesse  riuscire. 
•  .illrimente  fie  mai,  soggiunse  messer  Lucio  j 
lusi  voglia  Iddio  che  tu  metta  in  esecuzione  i 
iivigli  miei,  come  gli  ti  darò  sempre  non  me- 
I  amorevoli,  che  gli  dia  a' miei  figliuoli  mede- 
ni.  Cosi  si  die  principio  alla  comune  mercan- 
1 ,  nella  quale  vi  aveva  Nuto  delle  trenta  parli 
"Il  I.  Per  lo  spazio  di  due  anni  le  cose  passa- 
la comune;  raa,  veggendo  Nuto  il  mollo 
he  ne  veniva  al  Coreggiari,   rispetto  al 
■r  la  gran  quantità  del  danaio  che  vi  ave- 
!,  cominciò  a  portargli  molta  invidia ,  e, 
)  dallo  spirito  reo,  si  mise  a  pensare  di 

■  quello  eh'  era  di  messer  Lucio.  Ne  pu- 

1  icorapensa  degli  avuti  beneficii ,  s' imma- 
ni nuocergli  nella  roba,  ma  nell'onore  e 

u:lìa  vita.  Perla  qual  cosa,  avendogli  messer 
UH  io  data  la  chiave  del    fondaco,    ch'egli  lo 
se ,  e  poscia  (  come  era  usato)  gliele  ren- 
l'gli ,  impressa  nascosamente  la  immagine 
rliiave  nella  cera,  diiuse  l'uscio,  e  po- 
cia  la  diede  a  messer  Lucio,  e  amendue  insieme 
ii  partirono,  e  se  ne  andarono  alle  case  loro. 
<uto ,  data  quella  cera  ad  un  fabro ,  vi  fé'  fa- 
re sopra  una  chiave  attissima  ad  aprire  il  fon- 
laco ,  ed  a  tempo  di  notte,  insieme  con  un  suo 
licciolo  fratello ,  entrò  nel  fondaco ,  e  ne  trasse 
uori  il  meglio  che  vi  fosse,  e  se  lo  portò  a  ca- 
ia ,  nella  quale  aveva  una  stanza  sotterra  ,  non 
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nota  ad  altri  che  a  lui ,  e  iu  esso  ripose  ciò  che 
esso  imbolato  aveva.  Questo  fu  il  primo  grado 
della  sua  ingratitudine,  e  se  a  questo  termine 
Nuto  fosse  stato  contento,  si  poteva  tollerare. 
Ma ,  essendo  andato  la  mattina  per  tempo ,  se- 
condo il  suo  costume ,  messer  Lucio  al  fondaco , 
tosto  che  l'ebbe  aperto,  vide  che  vi  mancava  la 
maggiore  e  miglior  parte  delle  robe,  e  tutto 
smarrito  mandò  a  chiamare  il  giovane;  e  giunto 
ch'esso  fu  alla  piazza  ,  gli  si  fé'  incontro  tutto  do- 
lente il  buon  vecchio,  e  gli  disse:  Figliuolo, 
siamo  stati  assassinati  questa  notte  :  e  condotto- 
lo nel  fondaco  :  Eccoti ,  disse ,  quanta  roba  ci 
è  stata  tolta.  Il  malvagio,  che  deveva  acquetarsi 
alle  parole  dell' uom  da  bene,  veggendo  che  non 
era  data  a  lui  punto  di  colpa  ,  non  solo  non 
si  acquetò,  ma  rivoltosi  con  mal  viso  verso  lui, 
gli  disse:  Ahi  ribaldo  vecchio,  e  che  credi  tu 
eh'  io  sia  un  fanciullo  ,  che  credere  io  mi  debba 
le  tue  fole  ?  e  chi  puote  aver  rubato  quello  ,  che 
manca  nel  fondaco  ,  se  non  1'  bai  rubato  tu,  che 
solo  la  chiave  tieni?  Ove  sono  gli  usci  rotti?  tu 
non  hai  sappiulo  fare  il  ladroneccio.  Tu  non  sa- 
pevi come  termi  i  danari ,  che  tu  finto  avevi  di 
volere  che  fosser  miei,  se  in  questa  guisa  non 
gli  mi  toglievi,  eh?  Ma  se  la  giustizia  potrà  in 
Ferrara  quel  eh'  ella  dee  potere  in  simili  casi , 
io  te  ne  pagherò  come  tu  meriti.  Voglio ,  ribal- 
do ,  che  ti  annodi  il  collo  un  capestro,  e  che 
prendano  gli  altri  da  te  esempio  degno  della  tua 
malvagità.  Il  povero  vecchio,  che  amava  costui 
da  figliuolo,  sentendosi  cosi  dire,  fu  per  uscir 
di  se  ,  e  tutto  affannato,  voltatosi  verso  lui,  gli 
disse  :  Che  è  egli  quello  che  tu  di',  poverello  ? 
ho  io  forse  bisogno  d' imbolare  l' altrui  ?  E  quan- 
do ciò  pur  far  volessi ,  sei  tu  forse  quegli ,  contra 
il  quale  fare  lo  devessi,  avendoli  non  men  caro, 
che  se  figliuolo  mi  fossi?  Scacciati  questo  pen- 
siero della  testa,  ed  attendiamo  ambidue  insie- 
me a  cercare  del  ladro ,  ed  a  riaver  quello ,  che 
ci  è  stato  rubato  ;  e  conosci  omai  1'  amor  eh'  io 
ti  porto.  Nuto  allora  disse  :  L' amor  che  mi  porti 
eh?  il  mal  anno,  che  Iddio  ti  dia.  Bello  amor 
certo,  a  volermi  pagare  della  lunga  e  fedel  ser- 
vitù mia ,  col  levarmi  quel  poco  che  deveva 
essere  il  sostentamento  della  mia  vecchiezza.  Si 
rimeritano  cosi  i  fedeli  servitori?  Ma  cosi  Iddio 
mi  aiuti,  come  io  non  lasciarò  che  tu  te  ne  possi 
vantare.  E,  senza  voler  intendere  più  cosa  che 
l'uom  da  bene  gli  volesse  dire,  da  lui  tutto  sde- 
gnoso si  parti,  e  andossene  al  podestà,  ed  accu- 
soUo  di  furto,  dandogli  que' maggiori  indizii  che 
potè,  per  farlo  prendere,  e  collare,  e  finalmente 
fargli  dar  morte.  Aveva  addotte  costui  molte  cose 
al  podestà,  che  gli  poteano  persuadere  il  furto; 
ma  la  buona  fama  di  messer  Lucio ,  ed  il  cono- 
scerlo uomo  di  molte  ricchezze ,  non  gli  lascia- 
vano credere  eh'  egli  mai  si  fosse  indotto  a  cosi 
fatta  ruberia.  E  disse  a  Nuto,  che  guardasse  di 
non  dar  falsa  macchia  ad  uomo  di  tanto  buon 
nome,  come  era  messer  Lucio.  Ed  esso  :  Se  fos- 
se ,  disse  egli ,  conosciuto  dagli  altri ,  come  lo 
conosco  io,  avrebbono  gli  uomini  altra  opinione 
di  lui ,  che  ora  non  hanno  ;  e  se  volessi  dire 
quello  ,  che  ho  notato  di  lui  in  venti  anni  che  lo 
servo ,  io  farei  stupire  di  maraviglia  coloro ,  che 
per  uomo  da  bene  l'hanno.  Ma  non  mi  accade  ad- 
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tìurre  quello ,  che  a  me  non  appartiene  ;  però , 
tornando  al  caso  mio ,  vi  prego  a  non  volere  cbe 
gli  faccia  aver  favore  appresso  voi  questa  falsa 
opinione  di  bontà  sua;  ma  che  eseguiate  in  ciò 
quanto  comporta  la  giustizia.  Non  farò  altrimen- 
te ,  rispose  il  podestà  ;  e  per  non  mancare  all'  uf- 
ficio suo,  lo  fé' chiamare  a  se.  E  fatto  il  viso 
dalle  arme ,  gli  disse  :  Avete  voluto ,  valent'  uo- 
mo, onorare  il  fine  della  vita  vostra  con  opera 
molto  nobile  eh  ?  Messer  Lucio ,  udendosi  cosi 
dire  al  primo  magistrato  della  terra,  isvenne 
quasi ,  e  gli  disse  :  Che  è  egli  cotesto  che  mi  di- 
te, messere?  Che  e  questo?  seguì  il  podestà; 
parvi  cosa  degna  della  vostra  famiglia ,  della  vo- 
stra età ,  della  lealtà  di  mercatante,  a  rubare  ad 
un  povero  giovane,  che  vi  ha  servito  venti  anni 
intieri,  quello  che  gli  devea  dare  il  vivere  per  tut- 
to il  corso  della  sua  vita  ?  Udito  ciò  1'  uom  da 
bene,  cominciò  ad  iscusarsi,  e  chiamare  Iddio 
ed  i  Santi  in  testimonio  della  sua  innocenza  ;  e 
narrando  il  fatto  al  podestà  appunto  come  l'avea 
egli  veduto ,  cercò  di  fargli  credere  che  a  torto 
era  accusato.  Ma  il  podestà ,  desideroso  di  trame 
il  vero ,  disse  :  Se  altri  che  voi  non  ha  la  chiave 
del  fondaco,  e  non  si  ritrova  niente,  che  dia  in- 
dizio eh'  altri  abbia  potuto  entrarvi ,  che  per 
1*  uscio ,  come  volete  voi  che  si  creda  eh'  altri 
che  voi  ne  sia  lo  imbolatore  ?  Tornò  messer  Lu- 
cio alle  ragioni  prime  j  ma  mostrò  il  podestà  di 
non  ne  voler  accettar  alcuna ,  e  chiamati  i  ser- 
genti, disse  che  lo  conducessero  in  prigione,  mi- 
nacciandogli che  gli  darebbe  tanti  tormenti , 
quanti  bastasse  a  fargli  confessare  il  vero.  Il  po- 
vero vecchio,  vistosi  ridotto  a  mal  partito:  Deh, 
disse,  signore,  non  mi  fate  questo  scorno,  che 
mi  dice  il  cuore  che  Iddio,  conoscitore  del  ve- 
ro, vi  farà  chiaramente  vedere  a  quanto  torto 
questo  mio ,  che  da  figliuola  amo ,  mi  dà  questa 
imputazione.  Molte  furono  le  parole  da  un  lato 
è  dall'  altro ,  e  al  viso  ,  alle  parole ,  al  movimen- 
to del  corpo ,  comprese  il  podestà  che  egli  non 
fosse  colpevole;  ma  instando  il  malvagio,  ed  ag- 
giungendo indizii  a  congetture,  cercava  la  mor- 
te di  colui  j  al  quale  egli  devea  la  vita.  Si  sparse 
intanto  la  voce  per  la  città ,  onde  tutti  i  mer- 
catanti, che  conosceano  chi  messer  Lucio  fosse, 
e  doleva  loro  di  vederlo  in  pericolo  tale ,  ritro- 
vato il  podestà ,  e  fattogli  fede  della  integrità  e 
della  bontà  del  valent'  uomo ,  finalmente  diedero 
sicurtà  appresso  l' ufficio  di  ventimila  scudi  per 
messer  Lucio ,  di  appresentarlo  ,  e  pagare  tutto 
quello  in  che  fosse  condannato,  te  colpevol  si 
ritrovasse.  Per  la  qual  cosa  il  podestà,  cui  dole- 
va vedere  quel  buono  uomo  in  quella  ambascia, 
fu  contento  di  lasciarlo  ritornare  al  fondaco 
tuo.  Il  malvagio,  ch'era  intento  alla  morte  del 
suo  benefattore ,  vistolo  messo  in  libertà ,  come 
avesse  ricevuto  un  gran  torto,  se  n'  andò  al  du- 
ca Alfonso ,  gridando  che  i  poveri  non  potevano 
aver  giustizia  sotto  il  suo  dominio  ;  e  gli  narrò 
con  pianto ,  e  con  grida ,  la  favola  che  a  danno 
di  messer  Lucio  egli  si  aveva  ordita.  E  come  che 
egli  una  cosa  vera  narrasse  ,  vi  usò  tale  efficacia 
che  quasi  il  duca  venne  in  pensiero  che  ne  de- 
vesse  essere  qualche  cosa  ;  e  gli  disse ,  che  non 
li  duliiiasse ,  cbe  provvederebbe ,  che  non  gli  sa- 
rebbe mancato  di  ragione  ;  e  con  questo  lo  man- 


dò via.  E  fatto  chiamare  il  podestà ,  gli  dOB 
dò  perche  non  avesse  egli  tenuto  il  Core 
prcgione,  non  si  possendo,  accusato  di  furto, 
fendere  se  non  in  prigione.  11  podestà  ,  ched 
uomo  e  da  bene  era,  e  con  molto  giudicio 
ministrava  la  giustizia  ,  disse  :  Ecccllentiss 
signore ,  le  leggi  sono  slate  date  tutte  a  buo 
ne,  e  fatte  più  tosto  rigide,  che  no,  per 
terrore  a  chi  pensasse  di  far  centra  gli  ordini 
leggi;  ma  tocca  poscia  a  chi  ministro  n'  è  sap 
temperare  coll'equità.  Senza  alcun  dubbio  vof 
no  le  leggi  e  gli  ordini  della  città  vostra,  che 
si  faccia,  come  vostra  eccellenza  ha  detto:  ma 
quità,  la  quale  ammollisce  quel  rigido,  che 
ta  seco  la  legge  ,  per  lo  qual  si  suol  dire 
gran  giustizia  è  grava  offesa ,  mi  fa  temperai 
rigidezza  di  tal  legge.  E  qui  gli  narrò  ciò  eh 
avvenuto,  e  quanto  esso  col  mezzodì  cole 
che  si  erano  oftbrli  pagatori  per  Lucio,  a\ 
fatto,  dicendogli  spezialmente,  che  gli  era  pai 
durissima  cosa  ,  non  ne  avendo  maggiori  i: 
zi,  ne  maggiori  prove  di  quelle  che  l'acci 
tore  date  gli  aveva,  il  far  tanto  pregiudizio 
r  onore  di  leale  ed  onorato  mercatante ,  col  t 
terlo  in  prigione.  Si  acquetò  il  duca  al  prudi 
parlare  del  podestà  ;  ma  nondimeno  gì'  imj 
che  non  tralasciasse  cosa ,  per  la  quale  poti 
venire  in  cognizione  del  vero;  e  cosi  promis 
podestà  di  fare.  In  questo  mezzo  ,  messer  Lu 
desideroso  di  uscire  di  cosi  noioso  impact 
fé'  dire  per  alcuni  mezzani  a  Nuto,  che  lascii 
di  travagliarlo  ;  eh'  egli  gli  pagherebbe  ti 
quello  che  gli  era  stato  tolto,  ed  oltre  a  ciò, 
donerebbe  anco  cinquecento  ducati.  Il  malva; 
che  si  deveva  umiliare  a  questa  ofl'erta ,  la  vi 
tutta  a  danno  di  messer  Lucio,  e  andò  al 
desta,  e  gli  disse,  che  quel  ribaldo  vecch 
eh'  egli  di  furto  accusato  gli  avea ,  conoscenc 
colpevole,  e  temendone  il  gastigo,  avea  teiil 
di  corromperlo  per  danari ,  acciocché  non  si 
noscesse  la  sua  malvagità,  la  quale  era  an 
maggior  di  quello,  che  gli  saprebbe  esso  nai 
re.  li  podestà,  cui  già  parca  conoscere  che  qi 
la  grave  vecchiezza  portava  seco  immagine 
lealtà  e  di  riverenza,  disse  a  Nuto:  E  quai 
tu  abbi  il  tuo,  e  cinquecento  ducati  più,  no 
dei  tu  contentare?  Considera  ch'egli  ti  ha  a 
vato  e  cresciuto,  e  fatto  un  uomo;  or  lascia 
dargli  più  noia ,  cbe  farai  cosa  degna  di  ani 
grato.  Allora  Nuto,  quasi  che  fosse  tocco  du  p 
gentissimo  stimolo  :  Voglio ,  disse ,  che  la 
ribalderia  sia  conosciuta,  e  poiché  non  ir 
tolta  r  orecchia  del  signor  duca ,  gli  farò  ad 
tratto  conoscere  la  malvagità  di  costui,  e  la 
stra  poca  giustizia.  E  subito,  come  forsenna 
se  n' andò  al  duca,  e  dettogli  ciò  eh' avvcn 
era,  gridò  e  pianse,  chiedendogli  tuttavia  { 
stizia.  Laonde,  essendo  andato  per  altre biso, 
il  podestà  al  duca  ,  gli  disse  egli  :  Ccrtameiii 
una  gran  cosa ,  la  perseveranza  che  tiene  coi 
in  accusar  Lucio;  e  l'aver  voluto  pagare  q 
si'  altro  le  robe ,  ed  oltre  il  prezzo  loro,  voli 
gli  anco  dare  tanta  somma  di  danari,  mi  la 
dare  mille  strani  pensieri  per  l' animo ,  e  dui 
mollo  che  dalla  parte  di  questo  vecchio  non 
qualche  cosa  di  rancio.  A  me  ancora,  dissi 
podestà,  mette  ciò  qualche  sospetto;  ma  stia 
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vostra  eccellenza,  che  non  mi  uscirà  que- 
laneggio  delle  mani ,  che  ne  trarrò  il  vero , 
egli  avrà  errato ,  gliene  farò  portare  aspera 
Mi  farete  cosa  gratissima,  disse  il  duca, 
,  fare.   Ora,  veggendo  il  malvagio  Nulo, 
il  podestà  non  voleva  andar  più  oltre  senza 
ior  certezza  del  furto,  pensò  con  nuovo  e 
efficace  indizio  di  farlo  prendere  ;  e  non  po- 
0  più  usare  la  falsa  chiave  (perchè  messer  Lu- 
che si  aveva  immaginato  che  con  altra  chiave 
stato  aperto   il  fondaco ,  ve  l' avea  fatta 
re) ,  fece  venire  alcuni  malvagi  uomini  fo- 
deri, i  quali,  sotto  huono  aspetto  nascondea- 
)essimo  animo,  e  diede  loro  alquante  brac- 
di  panno  d'oro,  che  con  l'altre  robe  del 
ìaco  egli  aveva  tolto,  e  raandògli  alla  bottega, 
iJcchè,  facendo  essi  \ista  di  voler  comperare 
na  quantità  di  panno ,  nel  movere  le  pezze 
panno ,  si  pigliassero  il  tempo  di  por  fra  quei 
ni  il  panno  d' oro ,  sì  eh'  alcuno  non  se  ne 
edesse:  il  che  venne  loro  agevolissimamente 
0.  Questi,  veduto  che  il  suo  reo  disegno  gli 
riuscito,  andò  al  podestà,  fatti  però  prima 
tire  della  terra  que' ribaldi,  e  gli  disse,  ch'e- 
aveva  inteso  per  ispia ,   che  messer  Lucio 
a  delle  robe  imbolate  nel  fondaco ,  e  che  se 
ndasse  a  cercare  ,  ve  le  ritroverebbe.  E  che 
e  son  queste ,  disse  il  podestà  ?  Noi  so ,  ri- 
ise  egli;  ma  mi  è  stato  detto,  «he  iersera  gli 
chiesta  non  so  che  quantità  di  panno  d'  oro 
ente  che  ne  volea  comperare  :  potrebbe  es- 
e  agevolmente  ,  eh'  esso  alla  bottega  l'avesse 
rtato,  per  ritrarne  danari.  Il  podestà,  inteso 
,  vi  mandò  sue  genti,  perchè  ne  cercassero  ; 
i  arrivarono  appunto  ,  che  messer  Lucio  ave- 
il  drappo  d'oro  nello  mani,  perchè,  nel  far 
)vere  le  pezze  del  panno  ,  ve  lo  avca  ritrovato 
mezzo ,  e  si  maravigliava  come  ciò  fosse.  Per 
qu;il  cosa  ,  veduto  il  panno,  del  quale  erano 
dati  a  cercare,  glielo  tolsero,  e  gli  comandarono 
e  andasse  al  podestà.  Ed  egli,  messosi  co'ser- 
nti  in  via,  giunto  che  fu  dinanzi  al  podestà  : 
esser ,  disse ,  la  mala  ventura  mi  perseguita  : 
lesto  panno  d' oro  ,  che  vi  hanno  ora  qui  por- 
to ((uesti  vostri  uomini ,  e  lo  mi  ho  ritrovato 
lioUega ,  mi  fu  rubato  insieme  coli'  altre  robe  j 
so  immaginarmi,  che  altri,  che  il  demonio, 
taccia  queste  insidie,  per  farmi  mal  capitare. 
isse  allora  il  podestà  con  fiero    viso  :  Sarà  al 
forza  che  vi  si  dia  delle  mani  addosso ,   poi 
lè  tante  cose  concorrono  a  farvi  conoscere  ru- 
atore.  Qui  il  buon  vecchio  cominciò  a  dolersi 
raiiamente,  e  ad  usare  ogni  possibile  ragione  , 
er  persuadere  al  podestà  la  sua  innocenza.  Fra 
uesto  tempo  comparve  il  falso  accusatore ,  e  co- 
linciò  a  rinfacciare  il   ladroneccio  al  dolente 
ecchio ,  e  ad  usare  ogni  arte  per  farlo  prendere, 
collare.  Ma  non  volle  il  podestà  più  oltre  pro- 
edere senza  parlarne  al  duca,  parendogli  pure 
li  conoscere  in  ciò  nascoso  inganno.  Il  malva- 
llo, ciò  veggendo,  gridando  e  beslemmiando, 
e  ne  ritornò  al  duca,  e  disscgli  :  La  mia  pover- 
tà, e  l'altrui  ricchezza  non  mi  lascia  ottener 
;iuslizia;  né  l'autorità  di  vostra  eccellenza  può 
ante ,  che  il  podestà  voglia  gastigarc  il  rubalore, 
quantunque  esso  vegga   il  furto  manifesto.  E 
narratogli  quel  eh'  era  avvenuto ,  ultimamente 


gli  disse ,  che  per  non  vedere  tanta  ingiustizia  , 
sarebbe  costretto  dalla  disperazione  ad  impiccar- 
si per  la  gola.  Il  duca,  ciò  inteso ,  mandò  a  chia- 
mare il  podestà ,  e  volle  sapere  per  qual  cagione 
egli  in  cosa  si  manifesta  si  era  rattenuto  di  pro- 
cedere contra  messer  Lucio.  Ed  esso  disse  :  Io 
signore,  che  tuttavia  maneggio  questo  fatto,  co- 
nosco che  non  puote  essere,  che  non  ci  sia  asco- 
so inganno,  e  che  qualche  malvagio  celatamente 
non  cerchi  la  ruina  di  questo  mercatante,  o  per 
invidia,  o  per  malivolenza,  o  per  qualche  altra 
scellerata  cagione;  e  potrebbe  essere,  che  non 
molto  anderebbe ,  che  si  scoprirebbe  o  il  rubato- 
re,  o  vero  lo  insidiatore.  E  questa  è  la  cagione 
che  mi  fa  ora  soprastare  di  far  quello ,  che  sem- 
pre si  potrà  fare;  ma,  fatto  che  fosse,  non  po- 
trebbe poscia  non  esser  fatto.  Ma  se  pur  pare  a 
vostra  eccellenza  che  io  passi  più  oltre  ,  che  in- 
sino  ad  ora  passato  non  sono ,  farò  quanto  a  lei 
piacerà.  Parve  al  duca  che  il  podestà  molto  pru- 
dentemente procedesse ,  e  gli  disse  :  Io  rimetto 
il  tutto  alla  prudenza  vostra ,  con  animo  però  , 
che  non  rimanga  ofTesa  la  giustizia.  Offesa  non 
rimarrà  ella,  signore,  rispose  il  podestà,  per 
quanto  si  stenderanno  le  forze  mie.  Messer  Lu- 
cio fra  questo  tempo  cercò  di  racchetare  il  mal- 
vagio Nuto ,  e  gli  fé'  dire  che  lasciasse  di  tormen- 
tarlo ,  eh'  egli  r  avrebbe  come  prima  caro  j  e  che 
io  ricompensa  di  quello  che  loro  era  stato  ruba- 
to, lo  volea  mettere  alla  mela  di  tutto  quello, 
eh'  era  nel  fondaco  ,  e  dargli  la  metà  dell'  utile 
e  della  sorte,  per  lo  spazio  di  anni  dieci.  Mara- 
vigliosa  cosa  è  il  vedere,  quanta  sia  la  malva- 
gità altrui,  s'ella  colla  ingratiludine  si  accoppia. 
Nulo  non  pure  non  volle  accettare  così  onesto 
e  ricco  partilo ,  ma  delil)erò  di  fare  l' ultimo 
sforzo  contra  chi  per  figliuolo  avuto  l' aveva.  Era 
messer  Lucio  senza  moglie  ,  perchè  1'  anno  in- 
nanzi che  questo  avvenisse,  gli  era  ella  morta; 
e  per  non  voler  dar  matrigna  a'  suoi  figliuoli , 
non  avea  voluto  pigliare  moglie  nuova  ;  e  però  si 
trastullava  alle  volte  con  una  certa  giovane,  che 
non  molto  lontana  da  casa  gli  stava.  Era  costei 
gran  maestra  nell' acconciare  le  sete  da  far  da- 
maschi ,  ed  altri  simili  panni.  Ciò  sappiendo 
Nuto ,  pensossi  di  potere  avere  quindi  o  la  scure 
da  levar  il  capo  a  messer  Lucio ,  od  il  laccio  da 
annodargli  il  collo.  Però  ,  pigliata  una  buona 
quantità  di  seta  chermesina ,  di  quella  eh'  egli 
rubata  aveva ,  la  pose  in  una  cesta;  e  adocchia- 
to che  la  donna  non  fosse  in  casa ,  chiamato  il 
picciolo  fratello,  che  avea  avuto  seco  quando 
rubò  il  fondaco,  gliele  die,  che  la  portasse  a 
casa  della  buona  donna,  e  dietro  al  letto  gliele 
ponesse ,  e  poscia  alla  piazza  se  n'  andasse ,  ed 
ivi  r  aspettasse.  E  fra  questo  tempo,  egli  al  po- 
destà se  n'  era  andato ,  e  gli  avea  detto ,  che  una 
buona  quantità  della  seta  rubata  era  in  casa  del- 
la femmina  di  messer  Lucio ,  e  che  se  là  egli 
mandasse  alcuno. della  sua  famiglia,  potrebbe 
avvenire,  che  gliele  ritroverebbe  in  casa.  Fatto 
Nuto  questo  ufficio ,  partissi ,  e  ritornò  a  casa , 
per  ridursi  poscia  alla  piazza ,  tenendo  per  certo 
che  il  fratello  tanto  avesse  fatto,  quanto  esso 
imposto  gli  aveva.  Ma  lutto  il  contrario  era  av- 
venuto, però  che  gli  inganni  prima  fatti  a  mes- 
ser Lucio  l' aveano  svegliato;  end' egli,  stando 
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suW  avviso ,  da  una  delle  finestre  vidde  il  fra- 
tello di  Nuto  avvicinarsi  all'uscio  della  donna, 
con  quella  cesta  sotto  il  mantello ,  ed  aprir  l' u- 
scio  {  che  il  modo  di  aprirlo  gli  avea  insegnato 
Nuto  ) ,  ed  entrare  in  casa.  Visto  ciò  messer  Lu- 
cio ,  se  n'  usci  di  casa  sua  ,  ed  entrato  nella 
stanza  della  donna,  ritrovò  il  rilialdello,  che  la 
seta  poneva  dietro  al  letto  ,  come  Nuto  gli  avea 
detto.  Presolo  adun(|ue  messer  Lucio,  e  chiama- 
li suoi  servitori,  fé' condurre  il  Irislarello  insie- 
me colla  cesta  al  podestà j  il  quale,  stando  di- 
nanzi al  podestà  tutto  tremante  ,  e  perduto  di 
animo  ,  veggendosi  scoperto ,  disse  tutto  quello, 
che  il  fratello  ordinato  gli  aveva  j  e  finalmente 
confessò  che  amendue  insieme  aveano  ru1)ato  il 
fondaco.  Fu  ciò  al  Coreggiari  di  gran  solleva- 
mento ,  veggendo  indi  aperta  la  strada  alla  sa- 
lute sua  ;  ma  non  potè  non  dolersi  gravemente 
per  vedere  colui  ch'egli  per  figliuolo  si  aveva 
allevato,  per  quello  istesso  ,  ond'egli  era  salvo, 
giunto  a  certo  pericolo  della  morte  ;  onde  deli- 
berò di  avvisarlo  di  quanto  era  avvenuto.  Ed 
ecco  che  nell' uscire  della  camera  del  podestà, 
ritrovò  il  ribaldo ,  che  vi  voleva  entrare  j  perchè, 
credendosi  che  suo  fratello  avesse  quel  compito, 
che  comandato  gli  avea ,  voleva  intendere  se  i 
sergenti  erano  iti  alla  casa  di  quella  donna.  Ve- 
duto adunque  messer  Lucio  costui  :  Levati  quin- 
ci, gli  disse,  quanto  più  tosto  puoi,  perchè  se 
tu  non  ti  parti,  ti  farà  prendere  il  podestà,  e 
subito  subito  impiccarti  per  la  gola.  S'impic- 
cano i  ladri,  come  tu  sei,  rispose  egli,  non  gli 
uomini  da  bene ,  come  son  io  j  e  il  furto  ritro- 
vato nella  casa  della  tua  femmina,  li  ha  fatto 
conoscere  quel  ribaldo  che  sei.  Avea  già  il  po- 
destà fatta  chiamare  la  famiglia  per  mandarlo  a 
pigliare  j  la  quale ,  uscita  della  camera  del  pode- 
stà ,  e  vedutolo  ivi  gridare  con  messer  Lucio , 
lo  prese  a  man  salva,  ed  al  podestà  Io  condusse. 
AI  quale,  tosto  ch'egli  fu  innanzi,  cominciò  a 
gridare  ad  alta  voce:  Questa  è  la  giustizia  che 
si  fa  a  Ferrara  eh?  così  si  pigliano  gli  uomi- 


ni da  l)ene,  per  essere  poveri,  o  gli  scellci 
per  essere  ricchi,  si  lasciano  andare?  Il  ped 
allora  disse:  Non  ti  dubitar  punto,  che  no 
si  mancherà  di  spedita  giustizia;  e  così  de 
gli  fé' condurre  alla  presenza  il  fratello,  e 
i;esta  ,  nella  quale  era  la  seta.  Veduto  il  ma 
gio  la  cesta,  ed  insieme  il  fratello,  gli  cadd 
guisa  il  cuore,  e  gli  si  chiuse  in  guisa  la  vi 
che  parve  che  non  pure  gli  fosse  tagliata  la 
gua,  che  pur  dianzi  era  tanto  audace,  ma 
gli  fosse  uscita  l'anima  del  corpo;  ma  riavul 
e  confessatosi  il  furto,  cominciò  a  chiedere 
sericordia.   Tal  1'  averai ,  disse  il  podestà ,  i 
tu  meritata  la  ti  hai.   E  dettagli  la  maggior 
lania  del  mondo,  lo  fé' condurre  in  prigion 
subito  se  n'andò  al  duca,  e  dissegli:  Conosci 
ben  io,  eccellentissimo  signore,  che  a  mei 
Lucio  erano  tese  insidie.  E,  come  sperai  clj 
tempo  ci  devesse  far  conoscere  il  vero,  cosi  I 
ha  egli  manifestato.  Ed  è  vero?  disse  il  duca, 
ro,  rispose  il  podestà.  E  chi  é  egli  questo  ri' 
do?  ripigliò  il  duca.  Quegli,  riiipose  il  pode.' 
che  né  vostra  eccellenza,  ne  alcuno  altro  avi 
be  giammai  pensato.   E  chi  è?    disse  il  di 
L'accusatore  medesimo,  rispose  il  podestà, 
me,  l'accusatore?  soggiunse  il  duca.  Egli  stes 
seguitò  il  podestà;  e  qui  narrò  tutto  quello  ci 
ra  avvenuto.  Maravigliossi  il  signore  di  la 
scelleraggine  e  di  tanta  ingratitudine,  e  dis 
Facciaglisi ,  tosto  che  sarete  arrivato  a  corte 
giustizia  ,  che  egli  ha  tante  fiate  chiesta  ;  e  ce 
mise  che  fosse  frustato  per  tutta  la  città ,  e 
scia  impiccato  per  la  gola  insieme  col  fratello, 
non  essendo  il  fratello  giunto  ancora  a  quali 
dici  anni,  fu  solamente  frustato,  e  bandito 
il  giorno  medesimo  fecero  dare  a  Nuto  de'  e; 
al  vento.  Cotale  fu  il  fine  della  ingratitudini 
questo  scellerato.  E  cosi  voglia  la  divina  G 
stizia,  che  avvenga  a  lutti  coloro,  che  gran 
neficio  cercano  di  ricompensare  con  molta 
gratitudine. 


NOVELLA   SECONDA 

i       Calogono  avvelena  il  padre  ,  che  Filoprogono  ha  nome  ;  poscia  si  dà  a  com 
I  metter  varie  scelleraggini ,    e  finalmente  ^gli,   col   suo  male  operare,  s 

i  procaccia  morte  degna  della  sua  mala  vita. 


1.  u  tanto  biasimata  da  ognuno  la  ingratitudi- 
ne di  Nulo,  e  fu  avuta  tanta  compassione  a  quel 
buon  vecchio,  che  parve  poca  la  pena  (ancora 
che  Nuto  condotto  fosse  a  Cera  morte)  a  così 
gran  delitto.  Lucio,  che  seguir  deveva ,  disse: 
Se,  com'è  ufficio  di  uomo,  che  sia  veramente 
uomo ,  il  non  nuocer  mai,  e  giovar  sempre,  così 
■  ti  potessero  scorgere  gli  animi  altrui, e  di  quelli 


I  fare  scelta ,  che  da  questo  grave  vizio  fossi 
lontani,  certo  meglio  si  allogheriano  i  cortesi 
ficii ,  che  non  si  allogano ,  ne  tante  querele  si 
diriano  per  gli  animi  ingrati,  quante  da  ogni 
lo  si  odono  lutto  il  giorno.  Ma ,  poscia  che 
occhi  umani  non  ponno  passare  alla  cognizic 
de'  cuori  altrui,  e  molti  sono,  che  sotto  bcnig 
viso  celano  malvagio  animo«  e  ,  fìngendosi  I 
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,  e  grati  ne'  bisogni  loro ,  si  scoprono  po- 
nderali ed  ingratissimi  de'  ricevuti  benefi- 
lebbiamo  desiderare ,  o  che  questi  tali  di- 
lino  di  miglior  mente,  o  che  la  sorte  quel- 
rsone  ci  apparecchi ,  che  almeno  con  grato 
o  ricompensino  i  ricevuti  piaceri.  Ma,  po- 
le  la  ingratitudine  che  ci  ha  narrata  Giulia, 
scoperta  grandissima,  vi  parrà  nondimeno 
maggiore  quella ,  che  io  sono  ora  per  rac- 
rvi ,  quanto  più  è  stretto  il  legame  del  san- 
e  della  natura,  ed  è  maggior  1'  obbligo  del 
olo  verso  il  padre,  che  qualunque  altro, 
mmaginar  si  possa. 

Agrigento,  nobilissima  citta  di  Sicilia,  la 
oggi  Gregento  è  detta,  nel  tempo  che  Fa- 
tiranno  la  signoreggiava  ,  fu  un  uomo , 
riloprogono  avea  nome  ,  di  basso  stato  , 
mollo  cortese  ,  e  per  ciò  molto  grato  ai 
cittadini.  Ebbe  questi  due  figliuoli ,  una  fe- 
,  e  uno  maschio;  a  quella  avea  messo  no- 
Osia  ,  e  dicevolmente;  a  questo  Calogono, 
:on  più  convenevol  nomeCacogonol'avreb- 
Dtulo  chiamare.  Maritò  egli  la  figliuola  one- 
lente ,  e  si  mise  con  ogni  studio  e  con  ogni 
enza  ad  allevare  il  maschio,  che  fanciullo 
3ra  rimaso  in  casa;  e  giunto  ch'egli  fu  al- 
di dieci  anni,  lo  cominciò  ad  introdurre  nel- 
le, nella  quale  egli  era  in  qualche  credito 
quella  gente,  e  sollecitandolo  a  dar  a  quella 
;ente  opera,  non  desiderava  altro,  se  non  ve- 

0  riuscire  molto  maggiore  di  lui.  Questa  di- 
aza,  quantunque  amorevole,  quantunque  di- 
tamente  usala,  era  tanto  noiosa  a  Calogono, 

;li  avrebbe  piuttosto  voluto  essere  in  ogni 
luogo,  che  nella  bottega,  sotto  la  mano  del 
•e  :  tanto  per  tempo  cominciò  egli  a  dare 
i  indizii  della  sua  mala  natura.  Ciò  veggen- 
Filoprogono  (sapendo  essere  ufficio  di  buon 
re  non  venire  in  ira  col  figliuolo ,  ma  con 
denza  reggere  e  gastlgare  gli  errori  suoi), 
con  grida ,  non  con  romori ,  non  con  mal 
,  non  con  battiture,  ma  con  paterne  ammo- 
oni ,  e  con  amorevoli  inviti ,  cercava  di  far- 
por  r  animo  a  quell'arte ,  la  quale  egli  cono- 
ca  devere  essere  quella,  che  gli  avesse  a  da- 
ommoda  ed  onorevole  maniera  di  vivere  per 
to  il  corso  della  sua  vita.  E  ora  col  suo  e- 
ipio,  ora  con  quello  di  altri  mercatanti ,  gli 
ea  vedere  per  quale  strada  egli  si  devesse  iu- 
re, per  poter  arrivare,  ove  egli  potesse  bene 
onorevolmente  vivere.  Ma  veggendo  che  i 
i  ricordi  nulla  giovavano,  operò  che  i  parenti, 
li  amici  l'ammonissero,  e  con  efficaci  ragioni 
cassero  di  distornarlo  da  quella  presa  vita; 
nulla  giovava,  prego,  o  ammonizione,  che 
fusse  fatta ,  onde  il  padre  ne  sentiva  incredi- 

1  dolore.  Ora,  divenendo  Calogono  di  giorno 
giorno  peggiore ,  giunto  di'  egli  fu  all'  eia  di 
ndici  anni ,  gittatasi  la  riverenza  del  padre 
IO  le  spalle,  ed  avendo  tutti  i  consigli  e  le  ri- 
nsioni  de'  parenti  per  nulla ,  come  scapestra- 

mise  a  vivere  a  voglia  sua;  e  ove  devea  da- 
orecchio  al  padre  e  a'parenli,  e  rendergli  gra- 
degli  amorevoli  ufficii,  si  accese  contra  il  pa- 
di  tanto  odio ,  che  appena  lo  poteva  vedere, 
aggiungendo  l' audacia  al  dispregio  eh'  egli 
va  verso  il  padre ,  per  adempire  i  suoi  diso- 


nesti desideri ,  si  mise  a  por  mano  nelle  cose  del- 
la bottega,  e  portar  via  or  questa  cosa,  ora  quel- 
r  altra ,  onde  ne  veniva  al  padre  danno  grandis- 
simo. Lo  riprese  Filoprogono  più  volte,  e  cercò 
con  quella  maggiore  amorevolezza  che  possa  u- 
sare  amorevole  padre  verso  caro  figliuolo ,  fargli 
vedere  che  ciò  ch'egli  toglieva  ,  noi  toglieva  al 
padre,  ma  a  se  medesimo;  però  che  ciò  ch'egli 
faceva  ,  ciò  che  cercava  di  acquistare  ,  non  l'ac- 
quistava, ne  lo  facea  per  se ,  ma  per  lui ,  e  però 
lo  confortava  a  conoscere  il  suo  bene,  e  non  vo- 
lere nel  Core  della  sua  età  consumar  quello,  che 
deveva  essere  il  sostenimento ,  non  solo  della 
sua  gioventù  ,  ma  della  vecchiezza  ancora.  Al 
fine ,  veggendo  che  nulla  giovava  il  riprender- 
lo ,  nulla  le  amorevoli  dimostrazioni,  nulla  rac- 
cordargli la  sua  propria  utilità ,  deliberò  il  po- 
vero vecchio  di  provare  ,  se  quello  che  non 
avea  potuto  fare  1'  amore  e  la  toleranza  ,  lo 
potesse  per  avventura  fare  la  severità  ,  ed  una 
paterna  minaccia  .  E  ,  avendolo  ritrovato  un 
giorno  con  alquante  robe  sotto  il  mantello  , 
che  esso  avea  nella  bottega  imbolate,  gliele  tol- 
se, e  con  turbato  viso  gli  disse  :  Calogono,  io  ho 
tolerato  infino  ad  ora  quello  da  te ,  che  non  so 
quale  altro  padre  avesse  mai  potuto  tolerar  da 
figliuolo ,  per  molto  eh'  amato  l' avesse ,  e  ti  ho 
con  dolcezza  e  con  amorevolezza  ripreso ,  e  cer- 
cato di  farti  vivere  come  vivono  i  buoni  figliuo- 
li ,  ed  ubidienti  al  padre  loro  ;  e  ciò  ho  fatto  vie 
più  per  tuo  bene  che  per  mio ,  perchè  oggimai 
mi  veggo  avere  avanti  gli  occhi  1'  ultimo  gior- 
no, e  mi  risuona  nelle  orecchie  la  voce ,  che  mi 
annunzia  il  fin  di  questa  vita ,  ed  all'  altra  mi 
chiama,  ove  tu  siei  nel  fiore  degli  anni  tuoi,  e 
secondo  1'  ordine  naturale ,  lunga  ha  da  essere 
dopo  me  la  vita  tua  ;  la  quale  sei  tu  per  menar 
misera  ed  infelice,  se  non  muti  modo  di  vivere. 
Ma,  poscia  che  nulla  han  giovalo  le  ammonizio- 
ni paterne  ,  e  nulla  l' aver  tolerate  le  tue  catti- 
vità iusino  a  questo  giorno ,  le  quali  avrebbono 
vinta  la  pazienza  di  quale  più  paziente  uomo  vis- 
se nel  mondo ,  e  poscia  che  tu ,  sprezzando  l' o- 
bligo,  che  dèi  per  ordine  della  natura  avere  al 
padre ,  e  non  curando  punto  ne  l' utile ,  ne  1'  o- 
nor  tuo,  te  ne  vai  di  giorno  in  giorno  caminan- 
do  per  la  peggior  via ,  io  ti  faccio  insino  ad  ora 
a  sapere ,  che  tanto  ti  avrò  per  figliuolo ,  quanto 
tu  mi  avrai  per  padre  ;  e  ti  dico ,  Calogono,  che 
se  tu  non  muti  costume,  io  farò  tal  provisione 
alle  cose  mie ,  che  ti  pentirai ,  quando  non  ti 
gioverà,  di  non  mi  avere  ubidito.  Non  ti  pensa- 
re che  io  li  voglia  consentire  che  questo  mal 
modo  di  vita  ,  al  qual  ti  sei  dato,  non  solo  mi 
conduca  a  povertà ,  ma  mi  faccia  anco  perdere 
quella  riputazione,  che  con  tanta  fatica  mi  ho 
guadagnata,  che  troppo  sconvenevole  sarebbe, 
che  in  questo  ultimo  della  mia  vita  fossi  cono- 
sciuto altr'  uomo ,  che  io  mi  sia  stato  per  tutti 
gli  anni  a  dietro.  Però ,  disponti  a  fare  per  Io 
innanzi  cosa  degna  di  figliuolo  da  bene,  se  tu 
non  vuoi  che  io ,  gittata  via  la  pazienza ,  iàccia 
finalmente  quello,  che  mal  volentieri  farei.  E 
detto  ciò  con  viso  cruccioso ,  gli  tolse  quelle  ro- 
be, eh'  egli  della  bottega  gli  aveva  tolte,  ed  al 
lor  luogo  le  ripose.  Egli  è ,  per  certo,  malagevo- 
lissima cosa,  di  reggere  un  mal  figliuolo.  Spiac- 
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quero ,  quanto  più  potessero  dispiacere,  le  paro- 
le del  padre  a  Calogono  ;  ma  più  gli  dispiac<{ue , 
che  quelle  robe  tolte  gli  avesse,  le  quali  aveva 
egli  imbolate  per  vendere ,  e  starsi  con  alcune 
meretrici,  e  con  altri  suoi  dissoluti  compagni 
alcuni  giorni  in  lascivi  e  disonesti  sollazzi.  Per 
la  qual  cosa  ,  sdegnato  fuor  di  modo ,  non  sola- 
mente non  die  orecchio  alle  ammonizioni  del  pa- 
dre, ma  disponendosi  tuttavia  a  far  peggio,  sfet- 
te per  molti  giorni  ch'egli  non  venne  ove  il  pa- 
dre fosse;  della  qual  cosa  ne  sentiva  Fiioprogo- 
no  dolore  incredibile.  E  perciò,  non  mancò  egli, 
con  quel  modo  che  miglior  gli  parve ,  di  richia- 
marlo a  casa.  E  venuto  ch'egli  fu,  ancora  che 
seguitasse  in  far  molte  cose  sconce ,  acciocché 
non  avesse  più  a  star  lontano  da  lui,  mostrava 
JFiloprogono  di  non  veder  quello,  che  vedeva 
con  dispiacere  grandissimo  ;  pensandosi  che  , 
mescolando  cosi  a  vicenda  il  duro  col  molle,  ed 
il  severo  col  benigno,  poter  ritirare  il  figliuolo 
dal  mal  preso  camino.  Ma  tutto  fece  egli  in  va- 
no ,  però  che  tuttavia  diveniva  Calogono  peggio- 
re. Era,  secondo  che  alcuni  dicono,  allora  de- 
stinato un  luogo  in  Agrigento,  ove  in  carcere 
si  ponevano  que' figliuoli,  che  per  la  mala  lor 
vita  tribolavano  i  padri,  e  l'uscirne,  poi  che  en- 
trati vi  erano,  ora  senza  speranza ,  ed  erano  ivi 
costretti  a  guadagnarsi  il  vivere  con  qualche  ar- 
te ,  la  quale  poteano  apprendere  nello  istesso 
luogo,  perchè  ivi  non  mancavano  artefici  d'ogni 
sorte,  e  si  potevano  appigliare,  chi  là  entro  en- 
trava, a  qual'  arte  più  gli  piacesse.  Veggendo  a- 
dunque  i  parenti  e  gli  amici  di  Filoprogono  le 
afflizioni  che  gli  dava  la  mala  vita  del  figliuolo 
(parte  per  la  compassione  eh*  aveano  al  povero 
vecchio ,  parte  perchè  temeano  che  il  perduto 
modo  del  vivere  del  giovane  non  lo  conducesse 
a  misero  e  vergognoso  fine  )  ,  lo  confortarono 
più  volte  a  farlo  porre  in  quella  carcere,  ove  non 
darebbe  noia  al  padre,  e  sarebbe  sottratto  a  quel 
fine ,  che  infame  e  disonesto  gli  vedeano  sopra- 
stare, E  bene  veramente  sarebbe  stato  e  per  lo 
padre,  e  per  lo  figliuolo,  se  Filoprogono  si  fosse 
appreso  a  tal  consiglio;  ma  il  buon  vecchio,  che 
amava  il  figliuolo,  e,  quantunque  fosse  da  lui 
stranamente  travagliato,  nondimeno  non  gli  vo- 
leva veder  male,  non  pure  non  dispose  quello, 
a  che  gli  amici  lo  consigliavano,  ma  disse  loro: 
Non  potrei  io  mai  sostener  di  essere  quegli  io, 
che  a  perpetuo  carcere  dannassi  quel  figliuolo , 
il  quale,  quando  qualche  fiero  accidente  ve  lo 
conducesse ,  vorrei  trarnelo  col  proprio  sangue  ; 
e  per  ciò  io  il  voglio  più  tosto  in  libertà  con  gli 
affauni  ch'egli  mi  dà,  che  esso,  in  quel  luogo 
prigione  e  mal  contento  ,  divenisse  poco  meno 
che  santo;  e  voglio  anche  sperare  eh'  egli  possa 
conoscere  il  suo  meglio,  e  così  torsi  a  quella  ma- 
la riuscita ,  alla  quale  voi  temete  eh'  egli  debba 
arrivare  :  il  qual  timore ,  prego  Iddio  che  faccia 
tutto  vano.  Avvenne  ,  poco  dopo  questo  ragio- 
namento, che  Filoprogono  gravemente  infermò; 
della  qual  cosa  fu  lietissimo  Calogono ,  pensan- 
dosi che  il  padre  devesse  morire,  e  devesse  a  lui 
rimanere  la  bottega  ,  e  lutto  l' avere  insieme , 
del  qual  pensava  poter  essere  dispensatore  a  vo- 
glia sua ,  senza  averne  a  temere  riprensione  da 
alcuno.  Fu  chiamato  da' parenti  uno  eccellente 


medico  alla  cura  dell'infermo,  il  quale, « 
dotto  e  buon  pratico  ch'egli  era,  con  somma 
ligenza  e  con  molto  sapere  lo  curava  ;  e  ti 
seguitò,  che  ,  ancora  che  la  infermità  fosse  , 
vissinia ,  lo  ridusse  fuori  di  pericolo  di  mo 
Ed  essendo  egli  molto  migliorato  ,  ed  avend 
il  medico  la  salute  come  certa  nelle  mani,  f 
dubitando  che  ((ualche  cosa  non  fosse  riniasa 
tro  le  vene,  che  fosse  cagione  di  farlo  ricad' 
deliberò,  non  prima  pigliar  licenza,  chel'a' 
se  purgato,  e  gli  ordinò  una  salutifera  med 
na  ;  e  lo  confortò  a  pigliarla  la  mattina  segui 
nello  spuntare  dell'aurora.  Il  malvagio  figlili 
che  non  avea  cosa  ne  più  noiosa  ,  né  più  spi 
vole  al  mondo,  che  la  vita  di  colui  chel's 
prodotto  in  vita,  e  cresciuto  insino  a  quell'i 
aveva  sentite  tante  acutissime  punture  nel  ( 
re,  quante  erano  state  le  volte  che  il  medie 
vea  data  sicurezza  della  vita  del  padre  ;  laon 
avendo  inteso  dal  medico  ,  che  la  medicina 
ordinata  gli  aveva  ,  era  non  solamente  alta  a 
sanarlo  per  allora,  ma  anche  ad  allungargli  n 
to  la  vita,  ne  sentì  tanto  dolore,  che  fu  per 
der  morto;  e  voltata  la  scelerala  mente  allan 
te  del  padre,  si  deliberò  che  quolla  medici 
che  gli  aveva  ordinata  il  medico  alla  sua  sali 
gli  apportasse  il  fin  della  sua  vita.  Ed  essendc 
egli  allo  speziale  per  essa,  nel  portarla  a  < 
(oimè,  che  io  non  so  come  quella  scelerala  i 
no  non  si  aggiacciasse,  o  non  divenisse  di  n 
mo  a  sì  crudele  ufficio  !  ),  vi  pose  dentro  morlil 
veleno.  Era  in  casa,  alla  cura  del  padre,  la 
nigna  figliuola  (la  quale,  come  dicemmo 
chiamava  Osia),  e,  come  sollecita  della  sai 
del  padre  suo ,  il  quale  ella  avrebbe  voluto  pi 
fare  immortale,  non  pensò  che  mai  devesse  gi 
ger  quell'ora,  che  l'aurora  spuntasse;  la  qi 
tosto  che  si  mostrò  nelle  parli  dell'Oriente,  ) 
se  in  mano  la  medicina,  avvelenata  da  colui  e 
quando  il  padre  fosse  stato  in  pericolo  di  moi 
devea  mettere  a  rischio  la  vita  sua  per  libera 
e  la  portò  al  padre;  il  quale,  come  presagi 
quello  che  devea  avvenire,  disse:  Figliuola r 
che  non  getti  tu  via  questa  medicina?  gettf 
ti  prego ,  e  di'  poscia  al  medico ,  che  avuta  l' 
perchè  io  mi  sento  star  tanto  bene ,  che  dubi 
a  dirti  il  vero,  ch'ella  più  tosto  mi  sia  per  n 
cere  ,  che  per  apportarmi  giovamento  alcn 
però  gettala  via,  li  prego.  Osia,  deh  pigliali 
disse  ,  padre ,  e  crediamo  che  il  medico ,  che 
cosi  grave  infermità  vi  ha  liberalo,  quale 
quella  che  vi  aveva  tanto  afllitto  ,  non  la  vi 
rebbe,  se,  come  intendente  ch'egli  è,  non 
noscesse  eh'  ella  vi  dovesse  essere  di  molto  | 
vamento.  A  persuasione  della  figliuola ,  la  pi 
il  misero  in  mano,  ed  appressandolasi  alla  boi 
due  e  tre  volte  ischivò  di  volerla  bere;  pure, 
togli  animo  da  quella  buona  figliuola,  che  sì  i 
deva  dargli  la  intiera  liberazione  del  male,  e 
dava  la  morte,  la  bevette  tutta  ,  ed  appena  1 
be  tenuta  un'  ora  nel  corpo ,  che  il  veleno 
mincìò  a  mandar  fuori  la  forza  sua,  onde  sopì 
vennero  mortali  accidenti  «Filoprogono.  La  q 
cosa  veggendo  la  figliuola  e  gli  altri  di  casa 
n'andarono  a  Calogono,  e  gli  dissero:  Liev: 
che  tuo  padre  si  more  ;  il  quale,  ancora  che  i 
udisse  mai  voce,  che  gli  sonasse  più  soaveme 
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echio  di  questa ,  si  finse  molto  tristo  e 
.   e  mandando  fuori  un  gran  grido:  Co- 
-jc ,  che  il  mio  padre  si  more?  e  onde  è 
avvenuto,  stando  iersera  così  hene?Dal- 
cina,  misera  me,  disse  la  figliuola,  che 
jli  ha.  Maladelti  siano ,  disse  egli ,  i  me- 
die spesse  fiale,  volendo  dare  agli  infermi 
ate,  procacciano  loro  la  morte.  Mandarono 
que  subito  per  lo  medico,  il  quale  veggen- 
povero   vecchio  ridotto  a  mortai  termine, 
gli  si  credeva  di  ritrovarlo  fuori  di  ogni 
olo,  rimase  come  attonito  ,  pensandosi  tut- 
altre  cose,  prima  ch'egli,  in  vece  della  me- 
a,  avesse  preso  il  veleno,  e  si  diede  a  credere 
nulche  velenosa  materia,  che  fosse  stata  insi- 
Ùora  ascosa,  si  fosse  scoperta  per  opera  della 
Cina;  e  ritrovando  la  virtù  costante,  disse 
«liuola,  ed  agli  altri  che  piangeano  il  misera 
che  non  dubitassero,  ch'egli  lo  salvereb- 
S  dandosi  a  porre  in  opera  vari  rimedii,  fé' 
ere  uno  gagliardo  vomito  allo  infermo,  onde 
adim  tratto  la  medicina  insieme  col  veleno, 
naie,  ancor  che  fosse  conosciuto  dal  medico, 
do  egli  la  cagione  di  ciò  a'  maligni  umori 
Muti,  piuttosto  che  a  cosa  esteriore,  segui  a 
fortare  gli  spiriti  vitali  j  ed  essendo  Filopro- 
o,  quantunque  vecchio,  di  robusta  e  gagliar- 
lalura  ,  parte  per  opera   e  per  diligenza  del 
lieo,  superò  la  malignità  del  veleno,  ma  ne 
uè  cotanto  afflitto,  e  di  stomaco  si  debole, 
si  perduto  gusto ,  che  del  tutto  svogliato , 
poteva  pigliare  cibo  ;  e  se  pure  alcuno  ne 
uva ,  tosto  che  1'  aveva  nello  stomaco  ,  lo 
deva ,  e  poco  giovavano  rimedi  ad  incitare 
ipetito,  od  a  confortare  e  fermare  lo  stoma- 
Per  la  qual  cagione  ,  stava  in  speranza  il  fi- 
lolo  ribaldo,  che  ad  ogni  modo  in  breve  tem- 
si  devesse  morire.  Ma  la  figliuola  pietosa  e 
orevole  ,  e  che  tanto  desiderava  la  salute  del 
ire,  quanto  quel  malvagio  la  morte  sua,  aven- 
nn  figliuolo  picciolo  al  petto,  al  quale  ella  da- 
la  poppa ,  volle  provare ,  se  forse  dando  del 
'»  suo  al  padre  ,  lo  potesse  ridurre  a  miglior 
mine.  E  fattasi  avanti  a  lui ,  lo  pregò  che  la 
ppa  pigliare  volesse  ,  e  succiarne  il  latte.  Se 
mostrò   prima   il   padre  schivo  ;  ma  vinto 
almente  da'  preghi   della  figliuola  ,  prese  il 
le,  il  quale  rattenne  egli,  e  noi  gittò,  come 
«va  gittare  gli  altri  cibi;  il  che  veggendo  il 
sdico  ,  e  sentendone  profitto  lo  infermo,  lodò 
nalto  l'avviso  della  figliuola.  La  quale,  veggen- 
1  j)  l'utile  che  ne  traeva  il  padre,  diede  il  suo 
;  kmbino  a  nutricare  ad  un'altra  donna  ,  ed  ella 
tese  al  padre,  il  quale  in  ispazio  dialcunigior- 
i  si  riebbe,  e  cominciò  a  pigliar  cibi  di  più  so- 
anza,  e  finalmente  ricoverò  le  perdute  forze  ia 
an  parte.  11  medico,  che  dubitava  che  qualche 
irte  di  umore  maligno  non  stesse  nascosa  ,  en- 
ne devesse  anche  ricadere  ,  deliberò,  veggen- 
>lo  fortificato,  di  volergli  dare  una  leggiera  me- 
icina,  per  la  quale  traesse  dalle  vene  la  mali- 
uà  materia ,  se  forse  punto  ve  ne  fosse  rimaso, 
«ia,  che  gelosa  era  del  ben  del  padre ,  e  che 
idato  aveva  quanto  contrario  effetto  era  riusci- 
>  ài  disegno  del  medico  per  l' altra  medicina  : 
•eh  maestro ,  disse ,  poiché  le  cose  sono  ridotte 
haon  termine ,  non  tentiamo  più ,  di  grazia , 


la  fortuna,  acciocché  male  anco  non  ce  ne  av- 
venisse. Male  non  ve  ne  avveniri,  soggiunse  il 
medico,  e  statevi  sicura,  figliuola  mia,  che  que- 
sto rimedio,  che  dare  ora  gli  voglio  ,  conforterà 
in  guisa  gli  spiriti,  e  l'umore  mrdigno  gli  leverà 
in  guisa  del  corpo,  che  parrà  che  sia  ringiovini- 
to.  Non  voleva  per  modo  alcuno  la  buona  gio- 
vane che  medicina  gli  si  desso;  ma  Calogono 
scelerato ,  che  si  vide  apparecchiare  nova  cagio- 
ne al  suo  crudel  disegno ,  voltatosi  con  mal  viso 
verso  Osia:  V.  che  vuoi  tu,  disse,  opporti  alla  buo- 
na intenzione  del  maestro?  Non  credi  tu,  ch'egli 
vegga  meglio  il  bisogno  di  nostro  padre,  che  tu? 
Attendi  all'ago  ed  alla  conocchia,  e  lascia  fare  al 
medico  l'ufficio  suo,  se  non  che  mi  farai  venire 
in  ira.  La  giovane ,  impaurita  dalle  parole  del 
fratello,  si  stette  chela,  e  ordinò  il  medico  la  me- 
dicina, per  la  quale  andò  lo  scelerato.  Ed  aven- 
do veduto  che  la  forte  natura  del  padre  aveva 
superata  la  forza  dell'  altro  veleno  ,  deliberò  di 
raddoppiarlo,  sicuro  che  la  colpa  della  morte  del 
padre  non  sarebbe  mai  data  a  lui,  ma  che  sareb- 
be ella  più  tosto  data  al  medico.  E  cosi  fece  il 
ribaldo  figliuolo,  come  deliberato  aveva.  E  por- 
tata la  medicina  a  casa,  la  diede  alla  sorella, 
che  la  mattina  seguente  la  desse  al  padre.  La 
misera  ,  che  tanta  diligenza  con  tanto  amore  a- 
veva  usata  alla  salute  del  padre,  per  la  malvagi- 
tà del  fratel  suo ,  porgendo  al  padre  il  veleno  in 
vece  di  medicina,  divenne  di  lui  micidiale;  per- 
chè ,  bevuto  che  l' ebbe  il  povero  vecchio ,  co- 
minciò a  sentire  gli  affanni  della  morte  ,  ne  vi 
valse  rimedio,  ne  argomento  alcuno  di  medico 
a  mantenerlo  in  vita.  Imperocché  in  ispazio  di 
sei  ore  il  misero  se  ne  mori,  con  tanto  dolore 
della  figliuola ,  eh'  ella  fu  per  morirsi  con  lui ,  e 
malcdi  mille  volle  e  più  il  medico  che  quella 
medicina  gli  avesse  voluto  dare,  per  la  quale  egli 
se  n'  era  morto.  E  tolse  questo  caso  in  guisa  la 
riputazione  al  medico ,  che  non  era  più  alcuno 
in  Agrigento  che  di  lui  fidar  si  volesse,  tenendo- 
lo, ove  egli  era  dottissimo  e  molto  pratico,  igno- 
rante ed  inesperto;  ne  gli  valse  cosa  che  esso  ad- 
ducesse a  sua  difesa.  Calogono,  fatte  l'esequie 
del  padre  ,  si  mise  a  metter  mano  nella  eredità 
paterna ,  ed  in  spazio  di  pochi  mesi  consumò  in 
guisa  tutto  l'aver  suo,  che  fu  ridotto  ad  estremo 
disagio,  onde  cominciò  a  darsi  ad  imbolare  l'al- 
trui. E  fingendosi  spesso  un  messo  mandato  dai 
magistrati  a  pigliar  pegni  per  le  imposte  publi- 
che,  se  n'  andava  a  donne  vedove,  e  ad  altre  si- 
mili persone  timide  e  mal  pratiche ,  e  si  faceva 
dare ,  usando  l' autorità  del  magistrato ,  quando 
una  cosa  ,  e  quando  un'  altra  ,  e  impegnandole  , 
andava  in  quella  guisa  nutrendo  i  vizii  suoi.  Ora 
avvenne,  ch'essendo  dannato  a  morte  un  ladro, 
mentre  che ,  sedendo  il  giudice  prò  tribunali , 
si  publicava  la  sentenza  capitale,  entrò  Calogo- 
no nella  camera  del  giudice,  la  quale  ritrovò  vo- 
ta di  persone,  essendo  ognuno  ito  ad  udir  quella 
sentenza ,  e  gli  rubò  il  tappeto  che  era  sopra  la 
tavola.  Volle  Iddio  ,  nel  cospetto  del  quale  era 
andato  il  lezzo  della  sceleraggine  usata  da  co- 
stui verso  il  padre,  che  nello  scendere  le  scale 
incappò  nel  giudice;  il  quale,  vedutogli  sotto  il 
tappeto  :  E  chi  ti  ha ,  disse ,  ciò  dato  ?  Egli,  per- 
duto ad  un  tratto  la  voce  e  1'  ardire  ,  non  seppe 
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dire  altro  se  non:  Io  vi  chieggio perdono.  11  giu- 
dice ,  considerando  che  tanta  era  stata  l' audacia 
di  costui ,  ch'era  venuto  a  rubare,  non  solamen- 
te in  casa  di  colui  eh'  aveva  in  mano  la  vita  e  la 
morte  de'  malfattori ,  ma  nel  tempo  anche  che 
condannava  un  ladro  alla  morte  ,  lo  fé'  porre  in 
prigione,  e  fattolo  condurre  la  sera  innanzi  a  se, 
gli  dimandò  se  altro  male  avesse  commesso.  Egli, 
alla  voce  del  giudice  impaurito,  senza  tormento 
alcuno  confessò  di  aver  due  volte  avvelenato  il 
padre  ,  ed  al  fine  datogli  morte.  Udita  il  giudice 
cosa  tanto  orribile  ,  fu  per  uscire  di  sèj  e  gli 
disse:  Ahi  ribaldo,  bai  tu  adunque  avvelenato 
il  padre  tuo?  E  dicendo  egli  di  si  :  Non  mi  ma- 
raviglio ,  ripigliò  il  giudice  ,  se  la  giustizia  di- 
vina ti  ha  indotto  a  venir  a  rubare  poco  meno 
che  sotto  le  forche ,  perchè  ti  si  dia  il  meritato 
gastigo:  e  lo  riceverai  tale,  qua!  meritato  l'hai. 
Ed  oltre  ciò  ,  volle  sapere  se  altri  ladronecci 
commesso  avesse.  Il  malvagio ,  veduta  giunta 
queir  ora,  nella  quale  Iddio  gli  aveva  apparec- 
chiata la  pena  degna  del  suo  delitto ,  confessò 
tante  altre  ribalderie  fatte  da  lui  in  levare  (co- 
me si  è  detto)  pegni  a  questo  ed  a  quello,  che 
meritava  dieci  lacci ,  non  che  uno.  Fatto  adun- 
que ritornare  in  prigione  Io  scelerato ,  se  n'  an- 
dò il  giudice  a  Falaride ,  e  gli  narrò  la  costui 
quasi  incredibile  sceleraggine  ,  la  quale  tanto 
spiacque  a  Falaride,  quantunque  egli  fosse  cru- 
delissimo ,  che  volle  che  ne  avesse  acerbissimo 
supplicio  :  però  che  in  quel  tiranno  non  potè 
mai  tanto  la  crudeltà  ,  eh'  egli  non  volesse  che 
si  avesse  in  riverenza  il  padre  e  la  madre.  Onde 
disse  al  giudico:  Non  fu  mai  commesso  delitto 
alcuno ,  che  più  degno  fosse  di  purgarsi  nel  to- 
ro, che  con  suo  malo  augurio  fabricò  Perillo,  di 


questo.  Però,  voglio  che  domane  si  faccia 
gliare  nudo  questo  ribaldo ,  e  che  nel  te: 
chiuda,  e,  sottopostogli  il  fuoco,  ivi  enlr 
strugga.  Ritornato  il  giudice  alle  sue  stante, 
ce  intendere  a  Calogono  che  per  lo  giorno  ad 
venire  devcva  essere  arso  nel  toro.  Si  spar«e 
questo  tempo  la  fama  per  Agrigento;  ond 
buon  medico ,  che  per  l' altrui  sceleraggin 
riputazione  perduta  avea,  fu  conosciuto  pere 
valent'uomo ,  che  esso  era;  e  dolse  a  molli, 
per  colpa  di  quel  reo  egli  avesse  ricevuto  si  j 
ve  danno,  quanto  fu  quello  che  ricevette  i 
l' onore  e  nel  sapere ,  appresso  di  ognuno ,  pe 
morte  di  Filoprogono.  Condotto  il  malvagi 
vanti  a  Falaride,  fu  spogliato  di  subito,  e  ri 
so  nel  toro  ,  e  postovi  sotto  il  fuoco  ,  onde  i 
mugghiando  si  struggeva.  Ma,  poscia  che  fuq 
si  arrostito  ,  avendo  inleso  dal  giudice  Falat 
che  Calogono  avea  dato  due  volte  al  padr 
veleno  per  ucciderlo,  acciocché  andasse  di  • 
la  pena  col  peccato ,  fé'  gittare  una  gran  qua 
tk  di  acqua,  ch'ivi  per  questo  bisogno  avea 
ta  apparecchiare,  suU'aflfocato  toro;  onde 
spento  insieme  col  fuoco  l'ardore  del  meta 
di  ch'egli  era  composto;  e  fatta  aprire  la  fi 
stra  ,  per  la  quale  era  entrato  il  malvagio  al 
supplicio,  lo  lasciò  alquanto  rinfrescare.  Pos 
quasi  ch'egli  lo  volesse  fare  di  due  morti  m 
re,  come  esso  due  volte  avea  dato  il  veleni 
padre,  fé' richiudere  la  finestra,  e  raccender 
fuoco  sotto  il  toro,  dal  quale  fu  quello  sceli 
to  figliuolo  miseramente  affatto  distrutto.  Coi 
fu  il  fine  di  Calogono,  e  tale  prego  che  sia  q 
di  qualunque  (  se  pure  altro  cosi  scelerato 
tra  esser  nel  mondo  mai  ) ,  che  di  sì  crudel  i 
mo  sarà  verso  il  padre  suo. 


NOVELLA   TERZA 

Apesio  re  di  Scizia  ha  due  figliuole y  V  una  nominata  Agatia,  V  altra  Omc 
sia.  Le  marita  a  due  figliuoli  del  re ,  al  quale  egli  era  successo  nel  regno 
de^  quali  uno  era  chiamalo  Eumonio,  V  altro  Anemero.  Omosia^  per  dive 
nire  reina,  uccide  il  marito,  ed  Anemero  la  moglie ,  e  piglia  per  mogli 
Omosia.  Ambidue  insieme  congiurano  contra  Apesio  :  V  uccidono ,  occupan 
il  regno;  ed  entrambi  finalmente,  insieme  co'' figliuoli,  infelicemente  muoiont 


V^uanlunque  fosse  grave,  quanto  più  esser  po- 
tesse, la  pena  di  Calogono,  parve  nondimeno  alle 
donne,  ch'ella  fosse  mollo  minore  del  suo  de- 
litto, e  desiderarono  che  tanto  fosse  bastata  la 
\ita  di  quel  malvagio  figliuolo ,  eh'  avesse  potu- 
to Falaride  non  solo  accendere  sotto  il  toro  una, 
e  due  volte  il  fuoco ,  come  lo  vi  accese ,  ma  die- 
ci e  venti  j  ed  anche  sarebbe  loro  paruto  che  la 
pena  non  avesse  agguagliata  il  crudele  e  grave 
peccato  di  quello  empio  e  scelerato  figliuolo.  E 
lu  grandissima  la  compassione ,  eh'  ebbero  le 


donne  ad  Osia ,  poscia  che  videro  ,  che  dopr 
pielà  verso  il  padre  usata  da  lei,  coli' aver  d 
a  notricare  a  donna  straniera  il  proprio  fìgli'J< 
per  potere  mantenere  ella  col  suo  latte  in  vii 
padre,  avesse  veduto  tanto  crudele  il  suo  1 
tello,  che  gliele  avesse  col  veleno,  postone 
medicina  medesima,  che  per  lunghi  anni  m 
tenere  lo  devea ,  miseramente  ucciso.  E  di 
Fulvia  :  Si  può  quindi  vedere  quanta  sia  m 
giore  la  pietà  delle  figliuolo  verso  i  padri  lo: 
che  quella  de' figliuoli.  Può  da  questa  figliu 
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uiicilcre  Flaminio,  che  tuttavia  ci  vuole  mor- 
ivi quanto  sia  più  benignala  natura  delle don- 
le  quella  degli  uomini.  Flaminio  udito  ciò 
quella  gentilissima  giovane,  tutto  cortese, 
;  A  me  non  tocca  di  favellare ,  ma  se  a  me 
occasse  la  volta,  come  io  veggo  ch'ella 
ad  Aulo,  mi  darebbe  il  cuor,  Fulvia,  di 
vedere  che,  ancora  che  il  fatto  di  Calogo- 
sse  atrocissimo,  e  procedesse  da  ingratis- 
animo,  fu  egli  nondimeno  minore  di  quol- 
be    di   alcune    donne   si   potrebbero   rac- 
re.  Egli  è  vero ,  disse  Aulo  ,  che  le  don- 
no verso  i  padri  e  le  madri  loro  amore- 
ime,  si  per  lo  bisogno,  che  maggiore  ne 
)  che  i  maschi,  si  anco  perchè  sono  di  mol- 
i  benignissima  natura.  Ma  se  avviene  che 
e.d'  esse  alle  male  opere  volgano  la  mente, 
nto  avanzano  gli  uomini  scelerati,  che  si 
no  veramente  dire  furie  infernali  in  corpo 
10.  E  la  novella ,  che  io  mi  apparecchio  di 
ntarvi ,  ciò  vi  farà  forse  più  che  non  biso- 
:bbe  palese;  e  questo  detto,  diede  alla  se- 
te novella  principio, 
già  nella  Scizia  un  re,  che  Olbio  fu  chia- 
il  <|uale  ebbe  due  figliuoli,  uno  detto  Eu- 
o,  l'altro  Auemero ,  alla  natura  de'  quali 
rispondeva  i!   nome;  però  che  quegli,  fra 
a  crudel  gente  ,  per  natura  era  tutto  beni- 
questi  ,  vie  più  terribile,  che  fosse  alcuno 
fra  que' popoli  feroci.  Ora,  essendo  morto 
0,  o  non  passando  allora  in  quelle  parli  il 
o  per  successione  ,  ma  dandosi  per  elezio- 
fatta  sperialmenle  da' soldati,  fu  elettore 
nle  d'arme   Apesio  generale  di  quello, 
o  valoroso,  ma  bassamente  nato,  il  quale  per 
ove  da  lui  fatte  nelle  guerre  contra  i  nimici, 
!r  aversi   come  obbligali   colle  sue  virtù  e 
sue  amorevoli  maniere  tutti  i  soldati,  fu 
ito  degno  del  rcal  grado.  Fatto  questi  re,  la- 
a'  figliuoli  d' Olbio  lutto  il  patrimonio  del 
e,  il  quale  fu  molto  grande;  onde  rimasero 
jliuoli  nel  regno  molto  possenti.  Pigliò  mo- 
Apesio  ,  e  n'ebbe  due  figliuole  ,  la  maggio- 
elle  quali  si  dimandava  Agatia  ,  e  la  minore 
osia:  questa,  di  animo  implacabile  e  fiero  ; 
Ila,  di  natura  gentile  e  cortese,  come  natu- 
lente  deono  essere  le  donne.  Venute  queste 
uole  alla  eia  di  essere  maritate ,  e  veggendo 
ào  i  figliuoli  di  Olbio  cresciuti  in  grazia  ap- 
iso  i  nobili,  ed  Anemero  cercare  tuttavia  di 
ipare  il  regno  ,  parendogli  eh'  essendo  egli 
di  re,  più  a  lui  devesse  quel  grado  toccare, 
ad  Apesio  nato  bassamente,  deliberossi  di 
sr  opporsi  a  quello,  ch'egli  vedeva  potere 
enire  ;  e  ad  Anemero  die  per  moglie  Agatia, 
d  Eumonio  Omosia;  pensandosi  che  la  pia- 
nezza di  Agatia  potesse  amollire  la  fierezza 
Anemero ,  e  la  benignità  di  Eumonio  potesse 
benigno  il  crudo  animo  di  Omosia.  Ma  mol- 
altrimenlc  avvenne ,  che  Apesio  divisato  non 
a,  però  che  essendosi  più  volte  doluto  Ane- 
ro con  Agatia,  che,  ancor  ch'egli  fosse  nato 
re,  nondimeno  fosse  costretto  ad  ubbidire;  e 
s,  non  volendo  patire  tanta  indignità,  gli  ve- 
i  wvente  nell'animo  un  pensiero  di  non  voler 
i  Starsi  sotto  l'altrui  podestà  ;  e  che  gli  parca 
r  troppo  aver  tolerato,  essendo  stato  quaranta 


anni  sotto  lo  arbitrio  del  suocero  suo ,  come  s'e- 
gli fosse  nato  popolano;  e  che  perciò  voleva  che 
ella  ancora  gli  fosse  in  aiuto  a  ricuperare  quello 
slato,  che  a  torto  gli  occupava  Apesio,  acciocché 
ella  anche  si  potesse  gloriare  d'  essere  reina ,  e 
di  poter  comandare,  e  non  avere  sempre  ad  ub- 
bidire; e  che  la  via  di  far  ciò  era,  ch'ella,  che 
domesticamente  conversava  col  padre,  gli  apris- 
se la  via ,  o  di  poterlo  far  prigione ,  o  di  ucci- 
derlo, e  cosi  entrare  in  possessione  del  regno; 
furono  queste  parole  a  quella  buona  figliuola 
tante  acute  punture ,  che  le  trafissero  il  cuore,  e 
disse  ella  al  marito,  che  più  tosto  terrebbe  a 
morire,  che  mai  le  venisse  nella  mente  cosi  cru- 
dele e  così  sozzo  pensiero;  e  che  si  maraviglia- 
va di  lui,  che  di  cosa  tale  le  favellasse,  conoscen- 
dola esso  di  animo,  che  quando  il  regno  fusse  il 
suo,  come  di  ragione  egli  era  del  padre,  per  es- 
sergli stato  dato  da  coloro,  che  secondo  la  usan- 
za del  paese  hanno  il  regno  in  podestà  dopo  la 
morte  de'  re ,  ella  torrebbe  più  tosto  a  divenire 
privata  donna,  ove  cosi  bisognasse  salvare  il  pa- 
dre, che  pensar  mai  cosa,  che  gli  potesse  esser 
di  danno.  Ed  aggiungendo  simili  alile  parole  al- 
le dette,  per  acquetare  l'animo  del  marito,  gli 
soggiunse,  eh'  egli  del  padre  suo  non  si  avea 
punto  da  dolere,  avendogli  spezialmente  egli  da- 
to tutto  il  patrimonio,  senza  ritenersene  pure  un 
picciolo;  olire  che  gli  dava  tanta  autorità  nel  re- 
gno ,  che ,  dopo  il  re ,  egli  ed  il  fratello  erano  i 
primi  uomini  di  quel  paese,  e  che  l'avere  date 
all'uno  e  all'altro  di  loro  le  figliuole  per  mo- 
gliere,  gli  poteva  chiaramente  mostrare,  che  a- 
nimo  fosse  quello  di  suo  padre  verso  loro  fratel- 
li; e  che  però  ella  lo  pregava  a  scacciare  da  se 
pensiero  tanto  «bominevole ,  e  di  portarsi  tal- 
mente co' soldati,  che  dopo  la  morte  del  .suoce- 
ro (  la  quale  non  poteva  andar  molto  a  lungo  , 
per  essere  presso  agli  ottanta  anni),  meritasse 
di  essere  eletto  re;  il  che  non  gli  avverrebbe  mai, 
se  si  desse  a  crudeltà  si  biasimevole.  E  con  que- 
ste, ed  altre  simili  parole,  tentò  Agatia ,  qualo- 
ra il  marito  di  ciò  gli  parlava  ,  di  ammollire 
quella  mente,  che  al  fiero  ed  al  crudele  era  tut- 
ta rivolta:  ma  veggendolopure  rimanere  in  quel- 
la opinione,  fu  più  volte  per  rivelare  al  padre 
ciò  che  Anemero  detto  le  avea.  Ma  consideran- 
do poi,  che  ciò  non  era  altro,  che  destare n^mi- 
cizia  mortale  fra  il  marito  ed  il  padre  suo ,  e 
mettere  finalmente  il  popolo  tutto  a  romore,  se 
ne  rimase,  non  volendo  essere  cagione  dì  por 
loro  l'arme  in  mano;  pensandosi  pure,  al  lungo 
andare,  di  far  divenire  il  marito  di  meglior  men- 
te. E  forse  quello  avvenuto  sarebbe  ,  eh'  ella  a- 
veva  divisato  fra  se,  se  Omosia,  sua  sorella,  e 
moglie  di  Eumonio,  non  avesse  conceputo  Del- 
l' animo  sceleratamente  di  fare  quel  medesimo 
contra  '1  padre  ,  che  Anemero  cercava  di  fare 
contra  il  suocero.  Costei ,  bramosa  di  essere  rei- 
na, aveva  più  volte  seco  desiderata  la  morte  del 
padre;  e  parendole  pure  ch'egli,  quantunque 
vecchio  ,  fosse  di  più  robusta  e  gagliarda  natu- 
ra, ch'ella  non  avrebbe  voluto,  e  che  perciò 
fosse  anco  per  vivere  molti  anni,  non  poteva 
patire  di  vederlo  vivo ,  ed  avea  più  volte  fatto 
il  medesimo  ufficio  con  Eumonio ,  che  avea  fat- 
to Anemero  con  Agatia ,  confortandolo  ad  ucci- 
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derc  Apcsio  ;  o  si  offerse  ella  di  fargli  facile  la 
via  di  dargli  morte.  Ma  Eumotiio,  che  portava 
quella  riverenza  al  suocero,  che  conveniva  alla 
parentela,  ed  a  quella  canuta  età,  ed  alla  mae- 
stà reale,  riprese  sempre  la  moglie,  e  le  disse 
male,  minacciandola  finalmente,  che  se  più  di 
cosa  tale  gli  ragionasse  ,  le  farebbe  vedere  ch'e- 
gli era  miglior  genero  ad  Apesio,  che  ella  non 
gli  era  figliuola.  E  che  non  gli  potea  capire  nel- 
l'animo, come  fosse  a  lei  venuto  in  mente  di  vo- 
lersi fare  rcina  con  così  sconcia  e  scelerata  via, 
]a  quale  non  ardirebbe  pur  di  tentare  la  più  cru- 
del  furia  che  si  ritrovi  nell'  inferno.  E  con  mal 
viso  le  disse,  che  il  vederla  di  tale  animo  verso  il 
padre,  gli  facea  pensare  ch'ella  non  fosse  anco 
di  molto  buono  verso  il  marito;  che,  s'ella  avea 
così  in  dispregio  le  ragioni  del  sangue,  e  le  leg- 
gi della  natura ,  le  quali  costringevano  anco  le 
fiere  ad  amare  chi  generate  le  avea,  voleva  egli 
credere  eh'  ella  fosse  anco  per  tener  poca  stima 
di  quelle  del  matrimonio.  Queste  parole  non  so- 
lamente non  ritrassero  Omosia  da  quel  crudel 
pensiero,  ma  le  fecero  voltare  la  mente  a  nuovo 
delitto;  però  ch'ella  pensò  seco  di  voler  dare  ad 
un  tratto  morte  al  padre  ed  al  marito,  e  diveni- 
re a  questo  modo  reina.  E  voltatosi  molte  cose 
per  la  mente,  per  menare  a  fine  questa  sua  mala 
intenzione,  si  risolse  fra  se,  che  ciò  gli  potreb- 
be venire  agevolmente  fatto,  s'  ella  potesse  ri- 
durre Anemero  ,  che  marito  era  di  Agatia ,  alle 
sue  voglie ,  parendole  eh'  egli  non  fosse  di  men 
fiero  animo ,  eh'  ella  si  fosse.  E  pigliatosi  un 
giorno  commodo  tempo  di  parlar  con  lui,  gli 
disse  :  Anemero ,  quando  io  credessi  che  tu  mi 
devessi  tener  fede ,  e  serbare  nel  secreto  del  tuo 
cuore  quello  che  ti  dicessi,  io  ti  scoprirei  cosa, 
che  le  e  me  farebbe  contenti.  Anemero ,  ciò  u- 
dendo,  e  pensandosi  (  conoscendo  la  natura  del- 
la donna  )  eh'  ella  non  gli  fosse  per  parlare  se 
non  di  cosa  di  molto  ardire  e  di  molta  impor- 
tanza, gli  promise  e  di  tenerla  secreta,  e  di  man- 
tenerle fede ,  sotto  quel  giuramento  che  parve 
alla  donna  di  dargli  per  sicurezza  della  promes- 
sa. E  credendo  Omosia  che  così  dovesse  essere , 
come  Anemero  le  prometteva ,  gli  disse  :  Ane- 
mero, ha  molti  mesi,  per  non  dire  anni,  che  mi 
venne  desiderio  nell'animo  di  volere  divenire 
reina  di  questo  regno ,  e  se  mio  marito  fosse  ta- 
le, quale  mi  pare  che  tu  sii,  o  pure  ch'avesse 
consentito  la  sorte  che  io  fossi  cosi  tua  moglie , 
come  sono  di  tuo  fratello ,  già  avrei  dato  effetto 
a  questo  mio  alto  e  nobile  pensiero.  Ma  il  ritro- 
varmi maritata  ad  Eumonio ,  il  quale  e  di  ani- 
mo vile  ed  umile,  più  che  ad  uomo  non  si  con- 
viene (il  che  lo  mi  ha  fatto  non  dirò  meno  a- 
roare,  ma  venire  a  noia) ,  mi  ha  fatta  essere  in- 
sino  ad  ora  sotto  l'imperio  altrui,  ove  avrei  po- 
tuto, ed  egli  insieme  meco,  a  tutti  signoreggia- 
re. E  ciò  mi  è  stato,  ed  è  di  tanto  cordoglio, 
che  non  so  come  io  basti  a  sostenerlo.  Per  la 
qual  cosa ,  conoscendo  in  te  uno  spirito  grande, 
e  parendomi  per  ciò,  che  tu  non  debba  meno 
desiderare  la  real  grande^ka,  che  la  desideri  io, 
mi  son  risoluta  di  comunicar  tcco  questo  mio 
maschio  pensiero  ;  e  quando  tu  vogli  dare  orec- 
chio ed  esecuzione  a  quello  che  io  ti  dirò,  mi 
dii  il  cuore  che  saremo  tu  ed  io  contenti.  Ane- 


mero ,  alzata  la  mente  alle  parole  di  Omosia, 
disse  :  Questo  medesimo  desiderio,  già  buont«r 
pò,  ho  avuto  io,  Omosia,  che  veggo  ora  le  av 
re  j  e  se  dell'animo  che  fu  sei  fosse  stata  tua  s 
rolla ,  che  mia  moglie  è ,  io  sarci  così  nello  st 
to  reale,  come  vi  è  tuo  padre.  Ma,  per  qnan 
ho  saputo  dire  e  fare  con  lei,  non  le  ho  mai  p 
luto  mettere  nell'animo,  quello  eh' ella,  se 
vesse  voluto  mostrarsi  veramente  donna ,  dev 
pensare  da  se,  ed  accender  me  a  menarlo  a  fio 
Ma  poscia  che  io  ti  veggo  di  quel  virile  e  m 
gnanimo  cuore,  che  essere  dee  qualunque  do 
na  nata  di  re,  come  tu  nata  sei,  io  sono  per  fa 
tutto  quello  che  tu  mi  proporrai ,  perchè  seg 
quello  che  ambiduc  desideriamo.  Soggiunse  i 
lora  Omosia  :  Io  non  mi  aspettava  di  ave 
altra  risposta  da  te  ,  che  quella  che  data  i 
hai  ;  ma  perchè  il  pensare  alle  cose  magnific 
è  nulla,  s'cllc  ad  effetto  non  si  conducono 
voler  dar  fine  al  nostro  disegno ,  è  di  mestie 
che  io  tua  moglie  divenga ,  e  tu  mio  maril 
perchè  se  ciò  non  seguisse  ,  a  tutto  quello  e 
tentassimo,  avremmo  sempre  contrarii,  tu  la  m 
glie,  ed  io  il  marito,  i  quali  hanno  animo  da  i 
molto  lontano.  E  quando  vedessero  muover  i 
a  danno  del  re,  si  armerebbero  ambiduc  ronl 
noi;  ed  avendo  essi  il  popolo  amico,  rome 
hai  la  nobiltà,  deslerebbono  lutti  gli  uom 
bassi  ad  impedirci  il  disegno  nostro.  E  quale . 
l' impeto  del  popolo  e  della  plebe ,  quando  v 
capo  di  qualche  importanza,  che  gli  dia  ardii 
credo  che  tu  lo  sappia  molto  meglio  di  me.  P 
rò ,  acciocché  agevol  ci  sia  l' occupare  il  regn 
bisogna  che  tu  tolga  la  vita  alla  moglie  tua, 
io  parimente  al  marito  mio,  ed  io  tua  mog 
divenga.  Fatto  ciò,  avremo  aperta  la  via  di  f: 
ci  re,  malgrado  che  se  n'  abbia  il  popolacc 
Né  ciò,  Anemero,  ti  dee  parere  sconcio,  né  sii 
no ,  perche  non  è  cosa  da  se  così  disdirevoi 
alla  quale  non  si  debba  arditamente  dar  l' uor 
per  signoreggiare.  Puossi  servare  il  convenevt 
in  tutte  le  altre  cose,  ma  per  divenire  re,  n 
dee  parere  cosa  alcuna  sconvenevole  a  chi  è 
quella  alta  mente ,  che  tu  ed  io  siamo.  Non 
potrebbe  dire  quanto  fosse  grato  ad  Anemero 
mile  ragionamento.  Egli,  lodato  il  parere  di  i 
mosia,  si  risolse  di  tanto  fare,  quanto  ella  del 
gli  aveva;  e  ciò  conchiuso  fra  loro,  non  lasci 
rono  passare  molti  giorni ,  che  l' una  fc'  mori 
il  marito,  e  l'altro  la  moglie;  e  a  danno  diAf 
sio,  si  congiunsero  Omosia  e  Anemero  per  mat 
monio.  Fu  grave  la  morte  della  figliuola ,  e  < 
genero  altresì,  al  vecchio  re,  e  gravissimo  oli 
modo  vedere  accoppiati  insieme  Omosia  ed  Ar 
mero  ,  quasi  presago  che  da  congiungimento I 
le  non  ne  potesse  riuscire  se  non  fine  non  buoi 
conoscendo  il  fiero  animo  dell'uno  e  dell'alti 
come  che  la  moglie  dovesse  spronare  il  mani 
od  egli  lei  a  qualche  malvagia  impresa  ;  avcii' 
massimamente  Anemero  quasi  tutta  la  nobi! 
del  regno  in  suo  favore.  Onde  fu  per  metlerD- 
ordine  un  possente  esercito ,  per  scacti.ire  An 
mero  e  la  figliuola.  Ma  poscia,  considerando  e 
non  gli  poteva  essere  se  non  di  biasimo  l'armi 
si  contra  la  figliuola  ed  il  genero  ,  se  ne  rimai 
Ora  essendo  le  cose  in  questo  stato,  disse  Gin 
sia  al  marito  :  Anemero ,  egli  k  ornai  tempo 
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al  :ompiraento  a  quello  che  ci  avanza  da  fare 

Il  stare  più  a  bada.  Tu  vedi  che  il  nostro 

accoppiati  insieme,  è  stato  tanto  grato  a 

nobiltà  di  questo  regno ,  quanto  io  so 

ha  spiaciuto  al  re  :  però,  avendo  tu  dal- 

irte  il  senato,  come  l'hai,  e  desideran- 

(li  vederti  re,  come  desidera,  a  me  pare, 

lieo  parere  a  te,  che  ora  che  tutto  il  po- 

1  itrova  in  contado  alla  custodia  de'  gra- 

,  e  non  può  il  re  servirsi  di  alcuno  per 

,  dovendosi  domane  adunare  i  senatori 

'  usato,  te  ne  vadi  accompagnato  dalla 

he  segretamente  ho  io  già  messa  insie- 

.1  a  resistere  ad  ogni  impeto  che  potesse 

i!to,  in  senato,  vestito  da  re,  e  con  scet- 

auo  tu  ti  ponga  sulla  sede  reale,  e  pigli 

-o  della  signoria.  Se  il  re  farà  movimen- 

:•),  tu  gli  spingerai  la  tua  gente  addosso, 

ine  cose  avverrà  l'una,  o  che  lo  scaccie- 

Ila  città,  ovvero,  che  gli  daranno mor- 

lale  di  queste  due  avvenga  ,  sarai  tu  re, 

ina.  Piacque  ad  Anemero il  consiglio  del- 

j^lie,  e  cosi  il  seguente  giorno  là,  poi  che 

IO  insieme  i  senatori ,  se  n'  andò  vestito  di 

ora,  nella  maniera  che  gli  avea  detto  la  mo- 

ove  fu  accolto  dal  senato  con  lietissimo  vi- 

eggendolo  massimamente  accompagnato  in 

I,  che  era  atto  a  difendere  se  e  loro  da  ogni 

o  che  potesse  fare  il  re  in  quel  momento 

mpo.  Fu  ciò  subito  riferito  ad  Apesioj  il 

e,  tutto  sdegnoso,  ma  mal  consigliato,  con 

compagnia  se  n'andò  al  senato,  pensando 

l'autorità  sua  devesse  movere  tutti  i  sena- 

a  scacciare  Anemero  della  sede  reale ,  come 

'agio  e  rubatore  dell'  altrui ,  e  riporvi  lui , 

e  re  legittimo.  Entrato  adunque  Apesio  nel 

to,  disse  al  genero  :  Quale  arroganza  è  que- 

ua ,  Anemero,  che ,  me  vivo ,  ti  basti  l'ani- 

di  occupare  la  dignità  mia  ?  Io  non  son  per 

e  ciò;  anzi  te  ne  darò  quel  gastigo,  del  qua- 

i  sei  degno ,  per  così  malvagia  e  scelerata 

resa.  E  rivoltatosi  a' senatori  :  Vi  comando, 

,  che  scacciate  di  qui  questo  malvagio ,  e 

lo  diate  nelle  mani  a  costoro  ,  che  meco  so- 

ad  essere  punito.  Anemero  a  queste  parole 

tosi  in  piedi  :  Ed  io ,  disse  ,  senatori,  vi  co- 

do  che  scacciate  da  voi  questo  vegliardo,  na- 

lella  plebe ,  o  che  indegnamente  ha  occupato 

go  tempo  quel  regno ,  che  di  ragion  deveva 

ire  mio ,  sendo  nato  io  d' Olbio ,  di  felice  ed 

irata  memoria,  re  legittimo,  ed  al  quale  io  di 

one  devea  succedere. E  detto  ciò,  fé' cenno  a 

oro ,  che  armati  egli  avea  seco,  che  si  moves- 

;  i  quali,  tratte  le  spade  e  le  scuri,  delle 

ili  erano  armati,  sotto  i  mantelli,  minaccia- 

o  di  uccidere  tutti  que'  senatori ,  e  gli  altri 

:ora  che  si  movessero  a  favore  di  Apesio.  Il 

fu  cagione  che  coloro ,  che  con  Apesio  eran 

luti ,  e  se  alcun  tra'  senatori  ivi  era  in  favore 

.vecchio  re,  sa  ne  stesse  cheto,  e  non  ardisse 

lir  parola ,  non  che  a  fare  movimento  alcuno, 

e  dargli  aiuto.  Allora  Anemero,  levatosi  della 

le  reale,  come  possente  e  di  gran  nerbo,  pi- 

ò  a  traverso  Apesio ,  vecchio  e  debole  ,  ed  a 

pò  in  giù  lo  gittò  dalle  scale,  il  quale  diede 

sì  gran  percossa,  che  quasi  tutto  si  ruppe.  La- 

àe ,  sanguinoso  e  mal  concio,  con  que' pochi 


uomini  eh'  egli  avea  seco  ,  »'  inviò  verso  il  pala- 
gio, con  animo  di  far  chiamare  il  popolo,  ed  ar- 
marlo contra  il  genero  suo ,  e  scacciarlo  a  viva 
forza  della  città,  quando  uccidere  noi  potesse. 
Omosia ,  che  attenta  stava  a  vedere  che  succes- 
so avesse  l'ardir  del  marito,  inteso  quello  ch'av- 
venuto era,  montata  in  carretta,  se  n'andò  al 
senato  ,  e  j)rima  di  ognuno  salutò  il  marito  co- 
me re,  e  fé'  a  tutto  il  senato  fare  il  medesimo. 
Poscia  rivoltatasi  verso  Anemero  :  Non  ti  avvedi 
tu,  disse,  di  non  aver  fatto  nulla  ,  a  non  avere 
ucciso  del  tutto  il  tuo  suocero  ?  e  che  il  suo  es- 
sere rimaso  vivo,  sarà  la  tua  morte  ,  e  di  tutti 
questi  senatori,  che  ti  hanno  per  re  salutato  ,  e 
per  re  ti  vogliono  avere?  Perchè,  se  egli  entra 
nella  rocca,  ed  abbia  tempo  di  chiamare  il  po- 
polo ,  il  quale  gli  è ,  come  tu  sai ,  affezionatissi- 
mo ,  lo  ti  caccerà  con  grandissimo  impeto  ad- 
dosso, e  ti  farà  levare  dal  mondo,  o  almeno  a 
gran  furore  ti  farà  fuggire  dal  regno.  Però,  acciò 
chequestonon  avvenga, manda  subilosubito  alcu- 
no di  questi  armati  che  teco  hai,  che  l'uccida  af- 
fatto. Conol)be  Anemero  che  così  a  punto  sarebbe 
come  la  moglie  detto  gli  aveva  ;  e  perchè  ciò  non 
seguisse ,  mandò  a  gran  passo  molti  degli  arma- 
ti che  seco  egli  aveva,  contra  Apesio,  i  quali  , 
prima  ch'egli  si  riducesse  in  luogo  sicuro,  l'uc- 
cidessero j  e  cosi  fu  fatto ,  come  esso  ordinato  a- 
veva ,  e  lo  lasciarono  morto  nella  strada.  Omo- 
sia ,  vaga  di  entrare  in  possessione  del  rcal  pa- 
lagio ,  impose  a  colui ,  che  aveva  il  governo  dei 
muli  che  la  carretta  tiravano  ,  che  al  rcal  pala- 
gio la  conducesse.  E  se  bene  quello ,  che  insin 
qui  vi  ho  narrato ,  pare  eh'  avanzi  ogni  maniera 
di  crudeltà ,  udirete  nondimeno  anche  cosa  pie- 
na di  orrore  e  di  maraviglia.  Meli'  andare  là  ove 
avea  commesso  Omosia  al  carrettieri ,  bisognò 
passare  per  uno  strettissimo  calle,  nel  quale  gia- 
ceva tutto  sanguinoso  il  corpo  d'Apesio,  padre 
della  malvagia.  I  muli ,  che,  per  la  freddezza  lo- 
ro, per  natura  sono  paurosi,  veduto  il  corpo 
morto,  adombrarono,  e  rattennero  l'andare,  e 
tutto  altresì  il  carrettiere  si  raccapricciò,  e  ,  co- 
me isvcnuto ,  si  voltò  verso  Omosia,  come  le 
volesse  dire  :  Volete  voi  che  il  corpo  del  padre  vo- 
stro sia  calpestato  da' giumenti ,  e  calcato  dalla 
carretta?  Ciò  veggendo  la  crudele,  lo  percosse 
con  uno  de'piedi  nella  schiena,  dicendogli:  Che 
temi  tu?  spìngi  i  muli ,  e  passa  oltre.  E  cosi  il 
carrettiere,  maraviglioso  che  in  donna  fosse  tan- 
ta crudeltà ,  spinse  i  giumenti  su  per  il  corpo  di 
Apesio,  che  ancora  guizzava,  e  condusse  la  cru- 
del  donna  colla  carretta  tutta  sanguigna  a  pala- 
gio. La  quale  entratavi,  e  fattovi  chiamare  Ane- 
mero ,  presero  ambiduo  insieme  il  possesso  del 
regno,  e  rimase  il  crudel  uomo  re  ,  e  la  scelera- 
ta donna  reina ,  con  dolore  incredibile  di  tutti 
que'popoli,  i  quali  lungamente  piansero  il  mi- 
sero caso  del  lor  vecchio  re.  Il  corpo  del  quale 
fu  dalla  dolente  sua  moglie,  che  Algcra  si  di- 
mandava ,  fatto  seppellire,  con  molte  lagrime  » 
come  uomo  privato,  non  avendo  ardire  di  fargli 
pubbliche  ed  onorate  esequie,  come  ben  n'era 
egli  degno,  per  la  sua  molta  virtù,  e  per  gli  fat- 
ti egregi ,  per  timore  di  quei  due  scelerali ,  che 
gliele  aveano  fatto  uccidere ,  ed  aveano  il  regno 
occupato.  Ma  volle  Iddio  pigliare  giusta  vendei- 


GLI     ECATOMMITI     DEL     GIRALO! 


ta  di  sì  grave  delitto  :  imperocché,  nel  partorire 
il  secondo  figliuolo,  crepò  il  ventre  ad  Omosia  ,  e 
niiseramenle  iu  gravissimi  dolori  se  ne  morì.  Ed 
appena  avea  regnato  un  anno  Anemero,  che  fu 
cacciato  dal  regno ,  e  gli  furono  uccisi  i  figliuoli 
avanti  gli  occhi  ;  ed  egli  iu  esilio  infelicemente. 


come  uomo  privato  ,  dopo  lunga  e  grave  i 
mitk  si  muri:  e  così  con  lui  fu  spenta  tu 
sua  generazione.  Onde  si  vede  manifestami 
che  1'  operar  male  per  aver  bene ,  alfin  coi. 
i  malfattori  e  gli  scelerali  a  misero  fine. 


NOVELLA    QUARTA 


I 


3falea  cameriera  di  Stornila,  moglie  del  re  de' Saci,  s' innamora  del  re 
è  cagione  che  Stornila  more.  Il  re  la  piglia  per  moglie.  Ella  si  giace  a 
fratello.  Il  re,  ciò  intendendo ,  condanna  ambidue  gli  adulteri  alla  morte 
ed  egli  poco  appresso  s'  informa,  e  more. 


Ri 


.imasero  gli  uomini  e  le  donne ,  udita  la  cru- 
deltà di  Omosia,  come  fuori  di  loro,  veggendo 
costei  non  avere  avuto  riguardo  nò  a  Iddio,  nò 
alla  natura,  ne  alle  ragioni  del  sangue,  uè  al 
rispetto  del  padre  j  avendo  prima  fatto  dar  morte 
alla  sorella  dal  cognato ,  ed  ella  avere  il  marito 
ucciso,  e  poscia  congiuntasi  per  matrimonio  col 
micidiale  Anemero  ,  perchè  egli  uccidesse  il  pa- 
tire di  lei.  E  quantunque  atroce  fosse  il  fine,  a- 
vrieno  anco  voluto  vederla  aver  fatto  peggior 
morte.  E  piacque  loro  che  Anemero,  veduta  la 
morte  de'  figliuoli  di  così  sconcio  matrimonio 
generati ,  dopo  il  grave  tormento  della  lunga  in- 
fermità ,  fosse  condotto  a  misera  morte  ;  ma  si 
dolsero  Len  tutti  gravenìente,  che  tale  fosse  sta- 
to il  fine  di  Apesio.  Or,  poi  che  si  fu  di  questi 
strani  avvenimenti  ragionato  assai,  disse  Flami- 
uio:  E  che  direte  ora  voi,  Fulvia?  Parvi  che  la 
crudeltà  di  Omosia  abbia  vinta  qualunque  altra 
che  mai  fosse?  Sia  ella  questa  fierezza,  risposo 
Fulvia  ,  delle  donne  di  S(  izia  ;  che  la  difesa  dì 
({uelle  io  non  voglio  pigliare  a  modo  alcuno.  Fra 
le  nostre  non  troverete  voi  sì  orribili  casi.  E  be- 
ne fc'la  Natura  a  produrre  cosi  mala  donna  dal- 
le nostre  parti  lontana.  Piacque  ad  ognuno  la  ri- 
sposta di  Fulvia  ;  e  disse  a  Fabio  Ponzio,  a  cui 
toccava  la  volta ,  che  seguisse.  Ed  egli  :  Strana 
materia,  disse,  nel  vero  è  quella,  intorno  alla 
quale  oggi  vi  ha  piaciuto,  Fabio,  che  ragionia- 
mo, e  non  può  ella  seco  portare  se  non  spiace- 
volezza, come  hanno  mostrato  le  novelle  narra- 
te. Ma  devendo  io  pur  seguire  il  medesimo  te- 
ma, vi  narrerò  un  caso  di  una  donna  ingrata 
verso  una  reina,  che  molto  giovato  le  aveva  j  ne 
mi  allontanerò  guari  dal  paese,  del  qua!e  ci  ha 
ragionato  Aulo. 

Fra' Normandi,  che  al trimente  furono  già  chia- 
mati Saci,  che  confinano  col  monte  Iniavu,  il  qua- 
le divide  la  Scizia,  fu  un  re,  il  quale  ebbe  nome 
Fritto,  uomo  di  orribile  animo,  e  di  terribile  u- 
spetto,  ed  ebbe  per  moglie  una  figliuola  del  re  di 
Persia,  nominata  Stornila,  più  cortese  e  gentile, 
che  non  pativa  la  qualità  del  luogo  orrido  ed  in- 
obllo.  Costei  veduta  una  poltella  di  dodici  anni , 


tutta  avvenente  e  gentilesca  ,  s' invaghì  tant 
lei,  che  la  volle  a  suo  servigio  nella  coite;  e  S' 
sfacendole  di  giorno  in  giorno  nel  servirla  n 
giormente,  la  fé' maestra  di  camera,  onde  so| 
stava  a  tutte  le  altre,  come  ella  ((|uanlunqu 
vii  padre  nata)  fosse  nobilissima  donna.  E  c( 
ella  crebbe  nel  favore  di  Stomila,  così  crebbe 
co  in  bellezza  ed  in  leggiadria.  Onde  veggeu 
la  F'ritto,  e  considerando  le  sue  maniere  ,  i 
rara  bellezza  che  riluceva  in  lei,  se  ne  innai 
rò  ardentissimamente;  del  che  avvedutasi  la 
meriera,  e  parendogli  che  molto  meglio  stai 
he  ella  ,  se  divenisse  donna  del  re ,  che  se  s 
slesse  colla  reina,  tenne  modo,  che  il  re  con 
he  che  agevoi  gli  sarebbe  l'averla  a  voglia: 
Onde  egli,  come  prima  destro  gli  venne,  di; 
Matea  (che  tale  era  il  nome  della  donzcll 
quando  ti  piaccia  di  compiacermi  di  te ,  ove 
servi,  io  ti  farò  soprastare  a  chi  li  coniai 
La  vana  giovane,  tocca  prima  da  libidinosa 
glia,  poscia  dall'ambizione  e  dal  desideric 
essere  superiore  a  Stomila,  che,  di  plebe,»  eh' 
era,  l'avea  condotta  a  così  nobil  grado,  pi 
in  oblio  i  ricevuti  heuefirii,  lasciò  che  il  ri 
lei  si  compiacesse.  E  tenendosi  rome  reina, 
quello  che  noi  veggiamo  fare  a  coloro,  ch'esi 
do  nati  della  plebe,  e  chiudendo  in  se  vii  i 
mo  ,  non  sanno  conoscere  quello  che  alia  co 
sia  conviene  ,  ed  al  mostrarsi  grafo  de'  benel 
ricevuti,  se  forse  sono  alzati  dalla  cieca  Fort 
a  qualche  dignità  ;  anzi ,  offerendosi  loro  o( 
sione  di  potere  giovare  a' loro  benefattori , 
gliono  piuttosto,  col  mostrarsi  ingrati,  /ari 
ingiuria,  che  usare  alcun  alto  di  cortesia.  I 
veggendo  Stornila  la  Matea  insuperbita,  e  q; 
sdegnarsi,  se  cosa  alcuna  le  comandava,  di  i 
dirla  ,  si  maravigliava  molto  dì  tanta  niutazic 
e  spesso  le  ne  diceva  male  ,  ed  ella  sempre  i 
linihrotti  le  rispondeva,  e  poco  mancava  i 
non  le  dicesse  villania.  Ma  tanto  aguzzò  Slol 
1.1  la  vista  ,  che  s' avvide  che  Fritto  godeva 
Alatea  ,  e  conobbe  subito  che  quindi  procedi 
l'arroganza  di  lei.  Onde,  cbiamatala  un  gioì 
a  se,  le  disse  tutta  piena  d'ira:  E  questo,  1 
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merito  che  tu  mi  rendi  de'  hencficii  che 
.  licevuti  da  me?  Parti,  malvagia,  che  sia 
nevole  che  tu,  perchè  ti  ho  onorata  ed  ag- 
ita ,  ini  levi  l'amore  del  mio  marito  ?  ed  in 
vece  ti  giaccia  con  lui,  così  disonestamente, 
I  tanta  mia  ingiuria,  con  quanta  vi  giaci? 
iviti  sicura ,  che  se  non  mi  ti  levi  di  corte, 
òfare  il  fine,  di  che  sei  degna,  poscia  che, 
tenendo  stima  dell'onor  tuo,  ne  consideran- 
[  bene  ed  il  favore  che  tu  hai  avuto  da  me, 
mi  tratti.  E  non  so  a  che  mi  tenga  eh'  io 
ti  cacci  gli  occhi  con  le  mie  mani  di  te- 
bagascia  che  sei.  E  tutta  ardendo  d' ira  e 
legno,  fu  per  giltarlesi  addosso  ,  e  pigliarsi 
letta  dell'oltraggio  eh'  ella  gli  faceva.  Ma- 
mostrò  qui  quanta  sia  l'audacia  di  donna 
-pittatasi  la  vergogna  dietro  alle  spalle,  si 
ponga  ad  uomo  che  suo  marito  non  sia;  per- 
come ella  la  reina  fosse  stata,  e  Stornila  la 
1,  con  viso  altiero  le  disse:  Se  il  re  mi  ha 
ta ,  io  non  ho  saputo  non  amar  lui;  e  se  mi 
ichiesta  a  fargli  piacere,  io  non  ho  saputo, 
o  voluto  non  compiacerlo.  E  se  ciò  vi  spia- 
lon  ne  devele  dare  la  colpa  ad  altri  che  a  voi, 
non  avete  saputo  tener  tal  modo  col  marito 
ro ,  eh'  egli  non  abbia  lasciata  voi  per  ama- 
m'alti'a.  Ed  io ,  per  lo  contrario,  rendo  mol- 
razie  alla  Natura ,  che  di  tal  bellezza  e  di 
maniere  mi  abbia  ornata,  che  il  re  degnata 
ahbia  del  suo  amore.  E  se  voi,  mentre  ch'egli 
con  voi,  non  avete  saputa  tisare  la  Fortuna 
Ira,  saprò  io  usare  talmente  la  mia,  che  ove 
Bte  che  io  mi  vi  parta  di  corte,  mi  vi  terrà 
mal  grado  vostro,  e  mi  averà  carissima.  Non 
o,  fin  che  veggo  il  re  vivo ,  che  siate  donna 
torcermi  un  pelo,  non  che  da  trarmi  gli  oc- 
dei  capo;  oltre  che,  quando  l'avessimo  a 
da  sola  a  sola  ,  vorrei  che  voi  ve  ne  rima- 
te col  peggio,  che  tanto  son  donna  io,  quan- 
yoi ,  e  forse  più  atta  a  percuoter  voi,  che  voi 
.  Ed  al  fin  di  queste  parole  partitasi  da  lei , 
'andò  al  re,  e  tutto  quello  gli  disse  che  Sto- 
a  detto  gli  aveva,  e  cercò  quanto  più  potè  di 
endere  il  re  contra  la  moglie.  Il  quale,  come 
no  di  fiero  animo  eh'  egli  era ,  e  senza  cono- 
nento  alcuno  dell'  onesto  ,  ardendo  d' ira  ,  se 
ndò  alla  moglieie,  e  la  ritrovò  eh'  ella  pian- 
a  la  sua  mala  ventura,  e  le  disse  :  Che  hai 
sciocca?  chi  ti  dà  ora  cagion  di  pianto?  per 
to  tu  dei  cercare  che  io  li  dia  materia  di  pian- 
e  da  dovero.  A  queste  parole  rinforzando  le 
rime  Stornila  :  La  cagion  del  pianto  pur  trop- 
i  avete  data.  Fritto,  risposo  ella.  E  come 
a  ho  io  da  piangere  sempre ,  misera  me,  poi 
e  voi  me  ,  per  una  mia  serva ,  nata  della  fec- 
della  plebe,  e  da  me  (per  mia  mala  venlu- 
) ,   chiamata   in   questa  corte  ,  avete  abban- 
nata  ,  e  lei  tenete  in  tanta  riputazione ,  e  tan- 
ardir  le  date,  ch'ella  non  solamente  gode  di 
ermi  tolto  voi ,  che  sete  1'  anima  mia ,  ma  ar- 
sce  contra  me  ogni  cosa ,  e  minaccia  insin  di 
Tcuotermi.  E  non  so  come  a  voi  non  debba 
jnire  compassione  di  me,  veggendomi  nata  di 
)  ed  essere  ridotta  a  tale,  che,  essendo  vostra 
oglie,  non  solo  non  mi  amiate,  ma  vogliale  an- 
te che  una  bagascia  mi  tratti  non  altrimente , 
le  se  fossi  la  fante  sua  ;  il  che  mi  è  tanto  gra- 


ve ,  che  vorrei  essere  morta  quel  di  che  tolsi  a' 
miei  servigi  questa  ribalda,  poscia  ch'ella  mi  de- 
veva  percuotere  di  colpo  così  grave ,  in  ricom- 
pensa di  tanti  beneficii  ch'ella  ha  avuti  da  me. 
Fritto  che,  considerando  l'oltraggio  ch'egli  fa- 
ceva alla  moglie ,  devea  cercare  di  ammollire  il 
dolore,  eh'  essa  per  ciò  sentiva  ,  e,  se  non  altro, 
usare  almeno  verso  lei  buone  parole,  non  pure 
non  la  mitigò,  ma  fieramente  parlando  ,  le  disse: 
Che  vuoi  tu  ch'io  mi  faccia  di  te ,  poscia  che, 
essendo  tu  stata  meco  quattro  anni ,  non  mi  hai 
partorito  figliuolo  alcuno?  e  sto,  veggendomi 
vecchio  come  sono,  in  pericolo  che  tutto  il  re- 
gno mio  se  ne  vada  in  mano  di  uomo  straniero? 
E  potrebbe  agevolmente  avvenire,  che  morendo 
io  senza  successore,  questo  imperio  sarebbe  oc- 
cupato dal  re  di  Scizia ,  mio  capitale  nimico;  il 
che,  cosi  morto  come  fossi,  mi  sarebbe  di  tanto 
dispiacere,  che  mi  dorrebbe,  non  dirò  di  essere 
stato  re,  ma  di  essere  mai  nato.  Però,  se  tu  non 
sei  da  nulla  per  me  per  questa  cagione ,  non  ti 
hai  da  dolere,  se  mi  son  procacciato  di  donna  , 
dalla  quale  speri  di  trarre  figliuoli,  ne' quali  io 
mi  veda  quasi  rimaner  vivo  dopo  la  morte,  e  che 
siano  per  essere  dopo  me  possessori  di  tutto  il 
regno  mio.  Fa'adunque,  per  quanto  hai  cara  la 
vita ,  che  tu  non  ardisca  di  dire  pure  una  paro- 
la torta  contra  Matea  ,  che  se  altrimente  farai , 
io  ti  dico  insino  ad  ora  che  ti  farò  conoscere  co- 
me io  sappia  gastigare  coloro,  che  vogliono  esse- 
re contrari  al  voler  mio.  E  detto  ciò  con  fero- 
cissima voce,  divenne  nel  viso  come  di  fuoco. 
Il  che  veggcndo  Stornila  ,  e  conoscendo  che  il 
volergli  rispondere  potrebbe  essere  cagione  di 
qualche  grati  disordine,  si  stette  chela,  chiuden- 
do nel  cuore  insopportabile  dolore,  per  forza  del 
quale  ella  infermò  gravissimamente,  e  indi  a  po- 
chi giorni  se  ne  morì,  pregando  Iddio,  alla  giu- 
stizia del  quale  ella  rimetteva  l'oltraggio  suo, 
che  non  lasciasse  senza  la  dicevol  pena  chi  era 
cagion  della  sua  morte.  Fu  la  morte  di  Stornila  a 
Matea  d'incredibile  allegrezza  ,  pensandosi  che 
la  morte  sua  dovesse  essere  buon  mezzo  a  fare 
che  Fritto  la  pigliasse  per  moglie,  come  non  do- 
po molti  giorni  avvenne.  Aveva  Malea  un  fra- 
tello, che  Acolasto  avea  nome,  e  non  era  puuto 
men  lascivo,  o  men  libidinoso,  che  fosse  la  so- 
rella, ed  aveva  il  corpo  suo  per  Idolo,  e  non  la- 
sciava cosa  a  fare ,  onde  egli  potesse  avere  per 
qualche  modo  piacere,  non  curando  ne  Iddio,  ne 
religione,  ne  sanguinila,  ne  cosa  altra,  che  deb- 
ba ritrar  1'  uomo  dalle  male  operazioni.  Chiamò 
Matea  questo  suo  fratello  nella  corte,  di  consen- 
timento del  re;  il  quale,  conoscendolo  fratello  di 
quella  donna ,  ch'egli  sopra  ogni  cosa  amava,  lo 
fé'  suo  maggiordomo,  onde  egli  aveva  il  governo 
di  tutta  la  corte.  Ora  ,  conversando  egli  sicura- 
mente colla  sorella ,  tocco  da  disordinala  libidi- 
ne, la  quale  aveva  falla  divenire  vie  maggio- 
re l'ozio,  e  l'autorità  ch'egli  teneva  in  quella 
corte  ,  per  la  quale  (  come  fosse  afialto  caduta  e 
dissoluta  l'autorità  delle  sante  leggi),  gli  parve 
tutto  quello  che  gli  piaceva  lecito  ,  fosse  egli 
quanto  più  abominevole  esser  potesse.  E  vinto 
da  quella  bellezza ,  alla  quale  si  era  anche  Fritto 
reso,  considerando  quanto  questo  suo  amore  fos- 
so fuori  di  ogni  coavenevolezza,  si  mise  a  solle- 
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citare  la  sorella,  e  non  vi  fu  inestiero  di  molta 
fatica  per  ridurla  alle  sue  voglie ,  però  eh'  ella , 
non  meno  libidinosa  che  il  fratello,  non  era  con- 
tenta di  Fritto  ,  il  quale,  giìi  fatto  vecchio ,  ma- 
le compiva  il  desiderio  della  costei  libidine.  E 
posto  che  vi  fossero  molti  nella  corte,  che  le  pa- 
ressero atti  al  bisogno  suo ,  nodimcno ,  cono- 
scendo ella  Fritto  di  terribile  natura,  non  ardi- 
va di  mostrare  la  sua  voglia  ad  alcuno  di  coloro, 
a'  quali  si  sarebbe  volentieri  sottoposta  ,  se  non 
avesse  avuto  timore  che  venisse  a  notizia  al  ma- 
rito la  sua  malvagità,  e  ne  fosse  per  avere  il 
mal  anno.  E  parendole  che  alcuno  non  devesse 
pigliare  sospetto  del  fratello,  si  pose  a  trastullarsi 
con  lui,  e  fu  tanto  tempo  segreta  la  cosa  fra  que' 
due  scelerati  ,  che  cosi  sconciamente  s'  erano 
congiunti  insieme,  che  Malea  ingravidò,  e  pas- 
sati i  nove  mesi ,  partorì  una  figliuola  femmina , 
della  qual  cosa  fé*  grande  allegrezza  Fritto ,  spe- 
rando che  poi  che  Matea  avea  cominciato  a  ge- 
nerare figliuoli ,  potesse  anche  partorire  alcun 
figliuolo  maschio,  che  potesse  conservare  la  sua 
progenie,  ed  essergli  nel  regno  successore.  E  po- 
teva essere  ita  bene  la  cosa  fra  gli  adulteri ,  se  a 
questo  termine  fosse  stata  contenta  la  lor  libidi- 
ne; ma  essi,  assicurati  dui  lungo  uso,  seguiro- 
no più  alla  scapestrata  che  prima  il  giuoco  lo- 
ro :  onde  avvenne  che  una  cameriera  si  avvide 
di  ciò.  La  quale  riprendendo  Matea,  che  cosi 
fatto  oltraggiò  facesse  al  marito,  che  di  plebea 
l'avea  fatta  relna,  ella  sdegnata  le  die  si  gran 
ceffata  nel  viso,  che  le  usci  il  sangue  del  naso, 
e  la  minacciò  di  farla  uccidere  ad  Acolasto,  s'al- 
tra  volta  fosse  tanto  ardita  che  più  di  ciò  le  mo- 
vesse parola  .  La  cameriera  ,  uscita  di  camera 
piangendo,  e  col  naso  sanguinoso,  incontrò  un 
segretario  del  re ,  che  per  sorte  veniva  alla  rel- 
na ,  per  commissione  avuta  dal  suo  signore  ;  e 
veduta  la  cameriera  così  sanguinosa  lagrlmare, 
le  dimandò  che  ciò  volesse  dire.  Ella  sdegnosa, 
gli  spiegò  in  poche  parole  ciò  che  fra  Matea  ed 
Acolasto  era  avvenuto,  e  le  disse,  che  per  avere  | 
ella  ripresa  la  relna,  le  aveva  data  così  gran  per-  j 
cossa,  che  l'era  uscito,  come  egli  vedeva,  il  ! 
sangue  del  naso,  ed  oltre  di  ciò,  aveva  detto  di  | 
farla  uccidere  allo  adultero  fratello.  Quel  segre-  j 
tarlo  ,  che,  come  prudente  uomo  che  egli  era, 
avea  sempre  pensato  che  Matea  non  fosseperte-  [ 
ner  fede  al  re ,  poscia  che  conosciuta  1'  avea  co- 
tanto ingrata  verso  la  reina,  dubitando  che  la  ; 
costoro  disonestà  non  si  convertisse  finalmente 
a  danno  del  re  suo ,  conoscendo  Acolasto  ardito 
a  tentare  ogni  pericolosa  impresa,  ciò  veduto, 
se  n'  andò  al  re ,  e  gli  narrò  quello  che  dalla  ca- 
meriera aveva  Inteso.  Non  si  potrebbe  dire  in 
quanta  Ira  salse  il  re  elle  costui  parole.  Volle 
egli  subito  che  gli  fosse  condotta  la  cameriera 
davanti;  e  ritrovando  che  cosi  era,  come  appun- 
to gli  avea  narrato  il  segretario,  presa  la  spada 
io  mano,  voleva  egli  stesso  ire  alla  camera  della 
moglie,  e  darle  colle  sue  mani  morte.  Ma  il  se- 
gretario lo  rattenne,  e  gli  disse,  che  non  era 
convenevole  che  sua  maestà  a  ciò  fare  si  mcttcs-  : 
se,  ma  che  mandasse  i  suoi  sergenti  a  pigliare 
amblduc  gli  adulteri,  e  col  mezzo  della  ragione, 
pigliasse  di  loro  vendetta;  acciocdic,  ucciden- 
dogli egli ,  non  paresse  al  mondo  che  ciò  fosse 


più  tosto  da  furore  che  da  giustizia  proc 
e  non  ne  guadagnasse  egli  altro  che  infi 
Era ,  come  ho  detto ,  fiero  e  terribile  Fritto  1 
ma  raccogliendosi  in  se  stesso,  e  considerand! 
le  parole  del  segretario  essere  vero ,  e  procedili' 
da  fedel  consiglio,  si  risolse  a  tanto  fare,  qaant' 
esso  gli  avea  proposto.  Fatti  adunque  pigliare 
due  malvagi,  gli  fé' dare  nelle  mani  al  suo  « 
nato;   il  quale,  Isamlnatigli,  e  ritrovatigli  col 
pevoli,  riferì   al  re  la  loro  malvagità ,  e  disser 
che  l'uno  e  l'altro  era  degno  di  morte.  Piacqu 
a  Fritto  ,  che  fossero  per  sentenza  del  senat 
condannati  alla  morte;  poscia  volle  che  Àcolast 
fosse  tutto  coperto  di  pece ,  e ,  accesogli  il  fuoc 
intorno,  fosse  arso  vivo;  e  che  alla  moglie  fo: 
se   nel  mezzo  della  piazza  tagliata  la  testa  ài 
manigoldo.  Fu  arso  adunque  Acolasto;  e  dap( 
fu  condotta  Malea  al  luogo  del  supplicio,  i 
quello   Istesso   abito  di  reina  ,  in  eh'  ella  ei 
quando  fu  presa.  La  quale,  colà  arrivala,  ev( 
dulosi  sopra  il  manigoldo  colla  spada  nuda,  .< 
trasse  di  capo  una  cuffia  d'oro  ch'ella  vi  avev; 
la  quale  per  addietro  era  stata  della  misera  Sic 
mila,  e  disse:  Ahi  quanto  male  si  convenne  que 
sto  arnese  alla  mia  bassezza  ,  e  con  quanto  mi 
malo  augurio  lo  mi  posi  lo  in  capo  !  Quanto  nr 
era  meglio  essermi  rimasa  fra  la  plebe ,  fra  1 
quale  lo  era  plebea ,  eh'  essere  slata  alzala  a  gra 
do  tanto  alto,  cha  mi  ha  finalmente  condotta 
questo  orribile  e  vergognoso  punto!  Oli  quanl 
mi  sarebbe  stato  meglio  che,  poi  che  quella  fc 
lice  anima  di  Stomila  mi  aveva  dato  l'onore  rli 
mi  diede,  le  mi  fussi  mostrala  grata  del  ben 
ciò,   e  non  avessi  alzata  contra  lei  questa  I 
la  quale  è  ora  per  glltarmi  a  terra  il  mini;,' >l. 
Da  quel  primo  mio  peccato,  chemlfc  r-  ^   ■  i:i 
grata  a  chi  tanto  onorata  mi  aveva,  e  iiuin  il  si- 
condo  ,  per  lo  quale  a  questo  misero  fine  coudot 
ta  sono.  Ma  poi  che  a  tal  mi  haglunta  el'ingrj 
titudinc,e  la  libidine  mia,  alla  quale  credo  eh 
mi  abbia  destata  il  nimico  della  umana  generai 
zionc,  perchè  avessi  della  mia  ingratitudine  de 
gna  mercede,  prego  voi  tulli,  che  a  questi i 
ro  spettacolo  presenti  sete,  che  pigliate  saluti 
esempio  dalla  mia  mala  sorte,  e  che  abbiate 
cosa  certissima  che  quanto  i  beneficil  sono  n 
glori,  tanto  apparecchia  Iddio  allo  ingrato  . 
ricevuti  gli  ha  (quando  si  pensa  d'essere  iiiii  li 
lice)    pena  più  acerba,  e  supplìcil  m:ii;i;iiiri.  1 
poscia  che  morire  a  questo  modo  pur  debbo 
mcn  grave  mi  fia  la  morte,  s'ella  negli  anim 
de'  riguardanti  spcngerà  ogni  desiderio  di  esser 
ingrato,  e  si  disporrà  a  fuggire  gli  sconci  e  di 
sonesti  amori.  E  cosi  detto ,  data  quella  culli 
d'oro,  che  di  capo  si  aveva  tratta ,  ad  una  gin 
vane  che  vicina  l'era,  se  ne  pose  una  di  tela  il 
testa,  dicendo:  Questa  allo  stalo  mio  vii-  piui 
conveniva,  che  quella  che  già  di  Sion  i'     '  ) 
poi  che  così  mi  devea  avvenire,  cosi  ^ 
rirmi.  E  questo  detto,  porto  il  collo  ;il 
do,  gli  disse,  che  apparecchiasse  la '■; 
egli  posata  avea  mentre  ella  favellav.i 
r  ufficio  suo.  Ed  egli  di  un  colpo  le  f;iM     .  i  I' 
sta  a  terra.  Cosi  rimase  Fritto  senza  niML^ii''-  E< 
essendo  nata  quella  figliuola  ,  della  quale  e^li  a 
veva  fatta  tanta  festa ,  nel  tempo  che  .M.iU'a  i 
giacca  col  fratello,  fu  giudicato  dal  scim tu  cb 
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1  non  fosse  figliuola  di  Fritto,  ne  egli  come 
lifiola  la  devesse  tenere;  ed  a  ciò  consenti  il 
nìl  quale  essendo  già  di  settanta  anni,  vinto 
Jt  atiànno,  come  già  la  moglie  sua,  infermò; 
alrendogli  che  sempre  1'  ombra  della  moglie 
d)sse  intorno  in  orribile  forma,  e  spavenlan- 
di  gli  rimproverasse  la  rotta  fede ,  venne  in 
HI  mauinconia,  che  non  ritrovava  riposo  ne 
nio,  uè  uottc,  ed  al  fin  cadde  in  un  mortife- 


ro letargo ,  e  smenticatosi  non  che  d'  altro ,  di 
se  medesimo,  sepolto  in  profondissimo  sonno, 
poco  appresso  se  ne  morì  :  quasi  che  Iddio  vo- 
lesse che  per  quello  medesimo  modo  egli  di  Tita 
uscisse,  col  quale  egli  aveva  data  cagione  di  non 
meritata  morte  a  Stornila  sua  fedelissima  ed  o- 
nestissima  moglie,  e  degna  di  essere  da  lui  so- 
pra tutte  le  cose  amata. 


NOVELLA  QUINTA 

triste  è  mandato  da  Massimiano  imperadore  in  Ispruchi,  oVe  fa  prendere 
tin  giovane  violatore  di  una  vergine,  e  condannalo  a  morte.  La  sorella  cer- 
■ca  di  liberarlo:  Zariste  dà  speranza  alla  donna  di  pigliarla  per  moglie ,  e 
di  darle  libero  il  fratello.  Ella  con  lui  si  giace  ;  e  la  notte  istessa  Turiste 
fa  tagliar  al  giovane  la  testa,  e  la  manda  alla  sorella.  Ella  ne  fa  querela 
nlV  imperadore  ;  il  quale  fa  sposare  ad  turiste  la  donna ,  poscia  lo  fa  dare 
ad  essere  ucciso.  La  donna  lo  libera ,  e  con  lui  si  vive  amorevolissima- 
mente. 


icora  che  Matea  paresse  alle  donne  degna  di 
gran  pena,  e  per  la  ingratitudine  usata  ver- 
gella reina ,  e  per  lo  disonesto  congiungi- 
rto  col  fratello,  nondimeno  a  gran  fatica  ten- 
ie lagrime,  quando  sentirò  le  parole,  eh' 
poco  avanti  la  morte  avea  dette,  e  le  pre- 
mo tutte  requie.  Ma  di  Acolasto  e  di  Fritto, 
ne  ebbe  ne  uomo,  ne  donna  compassione; 
llcuno  di  loro  si  maravigliò  che  Iddio  tanto 
nuti  gli  avesse.  Ma  dissero  gli  uomini  ma- 
,  che  Iddio  lascia  gli  rei  vivi  tra'  buoni,  per- 
quelli  siano  a  questi  come  uno  esercizio  con- 
to, e  quasi  sprone  a  ricorrere  a  lui.  Oltre  che 
teiera  anco  la  sua  maestà ,  per  vedere  se  vo- 
ero  volgere  la  mente  a  miglior  vita;  ma  quan- 
gli  vede  ostinati  nel  male  operare ,  tale  dà 
finalmente  il  gastigo ,  quale  costoro  l' ave- 
llo avuto.  E  tacendo  già  ognuno,  disse  Fulvia: 
vriano  i  signori,  che  sono  posti  da  Iddio  a 
.'enio  del  mondo ,  non  meno  punire  la  ingra- 
jdine,  qual'ora  viene  loro  a  notizia,  che  pu- 
cano  gli  omicidii,  gli  adulterii,  i  ladronecci, 
|uali ,  quantunque  siano  delitti  gravi,  sono 
se  di  minor  pena  dégni,  che  la  ingratitudine. 
lUa  qual  cosa  spinto  Massimiano  il  grande,  di- 
issiiiio  imperadore ,  volle  ad  un  tratto  punire 
ingratitudine  e  la  ingiustizia  di  un  suo  mini- 
o;  e  ne  sarebbe  seguito  l'effetto,  se  la  bontà 
Ila  donna,  centra  la  quale  lo  ingrato  si  era  mo- 
afo  ingiustissimo  ,  non  1'  avesse  con  la  sua 
l'Icsii  dalla  pena  liberato,  come  mi  apparec- 
ici  ili  dimostrarvi. 

ilLuti'e  questo  gran  signore,  che  fu  raro  e- 
rapio  di  cortesia,  di  magnanimità,  e  di  sin- 
laie  giustizia,  reggeva  felicissimamente  lo  im- 
rio  romano ,  mandava  suoi  ministri  a  gover- 


nare gli  stati  che  fiorivano  sotto  il  suo  imperio, 
e,  fra  gli  altri,  mandò  al  governo  d'Ispruchi  un 
suo  famigliare ,  che  molto  caro  gli  era ,  chiama- 
to luriste.  E  prima  che  là  il  mandasse ,  gli  dis- 
se :  luriste  ,  la  buona  opinione  ,  che  io  ho  con- 
ceputa  di  te ,  mentre  al  mio  servigio  sei  stato  , 
mi  fa  mandarti  governatore  di  cosi  nobile  città, 
quale  è  Ispruchi,  sul  quale  reggimento  molte 
cose  ti  potrei  comandare  ,  ma  tutte  in  una  le 
voglio  ristringere:  la  quale  è,  che  servi  invio- 
labilmente la  giustizia,  se  bene  avessi  a  giudica- 
re conlra  me  medesimo ,  che  tuo  signor  sono. 
E  ti  avviso,  che  tutti  altri  mancamenti,  o  siano 
per  ignoranza ,  o  pur  per  negligenza  commessi 
(ancora  che  da  questi  voglio  che  quanto  più  ti 
fie  possibile  ti  guardi) ,  ti  potrei  perdonare ,  ma 
cosa  fatta  contro  la  giustizia  appresso  me  non 
ritroverebbe  perdono.  E  se  forse  tu  non  ti  senti 
di  devere  essere  tale  ,  quale  io  ti  desidero  (per- 
chè ogni  uomo  non  è  buono  ad  ogni  cosa)  ,  ri- 
manti di  pigliare  questo  maneggio,  e  restati  più 
tosto  qui  in  corte  ,  ove  caro  ti  ho ,  a'  tuoi  usati 
ufficii,  che  coli' essere  governatore  di  questa  cit- 
tà, mi  inducessi  a  far  quello  contra  te ,  che  non 
senza  mio  gran  dispiacere  mi  converrebbe  di  fa- 
re ,  per  debito  di  giustizia ,  quando  tu  la  giusti- 
zia non  servassi;  e  qui  si  tacque. luriste,  vie  più 
lieto  dell'  ufficio  ,  a  che  il  chiamava  lo  impera- 
dore ,  che  buon  conoscitore  di  se  stesso,  ringra- 
ziò il  suo  signore  dell'amorevole  ricordo ,  e  gli 
disse ,  eh'  egli  era  da  se  animato  alla  conserva- 
zion  della  giustizia,  ma  che  tanto  più  la  conser- 
verebbe ora ,  quanto  le  parole  sue  gli  erano  sta- 
te come  una  facella,  che  vie  più  a  ciò  fare  1'  a- 
veva  acceso;  e  che  gli  dava  l'animo  di  riuscir 
tale  in  questo  governo ,  che  sua  maestà  non  a- 
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vrebbe  se  non  cagion  di  lodarlo.  Piacquero  allo 
imperadore  le  parole  di  lurisle,  e  gli  disse;  Ve- 
ramente non  avrò  se  non  cagion  di  lodarti ,  se 
cosi  buoni  saranno  i  fatti ,  come  son  buone  le 
parole.  E  fattegli  dare  le  lettere  patenti  che  già 
erano  espedite ,  là  il  mandò.  Cominciò  luristo 
a  reggere  la  città  assai  prudentemente ,  e  con 
molta  diligenza ,  usaudo  gran  cura  e  mollo  stu- 
dio ,  iti  fare  che  giusta  si  stesse  1'  una  e  1'  altra 
bilance ,  non  meno  ne'  giudicii ,  che  nelle  di- 
spensazioni degli  ufficii ,  e  nel  premiare  le  virtù 
e  punire  i  vizii.  E  durò  gran  tempo ,  che  con 
tale  temperamento  si  acquistò  maggior  grazia 
appresso  il  suo  signore,  e  si  guadagnò  la  l)eni- 
volenza  di  tutto  quel  popolo,  e  si  poteva  riputa- 
re felice  fra  gli  altri,  se  con  tal  maniera  fosso 
continuato  in  quel  governo.  Avvenne  che  un 
giovane  della  terra ,  Vieo  chiamato ,  fé'  forza  ad 
una  giovane  cittadina  di  Ispruchi,  onde  ne  fu 
fatta  querela  ad  luriste.  Ed  egli  di  subito  il  fe- 
ce prendere  ,  e  confessata  eh'  egli  ebbe  la  vio- 
lenza fatta  alla  vergine  ,  il  condannò  secondo  la 
legge  di  quella  città,  che  volea  che  tali  fossero 
condannati  alla  pena  d'ella  testa,  se  bene  anco 
si  disponessero  a  pigliarla  per  moglie.  Aveva 
questi  una  sorella ,  che  vergine  era ,  e  non  pas- 
sava dtciolto  anni ,  la  quale ,  oltra  eh'  era  orna- 
ta di  estrema  bellezza,  aveva  una  dolcissima  ma- 
niera di  favellare  ,  e  portava  seco  una  presenza 
amabile,  accompagnata  da  donnesca  onestà.  Co- 
stei, che  Epitia  avea  nome,  sentendo  essere 
condannato  a  morte  il  fratello  ,  fu  soprapresa  da 
gravissimo  dolore  ;  e  deliberossi  di  volere  vedere 
s'  ella  potesse,  se  non  liberare  il  fratello,  alme- 
no ammollirgli  la  pena.  Ed  essendo  ella  stata 
sotto  la  disciplina,  insieme  col  fratello,  di  uno 
nomo  antico ,  eh' avea  tenuto  in  casa  il  padre 
suo,  ad  insegnare  ad  ambidue  loro  filosofìa,  an- 
cora che  il  fratello  male  usata  1'  avesse  ,  se  ne 
andò  ad  luriste,  e  il  pregò  ad  avere  compassio- 
ne a  suo  friitello,  e  per  la  poca  età,  però  che 
egli  non  passava  sedici  anni,  la  quale  il  faceva 
degno  di  scusa  ,  e  per  la  poca  esperienza,  e  per 
lo  stimolo  eh*  amore  gli  aveva  al  fianco  j  mo- 
strandogli, ch'era  opinione  de^jiiù  savi,  che 
l'adulterio,  commesso  per  forza  d'amore,  e  non 
per  fare  ingiuria  al  marito  della  donna,  mcri- 
lava  minor  pena ,  che  chi  per  ingiuria  il  faceva, 
e  che  il  medesimo  si  deveva  dire  nel  caso  del 
sno  fratello  ,  il  qiiale  non  per  ingiuria  ma  spin- 
to da  ardente  amore,  quello  fallo  aveva,  per  cui 
condannalo  egli  era  ;  e  che  ,  in  amenda  dell'er- 
rore commesso ,  egli  era  per  pigliare  la  giovano 
per  mogliere.  E,  quantunque  la  legge  dispones- 
se che  ciò  non  giovasse  a  chi  le  vergini  violas- 
se ,  poteva  egli  nondimeno,  come  prudente  che 
egli  era,  mitigare  quella  severità ,  la  quale  por- 
tava seco  più  tosto  oficsa,  che  giustizia,  essendo 
egli  in  quel  luogo,  per  l'autorità  avuta  dall'im- 
peradore,  la  legge  viva,  la  quale  autorità  ella 
voleva  credere  che  gli  avesse  data  sua  maestà  , 
perchè  egli  coli' equità  si  mostrasse  più  tosto 
clemente,  che  aspro.  E  che  se  questo  tempera- 
mento si  deveva  usare  in  caso  alcuno ,  si  dove- 
va egli  usare  ne' casi  d'amore,  quando  special- 
mente rimaneva  salvo  1'  onore  della  donna  vio- 
lala, come  era  egli  per  rimanere  nel  caso  di  suo 


fratello,  il  quale  era  prontissimo  a  prenderla  p« 
moglie. E  ch'ella  credea  che  tale  fosse  stata  coi' 
stituta  la  legge ,  più  per  porre  terrore,  che  | 
che  ella  fosse  servata,  che  le  parca  una  crucii 
il  volere  colla  morte  punire  quello  per;  ■ 
con  sodisfazione  dell'  offeso  poteva  o 
revolmente  e  santamente  emendalo,  t-  . 
gendo  a  queste  altre  ragioni,  cercò  d'  uidun 
luriste  a  perdonare  a  quel  meschino,  luriste 
cui  non  meno  dilettava  gli  orecchi  il  dolce  tn( 
do  di  favellare  di  Epitia  ,  che  gli  delctlasse 
sua  gran  bellezza  gli  occhi ,  fallo  insieme  va{ 
di  vederla  e  di  udirla ,  la  indusse  a  replicargli 
medesimo  un'  altra  volta.  La  donna  ,  pigliaiM 
da  ciò  buono  augurio  ,  quello  islesso  gli  diss< 
con  vie  maggiore  ctRcacia  che  prima.  Onde  : 
ne  rimase,  e  dalla  grazia  del  favellare  di  Epiti 
e  dalla  rara  bellezza  come  vinto.  E  ,  tocco  ( 
libidinoso  appetito  ,  voltò  la  mente  a  comme 
tere  in  lei  quello  errore,  per  lo  quale  avei 
condannalo  Vieo  alla  morte,  e  le  disse  :  Epiti; 
di  tanto  hanno  giovato  le  tue  ragioni  a  lun  fr 
tello,  che  ove  diman  gli  deveva  essere  tagliala 
testa,  si  differirà  la  esecuzione  insino  a  tanto  ci 
abbia  considerate  le  ragioni ,  che  addotte  mi  ha 
e  se  tali  le  ritroverò ,  che  li  possano  dare  libei 
il  tuo  fratello,  lo  ti  darò  tanto  più  volenlier; 
quanto  me  ne  incresce  averlo  veduto  condotto 
morte,  per  lo  rigore  della  dura  legge,  che  ce 
si  ha  disposto.  Prese  da  queste  parole  Epil 
buona  speranza ,  e  lo  ringraziò  molto  ,  <  b'  eg 
così  cortese  le  si  fosse  mostrato,  e  gli  disse,  i 
devergli  essere  eternamente  obbligata;  pensai 
dosi  di  non  ritrovarlo  meno  cortese  in  lilierar 
il  fratello,  che  cortese  l'avesse  ritrovato  in  pn 
lungargli  il  termine  della  vita.  E  gli  sof;:;lunsi 
che  ella  fermamente  sperava  che  ,  s'  e^li  i  ods 
derava  le  cose  dette,  con  liberarle  il  fratello  i 
farebbe  pienamente  contenta.  Ed  egli  le  dissi 
che  le  con.sidererebbe,  e  che,  quando  senza  o 
fendere  la  giustizia  il  potesse  fare,  non  manchi 
rebi)e  di  adempire  il  suo  desiderio.  Tutta  pier 
di  speranza  si  parli  Epitia  ,  e  se  n'  andò  al  fr; 
tello  ,  e  tutto  quello  gli  disse,  che  con  lurist 
ella  fallo  avea,  e  quanto  di  speranza  ella  t 
avea  conceputa  nel  primo  ragionamento.  F 
ciò ,  in  quello  estremo  caso,  molto  grato  a  Vice 
e  la  pregò  a  non  mancare  di  sollecitare  la  si 
liberazione;  e  la  sorella  gli  promise  ogni  suo  u 
ficio.  luriste,  che  la  forma  della  donna  avea  ne 
l'animo  impressa,  voltò  ogni  suo  pensiero  ,  C( 
me  lascivo  ch'egli  era,  a  potersi  godere  di  Ep 
tia;  e  perciò  attendeva  ch'ella  un'altra  volta  g 
ritornasse  a  parlare.  Ella,  passati  tre  (;ninii,  < 
ritornò,  e  tutta  cortese  gli  dimandò  quello,  ci 
egli  avesse  deliberato.  luriste,  si  tosto  che  1 
vide,  si  senti  venir  lutto  fuoco,  e  le  di  «se  r  T 
sii,  bella  giovane,  ben  venula;  io  non 
calo  di  vedere  diligentemente  ciò  die 
operare  le  tue  ragioni  a  favore  di  tuo 
e  ne  ho  cercate  delle  altre  ancora,  perchi;  tu  f 
manessi  contenta;  ma  ritrovo  che  ogni  cosa  cor 
chiude  la  morie  sua,  perchè  vi  è  una  I  ■;;i,'e  t 
nivcrsalc,  che  quando  un  pecca,  non  )  r  ifjnc 
ranza,  ma  ignorantemente,  non  può  hwìc;  » 
cuna  scusa  il  suo  peccato,  perchè  devea  .«apcr 
quello  che  deono  sapere  tulli  gli  uomini  univei 
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!  e  a  vivere  bene ,  e  chi  con  questa  igno- 
cca  non  merita  ne  scusa,  ne  compassio- 
I  ssendo  in  questo  caso  tuo  fratello  ,  il 
vea  molto  ben  sapere  che  la  legge  vo- 
1  hi  violava  una  vergine  meritasse  morte, 
e  morire;  ne  io  gli  posso  di  ragione  usar 
itlia.  Egli  è  vero  che ,  quanto  a  te,  alla 
sidero  di  far  cosa  grata ,  quando  tu  (poi 
:o  ami  tuo  fratello)  vogli  essere  conten- 
:iipiacermi  di  te,  io  son  disposto  di  far- 
'1  della  vita,  e  mutare  la  morte  in  pena 
i\  e.  Divenne  tutta  fuoco  nel  viso  a  que- 
le  Epitia,  egli  disse:  La    vita  di  mio 
mi  è  molto  cara,  ma  vie  più  caro  mi  è 
mio;  e  più  tosto  con  perdita  della  vita 
li  di  salvarlo,  che  con  perdita  dell' ono- 
.  lasciate  questo  vostro  disonesto  pensie- 
-e  per  altra  via  posso  ricuperare  il  mio 
,  che  compiacervi,  il  farò  molto  volen- 
.ilra  via,  disse  Turiste,    non  vi  è,  che 
lie  detto  ti  ho  ,  ne  ti   dovresti  mostrar- 
i  schifa,  perchè  potrebbe  agevolmente 
;,  che  tali  sariano  i  nostri  primi  con- 
ienti, che  mia  moglie  diverresti.  Non 
disse  Epitia,   porre  in  pericolo  1' onor 
■1     1.  perchè  in  pericolo?  disse  luriste;  forse 
ci  (al  sei  tu,  che  non  ti  puoi  pensare  che  cosi 
d.  la  essere?  Pensavi  ben  sopra,  e  ne  aspette- 
rà e  r  lutto  domane  la  risposta.  La  risposta  vi 
(1  )  iasino  ad  ora  ,  disse  ella,  che  non  mi  pi- 
1  voi  per  moglie,  quando  pure  vogliate 
ilierazion  di  mio  fratello  da  ciò  dependa, 
al  vento  le  parole.  Replicolle  turiste,  che 
i;   \  1  ]iensasse,  e  gli  riportasse  la  risposta  con- 
si  laudo  diligentemente  chi  egli  era,  quello  che 
■    l(!  va  in  quella  terra,  e  quanto  potesse  es- 
ile ,  non  pure  a  lei,  ma  a  qualunque  al- 
igli amico ,  avendo  egli  in  quel  luogo  in 
:  ragione  e  la  forza.  Si  partì  Epitia  da  lui 
aliata,  e  se  n'andò  al  fratello,  e  gli  dis- 
ile fra  lei  ed  luriste  era  avvenuto;  con- 
1  dogli,  ch'ella  non  voleva  perdere  l'ono- 
,  per  salvare  a  lui  la  vita.  E  piangendo  , 
!  1:^1  a  disporsi  atolerare  pazientemente  quel- 
liiiMc,   che  o   la  necessità   de'fati,   o  la  sua 
.1  I  iituna  gli  apportava.  Qui  si  diede  a  pian- 
1  a  pregare  la  sorella  Vico  ,   eh'  ella  non 
consentire  alla  sua  morte,  potendo,  nel- 
;k    a  che  proposta  le  aveva  luriste,  liberar- 
1  V   irai  tu  forse  ,  disse.  Epitia  ,  vedermi  la 
1 1111  aia  sul  collo?  e,  troncato  quel  capo,  che 
)  ì;  di  un  medesimo  ventre,  e  da  un  medesi- 
p  idre  generato,  e  teco   insino  a  questa  età 
ilo,  e  nelle  discipline  leco  nutrito,  gitta- 
la  dal  manigoldo?  Ahi  sorella,  possan  tan- 
i:  le  ragioni  della  natura,   del  sangue,  e 
iuiorevolezza  che  è  sempre  stata  fra  noi,  che 
[  polendo,  come  puoi,  mi  liberi  da  cosi  vitu- 
ro>o  e  miserabile  6ne.  Ho  errato,  il  confesso; 
.   sDiella  mia,  che   puoi   correggere  1' error 
o  ,  non  mi  essere  avara  del  tuo  aiuto.  Haiti 

10  luriste  che  ti  potrebbe  pigliare  per  moglie; 

11  uhi;  non  del  tu  pensare  che  cosi  debba  es- 
lU  '(  Tu  bellissima  sei ,  ornata  di  tutte  quelle 
tizie  ,  che  a  gentildorma  può  dar  la  natura  ; 
'  ^niUilesca  ed  avvenente;  hai  una  mirabile 

la  di  favellare;  il  che  fa  che  non  pare 


tutte  queste  cose   insieme  ,  ma   ciascuna   per 
sé  ti  può  far  cara ,  non  dirò   ad  luriste ,  ma 
allo  imperadore  del  mondo  .  Però  non  hai  da 
dubitar  puato,  che  turiste  per  moglie  non  sia 
per  prenderli;  e  cosi,  salvo  il  tuo  onore,  fie 
salva  insieme  del  tuo  fratello  la  vita.   Piangeva 
Vieo ,  queste  parole  dicendo ,  ed  insieme  seco 
piangeva   Epilia,  la  quale  ,  avendo   abbracciata 
al  collo  Vieo,  non  prima  la  lasciò  che  fu  costret- 
ta, vinta  da' pianti  del  fratello  ,  di  prometter- 
gli che  ad  luriste  si  darebbe,  poi  che  cosi  a  lui 
pareva,  quando  gli  volesse  salvare  la  vita,  e  la 
mantenesse  nella  speranza  di  pigliarla  per  mo- 
glie. Conchiuso  questo  fra  loro ,  il  giorno  ap- 
presso se  n'  andò   la  giovane  ad  luriste  ,  e  gli 
disse,  che  la  speranza  ch'egli  le  avea  data  di 
pigliarla  per  moglie ,  dopo  i   primi  congiungi- 
menti ,  e  il  desiderio  di  liberare  il  fratello ,  non 
pure  dalla  morte,  ma  da  qualunque  altra  pena, 
eh'  egli  per  l' errore  da  lui  commesso  meritasse, 
r  aveva  indotta  a  porsi  tutta  in  suo  arbitrio  ;  e 
che  per  1'  uno  e  per  l' altro  ella  era  conlenta  di 
darglisi,  ma  sopra  tutto  ella  voleva  ch'egli  le 
promettesse  la  salute  e  la  libertà  del  fratello.  lu- 
riste vie  più  di  ogn' altro  uomo  si  tenne  felice, 
poiché  di  si  bella   e  leggiadra   giovane  deveva 
godere,  e  le  disse,  che  quella  medesima  spe- 
ranza egli  le  dava  ,  che  prima  le  avea  data  ,  e 
che  il  fratello  libero  dalla  carcere  le  darebbe  la 
mattina  appresso,  eh'  egli  con  lei  stato  si  fosse. 
Così ,  avendo  cenato  insieme  ,  luriste  ed  Epitia 
se  n'  andarono  poscia  a  letto  ,  e  si  prese  il  mal- 
vagio della  donna  compiuto  piacere  ;  ma  prima 
ch'egli  andasse  a  giacersi  colla  vergine,  in  vece 
di  liberare  Vieo ,  commise  che  subilo  gli  fosse 
tagliata  la  testa.  La  donna ,  bramosa  di  veder  il 
fratello  libero ,  non  vide  l' ora  che  apparisse  il 
giorno ,  e  le  parve  che  mai  tanto  non  tardasse  il 
sole  a  menare  il  giorno,  quanto  quella  notte.  Ve- 
nuta la  mattina ,  Epitia  scioltasi   dalle  braccia 
di  luriste  ,  il  pregò    con   dolcissima    maniera 
che  gli  piacesse  di  adempire  la  .speranza  ch'egli 
data  r  avea  di  pigliarlasi  per  moglie  ,  e  che,  fra 
tanto,  le  mandasse  libero  il  fratello.  Ed  egli  le 
rispose ,  che  gli  era  stato  carissimo  l' essere  sta- 
to con  esso  lei,  e  che  le  piaceva  eh'  ella  avesse 
conceputa  la  speranza  ch'egli  l'aveva  data  ,  e 
che  a  casa  il  fratello  le  manderebbe.  E  cosi  det- 
to, fé' chiamare  il  prigioniere,  e  gli  disse:  Van- 
ne alla  prigione ,  e  tranne   fuori   il  fratello  di 
questa  donna,  e  conduciglielo  a  casa.  Epitia,  ciò 
udito  ,  piena  di  molta  allegrezza  a  casa  se  n'an- 
dò ,  aspettando  libero  il  fratello.  Il  prigioniere, 
fatto  porre  il  corpo  di  Vieo  sopra  la  bara  ,  gli 
mise  il  capo  a'  piedi,  e  copertolo  di  panno  ne- 
gro ,  andando  egli  avanti ,  il  fé'  portare  ad  Epi- 
tia ;  ed  entrato  in  casa,  fatta   chiamare  la  gio- 
vane: Questo  è,  disse,  il  fratel  vostro,  che  vi 
manda  il  signor  governatore ,  libero  dalla  pri- 
gione. E  cosi  dello,  fé'  scoprir  la  bara  ,  e  le  of- 
ferse il  fratello  in  quella  guisa  ch'avete  udito. 
Io  non  credo  che  lingua   potesse  dire ,  ne  com- 
prendere umana  mente  ,  quale   e   quanto  fosse 
r  affanno,  ed  il  cordoglio  di  Epitia,  veduto  of- 
ferirsi ((uel  fratello  ,  in  quella  guisa  morto  ,  che 
ella  aspettava  con  somma  allegrezza  di  vedere 
vivo ,  ed  assoluto  da  ogni  pena.  Mi  credo  ben , 
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donno,  che  voi  crediate  che  tale  e  tanto  fu  il 
dolore  della  misera  donna, che  avanzò  ogni  spe- 
zie di  ambascia.  Ma  ella  lo  chiuse  entro  il  cuo- 
re, ed  ove  qualunque  altra  donna  si  saria  messa 
I  a  piangere ,  ed  a  gridare ,  ella  cui  la  filosofia 
I  avea  insegnato  qual  debbia  essere  l'animo  uma- 
no in  ogni  fortuna,  mostrò  di  rimanersi  conten- 
ta, e  disse  al  prigioniere:  Tu  dirai  al  tuo  signo- 
re e  mio,  che  quale  gli  è  piaciuto  di  mandarmi 
il  fratello  mio,  tale  io  l' accetto j  e  che  poi  che 
egli  non  ha  voluto  adempire  il  voler  mio,  io  mi 
rimango  contenta  eh'  egli  abbia  adempito  il  suo. 
E  così  il  suo  volere  faccio  mio  ,  pensandomi 
eh'  esso  giustamente  fatto  abbia  quello,  che  fat- 
to egli  ha  ;  e  gli  mi  raccomanderai ,  ofiferendo- 
glimi  prestissima  a  sempre  piacerle.  Riferi  ad 
turiste  il  prigioniere  ciò  che  Epitia  detto  gli 
aveva ,  dicendogli  ch'ella  segno  alcuno  di  di- 
scontentezza non  avea  dato  a  così  orribile 
spettacolo.  Restò  fra  se  contento  turiste  ,  ciò 
udendo,  e  venne  in  pensiero  di  potere  avere 
non  aUrimente  la  giovane  a  voglia  sua  ,  che 
s*  ella  fosse  sua  moglie,  e  le  avesse  egli  vivo  of- 
ferto Vieo.  Epitia ,  partito  il  prigioniere  ,  fé' 
sopra  il  morto  fratello  ,  dirottissimamente  pian- 
gendo, lunga  e  dolente  querela,  maledicendo 
la  crudeltà  di  turiste  ,  e  la  simplicità  sua  ,  che 
prima  gli  si  fosse  data,  ch'avesse  avuto  libero 
il  suo  fratello.  E  ,  dopo  molte  lagrime,  fé'  dare 
sepoltura  al  morto  corpo.  E  ridottasi  poscia  so- 
la nella  sua  stanza,  spìnta  da  giustissimo  sde- 
gno, cominciò  a  dir  seco:  Dunque  tolererai  tu. 
Epitia,  che  questo  ril>aldo  ti  abbia  tolto  il  tuo 
onore,  e  perciò  ti  abbia  promesso  di  darti  libe- 
ro e  vivo  il  fratel  tuo ,  e  poscia  lo  ti  abbia  in 
si  miserabile  forma  offerto  morto  ?  Tolererai  tu 
ch'egli  di  due  tali  inganni,  fatti  alla  tua  sim- 
plicità, si  possa  vantare,  senza  averne  da  te 
medesima  il  debito  gastigo7Ed  accendendo  con 
tali  parole  se  alla  vendetta,  disse  :  La  mia  sem- 
plicità ha  aperta  la  via  a  questo  scelerato,  di  ar- 
recare a  fine  il  suo  disonesto  desiderio:  voglio 
io  che  la  sua  lascivia  mi  dia  il  modo  di  vendi- 
carmi. E  se  bene  il  far  vendetta  non  mi  darà  il 
mio  fratello  vivo ,  mi  sarà  ella  nondimeno  un 
passamento  di  noia.  E ,  in  tanta  turbazione  di 
animo,  quasi  su  questo  pensiero  si  termo,  aspet- 
tando che  turiste  di  nuovo  la  mandasse  a  diman- 
dare ,  per  giacersi  con  lei  j  ove  andando  ,  aveva 
deliberato  portar  seco  celatamente  il  coltello,  e 
vegghiando,  o  dormendo,  come  prima  tempo  se 
ne  vedesse ,  svenarlo  ;  e  se  il  destro  se  ne  ve- 
desse ,  levargli  la  testa ,  e  portarla  al  sepolcro 
del  fratello,  ed  all'ombra  sua  sacrarla.  Ma  pen- 
sando poi  sopra  ciò  più  maturamente,  vide  che, 
ancora  che  le  venisse  fatto  di  uccidere  il  frodo- 
lente  ,  si  potrebbe  agevolmente  presume/é  che 
ella ,  come  disonesta  donna ,  b  per  ciò  atUita  ad 
ogni  male  ,  ciò  avesse  fatto  per  ira  e  per  sdegno , 
più  tosto  che  perchè  egli  le  fosse  mancato  di 
fede.  Onde  ,  essendole  noto  quanta  fosse  la  giu- 
stizia dell'  imperadorc ,  il  quale  allora  era  a 
Villaco,  deliberossi  di  andarlo  a  ritrovare ,  e  do- 
lersi appresso  sua  maestà  della  ingratitudine  ,  e 
della  ingiustizia  usatale  da  turiste  ;  portando 
ferma  opinione,  che  quell'ottimo  e  giustissimo 
imperadore  farebbe  portare  giustissima  pena  a 


quel  malvagio,  e  della  ingiustizia,  e  della  ingi 
titudine  sua.  E  vestitasi  di  abito  lugubre,  mi 
sasi  tutta  sola  segretamente  in  camino,  se  n'a 
dò  a  Massimiano ,  e  fattagli  chiedere  udienza 
ottenutala,  gli  si  gittò  a' piedi,  ed  accom) 
gnando  col  dolente  abito  la  mesta  voce,  gli  à 
se:  Sacralissimo  impcradore,  mi  ha  spinta 
vanti  la  maestà  vostra  la  fiera  ingratitudine 
la  incredibile  ingiuslizia  ,  che  mi  ha  turiste 
sata,  governatore  in  Ispruchi  di  vostra  cesai 
maestà;  sperando  ch'ella  adopererà  in  guisa 
sua  giustizia,  che  a  uiun  misero  venne  mai  n 
no  ,  che,  come  mi  ho  da  dolere  infinitamente 
turiste  ,  per  lo  torto  eh'  egli  mi  ha  fatto,  di  < 
non  fu  mai  udito  il  maggiore ,  non  si  anderà  e 
altiero  di  avermi ,  come  mi  ha ,  miseramente 
sassinata.  Siami  lecito  usare  questa  parola  inm 
zi  vostra  maestà,  la  quale  ,  ancora  che  paia  asj 
ra ,  non  agguaglia  nondimeno  la  crudele  e  a 
mai  più  udita  onta ,  che  mi  ha  fatto  questo  u 
uomo  ,  facendomisi  ad  un  tratto  conoscere 
ingiustissimo  ,  ed  ingratissimo.  E  qui  dirot 
mente  piangendo  e  sospirando,  narrò  a  sua  m< 
sta,  come  turiste,  sotto  speranza  di  pigliai 
per  moglie ,  e  di  liberarle  il  fratello ,  le  av 
levata  la  verginità,  e  poscia  le  avea  mandato 
fratello  suso  una  bara  morto,  colla  testa  a'p 
di.  E  qui  mise  sì  gran  grido ,  ed  allargò  si  . 
occhi  al  pianto ,  che  commosse  in  guisa  e  l' ii 
peradore  ,  e  gli  altri  signori ,  che  a  torno  t 
maestà  erano,  che  se  ne  stavano,  per  la  piet 
come  uomini  adombrati.  Ma,  ancora  che  Mas 
miano  molta  compassione  le  avesse,  nondimei 
avendo  data  una  delle  orecchie  ad  Epitia  ( 
quale  al  fio  delle  parole  egli  fé'  levare  in  piei 
serbò  l'altra  per  turiste,  e  mandata  la  donn: 
riposarsi,  mandò  subito  a  chiamare  turisti 
commettendo,  e  al  messo,  e  a  tutti  gli  alti 
che  ivi  erano  ,  che,  per  quanto  era  lor  cara 
grazia  sua,  di  ciò  non  dicessero  ad  turiste  pai 
la.  turiste,  che  ogn'altra  cosa  si  avrebbe  più  t 
sto  pensata  ,  che  Epilia  fosse  andata  allo  rmf 
radore,  vi  venne  tutto  lieto;  e  giunto  alla  pi 
senza  di  sua  maestà,  fatta  che  gli  ebbe  rivcre 
za,  le  chiese  ciò  ch'ella  da  lui  volesse.  0 
ora  il  saprai ,  disse  Massimiano  ;  e  di  subito  : 
chiamare  Epitia,  turiste,  veduta  ivi  colei,  e 
sapeva  egli  di  avere  gravemente  offesa  ,  vio 
dalla  conscienza  ,  in  guisa  si  smarrì ,  che  abba 
donato  dagli  spirili  \itali,  cominciò  tutto  a  tt 
mare.  La  qual  cosa  vcggendo  Massimiano  ,  te 
ne  certo  che  la  donna  nulla  meno  del  vero  del 
le  avesse;  e  rivoltosi  verso  lui,  con  quella  sev 
rità  che  a  così  atroce  caso  si  conveniva:  Od 
disse,  di  che  si  duol  di  te  questa  giovane, 
commise  ad  Epitia,  che  qnello  dicesse,  di  ci 
ella  si  lamentava.  La  quale  per  ordine  tutta 
istoria  gli  narrò  ,  ed  al  fine,  come  prima,  dolrr 
all' imperadorc  chiese  giustizia,  turiste,  sriili 
l'accusa,  volle  lusingare  la  donna,  dicendo: 
non  avrei  mai  credulo  che  voi,  che  tanto  am, 
foste  venuta  a  cosi  accusarmi  avanti  sua  macsi 
Non  consenti  Massimiano  che  turiste  lusingai 
la  giovane;  e  disse:  Non  e  tempo  di  fare  q| 
r  appassionato  ;  rispondi  pure  alla  accusa  rh'i' 
la  ti  ha  data,  turiste  allora,  lascialo  quello  r 
gli  poteva  far  danno  :  Egli  è  vero,  disse,  che  ! 
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!o  tagliare  la  testa  al  fratel  di  costei ,   per  a- 
e  egli  rapita  e  fatto  forza  ad  una  vergine  ,  e 
ho  io  fatto  per  non  violare  la  santità   delle 
ji,  e  per  servare  quella  giustizia,  che  tanto 
comandata  mi  aveva  la  maestà  vostra,  senza 
sa  della  quale  egli  vivo  non  potea  rimanere. 
li  Epitia:  E  se  così  ti  parea  che  volesse  la 
stizia,  perchè  mi  promettesti  tu  di  darlomi 
'O  ,  e  sotto   questa  promessa ,    dandomi  spe- 
za  di  pigliarmi  per  moglie,  mi  privasti  della 
inità  mia?  Se  meritò  mio  fratello   sentire  , 
un  peccato  solo ,  la  severità  della  giustizia  , 
per  due,  vie  più  di  lui  tei  meriti.  Rimase  qui 
ne  muto  luriste.  Onde  lo  imperadore  :  Parti, 
se,  luriste,  che  questo  sia  stato  serbare  la 
istizia  ,  o  pure  averla    offesa   talmente  ,  che 
i  poco  meno  che  uccisa  ,  con  I'  avere  usata 
maggiore  ingratitudine   verso  questa  gentil 
ovane,  ch'usasse  mai  scellerato  alcuno?  Ma 
in  te  n' andrai  lieto ,  credilo  a  me.   Cominciò 
i  luriste  a  domandar  mercede  j  ed  Epitia  allo 
contro  a   dimandar  giustizia.  Conosciuta  da 
^^^assimiano  la  semplicità  della  giovane  donna  , 
la  malvagità  di  luriste,  pensò  subito  come  po- 
sse serbare  l'onore  alla  donna  ,  e  servare  pari- 
ente  la  giustizia,  e  tra  se  risolutosi  di  quanto 
)leva  fare ,  volle  che  luriste  sposasse  Epitia, 
on  voleva  consentirlo   la  donsa,   dicendo  che 
ila  non  potea  pensare  di  dover  mai  aver  da  lui 
non  sceleraggini  e  tradimenti;  ma  volle  Mas- 
miano ,  che  di  quello  ella  fosse  contenta ,  che 
jli  avea  deliberato.   Sposata  la  donna ,  si  cre- 
ette  luriste  che  fosse  messo  fine   a' suoi  mali  ; 
la  altrimente   avvenne  ,  imperocché ,  data  li- 
enza  Massimiano  alla  donna,  che  all'albergo  si 
[ducesse,  voltatosi  verso   luriste,  che  ivi  era 
imaso,  gli  disse:  Due  sono  stati  i  tuoi  delitti, 
d  ambidue  molto  gravi  j  l'uno  ,  l'aver  vitnpe- 
ata  questa  giovane  con  tale  inganno,  che  si 
lee  dire  chele  abbi  fatta  forza;  l'altro,  l'averle 
icciso,  contra  la  fede  datale ,  il  suo  fratello  ,  il 
[uale,  ancor  che  meritasse  la  morte,  era  nondi- 
meno degno  (poiché  a  violar  giustizia  ti  eri  dispo- 
to) che  più  tosto  tu  mantenessi  la  fede  alla  sua 
orella,  poi  che  la  tua  dissoluta  lascivia  a  pro- 
fi  sttergllele  sulla  fede  te  aveva  ridotto,  che,  fat- 
ta a  lei  vergogna ,  mandargliele ,  come  mandato 
gliele  hai,  morto.  Però,  poi  che  al  primo  pecca- 
lo ho  proveduto,   con  l'averli  fatta  sposare  la 
violata  donna,  in  emenda  del  secondo,  voglio 
[che  così  sia  a  te  tagliata  la   testa ,  come   al  suo 
[fratello  la  facesti  tagliare.  Quanto  grave  fosse  il 
dolore  di  luriste  ,  udita  la  sentenza  dell'  impe- 
ratore, si  può  più  tosto  imaginare  ,  che  piena- 
Imente  narrarlo.  Fu  adunque  dato  luriste  a' ser- 
genti, perchè  la   mattina   appresso  egli  fosse, 
secondo  il  tenore  della  sentenza,  ucciso.  Laon- 
de luriste,  del  tutto  a  morir  disposto,  non  at- 
tendeva altro,  se  non  che  il  manigoldo  a  gua- 
starlo andasse.  Fra  questo  tempo.  Epitia  ,  che 
così  ardente  era  stata  contra  lui,  udita  la  senten- 
la   dell' imperadore ,   mossa   dalla  sua  naturale 
benignità ,  giudicò  che  non  fosse  cosa  degna  di 
lei,  che  dapoi  che  l'imperatore  avea  voluto  che 
luriste  suo  marito  fosse ,  ed  ella  per  tale  l' avea 
accettato  ,  consentisse  che  gli  fosse ,  per  sua  ca- 
gione, data  morte;  parendole  che  ciò  le  potesse 


essere  più  tosto  attribuito  ad  appetito  di  ven- 
detta, ed  a  crudeltà,  che  a  desiderio  di  giusti- 
zia. Per  la  qual  cosa  ,  piegando  tutto  il  pensiero 
alla  salute  del  cattivello,  se  n'andò  allo  impe- 
radore ;  ed  avuta  licenza  di  parlare,  cosi  disse: 
Sacratissimo  imperadore,  la  ingiustizia  e  la  in- 
gratitudine, che  usata  mi  aveva  luriste,  me  in- 
dussero a  chiedere  giustizia  centra  lui  da  vostra 
maestà;  la  quale ,  come  giustissima  ,  a'  due  de- 
litti commessi  da  lui  ha  giustissimamente  pro- 
veduto: all'uno,  che  fu  il  tormi  con  inganno 
la  verginità  mia ,  col  far  eh'  egli  per  moglie  mi 
prenda;  all'  altro,  che  fu  l'avermi  ucciso  il  fra- 
tello ,  contra  la  fede  datami ,  col  condannarlo  a 
morte.  Ma ,  come  prima  che  sua  moglie  fussi  , 
devea   desiderare  che  vostra   maestà  a  quella 
morte  il  condannasse,  alla  quale  ella  giustissi- 
mamente condannato  l'ha,  così  ora,  poi  che  a 
lei  piaciuto  è  che  col  santo  vincolo  del  matri- 
monio io  sia  ad  Turiste  legata,  mi  terrei,  se  alla 
sua  morte  consentissi,  meritar  nome  di  spietata 
e  crudel  donna ,  con  perpetua  infamia  ;  il  che 
sarebbe  effetto  contrario  alla  ìntenzion  di  vostra 
maestà,  la  quale  colla  sua  giustizia  ha  cercalo 
r  onor  mio.  Però,  sacratissimo  imperadore,  ac- 
ciocché la  buona  intenzione  di  vostra  maestà  il 
suo  fine  conseguisca ,  e  1'  onor  mio  senza  mac- 
chia se  ne  rimagua ,  pregovi  umilissimamente  e 
con  ogni  riverenza,  a  non  volere  che  per  la  sen- 
tenza di  vostra  maestà,  la  spada  della  giustizia 
scioglia  miseramente  quel  podo,  col  quale  ha 
piaciuto  a  lei  con  luriste  legarmi.  Ed  ove  la  sen- 
tenza di  vostra  maestà  ha  dato  chiaro  segno  del- 
la sua  giustizia  in  condannarlo  alla  morie,  co- 
si ora  le  piaccia,  come  di  nuovo  affettuosamente 
la  prego ,  fare  manifesta   la  sua   clemenza  col 
donarlomi  vivo.  Non  è,  sacratissimo  imperato- 
re,  punto  minor  loda   a  chi  tiene  il  governo 
del  mondo  ,  come  ora  vostra  maestà  dignissima- 
mente  il  tiene,  1'  usare  la  clemenza,  che  la  giu- 
stizia ;  che  ove  questa  mostra  che  i  vizii  gli  so- 
no in  odio,  e  perciò  dà  loro  gastigo,  quella  lo    j 
fa  simigliantissimo  agli  Iddìi  immortali.  Ed  io,    ; 
se  questa  singoiar  grazia  otterrò  dalla  benigni-    | 
tà  vostra ,  per  lo  benigno  atto  usato  verso  me  ,    I 
umilissima  serva   di  vostra   maestà ,  pregherò    : 
sempre  con  divola  mente  Iddio ,  che  degni  con-    ' 
servare  a  lunghi  ed  a  felici  anni  la  maestà  vo-    i 
.stra ,  acciocché  ella  possa  lungamente  usare  la    ; 
giustìzia  e  la  clemenza  sua  a  beneficio  de'  mor-    ' 
tali,  ad  onore,  ed  immortai  gloria  sua.  E  qui    ; 
pose  fine  Epitia  al  suo  parlare.  Parve  cosa  ma-    | 
ravigliosa  a  Massimiano,  ch'ella,  posta  in  oblio    | 
la  grave  ingiuria  ricevuta  da  luriste  ,  per  lui  si    1 
caldamente  pregasse.  E  gli  parve  che  tanta  hon-    ■ 
tà,  eh'  egli  vide  in  quella  donna,  meritasse  che    j 
egli  per  grazia  le  concedesse  colui  vivo,  che    , 
era  stato  a  morte  per  giustizia  condannalo.  On-    | 
de  fatto  chiamare  luriste  dinanzi  a  se ,  in  quel-    i 
l'ora  ch'egli  attendeva   di   essere   condotto    a 
morte ,  gli  disse  :  Ha  potuto  ,  reo  uomo ,  tanto    i 
nel  cospetto  mio  la  bontà  di  Epilia,  che,  ove  la    j 
tua  sceleraggine  meritava  di  essere  punita  con    | 
doppia  morte  ,  non   che  con  una ,   ella  mi  ha    i 
mosso  a  farti  grazia  della  vita  ;  la  qual  vita  io    | 
voglio  che  tu  conoschi  da  lei.  E  poscia  eh'  ella    | 
si  contenta  di  viver  teco,  con  quel  legame  con-    • 
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giunta,  col  quale  io  con  lei  volli  che  ti  legassi, 
son  contento  che  tu  con  lei  ti  viva.  E  se  sentirò 
mai  che  tu  meno  che  da  amorevolissima  e  cor- 
tesissima  moglie  la  tratti,  io  ti  farò  provare 
quanto  sarà  il  dispiacere  che  mi  farai.  E  con 
queste  parole ,   presa  lo  imperatore  Epitia  per 


mano,  ad  turiste  la  diede.  Ella,  ed  Turiste  ini 
sieme,  rese  grazie  a  sua  maestà  della  grazia  lor' 
conressa,  e  del  favor  fatto  ;  e  turiste ,  considerai  i 
quanta  verso  lui  fosse  slata  la  cortesia  di  Epitia  \ 
1' el)he  sempre  carissima;  onde  ella  con  lui  feli^ 
cissimamente  visse  il  rimanente  degli  anni  suoi 


NOVELLA   SESTA 

Lamprino  è  preso  dcC  corsali,  e  dato  a  Selin.  Cresce  in  grado  appresso  lui.  Gli 
son  parate  insidie  ,  per  farlo  malamente  morire  ,  da  uno ,  al  quale  egli  molto 
giovato  aveva;  e  vuole  la  giustizia  divina,  che  lo  ingrato  insidiatore  e  dato 
alla  morte ,  dì  egli  avea  fatta  apparecchiare  a  Lamprino ,  ed  eglijelice  vive- 
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I  on  vi  saprei  ben  dire  se  più  piacesse  alle 
donne  la  giustizia  o  la  clemenza  di  Massimia- 
no. Parve  prima,  che  elle  rimanessero  contente 
che  il  grave  oltraggio  fatto  con  tanta  ingratitu- 
dine alla  onesta  giovane ,  fosse  dignìssimumente 
punito  ;  ma  non  meno  lodevole  lor  parve,  che 
poi  che  piaciuto  era  a  sua  maestà  che  luriste 
avesse  sposata  e  presa  per  moglie  la  donna , 
1'  onestà  della  quale  egli  aveva  contaminata  ,  si 
fosse  egli  talmente  piegato  a' preghi  suoi,  che 
avesse  rivolta  la  giustizia  in  clemenza.  Qui  dis- 
sero i  più  maturi ,  che  alla  reale  giustizia  è 
molto  degna  compagna  la  clemenza  ,  perchè  el- 
la tempera  le  pene,  e  che  perciò  si  legge  ,  che 
a' principi  ella  e  molto  convenevole,  perchè  in- 
duce una  certa  temperanza  negli  animi  loro  che 
gli  fa  essere  benigni  verso  i  loro  soggetti.  E 
conchìusero  che  ,  e  nella  giustizia  ,  e  nella  cle- 
menza si  era  mostrato  veramente  degno  di  im- 
perio Massimiano.  E  cosi  è  veramente ,  disse 
Lucrezia.  Poi ,  seguendo  l'ordine  del  favellare  , 
ella  diede  alla  seguente  novella  principio. 

Nel  tempo  che  Sclin  tenne  la  signoria  in  Co- 
stantinopoli ,  fu  preso  da'  corsali  un  bellissimo 
giovane,  nato  in  Corfù,  detto  Lamprino,  di 
bellissima  presenza,  e  di  molte  virtù  ornato,  e 
fu  presentato  per  ischiavo  a  Selino  j  il  quale  , 
preso  dal  gentile  aspetto  del  giovane ,  si  rat- 
tenne,  ancora  che  crudelissimo  egli  si  fosse,  di 
farlo  morire,  come  era  suo  costume  di  mandare 
a  morie  coloro,  che  la  fede  del  Hedentor  nostro 
servavano.  Volle  nondimeno  che,  s'egli  volea 
rimanere  vivo ,  rinnegasse  la  vera  fede  ,  nella 
quale  era  nato  e  cresciuto  insino  alla  clà  di 
quindici  anni,  che  tanti  ne  aveva  già  corsi  quan- 
do a  Selin  fu  ofiérto.  Il  giovane,  e  per  la  tene- 
ra età ,  e  per  la  poca  esperienza  ,  e  per  la  paura 
della  morte  ,  la  quale,  come  sapete,  è  1'  ullima 
cosa  delle  cose  terribili,  conoscendosi  essere  nel- 
le mani  di  crudelissimo  uomo,  si  risolse  di  fin- 
gere di  adorar  Maometto,  e  di  mostrar  di  nega- 
re il  Salvatore  colla  voce  e  con  gli  atti  esteriori, 
ma  non  meno  adorarlo  col  cuore,  che  si  facesse 
prima.  Crebbe  il  giovane  in  bellezza  e  in  valore, 
e  di  giorno  in  giorno  cresceva  la  grazia  del  re 
verso  lui,  la  qual  cosa  era  di  molta  noia  a'mag- 
giori,  ed  a'più  antichi  servitori  della  corte.  Era 
in  questa  corte,  fra  gli  altri,  uno,  che  Zelimo 


avea  nome,  il  quale  era  mollo  odiato  da  Selin 
e  portava  gran  pericolo,  che  egli  noi  facesse  d: 
re  im  giorno  a  mala  morie.  Laonde ,  veggent' 
Zelimela  grazia  che  si  aveva  acquistata  Lampr 
no  appresso  il  re,  avvisò  che,  se  egli  usava 
suo  mezzo  in  acquistarsi  la  grazia  del  re  ,  § 
potrebbe  ciò  agevolmente  venir  fallo.  Onde 
andatosi  a  Lamprino  ,  gli  isposc  la  sua  ma 
fortuna  ,  e  prcgollo  a  volergli  essere  tanto  f 
vorevole ,  che  per  suo  mezzo  egli  ritornas; 
appresso  al  re  in  quel  luogo  ch'egli  teneva  pi 
ma,  però  ch'egli  soleva  essere  segreto  cam 
riere  ;  e  qui  promisse  di  tenere  memoria  di  taii 
benefìcio,  e  moslrargliscne  gralissimo.  Lampi 
no,  che  di  natura  benigno  era,  e  gli  parca  di  ave 
perduto  quel  giorno,  nel  quale  egli  non  avea  fa 
to  piacere  ad  alcuno  ,  vistasi  ofltrla  questa  o 
casione  di  giovare  a  Zelimo, gli  promisse  di  m 
gli  mancar  punto  in  cosa  che  per  lui  si  potesse 
acciò  che  adempito  fosse  il  desiderio  suo.  E  co; 
pigliatosi  tempo  allo  appresso  il  re,  non  mani 
punto  di  usare  tutto  quello,  che  potè  rixkiò 
ad  utile  di  Zelimo.  Il  re,  veduto  Lamprino  pa 
lare  sì  caldamente  per  colui ,  gli  disse:  Tu  nt 
conosci  la  natura  di  costui,  come  la  conosco  i 
né  ti  credere  che  io  l' abbia  levato  dal  servig 
mio,  per  odio  alcuno  che  io  gli  porli,  ma 
bene  perchè  egli  non  me  ne  è  parulo  degno.  > 
perchè  io  non  voglio  che  tu  possi  mai  dire  ci 
ti  abbia  negala  cosa ,  che  chiesta  mi  alibi ,  i 
son  contento  di  compiacerti;  non  ]icrchè  io  cr 
da  mai  che  costui  sia  per  essere  altri,  che  qu 
gli  che  l'ho  conosciuto  essere  insin  ad  ora,  n 
porcile  tu  li  resti  chiaro,  che  non  merita  di  av 
re  il  luogo  che  tu  j)er  lui  mi  rhiedi.  Qui  Lan 
prino:  Mon  veglio  io,  disse,  signor  mio  ,  coi 
stringere  vostra  maeslà  a  cosa  che  non  le  ))iai 
eia  ,  perchè  mi  parrebbe  di  fare  ingiuria  all'an 
mo  mio  ,  il  quale  ho  io  tutto  di-spnsto  a  servii 
ed  a  piacere  a  vostra  maestà,  come  devoto* 
obbligato  servilore  che  le  sono  ;  ma  perchè  i 
ho  compreso  che  Zelimo  è  per  esserle  sempi 
fedelissimo  servilore,  e  per  non  studiare  in  a 
Irò  mai,  che  in  riuscirle  grato,  le  ho  parlato 
favor  suo  ,  credendo  che  così  debba  essere  ,  c( 
me  egli  con  molta  efficacia  mi  ha  detto  che  s< 
rà.  E  poi  che  così  a  te  pare  ,  disse  Selino 
voglio  anche  che  a  me  paia  ;  ma  vedrai  che  t 
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arremo  ingannati.  Io  spero  che  no,  dis- 
irino  ,  se  tali  saranno  i  fatti,  quali  state 
sue  parole.   Cosi  desidero  anch'  io  che 
e  Selino;  però  vagli  a  dire,  che  la  tua 
■ssione  ha  potuto  tanto  ,  che  io  sono  con- 
"  r!i' egli  ritorni  al  luogo  suo.    Rese  grazie 
ilio  al  re  della  grazia  concessagli,   e  ri- 
iio  Zelimo,  il  condusse  al  re,  ed  offertolo 
I  a  maestà,  egli  lo  accettò  amorevolmenle,  ed 
Ì!  imo  luogo  gli  diede,  dicendogli:   Avere  ne 
dgrazia  a  Lamprino ,  e  sarà  tuo  officio  portar- 
tilmenle,  ch'egli  non  si  abhia  da  pentire  di 
«iti  giovato  appresso  noi.  Così  farò,  signore  , 
i  e  Zelimo.  Entralo  costui  a  servigio  del  re,  e 
v^ndogli  di  essere  appresso  lui  in  tal  grado  , 
:    re  gli  devesse  credere  mollo  ,  cominciò 
:;i'rsi  per  1'  animo  ,  in  ricompensa  del  he- 
.1  che  da  Lamprino  ricevuto   avea  ,  come 
i  ssc  indurre  Selino  a  portare  tanto    odio  a 
nijiiino,  che  gli  facesse  dar  morte  j  perocché 
jiarve   di  aversi  acquistata  tanta   grazia   ap- 
'sso  il  re ,  che  ,    levalo   che   fosse   Lamprino 
.la  corte  ,  egli  devesse  rimanere  ajipresso  lui 
nin-.o  di  tutti  gli  altri.  Ma  ,  volgendosi  varii 
hH  per  1'  animo ,  non  sapea  risolversi  a  qual 
osi  si  devesse  appigliare.   Perchè,  veggendo 
mollo  amore  che  gli  portava  Selino,  gli  parca 
'■  se  non  ritrovava  di  dargli  tal  colpa,  che  ne 
lasse  il  re  gravissimamente  offeso  ,    non  gli 
iiilil)e  venir  fatto  il  suo  desiderio.  Chiudendo 
lunque  il  suo  mal  animo  nel  cuore,  si  mostra- 
li tuttavia  ohbligatissimo  a  Lamprinoj  ma  an- 
na  aspettando  che  gli  s'  offerisse  opportuna 
ione  di  potere  condurre  a  fine  il  suo  mal- 
disegno.  Ed  ecco  che  la  fortuna,  dislur- 
I  le  del  bene    altrui,  fé' che    il   re    istesso 
i  iliide  argomento  di  dare  effetto  a  quello, 
il  omo  al  quale  Zelimo  avca  lung.nmenle  tenu- 
'  (i(<iipato  il  pensiero.  Perchè  Selino  avea  tra 
sue  mogliere  una,  che  nata  era    cristiana, 
la  ,    per  essere  stata,  come  Lamprino,  presa 
a'  corsali ,  ed  a  lui  donala ,  l' aveva  egli  ridotta 
il'  idolatria  di  Maometto.  Era  costei ,  per  esse- 
lissima,  tanto  cara  al  re,  ch'egli  non  ave- 
vo bene  al  mondo,  che  lei  ;  e  perchè  ne 
^edibilmente  ingelosito,  fidandosi  molto 
iiiprino,  il  diede  alla  giovane  per  carne- 
imponendogli  che  ne  avesse  quella  cura, 
i  avea  degli  occhi  suoi.   Ciò  promisse  di 
niprino,  e  come  promesso  avea,  così  os- 
\  aj  alla  qual  cosa  tanto  più  diligentcmcn- 
e  si  era  dato,  quanto  egli  conobbe  che  Tamu- 
ia  ,  che  tale  era  il  nome  della  giovane,  era  sua 
orclla.  La  quale,  essendo  stala  rapita  uno  anno 
rmanzi  che  i  corsali   avessero  rapilo  lui,  era, 
:ome  egli,  stata  offerta  a  Selin,    e    1' avea  la 
iua  bellezza  ,  accompagnata  da  singoiar  grazia, 
lalla  divenir  la  maggior  donna,  che   fosse  in 
ulto  quello  stato.  Ed   avendo   parimente  co- 
nosciuta Tamulia  lui  per  fratello  ,  si  facevano 
eli   molte  carezze  insieme  ,    non   manifestando 
però  ad  alcuno  lo  stretto    legame    del  sangue 
eh  era   fra  loro.  Lo  invidioso  ed  ingrato  uomo, 
che  con  tortissimo  occhio  avea  veduto  dare  la 
cura  di  Tamulia  a  Lamprino,  pensandosi  che 
quindi  gli  si  potrebbe  aprire  la  strada  a  compi- 
re la  sua  malignità,  nella  medesima  tristezza  , 


che  per  r  onore  dato  a  Lamprino  egli  avca  ri- 
cevuto, prese  quella  allegrezza  ,  che  sogliono 
pigliare  coloro,  che  invidiando  il  bene  altrui  , 
conoscono  non  pure  di  potergliele  levare  ,  ma 
di  condurlo  a  crudel  fine.  Veggendo  questi  a- 
dunque  che  Tamulia  facea  molte  demosIrazioDÌ 
amorevoli  a  Lamprino,  e  che  l'uno  all'altra  da- 
va alcuni  doni,  dehberò  di  voler  porre,  con 
questa  occasione ,  tanta  gelosia  nell'  animo  di 
Selin  ,  ch'egli  si  disponesse  a  far  mal  capitare 
Lamprino.  Ed  essendo  Zelimo  divenuto ,  per 
opera  di  Lamprino ,  di  cameriere  segreto  ,  se- 
gretario del  re,  e  per  ciò  appresso  lui  di  molta 
fede,  lodandogli  un  giorno  Selin  ,  in  domestico 
ragionamento,  Lamprino,  gli  disse  il  malvagio: 
s' ingannano  spesso  intorno  alla  cognizione  dei 
loro  servitori  i  signori,  islimando  di  poca  fede 
quelli  che  son  lor  fedelissimi,  e  di  molla,  quel- 
li, che  solamente  sono  intenti  ad  ingannargli. 
E  tra  questi  potreste  essere  annoverato  voi;  per- 
chè, posto  che  Lamprino  sia  ornato  di  tutte  le 
virtù,  delle  quali  pare  egli  ornato  a  vostra  mae- 
stà, nondimeno  la  sua  poca  fede  verso  la  reale 
corona  ,  le  macchia  di  modo  tutte,  che  deve 
egli  esser  tenuto  il  più  reo  servitore ,  che  mai 
si  desse  a  servir  principe  alcuno.  Selino  ,  uden- 
do costui  così  dire,  e  conoscendo  quanto  egli 
deveva  essere  obbligalo  a  Lamprino  :  Questo  e 
disse,  galani' uomo ,  il  premio  che  fu  vuoi 
rendere  a  Lamprino,  del  beneficio  che  ti  ha 
fatto  a  pormiti  talmente  in  grazia  ,  che  non  so- 
lo ti  ho  voluto  per  cameriere  ,  ma  |)er  segreta- 
rio anche  ?  Disse  allora  Zelimo  :  Mi  conosco  io 
obbligato  a  Lamprino,  e  se  solo  avessi  guardato 
all'  obligo  che  io  tengo  con  lui ,  me  ne  sarei  ta- 
ciuto j  ma  perchè  più  debbo  alla  maestà  vostra, 
che  a  lui,  veggendo  la  poca  fede  ch'egli  usa 
verso  lei ,  son  costretto  dalla  fede,  colla  quale 
servo  vostra  maestà,  manifestarle  la  infidellà  di 
Lamprino.  E  come  li  pare  egli  di  sì  poca  fede 
Lamprino,  disse  Selin?  Non  ho  io  già  cono- 
sciuto in  lui  ,  insin  ad  ora,  cosa  alcuna,  la  qua- 
le mi  abbia  dato  di  ciò  pure  un  minimo  segno. 
Perchè,  signore,  soggiunse  Zelimo,  vi  ha  ap- 
pannali gli  occhi  della  mente  (dirò  il  vero  a 
vostra  maestà,  per  beneficio  suo)  la  openione  , 
che,  per  conoscere  a  dentro  ,  avete  concepula  di 
lui  ,  credendolo  uomo  di  molla  fede ,  la  quale 
egli  non  vi  .serva  punto  nella  più  importante 
cosa  che  sia  nella  corte  vostra.  E  che  è  egli  que- 
sto? dimandò  Selin.  Egli  è  ,  disse  Zelimo  ,  che 
avendolo  voi  messo  alla  custodia  di  Tamulia  , 
cerca  egli  con  ogni  diligenza  di  giacersi  con  lei, 
e,  per  quanto  a  me  pare,  non  gli  sarebbe  el- 
la scarsa  di  se  ,  se  non  temesse  1'  ira  vostra  j 
ma  questo  timore  le  pone  freno.  E  perchè  non 
si  trova  così  duro  cuor  di  donna  ,  che  pregando, 
e  amando,  non  si  ammollisca  ,  se  si  lascia  anda- 
re troppo  lunga  la  pratica,  io  son  sicuro  che  al 
fine  ritroverà  questo  sleal  uomo  il  modo  di  go- 
dersi di  costei,  la  quale  è  l'anima  vostra.  Al 
nome  di  Tamulia,  si  vide  divenire  Selin  nel 
viso  come  di  fuoco  ,  e  disse:  Adunque  Lampri- 
no cerca  giacersi  con  Tamulia  mia?  Cosi  è, 
disse  Zelimo,  e  se  falsa  credenza  non  vi  aves- 
se, signore,  fatto  inganno,  ed  aveste  dato  men- 
te a'  modi  che  tiene  costui  con  questa  giovane  , 


avreste  veduto  che  non  è  punto  meno  di  quello 
che  vi  dico  io.  Ma  a  me  non  è  maraviglia  ,  se 
uomo  di  strana  nazione,  e  di  religione  contra- 
ria alla  nostra  ,  non  serva  fede  a  vostra  maestà; 
perchè  non  ci  hanno  i  cristiani  meno  per  ni- 
mici ,  che  noi  per  nimici  abbiamo  loro,  e  par 
loro  di  far  grande  acquisto,  e  cosa  molto  gra- 
ta al  loro  iddio,  quando  in  ogni  cosa  ,  che 
possono  farci  ingiuria,  la  ci  fanno;  e  tanto  più 
se  ne  godono,  quanto  è  la  ingiuria  maggiore.  È 
nato  cristiano  egli,  è  nata  cristiana  Tamulia, 
e  la  conformità  della  fede ,  e  del  paese  onde 
son  nati  (perchè  ambi  sono,  come  sappiamo, 
da  Corfù  )  potrebbe  agevolmente  fare,  che  ove 
voi  vi  credete  che  Tamulia  sia  tutta  di  vo- 
stra maestà,  sarebbe  non  meno  di  Lamprino, 
che  di  leij  e  potrebbono  nascere  figliuoli  di 
ambi ,  che  ,  essendo  istimati  figliuoli  di  vostra 
maestà  ,  potrebbono  col  tempo  occupare  tutto 
lo  imperio  dell'  Oriente.  E  portando  con  esso 
loro  dal  padre  e  dalla  madre  il  seme  della 
rcligion  cristiana,  farebbono  andare  in  nulla  la 
fede  e  la  rcligion  nostra  :  la  qual  cosa  di  quanta 
importanza  si  sia,  il  lascio  considerare  a  vostra 
maestà.  Selino,  che  Tamulia  amava  quanto  l'a- 
nima sua  ,  rimase  alle  parole  di  Zelimo  pie- 
no di  molto  sospetto;  ma  non  gli  parve  però 
di  volere  tanto  credere  a  colui ,  che  egli  non 
ne  volesse  vedere  qualche  segno,  che  gli  con- 
firmasse la  mala  opinione  ,  che  gli  avea  mes- 
so egli  nell'  animo  ,  e  gli  disse:  Se  il  beneficio 
che  ti  ha  fatto  Lamprino  non  mi  facesse  cre- 
dere ,  che  non  puote  essere  ,  che  cosa  che  im- 
porti molto  alla  corona  mia,  ti  faccia  quel  dir- 
mi, che  detto  mi  hai,  io  ti  darei  tal  gasligo  di 
questo  ufficio,  che  contra  lui  fatto  hai,  che  da 
te  conoscerebbono  tutti  gli  altri,  di  qual  pena 
sìa  degna  la  ingratitudine  ;  ma  mi  porrò  ad  a- 
guzzare  il  lume  degli  occhi  e  quello  della  men- 
te ,  e  se  forse  il  ritrovo  ingannatore  e  frodolen- 
te  ,  io  il  pagherò  come  degno  ne  sarà;  mt  se 
ritrovo  il  contrario,  farò  che  tu  conoscerai 
quanto  mi  .spiacciono  gli  ingrati.  E  così  voglio 
che  sia  ,  disse  Zelimo  ,  se  infedele  noi  ritrove- 
rete. Destata  adunque  da  Zelimo  in  Selin  la 
gelosia ,  la  quale  è  certo  veleno  dell'  amore ,  co- 
minciò a  por  mente  a  ciò,  e  si  persuase  che  Ze- 
lino il  vero  gli  avesse  detto.  Laonde  ,  essendo 
un  altro  giorno  andato  a  Selin  Zelimo,  mostrò 
di  quanta  importanza  sia  eh'  altri  metta  sospet- 
to in  animo  d'  uomo  ,  che  donna  caldamente 
ami ,  però  che  gli  disse  :  Ho  considerato  quanto 
delto  mi  hai  intoruo  a  Lamprino,  e  mi  hanno 
panile  vere  le  parole  tue.  E  benché  io  conosca 
che  r  onestà  di  Tamulia  è  lanla,  che  ad  altro 
uomo  ella  mai  non  si  darebbe,  ho  compreso  non- 
dimeno ,  come  tu  dotto  mi  hai ,  che  la  dome- 
stichezza ,  la  quale  usa  con  lei  Lamprino ,  non 
procede  se  non  dii  lascivo  volere ,  e  da  libidi- 
noso appetito,  e  che  non  è,  se  non  di  animo 
di  farmi  ingiuria  in  così  cara  persona ,  come  mi 
è  Tamulia.  Ma  romperò  bene  io  a  questo  sleale 
la  via,  e  farò  ch'egli  mostrerà  agli  altri,  quanto 
debbano  servare  la  fede  a'  signori  coloro  che  si 
danno  a  servir  loro.  Voglio  che  questo  ribaldo 
<ia  straziato  dallo  fiere,  perche  non  è  egli  de- 
gno di  morir  per  mano  d'uomo.  Non  udì  mai 


cosa  Zelimo,  in  tutto  il  corso  della  sua  - 
che  più  grata  gli  fosse  ,  e  disse  :  Bene  fitic 
signore,  né  merita  egli  altro  fine  che  qaM 
al  quale  1'  ha  condannato  la  maestà  vostn.  ' 
nova  Selino  in  una  chiostra  una  moltitudine 
leoni ,  e  di  varie  altre  fiere  di  diversa  natu 
delle  quali  egli  si  prendeva  gran  diletto,  qu; 
ra  gli  piaceva  di  farle  venire  insieme  a  battag 
e  vi  avea  custodi ,  che  di  quelli  animali  tene; 
diligente  cura.  Fece  egli  adunque  chiamar 
sé  colui  eh'  aveva  i  leoni  in  custodia  ,  e  di 
gli  :  Manderotti  stasera  un  mio  messo,  il  qi 
ti  dirà  queste  proprie  parole  :  «  Mi  manda  a 
il  signor  mio,  per  sapere  s'  eseguito  hai  quel 
ch'egli  li  ha  imposto.  »  Tu  ,  udite  queste 
role  ,  fallo  subilo  prendere,  e  fallo  gittare 
leoni ,  che  sei  dcvorino ,  ne  accettare  cosa 
cuna  ch'egli  ti  dica  in  contrario,  ancora  ch( 
il  conoscessi  uno  de'  primi  uomini  che  io  al 
appresso  me.  Mandò  il  custode  con  diligenz: 
commissione  a  memoria,  e  via  se  n'andò,  asj 
tando  che  colui  venisse,  che  il  re  mandar 
devea.  Selin,  fatto  chiamare  Lamprino:  Va 
ne,  disse,  al  custode  de'leoni,  e  digli  :  «Mi  m 
da  a  te  il  mio  signore,  per  sapere  s'esegi 
hai  quello,  eh'  egli  ti  ha  imposto.  >•  Lampri 
presto  al  comandamento  del  signore,  là  se  n' 
dò  ,  ove  egli  commesso  gli  avea ,  ma  con  ani 
tutto  dubbioso,  però  che  gli  parve  strano, 
essendo  egli  nella  riputazione,  che  egli  era 
presso  il  re,  fosse  mandato  per  messo  ad  uc 
di  si  vii  condizione.  E  temendo  nel  viaggio 
strano  accidente,  si  usci  di  via;  ed  essendo 
1'  aere  buio,  entrò  in  un  boschetto  ,  il  quale 
a  man  destra  in  quella  contrada.  E  voltando 
occhi  verso  il  cielo ,  colle  ginocchia  a  terra 
col  cuore  al  Redcnior  nostro,  disse:  Signore, 
sai  che  se  la  fragilità  mia  è  stato  cagione  che 
apparenza  io  mi  sia  dato  a  far  quello ,  che 
falsa  legge  di  Maometto  comanda  ,  io  nondii 
no  ho  sempre  portato  scolpito  nel  cuore  il  i 
me  tuo ,  e  sempre  segretamente  ti  ho  ador 
con  tutto  l'animo  mio;  però  ti  prego,  che 
quello,  che  il  mio  re  mi  ha  comandalo,  mi  • 
ve  essere  di  danno,  tu.  Signore,  non  guardai 
alla  fragilità  mia,  degni  di  liberarmene  ,  e  r 
.strarmi  modo,  col  quale,  liberato  di  servitù 
tolto  dalla  superstizione  maomettana,  io  ti  p 
sa  così  palesemente  adorare,  come  ora  di 
sco.sto  ti  adoro  ,  come  mio  creatore,  e  redetil 
di  tutta  l'umana  generazione.  E  poscia  eh 'ci 
cosi  detto,  si  fece  il  segno  della  croce ,  e  ve 
il  piede  al  luogo,  ove  i  leoni  si  custodivano, 
veva  inteso  Zelimo  la  commissione  ch'avca 
ta  Selin  .-1  custode,  come  quegli  che  nella  isl 
sa  stanza  era  qnando  gliele  commise:  laon( 
non  gli  parendo  che  devesse  mai  giungere  qu 
la  ora ,  che  vedesse  la  morte  di  Lamprino,  to 
che  si  fu  egli  parlilo,  si  mise  anch'  egli  taci 
mente  in  via ,  per  vederlo  divorare  a'  leoni, 
volle  il  signore  Iddio,  giusto  punitore  delle 
Irui  male  opere,  e  largo  rimuneratore  delle  h 
ne,  che,  per  la  dimora  ch'aveva  Irapposla  La 
prino  nel  fare  orazione  nel  bosrhelto,  giunge 
i|uello  mentitore  al  custode  prima  di  Lampri 
e  veggendo  il  guardiano  sulla  via  (però  eh'  « 
altcndea  che  colui  venisse ,  del  quale  voleva 
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i  desse  cibo  alle  fiere) ,  gli  si  fece  incon- 
gli  disse  :  Mi  manda  a  te  il  mio  signore , 
ire  se  eseguito  hai  quello ,  eh'  egli  li  ha 
.  Il  guardiano,  a  queste  parole,  s'istimò 
o  quegli  si  fosse,  del  quale  egli  aveva 
h  commissione  dal  re;  ed  avendo  egli  già 
ecchiati  i  suoi  fanti,  il  fé' subito  prende- 
Jevargli  le  vesti  eh'  egli  aveva  intorno,  per 
'lo  a'  leoni.  Zelimo  ,  veduto  il  pericolo  nel 
^li  era ,  cominciò  a  chiamare  il  suo  falso 
,  che  gli  desse  aiuto ,  e  a  dire  ad  alta  vo- 
in  sono  io  quegli  che  debbe  essere  colà 
gittsToTTna  egli  bLamprinoj  per  lui  la 
Issione  avuta  hai  dal  re  ,  non  per  me  :  pe- 
iciami,  ed  aspetta  eh'  egli  si  venga,  e  non 
essere  molto  lontano,  e  di  lui  farai  quel- 
e  li  apparecchi  a  far  di  me.  Potè  dir  Ze- 
aò  eh'  egli  volse,  ma  tutto  fu  in  vano,  per- 
ipogliato  eh'  egli  fu,  il  fé' di  subito  il  guar- 
gittare  tra' leoni,  i  quali,  andatigli  ad- 
Con  avido  dente,  non  gli  lasciarono  mem- 
iero.  Non  andò  molto,  ch'arrivò  Lamprinoj 
na  eh'  egli  mandasse  fuori  parola  alcuna  , 
e  il  guardiano:  Bevete  esser  venuto  pef 
In  s' ho  io  eseguito  quello  che  il  re  mi  ha 
Mto.  Si ,  sono  ,   disse  Lamprino  ;  ne  altra 
la  volle  dire,  attendendo  a  che  volea  riusci. 
rii  dimanda  del  guardiano.  Il  quale  gli  disse: 
Iko  ho  io  fatto  di  colui ,  che  poco  ha  è  venu- 
ti|  me ,  quanto   il  re  comandato  mi  avea  j  e 
e  loHolo  ove  i  leoni  erano,   gli   fé'  vedere  le 
'io  nella  chiostra  erano  rimase,   non  al- 
l' nude  di  carne,  che  se  mai  non  ne  fos- 
s  siate  coperte;  e  poscia  gli  mostrò  i  panni, 
djquali  egli  l'avea  fatto  spogliare.  Vedutigli , 
calibe  Lamprino  che  Zelimo  quegli  era  stato, 
•  ni  divorato  si  aveanojesappiendo  l'odio 
^li  portava  (  imperocché  non  potè  tanto 
aaiente   operare  quel  malvagio,  ch'egli 
Il  si  avvedesse  del  suo  malo  auimo),  si  pensò 
<    lusse  là  andato  per  vedergli   far  quel  fine  , 
•  bgli  fatto  avea.  Nel  qual  pensiero  il  confirmò 
iustode sperò  che  gli  disse:  Ha  cercato  costui 
>i  morto  è,  di  ingannarmi,  col  dirmi  eh'  egli 
1  (la,  che  deveva  essere  dato  a' leoni,  e  che 
'  mio  detto  Lamprino;  ma  attendendo  io  alle 
lil  re  mio ,  non  alle  sue ,  non  ho  voluto 
•  di  eseguire  la  commissione  avuta.  E 
;  (te  contento  di  dire  a  sua  maestà.  Tanto 
u,  disse  Lamprino.  E  partitosi  dalla  chiostra 
tiiiaciò  a  pensare  ,  che  1'  ordine  era  stato  dato 
n  per  Zelimo,  ma  per  lui,  e  che  il  vero  Id- 
)  ,  eh'  egli  tacitamente   adorava  ,  1'  avea  da 
el  grave  pericolo  liberato.  E  rendendo  grazie 
Redentore  della  grazia  concessagli ,  si  deliberò 
non  voler  più  stare  in  quelle  parti ,  sotto  così 
udel  re ,  ed  in  quella  falsa  legge.  Era  usato 
imprino  di  andar  spesso  a  maneggiare  un  velo- 
e  aggraziatissirao  corsiere,  che  soleva  usare 
re  qualunque  volta  si  volea  tramutare  alla 
liostra ,  per  vedere  la  battaglia  che  tra  loro  fa- 
ano  le  fiere.  Ove  pensossi  di  servirsi  di  lui  , 
;1  volersi  indi  partire  ,  e  disse  al  custode  ,  che 
cura  ne  avea  :  Guarnisci  il  cavallo  del  re,  che 
la  maestà  mi  ha  commesso  che  gliele  conduca, 
u  presto  il  custode  a  fare  quanto  Lamprino  gli. 
isse.  Salito  sul  velocissimo  corsiero ,  Lamprino 


dirizzò  il  camino  a  tutto  corso  verso  la  Schiavo- 
nia,  dicendo  a'  ministri  del  re,  ch'egli  andava 
per  negozio  segreto  ed  importantissimo  del  re  j 
i  quali,  veggendolo  su  il  corsiero  reale ,  e  sap- 
piendo  di  che  autorità  egli  si  fosse  presso  sua 
maestà,  il  lasciarono  tutti  correre  senza  impe- 
dimento alcuno.  Ed  egli,  venuto  tra' cristiani, 
ritornò  subito  alla  fede,  la  quale  dà  salute  cer- 
tissima a  chiunque  con  buon  cuore  la  serva ,  ad 
onore  del  Redentore  dell'  umana  generazione. 
Credette  Selino  che  Lamprino  fosse  stato  da'leo- 
ni  divorato  ;  e  non  veggendo  Zelimo  nella  cor- 
te ,  rimase  tutto  maraviglioso.  E  facendo  cercar 
di  lui,  ne  ritrovandolo,  non  sapeva  pensarsi  che 
ne  fosse  avvenuto ,  ne  ritrovava  alcuno  nella 
certe,  che  dare  gliene  sapesse  novella;  e  pen- 
sava ogn'altra  cosa  di  lui,  che  quello  che  n'era. 
Passali  alquanti  giorni  ,  venne  desiderio  al  re 
di  mettere  a  contesa  le  fiere ,  che  nelle  chiostre 
chiuse  si  stavano ,  e  mandò  al  custode  de'  leoni 
a  chiedere  il  suo  cavallo.  Ed  egli  disse  di  averlo 
dato  a  Lamprino ,  che  per  nome  del  re  chiesto 
gliele  avea.  Ritornato  che  fu  il  messo  al  re  ,  e 
dettogli  ciò  che  il  custode  detto  gli  avea  :  E  co- 
me ?  disse  ;  non  ha  costui  dato  Lamprino  a'  leo- 
ni? E  tutto  pieno  d' ira  ,  il  fece  a  se  chiamare , 
e  gli  disse  :  E  che?  non  hai  tu  fatto  di  colui  , 
eh'  io  ti  mandai  ,  quel  che  ti  commisi  ?  Anzi 
l'ho  fatto  io,  sacra  maestà,  rispose  il  custode. 
E  come  l'hai  tu  fatto,  soggiunse  il  re,  se  gli 
hai  dato  il  cavallo,  perchè  egli  se  ne  fugga?  Non 
ho  io  dato  il  cavallo  a  colui  ,  che  deveva  es- 
sere divorato,  ma  a  Lamprino,  che  a  nome  di 
vostra  maestà  lo  mi  chiese.  Ed  egli  quegli  era, 
che  morir  si  devea ,  ripigliò  il  re.  Non  so  io,  si- 
gnore ,  disse  il  custode ,  come  ciò  si  sia  j  mi  di- 
ceste che  colui  dessi  a  mangiare  a' leoni ,  che  a. 
me  venisse ,  e  mi  dicesse  le  parole ,  che  per  se- 
gno di  quanto  deveva  farsi  mi  avea  date  vostra 
maestà.  Venne  uno  della  corte,  e  quelle  parole 
mi  disse,  e  fei  quel  di  lui ,  che  da  lei  mi  era 
stato  imposto.  E  chi  è  egli  stato  colui?  chiese  Se- 
lino.  Non  so  io  chi  egli  si  fosse;  mi  parve  ,  al- 
l'abito ch'egli  aveva  ,  uomo  di  grado.  E  che  a- 
bito  aveva  egli?  chiese  Selino.  Quivi  il  custode 
gli  disegnò  le  vestimenla  di  colui  che  morto  era, 
e  conobbe  subito  Selino,  che  Zelimo  era  quegli 
eh' avevano  divorato  i  leoni;  e  conchiuse  che 
malignamente  egli  aveva  accusato  Lamprino,  e 
che  Iddio ,  dell'  essersi  mostrato  ingrato  al  suo 
benefattore  ,  e  dell' avere  voluto  ingannar  lui, 
gli  aveva  dato  il  guiderdone  dicevole,  poscia 
che,  vago  del  male  di  Lamprino,  si  era  colà  an- 
dato per  vederlo  giunto  a  mal  fine.  E  gli  parve 
che  chi  regge  le  cose  divine  e  le  umane  ,  aves- 
se molto  ben  proveduto ,  che  chi  a  torlo  avea 
cercalo  di  far  dare  ad  altri  morte ,  a  ragione  ta- 
le l'avesse  avuta  ,  quale  egli  ad  altri  l'aveva  in- 
giustameole  procacciata.  Erasi  già  sparsa  la  vo- 
ce per  la  corte ,  che  il  re  aveva  tentato  di  far 
morir  Lamprino,  perche  egli  avesse  cercato  di 
godersi  di  dCamulia,  ed  alle  orecchie  di  Lampri- 
no ciò  era  pervenuto;  per  la  qual  cosa,  non  vo- 
lendo egli  che  si  sozza  colpa  macchiasse  la  sua 
fede,  scrisse  a  Selino,  che  falsamente  egli  era 
stalo  accusato  a  sua  maestà  ,  e  che ,  per  farlo 
rimaner  chiaro  del  vero,  gli  facea  sapere  che 
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Tamulia  era  sua  carnale  sorella  j  e  che,  veggen- 
do  che ,  per  troppa  credenza  eh'  avea  data  sua 
maestà  a  chi  falsamente  accusato  l'avea,  era  sta- 
to a  rischio  di  crudel  morte,  egli,  non  per  man- 
car di  fede  a  sua  maestà ,  ma  per  fuggire  così 
ignominiosa  morte  ,  se  n'  era  gito  sul  cavallo  , 
che  colla  lettera  gli  rimandava,  acciocché  mai 
dire  non  si  potesse  ch'egli  avesse  imbolata  cosa 
alcuna  che  del  re  fosse.  Chiuse  la  lettera,  e  mes- 
so un  suo  fidato  servitore  a  cavallo ,  a  Selino  il 
rimandò.  11  quale ,  veduto  quel  che  Lamprino 
gli  scrivea,  fece  a  se  chiamar  Tamulia  ,  e  chie- 
dendole che  avesse  ella  a  far  con  Lamprino ,  gli 
disse  ella  :  Non  altro,  signore,  se  non  che  sua 
carnai  sorella  mi  sono.  Udendo  ciò,  dolse  molto 
a  Seliuo  di  aver  troppo  creduto  ,  e  perciò  essersi 
privo  della  ledei  servitù  di  Lamprino;  ed  usò 
ogni  possibil  diligenza ,  perch' egli  ritornasse  al 
suo  servigio.  Ma  ricusandolo  egli ,  potè  la  cor- 
tesia tanto  in  quell'animo  barbaro,  che  non  vol- 
le che  la  fede  di  cosi  leale  servitore  non  fosse 
riconosciuta  da  lui;  e  mandatigli  ricchissimi  do- 
ni, il  confortò  a  servare  sempre  costante  e  fer- 
ma quella  fede ,  eh'  egli  a  lui  servata  si  avea  , 


verso  qualunque  signore  egli  servisse.  Passar( 
pochi  mesi  dopo  questo  fatto ,  che  Selino  se 
mori,  lasciata  Tamulia  posseditrice  di  ni( 
ricchezze.  La  quale  sazia  di  vivere  tra  qui 
gente,  ed  in  quella  fede,  scrisse  al  fratello  ,  i 
ella  era  desiderosa  di  passare  il  rimanente  di 
sua  vita  con  lui  fra' cristiani ,  e  che  pcrcic 
pregava  a  volere  andare  a  lei,  per  condurla  s 
alla  comune  patria.  Lamprino,  avuto  da  S 
mano,  che  nel  regno  era  successo,  salvo  e 
dutto,  a  Constanlinopoli  andò,  e  condusse 
sorella  a  Corfù.  La  quule ,  sazia  delle  cose 
questo  mondo,  se  n'andò  monaca  in  un  san 
simo  mouasterio,  e  lasciò  tutto  quello,  che  i 
lei  portato  si  aveva,  al  fratello  ,  il  quale  scm 
la  mantenne  tra  quelle  sante  donne  in  abb 
danza  di  tutto  quello  che  le  fu  bisogno  ,  ed 
ricchi  quel  monasterio  di  molte  entrate.  E  < 
il  maligno  ed  ingrato  insidiatore  miseramenti 
ne  mori  ,  e  Lamprino ,  levatosi  di  servitù  ,  e 
sciata  la  falsa  religione,  liberò  la  sorella,  e  n 
nostra  fede  visse  tulli  i  giorni  suoi  felicissii 
mente. 


NOVELLA   SETTIMA 

Un  capitano  con  inganno  si  giace  con  Semne  vedova,  e  cerca  oltraggiarì 
nelV  avere.  Ella  il  fa  sapere  a'  suoi  parenti ,  i  quali  uccidono  il  malvagie 
e  pongono  la  patria  in  libertà.  Semne ,  non  volendo  vivere  dopo  la  ricevui 
Vergogna,  si  vuol  dar  morte;  ma  da'  suoi  parenti  distolta,  devota  si  vive. 


V^uanlunque  le  donne  siano  di  mitissimo  ani- 
mo, e  perciò  dolgano  loro  le  miserie  altrui,  non 
rimasero  però  punto  turbate  del  misero  fine  di 
Zelimo;  anzi  dissero,  che  tutto  ciò  era  avvenu- 
to per  divina  giustizia  ,  e  si  goderono  della  sa- 
lute di  Lamprino.  Fu  lor  grato  aver  veduta  la 
sorella  sua  insieme  con  lui  ridotta  alla  fede  del 
verace  figliuolo  d' Iddio  ,  e  menar  santa  vita. 
Poiché  fu  detto  assai  di  ciò,  fu'  cenno  Fabio  a 
Cornelia,  che  l'ordine  seguisse;  ed  ella  cosi  co- 
minciò: Siamo  veramente  noi  donne,  perla  fra- 
gilità nostra ,  sottoposte  a  gravi  pericoli  per  la 
libidine  altrui,  e  poco  alle  volte  ci  giova  fermo 
proposilo  ch'abbiamo  di  vivere  uncslissiraamen- 
te,  per  fuggire  le  insidie  altrui  ;  ed  avviene  an- 
co, per  la  ingratitudine  di  chi  ci  ha  fatto  forza, 
che  siamo  costrette  di  ridurci  a  misero  fine  , 
come  dalla  novella  ch'io  sou  per  raccontarvi  in- 
leadercte. 

Fu  già ,  in  una  città  nobilissima  di  Sicilia  , 
una  onesta  e  gentil  madonna ,  il  cui  nomo  fu 
Semne ,  la  quale ,  quantunque  fosse  rimasa  ve- 
dova ,  era  nondimeno  così  coll'aniino  congiunta 
al  suo  marito,  che  ben  chiaramcnic  mostrava, 
che  se  la  morte  può  sciogliere  i  corpi,  non  può 
ella  però  rompere  il  legame  dell'  amore  e  della 


fede  nelle  donne,  le  quali  hanno  veramente 
mali  i  loro  mariti;  perchè  elle  serbandosi  de 
nella  memoria  la  imaginc  di  colui,  cui  date 
sono  con  lecito  legame  di  matrimonio,  stai 
in  fermo  proposito  di  serbare  quella  istessa  f 
all'ossa  del  marito,  che  servata  gli  aveano  ni 
tre  egli  vivea.  Questa  donna  adunque,  ben 
fosse  giovane,  bella,  e  di  nobile  parentado 
ricercata  da  gentilissimi  giovani,  che  per  mo| 
la  volevano ,  faceva  nondimeno  a  tutti  non 
trimcnti  chiaro  disdetto  ,  che  se  monaca  ft 
stata.  Del  qual  casto  e  buon  proposito  ella 
da  ognuno  maravigliosamente  lodata ,  ed  i 
mata  tanto  onesta  donna,  quanto  alcun'allra  ■ 
in  quella  città  fosse  giammai.  E  quantunqu 
parenti  suoi  la  sollecitassero  con  molta  insta 
a  rimaritarsi,  dicendole  ,  ch'era  cosa  vana,  i 
ella  cotanto  amore  portasse  ad  un  uomo  raoi 
ella  nondimeno  non  rispondeva  loro  altro,  i 
se  a  loro  il  suo  marito  era  morto ,  era  egli  v 
a  lei,  e  però  non  si  voleva  dare  ad  altri.  Avv 
ne,  che  essendo  occupata  la  libertà  di  qui 
terra  da  genti  straniere,  il  capitano  di  que'i 
dati  pose  1'  occhio  addosso  a  Semne.  Questi  < 
lascivo  era,  e  più  dato  alla  libidine,  che  a 
loroso  e  nobile  soldato  non  si  conveniva , 
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!  (li  libidinoso  desiderio,  si  mise  a  solleci- 

,1  donna  ,  pensandosi  che  ,  per  essere  egli 
,\i  quella  gente,  che  la  patria  della  donna 

I  occupala,  la  potesse   indurre  a  compia- 
Kd  essendole  tuttavia  intorno  costui,  non 

va  ella  far  passo,  che  non  1'  avesse  al  fian- 
(  E  ))arendo  a  Semne ,  che  ciò  non  poteva  es- 
senza pregiudizio  dell' onor  suo,  fé'  dire 
t'Ite  al  capitano  ,  ch'egli  perdeva  i  passi 
,!iole,  perchè  ella  era  ferma  di  servare  la 
il  marito  svio,  infino  all'ultimo  di  della 
ila,  acciò  ch'egli  ,  che  primo  ebbe  il  suo 
,  lo  si  serbasse  anco   dentro   al  sepolcro. 

II  cessando  il  lascivo  nomo  di  darle  noia  , 
ilicrò  di  starsi  chiusa   in  casa  ,  pensandosi 

ilo  che  fosse  al  capitano  il  poterla  vedere, 
jsse  estinguere  in  lui  quel  disordinato  ap- 
.  che  gliele  faceva  sconciamente  desidera- 
l.itto  questo  pensiero,  il  mandò  ad  esecu- 
.  Ma  altrimenti   avvenne   ch'ella  divisato 
r.  .ivea;  però  che  colui,  non  pure  non  si  ri- 
.se  dalla  cominciata  impresa,  ma  se  n'andava 
111)  e  notte  per  la  strada  con  molta  afllizionej 
(iidogli  tolto  il  vederla,  si  diede  a  volerla 
itarc  con  lettere  ed  ambasciate.  Semne, 
sa  di  levarsi  quella  seccaggine,  che  mo- 
nna l'era  ,  dagli  orecchi ,  minacciò  le  mes- 
le,  che  se  più  fossero  ardite   di  ritornarsi 
.  ne  farebbe  loro  portar  tal  pena  ,  che  loro 
Mie  averla  mai  veduta  ;  e  che  si  maravi- 
I  che  chi  le  mandava  fosse  tanto  sciocco, 
ilesse  continuare  a  dar  noia  a  chi  l'aveva  a 
,  rome  il  fistolo  :  onde  era  prima  possibile 
Impossibile  cosa,  ch'ella   mai  fosse  pure 
Igergli  1' occhio  addosso.  Spiacque  al  ca- 
'  cosi  fatta  risposta;  ma,  per   tutto  ciò, 
me  non  si  tolse  da  amare  la  donna  ,  ma 
■  tanto  più  in  lui  il  folle  desiderio,  quanto 
meno  la  speranza.  E  veggendo  che  levato 
.1  in  tutto  il  poter  dar  cilio  ,   almeno   con 
I  hi,  all'  amor  suo,  si  die  a  porre  ogni  in- 
I  a  volere,  per  qualunque  via  gli  si  oflf'e- 
.  godere  la  donna  amata.  Ed  avendo  egli 
il)  di  corrompere  le  donne,  che  a  servigio 
Lune  stavano  ,  ne   essendogli   ciò  venuto 
.  però  eh'  elle  non  meno  che  la   lor  donna 
'  caste  ,  si  deliberò  di  voler  vedere  se  con 
ino  la  poteva  cogliere,  e  la  fece  molte  volte 
le  a  casa  di  varie  donne  ,  ove  ella  già  ti 
I  diportare,  le  quali  aveva  egli  corrotte, 
il  ■  agio  gli  dessero  in  casa  loro  di  essere  con 
iloi  :  ed  ella,  che  temeva  insidie  da  ogni  banda, 
non  avea  mai  voluto  porre  il  pie  fuori  dell'uscio 
della  sua  casa.  Stando  adunque  il  capitano   fer- 
mo in  questo  pensiero,  ne  ritrovando  modo  al- 
cuno di  condurlo  a  fine,   se  ne   stava  dolente. 
Volle  la  sinistra  fortuna ,  che  sempre  a'  buoni  è 
contraria,   ed  a' malvagi  favorevole,  che,  es- 
sendo del  mese  di  luglio ,  e  ardendo  1'  aria  per 
lo  molto  calore ,  Semne  lasciava  aperta  una  fi- 
nestra^ della  stanza  ove  ella  dormiva,   per  rice- 
ver la  notte  alquanto  di  fresco;  e,  per  essere  la 
finestra  sopra  un  suo  giardino,  e  molto  alta  ,  si 
teneva  ella  sicura  da  ogni  sospetto.  Il  capitano, 
che  non  attcndea  ad  altro ,  che  a  poter  godersi 
della  donna  per  ogni  via,  inlese  che   Semne  in 
quella  stanza  dormiva  la  notte  ,  colla  finestra 


aperta  ;  onde  deliberò  di  volersi  andare  a  lei  per 
quella  via  ,  e  godersi  con  inganno  quello  ,  che 
ne  amore,  ne  prieghi  gli  aveano  potuto  dare. 
E  compostasi  una  scala  di  fila  di  seta  ,  di  tanta 
lunghezza,  quanta  egli  istimato  avea  che  fosse 
l'altezza  della  finestra,  entrò  celatamente  nel 
giardino  ,  e  con  suoi  argomenti  appiccò  gli  un- 
cini, ch'erano  al  capo  della  scala,  a  due  di  quei 
ferri,  che  si  sogliono  usare  a  distendere  i  panni 
lini  quando  son  molli,  perchè  si  asciughino, 
de' quali  ferri  n'era  uno  da  ogni  lato  della  fi- 
nestra ;  ed  acconcia  la  scala  secondo  il  suo  biso- 
gno ,  sali  alla  finestra,  e  se  n'  entrò  chetamente 
nella  camera.  Aveva  portata  questi  seco  una  lan- 
ternina cieca,  colla  quale  egli  cercò  tutta  la 
camera ,  prima  ch'egli  alla  donna  si  andasse, 
per  vedere  se  forse  ivi  entro  alcuno  fosse ,  del 
qilale  egli  avesse  a  temere.  E  non  vi  ritro- 
vando alcuno,  si  volse  al  letto  ,  ove  si  giace- 
va la  donna  ,  sepolta  in  profondissimo  sonno  , 
tutta  nuda  j  onde  subito  la  vide  da  capo  a'piedi, 
e  scoperse  in  lei  tanta  bellezza  ,  quanta  egli  in 
donna  avesse  veduta  giammai.  Onde,  senza  sve- 
gliarla le  si  pose  a  lato ,  e  prima  si  congiunse 
con  lei,  ch'ella  si  destasse.  Ma  tosto  che  si  ri- 
sentì, e  si  ritrovò  nelle  braccia  del  soldato,  vol- 
le alzarla  voce,  e  gridai'e;  ma  egli,  postale  la 
mano  alla  bocca,  gliele  chiuse:  ed  ove  devea 
cercare  con  piacévoli  e  gentili  parole  di  ammol- 
lire il  grande  oltraggio  che  alla  donna  faceva  , 
egli  aspramente  le  disse  :  Che  vuoi  tu  gridare  ? 
pensi  tu  di  poter  far  credere  ad  alcuno,  che  di 
tuo  consentimento  qui  venuto  io  non  sia?  Ha 
bene  io  modo  di  farti  tenere  la  più  scellerata 
femina  che  mai  si  accoppiasse  con  uomo;  oltre 
che  ho  qui  un  corno  ,  e  tosto  che  lo  mi  ponga 
a  bocca,  farò  adunar  qui  tanti  soldati  ,  che  sa- 
ranno tagliati  a  pezzi ,  in  meno  che  detto  non 
l'ho,  quanti  per  te  si  moveranno.  Però  fia  bene 
che  tu  ti  taccia ,  e,  poiché  nessun  sa  che  qui  ve- 
nuto sia,  se  tu  tieni  quel  conto  del  tuo  onore, 
che  tu  vuoi  mostrare  a  me  di  tenere,  ti  passi  ciò, 
che  tra  noi  avvenuto  è ,  con  perpetuo  silenzio, 
sì  che  tu  sola  ed  io  sappiamo  quello  che  stanot- 
te fatto  abbiamo.  Semne ,  vedutasi  giunta  a  co- 
sì mal  partito ,  né  veggendo  modo  alcuìio ,  per 
lo  quale  ella  potesse  fare  che  con  lei  il  soldato 
non  fosse  stato  ,  poiché,  ritrovatala  dormire,  si 
era  congiunto  con  lei ,  sì  stette  tacita;  ed  anco- 
ra che  fosse  piena  di  ardentisstma  ira ,  tollerò 
con  paziente  animo  quella  gravissima  ingiuria, 
volendo  più  tosto  rimanersi  con  colui  solo  diso- 
nesta (se  disonesta  si  può  dir  donna ,  cui  scelle- 
rato uomo  in  tal  guisa  faccia  forza  ),  che  ,  col 
gridare  ,  porre  a  rischio  della  morte  la  sua  fa- 
mìglia ,  e  dar  materia  al  volgo  di  ragionare  di 
lei ,  quello  che  più  piaciuto  gli  fosse.  Ma,  poi 
che  fu  sciolta  dalle  braccia  del  soldato,  tutta  do- 
lente gli  disse:  Deh  ,  capitano ,  poiché  la  mia 
mala  sorte  vi  ha  aperta  la  via  a  compire  il  de- 
siderio vostro ,  ed  a  macchiare  quella  onestà  , 
che  io  ho  sempre  cercato  di  serbare  candidissi- 
ma ,  siate  contento  anco ,  prima  che  vi  partiate, 
di  tormi  la  vita ,  acciocché  ad  un  tempo  abbia 
fine  il  vivere  e  la  vergogna  mia.  Concedetemi 
questa  grazia,  vi  prego,  in  guiderdon  del  pia- 
cere che  vi  avete  pigliato  di  me,  perchè  non  nrr 
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I    jjuote  più  essere  cara  la  vita ,  avendo  pcrilulo 
quello,  che  cara  la  mi  faceva  avere.  Il  capitano, 
i    <  Ile  spiacevole  era  ,  non  solo  non  si  mise  a  con- 
I    solar  la  donna,  come  il  diritto  volea  ,  ma,  come 
ingrato  e  malvagio,  aspramente  le  disse  :  Vivili 
pure,  ed  apparecchiuti  a  compiacermi  di  te  altra 
volta;  che  so  bea   io ,  che  non  hai  tanto  a  schi- 
fo quello ,  che  tutte  voi  donne  sopra  ogni  cosa 
I    bramate ,  benché  con  vostre  finzioni  ci  vogliate 
1    dare  a  vedere  che  altrimenti  sia.  La  donna  al- 
,    lora   soggiunse  :  Poscia   che    questa  grazia  ,  la 
I    quale  carissima  mi  sarebbe,  ottenere  da  voi  non 
))osso,  vi  prego  che  almeno  sia  tanto  il  riguardo 
:    ch'abbiate  all'onor  mio,  che  di  ciò  con  persona 
del  mondo  non  facciate  parola.  Promise  il  capi- 
!    tano  di  cosi  fare;  e  temendo  di  strano   avveni- 
'    mento ,  poco  innanzi   ch'apparisse  l'aurora   da 
lei  si  dipartì,  e  se  n'andò  per  quella  istessa  fì- 
;    nestra  ,  per  la  quale   egli  era  entralo.  Potevasi 
;    questo  malvagio  gloriare  della  sua  astuzia,  s'egli 
j    a  questo  termine  si  fosse  fermato,  che,  avven- 
,    ga  che  la  donna  si  ritrovasse  mal  trattata  ,  e  ne 
I    fosse  sopra  modo  dolorosa  e  trista .  nondimeno 
I    tenea  chiuso  il  suo  dolore  in  sé,  ed  avea  fermo 
I    proposito  di  non  voler  palesare  la  sua  ingiuria 
i    ad  alcuno;  lenendo  certo  che  il  dolore  che  l'af- 
i    fliggea,  la  dovesse  in  poco  tempo  condurre  al  fi- 
I    ne.  Ma  egli ,  che  per  ciò  non  avea  spento  il  Ib- 
;    coso  e  lascivo   desiderio  ch'alia  donna   l'avea 
I    condotto ,  andò  più  volte  a  quella  islessa  fine- 
!    sira  per  entrare  a  nuovo  piacere  ;  ma  trovatala 
!    sempre  chiusa  ,  se  ne  ritornava  addietro  pieno  di 
;    sdegno.  E  venuto  fuori  di  speranza  di  poter  es- 
sere più  con  lei,  non  contento  della  prima  in- 
•    giuria  che  fatta  le  avea ,  voltò  il  cuore  alla  se- 
conda ,  e  fé'  disegno  (udirete,  donne  ,  una  sce- 
:    leraggine,  congiunta  con  una  ingratitudine  in- 
'    credibile)  di  volergli  così  levare   1'  avere  ,  come 
le  ayea,  quanto  a  se,  levato   l'onore.  Laonde  , 
'    per  mostrarsi  egli  nondimeno  avaro,  che  si 
t    fòsse  mostrato  lascivo,  dopo  alquanti  giorni  man- 
dò un  suo  ragazzo  a  lei,  che  sopra  questo  caso 
:    pensando ,  tutta  dolente  nella  sua  camera  si  era 
ridotta,  e  le  fé' dire:  Madonna,  a  voi  mi  manda 
il  mio  signore ,  perchè  voi  gli  mandiate  la  bor- 
{    .sa,  ch'egli,  la  notte  che  con  voi  si  giacque,  vi 
!    lasciò  sotto  il  guanciale  ,  con  cento  scudi  d'oro. 
Semne,  alle  parole  di  questo  ragazzo  rimase  co- 
i    me  morta,  e  disse:  fvè  il  tuo  signore  conobbi  io 
I    mai,  ni;  so  che  co.«a  tu  ti   dica  di  borsa.  Il  ra- 
gazzo, dal  capitano  inslrutto  :  JNon  vi  mostrate, 
disse,  così  ritrosa,  e  siate  sicura  che  se  voi  que- 
.sta  borsa  non  gli  mandate,  vi  farà  chiamare  a 
i    ragione ,  j)er  farvi    conoscere   quella   disonesta 
I    donna,  che  sete;  ed  oltre  ciò,  vi  farà  constrin- 
;    gere  a  rendergli  (jucllo,  vogliate  o  no,  che  im- 
I    botalo  gli  avete.  Non  so  io    se  vi  sapessi  dire 
i    qual  fussc  in  quel  punto  il  dolore  della  dolente 
I    donna;  ma  tanto  fu  egli  grave  e  possente,  che 
I    le  tolse  la  voce,  e  le  andarono  mille  pensieri 
I    ad  un  tratto  per  la  mente;  de'qiiali,  alcuni  la 
;    Slimolavano  a  darsi  morte,  alcuni  a  far  vendet- 
ta dello  sreleralo  ed  ingratissìmo  capitano,  al 
i    quale  non  bastava  averle  tolto  l'onore,  ma  cer- 
'    (ava  malignamente  di  infamarla  pubblicamente, 

Ie  levarle  lo  avere.  Ma  la   misera ,  considerando 
se  donna,  ed  il  capitano  bestiale,  e  di  molla  po- 


tenza nella  città,  cercò  per  allora  di  acquetai: 
il  soldato  con  buone  parole  ;  e  voltatasi  al  i 
gazzo ,  gli  disse  :  Dirai  al  tuo  signore  ,  che 
gli  darò  ordine  di  parlar  con  esso  meco,  jias^ 
ti  che  siano  giorni  sei,  e  che  farò  di  maniera  ci 
egli  si  partirà  da  me  contento.  Il  ragazzo  por 
lu  novella  al  capitano,  il  quale,  credendo  ili 
così  devesse  essere,  come  ella  allor  detto  aTea,! 
se  ne  stava  tutto  contento,  e  pareagli  già  di' 
avere  la  donna  e  tutto  il  suo  avere  in  jired 
Partitosi  il  ragazzo,  cominciò  piangendo  a  <li 
seco  la  misera  donna  :  Che  farai,  Semne?  dei 
Ili  lu  tacere,  o  pur  palesare  l'oltraggio  ch«  li 
ha  fatto  questo  cane?  Se  tu  taci,  egli  non  (a-i 
cera;  ed  ove  ti  sei  vissuta  fra  le  oneste  onestis- 
sima ,  ti  faià  egli  parere  una  infame  meretrice, 
cosa  che  vie  più  amara  li  sarà,  che  la  morte. 
Se  tu  ne  ragioni  co' tuoi  parenti,  lu  metti  in 
pericolo  tutto  il  tuo  sangue,  e  potrebbe  avveni 
re,  che  essendo  questo  malvagio  capo  di  tutte  le 
genti  d' arme  che  qui  sono  ,  se  ne  rimarrebbonc 
tutti  morti ,  e  tu  della  lor  morte  saresti  cagione, 
e  daresti  materia  al  malvagio  uomo  di  fare,  con 
tua  eterna  infamia  e  de'  luoi,  di  te  crudelissime 
strazio.  Ma,  mentre  ella  era  in  dubbio  di  si- 
medesima  ,  e  da  tali  pensieri  travagliata  ,  si  ri- 
solse ultimamente  a  darsi  morte,  dicendo:  So- 
lo il  tuo  sangue,  Semne,  può  dar  rimedio  a 
questa  piaga,  e  far  testimonio  manifestissimo 
del  dispiacere  eh'  hai  sentito  per  così  grave  in- 
giuria. E  poco  mancò,  ch'ella  con  forte  mano 
non  si  passasse  il  petto.  Ma  la  rattenne  nuo- 
vo pensiero,  che  nell'animo  le  sorse;  perche 
disse  :  Vuoi  tu  morire  Semne ,  e  non  portai 
teco  contentezza  di  aver  veduta  vendetta  di  co- 
sì grave  oltraggio  ?  E  qui  deliberossi  di  voler- 
ne parlar  co'  suoi  parenti ,  dicendo  :  Iddio,  che 
sa  il  fiero  caso  mio,  e  vede  la  malvagità  e  la  in- 
gratitudine di  (|uesto  cane,  porrà  in  mente  ai 
parenti  miei  quel  che  far  devranno,percbi;  que- 
sto ribaldo  non  si  rimanga  senza  la  dicevole  pe- 
na. E  su  questo  risolutasi  la  infelice  donna  , 
mandò  a  chiamare  i  suoi  parenti ,  i  quali  erano 
molli ,  e  di  non  piccolo  potere  nella  lor  terra , 
e  con  mestissimo  viso  l'aitasi  loro  innanzi,  lagri- 
mandu  così  cominciò  a  dire:  Sapete,  parenti 
miei ,  con  quanta  diligenza  io  abbia  cercalo  di 
servare  quella  pudicizia  ,  eh'  è  solo  e  vero  pre- 
gio di  noi  donne,  e  quanto  più  tosto  mi  avrei 
dala  la  morte,  che  mai  patito  avessi  ch'ella  fòs- 
.se  rimasa  macchiata  in  parte  alcuna.  Ma  non  mi 
ho  potuto  aver  tanta  guardia  ,  ne  usare  in  con- 
servarla tanta  diligenza  ,  eh'  ella  ,  mal  mio  gr.i- 
do,  non  sia  stata  violata,  con  nuova  maniera  di 
inganno,  violenlemente  dallo  scelerato  capitami 
di  questa  terra;  e  qui  loro  narrò  ciò  che  avve- 
nuto era.  E  poscia  soggiunse:  E  me  ne  portava 
cosi  fatta  ingiuria,  quantunque  gravissima,  la' 
cìtameule,  per  non  porre  voi  in  travaglio  ,  fa- 
cendovi saper  quello  ch'io  mi  era  deliberala 
seppellire  in  eterno  silenzio ,  e  lasciarmi  in  gui- 
sa in  forza  al  dolore,  che  io  me  ne  fossi  morta, 
senza  che  alcuno  ne  avesse  saputa  la  cj^'lone. 
Ma  non  stando  il  malvagio  uomo  conti'irlo  a 
questo  termino,  non  avendo  io  più  mai  voluto, 
non  dirò  udirlo ,  ma  vederlo ,  spinto  da  crudel- 
tà e  da  ingratitudine  non  più  udita  ,  si  ha  egli 


nato  ài  palesare  la  grave  ingiuria  fattami 
yituperio  mio.  E  poscia  soggiunse  ciò  che 
10  ragazzo  le  avea  mandato  a  dire.  E  poi 
:  Ed  io  non  cento  scudi ,  ma  un  migliaio 
volentieri  gli  avrei,  perchè  ciò  non  si  fosse 
o,  e  non  mi  fosse  slato  mestiero ,  palesan- 
a  voi,  parenti  miei,  chiamarvi  alla  ven- 
di cosi  fatta  ingiuria,  se  io  non  avessi  co- 
iuto  che  questo  sceleralo ,  non  solo  non  era 
er  tacere  ,  ma  che  pensava  con  simil  modo  di 
versi  aperta  la  strada  a  levarmi ,  insieme  con 
'onore,  tutto  l'avere,  con  tale  inganno.  Per  la 
ual  cosa  mi  e  paruto ,  prima  che  altro  di  me 
isponga  ,  farvi  sapere  quanto  è  avvenuto  Ira 
e  e  quello  ingrato  ,  e  nimico  capitale  dell'  o- 
nestà  e  della  giustizia,  acciò  che  voi  quel  parti- 
ta vi  pigliate  a  raso  tale,  che  migliore  vi  parerà, 
perchè  ,  avanti  eh'  io  mi  muoia  ,  mi  goda  della 
vendetta.  E  ciò  detto,  tenendo  il  viso  chinato 
terra,  e  dirottamente  piangendo,  pose  fine  al 
SDO  ragionamento.  Quanto  fosse  ciò  acerbo  ai 
parenti  della  donna  ,  non  è  da  dimandare.  Tut- 
ti insieme  si  deliberarono,  ritrovando  il  fatto 
in  quella  guisa  stare ,  che  la  misera  donna  nar- 
ralo loro  avea,  farne  quella  vendetta  ,  che  il  ca- 
so meritava.  Onde  confortarono  Sanine,  e  le 
promisero  di  far  si ,  eh'  ella  del  gastigo  dello 
scellerato  si  rimarrebbe  contenta.  E  benché  essi 
sapessero  la  pudicizia  della  donna ,  nondimeno 
sappiendo  la  fragilità  del  nostro  infermo  sesso, 
e  che  perciò  potrebbe  essere  che  la  cosa  altri- 
mente  si  fosse ,  non  prima  vollero  darsi  a  far 
cosa  alcuna  ,  che  per  altra  via  non  intendessero 
se  cosi  la  cosa  stava ,  come  ella  loro  narralo 
avea.  Laonde,  con  acconcio  modo,  misero  ac- 
corte e  fidate  persone  a  ragionar  sopra  ciò  con 
quel  malvagio,  e  trovarono  che  cosi  era,  come 
la  donna  lor  detto  avea  j  però  ch'egli  si  vantava 
e  dell'avere  con  quello  inganno  goduto  di  lei , 
e  ritrovato  modo  di  trarne  molto  utile.  Certifi- 
cati adunque  di  quanto  avvenuto  era,  dissero  a 
Semne,  ch'ella  al  capitano  facesse  dire,  tosto 
eh'  egli  il  ragazzo  le  mandasse,  che  per  la  me- 
desima via  si  venisse  di  notte  a  lei;  che,  oltre 
I  i\  piacere  eh'  ella  gli  darebbe  di  se  ,  gli  darebbe 
anco  tanto  del  suo,  che  si  rimarrebbe  di  lei 
contento;  e  poscia  ch'ella  lasciasse  loro  la  cura 
del  resto.  Venuto  il  tempo,  che  Semne  avea  det- 
to, mandò  il  capitano  il  ragazzo  a  ritrovarla  , 
per  avere  da  lei  il  compimento  della  promessa. 
Semne  ,  secondo  l'ordine  che  dato  le  aveano  i 
parenti,  gli  fé'  dire  ch'egli  venisse  per  la  me- 
desima via,  poi  ch'ella  era  segretissima  ,  e  non 
era  bisogno  di  usare  altri  mezzi,  che  fossero 
consapevoli  de'  fatti  loro.  Piacque  al  soldato  la 
risoluzione  della  donna  ,  ed  allegro  più  che  fos- 
se mai ,  credendosi  di  essere  coli' amata ,  e  di 
partirsene  colle  mani  piene  d'  oro  ,  venuta  la 
notte,  messa  la  scala,  si  die  a  salire  per  entrare 
nella  camera.  Ma  appena  fu  egli  a  mezzo  della 
scala,  che  si  scopersero  i  parenti  della  donna  , 
che  dietro  a  ima  mina ,  che  nell'  orto  era  ,  si 
stavano  nascosi;  e  tagliate  le  funi  della  scala,  il 
fecero  cadere  miseramente  in  terra;  e  tanta,  e 
«osi  grave  fu  la  percossa,  ch'egli  si  ruppe  le 
gambe,  e  le  braccia  altresì ,  ma  per  ciò  non  ri- 
mase morto.  Tosto  ch'egli  fu  in  terra,  i  valen- 


ti uomini  gli  forono  addosso ,  minacciando  di 
ucciderlo  alfatto,  s'  esso  non  contava  loro  pie- 
namente la  cosa,  come  ella  avvenuta  era  ;  ed 
egli ,  venuto  in  speranza  della  vita  ,  disse  loro 
ciò  che  di  sopra  alsbiamo  detto,  l  parenti  allora, 
chiamato  un  notaio,  e  testimoni  degni  di  fede, 
vollero  ch'egli  scrivesse  il  tradimento  usalo  alla 
gentildonna ,  per  quel  medesimo  modo  che  il 
capitano  lo  narrò.  E  poscia  che  fu  il  tulio  nota- 
to, mandarono  per  la  donna,  e  datole  il  coltel- 
lo in  mano  :  Tu  ,  Semne,  dissero,  pigliali  la 
vendetta  che  ti  pare  di  questo  reo,  di  questo 
ingrato,  di  questo  traditore.  Semne  allora  tutta 
lieta,  fattasi  vicina  al  malvagio,  e  messagli  la 
mano  ne'capelli:  Traditor,  disse,  ed  ingratis- 
simouomo.mi  ha  apparecchiala  Iddio  la  via 
di  lavare  la  macchia,  che  all'onor  mio  faresti, 
col  tuo  sangue.  E  cosi  detto,  alzata  la  mano  , 
gli  diede  un  gravissimo  colpo  al  collo  ,  e  gli  le- 
vò la  testa  dal  busto;  e  voltatasi  verso  i  pa- 
renti suoi:  Vi  rendo,  disse,  infinite  grazie  di 
quanto  fatto  avete  in  vendetta  del  gravissimo 
oltraggio  ,  che  questo  cane  mi  fece.  E  perchè  io 
non  credo  che  Iddio  voglia  che  qui  vi  fermiate , 
pigliatevi  il  capo  di  questo  ingrato  cane  ,  e  ve- 
dete se  quindi  vi  volesse  Iddio  mostrar  modo  di 
levarvi  dal  giogo ,  che  sul  collo  vi  tiene  questa 
barbara  gente.  Piacquero  le  parole  della  donna 
a'  parenti  suoi  :  e  preso  quel  capo  ,  se  n'andaro- 
no a'  primi  della  terra  ,  e  narrato  loro  1'  on  ibil 
caso  che  alia  lor  donna  avvenuto  era ,  e  la  ven- 
detta che  fatta  si  aveano  ,  offersero  loro  il  capo 
di  quello  ingrato,  e  con  ardenti  parole  ,  diltale 
loro  da  giusto  sdegno,  fecero  lor  conoscere 
quanto  male  stavano  sotto  il  coloro  dominio  , 
sotto  il  quale  si  ritrovavano.  Onde,  tutti  infiam- 
mati alla  libert'a,  e  stimolati  dall'atroce  raso  del- 
la infelice  Semne  ,  mossero  tutto  il  popolo  con- 
tra  que' soldati,  che  in  servitù  teneano  la  citlìi 
loro,  e  con  molta  uccisione  di  que'malvagi,  gli 
scacciarono  della  lor  terra.  Semne  ,  veduta  la 
vendetta  della  ingiuria  ricevuta,  e  messa  in  li- 
bertà la  patria,  chiamati  i  suoi  parenti,  così  lor 
disse  :  Poiché  ha  piaciuto  al  cielo  ,  parenti  miei, 
prestare  tanto  di  favore  alla  giusta  impresa  vo- 
stra ,  che  avete  dato  morte  allo  scellerato  ,  che 
cosi  male  usò  il  corpo  mio  ,  per  saziare  il  suo 
lascivo  desiderio  ,  e  per  ciò  avete  scacciati  quei 
soldati ,  che  sotto  il  suo  governo  qui  si  stavano , 
e  teneano  il  giogo  su  il  collo  a  voi,  ed  a  tutti 
gli  altri  cittadini,  polriami  esser  cara  la  libertà 
della  patria  mia  ,  e  tanto  più  me  ne  potrei  ral- 
legrare, quanto  da  me  fosse  nata  la  cagione  di 
così  lodevole  opera.  Ma  perchè,  ove  la  patria 
deve  godere  della  mia  ingiuria ,  per  la  quale  son 
venuta  in  odio  a  me  medesima  ,  io  son  per  es- 
sere sempre  dolente,  per  la  perdita  che  mi  co- 
nosco aver  fatta  dell'  onestà  mia ,  lasciarò  che 
voi  questa  libertà ,  guadagnatavi  col  valor  vo- 
stro, vi  godiate,  ed  io  me  sottrarrò  alla  ver- 
gogna, che  mi  ha  fatta  lo  ingratissimo  e  scelle- 
ratissimo uomo,  che  degnamente  ucciso  si  gia- 
ce. Perchè  mi  parrebbe,  rimanendovi  io  negli 
occhi ,  col  disonore  che  mi  porto  meco  (  merce 
della  mia  sinistra  fortuna) ,  vi  devesle  vergo- 
gnare che  tale  fosse  stata  la  cagione  del  bene 
nostro.  Però,  e  per  levar  la  macchia,  che  ha 
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impressa  all' onor  mio  l'altrui  libidine,  e  non 
lasciare  cosa  alcuna  in  tanta  felicità,  clie  por 
mio  rispetto  la  vi  faccia  minore  ,  veggendo  me, 
a  questo  modo  vituperata  ,  viver  con  voi,  mi 
voglio  al  cospetto  vostro,  ed  alla  vital  luce  sot- 
trarre. E  con  queste  parole,  preso  in  mano  un 
colfello  ,  eh'  ella  in  una  delle  falde  della  veste 
celato  avea,  si  volle  traCggere  il  petto  ;  ma  le  si 
fecero  incontro  i  parenti ,  e  toltole  il  coltello  di 
mano  :  A  che,  dissero,  ti  mena,  Semne,  impe- 
tuosa doglia?  Vogliamo  che  tu  ti  viva,  e  ti  goda 
con  noi  il  frutto  di  quella  liberlà,  che  ci  ha  fat- 
ta guadagnare  la  tua  onestà  j  e  vogliamo  che  tu 
tenghi  per  cosa  certissima  ,  che  Iddio  non  ha 
lasciato  avvenire  per  altro,  ciò  ch'avvenuto  ti 
è ,  se  non  perchè  la  tua  fama  se  ne  vada  onora- 


ta per  le  bocche  degli  uomini  per  lunghisòn 
secoli.  Fece  quello  lascivo  od  ingratissimo  w 
mo  ingiuria  al  corpo  tuo ,  ma  non  la  fece 
alla  tua  pudica  ed  oneitissima  mente;  però  m 
diti  della  tua  onestà,  e  godili  che  la  colui  ma] 
vagita  ha  partorito  tanto  bene  alla  patria  nosl: 
E  con  queste,  ed  altre  simili  parole,  tanto  (ii 
sero  e  fecero  que'nobili  uomini^  che  persuaser 
a  Semne,  che  vivere  elladeveva.  La  quale,  vin 
ta  dagli  amorevoli  conforti  de'parenli  suoi,  la 
sciò  quel  fiero  proponimento  di  darsi  morte 
Ma  non  volendo  più  starsi  fra 'pericoli  del  mon 
do,  si  chiuse  in  un  monasterio  di  santissim 
donne ,  e  santissimamente,  in  digiuni  ed  Orazio 
ni,  fini  fra  loro  il  corso  degli  anni  suoi. 
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Filopalro ,  essendo  Filocrisio  suo  padre  infermo ,  lo  vota  ad  Esculapio ,  prò 
mettendogli  due  talenti ,  se  il  padre  ricuperava  la  sua  salute.  Risanato  il 
padre,  ed  inteso  il  volo  fatto  dal  figliuolo  adempito,  V  accusa  di  furto  al 
.  senato  Ateniese;  il  quale  leva  la  roba  al  padre ,  e  la  dà  al  figliuolo;  ed 
egli  si  diporta  con  lui  benignissimamente. 


VJorae  spiacque  ad  ognuno  il  villano  ed  ingra- 
to animo  del  capitano,  così  furono  maraviglio- 
samente lodati  i  parenti  di  Semne  ,  che  e  ven- 
detta dell'oltraggio  fatto  alia  donna  si  avessero 
presa ,  e  posta  la  patria  in  libertà.  Ma  piacque 
vie  più  di  ogni  altra  cosa,  che  la  morte  avesse- 
ro impedita  a  Semne,  e  ch'ella  si  fosse  ridotta 
a  cosi  santa  vita.  Dissero  ben  tutti  concorde» 
mente ,  che  coloro  ,  che  hanno  il  governo  dello 
stato  nelle  mani,  si  deono  viepiù  astenere  da 
torre  1'  onore  alle  donne,  che  sotto  il  loro  im- 
perio sono,  che  di  levare  la  roba  a'  sudditi  lo- 
ro; perchè ,  ancora  che  questo  sia  grave,  il  tol- 
lera pur  l'uomo  pazientemente;  ma  il  vedersi 
fare  ingiuria  nell'onore,  non  si  può  tollerare  a 
modo  alcuno  da  uomo  che  porti  seco  animo  di 
uomo.  Toccava  il  novellare  a  Flaminio;  ed  egli, 
tacendo  già  ognuno,  così  disse  :  Nel  principio 
de'  ragionamenti  di  oggi ,  Giulia  ci  mostrò  la 
ingratitudine  di  un  mal  figliuolo  verso  il  padre 
suo;  ed  io  vi  voglio  narrare  uno  ingrato  animo 
di  un  padre  verso  uno  amorevole  e  benigno  fi- 
gliuolo ,  acciò  veggiate  che  questo  vizio  tanto 
oltre  estende  le  forze  sue ,  che  anco  rivolge  1'  a- 
niore ,  che  per  ordine  di  natura  deono  portare  i 
padri  a'  figliuoli,  in  acerbissimo  odio. 

Nel  tempo  che  la  città  di  Atene  teneva  il  pri- 
mo luogo  fra  tutte  le  città  della  Grecia,  e  per 
le  scienze  che  in  essa  fiorivano ,  e  per  la  poten- 
za dello  imperio,  vi  fu  un  cittadino,  che  Filo- 
crisio avea  nome ,  il  quale  era  in  guisa  amatore 
dell'oro  e  delle  ricchezze  ,  che  tulli  i  suoi  pen- 


sieri avevano  per  fine  l'adunare  un  tesoro  infi- 
nito. Ed  era  egli  tanto  intento  intorno  a  ciò,  che 
non  pensava  altro  mai,  né  giorno  né  notte  ,  e 
non  perdonava  ne  a  fatica ,  ne  a  diligenza,  pur< 
che  gli  si  ofierisse  qualche  modo  di  far  guada 
gno.  E  quanto  più  ricco  diveniva  costui ,  tanti 
più  cresceva  in  lui  la  sete  e  il  desiderio  dell'ore 
e  dell'  avere.  E  questo  suo  disordinato  deside- 
rio l'aveva  condotto  a  tal  termine,  che,  ancors 
che  egli  tanto  ragunato  u'ave.<>se,  che  avrebbe 
potuto  mantenere  un  esercito  uno  anno  intiero, 
egli  nondimeno  non  mangiava  ,  ne  vestiva  ,  s« 
non  poverissimamente  ;  ed,  in  tanta  abbondanza , 
facca  vivere  la  sua  famiglia  si  mescbinanicntc  , 
che  non  vi  era  povero  in  Atene,  che  non  avesse 
in  maggior  copia  le  cose  necessarie  al  vivere  ed 
al  vestire ,  che  Filocrisio  non  aveva.  La  qua; 
cosa  spiaceva  in  guisa  a  tutta  quella  città ,  che 
desiderava  ognuno ,  che  in  ammenda  di  tanta 
avarizia,  egli  lungamente  vivesse  avaro;  paren- 
do ad  ognuno  che  la  maggior  pena,  che  si  possa 
dare  ad  animo  tale,  sia  la  lunghissima  vita,  ac- 
ciocché nella  istessa  copia  delle  cose  egli  se 
ne  stia  sempre  in  misera  povertà.  Aveva  questi 
un  figliuolo  di  contraria  natura  ,  il  quale  Filo- 
palro avea  nome,  ed  era  amorevolissimo  al  pa- 
dre. Questi  con  maraviglioso  cordoglio  vedeva 
il  padre  in  quella  avarìzia  involto,  per  la  quale 
egli  era  divenuto  favola  del  vulgo;  però  che  non 
si  parlava  mai  di  avarizia  in  Alene,  che  a  lui 
non  fosse  dato  il  primo  luogo;  e  nelle  comme- 
die ,  e  nelle  canzoni  non  si  udiva  altro  che.  Fi- 
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isio  l'avaro  non  bee ,  non  mangia,  e  si 
,  per  troppo   aver  l' oro  caro.  Ma  quan- 
1  jiie  queste  voci  percotessero  gli  orecchi  al- 
iivido  uomo  ovunque  egli  si  volgesse,  e  ne  de- 
I  fsse   ardere    della  vergogna,   nondimeno    egli 
Il  di  ciò  non  si  curava,  che  se  si  avesse  senti- 
lebrare  per  libéralissimo,  e  seco  dicea:  Non 
'  liellé  1'  oro  ,  e  vince  ogni   calunnia  il  mio 
o  tesoro.  Ora  avvenne  ch'egli  gravemente 
Ilio;  ed  essendo  stato   aliLandonato  da'me- 
'  ,  non  si  attendeva  ad  altro,    che  egli  man- 
isjc  fuori  r  ultimo  fiato.  Della  qual  cosa  sen- 
a  Filopatro  inGnito  dolore;  che,  ancora  che 
i  a  gran  fatica  avesse  dal  padre  le  cose  eslre- 
ifiite  necessarie  al  viver  suo,   egli  nondi- 
Mi  non  era  uno  di  quelli,  che,  quando  han- 
o  i  padri  ricchi ,  non  veggono  1'  ora  che  essi 
luoiano ,  per  poter  porre  mano  nelle  ricchezze 
.aterne  ,  e  disporne  a  voglia  loro  ;  anzi  egli,  af- 
èzionatissimo  al  padre ,  si  sarebbe  contentato 
li  rimanersi  senza  nulla  ,  ed  avere  il  padre  sa- 
lo. Vegggndo  adunque  Filopali'o  il  padre  ridot- 
0  all'ultimo  pericolo  della  vita  ,  e  che  soccorso 
tlcuno  umano  non  gli  poteva  dare  aiuto,  fe'quello 
;he  veggiamo  gli  uomini  fare  ne' gravi  pericoli; 
lerchij,  pensandosi  che  quello,  che  non  aveano 
lotuto  fare  a  salute  del  padre  suo  gli  argomenti 
jmani ,  il  potessero  fare  le  deità  celesti,  lo  votò 
idEsculapio,  che  in  quella  superstiziosa  reli- 
gione era  tenuto  figliuolo  del  dio  Apolline ,  ed 
egli  dio  della  salute,  nel  quale  aveano  tanto  di 
fede  quelle  genti,  che  si  credeano  ch'egli  po- 
|tesse  rivocare   i   morti  in  vita.  VotoUo  adun- 
que il  buon  figliuolo  a  questo  iddio,  e  promise 
la' sacerdoti,  se  per  le  preghiere  loro  si  moveva 
JEsculapìo  a  dare  la  vita  al  padre  suo,  di  dar 
loro  due  talenti  per  limosina.   Mi  credo  io  che 
Iddio  ottimo  massimo,  che  mai  non  abbandonò 
la  generazione  umana  ,  ne  venne  mai  meno  alle 
opere  buone,  ed  agli  onesti  desiderii,  veduto  il 
pietoso  affetto  di  Filopatro,  si  movesse  a  pietà, 
e  non  volesse  consentire  che  fosse  da  si  grave 
dolore  afilitto  quel  figliuolo,  ohe  cosi  teneramen- 
te amava  il  padre  suo;  che  si  dee  credere  che 
le  cose  che  avvenivano  in  que' tempi  per  le  pre- 
ghiere degli  uomini,  venissero  dalla  mano  d'Id- 
dio facitore,  e  conservatore   del  tutto,  non  da 
que'  Giovi ,  ne  da  quegli  A  pollini,  od  Esculapii , 
che  adoravano  que'  semplici ,  i  quali  non  avea- 
no il  lume  che  a  noi  è  guida  di  condurci  alla 
cognizione  del  vero  Iddio.  E  che  così  sia,   il 
mostra  quello  Iddio  incognito,  al  quale  gli  Ate- 
niesi alzavano  altari,  ed  ardeano  sacrificii,  co- 
me che  conoscessero  che  altra  potenza, che  quel- 
la di  Giove  e  degli  altri  loro  dei,  da  loro  non 
conosciuta,   fosse    quella   che  operasse,  e  non 
quelle  statue,  alle  quali  essi  davano  vani  nomi 
d  Iddio.  Dalla  bontà  divina  adunque  fu  resa  la 
salute  a  Filocrislo  ,  della  qual  cosa  rimase  con- 
tentissimo il  figliuolo.  E  poscia  che  fu  confir- 
mato il  padre  nella  sanità,  gli  si  fece  avanti  Fi- 
lopatro,  e  gli  disse  :  Vi  ho  veduto,  padre,  in 
grandissimo  pericolo  della  vita.  Disse  il  padre: 
Sono  veramente  stato  insino  al   limitare   del- 
l'uscio della  morte  ,  e  non  mi  ò  mancato  se  non 
porre  il  piede  olirà  la  soglia  ,  per  uscire  di  que- 
sto mondo.  Così  è,  ripigliò  Filopatro;  ed  io, 


vèggendovi  giunto  ad  estremo  partito ,  e  cono- 
scendo che  la  vita  e  la  morte  nostra  è  nelle  ma- 
ni degli  Iddìi  immortali,  dolendomi  sopramodo 
l' avervi  a  perdere  ,  mi  son  dato  a  pregar  loro  , 
che  non  volessero  che  io  ora  vedessi  1'  ultima 
ora  della  vita  vostra.  Bene  bai  fatto,  disse,  fi- 
gliuolo. E  perchè  io  mi  sono  avvisato  ,  che  vie 
più  grate  ad  Esculapio  sarleno  le  preghiere  dei 
sacerdoti  suoi ,  che  le  mie  ,  o  pur  che  le  mie  , 
accompagnate  con  le  loro,  devessero  più  piega- 
re quel  dio  ad  acconsentire  al  desiderio  mio ,  io 
gli  ho  indotti  a  porgere  a  quel  Dio  preghi.  Cer- 
to pensasti  bene ,  disse  Filocrislo  ,  e  veramente 
io  ho  colto  il  frutto  de' tuoi  e  de'  loro  preghi  , 
perchè  mi  son  sentito ,  come  da  divina  mano  , 
nel  pericolo  maggiore  ricoverare  la  forza  ed  il 
vigore,  e  finalmente  la  vita;  e  molle  grazie  ren- 
do prima  al  dio ,  poscia  a  te ,  ed  a  que'  santi 
sacerdoti  di  così  gran  dono.  Bene  fate ,  disse  il 
figliuolo ,  perchè  non  è  cosa  che  più  sia  degna 
di  uomo,  che  mostrarsi  grato  de'beneficii  rice- 
vuti; e  se  ciò  è  lodevole  verso  gli  uomini,  è  egli 
lodevolissimo  verso  gli  Iddìi  immortali.  E  però, 
quanto  è  stata  maggiore  la  grazia  che  ricevuta 
abbiamo,  tanto  ce  ne  dovemo  mostrare  più  gra- 
ti; perchè  quanto  è  stato  maggiore  il  dono  che 
ricevuto  abbiamo ,  tanto  sarebbe  maggiore  il 
peccato,  se  noi  riconoscessimo.  E  perchè  non  è 
cosa  che  più  spiaccia  a  Iddìo,  della  ingratitudi- 
ne ,  si  vede  che  le  grazie  concedute  a'  mortali 
tornano  lor  sovente  in  pregiudìcio  ,  se  male  co- 
noscitori se  ne  dimostrano.  Cosi  è,  ripigliò  Fi- 
locrisio.  E  perciò ,  disse  Filopatro ,  acciocché 
questo  forse  non  avvenga  a  noi ,  egli  era  conve- 
nevole, padre j  che  si  adempisse  il  voto,  che  a- 
veva  io  promesso  al  dìo  per  la  salute  vostra. 
Aveva  laudata  ogni  cosa  Filocrìsio,  che  detta 
aveva  il  figliuolo,  e  tutto  contento  n'era  rima- 
so;  ma  non  udì  sì  tosto  dir  di  voto,  che  gli  si 
accrespò  la  fronte,  e  tutto  nel  viso  cangiato, 
dis.se:  Che  dici  tu  di  voto  ?  Io  dico,  disse  egli, 
padre ,  che  ho  per  voi  fatto  voto  al  dio ,  e  che 
bisogna  rendergliele  ,  per  non  gli  essere  ingrato 
dell'  avuto  dono.  E  chi  detto  ti  ha  che  tu  que- 
sto voto  facci  ?  disse  Filocrìsio.  La  mortale  in- 
firmità  vostra,  rispose  il  figliuolo,  ed  il  pericolo 
della  vita ,  la  quale  avrei  cercato  di  riscuotere 
col  sangue  mio ,  se  avessi  pensato  che  così  fosse 
stato  grato  ad  Esculapio,  e  profittevole  a  voi  il 
mio  spargere  il  sangue,  come  so  che  grati  gli 
sono  i  voti,  de'quali  noi  veggiamo  pieno  il  tem- 
pio suo  ,  e  de'quali  vìvono  i  sacerdoti,  che  per 
noi  pregano  notte  e  giorno.  E  che  voto,  disse, 
è  egli  stato  cotesto ,  che  fatto  hai?  Ho  promesso, 
seguì  il  figliuolo,  di  offerirgli  due  talenti;  e  sì 
tosto  che  sano  vi,  ho  veduto ,  gliele  ho  offerti. 
Quando  Filocrìsio  udi  dir  due  talenti,  gli  parve 
che  gli  fosse  passato  il  cuore  da  pungente  col- 
tello ,  e  non  volle  più  avere  né  al  dio,  né  al  fi- 
gliuolo, ne  a'  sacerdoti  grazia  alcuna;  ma,  fatta 
il  viso  dell'arme:  E  che  autorità  hai  tu  ,  disse, 
sopra  1'  aver  mio  ,  che  ti  dia  il  cuore  di  dispen- 
sare due  talenti  del  mio,  senza  dirmene  parola? 
Malvagio  figliuolo ,  tu  non  sai  ove  sì  vengano  i 
danari ,  e  però  gli  getti  tu  a  migliaia  t  E  che 
bisogno  ci  era  di  votare  due  talenti  per  la  in- 
firroità  mia  7  credi  tu  forse  che  dagli  dei  si  com- 
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!  perino  le  grazie  con  danari,  come  le  merci  dai 
j  mercatanti?  Se  io  mi  avessi  devuto  morire, 
;  morto  mi  sarei  ;  ne  oro ,  ne  voti ,  me  ne  avrcl)- 
!  Iiono  liberato  :  e  però  son  visso ,  perchè  morire 
j  ora  non  devea.  Io  non  ne  avrei  pagato  un  asse, 
non  che  due  (alcnti.  Uue  talenti  eh?  vogliono 
più  due  talenti  ,  che  tutte  le  vite  degli  uomini 
mortali,  sciocco  che  tu  ti  sei.  Il  figliuolo  ,  tutto 
mansueto  ,  e  tutto  intento  a  racchetare  il  pa- 
dre, ed  a  farlo  riconoscente  della  ricevuta  gra- 
zia: E  che  volevate,  disse,  che  stimassi  più  due 
talenti  che  la  vita  vostra?  Vadasi  ciò  che  vi  è, 
e  rimanete  voi  vivo.  Anzi  mi  muoia  io  più  to- 
sto ,  disse  lo  avaro ,  che  cosi  caro  ricomperi  il 
\ivere ,  avendo  nondimeno  poscia  anco  a  mori- 
re. E  morto  che  foste  ,  disse  il  figliuolo,  padre 
mio  caro  ,  che  vi  sarebbe  giovato  avere  lasciato 
due  talenti  più  nella  vostra  eredità  dopo  voi? 
Non  è  egli  meglio  che  vivendo  vi  godiate  tutte 
le  vostre  ricchezze ,  che  per  non  pagare  due  ta- 
lenti ,  le  lasciate,  morendo,  godere  ad  altri? 
No  ,  che  non  è  meglio ,  rispose  Fiiocrisio  :  mi 
godo  io  il  tesoro  mio  col  tenerne  pienele  casse, 
non  so  se  tu  la  intendi,  e  non  con  lo  scemarle. 
E  come  lo  vi  godereste  voi,  se  forse  morto  vi 
foste?  Fiiocrisio  quivi,  acceso  d' incredibile  fu- 
rore, non  sostenne  che  Filopatro  più  oltre  par- 
lasse ,  e  gittando  fuoco  per  gli  occhi ,  lo  si  scac- 
ciò davanti,  e  con  la  bocca  gonfia  :  Va  ,  disse  , 
a'  sacerdoti ,  e  fatti  rendere  quello  che  dato  gli 
hai,  che  allrimente  tu  mi  vedrai  far  cose  che 
ti  maraviglierai.  Come?  che  mi  faccia  restituire 
a'  sacerdoti  ciò  che  dato  gli  ho  7  disse  Filopatro  ; 
io  mi  trarrei  più  tosto  gli  occhi.  E  non  so  a  che 
mi  tenga  che  non  gli  li  tragga ,  disse  Fiiocrisio. 
E  non  volendo  più  udir  cosa  che  si  dicesse  il  fi- 
gliuolo, se  n'  andò  egli  stesso  a'sacerdoti,  e  non 
lasciò  cosa  a  fare,  per  indurgli  a  quello  render- 
gli, che  il  figliuolo  avea  lor  dato;  ma  nulla  ot- 
tenne, perchè  dissero,  che  già  il  voto  era  dive- 
nuto arnese  del  dio ,  e  che  sarebbe  sacrilegio  il 
levargliele.  Non  si  acquetò  l'avaro  a  ciò,  ma 
disse  che  non  poteano  far  divenire  cosa  sacra 
quello  che  offerto  era ,  qualora  non  era  di  colui, 
che  offerto  l'aveva.  Dissero  molto  i  sacerdoti,  e 
molto  disse  l'avaro;  ma,  con  quanto  seppe  di- 
re, se  ne  diparti  senza  aver  nulla.  Laonde, 
come  forsennato,  se  n'andò  a' senatori,  ed  ac- 
cusò il  figliuolo  di  furto  ,  ed  instò  che  fosse  pu- 
nito come  la  legge  statuiva.  Maravigliaronsi 
que' signori  di  ciò  per  due  cagioni;  l'una,  per- 
chè aveano  conosciuto  Filopatro  tanto  cortese  e 
gentile  per  l' addietro,  e  portare  tanto  amore  e 
tanta  riverenza  al  padre,  che  prima  avrebbe  egli 
negato  se  medesimo,  e  sofferta  ogni  pena,  che 
far  cosa  mcn  che  onesta ,  o  che  avesse  potuto 
offendere  il  padre;  l'altra,  che  essendo  tanto 
ricco  Fiiocrisio,  tenesse  più  conto  di  due  talenti 
che  del  figliuolo.  Ma  pure ,  considerando  che  la 
gioventù  alle  volte,  per  contentare  <(ualche  suo 
appetito,  scorre  più  oltreché  non  bisognerebbe 
in  servirsi  di  quello  del  padre  ,  si  credettero  che 
così  anco  avesse  fatto  quel  giovane,  con  animo 
che  il  padre  non  1'  avesse  a  risapere ,  e  cercaro- 
no di  mitigare  l'adirato  animo,  col  volergli  per- 


suadere che ,  ancora  che  il  figliuolo  ciò  gli  are: 
tolto,  non  si  poteva  condannare  di  furto,  r 
essere  il  padre  ed  il  figliuolo,  come  una  C( 
medesima.  Ma  benché  molto  diressero  ,  non  » 
tcrono  ammollire  quello  avaro  animo;  onde 
di  bisogno  far  chi.imare  in  giudicio  Filopal' 
Il  quale,  maravigli,indosi  di  ciò,  venne  ava; 
a' senatori;  e  quantunque  ivi  vedesse  il  padi 
si  avrebbe  più  tosto  pensato  ogn' altra  cosa,  e 
egli  ivi  si  fosse  per  accusarlo  di  ruberia.  E  i 
mandando  per  qual  cagione  l'avessero  fitto  ci 
re  :  Non  per  altro,  dissero  ,  se  non  perchè  tu 
difenda  dalla  accusa  che  ti  ha  data  tuo  padr 
dicendo  che  tu  due  talenti  gli  hai  imbolati.  Ui 
to  ciò  Filopatro ,  fu  per  uscire  di  sé  ;  e  voltati 
benignamente  verso  Fiiocrisio,  gli  disse:  Dj 
padre  mio  ,  ove  lasciate  che  vi  conduca  disi 
dinalo  impeto!  E  quai  talenti  vi  ho  io  inibo 
ti?  Quelli,  disse,  che  tu  hai  dati  a'  sacerdo 
Que' signori,  come  udirono  nominare  i  sacert 
ti,  si  voltarono  al  giovane,  e  dissero:  Che  di 
tuo  padre  de' sacerdoti?  Filopatro,  tutto  pie 
di  onesto  rossore:  Mi  vergogno,  disse,  di  avi 
vi  a  dire  la  cagiono  di  questa  querela  che  mi 
mio  padre;  il  quale  ,  ove  mi  devrebbe  ren^ 
grazie,  che  cercato  abbia  di  salvargli  la  vit 
dandomi  infamia  innanzi  a  voi  di  furto,  cei 
di  metter  me  in  pericolo  di  vituperosa  morti 
e  quivi  narrò  a  que' signori,  come  il  fatto 
stava.  Essi ,  ciò  inteso,  rimasero  come  stordii 
e  guardatisi  l'un  l'altro  in  faccia,  dopo  l'esse 
maravigliati  di  cosa  tanto  strana  ,  dissero  :  E: 
è  vero  che  l'avarizia  toglie  così  la  mente  Zi 
uomini,  che  gli  fa  non  stimare  né  Iddio, 
vita,  né  onore,  né  vergogna  ,  né  ragion  di  sa 
gue  ,  né  grato  animo,  né  singoiar  beneficio  , 
cosa  altra  alcuna  del  mondo  :  ma ,  fra  quar 
cose  sconce  avvennero  mai  fra  la  umana  geni 
non  credettero  que'  prudenti  senatori  ,  che 
più  abominevole  di  questa  fosse  avvenuta  m 
Laonde  voltatisi  verso  Fiiocrisio,  gli  dissero 
maggiore  villania  che  mai  fosse  delta  ad  uor 
reo;  e  lodato  il  figliuolo  del  suo  cortese  ed  anr 
rcvole  ufficio,  il  confortarono  a  perseverare 
cosi  lodevole  proposilo.  E  per  la  ingralitudi 
che  avea  l' avaro  usata  verso  il  dio  e  verso  il 
gliuolo ,  il  tennero  indegno  del  patrimonio  e 
egli  possedeva ,  e  vollero  che,  prima  che  e! 
indi  si  partisse,  lo  lasciasse  tutto  in  potere  e 
figliuolo,  dicendo:  Tanto  è  a  te  aver  piene 
arche  d'  oro ,  quanto  se  piene  le  avessi  di  sa 
o  di  arena  ;  né  vi  valsero  pricghi  di  Filocrisi 
che  a  ciò  a  modo  alcuno  non  voleva  acconscn 
re,  né  lagrime  che  versasse,  perchè  cosi  ej 
non  facesse,  come  il  senato  gli  aveva  imposto.  B 
Filopatro,  ancora  che  fosse  messo  io  possessio 
di  tutti  i  beni  del  padre  dal  senato,  non  vo 
nondimeno  per  modo  alcuno  usare  in  onta  5 
la  ricevuta  autorità;  ma,  insin  che  Filorrii 
visse ,  il  lascio  signore  di  tutto  il  suo  ,  volom 
più  tosto  tollerale  la  intollerabile  avarizia 
quel  vegliardo,  che  si  potesse  mai  dire,  d 
egli  men  che  amorevolmente  si  fosse  col  si 
padre  portato. 
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>ergestu  impara  il  gioco  della  spada  da  Pirro;  e  parendogli  die,  tolto  it 
maestro  di  vita  ,  egli  si  rimarrebbe  il  primo  fra  gli  altri  che  insegnasse- 
ro tale  arte,  il  chiama  a  singoiar  battaglia.  E  Venuti  alla  prova  dell'  arme. 
supera  il  maestro  il  discepolo,  e  si  rimane  in  maggiore  riputazione  che 
prima. 


jiulo  Flaminio  al  fine  della  sua  novella  , 
Fluvio  :  Egli  è  più  che  vero,  che  le  felici- 
i  lolgoiio  sovente  la  memoria  di  Iddio.   E 
iiìj  di  lui  ci  ricordiamo,  e  conosciamo  che 
:;^<i   lui  siamo  da  nulla,   ci  lascia  egli  spesse 
il  le  avvenire   sciagure  ed  infirmila,   perchè, 
i  incendo  la  fragilità  nostra,  a  lui  ci  riducia- 
i  :  si  dcono  quegli  istimare  di  essere  grati  a 
.  '.  i  quali  sono  da  lui  con  qualche  avversità 
i-ilati  alcuna   volta;  e  quegli,  allo  incontro, 
tulio  credere  di  essergli  poco  grati,  che  se  ne 
nono  tutto  il  corso  della  lor  vita  senza  senti- 
la alcuna  avversa:  che  ciò  è  segno  che, 
lo  deono  avere  di  hene,  per  qualche  huona 
pira  da  lor  fatta,  1'  hanno  in  questa  vita  ,  per 
•ssere  poi  sempre  infelici  nell'altra.  Ma,  quan- 
unqiie  le  infirmila,  e  gli  infortunii  chiamino  i 
•imlonti  animi  alla  cognizione  d'Iddio,  vi  sono 
ii!iiLÌinieno   alcuni   di  sì  fiero  proponimento,  o 
ijer  dir  meglio  ,  cosi  privi  di  sentimento  umano, 
[he  essendo  ricorsi  a  Iddio  nelle  calamita  loro  , 
pil  avendone  essi  avuto  soccorso  ed  aiuto  ,  non 
lui  mente  pongono  in  ohiilio  le  avute  grazie,  che 
•'  lii  aiuto  divino  non  avessero  avuto  hisogno. 
Mi  ricordo  che,  avendo  un  gran  signore  della 
Inostra  città  commesso  ad  un  suo  servitore  cosa 
Smportanlissima,  con  pena  che,  se  fra  tanto  tem- 
1")  iiou  ne  portava  la  risposta  ,  avesse  a  perdere 
I  ^  ila  ,  si  mise  egli  con  prestezza  in  cammino  , 
'     rrivato  al  ponte,  che  già  edificò  Leone  so- 
li torrente  ,  ove  si  affogò  Celso  Melini,  gen- 
11110  spirito  ,  e  degno  veramente  di  miglior 
ma  ,  ritrovò  cresciuta  1'  acqua    in   guisa  , 
veva  coperto  il  ponte;  onde  si  vide  ridotto 
..  d..,il  partito,  avendo  ivi  avanti  il  pericolo  del- 
l'acqua, e  di  dietro  la  morte,  che  gli  aveva 
minacciato  di  far  dare  il  suo  signore,  se  all'ora 
prescritta  non  giungeva.  Onde,  in  duhhio  di  se 
medesimo,  veggendosi  quasi  avere  da  un  lato  i 
lupi,  e  dall'  altro  il  precipizio  ,  deliberato  di  pas- 
sare oltre  il  torrente,  si  voto  alla  Madre  Vcrgi- 
I  ne,  e  promise,  se  passava  quell'acqua  sicuro,  di 
offerirle  una  imagine  di  argento,  di  prezzo  di 
dieci  scudi  d'oro;  e,  fattosi  il  segno  della  cro- 
ce, si  mise  in  via.  E  quando  fu  giunto  a  mezzo 
il  punte  :  Non  vi  era  ,  disse ,  il  pericolo  che  io 
mi  stimava;  basterà  bene  che  offerisca  una  ima- 
giue  da  cinque  scudi.  E  passando  avanti,  giun- 
to in  sicuro:  Vano  timore,  disse,  mi  aveva  toc- 
co il  cuore ,  e  vano  anco  voglio  che  sia  il  voto 
che  fatto  io  aveva.  E  cosi ,  con  acimo  ingrato 
schernendosi  del  ricevuto  aiuto  in  cosi  gran  pe- 
ricolo, se  u'andò  al  viaggio  suo;  e  nel  ritomo. 


volle  montare  a  cavallo  ,  per  poter  più  sicnfa- 
niente  e  più  tostamente  ritornarsi  al  signore  suo; 
ma  giunto  che  fu  al  ponte ,  sul  quale  più  non  era 
acqua,  tutto  allegro  urtò  il  cavallo,  il  quale, 
forse  per  voler  divino  ,  impaurito  da  non  so 
che,  prese  un  salto  ,  e  con  lo  schernitore  che 
sopra  aveva  si  gillò  uell'  arqua  ,  ove  il  ca- 
vallo si  salvò,  ma  lo  schernitore  vi  rimase  af- 
fogato. Il  che  mostrò  che  l'essere  ingrato  ver- 
so Iddio  e  verso  i  santi  suoi ,  dopo  le  ricevute 
grazie  per  lor  intercessione  ,  mena  alle  volte 
que'tali,  quando  più  sicuri  si  pensano,  a  mise- 
ro fine.  Al  quale  mi  credo  io  che  arrivasse  anco 
Filocrisio ,  ancora  che  del  suo  fine  non  ci  abbia 
Flaminio  favellato.  Però,  si  deono  conoscere  i 
doni  che  dal  cielo  ci  sono  dati ,  e  adempire  i  fal- 
li voti,  acciocché  in  grazia  d' Iddio  possiamo  fe- 
licemente godere  le  ricevute  grazie.  Piacque  ad 
ognuno  il  saggio  ricordo  di  Flavio;  e  tacendo 
egli,  disse  Camilla:  Poiché  a  Fabio  è  piaciuto 
che  non  siano  oggi  i  nostri  ragionamenti  d'  al- 
tro, che  della  ingratitudine,  e  uou  essendo  ella 
men  grave  ne'  discepoli  verso  i  maestri  loro , 
che  sia  quella  de' figliuoli  verso  i  padri,  io  con 
una  breve  novella  intendo  di  mostrare  l'arro- 
ganza d'uno  ingrato  discepolo  verso  un  suo  a- 
niorevole  maestro;  la  quale  tanto  più  volentieri 
vi  racconterò,  quanto  che  vediete,  che  non  po- 
tè anco  fare  la  ingratitudine  dello  scolare ,  che 
il  maestro  con  lui  amorevolmente  non  si  por- 
tasse. 

Mi  fu  già  narrato  dal  padre  mio  ,  che,  men- 
tre egli  era  in  Napoli,  vi  era  un  maestro,  che 
Pirro  avea  nome,  che  era  tenuto  eccellente  nel- 
lo insegnare  1' arte  di  maneggiare  la  spada,  ed 
ogn' altra  sorte  di  arme  che  a  cavaliero  appar- 
tenga ,  del  quale  facevano  gran  stima  tutti  i  ba- 
roni di  quel  regno.  Si  tolse  questi,  da  una  vil- 
la vicina  a  Napoli,  un  fanciullo  in  casa  a' suoi 
servigi,  il  quale  .si  chiamava  Sergesto,  tutto  at' 
to,  e  tutto  gentilesco,  il  quale  amò  tanto  Pirro, 
che  non  ne  teneva  punto  minore  stima,  che  si 
tenesse  di  quattro  figliuoli  legittimi  ch'egli  ave- 
va. E  come  insegnava  1'  arte  di  adoperare  1'  ar- 
mi maestrevolmente  a'  figliuoli  suoi,  cosi  la  in- 
segnava ancora  a  Sergesto.  Ed  avvenne  quello, 
che  veggiamo  sovente  avvenire,  che  da  dotti  pa- 
dri nascono  ignoranti  figliuoli,  e  più  apprendo» 
no  gli  stranieri  da' padri,  che  i  figliuoli  propri  j 
però  che  Sergesto  di  tanto  avanzò  tutti  i  figliuo- 
li di  Pirro  nel  mestiere  dell'arme,  che  parve' 
eh'  egli  fosse  stato  mandato ,  come  per  dispo-' 
sizioQe  divina,  alle  mani  di  Pirro,  perch'egli  si 


rimanesse  erede  dell'  eccellenza  di  quell'arte, 
ch'era  da  lui  singolarmente  esercitata.  Appara- 
ta ch'ebbe  questi  l'arte,  si  alzò  a  tanta  super- 
bia, che  si  levò  da  Pirro,  ed  aperse  anch' egli 
scuola,  e  cominciò  a  volere  concorrere  col  mae- 
stro, ed  a  teucre  gara  con  lui.  Ma  avendosi  già 
Pirro  acquistata  grandissima  riputazione,  aveva 
molto  maggiore  concorso  di  giovani ,  che  Ser- 
gesto  non  aveva;  imperocché  pareva  ad  ognuno, 
ch'avendo  appreso  il  discepolo  dal  suo  maestro 
ciò  eh'  egli  avea  di  buono,  devcsse  questi  anco 
essere  più  atto  ad  insegnare  agli  allri,  che  que- 
gli non  era.  Della  qual  cosa  si  consumava  Ser- 
gesto  ,  ed  era  giunto  a  tanta  insolenza  ,  e  por- 
tava tanto  odio  al  maestro ,  che  non  mirava  ad 
altro,  se  non  di  levargli  quanto  di  onore  e  di  ri- 
putazione egli  si  aveva  acquistata  con  la  sua 
virtù  nello  spazio  di  molti  anni.  Ed  essendo 
egli  ripreso  da  qualche  uomo  da  lìene  della  sua 
ingratitudine,  diceva  egli,  che  la  sua  virtù  era  tale, 
che  non  la  deveva  tener  celata.  E  replicandogli 
quell'altro,  die  non  si  deveva  egli  tanto  ripu- 
tare, che  non  stimasse  che  il  maestro  più  di  lui 
devesse  sapere:  Ha  saputo,  diceva  egli,  più  di 
me,  mentre  egli  mi  ha  mostrato  qualche  cosa; 
ma  ora  mi  ritrovo  tanto  atto  ad  insegnare  a  lui, 
quanto  egli  giìi  fu  atto  ad  insegnare  a  me  ,  men- 
tre io  era  fanciullo.  Ed  egli  sei  sa,  perchè  negli 
ultimi  giuochi  che  ho  fatti  con  lui,  egli  non  ha 
mai  potuto  far  colpo ,  ove  ho  io  tuttavia  percos- 
so lui  ;  e  se  non  avessi  avuto  riguardo  agli  an- 
ni, di  ch'egli  è  carico,  io  l'avrei  mal  trattato. 
Furono  riportate  queste  parole  al  maestro  ,  il 
quale,  come  godeva  che  il  suo  discepolo  fosse 
riuscito  a  qualche  buon  termine  nell'  arte ,  cosi 
sentiva  grandissimo  dispiacere  che  gli  si  dimo- 
strasse cotanto  ingrato.  Ora ,  udendo  egli  quello 
che  Sergesto  centra  lui  diceva ,  vinto  da  giusto 
sdegno,  disse:  Ditegli  a  nome  mio,  ch'egli 
avrebbe  ancora  bisogno  di  molle  sferzate,  prima 
che  apparasse  gli  avvertimenti ,  che  gli  saprei 
mostrare  nel  maneggio  dell'arme;  e  che  e  con- 
Ira  ogni  verilà,  quello  ch'egli  dice,  cioè,  che 
mai  mi  togliesse  del  mio  pure  un  puntino  ,  e 
che  si  devrebbe  vergognare  di  ragionare  cosi  di 
me.  Ebbe  queste  parole,  poi  che  le  intese,  ca- 
rissime Sergesto,  parendogli  che  quindi  gli  si 
fosse  ollérla  bellissima  occasione  di  chiamare  il 
maestro  al  paragon  dell'arme;  e  così,  mostran- 
do che  le  parole  di  Pirro  chiudessero  in  se  men- 
tita ,  servandosi  di  questa  mala  usanza ,  che  og- 
gidì regna  nel  mondo ,  a  distruzione  degli  uo- 
mini, lo  sfidò  a  duello.  Pirro,  che  ogni  altro 
pensiero  aveva ,  che  di  venire  con  lui  all'atto 
dell'arme,  fé' dire  a  Sergesto,  che  attendesse  a 
fare  i  falli  suoi,  e  non  lo  stimolasse  a  dargli  il 
gastìgamenlo  della  sua  ingralitudine;  che,  se  Io 
chiamava  in  prova ,  glie  le  darebbe  tale ,  che  co- 
noscerebbe, che  meglio  gli  sarebiie  stato  non  ave- 
re mai  toccale  arme.  Andando  indietro  e  innan- 
zi simili  parole ,  i  figliuoli  di  Pirro  voleano  ad 
uno  ad  uno  pigliare  sopra  di  sé  quella  querela; 
ma  non  l'acconsentì  il  padre  giammai,  dicendo: 
Basto  ben  io  a  guarire  questo  sciocco  della  paz- 
zia, quando  egli  pure  in  essere  cosi  pazzo  per- 
severi. Al  fine,  la  cosasi  ridusse  tanto  allo  stret- 
to ,  che  Pirro  accettò  il  campo ,  che  gli  diede 


Sergesto  a  Benevento,  ed  il  giorno  statuito  .. 
battaglia  si  ridusj.e  alio  steccato.  Toccava  a  ]' 
ro  la  elezione  dell'arme;  laonde,  essendo) 
gi'a  carico  di  anni ,  non  si  volle  aggravare  d'ai 
arme  da  difesa,  ne  volle  per  arnie  da  offesa  ii 
tro  che  la  spada;  e  cosi  in  giublione,  come  soli 
va  insegnare  nella  scuola ,  si  ridusse  nel  campc 
Erano  venuti  tulli  quattro  i  figliuoli  di  Pirro  a 
accompagnare  il  padre;  e  si  tosto  che  i  comlal 
tenti  furono  nel  campo,  si  misero  anch'essi  in 
torno  allo  sleccalo  ,  fra  le  altre  genti ,  fermi,  eh 
se  forse  Sergesto  mal  menasse  il  padre  loro,  ( 
volerlo  ad  ogni  modo  uccidere,  prima  ch'egli 
casa  se  n'andasse,  e  così  dargli  il  guiderdon 
dicevole  alla  sua  ingratitudine.  Diedero  final 
mente  l'ultimo  segno  a' combattenti  le  Irom 
Le,  e  subilo  con  pronto  passo  andò  Sergesto 
come  attore  eh'  egli  era ,  a  ritrovare  il  maestro 
il  quale  messosi  sull'avviso,  ed  apparecchialOi 
alla  vittoria,  cominciò  avvedutamente,  senza  al 
fogarsi  punto,  a  difendersi  da'  colpi ,  che  moli 
e  gagliardi  gli  indrizzava  Sergesto.  Era  cosa  ma 
ravigliosa  il  vedere  la  prontezza  e  la  veloci! 
che  usava  a  tempo  ed  a  misura  Sergcslo  nel  ma 
neggio  della  spada;  ma  non  era  punto  mino 
maraviglia  il  vedere  con  quanto  avvediment 
si  difendesse  quel  buon  vecchio  ,  standosi  sera 
pre  sull'avviso,  e  facendo,  senza  sconci  mo 
vimenli  della  persona,  riuscire,  ad  un  sol  move 
re  della  spada ,  vano  ciò  che  per  ferirlo  ten 
lava  Sergesto.  Ora ,  essendo  slati  buona  pczz 
alle  mani,  e  non  avendo  mai  potuto  menar  boi 
ta  Sergesto,  che  fosse  ita  piena,  ancora  che  aves 
se  tentato  ogni  possibile  via  jier  ferire  il  mae 
stro ,  che  egli  deveva  come  padre  onorare ,  ave 
va  veduto  molte  volte  Pirro  il  tempo  di  pole 
lui  cogliere  sul  vivo  ,  ma  se  n'  era  astenuto 
perchè  non  gli  aveva  mai  sotferlo  il  cuore 
di  ferir  colui,  eh'  egli  da  fanciullo  si  avcv 
come  figliuolo  allevato  ;  e  molli  che  presenl 
erano ,  e  vedevano  quanto  acconciamente  pò 
leva  Pirro  ferire  l'  avversario  ,  si  credoan 
che  quello,  dal  quale  egli  si  asteneva  per  amor 
che  al  giovane  portava,  procedesse,  perdio  1 
vecchiezza  gli  avesse  tolto  il  vedere  la  buona  oc 
casìone  ,  che  gli  si  appresentava  a  dargli  vitto 
ria.  Ma  andando  la  tenzon  lunga,  ed  essendo! 
ingrossato  a  Sergesto  il  fiato,  per  la  molta  fati 
ca  durala  nel  menare  in  gran  fretta  le  mani,  vi 
de  Pirro,  che  più  oltre  che  andasse  la  battaglia 
uoD  basterebbe  il  discepolo  al  lungo  martellare 
e  non  volendolo  egli  pure  ferire ,  quantunqu 
potesse,  pensò  modo  di  vincerlo  senza  dargl 
ferita.  Ed  egli ,  che  sul  riposo  era  stato ,  cominci 
con  gagliardi  colpi  ad  incalciarlo ,  e  tanto  fe'ch 
lo  ridusse  a  quella  parte  dello  steccato,  ove  : 
stava  il  suo  maggiore  figliuolo,  il  quale  tene 
nome  di  molto  bravo  giovane,  ancora  che  noi 
avesse  rosi  bene  appresa  l'arte  della  spada  ,  co 
me  appresa  l'avea  Sergesto.  Ora,  avendo  con 
dotto  Pirro  l' avversario  al  luogo  ch'abbiam  (tot 
to,  alzò  egli  la  voce,  e  fingendo  di  gridare  al  fi 
gliuolo  ,  come  ch'egli  fosse  in  atto  di  ferire  Sct 
gesto  :  Hattien  ,  disse  ,  l'  arma  ,  e  noi  ferire,  i 
questa  voce  voltossi  Sergesto,  in  maniera  di  ve 
lersi  difender  da  quello  altro;  e  Pirro,  preso  i 
tempo,  gli  die  dietro  le  ginocchia  un  gravissimi 
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i.lpo  di  piatto,  ed  insieme  con  molto  impeto  gli 
]  iede  di  urto ,  e ,  quanto  egli  ora  lungo ,  lo  sle- 
|S  in  terra.  E  subito  gli  fu  addosso,  e  levògli  la 
pada  di  mano,  e  gli  disse  :  Questo  modo  di 
incere  non  ti  aveva  insegnalo,  Sergesto ,  il  tuo 
laestro;  e  però  conosci  che  tu  avevi  anco  hiso- 
;no  d' imparare.  E  standogli  sopra ,  messagli  la 
pano  alla  gola  :  Arrendili,  gli  disse,  se  non  che 
i  ucciderò.  Vistosi  u  tal  termine  ridotto  Serge- 
Ito,  conobbe,  ma  tardi,  che  hanno  sempre  i 
(naestri  qualche  cosa  di  più  che  i  discepoli  non 
i.mao  5  e  che ,  ove  gli  anni  tolgono  il  vigore  agli 


uomini  canuti ,  aggiungono  nondimeno  loro  tan- 
ta prudenza  ,  che  bastano  a  superare  con  essa  le 
forze  de' più  robusti  giovani.  Si  arrese  adunque 
Sergesto  a  Pirro  j  ed  ove  avea  pensato  di  scema- 
re l'onore  al  maestro,  ne  tolse  tanto  a  se, 
che  non  fu  mai,  fin  che  il  maestro  visse,  in  ri- 
putazione alcuna.  Anzi,  avendolo  veduto  ognu- 
no cotanto  ingrato ,  ischifavano  gli  uomini  di 
avere  a  fare  con  lui,  temendo  di  non  avere  a 
provare  quella  ingratitudine  ,  eh'  egli  così  aspra 
aveva  usata  verso  il  suo  maestro. 


NOVELLA   DECIMA 

Eujìmia  s' innamora  di  Acaristo  servo  del  padre  di  lei,  re  di  Corinto;  e ,  oltre 
gli  altri  che  la  chiederono  al  padre  per  moglie,  sdegna  Filone  re  del  Pelo- 
poneso ,  all'era  di  lei  ardentissimamente  innamorato.  Acaristo  fa  congiura 
contra  il  re:  è  scoperto,  e  tormentato ^  e  messo  in  dura  prigione:  il  libera 
Enfimia.  Promette  il  re  la  figliuola  e  lo  stato  a  chi  gli  offerisce  il  capo  di 
Acaristo.  Opera  Eufimia  ,  eh'  egli  è  appr esentato  al  re  :  il  re  gli  dà  la  fi- 
gliuola per  moglie.,  e ,  morendo,  il  lascia  erede  dello  stato,  polene  in  odio 
la  moglie  ad  Acaristo,  e  la  condanna  come  adultera  a  morte.  Filone  la  li- 
bera, e  la  si  prende  per  moglie ,  e  rimane  re  di  Corinto. 


V><ome  fu  biasimata  da  ognuno  l'arroganza   di 
Sergesto,  così  fu  lodato  il  maestro,  che  avesse 
preposto  l'amore  alla  ingiuria,  che  gli  aveva 
fatta  il  suo  ingrato  discepolo,  e  perciò  si  fosse 
portato  con  lui  l)enignamente.  E  toccando  l'ul- 
tima fatica  a  Fabio,  disse  quel  saggio  vecchio: 
Egli  è  forse  maggior  l'obbligo,  che  deono  ave- 
re gli  uomini  a' maestri  che  loro  insegnano  le 
virtù ,    che  quello  ,    che  deono  avere    a'  padri 
istcssi;  e  se  non  è  maggiore,  dee  almeno  anda- 
re con  quel  del  padre  al  pari.  E  ne  die  ne' tem- 
ili suoi  Alessandro  Magno  chiarissimo  testimo- 
nio ;  perchè,  essendogli  addimandato,  quando 
ryli  fosse  costretto  a  perdere  uno  de' due ,  o  Fi- 
lippo suo  padre ,  od  Aristotile  suo  maestro ,  sta- 
to un  pezzo  in  pensiero,  come  rispondere  do- 
vesse a  così  fatta  dimanda,  disse  al  fine:  Filip- 
po mi  ha  generato  atto  ad  essere  uomo,  ed  a  po- 
ter vivere  ;  ma  mi  ha  Aristotile  fatto  uomo .  ed 
insegnato  di  ben  vivere  :  e  lasciato  in  arbitrio  a  chi 
la  dimanda  fatta  gli  aveva,  il  giudicare  a  quale  di 
due  egli  fosse  più  obbligato,  non  volle  più  oltre 
parlare.  Ne  io  per  ora  voglio  dire  altro  intorno  a 
ciò,  se  non  che,  se  si  proponessero  i  discepoli,  che 
apparato  hanno  di  essere  uomini  da 'loro  maestri, 
sarebbe  vie  minore  il  numero  degli  ingrati  ,  che 
;  egli  ora  non  è.  Ma  lasciando  il  dir  di  ciò,  e  ri- 
;   volgendomi  a  quello ,  che  a  me  ora  appartiene , 
i        Dico  che  fu  già  in  Corinto  un  re ,  il  quale  eb- 
I    be  una  figliuola  ,  eh'  Eufimia  ebbe  nome  ,  la 
I    quale  era  dal  padre   tenerissimamente  amata. 
I   Venuta  ella  all'  età  di  preader  marito,  molti  sì- 
Novellieri 


gnori  della  Grecia  cercarono  di  averla  per  mo- 
glie; ma,  fra  tutti,  Filone  re  del  Peloponeso, 
sì  fieramente  di  lei  sì  accese ,  che  non  pensava 
dì  poter  vivere,  s'ella  forse  ad  altri  fosse  mari- 
tata ;  ed  usò  ogni  diligenza ,  perchè  il  padre  glie- 
le desse.  Egli,  conoscendolo  re,  e  dì  bellezza 
singolare,  ed  acceso  della  figliuola,  l'avrebbe 
volentieri  preso  per  genero,  avvisandosi  che  la 
figliuola  dovesse  avere  con  lui  tutta  quella  felice 
vita ,  che  possa  avere  nobile  donna  accoppiata 
con  nobilissimo  uomo;  ma  la  figliuola  non  volle 
consentire  mai  al  volere  del  padre  suo,  allegan- 
dogli sue  ragioni  ,  per  le  quali  ella  mostrava 
che  mai  la  sua  natura  non  sì  sarebbe  confatta 
con  quella  di  Filone.  Amava  sopra  tutte  le  cose 
del  mondo  il  re  la  figliuola ,  e  perciò,  se  bene 
egli  r  avesse  potuta  costringere  a  pigliarsi  quel 
marito,  che  esso  le  avesse  voluto  dare,  non  vo- 
leva però  usare  in  ciò  1'  autorità  sua,  e  voleva 
che  più  tosto  r  amorevolezza ,  che  la  forza  faces- 
se che  la  figliuola  del  suo  volere  si  contentasse. 
Era  nella  corte  un  giovane,  nato  di  un  servo 
del  padre,  che  Acaristo  si  nomava,  ed  era  sta- 
to messo  in  libertà  dal  re ,  il  quale  suo  scudiere 
fatto  r  aveva ,  ed  oltre  ciò  si  era  servito  di  lui  in 
varie  imprese  di  guerra  ,  però  eh'  egli  era  molto 
in  ciò  accorto,  eniolto  pro'dolla  persona,  e  ne'con- 
flitti  aveva  alcuna  volta  difeso  il  re  da  grandissimi 
pericoli  che  gli  soprastavano.  Ed  avendo  designa- 
to il  rcde'Lacedemoni  di  fare  uccidere  con  tradi- 
mento il  redi  Corinto,  questi  usò  l'opera  di  Aca- 
risto in  fare  uccidere  lui  ;  onde  il  re  largamente 
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r  avea  ricompensato ,  dandogli  entrate  ,  e  digni- 
tà onorevoli.  A  costui  messo  aveva  gli  occhi  ad- 
dosso EiiGmia,  e  se  n'era  in  guisa  accesa,  che 
in  lui  solo  finivano  tulli  i  suoi  pensieri.  Della 
qual  cosa  essendosi  avveduto  Acaristo,  nutri- 
va con  ogni  possibile  argomento  il  fuoco  onde 
ella  ardeva,  non  perchè  egli  la  giovane  amasse, 
ma  perchè  sapea  eh'  ella  del  regno  doveva  rima- 
nere erede  j  e  gli  pareva  che  egli  devesse  essere 
sopra  ogni  mortale  l'elice,  se  quella  eredità  ca- 
desse sopra  lui.  S'  avvide  il  re  di  questo  amore  , 
e  mostrò  alla  figliuola,  ch'ella  in  stranissimo  luo- 
go aveva  messo  l'animo;  e  che,  se  volea  consi- 
derare lo  stato  suo  ,  vedrebbe  tale  amore  non  de- 
gno di  lei.  E  che  perciò  la  volea  confortare  ad 
accostarsi  al  parere  del  padre  ,  il  quale  ,  non 
avendo  altro  bene,  né  altro  erede  al  mondo,  che 
lei,  non  pensava  ad  altro  mai,  che  a  giungerla 
con  uomo  ,  col  quale  ella  devesse  vivere  felicis- 
simamente; e  che  perciò  egli  proposto  le  avea 
Filone,  col  quale  si  avvisava  che  devesse  essere 
felicissima.  EuCroia  disse  al  padre  alcune  suera» 
gioni  di  niun  valore ,  per  tirarlo  con  esse  nella 
sua  opinione ,  le  quali  avendo  ributtato  il  sag- 
gio re,  e  stando  pure  ella  ostinata  nel  suo  pro- 
posito, gli  disse  ultimamente  il  padre  alquanto 
turbato  :  Eufimia ,  quanto  il  vino  è  pili  dolce , 
tanto  diviene  egli  aceto  più  forte;  però,  guarda 
che  con  questo  tuo  volere  essere  di  tuo  capo,  tu 
non  mi  chiami  a  farmili  conoscere  tanto  acerbo, 
quanto  ti  son  stato  insia  ad  ora  benigno.  E  sen- 
za più  dirle  altro,  da  lei  si  partì.  E  restando  mal 
contento  di  cosi  fatto  amore,  pensossi  che  la  via 
di  spegnerlo,  era  mostrare  ad  Acaristo  quanto 
grave  gli  fosse  ch'egli,  in  ricompensa  degli  avu- 
ti beneGcii  da  lui,  si  fosse  messo  ad  amare  Eu- 
fimia ;  ed  il  fece  a  se  chiamare,  e  con  ragioni  pri- 
ma gli  mostrò  quello  che  si  convenisse  a  servi- 
tore fedele  e  grato  al  suo  signore ,  e  dapoi  gli 
disse,  che  se  i  hcneficii ricevuti  da  lui  non  avea- 
no  potuto  fargli  conoscere  quello,  che  gli  con- 
veniva, se  perseverava  in  quella  impresa,  egli 
gliele  farebbe  conoscere  con  maniere  tanto  spia- 
cevoli ,  che  buon  sarebbe  per  lui  che  non  fosse 
nato.  Furono  gravi  ad  Acaristo  le  parole  del  re; 
ma ,  per  non  moverlo  ad  ira ,  mostrò  eh'  egli 
(ed  in  ciò  bene  era  egli  veritiero)  punto  non 
amasse  la  figliuola  sua.  Ma  gli  disse  ,  che  non 
era  mica  in  suo  potere  il  fare  eh'  ella  non  amas- 
se lui,  procedendo  ciò  dalla  libera  sua  volontà; 
ma  che  egli,  quanto  a  lui,  non  meritava  di  es- 
sere ripreso ,  perchè  a  ciò  non  avea  mai  piegato 
l'animo;  ma  che  si  porterebbe  per  lo  innanzi  di 
tal  maniera,  che,  quantunque  Eufimia  l'amas- 
se, non  avrebbe  egli  più  cagione  di  parlargli  so- 
pra ciò.  Bene  farai,  disse  il  re,  se  così  farai,  e 
mi  sarai  tanto  più  caro,  quanto  io  più  questo  de- 
sidero. Diede  un  sentimento  il  re  alle  parole  di 
Acaristo,  ed  un  altro  già  ne  avea  conceputo 
Acaristo  nella  mente;  però  che  gli  avea  detto, 
che  non  avrebbe  più  ragion  di  parlargli  di  ciò , 
non  pei'chb  mostrar  volesse  di  non  amare  Eufi- 
mia, ma  perchè  si  era  deliberato  lo  ingrato  e 
scelerato  uomo  di  ucciderlo.  E  volendo  dare 
esecuzione  a  si  crudel  pensiero  ,  si  mise  a 
corrompere  alcuni  servitori  ,  i  quali  ,  quan- 
tunque   fosicro   intorno  a'  servigi  della  perso- 


na del  re  ,  si  tenevano  nondimeno  mal  g 
derdonati  da  lui  ,  e  perciò  gli  desiderava 
male .  Corrotti  adunque  costoro  ,  e  prora 
tendo  di  dar  loro  e  dignità  e  stati,  se, 
to  il  re,  egli  il  regno  occupasse,  gli  condussi 
congiurare  con  lui  alla  morte  del  re.  E  gli  pò 
va  agevolmente  venire  ciò  fatto,  se  la  cosa 
loro  fosse  stata  secreta;  ma  sentendo  tutti  co 
ro,  che  all'opere  rie  si  danno,  del  scemo,  i 
perocché  se  avessero  sano  il  discorso  ,  non 
porrebbono  ad  operar  male,  vi  fu  uno  de' ce 
giurati,  che,  essendo  con  una  sua  amante, 
dolendogli  che  poco  utile  traeva  del  suo  amor 
gli  disse  egli:  Taci,  che  non  anderà  molto,  ci 
una  sarai  delle  prime  donne  di  questo  regno, 
come  fia  ciò,  gli  dimandò  la  donna?  Non  cercs 
altro,  disse,  e  statti  allegra  ,  che  goderemo  i 
sieme  vita  onoratissima  e  lieta.  Partitosi  l'ama 
te,  la  donna  ad  un'altra  sua  amica,  tutta  liet 
disse  ciò  che  l'amante  detto  l'avea,  e  questa 
un'altra,  tanto  che  la  cosa  pervenne  agli  ori 
chi  della  moglie  del  siniscalco  del  re,  ed  el 
conferì  ciò  che  udito  aveva  col  marito.  Ed  eg 
tali  parole  considerando  ,  come  accorto  e  pr; 
dente  uomo,  venne  in  ferma  opinione  che  tut 
ciò  fosse  detto  a  danno  dol  re ,  e  come  fede 
servitore  ch'egli  era  al  suo  signore, si  mise  i 
attendere  diligentemente  il  procedere  ch'usa' 
nella  corte  colui, che  cosi  alla  amata  donna  av 
va  detto  ;  e  vedutolo  conversare  strettamcnt 
con  Acaristo ,  il  quale  egli  teneva  per  uomo  ma 
vagio ,  ed  insieme  con  tre  o  quattro  altri  fam 
gliari  di  camera  ridursi  in  secreto,  giudicò  cb 
ciò  eh'  egli  aveva  prima  compreso  ,  fosse  vere 
onde  deliberossi  di  moverne  parola  al  re.  E  r 
trovandolo  un  giorno  tutto  solo,  gli  disse,  cb 
la  fede  colla  quale  egli  il  serviva ,  e  il  desideri 
ch'egli  aveva  di  vederlo  lungamente  felice,  g 
avea  fatto  por  gli  occhi  addosso  ad  alcuno  di 
suoi  camerieri,  e  ch'egli  avea  compreso,  eh 
essi  insieme  con  Acaristo  ordivano  insidie  pc 
torgli  la  vita;  e  perchè  ciò  non  avvenisse,  cg 
gliene  avea  voluto  parlare  ,  acciò  che  sua  ma( 
sta  quel  facesse,  che  le  pareva  sua  sicurezza.  1 
qui  narrò  al  re  ciò  che  quella  donna  detto  avev 
a  questa ,  ed  a  quella  ,  ed  appresso  vi  aggiuns 
quegli  indìzii,  ch'egli  avea  compresi  intorno 
questo  fatto.  Fra  le  condizioni  degli  uomini 
non  ve  ne  ha  alcuna  più  sottoposta  a  veleni,  a 
insidie ,  a  tradimenti ,  de'  re ,  e  de'  signori  : 
per  ciò  ogni  piccolo  sospetto  eh'  abbiano  di  ciò 
ne  fanno  gran  dimostrazione.  Per  questa  cagin 
ne  adunque  diede  molta  fede  a  quanto  il  sini 
scalco  detto  gli  aveva,  avendolo  egli  per  lung 
spcrìenea  conosciuto  fedele  ed  amorevole.  E  su 
bito  gli  entrò  pensiero  nell'animo,  che  ciò  ten 
tasse  Acaristo,  perchè,  morto  lui,  si  pigliass 
Eufimia  per  moglie,  e  restasse  possessore  di  tut 
to  il  regno.  Aggiungendo  adunque  questo ,  olti'i 
le  altre  cose,  molta  fede  a'  detti  del  siniscalco 
fece  di  subito  pigliare  que' quattro,  de' quali  i 
siniscalco  parlato  gli  aveva,  ed  Acaristo  altre 
si  ;  e  fattigli  porre  in  diverse  prcgioni  separati 
mandò  suoi  uificiali  ad  isaminargli,  e  trovò  ch« 
il  siniscalco  si  era  apposto  al  vero.  Ma  Acari, 
sto,  quantunque  avesse  lo  incontro  di  que'quat 
tro ,  che  gli  rinfacciavano  il  tradimento  ,  pei 
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lolto  tormento  che  gli  fosse  dato ,  negò  sempre 
i  essere  stalo ,  non  solo  autore ,  come  coloro 
iceano,  ma  partecipe  di  cosa  tanto  scelcrala. 
eoe  il  re  incontanente  dare  a  que' quattro  de- 
na  mercè  del  fallo,  e  fé' serbare  Acaristo  in 
na  aspra  prigione ,  volendo  pure  che  forza  di 
armento  il  facesse  confessare  quello,  ch'egli 
er  la  confessione  di  quegli  altri  tenea  verissimo, 
enti  Eufimia  della  prigionia  di  Acaristo  dolo- 
e  incredibile,  ed  appena  si  potca  persuadere 
:he  l'amore,  che  mostrava  Acaristo  di  portarle, 
!  eh'  ella  portava  a  lui ,  l' avesse  lascialo  scorre- 
e  a  cosa  tanto  abominevole,  e  che  dovesse  es- 
ere a  lei  di  tanto  cordoglio ,  di  quanto  le  sa- 
ebbe  stata  la  morte  di  suo  padre.  Acaristo ,  dal- 
' altro  canto,  si  pensò,  se  potesse  parlare  con 
Sufìmia ,  di  avere  a  ritrovar  via  allo  scampo  suo. 
Laonde,  chiamata  la  moglie  del  pregioniere, 
"'  tanto  fé',  eh' ella  condusse,  con  via  e  modo  se- 
creto, la  giovane  a  parlare  con  quel  ribaldoj 
'  .  il  quale,  sì  tosto  chela  vide,  allargando  gli  oc- 
;  ,  chi  alle  lagrime,  e  la  voce  alle  querele,  disse: 
''  lo  conosco ,  Eufimia ,  che  non  sospetto,  eh'  abbia 
°  il  re  vostro  padre  di  me ,  mi  tiene  in  questa  af- 
'  flizione  ed  in  questi  tormenti,  ne' quali  misera- 
mente vivo,  ma  che  ciò  mi  avviene  per  1'  amo- 
re eh'  io  vi  porto,  e  per  quello  che  voi  (vostra 
mercè)  mi  portate  ;  e  perchè  sono  oggimai  stan- 
co di  vivere ,  e  conosco  che  altro  non  mi  può 
sottrarre  a  questa  penosa  vita,  che  la  morte,  io 
mi  son  risoluto  di  cacciarmi  l'anima  del  corpo 
colle  mie  mani.  Ma  prima  che  a  ciò  fare  mi  sia 
disposto  ,  ho  porti  preghi  a  Iddio,  che  mi  faces- 
se grazia  di  potere  saziare  gli  occhi  miei  della 
vista  vostra,  prima  che  io  mi  morissi.  Il  che, 
poscia  che  sua  maestà  mi  ha  conceduto  ,  gliele 
rendo  infinite  grazie  ;  e  poscia  che  tale  è  il  mio 
destino,  e  tale  essere  dee  il  fine  dell'amor  mio, 
io  mi  pregio  di  morirmi  per  voi,  perchè  so  che 
solo  per  voi  mi  cerca  di  far  dar  morte  il  padre 
vostro.  Ne  mi  voglio  affaticare  in  mostrarvi  , 
che  se  bene  que' malvagi ,  che  sono  morti,  mi 
hanno  fatto  colpevole  appresso  il  re,  che  io  tan- 
to sono  lontano  da  quella  colpa,  quanto  essi  de- 
gnamente sono  morti ,  perchè  mi  parrebbe ,  se 
ciò  cercassi  di  persuadervi,  che  potreste  agevol- 
mente credere  eh'  io  non  conoscessi  1'  amore  che 
mi  portate,  e  che  voi  non  conosceste  parimente 
quello  che  io  porto  a  voi  ;  e  però  più  oltre  in  ciò 
non  intendo  di  procedere,  parendomi  che  ciò 
vi  debba  senza  alcun  dubbio  far  credere,  che 
potrebbe  più  tosto  essere  ogni  impossibile  cosa , 
eh'  io  mai  a  così  sozzo  pensiero  mi  fossi  dato. 
Però  lasciando  questo  da  parte ,  solo  vi  prego 
che  vi  piaccia  credere  ,  che  quanto  puote  fe- 
delmente amar  uomo  donna,  tanto  vi  ho  amato 
io ,  e  che  non  vi  sia  grave  tenere  quella  memo- 
ria di  me  in  questa  vita ,  che  io  terrò  di  voi  nel- 
r altra.  E  questo  detto,  tuttavia  dirottamente 
piangendo,  disse;  E  cosi  pigliando  da  voi,  ani- 
ma e  vita  mia  ,  l'ultimo  commiato,  mi  vi  rac- 
comando. Eufimia ,  che  già  si  aveva  indotto  nel- 
r  animo  che  Acaristo  non  fosse  colpevole ,  die 
piena  credenza  alle  parole  sue;  ed  insieme  con 
lui  lagrimando,  il  confortò  quanto  meglio  sep- 
pe ,  e  gli  disse  ,  che  slesse  sicuro ,  eh'  ella  mai 
non  patirebbe  eh'  egli  per  lo  amore  che  le  por- 


tava si  morisse  ;    e  che  non  andrebbe  molto  , 
ch'ella  di  prigionia  il  trarrebbe.  Acaristo,  an- 
cora che  non  ad  altro  fine  avesse  voluto  ragio- 
nar con  lei ,  che  per  ritrovar  via  da  potersi  libe- 
rare, finse  nondimeno  lutto  il  contrario,  e  dis- 
se :  Deh  vita  mia  ,  non  vogliate  dispiacere  a  vo- 
stro padre,  per  piacere  a  me,  e  lasciate  che  io 
quella  morte  mi  dia ,  alla  quale  mi  chiama  la 
mia  sinistra  fortuna.  Eufimia,  vinta  da  incredi- 
bile compassione,  e  da  ardentissima  passion  di 
amore:  Deh,  disse,  Acaristo,  non  mi  trafigge- 
te ,  vi  prego,  con  parole  tali  il  cuore,  che  non 
saprei  più  che  farmi  nel  mondo ,  se  voi  per  mia 
cagione  vi  deste  morte.  Però,  scacciate  via  que- 
sto crudel  pensiero  ,  e  siate  contento  di  servarvi 
a  lieta  vita  j perchè  voglio  spelare  che,  fuori  che 
sarete  di  qui,  possiamo  ancora  avere  insieme  dol- 
ci e  felici  giorni  :  che  non  è  nato  il  re  mio  padre 
di  una  selce,  e  non  ci  mancherà  via  di  fargli 
conoscere  con  veri  argomenti  la  innocenza  vo- 
stra. E  voglio  sperare  che  gli  possiate  essere  in 
grazia,  vie  più  che  gli  foste  mai;  e  lasciate  la 
cura  a  me  di  trai^vi  quindi.  Io  non  posso   non 
volere  quel  che  voi  volete ,  disse  Acaristo  ;  ma 
vi  torno  a  pregare ,  anco  per  questo  nostro  co- 
mune amore,  che  conoscendo  di  non  poter  far 
ciò  sicuramente,  lasciate  più  tosto  me  nel  peri- 
colo, nel  quale  io  sono,  che,  per  salvar  me, 
por  voi  a  rischio.  Saremo  salvi  ambidue,  rispo- 
se Eufimia  ;  e  con  queste  parole ,  ambidue  colle 
lagrime  sugli  occhi  posero  fine  al  ragionare;  e 
1'  uno  e  1'  altro  Lasciò,  dalla  sua  parte,  il  muro 
della  torre  ,  nella  quale  era  Acaristo.  Partissi 
Eufimia  ,  e  portò  il  cuore  trafitto  di  mille  amo- 
rose punte  ;  né  prima  cessò ,  che  ,  corrotta  la 
moglie  del  pregioniere,  essendo  andato  il  mari- 
to in  alcune  bisogne  per  servigio  del  re  ,  fé'  che 
nel  portare  il    mangiare  ad  Acaristo,   secondo 
r  ordine  fra  lor  dato,  finse  egli  di  voler  parlare 
alla  donna;  ed  entrando  ella  nella  torre,  la  git- 
tò   Acaristo   in   terra ,  e   toltale  la  chiave  ,  la 
chiuse  nella  prigione,  e  via  se  ne  fuggi.  Nò  ciò 
si  seppe  prima  che  il  marito  fosse  ritornato ,  il 
quale  tutto  quel  giorno  fuori  si  stette.  E  ritor- 
nato a  casa,  sentendo  la  moglie  gridare  entro  la 
torre,  rimase  pieno  di  maraviglia,  e  intendendo 
che  Acaristo  se  n'era  fuggito,  non  sappiendo 
egli  che  la  moglie  fosse  stata  corrotta  da  Eufi- 
mia, le  disse  molto  male,  e  subitamente  se  ne 
andò  al  re,  e  le  fé' sapere  ciò  ch'era  avvenuto. 
E  pensando  che  per  semplicità,  e  non  per  mali- 
zia della  donna  ciò  fosse  avvenuto,  non  si  ag- 
gravò punto  di  lei,  ma  mandò  incontinente  gen- 
te qua  e  là  a  cercar  di  Acaristo;  e  non  l'aven- 
do ritrovalo ,  promise  a  chi  gli  dava  il  capo  suo 
la  figliuola  per  moglie,  e,  dopo  lui,  il  regno 
per  dote.  Molli  cavalieri  si  misero  a  questa  im- 
presa ;  e  sopra  tutti  Filone ,  non  per  avidità 
del  regno,  ma  per  amore  che  portava  alla  don- 
na, si  pose  in  avventura.  Il  che  avendo  intesa 
Acaristo ,  non  si  tenendo  sicuro  in  luogo  alcuno 
dell'  Europa  ,  per  la  moltitudine  di  coloro,  che 
si  erano  armali  alla  sua  morte,  ie' intendere  ad 
Eufimia  il  misero  stato  nel  quale  egli  si  ritrova- 
va. Eufimia,  che  alla  costui  salute  avea  volta  la 
mente,  comunicò  con  una  sua  nutrice  l'amo- 
re eh'  ella  portava  ad  Acaristo ,  e  la  pregò  a  vo- 
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Jere  pregare  un  suo  figliuolo,  che  Sinapo  ave;i 
nome,  ed  era  in  gran  grazia  col  re,  a  porgergli 
aiuto  tale  appresso  il  re,  che  potesse  ritornare 
nella  corte.  La  nutrice  ,  come  prudente  donna , 
non  lasciò  cosa  a  fare  per  dislorre  la  giovane  da 
così  fatto  atnorej  ma  tanto  profonda  era  la  pia- 
ga che  ella  nel  cuore  aveva,  e  tanto  vivace  il 
fuoco  onde  ella  ai'deva,  che  sprezzate  tutte  le 
ragioni  addottele  dalla  nutrice,  le  disse  ch'ella 
era  ferma  o  di  fuggirsi  dal  padre,  e  andare  a  ri- 
trovare Acaristo ,  e  correre  con  lui  una  medesi- 
ma fortuna ,  ovvero  di  darsi  morie  di  sua  mano, 
se  alla  salute  di  Acaristo  non  si  ritrovava  qual- 
che compenso.  La  nutrice,  vinta  da  compas- 
sione della  polcclla ,  temendo  che  o  l'uno,  o 
l'altro  de'  due  casi  avvenisse,  mandò  per  Sina- 
po ,  e  ridottisi  insieme  con  Eunmia  ,  conch-use- 
ro  che  Acaristo  si  facesse  venire  ,  e  eh'  egli 
stesso  al  re  si  appresenlasje  ,  perchè  norì  si  man- 
cherebbe di  usare  ogni  diligenza,  acciocché  il 
re  r  accogliesse  per  quel  fedel  .•ìervitore,  che 
gli  era  prima.  Venne  adunque  Acaristo,  e  Si- 
napo ed  Eutimia  ,  insieme  colla  nutrice,  com- 
municaro  con  lui  ciò  che  tutti  e  tre  aveano  co- 
stituito intorno  alla  sua  salute;  ed  avendo  an- 
ch'egli  accettalo  il  partito,  disse  Sinapo  al  re  , 
che  gli  era  venuto  in  Corinto  chi  gli  voleva  of- 
ferire la  testa  di  Acaristo.  Di  ciò  si  mostrò  più 
lieto  il  re ,  che  se  avesse  acquistato  un  altro  re- 
gno. Ed  essendo  assiso  nella  sede  reale,  ed  aven- 
do a  torno  tutta  la  sua  corte,  ed  il  senato  altre- 
sì ,  il  quale  era  già  stato  informato  di  ciò  che 
far  si  de  ve  va,  commise  che  gli  fosse  colui  me- 
nato avanti ,  che  la  testa  offerire  gli  voleva.  Si- 
napo allor-".  vi  condusse  Acaristo  alla  presenza  ; 
il  quale,  non  così  tosto  fu  veduto  dal  re,  che 
salse  in  tanta  ira,  che  gittava  iuoco  per  gli  oc- 
chi, e  commise  che  subito  fosse  preso,  e  dato  j 
alla  morte.  Ma  chiedendo  Acaristo  di  somma 
grazia,  che  piacesse  a  sua  maestà  di  udirlo,  e 
non  ne  volendo  il  re  intendere  parola,  vi  furo- 
no intorno  i  senatori,  e  gli  altri  della  corte,  e 
tanto  dissero,  e  tanto  pregarono ,  che  fu  conlen- 
to di  udirlo.  Laonde,  messosi  Acaristo  ginoc- 
chioni ,  disse,  eh'  egli,  non  per  essere  colpevole 
della  congiura,  ne  per  chiedergli  perdono,  ma 
per  volere  che  sua  inacslà  restasse  contenta  del 
desiderio  suo,  le  era  venuto  innanzi,  per  dargli 
quella  testa  ,  della  quale  egli  si  era  mostrato  tan- 
to desideroso,  in  vendetta  della  colpa,  che  fal- 
samente gli  era  stata  da  que'  malvagi  d.-ita  ;  e 
ch'egli,  per  mostrare  a  sua  maestà  quanto  sia 
bramoso  di  sempre  piacerle,  e  non  volere  pt'.nto 
vivere  in  disgrazia  sua,  gliele  era  venuto  ad  of- 
ferire di  sua  spontanea  volontà,  bramando  più 
tosto  di  morire  ,  e  lasciar  sua  maestà  sodisfatta , 
che  vivere  egli  felice,  con  discontentezza  di  lei; 
ma  che,  desideroso  di  far  conoscere  la  innocen- 
za sua,  pregava  sua  maestà,  che  volesse  udire 
quello  che  egli  era  per  dire;  che  gli  dava  il  cuo- 
re di  far  conoscere  si-  lealissimo ,  e  gli  accusatori 
malvagi.  E  qivi  gli  narrò  tutte  le  cose  fatte  da 
lui  in  servigio  della  sua  corona,  e  finalmente  la 
morte  data  ad  un  re ,  che  si  era  mosso  per  uccì- 
der lui;  nella  qual  cosa  egli  si  era  messo  a  ri- 
schio della  morte  per  salvare  la  vita  a  lui:  il  che 
polca  mostrare  a  sua  maestà,  the  non  solo  non  era 


egli  mai  per  pensar  cosa  dannosa  a  lei ,  ma  pcj 
non  stimare  punto  la  vita,  quando  in  suo  servivio 
gliele  bisognasse  spendere.  E  dopo  queste  cosi> 
addotte ,  soggiunse  finalmente ,  che  l' amore ,  che 
egli  sapea  eh'  era  fra  lui  ed  Eufimia ,  devca  per- 
suadere a  sua  maestà ,  che  egli  più  tosto  si  avreb- 
be potuto  dar  morte ,  che  mettersi  a  far  cosa  mai , 
che  avesse  potuto  dispiacere  ad  Eufimia;  e  cbe 
conoscendo  che  cosa  più  spiacevole  non  le  avreb- 
be potuto  intervenire,  che  la  morte  violenta  del 
padre,  poteva  ben  pensare,  che  ogni  altra  cosa  egli 
avrebbe  più  tosto  potuta  pensare  ,  che  questa  or- 
ribile, abominevole,  e  da  essere  fuggita  anco 
da  un  nimico  di  sua  maestà,  non  che  da  lui, 
che  tanto  obbligo  gli  avea  per  gli  beneficii  rice-  i 
vuti  da  lui,  e  per  la  servitù  sua,  per  lu  quale  | 
egli  le  avea  dedicata  la  vita  e  l'anima.  Ma  cbe, 
quando  pure  volesse  sua  maestà  contcntar.si  di 
fargli  levare  la  testa ,  egli  non  volea  che  alcuna 
delle  ragioni  addotte  gli  giovasse ,  e  per  ciò  glie- 
le offeriva,  e  pregava  sua  maestà  a  disporne  se- 
condo il  voler  suo.  Era  Acaristo  bollo,  ed  accor- 
to favellatore  per  natura,  ma  tanto  più  si  dimo- 
strò allor  la  sua  eloquenza  ,  quanto  maggiore 
era  il  bisogno.  Onde  fé' forza  all'animo  del  re, 
e  persuase  in  modo  a  tutti  i  senatori ,  ed  agli 
altri  della  corte,  sé  essere  non  colpevole,  che 
ognuno  dispose  il  re,  già  al  perdonargli  da  se 
disposto,  a  credere  che  Acaristo  fosse  dignissi- 
mo  della  sua  grazia;  e  così  egli  gliele  rese.  E 
mostrandogli  il  senato  eh'  egli ,  per  virtù  del 
bando  mandalo,  deveva  dare  ad  Acaristo  la  fi- 
gliuola, ed  il  regno  per  dote  ,  poi  eh'  egli  la  te- 
sta gli  aveva  ofierta,  quasi  che  il  re  fosse  penti- 
to di  avere  offeso  Acaristo ,  si  lasciò  finalmente 
indurre  a  fare  quanto  il  consigliava  il  senato,  e 
gli  diede  la  figliuola  per  moglie;  della  qual  co- 
sa fu  tanto  lieta  Eufimia  ,  quanto  non  si  |)otrel)- 
be  dir  più.  Visse  il  padre  uno  anno  dopo  que- 
sto fallo  ,  ed  ebbe  Eufimia  con  Acaristo  tutto 
quel  bello  e  buon  tempo,  che  avesse  in  alcun 
tempo  mai  donna  con  uomo.  Ma ,  morto  che  fu 
il  padre,  messi  questo  ingrato  uomo  in  obblio 
tutti  i  beneficii  ricevuti  dalla  moglierc  ,  e  1'  es- 
sere finalmente  divenuto  re  per  lei ,  la  cominciò 
ad  odiare  si  stranamente,  che  qualunque  volta 
la  vedeva,  le  parca  di  vedere  la  mala  ventura 
che  gli  venisse  incontro;  e  deliberò  al  fine,  in 
ricompensa  di  così  singolari  beneficii ,  di  levarla 
dal  mondo.  Parvi,  donne,  die  questa  fosso  for- 
se degna  mercede  allo  amore,  agli  affanni ,  alle 
fatiche ,  che  per  questo  animo  ingrato  avea  so- 
stcnnte  questa  rcal  donna,  per  salvarlo  e  |>er 
averlo  per  marito?  Quindi  potete  apertamente 
vedcfe,  che  in  vile  e  mal  nato  animo  nulla  può 
Amore,  nulla  vitlù,  nulla  oflBcìi.  nù  beneficii 
ricevuti ,  e  chcr-ilpartirsi  da' consigli  de'  ni;igi;io- 
ri  suoi  non  apporta  alle  donne  se  non  danno. 
Ora  fermatosi  Acaristo  su  questa  sua  [)cs>ima 
volontà,  dopo  mille  torti  fatti  a  questa  genti- 
lissima ed  onestissima  rcina,  le  diede  infamia 
di  adultera ,  e  con  questo  nome  la  condannò  al 
fuoco.  Filone,  re  del  Peloponcso,  che  Eufi- 
mia (come  abbiamo  detto)  aveva  amala  al  pari 
degli  occhi  suoi,  intesa  la  crudeltà  che  usava 
questo  mal  uomo  verso  colei ,  alla  quale  egli 
deveva  la  vita  ed  il  regno  ,  tocco  dalla  nobiltà 
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animo  suo ,  si  deliLerò  di  dimostrare  ad 
mia  lo  svisceralo  amore  eh'  egli  portato  le 
la,  e  dì  dare  dicevole  gastigamento  ad  Aca- 
,  per  la  sua  ingratitudine.  E  disse  seco: 
è  tempo,  Eufìinia,  che  Filone  ti  mostri, 
egli  sempre  ti  ha  portato  fedelissimo  amore, 
e  ti  liberi  e  dal  pericolo  nel  qual  sei,  e  dal- 
lani  di  questo  ingrato,  che  di  te  non  fu  mai 
10.  E  questo  detto,  a  ciò  tutto  si  dispose, 
costume  allora   in  Corinto,  che  coloro  che 
morte  erano   condannati ,  si  conducevano 
della  città  a  tre  miglia ,  ed  ivi  si   esegui- 
sentenza  centra  loro  data.  Onde  sappieudo 
Filone,  si  armò,  con  una  buona  quantità  di 
eri;  ed  entrato  in  alcune  navi,  segreta- 
si  fé'  condurre  a  Corinto ,  e  se  ne  venne 
amente,  la  notte  innanzi  che  deveva  essere 
iMotta  Eufìmia  al  fuoco,  vicino  al  luogo  ove  de- 
i»a  essere  arsa  la  misera  giovane ,  ed  in  una  selva 
vicina  si  nascose.  E  così  tosto  che  vìdeEufimia 
llib  arrivata,  se  ne  uscì  fuori  dell'agnato,  e  diede 
quella  gentaglia,  che  a  morte  la  conduceva, 
non  ne  lasciò  pure  uno  vivo,  che  potesse  por- 
la novella  ad  Acarìsto;  e  liberata  Eufìmia, 
disse:  Veder  potete,  reina,  quanta  sia  stata 
infedeltà    e  la  ingratitudine    di  Acarìsto,  e 
uanta  la  fede  di  Filone.  Ma  perchè  nulla  si  sa- 
ebbe  fatto,  se  della  sua  ingratitudine  non  fosse 
(unito  questo  malvagio,  ve  ne  resterete  qui,  sin 
[into  che  udirete  novella  elei  gastigo    che  gli 
rvrò  dato.  Non  potè  Eufimia  qui  anco  non  dar 
6gno  del  suo  generoso  e  reale  animo ,  il  quale 
!on  avea  potuto  mutare  così  solenne  ingiuria  ri- 
eviita  dallo  ingrato  marito,   dopo  tanti  benefi- 
ii ,  eh'  ella  fatti  gli  aveva  ;  perchè  ella  sì  diede 
pregar  Filone ,  che  non  volesse  passare  più  ol- 
1  e  ;i  danno   di  Acarìsto ,  e  che  gli  devesse  ba- 
Uie  di  averla  liberata  da  cosi  sozza  morte,  per 
a  quale  liberazione  ella  gli  era  per  essere  sem- 
)re  obbligalissìma.  Si  maravigliò  Filone  della 
)ontà  di  questa  donna;  ma,  con  tutto  ciò,  non 
'olle  lasciare  la  ingratitudine  di  quel  malvagio 
enza  la  pena.  Ed  avvisandosi,  che  non  avendo 
Vcaristo  sospetto  di  cosa  alcuna,  senza  custo- 
ìia  egli  si  stava  in  Corinto ,  messa  Eufìmia  in 
luiiiio  .sicuro,  là  con  tutti  ì  suoi  cavalieri  subita- 
la sì  inviò;  e  ritrovale  aperte  le  porte  ,  cu- 
lla città,  gridando:  Muoia  il  milvagio  ed 
ii!igr;ito  Acarìsto  I  Alla  qual  voce  si  mosse  tutto 
il  popolo  di  Corinto  centra  lo  scelcrato,  però 
che  non  vi  era  ne  grande,  ne  picciolo,  che  non 
l'avesse  in  odio,  per  la  ingratitudine  usata  ver- 
so Eufimid'.  Avendo  adunque  Filone  il  popolo 
dalla  sua  parte,  si  mise  a  dare  assalto  al  palagio 
nel  quale  era  Acarìsto,  ed  in  spazio  di  poche 
ore  si  fece  la  via  ad  entrarvi;  e  preso  lo  ingra- 
to uomo,  il  diede  ad  esser  morto.  Il  popolo  di 
Corinto,  veduto  il  generoso  animo  dì  Filone,  e 
l'amore  ch'egli  portava  ad  Eufìmia,  e  sappien- 
do  che  il  re  morto  aveva  avuto  in  animo  di  da- 
re Eufimia  per  moglie  a  Filone,  si  disposero  di 
volere  Filone  per  loro  re,  e  che  Eufìmia  si  pren- 
desse lui  per  marito ,    pensandosi  ,    sotto   cosi 
niagnanimo  e  gentile  signore ,  di  avere  a  vivere 
telicissimarnenle.  Morto  adunque  lo  ingratissi- 
ino  uomo,  fecero,  di  volere  di  Filone,  condur- 
W  Eufìmia  nella  terra;  e  cominciò  il  popolo  tut- 


to a  persuaderle ,  eh'  ella  Filone  sì  prendesse  per 
marito.  Ma  ella,  ch'aveva  già  allogati  i  pensie- 
ri suoi  in  quello  ingrato  e  malvagio  animo,  non 
voleva  a  modo  alcuno  acconsentire  a  pigliarsi 
nuovo  marito,  dicendo,  ch'ella  mai  non  lodò 
in  donna  le  seconde  nozze  ;  oche,  quantunque 
ella  si  conoscesse  tanto  obbligata  a  Filone,  quan- 
to non  si  conosceva  atta  mai  di  potergli  pagare, 
nondimeno ,  poiché  cosi  avea  portato  la  sua 
malvagia  fortuna,  se  ne  voleva  rimaner  vedova; 
ma  che  bene  si  contentava  che  Filone  fosse  pos- 
sessore di  tutto  il  regno ,  e  dì  reggersi  ella  sotto 
lui,  come  più  gli  piacesse.  Filone,  che  non  per 
desiderio  del  regno,  ma  per  amore  eh'  egli  por- 
tava alla  donna,  si  era  mosso  a  cosi  lodevole  ed 
onorala  impresa,  disse:  Eufìmia,  io  sono  caro  a 
me  solo  per  voi;  né  cupidigia  di  signoria  mi  ha 
indotto  a  fare  quanto  avete  veduto  che  fatto  ho 
perlo scampo  vostro;  e  quando  a  voi  non  piaccia 
di  essere  mia,  come  vuole  ogni  ragione  che  sia- 
te, io  non  mi  curo  punto  dì  Corinto,  e  me  ne 
ritornerò  nel  regno  mio,  lasciando  a  voi  libero 
il  vostro,  contento  dì  aver  fatto  manifesto  al 
mondo,  che  con  tanta  fede  vi  ho  amata,  quanto 
amasse  mai  re  alcuno  virtuosa  reina  ;  che  non 
mi  soffrirebbe  il  cuore  mai  di  starmi  in  Corin- 
to ,  e  non  vedere  voi  meco  nel  reggimento  di 
questo  regno,  con  quella  autorità,  che  vuole  che 
siate  la  molta  vostra  virtù.  E  dopo  queste  paro- 
le, fé' segno  Filone  alle  sue  genti,  che  si  invias- 
sero alle  navi,  per  ritornarsi  insieme  con  loro 
nel  Peloponeso.  Ma  i  senatori ,  e  tutto  il  popò- 
lo  di  Corinto,  veduta  la  cortesia  dì  Filone,  e  co- 
noscendo quanto  Eufìmia  gli  devesse  essere  ob- 
bligata ,  non  prima  rimasero  di  pregarla  ,  eh'  el- 
la fu  contenta  di  pigliare  Filone  per  suo  marito, 
col  quale  ed  ella ,  e  il  senato,  ed  il  popolo  tutto 
vissero  felicissimamente. 

La  novella  di  Fabio  fu  tanto  più  grata  alle  don- 
ne ,  quanto  furo  più  yravi  gli  infortunii  di  Eu- 
fimia ;  e  poscia  che  gli  videro  a  si  felice  fin 
condotti,  e  condotto  Acarìsto  a  quel  fine,  al 
quale  meritava  di  ridurlo  la  sua  molta  ingrati- 
tudine, rimasero  tutte  conlente.  Ma  fur  tante 
le  lodi  che  ognun  diede  a  Filone,  e  di  fedele 
e  di  generoso  animo,  che  avanzarono  quante 
mai  ne  furo  date  a  cortese  e  leale  amante,  e 
parve  ad  ognun  male,  eh' Eufimia  avesse  sde- 
gnato l'amore  di  questo  gentile  e  reale  spirito, 
per  appigliarsi  a  vile  e  malvagio.  Non  e  da  ma- 
ravigliare, disse  Flaminio,  se,  essendo  donna, 
ella  al  peggio  sì  apprese ,  però  clie  questo  è 
proprio  della  loro  imperfezione,  quasi  che  siano 
dannate  le  donne  dalla  Natura  a  cosi  fare,  come 
Eufimia  fece.  E  come  farebbe  qualunque  don- 
na ,  ripigliò  Fulvia ,  che  voi  Flaminio  pigliasse 
per  amante:  mostrerebbe  bene  ella  non  altri- 
menti la  sua  imperfezione,  che  mostratala  ci 
abbia  Eufimia.  E  perchè,  disse  Flaminio,  sa- 
rebbe ciò,  Fulvia?  Perchè,  soggiunse  ella, 
amare  un  nemico  delle  donne,  come  lor  sete  voi 
cosi  palesemente ,  non  sarebbe  altro ,  che  dar  se- 
gno chiarissimo  di  aver  perduto  il  senno.  E  co- 
me il  possono  perdere  elle,  se  non  ne  hanno?- 
ripigliò  Flaminio.  Ne  hanno  pure  almen  tanto, 
disse  ella,  che  niuna  di  esse  vi  vuol  bene  ;  ed  il 
mostrano  le  doglianze  delle  vostre  canzoni,  odi» 
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quali  mai  non  parlate  di  altro,  che  di  pianti,  e 
di  sospiri.  Mercè ,  disse  Flaminio ,  della  ingrati- 
tudine di  chi  mi  ha  imbolalo  il  cuore,  e  del  mio 
male  si  gode.  Or  vedete,  disse  Fulvia,  che  sen- 
no è  il  vostro,  poi  che  vi  sete  messo  ad  amare 
chi  vi  strugge,  e  conoscendolo,  non  ve  ne  sa- 
pete dislorre  ?  E  come  me  ne  posso  io  distorre? 
rispose  Flaminio,  se  mi  ha  ella  messe  le  catene, 
edi  ceppi  a' piedi?  Godeteglivi  adunque,  ripigliò 
Fulvia  ,  poscia  che  gli  vi  avete  lasciali  porre. 
Ha  forse  cosi  voi  uto  Amore,  per  mostrarvi  quanto 
e  il  guadagno  che  fate  a  nimicarvi  le  donne. 
Qui  mezzo  si  mise  Flavio,  e  disse:  Bene  fie, 
Flaminio ,  se  volete  aver  pace  con  Fulvia  ,  che 
per  lo  innanzi  cerchiate  più  tosto  di  aggiunger 
pregio  alle  donne,  che  di  scemare  loro  quello  che 
hanno  ,  per  lo  quale  sono  degne  di  eterno  onore. 
Suo  pregio  non  vogliamo  noi ,  Flavio,  disse  Ful- 
via, che  non  ci  potrebbe  venir  cosa  da  questo 
nostro  nimico,  che  di  loda  ci  fosse.  Anzi  sì, 
disse  Flavio.  E  che?  dimandò  Fulvia.  La  pace, 
rispose  egli.  E  troppo  dura  la  sua  guerra,  segui 
Fulvia,  e  non  so  con  quali  capitoli,  e  con  qual 
pagatore  ci  potessimo  assicurare  della  tregua , 
non  che  della  pace.  Questa  piacevole  contesa  die 
molto  piacere  agli  ascoltanti,  e  si  sarebbe  ognu- 
no contentato  eh'  ella  anco  fosse  andata  più  al 
iungoj  ma  appena  se  ne  avvidero,  ch'erano 
giunti  a  IVizza  ,  ove  aveano  dirizzato  il  lor  cam- 
mino, avendo  prima  mandato  l'avviso  innanti. 
Ed  ivi  furono  tutti  da  una  nobile  comp.agnia  di 
uomini  e  di  donne  amorevolmente  ed  orrevol- 
mente  raccolti,  e  dilettandosi  i  Romani  della 
suave  temperanza  di  quel  felice  aere ,  si  dipor- 
tarono per  que' fiorili  giardini,  con  molto  pia- 
cere ,  insino  all'ora  della  cena.  La  quale,  essendo 
apparecchiata  magnifica  e  sontuosa,  sotto  l'om- 
bre degli  arbori  carchi ,  quali  di  delicate  frutta , 
e  quali  di  odoriferi  fiori ,  ristorarono  con  nobili 
cibi,  e  con  preciosi  vini,  la  passata  fatica  del 
diporto.  Finita  la  cena,  impose  Fabio  a  Lucio', 
che  con  una  delio  sue  canzoni  volesse  chiudere 
il  fine  di  quel  felice  giorno;  ed  egli,  presto  al 
comandamento,  cosi  cominciò. 

Ne  sì  felice  mai,  ne  sì  sereno. 
Giorno  condusse  il  sole , 
Facendo  darsi  in  del  luoco  alle  stelle 
Col  chiaro  lume ,  che  non  fosse  oscuro 
j4ppo  quel  dì,  che  il  lucido  splendore. 
Di  cui  il  sol  pavé,  mi  allumò  la  mente. 
Già  più  die  notte  nera. 

Venne  aliar  quanto  fu  di  viltà  meno , 
JE  tutto  quel,  che  duole 
Sparve,  e  se  ne  fuggir  le  angoscie  felle , 
L' amaro  dolce,  e  si  fé'  molle  il  duro , 
E'n  vento  sene  andar  tenebre,  e  orrore, 
JVe  temè  nave  in  mar  turbo  repente, 
JNe  tempesta  atra ,  e  fiera. 

Zefir  lascivo ,  e  con  lui  Flora  a  pieno 
Di  rose ,  e  di  viole 

Ornò  le  piagge  e  i  colli,  e  liete,  e  snelle 
Erraro  le  Napee  con  pie  sicuro , 
Senza  temer  da  Pan  danno ,  o  disnore , 
Già  a  lor  sì  grave,  e  cogliean  lietamente , 
i'  onor  di  primavera. 

Lieti  i  pastori  in  ogni  parte  avieno 


(  Cosa ,  eh'  esser  non  suole) 
I  giorni  lieti ,  e  le  lor  pastorelle 
Cantaro,  e  il  ben  presente ,  ed  il  futuro, 
Jìenche  con  rozzo  stil ,  sì  allegramente. 
Che  per  le  cave  grotte  il  loro  ardore 
S'  udia  da  mane  a  sera. 

Ne  solo  nel  silvestre ,  aspro  terreno 
Liete ,  e  dolci  carole 
Vaghi  pastori,  ed  accorte polcelle 
Guidaro  ,  donne  care  :  ma  vi  giuro. 
Che  cadde  qual  si  può  aver  ben  maggiore, 
Ovunque  lave  il  mar,  felicemente 
Giù  da  la  terza  sfera. 

Però  eh'  Amor ,  di  gentil  disio  pieno , 
Qual  vago  augel,  che  vole 
Per  r  acr  lieto  in  queste  parti,  e  in  quelle. 
Con  raro  modo ,  e  con  foco  sì  puro 
Arse  gli  amanti ,  che  gioia  il  dolore 
L' amar  suave,  e  fiamma  bene  ardente 
Dolce  refrigero  era. 

Avess'  io  appreso ,  Amore ,  un  dire  almeno 
Sì  bel  nelle  tue  scuole  , 
Qual  ha  chi  con  letizia  alta  favelle 
Di  caro  stato!  che  quanto  d' impuro 
Alla  tua  fama  oppone,  ed  al  tuo  onore 
Chi  duolo  aggrave,fora  immantinente 
Ridotto  a  gloria  vera. 

Ma  poi,  eh'  è  posto  alla  mia  lingua  il  freno, 
E  mi  mancan  parole 
Atte  a  dir,  che  i  tuoi  strali,  e  lefacelle 
£earo  allora  il  mondo  ,  or  sol  mi  curo 
Che  si  oda ,  che  tal  donna  ha  del  mio  cuor 
In  man  la  chiave ,  che  ogni  lume  ardente 
Col  suo  splendore  annera. 

Il  bel,  eh'  altri  have,  è  nulla ,  appo  il  lucente 
Bel  della  mia  guerriera. 

La  contentezza  che  mostrò  Lucio  nella  tu: 
canzone,  e  la  leggiadra  maniera  delle  rimi 
non  più  udita  nel  viaggio,  diede  maraviglios( 
diletto  agli  ascoltanti,  e  spezialmente  alla  don 
na,  per  la  quale  egli  l'avea  composta,  eh' er; 
giunta  a  lui  con  fedelissimo  e  fermissimo  nodi 
di  matrimonio.  Alla  quale  dissero  le  altre  don 
ne  :  Felice  voi ,  cui  amore  è  stato  tanto  cortese 
quanto  egli  mai  fosse  ad  alcuna  altra  donna;  po- 
scia ch'avete  avuto  cosi  eccellente  lodatore  dell; 
bellezza  vostra ,  e  così  raro  segno  di  singolare 
amore  da  lui ,  eh'  è  vostro  marito.  Del  segno  de! 
molto  amore  molto  mi  pregio  io  bene  ,  disse  el- 
la ;  ma  conosco  che  l'amor  eh'  egli  mi  porta ,  gli 
mi  fa  parere  da  vie  più,  di  quel  che  io  sono. 
Ma,  comunque  si  sia,  io  mi  rimango  contenta, 
ch'egli,  da  se,  a  sé  stesso  faccia  questo  ingan- 
no; perchè  quanto  più  bella  gli  parerò,  tanto 
avrà  egli  maggior  cagione  di  mostrarmisi  di 
quello  amore  infiammato,  per  lo  quale  ancor  io 
ardo  di  onestissimo  fuoco  per  lui ,  come  veggo 
ancor  voi  accese  dell'amore  de' mariti  vostri,  i 
quali  non  vi  hanno  punto  per  meno  belle,  né  per 
meno  degne  di  ogni  lode,  che  si  abbia  me  il 
mio.  Mentre  che  le  donne  fra  loro  cosi  favella- 
vano, cominciarono  a  fiammeggiare  le  stelle  per 
lo  sereno  del  cielo.  Laonde  ciascuno  si  apparec- 
chiava a  partirsi  indi ,  quando  disse  Celia ,  vol- 
tatasi verso  Fabio:  Debbiamo  essere  forse  colle 
diraaoc  alla  sprovveduta ,  Fabio ,  poi  che  insiou 
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ola  non  ci  avete  proposto  l'argomento  di 
(  abbiamo  a  favellare  dimane?  Qui  disse  egli: 
]  dolcezza  delle  rime  di  Lucio ,  ed  il  cortese 
tio  ragionamento,  mi  aveva  quasi  fatto  uscire 
nipnle  l'ufficio  mio;  ma,  poscia  che  voi  rac- 
d.ito  Io  mi  avete ,  perchè  vi  possiate  apparec- 
•iic  a' futuri  ragionamenti,  voglio  che  dimane 
agioni  della  varietà  della  Fortuna  intorno 
.ivvenimenti  umani.  Gran  campo,  disse  Ce- 


lia, ci  avete  dato,  Fabio,  di  favellare,  ove  a 
niuno  di  noi  e  per  mancar  materia  di  dire  alla 
sprovveduta,  non  che  pensandovi ,  tanta  è  la  va- 
rietà delle  cose  che  tutto  di  avvengono,  e  lie- 
te ,  ed  infelici.  Però ,  molto  ci  contentiamo  della 
proposizion  vostra,  e  tutte  vi  porremo  lo  inge- 
gno ,  per  poter  dir  cosa  degna  di  si  hcUa  mate- 
ria. E  cosi  detto  ,  tutti  alle  ISr  camere  si  rao- 
colsero. 
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vjfià  r  amica  di  Titone  se  n'  era  dell'  Ocea- 
no uscita ,  e  coronata  di  rose  e  di  viole  me- 
scolate con  bianchissimi  gigli  era  giunta  al 
nostro  orizzonte,  quando  Fabio  con  la  nobile 
compagnia,  messi  in  punto  i  loro  arnesi  ,  si 
ridussero  alle  navi,  e  con  vento  soave  ,  per  lo 
mare  tranquillo  se  ne  andarono  al  lor  viaggio. 


Ed  avendo  già  corso  buono  spazio  di  mare ,  . 
apparecchiarono  le  tavole  j  ed  apprestate  le  «: 
vando,  eoa  lietissimi  ragionamenti  desinaroiu 
E  poscia,  fatti  alcuni  giuochi,  venula  1'  ora  ( 
dar  principio  alle  novelle ,  Quinto  così  comic 
ciò. 


NOVELLA  PRI]!IA 

Usano  padre  e  madre  molta  asprezza  a  due  loro  figliuoli.  Essi  si  fuggono  dal 
lor  furore ,  e  dopo  pericolosi  avvenimenti ,  lieti  se  ne  ritornano  a  casa,  e 
ritrovando  il  padre  e  la  madre  molto  vecchi,  con  gran  pietà  amorevolmente 
gli  nodriscono. 


JT  ercbè ,  donne ,  sono  alcune  di  voi ,  che  non 
hanno  ad  andar  troppo  al  lungo  ad  esser  ma- 
dri ,  mi  piace  di  raccontarvi  una  piacevole  no- 
vella, per  la  quale  vedrete  che  non  deono  ne  i 
padri ,  ne  le  madri  essere  tanto  aspri  e  spiace- 
voli a'  ligliuoli  loro ,  che  possa  più  in  loro  una 
noiosa  severità  ,  che  il  naturale  amore  ,  sì  che 
per  ogni  picciolo  fallo  vogliano  essere  loro  con 
la  verga  addosso.  Perchè  essi,  inviliti  d'animo, 
veggcndosi  battere ,  come  so  fossero  servi  ,  e 
impauriti  dalla  asprezza  do' genitori,  anco  per 
picciolo  errore ,  eleggono  più  tosto  di  esporsi  ad 
ogni  pericolo,  che  andare  a  sentire  soverchie 
battiture. 

Fu  in  Reggio,  già  colonia  de'Romani,  ove 
rese  ragione  Lepido,  dal  quale  ebbe  quella  gen- 
til città  il  nome  appresso  gli  antichi  ,  che  è 
continuato  insino  al  di  d'  oggi ,  un  padre  chia- 
mato Tognaccio,  ch'ebbe  una  moglie  nomina- 
ta Bertuccia,  ambidue  di  ruvidissimo  animo,  e 
di  aspera  natura ,  non  meno  che  di  maniere 
spiacevoli,  cosa  ch'era  tutta  contraria  alla  qua- 
lità di  quei  cittadini,  de' quali  non  sono  ne  i 
più  gentili  ,  ne  i  più  cortesi  in  quelle  contra- 


de.Di  costoro  due  nacquero  due  figliuoli,  run( 
eh'  el)be  nome  Crisanle ,  1'  altro  Alberto.  Er; 
quegli  di  anni  quattordici  o  quindici ,  questi  d 
otto  o  di  dieci  ;  e  quantunque  i  figliuoli  fos 
sero  di  buona  natura,  e,  secondo  che  compor 
lava  la  tenera  età,  costumati,  nondimeno  il  pa 
dre  e  la  madre,  che  artefici  erano,  ma  assa 
ricchi ,  erano  loro  tanto  aspri  ,  che  sempre 
poverelli  avevano  le  carni  piene  di  lividori 
che  e  con  la  forza  ,  e  con  la  verga  faccam 
loro  il  padre  e  la  madre  ;  onde  erano  pieni 
meschini  di  tanta  paura ,  che  come  atluiiiti  s 
stavano  sempre ,  temendo  sempre  di  essere  af 
flilli  da'  genitori  loro  con  qualche  stran.i  per 
cossa.  Avvenne  un  giorno  che  la  madre,  chia- 
mato Crisant»,  gli  diede  alcuni  pochi  danar 
da  comperare  non  so  che,  e  gli  disse:  Guardi 
a  spendergli  bene  e  con  vantaggio  ,  che  altri- 
memi  facendo,  misero  te.  Crisantc,  pigliale 
Alberto  per  mano,  se  n'  andò  ad  ispedire  quau 
to  la  madre  imposto  gli  aveaj  ed  essendosi  in- 
contrali  in  alcuni  altri  figliuoli  loro  compagni, 
si  misero  a  scherzare  con  loro  ,  e  giuocando  e 
scherzando,  caddero  i  danari  di  mano  a  Cri- 
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,  che  non  se  ne  avvide;  e  giunto  al  luogo, 
ìiVeva  comperare  ciò  che  la  madre  conian- 
.^li  aveva,  e  non  si  ritrovando  avere  i  da- 
vi, parve  al  povero  figliuolo  di  aver  perda- 
li cuore,  temendo  non  meno  del  padre  che 
11.1   madre.  Laonde,  fermatisi    nella    strada, 
.>!•  Crisaule   al   fratello,   tuttavia  piangendo 
lìltamente:  Che  fie  di  noi,  frale,  poscia  che 
li  Ioli  aI)l)iaino  i  denari,  che  la  madre  ci  avea 
i?  parli  che  gli  spenderemo  col  vantaggio, 
'  '  !!a  ci  aveva  imposto,  poiché  perduti  gli 
lH;imo?Poco  veramente  fie,  se  a  casa  ce  ne 
il. ano,  s'  ella  e  il  padre,  anche  vie  più  di  lei 
ile,  non  ci  affiggono  alla  croce.  Io  veggo  in- 
,iil  ora,   che  parrà  ad  amhidue  loro,  che 
uno   degni  di  ogni  grave  suppjicio;  e  posto 
10  a  me  solo  ahliiano  i  danari  dati,  non  ti  ri- 
.inai  tu  nondimeno  senza  la  tua  parte  della 
;i:i,  perchè  diranno,  che  essendo  tu  meco, 
l'Ile  tu  colpa  avrai  in  cotal  perdila;  ne  vor- 
1  considerare  che  il  danno  sia  poco,  o,  per 
i-ro,  quasi  nulla;  ma,  come  avessimo  per- 
un  tesoro,  ci  tormenteranno,  ne  ci  varran- 
:!!■   scuse  ,  ne  preghi    che  loro  porgiamo, 
icrime  che  versiamo,  per  indurli  a  pietà, 
'ù'  bene  sappiamo,  che  per  cosa  vie  minore 
ista  ci  hanno  molle  fiate  aspramente  Lat- 
E  qui  piangendo,  dopo  un  lungo  loro  ra- 
i.uicojcome  privi  di  ogni  altro  consiglio,  si 
klilierarono  finalmente  di  uscirsi  di  Reggio;  e 
il    ([iiesto  pensiero  fermatisi  ,  se  ne  uscirono 
niliidue  della  citlà   pi.ingendo  ,    senza  sapere 
i\c  si  devessero  andare.  Vedete  come  lieve  ca- 
;iime  induce  i  figliuoli,  per  la  fierezza  de' pa- 
lli, ad  estrema  disperazione,   e  quanto  meglio 
.ia  indurre  negli  animi  de'  figliuoli  amorevol- 
htiente  riverenza,  che  timore  disordinato,  con 
nerezza    terribile.  Fermi   adunque    questi    due 
LiiKiulli  di  volersi  piultoslo  esporre  ad  ogni  fie- 
i.i  ventura,  che  a  casa  ritornare,  si  allontana- 
ùiiiii  tutti  maninconosi,   e  dolenti   dalla  ciltà. 
Jù.i    il  giorno  già  inclinato  alla   sera  ;  per  la 
lUi  il    cosa    cominciarono  i  fanciulli  a   mettersi 
1  ima,  e  quanto  più  vedeano  crescere  le  tene- 
lii  ■,  tanto  maggiore  terrore  occupava  loro  gli 
iiiiiii.  E  pentiti  di  tanto  oltre  essere  iti,  si  ri- 
sero di  ridursi  nella  città;  e  ritornati  a  dic- 
;i  1 ,  ritrovarono  chiuse  le  porte,  il  che  fu  loro 
di  gravissimo  affanno,  E  piangendo,  e  sospi- 
rando ,   incerti  di  se    medesimi ,  si  misero  di 
nuovo  in  cammino,  e  qua  e  là  aggirandosi,  ri- 
prendevano sé  medesimi,  che  tanto  avessero  ar- 
dito ,  ed  avrieno  piuttosto  voluto  essere  ili  a 
casa  ,  e  provare  1'  ira  del   padre  e  della  ma- 
dre, che  così  aver  fatto.  E  andando  pur  oltre, 
ne  scorgendo  ne  via,  ne  sentiero,  onde  speras- 
sero di  potere  arrivare  a  luogo ,  ove  si  potes- 
sero ricoverare ,  pregavano  tutti  i  santi  del  cie- 
lo, che  gli  aiutassero.  Ora,  essendo  il  notturno 
orrore  da  se  naturalmente  spaventevole,  non  pu- 
re a' timidi,  ma  a' più  feroci  ancora,  era  tanto 
maggiore  in  questi  due,  quanto  la  tenera  loro 
età,  e  lo  invilito  animo  per  le  battiture  avu- 
te, facevan  loro  timidissimi.  Non  cadeva  fron- 
da, non  si  moveva  sterpo,  non  si  sentiva  voce 
di  qual  si  voglia  animaluccio ,  che  non   paresse 
loro  di  avere  i  lupi  al  fianco,  che  gli  squarcias- 
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sero,  e  mille  volte  malcdirono  piangendo  la  ri- 
gidezza e  1'  asprezza  del  padre  e  della  madre ,  o 
la  poca  considerazione  loro.  Ora  ,  mentre  erano 
in  dubbio  di  se  medesimi  di  porre  il  piede  in- 
nanzi ,  pur  si  andarono  in  luoco,  ove  videro 
un  grandissimo  fuoco  acceso  ;  ed  avvisandosi 
che  là  devessero  essere  pastori,  come  erano  usa- 
ti di  vedere  per  quelle  campagne,  quando  col 
loro  padre  andavano  in  contado,  che,  raguna- 
le  le  lor  gregge ,  ivi  si  riposassero,  verso  là  vol- 
tarono i  passi.  Ma  incapparono  in  una  masnada 
di  malandrini,  che,  ivi  raccolti,  partivano  quel- 
lo che  alla  strada  aveano  rubato.  Costoro  vedu- 
ti questi  due  fratelli,  subito  si  diedero  a  spo- 
gliarli, per  vedere  se  nulla  avevano  intorno, 
onde  ne  potessero  far  guadagno  ;  ma  ritrovati- 
gli senza  un  danaro,  ed  intesa  la  cagione  della 
lor  fuga  da  casa ,  cominciarono  tra  loro  a  pen- 
sare quel  che  di  ambedue  loro  far  si  devessero. 
E  veduto  Crisante  assai  nerbuto,  quanto  pa- 
tiva la  età  ,  e  di  buona  persona  ,  parve  loro 
che  di  lui  nelle  loro  ruberie  si  potessero  servi- 
re, e  però  lo  si  fecero  compagno.  Ma  dell'  altro 
non  sapevano  che  disporre;  e  ,  dopo  molti  pen- 
sieri, si  erano  tra  loro  deliberali  di  ucciderlo, 
più  tosto  che  ivi  lasciarlo  vivo,  onde  egli  potes- 
se poscia  dare  qualche  sentore  di  loro  ;  e  risolu- 
tisi in  questa  deliberazione,  si  voltarono  verso 
Crisanle,  o  gli  dissero:  Poiché  la  tua  sorte  ti 
ha  qui  a  noi  condotto,  e  che  siei  di  natura  ro- 
lìusta  ,  ed  atta  a  servirci,  se  non  per  altro,  al- 
meno per  ragazzo,  ti  piglieremo  per  compagno 
nell'  esercizio  nostro,  il  quale  è  di  far  guadagno 
con  Uccidere  e  spogliare  altri  nella  strada  ;  e 
tu  ancora  ti  averai  quella  parte  delle  ruberie 
che  si  faranno,  che  meriterà  1' opera  che  luci 
pi'esterai.  Di  questo  altro  tuo  fratello  non  sap- 
piamo noi  che  farci,  non  potendo  egli  esserci  se 
non  d'  impedimento  e  di  spesa,  e  non  di  utile 
alcuno;  però  ci  siamo  deliberati  di  ucciderlo, 
perchè  non  vorremo  che,  lasciandolo  qui  vivo, 
egli  quegli  fosse,  che  ci  facesse  allungare  un 
capestro ,  col  manifestarci.  Crisante ,  ciò  inte- 
so, cominciò  dirottamente  a  piangere,  ed  a  pre- 
gare que' malvagi ,  privi  di  ogni  pietà,  per  la 
vita  del  fratello  ,  dicendo  che  quella  innocente 
e  tenera  età  non  meritava  cosi  fiero  fine  ;  e  tan- 
to più  dolente  rimaneva  il  misero ,  quanto  egli 
considerava  che  per  sua  cagione  egli  di  casa  si 
era  partito ,  il  che  era  cagione  di  fare  eh'  egli 
più  efl[lcaci  preghi  a  coloro  porgesse.  Ma  nulla 
giovava,  né  pianto,  né  grido,  né  prego,  che 
egli  a  que' ribaldi  porgesse.  Anzi  uno  di  loro, 
più  fiero  degli  altri,  avea  già  preso  il  coltello 
per  svenare  il  fanciullo,  il  quale  lagrimoso,  a 
braccia  aperte,  chiedeva  mercé;  ed  averebbe  il 
crudele  messo  ad  effetto  il  suo  pensiero,  se  una 
fanciulla,  eh' aveano  con  esso  loro  que' scele- 
rati,  che  figliuola  era  del  capitano  loro  ,  non 
si  fusse  mossa  a  compassione  del  meschino.  Que- 
sta, quantunque  fusse  nata  di  fiero  e  di  scelle- 
rato padre,  e  le  bisognasse  viversi  con  lui,  era 
nondimeno  di  piacevole  natura,  e  di  cortese  ani- 
mo, e  le  incresceva  che  le  convenisse  menare 
la  vita  sua  con  sì  mala  gente.  Mossa  ella  adun- 
que a  pietà  di  Alberto,  il  prese  per  mano,  e  dis- 
se a  suo  padre  :  A  che  -volete ,  padre ,  uccidere 
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I  questo  fanciullo?  che  lemele  voi  da  lui?  lascia- 
I  telo  qui  alla  ventura ,  o  sciagura  clic  IdJio  gli 
!  darà,  e  andate  voi  per  gli  latti  vostri,  cbb  se 
i  bene  egli  dicesso  di  avervi  qui  veduti  ,  tanto 
j  voi  lontani  sarete  da  questo  luogo,  ed  in  tal 
j  luogo  Appiattali,  che  non  potrete  essere  per 
;  sue  parole  colli.  Piacque  al  padre,  mosso  dal- 
le parole  della  giovane  ,  che  vivo  Alberto  si 
;  lasciasse;  ma  dicendo  il  fratello:  Come  dee  que- 
:  sto  fanciullo  qui  restarsi  senza  custodia  e  sen- 
j  za  riparo  alcuno?  colui ,  che  dianzi  tratto  avea 
I  il  coltello  per  ucciderlo:  Gli  provvedere,  disse, 
i  io,  cb?  sicuro  sarà  egli  da  ogni  offesa.  Ed  es- 
;  sendo  ivi  un  doglio  da  vino ,  che  essi  avevano 
[  già  vuotato,  il  quale  era  capace  del  fanciullo, 
I  con  alcuni  suoi  ferri  sfondò  il  doglio  ,  e  non 
!  si  movendo  per  pianti  di  lui,  ne  del  fratello, 
i  dicendo  che  gli  ucciderebbe  ambidue ,  se  il  fa- 
;  covano  adirare,  ne  per  preghi  della  giovane, 
j  che  la  vita  serbata  dianzi  gli  aveva ,  postovi 
i  dentro  il  fanciullo,  lo  vi  chiuse,  e  ciò  fatto, 
i  tutti  via  se  n'  andarono.  Qual  fosse  allora  l'ani- 
;  mo  di  Crisante,  cui  bisognò  lasciare  ivi  il  fra- 
i  tello  vivo  seppellito,  e  quale  fosse  il  cuore  del 
i  fanciullo,  il  lascio  nel  giudizio  di  voi,  donne. 
1  Poiché  si  fu  parlila  tutta  la  masnada  ,  poteva 
I  ivi  Alberto  di  disagio  morirsi,  se  la  bontà  di- 
j  vina  non  avesse  mirato  con  pietoso  occhio  il 
I  misero  fanciullo  ;  la  qual  pietà  fece  che  egli 
I  nel  maggior  pericolo  ritrovò  la  salute,  in  peri- 
colosa e  spaventevole  maniera.  Imperocché,  es- 
sendo già  partiti  i  malandrini,  venne  un  lupo, 
caccialo  dalla  fame;  e  giunto  al  doglio,  ove  era 
j  Alberto,  sentendo  uscire  dal  cocchiume,  che 
I  aperto  nel  doglio  avevan  lascialo  i  malandrini, 
I  la  piagnevole  voce  del  fanciullo  ,  conobbe  es- 
!  sere  ivi  entro  cosa  ,  ond'  egli  la  sua  fame  saziar 
potesse;  e  rivolgendo  col  muso  il  doglio ,  ora 
in  (Juesto  lato,  ed  ora  in  quell'  altro,  non  ri- 
trovava via,  per  la  quale  egli  penetrare  potesse 
.alla  persona  di  Alberto.  Metteva  egli  assai  vol- 
te il  muso  al  cocchiume,  e  cercava  farsi  co'den- 
ti  ampia  via  alla  pastura;  ma  essendo  il  doglio 
j  di  grossa  quercia  ,  e  il  buco  si  piccolo  ,  che  il 
lupo  non  gli  poteva  aver  forza,  e  rivolgendolo 
I  il  famelico  animale  con  orribile  urto  or  qua , 
;  or  là  ,  avvenne  che  egli  pose  1'  ultima  parie 
I  della  coda  entro  il  cocchiume ,  il  che  vedulo 
Alberto,  subito  a  due  mani  la  prese  ,  e  presala, 
!  quanto  più  potè  la  tenne  ferma.  Il  lupo,  di  ciò 
{  impaurilo ,  cominciò  a  fuggire  e  ad  urlare  a- 
j  spramente  ,  e  tirarsi  dietro  il  doglio ,  insieme 
I  col  fanciullo,  cacciato  non  altrimenle,  e  dalla 
I  paura,  e  dal  furore,  che  noi  veggiamo  Icrri- 
j  bile  loro  correre  muggendo  per  la  campagna, 
i  se  forse  il  custode  dell'armento  gli  attacca  qual- 
I  che  cosa  alla  coda,  di  qualche  grossezza,  come 
I  zucca,  o  bottaccio,  o  vesica  gonfia,  ove  siano 
I  cose  dentro  che  facciano  strepito,  e  gli  dia  per 
I  le  gambe,  ed  al  corsolo  .spinga.  Ora,  mentre 
I    in  questa  guisa  il  lupo  fuggiva,  urtò  il  doglio  in 

■  un  grossissimo  olmo,  che  in  quella  campagna 
I   era,  con  forza  tale,  che,  rottisi  quc' pochi  ccr- 

■  chi  che  tenevano  il  doglio  unito,  si  aperse  tul- 
io, e  Alberto,  porlo  gran  timore  ch'egli  ebbe, 
lasciò  la  coda  al  lupo,  tenendosi  morto,  Icmcn- 

I    do  che  quello  animale  non  si  rivolgesse  a  lui,  e 


lo  si  divorasse,  Ma  il  lupo,  allo  spezzare  del  do- 
glio ,  tocco  da  non  minore  paura ,  che  si  fossf 
Alberto ,  non  pure  non  si  voI.se  verso  il  fanciul 
lo,  ma  si  die  non  altrimenti  a  fuggire,  che  m 
egli  avesse  avuti  mille  cani  alla  coda.  I^imasc 
Alberto  ivi  tra  morto  e  vivo,  non  sappiondo  ch( 
farsi;  ma  quella  pietà  che  il  liberò  da'denli  del 
lupo  ,  non  gli  mancò  del  suo  favore ,  perchè  gli 
sopravvenne  un  cav.iliero  di  mollo  valore,  i! 
quale,  veduto  ivi  il  fanciullo,  tulio  gentilesco  ( 
di  buono  aspetto,  gli  dimandò  chi  egli  si  fosse,  i 
che  ivi  si  facesse.  Alberto,  cui  parve  che  il  cava- 
liere fosse  un  angelo  mandatogli  dal  cielo  ali: 
sua  salute,  gli  si  raccomandò,  e  dissegli  eie 
che  insino  allora  avvenuto  gli  era,  dopo  la  par- 
tita sua  da  Reggio.  Cercò  il  valenl'  uomo  di 
persuadergli  che  egli  si  ritornasse  a  suo  padre: 
ma  il  ritrovò  di  pensiero  lutto  lontano  da  ciò, 
perchè  gli  disse  il  fanciullo ,  che,  poiché  egli  si 
era  levalo  una  volta  da  quella  incredibile  rigi- 
dezza del  padre  e  della  madre,  più  non  vi  vole- 
va ritornare,  se  bene  fosse  sicuro  di  aversi  a  mo- 
rire; ma  che  il  pregava,  poscia  che  Iddio  gliele 
aveva  mandalo  avanti  ,  che  seco  il  menasse, 
e  di  lui  cura  si  prendesse;  che  egli  gli  sarebbe 
sempre  affezionnlissimo  servitore.  Il  valenl'  uo- 
mo lo  si  pose  in  groppa  ,  ed  a  Ravenna  a  casa 
sua  il  condusse ,  e  il  die  compagno  ad  alcuni 
suoi  figliuoli  jiiccoli ,  i  quali  erano  sotto  il  mae- 
stro ad  apprendere  le  buone  lettere.  Alberto, 
essendosi  con  questi  allevalo,  e  cresciuto  a  gio- 
vanile età,  divenne  molto  scienziato,  e  vide  che 
la  piacevolezza  del  cavaliere,  e  del  maestro  al- 
tresì, che  gli  aveva  insegnato,  a  mollo  miglio- 
re cammino  dirizzato  lo  aveva,  ed  a  mollo  mi- 
glior fine  condotto ,  che  fallo  non  avea  la  in- 
tolerabile  asprezza  del  padre  e  della  madre.  Cri- 
sante,  che  co'  malandrini  gito  si  era,  tocco  da 
fiero  dolore  ,  si  per  non  sapere  che  del  fratello 
esser  doves.se,  si  per  vedersi  esser  fatto  compa- 
gno a  sceleratissima  gente,  tulio  maninconico  si 
slava  ,  e  pregava  Iddio  che  difendesse  il  fratello 
da  fiero  accidente,  ed  a  lui  porgesse  modo  di 
liberarsi  dalle  mani  di  que' masnadieri.  Ora  ca- 
minando  egli  con  esso  loro  verso  Bologna,  piac- 
que n\  i:ignore  Iddio,  che  quegli  scellerati,  per 
alcuni  micidii  e  ruberie,  che  commesse  avcano 
sul  Bolognese,  furono  accusati  al  Legato  ,  e  gli 
fu  disegnata  insieme  coli' ubilo  la  qualità  delle 
persone.  Perla  qual  cosa,  egli  aveva  fallo  far 
commissione  a  tulle  le  osterie,  ed  a  tutti  i  luo- 
ghi ,  ove  poles.scro  avere  costoro  albergo  ,  che 
tosto  che  ivi  comparissero,  gliene  facessero  mot 
lo,  che  manderebbe  la  famiglia  a  prendergli. 
Essendo  adunque  costoro  andati  ad  una  osteria, 
lontana  da  Bologna  da  dieci  miglia,  c<iiioI)bc 
l'oste  che  costoro  quegli  erano,  che  desidi'rava 
avere  il  Legato  nelle  mani  ;  e  di  subito  mandò 
uno  con  diligenza  al  Legato ,  a  fargli  sapere  < 
che  i  malandrini  erano  capitati  alla  .sua  osteria; 
ond' egli,  tosto  spedita  la  famiglia,  mandò  a 
prendergli.  Ma ,  prima  eh'  arrivassero  i  sci  r;cn- 
li,  l'oste,  veduto  Crisante  di  buono  a<!  ^ io, 
e  così  giovane  come  egli  era,  si  mosse  :i  |  e  l)i 
di  lui;  ed  essendo  egli  ilo  alla  cucina  per  .lii  u- 
ne  vivande,  gli  disse  1'  o.^le  :  E  che  vuoi  tu  far, 
figliuolo,  con  questa  mala  genie,    il    fine  dei 
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i  ha  da  essere  la  forca,  o  la  mannaia?  Qui 
Crisanle:  Iddio  sa  quanto  mal  volentieri 
iiga  loro  compagnia,  e  quanto  volentieri  mi 
rei  dalle  lov  mani ,  ma  la  mia  mala  venlu- 
i  ha  lor  dato  nelle  mani,  e  non  ritrovo 
.1  di  partirmene;  e  qui  gli  narrò,  piangendo, 
lie  avvenuto  gli  era  dal  dì  che  si  parli  dal 
: .'  insino  a  quell'era,  e  piangendo,  si  dol- 
ilclla  sua  sciagura.  L'  oste,  che  uomo  da  Le- 
lia, veduta  la  innocenza  del  giovane,  il  ripre- 
ninlto,  che  dal  lato  del  padre  si  fosse  egli  par- 
li), e  poscia  gli  disse:  Tosto  tu  sarai  liberato 
jlk'  costoro  mani,  ed  essi  averanno  degna  mer- 
■  lidie  opere  loro;  e  con  queste  parole  cou- 
l'.ii)  Crisante  in  una  stanza  in  disparte,  gli 
i-se:  Rimanti  qui,  ed  io  porterò  iu  tavola 
,1;  Ilo,  che  tu  portare  gli  devi:  e  così  detto, 
•  lie  vivande  a'  malandrini  se  n'  andò.  Ed  ecco, 
i  sergenti  arrivarono,  e,  senza  dire  altro, 
se  ne  andarono,  e  presero  tutti  coloro,  che 
1  ne  scampò  pure  uno  ,  e  condussegli  al 
egato ,  il  quale  datigli  nelle  mani  de'  magi- 
tl'ati  temporali,  impose  loro  che  tanto  faccsse- 
o,  quanto  la  giustizia  voleva:  ed  essi,  fattigli 
oliare,  confessaro  i  molti  assassinamenti  che 
atti  aveano  ,  onde  furono  condannati  a  mor- 
e,  degna  della  loro  malvagità.  L'oste,  che 
alvato  avea  Crisante,  pensò  di  tenerlo  nell' o- 
teria  a'  suoi  servigi,  ed  egli  ne  fu  conlento.  La 
ìgliuola  del  capitano  di  que'  malvagi ,  che  noi 
Hcemmo,  eh'  aveva  liberato  Alberto  dalle  ma- 
li di  colui  che  svenare  il  voleva ,  era  rimasa 
'ra  le  donne  dell'oste,  come  vi  erano  anco, 
juando  furono  presi  gli  scellerati ,  del  caso  dei 
[juali  si  era  molto  doluta  la  buona  figliuola, 
icura  che  tutti  insieme  col  padre,  a  mala  mor- 
e  si  morrebbero,  e  avea  detto  a  quelle  donne, 
che  mille  fiate  aveva  ella  cercato  di  levare  al- 
meno il  padre  da  quella  mala  vita,  alla  quale 
egli  si  era  dato  ;  onde  ne  aveano  avuta  le  don- 
ne dell'  oste  molta  pietà.  Costei  adunque,  vedu- 
to Crisante ,  andatagli  avanti  tutta  lagrimo- 
ta,  caldamente  si  raccomandò  a  lui,  e  pregoUo, 
che  come  ella  aveva  avuta  compassione  al  fra- 
tello di  lui,  si  che  l'aveva  tolto  di  sotto  al 
coltello  di  quello  scelerato,  che  uccidere  il  vo- 
lea  ,  cosi  anch'  egli  volesse  aver  compassione  di 
lei,  sì  che  non  la  lasciasse  in  forza  alla  disav- 
ventura del  mondo,  onde  ne  perdesse  l'ono- 
re, del  quale  ella  lenea  cura  al  pari  della  sua 
vita,  o  vero,  che  non  andasse  in  mano  di  sce- 
lerato uomo,  come  era  suo  padre,  che  ancora 
eh'  ella  non  avesse  potuto  non  amarlo  per  es- 
serle padre ,  tal  quale  egli  si  fosse ,  non  aveva 
nondimeno  potuto  anco  mai  fare,  che  ella  non 
avesse  avuta  in  sommo  odio  la  mala  maniera  di 
vivere,  che  egli  tenea:  dalla  quale  aveva  sempre 
pregato  il  signore  Iddio  che  la  liberasse.il  giova- 
ne, udite  le  parole  della  donzella,  e  conoscendola 
di  benignissimo  animo,  si  mosse  a  gran  com- 
passione di  lei,  e  gli  parve  che  la  fortuna  grave 
ingiuria  le  avesse  fatta  nel  farla  nascere  di 
cosi  scelerato  uomo.  Era  ella  di  aspetto  as- 
sai gentile,  e  di  età  di  tredici  in  quattordici  an- 
ni ;  onde,  oltre  la  compassione  che  toccò  il  cuo- 
re al  giovane,  si  accese  anco  di  lei  di  onesto 
amore,  e  per  moglie  la  si  prese,  con  grandis- 


simo piacere  dell'oste,  e  delle  donne  sue,  e 
stato  alquanti  giorni  nell'  osteria,  si  deliberò  di 
andare  a  Firenze;  e  ,  con  buona  pace  dell'  oste, 
vi  andò.  E  ,  con  alquanti  danari ,  che  per  nome 
di  dote  gli  avea  datala  giovane ,  si  era  messo 
a'  traffici  di  pantii  di  seta ,  avendo  nondimeno 
sempre  scolpito  nel  cuore  il  suo  fratello;  e  pu- 
re gli  stava  neir  animo,  che  la  bontà  divina 
tanto  di  pietà  devesse  avere  avuta  diluì,  che 
egli  in  quel  doglio  non  fusse  morlo;  e  cercava 
con  ogni  possibil  modo  se  di  lui  potesse  aver 
notizia.  Ma  passaro  più  di  dieci  anni,  che  ne 
Crisante  seppe  cosa  alcuna  di  Alberto  ,  ne  Al- 
berto diluì.  In  questo  mezzo,  Alberto,  che  di 
lettere,  come  abbiamo  detto  ,  si  deiettava,  vol- 
le andare  a  Pisa,  ove  in  quel  tempo  fioriva  lo 
studio  di  Filosofia;  e  passando  per  J'irenze,  ca- 
pitò ad  una  osteria,  ove  erano  alcuni  gentiluo- 
mini Reggiani,  co'quali  poco  prima  era  stato  in 
lungo  ragionamento  Crisante,  per  sapere  del 
padre  e  della  madre  sua ,  ed  aveva  loro  nel  ra- 
gionamento esposto  ciò  che  era  avvenuto  a  se 
e  ad  Alberto ,  insino  al  suo  esser  stato  chiuso 
nel  doglio ,  ed  esposto  loro  parimente  quello 
che  a  lui  era  avvenuto ,  insino  al  tempo  che 
era  stato  in  Firenze.  Ed  avendolo  confortato  i 
gentiluomini  a  ritornarsene  a  casa,  per  dare 
questa  consolazione  al  padre  ed  alla  madre,  nel- 
lo stremo  della  loro  vita ,  disse  egli ,  che  mai 
non  gli  darebbe  il  cuore  di  andare  loro  avanti, 
avendo  perduto  il  fratello,  ni;  potendo  sapere 
s'  egli  vivo  o  morto  si  fosse,  sì  che  ne  potesse 
lor  dar  novella.  E  con  questa  conclusione  si 
parti  Crisante  da  loro.  Ragionando  adunque 
con  costoro  Alberto,  e  conoscendogli  Reggiani, 
senza  altrimente  palesarsi,  li  dimandò  loro  di 
che  luogo  si  fussero.  Ed  essi  dicendogli  che 
Reggiani  erano ,  si  mostrò  egli  vago  di  sapere 
che  sito  fosse  quello  della  città,  che  qualità  di 
gente  vi  abitasse,  e  gli  esercizii  della  terra,  per 
vedere  se  forse  poteva  egli  venire  in  cognizio- 
ne delle  cose  di  casa  sua  ;  ma  posto  che  i  gen- 
tiluomini molte  cose  dicessero  di  quella  gentil 
città,  e  del  bell'animo  degli  abitanti  in  essa, 
nulla  però  gli  dissero  della  casa  sua.  E  chie- 
dendo loro  Alberto,  se  andavano  Reggiani  a  lor- 
no ,  che  essi  avessero  veduti ,  risposero  che  in 
poche  terre  d' Italia  erano  capitati,  che  non  vi 
avessero  ritrovato  alcuno  di  quella  terra.  E  co- 
sì parlando  di  ciò,  dissero  di  avere  anco  ritro- 
vato in  Firenze  un  Reggiano  mercatante  da  se- 
ta, di  assai  buon  traffico,  il  quale  avea  lor  nar- 
rato il  più  strano  avvenimento  del  mondo.  E 
chiedendo  loro  Alberto,  che  detto  egli  avesse  lo- 
ro, gli  esposero  tutto  quello  ,  che  Crisante 
avea  loro  narrato  ;  onde  Alberto  conobbe  che 
quegli  era  il  suo  fratello  ,  e  ne  fu  sopramodo 
contento.  Ed  avendo  inteso  ch'egli  era  nel  traf- 
fico della  seta,  dimandò  loro  che  roba  egli  fa- 
cesse ,  ed  ove  aveva  egli  il  fondaco,  perchè  egli 
si  volea  fornire  di  alcuni  drappi  di  seta;  e  che 
quando  egli  si  pensasse  di  decere  aver  da  lui 
buona  roba  ad  onesto  prezzo ,  volentieri  andc- 
rebhe  a  comperarla  da  lui.  Anzi  buona  derrata 
ne  averete  voi,  risposero  i  gentiluomini,  e  ro- 
ba, per  quanto  a  noi  ci  e  paruto,  da  paragone; 
e  insegnatagli  la  strada  e  la  ìjoltega,  presero  li- 


ccnza.  AHierto ,  il  giorno  seguente,  se  n'andò 
colà,  ove  i  gentiluomini  gli  aveano  detto  ch'a- 
veva il  fondaco  Crisanle;  e  vedutolo  nella  stra- 
da, dj  non  so  rlie  occulta  virtù  che  il  sangue 
gli  mosse,  s'imaginò  che  egli  quegli  si  fosse.  E 
fattoglisi  vicino,  non  come  fratello,  ma  come  uo- 
mo straniero,  gli  chiese  s'egli  sapeva  ove  aves- 
se il  fondaco  uno  cittadino  Reggiano  detto  Cri- 
sante.  Sì,  mei  so  io,  rispose  egli:  che  vorreste 
voi  da  lui  ?  Ho  di  mesticro  ,  soggiunse  Alberto  , 
di  comperare  non  so  che  quaDtità  di  drappi  di 
seta  3  ed  avendo  avuta  informazione,  ch'egli  è 
assai  trattabile  uomo,  ed  ha  di  buonissima  ro- 
ba pieno  il  fondaco,  io  volentieri  da  lui  mi 
fornirei,  lo  sono  quegli  che  voi  cercate,  rispose 
Crisanle  j  e  quel  piacere ,  che  voi  dovete  ave- 
re in  questa  terra  da  persona  alcuna,  1'  avrete 
voi  da  me.  E  con  queste  parole  lasciato  il  pre- 
so cammino  ,  se  ne  andò  con  Alberto  verso  la 
bottega,  pensandosi  ogni  altra  cosa,  che  que- 
gli, che  con  lui  ragionava,  suo  fratello  stato 
fosse.  Ma  entrando,  come  si  fa  per  via,  di  un 
ragionamento  in  un  altro,  gli  parve  di  conosce- 
re in  lui  non  so  che,  che  gli  mostrava  che  altra 
volta  avesse  ragionato  con  lui.  Ed  essendo  en- 
trati nel  fondaco,  disse  Crisanle:  Gentiluomo, 
se  non  m'  inganno,  mi  pare  di  avervi  veduto 
altrove.  Allora  Alberto ,  vinto  da  tenerezza  di 
animo,  abbracciollo  affettuosamente,  e  disscgli: 
Non  conoscete  voi,  Crisante,  Alberto  vostro 
fratello?  Svegliossi  allora  nell'  animo  di  Cri- 
sante  tutta  la  memoria  del  fratello;  e  quantun- 
que fosse  egli  di  fanciullo  divenuto  uomo,  così 
il  riconobbe,  come  se  con  lui  insino  a  quel  gior- 
no egli  stato  si  fosse  ,  e  non  potè  contenere  le 
lagrime,  per  la  molla  allegrezza  che  l'occupò, 
e  gli  disse:  quanto  volentieri  vi  veggo,  fratel 
mio  1  ma  come  mai  usciste  voi  del  doglio  ,  ove 
que'  malvagi  vi  avevano  rinchiuso  ?  E  narran- 
dogli come  il  lupo  era  ito  per  divorarlo,  e  co- 
me presa  gli  avea  la  coda  ,  e  che  ciò  fu  cagio- 


ne della  sua  liberazione,  avendo  la  forza  o 
lupo  fatto  percuotere  il  doglio  ad  uno  olmo  i 
ove  egli  si  era  aperto,  e  fallo  fuggire  il  lupo  I 
si  diedero  insieme  a  ridere  del  raso  avvenuto,  (' 
lodarono  Iddio  che,  dopo  i  corsi  pericoli,  Im 
avesse  couservali,  e  gli  avesse  ambi  conildtli 
luoro  ,  ove  in  liuona  fortuna  si  fossero  ricouv, 
sciuli.  E  gli  fé'  Crisanle  conoscere  la  moglie 
e  due  gentili  figliuoli,  che  egli  già  di  lei  avnl 
avea  5  del  che  fu  Alberto  oltremodo  contento 
e  pregolla  a  reggergli  con  migliore  e  più  pia 
cevole  maniera  ,  che  il  loro  padre  lor  rei  li  noi 
avea.  A  cui  disse  Crisante:  I  miei  figliuoli 
fratello,  non  averanno  mai  cagione  di  p.irtirs 
dal  padre,  per  asprezza  che  loro  sia  usata  dii 
me  ;  che  quantunque  io  non  voglia  loro  esseri 
tanto  piacevole,  che  si  piglino  ardire  di  fari 
ciò  ,  che  loro  in  animo  cade,  voglio  nondimeno 
che  tale  verso  loro  sia  il  governo  mio,  che  pii 
tosto  la  riverenza  che  mi  portino  gli  tenga  nel 
la  via  della  virtù,  che  1'  asprezza  gli  induca  ali; 
disperazione  ,  alla  quale  ha  noi  con  tanti  peri 
coli ,  quanti  corsi  abbiamo ,  il  padre  nostro  e  I; 
madre  condotti.  Lodò  Alberto  il  buono  ed  amo 
revole  proposilo  del  fratello,  e  slellero  insieme 
alcuni  giorni  in  somma  conlentezza.  Poscia 
considerando  tra  loro  che  tempo  era  che  al  pa 
dre  si  facessero  conoscere,  ed  alla  madre,  si  de 
liberarono  di  andarsene  a  Reggio;  e  falla  quesl; 
risoluzione  ,  si  acconciarono  al  cammino.  E  noi 
mollo  dopo  furono  a  Reggio ,  ove  empironi 
di  incredibile  allegrezza  que'  due  miseri  vecchi 
i  quali,  veggendosi  avere  in  buono  stalo  quell 
due  figliuoli,  ch'essi  credeano  che  fussero  il 
a  male,  poi  che  per  lo  spazio  di  anni  dicci  noi 
avevano  avuta  di  loro  notizia  ,  resero  molli 
grazie  al  Signore  Iddio.  E  mostrandosi  lon 
Crisante  ed  Alberto  più  benigni  figliuoli  nel 
la  vecchiezza  loro  ,  che  essi  non  erano  stati  ver 
so  loro  mentre  erano  fanciulli,  vissero  con  lon 
in  tranquillissima  pace. 


NOVELLA   SECONDA 


Tideo ,  signore  di  Corinto,  è  rotto  in  campagna  dal  Turco.  Egli  fugge  in  abito 

di  contadino.  £"  conosciuto  per  un  suo  anello  mandato  a  vendere , 

è  preso ,  e  gli  è  tagliata  la  testa. 


I 


J7  inita  eh'  cbl>e  Quinto  la  sua  novella ,  ed  es- 
sendo ella  slata  da  ognuno  commendata,  segui 
Massimo  dicendo:  La  incostanza  delle  cose  uma- 
ne e  cagione  alle  volte  di  strani  avvenimenti;  e 
tale  si  stima  esser  fuori  di  pericolo,  che  più  cho 
mai  vi  si  ritrova,  ed  alfin  giunge  a  miseraliil 
fine,  come  iotcndercto  da  quello,  cbo  sono  ora 


per  narrarvi  :  il  che  mi  penso ,  che  tanto  più  ti 
debba  e.s.scre  caro,  quanto  vedrete  il  caso  pili 
degno  di  compassione,  che  altro  alcuno  che  si 
udisse  giammai. 

Avvenne ,  nel  tempo  cho  un  re  de'  Turchi 
cercava  di  porre  il  freno  a  tutta  la  Grecia ,  che 
Tidcu,  che  signore  era  di  Corinto,  e  contra  il 


DECA     NONA 


aiJ3 


lieo  si  ora  armato,  nel  fatto  d'  arme  fu  supe- 
1(1  dall' esovcilo  Turco,  con  perdita  di  tutta  la 
r  f.'pnte.  Onde,  cercando  il  misero  di  fuggire 
1  mani  del  nimico,  clie  sopra  ogni  cosa  desi- 
i\a  di  averlo  in  sua  podestà,  per  fargli  dare 
(  ra  morte  ,  tanto  si  andò  aggirando  in  ahito 
.  contadino,  die  sconosciuto  si  ridusse  ove  un 
li  lago  stagnava,  ed  ivi  ritrovato  un  ))arche- 
!  ilo,  che  vi  aveva  una  picciola  liarchetta,  per 
;l;ìou  di  pescare,   il  pregò  a  volerlo  condurre 
ile  (juel  lago,  promettendogli  di  arricchirlo  , 
i;li  in  sicuro  il  conduceva  :  alla  qualcosa  fare 
Ditese  uomo  si  mostrò  molto  disposto.  Ma 
fu  tanto  caro  a  Tideo  l'avere  ritrovato  il 
!m  di  sottrarsi  alla  crudeltà  del  nimico,  quan- 
lie   s'immaginò  di  potere  almeno  avere  un 
)  di  pane  ,  per  ristorarsi  dalla  lunga  fatica, 
:1   molto  disagio  ch'egli  avrà  sostenuto  per 
lì  sjiazio  di  due  giorni,  ne'quali  egli  era  ito  er- 
aiido  per  luoghi  solinghi ,  senza  aver  mai  ritro- 
.ilo  cosa,  ond'egli  avesse  potuto  avere  picciolo 
isloro.  Cosi  colui,  che  signore  era  della  più  ma- 
rnifira  città  della  Grecia,  ed  era  avvezzo  uel- 
iliondanza  e  nella  delicatezza  della  vita  si- 
ile ,  a  sì  misero  slato  era  condotto ,  che  non 
■a   onde  potesse  avere  un'oncia  di  pane  a 
5u^l('nimento  della  vita.  Egli  adunque,  che  si 
scniiva  perla  fame  venir  meno,    tratto   dalla 
spi  ranza,  disse  al  barcheruolo,   che  gli  volesse 
lime  un  poco  di  pane.  Il  povero  uomo,  che  solo 
i.iiito  ne  comperava,  quanto  gli  ne  dava  il  modo 
il  poco  pesce  ch'egli  pigliava  nel  lago,  che  era 
jioco  meno  che  sterile,  gli  disse,  che  gli  dolea 
<li  non  gli  poter  dar  cosa  alcuna,  e  che  non  me- 
no era  travagliato  dalla  fame,  ch'egli  si  fosse  , 
peli  he  erano  due  giorni  che  nulla  aveva  preso, 
I'  per  ciò  non  avca  potuto  trarre  un  soldo,  onde 
si  avesse  potuto  comperare  cosa  alcuna  da  vive- 
re Quanto  fosse  ciò  grave  a  Tideo  ,  non  si  po- 
lielilie  immaginare.  Ed  accresceva  la  sua  mole- 
slii,  che  quando  anco  oltre  quel  lago  l'avesse 
il  larchcruolo  condotto,   non  vi  era  speranza  al- 
cuna di  poter  ritrovar  nulla,  però  che  oltre  al 
]:i;;o  vi  era  un  luogo  diserto,  ove,  non  che  al- 
tro, non  vi  si  sarebbe  ritrovata  una  radice  di 
l'ilia.  E  non  avendo  pure  un  danaio,  onde  po- 
tesse farsi  comperare  cosa  alcuna  da  mangiare  , 
si  doleva  tacitamente  della  sua  malvagia  sorte; 
che  essendo  nato,  come  egli  era,  di  reale  proge- 
nie ,  ed  essendo  signore  di  nobile  e  ricca  città , 
se  ne  avesse  a  morire,  come  se  fosse  nato  in 
estrema  miseria ,  della   fame.   Ora  veggendosi 
giunto  a  cosi  strano  partito,  con  tanto  pericolo 
della  vita,  avendo  il  misero  uno  anello  di  molto 
prezzo,  il  diede  al  barcheruolo,  acciocch' egli 
si  andasse  ad  un  luogo  indi  non  molto  lontano  , 
perchè  il  vendesse  meglio  che  potesse,  e  compe- 
rasse da  vivere  per  ambidue.  Si  vide  allora  quan- 
to sia  malagevole  il  fuggire  la  sorte  avversa  , 
quando  ella  ci   incalcia.  Perchè,  andatoli  bar- 
cheruolo alla  piazza  per  vendere  l' anello ,  tosto 
che  egli  fu  veduto,  si  conobbe  che  veniva  quella 
gemma  d'  altronde ,  che  dalla  mano  di  quel  po- 
vero uomo.  Ed  avendo  già  fatto  gir  bando  il 
Turco  ,  di  dare  gran  premii  a  chi  gli  dava  noti- 
zia di  Tideo ,  e  di  dare  agro  gastigo  a  chi  ne 
avesse  qualche  contezza ,  e  non  gliele  palesasse , 


j    coloro,  cui  il  povero  uomo  avea  mostralo  l'anel- 
lo ,  venuti  in  sospizione  che  1'  anello  era  cosa  di 
i    gran  persona,  e  che  potrebbe  ella  essere  agevol- 
j    niente  di  Tideo  ,  il  barcheruolo  presero  di  subi- 
i    to,  e  vollero  sapere  onde  egli   la  gemma  avu- 
I    ta  si  avesse.  Egli  impaurilo  disse,    che  gliele 
[    aveva  data  un  misero  uomo,   che  della  fame  se 
ne  moriva,  ed  era  nella  sua  navicella  ,  vestito  da 
contadino ,  perchè  egli  il  portasse  oltre  il  lago 
in  luogo  sicuro.  Non  cosi  tosto  ebbero  ciò  inteso 
coloro,  che  si  tennero  per  cosa  certissima  che 
quegli  Tideo  si  fosse  ;  laonde,  menato  il  povero 
i    uomo  al  Turco,  gli  fecero  dire  ciò  che  egli  loro 
aveva  detto.  Il    Turco    subilo  mise    in  punto 
molti  cavalli,  e  mandò  colà,  ove  Tideo  se  ne 
slava  ad  aspetlare  qualche  ristoro  alla  sua  ca- 
dente vita.  Ed  ecco,  quando  n'era  in  maggiore 
speranza,   vi  sopraggiunsero  i  cavalieri  turchi , 
e  presolo  miseramente,  il  condussero  al  Turco. 
Il  quale,  vedutolo,   rimase  molto  allegro  ,  ed  il 
fé' porre  in  una   oscurissima   prigione,   ove  il 
tenne  per  molti  mesi.  Poscia  deliberatosi  di  farlo 
;    morire,  fé'  coprire  una  gran  piazza  tutta  di  ve- 
lulo  nero,  e  così  anco  tutto  il  pavimento,  ed  i 
i    pareli  altresì ,   ed  a  lume  de' torchi  vi  fe'con- 
■    durre  il  misero  Tideo, < ove  fu  condannato  alla 
I    morte.  Dopo  la  qual  sentenza  fu  dato  nelle  mani 
al  manigoldo,  che  gli  levasse  la  testa.  Il  misero, 
giunto  a  quello  estremo  partito,  si  dolse  grave- 
mente  della   sua   infelice    fortuna,    mostrando 
!    quanta  fosse  la  forza  di  essa  nelle  cose  umane; 
'    poscia  ch'egli,    nato    signore,   dopo    l'essere 
j    spogliato  del  regno,  era  stato  condotto  a  morirsi 
I    della  fame  ,  per  non  avere,  di  tante  ricchezze  , 
e  di  tanti  tesori  che  egli  possedeva,  un  picciolo 
danaio  da  potersi  comperare  un  pane  a  sostegno 
della  sua  vita;  e  che  finalmente,  quello  anello, 
nel  quale  egli  avea  messa  in  tanta  calamità  la 
sua  ultima  speranza ,  gli  avea  portata  la  morte. 
E  qui   postosi  ginocchioni ,  e  rivoltatosi  cogli 
occhi  e  col  cuore  a  Iddio,  disse:  Signore,  poi 
che  tale  deve  essere  il  fine  mio ,  io  ti  prego  che 
tu  accolga  lo  spirilo  mio  in  pace,  e  che,  come 
tu  sai  che  ingiustamente  mi  muoro,  cosi  tu  lasci 
testimonio  al  mondo  ,  che  non  per  misfatto  mio, 
ma  per  la  crudeltà  altrui  son  dannalo  a  morie. 
E  così  detto,  trattisi  i  gnauli  di  mano,  gli  si 
giltò  doppo  le  spalle,  e  disse:  Poi  che  non  ha 
bastato  alla  fortuna  avermi  privalo  del  regno, 
ed  avermi  ridotto  a  misero  stalo,  che  ha  voluto 
anco  privarmi  della  vita,  io  lascio  erede  dello 
stato  mio,   ingiustamente   occupato   da  questo 
crudele  ,  che  ad  ingiusta  morte  mi  ha  oggi  con- 
dannato, chi  questi  guanti  si  piglierà.   E  finite 
queste  parole  ,  gli  levò  il  manigoldo  la  lesta , 
con  tanto  dolore  di  quelli  che  vi  erano  presenti, 
che  non  vi  fu  alcuno  che  per  la  compassione  te- 
nesse asciutti  gli  occhi.  Il  Turco,  morto  che  fu 
Tideo,  acciocché  quel  manigoldo  non  si  potesse 
dar  vanto  di  avere  tagliata  la  testa  a  cosi  onorato 
signore,  aggiungendo  crudeltà  a  crudeltà  ,  il  fc' 
dare  nelle  mani  ad  un  altro  manigoldo ,  che  gli 
levò  parimente  la  testa.  Dal  misero  avvenimento 
che  vi  ho  narrato,  si  ha  potuto  vedere,  che  tanta 
è  la  incostanza  delle  mortali  prosperila,  e  tale 
il  rivolgimento  delle  cose  umane ,  che  tra  noi 
non  è  persona  così  felice ,  che  noa  possa  giun- 
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gero  a  somma  infelicità  ,  ne  stato  cosi  grande, 
che  non  possa  essere  da  lei  sottosopra  volto  ;  e 
che  il  fidarsi  nello  grandezze  di  questa)  mondo , 


è  fondarsi  su  il  vento,  e  edificare  su  l'ornln 
tanto  è  ciò  che  qui  sotto  il  cielo  veggiamo  h 
gilè  e  caduco. 


NOVELLA  TERZA 

Una  gentildonna  Salernitana  ha  uno  suo  figliuolo ,  del  quale  ella  è  amore' 
Volissima.  Egli  inferma:  la  madre ,  credendo  di  dargli  medicina ,  V  ai'vcle- 
na,  e  vinta  dal  dolore ,  si  vuole  uccidere.  Le  è  ciò  vietato.  Esce  la  donna 
di  sé,  e  finalmente  Jorsennala  se  ne  muore. 


X-i  infelice  fine  di  Tidco  destò  tanta  compassio- 
ne negli  animi  degli  uon)ini  e  delle  donne,  che 
giudicarono  che  fra  gli  infelici  avvenimenti,  fu 
questo  infelicissimo.  Ed  Aulo,  che  Lucio  seguir 
deveva,  disse:  Varii  sono  i  modi,  co' quali  la 
fortuna  ci  dà  assalto ,  per  turbare  le  gioie  nostre, 
e  ridurci  a  misero  stalo;  ne  meno  si  diletta  ella 
di  assalire  le  privale  famiglie ,  che  gli  stali  e  le 
corone  reali.  Ed  ancora  che  sia  in  suo  potere  il 
dare  ed  il  torre  le  felicità  umane,  allarga  ella 
nondimeno  più  la  mano  nel  dare  le  afllizioni  e 
le  miserie,  che  in  donare  i  piaceri  e  le  consola- 
zioni. Anzi  veggiamo  noi  sovente  avvenire,  che 
ella  le  allegrezze  dateci  ricompensa  con  così  gran 
pianti,  che  pare  che  non  per  altro  ci  abbia  ella 
fatti  felici,  che  perchè  più  miseri,  ed  infelici 
diveniamo.   E  di  qui  è  avvenuto  che  i  più  savi 
hanno  dello,  che  noi  tanto  più  devcmo  temere 
questa  ingannatrice,  quanto  più  ella  benigna  si 
mostra;  e  ch'ella  non  per  altro  esalta  i  morta- 
li ,  se  non  perchè  diano  poscia,  nel  cadere,  tomo 
maggiore.  Onde  si  suol  dire,  che  le  felicità,  che 
ci  dà  la  fortuna,  non  sono  altro  che  nascose  in- 
I    sidie,  che  ci  apparecchia  ella,  per  trarci  poscia 
i    in  uno  profondissimo  abisso  di  dolori.  Nò  questo 
I    pure  veggiamo   negli  uomini,  ma  nelle  città, 
negli  stati ,  e  ne'regni  medesimi;  né  ci  è  di  me- 
stiere di  gire  lontano,   a  cercare  gli  esempi; 
perchè  lasciando  stare  quel  primo  stato  della 
I    città  nostra  ,   nella  quale  ella  fu  reina  delle  na- 
j    sioni  e  delle  genti,  e  vegnendo  a' tempi  nostri, 
possiamo  ottimamente  vedere,  che  non  per  altro 
ella  sotto  Leone  fu  felicissima,  se  non  perchè 
]    sotto  Clemente  ella  cadesse  nella  infelicità,  in 
I    che  noi  lasciata  l'abbiamo,  della  quale    ne  la 
più  misera,  ne  la  più  infelice  può  comprendere 
I    umano  intelletto.  11  che  aboudevolmenle  ci  mo- 
:    stra,  che  savi  sono  coloro,  che  delle  lusinghe 
sue  non  si  fidano  punto,  e  conoscono  apcrla- 
I    mente  che  questa  incostantissima  causa  non  ci 
j    tien  fede ,  e  che  in  altro  non  è  ella  costante  , 
I    che  nella  sua  istcssa  incostanza,  con  la  quale 
I    non  solo  le  cose  umane,    ma  gii  uomini,  dei 
I    quali  non  è  cosa  alcuna  più  preciosa  sotto  il  cie- 
i    lo,  a  voglia  sua  alza  ed  abbassa,  e  volvc,  e  ri- 
I    voi  ve,  come  più  l'è  a  grado.  E  corno  non  è 
j   cosa  più  cara  all'  uomo  in  questa  vita ,  che  i 


figliuoli,  massimamente  quando  sono  odi  otlim 
speranza,  o  di  virtù  e  di  lodevoli  costumi  ornati 
cosi  non  è  cosa,  in  che  la  fortuna  più  gli  uman 
cuori  afiligga  ,  che  in  privar  l'uomo ,  per  sinistri 
avvenimento  e  per  caso  inopinalo,  di  figliuol 
e  virtuoso,  e  da  bene,  come  da  quello,  che  or 
son  per  dirvi  ,  intenderete. 

Fu  già  in  Salerno  un  nobile  uomo,  che  Ma 
rino  ebbe  nome ,  il  quale  di  una  sua  gcnlilissi 
ma  moglie,  che  Placida  si  chiamava,  ebbe  ui 
figliuolo  maschio,  senza  più;  ed  appena  er: 
giunto  alla  età  di  due  anni  il  fanciullo,  che  i 
padre  gravemente  infirmò,  ne  vi  valse  argomen 
lo  alcun  di  medico,  perchè  egli  non  si  morisse 
Veggendosi  adunque  questi  sopraslar  la  morte 
chiamò  la  moglie,  e  volle  ch'ella  conducessi 
seco  il  fanciullo ,  al  quale  egli  avea  posto  nom( 
Perpetuo,  volendo  con  tal  nome  apportare  buO' 
no  augurio  al  figliuolo,  ed  alla  sua  famiglia  al 
tresi,  come  in  lui  dovesse  avere  continua  e  per 
I>etua  felicità  la  casa  sua.  Essendo  venuta  1: 
moglie  col  figliuolo  a  lui,  egli  alzatosi  quante 
meglio  potè,  presa  la  madre  da  una  mano,  e  v 
bambino  dall'altra,  cosi  disse  alla  moglie  :  VXì- 
cida,  io  mi  veggo  l'ultima  ora  innanzi  agli  oc 
chi  ;  la  qual  cosa  fa  che  io  veggo  manifeslamcntf 
di  non  potere  avere  quella  cura,  e  quella  dili- 
genza in  allevare,  e  indrizzarc  alle  virtù  questi 
nostro  figliuolo  (  nel  quale  aveva  alloggiali  tutti 
i  pensieri)  che  io  desiderava  ,  e  ch'era  bisogno 
alla  sua  tenera  età.  E  veggendomi  dcverlo  ab- 
bandonare in  questi  suoi  primi  anni ,  mi  sarebbe 
amarissima  la  morte,  se  non  conoscessi  che  \a 
prudenza  tua  è  atta  a  sopplire  abhondevolmeiilc 
a  quello,  a  che  la  necessità  della  natura  fa  man- 
car me.  Però,  moglie  mia  cara,  io  rimetto  que- 
sto figliuolo,  nel  quale  mi  tengo  di  devere,  a 
non  so  che  modo,  rimaner  vivo,  ancora  che  l'ul- 
tima ora  mi  sia  per  chiuder  in  breve  gli  occhi, 
il  rimetto,  dico,  tulio  nelle  lue  mani,  e  scilo 
il  tuo  governo  ;  e  li  prego,  per  quella  singoiar 
benevolenza  ,  colla  quale  siamo  stati  giunti  in- 
sieme iusino  ad  ora  ,  che  ove  sino  a  (|ueslo  gior- 
no gli  sei  stala  amorevolissima  madre ,  ora  tu 
gli  voglia  essere  insieme  e  padre  e  madre.  E  ]>ui 
che  piace  a  Iddio  ,  che  io  più  leco  nou  stia,  vo- 
glio che  quello  amore  ,  che  tu  avrcsli  portato  a 
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se  insino  agli  anni  canuli  fossi  vivuto  tcco , 
1  volli  tutto  a  questo  bamljino  ,  e  in  lui  me 
ira  ami ,  come  se  teco  vivessi  ;  che  portando 
sta  speranza  meco  noli'  altra  vita,  non  mi  è 
esser  punto  grave  la  morte;  e  cosi  detto, 
e  il  figliuolo  in  mano  della  madre,  e  ahbrac- 
ala  al  collo,  giungendo  la  sua  bocca  a  quella 
la  donna  :  lo  ti  raccomando  moglie  mia  cara, 
«,  e  in  mia  vece  ti  lascio  questo  caro  pegno, 
0  testimonio  dell'amore  di  ambidue  noi.  Ne 
le  finire  queste  ultime  parole,  senza  molte  la- 
e.  Ne  potè  non  mescolar  Placida  le  sue  con 
Ile  del  suo  carissimo  marito.  E  potendo  ap- 
la  aver  la  voce,  tuttavia  singhiozzando,  gli 
Marino  ,   tu  li  porterai  teco  la  migliore 
te  di  me,  nel  passare  di  questa  all'altra  vi- 
.però  che  la  mia  anima  ti  terrà  continua  com- 
nia,  di  quel  legame  con  la  tua  legata,   col 
le  fedelissimo  amore  le  giunse    insieme  in 
està  vita  ,  la  quale  ora  sei  per  abbandonare  , 
dandomi  piena  di  dolore  incredibile.  E  vorrei 
lenticri   che  fosse  piaciuto  a  Iddio  ,   che   ad 
'  ora  istessa  fosse  finita  con  la  tua  la  mia  vi- 
anco;  ma,  poi  ch'egli  altrimente  ha  delibe- 
o  ,  forse  perchè  questo  nostro  figliuolo  senza 
verno  non  rimanga,  io  non  mi  porterò  meno 
orevolmenle  con  lui,  che  voglia  l'amore  ma- 
no che  mi  porti.  Egli  è  vero,  che  più^biso- 
D  egli  averebbe  avuto  di  te  che  di  me,   per 
;ere  allevato  e  condotto  alle  virtù;  ma,quan< 
in  me  sarà  di   ingegno  e  di  diligenza  ,  tanta 
ne  porrò ,  perchè  tu  non  rimanghi  inganna- 
della  buona  opinione  che  tu  di  me  concepula 
i,  e  acciò  che   questo  nostro  bambino,  nel 
le  veggo  impressa  la  immagine  tua,  aggua- 
il   tuo  desiderio  coli' essere  virtuoso.   Cosi 
tess'  io ,  Marino,  con  qualche  mio  ingegno,  o 
a  lo  spargere  parte  del  sangue  mio,  impedire 
iiesta  tua  partita  da  me  ,  come  io  bene  amerò 
mpre  te  in  questo  comun  figliuolo,  eh'  ora  tu 
la  mia  mano  commesso  hai ,   e  commesso  alla 
lia  fede,  la  quale  serberò  non  altrimente  alle 
5Sa  tue,  che  a  te  vivo  serbata  io  l'abbia.  E  qui 
iangendo  si  tacque;  e  il  marito,  contento  del 
uon  volere  della  sua  moglie,  molto  ne  la  lo- 
i,  e  indi  a  poco  rese  l'anima  a  Dio,  con  tanto 
olore  di  Placida,  con  quanto  non  potrei  narra- 
Morto  il  marito,  e  fattogli  onorevoli  esse- 
uie ,  non  mancò   punto  Placida  di  fare  tutto 
[uello,  che  a  ben  creare  il  figliuolo  di  mestiero 
parve;  il  quale,  essendo  di  natura  molto  pie- 
jhevole  alle  virtù ,  e  molto  amorevole  alla  ma- 
ire, da'comandamenli  della  quale  egli  mai  non 
li  parti,  in  breve  tempo  avanzò  1'  età  nelle  let- 
,ere ,  e  nell'  essere  gentile  e  costumato,  di  mo- 
o  che  indusse  maraviglia  negli  animi  di  lutti 
uè'  cittadini ,  e  molto  lodarono  la  madre  della 
sua  diligenza.  Venuto  il  figliuolo  alla  età  di  do- 
dici anni,  fu  assalito  da  una  febbre,  la  quale, 
passando  da  una  specie  ad  un'altra,  mise  sospet- 
to negli  animi   de' medici,  che  ella  finalmente 
non  terminasse  in  etica  ,  e  finalmente  non  con- 
ducesse il  giovanetto  a  morte.  La  quale  cosa  era 
di  tanta  noia  a  Placida,  eh' ella   non   meno  si 
struggeva  per  lo  affanno  eh' ella  sentiva,  che 
struggesse  la  febbre  il  suo  figliuolo,  e  non  lascia- 
va cosa  a  fare ,  che  appartenesse  alla  salute  del 


giovanetto,  né  i  medici  mancavano  d'ogni  pos- 
sibile diligenza,  per  vietare  che  la  febbre  non  gli 
entrasse  nell'  ossa,  e  nelle  midolle,  e  cosi,  uon 
altrimente  che  chiuso  e  continuo  fuoco  andasse 
consumando  con  quel  calore  istrano  1'  umido 
naturale,  fondamento  della  vita:  onde  attendea- 
no  a  rinfrescare  e  ad  umidire  il  corpo  ,  accioc- 
ché cosi  rallentassero  l'ardore,  e  finalmente  spe- 
gnessero quel  fuoco,  che  logorava  le  virtù  vita- 
li al  misero  giovane.  Avendogli  adunque  ordi- 
nate acque  in  atto  ed  in  potenza  acconce  alla 
intenzione ,  colla  quale  il  curavano ,  avea  la  cu- 
ra la  madre  di  fargli  dare  ogni  mattina  nell'au- 
rora, non  so  che  eleltuarii,  mescolati  con  acqua 
di  endivia.  E  posto  che  non  mancassero  alla 
donna  né  serventi,  né  altri  famigliari,  perocché 
ella  era  nobilissima,  non  voleva  nondimeno  che 
altri  che  ella  si  pigliasse  pensiero  di  dare  al 
figliuolo  quello  che  da'  medici  era  ordinato. 
Laonde  ella  ogni  mattina,  allo  spuntare  del 
giorno,  si  levava,  ed  apparecchiava  al  figliuolo 
il  siloppo,  e  di  sua  mano  gliele  porgeva.  Ma 
vedete  quanto  male  si  schifa  la  rea  fortuna, 
quando  ella  ci  soprastà,  ed  aifanno  ci  apparec- 
chia 1  Era  Placida  ancora  di  fresca  età,  perocché 
non  passava  di  mollo  i  trenta  anni ,  ed  ancora 
eh'  ella  fosse  onestissima ,  ed  avesse  proponi- 
mento di  più  mai  volere  prendere  marito,  si  di- 
lettava nondimeno  di  conservarsi  quella  bellez- 
za ,  che  la  natura  con  larga  mano  data  le  aveaj 
per  la  qual  cosa  usava  acqua  di  suUimato ,  a 
mantenere  lucida  e  monda  la  faccia,  e  a  difen- 
dersi, quanto  più  poteva,  delle  crespe,  che  so- 
gliono apportar  gli  anni,  le  quali  come  aggiun- 
gono gravità  alle  facce  degli  uomini,  cosi  tol- 
gono ogni  vaghezza  a  quelle  delle  donne.  Aveva 
adunque  questa  gentil  donna  in  un  suo  fiaschet- 
to  simile  acqua ,  la  quale  usava  per  così  fatto 
servigio ,  e  ne  teneva  cura  una  sua  donzella.  Es- 
sendosi adunque  una  mattina  Placida  ornata, 
diede  il  fiaschetlo  alla  giovane  che  la  serviva, 
che  lo  riponesse  al  luogo  suo.  A  costei,  nell'uscir 
della  camera,  sopravvenne  uno  de'servitori ,  che 
le  die  il  fiaschetlo  dell'acqua  di  endivia,  che  si 
adoperava  alla  salute  dello  infermo;  e  avendogli 
ella  ambidue  in  mano ,  uno  ne  ripose  nella  cas- 
sa ,  ove  solca  riporre  quello  dell'  acqua  sullima- 
ta,  l'altro  diede  alla  madonna  sua,  la  quale  lo 
mise  nel  luogo,  ove  solea  star  quello,  dal  quale 
ella  pigliava  l'acqua  per  lo  figliuolo.  Venuta  la 
mattina  appresso,  si  levò  Placida,  e  secondo  il 
solito  suo  costume  porse  il  siloppo  al  figliuolo. 
Ed  ecco  che  appena  l'ebbe  tenuto  il  misero 
un'ora  nello  stomaco ,  eh'  egli  cominciò  a  sen- 
tire passione  incredibile,  ed  a  sentirsi  rodere  le 
intestina,  e  finalmente  condursi  a  morte;  per  lo 
che  la  madre  dolente  subito  mandò  per  gli  me- 
dici, e  disse  loro  lo  strano  effetto,  che  in  quel 
giorno  avea  fatto  quel  siloppo,  che  per  1'  addie- 
tro era  stato  tanto  profittevole  al  figliuolo.  Ma- 
ravigliaronsi  i  medici ,  e  non  sapeano  immagi- 
narsi onde  ciò  avesse  potuto  avvenire,  e  andati 
all'  infermo,  considerati  gli  accidenti  che  lo  tra- 
vagliavano ,  conobbero  che  davano  segni  di  ve- 
leno. Onde  dissero  alla  madre:  Madonna,  il 
vostro  figliuolo  non  ha  preso  quel  siloppo,  eh' è 
usato  a  prendere,  ma  in  quella  vece  gli  é  stato 
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«lato  veleno  corruscivo,  che  lo  consuma.  Come 
veleno?  misera  mei  disse  Placida  j  v'  inganna- 
te, maestri,  perchè  non  altri,  che  io,  gliele  ha 
portoj  ed  io  quello  gli  ho  dato ,  che  dai'c  gli  so- 
glio. Potrebbe  essere  ,  dissero  i  medici,  che  chi 
è  ito  per  esso,  vi  avesse  ingannato,  ed  avesse 
l'acqua  avvelenata.  Subito  lu  chiamato  il  servi- 
tore, il  qual  disse,  che  quello  ,  che  nel  fiaschet- 
to  avea  messo  lo  spiziale,  avea  egli  portato  a 
casa  senza  Iraudc,  e  senza  inganno;  e  che  prima 
che  fare  tal  ribalderia,  s'avria  levatala  vita,  at- 
teso eh'  egli  amava  quel  figliuolo  come  l'anima 
sua  propria.  Era  uomo  da  bene  il  servitore ,  e 
per  tale  era  egli  tenuto  da  ognuno  j  onde  agevol- 
mente fu  data  fede  alle  sue  parole,  e  fecero  chia- 
mare lo  spiziale.  Il  qual  disse ,  aver  mandala 
r  acqua  usata  senza  una  fraude  al  mondo.  Non 
sapeva  alcuno  immaginarsi,  come  ciò  potesse  es- 
sere avvenuto.  I  medici ,  volendosi  pure,  quanto 
meglio  poteano,  chiarire  come  questo  fatto  si 
stesse,  si  fecero  portare  il  fiaschetto  dell'acqua, 
e.  intintovi  il  dito,  e  postolosi  alla  lingua,  senti- 
rono quella  acutezza  mortale,  che  portano  quelle 
acque  seco,  e  dissero  alla  madre:  Madonna,  sete 
stata  ingannata,  questa  non  è  acqua  di  endivia  , 
ma  veneno  si  bene.  La  donna  allora,  aguzzan- 
do la  vista,  conobbe  che  quello  fiaschetto  era 
quello  dell'acqua  sullimata,  ch'ella  soleva  usare 
per  lo  mantenimento  della  sua  bellezza  ;  e  qui 
datasi  alle  grida  ed  a'  lamenti,  ritrovò  che  la 
donzella ,  ingannala  dalla  simiglianza  de'  vasi 
(  perocché  ambi  erano  simigliantìssimi  ),  nel  dare 
che  le  avea  fatto  il  servitore  il  fiasco  dell'  acqua 
di  endivia,  avendo  anche  quell'  altro  in  mano, 
avea  preso  l'uno  per  l'altro,  e  riposto  nella 
cassa  quello  della  medicina,  e  dato  a  Placida 
quel  del  veleno.  Ciò  avendo  inteso  i  medici , 
non  mancarono  di  usare  ogni  possibile  argomen- 
to per  la  salute  di  quel  misero  figliuolo;  ma  la 
mortai  fòrza  del  veleno  era  tanto  oltre  passala , 
che  furono  tulli  i  rimedii  vani ,  perchè  egli  se 
ne  morì.  La  misera  madre,  che  si  conosceva 
aver  dato  il  veleno  in  vece  di  medicina  a  quel 
figliuolo ,  eh'  era  il  bene ,  la  vita  e  l' anima  sua , 
fu  occupata  da  tanto  dolore,  che  abbracciato  il 
morto  figliuolo,  gli  rimase  sopra  cosi  abbando- 
nata dagli  spiriti  vitali,  che  fu  creduto  che  l'ani- 
ma in  tutto  abbandonata  l'avesse.  Pure  avendo 
i  medici,  che  presenti  erano  ,  usali  i  loro  rime- 
dii, rivocarono  l'anima  a' suoi  uflìcii  ;  della  qual 
cosa  mal  contenta  la  donna,  di  loro  si  dolea  che 
non  l'avessero  lasciata  morire,  e  gire  culla  sua 
anima,  a  ritrovare  quella  del  figliuolo.  Ma  quel- 
lo, disse ,  che  non  ha  fatto  il  dolore  ,  il  farà  la 
mano  min;  e  pendendole  nella  guaina  un  coltel- 
lo da  cintola ,  lo  prese ,  e  si  volle  uccidere.  Ma 
gliele  vietarono  coloro  ,  che  presenti  vi  erano; 
ed  ella,  avendo  in  odio  la  vita,  ciiiamava  loro 
crudeli,  che  a  tanto  dolore  la  volessero  serbar 
viva  ;  e  maledi  la  fortuna ,  si  lamentò  del  desti- 
no, chiamò  crudeli  le  stelle  ed  il  cielo ,  e  voleva 


ad  ogni  modo  che  le  fosse  menata  avanti  qudlt 
donzella,  eh'  ella  colle  sue  mani  la  voleva  Me- 
nare ,  poi  che  la  sua  trascuraggi  ne  alla  mort< 
avea  condotto  il  suo  caro  figliuolo  ,  e  destato  iii 
lei  cosi  grave  cordoglio.  Cercarono  coloro,  che  ivi 
erano  ,  di  farle  vedere  che  ciò  era  slato  exrore. 
e  non  malizia,  e  che  non  meritava  la  donzelli 
per  ciò  morie;  ma  non  potendo  acquetare  l'in 
sua,  volle  ella  che  fosse  data  nelle  mani  delli 
ragione,  acciocché  fosse  condannala  a  morte 
Ma  esaminatala  diligentemente  i  giudici,  e  tro- 
vatala male  accorta  più  tosto  che  colpevole 
r  assolsero  da  ogni  pena  ;  il  che  fu  gravissimo  i 
Placida,  la  quale  non  si  appagava  di  quello  ,  chi 
volea  la  ragione,  ma  solo  si  lasciava  condum 
all'ira  ed  al  furore.  Gli  levarono  adunipie  l 
donzella  di  casa,  e  via  la  mandarono  tutta  do 
lente,  come  colei ,  che  si  conosceva  aver  com 
messo,  per  suo  poco  vedere,  fallo  di  tanta  ini 
portanza.  Ora  veggendo  Placida  essere  assoluta 
colei,  la  quale  avrebbe  ella  voluta  vedere  con 
dotta  a  crudel  fine,  priva  di  quella  poca  conso 
lazione  ch'ella  pensava  di  ricevere  per  lo  strazii 
di  colei,  ch'ella  vedeva  essere  stata  cagioni 
della  morte  del  figliuolo  ,  rivolse  tutta  l' ira  ii 
se  medesima  ;  e  considerando  ciò  essere  avvenuti 
per  lo  mantenimento  della  sua  bellezza,  si  graf 
fio  e  consumo  in  tal  guisa  il  viso,  che  divenne 
di  bellissimo  ,  vie  più  laido  che  quello  della  pii 
sozza  e  vizza  vecchia  che  mai  fosse;  ne  mai  d'ai 
Irò  parlava  ,  che  di  darsi  morte,  dicendo:  Noi 
fie  mai  vero,  ch'io,  micidiale  del  mio  cari 
figliuolo,  viva  rimagna;  di  quel  figliuolo,  a 
quale  avea  messo  nome  Perpetuo  il  padre ,  pen 
sandosi  ch'egli  devesse  con  lunga  successioni 
perpetuare  la  vita  sua.  E  tuttavia  piangendo  < 
sospirando,  diceva:  Tu,  Perpetuo,  sarai  morto 
e  chi  ti  ha  ucciso  rimarrà  viva?  Viva  si  rimarrl 
colei,  che  dalla  mano  di  tuo  padre  tolto  li  ave- 
va, per  alzarti  alle  virtù,  e  condurti  a' virili  an 
ni ,  ed  ora  ti  ha  morto  ?  Questo  non  voglio  ch< 
sia.  E  qui  pregava  quelU,  che  alla  custodia  d 
lei  si  stavano  perchè  non  si  uccidesse,  che  b 
dessero  morte.  E  venne  a  tale  ,  che ,  poi  chi 
non  aveva  altro  argomento  da  potersi  torre  h 
vita,  non  voleva  ne  mangiare,  né  bere;  e  biso- 
gnava che  quelli,  che  di  lei  cura  avevano,  pei 
fòrza  le  aprissero  la  bocca,  e  le  gittassrro  gii 
per  la  gola  cose  liquide ,  per  mantenerla  viva 
Ma  tanta  fu  la  forza  del  dolore,  che  ella  divenni 
all'alto  pazza,  e  nella  medesima  pazzia,  la  quali 
le  aveva  in  tutto  levalo  il  sano  discorso ,  non 
aveva  altro  in  bocca,  che  il  nome  del  figliuolo: 
e  cosi  pazza  avendo  vissi  alquanti  anni,  se  ni 
mori.  Ma  le  si  potè  imputare  la  pazzia  a  felicità 
poscia  ch'ella  la  sottrasse  alla  considerazione  di 
quel  misero  caso,  che  avrebbe  pieno  di  afFannc 
un  cuore  di  sasso ,  o  di  ferro,  non  che  quello  di 
una  madre  amorevolissima  al  figliuolo  ,  come  al 
suo  amorevolissima  era  Placida. 
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(riuUa  ama  Tizio.  Il  padre  non  gliele  vuol  dar  per  inarilo  :  ella  tanto  prega  ^ 
che  il  padre  consente  al  volere  delài  figliuola.  Presolo  per  marito,  il  ritro- 
va non  atto  a  consumare  il  matrimonio:  ne  fa  ijiterela  al  padre.  Egli  si 
duole  con  il  genero  ;  il  quale  con  sottile  inganno  fa  credere  la  moglie  tneri- 
dace ,  e  se  attissimo  a  sodisfare  a  lei.  Ed  ella  così  Vergine  se  ne  sta  con 
lui^  come  vergine  gli  era  andata  alle  inani ,  e  vergine  muore. 


A  un  poterono  contenere  le  lagrime  le  donne, 
i-  lille  Aulo  narrò  lo  strano  ed  infelicissimo  ca- 
'  ilei  figliuolo  e  della  madre,  e  considerando 
:  ilonae  la  cagione  della  morte  dell'  uno  ,  e  del- 
I  intollerabile  atiàuno  dell'altra,  dissero,  che 
I  Ila  cosa  era  il  contentjrsi  di  quella  hellezza  ,    j 
In:  la  natura  ad  altri  avea  data,  e  lasciare  i  li-    ' 
Il ,  e  le  acque  pericolose  da  canto;  e  che  se  co-    | 
ì  uvcsse  fatto  Placida,  non  le  sarebbe  avvenuto 
Osi  orribile  e  misero  caso.  Toccava  a  Livia  la 
|uartu  fatica,  onde  disse:  A  me  piace  di  nai- 
rarvi  l'amore  di  una  nostra  cittadina,  la  quale, 
;rcdendo  di  essersi  maritata  con  un  valoroso  e 
gagliardo  giovane  ,    si   ritrovò   accoppiala  con 
un  uomo  di  stucco. 

Giulia  fu  in  Roma  una  gentilissima  giovane, 
jornata  di  tanta  bellezza  ,  quanta  alcun'  altra  del- 
la sua  età  j  per  la  quale  molli  nobili  giovani  di 
Roma  a  gara  l'uno  dell'altro  cercavano  di  ac- 
quistarsi in  guisa  la  grazia  sua,  che  la  potessei'o 
aver  per  moglie.  Fra  questi  giovani  ve  ne  fu 
uno  di  grazioso  aspetto  e  di  bellissime  manie- 
re, che  Tizio  si  nominava,  il  quale  tanto  piac- 
que a  Giulia,  che  lasciati  tutti  gli  altri,  il  fcce 
dt!  suo  amor  degno,  e  con  tanta  forza  il  ricevette 
j  nel  cuore,  che  le  parve  di  non  potere  mai  aver 
j  bene  ,  se  non  l'avea  per  marito.  Alla  qual  cosa 
I  era  il  padre  contrario,  come  quegli  eh' avea  di- 
segnato di  maritarla  in  casa  degli  Orazii,  a  lui 
giunti  per  antica  amicizia;  ma  la  madre,  che 
(Jr Milerava  la  contentezza  della  figliuola,  non 
111. incava  di  pregare  il  padre,  che  fosse  contento 
di  dar  quel  giovane  marito  a  Giulia,  poi  che 
I  ella  desiderava  di  averlo,  essendo  egli  e  di  no- 
bile sangue,  e  di  lodevoli  costumi  ornalo;  alle- 
gando che  devendo  la  giovane  vivere  con  suo 
marito  tutta  la  sua  vita,  deveva  esser  la  prima 
che  in  ciò  contenta  si  rimanesse.  E  tante  furono 
le  preghiere  della  madre  a  favore  della  figliuo- 
la, che  fu  anco  il  padre  contento  che  Tizio  di- 
venisse marito  a  Giulia  ;  onde  si  celebrarono  le 
nozze  con  molta  sodisfazione  d'  amendue  gli 
amanti.  Era  costume  aHora  in  Roma ,  che  do- 
po che  le  giovani  erano  sposate ,  si  tenessero  gli 
sposi  almeno  per  uno  anno  intiero  disgiunti; 
onde  vi  si  aveva  dalla  madre  continua  custodia, 
acciocché  si  stessero  senza  gustare  gli  ultimi 
frutti  d'amore,  giudicando  gli  uomini  di  quel 
tempo  ,  che  ciò  fosse  cagione  di  far  crescere 
1  amore  negli  animi  de' giovani,  imaginandosi 
che  il  desiderio  ch'aveano  gli  sposi  di  essere  in- 
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sieme,  devesse  con  più  saldo  nodo  legarli,  qua- 
lora fosse  poi  loro  conceduto  il  goder  1'  uno 
dell'  altro.  E  se  forse  fosse  avvenuto,  che  nasco- 
samente fossero  slati  insieme,  e  si  fosse  risapu- 
to, era  ciò  con  molta  infamia,  non  pur  della 
giovane  ,  ma  di  quelle  donne  anco ,  che  al  go- 
verno della  giovane  erano  date  ;  e  diveniva  lo 
sposo  poco  meno  che  nemico  de'  cognati  e  del 
suocero,  parendo  loro  che  egli  vergogna  avesse 
lor  fatta.  Non  si  vietavano  però  agli  sposi  gli  ab- 
bracciamenti, i  baci,  e  le  altre  carezze ,  ma  co- 
me famelichi  stavano  insieme,  cosi  sempre  di- 
giuni si  partivano.  Il  qual  costume ,  se  fosse  lo- 
devole o  no,  non  voglio  ora  determinare;  solo 
dirò  che  mentre  in  tal  guisa  stettero  insieme  Ti- 
zio e  Giulia,  si  tenne  la  giovane  felicissima, 
veggendosi  avere  colui  per  marito,  al  quale  ella 
aveva  donato  il  cuore.  Passato  l'anno,  condus- 
se Tizio  la  moglie  a  casa,  ove  era  apprestato  uno 
agiato  letto  per  gli  sposi ,  nel  quale  avessero  ad 
accorre  il  frutto  dell'amor  loro.  Ma  benché  in- 
sieme fossero  in  un  letto,  non  ebbe  a  punto  più 
Giulia  quella  notte,  che  ella  si  avesse  avuto  i 
giorni  addietro  ;  perchè  la  si  passò  Tizio  non  al» 
trimeute  con  baci  e  con  scherzi ,  che  si  avesse 
passati  i  primi  giorni.  Ne  pur  quella  notte  fu  ta- 
le, ma  molte,  e  molte  altre;  laonde  se  ne  slava 
Giulia  tulta  maninconica.  La  quale  maninconia 
accrescevano  le  donne,  che  lei,  come  novella 
sposa,  andavano  a  visitare;  le  quali  (come  si 
suole  tra  donne  fare  )  la  ricercavano  delle  sue 
contentezze ,  narrando  elle  tal  volta  quello  ,  che 
nelle  prime  notti  era  avvenuto  tra  esse  ed  i  mariti 
loro,  la  qual  cosa  accresceva  alla  giovane  noia 
infinita.  Passò  uno  anno  intiero  la  giovane  con 
quella  angoscia  ,  che  voi,  donne,  immaginar  vi 
potete.  La  madre,  che  vedea  stare  la  figliuola 
cosi  tribolata  ,  molte  volte  le  avea  detto  :  E 
qual  cagione ,  figliuola  mia  ,  cosi  trista  ti  fa  sta- 
re? Tu  devresti  essere  la  più  contenta  giovane 
di  Roma,  avendo  avuto  non  pure  unbellissimo  gio- 
vane per  marito,  ma  quello  che  tu  bai  lungamente 
desiderato,  il  quale  non  ti  lascia  mancar  cosa , 
che  a  gentildonna  convenga;  e  nondimeno  tu 
non  altrimenle  trista  e  mal  contenta  li  vivi ,  che 
se  il  più  laido  uomo  di  questa  terra  ti  fosse  ma- 
rito, o  tuo  mal  grado  preso  lo  ti  avessi,  o  li 
mancasse  tulio  quello,  del  quale  li  veggo  avere 
gran  copia.  Usò  molte  fiate  queste  parole  con  la 
figliuola  la  madre ,  ne  mai  potè  avere  altra  ri- 
sposta da  lei ,  se  non ,  che  non  si  possono  avere 
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tutte  le  sue  contentezze  in  questa  vita  j  però  che 
vergogna  le  fuceu  tacere  quello  the  le  mancava, 
e  che  le  fdcea  essere  discaro  ciò,  che  di  caro  ella 
avea.  Pure  continuando  la  madre  il  cosi  dirle, 
rotto  una  fiata  Giulia  lo  scilinguagnolo  :  E  clic 
allegrezza  volete  voi,  disse,  che  io  mi  abbia , 
madre  mia ,  se  io  son  cosi  vergine  con  questo 
mio  marito ,  come  io  mi  era  quando  uscii  del 
corpo  vostro?  Maravigliossi  tanto  più  di  queste 
parole  la  madre,  quanto  il  giovane  era  di  pel 
rosso,  di  ben  qualificato  corpo,  e  di  si  robusta 
natura,  che  parca  che  fosse  alto  a  far  contente 
dieci  donne ,  non  che  una  sola.  E  come  ciò  può 
egli  essere,  disse  ella,  essendo  tale  il  tuo  mari- 
to, quale  il  veggo  essere?  Siasi  egli  quale  si  vo- 
glia ;  nel  letto  non  ho  più  da  lui,  che  se  io  mi 
dormissi  con  voi  medesima.  Rimase  dolente  la 
madre ,  e  deliberossi  di  farne  consapevole  il  suo 
marito.  Il  quale,  ciò  intendendo,  disse:  Bene  è 
avvenuto  a  te,  ed  a  Giulia,  poscia  che  (quasi 
mal  grado  mio)  avete  voluto  che  cosi  sia  come 
è.  Io  ,  quasi  che  per  occulta  virtù  della  mente 
rn'  indovinassi  che  Giulia  mai  non  devesse  aver 
ben  con  lui,  ricusai  sempre  di  dargliele;  e  voi 
ini  sforzaste  a  consentire  alla  vostra  deliberazio- 
ne. Ora  vedete  quanto  sarebbe  stato  meglio  che 
il  mio  consiglio  vi  aveste  seguito  ,  o  non  avessi 
io  voi  compiaciuto.  Avrebbe  anco  potuto  avveni- 
re il  medesimo  con  un  al  Irò,  ripigliò  la  donna; 
che  queste  cose  non  si  possono  sapere  se  non 
con  la  prova.  Ma  non  debbiam  già  noi  lolerare 
che,  sappiendo  costui  quale  egli  era,  ci  abbia  in 
questa  guisa  beffati;  e  devete  voi,  che  di  tanta 
autorità  sete  in  lìonia ,  fare  che  le  leggi  gli  dia- 
no quel  gastigo,  che  elle  impongono  a  tali.  Non 
mi  devrei  già,  disse  il  marito,  mover  perciò  a 
far  cosa  alcuna ,  se  solo  a  voi  volessi  mirare ,  po- 
scia che  tanto  importune  mi  foste  in  condurre  a 
fine  questo  sposalizio  ;  ma  perchè  io  stimo  che 
Tizio  abbia  fatta  maggiore  ingiuria  a  me,  che  a 
Tiiuna  di  voi ,  vivili  pur  sicura  che  io  non  pati- 
rò che  egli  se  ne  vanti.  E  ritrovato  il  genero  in 
piazza,  gli  disse  the  si  maravigliava  di  lui,  che 
non  essendo  atto  a  pigliarsi  moglie,  avesse  cer- 
cato di  avere  la  figliuola  sua  j  e  che  egli  non  era 
per  sopportare  di  essere  stato  da  lui  in  tal  guisa 
ingannato.  Tizio,  che  astuto  era,  gli  disse,  che 
si  maravigliava  molto  che  egli  facesse  con  lui 
simili  parole  ;  però  che  egli  era  uomo  da  sodi- 
sfare così  ad  una  donna,  quanto  alcuno  altro  che 
nome  d'uomo  tenesse  ;  e  che  non  sapeva  onde  si 
venisse  che  tal  relazione  di  lui  gli  avesse  fatta  la 
figliuola,  se  ciò  forse  non  fosse  perchè  ella  in  simili 
atti  non  rimanesse  contenta  di  un  uomo  in  quello, 
di  che  onesta  donna  contentar  si  deve.  Era  la  fi- 
gliuola a  casa  del  padre  quando  egli  ebbe  con  Tizio 
le  parole  che  vi  ho  narrate;  onde  egli  ritornatosi 
a  casa,  quel  le  disse,  che  Tizio  gli  avea  detto. 
Ma  affermando  ella  che  cosi  era,  come  ella  det- 
to le  avea  ,  né  volendo  mutare  sentenza  Tizio, 
fece  il  suocero  chiamarlo  in  giudiciojove  lù  de- 
terminato che  egli  si  mettesse  a  dormire  con 
una  donna ,  che  per  prezzo  compiaceva  allri  di 
se  ,  ed  ella  riferisse  quello  che  valesse  Tizio  nel- 
la lotta  amorosa  ;  e  fu  determinalo  che  ciò  si  fa- 
resse  in  casa  del  cappellano  di  quella  contrada, 
'fatta  fra  le  parti  questa  coDvenzionc ,  ti  appre- 


sto una  sontuosa  e  ricca  cena  in  quella  ca»; 
e  fattavi  venire  una  delle  belle  cortigiane  di  H 
ma,  volle  che  ella,  finita  la  cena,  se  ne  andj 
con  Tizio  a  letto,  ed  ella  poscia  riferisse  coi 
con  lei  Tizio  portato  si  fosse.  Tizio,  che  sii; 
va  quanto  egli  fosse  male  atto  a  simil  prox 
sentiva  dolore  infinito  per  due  cagioni  :  1'  un 
<  perchè  vedeva  venirgli  indi  non  picciola  in: 
mia;  l'altra,  peichè  temca  di  rimanersi  sii 
Giulia  ,  la  quale  egli  infinitamente  amava  ; 
mille  volte  si  adirò  con  la  Natura,  che  aveni! 
fatto  uomo ,  le  fosse  venuta  meno  di  quello  ,  i  , 
gli  uomini  fa  parere  uomini,  e  del  quale  pi' 
che  di  niuna  altra  cosa  si  contentano  le  donni  | 
Ed  essendo  egli  da  queste  dure  cure  trafitto  | 
volle  vedere  se  quello  che  non  poteva  fare  coi 
le  forze  del  corpo,  potesse  egli  almen  tanto  far! 
con  i|uelle  della  mente,  che  non  gli  fosse  levat 
Giulia;  e  si  deliberò  di  volere  corrompere  la  mi 
retrice  con  danari.  Ma  sappiendo  ch'ella  era  a 
micissima  del  cappellano ,  e  che  potrebbe  avve 
nire,  che  se  egli  la  tentasse,  ella  non  gli  terrei 
he  fède,  e  paleserebbe  al  cappellano  il  lutto 
non  si  volle  porre  a  quel  rischio,  e  voltò  la  meu 
te  ad  altro  pensiero.  Aveva  in  casa  il  cajipella 
no  un  chierico  giovane,  e  di  slatura  di  corpo,  i 
di  favella  simile  a  Tizio;  onde  si  deliberò  Tizii 
di  servirsi  di  lui  in  questa  occasione.  E  chiama- 
tolo,  gli  disse:  Quando  li  piaccia  tenermi  segrc 
to ,  io  ti  mostrerò  cosa,  la  quale  ti  potrà  fai 
contentissimo,  e  farti  anco  guadagnare  buon: 
quantità  di  danari.  Il  chierico,  udendo  Tizie 
cosi  dire,  si  rimase  allegro,  e  gli  promise  eterne 
silenzio  ,  il  quale  confirmò  di  mantenere  tot 
santissimo  giuramento.  Tizio  allora  gli  disse 
Non  è  donna  in  Roma  ,  che  io  abbia  più  a  sebi 
fo  di  costei ,  con  la  quale  vorrebbono  coslorc 
che  questa  notte  io  mi  giacessi;  il  che  se  avve- 
nisse, mi  rimarrei  involto  in  tanla  noia,  che  li 
maggiore  non  si  potrebbe  immaginare.  Onde, 
quando  tu  in  mia  vece  con  lei  star  questa  notti 
ti  volessi,  goderai  bellissima  giovane,  ed  io  I 
userò  tal  cortesia,  che  contento  ti  rimarrai  noe 
nien  di  me,  che  di  averti  goduto  si  bella  giova- 
ne. Era  il  chierico  di  buon  nerbo,  e  tanto  alte 
al  giuoco  amoroso,  quanto  vi  era  mal  atto  Ti- 
zio ;  ed  oltre  ciò  era  tenuto  tanto  a  freno  dal 
cappellano ,  che  poca  comodità  avea  di  giacersi 
con  donna  alcuna;  e  se  pure  di  alcuna  godea. 
non  avea  se  non  donne  vilissime  e  rifiutate  da 
ognuno  ,  per  es.sere  egli  poverissimo.  Onde 
veggendosi  aver  per  le  mani  così  latta  venliiin  , 
si  tenne  il  più  felice  uomo  del  mondo,  ed  ac- 
cettò di  subito  il  partito.  E  posto  fra  lor  due  or- 
dine a  quanto  si  devea  fare,  avendo  ivi  suoi  ser- 
vitori Tizio,  ed  avendogliene  anco  mandali  iti- 
cuni  altri  il  padre  di  Giulia,  dimandò  il  chieri- 
co licenza  al  cappellano  di  andiirsi  quella  sera 
a  casa  sua;  il  quale  volentieri  gliele  concesse, 
acciocché,  al  veder  ivi  quella  cortigiana,  non  si 
destasse  nel  giovane  il  concupiscibile  desiderio. 
Partitosi  il  chierico  se  n'andò  celatamcnte  alla 
camera,  nella  quale  deveaii  dormire  Tizio  e  la 
meretrice  ,  ed  essendovi  un  certo  chiassolino, 
per  bisogno  de'  servigi  del  corpo ,  vi  si  nascos* 
dentro,  ed  ivi  attese  che  Tizio  e  la  giovane  » 
letto  ii  venissero.  Età  questo  mezzo  tempo  si 
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ti)  la  cena, la  qunle  passò  Tizio  scherzando 
(ijijiaudo  con  la  giovane;  ed  essendo  già  mol- 
loltc,  furono  cundulti  atn1>iduc  alla  stanza, 
rmir  deveano  insieme,  ed  entrarono  amLi- 
1  letto.  Poscia,  spenti  ilumi,  fìnse  Tizio  di 
.  per  bisogno  del  corpo,  andarsi  al  cliias- 
lie  dicemmo;  ed  entratovi,  se  ne  usci  il 

0  ,  e  si  pose  a  lato  alla  donna  ,  e  entratole 

1  accia,  da  cinf|ue  volte  in  su  cosi  bene  le 
li  pilliccione,  che  ne  rimase  contentissi- 

i'oscia  fingendo  anco  egli  di  aver  bisogno 
deporre  il  peso  del  corpo,  se  n'  entrò  nel 
assolino,  di  un'  ora  innanzi  giorno,  e  Tizio  a 
alla  donna  si  coricò ,  e  baciandola ,  e  suc- 
idola,  se  ne  stette  in  giuoco  con  lei  insino 
venne  il  giorno  chiarissimo.  E  il  chierico, 
l'uso  della  casa  sapeva,  sentendo  dormire 
:ortegiana  ,  che  stanca  era  rimasa  per  lo  Ira- 
;lio  che  egli  dato  le  avea,  se  ne  usci  della  ca- 
ra tacitamente,  e  andato  fuori  di  casa,  pic- 
ò  la  porta,  e  finse  di  venirsi  di  fuora.  Vcnu- 
il  giorno,  rese  molte  grazie  Tizio  alla  giova- 
deir  averlo  compiaciuto  di  lei;  e  vestitosi ,  se 
indo  al  cappellano,  e  gli  disse:  Intenderete 
questa  donna  a  ijuanlo  torto  si  doglia  di  me 
moglie  mia.  Uscita  la  giovane  della  camera, 
chiese  il  cappellano  come  si  fosse  portato  Ti- 
con  lei ,  e  dicendogli  ella  che  gagliardissimo 
erriero  l'avea  provato,  lu  giudicato  che  Giu- 
con  Tizio  si  stesse,  e  che  centra  ragione  di 
si  lamentava.  Così ,  per  lo  inganno  di  Tizio, 
ne  stette  in  quella  pena  per  lo  spazio  di  due 
ni  la  povera  giovane.  Ma  Iddio ,  eh'  ebbe  com- 
ssione  di  lei ,  fece  dopo  duo  anni  infirmare 
avemente  Tizio;  il  quale  veggendosi  andare  a 
orte ,  chiamò  a  se  Giulia,  e  le  chiese  perdono 
Ilo  inganno  ch'egli  fatto  le  avea;  e  le  disse: 
iutia  ,  non  desiderio  di  ingannarti,  ma  il  mol- 
araore  che  ti  pwrtava ,  è  stato  cagione  che  io 
HI  Lo  potuto  patire  vedermiti  torre;  perchè  se 


la  mia  sciagura  avesse  voluto  che  partita  da  me 
ti  fossi ,  tanta  sarebbe  stata  l'ambascia  che  rice- 
vuta n'avrei,  che  mi  sarei  con  la  mia  propria 
mano  ucciso.  Ne  dire  ti  poti"ei  quanto  mi  sia  do- 
luto che  la  Natura  mi  abbia  vietato  il  poterti  go- 
dere in  quella  maniera,  che  si  sarebbe  convenu- 
ta ,  e  che  tu  ed  io  avremmo  desiderato  ,  per  pie- 
na sodisfaziono  di  ambidue;  ma  s'ella  bene  ciò 
mi  ha  tolto,  non  ha  ella  nondimeno  potuto  fare, 
che  quanto  uomo  amò  mai  donna ,  tanto  amata 
non  ti  abbia,  nò  mi  duole  il  morire  per  altro, 
che  per  vedermi  devcre  abbandonarti.  Ma  in 
questa  mia  sciagura  ringrazio  Iddio,  che  mi  li 
fa  presente  ,  e  che  nel  cospetto  tuo  son  per  man- 
dare l'anima  a  lui,  la  quale  averà  sempre  la  tua 
memoria  in  se  scolpita  ,  se  così  di  là  si  ama  ,  co- 
me si  ama  in  questa  vita.  Voglio  nondimeno, 
in  questo  estremo  della  vita  mia  ,  darti  quel 
maggior  segno  di  amor  che  io  posso  ;  e  questo  è 
che,  insino  dal  primo  giorno  che  a  casa  mia  ti- 
condussi,  li  lasciai  erede,  ov'io  prima  di  le  mi 
morissi,  di  ogni  mio  avere.  E  questo  dello,  le 
diede  nelle  mani  il  testamento,  e  gettatele  le 
braccia  al  collo,  ed  avvicinatale  la  bocca  alla 
sua,  baciandola,  mandò  fuori  l'ultimo  Calo.  La 
giovane  quantunque  cosi  lungo  tempo  mal  con- 
tenta col  marito  si  fosse  stata,  nondimeno  con- 
siderando il  molto  amoro  che  le  avea  portato 
Tizio,  rimase  piena  d'infinito  dolore,  e  le  dol- 
se essersi  mai  dogliuta  di  lui;  ne  si  sapea  levare 
da  bagnarli  il  viso  di  molte  lagrime.  Ma  poi  che 
fu  levata  dal  morto  corpo  la  dolente  donna,  gli 
fece  apparecchiare  sontuose  essequie  ,  ed  in  uno 
orrevole  avello  il  fece  seppellire.  E  tanta  l'orza 
ebbe  l'amore  che  mostrato  le  avea  Tizio  nel- 
l'ultimo alla  morte, eh' ella  più  mai  non  si  vol- 
le congiungere  ad  altro  uomo  ;  e  così  come  ver- 
gine con  lui  si  era  stata,  così  si  deliberò  passar 
vergine  tutto  il  rimanente  della  sua  vita. 


NOVELLA   QUINTA 

Cicilia  si  dà  a  beffar  Brusco  :  ed  egli  fa  rimaner  lei  beffata;  e  mal  suo  grado 
la  costringe  ad  essergli  moglie. 


.Quando  inlesero  le  donne  lo  inganno  ch'avea 
atto  Tizio  a  Giulia  ,  sopponendo  alla  meretrice 
chierico  in  suo  luogo ,  gli  dissero  molto  ma- 
e;  ma  poscia  che  intesero  che  il  molto  amore 
^'egli  alla  giovane  portava,  era  slato  di  ciò  ca- 
pone, e  videro  il  chiaro  testimonio  eh'  egli  nel 
I  ine  della  vita  dato  gliene  avea ,  il  tennero  degno 
li  scusa.  Ma  parve  a  tutte  cosa  maravigliosache 
Giulia,  che  tanto  tempo  era  stata  col  marito 
inutilmente,  si  fosse  al  fine  deliberata  di  morir- 
si nella  sua  virginità.  E  tacendo  già  ognuno, 
disse  Sempronio  :  Il  caso  raccontato  da  Livia , 


mi  ha  ritornato  a  niente  una  discontcniezza  per- 
petua che  avvenne  ad  una  giovane ,  la  quale  vi 
narrerò  brevemente  ,  tanto  più  volentieri ,  quan- 
to vederele  che  il  beffare  nelle  cose  d' impor- 
tanza apporta  alle  volte  più  danno ,  eh'  altri 
non  crede. 

Fu  in  Gaiela  una  giovane  di  nobile  parenta- 
do, la  quale  era  vaga  e  gentile,  e  più  al  ridere 
ed  al  beffar  pronta,  che  a  giovane  polcella  non 
si  conveniva.  Conversava  in  quella  casa  un  sar- 
to, del  quale  non  si  potea  vedere  cosa  ne  più 
contrafalta,  ne  più  mal  composta,  come  quegli 
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eh'  era  picciolo,  gobbo  dinanzi  e  di  dietro,  e  di 
viso  cosi  strano,  che  pareva  un  babuino;  al 
quale  diceano,  per  sopranome,  il  Brusco.  Ve- 
stiva questi  lulla  quella  fùniiglia,  e  fra  gli  altri 
questa  giovane,  che  Cicilia  si  chiamava  j  la  qua- 
le ,  pigliandosi  piacere  di  pungere  il  Brusco , 
gli  dicea  sovente:  E  perchè  non  vi  maritate? 
sete  pure  un  gentil  giovane.  Avete  un  numero 
di  donne  che  vi  chiedono  per  marito,  e  nondi- 
meno ve  ne  state  senza  moglie ,  come  se  tutte 
vi  rifiutassero.  Tentando  a  questo  modo  più  vol- 
te Cicilia  il  Brusco ,  e  conoscendo  egli  d' esser 
da  lei  beffato ,  Ira  se  pensò  se  gli  potesse  venir 
fatto  che  se  ne  rimanesse  ella  la  beffata ,  ed  egli 
contento.  E  vestendole  una  veste,  cbe  egli  lavo- 
rata le  avea ,  e  dicendogli  Cicilia  le  medesime 
parole,  disse  il  Brusco:  Quando  tal  donna,  qual 
voi  sete,  mi  chiedesse,  io  mi  disporrei  forse  a 
pigliar  moglie;  ma  non  ne  avendo  io  alcuna  tra 
le  molte,  che  voi  dite  che  mi  chieggono ,  che  a 
voi  sia  simile,  mi  rimango  di  pigliarmene  alcu- 
na. La  giovane,  che  piacer  si  pigliava  di  stuz- 
zicarlo :  Perchè  non  chiedete  adunque  voi  me , 
disse,  perchè  non  solo  avreste  simile  a  me,  ma 
me  medesima?  Cosi  beffano,  ripigliò  il  Brusco, 
le  belle  e  gran  donne  ,  i  brutti  n  poveri  uomini , 
come  sono  io  ?  Anzi  non  vi  bollò  io  ,  disse  la  gio- 
vane ridendo,  e  mi  terrei  a  gran  ventura  1'  esse- 
re vostra  moglie.  Gran  ventura  sarebl)e  la  mia , 
disse  il  Brusco ,  se  di  tal  grazia  mi  degnasse  il 
cielo.  E  cosi  dicendo  egli,  e  rispondendo  ella, 
stettero  alquanto  sulle  parole,  quella  belfando, 
e  questi  dicendo  da  dovere ,  ove  erano  anco  il 
padre  e  la  madre  della  giovane,  i  quali  faceano 
le  maggiori  risa  del  modo ,  vcggendo  la  figliuo- 
la, che  cosi  piacevolmente  si  pigliava  giuoco  del 
Brusco.  Egli,  che  malizioso  era,  e  ad  altro  fine 
era  entrato  in  ciance  con  lei,  ch'ella  non  crede- 
va ,  e  che  non  credeano  anco  i  suoi ,  pensò  di  te- 
ner modo  che  Cicilia,  col  suo  burlare,  gli  di- 
venisse moglie.  Ed  essendo  ito  un  giorno  a  ve- 
stire al  padre  della  giovane  una  veste ,  avea  con- 
dutti  duo  seco,  come  suoi  lavoratori;  e  atten- 
dendo la  occasione j  mise  in  parole  la  giovane, 
come  che  con  lei  si  scherzasse.  Ella,  cbe  scm- 
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plice  era  ,  e  non  si  avrebbe  mai  pensa 
Brusco  l'avesse  voluta  a  quello  ridurre, 
ridutta  si  ritrovò,  si  diede  come  prima  a  rida 
con  lui ,  ed  a  beffarlo ,  ed  entrando  ne'  medesit 
ragionamenti  di  prima  ,  disse  il  Brusco  :  Se  t 
voleste  me  per  marito,  io  non  ricuserei  mai  1 
pigliarvi  per  moglie.  Anzi  vi  voglio,  disse  | 
giovane,  ove  a  voi  piaccia  di  avermi.  Anzi  i| 
piace  ,  e  vi  voglio  anch'  io  ,  ripigliò  cglil 
né  più  avanti  passò.  Avevan  riso  il  padre  i 
la  madre  della  giovane  ,  pigliandosi  non  al 
trimente  giuoco  di  quell'  uomo  ,  che  un  ni 
stro  parea,  che  se  egli  un  bullone  si  fosse  stat  j 
Partitosi  il  Brusco  ,  pigliati  egli  due  anelli,  mai| 
dò  la  madre  a  casa  di  Cicilia;  ed  entrata  nell 
camera,  veduta  la  giovane:  Figliuola  mia,  di| 
se,  questi  sono  gli  anelli,  che  vi  manda  mio  il 
gliuolo,  sposo  vostro.  Quale  mio  sposo?  dis. 
turbala  la  giovane.  Voi  parete  ben  donna  di  p. 
co  senno,  se  vi  pensate  che  mio  sposo  si  sia  y 
stro  figliuolo,  povero,  e  brutto  più  di  tutti  g 
uomini  del  mondo.  Che  scioccliczzc  son  queste 
IVon  so  io,  disse  la  buona  donna,  quello  ri 
tra  voi  fatto  vi  abbiate;  questo  ben  so,  eh' cg 
dice  che  sua  moglie  vi  sete.  Qui  cominciò  1 
giovane  a  sgridare  quella  femmina ,  e  il  padre 
la  madre  della  giovane  a  dirle  molto  male; 
poco  mancò,  cbe  non  la  gittassero  a  furore  gi 
per  la  scala.  Ritornossi  a  casa  la  donna,  e  rilei 
al  figliuolo  lutto  quello  che  avvenuto  era.  1 
quale  tenendo  fermo  che  la  giovane  .sua  mogli 
esser  dovesse ,  fatti  suoi  procuratori ,  le  moss 
contra  un  giudicio;  e  fatti  esaminare  i  tcstimc 
ni ,  che  presenti  erano  stali  alle  jiarole  già  dettf 
ed  essendo  anco  egli  aitato  da  alcuni  favori  t 
grand' uomini,  dopo  lunga  contesa,  fu  giudi 
calo  che  la  Cicilia  fosse  moglie  del  Brusco.  ] 
cosi  il  suo  beffare  fu  cagione  eh'  ella,  nobile 
bella,  avesse,  mal  suo  grado,  un  vile  e  brut 
tissimo  uomo  per  marito  ;  ed  ove  ella  si  credev 
aver  beffato  altri ,  si  rimase  ella  beffala  ,  e  la  mj 
contenta  per  tutto  il  corso  della  sua  vita.  E  lai 
di  il  padre  e  la  madre  si  pentirono  di  aver  la 
sciato  così  liberamente  schernire  gli  uomini  ali 
figliuola. 


NOVELLA    SESTA 

Lippo  Gerurdi  ama  Carisia  Ponzia  moglie  di  Filcbo  Spoletti.  Non  puh  pie- 
gar la  donna  con  servita  a'  desideri  suoi;  ma  con  inganno,  fingendo  di  es- 
sere suo  marito,  se  ne  gode:  e  poscia^  pensando  di  avere  uccisa  lei,  se  stes- 
so uccide. 


J\à  alcuna  delle  donne  mollo  increbbe  che  cosi 
male  fosse  accoppiala  Cicilia  con  quel  mostruo- 
so gobbo,  essendo  ella,  come  Sempronio  divi- 
sala l'aveva,  molto  bella.  Ma  alcune  altre  dis- 
ser ,  che  molto  bene  ciò  le  era  avvenuto ,  perchè 


non  è  punto  convenevole  ad  onesta  giovane 
della  quale  essere  dee  propria  la  modestia ,  e  b 
vergogna,  custode  della  virtù,  entrare  in  scher 
ni  ed  in  beffe  con  gli  uomini,  spezialmente  ii 
cose  che   portino  con  loro  tanta  considerazio 
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iinnta   no  porla  il  parlare   de'  inalrimo- 
furono    di   coinun   consenliraento   hia- 
il  padre  e  la  madre  di  Cicilia,   eh' aves- 
)  consentito  clie  in  loro  presenza  tanto  oltre 
beH'are  fosse  ila  la  figliuola,  come  che  male 
ssero  conosciuto  quello,  che  a  padre  ed  a  ma- 
di  famiglia  si  conveniva,  intorno  al  reggimen- 
ielle  figliuole,  le  quali  deono  essere  allevate 
il  timore  e  l'onestà.  Finito  il  dir  di  ciò,  dis- 
i'orzia:   Mi  si  para  davanti  una  sottile  insi- 
usala  da  un  giovane  innamorato  per  goder- 
lo:   Iella  amata  donna,  la  quale  narrando,  polre- 
conoscere  che  lascivo  e  libidinoso  desiderio , 
iduce  spesso  coloro ,  che  in  preda  gli  si  dan- 

misero  fine. 
Devete  adunque  sapere,  che  fu  già  in  Lon- 
,  città  noliilissima  d'  Inghilterra  ,  non  ha 
ari  di  tempo,   un  gentiluomo,  che  avea  una 
figliuola  fomina  senza  più  5  la  quale  egli  più 
eia  vita  amava,   sì  perchè  la  giovane,  che 
risia  si  nominava  ,  il  valeva ,  si  anche  perchè 
li  vedeva  solo  in  lei  potersi  riportar  la  proge- 
e  sua.  Desideroso  adunque  di  vederne  i  nepo- 
,  dolilierò  di  maritarla  ;  ma  cercò  di  darla  a 
e,  che,  come  egli  la  si  aveva  teneramente  e 
licatamentc  allevata  ,  cosi  potesse  ella  anco  vi- 
ro per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Ma 
nto  era  1'  amore  che  egli  portava  alla  Cghuo- 
,  ed  il  timore  d' incappare  in  qualche  strana 
ventura  maritandola ,  che  non  sapeva  delibe- 
rsi  a  chi  per  moglie  dare  la  si  devesse.  Avven- 
!  che  essendo  la  giovane  di  età  di  diciotto  an- 
,  un  giovane  chiamato  Lippo  Gerardi ,  del 
edesimo  luogo ,  e  molto  ricco  ,  di  lei  fieramen- 
si  accese,  ed  in  tanto  crebbe  l'amore,  che 
jliberò  non   prima  cessare  ,    che  per   moglie 
avesse.  Laonde  parendogli  che  la   condizion 
a  fosse  tale  ,  eh'  egli  non  devesse  ad  alcun  al- 
o  essere  posposto  ,  la  fé'  per  alcuni  mezzani 
ddimandare  al  padre  5  al  quale  parendo  che, 
neora  che  Lippo  fosse  e  nobile ,  e  ricco ,  egli 
on  si  devesse  convenire  colla  figliuola,  e  non 
e  devesse  avere  compiuta  contentezza ,  il  più 
he  potè  discretamente  rifiutò  il  partito.  Lippo 
on  mancò  per  questo  di  continuar  l'amore;  ma 
oscia  che  una  volta  e  due  l'ebbe  fatta  chiedere 
1  padre,  ed  avendone  sempre  la  medesima  ri- 
posta, parendogli  pure  che  la  giovane  gli  des- 
e  segno  di  amarlo,  deliberò  di  volere  intende- 
e,   per  acconcia  via,  di  che  animo  ella  fosse 
erso  lui.  E  mandata  a  lei  una  commune  paren- 
ey  donna  già  attempata,  e  di  gran  prudenza, 
le  fé' dire-  ch'egli  altro  non  bramava  che  di  go- 
derlasi  perpetuamente,  col  pigliarlasi  per  mo- 
glie; e  che  quantunque  egli  tentato  avesse  una  e 
due  volte  il  padre,  d'avesse  ritrovato  contrario 
al  suo  desiderio,  nondimeno  s'ella  era  di  opi- 
nione di  volerlo  per  suo  marito,  gli  dava  l'ani- 
mo di  condurre  la  cosa  a  felice  fine ,  con  manie- 
ra che  ciò  sarebbe  anco  con  buona  grazia  del  pa- 
dre. La  giovane  udita  l'ambasciata,  con  fronte 
vergognosa  così  rispose:  Madonna,  per  me  non 
si  fa  cercar  di  marito ,  avendo  mio  padre ,  il 
quale  per  se  è  pur  troppo  sollecito  di  darlomi , 
senza  che  io  lo  stimoli  a  ciò,   o  che  io  me  ne 
pigli  altra  cura  ;  però ,  quando  piaccia  a  Ini  che 
Lippo  mio  marito  sia ,  io  non  sono  per  rifiutar- 


lo per  alcuno  altro ,  parte  per  lo  amore  che  io 
veggo  ch'egli  mi  porta,  e  per  lo  buono  animo 
eh'  egli  mi  mostra  in  cercare  di  avermi  per  mo- 
gliere;  parte  anco  per  le  sue  buone  qualità,  e 
per  la  nobiltà  del  sangue  suo.  Ma  quando  ciò  a 
mio  padre  non  piaccia  ,  intendo  di  far  quello , 
che  più  a  mio  padre  piacerà,  e  voglio  anzi  uno 
da  meno  di  lui ,  con  buona  grazia  del  padre  mio, 
che  quale  altro  si  voglia  ricchissimo  e  nobilissi- 
mo ,  contra  sua  voglia.  Benché  io  mi  vivo  sicu- 
ra, che  dal  mio  padre  non  mi  verrà  cosa,  che 
non  mi  debba  essere  e  di  contentezza ,  e  di  ono- 
re :  tanto  so  ch'egli  teneramente  mi  ama.  La 
donna,  intesa  la  volontà  di  Carisia ,  ne  polendo 
a  modo  alcuno  levarla  da  questo  proposito  ,  ri- 
portò la  risposta  a  Lippo;  la  quale  non  gli  sodi- 
sfacendo punto ,  seco  stesso  propose  di  volere 
che  la  necessità  facesse  quello  fare  al  padre  di 
Carisia,  che  per  preghi  non  avea  voluto  fare. 
Essendo  adunque  tenuto  Lippo  in  Londra  per 
molto  fiero,  e  per  uomo  che  fosse  prima  per  la- 
sciarvi la  vita  ,  che  fosse  interrotta  alcuna  sua 
voglia,  pensò  di  portarsi  di  modo,  che  e  il  pa- 
dre della  giovane  avesse  a  temere  di  lui,  e  che 
non  vi  fosse  alcuno  giovane  della  città,  che  pre- 
sumesse di  porgli  il  piede  innanzi ,  quando  sa- 
pesse eh'  egli  di  Carisia  fosse  innamoralo.  Fatto 
questo  pensiero ,  cominciò  a  frequentare  quelle 
contrade  palesemente,  per  le  quali  per  1'  addie- 
tro con  sommo  riguardo  egli  era  ito,  e  a  dire 
che  chi  cercasse  di  torgli  Carisia ,  pensasse  di 
avervi  a  lasciare  la  vita,  e  se  il  padre  fosse  ar- 
dito di  darla  ad  altri,  il  farebbe  tristo.  Questo 
procedere  di  Lippo  fé',  che  i  giovani  di  Londra, 
che  conosceano  che  le  mogliere  si  pigliavano 
per  la  quiete  dell'animo  e  del  corpo,  e  non  per 
volere  briga  ,  che,  quantunque  il  padre  cercasse 
di  darla  a  molli,  niuno  nondimeno  non  si  volle 
torre  quello  impaccio  alle  spalle.  Ma  il  padre  per 
tutto  ciò  non  si  mutò  di  proposilo;  anzi  tanto 
più  si  confortò  nel  primo,  quanto  vide  Lippo 
più  fiero.  Onde  fingendo  di  volere  ire  in  conta- 
do, egli  insieme  colla  figliuola  si  trasmutò  a  Ca- 
lese ,  ed  ivi  cominciò  a  tener  via  di  maritare  Ca- 
risia; e  perchè  ella  era  bella  e  cortese,  e  devea 
rimaner  erede  di  tutti  i  beni  del  padre,  non  pas- 
sarono molli  mesi ,  eh'  ella  fu  maritata  ad  un  Fi- 
lebo  Spoletti,  giovane  nobile  e  di  gran  traffico, 
e  di  assai  onesto  avere.  Quanto  ciò  fosse  noioso 
all'innamoralo  giovane,  chiunque  sa  che  amba- 
scia sia  il  vedere  amala  donna  in  mano  altrui , 
sei  puote  agevolmente  pensare.  Egli  voleva  ta- 
gliare e  spezzare ,  e  porre  ogni  cosa  a  ferro  ed  a 
sangue  ;  ma  poscia  ,  meglio  consigliatosi ,  si  de- 
liberò di  continuare  l'amore,  avvisandosi  che  sap- 
piendo  Carisia  quanto  egli  amata  l'avesse,  deves- 
se ,  cosi  maritata  come  ella  era,  usargli  finalmente 
mercè.  E  messosi  in  arnese,  se  ne  passò  a  Cale- 
se;  e  intendendo  Filebo  essere  gran  mercatan- 
te, e  desideroso  più  di  qualunque  altro  di  avere 
molti,  che  al  loro  fondaco  gissero  per  comperare 
robe,  cominciò  ad  andare  a  comperare  da  lui, 
quando  una  cosa  ,  e  quando  un'altra  ,  e  tutte  di 
gran  prezzo;  laonde  gli  dava  molto  utile.  Per 
la  qual  cosa  Filebo  cominciò  ad  amar  Lippo ,  ed 
a  tener  gran  conto  di  lui,  per  Io  utile  che  ne 
traeva;  e  cosi  continuando  Filebo  e  Lippo  qne- 
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sta  maniera,  gli  divenne  Lippo  così  caro,  che 
l'amava  come  egli  fratello  gli  fosse  slato ,  e  an- 
dava sovente  1'  uno  a  mangiure  a  casa  dell'  al- 
tro. Onde  veniva  al  giovane  veduta  la  amata 
donna,  e  non  ne  potendo  altro  avere,  cogli  oc- 
chi almeno  saziava  quanto  meglio  poteva  il  de- 
siderio suo  ,  ed  essendo  con  lei  e  col  marito  a  ta- 
vola, ragionava  con  lei  domesticamente.  Ma  ne 
cenno,  ne  parola ,  ne  ardente  sguardo  di  Lippo, 
potè  mai  riscaldare  il  cuore  di  Carisia,  intor- 
no al  quale  fredda  onestà  avea  posto  tanto  gelo, 
quanto  il  lascivo  amore  aveva  acceso  fuoco  in- 
torno a  quello  di  Lippo.  Avvenne  un  giorno, 
che  dopo  desinare  Fileho  e  Lippo  si  misero  a 
giocare  a  tavole  ,  ed  avendo  perduto  Filebo  il 
giuoco,  vi  entrò  in  suo  luogo  Carisia  j  e  Filebo, 
che  pensava  ogn' altra  cosa,  che  Lippo  frequen- 
tasse la  casa  sua  perchè  fosse  innamorato  di  sua 
moglie,  soprastava  al  giuoco  ,  e  si  pigliava  pia- 
cere di  aitare  la  donna ,  ovunque  gliene  fosse 
mestieri ,  perchè  Lippo  rimanesse  perdente  ;  e 
motteggiando  dicea;  Lippo,  credete  voi,  per- 
chè avete  vinto  me ,  di  poter  anco  vincere  Ca- 
risia? ma  non  vi  verrà  egli  fatto  per  mia  fé.  An- 
zi si,  verrà,  diceva  Lippo,  intendendo  egli  ciò 
di  altro ,  che  del  giuoco.  Ed  ecco  che  mentre 
giuocavano,  venne  uno  dal  fondaco  a  Filebo, 
e  gli  disse  ,  essere  venuto  un  mercatante  di  Fran- 
cia,  che  gli  aveva  portali  molli  danari,  per  gli 
traflichi  eh'  egli  si  ritrovava  avere  in  Lione  ;  on- 
de fattolo  a  se  chiamare,  lasciali  Carisia  e  Lip- 
po, che  giuocavano,  si  ridusse  col  mercatante 
in  uno  camerino,  alquanto  lontano  dalla  stanza 
ove  aveano  desinalo ,  e  si  misero  a  parlare  dei 
conti  loro.  Per  la  qual  cosa,  parendo  a  Lippo 
che  gli  si  fosse  parata  occasione  di  potere  sicu- 
ramente parlare  colla  sua  donna,  e  di  tentare  di 
che  animo  ella  si  fosse,  non  la  volle  a  modo  al- 
cuno perdere;  e  dopo  la  tratta  di  un  gran  so- 
spiro, così  cominciò  a  dire:  Carisia  ,  se  la  volon- 
tà del  padre  vostro,  ed  il  mio  fiero  destino  non 
si  fussero  crudelmente  opposti  al  mio  onesto  de- 
siderio ,  che  io  aveva  di  pigliarvi  per  donna  del- 
la mia  vita;  o  se,  come  mi  vi  tolse  la  mia  mal- 
vagia sorte,  cosi  avesse  in  me  estinto  l'amore 
che  io  vi  porto,  e  cancellatami  del  cuore  la  ima- 
gine  vostra,  che  Amore  vi  scolpì  con  forte  ma- 
no, non  mi  sarebbe  stato  mestieri  di  abbando- 
nare la  patria  mia ,  e  porre  tutte  le  cose  mie  in 
non  cale  per  venirmi  a  Calcse,  nò  mi  bisogne- 
rebbe ora  porgervi  preghi  per  salvezza  della  mia 
vita.  Ma  perche,  con  infinito  mio  all'anno,  di 
Filebo  sete  divenula,  e  la  imagine  vostra  mi  sta 
viva  nel  cuore ,  e  perciò  non  si  è  punto  scemato 
quello  amore,  che  mi  fé' divenirvi  servo,  anzi  è 
cresciuto  in  guisa,  che  mi  conduce  tuttavia  al- 
lo estremo  della  vita ,  prima  che  la  mia  misera 
anima  abbandoni  queste  infelici  membra  ,  ho 
deliberato  (poi  che  il  mio  destino,  in  tutte  le 
altre  cose  a  me  nimico,  ora  in  tanto  mi  è  stato 
cortese,  che,  non  vi  essendo  Filebo,  senza  so- 
spetto posso  esporvi  l'aQunno  mio)  pregarvi, 
che  tanto  appresso  voi  possa  la  fiamma  amorosa 
che  per  voi  mi  consuma,  che  non  vogliale  dive- 
nire micidiale  del  più  leale  e  del  più  fedele 
amante  ,  che  amasse  mai  donna  ;  ma  più  tosto, 
dopo   tanti  e  tanti  alTanni  per  voi  soScrli ,  vi 


piaccia  avere  pietà  di  me,  per  farmi  conosci 
che,  come  per  beltà  e  per  leggiadria  avanzai 
di  gran  lunga  ogn' altra  donna,  così  anco  i 
gentilezza  e  cortesia  le  soprastale.  E  luttavi 
sospirando,  e  quasi  piangendo,  si  die  ad  atte: 
dere  quello  che  Carisia  rispondesse.  Ella,  eh' 
vea  pensiero  da  ciò  molto  lontano,  ciò  udemh 
rimase  come  confusa;  e  posto  che  le  paresse  vii 
ro  che  non  altro,  che  1'  amore  cbe  Lippo  1 
j)ortava,  lo  avesse  a  dirle  quello  indotto,  eh 
dello  le  aveva ,  nondimeno  opponendo  la  su; 
onestà  agli  ardenti  preghi  di  Lippo,  cosi  gli  ri 
spose:  Li))po  ,  non  mi  sarebbe  mai  potuto  cade 
re  nell'animo,  che  li  si  fosse  in  tanto  abliaglia 
to  il  lume  dello  inlellclto  ,  che  tu  mi  avessi  avo 
to  a  tentare  di  cosa,  che  al  mio  onore  fosse  con 
trarla.  Può  forse  convenire  a  polcella  da  marita 
re  l'amar  giovane,  del  quale  ella  speri  di  esse! 
re  mogliere  ;  ma  deveresti  tu  pur  vedere,  chi 
donna,  per  maritai  legge  ad  un  uomo  congiun 
la,  non  può  piegar  1'  animo  alle  trame  di  Amo 
re,  ne  dare  orecchie  a' preghi  degli  amanti ,  chi 
non  si  macchi  in  parte  la  sua  pudicizia  ;  e  spe 
zialmente  quando  la  donna  si  ritrova  congiunti 
con  uomo  che  singolarmente  1'  ami ,  come  m 
ritrovo  io.  Per  la  qual  cosa  io  ti  dico ,  che  poi 
che  le  fatali  disposizioni  degli  Iddìi  immortali, 
ed  il  volere  del  padre  mio,  hanno  voluto  che  ic 
sia  moglie  di  Filebo,  intendo  di  sua  rimanermi, 
e  di  servargli  quella  fede ,  che  promessa  io  gli  ho, 
e  che  io  avrei  a  te  serbata ,  quando  fosse  pia- 
ciuto al  cielo  che  così  tua  fossi  stata,  come  oi 
sono  di  Filebo.  Sono  levali,  Lippo,  molti  im- 
pacci alle  donne,  che  agli  uomini  si  danno  ,  per- 
chè esse  ogni  loro  studio  ,  ed  ogni  loro  inge- 
gno pongano  alla  cura  delle  case  loro  ,  e  del 
marito,  e  de' figliuoli,  e  sopra  ogni  cosa  si  stu- 
dino di  conservare  la  onestà  loro.  E  ben  mici- 
diale di  se  medesima  si  può  dire  colei,  che,  per 
qual  si  voglia  cagione  ,  ad  altri  che  a  suo  marito 
volga  il  pensiero.  E  chi  vuole  dare  a  vedere  a 
donna  onesta  di  amarla,  non  la  dee  tentare  di 
quello,  che,  concedendogliele,  la  fa  rimanere  di 
essere  donna  ;  però  se  tanto  è  il  tuo  amore  verso 
me,  quanto  mi  vuoi  dare  a  vedere  che  egli  si 
sia,  lascia  ,  ti  prego,  questo  folle  pensiero.  Pon, 
Lippo,  freno  a  questo  tuo  non  ragionevole  vo- 
lere, il  quale  non  da  amore,  come  ti  pare,  ma 
da  cieco  furore  è  nato;  al  quale,  quando  io  co- 
noscerò che  posto  abbi  (  come  ti  ho  detto  )  fre- 
no, quell'amore  che  mi  ti  fa  portare,  non  la- 
scivo desiderio,  ma  le  tue  singolari  virtù, la  co- 
mune patria ,  e  la  amicìzia  che  tu  tieni  con  mio 
marito,  che  son  cagion  che  io  ti  ami  come  mio 
fratello ,  non  pure  sarà  fermo  in  me  ,  ma  cresce- 
rà di  dì  in  dì  maggiormente;  ove,  quando  tu 
volessi  più  slimare  un  tuo  sciocco  desiderio,  die 
r  onestà  mia ,  io  non  solo  crederei  che  tu  non  mi 
amassi ,  ma  ti  avrei  per  capital  nimico ,  deside- 
rosa di  esserti  più  tosto  nimica  ,  con  salvezza 
dell' onor  mio,  che  di  esserti  cara,  cosi  folle- 
mente amandoti.  Appena  ebbe  Carisia  queste  pa- 
role dette  ,  che  Filebo  insieme  col  mercatante 
sopravvennero,  onde  non  potè  Lippo  più  oltre 
cosa  alcuna  soggiungere.  E  conoscendo  che  né 
lungo  servire,  ne  focose  fiamme,  ne  accesi  pre- 
ghi ,  ne  cosa  altra  alcuna  per  lui  fatta  insiuo  al- 
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.   gli  avca  giovato  punto,  seco  pensò  di 
'   che  fosse  in  lirt  spento   quel  lùoco,  che 
lio  mai  gli  consumava  il  cuore;   e  così  ri- 
di fuore ,   quando  di  dentro   fieramente 
va,  si  mise  ad  attendere  se  forse  la  lun- 
i   del  tempo ,  o  qualche  altro  opportuno 
iile,  gli  potesse  concedere  quello,  che  co- 
lina insino  allora  conceduto  non  gli  avea. 
;osi  continuando  l'amicizia  di  Fileho,   e  at- 
dcudo  la  occasione ,  venne  il  tempo  del  car- 
'ale,  tempo  dato  alle  feste,  alle  maschere,  ed 
ollazzi  ;  onde  e  Filebo,  e  Lippo  andavano  in 
schera  insieme,  ma  di  rado,  perchè  le  iac- 
ide   del    fondaco  tenevano   occupato  Filebo. 
r  la  qual  cosa  Lippo,  con  un  altro  suo  ami- 
,  che  Francesco  avea  nome,  andava  frequen- 
aeute  travestito.  E  fra  gli  altri  abili,  de'qua- 
>i  vestivano  ogni  giorno,  n'aveano  due  mol- 
ricchi,  e  mollo  leggiadri ,  cosi  fra  loro  simili, 
B  non  era  fra  loro  differenza.  Continuando  in 
està  guisa  le  maschere  ,  avvenne  che  verso  la 
e  del  carnovale,  si  deliberò  Filebo  di  menare 
1  esso  lui  in  maschera  ad  una  festa  la  moglie; 
Mrendogli  di  non  avere  abito  che  gii  sodisfa- 
ìse,  chiese  a  Lippo  il  suo,   di  che  dianzi  di- 
Timo;  e  nel  chiederlo,  gli  ebbe  a  dire  che  vole- 
menare  la  moglie  a  quella  festa.  Lippo  glie- 
die  mollo  volentieri,  ed  insieme  anche  la  ma- 
era  ,  che  a  quello  si  conveniva.   Dipoi,  seco 
usando  che  quindi  gli  potrebbe  avvenir  cosa, 
r  la  quale  potrebbe  por  fine  a'  suoi  affanni,  e 
re  principio  ad  una  somma  contentezza; e  pa- 
ndo  che  fossero  si  simili  Filebo  ed  egli ,  e  dei- 
persona,   e  degli  atti,  e  del  favellare  (però 
le  r  uno  e  1'  altro  di  loro  era  alquanto  impedi- 
deila  lingua  )  che  ove  la  faccia  non  facesse  fra 
si  differenza,  malagevolmente  si  polrel)be  co- 
Bscere  qual  di  loro  fòsse  Lippo  ,  e  qual  Filebo, 
fé'  prestare  1'  altro  simile  abito,  e  la  masche- 
a  Francesco  suo  compagno,  e  comunicò  con 
i  quanto  egli  aveva  disegnato  di  fare.  Onde  il 
'  su  quella  festa  andare ,  ove  già  Carisia  col 
arilo  era  andata,  ed  egli  in  un  luogo  secreto 
sotto  si  era  ridotto,  e  vide  Francesco,  che  di 
pra  suso  una  gran  sala  danzava,  ed  erano  in  bal- 
Filebo  e  la  moglie  così  immascherati.  E  finita 
uella  danza,  vide  ch'egli  lasciò  Carisia  sopra 
na  banca  assisa ,  ed  egli  entrò  capo  di  ballo  con 
n' altra  gentildonna.  Ciò  veduto,  scese  subito 
'rancesco ,  e  die  avviso  a  Lippo  come  la  cosa 
lava;  onde  parve  ad  anibidue  tempo  atto  a  dare 
Setto  a  quanto  insieme  avevano  ordinato.  Pe- 
ò,  ritornalo  Francesco  sulla  sala,  pigliò  cagio- 
le  di  venire  a  contesa  con  uno  sulla  festa  (  che 
osi  tra  Lippo  e  lui  statuito  aveano  )  ,  e  messa 
nano  alle  spade ,  si  cominciarono  a  menar  colpi. 
>aonde  impaurile  le  donne ,  e  con  esse  gli  uo- 
lini,  eh'  aveano  per  mano ,  si  ridussero  in  una 
^an  camera ,  la  quale  era  in  capo  della  sala ,  ove 
jntrò  anco  Filebo,  e  lasciò  la  moglie  tutta  spa- 
ventala su  quella  Lanca.  In  questo  mezzo  tempo 
lali  Lippo,  e  le  fé' segno  che  con  lui  venisse. 
Ella  ingannata  dall'abito,  credendolo  il  marito, 
che  per  altra  via  fosse  uscito  della  camera ,  ove 
l' avca  veduto  entrare ,  gli  porse  la  mano ,  e  pre- 
sala Lippo,  incontanente  scese  lo  scale,  e  si  mi- 
te in  via  con  l' amata  donna;  la  quale  gli  dice- 


va eh'  ella  era  quasi  morta  della  paura ,  fra  quel- 
le spade;  ma  solo  co'cenni  le  rispondeva  Lippo. 
E  se  pure  qualche  cosa  diceva,  usava  parole  bas- 
se ,  di  modo  che,  e  per  la  maschera,  entro  la 
quale  risonavano  le  parole,  e  per  la  lingua  bal- 
bettante, come  era  quella  del  marito,  ella  non 
conosceva  nel  parlare,  che  Lippo  fo.sse  altri  che 
Filebo,  il  quale  favellasse,  ne  si  avvide  dello 
inganno ,  e  sempre  si  tenne  di  essere  con  suo 
marito.  Lippo,  avendo  la  preda  nelle  mani,  si 
tenne  tanto  felice,  che  disse  fra  se  :  Chi  oggi  è 
più  felice  di  me,  non  è  mortale:  e  pieno  d'in- 
finita allegrezza,  se  n'andò  ad  una  sua  casella, 
ch'egli  teneva,  ove  si  riduceva  talora  a  pren- 
dersi piacere  con  alcuna  di  queste  ree,  che  per 
prezzo  si  vendono;  ed  aperto  l'uscio  colla  chia- 
ve, ch'egli  aveva  con  lui,  condusse  Carisia  in 
una  camera  ,  ove  era  un  lelto  delicatamente  ap- 
parato ,  e  sopra  esso  sedendo,  si  fé' la  donna  a 
canto  similmente  sedere,  senza  che  niuno  d'essi 
si  levasse  le  maschere,  e  cominciò  Lippo  a  fare 
di  que' scherzi  con  lei,  che  sogliono  fare  colle 
mugliere  loro  i  mariti.  Ciò  veggendo  Carisia: 
Deh,  disse,  Filebo,  che  novità  e  questa?  Ti 
deono  avere  destalo  quelle  madonne,  colle  quali 
tu  eri  in  danza,  desiderio  di  loro,  e  tu  ora  in 
me  isfogare  il  vuoi?  Ma  continuando  Lippo  lo 
scherzare  colla  donna ,  si  mise  a  sollazzarsi  con 
lei;  e  ancora  ch'ella  pensasse  che  desio  d'altra, 
che  di  lei,  gli  facesse  ciò  fare,  nondimeno,  po- 
scia che  sopra  lei  si  scaricavano  le  some,  si  ri- 
maneva coutenla  di  quanto  si  faceva.  E  dopo 
una  volta  ed  un'  allra,  ritornato  Lippo  al  me- 
desimo giuoco,  e  non  parlando,  gli  disse  Cari- 
sia: Poi  che  cosi  caldamente  meco  ti  trastulli, 
e  non  favelli,  hai  tu  forse,  Filebo,  perduta  la 
lingua?  o  pure  sei  tu  divenuto  mutolo?  Questo 
non  è  già  tuo  costume.  E  così  dicendo ,  ad  un 
tratto  li  levò  la  maschera  dal  viso;  e  veggendo 
che  in  luogo  di  Filebo,  Lippo  con  lei  giaciuto 
si  era,  le  parve  ,  che  le  fosse  ischiantato  il  cuo- 
re del  petto ,  ed  occupata  fu  in  guisa  dal  dolo- 
re, che  non  potè  ne  dir  parola,  né  mandar  fuo- 
ra  lagrima.  Ma  poi  che  riavuta  si  ebbe,  cosi  co- 
minciò a  dire:  Deh,  Lippo,  poscia  che  a  ciò  mi 
hai  condotta,  e  mi  hai  levato  quell'onore,  che 
più  che  la  vita  mi  era  caro,  levami  anco  questa 
misera  vita.  Perchè  ove  tu  ti  slimi  il  più  con- 
tento uomo  che  viva,  poi  che  la  tua  astuzia  ti 
ha  fatto  aver  quello ,  che  mai  di  voler  mio  non 
avresti  avuto,  io  sono  divenuta  la  più  misera  fe- 
mina  che  mai  vivesse,  veggendo  che  la  mia  sim- 
plicilà  mi  ha  indotta  ad  impor  tal  macchia  alla 
onestà  mia,  ed  a  fare  cosi  gran  torto  al  mio  Fi- 
lebo; il  quale,  mentre  ha  voluto  avere  in  quel- 
la rissa,  che  si  cominciò  sulla  festa,  più  cura  di 
allra  donna  che  della  sua  moglie,  mi  ha  lasciata 
in  preda  alla  tua  libidine.  Onde  sono  giunta  ad 
avere  in  odio  me  medesima  ,  e  non  avere  più  ar- 
dire di  andare  avanti  gli  occhi  a  mio  marito;  il 
quale,  a  gran  ragione,  ove  dianzi  mi  avea  caris- 
sima, mi  devrà  portare  odio  mortale.  E  perchè 
a  tutto  ciò  puote  essere  solamente  rimedio  la 
morte ,  fammene  grazia ,  ti  prego ,  Lippo.  E  rom- 
pendole i  singhiozzi  del  pianto  la  voce  ,  non  po- 
tè più  oltre  parlare;  ma  veggendo  che  Lippo 
non  eseguiva  quanto  ella  desiderava ,  visto  un 
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pugnale ,  die  di  Lippo  era ,  che  a  costo  il  letto 
pendeva,  vinta  dal  dolore,  gli  si  volle  gittarc 
Fuori  delle  braccia ,  per  prenderlo  e  darsi  morte. 
Ma  stringendola  Lippo,  ancora  ch'ella  molta  re- 
sistenza lacesse,  la  cominciò  a  consolare  con  tali 
parole:  Anima  mia  dolce,  non  vi  è  di  mesliero 
che  tanto  vi  dogliate,  perchè  si  sia  macchiato 
r  onor  vostro j  imperocché  l'onore  non  è  in 
voi,  ma  egli  è  in  coloro,  che  onore  vi  fanno;  e 
però,  non  sapendo  alcuno,  fuori  che  noi  due 
soli ,  quello  che  è  avvenuto ,  non  mancherà  al- 
cuno di  farvi  quello  onore,  che  prima  vi  face- 
va, e  vi  avrà  per  quella  pudica  donna,  che  sete 
stata  tenuta  da  ognuno  insino  ad  ora,  e  ragio- 
nevolmente ,  e  che  sete  anco.  Perchè ,  ancora 
che  colto  abbia  in  parte  il  frutto  delle  tante  mie 
lunghe  fatiche ,  e  de'  gravi  e  molti  aQànui  sollèr- 
ti  in  amarvi,  non  vi  essendo  concorso  il  voler 
vostro  j  rimane  la  castità  vostra  tale  ,  quale 
dianzi  era.  Né  vi  dee  doler  punto  di  Filebo, 
perchè  egli  non  ha  da  meno  amarvi ,  e  me- 
no avervi  cara  ,  che  prima  ,  poi  eh'  egli  non 
sa,  ne  e  mai  per  sapere  ciò  che  è  fra  noi  avve- 
nuto, se  voi  forse  non  gliele  diceste;  il  che  se 
faceste ,  vi  so  dir  io  che  ve  ne  ritrovereste  mal 
contenta ,  sì  perchè  non  gli  potreste  mai  dare  ad 
avvedere,  che  cosi  fosse  ito  il  fatto  fra  noi,  co- 
me ito  egli  è;  sì  anco,  che  bisognerebbe  venire 
per  ciò  alle  coltella  ;  ed  egli  (e  credetelo  a  me  ) 
col  peggio  si  rimanerebbe.  Però,  Ce  bene,  ani- 
ma mia ,  che  vogliate  essere  contenta  di  quello, 
che ,  quando  bene  il  più  del  mondo  vi  doleste  , 
non  pure  non  si  scemerebbe ,  ma  tanto  più 
crescerebbe  ,  quanto  le  querele  fossero  maggiori. 
Ma  se  non  sete  più  dura  che  una  selce ,  e  più 
cruda  di  una  tigre,  dovreste  pregiarvi  di  avere 
tolto  alla  morte  un  tanto  amatore  di  voi,  quan- 
to sono  io ,  e  non  solo  non  vi  devreste  dolere 
che  per  godervi  quella  strada  abbia  presa ,  che 
Amore  mostrata  mi  ha,  ma  vi  devreste  disporre, 
a  darmi  volontariamente  il  vostro  amore ,  al  che 
fare  sommamente  vi  prego.  E  così  dicendo  Lip- 
po, tuttavia  amorevolmente  1'  abbracciava  e 
kasciava  teneramente;  ma  ella,  dogliendosi ,  e 
piangendo  infmitamente,  disse,  non  prima  vo- 
lere restare  di  dolersi ,  che  non  vedesse  vendet- 
ta della  ingiuria  sofferta.  Le  parole  furon  molte 
da  una  parte  e  dall'  altra ,  ma  al  fine  diede  tanto 
luoco  Carisia  alla  ragione,  che  ancora  che  fiero 
dolore  sentisse,  finse  di  voler  darsi  pace,  e  di 
rimanere  contenta  di  quello,  a  che  la  sua  scia- 


gura l'avea  condotta.  E  la.<>cidndo  conlento  J 
pò ,  se  ne  ritornò  a  casa  ,  ove  non  era  ancora  ai  ) 
vato Filebo.  Ed  arrivato  eh'  egli  fu,  disse  di  avi 
re  cercato  di  lei.  Ma  dicendogli  ella  ,  che  tanto* 
che  si  cominciò  la  mischia,  e  che  ella  il  vide  entn 
in  quella  camera,  veggendosi  essere  ivi  sola  fi 
quelle  spade ,  si  era  ridotta  nella  strada  per  fuj 
gire  quel  pericolo,  e  che  ivi  attese  lui  buona  pc 
za  ,e  non  essendo  egli  uscito,  se  n'  era  venuta 
casa,  credette  il  tutto  Filebo.  Ma  tenendo  chii 
su  la  donna  la  ricevuta  ingiuria  nel  cuore,  si  ai 
dava  tuttavia  rivolgendo  per  1'  animo  ,  come  i 
potesse  fare  degna  vendetta.  Per  lo  contrarie 
si  credeva  Lippo  di  aversi  aperta ,  con  quello  ii 
ganno,  la  via  di  essere  con  Carisia  a  voglia  su 
e,  come  era  usato  prima,  conversava  con  Fil 
ho  di  fuori,  ed  in  casa  ;  ma  non  potè  mai  Lipj 
avere  pure  uno  sguardo  dalla  donna;  anzi,  qu; 
lunque  volta  il  vedeva,  lo  fuggiva  ella  come 
nimico  si  fugge.  E  riprcndendonela  Filebo,  g 
diceva:  Ciò  faccio  io,  perchè  ho  veduti  deg 
atti  in  costui,  che  non  mi  piacciono;  però  coi 
teotati  che  il  mio  amore  sia  in  te  solo.  Quesi 
parole  misero  gelosia  nell'  animo  di  Filebc 
onde  egli  ancora  cominciò  a  fuggire  la  conversi 
zione  di  Lippo.  Della  qual  cosa  egli  sentiva  di 
lore  incredibile;  ed  alla  fine  venuto  in  disperi 
zione  ,  deliberò  dì  uccidere  Carisia,  e  sé  medi 
simo  ancora ,  dicendo:  Ad  ogni  modo,  per  I 
costei  fierezza  mi  veggo  andare  a  morte  ;  mi; 
devendo  morir  io,  non  voglio  ch'ella  della  m 
morte  si  vanti.  Tirava  costui  di  archibugio  co 
eccellentemente  ,  che  colla  palla  spegneva  1 
fiamma  che  sorgea  della  lucerna ,  e  punto  la  li 
cerna  non  toccava.  Fatto  egli  adunque  seco  qu( 
sto  crudel  proposito,  vide  un  giorno  Carisia 
che  dentro  ad  una  finestra ,  che  la  grata  di  feri 
aveva,  cuciva;  ond'egli,  caricato  1' arrliibugii 
e  presa  la  mira,  datogli  il  fuoco,  caccio  la  pai 
per  ucciderla.  Volle  la  sorte  eh'  ella  diede  i 
uno  de' ferri  della  grata,  e  lo  ruppe;  ed  il  feri 
diede  una  gran  percossa  nella  spalla  a  Carisi: 
onde  ella  se  ne  cadde.  E  credendo  Lippo  di  ave 
la  uccisa,  caricò  di  nuovo  I' archibugio  ,  e  p( 
stolosi  alla  bocca  ,  gli  diede  il  fuoco,  e  si  die  moi 
le.  Ma  la  donna,  quantunque  la  percossa  fosi 
grave,  se  ne  rimase  viva,  e  le  parve  che  Iddi 
avesse  fatta  degna  vendetta  del  ricevuto  ollraj 
gio ,  avendo  ridotto  quel  lascivo  ad  uccidere  i 
medesimo. 


DECA     NONA 
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NOVELLA   SETTIMA 

Nonna  ama  Panteone.  Egli  la  sdegna,  per  esser  povera,  e  s'innamora  ar- 
dentemente di  un'altra  giovane,  colla  quale  credendosi  giacere  ,  per  mezzo 
di  una  accorta  donna,  si  giace  con  Nonna,  e  la  sposa.  QuelV  altra  si  ma- 
rita ad  un  altro.  Egli  finalmente  piglia  Nonna;  e  ritrovandola  gravida, 
viene  in  gelosia:  poi  conoscendola  gravida  di  lui,  si  vive  con  lei  felice- 
mente. 


-lon  seppono  le  donne  determinare  se  Lippo 
issse  o  più  degno  di  biasimo ,  o  di  lode.  Pareva 
aro  che  egli  meritasse  lode,  per  la  costanza  che 
iveva  avuta  in  amare  Carisia;  ma  lo  giudicava- 
10  degno  di  biasimo  ,  per  averla  con  quell'  arte 
ngannata  ,  e  centra  sua  voglia ,  godutosi  di  lei. 
S  Curzio  disse  :  Se  si  potessero  cosi  agevolmente 
rpegnere  le  fiamme  amorose,  come  agevolmen- 
B  elle  entrano  ne'  cuori  umani ,  certamente  bia- 
iiiraerei  Lippo,  che  non  avesse  lasciato  di  amare 
idi  giovane;  ma  conoscendo  io  che  quando  altri 
ha  questo  ardente  fuoco  acceso  nel  cuore  ,  pu» 
[)iù  tosto  morirsi,  che  spegnerlo,  tanto  è  egli 
vivace  e  cocente!  non  so  io  biasimarlo  in  altro, 
che,  poi  che  coli' ingegno  suo  aveva  cosi  accorta- 
knente  goduto  della  sua  amante ,  che  appresso 
ad  alcuno  non  gliene  poteva  venire  ne  biasimo, 
ni;  disonore ,  egli  voltasse  in  guisa  1'  amore  in 
')(iio,  che,  datosi  in  preda  alla  disperazione,  si 
disponesse  ad  uccidere  la  donna  ,  e  se  medesi- 
mo. E  dal  ragionar  di  ciò,  rivoltatosi  a  dar  prin- 
Icipio  alla  novella  sua,  disse:  Poiché  Porzia  ha 
addotto  questo  caso  fortuito  ed  infelice,  avvenu- 
to sotto  falsa  sembianza  di  maschera ,  io  ancora 
ive  ne  voglio  narrare  un  altro  ,  fra  maschere  av- 
venuto, il  quale  vi  potrà  essere  tanto  più  caro, 
[quanto  vedrete  un  amoroso  e  piacevole  inganno 
essere  riuscito  a  felicissimo  fine. 

la  Mantova,  nobile  citta  di  Lombardia,  sì 
per  lo  sito  e  per  la  vaghezza  sua  ,  si  anco  per 
1.1  cortesia  de' signori  suoi,  e  degli  abitanti  in 
<  ssa  ,  alia  quale  diede  vie  più  onore  il  divino  in- 
gegno di  Vergilio,  che  Ocno,  figliuolo  di  Man- 
to, dalla  quale  ella  el)be  il  nome,  fu  non  ha 
guari  una  giovane  molto  gentile  e  cortese,  la 
quale  Nonna  aveva  nome.  Erasi  ella  innamorata 
ardentissimamente  di  un  gentiluomo,  nomina- 
to Panteone;  ma  quantunque  fosse  bellissima  la 
giovane ,  e  nel  fiore  dell'  età ,  e  fra  le  oneste  one- 
stissima ,  per  essere  ella  povera ,  ed  egli  ricchis- 
simo, ancora  che  sapesse  essere  amato  da  lei, 
nondimeno ,  perchè  egli  sapea  che  il  fine  del  suo 
amore  non  era  lascivo,  ma  solamente  l'amava 
per  averlo  per  marito ,  non  pure  non  avea  caro 
di  essere  amato  da  lei ,  mala  sdegnava  in  guisa, 
che  non  voleva  udire  persona  che  di  lei  gli  fa- 
vellasse. Della  qual  cosa  sentiva  la  giovane  in- 
tolerabile  affanno;  ma  con  tutto  ciò  non  le  ve- 
niva la  speranza  meno,  e  pensava  che  amandolo 
a  buon  fine.  Iddio  le  devesse  mostrar  via,  onde 
potesse  avere  l' amore  suo  il  desiderato  effetto. 

NOVELUERI 


Era  Panteone  innamorato  di  un'  altra  gentil  gio- 
vane, Lipera  chiamata,  la  quale  non  altrimente 
sdegnava  lui ,  eh'  egli  sdegnasse  Nonna.  Ma  non 
volendo  ella  mostrare  di  averlo  a  schifo,  se  era 
da  lui  salutata,  lo  risalutava;  ma  ne  ambasciala 
volle  ella  udir  mai  da  lui,  ne  meno  concedergli 
grazia,  ch'egli  le  potesse  pur  dire  una  parola. 
E  ancora  eh'  egli  1'  avesse  fatta  chiedere  al  pa- 
dre ,  non  aveva  avuta  risposta  che  piaciuta  gli 
fosse;  imperocché  il  padre,  che  sapeva  chela 
giovane  punto  non  si  piegava  a  volerlo,  e  sape- 
va chele  donne,  che  maritar  si  deono,  debbono 
avere  marito,  del  quale  elle  si  contentino  più 
che  il  padre  e  la  madre,  od  altri  ch'abbino  cu- 
ra di  loro ,  devendo  esse  vivere  col  marito  per 
tutto  il  corso  degli  anni  loro,  ritrovava  colorate 
cagioni  di  non  volere  ancora  maritare  la  figliuo- 
la ;  ma  che  quando  1'  avesse  a  dare  ad  uomo  al- 
cuno di  quella  città ,  non  ricuserebbe  di  darla  a 
lui.  E  con  queste  e  simili  altre  parole,  rispon- 
deva a  chi  di  ciò  gli  parlava.  Non  si  scemava  pe- 
rò punto  l'amore  verso  lei  in  Panteone;  nò  Non- 
na, ancora  che  si  vedesse  sdegnata  da  lui,  vol- 
geva l'animo  ad  amare  altri  che  lui.  Andando 
in  questa  guisa  le  cose,  pervenne  alle  orecchie 
di  Nonna  1'  amore  che  portava  Panteone  a  Lipe- 
ra, e  ch'ella  punto  non  l'amava,  e  molte  fiale 
aveva  ella  fra  se  desiderato  di  potersi  mutare  ia 
lei;  ma  poscia  che  vide  ciò  essere  impossibile, 
cominciò  fra  se  a  discorrere,  s'ella  potesse  ri- 
trovar via  di  potere  cosi  ingannare  Panteone, 
eh'  ella  potesse  volgere  in  sé  quell'amore ,  ch'egli 
portava  a  quella  altra  amata  da  lui.  E  non  le 
venendo  innanzi  cosa  ,  per  la  quale  ella  pensasse 
di  poter  far  ciò  ,  s' imaginò  che  s'  ella  potesse 
parlare  con  lui ,  con  tanta  efficacia  gli  farebbe 
vedere  quanto  l'amasse  ,  eh'  egli  si  vergognereb- 
be di  non  l'  aver  cara ,  e  di  non  donarle  il  suo 
amore.  Ma  con  quanto  ingegno  ella  seppe  in  ciò 
porre  ,  non  le  potè  mai  venir  fatto,  come  non 
potè  anco  mai  Panteone  ottener  grazia  di  poter 
parlare  a  quell'altra.  Ma  la  Fortuna,  che  volle 
favorire  l' amore  di  Nonna  ,  si  cb'  ella  lo  potesse 
condurre  al  disiato  efietto,  fé'  nascere  cosa  ,  fuo- 
ri di  ogni  opinione  umana,  che  fu  di  conten- 
tezza grandissima  a  Nonna.  Imperocché  avendo 
scritto  Panteone  una  lettera  con  cui  pregava  Li- 
pera  a  volere  riconoscere  il  suo  fedele  amore,  e 
volergli  prestare  grata  udienza ,  la  diede  ad  una 
donna ,  che  usava  molto  nella  casa  della  giovane 
a  cui  esso  scriveva ,  e  gli  disse  :  Te',  porta  questa 
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lettera  a  quella  donna ,  che  come  tu  sai  (però  che 
egli  per  mezzana  in  questo  suo  amore  più  volle 
servilo  se  n'era)  sopra  tutte  le  cose  del  mondo 
e  amata  da  me ,  e  accompagnala  con  quelle  pa- 
role the  li  parranno  atte  ad  indurla  a  darmi  ri- 
sposta; che  se  ciò  ottengo  per  tuo  mezzo,  ti 
userò  tal  cortesia,  che  non  ti  pentirai  di  avermi 
s('v\ito.  Tiglio  Mesa  (che  tale  era  il  suo  nome) 
la  lettela  ,  e  gli  promisse  di  tanto  fare  ,  quanto 
egli  commesso  le  avea.  Ma  parlila  ch'ella  fu  da 
lui,  sapendo  (per  le  altre  prove  ch'ella  liitle 
n'  aveva  )  quanto  Lipera  1'  avesse  io  odio  ,  e 
eh'  era  un  giltare  le  parole  al  vento  il  cercare 
di  disporla  a  quello  che  dimandava  Panteone, 
si  delilierò  di  dire  a  Panteone,  ch'ella  bene  la 
lettera  portala  avea,  ma  che  la  giovane,  per 
cosa  che  le  avesse  detta,  ne  per  prego  che  le 
avesse  porto, l'aveva  voluta  accettare.  Ed  aven- 
do questa  medesima  donna  stretta  amicìzia  con 
Monna  (però  che  sapendo  ch'ella  era  amica  di 
Panteone,  l'aveva  usata  molle  volte  anch' ella 
per  mezzana,  per  disporlo  ad  amarla),  andò  a 
lei ,  e  le  disse  ciò  eh'  ella  avea  deliberato  di  fare 
intorno  alla  lettera  da  lui  datale.  Nonna ,  pian- 
gendo, disse  allora:  Misera  me,  che  rea  sorte 
è  la  mia ,  che  amando  io  con  tanta  fede  e  con 
tanto  amore  costui,  non  possa  aver  grazia  di 
dirgli  una  parola  !  ed  esso  si  afFutica  di  essere  ama- 
to da  chi  r  ha  in  odio ,  e  merita  per  ciò  di  esse- 
re non  meno  odiosa  a  lui ,  che  ella  a  me  sia  , 
poscia  che  in  lei  termina  1'  amore  dell'amante 
mio.  E  cosi  dicendo,  si  volse  a  Mesa,  e  pregol- 
la  a  volerle  mostrare  quella  lettera,  tanto  ch'el- 
la la  leggesse.  Di  ciò  le  fu  cortese  la  buona  fe- 
mina,  e  gliele  die.  Letta  che  l'ebbe  Nonna: 
Deh  ,  disse ,  perchè  non  ha  voluto  il  cielo  ch'egli 
abbia  questa  lettera  a  me  mandata,  che  mi  ter- 
rei la  più  felice  donna  del  mondo?  Ciò  udendo 
Mesa,  le  disse:  Poi  che  a  voi  1' ho  pollala,  fin- 
gete ch'egli  a  voi  mandala  l'abbia,  e  facendo  a 
questo  modo  a  voi  slessa  inganno,  vi  rimarrete 
felice.  Disse  allora  Nonna  ;  questo  non  sarebbe 
altro ,  Mesa  ,  che  sognarsi  vegghiando,  e  pascersi 
di  vento  ,  senza  aver  punto  speranza  di  poter 
mai  venire  a  quello  che  io  desidero.  Cosi  parlan- 
do Nonna  e  lagrimando,  toccò  pietà  della  gio- 
vane il  cuore  di  Mesa,  e  voltò  ogni  suo  pensie- 
ro ad  usare  quanto  ella  aveva  d'ingegno,  per 
contenlarla  j  ed  ancora  che  allora  non  le  si  pa- 
rasse innanzi  cosa,  che  le  paresse  a  ciò  atta, 
pensò  nondimeno  che  ella  col  tempo  ritrovar  la 
potesse;  e  voltatasi  a  consolare  la  giovane,  le 
disse:  E  che  vi  parrebbe,  se  questa  lettera  non 
solo  vi  empisse  di  speranza,  ma  vi  desse  anche 
modo  di  compire  il  desiderio  vostro  ?  E  come 
potrebbe  egli  essere  ciò,  disse  Nonna?  Io  vi  vo- 
glio diro  quello,  che  mi  è  venuto  nell'animo, 
io  voglio  ,  poscia  che  vi  si  è  parata  innanzi  quc- 
.sta  occasione ,  che  usiate  la  fortuna  vostra ,  e 
che  pensiate  che  ciò  non  sia  avvenuto,  so  non 
per  volontà  degli  Iddii  immortali,  i  quali  vo- 
gliono favorire  questo  vostro  onesto  disio  ,  di 
avere  Panteone  per  marito,  E  acciò  che  questo 
segua ,  voglio  che  voi ,  in  vece  della  giovane 
amata  da  lui,  con  quel  modo  che  vi  parrà  mi- 
gliore gli  riscriviate  ,  ed  io  la  lettera  gli  porte- 
rò;   ed  egli,  credendo  eh' ella  venga  dalla  sua 


amata,  si  rimarrà  lutto  contento,  e  rispondei 
ed  io  a  voi  porterò  la  risposta.  E  jxirtrebbe  a\  > 
nire,  the  sci  ivendo  egli,  e  rispondendo  voi,  vi: 
oll»;rirebbe  lai  cosa,  che  \i  rimarreste  per  seni| 
prò  ielice.  Oimè,  disse  Nonna,  quanto  è  mali] 
gevol  cosa,  Mesa,  il  fingere  cose  tali,  e  quaot 
poco  rilevano,  quando  altri  lesi  finge.  Ma  posi 
pure  the  io  ciò,  come  mi  dici,  finga,  che  fi 
altro  questa  fizione,  che  farmi  chiaramente  et 
noscere  ch'egli  quell'altra  ama,  e  me  sdegna 
e  che  io  sono  per  abl)racciar  l' ombre ,  ed  ella  p« 
goder  Panteone ,  il  che  non  potrò  io  mai  vede 
re,  se  non  con  cordoglio  infinito.  E  che  vi  par 
rebbe,  ripigliò  Mesa,  se  quindi  vi  volesse  mo 
strare  Iddio,  ch'egli  è  1'  autore  delle  grazie, 
facitore  de'  miracoli  che  nascono  nel  mondo  , 
eh'  egli  per  vie  non  conosciute  da  noi  sa  far  mu 
tare  l'odio  in  amore?  Fate,  vi  prego,  quelli 
che  vi  dico  io,  che  da  ciò  non  voglio  io  sperar 
altro,  the  bene;  ne  mi  disse  il  cuore  mai  cos: 
alcuna ,  che  al  fine  non  ne  vedessi  qualche  buo 
no  cliétto.  Scrivetegli  pure,  e  mostrale  in  per 
sona  di  quella  altra  di  amarlo,  e  ditegli  che  L 
custodia  che  vi  ha  il  padre,  non  vi  lascia  ave; 
modo  di  potergli  dare  comodità  di  parlarvi;  ni: 
che  s'ella  mai  vi  si  otìi^iiià,  gli  farete  conosceri 
che  non  sete  meno  desiderosa  di  parlargli ,  chi 
egli  desideri  di  parlare  a  voi  ;  ma  che  in  quesl» 
mezzo,  lo  pregate  ad  amarvi  con  quella  fede, 
colla  quale  l'amale  voi.  E  poi  che  così  gli  ave- 
rete  scrìtto,  lasceremo  che  la  buona  Fortuna 
governi  questo  buon  principio  sì,  che  lo  condu- 
ca a  miglior  fine.  Udito' ciò  Nonna  , quantunque 
le  paresse  che  devesse  riuscire  in  nulla  ciò  ch« 
la  buona  donna  proposto  le  aveva,  nondimcnn 
scrisse  la  lettera  nella  guisa  che  Mesa  divisata 
l'aveva,  ed  ella  la  portò  a  Panteone;  il  quale, 
credendo  ch'ella  venisse  dalla  giovane  da  luì 
amala  ,  rese  mille  grazie  alla  messaggiera ,  ed  an- 
co le  usò  larga  cortesia  ,  e  lutto  pieno  di  somnia 
allegrezza ,  alla  lettera  rispose.  Ed  alla  risposta 
riscrisse  Nonna,  dandogli,  per  consiglio  di  Me- 
sa ,  speranza ,  non  solo  di  avergli  a  parlare,  ma 
di  compiacerlo  anche  di  se,  quando  l'occasione 
le  si  oilérisse  ,  ed  egli  per  moglie  I'  avesse  a 
prendere;  della  qual  cosa  era  in  tanta  letizia 
Panteone,  che  lutto  gongolava.  E  andando  in 
questa  maniera  lo  scrivere  di  qua  e  di  là  lettere, 
sopraggìunsero  le  feste  del  carnovale,  e  si  co- 
minciarono travestire  gli  uomini,  e  parimente 
le  donne,  e  andare  alle  feste  immaschcrati.  La 
qual  cosa  reggendo  Panteone  ,  il  quale  aveva 
avute  da  Nonna,  sotto  nome  di  Lipera,  Ietterò 
piene  di  larghissime  oficrle  e  di  molte  promes- 
se, disse  a  Mesa,  che  maneggiava  1'  inganno  n 
favore  di  Nonna  :  Se  la  mia  amata  voles.se  porre 
in  essecuzion  le  promesse  ch'ella  mi  ha  falle, 
ora  è  giunto  il  tempo,  ch'ella  mi  potrebbe  fare 
beato.  E  che  vorreste  voi  ch'ella  faces.se?  disse 
la  donna.  Ch'io  vorrei  ch'ella  facesse?  ripigliò 
egli  :  vorrei  che  ella  so  immascherasse  ,  e  così 
venisse  in  luogo  ove  potessi  avere  quel  frullo 
dell'amor  mio,  ch'ella  si  i;  mostrata  br.imosa 
di  darmi.  Io  non  so,  soggiunge  Mesa,  come  le 
consentisse  il  padre  ch'ella  maschera  si  Incesse, 
eh'  io  «o  cb'  egli  ha  gelosìa  ìnsìuo  de'  topi  che 
gli  vanno  per  casa;  ma  poniamo  ch'ella  ciò  dal 
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iilre  ottenesse,  il  che  appena  posso  io  credere, 

■  credete  voi  eh'  ella  si  volesse  così  pone  nelle 

mi  vostre,  e  che  non  fosse  sicura  dell' onor 

1  ?  Ella  noi  farebbe  ,  quantunque  molto  vi 

li,  nò  io  gliele  persuaderei  mai ,  perchè  so  che 

.,ji  giovani ,  come  avete  sazio  l'appetito  vostro, 

uon  vi  curate  più  delle  donne  che  compiaciulo 

\  i  bunno  ,  che  se  vedute  mai  non  l' aveste  ;  per- 

vhè  si  spegne,  insieme  col  congiungervi  con  lo- 

:c),  l'amore  e  il  desiderio  di  loro.  Io  non  nacqui 

jjiire  ieri ,  Panteone  ,  che  non  sappia  oggimai  la 

uilura  de'giovani.  Questo  uon  farò,  io  soggiunse 

egli;  anzi  vi  prometto  sulla  fede  mia,  che  come 

IO  desidero  di  averla  perpetuamente  per  moglie, 

invi  non  prima  mi  congiungerei  con  lei,  che  la 

L|ioserei,   e  vorrei  che  voi  ne  poteste  fare  sem- 

ire,  e  in  ogni  luogo,  ed  appresso  qualunque 

I  'isona  ,  testimonianza.  Poscia  che  questo  pen- 

10  avete,  disse  ella,  non  Ce  se  non  bene, 
voi  le  scriviate  una  lettera ,  colla  quale  la 

leghiate  ad  atlenervi  quello  che  promesso  vi 
li;i ,  mostrandole  che  con  questa  occasione  delle 
niuschere,  ella  agevolmente  attenere  lo  vi  puo- 
te  ,  e  che  le  diate  questa  sicurtà  dell' onor  suo, 
(Iella  quale  mi  avete  ora  ragionato;  ed  io  per 
(oiitcntezza  e  vostra  e  sua,  mi  porrò  in  av- 
M'iilura.  E  potrebbe  avvenire,  che  non  mi  afFa- 
'.iibcrei  in  vano;  anzi  che  vi  farei  rimanere  am- 
bedue coutenti ,  poscia  che  io  vedo  che  lauto  è 
l'amore  che  questa  giovane  vi  porla,  e  tanto  è 
quello  che  voi  portate  a  lei.  Non  fu  punto  pigro 
Panteone  a  pigliar  la  penna  in  mano,  e  a  scri- 
vere una  lettera  piena  di  fiamma  amorosa  ,  e  la 
diede  alla  donna,  che  alla  sua  amata  la  portas- 
se. Avuta  costei  la  leltera  ,  tosto  se  ne  andò  a 
Nonna ,  e  gliele  porse ,  ed  ella  ,  poi  che  letta 
l'ebbe,  disse:  Che  veggo  io  da  questa  lettera 
altro,  se  non  che  Panteone  ama  un'altra,  e  di 
me  non  sì  cura  ,  e  che  desidera  di  accoppiarsi 
t  "11  questa  altra,  e  lasciar  me?  E  che  consola- 
ziime  porgono  a  me  queste  fiamme,  che  qui  son 
rliiuse,  e  questa  fede  eh'  egli  promette  ,  se  egli 
.lille  d'altro  fuoco,  e  la  fede  ad  -iltra  che  a  me, 
'■  promessa?  Altro  non  so  io  quindi  trarre  che 
.'lianno  e  sicura  disperazione  di  quello,  che  io 

11  tanto  affetto  ho  così  lungamente  desiderato, 
[uì  si  roisse  a  lagrimare  dirottamente.  Mesa, 

"  già  seco  avea  deliberato  ciò  eh'  ella  di  fare 
elideva,  le  disse:  Nonna,  quando  voi  al  mio 
'i>iglio  vi  vogliate  appìgliare,  mi  dà  il  cuore. 
;  Ijrvi  divenire  tanto  lieta,  quanto  ora  trista  e 
ilolcnte  vi  riirovate.  E  come  puoi  tu  mai  ciò  fa- 
re ,  disse  ella  se  tutta  la  mia  allegrezza  pende 
dall' aver  Panteone  per  marito,  ed  egli  vuole 
divenire  marito  d' un'altra?  Anzi,  disse  ella, 
voglio  io  eh'  egli  vostro  marito  si  sia.  E  come 
e  IO  fìe?  dimandò  Nonna.  Così,  segui  ella:  Pan- 
lioiie  ìnsino  ad  ora  sì  ha  creduto,  e  crede  tutta- 
\ìa,  che  la  giovane  ch'egli  ama,  abbia  sempre 
risposto  alle  sue  lettere,  ed  io  ho  sempre  nutri- 
ta questa  credenza  a  favor  vostro ,  aspettando 
pure  che  il  tempo  apparecchiasse  onesto  compi- 
mento al  vostro  desiderio  ed  al  mio,  perchè  io 
non  vi  desidero  allrimente  contenta,  che  se  mi 
foste  figliuola  ;  e  mi  pare  che  ora  sia  avvenuto 
quello,  che  a  vostro  bene,  infino  al  comincia- 
tnento  di  questa  impresa  ,  disegnato  mi  aveva. 


Voi  vedete  quanto  Panteone  desideri  di  essere 
con  questa  giovane  ;  io  voglio  che  voi  in  vece  di 
lei  a  me  ve  ne  regnate ,  ed  io  farò  che  Panteo- 
ne si  congiungerà  con  voi,  credendo  di  giacersi 
con  la  sua  amica.  Ciò  udendo  Nonna,  comiuciò 
a  dubitare  che  costei  con  tal' arte  non  la  volesse 
porre  sotto  a  Panteone,  e,  pure  ch'egli  si  rima- 
nesse conlento  ,  non  si  curasse  poi  punto  s'  ella 
bene  si  rimanesse  vituperata  ;  e  però  disse  :  lo 
so  troppo  bene ,  Mesa ,  che  se  io  non  avessi  vo- 
luto aver  cura  dell' onor  mio,  e  mi  avessi  volu- 
to dare  a  Panteone,  io  non  avrei  avuto  bisogno, 
uè  di  tuo,  né  di  altrui  mezzo,  per  essere  con 
lui  ;  ma  come  questo  animo  non  ho  avuto,  così 
anche  noi  voglio  aver  ora.  E  perciò  questo  far 
non  voglio  che  mi  proponi,  e  devresti  tu  ardere 
della  vergogna  a  metterlomi  innanzi,  perchè 
non  veggo  io  che  quindi  altro  avvenire  mi  pos- 
sa, che  vituperio  senza  alcun  prò;  ed  io,  con 
tal  danno ,  non  vorrei  essere  con  Giove ,  non  che 
con  Panteone.  E  più  tosto  voglio  che  le  fiamme 
onde  ardo,  mi  distruggano  miseramente,  che  io 
ciò  faccia.  Voi  subito,  disse  colei,  vi  sete  ima- 
ginato  il  peggio  ch'esser  possa  in  questo  fatto. 
Credete  voi  forse  ,  Nonna  ,  che  io  sia  cosi  scele- 
rata,  che  vi  volessi  vedere  congiunta  con  lui 
vergognosamente  ?  Mal  mi  conoscete.  Nonna,  se 
tale  opinione  avete  di  me:  onesto  fine  mi  move 
a  ciò,  e  non  vituperio  vostro.  E  però,  quando 
vi  piaccia  appigliarvi  al  partito  che  vi  ho  pro- 
posto, io  voglio  ch'egli  con  voi  .si  giaccia ,  in 
guisa  che  prima  che  vi  tocchi ,  vi  prenda  per 
moglie.  Questa  bene  sarebbe ,  disse  Nonna  ,  una 
di  quelle  grazie,  che  la  maggiore  non  mi  poirebbe 
venire  dal  cielo;  e  quando  questo  debba  essere, 
io  son  per  rimanerti  astretta  con  olibligo  infini- 
to ,  e  non  mi  vedrò  mai  sazia  di  ricompensarti 
per  cosi  gran  beneficio.  Così  fie,  disse  la  donna, 
ed  assai  ricompensata  mi  terrò  ,  quando  vi  ve- 
drò compiutamente  contenta.  E  come  potrà  ciò 
essere?  dimandò  Nonna.  Quando  sarà  il  tempo, 
vi  farò  conoscere  che  vi  amo,  e  che,  dalla  pri- 
ma lettera  che  io  vi  portai ,  ìnsino  a  questa  ulti- 
ma, non  ho  mai  pensato  altro,  che  voi  vi  ab- 
biate del  vostro  amore  il  desiderato  fine.  Però 
voglio  che  a  questa  lettera  voi  rispondiate ,  che 
mi  presti  fede  a  quanto  io  gli  dirò  in  risposta, 
perchè  voi  ed  io  abbiamo  insieme  conchiuso 
quello,  che  ci  fa  di  mestieri  al  compimento  di 
questo  negozio.  Cosi  fé'  Nonna  come  la  donna 
le  disse;  ed  ella,  presa  la  lettera,  se  ne  andò  a 
Panteone  ,  che  col  maggiore  desiderio  del  mon- 
do l'aspettava,  e  la  lettera  gli  porse.  E  veduta- 
la scritta  in  credenza  di  lei,  egli  le  dimandò 
quel  che  fatto  si  era,  e  che  ordine  si  era  posto 
a  ciò.  La  donna  disse:  Panteone,  io  ho  destato 
tanto  fuoco  nel  cuore  della  vostra  amala ,  che 
s'ella  non  avesse  avuto  riguardo  al  padre ,  sa- 
rebbe venuta  con  esso  meco  a  voi  ;  ma  il  gran 
timore  che  ella  ha  di  lui ,  che  fiero  e  terribile  è 
di  natura ,  e  la  tiene  tutta  in  grandissimo  timo- 
re,  l' ha  ritenuta.  Ma  io ,  che  ho  pur  voluto  non 
lasciare  di  tentare  ogni  cosa  ,  che  mi  sia  paruta 
atta  a  farvi  contento ,  le  ho  così  detto  :  E  perchè 
non  vi  immascherate,  e  non  ve  ne  venite  in  ra- 
sa mia  7  ed  ivi  farò  io  venire  Panteone ,  e  senza 
che  il  padre  vostro  sappia  nulla,  vi  goderete 
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insieme?  Ella  subito  mi  disse:  Come?  che  mi 
iinmascheri?  non  conscnliieljLe  il  padre  mio 
pure  che  mi  mettessi  la  maschera  al  viso ,  e  mi 
stessi  in  casa ,  non  che  mi  lasciasse  uscire  fuori 
di  casa.  Voi  sapete  hene  ,  che  dapoi  che  mia  ma- 
dre passò  di  questa  vita,  egli  non  mi  leva  mai 
gli  occhi  da  dosso;  e  se  esce  di  casa  ,  mi  chiude 
in  queste  stanze  si ,  che  non  ne  posso  metter 
Juori  un  piede.  Ciò  udendo  io,  gli  dissi:  E  quan- 
do io  disponessi  il  padre  vostro  ad  esser  conten- 
to, non  vi  immascherereste?  e  non  ve  ne  verre- 
ste voi  con  esso  meco?  Ed  ella  mi  rispose,  che 
fuor  di  modo  volentieri  verrebbe.  Io  ,  avuto  il 
volere  della  giovane,  si  e  tanto  mi  sono  adope- 
rata, che  il  padre  è  stalo  contento  ch'ella  s' im- 
mascheri, e  venga  domane  per  due  ore  con  esso 
meco.  E  cosi  debbo  andare  domane  per  lei ,  e 
qui  la  condurrò  nelle  braccia  vostre;  nondime- 
no sotto  questo  patto ,  che  prima  che  le  mettia- 
te le  mani  addosso ,  la  sposiate  ,  e  la  vi  prendia- 
te per  moglie.  Io  non  credo ,  gentilissime  gio- 
vani, che  mente  umana  potesse  capire  quanto 
fosse  allora  1'  allegrezza  di  Panteone.  Egli  be- 
nedi  mille  volte  il  giorno ,  che  di  quella  giova- 
ne si  era  innamorato,  e  mille  volte,  e  più  bene- 
di  Amore,  che  gli  avesse  messa  innanti  Mesa 
per  mezzana  in  questo  maneggio  j  ne  si  poteva 
saziare  di  accarezzare  la  donna  ,  e  di  lodare 
r  ufficio  eh'  ella  aveva  fatto.  Venuto  il  di  se- 
guente, se  n'andò  la  buona  femina  a  Nonna, 
e  le  disse  ciò  che  avea  trattato  con  Panteone  j  e 
le  soggiunse:  Non  ha  mai  parlato  con  Lipera, 
a  voi  tanto  odiosa,  Panteone,  ne  parlato  egli 
ha  mai  con  voi;  la  persona  vostra  è  somiglian- 
tissima a  quella  della  amata  da  lui,  tale  che, 
coperto  che  abbiate  il  viso,  non  vi  è  cosa  che 
potesse  dare  indizio  dello  inganno,  se  non  gli 
occhi  ;  ed  a  ciò  ha  proveduto  la  Natura  :  che 
non  men  neri  e  vivaci  gli  avete  voi,  che  gli  si 
abbia  Lipera,  e  possono  più  tosto  dar  segno  che 
voi  siate  dessa,  che  no.  E  se  forse  egli,  nell'es- 
sere con  voi ,  vi  volesse  trarre  la  maschera ,  co- 
me potrebbe  avvenire,  voglio  che  voi  gli  vi  op- 
poniate con  lo  scusarvi ,  quasi  che  il  padre  di  Li- 
pera  fosse  il  vostro ,  come  meglio  vi  parerà.  Di 
tutto  ciò  rimase  contenta  Nonna  j  ma  disse  :  Po- 
niamo che  tutto  ciò  che  divisato  mi  hai ,  ci  av- 
venga felicemente  ;  egli  è  necessario  alla  fine 
che  l'inganno  si  scuopra  ;  e  scoprendosi,  che 
sarà  poscia  di  me?  Sarà,  disse  Mesa,  che,  voglia 
o  no ,  vi  averà  presa  per  moglie ,  e  bisognerà 
che  vi  tenga  per  tale,  mal  grado  suo,  ed  io  sem- 
pre ne  farò  testimonianza  a  favor  vostro.  Ed  av- 
verrà di  ciò  ,  quello  che  avvenne  al  nostro  gran 
padre  antico ,  il  quale  avendo  servito  per  Ra- 
clicle  ,  si  trovò  aver  Lia  per  moglie.  Ma  voglio 
io  sperare ,  che ,  come  Iddio  vi  ha  ciò  proposto, 
cosi  leverà  anco,  per  sua  pietà,  tutti  gli  impe- 
dimenti. Udito  Nonna  ciò  che  Mesa  le  aveva 
detto  e  divisato,  pregò  Iddio,  che  le  fosse  favo- 
revole ;  e ,  preso  un  abito  da  monaca ,  si  misse 
la  maschera  al  viso ,  e  con  quelle  fasce ,  e  con 
que'veli  la  si  strinse  al  capo,  che  noi  veggiamo 
usare  alle  monache;  onde  non  era  agevole  Ic- 
varlagli  dal  viso,  se  non  si  scompigliava  tutto 
l'ornamento  del  capo;  e  con  la  donna  messasi  in 
carainiuo ,  se  n'andò  a  essa  sua.  Non  passò  mul- 


to, che  Panteone  giunse,  e  veggendo  ivi  la  gio 
vane,  si  credette  ch'ella  fosse  Lipera,  e  le  voi 
le  giltare  le  braccia  al  collo;  ma  ella  gentilmealj 
te  lo  rispinse ,  e  gli  disse:  Panteone,  l' amorll 
singolare  ch'io  vi  porto,  mi  ha  qui  condotta  1 
e  conosco  che  in  ciò  faccio  gran  torto  al  padr^ 
mio,  essendomi  venuta  a  voi  senza  il  suo  con 
sentimento  ;  ma  ha  potuto  più  1'  amore  ih'  io  \ 
porto,  che  la  riverenza  che  dovrei  portar  al  p,i 
dre  mio.  Ma  poi  che  a  ciò  mi  ha  costretta  Amo 
re,  facendogli  questo  torto  ,  non  vorrei  farglie-l 
ne  un  altro  vie  maggiore,  ciò  è,  che  mi  vi  dessi 
con  perdita  dell'  onor  mio ,  ed  a  questo  mod(| 
perdessi  la  mia  onestà  ,  ed  oscurassi  lo  splendor*  1 
del  sangue  mio.  Però,  prima  che  altro  seguì 
fra  noi ,  voglio  che  mi  sposiate ,  e  per  moglie  mi! 
prendiate ,  e  poscia  sarò  tutta  prestissima  a  com- 
piacervi. Panteone,  avendo  affissato  lo  sguardo 
negli  occhi  della  giovane,  e  vcggenduli  esser 
tali,  quali  erano  quegli,  onde  Amore  gli  avea 
avventate  le  faci  e  le  saette,  ed  avendo  sentita  la 
soavità  della  favella,  la  quale  era  maravigliosa 
in  Nonna,  dalla  \iv3cità  degli  sguardi,  e  dalla 
dolcezza  del  favellare  rimase  tutto  in  podestà 
della  giovane,  credendola  l'amata  sua;  e  però 
le  disse:  Ne  io  qui  per  altro  venuto  sono,  che 
per  prendervi  per  moglie,  e  tosto  ve  ne  darò 
manifestissimo  segno.  Laonde,  avendo  portato 
con  esso  lui  uno  ])aio  di  bellissime  anella,  la 
sposò,  e  per  moglie  la  si  prese;  poi  le  volle  leva- 
re la  maschera,  e  giacersi  con  lei.  Ma  Nonna  gli 
disse:  Non  fate,  marito  mio,  perchè  mio  padre 
di  sua  mano  mi  ha  a  questo  modo  vestita,  e  mi 
ha  detto  che  mi  ha  fatto  tal  segno  in  capo  nel 
pormi  la  maschera,  e  nello  acconciarmi  queste 
bende  e  questi  veli  sopra  essa  (  il  quale  segno 
non  so  io  che  cosa  si  sia  ;  che  se  lo  sapessi ,  non 
avrei  aspettato  che  voi  la  maschera  mi  aveste 
tratta,  ma  la  mi  avrei  levata  io,  per  potermi  go- 
dervi compiutamente),  che  se  tale  non  gliele 
riporlo  a  casa,  qual  fatto  lo  mi  ha,  mi  farà  tri- 
sta. E  so  che  se  mi  levassi  la  maschera,  non  po- 
trebbe essere  che  il  segno  non  si  guastasse;  e  se 
ciò  avvenisse,  me  ne  andrei  a  rischio  ch'egli 
mi  uccidesse,  perchè  so  bene  io  quanto  egli  è 
fiero.  Però,  se  vi  pare  per  ora  di  essere  meco 
nella  guisa  eh'  io  sono  ,  eccomi  tutta  vostra; 
ma  quando  altrimente  voleste,  non  vogliate,  vi 
prego ,  essere  cagione  col  trarmi  la  maschera , 
di  pormi  in  pericolo  della  vita.  E  se  forse  non 
vi  piacesse  di  essere  in  cosi  fatto  modo  meco ,  la- 
sciatemi per  ora ,  che  ben  ci  sarà  tempo  di  po- 
terci godere  più  sicuramente,  che  ora  non  fa- 
remmo, se  mascherata  mi  congiungessi  con  voi. 
Ardeva  Panteone  di  desiderio  della  donna  ,  e 
non  pure  in  quella  guisa,  ma  se  fosse  stata  tut- 
ta coperta  d' arme ,  non  si  sarebbe  rimaso  di  es- 
sere con  lei;  però  abbracciatala,  e  ripigliando 
le  sue  parole:  Che  vi  lasci?  disse;  questo  non 
farà  già  Panteone.  E  così  detto,  coricatala  sopra 
un  letto  ,  che  ivi  era  ,  ben  agiato,  afTettuosissi- 
mamente  si  congiunse  con  lei ,  con  infinito  pia- 
cere di  ambedue  le  parli,  però  che  Panteone  si 
credette  di  essere  con  l'  amala  sua  Lipera  ,  e 
Nonna  si  vedeva  aver  menato  il  suo  amore  ad 
onestissimo  fine.  Poiché  lunga  pezza  si  furono 
trastullati  insieme,  la  buona  (emina,  che  il  giuo- 
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londolto  aveva,  si  fé'  avanti,  e  disse  al  gio- 
ie: Bisogna  ,  Panteone,  condurre  questa  cosa 
(iiuilentemcnle,  acciocché  la  vostra  contentezza 
"'^  lon  si  risolvesse  in  gravissimo  scandalo.  Però, 
■'   loichè  voi  sete  sicuro  che  la  giovane  non  puole 
!'*  )iù  essere  d'  altri  che  vostra,  e  che  sete  entrato 
'1   n  possessione  dell'amor  vostro,  ci  avanza  che 
'"  lisponiamo  il  padre  suo  ad  essere  contento ,  che 
■^■:on  sua  buona  grazia  voi  siate  suo  genero.  E 
■'"^  perchè  a  ciò  ci  vuole  alquanto  di  tempo  ,  voi  sa- 
'•*  -eie  contento  di  starvi  su  quel  riguardo ,  che  vi 
''4  itavate  prima  che  di  lei  vi  godeste  j  perchè  se  il 
"'W  }adre  si  avvedesse  di  cosa  alcuna,  e  la  giovane, 
'«"ibjd  io  saremmo  a  mal  termine.  Sapete  voi  (come 
.Tf  lianzi  ha  detto  Lipera)  quanto  egli  è  fiero:  pe- 
"^  rò  vi  prego  ad  essere  contento  di  fare  quanto  io 
tonj  fx  dico,  acciocché  ne  possiamo  avere,  senza  pe- 
-ii ricolo  di  alcun  di  noi,  il  suo  consentimento; 
•"^  jd  io  vi  sarò  mezzana  a  condurre  anco  questo, 
'  »  come  il  resto  condotto  vi  ho ,  a  buon  fine.  Par- 
'M  ve  ciò  grave  al  giovane;  ma  aggiungendosi  alle 
■«  parole  di  Mesa  i  preghi  di  Nonna,  egli  disse: 
l'Ut  Poiché  Iddio  mi  ha  conceduto  grazia  di  essere 
'-'i  con  voi ,  Lipera,  io  non  voglio  che  questLnostri 
coDgiungimenli  altro  ci  apportino  mai,  che  con- 
tentezza; però,  perchè  con  buona  pace  di  vostro  pa- 
dre ci  possiamo  e  tranquillamente   e  lietamente 
godere,  ritrovandomi  avere  in  Roma  una  lite  di 
non  picciola  importanza ,  io  me  ne  anderò  insino 
colà  (  perchè  io  non  potrei  mai  star  qui,  e  non 
venire  ove  voi  foste,  o  voi  non  veniste  ove  fossi 
io),  e  tra  questo  tempo,  questa  nostra  comune 
amica ,  la  quale  ci  è  stata  cagione  di  tanta  con- 
tentezza, condurrà  il  rimanente  al  termine  che 
dee  essere  condotto.  Cosi  farò ,  disse  ella.  E  ri- 
tornati i  due  giovani  a  nuovi  abbracciamenti 
(avendo  sempre  Panteone  grandissimo  riguardo 
di  non  scompigliare  punto  l' ornamento  della  te- 
sta alla  giovane,  perla  cagion  già  detta).  Mesa 
sollecitava  Nonna,  dicendo  che  il  padre  gliele 
aveva  conceduta  per  lo  spazio  di  due  ore ,  e  che 
n'  erano  passate  più  di  tre  ;  però  disse  ella  a  Pan- 
teone: Signor  mio,  il  devermi  partire  da  voi 
mi  è  gravissimo  ;  ma  poi  che  il  tempo  statuito 
mi  richiama  al  padre  mio  ,  vi  prego  ad  essere 
contento  eh'  io  mi  vada.  A  me  non  men  duole 
questa  partenza,  soggiunse  Panteone,  ch'ella  a 
voi  dolga  ;  ma  poi  che  cosi  fa  di  mestiero  che  si 
faccia ,  andate ,  vita  mia ,  e  io  domane  a  Roma 
me  n'  andrò.  E  in  questa  partenza ,  io  vi  lascio 
in  pegno  il  mio  cuore;  ma  voi,  che  darete  a 
me,  da  portare  con  esso  meco?  L'anima,  disse 
ella,  Panteone,  la  quale  ovunque  sarete,  vi  fa- 
rà sempre  continua  e  fedelissima  compagnia.  E 
dopo   queste    parole,    basciata   da  un  canto  e 
dall'  altro  la  maschera ,  si  partirono  gli  amanti , 
e  Nonna  a  casa  si  ritornò ,  e  Panteone  il  gior- 
no seguente  si  misse  ia  camino ,  ed  a  Roma  se 
n'andò.  Rimase  Nonna  piena  di  tanta  allegrez- 
za, di  quanta  non  si  potrebbe  dir  più;  ma  le  da- 
va alquanto  di  noia  il  non  sapere  come  potesse 
avvenire ,  che  accorgendosi  Panteone  dello  in- 
ganno ,  come  era  di  necessità  che  se  ne  accor- 
gesse ,  non  gli  cadesse  ella  in  disgrazia  ,  sì  per 
vedersi  egli  fuori  di  speranza  di  poter  più  accop- 
piarsi colla  sua  amata ,  per  aver  presa  lei  per 
I  moglie,  sì  per  essere  ella  povera,  ed  esser  stato 


ciò  cagion  principalissima  che  egli  mai  non  rì 
era  piegato  ad  amarla ,  però  che  le  aveva  detto 
più  volle  Mesa: La  vostra  bellezza.  Nonna,  e  la 
vostra  povertà ,  è  cagion  che  Panteone  non  si 
disponga  ad  amarvi,  che  ,  essendo  voi  bella  ol- 
tre misura,  teme  che  l'amor  che  vi  portasse, 
non  lo  constringesse  a  pigliarvi  per  moglie  cosi 
povera ,  come  sete.  Ma  essendo  stata  (  come  cre- 
do) disposizione  fatale,  che  questo  matrimonio 
fosse  successo,  provvide  anche  il  cielo  a  tutto 
quel  disordine,  che  avrebbe  potuto  per  tal  ca- 
gione disturbarlo;  perchè  un  fratello  del  padre 
di  Nonna,  che  ricchissimo  era,  e  molto  amava 
la  giovane  ,  venne  a  morte;  e  non  vi  essendo  al- 
tri della  sua  progenie  che  essa,  la  lasciò  erede 
di  tutto  l'aver  suo  ,  che  fu  per  più  di  diecimila 
fiorini  d'oro.  E  il  padre  di  Lipera,  prima  che 
passasse  il  carnovale  che  dicemmo,  la  maritò 
ad  un  gentiluomo  Ferrarese;  il  quale,  finito  il 
carnovale ,  a  Ferrara  la  menò.  11  che  avendo  in- 
teso Panteone ,  che  appena  un  mese  era  stato  in 
Roma, sentì  estremo  dolore,  e  di  subito  lasciato 
ogni  negozio  ,  se  ne  venne  a  Mantova ,  e  andò 
a  ritrovare  la  donna,  che  aveva  lo  sponsalizio 
condotto,  dolendosi  infinitamente  di  quello  che 
avvenuto  era.  Ed  ella  ,  ritrovando  sue  scuse , 
disse  di  non  essere  punto  mancata  di  ogni  possi- 
bile ufficio ,  e  col  padre ,  e  colla  giovane ,  per 
impedire  quel  matrimonio  ,  ma  che  mai  noB 
avea  voluto  consentire  il  padre,  che  d'altri  ella 
fosse,  che  di  colui  a  chi  egli  già  buon  tempo 
promessa  1'  avea;  e  che  avendo  dello  alla  giova- 
ne ,  che  essendosi  ella  data  per  moglie  a  lui , 
non  poteva  essere  di  altri ,  ella  le  avea  risposto, 
che  non  senza  suo  gran  dolore  diveniva  di  altri, 
che  di  Panteone,  e  che  era  per  addurre  al  pa- 
dre la  fede  a  Panteone  data,  ma  che  si  era  con- 
sigliala col  suo  confessore ,  e  che  egli  le  aveva 
detto ,  che  non  vi  essendo  intervenute  le  solen- 
nità della  Chiesa,  non  valeva  il  matrimonio,  e 
per  questa  cagione,  che  ella  non  aveva  voluto 
movere  contra  se  l' ira  del  padre  senza  profitto 
alcuno;  e  per  ciò  di  quello  aveva  ella  voluto  es- 
sere moglie  ,  al  quale  il  padre  data  1'  aveva. 
Dolse  molto  a  Panteone  lo  intender  ciò ,  e  volle 
tentare  ogni  via  per  riavere  colei ,  colla  quale 
egli  credeva  di  avere  contratto  il  matrimonio  : 
ma  gli  disse  Mesa  :  Panteone  ,  io  non  voglio  ri- 
manermi di  dirvi  il  parer  mio;  fate  voi  poscia 
ciò  che  più  vi  sarà  a  grado ,  e  che  più  vi  parerà 
in  acconcio  vostro.  Voi  avete  goduto  di  quella 
giovane,  e  se  ne  è  ella  andata,  sfiorata  da  voi, 
nell'altrui  mano;  e  di  quello  (a  mio  parere)  vi 
devete  più  tosto  rimanere  contento  ,  che  volerla 
ritorre  a  chi  l' ha  insino  ad  ora  goduta ,  il  che 
non  puote  essere  se  non  con  infamia  vostra,  per- 
che non  vi  sarà  alcuno,  che  non  tenga  (io  vi 
voglio  dire  il  vero)  che  voi  vi  portiate  le  coma 
in  capo.  E  potrebbe  avvenire  agevolmente  che 
colui ,  che  ora  la  giovane  possiede  senza  contra- 
sto ,  la  vi  darebbe  per  entrare  in  matrimonio 
con  un'altra.  Però,  se  io  fussi  voi,  io  lascierei 
gire  l'acqua  all' ingiù  j  poiché  ella  ha  già  preso 
questo  corso ,  e  di  nuova  mogliera  mi  provede- 
rei,  poiché  (non  vi  essendo  intervenute  le  so- 
lennità  della  Chiesa ,  quella  vostra  moglie  non 
era,  e  così  facendo ,  non  altrimente  vi  riderete 


voi  sempre  di  colui ,  che  quella  donna  abbia  per 
moglie  ,  con  la  quale  voi  prima  siate  stato  , 
ch'egli  si  riderelibe  di  voi,  se  cercaste  di  levar- 
gliele, e  di  averla  per  moglie.  Non  ci  mancano 
donne  in  questa  terra  degne  di  voi ,  e  fra  le  altre 
ci  è  Nonna,  che  vi  ama,  come  so  che  sapete, 
singolarmente ,  e  dignissima  moglie  vi  sarebbe. 
Ed  ora  è  rimasa  erede  di  tanta  roba,  per  la 
morte  di  un  suo  zio,  che  vi  può  dare  altra  dote, 
che  da  questa  altra  voi  non  avreste  avuta.  E  se 
bellezza  vi  dee  forse  più  tosto  indurre  a  pigliar 
moglie,  che  l'avere,  non  è  punto  men  bella 
Nonna,  di  quale  altra  sia  tenuta  bella  in  questa 
terra.  Pero  io  mi  credo  che  farete  gran  senno  a 
lasciare  che  chi  ha  si  tenga,  e  voi  a  pigliarvi 
questa  altra  per  moglie  vi  disporrete,  colla  qua- 
le forse  vi  viverete  più  conlento  e  più  agiato , 
che  con  quell'  altra  visso  non  vi  sareste.  Le  pa- 
role di  questa  donna  poterono  tanto  appresso  a 
Panteone  (considerando  spezialmente  che  non 
poteva  più  essere  Lipera  con  lui ,  colla  quale  si 
credeva  di  essersi  giaciuto,  senza  infamia)  ch'egli 
si  dispose  di  prendersi  Nonna ,  qual'  ora  egli  ri- 
trovasse che,  per  lo  difetto  delle  solennità  della 
Chiesa ,  che  non  erano  intervenute  nel!'  accop- 
piarsi con  Lipera  ,  sua  moglie  non  potesse  esser 
stata.  E  ritrovato  i  megliori  pareri  esser  d'  opi- 
nione che  quelli  sponsalicii  occultamente  con- 
tratti non  avessero  fermezza,  si  pigliò  Nonna  per 
moglie.  Ma  non  passò  molto  ,  eh'  egli  si  tenne  il 
più  infelice,  e  più  mal  avventurato  uomo,  che 
con  donna  si  congiungesse  giammai,  però  che 
Nonna  ne'  primi  congiungimenti  che  sotto  nome 
di  quell'altra  aveva  avuti  con  Panteone,  era  ri- 
masa gravida j  del  che  Panteone,  passati  due 
mesi  dopo  l' averla  presa  per  moglie ,  si  era 
avveduto,  e  tanto  grave  era  l'affanno  ch'egli 
per  ciò  sosteneva,  che  non  ritrovava  ne  requie. 


ne  riposo,  e  sovente  seco  diceva:  Ve'  come  i 
medesimo  (quasi  che  un  montone  mi  fussi)  n 
ho  messe  le  corna  in  capo ,  col  prender  costei  pi 
moglie,  la  quale  gravida  mi  è  venuta  nelle  ni, 
ni.  E  standosi  maninconioso  ,  si  andava  tutta- 
imaginando  vie,  per  le  quali  egli  si  potesse 
lei  sfiorre;  e  fu  talora  in  pensiero  di  deverla  I 
sciare,  ma  conoscendo  che  ciò  non  era  rimedìi 
atto  a  fare  che  ella  sua  moglie  non  fosse,  toccl 
da  più  crudele  discorso,  si  andava  seco  ima; 
nando  di  levarle  la  vita  ,  conoscendo  che  al 
che  morte  non  poteva  sciogliere  il  nodo ,  ( 
quale  pareva  a  lui  di  essersi  con  Nonna  infclict, 
mente  legato.  E  da  tali,  e  così  molesti  pensici 
travagliato  ,  malediceva  la  sua  mala  sorte  ,  } 
Mesa  altresì,  che  a  scoglio  tale  l'avesse  fatti 
percuotere.  Della  qual  cosa  avvedutasi  Nonn 
(poi  ch'ella  si  vedeva  aver  comperato  il  marit 
con  cosi  gran  dote),  deliberò  di  scoprirgli  ci 
che  tra  lei  e  lui,  col  mezzo  di  quella  buona  fé 
mina,  era  avvenuto;  onde  ella,  una  volta  eh 
più  a  proposito  le  parve,  gli  narrò  come  ella  er 
gravida  di  lui,  e  gli  disegnò  pienamente  il  mo 
do  ,  col  quale  ella  avea  cercato,  col  consiglio  d 
Mesa ,  di  essere  sua  moglie  j  e  gli  mostrò  li 
anella  ,  colle  quali  egli  sposata  l'avea.  La  qua 
cosa  vcggcndo  Panteone  essere  vera,  conobbi 
quanto  fosse  grande  1'  amore  che  gli  portavi 
Nonna,  e  quanto  meritava  ella  d'essere  da  lu 
singolarmente  amata.  E  rivoltalo  il  sospette 
ch'egli  aveva  preso  in  aHéttuosissimo  amore, 
si  godette  che  con  tale  inganno  ella  sua  moglie 
fosse  divenuta  ,  e  molto  lodò  Mesa,  che,  pei 
condurre  ciò  a  fine  ,  tale  rete  gli  avesse  tesa.  E 
con  la  sua  Nonna  si  visse  felicemente,  e  sempre 
ebbe  carissima  Mesa ,  poi  che  con  Nonna  accop- 
piato l' avea. 


NOVELLA   OTTAVA 

Chera  nasconde  un  tesoro.  Elisa  è  per  impiccarsi  per  la  gola,  e  neW annoda- 
re il  capestro  ad  una  trave,  ritrova  il  nascosto  tesoro;  e  toltolo ,  vi  lascia  il 
capestro.  Filene,  figliuola  di  Citerà ,  va  per  pigliare  il  tesoro;  e  ritrova- 
tovi il  laccio,  si  vuole  con  esso  impiccare  :  è  aitata  da  Elisa:  e  ristorala  in 
parte  del  danno,  vive  felice. 


JLlodarono  molto  gli  uomini ,  e  le  donne  simil- 
mcnle  ,  I'  astuzia  ch'aveva  usata  Mesa,  per  con- 
durre a  così  felice  fine  l'amore  di  Nonna.  Ma 
dubitarono  se  questo  avvenimento  si  dovesse  da- 
re alla  fortuna ,  o  pure  allo  antivedere  ed  al 
consiglio  di  quella  buona  femina.  E  fu  con- 
chiuso che  all' una  ed  all'altra  se  ne  dovesse 
donar  parte.  E  frale  cose,  che  parvero  loro 
che  procedessero  da  buona  fortuna ,  vollero  che 
di'lei  tutto  fouc  r  esseni  astenuto  Panteone  di 


levar  la  maschera  dal  viso  a  colei ,  che  egli  ten- 
ne che  fosse  amata  sua,  per  potersi  anche  gode- 
re quel  viso,  onde  amore  gli  avea  avventali  gli 
strali  e  le  facelle  ,  il  che  se  fosse  avvenuto,  tullu 
quello  eh' avea  tentato  Mesa,  sarebbe  riuscito 
vano.  E  dissero  alcuni,  che  posto  che  in  ciò 
avesse  gran  parto  la  fortuna ,  si  devea  però  cre- 
dere, che  se  Nonna  non  usava  l'astuzia  di  alle- 
gare il  segno ,  il  quale  guasto,  le  apportava  (co- 
me ella  diceva)  la  morte ,  la  fortuna  non  vi  a- 


Iio  avuto  luogo.  E  rbi  non  sa,  disse  Cur- 
,  ilie  questa  cagione  incerta  ,  ed  a  noi  occul- 
non  ha  luogo,  se  non  in  quegli  efFetli  cbe 
'Jono  da  coloro,  che  questa  o  quella  cosa 
-uno  di  fare,  ed  altro  loro  avviene  da  quel- 
.  iie  pensato  aveano?  come  avvenne  a  Pan- 
ine, che  credendosi  di  giacere  con  Lipera,  con 
mina  si  giacque.  Ma  hene  fu  buona  sorte,  che 
|i(i  eh'  egli  ebbe  goduto  della  giovane  ,  per  lo 
iiMglio  di  Mesa,  egli  si  disponesse  di  allonlanar- 
"  i  Mantova,  per  tanto  spazio  di  luogo,  quan- 
I  u  1'  andare  a  Roma.  Ma  poscia  che  si  fu  di 
livellato  assai,  disse  Virginia:   Grandi  ve- 
Mieiile  sono  stati  i  casi  fortuiti,  che  insino  ad 
.1  narrati  si  sono  ;  ma  non  ve  ne   ha   forse  al- 
niii ,  che  sia  per  agguagliarsi  a  quello  ,   eh'  io 
l'cr  raccontarvi  ;  per  lo  quale  vedrete  quan- 
aoco  si  pigli  la  fortuna  di  noi,  e  come  ella 
ilio  mutare  i  gravi  affanni  e  le  estreme  mi- 
ni grande  allegrezza  ,  ed  in  somma  conso- 
ne. 
I\il  tempo  che  Scipione  Africano  avca  messo 
.insedio  intorno  a  Cartagine,  Obera,  che  don- 
.1  vedova  era,  veduto  il  pericolo  cbe  alla  sua 
illìi  soprastava,  dubitando  cbe  ogni  cosa  per 
il)  ilcvesse  andare  a  male,  e  che  anche  l'onore 
l'Ile  donne  non  dovesse  esser  sicuro,  si  delibe- 
I  di  non  aspettare  l'ultima  perdizione  della  ter- 
a.  Kd  avendo  una  buona  quantità  di  oro,  e  di 
pietre  preziose  ,  le  mise  in  una  cassettina,  e  le 
«ascose  in  una  delle  travi  della  sua  casa  con  a- 
linio,  cessali  i  romori  ed  i  pericoli,  di  ritornar- 
•i  a  casa,  e  ripigliare  le  cose  riposte.  E  ciò  fat- 
0,  messasi  in  abito  di  poverella,  con  una  sua 
igliuola  per  mano ,  che  di  cinque  in   sei  anni 
?ra,seneusci  di  Cartagine,  e  si  trasmutò  in 
Sicilia  j  ed  ossendovisi  infermata,  vi  penò  più 
di  tre  anni  interi,   e  finalmente  vi   mori.  Ma 
prima  che  uscisse  di  vita,  chiamala  la  figliuola, 
he  già  presso  a  nove  anni  era ,  le  disegnò  il 
luogo  ove  ella  la  cassettina  avea  riposta.  E  per- 
chè nella  vittoria  ch'ebbe  Scipione,  fu  fatta  gran 
mutazione  nella  città,  fra  le  altre  coso,  fu  data 
la  casa  di  Chera  ad  un  soldato  romano  ,   tanto 
ricco  di  nobiltà  di  animo,   quanto  egli  era  po- 
vero de'beni  della  fortuna;  la  qual  cosa  avendo 
inlesa  Chera,  ne  senti  molto  dispiacere,   dubi- 
tando di  quello  ch'avrebbe  potuto  avvenire  in- 
torno alle  cose  riposte.  Onde  disse  alla  figliuola, 
cbe  poi  che  la  loro  casa  era  in  mano  altrui,  mol- 
to prudentemente  bisognava   reggersi,  nel  cer- 
care di  riavere  quello,  che  ella  nascosto  aveva , 
e  che  per  ciò  le  doleva  molto   il  morire,  e  la- 
sciar lei  così  fanciulla  ;  ma  che  poscia  che  pur 
cosi  portava  la  necessità ,  ella  la  confortava  ad 
avere  nella  età  fanciullesca  animo  canuto,  ed  a 
tenere  questa  cosa  in  se  nascosta  ,  cbe  niuno ,  al- 
tro che  essa,  ne  avesse  mai  notizia,  acciocché 
ella  potesse  riaver  quello,  che   non  per  altro 
aveva  celato,  che  perchè  rimanesse  a  lei,  e  po- 
tesse aver  marito  degno  di  sé.  E  domandando  la 
figliuola  del  valore  di  quello  eh'  ella  avea  ripo- 
sto ,  le  disse  che  ciò  era  il  valore  di  più  di  du- 
gento  talenti,  e  le  diede  in  scritto  tutto  quello 
che  avea  nella  cassetta  rinchiuso,  dicendole  , 
eh'  ella  anco  nella  cassetta  una  simile  scritta 
avea  messa  di  sua  mano ,  come  quella ,  notata. 


E  poco  appresso  morì,  lasciata  tutta  dolente  la 
figliuola,  la  quale,  in  quella  tenera  età,  tanto 
accorta  fu ,  che  mai  non  disse  a  persona  quello 
che  detto  le  avea  la  madre,  e  serbo  la  scritta  di- 
ligentemente. In  questo  tempo,  s'innamorò  Fi- 
lene  (che  tale  era  il  nome  della  pulcella)  di  uà 
gran  maestro  in  Sicilia;  il  quale,  quantunque 
la  vedesse  bella  e  graziosa,  nondimeno  si  beffava 
egli  dell'  amor  suo ,  reggendola  viversi  da  pove- 
ra femina  ;  e  molto  si  rideva  ch'ella  l'amasse 
per  avello  per  marito,  essendo  egli  e  nobilissi- 
mo, e  ricchissimo  :  per  lo  che  si  struggeva  la 
giovane.  E  veggendo  che  non  altro  impediva 
che  non  avesse  il  suo  amore  il  fine  ch'ella  desi- 
derava, che  r  essere  credula  povera  ,  si  andava 
rivolgendo  per  l'animo  ,  come  potesse  avere  le 
ricchezze  die  la  madre  in  Cartagine  avea  ripo- 
ste. Avvenne,  mentre  ella  era  su  questo  pensie- 
ro, che  una  figliuola  di  colui,  a  cui  era  stata  da- 
ta la  casa  di  Chera,  che  Elisa  si  chiamava  ,  si 
era  similmente  innamorata  di  un  giovane  nobi- 
lissimo in  Cartagine;  il  quale,  per  essere  Elisa 
figliuola  di  un  soldato ,  e  non  molto  ricco  ,  si 
rideva  non  allrimente  dell'amor  suo,  che  di 
quello  di  Fileno  quell'  altro  si  ridesse.  Non  ri- 
maneva però  Elisa  di  tentare  ogni  possibil  via 
per  indurre  il  giovane  ad  amarla  ;  ma  ogni  cosa 
riusciva  in  niente.  Laonde ,  avendo  finalmente 
cercato  la  giovane  di  avere  1'  ultima  risoluzione, 
ed  avendole  egli  fatto  rispondere,  cbe  più  tosto 
eleggerebbe  di  essere  morto,  che  di  prenderla  per 
moglie ,  si  vide  disperata ,  e  maledì  la  fortuna , 
cbe  povera  1'  avesse  fatta  venire  al  mondo ,  e 
poi  che  pur  povera  era  nata  ,  1'  avesse  fatta  in- 
namorare di  tal  uomo ,  perchè  ella  si  avesse  a 
struggere  miseramente,  per  non  poter  aver  spe- 
ranza alcuna  di  averlo  per  marito  ,  perchè  solo 
a  questo  fine  ella  l'amava.  E  crescendo  in  lei 
incredibilmente  la  passione  amorosa  ,  la  quale 
in  casi  tali  ha  le  radici  suo  nella  malencolia  ,  e 
mancandole  in  tutto  la  speranza,  si  avanzò  tan- 
to nella  giovane  l' umore  malencolico  ,  che  ella 
tutta  in  preda  gli  si  diede;  e  per  uscire  di  affan- 
no, deliberò  di  darsi  morte.  E  discorrendo  fra 
se  per  che  modo  ella  voleva  che  fosse  la  morte 
sua  ,  si  era  risaluta  di  passarsi  il  petto  con  una 
spada  di  suo  padre;  ma  non  le  dando  poscia  il 
cuore  di  ferirsi ,  si  dispose  d' impiccarsi  per  la 
gola,  dicendo  fra  se  :  Sarà  almeno  di  tanto  utile 
a  me  la  morte  mia  ,  che  sapendo  quel  crudele 
che  mi  sprezza,  che  per  sua  cagione  son  morta, 
mi  farà  egli  l'essequie  con  qualche  lagrima,  ov- 
vero con  qualche  sospiro;  che  s'egli  non  ha  il' 
cuore  di  ferro  o  di  macigno,  non  potrà  fare  che 
non  si  doglia,  che  una  che  l'amava  più  che  la 
sua  vita ,  a  darsi  così  misera  morte  si  sia  per  sua 
crudeltà  ridotta.  E  su  questo  fermatasi  ,  preso 
un  pezzo  di  fune,  si  apparecchiò  un  capestro;  e 
ridottasi  sola  nella  stanza  ove  era  fra  quelle  tra- 
vi quella  cassettina,  nella  quale  Chera  aveva 
ascoso  il  suo  tesoro,  per  sua  buona  fortuna,  mes- 
sosi un  deschetto  sotto  i  piedi ,  cominciò  a  lega- 
re il  capestro  a  punto  a  quella  trave,  sopra  la 
quale  stavano  quelle  tante  ricchezze  celate.  On- 
de le  venne  presa  la  cassetta  in  mano,  e  tosto 
r  aperse;  e  ritrovatavi  la  scritta,  che  di  sua  ma- 
no vi  avea  lasciata  Chera,  simile  all'  altra,  cbe 
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dicemmo  ch'ella  avea  data  alla  figliuola  ,  nella 
quale  erano  descritte  ad  una  ad  una  tutte  le 
gioie,  e  l'altre  cose  preciose  che  nella  cassetta 
avea  rinchiuse  ,  rimase  piena  di  maraviglia.  Po- 
scia, aperti  i  sacchetti  ove  l'oro  e  le  gioie  erano 
legate  ,  vistevi  dentro  cose  di  tanto  prezzo,  pie- 
na di  letizia  inestimabile  ,  nascosta  la  fune  che 
ella  aveva  apparecchiata  alla  sua  morte,  in  quel 
luogo  onde  la  cassetta  avea  tolta ,  tutta  allegra 
se  n'  andò  al  padre,  e  gli  mostrò  ciò  ch'ella  tro- 
vato aveva.  Della  qual  cosa  non  fu  punto  meno 
lieto  il  soldato,  che  Elisa  si  fosse  j  si  perchè  egli 
si  vedeva  di  avere  scacciata  da  se  la  povertà,  la 
quale  gli  era  molto  noiosa  a  sofferire;  sì  anco 
perchè  conosceva  che  potrebbe  far  contenta  la 
figliuola  dell'  amor  suo.  Trattine  adunque  i  da- 
nari e  le  gioie,  acciocché  alcuno  non  prendesse 
sospetto  della  subita  mutazione  dello  stato  suo, 
insieme  colla  figliuola  se  n'andò  a  Roma;  ove 
poi  che  fu  stato  alquanti  mesi ,  se  ne  ritornò  a 
Cartagine,  e  cominciò  a  vestire  nobilissimamen- 
te,  ed  a  tenere  una  gran  famiglia  ,  e  cavalli ,  e 
metter  tavola  splendida ,  e  finalmente  a  dar  se- 
gno e  di  nobiltà,  e  di  molta  ricchezza;  onde  o- 
gnuno  credette  che  egli  da  Roma  avesse  quelle 
ricchezze  portate.  E  perchè  è  comune  opinione 
del  vulgo  ,  che  ove  non  è  ricchezze ,  ivi  non  sia 
nobiltà ,  e  che  esse  solamente  facciano  nobile 
chi  le  possiede  (opinione  sciocca  e  del  popolac- 
cio dignissima) ,  /veduti  gli  apparecchi  e  le  spese 
che  il  soldato  faceva  ,  molto  dittèrenti  dalla  ma- 
niera del  vivere  di  prima,  venne  ognuno  in  opi- 
nione ch'egli  fosse  di  nobilissimo  sangue  ;  e  per 
tutta  Cartagine  gli  erano  fatti  solenni  onori. 
Per  la  qua!  cosa,  il  giovane,  del  quale  era  in- 
namoralo Elisa ,  cominciò  a  vergognarsi  di  sé 
medesimo  ,  che  donna  tale  sdegnata  avesse  ;  e 
posto  che  la  giovane ,  tosto  eh'  ella  fu  in  quella 
riputazione,  pregasse  il  padre  che  quel  giovane 
per  marito  le  desse,  ch'ella  desiderava  ,  volle 
nondimeno  il  padre,  che  prima  nascesse  nel  gio- 
vane desiderio  di  averla  ,  eh'  egli  gliele  volesse 
offerire;  onde,  come  per  1' addietro  Elisa  avea 
fatto  sollecitar  lui,  che  per  moglie  la  prendesse, 
volle  il  saggio  padre  essere  egli  sollecitato  da 
quello,  acciocché  ella  gli  fosse  tanto  più  cara  , 
quanto  con  maggiore  malagevolezza  la  potesse 
ottenere.  E  molte  volte,  a  chi  la  figliuola  per 
lui  gli  dimandava,  rispondeva,  che  i  matrimoni 
sono  cose  che  durano  per  tutto  il  corso  della  vi- 
ta degli  sposi ,  e  che  per  ciò  è  da  pensarvi  ben 
«opra  ,  prima  che  si  conchiudano.  Ma  quan- 
tunque la  cosa  con  dimando  e  con  risposte  fos- 
se menata  alquanto  al  lungo,  nondimeno  da- 
ta al  giovane  dal  soldato  onesta  dote,  per  ma- 
trimonio si  congiunsero  finalmente  Elisa  ed  il 
suo  amante,  con  tanto  piacere,  e  con  tanta  so- 
disfazione  di  amenduc,  che  si  tennero  felici.  Fra 
questo  tempo  Filene,  che  sul  pensiero  era  slata 
di  ricuperare  le  ricchezze  ,  delle  quali  le  avea 
data  contezza  sua  madre  ,  desiderosa  col  mezzo 
di  quelle  di  menare  anch'  ella  il  suo  ardente 
pensiero  a  riva,  si  andava  (come  abbiamo  detto) 
rivolgendo  per  1'  animo ,  in  che  modo  ,  essendo 
la  casa  in  mano  d'altri,  ella  potesse  ritrovar  mo- 
do di  riaver  il  suo,  acciocché  s'ella  perduta  avea 
!•  casa ,  non  perdesse  almen  quello ,  ch'ella  ve- 


deva eh'  era  per  essere  il  mantenimento  e  la 
putazionc  sua  ,  e  mezzo  attissimo  a  menare  a 
ne  l'amor  suo.  Laonde,  avendo  inteso  che 
padre  di  Elisa  viveva  con  tanta  magniflcenz 
vide  che  s'ella  con  qualche  ingegno  non  pigli 
va  modo  di  entrare  in  quella  casa ,  si  che  n< 
potesse  alcuno  avere  sospetto  di  lei,  ciò  eh' e) 
tentasse  riuscirebbe  vano.  Deliberossi  adunqi 
di  andare  a  Cartagine,  e  mettersi  per  fante 
quella  casa  ,  della  quale  di  ragione  ella  deve 
essere  donna.  Ma  considerando  che  andando 
in  abito  di  polcella,  come  ella  era,  portava  s 
co  un  mondo  di  pericoli,  quanto  al  perdere  1' 
nestà  sua,  deliberò  di  andarvi  in  abito  di  raga 
zo.  E  da  garzon  vestitasi,  passato  il  mare,  enti 
in  Cartagine  ,  e  fìngendo  di  voler  servire ,  anc 
tanto  qua  e  là  volgendosi,  che  si  acconciò  ce 
uno  ,  che  vicino  era  alla  casa  del  soldato;  e  p« 
esser  tutta  gentilesca  e  leggiadra,  era  molto  e: 
ra  al  suo  signore;  il  quale,  essendo  amico  di 
padre  di  Elisa,  mandava  spesso  doni  a  lui  p( 
Filene;  onde  ella  cominciò  a  pigliar  domest) 
chezza  co' famigliari  di  quella  casa.  E  andandc 
vi  una  volta,  ed  un'altra  ,  discorse  tanto  la  ca 
sa  ,  che  entrò  nella  camera,  ove  la  madre  ave 
divisato  che  vi  erano  le  ricchezze  nascose;  e  mi 
rando  le  travi  ,  vi  vide  quella  che  Chera  disc 
guata  le  avea;  e  veggcndovi  il  segno  ch'ella  1 
avea  detto,  tenne  certo  che  tutto  quello  vi  foss 
che  sulla  scritta  si  conteneva.  E  partitasi  tutt 
contenta,  tanto  operò,  che,  con  buona  grazi 
del  suo  primo  signore,  entrò  per  paggio  de 
padre  di  Elisa.  E  venendole  un  di  in  acconcio 
se  u'  andò  alla  stanza,  che  detto  abbiamo,  e  tolt 
un  deschetto,  vi  sali  sopra,  e  messa  la  mano  ov 
già  era  la  cassetta  con  le  gioie  ,  con  le  altre  rie 
chczze  nascose,  per  prenderlasi ,  vi  ritrovò  i 
laccio,  che  Elisa  lasciato  vi  aveva.  E  cercate  coi 
ogni  diligenza  tutte  le  parti,  e  non  vi  ritrovar 
do  finalmente  altro  che  il  capestro,  fu  occupat 
da  tanto  dolore  ,  che  si  rimase  ivi  senza  spirit 
e  senza  voce,  e  qu^i  senza  vita.  Poscia,  ritoi 
nata  in  se  stessa  ,  cominciò  a  fare  il  maggior 
lamento  che  si  udisse  giammai  da  voce  mortale 
dicendo:  Che  fie  di  te,  misera  Filene,  posci 
che  quello,  in  che  tu  avevi  messa  ogni  tua  spt 
ranza  ,  ed  il  fine  della  tua  buona  e  prospera  foi 
tuttS  ,  li  é  stato  levato  dalla  trista,  ed  a'tuoi  de 
Sideri  avversa?  A  questo  modo  avrai  tu,  Filem 
il  giovane  da  te  tanto  amalo  per  marito?  e  I 
viverai  con  lui,  come  tu  desideravi,  vita  felice 
Misera  te  ,  che  ti  avanza  più  di  bene  in  quest 
vita ,  poi  che  quello ,  che  ti  avea  serbalo  tu 
madre  per  tuo  sostenimento  ,  per  lo  tuo  ripose 
e  finalmente  per  salvezza  del  tuo  onore  e  dell 
riputazione  della  tua  dianzi  si  nobile  famiglia 
li  è  sialo  levato  da  clii  si  gode  quelle  filicit 
(però  che  le  venne  subito  pensiero,  che  qucll 
che  la  casa  abitavano,  fossero  slati  gli  ritrova 
tori  delle  ricchezze  .sue ,  e  che  ciò  avesse  lor 
apparecchiata  quella  magnificenza  di  vita  eh 
teneano),  che  si  avea  pensato  che  tue  devesser 
essere  la  tua  madre?  Ma  poscia  che  cosi  ha  poi 
tato  la  tua  malvagia  sorte,  o  vero  il  tuo  ficr 
destino,  non  ti  avanza  più  altro  a  fare,  che  fi 
nirc  le  tue  miserie  con  quel  modo ,  che  ti  h 
J   apparecchiato  colui,  il  quale,  veggendo  che  1 
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uona  ventura  doveva  essere  la  tua  miseria, 
lasciato  ,  invece  del  tesoro  che  egli  furato 
,  il  laccio,  {lercliè  con  esso  tu  ti  sotlragghi 
^anni  e  a'  dolori ,  che  ti  dcveuno  Iciierc 
a  ed  infelicissima  compagnia  [ler  tulio  il 
'*'  orso  della  tua  vita;  la  quale  non  può  più  essere 
""I  Itro  che  pianti,  dolori ,  angoscie,  ed   afflizioni 
'"T  onlinue.  Però  qui,  ove  ha  avuto  principio  la 
*   uà  sciagura,  finisca  anco  la  misera Filene.  For- 
'fw  e  avverrà  che  sciolta  l'anima  tua  da  questo  fa- 
'A  ciò   mortale ,  se    u'  anderà  ella  ad  abitare   con 
"'*  lolui,  nel  quale  ella   vive,  e  per  lo  quale  ella 
'fli  ivea  imaginalo  diavere  quanta  contentezza  puo- 
'ijii  e  avere  donna  mortale  in   questa    vita.   E  cosi 
™ii|>iangendo  e  sospirando,  col  fine  di  queste  pa- 
I '«itole,  si  mise  ad  annodare  il  capestro  al  legno 
)  te  nje  già  furon  le  sue  ricchezze  ;  e  poscia  che  an- 
■pi  lodato  lo  vi  ebbe,  si  pose  il  laccio  al  collo,  di- 
l-U  :eado:  Tale  hai  voluto,   crudele   fortuna,  che 
lii  sia  il  fine  della  mia  vita  ,  e  tale  si  sia  egli,  qual 
>  p<  tu  destinato  lo  mi  hai  Altro  più  non  le  avanzava 
Itili  1  fare,  che  dare  de'  piedi  nel  deschetto,  ed  ivi , 
mi)  miseramente  pendendo,  finire  insieme   colle  la- 
10  grime  la  vita.   Ma  Iddio,  che  non  volle  consen- 
w  lire  che  tanta  fosse  la  forza  della  fortuna  ,   che 
ni  ella  conducesse  quella  innocente   anima  a  cosi 
li»  obbrobriosa    morte,  fé' che  Elisa,  che   di   là  a 
ili  caso  passava,   senti   la  lagrinievole  voce  della 
M  dolente  giovane,  e  volendo  intendere  che  ciò 
Diti  fosse,  aperse  r  uscio,  e  vide  quel  misero   spet- 
aà  tacolo.  E  non  sapendo  qual  fosse  di  ciò  la  cagio- 
ilel  ne,  da  sola  compassion  mossa,   cola    di  subito 
i»,  corse ,  e  presa  la  giovane ,  che  già  era  per  git- 
iil|tare  a  terra  il  deschetto,  le  disse:  Ahi  Fileno 
(però  eh'  ella  così  avca  mutato  il  nome  di  femi- 
lit   na  in  maschio) ,  che  sciocchezza  è  questa  tua  ? 
J   Qual  dura  cagione  ti  move  a  voler  terminare 
la  vita  tua  con  cosi  miserabil  fine?  La  giova- 
ne allora:  Deh,  disse.  Elisa,  lasciate  che  fini- 
tea  le  angoscie    mie.    Credete  di  usar  pietà  a 
vietarmi  il  morire,    e    divenite   crudelissima; 
e  però  lasciate  che  le  mie  afflizioni  abbiano  quel 
fine,  che  loro  ha  destinato  la  mia  mala  fortuna, 
o  vero  lo  ingiusto  ed  infelice  mio  destino  ,  per- 
chè non  posso  più  aver  vita,  che  non  mi  sia  più 
acerba  d'ogni  morte.   Ciò  udendo  Elisa  t  Poi 
disse  ,  che  la  tua  infelicilà  è   tale,  che  solo  vi 
può  dar  rimedio  il  tuo   morire,  qual   malvagia 
fortuna  ti  ha  condotto   ad  impor  fine   alle  lue 
miserie  in  questa  casa  ,  la  quale  è  ora  tutta  con- 
solazione ed  allegrezza?  A  che   sei  tu  venuto  a 
dare  questo  malo  augurio  di  infelicità  a  così  lie- 
ta famiglia  ,  quale  è  ora  la  nostra?  Egli  è  forza. 
Elisa,  disse  Filene  ,  far  quello  che  vuole  la  sor- 
te, ove  ella  ha  statuito  ch'egli  si  faccia.  E  che 
sorte  è   questa  tua?  dimandò  Elisa;  dillami ,  ti 
prego,  che  forse  qualche  compenso  vi  potresti 
ritrovare  ,  vie  migliore  di  quello,  a  che  ora  con- 
dotta ti  sei  ?  Non  per  ritrovare  rimedio ,  rispose 
ella,  che  ciò  fie  impossibile,  ma  per  compiacer- 
vi, poi  che  tanta  instanzia  me  ne  fate,  vi  nar- 
rerò la  mia  infinita  miseria.  E  ciò  detto  ,  allar- 
gati gli  occhi  alle  lagrime,  e  la  voce  alle  querele, 
cosi  cominciò:  Che  ho  io  più.  Elisa  ,  da  fare  in 
questo  mondo ,  poi  che  in  vece  del  tesoro  che 
mia  madre  ascose  fra  questi  travi  per  ben  min , 
ci  ho  io  ritrovato  uà  laccio  apparecchiato  alla 


mia  morto  ?  ed  ove  mi  credeva  esser  qui  fra  le 
felici  felicissima ,  mi  veggo  essere  infelice  più 
di  quante  infelici  donne  furon  giammai.  Ciò 
udendo  Elisa  :  Dunque,  disse,  tu  sei  donna  ,  e 
non  uomo?  Si,  sono  io  infelice  donna,  rispose 
ella ,  per  essere  singolare  esempio  di  estrema 
miseria  a  tutte  le  donne.  E  perche?  dimandò 
Elisa.  Perchè,  rispose  Filene  ,  così  vuole  la  in- 
felice stella,  sotto  cui  nacqui.  E  qui  le  narrò 
tutto  quello  che  avvenuto  le  era  ,  dal  dì  che  sua 
madre  si  parti  da  Cartagine  ,  e  se  n'  andò  in  Si- 
cilia, e  le  raccontò  l'amore  che  ella  portava  al 
giovane  siciliano  ,  e  ch'egli  sdegnandola,  per- 
chè la  stimava  povera ,  avea  rifiutato  di  esserle 
marito;  ond'ella,  per  avere  il  fine  di  tutti  i  suoi 
desideri  in  lui,  e  noi  volendo  perdere,  se  n'era 
venuta  in  quella  forma  di  paggio  a  Cartagine , 
per  pigliarsi  le  ricchezze  che  sua  madre  ivi  na- 
scose avea  ,  acciocché  ella  si  potesse  comperare 
(quando  altra  via  non  si  offeriva)  con  cosi  ricca 
dote  il  giovane  amato  da  lei  per  marito.  E  po- 
scia rinforzando  il  pianto,  disse,  che  poi  che  la 
fortuna  le  avea  levato  quello,  che  poteva  com- 
pire quel  desiderio  ch'era  cagion  ch'ella  vi- 
vesse, e  le  avea  apparecchiato  il  capestro,  per 
che  indi  avcsser  fine  i  suoi  affanni ,  ella  avea 
deliberato  di  usare  quel  rimedio,  che  la  sua  di- 
savventura le  avea  apparato;  e  però  la  pregava 
a  volere  essere  contenta  che  quel  fine  ella  aves- 
se ,  che  il  destino  le  dava.  Io  non  dubito  punto 
che  non  fossero  state  molte  di  quelle  ,  che  in- 
tendendo che  a  Filene  apparteneva  quel  tesoro, 
se  esse  l'avessero  cosi  ritrovato  ,  come  Elisa  ri- 
trovato l'avea,  non  solo  non  l'avessero  vietata 
la  morte,  ma  l' avrebbono  più  tosto  aitata  a 
darlasi ,  perchè  loro  si  fosse  levata  la  cagione 
dinanzi  di  potere  essere  messe  in  questione  per 
le  ritrovate  ricchezze;  tanta  suolo  essere  la  for- 
za dell'avarizia  negli  animi  umani.  Ma  conobbe 
allora  Elisa  quanta  forza  avesse  la  fortuna  nelle 
cose  umane ,  poicfjè  ella,  cercando  la  morte, 
avea  ritrovata  cosa  ,  che  non  solo  le  avea  leva- 
ta da  ciò,  ma  l'avea  fatta  remaner  contentissi- 
ma; e  cercando  Filene  la  sua  contentezza,  avea 
ritrovata  in  quello  istesso  luogo,  e  per  quella 
medesima  cagione  ,  cosa  che  la  morte  le  appor- 
tava. E  tocca  da  grandissima  compassione  della 
meschina  ,  si  volle  certificare  se  erano  cosi  sue 
quelle  ricchezze,  come  ella  Io  avea  dettoj  e  mo- 
strandole Filene  la  scritta  della  madre,  la  quale 
e  la  cassetta,  e  tutto  quello  minutamente  le  di- 
segnava ,  ch'ella  vi  avea  ritrovato,  e  reggen- 
dola di  quella  stessa  mano,  di  che  era  quell'al- 
tra eh'  ella  ritrovò ,  tenne  veramente  che  tutti 
quegli  ori  e  quelle  gioie  fossero  cosi  sue,  come 
ella  detto  le  avea,  e  seco  disse  :  Non  piaccia  già 
mai  a  Iddio,  che  io  il  laccio  abbia  apparecchiato 
alla  morte  di  costei ,  lo  cui  ricchezze  hanno  da- 
ta a  me  quella  contentezza,  che  io  desiderava 
maggiore.  E  confortata  la  giovane,  finalmente  le 
disse:  Datti  pace,  Filene,  che  la  vita  e  la  con- 
tentezza tua  avrai  non  altrimente  qui  ritrovata, 
che  tu  di  ritrovarla  divisato  ti  avessi;  e  con 
queste  parole ,  le  sciolse  il  laccio  dal  collo  ,  e 
presala  per  mano,  la  condusse  ove  il  padre  ed 
il  marito  erano,  e  fece  loro  conoscere  a  che  mal 
termine  l'avesse  condotta  l'amorosa  fiamma,  e 
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la  disperazione ,  e  disse  loro ,  che  tutto  quello 
eli  prezioso ,  che  si  era  ritrovato ,  ove  ella  avea 
lasciato  il  capestro   col  quale  si  volea  dar  mor- 
te Fileiie ,  era   di  ragion  suo,   e  fé' loro  vedere 
il  paragone  della  scritta  ,  che  era  nella  cassetta 
con  quella  che  Filene  aveva  seco,  nella  quale  , 
come   nell'altra,  erano  descritte   minutamente 
(come  si  è  detto)  il  numero  e  la  qualità  di  tut- 
te le  robe.   E  loro  soggiunse,  che  per   ciò  era 
molto  ragionevole,  che  le  si  usasse  tal  cortesia, 
che  essa   ancora  godesse  di  quello,  che  a  loro 
tanto  onore  e  tanta  contentezza  aveva  dato.  Il 
marito,  che  Cartaginese   era,   e   più  tenace  di 
quello  che  si  conveniva ,  ancora  che  per  lo  ri- 
scontro delle  scritte  tenesse  por  certo  che  le  ro- 
he  fossero  di  Filene,  nondimeno  non  solo  non 
si  piegò  per  le  parole  della  moglie ,  ma  la  tenne 
sciocca ,  e  venuto  in  ira  disse  ,  che  era  da  la- 
sciarla più  tosto  impiccare  mille  volte,  che  dar- 
le un  danaio;  e  che  quando  pur  vivere  ella  vo- 
lesse ,  era  da  scacciarla  da  Cartagine ,   si  perchè 
come  tutta  quella  città  e  tutto  questo  stato  era 
divenuto    de'  Romani ,    per  conseguenza   anco 
quella  casa  ,  e  ciò  che  vi  era  dentro   era  dei 
vincitori,  e  che  perciò  1' aveano  potuto  donare 
a  chi  loro  era  piaciuto  di  donarlo  ;  si  anco,  per- 
chè essendosi  ella  colla  madre  uscita  di  Carta- 
gine e  non  avendo  voluto  stare  al  bene  e  al  ma- 
le della  patria,  come  gli   altri   cittadini  erano 
stati,  ed  avendo  celate  quelle  ricchezze,  ch'ella 
devea  porre  nel  pubblico  a  difesa   della  patria  , 
ed    uscitasene  come  povera   della    città,  come 
povera  anche  doveva  vivere  in  Sicilia  ,  ove  ella 
se  n'  era  fuggila.  Però  che  egli  era  di  opinione 
ch'ella,  con  l'essersene  a  quel  modo  andata  nel 
maggiore  bisogno,  avesse  perdute  tutte  le  ra- 
gioni della  patria;  e  che  come  un  forestieri  non 
poteva  acquistare  cosa   alcuna   in   quella  città, 
senza  privilegio  di  essere  fatto  cittadino ,   cosi 
anche  Filene ,  per  le  ragioni  dette  ,  si  devea  a- 
vere  per  forestiera ,  e  non  le  si  devea  dar  quel- 
lo, che  le  leggi  della  città  non  voleano  che  le 
fosse  dato.  E  poco  mancò  ch'ai  fine  di  queste 
parole,   egli  impetuosamente  non  scacciasse  la 
dolente   giovane   di    quella   casa,   ch'era    sua. 
Spiacquero  ,  quanto  più  spìacer  potessero ,  le 
costui  parole  a  Filene;  e  dubitò  molto,  che  u 
tali  ragioni  non  si  piegasse  anche  il  suocero  suo, 
parendole  esse  mollo  eflìcaci,  e  si  credette  di 
devere  di  nuovo  ritornare  al  capestro,  por  rime- 
dio delle  sue  angoscio.  Ma  altrimente  avvenne; 
imperocché  il  suocero ,  che  era  di  animo  roma- 
no, e  perciò  generoso,  e  conosceva  che  quando 
gli  fu  donata  la  casa  ,  non  fu  animo  di  chi  gliele 
diede ,  di  donarli  anche  le  ricchezze  che  in  essa 
erano  ascose,  e  che  perciò  si  rimanevano  di  chi 
elle  erano,  ovvero  che  deveano  andare  allo  era- 
rio romano,  quando  pure  fosse  stato  vero  ,  che 
per  es.«ére  uscita  la  madre  di  Cartagine  nel  tem- 
po della  guerra,  le  avesse  perdute  ,  si  deliberò 
di  volersi  mostrare  cortese  a  quella  giovane  ,  e 
grato  alla  fortuna    del  beneficio   che    per  suo 
mezzo  egli  ricevuto  avea,  istimando  ch'ella  si 
sdegnerel)be  con  lui,  s'egli  con  ingrato  animo, 
o  meno  che  onorevolmente  ricevesse  i  doni  suoi: 
però  che  fu  in  quel  tempo  opinione  de' Romani, 
che  si  devesiir  avere  la  fortuna  in  somma  rive- 


renza, e  per  ciò  le  avevano  alzati  tempii ,  e  | 
sii  altari,  e  nelle  cose  liete,  e  negli  avvenirne 
ti  felici  le  porgeano  voti,  e  le  faceano  sacrific 
istimando  (benrlic  superstiziosamente,  imperc 
che  come  non  viene  da  iddio  male  alcuno,  c< 
da  lui  vengono  tulli  i  beni)  die  tutte  le  felicii 
e  tulli   gli  accrescimenti,    che  avvenivano  ali 
repubblica  romana,  dalla  fortuna  procedesser<| 
come  da  fonte,  e  da  cagione  principalissinia,  j 
che  coloro,  i  quali  non  conosceano  la  sua  forz 
o  poco  grati  lo  si  mostravano,  erano  fìnalmen 
da  lei  sdegnati ,  e  perciò  cadeano  dalla  sua  gr 
zia  ,  ed  incorrevano  in  gravi  e  non    pensali  p 
ricoli.  Avendo  adunque  questa  opinione  1'  uon 
romano,  e,  come  ho   detto,  essendo  di  anin 
generoso,  volle  ad  un  tratto  rendere  grazie  al 
tòrtuna,  ed  usare  cortesia  a  quella  giovane,  pi 
le  ricchezze  della  quale  egli  era  salito  da  um 
grado  ad  onorata  condizione;  onde  voltatosi  ve 
so  lei ,  con  benignissimo  viso  le  disse  :  Gentili: 
sima  giovane  ,  ancora  che   forse  le  ragioni  eh 
ha  addotte  il  genero  mio    possano  essere  tali 
che  nulla  a  te  si  devesse  di   quello  che  mia  £ 
gliuola  ha  ritrovato  in  questa  casa  ,  nascosto  d 
tua  madre,  nondimeno  voglio  che  tu  conosca  I 
cortesia  mia,  e  che  tu  vegga  che  i  Romani  sii 
mano  più  la  grandezza  dell'animo,  che  quant 
sono  ricchezze  nel  mondo.  Però ,  acciocché  t 
ti  possi  godere  dell'  amor  tuo ,  rimetto  in  tu 
arbitrio  tutto  quello,  che  nella   cassetta  era  , 
sulla  tua  scritta  si  contiene ,  e  che  mi  è  perve 
nulo  alle  mani.  Pigliatene  adunque  quella  par 
te  che  ti  pare,  e  se  anche  ti  pare  di  volerlo  tut 
to,  prendiloti ,  che  io  molto  volentieri  lo  li  la 
scierò ,  poi  che  col  mezzo  di  queste  ricchezze 
e  colla  industria  de' traffichi  mici,  tanto  già  m 
ho  di  bene  acquistato,  che  dopo  l'aver  data  con 
veniente  dote  alla  figliuola   mia ,  posso  anchi 
onorevolmente  vivermi  senza  esso.  Vista  Fileni 
la  cortesia  del  valent'  uomo ,  gli  rese  grazie^  in^ 
finite  ,  e  poscia  gli  disse  :  Io  per  me  non  mi  sa- 
prei tor  nulla,  concscendo  veramente  che  quan 
do  non  vi  piacesse  di  darmi  cosa  alcuna  ,    nor 
mi  avrei  punto  da  dolere  di  voi,  ma  solo  della 
mia  mala  fortuna ,  la  quale  avesse  fatto  divenii 
vostro  quello  che  deveva  esser  mio.   Però  ,   poi 
che  tanta  e  la  cortesia  vostra ,  che   riponete    il 
tutto  in    mano  mia  ,  io  non  sono  per  prendere 
nulla ,  e  voglio  che  si  rimanga  in  facoltà  vostra, 
di  darmene  quella  parte  che  più  vi  piacerà  ,  e 
l'accetterò   più  dalla  liberalità  vo.stra  ,  che  da 
debito  alcuno  che  a  ciò  far  vi  costringa;  e  quan- 
do anche  vi  paresse  di  non  mi  dare  niente,   mi 
rimango  tanto  appagata  del  cortese  alto  vostro  , 
che  mi  voglio  più  tosto  vivere  nella  povera  for- 
tuna, nella  quale  io  mi  ritrovo,  che  divenire 
ricca  con  dispiacer  vostro.  Voleva  pure  il  Roma- 
no che  Filene  si  pigliasse  quello,  che  più  le  jiia- 
cesse;  e  Filene  non  voleva,  se  non  quello  che 
più  piacesse  al  cortese  uomo  di  darle.  E  stando 
l'uno  e  l'altra  su  questo.  Elisa,  che  sapeva  a 
che  aveva  anche  lei  condotta  l'amorosa  fiamma, 
e  dalla  sua   ambascia  aveva  apparato  ad  avere 
compassione  agli  afllltli ,   rivoltatasi  verso  suo 
padre,  gli  disse:  Da  me,  padre,  aveste  quello 
che  ora  in  arbitrio  di  Filene  avete  posto  ;  e  però 
quando  vi  piaccia  e  parimealc  a  Filene,  io  cerche- 


>  «li  sodisfare  a  voi  e  a  lei.  Di  tanto  sarò  io  con- 

;     nto,  disse  il  padre,  di  quanto  tn  farai;  e  così  disse 

.  j^  ttche  Fileno.  Elisa  disse  allora  :  Voi,  padre,  ia- 

J  DO  ad  ora  non  avete  avuta  se  non  una  figliuo- 

'     I,  la  quale  sono  stala  io;  ora  voglio  che  pen- 

.   ale  di  averne  due ,  e  non  altrimenle   trattiate 

,   ilene,  ohe  s'ella  mia  sorella  si  fosse  ;  ed  ove 

uesta  eredità  dovrebbe  essere  tutta  mia,  non  vi 

isendo  altri  figliuoli   di  voi,   voglio  che  siate 

I  '  ontento  di  darne  a  lei  la  metà,  e  che  per  vo- 

;ra   figlinola   l'accettiate,  come  anch'io  sono 

er  accettarla  per  sorella.  E  con  queste  parole, 

^  i  gittò  Elisa  al  collo   a  Filene  ,   ed   affettuosa- 

°  lente  la  baciò ,  e  le  disse:  Per  sorella  ti  accol- 

P}  e  poi  presala  per  mano  ,  la  offerse  al  padre 

disse  :  Ed   a  voi,  padre,   la  do  per  figliuola. 

,odò  il  padre  la  cortesia  di  Elisa,  e  Filene  per 

"  igliuola  ricevette ,  e  f u  contento  di  quanto  élla 


volle.  Ma  veggendo  Elisa  che  di  ciò  rimaneva 
il  marito  alquanto  turbato,  come  quegli,  al  qua- 
le non  era  troppo  piaciuto  clie  quella  eredità  , 
che  egli  si  stimava  che  devesse  essere  tutta  sua, 
devesse  essere  divisa  in  due  parti  ,  lo  fece  essa 
capace  del  convenevole  ;  onde  anch'egli  l'accol- 
se per  cognata.  E  così  Filene  ,  vedutasi  messa 
in  possessione  della  mela  di  que'beni,  de'  quali 
ella  aveva  perduta  ogni  speranza  ,  restò  conten- 
ta, ed  ebbe  il  Romano  per  padre,  ed  Elisa  per 
sorella  ,  e  per  cognato  suo  marito.  Laonde ,  pi- 
gliatasi il  valente  uomo  quella  cura  di  Filene , 
che  pigliata  si  avrebbe,  s'  ella  figliuola  gli  fosse 
stata  ,  tenne  modo  eh'  ella  ebbe  1'  amato  giova- 
ne per  marito ,  il  quale  ,  ridottosi  in  Cartagine, 
visse  sempre  con  seco  in  casa  del  Romano,  il 
quale  tanto  sempre  l'amò,  e  l'onorò  quanto 
s' egli  a  Filene  fosse  stato  padre,  e  suocero  a  lui. 
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Colasse  adulatore  «'  innamora  di  Emmeiia  moglie  di  Anonimo ,  re  de'  Lace- 
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discreto  medico  Ja  conoscere  al  re  la  poca  fede  dell'  adulatore ,  e  la  onestà 
di  lei.  Prende  vendetta  Anonimo  di  quel  malvagio ,  ed  ha  la  moglie  ca- 
rissima. 


vJrande  fu  la  maraviglia  che  nacque  negli  ani- 
mi degli  ascoltanti,  mentre  Virginia  narrò  gli 
avvenimenti  delle  due  giovani,  e  videro  quanto 
possa  ne'casi  mortali  questa  cieca  cagione  ;  ma 
veduto  1'  uno  e  1'  altro  caso  ridotto  a  tanta  feli- 
cità,  rimasero  tutti  oltre  modo  contenti,  e  par- 
ve loro  che  la  figliuola  ed  il  padre  avessero  ve- 
ramente mostrato  verso  Filene  animo  degno 
della  nobiltà  romana.  Devendo  seguir  Celia:  la 
molte  cose ,  disse,  mostra  aver  gran  forza  la  For- 
tuna; ma  niuna  ve  ne  ha  che  mi  faccia  più  ma- 
ravigliare ,  che  il  favore  ch'ella  presta  agli  adu- 
latori, con  lo  accecare  in  guisa  chi  loro  dà  orec- 
chio ,  che  tanto  prestano  lor  fede  ,  che  lasciati  i 
prudenti  e  saggi  consigli  delle  migliori  menti  , 
si  appigliano  a  quello,  che  apporta  loi'o  danno 
e  vergogna,  non  solo  nelle  cose  di  poco  mo- 
mento, ma  nelle  più  importanti,  come  mi  ap- 
parecchio di  dimostrarvi. 

Fu  già  in  Lacedemone  un  re  ,  il  quale  Ano- 
nimo chiameremo ,  per  non  palesare  il  suo  no- 
me proprio  j  che  essendo  divenuto  re  molto 
giovane,  come  poco  esperto  (siccome  per  lo  più 
sono  i  giovani ,  per  essere  la  sperienza  tratta 
dalla  moltitudine  delle  azioni,  e  fatte  e  vedute, 
il  che  non  può  essere  nella  gioventù)  si  era  tut- 
to dato  in  preda  agli  adulatori  ,  ed  a' parassiti  j 
e  tanto  si  deiettava  delle  lodi  che  gli  erano  da- 
te da  tali  lusinghieri,  che  chiunque  in  questo 


avanzava  gli  altri,  teneva  nella  corte  il  primo 
luogo.  E  come  Lisandro  fu  il  primo,  per  quan- 
to ho  inteso  ,  che  corruppe  quella  severa  usan- 
za ,  che  avea  introdotta  fra  quelle  genti  la  se- 
verità delle  leggi  di  Licurgo,  cosi  Anonimo  , 
datosi  a' piaceri,  e  a' diletti,  la  levò  in  tutto  de- 
gli animi  di  quegli  uomini;  perchè,  come  si 
vede  per  chiarissima  prova ,  quali  sono  i  signo- 
ri, tali  sono  i  popoli,  sì  perchè  par  loro  di  ope- 
rare onoratamente,  seguendole  vestigia  de' suoi 
principi,  sì  anche  perchè  sperano  di  essere  loro, 
così  facendo ,  molto  più  grati.  Dilettandosi  a- 
dunque  Anonimo  di  essere  sommamente  lodato, 
e  non  patendo  di  essere  da  alcuno  ripreso,  ven- 
ne sì  mal  conoscitore  di  se  medesimo,  che  es- 
sendo il  da  meno  re  che  tenesse  mai  scettro  in 
mano  e  corona  in  testa,  si  teneva  il  maggiore  e 
il  più  onorato  di  tutti  gli  altri  ;  il  che  era  caris- 
simo agli  adulatori,  parendo  loro,  che  quanto 
egli  meno  si  conosceva,  tanto  maggior  libertà 
essi  avessero  sopra  di  lui.  Fra  questi  ve  ne  fu 
uno  ,  che  eccellentemente  levava  dell'animo  di 
quel  povero  re  quanto  di  senno  egli  vi  aveva  ;  e 
questa  cieca  Fortuna ,  che  non  mostra  di  avere 
punto  di  lume,  se  non  nell' innalzare  gli  inde- 
gni, e  deprimere  chi  degno  sarebbe  di  ogni  alto 
grado ,  favori  tanto  costui ,  che  Colasse  si  chia- 
mava, nome  dignissimo  della  professione  sua, 
che  non  faceva,  nò  diceva  niuna  cosa  Anonimo 
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che  costui  non  ne  fiisse  il  consultore.  E  come 
egli  si  era  tulio  messo  in  sua  podestà ,  cosi  vi 
avea  messa  la  moglie  ed  i  famigliari  tulli;  on- 
de si  potea  dire  ,  che  egli  era  il  volere  ed  il  non 
voler  del  signore.  Quindi  Colasse  tanto  olire 
eslese  1'  autorità  sua  ,  che  secondo  il  suo  parere 
si  accrescevano  le  provvisioni  e  si  scemavano  , 
si  davano  le  dignità  e  si  toglievano,  ne  grazia 
ne  utile  alcuno  si  poteva  ottenere  da  Anonimo, 
se  non  col  mezzo  suo  ;  il  quale  divenuto  cbro 
del  favore  del  signore,  tanto  oltre  si  lasciò  por- 
tare alla  sua  insolenza,  che  si  accese  stranamen- 
te della  moglie  di  Anonimo,  la  quale  era  nomi- 
nala Emmcna.  Ma  veggendo  la  costanza  nel- 
l'essere casta  della  donna,  non  ardiva  di  ten- 
tarla di  cosa  che  in  pregiudicio  fosse  dell'  onor 
SHOj  ma  pensò  che  il  porla  in  disgrazia  al  ma- 
rito potesse  essere  cagione  di  fargli  condurre  a 
fine  il  suo  mal  conceputo  amore.  Ed  ora  una 
cosa  dicendogli  ,  ed  ora  un'  altra  ,  e  dando  fede 
Anonimo  a  ciò  che  Colasse  gli  diceva  ,  si  mosse 
a  tanto  odio  contra  la  moglie,  che  la  fe'porre  in 
alcune  segrete  camere  con  commissione  che  ella 
mai  non  gli  venisse  avanti  agli  occhi,  s'egli  for- 
se non  la  facesse  chiamare,  ne  ardisse,  per  quan- 
to ella  avea  cara  la  vita ,  di  uscire  di  quelle 
stanze,  ch'egli  per  sua  abitazione  le  avea  falle 
dipolare  ;  ne  voleva  che  altri  andasse  ove  ella 
fosse,  che  Colasse,  il  quale  diede  a'servigi  della 
donna  una  sua  fante,  la  quale  era  mutola,  pen- 
sandosi eh'  ella  non  potrebbe  portar  fuori  cosa , 
ch'egli  diresse  alla  reina.  Quanto  di  ciò  si  re- 
manesse  dolente  Emmena,lo  può  ciascuno  com- 
prendere ,  che  conosca  quale  sia  l'amore  di  o- 
nesla  donna  verso  il  suo  marito.  Ella  si  doleva 
della  sua  mala  sorte,  e  pregava  gli  dei  immor- 
tali ,  che  avessero  di  lei  pielade.  E  veggendo  la 
misera  che  Colasse  poteva  ogni  cosa  con  suo  ma- 
rito, non  .sapendo  che  da  lui  venisse  la  cagion 
del  suo  male  ,  lo  pregava  sovente  a  volersi  ado- 
perare in  guisa  con  Anonimo  a  favor  suo  ,  che 
ella  racquistasse  la  grazia  sua.  Prometteva  il 
falso  adulatore  di  fare  e  di  dire ,  ma  sempre  ac- 
cendeva il  marito  a  maggiore  odio  verso  lei  j  e 
quando  con  lei  parlava ,  mostrava  che  era  cosa 
malagevolissima  il  potere  piegare  l'animo  di 
Anonimo  a  riamarla,  e  che  tanto  era  l'odio  che 
egli  le  portava,  che  gli  avea  detto,  che  se  egli 
più  gliene  parlava  ,  lo  farebbe  montare  in  tanta 
ira,  chele  farebbe  dar  morie.  Bella  qual  cosa 
dolente  Emmena,  diceva:  E  che  ho  io  fatto  ad 
Anonimo ,  mi,spra  me ,  che  egli  tale  mi  si  debba 
mostrare  7  Qual  donna  amò  giammai  più  il  suo 
marito  di  me?  quale  gli  fu  mai  più  fedele  di 
me?  (|aa1e  cercò  di  compiacerlo  con  maggiore 
affezione  di  quella ,  con  che  ho  io  sempre  lui  com- 
piaciuto? E  tale  dee  poscia  essere  il  guiderdone 
dell'amore,  della  fede,  della  aflézione  mia?  po- 
trà mai  tollerare  Iddio  ,  che  io  viva  in  tanta  di- 
sconlentezza?  E  (|uindi  piangendo,  con  mestis- 
sima voce  diceva  al  falso  uomo:  Deh  ,  Colasse, 
poscia  che  sapete  voi  quanto  io  sia  indegnamen- 
te co^l  male  trattala  da  mio  marito,  vengavi 
pietà  ili  me;  e  poi  che  di  tanta  autorità  appresso 
di  lui  sete,  non  mi  mancale,  vi  prego,  del  fa- 
vor vostro,  che  facendomi  guadagnare  la  grazia 
del  mio  marito,  vi  rimarrò  aalrotla  di  eterna 


obbligazione.  Mostrava  Colasse  di  aver  compi 
sione  della  donna,  e  la  tenne  alquanti  mesi 
questo  affanno,  pure  promettendole  di  usa 
per  lei  ogni  diligenza,  por  trarla  di  quella  noi 
E  dopo  averla  lungamente  tormentala,  pigliat 
si  un  giorno  1'  opportunità  di  parlarle  ,  cosi 
comincio  a  dire  :  Emmcna  ,  quanta  sia  la  pie 
eh'  io  vi  abbia  portata  in  questo  vostro  grave  e 
so ,  l'avete  potuto  comprendere  da  quello  e) 
insino  ad  ora  ho  fatto  per  voi;  e  mi  duole 
non  avere  potuto  condurre  a  quello  effetto,  ci 
io  dcsiilcrava  ,  e  che  vostra  contentezza  sareb! 
stato,  l'opera  mia;  il  che  non  è  già  stato  (e  a 
lo  Iddio)  per  mio  diletto,  ma  per  l'ostinalo  an 
mo  del  vostro  marito,  che  che  se  ne  sia  la  e. 
gione.  Ma  poscia  che  egli  si  gode  degli  allani 
vostri  ,  e  tanto  più  lieto  è,  quanto  vede  maj 
giore  la  doglia  vostra,  a  me  pare  che  farete  gra 
senno  a  mostrarvi  tale  verso  lui,  qual  egli  si 
verso  voi  dimostrato  insino  ad  ora  ,  e  per  ci 
amare  chi  vi  ama  ,  ed  avere  in  odio  chi  odio  '' 
porla.  E  che  ho,  disse  Enimena,  io  mai  ad  amai 
altri ,  che  il  marito  mio?  Ch'  avete  ad  amare  a 
tri,  che  il  marito  vostro?  riplicò  Colasse;  devt 
te  amar  chi  conosce  le  virtù  vostre,  clie  vi  h 
per  la  maggior  parte  di  se  slesso ,  chi  vi  lie 
viva  scolpila  nel  cuore  ,  chi  vi  stima  final 
mente  per  l'anima  e  per  la  vita  sua.  Emmcna 
udendo  costui  così  dire,  rimase  piena  di  somm 
maraviglia;  e  andandole  varii  pensieri  per  1'  ;i 
nimo  ,  s'immaginò  che  egli  fosse  la  cagione  t 
tutto  il  suo  male.  E  fu  per  salire  in  ira ,  e  dii 
gli  la  maggior  villania  che  mai  si  dicesse  ad  uc 
mo  scellerato  ;  ma  volendo  pure  avere  pien 
certezza  s'egli  per  se,  o  per  altri,  procurava 
chiudendo  lo  sdegno  dentro  al  cuore,  disse  co 
lieto  viso  :  E  chi  è  egli  questi,  Colasse,  clie  tar 
to  mi  ama  ,  come  voi  dite?  Egli  è  quegli,  Eni 
mena  ,  rispose  egli,  con  cui  vi  ragionate.  Diss 
allora  la  donna:  JMon  sono  stala  io  a  questa  or 
ad  amarvi.  Colasse,  e  mi  fate  veramente  torto 
a  mostrare  di  non  avere  conosciuto  con  quanl 
alleilo  amato  vi  abbia  ,  veggendo  specialmcnl 
che  ho  rimessa  nelle  mani  vostre  la  speranza  i 
ogni  mio  bene.  E  l'avete  Emmcna,  soggiun: 
il  malvagio  ,  molto  bene  impiegata;  perchè  pi: 
cendovi  di  farmi  godere  del  vostro  amore,  io  i 
prometto  di  farvi  essere  la  più  felice  e  la  pi 
contenta  donna  che  fosse  in  questa  terra  gian 
mai.  E  vi  soflerrebbe  il  cuore  ,  disse  la  donna 
di  fare  così  gran  torto  al  signor  vostro,  che  lar 
to  vi  ama  ?  Lasciafo  il  rispondere  alla  dimani] 
Colasse:  Torto  fa  egli  a  voi,  disse,  ne  torto  g 
fareste  se  compiaceste  me  ,  ed  a  voi  ciò  torni 
rebbc  in  l>ene  j  se  a  ciò  fare  vi  disponeste  ,  pei 
che  in  ricompensa  di  tanto  piacere,  che  da  v( 
riceverci,  se  mi  bisognasse  bene  spendervi  1': 
nima ,  non  cesserei  mai ,  quando  cosi  vi  piacessi 
di  voltar  I'  odio  del  marito  vostro  in  amore, 
farvigli  essere  vie  più  che  prima  cara;  e  se  fon 
altra  volta  nascesse  odio  fra  voi,  potreste  cssei 
sicura  di  avere  tal  difensore  appresso  il  marit 
vostro,  che,  volesse  o  no  ,  sarebbe  costretto  a 
avervi  cara.  Dell'  avermi  a  porre  in  grazia  j 
marito  mio  e  conservarglimi ,  disse  Emraena ,  i 
rimarrò  bene  io  sempre  obbligata  ;  ma  tanto  old 
tele  trascorso  oel  resto ,  che  io  non   mi  so  pc 
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luUberarc  quel  die  far  voglia.  Vi  penserò 
.1.  e  quello  l'arò,  che  meglio  mi  parerà.  Me- 
\i   dee  parere,  soggiunse  Colasse,  quello 
«0  vi  lio  proposto  per  lo  meglio  ,  ed  a  quello 
(levele  appigliare,  se  desiderate  di  essere  coti- 
iila.  Se  il  meglio  ciò  mi  parerà,  ripigliò  Em- 
-  iia  ,  non  avrete  gittate  le  parole  al  vento.  E 
■V  allora   fu  6nito  il  ragionamento  fra  loro  ,  e 
■'i  parli  Colasse,  quasi  sicuro  di  aver  condotta  la 
'  t   ive  in  porto.  Ma  rimase  piena  di  tanto  sdegno 
'"■i  di  tanto  cordoglio  Emmena  ,  che  fu  per  uscire 
'eli    se;  però  ch'ella  conohbe  manifestamente  che 
s  olasse  era  stato  la  espressa  cagione  di  quanto 
'11  a  a  lei  di  male  avvenuto.  E  cominciò  a  dir 
»o  co  stessa:  Ve' a  che  sconvenevolezza  ha  con- 
*  )tto  il  mio  marito  il  trojipo  credere  !  ed  in  che 
™i!  iserla  son  io,  che  se  voglio  riavere  il  suo  amore 
■.TI  ii  bisogni  rompergli  la  fede!  Ma  come  il  dar 
•  i  iù  fede  che  non  bisognava  a  questo  ribaldo  a- 
rd  alatore   ha  condotto  Anonimo  a  farmi  oltrag- 
lioi  io ,  non  sarà  egli  perciò  che  mio  marito  mi  ri- 
ma ovi  mai  meno  che  constante  e  fedelissima  mo- 
reil  lie.  Siami  egli  quanto  voglia  aspro  e  crudele  , 
™  be  voglio  io  pili  tosto,  soHerendo  pazientemen- 
:li  :  l'odio  eh' egli  mi  porta ,  struggermi  e  con- 
ile jmarmi,  che  dia  io  a  lui  mai  cagione  di  doler- 
iti i  di  me,  che  la  fede  gli  abbia  rotta.  Fu  per  lo 
m  ddietro  di  Anonimo  Emmena ,  e  sempre  fie  per 
rat  0  innanzi  di  Anonimo  Emmena  :  faccia  la  For- 
!'»  una  di  me  quello  che  le  piaccia.  Ma  fra  questi 
'  li  ravagli ,  e  fra  queste  querele  ,  si  doleva  ella  in- 
k  initamente  di  non  poter  far  a  sapere  ad  Ano- 
ii»  limo,  quanto  fosse  la  infedeltà,  ed   il  poco  a- 
eii  nore  di  Colasse  verso  lui,  che  si  fedele   e  si  a- 
la  Tiorcvole  gli  si  mostrava  ;  ne  ardiva  1'  affannata 
M  lonna  venire   in   discordia   per   così    disonesta 
n  limanda  con  Colasse,  però  che  ella  conosceva 
ut  :h'  egli  avea  in  guisa  tratto  di  se  Anonimo,  the 
>s  "li  faceva  parere  il  bianco  nero,  ed  il  nero  bian- 
m  co,  e  dubitava  che,  s'ella  facea  di  ciò  rumore, 
0,  ave  egli  era  colpevole  ,  non  facesse  cjuesto  mal 
uomo  sopra  lei  cadere  non  pure  la  colpa  ,  ma  la 
pena  anco.  E  travagliata   da  cosi  fatti  pensieri  , 
lu  assalita  da  dolore  cosi  grave ,  che  fu  soprap- 
prcsa  d'una  febbre  di  mala  qualità,  onde  le  fu 
bisogno  di  porsi  a  letto.  Colasse,  che  era  venuto 
in  isperanza  di  poter  esser  con  Emmena,  senti 
grave  dolore  della  infermità  sua,  e  gli  parve  che 
gli  fosse  messo  un  muro  fra  la  spiga  e  la  mano , 
come  si  suol  dire }  onde  mostrò  alla  donna,  che 
sommamente  gli  doleva  del  mal  suo  ,  e  la  con- 
fortò a  slare  di  buona  voglia,  che  si  userebbe 
ogni  possibile  diligenza ,  perchè  riavesse  la  sa- 
nità; ma  non  mancò  perciò  di  sollecitarla  come 
prima.  Mala  donna:  Deh,  disse,  Colasse,  piac- 
ciavi di  non  mi  dare  ora  noia,  che  troppo  ho 
io  che  fare  colla  febbre  ;  guarita  che  io  sarò  ,  se 
piacerà  a  Iddio  che  mi  risani,  ragioneremo  po- 
scia di  queste  altre  cose.  Guarrete,  e  tosto,  se- 
gui Colasse;  e  partitosi  da  lei,  voltò  ogni  pen- 
siero alla  salute  sua,  e  andatosene  ad  Anonimo, 
gli  disse  che  Emmena  era  soprapresa  da  una  ar- 
dente febbre ,  e  molto  pericolosa ,  e  che  era  Le- 
ne mandarle  il  medico  che  la  curasse,  pensan- 
dosi ,  che  quanto  prima  ella  fosse  risanata ,  tan- 
to prima  egli  fosse  per  entrare  in  possessione 
dell'amor  suo.  Àuzi,  meglio  fie  che  la  si  lasci 


morire,  disse  Anonimo  ,  acciocché  io  mi  riman- 
ga libero  dalla  pena  che  io  sento,  per  essere  el- 
la viva,  tanto  è  l'odio  che  le  porto.  Qui  disse 
il  falso  uomo  :  Che  la  odiate  sia  egli  bene ,  che 
cosi  merita  la  maniera  de'  suoi  mali  costumi  ; 
ma  che  la  vogliate  per  ciò  lasciar  morire,  è  pen- 
siero troppo  crudele,  e  ve  ne  avverrebbe  tanta 
infamia,  che  oscurereste  lo  splendore  delle  alte 
ed  onorale  virtù  che  in  voi  si  ritrovano;  alla 
quale  cosa  devete  aver  un  gran  riguardo ,  oltre 
chela  febbre,  onde  ella  quasi  arde,  mi  pare 
tanto  acuta ,  che  credo  che  rimedii  non  ci  var- 
ranno; e  morendosi  sotto  la  cura  àfi]  medico, 
avrete  quel  che  desiderale,  senza  che  ve  ne  venga 
biasimo  alcuno.  Dando  fede  Anonimo  alle  pa- 
role dell'  adulatore ,  consentì  che  il  medico  si 
chiamasse  alla  cura  di  lei.  E  andatolo  a  ritrova- 
re Colasse  ,  e  narratogli  la  intirmità,  che  cosi 
repente  aveva  assalita  la  reina,  lo  pregò  che  non 
mancasse  in  cosa  alcuna,  ch'egli  conoscesse  atta 
alla  salute  della  donna.  Il  sanare  gli  infermi, 
disse  il  medico,  è  1'  ufficio  nostro;  e  senza  che 
voi  me  lo  aveste  ricordato,  non  sarei  mancato 
di  quello,  che  a  diligente  e  scienziato  medico  si 
conviene.  Ma  poscia  che  anche  voi  lo  mi  co- 
mandate (però  che  grande  era  1'  autorità  dello 
adulatore  ,  a  pari  quasi  di  quella  del  re)  ,  tanto 
più  di  diligenza  vi  userò,  quanto  mi  conosco  , 
oltre  al  deverò  usare  l'ufficio  mio,  fare  anche 
a  voi  cosa  grata.  Non  grata  pure,  rispose  Colas- 
se, ma  gratissima  mi  farete,  ve  e  ne  sarò  rimu- 
neratore larghissimo.  Il  dare  la  salute  alla  reina 
ampia  mercede  mi  Ce ,  ripiglio  il  medico  ,  ed  il 
fare  a  voi  piacere  ;  ne  altra  mercede  voglio  da 
voi,  se  non  che  conosciate  che  io  vi  sono  affe- 
zionatissimo,  e  che  mi  arreco  a  gran  favore  che 
mi  comandiate.  Ma  perchè  so  che  voi  sete  l'ani- 
ma del  re  nostro,  e  ch'egli  commette  a  voi  tutti 
i  secreti  suoi ,  ditemi ,  vi  prego  (  se  però  senza 
pregiudizio  della  fede  dire  il  potete  ) ,  onde  è 
egli  avvenuto  che  ,  essendo  la  reina  quella  gen- 
tile e  virtuosa  persona,  ch'ella  è,  e  ch'essere  la 
veggiamo  tutti,  sia  caduta  in  tanto  odio  al  re, 
che  egli  non  la  voglia  udir  raccordar  viva?  Non 
so  io,  rispose  Colasse,  né  so  darne  colpa  ad  al- 
tro, che  alla  giovane  età,  la  quale,  come  sape- 
te, tosto  ama  e  tosto  disama,  e  quello  che  le 
piacque  la  sera,  le  è  a  noia  la  mattina,  e  vi  giu- 
ro che  conoscendo  quanto,  e  per  la  bellezza  del 
corpo,  e  per  quella  dell'animo,  sia  amabile 
Emmena,  io  le  porto  infinita  compassione.  Ve- 
ramente ,  disse  il  medico,  fate  cosa  degna  di 
gentiluomo,  e  farete  cosa  mollo  convenevole  a 
voi,  poi  che  tanta  è  l'autorità  vostra  appresso 
al  re,  a  fargli  vedere  quanto  egli  erra  ,  a  non 
conoscere  la  virtù  di  questa  sua  gentilissima  mo- 
glie. Io  non  ne  son  punto  mancato,  ripigliò 
egli,  ne  mancherò,  in  quanto  per  me  si  potrà, 
di  ridurre  questa  sconvenevolezza  al  convene- 
vole; attendiamo  ora  a  risanare  la  donna,  ed  il 
tempo  poscia  ci  apporterà  qualche  modo  ,  col 
quale  potremo  questi  romori  racquctare.  E  cosi 
ragionando ,  giunsero  alla  stanza  della  reina  , 
alla  quale  giunti,  disse  Colasse:  Eccovi,  reina, 
chi  vi  apporta  la  sanità;  e  mostrolle  il  medico. 
Sia  egli  il  ben  venuto  ,  disse  la  reina;  ma  non 
meno  avrei  io  bisogno ,  che  egli  mi  apportasse 
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la  salute  dell'animo,  che  quella  del  corpo.  Io 
medico  vi  sarò  delia  infermità  del  corpo ,  disse 
il  medico;  ed  il  signor  Colasse  vi  fie  medico  di 
(juclla  dello  animo.  Cosi  farò  ,  disse  Colasse  j 
attendete  pure  a  ricoverare  la  sanità  vostra  ,  e 
ad  appigliarvi  al  consiglio  clie  vi  ho  dato,  e  non 
dubitate  di  non  avere  ad  essere  in  hrcve  felicis- 
sima. Fatto  fine  a  questi  ragionamenti  ,  il  me- 
dico cominciò  a  dimandarla  della  cagione  della 
sua  infermità  ,  e  comprese  che  tutto  ciò  1'  era 
avvenuto  per  gravissima  afflizione  che  la  pre- 
meva ;  e  la  consolò  quanto  meglio  potè  ,  e  l'as- 
sicurò della  sanità.  Sapeva  la  donna  che  il  me- 
dico era  anch'  egli  appresso  Anonimo  in  grande 
stima,  come  quegli  che  aveva  nelle  mani  la  vi- 
ta del  re  ;  e  però  ardeva  di  desiderio  di  scoprir- 
gli la  infìdellà  di  Colasse,  pensandosi  che  po- 
tendo far  sapere  al  re  la  disonesta  dimanda  che 
egli  le  avea  fatta  ,  potesse  egli  agevolmente  a- 
prire  gli  occhi  dello  intelletto,  e  conoscere  lei 
fedele,  e  Colasse  fraudolente.  Ma  essendovi  sem- 
pre presente  1'  adulatore,  non  ardiva  pur  di  far 
cenno ,  non  che  di  mandare  fuori  parola  che 
pote.sse  dare  indizio  a  Colasse,  ch'ella  di  lui 
non  si  fidasse.  Ma  non  essendo  ciò  veiuito  fatto 
allora ,  pensò  eh'  altra  volta  potrehhe  essere  che 
la  fortuna  le  porgerelibe  qualche  occasione  di 
potersi  sciorre  da  quello  afiànno.  Ordinò  il  sag- 
gio medico  quello  .che  gli  parve  opportuno  alla 
salute  della  reina,  e  consolatala,  se  ne  parli. 
!  Durò  la  infermità  della  donna  per  sci  o  sette 
giorni  ;  ma  quantunque  il  medico  sera  e  mat- 
tina vi  andasse ,  non  ebbe  però  mai  tempo  co- 
modo Emmena  di  parlare  d' altro  che  del  mal 
suo  ,  però  che  mai  non  vi  lasciò  andare  Colasse 
il  medico,  ch'egli  non  vi  fosse  a  lato.  Posta  la 
donna  fra  queste  angoscio,  al  fine  si  delil)erò  di 
volere  tentare  la  sua  fortuna  j  e  uscitasi  del 
letto,  scrisse  in  un  foglio  lungamente  tutto  quel- 
lo, che  le  avea  detto  Colasse,  il  quale  di  adula- 
tore adultero  volea  divenire  ;  e  pregava  il  me- 
dico ,  che  del  tutto  volesse  fare  consapevole  il 
re  ,  e  sbendargli  in  guisa  gli  occhi,  che  egli  co- 
noscesse la  frode  del  malvagio  ,  e  la  fede  di  lei; 
in  favore  della  quale  fede  ella  scrisse  anco  al 
marito  alcuni  versi  in  lingua  greca,  i  quali,  per 
essere  già  stati  ridotti  nella  Italiana  da  un  no- 
stro cittadino  molto  gentilmente,  non  mi  sarà 
grave  di  raccontarvi;  i  quali  sono  questi. 


Poi  che  a  bene,  operar  strana  mercede 
Fa  dare  animo  reo  ,  /inpiia  mendace  , 
Fate  voi.  Muse,  fé  della  mia  fede. 

Ponete  avanti  al  ver  sì  chiara  face , 

Che  a  le  buone  opre  non  sia  premio  il  danno , 
Il  danno,  ch'uom  malvagio  al  mio  onorface. 

A  voi  nanfa  froda  mortale  inpanno. 
Perchè  a  veder  avete  aperti  gli  occhi 
Le  cose ,  che  già  fur  ,  sono  e  saranno. 

Ed  ancor  che  con  rio  dente  mi  tocchi 
Chi  mi  morde  sul  vivo  ,  ed  i  suoi  strali 
Irata  contra  me  Fortuna  scocchi. 

Fate  voi  contra  lor  ripari  tali , 

ClCei ,  che  mi  addenta,  ed  ella,  che  mi  fiede, 
Jion  golia  dermici  danni ,  e  de' miei  mali: 


Deh ,  poi  che  la  virtù  vostra  provvede 
A  chi  ricorre  a  voi  con  pura  mente , 
Fate  voi ,  Muse,  fé  della  mia  fede. 
Sapete  chi  efedel,  chi  è  frodolcnle  , 
F  potete  ad  ognun  mostrar  palese 
Qiial  il  verace  sia,  qual  quel  che  mentej 
Quai  le  buone  opre  sian  ,  quali  le  offese  , 
Qual  sia  l'  adulator ,  qual  sia  l'  amico, 
E  qual  r  ingrato  sia  ,  qual  sia  il  cortesej 
Qual  ami  feda  ,  e  qual  le  sia  nemico, 
E  qual  sia  nato  sol  per  nuocer  sempre , 
E  qual  a  giovar  sol  per  uso  antico j 
Qual  gli  appetiti  suoi  con  ragion  tempre. 
Quale  un  slil  sempre  in  bene  amando  serbi 
E  qual  sincero  amor  con  froda  s tempre  J 
Qual  con  inganni  faccia  ingiurie  acerbe , 
Ed  invidioso  del  gioire  altrui. 
Morda  nascosto  qual  serpe  fra  l'  erbe. 
Mostrale  voi  qual  sono ,  e  qual  io  fui  , 
Qual  da  maligno  cor  danno  procede , 
Qual  merli  il  cielo,  e  qual  i  regni  bui. 
Et  a  lui,  che  è  d'ogn  alla  gloria  erede, 
E  gode  di  veder  l' altrui  boutade  , 
Fate  voi.  Muse,  fé  della  mia  fede. 
Mostrate  quanta  sia  la  mia  oncslade, 
E  che  più  tosto  aprirmi  con  la  spada 
Il  cuor  potrei  ,  che  far  indignitade. 
Ma  perche  a  dir  di  ciò  più  oltre  non  vada , 
(Che  il  troppo  dir  di  se  l'onesto  eccede) 
Fate  che  vinca  il  ver,  la  bugia  cada. 
E  perchè  delle  insidie  altri  si  aviede. 
Se  per  vostra  opra  al  ver  le  luci  gira  , 
Fate  voi.  Muse,  fé  della  mia  fede. 
Egli,  che  con  sano  occhio  il  dritto  mira. 
Ed  Astrea parimente  onora,  e  Marte, 
JVon  sdegnerà  chi  alla  sua  grazia  aspira. 
Le  insidie  scorgerà  ,  scorgerà  l' arte  , 
Di  chi  mi  devea  dar  cortese  aita , 
E  trafiggermi  ha  cerco  in  ogni  parte. 
Egli,  che  alla  virtù  gli  animi  invila. 
Per  certo  avrà ,  se  gliel  mostrale  voi. 
Che  sol  per  servir  lui  cara  ho  la  vita. 
E  che  mi  par  maggior  di  quanti  eroi 
Chiare  facesser  gir  piegate  rime 
Da  le  parti  d'Esperia  a  i  liti  Eoi. 
Vedrà  che  ingiustamente  altri  mi  opprime , 
E  più  non  patirà  ,  ch'io  resti  oppressa  , 
E  grado  chi  mi  affligge  abbia  soblime. 
E  perchè  io  non  mi  fido  di  me  stessa. 
Or  la  mia  cetra  il  vostro  favor  chiede. 
Perchè  grazia  da  voi  mi  sia  concessa 
Di  far  al  mio  signor  di  mia  fé  fede. 


Scritte  le  lettere  ,  e  chiusele  in  poco  rivolto, 
se  ne  ritornò  al  letto ,  ed  attese  ch'il  medico  ve- 
nisse; nò  molto  andò  eh'  egli  venne,  e  con  lui  se 
ne  venne  ,  come  solca  ,  Colasse.  Entrò  il  medi- 
co colla  reina  ne'  ragionamenti  apperlincnti  a 
lui;  e  poscia  sotto  la  piega  (come  nelle  infermi- 
tà di  gran  maestri  fare  a' medici  veggiamo)  Ir- 
pose  la  mano  al  braccio,  per  toccarle  il  polso. 
E  in  qu  !o  atto,  Emmena  gli  porse  nascosa- 
mente le  lettere  in  mano  ,  e  stringendogliele , 
drizzatigli  fissamente  gli  occhi  nel  viso:  l'rcgovi, 
disse,  maestro,  che  mi  abbiate  per  raccoman- 
data.  Il  saggio   medico  pensò  che   non  senza 
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andissima  cagione  Emmena  gli  avesse  ciò  dato; 
t<auto  chiuso  nella  mano  ((uel  rivolto  ,  si  clie 
>ifeue  non  se  ne  avvide,  disse:  State  di  1)uonu 
10,  rcina,  che  tosto  sarete  guarita.   E  dato 
dine  a  quanto  si  devea  fare  intorno   alla  pre- 
ale  malattia,  se  ne  andò  a  casa;  ed   aperte  le 
tere,  vide  ciò  che  la  donna  a  lui  ed  al  marito 
èva  scritto.  Onde  tutto  sospeso,  non  sapeva 
e  si  fare:  da  un  lato  lo  spronava  la  compas- 
one  ,  che  egli  aveva  alla   donna,   dall'altro  lo 
aventava  1'  autorità  eh'  egli  vedeva  avere  Co- 
sse appresso  al  re  ;  e  cosi  standosi  fra  duo,  non 
peva   a   qual   parte  si  devesse  piegare.   Pure 
rendogli  che  più  devesse  potere  appresso  di 
i  il  giusto  e  la  ragione  ,  e  che  fosse  ufficio  di 
de  e   fedele  servitore   il  fare  sapere  cosa  di 
ata  importanza ,  di  quanto  era  il  pregiudicio 
illa  onestà  della  moglie ,  al  suo  signore,  si  ri- 
Iso  di  fargli  vedere  le  lettere, che  Emmena  da- 
gli aveva.  E  pigliatasi  bella  ed  opportuna  oc- 
siune  di  parlargli  di  ciò  ,  gli  disse  prima  quel 
le  gli  parve  atto  ad  imprimere  nell'animo  suo, 
o  che  nelle  lettere  si  conteneva;  e  fattosi  giu- 
re, sulla  corona  sua,  di  non   avere  a  dire  a 
ersona  cosa  che  egli  gli  palesasse,  gli  die  a  leg- 
ero  le  lettere  di  Emmena.  La  fortuna ,  che  in- 
no allora  aveva  favorite  le  parti  dell'adulatore, 
jminciò  a  voltargli  le  spalle;  però  che,  veduto 
noninio  ciò  che  era  nelle  lettere ,  stette  tutto 
opra  di  se.  E  conoscendo  quanta  infamia  arre- 
asse  all'  uomo  il  vedere  la  sua  moglie  adultera 
i  destò  in  lui  tanto  di  spirito  di  uomo ,  che  si 
enti   tocco  dallo  stimolo  dell'  onore.    Ma  con 
ulto  ciò  non  volle  dare  piena    fede  alle  lettere 
ella  moglie  ,  tenendo  che  Colasse  ogni  altra  co- 
a  fosse  più  tosto  per  fare ,  che  mancargli  di  fe- 
le,  tanto  avea  tratto  di  se  questo  scellerato  a- 
iUlatore  Anonimo;  e  disse  al  medico:   Sapete, 
aestro  ,  che  le  donne,  per  loro  naturale  difet- 
o,  hanno  sempre  in  odio  coloro,  che  sono  araa- 
i  da'  mariti  :  e  quanto  ami  io  Colasse,  lo  cono- 
cele  voi ,  e  lutti   gli  altri  della  corte  mia  :  e 
erchè   si  ha   forse  immaginato   Emmena ,  che 
odio  che  ho  verso  lei ,  sia  venuto  da  C(dasse  , 
erca  di  porlomi  in  odio  ,  sì  per  vendicarsi  (che 
lon  è  animale  nel  mondo,  per  feroce  che  egli 
a,  più  dato  alla  vendetta,  della  donna) ,  sì  per 
uadagnarsi,    col    mostrarsi    onesta,   la    grazia 
nia  ;  pero  non  e  da  crederle.  Qui  l'accorto  me- 
ico  ,  preso  il  tempo,  disse  :  Avete  voi  forse  per 
en  ch'onesta  la  donna  vostra?  Non  già,  disse 
re,  che  quando  per  tale  l'avessi,  non  avrebbe 
avuto  ella  tempo  di  scrivere  la  lettera  che  data 
i  avete;  ma   ha  ella  alcune  altre  taccherelle  , 
he  me  la  fanno  non  aver  cara.  Disse  il  medico  : 
ignoro ,  siete  contento  che  io   vi  dica  il  parer 
nio  ?  Ditelo  ,  disse  il  re.   Soggiunse   il  medico  : 
me  pare  tale  la  reina  ,  che  non  solamente  ca- 
a ,  ma  carissnna  vi  devrebbe  essere.   Ma  posto 
he  avesse  ella  iu  se  qualche  cosa  che  non  fosse 
Icosi  al  gusto  di  vostra  maestà,  io  vi  dico  che, 
servando    le    donne   l'onore    loro,  ed  insieme 
quello  de'mariti,  si  possono  loro  perdonare  tut- 
,e  le  altre  cose  ,  nelle  quali,  per  la  fragilità  del 
ìsesso  loro,  elle  peccassero.  Sono  tali  le  maniere 
di  Emmena ,  disse  il  re  ,  che  non  la  mi  posso 
vedere  a  lato;  però  stiasi  pure  ove  ella  è,  e  at- 


tenda ad  essere  onesta ,  e  a  non  mi  accusare  più 
Colasse,  perchè  la  farò  pentire.  E  ciò  disse  per- 
chè essendo  già  entrato  in  sospetto  per  la  let- 
tera della  moglie,  volea  vedere  se  il  medico  gli 
sapeva  forse  addurre  qualche  cosa,  la  quale  la 
infedeltà  dell'  adulatore  gli  facesse  più  chiara. 
Ma  il  medico,   lasciato  il   parlare   di  Colasse, 
disse  :  Non  si  potrebbero  sapere  queste  cose,  che 
vi  fanno  cosi  avere  a  noia  la  moglie  ?  Ve  ne  in- 
formerà pienamente  Colasse,  rispose  il   re.   Ciò 
inteso  il  medico,  conobbe  il  mal  uficio  che  avea 
fatto  Colasse  contro  la  reina,  e  si   deliberò  di 
fare  ,  che  il  re  conoscesse  ad  un  tratto  1'  onestà 
e  la  virtù  della  moglie,  e  la   malvagità  dell'  a- 
dulatore  ;  e  strinse  di  nuovo  il  re  ad  avere  a  te- 
nere secreto  quanto  egli  gli  direbbe,  per  giu- 
stificazione del  vero.  E  promettendo  egli  di  te- 
nerne perpetuo  silenzio,  segui  il  medico  :  lo  so- 
no pienamente  informato  da  Colasse  delle   qua- 
lità della  onestissima  moglie  vostra;  imperocché 
dimandandogli  io,  pochi  giorni  fa,  della  cagione 
di  questo  disordine  nato  fra  vostra   maestà  ed 
Emmena ,  egli  mi  ha  detto  ,  che  tutto  il  male 
procede  dalla  incostanza   (  io  con  riverenza  vi 
riferisco  le  sue  parole)  e  dalla  instabilità  vostra; 
e  mi  ha  soggiunto,  che  Emmena  è  tale,  che  me- 
riterebbe d' essere  moglie  di  vie  maggiore  uomo 
che  voi  non  sete,  per  le  sue  rare  qualità  ,  e  per 
le  singolari  sue  virtù  ;  e  che  egli  si  è  con   ogni 
suo  ingegno  affaticato  per  fare  conoscere   a   vo- 
stra maestà ,  che  Emmena  non  merita  di  essere 
cosi  duramente  trattata,    ma  ch'ogni   cosa  egli 
ha   tentato  invano,  per  l'asprezza    dell'  animo 
vostro,  e  per  un  certo  non  convenevole  fasti- 
dio ,  che  vi  è  nato  di  lei ,  poi  che  ve  ne   siete 
sazio.  Ciò  inteso  Anonimo,  e  sapendo  che  il  me- 
dico era  uomo  da  bene,  e  veridico  ,  disse  ,  tutto 
pieno  di  maraviglia  :  E  ciò  vi  ha  detto  Colasse? 
Così  mi  ha   egli   affermato ,  rispose  il  medico. 
Soggiunse  allora  Anonimo  :  Vi  giuro  ,  maestro  , 
che  costui  mi  ha  detto  tanto  male  di  Emmena, 
e  la  mi  ha  mostrata  tanto  indegna  di  me  ,  e  che 
ha  usato  in  guisa  ogni  ingegno  per  farlami  ve- 
nire a  noia ,   che   sono  stalo  costretto    dal  suo 
lungo  stimolo  a  fare  quanto  ho  fatto  verso  lei. 
Potete  vedere,  soggiunse  allora  il  medico,  quan- 
to sia  pericolosa  cosa   il    credere  più  che  non 
conviene ,  nelle  cose  specialmente  di  gran   mo- 
mento; e  ciò  vi  può  ,  per  mio  parere  ,  mostrare 
quanto  mal  uomo  sia  costui,  e  che  tutto  quello 
che  egli  ha  fatto  ,  non  è  stato  per   altro ,  attesa 
la  lettera  di  Emmena  ,  che  per  porvi  le  corna  in 
capo.  Cosi  mi  pare  ,  rispose  il  re  ;  ma  per  non 
fare  nuovo  errore,  coli' andare,  così  di  primo 
colpo ,  contra  uno  che  mi  è  stato  tanto  caro  , 
quanto  mi  è  stato  Colasse,  voglio    cercare  di 
avere  maggiore  chiarezza  di  tutto  il   fatto ,   per 
potere  più  giustamente  dargli  la  pena  ,  se  col- 
pevole il  ritrovo,   di  ch'egli  è  degno.   Ordinò 
adunque  al  medico  quello  che  volea  eh'  egli  di- 
cesse alla   donna.   Ciò  fie  impossibile,  disse  il 
medico,  però   che   non   la  posso  pure  appena 
guardare,  che  non  mi   sia  al  fianco  Colasse.  Be- 
ne, disse  Anonimo,  scrivetele,  che  io  posdoma-   [ 
ne  mi  ritroverò  nel  luogo  segreto  che  ella  sa  , 
che  è  dietro  alla  sua  camera,  e  manderò  Colasse 
a  lei ,  e  che  starò  cogli  orecchi  attenti  a  quanto 
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ragioneranno  insieme.  E  ,  inteso  il  fatto  ,  se  io 
ritroverò  in  quella  colpa  Colasse,  nella  quale 
ella  scrive  eh' egli  e,  gli  farò  dare  esempio  a 
tutti  gli  altri  malvagi.  Dato  questo  ordine  ,  an- 
dò il  medico  alla  donna,  accompagnato  nondi- 
meno dal  mal  uomo,  e  le  portò  in  scritto  quan- 
to egli  avea  fatto  col  re,  e  quanto  avcano  insie- 
me conchiuso;  e  nel  toccarle  il  polso  ,  glielo 
die  secretamente,  e  poscia  lo  disse:  madama, 
voi  sete  senza  febbre ,  e  vi  potete  levare  que- 
sta sera  a  cena,  e  starvene  levata  da  ora  innan- 
zi, perchè  io  mi  stimo  che  non  avete  più  biso- 
gno di  me.  E ,  ciò  detto,  si  dipartì.  Partito  il  me- 
dico e  Colasse,  lesse  la  lettera  la  donna,  e  ri- 
mase tutta  contenta  ,  parendole  che  fosse  ve- 
nuto il  Gnedellesuesciagure.Rimaseanche  tutto 
allegro  Colasse  ,  parendogli  che  essendo  risa- 
nata la  donua ,  egli  fosse  per  avere  con  lei  il 
desiderato  diletto.  Il  di  determinato  mandò  A- 
nonimo  l'adulatore  ad  Emmena  ,  fingendo  che 
le  dimandasse  di  alcune  cose,  ch'ella  aveva 
avute  da  lui ,  per  riporlo  ;  ed  egli  subito  con 
un  suo  paggio  so  n'  entrò  nel  luogo  secreto ,  e 
pose  l'orecchio  ad  un  tavolato  che  divideva 
quella  stanza  dalla  camera  di  Emmena.  Colasse, 
poi  che  ebbe  esposto  alla  reina  1'  ambasciata  del 
re  ,  le  disse  :  Sete  ,  reina ,  fatta  sana ,  la  Dio 
grazia;  però  vorrei  che  vi  risolveste  ad  essermi 
cortese  (come  prima  che  infermaste  vi  pregai) 
del  vostro  amore  ;  ed  io ,  tosto  che  compia- 
ciuto mi  abbiate ,  vi  prometto  la  grazia  del  ma- 
rito vostro.  Emmena  disse  allora:  La  grazia  del 
marito  mio  desidero  io  al  pari  della  mia  vita  , 
ma  pensando  sopra  quello  che  a'dì  passati  avete 
detto,  e  di  che  ora  di  nuovo  me  ricercate,  io 
mi  son  risoluta  di  volermi  star  più  tosto  in  que- 
ste angoscio,  con  l'onore  del  mio  marito,  che 
ritornargli  in  grazia ,  col  fargli  questo  disonore. 
E  non  so  come  voi  non  ardiate  di  vergogna,  a 


sollecitarmi  a  tanto  mancare  di  fedealre,  quu 
to   gliene  mancate    voi,    malvagio   e   scelleni 
che  sete,  degno  di  esser  dato  al  manigoldo,  cb 
vi  tagli  in  pezzi.   Aspettava  ogn'  altra  rispoit 
Colasse ,  che  questa;  onde  rimase  a  tali  paro' 
come   attonito.  E   poi  ,  voltatosi    verso  lei  < 
fiero  viso  ,  e  acceso  di  incredibile  ira,   disse: 
che  pensi  tu,  rea  femmina  ,  che  debba  stare  il 
sdegno  del  tuo  marito  fra  questi  termini,  e  noi 
passare  più  oltre?  Poi  che  tu  non  mi  vuoi  f 
contento,  e  sci  per  consentire  che  il  sovcrrl 
amore  che  io  ti  porto  mi  conduca  a  morte ,  p: 
ma  che  io  mi  muoia ,  io  infiammerò  tanto  conU' 
te  il  re ,  che  egli  ti  farà  dare  a  mangiare  a'cani 
A  queste  parole,  aperto  il  re  l'uscio  che  entni 
va  dal  tavolato  nella  camera  ,  tratta  la  spada,  ti 
ne  uscì  fuori;  e  con  terribil  voce  disse  :  Non  fa; 
rai  tu  ciò  fare  ad  Anonimo,  malvagio,  contr; 
la  sua  fedele  mogliere ,  ma  dark  egli  bene  a  t 
gastigo  degno  della  tua  infedeltà.  E,  dirizzatogl 
un  colpo  al  viso ,  gli  tagliò  di  netto  il  naso ,  e^ 
insieme  tutto  il  labbro  di  sopra.  E  sdegnando  ò 
ucciderlo  colle  sue  mani,  tenendolo  egli  e  1 
moglie  cosi  mal  concio  ,  come  egli  era ,  che  noi 
potesse  fuggire,  mandò  il  paggio,  che  egli  ave 
con  lui  ,  a  chiamare  il  bargello  ;  e  datogli  nell 
mani  lo  infedele  adulatore ,  lo  fece  condurre  a 
luogo ,  ove  si  dava  la  morte  agli  scellerati  ,  ■ 
volle  che  ivi  fosse  impiccato  per  un   piede  ali. 
forca.  E  vi  fu  lasciato  per  lo  spazio  d'un  giorni 
colle  mani  legate  dietro  le  reni  ,  ove  fu  da'  putì 
e  dal  popolazzo  con  varii  scherni  molto  mal 
trattato,  e  finalmente  a  colpi  di   sassi  misera 
mente  morto.  E  conosciuto   Anonimo  il  dann 
che  apportano  gli  adulatori  a  chi  loro  presta  le 
de,   non  ne  volle  avere   alcuno  più  mai  nell 
corte;  e  tanto  amò  sempre  la  moglie  sua,  eh 
non  le  diede  mai  cagione  pure  di  una  menom 
querimonia. 


NOVELLA   DECIMA 

Tolmero  ed  Ecteto,  ambidue  vilmente  nati,  dopo  r  essere  stati  esposti  dalle 
madri  loro ,  con  diversi  modi  sono  favoriti  dalla  fortuna.  Quegli  si  gode  la 
sua  buona  sorte;  questi,  nel  colmo  della  sua  felicità ,  e  condotto  a  misero 
fine  per  opera  di  un  malvagio  figliuolo  ;  ed  egli  ancora  se  ne  muore  infe-- 
lice  insieme  con  una  misera  giovane ,  che  cercò  di  levarlo  di  cattività. 


A.  acendo  già  Celia,  disse  Flavio,  a  cui  l'ul- 
timo luoco  toccava:  lo  non  so  se  debbiamo  di- 
re ,  che  la  fortuna  segua  gli  adulatori ,  o  ch'essi 
seguano  la  fortuna;  perchè  se  consideriamo  la 
maniera  della  vita ,  ed  i  costumi  di  costoro,  ve- 
dcremo  ch'essi  più  tosto  si  danno  alla  fortuna  , 
ch'ella  vada  a  ritrovare  loro,  come  molti  altri 
face ,  per  alzargli  da  bassissima  condizione  a  su- 
premi gradi  ;  perchè  non  veggiamo  regnar  mai 
l'adulazione ,  se  non  ove  sono  le  signorie  grandi 


e  la  copia  delle  ricchezze.  E  quindi  e,  che  si  r- 
trva  una  infinita  moltitudine  di  uomini  lai 
ent  o  le  corti  de' re  e  de' signori;  e  spesso  €|uo 
sta  feccia  di  gente  avvelena  in  guisa  gli  anitn 
loro,  e  cosi  gli  uccide  alla  vita  lodevole  ,  cb 
gli  confermano  in  quei  vizii ,  a'  quali  essi  son< 
pei  natura  pieghevoli,  imponendo  lor  nome  à 
virtù.  Chiamano  questi  mali  uomini  i  predigli 
liberali  e  cortesi,  i  lascivi  amorosi  e  gentili, 
timidi  accorti  e  sagaci,  gli  audaci  forti  e  corag 
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1 ,  i  temerarii  gagliardi,  i  sospettosi  pruden- 
.  1  crudeli  giusti,  i  melensi  temperati.  E  se 
eggono  alcuno  di  essi  piegare  all'avarizia,  di- 
:ouo  che  egli  è  saggio  conservatore  dell'  aver 
'M.  E  quantunque  l'avarizia  sia  un  vizio  dan- 
1  a  tutta  l'umana  generazione,  essi  nondi- 
1  )  con  gli  avarisi  sanno  aprire  all'util  loro 
:  \ia  ;  però  che  mostrandosi  a  tali  desiderosis- 
iini  dell' util  loro,  e  temperando  con  questo 
limo  il  loro  veleno,  col  quale  cercano  di  uc- 
1  yli  alla  virtù  della  liberalità  (che  veramen- 
i  può  chiamare  il  mantenimento  degli  stati , 
iiiiraa  della  signorile  cortesia),  gli  riprendo- 
lie  troppo  largamente  spendono,  che  dan- 
roppo  grosse  le  provvisioni,  e  troppo  ga- 
uli  i  salarli,  che  fanno  troppo  ahundanti  le 
le,  e  cercando  di  far  loro  guadagnare  una 
Jlocciola  di  acqua,  fanno  loro  perdere  un  mare 
i  onore.  Ne  a  questi  termini  stanno  contenti 
;li  adulatori;  ma  per  entrare  Len  loro  in  gra- 
ia ,  ed  aprire  a  se  ampia  via  alle  ruberie , 
aducono  spesso  que' signori,  che  loro  danno 
■recchio,  ad  imporre  a'ior  sudditi,  senza  Lisc- 
io o  necessità  alcuna  (però  che  nelle  occorren- 
e  importanti  non  solo  non  si  deono  dolerci  po- 
oli  delle  gravezze,  ma  deono  essi  volontaria- 
nente  offerire  il  loro  avere  a  mantenimento  dei 
ignori  e  delle  repubbliche),  gravezze  ed  impo 
te  intollerabili ,  e  fannosi  porre  a  tali  esazioni 
linistri,  ove  scorticano  gli  uomini  al  vivo,  e 
:on  lo  impoverire  allri,  divengono  essi  ricchis- 
imi:  ufficio  nondimeno  di  uomini  nati  vilissi- 
namente,  e  che  allevati  nelle  sordi,  non  sanno 
rolgere  il  pensiero ,  se  non  a  cose  sconce  ,  e 
lon  convenevoli  a  nobile  animo.  E  se  questi 
ali ,  o  per  buona  sorte  loro ,  o  per  ignoranza 
li  coloro  che  si  dilettano  di  loro,  ascendono  per 

0  mezzo  della  adulazione  a  qualche  grado,  dan- 
jo  manifesto  segno  della  loro  pessima  natura, 
on  r affliggere  i  virtuosi,  e  dar  favore  a* simili 

1  loro  ;  della  qual  cosa  ne  veggiamo  ogni  giorno 
liù  esempi,  che  non  bisoguerebbe  al  maate- 
uimento  del  vivere  virtuoso  ,  ed  alla  conser- 
vazion  delle  repubbliche.  Ma   avviene  sovente  , 

he  la  stessa  fortuna ,  della  quale  costoro  si  sc- 
io fatti  seguaci ,  per  aggrandire  il  regno  suo,  e 
fare  utile  a  loro  col  danno  di  molli  altri  ,  si 
vergogna  di  avergli  fra' suoi;  e  pentita  di  aver- 
;U  lavoriti  qualche  tempo,  si  allontana  final- 
mente da  loro,  i  quali,  privati  del  suo  favore  , 
divengono  infelicissimi.  Della  qual  cosa  vi  po- 
trei io  addurre  maravigliosi  esempi;  ma  quello 
che  ci  ha  narrato  Celia  è  stato  cosi  singolare  , 
che  mi  pare  che  egli  solo  possa  bastare  per 
quanti  se  ne  potrebbono  addurre.  Devendo  a- 
dunque  io  essere  quegli  che  chiuda  il  ragiona- 
mento di  questo  giorno  intorno  agli  inopinati 
avvenimenti  della  fortun»  ,  lasciando  il  parlare 
della  adulazione,  due  cose  intendo  di  dimostrar- 
vi ;  r  una ,  quanto  ella  sia  favorevole  a"  preson- 
Ui'isi;  l'altra,  che,  come  alle  volte  si  prende 
|jKir:ore  di  alzare  alcuni  da  infima  bassezza  ad  al- 
lo grado,  cosi  anche  si  gode  di  far  dare  a  que- 
gli stessi  tal  tomo,  che  la  loro  ruina  non  ri- 
trova fondo. 

Fu  nelle  parti  di  Africa    già  un  signore  di 
molta  autorità  j  e  che  gran  corte  teneva  ,  e  si 
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godeva  di  vedervi  dentro  genti  di  ogni  qualità. 
Venne  nella  corte  di  costui  uno  Spagnuolo ,  che 
Tolraero  si  chiamava  ,  il  quale  non  portò  altro 
seco ,  che  una  audace  e  pazza  presonzione  ,  non 
aiutata  però  da  dono  alcuno  ,  che  dato  gli  aves- 
se la  natura  ;  però  che  egli  era  picciolo  come  un 
nano,  col  capo  acuto,  di  pel  nero,  torto,  di  vi- 
so ricagnalo,  e  con  gli  occhi  stralunali,  balbet- 
tante, e,  per  dir  breve,  si  mal  fatto,  che  pareva 
uno  Isopo  :  la  qual  bruttezza  era  accompagnata 
da  costumi  così  rincrescevoli  e  fecciosi ,  eh'  era 
un  fastidio  il  vederlo.  Questi ,  quantunque  fosse 
tale,  quale  lo  vi  ho  disegnato,  s' imaginò  non- 
dimeno che  la  presonzione  gli  potesse  esser  gui- 
da sicurissima  a  pervenire  eoa  suo  utile  a 
qualche  onore  appresso  a  quel  signore.  Entrato 
egli  adunque  nella  corte ,  senza  appoggio  e  sen- 
za introduzione  alcuna ,  si  mise  a  frequentarla 
con  cosi  sconcia  maniera,  e  con  modi  cosi  stra- 
ni, che  vi  era  mal  veduto  da  ognuno;  e  per  ogni 
luogo  ove  egli  entrava  ,  riceveva  e  scherni  e 
scorni  tali  e  cosi  fatti,  che  ogn' altro,  che  avesse 
avuto  qualche  sentimento  di  uomo,  non  gli  avreb- 
be patiti ,  se  bene  creduto  si  avesse  con  simil 
mezzo  di  potere  occupare  qualche  signoria.  Ma 
egli ,  posto  ogni  cosa  in  non  cale,  salvo  che  la 
presonzione ,  non  era  cosi  tosto  scacciato  da  un 
luogo,  ch'egli  entrava  )ier  un  altro;  e  ponen- 
dosi fra'  maggiori  gentiluomini  e  baroni ,  che 
nelle  signorili  stanze  si  ritrovavano ,  non  po- 
teano  ragionare  di  cosa  di  tanta  importanza,  che 
egli  non  ne  volesse  avere  la  parte  sua.  E  quan- 
tunque alcuna  fiata  con  villanie,  ed  alcuna  al- 
tra con  calci  e  con  busse  ne  fosse  scacciato,  non 
rimaneva  nondimeno  di  ritornarvi  j  e  se  la  ca- 
mera del  signore  vedeva  aperta,  quantunque  da 
portieri  e  da  camerieri  fusse  ributtai^,  e  rim- 
proveratagli con  aspre  parole  la  sua  presonzio- 
ne, egli  nondimeno,  che  il  callo  avea  fatto  in 
cose  tali ,  nulla  stimando  ne  Lussa  che  gli 
fosse  data,  ne  vergogna  che  gli  fosse  fatta, 
nou  mancava  del  suo  preso  costume.  E  tanto 
perseverò  nell'  essere  presontuoso  ,  ed  in  ciò 
tanto  si  avanzò  di  giorno  in  giorno  ,  che  essen- 
do odiato  insino  dalle  mura  di  quella  corte,  fu 
preso  da  quel  signore  a  suo  servigio.  Ma  non 
mancando  egli  del  suo  usato  costume,  gli  venne 
in  poco  spazio  di  tempa  in  tanto  fastidio  ,  che 
gli  arrecava  noia  l' udirlo  nominare  ;  ma  non 
volendo  mostrare  di  avere  errato  coli'  aver  tolto 
per  servitore  cosi  fatto  mostro  ,  e  noi  volendo 
nondimeno  in  corte  ,  datigli  ricchi  doni ,  quasi 
eh'  egli  avesse  voluto  premiare  qualche  sua  sin- 
golare virtù  ,  nel  mandò  a  casa ,  ove  egli  si 
comperò  case  e  possessioni,  e  di  vilissimo,  che 
d'  Ispagna  si  era  partilo ,  in  onorevole  .stato  si 
visse.  Ed  essendogli  dimandato,  come  egli,  pri- 
vo di  ogni  grazia  naturale,  e  senza  virtù  alcuna, 
avesse  avuto  animo  di  entrare  in  grazia  a  quel 
signore,  veggendo  massimamente  che  molli  spi- 
riti ben  nati ,  di  bellissima  presenza,  ben  par- 
lanti, ornati  di  gentilissimi  costumi ,  e  dotali 
di  molle  virtù,  aveano  consumati  nelle  mag- 
giori e  più  onorate  corti  del  mondo  ì  loro  mi- 
gliori anni,  e  1'  aver  loro,  e  dopo  avere  usala 
con  diligenza  fedel  servitù,  gli  più  se  n'erano 
partiti  più  tosto  mendichi ,  che  poveri ,  rispon- 
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deva  Tolmero,  che  la  fortuna  aiuta  i  presonfuo- 
si ,  e  che  poco  vale  la  virtù  ,  s' ella  noa  è  ac- 
compagnata da  l>uona  fortuna  j  e  che  meglio  è 
avere  la  fortuna  favorevole,  senza  aver  punto  di 
virtù,  che  averle  tutte  eccellenti,  e  lei  nemica; 
e  che  la  fortuna  dà  alle  volte  chiarissimi  indicii 
di  volere  essere  all'uomo  favorevole  ,  o  contra- 
ria ,  e  che  egli  manifestamente  avea  conosciu- 
to che  era  per  usarla  felicemente.  Imperocché 
era  egli  nato  poveramente  di  una  giovanetta, 
che  essendosi  ingravidata  di  un  suo  amante  , 
l'avea  partorito  di  nascosto,  e  temendo  l' ira 
de'  suoi,  l'avea  esposto  in  campagna  alla  ven- 
tura; ed  essendo  stato  ritrovato  da  una  conta- 
dina ,  cui  morto  era  un  suo  bamliino,  lo  si  prese 
per  figliuolo  ;  ed  avendolo  ella  nella  culla  ,  era 
stato  rapito  da  un  leone  :  il  che  avendo  veduto 
la  buona  fcmina ,  seguendo  il  leone,  gliele  avea 
levato  di  bocca,  senza  che  quel  fiero  animale 
fosse  stato  ne  a  lei,  ne  a  lui  punto  nocivo.  La 
qual  cosa  essendogli  stata  detta  dalla  contadina, 
egli ,  ancora  che  si  vedesse  essere  nato  vilmen- 
te ,  e  tale  formato  dalla  Natura ,  che  ne  portava 
quasi  seco  l'odio  ovunque  egli  andasse,  era 
nondimeno  venuto  in  opinione,  che  se  cosi  pre- 
sontuosamente si  dava  ad  entrare  nelle  corti , 
come  presouluosamente  l'avea  quel  leon  rapito, 
egli  fosse  per  riportarne  utile  ed  onore.  Ne  da 
ciò  l' avea  ritratto  il  mal  fatto  suo  corpo,  perchè 
egli  avea  veduto  per  chiara  sperienza  ,  che  dei 
mal  fatti  e  de' male  aggraziati  si  dilettano  in 
guisa  talora  i  signori ,  che  si  danno  a  credere 
che  tali  siano  come  un  fatale  indicio  delle  loro 
felicità  ;  e  che  con  questa  speranza ,  e  con  que- 
ste due  guide  si  era  confidato  di  avere  la  for- 
tuna felice,  e  per  ciò  molto  bene  gliene  era  av- 
venuto. Àyete  inteso  quanto  abbia  giovato  a 
Tolmero  la  presonzionej  ma  con  non  minore 
esempio  intenderete  ora  quanto  alle  volte  si  mo- 
stri amica  la  fortuna  ad  alcuno,  e  lo  alzi  a  som- 
mi gradi ,  e  poscia,  toltogli  ogni  sostegno  di 
sotto  ,  ed  abbandonatolo  in  tutto  ,  lo  lasci  da- 
re mortalissimo  crollo.  Avvenne  in  Numidia  , 
luogo  pure  dell'Africa,  che  essendo  gravida  una 
pubblica  meretrice,  partorì  un  figliuolo,  la  qua- 
le, come  era  nemica  di  se  medesima  (però  che 
si  era  esposta  all'  ultimo  disonore  che  possa 
aver  donna  in  questa  vita  ,  onde  era  divenuta 
di  donna  che  ella  era  nata,  una  lupa  infame  ) , 
così  non  curandosi  punto  del  figliuolo ,  lo  in- 
volse in  alcuni  stracci,  e  lo  pose  lontano  da  ca- 
sa sua  sopra  un  monte  di  letame  nella  strada. 
Intorno  al  quale  letame  essendo  ito  un  cane 
Corso,  ritrovatovi  il  bambino,  lo  prese  per  que- 
gli stracci,  e  sei  portava  per  la  strada;  ed  es- 
sendo ciò  veduto  da  un  gentiluomo  di  quel 
luogo,  che  Trofo  avea  nome ,  mosso  a  compas- 
sione ,  lo  cavò  di  bocca  a  quello  animale,  e  lo 
si  portò  a  casa ,  e  fattolo  notrire ,  gli  pose  nome 
Ecteto;  ed  a  guisa  di  paggio,  cresciuto  eh'  egli 
fu ,  se  lo  tenne  in  casa  a' suoi  servigi.  Fra  que- 
sto tempo,  essendo  andato  un  gentiluomo  di 
quel  paese  in  Ippona  ,  ove  era  nato  Ecteto,  che 
Eutico  avea  nome,  ed  era  molto  amico  di  Tro- 
fo ,  crebbe  in  tanta  grazia  del  signore  di  quel- 
la terra,  che  non  avendo  egli  figliuolo  alcuno, 
lo  si  prese  per  6gliuolo ,  con  animo  di  lasciargli 


lo  stato ,  come  fé'  dopo  la  morte  sua ,  e  menti 
egli  visse,  gli  mise  nelle  mani  il  governo 
tutta  la  sua  giuridizione.  Avendo  ciò  inteso  Tn 
fo,  n'andò  ad  Ippona  ad  allegrarsi  con  Euti< 
della  sua  buona  fortuna ,  e  menò  seco  Ectel 
suo  paggio  ,  il  quale  nella  prima  vista  pìacqv 
in  guisa  ad  Eutico,  che  egli  lo  dimandò  i 
gentiluomo,  e  lo  prese  al  suo  servigio;  e  crebl 
il  giovane  in  tanta  grazia  appresso  lui ,  che  ( 
paggio  che  gli  era ,  lo  fece  suo  secreto  camerii 
re,  ed  in  processo  di  tempo  gli  pose  nelle  mai 
tutte  le  cose  di  maggiore  importanza,  con  tant 
dispiacere  de' più  nobili  della  corte,  che  tul 
ne  rimaneano  mal  contenti.  Ed  essendosi  tra 
mutato  Eutico  da  Ippona  a  Cartagine ,  già  fai 
bricata  da  Bidone,  ivi  fu  accollo  dal  signor 
del  luogo  orrevolissimamente.  I  gcntiluomir 
che  con  lui  erano  iti,  si  dolsero  col  signore  e 
Cartagine,  e  pregaronlo  ad  essere  contento  e 
parlare  con  Eutico ,  e  fargli  vedere  quanto  in 
degnamente,  e  con  quanta  mala  sodisfazione  e 
tutta  la  corto ,  egli  tenesse  in  quella  riputazio 
ne  uomo  cosi  vile ,  come  era  Ecteto ,  e  loro  ap 
pò  lui  così  poco  stimasse  ,  che  paresse  che  ess 
tutti  fossero  vili  ,  ed  egli  gentiluomo.  Fec 
1' ufficio  diligentemente  il  signore,  come  corte 
sissimo  e  gentilissimo  ch'egli  era.  A  cui  rispos 
Eutico,  che  egli  non  stimava  alcuno  de'  suo 
servitori  punto  meno  di  quello  ch'egli  valesse 
ma  sapendo  esso,  che  non  si  avea  tanto  a  guar 
dare  alla  qualità  del  nascimento,  quanto  allo  in 
gegno,  ed  al  valore  degli  uomini,  veduto  quelle 
che  in  ciò  valesse  Ecteto,  se  ne  serviva  nelle  co 
se  sue,  come  meritava  la  soflìcienza  sua.  E  gì 
soggiunse,  che  gli  dava  il  cuore,  che  prima  chi 
si  partisse  da  lui,  gli  farebbe  conoscere  chiara 
mente  ,  che  non  senza  cagione  teneva  Ectet< 
nella  riputazione  in  che  gli  era.  Dopo  queste 
ragionamento,  essendo  andati  i  due  signori  i 
giorno  appresso  co'  loro  cortegiani  lungo  il  lite 
di  Cartagine  a  diporto,  si  scoperse  una  cocc; 
genovese,  che  assai  di  lontano  costeggiava  i 
lito.  Eutico,  chiamati  quattro  o  sei  de'suoi  piti 
nobili  della  corte,  gli  mandò  ad  intendere  chi 
nave  era  quella;  i  quali  al  ritorno  loro  non  gli 
seppero  dire  altro ,  se  non  che  ella  era  una  coc- 
ca genovese.  Udita  Eutico  la  costoro  risposta , 
vi  mandò  Ecteto,  il  quale  ritornato  al  signore, 
gli  disse,  come  gli  altri  detto  gli  aveano  ,  ch( 
la  nave  era  genovese,  ma  vi  aggiunse  ,  di  cht 
luogo  ella  venisse ,  ove  andava ,  che  merci  por- 
fava,  chi  ne  era  il  padrone,  e  finalmente  la  qua- 
lità, ed  il  prezzo  di  tutto  quello  che  dentro  vi 
era.  Ora  andando  Eutico  col  signore  di  Carta- 
gine passo  passo  lungo  al  lito  ,  essendosi  ambi- 
due  alquanto  dilungati  dagli  altri,  disse  Euti- 
co: Che  vi  è  egli  paruto,  signore,  delle  rispo- 
ste che  ci  hanno  date  que' gentiluomini,  ed 
Ecteto,  intorno  a  quella  nave?  Quella  de'  gen- 
tiluomini mi  parve  da  fanciulli ,  disse  il  signore, 
e  quella  di  costui  mi  è  parata  da  uomo.  Il  me- 
desimo vedreste  anco  in  tutte  le  cose  ,  soggiun- 
se Eutico.  Questo  saggio  che  me  ne  avete  dato, 
ripigliò  il  signore,  mi  fa  cosi  credere  ;  ma  fanno 
tali  querimonie  i  vostri  gentiluomini ,  perchè  si 
credono  ,  per  essere  nati  nelle  nobili  case,  e  fra 
molte  riccbecze ,  di  avere  anche  molto  valore  , 


DECA     NONA 


ai63 


ingegno  molto  ;  ma  ritrovasi  bene  spesso  al- 

iiente.  E  deono  i  signori  far  quello  che  voi 

,  cioè  considerare  chi  meriti,  e  chi  no ,  e  di- 

lisare  il  loro  favore  secondo  il  valore  altrui. 

^^ato  alcfuanfo  tempo,  morì  il  signore  di  Ip- 

11.1,  e  rimase  lo  stato  ad  Eutico;  ed  insieme 

III  la  fortuna  del  signore  crebbe  quella  di  Ec- 

!'lo  ,  a  tal  termine,  che  era  comune  opinione  , 

liL'  fosse  più  signore  di  quello  stato  Ecteto  che 

jUico  non  era.  Laonde,   qualunque  uomo  vo- 

(  va  ottenere  qualche  grazia  dal  signore,  era  si- 

iiiissimo  di  averla  ,  se  Ectelo  gliela  dimanda- 

I  ■■  però  che  tanto  aveva  egli  da  lui,  quanto  si 

va  imaginare.  Aveva  Eutico  un  figliuolo,  il 

,  nome  era  Timorico,  uomo  crudele  e  feroce, 

~J'  '''  pessima  natura;  il  quale  non  perdonava  a 

"li  londurre  a  fine  cosa  che  gli  venisse  nell'animo, 

le    ler  scellerata  ed  abominevole  eh'  ella  si  fosse. 

!)i   Sd  essendogli  spesso  detto  dal   padre,  ch'egli 

si    asciasse  quella  maniera  di  vita,  che  ella  final- 

lei   nente  lo  condurrebbe  a  misero  fine,  si  rideva 

Ili  ;gli  delle  ammonizioni  del  padre,  e  desideroso 

)if   pure  di  sapere  se  cosi  forse  doveva  essere,  come 

a  il  padre  gli  prediceva  ,  se  n'  andò  all'  oracolo  di 

h  àpoUine,  per  averne  certezza,  il  quale  cosi  gli 

)É  rispose. 

Pfl 

Lestrigonjìer,  crudele  Antropofàs^o 
Nimico  di  pietà  ,  servo  di  rabbia. 
Degno  di  stare  eternamente  in  gabbia. 
Fra  un  famelico  lupo ,  e  un  fiero  drago; 
Poscia,  che  sei  dell'altrui  mal  si  vago. 
Che  versi  sol  velenjor  delle  labbia, 
E  par  che  il  mal  oprare  in  te  sede  abbia , 
In  te  ,  che  sei  d'  ogni  i-eo  vizio  imago; 
Lascia  ,  se  viver  brami ,  il  signorile 
Slato  ,  che  d'aver  speri,  e  da  la  corte  , 
Trattene  a'  boschi ,  fra  le  alpestri  fere. 
Se  ciò  non  fai,  veggo  lo  stuol  civile  , 

A  cui  minacci  danno  ,  e  strazi ,  e  morte 
Farti  a  furor  di  popolo  cadere. 

Poteva  questo  spaventoso  oracolo  rimuovere 
Ogni  reo  animo  dal  male  operare  ;  ma  non  me- 
no se  ne  rise  Timorico ,  che  si  fosse  riso  delle 
ammonizioni  del  padre,  ed  a  jieggio  fare  che 
prima  si  diede.  E  fra  molti  segni  della  sua  cru- 
(leltà,  ne  diede  uno  orribile  sopramodo  j  però 
che  avendo  questi  un  fratello ,  e  parendogli  che 
Eutico  lo  tenesse  in  maggiore  stima,  che  lui, 
fingendo  Timorico  di  amarlo  singolarmente  , 
una  sera  invitandolo  ad  andare  a  spasso  con  lui, 
egli ,  insieme  con  alcuni  altri  malvagi,  lo  ta- 
gliarono crudelmente  a  pezzi.  Il  che  intendendo 
il  padre  ,  ne  senti  incredibile  dolore;  ma  cono- 
scendo la  terribile  natura  di  quel  malvagio  fi- 
gliuolo ,  non  ardi  pure  di  riprenderlo ,  temendo 
eh'  egli  anche  nel  padr»  non  incrudelisse.  Ma 
desiderando  pure  di  fare  qualche  dimostrazione 
di  così  grave  delitto  ,  avea  data  ad  Ecleto  una 
polizza  di  credenza  ,  da  esser  data  al  capitano 
della  guardia,  per  la  quale  gli  commetteva  che 
segretamente  la  seguente  notte  chiamasse  il  det- 
to capitano ,  e  facesse  prender  Timorico,  e  con- 
durlo in  una  torre  fortissima ,  ove  disegnava  di 
farlo  stare  alquanti  giorni ,  in  ammenda  del  de- 
litto commesso.  E  ancora  che  ciò  ricusasse  di 


voler  fare  Ecteto,  volle  nondimeno  il  signore 
che  lo  facesse.  La  fortuna,  che  a  così  alto  gra- 
do avea  alzato  Ecleto,  prese  quindi  materia  di 
mostrare  la  sua  incostanza  in  tener  fede  verso 
coloro  ch'ella  ha  mostrato  di  avere  carissimi. 
Perocché  avendo  invitato  Timorico  Ecteto  a 
giocare  seco  alla  palla  piccola ,  gli  vide  nella 
scarsella  la  polizza ,  che  alquanto  fuori  gli  pen- 
deva; e  immaginandosi  ch'ella  contenesse  qual- 
che cosa  di  molta  importanza,  fattoglisi  vicino  , 
gliele  levò  dalla  scarsella  con  tanta  destrezza,  che 
egli  non  se  n' avvide.  Finito  il  giuoco,  ed  en- 
trato Ecleto  in  camera ,  si  accorse  che  la  poliz- 
za gli  mancava,  e  avvisandosi  che  Timorico 
gliele  avesse  levata,  perdette  in  guisa  l'animo  , 
e  venne  in  tanta  disperazione  di  se  medesimo  , 
che  senza  dire  nulla  a  persona ,  montato  tacita- 
mente a  cavallo,  si  nascose  in  una  selva  ,  e  la 
notte  a  gran  camino  se  n'  andò  al  mare,  ed  en- 
trato in  una  barca,  si  fé'  condurre  in  Sicilia  , 
senza  che  il  nocchiere  od  altri  sapesse  chi  egli 
si  fosse.  Avendo  Eutico  il  dì  appresso  inlesa  la 
fuga  di  Ecteto,  ne  sentì  tanto  dolore,  che  gli 
parve  di  non  poter  essere  più  quegli  ch'egli  era, 
poscia  che  appresso  di  lui  non  era  Ectelo ,  ed 
usò  ogni  diligenza  per  sapere  ove  egli  sì  fosse 
fuggilo.  Ma  passarono  molli  giorni,  prima  che 
egli  ne  potesse  avere  notizia  alcuna  ;  e  forse 
mai  non  l' avrebbe  avuta,  se  Ecteto,  spinto  dal- 
la fortuna ,  che  già  gli  avea  voliate  le  spalle  , 
non  gli  si  palesava.  Egli,  considerando  lo  stalo 
nel  quale  dinanzi  era ,  e  quello  in  che  in  Sici- 
lia si  ritrovava  ,  tratto  dalla  ambizione  di  riave- 
re la  usala  autorità  appresso  il  suo  signore,  gli 
fe'significare  per  persone  di.  riputazione,  e  mol- 
to accorte,  ove  egli  era ,  e  gli  si  fe'raccomanda- 
re.  Dì  ciò  mostrò  Eutico  maravigliosa  allegrez- 
za ,  e  fattegli  tutte  le  cauzioni  ch'egli  seppe  ad- 
dimandare,  e  fattegliele  fare  similmente  al  fi- 
gliuolo ,  gliele  mandò  ;  ed  avutele ,  se  ne  ritor- 
nò il  misero  (  non  antivedendo  quello ,  che  di 
luì  dovesse  essere)  in  Africa  tutto  allegro,  e 
s' inviò  verso  Ippona.  Il  che  avendo  inleso  Eu- 
tico, gli  mandò  incontro  alquanti  gentiluomini, 
i  quali  amorevolissimamente  l'accolsero  a  nome 
del  signore.  Ma  andando  verso  la  città,  gli  ven- 
ne addosso  il  capitano  della  guardia  di  Timorico 
colle  sue  genti  ;  e  fatti  Iratlencre  que'  gentiluo- 
mini da' suoi  soldati,  fece  prigione  Ecteto.  E 
ancora  ch'egli  mostrasse  i  salvi  condotti  del  si- 
gnore ,  e  quelli  di  Timorico  altresì,  e  fosse  pre- 
gato da  que' gentiluomini,  e  da  lui  parimente, 
che  lo  conducesse  ad  Bulico,  nulla  gli  valsero, 
ne  privilegii ,  ne  preghiere,  perchè  il  capitano 
lo  condusse  a  Timorico  ,  che  fuori  della  terra 
era  alloggiato;  il  quale  cosi  tosto  che  lo  vide  , 
non  curando  punto  né  sicurezza  fattagli ,  uè  fe- 
de data  :  Traditore,  disse,  tu  sei  pur  giunto  al, 
fine,  di  che  sei  degno.  Dunque,  disse  allora  Ec- 
teto ,  sarò  io  ,  sotto  la  fede  del  signore  e  vostra 
tradito?  Sarai  pure  ammazzato,  rispose  egli  ;  e 
commise  al  capitano  che  lo  desse  nelle  mani  al 
manigoldo,  che  lo  strozzasse.  Vistosi  giunto  a  si 
mal  partito  il  cattivello ,  disse  piangendo,  men- 
tre lo  menava  il  capitano  alla  morie  :  Direte  ad 
Eutico,  che  io  mi  fuggii  da  Ippona  ,  perchè 
quella  notte  istessii  mi  apparve  ima  immagine  y 


vie  maggiore  di  statura  umana,  e  mi  disse,  che 
io  me  ne  fuggissi,  perchè,  se  non  mi  partiva  , 
Tiniorico  mi  farehl)e  uccidere  ;  e  poi  mi  sog- 
giunse: Io  veggo  che  tu  ti  lascerai  con  lusinghe 
condurre  ad  Ippona,  e  cosi  tosto  che  vi  sarai 
giunto  ,  sarai  ucciso.  Ma  goditi,  disse,  che  chi 
l'ara  dare  a  te  morte,  saru  cagione  di  fare  mori- 
re il  padre,  e  condurrà  so  al  pericolo  della  mor- 
te, ed  al  fine,  avrà  anch' egli  dalla  fortuna  il 
guiderdone  delle  sue  male  opere.  E  detto  ciò ,  se- 
gui Ecteto:  Perchè  non  vorrei  che  ad  Eutico, 
mio  signore  e  henefattore  male  avvenisse,  dite- 
gli quanto  io  vi  ho  detto,  e  pregatelo  che  da 
me  inipari  di  schifare  la  mala  ventura.  Al  fine 
di  queste  parole  gli  sopravvenne  il  manigoldo, 
che  avea  mandato  a  chiamare  il  capitano  ;  il 
quale,  gittatagli  una  fune  al  collo,  miseramen- 
te lo  strangolò.  Cotale  fu  il  fine  di  Ecteto,  tanto 
vilmente  nato,  e  tanto  esaltato  dalla  fortuna, 
quanto  avete  inteso;  il  quale  misero  fine  fu  ad 
Eutico  poco  meno  dispiacevole,  che  quello  del 
figliuolo,  dal  medesimo  Timorico  ucciso  ,  gli 
fosse  stato.  Ed  inteso  quello,  che  ad  Ecteto  a- 
veva  quella  immagine  predetto,  non  mancò  di 
usare  quanta  più  diligenza  potè,  per  ischifare  il 
fine  che  gli  soprastava  ;  ma  nulla  gli  valse  di- 
ligenza ch'egli  usasse,  perchè  ciò  non  seguisse. 
Imperocché  non  volle  la  fortuna,  che  di  privato 
gentiluomo  l'aveva  alzato  a  signorile  grado,  da- 
re punto  minore  esempio  della  sua  incostanza , 
e  del  suo  prendersi  piacere  di  alzare  gli  uomini 
a  sommo  grado,  per  attuffargli  poi  nel  profondo 
delle  miserie,  eh'  ella  1'  avesse  dato  in  Ecteto  ; 
perchè  nulla  meno  avvenne  ad  Eutico,  ed  al  fi- 
gliuolo ,  che  detto  avesse  la  immagine.  Impe- 
rocché ,  volendo  Timorico  avvelenare  altri  ,  fu 
egli  colla  sua  medesima  froda  avvelenato  ,  in- 
sieme col  padre,  per  trascuraggine  di  colui ,  al 
c|ua].e  egli  avea  data  la  cura  di  dispensare  i  vini 
in  un  convito,  al  quale  avea  chiamati  tutti  co- 
loro, che  egli  volea  che  fossero  avvelenati;  per- 
chè il  siniscalco ,  accecatosi  nel  ministerio  di 
quella  rilialderia,  mutati  i  vasi,  die  il  vino  av- 
velenato ad  Eutico  ed  a  Timorico,  e  il  sano 
agli  altri  convitati.  Preso  adunque  così  sciagu- 
ratamente il  veleno  Eutico,  per  essere  già  vec- 
chio, di  subito  se  ne  morì;  ma  Timorico,  gio- 
vane e  gagliardo,  pigliati  vari  rimedi,  si  difese 
dalla  morte,  ma  cadde  in  grave  e  lunga  infer- 
mila. E  spiacqiie  tanto  (oltre  alle  altre  scclera- 
lezze  da  lui  commesse ,  le  quali  erano  molte  e 
gravi)  questo  caso  agli  Ipponesi,  che  lo  fecero 
prigione,  con  animo  di  darli  morte;  e  fatto  un 
loro  cittadino  signore ,  privarono  lui  di  quella 
signoria,  la  quale  avichhc  avuta  dopo  il  padre, 
se  le  sue  scelleratezze  non  l'  avessero  fatto  estre- 
mamente odioso  a  quella  rillà.  Crealo  in  Ippo- 
na il  signor  novo,  non  voli'»  egli  consentire  che 
Timorico  fosse  ticciso,  ma  hene  gli  die  bando 
perpetuo  da  lutto  il  suo  stato ,  con  pena  che,  se 
egli  fosse  mai  tanto  ardito ,  che  vi  ]>onesso  il 
piede,  gli  fosse  di  subito  t.igliata  la  testa.  Uscito 
di  prigione  Timorico,  se  n'andò  ad  Ignito  in 
l.spagDa ,  il  quale  era  signore  di  Li.shona  ,  per 
avere  da  lui  soccorso ,  a  potere  ricuperare  la  si- 
gnoria j  ma  essendo  pervenuto  alle  orecchie  di 
ignico,  per  publica  fama  ,  quanto  fosse  scelle- 


rato Timorico,  avendo  egli  in  quel  tempo  guei 
ra  con  Vuilizza,  signore  di  Toledo,  dubitò  eh 
egli  a  qualche  mal  fine  non  fosse  a  Lisbona  v« 
nuto ,  e  specialmente  per  usargli  qualche  Irad; 
mento.  Per  la  qual  cosa ,  lo  le'  porre  co'  ferri  . 
piedi  nel  fondo  di  una  torre,  ove  sletlemiser; 
mente  per  molti  mesi.  Avvenne  che  una  figline 
la  del  guardiano  della  torre  ,  da  una  finestra  !  | 
mise  a  parlare  con  lui  ;  e  continuando  il  parlai 
gli  più  giorni,  essendo  Timorico  giovane  e  t 
liellissimo  corpo,  e  ben  parlante,  ella  di  lui  s'in 
uamorò.  Egli  di  ciò  avvedutosi,  mostrò  di  es 
sere  non  meno  acceso  di  lei,  ch'ella  fosse  di  lui 
e  ordinalo  un  giorno  il  parlar  suo  tutto  al  move 
compassione,  le  narrò  come  la  signoria  di  Ippo 
na  di  ragione  era  sua,  ma  che  la  infedeltà  de 
suoi  cittadini,  mentre  egli  era  infermo,  gliel 
avea  lolla,  e  datala  ad  un  cittadino  di  quelli 
terra  ,  il  quale  1' avea  mandalo  in  esilio  ;e  cht 
egli ,  avendo  speranza  che  Ignico  gli  devessi 
porgere  soccorso  a  ricuperare  il  regno  suo,  si 
n'  era  venuto  a  Lisbona,  ove  egli,  senza  colpi 
alcuna  sua,  l' avea  fallo  porre  in  quella  torre 
nella  quale  miseramente  vivea.  E  però  la  pre- 
gava, per  l'amore  ch'ella  gli  portava,  e  pei 
quello  eh'  egli  portava  a  lei,  die  gli  usasse  mer- 
cè ,  e  le  venisse  tanta  compassione  di  lui,  cht 
gli  desse  il  modo  di  uscire  di  quella  miseria.  Che 
tosto  ch'egli  fosse  fuori  della  carcere,  avea  de- 
liberalo di  andare  da  Vuilizza,  e  mostrargli  h 
via  di  vincere  ed  uccidere  Ignico,  in  vendetlii 
dell'ingiuria  eh' egli  fatta  gli  avea,  e  poscia, 
con  r  aiuto  di  Vuilizza ,  andarsene  a  ricuperare 
Ippona,  sede  principale  del  re^no  di  Numidiaj 
e  che,  in  ricompensa  del  beneficio  ricevuto,  egli 
la  piglicrebbe  per  moglie,  e  di  povera  eh'  ella 
era  naia  ,  la  fare'.ibe  essere  donna  di  tulio  quelle 
stalo,  e  l'avrebbe  sempre  cara  al  pari  dell'  ani- 
ma sua.  E  con  queste  ed  altre  simili  parole  , 
tanto  la  seppe  lusingare,  e  colle  lagrime  agli 
occhi  tanti  preghi  le  porse  ,  eh'  ella  semplice  , 
e  che  ardeva  di  fiamma  amorosa,  lolla  segreta- 
mente al  padre  la  chiave  della  prigione ,  aperse 
una  notte  l'uscio  ,  e  poscia,  rimessa  la  chiave 
al  luogo  suo,  lasciò  che  Timorico  se  ne  (uggis- 
se. Egli  aveva,  come  detto  abbiamo,  i  ferri  ai 
piedi,  né  per  argomento  alcuno  che  egli  usasse, 
gli  si  potè  mai  trarre  ;  onde  volendo  pur  prova- 
re la  sua  fortuna  ,  essendo  la  fossa  ,  che  intorno 
alla  torre  era,  gelata,  cominciò  quanto  più  taci- 
tamente potè  a  camminare  su  per  lo  ghiaccio  ; 
ma  non  potè  fare  che  i  ferri  non  facessero  ru- 
more, il  quale  sentilo  d.iUe  guardie,  subito  gli 
andarono  addosso ,  e  lo  presero  di  nuovo.  E  vo- 
lendo Ignico  sapere,  come  della  torre  uscito  fos- 
se ,  fu  messo  a' tormenti,  da' quali,  ancora  che 
mollo  e  molto  tollerasse,  prima  che  volesse  dir 
nulla,  fu  nondimeno  dalla  varietà  e  dalla  forzr. 
di  quelli  costretto  a  dire,  che  la  figlinola  del 
guardiano  della  torre  gli  avea  aperto  1'  u.scio. 
Fece  subito  Ignico  prendere  la  misera  giovane  , 
e  ricercandola  della  cagione,  per  la  quale  avesse 
fatto  Uscire  Timorico  ,  ella  impaurila,  scoperse 
lutto  quello  che  Timorico  detto  gli  aveva.  Igni- 
co,  ciò  inteso,  e  veggendo  che  egli  ed  ella  si 
erano  congiurali  a  suo  danno  ed  alla  sua  morte, 
volle  che  ad  ambidue  fosse  tagliata  la  testa.  Vik 


!*  lello  adunque,  che  di  Tolmero  prima  vi  dissi, 
rete  potuto  conoscere  quanto  sia  favorita  la 
■eionzione  dalla  fortuna;  e  gli  avvenimenti  di 
"^  cteto  e  di  Timorico  vi  ponno  agevolmente  far 
imprendere ,  come  ella  sappia  alzare  gli  umili 
"'l  gradi  eccelsi ,  e  poscia  ridurgli  a  somma  infe- 
cilà.  Il  che  ci  può  far  vedere  quanto  ella  ci  sia 
fedele;  e  che  quanto  più  ci  mostra  Ijuon  vi- 
•  e  ci  lusinga ,  tanto  men  fidar  ce  ne  deb- 
amo. 

Al  fine  della  novella  di  Flavio,  disse  Fabio  : 
molte  Hate,  nel  considerare  le  felicita  e  le 
liserie  de'  mortali ,  veggendo  che  alcuni ,  con- 
a  tutte  le  ragioni  umane  ,  divengono  felici,  ed 
pi'  Icuni  infelici,  mi  ho  rivoltato  per  l'animo  qua- 
ne  possa  essere  la  cagione;   e  ricercando   le 
pinioni  di  coloro,  che  di  ciò  hanno  ragionato 
scritto,  ritrovo  che  alcuni  hanno  ciò  dato  alla 
i  'ortuna,  alla  quale  diede  prima    di  ognuno  il 
ome  di  Tiche  Omero,  traendo  forse  questa  vo- 
e  dal  verbo  Ticho  ,  che  appresso  a'  greci  signi- 
ca  fare  ,  come  che  ci  volesse  dire,  che  la  For- 
una  fa  ogni  cosa  fra  noi,  accostandosi  a  colo- 
w  0 ,  i  quali  si  persuasero  che  la  Fortuna  signo- 
asse  in  tutte  le  cose  umane,  e  che  ella  fa- 
csse  felici  ed  infelici  gli  «omini  a  voglia  sua. 
perciò  si  legge  che  la  Fortuna  secondo  il  suo 
olere  volve  e  rivolve  i  fatti   degli   uomini  in 
luesla  vita.  Costoro,  per  mio  parere,  poco  av- 
li   eduli,  l'hanno  fatta  donna,  e  rcina  delle  ric- 
llJ  :hezze,  degl'imperi,  delle  dignità,  e  degli  ono- 
1,  ri,  e  delle  eccellenze  nostre,  e  parimente  delle 
irf  iciagure  ,  delle  afflizioni,  delle  calamità  ,  delle 
il;  tiiserie,  e  per  dir  breve,  di  tutto  quello  che  di 
(I  ielo  e  di  tristo,  di  bene  e  di  male  avviene  ai 
nortali  in  questa  vita  ;  come  che  le  cose  che  so- 
lo sotto  il  cielo  appertinenti  agli  uomini  sia- 
uo  date  a  lei,  perchè  ella  si  pigli  giuoco  di  loro, 
e  le  dia  loro ,  e  loro  le  foglia  a  voglia  sua.  Per 
la  qual  cosa,  costoro,  che  hanno  ])osto  ogni  co- 
sa in  mano  alla  Fortuna ,  hanno  dato  certo  no- 
me ad  una  cosa  incertissima.  Il  che   mi   fa  cre- 
Jefe  che  ciò  non  sia,  come  dice  Eustachio,  pro- 
ceduto da  altro,  che  da  non  avere  sapulo  ritro- 
vare la  vera  cagione  di  quegli  eft'etli,  che  ven- 
eono  fuori  de'  nostri  consigli,  e  delle  considera- 
zioni nostre.  E  volendo  coprire  la  ignoranza  loro, 
si  hanno  imaginata  questa  Fortuna,  nome,  co- 
me dice  Plinio,  in  tulio  vano,  come   cagione 
universale  di  lutto  quello,  di  che  essi  non  hanno 
.saputo  rendere   la   cagione ,    e   cagione  agente 
l'hanno   chiamata ,  e  finale  anche.   Quello  pri- 
mieramente, in  quanto  ella  o  ci  da,  o  ci  toglie 
cosa,  fuori   della  intenzion  nostra,  colla  quale 
ci  siamo  dati  a  fare  alcuna  cosa  :  questo  secon- 
dariamente ,  in  quanto  ella  ci  offerisce  di  subito 
uno  effetto  non  pensato  ne  considerato  da  noi. 
E  questi  sono  i  filosofi,  e  .specialmente  i  peripa- 
tetici; che  ancora  che  Platone  conoscesse  ciò, 
volle  nondimeno  che  Iddio,  l'Arte,  e  la  Fortu- 
na governasse  il  tutto.  Vi  sono  stati  alcuni  al- 
tri, i  quali,  datisi  agli   sludi   dell'astrologia, 
hanno  detto  che  i  movimenti  de' cieli  di  ciò  so- 
no cagione;  alcuni   altri   della  medesima  pro- 
fessione,  partendosi   da    questa    universalità, 
hanno  data  la  cagione  di  ciò  alle  stelle  fisse,  e 
alle  erranti  parimente;  dicendo  che  coloro,  ette 


a' loro  nascimenti  hanno  negli  angoli  del  cielo 
le  stelle  fisse  della  prima  grandezza  ,  che  felici 
sono  chiamate ,  ed  hanno  congiunto  con  loro 
pianeta  felice,  hanno  sempre  così  compagna  la 
felicità ,  che  quantunque  vilissirai  nascano  e 
dappoco,  sono  nondimeno  condotti  ad  altissimi 
gradi  ,  con  perpetua  felicità  ;  e  tale  vogliono 
che  fosse  Siila  il  Romano,  quantunque  egli  la 
sua  felicità  attribuisse  alla  Fortuna ,  la  quale 
eblie  sempre  in  somma  riverenza;  ma  che  talo- 
ra le  stelle  fisse  chiamano  alcuni  a  stati  eccelsi; 
e ,  non  vi  intervenendo  la  compagnia  di  feli- 
ce pianeta,  non  solo  non  durano  le  felicità  e 
le  grandezze  di  questi  tali,  ma  si  vedono  cadere 
da  somma  ad  infima  sorte,  non  solo  con  discon- 
tentezza dell'  animo,  ma  con  esilii,  or  con  pri- 
gione ,  ed  or  con  morte  atroce.  E  vogliono  che 
tale  fosse  Timoteo  figliuolo  di  Cenone  ,  fra  gli 
Ateniesi ,  del  quale  è  scrino  che,  mentre  ch'egli 
dormiva,  la  Fortuna  colle  reti  pigliava  le  città;  il 
quale  venne  alfine  a  tale,  che  fu  cacciato  di  Atene 
da'  cittadini  suoi.  Della  qual  cosa  vogliono  che, 
non  sapendo  altri  la  cagione,  abbiano  detto  che 
ciò  gli  avvenne  perchè  egli  disprezzò  la  Fortu- 
na.!; perciò  vie  più  di  questo  m  felici  fosser  Da- 
rio il  Per.so  ,  e  Pompeo  il  Romano ,  de'  quali 
quello  fu  fatto  prigione  da' sudditi  suoi,  ed  uc- 
ciso 5  questo  ,  nel  maggior  bisogno  fu  morto  da 
colui  che  egli  avea  rimesso  nel  regno.  E  questi 
che  hanno  seguitata  tale  opinione,  non  hanno 
voluto  che  le  cose,  che  paiono  a  noi  che  di  su- 
bito avvengano ,  si  possano  dire  ,  quanto  alle 
stelle,  venute  subitamente,  ma  che,  quali  esse 
sono  state  ne' nascimenti,  tali  nel  loro  girare, 
e  ne'lor  movimenti ,  a  determinato  tempo,  pro- 
ducono gli  effetti  loro ,  i  quali  vengono  da  esse 
con  certo  ordine,  e  con  certo  spazio  di  tempo. 
E  perciò  dis.sero,  ch'era  di  molta  importanza  al 
principio,  ed  al  fine  della  vita,  esser  nato  sotto 
questa  o  quella  sfella  ;  e  che  felici  si  giudicava- 
no coloro  ,  che  sotto  felice  influsso  delle  stelle  , 
venivano  in  questa  vila,  e  sntlo  il  medesimo 
tranquillamente  ne  usciano.  Alla  quale  opinione 
parve  che  si  accostasse  Seneca,  quando  disse, 
scrivendo  a  Marzia:  Che  le  fortune  tali  vengono 
a' popoli,  quali  sono  i  movimenti  delle  stelle  a 
cui  soggiacciono.  Né  solamente  questi  speculato- 
ri delle  stelle  hanno  ciò  detto,  quanto  a' nasci- 
menti ,  ma  quanto  alle  rivoluzioni  degli  anni , 
ed  a' tempi,  ne' quali  si  cominciano  i  negozii 
dagli  uomini ,  che  che  essi  siano.  Laonde  con- 
chiudono ,  che  se  ci  piace  ,  o  per  uno  rispetto  , 
o  per  un  altro ,  che  in  tali  eflTelti  abbia  parte  la 
Fortuna,  debbiamo  dire  ch'ella  ,  quanto  a  se,  è 
cagione  accidentale,  ma  in  quanto  tali  cose  ven- 
gono dal  cielo ,  ella  è  cagione  per  se,  e  determi- 
nata a  tali  fini.  Ne  vi  sono  mancati  di  quelli 
che  hanno  ridotti  simili  effetti  alle  complessioni 
umane,  ed  hanno  data  la  cagione  di  ciò  od  alle 
qualità  degli  elementi  ,  od  agli  umori  de'  quali 
sono  composti  i  nostri  corpi ,  ed  hanno  voluto 
che ,  secondo  che  questo  e  quello  umore  tiene 
fra  gli  altri  il  primo  luogo,  così  si  variino  gli 
avvenimenti  degli  uomini.  Ne  solamente  hanno 
istimato  che  ciò  avvenga  per  la  complessione  di 
chi  felice  od  infelice  diviene  ,  ma  anco  per  quel- 
la di  colui  che  altri  felice  od  infelice  face.  Pfer- 
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chb  ha  panilo  a  costoro,  che  per  una  conformi- 
tà di  complessioni ,  chi  puole  alzi  gli  altri  a 
somme  altezze  ,  e  che  la  contrarietà  delle  mede- 
sime sia  cagione  del  contrario.  Altri,  di  miglior 
mente,  hanno  ridotto  ciò  alla  principale  cagio- 
ne di  tutte  le  altre,  la  quale  e  Iddio,  senza  il 
voler  del  quale  non  si  muove  pure  una  fronda 
fra  noi.  Altri  a  ciò  non  hanno  voluto  acconsen- 
tire ,  però  che  hanno  detto ,  che  il  Facitore  e- 
terno  non  è  punto  incostante,  come  incostan- 
te si  vede  )a  Fortuna;  oltre  che  sua  maestà  non 
darebbe  agli  indegni  grandezze  e  contentezze  , 
ed  a  tale ,  che  degno  ne  fosse,  non  sarebbe  ava- 
ro delle  sue  grazie.  Alla  qual  cosa  hanno  rispo- 
sto coloro  ,  che  ciò  riducono  convenevolissima- 
mente a  Iddio,  che  non  debbiamo  noi  uomiccio- 
li  cercare  perchè  egli  più  tosto  così  che  cosi 
faccia,  ma  che  debbiamo  aver  sempre  per  bene 
(quantunque  alla  nostra  imperfezione  paia  allri- 
mente)  ciò  che  daini  procede ,  sicurissimi  che 
Iddio  non  è  mai  cagion  di  male  alcuno  ,  e  che 
dalla  sua  maestà  non  vien  cosa ,  che  non  sia 
piena  di  giustizia  e  di  equità ,  imperocché  egli 
tempera  e  regge  il  tutto  con  ordine ,  e  con  mi- 
sura dignissima  della  sua  divinità.  Altri  ,  che 
tanto  alto  non  hanno  mirato,  hanno  creduto 
che  l'uomo  medesimo  sia  facitore  della  sua,  o 
buona  ,  o  rea  fortuna  ,  e  tale  egli  l'abbia,  quale 
la  si  sa  con  l'ingegno  formare ,  sapendo  pigliar- 
si le  occasioni,  col  conoscere  i  tempi ,  le  perso- 
ne i  luoghi,  con  l'usar  bene  la  prudenza  ,  ed  il 
consiglio  in  eleggere  il  bene ,  e  nel  fuggire  il 
male,  accompagnando  sempre  le  azioni  con  ma- 
turo avvedimento;  e  perciò  hanno  detto  ,  che 
ove  ha  luogo  la  ragione,  e  lo  intelletto  umano  , 
ivi  puote  nulla  o  pochissimo  la  Fortuna;  e  che 
ella  non  può  nuocer  mollo  a  coloro,  che  hanno 
fermati  gli  animi  loro  nella  virtù.  Laonde  sole- 
va dire  Menandro  il  comico  ,  che  al  consiglio 
degli  uomini  ben  savii  porgeva  aiuto  la  Fortu- 
na ,  come  ella  suggiacesse  al  consiglio  ,  e  non 
vi  soprastasse  :  come  si  misero  nell'  animo  co- 
loro, che,  con  opinion  peggiore  di  tutte  le  al- 
tre, e  da  non  essere  punto  accettata  da  chi  ha 
sano  il  discorso  della  mente,  hanno  fatta  donna 
e  reina  delle  cose  del  mondo  la  Necessità  ,  la 
quale  fu  da  Talete  poco  saggiamente  chiamata 
onnipotente.  E  questa  essi  hanno  addimandata 
Fato,  ed  hanno  detto,  che  di  esso  Fato  la  Fortu- 
na è  esecutrice ,  o  vero  ministra.  E  fra  costoro 
hanno  creduto  alcuni ,  che  essa  Fortuna  sia  una 
delle  Parche,  le  quali  dissero  che  torceano  il 
fuso,  col  quale  filano  le  cose  mortali  ,  e  dal 
quale  dipende  il  filo  della  nostra  vita ,  fra  le  gi- 
nocchia della  Necessità  ,  la  quale  dicono  essere 
delle  Parche  madre.  E  questi  hanno  detto  ,  che 
non  vi  vale ,  ne  consiglio ,  ne  prudenza ,  ne  di- 
ligenza, ne  elezione  ,  perchè,  malgrado  di  tutta 
la  sapienza  e  prudenza  umana,  avviene  necessa- 
riamente quello  che  avvenire  dee.  E  giudicano 
falso,  che  la  sapienza  sia  vincitrice  della  fortu- 
na ,  sia  ella  natura ,  o  sia  alla  natura  contraria , 
od  uno  impeto  incostante  ,  e  lontano  da  ogni  ra- 
gione, od  uno  impeto  naturale,  senza  ragione  , 
che  nasca  insieme  con  I'  uomo,  il  quale  impeto 
alla  felicità ,  od  alla  iufclicità  Io  inviti.  E  tanto 
oltre  si  il  estesa   la  costoro  mala  mente ,  che 


hanno  detto  che  nò  anche  Iddio  si  può  oppo 
alla  Necessità,  opinion  veramente  sciocca,  e 
degna  di  filosofo.  Tacendo  già  Fabio  ,  di 
Flavio  :  Molto  prudente  è  slato  il  discorso  ^ 
stro,  Fabio;  ma  comunque  la  cosa  si  stia,  e 
si  vede  manifestamente  che  molte  fiate  le  ci 
ben  considerate  ,  ben  conosciute  ,  con  mo 
prudenza  e  con  molto  consiglio  cominciate ,  e 
molta  considerazione  indirizzate  al  desiderato 
ne  ,  infelicemente  riescono;  e  per  lo  contrari 
le  scioccamente  prese,  male  cominciate,  n 
regolale  in  parte  alcuna ,  hanno  fortunatissin 
fine.  Qui  disse  Quinzio  ;  Questo  veramente  i 
fa  credere  che  coloro ,  che  vollero  che  di  t: 
eiFutti  (osse  cagione  quella  potenza,  ch'essi  chi, 
marono  Fortuna,  non  sia  in  tutto  cosa  vani 
ma  che  ella  ben  regga ,  o  per  dir  meglio ,  co 
fonda  i  fatti  umani,  senza  legge  e  senza  ordii 
alcuno;  e  ch'ella  sia  del  tutto  senza  consiglic 
e  che  più  tosto  sia  ella  (se  pure  è  qualche  cos 
cieca  e  pazza  cagione ,  che  no.  E  di  qui  avven; 
che  a' pazzi,  ed  a' mal  consigliati,  come  ad  uc 
mini  simili  a  lei,  si  congiunga  agevolmente, 
dia  loro  favore  ,  e  perciò  sia  ella  nimica  al  coi 
sigilo  ed  alla  prudenza,  che  sono  gli  occhi  de 
savi  e  prudenti  uomini.  Ma  non  voglio  io  g) 
che  noi  pensiamo  che  il  fine  di  Colasse,  del  qu; 
le  ci  ragionò  Celia  ,  e  questo  di  Timorico,  ree 
tato  da  Flavio,  siano  proceduti  da  altro,  clie  da 
la  giustizia  divina;  la  quale,  avendo  lunganier 
te  tollerata  la  mala  maniera  di  vita,  che  ambidii 
appresa  aveano,  veggendogli  tuttavia  aggiungi 
re  al  male  il  peggio,  lasciasse  alfine  che  con  ir 
fame  fine  ricevessero  il  guiderdon  della  infàm 
lor  vita.  Mentre  che  cosi  si  ragionava,  giunsei 
le  navi  a  Tolone  ,  ove  fu  accolta  la  nobile  con 
pagnia  da  gentiluomini  e  da  gentildonne  moli 
cortesemente,  e  con  molla  amorevolezza;  e 
entrati  tutti  nella  terra,  se  n'andarono  a  d 
porto  infino  all'  ora  della  cena,  la  quale  giunta 
cenarono  tutti  insieme  lietissimamente.  E  tìnil 
che  ella  fu,  dopo  alquanti  onesti  e  piacevoli  r; 
gionamenti,  impose  Fabio  a  Flaminio,  che  que 
la  canzone  dicesse ,  nella  quale  egli  avea  felici: 
simamente  espressa  la  bellezza  di  quella  donna 
la  quale  egli  già  si  elesse  per  dunna  della  su 
mente,  e  il  diletto  parimente  ch'egli  sentiv 
per  cosi  fatto  amore.  La  qual  cosa  egli  tanto  pi 
volentieri  fece  ,  quanto  gli  ritornava  dolce  nel] 
memoria  la  donna,  che  era  stata  prima  cagion 
delle  sue  Camme;  e  disse:  Se  bene  ora  ,  Fabio 
non  mi  apporta  Amore  se  non  doglie  e  tormen 
li,  per  aver  dato  in  preda  il  cuor  mio  a  cosi  cru 
del  donna  ,  che,  quanto  io  più  l'amo,  tanto  pi 
mi  strugge,  e  perciò  non  abbia  ora  io  materi 
di  altro  che  di  lamento,  nondimeno  volenlici 
quella  canzone  vi  reciterò,  la  quale  voi  m 
chiedete  ;  si  perchè  non  voglio  oppormi  al  vo 
ler  vostro,  sì  anche  perchè  potrà  vedere  quelli 
crudele,  ch'ora  mi  affligge,  quanto  sia  megli 
essere  a  chi  bene  ama  cortese,  che  aspera  , 
quanto  possa  volarsi  onorala  per  le  bocche  de 
gli  uomini  la  beltà  di  quelle  donne  ,  che  s 
danno  ad  amare  chi  loro  ama  viepiù  che  gli  oc 
chi  suoi,  E  detto  ciò,  accompagnando  la  va 
ce  col  suono  di  una  dolcissima  cetra ,  così  co 
minciù  : 
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pei  Tanto  ogni  piacer  vince  quel  di'  io  sento , 
Val  nodo ,  che  mi  siringe,  e  dall'acceso 
Fuoco,  che  mi  arde,  e  mi  nutrisce  insieme. 
Che,  con  quat  vive  amando  più  contento. 
Per  gentil  fuoco  ,  in  nobil  laccio  preso, 
L' alma  mia  a  parteggiar  punto  non  teme. 
Però  eh'  io  porto  speme 
(E  chiaro  a  dirlo  ardisco). 
Che  il  dolce  ch'io  fruisco 
In  contemplare  il  bel ,  che  ha  in  se  colei , 
Ch'  è  iljin  de'  pensier  miei  , 
E  gir  fa  il  secol  nostro  a  par  del  prisco , 
Avanzi  tanto  qual  più  lieto  sia. 
Quanto  men  bella  ogn  altra  appo  lei  fa. 

i;  Quindi  qualora  a  contemplar  mi  volgo 

I  crini  d'  oro  ,  onde  Amor  ordì  il  laccio. 
Che  mi  legò  soavemente  il  cuore , 
Ad  ogn' altro  pensier  tutto  mi  tolgo , 
E  cosi  lietamente  ivi  mi  allaccio , 

Che  il  perder  libertà  mi  arreco  a  onore. 

Vista  ho  l' Aurora  fuore 

Uscir  delle  salse  onde  , 

Per  por  le  chiome  bionde  , 

Al  paragone ,  e  al  fin  mesta  celarsi, 

E  accorre  i  capei  sparsi. 

Come  chi  per  temer  scorno  s' asconde s 

Tanto  esser  parve  a  lei  gravosa  soma 

Di  questa  Donna  mia  l'  aurata  chioma. 

Qual  fin  diamante,  o  qual  avorio  netto 
Potrà  agguagliar  la  fronte  in  cui  si  specchia 
Jieltade ,  e  grazia  indi,  e  vaghezza  piglia? 
Qual  ebano  più  raro,  e  più  perfetto. 
Con  quanta  altri  ad  ornarlo  arte  apparecchia, 
Può  rassembrar  le  ben  composte  ciglia  ? 
Perde  ogni  maraviglia. 
Appo  il  naturai  nero , 
Per  cui  se  ne  va  altero 
Amor  di  mille ,  e  mille  palme  carco  : 
D' ambedue  si  fa  egli  arco  , 
Dimostrisi  a  ferir  benigno  ,  0  fiero: 
Quindi  d' alto  piacer  l'alma  m' ingombra , 
Mentre  ei  gode  di  star  sotto  essi  a  l'ombra. 

Vince  non  pur  le  fiammeggianti  stelle 

II  lampeggiar  delle  due  luci  sante. 
Ma  gire  il  Sol  pien  di  vergogna  face. 
Da  lor  mosser  gli  strali ,  e  lefacelle , 
Ch'apprezzar  mifer  quel  eh' io  sprezzava  ante 
Col  destarmi  nel  cor  foco  vivace. 

Santa,  e  beala  face. 
Dolce  del  mio  cor  fiamma , 
Tu  non  lasciasti  dramma. 
Quando  ti  accolsi  in  me,  di  basso,  e  vile. 
S'  aver  potessi  stile , 

Che  agguagliasse  il  desir,  che  a  dir  rrìinfiam- 
Come  dolce  m' incendi,  e  dolce  cuoci ,       {rna 
Farei  ardere  i  sassi  a  le  mie  voci. 
Le  rose  ,  e  i  bianchi  gigli  in  uno  accolti , 
Venere  empion  d'invidia  insin  nel  Cielo , 
E  gelosa  Giunon  fanno  di  Giove  , 
Tal  eh'  ella  teme,  ch'egli  non  si  volti 
Tutto  infiammato  d'amoroso  zelo  , 
Lei  disprezzando  ,  a  le  bellezze  nove. 
Chi  vide  unqua  più  altrove 
Cosa  di  tanta  stima  ? 
Qualor  l'  alma  mia  estimo- 
Quante  grazie  dal  del  questa  abbia  seco , 
Nel  mondo  orrido  e  cieco , 


Veggo  seconda  a  lei  qual  mai  fu  prima: 
E ,  contemplando  ciò  ,  sempre  ritrovo 
Dolce  cagion  di  ardor  ,  di  laccio  novo. 

Che  dirò  de'  rubin?  che  delle  perle. 
Onde  celesti  angelichi  concenti 
Escon ,  da  raddolcire  ogni  gran  pena  ? 
Jìeato  tiensi  chi  può  sol  vederle , 
Beatissimo  udir  chi  può  gli  accenti. 
Che  creder  gliele  fan  del  del  sirena. 
L'  armonia  loro  affrena 
Qual'  e  più  focosa  ira, 
E  virtù  tale  inspira 
In  chi  per  suo  deslin  la  vede,  et  ode. 
Che  se  ne  pregia  e  gode  , 
E  tien  felice  chi  per  lei  sospira. 
Quinci  non  credo ,  che  gioia  mortale. 
Qualunque  ella  si  sia,  sia  a  la  mia  uguale. 

Ma  se  da  questa  entro  alla  beltà  interna  , 
E  con  r  occhio  dell'alma  la  contempio. 
Esser  la  veggo  della  donne  donna , 
E  quanto  il  pensier  mio  più  in  lei  si  interna. 
Tanto  più  di  virtù  la  veggo  esempio , 
E  del  vero  valor  ferma  colonna^ 
In  altra  alma  s' indonna 
Beltà,  grazia,  o  virtulej 
Ma  a  questa  sì  compiute 
Tutte  le  diede  il  Cielo ,  e  la  Natura , 
Che ,  quale  Angela  pura , 
Par  che  sin  scesa  qui  a  nostra  salute  : 
Però  mentre  lei  miro  intento  e  fiso. 
Mi  par  goder  qui  il  ben  del  Paradiso. 

Accor  più  tosto  il  mare  in  picciol  vaso 
Potrei ,  e  annoverar  l'  alghe  e  le  arene. 
Che  il  mio  diletto  ,  e  sua  beltà  scoprire. 
Credo ,  che  V  Elicona ,  od  il  Parnaso, 
E  quanti  ingegni  Amor  sotto  se  tiene  , 
Ne  il  suo  bel  narrerian,  ne  il  mio  gioire. 
Nel  ver  poss'  io  ben  dire , 
Che  il  ben ,  eh'  unqua  provai , 
Riman  vinto  d' assai , 
Appresso  quel,  eh'  ora  per  lei  posseggo  : 
E  per  lo  bel,  eh'  io  veggo 
In  madonna  ,  a  cui  simil  non  fu  mai. 
Posso  lodare  Amor ,  che  mi  die  assalto  , 
E  gli  occhi  miei  mosse  a  mirar  tant'  alto. 

Canzon  mia  ,  tu  che  porti 

Teca  parte  del  bel,  eh' ogn' altro  eccede, 
Fa' ,  ovunque  andcraì  ,fede. 
Quanto  ben  di  madonna  il  bel  m'apporti , 
Poscia  che  quanto  ne  saprei  dir  io 
Fora  ombra  a  sua  beltade,  e  al  gioir  mio. 

Venuto  il  fine  della  canzone  di  Flaminio,  dis- 
sero le  giovani  :  Ben  debbiamo  aver  grazia  a 
quella  donna,  che  vi  destò  ad  onore  di  lei  a 
comporre  così  bella  e  soave  canzone,  perchè  el- 
la allora  vi  tolse  pure  dal  biasimare  le  donne  , 
come  ora  fate.  E  non  so  come,  veggendovi  ave- 
re avuta  da  bella  giovane  degna  materia  di  com- 
porre così  nobile  canzone,  vi  possiate  lasciare 
indurre  a  cosi  male  trattare  le  altre  donne,  come 
fate  sovente  ne'  vostri  ragionamenti.  Quivi  dis- 
se Flaminio  :  Potrebbe  la  nova  nimica  mia  (po- 
scia che  quella,  che  fu  alto  soggetto  alle  mie 
umili  rime  ,  è  passata  a  miglior  vita) ,  anch'  ella 
darmi  giusta  cagion  di  lodare,  non  pur  lei,  ma 
tutte  le  altre ,  se  cosi  come  eUa  è  bella  ,  fosse  , 
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non  dirò  pietosa,  ma  almeno  men  dura.  Ma  la 
molta  asprezza  ch'ella  mi  usa,  non  solo  mi  lolle 
ogni  argomento  di  lodarla,  ma  mi  da  giusta  ca- 
gione di  biasimare  la  natura,  che  tanto  intenta 
ì'u  a  darle  Lcllezza  singolare,  che  non  ebbe  men- 
te ad  accompagnarla  con  alquanto  di  pietade  , 
acciò  eh' olla  ne' miei  tormenti  possedesse  cosi 
rara  hellfzza.  Disse  allora  Fulvia:  Il  face  ella  , 
Flaminio,  perchè  temperiate  quel  dolce  con 
questo  amaro ,  acciocché  la  troppa  dolcezza  non 
\i  facesse  dileguare,  e  fussimo  poscia  private  di 
potervi  vedere  ,  e  di  godere  la  soavità  della  vo- 
stra dolcissima  voce.  Onde  potete  vedere  che 
è  egli  ciò  a  voi  bene,  ed  a  noi  diletto;  ne  mi- 
nor laude  meriterebbe  da  voi  questa  che  l'altra, 
perchè  ove  quella  vi  apportò  diletto,  che  vi  fé' 
felice ,  questa  lo  vi  tempera  in  guisa ,  che  Io  vi 


potrete  lungamente  godere ,  perchè  gli  smis 
rati  diletti,  come  sapete,  non  durano.  Bene  s 
rebbe,  se  cosi  fosse,  disse  FlauiÌDÌo;  ma  qu 
sto  amaro,  che  ella  soverchio  mi  porge,  ha  ce 
distemperata  quella  prima  dolcezza  ,  eh'  ella 
n'  è  sparita;  e  farebbe  cosa  degna  e  del  mio 
more,  e  della  sua  bellezza,  questa  crudele, 
mescolare  tanto  di  dolce  fra  il  molto  amaro  ci 
ella  mi  dà,  che  non  me  ne  andassi  a  morte  vis 
bilmente.  Male  fa  ella,  certo,  ripigliò  Fulvia 
ma  lasciate  che,  come  io  la  veggo,  gliene  vi 
glio  dir  male.  Mossero  queste  parole  a  riso  tal 
la  compagnia,  sapendo  ognuno  perchè  cosi  d 
cesse  Flaminio,  e  perchè  così  rispondesse  Fu 
via.  E  sarebbe  ito  più  a  lungo  questo  amoroi 
scherzo,  se  l'ora  già  molto  tarda  non  gli  chi; 
mava  tutti  a' loro  riposi. 


LA  DECIMA   DECA 

NELLA    QUALE 

SI    RAGIONA   DI    ALCUNI    ATTI    DI    CAVALLERIA    E    DI    COSE 

APPERTINENTI    A    CIO 
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U'emispcrio  nostro  era  già  venuta  la  messag- 
;iera  del  giorno,  ed  aveva  annunziato  a' mor- 
ali l'avvenimento  del  Sole,  quando  Fabio,  veg- 
;endo  che  lungo  spazio  di  mare  avanzava  anco- 
•a  da  solcare  insino  a  Marsilia ,  fé' levare  tutta 
a  nobile  compagnia ,  e  la  condusse  alle  navi  j 
)ve  entrali ,  avendo  in  poppa  il  vento  assai  ga- 
gliardo ,  andarono  in  alto  mare ,  e  dirizzarono  a 
Vlarsiglia  il  viaggio  loro ,  con  tanta  tranquillità 


NOVELLA   PRIMA 

//  re  de'  Lacedemoni  oppresso  da  grave  assedio,  promette  doni  di  molta  slima 
a  chi  uccide  il  re  della  parte  contraria ,  e  la  testa  gli  porta.  Antianira  , 
fingendosi  maschio,  V  uccide,  e  gli  taglia  la  testa.  Nel  portarla  e  assalita 
dal  figliuolo  del  re  ucciso,  e  gli  cade  la  testa  del  re  nimico,  con  pericolo 
di  perderla.  E  aiutata  da  Filostrato  suo  amante  ,  il  quale  in  sicuro  mette  ,' 
la  testa,  e  la  fa  offerire  al  re.  Si  maritano  insieme ,  e  si  disputa  qual  di' 
lor  due  abbia  guadagnati  i  doni. 


Farebbe  stato  molto  convenevole  che,  aven- 
dosi a  ragionare  de' magnifici  e  virtuosi  atti  del- 
la cavalleria  ,  alcuno  di  questi  nostri  giovani , 
avvezzi  non  meno  ne' maneggi  dell'arme,  che 
negli  studi  delle  lettere ,  od  Orazia ,  che  ha  il 
marito  cavaliero  a  speroni  d'oro,  avesse  dato 
più  tosto  principio  a  così  onorata  materia,  ch'io 
non  pur  donna,  ma  senza  marito,  e  male  atta 
ad  entrare  a  por  mano  a  cosa  tanto  magnifica. 
Ma  poscia  che  la  sorte  ha  pur  portalo  ,  che  io 
sia  fpella  che  prima  entri  in  questo  aringo ,  e 
faccia  la  via  a  queste  altre  compagne  mÌ€ ,  nar- 
rerò un  virtuoso  fatto  di  una  valorosa  donna , 
avvenuto  nella  citta  di  Sparta,  mentre  che  i  La- 
cedemoni erano  assediati  da'nimici  loro. 

Nel  tempo  che  la  città  di  Sparta  fioriva  nelle 
parti  della  Grecia ,  e  che ,  per  le  leggi  date  da 
Licurgo ,  attendeva  solamente  quel  popolo  al- 
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dell'onde,  e  con  tal  fede  del  soffiante  vento,  ! 

quanta  era  loro  di  mestiere  per  arrivare  in  quel  i 

giorno  felicemente  al  destinato  luogo.  Ed  essen-  ! 

do  già  passata  terza ,  apprestate  le  vivande,  de-  ; 

sinarono  tutti  con  lietissimo  cuore;   e  dopo  va-  J 

rii  e  dilettevoli  ragionamenti ,  impose  Fabio  a  i 

Giulia  che  desse  principio  alla  materia ,  di  che  | 

si  aveva  quel  giorno  a  favellare.  Ed  ella,  presta  j 

al  comandamento,  così  cominciò.  j 


l'arte  militare,  per  aggrandire  l'imperio,  qne'cit- 
tadini  aveano  in  guisa  il  valore  scolpito  nell'a- 
nimo, che  per  difesa  della  patria,  e  per  lo  bene 
pul)blico,  non  altrimente  si  ponevano  a'  pericoli 
della  morte ,  che  le  altre  nazioni  si  studino  di 
conservar  la  vita.  E  per  lo  grande  animo  loro, 
non  voleano  cingere  la  loro  città  di  forti  mura  , 
dicendo  che  ciò  era  segno  di  codardia ,  e  che  la 
fortezza  della  loro  città  era  il  valore  ed  il  corag- 
gio del  popolo,  avvezzo  talmente,  per  difesa 
della  patria,  al  sangue  ed  alle  morti,  che  nell' 
andare  alla  battaglia  ,  non  avevano  bisogno  ne 
di  trombe,  ne  di  tamburi,  ma  con  le  tibie,  e 
con  le  cetere,  come  se  fussino  andati  alle  nozze, 
se  ne  entravano  in  battaglia;  e  tanto  era  in  loro 
il  desiderio  della  gloria  e  del  giovare  alla  patria 
loro  ,  che  per  niente  teneano  la  vita  appresso 
una  onorata  e  gloriosa  morte.  Quindi,  nel!'  ao- 
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dare  alla  baltaglia,  sacrificavano  alle  muse,  pre-  i 
gando  che  loro  fosse  data  materia  ,  o  morendo, 
o  vivendo,  di  far  cosa  degna  di  eterna  memoria.  | 
E  come  le  madri  con  lieto  viso  seppelliano  que'  | 
figliuoli ,  che  valorosamente  combattendo  erano  i 
morti  nella  mischia,  cosi  elle  istesse ,  tocche  da  I 
ira  e  da  sdegno,  uccidevano  quo' figliuoli ,  che  j 
cercavano  con  la  fuga  di  salvarsi  la  vita  ;  dicen-  j 
do  che  essi  non  erano  ne  suoi  figliuoli,  ne  La- 
cedemoni. Ora  ,  essendo  intorno  alle  deboli  mu- 
ra di  questa  città  ,  la  quale  poi  fu  da  un  fiero  e 
terribile  terremoto  tutta  gittata  a  terra ,  un  re 
di  Asia,  con  una  gran  moltitudine  di  soldati,  e 
difendendosi  valorosamente  il  loro  re  col  mez-  i 
zo  di  quello  ardito  e  feroce  popolo  ,  era  ridotta  I 
la  citta,  per  lungo  assedio  e  per  terra  e  per  ma- 
re, ad  estremo  bisogno  del  vivere  j  ma  non  ar-  | 
diva  il  nimico  di  dargli  battaglia,  si  per  cono-  ! 
scere  quel  popolo  fortissimo,  sì  perchè  gli  pa- 
rca che  la  disperazione  gli  devesse  aggiunge- 
re fierezza ,  e  giudicava  non  essere  da  movere 
r  arme  contra  gli  disperati  j  sapendo  per  prova  , 
che  spesse  fiate  il  non  avere  speranza  alcuna  di 
salute ,  è  cagione  di  far  movere  tanto  impetuo- 
samente gli  uomini  disperati ,  che  si  acquistano 
la  vittoria,  ove  prima  n'erano  in  tutto  fuori  di 
speranza.  Però  continuava  piuttosto  l'assedio, 
che  porsi  a  rischio  di  combattere.  Avevano  deli- 
beralo i  Lacedemoni  di  prima  morire,  che  darsi 
in  podestà  del  nimico;  ma  con  tutto  ciò  .itten- 
deano  che  ne  cadesse  morto  il  re  della  parte  av- 
versa, parendo  loro  che  la  sua  morte  potesse  por 
fine  alla  guerra,  ed  all'assedio.  Ne  bramavano 
altro ,  che  poterlo  vedere  in  mischia ,  per  fare 
impeto  contra  di  lui ,  e  dargli  morte.  Ma  se  ne 
slava  egli  ritirato ,  e  parendo  anche  a  lui ,  che 
la  morte  del  re  de' Lacedemoni  fosse  per  dargli 
la  terra  nelle  mani ,  non  attendeva  ad  altro,  che 
a  veder  di  condurlo  a  morte.  E  veggendo  di  non 
potere  ottenere  ciò  con  la  virtù,  si  era  messo  a 
volerlo  fare  uccidere  con  insidie  e  con  tradimen- 
to; il  che  essendo  venuto  a  cognizione  dell'al- 
tro re,  avea  anch' egli  promessi  gran  premii  a 
obi  la  testa  del  re  nimico  gli  portava.  Molti  La- 
cedemonii  aveano  tentato  ciò;  ma  tante  erano  le 
guardie  eh'  egli  aveva  intorno ,  che  non  era  po- 
tuto ad  alcuno  venir  fatto  di  condur  questa  im- 
presa al  fine.  Era  fra  quel  popolo  una  donzella 
di  bassa  condizione,  ma  di  alto  e  generoso  cuo- 
re, la  quale  in  quel  sesso  infermo  aveva  anitno 
virile,  il  cui  nome  era  Antianira.  Era  costei  di 
età  di  quindici  anni ,  di  bellissimo  e  grazioso  a- 
spetto,  ed  era  innamorata  di  un  valoroso  giova- 
ne, che  Filostrato  si  chiamava,  il  quale  non 
meno  era  acceso  di  lei ,  eh'  ella  si  fosse  di  lui  ; 
ma  per  avere  il  giovane  contrario  il  padre  al  suo 
amore,  per  la  povertà  della  giovane,  |e  per  la 
bassezza  del  sangue,  non  poteva  ottenere  di  aver- 
la per  moglie.  Avendo  adunque  questa  giovane 
seco  proposto  di  volere  liberare  la  patria  sua  da 
<{uel  crudele  assedio ,  e  levarsi  insieme  con  così 
nobile  atto  dalla  povertà  che  la  premeva ,  e  le 
vietava  il  potere  avere  Filoslrato  per  marito,  ed 
inalzarsi ,  si  vestì  ila  uomo,  e  finse  di  essere  sta- 
ta scacciata  della  terra  dal  re.  E  andatasi  al  re 
contrario,  gli  si  raccomandò,  e  gli  promisse  di  | 
«largii  il  modo,  in  vendetta  della  ingiuria  che  il    j 


suo  re  fatta  le  aveva ,  di  pigliare  Sparta  in  | 
chissimo  tempo.  Visto  il  re  l'abito  e  la  vivi 
presenza  di  Antianira,  che  piegava  molto  all'i 
rao  ,  la  stimò  un  giovane;  e  considerando  le  [ 
role  eh'  ella  dette  gli  aveva ,  stette  sospeso  ,  < 
noscendola  della  nazion  nimica,  e  cercò,  prii 
che  prestasse  fede  a' detti  suoi  ,  di  assicura 
dell'animo  suo.  E  dimandandole  di  alcuni  : 
greti  della  terra,  de'  quali  egli  aveva  avuto  qu. 
che  sentore,  ella  tutti  gliele  palesò  larghissiir 
mente,  intenta  ad  assicurarlo  in  guisa ,  che  cj 
credesse  essere  vero  quel  che  detto  gli  aveva , 
ella  potesse  condurre  ad  effetto  il  suo  disegr 
Veduto  il  re  che  costei  cosi  liberamente  gli  pa 
lava  a  danno  de' suoi,  e  gli  si  scopriva  di  arde 
tissima  ira  accesa ,  le  dimandò  qual  fosse  il  m 
do ,  col  quale  ella  potesse   eseguire  quanto  f 
prometteva.  Qui  si  vide  che  è  maraviglioso 
ingegno  delle  donne,  quando  applicano  l'anin 
intentamente  a  spedire  qualche  co.sa  d' impo 
tanza;  perchè  Antianira  disegnò  in  guisa  il  fai 
al  re,  ch'egli  l'abbracciò,  e  l'ebbe  per  la  p, 
cara  persona,  ch'egli  avesse  in  tutto  l'esercì: 
suo.  Ed  avvenendo  spesso  varie  occasioni  d' il 
tendere  cose  nuove,  la  mandava,  come  inferra, 
ta  e  ben  pratica  de'  fatti  della  sua  città,  a  spiai 
quanto  meglio  ella  poteva ,  se  nulla  di  nuo% 
sorgeva  od  intendeva,  che  potesse  dare  la  des 
derata  spedizione  all'ordinata  trama.  Onde  sici 
ramente  ella  se  n'  andava  innanzi  e  indietro  pc 
tutto  il  campo,  avendo  avuto  dal  re  il  segno 
col  quale  se  ne  poteva  sicuramente  passare  i 
ogni  parte  dell'esercito;  e  non  ritornava  al  r 
mai ,  che  non  gli  apportasse  novelle  fresche ,  e 
a  lui  molto  care.  E  perchè ,  se  alcuna  cosa  foss 
avvenuta  d'importanza,  aveva  voluto  il  re  che 
deposte  nondimeno  tutte  le  arme  (  e  non  cons 
dcrò  il  male  avveduto  uomo ,  che  quelle  ch'egl 
aveva  nel  padiglione,  non  erano  nien  per  nuc 
cergli ,  che  quelle  di  lei ,  quando  seco  le  avess 
avute),  a  lei  sola  fosse  lecito  d'entrare  nel  su 
padiglione  ad  ogni  ora,  di  notte  e  di  giorno,  se 
condo  che  1'  occasione  portava ,  avendo  ella  av 
vcrtìto  che  il  re  intorno  alla  mezza  notte  se  n 
dormiva  tutto  solo,  e  che  dopo  che  ella  gli  ave 
va  riferite  le  cose,  che  gli  dava  ad  intender 
d'  avere  spiate  ed  intese,  la  faceva  gire  a  ripe 
sarsi  non  molto  lontana  da  lui,  pigliatosi  una  noi 
te  il  tempo  ,  e  ritrovato  il  re  profondamcnt 
dormire,  lo  percosse,  con  quanta  forza  ella  avea 
dietro  nella  collottola  ,  con  una  accetta  che  ne 
padiglione  era  per  servigio  del  re;  onde  lo  stoi 
di  in  guisa,  che  non  potè  né  trar  fiato,  ne  di 
parola.  E  subito  pigliato  il  pugnale  del  re  (per 
che  senza  arme  bisognava  ch'ella  entrasse,  co 
me  ho  detto,  nel  padiglione),  che  a  capo  del  lei 
lo  gli  pendeva,  gli  levò  la  testa;  e  rivoltatala  ii 
alcuni  panni,  uscita  del  padiglione,  dirizzò! 
camino  verso  Sparla.  Era  Antianira  quasi  vicin 
alla  porta  della  città ,  quando  un  figliuolo  de 
re,  che  della  morte  del  padre  si  era  avveduto 
senza  dir  nulla  ad  alcuno  ,  per  non  mettere  i 
disordine  tutto  il  campo,  si  era  messo  a  segni 
tarla  per  darle  morte ,  e  riportarsene  la  testa  ile 
padre  al  padiglione  ,  e  poscia  animare  i  soldal 
alla  vendelta;  e  ritrovolla  giunta  alla  porta,  eh 
ella  addimandava  alle  guardie  della  città,  che  1 


!,i  t»  risserò,  perchè  portava  loro  il  fine  della  guer- 

,:I1  quale,  tosto  che  la  vide:  Ahi  traditor,  dis- 

,  la  mercede  averai  per  le  mie  mani  del  tra- 

mento  usato  al  padre  mio;  e  così  dicendo,  le 

addosso  con  la  spada.  Autianira ,  sopragglun- 

da  cosi  fiero  intoppo  nel  tempo  ch'ella  cre- 

va  di  entrarsene  tutta  piena  di  allegrezza  nel- 

-1  città,  e  consolare  tutti  i  suoi  cittadini,  e,  per 

ii,,     mezzo  di  cosi  nobil  fatto,  divenir  moglie  di 

,..  iloslrato,  fu  tocca  da  gravissimo  cordoglio.  Ma 

.j  I  andimeno  non  mancò  punto  a  se  medesima, 

J„  srchè,  tratta  anch'  ella  la  spada  (però  che  le 

*  anne  Spartane  non  erano  punto  meno  avvezze 

„[  l'arme,  che  gli  uomini),  cominciò  a  difender- 

valorosamente.  Era  alia  custodia  di  quella  por- 

,,    i  Filostrato,  innamorato,  come  ahbiamo  detto, 

-j   -dentissimamenle  di  Antianira  ,  il  quale,  aven- 

.;,  o  inteso  che  ella  non  era  nella  terra,  non  sa- 

endo  a  che  fine  se  ne  fosse  uscita  ,  spasimava 

i  desiderio  di  vederla  ;  ed  avendo  udita  la  voce 

la,  nel  dimandare  ch'ella  fé',  che  le  fosse  aper- 

i  la  porla,  e  sentito  il  fiero  assalto,  che  colui 

losso  le  aveva ,  subitamente ,  aperta  la  porta , 

j  ne  uscì  al  soccorso  della  sua  amante,  alla  qua- 

!,  per  lo  menar  delle  mani,  era  caduta  in  terra 

I  testa  del  re  ucciso,  ed  il  figliuolo  con  ognidi- 

genza  cercava  di  averla.  Visto  Antianira  Filo- 

trato,  che  addosso  al  figliuolo  del  re  si  avventa- 

•a,  diede  di  uno  de' piedi  in  quella  testa,  che  in 

"  erra  caduta  l' era,  e  la  gittò  a  Filostrato,  e  dis- 

e:  Attendi  a  conservar  questa  testa,  cheèquel- 

a  del  re  nimico,  dalla  qual  pende  la  salute  del- 

a  [patria  nostra ,  e  lascia  a  me  la  cura  di  difen- 

lermi  da  costui.  Pigliò  il  giovane  la  testa,  e  la 

licdc  al  capitano  della  guardia,  che  la  portasse 

d  re ,  e  gli  facesse  a  sapere  che  Antianira  levata 

f;liele  aveva;  e  tosto  si  mise  in  aiuto  dell'aman- 
e,  si  che  ne  rimase  morto  l'avversario.  Fra  que- 
sto tempo,  s'intese  dalla  nimica  gente  la  morte 
del  re  e  del  figliuolo  altresì,  onde  tutto  il  cam- 
po si  mise  in  scompiglio.  Il  re  di  Sparta ,  vista 
la  testa  del  re  nimico,  mise  ad  ordine  le  sue  gen- 
ti ,  e  uscito  della  terra ,  avendo  affisso  sopra  una 
asta  il  teschio  del  re,  a  terrore  de' nimici ,  in 
bello  ordine  diede  fiero  assalto  alla  gente  contra- 
ria, e  con  molta  uccisione  di  quella,  ottenne 
vittoria,  e  fu  lasciato  in  preda  a' soldati  il  padi- 
glione del  re,  e  tutto  il  rimanente  delle  robe  del 
campo.  Ottenuta  la  vittoria,  furono  portate  le 
spoglie  a' tempii  degli  Iddii  immortali,  con  infini- 
ta allegrezza  di  tutto  il  popolo.  Ma  fra  tutti  que' 
cittadini,  rimase  fuor  di  modo  lieto  Filostraloj 
imperocché,  avendo  egli  lungamente  amata  An- 
tianira ,  ed  avendo  avuto  il  padre  sempre  con- 
trario, sì  che,  per  la  povertà  della  donna  (come 
prima  vi  dissi) ,  per  moglie  non  l'aveva  potuto 
avere,  si  pensò  che  fosse  venuto  quel  tempo,  nel 
quale,  con  buona  grazia  d'^l  padre  suo,  egli  potesse 
avere  la  donna  amata,  sì  per  la  nobile  impresa, 
che  ella  aveva  arditamente  fatta  a  liberazion  del- 
la patria  ,  la  quale  impresa  gli  aveva  in  mille 
doppi  raccese  le  fiamme,  onde  egli  ardeva,  con- 
siderando il  grande  ardire  della  sua  donna ,  si 
anche  per  lo  premio ,  che  gli  pareva  che  le  si 
devesse ,  promesso  a  chi  appresenlava  al  re  di 
Sparta  la  testa  del  re  nimico;  per  lo  quale  ella  era 
per  rimanere  talmente  ricca  e  nobile ,  per  fatto 


tale,  che  il  padre  non  si  devesse  sdegnare  d'aver- 
la per  nuora.  Ma  essendo  tale  la  incostanza  del- 
le cose  umane ,  che  sovente ,  in  quello  istesso 
punto,  nel  quale  altri  si  pensa  d'esser  felicissi- 
mo, sorgono  accidenti,  che  tutte  le  speranze  gli 
rompono  nel  mezzo,  e  turbano  ogni  sua  conten- 
tezza, avvenne  che  essendo  andata  Antianira  al 
re,  per  gli  promessi  doni,  il  padre  di  Filostrato, 
che  conosceva  che  non  avrebbe  più  cagione  di 
ricusare  eh'  ella  non  fosse  moglie  al  figliuolo,  ne 
perchè  ella  nobile  non  fosse,  perchè  gli  parea 
che  fatto  tale  1'  avesse  sopra  ogni  donna  nobili- 
tata, ne  per  la  povertà,  però  che  i  doni  erano 
per  farla  essere  al  pari  d' ogni  altra  donna  ricca, 
se  n'andò  al  re,  e  disse,  che  i  premii  promessi 
non  si  deveaoo  alla  giovane,  ma  a  suo  figliuolo, 
perchè,  quantunque  ella  avesse  ucciso  il  re, non 
avea  nondimeno  appresentata  la  testa,  come  nel- 
la promissione  si  conteneva;  ne  appresentare  l'a- 
vrebbe potuta,  imperocché,  essendole  venuto  il 
figliuolo  del  re  addosso ,  e  venuto  con  lei  alle 
mani,  ed  essendole  caduta  la  testa  in  terra  ,  ella 
stava  piuttosto  per  rimanere  in  podestà  del  ni- 
mico, che  di  lei,  per  essere  di  fuori  (oltre  il  ni- 
mico che  la  incalzava  si,  che  si  potea  credere, 
ch'egli  fosse  finalmente  per  ucciderla)  il  campo 
contrario,  che  era  per  venire  in  aiuto  del  figliuo- 
lo del  re ,  ed  alla  morte  di  lei ,  perchè  a  tal  im- 
peto non  era  per  resistere  Antianira:  onde,  se 
fosse  venuta  la  testa  in  podestà  de' nemici,  po- 
teva essere  più  crudele  la  guerra  che  prima ,  in- 
fiammandogli il  figliuolo  a  fare  vendetta  del  re 
loro.  Il  che  non  era  avvenuto,  perchè  Filostrato 
suo  figliuolo  si  era  a  ciò  opposto ,  ed  aveva  egli 
presa  la  testa,  e  mandatala  al  re  ;  la  qual  cosa 
non  sarebbe  avvenuta,  se  Filostrato  non  usciva 
in  aiuto,  e  a  difesa  di  Antianira.  E  perciò  i  pre- 
mii si  deveano  a  Filostrato,  e  non  alla  giovane. 
Era  di  molta  autorità  il  padre  di  Filostrato  in 
Sparta;  per  la  qual  cosa  veduta  quella  ambigui- 
tà il  re,  non  si  sapeva  risolvere  :  parevagli  esser 
stata  bella  impresa  quella  della  giovane;  ma  gli 
pareva  anche,  per  quello  eh'  egli,  e  da' soldati , 
e  dalla  istessa  giovane  aveva  inteso,  che  se  Fi- 
loslrato  non  le  giungeva  in  aiuto,  ella  era  piut- 
tosto per  perdere  la  vita ,  che  potere  portare  in 
Sparta  la  testa  del  re.  Ed  avendo  detto  che  pen- 
serebbe sopra  il  caso  proposto  ,  e  non  manche- 
rebbe di  quello  che  convenevole  gli  paresse,  il 
buono  uomo  si  partì,  parendogli  dì  aver  fatto 
assai  a  porre  la  cosa  a  quel  modo  in  dubbio ,  e 
così  si  ridusse  a  casa.  Ma  Filoslrato,  che  aveva 
fermato  il  pensiero  in  Antianira,  non  mancò  di 
pregare  il  padre,  che  non  volesse  con  queste  sue 
cavillose  ragioni  offuscare  il  glorioso  fatto  di 
quella  giovane,  per  la  cui  virtù  era  stata  libera- 
ta la  patria  da  così  grave  assedio,  e  per  ciò  si  era 
mostrata  degna  di  avere  non  pur  lui  per  marito, 
ma  il  re  medesimo,  quando  egli  senza  moglie 
fosse  stato.  Molto  fu  detto  da  una  parte  e  dall' 
altra;  ma  il  padre,  non  volendo  racchetarsi  a 
ragione  che  il  figliuolo  gli  dicesse,  cominciò  a 
dirgli,  che  non  era  convenevole  che  egli  quel 
premio,  che  a  lui  si  deveva,  volesse  lasciare  ad 
una  feminuccia,  e  che  ciò  era  dar  segno  che  egli 
non  fusse  di  quell'  animo ,  né  di  quel  valore ,  che 
si  conveniva  ad  uomo  lacedemonio.  Venuta  que- 
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sta  contesa  alle  orecchie  del  re,  e  fatto  chiama- 
re Filostrato  ed  Antianira ,  volle  intendere  qual 
fosse  l'animo  di  amendue;  e  ritrovatigli  legati 
di  legame  di  perfetto  amore,  già  molli  anni ,  e 
non  desiderare  altro  lui  e  lei,  se  non  d'accop- 
piarsi per  legge  di  inalrimonio,  fé' chiamare  di- 
nanzi a  se  il  padre  di  Filostrato  ,  e  cercò  con 
buone  parole  di  indurlo  ad  acconsentire  al  desi- 
derio de'due  giovani.  Ma  non  giovando  nulla  ne 
preghi,  ne  persuasioni,  come  veggiamo  avveni- 
re in  que'  vecchi,  che  sono  ostinati  nell'opinio- 
ni loro ,  egli  al  fine  gli  disse  con  turbato  viso  : 
Se  è  lecito  per  le  leggi  nostre,  che  le  donne 
maritate  si  possino  congiungere  con  gli  uomini 
forti,  ancora  che  mariti  loro  non  siano,  per  po- 
tere generare  figliuoli  forti  e  valorosi ,  quanto  è 
più  convenevole  che,  essendo  Filostrato  quel 
valoroso  giovane  ch'egli  è,  ed  essendo  la  virtù 
di  Antianira  tale  ,  che  forse  non  ne  ha  tutta 
Sparta  un'altra  simile  (quantunque  siano  tutte 
le  donne  nostre  coraggiose,  e  ardile),  diesi 
cougiunghino  insieme,  per  generare  figliuoli,  a 
beneficio  di  questa  patria ,  simili  a  loro  ?  E  così 
mi  pare  che  voi ,  che  padre  sete  di  Filostrato , 
e  figliuolo  di  questa  città,  madre  a  tutti  noi, 
non  solamente  non  vi  devreste  opporre  a  questo 
matrimonio ,  ma ,  quando  non  fossero  gli  animi 
di  questi  due  amanti  cosi  conformi  fra  loro,  co- 
me essere  gli  veggiamo,  vi  devreste  affaticare 
con  ogni  diligenza  e  con  ogni  industria  a  dispor- 
gli  a  congiungersi  insieme.  E  perciò ,  voggendo 
io  quanto  di  J)eue  può  avvenire  a  Sparta  dal  co- 
storo matrimonio  ,  voglio  che  si  accoj^pino  in- 


sieme ,  e  farete  anche  voi  gran  senno  se  ci  coi^ 
sentirete  j  perchè  essendo  di  contraria  opinioni), 
io  vi  prometto  che  vi  dichiarerò  nemico  e  ribelk 
le  di  questa  città.  E  perchè  veggo  che  voi  vi  pl»i 
sumete,  che  il  premio  promesso  a  chi  la  teUi 
del  re  morto  ci  dava,  deliba  più  tosto  essere  j| 
Filostrato  che  di  Antianira,  per  le  cagioni dw 
dianzi  ci  avete  addotte,  io  non  voglio  che  il  ma- 
trimonio in  ciò  vi  faccia  pregiudicio  alcuno,  ma 
voglio  che  questa  lite  sia  commessa  al  senato n»; 
stro  degli  Efori,  i  quali  giudichino  quello  dii 
loro  parerà  di  ragione.  Veduto  il  padre  di  Fil*i 
strato  tale  essere  l'intenzione  del  re,  meglio  con- 
sigliandosi seco,  che  prima  fatto  non  aveva,  dn» 
bitando  che  il  contraddire  non  fosse  per  arreca», 
gli  qualche  gran  danno  ,  fu  contento  di  quanto 
a  lui  piacque  ;  onde  seguì  fra  i  due  amanti  il 
matrimonio,  e  vissero  la  lor  vita  felicissimamen- 
te. E  il  re,  per  non  mancare  di  quanto  egli  pro- 
messo aveva,  volle  che  fossero  dati  i  doni  ad  An- 
tianira ,  salve  nondimeno  le  ragioni  dell'  una  e 
dell'altra  parte.  Ma  rimase  in  dubbio  a  chi  di 
ragione  dovessero  pervenire;  perchè  non  vi  es- 
sendo chi  ne  facesse  instanza,  gli  Efori  non  ne 
diedero  mai  sentenza  :  imperocché,  conlentossi 
Filostralo  che  Antianira  rimanesse  in  possessio- 
ne de'  doni  datile  dal  re,  e  il  padre ,  che  la  cosa 
avea  posto  in  dubbio  solamente  per  impedire  il 
matrimonio,  non  cercò  allrimente  il  fine  del  giù- 
dicio  ,  non  meno  contento  ,  che  quello  onore 
fosse  della  giovane ,  poi  che  moglie  ella  ora  dive- 
nuta del  figliuolo,  che  se  fosse  stato  del  figliuo- 
lo medesimo. 


NOVELLA   SECONDA 


J)ue  valorosi  cavalieri  amano  una  hellissima  donzella.  Ella  gli  ama  parimen- 
te ambidue,  né  sa  deliberare  quale  ella  voglia  piìi  tosto  per  marito:  ven- 
gono perciò  a  duello,  e  rimane  come  prima  in  dubbio,  quale  di  loro  la 
debba  avere.  Cerca  il  re,  che  la  giovane  determini  la  lite:  ella  dà  tal  se- 
gno di  amar  V  uno  e  V  altro ,  che  rimaàe  incerta  la  sua  volontà.  Il  re  de- 
termina ,  che  chi  farà  maggior  prova  contra  i  nimici  abbia  la  giovane  per 
moglie.  Ambidue,  combattendo  coraggiosamente ,  muoiono  jiella  battaglia; 
e  la  giovane  serva  perpetua  virginità  ,  sdegnando  di  accoppiarsi  con  alcuno 
altro  uomo. 


Me 


Lello  fu  lodata  la  bella  impresa  di  Antianira, 
e  piacque  alle  donne,  che  a  lei  fusse  stato  dato 
il  possesso  de'promessi  doni.  E  dissero,  che  non 
senza  ragione  così  il  re  fatto  aveva ,  perchè  s'el- 
la non  avesse  tagliata  la  testa  al  re ,  non  avreb- 
be avuto  Filoslrato  il  modo  di  olTerirla.  Ma  dis- 
se Flaminio,  che  i  fini  erano  la  più  nobile  par- 
te non  solo  delle  cose  che  nasccano,  ma  delle 
azioni  ancora;  e  che  essendo  stali  promessi  i 
doni ,  non  a  chi  tagliava  la  testa,  ma  a  chi  l'ap- 
prcscntava ,  avendola  appresentata  Filostralo  , 


aveva  ridotta  la  cosa  all'ultimo  fine,  e  perciò  il 
j)rcmio  di  lui  essere  deveva.  Quindi  ripigliò  Fo 
via  :  Anzi  di  lui  non  deveva  egli  essere ,  perei 
sopravvenne  più  nobil  fine ,  che  non  fu  1  app* 
sentare  la   testa,   al   quale    si  aveva  da  rida 
re  la  morte  del  re,  e  questo  fu  la  vittoria  dd 
gente  nimica ,  la  quale  non  avrebbero  ottenul 
gli  Spartani,  se  non  avesse  Antianira  data  mor- 
te al  re;  né  ad  altro  fine  aveva  cercata  la  morie 
del  nimico  re  quello  di  Spartii ,  che  per  liberai 
la  patria  dallo  assedio  ,  e  rimanersi  vincitore.  1 
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.1,   essendo  venuto  questo  fine  da  quel  prin- 
10  ,   fu  ragionevolmente  messa  in  possessione 
1  ilal  re  de'  doni.  Fabio  ,  udita  questa  conle- 
IN'oii  avemo,  disse,   ne  voi,  ne  noi,  a  dare 
>Ia  sentenza  ;  però  a  me  pare  che  si  lascino 
'  ne'  termini,  ne'  quali  elle  si  ritrovano  ,  e 
^iia  il  cominciato  ragionamento:  e  ciò  det- 
1  u  '  segno  a  Lucio  ,  che  seguitasse  ;  ed  egli  così 
fnirició.  La  materia  dubbiosa,  che  ha  proposta 
alia  ,  mi  ha  ritornala  a  memoria  una  questio- 
nata fra  due  cavalieri  per  cagione  di  amo- 
,  ed  ella  è  tale  ,  che  mostrerà  l'amore  di  una 
utilissima  donzella,  e  di  due  nobili  cavalieri. 
-Nel  tempo,   che  Alessandro  Magno  guerrcg- 
i  nell'Asia,  vi  furono  due  cavalieri  l'uno  di 
Ionia,  1'  altro  Ateniese:  i  quali  erano  inna- 
1  di  una  gentilissima  giovane,  la  quale  , 
I  isciuta  la  virtù  e  il  valore  dell'uno  e  del- 
illi'o,  e  che  era  da  amendue  parimente  ama- 
.  ;;!i  teneva  anche  ella  parimente  degni  di  lei, 
iva  più  all'uno  che  all'altro  segno  di  mag- 
amore:  e  se  onestamente  una  donna  aves- 
l'uluto  essere  di  due,  ella  all'uno,  e  all'al- 
ai si  sarebbe  per  moglie  data.  Onde  fra' due  ca- 
li   ri  nacque  contesa ,  la  quale  ebbe  il  princi- 
ialla  nobiltà  della  città;  perocché  pareva  che 
opinione  del  padre  della  giovane  ,  eh'  ella 
■•se.  esser  moglie  di  quello,  che  in  più  nobil 
fosse  nato.  Per  la  qual  cosa  l'Ateniese  era 
iiiione  che  a  lui  si  devesse  darel'amata  gio- 
,   allegando  che  non  solo  fra  le  città  della 
la  ,  ma  di  tutta  V  Europa  ,  la  città  di  Atene 
a  nelle  scienze  in  guisa  il  primo  luogo,  che 
ra  detta  la  madre  di  tutte  le  discipline  e  di 
i  gli  onorati  studii  j  la  qual  cosa  era  di  raol- 
0  onore  alla  città,  e  la  faceva  soprastare  alle  ai- 
re. E  che  se  si  aveva  a  riguardare  alle  arme ,  e 
ndi  si  volesse  trarre  la  nobiltà  delle  città,  tanti 
alorosi  uomini  erano  usciti  di  Atene,  e  tanti  ec- 
;ellenti  capitani ,  che  sarebbe  molta  fatica  1'  an- 
loverargli  ;  onde  per  cagion  de'  consigli  e  per  lo 
valore  delle  armi  (nelle  quali  due  parti  si  soglio- 
no  distinguere  i  cittadini  e  le  repubbliche  )  ,  ri- 
maneva nobilissima  la  città  di  Atene  appresso 
(li  l'ella  ,  nella  quale  era  nato  il  Macedone.  Ma 
uUre  ciò  diceva  che  vi  era  una  ragione,  che  so- 
pra  tutte  le  altre  valeva,  la  quale  era,  ch'egli 
(la  nato  in  città  libera,  ove  l'altro  era  nato  sot- 
i  j  il  giogo  dell'imperio  de' re.  E  però,  se  era  ve- 
ro r|uel  che  comunemente  dicono  i  savii,  che 
ijucUa    città  non  si  possa  veramente  dimandar 
città,   la  quale  è  serva,  non  si  può  dire  in  no- 
bib;  città  nato  colui,  che  sotto  il  giogo  di  re  o 
di   principe   nasce;  perchè  senza  la  libertà  non 
[)uò  essere  nobiltà.  E  però  si  dice  comunemen- 
te,  che  i  servi  non  hanno  capitale,  e  che  la  da 
meno  sorte  d'uomini  che  viva,  è  l'esser  servo. 
E   che  per  tutte  queste  cagioni  insieme ,  e  per 
ciascuna  per  se,  si  doveva  dare  la  giovane  a  lui, 
e  non  all'avversario.  Pareano  al  padre  della  don- 
na amata  molto  efficaci  le  ragioni  dell'Ateniese; 
pure  volle  udire  ciò  che  1'  altro  in  contrario  di- 
cesse, prima  che  si  risolvesse.  Tacendo  adunque 
l'Ateniese,  il  Macedone,  voltatosi  verso  lui:  Non 
voglio ,  disse ,  torre  riputazione  alla  città  di  A- 
teue  nelle  cose  appertinenti  alle  discipline ,  per- 
chè so  io  troppo  bene  che  ella  porla  questo  van- 


to fra  tutte  le  nazioni;  ma  con  tutto  ciò,  non 
voglio  già  concedere,  che  tanto  di  nobiltà  non 
aggiunga  il  valore  e  la  fortezza  degli  animi  co- 
raggiosi alle  città,  quanto  loro  ne  aggiungono 
le  scienze.  E  poi  che  siamo  in  questa  contesa  , 
e  che  il  mio  avversario  ha  detto,  che  di  due  par- 
ti principali  si  fanno  le  città,  cioè  degli  uomini 
di  consiglio  ,  e  di  quelli  che  sono  atti  ad  adope- 
rar 1'  armi,  io  gli  concedo  il  tutto  ;  ma  dico  che 
di  molto  più  utilità  sono  le  armi  alle  repubbli- 
che, che  le  scienze,  onde  si  traggono  i  consigli; 
imperocché,  qual  forza  a vrieno  le  leggi ,  quale 
gli  ordini ,  e  quali  le  consulte ,  se  non  vi  fusse 
chi  le  facesse  osservare  ?  E  chi  può  far  più  ciò 
degli  uomini  valorosi ,  avvezzi  nelle  armi  ?  Cer- 
tamente, levatine  questi,  non  saranno  sicuri  i 
cittadini  nelle  proprie  case  ,  non  si  difenderan- 
no i  confini  delle  terre ,  non  si  scacceranno  le 
ingiurie,  non  si  porrà  fine  alle  sedizioni,  non 
si  manterranno  le  virtù,  non  si  conserverà  la 
pace  e  la  quiete  pubblica ,  non  si  spaventeranno 
i  vicini  da  farci  ingiurie ,  da  occuparci  i  beni , 
da  fare  violenza  alla  onestà,  non  si  stenderan- 
no mai  i  termini  dell'  imperio ,  e  non  si  darà 
a'  cittadini  mai  materia  di  acquistarsi ,  per  va- 
lorosi fatti,  onore  in  vita,  e  gloria  dopo  la  mor- 
te ,  la  quale  ci  faccia  vivere ,  mal  grado  degli  an- 
ni ,  eternamente.  Per  tutte  queste  cagioni  adun- 
que, mi  par  di  poter  dire,  che  le  leggi  sono  fat- 
te per  mantenimento  delle  virtù,  ma  le  armi  per 
difesa  e  per  sostegno  di  quelle ,  perchè  altri- 
mente  se  ne  anderebbono  in  rovina.  E  però  cre- 
do io  ,  che  si  possa  ragionevolmente  conchiude- 
re, che  ove  è  maggiore  fortezza,  maggiore  espe- 
rienza d'arme,  maggiore  ingegno,  e  maggiore 
virtù  in  defendere  ed  in  assalire,  quando  ciò  far 
bisogna,  ivi  sia  più  nobiltà.  E  perciò  mi  pare, 
che  ancora  che  la  città  di  Atene  abbia  avuti 
uomini  sapientissimi,  e  molti  valorosi  capitani, 
di  tanto  abbiano  avanzato  Filippo ,  ed  Alessandro 
suo  figliuolo,  ambidue  re  nostri,  e  nati  nella  pa- 
tria ove  son  nato  io ,  quanti  furono  mai  re ,  che 
si  possa  avere  per  cosa  certissima,  che  <|uella  re- 
gione, nella  quale  già  signoreggiò  Filippo,  ed 
ora  signoreggia  Alessandro,  avanzi  in  nobiltà 
tanto  più  tutte  le  altre,  quanto  è  ora  il  nostro 
re  di  tutti  gli  altri  maggiore ,  e  quanto  egli  ha , 
non  solamente  difese  le  ragioni  della  patria  e 
della  region  sua  ,  e  del  suo  imperio ,  ma  abbas- 
sate in  guisa  le  forze  e  le  potenze  altrui ,  e  spe- 
zialmente quelle  degli  Ateniesi,  che  s'egli  si  va 
cosi  avanzando  negli  anni ,  come  si  è  in  questa 
sua  giovanezza  avanzato  nella  gloria,  sia  egli 
per  allargare  lo  imperio  suo,  non  pure  in  questo 
mondo  che  abitiamo ,  ma  in  sette  altri ,  se  tanti 
ve  ne  fossero.  La  qual  cosa  mostra  eh'  egli,  ed  i 
seguaci  suoi,  e  nel  consiglio,  e  nell'arme,  di 
tanto  superino  tutti  i  capitani  e  prudenti  uomi- 
ni, che  ove  essi  appena  bastano  a  mantenere  le 
ragioni  delle  patrie  loro,  Alessandro  possa  dive- 
nire signore  di  tutto  il  mondo.  E  perchè  mi  ha 
opposto  l'avversario  mio,  per  aggrandire  la  sua 
nobiltà,  che  egli  è  nato  in  città  libera,  e  che  la 
patria,  nella  quale  son  nato  io,  è  soggetta  al  re 
mio ,  e  che  questo  scema  di  tanto  il  mio  grado , 
che  non  è  paragone  fra  lui  e  me;  quanto  alla  no- 
biltà della  patria ,  perchè  città  serva  non  tiene 
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nome  di  cillà  ,  prima  io  dico  in  contrario  ,  che 
non  so  come  si  possa  egli  gloriare  della  liljcrtk 
della  patria,  essendo  ella  stata  soggiogata  da  Fi- 
lippo prima,  ed  essere  ora  in  podestà  di  Alessan- 
dro: ma  oltre  a  ciò,  io  vorrei  che  mi  mostrasse 
da  quali  scuole  di  filosofi  egli  ha  apparato,  che 
città,  che  sia  sotto  il  governo  disaggio,  prudente, 
magnanimo,  cortese,  e  coraggioso  re,  sia  ridotta 
in  servitù.  Mi  souo  io  molto  maravigliato,  che  egli 
non  sia  arrossilo  in  dir  ciò,  perchè  se  ricerchia- 
mo i  tempi  antichi ,  ritroveremo  che  i  re  furono 
indotti  nelle  città,  perchè  era  malagevole  cosa 
ritrovar  molti  prudenti,  molti  forti,  molti  mo- 
desti, molti  giusti,  molti  magnanimi,  e  per  dir 
hreve,  molti,  i  quali  avessero  tutte  quelle  qua- 
lità, e  quegli  abiti  di  virtù,  che  si  convengono 
a  reggere  i  popoli,  e  dar  loro  gli  ordini  e  le  leg- 
gi del  ben  vivere,  e  di  dirizzare  tutte  le  azioni 
alla  felicità  civile,  onde  il  re  insieme  col  popolo 
felicemente  si  viva.  E  però  parve  loro,  che  vie 
più  agevol  cosa  fosse  il  potere  ritrovare  uno,  se 
non  di  tutte  quelle  virtù  e  di  tutte  quelle  quali- 
tà ornato,  che  ho  già  detto,  almeno  che  ne  aves- 
se la  maggior  parte,  che  ritrovarne  molti  ;  e 
perciò  chiamarono  i  popoli  fra' più  virtuosi  uo- 
mini il  più  eccellente  al  reggimento  loro;  e  tali 
ferono  signori,  e  re,  non  perchè  essi  si  lascias- 
sero porre  a  loro  il  servii  giogo  sul  collo,  come 
ha  detto  l'avversario  mio  ,  ma  per  volere  essere 
sotto  l'imperio  del  loro  signore,  come  sono  i 
figliuoli  solto  l'imperio  del  padre.  E  qual  fie  così 
privo  d' intelletto  ,  che  voglia  dire  che  il  gover- 
no del  padre  verso  i  figliuoli  sia  servitù  ?  ninno 
che  io  mi  creda.  Oltre  a  ciò,  le  repubbliche, 
che  sono  governate  da  molli  nobili  (parlo  di 
quella  ,  che  dopo  la  reale  è  la  migliore  delle  al- 
tre; che  di  quella  popularesca,  ove  entrano  nei 
consigli  i  ciabattini  ed  i  fabri,  non  mi  pare  che 
convenga  parlare  in  questo  proposito),  non  solo 
non  sono  libere,  ma  soggiacciono  a  molti ,  e  per 
ciò  hanno  maggiore  soggezione,  che  quelle  che 
ad  un  solo  ubbidiscono,  il  quale  non  allrimento 
loro  soprastìa,  che  i  padri  a' propri  figliuoli,  e 
perciò  meriti  esser  chiamato  padre  de'  popoli  e 
della  patria.  Ed  essendo  la  città  di  Alene  solto 
l'imperio  de' maggiori  e  più  nobili  cilladini,  non 
so  io  vedere  che  libertà  sia  quella  ,  della  quale  si 
glorial'avversariomio.  Ciòaduntiue  può  mostrare 
che  la  ragione  addotta  da  lui  come  per  fermo 
fondamento  della  vittoria  sua,  non  pure  non  ha 
efllcacia  alcuna ,  ma  è  del  tutto  vana.  Ma  che 
Dii  vado  io  aggirando  fra  le  ragioni  tmiancTnon 
veggiamo  noi  suprastare  a  tutta  la  macchina  del 
mondo  un  solo  Iddio?  E  perche  vogliamo  noi 
credere ,  che  ciò  sia  T  non  per  altro  certo ,  se  non 
perchè  le  cose  governate  dall'arbitrio  e  dalla  po- 
destà di  uno  solo,  degno  di  governo,  hanno  vie 
migliori  successi ,  che  quelle  che  sono  governa- 
te da  molti  ,  quantunque  saggi  ,  quantunque 
prudenti;  imperocché  non  si  ritrovano  mai  gli 
uomini  di  un  medesimo  parere ,  e  la  varietà  del- 
le opinioni  non  lascia  molte  volle  riuscire  le  co- 
se a  que' felici  termini,  a' quali  riuscirebbono, 
»e  fossero  indrizzalc  al  loro  fine  dalla  prudenza 
di  un  solo  ,  che  per  le  doti  dell'animo  suo  meri- 
tasse di  avere  quello  imperio  sopra  gli  altri,  che 
ba  il  padre  so{)ra  i  figliuoli.  Credo  che  queste 


ragioni  possano  persuadere  ad  ognuno,  che  cotr 
diritto  occhio  miri  il  giusto  ed  il  convenevole, 
che  è  dalla  parte  mia  molto  maggiore  nobiltà, 
che  da  quella  dell'avversario  mio;  e  che  per  àu 
mia  esser  dee  la  giovane,  da  me  singolarmei 
amata,  e  non  di  lui.  Ala  perchè  io  mi  ho  cii 
la  spada ,  non  per  starmi  colle  mani  spenzolai 
o  per  volere  usare  argomenti,  e  ragioni  in  dife- 
sa di  quelle  cose,  che  di  ragione  a  me  deoao 
appartenersi,  ma  per  appropriarlemi,  e  mante- 
nerlemi  col  valor  mio  ,  nel  fine  di  questo  ragio- 
namento, voglio  che  sappia  l' avversario  mio, 
che  a  chi  mi  vorrà  torre  quella  donna  ,  la  qm« 
le  è  la  miglior  parte  di  me  medesimo,  fìe  di  me- 
stieri che  la  mi  foglia  non  con  ciance,  ma  col- 
la spada  in  mano;  che  altrimenli  non  è  egli  mai 
per  averla.  E  qui  tutto  cruccioso  si  tacque.  Il 
padre  della  giovane,  udito  ciò  che  il  Mad  M  n.- 
avea  detto,  rimase  in  forse,  ne  seppe  deiil;.  r.ir^i 
quale  di  due  si  devesse  dire  essere  nato  in  pio 
nobile  città,  ne  a  quale  di  due  dovesse  egli  da» 
re  la  figliuola.  L'Ateniese,  udita  la  braveria  («h 
me  oggi  si  dice)  del  Macedone  :  Né  io,  disse, 
ho  la  spada  a  canto  per  tenerla  nel  fodero,  (|uaii> 
do  mi  fa  mestiere  di  adoperarla ,  e  sono  non  me- 
no atto  a  guadagnarmi  questa  giovane  ,  (  li  ■  (■ 
r  anima  mia,  che  tu  li  sii.  E  poi  che  la  >|ki(1.i 
la  dee  dare  ad  un  di  noi,  non  perdiamo,  di  gra- 
zia, tempo  nelle  ciance  e  nelle  ragioni,  e  ve- 
gniamo  ora  ora  alla  prova.  A  queste  parole,  trat- 
te amendue  le  spade,  erano  per  cominciare  un 
sanguinoso  assalto;  ma  la  giovane,  che  a  que- 
sta conlesa  era  stata  presente,  si  mise  in  mezzo 
fra  loro,  dicendo:  Alii  quanto  male  mi  riesci» 
rebbe  l'amore  ch'io  porto  ad  ambiduc  voi,  se 
egli  fosse  cagione  di  farmi  vedere  la  morie  di 
uno,  o  forse  anche  di  amendue.  Riponete  l'arme, 
se  voi  volete  ch'io  creda  che  mi  amiate;  e  ciò 
non  facendo,  vi  dico  che  si  spegnerà  tutto  quel- 
lo amore,  che  insino  ad  ora  vi  ho  portalo.  1  ca- 
valieri rimisero  le  .spade  ne' foderi  loro.  Allora 
il  padre  della  fanciulla:  Si  ha,  disse,  a  dispu- 
tare della  nobiltà  della  città,  non  qual  di  voi  sia 
più  allo  ad  operare  la  spada,  o  sia  più  coraggio- 
so ;  però  bene  ha  fatto  la  figliuola  mia  a  farvi 
ripor  l'armi.  Ma  perchè  la  cognizione  di  ciò  ri- 
cerca più  alto  giudicio ,  che  non  è  il  mio ,  et 
n' anderemo  ad  Alessandro,  e  di  quello  sarà  la 
mia  figliuola  moglie,  che  egli,  quanto  alla  pa- 
tria, giudicherà  più  nobile.  L'Ateniese  disse  al- 
lora: Potriami  essere  .sospetto  il  giudicio  del  re, 
poscia  ch'egli,  come  l'avversario  mio,  non  pu- 
re è  di  Macedonia,  ma  è  nato  nella  medesima 
città  ;  nondimeno  la  sua  molta  giustizia  in  gui- 
sa mi  assicura,  che  mi  si  lieva  ogni  sospetto  del- 
l' animo  :  però  son  io  molto  contento  di  racche- 
tarmi alla  sua  giusta  e  prudente  sentenza.  Coi) 
andati  insieme  col  padre  della  giovane  avanli  al 
re  ,  gli  esposero  la  cagion  della  contesa  loro . 
Parve  ad  Alessandro  di  volere,  prima  che  ;illrn 
giudicasse,  intendere  la  opinione  della  donarli. i; 
e  fallalasi  condurre  avanli,  le  disse  :  BellivMni.i 
giovane,  qual  ami  tu  più  di  questi  due  cavalie- 
ri, e  qual  ti  piace  di  aver  per  tuo  marito?  Ella 
tutta  vergognosa  :  Quanto  all'amore,  disse,  si- 
gnore, quantunque  io  gli  ami  ambidue,  non 
amo  più  l'uno  clicl'altro,  tanto  mi  paiono  amen- 
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degni,  perle  virtù  loro,  d'essere  amati  da 
;  ma  quanto  al  pigliarmi  o  quello,  o  questo 
marito ,  io  non  sono  per  parlirmi  dal  volere 
1  padre  mio,  al  quale  non  sono  meno  per  uli- 
iiic  in  questo,  che  è  la  maggior  cosa  che  io  sia 
i  pi'r  fare  in  tutto  il  corso  della  mia  vita,  che 
aljl)ia  in  tulle  le  altre  cose  ubbidito  insino  ad 
1.  Lodò  Alessandro  la  risposta  della  giovane  j 
uliito  il  parere  del  padre,  inleso  che  egli  non 
suleva  rimovere  da  quello  che  prima  aveva 
lilitM-ato,  rimandò  la  donzella  a  casa.  E  veg- 
nilo  essere  rimesso  in  lui  il  dare  la  sentenza 
Ha  nobiltà,  di  cui  abbiamo  detto,  deliberò  di 
[1  volere  egli  sopra  ciò  dar  sentenza,  perchè 
i  pareva  che ,  se  giudicava  in  favore  del  Ma- 
ilone,  non  si  potesse  torre  dall' animo  degli 
iiiiiiii,  eh' egli  più  per  affezione  che  per  giu- 
zia  avesse  così  giudicato;  e  se  contra  il  Mace- 
rie avesse  datala  sentenza,  vedeva  che  faceva 
>.i  (he  gli  poteva  far  nemica  quella  nazione, 
■1   valore  della  quale  egli  stimava  di  dever  ve- 
ri" signore  di  tutto  il  mondo.  Però ,  essendo 
:!i  giovane,  e  non  considerando  quanto  mal 
sm:  a  mettere  due  cavalieri  di  tanto  valore  ai- 
prova  della  spada  per  cagione  tale,  e  torgli 
la  difesa  non  pur  delle  patrie  loro,  ma  di  lui 
;r,li\simo,  si  risolvette  che  nello  steccalo  ambi- 
la  coli'  armi   disfinissero    questa    contesa.   E 
lianialigli  amendue  dinanzi  a  se,   disse  loro , 
ili:  poscia  che  uno  di  loro  si  aveva  a  guadagna- 
la giovane  per  la  nobiltà  della  patria,  egli  era 
i  '  pinione  (quando  però  così  loro  piacesse)che 
■i  e  olle  armi  in  mano  disfinissero  questa  con- 
.   e  che  di  quel,   che  rimanesse  vincitore  , 
la  donzella.  Non  si  potrebbe  dire  quanta 
l'allegrezza  di  que' due  cavalieri ,  quando 
mÌ.  10  che  il  valor  loro  poteva  dare  onore  alla 
aliia,  ed  al  vincitore  l'amata  giovane;  perciò 
li>Mio,  che  molto  loro  piaceva  la  delermina- 
loiit,'  del  re.  Ma  quanto  piacque  ciò  a'due  cava- 
la li  ,   tanto  spiacque  egli  agli  altri  capitani  di 
Ifaiiìdonia,  e  cercarono  con  ugni  ingegno  di  fa- 
e  (Ile  Alessandro  ciò  non  lasciasse  seguire;  sì 
lièdiceano  che  pareva  che  egli  volesse  slima- 
nlo  la  ciltà  di  Atene,  già  a  lui  soggetta,  che 
uguale  la  sua  nobiltà  a  Fella  sua  patria  na- 
':'.,{,  l'à  all' imperio  di  Macedonia,  ponendo  uno 
\t  •uicse  con  un  Macedone  a  dicidcre  ciò  con 
I  .unii  in  mano;  si  anche  perchè  parca  poco  con- 
X  ciHivole  il  porre  a  rischio  la  nobiltà  di  un  luo- 
1,0  sul  valore  di  una  sola  persona.  Ma  non  dan- 
do  Alessandro  orecchio  alle   cose   allegate,  le 
!<]u;di  non  erano  però  di  poca  importanza  ,  ve- 
duta la  prontezza  de' due  cavalieri,  volle  che  la 
seguente  mattina  entrassero  in  campo,  allo  ap- 
parire del  Sole,  e  durasse  il  tempo  della  batta- 
glia insino  al  tramontare  di  quello;  e  volle  che 
con  l'aratro  si  disegnasse  il  campo,  con  certo 
patto ,  e  con  ferma  legge ,  che  chi  fuori  di  quel 
termine  usciva,  rimanesse  perdente.  Venula  la 
mattina ,  i  cavalieri  armali  di  usberghi  e  di  el- 
mi ,  colle  spade  loro  (come  valorosi  e  pregiati , 
desiderosi  di  vincere  col  valore,  non  con  discon- 
ce e  non  convenevoli  armi,  né  con  modi  non 
usali  nelle  onorate  battaglie  ) ,  si  misero  ad  an- 
dare verso  lo  steccato ,  l'uno  accompagnato  da- 
gli Ateniesi,  che  nel  campo  erano,  l'altro  da' 


soldati  di  Macedonia.  Quelli  il  lor  cavaliere  e- 
sortavano  a  ricordarsi  di  esser  nato  in  quella  cit- 
tà, ch'era  detta  il  destro  occhio  della  Grecia;  e 
però  cercasse  col  valor  suo  di  mostrare  che ,  an- 
cora che  Filippo,  padre  di  Alessandro,  l'avesse 
sottoposta  allo  imperio  suo,  non  per  suo  valore, 
ma  per  le  discordie  de'  cittadini  loro  ,  meritava 
nondimeno  il  primo  nome  di  nobiltà  fra  tutte  le 
città  della  Grecia,  e  della  Macedonia;  e  che  da 
questa  impresa  si  poteva  avere  speranza,  ch'ella 
ricuperasse  il  suo  primo  stato,  restando  egli  vin- 
citore. E  qui  gli  ricordarono  il  valor  di  Teseo , 
di  Alcibiade  ,  di  Milciade,  di  Temistocle,  di  Ci- 
mone,  di  Nicia,  di  Cleono,  e  finalmente  di  tut- 
ti i  famosi  capitani ,  i  quali  erano  stati  in  Ate- 
ne, ed  erano  rimasi  chiari,  per  le  loro  gloriose 
imprese;  dicendogli,  che  di  tanto  egli  avanze- 
rebbe quanti  mai  innanti  a  lui  valorosi  erano 
stati ,  quanto  essi  furono  favorevoli  alla  patria 
loro,  mentre  ella  fioriva  ,  ed  egli  la  nobiltà  sua 
indegnamente  oppressa  ridurrebbe  alla  prima 
sua  dignità,  ed  al  suo  primo  splendore.  Della 
qual  cosa  voleano  credere ,  che  l' ombre  di  que' 
generosi  uomini,  i  quali  erano  nati  di  sì  nobile 
madre,  e  si  erano  col  senno  e  colla  spada  mo- 
strati degni  figliuoli  di  lei,  insino  ne' campi  Eli- 
sii  goderebbono  di  così  glorioso  fatto.  Dall'  altra 
parte,  i  Macedoni  l'altro  cavaliere  innanimava- 
no,  ricordandogli  che  sotto  il  più  glorioso  e  più 
valoroso  re,  che  mai  portasse  corona  fra' mor- 
tali, egli  esercitava  la  milizia  ;  e  perciò  egli  si 
volesse  mostrar  degno  di  essere  annoveralo  ono- 
ratamente cavaliere  fra  tanti  eccellenti  capitani, 
col  valore  de' quali ,  e  con  quello  di  lui  medesi- 
mo ,  Alessandro  lor  re  aveva  ottenute  tante  vit- 
torie ,  quante  non  aveano  ottenute  tutti  gli  altri 
re  e  capitani  del  mondo  insino  al  suo  tempo;  e 
che  se  gli  altri  re  di  Macedonia  aveano  allarga- 
to l' imperio  loro  nella  Grecia,  e  fatto  soprasta- 
re Fella  a  quante  furono  mai  nobili  città  colla 
virtù  loro  ,  Alessandro  era  per  porre  il  termine 
del  suo  imperio ,  col  mezzo  delle  genti  di  Mace- 
donia, quanto  cingeva  il  mare,  e  scaldava  il  so- 
le. La  qual  cosa  devea  mostrare  quanto  egli  do- 
vesse essere  animoso  in  questo  combattimento, 
per  la  vittoria  del  quale  egli  era  non  pure  per 
guadagnare  l'amata  donna,  la  quale  era  per  es- 
sere di  quello  che  rimanesse  vittorioso  desi- 
deralo ed  onoratissimo  premio,  ma  anche  per  e- 
stendere  il  nome  suo  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do, e  finalmente  riporlo  gloriosissimo  nel  seno 
della  immortalità.  Accompagnali  in  questa  gui- 
sa ambidue  i  cavalieri  allo  steccato,  segnato, 
come  si  è  dello ,  con  l'aratro,  dato  il  segno  dal- 
le trombe,  si  andarono  a  ritrovare  colla  spada  in 
mano ,  e  con  fieri  colpi  si  assalirono.  Stavano 
quelli  dell'una  parte  e  dell'altra  senza  batte- 
re occhio,  o  trar  fiato,  intenti  alla  battaglia,  e 
desiderava  ciascuno  il  suo  vincitore.  Ed  ecco  che 
l'Ateniese  dirizzò  un  colpo  alla  lesta ,  e  percos- 
se sull'elmo  il  Macedone  con  tanto  impeto ,  e 
con  cosi  gagliarda  mano,  che  ne  rimase  il  Ma- 
cedone quasi  stordito;  ma  all'Ateniese  uscì,  per 
la  forza  e  per  lo  impeto  del  colpo,  la  spada  di 
mano.  Bisentitosi  subito  il  Macedone,  gli  fu  ad- 
dosso con  colpi  crudelissimi ,  ed  avendo  tentato 
l'Ateniese  una  e  due  volte  di  ripigliare  la  spada. 
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e  non  gli  essendo  potuto  venire  fatto,  ed  aven- 
do tentata  la  presa  del  nimico,  ed  essendone  sta- 
to rispinto  a  colpi  di  spada ,  veduto  il  pericolo 
nel  quale  egli  era,  ed  il  valore  col  quale  lo  in- 
calzava il  nemico,  allungati  i  passi,  se  ne  usci 
dello  steccato.  SeguiloUo  con  tostissimo  passo  il 
Macedone,  e  se  ne  uscì  insieme  con  lui  de'  termini 
prescritti.  Ora  fuggendo  l'uno,  e  seguendolo  l'al- 
tro, avvenne  che  rientrò  l'Ateniese  nello  stec- 
cato ,  e  ripigliò  la  spada  ;  e  nel  seguirlo  cadde  il 
Macedone  nello  steccato.  Il  che  veduto  l'Atenie- 
se, ancora  che  ferire  l'avesse  potuto,  si  ratten- 
ne  insino  eh'  egli  risorse,  dicendo:  Io  voglio  u- 
sare  a  te  quella  cortesia ,  che  a  me  non  hai  tu 
usata,  che  veggendomi,  per  disavventura,  non 
per  tuo  ingegno,  ne  per  tuo  valore,  senza  la 
spada,  non  mi  hai  dato  tempo  di  ripigliarla;  ma 
con  fieri  colpi  mi  sei  stato  alla  vita.  Non  risposo 
a  queste  parole  il  Macedone ,  ma  ardendo  di  ver- 
gogna per  la  caduta,  gli  fece  risposta  con  la  spa- 
da, e  si  cominciò  di  nuovo  hattaglia  più  fiera 
della  prima.  E  difendendosi  non  raen  valorosa- 
mente l'Ateniese  ,  che  ofifendesse  coraggiosa- 
mente il  nimico,  nel  riparare  un  colpo  ch'ai  vi- 
so gli  avea  fieramente  dirizzato  il  Macedone,  gli 
tagliò  la  spada  per  lo  mezzo,  e  gliene  lasciò  solo 
la  metà  in  mano.  Fra  questo  tempo  mancò  il 
giorno,  e  così,  per  ordine  del  re ^  fu  imposto 
fine  alla  battaglia.  Usciti  dello  steccato,  andaro- 
no i  due  innamorati  cavalieri  ad  Alessandro  per 
la  sentenza.  Era  costume  di  questo  gran  re,  qua- 
lunque volta  due  andavano  a  lui  per  giustizia, 
porsi  il  menomo  dito  nell'uno  degli  orecchi,  di- 
cendo ,  che  serbava  1'  altro  ad  udire  le  ragioni 
dell'  altra  parte  :  laonde  non  era  luogo  appres- 
so di  lui  a  chi  prima  occupasse  1'  udienza ,  co- 
me oggidì  veggiamo  fare  a  molti,  i  quali  in  gui- 
sa ricevono  le  prime  impressioni  nell'animo, 
che  non  vi  ha  poi  luogo  cosa  alcuna  altra,  che 
loro  si  dica.  Fattosi  adunque  innanzi  il  Macedo- 
ne ,  disse  che  a  lui  toccava  la  vittoria ,  impe- 
rocché egli  avea  costretto  il  nimico  a  mettersi 
in  fuga,  ed  uscire  de' termini  dello  steccato,  per 
lo  quale  trapassamento  egli  avea  mostrato  segno 
di  codardia ,  come  anco  mostrato  1'  aveva  in  la- 
sciarsi cadere  la  spada  di  mano;  e  perciò  la  vit- 
toria doveva  essere  la  sua ,  e  per  conseguente  a 
lui  si  deveva  la  giovane  amata.  Udite  le  ragioni 
di  questa  parte ,  porse  Alessandro  1'  altro  orec- 
chio all'Ateniese,  il  quale,  armato  della  eloquen- 
za natia  a'  cittadini  di  Atene,  disse:  Se  i  casi 
fortuiti  fossero  alti  a  dare  la  vittoria ,  senza  al- 
cun dubbio  si  potrebbe  ella  dare  al  mio  avver- 
sario ,  non  già  per  lo  suo  valore,  ma  perchè  fa- 
vorito avesse  più  lui  la  Fortuna  che  me;  il  qua- 
le favore  .si  dee  credere  che  quella  cieca  ed  in- 
constante cagione,  nimica  alla  virtù  ,  gli  abbia 
porto,  perchè  conobbe  che  il  valore  suo  non  era 
atto  alla  vittoria ,  e  perciò  fece  che ,  nel  ferirlo 
io  valorosamente  (come  potè  vedere  vostra  mae- 
stà ) ,  per  l'impeto  ch'io  usai  in  percuoterlo ,  mi 
uscisse  la  spada  di  mano.  Ne  per  questo  deveva 
essere  peggiore  la  condizione  mia ,  perchè  ciò 
per  suo  valore  non  mi  avvenne ,  ma  per  caso 
fortuito,  al  quale  non  dee  essere  tenuto  il  cava- 
liere che  cerchi  di  vincere  non  a  caso,  ma  col 
valore  proprio;  del  quale  valore  se  fosse  stato 


armato  l'avversario  mio,  non  solamente  non  mi 
avrebbe  assalito,  veggendomi  senza  arme,  ma  si 
sarebbe  rattenuto ,  insino  a  tanto  ch'io  la  spada 
avessi  ripigliata,  che  il  mio  ardire ,  e  la  fortem 
mia,  non  sua  destrezza,  ne  sua  forza,  mi  avw 
levata  di  mano.  Ma  vcggendo  che  il  colpo  à)t 
io  dato  gli  aveva,  l'aveva  stordito,  e  conoscila 
do  che  se  ritornato  io  fussi  a  ripercotcrlo  ua'l^ 
tra  volta  in  quella  guisa,  poteva  lasciarvi  \aiif 
ta ,  non  si  vergognò ,  perchè  la  spada  rìpigGlit 
non  potessi ,  d'essermi  addosso  con  terribili  cHk. 
pi  ;  il  che  vcggendo  io  ,  e  volendo  pure  che  V 
valore  e  la  virtù  mia  si  vedesse  manifesta  (  ouIp 
grado  della  nemica  Fortuna),  non  per  viltà jl 
animo  ,  come  egli  dice ,  ma  per  ritrovar  la  sp»> 
da  (perchè  egli  non  si  avesse  a  vergognarci» 
avermi  ferito  senza  armi,  ed  io  a  dolermi  che  no* 
mo  di  vii  cuore  mi  avesse  percosso)  alliiiifjai 
i  passi  fuori  de' termini  dello  steccato,  si. uro 
che  egli,  che  poco  considerava  quello  di''  gli 
convenisse,  ed  a  che  fine  io  ciò  facessi,  mi  se- 
guirebbe ,  ond'  io  potrei  avere  occasione  a  que- 
sto modo  di  ripigliar  l'arme,  e  mostrargli  che 
so  la  Fortuna  aveva  favorito  lui ,  a  me  perciò 
non  era  mancato  l'animo.  E  cosi  bene  mi  è  suc- 
cesso il  mio  avviso,  che,  ancora  ch'egli  seguito 
mi  abbia,  non  mi  ha  perciò  mai  giunto,  ed  io 
ho  avuto  tempo  di  ritornarmi  onde  mi  era  par- 
tito ,  e  di  ricorre  di  terra  la  spada.  E  se  io  rai 
avessi  così  voluto  servire  contra  di  lui  della  oc- 
casione che  mi  aveva  offerta  la  Fortuna,  col  farlo 
cadere  nell'entrare  che  egli  fece  nello  steccato, 
come  esso  sa  ne  aveva  servito  contra  me  ,  io  lo 
poteva  di  subito  uccidere,  e  finire  la  questione 
colla  sua  morte.  Ma  ciò  non  ha  consentito  (prego 
vostra  maestà  che  non  mi  imputi  ad  arrogaozail 
vero  ch'io  dico)  la  generosa  nobiltà  del  cormid^ 
che  m' avrei  arrecato  a  perpetua  infamia  l'av«n 
percosso  uomo  che  in  terra  fosse  stato,  come  edi 
era  ;  però  lo  fei  risorgere ,  e  ritornati  alla  zum, 
io  gli  ho  chiaramente  fatto  vedere  ch'io  non  eis 
uomo  da  voltargli  le  spalle ,  per  timore  eh'  io  ^ 
vessi  di  lui.  E  l'ha  mostrato  l'avergli  tagliato  h 
spada  nel  mezzo ,  quantunque  fina ,  e  di  ottimi 
tempera,  col  colpo  mio;  la  qual  cosa  non  si  pai 
dare  alla  Fortuna,  come  dar  le  si  dee  l'essere  e»- 
duta  a  me  la  mia,  per  lo  fiero  colpo  che  a  lui  al 
capo  dirizzai.  Ma  quantunque  ciò  fosse  avvenu- 
to per  valor  mio,  io  nondimeno,  tosto  di'  '  - 
la  vidi  rotta  in  mano,  mi  ratlenni  di  ass.ili.l'i, 
non  volendo  alcun  vantaggio.  E  se  il  Sole  non 
fosse  mancato  al  giorno,  e  così  non  avesse  ine»- 
so  fine  al  poter  menar  delle  mani,  avrei  voluto 
che  egli  nova  spada  avesse  presa,  per  vincerlo 
armato,  ancora  che  egli  verso  me  questo  riguar- 
do non  avesse  avuto.  Ma  poscia  che  il  fine  dA 
giorno  ha  impedito  che  non  abbia  potuto  ciò  la- 
re, e  terminare  la  contesa  col  mio  valore,  noB 
è  perciò  che  la  vittoria  non  debba  essere  la  mia« 
per  le  ragioni  già  addotte.  Né  punto  la  mi  dee 
torre  il  dire  ch'io  sia  uscito  dello  storcalo,  con- 
tra il  divieto  di  vostra  maestà,  perchè  egli  n'i 
cosi  uscito  come  io ,  ed  in  questa  parte  non  ha 
egli  un  punto  più  di  ragione,  che  mi  abbia  io} 
anzi  l'e.sscre  egli  ritornalo  meco  nello  sleocalo, 
e  ricominciata  meco  la  zuflà ,  ha  mostrato  che 
non  mi  ha  fallo  alcun  pregiudicio  il  mio  essere 
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rito,  ma  che  ambidue  pari  alla  battaglia  rien- 
ili  siamo,  e  che  il  Sole  è  mancato  iti  vantag- 
li) mio,  avendogli  io,  come  ha  potuto  vedere 
nstra  maestà  ,  col  tagliargli  la  spada  a  mezzo, 
i>,irmata  la  mano.  Qui  alzo  la  voce  il  Maccdo- 
.  ilicendo  :  Tu  primo  l'osti  ad  uscire  dello  stcc- 
,   ne  io  ho  potuto,  col  consentimento  mio  , 
giudicare  alla  legge  del  re  ;  e  più  dirò,  che 
ijliene,  ritornati  che  fummo  al  menare  delle  nia- 
1,   tu  mi  avessi  ucciso,  sarebbe  nondimeno  la 
Uloria  stata  la  mia.  Subitamente  soggiunse  l'A- 
(Miiese:  Non  disse  il  re,  chi  primo,  o  secondo 
isiiva,  ma  chi  usciva  semplicemente;  ed  essen- 
u)  tu  meco  inconsideratamente  uscito  ,  ove  io 
Oli  avvedimento  di  riavere  l'arme  me  ne  uscii, 
:i  hai  più  nulla  di  me;  ne  mi  credo  chela  giu- 
11  del  re  nostro  voglia  mai  consentire  che 
iloril'i  sua,  in  fjuello  a  che  tu  hai  acconsen- 
ilo,  l'accia  pregiudicio  all' cuor  mio.  Si  sarebbe 
onteso  sopra  ciò  gran  pezza,  se  Alessandro  non 
ivesse  racchetata  la  contesa,  dicendo,  che  più 
cmpo  bisognava  alla  considerazion  di  caso  tale. 
E  fatti  chiamare  i  capitani  ed  i  consiglieri  suoi, 
molto  fu  detto  per  1'  una  parte  e  per  l'altra;  e 
nondimeno  con  quanto  seppero  dire  e  addurre, 
l'iniase  la  causa  come  prima  in  dubbio.  E  per 
non  esser  in  questa  lite  ne  attore,  ne  reo  (aven- 
do presele  arme  arabidue  per  volere  di  Alessan- 
dri! ) ,  non  ebbe  luogo  in  questo  giudicio  quella 
regola  universale,  che,  in  dubbio,  dee,  in  questi 
maneggi  e  in  queste  fallacissime  prove  che  col 
ducilo  si  fanno,  cadere  la  sentenza  centra  1'  at- 
tore.  La  qual  cosa  veggendo  Alessandro ,  e  co- 
noscendo che  per  questi  due  soldati  era  nata  se- 
dizione nel  campo,  e  che  poteva  essere  ciò  ca- 
gione di  molto  disordine,  volle  di  nuovo  tentare 
se  la  donna  amata  potesse  por  fine  a  questa  lite. 
E  fattala  condurre  avanti  a  se,  le  disse  :  Deside- 
ro ,  vaga  e  gentil  giovane,  che  tu  ponghi  fine 
alla  contesa  di  questi  due  onorali  cavalieri,  tan- 
to accesi  dell'amor  tuo:  però  non  vorrei  che  tu 
pili  dubbiosamente  mi  ragionassi,  ma  che  mi 
dissi  un  chiaro  segno,  per  lo  quale  io  conoscessi 
quale  de' due  ti  sia  più  caro,  e  ti  prometto  che 
(li  <[uello  moglie  sarai,  che  tu  mostrerai  essere 
]iiìi  amalo  da  te.  E  perchè  tu  ciò  possi  manife- 
si  iTiienle  mostrare,  io  ti  do  questo  scettro,  che 
IO  tengo  ora  in  mano  (e  cosi  detto,  gliele  die- 
di ) ,  acciocché  tu  con  esso  dia  segno  del  tuo  vo- 
1(1 1;    verso  colui  che  più  ti  è  a  cuore.  La  gio- 
i.iiic,  preso  con  riverenza  lo  scettro  dal  re,  lo 
ilii'iio  prima  a  quello  che  gli  era  dal  lato  destro, 
])oscia  gliele  tolse,  e  lo  diede  all'altro,  e  da  quel- 
lo lo  riprese,  e  postolosi  appresso  la  bocca  ,  lo 
baciò,  e  poscia  riverente  al  re  lo  rese  ,  dicendo: 
Altra  determinazione  non  saprei  io  dare,  che 
questa,  che  ha  vostra  maest'a  veduta.  Poi  che  eb- 
be la  giovane  cosi  detto  ,  ciascuno  de'  cavalieri 
si  tenne  il  tutto  essere  in  suo  favore  ;  perche  l'u- 
no diceva:  Io  sono  stalo  il  primo  privilegiato  da 
lei ,  perchè ,  tolto  lo  scettro  dalla  mano  reale , 
ella  lo  ha  dato  a  me,  mostrando  che  più  che  le  mi 
ama.  L'altro  rispondeva,  che  quello,  eh'  egli  si 
arrecava  a  favore,  era  slato  segno  chiarissimo  di 
non  amarlo,  ma  che  se  bene  amato  altra  volta 
l'aveva  ,  ora  l'aveva  privalo  dell'amor  suo,  poi 
che ,  toltogli  lo  scettro,  a  lui  l'aveva  dato,  comò 


a  colui  che  ella  di  cuore  amava.  Ciò  potresti  tu 
dire,  replicava  il  primo,  s'ella  lasciato  lo  li  a- 
vesse  ;  ma  poscia  che  tolto  lo  ti  ha,  e  datolo  al  re, 
non  ti  puoi  vantare  eh'  ella  più  ami  te  che  me. 
Il  secondo  soggiungeva:  E  come  volevi  tu  ch'el- 
la a  me  lasciasse  lo  scettro,  essendo  egli  del  re? 
Se  gliel'  ha  reso ,  non  ha  ciò  fatto  a  me  pregiu- 
dicio alcuno,  perchè  non  aveva  io  ad  essere  re, 
che  mi  devesse  lasciare  lo  scettro  regale.  L'altro 
replicava:  Non  aveva  dato  il  re  lo  scettro  alla 
giovane,  perchè  ella  alcun  di  noi  facesse  re ,  ma 
perchè  lo  lasciasse  a  chi  più  piacesse  a  lei;  e  non 
lo  avendo  più  a  te  lascialo ,  che  a  me  ,  non  ha 
ella  in  ciò  dato  segno  di  più  amore  a  te  ,  che  a 
me,  come  mostrò  di  amare  più  me,  quando  a 
me  prima  lo  diede.  Giudichi  adunque  il  re,  al 
quale  ella  ha  dato  lo  scettro  ;  ed  ambidue  si  vol- 
tarono ad  udire  la  sentenza  del  re.  Ma  parve  a 
lui  di  volere  udire  la  openion  del  senato,  ch'a- 
veva egli  seco;  però  fece  i  senatori  giudici  di 
questa  causa.  Considerato  adunque  il  senato  di- 
ligentemente tutto  il  successo  della  cosa,  disse 
ad  Alessandro:  A  noi  par,  sire,  coli' avere  reso 
la  donzella  a  vostra  maestà  lo  scettro,  abbia  a 
lei  data  1' autorità  di  determinare  questa  lite,  e 
non  a  noi;  e  perciò  ci  pare  che  a  vostra  maestà 
tocchi  il  finire  questa  contesa  con  la  sua  molla 
prudenza.  Alessandro,  udita  la  opinion  de' se- 
natori, dopo  lunga  considerazione,  parve  che 
per  questa  contesa,  avendo  1' uno  e  l'altro  de' 
cavalieri  lo  stimolo  d'amore  al  fianco,  che  aspra- 
mente gli  pungeva,  essi  fossero  per  dar  segno  di 
singoiar  fortezza  fra'  nimici,  se  egli  determinava 
che  da  ciò  devesse  egli  giudicare  in  favore  o  del- 
l'uno, o  dell'altro;  e  perciò  non  volle  fare  ad 
alcuno  d'essi  con  la  sua  sentenza  pregiudicio, 
ma  disse,  che  voleva  che  di  colui  fosse  la  gio- 
vane ,  che  maggiore  valore  mostrasse  contru'ne- 
mici  nella  battaglia.  Fu  grata  questa  determina- 
zione ad  ambidue,  slimando  ciascuno  di  deversi 
mostrar  tale,  che  di  lui  devesse  essere  la  donna. 
Venuto  il  tempo  della  giornata  che  si  devea  fa- 
re, entrarono,  come  due  feroci  leoni,  i  cavalie- 
ri fra  le  schiere  nimiche,  si  per  essere  valorosi, 
sì  per  potersi  acquistare,  col  danno  de' nemici, 
l'amata  donna.  E  ciò  faceva  che  pareva  ciascu- 
no di  loro  un  Marte,  che  fosse  sceso  dal  Cielo  a 
danno  delle  genti  contrarie.  E  quanto  l'uno  ve- 
deva più  l'altro  avanzarsi,  tanto  si  accendeva 
egli  maggiormente  in  soprastargli  in  quel  con- 
flitto ;  e  non  meno  che  prima  sarebbe  rimasa  in 
dubbio  la  tenzone,  se  con  tanto  cuore  non  fos- 
sero entrali  fra' nemici.  Perchè  essendo  nella  bat- 
taglia Alessandro,  vide  tanto  valore  in  ambidue, 
che  conobbe  quanto  di  ardire  e  di  forza  aggiun- 
gesse Amore  agli  animi  coraggiosi.  Ma  volle  la 
ria  Fortuna,  nimica  di  virtù,  che  avendo  vedu- 
to il  capitano  della  contraria  parte  ,  che  costor 
due  più  danno  apportavano  alle  genti  sue,  che 
quasi  tulle  le  squadre  contrarie,  perchè  pareano 
due  fulmini  di  guerra,  si  voltò  conlra  loro  con 
tutto  lo  sforzo  della  meglior  genie;  e  andando 
quasi  tutto  l'esercito  conlra  lor  due,  non  potero- 
no resistere  a  lauto  impelo  :  onde,  usando  quan- 
ta più  virtù  potesse  usare  ardito  e  forte  cavalie- 
re in  fatto  di  arme,  ed  amando  più  morire  co- 
raggiosamente ,   che  fuggendo  salvarsi ,  se  ne 
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caddero  morti,  con  tanto  dispiacere  di  Alessan- 
dro, quanto  vi  potete  immaginare.  Ma  poco  fu 
il  dolore  ch'egli  sentì,  quantunque  fosse  gravis- 
simo,  appo  quello  che  senti  la  innamorata  gio- 
vane; però  che  ella,  udita  la  morte  de' due  ca- 
valieri ,  fu  per  uscire  di  senno  ,  e  con  un  maro 
dì  lagrime  pianse  la  morte  loro,  non  alfrimente, 
«he  se  l'uno  e  l'altro  le  fosse  slato  marito.  E 
diceva  sovente  fra  sé:  Ahi  chiari  testimoni  di 
rara  virtù  e  singolare  amore,  qual  fìe  cavaliere 
mai  nel  mondo,  per  pregiato  e  fedele  che  egli 
si  sia,  che  possa  meritare  lo  amor  mio,  come 
voi  lo  meritavate?  Certo  niuno;  e  però  io  più 
mai  noi  donerò  ad  altro  uomo,  sia  pure  egli 


quale  esser  si  voglia.  Voi  singolarmente  mi  a 
ste,  ed  io  voi  singolarmente  amai:  la  sorte  coi 
Iraria  mi  vi  ha  tolti;  mi  tona  anche  ella  a  tuttì' 
gli  altri  uomini;  e  non  si  potrà  mai  dar  vanto 
alcuno,  che  amato  io  l' abbia.  Però  voglio  ser- 
vare quello  amore  alle  ombre  vostre,  che  viven- 
do vi  donai.  E  fermatasi  su  questo  pensiero, 
non  volle  mai  consentire  che  ne  il  padre,  ne  il 
re  ad  altro  uomo  la  maritasse,  e  come  vergine 
ella  era  nata,  cosi  vergine  finì  il  corso  degli  aiw 
ni  suoi,  servandosi  sempre  dolce  nella  memoria 
la  fede  e  l' amore ,  con  che  l' aveano  i  duo  cava- 
lieri amata. 


NOVELLA   TERZA 

Un  cavaliere,  spinto  da  mala  opinione  conceputa  poco  consideralamcnle  di 
un  altro  gentil  cavaliere ,  lo  chiama  a  ducilo,  per  incolparlo ,  che  disone- 
stamente si  giaccia  con  la  moglie  di  suo  fratello,  del  quale  si  dimostra 
amico.  Il  cavaliere  provocato ,  con  efficaci  ragioni  si  mostra  fedele  allo' 
amico ,  e  gUJa  conoscere  la  cognata  per  donna  onesta;  onde  egli  lascia  la 
mala  opinione  che  conceputa  aveva  ,  e  rimane  amico  del  cavaliere ,  che 
prima   odiava. 


E, 


ira  rimasa  negli  animi  delle  donne  e  dogli  uo- 
mini parimente  così  dubbiosa  la  sentenza  da 
essere  data  fra  i  due  amanti,  che  quando  ambi- 
due  fossero  rimasi  vivi ,  considerate  le  co.sc  av- 
venute, ed  il  grand'animo  dell'uno  e  dell'altro, 
si  nello  steccato,  come  nella  battaglia,  non  a- 
vrebbono  saputo  fra  loro  determinare  di  chi  la 
giovane  esser  devesse;  ma  loro  ben  dolse,  che 
la  morte  di  amendue  avesse  la  loro  contesa  fini- 
ta. Ma  tutti  lodarono  maravigliosamente  la  gio- 
vane, che  perduti  que'due  cavalieri  che  tanto 
ì'  amavano  ,  e  che  erano  da  lei  singolarmente  a- 
mati,  avesse  anche  voluto  amare  l'ossa  ed  il 
cenere  loro,  e  perciò  mai  non  avesse  voluta  con- 
gìungersi  con  altro  uomo.  Vi  furono  nondimeno 
fra'  giovani  di  quelli  che  dissero ,  che  se  la  pro- 
va non  avesse  mostrato  il  contrario,  avrcbbono 
creduto  eh'  ella  non  avesse  amato  né  l' uno  ,  ne 
1'  altro;  perchè  loro  pareva  che,  per  consenti- 
mento de' migliori  giudici,  non  potesse  essere 
vero  e  constante  amore  se  non  fra  dne  ;  e  che 
quindi  era  avvenuto  ,  che  nelle  più  ordinate  re- 
pubbliche, una  sola  donna  si  accoppiava  legitti- 
mamente con  un  solo  uomo.  A  questo  acconsen- 
tirono anche  le  giovani  ;  ma  nondimeno  non  pote- 
rono non  sommamente  lodare  la  giovane,  la  qua- 
le, vcggendo  gli  amanti  pari  in  valore  e  in  virtù, 
gli  amasse  ugualmente  con  onesto  desiderio,  poi- 
chi;  a  niuno  di  loro  era  accoppiala.  Tacendo  già 
ognuno,  disse  Aulo,  come  <;  in  arbitrio  dello 
donne,  prima  che  maritate  siano,  amare,  sen- 
la  prcgiudicin  dell'  onestà ,  chi  più  lor  piace , 


per  averlo  per  marito  ,  cosi  è  ufficio  di  donna 
saggia,  che  sia  maritata,  portarsi  di  modo  con 
gli  altri  uomini,  che  non  desti  gelosia  nell'ani- 
mo del  marito  ,  e  non  metta  appresso  gli  altri 
in  sospetto  la  sua  pudicizia,  come  avviene  so- 
vente, se  maritata  donna  o  troppo  domestica- 
mente scherza  ,  o  troppo  baldanzosamente  con- 
versa cogli  altri  uomini.  11  che  dà  materia  alle 
volte,  quantunque  la  donna  sia  onestis.sima,  di 
strani  accidenti,  rome  vi  mostrerà  l'avvenimen- 
to che  io  son  per  raccontarvi. 

Fu  Modena ,  antichissima  città,  come  sappia- 
mo, già  colonia  de' Romani,  ed  è  ora  (che  rico- 
verata l'ha,  in  questa  occasione  rifila  presa  di 
Roma,  da  chi  ingiustamente  gliela  occupava) 
sotto  il  felice  imperio  di  Alfonso  da  Este  ,  coma 
arnese  della  illustrissima  sua  casa  ,  e  da' suoi 
maggiori  per  lunga  successione  e  con  ragione- 
vole titolo  legittimamente  posseduta.  E  orna- 
ta quella  città  di  bellissimi  e  vivacissimi  inge- 
gni, e  di  molta  nobiltà;  e  come  ha  di  molto  bel- 
le e  gentil  donne,  così  si  vanta  della  loro  onesta 
cortesia  molto  dicevolmente:  perchè,  ancoraché 
esse  siano  .sollecitissime  in  conservar  l'onestà  lo- 
ro, non  sono  nondimeno  né  superbe,  ne  ritrose, 
ne  avare  di  quello,  di  che,  senza  pregiudicio 
dell'onore,  possono  essere  le  donne  a'gentili 
spiriti  cortesi.  Fra  queste  graziosissime  donne  ve 
ne  fu  una,  e  bella  mollo,  e  mollo  onesta,  ma 
troppo  più  data  agli  scherzi  ed  alle  domesti- 
chezze, che  non  si  conveniva  a  quello,  che  a 
donna  pare  che  stia  bene.  La  qual  cosa ,  ancora 
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lic  fosse  manifesta  al  marito,  rhc  grandemente 
'  amava  ,  non  ne  prendeva  però  egli  dispiacere 
Icunu,  sapendo  quanta  cura  ella  tenesse  della 
uà  onestà,  e  con  quanta  fede  l' amasse.  Usava 
i 'Ilo  famigliarniente  in  casa  di  questo  tale  gen- 
'iiumo,  un  giovane  nobilissimo  ,  e  di  Lellissi- 
Hi)  aspetto,  atto  ad  accendere  amoroso  fuoco 
1(1  maggior  gelo  di  onestà,  di  che  fosse  armata 
ludicissima  donna,  quando  egli  a  ciò  fare  sifos» 
<!'  disposto.  E  perchè  aveva  accompagnata  que- 
sta sua  naturai  grazia,  con  l'ornamento  di  virtù 
singolari,  e  con  maniere  nobilissime,  era  molto 
grato  al  marito j  ne  per  dimestichezza  che  usas- 
se la  donna  col  giovane,  nò  il  giovane  con  lei, 
venne  il  marito  (perchè  l'onestà  della  donna  sua 
conosceva  ,  e  la  lède  del  cavaliere  )  mai  in  so- 
spetto alcuno  della  moglie.  Aveva  questi  un  fra- 
tello ,  lutto  pieno  di  ombre  e  di  sospetti,  che  Io 
travagliavano ,  a  cui  insiuo  le  mosche  destava- 
no suspizioni  nell' animo  j  e  perciò  era  uno  di 
coloro ,  che  più  cura  si  pigliano  delle  cose  al- 
trui, che  quelli  stessi,  a'quali  elle  toccano.  Ve- 
nuto questi  in  sospizione  ,  che  il  fratello  poco  a- 
vc'sse  l'occhio  a  quello,  che  all'onore  della  mo- 
glie, ed  al  suo  parimente  conveniva,  gli  disse 
molte  fiate,  che  il  conversare  che  faceva  nella 
sua  casa  il  giovane  già  detto,  e  la  gran  dimesti- 
chezza, che  usava  la  moglie  sua  con  lui,  dava 
inulto  che  dire  e  che  pensare  ,  e  che  era  ufficio 
di  prudente  marito  l'avere  diligenza  che  la  mo- 
glie non  solamente  non  incorresse  in  fatto  in  co- 
sa disonesta,  ma  che  anche  fosse  lontanissima 
da  ogni  sospizione  j  e  che  però  egli  credeva  che 
farebbe  bene  a  non  ■volere  consentire  che  il  do- 
mestico conversare  di  quel  giovane  in  casa  sua, 
e  lo  starsi  così  sicuramente  la  sua  moglie  con  lui, 
non  fosse  a  lui  ed  a  lei  d'infamia,  e  che  deve- 
va  credere,  che  quel  che  vedeva  egli,  vedes- 
sero anche  gli  altri;  e  che  pensava  che  la^ua 
ilunna  non  fosse  punto  meno  atta  ad  esser  a- 
iiiala  ,  e  ad  amare,  che  fussero  le  altre  e  che 
la  commodilà  ,  ed  il  poco  vedere  dell'  uo- 
ini)  sono  sovente  spezialissimc  cagioni,  che  la 
ilonna,  da  se  onesta,  si  dia  agli  amori,  e  muti 
j'iMsiero  per  le  occasioni  che  le  si  parano  innan- 
zi ,  massimamente  quando  le  si  otierisce  tale  o- 
!  irllo,  quale  era  il  cavaliere  che  usava  in  casa 
Mia;  e  perciò  di  nuovo  gli  ricordava  a  pigliare 
-1  cosa  tanto  importante  convenevole  partito.  Il 
iiKirito,  che  aveva  impressa  nell'animo  la  fede  e 
r  amore  della  moglie  ,  e  che  conosceva  la  buona 
niente  del  cavaliero,  ringraziò  il  fratello  dell'a- 
morevole ricordo  j  poi  gli  disse,  che  s'  egli  cosi 
conoscesse  quel  giovane,  e  l'animo  della  sua 
donna  ,  come  esso  lo  conosceva  ,  non  avreb- 
be pensiero  che  né  nell'uno,  né  nell' altra  po- 
tesse cadere  desiderio  men  che  onesto.  E  che 
perciò  era  fuori  di  proposito  che  egli  credesse  al- 
trimente;  perchè  a  lui  tanto  era  l'onore  a  cuo- 
re ,  che  s' avesse  conosciuta  in  ciò  non  certa  co- 
sa, ma  pure  un  piccolo  cenno,  che  ben  picciola 
macchia  gli  avesse  potuto  apportare,  vi  avrebbe 
fatta  quella  provisione,  che  convenevole  paruta 
gli  fosse.  Non  piacque  punto  a  colui  la  risposta 
del  fratello,  perchè  gli  parve  ch'egli  più  si  pro- 
mettesse della  qualità  del  cavaliere,  e  della  co- 
staaza  della  moglie ,  che  gli  si  coavcuisse  ;  ma 


reggendolo  pure  fermo  in  tal  pensiero  si  ratlen- 
ne  di  andare  più  oltre.  Non  si  levò  nondimeno 
dell'  animo  suo  il  sospetto  che  gli  aveva  conce- 
puto;  anzi  cresceva  egli  vie  maggiormente  di 
giorno  in  giorno ,  perchè  questa  mala  pianta  , 
poscia  che  altri  nell'  animo  la  riceve ,  vi  mette 
cosi  profonde  le  sue  radici,  che  nascendone  mol- 
ti rampolli,  produce  in  breve  una  foltissima  sel- 
va, la  quale  non  si  può  poscia  di  leggieri  sfron- 
dare ,  non  che  svellerla  affatto.  Ed  a  gran  ven- 
tura si  possono  arrecare  coloro ,  che  occorra  lor 
cosa,  che  fra  quelle  ombre  ponga  tanto  di  luce, 
ch'essi,  scacciate  le  tenebre  della  maninconia  , 
si  riconoscano,  e  per  ciò  si  traggano  dell'animo 
cosa  tanto  noiosa.  Ma  ritornando  al  cavaliero,  di 
che  parliamo,  egli,  passati  alquanti  giorni,  eb- 
be (spinto  dal  medesimo  sospetto)  col  fratello 
l'istcsso  ragionamento,  aggiungendovi  quelle  |)a- 
role,  che  più  atte  gli  parvero  a  fargli  far  quello, 
ch'egli  infin  allora  non  avea  voluto  fare.  E  ri- 
portandone la  medesima  risposta ,  se  ne  partì  da 
lui  tanto  cruccioso,  che  gli  parve,  che  se  il 
fratello  (come  a  lui  parca)  non  tenesse  quella 
stima  del  suo  onore,  ch'egli  deveva,  la  dovesse 
tenere  egli;  stimando  che  cosa  che  al  fratello  ar- 
recasse vergogna,  non  potesse  anche  non  essere 
a  lui  comune.  E  spinto  più  dal  fervore  dell'ira, 
che  dal  lume  della  ragione  (come,  per  lo  più, 
fanno  coloro,  che  si  danno  in  preda  a' sospetti, 
e  quelli,  che  vogliono  che  la  spada  sia  la  loro 
ragione,  ed  il  loro  diritto),  si  deliberò  di  volere 
risentirsi  col  giovane,  come  che  egli  poco  one- 
stamente usasse  l'amicizia  di  suo  fratello,  per 
cagione  della  moglie.  Era  questi  avvezzo  alle 
arme ,  ed  alle  battaglie,  e  fra  i  cavalieri  portava 
nome  di  molto  valoroso,  ma  non  glàdi  mollo 
prudente;  onde  era  comune  opinione,  che  qua- 
lunque si  fosse  la  cagione  che  a  menare  le  mani 
lo  chiamasse,  paresse  a  lui  giusta  e  ragionevole, 
e  perciò  fosse  più  strabocchevole  che  consiglia- 
to, e  più  feroce  che  forte  ,  tal  che  fosse  bene  , 
per  fuggire  i  pericoli,  il  non  conversare  con  lui 
molto  allo  stretto.  Costui  adunque ,  fermato  su 
questo  suo  mal  conceputo  pensiero  ,  ritrovato 
quel  giovane  nella  piazza  fra  alquanti  gentiluo- 
mini, gli  disse:  Cavaliere,  quando  vi  fosse  a 
grado,  vi  direi  volentieri  quattro  parole  in  di- 
sparte. Era  questo  giovane  di  minor  età  di  lui , 
ma  non  mica  di  minor  cuore,  ne  di  minor  for- 
tezza, e  quantunque  egli  più  giovane  fosse,  non- 
dimeno mostrava  più  senno  nelle  sue  azioni, 
che  l'altro  non  faceva.  Veggendosi  egli  adunque 
così  dimandare  a  quel  cavaliere ,  che  forse  pri- 
ma non  gli  avea  mai  parlato,  e  sapendo  che  era 
pericoloso  molto  l'essere  con  lui,  come  abbiamo 
detto  ,  slette  alquanto  sopra  di  se  ;  e  poscia  gli 
disse  :  Ove  volete  voi  ch'io  venga  con  voi?  Qui 
nella  piazza  medesima,  rispose,  ove  noi  due  soli 
possiamo  secretamente  parlarci.  Veduto  il  gio- 
vane che  non  aveva  ad  andare  in  luogo,  ove  a- 
vcsse  a  temere  d' insidie ,  o  di  soperchierie  (  co- 
me oggidì  si  dice) ,  disse  che  volentieri,  e  par- 
titosi dalla  compagnia ,  si  ritirò  in  disparte  con 
lui;  e  soggiungendogli:  Eccomi,  che  volete  voi 
dame?  Questo,  rispose  egli,  che  intenderete;  e 
cominciò:  Credo  che  sappiate  che  fra  le  cose  che- 
son  premii  delle  virtuose  azioni ,  usate  per  l' o* 
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neslo  ed  a  beneficio  degli  uomini,  non  ve  ne  sia 
alcuna  ,  quanto  alle  cose  esteriori ,  che  debba  es- 
sere più  cara  all'uomo  dell'onore,  e  che  l'ono- 
re vuole  essere  cosi  puro  e  cosi  nello,  che  non 
vi  si  ritrovi  pur  picciolissima  macchia  che  l'of- 
fenda; e  credo  che  sappiate  anco  che,  quando 
nelle  famiglie  nobili  ed  orrevoli  si  ritrova  alcu- 
no, o  che  non  sia  atto  a  mantenere  1'  onor  suo , 
o  che  noi  voglia  difendere,  gli  altri  del  sangue  , 
che  a  ciò  sono  atti,  e  ne  tengono  cura ,  si  deb- 
bono in  suo  luogo  pigliare  la  impresa  di  levare 
tutto  quello  che  disonore  arreca ,  o  potrebbe  ar- 
recare alla  famiglia.  Ed  oltre  a  ciò ,  io  slimo  an- 
co che  vi  sia  notissimo  che  l'amicizia,  dopo 
l'onore,  è  il  maggiore  de' beni  esteriori,  e  che 
la  vera  amicizia  nasce  dalla  virtù,  e  da  lodevoli 
costumi,  e  vero  amore  nato  fra  due,  è  per  ca- 
gione delle  cose  oneste;  e  che  perciò  il  violarla, 
è  fare  cosa  biasimevole,  fra  quante  biasimevoli 
sono,  o  possono  essere.  Queste  due  cose  adun- 
que sono  cagione,  cavaliere,  che  mi  sia  mosso 
ora  a  parlarvi;  e  cominciando  dalla  seconda, 
io  ho  veduto  voi  usare  molto  dimesticamente  e 
molto  famigliarmente  con  mio  fratello;  ed  b  sta- 
to tempo,  ch'io  mi  ho  pensato  che  ciò  sia  av- 
venuto perchè  voi  l'amaste  per  le  sue  virtù:  le 
quali  veramente  son  tali,  che  meritavano  l'amor 
vostro,  come  son  degne  di  essere  amate  da  ogni 
onorato  cavaliere ,  e  che  per  ciò  non  pur  lui  so- 
lo amaste  ,  ma  me  ancora  ,  ed  insieme  con  am- 
bidue  noi,  tutta  la  famiglia  nostra.  Ma  aguz- 
zando r  ingegno  e  la  vista ,  ho  conosciuto  con 
mio  gran  dispiacere,  che  non  amore,  che  abbia- 
te portalo  a  lui,  ne  a  me,  ne  agli  altri  nostri,  e 
stato  cagione  di  cosi  stretta  conversazione  ,  ma 
che,  ove  per  l'onesto  si  pigliano  l'amicizie, 
voi,  per  lo  contrario,  a  vituperio  suo  e  di  noi 
tutti  la  sua  avete  prosa,  e  che  sete  divenuto, 
sotto  la  coperta  di  cosi  santo  nome,  adultero  del- 
la moglie  sua,  la  qual  cosa  non  è,  ne  da  amico, 
né  da  cavaliere;  perchè  vuole  la  ragion  della  ca- 
■valleria ,  che  l'onore  dell'uno  degli  amici  non 
sia  meno  a  cuore  all'altro,  che  la  propria  vita, 
e  chi  a  fare  altrimente  si  dispone ,  fa  cosa  non 
solamente  degna  di  biasimo,  ma  di  gasligo  se- 
verissimo. E  perciò,  veggendo  io  che  il  fratello 
mio ,  a  cui  devrebbe  ciò  toccare,  tiene  chiusi  gli 
occhi  in  quello,  in  che  gli  devrebbe  avere  di 
Lince,  o  d'Argo,  e  veggo  in  ciò  macchiato  non 
pure  r  onor  suo ,  ma  il  mio  ancora  ,  e  quello  di 
lutto  il  sangue  nostro  (venendo  alla  prima  cosa 
che  vi  proposi),  sono  sforzato  dall' onore  a  ri- 
sentirmi di  tanta  ingiuria  che  ci  fate  ,  infingen- 
dovi amico  nostro  ,  e  perciò  io  ,  che  vi  ho  piut- 
tosto con  nome  di  nimico,  che  simulando  ami- 
cizia, voluto  mostrare  che  mal  fate  a  così  fare, 
vi  dico  che  nello  steccato  vi  voglio  provare,  che 
ne  vero  amico  sete  ,  ne  buon  cavaliere,  e  questo 
mi  dispongo  a  provarvi  con  quale  sorte  d'arme 
(pur  che  da  cav.iliere  sia  )  più  vi  piacerà  di  ve- 
nire meco  alla  bai  taglia.  E  non  solamente  vo- 
glio darvi  questa  elezione,  ma  l'altra  ancora, 
promeltendovi  che  in  qualunque  sicuro  luogo 
vorrete  che  io  mi  ritrovi  con  voi ,  mi  averele 
prontissimo,  e  quelle  arme  userò  coatra  questa 
vostra  fellonia ,  da  offesa  e  da  difesa,  che  a  voi 
parrà  di  darmi.  E  questo  voglio  che  s'intenda 


fra  il  termine  di  otto  giorni ,  i  quali  passati,  vi 
dico  insino  ad  ora,  che  vi  guardiate  da  me,  che 
io  altresì  mi  guarderò  da  voi ,  e  non  lascerò  oc- 
casione che  mi  si  offerisca  a  fare  vendetta  del- 
l' oltraggio  ,  che  vi  ho  detto  che  voi  ci  fate  con 
cosi  strana  maniera  .  E  qui  mostrandosi  tutto 
fuoco  nel  viso,  pose  fine  al  suo  ragionamento, 
attendendo  quello  che  1'  altro  rispondesse  .  U 
giovane,  udito  ciò,  si  accese  di  tanta  ira,  che 
poco  mancò  ,  che  o  noi  mentisse  apertamente 
per  la  gola,  o  chiamalolo  fuori  della  piazza,  non 
venisse  di  subilo  alla  prova  dell'  arme  ;  ma  co- 
noscendosi lontanissimo  dalla  colpa  che  colui  gli 
dava  ,  temperando  la  nigiono  l' impelo  della  col- 
lera ,  e  considerando  eh'  egli  non  doveva  lasciar- 
si tirare  dalla  imprudenza  altrui  fuori  del  con- 
venevole; ed  oltre  a  ciò  ,  eh'  egli  non  doveva  a- 
vere  tanto  riguardo  solamente  a  se  stesso ,  che 
anco  non  avesse  cura  dell' onor  dell'amico,  e 
della  moglie  sua ,  vide  che  se  accettava  il  com- 
battere nello  steccato,  per  cosi  fatta  querela, 
metteva  in  pericolo  e  la  fede  sua,  e  la  pudicizia 
della  donna,  e  l'onore  dell'amico,  da  lui  singo- 
larmente  amato.  Laonde  deliberò  di  tentare  se 
con  altro  modo  poteva  fare  capace  del  vero 
quello  imprudente;  e  perciò  gli  disse:  Io  son 
certo,  cavaliere,  che  se  più  cognizione  aveste 
di  me  che  non  avete ,  voi  non  sareste  trascor- 
so a  darmi  la  colpa  lontana  dal  vero  ,  che  data 
mi  avete,  perchè  sapreste  che  io  sono,  quanto 
sia  altro  cavaliere  d'onore,  diligentissimo  osser- 
vatore dell'amicizia,  le  leggi  della  quale  appres- 
so me  sono  santissime,  ed  inviolabilmente  osser- 
vate. E  quando  voi  (  avendo  cognizione  di  me  ) 
di  non  essere  vero  amico  mi  aveste  incolpato,  il 
fine  del  vostro  ragionamento  (  quando  pure  avessi 
potuto  avere  tanta  pazienza,  che  finito  l'aveste) 
sarebbe  stato  subito  principio  alla  nostra  batta- 
glia. Ma  perchè  quello  eh'  avete  detto  appartie- 
ne non  solamente  a  me,  ma  al  fratello  vostro, 
ed  alla  onestà  della  sua  moglie,  io  voglio  render 
conto  non  pure  di  me ,  ma  del  fratello  ,  e  della 
cognata  vostra  ,  della  quale  dovreste  voi  quella 
opinione  avere,  che  di  onesta  e  pudica  donna 
aver  si  dee.  Vi  dico  adunque,  che  non  altro  che 
la  virlù  di  vostro  fratello  fu  cagione  di  farlomi 
non  altrimente  amare,  che  s'egli  fratello  germa- 
no mi  fosse  ;  e  sapendo  io  che  la  fede  è  il  fon- 
damento dell'amicizia,  non  solamente  non  mi 
sarei  mai  potuto  disporre  a  fargli  oltraggio  in 
persona  tanto  cara,  quanto,  ed  a  ragione,  gli  è 
la  moglie  sua ,  ma  se  mi  fossi  avveduto  che  ciò 
altri  avesse  tentato,  non  avrei  potuto  lol'eràre  di 
vedere  offendere  in  cosa  tale  amico  tanto  caro , 
quanto  egli  mi  è;  perchè  chi  non  tiene  gli. ono- 
ri e  i  disonori,  gli  utili  e  i  danni  dello  amico 
communi  a  se,  non  si  può  veramente  chiamare 
amico.  E  questo  voglio  che  mi  basti  per  quanto 
non  si  ha  a  movere,  quanto  a  questo  capo:  ven- 
go a  quello  che  avete  detto  dell' onor  vostro,  e 
della  casa  altresì,  e  dico,  che  io  mi  credo  che  la 
cognata  vostra  appresso  tutta  questa  città  sia  in 
opinione  di  donna  che  ami  l'onore,  come  one- 
sta ch'ella  è,  al  pari  di  qualunque  altra;  e  non 
mi  so  immaginare  per  qual  vostra  strana  opi- 
nione mi  chiamiate  allo  steccalo,  per  provarmi 
eh'  io  (  come  voi  conlra  quello ,  che  nel  vero  o 
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dite)  disonestamente  mi  giaccio  con  esso  lei. 
■a  poniamo  cLe  io  vosco  al  duello  venga,  co- 
'.  mi  vi  chiamate;  e  veggiamo  amicbevolmen- 

fra  noi,  prima  che  altro  succeda,  che  cosa 
ssa  quindi  venire.  Delle  due  cose  è  di  necessita 
e  una  ne  avvenga,  percliè.o  che  io  rimarrò  vin- 
lore,  o  voi:  se  io  ne  riporterò  la  vittoria,  come 
jortare  la  delibo  ,  aiutando  Iddio  quelli  che  al 
XO  s'appigliano,  non  sarà  però  levato  della  mente 
gli  uomini,  che  tale  non  sia  la  vostra  cognata, 
tale  voi  l'avcrete  incolpata  ;  parendo  ad  ognu- 
),  che,  non  essendo  voi  un  fanciullo,  se  non 
ste  più  che  certo  di  ciò  ,  non  vi  sareste  messo 
tanto  rischio;  e  sarà  riputato  che  io  più  tosto 
)bia  vinto  per  ventura,  che  per  giustizia ,  co- 
le  si  vede  sovente  avvenire  in  questa  incertis- 
na  prova  del  duello.  E  così ,  non  solamente 
on  averete  difeso  l'onor  vostro  e  del  vostro 
•atello,  e  della  casa  vostra,  come  pensate,  ma 
nposta  alla  donna  (a  gran  torto  veramente) 
lacchia  di  disonesta,  ed  al  fratello  nome  di  po- 
0  prudente  e  poco  considerato  uomo ,  ed  oltre 

Iciò ,  quella  infamia  alla  casa ,  che  suole  na- 
cere  ne' parentadi,  per  colpa  delle  donne  ina- 
ludiche.  Ma  se  voi,  per  vostra  buona  fortuna  , 
on  già  per  giustizia,  o  per  verità,  vinritor  vi 
(  imaneste ,  ditemi,  vi  prego,  che  sarebbe  ciò 
,  dtro,  che  confirmare  negli  animi  di  tutti,  che 
usse  donna  tanto  disonesta  questa  onestissima 
vostra  cognata,  che  s'ella  fosse  ben  una  Lucre- 
£Ìa  ,  od  una  Penelope,  sarebbe  sempre  tenuta 
una  Flora,  od  una  Taide ?  Se  considererete  a- 
dunque  il  fine  di  questa  vostra  disfida,  che  fatta 
pii  avete,  con  quello  eccellente  discorso  che  si 
conviene  a  prudente  ed  onorato  cavaliere  ,  son 
sicuro  che  non  vi  sarà  punto  malagevole  a  cre- 
dere ,  che  portando  io  nome  di  cavaliere  ,  e  fa- 
cendone in  questa  mia  giovanezza  (  io  mi  allar- 
gherò di  cosi  dire  )  professione ,  come  sempre 
farò  mentre  mi  basterà  la  vita ,  io  sia  tanto  lon- 
tano da  ogni  fellonia,  quanto  si  sconviene  alla 
cavalleria.  E  terrete  per  cosa  certissima,  che  vo- 
stro fratello,  che  uomo  onorato  è,  e  di  molto  giu- 
dicio,  il  quale  conversa  con  esso  meco  strettis- 
simamente, e  che  sa  la  pudicizia  della  donna 
sua,  conosce  molto  meglio  me,  che  non  fate  voi, 
che  meco  non  usate,  e  meglio  anche  conosce  la 
sua  moglie ,  che  voi  non  fate ,  e  che  perciò  egli 
ha  ine  ragionevolmente  per  amico  lealee  fedele, 
come  nel  vero  gli  sono,  e  ha  la  moglie  per  amo- 


revole ed  onestissima.  E  perciò  per  tali  ci  avre- 
ste ancora  voi ,  se  quella  cognizione  aveste  di 
ambidue,  che  ne  ha  il  vostro  fratello.  E  però  vi 
ritorno  a  dire,  che  io  fermamente  credo,  che  il 
creder  voi  che  altri  io  sia  ,  che  quel  che  sono , 
vi  abbia  indotto  a  parlarmi  come  parlato  mi  a- 
vete,  e  voglio  credere  che  ora  che  sapete  1'  ani- 
mo mio,  e  che  conoscete  la  castità  della  cogna- 
ta vostra,  siate  per  averci  in  altro  concetto,  che 
insino  ad  ora  non  ci  avete  avuti;  e  che  siate 
per  conoscere,  che  il  tentar  questa  battaglia  per 
l'onor  vostro,  come  dite,  non  è  altro  che  im- 
porre a  voi,  al  fratello,  alla  cognata,  ed  a  tutta 
la  famiglia  vostra  ,  perpetua  iulamia  ,  vinca  io  , 
o  vinciate  voi.  Ma  quando  pure  tanto  in  voi  pos- 
sa quella  non  ragionevole  ira,  che  a  sfidarmi  vi 
ha  sospinto  ,  che  niuna  delle  dette  ragioni  vi 
possa  racchetare,  come  ragionevolmente  devria, 
e  vi  paia  che  la  spada  sia  quella,  che  me  vero 
amico  ed  onorato  cavaliere  ,  e  la  cognata  vostra 
onesta  e  fedele  donna  dimostri,  son  prontissi- 
mo, se  ben  volete  or  ora,  a  non  mancare  al 
mantenimento  dell'onor  mio ,  e  dell'onestà  del- 
la moglie  del  fratel  vostro,  od  amico  mio,  la 
quale ,  per  le  singolari  doli  dell'animo  suo,  non 
con  altro  cuore  amo,  che  s'  ella  fosse  a  me  car- 
nai sorella.  Ed  a  ciò  fare  tanto  più  volentieri  mi 
disporrò,  quanto  mi  pare  che  sia  più  ufficio  di 
cavaliere  il  difendere  l'onore  delle  donne,  che 
il  cercare  di  dar  loro  ingiustamente  infamia.  Ma- 
ravigliosa  cosa  è  certamente  il  vedere  quanto  la 
verità  luca ,  e  quanta  forza  abbia  in  se  il  parlare 
di  assentito  e  considerato  uomo,  formato  con  e- 
videnti  ragioni ,  anche  ne'  cuori  degli  uomini 
poco  considerati.  Il  cavaliere  che  la  cognata  ac- 
cusava ,  e  perciò  aveva  in  mala  opinione  quel 
gentil  giovane,  col  quale  egli  voleva  venire  a 
battaglia  ,  rimase  tanto  appagato  da  quello  che 
esso  gli  disse ,  che  egli ,  riconoscendo  se  medesi- 
mo, conobbe  anche  l'errore  in  che  l'aveva  fatto 
trascorrere  la  sua  vana  sospizione  ;  onde  ,  consi- 
derando il  buono  animo  del  giovane,  vinto  dal- 
le prudenti  ed  efficaci  ragioni  eh'  egli  gli  addus- 
se, r  abbracciò,  e  1'  accolse  per  amico,  e  disse- 
gli,  che  poscia  ch'egli  di  cosi  sincero  e  candido 
animo  il  ritrovava ,  lo  pregava  ben  caldamente , 
che  volesse  che  egli  gli  fosse  terzo  nell'amici- 
zia ch'era  fra  lui  e  suo  fratello;  e  per  onestissi- 
ma ebbe  sempre  quella  donna,  che  egli  pur  dian- 
zi malamente  disonesta  stimava. 
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NOVELLA   QUARTA 

Filandro  ama  Sofrorda:  la  prende  per  moglie.  Ella,  neW andare  a  ma- 
rito, è  presa  da'  corsali,  ed  è  venduta  ad  un  ruj'jiano ,  il  quale  ne  vuol 
trarre  disonesto  guadagno.  Ella  con  ingegno  salva  l'onestà  sua.  Le  vuol 

far J orza  un  soldato;  ella  l'uccide:  è  presa,  e  sta  in  pericolo  della  vita. 
Einalmente  è  conosciuta  moglie  di  Filandro  ;  e  liberata ,  con    lui  vive 

felicemente. 


H. 


mostrato  il  ragionamento  di  Aulo,  che 
gli  uomini ,  più  orgogliosi  che  considerati ,  e 
più  audaci  che  forti,  quando  dall'impeto  son 
tocchi ,  non  considerando  quanto  di  danno  po- 
trebbe a  loro  ed  agli  altri  avvenire  dall'ira  loro, 
cercano  di  tirare,  col  loro  orgoglio  e  con  l'au- 
dacia loro,  gli  uomini  forti  ed  assentiti  alle 
sconvenevolezze,  alle  quali  essi  sono  per  lo  ma- 
lo abito  loro  pieghevoli  j  ed  ha  parimente  mo- 
strato ,  che  prudente  e  forte  uomo  non  dee 
per  ogni  cagione  venire  alia  pruova  dell'  arme, 
e  porre,  per  l'altrui  insolenza,  la  sua  prodezza 
a  rischio:  imperocché  il  valore  degli  uomini 
forti  si  convien  serbare  a'  bisogni ,  ed  a  cagione 
onesta,  per  sovvenimento  della  patria,  alla  qua- 
le egli  per  natura  è  obbligato.  E  se  chi  uccide 
se  medesimo  (come  è  consentimento  degli  uo- 
mini prudenti)  fa  ingiuria  alla  patria  ,  non 
gliene  fa  punto  meno  chi  per  privata  cagione 
(mercè  della  guasta  milizia,  e  del  mal  costu- 
me introdotto  oggidì  fra  gli  uomini  di  guerra) 
si  riduce  allo  steccato  ;  ed  è  di  vie  maggior 
lode  degno  quel  cavaliere  ,  che  tenta  prima 
ogni  altra  cosa  possibile  ,  che  venire  a  prova 
tale  ,  ove  beneficio  universale  della  patria  one- 
stamente non  ve  lo  chiami,  che  chi  per  ogni 
fuscello  di  paglia  che  gli  si  volge  fra'  piedi  cerca 
di  venire  a  simile  battaglia.  E  non  mi  posso 
non  maravigliare  di  tali,  che  vogliono  che  colo- 
ro abbiano  la  patria,  della  quale  sono  figliuoli, 
per  nimica ,  quando  ella  loro  vieti  lo  indursi  a 
così  disonesta  operazione;  quasi  che  i  padri  e  le 
madri  debbano  concedere  il  darsi  a'  vizii  a'  fi- 
gliuoli ,  perchè  essi  non  vengano  seco  in  ira , 
e  che  tale  ira  sia  ragionevole  ,  se  scemo  di 
mente  induce  il  figliuolo  a  mal  fare,  e  ciò  gli 
sia  vietato  da'  padri  e  dalle  madri ,  che  ne  han- 
no il  governo  e  la  cura.  Avendo  cosi  detto  Fa- 
bio, e  devendo  seguir  Ponzio:  Io  sono,  disse, 
per  narrarvi  un  singoiar  caso  di  una  per  gran 
pezza  disavventurala  giovane,  la  quale,  messa 
in  gravissimo  pericolo  della  sua  onestà,  volle 
più  tosto  col  metter  la  vita  a  rischio  mostrar- 
si donna  ,  che  macchiare  lo  splendore  dell'onor 
suo  con  rimanere  in  sicuro.  Alla  liberazione 
della  quale  vedrete  un  generoso  cavaliere  aver 
dato  segno  di  virtuoso  e  fortissimo  animo,  con- 
tra  chi  si  era  armato  alla  morte  di  quella  onesta 
giovane ,  e  lei  finalmente  felice. 

Fu  già  inMaratona  una  gentilissima  giovane, 
che  So  Ironia  si  chiamava,  della  quale  si  era  in- 


namorato un  giovane  di  Elide,  città  di  Arcadia 
il  cui  nome  era  Filandro.  Ed  essendo  uguale  ii 
ambedue  1'  amore,  non  passò  molto  tempo,  eh 
egli  si  prese  la  giovane  per  moglie  ;  e  volendo! 
condurre  a  casa ,  prima  che  di  Maratona  la  mo 
vesse,  se  n'  andò  alla  patria  sua,  per  mettere  a( 
ordine  in  casa  tutto  quello  che  si  conveniva  : 
ricevere  orrevolmente  la  sposa  ,  alla  quale  ave» 
lasciato  ordine  che,  passati  venti  giorni,  ella  in 
sieme  con  alcuni  suoi  parenti,  che  lasciati  le  a- 
veva  per  compagnia,  se  n'  entrasse  nella  barcs 
eh'  egli  apparecchiata  le  aveva ,  e  ad  Elide  si 
n'andasse.  Per  la  qual  cosa,  venuto  il  giorno 
statuto,  ella,  conia  compagnia  che  Filandro 
le  aveva  lasciata,  se  n'entrò  nella  barca,  e  fatte 
far  vela ,  prese  tutta  lieta  il  cammino  verso 
Elide.  Era  ciò  venuto  agli  orecchi  di  certi  cor- 
sali ,  che  nascosi  si  stavano  fra  Panormo  e  Cor- 
beso,  i  quali,  imaginandosi  che  la  donna  seco 
se  ne  portasse  la  dote,  pensarono  di  avere  a  fa- 
re ,  oltre  il  pigliar  lei,  una  grossa  e  ricca  pre- 
da. Essendo  adunque  giunta  io  alto  mare  la 
nave,  essi  con  due  saeltie  bene  armate  le  si 
scopersero  addosso,  ed  assalironla;  alla  difesa 
della  quale  essendosi  messi  coloro ,  che  in  com- 
pagnia della  giovane  erano,  non  guari  andò,  che 
tutti  insieme,  con  gli  stessi  padroni  della  nave, 
furono  morti ,  onde  rimase  Sofronia  ,  piena 
d' infinito  dolore ,  con  tutto  il  suo  avere  in  for- 
za de' corsali ,  i  quali,  ancora  che  ricca  preda 
avessero  fatta,  nondimeno  deliberarono  di  vo- 
lere anco  trarre  della  giovane  il  maggior  utile 
che  poteano.  Per  la  qual  cosa  ,  condottala  a  Pa- 
normo, e  messala  in  vendita,  fu  la  misera  com- 
perata da  un  ruffiano,  che  su  quello  traffico  si 
stava,  e  dava  le  donne,  il  malvagio,  che  a 
mano  gli  venivano  ,  a  vettura,  il  quale  la  con- 
dusse a  Corinto.  Era  Sofronia  di  eia  di  quin- 
dici in  sedici  anni,  di  gentilissima  aria,  e  di  ma- 
niere molto  cortesi ,  ed  avea  una  suavissima 
favella ,  atta  ad  ammollire  qualunque  )>iù  fiero 
animo,  che  attento  le  porgesse  orecchio.  Ma 
quantunque  ella  accompagnasse  la  suavilà  dell» 
parole  con  lagrime  e  sospiri ,  per  piegare  1'  ani- 
mo del  ruffiano,  perchè  egli  non  la  mettesse» 
disonesta  vita  ,  fu  nondimeno  ogni  cosa  in  va- 
no; perchè  simili  sciagurati,  datisi  alla  peg- 
giore maniera  di  vivere,  che  si  possa  imaginare, 
hanno  per  loro  somma  virtù  l' essere  sordi  agli 
onesti  preghi ,  e  il  farsi  conoscere  essere  il  nido 
di  tutti  i  vixii ,  e  di  tutte  le  opere  malvagc ,  ed 
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•^1   pietosi  si  tengono ,  che  sono  lontani  da 
])ietà.    Sprezzate  adunque    costui   quante 
ciore  gli  porse  ,  e  quante  lagrime   sparse 
iiisora  giovane,  la  ispose  al  publilico,  pen- 
IdsI,  per  essere  ella  bellissima  ,  di  averne  in 
Ila  guisa  a  trarre  uno  utile  infinito.  Laon- 
Nsendo  allora  la  città  di  Corinto  piena  di 
a  gioventù,  tosto  che  fu    sparsa  la  voce 
1    ruf6ano    aveva  messa  a  guadagno  una 
ih;  di  eccessiva  bellezza  ,   vi  fu    un  con- 
i  niaraviglioso  di  giovani,    i  quali  tutti  a 
i    l'uno    dell'altro  cercavano  di    goderne, 
ella,  che  apcorta  era,  ed  aveva,  in  quella 
a  condizione  di  vita,  a  che  l'aveva  condotta 
uà  mala  ventura ,  tutta  la  mente  rivolta  a 
iiidro  ,   il  quale   ella   si  aveva  eletto  per  si- 
re della  sua  mente  ,  e  perciò  dirizzato  ogni 
pensiero  a  servarglisi  onesta ,  cominciò,  eoa 
usa  ed  umanissima  maniera,  ad  usare  con 
'giovani,  che  a  lei  andavano,  la  virtù  del- 
;iia  dolce  favella,  a  favore  della  sua  onestà. 
cnza  dir  loro  chi  ella  si  fosse,  gli  pregava 
Il  tanta  efficacia  a  non  volere  macchiare  quel- 
pudicizia  ,  la  quale   essa  aveva  deliberato, 
n  quanta  ingiuria  le  sapesse  fare  la  Fortuna, 
conservare  inviolata,  che  essi,  che  ardendo 
lascivo  desiderio  a  lei   se    n'erano  venuti, 
endo  compassione  della  sua  sciagura  ,  ammor- 
vano  quel  focoso  appetito,  col  quale  si  era- 
J  mossi,  e  non  solamente  non  cercavano  da 
i  cosa  alcuna  disonesta,  ma ,  come  nobilmente 
Iti ,  le  usavano    cortesia   tale  ,  eh'  ella  faceva 
m.iner    sazia  la    ingordigia  del   ruffiano.  Fra 
uelli  giovani  cortesi,  ed  ornati  di  alto  e  nobile 
imo,  vi  fu  uno,  che  di  soldato  faceva  profes- 
one,  ed  era  nel  numero  di  quelli,  che  tosto 
he  cinta  si  hanno  la  spada  (non  considerando 
ì  virtù,  che  deono  essere  in  uomo  che  merila- 
eute  voglia  tener  nome  di  soldato,  e  con  le 
zioni  mostrarsene  degno  ),  si  spogliano  di  ogni 
manità ,  e  par  loro  che  per  essere  entrati  ad 
sercitare  l'arte  del  soldo,   già  onoratissima  e 
eligiosamcnte  trattala,  abbiano  liberlà  di  porsi 
ladronecci,  ad  insidie,  a  libidini,  a  disone- 
là ,  e  ad  ogni  altra  rea  e  scelerata  opera  ,  che 
er  malvagio  uomo  far  si  possa.  Questi  entra- 
o  alla  giovane  ,  pieno  di  ardente  libidine,  non 
olle  udire    ne  preghi  ,  ne  ragione  ,   ne   cosa 
lira    alcuna    che    Sofronia    usasse    per    difesa 
Iella  sua  onestà;  ma  tutto  in  preda  del  lascivo 
ppetito  ,  le  disse ,  che  egli  a  lei  si  era  anda- 
o,  non  per  udir  ciance,  ma  per  giacersi  con 
ei  ;  e  che  essendo  nel  luogo  ove  ella  era,  va- 
iamente pregava  per  averne  ad  uscire  onesta,  e 
•he  non  voleva    egli  già  credere  che  ,  ancora 
'  ella  con  lui  si  mostrasse  così  schifa  ,  se  ne 
fosse  uscita  buona  femiiia  dalle  mani  di  tanti, 
che    primi    eh'  egli  a  lei  erano  andati.  E  di- 
cendogli  Sofronia  ,   che   non  vi  era  ito  alcuno, 
che  non  le  avesse  avuta  compassione,  e  non  le 
si  fosse  mostrato  cortesissimo,  e,  nel  partirsi, 
non  le  avesse,  mosso  a  pietà,  senza  pur  toccar- 
la ,  largamente  donato;  egli  disse,  che  sogli 
altri  erano  stali  sciocchi,  esso  sciocco  non  vo- 
leva essere.  E  cosi  detto,  le  si  avventò,  come 
rabbioso  cane,  impetuosamente  addosso;  ed  a- 
vendolo  rispinlo  una  e  due  volte  Sofronia,  ed 


incalzandola  egli  tuttavia  maggiormente,  dispe- 
ratasi la  giovane  di  potere  resistere  alla  violenza 
ch'egli  le  faceva ,  avendola  già  entro  le  brac- 
cia ,  ella  accortamente  preso  in  mano  il  pu- 
gnale eh'  egli  a  lato  teneva,  gliele  cacciò  sotto 
la  sinistra  poppa,  e  l'uccise.  Ma  egli,  prima 
che  del  tutto  morisse,  misse  un  grido  orribilis- 
simo, e  con  esso  mandò  fuori  l'ultimo  fiato. 
Ciò  udendo  il  ruffiano ,  subito  colà  corse,  e  ri- 
mase come  fuori  di  se,  veggendo  quel  misero 
morto  ;  e  appena  si  trattenne  di  dar  morte  a 
Sofronia,  parendogli  che  questo  alto  devesse 
spaventare  in  guisa  gli  altri  giovani  ,  che  tutti 
la  dovessero  come  micidiale  fuggire.  E  dicen- 
do egli  con  voce  orrilìile:  Qual  cagione,  mal- 
vagia, ti  ha  indotta  a  fare  questa  crudeltà?  E  ri- 
spondendo ella:  La  onestà  mia,  la  quale  non 
poteva  io  altrimente  difendere  da  costui,  come 
da  tulli  gli  altri  difesa  1'  aveva,  che  insìno  ad 
ora  sono  a  me  venuti;  maravigliossi  a  quelle 
parole  il  ruffiano ,  e  disse  :  Dunque  non  hai  tu 
insino  ad  ora  compiaciuto  ad  alcuno  di  te?  No, 
rispose  Sofronia,  ne  son  mai  per  compiacere; 
e  se  vi  sarà  alcuno  tanto  contra  me  ardilo,  quan- 
to costui,  se  non  mi  verranno  meno  le  mani,  ad 
un  modo  o  ad  un  altro ,  giungerà  a  quel  fine,  al 
quale  tu  vedi  lui  giunto.  Ora  gridando  e  villa- 
neggiandola il  rulfiano,  e  rispondendogli  con  alta 
voce  la  giovane,  si  sentirono  le  grida  per  la 
vicinanza;  onde  corse  molta  gente  al  romore.  E 
fra  gli  altri  vi  corse  un  cugino  del  soldato  ucci- 
so, il  quale  vedutolo  sanguinoso  e  morto  giace- 
re, e  pensando  che  il  ruffiano  ucciso  l'avesse, 
non  accettando  cosa  eh'  egli  dicesse  ,  lo  volle 
colla  spada  assalire.  Ma  lu  giovane,  che  ancora 
teneva  lutto  sanguinoso  il  pugnale  in  mano: 
Lascia,  disse,  costui  ,  che  della  morte  del  sol- 
dato che  giace  non  è  egli  colpevole,  però  che  io 
quella  sono  stala,  che,  volendomi  esso  far  forza, 
per  la  salvezza  dell'  onestà  mia,  gli  ho  dato,  con 
questo  pugnale,  eh'  egli  a  lato  aveva,  morte;  il 
quale  voglio  che  sia  perpetuo  testimonio  della 
slima  eh'  io  tengo  dell'  onor  mio.  Rimase  stu- 
pefatto colui,  ciò  udendo  dire  a  Sofronia,  e  fu 
per  andarle  addosso  impetuosamente,  e  darle 
morte;  ma  poscia,  considerando  fra  se,  che  non 
è  onor  alcuno  ad  uomo  di  stima  usar  l'arme 
contro  una  femmina  ,  sia  qualunque  si  voglia 
essere  1'  offesa  ch'egli  riceva  da  lei,  fallala  pren- 
dere da'  suoi  servi,  la  condusse  al  magistrato, 
acciocché  egli ,  come  a  micidiale,  le  facesse  per 
giustizia  dar  morte.  Si  sparse  questo  fatto  per 
tutto  Corinto;  onde  que' giovani,  che  cortesi 
verso  Sofronia  si  erano  mostrati,  per  averla  ve- 
duta tanto  amatrice  della  sua  onestà,  e  piut- 
tosto le  avevano  avuta  compassione,  veggendo- 
la  in  quel  misero  stato,  che  si  fossero  voluti 
porre  a  farle  forza,  andarono  al  magistrato  tutti 
insieme  ,  e  dissero ,  che  essendo  la  pudicizia  la 
vera  vita  delle  donne,  ed  avendo  voluto  il  sol- 
dato macchiare  1' onore  di  cosi  gentil  giovane, 
contra  sua  voglia  ,  e  contra  quella  cortesia  che 
essi  tutti  avevano  usata  verso  lei ,  non  era  sta- 
to altro ,  che  volerle  levar  quello  ,  per  lo  quale 
ella  donna  viveva  ,  e  che  se  ad  altri  è  lecito, 
per  difesa  della  vita,  uccidere  chi  lo  assale  per 
dargli  morte  ,  deveva  anche  essere  stalo  lecito 
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a  Sofronia ,  per  conservare  la  sua  onestà  ,  il  dar 
morte  a  colui ,  che  Ione  gliele  voleva.  Centra 
ciò  diceva  il  cugino  del  morto  soldato,  che  quan- 
tunque Sofronia  fosse  la  castità  istessa,  ritrovan- 
dosi, nel  pubblico  luogo,  nelle  mani  di  colui 
che  palese  ruffiano  era  ,  ed  avendo  egli  a  lei 
introdotto  il  cugino  suo,  non  si  era  egli  messo 
a  far  cosa,  che  non  gli  fosse  lecita  con  lei; 
perchè  gli  pareva  di  essere  beffato,  se  di  lei,  che 
egli  pubblica  meretrice  credeva,  non  avesse  go- 
duto. Qui  uno  di  quei  giovani,  che  ardito  e  va- 
loroso era  ,  al  quale  (quantunque  tutti  alla  mi- 
sera giovane  avessero  pietà)  più  di  tutti  gli  al- 
tri incresceva  vederla  a  tal  termine  ridotta , 
voltatosi  verso  il  soldato,  disse:  L'essere  le 
donne  oneste  per  strano  accidente  in  luogo 
publ)lico,  ed  in  mano  di  tale  ,  quale  è  il  ruflia- 
no  che  questa  giovane  in  casa  aveva,  non  fa  mi- 
ca che  elle  sieno  disoneste ,  ne  che  elle  non 
sian  donne  dell'onore  loro;  il  che  avendo  io, 
con  tutti  questi  altri  gentiluomini  miei  compa- 
gni conosciuto  in  questa  giovane,  a  si  mal  par- 
tito condotta,  tocchi  dalla  nobiltà  nostra,  e  dalla 
pietà  che  avuta  le  abbiamo,  non  abbiamo  voluto 
per  modo  alcuno  usai'le  villania;  anzi  per  com- 
passione molto  più  le  avemo  dato  ,  perchè  ella, 
servandosi  pudica,  potesse  saziare  la  ingordigia 
di  quel  malvagio,  che  appresso  di  sé  l'avea.cho 
se  avessimo  di  lei  goduto:  e  se  tuo  cugino 
fosse  stato  anch'egli  di  nobile  animo,  non  so- 
lamente non  si  sarebbe  posto  a  volergli  far  for- 
za (la  quale  non  dovea  anche  fare  ad  una  pub- 
blica meretrice,  quando  ella  non  gli  avesse  vo- 
luto consentire) ,  ma  si  sarebbe  egli  per  giusta 
ragione  di  cavalleria,  e  per  creanza  di  gcnliluo- 
mo,  e  di  vero  soldato,  opposto  a  qualunijue  al- 
tro che  le  avesse  voluto  l'are  violenza.  Laonde 
per  queste  cagioni  io  tengo  ,  e  così  credo  ,  che 
debba  tenere  questo  giustissimo  magistrato,  che 
giustamente  sia  stalo  morto  colui,  che  ella  ha 
ucciso  ;  e  dico  che  la  donna  che  la  morte  gli 
lia  data,  merita  ragionevolmente  di  essere  as- 
soluta, perchè  ella  ha  quel  fatto,  che  a  pudi- 
ca donna  si  conveniva  di  fare  verso  uno  di- 
scortese e  rubatore  dell' altrui  castità.  E  questo 
mi  offerisco  io  di  provare,  qualunque  volta,  con 
licenza  di  questo  magnifico  magistrato,  possa  in 
luogo  sicuro ,  senza  contrafarc  alle  leggi  della 
patria  mia,  adoperare,  a  liberazione  di  questa 
pudica  donna,  la  spada.  Dalla  parte  di  questo 
cavaliere  erano  tutti  i  nobili  della  città  in  favo- 
re di  Sofronia  ;  dalla  parte  del  soldato ,  tutta  la 
milizia  di  Corinto,  indotta  a  favorire  il  soldato, 
pili  tosto  per  mantenimento  della  sfrenata  licen- 
za che  volevano  aver  tutti,  che  per  cagione 
onesta.  Laonde  essendo  in  grandissimo  perico- 
lo tutta  la  città ,  per  esservi  nata  sedizione  per 
cosi  gran  tumulto ,  si  era  risoluto  il  principe 
di  quel  magistrato  di  non  volere  ,  per  salvare 
una  donna  ,  concedendo  il  duello,  che  diman- 
davano con  grande  istanza  il  soldato  e  quel  no- 
bile giovane,  porre  due  cosi  valorosi  cavalieri  a 
pericolo  della  morte;  onde  gli  parca  meglio  di 
far  dar  morte  a  Sofronia  ,  come  a  micidiale 
(  pensandosi  che,  morta  lei,  cesserebbe  il  romo- 
rc),  che  concedere  loro  di  venire  a  battaglia. 
Ma  niuno  degli  altri   vi  volle  acconsentire,  e 


quantunque  anche  a  loro  paresse  di  non  vo' 
lasciar  venire  coloro  a  duello ,  dicevano  nond 
meno  al  principe  ,  che  era  da  vedere  se  di  i 
gione  la  giovane  devea  morire,  o  no,  e  n 
dannarla  a  morte,  senza  considerazione  alruiiu 
per  lo  furore  altrui ,  o  per  vietare  scandalo  cfa 
ne  potesse  avvenire;  perchè  quando  per  iaì  ctl] 
gione  si  desse  morte  alla  giovane,  ella  morn' 
he  per  l'altrui  peccato,  non  per  lo  suo.  Ora,  • 
sendo  ridotti  il  senato,  ed  i  soldati,  e  la  n^^ 
gioventù  di  Corinto  in  discordia  tale,  quale  ir 
te  udita,  ecco  che  Filandro,  sposo  di  Sofron 
avendo  finalmente,  dopo  averne  molto  coi' 
to ,  inteso  che  ella  era  capitata  in  Corinto ,  | 
sta  (come  quegli  che  non  meno  l'amava,  il 
si  amasse  gli  occhi  proprii,  e  la  propria  vita)  ti 
gn' altra  cosa  in  non  cale,  a  Corinto  se  ne  ver 
ne,  nel  tempo  a  punto  che  tutta  la  città  era  sol 
tosopra.  E  dimandando  della  cagione  di  rio,  gì 
fu  detto  che  avendo  una  giovane  forestiera  uc 
ciso  un  soldato,  che  le  voleva  far  forza  ,  era  ii 
quel  tumulto  tutto  Corinto.  E  cercando  Filan 
dro  più  minutamente  la  cosa,  intese  che  que 
sta  era  una  giovane,  che  aveva  comperata  un  rul 
fìano  da'  Corsali,  onde  cadde  subito  in  pensiero 
che  questa  fosse  la  sua  Sofronia.  E  andato  ali; 
prigione  ove  ella  era,  vide  ella  essere  essa.  M; 
non  sì  tosto  lo  vide  la  giovane,  che  allargandi 
la  voce  al  dolersi,  con  gli  occhi  tulli  colmi  di  la 
grimc ,  gli  disse:  Qui  son  ,  Filandro,  per  averi 
voluto  con  conservarti  quella  onestà,  che  insi 
no  dal  primo  di  che  ti  conobbi  a  te  solo  io  axe 
va  dedicata;  e  non  ha  potuto  fare,  ne  la  mnlva. 
già  fortuna,  ne  il  tristo  ruffiano,  nelle  mani  de 
quale  io  era,  ne  la  libidine  altrui,  che  tale  iior 
mi  ti  sia  serbata  insino  ad  ora,  quale  io  da  prt 
ma  mi  ti  diedi.  E  qui  gli  narrò  riòche  avvenu 
to  l'era  ,  e  come  ella  il  lascivo  .«oblato  colla  su: 
propria  arme  aveva  ucciso ,  e  che  perciò  le  so 
prastava  la  morte.  E  gli  soggiunse:  Sia  di  me 
Filandro,  quello  che  ne  di.s))orranno  i  contrari 
fati,  o  la  mia  avversa  fortuna,  io  non  possi 
più  morire  se  non  contenta,  poscia  che  mi  h: 
concessa  grazia  il  ciclo  di  poterti  vedere,  e  d 
farti  conoscere,  che  piuttosto  mi  ho  eletto  d 
pormi  a  pericolo  della  morte,  che  restarmi  vi 
va,  e  uccidere  quello  onore,  che  a  te  solo  il 
dcveva  serbare.  Beno  li  prego  che  ti  stia  Sem 
pre  a  mente  (  (pi.indo  pur  piaccia  ch'io  muoii 
a  questo  magistrato,  nelle  cui  forze  io  sono)  chi 
Sofronia  ha  piuttosto  eletto  di  morire  tua  e< 
onesta,  che  vivere  disonestamente  in  mano  al 
trui.  E  qui  piangendo  gli  chiese  die  le  porgessi 
la  mano,  acciocché  ella  ne  pigliasse  l' ultimi 
commiato.  Il  giovane,  che  di  grande  animo  era 
la  mano  le  porse  direndo:  Non  perchè  tu  da  mi 
commiato  li  pigli,  la  ti  porgo,  Sofronia,  ma  per 
ch'io  li  assicuri,  che  con  questa  mano  (in  di 
spetto  della  fortuna  ),  quando  altro  modo  noi 
mi  si  offerisca  alla  tua  salute,  di  questo  peri 
colo  trarre  ti  voglio.  Pregollo  caldissiinamenli 
la  giovane,  che  lascias.sc  ]iiù  tosto  che  la  forlu 
na  di  lei  disponesse  quello,  che  essere  ne  do 
vessc,  che  porsi  per  lei  a  rischio  tale;  ma  il  gio 
vane ,  deliberatosi  di  volere  per  ogni  modo  li 
Iterare  la  sposa  sua ,  la  confortò  ad  essere  d 
buono  animo,  ed  a  pensare  d'essere  da  lui,  co 
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\  oro  degli  immortali  Iddii ,  da  quel  pericolo 
\  ila.  E  di  subito  se  n'  andò  al  magistrato  ,  e 
1  lece  sapere  che   Sofronia  era  sua  moglie ,  e 
iiic,  devendo  andare  ad  Elide,  era  stata  pre- 
da' corsari,  ed  al  ruffiano  venduta;  e  che  il 
M(lprio  di  volere  conservare  la  sua  castità  al 
Ulto  ,  1'  aveva  indotta  a  far  quanto  ella  avea 
'  1  contro  chi  forza  le  volea  fare;  e  che  per 
lion  era  degno  che  a  morte  ella  devesse  es- 
condannata :  onde  pregava  quel  magnifico 
ii.ilo  ad  assolverla,  e,  poi  ch'ella  sua  moglie 
1 ,  a  concedergliela  liheramente.  Mentre  che 
'  :   così  parlava ,  conobbe  il  soldato  che  Filan- 
la  nato  di  una  sorella  della  madre  sua,  e 
i;li  era  stretto  di  vincolo  di  strettissimo  pa- 
iiitado;   e  conobbe   parimente   il  principe  del 
agistrato,  che  già  il  padre  di  Filandro  aveva 
ifeso  Corinto  in  una  asprissima  guerra  dall'im- 
to  nimico;  laonde  si  ammolli  l' ira  del  solda- 
,  e  non  volle,  poi  che  1'  altro  cugino  era  per 
la  colpa  morto ,  men  che  amorevolmente  per- 
irsi con   Filandro,  che   giusta   cosa  chiedeva. 
nde,  deposta  l' ira,  1'  abbracciò,  e  gli  disse  :  Vo- 


j  glio,  Filaudro,  che  la  onestà  della  causa  tua 
spenga  in  me  quell'  ira ,  che  per  la  morte  di 
quello  altro  mio  cugino  mi  aveva  acceso  contra 
quella  giovane,  che  ora  veggo  essermi  divenuta 
parente,  essendo  ella  tua  moglie,  com'è,  e  qui 
di  nuovo  l'abbracciò  amorevolissimamente.  Ed  il 
principe  del  sommo  magistrato ,  considerando 
i  beneficii  che  aveva  ricevuti  quella  città  dal  pa- 
dre di  Filandro,  veduta  nata  pace  fra  il  soldato, 
che  instava  alla  morte  della  giovane  e  Filan- 
dro ,  assolse  Sofronia,  ed  al  suo  Filandro  la  die- 
de, con  tanto  piacere  di  quel  giovane,  che  a  di- 
fenderla aveva  preso,  e  degli  altri  nobili,  che 
violare  non  1' aveano  voluta,  con  quanto  non 
si  potrebbe  stimar  più.  E  così ,  racchetati  tutti 
i  romori ,  e  dato  al  ruffiano  il  prezzo  con  che  la 
giovane  comperata  egli  aveva,  perchè  non  vi 
fosse  punto  di  discontentezza  da  nessun  lato,  se 
ne  ritornò  Filandro  con  la  sua  cara  Sofronia 
tutto  contento  in  Elide ,  e  si  vissero  insieme, 
dopo  tanti  pericoli  dalla  giovane  sofierti ,  con- 
tentissimi. 


NOVELLA   QUINTA 


Alfonso  Gravina  manda  un  suo  servitore ,  che  gli  conduca  la  moglie  da  Na- 
poli in  contado.  Il  malvagio ,  fingendo  che  il  marito  gli  abbia  commesso 
che  V  uccida  per  strada,  le  promette  la  vita,  s'  ella  gli  vuol  compiacere  di 
se.  f^uol  pili  tosto  la  donna  essere  uccisa,  che  mancare  di  fede  al  marito. 
Ella  in  quella  angoscia  è  liberata  dalle  mani  del  traditore  da  un  cortese 
bavaliero.  Il  servo  dice  al  signore,  che  ella  da  un  suo  drudo  gli  è  stata 
tolta:  il  marito  sei  crede,  e  perciò  brama  di gastigar  la  moglie.  Si  conosce 
finalmente  il  servo  malvagio,  e  la  donna  fedele ,  e  il  fraudolente  ha  la 
pena  della  sua  malvagità. 


jni  infortunii  di  Sofronia  destarono  tanta 
ompassione  negli  animi  delle  donne,  che  si 
idero  loro  più  volte  gli  occhi  rugiadosi,  men- 
re  che  furono  da  Ponzio  raccontati.  Ma  piac- 
jue  loro  incredibilmente  la  cura  eh'  ella  avea 
enuta  della  sua  onestà  ;  e  dissero  ,  che  onesta 
donna,  anche  ne'luoghi  disonestissimi,  non  man- 
deli'  onor  suo,  e  non  l'è  grave  mettere  a  ri- 
chio  la  vita,  per  difendere  la  sua  pudiciiia.  Ma 
giovani  non  si  poterono  veder  sazii  di  lodare 
quel  cortese  cavaliere,  che  così  coraggiosamen- 
te si  era  messo  contra  il  soldato ,  cugino  del 
morto,  per  salvare  la  vita  a  cosi  onesta  giova- 
ne; e  parve  ad  ognuno,  che  la  giunta  di  Fi- 
landro fosse  stata  molto  a  tempo,  e  tutti  rima- 
sero contenti  del  felice  fine,  al  quale  videro 
giunti  gli  infelici  avvenimenti  di  Sofronia.  Ora 
toccando  a  Fulvia  la  volta  ,  disse  :  Molte  mate- 
rie possono  avere  i  valorosi  cavalieri  degne  di 
onore;  ma  non  credo  che  ve  ne  sia  alcuna  più 
degna  di  laude ,  di  quelle  ia  che  essi  si  danno  a 
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difendere  o  1'  onore ,  o  la  vita  di  onesta  gentil- 
donna :  perchè  non  essendo  noi  da  noi  alte  a 
potere  opporci  a  coloro,  che  o  vergogna  ci  procac- 
ciano ,  o  ci  procurano  la  morte ,  porge  la  debo- 
lezza della  nostra  natura  degna  materia  di  lode- 
vole impresa  a  que'  cavalieri,  che  la  nostra  di- 
fesa si  pigliano,  come  un  prode  e  valoroso  uomo 
la  pigliò  a  favore  di  questa  donna  ,  della  qua- 
le ora  son  per  ragionarvi.  Dal  quale  ragionamen- 
to vederete,  che  avvengono  alle  volte,  per  l'al- 
trui malizia,  senza  tempesta  di  mare,  pericolosi 
avvenimenti  alle  donne,  a'  loro  mariti  fede- 
lissime. 

Alfonso  Gravina  fu  gentiluomo  napoletano 
molto  gentile ,  e  sopra  tutti  gli  uomini  amore- 
vole a  sua  moglie.  Egli  essendo  stalo  lunga- 
mente in  Sicilia  per  suoi  aflfari ,  espedite  le  cose 
sue,  s'inviò  a  Napoli,  ed  arrivato  ad  un  suo  di- 
lettevole podere,  ivi  in  contado  fermossi,  e  man- 
dò un  suo  servitore,  che  allevato  si  aveva  in- 
sino  dalle  fasce  e  dalla  culla ,  con  sue  lettere  a 
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Napoli,  ad  Euslazia  sua  moglie,  avvisandola  ilei 
suo  ritorno,  o  commcltendole  ,  che  insieme  col 
portatore  delle  lettere  se  ne  venisse  a  lui.  La 
donna,  di  cui  non  era  punto  minore  l'amore 
verso  il  marito,  che  quello  del  marito  verso  lei, 
inteso  che  egli  era  ritornato ,  letta  la  lèttera,  fu 
piena  di  incredibile  allegrezza ,  ed  acconciatasi 
per  Io  cammino ,  montata  a  cavallo,  si  mise  in 
via  col  servitore.  La  bellezza  di  questa  donna 
aveva  mollo  prima  infiammato  il  cuore  del  ser- 
vo; ma  non  aveva  egli  mai  avuto  ardire  di  dar- 
le segno  di  questo  suo  amore ,  si  perchè  vedeva 
che  non  poteva  essere  più  amato  m.irito  da  mo- 
glie ,  che  si  fosse  Alfonso  da  Eustazia  ,  si  anco 
perchè  conosceva  il  suo  signore  \iomo  terribi- 
le, e  geloso  dell'  onore  quanto  alcun  altro:  per 
la  qual  cosa  dubitava  che,  venendo  in  ben  pic- 
cola sospizione  di  lui,  noi  tagliasse  subito  in 
pezzi.  Ora  avendogli  offerta  la  fortuna  occasio- 
ne di  poter  tentar  la  donna,  senza  aver  sosjìctlo 
del  suo  Signore  ,  essendo  egli  solo  con  lei  sola 
in  camino,  si  deliberò  di  porsi  a  rischio,  e  di 
tentare  a  che  potesse  riuscire  questo  suo  deside- 
rio,  e  si  deliberò  di  vedere  se  1'  inganno  e  la 
paura  della  morte,  che  egli  ponesse  in  lei,  la 
poteva  condurre  alle  sue  voglie.  Cavalcando 
adunque  ambidue,  e  del  ritorno  di  Alfonso  ra- 
gionando, si  tolse  il  malvagio  di  via  ,  fingendo 
di  volerla  condurre  per  strada  più  breve;  ed 
entrando  in  un  bosco,  fé' quel  fraudolente  fer- 
mare la  donna,  e  la  fé'  scendere  del  cavallo  , 
mostrando  che  gli  fosse  caduto  uno  de'  ferri 
da  un  piede,  e  che  gliele  volesse  rimettere.  Sce- 
sa la  donna,  egli  la  prese  per  mano,  e  le  disse  : 
Sa  Iddio,  madonna,  quanto  malo  volentieri  ese- 
guisco quello  che  mi  lia  imposto  il  signor  mio 
e  marito  vostro  contro  voi;  ma  sapendo  io  quan- 
to esso  sia  terribile  (  come  ben  lo  sapt'te  an- 
cora voi)  ,  e  di  quanto  danno  mi  sarebbe  il 
non  compire  le  sue  commissioni ,  mi  averete 
per  iscusato,  se  tanto  io  farò  di  voi,  quanto 
egli  mi  ha  imposto.  Udendo  la  donna  così  di- 
re costui,  come  isbasila  ,  e  tutta  tremante:  E 
che  li  ha  egli ,  disse  ,  commesso  ?  Quello  ,  disse 
egli,  che  farò  quanto  più  non  saprei  dir  do- 
lente. E  che?  replicò  la  donna.  Che  vi  conduca 
disse,  in  questo  bosco,  ove  condotta  vi  ho,  e 
senza  avere  alcuna  pietà  di  voi ,  vi  uccida  ,  e 
vi  lasci  in  preda  alle  fiere:  però,  poi  che  mi 
bisogna  cosi  fare ,  raccomandate  I'  anima  vostra 
a  Dio,  acciocché  non  perdiate  ad  un  trailo  l'ani- 
ma ed  il  corpo.  La  meschinella,  che  lieta  e  con- 
tenta se  n'  andava  al  marito ,  veggendosi,  inve- 
ce dell'accoglienze  e  de'bramati  congiungimen- 
ti, incappar  nella  morte,  tulla  piena  di  paura  si 
voltò  verso  quello  scellerato  ,  e  tremando  ,  e 
piangendo  gli  disse:  E  per  qual  colpa,  misera 
mei  mi  vuol  far  si  malamente  trattare  il  marito 
mio?  che  gli  feci  io  mai,  che  debba  aspettare 
così  strano  fine  da  lui  ?  Deh  ,  ti  prego  ,  me- 
nami a  lui  cosi  viva  ,  acciocché  devendo  es- 
sere la  morte  la  mercè  della  mia  fede,  l'isles- 
.^o  mio  marito  di  sua  mano  la  mi  dia  ,  che 
morendo  per  le  sue  mani,  morrò  volentieri. 
Allora  disse  lo  scelerato  :  Madonna,  se  egli  aves- 
se voluto  uccidervi,  egli  non  averebhe  commes- 
«o  questo  a  me;  e  però  non  voglio  condurvi  a 


lui,  clic  non  vorrei,  cercando  io  di  compiarr 
voi,  procacciar  a  me  la  mala  ventura.  Kgli  • 
ben  vero  che  tanta  pietà  mi  viene  di  voi,  quan  j 
ta  non  vi  potreste  imaginare;  e  perchè  mi  cre- 
do che  il  marito  vostro,  come  fiero  e  crudele  chi 
egli  è,  vi  abbia  indegnamente  dannata  a  morte 
per  essersi  egli  (come  ho  inteso  )  infiammati 
d'altra  donna,  ed  aver  presa  voi  a  fastidio,  ( 
per  ciò  vi  sì  voglia  levare  in  questa  guisa  dagl 
occhi,  per  prendersi  quell'  altra,  mi  viene  al 
la  mento  una  via  di  salvarvi,  la  quale  è,  ch« 
voi  ed  io  ce  ne  fuggiamo  iu  lontana  parie,  e  co. 
si  schifando  la  crudelt'a  del  vostro  crudel  ni;iri- 
to,  ambidue  insieme  (mal  grado  suo)  conienti 
ce  ne  viviamo. "Vedete  constantissima  fede  d 
onestissima  donna  !  Aveva  la  misera  inteso  i 
nuovo  amore  del  marito ,  che  il  servo  ,  henchl 
fintamente,  le  aveva  narrato;  aveva  la  morie  in- 
nanzi agli  occhi,  perocché  il  malvagio  avea  gij 
preso  il  coltello  in  mano,  e  per  gli  capelli  la  te- 
nea,  come  che  le  volesse  levar  la  lesta  ;  e  nondi- 
meno ella  veggendosi  in  si  gran  pericolo  ,  con 
tanta  angoscia,  e  tutto  ciò  per  la  infedeltà  del 
marito,  eh' avea  cercalo  di  farle  credere  quel 
reo  uomo ,  tenne  più  conto  della  sua  pudici- 
zia,  che  della  vita;  perocché  piangendo  disse: 
Non  piaccia  a  Dio,  che  col  fuggirmi,  d'inno- 
cente ch'io  sono,  mi  faccia  colpevole,  e  voglio 
anzi,  che  indegnamente  il  mio  marito  mi  faccia 
uccidere  ,  poscia  che  esso  cosi  ti  ha  imposto, 
ch'io  per  servarmi  cosi  sconciamente  la  vita,  uc- 
cida l'onof  mio,  giungendomi  loco.  Ma  sé  posso- 
no appo  te  nulla  i  giusti  preghi  di  una  innocente 
e  fedelissima  donna,  menami  ti  prego  al  ma- 
rito mio  ;  e  se  non  gli  mi  farò  conoscere  fedele 
e  pudica,  sarà  in  suo  arbitrio  far  di  me  quello 
che  più  gli  sarà  a  grado.  Veggendo  questo  infe- 
dele il  fermo  proponimento  di  Eustazia,  e  che 
non  scemava  né  infedeltà  che  egli  le  mostrasse 
del  marito  ,  ne  paura  della  morte,  la  costanza 
sua,  delil>erossi  di  volere  per  ogni  modo  com- 
pire il  suo  scellerato  desiderio,  godendosi  del- 
la donna ,  e  goduto  che  ne  avesse,  od  ucciderla, 
o  lasciarla  alle  fiere  in  quel  l)osco  ,  che  la  divo- 
rassero, e  fuggirsi  in  lontana  contrada.  E  fitta 
questa  scelerata  deliber.izìonc  ,  gillò  la  donna  a 
terra  ,  e  si  mise  a  volerle  far  forza.  La  misera  , 
fatta  d.iUa  disperazione  ardita  ,  si  mise  alla  di- 
fesa con  quella  maggior  forza  ch'ella  polé, 
dicendo  :  Oimé  ,  misera,  crudele  ritrovo  il  mio 
marito,  e  te  malvagio;  ma  sia  che  può,  mm 
lie  mai  che  tu  ti  dia  vanto  di  avermi  tolto 
l'onor  mio  ,  mentre  che  sarò  viva.  E  qui  mes- 
sasi in  contrasto  con  lui,  fé' arditamente  tulla 
quella  difesa  ,  che  fare  ogni  donna  dee  per  l' o- 
nor  suo  :  che  sono  io  d'  opinione  che  ,  quando 
sono  insieme  sola  donna  con  solo  uomo  ,  iin- 
possiliil  sia  il  farle  forza.  In  (|uesta  jmgiia  In 
scelerato,  visto  di  non  poter  far  sazia  la  sua- 
libidine,  di  tanta  ira  si  accese,  che  lutto  pareva 
di  fuoco,  e  voltò  l'animo  alla  morie  della  mi- 
sera donna;  e  alzato  il  coltello,  la  volle  svenare. 
Ma  gli  prese  quella  infelice  il  braccio  ,  e  quan- 
tunque la  ferisse,  ed  assai  gravemente,  non  le 
diede  jierò  morte;  ma  bene  a  lungo  andare  da- 
ta glie  le  avrelihe,  se  cosi  la  misera  non  avesse 
avuta  aita  dalla  divina  maestà ,  come  con]  tutto 
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cuore  ad  alta  voce  gliele  cLietlea.  Perchè, 
entre  ella  si  difendeva  quanto  ineglio  pote- 
a  dal  mal  uomo,  ed  altamente  gridando,  chie- 
eva  aiuto  al  cielo  ,  passando  un  cavaliero  spa- 
Duolo,  che  a  caccia  se  ne  giva  per  lo  bosco, 
nti  la  Ligrimevol  voce  della  donna  ;  ed  essen- 
0  coraggioso  e  gran  difcndilore  della  donnesca 
inestà  (  come  hanno  in  costume ,  per  antica 
sanza,  i  signori  e  cavalieri  spagnuoli,  i  quali 
lon  con  forza,  ne  con  insidie,  ma  con  virtù, 
ì  con  leggiadria  cercano  l' amore  delle  nobili 
lonne) ,  là,  onde  il  suono  gli  era  venuto  alle 
irecchie,  voltò  il  cavallo.  E  veggeudo  la  misera 
Hustazia  in  terra  tutta  sanguinosa,  nelle  mani 
li  quel  malvagio,  presa  la  spada  in  mano,  spin- 
ie  oltre  il  cavallo  addosso  al  manigoldo,  gridan- 
lo  :  Traditor,  tu  sei  morto;  e  insieme  colla  pa- 
•ola,gli  diede  di  un  gran  colpo  sulla  testa. 
Egli,  dubitando  di  non  esser  morto  ,  scioltosi 
Jalla  donna,  si  mise  a  fuggire.  Rimase  Eusta- 
jia  tutta  sbigottita  col  cavaliero  ;  il  quale  ,  ve- 
dutala di  buon'aria,  n'ebbe  gran  compassio- 
ne, ed  umanamente  le  domandò  chi  colui  fosse, 
e  che  cagione  a  così  maltrattarla  1'  avesse  in- 
dotto. La  misera  donna  tutto  quello  gli  narrò 
che  il  servo  detto  le  avea  per  nome  del  marito, 
e  come  le  aveva  voluto  torre  la  sua  onestà,  la 
qual  aveva  ella  sempre  servata  senza  macchia, 
onde  non  sapeva  imaginarsi  la  cagione  ,  per 
la  quale  avesse  il  marito  commesso  a  quel  ri- 
baldo che  r  uccidesse.  Il  cortese  cavaliere  la 
consolò  ,  e  promissele  di  non  1'  avere  punto 
men  cara  ,  che  s'  ella  carnai  sorella  gli  fosse. 
Lo  pregò  strettamente  la  donna,  ch'egli,  per 
cortesia,  ad  Alfonso  la  conducesse ,  che  suo  ma- 
rito era  ,  acciocché  prima  eh'  ella  morisse  (pe- 
rò che  dubitava  molto,  per  l'avuta  ferita  nel 
collo,  di  aversi  a  morire),  gli  potesse  mostra- 
re la  fede  sua.  Ma  non  volle  il  cavaliero  ,  e 
dissele  ,  che  sì  villano  uomo  non  meritava  così 
gentil  donna,  e  quando  egli  a  lui  la  conducesse, 
non  per  altro  gliele  condurrebbe,  che  per  venir 
seco  al  paragon  dell'  armi ,  per  fargli  conoscere 
la  sua  viltà,  dandogli  gastigo  degno  di  tanta  cru- 
deltà. Eustazia,  essendo  in  così  misero  stato, 
per  non  si  rimanere  cibo  alle  fiere,  pregò  il  ca- 
valiere ,  poiché  al  marito  condur  non  la  vole- 
va ,  ad  avere  cosi  raccomandata  la  sua  onestà , 
come  promesso  le  aveva  :  e  dandole  il  cavaliero 
la  fede,  ella  a  lui  raccomandò  la  vita  sua.  Ed 
egli  la  condusse  a  Salerno,  ed  ivi,  preso  medi- 
co molto  dotto,  la  fece  incontinente  medicare; 
poscia,  entrato  con  lei  in  una  barca,  e  tolte  le 
medicine  opportune,  insieme  col  medico  la  con- 
dusse in  Ispagna  ;  e  ismontato  a  Barzelona  ,  in- 
di la  condusse  a  Toledo ,  e  la  mise  in  compagnia 
di  sua  madre,  che  donna  gentilissima  e  da  be- 
ne era.  Il  malvagio  servitore,  cosi  ferito  come 
egli  era  ,  se  n'andò  ad  una  badia  di  religiosi 
uomini ,  che  nel  fondo  di  quel  bosco  era,  e  di- 
cendo loro  di  essere  stato  assalilo  da'malandrini, 
ed  a  gran  fatica  essersi  fuggito,  gli  pregò  a  non 
mancargli  di  rimedio.  Ebbero  di  lui  compassione 
que' religiosi,  e  ad  un  medico  loro  lo  diedero  a 
curare ,  e  vi  stette  per  lo  spazio  di  otto  o  die- 
ci giorni,  prima  che  al  signore  suo  ritornasse. 
11  quale,  avendo  veduta  tanta  tardanza,  ove  la 


i    sera  aspettava  la  moglie,  aveva  mandato  a  Na-   : 
I    poli,  e  non  vi  trovando  ne  la  donna  ne  il  servo,    • 
fé'  con  ogni  diligenza  cercare  ne'  luoghi  vici-    \ 
I    ni  ;  e  non  vi  essendo  alcuno  che  gliene  sapesse 
i    dar  novella  ,  fé'  tra  se  mille  strani  pensieri ,  e 
1    tutto  dolente  si  mise  in  via  per  andare  a  Napo- 
li. E  veduto  in  cammino  il  servitore  ferito,  e  a 
i    piedi  (  perocché  il  cavaliero  spagnuolo  gli  ave- 
I    va  tolto  il  cavallo,  e  vi  aveva  fatto  montare  il   \ 
suo  ragazzo),  gli  domandò  che  ciò  fosse.  Egli,    I 
che    fermamente    tenne  che  la  donna   dovesse   ; 
morire  per  la  ferita  che  le  aveva  data  nel  collo,  e 
perciò  Alfonso  non  potesse  mai  saperne  altro,    ; 
che  quello  che  esso  gli  raccontasse,  disse  :  Si-    i 
gnore,  io  fui  il  mal  veduto  dalla  moglie  vostra, 
quando  le  dissi  che  in  contado  eravate;  ed  a 
gran  pena  la  potei  levar  da  Napoli  ;    pure  ,  a- 
j    vendole  mostrato  che  era  suo  debito  il  venirvi 
a  vedere ,  ed  a  rallegrarsi  con  voi  del  felice  ri- 
I    torno  ,  ella ,   vergognandosi    di    se   medesima, 
montò  sopra  il  palafreno,  e  meco  in  via  si  mise. 
Ma  appena  fummo  lontani  venti  miglia   da  Na- 
;    poli,  che  si  scoperse  un  cavaliero,  il  quale  mi 
I    credo  io  che  suo  drudo  si  fosse,  accompagna- 
■    to  da  tre  altri  armati,  e  disse  alla  donna  vo- 
!    stra ,  che  con  lui  se  n'  andasse  ;  ed  ella  tosto 
voltò  il  palafreno  alla  via,  che  presa  aveva  il 
I    cavaliero.  Ed  avendo  io  voluto  rattenerla  ,  che 
;    con  colui  non  se  n'andasse,  rivoltatosi  il  ca- 
valiero   con   un  altro  verso  rne,  co'  ferri  nudi 
così  mi  conciarono,  come  mi  vedete  ,  e  la  mo- 
glie vostra  con  loro  se  n'  andò.  Fu  ciò  tanto 
spiacevole  ad  udire  ad  Alfonso,  the  fu  per  im- 
pazzarne, avendo  egli  sempre  avuta    la   moglie 
sua  per  onestissima,  e  per  fedelissima;  ma  u- 
I    dendo  ciò  da  quel  servo,  che  lealissimo  stimava, 
i    disse,  che  tanto  amavano  le  donne  i  mariti  lo- 
ro, quanto  elle  a  canto  gli  si  avessero;  ma  che 
se  si  allontanavano  tanto,  quanto  pensassero  di 
non  averne    timore,  subito   voltavano   il  pen- 
siero a  coloro,  che  loro  piìi  piacevano,  e  più 
pareano  lor  atti  a  saziare  la  loro  libidine.  Ed 
avrebbe  egli  seguitata  la  moglie,  se  il  servitore 
non  gli  avesse  fatto  vedere  che  vano  era  più 
il  cercar  di  lei,  poscia  che  tanto  tempo  avea- 
no  avuto  la  moglie  e  gli  altri  alla  lor  fuga.  Al- 
fonso, che   non  sapea  che  cammino   si  avesse 
preso  ne  il  cavaliero,  ne  la  moglie,    si  appi- 
gliò al  consiglio  del  servitore,  parendogli  che 
potrebbe  ire  errando  dieci  anni ,  e  non  ritro- 
vare ne  r  uno,  ne  1'  altro;  ma  bene  seco  stes- 
so propose  ,  che  se  mai  gli  venisse  all'  orecchio 
ove  la  moglie  si  fosse ,  od  il  cavaliero  ,  di  pi- 
gliarne quella  vendetta,  che  al  loro  delitto  si 
convenisse.  Stette  Eustazia  colla  madre  del  ca- 
valiero forse  tre  anni,  senza  che  Alfonso  mai 
sapesse  nulla  di  lei,  ne  ella  di  lui.    Fu  ,  tra 
questo  tempo,  bisogno  ad  Alfonso  di  andare  in 
Ispagna  a  Toledo,  per  alcune  bisogne  del  re  di 
Napoli;  ed  essendovi  dimorato  alcuni  mesi , Eu- 
stazia ,  che  a  messa  era  andata  colla  madre  dello 
Spagnuolo ,  la  quale  mai  non  si  dipartiva  dalla 
onesta  donna,  vide   Alfonso   nella  chiesa;  alla 
vista  del  quale  tutta  si  commosse:  e  se  donne- 
sca vergogna  non  le  si  fosse  opposta,  gli  sareb- 
be corsa  incontro  a  braccia  aperte.  Ma  non  a- 
vendo  voluto  far  molto  alla  Spagnuola  di  ciò  | 
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nella  Chiesa,  [rattenutasi  per  allora,  tosto  che 
ella  fu  a  casa,  disse  alla  gentildonna,  alla  qua- 
le avea  molte  volte  narrata  la  sua  sciagura,  di 
aver  veduto  il  suo  marito;  e  che  la  pregava  a 
farlo  chiamare  a  se  ,  acciocché  le  potesse  far 
conoscere  la  sua  innocenza;  e  che  se  poscia  egli 
la  volesse  uccidere,  grave  non  le  sarebbe  rice- 
vere la  morte  dalia  sua  mano.  La  gentildonna 
cercò  di  sapere  ove  egli  alloggiato  fosse,  e  sa- 
putolo, lo  le'  dimandare;  ed  egli,  come  corte- 
se, volentieri  vi  venne.  Ove  giunto  che  fu,  Eu- 
stazia  nel  dimesso  ahito,  in  che  ella  si  ritrovava, 
co'  capelli  giù  per  le  spalle,  gli  si  gittò  ginoc- 
chioni a' piedi,  e  dirottamente  piangendo,  gli 
disse:  Ahi!  carissimo  marito,  qual  mio  fiero  de- 
stino fé' mai,  che  io,  che  sempre  fedelissima 
ed  amorevolissima  vi  fui ,  vi  venissi  in  tanto 
odio,  che  mandaste  il  vostro  servo  ad  uccider- 
mi ,  allora  che  dopo  la  vostra  lunga  lontanan- 
za, con  tanta  mia  allegrezza  mi  era  messa  in  via 
pervenirmi  a  voi?  E  se  pure  vi  pareva  di  darmi 
morte ,  perchè  non  mi  lasciaste  venire  a  voi, 
acciocché,  dicendomi  voi  la  cagione  dell'ira  vo- 
stra, o  mi  avessi  fatta  conoscere  indegna  di  così 
sozza  morte ,  o  se  pur  voi  la  mi  aveste  volu- 
ta dare,  avessi  almeno  avuta  la  contentezza  di 
morirmi  per  le  mani  vostre.  E  qui  vinta  da' sin- 
ghiozzi e  dal  pianto,  non  potè  dire  altro.  Alfon- 
so veggendo  ivi  la  moglie ,  fu  ad  un  tratto  da 
gran  maraviglia  e  da  molta  ira  sorpreso;  e  vin- 
cendo l' ira  la  maraviglia,  voltossi  verso  lei  con 
mal  viso,  e  le  disse:  Ahil  scellerata  donna,  ad 
ucciderli  non  ti  mandai,  né  queste  sono  huo- 
ne  scuse  a  volere  coprire  la  tua  poca  fede, 
e  la  tua  disonesta  vita  ;  la  quale  pur  trop- 
po da  se  si  fa  chiara  ,  ritrovandoti  tu  in  que- 
ste contrade  fuggita  da  me.  E  se  non  che  in 
questa  casa  ti  ritrovo,  la  qual  so  che  in  questa 
città  è  di  molta  stima  ,  ti  farei  vedere  quanto 
vagliano  queste  tue  menzogne,  e  queste  tue  fin- 
te lagrime  nel  mio  cospetto.  Piangeva  dirotta- 
mente a  queste  voci  Eustazia ,  ed  appena  per 
gli  singhiozzi  del  pianto  poteva  aver  la  voce; 
ma  rinforzandosi  quanto  più  polca,  cosi  rispo- 
se :  Da  voi  non  mi  sono  io  fuggita ,  Alfonso  ,  e 
voglio  che  vi  crediate  che  se  ciò  mi  avessi,  non 
dirò  fatto  ,  ma  pensato ,  non  sarei  stata  ardita 
di  palesarmivi  ora;  però  io  vi  prego,  per  quello 
amore  che  vi  ho  sempre  portato ,  e  vi  porterò 
ioGn  che  io  viva ,  e  doppo  la  morte  anco  ,  se 
doppo  morte  si  ama  ,  che  cosi  vuole  la  fede 
eh'  io  vi  diedi ,  e  che  vi  ho  sempre  servata , 
e  serverò  sempre  ,  che  deponiate  tanto  1'  ira 
vostra ,  che  vi  narri  la  cagione  ,  per  la  quale 
qui  mi  ritrovo  ;  e  narrata  che  io  la  vi  avrò ,  se 
vi  parrà  ch'io  sia  in  colpa ,  e  perciò  degna  di 
morte  ,  non  son  per  porgervi  preghiera  alcuna, 
perchè  non  la  mi  diate.  Alfonso ,  senza  udire 
cosa  alcuna ,  si  voleva  indi  partire;  ma  la  gen- 
tildonna ,  in  rasa  della  quale  era  Eustazia ,  il 
ritenne,  dicendogli:  Che  è  egli  per  nuocervi , 
gentiluomo ,  1'  ascoltar  quello  ,  che  dir  vi  vuol 
la  vostra  moglie?  Ascoltatela,  vi  prego,  se  non 
per  lei ,  almeno  per  fare  a  me  questo  piacere. 
IVon  volle  disdire  alla  gentildonna  Alfonso  ,  ed 
Eustazia  in  poche  parole  gli  spiegò  tutto  quello 
die  le  aveva  detto  e  fallo  il   malvagio  servo. 


E  facendogli  finalmente  sapere,  che  non  avem! 
ella  voluto  consentire  al  suo  disonesto  volci 
1'  aveva  voluta  svenare ,  gli  mostrò  il  sogno  de 
colpo,  che  egli  al  collo  le  aveva  dato,  e  disse 
che  se  il  cortese  cavaliero,  figliuolo  di  quelL 
gentildonna  ,  non  glie  1'  avesse  levala  delle  ma-  j 
ni,  dandogli  delle  ferite,  egli  senza  alcun  dub- 
bio l'avrebhe  uccisa.  E  ch'ella  pregato  aveva  i 
cavaliere,  che,  cosi  ferita  come  era,  la  condu 
cesse  al  suo  marito;  ma  ch'egli,  credendo  (co- 
me ella  anche  credeva)  che  il  marito  avessi 
colui  mandato  per  farla  uccidere,  non  glie  l'ave;  i 
voluta  condurre;  e  che  quella  era  la  cagione, 
per  la  quale  ella  in  Toledo  allora  si  ritrovava 
E  che  mai  non  aveva  altro  desiderato,  che  po- 
tere una  volta  al  suo  murilo  parlare  ,  e  che  po- 
scia che  ciò  le  aveva  concesso  la  bontà  divina, 
ella  tutta  si  metteva  in  arhitrio  suo,  e  di  quan- 
to a  lui  fosse  a  grado  far  di  lei,  se  ne  rimarreb- 
he  conlenta.  Alfonso  a  queste  parole  tutto  sopra 
di  se  si  stette;  e  rivocandosi  nell'  animo  la  fede 
e  r  amore  che  gli  avea  paruto  di  aver  cono- 
sciuto per  l'adtlielro  nella  moglie,  gli  parve  che 
la  donna  simil  cosa  non  gli  avrebbe  detta ,  se 
qualche  cosa  non  ne  fosse  stala.  Pure,  fingendo 
di  non  ne  creder  nulla ,  disse  :  Bella  è  veramen- 
te questa  favola,  che  composta  li  hai,  e  giovar 
ti  potrebbe  ella,  se  mi  fossi  io  cosi  sciocco, 
che  la  li  credessi;  ma  la  fede  del  servo  mio,  e 
la  tua  infedeltà,  non  me  ne  lascia  creder  nulla, 
e  ti  ritorno  a  dire  che  le  ne  darei  tal  segno ,  se 
in  questa  casa  non  fossi ,  che  ti  dorrebbe  aver- 
mi veduto.  Eustazia,  tutta  umile:  Voglio,  dis- 
se ,  marito  mio,  che  di  me  sempre  facciate  ciò 
che  più  vi  piacerà;  ma  da  voi  non  mi  verrà 
giammai  cosa  trista,  perchè  infedele  stata  vi 
sia  )  e  quando  vorrete  certificarvi,  Iroveicte  mo 
misera  fedele,  ed  il  servo  non  pur  misleale,  ma 
traditore.  Mentre  cosi  parlavano,  il  cavaliero, 
che  fuori  di  casa  era,  lor  sopravvenne,  e  vedu- 
ta Eustazia  così  lacrimevole  innanzi  ad  Alfonso, 
dimandò  chi  egli  era.  E  dicendole  Eustazia: 
Egli  è  il  marito  di  questa  infelice  donna  ,  e  che 
lo  pregava  a  fargli  fede  della  sua  sciagura ,  egli 
tutto  turbato  disse:  Altro  meriterebbe  questo 
vostro  marito  da  me,  che  gli  facesse  fede  della 
bontà  vostra.  E  voltatosi  verso  lui,  gli  disse:  E 
da  quale  scuola ,  o  da  quale  creanza  cavallere- 
sca avete  voi  apparato  di  mandare  per  la  vostra 
moglie,  ed  imporre  che  le  sia  levata  la  testa  da 
un  vii  servo  ne'boschi?  Non  si  trattano,  per  mia 
fé,  cosile  donne,  che  la  fc  serbano  a' mariti 
loro  ;  e  mi  offerisco,  ovunque  vorrete  ,  a  pro- 
varvi con  1'  arme  in  mano  che  ciò  non  è  atto 
né  da  nobil  uomo ,  né  da  cavaliere.  Alfonso  a 
queste  parole  tutto  si  accese  d'  ira,  e  disse:  Il 
ritrovarmi  in  casa  vostra ,  vi  devrebbc  far  par- 
lar verso  me  più  modestamente,  che  non  avete 
latto  ;  ma  perché  voglio  avere  quel  riguardo 
alla  casa  vostra ,  che  non  le  avete  avuto  voi , 
non  voglio  scorrere  a  villaneggiarvi.  Ma  ben 
vi  dico,  che  a  me  non  venne  mai  nel -pensiero, 
non  che  il  commettessi ,  1'  atto  villano ,  di  che 
voi  mi  imputate;  o  questo  mi  offerisco  di  mai»- 
tenervi  da  cavaliero  ,  sempre,  ed  in  ogni  luogo 
che  vorrete  venirmi  coli'  arme  in  prova.  E  so 
Ibrsc  voi  quel  sete,  che  mi  disse  il  mio  servo, 
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die  la  moglie,  come  suo  drudo, mi  avevate  ra- 
pita ,  dico  eh'  io  sono  qui  prontissimo  a  provar- 
ci che  r  atto  fu  discortese  e  villano,  e  degno  di 
i(iul  gasligo,  che  vi  darò,  se  vi  darà  il  cuore  di 
M'nire  con  meco  a  battaglia.  Erano  già  accesi 
gli  animi  di  amendue  i  cavalieri, 'e  ne  sarel)I)e 
riuscito  un  strano  scherzo ,  se  la  madre  dello 
S])agnuolo,  e  la  moglie  di  Alfonso  non  si  fossero 
Ilo  loro  poste,  dicendo:  Inganno  fatto  all'  uno 
ed  all'  altro  di  voi  vi  fa  venire  a  queste  scon- 
(  io  parole  ;  però  siate  contenti  di  ritrovare  il 
Aero,  e  ritrovato  che  1'  avrete,  cesseranno  que- 
ste contese  ;  e  voi  ,  gentiluomo  ,  averete  la 
moglie  vostra ,  per  quella  onestissima,  e  fede- 
lissima donna,  che  ella  vi  è.  Acquetaronsi  a 
queste  parole  i  cavalieri  ,  ed  essendosi  messo  in 
nscoltare  Alfonso  ,  lo  Spagnuolo  così  disse  :  Gen- 
liluomo,  io  levai  questa  madonna  delle  mani  ad 
un  suo  servo,  che  uccidere  la  voleva,  e  già  l'a- 
veva stranamente  percossa;  e  tocco  da  incredi- 
1  ile  compassione,  levata  che  l'ebbi  dalla  morie, 
(he  già  r  era  per  dare  quello  scelerato,  e  fat- 
te le  opportune  provisioni  per  la  sua  salute,  la 
condussi,  cosi  malamente  ferita,  qui  in  casa 
mia ,  e  la  diedi  in  custodia  alla  madre  mia,  con 
(jiiello  amore,  che  s'ella  mi  fosse  stata  sorella 
carnale,  e  per  tale  l'ho  sempre  tenuta  insino 
;id  ora.  E  se  forse  il  servo  vostro  è  vivo,  fatti 
venire  qui,  e  troverete  che  tanlo  è  quanto  io  vi 
dico.  E  segno  manifesto  ve  ne  daranno  le  ferite 
the  gli  diedi,  nel  levargli  la  moglie  vostra,  che 
mercè  ad  alta  jVoce  gridava,  dalle  mani.  E  ciò 
detto,  tacque.  Questo  udendo  Alfonso,  mandò 
per  lo  servitore,  ch'egli  alla  stanza  aveva  la- 
sciato a  custodia  delle  robe;  e  prima  ch'egli 
venisse,  avea  fatto  che,  lasciata  la  madre  con 
lui ,  il  cavaliere  ed  Eustazia  si  erano  ritirali  in 
un'altra  stanza,  ove  poteano  nondimeno  udi- 
re tutto  quello  che  si  ragionava.  Venuto  che 
egli  fu,  gli  disse  Alfonso  :  Voglio  ,  fedel  servo 
mio,  che  tu  narri  a  questa  gentildonna  la  poca 
tede  della  moglie  mia,  e  come  ella  ti  fu  tolta 
niiando  a  me  la  conducevi  ;  perchè  pcrsuaden- 
'unl  ella  a  pigliare  nova  moglie,  e  dicendole 
'  che  più  non  mi  voglio  porre  a  provare  la  in- 
Jcdeltà  delle  donne,  poi  che  quella,  che  io  te- 
neva fedelissima,  innamorata  d'altro  uomo,  co- 
me sleale  e  malvagia,  da  me  se  ne  fuggi ,  e  fu 
quasi  cagione  di  farti  dar  morte,  ella  pensa  che 
le  abbia  raccontata  una  favola.  Però  tu,  che  fo- 
sti, e  non  senza  tuo  danno,  presente  a  tutto 
quello  che  avvenne,  narrale,  li  prego,  il  tutto 
a  punto  ,  come  tu  lo  vedesti.  Il  malvagio ,  cui 


parca  che  quanto  più  mostrava  la  donna  infede- 
le tanlo  più  devesse  egli  essere  tenuto  fedele  dal 
suo  signore,  tutta  la  cosa  a  punto  narrò,  come 
ad  Alfonso  prima  a  Napoli  narrata  l'aveva,  li 
che  udendo  il  cavaliere,  che  nella  camera  era 
venne  nel  cospetto  d'Alfonso,  insieme  con  Eu- 
stazia ,  e  con  fiero  viso  gli  disse  :  Ahi  traditore , 
e  che  menzogne  son  queste,  che  tu  narri?  Non 
volevi  tu  uccidere,  manigoldo,  questa  gentil- 
donna? non  l'avevi  lu  già  ferita,  quando  io  di 
mano  la  ti  levai?  All'apparir  della  donna,  alle 
voci  del  cavaliere ,  se  ne  rimase  non  pur  mu- 
tolo l'infedele,  ma  quasi  morto  ;  ed  instando 
il  cavaliere,  ed  Alfonso  parimente,  che  il  ve- 
ro dicesse ,  egli ,  tutto  pauroso  e  tremante ,  si 
gittò  loro  ginocchioni  avanti,  e  gli  scoperse  il 
lungo  amore  eh'  esso  alla  donna  aveva  portato, 
e  come  nel  viaggio  si  era  deliberato  godersi  di 
lei  :  e  che  non  gli  volendo  ella  acconsentire,  si 
era  dato  ad  ucciderla,  si  per  goderlasi  il  meglio 
che  poteva,  tosto  che  uccisa  l'avesse,  sì  anco 
perchè  non  potesse  riferire  ella  al  marito  ,  che 
da  lui  fosse  stala  disonestamente  tentala;  e  che 
uccisa  finalmente  l'averebbe,  se  il  cavaliere, 
che  ivi  presente  era ,  non  1'  avesse  salvata.  Al- 
fonso ,  ciò  udendo  ,  si  accese  di  tanto  sdegno 
centra  lui  ,  che  volle  avventarglisi  addosso,  e 
dargli  morte;  ma  il  cavaliere  lo  rattenne,  dicen- 
dogli :  Non  merita,  genliluomo ,  questo  reo, 
che  v'  insanguiniate  le  mani  del  suo  vii  sangue: 
lasciate  che  per  mano  del  manigoldo  egli  abbia 
la  pena,  di  che  egli  è  degno.  E  lo  voleano  dare 
nelle  forze  della  ragione,  acciocché  fosse  puni- 
to come  meritava;  ma  Eustazia  noi  consenti, 
dicendo:  Io  non  voglio  mai,  marito  mio,  che  si 
dica  che  persona,  già  a  voi  si  cara,  come  so  che 
vi  era  costui ,  sia  stata  malamente  trattata  per 
cagion  mia.  Egli  villanamente  si  è  portato  meco; 
io  non  voglio  che  la  villania  sua  faccia  me  men 
che  cortese.  E  come  ho  grazia  a  Iddio,  che  l'ab- 
bia insino  ad  ora  serbato  vivo,  perch' egli  sia 
testimonio  della  onestà  mia,  cosi  vi  prego  ad  es- 
sere contento,  marito  mio,  che  egli  si  viva,  e  si 
rimanga  perpetuo  testimonio  della  sua  infedel- 
tà; che  ciò  peggio  gli  fie  nel  eospetlo  degli  uo- 
mini, che  se  egli  dicce  volte  morisse.  Fu  molto 
lodata  la  bontà  della  donna  da  tulli  ;  e  poscia 
ch'ella  cosi  volle,  fu  concessa  la  vita  al  malva- 
gio. Ma  non  consentì  la  giustizia  divina  ch'egli 
troppo  lungamente  vivesse;  perchè  volendosi 
ritornare  a  Napoli  affogò  in  mare.  Ed  avendo 
Alfonso  la  moglie  per  fedelissima  ed  onestissi- 
ma, come  ella  era,  la  tenne  sempre  carissima. 
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NOVELLA   SESTA 

Alonso  Elismano  dà  per  moglie  a  Lope  Sorringo  Andria  sua  sorella.  Gra- 
zia Mantiches,  die  della  giovane  era  innamoralo ,  pieno  di  sdegno  ,  piglia 
occasione  di  venire  a  duello  con  Lope.  Andria ,  in  vece  del  marito,  entra 
nello  steccato  e  V abbaile  ;  e  col  mezzo  del  signore  di  Salamanca  s'acqueta 
la  contesa. 


N. 


on  si  poteano  contenere  le  donne  di  biasi- 
mare quel  malvagio  e  scellerato  servo  ;  e  poiché 
egli  avea  fuggita  la  pena,  che  di  ragione  la  giu- 
stizia del  mondo  gli  devea  dare  acerlnssima  , 
piacque  loro  che  Iddio  gliele  desse.  E  dissero 
tutti,  che  si  vedeva  per  chiara  sperienza  ,  che 
oltre  alle  pene  eterne  che  sono  apparecchiate  ai 
malfattori  nell'altra  vita,  anche  in  questa  il 
male  operare  per  divina  giustizia  conduce  chi 
vi  si  dà,  o  per  una  via,  o  per  un'altra  ,  a  mal 
fine.  Tacendo  già  ognuno,  disse  Lucrezia  :  La 
constanza,  e  la  fede  delie  donne,  e  l'amor  sin- 
golare verso  i  mariti  loro,  è  tale,  che  non  èpe- 
ricolo  cosi  grave,  che  non  ardisca  onesta  donna, 
che  con  fede  ami,  di  porvisi;  e  dà  a  noi  donne 
l'amore  singolare  quelle  forze  nelle  pericolose 
imprese,  a  beneficio  de'  mariti  nostri,  che  non 
ci  ha  date  la  Natura.  Onde  avviene  alle  volte  , 
che  noi  ci  mostriamo  ardite  in  quelle  cose,  che 
pare  che  solo  agli  uomini  (e  non  a  tutti,  ma 
solo  a'  coraggiosi  )  appartengano.  E  ciò  si  ve- 
drà chiaramente  dallo  avvenimento  che  ora  vi 
voglio  raccontare ,  ove  vedrete  che ,  se  a  bene- 
ficio delle  città  fossimo  esercitate  nelle  armi,  co- 
me gli  uomini,  non  saremmo  se  non  di  molto 
utile  alle  patrie  nostre. 

Salamanca,  città  nobilissima  di  Portogallo  , 
ebbe  già  un  nobilissimo  cittadino,  chiamato  A- 
lonso  Elismano,  il  quale  aveva  una  bellissima  e 
valorosa  sorella,  che  Andria  si  nominava.  Di 
costei  si  era  innamorato  ardentissimamente  Gra- 
zia Mantiches,  giovane  ricco,  e  di  nobil  san- 
gue, ma  che  più  si  lasciava  guidare  all'impelo, 
che  alla  ragione.  Ma  benché  il  parentado  e  l'a- 
vere potessero  indurre  Alonso  a  dare  la  sorella 
a  Grazia,  nondimeno,  considerando  egli  che 
l'uomo  devcva  essere  la  prima  cosa  considerata 
nel  maritare  le  donne,  la  die  più  tosto  ad  un 
altro  giovane  di  bellissimo  ingegno,  e  di  nobili 
costumi  ornato,  che  Lope  Sorringo  si  cliiamava, 
ancora  che  le  sue  rircliezze  non  fossero  uguali 
a  quelle  di  Grazia,  al  quale  fu  molto  grave  che 
Andria  di  Lope  fo.«e  divenuta.  Ma  consideran- 
do poi  le  sue  ricchezze,  ed  immaginandosi  che 
le  donne  per  natura  fossero  pieghevoli  ed  ar- 
rendevoli, come  n'erano  state  alcune  lascive, 
ch'esso  avea  tirate  alle  sue  voglie,  si  consolava 
alquanto,  pensandosi,  se  non  poteva  con  pre- 
ghiere, potere  almen  con  prezzo  vincer  l'animo 
fi'  Andria.  Ma  vani  furo  i  suoi  lascivi  pensieri , 
perche  la  giovane  gli  fe'lulti  risolvere  in  vento, 
come  colei,  ch'aveva  posto  ogni  suo  desiderio 


in  colui  solo,  con  cui  si  era  con  fede  legala.  On- 
de veggendosi  Grazia  fuor  di  speranza  di  poter 
aver  mai  cosa  dalla  giovane  ,  che  contra  1'  onor 
suo  fosse,  si  deliberò  che,  s'  egli  godere  non  ne 
poteva  ,  anco  Lope  non  la  godesse.  Ed  essendo 
un  giorno  tra  alquanti  gentiluomini,  tra'  quali 
era  anco  Lope  ,  in  ragionamento  di  alcune  cose 
atte  a  far  nascere  contenzione,  ed  una  parola 
seguendo  1'  altra  tra  Lope  e  Grazia ,  disse  egli, 
in  bella  occasione,  a  Lope,  che  mentiva  di 
quanto  diceva.  Per  la  qual  cosa  mettendo  mano 
alla  spada  Lope,  la  vi  pose  anco  Grazia  ,  e  co- 
minciarono a  menar  le  mani  ;  ma  i  gentiluomi- 
ni che  presenti  vi  erano,  vi  si  intromisero  ,  e 
ferono  sì  che  altro  non  ne  seguì.  Ma  ben  gli 
disse  Grazia:  Qualunque  volta,  Lope,  li  pare- 
rà di  fare  quello,  che  conviene  a  cavaliere 
(perchè  non  paia  eh'  io  ti  abbia  mentito  per  a- 
vere  alcun  vantaggio),  io  insino  ad  ora  mi  of- 
fero  di  venire  teco  al  paragone  con  quell'armi, 
con  che  più  a  te  sarà  a  grado ,  che  l'uno  e  1'  al- 
tro di  noi  mostri  il  valor  suo.  AcceltòLope  l'of- 
ferta fattagli,  e  pieno  d'ira  se  n'andò  a  casa  tut- 
to turbato.  La  qual  cosa  veggendo  Andria  ,  gli 
dimandò  che  ciò  si  volesse  dire  j  e  Lope  le  narrò 
quanto  era  avvenuto,  e  le  disse:  Andria,  il 
troppo  amore  che  tu  porti  a  me,  e  che  io  altresì 
a  te  porlo,  è  cagione  che  costui  si  mi  molesti. 
Ma  non  farà  egli  mai  con  tutto  il  suo  orgoglio, 
ch'io  non  li  ami,  e  non  ti  abbia  cara  al  pari 
della  mia  vita.  A  cui  rispose  ella:  E  se  io,  Lo- 
pe ,  cosi  potessi  fare,  che  Grazia  a  queste  scon- 
venevoli cose  non  venisse,  come  son  sempre  per 
amarti  singolarmente ,  e  sempre  servarti  quella 
fede,  la  quale  ti  ho  data,  non  si  sarebbe  egli 
cosi  villanamente  portato  teco,  come  portalo  si 
èj  ma  non  essendo  ciò  in  mio  potere,  io  non 
posso  far  altro  ,  che  dolermi  di  quanto  avvenu- 
to è.  Era  Grazia  giovane  di  buon  nerbo,  e  mollo 
esperio  nell'armi,  e  Lope  non  molto  robusto, 
ma  non  meno  di  lui  pratico  nelle  cose  della 
guerra.  Laonde  non  ispavcntato  punto  dalla  ro- 
bustezza di  Grazia,  confidandosi  nel  diritto  e 
nel  giusto ,  che  gli  pareva  essere  dalla  parte  sua, 
delibcrossi  di  chiamarlo  a  duello  ,  poscia  che  la 
mala  usanza  introdotta  tra'  cavalieri ,  conlra  il 
diritto  della  vera  milizia,  avea  messa  questa  ma- 
niera abominevole  di  battaglia,  per  vendetta 
delle  private  ingiurie.  Fatta  questa  deliberazio- 
ne ,  comunicò  il  tutto  colla  moglie,  che  donna 
valorosa  era,  e  secondo  il  costume  antico,  mollo 
pratica  nell'esercizio  dell'arme.  Ed  ella,  udita 
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a  ilcliberazione  del  marito,  gli  disse:  Lope  , 
Ili  duole  vie  più  che  non  li  so  isprimere,  che 
o ,  che  mi  pensai  di  avere  sempre  ad  esserti  ca- 
gione di  allegrezza  e  di  riposo,  ora  per  l'altrui 
ollia  ti  dia  il  mio  essere  tua  cagione  di  noia,  e 
ii  travaglio,  come  è  l'entrare  nello  steccato  col 
limicoj  cosa  pericolosissima,  per  avervi  ben 
. l'esso  più  luogo  la  fortuna,  che  l'ingegno  e  la 
latù  altrui.  Ma  poscia  che  altra  via  non  ci  è, 
ler  la  mal' usanza  introdotta,  di  levarti  l'ingiu- 
la  che  Grazia  li  ha  villanamente  fatta  ,  se  non 
(iR'sIa  una,  non  te  ne  voglio  distornare  j  pcr- 
cliì'  cercando  ciò,  mi  parrebbe  di  far  cosa  non 
[legna  della  tua  virtù ,  e  dell'  amore  che  io  ti 
ndito  ,  perchè  io  so  che  l'onore  è  la  prima  cosa 
1  he  essere  dee  considerata  da  pregiato  cavalie- 
vo.  Il  quale  onore  in  questi  tempi  rimane  mac- 
rliiato,  qualunque  volta  ad  altri  è  detto:  Tu 
Dienti,  s'egli  non  ne  fa  risentimento  dicevole. 
Ma  poscia  che  cosi  porta  la  qualità  di  questa 
nostra  età  corrotta ,  e  perciò  ti  bisogna  coli'  ar- 
mo levare  questa  ingiuiia,  non  mi  starà  mai 
bene  il  cuore  ,  infin  che  io  non  veggo  il  fine  di 
i|iiesta  tenzone.  E  ancora  che  io  creda  che  Id- 
ilio  sia  per  aiutar  la  parte  tua,  per  averti  co- 
sini, fuori  di  ogni  ragione  ,  falla  questa  ingiu- 
ria ,  nondimeno  noi  dal  canto  nostro  non  deb- 
liianio  mancare  a  quello  che  ci  pare  bisognoso 
alla  vittoria.  Però,  se  ti  paio  buona  io  a  darti 
consiglio  in  questa  parte,  giudicherei  tuo  gran 
vantaggio,  poiché  a  te  tocca  (come  mi  hai  det- 
to) l'eleggere  l'arme,  chiamare  a  battaglia  que- 
sto poco  considerato  uomo  con  l'azza  e  col  pu- 
gnale, armato  tutto  d'  acciaio  ,  eccetto  che  am- 
liitiue  i  piedi,  i  quali  gli  lascerai  di  maglia  ar- 
mati, perchè  essendo  esso  di  corpo  più  robusto 
rlio  tu  non  sei,  il  tuo  disegno  deve  essere  di 
farlo  cadere,  come  farai,  se  su' piedi  lo  percuo- 
ti, l'^d  essendo  io ,  come  tu  sai ,  insino  da  fun- 
cinlla  avvezza  nelle  armi,  e  nel  maneggiar  l'az- 
za specialmente  mollo  esercitata,  potremo  essere 
111  od  io  secretamenle  ogni  giorno  colle  armi  in 
mano,  ed  in  quelle  esercitarci;  e  tu  in  esse 
tallio  pratico  e  sicuro  ti  farai,  che  non  avrai  a 
Uiner  punto  di  Grazia,  per  gagliardo  e  corag- 
;4Ìnso  eh'  egli  si  sia.  AppigUossi  Lope  ali 'amore- 
Milo  e  .saggio  consiglio  della  sua  donna,  ed  in 
quella  guisa  armato,  con  lei,  medesimamente 
rosi  armata,  per  lungo  spazio  di  tempo  in  quel- 
la sorte  di  arme  si  esercitò;  e  poscia  che  fu  (allo 
.  irurissimo,  essendo  costume  in  que'  tempi  di 
iidare  le  arme,  e  da  offesa,  e  da  difesa,  tre 
I  ili  innanzi  il  di  della  battaglia  ,  al  nemico  , 
iiidò  Lope  le  arme  a  Grazia  ,  le  quali  furono 
'ni  molto  volentieri  accettate,  parendogli  che 
nemico  suo  non  avesse  potuto  eleggere  alcuna 
Ile  d'arme  più  atta  a  farlo  prendere,  e  a  dare 
a  lui  la  vittoria  in  mano  di  quelle;  perchè  es- 
-  MiHo  Lope  di  poca  persona,  gli  parve  che  so- 
lente la  gravezza  dell'arme  gli  devesse  ba- 
re ad  affliggerlo.  E  per  venire  tosto  al  para- 
rne, si  convennero  ambidue  di  essere  il  primo 
j^iiirno  di  maggio  nel  campo,  in  una  campagna 
lontana  da  Salamanca  due  miglia  ,  ove  era,  per 
liliora  licenza  del  signore,  posto  uno  stec.cato  , 
e  <lalo  campo  libero  a  chiunque  vi  volesse  en- 
j  1   trare,  come  anco  a' nostri  tempi  si  è  fatto  da 


qualche  gran  prencipe  in  Italia,  costume  non- 
dimeno da  non  essere  accettato  per  buono.  Era 
Grazia  ad  un  suo  podere ,  lontano  appena  un 
miglio  dallo  steccato,  e  Lope  anche  ad  un  altro 
suo ,  non  molto  indi  lontano.  Ora  essendo  ve- 
nuto l'ultimo  di  d'  aprile,  e  devendo  essere  il 
giorno  seguente  il  di  della  battaglia  ,  la  quale  , 
per  usanza  del  luogo ,  si  doveva  cominciare  a 
venti  ore  di  quel  giorno,  Lope  se  n'andò  nella 
ciltà  per  avere  chi  al  campo  gli  facesse  compa- 
gnia ,  acciocché  Grazia  con  qualche  (rande  non 
l'assalisse.  Poi  che  fu  andato  Lope  alla  città, 
Andria  segretamente,  per  parte  di  Lope,  fece 
intendere  a  Grazia  ,  che  avendo  essi  due  a  por  fi- 
ne alle  loro  querele,  gli  pareva  che  senza  altra 
pompa  dovessero  essi  soli  entrare  nello  steccato, 
ed  il  fine  della  vita  dell'uno  o  dell'altro,  fosse 
quello  che  facesse  il  privilegio  della  vittoria  a 
chi  sopravvivesse;  e  che  per  non  aspettare  l'ora 
del  caldo ,  quando  esso  del  medesimo  pensier 
fosse  ,  allo  spuntar  dell'  aurora  si  troverebbe  ar- 
mato al  campo,  ed  ivi  daricno  principio  a  quanto 
aveano  a  fare  insieme.  Grazia,  a  cui  pareva  che 
ogni  ora  fosse  un  lunghissimo  anno,  fé'  rispon- 
dere che  così  farebbe  come  gli  avea  fatto  dire. 
E  conchiuso  ciò  tra  loro ,  si  dierono  la  fede  da 
reali  ed  onorati  cavalieri,  di  andarsene  soli  soli 
allo  steccato.  Andria,  che  non  poteva  patire  che 
il  marito  si  ponesse  a  rischio  della  vita  per  ca- 
gione di  lei,  però  che  ella  mollo  bene  conosce- 
va,  che  non  per  altro  ,  che  per  essere  ella  mo- 
glie di  Lope,  egli  in  quella  rabbia  era  venuto  , 
bramando  ella  più  tosto  (quando  così  disponesse 
la  sorte  sua  )  morire,  e  che  il  marito  vivesse  , 
che  morto  il  marito,  ella  avesse  a  sopravviver- 
gli ,  armata  ,  come  abbiamo  detto  ,  allo  steccato 
in  su  r  alba  se  n'  andò ,  al  quale  era  già  venuto 
Grazia;  la  quale  ,  poscia  che  alquanto  si  fu  ri- 
posata ,  con  lui  se  ne  venne  a  fiera  battaglia. 
Voglio  credere  che  se  il  cavaliere  avesse  saputo 
che  quella  Andria  fosse  stata,  e  fosso  stato  co- 
stretto a  far  con  lei  battaglia,  avrebbe  voluto 
che  l'armi  colle  quali  aveva  a  ferirla  ,  fossero 
stato  di  vetro;  ma  credendosi  ch'ella  fosse  Lo- 
pe ,  ])ramava  che  ogni  colpo,  con  cui  percoteva 
il  nimico,  gli  levasse  la  vita.  Era  Grazia  forte 
e  di  buon  nerbo,  ma  più  atto  a  stare,  che  a 
moversi,  od  a  girarsi.  Era  Andria  di  minor  for- 
za ,  di  minor  vita  ,  ma  atta  a  più  agevolmente 
moversi ,  e  più  acconcia  a  piegarsi  a  questa  ed 
a  quell' allra  parte,  secondo  che  al  ferire  od  al 
parare  le  faceva  di  bisogno.  Quegli  colpi  aspri 
e  poderosi  drizzava  conlra  la  donna,  ora  alle 
gombita,  ora  alle  genocchia,  ora  alla  testa;  que- 
sta accortamente  e  leggiadramente  movendosi  , 
schifava  quanto  più  poteva  il  nimico  furore  ,  e 
attendendo  sem|)re  al  suo  vantaggio ,  non  mi- 
rava ad  altro,  che  a  ferirlo  su' piedi ,  per  farlo 
cadere.  Kè  mollo  andò,  che  ella  (come  a  ciò  far 
molto  avvezza)  gli  pei'cosse  gravissimamente  il 
destro  piede  ,  e  fu  il  colpo  tanto  aspro,  che  per 
lo  fiero  dolore  appena  si  reggeva  ritlo;  ma  es- 
sendo in  lui  non  minor  l' ira  ,  che  si  fosse  il  do- 
lore ,  più  sprovvedutamente  clie  prima  volle  in- 
calzare la  donna;  ond'ella  preso  più  accorta- 
mente il  tempo,  gli  percosse  anco  l' altro  piede 
di  un  gravissimo  colpo,  onde  non  possendo  più 


reggere  Grazia ,  cadde  io  terra  ginocohioni.  La 
donna  gli  fu  al  petto  colla  punta  dell'  azza  per 
distenderlo  in  terra;  ma  egli ,  che  possente  era  , 
cercò  risorgere ,  e  nello  sforzarsi ,  come  volle  il 
cielo,  favorevole  alla  giusta  e  ragionevole  im- 
presa della  donna,  gli  cadde  il  pugnale  ;  di  che 
egli  non  si  avvide.  Laonde,  veggendolo  la  donna 
senza  quell'arma,  colla  quale  allo  stretto  pote- 
va offenderla, con  quanto  avea  di  forza  lo  rispin- 
se con  l'azza,  ed  in  terra  lo  slese,  e  andatagli 
sopra,  trasse  fuori  il  pugnale,  e  cercava  per  la 
vista  dell'elmo  di  ferirlo  nel  viso.  Volle  anco  in 
quella  Grazia  por  mano  al  suo  pugnale  ;  ed  av- 
vedutosi che  non  1'  avea ,  conobbe  il  suo  disav- 
vantaggio, e  prpse  il  braccio  alla  donna  ,  ten- 
tando di  melterlasi  sotto.  Ella,  conoscendo  po- 
tere malagevolmente  ferire  il  nemico  col  pu- 
gnale ,  e  eh'  egli  tanto  di  possanza  l' avanzava  , 
che  agevolmente  avrebbe  potuto  sotloporlasi  , 
fé'  sembiante  che  da  uno  de'Iati  il  pugnale,  che 
ella  aveva  in  mano,  le  cadesse;  cosi  cadere  lo 
si  losciò ,  e  poscia  mostrò  di  volersi  gittare  a 
quella  parte  per  prenderlo.  Il  che  tosto  che  vi- 
de Grazia  ,  non  conoscendo  l'astuzia  della  don- 
na, subito  gittò  la  destra  mano,  colla  quale  te- 
neva stretta  la  donna ,  al  luogo  ove  egli  avea 
veduto  cadere  il  pugnale ,  per  pigliarlo ,  e  colla 
sua  stessa  arma  ferirla.  Per  la  qual  cosa  die  tan- 
to di  tempo  ad  Andria,  ch'ella  si  sciolse  da  lui; 
e  presa  1'  Azza  di  Grazia,  che  vicina  l'era,  si  le- 
vò in  piede ,  e  con  quella  cominciò  a  percuote- 
re il  nemico  ne'piedi,  si  che  a  modo  alcuno  non 
si  poteva  riparare.  Ora  essendo  in  questa  guisa 
le  cose  tra  Grazia  e  la  donna,  venne  Lope  , 
accompagnato  da  un  buon  numero  di  cavalieri, 
coperto  d'arme,  e  coli' azza,  allo  steccato,  e 
veduto  Grazia  colle  reni  in  terra ,  conob!>e  che 
la  moglie  quella  era,  che  sopra  lui  slava.  Mi  sa- 
rebbe veramente  malagevol  cosa  il  potervi  dire 
se  potesse  più  in  Lope  l'allegrezza  ch'egli  ebbe 
a  vedere  il  nemico  suo  si  vergognosamente  gia- 
cere per  mano  della  sua  donna,  o  il  dolore,  che 
ella  gli  avesse  occupata  la  vittoria ,  eh'  esso  si 
teneva  aver  certissima.  Grazia,  veggendo  veni- 
re il  novo  cavaliere  al  campo,  accompagnato  da 
tanta  gente,  si  voltò  verso  Andria,  e  disse;  Ahi 
traditore,  questa  è  la  fede  che  data  mi  hai?  A 
questo  modo  vincer  mi  vuoi  7  Andria ,  tutta  lie- 
ta eh'  ivi  fossero  giunti  testimoni! ,  che  potesse- 
ro far  fede  del  suo  valore,  ruppe  il  lungo  silen- 
lio  che  insino  allora  avea  tenuto,  e  disse:  Non 
dubitar  ,  Grazia,  che  lontano  ti  star'a  Lope,  ne 
altri  che  Andria  ti  vincerà.  Conobbe  a  queste 
parole  Grazia  quello,  ch'egli  non  avea  cono- 
sciuto innanzi  (però  che  ed  egli ,  ed  ella ,  senza 
pur  dire  una  parola,  aveano  solo  atteso  al  me- 
nar delle  mani),  cioè,  che  non  con  Lope,  ma 
con  Andria  avea  avuta  battaglia  ;  ed  alla  voce 
della  donna  di  tanta  vergogna  avvampò,  veg- 
gendosi  gittate  a  terra  in  presenza  di  quo'  ca- 
valieri da  una  giovane  donna,  che  tutto  ardeva 
sotto  quello  armi.  E  voltando  a  lei  il  parlare, 
che  tutta  (lata  gli  era  coll'azza  al  petto  :  Rattien- 
ti,  disse,  donna,  fin  che  io  ti  parlo.  Andria  che 
cortese  e  geotile  era,  fermatagli  l'azza  sul  petto, 


disse:  Di'ciò  che  ti  piace.  Allora  disse  egli  :  Ma- 
ravigliavami  che  tanto  fosse  il  valore  di  tuo  ma- 
rito, che  mi  avesse  abbattuto;  ma  poscia  che  tu 
sei,  che  meco  sei  venuta  a  battaglia,  cessa  la 
maraviglia,  perchè  buon  tempo  ha,  che  gli  oc- 
chi tuoi ,  e  la  tua  molta  bellezza  mi  hanno  di 
modo  posto  in  tua  mano,  che  non  poteva,  non 
dirò  non  perder  teco,  ma  non  esser  lutto  in  tua 
balìa.  E  se  io  avessi  sapulo  tu  esser  quella,  che 
contra  me  avessi  prese  l' armi ,  non  avrei  saputo 
farmi  allro,  che  chiederti  mercè,  la  quale  anco 
li  cheggio  nello  stalo  in  che  io  mi  ritrovo.  E 
perchè  mi  pare  aver  commesso  gran  fallo  ,  es- 
sendo venuto  teco  a  battaglia,  e  non  mi  pare 
poter  emendare  si  grave  errore,  se  non  col  san- 
gue mio  ,  lascio  in  tua  mano  ,  la  quale  già  buon 
tempo  mi  tien  con  salda  catena  legalo,  il  far  di 
me  ciò  che  li  piace.  Kise  Andria,  udendo  cosi 
dire  Grazia ,  e  disse  :  Non  altro  mi  ti  ha  fatto 
soprastare,  che  la  giustizia,  la  quale  è  dal  lato 
mio  ,  e  l'armi  che  in  sua  difesa  ho  usate  contra 
te  ;  e  però  voglio  che  la  ragion  dell'armi  pri- 
gione mi  ti  faccia,  non  il  lascivo  desiderio  ,  col 
qual  mostri  di  avermi  amata.  Ed  ove  tu  arren- 
dere non  ti  vogli,  io  compirò  quello,  che  la  bat- 
taglia ricerca.  A  queste  parole  entrarono  molti 
di  que' cavalieri,  ch'eran  con  Lo])e,  nello  stec- 
calo, e  cercarono  di  comporre  la  diHerenza,  che 
tra  la  donna  era  e  Grazia ,  per  fare ,  come  Lope 
pregati  gli  avea  ,  che  non  procedesse  Andria  più 
oltre,  e  lasciasse  che  si  riavesse  Grazia,  accioc- 
ché potesse  Lope  difendere  1'  onor  suo  ,  come 
egli  desiderava,  ed  era  apparecchiato  di  fare. 
Mentre  erano  nello  steccato  in  questa  guisa  le 
cose,  andò  la  voce  di  questo  fjtlo  al  signore  del- 
la citta,  il  quale,  mandati  subilo  suoi  messi  al 
campo,  volle  che  la  battaglia  cessasse,  e  che 
tutti,  senza  pregiudicio  alcuno  delle  parti,  an- 
dassero avanti  a  lui.  Entrarono  adunque  in  Sa- 
lamanca Andria  e  Grazia,  quella  co'piedi  suoi, 
questi  portato  da' cavalieri,  perchè  tanto  era  il 
dolore  che  vi  sentiva,  per  le  percosse  avute  (co- 
me si  disse)  ne'piedi,  che  non  poteva  a  modo 
alcuno  movere  il  passo.  E  tutto  il  popolo  era 
andato  ad  incontrargli,  solamente  per  vedere  la 
valorosa  donna  ,  che  contra  così  gran  cavaliere 
era  stata  ardila  di  prender  l' arme.  Giunti  che 
furon  costoro  alla  presenza  del  signore,  si  fece 
egli  narrare  la  ragiono  della  batlaglia;  e  inten- 
dendo da  loro  che  lutto  ciò  avvenuto  era  per 
odio  che  portava  Grazia  a  Lope,  per  amor  di 
Andria  ,  volle  eh'  egli  desse  a  Lope  quella  sodi- 
sf.izione  che  convenevole  gli  parve,  e  astrinse 
l'uno  e  l'altro  a  non  mai  più  venire  per  ciò  a 
conlesa  insieme,  solto  pena  di  avere  a  provare 
l'ira  sua.  E  racchetate  in  quella  guisa  le  cose  , 
se  n'andò  ognuno  alle  suo  stanze,  e  rimase  il 
nome  della  coraggiosa  Andria,  non  pure  io  Sa- 
lamanca, ma  in  tulta  Spagna,  chiaro  ed  onora- 
to. Ne  fu  alcuno,  a  cui  questo  fatto  venisse  al- 
l'orecchio,  che  non  le  desse  vanto,  non  pure 
di  fedelissima  ,  ma  di  valorosissima  donna  ,  e 
non  tenesse  Lope  il  più  avventurato  cavaliere  , 
che  mai  fosse  per  matrimonio  a  donna  con- 
giunto. 
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Eleuterio  ama  Eupia:  la  ricerca  che  si  pieghi  alle  sue  voglie.  Gli  fu  ella 
chiaro  disdetto:  si  maraviglia  egli  della  onestà  della  donna:  e  venendo  a 
morte  ,  per  testimonio  della  sua  pudicizia  ^  le  lascia  ricchi  doni.  Ella  gli 
prende:  il  marito  viene  in  sospetto  che  ella  sia  adultera;  V  accusa  al  ma- 
gistrato a  ciò  deputalo,  yengono  due  cavalieri  per  ciò  a  contesa.  E  menata 
air  Idolo  di  Portano,  ove  è  chiarita  pudicissima  :  onde  è  posto  fine  alla 
lattaglia  ,  ed  il  marito  la  riceve  per  castissima  donna  ,  e  godono  insieme 
i  ricevuti  doni. 
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on  si  potrebbe  raccontare  quante  furono  le 
Iodi  dalle  altre  donne  date  a  Lucrezia  ,  per  la 
raccontata  novella  ;  fra  le  quali  disse  Fulvia  : 
Molto  vi  debbiamo  essere  obbligale  ,  Lucrezia  , 
poscia  che  con  sì  leggiadro  ragionamento  avete 
fatto  conoscere  a  questi  nostri  giovani ,  che  le 
donne  sono  alte  ad  adoperare  altro  che  il  fuso  e 
l'arcolaio,  e  ponno  gnerrcggiando  soltoporsi 
gH  uomini  armati,  per  valorosi  ch'essi  si  siano. 
Flaminio,  udendo  cosi  dir  Fulvia,  disse  con 
piacevole  maniera  :  Non  seppe  Grazia  menare 
Andria  allo  steccato  delle  donne,  che  se  in 
quello  si  fosse  fatta  la  battaglia ,  vi  so  ben  dire 
io,  che  ella  se  ne  sarebbe  riraasa  sotto.  Fulvia, 
ridendo  gli  soggiunse:  Vuole  l'onestà  mia,  che 
vi  faccia  io  cosi  risposta  col  tacere,  come  voi  a 
poco  onestamente  rispondervi  mi  chiamate  :  mi 
serei  grandemente  maravigliata,  se  anche  alle 
palesi  virtù  nostre  non  vi  aveste  voluto  oppor- 
re. E  poscia,  tacendo  ella,  disse  Lucrezia:  Il 
veder  gli  uomini,  Flaminio,  che  se  cosi  ci  fa- 
cessero esercitare  l'arme ,  come  ne  occupano  nei 
donneschi  esercizii,  non  solamente  saremmo  a 
loro  uguali,  ma  gli  ci  sottoporremmo,  non  altri- 
menti che  Andria  Grazia  si  sottoponesse ,  ci 
fanno  stare  lontane  da  por  mano  all'arme,  per 
non  rimaner  vinti.  Flaminio  allora  gentilmente 
molleggiando,  rispose:  Io  non  voglio,  Lucrezia, 
entrare  in  campo  con  due  tali  guerriere,  perchè 
non  mi  darebbe  il  cuore  di  potervi  bastare.  Ne 
anche  bastereste  ad  una  per  una,  replicò  Ful- 
via. Questo  chiarirebbe  la  prova,  soggiunse 
Flaminio,  quando  vi  piacesse  di  venirvi  j  e  se 
mi  rimanessi  vinto,  me  ne  vorrei  restare  col 
peggio.  Mosse  questa  piacevole  conlesa  ognuno 
a  riso  ;  e  toccando  di  novellare  a  Cornelia,  ella 
disse  :  Flaminio,  tuttavia  è  su'  giuochi ,  e  non 
si  avvede  che  i  soggetti  di  cui  ragioniamo  oggi , 
sono  da  dovero,  e  non  da  scherzo:  però  lascian- 
do io  i  giuochevoli  sermoni,  me  n'entrerò  a 
compir  quella  parto ,  che  a  me  tocca .  E  così 
detto,  stette  alquanto  come  penserosa  sopra  di 
se,  e  poi  disse:  Chi  potrebbe  mai  credere ,  che 
l'onestà  delle  pudiche  donne  fosse  alle  volte  ca- 
gione di  porre  negli  animi  degli  uomini  sospet- 
to di  disonestà?  E  pure  ciò  si  vede  talora  avve- 
nire ,  come  mi  apparecchio  di  dimostrarvi  ;  on- 
de si  potrà  vedere  quanto  debbano  essere  ac- 
corte, e  quanto  stare  su  gli  avvedimenti,  per 
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pudiche  che  si  siano,  le  donne,  per  mantenere 
la  loro  pudicizia  lontana  da  ogni  sospizione. 

In  Egina,  isola  nobilissima  delle  Ciclade,  nel 
tempo  ch'ella  contendeva  dell'imperio  del  ma- 
re con  Atene,  fu  una  giovane  nobilissimamente 
nata  ,  il  cui  nome  era  Eupia,  la  quale  era  bella 
olirà  misura,  e  molto  benigna,  e  graziosa,  e  di 
maniere  tanto  gentili  ,  eh'  era  gratissima  ad 
ognuno.  Aveva  costei  per  marito  un  uomo  ,  il 
quale  tutto  si  era  dato  al  negoziare  ed  al  mer- 
catantare,  che  Empoleo  si  chiamava  ,  e  per  gli 
suoi  affari  slava  per  lo  più  fuori  della  città.  Ora 
essendo  questi  passato  in  Eubea ,  che  oggi  si 
chiama  Negroponle  ,  per  cagione  de'  suoi  traffi- 
chi ,  vi  stette  alquanti  mesi  ;  ed  essendo  un  no- 
bilissimo cavaliere  ,  nato  in  Alene,  venuto  in 
Egina,  ed  abitando  nella  città  del  medesimo  no- 
me dell'  isola  per  suo  diporto  ,  misse  gli  occhi 
addosso  ad  Eupia ,  e  talmente  si  accese  di  lei  , 
che  ad  altro  non  volgeva  il  pensiero,  che  a  po- 
tersi guadagnare  l'amor  suo,  e  ad  accorne  gli  ul- 
timi frulli.  Ed  essendo  la  giovane  nobile  ,  e  , 
come  abbiamo  detto,  tutta  gentile  e  cortese  , 
non  si  faceva  in  Egina  ne  festa  ,  ne  conviti,  che 
ella  non  vi  fosse  chiamata,  e  vi  era  parimente 
chiamato  quel  liberale  e  magnifico  cavaliere  che 
Eleuterio  avea  nome.  Essendo  adunque  ambi- 
due  ad  una  festa,  entrò  in  ballo  con  Eupia  E- 
leuterio,  e  parendogli  che  quello  fosso  allo  tem- 
po a  potere  scoprire  l'amor  suo  alla  giovane, 
per  la  licenza  che  hanno  gli  uomini  e  le  donne, 
e  di  toccarsi  la  mano,  e  di  favellarsi  sicuramen- 
te nel  ballo,  gli  disse,  tenendola  per  mano  :  Eu- 
pia, la  vostra  singoiar  bellezza,  a  cui  pari  non 
mi  ha  paruto  di  vedere,  non  dirò  in  questa  ter- 
ra, ma  in  tutta  la  Grecia,  mi  ha  talmente  in- 
fiammato di  voi,  e  vi  ho  ricevuta  con  tanta 
forza  nel  cuore  ,  che  vi  ho  fatta  donna  dell'ani- 
ma e  della  vita  mia,  non  che  di  tutto  il  mio 
avere ,  il  quale  però  non  è  poco.  E  perchè  io  vi 
ho  veduta  non  meno  cortese  che  bella ,  mi  ho 
agevolmente  persuaso  di  avere  impiegato  l'amor 
mio  in  persona  gentilissima,  e  (]uesta  opinione 
mi  ha  fatto  sperare ,  che  essendo  voi  di  animo 
nobile,  e  soggiacendo  la  nobiltà  ad  Amore,  sa- 
rete contenta  di  cosi  concedermi  l'amor  vo- 
stro, come  io  tutto  in  arbitrio  vostro  con  ogni 
mia  fortuna  mi  son  messo.  E  però  vi  prego  ,  e 
per  la  bellezza,  che  mi  vi  ha  fatto  servo t  e  po- 
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sto  in  mano  vostra  la  vita  e  la  morie  mia,  e  per 
la  cortesia  vostra  ,  onde  lio  jiresa  molta  speran- 
za, e  per  questo  mio  sviscerato  amore  verso  voi 
che  vi  piaccia  che  io  vi  ami;  e  piaccia  altresì  a 
voi  di  amar  me ,  ed  essermi  cortese  di  quello  , 
che  si  dee  dare  da  hellissima  e  cortesissima 
donna  a  vero  e  fedele  amante.  Ed  io,  se  que- 
sta grazia  da  voi  ottengo  ,  come  ottener  la 
debbo,  mi  riputerò  da  voi  avere  quella  vita  ,  la 
quale  senza  alcun  dubbio  fra  pochissimi  giorni 
mi  lascerebbe  ,  se  del  vostro  amore  mi  rimanes- 
si privo.  E  qui  tacendo ,  e  stringendo  tuttavia 
la  morbida  e  delicata  mano  alla  giovane  ,  si 
misse  ad  attendere  la  risposta.  Ella,  mostrando- 
si nel  viso  insieme  cortese  ed  altiera ,  così  gli 
disse:  Come  io  mai  non  volli  consentire,  che 
alcuno  mi  avesse  ad  aver  ragionevolmente 
per  discorteso  ,  così  non  ho  mai  voluto  che 
alcuno  mi  possa  dar  nome  d'altro  che  d'onesta 
e  fedele;  e  la  prima  di  queste  due  coso  fa,  che 
tutte  quelle  cortesie  che  può  avere  spirilo  gen- 
tile da  onesta  donna,  senza  pregiudicio  dell'onor 
suo ,  voi  le  siate  per  avere  da  me ,  ne  mal  mi 
sarà  se  non  a  favore  e  caro  l'essere  amata  da 
voi ,  ma  non  già  a  quel  fine ,  per  lo  quale  mi 
pare  che  voi  mi  vogliate  mostrar  di  amarmi. 
Perchè  delle  due  cose  che  vi  ho  dette  ,  la  se- 
conda ,  eh'  è  la  onestà  e  la  fede  ,  vuole  che  a 
quello  uomo  pudica  e  fedele  mi  serbi,  col  quale 
ha  piaciuto  al  cielo  ch'io  mi  viva  congiunta, 
come  tale  anche  a  voi  mi  serberei ,  se  cosi  di 
voi  fossi  stata  moglie  ,  come  di  Empoleo  sono  ; 
e  quando  facessi  allrimente ,  io  mi  terrei  di 
macchiare  in  guisa  quella  bellezza  (quando  pu- 
re qualche  bellezza  sia  in  me),  la  quale  voi  vi 
sete  ingegnato  di  tanto  lodare,  e  per  la  quale 
dite  d'amarmi ,  che,  ove  per  essa  ora  mi  amate, 
veggendomi  disonesta ,  mi  deveste  come  a  laida 
e  sozza  portare  odio  mortale.  Però  se  volete  che 
io  così  bella  mi  rimanga,  come  a  voi  par  ch'io 
sia ,  e  perciò  creda  che  mi  amiate  ,  e  che  vo- 
gliate che  io  vi  ami,  voltate,  vi  prego,  il  pen- 
sier  vostro  ad  altro,  che  a  sollecitarmi  contra 
1'  onor  mio  ;  perchè  ,  quando  in  questo  proposi- 
to vi  restiate,  io  vi  faccio  sapere,  che  non  pure 
nou  crederò  d'  essere  amata  da  voi,  ma  vi  averò 
per  poco  amico  ,  piT  non  dire  nimico.  E  però , 
come  questa  ò  siala  la  prima  volta  che  ascoltato 
vi  ho,  cosi  sarà  ella  l'ultima;  e  non  solamente 
non  vi  vorrò  udire,  se  parlar  mi  vorrete,  ma 
ne  anche  guardare  in  parte  mai,  ove  io  pensassi 
di  potervi  vedere,  e  col  fine  di  queste  parole  fu 
anche  finito  il  ballo.  Parve  ad  Eleutcrio  che 
fosse  molto  contrario  il  pensiero  di  Eupia  al  suo, 
nondimeno  non  volle  lasciare  di  tentare  ciò  che 
gli  si  offerse  opportuno,  e  che  gli  parve  alto  a 
potere  piegare  l'animo  della  giovane  al  suo  vo- 
lorc;  per  la  qual  cosa  non  perdonò  ne  ad  amba- 
sciate ,  né  a  doni.  Di  questi  non  ne  volle  mai 
accelUre  Eupia  pur  uno,  e  di  quelle,  dalla  pri- 
ma in  poi,  non  volle  udir  mai  chi  di  ciò  le 
parlasse.  Ma  avendo  dopo  al<[uanti  giorni  indot- 
to Elcuterio  una  vicina,  clie  mollo  usava  in 
casa  di  Eupia,  a  dirle  che,  non  vi  estendo  il 
marito,  non  si  deveva  ella  mostrare  cosi  schiva 
d'  essere  con  altro  uomo  ,  per  non  perdere  la  sua 
giovanezza,  e  che  se  il  marito  teneva  più  conto 


de'  trafllchi  suoi ,  che  non  faceva  della  moglie  , 
deveva  anch'  ella  tenere  più  conto  di  sé,  che  di 
lui.  Venne  Eupia  in  tanta  ira  ciò  udendo,  che 
non  volle  più  m;ii  che  ella  in  casa  le  andasse;  e 
dandole  l'ultimo  commiato,  disse:  Dirai  ad  E- 
leuterio,  che  prima  eh'  io  mi  pigliassi  Empoleo 
per  marito  ,  sapeva  io  eh'  egli  era  mercatante,  e 
che  non  era  egli  per  starmi  sempre  al  fianco  ; 
ma  quantunque  egli  mi  sia  lontano,  gli  sono  io 
nondimeno  col  pensiero  sempre  presente  ;  e  che 
questo  è  cagione,  che  quel  (rutto  colgo  della 
mia  giovanezza,  che  pare  a  lui  che  io  perda.  E 
ciò  può  mostrare  la  pruova  dell'amore  non  me- 
no mio  verso  lui ,  che  del  suo  verso  me,  perchè 
essendo  egli  stato  fuori  due  anni  interi  poco 
tempo  ha,  ed  osservando  ambidue  l'ore  ed  i 
minuti  in  ch'io  mi  son  raccordata  di  lui  ,  ed 
egli  di  me,  e  messigli  in  scrittura,  abbiamo  ve- 
duto che  l'uno  e  l'altro  di  noi,  in  quello  stesso 
tempo,  in  quello  stesso  giorno,  in  quello  stessa 
momento,  ci  siamo  ritrovati  colla  mente,  e 
colla  dolce  memoria  ,  che  serbiamo  1'  uno  del- 
raltro;eda  questo  modo  ci  siamo  ritrovati, 
benché  lontani,  vicinissimi,  e  ci  siamo  abbrac 
ciati  coir  animo,  e  goduti  lontani  colla  mente, 
non  meno  che  se  presenti  fossimo  slati.  E  che  a 
questo  modo  ho  accolto ,  e  accolgo  sempre  il 
fruito  di  quella  giovanezza,  che  pare  ad  Eleu- 
terio  eh'  io  perda  ,  per  la  lontananza  del  marito 
mio.  E  perciò  rimangasi  egli  omai  di  più  noiar- 
mi,  perchè  egli  dà  grave  molestia  a  me,  ed  esso 
tuttavia  ara  il  lito,e  semina  nella  rena.  Dopo 
tanti  assalti  dati  alla  donna,  Elcuterio  si  dispe- 
rò del  tutto  di  poter  aver  da  lei  mai  cosa  meri 
che  onesta.  Ma  vedete  che  forza  abbia  la  bel- 
lezza di  pudica  donna  in  animo  gculile  e  libera- 
le. Quantunque  avesse  voluto  Elcuterio  vedere 
Eupia  di  altro  animo  che  non  la  vide,  nondi- 
meno tanto  gli  piacque  il  fermo  proposilo  della 
giovane,  in  volere  servar  fede  al  marito,  e  man- 
tenere sé  onesta  ,  che  essendosi  informalo  a 
morte,  ed  essendo  venuto  un  suo  fratello  ad  a- 
vere  cura  di  lui  nella  infermità,  veggendosi  E- 
leuterio  la  morte  vicina,  lo  chiamò,  e  gli  disse, 
che  avendo  egli  amata  Eupia  ardentissimamen- 
te, ed  avendo  usati  tutti  quegli  argomenti  con 
lei ,  che  erano  alti  a  piegarla  a  donargli  il  suo 
amore  ,  ed  avendola  sempre  trovata  si  lontana 
da  ogni  lascivo  e  disonesto  pensiero,  che  né  pre- 
gliierc ,  né  doni,  né  ambasciate,  né  cosa  altra 
veruna  l'aveva  potuta  rimovere  dal  suo  fermo 
proposito,  egli,  come  cavaliere,  voleva  mostrarsi 
conoscitore  di  tanta  onestà  ,  quanta  egli  aveva  in 
Eupia  veduta;  e  però  voleva  che  non  solo  ((Uello, 
che  egli  le  avrebbe  dato,  s'ella  gli  si  fosse  data 
lascivamente,  fosse  suo,  ma  lutto  quello  anco 
che  egli  si  ritruovava  avere  in  Egina  ,  il  quale 
era  il  valore  di  più  di  sci  niila  scudi ,  e  die  del 
rimanente  dell'  aver  suo  voleva  che  egli  fosse 
universale  erede  ;  e  però  lo  pregava  ad  eseguirli 
(venuto  il  caso  della  sua  morie)  verso  cosi  casini 
donna  questo  suo  ultimo  volere.  Il  fratello  gli 
promisse  di  punto  non  mancare  in  eseguire  quel- 
lo, che  con  tanta  magnificenza  egli  volea  che  ■■^i 
eseguisse.  Fatto  adunque  venire  il  notaio,  ed  i 
testimoni,  ordinò  Elcuterio  quello  che  egli  vo 
leva  obesi  facesse  dopo  la  morte  sua,  e  molli> 
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rl)rò  nel  testamento  la  oneslà  e  la  fede  di  Eu- 
1  verso  il  marito;  e  fatto  il  testamento,  se  ne 
Milli.  Il  fratello,  non  volendo  mancare  a  quello 
ho  aveva  promesso,  e  dubitando  che  Eupia  non 
lij.vse  per  accettare  cosa,  ch'egli  le  offerisse  , 
t.into  casta  gliele  aveva  dipinta  Eleuterio,  fece 
iliiamare  un  fratello  della  giovane,  e  gli  narrò 
<  iù  che  egli  aveva  a  fare  verso  Eupia  ,  e  lo  con- 
Inrló  ad  essere  contento  di  disporre  la  sorella  a 
voler  quello  da  Eleuterio  morto,  per  pegno  del- 
l.i  sua  oneslà  ,  che  ella  non  aveva  mai  voluto  da 
lui  mentre  egli  era  visso  ,  trslimonio  dell'amor 
1  ho  egli  le  portava.  Andò  il  fratello  alla  sorella, 

0  con  molte  ragioni  cercò  d' indurla  a  non  vo- 
lerò ricusare  di  pigliar  quello,  che  la  custodia 
liei  suo  onore  gli  avea  fatto  guadagnare;  dicen- 
Jule  che  vie  maggiore  acquisto  in  pochi  mesi 
.i\ova  fatto  ella  al  marito  colla  sua  onestà,  che 
non  aveva  egli  fatto  col  travaglio  di  molti  anni 
nel  mercatantare.  Eupia,  tutta  intenta  all'  ono- 
re, disse  al  fratello,  che  ECppo  si  nomava:  Tu 
sai,  fratel  mio,  quanto  danno  apporti  ad  one- 
sta donna  il  dare  materia  di  sospetto  al  suo  ma- 
lilo,  e  quanto  poca  cosa  alle  volte  faccia  nasce- 
re gelosia  (la  quale  è  quasi  una  mortale  pesti- 
lenza degli  animi  che  amano,  s'ella  in  loro  a 
c|nalche  mo<lo  entra  )  negli  uomini;  però  non 
vuirei  che  que'  doni ,  che  io  non  ho  mai  voluti 
areettare  da  Eleuterio  mentre  egli  è  visso  ,  per 
tinia  di  non  dare  sospetto  di  me  a  chi  mi  delibo 
io  lonere  lontana  da  ogni  sospetto,  ora  piglian- 
doli, morto  lui,  mi  facesse  cadere  in  quello, 
ilio  io  ho  sempre  cercato  di  fuggire,  e  questo 
ulile  mi  fosse  di  gran  danno  appresso  al  marito 
mio:  però  io  sto  in  pensiero  di  non  volere  ac- 
eel tare  cosa,  che  egli  mi  abbia  lasciata.  Il  fra- 
tello le  disse,  ch'era  sciocchezza  lasciare  per 
vano  timore  una  si  fatta  occasione,  e  che  se  il 
marito  vi  fosse,  non  vi  farebbe  egli  tanti  pen- 
sieri ;  e  però  ella  ancora  non  doveva  rifiutar 
ijuollo,  che  la  sua  onestà  e  la  buona  fortuna  le 
aveva  offerto;  e  che  quando  pure  avesse  ad  en- 
trare sospizione  nell'animo  del  marito,  il  che 
euli  non  si  poteva  persuadere   in  modo  alcuno 

1  ho  avvenir  devesse,  vi  entrerebbe  così  s'ella 
ji-liasse  i  doni ,  come  se  non  gli  pigliasse;  per- 
.liò  intendendo,  come  intenderebbe,  ch'Eleute- 
1  IO  per  testamento  gliele  avesse  lasciati ,  gli  en- 
ti orobbe  la  medesima  sospizione  nell'animo  :  pe- 
lo la  confortava  di  novo  a  pigliarglisi,  perchè 
se  perciò  venisse  strano  pensiero  alcuno  nell'a- 
iiiiDO  di  suo  marito,  non  vi  mancherebbero  mo- 
di di  levargliele.  Molto  fu  detto  dall'una  e  dal- 
l'altro;  e  al  fine  fece  Eupia  quello  che  il  fra- 
tello volle.  Non  passò  molto  che  il  marito  venne, 
il  '|uale  fu  accolto  da  lei  con  molta  afiézìone  e 

1  molto  amore,  ed  egli  accolse  altresì  lei.  Ma 
-tjendo  la  casa  in  altra  maniera  ornala, ch'egli 
lasciata  non  l'aveva,  ne  dimandò  la  ragione  ad 
Eupia;  ed  ella  gli  disse  quello  ch'era  avvenuto, 
e  gli  mostrò  ciò  che  Eleuterio  per  testamento  le 
avea  lasciato ,  dicendogli,  che  egli  ciò  aveva 
ordinato,  per  chiaro  testimonio  della  sua  molta 
onestà.  Quivi  sdegnato  Empoleo,  disse:  Anzi  lo 
li  ha  egli  lasciato  ,  malvagia  fcmioa  ,  per  segno 
chiarissimo  dell'  adulterio  tuo.  Credi  tu  eh'  io 
ila  uix  fanciullo,  e  che  sia  per  credere  le  fole 


che  tu  ti  hai  ordite?  Forse  che  io  non  so  che 
non  gittano  gli  uomini  il  loro,  se  non  sanno 
come?  Ma  il  gastigo  li  darò  della  tua  follia,  e  ti 
farò  vedere  che  anco  le  mogliere  deono  tenere 
fede  a'  mariti ,  se  bene  son  lor  lontani.  H  volen- 
do Eupia  addurre  sue  ragioni,  per  levargli  quel- 
la mala  opinione  ,  Empoleo  ardendo  d'ira  :  An- 
che,  disse,  sei  ardita  di  favellarmi?  E  così  di- 
cendo, Ulisse  mano  al  coltello  ch'egli  aveva  a 
lato,  per  ucciderla.  La  donna  impaurita,  quan- 
to meglio  pot-è,  si  fuggi  da  lui,  e  se  n'andò  a  ca- 
sa del  fratello,  e  lagrimando  gli  disse:  Non  è 
avvenuto  punto  meno,  Efippo,  di  quello  che 
pensava  che  avvenir  devesse,  se  quello  accetta- 
va ,  che  Eleuterio  lasciato  mi  avea.  Fratel  mio, 
l'avere  più  voluto  compiacere  a  te,  che  a  me, 
mi  ba  ridotta  a  pessimo  partito;  e  posso  ben  di- 
re che  mal  per  me  vidi  costui ,  poiché  e  vivo 
e  morto  mi  deveva  dar  travaglio.  E  quivi  piena 
d'affanno  gli  disse,  che  Empoleo  l'aveva  voluta 
uccidere ,  ne  aveva  voluto  udir  ragione,  ch'ella 
a  favore  del  vero  e  della  sua  onestà  gli  avesse 
voluto  dire.  Sentì  di  ciò  molto  dispiacere  Efip- 
po; ma  consolando  la  sorella,  le  disse  che  i  pri- 
mi impeti  non  sono  in  podestà  degli  uomini ,  e 
che  perciò  l'ira  avea  trasportato  olire  il  giusto 
Empoleo  ,  ma  che  tosto  ch'avesse  l'animo  quie- 
to, ed  egli  gli  parlasse,  gli  farebbe  mutar  pen- 
siero. E  lascialo  passare  lutto  quel  giorno  e  l'al- 
tro, acciocché  la  ragione  potesse  aver  luogo  in 
Empoleo  ,  andò  poscia  Efippo  a  ritrovarlo,  e  gli 
disse  quello  che  gli  parve  atto  a  fargli  credere 
il  vero;  affermandogli ,  fra  le  altre  cose,  ch'esso 
era  stalo  cagione  che  Eupia  quello  avesse  accet- 
tato ,  eh'  ella  a  modo  alcuno  non  volea  prende- 
re, temendo  che  non  avvenisse  ciò  che,  per  non 
volere  egli  considerare  la  fede  e  la  onestà  della 
moglie,  avea  fallo  avvenire  il  non  ragionevole 
sdegno  suo.  Empoleo  ,  non  volendo  racchetarsi 
per  ragione  alcuna ,  disse  :  E  come  non  devea 
ella  temere  di  pigliare  quanto  ella  ha  preso,  sa- 
pendo che  ciò  era  il  testimonio  della  sua  diso- 
nestà? E  voi  non  solamente  non  gliele  doveva- 
te far  pigliare  ,  ma  era  vostro  officio  di  darle 
quel  gastigo,  che  a  malvagia  ed  infedele  mo- 
gliere si  conveniva.  Ma  quello  che  non  avete 
voluto  far  voi,  lo  farò  io,  siatene  sicuro.  Era 
giovane  e  gagliardo  Efippo,  ed  avvezzo  all'  ar- 
me; laonde  vcggendo  che  ninna  ragione  avea 
luogo  in  quell'uomo  senza  ragiono,  riscaldato 
dalle  strane  parole  del  cognato,  gli  disse:  Mi 
rincresce  che  tu  non  sii  uomo  da  venir  meco 
all'arme,  percliè  ti  farei  vedere,  colla  spada  in 
mano,  che  tu  sei  senza  ragione,  e  che,  impa- 
lando mia  sorella  di  adulterio  ,  tu  ti  parti  da 
quello  che  è  in  fatto,  e  che  falsa  opinione  che 
li  ha  occupata  la  mente,  non  ti  lascia  vedere  il 
vero.  Ma  quando  tu  non  muli  pensiero,  e  vogli 
per  tua  ostinala  sciocchezza  mettere  questa  mac- 
chia addosso  ad  Eupia ,  e  per  consequente  a 
tutta  la  nostra  casa,  tu  mi  farai  gittare  tulli  i 
rispetti  da  un  canto,  e  ti  farò  provare,  che  non 
ella,  ma  tu  sei  degno  di  essere  gasligato  di 
questa  tua  pazzia.  Veduto  Empoleo  essere  veni*- 
to  in  ira  il  cognato ,  e  conoscendosi  non  essere 
alto  di  venire  all'arme  con  lui,  non  ardì  di  re- 
plicargli parola ,  tcmendu  the  male  non  gliene 
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avvenisse,  e  quanto  meglio  potè  gli  si  levò  di- 
nanzi. Avea  Empoleo  un  fratello,  che  Areio  si 
chiamava  ,  il  quale  era  giovane  e  possente  ,  e 
valoroso  guerriero  ,  al  quale  narrò  ciò  eh'  era 
avvenuto  fra  lui  ed  Efìppo.  Questi,  udito  ciò, 
si  deliberò  di  volersi  mettere  col  paragon  delie 
arme  ,  non  solo  a  difesa  del  fratello ,  ma ,  cre- 
dendo a  lui ,  a  mostrare  anche  la  cognata  adul- 
tera. In  questo  mezzo  se  n'andò  Empoleo  al 
giudice ,  il  quale  soprastava  agli  adulterii,  e  da- 
va acerbissima  pena  alle  donne  che  tali  errori 
commelteano,  e  gli  accusò  la  moglie,  dicendo 
che  le  ricchezze  che  ella  aveva  ricevute,  davano 
manifesto  indizio  del  peccato  della  donna,  e  che 
perciò  le  si  deveva  la  pena,  che  imponevano  le 
leggi  a  tal  delitto.  Fece  il  giudice  chiamare  Eu- 
piaj  la  quale,  sentendo  l'accusa  che  il  marito 
data  le  avea  ,  piangendo  disse  al  giudice  :  Signo- 
re, io  non  fei  mai  inganno  a  mio  marito,  per- 
chè in  lui  solo  hanno  sempre  finito  i  miei  pen- 
sieri ,  né  mai  pensai  di  devere  essere  chiamata 
dinanzi  a  voi  per  tal  cagione;  ma  poi  che  pure 
ha  piaciuto  al  marito  mio  di  così  fare,  dico  che 
se  alcun  peccato  è  in  ciò,  non  è  egli  mio,  ma 
prima  cagion  ne  è  stata  la  natura,  che  tale  mi 
fece,  che  la  bellezza,  ch'ella  mi  die,  mosse  E- 
leuterio  ad  amarmi,  senza  ch'egli  avesse  mai 
da  me  cosa  ,  onde  egli  si  potesse  persuadere  di 
essere  amato  da  me.  La  seconda  è  del  marito 
mio,  che  allontanandosi  da  me,  fé'  credere  ad 
Eleuterio  che  io  fossi  stimolata  dal  fuoco  della 
libidine,  e  per  ciò  mi  potesse  indurre  a  compia- 
cergli ,  non  essendo  presente  il  marito  mio.  La 
terza  persona  che  dee  colpa  avere  in  ciò ,  è  E- 
leulerio  ,  che  pensò  quello  di  me  ,  che  di  donna 
onesta  e  fedele  non  si  deveva  pensare.  Ma  a  me 
non  si  dee  imputare  errore  alcuno  ,  se  forse  non 
si  dee  attribuirmi  a  peccato  1'  essere  slata  io 
ferma  alla  fiera  battaglia,  che  e  con  messi,  e 
can  doni ,  e  con  imbasciate  mi  diede  Eleuterio, 
il  quale  ,  con  quanto  seppe  fare  ,  non  potè  aver 
mai  da  me  pure  uno  sguardo,  che  gli  desse  spe- 
ranza di  avere ,  non  dirò  a  compire  il  suo  desi- 
derio, ma  ne  anche  che  lo  avessi  a  vedere  con 
occhio  lieto.  E  di  ciò  fede  ne  ponno  fare  le 
mezzane,  che  a  portarmi  doni  ed  imbasciate  egli 
usò ,  le  quali ,  come  nimiche  mie  capitali ,  mi 
ho  sempre,  senza  udir  preghi,  od  accettar  doni, 
dinanzi  con  villanie  via  scacciate.  E  s'egli  mo- 
rendo mi  ha  lasciati  i  doni ,  che  hanno  fatta  pi- 
gliare mala  opinione  di  me  a  mio  marito,  non 
so  io  imputar  ciò,  se  non  a  fortuna  in  parte 
prospera,  e  in  parte  avversa:  prospera,  in  quan- 
to ciò  ha  fatto  fare  manifesta  fede  della  mia  o- 
nestìt ,  neir  istcsso  testamento,  a  chi  lasciati  gli 
mi  ha,  e  ne  ha  arricchito  il  mio  marito;  avver- 
sa, in  c|uanto  ha  presa,  fuori  di  ogni  mio  me- 
rito, quinci  occasione  Empoleo  di  avermi  per 
men  che  onesta ,  e  per  ciò  di  accusarmi  dinanzi 
a  voi.  Ma  cosi  mi  faccia  Iddio ,  per  sua  pietà  , 
e  per  favor  del  vero,  ritornare  in  grazia  del  ma- 
rito, come  io  cosa  che  mi  ftvosse  lasciata  Eleu- 
terio non  voleva  accettare;  ma  ])arcndo  ad  E- 
fippo,  mio  fratello,  che  fosse  sciocchezza  espres- 
sa a  non  conoscere  e  non  saper  pigliare  questa 
ventura ,  volle  farmi  pigliare  centra  mia  voglia 
tutto  quello   che   Eleuterio   avea  disposto  che 


fosse  mio.  Se  in  questo  ho  commesso  erroraìk 
non  è  venuto  egli  da  me,  ma  dal  fratello  mi(H 
il  quale  ha  sempre  avuta  amorevole  cura  di  me 
e  ad  Empoleo  per  mogliere  mi  diede;  il  qual< 
se  a  tutte  queste  cose  avesse  riguardato,  noi 
mi  avrebbe  se  non  per  onesta,  ed  avrebbi 
preso  in  buona  parte  quello,  di  che  l'onesti 
mia  ,  e  la  felice  sua  fortuna  per  la  cortesia  de. 
morto  cavaliere  l'ha  arricchito.  Ci  è  il  testa- 
mento ,  per  lo  quale  egli  fa  ampio  testimonio 
della  mia  onestà,  mostrando  che  solamente  da 
ciò  è  stato  mosso  ad  usarmi  così  magnifica  di- 
mostrazione; ci  sono  le  mezzane  ,  che  vi  diran- 
no quale  sempre  ritrovata  mi  lianno;  ci  è  il 
fratello  mio,  che  farà  fede  che  egli  quello  mi 
ha  fatto  prender,  che  io  non  voleva;  le  quali 
tutte  cose  insieme,  e  ciascuna  per  se,  poteano 
levare  a  mio  marito  ogni  mal  pensiero,  se  con- 
siderare le  avesse  volute;  ma  poscia  ch'egli  ha 
pur  fatto  quello,  che  fare  non  deveva,  e  mi  ha 
chiamata  dinantia  voi,  credo  che  tanta  sarà  la 
prudenza  e  la  giustizia  vostra,  che,  per  le  alle- 
gate ragioni ,  mi  libererà  da  questo  impaccio  , 
tanto  a  me,  fuori  di  ogni  mio  merito,  molesto, 
e  da  questa  ingiusta  calunnia,  e  mi  farà  vostra 
magnificenza  con  sua  giusta  sentenza  per  tale 
conoscere  al  mìo  marito ,  quale  sono  nel  vero. 
E  qui  piangendo  la  meschina  si  tacque.  Aven- 
do così  detto  Eupia,  dimandò  il  giudice  ad  Em- 
poleo ciò  eh'  egli  sapeva  dire  in  contrario  ,  ed 
egli  subilo  disse:  Tutte  le  cose  addotte  da  co- 
stei per  giustificazione  sua,  fanno  contra  lei,  ed 
in  mio  favore.  Quanto  alla  bellezza  ,  di  che  ella 
accusa  la  natura,  io  dico  che  s'ella  avesse  avuta 
la  onestà  congiunta  con  lei ,  come  la  natura  glie- 
le avea  data ,  si  sarebbe  ella  mostrata  più  tosto 
ritrosa,  che  senza  vergogna;  e  se  così  fosse  stata 
in  fatto  ,  e  nel  sembiante,  come  vuole  ora  con 
ciance  mostrare  di  essere  stata,  avrebbe  levala 
ogni  speranza  di  essere  sollecitala  ,  a  ciascuno 
uomo  ,  per  ardito  e  lascivo  eh'  egli  si  fosse  sta- 
to, perchè  non  vi  è  uomo  così  privo  di  senti- 
mento, che  veggendosi  fare  chiaro  disdetto  da 
onesta  donna  ,  non  si  levi  da  molestarla  ;  ne  la 
mia  lontananza  avrebbe  pjotuto  dar  cagione  ad 
alcuno  di  assicurarsi  di  ricercarla,  né  di  man- 
darle ambasciale  ,  né  doni.  Ma  le  donne  che  a 
ciò  sono  state  mezzane  ,  mostrano  la  sua  colpa, 
perchè  non  essendo  donne  tali,  se  non  disone- 
ste, non  si  sarebbono  arrischiate  di  andare  ad 
onesta  donna  ,  se  onesta  avessero  conosciuta  co- 
stei,  che  cerca  ora  di  farsi  tenere  la  pudici- 
zia istcssa  ;  e  però  si  dee  credere  che  hanno  elle 
molto  bene  conosciuto  eh'  ella  medesima  aveva 
loro  aperta  la  via  di  farle  le  ambasciale,  ed  offe- 
rirle i  doni.  Che  accettati  non  gli  abbia,  l'avere 
ricevuti  quelli  che  l'adultero  ha  disposto  che 
le  sian  dati  dopo  la  morte  sua,  mostra  che  si 
erano  cosi  insieme  convenuti,  per  nascondere 
con  questa  arte  l'adullerio,  e  per  avere  ella,  o 
vivendo  egli,  o  morendo,  in  una  volta,  quello 
clie  in  molte  l'aveva  mandato.  So  io  troppo  be- 
ne che  nelle  lascive  donne,  come  costei,  l'ava- 
rizia è  la  madre  degli  adulterii.  Che  nel  lesla- 
nienlo  egli  abbia  detto ,  che  gliele  lascia  per  te- 
stimonio della  sua  onestà,  ha  egli  fatto  in  que- 
sta parte  da  cortese  cavaliere,  perchè  è  indi- 


issima  cosa  «li  uomo,  che  goda  di  alcuna  don- 
,  il  volerla  lare,  dopo  averne  goduto ,  tenere 
pudica;  ina  qual  Ce  quegli  cosi  sciocco,  che 
1  uomo,  che  porli  seco  sospello  di  adulterio  , 
glia  credere  che  sia  onesta  colei ,  per  ragion 
L'I  quale  ella  è  accusata  per  adultera  7  £  da 
uello,  che  ella  Ji^e,  che  il  fratello  l'ha  sfor- 
ata a  pigliare  quanto  ella  lia  tolto  ,  si  vede  e- 
ressanienle  ch'ella  è  stata  sforzata  ,  perchè  ha 
5Ì  oluto  ;  e  l'aver  finalmente  ogni  cosa  in  casa 
idotto,  mostra  il  suo  consentimento.  E  perchè 
i  questo  ho  io  parlato  con  suo  fratello  ahljastan- 
a ,  non  mi  stenderò  in  ragionarne  ora  più  ot- 
re. Mi  resta  a  farvi  vedere,  che  egli  è  più  che 
ero ,  che  quando  una  femmina  ha  passati  una 
olta  i  termini  della  vergogna,  ella  si  reca  ad 
tiore  di  essere  solennemente  conosciuta  senza 
ergogna  alcuna.  Ha  sofferto  il  cuore  a  questa 
lisonesla  di  dirmi  qui  dinanzi  a  voi ,  alla  pre- 
enza  del  quale,  considerando  la  sua  colpa,  ed 
1  gastigo  che  le  si  dee,  deveva  rimanere  muta, 
■he  mi  del)l)o  rallegrare  dello  accrescimento  del- 
a  rol)a  ,  che  1'  adulterio  suo  mi  ha  portato  in 
:asa  ;  quasi  che  io  fossi  Uno  di  quelli  che  ,  pure 
che  ritrovino  piena  la  casa,  non  si  curano  di 
ivere  le  corna  in  capo.  Malvagia  femmina  che 
tu  sei  !  parti  ch'io  mi  dehha  rallegrare  diveder- 
mi così  vergognosamente  arricchire  7  Non  sai  tu 
che  quanto  avessi  oro,  e  gemme  per  tal  via, 
lutto  mi  parrebbe  fango  e  puzzo?  Ma  non  mi 
maraviglio,  signor  giudice,  se  questa  malvagia, 
clic  onesta  vuol  essere  tenuta,  avendo  il  testi- 
monio dell'  adulterio  seco  ,  non  si  vergogna  a 
ire  che  io  mi  devrei  rallegrare  di  quello  che  , 
s'ella  non  avesse  cosi  deposta  la  vergogna,  come 
ella  ha,  si  devrebbe  in  guisa  vergognare ,  che  più 
tosto  devrebbe  volersi  vedere  morta,  che  viva, 
con  tale  infamia.  Però  vi  prego  a  non  dare  orec- 
chio alle  sue  male  ordite  menzogne ,  ed  a  non 
mancare  di  darle  ,  col  mezzo  della  giustizia  , 
quella  mercede  che  si  conviene  alla  sua  mala 
e  scelerata  opera.  Il  giudice,  udilo  quello  che 
1'  uno  e  1'  altro  aveva  detto,  volle  pigliare  tem- 
po a  considerare  quanto  gli  pareva  che  in  ciò  si 
avesse  a  fare  di  ragione;  e  cosi  licenziate  le  par- 
ti ,  pose  fine  alla  contesa ,  e  si  ridusse  a  consi- 
derare maturamente  questo  caso  ,  che  tanto  dub- 
bioso gli  era  venuto  innanzi,  che  non  sapeva 
egli  slesso  a  qual  parte  piegarsi,  stando  le  cose 
in  questa  guisa.  Areio  comparve  ,  e  disse  ad 
Efippo ,  che  non  aveva  fatto  punto  bene ,  in  vo- 
ler mostrar  bugiardo  suo  fratello,  e  che  non  a- 
vea  detto  vero  in  volere  mostrare  onesta  colei, 
che  era  adultera  manifesta.  Efippo,  seutendosi 
cosi  offeso,  subito  disse  che  gli  volea  provare, 
con  quale  arme  più  gli  piacesse  (  pur  che  si  usas- 
sero fra  cavalieri  in  battaglia) ,  che  quanto  egli 
avea  dello  era  tutto  vero.  E  andando  parole  da 
una  parte  e  dall'  altra ,  come  veggiamo  andare 
in  simili  maneggi,  finalmente  conchiusero  di 
venire  allo  abbattimento.  Ed  essendo  giunto  il 
di  determinato,  comparve  Areio,  come  reo  ,  e 
Efippo  come  attore  di  campo,  che  Efippo  in 
ima  citta  di  Salamina  gli  avea  proposto,  ed  egli 
1'  avea  come  legittimo  e  sicuro  accellalo.  Ed 
avendo  deliberato  Areio  di  combattere  a  cavallo, 
dopo  avergli  mandate  tutte  l' arme  da  armare  il 


corpo  da  uomo  d'arme,  gli  mandò  finalmente 
un  elmo ,  che  solamente  gli  armava  il  viso  da- 
gli occhi  in  giù ,  e  restava  la  parie  di  sopra  del 
capo  tutta  scoperta.  La  qual  cosa ,  ancora  che 
non  piacesse  punto  ad  Efippo,  per  esser  fuori 
dell'  uso  della  milizia  e  degli  ordini  della  caval- 
leria, pure  volle  stare  a  vedere  a  che  dovesse 
riuscire  lutto  il  maneggio;  e  finalmente  manda- 
togli uno  stocco,  e  uno  scudo,  montarono  ambi 
due  a  cavallo  ,  de'  quali  quello  di  Areio  era  più 
alto  del  convenevole  quasi  tre  palmi;  ed  oltre 
a  ciò,  era  talmente  avvezzo  ,  eh'?  tenendo  il  ca- 
valiero  le  redine  della  briglia  in  bocca ,  Io  reg- 
geva non  allrimente,  che  gli  altri  siano  retti 
colla  mano  :  per  la  qual  cosa  gli  restava  libera 
la  mano  sinistra  ,  per  coprirsi  la  testa  collo  scu- 
do, e  la  destra  per  ferire  :  ove  dovendo  reggere 
Efippo  il  suo  cavallo  colla  sinistra  mano,  non  si 
poteva  punto  valere  dello  scudo,  e  per  ciò  gli 
rimaneva  la  lesta  disarmata,  e  atta  ad  essere  fe- 
rita da  ogni  colpo  del  nemico.  Onde,  veduto  egli 
ciò,  ricusò  di  combattere  in  quella  guisa  ,  di- 
cendo che  quelle  non  erano  arme  da  cavaliero  , 
e  che  non  si  usava  in  guerra  il  reggere  e  maneg- 
giare i  cavalli  in  quella  guisa  ,  e  se  ne  richiamò 
al  signore  del  campo,  ove  furono  allegale  ragio- 
ni dal  reo,  che,  come  nella  guerra  universale 
erano  conceduti  gli  strattagemmi,  e  il  vincere 
non  meno  con  ingegno  e  con  astuzia  ,  che  con 
forza  e  con  valore,  e  non  sol  questo,  ma  con- 
cesso era  anche  il  vincer  con  insidie,  ed  era  ri- 
putata la  vittoria  laudabile,  doveva  essere  così 
lecito  e  conceduto  nella  guerra  per  particolare 
tenzone  nata  fra  due.  Ma  non  fu  punto  accettala 
la  sua  ragione  .perchè  disse  il  signore  e  giudice 
del  campo,  che  ciò  avveniva  nelle  guerre  uni- 
versali ,  perchè  non  si  poteva  agguagliare  uno 
esercito  con  l'altro,  ne  assicurar  l'uno  dalle 
insidie  dell'altro  ;  benché  Alessandro  Magno  ne 
con  insidie,  ne  con  inganni,  né  per  beneficio 
della  notte,  né  con  altro  non  dicevole  argomento 
volle  mai  combattere,  ma  solamente  col  valore, 
e  suo  ,  e  de'  soldati  ;  i  quali,  benché  pochi ,  per 
essere  coraggiosi  e  saggi ,  superarono  la  infinita 
moltitudine  de'  soldati  dell'  Asia  ,  e  però  furono 
ne'  suoi  tempi  celebrate  le  sue  vittorie,  e  saran- 
no infin  che  durerà  la  macchina  del  mondo.  Ma 
le  battaglie  da  corpo  a  corpo ,  di  comun  volere 
delle  parti  tentate,  e  con  l'autorità  de' principi, 
si  faceano  in  luogo  sicuro,  ove  non  era  timore 
né  di  forza,  né  d'insidie,  e  si  permettevano, 
purché,  senza  vantaggio  né  dell'uno,  né  dell'al- 
tro, s'adoperassero  arme  senza  fraude,  ed  usate 
fra  coraggiosi  cavalieri  ;  e  perciò  non  vi  si  de- 
veano  usare  sofisticherie.  E  disse  che  qualunque 
cavaliere  ricusasse  di  combattere  con  chi  por- 
lasse  tali  arme  al  campo ,  quali  Areio  portate  le 
aveva,  faceva  cosa  da  onorato  guerriere,  come 
con  poco  onore  rimaneva  chi  con  tale  arte  cer- 
i  casse  di  venire  a  battaglia  ne'  duelli ,  e  che  più 
tosto  mostrava  segno  di  codardo ,  che  di  corag- 
gioso ;  e  che  se  pure  con  disusate  armi  si  aveva 
da  combattere  (il  che  egli  non  concedeva),  chi 
le  eleggeva  ne  devea  dare  notizia  allo  av.versario 
almeno  per  lo  spazio  di  due  mesi,  acciocché  ac- 
cettandole egli,  vi  si  potesse  esercitare,  e  ve- 
uifc  del  pari  alla  baltagli;i.  E  cosi  fu  chiarilo 
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che  si  pigliasse  altra  maniera  d'arme  in  quello 
abbattimento.  Veggendo  Areio  che  quel  non  gli 
era  successo ,  che  disegnato  aveva,  e  non  volen- 
do essere  imputalo  di  viltà,  si  risolse  di  comliat- 
terc  a  piedi,  mezzo  armalo  dalla  parte  dinanzi 
e  con  la  celata ,  armata  la  sinistra  mano  dello 
scudo,  e  la  destra  di  una  spada  ;  e  pattuirono, 
che  rompendosi  la  spada ,  ella  fosse  iscambiata , 
e  datagliene  una  intera.  AH'rontatisi  in  questa 
guisa  armati  i  due  cavalieri,  dopo  alquanti  col- 
pi, si  ruppe  la  spada  di  Areio,  e  tosto  il  signore 
le'  dar  sosta  alla  zull'a  ,  insin  che  gliene  fu  data 
un'  altra  ;  e  ritornati  i  cavalieri  al  menare  delle 
mani,  avendo  tirala  Eli[ipo  una  stoccata  al  ne- 
mico, ed  egli  fattogli  riparo  collo  scudo,  tale 
fu  la  percossa ,  che  la  spada  si  piegò  in  guisa  , 
che  pareva  un  arco  ;  laoude  era  divenuta  disuti- 
le al  ferire ,  e  poco  atta  al  parare ,  per  la  qual 
cosa  egli  dimandò  che  gli  fosse  cambiata  la  spa- 
da. Oppose  Areio  che  ella  non  gli  si  deveva 
cambiare,  perchè  non  era  rotta  ,  come  si  conte- 
neva nel  patto.  Efippo  diceva  che  tanto  era  da 
essergli  cambiata  cosi  torta ,  come  se  rotta  fosse, 
perch(3  non  per  altro  si  era  così  pattuito  ,  che 
poiché  rotta  fosse  la  spada ,  non  era  più  atta 
alia  battaglia ,  e  che  tale  era  anche  divenuta 
quella,  che  in  tal  guisa  si  era  piegata,  che  non 
si  poteva  più  adoperare;  e  perciò  era  quel  me- 
desimo caso,  che  s'ella  fosse  rotta.  Mentre  era- 
no i  due  cavalieri  avanti  al  signore,  che  perciò 
la  battaglia  aveva  sospesa  sopra  questa  contesa  , 
comparve  nel  campo  un  uomo  canuto,  e  di  ve- 
neranda maestà,  e  andò  avanti  al  signore,  e  fat- 
tagli riverenza,  gli  disse:  Signore,  ho  io  intesa 
la  cagion  di  questa  pugna;  e  per  quanto  a  me 
ne  paia  ,  questi  due  cavalieri  sono  alle  mani 
per  cagion  di  onestà  di  donna,  accusata  dal  ma- 
rito per  disonesta,  0  l'uno  di  loro  favorisce  la 
parte  della  donna  accusata,  l'altro  l'è  in  con- 
trario ;  e  sono  indicii  tali  appresso  al  magistrato 
ove  ha  accusato  il  marito  la  moglie,  per  l'una 
e  per  r  altra  parte,  chela  cosa  riman  dubbio- 
sissima in  ragione  ;  ed  ancora  che  in  dubbio  si 
devesse  dare  la  sentenza  a  favore  della  donna  , 
nondimeno  non  si  leverebbe  per  ciò  il  sospetto 
dell'animo  del  marito,  il  che  anche  avverrebbe 
se  di  questi  due  cavalieri  restasse  vincitore  chi 
lu  donna  difende.  Però  ho  pensato  modo,  per  lo 
quale  i  cavalieri  non  averanno  materia  di  com- 
battere,  e  sarà  chiarita  per  certissima  prova 
(quello  che  non  farebbe  ne  sentenza  di  giudice, 
né  prova  di  cavaliero),  la  donna,  od  onesta, 
od  adultera;  e  cosi  rimarrà  ella,  o  degna  di  lo- 
da o  di  pena.  E  il  modo  è,  che  appresso  a  Co- 
rinto si  ritrova  un  tempio  dedicato  a  Nettuno, 
pel  quale,  sotto  l'altare  maggiore,  e  una  cap- 
pcllctta  dedicata  a  Portuno,  l'idolo  del  quale  k 


ivi  scolpito  in  marmo  così  verde,  che  sembra  d 
finissimo  smeraldo;  nel  qual  luogo  (  quando  e 
mancano   le   prove)    si   conducono  quelli ,  cb 
sono   riputati   di  qualche  delitto   colpevoli  , 
avanti  alla  porta  del  tempio,  si  dà  loro  ginr.i 
mento  sopra  il  fatto  che  è  in  maneggio;  dup|i' 
colui  che  lo  piglia  ,  si  mena  nel  tempio  ,e  si  ! 
scendere  ove  è  l'idolo;  e  s'egli  ha   giuralo  1 
falso,  tosto  che  egli  è  avanti  alla  imagine,  eli. 
divicn  nera,  ed  è  a  lui  talmente  tolto  l'ingegnn 
che  egli  non  sa  ritrovare  la  via  di  uscire  di  qu 
luogo ,  e  questo  è  certissimo  indizio  della  su 
colpa,  e  perciò  ha  il  gasligo  e  del  peccato  pri- 
mo, e  del  giuramento  falso.  Ma  se  chi  è  accu-j 
satolla  dirittamente  giurato ,  diviene  lucidissi-j 
ma  la  imagine,  e  tosto  l'incolpalo  a   torto  ri  1 
trova  la  via  dell'uscita.  Per  chiarezza  adunque 
di  questa  contesa,  tanto  da  se  dubbiosa,  che  ne 
sentenza  di  giudice,  ne  vittoria  o  perdita  di  ca- 
valieri,  come  ho  detto,   ne  può  mostrare  pie- 
namente il  vero,  a  me  pare  che  si  debba  mena- 
re l'accusata  donna  a  questa  prova,  e  cesseran- 
no le  cagioni  di  tentare  il  giudicio  civile,  e  di 
fare  battaglia  a  questi  cavalieri.  E  se  la  donna 
sarà  onesta,  ella  rimarrà  in  grazia  del  suo   ma- 
rito; e  se  forse  sarà  altrimentc,  sarà  giudicata 
adultera,  e  data  al  fuoco,  come  ragionevolmen- 
te ordina  la  leggo.  Piacque  molto  questa  propo- 
sta a  quel  signore,  e  fatta  soprattencre  la  batta- 
glia,  senza  pregiudicio  delle  parli,   mandò  egli 
suoi  imbasciadori  al  signore  di  Egina,   e  gli  fe- 
ce ciò  intendere.  Il  qual  volle  (he  fosse  a  quel 
luogo  condotta  la  donna,  di  consentimento  non- 
dimeno del  marito,  il  quale  insieme  con  lei,  e 
co'  parenti  dell'  una  e  dell'  altra  parte  vi  andò  ; 
e  vi  andarono  parimente  i  due  cavalieri.  Giunti 
a  quel  luogo ,  fu  dato  per  colui  ,  che  del  tem- 
pio era  sacerdote,  secondo  quella  soperslizionc 
antica,  che  in  quel  tempo  si  osservava,   il  giu- 
ramento alla  donna,   la   quale  giurò  di  essere 
castissima;  e  poi  fu  introdotta  insieme  con  gli 
altri ,  che  a  vedere  tal  prova  erano  andati,  avan- 
ti all'idolo  di  Portuno.  Né  così  tosto  vi  fu  la 
donna   entrata ,  che  mandò  tanto  splendore  la 
imagine  dell'  idolo,  che  parve  che  vi  fosse  scc- 
so  il  sole  dal  cielo  ad  alluminarla;  onde  ella  ri- 
srhiarò  tutto  quel  luogo,  e  tosto  ritrovò  la  via 
di  uscire  la  onestissima  donna.  La  qual  cosa  ve- 
duta da' circostanti,  fu  ella  giudicata  onesta, 
onde  fu  carissima  al  marito  ,  e  cessarono  tutta 
le  contese ,  e  fu  molto  lodato  Eleuterio ,  che 
per  creanza  cavalleresca   cosi  largo  testimonio 
avesse   dato,  e  dell'amore  ch'egli  portava  ad 
Eupia,  e  del  piacere  ch'egli  aveva  sentito  della 
sua  onestà,    per  lo  cliiaro  disdetto  ch'ella  gli 
aveva  fatto,  per  conservazione  della  sua  pudif 
cizia. 


NOVELLA   OTTAVA 


ti  Porlisa  Francese  e  Liillio  Borgognone  Vengono  a  contesa  nella  sala  vi- 
cina alla  camera  di  Lodovico  re  di  Francia  ,  e  scorrono  da  parole  a  fatti. 
Sono  confinati  sulle  galere,  jivendo  avuta  per  grazia  la  vita ,  si  rappacifi- 
cano insieme;  il  re  gli  riceve  nel  luogo  di  prima.  Lullio  chiede  licenza  al 
re,  parendogli  che  sia  piìi  stimato  da  sua  maestà  Portisa:  è  mosso  il  re  da 
un  nimico  di  Lullio  a  non  gli  dare  licenza  ,  ma  ad  altamente  rimunerar- 
lo ;  onde  si  rimane  contento  Lullio,  e  seguita  ne'  servigi  del  re;  e  visto  il 
cortese  ufficio  del  nimico ^  gli  diviene  amicissimo. 


rio 


-^  on  sapevano  imaginarsi  le  donne,  come  ,  cs- 
endo  stuta  messa  dal  marito  1'  onestà  della 
loglie  in  tanto  pericolo  ,  potesse  ella  uscirne  sal- 
a,  ne  por  sentenza  del  giudice,  ne  per  1' ab- 
altimento  de' cavalieri,  quando  anche  fosse  ri- 
naso vincitore  il  fratello  dell'  accusata  donna. 
2  perciò  parve  loro  che  l'avviso  di  quel  buon 
ecchiofusse  stato  molto  a  tempo,  perchè  vera- 
nente  ,  senza  opera  divina  ,  malagevolissima- 
iiente  si  avrebbe  potuto  levare  dall'  animo  del 
iiarito  quella  mala  opinione  ,  che  egli  avea 
onceputa  della  sua  moglie,  per  gli  doni  che 
ohi  avea,  quantunque  gli  fossero  slati  lasciati 
>er  testimonio  della  sua  onestà.  E  disse  Giulia, 
;he  vedova  era,  e  più  attempatelta  dell'altre: 
Puote  questo  essempio  mostrare  ,  onestissime 
;iovani,  quanto  si  debba  guardare  onesta  donna 
Ji  prender  doni  da  persona,  onde  ne  possa  na- 
scere sospetto  negli  animi  altrui  j  perchè  poca 
■osa  fa  entrare  le  donne  in  briga ,  e  molle  ce  ne 
vogliono  poi  a  trarnele  fuori.  Avendo  cosi  detto 
Cìiulia,  ed  avendone  avuto  il  consentimento  di 
tutte  l'altre,  cominciarono  i  giovani  a  ragiona- 
re del  fatto  de' cavalieri,  de' quali  l' uno  s' era 
armato  conira  la  donna,  e  l'altro  in  favore  di 
lei;  e  fu  detto  da' più  giovani ,  che  loro  parea 
he  fosse  ragionevole,  che  gli  uomini  si  servis- 
sero dell'invenzioni  loro,  e  dell'occasioni  che 
apportavano  o  l'insidie,  o  gli  avvenimenti,  che 
occorrevano  nelle  battaglie  j  e  però  ,  chi  con 
astuzia  e  con  inganno,  qualunque  egli  si  fosse, 
che  a  vincere  gli  offerisse  o  l'ingegno,  o  l'occa- 
sione ,  o  qualunque  altro  caso  fortuito,  vinceva, 
meritava  loda.  E  che  questa  loro  opinione  con- 
fermavano le  leggi  civili,  intorno  a' contratti  che 
si  faceano  fra  l'una  parie  e  l'altra  ,  le  quali  con- 
cedeano  che  valesse  quel  che  altri  con  inganno 
O  con  astuzia  guadagnava  nel  comperare  ,  o  nel 
■vendere ,  o  nel  dare ,  o  nell'  avere.  E  perciò  che 
loro  pareva  ,  che  avendo  l' ingegno  del  fratello 
di  Empoleo  ritrovato  modo  di  reggere  il  suo  ca- 
vallo in  guisa  ,  che  potesse  avere  libera  la  sini- 
stra mano ,  e  adoperare  lo  scudo  ,  non  deveva  il 
signore  vietare  che  cosi  non  si  combattesse,  e 
che  non  essendo  ne' patii,  che  se  la  spada  si  tor- 
ceva ,  ella  si  avesse  a  cambiare ,  non  si  deveva 
dare  nuova  spada  a  colui ,  al  quale  ella  si  era  tor- 
ta in  mano,  per  la  imbroccata  cacciata  da  lui. 


udendo  ciò  Fabio ,  che  canuto  era  e  di  molta 
esperienza  ,  e,  come  avete  inteso ,  oltre  a  ciò  era 
gran  conoscitore  di  quello,  che  al  giusto,  e  al 
dover  convenisse,  disse  :  Io  ho  sempre  tenuto,  e 
tengo  anche  ora,  che  le  leggi  siano  indotte  per 
dilesa  e  per  conservazione  delle  virtù ,  e  prin- 
cipalmente della  giustizia,  col  mezzo  della  qua- 
le si  regolano  le  cose  umane  e  le  divine.  E  pe- 
rò non  mi  ho  mai  potuto  imaginare,  come  sia 
lasciata  fra  le  civili  leggi  quella  così  sconcia  e 
disonesta  che  vi  si  ritrova,  ciò  è  che  sia  lecito 
ingannare  ne' contralti ,  pure  che  non  si  passi 
il  valore  del  mezzo  di  quello  che  ragionevol- 
mente vale  quello,  sul  quale  si  celebra  il  con- 
tratto ,  perchè  ciò  è  contra  la  legge  d'iddio  pri- 
ma, poi  contra  quella  della  Natura,  e  contra  la 
giustizia  civile  ,  e  fuori  dell'  ordine  de'  buo- 
ni costumi ,  e  distruggitrice  della  conversazio- 
ne ed  amicizia  umana,  per  cui  le  buone  leg- 
gi da'  savii  uomini  sono  state  ordinale.  E  non 
so  come  tal  legge  non  solamente  non  sia  leva- 
ta dall'  ordine  dell'  altre ,  ma  non  sia  del  tut- 
to cancellata  dalle  nienti  degli  uomini ,  o  sia 
più  tosto  detta  antinomia,  che  vuol  dir  contra 
legge  ,  che  legge.  Io  ,  per  me  ,  non  la  posso  udi- 
re se  non  con  dispiacere  ,  ne  la  posso  vede- 
re in  uso,  se  non  con  grave  cordoglio,  veggen- 
do  gli  uomini  (per  natura  pur  troppo,  per  lo 
più,  pieghevoli  al  male,  senza  che  dalle  leggi 
sia  aperta  loro  la  via  agli  inganni,  a  danno  del 
prossimo  suo  ,  conira  la  carità ,  che  è  il  legame 
di  ogni  virtù  )  volere  più  tosto  mantenere  le 
costituzioni  degli  uomini  torte  ed  ingiuste,  che 
quelle  d'Iddio,  non  pur  sante,  ma  divine;  e 
che  siano  intenti  più  al  guadagno  disdicevo- 
le, che  al  diritto,  più  all'utile  che  all'onesto, 
più  alla  malizia  che  al  giusto,  e  finalmente  più 
al  vizio  che  alla  virtù.  Ma  lasciando  questo  a 
chi  ha  la  facultà  di  provedervi,  e  venendo  a' ca- 
valieri, de' quali  mi  avete  chiamato  a  ragionare, 
devele  sapere,  figliuoli  mici,  che  coloro,  che 
hanno  introdotta ,  per  mala  consuetudine,  che 
gli  uomini  nello  steccato  per  ingiuria  privala, 
con  l'autorità  de' principi  si  possano  ammazzar 
senza  pena  (  quantunque  non  vi  manchino  uo- 
mini della  rcligion  nostra,  che  dicono  che  male 
ed  ingiustamente  operano  i  signori  ,  che  non 
concedono  libero ,  e  sicuro  il  campo  a  chi  vuole 
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entrare  a  duello,  scelerata  opinione ,  e  detto  abo- 
minevole )  ,  vogliono  che  ciò  sia  introdotto 
fra' cavalieri ,  per  mantenimento  dell' onore.  E 
piacesse  a  Iddio  <;he  in  ciò  si  fosse  così  considera- 
to l'onesto,  per  lo  quale  l'uomo  divien  degno 
d'onore,  come  hanno  volto  l'occhio  all'onore 
(per  cagione  del  quale  non  dee  operar  l'uomo 
alcuna  cosa  ;  e  chi  lo  si  mette  fine  delle  sue  azio- 
ni, elegge  male,  e  si  appiglia  a  non  dice  voi  fi- 
ne )  !  che  caderebbe  il  fondamento  di  questa 
mala  usanza,  alla  quale  sono  chiamati  i  cavalie- 
ri,  i  quali  deono  essere  onoratissimi  uomini, 
come  quelli  che  si  presuppongono  ornati  di  ogni 
virtù  ,  il  premio  estrinseco  delle  quali  è  l'onore, 
preso  per  fine  di  questa  rea  consuetudine.  Stan- 
do adunque  questo  loro  fondamento,  non  deono 
avere  in  questi  abbattimenti  punto  di  luogo  ne 
insidie ,  ne  inganni ,  ne  fraudi  ,  ne  malizie  , 
ne  cosa  altra  alcuna  ,  che  non  sia  accompa- 
gnata dall'onorevole  e  dall'  onesto,  quanto  me- 
glio può  essere  onesto  in  cosa  disonesta.  E  per 
mostrar  gli  antichi ,  che  tali  deveano  esser  i 
cavalieri,  donavano  a  quelli,  che  tenevano  di 
tal  dignità  meritevoli ,  anella  d'  oro  ;  e  a'  no- 
stri tempi  si  danno  loro  gli  speroni  dell'oro  al- 
tresì, per  dinotare  che,  come  l'oro  è  sopra  tut- 
ti gli  altri  metalli  tanto  puro  ed  eccellente,  che 
in  lui  non  può  ruggine  a  modo  alcuno  ,  così 
non  dee  essere  adoperata  la  dignità  di  cavaliere 
se  non  con  virtù,  la  quale  è  delta  1'  oro  dell'ani- 
mo, onde  si  mostri  il  cavaliere  degno  di  onore. 
Ed  a  far  conoscere,  che  solamente  per  l'onesto 
e  per  la  virtù  sia  stata  introdotta  la  cavalleria 
a'  tempi  degli  antichi  Romani ,  della  quale  fu  il 
primo  autore  Romulo  ,  fondatore  della  nostra 
città,  si  vede  che  i  cavalieri  furono  creati  per 
difesa  del  re  e  magistrati ,  che  teneano  il  supre- 
mo grado  nella  repubblica ,  e  per  empire  il  nu- 
mero de' senatori,  e  per  usare  il  valor  loro  nei 
bisogni  della  patria,  della  qual  cosa  ne  fanno  fede 
tutte  l'antiche  istorie.  Similmente,  a'tempi  de'no- 
stri  maggiori ,  nella  religion  nostra  lo  mostra  (  per 
parlare  degli  ordini  maggiori  in  questa  materia 
della  qual  ragioniamo  )  1'  ordine  de'  cavalieri 
della  Nunziata  ,  introdotto  da  Àmideo,  signore 
della  Savoia  ,  che  fu  detto  il  conte  Verde,  per- 
che fu  ordinata  tal  dignità  ad  onore  d' Iddio  e 
della  madre  Vergine;  quel  del  Giartiere  ordinato 
da  Edoardo  terzo  re  d'Inghilterra,  per  la  mede- 
sima onoranza;  quel  del  Tosone,  che  fu  messo 
in  uso  da  Filippo,  chiamalo  il  Buono,  duca  di 
Borbone,  ad  onore  d' Iddio  e  della  madre  Ver- 
gine altresì,  e  di  S.  AntU-ea  ;  quello  di  S.  Mi- 
chele ,  crealo  da  Lodovico  undecime  re  di  Fran- 
cia ,  ad  onore  della  maestà  divina  ,  della  vergine 
madre,  e  dell'Arcangelo  Michele;  i  quali  ordi- 
ni mostrano  che  questi  gran  principi,  colle  loro 
constiluzioni  intorno  alia  cavalleria  ,  hanno  vo- 
luto che  questi ,  che  nella  santa  religion  nostra, 
secondo  gli  ordini  loro,  cavalieri  si  chiamano, 
siano  in  voce  di  quelli,  che  anticamente  si  chia- 
mavano eroi  e  semidei.  Della  quale  cosa  i  detti 
signori  tennero  tanta  stima, eh' essi  stessi,  quan- 
tunque gran  prencrpi ,  quantunque  duchi ,  quan- 
tunque re,  vollero  essere  chiamati  cavalieri;  e 
nell' assicurare  altri  sulla  loro  fede,  o  nel  voler 
dar  testimonianza  della  verità ,  usarono  di  dire , 


in  fé  di  cavaliere,  come  anche  usano  oggidì, 
parendo  loro  (per  quanto  io  stimo)  che  questoi 
nome  di  cavaliere  fosse  tanto  eccellente,  die  m 
potesse  agguagliare  con  ogni  titolo,  e  con  ogni 
supremo  grado  di  dignità,  e  potesse  essere  rice- 
vuto per  Si'gno  di  fede  inviolabile,  e  per  pegno 
di  eccelleniissima  virtù,  il  dire,  in  le  di  cavaliere. 
E  come  ne'  gran  prencipi ,  siano  di  quale  eccel- 
lenza esser  si  vogliano ,  non  si  dee  vedere  mac- 
chia alcuna  di  vizio ,  cosi  anco  non  si  dee  \  nle- 
re  ella  nei  cavalieri  ;  e  quando  ci  si  vedi  ss'  :  i. iu- 
ta dee  essere  la  purità  di  uomini  tali),  li  ihm 
strerebbe  ella  indegni  di  così  onorato  nome.  ! 
però  chi  con  inganno  e  con  froda  ,  o  con  in>^ 
die,  o  con  altro  mal  modo,  cerca  di  olteneir 
vittoria  in  questa  sorte  di  battaglia,  accettali 
nella  milizia  (  benché  malamente  )  per  titolo 
d'onore,  opera  centra  la  virtù,  e  consequente-i 
mente  centra  l'onesto,  e  centra  1'  onore  simil- 
mente, perchè  onore  dar  non  si  dee  se  non  alle' 
onorate  azioni.  E  per  queste  ragioni ,  si  dee  con- 
chiudere,  che  questa  prova  del  duello,  da  se 
scelerata  ed  ingiusta,  diviene  tanto  più  iniqua 
ed  abominevole,  quanto,  essendo  ella  introdot- 
ta per  mantenimento  d'  onore ,  cosi  disonore- 
volmente la  maneggiano  coloro,  che  le  sofisti- 
cherie intorno  vi  adoprano;  e  (per  quanto  io 
stimo)  appresso  a' buoni  giudici  non  sarà  mai 
tenuto  vero  cavaliere  ,  ni;  uomo  valoroso,  ne 
mantenitore  o  difensor  dell'onore,  chi  con  co- 
sì disonorevoli  modi  s'  arma  ,  per  potere  insidio- 
samente vincere  l'altrui  valore.  Oltre  a  ciò,  vo- 
glio che  sappiate,  ed  abbiate  per  cosa  certissima 
(  per  ragionarvi  della  torta  spada  ) ,  che  in  que- 
ste così  fatte  battaglie ,  non  è  tenuto  alcuno 
per  giustizia  a'  casi  fortuiti,  come  di  rompersi  la 
spada,  di  torcersi  nel  modo  che  si  è  detto,  e  ad 
allri  simili  avvenimenti;  e  se  il  cavaliere,  a  cui 
avvengono  casi  tali,  restasse  di  voler  combatte- 
re, insino  a  tanto  che  non  gli  fosse  armata  la 
mano  di  nova  arme ,  per  la  quale  fosse  egli  ugua- 
le all'avversario  suo,  non  farebbe  se  non  cosa 
degna  di  lui.  E  non  vale  a  dire,  che  non  era 
pattuito,  perchè  i  patti  fa  la  virtù  e  l'onesto  ap- 
presso agli  animi  generosi,  e  che  son  degni  di 
nome  di  cavalieri.  E  questo  si  vide  in  Piero  Bal- 
letti cavaliere  ferrarese,  il  quale,  quasi  un  altro 
M.  Servilio,  in  ventiquattro  volle  ch'egli  entrò 
in  sleccalo,  e  fu  sempre  vincitore,  non  volle 
mai  seguire  il  conllitto  contro  di  alcuno  ,  a  cui 
l'arme  si  fosse  rolla,  o  gli  fosse  caduta,  ancora 
ch'egli  di  mano  gliele  avesse  tratta,  o  fatta  ra- 
dere colla  forza  de'  colpi  suoi ,  o  fosse  1'  avvers.i- 
rio  caduto  per  aver  messo  il  piede  in  fallo,  od 
aver  percosso  in  modo  in  qualche  cosa,  che  1'  a- 
vesse  fatto  sdrucciolare ,  o  fallo  mucciargli  il 
pie  e  perciò  cadere;  perdi' egli  si  aveva  propo- 
sto di  voler  vincere  per  virtù  propria  ,  e  non  per 
strano  accidente.  E  soleva  egli  dire,  che  .se  a 
tal  modo  avesse  vinto  ,  si  sarebbe  vergognato 
eternamente  di  se  medesimo;  e  diceva  che  chi 
per  così  fatti  avvedimenli  supera  il  nimico  , 
pnotc  ben  dire,  che  la  Fortuna  ha  vinto,  ma 
egli  non  già.  Piacque  ad  ognuno  il  parere  di  Fa- 
bio, e  di  quel  valente  cavaliere;  ma  fu  dello 
che  tanta  diligenza  non  si  usa  oggidì  ;  e  si  ad» 
dusse  Io  esempio  di  uno ,  che  avendo  portato 
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anipo  una  zagaglia  (come  oggi  diciamo)  e 
1  spada,  per  combattere  eoa  amendue  quelle 
ni  5  egli  nell'entrare  nel  campo  lasciò  dietro 
t>  chi  l'aveva  esercitato  nell' arme ,  il  quale 
Niilnlo  mise  la  zagaglia  nell'elsa  della  spada  , 
11  una  cintola  strettamente  le  ligò  insieme, 
••^\i,  prese  amendue  l'arme,  in  quella  guisa,  e 
I  (|ueÌ  vantaggio  se  n'andò  centra  il  nemico, 
uccise  ;  perchè  credendosi  il  misero  (  e  ragio- 
(ilmente)    che  secondo  il  commune  uso  si 
iivLssero  usare  quell'armi,  la  spada  si  aveva 
r^li  cinta  al  fianco  e  colla  zagaglia  in  mano  se 
11'  era  ito  contro  al  nimico.  Qui  disse  B'ahio  :  Fu 
espressa  pazzia  dell'avversario,  reggendo  quel- 
;  )  inganno,  il  ridursi  a  menar  le  mani;  per- 
■  jioteva  ciò  ricusare  onorevolmente,  o  alme- 
liimandar  tempo  a  potere  anch' egli  accon- 
.ait!  in  quella  guisa  l'arme;  e  poscia  ch'egli, 
<i  trailo  da  rabbia  e  da  ira,  che  l'avesse  acceca- 
i:i,  oda  non  ragionevole  ardire,  si  deliberò  di 
piirsi  a  certa  morte  con  tanto  disavvantaggio, 
'Icveva  ciò  impedire  il  suo  padrino  ,  e  con  quan- 
la  maggior  voce  poteva  riprender  cosa  tale,  per 
tjre  che  il  signore  del  campo  ciò  non  consentis- 
se. Disse  allora  Curzio  :  E  come  poteva  ciò  fa- 
re il  padrino,   se  in  simili  abbattimenti  vanno 
liandi  ,  per  parie  del  signore,  che  ninno,  sotto 
pena  della  vita,  osi  non  dirò  a  parlare,  ma  di 
i;ir  pure  un  cenno  in  favore  di  alcuna  delle  par- 
ti? Kispose  Fabio,  che  tali  bandi  non  sono  di 
ragion  falli  per  gli  padrini,  quando  veggono  con- 
tro a' principali  loro  cose  tanto  sconce,  e  fuori 
idi  ogni  onestà;  e  se  fosse  pattuito,  che  romjien- 
ilcisi  l'arme,  ella  si  avesse  a  scambiare,  ed  il  suo 
principale,  riscaldato  nel  menare  le  mani,  non 
si  avvedesse  che  l'arme  fosse  rotta  ,  puote  il  pa- 
drino, e  dee  dire  che  l'arme  è  rotta,  per  far- 
i:iii  ne  scambiare  ,  come  si  è  fatto  a'  tempi  no- 
(la  accorto  padrino  e  cavaliere  onorato  in 
maneggio ,  senza  pericolo  di  pena.  E  dico- 
\i  I  he  se  veggendo  tali  sconvenevolezze,  i  pa- 
li; ini  se  ne  stanno  senza  farne  motto,   o  dirne 
jparola,  fanno  cosa  indegna  dell'ufficio  loro,  e 
danno  materia  di  esserne  molto  biasimali  dagli 
intendenti  e  pratichi  nell'arme,  perche  a  loro 
appartiene  la  protezione  di  colui ,  che  la  vita  e 
l'onore  ha  commesso  alla  fede  e  prudenza  loro. 
E  più  dirovvi,  che  quando  anche  devesse  avere 
efFetlo  il  rigore  del  bando,  se  parlassero  in  si- 
mili casi  (il  che  però  non  si  dee  pensare),  de- 
vreLbono  più  tosto  eleggere  i  padrini  di  solto- 
porsi  al  pericolo  del  bando,  che  lasciare  uccide- 
re il  lor  principale,  con  modo  cosi  fuori  di  ogni 
usanza,  e  contra  ogni  diritto  di  giustizia;  oltre 
che  nel  caso  narralo  si  vedeva  alterata  la  con- 
dizione dell'arme,  per  lo  legame  della  cintola, 
colla  quale  s'ci-a  giunta  la  spada  colla  zagaglia  , 
e  ne  meritava  gastigo ,  e  chi  legala  l'aveva,  e 
chi  1'  adoperava  ,  perchè  non  dee  essere  lecito  di 
alterare  con  tal  vantaggio  la  qualità  dell'arme 
nello  steccato,  poiché  si  sono  date  ed  accetta- 
te. E  quando  ne  i  padrini  ne  i  principali  dices- 
sero nulla  intorno  a  simili  sconvenevolezze,  non 
deverieno  i  signori  del  campo  (per  mio  parere) 
patire  tali  ingiustizie  e  così  espressi  torti ,  che 
pur  troppo  da  se  è  ingiusto,  come  dissi ,  il  duel- 
lo, senza  che  si  aggiunga  ingiustizia  ad  ingiù- 
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slizia.  Mi  raccordo  io ,  che  ritrovandomi  in  Fer- 
rara ,  nel  tempo  di  Alfonso  primo  (  del  qual  ab- 
biamo avuta  più  volle  in  questi  nostri  ragiona- 
menti onorata  menzione),  diede  campo  franco 
a  due  suoi  uomini  d'arme  ,  de' quali  ne  teneva 
quel  gran  duca  un  buono  ed  onoralo  numero, 
ed  avendo  eletto  il  reo  di  combattere  da  uomo 
d'arme,  armato  di  tre  stocchi,  e  falli  taglien- 
ti, come  rasoi,  tutti  i  luoghi  ove  nell'usbergo 
si  potesse  far  presa,  non  volle  consentire  il  du- 
ca che  tali  venissero  l'armi  nel  suo  cospetto; 
ma  fatto  chiamare  il  fabbro ,  le  fé'  ne  luoghi 
detti  tutte  limare  ,  dicendo  al  reo,  a  cui  toccala 
era  1'  elezione  :  Se  non  hai  ardire  di  usar  l' ar- 
me usate  fra'  cavalieri  in  battaglie  ,  rimanti  nel 
padiglione,  o  vattene  a  casa.  E  pure  fra' signori 
dell'  età  nostra ,  è  egli  valoroso ,  accorto  ,  saggio, 
ed  intendente  di  tutto  quello  che  si  appartiene 
al  mestiere  dell'  orme.  E  ritornando  a'  signori , 
io  dico  che  (  per  mio  parere ,  salva  sempre  la  mi- 
gliore opinione ,  se  alcuna  ve  ne  è  di  questa  mi- 
gliore) quando  essi  tollerano  che  nel  cospetto 
loro  siano  portate  arme  non  lecite,  non  usate, 
non  convenevoli,  o  che  con  tali  sconci  modi  ed 
inganni  altri  le  adoperi,  col  loro  consentimento 
mostrano  di  non  sapere  quello  che  convenga  al 
dritto  della  cavalleria,  e  con  poco  loro  onore 
lasciano  seguire  tali  abbattimenti .  Si  possono 
accrescere  e  scemare  le  arme ,  cosi  da  otìesa  ,  co- 
me da  difesa ,  ma  non  in  guisa  che  leghino  le 
mani ,  che  tolgano  la  vista ,  che  impediscano 
l'andare,  o  pongano  lo  avversario  allo  ferite, 
ed  alla  morte  manifestamente,  senza  che  valore 
e  virtù  vi  possa  aver  luogo,  per  lo  inganno  che 
in  tal  guisa  glie  fatto  dall'avversario.  E  chi 
chiamasse  ciò  maniera  di  soperchieria  non  di- 
rebbe forse  male.  E  perciò,  soggiunse  Fabio, 
fé'  cosa  degna  di  se  il  signore,  che  non  consenti 
che  fra  que'  due  cavalieri  (la  cui  pugna  a  ragio- 
nar di  ciò  ci  ha  indotti)  seguisse  rabbatlinien- 
to  ,  col  disavvantaggio  del  maneggiare  colla  boc- 
ca il  cavallo,  e  di  non  potersi  dall'altro  usare 
lo  scudo  a  difesa  della  testa ,  per  bisognarli  te- 
nere occupata  la  mano  sinistra  al  reggimento 
delle  redine  della  briglia  del  suo  cavallo.  E  se 
avesse  egli  falla  cambiare  la  spada  ,  che  torta  si 
era ,  e  fatta  non  atta  nò  ad  ofiésa ,  ne  a  difesa  , 
non  avrebbe  fatta  se  non  cosa  degna  di  allo  ani- 
mo, e  di  accorto  e  giustissimo  prencipe.  E  quan- 
do anche  le  parti  facessero  patti ,  che  non  si 
avessero  a  cambiare  1'  armi,  o  che  non  si  aves- 
sero ad  impedire  simili  cose,  non  lo  devrebbe  il 
signor  consentire,  perchè  la  pazzia  ,  o  la  rabbia 
delle  parti  non  dee  impedire  la  giustizia  del  si- 
gnore, si  che  consenta  a  cosa  non  lecita,  che  si 
abbia  a  fare  nel  suo  cospetto,  e  colla  sua  autori- 
tà; perchè  le  cose  ingiuste,  alle  quali  si  riduco- 
no le  parti,  non  si  deono  dire  convenzioni,  ma 
sconvenevolezze  malamente  pattuite.  E  se  negli 
ordini  civili  le  usure,  ancora  che  si  facciano  di 
consentimento  di  ambedue  le  parti,  non  solo  non 
sono  concedute,  ma  sono  severamente  gasligali 
coloro  che  hanno  contra  le  leggi  tal  delitto  com- 
messo, così  si  devrebbono  se  non  punire,  almeno 
riprendere  severissimamente  coloro ,  che  cosi  fat- 
te armi  portano  al  campo  ;  benché  da  tali  sconve- 
nevolezze può  nascere  questo  convenevole ,  cioè , 
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che  SODO  atte  simili  nrrne,  se  l'attore  ha  punto 
di  gludicio  di  uomo,  e 'tion  si  lasci  levare  dal 
furore  alFalto  l'intelletto,  d'impedire  che  non  si 
venga  a  lialtaglia.  E  se  ciò  avviene  con  poco 
onore  di  chi  le  ha  portate,  apporta  nondimeno 
impedimento  tale,  che  non  si  sparge  per  altrui 
rabbia  lo  sangue  umano  in  cosi  abominevole 
maniera,  quando  l'avversario,  veduto  farsi  lo 
inciampo  con  simili  inganni,  ricusa,  come  ricu- 
sar puote,  senza  pregiudicio  alcuno  dell' onor 
suo,  d'entrare  in  tal  guisa  allo  abballimenlo. 
Benché  sei  signori  de' nostri  tempi  quello  faces- 
sero, che  insino  nel  primo  fondamento  di  Roma 
volle  che  si  facesse  Romulo,  cioè,  che  le  in- 
giurie gravi  fossero  conosciute  da  loro  ,  e  le 
nien  gravi  da' magistrali  loro,  e  statuissero  che 
chi  ardisse  più  oltre  ,  fosse  severissimamente 
punito  ,  sarebbe  da  radice  svelta  questa  mala 
pianta,  produciirlce  di  cosi  l'eo  frutto,  quale  b 
ij  duello  di  oggidì.  Fu  gratissimo  il  ragionamen- 
to di  Fa!)io  a  tutti  que'  giovani  j  e  toccando  a 
Flaminio  il  seguir  novellando  ,  egli,  tacendo 
già  ognuno,  cosi  cominciò:  La  fortuna,  nimica 
all'altrui  virtù,  porge  talora  fra' piedi  a' priva- 
ti cavalieri  tali  intoppi,  che  dopo  aver  dati 
chiari  testimoni  della  virtù  loro,  sono  ridotti  a 
si  trabocchevoli  passi ,  che  se  la  bontà  altrui 
non  si  opponesse  alla  forza  di  questa  incostante 
cagione,  precipiterebbono.  E  poscia  che  da  tali 
pericoli  sono  tolti ,  fa  ella  anche  nascere  cose 
tanto  fuori  di  ogni  ragione,  che  induce  a  dispe- 
razione anco  gli  animi  forti ,  come  vederele  nel- 
la presente  novella  ;  la  quale  insieme  dimostre- 
rà ,  che  la  grandezza  e  la  magnificenza  de' gran 
prencipi  può  fare  vergognare  la  fortuna  degli 
oltraggi  che  ella  fa  alla  virtù,  col  dare  que'pre- 
uiii  a  chi  n'è  degno,  che  ella  con  ogni  sua  forza 
ha  cercato  di  levargli  indegnamente. 

Lodovico  nono ,  re  di  Francia ,  fu  religiosis- 
simo e  di  santissima  vita,  e  sempre  usò  la  sua 
potenza  a  difesa  della  religion  cristiana,  e  ad 
abbassamento  di  coloro,  che  contra  lei  si  arma- 
rono; onde  fu,  mentre  egli  visse,  come  re  cri- 
stianissimo onorato ,  e  fu  aggiunto  dopo  morte 
da  Bonifacio  ottavo  meritamente  al  numero 
de' santi  d'Iddio.  Avendo  egli  veduto  che  il  re 
di  Tunisi,  o  di  Africa,  che  ci  piaccia  di  chia- 
marlo, si  era  armato  contra'Cristiaui,  tocco  dal 
desiderio  che  la  repubblica  cristiana  non  patisse 
danno  per  lo  sforzo  di  gente  iniedele,  si  deli- 
berò di  frenare  1'  orgoglio  di  questa  superba 
gente.  E  non  solamente  avrebbe  messo  freno 
all'ira  loro,  ma  gli  avrebbe  così  oppressi,  col 
favore  d'Iddio,  accompagnalo  col  suo  buon  vo- 
lere ,  che  forse  più  mai  non  avrebbono  temuti  i 
Cristiani  le  forze  loro;  ma  rivocalo  da  cose  im- 
portanti nel  regno  ,  e  volendo  ritornare  a  quella 
impresa,  alla  quale  esso  aveva  voltato  ogni  suo 
pensiero,  sprovveduta  morte  gli  si  oppose;  on- 
de non  potè  quel  generoso  spirito  condurre  ad 
effetto  il  desiderio  suo.  Or  mentre  esso  era  a 
quella  spedizione  ,  alla  quale  ,  deposti  i  partico- 
lari interessi ,  e  gli  odii ,  e  le  ambizioni  altresì , 
si  devrebbono  armare  tutte  le  potenze  cristiane, 
o  lasciare  di  spargere  il  sangue  degli  uomini, 
che  si  dovrebbe  porre  a  rischio  in  servigio  della 
religion  nostra,  aveva  nel  suo  esercito  due  ca- 


valieri molto  valorosi,  ed  a  lui  molto  cari ,  l'uno 
di  Borgogna  ,  1'  altro  di  Francia  ,  de' quali  que- 
gli era  nato  in  Besanzone ,  questi  in  Parigi  ;  que- 
sto giovane,  e  quello  attempato;  questi  si  chia- 
mava Lulliu,  e  quello  Portisa.  Essendo  questi 
due  cavalieri  un  giorno  nel  padiglione  del  re, 
in  una  stanza  vicina  alla  camera  di  sua  maestà, 
vennero  a  parole  insieme,  ancor  che  non  si  fos- 
se mai  fra  loro  conosciuta  cagione  alcuna  di  dis- 
sensione, se  forse  celatamenle  (come  veggiamo 
sovente  avvenire  nelle  corti  de' gran  maestri) 
non  si  avessero  portala  nascosa  invidia,  la  qua- 
le molte  fiate  sparge  il  suo  veleno  fra  quelli  che 
si  ritrovano  pari,  i  quali,  tocchi  dall'ambizione, 
desiderano  in  felicità,  inutile,  in  dignità,  di 
avanzare  i  pari  a  loro.  La  cagion  del  loro  veni- 
re a  parole ,  fu  che  ragionandosi  della  fedeltà 
delle  nazioni  alla  corona  di  Francia ,  volle  il 
Portisa  anteporre  la  nazion  francese  a  tutte  l'al- 
tre, dicendo  che,  levatane  questa,  tutte  l'altre 
nazioni,  ne  valorosamente,  né  con  fede  serviva- 
no sua  maestà  nelle  cose  della  guerra;  e  che  in 
fede ,  ed  iu  valore  i  Francesi  avanzavano  tulle  le 
genti  che  servissero  al  re.  Lullio,  che  per  servi- 
gio di  sua  maestà  avea  stimato  nulla  il  suo  pa- 
rentado, e  tutto  il  suo  avere,  e  sempre  aveva 
dato  segno  di  valore  e  di  fede  singulare,  sentì 
sommo  dispiacere ,  che  il  Portisa ,  per  alzare  la 
nazion  francese,  così  sconciamente  parlasse  in 
danno  dell'altre,  e  non  potendo  ciò  sostenere, 
voltatosi  verso  lui:  Non  è,  disse,  così  come  voi 
dite;  perchè  (  lasciando  il  parlare  delle  altre  a 
chi  tocca  rispondervi)  ho  io  sempre  veduta  la 
mia  nazione  fedelissima  a  sua  maestà  ;  ed  io 
che  non  posso  in  questa  occasione  tacere  il  vero , 
non  ho  stimato  nò  sangue,  né  avere,  né  altra 
cosa  alcuna ,  per  essere  valorosamente  e  fedel- 
mente in  tutte  l'imprese,  nelle  quali  l'è  stato 
bisogno  del  mio  servigio  :  e  certo  voi  non  devre- 
ste  cosi  aspramente  dir  male  delle  nazioni,  per- 
chè troppo  importa  imporre  loro  tanto  diso- 
nore ,  quanto  loro  imponete  voi  ,  quello  di- 
cendo, che  dite  ,  e  massimamente  contra  la 
mia  ,  la  quale  mai  non  mancò  in  cosa  alcuna  , 
alla  quale  ella  fosse  tenuta,  alla  corona  di  Frau- 
da, e  non  la  tengo  io  punto  meno  fedele,  nò 
punto  meno  valorosa  e  della  vostra,  e  di  qua- 
lunque altra  nazione,  sia  ella  quale  esser  si  vo- 
glia. Il  Portisa,  ciò  intendendo,  tratto  da  gio- 
vanile sdegno,  o  da  odio  celato  ch'egli  chiu- 
desse nel  cuore  ,  più  contra  il  Borgognone  , 
che  contra  tutta  quella  gente ,  o  che  quindi 
volesse  pigliare  1'  occasione  di  moslrarglisi  ni- 
mico, confirmando  quello  che  già  detto  ave- 
va ,  replicò  più  acremente  ,  che  non  si  ritro- 
vava gente ,  che  non  fosse  venuta  meno  alla  co- 
rona di  Francia,  se  non  la  francese.  Lullio,  ve- 
duta la  perseveranza  del  Francese,  in  dare  inf.j 
mia  alle  genti,  riscaldato  sulla  contesa,  rispoii 
dendogli  arditamente,  disse:  Io  vi  dicoquel  clu 
dianzi  vi  ho  detto,  che  i  Borgognoni  sono  ui>- 
mini  di  fede,  e  che  io,  che  dì  Borgogna  sono, 
non  son  mai  mancato,  né  soa  per  mancare  a 
quel  re  ,  a  cui  mi  son  fatto  volunlario  servitore, 
e  dicendo  quello  che  dite  in  pregiudicio  mio,  e 
della  nazion  mia,  vi  mentite.  Di  ciò  sentendosi 
aggravalo  il  Portisa  ,   seuza  avere  riguardo  al 
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Juogo  ove  egli  era,  messa  mano  alla  spaila,  co- 
''!'    raggiosamente  se  n'andò  verso  Lullio  per  fcrir- 
'iV    !o.  Egli,  veduto  venirsi  centra  il  Francese  con 
'«    l'arme  in  mano,  tratta  anch' egli  la  spada,  co- 
1^"    ninciò  a  rispondergli  a  colpi  gagliardi  ;  e  se  non 
1   vi  si  trapponeano  mezzani,  non  cessavano  da 
'■'''   quella  zutii ,  che  ne  riusciva  uno  strano  scher- 
;"*   zo.  Ma  molti  cavalieri,  veduto  l'assalto,  si  mis- 
'■'^1  sero  fra  l'uno  e  l'altro,  e  non  lasciarono  che 
■"'   più  oltre  la  lenzon  seguisse,  riprendendo  1'  uno 
'''fi   e  l'altro,  che  con  sì  poco  riguardo  della  maestà 
jm  del  re  avessero  in  quel  luogo  tentata  zuHa.  Ave- 
l'k   va  sentito  il  re  il  romore  delle  spade  j  onde  uscito 
iom  della  sua  stanza ,  volle  sapere  che  ciò  fosse.  E 
'<   parendo  a  sua  maestà,  che  poco  riguardo  aves- 
"*  sero  avuto  alla  dignità  della  persona  sua,  essen- 
l'H   do  stati  arditi  di  por  mano  all'arme,  poro  meno 
'■I'   che  nella  camera  sua ,  quantunque  ambedue  fos- 
''1   sero  a  lui  carissimi,  ed  egli  fosse  benignissimo 
iili   di  natura,  nondimeno,  per  levare  l' ardire  agli 
«1    altri  di  avere  a  commettere  simile  errore,  ordi- 
rli  nò  che  fussero  presi.  Ed  avea  deliberalo  di  far 
tk    dare  ad  amlùdue  morte  ;  ma  essendo  l' uno  e 
">l l'altro  de' cavalieri  della  qualità  della  quale  era- 
pi  no,  incresceva  a  tutta  la  nobiltà  di  quella  corte, 
(il  che  tale  devesse  essere  il  fine  delle  virtuose  azio- 
nili ni  loro,  parendo  che  ciò  fosse  troppo  sconvene- 
ll|  vele  alla  virtù ,  ed  alla  nobiltà  di  amendue.  Ave- 
ya  Lodovico  nel  campo  due  consiglieri,  fra  gli 
altri,  de' quali  l'uno  era  Francese,   e  1'  altro 
Borgognone,  ed  erano  questi  di  molta  autorità 
fra  gli  altri  appresso  il  re,  ed  erano  amici;  per 
la  qual  cosa  ridottisi  essi  insieme,  si  deliberarono 
di  andare  al  re,  e  tentare  di  rimoverlo  da  quel 
proposilo.  Così,   andati  dinanzi  a  sua  maestà, 
usarono  ogni  diligenza,  perchè  usasse  più  tosto 
conira  que'due  cavalieri  un  clemente  perdono, 
che  severa  giustizia.  Era  Lodovico,  come  si  è 
detto  ,  per  sua  natura  benigno  e  clemente,  e 
perciò  vie  più  atto  al  perdonare  ,  che  al  punire  j 
nondimeno  sapendo  con  che  religione  dee  reg- 
gersi la  milizia  (nella  virtù  della  quale  consiste 
il  quieto  stato,  e  la  sicurezza  de' regni  e  degli 
imperi,  e  che  chi  non  frena  la  molta  audacia 
de'  soldati  ,    spezialmente     ne'  maneggi    della 
guerra,  si  che  temano  in  questo  caso  i  soldati 
più  il  loro  re,  che  i  nimici,  essi  usando  sconve- 
nevole ardire ,  mettono  in  discordie  gli  eserci- 
ti, e  in  pericolo  la  vita  de' loro  signori,  e  ridu- 
cono a  disubbedienza  gli  altri,  onde  i  nimici  ne 
acquistano  vittoria  ,  ed  essi  perdita,  e  disonore), 
non  si  volle  cosi  agevolmente  piegare  a' preghi 
de'  due  consiglieri  ;  ma  ritornandovi  essi  più  vol- 
te ,  tanto  operarono ,  che  ancora  che  i  due  cava- 
lieri avessino  data  materia  dì  gran  disordine  nel 
campo,  non  essendo  nondimeno  altro  male  av- 
venuto della  tenzone  loro,  fu  contento  il  re  di 
far  1  or  grazia  della  vita;  ma  nondimeno  volle 
sua  maestà  ,  che  se  ne  stessero  fuori  della  corte, 
.sulle  galee,  senza  por  piede  in  terra,  perchè 
commise  che  per  cosa  alcuna  non  ardissero  di 
scendere  indi  ,  senza  licenza  sua  ,   sotto  pena 
d' essere  impiccati  per  la  gola.  Ridottisi  adun- 
que i  cavalieri  alle  galee,  1'  uno  su  quelle  di  Bor- 
gogna, che  erano  al  servigio  del  re  in  quella 
impresa,  l'altro  sulle  Francesi,  vi  stettero  insi- 
no  a  tanto  che,  fatta  fra  loro  la  pace,  piacque 


al  re,  dopo  molti  e  molti  preghi  portigli  da 
tutti  quelli  che  aveano    autorità   appresso  sua 
maestà,  di  dare  loro  licenza,  che  ìndi  scender 
potessero;  la  quale  se  ben  ottennero,  non  volle 
però  sua  maestà  che  alcuno  dì  essi ,  per  lo  spa- 
zio d'uno  anno  intiero,  gli  entrasse  mai  nella 
camera.  Ma  passato  l'anno,  tanto  si  adoperaro- 
no i  due  consiglieri  già  detti,  e  gli  altri  amici 
dell'  una  e  dell'  altra  parte ,  che  il  re  cortese- 
mente rendette  loro  la  grazia  sua,  e  fattiglisi 
condurre  dinanzi,  gli  ammonì,  che  si  guardas- 
sero d'  incorrere  altra  volta  in  simile  errore, 
perchè  proverieno    ed  essi,  e  qualunque  altro 
de'suoì,  che  tanto  oltre  per  suo  interesse  si  la- 
sciasse portare ,  che  egli  non  saprebbe  meno  far 
lor  provare  l'ira  sua,  che  ora  essi  avessero  pro- 
vata la  sua  clemenza.  E  ciò  detto,  gli  accolse 
amorevolissimamente,  e  diede  loro  il  primo  luo- 
go, che  teneano  appresso  sua  maestà,  e  gli  fu- 
rono sempre  cosi  cari,  come  gli  erano  stali  per 
lo  addietro.  E  desideroso  di  ricompensare  il  di- 
spiacere che  aveano  avuto,  per  amenda  dell'er- 
ror  loro,  i  due  cavalieri  (però  che  la  natura  di 
questo  benignissimo  re  era  tale ,  che  ancora  che 
con  giustìzia  gastigasse  alcuno,  cercava  nondi- 
meno che  il  gastigato  ne  rimanesse  meno  ofiéso 
che  possibile  fosse,  quando  a  perdonargli  si  era 
indotto),  aveva  all'uno  e  all'altro  promesso  di 
mostrar  loro,  tosto  che  si  offerisse  l'occasione, 
che  gli  era  grata  la  servitù  loro ,  e  fra  le  altre 
cose    aveva  egli  prom^sso  di  dare  a  Lullio  la 
prima  commenda  d' importanza ,  che  ricadesse 
albi  camera  reale  ,  del  che  esso  era  rimaso  molto 
contento,   pensando  di  potere  avere  iodi  ampia 
mercede  al  suo  lungo  e  fedel  servire.    Occorse 
in  questo  mezzo,  che  ricadde  al  fisco  una  com- 
menda di  entrata  di  più  di  sei  mila  scudi,  la 
quale  di  subito  lù  da  Portisa  addimandata  al  re; 
il  quale  senza  indugio  gliele  diede,  dìmenlicato- 
si  della  promessa  fatta  a  Lullio,  però  che  vi  era 
corso  assai  gran  spazio  di  tempo.  Ed  ecco  che 
appena  era  uscito  Portisa  della  camera  reale , 
che  vi  entrò  Lullio;  e  fattosi  riverentemente  in- 
nanzi a  sua  maestà,  gli  disse:  Egli  è  venuto  il 
tempo ,  sire ,  che  vostra  maestà  mi  puote  adem- 
pire la  promessa  ,  che  già  cortesemente  mi  fece. 
E  che?  disse  il  re.  Mi  promisse  ella, seguì  Lul- 
lio ,  che  la  prima  commenda  che  ritornava  a 
lei,  devesse  essere  la  mia;  ora  gliene  è  ricaduta 
una,  della  quale  mi  contenterò,  quando  le  piac- 
cia di  concedcrlami;  e  le  dimandò  quella  che 
avea  già  avuta  Portisa.  Parve  che  a  quella  di- 
manda il  re  tutto  si  mutasse  in  viso,  ricordan- 
dosi dì  quello  che  a  Lullio  aveva  promesso,  e 
gli  dolse  di  averla  data  a  Portisa  ;  ma  poscia  che 
così  era  occorso ,  non  volendo  mostrare  che  la 
promessa  gli  fosse  uscita  dì   mente  ,  voltatosi 
verso  lui  con  benigno  viso ,  gli  disse  :  Se  a  te , 
Lullio ,  è  ben  parula  la  commenda  tale  ,  che  ti 
devessi  rimaner  contento,  se  data  la  ti  avessi,  a 
me ,  che  più  ho  stimata  la  virtù  tua ,  che  fu  sti- 
mata non  rhai,  non  mi  è  ella  paruta  agguagliare 
il  desiderio  che  io  ho  di  darli  cosa  degna  di  te 
e  di  me,  e  però  l'ho  data  a  Portisa  giovane.  Ma 
siali  sicuro,  che  se  un  poco  più  tarda  sarà  la  tua 
rimunerazione,  ti  verrà  ella  tale,  che  ti  pana 
eh'  io  stimi  tanto  la  tua  virtù ,  quanto  olla  me- 


32o4 


GLI     ECATOMMITI     DEL     GIRÀLDI 


rifa  di  essere  stimata  da  me,  che  carissimo  ti  Iio. 
Non  si  racchetò  Lullio  alle  parole  del  re  ,  aven- 
done avute  di  simili  molte  altre  a  varii  tempi, 
senza  averne  mai  veduto  effetto  alcuno,  ma  ri- 
mase ,  poicfib  intese  che  la  commenda  aveva 
avuta  Portisa,  quasi  stordito;  e  partitosi  pieno 
di  sdegno  ,  cominciò  seco  a  dolersi  della  sua  ma- 
la fortuna.  E  parendogli  che  ciò  avesse  fatto  il 
re  ,  per  non  volerlo  maggiormente  ricompensa- 
re ,  ma  per  volergli  anteporre  Portisa  ,  e  dar 
chiaro  segno  ad  ognuno,  ch'egli  era  più  ama- 
to e  tenuto  in  maggior  stima  da  sua  maestà,  che 
esso  non  era  ,  deliberò  di  più  non  voler  star 
a'  servigii  suoi  per  nutricarsi  di  speranza  ,  co- 
me insino  air  ora  nutricato  si  era  ;  e  tutto  do- 
lente il  giorno  appresso  andò  a  ritrovare  il  re,  e 
fatlagli  riverenza,  gli  disse  :  Sire,  io  con  ogni 
studio  mi  sono  sempre  ingegnato  di  servirvi  con 
molta  fede,  e  perciò  mi  ho  creduto  che  la  servi- 
tù mia  non  vi  devesse  essere  meno  grata,  che  vi 
fosse  quella  di  qualunque  altro  cavaliere  che  fos- 
se nella  corte  vostra  ;  e  tanto  è  stato  il  desiderio 
mio  intorno  a  ciò ,  che  ho  sprezzata  la  patria  mia 
e  tutta  la  mia  progenie,  per  essere  assiduo  ne'ser- 
vigii  vostri ,  come  vi  son  stato,  cosi  nella  guerra, 
rome  nella  pace.  Ed  avendo  sempre  avuta  ferma 
speranza  che  la  servitù  mia  non  vi  avesse  ad  es- 
sere discara,  me  ne  sono  ito  per  lo  spazio  di  molti 
anni  insino  a  questa  età  sofTerendo  i  disagi, 
che  mi  sono  avvenuti  per  essere  fuori  della  pa- 
tria mia,  con  pazientissimo  animo;  la  qual  pa- 
zienza tanto  più  ho  sostenuta  volentieri,  quan- 
to voi  mi  avete  sempre  aggrandita  la  speranza, 
che  della  vostra  liberalità  concepula  io  aveva, 
colle  larghe  promissioni  che  fatte  mi  avete;  al- 
le quali  dando  quella  fede,  che  dar  si  dee  a  pa- 
role di  tanto  gran  signore,  quanto  voi  sete,  so- 
no, con  molti  pericoli  della  vita  mia,  tutta  e- 
sposta  a  servigio  della  corona  vostra ,  giunto  alla 
età  canuta,  nella  quale  credendo  di  avere  da 
voi  qualche  sostentamento ,  e  qualche  chiaro 
segno  che  il  mio  servire  non  vi  fosse  slato  di- 
scaro ,  veggio  che  voi  avete  più  tosto  guardata 
ja  giovane  età  del  Portisa  ,  il  quale  (quantunque 
di  gran  merito  degno)  poteva  nondimeno  aspet- 
tare ancora  molti  anni ,  prima  che  giungesse  al 
termine  dell'  età,  alla  quale  son  giunto  io,  aven- 
dogli data  la  commenda,  che,  per  le  promesse 
fattemi  da  voi,  devca  ragionevolmente  esser  da- 
ta a  me.  Laonde,  ancora  che  io  chiaramente 
conosca  quanto  sia  benigna  e  cortese  la  natura 
vostra ,  nondimeno,  veggendomi  avere  in  questo 
mio  icrvire  la  fortuna  tanto  nimica,  che  ella  ha 
tolto  a  me  quello  che  voi  cortesemente  promes- 
so avevate  di  darmi,  e  non  solo  lo  mi  ha  tolto, 
ma  1'  ha  anco  fatto  dare  a  persona ,  che  è  per 
dar  sempre  indizio  ,  che  di  me  sia  fatta  pochis- 
sima istima  da  voi ,  per  non  rimanermi  come 
scornalo  in  questa  corte ,  ho  deliberato  di  riti- 
rarmene, e  ridurmi  a  quella  privata  vita,  alla 
quale  veggio  che  mi  spinge  l' avversa  fortuna. 
Avendo  adunque  io  fermamente  statuito  di  sa- 
ziar questa  malvagia  ,che  già  gran  tempo  mi  ha 
non  solo  atteso  per  ofTcndcrmi  nell'avere,  ma 
pur  levarmi  anco  quella  riputazione ,  che  mi  so- 
no tempre  ingegnato  di  acquistarmi  appresso  a 
voi  col  iDCHO  di  quelle  poche  virtù,  che  ha 


|)iaciuto  alla  bontà  divina  di  darmi,  prego 
maestà  vostra  ,  che  concedermi  voglia  the,  e 
sua  buona  grazia,  mi  riduca  in  privala  vita,  ni 
la  quale  sarò  così  anco  sempre  servilor  suo  afi 
zionatissimo ,  come  le  sono  sempre  stato  nient 
la  forluna  l'ha  consentito,  per  darmi  il  colpo 
nalnientech'clla  ora  mi  ha  dato.  Il  re,  al  qua 
era  molto  caro  Lullio  ,  udì  con  suo  gran  dispi 
cere  la  sua  lunga  querela ,  e  non  volendolo  pe 
dere,  ne  lasciarlo  mal  sodisfatto,  gli  disse  che 
sdegno  mai  non  l'aveva  egli  avuto,  anzi  che  ^ 
era  stato  carissimo,  e  così  gli  sarebbe  sempre, 
che  non  si  deveva  tanto  raniaricare,  che  eg 
avesse  dato  a  Portisa  quello  che  dato  gli  avev 
perchè  ciò  non  era  stato  per  volere  mostrare  < 
slimarlo  più  di  lui,  il  quale  egli  aveva  in  quell 
stima ,  in  che  gliele  faceva  avere  la  sua  moli 
virtù,  e  che  stesse  sicuro  che  aspettava  vie  ni 
gliore  occasione,  come  anche  detto  gli  aveva,  t 
fargli  conoscere  ch'egli  carissimo  gli  era.  Lui 
lio,  che  in  questo  proposilo  fermalo  si  era , 
più  non  voleva  pascersi  di  speranza ,  cosi  rcpli 
co:  Sacra  maestà,  io  ho  corso  tanti  anni  insiu 
ad  ora ,  che  posso  aver  più  poco  tempo  d' aspel 
tare;  e  l'aspettar  che  ho  fatto  insino  adora 
mi  fa  conoscere  d'  aspettare  invano  ,  veggend 
massimamente  che  quelli  ,  che  appo  me  soU' 
quasi  fanciulli ,  mi  vanno  innanzi:  però  sono  ii 
risoluto  di  por  fine  allo  sperare ,  come  mi  vegg' 
aver  fatto  sino  ad  ora  senza  alcun  prò,  e  d 
starmi  tale,  quale  vorrà  la  mia  sorte  eh' io  m 
stia,  con  quel  poco  di  avere  ch'io  mi  ritrovo 
dopo  tanti  casi  corsi  a  servigio  di  vostra  mae 
età.  Però  ritorno  di  nuovo  a  pregarla  ben  calda 
mente,  che  mi  voglia  conceder  che  con  sua  Imo 
na  grazia  io  mi  riduca  in  privata  vita,  a  viver 
mi  da  me  medesimo,  perchè  concedendomi  eli 
ciò,  io  mi  terrò  si  pago  di  lei,  che  mi  parer 
di  avere  avuto  gran  guiderdone  di  tutta  la  sei 
vitù  mia.  Ritornò  il  re  a  distornarlo  da  tal  pen 
siero;  e  ritrovandolo  pur  fermo  in  questa  risolu 
zione,   gli  disse  finalmente:  Lullio,  multo  m 
dispiace  che  tu  ti  abbi  messa    in    capo  qucst; 
ostinazione,  e  caro  mi  sarebbe  che  tu  a  miglio 
via  volgessi  i  tuoi  jiensieri  ;  ma  poscia  che  li 
pure  così  hai  deliberato,  io  non  mi  voglio  or; 
risolvere  a  concederti  quello  che  tu  mi  chiedi 
ma  voglio  che  tutta  questa  notte  ci  ))ensi  bei 
sopra,  e  che  dimane  tu  venga  a  me,  >he  fors( 
ci  verrai  con  miglior  pensiero,  che  non  è  quello 
con  che  ora  da  me  ti  parti.  E  quando  pure  ti 
rimanessi  fermo  su  questo,  anch' io  dinune  t 
risolverò,  e  potrebbe  avvenire,  che  quando  ti 
non  vorrai  fare  quello ,  che  vorrò  io  per  tuo  bo 
ne  e  per  mia  sodisfazionc,  io  farò  quel  che  ti 
vorrai,  che  avvenir  te  ne  debba.  Di  questo  prc' 
go  io  la  maestà  vostra,  soggiunse  Lullio,  e  U 
ritorno  a  dire  che,  ottenendolo  da  lei,  gliene  sarc 
sempre  obbligatissimo,  e  mi  partirò  da  lei  pie' 
namcnte  sodisfallo;  e  con  queste  parole  si  di- 
parti. Il  re  tutto  quel  giorno  si  voltò  con  molta 
molestia  questa  cosa  per  l'animo,  e  più  ciò  Io 
premeva,  che  quale  altra  cosa  più  importante 
del  regno.  E  venuta  la  sera,  se  n'andò  a  letto, 
pieno  di  molto  dispiacere ,  considerando  di  de- 
vere rimanere  privo  di  così  fatto  cavaliere ,  quan- 
do egli  non  mutoHe  proposito;  e  Don  poteva  pi< 
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jliar  sonno.  E  volgendosi  ora  su  un  lato, 
iu  l'altro  (come  sogliono  far  quelli  che  d 


ed  ora 
da  gra- 
U  vi  curo  si  ritrovano  tocchi  ) ,  cercava  pure  di  ri- 
trovare quiete.  Dormiva  un  cameriere  segreto, 
.anch' egli  borgognone,  nella  camera  del  re,  il 
quale  gli  era  molto  caro  ;  e  conoscendolo  e  fede- 
le, e  prudente,  conferiva  spesso  con  lui  molte 
■  '  delle  cose  che  occorrevano  alla  giornata.  Questi, 
f  Bentendo  che  fuori  del  suo  costume  non  ritrova- 
,  va  riposo,  le  dimandò  che  cosa  le  fosse  avvenu- 
»  la,  che  cosi  lo  travagliasse,  che  sonno  non  pren- 
■'  desse,  dicendole:  lo  ho  veduta  vostra  maestà 
"  ne' maggiori  travagli  di  guerra,  ch'ella  abbia 
mai  avuti,  dopo  l'avere  provveduto  il  giorno 
,,  a  quanto  era  di  mestiero  a  ben  condurre  l'im- 
1  presa  ,  porre  la  notte  i  pensieri  tutti  sotto  il 
.guanciale,  e  dormirsi  buona  pezza  j  ed  ora, 
,  eh'  ogni  cosa  è  quieta  ,  non  la  posso  vedere  .se 
;'l  non  con  gran  maraviglia,  e  con  mio  molto  di- 
spiacere, così  inquieta.  Ne  mi  so  iniaginar  che 
sia  di  ciò  cagione,  altro  che  cosa  gravissima, 
che  la  prema.  Il  re,  rispondendogli,  disse:  Che 
tra  quanti  travagli  egli  avea  mai  avuti  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita  iosìno  allora,  non  ne 
aveva  avuto  il  più  grave ,  ne  il  più  noioso,  di 
quello  che  allora  lo  travagliava.  Deh  piaccia, 
disse  il  cameriere  ,  a  vostra  maestà  di  dirmi  che 
cosa  è  quella ,  che  si  1'  annoia ,  che  forse  vi  si  po- 
trebbe ritrovar  qualche  compenso.  Tu  hai  da 
sapere,  soggiunse  il  re  ,  che  Lullio  mi  ha  di- 
mandata licenza,  per  non  volermi  più  servire. 
De  per  cosa  che  detta  io  gli  abbia,  l'ho  potuto 
racchetare;  e  se  egli  dimane,  come  ha  avuto 
termine,  mi  ritorna  innanli  con  questo  proposi- 
to, sarò  sforzato  a  dargliela,  il  che  farò  tanto 
mal  volentieri,  quanto  cosa  che  io  facessi  giammai 
centra  mia  voglia.  E  ciò  è  cagione  del  travaglio 
in  che  ora  sono,  veggendomi  di  avere  a  perdere 
cosi  caro  servitore,  come  egli  mi  è ,  se  forse  egli 
vorrà  più  tosto  sodisfare  al  suo  volere ,  come 
molto  temo,  che  al  mio.  Dimandandogli  il  ca- 
meriere qual  fosse  la  cagione,  che  inducesse  Lul- 
lio a  ciò:  Si  è  egli  sdegnato,  disse  il  re,  perchè 
ho  data  la  commenda  che  tu  sai  ,  a  Portisa ,  di- 
cendo eh'  io  1'  avea  promessa  a  lui ,  e  che  a  quel- 
1' altro  l'ho  data  per  mostrargli  ch'esso  sia  in 
poca  stima  appresso  di  me.  E  questo  sarà  cagio- 
ne che ,  se  partire  sen  vorrà ,  al  fine  al  fine  lo 
lascerò  andare;  sì  perchè  egli  conosca  che  non  è 
convenevole  alla  maestà  mia,  che  un  mio  servi- 
tore mi  vogli  impor  leggi  secondo  il  suo  arbi- 
trio, e  non  accettar  le  mie;  si  anco  perchè  veg- 
ga che  non  voglio  eh'  altri  centra  sua  voglia  mi 
serva.  Il  cameriere  era  nimico  capitale  di  Lul- 
lio, ed  erano  stati  molle  volle  per  venire  alla 
prova  dell'arme;  e  vi  sarebbono  venuti,  se  il  re, 
sotto  gravi  pene  non  1'  avesse  ad  ambidue  vieta- 
to. E  voleva  la  nimiciri»  capitale  ch'era  fra  lo- 
ro, ch'egli  si  avesse  pigliato  gran  piacere  che 
Lullio  si  fosse  liscilo ,  come  schernito ,  di  corte; 
e  se  cosi  fallo  egli  avesse ,  non  ne  avrebbe  forse 
meritato  biasimo  appresso  ad  alcuno,  sapendosi 
che  è  legge  universale  de'nimici,  che  1'  uno  si 
rallegri  de' danni  dell'altro.  Ma  la  virtù  di  Lul- 
lio potè  tanto  nell'animo  nimico,  ch'egli  non 
potè  non  sentire  infinito  cordoglio ,  che  si  aves- 
se a  partire  quel  valoroso  cavaliere,  cosi  mal  so- 


disfatto dal  re,  che  non  portasse  seco  testimo- 
nianza alcuna  della  sua  virtù,  la  quale  nondi- 
meno gli  si  doveva  grandissima.  Ed  ove  forse  altri 
avrebbe  instigato  il  re,  non  solo  a  dare  licenza 
a  Lullio  ,  ma  a  scacciarlo  anco  da  se  vergogno- 
samente, questi  di  generoso  animo,  polendo 
in  lui  più  il  diritto  che  l'odio,  si  misse  a  far 
tutto  il  contrario,  e  disse:  Ahi,  sire,  come  po- 
trà mai  la  maestà  vostra  aprire  la  bocca  a  dar  li- 
cenza a  colui ,  del  quale  non  è  il  più  fedele ,  né 
il  più  valoroso  in  questa  corte ,  e  di  cui  non  è 
forse  alcun ,  che  con  maggior  prontezza  abbia  e- 
sposto  l'avere  e  sé  medesimo  in  servigio  di  lei? 
I^rcgo,  signor  mio,  la  maestà  vostra,  a  voler 
più  tosto  lare  ogni  altra  cosa ,  che  indursi  mai  a 
far  questo  ;  perchè  se  Lullio  si  duole ,  non  è 
ciò  ,  signor  mio  ,  senza  ragionevole  cagione  , 
perchè  sa  vostra  maestà  quello,  che  già  occorse 
tra  lui  e  il  Portisa,  ed  ancora  che  si  siano  rap- 
pacificati, non  è  però  che  non  sia  restala,  non 
pure  negli  animi  d'  amendue  la  memoria  di 
quella  conlesa,  ma  nelle  nienti  anche  di  tutti 
gli  altri  cavalieri,  che  in  questa  corte  sono.  E 
veggendo  tutta  la  corte  lei  avere  usata  quella 
cortesia  al  Portisa  di  quello ,  che  Lullio  dice 
che  vostra  maestà,  come  a  dignissimo,  premes- 
so gli  aveva ,  non  può  non  islimare  ognuno,  che 
in  più  pregio  sia  il  Portisa  appresso  a  lei,  che 
non  è  Lullio;  cosa  che  tanto  più  deve  essere 
molesta  a  Lullio,  quanto  Portisa  è  giovanetto, 
ed  egli  già  invecchiato  nel  servigio  di  vostra 
maestà.  E  se  la  virtù  di  Portisa,  della  quale  è 
da  farne  molta  slima,  come  quella,  che  fiorendo 
dà  segno  di  avere  a  produrre  onoratissimi  frut- 
ti ,  meritava  ciò  da  lei,  lo  meritava  mollo  più 
(siami  lecito,  signor  mio,  dire  il  vero)  quella 
di  Lullio,  poiché  esso ,  per  cosi  lungo  spazio  di 
tempo,  a  tante  prove  le  si  era  fatto  conoscere 
quel  valoroso  cavaliere,  che  è  conosciuto  e  da 
lei,  e  da  tutti  i  cavalieri  d'onore.  Pei'ò,  signor 
mio,  non  posso  se  non  dire,  che  se  Lullio  si 
duole,  ne  ha  gran  cagione,  perchè  gli  pare  che 
con  questo  atto  gli  sia  stata  rolla  ogni  speranza 
nel  mezzo.  Però  convien  più  testo  alla  altezza 
dell'animo  vostro,  la  qual  sempre  ha  dati  chia- 
rissimi segni  di  mirabile  magfiificenza,  il  ritro- 
var via  che  questo  gentil  cavaliere  rimanga  so- 
disfallo, che  pensare  di  avergli  a  dar  licenza; 
perchè  ove  questo  generoso  alto  mostrerà  così 
ora  vostra  maestà  ,  come  fu  sempre ,  ottima  co- 
noscitrice della  virtù  altrui,  e  darà  speranza  ad 
ognuno  di  non  avere  a  spendere  nel  servigio  di 
lei  indarno  l'avere  e  la  vita,  l'altro  terrebbe  a 
tutti  gli  altri  la  speranza  di  devere  essere  mai 
da  lei  guiderdonati  per  servitù  e  per  fede  che 
usassero  verso  lei.  Il  che,  signor  mio,  oltre  che 
non  sarebbe  a  molto  servigio  vostro,  sarebbe 
anco  cosa  molto  contraria  a  quella  grandezza 
d'animo ,  che  si  è  scoperta  negli  occhi  del  mon- 
do, con  molta  magnificenza,  intuitele  sue  vir- 
tuose azioni.  Però  supplico  inchinevolmente  la 
maestà  vostra  a  non  consentir  mai,  che  con  sì 
mala  sodìsfazionc  Lullio ,  a  lei  tanto  affeziona- 
to servitore ,  dal  suo  servigio  si  parla.  Il  re  uden- 
do cosi  parlare  il  cameriere ,  il  quale  sapeva  es- 
ser capital  nimico  di  Lullio ,  rimase  slupefatto , 
e  gli  parve  che  tanta  fosse  la  forza  della  virtù. 
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che  anche  si  stendesse  nell'  animo  de'  nimici ,  e 
si  facesse  conoscere  degna  di  essere  favorita  da 
coloro,  ch'erano  per  altre  cagioni  nimici  a  chi 
la  possedeva;  e  gli  parve  che  se  il  valore  di  Lul- 
lio  avea  destato  il  nimico  a  così  favorirlo  ,  esso  , 
che  da  lui  lungo  e  fedel  servigio  aveva  ricevuto, 
non  devesse  mai  consentire  che  da  lui  mal  con- 
tento si  partisse ,  e  disse  al  camerieri  :  E  che 
pensi  tu  ch'io,  in  dispetto  della  fortuna,  non 
abbia  promesso  a  Lullio  di  altamente  remune- 
rarlo? Ma  egli  non  si  è  voluto  racchetare,  non 
avendo  quella  commenda.  E  come  gliele  posso 
io  dare,  che  non  resti  anco  mal  sodisfatto  Porti- 
sa?  Se  quello  cerco  di  torgli,  che  dato  gli  ho, 
per  darlo  ora  a  quest'  altro  ,  ne  raccheterei  uno, 
e  desterei  1'  altro  a  querela  tanto  più  grave ,  che 
non  è  ora  quella  di  Lullio ,  quanto  è  più  acerbo 
il  levare  ad  altri  la  cosa  data ,  che  non  dargliele. 
Il  cameriere:  Sire,  disse,  e  tanta  l'ampiezza 
della  maestà  vostra,  che  non  pure  Lullio,  che 
tanto  merita  appresso  di  lei ,  quanto  so  eh'  ella 
conosce,  può  essere  remunerato  ampiamente  da 
lei;  ma  qualunque  altro  sevitore ,  per  picciolo 
ch'egli  si  sia,  ne  può  riportare  doni  reali:  però 
potrete  agevolmente  ritrovar  modo,  onde  si  ri- 
manga appagalo  il  Portisa,  e  Lullio  insieme.  So 
che  la  commenda  non  si  può  dare  a  due,  ma  so 
anco  che  non  pure  a  due ,  ma  a  molti  puole  es- 
sere cortese  vostra  maestà  :  però  s' ella  vuole  che 
la  commenda  sia  del  Portisa,  gliele  lasci,  e  con 
altra  via  contenti  Lullio.  O  se  pure  ella  la  vo- 
lesse dare  a  Lullio ,  ricompensi  il  Portisa  talmen- 
te ,  che  egli  contento  si  rimanga  :  Che  tanta  è 
l' autorità  di  vostra  maestà  sopra  i  suoi  cavalie- 
ri, che  puote  ella  in  simili  casi  disporgli  a  quel- 
lo che  più  le  è  a  grado ,  quando  spezialmente  si 
veggono  usare  cortesia  magnifica,  degna  di  chi  la 
dà,  e  di  chi  la  riceve.  E  così  ad  un  tratto  mostrerà 
di  riconoscere  la  virtù  di  questi  due  cavalieri,  e  da- 
rà animo  agli  altri  di  servirla  con  speranza  roag-    | 


giore.  11  re ,  considerando  le  parole  del  camer 
re,  vide,  che  quello  proposto  gli  aveva,  che  t 
veva  egli ,  per  ogni  modo  fare ,  e  che  già  di  f; 
si  avea  deliberato;  ma  temendo,  che  1'  oslinazi 
di  Lullio  noi  lasciasse  rimanere  contento  , 
quella  commenda  non  aveva,  e  non  la  volc 
do  egli  torre  al  Portisa ,  poiché  data  gliele  ai 
va,  non  sapeva  che  farsi:  e  mentre  si  rivolg 
varie  cose  per  1'  animo ,  ecco  che  le  venne  e 
velia ,  elle  una  contea  di  entrata  al  doppio  ma 
giore  di  quella,  che  avea  avuta  il  Portisa,  e 
caduta  a  sua  maestà;  della  qual  cosa  rima 
quel  cortese  re  molto  contento.  Laonde  ritc 
nando  a  lui  Lullio  ,  gli  disse  :  Lullio ,  so  che  ' 
sei  venuto  per  avere  da  me  licenza,  come  chi 
sta  la  mi  hai,  ed  io  dare  la  ti  devrei,  so  solo 
te  volessi  avere  riguardo,  poiché  racchetare  m 
ti  hai  voluto  a  quello,  che  detto  ti  ho,  come 
ragion  devevi  :  ma  perchè  voglio  che  tu  com 
sebi,  che  cosi  caro  mi  sei,  come  ti  ho  detto, 
che  sol  penso  a  fare,  che  i  miei  cortegiani  r 
manghino  appagati  da  me,  essendo  ricaduta 
me  la  contea  di  Rossiglione,  io  la  ti  dono,  e  li 
scio  anche  in  tuo  arbitrio  l'andare,  e  lo  stare 
bastando  a  me  di  averli  fatto  conoscere ,  eh 
non  manco  punto  di  quello  che  prometto 
quando  mi  si  offerisca  occasione  di  potere  adem 
pire  le  promesse  mie.  Arrossi  a  queste  parole  al 
quanto  Lullio:  poi  accettata  la  contea,  le  res 
grazie,  e  le  chiese  perdono  d' essere  forse  pii 
oltre  trascorso ,  che  non  era  convenevole.  Vist: 
la  sua  umiltà,  l'accolse  gratamente  il  re,  e  l'eb 
be  sempre  carissimo;  ed  egli  per  tutta  la  su: 
vita  con  fedelissimo  animo  servi  sua  maestà,  co 
me  quegli,  che  già  l)Uon  tempo  a  lei  dato  si  er; 
devotissimamente.  Ed  avendo  inteso  il  genero 
so,  e  cortese  animo  di  quel  gentil  cavaliero ,  ch< 
nimico  gli  era  ,  cercò  di  farlosi  amico  ;  e  fatti 
fra  loro  buona  pace,  vissono  sempre  legati  di  le- 
game di  somma  amorevolezza. 


NOVELLA   NONA 

Un  padre  caloroso  uomo  Pisano  viene  a  contesa  con  il  figliuolo  ^  altresì  va- 
loroso ,  de'preinii  promessi  a  chi  più  valore  mostra  contra'  nimici  in  favore 
della  patria.  Il  gittare  colle  sorli  gli  raccheta.  Ritornano  alla  battaglia; 
sono  tagliate  le  mani  al  padre  nella  mischia;  lo  fa  risanare  il  figliuolo, 
f^uole  il  padre  indurlo  ad  uccidere  la  matrigna ,  come  adultera  :  noi  con- 
sente il  Jtgliuolo.  Sono  perciò  a  nuova  contesa  insieme-  Sente  la  donna  il 
romore,  e  si  fa  conoscere  pudica,  mostrando  che  quegli,  che  il  marito  cre- 
deva uno  adultero ,  era  figliuolo  di  lei. 


JL/ispiaoque  ad  ognuno  il  vedere  que'due  ca- 
valieri nel  pericolo,  al  quale  il  troppo  ardire  gli 
avea  condotti,  e  dissero,  che  delle  ingiurie  fatte 
in  simili  luoghi  non  si  dee  faro  ivi  risentimento. 


per  la  riverenza  che  aver  vi  si  dee  ,  per  rispetto       ta ,  o  con  il  favellare  (  quando  la  ingiuiia  sia  ta- 


della  autorità  di  chi  vi  stanza;  ma  che  tosto  che 
altri  è  fuori  di  quel  rispetto,  si  dee  risentire  del- 
la ingiuria,  non  allrimento  che  se  nel  luogo, 
ove  egli  si  vede  avere  libertà,  gli  fosse  slata  fat- 


„    .  ,  che  con  parole  si  possa  levare  ) ,  o  con  a<lo- 
,  srare  1  arme ,  ove  ne  ne  di  mestieri.  Perche 

',  li  si  dà  in  luogo  di  tanla  coDsiderazione ,  o  ve- 
fj      j  .     .     .     "  j  .        ... 

lad  ingiuria,  od  a  scacciare  ingiuria,  ove  pro- 
ara  1'  onor  suo,  mostra  poca  prudenza,  e  di  te- 
ere   in  poca  slima  il  signore;  onde  è  poscia 
irza ,  che  per  non  volere  quel  signore  quella 
idigoità  putire,  si  induca  a  cosa  che  egli  mal 
olenlieii  (a,   come  mal  volentieri  s'indusse  il 
;  Lodovico  a  f.ir  quanto  le' verso  que'due  ca- 
alieri  tanto  a  lui  cari,  e  di  tanto  pregio.  Ma  fu 
ata  loda  incredibile  al  Borgognone  nimico  di 
lullio,  che  con  la  ragione  avesse  in  guisa  supe- 
ata  l'ira,  che  avesse  più  potuto  in  lui  la  virtù 
al  suo  nimico,  che  l'odio  che  gli  portava.  E 
1  cortesia  usata  dal  re  fu  giudicata  diguissima 
i  quel  grande  animo,  del  quale  egli  era  ornato, 
dal  quale  nascevano,  e  nella  guerra,  e  nella 
ace  ,  opere  niaravigliose ,  e  degne  di  essere  ri- 
oste  nel  seno  dell'immortalità.  Finito  il  ragio- 
lare  di  ciò,  disse  Camilla:  Veggo  che  a  me  toc- 
a  di  ragionare  ;  ma  quantunque  larghissimo  sia 
,  l  campo,  per  lo  quale  abbiamo  avuto  da  spazia- 
e  oggi ,  ed  amplissima  la  materia  di  che  si  fa- 
'ella,  nondimeno  le  cose  narrate  hanno  portate 
"  :ou  esso  loro  tanto  del  grande  e  tanto  del  ma- 
|[niGco,  che  pensandovi,  mi  manca  l'ardire  ad 
' ,  ;ntrare  in  questo  ragionamento .  E  veramente 
ni  tacerei ,  se  io  solamente  considerassi  la  bas- 
?  iezza  del  mio  intelletto;  ma  perchè  io  tengo  più 
f"  «lima  di  sodisfare  a  Fabio,  che  a  me,  e  di  man- 
,'    tenere  l'ordine  che  insino  ad  ora  osservato  ab- 
'    liamo,  mi  ingegnerò,  quanto  meglio  potrò,  di 
Jirvi  cosa ,  che  se  non  agguaglierà  le  narrate , 
"^  potrà  nondimeno  piacervi,  ed  esservi  anche  di 
*"  qualche  profitto. 

Nel  tempo  che  la  città  di  Pisa  era  assediata 
dalla  repubblica  fiorentina,  venivano  spesso  quelli 
di  Pisa  fuori  della  città  al  danno  de'  nemici ,  e 
talora  facevano  qualche  gran  fatto  a  beneficio 
della  patria,  e  talora  si  rimanevano  col  peggio, 
come  veggiamo  avvenire  nelle  cose  della  guerra, 
nelle  quali  ha  molta  forza  la  Fortuna,  ed  alcu- 
na fiata  a  questa  od  a  quella  delle  parti  rivolge 
Ift  faccia,  alcun'altra  le  spalle.  Ora  essendo  bra- 
mosi quelli  che  teneano  il  governo  della  repub- 
blica che  le  cose  loro  passassero  felicemente,  an- 
cora che  sapessero  che  l'amor  della  patria  basta 
a  fare  adoperare  l'armi  coraggiosamente  a'  va- 
lorosi animi,  centra  chi  cerca  il  suo  danno,  non- 
dimeno parve  loro,  che  proponendo  premii  al 
valore  altrui,  si  devessero  più  infiammar  gli  ani- 
mi conlra  i  nimiii.  Proposero  adunque  di  dona- 
re uno  usbergo  dorato  e  di  finissima  tempra ,  ed 
insieme  di  alzare  una  statua  a  chi  fra' capitani 
delle  genti  d'  arme  si  scoprisse ,  un  giorno  de- 
terminato ad  assalire  i  nemici,  più  valoroso  nel- 
la battaglia.  Erano  allora,  per  avventura,  un  pa- 
dre ed  un  suo  figliuolo  capitani  di  genti  a  caval- 
lo ,  quegli  di  uomini  d'arme,  questi  di  cavalli 
leggieri.  Usciti  adunque  ambidue  di  Pisa  ,  ed 
entrati  nella  mischia,  fecero  l'uno  e  l'altro  pro- 
ve maravigliose  ;  e  andò  la  cosa  di  modo,  che  fu 
cosi  uguale  la  bilance ,  che  il  figliuolo  non  era 
Stimato  aver  fatto  punto  meno  del  padre  colle 
sue  genti.  Onde  ritornati  in  Pisa  con  molte  spo- 
glie ,  e  con  molta  uccisione  de'  nemici ,  ne  ri- 


mase la  città  piena  d'incredibile  allegrezza;  e 
giunti  a  quelli,  che  il  governo  tenevano,  offer- 
sero l'uno  e  l'altro  le  spoglie  a  quelli  che  ave- 
vano il  supremo  luogo  nel  magistrato;  i  quali, 
veggendo  la  cosa  cosi  del  pari  come  ella  era  , 
non  si  sapeano  risolvere  a  cui  devessero  dare  il 
premio.  Il  quale  essendo  addimandato  dal  padre, 
disse  il  figliuolo,  che  modesto  e  gentile  era,  e  non 
si  voleva  opporre  al  padre,  al  quale  egli  portava 
somma  riverenza,  in  dimandare  anch' egli  quel 
fatto  alla  repubblica,  gli  pareva  che  anch' egli 
devesse  essere  in  parie  riconosciuto,  e  che  per- 
ciò ,  essendovi  due  cose  per  premio  del  valor 
loro,  egli  voleva  lasciare  la  scelta  al  padre  di 
volere  che  gli  fosse  dato  o  l'usbergo,  o  la  statua, 
e  che  egli  rimarrebbe  contento  di  quello  che  pia- 
cesse a  lui  di  lasciargli,  come  quegli  che  era  con- 
tento che  fosse  del  padre  il  primo  onore.  Parve 
a  quelli  di  quel  magistrato,  che  molto  modesta- 
mente avesse  parlato  il  figliuolo,  ed  eransi  quasi 
que'  signori  deliberati  di  tanto  fare  ,  quanto  il 
figliuolo  avea  proposto;  il  chefaceano  tanto  più 
volentieri,  quanto  parca  loro  che  la  virtù,  la 
quale  cominciava  quasi  a  cadere  nel  padre,  si 
rimanesse  franca  nel  figliuolo ,  e  che  il  fargli  in 
questa  parte  giusto  favore  fosse  aggiungergli 
uno  acutissimo  stimolo  ad  usare  valorosamente 
quel  valore,  che  per  lungo  tempo  era  per  rima- 
nere in  lui,  ove  quello  del  padre  era  per  andare 
poco  più  oltra  ,  essendo  egli  si  carico  di  anni, 
che  quantunque  la  sua  vecchiezza  fosse  gagliarda 
e  vivace,  ella  nondimeno  era  per  durar  poco, 
sapendo  che  i  vecchi,  per  corso  naturale,  non 
possono  avere  lungo  spazio  di  vita. Ma  quantun- 
que ciò  paresse  di  fare  a  que' signori,  non  ne 
volle  nondimeno  rimaner  contento  il  padre  ,  al- 
legando che  r  usbergo  e  la  statua  erano  stati 
proposti,  perchè  fossero  premio  d'uno,  e  non  di 
due,  e  però  che  era  dicevole  che  di  lui  fussero 
amendue ,  perchè  1'  età  sua  ,  le  cose  fatte  da  lui, 
non  pure  in  quella  guerra ,  ma  in  altre  imprese, 
per  lungo  spazio  di  anni  ,  a  beneficio  della  pa- 
tria, deveano  mostrarlo  degno  di  quel  premio; 
oltre  che  tenendo  egli  grado  di  più  dignità  che 
il  figliuolo  nella  milizia,  lo  deveva  anche  far  ri- 
manere a  lui  superiore;  e  se  la  repubblica  devea 
riconoscere  il  figliuolo,  deveva  molto  più  rico- 
noscere lui,  per  averlo  egli  generato,  ed  instrut- 
lo  ed  avvezzato  a'  fatti  onorali ,  ed  a  magnanime 
imprese.  E  che  di  ciò,  che  egli  avea  fatto  e  fa- 
rebbe, si  deveva  I'  onore  ed  il  premio  a  lui,  che 
tale  a  quella  repubblica  l'avea  dato,  quale  egli 
era.  E  che  mal  conoscitrice  si  mostrerebbe  la  pa- 
tria sua  de'beneficii  ricevuti  da  lui,  se  quel  pre- 
mio ,  che  suo  deveva  essere ,  per  darne  la  metà 
al  figliuolo,  fosse  diviso;  e  che  quando  ciò  faces- 
sero ,  non  sarebbe  far  altro ,  che  volere  aggua- 
gliare quel  giovane  a  lui,  la  qual  cosa  quando 
ottenesse  il  figliuolo ,  sarebbe  ella  cagione  di  fa- 
re che  egli  l' avrebbe  non  solamente  per  poco  a- 
morevole,  ma  quasi  per  nimico,  volendosi  egli 
opporre  all'onore  del  padre,  che  generato  1' a- 
veva,  l'aveva  cresciuto,  e  fatto  riuscir  finalmen- 
te tale  ,  quale  egli  si  era  mostrato.  E  che  la  pa- 
tria ed  il  figliuolo,  se  ciò  avvenisse,  si  mostre- 
rebbero verso  lui  ingrati;  ella,  se  non  godesse 
intiero  il  promesso  onore  ,  per  premio  della  sua 
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virtù;  il  figliuolo,  se  volesse  scemare  l' onore 
del  padre ,  per  accrescere  il  suo;  il  quale,  so  be- 
ne aveva  mostrato  e  virtù ,  e  valorej  non  deveva 
nondimeno  in  questa  parte  volere  stare  a  fronte 
a  fronte  col  padre,  perchè  ciò  non  era  allro  che 
volersi  mostrare  contrario  a  colui,  al  quale  egli 
deveva  la  vita,  la  virtù  ,  e  1'  onore.  Maraviglia- 
ronsi  quei  signori,  udendo  cosi  dire  il  padie  ,  e 
viddero  che  in  eflétto  vero  era  quel  che  dicono 
i  savi,  che  l'onore  ed  il  guadagno  sono  due  pi'in- 
cipalissime  cagioni,  per  le  quali  gli  uomini  ven- 
gono a  contesa,  e  che  tanto  poteva  negli  animi 
umani  il  desiderio  dell'onore,  che  faceva  loro 
uscire  del  ragionevole  ,  poi  che  anche  le  leggi 
della  natura  non  potevano  porvi  freno.  Usarono 
nondimeno  molte  ragioni  per  disporre  il  padre 
a  contentarsi  che ,  essendo  stata  comune  la  im- 
presa ,  anche  il  figliuolo  partiripasse  con  lui  e 
dell'onore,  e  dell'utile,  mostrandogli  spezial- 
mente ,  che  l'onore  del  figliuolo  accresceva  quel- 
lo del  padre,  e  noi  scemava  punto,  e  che  i  padri 
si  avevano  molto  a  rallegrare,  quando  vedessero 
i  figliuoli  riuscir  tali,  che  agguagliassero  le  virtù 
loro.  E  dissero  che  non  solo  devevano  i  padri 
desiderar  questo  con  ogni  affetto  di  animo,  ma 
che  gli  avanzassero  anche;  e  che  era  gloriosa 
«osa  al  padre  sommamente  forte,  valoroso,  ed 
ornato  di  molte  virtù,  vedere  il  figliuolo,  che 
di  gran  lunga  gli  andasse  innanti;  e  che  quanto 
più  di  rado  ciò  avveniva  ,  tanto  devevano  recar- 
losi  a  maggior  grazia  coloro,  a' quali  era  di  tan- 
to dono  cortese  il  Cielo  .  Poteano  veramente 
queste  ragioni  disporre  quell'uomo  a  racchetar- 
si; ma  non  solamente  non  accettò  cosa  ,  che  da 
quel  magistrato  gli  fosse  detta,  ma  salì  in  tanta 
ira,  che  voltatosi  verso  il  figliuolo,  gli  usò  stra- 
ne e  sconvenevoli  parole,  le  quali,  se  contra  qua- 
lunque allro  usate  le  avesse ,  sarebbero  stale  ca- 
gione di  fargli  passare  dalle  parole  a'  fatti.  Ma  il 
figliuolo  modesto  disse  con  cortcsissima  manie- 
ra :  Non  mi  avrei  mai  pensato  di  avere  il  padre 
mio  in  ciò  contrario,  perchè  in  questa  contesa 
(poi  che  egli  a  contesa  ha  ridotta  la  cosa,  che, 
per  mio  parere ,  non  vi  deveva  venire  ) ,  se  bene 
ho  detto  di  avere  usato  valore  in  battaglia ,  non 
mi  sono  per  ciò  voluto  opporre  a  lui ,  come  ni- 
mico o  contrario,  come  egli  dice,  ma  solamen- 
te perchè  egli  conoscesse  che  gli  mi  volea  mo- 
strare a  manifesta  prova  degno  figliuolo,  e  che 
io  punto  non  tralignava  alla  progenie  mia.  E  de- 
vrcbbegli  bastare  il  vedere,  che  della  impresa 
che  io  ho  fatta ,  ognuno  se  n'  allegra  più  seco 
che  meco.  E  se  il  desiderare  io  questo  onore  ,  ò 
forse  vizio  (  il  che  credo  che  non  sia  ) ,  egli  se 
ne  dee  dare  colpa  a  se  medesimo,  che  mi  ha  ge- 
nerato ,  bene  operando  ,  dell'  onore  desiderosis- 
simo ,  com'  egli  se  n'c  sempre  stato.  E  certo  s'io 
avessi  da  voi  parte  di  questi  proposti  doni ,  non 
se  ne  dovrebbe  egli  dolere,  ma  si  bene  rallegrare 
di  avere,  insieme  con  la  miglior  parte  de' doni, 
un  figliuolo,  che  se  non  andasse  seco  al  pari  nel- 
1' onore,  non  gli  fosse  almeno  molto  lontano,  e 
che  si  mostrasse  degno  erede,  non  pure  dell'aver 
suo,  ma  della  virtù  ancora,  tanto  più,  che  pren- 
de la  sua  virtù  accrescimento  dalla  mia,  aven- 
domi egli  e  prodotto,  e  nutricalo  ,  e  tale  final- 
mente fallo  colla  sua  virlù,  quale  io  mi  sono. 


Ma  poscia  che  egli  non  si  vuole  contentare,  ohe 
del  dono  a  me  alcuna  parte  pervenga ,  io  mi  vo- 
glio piuttosto  rimanere  senza  averne  punto,  cbis 
rimanermi  senza  1'  amore  del  padre  mio;  e  peifK 
ciò,  bastando  a  me  d'esserne  stato  giudicato  da» 
gno  da  voi,  son  contento  che  e  1'  usbergo,  elt 
statua  sia  data  a  lui ,  parendomi  che  non  poti£ 
riputazione  anche  u  me  si  accresca  ,  quando  li 
vegga  che  nato  io  sia  di  padre  che  sia  stato  tcnit^ 
to  da  voi,  che  la  patria  nostra  rappresentate,  de»'- 
gno  di  tanto  onore.  Veduta  que' signori  la  ma» 
destia  del  figliuolo ,  si  apparecchiavano  per  daw 
il  premio  al  padre  ;  ma  uno ,  che  capo  era  £ 
una  squadra  «li  que' cavalli  leggieri,  de' quali 
era  capitano  il  figliuolo,  messe  tulli  i  soldati  ad 
opporsi  al  volere  del  figliuolo,  dicendo  tulli  ad 
una  voce,  che  non  voleano  consentire  che  l'ono- 
re che  al  capitano  loro  deveva  darsi  ,  gli  fosse 
tolto  dal  padre  ,  il  quale  cosi  disonestamente  nel 
ragionare  si  era  portalo  col  figliuolo  ,  che  meri- 
tava che  egli  il  chiamasse  a  battaglia,  e  con  la 
spada  in  mano  facesse  ad  un  tratto  vendetta  del- 
le villane  parole  che  usale  egli  gli  aveva  ,  e  si 
mostrasse  degno  dell'onore  che  pareva  a  que'si» 
gnori  di  dargli.  Il  figliuolo,  ciò  udendo  ,  volle 
racchetare  il  capo  di  quella  squadra,  ed  insieme 
con  lui  tutti  gli  altri,  dicendo  che  ninno  di  loro 
si  deveva  pigliare  più  cura  di  quello ,  che  a  lui 
apparteneva,  che  egli  la  si  pigliasse  ;  e  che  per- 
ciò lutti  devevano  contentarsi  di  quello  ,  di  che 
egli  contento  si  rimaneva.  E  quanto  al  venire 
alla  prova  dell'arme,  che  egli  non  era  tale,  che 
non  volesse  che  il  padre  suo  avesse  quella  liber- 
tà verso  lui,  che  le  leggi  e  divine,  e  dell* 
natura  ,  e  le  civili  altresi  ,  gli  avevano  data  j 
e  che  non  potrebbe  egli  mai  divenire  tanto  sce- 
lerato  ,  che  volesse  adoperar  1'  arme  contra  il 
padre,  per  cosa  aspra  ch'egli  delta  gli  avesse, 
perchè  giudicherebbe  di  non  meritar  nome  di  ca- 
valiere ,  se  a  ciò  fare  si  lasciasse  indurre,  perchè 
non  può  ricevere  ingiuria  tale  il  figliuolo  dal 
padre  (faccia  egli  jiure,  o  dica  ciò  che  più  gli 
piace) ,  che  gliele  debba  far  meno  amare  ,  od  in 
minore  riverenza  averlo,  che  a  padre  si  convenga 
d'essere  avuto  da  costumalo  figliuolo;  e  chi 
cerca  di  persuadere  il  contrario,  fa  cosa  piutto- 
sto da  insano  e  crudele,  che  da  ragionevole,  e 
vero  uomo.  E  disse  che  dal  primo  fondatore  del- 
la citta  Romana  fu  per  pubblica  legge  statuilo, 
che  il  padre  per  tutto  il  corso  della  sua  vita  a- 
vessc  il  figliuolo  in  guisa  in  suo  potere,  che  gli 
(osse  non  solamente  lecito  ciò  che  gli  piacesse, 
ma  che  il  potesse  anco  battere  e  condannare  ai 
.servili  ufficii,  e  vendere  per  servo,  ed  uccider- 
lo anche,  se  cosi  gli  j)aresse.  Il  che  mostrava 
quanta  fosse  la  podestà  che  ha  il  padre  sopra  de'fi- 
gliuoli ,  e  come  il  figliuolo  contra  al  padre  non 
debba  alzare  il  ca[)0.  Nò  per  cagion  di  que'  pre- 
mii  voleva  che  la  prova  dell'arme  mutasse  quel- 
la sentenza,  che  egli  per  contentare  suo  padre 
aveva  data ,  acciocché  ella  fosse  slabile  e  ferma, 
e  che  così ,  come  egli  avea  determinato ,  voleva 
che  fosse.  I  soldati  per  modo  alcuno  ciò  non  vol- 
lero patire,  dicendo  che  in  tal  giudìcio  non  mo- 
no si  trattava  dell' onor  loro,  che  di  quello  del 
lor  capitano,  e  che  se  egli  accon.sentirc  voleva  al 
volere  del  padre ,  non  gli  volevano  essi  accon- 
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ire.   Alle  parole  di  costoro  si  mossero  in  fa-    I 
ilei  padre  gli  uomini  d'arme,  e  dissero  che 
:  loro  pareva  di  volere  che  quel  premio,  che 
uno  solo  doveva  essere,  fosse  diviso,  per  sce- 
iri'  l'onore  del  capitano  loro,  erano  essi  di 
'Ilaria  opinione,  e  che  a  loro  non  pareva  j)Un- 
iivenevole  che  un  capitano  di  cavalli  leg- 
i   devesse  essere  fallo  uguale  ad  uno  di  uo- 
i  d'arme;  e  che  la  via  di  porre  fine  a  questa 
■sa  era  ,  o  che  si  mettessero  i  premii  ad  es- 
divisi fra  le  parti  col  niezzo  delle  arme,  o 
(  ssi  si   mandassero  fra'  nimici,  e  fossero  di 
I  che  gli  si  guadagnasse.  Veduta  que' signori 
la  dissensione  fra  que'  soldati  j  che  deveano 
ronlendere  fra  loro,  ma  difendere  la  patria, 
hhcro  che  era  riuscito  anche  loro  a  danno 
lo,  che  essi  si  credettero  che  devesse  essere 
nenie  danno  de'  nimici,  come  in  effetto  era 
I  ;  e  parve  loro  che  molto  meglio  era  lascia- 
lie  lo  stimolo  solo  di  difendere  la  patria  ac- 
iesse  i  soldati  al  debito  loro,  che,  coll'avere 
I  i  .posti  premii,  avergli  mossi  a  cosi  fatta  sedi- 
I  iiiiie.   Laonde,  perchè  peggio  non  avvenisse  , 
'  1  ilcliberarono  che  la  sorte  fosse  quella  che  finis- 
I  e   la  tenzone.  E  su  questo  fermatisi,  dissero  ai 
i  Klati,  che  poscia  che  al  parere  loro  erano  con- 
I  ini,  essi  voleano  che  sopra  i  premii  si  gitlassc- 
I  e)  lo  sorti,  e  che  se  per  sorte  deveano  essere 
I  uni  di  uno,  fussero  del  padre  j  ma  s'  ella  por- 
,\.i   che  fossero  divisi  ,  si  desse  la  statua  al  pa- 
li'•,  come  parte  piii  onorevole,  e  1' usbergo  al 
ij^liuolo.   Si  opposero  i  soldati  a  questo  parere, 
lii  ondo  che  non  voleano  porre  in  mano  della 
,01  luna  quello,   che  essi  col  valore  si  poteauo 
guadagnare.   Ne  mai  si  sareljhono  racchetati ,  se 
non  che  veggendo  pure  il  padre,  che  questa  coa- 
lesa riusciva  alla  ruina  della  patria,  e  parendo- 
gli di  sopraslare  al  figliuolo  nel  partito,  poten- 
dogli avvenire  per  sorte,  che  i  premii  fossero 
amliidue  suoi,  tanto  operò  da  una  parte,  e  Unto 
il   figliuolo,   che  godeva  che  il  padre  rimanesse 
i  oiitento  ,  dall'altra,   che  acconsenliiono  che  si 
riducesse  il  dare  de' premii  alle  sorli,  le  quali 
(o  per  fortuna,  o  per  favore  divino,  che  ri- 
f^naidasse  il  giuslo  e  l'onesto,  che  dallato  del 
ii^liuolo  era  )  portarono  che  i  premii  a  dividere 
>i  avessero  ;  e  cosi  l'usbergo  fu  del  figliuolo,  ed 
al/. nono  una  statua  al  valore  del  padre.  Ma  vo- 
I.  odo  il  buon  figliuolo  pienamente  sodisfare  al 
j  lille,  gli  diede  anche  l'usbergo  ,  in  segno  del 
suo  buon  animo,  e  della  riverenza  eh' egli  gli 
portava  ,  e  poscia  di  comune  concordia  ritorna- 
rono di  nuovo  conira  i  nimici.  E  quivi  si  vide 
che  non  si  dee  mollo  sj)esso  tentare  la  fortuna: 
ioipcrocchè  avvenne,  che  essendo  le  genti  nel 
loiillitto,  ed  il  figliuolo  nel  destro  corno  colle 
>ui'  genti,  ed  il  padre  nel  sinistro  colle  sue,  e 
1.11  (ndo  r  uno  e  1'  altro  nel  conflitto  molla  uc- 
(iooiie  degli  avversari,   due  possenti  cavalieri 
d(  Ha  parte  avversa  si  affrontarono  contra  il  pa- 
dic,  ed  egli  difendendosi,  e  ferendo  parimente, 
dopo  un  lungo  travaglio  vi  lasciò  il  valente  uo- 
mo ainendue  le  mani;  imperocché  ,  venendogli 
addosso  il  numero  de' nimici  tuttavia  maggiore, 
esso  gli  furono  gittate  a  terra,  non  senza  vendet- 
ta però ,  perchè  egli  alquanti  de'  nimici  aveva 
uccisi,  e  lasciatine  molti  feriti,  e  cacciato  ad  uno 
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de' cavalieri,  che  prima  assalito  l'aveano,  uno 
degli  occhi,  e  all'altro  indebolito  in  guisa  il  brac- 
cio destro,  con  una  gran  coltellata,  che  non  po- 
teva adoperar  1'  arme.  Ma  sarebbe  rimaso  il  va- 
lent'  uomo  ucciso  ,  se  dopo  lunga  battaglia,  so- 
nandosi da  una  parte  e  dall'altra  a  raccolta  ,  non 
si  fosse  finita  la  pugna.  Vide  il  figliuolo  il  padre 
senza  le  mani,  il  che  gli  fu  di  tanto  rlolore,  quan- 
to era  1'  amore  e  la  riverenza  che  egli  gli  porta- 
va ;  e  gli  parve  che  una  gran  difesa  fosse  levata 
alla  patri.»  sua  ,  poscia  eh'  erano  venute  meno 
quelle  due  mani,  che  si  poleano  dire  due  fulmi- 
ni ,  qualunque  volta  egli  contra  i  nimici  le  mo- 
veva. E  si  propose,  tosto  che  si  ritornasse  al 
menare  delle  mani,  di  voler  farne  tal  vendetta, 
che  non  si  avessero  i  nimici  a  vantare  di  ciò.  Ma 
in  questo  mezzo  tempo,  egli  fé' ridurre  il  padre 
nella  città,  ed  usò  molta  diligenza  in  farlo  cura- 
re; e  per  non  vederlo  in  lutto  senza  mani,  avreb- 
be voluto  potere  spiccarsi  una  delle  sue  dalle  brac- 
cia, per  dargliela.  Ma  ciò  non  polendo,  ne  fece 
aspra  vendetta,  però  che  egli,  acceso  dalla  per- 
dita che  egli  e  la  patria  aveva  fatta  del  padre  , 
non  altrimente  usò  contra  a' nimici  le  mani  sue, 
che  se  quelle  del  padre  avesse  avute  in  compa- 
gnia. E  il  padre,  quantunque  inutile  alla  guer- 
ra, nondimeno  nel  dar  consiglio  fé' quello  col 
senno,  che  fare  egli  soleva  colla  spada.  Mentre 
la  guerra  era  in  colmo,  morì  la  moglie  al  padre; 
laonde  essendo  il  figliuolo  occupato  assidua- 
mente nella  battaglia ,  ed  essendo  il  padre  ridot- 
to a  noo-  poter  servirsi  di  se  stesso,  né  essendo 
donne  in  casa  ,  che  di  lui  potessero  aver  cura , 
deliberò  di  pigliar  un'altra  moglie  ;  il  che  fece 
col  consentimento  del  figliuolo  e  prese  una  don- 
na vedova  ,  che  molto  1'  amava  ,  ed  era  molto 
diligente  nel  suo  governo  :  onde  gli  era  di  mol- 
to conforto  nella  sua  calamità  la  bontà  e  la  di- 
ligenza della  donna.  Ma  la  fortuna ,  turbatrice 
delle  contentezze  altrui,  volle  anche  qui  mostrare 
la  sua  malvagità,  imperocché  essendoli  padre  nel 
consiglio,  nel  quale  si  trattavano  in  que' tem- 
pi di  travaglio  le  cose  della  citlà,  ritornato  a  ca- 
sa, ritrovò  la  moglie,  ch'era  da  sola  a  solo  con  uà 
vago  giovane  in  una  camera  assisa  sul  letto,  e 
gli  aveva  le  braccia  al  collo,  senza  che  ella  si 
avvedesse  che  lor  fosse  il  marito  sopravvenuto; 
onde,  parendogli  di  averla  ritrovala  in  manife- 
sto adulterio,  non  ebbe  mai  tanto  dispiacere  di 
ritrovarsi  senza  le  mani ,  quanto  egli  ebbe  allo- 
ra, come  quegli  che  a  lei ,  ed  al  giovane  brama- 
va di  dar  morte,  per  l' ingiuria  che  gli  pareva 
d'aver  ricevuta.  Ma  non  potendo  usare  le  mani, 
volle  adoperare  la  lingua ,  e  fare  all'una  ed  al- 
l' altro  villania  j  poi  considerando  che  ciò  non 
era  altro ,  che  palesare  la  sua  vergogna  senza 
profitto  alcuno,  desiderava  che  il  figliuolo  venis- 
se tanto  a  tempo,  che  gli  potesse  ambidue  uc- 
cidere, pensandosi  che  egli  tanto  più  volentieri 
ciò  farebbe,  quanto  la  donna  gli  era  matrigna. 
Ed  ecco,  mentre  che  egli  era  occupato  in  tal 
pensiero,  sopravvenne  il  figliuolo;  il  quale  non 
ili  cosi  tosto  veduto  da  lui,  che  esso  gli  accusò 
la  matrigna  ,  e  gli  disse  che  prendesse  la  spada  , 
e  la  donna  insieme  col  giovane  uccidesse.  Por- 
tano naturalmente  i  figliastri  odio  alle  matrigne, 
ed  elle  a  loro;  e  forse  se  ad  altri  si  fosse  parala 
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avanti  questa  occasione  ,  per  levarsi  la  matrigna 
dagli  occhi,  non  l'avrcMie  lasciata  fuggire;  ma 
questo  figliuolo,  che  avea  veduto  che  il  padre  in 
quella  donna  aveva  avuto  lutto  il  suo  riposo , 
considerò  che,  cessato  il  furore  dell'ira,  si  sareb- 
be poscia  doluto  eh'  egli  1'  avesse  uccisa.  Però 
disse  al  padre:  Non  piaccia  a  Dio,  padre  ,  ch'io 
quella  donna  uccida  ,  che  ha  piaciuto  a  voi  di 
darmi  in  luogo  di  madre  ;  che ,  posto  che  a  voi 
facessi  cosa  graia,  non  fuggirei  il  nome  di  cru- 
dele, e  non  sarei  più  tenuto  cavaliere  d'onore. 
A  questo  il  padre  irato  :  O  quanto  fora  meglio, 
disse,  o  che  io  fossi  senza  tal  figliuolo,  o  che  io 
avessi  le  mani,  e  tu  ne  fossi  senza.  Oimc ,  che 
mai  non  mi  sono  avveduto  di  averle  perdute  nel- 
la guerra ,  e  che  non  sono  amato  da  te ,  se  non. 
ora.  Ma  non  solo  mi  avveggo  di  avere  perdute 
io  nella  guerra  le  mani,  ma  che  tu,  figliuolo  mio, 
qualunque  le  abhi  sane  e  gagliarde,  le  hai  anche 
per  me  perdute  in  casa  mia ,  per  non  vendicare 
si  grave  ingiuria  fatta  al  padre  tuo.  Io  son  così 
indarno  ricorso  per  aiuto  al  figliuolo  ,  come  in- 
darno sono  ito  per  prender  la  spada  ,  non  la  po- 
tendo usare;  ecco  che  il  mio  figliuolo,  per  non 
uccidere  l' adultera  matrigna,  vuole  che  il  dolore 
e  l'ambascia  uccida  il  padre.  Ma  così  fia,  poi  che 
cosi  li  piace  ;  e  per  non  essere  crudele  alla  ma- 
trigna, sarai  crudele  al  padre,  e  così  manter- 
rai l'onore  di  cavaliere.  Qui  disse  il  figliuolo: 
Non  meno  a  me  pareria  di  uccider  voi,  clie  la 
moglie  vostra,  se  la  vi  uccidessi  innanzi  agli  oc- 
chi; e  vie  maggior  ribalderia  mi  terrei  di  com- 
mettere ,  s' io  tacessi  quello  che  mi  comanda- 
te, che  non  è  il  peccato,  nel  qual  voi  ritrovata 
avete  la  moglie  vostra.  E  voglio  piuttosto  ch'el- 
la così  adultera  se  ne  fugga,  che  mai  si  dica, 
che  io  mi  abbia  del  suo  sangue  imbratlale  le  ma- 
ni. Mentre  erano  il  padre  ed  il  figliuolo  in  que- 
sta contesa  ,  pervenne  il  remore  alle  orecchie 
della  donna;  la  quale,  udendo  che  tutto  ciò  era 
trattato  .sopra  la  sua  morte,  fatto  rimanere  il  gio- 
vane nella  camera,  ove  erano  insieme,  ella  lulta 
tremante  se  ne  usci;  e  voltatosi  verso  il  marito: 
Qual  mio  mancamento,  disse,  vuole  ,  marito 
mio  ,  che  tu  invili  il  tuo  figliuolo  alla  mia  mor- 
te? Non  potò  rattencre  il  marito  l'ira  si,  che  non 
volesse  co'  moncherini  delle  braccia  farle  impelo 
addosso,  dicendole:  Tu  hai  1' adultero  ancora 
nelle  braccia,  ed  hai,  malvagia,  ardire  di  venir- 
mi negli  occhi  e  di  favellarmi?  Conobbe  allora 
la  donna  qual  fosse  la  cagione  dell'ira  del  mari- 
to ;  e  chiamato  il  figliastro  :  Piacciavi  ,  disse,  fi- 
gliuolo mio,  di  lauto  rattenere  il  padre  vostro, 
che  gli  possi  parlare,  che  farò  vedere  a  Ini,  e 
parimente  a  voi,  a  quanto  torto  egli  sia  salilo  in 
ira  contra  di  me.  Gli  fu  di  ciò  cortese  il  figlia- 
stro, ancora  che  con  gran  fatica  potesse  rattene- 
re il  padre.  Al  quale ,  raltenulo  che  egli  fu,  dis- 


se la  donna  :  Puoi  tu  pensare ,  marito  mio  ,  clic 
la  tua  moglie  tenga  cosi  poca  stima  dell' oncslà 
sua ,  e  della  fede  colla  quale  ti  è  legata  per  ma- 
trimonio ,  che  ella  si  sia  data  ad  altro  uomo  che 
a  le?  Ma  vedi  a  che  disordine  induce  talora  gli 
uomini  la  poca  considerazione  ,  ed  il  voler  pri- 
ma darsi  in  preda  all'ira  ed  al  furore,  che  in- 
tendere la  verità  delle  cose.  Tu  ti  hai  pensato 
che  il  giovane,  che  è  nella  camera  mia,  sia  uno 
adultero;  e  non  considerando  più  olire,  ti  sei 
la.sciato  indurre  perciò  a  volermi  dar  morie.  Ma 
se  tu  avessi  considerata  la  nalui'a  mia,  e  che  ve- 
dova mi  hai  presa,  e  che  più  volle  ti  ho  detto  [ 
che  aveva  avuto  dell'  altro  marito  un  figliuolo,  j 
che  poteva  essere  di  età  di  venticinque  anni,  e  ' 
che  erano  passati  più  di  diece  anni,  che  io  non 
aveva  avuta  novella  alcuna  di  lui,  e  che  di  ciò 
sentiva  grandissimo  affanno,  In  avresti  piuttosto 
creduto  che  (|ucl  giovane  il  figliuol  mio  fosse  sia- 
lo ,  che  io  fossi  adultera  divenuta.  Quegli,  per  lo 
quale  in  questo  sospetto  fuori  d' ogni  ragione  ve- 
nuto sei,  è  quel  figliuolo,  che  ho  tiinlo  desideralo 
di  vedere,  e  che  tu  parimente  hai  desiderato  di  co- 
noscere, e  di  accorre  amorevolmente;  il  qual  mio 
figliuolo,  avendo  inleso  in  che  termine  è  la  pa- 
tria sua ,  si  e  subitamente  parlilo  di  là  ove  egli 
era ,  ed  è  venuto  per  mettersi  insieme  teco ,  e 
col  figliuol  tuo  alla  difesa  di  lei.  Ed  io  non  ho 
potuto  non  abbracciarlo  con  molla  affezione, 
come  era  mio  debito,  e  sono  slata  costrella  dal- 
l'amore materno  a  fargli  quella  grata  accoglien- 
za che  mi  si  conveniva  .  Ora  lu  puoi  vedere 
quanto  l' ira  non  ragionevole  appanni  ad  altrui 
il  lume  della  mente,  poi  che  tu  alla  pietà  mia 
verso  il  figliuolo  hai  dato  nome  di  tanto  abomi- 
nevole peccato,  quanto  è  l'adulterio.  Ciò  uden- 
do il  marito,  e  chiamato  il  giovane  ,  e  ritrovato 
che  così  era,  come  la  moglie  diceva,  non  pure 
per  le  parole  sue  e  della  moglie,  ma  per  lo  te- 
stamento del  padre  suo,  che  egli  avea  con  esso 
lui,  che  come  figliuolo  di  quella  donna,  e  suo 
lo  lasciava  erede  di  tutto  il  suo  avere,  aggiun- 
gendo a  ciò  il  testimonio  de' parenti  suoi,  i  qua- 
li ,  inteso  il  suo  ritorno,  vennero  ad  accorlo,  ed 
a  riconoscerlo  per  uno  del  sangue  loro,  dipose 
l'ira  così  tortamente  conceputa,  e  che  nell'ani- 
mo cotanto  ferventemente  gli  bolliva,  e  lodando 
r  amorevolezza  colla  quale  la  madre  il  figliuolo 
ricevuto  aveva  ,  abbracciò  anch'  egli  il  giovane 
amorevolissimamente,  e  rese  grazie  a  Dio  ,  clie 
nel  maggiore  bisogno  della  patria  egli  fosse  ve- 
nuto a  supplire  col  suo  valore  al  danno  che  ella 
sentiva,  per  non  potere  egli  più  adoperar  l'arme. 
E  gli  piacque  finalmente  molto,  che  il  suo  fi- 
gliuolo, che  pur  dianzi  egli  avea  tanto  biasima- 
to, si  fosse  astenuto  da  porre  in  esecuzione  quel- 
lo, che  egli  con  lauta  instanza  commesso  gli  a- 
veva. 


DECA     DECIMA 


NOVELLA   DECIMA 

Un  gentiluomo  Napoletano  percuote  con  una  guanciata,  avanti  al  giudice^ 
un  prosonluoso ,  che  lo  svillaneggia.  Il  re  lo  condanna  ad  essergli  ta- 
gliata la  mano,  ed  egli  è  liberato  dalla  cortesia  di  un  suo  nimico. 


ostri)  la  novella  di  Camilla,  quanto  sia  il 
iderio  dell'  onore  negli  animi  umani ,  e  quan- 
to de))ba  essere  la  riverenza  del  figliuolo  verso 
'i  padre  suo;  e  quanto  si  dee  guardare  cava- 
liere di  onore  di  fare  cosa  che  sconcia  sia ,  au- 
ira  che  il  padre  gliele  comandi  :  il  che  non 
dee  tanto  intendere  del  padre  ,  quanto  del  si- 
gnore ancora,  perchè  tiene  il  signore  quel  luo- 
go ,  avendo  riguardo  alla  proporzione ,  verso  i 
sudditi  suoi,  che  il  padre  verso  i  figliuoli.  E  pe- 
rò non  debLe  piacere  a  uiuno  la  opinione  di  chi 
disse,  che  qualunque  sia  la  cosa  che  comandi  il 
•ignore,  la  debba  il  cortegiano  eseguire;  perchè 
h  più  obbligalo  r  uomo  ,  non  dico  io  all'  onore 
(come  alcuni  tortamente  dicono),  ma  all'one- 
sto, che  non  è  ne  al  padre,  ne  al  signore,  quan- 
do o  questi ,  o  quegli  cosa  fuori  dell'  onesto 
comandi.  Mostrò  parimente  la  detta  novella, 
con  quanta  considerazione  dee  procedere  pru- 
dente uomo,  prima  che,  incolpando  la  mogliere 
di  mancamento  di  fede,  le  dia  macchia  di  diso- 
nestà. Toccava  l'ultimo  luogo  a  Fabio,  onde 
egli  disse:  Io  veggo  che  oggimai  (buona  mercè 
d  Iddio  )  siamo  al  fine  del  nostro  viaggio  ;  però, 
in  segno  di  buono  augurio,  vi  voglio  narrare 
quello  che  mi  venne  in  mente,  insino  allora  che 
Flaminio  ci  disse  il  cortese  atto  del  Borgognone 
verso  Lullio,  cioè,  non  meno  cortese  avveni- 
mento occorso  fra  due  cavalieri,  il  quale  così 
pose  fine  alle  discordie  loro,  come  anche  noi 
avremo  condotto  al  fine  il  viaggio  nostro ,  per 
avere  già  Marsiglia  avanti  agli  occhi;  ove  prego 
il  signore  Iddio,  che  ci  dia  lieta  e  tranquilla 
stanza ,  insino  che  qualche  migliore  fortuna  ri- 
duca la  patria  nostra  a  stato  tale,  che  siamo  in- 
vitali a  ritornarvi  allegramente.  E  detto  ciò, 
così  segui. 

Devele  sapere  che  furono  in  Napoli  duoi  ca- 
valieri di  nobile  sangue ,  1'  uno  detto  Celadonta, 
l'altro  Ottone,  i  quali,  per  cagione  di  confini 
de' loro  poderi,  erano  venuti  a  tanta  nimicizia, 
che  si  erano  ridotti  a  non  voler  vedere  quello 
che  ne  determinasse  la  ragione,  ma  a  dillnire 
con  l'arme  in  mano  la  lite  loro;  perchè  1'  uno 
diceva  che  dall'  altro,  da  solo  a  solo,  aveva  avu- 
te parole  di  promissione ,  e  che  non  gliele  at- 
tendeva ;  e  1'  altro  rispondeva  non  gli  aver  pro- 
messo cosa  veruna.  E  perciò,  non  vi  essendo 
testimoni,  voleano  che  nel  duello  la  spada  fa- 
cesse prova  del  vero;  e  perciò  se  n'erano  andati 
al  re,  e  l'avean  pregato  a  dar  loro  campo  sicu- 
ro. Il  re,  che  prudente  era,  e  conosceva  che 
ciò  fare  era  non  pure  conlra  le  umane  leggi,  ma 
anco  centra  le  divine,  più  volte  aveva  loro  ne- 
gato il  campo,  dicendo  che  era  cosa  iniquissima 


e  indegna  di  principe  il  conceder  ciò ,  per  ca- 
gione d'ingiuria  privala;  perchè  se  i  principi 
son  fatti  per  mantenere  la  giustizia  in  tulle  le 
cose,  e  spezialmente  in  conservare  la  vita  degli 
uomini,  non  potevan  far  cosa  più  contra  alla 
giustizia,  che  concedere  che  con  l' autorità  loro 
un  uomo ,  conlra  l' ordine  di  tulle  le  leggi ,  sen- 
za timore  di  pena  potesse  uccider  1'  altro  ;  e  che 
cosi  era  barbaro  questo  costume,  come  da'  bar- 
Lari  aveva  avuto  principio,  ìnstigati  dal  nimico 
dell'umana  generazione  alla  perdizion  dell'ani- 
me umane.  Ma  perchè  costoro  voleano  pur  mo- 
strare che  questo  uso  era  stato  osservalo  a'  tem- 
pi antichi,  adducendo  l'esempio  d' Orsua  e  di 
Corba,  signori  Spagnuoli,  che  per  contesa  dello 
stato  vennero  a  duello  con  permissione  di  Sci- 
pione Africano,  il  buon  re  disse,  che  questo  fu 
alto  barbaro,  olire  a  che,  essendo  signori  que'dne, 
come  erano ,  non  aveano  superiore  che  potesse 
con  l'autorità  sua  rimovergli  da  quella  pazza 
osi  inazione,  né  vi  giovarono  i  buoni  e  civili  ricor- 
di dali  loro  da  Scipione;  aggiungendo  a  ciò,  che 
quella  si  poteva  dir  causa  pubblica ,  e  meglio  fu 
eh'  essi  due  venissero  a  contesa  coli' armi  in  ma- 
no, che  si  dividessero  i  sudditi,  e  una  parte  si 
armasse  per  l'uno,  e  l'allra  per  l'altro  come  già 
avvenne  a  Tebe  fra  Eleocle  e  Polinice;  e  che 
però  quindi  non  se  nedevea  trarre  l'esempio  per 
ridursi, per  querele  private,  a  rischio  di  perdere 
non  pur  la  vita,  ma  l'onore  e  l'anima  ancora; e 
che  l'esempio  di  cose  tali  si  deveva  pigliare  dalle 
buone  e  bene  ordinale  repubbliche,  nelle  quali 
mai  in  alcun  tempo  non  fu  conceduta  cosi  ingiusta 
e  disonesta  battaglia  per  causa  privala,  e  per 
prove  mancanti.  E  posto  che  da  tulle  le  repub- 
bliche bene  ordinate  se  ne  potesse  avere  saluti- 
fero esempio,  si  poteva  egli  avere  dalla  repub- 
blica degli  antichi  Romani,  i  quali,  più  di  lulle 
le  nazioni  del  mondo,  trop|)o  ben  conobbero 
quel  che  convenisse  ad  entrare  per  onesta  ca- 
gione, e  per  conseguente  con  onore  in  balla- 
glia  cosi  pubblica  come  privata;  e  che,  se  que- 
sti non  avevano  mai  voluto  concedere  singoiar 
battaglia  ,  se  non  per  causa  pubblica  ,  e  contra  i 
nimici  loro  di  strana  nazione,  e  non  mai  conlra 
due  cittadini  Romani,  non  la  deveano  anco  i  si- 
gnori de' nostri  tempi,  e  spezialmente  Italiani, 
concedere.  Oltre  a  che,  il  fare  per  tal  cagione 
siiettacolo  di  se,  non  pure  non  era  alto  degno 
di  cavaliere  di  onore,  ma  gli  arrecava  più  to- 
sto infamia,  che  no;  perchè  tal  cosa  si  .soleva 
usare  anticamente,  ed  a|)prcsso  Greci,  ed  ap- 
presso Latini ,  ne'  giuochi,  o  pubblici,  o  priva- 
ti, nou  da  cavalieri,  ma  da  genti  entranti  in 
que'puljblici  giuochi,  le  quali  erano  o  aQeli,  o 
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vilissime  persone ,  o  condotte  prr  prezzo ,  o  sre- 
lerali,  e  per  gli  delitti  loro  già  sentenziali  alla 
morte.  E  di  tali  si  servivano  i  Komani  ne' giuo- 
chi funelìri  ,  difendo  (secondo  la  lor  supersti- 
zione) che  purfjavano  gli  animi  de'  morti  loro.  E 
Orsua  ,  e  Corba  entrarono  in  cosi  falla  haltagtia, 
come  rahhiosi ,  ne' giuochi  apparecchiati  nella 
morte  del  padre  e  del  zio  da  Scipione;  cosa 
ch'egli  forse  non  avrebbe  loro  concedula  in  al- 
tro tempo.  Ove  avvenne  che  il  maggiore,  che 
mai  non  avca  voluto  intendere  ne  ragione,  ne 
accordo,  rimase  morto  dall' allro,  che  volentie- 
ri si  sarebbe  conlcntato  di  quello,  che  paruto 
fosse  a  Scipione  convenevole,  senza  veniie  allo 
spargimento  del  sangue.  De' condannali  si  ser- 
vivano gli  Ateniesi,  i  quali  comperavano  gli  sce- 
lerali,  oltre  a  quelli  che  essi  avevano  ne'  luoghi 
loro;  e  di  loro,  come  se  fusscro  slati  fiere,  fa- 
ceano  spettacolo,  e  dandosi  morie  l'un  l'altro, 
adempivano  la  pena  a  che  dannati  gli  aveano  , 
col  mezzo  delle  leggi  civili ,  i  magistrati  clic  am- 
ministravano la  giustizia;  e  cosi  essi  malfattori 
tra  loro  facevano  l'uflìcio  del  manigoldo,  ucci- 
dendosi insieme,  con  guadagno  degli  uomini  da 
bene,  che  sicuri  si  potevano  stare  da  cosi  mala 
genie.  La  qual  cosa,  ancora  che  non  fusse  con- 
tra  alla  giustizia,  parendo  nondimeno  ad  Apol- 
lonio, che  ella  fusse  centra  alla  pietà  umana,  fu 
da  lui  ragionevolmente  ripresa;  e  soggiunse  il 
re ,  che  questo  poteva  mostrare  quanto  avrebbe 
egli  riputata  cosa  indegna  di  uomo  onorato,  en- 
trare a  simile  battaglia,  quando  gli  parca  biasi- 
mevole ,  che  gli  scellerati  istessi  in  questa  guisa 
aves.sero  il  gastigo  de' loro  delitti.  E  oltre  alle 
cose  dette,  che  mostravano  ingiusto  o  biasime- 
vole il  duello,  disse  loro  il  saggio  re,  che  la 
prova  dell'arme,  in  quella  guisa  fatta,  non  po- 
tea  mostrare  il  vero  ,  si  per  gli  accidenti  che  oc- 
corrono nel  menar  le  mani ,  e  di  spezzarsi  le 
armi,  e  di  cader  per  sinistro  accidente,  e  per 
altri  simili  fortunosi  avvenimenti ,  si  per  lo  va- 
lore, e  per  l'arte  dell'arme,  e  per  la  destrezza 
del  corpo,  e  prontezza  della  mano,  che  può  es- 
sere in  uno  più  che  nell'altro;  si  per  la  forza 
della  fortuna  ,  la  quale,  come  potenza  cieca,  e 
perciò  spesso  non  conoscitrice  del  giusto,  facea 
molte  fiale  rimaner  vincitore  colui,  che  a  Iorio 
si  era  armato.  Ma  non  potendo  il  re  con  queste 
efficaci  ragioni  racchetare  i  cavalieri ,  egli  le'  loro 
espressa  commissione ,  che  per  tale  differenza 
non  ardissero  por  mano  alle  armi,  perchè,  se 
centra  facessero,  proverebbono  in  che  maniera 
egli  si  sapesse  adirare;  e  che  esso  in  questo  mez- 
zo cercherebbe  di  ritrovare  via ,  che  le  dilFercn- 
ze  loro  fussero  accordate.  Ubbidirono  al  coman- 
damento i  cavalieri,  per  la  riverenza  che  porta- 
vano al  re  loro,  come  deono  fare  tutti  i  soldati 
verso  il  loro  re,  e  loro  signori;  ma  non  eslinse- 
ro  per  ciò  il  capital  odio  che  si  portavano,  e 
sempre  l'uno  con  torlo  occhio  l'altro  mirava. 
Avvenne  che  Ccladonta  fc' chiamare  nel  palagio 
della  ragione,  innanzi  al  giudice,  un  mercante 
Napoletano,  per  danari  prestatigli  con  fede  di 
una  scritta  privata.  Ed  essendo  il  mercante  addi- 
mandato  dal  giudice ,  se  quella  scritta  fusse  di 
sua  mano,  rispose  egli,  che  di  sua  mano  era. Ma 
aggiungendovi ,  che  ella  non  conteneva  verità 


(come  fanno  coloro,  che  tolgono  prontamente 
danari  alti-ui ,  e  quando  sono  dimandali  a  rea 
dergli,  cercano  con  litigi  di  fuggire  il  pagamen 
to),  venne  in  tanta  ira  il  cavaliere,  vedutolo  il 
tal  modo  gavillare,  che  non  si  potè  contenere 
che  non  gli  dicesse:  E  come  non  contiene  elli 
verità,  se  tu  di  tua  mano  1'  hai  scritta?  così  noi 
fuggono  il  pagare  gli  uomini  da  bene.  Quell'or 
goglioso,  veggendo  che  il  cavaliere  era  in  luo 
go ,  ove  di  parola  che  gli  fosse  da  lui  delta  | 
non  dovesse  fare  risentimento  alcuno,  disse 
Qualunque  volta  tu  di' che  io  non  faccia  da  uà 
mo  da  bene,  menti  per  la  gola.  Qui  non  potenl 
do  Celadonta  contenersi,  alzata  la  mano,  gl:| 
die  cosi  terribile  guanciata,  che  gli  fé' uscire  i.i 
sangue  del  naso  e  della  bocca,  dicendogli:  Im'i 
para,  vii  uomo,  a  parlare  co' pari  mici.  Il  mer- 
catante, così  stranamente  percosso,  al  giudice 
si  rivolse  gridando:  Messere,  a  voi  tocca,  più 
che  a  me,  far  degna  dimostrazione  di  ciò,  che 
dinanzi  a  voi  mi  ha  fatto  questo  mal  uomoj  con 
così  poco  riguardo  del  luogo  ove  egli  è,  e  del- 
la dignilà  vostra.  Anzi  con  poco  riguardo,  sog- 
giunse il  giudice,  della  maestà  del  re,  la  per- 
sona del  quale  io  tengo  in  questo  ufficio.  E 
così  detto  ,  commise  a' sergenti  che  lo  piglias- 
sero, e  lo  conducessero  in  rocca,  ove  voleva 
ch'egli  avesse  degna  pena  della  sua  audacia. 
Ccladonta,  messa  la  mano  al  coltello,  e  vol- 
tatosi verso  quella  vii  ciurma:  Statemi,  dis- 
se, lontani,  feccia  di  uomini,  che  se  vi  acco- 
state, vi  taglierò  tutti  in  pezzi.  E  poscia  disse 
al  giudice:  Castigale  questo  ribaldo  mercatan- 
te, che  con  si  villana  parola  mi  ha  incitato  a 
mostrargli  come  si  dee  parlare  co'  pari  a  me. 
Ma  nulla  volendo  udire  il  giudice,  instava  pure 
che  i  sergenti  lo  prendessero.  Ma  coloro ,  che 
di  vii  animo  erano,  come  sono  quelli  che  a  così 
vile  ufficio  si  danno,  impauriti  dalla  fierezza  del 
volto  del  cavaliere,  vie  più  che  dalla  spada  che 
egli  avca  in  mano,  non  ardivano  d'appressar- 
glisi,  ma  ben  tenendo  l'arme  nude,  1' aveano 
in  guisa  circondato,  che  senza  ferire  od  uccide- 
re alcun  di  loro  (il  che  egli,  temendo  del  re,  non 
voleva  fare),  indi  non  si  poteva  partire.  In  que- 
sto mezzo,  il  giudice  avea  fallo  intendere  al  re 
tutto  quello  che  avvenuto  era,  e  aggravala  con 
acerbissime  parole  la  cosa  quanto  più  potuto 
avea;  onde  egli  sopramodo  addirato,  mandò  il 
capitano  della  sua  guardia,  con  forse  cento  sol- 
dati, a  pigliare  il  cavaliere,  il  quale  giunto  nel 
palagio,  gli  disse:  Celadonla,  la  maestà  del  re 
vi  comanda  che  poniate  giù  quelle  arme,  e  che 
con  noi  vegniale.  il  cavaliere  ,  presto  al  coman- 
damento del  re,  pose  giù  la  spada,  e  con  esso  loro 
se  n'andò,  pensandosi  d'essere  condotto  avanti 
al  re;  il  quale,  udito  quanto  aspramente  l'av- 
versario l'avesse  provocato,  lo  devesse  liberare, 
e  gastigare  più  tosto  l'insolente  mercatante,  e 
punirlo  del  troppo  ardire,  e  della  bugìa  usata 
in  ragione  ,  che  a  lui  imporre  alcuna  pena ,  che 
dell'oltraggio  ricevuto  si  era  risentito.  Ma  al- 
trimentc  avvenne  die  divisalo  non  avea;  però 
ch'egli  non  solo  non  fu  condotto  al  re,  ma  fu 
chiuso  nell' oscurissimo  fondo  d'una  torre.  E  il 
re,  insligato  dal  giudice,  che  mostrava,  por  vi- 
tu  d'  una  legge  ordinata  da'  re  antichi ,  e  nel  V' 
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gno  osservata  ,  che  egli ,  e  per  la  guanciata  da- 
lla al  mercatante  ,  e  per  essersi  opposto  nel  pala- 
gio con  l'arme  a' sergenti,  meritava  la  morte  , 
e  che  l' ingiuria  era  più  di  sua  maestà  ,  che  di 
niun  allro,  avea  fatta  deliberazione,  non  già  di 
farlo  morire ,  ma  che  gli  fosse  tagliata  la  niatti- 
Da  vegnente  la  destra  mano.  Credevasi  quasi  da 
ognuno  per  Napoli,  che  per  la  nimicizia  ch'era 
tra'  due  cavalieri  ,  devesse  gioire  Ottone  del 
danno  di  Celadonta  ;  ma  egli ,  che  la  virtù  del 
cavaliere  ottimamente  conosceva,  e  sapeva  il 
valore  di  quella  mano ,  che  il  re  ordinato  avea 
che  gli  fosse  tagliata,  mosso  da  generoso  dispia- 
cere, che  il  nobile  cavaliere,  il  quale  mill' ope- 
re degne  di  loda  avea  fatte  in  guerra  per  lo  suo 
re,  oltre  il  disonore,  quel  danno  ricevesse,  se 
a' andò  al  re,  e  gli  disse:  Sire ,  io  mi  credo  che 
la  maestà  vostra  si  abbia  dimenticati  i  singolari 
Leoeficii  ch'ella  ricevuti  ha  da  Celadonta,  i 
quali  sono  tali,  che  se  ricordar  se  ne  vuole,  può 
ella  dire  di  possedere  il  regno  per  lo  valore  di 
questo  cavaliere.  E  qui  gli  narrò  ordinatamente 
tutte  le  prove  fatte  da  lui  nella  guerra  avuta 
coi  Francesi,  quando  del  regno  gli  scacciò;  e 
gli  soggiunse  con  affettuose  parole:  E  potrete 
voi,  sire,  giammai  consentire  che  quella  mano, 
che  con  tanto  valore  ha  difesa  la  corona  vostra, 
sia  tagliata  dal  manigoldo?  quella  mano,  dico,  che 
devresle  voi  riscuotere  con  la  metà  dello  stato 
vostro  ed  armarvi  contra  chiunque  levar  gliele 
volesse  ?  Vi  supplico  ,  signor  mio  ,  per  la  corona 
vostra ,  e  per  la  servitù  eh'  io  tengo  con  voi , 
che  non  vi  lasciate  tanto  oltre  portare  allo  sti- 
molo del  giudice  che  vi  sollecita  a  cosi  sconcia 
cosa,  che  consentiate  che  sì  degno  cavaliere  ri- 
ceva da  voi  cosi  strano  guiderdone  delle  virtuose 
sue  fatiche.  E  se  pure  vi  pare  eh'  egli  abbia 
commesso  errore ,  il  quale  per  mio  giudicio  è 
leggero,  piacciavi  di  considerare  che  non  è  con- 
venevole, ch'egli,  attesa  la  qualità  della  perso- 
na ,  e  la  ricevuta  offesa ,  ne  riceva  cosi  aspro  ga- 
stigo.  E  come  poteva  egli  mai  comparire  ne- 
gli occhi  delle  genti,  se  essendo  in  luogo  così 
pubblico  ingiuriato  ,  non  se  ne  fusse  risentilo  7 
Credo  che  se  voi  con  la  molla  vostra  prudenza 
vorrete  considerare  quello,  che  a  cavaliere,  iu 
caso  tale  fare  si  conveniva,  vi  maraviglierete 
ch'egli  quello  insolente  ucciso  non  abbia,  il 
quale,  dopo  l'aver  voluto  gavillare  la  scritta 
di  sua  mano  fatta ,  è  anco  stato  ardito  in  pala- 
gio, dinanzi  al  giudice,  al  Lanco  della  ragione, 
nel  cospetto  di  tutto  il  popolo ,  mentirlo  per  la 
gola  ,  di  cui  non  si  può  dir  peggio  ad  uomo 
d'onore:  che,  come  bene  sa  la  maestà  vostra, 
l'uomo  è  fatto  per  dire,  e  per  mantenere  la 
verità;  e  dire  ad  altri:  tu  ti  menti,  non  è  dire 
allro,  che,  tu  non  sei  uomo.  E  tal  parola  è  di 
tanta  importanza  negli  alti  di  cavalleria,  che 
cancella  qualunque  ingiuria  ,  eh'  altri  ricevuta 
abbia  nel  ragionare,  per  grave  ch'ella  si  sia,  e 
dà  gravezza  a  chi  la  mentila  riceve  (se  non  fa  ri- 
sentimento, con  percuotere  in  qualche  guisa  chi 
l'ha  mentilo,  stando  ne' termini  del  duello)  di 
entrare  nello  steccato,  e  provare  il  contrario;  e 
noi  facendo,  rimane  egli  disonorato,  quando 
però  non  vi  sia  prova  in  contrario ,  per  la  quale 
si  possa  mostrare  la  mentita  o  giustamente ,  o 


vero  ingiustamente  data  ;  che,  ove  sono  prove 
evidenti,  è  levata  in  tutto  (appresso  i  buoni 
giudici  )  la  prova  della  spada.  Avendo  adunque 
sinistramente  ingiuriato  quel  prosontuoso  così 
fatto  cavaliere,  in  luogo  cosi  pubblico,  dinanzi 
a  persona  che  rappresenta  l' altezza  della  maestà 
vostra ,  non  poteva  egli  non  accendersi  a  quel- 
l' ira ,  che  è  lo  speron  della  fortezza  ,  e  non  far 
ciò  eh' egli  ha  fatto.  E  mi  crederei,  sire,  che 
Celadonta  men  caro  e  men  pregiato  devesse  es- 
sere alla  maestà  vostra,  se,  come  vile  e  codar- 
do ,  senza  risentimento  alcuno,  egli  se  ne  fusse 
passato.  Però  prego  la  maestà  vostra  a  meglio 
pensare  su  questo  fatto,  e  non  volere  che  da  lei 
riceva  si  gran  torlo  la  cavalleria,  che  al  più  pro- 
de guerriere  della  nostra  età  sia  tagliata  quella 
forte  mano,  la  quale  sarà  sempre  per  dare  ,  in 
servigio  della  corona  vostra  mille  segni  di  fede 
e  di  fortezza,  e  che,  se  tagliata  fosse,  sarebbe  sem- 
pre ,  per  lo  spazio  di  tutti  i  secoli ,  pianta  dagli 
uomini  d' onore.  E  se  non  che  non  voglio  pare- 
re ,  che  ove  son  venuto  per  giovare  a  Celadon- 
ta, io  cerchi  di  nuocere  ad  altri,  direi  a  vostra 
maestà,  che  quel  malvagio  mercante  meritereb- 
be, che  tutta  l' ira  conceputa  per  ciò  dalla  mae- 
stà vostra  cadesse  sopra  di  lui ,  si  per  lo  gavil- 
lare eh'  egli  ha  fatto  su  la  sua  scritta ,  con  offesa 
della  giustizia,  si  per  la  villana  parola  usata  a 
sì  gran  torto  contra  Celadonta.  E  questo  giudi- 
ce j  che  persuade  a  vostra  maestà  che  cosi  si  pu- 
nisca Celadonta ,  come  quei  che  non  sa  quello 
che  si  appartenga  alla  cavalleria,  devrehbe  pu- 
nire colui  che  è  stato  ardito  di  svillaneggiare 
cosi  sozzamente  persona  di  tanto  onore  dinanzi 
a  lui.  E ,  ciò  d6lto  ,  Ottone  si  tacque,  attenden- 
do quello  che  il  re  devesse  dire.  Restò  tutto  ma- 
raviglioso  il  re,  che  a  favore  di  Celadonta  cosi 
affettuosamente  ragionasse  Ottone,  sapendo  Ja 
mortai  nimicizia  che  era  tra  loro;  e  seco  consi- 
derando che  può  anco  la  virtù  movere  gli  animi 
in  guisa ,  che  gli  uomini  procaccino  1'  onore  ed 
il  bene  de'  nemici  loro ,  fra  se  tacitamente  disse  : 
E  se  il  suo  nimico  è  tale  verso  Celadonta,  qual 
mi  debbo  essere  io ,  a  servigio  del  quale  egli , 
come  mi  ha  ricordato  Ottone,  ha  mille  volte 
messo  la  vita  a  rischio?  E  stato  alquanto  su  que- 
sto nobile  pensiero,  si  risolse  di  perdonargli;  ma 
non  volle,  al  primo  ragionamento  di  Ottone, 
mostrarsi  piegato.  Onde  gli  disse  :  Grave  è.  Ot- 
tone ,  l'error  di  Celadonta,  e  degno  di  altro  ga-  _ 
stigo  che  tu  non  pensi;  e  se  io  non  avessi  guar- 
dato alla  virtù  sua,  senza  rimissione  alcuna  gli 
avrei  fatta  levar  la  testa  dal  busto,  perchè  gli 
altri  quinci  pigliassero  esempio,  e  conoscessero 
qual  rispetto  voglio  io  che  si  abbia  alla  giustizia 
nel  regno  mio ,  e  che  non  son  per  patire  che  al- 
cuno ,  per  favore  eh'  egli  abbia  da  me ,  si  metta 
a  far  cosa  ,  che  non  sia  lecita ,  per  non  temer- 
ne la  dicevole  pena.  Anzi  voglio  io  che  vegga 
ognuno ,  che  manca  il  mio  favore  a  tutti  colo- 
ro, per  cari  che  essi  mi  siano,  che  offendono  le 
leggi  e  r  autorità  di  coloro,  che  sono  eletti  da 
me,  e  posti  ne' magistrati,  per  rendere  ragione 
a'  sudditi  miei.  Ne  voglio  che  tu  ti  pensi  che  il 
malvagio  mercatante  sia  per  andarsene  assoluto, 
perchè  averà  auch'  esso ,  e  del  gavillare  ,  e  del- 
l' ingiuria  che  ha  fatta  a  Celadonta  quella  mer' 
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ce,  di  che  egli  ù  dngno;  si  che  per  conchiuderc , 
negar  non  possu  che  lo  tue  [>urulc  non  abl)i.ino 
potuto  mollo  appresso  a  me,  ma  ci  può  anco 
molto  la  giustizia ,  la  (|ujle  non  delibo  patire  clic 
sia  in  parte  alcuna  violjta:  però  non  so  io  ve- 
dere come  conceder  ti  possa  <juel  die  chiedi, 
rh'ellj  non  rimanda  ollesaj  ed  oltre  a  ciò,  n<in 
li  dia  ardire  a  mille  altri  di  lar  (juesto,  clic  ha 
fallo  Celadonla,  e  molto  pcfjyio,  jierchè  io  cre- 
do che  tu  conoscili,  rhu  il  lasciare  un  delit- 
to senza  la  giusta  puni/.ionc ,  ti  un  dare  am- 
pia materia  di  l'urne  molli  altri,  i  quali  sia- 
no per  avventura  vie  peggiori  di  (piello.  Uimase 
a  queste  parole  non  mollo  contento  Ottone;  Im- 
re, assicuralo  dalla  lionlii  del  re,  e  du'mariti 
del  cavaliere,  disse:  Sire,  non  e  più  per  rima- 
ner sen^a  la  pena  l' error  di  Ccladoiita ,  che  l' ha 
egli  in  buona  parte  a\ula,  c.^cndo  sialo,  per 
commissione  di  vostra  maestà,  dal  capitano  del- 
la sua  guardia  (  il  che  e  di  molla  importanza,  e 
degno  d'essere  di  non  poca  ronsidci azione  ap- 
presso lei  )  pulililicaincnte  preso,  e  posto,  come 
fusse  un  uomo  da  nienle,  nel  l'ondo  di  una  tor- 
re; il  che  non  può  avvenire  a  cavaliere,  se  non 
in  lungo  di  pena.  K  più  basta  ad  uomo  tale  ciò, 
che  qualunque  altra  pena  più  grave  si  potesse 
dare  ad  allri  d'altra  qualilù;  pcrrhè,  ancora  che 
le  leggi ,  che  a  terrore  de'  mairallori  sono  or- 
dinale, impongano  a' peccati  la  pena,  non  so- 
no però,  ne  dcono  essere  lo  loro  conslitu/.ioni 
cosi  stabili,  che,  considerata  la  qualità  delle 
persone,  e  che  fanno,  e  che  patiscono,  non 
si  possa  ammollire  la  rigidezza  loro,  da  chi  ha 
sopra  loro  autorità.  Anzi  i  più  saggi  del  mon- 
do assimiglianu  la  legge  ad  un  uomo  ostinalo, 
che  non  si  lasci  mai  piegare  a  fare  altro,  che 
quello  che  egli  ti  ha  messo  in  rapo ,  e  però  di- 
cono, che  ad  un  benigno  e  prudente  principe, 
che  ha  sopra  le  leggi  autorità,  non  dee  essere  la 
legge  sempre  in  ogni  tempo,  in  ogni  caso,  ed  in 
ogni  persona  similmente  eseguita.  E  quindi  e, 
che  si  suol  dire,  che  la  legge  scritta  è  come  un 
tiranno  inesorabile,  e  che  il  principe  e  la  legge 
mite  e  benigna.  Però  la  maestà  vostra,  che  è  la 
legge  viva,  farebbe  a  se  medesima  torto,  se, 
per  osservare  in  tutto  il  rigore  delle  scritte,  non 
volesse  ella  usare  l'autorità  sua  verso  un  cosi 
degno  ed  onorato  cavaliere.  Ora,  che  altri  ab- 
bia a  commetter  simili  errori ,  e  più  gravi ,  so 
vostra  maestà  perdona  a  Ccladonta,  dico,  sire, 
cho  ognuno  non  ò  del  merito  che  egli  è,  e  se  al- 
tri, per  promettersi  della  benignità  vostra,  si 
darà  a  male  usarla ,  e  perciò  farà  cose  sconve- 
nevoli, potrà  essere  gastigato  più  onestamente, 
che  questi  non  sarebbe  ora  ;  ma  mi  credo ,  sire, 
cho  considerando  gli  altri  non  sol  quello  che  ora 
farete,  ma  quello  che  pnicle  fare,  s' asterran- 
no da  quel  che  non  conviene ,  o  seco  penseranno 
quel  che  dianzi  ho  dello,  che  tutti  non  sono 
Ccladonli.  Però,  sire,  a  pregarvi  od  a  suppli- 
carvi ritorno  con  tutto  il  cuoio  ,  per  la  clemenza 
e  per  la  benignità  vostra ,  la  quale  se  mai  cor- 
tesemente si  mostrò  a  favore  degli  aBlilti,  si  dee 
ella  ora  qui  dimostrare,  e  per  quella  lede,  rolla 
quale  io  servo  la  maestà  vostra ,  «  servirò  semjire 
per  tutto  il  corso  della  vita  mia,  e  per  la  singo- 
lare virtù  di  Ccladonta ,  la  qual  sola  Laslercbbo 


in  questo  caso  a  movere  a  compassione  qualunque 
animo  Cero,  non  che  il  benigno  di  vostra  maa» 
sta,  che  possano  tanto  le  mie  giuste  preghieff 
nel  cospetto  vostro,  che  sia  liberato  CeladoDta« 
non  pur  dalla  pena  già  della,  ma  dalla  carri! 
ancora.  Ch'olire  che  ((ursto  sarà  allo  degno  della 
niagnanimiià  vostra,  consolerà  l'afllitlo  cavalie- 
re, e  me  in  guisa  obìili^heràa  lei,  che  mi  pana 
sempre  picciola  cosa  I'  e.-por  la  vila  in  ricompen- 
sa di  tanta  g>'a/ia  ottenuta  dalla  maestà  vostri 
Troppo  mi  <  hicdi ,  disse  il  re ,  e  troppo  ingiun 
cosa  parrebbe,  Oitone  ,  che  questi  non  sa' 
fusse  da  me  liberalo  dalla  pena,  la  quale  per  ani^ 
tuo  gli  voglio  perdonare,  ma  trailo  anco  di  pi 
gionc,  sì  che  fu -se  pubbliramente  veduloliben 
Non  sarà  egli  veduto,  soggiunie  Ottone,  quai 
do  a  vosira  maestà  piaccia  di  concedermi  qu 
sto,  come  la  veg^o  disposta  a  concedrrlomi  ;  [>er- 
<Iic,  andandosi  ora  in  maschera,  come  si  va,  io 
gli  porterò  nella  prigione  da  immasrherar.i,  <'d 
egli  rosi  travestito  se  n'uscirà,  e  perciò  in.a  ri- 
marrà ognuno  di  credere  che  egli  ancora  si  sia 
dentro  alla  torre,  nella  quale,  di  commissione 
di  vosira  mac:-là,  se  ne  sta  chiuso.  Il  re,  che  ave- 
va voltato  tulio  l'animo  Jilla  piena  li!>erazione 
di  Ccladonta,  fu  contento  di  quanto  Otioiic  gli 
avea  proposto.  Ed  esso,  rendute  molle  grazie  al 
re,  che  di  tanto  fusse  staio  contento,  di  >|nanlo 
dimandato  gli  avea  ,  tolti  panni  da  maschera,  e 
la  maschera  altresì ,  se  n'andò  alla  torre,  ove 
lutto  dolente  si  slava  Celadonla,  avendogli  già 
fallo  dire  il  re  che  la  mano  gli  devea  e;.scr  ta- 
gliala. Era  il  fondo  della  torre  osrurissimo  ,  tale 
the  non  si  poteva  conoscere,  per  virtù  degli 
occhi,  chi  fusse  quegli  che  là  giù  entrava;  on- 
de ,  sentendo  Celadonla  aprire  1'  uscio,  si  pensò 
che  fussero  i  ser.^enli  ed  il  manigoldo,  che  an- 
dassero a  dare  cirelto  alla  commissione  avuta 
dal  re,  e  con  mesla  voce  disse  .•  Chi  apre  là  7  Sono 
in,  rispo..e  Ottone.  Udita  la  voce  del  nimico, 
Ccladonla|  pcnsossi  che  egli  fusse  ito  a  pigliarsi 
piacere  del  danno  suo;  e  con  altiera  voce  gli 
disse:  Mon  si  vanno.  Ottone,  a  ritrovare  in  tal 
cniia  i  cavalieri  da  coloro  che  vogliono  dar  se- 
f^no  di  prodezza  e  di  valore.  Quando  son  slato 
fuori,  tu  mai  non  ti  sci  affrontalo  con  esso  me- 
co, ed  ora  ch'io  mi  ritrovo  in  questo  luogo, 
perchè  non  posso  usar  me  medesimo,  mi  sei  ve- 
nuto a  ritrovare,  credo  per  aggiungere,  gab- 
bando, afflizione  all' afllltto.  Ma  goditi,  poscia 
che  r  ira  del  nostro  re  è  per  fare ,  che  |iiù  non 
avrai  a  temer  la  destra  mia,  la  quale  ti  poteva 
mostrare  quanlo  io  valeva,  lo,  poi  che  la  mia 
infelice  sorte  mi  apporta  così  misero  caso,  mi 
allegro  die  non  potrai  ne  Iti,  ne  altri  giammai 
dire,  che  per  altro,  che  per  voler  fare  quello 
rhe  all'  cuor  mio  si  apparteneva  ,  ella  mi  sia  stala 
levala.  Allora  disssc  Ottone:  Mollo  t' iii,;,:itini, 
Celadonla  ,  perdili  non  jiiacere  di'  io  abbl.i  cl(  Ila 
mala  sorte  Ina  mi  ha  qui  condotto,  ma  la  pirla 
ch'io  ho  avuta  alla  gran  virtù  di  quella  mano, 
che  ho  io  sempre  conosciuta  valorosissima  ,  ac- 
ciocché ella  ti  sia  serbata;  perché,  olire  al  dan- 
no che  tu  eri  per  patire,  il  the  jier  Ino  rispetto 
fieramente  mi  doleva,  mi  pareva  anco  che  molto 
perdesse  il  valor  mio,  se  mi  si  toglieva  1'  orca- 
I  sione  di  tcco  venire  al  paragone  dell'  arme,  qua- 
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lun(|ue  volta  fosse  piaciulo  al  re  di  concederne 
ili  ciò  licenza.  E  però,  per  pietà  di  te,  alla  quale 
mi  ha  mosso  la  tua  molla  virtù,  e  perchè  il  va- 
lure  dell'  uno  e  dell'  altro  di  noi  si  possa  uaa  vol- 
ta a  huona  occasione  nianifeslare ,  e  cosi  finire 
la  capilal  querela  che  è  Ira  noi,  ho  porli  preghi 
per  la  lua  salule  al  re  ;  e  dopo  molto  averlo  pre- 
galo, l'ho  al  fine  intlollo  a  l'arti  gra/ia  liliera 
0  della  mano,  e  della  prigione 3  e  fiui'sia  masche- 
ra ,  e  questi  paoni  ti  ho  qui  portali,  perchè 
(julinli  Iravcsiilo  le  ne  e^ca,  e  così  le  ne  vada  j)cr 
Uiilo  qucsio  carnevale,  acciò  che  ognuno  si  cie- 
che tu  lìheralu  non  sii.  Celadoata,  vedalo  cosi 
noliile  e  generoso  alto  nel  suo  nimico,  pieno  di 
infiiiila  maraviglia,  appena  polè  creder  < he  fusse 
vero  eli)  che  egli  dello  gli  avrà;  ma  sulleiìian- 
dolo  puie  Ottone,  che  Ira  111  u iati  i  paoni,  s' im- 
niascheiasse ,  non  polè  quasi  per  leueiczza  con- 
tenere le  lagrime  ,  e  ilisse  :  Olione,  non  posso 
il)  non  credei  e,  che  ciò  da  Iddio  non  sia  venulo  , 
arcioiihè  io  conosca  la  gran  noliillà  che  regna 
nell'aniaio  tuo,  dalla  quale  liheiauìenle  conlcs- 
so  esseie  rimaso  violo;  e  li  rendo  quelle  mag- 
giori gra/.ie  ch'io  posso  del  corlese  ufficio  Tallo 
per  la  liljerai:ion  mia  appresso  al  noslro  re.  E 
mi  terrei  di  mollo  vii  cuore,  e  mollo  mal  cono- 
si  ilore  della  tua  cortesia,  se  non  volessi  por  giù 
quell'odio,  ch'era  cagione  ch'io  volessi  ado- 
prar  l'arme  coutra  di  le;  però,  non  .solo  voglio 
porre  in  ohiio  ([uanto  è  passalo  Ira  noi  d'odioso 
e  d'increscevole,  ma  averti,  non  dirò  per  ami- 
co, che  mi  parrehhe  ciò  poco,  ma  per  caris.'-imo 
Iralello.  E  cosi  io  ti  prego,  poi  che  la  lua  cor- 
tesia stala  è  lanla,  che  come  ha  pieno  me  di 
stupore  incredibile,  cosi  ti  sarà  sempre  di  molla 
lode,  insin  che  dureranno  le  memorie  degli  uo- 
mini, che  li  piaccia  che,  per  questo  tuo  gene- 
roso allo,  s'induca  negli  animi  noslri  ferma  e 
jierpelua  amicizia,  la  quale  conserverò  io  sem- 
ine infin  ch'io  viva  inviolabilmente,  e  sempre 
sarò  ronlento  che  e  di  me,  e  di  ogni  cosa  mia 
tu  li  vagli,  come  di  cosa  propria,  a  piacer  luo. 
Olione,  veduta  la  huona  mente  di  Celadonla,  e 
ch'egli  con  così  grato  animo  conosceva  il  rice- 
vuto hencficio,  ciuasi  si  vergognò  di  non  essere 
sialo  il  primo  che  l'avesse  ricercato  della  pace, 
e  disse:  Celadonta,  nou  mi  avresli  lu  forse  così 
vinto  colla  spada,  se  alla  hallaglla  ci  fossimo 
rondoni ,  come  dalla  tua  corlesia  e  dal  luo  buon 
volere  vinto  mi  veggio  ;  però  anch'io,  messo  in 
liando  ogni  odio,  ogni  rancore,  per  fratello  li 
accolgo,  e  prego  Iddio  che  in  guisa  questa  no- 
stra amicizia  fermi,  ed  in  guisa  la  favorisca, 
che  ella  si  rimanga  perpetua  ti  a  noi.  E  dopo 
queste  parole  abbracciatisi  insieme,  uscirono  am- 
biilue  della  torre,  con  animo  si  concorde,  che 
non  solo  que'  confini ,  per  li  quali  era  naia  la 
lor  querela,  furono  tra  essi  comuni,  ma  tulio  il 
loro  avere  ,  non  altriin«nte  che  se  fratelli  germa- 
ni fussero  stali.  Ma  il  re  ,  considerando  tra  se 
l' insolenza  ed  il  gavillare  di  quel  malvagio  mer- 
cante, e  quanto  di  disordine  per  sua  cagione 
fosse  avvenuto,  acciò  eh'  egli  più  mai  non  faces- 
se inganno  al  vero  ,  e  contra  nobile  uomo  tanto 
non  ardisse,  commise  al  giuilice  che,  non  attesa 
la  gavillazione  del  reo,  facesse  incontanente  ren- 
dere que' danari  al  cavaliere,  che  nella  scrinasi 


conteneano  ;  ed  oltre  a  ciò  volle  che  per  la  fal- 
sila usala, e  perla  disonesta  parola  da  luì  della, 
con  cosi  poco  rispetto  dell'ufficio,  gli  facesse 
tagliar  mezza  la  lingua;  ne  volle  udire  replica 
alcuna,  che  gli  volesse  il  giudice  fare,  a  scusa 
od  a  favor  del  mercatanle,  dicendo  il  re,  ch'es- 
sendo siato  quel  liligioso  uomo  cagione  del  di- 
sordine accaduio,  doveva  egli  patirne  pena  ta- 
le, che  agli  aliji  passasse  in  esempio.  11  giudi- 
ce, vrggeudo  il  re  fermo  in  (|ueslo  proposito, 
commì'-e  suliiio  che  il  mevcalante,  il  (|ua!e  di 
quelloch'avveouio  era  a  Celadonia  andava  altie- 
ro, come  avesse  fallo  un  giande  acquisto,  fusse 
preso;  e  pre.'.o  che  egli  fu,  gli  fc'))agare  iniiera- 
meule  il  de'iilo  a  Celadonla,  e  poscia  commise 
che  fusse  dato  nelle  mani  al  manigoldo,  che  la 
lingua  gli  mozzasse.  Ma  il  cavaliere,  inteso  ciò, 
noi  consenti,  e  cancellando  l'ingiuria  ricevuta, 
andò  ad  Ottone,  e  disse:  Che,  poi  che  la  scioc- 
chezza di  fjueslo  mercalanie  ci  ha  prestata  occa- 
sione in  lauta  discordia  ch'era  tra  noi,  di  con- 
giuiigere  gli  animi  noslri  insieme  con  così  slret- 
lo  ligame,  aljbiamgli,  di  grazia,  qualche  com- 
passione, e  facciamo,  se  non  per  suo  merito, 
aliiien  per  uoiira  corlesia,  ch'egli  ancora  in 
qualche  jiarle  goda  della  amicizia  nostra.  Però, 
ac(  rocche  nulla  sìa  di.>[>iacevole  in  questo  noslro 
coicsi  simo  aito,  sii,  li  pvcgo,  con  lento  di  an- 
da'ealre.e  dispoire  sua  maestà  a  perdonare 
aurora  a  questo  meschino,  che  così  parrà  che 
del  costui  sangue  non  mi  voglia  saziare;  e  la  lua 
cortesia,  in.ieme  con  la  benignità  del  re,  vìe 
più  si  esienrierà,  se  queslo  ottieni.  Piacque  ad 
Ottone  ritrovare  anco  tale  in  questa  parte  l'  ani- 
mo del  suo  amico,  ed  al  re  se  ne  andò,  e  fé' tan- 
to, ch'egli  fu  conlento  di  rimettergli,  per  gra- 
zia, la  pena  che  merilamente  se  gli  conveniva. 
Piacque,  più  che  dir  non  saprei,  la  corlesia 
di  Oc  Ione  verso  Celadonia  a  tutta  la  compa- 
gnia; e  fu  delio,  che  ove  coloro  che  sono  vil- 
monle  nuli,  e  (juanlunque  pervenuti  a  qualche 
miglior  condizione,  rimanendo  coli' animo  nella 
fece  del  loro  nascimento,  si  recano  ad  onore  il 
fare  danno  a' lor  beuelallori,  gli  animi  generosi, 
e  nobilmente  nati,  né  anche  possono  vedere 
avvenire  male  a' loro  nimicì,  quando  sono  dì  vir- 
tù ornati,  se  non  con  .sommo  dispiacere.  E  par- 
ve ad  ognuno,  che  vie  più  che  da  cavalieri 
avessero  comballuto  insieme  questi  due  valorosi 
animi  colla  cortesia, che  non  avricno  combattuto 
collespade  nello  steccalo;  e  dissero  che  ambidue, 
così  combalieudo,  aveano  ottenuta  l'uno  dell'al- 
tro gloriosa  vittoria ,  e  che  a  mollo  più  onore 
era  loro  ciò  riuscito ,  che  non  sarebbe  1'  essere 
entrati,  come  due  fiere  arrabbiale,  a  sparger  il 
sangue  loro  nello  steccato.  Fu  bene  biasimalo  il 
malvagio  mercatanle,  e  vi  furono  di  quelli, 
a' quali  increbbe  che  gli  fusse  perdonala  quella 
pena,  che  pareva  che  degnamente  gli  convenis- 
se, si  per  lo  gavillare  usato  su  lo  scritto,  sì  per 
avere  messo  in  tanto  pericolo  Celadonla,  in 
quanto  egli  fu,  per  la  villana  parola  che  delta  gli 
avea.  Furono  nondimeno  di  parere  alcuni,  che 
ancora  che  il  mercatante  fosse  di  quel  gasligo, 
ed  anco  di  maggior  degno,  avendo  nondimeno 
la  sua  villania  falla  nascere  fra  due  tali  cavalie- 
ri quella  concordia,  che  forse  per  altra  via  mai 


22l6 


Ohi     ECATOMMITI     DEL     GIR  ALDI 


nata  non  sarchile ,  non  fu  se  non  Lene ,  che 
la  pena  gli  fosse  perdonata.  Ed  al  fine  di  queste 
parole ,  giunsero  a  Marsiglia ,  ove  da  quella  gen- 
te, che  insino  da  Roma  era  del  loro  viaggio  sta- 
ta avvisata,  furono  accolti  con  inuravigliosa  festa. 
Ed  avendo  loro  que'  cittadini  fatto  apprestare  al- 
bergo orrevolissinao ,  gli  vi  condussero  j  e  per- 
chè era  giìi  inchinato  il  giorno  alla  sera,  furono 
messe  le  tavole ,  e  con  alquanti  de'  primi  genti- 
luomini di  quella  terra,  e  gentildonne  altresì, 
cenarono.  Ed  ecco  che  mentre  cenavano ,  intese 
Lelio  che  duo  cavalieri  erano  per  venire  a  duel- 
lo ,  e  che  ivi  era  il  signore,  che  secondo  la  pessi- 
ma usanza  sconciamente  introdotta ,  era  per  dar 
loro  campo  sicuro  (come  dicono)  a  tutto  transi- 
to. Della  qual  cosa  sentendo  egli  molto  dispiace- 
re ,  non  mancò  di  dimostrare  che  questa  sorte  di 
battaglia  era  contra  l'ordine  de' buoni  costumi 
e  delle  bene  ordinate  repubbliche,  e  fuori  dei 
termini  dell'onesta  e  di  tutte  le  leggi ,  e  divine, 
ed  umane  ;  e  che  non  deverebbono  i  signori  a 
modo  alcuno  concedere  cosi  fatto  modo  di  venir 
a  battaglia.  E  su  questo  cercò  di  sapere  qual 
fosse  la  cagione  di  cosa  tale.  E  gli  fu  detto,  che 
ciò  era  avvenuto ,  perchè  l' uno  de'  cavalieri  avea 
calunniato  l'altro,  che  in  una  impresa  data  a 
lui  dal  re  di  Francia ,  in  maneggio  di  guerra,  si 
era  portato  da  codardo  ,  e  vile ,  e  che  il  calun- 
niato volea  mostrare  a  colui,  colla  spada  in  ma- 
no, che  ciò  non  era  punto  vero.  Avendo  ciò  in- 
teso Lelio,  disse:  Questo  è  atto  tanto  pubblico, 
che  ragionevolmente  ciò  si  dee  potere  provare 
con  altro,  che  con  la  abominevole  ed  incertissi- 
ma prova  della  spada.  Anzi,  dissero  coloro,  che 
vi  erano  prove  dall'  una  parte  e  dall'  altra ,  e  che 
perciò  la  cosa  era  non  altrimenti  dubbiosa,  che 
se  prova  alcuna  non  vi  fosse  stata  j  e  che  per 
questa  cagione,  era  ridotta  la  cosa  alla  prova 
dell'abbattimento.  Disse  allora  Lelio  che  vede- 
rebbe  volentieri  le  prove  addotte  per  l' uno  e  per 
l' altro ,  le  quali  gli  furono  mostrate.  E  ritrovan- 
do che  il  cavaliere,  al  quale  era  stata  commessa 
l'impresa ,  avea  il  viceré ,  che  presente  era  stato, 
ed  oltre  a  ciò  altri  cavalieri  e  capitani,  che  in 
quella  medesima  impresa  si  ritrovarono,  ed  in 
quello  istcsso  momento  di  tempo ,  i  quali  faccano 
ampia  fede  del  valore  e  della  prodezza  di  quel 
cavaliere,  e  che  l'altro  rimanea  convinto,  se 
bene  aveva  ugual  numero  di  testimoni ,  che  il 
contrario  diceano,  perchè  era  da  considerare  la 
qualità  di  questi  e  di  quelli;  e  veduti  capitani, 
e  cavalieri,  e  il  viceré  medesimo  (a  cui  toccava 
spezialmente,  e  per  l'onor  suo,  e  per  utile  e 
aumento  della  maestà  del  suo  re ,  1'  aver  l'occhio 
alle  prove  di  questo  e  di  quello  ,  e  di  biasimare 
i  codardi,  e  di  dar  lode  a' forti)  deporre  per  l'o- 
nore del  calunniato  cavaliere,  e  quelli  dell'altra 
parte  essere  persone  senza  grado,  e  che  porta- 
vano con  loro  eccezioni  non  piccole ,  giudicò  il 
saggio  vecchio,  che  quello  non  losse  caso  da  ve- 
nire allo  abbattimento  per  modo  alcuno ,  perchè 
ove  erano  le  prove  evidenti ,  non  ci  avea  luogo 
la  prova  della  spada;  e  che  si  rimanca  il  calun- 
niato cavaliere  senza  punto  di  macchia  o  di 
biasimo,  ancora  che  l'altro  avesse  addotte  le 
prove  in  contrario ,  perchè  era  più  da  credere  a 
due  o  tre  testimoni  onorati,  che  deponessero 
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dell'onore  altrui,  che  a  dieci  e  venti,  che  il 
contrario  dicessero.  Il  che  tanto  più  era  in  favon 
del  calunniato ,  quanto  i  testimoni  suoi  eraDO 
della  onorevole  qualità,  della  quale  erano;  ov(t 
i  contrari  non  solamente  non  |>ortavano  ci 
loro  pari  qualità  ,  ma  non  erano  anche  senza  di 
fetto.  E  che  per  ciò  non  pure  non  era  costrell 
il  calunniato  di  venire  allo  abbattimento,  m^ 
che  era  per  essere  biasimato  se  vi  venisse,  d 
perchè  ciò  era  un  volere  tentare  Iddio ,  fuori  dì 
proposilo,  si  perchè  era  cosi  biasimevole  il  porà 
a  tal  rischio  senza  cagione,  ed  ove  non  era  di 
bisogno  (come  anche  questi,  che  il  duello  aveano 
introdotto,  per  chiarissima  cosa  tenevano),  co- 
me disorrevole  fosse  non  entrarci,  quando  bi- 
sogno e  necessità  di  difendere  l'onore  lo  vi  chia- 
masse. E  vi  aggiunse,  che  il  signore,  che  per  ciò 
il  campo  desse  ,  farebbe  manifesta  ingiustizia, 
e  cosa  non  degna  di  principe  onorato;  perchè 
quando  pure  alcun  signore  di  voler  dar  campo 
per  cose  tali  si  disponesse,  egli  dee  volere  in- 
tendere la  qualità  delle  querele,  e  ritrovando 
che  non  sono  da  essere  ammesse  a  duello,  non 
dee  mica  egli ,  per  la  rabbia  altrui  (  che  al- 
tro che  rahhia  non  si  potrebbe  addimandare 
quella  di  coloro,  che  essendo  la  cosa  per  evi- 
denti prove  manifesta,  volessero  entrare  nello 
sleccato,  per  tentare  Iddio,  e  sottoporla  all'ar- 
bitrio della  fortuna,  ed  alla  ventura  istessa  )  la- 
sciarsi indurre  a  concedere  cosa  disonesta  ed 
ingiusta.  Era,  come  ho  detto,  a  quel  convito 
il  signore ,  che  il  campo  deveva  dare ,  il  quale 
avendo  udito  così  dir  Lelio ,  e  parendogli  che 
molto  saggiamente  egli  tutto  quel  fjtto  avesse 
discorso ,  si  risolse  di  non  volere  concedere  cam- 
po a  tal  battaglia ,  e  fece  conoscere  al  calunniato 
cavaliere,  che  era  più  tosto  furore,  per  non  diro 
pazzia  espressa ,  volere  entrare  perciò  a  b;ittag'ia, 
che  egli  fosse  per  riportarne  punto  d'onore; 
anzi  che  ciò  non  era  altro,  che  voler  dare  aperto 
segno  che  le  prove  addotte  per  lui ,  o  non  fos- 
sero vere,  o  non  fossero  efficaci;  il  che  non 
poteva  essere  se  non  con  carico  degli  onorati 
cavalieri,  che  del  vero,  ad  onor  suo,  avevano 
fatto  fede.  Udito  ciò ,  ancora  che  quel  cavaliere 
losse  desiderosissimo  di  venire  alla  prova  del- 
l'armi,  nondimeno,  fatto  capace  ilei  convene- 
vole e  del  giusto  da  quel  signore,  e  da  Lelio, 
e  dagli  altri,  che  li  mostrarono  il  diritto  dell'o- 
nore e  della  cavalleria,  si  astenne  dall'abbatti- 
mento, lasciando  il  calunniatore  nella  calunnia, 
colla  quale  egli  avea  cercato  malamente  di  por- 
re quel  valoroso  ed  onoralo  cavaliere  in  misere 
denza  appresso  il  suo  re.  La  qual  cosa  prese  Le 
lio,  e  tulli  gli  allri  Romani  per  ollimo  augii' 
rio ,  pensandosi  che  ciò  fosse  stato  un  chiarissi 
mo  indizio  mostrato  loro  dal  ciclo,  che,  coi 
come  il  loro  essere  arrivati  in  Marsilia  avea  me» 
so  Gne  u  <|uella  disonesta  battaglia,  che  fra  quet^ 
duo  cavalieri  seguir  deveva,  così  dovesse  tosto 
avvenire  il  fine  dello  miserie  di  Roma.  Poi  che 
fu  mollo  lodato  Lelio  del  suo  saggio  e  jirudenlc 
parere ,  imposto  il  (ine  detto  a  quella  tenzone, 
perla  quale  deveano  venire  a  duello  quo' duo 
cavalieri,  volle  Fabio  che  si  chiudesse  quel  gior- 
no, come  gli  altri  addietro,  con  qualche  canziiric; 
e  voltatasi  a  Fulvia ,  a  Lucrezia ,  a  Porzia  ,  a 
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[Livia,  ad  Grazia  e  a  Celia,  disse:  Cortesi 
jiovani,  non  voglio  che  questo  giorno  si  ri- 
lumga  senza  queUo  onore,  che  agli  altri  in  que- 
to  viaggio  abbiamo  dato  j  anzi  intendo  che  con 
rie  maggior  che  gli  altri  si  chiuda.  E  perchè 
[uesti  nostri  giovani  per  lo  più  ci  hanno,  anzi 
:he  no ,  colle  loro  canzoni  attristati ,  non  conte- 
lendo  esse  altro  che  i  sospiri  e  le  querimonie  lo- 
■o,  acciocché  il  felice  fine  di  questo  nostro  viag- 
5Ì0  sia  anche  onorato  con  felice  canzone ,  voglio 
•he  voi,  gentilissime  giovani,  con  una  delle 
rostre,  cantata,  come  a  vicenda,  da  tutte  voi 
«i ,  ci  lasciate  tutti  allegri  e  contenti  ;  e  voglio 
Jie  questi  nostri  giovani  accompagnino  col  suo- 
lo degli  stormenti  loro  le  soavissime  voci  vo- 
stre. Si  mostrarono  prontissime  le  giovani,  ed  i 
Rovani  altresì ,  a  sodisfare  a  Fabio  ;  onde  accor- 

Idati  da'  giovani  gli  stormenti ,  diede  al  canto 
così  principio  Fulvia  ;  e  tutte  le  altre ,  con  gen- 
tilissima maniera,  d'  una  in  una  la  seguitarono. 

FULVIA 

Or  che  Siam  fuor  del  mare  ,  in  cui  rea  sorte 
Ci  avea  condotte  fra  terribili  onde. 
Che  insino  al  del  volgean  superbi  i  venti , 
Venti  t  che  ci  teneanfra  duri  scogli  , 
Sperar  debbiarti  di  aver  tranquilla  vita  , 
Mentre  ci  terrà  il  cielo  in  questa  parte. 

LUCREZIA 

Prego,  se  preghi  umani  han  qualche  parte 
Appo  chi  comandar  puote  alla  sorte, 
E  il  nostro  fine  ha  in  man,  la  nostra  vita. 
Che  poscia  che  passate  abbiam  queW  onde. 
Che  ci  menaro  a  perigliosi  scogli. 
Più  provar  non  ci  lasci  ira  di  venti. 

PORZIA 

Io  che  temei ,  che  mi  avessero  i  venti 
A  trasportar  col  lor  furore  in  parte , 
Che  lasciassi  lo  spirto  infra  gli  scogli, 
SI  contraria  mi  vidi  aver  la  sorte. 
Mi  guarderò  di  entrar  fra  turbate  onde, 
E  commetter  al  mar  pia  la  mia  vita. 

tlVLA 

Vero  dirò  :  se  d' ire  a  miglior  vita 
Avrò  mai  speme,  e  vegga  tali  i  venti , 
Che  tutte  in  tremolar  rimangan  V  onde. 
Non  schiverò  di  tramutarmi  in  parte  , 
Ove  speri  d'aver  più  destra  sorte , 
Sion  nel  mar  pur,  quanti  esser  vi  pon  scogli. 

ORAZIA 

Io,  che  non  pensai  mai  di  uscir  de'  scogli , 
Ma  temei  di  lasciar  fra  lor  la  vita. 
Come  mi  minacciava  acerba  sorte , 
Non  so ,  se  ben  prosperi  avessi  i  venti , 
Quantunque  esser  mi  vegga  in  strana  parte, 
Mi  volessi  disporre  a  solcar  V  onde. 

CELIA 

Se  avessimo  in  orrore  avute  V  onde 
O  temuto  di  romper  negli  scogli , 
Non  saremmo  ora  qui  in  sicura  parte  j 
Ma  meneremmo  ancor  misera  vita  , 
Fra  la  rabbia,  e  il  furor  d' irati  venti: 
Però  talor  bene  è  tentar  la  sorte. 

NOTKLLIERt 


Potriaci  i  danni  raddoppiar  la  sorte , 
La  sorte  ,  che  turbò  le  tranquille  onde. 
Quando  a  commetterci  uopo  ci  fu  a'  venti, 
Che  condurci  potean  tutte  fra'  scoglij 
Pur  vo',  che  noi  speriam  felice  vita , 
E  di  gir  liete  alla  lasciata  parte. 

LUCREZIA 

Dunque  perchè  possiam  da  questa  parte. 
Con  ben  felice  e  fortunata  sorte  , 
Gire  ove  avuto  abbiam  spirito  e  vita. 
Te  ,  Signor,  prego,  cui  servono  l'onde. 
Che  ci  assicuri  da' mortali  scogli, 
E  fé  tener  ci  facci  a  tutti  i  venti. 


Poi  che  pensiamo  pur  di  darci  a'  venti. 
Per  dever  ritornare  a  quella  parte. 
In  cui  ci  pose  inqueto  mar  gli  scogli, 
O  stella  iniqua  ,  o  rio  destino,  0  sorte. 
Non  prima  ci  devemo  esporre  a  P  onde , 
Che  non  ci  assicuriam  ben  della  vita. 


Prego  chi  può  servarci  a  lieta  vita. 
Che  ci  dia  al  ritornar  felici  i  venti, 
E  tutte  in  calma  ci  mantenga  V  onde} 
Io,  perche  liete  andiamo  a  miglior  parte. 
Gli  sacro  questo  incenso,  avuto  a  sorte , 
Al  nostro  uscir  de'  paventosi  scogli. 


Sicur  porto  ci  fian  tutti  gli  scogli, 
E  ci  spirerà  sempre  aura  di  vita  : 
(Armisi  contra  noi,  quanto  può  ,  sorte , 
E  sianci  avversi  a  voglia  loro  i  venti) 
Se  ci  fa  il  Re  del  del  di  grazia  parte , 
E  quete  mantener  ci  voglia  V  onde. 


Tu  dunque  ,  il  cui  poter  può  fermar  t  onde , 
E  allontanarci  da!  dubbiosi  scogli 
Sì ,  che  allegre  ir  possiamo  a  quella  parte 
Che  ci  produsse,  e  ci  mantiene  in  vita , 
Frena  in  guisa  il  furor ,  l' ira  de  venti. 
Che  contra  noi  non  gli  usi  acerba  sorte. 

TUTTE    INSIEME 

Contraria  sorte  avuta  abbiam  fra  P  onde , 
E  irati  i  venti}  or  fuor  de'  duri  scogli. 
Ci  dee  dar  parte  il  del  di  lieta  vita. 

Piacque  molto  ad  ognuno  la  gentil  canzone , 
e  rimasero  tutti  contenti  per  le  divote  preghie- 
re porte  al  Re  del  cielo,  e  per  avere  in  Marsi- 
glia stanza  quieta  ,  e  per  poter  ritornare  felice- 
mente alla  antiqua  lor  patria.  Ora  finito  il  viag- 
gio, e  parimente  il  novellare,  e  le  canzoni 
altresì ,  disse  Fabio  :  Nobilissima  brigata ,  poscia 
che  la  infinita  bontà  del  magno  Iddio  ci  ha  tan- 
to di  favore  prestato ,  che  dopo  l' esserci  noi  le- 
vati dagli  orrori ,  ne'  quali  nella  patria  nostra  ci 
teneva  le  crudeltà  della  barbara  gente  ,  che  oc- 
cupata la  ci  ha,  ed  in  quelle  miserie  involta, 
nelle  quali  la  lasciammo,  siamo  arrivali  a  que- 
sta nobile  città ,   anticamente  tanto  amica  dei 
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Romani,  quanto  ce  ne  fanno  fede  l'istorie,  ed 
ora  nostra  cortese  alliergatrice ,  a  me  pare  che 
non  ci  avanzi  più  altro ,  se  non  attendere  a 
viver  lieti  con  questa  nobile  gente,  dalla  qua- 
le siamo  stati  tanto  amorevolmente  e  con  tanto 
onore  accolti,  che  più  non  averemmo  saputo  de- 
siderare. E  però,  io  intendo  d'  essere  sciolto 
dall'ufficio,  e  sollevato  dal  carico,  che  vi  piac- 
que di  darmi  e  di  impormi ,  insino  nel  principio 
di  questo  nostro  viaggio;  però  molto  vi  ringra- 
zio dell'onore  che  vi  è  piaciuto  di  farmi ,  coll'a- 
vermi  voluto  per  capo  e  per  guida  tutti  questi 
giorni  addietro  :  nel  quale  ufficio  s' io  non  avessi 
cosi  bene  adempito  quello ,  che  voi  da  me  aspet- 
tavate, e  che  io  anche  desiderava  di  compire, 
vi  prego  che  vi  piaccia  di  perdonare  le  mie  col- 
pe alla  voitra  cortesia,  per  la  quale  da  molto 
più  voi  stimaste  essere ,  che  forse  non  era  ,  il 
valor  mio.  Questo  bene  vi  affermo,  che  ad  altro 
non  ho  mai  pensato,  che  ad  usare  ogni  possil>il 
diligenza ,  perchè  restaste  tutti  ad  uno  ad  uno  di 
me  contenti;  e  cosi  mi  fie  grato  che  vi  piaccia , 
in  amendadi  quello, in  che  io  forse  son  mancato, 
di  accettare  questo  mio  desiderio ,  se  non  per 
altro,  almeno  per  mostrare  che  non  vi  è  stato 
discaro,  che  io  con  questo  animo  mi  sia  messo  a 
porre  in  opera  tutto  quello  che  hanno  potuto  fare 
le  forze  mie,  per  compiacervi.  Ora  è  oggimai 
tempo,  che  non  più  per  maggiore  mi  conoscia- 
te, come  insino  ad  ora  avete  fatto;  però  io  vi 
rinunziò  tutto  quel  grado  di  principale,  che  vi 
jiiacque  di  darmi.  Ed  ove  a'  comandamenti  miei 
sete  slati  insino  ad  ora  ubidieati,  cosi  io  per 
innanzi  mi  otFero  prontissimo  a  sempre  compia- 
cervi. Avendo  così  detto  Fabio ,  tutti  ad  una 
voce  dissero ,  che  ancora  che  la  sua  modestia 
cercasse  di  far  parere  minore  la  sofficienza  sua 
di  quello  che  nel  vero  ella  era  stata ,  nondime- 
no eh'  essi  r  aveano  provata  vie  maggiore  di 
quello,  che  la  si  avevano  immaginata;  di  tanto 
aveva  egli  avanzato  ogni  grande  opinione  con- 
ceputa  di  lui  ;  e  che  però  non  solamente  si  rima- 
nevano contenti  di  quanto  egli  in  loro  servigio 
aveva  fatto  amorevolissimamente,  ma  gli  ren- 
deano  grazia  della  usata  diligenza,  ed  amorevo- 
lezza verso  loro;  e  che  veduta  la  sua  affezione, 
e  quanto  dégnamente  lo  si  avevano  per  lor  capo 
eletto,  non  pure  non  voleano  consentire  che 
egli  uscisse  dell'avuto  ufficio,  ma  che  di  comu- 
ne consentimento  gliele  confìrmavano  ,  e  lo  pre- 
gavano a  volervi  restare  insino  a  tanto,  che  le 
cose  di  Roma  fossero  ridotte  a  tale  stato,  che 
paresse  loro  di  avere  a  ritornare  alla  lasciata 
patria  ;  perche  come  gli  aveano  data  quella  mag- 
gioranza nel  venire  a  Marsiglia,  così  voleano 
che  egli  1*  avesse  nel  loro  ritorno  a  Roma  ,  pen- 
sandosi di  non  aver  a  provare  punto  minore  la 
sua  virtù  nel  ritorno  ,  che  la  si  avessero  provata 
nella  partenza.  Non  voleva  per  modo  alcuno  ac- 
cettare ciò  Fabio;  ma  tanto  fecero  e  dissero  ,  e 
gli  uomini  e  le  donne,  e  gli  usarono  tante  ra- 
gioni, e  gli  porsero  tanti  preghi,  che  gli  (u  di 
mestieri  quel  fare ,  che  conobbe  essere  volere  di 
tutti.  E  cosi  si  rimase  in  Marsiglia  con  quelLi 
autorità,  colla  quale  vi  era  arrivalo,  insino  a 
tanto  che  venne  il  tempo  di  ritornarsi  a  Roma  ; 
il  quale  non  tardò  molto.  Imperocché  Francesco 


di  Valois ,  primo  re  di  Francia  di  quel  nome, 
come  valorosissimo  e  cristianissimo  ch'esso  era, 
veduta  la  indignità ,  alla  quale  quella  mala  gente 
avea  condotta  la  persona  del  papa ,  ordinato  vi- 
cario di  Cristo  Rcdentor  nostro,  sul  quale  à 
riposava  il  bene  e  l'autorità  della  religion  cri- 
stiana, ed  insieme  a  che  disonore  era  ridotta  la 
maestà  della  santa  Romana  Chiesa  cattolica,  dalla 
quale  pendevano  gli  ordini  e  le  leggi  del  vivere 
santamente,  ne  ebbe  quella  compassione,  che 
deveva  averle  ogni  fede!  cristiano  ;  onde,  come 
geloso  dell'onore  d'Iddio  ,  e  bramoso  del  bene 
universale,  chiamò  i  collegati  ad  unirsi  con  lui, 
e  passate  1' Alpi ,  mise  un  potentissimo  esercito 
in  Italia,  che  liberò  Roma  da  quella  calamità, 
nella  quale  era  ridotta  da  quella  eretica  e  bar- 
bara gente.  La  quii  cosa  intesa  dalla  nobile  bri- 
gata, di  subito  si  apparecchiarono  per  lo  ritorno, 
ed  a  Roma  se  n'  andarono ,  lietissimi  di  averla 
ritrovata  ,  per  virtù  e  bontà  di  quel  religiosissi- 
mo e  magnanimo  re,  in  tale  stato,  che  poteano 
agevolmente  pensare  che  ella  fosse  per  ritornare 
nella  pristina  sua  felicità.  Ma  ritornando  a  Fa- 
bio ,  veduta  che  egli  ebbe  la  cortesia  ,  che  no- 
vamentc  gli  aveva  usata  tutta  la  gente  Roma- 
na, accettata  che  egli  ebbe  l'autorità,  che  di 
nuovo  conBrmata  gli  avevano ,  si  voltò  verso 
Flavio,  e  gli  disse:  Flavio,  in  segno  della  con- 
firmazion  del  magistrato  mio,  voglio  che  voi 
siate  contento,  che  io  usi  ora  verso  voi  l'auto- 
rità mia.  Come  vi  piace,  rispose  egli.  Ed  allora 
Fabio  soggiunse  :  Poiché  voi  nelle  rime  cantateci 
per  lo  passato  non  vi  sete  dato  a  soggetti  do- 
gliosi e  meluncolici ,  ma  ci  avete  con  leggiadri 
versi  risvegliatigli  spiriti  a  buona  speranza,  vo- 
glio che  vi  piaccia,  con  quella  vostra  canzone, 
colla  quale  spiegaste  in  soavi  rime  la  contente»- 
za  che  aveste  di  vedere  fra  le  piante  e  l' acque  la 
bella  donna  vostra,  mandarci  lietamente  a  ripo- 
sare ;  ed  accompagneranno  queste  gentili  giova- 
ni colle  vivuole  loro  la  soavità  della  voce  vo- 
stra. Fu  contento  Flavio  di  quanto  volle  Fabio; 
ed  avendo  già  le  giovani  le  vivuole  loro  ad  or- 
dine, egli  diede  a  questa  canzone  principio ,  ed 
esse  col  suono  1'  accompagnarono. 

Amor ,  poi  che  ti  piacque 

Condurmi  a  quella  parte , 

'Ve  splcndea  il  sol  di  tutte  t  altre  belle. 

Che  fra  gli  arbori ,  e  V  acque  , 

Ridottasi  in  disparte , 

Tutte  scopria  le  vaghe  membra  e  snelle , 

Acciò  eh'  io  ne  favelle  1 

E  la  mia  gioia  spieghi 

Fra  queste  verdi  piante, 

Ch'  ebber  grazie  allor  tantej 

Prego  che  il  tuo  soccorso  non  mi  nieg/ii, 

Ma  che  mi  doni  stile 

A  tal  favor  simile. 
Tosto  che  la  guerriera 

Mia,  per  diporto  venne 

Tra  questi  boschi ,  e  queste  valli  apriche , 

Si  fé'  mite  ogni  fiera, 

L' asprezza  umil  divenne , 

E  le  dure  almefur  d' amore  amiche  : 

Su  i  dumi ,  e  su  V  ortiche 

Si  vider  sparger  quivi 


Dolce  nembo  di  fiori 

La  bella  Anti  con  Clorij 

Gioir  le  ninfe  fra  i  mirti,  »  gli  olivi , 

Coronata  di  fronde 

Vistala  entrar  nelf  onde. 
Come  vermiglia  rosa. 

Chiusa  in  cristallo  chiaro , 

Dimostra  fuori  il  suo  color  natio , 

Così  della  amorosa 

Donna  si  dimostraro 

Le  chiare  membra  fuor  del  puro  rio; 

Volse  il  mio  signor  eh'  io , 

Più.  lieto  che  Alteone, 

Quella  beltà  vedessi , 

ìiella  qualfuro  impressi 

Quanti  doni  celesti  a  donna  done 

Per  singoiar  ventura, 

Il  cielo ,  e  la  natura. 
Qual'  uscì  già  del  mare. 

Sulla  conca  marina, 

Vener  con  l'auree  chiome  all'  aura  sparse. 

Tal  fuor  dell'  onde  stare 

Si  vide  la  divina 

Persona  ,  onde  Diana  d' invidia  arse. 

Tutte  le  penne  scarse 

Sarian  ,  le  lingue  mute, 

A  scriver  quelle,  a  dire 
Queste ,  e  a  pieno  scoprire 

Quante  fosser  bellezze  allor  vedute, 

E  quale  in  quella  chiostra 

Fesse  ella  di  se  mostra. 
Si  udir  fra  quelle  selve 

Le  Parche,  tutte  allegre. 

L'aria  far  risonar  d' alti  concenti. 

Stelterfra  le  lor  belve 

(  Come  chi  si  rallegre) 

Tutti  i  pastori  a  l' alte  voci  attenti. 

Posero  l' ira  ì  venti 

Alla  lor  armonia, 

E  fu  veduto  il  Sole 

Al  siion  delle  parole 

Fermarsi ,  e  non  seguir  l' usata  viaj 

Star  gli  augelli  su  V  ale  : 

E  fu  il  lor  canto  tale  : 
I  Ben  felice  e  chi  arde 

Per  questa,  ed  allafiamma 

Di  sì  bel  foco  fa  del  suo  cuor  esca; 

Perche  V  ardor  non  tarde. 

Che  sì  alto  lo  infiamma. 

Acciò  che  fuor  del  vulgo  errante  egli  esca , 

E  disire  in  lui  cresca 

Dell'  eccellenze  prime  , 

E  ardendo  altieramente , 

Mostri  veracemente 

Con  colto  inchiostro ,  e  con  pregiate  rime 

Che  la  costei  sembianza 

Ogni  bellezza  avanza. 
Fin  che  qui  sarà  questa , 

Non  si  sentirà  nota  ,  | 

Che  voi,  pastori ,  e  che  voi ,  Ninfe,  aggrave,  ' 

Perchè  sorte  molesta,  I 


E  ciò  che  il  mondo  annoia , 

Ovunque  ella  si  sia,  di  venir  pavé. 

Vita  dolce  e  soave 

Apporta  il  costei  lume. 

Il  quale  in  guisa  strugge 

L'ombre  noiose,  e  l' ugge. 

Ch'uopo  è,  che  si  dilegue,  e  si  consume 

A  sì  serena  luce 

Ciò ,  che  dolore  adduce. 
Potete  benedire, 

Quel  fortunato  giorno, 

Ch'  ella  rivolse  a  questa  parte  i  passi. 

Vedeste  al  suo  apparire, 

Hider  r  aer  d' intorno , 

Le  quercie  produr  mele,  e  fiori  i  sassi. 

Quando  più  mai  vedrassi 

Che  raggio  tal  qui  luca  ? 

Ben  fu  di  voi  beatrice 

Col  suo  lume  felice. 

In  questa  vita  fragile,  e  caduca. 

Costei,  in  cui  s'indonna 

Quanto  può  aver  ben  donna. 
Dunque  pregate  insieme. 

Che  fra  queste  campagne 

Ella  stia,  perchè  fin  eh'  ella  V  illustre. 

Con  voifia  Amore,  e  Speme, 

Giustizia ,  e  le  compagne, 

E  ciò,  che  mai  si  puote  aver  d' illustre. 

Queste  selvagge  lustre 

Saranno  in  maggior  pregio  , 

Che  le  cittadi ,  e' regni. 

Perchè  parrà  che  regni 

In  voi  ciò  che  mai  fu  raro,  ed  egregio: 

E  fra  sì  fatte  tempre, 

Fia  il  viver  lieto  sempre.  •» 
Poiché  così  ebber  detto 

Le  Parche,  da  man  manca 

Con  un  tuono  fermò  P  augurio  Giove. 

Io  allor,  con  gran  diletto. 

L'alma  pur  dianzi  stanca. 

Alle  allegrezze ,  alle  promesse  nove 

Destai ,  ne  unqua  più  altrove 

Mivolsi  il  mio  pensiero, 

E  le  selve  mi  furo 

Grato  albergo  e  sicuro. 

Ne,  per  maggior  mio  ben,  cosa  altra  chero. 

Pur  che  sempre  qui  sia 

Tal  la  nimica  mia. 
Non  t' incresca  ,  canzon ,  di  star  fra'  boschi. 

Poiché  il  ciel  qui  ci  invita 

A  sì  gioiosa  vita. 


Finita  la  canzone,  la  quale  Diaravigliosamen- 
te  piacque  ad  ognuno ,  tutti  consolati  si  ridus- 
sero a' lor  riposi;  e  standosi  in  Marsiglia  fra 
molti  sollazzi,  aspettarono  l'occasione,  che  det- 
ta abbiamo ,  di  ritornarsi  a  Roma  :  la  quale  giun- 
ta ,  con  ispedito  camino  vi  ritornarono ,  e  vi  vis- 
sero per  tutto  il  corso  degli  anni  loro  felicissi- 
mamente. 
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MAS  A  cosa  e  aver  compassione  degli  afjlit- 
U:  e  come  che  a  ciascuna  persona  stea  bene, 
a  coloro  e  massimamente  richeslo  ,  li  quali  ^ià 
hanno  di  conforto  avuto  mestiere,  et  liannol  tro- 
vato in  alcuni  :  fra'  quali ,  se  alcuno  mai  n'  eb- 
be bisogno,  o  gli  fu  caro,  o  già  ne  ricevette 
piacere,  io  son  uno  di  quelli.  Perciocché  dalla 
mia  prima  giovanezza  injìno  a  questo  tempo,  ol- 
tre modo  essendo  acceso  sialo  d'  altissimo  e 
nobile  amore ,  forse  più  assai  che  alla  mia  bas- 
sa condizione  non  parrebbe,  narrandolo ,  si  ri- 
chiedesse, quantunque  appo  coloro  che  discreti 
erano,  et  alla  cui  notizia  pervenne,  io  ne  fossi 
lodato,  e  da  molto  più  reputato,  nondimeno  mi 
fu  egli  di  grandissima  fotica  a  sojfferire ,  certo 
non  per  crudeltà  della  donna  amata ,  ma  per 
soverchio  fotoco  nella  mente  concetto  da  poco 
regolato  appetito j  il  quale,  perciocché  a  nluno 
convenevot  termine  mi  lasciava  contento  slare , 
più  di  noia,  che  bisogno  non  m'era ,  spesse  volte 
sentir  mifocea.  Nella  qual  noia  tanto  rifrigerio 
già  mi  porsero  i  piacevoli  ragionamenti  d' alcu- 
no amico,  e  te  sue  lodevoli  consolazioni,  che  io 
porto  fermissima  opinione  per  quelle  essere 
avvenuto ,  che  io  non  sia  morto.  Ma,  sì  come  a 
colui  piacque ,  il  quale,  essendo  egli  infinito  , 
diede  per  legge  incommutabile  a  tutte  le  cose 
mondane  averjlne  ,  il  mio  amore ,  olire  ad  ogni 
altro  forvente,  et  il  quale  ninna  forza  di  propo- 
nimento, o  di  consiglio,  o  di  vergogna  eviden- 
te,  o  pericolo  che  seguir  ne  potesse,  aveva  po- 
tuto ne  rompere  ne  piegare ,  per  se  medesimo 
in  processo  di  tempo  si  diminuì  in  guisa,  che  sol 
di  se  nella  mente  to'  ha  al  presente  lascialo 
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quel  piacere,  che  egli  è  usato  di  porgere  a  chi 
troppo  non  si  mette  ne'  suoi  più  cupi  pelaghi 
navigando.  Perchè ,  dove  faticoso  esser  solca  , 
ogni  affanno  togliendo  via,  dilettevole  il  sento 
esser  rimaso.  Ma,  quantunque  cessala  sia  la 
pena ,  non  perciò  è  la  memoria  foggila  de'bene- 
Jìcii  già  ricevuti,  datimi  da  coloro,  a' quali, 
per  benivolenza  da  loro  a  me  portala,  erano 
gravi  le  mie  fatiche  j  ne  passerà  mai,  sì  come 
io  credo ,  se  non  per  morte.  E  perciocché  la 
gratitudine ,  secondo  che  io  credo,  tra  l'altre 
virtù  e  sommamente  da  commendare ,  et  il  con- 
trario da  biasimare ,  per  non  parere  ingrato,  ho 
meco  stesso  proposto  di  volere,  in  quel  poco 
che  per  me  si  può ,  in  cambio  di  ciò  the  io  ri- 
cevetti, ora  che  libero  dir  mi  posso,  e  se  non 
a  coloro  che  me  alarono,  alli  quali  per  avventura 
per  lo  lor  senno ,  o  per  la  loro  buona  ventura  non 
abbisogna,  a  quegli  almeno ,  a' quali  fo  luogo, 
alcuno  alleggiamenlo  prestare.  E  quantunque  il 
mio  sostentamento,  o  conforto  che  vogliani  dire, 
possa  essere,  e  sia  a'  bisognosi  assai  poco ,  non- 
dimeno parmi ,  quello  doversi  più  tosto  porgere 
dove  il  bisogno  apparisce  maggiore ,  sì  perchè 
più  utilità  vi  fora,  e  sì  ancora  perchè  più  vi 
Jia  caro  avuto.  Echi  negherà,  questo,  quan- 
tunque egli  sisia,  non  molto  più  alte  vaghe  donne, 
che  agli  uomini,  convenirsi  donare?  Esse 
dentro  a'dilicali  petti,  temendo  e  vergognando, 
tengono  V  amorose  Jìamme  nascose,  le  quali 
quanto  più  di  forza  abbiano,  chele  palesi  ,  co- 
loro il  sanno  che  /'  hanno  provate:  et  oltre  a 
ciò,  ristrette  da' voleri,  da'  piaceri,  da' coman- 
damenti de'  padri j  delle  madri,  de'foatelli  e 
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de' mariti ,  il  più  del  tempo  nel  piccolo  circuito 
delle  loro  camere  racchiuse  dimorano ,  e  quasi 
oziose  sedendosi ,  volendo  e  non  volendo,  in  una 
medesima  ora  seco  rivolgono  diversi  pensieri , 
li  quali  non  è  possibile  che  sempre  sieno  alle- 
gri. E  se  per  quegli  alcuna  malinconia ,  mossa 
da  focoso  disio,  sopravviene  nelle  lor  menti,  in 
quelle  conviene  che  con  grave  noia  si  dimori,  se 
da  nuovi  ragionamenti  uon  è  rimossa:  senza  che 
elle  sono  molto  men  forti,  chegli  uomini,  a  so- 
stenere. Il  che  degli  innamorali  uomini  non  av- 
viene, sì  come  noi  possiamo  apertamente  vede- 
re. Essi,  se  alcuna  malinconia  o  gravezza  di 
pensieri  gli  affligge ,  hanno  molli  modi  da  al- 
leggiare 0  da  passar  quello  j  perciocché  a  lo- 
ro ,  volendo  essi ,  non  manca  P  andare  attorno , 
udire  e  veder  molte  cose ,  uccellare ,  cacciare, 
pescare,  cavalcare ,  giucare  a  mercatore.  De' 
quali  modi  ciascuno  ha  forza  di  trarre  o  in  tut- 
to o  in  parte  V  animo  a  se,  e  dal  noioso  pensie- 
ro rimuoverlo ,  almeno  per  alcuno  spazio  di 
tempo  j  appresso  il  quale,  con  un  modo  o  con 
altro,  o  consolazion  sopraviene,  o  diventa  la 
noia  minore.  Adunque ,  acciocché  in  parte  per 
me  s'ammendi   il  peccato  della   Fortuna,    la 


quale  dove  meno  era  di  forza,  sì  come  noi  nelle 
dilicate  donne  veggiamo ,  quivi  più  avara  fu  di 
sostegno,  in  soccorso  e  rifugio  di  quelle  che  a- 
mano  (  perciocché  all'  altre  è  assai  l'  ago , 
e'ifuso  e  l'arcolaio)  intendo  di  raccontare  cen- 
to Novelle,  o  Favole,  o  Parabole,  o  Istorie,  che 
dire  le  vogliamo ,  raccontate  in  diece  giorni 
da  una  onesta  brigata  di  sette  donne,  e  di  tre 
giovani  nel  peslilenzioso  tempo  della  passata 
moilalità  fatta ,  et  alcune  canzonette  dalle  pre- 
dette donne  cantate  a  lor  diletto.  Nelle  quali 
novelle  piacevoli  et  aspri  casi  d' amore,  et  altri 
fortunali  avvenimenti  si  vederanno ,  così  ne' 
moderni  tempi  avvenuti,  come  nef;li  antichi. 
Delle  quali  le  già  delle  donne ,  che  queste  leg- 
geranno, parimente  diletto  delle  sollazzevoli 
cose  in  quelle  mostrate,  et  utile  consiglio  pò- 
Iranno  pigliare  ,  in  quanto  potranno  conoscere 
quello  che  sia  da  fuggire ,  e  che  sia  similmente 
da  seguitare:  le  quali  cose  senza  pnssamento 
di  noia  non  credo  che  possano  intervenire.  Il 
che  se  avviene  (che  voglia  Iddio,  che  così  sia), 
ad  Amore  ne  rendano  grazie,  il  quale,  liberan- 
domi da' suoi  legami ,  m' ha  conceduto  il  potere 
attendere  a'  lor  piaceri. 
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DOPO     LA      DIMOSTRAZIONE     FATTA     DALl'    AUTORE 
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RAGÙ N ARE  A  RAGIONARE  INSIEME, 

SOTTO     IL      REGGIMENTO     DI     PAMPINEA 

SI    RAGIONA    DI    QUELLO   CHE    PIÙ     AGGRADA    A    CIASCHEDUNO 


V^uantunqiie  volte,  graziostssime  donne ,  me- 
co pensando,  riguardo  quanto  voi  naturalmente 
tutte  siete  pietose,  tante  conosco,  che  la  presen- 
te opera  al  vostro  giudicio  avrk  grave  e  noioso 
principio,  si  come  è  la  dolorosa  ricordazione 
della  pestifera  mortalità  trapassata,  universal- 
mente a  ciascuno  che  quella  vide,  o  allramenti 
conobbe,  dannosa,  la  quale  essa  porta  nella  sua 
fronte.  Ma  non  voglio  perciò ,  che  questo  di  più 
avanti  leggere  vi  spaventi ,  quasi  sempre  tra' 
sospiri  e  tra  le  lagrime ,  leggendo,  dobbiate  tra- 
passare. Questo  orrido  cominciamento  vi  fia 
non  altramenti  che  a'  cammiaanti  una  monta- 
gna aspra  et  erta,  presso  alla  quale  un  bellissi- 
mo piano  e  dilettevole  sia  riposto,  il  quale  tanto 
più  viene  lor  piacevole,  quanto  maggiore  è 
stata  del  salire  e  dello  smontare  la  gravezza.  E 
sì  come  la  estremità  della  allegrezza  il  dolore 
occupa,  cosi  le  miserie  da  sopravvegnente  leti- 
zia sono  terminate.  A  questa  brieve  noia  (dico 
brieve,  in  quanto  in  poche  lettere  si  contiene) 
seguita  prestamente  la  dolcezza  et  il  piacere,  il 
quale  io  v'ho  davanti  ])romesso,  e  che  forse  non 
sarebbe  da  cosi  fatto  inizio,  se  non  si  dicesse,  a- 
spettato.  E  nel  vero,  se  io  potuto  avessi  onesta- 
mente per  altra  parte  menarvi  a  quello  che  io 
desidero,  che  per  cosi  aspro  sentiero,  come  fia 
questo,  io  l'avrei  volentier  fatto.  Ma  perciocché 
qual  fosse  la  cagione,  per  che  le  cose  che  aji- 
I  presso  si  leggeranno  avvenissero ,  non  si  pote- 
va senza  questa  rammemorazion  dimostrare, 
quasi  da  necessità  costretto  a  scriverle  mi  conduco. 
Dico  adunque,  che  già  erano  gli  anni  della 
fruttifera  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
al  numero  pervenuti  di  milletreccntoquarantot- 
to ,  quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza ,  ol- 
ire ad  ogni  altra  italica  bellissima,  pervenne  la 
mortifera  pestilenza,   la  quale  per  operaiion 


do'  corpi  superiori ,  o  per  le  nostre  inique  ope- 
re, da  giusta  ira  di  Dio  a  nostra  correzione  man- 
data sopra  i  mortali,  alquanti  anni  davanti 
nelle  parti  orientali  incominciata,  quelle  d' in- 
numerabile quantità  di  viventi  avendo  private, 
senza  ristare ,  d'  un  luogo  in  un  altro  conti- 
nuandosi, verso  1'  Occidente  miserabilmente 
s'era  ampliata.  Et  in  quella  non  valendo  alcu- 
no senno ,  ne  umano  provvedimento  ,  per  lo 
quale  fu  da  molte  immondizie  purgata  la  città 
da  ofìciali  sopra  ciò  ordinati,  e  vietato  l'entrarvi 
dentro  a  ciascuno  infermo,  e  molli  consigli  dati 
a  conservazion  della  sanità,  ne  ancora  umili 
supplicazioni  non  una  volta ,  ma  molte ,  et  in 
processioni  ordinate,  et  in  altre  guise  a  Dio 
fatte  dalle  divote  persone,  quasi  nel  principio 
della  primavera  dell'  anno  predetto  orribilmen- 
te cominciò  i  suoi  dolorosi  effetti ,  et  in  miraco- 
losa maniera  a  dimostrare.  E  non  come  in 
Oriente  aveva  fatto,  dove  a  chiunque  usciva  il 
sangue  del  naso  era  manifesto  segno  d'inevita- 
bile morte  j  ma  nascevano  nel  cominciamento 
d'essa  a'maschi  et  alle  femmine  parimente,  o 
nell'  anguinaia ,  o  sotto  le  ditella ,  certe  enfiatu- 
re, delle  quali  alcune  crescevano  come  una 
comuual  mela,  altre  come  un  uovo,  et  alcune 
più,  et  alcun'  altre  meno,  le  quali  i  volgari  no- 
minavan  gavoccioli.  E  dalle  due  parti  del  corpo 
predette  infra  brieve  spazio  cominciò  il  già 
detto  gavocciolo  mortifero  indifferentemente  in 
ogni  parte  di  quello  a  nascere  et  a  venire:  e  da 
questo  appresso  s'  incominciò  la  qualità  della 
predetta  infermità  a  permutare  in  macchie  nere 
o  livide,  le  quali  nelle  braccia,  e  per  le  cosce, 
e  in  ciascuna  altra  parte  de!  corpo  apparivano  a 
molli ,  a  cui  grandi  e  rade ,  et  a  cui  minute  e 
spesse.  E  come  il  gavocciolo  primieramente  era 
slato ,  et  ancora  era  certissimo  indizio  di  futura 
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morte,  così  erano  queste  a  riascuno  a  cui  ve- 
iiicno.  A  cura  delle  quLili  infermila  ne  consiglio 
di  medico ,  ne  virtù  di  medicina  alcuna  pareva 
che  valesse  o  facesse  profitto  :  anzi,  o  che  natura 
del  malore  noi  patisse,  o  die  la  ignoranza  de' 
medicanti  (  de'  quali,  oltre  il  numero  degli 
scienziati,  cosi  di  femmine  come  d'  uomini, 
senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta 
giammai,  era  il  numero  divenuto  grandissimo) 
non  conoscesse  da  che  si  movesse,  e  per  con- 
scguente del)ito  argomento  non  vi  prendesse, 
non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi 
lutti  infra  il  terzo  giorno  dalla  apparizione  de' 
sopraddetti  segni ,  chi  più  tosto ,  e  chi  meno,  et 
i  più  senza  alcuna  felibre  od  altro  accidente 
morivano.  E  fu  questa  pestilenza  di  maggior  for- 
za, perciocché  essa  dagl'inlérmi  di  quella  per  lo 
comunicare  insieme  s'avventava  a'sani,  non  al- 
tramenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  o 
unte,  quando  molto  gli  sono  avvicinale.  E 
più  avanti  ancora  chhe  di  male,  che  non  soia- 
monte  il  parlare  e  1'  usare  con  gli  infermi  dava 
a'  sani  infermità  o  cagione  di  comune  morte,  ma 
ancora  il  toccare  i  panni  o  qualunque  altra  cosa 
da  quegli  infermi  stata  tocca  o  adoperata,  pa- 
reva seco  quella  colale  infermità  nel  toccator 
trasportare.  Maravigliosa  cosa  e  ad  udire  quello 
che  io  debbo  dire  :  il  che  se  dagli  occhi  di  molti 
e  da' miei  non  fosse  stato  veduto,  appena  che  io 
ardissi  di  crederlo,  nonché  di  scriverlo,  quan- 
tunque da  fede  degno  udito  1'  aves.si.  Dico, 
che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità  della  pesli- 
Icnzia  narrata  nello  appiccarsi  da  uno  ad  allro^ 
che  non  solamente  l'uomo  all'  uomo,  ma  que- 
sto, che  è  molto  ]iiù,  assai  volte  visibilmente 
fece,  cioè,  che  la  cosa  dell'uomo  infermosta- 
lo,  o  morto  di  tale  infermità,  tocca  da  un  altro 
animale  fuori  della  spezie  dell'uomo,  non  sola- 
mente della  infermità  il  contaminasse,  ma  quello 
infra  brevissimo  spazio  uccidesse.  Di  che  gli  oc- 
elli miei  (si  come  poco  davanti  è  detto  )  presero 
tra  l'altre  volte  un  dì  così  fatta  esperienza, 
che,  essendo  gli  stracci  d'un  povero  uomo  da 
tale  infermità  raorlo  gittati  nella  via  pubblica, 
et  avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e  quegli, 
secondo  il  loro  costume,  prima  molto  col  grifo, 
e  poi  co'denti  presigli,  e  scossiglisi  alle  guance, 
in  piccola  ora  appresso ,  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento, come  se  veleno  aves.ser  preso,  amen- 
duni  sopra  gli  mal  tirali  stracci  morti  caddero  in 
terra.  Dalle  quali  cose,  e  da  assai  altre  a  queste 
simiglianti,  o  maggiori,  nacquero  diverse  paure 
et  immaginazioni  in  quegli  che  rimanevano  vivi, 
e  tutti  quasi  ad  un  fine  tiravano  assai  crudele: 
ciò  era  di  schifare  e  di  fuggire  gì'  infermi  e  le 
lor  cose;  e  così  facccndo,  sì  credeva  ciascuno  a 
se  medesimo  salute  acquistare.  Et  erano  alcu- 
ni, li  quali  avvisavano  che  il  vivere  moderata- 
mente, e  il  guardarsi  da  ogni  superfluità  avesse 
molto  a  cosi  fatto  accidente  resistere  :  e  fatta 
lor  l)rìgata,  da  ogni  altro  separati  viveano;  e 
in  quelle  case  ricogliendosi  e  rinchiudendosi, 
dove  niuno  infermo  fos.se,  e  da  viver  meglio, 
dilicatissimi  cibi  et  ottimi  vini  tempcrali.ssima- 
mcnte  usando,  et  ogni  lussuria  fuggendo,  senza 
lasciarsi  parlare  ad  alcuno,  o  volere  di  fuori  di 
morte  o  d'infermi  alcuna  novella  sentire,  con 


suoni,  e  con  quelli  piaceri  che  aver  potevano, 
si  dimoravano.  Altri,  in  contraria  opinion  trat- 
ti, allcrmavano  il  bere  assai,  et  il  godere,  e 
l'andar  cantando  attorno  e  sollazzando,  et  il 
soddisfare  d'ogni  cosa  allo  appetito  che  si  potes- 
se ,  e  di  ciò  che  avveniva  ridere  e  bcfl'arsi,  es- 
sere medicina  certissima  a  tanto  male  :  e  cosi , 
come  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  a  lor  j 
potere,  il  giorno  e  la  notte  ora  a  quella  taverna, 
ora  a  quell'altra  andando,  bevendo  senza  modo 
e  senza  misura,  e  mollo  più  ciò  peri'  altrui  case 
faccende,  solamente  che  cose  vi  sentissero,  che  I 
loro  venissero  a  grado  o  in  piacere.  E  ciò  pote- 
van  fare  di  leggiere,  perciocché  ciascuno  (qua- 
si non  più  viver  dovesse)  aveva,  si  come  se,  le 
sue  cose  messe  in  abbandono  :  di  che  le  più 
delle  case  eran  divenute  comuni,  e  cosi  l'usava 
lo  straniere,  pure  che  ad  esse  s'avvenisse,  come 
l'avrebbe  il  proprio  signore  usate;  e  con  tutto 
questo  proponimento  bestiale  sempre  gì'  infermi 
fuggivano  a  lor  potere.  Et  in  tanta  afflizione  e 
miseria  della  nostra  città  era  la  reverenda  au- 
torità delle  leggi,  così  divine  come  umane, 
quasi  caduta  e  dissoluta  tutta  per  li  ministri 
et  esecutori  di  quelle,  li  quali,  .sì  come  gli  al- 
tri uomini,  erano  lutti  o  morii  o  infermi,  osi  di 
famigli  rimasi  stremi,  che  uficio  alcuno  non 
polean  fare  :  per  la  qual  cosa  era  a  ciascuno  lici- 
to quanto  a  grado  gli  era  d'adoperare. 

Molti  altri  servavano  tra  questi  due  di  sopra 
detti  una  mezzana  via ,  non  strignendosi  nelle 
vivande  quanto  i  primi ,  ne  nel  bere  e  nell'  al- 
tre dissoluzioni  allargandosi  quanto  i  secondi, 
ma  a  sofficienza,  secondo  gli  appetiti,  le  cose 
Issavano ,  e  senza  rinchiudersi  andavano  attor- 
no ,  portando  nelle  mani  chi  fiori,  chi  erbe  odo- 
rifere, e  chi  diverse  maniere  di  spczierie,  quelle 
al  naso  ponendosi  spesso,  estimando  esser  ottima 
cosa  il  cerebro  con  colali  odori  confortare,  conciò 
fosse  cosa  che  l'aere  tutto  paresse  dal  puzzo  dei 
morti  corpi  e  delle  infermità  e  delle  medicine 
compreso  e  puzzolente.  Alcuni  erano  di  più  cru- 
dele sentimento  (come  che  per  avventura  più 
fosse  sicuro),  dicendo  niun' altra  medicina  es- 
sere contro  alle  pestilenze  migliore,  ne  cosi  buo- 
na, come  il  fuggire  loro  davanti:  e  da  questo 
argomento  mossi,  non  curando  d'alcuna  cosa,  se 
non  di  se,  assai  et  uomini  e  donne  abbandona- 
rono la  propria  città ,  le  proprie  case,  i  lor  luo- 
ghi ,  et  i  lor  parenti,  e  le  lor  cose,  e  cercarono 
l'altrui,  o  almeno  il  lor  contado;  quasi  l'ira  di 
Dio,  a  punire  la  iniquità  degli  uomini  con  quel- 
la pestilenza,  non  dove  fossero  procedesse,  ma 
solamente  a  coloro  opprimere,  li  quali  dentro 
alle  mura  della  lor  città  si  trovassero,  commossa 
intendes.se;  o  quasi  avvisando,  niuna  per.sona  in 
quella  dover  rimanere,  e  la  sua  ultima  ora  esser 
venuta.  E  come  che  questi  così  variamente  opi- 
nanti non  morissero  tutti,  non  perciò  tutti  cam> 
pavano  :  anzi  infermandone  di  ciascuna  molti , 
et  in  ogni  lungo,  avendo  essi  stessi,  quando 
sani  erano,  esemplo  dato  a  coloro  che  sani  ri- 
manevano ,  quasi  abbandonati  per  tutto  lan- 
guìeno.  E  lasciamo  slare  che  1'  uno  cittadino 
l'altro  schifasse,  e  quasi  niuno  vicino  avesse  del- 
l'altro cura,  et  i  parenti  insieme  rade  volte  o 
non  mai  si  visitassero,  e  di  lontano,  era  con  si 
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fatto  spavento  questa  tribulazione  entrata  ne' 
[petti  degli  uomini  e  delle  donne ,  che  l'  un  fra- 
tello l' altro  abbandonava,  e  il  zio  il  nipote,  e  la 
sorella  il  fratello,  e  spesse  volle  la  donna  il  suo 
marito  ;  e ,  che  maggior  cosa  è ,  e  quasi  non 
credibile,  li  padri  e  le  madri  i  figliuoli  ,  quasi 
loro  non  fossero,  di  visitare  e  di  servire  schi- 
favano. Per  la  qual  cosa  a  coloro,  de'  quali  era 
la  moltitudine  inestimabile,  e  maschi  e  femmi- 
ne, che  infermavano,  niuno  altro  sussidio  ri- 
mase, che  o  la  carità  degli  amici  (e  di  questi 
fur  pochi  )  o  l'avarizia  de'  serventi,  li  quali  da 
grossi  salari  e  sconvenevoli  tratti  servieno,  quan- 
tunque per  tutto  ciò  molti  non  fossero  divenuti, 
e  quelli  cotanti  erano  uomini  e  femmine  di 
grosso  ingegno  ,  et  i  più  di  tali  servigi  non 
"usati ,  li  quali  quasi  di  niuna  altra  cosa  servieno, 
che  di  porgere  alcune  cose  dagl'infermi  addo- 
mandate ,  o  di  riguardare  quando  morieno  j  e 
servendo  in  tal  servigio,  se  molte  volte  col  gua- 
dagno pcrdevano.E  da  questo  essere  abbandonati 
gl'infermi  da' vicini,  da'parenli  e  dagli  amici, 
et  avere  scarsità  di  serventi,  discorse  un  uso, 
quasi  davanti  mai  non  udito,  che  ninna,  quan- 
tunque leggiadra  o  bella  o  gentil  donna  fosse, 
infermando,  non  curava  d'avere  a'suoi  servigi 
uomo,  qual  che  egli  si  fosse,  o  giovane  o  altro , 
et  a  lui  senza  alcuna  vergogna  ogni  parte  del 
corpo  aprire,  non  altrimenti  che  ad  una  fem- 
mina avrebbe  fatto ,  solo  che  la  necessità  della 
sua  infermità  il  richiedesse:  il  che,  in  quelle 
che  ne  guarirono,  fu  forse  di  minore  onestà  nel 
tempo  che  succedette  cagione.  Et  oltre  a  questo 
ne  seguìo  la  morte  di  molti,  che  per  avventura , 
se  stati  fossero  atati,  campati  sarieno  :  di  che  tra 
per  lo  difetto  degli  opportuni  servigi,  gli  quali 
gì'  infermi  aver  non  poteano,  e  per  la  forza  della 
pestilenza,  era  tanta  nella  città  la  moltitudine 
di  quelli  che  di  di  e  di  notte  morieno,  che  uno 
stupore  era  ad  udir  dire,  non  che  a  riguardar- 
lo. Per  che  quasi  di  necessità  cose  contrarie 
a' primi  costumi  de' cittadini  nacquero  tra  co- 
loro li  quali  rimanean  vivi. 

Era  usanza  (  sì  come  ancora  oggi  veggiamo 
usare  )  che  le  donne  parenti  e  vicine  nella  casa 
del  morto  si  ragunavano,  e  quivi  con  quelle  che 
più  gli  appartenevano  piangevano  j  e  d'  altra 
parte  dinanzi  alla  casa  del  morto  co' suoi  pros- 
simi si  ragunavano  i  suoi  vicini  et  altri  cittadini 
assai,  e  secondo  la  qualità  del  morto,  vi  veniva 
il  chericato,  ed  egli  sopra  gli  omeri  de'  suoi  pari, 
con  funeral  pompa  di  cera  e  di  canti,  alla  chiesa, 
da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte,  n'era  porta- 
to. Le  quali  cose,  poiché  a  montar  cominciò 
la  ferocità  della  pistolenza,  o  in  tutto  o  in  mag- 
gior parte  quasi  cessarono ,  et  altre  nuove  in 
loro  luogo  ne  sopravvennero.  Perciocché  non 
solamente  senza  aver  molte  donne  dattorno 
morivan  le  genti,  ma  assai  n'erano  di  quelli, 
che  di  questa  vita  senza  testimonio  trapassa- 
vano,  e  pochissimi  erano  coloro,  a'quali  i  pieto- 
si pianti  e  1'  amare  lagrime  de'  suoi  congiunti 
fossero  concedute  j  anzi  in  luogo  di  quelle  s'usa- 
vano per  li  più  risa  e  motti  e  festeggiar  compa- 
gnevole :  la  quale  usanza  le  donne,  in  gran  parte 
posposta  la  donnesca  pietà,  per  salute  di  loro 
avevano  ottimamente   appresa.  Ed  erano  radi 


coloro ,  i  corpi  de'  quali  fosser  più  che  da  un 
diece  o  dodici  de' suoi  vicini  alla  chiesa  accom- 
pagnati ;  de'  quali  non  gli  orrevoli  e  cari  citta- 
dini, ma  una  maniera  di  beccamorti  sopravvenu- 
ti di  minuta  gente,  che  chiamar  si  facevan  bec- 
chini ,  la  quale  questi  servigi  prezzolata  faceva , 
sotlentravano  alla  bara,  e  quella  con  frettolosi 
passi,  non  a  quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi 
la  morte  disposto,  ma  alla  più  vicina  le  più 
volte  il  portavano,  dietro  a  quattro  o  a  sei  che- 
rici  con  poco  lume,  e  tal  fiata  senza  alcuno:  li 
quali  con  l'aiuto  de'detti  becchinij  senza  faticar- 
si in  troppo  lungo  ofizio  o  solenne,  in  qualun- 
que sepoltura  disoccupala  trovavano  più  tosto,  il 
mettevano.  Della  minuta  gente,  e  forse  in  gran 
parte  della  mezzana  ,  era  il  ragguardamento  di 
molto  maggior  miseria  pieno:  perciocché  essi, il 
più  o  da  speranza  o  da  povertà  ritenuti  nelle  lor 
case ,  nelle  lor  vicinanze  standosi ,  a  migliaia 
per  giorno  infermavano;  e  non  essendo  ne  servi- 
ti ne  atati  d'alcuna  cosa,  quasi  senza  alcuna 
redenzione  tutti  morivano.  Et  assai  n'erano  che 
nella  strada  pubblica  o  di  dì  o  di  notte  finiva- 
no; e  molli,  ancora  che  nelle  case  finissero, 
prima  col  puzzo  de' lor  corpi  corrotti,  che  al- 
tramenti,  facevano  a'  vicini  sentire  so  esser 
morti  :  e  di  questi  e  degli  altri ,  che  per  tutto 
morivano,  tutto  pieno.  Era  il  più  da'  vicini 
una  medesima  maniera  servata ,  mossi  non  meno 
da  tema,  che  la  corruzione  de'  morti  non  gli  of- 
fendesse, che  da  carità,  la  quale  avessero  a' tra- 
passati: essi,  e  per  se  medesimi,  e  con  l'aiuto 
d'alcuni  portatori,  quando  aver  ne  potevano, 
traevano  delle  lor  case  i  corpi  de'già  passati,  e 
quegli  davanti  agli  loro  usci  ponevano;  dove, 
la  mattina  spezialmente ,  n' avrebbe  potuti  ve- 
dere senza  numero  chi  fosse  attorno  andato  :  e 
quindi  fatto  venir  Lare,  e  tali  furono,  che  per 
difetto  di  quelle  sopra  alcuna  tavola  ne  ponieoo. 
Né  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o  tre  ne  por- 
tò insiememcnte ,  né  avvenne  pure  una  volta  ; 
ma  se  ne  sarieno  assai  potute  annoverare  di 
quelle  che  la  moglie  e  '1  marito ,  gli  due  o  tre 
fratelli^  o  il  padre  e  il  figliuolo ,  o  così  fattamen- 
te ne  contenieno.  Et  infinite  volte  avvenne,  che 
andando  due  preti  con  una  croce  per  alcuno,  si 
misero  tre  o  quattro  bare  da'portatori  portate  di 
dietro  a  quella;  e  dove  un  morto  credevano 
avere  i  preti  a  seppellire,  n'  aveano  sei  o  otto,  e 
tal  fiata  più.  Né  erano  perciò  questi  da  alcuna 
lagrima  o  lume  o  compagnia  onorali;  anzi  era  la 
cosa  pervenuta  a  tanto ,  che  non  altrimenti  si 
curava  degli  uomini  che  morivano  ,  che  ora  si 
curerebbe  di  capre.  Per  che  assai  manifesta- 
mente apparve  che,  quello  che  il  naturai  corso 
delle  cose  non  avea  potuto  con  piccoli  e  radi 
danni  a'  savi  mostrare ,  doversi  con  pazienza  pas- 
sare, la  grandezza  de'mali  eziandio  i  semplici  far 
di  ciò  scorti  e  non  curanti.  Alla  gran  molti  tu- 
dine  de' corpi  mostrala,  che  ad  ogni  chiesa  ogni 
dì  e  quasi  ogni  ora  concorreva  portata,  non  ba- 
stando la  terra  sacra  alle  sepolture,  e  massima- 
mente volendo  dare  a  ciascuno  luogo  propio, 
secondo  l' antico  costume ,  si  facevano  per  gli 
cimiteri  delle  chiese,  poiché  ogni  parte  era  pie- 
na, fosse  grandissime,  nelle  quali  a  centinaia  si 
mettevano  i  sopravvegnenti.  Et  in  quelle  stivati, 
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come  si  raellono  le  mcrculanzie  nelle  navi  a 
iaoìo  a  suulo ,  con  poca  terra  si  ricoprieno,  infi- 
no a  tanto  che  della  fossa  al  sommo  si  pervenia. 
Et  acciocché  dietro  ad  ogni  particularita  le  no- 
stre passale  miserie  per  la  cillà  avvenute  più  ri- 
cercando non  vada,  dico,  che  così  nimico  tem- 
po correndo  per  quella ,  non  perciò  meno  d'  al- 
cuna cosa  risparmiò  il  circustante  contado,  nel 
quale  (lasciando  star  le  castella,  che  simili  era- 
no nella  lor  piccolezza  alla  città)  per  le  sparle 
ville  e  per  li  campi  i  lavoratori  miseri  e  poveri, 
e  le  loro  famiglie,  .senza  alcuna  fatica  di  medico 
o  aiuto  di  servidore,  per  le  vie,  e  per  li  loro 
colti,  e  per  le  case,  di  dì  e  di  notte  indifferente- 
mente, non  come  uomini,  ma  quasi  come  Le- 
sile ,  morieno.  Per  la  qual  cosa  essi  cosi  nelli 
loro  coslimii ,  come  i  cittadini,  divenuti  lascivi, 
di  niuna  lor  cosa  o  faccenda  curavano  ;  anzi  tulli, 
quasi  quel  giorno ,  nel  quale  si  vedevano  esser 
venuti,  la  morte  aspettassero,  non  d'  aiutare  i 
futuri  frutti  delle  bestie  e  delle  terre  e  delle  lor 
passale  fatiche,  ma  di  consumare  quegli  che  si 
trovavano  presenti  si  sforzavano  con  ogni  inge- 
gno. Perchè  addivenne  che  i  buoi,  gli  asini, 
le  pecore,  le  capre,  i  porci,  i  polli  e  i  cani  me- 
desimi fedelissimi  agli  uomini ,  fuori  delle  pro- 
pie  case  cacciati ,  per  li  campi,  dove  ancora  le 
hiade  abbandonate  erano,  senza  essere,  non  che 
raccolte,  ma  pur  segate,  come  meglio  piaceva 
loro,  se  n'andavano.  E  molti  quasi  come  razio- 
nali, poiché  pasciuti  erano  bene  il  giorno,  la 
notte  alle  lor  case ,  senza  alcuno  correggimento 
di  pastore,  si  tornavano  satolli.  Che  più  si  può 
dire,  lasciando  stare  il  contado,  et  alla  città  ri- 
tornando? se  non  che  tanta  e  tal  fu  la  crudel- 
tà del  cielo,  e  forse  in  parte  quella  degli  uomini, 
che  infra '1  marzo  e  il  pros.simo  luglio  vegnente, 
tra  per  la  forza  della  pestifera  infermità ,  o 
per  l'esser  molti  infermi  mal  serviti,  o  abban- 
donati ne' lor  bisogni  per  la  paura  ch'aveano  i 
sani,  oltre  a  cento  milia  creature  umane  si  cre- 
de per  certo  dentro  alle  mura  della  città  di  Fi- 
renze essere  stali  di  vita  tolti;  che  forse  anzi 
l'accidente  mortifero  non  si  saria  estimato  tanti 
avervene  dentro  avuti.  O  quanti  gran  palagi, 
quante  belle  case,  quanti  nobili  abituri  per  ad- 
dietro di  famiglie  pieni,  di  signori  e  di  donne, 
infìno  al  menomo  fante  rimaser  voti  1  O  quante 
memorabili  schiatte,  quante  amplissime  eredità, 
quante  famose  ricchezze  si  videro  senza  succes- 
sor  debito  rimanere!  Quanti  valorosi  uomini, 
quante  belle  donne,  quanti  leggiadri  giovani,  li 
quali  non  che  altri,  ma  Galicno  ,  Ippocrate,  o 
Esculapio  avrieno  giudicati  sanissimi,  la  mattina 
desinarono  co' loro  parenti,  compagni  et  amici, 
che  poi  la  sera  vegnente  appresso  nell'altro  mon- 
do cenarono  colli  loro  passati! 

A  me  medesimo  iiicresce  andarmi  tanto  tra 
tante  miserie  ravvolgendo  :  perchè,  volendo  omai 
lasciare  star  quella  parte  di  quelle ,  the  ic  ac- 
conciamente possa  lasciare,  dico,  che  stando  in 
questi  termini  la  nostra  città  d'abitatori  quasi 
vuota,  addivenne  (sì  come  io  poi  da  persona 
degna  di  fede  sentii),  che  nella  venerabile  chiesa 
di  santa  Maria  Novella ,  un  martedì  ciallina , 
'  non  essendovi  quasi  alcdna  altra  persona  ^  uditi 
gli  divini  uiìcii  io  abito  lugubre,  quMe  a  si  fatta 


stagione  si  richiedea ,  si  ritrovarono  sette  gin 
vani  donne,  tutte  l'una  all'altra  o  per  amistì 
o  per  vicinanza  o  per  parentado  congiunte,  dell 
quali  niuna  il  venti  et  ottesimo  anno  passati 
avea,  né  era  minor  didiciolto,  savia  ciascuni 
e  di  sangue  nobile,  e  bella  di  forma  et  ornati 
di  costumi,  e  di  leggiadria  onesta.  Li  nomi  delli 
quali  io  in  prupia  Ibrnia  racconterei,  se  giusti 
cagione  da  dirlo  non  mi  togliesse ,  la  quale  ì 
questa,  che  io  non  voglio  che,  per  le  raccontati 
cose  da  loro,  che  seguono,  e  per  l'ascoltate 
nel  tempo  avvenire  alcuna  di  loro  possa  prende! 
vergogna,  essendo  oggi  alquanto  le  leggi  ristret 
te  al  piacere,  che  allora,  per  le  cagioni  di  sopri 
mostrate,  erano,  non  che  alla  loro  età,  ma  : 
troppo  più  matura  larghissime  ;  né  ancora  dai 
materia  agi'  invidiosi ,  presti  a  mordere  ogn, 
laudevole  vita  ,  di  diminuire  in  niuno  atto  l'  o- 
nestà  delle  valorose  donne  con  isconci  parlari, 
E  perciò,  acciocché  quello  che  ciascuna  dicesse, 
senza  confusione  si  possa  comprendere,  appressc 
per  nomi,  alle  qualità  di  ciascuna  convenienti 
o  in  tutto  o  in  parte,  intendo  di  nominarle. 
Delle  quali  la  prima ,  e  quella  che  di  più  età 
era,  Pampinea  chiameremo,  e  la  seconda  Fiam- 
metta, Filomena  la  terza,  e  la  quarta  Emilia,  et 
appresso  Lauretta  diremo  alla  quinta,  et  alla  se- 
sta Neifile  ,  e  1'  ultima  Elisa  non  senza  cagione 
nomeremo.  Le  quali,  non  già  da  alcuno  projio- 
nimento  tirate,  ma  per  caso  in  una  delle  parti 
della  chiesa  adunatesi,  quasi  in  cerchio  a  seder 
postesi ,  dopo  più  sospiri,  lascialo  stare  il  dir  de' 
paternostri,  seco  della  qualità  del  tempo  molle 
e  varie  cose  cominciarono  a  ragionare:  e  dopo 
alcuno  spazio,  tacendo  l'altre,  così  Pampinea 
cominciò  a  parlare  : 

Donne  mie  care,  voi  potete,  cosi  come  io, 
molte  volte  avere  udito,  che  a  niuna  persona 
fa  ingiuria  chi  onestamente  usa  la  sua  ragione. 
Naturai  ragione  è  di  ciascuno  che  ci  nasce,  la 
sua  vita,  quanto  può,  aiutare  e  conservare  e 
difendere.  E  concedcsi  questo  tanto,  che  alcuna 
volta  è  già  addivenuto  che,  per  guardar  quella, 
senza  colpa  alcuna  si  sono  ticcisi  degli  uomini. 
E  se  questo  concedono  le  leggi ,  nelle  sollecitu- 
dini delle  quali  é  il  bene  vivere  d'ogni  mortale, 
quanto  maggiormente  senza  nfiesa  d'alcuno  e  a 
noi,  e  a  qualunque  altro  onesto,  alla  conserva- 
zione della  nostra  vita  prendere  quegli  rimedii 
che  noi  possiamo?  Ogni  ora  che  io  vengo  ben 
ragguardando  alli  nostri  modi  di  questa  matti- 
na, et  ancora  a  quelli  di  più  altre  passate,  e 
pensando  chenli  e  quali  li  nostri  ragionamenti 
sicno,  io  comprendo ,  e  voi  similmente  il  pt>- 
tete  comprendere,  ciascuna  di  noi  di  .sé  mede- 
sima dubitare:  né  di  ciò  mi  maraviglio  niente, 
ma  maravigliomi  forte ,  avvedendomi  ciascuna 
di  noi  aver  sentimento  di  donna,  non  prendersi 
per  noi  a  quello ,  che  ciascuna  di  voi  merita- 
mente teme ,  alcun  compenso.  Noi  dimoriamo 
qui,  al  parer  mio,  non  altramcnii  che  se  cssei 
volessimo  o  dovessimo  testimone  di  quanti  cor- 
pi morti  ci  sieno  alla  sepoltura  recati,  o  d'a- 
scoltare se  i  frali  di  qua  entro,  de'  quali  il 
numero  é  quasi  venuto  al  niente,  alle  dehitt 
ore  cantino  il  loro  uficio ,  o  a  dimostrare  a 
!    chiunque  ci  apparisce,  ne'  nostri  abiti  la  qualità 


le  ^  >  la  quantità  delle  nostre  miserie.  E  se  di  quinci 
sciamo,  o  veggiamo  corpi  morti  o  infermi  tra- 
iportarsi  daltoriio,  o  veggiamo  coloro,  li  quali 
ler  li  loro  difetti  l' autorità  delle  puUdiche  leg- 
;i  già  condannò  ad  esilio,  quasi  quelle  scher- 
ni lendo,  perciocché  sentono  gli  esecutori  di  quel- 
e  o  morti  o  malati,  con  dispiacevoli  impeti  per 
fiiM  a  terra  discorrere;  o  la  feccia  della  nostra  città, 
df  ilei  nostro  sangue  riscaldata,  chiamarsi  hecrhini, 
en'ji  e  in  strazio  di  noi  andar  cavalcando  e  discor- 
do per  tutto,  con  disoneste  canzoni  rim- 
■ai,  troveriindoci  i  nostri  danni.  Ne  altra  cosa  al- 
Irti  cuna  ci  udiamo,  se  non:  i  colali  son  morti,  e 
i  altrettali  sono  per  morire ,  e ,  se  ci  Ibsse 
chi  fargli,  per  lutto  dolorosi  pianti  udiremmo. 
Ili  E  se  alle  nostre  case  torniamo  (  non  so  se  a 
TT)i  così  come  a  me  addiviene),  io,  di  molta  fa- 
miglia, ninna  altra  persona  in  quella,  se  non 
la  mia  fante,  trovando,  impaurisco,  e  quasi  tutti 
i  capelli  addosso  mi  sento  arricciare  ;  e  parmi, 
dovunque  io  vado  o  dimoro ,  per  quella  1'  om- 
hre  di  coloro  che  sono  trapassati  vedere,  e  non 
con  quegli  visi  che  io  soleva,  ma  con  una  vista 
orribile,  non  so  donde  in  loro  nuovamente  ve- 
nuta ,  spaventarmi.  Per  le  quali  cose  e  qui  e 
fuor  di  qui  e  in  casa  mi  sembra  star  male;  e 
tanto  più  ancora,  quanto  egli  mi  pare  che  ninna 
persona,  la  quale  abbia  alcun  polso,  e  dove 
possa  andare,  come  noi  abbiamo,  ci  sia  rimasa, 
altri  che  noi.  Et  ho  sentito  et  udito  più  volte 
(  se  pure  alcune  ce  ne  sono  )  quegli  colali , 
senza  fare  distinzione  alcuna  dalle  cose  oneste 
a  quelle  che  oneste  non  sono  ,  solo  che  l' appe- 
tito le  chieggia ,  e  soli  et  accompagnati ,  e  di  di 
e  di  notte ,  quelle  fare  che  più  di  diletto  lor 
porgono.  E  non  che  le  solute  persone,  ma  an- 
cora le  racchiuse  ne'  raouisteri ,  faccendosi  a 
credere  che  quello  a  lor  si  convenga  e  non  si 
disdica  che  all'  altre ,  rotte  della  obbedienza 
le  leggi,  datesi  a'  diletti  carnali,  in  tal  guisa 
avvisando  scampare ,  son  divenute  lascive  e 
dissolute.  E ,  se  cosi  <;  (  che  esser  manifesta- 
mente si  vede  )  ,  che  facciam  noi  qui?  che  at- 
tendiamo? che  sognamo?  perchè  più  pigre  e 
lente  alla  nostra  salute ,  che  tutto  il  rimanente 
de'  cittadini  siamo  ?  reputiamci  noi  men  care 
che  tutte  l'altre  ?  o  crediam  la  nostra  vita  con 
più  forte  catena  esser  legata  al  nostro  corpo, 
che  quella  degli  altri  sia,  e  cosi  di  niuna  cosa 
curar  doblliamo ,  la  quale  abbia  forza  d'oBen- 
derla?  Noi  erriamo,  noi  siamo  ingannate:  che 
bestialità  è  la  nostra ,  se  così  crediamo  ?  Quante 
volte  noi  ci  vorrem  ricordare  chenti  e  quali 
tieno  stati  i  giovani  e  le  donne  vinte  da  questa 
cmdel  pestilenzia ,  noi  ne  vedremo  apertissimo 
argomento.  E  perciò ,  acciocché  noi  per  ischi- 
filtà ,  o  per  traccutaggine  non  cadessimo  in 
quello ,  di  che  noi  per  avventura  per  alcuna 
maniera ,  volendo ,  potremmo  scampare  (  non 
so  se  a  voi  quello  se  ne  parrà  che  a  me  ne 
parrebbe)  io  giudicherei  ottimamente  fatto  che 
noi,  sì  come  noi  siamo,  sì  come  molti  innanzi 
a  noi  hanno  fatto  e  fanno,  di  questa  terra 
uscissimo,  e  fuggendo  come  la  morte  i  disonesti 
esempli  degli  altri ,  onestamente  a'nostri  luoghi 
in  contado,  de'  quali  a  ciascuna  di  noi  è  gran 
copia ,  ce  ne  andassimo  a  stare  ,  e  quivi  quella 


festa,  quella  allegrezza,  quello  piacere  che  noi 
potessimo,  senza  trapassare  in  alcun  atto  il 
segno  della  ragione,  prendessimo.  Quivi  s'  odo- 
no gli  uccelletti  cantare,  veggionvisi  verdeg- 
giare i  colli  e  le  pianure,  e  i  campi  pieni  di 
biade  non  altramente  ondeggiare  che  il  mare, 
e  d'alberi  ben  mille  maniere,  et  il  cielo  più 
apertamente ,  il  quale  ancora  che  crucciato  ne 
sia,  non  perciò  le  sue  bellezze  eterne  ne  nega, 
le  quali  molto  più  belle  sono  a  riguardare,  che 
le  mura  vote  della  nostra  città.  Etevvi,  oltre  a 
questo,  l'aere  assai  più  fresco,  e  di  quelle  co- 
se, che  alla  vita  bisognano  in  questi  tempi, 
v'  è  la  copia  maggiore ,  e  minore  il  numero 
delle  noie.  Perciocché,  quantunque  quivi  cosi 
muoiano  i  lavoratori,  come  qui  fanno  i  cittadi- 
ni,  v'  è  tanto  minore  il  dispiacere ,  quanto  vi 
son  più,  che  nella  città,  rade  le  case  e  gli  abi- 
tanti. E  qui  d'altra  parte,  se  io  ben  veggio, 
noi  non  abbandoniam  persona  ,  anzi  ne  possiam 
con  verità  dire  molto  più  tosto  abbandonate; 
perciocché  i  nostri,  o  morendo  o  da  morte  fug- 
gendo, quasi  non  fussimo  loro,  sole  in  tanta 
afflizione  n'  hanno  lasciate.  Niuna  riprensione 
adunque  può  cadere  in  cotal  consiglio  seguire; 
dolore  e  noia,  e  forse  morte,  non  seguendolo, 
potrebbe  avvenire.  E  perciò,  quando  vi  paia, 
prendendo  le  nostre  fanti,  e  con  le  cose  oppor- 
tune faccendoci  seguitare  ,  oggi  in  questo  luogo 
e  domane  in  quello,  quella  allegrezza  e  festa 
prendendo  che  questo  tempo  può  porgere ,  cre- 
do che  sia  ben  fatto  a  dover  fare,  e  tanto  dimo- 
rare in  tal  guisa,  che  noi  veggiamo  (se  prima  da 
morte  non  siamo  sopraggiunte)  che  fine  il  cielo 
riserbi  a  queste  cose.  E  ricordovi  che  egli  non  si 
disdice  più  a  noi  l' onestamente  andare,  che  fac- 
cia a  gran  parte  dell'  altre  lo  star  disonesta- 
mente. 

L'altre  donne,  udita  Pampinea,  non  sola- 
mente il  suo  consiglio  lodarono,  ma  disiderose 
di  seguitarlo,  avien  già  più  particularmente  tra 
sé  cominciato  a  trattar  del  modo,  quasi  quindi 
levandosi  da  sedere,  a  mano  a  mano  dovessono 
entrare  in  cammino.  Ma  Filomena  ,  la  quale  di- 
scretissima era ,  disse:  Donne,  quantunque  ciò 
che  ragiona  Pampinea  sia  ottiniiimente  detto, 
non  è  perciò  così  da  correre ,  come  mostra  che 
voi  vogliate  fare.  Ricordivi  che  noi  siam  tutte 
femmine,  e  non  ce  n'ha  niuna  sì  fanciulla,  che 
non  possa  ben  conoscere  come  le  femmine  sieno 
ragionate  insieme,  e  senza  la  provedenza  d'  al- 
cuno uomo  si  sappiano  regolare.  Noi  siamo  mo- 
bili, ritrose,  sospettose,  pusillanime  e  paurose: 
per  le  quali  cose  io  dubito  forte ,  se  noi  alcun' 
altra  guida  non  prendiamo  che  la  nostra ,  che 
questa  compagnia  non  si  dissolva  troppo  più 
tosto,  e  con  meno  onor  di  noi,  che  non  ci  bi- 
sognerebbe. E  perciò  é  buono  a  provederci  a- 
vanti  che  cominciamo.  Disse  allora  Elisa:  Vera- 
mente gli  uomini  sono  delle  femmine  capo,  e 
senza  1'  ordine  loro  rade  volte  riesce  alcuna  no- 
stra opera  a  laudevole  fine.  Ma  come  possiam 
noi  aver  questi  uomini?  ciascuna  di  noi  sa  che 
de'  suoi  sono  la  maggior  parte  morti  ;  e  gli 
altri  che  vivi  rimasi  sono,  chi  qua  e  chi  là,  ia 
diverse  brigate ,  senza  saper  noi  dove ,  vanno 
fuggendo  quello  che  noi  cerchiamo  di  fuggire  ; 
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et  il  pregare  gli  strani  non  saria  convenevole  : 
perchè  se  alla  nostra  sulute  vogliamo  andur  die- 
tro ,  trovare  si  convien  modo  di  si  fattamente 
ordinarci,  che,  dove  per  diletto  e  per  riposo 
andiamo,  noia  escandulo  non  ne  segua. 

Mentre  tra  le  donne  erano  cosi  fatti  ragio- 
namenti, ed  ecco  entrar  nella  chiesa  tre  giovani, 
non  perciò  tanto,  che  meno  di  venticinque  anni 
fosse  1'  età  di  colui  che  più  giovane  era  di  loro; 
ne'  quali  ne  perversità  di  tempo ,  ne  perdila 
d'amici  o  di  parenti,  ne  paura  di  se  medesimi, 
avea  potuto  amor,  non  che  spegnere,  ma  raf- 
freddare. De'  quali  l'uno  era  chiamato  Panfilo , 
e  Filostralo  il  secondo,  e  l'ultimo  Dioneo  ,  as- 
sai piacevole  e  costumato  ciascuno,  et  andavano 
cercando, per  loro  somma  consolazione,  in  tanta 
turnazione  di  cose,  di  vedere  le  lor  donne.  Io 
quali  per  ventura  tutte  e  tre  erano  tra  le  pre- 
dette sette,  come  che  dell'altre  alcune  ne  fosse- 
ro congiunte  parenti  d'alcuni  di  loro.  Ne  prima 
esse  agli  occhi  corsero  di  costoro,  che  costoro 
furono  da  esse  veduti;  per  che  Pampinea  allora 
cominciò  sorridendo:  Ecco  che  la  fortuna  a' no- 
stri cominciamenti  è  favorevole,  et  hacci  davan- 
ti posti  discreti  giovani  e  valorosi,  li  quali  vo- 
lentieri e  guida  e  servidor  ne  saranno,  se  di 
prendergli  a  questo  oficio  non  schiferemo.  Nei- 
file  allora  tutta  nel  viso  divenuta  per  vergo- 
gna vermiglia,  perciocché  alcuna  era  di  quella 
che  dall' un  de'  giovani  era  amata,  disse:  Pam- 
pinea, per  Dio,  guarda  ciò  che  tu  dichi;  io  co- 
nosco assai  apertamente  niun'  altra  cosa,  che 
tutta  buona,  dir  potersi  di  qualunque  s'  è  1'  uno 
di  costoro,  e  credogli  a  troppo  maggior  cosa, 
che  questa  non  e,  sofficienti,  e  similmente  av- 
viso loro  buona  compagnia  et  onesta  dover  tene- 
re ,  non  che  a  noi,  ma  a  molto  più  belle  e  più 
care  che  noi  non  siamo;  ma  perciocché  assai 
manifesta  cosa  è,  loro  essere  d'alcune,  che  qui 
ne  sono ,  innamorati ,  temo  che  infamia  e  ri- 
prensione, sanza  nostra  colpa,  odi  loro,  non  ce 
ne  segua ,  se  gli  meniamo.  Disse  allora  Filome- 
na: Questo  non  monta  niente;  là  dove  io  one- 
stamente viva,  ne  mi  rimorda  d'  alcuna  cosa 
la  coscienza,  parli  chi  vuole  in  contrario.  Iddio 
e  la  verità  per  me  l' arme  prenderanno.  Ora  fos- 
sero essi  pur  già  disposti  a  venire;  che  vera- 
mente, come  Pampinea  disse,  potremmo  dire 
la  fortuna  essere  alla  nostra  andata  favoreggian- 
te.  L'altre,  udendo  costei  cosi  fattamente  par- 
lare, non  solamente  si  tacquero,  ma  con  con- 
sentimento concorde  tutte  dissero  che  essi  fosser 
chiamali ,  e  lor  si  dicesse  la  loro  intenzione ,  e 
pregassersi  che  dovesse  loro  piacere  in  cosi  fatta 
andata  lor  tener  compagnia.  Per  che  senza  più 
parole  Pampinea  levatasi  in  pie,  la  quale  ad 
alcuno  di  loro  per  sanguinila  era  congiunta, 
verso  loro ,  che  fermi  slavano  a  riguardarle  ,  si 
fece,  e  con  lieto  viso  salutatigli,  loro  la  loro 
disposizione  fé'  manifesta ,  e  pregògli  per  parte 
di  tulle ,  che  con  puro  e  fralellevole  animo  a 
tenere  loro  compagnia  si  dovessero  disporre.  I 
giovani  si  credettero  primieramente  esser  bef- 
fati ;  ma  poiché  videro  che  da  dovero  parlava 
la  donna,  rispuosero  lietamente,  te  essere  ap- 
parecchiali. E  senza  dare  alcuno  indugio  all'  o- 
pcra ,  anzi  che  quindi  si  parlissono  diedono  or- 


dine a  ciò  che  fare  avessono  in  sul  partire.  J 
ordinatamente  falla  ogni  cosa  opportuna  app.. 
recchiare,  e  prima  mandalo  là  dove  inlcndevail 
d'  andare,  la  seguente  mattina,  cioè  il  nier 
coledi ,  in  su  lo  schiarir  del  giorno,  le  donn 
con  alquante  delle  lor  fanti,  e  i  tre  giovani  coi 
tre  lor  famigliari ,  usciti  della  città,  si  misen 
in  via;  né  oltre  a  due  piccole  miglia  si  dilun 
garono  da  essa ,  che  essi  pervennero  al  luog« 
da  loro  primieramente  ordinato.  Era  il  delti 
luogo  sopra  una  piccola  moulagnetla ,  da  ogn 
parte  lontano  alquanto  alle  nostre  strade,  di  va 
rii  albuscelli  e  piante  tulle  di  verdi  fronde  ri 
pieno,  piacevoli  a  riguardare.  In  sul  colmo  del 
la  quale  era  un  palagio  con  beilo  e  gran  cortib 
nel  mezzo ,  e  con  logge  e  con  sale  e  con  came- 
re, tutte,  ciascuna  verso  di  sé  bellissima,  ed 
liete  dipinture  ragguardevole  et  ornata ,  con 
pratclli  dattorno  e  con  giardini  maravigliosi,  < 
con  pozzi  d'  acque  freschissime ,  e  con  volte  di 
preziosi  vini  :  cose  più  alte  a  curiosi  bevitori , 
che  a  sobrie  et  oneste  donne.  Il  quale  tutto 
spazzato,  e  nelle  camere  i  letti  fatti,  et  ogni 
cosa  di  fiori,  quali  nella  stagione  si  potevano 
avere,  piena,  e  di  giunchi  giuncata,  la  ve- 
gnente brigata  trovò  con  suo  non  poco  piacere. 
E  postisi  nella  prima  giunta  a  sedere,  disse 
Dioneo ,  il  quale  oltre  ad  ogni  altro  era  piacevo- 
le giovane  ,  e  pieno  di  molli  :  Donne ,  il  vostro 
senno,  più  che  il  nostro  avvedimento,  ci  ha  qui 
guidali.  Io  non  so  quello  che  de'  vostri  pensie- 
ri voi  v'  intendete  di  fare  :  li  miei  lasciai  den- 
tro dalla  porta  della  città  allora  che  io  con  voi 
poco  fa  me  n'  uscii  fuori.  E  perciò  o  voi  a  sol- 
lazzare et  a  ridere  et  a  cantare  con  meco  insie- 
me vi  disponete  (tanto  dico,  quanto  alla  vostra 
dignità  s'  appartiene),  o  voi  mi  licenziate,  che 
io  per  li  miei  pcnsier  mi  ritorni  e  sleami  nella 
città  tribolala.  A  cui  Pampinea  non  d'  altra 
maniera  ,  che  se  similmente  tutti  i  suoi  avesse 
da  sé  cacciati ,  lieta  rispuose:  Dioneo,  ottima- 
mente parli:  festevolmente  viver  si  vuole,  né 
altra  cagione  dalle  tristizie  ci  ha  fatto  fuggire. 
Ma,  perciocché  le  cose  che  sono  senza  modo 
non  possono  lungamente  durare,  io,  che  co- 
mincialrice  fui  de' ragionamenti,  da'  quali  que- 
sta così  bella  compagnia  é  stata  fatta ,  pensando 
al  continuare  della  nostra  letizia,  estimo  che  di 
necessità  sia  convenire,  esser  tra  noi  alcuno 
principale  ,  il  quale  noi  et  onoriamo  et  ubbidia- 
mo come  maggiore,  nel  quale  ogni  pensiero 
sica  di  doverci  a  lietamente  viver  disporre.  Et 
acciocché  ciascun  pruovi  il  peso  della  sollecitu- 
dine insieme  col  piacere  della  maggioranza,  e  per 
conseguente  d' una  parte  e  d'altra  traili,  non 
possa,  chi  noi  pruova ,  invidia  avere  alcuna, 
dico  ,  che  a  ciascun  per  un  giorno  s'  attribuisca 
il  peso  e  l'onore;  e  chi  il  primo  di  noi  esser 
debba,  nella  elezion  di  noi  tutti  sia;  di  quelli 
che  seguiranno ,  come  l'ora  del  vespro  s'av- 
vicinerà, quegli  o  quella,  che  a  colui  o  a  colei 
piacerà  che  quel  giorno  avrà  avuta  la  signo- 
ria :  e  questo  colale,  secondo  il  suo  arbitrio, 
del  tempo  che  la  sua  signoria  dee  bastare,  del 
luogo  ,  e  del  modo  nel  quale  a  vivere  abbia- 
mo, ordini  e  disponga. 

Queste  parole  sommamente  piacquero  r  e  ad 


INTRODUZIONE 


2233 


una  voce  lei  prima  del  primo  giorno  elessero: 
e  Filomena,  corsa  prestamente  ad  un  alloro, 
perciocché  assai  volte  aveva  udito  ragionare  di 
ijiianto  onore  le  frondi  di  quello  eran  degne,  e 
([uanto  degno  d'onore  facevano  chi  n'era  meri- 
lamenle  incoronato,  di  quello  alcuni  rami  col- 
li,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole  et  appa- 
rente; la  quale  messale  sopra  la  testa  ,  fu  poi , 
mentre  durò  la  lor  compagnia ,  manifesto  segno 
a  ciascun  altro  della  real  signoria  e  maggio- 
ranza. 

Pampinea,  fatta  Reina,  comandò  che  ogni 
iiom  tacesse ,  avendo  già  fatti  i  famigliari  de' 
I le  giovani  e  le  loro  fanti ,  che  eran  quattro , 
(lavanti  chiamarsi,  e,  tacendo  ciascuno,  disse  : 
Acciocchii  io  prima  esemplo  dea  a  tutte  voi,  per 
io  quale  di  bene  in  meglio  procedendo,  la  nostra 
rompagnia  con  ordine  e  con  piacere  e  senza 
alcuna  vergogna  viva  e  duri  quanto  a  grado  ne 
Ila  ,  io  primieramente  costituisco  Parmeno  ,  fa- 
migliar di  Dioneo,  mio  siniscalco,  et  a  lui  la 
e  ura  e  la  sollecitudine  di  tutta  la  nostra  famiglia 
(ommetto,  e  ciò  che  al  servigio  della  sala  ap- 
partiene. Sirisco,  famigliar  di  Panfilo,  voglio 
che  di  noi  sia  spenditore  e  tesoriere,  e  di  Par- 
meno seguiti  i  comandamenti.  Tindaro  al  ser- 
vigio di  Filostrato  e  degli  altri  due  attenda  nelle 
camere  loro,  qualora  gli  altri,  intorno  a' loro 
uficii  impediti,  attendere  non  vi  potessero. 
Misia  mia  fante,  e  Licisca  di  Filomena,  nella 
cucina  saranno  continue ,  e  quelle  vivande  di- 
ligentemente apparecchieranno  ,  che  per  Par- 
meno loro  saranno  imposte.  Chimera  di  Lau- 
retta ,  e  Stratilia  di  Fiammetta ,  al  governo 
(Iella  camere  delle  donne  intente  vogliamo  che 
stieno,  et  alla  nettezza  de' luoghi  dove  staremo; 
e  ciascuno  generalmente,  per  quanto  egli  avrà 
cara  la  nostra  grazia  ,  vogliamo  e  comandiamo  , 
che  si  guardi ,  dove  che  egli  vada ,  onde  che 
«gli  torni,  che  che  egli  oda  o  vegga,  ninna 
novella,  altro  che  lieta,  ci  rechi  di  fuori.  E 
questi  ordini  sommariamente  dati,  li  quali  da 
lutti  commendati  furono,  lieta  drizzata  in  pie, 
disse:  Qui  sono  giardini,  qui  sono  pratelli,  qui 
altri  luoghi  dilettevoli  assai ,  per  li  quali  ciascu- 
no a  suo  piacere  sollazzando  si  vada,  e,  come 
terza  suona ,  ciascun  qui  sia ,  acciocché  per  lo 
fresco  si  mangi.  Licenziata  adunque  dalla  nuova 
Reina  la  lieta  brigata,  li  giovani  insieme  colle 
belle  donne,  ragionando  dilettevoli  coscj  con 
lento  passo  si  misono  per  uno  giardino,  belle 
ghirlande  di  varie  frondi  faccendosi,  et  amoro- 
samente cantando.  E  poiché  in  quello  tanto  fur 
dimorati ,  quanto  di  spazio  dalla  Reina  avuto 
aveano,  a  casa  tornati,  trovarono  Parmeno  stu- 
diosamente aver  dato  principio  al  suo  uficio; 
perciocché,  entrati  in  una  sala  terrena ,  quivi  le 
tavole  messe  videro  con  tovaglie  bianchissime, 
e  con  bicchieri  che  d'  ariento  parevano,  et  ogni 
cosa  di  fiori  di  ginestra  coperta.  Per  che  ,  data 
l'acqua  alle  mani,  come  piacque  alla  Reina, 
secondo  il  giudicio  di  Parmeno ,  tutti  andarono 
a  sedere.  Le  vivande  dilicatamente  fatte  venne- 
ro, e  finissimi  vini  fur  presti;  e  senza  più,  che- 
tamente li   tre  famigliari  servirono  le   tavole. 
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Dalle  quali  cose,  perciocché  belle  et  ordinate 
erano,  rallegrato  ciascuno,  con  piacevoli  motti 
e  con  festa  mangiarono.  E  levate  le  tavole,  con- 
ciò fosse  cosa  che  tutte  le  donne  carolar  sapes- 
sero e  similmente  i  giovani,  e  parte  di  loro  ot- 
timamente e  sonare  e  cantare  ,  comandò  la  Re- 
ina che  gli  strumenti  venissero;  e  per  comanda- 
mento di  lei,  Dioneo  preso  un  liuto,  eia  Fiam- 
metta una  viuola,  cominciarono  soavemente  una 
danza  a  sonare.  Per  che  la  Reina  coli' altre  don- 
ne, insieme  co'due  giovani,  presa  una  carola 
con  lento  passo  ,  mandati  i  famigliari  a  mangia- 
re, a  carolar  cominciarono  ;  e  quella  finita,  can- 
zoni vaghette  e  liete  cominciarono  a  cantare.  Et 
in  questa  maniera  stettero  tanto ,  che  tempo 
parve  alla  Reina  d'andare  a  dormire  :  per  che, 
data  a  tutti  la  licenzia,  li  tre  giovani  alle  lor  ca- 
mere ,  da  quelle  delle  donne  separate,  se  n'an- 
darono, le  quali  co' Ietti  ben  fatti  e  cosi  di  fiori 
piene,  come  la  sala,  trovarono ,  e  simigliante- 
mcnte  le  donne  le  loro;  per  che  spogliatesi, 
s'andarono  a  riposare. 

Non  era  di  molto  spazio  sonata  nona ,  che  la 
Reina  levatasi,  tutte  l'altre  fece  levare,  e  simil- 
mente i  giovani,  affermando  esser  nocivo  il  trop- 
po dormire  il  giorno:  e  così  se  ne  andarono  in 
uno  pratello,  nel  quale  l'erba  era  verde  e  gran- 
de, né  vi  poteva  d'alcuna  parte  il  sole;  e  quivi 
sentendo  un  soave  venticello  venire,  si  come 
volle  la  lor  Reina ,  tutti  sopra  la  verde  erba  si 
puosero  in  cerchio  a  sedere ,  a'  quali  ella  disse 
così: 

Come  voi  vedete ,  il  sole  é  alto  et  il  caldo  è 
grande,  né  altro  s'ode  che  le  cicale  su  per  gli 
ulivi;  per  che  l'andare  al  presente  in  alcun 
luogo  sarebbe  senza  dubbio  sciocchezza.  Qui  é 
bello  e  fresco  stare ,  et  hacci ,  come  voi  vedete , 
e  tavolieri  e  scacchieri,  e  può  ciascuno,  se- 
condo che  all'  animo  gli  é  più  di  piacere ,  di- 
letto pigliare.  Ma  se  in  questo  il  mio  parer  si 
seguitasse  ,  non  giucando  ,  nel  quale  1'  animo 
dell'una  delle  parti  convien  che  si  tm-bi  senza 
troppo  piacere  dell'  altra  o  di  chi  sta  a  vedere , 
ma  novellando  (il  che  può  porgere,  dicendo 
uno,  a  tutta  la  compagnia  che  ascolta,  dilet- 
to), questa  calda  parte  del  giorno  trapassere- 
mo. Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di  dire 
una  sua  novelletta ,  che  il  sole  fia  declinato  et 
il  caldo  mancato,  e  potremo,  dove  più  a  grado 
vi  fia,  andare  prendendo  diletto.  E  perciò , 
quando  questo,  che  io  dico,  vi  piaccia  (  che  di- 
sposta sono  in  ciò  di  seguire  il  piacer  vostro), 
facciamlo,  e,  dove  non  vi  piacesse,  ciascuno 
infino  all'ora  del  vespro  quello  faccia  che  più 
gli  piace.  Le  donne  parimente  e  gli  uomini 
lodarono  tutti  il  novellare.  Adunque,  disse  la 
Reina,  se  questo  vi  piace,  per  questa  prima 
giornata  voglio  che  libero  sia  a  ciascuno  di 
quella  materia  ragionare  che  più  gli  sarà  a  gra- 
do. E  rivolta  a  Panfilo ,  il  quale  alla  sua  destra 
sedea ,  piacevolmente  gli  disse,  che  con  una 
delle  sue  novelle  all'  altre  desse  principio.  La- 
onde Panfilo,  udito  il  comandamento,  presta- 
mente, essendo  da  tutti  ascoltato,  cumincìò  cosi. 
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NOVELLA  PRIMA 

Ser  Ciappelletto  con  una  falsa  confessione  inganna  uno  santo  frate ,  e  muop- 

si  :  ed  essendo  stato  un  pessimo  uomo  iji  vita  ,  in  morte  è  reputato  per 

santo,  e  chiamato  San  Ciappelletto. 


VJonvenevole  cosa  è,  carissime  donne,  che 
ciascheduna  cosa  ]a  quale  l' uomo  fa,  dallo  am- 
mirahile  e  santo  nome  di  Colui,  il  quale  di 
tutte  fu  fattore,  le  dea  principio.  Per  che, 
dovendo  io  al  vostro  novellare  ,  si  come  primo, 
dare  cominciamento,  intendo  da  una  delle  sue 
maravigliose  cose  incominciare  ,  acciocché  , 
quella  udita  ,  la  nostra  speranza  in  lui,  sì  come 
in  cosa  impermutabile,  si  fermi,  e  sempre  sia 
da  noi  il  suo  nome  lodato.  Manifesta  cosa  è 
che,  sì  come  le  cose  temporali  tutte  sono  tran- 
sitorie e  mortali,  cosi  in  se  e  fuor  di  se  esser 
piene  di  noia  e  d'angoscia  e  di  fatica,  et  ad 
infiniti  pericoli  soggiacere;  alle  quali  senza  nin- 
no fallo  ne  potremmo  noi,  che  viviamo  me- 
scolati in  esse  e  che  siamo  parte  d'esse,  durare 
ne  ripararci ,  se  speziai  grazia  di  Dio  forza  et 
avvedimento  non  ci  prestasse.  La  quale  a  noi 
et  in  noi,  non  è  da  credere  che  per  alcuno  no- 
stro merito  discenda,  ma  dalla  sua  propria  be- 
nignità mossa,  e  da'prieghi  di  coloro  impetrata, 
che  sì  come  noi  siamo,  furon  mortali ,  e  bene 
i  suoi  piaceri ,  mentre  furono  in  vita,  seguen- 
do, ora  con  lui  eterni  sono  divenuti  e  beati. 
Alli  quali  noi  medesimi ,  sì  come  a  procuratori 
informati  per  esperienza  della  nostra  fragilità, 
forse  non  audaci  di  porgere  i  prieghi  nostri  nel 
cospetto  di  tanto  giudice,  delle  cose,  le  quali 
a  noi  repuliamo  opportune,  gli  porgiamo.  Et 
ancora  più  in  lui  verso  noi  di  pietosa  liberalità 
pieno  discerniamo,  che,  non  potendo  l'acume 
dell'  occhio  mortale  nel  segreto  della  divina 
mente  trapassare  in  alcun  modo ,  avvien  forse 
tal  volta  che,  da  opinione  ingannati,  tale  di- 
nanzi alla  sua  Maestà  facciamo  procuratore, 
che  da  quella  con  eterno  esilio  è  scacciato  :  e 
nondimeno  esso,  al  quale  ninna  cosa  è  occul- 
ta, più  alla  purità  del  pregator  riguardando, 
che  alla  sua  ignoranca  o  allo  esilio  del  pregato , 
cosi,  come  se  quegli  fosse  nel  suo  cospetto  bea- 
to, esaudisce  coloro  che'l  priegano.  Il  che  ma- 
nifestamente potrà  apparire  nella  novella,  la 
quale  di  raccontare  intendo:  manifestamente 
dico ,  non  il  giudicio  di  Dio ,  ma  quello  degli 
uomini  seguitando. 

Ragionasi  adunque,  che  essendo  Musciatto 
Franzesi  di  ricchissimo  e  gran  mercatante  ca- 
valier  divenuto ,  e  dovendone  in  Toscana  veni- 


re con  messer  Carlo  Senzaterra  fratello  del  re 
di  Francia,  da  Papa  Bonifazio  addoroandato, 
et  al  venir  promosso,  sentendo  egli  gli  fatti 
suoi,  sì  come  le  più  volte  son  quegli  de'  merca- 
tanti, molto  intralciati  in  qua  et  in  là,  e  non 
potersi  di  leggiere  ne  subitamente  stralciare, 
pensò  quegli  commettere  a  più  persone.  Et  a 
tutti  trovò  modo;  fuor  solamente  in  dubbio  gli 
rimase,  cui  lasciar  potesse  sofficicnte  a  riscuoter 
suoi  crediti  fatti  a  più  Borgognoni  :  e  la  cagio- 
ne del  dubbio  era  il  sentire  li  Borgognoni  uo- 
mini riottosi  e  di  mala  condizione  e  misleali; 
et  a  lui  non  andava  per  la  memoria,  chi  tanto 
malvagio  uom  fosse,  in  cui  egli  potesse  alcuna 
fidanza  avere,  che  opporre  alla  loro  malvagità 
si  potesse.  E  sopra  questa  esaminazione  pen- 
sando lungamente  stalo,  gli  venne  a  memoria 
un  ser  Ciappcrello  da  Prato,  il  quale  molto  alla 
sua  casa  in  Parigi  si  riparava.  Il  quale  perciò 
che  piccolo  di  persona  era  e  molto  assettatuzzo , 
non  sappiendo  li  Franceschi  che  si  volesse  di- 
re Cepparello,  credendo  che  Cappello,  cioè 
ghirlanda,  secondo  il  loro  volgare,  a  dir  venis- 
se ,  perciò  che  piccolo  era,  come  dicemmo,  non 
Ca,  iello,  ma  Ciappelletto  il  chiamavano:  e  per 
Ciappelletto  era  conosciuto  per  tutto,  là  dove 
pochi  per  ser  Ciapperello  il  conoscieno.  Era 
questo  Ciappelletto  di  questa  vita  :  egli ,  es- 
sendo notaio,  avea  grandissima  vergogna  quan- 
do uno  de' suoi  strumenti  (come  che  pochine 
facesse)  fosse  altro  che  falso  trovato;  dei  quali 
tanti  avrebbe  fatti ,  di  quanti  fosse  stato- riche- 
slo  ,  e  quelli  più  volentieri  in  dono,  che  alcun 
altro  grandemente  salariato.  Testimonianze  fal- 
se con  sommo  diletto  diceva  richesto  e  non 
richesto:  e  dandosi  a  que' tempi  in  Francia  ai 
saramenti  grandissima  fede ,  non  curandosi  far- 
gli falsi,  tante  questioni  malvagiamente  vincea, 
a  quante  a  giurare  di  dire  il  vero  sopra  la  sua 
fede  era  chiamato.  Aveva  oltre  modo  piacere, 
e  forte  vi  studiava,  in  commettere  tra  amici  e 
parenti  e  qualunque  altra  persona  mali  et  ini- 
micizie e  scandali;  de'quali,  quanto  maggiori 
mali  vedeva  seguire,  tanto  più  d'  allegrezza 
prendea.  Invitato  ad  un  omicidio  o  a  qualun- 
que altra  rea  cosa ,  senza  negarlo  mai ,  volon- 
terosamente V*  andava  ;  e  più  volte  a  fedire  et 
ad  uccidere  uomini  colte  proprie  mani  si  trovò 
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volentieri.  Bestemmiatore  eli  Dio  e  di  Santi  era 
grandissimo ,  e  per  ogni  piccola  cosa,  si  come 
colui  che  ,  più  che  alcun  altro,  era  iracondo.  A 
chiesa  non  usava  giammai  ^  et  i  sacramenti  di 
quella  tutti,  come  vii  cosa  ,  con  abominevoli 
parole  scherniva  j  e  così  in  contrario  le  taver- 
ne, e  gli  altri  disonesti  luoghi  visitava  volen- 
tieri et  usavagli.  Delle  femmine  era  cosi  vago, 
come  sono  i  cani  de' bastoni j  del  contrario,  più 
che  alcun  altro  tristo  uomo ,  si  dilettava.  Imlìo- 
lato  avrebbe  e  rubato  con  quella  conscienzia  , 
che  un  santo  uomo  oH'errcbbe.  Gulosissimo  e 
bevitore  grande,  tanto  che  alcuna  volta  scon- 
ciamente gli  facea  noia;  giucatore,  e  mettitore 
di  malvagi  dadi  era  solenne.  Perchè  mi  disten- 
do io  in  tante  parole  ?  Egli  era  il  peggiore 
uomo  che  forse  mai  nascesse.  La  cui  malizia 
lungo  tempo  sostenne  la  potenzia  e  lo  stato  di 
messer  Mustiatto,  per  cui  molte  volte  e  dalle 
private  persone  ,  alle  quali  assai  sovente  faceva 
ingiuria,  e  dalla  corte  ,  a  cui  tuttavia  la  facea, 
fu  riguardalo.  Venuto  adunque  questo  ser  Cep- 
parello  nell'animo  a  messer  Musciatto,  il  quale 
ottimamente  la  sua  vita  conosceva,  si  pensò  il 
detto  messer  Musciatto,  costui  dovere  esser 
tale,  quale  la  malvagità  de' Borgognoni  il  ri- 
cliiedea.  E  perciò  fattolsi  chiamare,  gli  disse 
cosi  :  Ser  Ciappelletto,  come  tu  sai ,  io  sono  per 
ritrarmi  del  tutto  di  qui,  et  avendo,  tra  gli  altri, 
a  fare  con  Borgognoni,  uomini  pieni  d'ingan- 
ni ,  non  so  cui  io  mi  possa  lasciare  a  riscuotere 
il  mio  da  loro  più  convenevole  di  te.  E  perciò, 
conciossiacosaché  tu  niente  facci  al  presente, 
ove  a  questo  vogli  intendere,  io  intendo  di  farli 
avere  il  favore  della  corle,  e  di  donarli  quella 
parte  di  ciò  che  tu  riscuoterai,  che  convenevole 
sia.  Ser  Ciappelletto,  che  scioperato  si  vedea  e 
male  agiato  delle  cose  del  mondo,  e  lui  ne  ve- 
deva andare ,  che  suo  sostegno  e  ritegno  era 
lungamente  stato,  senza  ninno  indugio,  e  qua- 
si da  necessità  costretto ,  si  diliberò  e  disse  che 
volea  volentieri.  Per  che  convenutisi  insieme, 
ricevuta  ser  Ciappelletto  la  procura  e  le  lettere 
favorevoli  del  re ,  partitosi  messer  Musciatto , 
n'andò  in  Borgogna,  dove  quasi  ninno  il  co- 
noscea  :  e  quivi  fuor  di  sua  natura  benignamen- 
te e  mansuetamente  cominciò  a  voler  riscuo- 
tere, e  fare  quello  per  che  andato  n'  era,  quasi 
si  riserbasse  l'adirarsi  al  dassezzo.  E  cosi  fa- 
ccendo  ,  riparandosi  in  casa  di  due  fratelli  fio- 
rentini,  li  quali  quivi  ad  usura  prestavano,  e 
lui  per  amor  di  messer  Musciatto  onoravano 
molto,  avvenne  che  egli  infermò:  al  quale  i 
due  fratelli  fecero  prestamente  venire  medici  e 
fanti  che  il  servissero ,  et  ogni  cosa  opportuna 
alla  sua  santa  racquistarc.  Ma  ogni  aiuto  era 
nullo;  perciò  che'l  buono  uomo,  il  quale  già 
era  vecchio  e  disordinatamente  vivuto,  secondo 
che  i  medici  dicevano,  andava  di  giorno  in 
giorno  di  male  in  peggio ,  come  colui  eh'  aveva 
il  male  della  morte  ;  di  che  li  due  fratelli  si 
dolevan  forte.  Et  un  giorno ,  assai  vicini  della 
camera,  nella  quale  ser  Ciappelletto  giaceva 
infermo  ,  seco  medesimi  cominciarono  a  ragio- 
nare: Che  fareni  noi,  diceva  V  uno  all'altro,  di 
costui  ì  Noi  abbiamo  de'  fatti  suoi  pessimo  par- 
tito alle  mani,  perciò  che  il  maodarlo  fuori  di 
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casa  nostra  così  infermo ,  ne  sarebbe  gran  bia- 
simo e  segno  manifesto  di  poco  senno,  veggett' 
do  la  gente  che  noi  l'avessimo  ricevuto  prima, 
e  poi  fatto  servire  e  medicare  così  sollecitamen- 
te, et  ora,  senza  potere  egli  aver  fatta  cosa  al- 
cuna che  dispiacere  ci  debba,  cosi  subitamente  di 
casa  nostra,  et  infermo  a  morte ,  vederlo  man- 
dar fuori.  D'  altra  parte  egli  è  stato  si  malva- 
gio uomo,  che  egli  non  si  vorrà  confessare , 
ne  prendere  alcun  sacramento  della  Chiesa;  e 
morendo  senza  confessione,  niuna  chiesa  vorrà 
il  suo  corpo  ricevere  ,  anzi  sarà  gillato  a' fossi,  a 
guisa  d'un  cane.  E,  se  egli  sì  pur  si  confessi 
i  peccati  suoi  son  tanti  e  sì  orribili ,  che  il  sii 
gliunte  n'avverrà;  perciò  che  frate  ne  prete 
sarà,  che  '1  voglia  ,  ne  possa  assolvere  :  perchè 
non  assoluto,  anche  sarà  gittato  a' fossi.  E  se 
questo  avviene,  il  popolo  di  questa  terra,  il 
quale  si  per  lo  mestier  nostro,  il  quale  loro  pare 
iiiiquissimo,  e  tutto'l  giorno  ne  dicon  male,  e 
sì  per  volontà  che  hanno  di  rubarci,  veggendo 
ciò  ,  si  leverà  a  romore  e  griderrà  :  Questi  Lom- 
bardi cani ,  li  quali  a  chiesa  non  sono  voluti  ri- 
cevere, non  ci  si  vogliono  più  sostenere;  e  cor- 
rerannoci  alle  case,  e  per  avventura  non  sola- 
mente l'avere  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  torran- 
no,  oltre  a  ciò,  le  persone;  di  che  noi  in  ogni 
guisa  slìam  male ,  se  costui  muore.  Ser  Ciap- 
pelletto ,  il  quale  come  dicemmo ,  presso  giacca 
là  dove  costoro  così  ragionavano,  avendo  1  udi- 
re sottile ,  sì  come  le  più  volte  veggiamo  avere 
gl'infermi,  udì  ciò  che  costoro  di  lui  dicevano. 
Li  quali  egli  si  fece  chiamare,  e  disse  loro:  Io 
non  voglio  che  voi  d*  alcuna  cosa  di  me  dubi- 
tiate ,  né  abbiate  paura  di  ricevere  per  me  al- 
cuno danno.  Io  ho  inteso  ciò  che  di  me  ragiona- 
to avete,  e  son  certissimo,  che  cosi  n  avver- 
rebbe come  voi  dite,  dove  cosi  andasse  la  biso- 
gna come  avvisate;  ma  ella  andrà  altramenti. 
Io  ho  vivendo  tante  ingiurie  fatte  a  Domened- 
dio ,  che  per  farnegli  io  una  ora  in  su  la  mia 
morte,  né  più  ne  meno  ne  farà.  E  perciò  pro- 
cacciate di  farmi  venire  un  santo  e  valente  fra- 
te, il  più  che  aver  potete,  se  alcun  ce  n'è,  e 
lasciate  fare  a  me,  che  fermamente  io  acconcerò 
i  fatti  vostri  et  i  miei  in  maniera,  che  starà  be- 
ne, e  che  dovrete  esser  conlenti.  I  due  fratelli, 
come  che  molta  speranza  non  prendessono  di 
questo  ,  nondimeno  se  n'andarono  ad  una  reli- 
gione di  frali,  e  domandarono  alcuno  santo  e 
savio  uomo,  che  udisse  la  confessione  d'un 
Lombardo,  che  in  casa  loro  era  infermo;  e 
fu  lor  dato  un  frate  antico ,  di  santa  e  di  buona 
vita,  e  gran  maestro  in  Iscriltura,  e  mollo  ve- 
nerabile uomo,  nel  quale  tulli  i  cilladini  gran- 
dissima e  speziai  divozione  aveano ,  e  lui  mena- 
rono. Il  quale  giunto  nella  camera  dove  ser 
Ciappelletto  giacea,  et  allato  postoglisi  a  sede- 
re, prima  benignamente  il  cominciò  a  confor- 
tare, et  appresso  il  domandò,  quanto  tempo  era 
che  egli  altra  volta  confessato  si  fosse.  Al  quale 
ser  Ciappelletto ,  che  mai  confes.sato  non  i'era, 
rispose  :  Padre  mio  ,  la  mia  usanza  suole  essere 
di  confessarsi  ogni  settimana  almeno  una  volta, 
senza  che  assai  sono  di  quelle  che  io  mi  confesso 
più;  è  il  vero  che,  poich'io  infermai,  che  son 
passati  da  otto  dì ,  io  non  mi  confessai ,  tanta  e 
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''i)-  tuta  la  noia ,  che  la  infermità  m' ha  data.  Disse 
i*  illora  il  frate  :  Figliuol  mio ,  hene  hai  fallo,  e 
™'i  :osi  si  vuol  fare  per  innanzi  j  e  veggio  che ,  poi 
'*  lì  spesso  ti  confessi,  poca  fatica  avrò  d'udire  o 
'1-  li  domandare.  Disse  ser  Ciappelletto:  Messer  lo 
Cifrale,  non  dite  cosi;  io  non  mi  confessai  mai 
"!■  tante  volle,  ne  si  spesso, che  io  sempre  non  mi 
'"•  volessi  confessare  generalmente  di  tutti  i  miei 
'1  peccati  che  io  mi  ricordassi,  dal  di  eh'  i'  nacqui 
infino  a  quello  che  confessato  mi  sono;  e  perciò 
vi  priego ,  padre  mio  J)Uono  ,  che  cosi  puntual- 
mente d'ogni  cosa,  d'  ogni  cosa  mi  domandiate, 
come  se  mai  confessato  non  mi  fossi.  E  non  mi 
riguardate  perch'  io  sia  iniermo ,  che  io  amo 
molto  meglio  di  dispiacere  a  queste  mie  carni , 
'i  che  facendo  agio  loro,  io  facessi  cosa  che  po- 
tesse essere  perdizione  della  anima  mia,  la  qua- 
le il  mio  Salvatore  ricomperò  col  suo  prezioso 
sangue.  Queste  parole  piacquero  molto  al  santo 
uomo,  e  parvongli  argomento  di  bene  disposta 
mente  :  e  poiché  a  ser  Ciappelletto  el)be  molto 
commendato  questa  usanza ,  il  cominciò  a  do- 
mandare se  egli  mai  in  lussuria  con  alcuna 
femmina  peccato  avesse.  Al  quale  ser  Ciappel- 
letto sospirando  rispuose  :  Padre  mio ,  di  questa 
parte  mi  vergogno  io  di  dirvene  il  vero,  temen- 
do di  non  peccare  in  vanagloria.  Al  quale  il 
santo  frate  disse:  Di' sicuramente,  che  il  ver 
dicendo,  ne  in  confessione,  ne  in  altro  atto  si 
peccò  giammai.  Disse  allora  ser  Ciappelletto  : 
Poiché  voi  di  questo  mi  fate  sicuro,  et  io  il 
vi  dirò.  Io  son  cosi  vergine,  come  io  usci' del 
corpo  della  mamma  mia.  O  benedetto  sia  tu  da 
Diol  disse  il  frate,  come  bene  hai  fatto  I  e  fac- 
cendolo,  hai  tanto  più  meritato,  quanto,  vo- 
lendo, avevi  più  d'arbitrio  di  fare  il  contrario, 
che  non  abbiam  noi  ,  e  qualunque  altri  son 
quegli  che  sotto  alcuna  regola  sono  costretti. 
Et  appresso  questo  il  domandò,  se  nel  peccato 
delia  gola  aveva  a  Dio  dispiaciuto?  al  quale, 
sospirando  forte,  ser  Ciappelletto  rispuose  di  sì, 
e  molte  volte.  Perciò  che ,  conciò  fosse  cosa  che 
egli,  oltre  a' digiuni  «ielle  quaresime  che  nel- 
l'anno si  fanno  dalle  divote  persone,  ogni  setti- 
mana almeno  tre  di  fosse  uso  di  digiunare  in 
pane  et  in  acqua ,  con  quello  diletto  e  con  quel- 
lo appetito  l'acqua  bevuta  avca,  e  spezialmente 
quando  avesse  alcuna  fatica  durata  o  adorando, 
o  andando  in  pellegrinaggio,  che  fanno  i  gran 
bevitori  il  vino;  e  molte  volte  aveva  disiderato 
d  avere  colali  insalaluzze  d'erbucce,  come  le 
donne  fanno  quando  vanno  in  viUa;  et  alcuna 
volta  gli  era  parato  migliore  il  mangiare ,  che 
non  pareva  a  lui  che  dovesse  parere  a  chi  digiu- 
na per  divozione,  come  digiunava  egli.  Al  qua- 
le il  frate  disse:  Figliuol  mio  ,  questi  peccali 
sono  naturali,  e  sono  assai  leggieri,  e  perciò  io 
non  voglio  che  tu  ne  gravi  più  la  conscienzia 
tua,  che  bisogni.  Ad  ogni  uomo  addiviene, 
quantunque  santissimo  sia,  il  parergli,  dopo 
lungo  digiuno,  buono  il  manicare,  e  dopo  la 
fatica  il  bere.  O,  disse  ser  Ciappelletto,  padre 
mio ,  non  mi  dite  questo  per  confortarmi  :  ben 
sapete  che  io  so,  che  le  cose  che  al  servigio  di 
Dio  si  fanno,  si  deono  fare  tulle  nettamente  e 
senza  alcuna  ruggine  d' animo  ;  e  chiunque 
altrimenti  fa,  pecca.  Il  frate  contentissimo  dis- 


se: Et  io  son  contento  che  così  ti  cappia  nel- 
l'animo, e  piacerai  forte  la  tua  pura  e  buona 
conscienzia  in  ciò.  Ha  dimmi,  in  avarizia  hai 
tu  peccato,  disiderando  più  che  il  convenevole, 
o  tenendo  quello  che  tu  tener  non  dovesti?  Al 
quale  ser  Ciappelletto  disse:  Padre  mio,  io  non 
vorrei  che  voi  guardaste  ,  perchè  io  sia  in  casa 
di  questi  usurieri  ;  iu  non  ci  ho  a  far  nulla  ,  anzi 
ci  era  venuto  per  dovergli  ammonire  e  gasliga- 
re,  e  torgli  da  questo  abominevole  guadagno; 
e  credo  mi  sarebbe  venuto  fatto,  se  Iddio  non 
m'avesse  cosi  visitato.  Ma  voi  dovete  sapere 
che  mio  padre  mi  lasciò  ricco  uomo,  del  cui 
avere,  come  egli  fu  morto,  diedi  la  maggior 
parte  per  Dio;  e  poi,  per  sostentare  la  vita 
mia  e  per  poter  aiutare  i  poveri  di  Cristo ,  ho 
fatte  mie  picciolo  mercatanzie ,  et  in  quelle  ho 
disiderato  di  guadagnare,  e  sempre  co' poveri 
di  Dio  quello  che  ho  guadagnato  ho  partito  per 
mezzo,  la  mia  metà  convertendo  nei  miei  biso- 
gni, l'altra  metà  dando  loro;  e  di  ciò  m'ha  si 
il  mio  Creatore  aiutato ,  che  io  ho  sempre  di 
bene  in  meglio  fatti  i  fatti  miei.  Bene  hai  fatto, 
disse  il  frate;  ma  come  ti  se' tu  spesso  adiralo? 
O ,  disse  ser  Ciappelletto,  cotesto  vi  dico  io 
bene,  che  io  ho  mollo  spesso  fatto.  E  chi  se  ne 
potrebbe  tenere ,  veggendo  tutto  il  di  gli  uomi- 
ni fare  le  sconce  cose,  non  servare  i  comanda- 
menti di  Dio,  non  temere  i  suoi  giudicii?  Egli 
sono  stale  assai  volle  il  di,  che  io  vorrei  più 
tosto  essere  stato  morto  che  vivo,  veggendo  i 
giovani  andare  dietro  alle  vanità  ,  e  vedendogli 
giurare  e  spergiurare,  andare  alle  taverne,  non 
visitare  le  chiese,  e  seguir  più  tosto  le  vie  del 
mondo,  che  quella  di  Dio.  Disse  allora  il  frate: 
Figliuol  mio,  cotcsla  è  buona  ira,  ne  io  per 
me  te  ne  saprei  penilenzia  imporre.  Ma  per 
alcuno  caso  avrebbeti  l'ira  potuto  inducere  a 
fare  alcuno  omicidio,  o  a  dire  villania  a  perso- 
na,  o  a  fare  alcun' altra  ingiuria?  A  cui  ser 
Ciappelletto  rispose:  Ohimè  messere,  o  voi  mi 
parete  uomdiDio,  come  dite  voi  coleste  pa- 
role ?  o  s' io  avessi  avuto  pure  un  pensicruzzo  di 
fare  qualunque  s' è  l' una  delle  cose  che  voi 
dite,  credete  voi  che  io  creda  che  Iddio  mi 
avesse  tanto  sostenuto?  Coleste  son  cose  da  fare 
gli  scherani,  et  i  rei  uomini,  dei  quali  qualun- 
que ora  io  n'ho  mai  veduto  alcuno,  sempre  ho 
detto:  va,  che  Dio  ti  converta.  Allora  disse  il 
frate  :  Or  mi  di',  figliuol  mio,  che  benedetto 
sia  tu  da  Dio,  hai  tu  mai  testimonianza  ninna 
falsa  della  contro  ale  «no,  o  detto  mal  d'altrui, 
o  lolle  dell'altrui  cose  senza  piacer  di  colui  di 
cui  sono?  Mai,  messere,  sì,  rispuose  ser  Ciap- 
pelletto, che  io  ho  dello  male  d'altrui:  perciò 
che  io  ebbi  già  un  mio  vicino,  che  al  maggior 
torlo  del  mondo  non  faceva  altro  che  battere  la, 
moglie;  si  che  io  dissi  una  volta  mal  di  lui  alli 
parenti  della  moglie,  sì  gran  pietà  mi  venne  di 
quella  cattivella,  la  quale  egli,  ogni  volta  che 
bevuto  avea  troppo ,  conciava  come  Dio  vel 
dica.  Disse  allora  il  frate:  Or  bene.  Tu  mi 
di' che  se' sulo  mercatante;  ingannasti  tu  mai 
persona  cosi  come  fanno  i  mercatanti?  Gnaf- 
fe ,  disse  ser  Ciappelletto ,  messer  si;  ma  io  non 
SD  chi  egli  si  fu,  se  non  che  uno  avendomi 
recati  danari,  che  egli  mi  dovea  dare  ,  di  panno 


che  io  gli  avea  venduto,  et  io  messogli  in  una 
cassa  senza  annoverare,  ivi  bene  ad  un  mese 
trovai ,  eh'  egli  erano  quattro  piccioli  più ,  che 
essere  non  dovevano  :  perchè  non  rivedendo 
colui ,  et  avendogli  serbali  Lene  uno  anno  per 
rendergliene,  io  gli  diedi  per  l'amor  di  Dio. 
Disse  il  frate:  Celesta  (ù  piccola  cosa,  e  facesti 
bene  a  farne  quello  che  ne  facesti.  Et  oltre  a 
questo  il  domandò  il  santo  frale  di  molle  altre 
cose,  delle  quali  di  tulle  ri?puose  a  questo  mo- 
do. E  volendo  egli  già  piocedere  all'assoluzio- 
ne, disse  ser  Ciappelletto  :  Messere  ,  io  ho  anco- 
ra alcun  peccato,  che  io  non  v'ho  detto.  Il 
Irate  il  domando  quale;  et  egli  disse;  lo  mi 
ricordo  che  io  feci  al  fante  mio  un  sabato,  dopo 
nona ,  spazzare  la  casa  ,  e  non  ebbi  alla  santa 
domenica  quella  reverenza  che  io  dovea.  O  , 
disse  il  frate,  fìgliuol  mio,  colesta  è  leggici 
cosa.  Non,  disse  ser  Ciappellello,  non  dite 
leggier  cosa ,  che  la  domenica  è  troppo  da  ono- 
rare, però  che  in  cosi  fatto  di  risuscitò  da 
morte  a  vita  il  nostro  Signore.  Disse  allora  il 
frate:  O,  altro  hai  tu  fatto?  Messer  si,  rispuose 
ser  Ciappelletto,  che  io,  non  avvedendomene  j 
sputai  una  volta  nella  chiesa  di  Dio.  Il  frate 
cominciò  a  sorridere,  e  disse:  Figlio  mio,  co- 
testa  non  è  cosa  da  curarsene  :  noi,  che  siamo 
religiosi,  tutto  il  dì  ci  sputiamo.  Disse  allora 
ser  Ciappelletto  :  E  voi  fate  gran  villania,  per- 
ciò che  ninna  cosa  si  convien  tener  netta  ,  come 
il  santo  tempio,  nel  quale  si  rende  sacrificio  a 
Dio.  Et  in  brieve  de' così  fatti  ne  gli  disse 
molti,  et  ullimamente  cominciò  a  sospirare,  et 
appresso  a  pianger  forte,  come  colui  che  il 
sapeva  troppo  ben  fare  quando  volea.  Disse 
il  santo  frale:  Figliuol  mio,  che  hai  tu?  Kispuo- 
se  ser  Ciappelletto:  Oimè,  messere,  che  un 
peccato  m' è  rimaso  ,  del  quale  io  non  mi  con- 
fessai mai,  sì  gran  vergogna  ho  di  doverlo  dire; 
et  ogni  volta  ch'io  me  no  ricordo,  piango, 
come  voi  vedele,  e  parmi  essere  mollo  certo 
che  Iddio  mai  non  avrà  misericordia  di  me  per 
questo  peccato.  Allora  il  santo  frale  disse  : 
Va  via,  figliuolo,  che  è  ciò  che  tu  di'?  Se  tutti  i 
peccali  che  furon  mai  fatti  da  tutti  gli  uomini, 
o  che  si  debbon  fare  da  tulli  gli  uomini,  men- 
tre che  il  mondo  durerà,  fosser  lutti  in  un  uom 
solo,  et  egli  ne  fosse  pentuto  e  contrito,  come  io 
veggio  te,  si  è  tanta  la  benignità  e  la  mise- 
ricordia di  Dio,  che,  confessandogli  egli,  gliene 
perdonerebbe  liberamente;  e  perciò  dillo  sicura- 
mente. Disse  allora  ser  Ciappelletto,  sempre  pian- 
gendo forte:  Oimi;,  padre  mio,  il  mio  è  troppo 
gran  peccato ,  et  appena  posso  credere ,  se  i 
vostri  prieghi  non  ci  si  adoperano ,  che  egli  mi 
debba  mai  da  Dio  esser  perdonato.  A  cui  il  frate 
disse:  Dillo  sicuramente,  che  io  ti  prometto  di 
pregar  Iddio  per  te.  Ser  Ciappelletto  pur  pia- 
gnea ,  e  noi  dicca;  et  il  frate  pur  il  confortava 
a  dire.  Ma,  poiché  ser  Ciappelletto  piangendo 
chlie  un  grandissimo  pezzo  tenuto  il  frate  così 
sospeso  ,  egli  gittò  \\n  gran  sospiro,  e  disse  : 
Padre  mio,  poscia  che  voi  mi  promettete  di  pre- 
gare Iddio  per  me,  et  io  il  vi  dirò.  Sappiate 
che,  quando  io  era  pìccolino,  io  bestemmiai 
una  volta  la  mamma  mia  :  e  cosi  detto  rico- 
minciò a  piagnere  forte.  Disse  il  frate  :  O  figliuol 


mio,  or  parti  questo  così  grande  peccalo T  ( 
gli  uomini  bestemmiano  tutto  '1  giorno  Iddio 
e  si  perdona  egli  volentieri  a  chi  si  pente  d' a  ; 
verlo  bestemmiato ,  e  tu  non  credi  che  eg 
perdoni  a  te  questo  ?  Non  pianger ,  confortati 
che  fermamente,  se  tu  fossi  slato  uno  di  quegl 
che  il  posero  in  croce,  avendo  la  contrizioni! 
eh'  io  li  veggio  ,  si  ti  perdonerebbe  egli.  Dis^ 
allora  ser  Ciappelletto:  Oimè,  padre  mio,  eli 
dite  voi?  la  mamma  mia  dolce,  che  mi  poi: 
in  corpo  nove  mesi,  il  dì  e  la  notte,  e  pi 
tommi  in  collo  più  di  cento  volte ,  troppo  Iti 
male  a  bestemmiarla  ,  e  troppo  è  gran  peccato  i 
e  se  voi  non  pregate  Iddio  per  me,  egli  noi 
mi  sarà  perdonalo.  Veggendo  il  frate,  noi 
essere  altro  restalo  a  dire  a  ser  Ciappelletto  | 
gli  fece  l'assoluzione,  e  diedegli  la  sua  bene- i 
dizione,  avendolo  per  santissimo  uomo,  sì  come 
colui  che  pienamente  credeva  esser  vero  cit 
che  ser  Ciappelletto  avea  dello.  E  chi  sarebbe 
colui  che  noi  credesse,  veggendo  uno  uomo  in 
caso  di  morte  dir  così  ?  E  poi  dopo  lutto  que- 
sto gli  disse:  Ser  Ciappelletto,  coli' aiuto  di  Dio 
voi  sarete  tosto  sano  ;  ma  se  pure  avvenisse 
che  Iddio  la  vostra  benedetta  e  ben  disposta 
anima  chiamasse  a  sé  ,  piacev'  egli,  che'l  vostro 
corpo  sia  seppellito  al  nostro  luogo?  Al  quale 
ser  Ciappelletto  rispose  :  Messer  sì  ;  anzi  non 
vorre'io  essere  altrove  ,  poscia  che  voi  mi  avete 
promesso  di  pregare  Iddio  per  me,  senza  che 
io  ho  avuta  semjire  speziai  divozione  al  vostro 
Ordine.  E  perciò  vi  priego  che,  come  voi  al 
vostro  luogo  sarete,  lacciaie  che  a  me  vegna 
quel  veracissimo  Corpo  di  Cristo,  il  quale  voi 
la  mattina  sopra  1'  altare  consacrate  ,  perciò 
che  (come  che  io  degno  non  no  sia)  io  intendo 
colla  vostra  licenzia  di  prenderlo,  et  appres.so  la 
santa  et  ultima  Unzione ,  acciò  che  io ,  se  vi- 
vulo  son  come  peccatore,  almeno  muoia  come 
cristiano.  11  santo  uomo  disse  che  mollo  gli 
placca,  e  che  egli  dicea  bene,  e  farebbe  che  di 
presente  gli  sarebbe  apportalo  ;  e  così  fu.  Li 
due  fratelli,  li  quali  dubitavan  forte  non  set 
Ciappelletto  gì'  ingannasse  ,  s'  eran  posti  ap- 
presso ad  un  tavolato,  il  quale  la  camera,  dove 
ser  Ciappellello  giaceva  ,  divideva  da  un'alira, 
et  ascollando,  leggermente  udivano  et  inten- 
devano ciò  che  ser  Ciappelletto  al  frate  diceva; 
et  aveano  alcuna  volta  sì  gran  voglia  di  ridere, 
udendo  le  cose  le  quali  egli  confessava  d'aver 
falle ,  che  quasi  scoppiavano ,  e  fra  sé  talora 
dicevano  :  Che  uomo  è  costui,  il  quale  ne  vec- 
cliiezza,  ne  infermità,  ne  paura  di  morte,  alla 
quale  si  vede  vicino ,  ne  ancora  di  Dio,  dinanzi 
al  giudicio  del  quale  di  qui  a  picciola  ora 
s'aspetta  di  dovere  essere,  dalla  sua  malvagità 
r  hanno  potuto  rimuovere,  nò  far  ch'egli  così 
non  voglia  morire,  come  egli  è  vivuto?  Ma  pur 
vedendo,  che  si  aveva  dello,  che  egli  sarebbe 
a  sepoltura  ricevuto  in  chiesa  ,  niente  del  ri- 
maso si  curarono.  Ser  Ciappellello  poco  aji- 
presso  si  comunicò ,  e  peggiorando  senza  mudo , 
ebbe  l'ullima  Unzione;  e  poco  l)as5alo  vespro, 
quel  di  stesso  che  la  buona  confessione  falla 
avea,  si  mori.  Per  la  qual  cosa  li  due  fratelli, 
ordinato,  di  quello  di  lui  medesimo ,  come  egli 
fosse  onorevolniente  seppellito,  e  mandatolo  a 
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ire  al  luogo  de'  frati ,  e  che  essi  vi  venissero 
,  »  sera  a  far  la  vigilia,  secondo  l'usanza,  e  la 
lattina  per  lo  corpo ,  ogni  cosa  a  ciò  opportuna 
ispuospro.  Il  santo  frate  che  confessato  1'  avea , 
dendo  che  egli  era  trapassato,  fu  insieme  col 
riore  del  luogo;  e  fatto  sonare  a  capitolo,  alli 
rati  ragunati  in  quello ,  mostrò  ser  Ciappelletto 
sseie  stato  santo  uomo  ,  secondo  che  per  la 
uà  confessione  conceputo  avea.  E  sperando  per 
ui  Domeneddio  dover  molti  miracoli  dimostra- 
,  persuadette  loro ,  che  con  grandissima  re- 
erenzia  e  divozione  quello  corpo  si  dovesse 
icevere.  Alla  qual  cosa  il  priore  e  gli  altri  frati 
:reduli  s'accordarono;  e  la  sera  andati  tutti  là, 
love  il  corjjo  di  ser  Ciappelletto  giaceva ,  so- 
r'esso  fecero  una  grande  e  solenne  vigilia;  e 
à  mattina  tutti  vestiti  co'  camici  e  co'  pieviali, 
con  libri  in  mano,  e  con  le  croci  innanzi,  can- 
tando andaron  per  questo  corpo ,  e  con  gran- 
dissima festa  e  solennità  il  recarono  alla  lor 
chiesa,  seguendo  quasi  tutto  il  popolo  della 
città,  uomini  e  donne  :  e  nella  chiesa  postolo, 
il  santo  frate ,  che  confessato  l' avea  ,  salito  in 
sul  pergamo,  di  lui  cominciò,  e  della  sua  vita, 
dei  suoi  digiuni ,  della  sua  virginità ,  della  sua 
simplicità  et  innocenza  e  santità  maravigliose 
cose  a  predicare  ;  tra  l'altre  cose  narrando  quello 
che  ser  Ciappelletto  per  lo  suo  maggior  peccato 
piangendo  gli  avea  confessato ,  e  come  esso  ap- 
pena gli  avea  potuto  mettere  nel  capo  che  Iddio 
4 gliele  dovesse  perdonare;  da  questo  volgendosi 
m  a  riprendere  il  popolo  che  ascoltava ,  dicendo  : 
E  voi,  maladetti  da  Dio,  per  ogni  fuscello  di 
piglia  che  vi  si  volge  tra'  piedi,  hcslemmiatc 
Iddio  ,  e  la  Madre,  e  tutta  la  corte  di  Paradiso. 
Et,  oltre  a  queste,  molte  altre  cose  disse  della 
•oa  lealtà  e  della  sua  purità;  et  in  Lrieve  colle 
sue  parole,  alle  quali  era  dalla  gente  della  con- 
trada data  intera  lede ,  si  il  mise  nel  capo ,  e 
nella  divozion  di  tutti  coloro  che  v'  erano,  che, 
poiché  fornito  fu  1'  uficio ,  colla  maggior  calca 
del  mondo  da  tutti  fu  andato  a  Lasciargli  i 
jpiedx  e  le  mani ,  e  tutti  i  panni  gli  furono  in 


dosso  stracciati ,  tenendosi  beato  chi  pure  un 
poco  di  quegli  potesse  avere  ;  e  convenne  che 
tutto  il  giorno  così  fosse  tenuto ,  acciò  che  da 
tutti  potesse  essere  veduto  e  visitalo.  Poi  la  ve- 
gnente notte  in  una  arca  di  marmo  seppellito 
fu  onorevolmente  in  una  cappella ,  et  a  mano  a 
mano  il  di  seguente  vi  cominciarono  le  genti 
ad  andare  e  ad  accender  lumi  e  ad  adorarlo, 
e  per  conseguente  a  botarsi ,  e  ad  appiccarvi 
le  imagini  della  cera  ,  secondo  la  promession 
fatta.  Kt  in  tanto  crebbe  la  fama  della  sua  san- 
tità e  divozione  a  lui ,  che  quasi  niuuo  era ,  che 
in  alcuna  avversità  fosse ,  che  ad  altro  Santo 
che  a  lui  si  botasse ,  e  chiamaronlo  e  chiamano 
San  Ciappelletto;  et  allòrmano  molti  miracoli 
Iddio  aver  mostrati  per  lui ,  e  mostrare  lutto 
giorno  a  chi  divotamente  si  raccomanda  a  lui. 
Cosi  adunque  visse  e  mori  ser  Cepperello  da 
Prato,  e  santo  divenne,  come  avete  udito.  Il 
quale  negar  non  voglio  esser  possibile ,  lui  es- 
sere beato  nella  presenza  di  Dio ,  perciò  che , 
come  che  la  sua  vita  fosse  scelerata  e  malva- 
gia, egli  potè  in  su  1'  estremo  aver  si  fatta  con- 
trizione ,  che  per  avventura  Iddio  ebbe  miseri- 
cordia di  lui ,  e  nel  suo  regno  il  ricevette  ; 
ma,  perciò  che  questo  n'  è  occulto,  secondo 
quello  che  ne  può  apparire ,  ragiono  e  dico  , 
costui  più  tosto  dovere  essere  nelle  mani  del 
Diavolo  in  perdizione,  che  in  Paradiso.  E,  se 
così  è,  grandissima  si  può  la  benignità  di  Dio 
cognoscere  verso  noi ,  la  quale  non  al  nostro 
en'ore,  ma  alla  purità  della  fede  riguardando, 
cosi,  faccendo  noi  nostro  mezzano  un  suo  ne- 
mico ,  amico  credendolo,  ci  esaudisce,  come 
se  ad  uno  veramente  santo ,  per  mezzano  dsUa 
sua  grazia  ricorressimo.  E  perciò ,  acciò  che 
noi  per  la  sua  grazia  nelle  presenti  avversità, 
et  in  questa  compagnia  così  lieta,  siamo  sani 
e  salvi  servati,  lodando  il  suo  nome,  nel  quale 
cominciata  l' abbiamo,  lui  in  reverenza  avendo, 
ne'  nostri  bisogni  gli  ci  raccomandiamo ,  sicu- 
rissiiui  d' essere  uditi,  E  qui  si  tacque. 


NOVELLA   SECONDA 

Abraam  giudeo ,  da  Giannotto  di  Civigni  stimolato,  va  in  corte  di  Roma,  e 
vedendo  la  malvagità  c/e'  che  rie  i ,  torna  a  Parigi ,  e /assi  cristiano. 


X-Ja  novella  di  Panfilo  fu  in  parte  risa  e  tutta 
-commendata  dalle  donne;  la  quale  diligente- 
mente ascoltata,  et  al  suo  fine  essendo  venuta, 
sedendo  appresso  di  lui  Neifile ,  le  comandò  la 
Reina  che,  una  dicendone,  l'ordine  dello  inco- 
minciato sollazzo  seguisse.  La  quale,  si  come 
colei  che  non  meno  era  di  cortesi  costumi ,  che 
di  bellezza  ornata,  lietamente  rispose,  che  vo- 
lentieri, e  cominciò  in  questa  guisa.  Mostrato 


n'ha  Panfilo  nel  suo  novellare ,  la  benignità  di 
Dio  non  guardare  a' nostri  errori,  quando  da 
cosa,  che  per  noi  veder  non  si  possa  ,  proceda- 
no: et  io  nel  mio  intendo  di  dimostrarvi  quanto 
questa  medesima  benignità ,  sostenendo  pazien- 
temente i  difetti  di  coloro,  li  quali  d'essa  ne 
deono  dare  e  colle  opere  e  colle  parole  vera 
testimonianza,  il  contrario  operando,  di  se 
argomento  d'  infallibile  verità  ne  dimostri ,  ac- 
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ciò  che  quello  che  noi  crediamo,  con  più  fer- 
mezza d'animo  seguitiamo. 

Si  come  io ,  graziose  donne ,  già  udii  ragio- 
nare, in  Parigi  fu  un  gran  mercatante  e  buono 
uomo,  il  quale  fu  chiamato  Giannotto  di  Civi- 
gni,  lealissimo  e  diritto,  e  di  gran  traffico  d'  o- 
pera  di  drapperia;  et  avea  singulare  amistà  con 
uno  ricchissimo  uomo  giudeo,  chiamato  Al)ra- 
am,  il  qua!  simiimenle  mercatante  era,  e  diritto 
e  leale  uomo  assai.  La  cui  dirittura  e  la  cui  le- 
altà veggcndo  Giannotto,  gì' incominciò  forte 
ad  incrcsccre,  che  l'anima  d'un  cosi  valente  e 
savio  e  buono  uomo  per  difetto  di  fede  andasse 
a  perdizione.  E  perciò  amichevolmente  lo  co- 
minciò a  pregare  che  egli  lasciasse  gli  errori 
della  fede  giudaica,  e  ritornasse  alla  verità  cri- 
stiana ,  la  quale  egli  poteva  vedere,  sì  come 
santa  e  buona,  sempre  prosperare  et  aumen- 
tarsi, dove  la  sua  in  contrario  diminuirsi,  e 
venire  al  niente  poteva  discernere.  Il  Giudeo  ri- 
spondeva che  niuna  ne  credeva  ne  santa  ne  buo- 
na, fuor  che  la  giudaica,  oche  egli  in  quella 
era  nato,  et  in  quella  intendeva  e  vivere  e  mo- 
rire ;  ne  cosa  sarebbe ,  che  mai  da  ciò  il  facesse 
rimuovere.  Giannotto  non  stette  per  questo, 
che  egli,  passali  alquanti  dì,  non  gli  rimovesse 
simiglianti  parole,  mostrandogli  cosi  grossa- 
mente, come  il  più  i  mercatanti  sanno  fare, 
per  quali  ragioni  la  nostra  era  migliore  che  la 
giudaica.  E  come  che  il  Giudeo  fosse  nella  giu- 
daica legge  un  gran  maestro,  tuttavia,  o  l'a- 
micizia grande,  che  con  Giannotto  avea,  che  il 
movesse,  o  forse  parole,  le  quali  lo  Spirito 
Santo  sopra  la  lingua  dell'uomo  idiota  poneva, 
che  sei  facessero,  al  Giudeo  cominciarono  forte 
a  piacere  le  dimostrazioni  di  Giannotto;  ma 
pure ,  ostinato  in  su  la  sua  credenza ,  volger  non 
si  lasciava.  Cosi  come  egli  pertinace  dimorava, 
cosi  Giannotto  di  sollecitarlo  non  finiva  giam- 
mai, tanto  che  il  Giudeo,  da  così  conliaua  in- 
stauzia  vinto,  disse:  Ecco,  Giannotto,  a  te 
piace  che  io  divenga  cristiano,  et  io  sono  di- 
sposto a  farlo,  sì  veramente  che  io  voglio  in 
prima  andare  a  Roma,  e  quivi  vedere  colui,  il 
quale  tu  di'che  è  Vicario  di  Dio  in  terra  ,  e  con- 
siderare i  suoi  modi  et  i  suoi  costumi,  e  simil- 
mente de' suoi  fratelli  cardinali;  e  se  essi  mi 
parranno  tali,  che  io  possa  tra  per  le  tue  pa- 
role e  per  quelli  comprendere,  che  la  vostra 
fede  sia  migliore  che  la  mia,  come  tu  ti  se*  in- 
gegnato di  dimostrarmi ,  io  farò  quello  che 
detto  l'ho:  ove  così  non  fosse,  io  mi  rimarrò 
giudeo  come  io  mi  sono.  Quando  Giannotto 
intese  questo,  fu  oltre  modo  dolente,  tacita- 
mente dicendo:  Perduta  ho  la  fatica,  la  quale 
ottimamente  mi  parca  avere  impiegata ,  creden- 
domi costui  aver  convcrtito;  perciò  che,  se  egli 
va  in  corte  di  Roma  e  vede  la  vita  scelerata  e 
lorda  dc'cherici,  non  che  egli  di  giudeo  si  fac- 
cia cristiano,  ma,  se  egli  fosse  cristiano  fatto, 
senza  fallo  giudeo  si  ritornerebbe.  E  ad  Abraam 
rivolto,  disse:  Deh,  amico  mio,  perchè  vuoi  tu 
entrare  in  questa  fatica ,  e  così  grande  spesa , 
come  a  te  sarà  d'andare  di  qui  a  Roma?  senza 
che  e  per  mare  e  per  terra  ,  ad  un  ricco  uomo , 
come  tu  se',  ci  è  tutto  pien  di  pericoli.  Non  credi 
tu  trovar  qui  chi  il  Batlesimo  ti  dea  T  E,  se  forse 


alcuni  dubbi  bai  intorno  alla  Fede  che  io  ti 
1  mostro,  dove  ha  maggiori  maestri,  e  più  s 
uomini  in  quella,  che  son  qui,  da  poterti  di 
che  tu  vorrai  o  domanderai  dichiarire?  Perl 
■  quali  cose  ,  al  mio  parere ,  questa  tua  andat  I 
'  di  soperchio.  Pensa  che  tali  sono  là  i  prela  j 
i  quali  tu  gli  hai  qui  potuti  vedere,  e  più  tal 
ancor  migliori,  quanto  essi  son  più  vicini 
Paslor  principale.  E  perciò  questa  fatica,  j 
I  mio  consiglio,  ti  serberai  in  altra  volta  ad  i 
j  cuno  perdono,  al  quale  io  per  avventura  li  fi ' 
1  compagnia.  A  cui  il  Giudeo  rispose:  Io  mi  e 
j  do  ,  Giannotto,  che  cosi  sia  come  tu  mi  favel 
ma  recandoti  le  molte  parole  in  una ,  io  son  « 
1  tutto  (setu  vuogli  che  io  faccia  quello,  di  che 
I  m'hai  cotanto  pregato  )  disposto  ad  andarvi, 
altramenli  mai  non  ne  farò  nulla.  Giannott 
vedendo  il  voler  suo,  disse:  E  tu  va  con  buo 
ventura;  e  seco  avvisò  lui  mai  non  doversi  1 
cristiano,  come  la  corte  di  Roma  veduta  avt 
se:  ma  pur,  niente  perdendovi,  si  stette. 
Giudeo  montò  a  cavallo,  e,  come  più  tosto  p 
te,  se  n'andò  in  corte  di  Roma  ;  dove  perv 
nuto,  da'suoi  Giudei  fu  onorevolmente  ricev 
to.  E  quivi  dimorando,  senza  dire  ad  alcuno  p 
che  ito  vi  fosse,  cautamente  cominciò  a  rigua 
dare  alle  maniere  del  papa,  e  dei  cardinali, 
degli  altri  prelati,  e  di  lutti  i  cortigiani;  e  ti 
che  egli  s'accorse,  si  come  uomo  ohe  molto  a 
veduto  era,  e  che  egli  ancora  da  alcuno  fu  ii 
formato,  egli  trovò  dal  maggiore  infino  al  m 
nore  generalmente  tutti  disoneslissimamcni 
peccare  in  lusstiria  ,  e  non  solo  nella  naturali 
ma  ancora  nella  soddomilica,  senza  freno  alcur 
di  rimordimcnto  o  di  vergogna ,  in  tanto  che 
potenzia  delle  meretrici  e  de'  garzoni  in  impi 
trare  qualunque  gran  cosa  non  v'era  di  picci( 
potere.  Oltre  a  questo  universalmente  gulos 
bevitori,  ebriachi ,  e  più  al  ventre  serventi, 
guisa  d'animali  bruti,  appresso  alla  lussuria 
che  ad  altro  ,  gli  conobbe  apertamente.  E  pi 
avanti  guardando,  in  tanto  tulli  avari  e  ci 
pidi  di  denari  gli  vide,  che  parimente  l'uma 
sangue,  anzi  il  cristiano,  e  le  divine  cose,  chen 
che  elle  si  fossero,  o  a'sacrificii  o  a'bcneficii  a] 
partenenti,  a  denari  e  vendevano  e  comperavi 
no,  maggior  mercatanzia  faccendone,  e  più  ser 
sali  avendone,  che  a  Parigi  di  drappi  o  di  a 
cun' altra  cosa  non  erano,  avendo  alla  manifesl 
simonia  procureria  posto  nome,  et  alla  gulosil 
sustenlazioni;  quasi  Iddio,  lasciamo  stare  il  s 
gnifìcato  de' vocaboli,  la  mala 'menzione  de'  pe; 
simi  animi  non  conoscesse,  e,  a  guisa  degli  uc 
mini,  a'  nomi  delle  cose  si  debba  lasciare  ingan 
nare.  Le  quali  insieme  con  molte  altre,  che  d 
tacere  sono,  sommamente  spiacendo  al  Giudeo 
si  come  a  colui  che  sobrio  e  modesto  uomo  era 
parendogli  assai  aver  veduto,  propose  di  tornai 
a  Parigi,  e  così  fece.  Al  quale,  come  Giannott 
seppe  che  venuto  se  n'era,  ninna  cosa  meno  spc 
rando  che  del  suo  farsi  cristiano,  se  ne  venne 
e  gran  festa  insieme  si  fecero  ;  e ,  poiché  ripe 
salo  si  fu  alcun  giorno ,  Giannotto  il  domand 
quello  che  del  santo  Padre ,  o  de' cardinali, 
degli  altri  cortigiani  gli  parca.  Al  quale  il  Giù 
deo  prestamente  rispose  :  Parmene  male,  eh 
Iddio  dea  a  quanti  sono;  e  dicoti  cosi ,  che,  s 
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19  ben  spppi  considerare,  quivi  niuna  santità, 
niuna  divozione,  niuna  buona  opera  o  esemplo 
di  vita,  o  d'altro,  in  alcuno  che  cherico  fosse, 
veder  mi  parve j  ma  luss^^ia,  avarizia  e  gulo- 
sità,  fraude,  invidia  e  superbia,  e  simili  cose  e 
piggiori  (se  piggiori  essere  possono  in  alcuno) 
mi  vi  parve  in  tanta  grazia  di  tutti  vedere,  che 
io  ho  più  tosto  quella  per  una  fucina  di  diaboli- 
che operazioni,  che  di  divine.  E  per  quello  che 
io  estimi ,  con  ogni  sollecitudine  e  con  ogni  in- 
gegno e  con  ogni  arte,  mi  pare  che  il  vostro  Pa- 
store ,  e  per  conscguente  tutti  gli  altri ,  si  pro- 
caccino di  riduccre  a  nulla  e  di  cacciare  del 
mondo  la  cristiana  religione,  là  dove  essi  fon- 
damento e  sostegno  esser  dovrcbber  di  quella. 
E  perciò  che  io  veggio  non  quello  avvenire  che 
essi  procacciano,  ma  continuamente  la  vostra  re- 
ligione aumentarsi,  e  più  lucida  e  più  chiara 
divenire,  meritamente  mi  par  discernerlo  Spi- 
rito Santo  esser  d' essa ,  sì   come    di  vera  e  di 


santa  più  che  alcun'  altra,  fondamento  e  soste- 
gno. Per  la  qual  cosa,  dove  io  rigido  e  duro 
stava  a'  tuoi  conforti,  e  non  mi  volea  far  cri- 
stiano, ora  tutto  aperto  ti  dico,  che  io  per 
niuna  cosa  lascerei  di  Cristian  farmi.  Andiamo 
adunque  alla  chiesa,  e  quivi,  secondo  il  debito 
costume  della  vostra  santa  fede,  mi  fa' battez- 
zare. Giannotto.il  quale  aspettava  dirittamente 
contraria  conclusione  a  questa,  come  lui  cosi  udì 
dire,  fu  il  più  contento  uomo  che  giammai  fosse. 
Et  a  Nostra  Dama  di  Parigi  con  lui  insieme  an- 
datosene, richiese  i  cherici  di  là  entro,  che  ad 
Abraam  dovessero  dare  il  Battesimo.  Li  quali 
udendo  che  esso  l'addomandava  ,  prestamente  il 
fecero:  e  Giannotto  il  levò  dal  sacro  fonte,  e 
nominollo  Giovanni;  et  appresso  a  gran  valenti 
uomini  il  fece  compiutamente  ammaestrare  nel- 
la nostra  Fede,  la  quale  egli  prestamente  apr 
prese ,  e  fu  poi  buono  e  valente  uomo ,  e  di 
santa  vita. 


NOVELLA   TERZA 

Melchisedech  giudeo  con  una  novella  di  tre  anella  cessa  un  gran  pericolo 
dal  Saladino  apparecchiatogli. 


X  oichè ,  commendata  da  tutti  la  novella  di 
Neifìle,  ella  si  tacque,  come  alla  reina  piacque. 
Filomena  cosi  cominciò  a  parlare.  La  novella 
da  Neifile  detta  mi  ritorna  a  memoria  il  dub- 
bioso caso  già  avvenuto  ad  un  Giudeo  :  perciò 
che  già  e  di  Dio,  e  della  verità  della  nostra  Fede 
e  assai  bene  stato  detto ,  il  discendere  oggimai 
agli  avvenimenti,  et  agli  atti  degli  uomini  non 
si  dovrà  disdire  :  a  narrarvi  quella  verrò,  la  quale 
uditaj  forse  più  caule  diverrete  nelle  risposte  al- 
le quistioni  che  fatte  vi  fossero.  Voi  dovete,  a- 
morose  compagne  ,  sapere  che  ,  sì  come  la 
sciocchezza  spesse  volte  trae  altrui  di  felice  sta- 
to, e  mette  in  grandissima  miseria,  così  il  sen- 
no di  grandissimi  pericoli  trae  il  savio,  e  ponlu 
in  grande  et  in  sicuro  riposo.  E  che  vero  sia , 
che  la  sciocchezza  di  buono  stato  in  miseria  al- 
cun conduca,  per  molti  esempli  si  vede,  li  quali 
non  fia  al  presente  nostra  cura  di  raccontare  , 
avendo  riguardo  che  tutto '1  dì  mille  esempli 
n'  appaiono  manifesti.  Ma  che  il  senno  di  conso- 
lazione sia  cagione ,  come  promisi ,  per  una  no- 
velletta mostrerò  brievemente. 

Il  Saladino  ,  il  valore  del  qual  fu  tanto ,  che 
non  solamente  di  piccolo  uomo  il  fé'  di  Babilo- 
nia Soldano ,  ma  ancora  molte  vittorie  sopra 
i  re  saracini  e  cristiani  gli  fece  avere ,  avendo 
in  diverse  guerre,  et  in  grandissime  sue  magniS- 
cenze  speso  tutto  il  suo  tesoro,  e  per  alcuno  ac- 
cidente sopravvenutogli  bisognandogli  una  buo- 
na quantità  di  denari ,  ne  veggendo  donde  così 
prestamente,  come  gli  bisognavano,  aver  gli 


potesse ,  gli  venne  a  memoria  un  ricco  Giudeo , 
il  cui  nome,  era  Melchisedech,  il  quale  pre- 
stava ad  usura  in  Alessandria ,  e  pensossi  costui 
avere  da  poterlo  servire,  quando  volesse;  ma 
sì  era  avaro  ,  che  di  sua  volontà  non  1'  avrebbe 
mai  fatto,  e  forza  non  gli  voleva  fare:  per  che 
stringendolo  il  bisogno,  rivoltosi  lutto  a  dover 
trovar  modo  come  il  Giudeo  il  servisse,  s'av- 
visò di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colora- 
la. E  faltolsi  chiamare,  e  familiarmente  ricevu- 
tolo, seco  il  fece  sedere,  et  appresso  gli  disse  : 
Valente  uomo  ,  io  ho  da  più  persone  inteso  che 
tu  se' savissimo,  e  nelle  cose  di  Dio  senti  molto 
avanti;  e  perciò  io  saprei  volentieri  da  te,  qua- 
le delle  Ire  Leggi  tu  reputi  la  verace,  o  la  giudai- 
ca, o  la  saracina ,  o  la  cristiana.  Il  Giudeo,  il 
quale  veramente  era  savio  uomo ,  s'avvisò  trop- 
po bene ,  che  il  Saladino  guardava  di  pigliarlo 
nelle  parole ,  per  dovergli  muovere  alcuna  qui- 
stione,  e  pensò  non  potere  alcuna  di  queste  tre 
più  l'una  che  1'  altra  lodare ,  che  il  Saladino  non 
avesse  la  sua  intenzione.  Per  che ,  come  colui  il 
quale  pareva  d'aver  bisogno  di  risposta,  per  la 
quale  preso  non  potesse  essere,  aguzzalo  lo  'n- 
gegno,  gli  venne  prestamente  avanti  quello  che 
dir  dovesse,  e  disse:  Signor  mio,  la  quistione, 
la  qual  voi  mi  fate,  è  bella,  et  a  volervene  dire 
ciò  che  io  ne  senio,  mi  vi  convien  dire  una  no- 
velletta ,  qual  voi  udirete.  Se  io  non  erro ,  io  mi 
ricordo  aver  molte  volle  udito  dire  ,  che  un 
grande  uomo  e  ricco  fu  già,  il  quale  intra  l'altre 
gioie  più  care  che  nel  suo  tesoro  avesse ,  era 
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uno  anello  I)ellissimo  e  prezioso  ;  al  quale  per  lo 
suo  valore  e  per  la  sua  bellezza  volendo  fare  ono- 
re ,  et  in  perpetuo  lasciarlo  nei  suoi  discendenti , 
ordinò  che  colui  de'suoi  figliuoli,  appo  il  quale,  si 
come  lasciatogli  da  lui ,  fosse  questo  anello  tro- 
valo, che  colui  s'intendesse  essere  il  suo  cre- 
de ,  e  dovesse  da  tutti  gli  altri  essere,  come  mag- 
giore, onorato  e  reverito.  Colui,  al  quale  da  co- 
stui fu  lasciato,  tenne  simigliante  ordine  ne'  suoi 
discendenti ,  e  cosi  fece  come  fatto  avea  il  suo 
predecessore.  Et  in  brieve  andò  questo  anello 
di  mano  in  mano  a  molti  successori:  et  ultima- 
mente pervenne  alle  roani  ad  uno ,  il  quale  avea 
tre  figliuoli  belli  e  virtuosi,  e  molto  a!  padre 
loro  obbedienti  ;  per  la  qual  cosa  tutti  e  tre 
parimente  gli  amava.  Et  i  giovani ,  li  quali  la 
consuetudine  dello  anello  sapevano,  sì  come  va- 
ghi ciascuno  d'  essere  il  più  onorato  tra'  suoi , 
ciascuno  per  se ,  come  meglio  sapeva  ,  pregava 
il  padre,  il  quale  era  già  vecchio,  che  quando  a 
morte  venisse,  a  lui  quello  anello  lasciasse.  Il 
valente  uomo ,  che  parimente  tutti  gli  amava , 
ne  sapeva  esso  medesimo  eleggere  a  qual  più 
tosto  lasciar  lo  volesse,  pensò,  avendolo  a  cia- 
scun promesso  ,  di  volergli  tutti  e  tre  sodisfa- 
re: e  segretamente  ad  uno  buono  maestro  ne  fe- 
ce fare  due  altri,  li  quali  si  furono  simigliami 
al  primiero,  che  esso  medesimo,  che  fatti  gli 
avea   fare  ,  appena   conosceva  qual  si  fosse  il 


vero.  E  venendo  a  morte ,  segrclamentc  diedi 
il  suo  a  ciascun  de' figliuoli,  li  quali  dopo  bi 
morte  del  padre,  volendo  ciascuno  la  eredità  ej 
l'onore  occupare,  e  l'uno  negandolo  all'altro,  in| 
testimonianza  di  dover  ciò  ragionevolmente  fa- 
re ,  ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello.  E  tro- 
vatisi gli  anelli  si  simili  l'uno  all'altro ,  che  qual 
fosse  il  vero  non  si  sapeva  conoscere ,  si  rimase 
la  quistione,  qual  fosse  il  vero  erede  del  padre, 
in  pendente,  et  ancora  pende.  E  così  vi  diro, 
signor  mio,  delle  tre  Leggi  alli  tre  popoli  date 
da  Dio  Padre,  delle  quali  la  quistion  propono- 
sle  :  ciascuno  la  sua  eredità ,  la  sua  vera  Leg- 
ge,  et  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere  a  fa- 
re j  ma  chi  se  l'abbia  ,  come  degli  anelli,  ancora 
ne  pende  la  quistione.  Il  Saladino  conobbe,  co- 
stui ottimamente  essere  saputo  uscire  del  laccio, 
il  quale  davanti  a' piedi  disteso  gli  aveva;  e  per- 
ciò dispose  d'aprirgli  il  suo  bisogno,  e  vedere 
se  servire  il  volesse,  e  cosi  fece  ;  aprendogli  ciò 
che  in  animo  avesse  avuto  di  fare,  se  così  di- 
scretamente ,  come  fatto  avea ,  non  gli  avesse 
risposto.  Il  Giudeo  liberamente  d'ogni  quantità 
che  il  Saladino  il  richiese,  il  servi  ;  et  il  Saladi- 
no poi  interamente  il  soddisfece:  et  oltre  a  ciò 
gli  donò  grandissimi  doni ,  e  sempre  per  suo 
amico  l'ebbe,  et  in  grande  et  onorevole  stato 
appresso  di  se  il  mantenne. 


NOVELLA   QUARTA 

Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  gravissima  punizione ,  onestamente 

rimproverando  al  suo  abate  quella  medesima  colpa  , 

si  libera  dalla  pena. 
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ià  si  tacca  Filomena  dalla  sua  novella  espe- 
(lita,  quando  Dioneo,  che  appresso  di  lei  sede- 
va, senza  aspettare  dalla  Reina  altro  comanda- 
mento,  conoscendo  già  per  l'ordine  comincia- 
to, che  a  lui  toccava  il  dover  dire,  in  cotal 
guisa  cominciò  a  parlare.  Amorose  donne,  se 
io  ho  bene  la  'ntenzionc  di  tutte  compresa  ,  noi 
siam  qui  per  dovere  a  noi  medesimi  novellando 
piacere;  e  perciò  (solamente  che  contro  a  que- 
sto non  si  faccia  )  estimo  a  ciascuno  dovere  esse- 
re licito  (  e  cosi  ne  disse  la  nostra  Reina  poco 
avanti,  che  fosse  )  quella  novella  dire,  che  più 
crede  che  possa  dilettare  :  per  che,  avendo  udito 
per  li  buoni  consigli  di  Giannotto  di  Civigni 
Abraara  aver  l'anima  salvata,  e  Melcbiscdech 
per  lo  suo  senno  avere  le  sue  ricchezze  dagli  ag- 
guati del  Saladino  difese,  senza  riprensione  ai- 
tender  da  voi ,  intendo  di  raccontar  brievemente 
con  che  cautela  un  monaco  il  suo  corpo  da  gra- 
vis.'iima  pena  liberasse. 

Fu  in  Lunìgiana  ,  paese  non  molto  da  questo 
lontano,  un  mooistero  già  di  santità  e  di  monaci 


più  copioso  che  oggi  non  è ,  nel  quale  tra  gli 
altri  era  un  monaco  giovane,  il  vigore  del  quale 
ne  la  freschezza,  ne  i  digiuni ,  ne  le  vigilie  )>o- 
tevano  macerare.  Il  quale  per  ventura  im  gior- 
no in  sul  mezzo  dì, quando  gli  altri  monaci  tutti 
dormivano,  andandosi  tutto  solo  dattorno  alla 
sua  chiesa,  la  quale  in  luogo  assai  solitario  era, 
gli  venne  veduta  una  giovinetta  assai  bella,  for- 
.se  figliuola  d' alcuno  de'  lavoratori  della  contra- 
da ,  la  quale  andava  per  gli  campi  certe  erbe 
cogliendo.  Nò  prima  veduta  l'ebbe,  che  egli  fie- 
ramente assalito  fu  dalla  concupiscenza  carnale. 
Per  che  fattolesi  più  presso, con  lei  entrò  iu  pa- 
role, e  tanto  andò  d'una  in  altra ,  che  egli  si  fu 
accordato  con  lei,  e  seco  nella  sua  cella  ne  la 
menò,  che  niuna  persona  se  n'  accorse.  E  men- 
tre che  egli  da  troppa  volontà  trasportato  nien 
cautamente  con  lei  .scherzava,  avvenne  che  l'a- 
bate da  dormir  levatosi,  e  pianamente  passando 
davanti  alla  cella  dì  costui,  senti  lo  schiamazzio 
che  costoro  insieme  faceano;  e  per  conoscer  me- 
glio le  voci,  s'accostò  chetamente  all'uscio  del- 
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la  cella  ad  ascoltare,  e  manìfestaniente  conobbe 
che  dentro  a  quella  era  femmina ,  e  tutto  fu  ten- 
tato di  farsi  aprire.  Poi  pensò  di  voler  tenere  in 
ciò  altra  maniera  ;  e  tornato  alla  sua  camera 
aspettò  che  il  monaco  fuori  uscisse.  Il  monaco, 
ancora  che  da  grandissimo  suo  piacere  e  diletto 
fosse  con  questa  giovane  occupato ,  pure  nondi- 
meno tuttavia  sospettava  ;  e  parendogli  aver  sen- 
tito alcuno  stropiccio  di  piedi  per  lo  dormitorio, 
ad  un  piccolo  pertugio  puose  l'occhio,  e  vide 
apertissimamente  l'abate  stare  ad  ascoltarlo,  e 
mollo  bene  comprese  1'  abate  aver  potuto  cono- 
«cere  quella  giovane  essere  nella  sua  cella.  Di 
che  egli ,  sappiendo  che  di  questo  gran  pena  gli 
dovea  seguire,  oltre  modo  fu  dolente:  ma  pur, 
senza  del  suo  cruccio  niente  mostrare  alla  giova- 
^  ne ,  prestamente  seco  molte  cose  rivolse ,  cer- 
cando se  a  lui  alcuna  salutifera  trovar  ne  potes- 
se; et  occorsegli  una  nuova  malizia  ^  la  quale  al 
fine  imaginato  da  lui  dirittamente  pervenne.  E 
faccendo  sembiante  che  esser  gli  paresse  stalo 
assai  con  quella  giovane,  le  disse:  lo  voglio  an- 
jdare  a  trovar  modo,  come  tu  esca  di  qua  entro 
senza  esser  veduta;  perciò  stalli  pianamente  in- 
fino alla  mia  tornata.  Et  uscito  fuori,  e  serrala 
la  cella  colla  chiave  ,  dirittamente  se  n'  andò  al- 
la camera  dello  abate,  e  presentatagli  quella,  se- 
condo che  ciascuno  monaco  faceva  quando  fuori 
andava,  con  un  buon  volto  disse:  Messere,  io 
non  potei  stamane  farne  venire  tutte  le  legne  , 
le  quali  io  avea  fatte  fare,  e  perciò  con  vostra 
licenzia  io  voglio  andare  al  bosco,  e  farlene  ve- 
nire. L'abate,  per  potersi  più  pienamente  infor- 
mare del  fallo  commesso  da  costui,  avvisando 
che  questi  accorto  non  se  ne  fosse ,  che  egli  fos- 
se stato  da  lui  veduto ,  fu  lieto  di  tale  accidente, 
e  volenlier  prese  la  chiave ,  e  similmente  gli  die 
licenzia.  E  come  il  vide  andato  via,  cominciò 
a  pensare  qual  far  volesse  più  tosto ,  o  in  pre- 
senza di  tutti  i  monaci  aprir  la  cella  di  costui , 
e  far  loro  vedere  il  suo  difetto,  acciò  che  poi 
non  avesser  cagione  di  mormorare  centra  di  lui 
quando  il  monaco  punisse ,  o  di  voler  prima  da 
lei  sentire  come  andata  fosso'la  bisogna.  £  pen- 
sando seco  stesso  che  questa  potrebbe  essere 
tal  femmina,  o  figliuola  di  tale  uomo,  che  egli 
non  le  vorrebbe  aver  fatta  quella  vergogna  d' a- 
verla  a  tutti  i  monaci  fatta  vedere,  s'avvisò  di 
•voler  prima  veder  chi  fosse ,  e  poi  prender  par- 
tito; e  chetamente  andatosene  alla  cella  ,  quella 
apri  et  entrò  dentro  ,  e  1'  uscio  richiuse.  La 
giovane  vedendo  venire  l'abate,  tutta  smarrita, 
e  temendo  di  vergogna ,  cominciò  a  piagnere. 
Messer  lo  abate  ,  postole  l'occhio  addosso  ,  e 
veggendola  bella  e  fresca,  ancora  che  vecchio 
fosse,  senti  subitamente  non  meno  cocenti  gli 
stimoli  della  carne  ,  che  sentiti  avesse  il  suo  gio- 
vane monaco ,  e  fra  se  stesso  cominciò  a  dire  : 
Deh ,  perchè  non  prendo  io  del  piacere ,  quando 
io  ne  posso  avere  T  conciò  sia  cosa  che  il  dispia- 


cere e  la  noia ,  sempre  che  io  ne  vorrò  ,  sieno 
apparecchiati.  Costei  è  una  bella  giovane ,  et  è 
qui ,  che  niuna  persona  del  mondo  il  sa  :  se  io 
la  posso  recare  a  fare  i  piacer  miei ,  io  non  so 
perchè  io  noi  mi  faccia  :  chi  '1  saprà  ?  egli  noi 
saprà  persona  maij  e  peccato  celato  è  mezzo 
perdonato:  questo  caso  non  avverrà  forse  mai 
più:  io  estimo  che  egli  sia  gran  senno  a  pigliar- 
si del  bene ,  quando  Doroeneddio  ne  manda  al- 
trui. E,cosi  dicendo ,  et  avendo  del  tutto  mutato 
proposito  da  quello  per  che  andato  v'era,  fat- 
tosi più  presso  alla  giovine ,  pianamente  la  co- 
minciò a  confortare ,  et  a  pregarla  che  non  pia- 
gnesse; e  d'  una  parola  in  altra  procedendo,  ad 
aprirle  il  suo  desiderio  pervenne.  La  giovane 
che  non  era  di  ferro,  ne  di  diamante  ,  assai  age- 
volmente si  piegò  ai  piaceri  dello  abate.  Il  qua- 
le, abbracciatala  e  basciatala  più  volte,  in  su '1 
letlicello  del  monaco  salitosene ,  avendo  forse 
riguardo  al  grave  peso  della  sua  dignità,  et  alla 
tenera  età  della  giovane,  temendo  forse  di  non 
offenderla  per  troppa  gravezza ,  non  sopra  il  pet- 
to di  lei  salì ,  ma  lei  sopra  il  suo  petto  pose ,  e 
per  lungo  spazio  con  lei  si  trastullò.  Il  monaco, 
che  fatto  avea  sembiante  di  andare  al  bosco ,  es- 
sendo nel  dormentorio  occultato,  come  vide  1'  a- 
bate  solo  nella  sua  camera  entrato,  così  lutto 
rassicurato,  estimò  il  suo  avviso  dovere  avere 
effètto ,  e  veggendol  serrar  dentro,  l'ebbe  per  cer- 
tissimo. Et  uscito  di  là  dov'era,  chetamente 
n'andò  ad  un  pertugio,  per  lo  quale  ciò  che  l' a- 
bate  fece  o  disse,  et  udì  e  vide.  Parendo  allo 
abate  essere  assai  colla  giovinetta  dimorato  , 
serratala  nella  cella,  alla  sua  camera  se  ne  tor- 
nò :  e  dopo  alquanto  sentendo  il  monaco ,  e  cre- 
dendo lui  esser  tornato  dal  bosco,  avvisò  di  ri- 
prenderlo forte  ,  e  di  farlo  incarcerare  ,  acciò 
che  esso  solo  possedesse  la  guadagnata  preda  ;  e 
fattoselo  chiamare,  gravissimamente  e  con  mal 
viso  il  riprese ,  e  comandò  che  fosse  in  carcere 
messo.  Il  monaco  prontissimamente  rispose: 
Messere ,  io  non  sono  ancora  tanto  all'  Ordine 
di  San  Benedetto  stato  ,  che  io  possa  avere  ogni 
particularilà  di  quello  apparata ,  e  voi  ancora 
non  m'avevate  moslrato,  che  i  monaci  si  debban 
far  dalle  femmine  pricmere  ,  come  da'  digiuni  e 
dalle  vigilie;  ma  ora  che  mostrato  me  l'avete, 
vi  prometto,  se  questa  mi  perdonate,  di  mai 
più  in  ciò  non  peccare  ,  anzi  farò  sempre  come 
io  a  voi  ho  veduto  fare.  L'abate,  che  accorto 
nomo  era,  prestamente  conobbe  costui  non  sola- 
mente aver  più  di  lui  saputo,  ma  veduto  ciò 
che  esso  aveva  fatto.  Per  che ,  dalla  sua  colpa 
stessa  rimorso ,  si  vergognò  di  fare  al  monaco 
quello,  che  egli,  sì  come  lui,  aveva  meritato. 
E  perdonatogli  ,  et  impostogli  di  ciò  che  ve- 
duto aveva  silenzio  ,  onestamente  misero  la  gio- 
vinetta di  fuori ,  e  poi  più  volle  si  dee  credere 
ve  la  facesser  tornare. 
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NOVELLA   QUINTA 

La  marchesana  di  Monferrato ,  con  un  convito  di  galline  e  con  alquante 
leggiadre  parolette ,  reprime  il  folle  amore  del  re  di  Francia. 


JLia  novella  da  Dioneo  raccontata  prima  con  un 
poco  Al  vergogna  punse  i  cuori  «Ielle  donne  a- 
scoltanti,  e  con  onesto  rossore  ne' loro  visi  appa- 
rito ne  diede  segno  ;  e  poi  quella  ,  1'  una  1'  altra 
guardando,  appena  del  ridere  potendosi  astene- 
re ,  sogghignando  ascoltarono.  Ma  venuta  di 
questa  la  fine,  poiché  lui  con  alquante  dolci  pa- 
rolette ebher  morso ,  volendo  mostrare  che  si- 
mili novelle  non  fosser  tra  donne  da  raccontare , 
la  Reina  verso  la  Fiammetta  ,  che  appresso  di 
lui  sopra  i'erha  sedeva,  rivolta,  che  essa  l'ordi- 
ne seguitasse  le  comandò  :  la  quale  vezzosamente 
e  con  lieto  viso  incominciò.  Si  perchè  mi  piace 
noi  essere  entrati  a  dimostrare  con  le  novelle, 
quanta  sia  la  forza  delle  helle  e  pronte  risposte,  e 
sì  ancora  perchè  quanto  negli  uomini  è  gran  sen- 
no il  cercar  d'  amar  sempre  donna  di  più  alto 
Icgnaggio  ch'egli  non  è,  così  nelle  donne  è 
grandissimo  avvedimento  il  sapersi  guardare  dal 
prendersi  dello  amore  di  maggiore  uomo  ch'ella 
non  e;  ma  caduto  nell'animo,  donne  mie  bel- 
le, di  dimostrarvi  nella  novella,  che  a  me  tocca 
di  dire,  come,  e  con  opere,  e  con  parole  una 
gentil  donna  sé  da  questo  guardasse,  et  altrui 
ne  rimovesse. 

Era  il  marchese  di  Monferrato,  uomo  d'alto 
valore,  gont'alonicro  della  Chiesa  ,  oltre  mar 
passato  in  un  general  passaggio  da'  Cristiani  fat- 
to con  armata  mano.  E  del  suo  valore  ragionan- 
dosi nella  corte  del  re  Filippo  il  Bornio  ,  il 
quale  a  quel  medesimo  passaggio  andar  di  Fran- 
cia s'apparecchiava,  fu  per  un  cavalier  detto, 
non  essere  sotto  le  stelle  una  simile  coppia  a 
quella  del  marchese  e  della  sua  donna  ;  perocché 
quanto  tra' cavalieri  era  d'ogni  virtù  il  marche- 
se famoso,  tanto  la  donna  tra  tutte  I'  altre  don- 
ne del  mondo  era  bellissima  e  valorosa.  Le  qua- 
li parole  per  si  fatta  maniera  nell'  animo  del  re 
di  Francia  entrarono,  che,  sensta  mai  averla 
veduta  ,  di  subito  ferventemente  la  cominciò  ad 
amare,  e  propose  di  non  volere  al  passaggio,  al 
quale  andava,  in  mare  entrare  altrove  che  a  Ge- 
nova ,  acciò  che  quivi ,  per  terra  andando,  one- 
sta cagione  avesse  di  dovere  andare  la  marche- 
sana a  vedere,  avvisandosi  che,  non  essendovi 
il  marchese,  gli  potesse  venir  fatto  di  mettere 
ad  effetto  il  suo  disio  :  e  secondo  il  pensier  fatto 
mando  ad  esecuzione.  Perciocché,  mandato  a- 
vanli  ogni  uomo,  esso  con  poca  compagnia  e 
di  gentili  uomini  entrò  in  cammino:  et  avvici- 
nandosi alle  terre  del  marchese ,  un  di  davanti 
mandò  a  dire  alla  donna,  che  la  seguente  mat- 
tina T  attendesse  a  desinare.  La  donna  savia  et 
avveduta  lietamente  rispose  che  questa  1'  era 
somma  grazia  sopra  ogni  altra,  e  che  egli  fosse 
il  Lcn  venuto.  Et  appresso  cutrò  in  pensiero , 


che  questo  volesse  diro,  che  un  cosi  fatto  rei 
non  essendovi  il  marito  di  lei ,  la  venisse  a  vi 
sitare:  né  la  ingannò  in  questo  l'avviso,  cioè j 
che  la  lama  della  sua  bellezza  il  vi  traesse.  Non 
dimeno,  come  valorosa  donna,  dispostasi  adona 
rarlo,  fattisi  chiamare  di  que' buoni  uomini  eh 
rimasi  v'  erano ,  ad  ogni  cosa  opportuna ,  con  lo- 
ro consiglio,  fece  ordine  dare;  ma  il  convito  e 
le  vivande  ella  sola  volle  ordinare.  E  fatte  senza 
indugio  quante  galline  nella  contrada  erano  ra- 
gunare,  di  quelle  sole  varie  vivande  divisò  ai 
suoi  cuochi  per  lo  convito  reale.  Venne  adun- 
que il  re  il  giorno  detto ,  e  con  gran  festa  et 
onore  dalla  donna  fu  ricevuto.  Il  quale  oltre  a 
quello  che  compreso  aveva  per  le  parole  del 
cavaliere,  riguardandola  ,  gli  parve  bella  e  va- 
lorosa e  costumala,  e  sommamente  se  ne  mara- 
vigliò ,  e  commendoUa  forte,  tanto  nel  suo  di- 
sio più  accendendosi ,  quanto  da  più  trovava  es- 
ser la  donna  che  la  sua  passata  slima  di  lei.  E 
dopo  alcun  riposo  preso  in  camere  ornalissinie 
di  ciò  che  a  quelle ,  per  dovere  un  cosi  fatto  re 
ricevere,  s'appartiene,  venuta  l'ora  del  desina- 
re ,  il  re  e  la  marchesana  ad  una  tavola  sedette- 
ro,  e  gli  altti  secondo  la  lor  qualil'a  ad  altre 
mense  furono  onorati.  Quivi  essendo  il  re  suc- 
cessivamente di  molti  messi  servito ,  e  di  vini 
ottimi  e  preziosi ,  et  oltre  a  ciò  con  diletto  tal- 
volta la  marchesana  bellissima  riguardando,  som- 
mo piacere  avea.  Ma  pure,  venendo  l'un  messo 
appresso  l'altro,  cominciò  il  re  alquanto  a  ma- 
ravigliarsi ,  conoscendo  quivi ,  the  quantunque 
le  vivande  diverse  fossero,  non  per  tanto  di 
ninna  cosa  essere  altro  che  di  galline.  E  come 
che  il  re  conoscesse  il  luogo  la  dove  era  dovere 
esser  tale,  che  copiosamente  di  diverse  selvag- 
gine aver  vi  dovesse  ,  e  l'avere  davanti  signifi- 
cata la  sua  venuta  alla  donna,  spazio  1'  avesse 
dato  di  poter  far  cacciare  ;  non  pertanto  quan- 
tunque molto  di  ciò  si  maravigliasse,  in  altro 
non  volle  prender  cagione  di  doverla  mettere  la 
parole,  se  non  delle  sue  galline  ,  e  con  lieto  vi- 
so  rivolto.si  verso  lei,  disse:  Dama,  nascono  in 
questo  paese  solamente  galline  senza  gallo  al- 
cuno T  La  marchesana  ,  che  ottimamente  la  di- 
manda inlese ,  parendole  che  secondo  il  suo  de- 
siderio Domeneddio  le  avesse  tempo  mandato 
opportimo  a  poter  la  sua  intenzion  dimostrare  , 
al  re  domandante  baldanzosamente  ,  verso  lui 
rivolta  ,  rispose:  Monsignor,  no;  ma  le  femmi- 
ne, quantunque  in  vestimenti  et  in  onori  al- 
quanto dall'altre  variino  ,  tutte  perciò  son  fatte 
qui  come  altrove.  Il  re,  udite  queste  parole, 
raccolse  bene  la  ragione  del  convito  delle  galli- 
ne, e  la  virtù  nascosa  nelle  parole;  et  accorsesi 
che  in  vano  con  così  falla  donna  parole  si  gilte- 
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ekbono ,  e  che  forza  non  v'avea  luogo;  perclib 
:osì,  come  disavvedutamente  acceso  s'era  di 
ei,  saviamente  s'era  da  spegnere  per  onor  di 
ut  il  mal  concello  fuoco.  E  senza  più  motteg- 
^arla ,  temendo  dulie  sue  risposte ,  fuori  d'ogni 


speranza  desinò;  e  finito  il  desinare  ,  acciò  che 
col  presto  partirsi  ricoprisse  la  sua  disonesta  ve- 
nuta, ringraziatola  dell' onor  ricevuto  da  lei, 
accomandandolo  ella  a  Dio ,  a  Genova  se  -ne 
andò. 


NOVELLA    SESTA 

Confonde  un  Valente  uomo  con  un  hel  detto  la  malvagia  ipocresia 
de'  religiosi. 


E. 


milia,  la  quale  appessola  Fiammetta  sedca, 
essendo  già  slato  da  tutte  commendato  il  vaio- 
ré,  et  il  leggiadro  gastigamenlo  della  marche- 
sana fatto  al  re  di  Francia,  come  alla  sua  reina 
piacque,  haldanzosamcnte  a  dire  cominciò.  Ne 
io  altresì  tacerò  un  morso  dato  da  un  valente 
uomo  secolare  ad  un  avaro  religioso  con  un 
motto  non  meno  da  ridere,  che  da  commendare. 
Fu  dunque,  o  care  giovani,  non  è  ancora 
gran  tempo,  nella  nostra  ciltà  un  frale  Minore 
inquisitore  della  eretica  pravità ,  il  quale,  come 
che  molto  s'ingegnasse  di  parere  santo,  e  tene- 
ro amatore  della  cristiana  Fede,  si  come  tutti 
fanno,  era  non  meo  buono  investigatore  di  chi 
piena  aveva  la  borsa,  che  di  chi  di  scemo  nella 
Fede  sentisse.  Ver  la  quale  sollecitudine  per  av- 
ventura gli  venne  trovato  un  buono  uomo,  as- 
sai più  ricco  di  denari  che  di  senno,  al  quale, 
non  già  per  difetto  di  Fede,  ma  semplicemente 
parlando,  forse  da  vino  o  da  soperchia  letizia 
riscaldato,  era  venuto  detto  un  di  ad  una  sua 
brigata,  se  avere  un  vino  si  buono  ,  che  ne  ber- 
rebbe  Cristo.  Il  che  essendo  allo  inquisitore  rap- 
portato, et  egli  sentendo  che  gli  suoi  poderi 
ttran  grandi  e  ben  tirala  la  borsa,  cum  gìadiis  , 
etfastibus  impetuosissimamente  corse  a  formar- 
gli un  processo  gravissimo  addosso  ,  avvisando 
non  di  ciò  alleviamento  di  miscredenza  nello  in- 
quisito, ma  empimento  di  fiorini  della  sua  ma- 
no ne  dovesse  procedere,  come  fece.  E  fattolo 
richiedere,  lui  domandò  se  vero  fosse  ciò  che 
contro  di  lui  era  stato  detto.  Il  buono  uomo  ri- 
spose del  sì,  e  dissegli  il  modo.  A  che  lo'nqui- 
sitore  santissimo  ,  e  divoto  di  San  Giovanni 
Boccadoro,  disse:  dunque  hai  tu  fatto  Cristo 
lievitore  e  vago  de' vini  solenni,  come  se  egli 
fosse  Cincigliono,  o  alcuno  altro  di  voi  bevitori 
ebriachi  e  tavernieri?  Et  ora  umilmente  parlan- 
do vuogli  mostrare  questa  cosa  molto  essere  leg- 
giera :ella  non  i;  come  ella  ti  pare:  tu  n'hai  me- 
rilalo  il  fuoco  ,  quando  noi  vogliamo,  come  noi 
dobbiamo,  verso  te  operare.  E  con  queste  e  con 
altre  parole  assai ,  col  viso  dell'arme,  quasi  co- 
stui fosse  sialo  Epicuro  negante  la  efernilà  delle 
anime,  gli  parlava.  Et  in  brieve  tanto  lo  spau- 
rì, che  il  buono  uomo  per  certi  mezzani  gli  fece 
con  una  buona  quantità  della  grascia   di  San 


Giovanni  Boccadoro  ugner  le  mani,  la  quale 
mollo  giova  all' infermità  delle  pestilenziose  a- 
varizie  de' cherici,  e  spezialmente  de' frali  Mi- 
nori, che  danari  non  osan  toccare ,  acciò  ch'egli 
dovesse  verso  lui  misericordiosamente  operare. 
La  quale  unzione,  sì  come  molto  virtuosa,  av- 
vegna  che  Galieno  non  ne  parli  in  alcuna  parte 
delle  sue  medicine ,  sì  e  tanto  adoperò ,  che  il 
fuoco  minacciatogli,  di  grazia,  si  permutò  in  una 
croce:  e,  quasi  al  passaggio  d'  oltre  mare  andar 
dovesse,  per  far  più  bella  bandiera  ,  gialla  glie- 
le puose  in  sul  nero.  Et  olire  a  questo,  già  ri- 
cevuti i  denari,  più  giorni  appresso  di  se  il  so- 
stenne, per  penitenza  dandogli  che  egli  ogni 
mattina  dovesse  udire  una  Messa  in  Santa  Cro- 
ce ,  et  all'  ora  del  nwngiare  avanti  a  lui  presen- 
tarsi ,  e  poi  il  rimanente  del  giorno  quel  che 
più  gli  piacesse,  potesse  fare.  Il  che  costui  di- 
ligentemente faccende ,  avvenne  una  mattina 
tra  l'altre,  che  egli  udì  alla  Messa  uno  evange- 
lio, nel  quale  queste  parole  si  cantavano:  «Voi 
riceverete  per  ognun  cento ,  e  possederete  la 
vita  eterna  ;  »  le  quali  esso  nella  memoria  ferma- 
mente ritenne,  e  secondo  il  comandamento  fat- 
togli ,  ad  ora  di  mangiare  davanti  allo  inquisi- 
tore venendo,  il  trovò  desinare.  Il  quale  Io  'n- 
quisitore  domandò  ,  se  egli  avesse  la  Messa  udi- 
ta quella  mattina.  Al  quale  esso  prestamente  ri- 
spose: messer  sì.  A  cui  lo'nquisitore  disse  :  udi- 
sti tu  in  quella  cosa  ninna,  della  quale  tu  dubi- 
ti ,  o  vogiine  dimandare  ?  Certo,  rispose  il  buo- 
no uomo,  di  ninna  cosa  ,  che  io  udissi ,  dubito  , 
anzi  tulle  per  fermo  le  credo  vere.  Udine  io  be- 
ne alcuna,  che  m'ha  fatto  e  fa  avere  di  voi,  e 
degli  altri  frali  grandissima  compassione,  pen- 
sando al  malvagio  stato  che  voi  di  là  ncll'  altra 
vita  dovrete  avere.  Disse  allora  lo  'nquisitore  : 
e  qual  fu  quella  parola ,  che  t'ha  mosso  ad  aver 
questa  compassion  di  noi?  Il  buono  uomo  ri- 
spose :  messere ,  ella  fu  quella  parola  dolio  e- 
vangelio,  la  qual  dice:  Voi  riceverete  per  ognun 
cento.  Lo  inquisitore  disse:  questo  è  vero:  ma 
perchè  t'ha  perciò  questa  parola  commosso? 
Messere,  rispuose  il  buono  uomo,  io  vel  dirò: 
poiché  io  usai  qui,  ho  io  ogni  di  veduto  dar 
qui  di  fuori  a  molta  povera  gente,  quando  una 
e  qiundo  due  grandissime  caldaie  di  broda,  la 
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quale  a'  frali  di  questo  convento ,  et  a  voi  si  to- 
glie j  sì  come  soperchia,  davanti;  per  che  ,  se 
per  ognuna  cento  ve  ne  fieno  rendale  di  là,  voi 
n'  avrete  tanta,  che  voi  dentro  tutti  vi  dovrete 
affogare.  Come  che  gli  altri,  che  alla  tavola 
dello  inquisitore  erano,  tutti  ridessono,  lo  inqui- 
sitore sentendo  trafìggere  la  lor  Lrodaiuola  ipo- 


eresia,  tutto  si  turbò;  e,  se  non  fosse  che  ))ia- 
simo  portava  di  quello  che  fatto  avea,  un  altro 
processo  gli  avrehlie  addosso  fatto,  peiciò  che 
con  ridevol  motto  lui  e  gli  altri  poltroni  aveva 
morsi  :  e  per  bizzarria  gli  comandò  che  quello 
che  più  gli  piacesse  facesse ,  senza  più  davanti 
venirgli. 


NOVELLA   SETTIMA 

Bergamino  con  una  novella  di  Primasso  e  dello  abate  di  Ctìgni ,  onestamente 
morde  una  avarizia  nuova  venuta  in  messer  Can  della  Scala. 


Mo 


osse  la  piacevolezza  d' Emilia ,  e  la  tua  no- 
vella la  Reina  e  ciascun  altro  a  ridere  et  a  com- 
mendare il  nuovo  avviso  del  crociato.  Ma,  poi- 
ché le  risa  rimase  furono,  e  racquetalo  ciascuno. 
Filostrato ,  al  qual  toccava  il  novellare ,  in  cotal 
guisa  cominciò  a  parlare.  Bella  cosa  è,  valorose 
donne,  il  ferire  un  segno  che  mai  non  si  muti, 
ma  quella  è  quasi  maravigliosa  ,  quando  alcuna 
cosa  non  usata  apparisce  di  subito,  se  subita- 
mente da  uno  arciere  è  ferita.  La  viziosa  e  lor- 
da vita  de'  cherici ,  in  molte  cose  quasi  di  cat- 
tività fermo  segno,  senza  troppa  diÌHcultà  dà  di 
se  da  parlare,  da  mordere  e  da  riprendere  a 
ciascuno ,  che  ciò  disidera  di  fare  :  e  perciò  co- 
me che  ben  facesse  il  valente  uomo,  che  lo  in- 
quisitore della  ipocrita  carità  de'frati,  che  quello 
danno  a'  poveri,  che  converrebbe  loro  dare  al 
porco  o  gittar  via,  trafìsse,  assai  estimo  più  da 
lodare  colui,  del  quale,  tirandomi  a  ciò  la  pre- 
cedente novella ,  parlar  debbo.  Il  quale  messer 
Cane  della  Scala,  magnifico  signore,  di  una  su- 
bita e  disusata  avarizia  in  lui  apparita  morse 
con  una  leggiadra  novella,  in  altrui  figurando 
quello  ,  che  di  se  e  di  lui  intendeva  di  dire;  la 
quale  è  questa. 

Si  come  chiarissima  fama  quasi  per  tutto  il 
mondo  suona,  messer  Cane  della  Scala,  al  qua- 
le in  assai  cose  fu  favorevole  la  fortuna,  fu  uno 
de' più  notabili  e  de' più  magnifici  signori  che, 
dallo  imperadore  Federigo  secondo  in  qua ,  si 
sapesse  in  Italia.  Il  quale  avendo  disposto  di 
fare  una  notabile  e  maravigliosa  festa  in  Verona, 
et  a  quella  molte  genti  e  di  varie  parti  fossero 
venute,  e  massimamente  uomini  di  corte  d'ogni 
maniera ,  subito  (qual  che  la  cagione  fosse)  da 
ciò  si  ritrasse,  et  in  parte  provedetle  coloro  che 
venuti  v'erano,  e  licenziolli.  Solo  uno,  chia- 
mato Bergamino,  oltre  al  credere  di  chi  non  lo 
udì,  presto  parlatore  et  ornato  ,  senza  essere  di 
alcuna  cosa  proveduto  ,  o  licenzia  datagli ,  si 
rimase,  sperando  che  non  senza  sua  futura  uti- 
lità ciò  dovesse  essere  stato  fatto.  Ma  nel  pen- 
siero di  messer  Cane  era  caduto,  ogni  cosa  che 
gli  si  donasse,  vie  peggio  esser  perduta  che  se 
nel  fuoco  fosse  stala  gittata  :  né  di  ciò  gli  dicca 


o  facea  dire  alcuna  cosa.  Bergamino  dopo  al- 
quanti di  non  veggendosi  ne  chiamare ,  ne  ri- 
chiedere a  cosa  che  a  suo  mestier  partenesse  , 
et  oltre  a  ciò  consumarsi  nello  albergo  co'  suoi 
cavalli  e  coi  suoi  fanti,  incominciò  a  prender 
malinconia;  ma  pure  aspettava ,  non  parendo- 
gli ))en  far  di  partirsi.  Et  avendo  seco  portate 
tre  belle  e  ricche  robe,  che  donate  gli  erano 
stale  da  altri  signori,  per  comparire  orrevole 
alla  festa  ,  volendo  il  suo  oste  esser  pagato,  pri- 
mieramente gli  diede  l'una,  el  appresso,  sopra- 
stando ancora  molto  più  ,  convenne,  se  più  vol- 
le col  suo  oste  tornare  ,  gli  desse  la  seconda  ;  e 
cominciò  sopra  la  terza  a  mangiare,  disposto  di 
tanto  stare  a  vedere,  quanto  quella  durasse  ,  e 
poi  partirsi.  Ora ,  mentre  che  egli  sopra  la  ter- 
za roba  mangiava,  avvenne  che  egli  si  trovò  un 
giorno,  desinando  messer  Cane,  davanti  da  lui 
assai  nella  vista  malinconoso.  Il  qual  messer  Can 
reggendo,  più  per  istraziarlo  ,  che  per  diletto 
pigliare  d' alcun  suo  detto,  disse:  Bergamino, 
che  hai  tu?  tu  stai  cosi  malinconoso;  dinne  al- 
cuna cosa.  Bergamino  allora  ,  senza  punto  pen- 
sare, quasi  molto  tempo  pensato  avesse,  subita- 
mente in  acconcio  de'fatti  suoi  disse  questa  no- 
vella. Signor  mio,  voi  dovete  sapere  che  Pri- 
masso fu  un  gran  valente  uomo  in  grammatica, 
e  fu  oltre  ad  ogn' altro  grande  e  presto  versifi- 
catore; le  quali  cose  il  renderono  tanto  ragguar- 
devole e  sì  famoso  che,  ancora  che  per  vista  in 
ogni  parte  conosciuto  non  fosse ,  per  nome  e 
pur  fama,  quasi  niuno  era  che  non  sapesse  chi 
fosse  Primasso.  Ora  avvenne  che,  trovandosi 
egli  una  volta  a  Parigi  in  povero  stato,  si  come 
egli  il  più  del  tempo  dimorava,  per  la  virtù 
che  poco  era  gradita  da  coloro  che  possono  as- 
sai, udì  ragionare  dello  abate  di  Cligni,  il  quale 
si  crede  che  sia  il  più  ricco  prelato  di  sue  en- 
trate, che  abhia  la  Chiesa  di  Dio,  dal  papa  in 
fuori  :  e  di  lui  udì  dire  niaravigliuse  e  magnifi- 
che cose,  in  tener  sempre  corte,  e  non  esser 
mai  ad  alcuno,  che  andasse  là  dove  egli  fosse, 
negato  ne  mangiare  nò  bere,  solo  che  quando 
1'  aliate  mangiasse  il  domandasse.  La  qual  cosa 
Primasso  udendo,  si  come  uomo  che  si  dilclla- 
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ili  vedere  i  valenti  uomini  e  signori ,  dilibe- 
cli  volere  andare  a  vedere  la  magnificenza  di 
1  .sto  abate,  e  domandò  quanto  egli  allora  di- 
iiasse  presso  a  Parigi.  A  che  gli  fu  risposto  , 
hi'  torse  a  sci  miglia,  ad  un  suo  luogo  :  al  qua- 
:•  Primasso  pensò  di  potere  essere,  movendosi 
1  mattina  a  buona  ora,  ad  ora  di  mangiare. 
l'iltasi  adunque  la  via  insegnare,  non  trovando 
un  che  v'  andasse  ,  temette  non  per  isciagura 
i  venisse  smarrita,  e  quinci  potere  andare  in 
;  iile  dove  cosi  tosto  non  troveria  da  mangiare: 
|u'r  che  ,  se  ciò  avvenisse,  acciò  che  di  mangia- 
re non  patisse  disagio,  seco  pensò  di  portare 
(IO  pani,  avvisando,  che  dell'acqua  (come  che 
Ila  gli  piacesse  poco)  troverebbe  in  ogni  parte. 
K  quegli  messisi  in  seno,  prese  il  suo  cammi- 
ni!,  e  vennegli  si  ben  fatto,  che  avanti  ora  di 
in;iiigiare  pervenne  là  dove  l'abate  era.  Et  en- 
lialo  dentro,  andò  riguardando  per  tutto,  e  ve* 
(Ulta  la  gran  moltitudine  delle  tavole  messe ,  et 
il  grande  apparecchio  della  cucina,  e  l'altre  co- 
se porlo  desinare  apprestate,  fra  se  medesimo 
disse:  veramente  è  questi  cosi  magnifico  come 
noni  dice.  E  stando  alquanto  intorno  a  queste 
(use  attento,  il  siniscalco  dello  abate  (perciò 
<  be  ora  era  di  mangiare  )  comandò  che  1'  acqua 
si  (lesse  alle  mani;  e  data  l'acqua  mise  ogni 
uomo  a  tavola.  E  per  avventura  avvenne  che 
Piimasso  fu  messo  a  sedere  appunto  dirimpetto 
all'uscio  della  camera,  donde  l'abate  dovea  u- 
srire,  per  venire  nella  sala  a  mangiare.  Era  in 
f|iiolla  corte  questa  usanza,  che  in  su  le  tavole 
^illo  ne  pane,  ne  altre  cose  da  mangiare  o  da 
bere  si  ponea  giammai ,  se  prima  1'  abate  non 
veniva  a  sedere  alla  tavola.  Avendo  adunque  il 
siniscalco  le  tavole  messe  ,  fece  dire  all'  abate 
die,  qualora  gli  piacesse,  il  mangiare  era  pre- 
sto. L'abate  fece  aprir  la  camera  per  venire  nel- 
la sala ,  e  venendo  si  guardò  innanzi;  e  per  ven- 
tura il  primo  uomo  che  agli  occhi  gli  corse  fu 
Primasso,  il  quale  assai  male  era  in  arnese  ,  e 
«Ili  egli  per  veduta  non  conoscea  ;  e  come  ve- 
(IliIo  l'ebbe,  incontanente  gli  corse  nello  animo 
un  pensier  cattivo  e  mai  più  non  statovi,  e  dis- 
se seco:  vedi  a  cui  io  do  mangiare  il  mio.  E 
i'inandosi  addietro,  comandò  chela  camera 
lisse  serrata ,  e  domandò  coloro  che  appresso 
lui  erano,  se  alcuno  conoscesse  quel  ribaldo  che 
a  limpetfo  all'uscio  della  sua  camera  sedeva 
alle  tavole.  Ciascuno  rispose  del  no.  Primasso, 
il  ijuale  avea  talento  di  mangiare ,  come  colui 
fbc  camminato  avea,  et  uso  non  era  di  digiu- 
nare, avendo  alquanto  aspettalo,  e  veggendo 
che  lo  abate  non  veniva ,  si  trasse  di  seno  1'  un 
de'  tre  pani,  li  quali  portati  avea,  e  cominciò  a 
mangiare.  L'abate,  poiché  alquanto  fu  stato  , 


comandò  ad  uno  de'suoi  famigliari,  che  riguar- 
dasse se  partito  si  fosse  questo  Primasso.  Il  fa- 
migliare rispose:  messer  no,  anzi  mangia  pane, 
il  quale  mostra  che  egli  seco  recasse.  Disse  allo- 
ra l'abate  :  or  mangi  del  suo,  se  egli  n'ha,  che 
del  nostro  non  mangerà  egli  oggi.  Avrebbe  vo- 
luto r  abate  che  Primasso  da  se  stesso  si  fosse 
partito ,  perciò  che  accomiatarlo  non  gli  pareva 
far  bene.  Primasso  avendo  1'  un  pane  mangiato, 
e  1' abate  non  vegnenJo,  cominciò  a  mangiare 
il  secondo.  Il  che  similmente  all'abate  fu  detto, 
che  fatto  avea  guardare  se  partito  si  fosse.  Ulti- 
mamente, non  venendo  l'abate,  Primasso,  man- 
giato il  secondo,  cominciò  a  mangiare  il  terzo; 
il  che  ancora  fu  allo  abate  detto ,  il  quale  seco 
stesso  cominciò  a  pensare  et  a  dire  :  deh  questa 
che  novità  è  oggi  che  nell'anima  m'è  venuta  7 
che  avarizia?  chente  sdegno  ?  e  per  cui?  Io  ho 
dato  mangiare  il  mio,  già  è  molt'anni,  a  chiunque 
mangiare  n'  ha  voluto,  senza  guardare  se  gentile 
uomo  è  o  villano,  povero  o  ricco,  o  mercatante  o 
barattiere  stato  sia,  et  ad  infiniti  ribaldi  con 
l'occhio  me  l'ho  veduto  straziare,  ne  mai  nello 
animo  m'  entrò  questo  pensiero  che  per  costui 
mi  c'è  entrato:  fermamente  avarizia  non  mi 
dee  avere  assalito  per  uomo  di  picciolo  affare. 
Qualche  gran  fatto  dee  essere  costui ,  che  ribal- 
do mi  pare,  poscia  che  così  mi  s'è  rintuzzato 
l'animo  d' onorarlo.  E  così  detto  ,  volle  sapere 
chi  fosse ,  e  trovato  eh'  era  Primasso  ,  quivi 
venuto  a  vedere  della  sua  magnificenza  quello 
che  n'  avea  udito,  il  quale  avendo  l'abate  per 
fama  molto  tempo  davante  per  valente  uomo 
conosciuto ,  si  vergognò  ;  e  vago  di  fare  1' am- 
menda, in  molte  maniere  s'ingegnò  d'onorarlo. 
Et  appresso  mangiare,  secondo  che  alla  suflS- 
cienza  di  Primasso  si  conveniva  ,  il  fé'  nobil- 
mente vestire,  e  donatigli  denari  e  pallafreno , 
nel  suo  arbitrio  rimise  l'andare  e  lo  stare  ;  di 
che  Primasso  contento  ,  rendutegli  quelle  gra- 
zie, le  quali  potè  maggiori,  a  Parigi ,  donde  a 
pie  partito  s'  era ,  ritornò  a  cavallo.  Messer  Ca- 
ne, il  quale  intendente  signore  era  ,  senza  altra 
dimostrazione  alcuna,  ottimamente  intese  ciò 
che  dir  volea  Bergamino,  e  sorridendo  gli  disse: 
Bergamino,  assai  acconciamente  hai  mostrati  i 
danni  tuoi,  la  tua  virtù  ,  e  la  mia  avarizia  ,  e 
quel  che  da  me  disideri;  e  veramente  mai  più, 
che  ora  per  te ,  da  avarizia  assalito  non  fui,  ma 
io  la  caccerò  con  quel  bastone,  che  tu  medesimo 
hai  divisato.  E  fatto  pagare  l'oste  di  Bergami- 
no, e  lui  nobilissimamente  d'una  sua  roba  ve- 
stito ,  datigli  denari  et  un  pallafreno,  nel  suo 
piacere  per  quella  volta  rimise  l'andare  e  lo 
stare. 
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NOVELLA   OTTAVA 


GuigUelmo  Borsiere  con  leggiadre  parole  trafigge   V  avarizia 
di  M.  Jirmino  dei  Grimaldi. 


Oedeva  appresso  Filostrato  Lauretta,  la  quale, 
poscia  che  udito  ebbe  lodare  la'ndustria  di  Ber- 
gamino, e  sentendo  a  lei  convenir  dire  alcuna 
cosa,  senza  alcun  comandamento  aspettare,  pia- 
cevolmente così  cominciò  a  parlare.  La  prece- 
dente novella,  care  compagne,  m'induce  a  vo- 
ler dire  come  un  valente  uoniij  di  corte  simiU 
mente ,  e  non  senza  fruito  ,  pugnesse  d'  un  ric- 
chissimo mercatante  la  cupidigia  ;  la  quale  per- 
chè l'efletto  della  passata  somigli,  non  vi  dovrà 
perciò  essere  men  cara,  pensando  che  bene  n'ad- 
divenisse alla  fine. 

Fu  adunque  in  Genova,  buon  tempo  è  passa- 
to, un  gentile  uomo  chiamato  messere  Erminio 
de' Grimaldi,  il  quale  (per  quello  che  da  tutti 
era  creduto)  di  grandissime  possessioni  e  di  de- 
nari di  gran  lunga  trapassava  la  ricchezza  d'ogni 
altro  ricchissimo  cittadino,  che  allora  si  sapesse 
in  Italia  :  e  sì  come  egli  di  ricchezza  ogni  altro 
avanzava  che  italico  fosse,  cosi  d'avarizia  e  di 
miseria  ogni  altro  misero  et  avaro,  che  al  mon- 
do fosse  ,  soperchiava  oltre  misura  ;  perciò  che 
non  solamente  in  onorare  altrui  teneva  la  borsa 
stretta ,  ma  nelle  cose  opportuno  alla  sua  pro- 
pria persona ,  contra  il  general  costume  de'  Ge- 
novesi, che  usi  sono  di  nobilmente  vestire  ,  so- 
steneva egli,  per  non  spendere,  difetti  grandis- 
simi, e  similmente  nel  mangiare  e  nel  bere.  Per 
la  qual  cosa,  e  meritamente,  gli  era  de' Grimaldi 
caduto  il  soprannome  ,  e  solamente  messcr  Er- 
niino  Avarizia  era  da  tutti  chiamato.  Avvenne 
che  ia  questi  tempi,  che  costui,  non  spendendo, 
il  suo  mulliplicava,  arrivò  a  Genova  un  valen- 
te uomo  di  corte  e  costumato  e  ben  parlante,  il 
quale  fu  chiamato  Guiglielmo  Borsiere,  non  mi- 
ga  simile  a  quelli ,  li  quali  sono  oggi,  lì  quali 
(non  senza  gran  vergogna  de'  corrotti  e  vitupe- 
revoli costumi  di  coloro,  li  quali  al  presente  vo- 
gliono essere  gentili  uomini  e  signor  chiamali  e 
repulali)  sono  più  tosto  da  dire  asini,  nella  brut- 
tura di  tutta  la  cattività  de'  vilissimi  uomini  al- 
levati, che  nelle  corti  :  e  là  dove  a  que'  tempi 
soleva  essere  il  lor  mestiere ,  e  consumarsi  la 
lor  fatica  in  trattar  paci,  dove  guerre  o  sdegni 
tra  gentili  uomini  fosscr  nati ,  o  trattar  matri- 
monii,  parentadi  et  amistà  ,  e  con  holli  motti  e 
leggiadri  ricreare  gli  animi  degli  afiaticati ,  e 
sollazzar  le  corti,  e  con  agre  ripreusioni,  sì  co- 
me padri,  mordere  i  difetti  de' cattivi,  e  que- 
sto con  premii  assai  leggieri;  oggidì  rapportar 
male  dall'uno  all'altro,  in  seminare  zizzania  , 
in  dire  cattività  e  trislizie,  e  ,  che  è  peggio,  in 
farle  nella  presenza  degli  uomini ,  e  rimprove- 
rare i  mali,  le  vergogne  e  le  trislezxe  vere  e 


non  vere  r  uno  all' altro ,  e  con  false  lusinghe 
gli  uomini  gentili  alle  cose  vili  e  scelerate  ri- 
trarre, s'ingegnano  il  lor  tempo  di  consumare: 
e  colui  è  più  caro  avuto,  e  più  da'  miseri  e  sco- 
stumati signori  onorato  e  con  premii  grandissimi 
esaltato  ,  che  più  abominevoli  parole  dice,  o 
fa  atti  :  gran  vergogna  e  biasimevole  del  mondo 
presente ,  et  argomento  assai  evidente  che  le 
virtù  di  qua  giù  dipartitesi,  hanno  nella  feccia 
de' vizii  i  miseri  viventi  abbandonali.  Ma  tor- 
nando a  ciò  che  cominciato  avea ,  da  che  giuste 
sdegno  un  poco  m'ha  trasviata  più  che  io  non 
credetti,  dico  che  il  già  detto  Guiglielmo  da 
tutti  i  gentili  uomini  di  Genova  fu  onorato  ,  e 
volentieri  veduto.  Il  quale  essendo  dimorato  al- 
quanti giorni  nella  città,  et  avendo  udite  molte 
cose  della  miseria  e  della  avarizia  di  niesser  fir- 
mino, il  volle  vedere.  Messer  Ermino  avea  già 
sentito  come  questo  Guiglielmo  Borsiere  era 
valente  uomo;  e  pure  avendo  in  se,  quantun- 
que avaro  fosse,  alcuna  favilluzza  di  gentilezza, 
con  parole  assai  amichevoli  e  con  lieto  viso  il 
ricevette,  e  con  lui  entrò  in  molli  e  vari  ragio- 
namenti ,  e  ragionando  il  menò  seco  ,  insieme 
con  altri  Genovesi  che  con  lui  erano,  in  una  sua 
casa  nuova,  la  qjdale  fatta  avea  fare  assai  bella; 
e  dopo  avergliela  tutta  mostrata  ,  disse  :  deh  , 
messer  Guiglielmo,  voi  che  avete  e  vedute  et 
udite  molte  cose ,  saprestemi  voi  insegn.ir  cosa 
alcuna  che  mai  più  non  fosse  stata  veduta  ,  la 
quale  io  potessi  far  dipignere  nella  sala  di  que- 
sta mia  casa?  A  cui  Guiglielmo,  udendo  il  suo 
mal  conveniente  parlare  ,  rispose  :  messere,  cosa, 
che  non  fosse  mai  stata  veduta,  non  vi  crederei 
io  sapere  insegnare,  se  ciò  non  fosser  già  star- 
nuti, o  cose  a  quelli  simiglianti;  ma  se  vi  piace, 
io  ve  ne  insegnerò  bene  una,  che  voi  non  credo 
che  vedeste  giammai.  Messere  Ermino  disse  : 
deh,  io  ve  no  priego,  ditemi  quale  è  dcssa,  non 
aspettando  lui  dover  quello  rispondere  che  ri- 
spose. A  cui  Guiglielmo  allora  prestamente  dis- 
se: fateci  dipignere  la  Cortesia.  Come  messere 
Ermino  udì  questa  parola,  cosi  subitamente  il 
prese  una  vergogna  tale ,  che  ella  elihe  forza  di 
fargli  mutare  animo  quasi  tutto  in  contrario  a 
quello ,  che  infino  a  quella  ora  aveva  avuto  ,  e 
disse:  messer  Guiglielmo,  io  ce  la  farò  dipi- 
gnere in  maniera,  che  mai  ne  voi  ne  altri  con 
ragione  mi  potrà  più  dire  che  io  non  l'alibia  ve- 
duta ne  conosciuta.  E  da  questo  innanzi  (di  tan- 
ta virtù  fu  la  parola  da  Guiglielmo  detta)  fu  il 
più  liberale  et  il  più  grazioso  gentiluomo ,  e 
quello  che  più  e' forestieri  et  i  cittadini  onorò  , 
che  altro  che  in  Genova  fosse  a'tempi  suoi. 
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NOVELLA   NONA 


Il  re  di  Cipri  da  una  donna  di   Guascogna  trafitto, 
di  cattivo  valoroso  diviene. 


A 


rVd  Elisa  restava  l'ultimo  comandamento  del- 
ia Reina,  la  quale  senza  aspettarlo  tutta  festevo- 
le cominciò.   Giovani  donne  ,  spesse  volte  già 
lildiviene   che,  quello  che  varie  riprensioni  e 
limite  pene  date  ad  alcuno  non  hanno  potuto  in 
lui  adoperare,  una  parola  molle  volte  per  acci- 
lìenle  ,  non  che  ex  proposito  delta  ,  l'ha  opera- 
li che  assai  bene  appare  nella  novella  Tac- 
iuta dalla  Lauretta,  et  io  ancora  con  un'altra 
li  hrieve  ve  lo  intendo  dimostrare:  per  che, 
iiiriò  sia  cosa  che  le  buone  sempre  possan  gio- 
\,ae,  con  attento  animo  sono  da  ricogliere,  chi 
ili;  d'esse  sia  il  dicitore. 
Dico  adunque  che  ne'  tempi  del  primo  re  di 
t  ipri,  dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra  Santa 
ila  Goltifrè  di  Buglione ,  avvenne  che  una  gen- 
til donna  di  Guascogna  in  pellegrinaggio  andò 
al  Sepolcro,  donde  tornando,  in  Cipri  arrivata, 
da  alcuni  scelerali  uomini  villanamente  fu  ol- 
traggiata :  diche  ella  senza  alcuna  consolazion 
dolendosi,   pensò  d'andarsene  a  richiamare  al 
11' ;  ma  detto  le  fu  per  alcuno ,  che  la  fatica  si 
perderebbe,  perciò  che  egli  era  di  sì  rimessa  vi- 
1 1  e  da  sì  poco  bene,  che  non  che  egli  I'  altrui 


onte  con  giustizia  vendicasse  ,  anzi  infinite  eoa 
vituperevole  viltà,  a  lui  fattene,  sosteneva}  in 
tanto  che  chiunque  avca  cruccio  alcuno,  quello 
col  fargli  alcuna  onta  o  vergogna  sfogava.  La 
qual  cosa  udendo  la  donna ,  disperala  della  ven- 
detta ,  ad  alcuna  consolazion  della  sua  noia,  pro- 
pose di  volere  mordere  la  miseria  del  detto  re; 
et  andatasene  piagnendo  davanti  a  lui,  disse  : 
Signor  mio  ,  io  non  vengo  nella  tua  presenza 
per  vendetta  che  io  attenda  della  ingiuria  che 
m'è  stata  falla;  ma  in  sodisfacimento  di  quella 
ti  priego  che  tu  m'insegni  come  tu  sofieri  quel- 
le, le  quali  io  intendo  che  ti  son  fatte;  acciò 
che  da  le  apparando,  io  possa  pazientemente  la 
mia  comportare:  la  quale  (sallo  Iddio)  se  io  far 
lo  potessi,  volentieri  li  donerei,  poi  così  buca 
portatore  ne  se'.  Il  re  infìno  allora  slato  tardo  e 
pigro ,  quasi  dal  sonno  si  risvegliasse,  comin- 
ciando dalla  ingiuria  fatta  a  questa  donna ,  la 
quale  agramente  vendicò,  rigidissimo  persecu- 
tore divenne  di  ciascuno ,  che  contro  all'  onore 
della  sua  corona  alcuna  cosa  commettesse  da  in- 
di innanzi. 


NOVELLA   DEGI9IA 

Maestro  Alberto  da  Bologna  onestamente  fa  vergognare  una  donna,  la  quale 
lui  £  esser  di  lei  innamorato  voleva  far  vergognare. 


Ile 


Lestava,  tacendo  già  Elisa,  l'ultima  fatica  del 
novellare  alla  Reina,  la  quale  donnescamente  co- 
minciando a  parlare  disse.  Valorose  giovani,  co- 
me ne'lucidi  sereni  sono  le  stelle  ornamento  del 
i 'lo,  e  nella  primavera  i  fiori  ne' verdi  prati , 
I   de'laudevoli   costumi  e   de' ragionamenti 
icevoli  sono  i  leggiadri  motti.  Li  quali,  per- 
'  che  brievi  sono,  mollo  meglio  alle  donne 
inno,  che  agli  uomini,  in  quanto  più  alle  don- 
ne che  agli  uomini  il  molto   parlare  e  lungo, 
;]U3ado  senza  esso  si  possa  fare,  si  disdice,  come 
che  oggi    poche  o  ninna  donna  rimasa  ci  sia  ,  la 
quale  o  ne'ntenda  alcun  leggiadro,  o  a  quello, 
se  pur  lo'ntendesse,  sappia  rispondere:  general 
vergogna  e  di  noi  e  di  tulle  quelle  che  vivono. 
Perciò  che  quella  virtù ,  che  già  fu  nell'  anime 
delle  passate,  hanno  le  moderne  rivolta  in  or- 
namenti del  corpo  j  e  colei ,  la  quale  si  vede  in- 
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dosso  li  panni  più  screziati  e  più  vergali  e  coB 
più  fregi,  si  crede  dovere  essere  da  molto  più 
tenuta  ,  e  più  che  1'  altre  onorata  ,  non  pensan- 
do che,  se  fosse  chi  addosso  o  indosso  gliele 
ponesse  ,  uno  asino  ne  porterebbe  troi>po  più 
che  alcuna  di  loro ,  ne  perciò  più  da  onorar  sa- 
rebbe che  uno  asino.  le  mi  vergogno  di  dirlo  , 
perciò  che  contro  all'  altre  non  posso  dire ,  che 
io  contro  a  me  non  dica.  Queste  così  fregiate  , 
cosi  dipinte  ,  così  screziate  o,  come  statue  di 
marmo,  mutole  e  insensibili  stanno,  o  si  rispon- 
dono, se  sono  addomandate,  che  molto  sarebbe 
meglio  l'avere  taciuto,  e  fannosi  a  credere  che 
da  purità  d' animo  proceda  il  non  saper  tra  le 
donne  e  co'  valenti  uomini  favellare ,  et  alla 
loro  milensaggine  hanno  posto  nome  onestà  ; 
quasi  niuna  donna  onesta  sia  ,  se  non  colei  che 
colla  fante,  o  colla  lavandaia ,  o  colla  sua  for- 
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naia  favella.  Il  che  se  la  natura  avesse  voluto  , 
come  elle  si  fanno  a  credere,  per  altro  modo  lo- 
ro avrebhe  limitato  il  cinguettare.  E  il  vero  che, 
così  come  nell'altre  cose ,  è  in  questa  da  riguar- 
dare et  il  tempo  et  il  luogo  e  con  cui  si  favella  ; 
perciò  che  talvolta  avviene  che ,  credendo  al- 
cuna donna  o  uomo  con  alcuna  paroletta  leg- 
giadra fare  altrui  arrossare ,  non  avendo  bene  le 
sue  forze  con  quelle  di  quel  cotale  misurate  , 
quello  rossore  che  in  altrui  ha  creduto  gittare  , 
sopra  se  l'ha  sentito  tornare.  Per  che,  acciò 
che  voi  vi  sappiate  guardare,  et  oltre  a  questo 
acciò  che  per  voi  non  si  possa  quello  proverbio 
intendere  che  comunemente  si  dice  per  tutto, 
cioè,  che  le  femmine  in  ogni  cosa  sempre  piglia- 
no il  peggio,  questa  ultima  novella  di  quelle 
d*  oggi ,  la  quale  a  me  tocca  di  dover  dire  ,  vo- 
glio ve  ne  renda  ammaestrate;  acciò  che  come 
per  nobiltà  d'animo  dall'altre  divise  siete,  an- 
cora per  eccellonzia  di  costumi  separate  dall'al- 
tre vi  dimostriate. 

Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passati,  che 
in  Bologna  fu  un  grandissimo  medico, edi  chia- 
ra fama  quasi  a  tutto  il  mondo,  e  forse  ancora 
vive,  il  cui  nome  fu  maestro  Alberto;  il  quale 
essendo  già  vecchio  di  presso  a  settanta  anni  , 
tanta  fu  la  nobiltà  del  suo  spirito  che  ,  essendo 
già  del  corpo  quasi  ogni  naturai  caldo  partito , 
in  se  non  schifò  di  ricevere  1'  amorose  fiamme  , 
avendo  veduta  ad  una  festa  una  bellissima  don- 
na vedova,  chiamata,  secondo  che  alcuni  dico- 
no, madonna  Malgherida  de'  Ghisolieri;  e  pia- 
ciutagli sommamente,  non  altrimenti  che  un  gio- 
vinetto ,  quelle  nel  maturo  petto  ricevette  ,  in 
tanto ,  che  a  lui  non  pareva  quella  notte  ben  ri- 
posare, che  il  precedente  di  veduto  non  avesse 
il  vago  e  dilicato  viso  della  bella  donna.  E  per 
questo  incominciò  a  continuare ,  quando  a  pie 
e  quando  a  cavallo ,  secondo  che  più  il  destro 
gli  venia,  davanti  alla  casa  di  questa  donna. 
Per  la  qual  cosa  et  ella  e  molte  altre  don- 
ne s'accorsero  della  cagione  del  suo  passare, 
e  più  volte  insieme  ne  motteggiarono ,  di  vede- 
re un  uomo  cosi  antico  d'anni  e  di  senno  in- 
namorato; quasi  credessero  questa  passione  pia- 
cevolissima d'amore  solamente  nelle  sciocche 
anime  dei  giovani,  e  non  in  altra  parte  capere 
e  dimorare.  Per  che ,  continuando  il  passare  del 
maestro  Alberto ,  avvenne  un  giorno  di  festa 
che,  essendo  questa  donna  con  molte  altre  don- 
ne a  sedere  davanti  alla  sua  porta,  et  avendo  di 
lontano  veduto  maestro  Alberto  verso  loro  ve- 
nire, con  lei  insieme  tutte  si  proposero  di  rice- 
verlo e  di  fargli  onore  ,  et  appresso  di  motteg- 
giarlo di  questo  suo  innamoramento  ;  e  cosi  fe- 
cero. Perciò  che  levatesi  tutte,  e  lui  invitato, 
in  una  fresca  corte  il  menarono,  dove  di  finis- 
simi vini  e  confetti  fecer  venire;  e  al  fine  con 
assai  belle  e  leggiadre  parole,  come  questo  po- 
tesse essere,  che  egli  di  questa  bella  donna  fos- 
se innamorato,  il  domandarono,  sentendo  esso 
lei  da  molti  belli,  gentili  e  leggiadri  giovani  es- 
sere amata.  Il  maestro  sentendosi  assai  cortese- 
mente pugnerò,  fece  lieto  viso  e  rispose:  ma- 
donna, che  io  ami,  questo  non  dee  esser  mara- 
viglia ad  alcuno  savio,  e  .spezialmente  voi,  però 
che  voi  il  valete.  E  come  che  agli  antichi  uomini 


sieno  naturalmente  tolte  le  forze,  le  quali  agli 
amorosi  esercizi  si  richieggiono ,  non  è  perciò 
lor  tolta  la  buona  volontà,  ne  lo  intendere  quel- 
lo che  sia  da  essere  amato  ,  ma  tanto  più  dalla 
natura  conosciuto,  quanto  essi  hanno  più  di 
conoscimento  che  i  giovani.  La  speranza  ,  la 
quale  mi  muove,  che  io  vecchio  ami  voi  amata 
da  molti  giovani,  è  questa:  io  sono  stato  più 
volte  già  là  dove  io  ho  veduto  merendarsi  le 
donne,  e  mangiare  lupini  e  porri;  e  come  che 
nel  porro  iiiuna  cosa  sia  buona ,  pur  men  reo  e 
più  piacevole  alla  bocca  è  il  capo  di  quello  ,  il 
quale  voi  generalmente ,  da  torto  appetito  tin- 
te, il  capo  vi  tenete  in  mano,  e  manicate  le 
frondi,  le  quali  non  solamente  non  sono  da  cosa 
alcuna,  ma  son  di  malvagio  sapore.  Che  so  io, 
madonna ,  se  nello  eleggere  degli  amanti  voi  vi 
faceste  il  simigliante  ?  e  se  voi  il  faceste ,  io  sa- 
rei colui  che  eletto  sarei  da  voi ,  e  gli  altri  cac- 
ciali via.  La  gentil  donna  insieme  coli' altre  al- 
quanto vergognandosi  disse  :  maestro ,  assai  be- 
ne e  cortesemente  gastigate  n'avete  della  nostra 
presuntuosa  impresa  ;  tuttavia  il  vostro  amor 
m'è  caro,  si  come  di  savio  e  valente  uomo  esser 
dee.  E  perciò,  salva  la  mia  onestà,  come  a  vo- 
stra cosa ,  ogni  vostro  piacere  imponete  sicura- 
mente. Il  maestro  levatosi  co'  suoi  compagni  , 
ringraziò  la  donna ,  e  ridendo  e  con  festa  da  lei 
preso  commiato ,  si  partì.  Così  la  donna,  non 
guardando  cui  motteggiasse,  credendo  vincere, 
fu  vinta  :  di  che  voi,  se  savie  sarete,  ottima- 
mente vi  guarderete. 

Già  era  il  sole  inchinato  al  vespro,  et  in  gran 
parte  il  caldo  diminuito,  quando  le  novelle  del- 
le giovani  donne  e  de' tre  giovani  si  trovarono 
esser  finite.  Per  la  qual  cosa  la  loro  Reina  piace- 
volmente disse:  Omai,  care  compagne,  ninna 
cosa  resta  più  a  fare  al  mio  reggimento  per  la 
presente  giornata,  se  non  darvi  reina  nuova,  la 
quale  di  quella  che  è  a  venire,  secondo  il  suo 
giudicio,  la  sua  vita  e  la  nostra  ad  onesto  di- 
letto disponga  ;  e  quantunque  il  dì  paia  di  qui 
alla  notte  durare  ,  perciò  che  chi  alquanto  non 
prende  di  tempo  avanti ,  non  pare  che  ben  si 
possa  provvedere  per  l' avvenire  ;  et  acciò  che 
quello  che  la  reina  nuova  diliberrà  esser  per  do- 
mattina opportuno,  si  possa  preparare,  a  que- 
sta ora  giudico  doversi  le  seguenti  giornate  in- 
cominciare. E  perciò  a  reverenza  di  Colui,  a  cui 
tutte  le  cose  vivono,  e  consolazione  di  noi,  per 
questa  seguente  giornata  Filomena ,  discretissi- 
ma giovane ,  reina  guiderà  il  nostro  regno  ;  e 
così  detto,  in  pie  levatasi,  e  trattasi  la  ghirlan- 
da dello  alloro,  a  lei  reverente  la  mise;  la  quai 
le  essa  prima,  et  appresso  tutte  l'altre  et  i  gioi 
vani  similmente  salutaron  come  reina,  et  alla 
sua  signoria  piacevolmente  s'offersero.  Filome" 
na  alquanto  per  vergogna  arrossata  ,  vcggendosi 
coronata  del  regno ,  e  ricordandosi  delle  paroU 
poco  avanti  dette  da  Pampinea,  acciò  che  mi 
iensa  non  paresse  ,  riprese  l'ardire ,  e  primiera' 
mente  lutti  gli  uficii  da  Pampinea  dati  ricoa 
fermò,  e  dispose  quello  che  per  la  seguent 
mattina,  e  per  la  futura  cena  fare  si  dovesse 
quivi  dimorando  dove  erano,  et  appresso  coi 
cominciò  a  parlare.  Carissime  compagne,  quai 
tunqiic  Pampinea  per  sua  cortesia  più  che  p< 
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luii  virtù  m'  abbia  di  voi  tutte  fatta  reina  ,  non 
sono  io  perciò  disposta  nella  forma  del  nostro 
livere  dovere  solamente  il  mio  giudicio  seguire, 
ma  col  mio  il  vostro  insieme  :  et  acciò  che  quel- 
lo che  a  me  par  di  far  conosciate,  e  per  conse- 
Iguentc  aggiugnere  e  menomar  possiate  a  vostro 
piacere,  con  poche  parole  ve  lo  intendo  di  di- 
mostrare. Se  io  ho  ben  riguardato  oggi  alle  ma- 
niere da  Pampinea  tenute,  egli  me  le  pare  a- 
vere  parimente  laudevoli  e  dilettevoli  conosciu- 
te; e  perciò  infino  a  tanto  che  elle,  o  per  trop- 
pa continuanza  o  per  altra  cagione  ,  non  ci 
divenisser  noiose,  quelle  non  giudico  da  muta- 
re. Dato  adunque  ordine  a  quello  che  abbiamo 
già  a  fare  cominciato,  quinci  levatici,  alquanto 
n'andrem  sollazzando;  e  come  il  sole  sarà  per 
andar  sotto ,  ceneremo  per  lo  fresco ,  e  dopo 
alcune  canzonette  et  altri  sollazzi  sarà  ben  falto 
l' andarsi  a  dormire.  Domattina  per  lo  fresco 
levatici  similmente  in  alcuna  parte  n'  andremo 
sollazzando,  come  a  ciascuno  sarà  più  a  grado 
di  fare  ;  e ,  come  oggi  avem  fatto ,  cosi  all'  ora 
debita  torneremo  a  mangiare ,  balleremo,  e  da 
dormire  levatici,  come  oggi  state  siamo ,  qui  al 
novellar  torneremo ,  nel  quale  mi  par  grandissi- 
ma parte  di  piacere  e  d'utilità  similmente  con- 
sistere. E  il  vero  che  quello  che  Pampinea  non 
potè  fare,  per  lo  esser  tardi  eletta  al  reggimento, 
io  il  voglio  cominciare  a  fare;  cioè  a  rislrignere 
dentro  ad  alcun  termine  quello  di  che  dobbiamo 
novellare,  e  davanti  mostrarlovi ,  acciò  che  cia- 
KUno  abbia  spazio  di  poter  pensare  ad  alcuna 
hella  novella  sopra  la  data  proposta  contare  ,  la 
«piale ,  quando  questo  vi  piaccia ,  sarà  questa. 
Che ,  conciò  sia  cosa  che  dal  principio  del  mon- 
do gli  uomini  sieno  stati  da  diversi  casi  della 
fortuna  menati ,  e  saranno  infino  alla  fine,  cia- 
scun debba  dire  sopra  questo  :  chi  da  diverse 
cose  infestato ,  sia  oltre  alla  speranza  riuscito  a 
lieto  fine.  Le  donne  e  gli  uomini  parimente 
tutti  questo  ordine  commendarono ,  e  quello 
dissero  di  seguire.  Dioneo  sol.imente,  tutti  gli 
altri  tacendo  già,  disse:  madonna,  come  tutti 
^esti  altri  hanno  detto ,  cosi  dico  io  somma- 
mente esser  piacevole,  e  commendabile  l'ordine 
dato  da  voi  ;  ma  di  speziai  grazia  vi  cheggio  un 
dono,  il  quale  v<'glio  che  mi  sia  confermato  per 
infino  a  tanto  che  la  nostra  compagnia  durerà  , 
il  quale  è  questo  :  che  io  a  questa  legge  non  sia 
costretto,  di  dover  dire  novella  secondo  la  pro- 
posta data,  se  io  non  vorrò,  ma  quale  più  di 
dire  mi  piacerà.  Et  acciò  che  alcuno  non  creda 
che  io  questa  grazia  voglia  si  come  uomo  che 
delle  novelle  non  abbia  alle  mani,  infino  ad 
ora  son  contento  d' esser  sempre  l' ultimo  che 
ragioni.  La  reina  ,  la  quale  lui   e   sollazzevole 


uomo  e  festevole  conosce  a ,  et  ottimamente  si 
avvisò,  questo  lui  non  chiedere,  se  non  per  do- 
vere la  brigala ,  se  slanca  lesse  del  ragionare  ,  [ 
rallegrare  con  alcuna  novella  da  ridere,  col  con-  ] 
sentimento  degli  altri  lietamente  la  grazia  gli  : 
fece.  E  da  seder  levatasi,  verso  un  rivo  d'acqua 
chiarissima  (il  quale  d'una  montagnelta  discen-  ^ 
deva  in  una  valle  ombrosa  da  molti  arbori,  fra  : 
vive  pietre  e  verdi  erbette)  con  lento  passo  se  j 
n'  andarono.  Quivi  scalze ,  e  colle  braccia  nude  1 
per  r  acqua  andando,  cominciarono  a  prendere  ' 
vari  diletti  fra  se  medesime.  Et  appressandosi  1 
l'ora  della  cena,  verso  il  palagio  tornatesi,  con  ' 
diletto  cenarono.  Dopo  la  qual  cena,  fatti  venir  | 
gli  strumenti ,  comandò  la  reina  che  una  danza 
l'osse  presa,  e  quella  menando  la  Lauretta, Emi-  1 
lia  cantasse  una  canzone ,  dal  leuto  di  Dioneo  i 
aiutata.  Per  lo  qual  comandamento  Lauretta  j 
prestamente  prese  una  danza,  e  quella  menò,  1 
cantando  Emilia  la  seguente  canzone  amorosa-  ; 
mente.  i 

i 

Io  son  sì  vaga  della  mia  bellezza ,  i 

Che  d' altro  amor  giammai 

Non  curerò ,  ne  credo  aver  vaghezza.  ' 

Io  veggio  in  quella ,  ogn  ora  ch'io  mi  specchio,    ! 
Quel  ben  che  fa  contento  lo'  nlellelto ,  ; 

Ne  accidente  nuovo  ,  o  pensier  vecchio 
Mi  può  privar  di  sì  caro  ditello. 
Qual  altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potrei  veder  giammai , 
Che  mi  mettesse  in  cuor  nuova  vaghezza  ? 

Non  fugge  questo  ben,  qualar  disio 
Di  rimirarlo  in  mia  consolazione  j 
^nzi  si  fa  incontro  al  piacer  mio ,  \ 

Tanto  soave  a  sentir ,  che  sermone  i 

Dir  noi  porta,  ne  prendere  intenzione 
D'alcun  mortai  giammai ,  j 

Che  non  ardesse  di  cotal  vaghezza . 

Et  io ,  che  ciascun'  ora  più  m' accendo ,  ; 

Quanto  più  fiso  tengo  gli  occhi  in  esso  ,  ! 

Tutta  mi  dono  a  lui,  tutta  mi  rendo,  j 

Gustando  già  di  ciò  che 'l m'ha  promesso, 
E  maggior  gioia  spero  più  da  presso  ■ 

SI  fatta ,  che  giammai 
Simil  non  si  sentì  qui  di  vaghezza. 

Questa  ballatetta  finita,  alla  ((ual   tutti  lieta-  ' 
mente  aveano  risposto ,  ancor  che  alcuni  mollo 

alle  parole  di  quella  pensar  facesse,  dopo  alcune  \ 

altre  carolclte  fatte,  essendo  già  una  particella  | 

della  brieve  notte  passata,  piacque  alla  reina  di  '. 

dar  fine  alla  prima  giornata;  e  fatti  i  torchi  ac-  i 

cendere,  comandò  che  ciascuno  infino  alla  se-  j 

guente  mattina  s' andasse   a  riposare  :  per  che  | 
ciascuno  alla  sua  camera  tornatosi,  cosi  fece. 
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NELLA    QUALE, 

SOTTO  IL  REGGIMEBTO  DI  FILOMENA  ,  SI  RAGIONA  DI  CHI  DA  DIVERSE  COSE  INFESTATO  , 

SIA  OLTRE  ALLA  SUA  SPERANZA  RIUSCITO  A  LIETO  FINE 
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ria  per  tutto  aveva  il  sol  recato  colla  sua  lu-  1 
ce  il  nuovo  giorno,  e  gli  uccelli  su  per  gli  verdi 
rami  cantando  piacevoli  versi  ne  davano  agli  o- 
recchi  Icstimonianza;  quando  parimente  tutte  le 
donne  ci  i  Ire  giovani  levatisi,  ne' giardini  se 
n'  entrarono ,  e  le  rugiadose  erbe  con  lento  pas- 
so scalpitando,  da  una  parte  in  un'altra,  belle 
ghirlande  faccendosi,  per  lungo  spazio  diportan- 
do s' andarono.  E ,  si  come  il  trapassato  giorno 
avean  fatto,  così  fecero  il  presente:  per  lo  fresco 


avendo  mangiato,  dopo  alcun  ballo  s'andaron 
a  riposare;  e  da  quello  appresso  la  nona  levatisi 
come  alla  loro  reina  piacque,  nel  fresco pratcll 
venuti ,  a  lei  dintorno  si  posero  a  sedere.  Ella 
la  quale  era  formosa  e  di  piacevole  aspetto  mol 
to,  della  sua  ghirlanda  dello  alloro  coronata,  al 
quanto  stata,  e  tutta  la  sua  compagnia  riguardai 
ta  nel  viso ,  a  Neifde  comandò ,  che  alle  futur< 
novelle  con  una  desse  principio:  la  quale,  senz 
alcuna  scusa  fare,  così  lieta  cominciò  a  parlare. 
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Martellino  infingendosi  d'essere  attratto,  sopra  santo  uirrigo  fa  vista  di  gua- 
rire ;  e  ,  conosciuto  il  suo  inganno,  è  battuto  e  poi  preso,  et  in  pericolo  ve- 
nuto d'  esser  impiccato  per  la  gola ,  ultimamente  scampa. 


Opesse  volle,  carissime  donne,  avvenne  che 
chi  altrui  s'  è  di  beffare  ingegnato,  e  massima- 
mente quelle  cose  che  sono  da  reverirc  ,  se  colle 
beffe  e  talvolta  col  danno  s'è  solo  ritrovato.  Il 
che ,  acciò  che  io  al  comandamento  della  reina 
ubbidisca,  e  principio  dea  con  una  mia  novella 
alla  proposta  ,  intendo  di  raccontarvi  quello  che 
prima  sventuratamente,  e  poi,  fuori  di  lutto  il 
suo  pensiero,  assai  felicemente  ad  un  nostro  cit- 
tadino avvenisse. 

Era  ,  non  è  ancora  lungo  tempo  passato,  un 
Tedesco  a  Trivigi ,  chiamalo  Arrigo,  il  qual, 
povero  uomo  essendo,  di  portar  pesta  prezzo 
(«rviva  chi  il  richiedeva  ;  e  con  questo,  uomo  di 
can'issima    vita  e  di  buona  era  tenuto  da  tutti. 


Per  la  qual  cosa,  o  vero  o  non  vero  che  si  fosse, 
morendo  egli,  addivenne,  secondo  che  i  Trivi- 
giani  all'ormano,  che  nell'ora  della  sua  morte  le 
campane  della  maggior  chiesa  di  Trivigi  tutte,  j 
senza  essere  da  alcuno  tirale,  cominciarono  a  i 
sonare.  Il  che  in  luogo  di  miracolo  avendo, que- 
sto Arrigo  esser  santo  dicevano  tutti;  e  concorso 
tutto  il  popolo  della  città  alla  casa,  nella  quale  il 
suo  corpo  giaceva,  quello  a  guisa  d' un  coqjo 
santo  nella  chiesa  maggiore  ne  portarono ,  me- 
nando quivi  zoppi,  et  attraili  e  ciechi,  et  altri 
di  qualunque  infcrtnità  o  difetto  impediti,  quasi 
lutti  dovessero  dal  toccamento  di  questo  corpo 
divenir  sani.  In  tanto  tumulto  e  discorrimento 
di  popolo,  avvenne  che  in  Trivigi  giunsero  tre 
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lostri  cittadini,  de' quali  l'uno  era  chiamalo 
cocchi,  l'altro  Martellino,  et  il  terzo  Marche- 
,:  uomini  li  quali,  le  corti  dei  signori  visitan- 
1,  di  contraffarsi,  e  con  nuovi  atti  contraffa- 
ndo qualunque  altro  uomo  ,  li  veditori  sollaz- 
/..ivano.  Li  quali  quivi  non  essendo  stati  giammai, 
reggendo  correre  ogni  uomo,  si  maravigliarono, 
et  udita  la  cagione  per  che  ciò  era ,  desiderosi 
vennero  d'  andare  a  vedere:  e  poste  le  loro  cose 
ad  uno  albergo ,  disse  Marchese  :  noi  vogliamo 
andare  a  veder  questo  Santo,  ma  io  per  me  non 
veggio  come  noi  vi  ci  possiam  pervenire;  perciò 
che  io  ho  inteso  che  la  piazza  è  piena  di  Tede- 
schi e  d' altra  gente  armata ,  la  quale  il  Signor 
ili  questa  terra,  acciò  che  romor  non  si  faccia, 
vi  fa  stare  :  et  oltre  a  questo  la  chiesa,  per  quel- 
lo che  si  dica,  è  si  piena  di  gente,  che  quasi 
iiiuna  persona  più  vi  può  entrare.  Martellino  al- 
lora, che  diveder  questa  cosa  disiderava,  disse: 
per  questo  non  rimanga;  che  di  pervenire  infìno 
al  corpo  santo  troverrò  io  ben  modo.  Disse  Mar- 
chese :  come?  Rispose  Martellino:  dicolti.  Io  mi 
contraffarò  in  guisa  d'uno  attratto,  e  tu  dajl'un 
lato  e  Stecchi  dall'altro,  come  se  io  per  me  an- 
dar non  potessi ,  mi  verrete  sostenendo ,  faccen- 
do  semLianli  di  volermi  là  menare,  acciò  che 
questo  Santo  mi  guarisca;  egli  non  sarà  alcuno 
che,  veggen(]oci,  non  ci  faccia  luogo,  e  lascici  an- 
dare. A  Marchese  et  a  Stecchi  piacque  il  modo  : 
e.  senza  alcuno  indugio  usciti  fuori  delie  alber- 
go, tutti  e  tre  in  un  solitario  luogo  venuti,  Mar- 
tellino si  storse  in  guisa  le  mani ,  le  dita  e  le 
lìraccia  e  le  gambe,  et  oltre  a  questo  la  bocca  e 
li  occhi  e  tutto  il  viso,  che  fiera  cosa  pareva  a 
I  dere;  ne  sarel)be  stato  alcuno,  che  veduto  l'a- 
esse ,  che  non  avesse  detto  lui  veramente  esser 
lutto  della  persona  perduto  e  rattratto.  E  preso 
cosi  fatto  da  Marchese  e  da  Stecchi,  verso  la 
(bicsa  si  dirizzarono,  in  vista  tutti  pieni  di  pie- 
tà, umilmente  e  per  lo  amor  di  Dio  domandan- 
<1o  a  ciascuno  che  dinanzi  lor  si  parava,  che  lo- 
'  luogo  facesse;  il  che  agevolmente  impetrava- 
I  :  et  in  brieve,  riguardali  da  tutti ,  e  quasi  per 
ulto  gridandosi,  fa'luogo,  fa'luogo,  là  perven- 
nero, ove  il  corpo  di  Sauto  Arrigo  era  posto;  e  da 
-citi  gentili  uomini,  che  v'erano  dattorno,  fu 
liirteilino  prestamente  preso,  e  sopra  il  corpo 
-sto  ,  acciò  che  per  quello  il  beneficio  della 
ouatà  acquistasse.  Martellino  >  essendo  tutta  la 
gente  attenta  a  vedere  che  di  lui  avvenisse ,  sta- 
to alquanto,  cominciò,  come  colui  che  ottima- 
mente far  )o  sapeva ,  a  far  sembiante  di  disten- 
dere l'uno  de' diti,  et  appresso  la  mano,  e  poi  ; 
il  braccio,  e  cosi  tutto  a  venirsi  distendendo.  Il  l 
che  veggendo  la  gente ,  si  gran  romore  in  lode  j 
di  Santo  Arrigo  facevano,  che  i  tuoni  non  si  sa-  ; 
rieno  potuti  udire.  Era  per  avventura  un  Fio-  i 
rcntino  vicino  a  questo  luogo ,  il  quale  molto 
Lene  conoscea  Martellino,  ma  per  l' essere  così 
travolto  quando  vi  fu  menato ,  non  lo  avea  co- 
nosciuto; il  quale  veggendolo  ridirizzato,  e  ri- 
conosciutolo, subitamente  cominciò  a  ridere  et 
a  dire:  Domine,  fallo  tristo;  chi  non  avrebbe 
creduto,  veggendol  venire,  che  egli  fosse  stato 
attratto  da  dovero?  Queste  parole  udirono  alcu- 
ni Trivigiani,  li  quali  incontanente  il  domanda- 
rono: come  7  non  era  costui  attratto?  A' quali  il 


Fiorentino  rispose  :  non  piaccia  a  Dio  :  egli  è 
sempre  stato  diritto  come  è  qualunque  di  noi , 
ma  sa  meglio  che  altro  uomo,  come  voi  avete 
potuto  vedere,  far  queste  ciance  di  contraffarsi 
in  qualunque  forma  vuole.  Come  costoro  ebbero 
udito  questo ,  non  bisognò  più  avanti  :  essi  si  fe- 
cero per  forza  innanzi ,  e  cominciarono  a  grida- 
re :  sia  preso  questo  traditore  e  beffatore  di  Dio 
e  de' Santi,  il  quale  non  essendo  attratto ,  per 
ischernire  il  nostro  Santo  e  noi,  qui  a  guisa  d'at- 
tratto è  venuto.  E  così  dicendo  il  pigliarono,  e 
giù  del  luogo,  ove  era,  il  tirarono ,  e  presolo  per 
li  capelli ,  e  stracciatili  tutti  i  panni  indosso, 
gli  cominciarono  a  dare  delle  pugna  e  de'calci; 
ne  parca  a  colui  esser  uomo ,  che  a  questo  far 
non  correa.  Martellino  gridava:  mercè  per  Dio, 
e  quanto  poteva  s'aiutava;  ma  ciò  era  niente:  la 
calca  multiplicava  ogni  ora  addosso  maggiore. 
La  qual  cosa  veggendo  Stecchi  e  Marchese,  co- 
minciarono fra  se  a  dire  che  la  cosa  stava  male,  e 
di  se  medesimi  dubitando,  non  ardivano  ad  aiu- 
tarlo ;  anzi  con  gli  altri  insieme  gridavano  che'! 
fosse  morto ,  avendo  nondimeno  pensiero  tutta- 
via come  trarre  il  potessero  delle  mani  del  po- 
polo ,  il  quale  fermamente  l' avrebbe  ucciso ,  se 
uno  argomento  non  fosse  stato ,  il  qual  Marche- 
se subitamente  prese.  Che,  essendo  ivi  di  fuori 
la  famiglia  tutta  delia  signoria ,  Marchese,  come 
più  tosto  potè,  n'andò  a  colui  che  in  luogo  del 
podestà  v'era,  e  disse:  mercè  per  Dio,  egli  è 
qua  un  malvagio  uomo  che  m'ha  tagliata  la  bor- 
sa con  ben  cento  fiorini  d'oro;  io  vi  priego  che 
voi  il  pigliate,  sì  che  io  riabbia  il  mio.  Subita- 
mente ,  udito  questo ,  ben  dodici  de'  sergenti 
corsero  là  dove  il  misero  Martellino  era  senza 
pettine  carminato,  et  alle  maggior  fatiche  del 
mondo  rotta  la  calca,  loro  tutto  rotto  e  tutto  pe- 
sto il  trassero  delle  mani,  e  menaronnelo  a  pa- 
lagio: dove  molti  seguitolo,  che  da  lui  si  tene- 
vano scherniti,  avendo  udito  che  per  tagliaborse 
era  stato  preso,  non  parendojoro  avere  alcuno 
altro  più  giusto  titolo  a  fargli  dar  la  mala  ven- 
tura, similmente  cominciarono  a  dire  ciascuno, 
da  lui  essergli  stata  tagliata  la  borsa.  Le  quali 
cose  udendo  il  giudice  del  podestà ,  il  quale  era 
un  ruvido  uomo ,  prestamente  da  parte  menato- 
lo, sopra  ciò  lo  'ncominciò  ad  esaminare.  Ma 
Martellino  rispondea  motteggiando ,  quasi  per 
niente  avesse  quella  presura;  di  che  il  giudice 
turbato,  fattolo  legare  alla  colla,  parecchie  trat- 
te delle  buone  gli  fece  dare ,  con  auimo  di  fargli 
confessare  ciò  che  coloro  dicevano,  per  farlo  poi 
appiccare  per  la  gola.  Ma,  poiché  egli  fu  in  terra 
posto ,  domandandolo  il  giudice  se  ciò  fosse  ve- 
ro che  coloro  incontro  a  lui  dicevano ,  non  va- 
lendogli il  dire  di  no,  disse  :  signor  mio,  io  son 
presto  a  confessarvi  il  vero;  ma  fatevi  a  ciascun, 
che  mi  accusa,  dire  quando  e  dove  io  gii  tagliai 
la  borsa ,  et  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fatto , 
e  quel  che  no.  Disse  il  giudice  :  questo  mi  pia- 
ce ;  e  fattine  alquanti  chiamare ,  l' uno  diceva 
che  gliele  avea  tagliala  otto  di  eran  passati,  l'al- 
tro sei ,  r  altro  quattro ,  et  alcuni  dicevano  quel 
di  slesso,  li  che  udendo  Martellino  disse:  signor 
mio,  essi  menton  tulli  per  la  gola;  e  che  io  dica 
il  vero,  questa  pruova  ve  ne  posso  dare,  che  cosi 
non  fossi  io  mai  io  questa  terra  venuto,  come  io 
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mai  non  ci  fui,  se  non  da  poco  fa  in  qua  ;  e,  co- 
me io  giunsi,  per  mia  disavvenlura  andai  a  ve- 
dere questo  corpo  santo,  dove  io  sono  stato  pet- 
tinato ,  come  voi  potete  vedere  ;  e  che  questo 
che  io  dico  sia  vero ,  ve  ne  può  far  chiaro  1'  ufi- 
ciale  del  signore,  il  quale  sta  alle  presentagioni, 
et  il  suo  libro,  et  ancora  l'oste  mio.  Perchè,  se 
così  trovale  come  io  vi  dico,  non  mi  vogliale 
ad  istanzia  di  questi  malvagi  uomini  straziare  et 
uccidere.  Mentre  le  cose  erano  in  questi  termi- 
ni, Marchese  e  Stecchi ,  li  quali  avevan  sentito 
che  il  giudice  del  podestà  fieramente  contro  a 
lui  procedeva,  e  già  l'aveva  collato  ,  temetter 
forte,  seco  dicendo:  male  alìhiam  procacciato; 
noi  abbiamo  costui  tratto  della  padella  ,  e  gitta- 
tolo  nel  fuoco.  Per  che  con  ogni  sollecitudine 
dandosi  attorno,  e  l'oste  loro  ritrovato,  come 
il  fatto  era,  gli  contarono.  Di  che  esso  ridendo, 
gli  menò  ad  un  Sandro  Agolanti ,  il  quale  in 
Trivigi  abitava  ,  et  appresso  al  signore  avea 
grande  stato;  et  ogni  cosa  per  ordine  dettagli, 
con  loro  insieme  il  pregò  che  de'  fatti  di  Mar- 


tellino gli  tenesse.  Sandro  dopo  molle  risa  anda- 
tosene al  signore ,  impetrò  che  per  Martellino 
fosse  mandato,  e  così  fu.  Il  quale  coloro,  che  per 
lui  andarono  ,  trovarono  ancora  in  camiscia  di- 
nanzi al  giudice,  e  tutto  smarrito  e  pauroso  for- 
te, perciò  che  il  giudice  niuna  cosa  in  sua  scu- 
sa voleva  udire;  anzi,  per  avventura  avendo  al- 
cuno odio  ne'  Fiorentini ,  del  tutto  era  disposto 
a  volerlo  fare  impiccar  per  la  gola  ,  et  in  niuna 
guisa  rendere  il  voleva  al  signore,  infino  a  tan- 
to ,  che  costretto  non  fu  di  renderlo  a  suo  di- 
spetto. Al  quale  poiché  egli  fu  davanti ,  et  ogni 
cosa  per  ordine  dettagli ,  porse  prieghi  che  in 
luogo  di  somma  grazia  via  il  lasciasse  andare; 
perciò  che ,  infino  che  in  Firenze  non  fosse , 
sempre  gli  parrebbe  il  capestro  aver  nella  gola. 
Jl  signore  fece  grandissime  risa  di  così  fatto  ac- 
cidente; e  fatta  donare  una  roba  per  uomo,  ol- 
tre alla  speranza  di  tutti  e  tre ,  di  cosi  gran  pe- 
ricolo usciti,  sani  e  salvi  se  ne  tornarono  a  casa 
loro. 


NOVELLA   SECONDA 

Rinaldo   (P  Asti  rubato   capita  a    Castel    Guiglielnio ,    /;t   è   albergato 

da  una  donna  vedova,  e  de^  suoi  danni  ristorato, 

sano  e  salvo  si  torna  a  casa  sua. 
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egli  accidenti  di  Martellino  da  Neifìle  rac- 
contati senza  modo  risero  le  donne ,  e  massima- 
mente tra'  giovani  Filostrato  ;  al  quale  ,  perciò 
che  appresso  di  Neifile  sedea  ,  comandò  la  Rei- 
na che  novellando  la  seguitasse:  il  quale  senza 
indugio  alcuno  incominciò.  Belle  donne ,  a  rac- 
contarsi mi  lira  una  novella  di  cose  cattoliche  e 
di  sciagure  e  d'amore  in  parte  mescolala,  la 
quale  per  avventura  non  fia  altro  che  utile  ave- 
re udita,  e  spezialmente  a  coloro  li  quali  per  li 
dubbiosi  paesi  d'amore  sono  camminanti;  ne' 
quali  chi  non  ha  detto  il  paternostro  di  San 
Giuliano  ,  spesse  volte ,  ancora  che  abbia  buon 
letto,  alberga  male. 

Era  adunque  al  tempo  del  marchese  Azzo  da 
Ferrara  un  mercatante  ,  chiamato  Rinaldo  d'A- 
sti ,  per  sue  bisogne  venuto  a  Bologna  ;  le  quali 
avendo  fornite,  a  casa  tornandosi,  avvenne  che, 
uscito  di  Ferrara ,  e  cavalcando  verso  Verona , 
s'abbattè  in  alcuni,  li  quali  mercatanti  pareva- 
no, et  erano  masnadieri  et  uomini  di  malvagia 
vita  e  condizione,  con  li  quali  ragionando  incau- 
tamente s  accompagnò.  Costoro  veggendol  mer- 
catante, e  stimando  lui  dover  portar  danari,  se- 
co diliberarono  che,  come  prima  tempo  si  ve- 
dessero, di  rubarlo;  e  perciò  ,  acciò  che  egli 
niuna  suspezion  prendesse ,  come  uomini  mode- 
sti e  di  buona  condizione,  pure  d'oneste  cose  e 
di  lealtà  andavano  con  lui  favellando,  renden- 


dosi ,  in  ciò  che  potevano  e  sapevano,  umili  e 
benigni  verso  di  lui:  per  che  egli  d'averli  tro- 
vati si  reputava  in  gran  ventura,  perciò  che  so- 
lo era  con  uno  suo  fante  a  cavallo.  E  cosi  cami- 
nando,  d'una  cosa  in  altra ,  come  ne' ragiona- 
menti addiviene,  trapassando,  caddero  in  sul  ra- 
gionare delle  orazioni  che  gli  uomini  fanno  a 
Dio;  e  l'nn  de' masnadieri ,  che  erano  tre,  dis- 
se verso  Rinaldo  :  e  voi,  gentile  uomo,  che  ora- 
zione usate  di  dir  caminando?  Al  quale  Rinaldo 
rispose;  nel  vero  io  sono  uomo  di  queste  cose 
materiale  e  rozzo,  e  poche  orazioni  ho  per  le 
mani,  sì  come  colui  che  mi  vivo  all'anlica ,  e 
lascio  correr  due  soldi  per  vcntiquatiro  denari; 
ma  nondimeno  ho  sempre  avuto  in  costume  ca- 
minando di  dir  la  mattina,  quando  esco  dell'al- 
bergo, un  paternostro  et  una  avemaria  per  l'a- 
nima del  padre  e  della  madre  di  San  Giuliano, 
dopo  il  quale  io  priego  Iddio  e  lui ,  che  la  se- 
guente notte  mi  deano  buono  albergo.  Et  assai 
volte  già  de'  miei  dì  sono  stato  camminando  in 
gran  pericoli,  de' quali  tutti  scampato,  pur  so- 
no la  notte  poi  stato  in  buon  luogo,  e  bene  al- 
bergato :  per  che  io  porto  ferma  credenza  che 
san  Giuliano,  a  cui  onore  io  il  dico,  m'abbia 
questa  grazia  impetrata  da  Dio;  ne  mi  parrebbe 
il  di  ben  potere  andare,  ne  dovere  la  notte  ve- 
gnente bene  arrivare,  che  io  non  l'avessi  la  mal- 
lìiia  detto.  A  cui  colui ,  che  domandato  l'avea  , 


lùse:  et  istamane  diccstil  voi?  À  cui  Rinaldo 
ispose:  si  bene.   Allora  quegli  che  già  sapeva 
lorae  andar  doveva  il  fatto,  disse  seco  medesi- 
no  :  al  bisogno  ti  fìa  venuto:  che,  se  fallito  non 
i  viene,  per  mio  avviso  tu  albergherai  pur  raa- 
iej  e  poi  gli  disse:  io  similmente  ho  già  molto 
caminato ,  e  mai  noi  disii ,  quantunque  io  l'  ab- 
>ia  a  molti  molto  già  udito  commendare;  ne 
iummai  non  m'avvenne  che  io  perciò  altro  che 
iene  alliergassi ,  e  questa  sera  per  avventura  ve 
ne  potrete  avvedere  chi  meglio  albergherà,  o 
voi,  che  detto  1'  avete ,  o  io  che  non  1*  ho  detto. 
Bene  è  il  vero  che  io  uso  in  luogo  di  quello  il 
Diriipi.tti,  o  la  'ntemerata,  o  il  Deprof  lindi, 
che  sono ,  secondo  che  una  mia  avola  mi  soleva 
dire,  di  grandissima  virtù.  E  cosi  di  varie  cose 
[larlando,  et  al  lor  cammin  procedendo,  et  aspet- 
tando luogo  e  tempo  al  loro  malvagio  proponi- 
mento ,  addivenne  che  ,  essendo  già  tardi ,  di  là 
dal  Castel  Guiglielmo,  al  valicare  d'un  fiume, 
questi  tre,  veggendo  l'ora  tarda  et  il  luogo  so- 
litario e  chiuso,  assalitolo  il  rubarono,  e  lui  a 
pie  et  in  camiscia  lasciato,  partendosi  dissero: 
va' e  sappi  se  il  tuo  san  Giuliano  questa  notte  ti 
darà  buono  albergo,  che  il  nostro  il  darà  bene  a 
noi;  e  valicato  il  (lume  andaron  via.  Il  fante  di 
Rinaldo  veggendolo  assalire,  come  cattivo,  nin- 
na cosa  al  suo  aiuto  adoperò,  ma  volto  il  caval- 
lo sopra  il  quale  era,  non  si  ritenne  di  correre 
sì  fu  a  Castel  Guiglielmo,  et  in  quello,  essendo 
già  sera  ,  entrato,  senza  darsi  altro  impaccio  al- 
bergò. Rinaldo  rimaso  in  camiscia  e  scalzo,  es- 
sendo il  freddo  grande  ,  e  nevicando  tuttavia 
forte ,  non  sappiendo  che  farsi ,  veggendo  già 
sopravvenuta  la  notte,  e  tremando  e  battendo  i 
denti,  cominciò  a  riguardare  seidattorno  alcun 
ricetto  si  vedesse,  dove  la  notte  potesse  stare  , 
che  non  si  morisse  di  freddo  ;  ma  niiui  veggen- 
done  (  però  che  poco  davanli  essendo  stala  guer- 
ra nella  contrada  ,  v'era  ogni  cosa  arsa)  sospin- 
to dalla  freddura,  trottando  si  dirizzò  verso  Ca- 
stel Guiglielmo,  non  sappiendo  perciò  che  il  suo 
fante  là  o  altrove  si  fosse  fuggito ,  pensando,  se 
dentro  entrare  vi  potesse,  qualche  soccorso  gli 
manderebbe  Iddio.  Ma  la  notte  oscura  il  soprap- 
prese di  lungi  dal  castello  presso  ad  un  miglio: 
per  la  qual  cosa  sì  tardi  vi  giunse  che  ,  essendo 
le  porte  serrate  et  i  ponti  levati ,  entrar  non  vi 
potè  dentro.  Laonde  dolente  et  isconsolato,  pian- 
gendo guardava  dintorno  dove  porre  si  potesse , 
che  almeno  addosso  non  gli  nevicasse:  e  per  av- 
ventura vide  una  casa  sopra  le  mura  del  castello 
sportata  alquanto  in  fuori,  sotto  il  quale  sporto 
diliberò  d'andarsi  a  stare  infino  al  giorno;  e  là 
andatosene,  e  sotto  quello  sporto  trovato  un  u- 


do  s'era  andato  a  dimorare;  et  era  il  di  dinanzi 
per  avventura  il  marchese  quivi  venuto,  per  do- 
versi la  notte  giacere  con  esso  lei ,  et  in  casa  di 
lei  medesima  tacitamente  aveva  fatto  fare  un  ba- 
gno, e  nobilmente  da  cena;  et  essendo  ogni  cosa 
presta  (  e  niun'  altra  cosa  che  la  venula  del  mar- 
chese era  da  lei  aspettata)  avvenne  che  un  fante 
giunse  alla  porta,  il  quale  recò  novelle  al  mar- 
chese, per  le  quali  a  lui  subitamente  cavalcar 
convenne  ;  per  la  qual  cosa  ,  mandalo  a  dire  alla 
donna  che  non  lo  attendesse,  prestamente  andò 
via;  onde  la  donna  un  poco  sconsolata,  non  sap- 
piendo che  farsi ,  deliberò  di  entrare  nel  bagno 
fallo  per  lo  marchese,  e  poi  cenare  et  andarsi  al 
letto;  e  cosi  nel  bagno  se  n'entrò.  Era  questo 
Lagno  vicino  all'uscio  dove  il  meschino  Rinaldo 
s'era  accostato  fuori  della  terra:  per  che  stando 
la  donna  nel  bagno  senti  il  pianto  e'I  tremito 
che  Rinaldo  faceva,  il  quale  pareva  diventato 
una  cicogna.  Laonde  chiamata  la  sua  fante,  le 
disse  :   va'  su ,  e  guarda  fuor  del  muro  a  pie  di 
questo  uscio  chi  v' è  ,  e  chi  egli  è,  e  quel  eh' e* 
vi  fa.  La  fante  andò ,  et  aiutandola  la  chiarita 
dell'aere,  vide  costui  in  camiscia  e  scalzo  qui- 
vi sedersi,  come  detto  è,  tremando  forte  :  per 
che  ella  il  domandò  chi  el  fosse.  E  Rinaldo ,  sì 
forte  tremando,  che  appena  poteva  le  parole  for- 
mare ,  chi  el  fosse,  e  come  e  perchè  quivi ,  quan- 
to piùbrieve  potè,  le  disse;  e  poi  pietosamente 
la  cominciò  a  pregare  che,  se  esser  potesse,  quj- 
vi  noi  lasciasse  di  freddo  la  notte  morire.  La  fan- 
te divenutane  pietosa  ,  tornò  alla  donna,  et  ogni 
cosa  le  disse.  La  qual  similmente  pietà  avendo- 
ne, ricordatasi  che  di  quello  uscio  aveva  la  chia- 
ve, il  quale  alcuna  volta  serviva  alle  occulte  en- 
trate del  marchese,  disse:  va',  e  pianamente  gli 
apri;  qui  è  questa  cena,  e  non  saria  chi  man- 
giarla ,  e  da  poterlo  albergare  ci  è  assai.  La  fan- 
te di  questa  umanità  avendo  molto  commenda- 
ta la  donna,  andò,  e  sì  gli  aperso,  e  dentro 
messolo,  quasi  assideralo  veggendolo,  gli  dis- 
se la  donna  :  tosto ,  buono  uomo,  entra  in  quel 
bagno,  il  quale  ancora  è  caldo.  Et  egli  questo, 
senza  più  inviti  aspettare,  di  voglia  fece;  e  tut- 
to dalla  caldezza  di  quello  riconfortato,  da  mor- 
te a  vita  gli  parve  essere  tornato.  La  donna  gli 
fece  apprestare  panni  slati  del  marito  di  lei,  po- 
co tempo  davanti  morto ,  li  quali  come  vestiti 
s'ebbe,  a  suo  dosso  fatti  parevano;  et  aspettan- 
do quello  che  la  donna  gli  comandasse,  incomin- 
ciò a  ringraziare  iddio  e  san  Giuliano,  che  di  si 
malvagia  notte,  come  egli  aspettava,  l'avevano 
liberato,  et  a  buono  albergo,  per  quello  che  gli 
pareva ,  condotto.  Appresso  questo  la  donna  al- 
quanto riposatasi ,  avendo  fatto  fare  un  grandis- 


scio,  come  che  serrato  fosse,  a  pie  di  nuello  rau-    i    simo  fuoco  in  una  sua  camminata ,  in  quella  se 
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nato  alquanto  di  pagliericcio  che  vicin  v'era, 
tristo  e  dolente  si  pose  a  stare ,  spesse  volte  do- 
lendosi a  san  Giuliano,  direndo  questo  non  es- 
ser della  fede  che  aveva  in  lui.  Ma  san  Giuliano, 
avendo  a  lui  riguardo  ,  senza  troppo  indugio  gli 
apparecchiò  buono  albergo.  Egli  era  in  questo 
castello  una  donna  vedova ,  del  corpo  bellissima 
quanto  alcuna  altra,  la  quale  il  marchese  Azzo 
amava  quanto  la  vita  sua ,  e  quivi  ad  istanzia  di 
so  la  facea  stare  ;  e  dimorava  la  predetta  donna 
iu  quella  casa,  sotto  Io  sporto  della  quale  Rinal- 


ne  venne,  e  del  buono  uomo  domando  che  ne 
fosse.  A  cui  la  fante  rispose:  madonna,  egli's'è 
rivestito,  et  è  un  bello  uomo,  e  par  persona 
molto  da  bene  e  costumato.  Va'dunque,  disse  la 
donna,  e  chiamalo  e  digli  che  qua  se  ne  venga 
al  fuoco,  e  si  cenerà  ,  che  so  che  cenato  non  ha. 
Rinaldo  nella  camminata  entrato,  e  veggendo  la 
donna  ,  e  da  molto  parendogli ,  reverenlemente 
la  salutò,  e  quelle  grazie  le  quali  seppe  maggio- 
ri del  beneficio  fattogli  le  rendè.  La  donna  ve- 
dutolo et  uditolo,  e  parendole  quello  che  la  fan- 
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te  dicea,  lietamente  il  ricevette,  e  seco  al  fuoco 
famigliarmeute  il  fé' sedere  ,  e  dello  accidente 
che  quivi  condotto  l'avea  il  domandò.  Alla  qua- 
le Rinaldo  per  ordine  ogni  cosa  narrò.  Aveva  la 
donna ,  nel  venire  del  fante  di  Rinaldo  nel  ca- 
stello, di  questo  alcuna  cosa  sentita  :  per  che  el- 
la ciò  che  da  lui  era  detto  interamente  credette; 
e  si  gli  disse  ciò  che  del  suo  fante  sapeva ,  e  co- 
me leggiermente  la  mattina  appresso  ritrovare 
il  potrebbe.  Ma  poiché  la  tavola  fu  messa,  come 
la  donna  volle,  Rinaldo  con  lei  insieme,  le  mani 
lavatesi,  si  pose  a  cenare.  Egli  era  grande  della 
persona ,  e  bello  e  piacevole  nel  viso ,  e  di  ma- 
niere assai  laudevoli  e  graziose,  e  giovane  di 
mezza  età:  al  quale  la  donna  avendo  più  volte 
posto  l'occhio  addosso  ,  e  molto  commendatolo, 
e  già  per  lo  marchese,  che  con  lei  dovea  venire 
a  giacersi,  il  concupiscevole  appetito  avendo  de- 
sio, nella  mente  ricevuto  l'avea.  Dopo  la  cena, 
da  tavola  levatisi,  colla  sua  fante  si  consigliò  se 
ben  fatto  le  paresse  che  essa,  poiché  il  marchese 
beffata  l'avpa,  usasse  quel  bene  che  innanzi  l'a- 
vea la  fortuna  mandato.  La  fante  conoscendo  il 
desiderio  della  sua  donna ,  quanto  potè  e  seppe 
a  seguirlo  la  confortò  :  per  che  la  donna  al  fuo- 
co tornatasi  dove  Rinaldo  solo  lasciato  aveva , 
cominciatolo  amorosamente  a  guardare ,  gli  dis- 
se: deh,  Rinaldo,  perchè  state  voi  così  pensoso? 
non  credete  voi  potere  essere  ristorato  d'  un  ca- 
vallo ,  e  d'alquanti  panni  che  voi  abbiate  per- 
duti? Confortatevi,  state  lietamente,  voi  siete 
in  casa  vostra:  anzi  vi  voglio  dire  più  avanti , 
che  veggendovi  cotesti  panni  indosso,  li  quali 
del  mio  marito  morto  furono,  parendomi  voi 
pur  desso ,  m' è  venuta  stasera  (orse  cento  volte 
voglia  d'  abbracciarvi  e  di  basciarvi;  e  se  io  non 
avessi  temuto  che  dispiaciuto  vi  fosse,  per  certo 
io  l'avrei  fatto.  Rinaldo  queste  parole  udendo  , 
et  il  lampeggiar  degli  occhi  della  donna  veggen- 
do,  come  colui  che  mentecatto  non  era,  fatto- 
lesi  incontro  colle  braccia  aperte  disse  :  madon- 


na, pensando  che  io  per  voi  possa  ornai  sempre 
dire  che  io  sia  vivo,  a  quello  guardando  donde 
torre  mi  faceste,  gran  villania  sareblic  la  mia, 
se  io  ogni  cosa  che  a  grado  vi  fosse  nonm'iiiijc- 
gnassi  di  fare;  e  però  contentate  il  piacer  vostro 
d' abbracciarmi  e  di  basciarmi ,  che  io  abbraccerò 
e  Lascerò  voi  vie  più  che  volentieri.  Oltre  a  que- 
ste non  bisognar  più  parole.  La  donna,  che  tut- 
ta d'amoroso  disio  ardeva,  prestamente  gli  si 
gittò  nelle  braccia  j  e  poiché  mille  volte  diside- 
rosamente  stringendolo  basciato  rel)!)e,  e  altret- 
tante da  lui  fu  basciata,  levatisi  di  quindi,  nel- 
la camera  se  n'andarono,  e  senza  ninno  indugio 
coricatisi,  pienamente  e  molte  volte,  anzi  che  il 
giorno  venisse,  i  lor  disii  adempierono.  Ma,  poi- 
ché ad  apparire  cominciò  l'aurora  ,  si  come  alla 
donna  piacque  ,  levatisi ,  acciò  che  questa  cosa 
non  si  potesse  presumere  per  alcuno,  datigli  al- 
cuni panni  assai  cattivi ,  et  empiutagli  la  borsa 
di  denari,  pregandolo  che  questo  tenesse  celato, 
avendogli  prima  mostrato  che  via  tener  dovesse 
a  venir  dentro  a  ritrovare  il  fante  suo,  per  quel- 
lo usciuolo  onde  era  entrato ,  il  mise  fuori.  Egli, 
fatto  dì  chiaro,  mostrando  di  venire  di  più  lon- 
tano, aperte  le  porte,  entro  nel  castello,  e  ritro- 
vò il  suo  fante:  per  che  rivestitosi  dei  panni  suoi 
che  nella  valigia  erano ,  e  volendo  montare  in 
su'l  cavallo  del  fante,  quasi  per  divino  miraco- 
lo addivenne  che  li  tre  masnadieri ,  che  la  sera 
davanti  rubato  l'aveano,  per  altro  maleficio  da 
loro  fatto,  poco  poi  appresso  presi,  furono  in 
quel  castello  menali  ;  e  per  confessione  da  loro 
medesimi  fatta ,  gli  fu  restituito  il  suo  cavallo,  i 
panni  e  i  danari ,  né  ne  perde  altro  che  un  paio 
di  cintolini,  dei  quali  non  sapevano  i  masnadieri 
che  fatto  se  n'  avessero.  Per  la  qual  cosa  Rinal- 
do, Iddio  e  san  Giuliano  ringraziando,  montò  a 
cavallo,  e  sano  e  salvo  ritornò  a  casa  sua;  et  i 
tre  masnadieri  il  di  seguente  andarono  a  dar  de' 
calci  a  rovaio. 
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Tre  giovani ,  male  il  loro  avere  spendendo ,  impoveriscono  ;  rfe'  quali  un  nepole 
con  uno  abate  accontatosi  ^  tornandosi  a  casa  per  disperalo ,  lui  truova  esse- 
re la  figliuola  del  re  d'  Inghilterra ,  la  quale  lui  per  marito  prende  ,  e  dei 
suoi  zii  ogni  danno  ristora  ,  tornandogli  in  buono  slato. 


J.  urono  con  ammirazione  ascoltali  i  casi  diRi- 
naldo d'Asti  dalle  donne,  e  la  sua  divozion  com- 
mendata, et  Iddio  e  san  Giuliano  ringraziati, 
che  al  suo  bisogno  maggiore  gli  avevano  presta- 
to soccorso.  Né  fu  perciò  (quantunque  colai  mez- 
zo di  nascoso  sì  dicesse)  la  donna  reputata  scioc- 
ca ,  che  saputo  aveva  pigliare  il  bene  che  Iddio 
a  casa  l'aveva  mandato.  E  mentre  che  della  buo- 
na noUe,  che  colei  ebbe,  sogghignando  si  ragio- 


nava, Pampinea,  che  sé  allato  alialo  a  Filostra- 
to vcdea,  avvisando,  sì  come  avvenne,  che  a  lei 
la  volta  dovesse  toccare,  in  sé  stessa  recatasi, 
quel  che  dovesse  dire  cominciò  a  pensare  ;  e  do- 
po il  comandamento  della  Reina,  non  meno  ar- 
dila che  lieta,  così  cominciò  a  parlare.  Valorose 
donne ,  quanto  più  si  parla  dei  falli  della  For- 
tuna ,  lauto  più,  a  chi  vuole  le  sue  cose  ben  ri- 
guardare ,  ne  resta  a  poter  dire  :  e  di  ciò  niuno 
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l'e  aver  maraviglia,  se  discretamente  pensa  che 
itte  le  cose,  le  quali  noi  scioccamente  nostre 
lijmiamo,  sieno  nelle  sue  mani,  e  per  conse- 
iiiMite  da  lei,  secondo  il  suo  occulto  giudicio, 
■ima  alcuna  posa,  d'uno  io  altro  e  d'  allro  in 
pio  successivamente,  senza  alcuno  conosciuto 
rdine  da  noi,  esser  da  lei  permutate.  Il  che 
uantunque  con  piena  fede  in  ogni  cosa  e  tutto 
1  giorno  si  mostri,  et  ancora  in  alcune  novelle 
i  sopra  mostrato  si  sia,  nondimeno,  piacendo 
ilIa  nostra  reina  che  sopra  ciò  si  favelli ,  forse 
lon  senza  utilità  degli  ascoltanti  ,  aggiugnerò 
He  dette  una  mia  novella,  la  quale  avviso  do- 
ni piacere. 

Fu  già  nella  nostra  città  un  cavaliere,  il  cui 
ome  fu  messer  Tedaldo,  il  quale,  secondo  che 
ileuni  vogliono,  fu  de' Lamberti ,  et  altri  affcr- 
ano  lui  essere  stato  degli  Agolanti;  forse  più 
il  mestiere  dei  figliuoli  di  lui  poscia  fatto,  con- 
orme a  quello  che  sempre  gli  Agolanti  hanno 
'atto  e  fanno,  prendendo  argomento,  che  da  ai- 
Ma  lasciando  stare  di  quale  delle  due  case 
i  fosse,  dico  che  esso  fu  nei  suoi  tempi  ricchis- 
iirao  cavaliere ,  et  ebbe  tre  figliuoli,  de'  quali  il 
irimo  ebbe  nome  Lamberto,  il  secondo  Tedal- 
Jo,  et  il  terzo  Agolante,  già  belli  e  leggiadri  gio- 
ini,  quantunque  il  maggiore  a  diciotto  anni 
non  aggiugnesse,  quando  esso  messer  Tedaldo 
tìcGhissimo  venne  a  morte,  et  a  loro,  sì  come  a 
ag;ìttimi  suoi  eredi ,  ogni  suo  bene  e  mobile  e 
ibile  lasciò.  Li  quali  veggendosi  rimasi  ricchis- 
ittni  e  di  contanti  e  di  possessioni,  senza  alcun 
diro  governo  che  del  loro  medesimo  piacere, 
lenza  alcuno  freno  o  ritegno  cominciarono  a 
spendere,  tenendo  grandissima  famiglia,  e  mol- 
ti e  buoni  cavalli ,  e  cani  et  uccelli ,  e  continua- 
mente corte,  donando  et  armeggiando,  e  faccen- 
do  ciò  non  solamente  che  a  gentili  uomini  s'ap- 
partiene, ma  ancora  quello  che  nello  appetito 
loro  giovenile  cadeva  di  voler  fare.  Né  lunga- 
mente fecer  cotal  vita,  che  il  tesoro  lasciato  loro 
dal  padre  venne  meno  ;  e  non  bastando  alle  co- 
minciate spese  solamente  le  loro  rendite,  comin- 
ciarono a  vendere  et  ad  impegnare  le  possessio- 
ni; et  oggi  l'una  e  doman  l'altra  vendendo,  ap- 
pena s'  avvidero  che  quasi  al  niente  venuti  fu- 
rono; et  aperse  loro  gli  occhi  la  povertà,  li  quali 
la  ricchezza  aveva  tenuti  chiusi.  Per  la  qual  cosa 
Lamberto,  chiamati  un  giorno  gli  altri  due,  dis- 
se loro  qual  fosse  l' orrevolezza  del  padre  stala, 
e  quanta  la  loro,  e  quale  la  lor  ricchezza,  e  chen- 
te  la  povertà ,  nella  quale  per  lo  disordinalo  loro 
spendere  erano  venuti  ;  e  come  seppe  il  meglio , 
avanti  che  più  della  lor  miseria  apparisse,  gli 
confortò  con  lui  insieme  a  vendere  quel  poco 
che  rimaso  era  loro,  et  andarsene  via;  e  così  fe- 
cero. E  senza  commiato  chiedere  o  fare  alcuna 
pompa ,  di  Firenze  usciti ,  non  si  tennero  sì  fu- 
rono in  Inghilterra.  E  quivi ,  presa  in  Londra 
una  casetta,  faccendo  sottilissime  spese,  agra- 
mente cominciarono  a  prestare  ad  usura;  e  sì  fu 
in  questo  loro  favorevole  la  fortuna,  che  in  po- 
chi anni  grandissima  quantità  di  denari  avanza- 
rono. Per  la  qual  cosa  con  quelli  successivamen- 
te or  l'uno  or  l'altro  a  Firenze  tornandosi,  gran 
parte  delle  lor  possessioni  ricomperarono,  e  mol- 
te dell'  altre  comperar  sopra  quelle ,  e  presero 
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moglie;  e  continuamente  in  Inghilterra  prestan- 
do, ad  attendere  a'fatti  loro  un  giovane  loro  ne- 
pote,  che  avea  nome  Alessandro,  mandarono; 
et  essi  tutti  e  tre  a  Firenze,  avendo  dimentica- 
to a  qual  partito  gli  avesse  lo  sconcio  spendere 
altra  volta  recati  ,  nonostante  che  in  famiglia 
tutti  venuti  fossero ,  più  che  mai  strabocchevol- 
mente spendevano  ,  et  erano  sommamente  cre- 
duli da  ogni  mercatante,  e  d'  ogni  gran  quanti- 
tà di  danari.  Le  quali  spese  alquanti  anni  aiutò 
loro  sostenere  la  moneta  da  Alessandro  loro  man- 
data ,  il  quale  messo  s'  era  in  prestare  a' baroni 
sopra  castella  et  altre  loro  entrate ,  le  quali  di 
gran  vantaggio  bene  gli  rispondevano.  E  men- 
tre così  i  tre  fratelli  largamente  spendeano,  e, 
mancando  denari,  accattavano,  avendo  sempre 
la  speranza  ferma  in  Inghilterra,  avvenne,  che 
contro  alla  opinion  d'ogni  uomo  nacque  in  In- 
ghilterra una  guerra  tra  il  re  et  un  suo  figliuo- 
lo, per  la  qual  tutta  l'isola  si  divise,  e  chi  te- 
nea  con  l'uno  e  chi  coli'  altro  :  per  la  qual  cosa 
furono  tutte  le  castella  de' baroni  tolte  ad  Ales- 
sandro, ne  alcuna  altra  rendita  era  che  di  nien- 
te gli  rispondesse.  E  sperandosi  che  di  giorno  io 
giorno  tra'l  figliuolo  e'I  padre  dovesse  esser  pa- 
ce, e  per  conseguente  ogni  cosa  restituita  ad  A- 
lessandro,  e  merito  e  capitale,  Alessandro  del- 
l'isola  non  si  partiva,  et  i  tre  fratelli,  che  in 
Firenze  erano ,  in  niuna  cosa  le  loro  spese  gran- 
dissime limitavano,  ogni  giorno  più  accattando. 
Ma ,  poiché  in  più  anni  niuno  effetto  seguire  si 
vide  alla  speranza  avuta,  li  tre  fratelli  non  sola- 
mente la  credenza  pcrderono,  ma  volendo  colo- 
ro, che  aver  doveano,  esser  pagati,  furono  su- 
bitamente presi;  e  non  bastando  al  pagamento 
le  lor  possessioni ,  per  lo  rimanente  rimasono  in 
prigione;  e  le  lor  donne  et  i  figliuoli  piccioletti, 
qual  se  ne  andò  in  contado,  e  qual  qua  e  qual 
là ,  assai  poveramente  in  arnese ,  più  non  sap- 
piendo  che  aspettare  si  dovessono  ,  se  non  mise- 
ra vita  sempre.  Alessandro ,  il  quale  in  Inghil- 
terra la  pace  più  anni  aspettata  avea,  veggendo 
che  ella  non  venia ,  e  parendogli  quivi  non  me- 
no in  dubbio  della  vita  sua,  che  in  vano  dimo- 
rare ,  diliberato  di  tornarsi  in  Italia  ,  tutto  so- 
letto si  mise  in  cammino;  e  per  ventura  di  Brug- 
gia  uscendo,  vide  n'usciva  similmente  uno  Aba- 
te bianco  con  molti  monaci  accompagnato,  e  con 
molta  famiglia  e  con  gran  salmeria  avanti;  al 
quale  appresso  venieno  due  cavalieri  antichi  e 
parenti  del  Re ,  coi  quali ,  sì  come  con  cono- 
scenti, Alessandro  accontatosi,  in  compagnia  fu 
volentieri  ricevuto.  Caminando  adunque  Ales- 
sandro con  costoro,  dolcemente  gli  domandò  chi 
fossero  i  monaci  ,  che  con  tanta  famiglia  caval- 
cavano avanti,  e  dove  andassono.  Al  quale  l'u- 
no de'  cavalieri  rispose:  questi,  che  avanti  caval- 
ca, è  un  giovinetto  nostro  parente,  nuovamen- 
te eletto  Abate  d' una  delle  maggiori  badie  d'In- 
ghilterra ;  e  perciò  che  egli  è  più  giovane  che 
per  le  leggi  non  è  conceduto  a  si  fatta  dignità, 
andiam  noi  con  esso  lui  a  Roma  ad  impetrare 
dal  Santo  Padre,  che  nel  difetto  della  troppo  gio- 
vane età  dispensi  con  lui ,  et  appresso  nella  di- 
gnità il  confermi  ;  ma  ciò  non  si  vuol  con  altrui 
ragionare.  Caminando  adunque  il  novello  Abate 
ora  avanti  et  ora  appresso  alla  sua  famiglia ,  si 
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come  noi  lutto  il  giorno  voggiamo  per  cammino 
avvenire  dc'signori,  gli  venne  nel  cammino  pres- 
so di  se  veduto  Alessandro ,  il  quale  era  giovane 
assai ,  di  persona  e  di  viso  bellissimo ,  e  quanto 
alcuno  altro  esser  potesse,  costumalo  e  piacevo- 
le e  di  bella  maniera  :  il  quale  maravigliosamen- 
te nella  prima  vista  gli  piacque,  quanto  mai  al- 
cuna altra  cosa  gli  l'osse  piaciuta  ,  e  chiamatofo 
a  se ,  con  lui  cominciò  piacevolmente  a  ragiona- 
re, e  domandar  chi  fosse,  donde  venisse,  e  dove 
andasse.  Al  quale  Alessandro  ogni  suo  stato  li- 
beramente aperse  e  sodisfece  alla  sua  domanda, 
e  se  ad  ogni  suo  servigio  ,  quantunque  poco  po- 
tesse ,  oil'erse.  L'Abate  udendo  il  suo  ragionare 
bello  et  ordinato,  e  più  partitamenle  i  suoi  co- 
stumi considerando ,  e  lui  seco  estimando,  come 
che  il  suo  mestiere  fosso  stalo  servile ,  essere 
gentile  uomo ,  più  del  piacer  di  lui  s' accese  :  e 
già  pieno  di  compassione  divenuto  delle  sue  scia- 
gure assai  famigliarmente  il  confortò  ,  e  gli  dis- 
se che  a  buona  speranza  stesse  ;  perciò  che ,  se 
•"alente  uomo  fosse  ,  ancora  Iddio  il  riporrebbe 
là  onde  fortuna  l'avea  gittalo,  e  più  ad  alloj  e 
pregoUo  che,  poi  verso  Toscana  andava,  gli  pia- 
cesse d'essere  in  sua  compagnia,  conciò  fosse 
cosa  che  esso  là  similmente  andasse.  Alessandro 
gli  rendè  grazie  del  conforto,  e  se  ad  ogni  suo 
comandamento  disse  esser  presto.  Caminando  a- 
dunque  l' Abate  ,  al  quale  nuove  cose  si  volgon 
per  lo  petto  del  veduto  Alessandro,  avvenne  che 
dopo  più  giorni  essi  pervennero  ad  una  villa,  la 
quale  non  era  troppo  riccamente  fornita  d'alber- 
ghij  e  volendo  quivi  l'Abate  albergare,  Alessan- 
dro in  casa  d' uno  oste,  il  quale  assai  suo  dime- 
stico era,  il  fece  smontare,  e  fecegli  la  sua  ca- 
mera fare  nel  meno  disagialo  luogo  della  casa  :  e 
quasi  già  divenuto  uno  siniscalco  dello  Abate,  si 
come  colui  che  molto  era  pratico,  come  il  me- 
glio si  potè,  per  la  villa  allogata  tutta  la  sua  fa- 
miglia chi  qua  e  chi  là ,  avendo  l'Abate  cenalo', 
e  già  essendo  buona  pezza  di  notte,  et  ogni  uo- 
mo andato  a  dormire,  Alessandro  domandò  l'o- 
ste, laddove  esso  potesse  dormire.  Al  quale  l'o- 
ste rispose:  in  verità  io  non  so;  tu  vedi,  che 
ogni  cosa  è  pieno,  e  puoi  veder  me  e  la  mia  fa- 
miglia dormir  su  per  le  panche:  tuttavia  nella 
camera  dello  Abate  sono  certi  granai ,  a'  quali 
io  li  posso  menare,  e  porvi  su  alcun  letticelloj 
e  quivi,  se  ti  piace,  come  meglio  puoi,  questa 
notte  ti  giaci,  A  cui  Alessandro  disse:  come  an- 
drò io  nella  camera  dello  Abate,  che  sai,  che  è 
])iccola ,  e  per  istretlezza  non  v'c  potuto  giacerò 
alcuno  de' suoi  monaci?  Se  io  mi  fossi  di  ciò  ac- 
corto quando  le  cortine  si  tesero,  io  avrei  fatto 
dormire  sopra  i  granai  i  monaci  suoi ,  et  io  mi 
sarei  stato  dove  i  monaci  dormono.  Al  quale  l'o- 
ste disse  :  l' opera  sta  pur  così ,  e  tu  puoi ,  se  tu 
vogli,  qui  stare  il  meglio  del  mondo:  l'Abate 
dorme,  e  le  cortine  son  dinanzi  :  io  vi  ti  porrò 
chetamente  una  coltricetta,  e  dormiviti.  Ales- 
sandro veggendo  che  questo  si  poteva  fare  senza 
dare  alcuna  noia  allo  Abate,  vi  si  accordò,  e 
<|uanto  più  chetamente  potè,  vi  s'acconciò.  L'A- 
bate, il  quale  non  dormiva,  anzi  alli  suoi  nuovi 
disii  Geramcntc  pensava,  udiva  ciò  che  l'oste  et 
Alessandro  parlavano,  e  similmente  avea  senti- 
to dove  Alessandro  s' era  a  giacer  messo  :  per 


i  che  seco  stesso  forte  conlento  cominciò  a  dir 
Iddio  ha  mandato  tempo  a'miei  disiri;  se  io  d 
prendo,  per  avventura  simile  a  pezza  non  mi  le 
nera.  E  dìliberatosi  del  tutto  di  prenderlo,  p 
rcndogli  ogni  cosa  chela  per  lo  albergo  ,  ci 
sommessa  voce  chiamò  Alessandro,  e  gli  diss 
che  appresso  lui  si  coricasse;  il  ([uale  dopo  me 
le  disdette  spogliatosi,  vi  si  coricò.  L'Abate  p 
stagli  la  mano  sopra  il  petto,  lo  incominciò 
toccare  non  altramenli  che  sogliono  fare  le  v 
ghe  giovani  i  loro  amanti  :  di  che  Alessandro 
i  maravigliò  forte,  e  dubitò  non  forse  l'Abate  i 
]  disonesto  amore  preso  si  movesse  a  cosi  fall 
inente  toccarlo.  La  qual  dubitazione ,  o  per  pr 
sunzione  ,  o  per  alcuno  atto  che  Alessandro  f 
cesse,  subitamente  l'Abate  conobbe,  e  sorrist 
e  prestamente  di  dosso  una  camiscia ,  che  avei 
cacciatasi ,  presa  la  mano  d'Alessandro  quel 
sopra  il  petto  si  pose,  dicendo  :  Alessandro,  cai 
eia  via  il  tuo  sciocco  pensiero,  e  cercando  qu; 
conosci  quello  che  io  nascondo.  Alessandro  ,  p< 
sta  la  mano  sopra  il  petto  dello  Abate,  trovò  di 
poppelline  tonde  e  sode  e  dilicale,  non  allr 
menti  che  se  d'avorio  fossono  stale;  le  quali  eg 
trovate  ,  e  conosciuto  tantosto  costei  esser  fen. 
mina,  senza  altro  invito  aspettare,  prestamenl 
abbracciatola  ,  la  voleva  basciare,  quando  ella  g 
disse:  avanti  che  tu  più  mi  t'avvicini,  aliene 
quello  che  io  ti  voglio  dire.  Come  tu  puoi  ce 
noscere,  io  son  femmina  e  non  uomo;  e  pulcell 
partitami  da  casa  mia ,  al  Papa  andava  che  m 
maritasse:  o  tua  ventura,  o  mia  sciagura  eh 
sia,  come  l'altro  di  ti  vidi,  sì  di  te  m'accese  a 
more,  che  donna  non  fu  mai  che  tanto  amass 
uomo;  e  per  questo  io  ho  diliberato  di  voler  l 
avanti  che  alcuno  altro  per  marito:  dove  tu  m 
per  moglie  non  vogli ,  tantosto  di  qui  ti  dipart 
e  nel  tuo  luogo  ritorna.  Alessandro ,  quantun 
que  non  la  conoscesse,  avendo  riguardo  alla  com 
pagnia  che  ella  avea,  lei  estimò  dovere  esser 
nobile  e  ricca ,  e  bellissima  la  vedea  :  per  eh 
senza  troppo  lungo  pensiero  rispose  che,  se  que 
sto  a  lei  piacea,  a  lui  era  molto  a  grado.  Ess 
allora  levatasi  a  sedere  in  sul  letto,  davanti  ai 
una  tavoletta  dove  nostro  Signore  era  effigialo 
postogli  in  mano  uno  anello,  gli  si  fece  sposare 
et  appresso  insieme  abbracciatisi ,  con  gran  ])ia 
cere  di  ciascuna  delle  parti,  quanto  di  quel I; 
notte  restava,  si  sollazzarono  :  e  preso  tra  lon 
modo  et  ordine  alli  lor  falli,  come  il  giorni 
venne,  Alessandro  levatosi,  e  per  quindi  dell; 
camera  uscendo  donde  era  entralo ,  senza  saperi 
alcuno  dove  la  notte  dormilo  si  fosse ,  lieto  ul 
tre  misura  con  lo  Abaie  e  con  sua  compagni; 
rientrò  in  cammino,  e  dopo  molle  giornale  per 
vennero  a  Roma.  E  quivi,  poiché  alcun  di  di 
morati  furono,  l'Abate  con  li  due  cavalieri  ( 
con  Alessandro  senza  più  entrarono  al  Papa,  ', 
fatta  la  debita  reverenza ,  cosi  cominciò  l'Abati 
a  favellare  :  Santo  Padre  ,  sì  come  voi  meglic 
che  alcun  altro  dovete  sapere ,  ciascun  che  beni 
et  onestamente  vuol  vivere,  dee,  in  quanto  può 
fuggire  ogni  cagione  la  quale  ad  altramenli  fan 
il  potesse  conduccre  ;  il  che,  acciò  che  io,  chi 
onestamente  viver  desidero,  potessi  compiuta 
mente  fare,  nell'abilo  nel  quale  mi  vedete,  fug 
gita  srgictameulc  con  grandissima  parte  de'  te 
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jJri  del  re  d'Ingliillerra  mio  padre  (il  quale  al 
,,    di  Scozia  vecchissimo  signore,  essendo  iogio- 
;.,.  me,  come  voi  mi  vedete,  mi  voleva  per  moglie 
ire  )  per  qui  venire,  acciò  che  la  vostra  Santi- 
mi maritasse ,  mi  misi  in  via.  Ne  mi  fece  tan- 
iL    la  vecchiezza  del  re  di  Scozia  fuggire,  quanto 
paura  di  non  fare  per  la  fragilità  della  mia 
ovanezza,  se  a  lui  maritata  fossi,  cosa  che  fos- 
contra  le  divine  leggi,  e  contra  l' onore  del 
al  sangue  del  padre  mio.  E  così  disposta  venen- 
jjj  3,  Iddio,  il  quale  solo  ottimamente  conosce  ciò 
le  fa  mestiere  a  ciascuno,  credo  per  la  sua  mi- 
ricordia  ,  colui  che  a  lui  piacea  che  mio  mari- 
I  fosse,  mi  pose  davanti  agli  occhi;  e  quel  fu 
ueslo  giovane  (e  mostrò  Alessandro)  il  quale 
oi  qui  appresso  di  me  vedete,  li  cui  costumi  et 
cui  valore  son  degni  di  qualunque  gran  don- 
a  ,  quantunque  forse  la  nobiltà  del  suo  sangue 
on  sia  cosi  chiara  come  è  la  reale.  Lui  ho  adua- 
ue  preso,  e  lui  voglio;  ne  mai  alcuno  altro  n'a- 
rò, che  che  se  ne  dehba  parere  al  padre  mio  o 
Td  altrui.   Perchè  la  principal  cagione,  perla 
,|(j  uale  mi  mossi,  è  tolta  via;  ma  piacquemi  di 
:j  srnire  il  mio  cammino,  sì  per  visitare  li  santi 
U  ioghi  e  reverendi ,  de'  quali  questa  città  è  pie- 
a,  e  la  vostra  Santità,  e  si  acciò  che  per  voi  il 
ontratto  matrimonio  tra  Alessandro  e  me  sola- 
,  'j  lente  nella  presenza  d'Iddio,  io  facessi  aperto 
■     ella  vostra,  e  per  consequente  degli  alti'i  uomi- 
|i  i.  Per  che  umilmente  vi  priego,  che  quello  che 
Iddio  et  a  me  è  piaciuto  ,  sia  a  grado  a  voi,  e 
1  »  vostra  henedizìon  ne  doniate,  acciò  che  con 
juella ,  sì  come  con  più  certezza  del  piacere  di 
2olui,  del  quale  voi  siete  Vicario ,  noi  possiamo 
nsieme  all'onore  di  Dio  ed  al  vostro,  vivere  et 
dtimamcnte  morire.  Maravigliossi  Alessandro, 
idendo  la  moglie  esser  figliuola  del  re  d'  Inghil- 
erra,  e  di  mirabile  allegrezza  occulta  fu  ripie- 
lo.  Ma  più  si  maravigliarono  li  due  cavalieri ,  e 
i'ì  si  turbarono,  che,  se  iu  altra  parte  che  davan- 
i  al  Papa  stali  fossero,  avrcbbono  ad  Alessan- 
Iro,  e  forse  alla  donna,  fatta  villania.  D'altra 
larte  il  Papa  si  maravigliò  assai  e  dello  abito 
Iella  donna,  e  della  sua  elezione  :  ma  conoscen- 
lo  che  indietro  tornare  non  si  potea,  le  volle 
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del  suo  priego  sodisfare.  E  primieramente  rac- 
consolati i  cavalieri ,  li  quali  turbati  conoscea  , 
et  in  buona  pace  con  la  donna  e  con  Alessandro 
rimessigli,  diede  ordine  a  quello  che  da  far  fos- 
se. Et  il  giorno  posto  da  lui  essendo  venuto,  da- 
vanti a  tutti  i  cardinali,  et  a  molti  altri  gran 
valenti  uomini,  li  quali  invitati  ad  una  grandis- 
sima festa  da  lui  apparecchiata  eran  venuti ,  fe- 
ce venire  la  donna  realmente  vestita ,  la  qual 
tanto  bella  e  si  piacevol  parea ,  che  meritamente 
da  tutti  era  commendata  ,  e  simigliantemenle 
Alessandro  splendidamente  vestito ,  in  apparen- 
za et  in  costumi  non  miga  giovane  che  ad  usura 
avesse  prestato,  ma  più  tosto  reale,  e  da  due  ca- 
valieri molto  onorato  :  e  quivi  da  capo  il  Papa 
fece  solennemente  le  sponsalizie  celebrare  :  et  ap- 
presso le  nozze  belle  e  magnifiche  fatte ,  colla 
sua  benedizione  gli  licenziò.  Piacque  ad  Ales- 
sandro, e  similmente  alla  donna,  di  Roma  par- 
tendosi, di  venire  a  Firenze  ,  dove  già  la  fama 
aveva  la  novella  recata  :  e  quivi  da'cittadini  con 
sommo  onore  ricevuti ,  fece  la  donna  li  tre  fra- 
telli liberare,  avendo  prima  fatto  ogni  uom  pa- 
gare, e  loro  e  le  lor  donne  rimise  nelle  lor  pos- 
sessioni. Per  la  qual  cosa  con  buona  grazia  di 
tutti  Alessandro  con  la  sua  donna ,  menandone 
seco  Agolante,  si  partì  di  Firenze,  et  a  Parigi 
venuti ,  onorevolmente  dal  re  ricevuti  furono. 
Quindi  andarono  i  due  cavalieri  in  Inghilterra, 
e  tanto  col  re  adoperarono ,  che  egli  le  rendè  la 
grazia  sua,  e  con  grandissima  festa  lei  e '1  suo 
genero  ricevette,  il  quale  egli  poco  appresso  con 
grandissimo  onore  fe'cavaliere,  e  donògli  la  con- 
tea di  Cornovaglia.  Il  quale  fu  da  tanto ,  e  tan- 
to seppe  fare,  che  egli  pacificò  il  figliuolo  col 
padre,  di  che  segui  gran  bene  all'  isola,  et  egli 
n'acquistò  l'amore  e  la  grazia  di  tutti  i  paesani; 
et  Agolante  ricoverò  tutto  ciò  che  aver  vi  dovea- 
no  interamente ,  e  ricco  oltre  modo  si  tornò  a 
Firenze,  avendol  prima  il  conte  Alessandro  ca- 
valier  fatto.  Il  conte  poi  con  la  sua  donna  glo- 
riosamente visse;  e  secondo  che  alcuni  voglion 
dire,  tra  col  suo  senno  e  valore,  e  l'aiuto  del 
suocero,  egli  conquistò  poi  la  Scozia,  e  funue 
re  coronato. 


NOVELLA   QUARTA 

Landolfo  Ruffolo  impoverito  diviene  corsale ,  e  da'  Genovesi  preso ,  rompe  in 
mare ,  e  sopra  una  cassetta  di  gioie  carissime  piena  scampa ^  et  in  Gurju 
ricevuto  da  una  gemina ,  ricco  si  torna  a  casa  sua. 


la  Lauretta  appresso  Pampinea  sedea,  la  qual 
reggendo  lei  al  glorioso  fine  della  sua  novella, 
senza  altro  aspettare,  a  parlar  cominciò  in  co- 
tal  guisa.  Graziosissime  donne  ,  ninno  atto  del- 
la Fortuna ,  secondo  il  mio  giudicio,  si  può  ve- 
der maggiore ,  che  vedere  uno  d'infima  miseria 


a  stato  reale  elevare ,  come  la  novella  di  Pam- 
pinea n'ha  mostrato  essere  al  suo  Alessandro 
addivenuto.  E  perciò  che  a  qualun([ue  della  pro- 
posta materia  da  quinci  innanzi  novellerà,  con- 
verrà che  infra  questi  termini  dica,  non  mi  ver- 
gognerò io  di  dire  una  novella ,  la  quale,  anco- 
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ra  che  miserie  maggiori  in  se  contenga  ,  non 
perciò  abbia  cosi  splendida  riuscita.  Ben  so  che, 
pure  a  quella  avendo  riguardo ,  con  minor  dili- 
genza fic  la  mia  udita  j  ma  altro  non  potendo, 
sarò  scusata. 

Credesi  che  la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  sia 
quasi  la  più  dilettevole  parte  d'Italia;  nella 
quale  assai  presso  a  Salerno  è  una  costa  sopra 
il  mare  riguardante,  la  quale  gli  abitanti  chia- 
mano la  costa  d'Amalfi,  piena  di  picciolo  città,  di 
giardini  e  di  fontane,  e  d'  uomini  ricchi  e  pro- 
caccianti in  atto  di  mercatanzia,  sì  come  alcuni 
altri:  tra  le  quali  città  dette  n'è  una  chiamata 
Eavello,  nella  quale,  come  che  oggi  v'abbia  di 
ricchi  uomini  ,  ve  n'  ebbe  già  uno  il  quale  fu 
ricchissimo,  chiamato  Landolfo  Ruflblo;  al  qua- 
le non  bastando  la  sua  ricchezza,  desiderando 
di  raddoppiarla  ,  venne  presso  che  fatto  di  per- 
der con  tutta  quella  se  stesso.  Costui  adunque , 
si  come  usanza  suole  essere  dei  mercatanti,  fatti 
suoi  avvisi,  comperò  un  grandissimo  legno,  e 
quello  tutto  di  suoi  danari  caricò  di  varie  mcr- 
catanzie,  et  andonne  con  esse  in  Cipri.  Quivi 
con  quelle  qualità  medesime  di  mercatanzie  che 
egli  avea  portate,  trovò  essere  più  altri  legni  ve- 
nuti :  per  la  qual  cagione  non  solamente  gli  con- 
venne far  gran  mercato  di  ciò  che  portato  avea, 
ma  quasi,  se  spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  con- 
venne gittar  via:  laonde  egli  fu  vicino  al  diser- 
tarsi. E  portando  egli  di  questa  cosa  seco  gran- 
dissima noia,  non  sappiendo  che  farsi,  e  veggen- 
dosi  di  ricchissimo  uomo  in  brieve  tempo  quasi 
povero  divenuto,  pensò  o  morire,  o  rubando 
ristorare  i  danni  suoi,  acciò  che  là  onde  ricco 
partilo  s'  era ,  povero  non  tornasse.  E  trovato 
comperatore  del  suo  gran  legno,  con  quegli  de- 
nari, e  con  gli  altri  che  della  sua  mercatanzia 
avuti  avea,  comperò  un  legnetto  sottile  da  cor- 
seggiare ,  e  quello  d' ogni  cosa  opportuna  a  tal 
servigio  armò  e  gucrni  ottimamente,  e  diessi  a 
far  sua  della  roba  d'ogni  uomo,  e  massimamen- 
te sopra  i  Turchi.  Al  qual  servigio  gli  fu  molto 
più  la  fortuna  benivola ,  che  alla  mercatanzia 
stata  non  era.  Egli  forse  infra  uno  anno  rubò  e 
prese  tanti  legni  di  Turchi ,  che  egli  si  trovò 
non  solamente  avere  racquistato  il  suo,  che  in 
mercatanzia  avea  perduto  ,  ma  di  gran  lunga 
quello  aver  raddoppiato.  Per  la  qual  cosa  gasti- 
gato  dal  primo  dolore  della  perdila,  conoscen- 
do che  egli  aveva  aissai,  per  non  incappare  nel 
secondo,  a  se  medesimo  dimostrò,  quello  che 
aveva  j  senza  voler  più,  dovergli  bastare  :  e  per- 
ciò si  dispose  di  tornarsi  con  esso  a  casa  sua ,  e 
pauroso  della  mercatanzia,  non  s'impacciò  d'in- 
vestire altrimenti  i  suoi  denari,  ma  con  quello 
legnetto  col  quale  guadagnati  gli  avea,  dato  dei 
remi  in  acqua  ,  si  mise  al  ritornare.  E  già  nel- 
lo Arcipelago  venuto,  levandosi  la  sera  uno  sci- 
locco,  il  quale  non  solamente  era  contrario  al 
suo  cammino,  ma  ancora  faceva  grossissimo  il 
mare,  il  quale  il  suo  piccol  legno  non  avrebbe 
Itene  potuto  comportare,  in  un  seno  di  mare, 
il  quale  una  piccola  isoletta  faceva  ,  da  quello 
vento  coperto  si  raccolse,  quivi  proponendo  di 
aspettarlo  migliore.  Nel  qual  seno  poco  stante 
due  gran  cocche  di  Genovesi,  le  quali  veniva- 
no di  Costantinopoli,  per  fuggire  quello  che  Lan- 


dolfo fuggito  avea,  con  fatica  pervennero.  L 
genti  delle  quali,  veduto  il  legnetto  e  cbiusaì 
la  via  da  potersi  partire,  udendo  di  cui  egli  en 
e  già  per  fama  conoscendol  ricchissimo,  si  cora 
uomini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  e  rapac 
a  doverlo  avere  si  disposero.  E  messa  in  terr 
parte  della  lor  gente  con  balestra  e  bene  a|l 
mata,  in  parte  la  fecero  andare,  che  dellegnell 
ninna  persona,  se  saettato  esser  non  voleva 
poteva  discendere  j  et  essi  fattisi  tirare  a*  pali 
scalmi,  et  aiutati  dal  mare,  s'accostarono  i 
picciol  legno  di  Landolfo,  e  quello  con  picciol 
fatica  in  picciolo  spazio  con  tutta  la  ciurma,  set 
za  perdere  uomo,  ebbero  a  man  salva:  e  fati 
venire  sopra  l'una  delle  lor  cocche  Landolfo,  t 
ogni  cosa  del  legnetto  tolta  ,  quello  sfondarono 
lui  in  un  povero  farsettino  rilenendo.  Il  di  se 
guente  mutatosi  il  vento,  le  cocche  ver  ponent 
vegnendo  fer  vela,  e  tutto  quel  di  prosperamen 
le  vennero  al  loro  viaggio  J  ma  nel  fare  dell 
sera  si  mise  un  vento  tempestoso  ,  il  qual  fac 
cendo  i  mari  altissimi ,  divise  le  due  cocch 
r  una  dall'  altra.  E  per  forza  di  questo  veni 
addivenne  che  quella,  sopra  la  quale  era  il  mi 
sero  e  povero  Landolfo,  con  grandissimo  impe 
to  di  sopra  all'isola  di  Cifalonia  percosse  in  un 
secca,  e  non  allramenli  che  un  vetro  percoss 
ad  un  muro  ,  tutta  s'  aperse  e  si  stritolò:  è 
che  i  miseri  dolenti  che  sopra  quella  erano,  es 
sendo  già  il  mare  tutto  pieno  di  mercatanzi 
che  notavano,  e  di  casse  e  di  tavole,  come  ii 
cosi  fatti  casi  suole  avvenire,  quantunque  os 
curissima  notte  fosse,  et  il  mare  grossissimo 
gonfiato  ,  notando  quelli  che  notar  sapevano ,  .< 
incominciarono  ad  appiccare  a  quelle  cose  eh 
per  ventura  loro  si  paravan  davanti.  Intra  I 
quali  il  misero  Landolfo,  ancora  che  molte  voi 
te  il  di  davanti  la  morte  chiamata  avesse,  seci 
eleggendo  di  volerla ,  più  tosto  che  di  tornare  ; 
casa  sua  povero  come  si  vedea,  vedendola  pre 
sia  n'  ebbe  paura  j  e ,  come  gli  altri ,  venutagl 
alle  mani  una  tavola,  a  quella  s' appiccò,  se  for 
se  Iddio,  indugiando  egli  l' affogare,  gli  man 
dasse  qualche  aiuto  allo  scampo  suo:  et  a  cavai 
lo  a  quella,  come  meglio  poteva  ,  veggendos 
sospinto  dal  mare  e  dal  vento  ora  in  qua  et  ori 
in  là,  si  sostenne  infino  al  chiaro  giorno,  il  qua 
le  venuto,  guardandosi  egli  d'attorno,  niun; 
cosa  altro  che  nuvoli  e  mare  vedea  et  una  cassa 
la  quale  sopra  1'  onde  del  mare  notando,  talvol 
ta  con  grandissima  paura  di  lui  gli  s'appressa 
va,  temendo  non  quella  cassa  forse  il  percotessi 
per  modo  che  gli  noiasse  ;  e  sempre  che  pressi 
gli  venia ,  quanto  polca  con  mano  ,  come  chi 
poca  forza  n'  avesse ,  la  lontanava.  Ma ,  comi 
che  il  fatto  s'andasse,  avvenne  che  solutosi  su 
bilamente  nell'aere  un  groppo  di  vento,  e  per 
cosso  nel  mare,  sì  grande  in  questa  cassa  diede 
e  la  cassa  nella  tavola  sopra  la  quale  Landolfi 
era,  che  riversata,  per  forza  Landolfo  andò  sot 
to  l'onde,  e  ritornò  su  notando,  più  da  pauri 
che  da  forza  aiutalo  ,  e  vide  da  si;  molto  dilun 
gala  la  tavola  :  per  che  temendo  non  potere  ac 
essa  pervenire,  s'appressò  alla  cassa,  la  quali 
gli  era  assai  vicina,  e  sopra  il  coperchio  d 
quella  posto  il  petto,  come  meglio  poteva,  colb 
braccia  la  reggeva  diritta.  Et  in  questa  manie 
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>Ki  t,  gittato  dal  mare  ora  in  qua  et  ora  in  là, 
iiiim  =^0"  mangiare,  si  come  colui    che  non  aveva 
he,  e  bevendo  più  che  non  avrebbe  voluto,  sen- 
si coj  a  sapere  ove  si  fosse  o  vedere  altro  che  mare, 
nm  limoró  lutto  quel   giorno  e  la  notte  vegnente. 
1  dì  seguente  appresso,  o  piacer  d' Iddio  o  for- 
a  di  vento  che  '1  facesse,  costui  divenuto  qua- 
Deufi  una  spugna ,   lenendo  forte  con  amendue  le 
nani  gU  orli  della  cassa,  a  quella  guisa  che  far 
amo  a  coloro  che  per  allogar  sono,  quan- 
lo  prendono  alcuna  cosa ,  pervenne  al  lito  del- 
nol   'isola  di  Gurfo,    dove    una  povera  feminetta 
,5(1  per  ventura  suoi  stovigli  con  la  rena  e  con  l'a- 
ijll  equa  salsa  lavava  e  facea  belli.  La  quale,  come 
:,,  vide  costui  avvicinarsi,  non  conoscendo  in  lui 
-gg  alcuna  forma,    dubitando  e  gridando,  si  trasse 
;  j(  indietro.  Questi  non  potea  favellare  e  poco  ve- 
5,jl  dea  ,  e  perciò  niente  le  disse.   Ma  pure   man- 
ina, dandolo  verso  la  terra  il  mare ,  costei   conol)l)e 
c;||  la  forma  della  cassa,  e  più  sottilmente  guardan- 
do e  vedendo,  cono!)be  primieramente  le  brac- 
cia stese  sopra  la  cassa,  quindi  appresso  ravvi- 
sò la  faccia  ,  e  quello  essere  che  era  s' imaginò. 
Per  che  da  compassion  mossa,   fallasi  alquanto 
per  lo  mare,  che  già  era  tranquillo  ,    e  per  li 
capelli  presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  ter- 
ra; e  quivi  con  fatica  le  mani  dalla  cassa  svilup- 
[latogli,  e  quella  posta   in  capo  ad  una  sua  il- 
gliuoletta  che  con  lei  era ,  lui  come  un  picciol 
fanciullo  ne  portò  nella  terra,  et  in  una  'stufa 
messolo,  tanto  lo  stropicciò  e  con  acqua  calda 
lavò  ,  che  in  lui  ritornò  lo  smarrito  calore,  et 
alquante  delle  perdute  forze;  e  quando  tempo 
le  parve  trattonelo,  con  alquanto  di  Imon  vino 
e  di  confetto  il  riconfortò,  et  alcun  giorno,  co- 
me potè  il  meglio,  il  tenne;  tanto  che  esso  le 
forze  recuperate,  conobbe  là  dove  era.  Per  che 
alla  buona  femina  parve  di  dovergli  la  sua  cas- 
sa rendere  ,  la  quale  salvata  gli  avea ,  e  di  dirgli 
che  omai  procacciasse  sua  ventura:  e  così  fece. 
Costui  che  di  cassa  non  si  ricordava  ,  pur  la 
jirese,  presentandogliele  la  buona  femina  av- 
visando quella  non  potere  sì  poco  valere,  che 


alcun  dì  non  gli  facesse  le  spese ,  e  trovandola 
molto  leggieri,  assai  mancò  della  sua  speranza; 
nondimeno,  non  essendo  la  buona  femina  in  ca- 
sa, la  sconficcò  per  vedere  che  dentro  vi  fosse, 
e  trovò  in  quella  molte  preziose  pietre  e  legate 
e  sciolte,  delle  quali  egli  alquanto  s'  intendea: 
le  quali  veggendo,  e  di  gran  valore  conoscendo- 
le ,  lodando  Iddio  che  ancora  a1)bandonare  non 
l'avea  voluto,  tutto  si  confortò.  Ma,  sì  come 
colui  che  in  picciol  tempo  fieramente  era  stato 
balestrato  dalla  fortuna  due  volte  ,  dubitando 
della  terza,  pensò  convenirgli  molta  cautela 
avere  a  voler  quelle  cose  poter  condurre  a  casa 
sua  :  per  che  in  alcuni  stracci,  come  meglio  potè 
ravvoltele,  disse  alla  buona  femina  che  più  di 
cassa  non  avea  bisogno ,  ma  che ,  se  le  piacesse, 
un  sacco  gli  donasse  et  avessesi  quella.  La  buo- 
na femmina  il  fece  volentieri:  e  costui,  rendu- 
tele  quelle  grazie  le  quali  poteva  maggiori  del 
beneficio  da  lei  ricevuto,  recatosi  suo  sacco  in 
collo,  da  lei  si  parti;  e  montalo  sopra  una  bar- 
ca ,  passò  a  Brandizio,  e  di  quindi  marina  mari- 
na si  condusse  infino  a  Trani ,  dove  trovati  dei 
suoi  cittadini  li  quali  erano  drappieri,  quasi  per 
l'amor  di  Dio  fu  da  loro  rivestito,  avendo  esso 
già  loro  tutti  li  suoi  accidenti  narrati,  fuori  che 
della  cassa;  ed  oltre  a  questo  prestatogli  caval- 
lo, e  datogli  compagnia  infìno  a  Ravello,  dove 
diceva  di  voler  tornare,  il  rimandarono.  Quivi 
parendogli  essere  sicuro,  ringraziando  Iddio  che 
condotto  ve  l'avea,  sciolse  il  suo  sacchetto;  e 
con  più  diligenza  cercata  ogni  cosa,  che  prima 
fatta  non  avea,  trovò  se  avere  tante  e  sì  fatte 
pietre,  che  a  convenevole  pregio  vendendole,  et 
ancor  meno ,  egli  era  il  doppio  più  ricco  che 
quando  partito  s'era.  E  trovato  modo  di  spac- 
ciare le  sue  pietre,  infìno  a  Gurfo  mandò  una 
buona  quantità  di  denari,  per  merito  del  ser- 
vigio ricevuto,  alla  buona  femina  che  di  mare 
l'aveva  tratto,  et  il  simigliante  fece  a  Trani  a 
coloro  che  rivestito  l'avevano;  et  il  rimanente, 
senza  più  volere  mercatare ,  si  ritenne,  et  ono- 
revolmente visse  ioGno  alla  fine. 


NOVELLA   QUINTA 

jéndreuccio  da  Perugia  venuto  a  Napoli  a  comperar  cavalli,  in  una  natie 

da  tre  gravi  accidenti  soprapreso ,  da  tutti  scampato ,  con  uno  rubino 

si  torna  a  casa  sua. 


J_Je  pietre  da  Landolfo  trovate ,  cominciò  la 
Fiammetta,  alla  quale  del  novellare  la  volta 
toccava  ,  m'  hanno  alla  memoria  tornata  una 
novella  non  guari  meno  di  pericoli  in  sé  conte- 
nente ,  che  la  narrata  da  Lauretta  ,  ma  in  tanto 
differente  da  essa,  in  quanto  quegli  forse  in  più 
anni,  e  questi  nello  spazio  d' una  sola  notte  ad- 
divenncroj  come  udirete.. 


Fu,  secondo  che  io  già  intesi,  in  Perugia  ui> 
giovane ,  il  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro, 
cozzone  di  cavalli  ;  il  quale  avendo  inteso  che  a 
Napoli  era  buon  mercato  di  quelli,  messisi  itt 
borsa  cinquecento  fiorin  d'  oro  ,  non  essendo 
mai  più  fuor  di  casa  stato,  con  altri  mercatanti 
là  se  n'  andò  :  dove  giunto  una  domenica  sera 
in  sul  vespro,  dall'  oste  suo  iuformato  ,  la  se- 
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guente  maltina  fu  in  sul  mercato,  e  molli  ne 
vide,  e  assai  ne  gli  j)iacquero,  e  di  più  e  più 
mercalo  tenne;  ne  di  ninno  polendosi  accorda- 
re ,  per  mostrare  che  per  comperar  fosse,  sì  co- 
me rozzo  e  poco  cauto,  più  volte  in  presenza  di 
chi  andava  e  di  chi  veniva  trasse  fuori  questa  sua 
borsa  de' fiorini  che  aveva.  Et  in  questi  trattali 
stando,  avendo  esso  la  sua  horsa  mostrata,  av- 
venne che  una  giovane  ciciliana  bellissima,  ma 
disposta  per  piccol  pregio  a  compiacere  a  qua- 
lunque uomo,  senza  vederla  egli,  passò  appres- 
so di  lui  e  la  sua  borsa  vide,  e  subito  seco  dis- 
se :  chi  slareblie  meglio  di  me  se  quegli  danari 
fosser  miei?  e  passò  oltre.  Era  con  questa  gio- 
vane una  vecchia  similmente  ciciliana,  la  quale 
come  vide  Andreuccio,  lasciala  oltre  la  giovane 
andare,  affettuosamente  corse  ad  alibracciarlo  : 
il  che  la  giovane  veggendo  ,  senza  dire  alcuna 
cosa,  da  una  delle  parlila  cominciò  ad  attendere. 
Andreuccio  alla  vecchia  rivoltosi  e  conosciuta- 
la, le  fece  gran  festa;  e  promettendogli  essa  di 
venire  a  lui  allo  albergo,  senza  quivi  tenere 
troppo  lungo  sermone  si  parli,  et  Andreuccio 
si  tornò  a  mercatare  ,  ma  niente  comperò  la 
mattina.  La  giovane  che  prima  la  borsa  d'An- 
dreuccio, e  poi  la  contezza  della  sua  vecchia 
con  lui  aveva  veduta,  per  tentare  se  modo  al- 
cuno trovar  potesse  a  dovere  avere  quelli  de- 
nari o  tutti  o  parte ,  cautamente  cominciò  a  do- 
mandare chi  colui  fosse  e  donde,  e  che  quivi 
facesse ,  e  come  il  conoscesse.  La  quale  ogni  co- 
sa cosi  particolarmente  dei  fatti  d'Andreuccio  le 
disse ,  come  avrebbe  per  poco  detto  egli  stesso ,  si 
come  colei  che  lungamente  in  Cicilia  col  padre  di 
lui ,  e  poi  a  Perugia  dimorata  era  :  e  similmen- 
te le  contò  dove  tornasse  e  perchè  venuto  fos- 
se. La  giovane  pienamente  informata  e  del  pa- 
rentado di  lui  e  de' nomi,  al  suo  appetito  for- 
nire con  una  sottil  malizia  sopra  questo  fon- 
dò la  sua  intenzione:  et  a  casa  tornata,  mise  la 
vecchia  in  faccenda  per  tutto  il  giorno,  acciò 
che  ad  Andreuccio  non  potesse  tornare;  e  pre- 
sa una  sua  fanciulla,  la  quale  essa  assai  bene  a 
cosi  fatti  servigi  aveva  ammaestrata,  in  sul  ve- 
spro la  mandò  allo  albergo  dove  Andreuccio 
tornava.  La  quale  quivi  venula,  per  ventura  lui 
medesimo  e  solo  trovò  in  su  la  porta  ,  e  di  lui 
stesso  il  domandò.  Alla  quale  dicendo  egli  che  era 
desso,  essa  tiratolo  da  parte  disse:  messer,  una 
gentil  donna  di  questa  terra,  quando  vi  piaces- 
se,  vi  purleria  volentieri.  Il  quale  udendola, 
tutto  postosi  mente,  e  parendogli  essere  un  bel 
fante  della  persona,  s'  avvisò  questa  donna  do- 
ver essere  di  lui  innamorata ,  quasi  altro  bel 
giovane  che  egli  non  si  trovasse  allora  in  Na- 
poli ,  e  prestamente  rispose  eh'  era  apparecchia- 
to, e  domandolia  dove  e  quando  questa  donna 
parlar  gli  volesse.  A  cui  la  fanlicella  rispose: 
messer,  quando  di  venir  vi  piaccia,  ella  vi  atten- 
de in  casa  sua.  Andreuccio  presto,  senza  alcuna 
cosa  dire  nell'albergo,  disse:  or  via,  mettiti 
avanti,  io  ti  verrò  appresso.  Laonde  la  fjnlicella 
a  casa  di  costei  il  condusse,  la  quale  dimorava 
in  una  contrada  chiamala  Malpertugio;  la  qua- 
le quanto  sia  onesta  contrada,  il  nome  medesi- 
mo il  dimostra.  Ma  esso  niente  di  ciò  sappicndo 
né  suspicando ,  credendosi  ia  uno  ODeslÌMÌmo 


luogo  andare  et  ad  una  cara  donna,  liberamen- 
te, andata  la  fanlicella  avanti,  s' n'entrò  nell* 
sua  casa  ;  e  salendo  su  per  le  scale ,  avendo  la 
fanlicella  già  la  sua  donna  chiamata  e  detto:  ec- 
co Andreuccio,  la  vide  in  capo  della  scala  farsi 
ad  aspettarlo.  Ella  era  ancora  assai  giovane,  di 
persona  grande  e  con  bellissimo  viso,  vestila 
et  ornala  assai  orrevolmente.  Alla  quale  come 
Andreuccio  fu  presso,  essa  incontrogli  da  tre 
gradi  discese  con  le  braccia  aperte ,  et  avvin- 
chiatogli  il  collo,  alquanto  stette  senza  alcuna 
cosa  dire ,  quasi  da  soperchia  tenerezza  impe- 
dita ;  poi  jagrimando  gli  basciò  la  fronte,  e  con 
voce  alquanto  rolla  disse:  o  Andreuccio  mio, 
tu  sii  il  benvenuto.  Esso  maravigliandosi  di  co- 
si tenere  carezze  ,  tutto  stupefallo  rispose:  ma- 
donna, voi  siate  la  ben  trovala.  Essa  appresso 
per  la  man  presolo,  suso  nella  sua  sala  il  menò, 
e  di  quella,  senza  alcuna  altra  cosa  parlare  con 
lui,  nella  sua  camera  se  n'  entrò,  la  quale  di 
rose,  di  fiori  d'  aranci  e  d'altri  odori  tutta  oli- 
va: là  dove  egli  un  bellissimo  letto  incortinato, 
e  molte  robe  su  per  le  stanghe  ,  secondo  il  co- 
stume di  là ,  et  altri  assai  belli  e  ricchi  arnesi 
vide:  per  le  quali  cose,  si  come  nuovo,  fer- 
mamente credette  lei  dovere  essere  non  men  che 
gran  donna;  e  postisi  a  sedere  insieme  sopra 
una  cassa  che  a  pie  del  suo  letto  era,  cosi  gli 
cominciò  a  parlare:  Andreuccio  ,  io  sono  molto 
certa  che  tu  li  maravigli  e  delle  carezze  le  qua- 
li io  li  fo,  e  delle  mie  lagrime  ,  si  come  colui 
che  non  mi  conosci,  e  per  avventura  mai  ri- 
cordar non  mi  udisti:  ma  tu  udirai  tosto  cosa, 
la  qual  più  ti  farà  forse  maravigliare ,  si  come 
è,  che  io  sia  tua  sorella;  e  dicoti  che,  poiché 
Iddio  m'  ha  fatta  tanta  grazia  che  io  anzi  la 
mia  mòrte  ho  veduto  alcuno  de'  miei  fratelli 
(come  che  io  desideri  di  vedervi  tutti)  io  non 
morrò  a  quell'  ora ,  che  io  consolata  non  muoia , 
e  se  tu  forse  questo  mai  più  non  udisti,  io  te  '1 
vo'dire.  Pietro  mio  padre  e  tuo,  come  io  credo 
che  tu  abbi  potuto  sapere,  dimorò  lungamente 
in  Palermo ,  e  per  la  sua  bontà  e  piacevolezza 
vi  fu  et  è  ancora  da  quegli  che  il  conobbero 
amato  assai  ;  ma  tra  gli  altri  che  molto  l'ama- 
rono, mia  madre,  che  gentil  donna  fu,  et  allora 
era  vedova,  fu  quella  che  più  1'  amò  ;  tanto  che 
posta  giù  la  paura  del  padre  e  de'  fratelli  et  il 
suo  onore,  in  tal  guisa  con  lui  si  dimesticò, 
che  io  ne  nacqui,  e  sonne  qual  tu  mi  vedi.  Poi 
sopravvenuta  cagione  a  Pietro  di  partirsi  di  Pa- 
lermo e  tornare  in  Perugia,  me  colla  mia  madre 
piccola  fanciulla  lasciò,  nò  mai,  per  quello  che 
io  sentissi ,  più  di  me  ne  di  lei  si  ricordò  :  di 
che  io  ,  se  mio  padre  stato  non  fosse,  forte  il 
riprenderei,  avendo  riguardo  alla  ingratitudine 
di  lui  verso  mia  madre  mostrata  (  lasciamo  sla- 
re allo  amore  che  a  me  ,  come  a  sua  figliuo- 
la, non  nata  d'una  fante  ne  di  vii  femmina, 
dovca  portare)  la  quale  le  sue  cose  e  se  pari- 
mente ,  senza  sapere  altrimenti  chi  egli  si  fos- 
se, da  fedelissimo  amore  mossa,  rimise  nelle 
sue  mani.  Ma  che?  le  cose  mal  fatte  e  di  gran 
tempo  passate,  sono  troppo  più  agevoli  a  ri- 
prendere che  ad  emendare  :  la  cosa  andò  pur 
così.  Egli  mi  lasciò  piccola  fanciulla  in  Paler- 
mo ,  dove  cresciuta  quasi  com'  io  mi  sono ,  mia 
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le,  che  ricca  donna  era,  mi  diede  per  mo- 
ad  uno  da  Gergenli ,  gentile  uomo  e  da 
,  il  quale  per  amor  di  mia  madre  e  di  me 
1  a  stare  in  Palermo;  e  quivi,  come  colui 
ì,'  molto  Guelfo  ,  cominciò  ad  avere  alcuno 
attato  col  nostro  re  Carlo,  il  quale  sentito  dal 
ì  Federigo  prima  che  dare  gli  si  potesse  elliitto, 
1  cagione  di  farci  fuggire  di  Cicilia  quando 
)  aspettava  essere  la  maggiore  cavalieressa  che 
lai  in  quella  isola  fosse;  donde,  prese  quelle 
oche  cose  che  prender  potemmo  (poche  dico 
er  rispetto  alle  molte  le  quali  avevamo  )  la- 
ciate  le  terre  e  li  palazzi ,  in  questa  terra  ne  ri- 
iiggimmo,  dove  il  re  Carlo  verso  di  noi  tro- 
amnio  si  grato  che,  ristorali  in  parte  li  danni  , 
i  quali  per  lui  ricevuti  avevamo,  e  possessioni 
case  ci  ha  date,  e  dà  continuamente  al  mio 
Bnarito  e  tuo  cognato  che  è  huona  provvisione, 
A  come  tu  potrai  ancor  vedere:  et  in  questa 
itaniera  son  qui,  dove  io,  la  buona  mercè  d'Id- 
ììo,  e  non  tua,  fratel  mio  dolce,  ti  veggio.  E 
cosi  detto  ,  da  capo  il  rahljracciò  ,  et  ancora 
leneramente  lagrimando  gli  Lasciò  la  fronte. 
Andreuccio  udendo  questa  favola  cosi  ordinata- 
mente ,  cosi  compostamente  detta  da  costei,  al- 
la quale  in  ninno  atto  moriva  la  parola  tra'den- 
li,  ne  balbettava  la  lingua,  e  ricordandosi  es- 
ser vero  che  il  padre  era  stato  in  Palermo ,  e 
per  se  medesimo  de'  giovani  conoscendo  i  co- 
stumi,  che  volentieri  amano  nella  giovinezza, 
e  vcggendo  le  tenere  lagrime,  gli  ahbracciari , 
e  gli  onesti  Lasci,  eLLe  ciò  che  ella  diceva,  più 
che  per  vero:  e,  poscia  che  ella  tacque,  le  ri- 
spose :  madonna,  egli  non  \i  dee  parer  gran  co- 
sa se  io  mi  maraviglio,  perciò  che  nel  vero,  o 
che  mio  padre,  per  che  che  egli  se  '1  facesse, 
di  vostra  madre  e  di  voi  non  ragionasse  giam- 
mai, o  che,  se  egli  ne  ragionò,  a  mia  notizia 
venuto  non  sia  ,  io  per  me  ninna  conoscenza 
aveva  di  voi,  se  non  come  se  non  foste;  et 
emmi  tanto  più  caro  1'  avervi  qui  mia  sorella 
trovata,  quanto  io  ci  sono  più  solo,  e  meno 
questo  sperava.  E  nel  vero  io  non  conosco  uo- 
mo di  si  alto  aliare,  al  quale  voi  non  doveste  es- 
ser cara,  non  che  a  me  che  un  piccol  mercatan- 
te sono.  Ma  d' una  cosa  vi  prego  mi  facciate 
chiaro  :  come  sapeste  voi  che  io  qui  fossi  ?  AI 
quale  ella  rispose:  questa  mattina  me  '1  fé' sa- 
pere una  povera  femioa  la  quale  meco  molto 
si  ritiene,  perciò  che  con  nostro  padre  (  per 
quello  che  ella  mi  dica)  lungamente  et  in  Pa- 
lermo et  in  Perugia  stette;  e  se  non  fosse  che 
più  onesta  cosa  mi  pare  che  tu  a  me  venissi  in 
casa  tua  ,  che  io  a  te  nell'  altrui ,  egli  è  gran 
pezza  che  a  te  venuta  sarei.  Appresso  queste 
parole,  ella  cominciò  distintamente  a  doman- 
dare di  tutti  i  suoi  parenti  nominatamente,  al- 
la quale  di  tutti  Andreuccio  rispose  ;  per  questo 
ancora  più  credendo  quello  che  meno  di  credere 
gli  Lisognava.  Essendo  stati  i  ragionamenti  lun- 
ghi et  il  caldo  grande,  ella  fece  venir  greco  e 
confetti,  e  fé' dar  Lere  ad  Andreuccio  ;  il  quale 
dopo  questo  partir  volendosi ,  perciò  che  ora  di 
cena  era ,  in  niuna  guisa  il  sostenne  ,  ma  sem- 
Liante  fatto  di  forte  turLarsi,  aLLracciandol  dis- 
se :  ahi  lassa  me ,  che  assai  chiaro  conosco  come 
io  ti  sia  poco  cara  1  che  è  a  pensare ,  che  tu  sii 


con  una  tua  sorella  ,  mai  più  da  te  non  veduta, 
et  in  casa  sua,  dove,  qui  venendo,  smontato 
esser  dovresti,  e  vogli  di  quella  uscire  per  an- 
dare a  cenare  all'  alLergo  ?  Di  vero  tu  cenerai 
con  esso  meco:  e  perchè  mio  marito  non  ci  sia, 
di  che  forte  mi  grava,  io  ti  saprò  Lene,  secondo 
donna ,  fare  un  poco  d'onore.  Alla  quale  An- 
dreuccio, non  supplendo  altro  che  rispondersi, 
disse  :  io  v'  ho  cara  quanto  sorella  si  dee  ave- 
re; ma  se  io  non  ne  vado,  io  sarò  tutta  sera 
aspettato  a  cena  e  farò  villania.  Et  ella  allora 
disse:  lodato  sia  Iddio,  se  io  non  ho  in  casa 
per  cui  mandare  a  dire  che  tu  non  sii  aspet- 
tato ;  Lenchè  tu  faresti  assai  maggior  cortesia, 
e  tuo  dovere  ,  mandare  a  dire  a'  tuoi  compagni 
che  qui  venissero  a  cenare ,  e  poi  se  pure  an- 
dar te  ne  volessi,  ve  ne  potreste  tutti  andare 
di  hrigata.  Andreuccio  rispose  che  de' suoi  com- 
pagni non  voleva  quella  sera  ;  ma  poiché  pure 
a  grado  1'  era,  di  lui  facesse  il  piacer  suo.  El- 
la allora  fé' vista  di  mandare  a  dire  allo  albergo 
che  egli  non  fosse  atteso  a  cena;  e  poi,  dopo 
molti  altri  ragionamenti,  postisi  a  cena,  e  splen- 
didamente di  più  vivande  serviti,  astutamente 
quella  menò  per  lunga  inUno  alla  notte  oscu- 
ra: et  essendo  da  tavola  levali,  et  Andreuccio 
partir  volendosi,  ella  disse  che  ciò  in  niuna  gui- 
sa sofferrebbe ,  perciò  che  Napoli  non  era  terra 
da  andarvi  per  entro  di  notte,  e  massimamente 
un  forestiere;  che  come  che  egli  a  cena  non  fosse 
atteso  aveva  mandato  a  dire  ,  cosi  avea  dello 
albergo  fatto  il  simigliante.  Egli,  questo  cre- 
dendo, e  dilettandogli  (  da  falsa  credenza  ingan- 
nato )  d'  esser  con  costei,  stette.  Furono  adun- 
que dopo  cena  i  ragionamenti  molti  e  lunghi 
non  senza  cagione  tenuti  :  et  essendo  della  not- 
te una  parte  passata,  ella  lasciato  Andreuccio 
a  dormir  nella  sua  camera  con  un  piccol  fan- 
ciullo che  gli  mostrasse,  se  egli  volesse  nulla, 
con  le  sue  femine  in  un'  altra  camera  se  ne 
andò.  Era  il  caldo  grande  :  per  la  qual  cosa 
Andreuccio  veggendosi  solo  rìmaso ,  subitamen- 
te si  spogliò  in  farsetto ,  e  trassesi  i  panni  di 
gamba,  et  al  capo  del  letto  gli  si  pose;  e  ri- 
chiedendo il  naturale  uso  di  dover  diporre  il  su- 
perfluo peso  del  ventre,  dove  ciò  si  facesse  do- 
mandò quel  fanciullo,  il  quale  nell' uno  de'can- 
ti  della  camera  gli  mostrò  un  uscio,  e  disse: 
andate  là  entro.  Andreuccio  dentro  sicuramente 
passato,  gli  venne  per  ventura  posto  il  pie  so- 
pra una  tavola,  la  quale  dalla  contraposta  par- 
te sconfitta  dal  travicello  con  lui  insieme  se 
n'  andò  quindi  giuso  :  e  di  tanto  l'amò  Iddio, 
che  ninno  male  si  fece  nella  caduta,  quantun- 
que alquanto  cadesse  da  alto  ;  ma  tutto  della 
bruttura,  della  quale  il  luogo  era  pieno,  s'im- 
brattò. Il  qual  luogo,  acciò  che  meglio  inten- 
diate e  quello  che  è  detto  e  ciò  che  segue, 
come  stesse  vi  mosterrò.  Egli  era  in  un  chias- 
setto  stretto  (  come  spesso  tra  due  case  veggia- 
mo)  sopra  due  travicelli,  tra  I'  una  casa  e  l'al- 
tra posti,  alcune  tavole  confitte,  et  il  luogo  da 
seder  posto;  delle  quali  tavole  quella  che  con 
lui  cadde  era  l'una.  Ritrovandosi  adunque  là 
giù  nel  chiassclto  Andreuccio,  dolente  del  caso, 
cominciò  a  chiamare  il  fanciullo  ;  ma  il  fanciul- 
lo ,  come  sentito  1'  ebbe  cadere ,   cosi  corse  a 
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dirlo  alla  donna.  La  quulu  corsa  alla  sua  came- 
ra, prestamente  cercò  se  i  suoi  panni  v'erano; 
e  trovati  i  panni  e  con  essi  i  denari,  li  quali 
essoj  non  fidandosi,  mattamente  sempre  porta- 
va addosso ,  avendo  quello  a  che  ella  di  Pa- 
lermo, sirocchia  d'un  Perugino  laccendosi,  ave- 
va teso  il  lacciuolo ,  più  di  lui  non  curandosi , 
prestamente  andò  a  chiuder  l'uscio,  del  quale 
egli  era  uscito  quando  cadde.  Andreuccio,  non 
rispondendogli  il  fanciullo ,  cominciò  più  forte 
a  chiamarej  ma  ciò  era  niente.  Per  che  egli  già 
sospettando,  e  tardi  dello  inganno  comincian- 
dosi ad  accorgere ,  salito  sopra  un  muretto  che 
quel  chiassolino  dalla  strada  chiudeva,  e  nella 
via  disceso,  all'  uscio  della  casa  ,  il  quale  egli 
molto  hen  conobbe,  se  n'andò,  e  quivi  in  va- 
no lungamente  chiamò,  e  molto  il  dimenò  e 
percosse.  Di  che  egli  piangendo,  come  colui  V:he 
chiara  vedea  la  sua  disavventura, cominciò  a  di- 
re: oimè  lasso,  in  come  piccol  tempo  ho  io  per- 
duti cinquecento  fiorini ,  et  una  sorella  1  E  do- 
po moltp  altre  parole  da  capo  cominciò  a  batter 
1'  uscio  et  a  gridare  j  e  tanto  fece  cosi ,  che 
molti  de'circustanti  vicini  desti,  non  polendo 
la  noia  sofferire,  si  levarono;  et  una  delle  ser- 
vigiali  della  donna  ,  in  vista  tutta  sonnacchiosa 
fattasi  alla  finestra,  proverbiosamente  disse:  chi 
picchia  là  giù?  O,  disse  Andreuccio,  o  non  mi 
conosci  tu?  io  sono  Andreuccio,  fratello  di  ma- 
donna Fiordaliso.  Al  quale  ella  rispose  :  buono 
uomo,  se  tu  hai  troppo  bevuto,  va,  dormi  e 
tornerai  domattina.  Io  non  so  che  Andreuccio 
ne  che  ciance  son  quelle  che  tu  di'  :  va  in  buo- 
na ora,  e  lasciaci  dormire,  se  ti  piace.  Come? 
disse  Andreuccio,  non  sai  che  io  mi  dico?  certo 
sì  sai;  ma  se  pur  son  così  fatti  i  parentadi  di 
Cicilia  che  in  sì  piccol  termine  si  dimentichi- 
no, rendimi  almeno  i  panni  miei,  li  quali  la- 
sciati vi  ho,  et  io  m'andrò  volentieri  con  Dio. 
Al  quale  ella  quasi  ridendo  disse:  buono  uomo 
e'  mi  pare  che  tu  sogni  ;  et  il  dir  questo,  et  il 
tornarsi  dentro ,  e  chiuder  la  finestra,  fu  una 
cosa.  Di  che  Andreuccio,  già  certissimo  dei  suoi 
danni,  quasi  per  doglia  fu  presso  a  convertire  in 
rabbia  la  sua  grande  ira  ;  e  per  ingiuria  pro- 
pose di  rivoler  quello ,  che  per  parole  riaver 
non  potea  :  per  che  da  capo  presa  una  gran 
pietra,  con  troppi  maggior  colpi  che  'n  prima, 
fieramente  cominciò  a  percuotere  la  porta.  Per 
la  qual  cosa  molti  de'  vicini  avanti  destisi  e 
levatisi,  credendo  lui  essere  alcuno  spiacevole, 
il  quale  queste  parole  fingesse  per  noiare  quella 
buona  fcmina ,  recatosi  a  noia  il  picchiare ,  il 
quale  egli  faceva,  fattisi  alle  finestre,  non  altri- 
menti che  ad  un  cane  forestiere  tutti  quelli  del- 
la contrada  abbaiano  addosso ,  cominciarono  a 
dire:  questa  e  una  gran  villania  a  venire  a  que- 
st  ora  a  casa  le  buone  feminea  dire  queste  cian- 
ce. Deh  va  con  Dio ,  buon  uomo ,  lasciaci  dor- 
mire, se  ti  piace;  e  se  tu  hai  nulla  a  fare  con 
lei,  tornerai  domane,  e  non  ci  dar  questa  seccag- 
gine stanotte.  Dalle  quali  parole  forse  assicu- 
talo  uno  che  dentro  dalla  casa  era,  ruffiano 
della  buona  femina ,  il  quale  egli  uè  veduto 
ne  sentito  avca,  si  fece  alla  finestra,  e  con  una 
hoce  grossa,  orribile  e  fiera  disse:  chi  e  laggiù? 
Andreuccio ,  a  quella  beco  levala  la  testa  ,  vide 


uno  il  quale,  per  quel  poco  che  comprender  j> 
tè  ,  mostrava  di  dover  essere  un  gran  bacalili 
con  una  barba  nera  e  folta  al  volto;  e  come  : 
del  letto  o  da  alto  sonno  si  levasse,  sbadigli 
va  e  stropicciavasi  gli  occhi.  A  cui  egli  non  sci 
za  paura  rispose  :  io  sono  un  fratello  della  dm 
na  di  là  entro.  Ma  colui  non  aspettò  che  Ai 
dreuccio  finisse  la  risposta;  anzi  più  rigido  n 
sai  che  prima  ,  disse  :  io  non  so  a  che  mi  tcf:;ii 
che  io  non  vegna  laggiù,  e  deati  tante  bast> 
nate  quante  io  ti  veggia  muovere,  asino,  fasi 
dioso  et  ebriaco  che  tu  dei  essere  ,  che  qucsl 
notte  non  ci  lascerai  dormire  :  e  tornatosi  dd 
tro  serrò  la  finestra.  Alcuni  dei  vicini,  che  mi 
glio  conoscevano  la  condizione  di  colui,  umili 
mente  parlando  ad  Andreuccio,  dissero:  per  Dic| 
buon  uomo,  vatti  con  Dio  ;  non  volere  stanott  1 
essere  ucciso  costì,  vattene  per  lo  tuo  migliore 
Laonde  Andreuccio  spaventato  dalla  voce  di  co 
lui  e  dalla  vista,  e  sospinto  da' conforti  di  co 
loro ,  li  quali  gli  pareva  che  da  carità  moss 
parlassero,  doloroso  quanto  mai  alcun  altro,  1 
de'  suoi  denari  disperato  ,  verso  quella  parti 
onde  il  dì  aveva  la  fantirella  seguila ,  senza  sa 
pere  dove  si  andasse,  presi;  la  via  ,  per  tornars 
allo  albergo.  Et  a  se  medesimo  dispiacendo  pei 
lo  puzzo  che  a  lui  di  lui  veniva,  disideroso  d: 
volgersi  al  mare  per  lavarsi ,  si  tolse  a  man  si- 
nistra,  e  su  per  una  via  ,  chiamala  la  Ruga 
Catalana  ,  si  mise;  e  verso  1'  alto  della  città  an- 
dando ,  per  ventura  davanti  si  vide  due,  che 
verso  di  lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno: 
li  quali  temendo  non  fusser  della  famiglia  della 
corte,  o  altri  uomini  a  mal  far  disposti,  per 
fuggirli,  in  un  casolare,  il  quale  si  vide  vicino, 
pianamente  ricoverò.  Ma  costoro  ,  quasi  come 
a  quello  proprio  luogo  inviati  andassero,  in  quel- 
lo medesimo  casolare  se  n'  entrarono  :  e  quivi 
l'un  di  loro  scaricati  certi  ferramenti  che  in  collo 
avea,  coll'altro  insieme  gl'incominciò  a  guarda- 
re ,  varie  cose  sopra  quegli  ragionando.  E  men- 
tre parlavano,  disse  l'uno:  che  vuol  dir  que- 
sto? io  sento  il  maggior  puzzo  che  mai  mi  pa- 
resse sentire  ;  e  questo  detto,  alzala  alquanto  la 
lanterna ,  ebber  veduto  il  caltivel  d'  Andreuc- 
cio, e  stupefalli  domandar,  chi  è  là?  Andreuc- 
cio taceva  ;  ma  essi  avvicinatiglisi  col  lume ,  il 
domandarono  che  quivi  cosi  brutto  facesse.  Alli 
quali  Andreuccio  ciò  che  avvenuto  gli  era  narrò 
interamente.  Costoro  immaginando  dove  ciò  gli 
potesse  essere  avvenuto,  dissero  fra  se:  vera- 
mente in  casa  lo  Scarabone  Buttafuoco  fia  stalo 
questo.  Età  lui  rivolto  disse  1'  uno:  buono  uo- 
mo, come  che  tu  abbi  perduti  i  inni  denari, 
tu  hai  molto  a  lodare  Iddio,  che  quel  caso  li 
venne  che  tu  cadesti,  ne  potesti  poi  in  casa 
rientrare;  perciò  che  se  caduto  non  fossi ,  vivi 
sicuro  che,  come  prima  addormentato  ti  fossi, 
saresti  statò  ammazzato  ,  e  coi  denari  avresti  la 
persona  perduta.  Ma  che  giova  oggimai  di  pia- 
gnere? tu  ne  potresti  cosi  riavere  un  denaio, 
come  avere  delle  sfelle  del  cielo  :  ucciso  ne  po- 
trai tu  ben  essere,  se  colui  sente  che  tu  mai  ne 
facci  parola.  E  detto  questo ,  consigliatisi  al- 
quanto, gli  dissero  :  vedi,  a  noi  è  presa  compas- 
sion  di  te  ;  e  perciò ,  dove  tu  vogli  con  noi  cs- 
lere  a  fare  alcuna  cosa  che  a  fare  andiamo,  egli 
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pare  essere  molto  certi  che  in  parte  li  toc-  ' 
lerà  il  valore  di  troppo  più  che  perduto  non 
li.  Andreuccio,  sì  come  disperato,  rispuose 
ij;.|  h' era  presto.  Era  quel  di  seppellilo  uno  Arci- 
esrovo  di  Napoli,  chiamalo  messcr  Filippo  Mi- 
ntolo j  et  era  statò  seppellito  con  ricchissimi 
rnamenli,  e  con  un  rubino  in  dito,  il  quale  va- 
Eva  oltre  a  cinquecento  fiorini  d'  oro,  il  quale 
ostoro  volevano  andare  a  spogliare;  e  così  ad 
jij,  Lndreuccio  fecer  veduto  l'avviso  loro.  Laonde 
ndreuccio,  più  cupido  che  consigliato,  con  lo- 
o  si  mise  in  via  :  et  andando  verso  la  chiesa 
Jfjuaggiore,  et  Andreuccio  pulendo  forte,  disse 
"  uno  ;  non  potremo  noi  trovar  modo  che  co- 
TJl  tui  si  lavasse  un  poco ,  dove  che  sia,  che  egli 
lon  putisse  cosi  fieramente?  Disse  l'altro:  sì, 
loi  siam  qui  presso  ad  un  pozzo,  al  quale  suo- 
e  sempre  essere  la  carrucola  et  un  gran  sec- 
hione;  andiamne  là,  e  laveremlo  spacciatamen- 
;e.  Giunti  a  questo  pozzo ,  trovarono  che  la  fu- 
le  v'  era,  ma  il  secchione  n'  era  sialo  levato: 
>er  che  insieme  deliberarono  di  legarlo  alla 
'une,  e  di  colhirlo  nel  pozzo  ,  et  egli  là  giù  si 
lavasse,  e  come  lavato  fosse,  crollasse  la  fune, 
et  essi  il  lirerehher  suso  ;  e  cosi  fecero.  Avvenne 
che,  avendol  costoro  nel  pozzo  collato,  alcuni 
della  famiglia  della  signoria,  li  quali,  e  per  lo 
caldo  e  perchè  corsi  erano  dietro  ad  alcuno , 
avendo  sete ,  a  quel  pozzo  venieno  a  here.  Li 
quali  come  color  due  videro,  incontanente  co- 
minciarono a  fuggire;  li  famigliari,  che  quivi 
venivano  a  here,  non  avendoli  veduti.  Essendo 
già  nel  fondo  dd  pozzo  Andreuccio  lavalo,  di- 
menò la  fune.  Costoro  assetati,  posti  giù  lor  ta- 
volacci e  loro  armi  e  loro  gonnelle,  cominciaro- 
no la  fune  a  tirare,  credendo  a  quella  il  sec- 
chion  pien  d'  acqua  essere  appiccalo.  Come  An- 
dreuccio si  vide  alla  sponda  del  pozzo  vicino, 
così  lasciata  la  fune,  con  le  mani  si  gettò  sopra 
quella.  La  qual  cosa  costoro  vedendo  ,  da  su- 
bita paura  presi,  sanza  altro  dire,  lasciarono  la 
fune ,  e  cominciarono  quanto  più  poterono  a 
fuggire  :  di  che  Andreuccio  si  maravigliò  for- 
te; e  se  egli  non  si  fosse  bene  attenuto,  egli 
sarebbe  infìno  nel  fondo  caduto,  forse  non  sen- 
za suo  gran  danno  o  morte;  ma  pure  uscitone, 
e  queste  armi  trovate,  le  quali  egli  sapeva  che 
i  suoi  compagni  non  avevan  portate,  ancora  più 
s' incominciò  a  maravigliare.  Ma  dubitando,  e 
non  sappiendo  che,  della  sua  fortuna  dolendo- 
si,  senza  alcuna  cosa  toccare,  quindi  deliberò 
di  partirsi,  et  andava  senza  saper  dove.  Così 
andando  si  venne  scontrato  in  que'  due  suoi 
compagni ,  li  quali  a  trarlo  del  pozzo  veniva- 
no; e  come  il  videro,  maravigliandosi  forte,  il 
domandarono  chi  del  pozzo  1'  avesse  tratto.  An- 
dreuccio rispose  che  noi  sapea ,  e  loro  ordina- 
tamente disse  come  era  avvenuto,  e  quello  che 
trovato  aveva  fuori  del  pozzo.  Di  che  costoro, 
avvisatisi  come  stalo  era,  ridendo,  gli  contarono 
perche  s'  erano  fuggiti ,  e  chi  stali  erano  colo- 
ro che  su  1' avean  tirato:  e  senza  più  parole 
fare,  essendo  già  mezzanotte,  n'andarono  alla 
chiesa  maggiore,  et  in  quella  assai  leggermente 
entrarono,  e  furono  all'  arca ,  la  quale  era  di 
marmo  e  molto  grande,  e  con  lor  ferro  il  co- 
perchio, il  quale  era  gravissimo,  sollerarono 
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tanto,  quanto  un  uomo  vi  potesse  entrare,  e 
puntellaronlo.  E  fatto  questo,  cominciò  l' uno 
a  dire:  chi  enlenà  dentro?  A  cui  1'  altro  ri- 
spose: non  io.  Ne  io,  disse  colui,  ma  entrivi 
Andreuccio.  Questo  non  farò  io,  disse  Andreuc- 
cio ;  verso  il  quale  amenduni  costoro  rivolti, 
dissero:  come  non  v'entcrrai?  in  fé  di  Dio,  se 
tu  non  v'entri,  noi  li  darem  tante  d'un  di  que- 
sti pali  di  ferro  sopra  la  testa  ,  che  noi  ti  farem 
cader  morto.  Andreuccio  temendo  v'  entrò  ,  et 
entrandovi  pensò  seco:  costoro  mi  ci  fanno  en- 
trare per  ingannarmi;  perciò  che  come  io  avrò 
loro  ogni  cosa  dato,  mentre  che  io  penerò  ad 
uscir  dell'  arca ,  egli  se  n'  andranno  pe'fatti  lo- 
ro, et  io  rimarrò  senza  cosa  alcuna.  E  perciò 
si  avvisò  di  farsi  innanzi  tratto  la  parte  sua; 
e  ricordatosi  del  caro  anello  che  aveva  loro  udi- 
to dire ,  come  fu  giù  disceso ,  così  di  dito  il 
trasse  all'  Arcivescovo,  e  miselo  a  se;  e  poi 
dato  il  pasturale  e  la  mitra  et  i  guanti ,  e  spo- 
gliatolo infino  alla  camiscia,  ogni  cosa  die  loro, 
dicendo  che  più  niente  v'aveva.  Costoro  affer- 
mando che  esser  vi  dovea  l'  anello  ,  li  dissero 
che  cercasse  per  tutto;  ma  esso  rispondendo 
che  noi  trovava ,  e  sembiante  facendo  di  cer- 
care, alquanto  li  tenne  in  aspettare.  Costoro, 
che  d'  altra  parte  erano,  sì  come  lui,  malizio- 
si ,  dicendo  pur  che  ben  cercasse ,  preso  tem- 
po ,  tiraron  via  il  puntello  che  il  coperchio 
dell'  arca  sostenea,  e  fuggendosi,  lui  dentro  del- 
l'arca  lasciaron  racchiuso.  La  qual  cosa  senten- 
do Andreuccio,  quale  egli  allora  divenisse,  cia- 
scun sei  può  pensare.  Egli  tentò  più  volte  e  col 
capo  e  colle  spalle  se  alzare  potesse  il  coper- 
chio, ma  in  vano  si  faticava  :  per  che  da  grave 
dolor  vinto,  venendo  meno,  cadde  sopra  il  mor- 
to corpo  dell'Arcivescovo;  e  chi  allora  veduti 
gli  avesse,  malagevolmente  avrebbe  conosciuto 
chi  più  si  fosse  morto  o  l'Arcivescovo  o  egli. 
Ma  poiché  in  se  fu  ritornato,  dirottissimamen- 
te cominciò  a  piangere,  veggendosi  quivi  sen- 
za dubbio  all' uno  de' due  fini  dover  perveni- 
re :  o  in  quell'arca,  non  venendovi  alcuni  più 
ad  aprirla  ,  di  fame  e  di  puzzo  tra'  vermini  del 
morto  corpo  convenirli  morire  ;  o  vegnendovi 
alcuni,  e  trovandovi  lui  dentro,  si  come  ladro 
dovere  essere  appiccalo.  Et  in  cosi  fatti  pensie- 
ri ,  e  doloroso  molto  stando ,  sentì  per  la  chiesa 
andar  genti,  e  parlar  molte  persone  ,  le  quali,  si 
come  egli  avvisava,  quello  andavano  a  fare,  che 
esso  co'  suoi  compagni  avea  già  fatto^  di  che 
la  paura  gli  crebbe  forte.  Ma  poiché  costoro  eb- 
bero r  arca  aperta  e  puntellata  ,  in  question 
caddero  ,  chi  vi  dovesse  entrare;  e  niuno  il  vo- 
leva fare  ;  pur  dopo  lunga  tencione  un  prete 
disse:  che  paura  avete  voi  ?  credete  voi  che  egli 
vi  manuchi?  li  morti  non  mangiano  gli  uomini, 
io  v'enterrò  dentro  io.  E  così  detto,  posto  il 
petto  sopra  l'orlo  dell'arca,  volse  il  capo  in 
fuori,  e  dentro  mandò  le  gambe  per  doversi  giù 
calare.  Andreuccio  questo  vedendo,  in  pie  leva- 
tosi ,  prese  il  prete  per  una  delle  gambe,  e 
fé'  sembiante  di  volerlo  giù  tirare.  La  qual  cosa 
sentendo  il  prete,  mise  uno  strido  grandissimo, 
e  presto  dell'  arca  si  gillò  fuori.  Della  qual  co- 
sa tutti  gli  altri  spaventati,  lasciata  l'arca  aper- 
ta, non  altrimenti  a  fuggir  cominciarono,  che  se 
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da  cento  milia  diavoli  fosser  perseguitati.  La 
qual  cosa  veggendo  Andreuccio,  lieto  oltre  a 
quello  che  sperava ,  subito  si  gettò  fuori  ;  e  per 
quella  via  onde  era  yenuto  se  n'usci  della  chie- 
sa. E  già  avvicinandosi  al  giorno ,  con  quello 
anello  in  dito  andando  alla  ventura,  pervenne 
alla  marina,  e  quindi  al  suo  albergo  si  rabbattè, 
dove  gli  suoi  compagni  e  lo  albergatore  trovò 


tutta  la  notte  stati  in  sollecitudine  de'falti  su 
A'  quali  ciò,  che  avvenuto  gli  era,  raccontai 
parve  per  lo  consiglio  dell'  oste  loro,  che  co  - 
incontanente  si  dovesse  di  Napoli  partire.  , 
qual  cosa  egli  fece  prestamente,  et  a  Perii: 
tornossi,  avendo  il  suo  investilo  in  uno  aneli 
dove  per  comperare  cavalli  era  andato. 


NOVELLA    SESTA 

Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  sopra  una  isola  trovata,  avendo  due  fi- 
gliuoli perduti  ne  va  in  Lunigiana  :  quivi  V  un  de^  figliuoli  col  signor  di  lei 
si  pone,  e  colla  figliuola  di  lui  giace ,  et  è  messo  in  prigione.  Cicilia  ribel- 
lata al  re  Carlo,  et  il  figliuolo  riconosciuto  dalla  madre,  sposa  la  figliuola 
del  signore,  et  il  suo  fratello  ritrovato,  in  grande  stato  ritornano. 


xVvevan  le  donne  parimente  et  i  giovani  riso 
molto  de'  casi  d'  Andreuccio  dalla  Fiammetta 
narrali;  quando  Emilia  sentendo  la  novella  fini- 
ta, per  comandamento  della  reina  così  cominciò  : 
Gravi  cose  e  noiose  sono  i  movimenti  vari  della 
Fortuna;  de' quali  perchè  quante  volte  alcuna 
cosa  si  parla,  tante  è  un  destare  delle  nostre 
menti,  le  quali  leggiermente  s'addormentano 
nelle  sue  lusinghe  ,  giudico  mai  rincrescer  non 
dover  l'ascoltare  et  a' felici  et  agli  sventurati, 
in  quanto  li  primi  rende  avvisati ,  et  i  secondi 
consola.  E  perciò,  quantunque  gran  cose  dette 
ne  .sieno  avanti,  io  intendo  di  raccontarvene  una 
novella  non  meno  vera  che  pietosa  :  la  quale  an- 
cora che  lieto  fine  avesse,  fu  tanta  e  sì  lunga 
l' amaritudine  ,  che  appena  che  io  possa  credere 
che  mai  da  letizia  seguita  si  raddolcisse. 

Carissime  donne  ,  voi  dovete  sapere  che  ap- 
presso la  morte  di  Federigo  secondo  impcrado- 
re ,  fu  re  di  Cicilia  coronato  Manfredi  ;  appo  il 
quale  in  grandissimo  stato  fu  un  gentile  uomo  di 
Napoli  chiamato  Arrighelto  Capece,  il  quale  per 
moglie  aveva  una  bella  e  gentil  donna  simil- 
mente napoletana,  chiamala  madonna  Beritola 
Caracciola.  Il  qual  Arrigbelto  avendo  11  gover- 
no dell'isola  nelle  mani,  sentendo  che  il  re  Car- 
lo primo  aveva  a  Benevento  vinto  et  ucciso 
Manfredi,  e  tutto  il  regno  a  lui  si  rivolgea;  aven- 
do poca  sicurtà  della  corta  fede  de'Ciciliani,  e 
non  volendo  suddito  divenire  del  nimico  del 
suo  signore  ,  di  fuggire  s'  apparecchiava.  Ma 
questo  dai  Cìciliani  conosciuto,  subitamente  egli 
e  molti  altri  amici  e  servidori  del  re  Manfredi 
furono  per  prigioni  dati  al  re  Carlo,  e  la  po.s- 
seisioae  dell'  isola  appresso.  Madonna  Beritola 
in  tanto  mutamento  di  cose  non  sappiendo  che 
d' Arrighetlo  si  fosse,  e  sempre  di  quello  che 
era  avvenuto  temendo  ;  per  tema  di  vergogna , 
ogni  sua  cosa  lasciala ,  con  un  suo  figliuolo  d'età 
forse  d'otto  anni,  chiamato  Giusfrcdi,  e  gravi- 
da e  povera ,  montata  sopra  una  barchetta ,  se 


ne  fuggì  a  Lipari,  e  quivi  partorì  un  altro  fi- 
gliuol  maschio,  il  quale  nominò  lo  Scaccialo;  < 
presa  una  balia ,  con  tutti  sopra  un  Icgneltc 
montò  per  tornarsene  a  Napoli  a' suoi  parenti 
Ma  altramenti  avvenne  che  il  suo  avviso:  per- 
ciò che  per  forza  di  vento  il  legno  che  a  Napoli 
andar  dovea  ,  fu  trasportato  all'  isola  di  Ponzo , 
dove  entrati  in  un  picciol  seno  di  mare  ,  comin. 
ciarono  ad  attender  tempo  al  loro  viaggio.  Ma- 
dama Beritola  ,  come  gli  altri ,  smontata  in  su 
l' isola,  e  sopra  quella  un  luogo  solitario  e  rimo- 
to trovato,  quivi  a  dolersi  del  suo  Arrighetlo  si 
mise  tutta  sola.  E  questa  maniera  ciascun  giorno 
tenendo,  avvenne,  che  essendo  ella  al  suo  do- 
lersi occupala ,  senza  che  alcuno  o  marinaro  e 
altro  se  n'  accorgesse ,  una  galea  di  corsari  so- 
pravvenne, la  quale  tutti  a  man  salva  gli  prese, 
et  andò  via.  Madama  Beritola ,  finito  il  suo  diur^ 
no  lamento,  tornata  al  lito  per  rivedere  i  figliuo- 
li, come  usata  era  di  fare,  ninna  persona  vi  tro- 
vò; di  che  prima  si  maravigliò;  e  poi  subitamen- 
te di  quello  che  avvenuto  era  sospettando,  gli 
occhi  infra '1  mare  sospinse,  e  vide  la  galea, 
non  molto  ancora  allungala,  dietro  tirarsi  il  le- 
gnetto:  per  la  qual  cosa  oltimamenle  cognobbe, 
sì  come  il  marito  ,  aver  perduti  i  figliuoli;  e  po- 
vera e  sola  et  abbandonala,  senza  saper  dove 
mai  alcuno  doversene  ritrovare ,  quivi  vedendo- 
si, tramortila,  il  marito  e' figliuoli  chiamando, 
cadde  in  su  '1  lito.  Quivi  non  era  chi  con  acqua 
fredda  u  con  altro  argomento  le  smarrite  forzo  ri- 
vocasse  :  per  che  a  bello  agio  poterono  gli  spirili 
andar  vagando  dovclor  piacque.  Ma,  poiché  nel 
misero  corpo  le  perdute  forze  insieme  colle  la- 
grime e  col  pianto  tornale  furono,  lungamente 
chiamò  i  figliuoli ,  e  molto  per  ogni  caverna  gli 
andò  cercando.  Ma  poiché  la  sua  fatica  conobbe 
vana,  e  vide  la  notte  sopravvenire,  sperando, 
e  non  sappiendo  che,  di  sé  medesima  divenne 
sollccila  ,  e  dal  lito  partitasi ,  in  quella  caverna , 
dove  di  piangere  o  di  dolersi  era  usa ,  si  ritornò. 
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*  I  poiché  la  notte  con  molta  paura  e  con  dolore 
iestimal)ile  fu  passala,  et  il  di  nuovo  venuto, 
già  1'  ora  della  terza  valicala  ;  essa  che  la  sera 
avanti  cenalo  non  avea  ,  da  fame  costrella  ,  a 
-'"i  ascere  1'  erbe  si  diede  ;  e  pasciuta  come  potè , 
angendo,  a  vari  pensieri  della  sua  futura  vita 
i  diede.  Ne' quali  mentre  ella  dimorava ,  vide 
enirc  una  cavriuola,  et  entrare  ivi  vicino  in  una 
averna,  e  dopo  alquanto  uscirne,  e  per  lo  bosco 
ndarsene:  per  che  ella  levatasi,  là  entrò  donde 
scita  era  la  cavriuola,  e  videvi  due  cavriuoli, 
arse  il  di  medesimo  nati ,  li  quali  le  parevano 
più  dolce  cosa  del  mondo  e  la  più  vezzosa  ;  e 
lonessendolesi  ancora  del  nuovo  parto  rasciutlo 
1  latte  del  petto  ,  quelli  teneramente  prese  ,  et 
I  petto  gli  si  pose.  Li  quali  non  rifiutando  il 
ervigio  ,  cosi  lei  poppavano  ,  come  la  madre 
ivrebber  fatto;  e  d'allora  innanzi  dalla  madre  a 
ci  uiuna  destinzion  fecero.  Perchè  parendo  alla 
entil  donna  avere  nel  diserto  luogo  alcuna  com- 
pagnia trovata  ,  1'  erbe  pascendo  e  bevendo  l'ac- 
]ua  ,  e  tante  volte  piagnendo,  quante  del  mari- 
;o  e  de'  figliuoli  e  della  sua  preterita  vita  si  ri- 
cordava, quivi  et  a  vivere  et  a  morire  s'era  di- 
sposta ,  non  meno  dimestica  della  cavriuola  di- 
venuta, che  de' figliuoli.  E  cosi  dimorando  la 
5.  gentil  donna  divenuta  fiera,  avvenne  dopo  più 
(  mesi  che  per  fortuna  similmente  quivi  arrivò  un 
I)  legnelto  di  Pisani ,  dove  ella  prima  era  arrivata, 
i,  3  più  giorni  vi  dimorò.  Era  sopra  quel  legno  un 
■•  gentile  uomo  chiamato  Corrado  de'  marchesi 
Malespini  con  una  sua  donna  valorosa  e  santa  j 
e  venivano  di  pellegrinaggio  da  lutti  i  santi  luo- 
ghi, li  quali  nel  regno  di  Puglia  sono,  et  a  casa 
loro  se  ne  tornavano.  Il  quale ,  per  passare  ma- 
linconia, insieme  colla  sua  donna  e  con  alcuni 
suoi  famigliari  e  con  suoi  cani ,  un  dì  ad  andare 
fra  l'isola  si  mise;  e  non  guari  lontano  al  luo- 
go, dove  era  madama  Beritola,  cominciarono  i 
cani  di  Currado  a  seguire  i  due  cavriuoli ,  li 
quali  già  grandicelli  pascendo  andavano  :  li  quali 
cavriuoli  da' cani  cacciali,  in  nulla  altra  parte 
fuggirono,  che  alla  caverna  dove  era  madama 
Beritola.  La  quale,  questo  vedendo,  levata  in 
pie,  e  preso  un  bastone,  gli  cani  mandò  indie- 
tro: e  quivi  Currado  e  la  sua  donna,  chei  lor  cani 
seguitavano,  sopravvenuti,  vedendo  costei,  che 
l)runa  e  magra  e  pilosa  divenuta  era ,  si  maravi- 
gliarono, et  ella  molto  più  di  loro.  Ma  poiché 
a'  prieghi  di  lei  ebbe  Currado  i  suoi  cani  tirati 
indietro,  dopo  molti  prieghi  la  piegarono  a  dire 
chi  ella  fosse ,  e  che  quivi  facesse.  La  quale  pie- 
namente ogni  sua  condizione  et  ogni  suo  acci- 
dente ,  et  il  suo  Cero  proponimento  loro  aperse. 
Il  che  udendo  Currado,  che  molto  bene  Arri- 
ghello  Capcce  conosciuto  avea ,  di  compassione 
pianse,  e  con  parole  assai  s'ingegnò  di  rivolger- 
la da  proponimento  si  fjero,  offerendole  di  ri- 
menarla  a  casa  sua,  o  di  seco  tenerla  in  quello 
onore,  che  sua  sorella;  e  stesse  tanto,  che  Iddio 
più  lieta  fortuna  le  mandasse  innanzi.  Alle  qua- 
li proferte  non  piegandosi  la  donna,  Currado 
con  lei  lasciò  la  moglie ,  e  le  disse  che  da  man- 
giare quivi  facesse  venire ,  e  lei ,  che  tutta  era 
stracciata,  d'alcuna  delle  sue  robe  rivestisse,  e 
del  tutto  facesse  che  seco  la  ne  menasse.  La 
genti]  donna  con  lei  rimasa ,  avendo  prima  mol- 


to con  madama  Beritola  pianto  de' suoi  infortu- 
nii,  fatti  venire  vestimenti  e  vivande,  colla  mag- 
gior fatica  del  mondo  a  prendergli  et  a  mangiare 
la  condusse  :  et  ultimamente  dopo  molti  prieghi , 
affermando  ella  di  mai  non  volere  andare  ove 
conosciuta  fosse  ,  la  'ndusse  a  doversene  seco 
andare  in  Lunigiana  insieme  co' due  cavriuoli, 
e  con  la  cavriuola,  la  quale  in  quel  mezzo  tem- 
po era  tornata,  e  non  senza  gran  maraviglia  del- 
la gentil  donna  ,  le  avea  fatta  grandissima  festa. 
E  così  venuto  il  buon  tempo,  madama  Beritola 
con  Currado  e  colla  sua  donna  sopra  il  lor  legno 
montò ,  e  con  loro  insieme  la  cavriuola  et  i  due 
cavriuoli  (  da'  quali ,  non  sappiendosi  per  tutti 
il  suo  nome  ,  ella  fu  Cavriuola  dinomìnata  ),  e 
con  buon  vento  tosto  iufìno  nella  foce  della  Ma- 
gra n'  andarono ,  dove  smontati ,  alle  lor  castella 
ne  salirono.  Quivi  appresso  la  donna  di  Curra- 
do madama  Beritola  in  abito  vedovile,  come  una 
sua  damigella ,  onesta  et  umile  et  obediente  stet- 
te, sempre  a' suoi  cavriuoli  avendo  amore,  e 
faccendogli  nutricare.  I  corsari,  li  quali  aveva- 
no a  Ponzo  preso  il  legno ,  sopra  il  quale  mada- 
ma Beritola  venuta  era ,  lei  lasciata,  si  come  da 
lor  non  veduta ,  con  tutta  1'  altra  gente  a  Geno- 
va n'andarono;  e  quivi  tra'  padroni  della  galea 
divisa  la  preda ,  toccò  per  avventura  tra  l'altre 
cose  in  sorte  ad  un  messer  Guasparin  d'  Oria  la 
balia  di  madama  Beritola,  et  i  due  fanciulli  con 
lei.  il  quale  lei  co' fanciulli  insieme  a  casa  sua 
ne  mandò,  pertenergliaguisa  di  servi ne'servigi 
della  casa.  La  balia  dolente  oltre  modo  della  per-i 
dita  della  sua  donna ,  e  della  misera  fortuna  nella 
quale  se  et  idue  fanciulli  caduti  vedca,  lungamen- 
te pianse.  Ma  poiché  vide  le  lagrime  niente  gio- 
vare ,  e  sé  esser  serva  con  loro  insieme ,  ancora 
che  povera  femina  fosse  ,  pure  era  savia  et  avve- 
duta :  per  che  prima,  come  potè  il  meglio,  ri- 
confortatasi, et  appresso  riguardando  dove  erano 
pervenuti,  s'avvisò  che,  sei  due  fanciulli  cono- 
sciuti fossono,  per  avventura  polrcbbono  di  leg- 
giere impedimento  ricevere:  et  oltre  a  questo 
sperando  che,  quando  che  sia,  si  potrebbe  mu- 
tar la  fortuna  ,  et  essi  potrebbero,  se  vivi  fosse- 
ro ,  nel  perduto  stato  tornare ,  pensò  di  non  pa- 
lesare ad  alcuna  persona  chi  fossero,  se  tempo 
di  ciò  non  vedesse  ;  et  a  tutti  diceva ,  che  di  ciò 
domandala  l'avessero,  che  suoi  figliuoli  erano, 
et  il  maggiore  non  Giusfredi ,  ma  Giannotto  di 
Precida  nominava;  al  minore  non  curò  di  mu- 
tar nome:  e  con  somma  diligenza  mostrò  a  Giu- 
sfredi perchè  il  nome  cambiato  gli  avea  ,  et  a 
qual  pericolo  egli  potesse  essere  ,  se  conosciuto 
fosse;  e  questo  non  una  volta,  ma  molte  e  mol- 
to spesso  gli  ricordava.  La  qual  cosa  il  fanciullo, 
che  intendente  era ,  secondo  l' ammae.stramento 
della  savia  balia  ottimamente  faceva.  Stettero 
adunque  e  mal  vestiti  e  peggio  calzati,  ad  ogni 
vii  servigio  adoperati, colla  balia  insieme  pazien- 
temente più  anni  i  due  garzoni  in  casa  messer 
Gasparrino.  Ma  Giannotto  già  d'età  di  sedici 
anni,  avendo  più  animo  che  a  servo  non  s'ap- 
parteneva ,  sdegnando  la  viltà  della  servii  con- 
dizione, salilo  sopra  galee  che  in  Alessandria 
andavano,  dal  servigio  di  messer  Guasparrino  si 
partì ,  et  in  più  parti  andò  ,  in  niente  potendosi 
avanzare.  Alla  fine,  forse  dopo  tre  o  quattro  an- 


ni  appresso  la  partita  fatta  da  messer  Guaspar- 
lino ,  essendo  bel  giovane  e  grande  della  perso- 
na divenuto,  et  avendo  sentito  il  padre  di  lui, 
il  quale  morto  credeva  che  l'osse,  essere  ancor 
!    vivo,  ma  in  prigione  et  in  callivitk  per  lo  re 
;    Carlo  guardato;   quasi  della  fortuna  disperato, 
I    vagalìundo  andando  ,  pervenne  in  Lunigiana,  e 
I    quivi  per  ventura  con  Currado  Malespina  si  mi- 
i    se  per  famigliare  ,  lui  assai  acconciamente  et  a 
i    giado  servendo.  E  come  che  rade  volle  la  sua 
madre,  la  ijuale  colla  donna  di  Currado  era,  ve- 
desse ,  niuna  volta  la  conohhe  ,  ne  ella  lui:  tanto 
la  età  l'uno  e  l'altro  da  quello  che  esser  solca- 
no, quando  ultimamente  si  videro,  gli  avea  tra- 
sformati. Essendo  adunque  Giannotto  al  servi- 
gio di  Currado,  avvenne  che  una   figliuola  di 
i    Currado,  il  cui  nome  era  Spina,  rimasa  vedova 
I    d'  uno  Niccolò  da  Grignano ,  alla  casa  del  padre 
:    tornò  :   la  quale  essendo  assai  bella  e  piacevole, 
!    e  giovane  di  poco  più  di  sedici  anni,  per  venlu- 
1    ra  pose  gli  occhi  addosso  a  Giannotto,  et  egli  a 
I    lei,  e  ferventissimamente  l'uno  dell'altro  s'in- 
namorò. Il  quale  amore  non  fu  lungamente  sen- 
I    za  efiello  ,  e  più  mesi  durò  avanti  che  di  ciò 
I    niuna  persona  s'  accorgesse.  Per  la  qual  cosa  es- 
I    j-i  troppo  assicurati,   cominciarono  a  tener  ma- 
niera nien  discreta,  che  a  cosi  fatte  cose  non  si 
richiedea  ;  et  andando  un  giorno  per  un  bosco 
j    bello  e  folto' d'alberi ,  la  giovane  insieme  con 
I    Giannotto,  lasciata  tutta  l'altra  compagnia  ,  en- 
!    trarono  innanzi  j  e  parendo  loro  molto  di  via  aver 
I    gli  altri  avanzati,  in  un  luogo  dilettevole  e  pien 
j    «l'erba  e  di  fiori  e  d'alberi  chiuso  ripostisi,  a 
I    prendere  amoroso  piacere  1' un  dell' altro  inco- 
minciarono. E  come  lungo  spazio  stati  già  fosse- 
ro insieme ,  avendo  il  gran  diletto  fattolo  loro  pa- 
rere molto  brieve,  in  ciò  dalla  madre  della  gio- 
vane prima  ,  et  appresso  da  Currado  soprappresi 
furono.  Il  quale  doloroso  oltre  modo  questo  ve- 
ilendo  ,  senza  alcuna  cosa  dire  del  perchè ,  amen- 
iluni  gli  fece  pigliare  a  tre  suoi  servidori,  et  ad 
uno  suo  castello  legati  menargliene  j  e  d'ira  e  di 
cruccio  fremendo,  andava  disposto  di  fargli  vi- 
tuperosamente morire.  La  madre  della  giovane, 
quantunque  molto  turbata  fosse  ,  e  degna  repu- 
tasse la  figliuola  per  lo  suo  fallo  d'ogni  crudcl 
penìtenzia  ,  avendo  per  alcuna  parola  di  Currado 
compreso  qual  fosse  l'animo  suo  verso  i  nocen- 
ti,  non  polendo  ciò  comportare,  avacciandosi 
sopraggiunse  l'adiralo  marito,  e  cominciollo  a 
pregare  che  gli  dovesse  piacere  di  non  correr 
furiosamente  a  volere  nella  sua  vecchiezza  della 
figliuola  divenir  micidiale,  et  a  bruttarsi  le  ma- 
ni del  sangue  d'un  suo  fante,  e  che  egli  altra 
maniera  trovasse  a  sodisfare  all'  ira  sua ,  si  come 
di  fargli  imprigionare  ,  ci  in  prigione  stentare , 
e  piangere  il  peccato  commesso  :  e  tanto  e  que- 
ste e  molte  altre  parole  gli  andò  direndo  la  san- 
ta donna,  che  essa  da  uccidergli  l'animo  suo 
rivolse;  e  comandò  che  in  diversi  luoghi  cia- 
scun di  loro  imprigionato  fosse,  e  quivi  guarda- 
ti bene,  e  con  poco  cibo  e  con  mollo  disagio 
servati ,  infino  a  tanto  che  esso  altro  deliberasse 
di  loro:  e  cosi  fu  fatto.   Quale  la  vita  loro  in 
cattività  et  in  continue  lagrime,  et  in  più  lun- 
ghi digiuni  che  loro  non  sarien  bisognali  ,  si 
l'osse,  ciascuno  sei  può  pensare.  Stando  adun- 


que Giannotto  e  la  Spina  in  vita  cosi  dolente 
et    essendovi    già  uno  anno  ,    senza  ricordart 
Currado  di  loro,  dimorati,  avvenne  che  il  n 
Pietro  di  Itaona ,  per  trattalo  di  messer  Gian  d 
Procida ,  1'  isola  di  Cicilia  ribellò  e  tolse  al  r< 
Carlo;  di  che  Currado,   come  ghibellino,  feci 
gian  festa.  La  qual   Giannotto  sentendo  da  al 
cuno  di  quelli  che  a  guardia  l'aveano,  gilló  ui 
gran  sospiro,  e  disse:  ahi  lasso  me,  che  passai 
sono  anni  quattordici  che  io  sono  andato  tapi 
nando  per  lo  mondo,  niuna  altra  cosa  aspellan 
do  che  questa,  la  quale  ora  che  venula  è,  acrii 
che  io  mai  d'  aver  ben  più  non  speri ,  m'  ha  Irò 
vaio  in  prigione,   della  quale  mai  se  non  morti 
uscire  non  spero!  E  come  ?  disse  il  prigioniere 
che  monta  a  te  quello  che  i  grandissimi  re  s 
facciano?  che  avevi  tu  a  fare  in  Cicilia?  A  cu 
Giannotto  disse  :  e1  pare  che  '1  cuor  mi  si  schian 
ti,  ricordandomi  di  <iò  che  già  mio  padre  v'eb 
he  a  fare  :   il  quale,  ancora  che  picciol  fanciu 
fossi  quando  me  ne  fuggii,  jiur  mi  ricorda  chi 
io  nel  vidi  signore,  vivendo  il  re  Manfredi.   Se 
gui  il  prigioniere:  e  chi  fu  tuo  padre?  Il  roiopa' 
dre,  disse  Giannotto  ,  posso  io  omai  sicuramente 
manifestare,  poi  nel  pericolo  mi  veggio,  il  qua- 
le io  temeva  scoprendolo.  Egli  fu  chiamato  et  < 
ancora  ,  s'  el  vive ,  Arrighello  Capece ,  et  io  noe 
Giannotto,  ma  Giusfredi  ho  nome;  e  non  dubi- 
to punto ,  se  io  di  qui  fossi  fuori,  che  toruandi 
in  Cicilia,  io  non  vi  avessi  ancora  grandissime 
luogo.  Il  valente  uomo,  senza  )>iù  avanti  anda- 
re,  come  prima  ebbe  tempo,  questo  raccontò  a 
Currado,  il  che   Currado  udendo,  quantunque 
I    al  prigioniere  mostrasse  di  non  curarsene,  an- 
j   datosene  a  madonna  Beritola,  piacevolmente  la 
i    domandò  se  alcun  figliuolo  avesse  d'  Arrigheltc 
j    avuto,  che  Giusfredi  avesse  nume.   La  donna 
I    piangendo  rispose  che,  se  il  maggiore  de' suoi 
j    due  che  avuti  avea  fosse  vivo,  cosi  si  cliiamc- 
!   rebbe,  e  sarebbe  d'età  di  ventidue  anni.  Questo 
I   udendo  Currado,  avvisò  lui  dovere  esser  desso, 
i    e  caddegli  nell'  animo  ,  se  cosi  fosse  ,  che  egli  ad 
I   una  ora  poteva  una  gran  misericordia  fare,  e  la 
{    sua  vergogna  e  quella  della   figliuola  lor  via, 
I    dandola  per  moglie  a  costui;  e  perciò  fattosi  se- 
!    gretamente Giannotto venire,partilamenled'ogni 
ì   sua  passata  vita  l'esaminò.  E  trovando  per  assai 
I    manifesti  indizii  lui  veramente  esser  Giusfredi 
I    figliuolo  d' Arrighello  Capece,  gli  disse:  Gian- 
j    nollOj  tu  sai  quanta  e  quale  sia  la  'ngiuria,  la 
I    quale  tu  m'  hai  fatta  nella  mia  propria  figliuola, 
là  dove,  trattandoli  io  bene  el  amichevolmen- 
te, secondo  che  servidor  si  dee  fare,  tu  dovevi 
il  mio  onore  e  delle  mie  cose  sempre  e  cercare 
el  operare; e  molli  sarebbero  slati  quegli,  a'qua- 
li  .se  lu  quello  avessi  fallo  che  a  me  facesti ,  che 
vituperosamente  ti  avrebber  fatto  morire;  il  che 
la  mia  pietà  non  soflérse.   Ora  ,  poiché  cosi  i; , 
come  lu  mi  di',  che  lu  figliuolo  .se'  di  gentile  uo- 
mo e  di  gentil  donna ,  i'  voglio  alle  lue  angoscio, 
(juando  lu  medesimo  vogli,  porre  fine,  e  trarli 
della  miseria  e  della  cattivila  nella  qual  tu  di- 
mori, et  ad  una  ora  il  tuo  onore  e  '1  mio  nel  suo 
debito  luogo  riducere.  Come  lu  sai, la  Spina,  la 
quale  lu  con  amorosa  ,  avvegna  che  sconvenevo- 
le a  te  et  a  lei ,  amistà  prendesti ,  è  vedova ,  e  la 
sua  dote  è  grande  e  buona  :  quali  sicoo  i  suoi 
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ìjkstiimi ,  et  il  padre  e  la  madre  di  lei ,  tu  il  sai  : 
'à    il  tuo  presente  stalo  niente  dico.  Per    che  , 
Laudo  tu  vogli,  io  sono  disposto  ,  dove  ella  di- 
nestamente  amica  ti  fu  ,  eh'  ella  onestamente 
a  nioj^Iie  divenga,  e  che  in   guisa  di  mio  fì- 
inolo  qui  con  esso  meco  e  con  lei  quanto  li 
aceià  dimori.  Aveva  la  prigione  macerate  le 
irni  di  Giannotto  j  ma  il  generoso  animo,  dalla 
issBja  origine  tratto,  non  aveva  ella  in  cosa  alcu- 
a  diminuito,  ne  ancora  lo  'ntero  amore  il  qua- 
egli   alla  sua  donna  portava.  E  quantunque 
gli  l'ervcntemente  desiderasse  quello  che  Cur- 
ii»   ido  gli  olicreva ,  e  se  vedesse  nelle  sue  forze, 
1  iiiuna  parte   piegò  quello  che  la  grandezza 
elio  animo  suo  gli  mostrava  di  dover  dire,  e 
ispose  :    Currado  ,  uè  cupidità  di  signoria  ,  ne 
gsiderio  di  denari,  ne  altra  cagione  alcuna  mi 
ce  mai  alla  tua  vita  ne  alle  lue  cose  insidie, 
ometradilor,  porre.  An)ai  tua  figliuola,  et  amo, 
n    t  amerò  sempre ,  perciò  che  degna  la  reputo 
Iti   lei  mio  amore,  e  se  io  seco  fui  men  che  onesta- 
S(   nenie,  secondo  la  opinione  de' meccanici ,  quel 
!M   )eccato  commisi,   il  quale  sempre  seco  tiene  la 
fDl  jiovanczza  congiunto  ,  e  che  se  via  si  volesse 
jia   orre,  converrebbe  che  via  si  togliesse  la  giova- 
eli   lezza  j  et  il  quale,  se  i  vecchi  si  volessero  ricor- 
do dare  d'essere  stali  giovani,  e  gli  altrui  difetti 
ibi  colli  loro  misurare,  e  gli  loro  cogli  altrui,  non 
Ili  saria  grave  come  tu  e  molti  altri  fanno^  e  come 
amico  e  non  come  nemico  il  commisi.  Quello  che 
tu  ofFi  ri  di  voler  fare ,  sempre  il  disiderai  j  e  se  io 
avessi  creduto  che  conceduto  mi  dovesse  esser  suto, 
lungo  tempo  è  che  domandato  l'avreij  e  tanto  mi 
sarà  ora  più  caro  ,  quanto  di  ciò  la  speranza  è  mi- 
nore. Se  tu  non  hai  quello  animo  che  le  parole  tue 
dimostrano,  non  mi  pascere  di  vana  speranza; 
tàmmi  ritornare  alla  prigione,  e  quivi  quanto  ti 
piace  mi  fa' affliggere  ;  che  quanto  io  amerò  la 
Spina  ,  tanto  sempre  per  amor  di  lei  amerò  le, 
che  che  tu  mi  ti  facci ,   et  avrotti  in  reverenza. 
Currado  avendo  costui  udito,  si  maravigliò ,   e 
di  grande  animo  il  tenne,  et  il  suo  amore  fer- 
vente reputò  e  più  ne  1'  ebbe  caro  j  e  perciò  le- 
vatosi in  pie  l'abbracciò  ebasciò,  e  senza  dar 
più  indugio  alla  cosa  ,  comandò  che  quivi  cheta- 
mente fosse  menata  la  Spina.  Ella  era  nella  pri- 
gione magra  e  pallida  divenuta  e  debole,  e  quasi 
un' altra  femiua,   che  esser  non  soleva ,  parea, 
e    cosi  Giannotto  un  altro  uomo:  i  quali  nella 
presenzia  di  Currado  di  pari  consentimento  con- 
trassero le  sponsalizie  secondo  la  nostra  usanza. 
E  poiché  più  giorni,  senza  sentirsi  da  alcuna 
persona  di  ciò  che  fallo  era  alcuna  cosa,  gli  eb- 
be di  tutto  ciò  che  bisognò  loro  ,  e  di  piacere 
era  ,  falli  adagiare,  parendogli  tempo  di  lame  le 
loro  madri  liete ,  chiamate  la  sua  donna  e  la  Ca- 
vriuola,  cosi   verso  lor  disse:  che  direste  voi, 
madonna ,  se  io  vi  facessi  il  vostro  6gliuol  mag- 
gior riavere,  essendo  egli  marito  d'una  delle 
mie  figliuole  ?  A  cui  la  Cavriuola  rispose  :  io  non 
vi  potrei  di  ciò  altro  dire  se  non  che,  se  io  vi 
potessi  più  esser  tenuta  che  io  non  sono ,  tanto 
più  vi  sarei,  quanto  voi  più  cara  cosa ,  che  non 
sono  io  medesima  a  me,  mi  rendereste;   e  ren- 
dendomela in  quella  guisa  che  voi  dite,  alquan- 
to in  me  la  mia  perduta  speranza  rivocareste  :  e 
lagrimando  si  tacque.  Allora  disse  Currado  alla 


sua  donna  :  et  a  te  che  ne  parrebbe  ,  donna,  se 
io  così  fatto  genero  li  donassi?  A  cui  la  donna 
rispose  :  non  che  un  di  loro ,  che  gentili  uomini 
sono,  ma  un  ribaldo,  quando  a  voi  piacesse, 
mi  piacerebbe.  Allora  disse  Currado  :  io  spero 
infra  pochi  di  farvi  di  ciò  liete  femine.  E  veg- 
gendo  già  nella  prima  forma  i  due  giovani  ri- 
tornali ,  onorevolmente  vestitigli ,  domandò  Giu- 
sfredi:  che  li  sarebbe  caro  sopra  l'allegrezza  la 
qual  tu  hai,  se  tu  qui  la  tua  madre  vedessi?  A 
cui  Giusfredi  rispose  :  egli  non  mi  si  lascia  cre- 
dere che  i  dolori  de'  suoi  sventurati  accidenti 
l'abbian  tanto  lasciata  viva;  ma  se  pur  fosse, 
sommamente  mi  saria  caro,  sì  come  colui  che 
ancora  per  lo  suo  consiglio  mi  crederei  gran  par- 
te del  mio  stalo  ricoverare  in  Cicilia.  Allora  Cur- 
rado l'una  e  l'altra  donna  quivi  fece  venire. 
Elle  fecero  amendune  maravigliosa  festa  alla 
nuova  sposa,  non  poco  maravigliandosi,  quale 
spirazìone  potesse  essere  stata  che  Currado  aves- 
se a  tanta  benignità  recato ,  che  Giannotto  con 
lei  avesse  congiunto.  Al  quale  madama  Beritola  , 
per  le  parole  da  Currado  udite,  cominciò  a  ri- 
guardare, e  da  occulta  virtù  desta  in  lei  alcuna 
rammemorazione  de' puerili  lineamenti  del  viso 
del  suo  figliuolo,  senza  aspettare  altro  dimostra- 
mento,  con  le  braccia  aperte  gli  corse  al  collo; 
ne  la  soprabbondante  pietà  et  allegrezza  mater- 
na le  permisero  di  potere  alcuna  parola  dire; 
anzi  si  ogni  virtù  sensitiva  le  chiusero,  che  qua- 
si morta  nelle  braccia  del  fìgliuol  cadde.  Il  qua- 
le, quantunque  molto  si  maravigliasse,  ricor- 
dandosi d'averla  molte  volle  avanti  io  quel  ca- 
stello medesimo  veduta  ,  e  mai  non  riconosciu- 
tola, pur  nondimenoconobbe  incontanente  l'odor 
materno;  e  se  medesimo  della  sua  preterita  tra- 
scutaggine biasimando,  lei  nelle  braccia  ricevu- 
ta lagriinando  teneramente  basciò.  Ma  poiché 
madama  Beritola,  pietosamente  dalla  donna  di 
Currado  e  dalla  Spina  aiutala,  e  con  acqua  fred- 
da e  con  altre  loro  arti ,  in  se  le  smarrite  forze 
ebberivocate  ,rabbracciò  da  capo  il  figliuolo  con 
molle  lagrime,  e  con  molte  parole  dolci,  e  piena  di 
materna  pietà  mille  volle  o  più  il  basciò  ;  et  egli 
lei  reverenlemenle  mollo  la  vide  e  ricevette.  Ma 
poiché  l'accoglienze  oneste  e  liete  furo  iterale  tre 
e  quattro  volte  non  senza  gran  letizia  e  piacere 
de'circustanli,  e  l'uno  all' altro  ebbe  ogni  suo 
accidente  narrato;  avendo  già  Currado  a' suoi 
amici  significalo  con  gran  piacere  di  lutti  il  nuo- 
vo parentado  fatto  da  lui,  et  ordinando  una 
bella  e  magnifica  festa  ,  gli  disse  Giusfredi:  Cur- 
rado, voi  avete  fatto  me  lieto  di  molte  cose,  e 
lungamente  avete  onorata  mia  madre;  ora,  ac- 
ciò che  niuna  parte  in  quello  che  per  voi  si  pos- 
sa ci  resti  a  fare,  vi  priego  che  voi  mia  madre  e 
la  mia  festa  e  me  facciate  lieti  della  presenza  di 
mio  fratello,  il  quale  in  forma  di  servo  messer 
Guasparrin  d'Oria  tiene  in  casa,  il  quale,  co- 
me io  vi  dissi  già ,  e  lui  e  me  prese  in  corso;  et 
appresso,  che  voi  alcuna  persona  mandiate  in  Ci- 
cilia ,  il  quale  pienamente  s'informi  delle  con- 
dizioni e  dello  stalo  del  paese ,  e  mettasi  a  senti- 
re quello  che  è  d' Arrighetto  mio  padre,  se  egli 
è  vivo  o  morto;  e  se  è  vivo,  in  che  stalo  ;  e 
d'ogni  cosa  pienamente  informalo  a  noi  ritorni. 
Piacque  a  Currado  la  domanda  di  Giusfredi ,  e. 
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senza  alcuno  indugio  discretissime  persone  man- 
dò et  a  Genova  et  in  Cicilia.  Colui  che  a  Geno- 
va andò,  trovato  messer  Guasparrino,  da  parte  di 
Currado  diligentemente  il  pregò  che  Io  Scaccia- 
to e  la  sua  balia  gli  dovesse  mandare,  ordinata- 
mente narrandogli  ciò  che  per  Currado  era  slato 
fatto  verso  Giusfredi  e  verso  la  madre.  Messer 
Guasparrin  si  maravigliò  forte  questo  udendo,  e 
disse:  egli  i;  vero  che  io  larei  per  Currado  ogni 
cosa  che  io  potessi,  che  gli  piacesse  j  et  ho  hene 
in  casa  avuti,  già  sono  quattordici  anni,  il  gar- 
zon  che  tu  dimandi,  et  una  sua  madre ,  li  quali  io 
gli  manderò  volentieri  j  ma  diragli  da  mia  parte 
che  si  guardi  di  non  aver  troppo  credulo,  o  di 
Don  credere  alle  favole  di  Giannotto,  il  qual 
di',  che  oggi  si  fa  chiamar  Giusfredi ,  perciò  che 
egli  è  troppo  più  malvagio  che  egli  non  s'avvi- 
sa. E  così  detto,  fatto  onorare  il  valente  uomo, 
si  fece  in  segreto  chiamar  la  halia ,  e  cautamen- 
te la  esamino  di  questo  fatto.  La  quale  avendo 
udita  la  rihellion  di  Cicilia  ,  e  sentendo  Arrighet- 
lo  esser  vivo,  cacciala  via  la  paura  che  già  avuta 
avea ,  ordinatamente  ogni  cosa  gli  disse ,  e  le 
cagioni  gli  mostrò  per  che  quella  maniera  che 
fatto  avea  tenuta  avesse .  Messer  Guasparrin 
vcggendo  li  detti  della  halia  con  quegli  dello 
anibasciador  di  Currado  ollimamenle  convenir- 
si,  cominciò  a  dar  fede  alle  parole  j  e  per  un 
modo  e  per  un  altro,  sì  come  uomo  clie  astutis- 
simo era,  falla  inquisizion  di  questa  opera,  e 
più  ogni  ora  trovando  cose  che  più  fede  gli  da- 
vano al  fallo,  vergognandosi  del  vii  trattamento 
fallo  del  garzone,  in  ammenda  di  ciò,  avendo 
una  sua  bella  figlìuolclta  d'eia  d'undici  anni, 
conoscendo  egli  chi  Arrighetto  era  slato  e  fosse, 
con  una  gran  dote  gli  die  per  moglie;  e  dopo 
una  gran  festa  di  ciò  fatta,  col  garzone  e  colla 
figliuola  e  collo  ambasciadore  di  Currado  e  colla 
balia  montato  sopra  una  galeotta  bene  armata, 
se  ne  venne  a  Lerici;  dove  ricevuto  da  Curra- 
do, con  tulla  la  sua  brigata  n'  andò  ad  un  ca^ 
slel  di  Currado  ,  non  mollo  di  quivi  lontano  , 
dove  la  festa  grande  era  apparecchiala.  Quale 
la  festa  della  madre  fosse  rivedendo  il  suo  fì};liuo- 
lo,  qual  quella  dei  due  fratelli,  qual  quella  di 
tutti  e  Ire  alla  fedel  balia  ,  qual  quella  di  tulli 
fatta  a  messer  Guasparrino  ci  alla  sua  figliuola, 
e  di  lui  a  tutti,  e  di  tutti  insieme  con  Currado 
e  colla  sua  donna  e  co' figliuoli,  e  coi  suoi  ami- 
ci, non  si  potrebbe  con  parole  spiegare;  e  per- 
ciò u  voi,  donne,  la  lascio  ad  immaginare.  Alla 
quale,  acciò  che  compiuta  fosse,  volle  Dome- 
neddio  ,  abbondantissimo  donatore,  quando  co- 
mincia ,  sopraggiugnere  le  liete  novelle  della 
vita  e  del  buono  sialo  d'  Arrighetto  Capece. 
Perciò  che ,  essendo  la  festa  grande  et  i  convi- 
tati (le  donne  e  gli  uomini)  alle  tavole  ancora 


alla  prima  vivanda  ,  sopraggiunse  colui  il  quale 
andato  era  in  Cicilia;  e  tra  l'altre  cose  raccoii' 
tò  d' Arrighetto  che,  essendo  egli  in  cattività 
per  lo  re  Carlo  guardato  ,  quando  il  romore  con- 
tro al  re  si  levo  nella  terra  ,  il  popolo  a  furori 
corse  alla  prigione  ;  et  uccise  le  guardie  ,  lu! 
n'avean  tratto  fuori,  e  si  come  capitale  ncmic( 
del  re  Carlo,  l'avevano  fatto  lor  capitano,  ( 
seguitolo  a  cacciare  et  ad  uccidere  i  Franceschi 
Per  la  qual  cosa  egli  sommamente  era  venutt 
nella  grazia  del  re  Pietro,  il  quale  lui  in  tutti  i 
suoi  beni  et  in  ogni  suo  onore  rimesso  aveva: 
laonde  egli  era  in  grande  et  in  buono  stato ,  ag- 
giungendo che  egli  aveva  lui  con  sommo  onore 
ricevuto,  et  inestimabile  festa  aveva  fatta  della 
sua  donna  e  del  figliuolo,  de' quali  mai  dopo  la 
presura  sua  niente  aveva  saputo;  et  oltre  a  eie 
mandava  per  loro  una  saettia  con  alquanti  gen- 
tili uomini,  li  quali  appresso  vcnieno.  Costui 
iu  con  grande  allegrezza  e  festa  ricevuto  et  ascol- 
tato ;  e  prestamente  Currado  con  alquanti  dei  suoi 
amici  incontro  si  fecero  a' gentili  uomini  che  per 
madama  Beritola  e  per  Giusfredi  venieno,  loro 
lietamente  ricevette,  et  al  suo  convito,  il  quale 
ancora  al  mezzo  non  era,  gì' introdusse.  Quivi 
eia  donna  e  Giusfredi,  et  oltre  a  questi,  tulli  gli 
altri  con  tanta  letizia  gli  videro  ,  che  mai  simile 
non  fu  udita:  et  essi,  avanti  clie  a  mangiar  si  po- 
nessero, da  parte  d' Arrighetto  e  salutarono  e 
ringraziarono,  quanto  il  meglio  seppero  e  più 
poterono,  Currado  e  la  sua  donna  dell'onore 
latto  et  alla  donna  di  lui  et  al  figliuolo;  et  Ani- 
ghetto  et  ogni  cosa,  che  per  lui  si  potesse,  of- 
Jersero  al  lor  piacere.  Quindi  a  messer  Guaspar- 
rin rivolli,  il  cui  beneficio  era  inopinalo,  disse- 
ro se  essere  certissimi  che  ,  qualora  ciò,  che  per 
lui  verso  lo  Scacciato  stalo  era  fatto  ,  da  Arri- 
glietlo  si  sapesse,  che  grazie  .siniiglianli  e  mag- 
giori rendute  sarebbono.  Appresso  questo  lietis- 
simamente nella  festa  delle  due  nuove  spose,  e 
con  li  novelli  sposi  mangiarono.  Ne  solo  quel  di 
fece  Currado  lesta  al  genero,  et  agli  altri  suoi  e 
parenti  et  amici,  ma  molli  altri.  La  quale  poi- 
ché riposala  fu ,  parendo  a  madama  Beritola  et 
a  Giusfredi  et  agli  altri  da  doversi  partire,  con 
molle  lagrime  da  Currado  e  dalla  sua  donna  e 
da  messer  Guasparrino  ,  sopra  la  sacllia  monta- 
ti, seco  la  Spina  menandone,  si  partirono;  et 
avendo  prospero  vento,  tosto  in  Cicilia  perven- 
nero, dove  con  tanta  festa  da  Arrighetto  tutti 
parimente  e' figliuoli  e  le  donne  furono  in  Pa- 
lermo ricevuti,  che  dire  non  si  potrebbe  giam- 
mai: dove  poi  molto  tempo  si  crede  che  essi 
tutti  felicemente  vivessero,  e,  come  conoscenti 
del  ricevuto  benefìcio  >  umici  di  messer  Dome^ 
neddìo. 
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,(^  Il  solchino  di  Bahilonia  ne  manda  una  sua  figliuola  a  marito  al  re  del  Gar- 
bo ,  la  quale  per  diversi  accidenti,  in  spazio  di  quattro  unni  alle  mani  di 
nove  uomini  perviene  in  diversi  luoghi.  Ultimamente  restituita  al  padre,  per 
pulcella,  ne  va  al  re  del  Garbo ,  come  prima  faceva,  per  moglie. 


orse  non  mollo  più  si  sarebbe  la  novella 
Emilia  distesa,  che  la  compassione  avuta  dal- 
Pil  giovani  donne  a' casi  di  madama  Beritola  loro 
"1  riebbe  condotte  a  lagrimare.  Ma  poiché  a  quel- 
■'••  fu  posta  fine ,  piacque  alla  reina  che  Panfilo 
1'  'guitasse,  la  sua  raccontando:  per  la  qual  cosa 
•I  ;li,  che  ubidientissimo  era,  incominciò.  Mala- 
'»  svolmente,  piacevoli  donne,  si  può  da  noi  co- 
lui oscer  quello  che  per  noi  si  faccia j  perciò  che, 
"'H     come  assai  volle  s'  è  potuto  vedere,  molti 

*  jlimando,  se  essi  ricchi  divenissero,  senza  sol- 
I'  xiludine  e  sicuri  poter  vivere ,  quello  non  so- 

imente  con  prieghi  a  Dio  addomandarono,  ma 
)llecilamente ,  non  recusando  alcuna  fatica  o 

*  cricolo,  di  acquistarlo  cercarono;  e  come  che, 
jro  venisse  fallo,  trovarono  chi  per  vaghezza 
i  così  ampia  eredità  gli  uccise,  li  quali,  avanti 
he  arricchiti  fossero,  amavan  la  vita  loro.  Altri 
i  basso  stato  per  mille  pericolose  battaglie  ,  per 
lezzo  il  sangue  de' fratelli  e  degli  amici  loro  sa- 
li all'altezza  de' regni,  in  quegli  somma  feli- 
il'a  esser  credendo ,  senza  le  infinite  sollecitudini 

paure,  di  che  piena  la  videro  e  sentirono,  co- 
nobbero non  senza  la  morte  loro,  che  nell'  oro 
Ile  mense  reali  si  beveva  il  veleno.  Molli  furo- 
o  che  la  forza  corporale  e  la  bellezza ,  e  certi 
li  ornamenti  con  appetito  ardenlissimo  deside- 
arono;  ne  prima  d'aver  mal  disiderato  s' avvi- 
ero,  che  essi  quelle  cose  loro  di  morte  essere, 
di  dolorosa  vita  cagione.  Et  acciò  che  io  par- 
itamente  di  lutti  gli  umani  disideri  non  parli, 
atlernio  niuno  poterne  essere  con  pieno  avvedi- 
mento, si  come  sicuro  da* fortunosi  casi,  che 
da' viventi  si  possa  eleggere:  per  che,  se  dirit- 
tamente operar  volessimo ,  a  quello  prendere  e 
possedere  ci  dovremmo  disporre,  che  Colui  ci 
donasse,  il  quale  solo  ciò  che  ci  fa  bisogno  cono- 
sce ,  e  puolti  dare.  Ma  perciò  che,  come  che  gli 
uomini  in  varie  cose  pecchino  disiderando,  voi, 
graziose  donne,  sommamente  peccale  in  una, 
cioè  nel  desiderare  d'esser  belle,  in  tanto  che , 
non  bastandovi  le  bellezze  che  dalla  natura  con- 
cedute vi  sono  ,  ancora  con  maravigliosa  arte 
quelle  cercale  d'  accrescere;  mi  piace  di  raccon- 
tarvi quanto  svenluratamente  fosse  bella  una 
Saraciua,  alla  quale  in  forse  quattro  anni  avven- 
ne per  la  sua  bellezza  di  fare  nuove  nozze  da  no- 
ve volte. 

Già  è  buon  tempo  passato ,  che  di  Babilonia 
fu  un  soldano,  il  quale  ebbe  nome  Beminedab; 
al  quale  ne' suoi  dì  assai  cose  secondo  il  suo  pia- 
cere avvennero.  Aveva  costui  tra  gli  altri  suoi 
molti  figliuoli ,  e  maschi  e  femine,  una  figliuola 
chiamata  Alatiel,  la  quale,  per  quello  che  cia- 


scuno che  la  vedeva  dicesse ,  era  la  più  bella 
femina  che  si  vedesse  in  que'tempi  nel  inondo: 
e  perciò  che  in  una  grande  sconfitta,  la  quale 
aveva  data  ad  una  gran  moltitudine  d'  Arabi  , 
che  addosso  gli  eran  venuti,  l'aveva  maraviglio- 
samente aiutato  il  re  del  Garbo,  a  lui,  doman- 
dandogliele egli  di  grazia  speziale,  l'aveva  per 
moglie  data,  e  lei  con  onorevole  compagnia  e 
d'uomini  e  di  donne,  e  con  molti  nobili  e  ric- 
chi arnesi,  fece  sopra  una  nave  bene  armata  e 
ben  corredata  montare,  et  a  lui  mandandola, 
r  accomandò  a  Dio.  I  marinari  come  videro  il 
tempo  ben  disposto,  diedero  le  vele  a' venti,  e 
del  porto  d'Alessandria  si  partirono,  e  più  giorni 
felicemente  navigarono  :  e  già  avendo  la  Sardi- 
gna  passata,  parendo  loro  alla  fine  del  loro  cam- 
mino esser  vicini,  si  levarono  subitamente  un 
giorno  diversi  venti,  li  quali ,  essendo  ciascuno 
oltre  modo  impetuoso,  sì  faticarono  la  nave  do- 
ve la  donna  era  e' marinari,  che  più  volte  per 
perduti  si  tennero.  Ma  pure ,  come  valenti  uo- 
mini ,  ogni  arte  et  ogni  forza  operando,  essendo 
da  infinito  mare  combattuti ,  due  di  sostenne- 
ro: e  surgendo  già  dalla  tempesta  cominciata  la 
terza  nolle,  e  quella  non  cessando,  ma  crescen- 
do tutta  fiata,  non  sappiendo  essi  dove  si  fos- 
sero ,  ne  potendolo  per  estimazion  marinesca 
comprendere  ne  per  vista  ,  perciò  che  oscurissi- 
mo  di  nuvoli  e  di  buia  notte  era  il  cielo,  essen- 
do essi  non  guari  sopra  a  Maiolica ,  sentirono  la 
nave  sdrucire.  Per  la  qual  cosa  non  veggendo- 
vi  alcun  rimedio  al  loro  scampo  ,  avendo  a 
mente  ciascun  se  medesimo  e  non  altrui  ,  in 
mare  gitlarono  un  paliscalmo,  e  sopra  quello 
più  tosto  di  fidarsi  disponendo ,  che  sopra  la 
isdrucita  nave,  si  giltarono  i  padroni;  a'  quali 
appresso  or  1'  uno  or  l' altro  di  quanti  uomini 
erano  nella  nave,  quantunque  quelli  che  prima 
nel  paliscalmo  eran  discesi,  colle  coltella  in 
mano  il  contradicesscro,  tutti  si  gitlarono,  e 
credendosi  la  morte  fuggire ,  in  quella  incappa- 
rono. Perciò  che  non  potendone  per  la  contra- 
rietà del  tempo  tanti  reggere  il  paliscalmo,  an- 
dato sotto,  tutti  quanti  perirono,  e  la  nave,  che 
da  impetuoso  vento  era  sospinta,  quantunque 
sdruscita  fosse  e  già  presso  che  piena  d'  acqua 
(non  essendovi  su  rimasa  altra  persona  che  la 
donna  e  le  sue  femine,  e  quelle,  tutte  per  la 
tempesta  del  mare  e  per  la  paura  vinte,  su  per 
quella  quasi  morte  giacevano)  velocissimamente 
correndo ,  in  una  piaggia  dell'  isola  di  Maiolica 
percosse;  e  fu  tanta  e  si  grande  la  foga  di  quel-  i 
la ,  che  quasi  tutta  si  ficcò  nella  rena  vicina  al  j 
lite  forse  una  gittata  di  pietra  ;  e  quivi  dal  mar 
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comliattuta  la  notte  ,  senza  poter  più  dal  vento 
esser  mossa ,  si  stette.  Venuto  il  giorno  cbiaro, 
et  alquanto  la  tempesta  acchetala,  la  donna  che 
quasi  mezza  morta  era  ,  alzò  la  testa  ,  e  cosi  de- 
bole come  era,  cominciò  a  cliiamare  ora  uno  et 
ora  un  altro  della  sua  famiglia  ;  ma  per  niente 
chiamava ,  che  i  chiamati  eran  troppo  lontani. 
Per  che  non  sentendosi  rispondere  ad  alcuno,  ne 
alcuno  vcggendone,  si  maravigliò  molto,  e  co- 
minciò ad  avere  grandissima  paura;  e  come  me- 
glio potè  levatasi,  le  donne  che  in  compagnia 
di  lei  erano,  e  l'altre  femine  tutte  vide  giacere; 
et  or  r  una  et  or  l'altra  ,  dopo  mollo  chiamare , 
tentando ,  poche  ve  ne  trovò  che  avessono  sen- 
timento, sì  come  quelle  che,  tra  per  grave  an- 
goscia di  stomaco  e  per  paura,  morie  s'  èrano; 
di  che  la  paura  alla  donna  divenne  maggiore; 
ma  nondimeno,  slrignendola  necessita  di  con- 
siglio, perciò  che  quivi  tutta  sola  si  vedeva,  non 
conoscendo  o  sappiendo  dove  si  fosse,  pure  sti- 
molò tanto  quelle  che  vive  erano ,  che  su  le  fe- 
ce levare  ;  e  trovando  quelle  non  sapere  dove 
gli  uomini  andati  fossero,  e  veggendo  la  nave 
in  terra  percossa  e  d'  acqua  piena ,  con  quelle 
insieme  dolorosamente  cominciò  a  piagnere.  E 
già  era  ora  di  nona ,  avanti  che  alcuna  persona 
su  per  lo  lito,  o  in  altra  parte  vedessero,  a  cui 
di  se  potessero  fare  venire  alcuna  pietà  ad  aiu- 
tarle. In  su  la  nona,  per  avventura  da  un  suo 
luogo  tornando,  passò  quindi  un  gentile  uomo, 
il  cui  nome  era  Pericon  da  Visalgo,  con  più 
suoi  famigli  a  cavallo:  il  quale  veggendo  la  na- 
ve, subitamente  imaginò  ciò  che  era,  e  coman- 
dò ad  un  dei  famigli,  che  senza  indugio  procac- 
ciasse di  su  montarvi ,  e  gli  raccontasse  ciò  che 
vi  fosse.  Il  famiglio ,  ancora  che  con  difficultà  il 
facesse,  pur  vi  montò  su,  e  trovò  la  gentil  gio- 
vane con  quella  poca  compagnia  che  avea,  sot- 
to il  becco  della  proda  della  nave,  tutta  timida 
star  nascosa.  Le  quali ,  come  costui  videro ,  pian- 
gendo, più  volle  misericordia  addomandarono. 
Ma  accorgendosi  che  intese  non  erano,  nò  esso 
lui  intendevano,  con  atti  s'ingegnarono  di  di- 
mostrare la  loro  disavventura.  Il  famigliare,  co- 
me potè  il  meglio  ,  ogni  cosa  ragguardala  ,  rac- 
contò a  Pericone  ciò  che  su  v'era.  Il  quale  pre- 
stamente fattone  giù  torre  le  donne,  e  le  più 
preziose  cose ,  che  in  cisa  erano ,  e  che  aver  si 
polessono,  con  esse  n'andò  ad  un  suo  castel- 
lo; e  quivi  con  vivande  e  con  riposo  ricon- 
fortate le  donne,  comprese  per  gli  arnesi  ric- 
chi, la  donna  che  trovata  avea  dovere  essere 
gran  gentil  donna ,  e  lei  prestamente  conobbe 
all'onore  che  vedeva  dall'altre  fare  a  lei  so- 
la. E  quantunque  pallida  et  assai  male  in  or- 
dine della  persona,  per  la  fatica  del  mare,  allor 
fosse  la  donna,  pur  parevano  le  sue  fattezze  bel- 
lissime a  Pericone  :  per  la  qual  cosa  subitamen- 
te seco  diliberò ,  se  ella  marito  non  avesse,  di 
volerla  per  moglie,  e  se  per  moglie  avere  non 
la  potesse,  di  volere  avere  la  sua  amistà.  Era 
Pericone  uomo  di  fiera  vista  e  robusto  molto  ; 
et  avendo  per  alcun  dì  la  donna  ottimamente 
fatta  servire ,  e  per  questo  essendo  ella  ricon- 
fortata tutta,  veggendola  esso  oltre  ad  ogni  c- 
itimazione  bellissima,  dolente  senza  modo  che 
lei  intendere  non  poteva^  ne  ella  lui,  e  cosi  non 


poter  saper  chi  si  fosse  ;  acceso  nondimeno  delh 
sua  bellezza  smisuratamente,  con  alti  piacevoli 
et  amorosi  s'ingegnò  d' inducerla  a  fare  senza 
contenzione  i  sinii  piaceri  :  ma  ciò  era  niente. 
Ella  rifiutava  drl  tutto  la  sua  dimestichezza  ;  «t 
intanto  più  s'  accendeva  1'  ardore  di  Pericon». 
11  che  la  donna  veggendo,  e  già  quivi  por  at 
cuni  giorni  dimorata,  e  per  li  costumi  avvisali, 
do  che  tra  Cristiani  era ,  et  in  parte  dove  ,  m 
pure  avesse  saputo ,  farsi  conoscere  le  moiilav» 
poco ,  avvisandosi  che  a  lungo  andare  ,  o  per 
forza  o  per  amore,  le  converrebbe  venire  a  do- 
vere i  piaceri  di  Pericon  fare;  con  altezza  il'ani- 
mo  seco  propose  di  calcare  la  miseria  della  sua 
fortuna  :  et  alle  sue  femine,  che  più  che  tre  ri> 
mase  non  le  ne  erano,  comandò  che  ad  nlnina  | 
persona  mai  manifestassero  chi  fossero,  salvr 
se  in  parte  si  trovassero,  dove  aiuto  manifesl 
alla  lor  libertà  conoscessero;  oltre  a  questo  som 
maniente  confortandole  a  conservare  la  loro  ca- 
stità, affermando  sé  aver  seco  proposto,  che 
mai  di  lei ,  se  non  il  suo  marito,  goderebbe.  Le 
sue  femine  di  ciò  la  commendarono  ,  e  disscr 
di  servare  al  loro  potere  il  suo  comandamento 
Pericone  più  di  giorno  in  giorno  accendendosi , 
e  tanto  più,  quanto  più  vicina  si  vedeva  la  di- 
siderata  cosa,  e  più  negata,  e  veggendo  che  le 
sue  lusinghe  non  gli  valevano,  dispose  lo'nge- 
gno  e  l'arti,  riserbandosi  alla  fine  le  forze.  Et 
essendosi  avveduto  alcuna  volta  che  alla  donna 
piaceva  il  vino,  si  come  a  colei  che  usala  non 
era  di  berne,  perla  sua  legge  che  il  vietava, 
con  quello,  si  come  con  ministro  di  Venere,  si 
avviso  di  poterla  pigliare  :  e  mostrando  di  non 
aver  cura  di  ciò  che  ella  si  mostrava  schifa,  lece 
una  sera  per  modo  di  solenne  festa  una  bella 
cena,  nella  quale  la  donna  venne;  et  in  quella» 
essendo  di  molte  cose  la  cena  lieta,  ordinò  con 
colui  che  a  lei  serviva ,  che  di  vari  vini  mesco- 
lati le  desse  bere.  Il  che  colui  ollimamente  fe- 
ce ;  et  ella,  che  di  ciò  non  si  guardava  ,  dalla  | 
piacevolezza  del  beveraggio  tirata  ,  più  ne  prese, 
che  alla  sua  onestà  non  sarebbe  richiesto  :  di 
che  ella,  ogni  avver-silà  trapassata  dimenticando, 
divenne  lieta;  e  veggendo  alcune  femine  alla 
guisa  di  Maiolica  ballare,  essa  alla  maniera  A- 
lessandrina  ballò.  11  che  veggendo  Pericone,  es- 
ser gli  parve  vicino  a  quello  che  egli  disiderava: 
e  continuando  in  più  abbondanza  di  cibi  e  di 
beveraggi  la  cena,  per  grande  spazio  di  notte 
la  prolungò.  Ultimamente  partitisi  i  convitati, 
colla  donna  solo  se  n'entrò  nella  camera  :  la  quale 
più  calda  di  vino,  che  d'onestà  temperala,  qua- 
si come  se  Pericone  una  delle  sue  femine  fosse, 
senza  alcuno  ritegno  di  vergogna  ,  in  presenza 
di  lui  spogliatasi,  se  n'entrò  nel  letto.  Pericone 
non  diede  indugio  a  seguitarla  :  ma  spento  ogni 
lume,  prestamente  dall'altra  parte  le  si  coricò 
allato,  et  in  braccio  recatalasi,  .senza  alcuna 
contradizione  di  lei ,  con  lei  incominciò  amori  > 
samente  a  sollazzarsi  :  il  che  poiché  ella  ebL 
sentito,  non  avendo  mai  davanti  saputo  con  eli' 
corno  gli  uomini  cozzano,  quasi  pentuta  del 
non  avere  alle  lusinghe  di  Pericone  assentito  , 
senza  attendere  d' essere  a  così  dolci  notti  invi- 
tata, spesse  volte  se  stessa  invitava,  non  colle 
parole  ,  che  non  sapea  fare  intendere  ,  ma  coi 
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li.  A  questo   gran  piacere   di  Pericone  e  di 
,  non  essendo  la  fortuna  contenta  d'averla  di 
it;lie  d'un  re  fatta  divenire    amica  d'un  ca- 
li ino,  le  si  parò  davanti  più  crudele  amistà. 
(■va  Pericone  un  fratello  d'età  di  venticinque 
li ,  hello  e  fresco  come  una  rosa,  il  cui  nome 
I  Muralo,  il  quale  avendo  costei  veduta,   et 
riulogli   sommamente  piaciuta,  parendogli, 
■  lido  che  per  gli  atti  di  lei  poteva  compren- 
ic.  essere  assai  bene  della  grazia  sua,  et  esti- 
milo che  ciò  che  di  lei  disiderava  niuna  cosa 
'11!  toglieva,  se  non  la  solenne   guardia  che 
rva  di  lei  Pericone,  cadde  in  un  crudel  pen- 
ili ,  et  al  pensiero  segui  senza  indugio  lo  sce- 
■iLo  effetto.  Era  allora  per  ventura  nel  porto 
U.i   città  una  nave,  la   quale  di   mercatanzia 
,;  carica,  per  andare  in  Chiarenza  in  Romania, 
Ila  quale  due  giovani  Genovesi  eran  padroni, 
^i'i  aveva  collata  la  vela,  per  doversi  ,  come 
.11  vento  fosse,  partire  :  colli  quali  Marato 
■ontosi,  ordinò  come  da   loro  colla  donna 
,uente  notte  ricevuto  fosse.  E  questo  fatto, 
iidosi  notte,  seco  ciò  che  far  doveva  aven- 
:  sposto  ,  alla  casa  di  Pericone,  il  quale  di 
le  da  lui  si  guardava,  sconosciutamente  se 
andò  con  alcuni  suoi  fidutissimi  compagni ,  li 
Liali  a  quello  che  fare  intendeva  richiesti  ave- 
,1 .  e  nella  casa  secondo  1'  ordine  tra  lor  posto 
i  nascose.  E  poiché  parte  della  notte  fu  trapas- 
;ta,  aperto  a' suoi   compagni,  alla  camera ,  là 
iì\()  Pericon  colla  donna  dormiva,  se  n'andò,  e 
Olila  aperta,  Pericon  dormente  uccisono,  e  la 
mina  desta  e  piagnente  minacciando  di  morte, 
e  alcun  romore  facesse ,  presero  ;  e  con  gran 
alle  delle  più  preziose  cose  di  Pericone  senza 
sscre  stati  sentiti,  prestamente  alla  marina  ne 
mlarono  ,  e  quivi  senza  indugio  sopra  la  nave 
e  no  montarono  Marato  e  la  donna,  e'suoi  com- 
launi  se  ne  tornarono.  I  marinari,  avendo  buon 
colo  e  fresco,  fecer  vela  al  lor  viaggio.  La  don- 
a  amaramente  e  della  sua  prima  sciagura  e  di 
mista  seconda  si  dolse  molto  ;  ma  Marato ,  col 
Ilio  Cresci  in  mano  che  Iddio  ci  die,  la  co- 
io   per  sì  fatta  maniera  a  consolare,  che 
^ià  con  lui  dimesticatasi,  Pericone   dimen- 
•    Ilo  avea.  E  già  le  pareva  star  bene,  quando 
i  liutuna  le  apparecchiò  nuova  tristizia,  quasi 
0   u  contenta  delle  passate:  perciò  che,  essendo 
Ila  di  forma  bellissima,  sì  come  già  più  volle 
litio  avemo  ,  e  di  maniere  laudevoli  molto,  si 
liM  II'  di  lei  i  due  giovani   padroni   della   nave 
s'innamorarono,  che,  ogn' altra  cosa  dimentica- 
!  ni  ■  ,  et  a  servirle   et  a  piacerle  intendevano, 
landosi   sempre   non  Marato   s'accorgesse 
cagione.  Et  essendosi  1'  uno  dell'  altro  di 
lo  amore  avveduto,  di  ciò  ebbero  insieme 
■  lo  ragionamento  ,   e  convennersi  di   fare 
loisto  di  questo  amor  comune:  quasi  amore 
|iiesto  dovesse  patire ,  come  la  mercatanzia 
oadagni  fanno.  E  veggendola  molto  da  Ma- 
yuardata  ,  e  perciò  alla  loro  intenzione  im- 
peliti, andando  un  dì  a  vela  velocissimamente 
Il  nave,   e  Marato  standosi   sopra   la   poppa  e 
VI  ISO  il  mare  riguardando ,  di  niuna  cosa  da  lo- 
ro ^guardandosi,  di  concordia  andarono,  e  lui 
prestamente  di  dietro  preso,  il  gittarono  in  ma- 
re; e  prima  per  ispazio  di  più  d' un  miglio  di^* 
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lungati  furono,  che  alcuno  si  fosse  pure  avve- 
duto Marato  esser  caduto  in  mare  :  il  che  sen- 
tendo la  donna,  e  non  veggendosi  via  da  poterlo 
ricoverare,  nuovo  cordoglio  sopra  la  nave  a  far 
cominciò.  Al  conforto  della  quale  i  due  amanti 
incontanente  vennero,  e  con  dolci  parole  ,  e 
con  promesse  grandissime,  quantunque  ella  po- 
co intendesse ,  lei,  che  non  tanto  il  perduto 
marito  quanto  la  sua  sventura  piagnea ,  s' inge- 
gnavan  di  racchetare.  E  dopo  lunghi  sermoni  et 
una  et  altra  volta  con  lei  usati,  parendo  loro 
lei  quasi  avere  racconsolata ,  a  ragionamento 
vennero  tra  se  medesimi ,  qual  prima  di  loro  la 
dovesse  con  seco  menare  a  giacere.  E  Volendo 
ciascuno  essere  il  primo ,  ne  potendosi  in  ciò  tra 
loro  alcuna  concordia  trovare  ,  prima  con  paro- 
le grave  e  dura  riotta  incominciarono,  e  da 
quella  accesi  nell'  ira ,  messo  mano  alle  coltella, 
furiosamente  s' andarono  addosso,  e  più  colpi 
(non  potendo  quelli  che  sopra  la  nave  erano  di- 
vidergli) si  diedono  insieme,  de'  quali  inconta- 
nente l'un  cadde  morto,  e  l'altro,  in  molte  parti 
della  persona  gravemente  fedito ,  rimase  in  vita, 
il  che  dispiacque  molto  alla  donna,  sì  come  a 
colei  che  quivi  sola  senza  aiuto  o  consiglio  di 
alcun  si  vcdea ,  e  temeva  forte  non  sopra  lei 
l'ira  si  volgesse  de'parenli  e  degli  amici  de'due 
padroni;  ma  i  prieghi  del  fedito,  et  il  presta- 
mente pervenire  a  Chiarenza  ,  dal  pericolo  della 
morte  la  liberarono.  Dove  col  fedito  insieme  di- 
scese in  terra,  e  con  lui  dimorando  in  uno  al- 
bergo ,  subitamente  corse  la  fama  della  sua  gran 
bellezza  per  la  città  ,  et  agli  orecchi  del  Prenze 
della  Morea ,  il  quale  allora  era  in  Chiarenza  , 
pervenne:  laonde  egli  veder  la  volle,  e  vedu- 
tola, et  oltre  a  quello  che  la  fama  portava,  bel- 
la parendogli,  sì  forte  subitamente  di  lei  s'in- 
namorò, che  ad  altro  non  poteva  pensare.  Et 
avendo  udito  in  che  guisa  quivi  pervenuta  fos- 
se, s'avvisò  di  doverla  potere  avere.  E  cercando 
dei  modi,  et  i  parenti  del  fedito  sappiendolo, 
senza  altro  aspettare,  prestamente  gliele  man- 
darono :  il  che  al  Prenze  fu  sommamente  caro , 
et  alla  donna  altresì,  perciò  che  fuor  d'un  graa 
pericolo  esser  le  parve.  Il  Prenze  vedendola  , 
oltre  alla  bellezza ,  ornata  di  costumi  reali,  non 
potendo  altramenti  saper  chi  ella  si  fosse,  nobile 
donna  dovere  essere  l'estimò,  e  per  tarilo  il  suo 
amore  in  lei  si  raddoppiò;  et  onorevolmente 
molto  tenendola,  non  a  guisa  d'amica,  ma  di 
sua  propria  moglie  la  trattava.  11  perchè ,  aven- 
do ai  trapassati  mali  alcun  rispetto  la  donna  ,  e 
parendole  assai  bene  stare ,  tutta  riconfortata  , 
lieta  divenuta  ,  in  tanto  le  sue  bellezze  fioriro- 
no ,  che  di  niuna  altra  cosa  pareva ,  che  tutta  la 
Romania  avesse  da  favellare.  Per  la  qua*  cosa 
al  Duca  d' Atene ,  giovane  e  bello  e  prò' della 
persona ,  amico  e  parente  del  Prenze ,  venne  di- 
sidero  di  vederla  :  e  mostrando  di  venirlo  a  vi- 
sitare ,  come  usato  era  talvolta  di  fare ,  con  bel- 
la et  onorevole  compagnia  se  ne  venne  a  Chia- 
renza, dove  onorevolemente  fu  ricevuto,  e  con 
gran  festa.  Poi  dopo  alcuni  dì  venuti  insieme  a 
ragionamento  delle  bellezze  di  questa  donna  , 
domandò  il  Duca,  se  così  era  mirabil  cosa  come 
si  ragionava.  A  cui  il  Prenze  rispose:  molto 
più  ,  ma  di  ciò  non  le  mie  parole,  ma  gli  occhi 
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tuoi  voglio  li  facrian  fede.  A  che  sollecitando 
il  Duca  il  Prenze  ,  insieme  n'  andarono  la  dove 
ella  era  :  la  quale  costumatamente  molto  e  con 
lieto  viso,  avendo  davanti  sentita  la  lor  venuta  , 
gli  ricevette  ;  et  in  mezzo  di  loro  fattala  sedere, 
non  si  potè  di  ragionar  con  lei  prender  piacere, 
perciò  che  essa  poco  o  niente  di  quella  lingua 
intendeva.  Per  che  ciascun  lei ,  si  come  mara- 
vigliosa  cosa,  guardava,  et  il  Duca  massima- 
mente, il  quale  appena  seco  poteva  credere  lei 
essere  cosa  mortale:  e  non  accorgendosi, riguar- 
dandola, dell'  amoroso  veleno  che  egli  con  gli 
occhi  Iievea ,  credendosi  al  suo  piacere  sodisfa- 
re mirandola,  se  stesso  miseramente  impacciò, 
di  lei  ardentissimamente  innamorandosi.  E  poi- 
ché da  lei  insieme  col  Prenze  partito  si  fu,  et 
el)be  spazio  di  poter  pensare  seco  slesso ,  esti- 
mava il  Prenze  sopra  ogni  altro  felice,  sì  bella 
cosa  avendo  al  suo  piacere  :  e  dopo  molti  e  vari 
pensieri,  pesando  più  il  suo  focoso  amore  che 
la  sua  onestà,  diliherò,  che  che  avvenir  se  ne 
dovesse  ,  di  privare  di  questa  felicità  il  Prenze, 
e  se  a  suo  potere  farne  (elice.  Et  avendo  1'  ani- 
mo al  doversi  avacciare,  lasciando  ogni  ragione 
et  ogni  giustizia  dall'una  delle  parti,  agl'in- 
ganni tutto  il  suo  pensier  dispose.  Et  un  giorno, 
secondo  l'ordine  malvagio  da  lui  preso,  insieme 
con  un  segretissimo  cameriere  del  Prenze,  il 
quale  avea  nome  Ciurlaci ,  segretissimamente 
tutti  i  suoi  cavalli  e  le  sue  cose  fece  mettere  in 
assetto  per  doversene  andare  ;  e  la  notte  ve- 
gnente insieme  con  un  compagno  ,  tutti  armati, 
messo  fu  dal  predetto  Ciurlaci  nella  camera  del 
Prenze  chetamente;  il  quale  egli  vide  che  per 
lo  gran  caldo  che  era,  dormendo  la  donna,  esso 
tutto  ignudo  si  stava  ad  una  finestra  volta  alla 
marina,  a  ricevere  un  venticello  che  da  quella 
parte  veniva.  Per  la  qual  cosa  avendo  il  suo 
compagno  davanti  informato  di  quello  che  aves- 
se a  fare,  chetamente  ne  andò  per  la  camera  in- 
fino alla  finestra,  e  quivi  con  un  coltello  ferito 
il  Prenze,  per  le  reni  indno  all'altra  parte  il 
passò,  e  prestamente  presolo,  dalla  finestra  il 
gittò  fuori.  Era  il  palagio  sopra  il  mare,  et  alto 
molto  ,  e  quella  finestra  alla  quale  allora  era  il 
Prenze ,  guardava  sopra  certe  case  dall'  impeto 
del  mare  fatte  cadere  ,  nelle  quali  rade  volte  , 
o  non  mai  andava  persona:  per  che  avvenne,  si 
come  il  Duca  davanti  avea  preveduto,  che  la 
caduta  del  corpo  del  Prenze  da  alcuno  non  fu , 
ne  potè  esser  sentita.  Il  compagno  del  Duca  ciò 
veggendo  esser  fatto ,  prestamente  un  capestro 
da  lui  per  ciò  portato,  faccendo  vista  di  fare 
carezze  a  Ciurlaci,  gli  gittò  alla  gola  ,  e  tirò  si 
che  Ciuriaci  niuno  romore  potè  lare:  e  soprag- 
giunlovi  il  Duca  ,  lui  strangolarono,  e  dove  il 
Prenze  gitlato  aveano,  il  gittarono.  E  questo 
fatto  ,  manifestamente  conoscendo  se  non  esser 
slati  ne  dalla  donna  ne  da  altrui  sentiti,  pre- 
se il  Duca  un  lume  in  mano,  e  quello  portò  so- 
pra il  letto ,  e  chetamente  tutta  la  donna  ,  la 
quale  fisamente  dormiva,  scoperse;  e  riguar- 
dandola tutta,  la  lodò  sommamente,  e  se  vesti- 
ta gli  era  piaciuta,  oltre  ad  ogni  comparazione 
ignuda  gli  piacque.  Per  che  di  più  caldo  disio 
accesosi,  non  spaventato  dal  ricente  peccato  da 
lui  commetto ,  con  le  mani  ancor  taaguinose  , 


allato  le  si  coricò,  e  con  lei  tutta  sonnacchiosa, 
e  credente  che  il  Prenze  fosse  ,  si  giacque.  Ma 
poiché  alquanto  con  grandissimo  piacere  fu  di- 
morato con  lei ,  levatosi  e  fatto  alquanti  de'suoi 
compagni  quivi  venire,  fé'  prender  la  donna  in 
guisa ,  che  romore  far  non  potesse ,  e  per  una 
i'alsa  porta,  dond' egli  entrato  era,  trattala,  et 
a  cavai  messala  ,  quanto  più  potè  tacitamente  , 
con  tutti  i  suoi  entrò  in  cammino ,  e  verso  Ate- 
ne se  ne  tornò.  Ma  (  perciò  che  moglie  aveva  ) 
non  in  Atene,  ma  ad  un  suo  bellissimo  luogo, 
che  poco  di  fuori  dalla  città  sopra  il  mare  ave- 
va, la  donna  più  che  altra  dolorosa  mise  ,  quivi 
nascosamente  tenendola ,  e  faccendola  onorevo- 
lemente  di  ciò  che  bisognava  servire.  Avevano 
la  seguente  mattina  i  cortigiani  del  Prenze  infi- 
no a  nona  aspettato  che  il  Prenze  si  levasse,  ma 
niente  sentendo  ,  sospinti  gli  usci  delle  camere, 
che  solamente  chiusi  erano,  e  ninna  persona 
trovandovi  ,  avvisando  che  occultamente  in  al- 
cuna parte  andato  fosse,  per  istarsi  alcun  dì  a 
suo  diletto  con  quella  sua  bella  donna  ,  più  non 
si  dierono  impaccio.  E  così  standosi ,  avvenne 
che  il  dì  seguente  un  matto ,  entrato  intra  le 
ruine,dove  il  corpo  del  Prenze  e  di  Ciurlaci 
erano ,  per  lo  capestro  tirò  fuori  Ciuriaci  ,  et 
andavaselo  tirando  dietro.  Il  quale  non  senza 
gran  maraviglia  fu  riconosciuto  da  molli  ,  li 
qu;i1i  con  lusinghe  fattisi  menare  al  matto  là  , 
onde  tratto  1'  avea ,  quivi  con  grandissimo  do-^ 
lore  di  tutta  la  città  quello  del  Prenze  trovaro- 
no, et  onorevolemente  il  seppellirono;  ede'com- 
meltitori  di  così  grande  eccesso  investigando ,  e 
veggendo  il  Duca  d'Alene  non  esservi ,  ma  es- 
sersi furtivamente  partito,  estimarono,  così  co- 
me era ,  lui  dovere  aver  fatto  questo  ,  e  men.i- 
tasene  la  donna.  Per  che  prestamente  in  lor 
Prenze  un  fratello  del  morto  Prenze  sustitucn- 
do,  lui  alla  vendetta  con  ogni  lor  potere  inci- 
tarono. Il  quale  per  più  altre  cose  poi  accertato 
così  essere,  come  im.iginalo  avieno,  richiesli  et 
amici  e  parenti  e  servidori  di  diverse  parti,  pre- 
stamente congregò  una  bella  e  grande  e  podero- 
sa oste  ,  et  a  far  guerra  al  Duca  d'  Atene  si  di- 
rizzò. Il  Duca  queste  cose  -sentendo,  a  difesa 
di  se  similmente  ogni  suo  sforzo  apparecchiò  , 
et  in  aiuto  di  lui  molti  signori  vennero,  Ira'qua- 
li,  mandati  dallo  imperadorc  di  Constantinopoli, 
furono  Constantino  suo  figliuolo  e  Manovelle 
suo  nepote,  con  bella  e  con  gran  gente.  Li  qua- 
li dal  Duca  onorevolemente  ricevuti  furono ,  e 
dalla  Duchessa  più ,  perciò  che  loro  sirocchia 
era.  Appressandosi  di  giorno  in  giorno  più  alla 
guerra  le  cose,  la  Duchessa,  preso  tempo,  amen- 
duni  nella  camera  se  gli  fece  venire,  e  quivi 
con  lagrime  assai,  e  con  parole  molte  tutta  la 
istoria  narrò,  le  cagioni  della  guerra  narrando, 
e  mostrò  il  dispetto  a  lei  fatto  dal  Duca  della  fe- 
mina  ,  la  quale  nascosamente  si  credeva  tenere  : 
e  forte  di  ciò  condoglicndosi ,  gli  pregò  che  allo 
onor  del  Duca,  et  alla  consolazion  di  lei  quello 
compenso  mettessero ,  che  per  loro  si  potesse 
il  migliore.  Sapevano  i  giovani  tutto  il  fatto  co- 
me stato  era,  e  perciò  senza  troppo  addomandare, 
la  Duchessa,  come  seppero  il  meglio  ,  riconfor- 
tarono, e  di  buona  speranza  la  riempierono;  e 
da  lei  informati  dove  slesse  la  donna  ti  diparti- 
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io:  et  avenJo  molle  volte  uJita  la  donna  di 
uavigliosa  bellezza  commendare  ,  disiderai'on 
vederla,  et  il  Duca   pregarono  che  loro  la 
>)rassc.  Il  quale  non  ricordandosi  di  ciò  che 
i'icnze  avvenuto  era  per  averla   mostrata  a 
,  ]ironiise  di  farloj  e  fatto  in   un  Lellissimo 
utlino  (che  nel  luogo,  dove  la  donna  dimora- 
,  era)  apparecchiare  un  magni6co  desinare , 
i>  la  seguente  mattina  con  pochi  altri  compa- 
i  a  mangiar  con  lei  menò.  E  sedendo  Constan- 
in  con  lei,  la  cominciò  a  riguardare  pieno  di 
iiaviglia,  seco  atli-rmando  mai  sì  bella  cosa 
Il  aver  veduta  ,  e  che  per  certo  per  iscusato  si 
jveva  avere  il  Duca  ,  e  qualunque   altro  che  , 
•T  avere  una  cosi  bella  cosa,  facesse  tradimcn- 
o  altra  disonesta  cosa.  Et  una  volta  et  altra 
irandola,  e  più  ciascuna  commendandola,  non 
trimenli  a  lui  avvenne  che  al  Duca  avvenuto 
a.  Per  che  da  lei  innamorato  partitosi,   lutto 
pensiero  della  guerra  abbandonato,  si  diede  a 
ansare  come  al  Duca  torre  la  potesse  ,  ollima- 
lente  a  ciascuna  persona  il  suo  amore  celando. 
la  mentre  che  esso  in  questo  fuoco  ai'deva,  so- 
ravvenne  il  tempo  d'  uscire  contro  al  Prenze  , 
he   già  alle  terre  del  Duca  s'avvicinava.  Per 
he  il  Duca  ,  e  Constanlino  e  gli  altri  tulli,  se- 
ondo  l'ordine  dato,  d'Alene  usciti,  andarono 
contrastare  a  certe  frontiere,  acciò  che  più 
vanti  non   potesse  il  Prenze  venire.  E  quivi 
er  più  di  dimorando,  avendo  sempre  Consfan- 
ino  1'  animo  e'I  pensiero  a  quella  donna,  ima- 
[inando  che  ora  che'l  Duca  non  1'  era  vicino  , 
issai  bene  gli  potrebbe  venir  latto  il  suo   piace- 
,  per  aver  cagione  di  tornarsi    ad  Alene,  si 
nostro  forte  della  persona  disagiato  :  per  che 
:on  licenzia  del  Duca,  commessa  ogni  sua  po- 
leslà  in  Manovello,  ad  Alene  se  no  venne  alla 
orella  ,  e  quivi  dopo  alcun  di ,  messala  nel  ra- 
gionare del  dispetto  che  dal  Duca  le  pareva  ri- 
cevere, per  la  donna  la  qual   teneva,  le  disse 
he ,  dove  ella  volesse ,  egli  assai  bene  di  ciò 
aiuterebbe,  facendola  di  cola,  ove  era,  trarre,  e 
menarla  via.  La  Duchessa  eslimando  Constanlìoo 
questo  per  amore  di  lei ,   e  non  della  donna  , 
fare  ,  disse  che  molto  le  piacea  ,  si  veramente  , 
dove  in  guisa  si  facesse,  che  il  Duca  mai  non 
risapesse  che  essa  a  questo  avesse  consentito.  Il 
che    Constanlino  pienamente   le  promise.  Per 
che  la  Duchessa  consentì  che  egli ,  come  il  me- 
glio gli  paresse  ,  facesse.  Constaatino  chetamen- 
te fece  armare  una  barca  sottile ,  e  quella  una 
sera  ne  mandò  vicina  al  giardino  dove  dimora- 
va la  donna  ,  informati  de'suoi,  che  su  v'erano, 
quello  che  a  fare  avessero,  et  appresso  con  altri 
n'andò  al  palagio  dove  era  la  donna:  dove  da 
quegli  che  quivi  al  servigio  di  lei  erano,  fu  lie- 
temente  ricevuto  ,  et  ancora  dalla  donna  ;  e  con 
esso  lui   da'  suoi  servidori   accompagnata  e  dai 
compagni  di  Constanlino,  sì  come  gli  piacque, 
se  n'andò  nel  giardino.  E   quasi  alla  donna  da 
parie   del  Duca   parlar  volesse,  con  lei  verso 
una  porta,  che  sopra  il  mare  usciva,  solo  se 
n'andò;  la  quale  già   essendo  da  uno  de'suoi 
compagni  aperta,  e  quivi  col  segno  dato  chia- 
mata la  barca,  fattala  prestamente  prendere,  e 
sopra  la  barca  porre ,  rivolto  alla  famiglia  di  lei, 
disse:  niuno  se  ne  muova  o  faccia    motto,  se 


egli  non  vuol  morire ,  perciò  che  io  intenda 
non  di  rubare  al  Duca  la  femìna  sua,  ma  di  tor- 
re via  r  onta  ,  la  quale  egli  fa  alla  mia  sorella. 
A  questo  niuno  ardì  di  rispondere  :  per  che 
Constanlino  coi  suoi  sopra  la  barca  montalo ,  et 
alla  donna  che  piygnea  accostatosi  ,  comandò 
che  de' remi  dessero  in  acqua,  et  andasser  via. 
Li  quali  non  vogando,  ma  volando,  quasi  in 
sul  di  del  seguente  giorno  ad  Egina  pervenne- 
ro. Quivi  in  terra  discesi  e  riposandosi ,  Con- 
stanlino colla  donna ,  che  la  sua  sventurata  bel- 
lezza piangea ,  si  sollazzò.  Quindi  rimontati  in 
su  la  barca ,  infra  pochi  giorni  pervennero  a 
Chios,  e  quivi  per  tema  delle  riprensioni  del 
padre,  e  che  la  donna  rubala  non  gli  fosse  tolta, 
piacque  a  Constanlino,  come  in  sicuro  luogo,  di 
rimanersi:  dove  più  giorni  la  bella  donna  pian- 
se la  sua  disavventura.  Ma  pur  poi  da  Constan- 
lino riconfortala,  come  1'  altre  volte  fallo  avea  , 
s' incominciò  a  prendere  piacere  di  ciò  che  la 
fortuna  avanti  1'  apparecchiava.  Mentre  queste 
cose  andavano  in  questa  guisa ,  Osbech  allora 
re  dei  Turchi ,  il  quale  in  continua  guerra  sla- 
va collo  imperadore ,  in  questo  tempo  venne 
per  caso  alle  Smirre:  e  quivi  udendo  ,  come 
Constanlino  in  lasciva  vita  con  una  sua  donna , 
la  quale  rubata  avea,  senza  alcun  provvedimen- 
to si  stava  in  Chios  ,  con  alcuni  legnelti  armati 
la  andatone  una  notte  ,  e  tacitamente  colla  sua 
genie  nella  terra  entralo,  molli  sopra  le  letta 
ne  prese,  prima  che  si  accorgessero  li  nemici 
esser  sopravenuti  ;  et  ultimamente  alquanti  che 
risentiti  erano  all'  arme  corsi ,  n'  uccisero  :  et 
arsa  tutta  la  terra ,  e  la  preda  e'  prigioni  sopra 
le  navi  posti,  verso  le  Smirre  si  ritornarono. 
Quivi  pervenuti ,  trovando  Osbech  ,  che  gio- 
vane uomo  era ,  nel  riveder  della  preda,  la  bel- 
la donna,  e  conoscendo  questa  esser  quella,  che 
con  Constantino  era  stata  sopra  il  letto  dormen- 
do presa ,  fu  sommamente  conlento  reggendo- 
la j  e  senza  niuno  indugio  sua  moglie  la  fece  , 
e  celebrò  le  nozze ,  e  con  lei  si  giacque  più  me- 
si lieto.  Lo  'mperadore  il  quale  avanti  che  que- 
ste cose  avvenissero,  aveva  tenuto  trattato  con 
Basano  re  di  Capadocia,  acciò  che  sopra  Osbech 
dall'una  parie  con  le  sue  forze  discendesse,  et 
egli  colle  sue  l'assalirebbe  dall'altra  ,  ne  ancora 
pienamente  1'  aveva  potuto  fornire,  perciò  che 
alcune  cose  le  quali  Basano  addomandava  ,  sì 
come  meno  convenevoli,  non  aveva  voluto  fa- 
re; sentendo  ciò  che  al  figliuolo  era  avvenuto  , 
dolente  fuor  di  misura,  senza  alcuno  indugio 
ciò  che  il  re  di  Capadocia  domandava  fece  ,  e 
lui  quanto  più  potè  allo  scendere  sopra  Osbech 
sollecitò,  apparecchiandosi  egli  d'altra  parte  di 
andargli  addosso.  Osbech,  sentendo  questo,  il 
suo  esercito  ragunato  ,  prima  che  da  due  poten- 
tissimi signori  fosse  stretto  in  mezzo,  andò  con- 
tro al  re  di  Capadocia ,  lasciata  nelle  Smirre  a 
guardia  d'  un  suo  fedel  famigliare  et  amico  la 
sua  bella  donna;  e  col  re  di  Capadocia  dopo  al- 
quanto tempo  affrontatosi  combattè  ,  e  fu  nella 
battaglia  morto,  et  il  suo  esercito  scon6llo  e 
disperso.  Per  che  Basano  vittorioso  cominciò  li- 
beramente a  venirsene  verso  le  Smirre  ,  e  ve- 
gnendo,  ogni  gente  a  lui ,  si  come  a  vincitore, 
ubbidiva.  Il  famigliare  d' Osbech,  il  cui  nom» 
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era  Antioco,  a  cui  la  lidia  donna  era  a  guardia 
rimasa,  ancora  che  altempato  fosse,  reggendo- 
la cosi  bella ,  senza  servare  al   suo  amico  e   si- 
gnor fede,   di  lei  s'innamorò:   e   sajipiendo  la 
lingua  di  lei  (il  die  molto  a  grado  l'era,  sì  come 
a  colei  alla  quale  parecchi  anni  a  guisa  quasi  di 
sorda  e  di  mutola  era  convenuta  vivere ,  per  lo 
non  aver  persona   intesa,   nò  essa  essere  slata 
intesa  da  persona)  da  amore  incitato,  cominciò 
seco  tanta  famigliarità  a  pigliare  in  pochi  di  , 
che  non  dopo  molto ,  non  avendo   riguardo  al 
signor  loro  che  in  arme  et  in  guerra  era  ,  fecero 
la  dimestichezza  non  solamente  amichevole,  ma 
amorosa  divenire,   l'uno  dell'altro  pigliando 
sotto  le  lenzuola  maraviglioso  piacere.  Ma  sen- 
tendo costoro  Osbech  essere  vinto  e  morto  ,  e 
Basano  ogni  cosa  venir  pigliando,  insieme  per 
partito  presero  di  quivi  non  aspettarlo;  ma  pre- 
sa grandissima  parte  dc'heni  che  quivi  eran  di 
Oshech  ,  insieme  nascosamente  se  n'andarono  a 
Rodi  ;  e  quivi  non  guari  di  tempo  dimorarono  , 
che  Antioco  infermò  a  morte:  col  quale  tornan- 
do per  ventura  un  mercatante  Cipriano,  da  lui 
molto  amato,  e  sommamente   suo  amico,   sen- 
tendosi egli  verso  la  fine  venire,  pensò  di  vo- 
lere e  le  sue  cose  e  la  sua  cara  donna  lasciare  a 
lui.  E  già  alla  morte  vicino,  amenduni  gli  cliia- 
mò,  così  dicendo  :  io  mi  veggo  senza  alcun  fallo 
venir  meno  ;  il  che  mi  duole  ,  perciò  che  di  vi- 
vere mai  non  mi  giovò,  come  or  faceva.  E  il 
vero,  che  d'una  cosa  contentissimo  muoio,  per- 
ciò che  ,  pur  dovendo  morire,  mi  veggio  morire 
nelle  braccia  di  quelle  due  persone  le  quali  io 
più  amo,  che  alcune  altre  che  al  mondo  ne  sìe- 
no  ;  cioè  nelle  tue ,  carissimo  amico,  et  in  quel- 
le di  questa  donna  ,  la  quale  io  più  che  me  me- 
desimo ho  amata,  poscia  che  io  la  conobbi.   E 
il  vero  che  grave  m'è,  lei  sentendo  qui  fore- 
stiera e  senza  aiuto  e  senza  consiglio ,  moren- 
domi io,  rimanere  j  e  più  sarebbe  grave  ancora 
te  io  qui  non  sentissi  te ,  il  quale  io  credo  che 
quella  cura  di  lei  avrai  per  amor  di  me,  che  di 
me  medesimo  avresti:  e  perciò  quanto  più  posso 
li  priego,  che  s'egli  avviene  che  io  muoia,  che 
le  mie  cose  et  ella   ti  sieno  raccomandate  ;  e 
quello  dell'une  e  dell'altra  facci,  che  credi  che 
sieno  consolazione  dell'anima  mia.  E  te,  caris- 
sima donna ,  priego,  che  dopo  la  mia  morte  me 
non  dimentichi,  acciò  che  io  di  là  vantar  mi 
]>ossa,  che  io  di  qua  amato  sia   dalla  più  bella 
donna  che  mai  formata  fosse  dalla  natura.  Se  di 
queste  due  cose  voi  mi  darete  intera  .speranza  , 
senza  niun  dubbio  n'andrò  consolato.  L'amico 
mercatante  e  la  donna  similmente,  queste  paro- 
le udendo,  piangevano;  et  avendo  egli  detto, 
il  confortarono,  e  promisongli  sopra  la  lor  fede 
di  quel  fare  che  egli  pregava,  se  avvenisse  che 
el  morisse.  11  quale  non  slette  guari  clie  trapas- 
sò, e  da  loro  fu  onorevolmente  fallo  seppellire. 
Poi,  pochi   dì  appresso,   avendo  il  mercatante 
Cipriano  ogni  suo  fatto  in  Rodi  spaccialo  ,  et  in 
Cipri  volendosene  tornare  sopra   una  cocca  di 
Catalani   che  v'era,   domandò   la    l)ella  donna 
quello  che  far  volesse,  conciò  fosìse   cosa  che  a 
lui  convenisse  in  Cipri  tornare.  La  donna  rispo- 
se che  con  lui,  se  gli  piaces.se,  volentieri  se  ne 
andrebbe  ;  speraudo   che  per  amor  d'  Antioco  , 


da  lui  come  sorella  sarebbe  trattata  e  riguardala, 
il  mercatante  rispose  che  d'ogni  suo  piacere  era 
contento  :  et  acciò  che  da  ogni  ingiuria,   rb'-  so- 
pravenire le  potesse,  avanti  che  in  Cipri  lns-.i'r,  |i 
la  difendesse,  disse  che  era  sua  moglie.  E  supr;^ 
la  nave  montati  ,  data  loro  una  cameretta  nelli 
poppa ,  acciò  che'  falli  non  paressero  alle  paro! 
contrari,  con  lei  in  un  letluccio  assai  piccolo  i 
dormiva.  Perla  qual  cosa  avvenne  quello,  eli 
ne  dell' un  ne  dell'altro  nel  partir  da  Rodi  el 
slato    intendimento;    cioè    che    incitandogli   i 
buio  e  l'agio  e'I  caldo  del  letto,  le  cui  fon 
non  son  piccole  (dimenticala  1'  amistà  e  l'amol 
d'Antioco  morto)  quasi  da  iguale  appetito  tira- 
ti, cominciatisi  a  stuzzicare  insieme,  prima  ch^ 
a  Baffa  giugnessero ,  là  ond'  era  il  Cipriano,  iU'' 
sieme  fecero  parentado  ;  et  a  Baffa  pervenuti  ^ 
più   tempo    insieme    col    mercatante    si  sletle. 
Avvenne  per  ventura  che  a  Baffa  venne  per  al-l 
cuna  sua  bisogna  un  gemile  uomo,  il  cui  nome! 
era  Antigono,  la  cui  età  era  grande,  ma   il  sen- 
no maggiore  ,  e  la  ricchezza  piccola  ;  perciò  che 
in  assai  cose  intromettendosi  egli  ne' servigi  del 
re  di  Cipri,  gli  era  la  fortuna  stala  contraria,  il 
quale  passando  un  giorno  davanti   la  casa  dove 
la  bella    donna  dimorava,    essendo   il  Cipriano 
mercatante  andato  con  sua  mercatanzia  in  Er- 
minia, gli   venne  per  ventura  ad    una   finestra 
della  casa  di  lei  questa  donna  veduta  ;  la   qu.ìle 
perciò  che  bellissima   era,   fiso   cominciò  a  ri- 
guardare, e  cominciò  seco  stesso  a  ricordarsi  di 
doverla  avere  altra  volta  veduta  ,  ma  il  dove  in 
ninna  maniera  ricordar  si  poteva.  La  bella  don- 
na,  la  quale  lungamente  trastullo  della  fortuna 
era  stala  ,    appressandosi   il   termine  nel  quale 
i  suoi  mali  dovevano  aver  fine,  come  ella  Anti- 
gono vide,  così  si  ricordò  di  lui   in  Alessandria 
ne' .servigi  del  padre   in  non  piccolo   slato  aver 
veduto  :  per  la  qual  cosa  subila   speranza  pren- 
dendo di  dover  potere   ancora   nello   stalo  real 
ritornare  per  lo  colui  consiglio,  non  sentendovi 
il  mercatante  suo,  come  più  tosto  potè,  si  fece 
chiamare  Antigono.  Il  quale  a  lei  venuto,   ella 
vergognosamente  domandò  se  egli  Antigono  di 
Famagosta  fo.sse,  .sì   come  ella  credeva.  Antigo- 
no rispose  del  sì.  et  oltre  a  ciò  disse:  madonna, 
a  me  par  voi   riconoscere ,  ma    per  ninna  cosa 
mi  posso   ricordar  dove;  per  che  io  vi  prego, 
se  grave  non  v'è,  che  a  memoria  mi   riduciate 
chi  voi  siete.  La  donna  udendo  che  desso  era  , 
piangendo  forte  gli  sì  giltò  colle  braccia  al  collo, 
e  dopo  alquanto,  lui  che  forte  si  maravigliava, 
domandò  se  mai  in  Alessandria  veduta  l'avesse. 
La  qual  domanda  udendo  Antigono,  inronlanen- 
le  riconobbe  costei  essere  Alatici  figliuola  del 
Soldano,  la  quale  morta  in  mare  si  credeva  che 
fosse;  e  vollele  fare  la  debita  reverenza,  ma  ella 
noi  sostenne,  e  prcgollo  che   seco  alquanto  si 
sedesse.  La  qual  cosa  da  Antigono  falla,  egli  re- 
verentemenle   la   domandò    come   e   quando  e 
donde  quivi  venula  fosse,  conciò  fosse  cosa  che 
per  tutta  terra  d'  Egitto  s'  avesse  per  certo  ,  lei 
in  mare,  già  eran  più  anni  passati,  essere  an- 
negala. A  cui  la   donna  disse  :   io   vorrei  Lene 
che  cosi  fosse  slato,  più  tosto  che  avere  avuta  la 
vita  la  quale  avuta  ho,  e  credo  che  mio  padre 
vorrebbe  il  simigliante,  se  giammai  il  saprà  ;  » 
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-1  (letto, rincominciò  m.nravigliosampnte  a  pia- 
ii'ie.Per  che  Antigono  le  disse:  madonna,  noti 
sconfortate  prima  che  vi  bisogni.    Se  vi  pia- 
,  narratemi  i   vostri  accidenti,  e  che  vita  sia 
ita  la  vostra;  per  avventura  l'opera  potrà  es- 
VI-  andata  in  modo,  che  noi  ci  troveremo  collo 
Ilio  di  Dio  liuon   compenso.   Antigono,   disse 
Iella  donna,  a  me  parve,  come  io  ti  vidi, 
il'ie  il  padre  mio  ,  e   da   quello  amore  e  da 
1  11.1  tenerezza,  che  io  a  lui  tenuta  son  di  por- 
.  mossa,  potendomili  celare,  mi  ti  feri  pa- 
;  e  di  poche  persone  sarelihe  potuto  addive- 
il'aver  vedute,  delle  quali  io  tanto  contenta 
!,  quanto  sono  d'aver  te  innanzi  ad  alcuno 
.  o  veduto  e  riconosciuto;  e  perciò  quello  che 
ella  mia  malvagia  fortuna  ho  sempre  tenuto  na- 
loso,  a  te,  sì  come  a  padre,  paleserò.   Se  ve- 
i,  poiché  udito  r  avrai ,  di  potermi  in  alcuno 
lodo  nel  mio  pristino   stato  tornare  ,  priegoti 
'  adoperi  :  se  noi  vedi,  ti  priego  che  mai  ad  al- 
una  persona  dichi  d'  avermi  veduta  ,   o  di  me 
vere  alcuna  cosa  sentila.  E  questo  detto,  sem- 
)re  piangendo,  ciò  che  avvenuto  1'  era  ,  dal  dì 
he  in  Maiolica  ruppe  infino  a  quel   punto,  gli 
accontò.  Di  che  Antigono  pietosamente  a  pia- 
nere  cominciò;  e  poiché  alquanto  ebbe  pensa- 
o,  disse:  madonna  ,  poiché  occulto  è  stato  nei 
'ostri  infortuni!  chi  voi  siete,  senza  fallo  pivi  ca- 
a  che  mai  vi  renderò  al  vostro  padre ,   et  ap- 
ircsso  per  moglie  al  re  del  Garbo.  E  domandato 
la  lei  del  come,  ordinatamente  ciò   che  da  far 
"osse  le  dimo.stròjet  acciò  che  altro  por  indugio 
ntervenir  non  potesse .  di  presente  si  tornò  An- 
igono  in  Famagosta  ,  e  fu  al  re,  al  qual  disse: 
Signor  mio,  se   a   voi   aggrada,    voi  potete  ad 
lina  ora  a  voi  far  grandissimo  onore,   et  a  me, 
rhe  povero  sono  per  voi  ,   grande  utilità  senza 
gran  vostro  costo.  Il  re  domandò  come.  Antigo- 
no allora  disse  :  a  BafFa  è  pervenuta  la  bella  gio- 
vane figliuola  del  Soldano,   di  cui  è  stata  così 
lunga  lama  che  annegata  era  ;   e  per  servare  la 
sua  onestà,  grandissimo  disagio  ha  sofferto  lun- 
gamente ,  et  al  presente  è  in  povero  stato,  e  di- 
sidera  di  tornarsi  al  padre.  Se  a  voi  piacesse  di 
mandargliele  sotto  la  mia  guardia  ,  questo  sa- 
rebbe grande  onor  di  voi,  e  di  me   gran   bene; 
ni- credo  che  mai  tal  servigio  di  mente  al  Sol- 
dano uscisse.  Il  re  da  una  reale  onestà  mosso  , 
subitamente  rispose  che  gli  piscea  ;  et  onorata- 
ptente  per  lei  mandando  ,  a  Famagosta  la  fece 
venire,  dove  da  lui  e  dalla  rcina  con  festa  ine- 
stimabile ,  e  con  onor  magnifico  fu  ricevuta.  La 
qual  poi  dal  re  e  dalla  reina  de' suoi  casi  addo- 
mandata,  secondo  l'ammaestramento  datole  da 
Antigono  rispose,  e  contò  tutto.  E  pochi  di  ap- 
presso ,  addomandandolo  ella  ,  il  re  ,   con   bella 
et  onorevole  compagnia  di  uomini  e  di  donne  , 
sotto  il  governo  d'Antigono  la  rimandò  al  Sol- 
dano: dal  quale  se  con    festa   fu  ricevuta  niun 
ne  dimandi,  et  Antigono  similmente  con  tutta 
la  sua  compagnia.  La  quale  poiché  alquanto  fu 
riposala,  volle  il  Soldano  sapere  come  fosse  che 
viva  fosse,  e  dove  tanto  tempo  dimorala,  senza 
mai  .avergli  fatto  di  suo  stato  alcuna  cosa  senti- 
re. La  donna  ,  la  quale  ottimamente  gli  ammae- 
stramenti d'Antigono  aveva  tenuti  a  mente,  ap- 
presso al  padre  cosi  cominciò  a  parlare  :  padre 


rtiio,  forse  il  ventesimo  giorno  dopo  la  mia  par- 
tita da  voi ,  per  Cera  tempesta  la  nostra  nave 
sdrucita,  percosse  a  certe  piagge  là  in  ponente, 
vicine  d'  un  luogo  chiamato  Aguamorta  ,  una 
notte;  e  che  che  degli  uomini,  che  sopra  la  no- 
stra nave  erano,  avvenisse,  io  noi  so  ,  né  seppi 
giammai:  di  tanto  mi  ricorda,  che,  venuto  il 
giorno ,  et  io  quasi  di  morte  a  vita  risurgendo  , 
essendo  già  la  stracciata  nave  da'  paesani  vedu- 
ta ,  et  essi  a  rubar  quella  di  tutta  la  contrada 
corsi,  io  con  due  delle  mie  femmine  prima  so- 
pra il  lito  poste  fummo ,  et  incontanente  dai 
giovani  prese,  chi  qua  con  una,  e  chi  là  con 
un'  altra  cominciarono  a  fuggire.  Che  di  loro 
si  fosse ,  io  noi  seppi  mai.  Ma ,  avendo  me  con- 
trastante due  giovani  presa ,  e  per  le  trecce  ti- 
randomi ,  piangendo  io  sempre  forte ,  avvenne 
che,  passando  costoro,  che  mi  tiravano,  una 
strada  per  entrare  in  un  grandissimo  bosco  , 
quattro  uomini  in  quella  ora  di  quindi  passava- 
no a  cavallo;  li  quali  come  coloro  che  mi  tira- 
vano vidono,  cosi  lasciatami  prestamente,  pre- 
sero a  fuggire.  Li  quattro  uomini,  li  quali  nel 
sembiante  assai  autorevoli  mi  parevano,  vedulo 
ciò,  corsero  dove  io  era,  e  molto  mi  domanda- 
rono ,  et  io  dissi  molto;  ma  né  da  loro  fui  in- 
tesa, né  io  loro  intesi.  Essi  dopo  lungo  consi- 
glio ,  postami  sopra  uno  de'  lor  cavalli ,  mi  me- 
narono ad  uno  monastero  di  donne  secondo  la 
lor  legge  religiose  ;  e  quivi ,  rhe  che  essi  dices- 
sero, io  fui  da  tutte  benignamente  ricevuta  et 
onorata  sempre,  e  con  gran  divozione  con  loro 
insieme  ho  poi  servito  a  san  Cresci  in  Val  cava, 
a  cui  le  femine  di  quel  paese  voglion  mollo  be- 
ne. Ma  poiché  per  alquanto  tempo  con  loro  di- 
morata fui ,  e  già  alquanto  avendo  della  loro 
lingua  apparata ,  domandandomi  esse  chi  io 
fossi  e  donde  ,  et  io  conoscendo  là  dove  io  era  , 
e  temendo,  se  il  vero  dicessi,  non  fossi  da  lor 
cacciata  ,  si  come  nemica  della  lor  legge;  rispo- 
si che  io  era  figliuola  d'un  gran  gentile  uomo  di 
Cipri,  il  quale  mandandomene  a  marito  in  Gre- 
ti ,  per  fortuna  quivi  eravam  corsi  e  rotti.  Et 
assai  volle  in  assai  cose  per  tema  di  peggio  ser- 
vai i  lor  costumi  ;  e  domandata  dalla  maggioro 
di  quelle  donne  ,  la  quale  elle  appellan  badessa, 
se  in  Cipri  tornare  me  ne  volessi,  risposi  che 
niuna  cosa  tanto  desiderava.  Ma  essa  tenera  del 
mio  onore,  mai  ad  alcuna  persona  fidar  non  mi 
volle  che  verso  Cipri  venisse;  se  non,  forse  due 
mesi  sono,  venuti  quivi  certi  buoni  uomini  di 
Francia  colle  loro  donne,  delle  quali  alcuna 
parente  v'  era  della  badessa ,  e  sentendo  essa 
che  in  .lerusalcm  andavano  a  visitare  il  Sepol- 
cro, dove  Colui  cui  tengono  per  Iddio  fu  sep^ 
pellito,  poiché  da' Giudei  fu  ucciso,  a  loro  mi 
raccomandò,  e  pregògli.che  in  Cipri  a  mio  pa- 
dre mi  dovessero  presentare.  Quanto  questi 
gentili  uomini  m'onorassero,  e  lietamente  mi 
ricevessero  insieme  colle  lor  donne,  lunga  isto- 
ria sarebbe  a  raccontare.  Saliti  adunque  sopra 
una  nave,  dopo  più  giorni  pervenimmo  a  Baifa; 
e  quivi  veggendomi  pervenire  ,  né  persona  co- 
noscendomi ,  né  sappiendo  che  dovermi  dire  ai 
gentili  uomini  che  a  mio  padre  nfii  voleau  pre- 
sentare, secondo  che  loro  era  stato  imposto  dal- 
la veneranda  donna  ,  m'apparecchiò  Iddio,  al 
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qual  forse  di  me  incresceva,  sopra  il  lilo  Anti- 
gono in  quella  ora  che  noi  a  BafFa  smontavamo; 
il  quale  io  prestamente  cliiamai ,  et  in  nostra 
lingua,  per  non  essere  da' gentili  uomini  ne 
dalle  lor  donne  inlesa,  gli  dissi  che  come  fi- 
gliuola mi  ricevesse.  Egli  prestamente  m'inte- 
se j  e  fattami  la  festa  grande ,  quegli  gentili  uo- 
mini e  quelle  donne  secondo  la  sua  povera  pos- 
sibilità onorò,  e  me  ne  menò  al  re  di  Cipri,  il 
quale  con  quello  onor  mi  ricevette,  e  qui  a  voi 
m'ha  rimandata  ,  che  mai  per  me  raccontare 
non  si  potrebbe.  Se  altro  a  dire  ci  resta  ,  Anti- 
gono, che  molle  volte  da  me  ha  questa  mia  for- 
tuna udita,  il  racconti.  Antigono  allora  al  Sol- 
dano  rivolto  disse:  Signor  mio,  sì  come  ella 
m'ha  più  volle  dello  ,  e  come  quelli  gentili  uo- 
mini e  donne,  colle  quali  venne,  mi  dissero  , 
v'ha  raccontato.  Solamente  una  parte  v'ha  la- 
sciata a  dire,  la  quale  io  estimo  che,  perciò  che 
bene  non  sta  a  lei  di  dirlo,  l'abbia  fatto  j  e  que- 
sto è,  quanto  quegli  gentili  uomini  e  donne,  col- 
le quali  venne,  dicessero  della  onesta  vita,  la 
quale  con  le  religiose  donne  aveva  tenuta  ,  e 
della  sua  virtù,  e  de' suoi  laudcvoli  costumi ,  e 
delle  lagrime  e  del  pianto  che  fecero  e  le  don- 
ne e  gli  uomini  quando,  a  me  restituitola,  si 
partiron  da  lei.  Delle  quali  cose  se  io  volessi  a 
pien  dire  ciò  che  essi  mi  dissero ,  non  che  il 
presente  giorno,  ma  la  seguente  notte  non  ci 


basterebbe  :  tanto  solamente  averne  detto  vo- 
glio che  basti ,  che  (secondo  che  le  loro  parole 
mostravano,  e  quello  ancora  che  io  n'ho  potuto 
vedere)  voi  vi  potete  vantare  d'avere  la  più  bel- 
la figliuola ,  e  la  più  onesta  e  la  più  valorosa  , 
che  altro  signore  che  oggi  corona  porli.  Di  que- 
ste cose  lece  il  Soldano  niaravigliosissima  festa, 
e  più  volte  pregò  Iddio  ,  ohe  grazia  gli  conce- 
desse di  poter  degni  meriti  rendere  a  chiunque 
avea  la  figliuola  onorata  ,  e  massimamente  al  re 
di  Cipri ,  per  cui  onoratamente  gli  era  stala  ri- 
mandata :  et  appresso  alquanti  dì ,  falli  gran- 
dissimi doni  apparecchiare  ad  Antigono,  al  tor- 
narsi in  Cipri  il  licenziò,  al  re  jicr  lettere,  e 
per  speziali  ambasciadori  grandissime  grazie 
rendendo  di  ciò,  che  fatto  aveva  alla  figliuola, 
Appresso  questo ,  volendo  che  quello  che  co- 
minciato era  avesse  effetto ,  cioè  che  ella  moglie 
fosse  del  re  del  Garbo  ,  a  lui  ogni  cosa  significò, 
scrivendogli ,  olire  a  ciò  ,  che  se  gli  piacesse 
d'averla,  per  lei  si  mandasse.  Di  ciò  fece  il  re 
del  Gariio  gran  festa ,  e  mandalo  onorevolmen- 
te per  lei ,  lietamente  la  ricevette.  Et  essa  che 
con  otto  uomini  forse  diecimila  volte  giaciuta 
era  ,  allato  a  lui  si  coricò  per  pulcella  ,  e  fece- 
gliele  credere  che  così  fosse  j  e  reina  con  lui 
lietamente  poi  più  tempo  visse.  E  perciò  si  disse: 
«  Bocca  basciala  non  perde  ventura,  anzi  rin- 
«  nuova ,  come  fa  la  luna.  » 


NOVELLA   OTTAVA 

//  conte  d^  Anguersn  falsamente  accusato  va  in  esilio  e  lascia  due  suoi  figliuoli 
in  diversi  luoghi  in  Inghilterra ,  et  egli  sconosciuto  tornando  di  Scozia,  lor 
truova  in  huono  stato  :  va  come  ragazzo  nello  esercito  del  re  di  Francia  ,  e 
riconosciuto  innocente ,  è  nel  primo  stato  ritornato. 


Oospirato  fu  molto  dalle  donne  per  li  vari 
casi  della  bella  donna  :  ma  chi  sa  che  cagione 
moveva  que' sospiri  ?  Forse  ne  eran  di  quelle, 
che  non  meno  per  vaghezza  di  cosi  spesse  noz- 
ze ,  che  per  pietà  di  colei  sospiravano.  Ma  la- 
sciando questo  stare  al  presente,  essendosi  da 
loro  riso  per  l'ultime  parole  da  Panfilo  dette  , 
e  veggendo  la  reina  in  quelle  la  novella  di  lui 
esser  finita,  ad  Elisa  rivolta  impose  che  con 
una  delle  sue  l'ordine  .seguitasse.  La  quale  lie- 
tamente faccendolo  ,  incominciò.  Ampissimo 
campo  e  quello,  per  lo  quale  noi  oggi  spaziando 
andiamo,  ne  ce  u'c  alcuno,  che  non  che  uno 
aringo  ,  ma  diece  non  ci  potesse  assai  leggier- 
mente correre;  si  copioso  l'ha  fatto  la  Fortuna 
delle  sue  nuove  e  gravi  cose  ;  e  perciò  vegncn- 
do  di  quelle,  che  infinite  sono,  a  raccontare  al- 
cuna ,  dico. 

Che  essendo  lo  'mperio  di  Roma  dai  France- 
schi ne' Tedeschi  trasportato,  nacque  tra  l'una 
nazione  e  l' altra  grandissima  nimistà ,  et  acerba 


e  continua  guerra;  per  la  quale,  sì  per  la  difesa 
del  suo  paese  e  si  per  l'oflésa  dell'altrui,  il  re 
di  Francia  et  un  suo  figliuolo,  con  ogni  sforzo 
del  lor  regno  et  appresso  d'  amici  e  di  parenti , 
che  far  poterono,  ordinarono  un  grandissimo 
esercito  per  andare  sopra'  nimici  ;  et  avanti  che 
a  ciò  procedessero ,  per  non  lasciare  il  regno 
senza  governo,  sentendo  Guallieri  conte  d'An- 
guersa  gentile  e  savio  uomo,  e  molto  lor  fedele 
amico  e  servidore,  et  ancora  che  assai  ammae- 
strato fosse  ncir  arte  della  guerra ,  perciò  che 
loro  più  alle  dilicatezze  atto  che  a  quelle  fatiche 
parca,  lui  in  luogo  di  loro  sopra  tutto  il  go- 
verno del  reame  di  Francia  general  vicario  la- 
sciarono, et  andarono  al  loro  cammino.  Comin- 
ciò adunque  Gualtieri  e  con  senno  e  con  ordine 
1' ufìcio  commesso,  sempre  d'  ogni  cosa  colla 
reina  e  colla  nuora  di  lei  conferendo;  e  benché 
sotto  la  sua  custodia  e  giurisdizione  lasciate  fos- 
sero, nondimeno  come  sue  donne  e  maggiori 
l'onorava.  Era  il  detUi  Gualtieri  del  corpo  bel- 
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^lnlo ,  e  d' etìi  forse  di  quaranta  anni ,  e  tanto 
Mcvole    e    costumato,    quanto    alcuno  altro 
utile  uomo  il   più   osser  potesse;  et  oltre  a 
111»  questo  ,  era  il  più  leggiadro  et  il  più  dili- 
li>  cavaliere  che  a  quegli  tempi  si  conoscesse, 
luegli  che  più  della  persona   andava  ornato. 
ffsl    ra  avvenne  che,  essendo  il  re  di  Francia  et  il 
liuolo  nella  guerra  già  detta ,  essendosi  morta 
donna  di  Gualtieri,  et  a  lui  un  figliuol  ma- 
lli   ]io  et  una  femina  piccoli  fanciulli  rimasi  di 
ijl   i  senza   più,  che  costumando  egli  alla  corte 
He  donne  predette ,  e  con  loro  spesso  parlan- 
delle  bisogne  del  regno,   che   la  donna  del 
Iluol  del  re  gli  puose  gli  occhi  addosso,  e  con 
andissima  affezione  la  persona  di  lui  et  i  suoi 
Boll   stumi  considerando,  d'occulto  amore  fervente- 
ente  di  lui  s'accese  :  e  se  giovane  e  fresca  sen- 
ndo  e  lui  senza  alcuna  donna,  si  pensò  leggier- 
ente  doverle  il  suo   disiderio  venir  fatto  j  e 
ijji  ansando  ninna  cosa  a  ciò  contrastare ,  se  non 
jrgogna   di  manifestargliele  ,    si   dispose  del 
itto  a  quella  cacciar  via.  Et  essendo  un  giorno 
1,  ila ,  e  parendole  tempo  ,  quasi  d'altre  cose  con 
i  ragionar  volesse,  per  lui  mandò.  Il   conte  , 
cui  pensiero  era  molto  lontano  da  quel  della 
5nna,  senza  alcuno  indugio  a  lei  andò;  e  po- 
osi,  come  ella  volle,  con  lei  sopra  un  letto  in 
la  camera  tutti  soli  a  sedere ,  avendola  il  con- 
ia due  volte   domandata   della  cagione  per 
le  fatto  l'avesse  venire,  et  ella  taciuto,  ulti- 
amente  da  amor  sospinta ,  tutta   di  vergogna 
venuta    vermiglia,   quasi   piangendo  e  tutta 
eraante,  con  parole  rotte  cosi  cominciò  a  di- 
!:  carissimo  e  dolce  amico  e   signor  mio  ,  voi 
otete ,  come  savio  uomo,  agevolmente  cono- 
ere  quanta   sia  la  fragilità  e   degli   uomini  e 
elle  donne,  e  per  diverse  cagioni  più  in  una 
ie    in   altra;   per  che   debitamente  dinanzi  a 
insto  giudice  un  medesimo  peccato  in  diverse 
ualitàdi  persone  non  dee  una  medesima  pena 
icevere.  E  chi  sarebbe  colui   che  dicesse  che 
on  dovesse  molto  più  essere  da  riprendere  un 
overo  uomo  o  una  povera  femina,  a' quali  col- 
i  lor  fatica  convenisse  guadagnare  quello  che 
er  la  vita  loro  lor  bisognasse,  se  da  amore  sti- 
lolati   fossero,   e   quello  seguissero,  che  una 
onna  la  quale  sia  ricca  et  oziosa ,  et  a  cui  niu* 
la  cosa,  che  a'  suoi  disideri  piacesse ,  mancasse  ? 
erto  io  non  credo  ninno.  Per  la  quale  ragione 
o  estimo  che  grandissima  parte  di  scusa  debban 
are   le  dette  cose  in  servigio    di  colei  che  le 
)Osslode ,  se  ella  per  ventura  si  lascia  trascorre- 
e  ad  amare;  et  il  rimanente  debbia  fare  l'avere 
letto  savio  e  valoroso  amadore ,  se  quella  l' ha 
atto  che  ama.  Le  quali   cose   conciò  sia  cosa 
he  amenduni,  secondo  il  mio  parere,  sieno  in 
ne,  et,  oltre  a  queste,  più  altre,  le   quali  ad 
mare  mi  debbono  inducere  ,  sì  come  è  la  mia 
;iovanezza  e  la  lontananza  del  mio  marito  ,  ora 
coBvien  che  surgano  in  servigio  di  me  alla  di- 
fesa del  mio  focoso  amore  nel  vostro  cospetto  : 
le  quali  se  quel  vi  potranno  che  nella  presenza 
de' savi  debbon  potere,  io  vi  priego  che  consi- 
glio et  aiuto,  in  quello  che  io  vi  dimanderò,  mi 
porgiate.  Egli   è  il  vero  che,  per  la  lontananza 
di  mio  marito,  non  potend'io  agli  stimoli  della 
carae  ne  alle  forze  d'amore  coatrastare,  le  quali 


sono  di  tanta  potenzia,  che  i  fortissimi  uomini, 
non  che  le  tenere  donne,  hanno  già  molte  volte 
vinti  e  vincono  tutto  il  giorno  ;  essendo  io  negli 
agi  e  negli  ozii,  nei  quali  voi  mi  vedete,  a  se- 
condare li  piaceri  d'amore  ,  et  a  divenire  inna- 
morata mi  sono  lasciata  trascorrere:  e  come  che 
tal  cosa ,  se  saputa  fosse ,  io  conosca  non  essere 
onesta  ,  nondimeno,  essendo  e  stando  nascosa  , 
quasi  di  ninna  cosa  esser  disonesta  la  giudichi  ; 
pur  m'è  di  tanto  Amore  stato  grazioso,  che  egli 
non  solamente  non  m'  ha  il  debito  conoscimen- 
to tolto  nello  eleggere  l'amante,  ma  me  n'  ha 
molto  in  ciò  prestato ,  voi  degno  mostrandomi 
da  dovere  da  una  donna ,  fatta  come  sono  io , 
essere  amato;  il  quale,  se'l  mio  avviso  non 
m' inganna  ,  io  reputo  il  più  bello ,  il  più  pia- 
cevole e'I  più  leggiadro  e'I  più  savio  cavaliere, 
che  nel  reame  di  Francia  trovar  si  possa  ;  e  si 
come  io  senza  marito  posso  dire  che  io  mi  veg- 
gia,  cosi  voi  ancora  senza  mogliere.  Per  che  io 
vi  priego,  per  cotanto  amore,  quanto  è  quello 
che  io  vi  porto ,  che  voi  non  neghiate  il  vostro 
verso  di  me ,  e  che  della  mia  giovanezza  v'  in- 
cresca, la  qual  veramente,  come  il  ghiaccio  al 
fuoco,  si  consuma  per  voi.  A  questo  parole  so- 
pravvennero in  tanta  abbondanza  le  lagrime  , 
che  essa,  che  ancora  più  prieglii  intendeva  di 
porgere,  più  avanti  non  ebbe  poter  di  parlare  ; 
ma  bassalo  il  viso  e  quasi  vinta ,  piagnendo,  so- 
pra il  seno  del  conte  si  lasciò  colla  testa  cadere. 
Il  conte  ,  il  quale  lealissimo  cavaliere  era  ,  con 
gravissime  riprensioni  cominciò  a  morder  così 
folle  amore  et  a  sospignerla  indietro ,  che  già 
al  collo  gli  si  voleva  gittare ,  e  con  saramenti  ad 
affermare ,  che  egli  prima  sofferrebbe  d'  essere 
squartato,  che  tal  cosa  contra  allo  onore  del  suo 
signore  ne  in  se  ne  in  altrui  consentisse.  Il  che 
la  donna  udendo  ,  subitamente  dimenticato  l'a- 
more, et  in  fiero  furore  accesa,  disse:  dunque 
sarò  io,  villan  cavaliere,  in  questa  guisa  da  voi 
del  mio  disidero  schernita?  Unque  a  Dio  non 
piaccia,  poiché  voi  volete  me  far  morire,  che 
io  voi  morire,  o  cacciar  del  mondo  non  faccia. 
E  cosi  detto,  ad  una  ora  messosi  le  maui  ne' ca- 
pelli, e  rabbuffatogli  e  stracciatogli  tutti,  et 
appresso  nel  petto  squarciandosi  i  vestimenti , 
cominciò  a  gridar  forte:  aiuto,  aiuto,  che 'I 
conte  d' Anguersa  mi  vuol  far  forza.  Il  conte 
veggendo  questo,  e  dubitando  forte  più  della 
invidia  cortigiana  ,  che  della  sua  coscienza,  e 
temendo  per  quella  nou  fosse  più  fede  data  alla 
malvagità  della  donna  ,  che  alla  sua  innocenza  , 
levatosi,  come  più  tosto  potè,  della  camera  e 
del  palagio  s' usci  e  fuggissi  a  casa  sua ,  dove 
senza  altro  consiglio  prendere ,  pose  i  suoi  fi- 
gliuoli a  cavallo,  et  egli  montatovi  altresì,  quan- 
to più  potè  n'  andò  verso  Calese.  Al  romor  del- 
la donna  corsero  molti ,  li  quali  vedutola  ,  et 
udita  la  cagione  del  suo  gridare,  non  solamente 
per  quello  dieder  fede  alle  sue  parole  ,  ma  ag- 
giunsero la  leggiadria  e  la  ornata  maniera  del 
conte,  per  potere  a  quel  venire,  essere  stata  da 
lui  lungamente  usata.  Corsesi  adunque  a  furore 
alle  case  del  conte  per  arrestarlo;  ma  non  tro- 
vando lui,  prima  le  rubar  tutte,  et  appresso  in- 
fino ai  fondamenti  le  mandar  giuso.  La  novella, 
secondo   che  sconcia  si  diceva  >  pervenne  nel- 


r  uslc  al  re  et  al  figliuolo;  li  quali  turbjti  molto 
a  perpetuo  esilio  lui  et  i  suoi  disccndcuti  danna- 
rono, grandissimi  doni  promettendo  a  chi  o 
vivo  o  morto  loro  il  presentasse.  Il  conte  dolen- 
te ,  che  d' innocente ,  fuggendo  ,  s'era  fatto  no- 
cente ,  pervenuto ,  senza  farsi  conoscere  o  esser 
conosciuto,  co' suoi  figliuoli  a  Calese,  presta- 
mente trapassò  in  Inghilterra ,  et  in  povero  a- 
bito  n' andò  ■verso  Londra,  nella  quale  prima 
che  entrasse,  con  molle  parole  ammaestrò  i  due 
piccioli  figliuoli,  e  massimamente  in  due  cose  : 
prima ,  che  essi  pazientemente  comportassero  lo 
stato  povero,  nel  quale  senza  lor  colpa  la  fortu- 
na con  lui  insieme  gli  aveva  recati;  et  appresso, 
che  con  ogni  sagacilk  si  guardassero  di  mai  non 
manifestare  ad  alcuno ,  onde  si  fossero  ,  ne  di 
cui  figliuoli,  se  cara  avevan  la  vita.  Era  il  fi- 
gliuolo, chiamato  Luigi,  di  forse  nove  anni,  e 
la  figliuola ,  che  nome  avea  Violante ,  u'  avea 
forse  sette  ;li  quali,  secondo  che  comportava  la 
lor  tenera  età  ,  assai  ben  compresero  1'  ammae- 
stramento del  padre  loro  ,  e  per  opera  il  mo- 
strarono appresso.  Il  che  acciò  che  meglio  far  si 
potesse,  gli  parve  di  dover  loro  i  nomi  mutare, 
e  cosi  fece  ;  e  nominò  il  maschio  Perotto  ,  e 
Giannetta  lafemina:e  pervenuti  poveramente 
vestiti  in  Londra,  a  guisa  che  far  veggiamo  a 
questi  paltoni  franceschi ,  si  diedono  ad  andare 
la  limosina  addomandando.  Et  essendo  per  ven- 
tura in  tal  servigio  una  mattina  ad  una  chiesa , 
avvenne  che  una  gran  dama  ,  la  quale  era  mo- 
glie dell'uno  de' maliscalchi  del  re  d'Inghilter- 
ra ,  uscendo  della  chiesa  vide  questo  conte  et  i 
due  suoi  figliuoletti,  che  limosina  addimanda- 
vano,  il  quale  ella  domandò  donde  fosse ,  e  se 
suoi  erano  quegli  figliuoli.  Alla  quale  egli  rispo- 
se che  era  di  Piccardia,  e  che  per  misfatto  di 
un  suo  maggior  figlinolo  ribaldo,  con  quegli 
due,  che  suoi  erano,  gli  era  convenuto  partire. 
La  dama  che  pietosa  era ,  pose  gli  occhi  sopra 
la  fanciulla ,  e  piacquele  molto ,  perciò  che  bel- 
la e  gentilesca  et  avvenente  era,  e  disse  :  valen- 
te uomo,  se  tu  ti  contenti  di  lasciare  appresso 
di  me  questa  tua  fìgliuoletta,  perciò  che  buono 
aspetto  ha ,  io  la  prenderò  volentieri  :  e  se  va- 
lente femina  sarà,  io  la  mariterò  a  quel  tempo 
che  convenevole  sarà,  in  maniera  che  stara  be- 
ne. Al  conte  piacque  molto  questa  domanda ,  e 
prestamente  rispose  di  si,  e  con  lagrime  gliele 
diede ,  e  raccomandò  molto.  E  cosi  avendo  la 
figliuola  allogata  ,  e  sappiendo  bene  a  cui ,  di- 
liberò di  più  non  dimorar  quivi;  e  limosinando 
traversò  l' isola ,  e  con  Perotto  pervenne  in  Ga- 
les  non  senza  gran  fatica,  sì  come  colui  che  di 
andare  a  pie  non  era  uso.  Quivi  era  un  altro 
de' maliscalchi  del  re,  il  quale  grande  stalo  e 
molta  famiglia  tenea ,  nella  corte  del  quale  il 
conte  alcuna  volta  et  egli  e'I  figliuolo,  per  aver 
da  mangiare,  mollo  si  riparavano.  Et  essendo 
in  essa  alcuno  figliuolo  del  detto  maliscalco,  et 
altri  fanciulli  di  gentili  uomini ,  e  facendo  cola- 
li pruove  fanciullesche ,  si  come  di  correre  e  di 
saltare,  Perotto  s'incominciò  con  loro  a  mesco- 
lare, et  a  fare  cosi  destramente,  o  più  ,  come 
alcuno  degli  altri  facesse ,  ciascuna  pruova  che 
tra  lor  si  faceva.  Il  che  il  maliscalco  alcuna  vol- 
ta vcggcndo,  e  piacendogli  molto  la  maniera  e' 


modi  del  fanciullo,  domandò  chi  egli  fosse.  F* 
gli  detto  che  egli  era  figlinolo  di  un  povero  \M 
mo,  il  quale  alcuna  volta  per  limosina  là  enln 
veniva.  A  cui  il  maliscalco  il  fece  addimandare; 
et  il  conte ,  si  come  colui  che  d'altro  Iddio  noi 
pregava,  liberamente  gliel  concedette,  quan. 
lunque  noioso  gli  fosse  il  da  lui  dipartirsi.  A' 
vendo  adunque  il  conte  il  figliuolo  e  la  figliuoli 
acconci ,  pensò  di  più  non  voler  dimorare  ir 
Inghilterra;  ma,  come  meglio  potè,  se  ne  passi 
iu  Irlanda ,  e  pervenuto  a  Slanforda,  con  ur 
cavaliere  d'  un  conte  paesano  per  fante  si  pose 
tutto  quelle  cose  facceodo,  che  a  fante  o  a  ragaz 
zo  possono  appartenere;  e  quivi,  senza  esse: 
mai  da  alcuno  conosciuto,  con  assai  disagio  « 
fatica  dimorò  lungo  tempo.  Violante,  chiamali 
Giannetta ,  colla  gentil  donna  in  Londra  venm 
crescendo  et  in  anni  et  in  persona  et  in  bcllez' 
za,  et  in  tanta  grazia  e  della  donna  e  del  mari- 
to di  lei  e  di  ciascuno  altro  della  casa  e  d 
chiunque  la  conoscea ,  che  era  a  veder  maravi 
gliosa  cosa  :  ne  alcuno  era  ,  che  ai  suoi  costum 
et  alle  sue  maniere  riguardasse ,  che  lei  non  di 
cesse  dovere  essere  degna  d'  ogni  grandissime 
bene  et  onore.  Per  la  qual  cosa  la  gentil  donni 
che  lei  dal  padre  ricevuta  avea  ,  senza  aver  ma 
potuto  sapere  chi  egli  si  fosse,  altramenti  ch( 
da  lui  udito  avesse,  s'era  proposta  di  doverli 
onorevolmente,  secondo  la  condizione  della  qua 
le  estimava  che  fosse,  maritare.  Ma  Iddio,  giu- 
sto riguardatore  degli  altrui  meriti,  lei  nobile 
femina  conoscendo,  e  senza  colpa  penilenziii 
portar  dello  altrui  peccato,  altramente  dispose 
et  acciò  che  a  mano  di  vile  uomo  la  gentil  gio- 
vane non  venisse,  si  dee  credere  che  quello  ch« 
avvenne  ,  egli  per  sua  benignila  permettesse, 
Aveva  la  gentil  donna,  colla  quale  la  Giannetta 
dimorava,  un  solo  figliuolo  del  suo  marito;  il 
quale  et  essa  e'I  padre  sommamente  amavano  , 
sì  perchè  figliuolo  era,  e  si  ancora  perchè  pei 
virtù  e  per  meriti  il  valeva ,  come  colui  che , 
più  che  altro,  e  costumalo  e  valoroso  e  prò'  < 
bello  della  persona  era.  Il  quale  avendo  fors< 
sei  anni  più  chela  Giannetta,  e  lei  veggendc 
bellissima  e  graziosa  ,  sì  forte  di  lei  s'innamorò 
che  più  avanti  di  lei  non  vedeva.  E  perciò  ch( 
egli  imaginava  lei  di  bassa  condizion  dovere  e& 
sere,  non  solamente  non  ardiva  addomandarli 
al  padre  et  alla  madre  per  moglie  ;  ma  temendc 
non  fosse  ripreso  che  bassamente  si  fosse  ac 
amar  messo,  quanto  poteva  il  suo  amore  tenev; 
nascoso.  Per  la  qual  cosa  troppo  più ,  che  se  pa 
lesalo  r  avesse ,  lo  stimolava.  Laonde  avvenni 
che,  per  soverchio  di  noia,  egli  infermò  e  gra 
veniente.  Alla  cura  del  quale  essendo  più  medi 
ci  richiesti,  et  avendo  un  segno  et  altro  guarda 
to  di  lui ,  e  non  potendo  la  sua  infermità  tanti 
conoscere ,  tutti  comunemente  si  disperavani 
della  sua  salute.  Di  che  il  padre  e  la  madre  de 
giovane  portavano  si  gran  dolore  e  i..alinconia 
che  maggiore  non  si  saria  potuta  portare  ;  e  pii 
volto  con  pietosi  preghi  il  domandavano  dell; 
cagione  del  suo  male,  a' quali  o  sospiri  per  ri 
sposta  dava,  o  che  lutto  si  senlia  consumare 
Avvenne  un  giorno ,  che  sedendosi  appresso  d 
lui  un  medico  assai  giovane,  ma  in  iscienzic 
profondo  molto ,  e  lui  per  lo  braccio  tenendo  il 
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ila  parte  dove  essi  cercano  il  polso,  la  Gian- 
.1 ,   la  quale ,   per  rispetto   della    madre  di 
III,   lui    sollicitamente  serviva  ,  per  alcuna  ca- 
one  entrò  nella  camera  nella  quale  il  giovane 
acea.  La  quale  come  il  giovane  vide  ,  senza 
cuna  parola  o  atto  fare,  senti   con  più  forza 
1  cuore  l'amoroso  ardore,  per  che  il  polso  più 
rte  cominciò  a  battergli  che  l'usalo:  il  che  il 
edico  senti  incontanente  ,  e   maravigliossi  ,   e 
Ite  cheto  per  vedere  quantoquesto  baltimen- 
dovesse  durare.  Come  la  Giannetta  uscì  della 
mera,  et  il  battimento  ristette  j  per  che  parte 
irve  al  medico  avere  della  cagione  della  infer- 
ita del  giovane;  e  stato  alquanto,  quasi  d'al- 
ma cosa  volesse  la   Giannetta  addomandare  , 
mpre  tenendo  per  lo  braccio  lo'nfermo,  la  si 
chiamare.  Al  quale  ella  venne  incontanente, 
è  prima  nella  camera  entrò,  che  '1  battimento 
el  polso  ritornò  al  giovane,  elei  partita,  cessò, 
aonde  parendo  al  medico  avere  assai  piena  cer- 
ezza ,  levatosi  ,  e  tratti  da  parte  il  padre  e  la 
ladre  del  giovane,  disse  loro  :  la  sanila  del  vo- 
tro  figliuolo  non  è  nello  aiuto  dei  medici  ,   ma 
elle  mani  della  Giannetta  dimora,  la  quale, 
1  come  io   ho   manifestamente   per  certi  segni 
onosciuto,  il  giovane  focosamente  ama,  come 
he  ella  non   sene  accorge,  per  quello  che  io 
egga.  Sapete  ornai   che  a  fare   v'avete,  se  la 
uà  vita  v'  è  cara.  Il  gentile  uomo  e  la  sua  don- 
la,  questo   udendo,  furon  contenti,  in  quanto 
mre   alcun    modo    si   trovava  al  suo  scampo , 
[uantunque  loro  molto  gravasse  che  quello  ,  di 
he  dubitavano ,  fosse  desso,  cioè  di  dover  dare 
a  Giannetta  al  loro  figliuolo  per  isposa.  Essi 
"'  idunque  ,  partito  il  medico,  se  n'andarono  allo 
''■  infermo  ,  e  dissegli  la  donna  così  :  figliuol  mio  , 
''  o  non  avrei  mai  creduto  che  da  me   d'  alcuno 
'  tuo    disiderio  ti  fossi  guardato,  e  spezialmente 
veggendoti  tu,  per  non  aver  quello,  venir  me- 
no ;  perciò  che  tu  dovevi  esser  certo  e  dei ,  che 
niuna  cosa  è,  che  per  contentamento  di  te  far 
potessi,  quantunque  meno  che  onesta  fosse,  che 

10  come  per  me  medesima  non  facessi;  ma  poi- 
ché pur  fatta  l'hai,  è  avvenuto  che  Domened- 
dio  è  stato  misericordioso  di  te  più  che  tu  me- 
desimo ,  et  acciò  che  tu  di  questa  infermila  non 
muoia,  m'ha  dimostrata  la  cagione  del  tuo  ma- 
le, la  quale  niuna  altra  cosa  è,  che  soverchio 
amore,  il  quale  tu  porti  ad  alcuna  giovane,  qual 
che  ella  si  sia.  E  nel  vero  di  manifestar  questo 
non  ti  dovevi  tu  vergognare,  perciò  che  la  tua 
età  il  richiede,  e  se  innamorato  non  fossi ,  io  ti 
riputerei  da  assai  poco.  Adunque,  figliuol  mio , 
non  ti  guardare  da  me,  ma  sicuramente  ogni 
tuo  disidero  mi  scuoprij  e  la  malinconia  et  il 
pensiero  il  quale  hai,  e  dal  quale  questa  infer- 
mità procede  ,  gitta  via,  e  confortati,  e  renditi 
certo,  che  niuna  cosa  sark  per  sodisfacimcnto  di 
te  che  tu  m' imponghi,  che  io  a  mio  potere  non 
faccia  ,  si  come  colei  che  te  più  amo  che  la  mia 
vita.  Caccia  via  la  vergogna  e  la  paura,  e  dim- 
mi se  io  posso  intorno  al  tuo  amore  adoperare 
alcuna  cosa;  e  se  tu  non  truovi  che  io  a  ciò  sia 
sollicila,  et  ad  affetto  tei  rechi ,  abbimi  per  la 
più  crudel  madre  che   mai  partorisse  figliuolo. 

11  giovane  udendo  le  parole  della  madre,  prima 
si  vergognò,  poi  seco  pensando  che  niuna  per- 
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sona  meglio  di  lei  potrebbe  al  suo  piacere  sodi- 
sfare, cacciata  via  la  vergogna,  così  le  disse: 
madonna ,  niuna  altra  cosa  mi  v'  ha  fatto  tene- 
re il  mio  amor  nascoso,  quanto  1'  essermi  nelle 
più  delle  persone  avveduto  che  ,  poiché  attem- 
pali sono,  d'essere  slati  giovani  ricordar  non  si 
vogliono.  Ma  poiché  in  ciò  discreta  vi  veggio, 
non  solamente  quello,  di  che  dite  ^i  siete  accor- 
ta, non  negherò  esser  vero,  ma  ancora  di  cui 
vi  farò  manifesto,  con  cotal  patto  che  effetto  se- 
guirà alla  vostra  promessa  a  vostro  potere  ,  e 
cosi  mi  potrete  aver  sano.  Al  quale  la  don- 
na (  troppo  fidandosi  di  ciò  che  non  le  dove- 
va venir  fatto  nella  forma  nella  qu^le  già 
seco  pensava  )  liberamente  rispose  che  sicura- 
mente ogni  suo  disidero  1'  aprisse  ;  che  ella  sen- 
za alcuno  indugio  darebbe  opera  a  fare  che  egli 
il  suo  piacere  avrebbe.  Madama  ,  disse  allora  il 
giovane,  l'alta  bellezza  e  le  laudevoii  maniere 
della  nostra  Giannetta  ,  et  il  non  poterla  fare 
accorgere,  non  che  pietosa,  del  mio  amore,  et 
il  non  avere  ardito  mai  di  manifestarlo  ad  alcu- 
no, m'hanno  condotto  dove  voi  mi  vedete;  e 
se  quello  che  promesso  m'  avete  ,  o  in  un  modo 
o  in  un  altro  non  segue,  stale  sicura  che  la  mia 
vita  fia  brieve.  La  donna,  a  cui  più  tempo  da 
conforto  che  da  riprensioni  parea ,  sorridendo 
disse:  ahi  figliuol  mio,  dunque  per  questo  l'hai 
tu  lasciato  aver  male?  confortati  e  lascia  fare  a 
me,  poiché  guarito  sarai.  Il  giovane  pieno  di 
buona  speranza ,  in  brevissimo  tempo  di  gran- 
dissimo miglioramento  mostrò  segni;  di  che  la 
donna  contenta  mollo,  si  dispose  a  voler  tentare 
come  quello  potesse  osservare  il  che  promesso 
avea.  E  chiamata  un  dì  la  Giannetta,  per  via 
di  motti  assai  cortesemente  la  domandò ,  se  ella 
avesse  alcuno  amadore.  La  Giannetta  divenula 
tutta  rossa  rispose  :  madama  ,  a  povera  damigel- 
la ,  e  di  casa  sua  cacciata,  come  io  sono,  e  che 
all'altrui  servigio  dimori,  come  io  fo,  non  si 
richiede,  né  sta  bene  1'  attendere  ad  amore.  A 
cui  la  donna  disse:  e  se  voi  non  l'avete,  noi  ve 
ne  vogliamo  donare  uno,  di  che  voi  tutta  giu- 
liva viverete  ,  e  più  della  vostra  bilia  vi  dilette- 
rete; perciò  che  non  é  convenevole  che  cosi 
bella  damigella,  come  voi  siete,  senza  amante 
dimori.  A  cui  la  Giannetta  rispose:  madama, 
voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi,  co- 
me figliuola  cresciuta  m'avete,  e  per  questo 
ogni  vostro  piacer  far  dovrei,  ma  in  questo  io 
non  vi  piacerò  già  ,  credendomi  far  bene.  Se  a 
voi  piacerà  di  donarmi  marito,  colui  intendo  io 
d' amare  ,  ma  altro  no  ;  perciò  che  della  eredita 
de'  miei  passali  avoli  niuna  cosa  rimasa  m  è  , 
se  non  l'onestà;  quella  intendo  io  di  guardare 
e  di  servare  quanto  la  vita  mi  durerà.  Questa 
parola  parve  forte  contraria  alla  donna  a  quello 
a  che  di  venire  intendea ,  per  dovere  al  figliuo- 
lo la  promessa  servare,  quantunque,  sì  come  sa- 
via donna  ,  molto  seco  medesima  ne  commen- 
dasse la  damigella  ,  e  disse  :  come  ,  Giannetta  ? 
se  monsignore  lo  re ,  il  quale  è-  giovane  cavalie- 
re ,  e  tu  sei  bellissima  damigella ,  volesse  del 
tuo  amore  alcun  piacere,  negheresligliele  tu  7 
Alla  quale  essa  subitamente  rispose:  forza  mi 
potrebbe  fare  il  re,  ma  di  mio  consentimento 
mai  da  me ,  se  non  quanto  onesto  fosse ,  aver 
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non  polreblic.  La  donna  comprcudcmlo  qual 
fosse  l'animo  di  lei,  lasciò  stare  le  parole,  e 
pcnsossi  di  metterla  alla  pruova  ;  e  così  al  fi- 
gliuol  disse  di  fare,  come  guarito  fosse,  di  met- 
terla con  lui  in  una  camera,  e  ch'egli  s' inge- 
gnasse d'avere  di  lei  il  suo  piacere,  dicendo  che 
disonesto  le  pareva  che  essa  ,  a  guisa  d'una  ruf- 
fiana ,  predicasse  per  lo  figliuolo  ,  e  pregasse  la 
sua  damigella.  Alla  qual  cosa  il  giovane  non  fu 
contento  in  alcuna  guisa,  e  di  subito  fieramente 
peggiorò:  il  che  la  donna  veggendo ,  aperse  la 
sua  intenzione  alla  Giannetta.  Ma  più  costante 
che  mai  trovandola,  raccontato  ciò  che  fatto 
avea  al  marito ,  ancora  che  grave  loro  paresse  , 
di  pari  consentimento  diliberarono  di  dargliele 
per  isposa,  amando  meglio  il  figìiuol  vivo  con 
moglie  non  convenevole  a  lui,  che  morto  senza 
alcuna;  e  cosi  dopo  molte  novelle  fecero.  Di 
che  la  Giannetta  fu  contenta  molto  ,  e  con  di- 
voto cuore  ringraziò  Iddio ,  che  lei  non  aveva 
dimenticata;  ne  per  tutto  questo  mai  altro,  che 
figliuola  d'un  Piccardo,  si  disse.  Il  giovine  gue- 
ri ,  e  fece  le  nozze  più  lieto  che  altro  uomo  ,  e 
cominciossi  a  dare  buon  tempo  con  lei.  Perotto 
il  quale  in  Galcs  col  maliscalco  del  re  d' Inghil- 
terra era  rimaso  ,  similmente  crescendo  venne 
in  grazia  del  signor  suo ,  e  divenne  di  persona 
bellissimo  e  prò' ,  quanto  alcuno  altro  che  nel- 
r isola  fosse,  intanto  che  ne  in  tornei,  ne  in 
giostre ,  ne  in  qualunque  altro  atto  d'arme  nin- 
no era  nel  paese ,  che  quello  valesse  che  egli. 
Per  che  per  tutto ,  chiamato  da  loro  Perotto  il 
Piccardo ,  era  conosciuto  e  famoso:  e  come  Iddio 
la  sua  sorella  dimenticata  non  avea ,  cosi  simil- 
mente d'aver  lui  amento  dimostrò.  Perciò  che 
venuta  in  quella  contrada  una  pestilenziosa  mor- 
talità, quasi  la  metà  della  gente  di  quella  se  ne 
poetò  ;  senza  che  grandissima  parte  del  rimaso 
per  paura  in  altre  contrade  se  ne  fuggirono  :  di 
che  il  paese  tutto  pareva  abbandonato.  Nella 
qual  mortalità  il  maliscalco  suo  signore ,  e  la 
donna  di  lui  et  un  suo  figliuolo ,  e  molti  altri  e 
fratelli  e  nepoti  e  parenti  tutti  morirono  ,  uè 
altro  che  una  damigella,  già  da  marito,  di  lui 
rimase,  e  con  alcuni  altri  famigliari  Perotto.  Il 
quale  ,  cessata  alquanto  la  pestilenza ,  la  dami- 
gella, perciò  che  prod'  uomo  e  valente  era,  con 
piacere  e  consiglia  d'  alquanti  pochi  paesani  vi- 
vi rimasi,  per  marito  prese,  e  di  tutto  ciò  che  a 
lei  per  eredità  scaduto  era,  il  fece  signore. 
Ne  guari  di  tempo  passò,  che  udendo  il  ro 
d'Inghilterra,  il  maliscalco  esser  morto,  e  co- 
noscendo il  valor  di  Perotto  il  Piccardo,  in  luo- 
go di  quello  che  morto  era ,  il  sustitui ,  e  feci-lo 
suo  maliscalco.  E  così  brievemente  avvenne  dei 
due  innocenti  figliuoli  del  conte  d'Anguersa,  da 
lui  per  perduti  lasciati.  Era  già  il  deceottesimo 
anno  passato  poiché  il  conte  d' Anguersa ,  fug- 
gendo, di  Parigi  s'era  partito,  quando  a  lui 
dimorante  in  Irlanda ,  avendo  in  assai  misera 
vita  molte  cose  patite,  già  vecchio  vcggcndosi, 
venne  voglia  di  sentire,  se  egli  potesse  ,  quello 
che  de' figliuoli  fosse  addivenuto.  Per  che  del  i 
tutto  della  forma,  della  quale  esser  solca  ,  vog- 
gendusi  trasmutato,  e  sentendosi  per  lu  lungo 
esercizio  più  della  persona  atantc ,  che  quando  , 
giovane,  in  ozio  dimorando,  non  era;  partitoci   | 


assai  povero  e  male  in  arnese  da  colui  col  quii 
lungamente  era  stato,  sen  venne  in  Inghilterra 
e  là  se  ne  andò  dove  Perotto  avea  lasciato  , 
trovò  lui  esser  maliscalco  e  gran  signore ,  e  vi 
dolo  sano  et  atante  e  bello  della  persona  :  il  eh 
li  aggradi  forte ,  ma  farglisi  conoscere  non  voli 
infino  a  tanto  che  sapulo  non  avesse  della  Gian 
netta.  Per  che  messosi  in  cammino  ,  prima  no; 
ristelle  che  in  Londra  pervenne;  e  ipiivi  cauta 
mente  domandato  della  donna,  alla  quale  la  fi 
gliuola  lasciata  avea  ,  e  del  suo  stato ,  trovò  1 
Giannetta  moglie  del  figliuolo:  il  che  forte  gì 
piacque,  et  ogni  sua  avversità  preterita  rcpnt 
piccola,  poiché  vivi  aveva  ritrovali  i  figliuoli  e 
in  buono  stalo;  e  desideroso  di  poterla  vedere 
cominciò  come  povero  uomo  a  ripararsi  vicini 
alla  casa  di  lei.  Dove  un  giorno  veggendoi  Già 
choUo  Lamiens,  che  cosi  era  chiamato  il  mariti 
della  Giannetta,  avendo  di  lui  compassione  per 
ciò  che  povero  e  vecchio  il  vide ,  comandò  ai 
uno  de'  suoi  famigliari  che  nella  sua  casa  il  me 
nasse,  e  gli  facesse  dare  da  mangiar  per  Dìo,  i 
che  il  famigliare  volentier  fece.  Aveva  la  Gian- 
netta avuti  di  Giachetto  già  più  figliuoli  ,  de 
quali  il  maggiore  non  avea  oltre  ad  otto  anni . 
et  erano  i  più  belli  e  i  più  vezzosi  fanciulli  de 
mondo.  Li  quali  come  videro  il  conte  man- 
giare ,  così  tutti  quanti  gli  fur  dintorno  e  co- 
minciarongli  a  far  festa,  quasi  da  occulta  virili 
mossi  avesser  sentito  costui  loro  avolo  essere.  Il 
quale  suoi  nepoti  cognoscendogli,  cominciò  lo- 
ro a  mostrare  amore  et  a  far  carezze  :  per  la  qual 
cosa  i  fanciulli  da  lui  non  si  volean  partire , 
quantunque  colui  che  al  governo  di  loro  attcn- 
dea  gli  chiamasse.  Per  che  la  Giannetta  ,  ciò 
sentendo,  tiscì  d'una  camera,  e  quivi  venne 
laddove  era  il  conte ,  e  minacciògli  forte  di  bat- 
tergli, se  quello  che  il  lor  maestro  volea  non  fa- 
cessero. I  fanciulli  cominciarono  a  piagnere  et 
a  dire  eh'  essi  volevano  slare  appresso  a  quel 
prod' uomo,  il  quale  più  che  il  lor  maestro  gli 
amava,  di  che  e  la  donna  e  '1  conte  si  rise.  Era- 
si il  conte  levato ,  non  miga  a  guisa  di  padre  , 
ma  di  povero  uomo,  a  fare  onore  alla  figliuola, 
.sì  come  a  donna,  e  maraviglioso  piacere,  veg- 
gendola,  avea  sentito  nell'animo.  Ma  ella  uè 
allora  ne  poi  il  conobbe  punto,  perciò  che  oltre 
modo  era  trasformato  da  quello  che  esser  .sole- 
va; si  come  colui  che  vecchio  e  canuto  e  barbu- 
to era ,  e  magro  e  bruno  divenuto  ,  e  più  loslo 
un  altro  uomo  pareva  che  il  conte.  E  veggendo 
la  donna  che  i  fanciulli  da  lui  partir  non  si  vo- 
leano  ,  ma,  volendogli  partire,  piangevano,  dis- 
se al  maestro  che  alquanto  gli  lasciasse  stare. 
Standosi  adunque  i  fanciulli  col  prod'uomo,  av- 
venne che  il  padre  di  Giachetto  tornò,  e  dal 
maestro  loro  senti  questo  fatto  :  perchè  egli ,  il 
qudle  a  schifo  avea  la  Giannetta ,  disse  :  lascia- 
gli stare  colla  mala  ventura  che  Iddio  dea  loro  ; 
che  essi  fanno  ritratto  da  quello  onde  nati  sono. 
Essi  son  per  madre  discesi  di  paltoniere ,  e 
perciò  non  è  da  maravigliarsi  se  voleolier  dimo- 
ran  con  paltonieri.  Queste  parole  udì  il  conte  , 
e  dnlsergli  forte;  ma  pure  nelle  .spalle  ristretto, 
cosi  quella  ingiuria  soHerse ,  come  molte  altro 
sostenuto  avea.  Giachetto,  che  sentita  aveva  la 
festa  che  i  figliuoli  al  prod'uomo  ,  cioè  al  conte 
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«vano,  quantunque  gli  dispiacesse,    noncli- 
no  tanto  gli  amava,  che  avanti  che  piagner 
vedesse,  comandò  che,  se'l  prod' uomo  ad 
:un  servigio  la  entro  dimorar  volesse,  che  egli 
fosse  ricevuto.  Il  quale  rispose  che  vi  rima- 
la volentieri,  ma  che  altra  cosa  far  non  sapea 
p'    e  attendere  ai  cavalli ,  di  che  tutto  il  tempo 
Ila  sua  vita  era  usato.  Assegnatogli  adunque 
cavallo,  come  quello  governato  avea,  al  (ra- 
diare i  fanciulli  intendea.  Mentre  che  la  Tor- 
na, in  questa  guisa  che  divisata  è,  il  conte 
Anguersa  et  i  figliuoli  menava  ,  avvenne  che 
re   di  Francia  ,  molte  triegue  fatte  con  gli 
amanni ,  morì ,  et  in  suo  luogo  fu  coronato  il 
liuolo ,  del  quale  colei   era   moglie ,  per  cui 
conte  era  stato  cacciato.  Costui,  essendo  l'ul- 
na triegua  finita  coi  Tedeschi ,  ricominciò  a- 
rissima  guerra  :  in  aiuto  del  quale,  sì  come 
lovo  parente ,  il  re  d'Inghilterra  mandò  molta 
ale  sotto  il  governo  di  Perotto  suo  maliscalco,  e 
Giachetto  Lamiens  figliuolo  dell'altro  maliscal- 
) ,  col  quale  il  prod'  uomo ,  cioè  il  conte ,  andò , 
senza  essere  da  alcuno  riconosciuto ,  dimorò 
eli'  oste  per  Imono  spazio  a  guisa  d'  un  ragazr 
);  e  quivi,  come  valente  uomo,  e  con  consi- 
i  e  con  fatti ,  più  che  a  lui  non  si  richicdea  , 
isai  di  bene  adoperò.  Avvenne  durante  la  guer- 
I,  che  la  reina  di  Francia  infermò  gravemente; 
conoscendo  ella  se  medesima  venire  alla  mor- 
;,  contrita  d'ogni  suo  peccato  divotamentt-  si 
mfessò  dallo  Arcivescovo  di  Rueni ,  il  quale 
a  tutti  era  tenuto  uno  santissimo  e  buono  uo- 
lo,  e  tra  gli  altri  peccali  gli  narrò  ciò  che  per 
i  a  gran  torto  il  conte  d'  Anguersa  ricevuto 
vea.  Ne  solamente  fu  a  lui  contenta  di  dirlo  , 
ia  davanti  a  molti  altri  valenti  uomini  lutto 
ome  era  stato  raccontò ,  pregandogli  che  col  re 
perassono,  che'l  conte,  se  vivo  fosse,  e  se  non, 
Icun  de'  suoi  figliuoli  nel  loro  stato  restituiti 
ossero  :  ne  guari  poi  dimorò  che  di  questa  vita 
ìassata   onorevolmente   fu   seppellita.   La    qual 
:onfessione  al  re  raccontata ,  dopo  alcun  doloro- 
o  sospiro  delle  ingiurie  fatte  al  valente  uomo  a 
orlo,  il  mosse  a  fare  andare  per  tutto  l'eserci- 
o,  et  oltre  a  ciò  in  molte  altre  parti,  una  grida, 
;he  chi  il  conte  d' Anguersa,  o  alcuno  de'figliuo- 
i  gli  rinsegnasse  maravigliosamente  da  lui  per 
ign'uno  guiderdonato  sarebbe;  conciò  fosse  che 
;gli  lui  per  innocente  di  ciò,  per  che  in  esilio 
mdato  era,  l'avesse  per  la  confessione  fatta  dal- 
a  reina ,  e  nel  primo  stato  et  in  maggiore  in- 
tendeva di  ritornarlo.  Le  quali  cose  il  conte  in 
lònna  di  ragazzo  udendo  e  sentendo  che  così  era 
il  vero  ,  subitamente  fu  a  Giachetto,  et  il  pregò 
che  con  lui  insieme  fosse  con  Perotto,  perciò 
che  egli  voleva  lor  mostrare  ciò  che  il  re  anda- 
va cercando.  Adunati  adunque  tutti  e  tre  insie- 
me, disse  il  conte  a  Perotto,   che  già  era  in 
pensiero  di  palesarsi  :  Perotto ,  Giachetto,  che 
e  qui,  ha  tua  sorella  per  mogliere,  ne  mai  ne 
eblie  alcuna  dota  ;  e  perciò,  acciò  che  tua  sorel- 
la senza  dote  non  sia ,   io  intendo  che  egli ,  e 
non  altri ,  abbia  questo  l)eneficio  che  il  re  pro- 
mette cosi  grande  per  te  ,  e  ti  rinscgni  come  fi- 


gliuolo del  conte  d'Anguersa  ,  e  per  la  Violante 
tua  sorella  e  sua  mogliere,  e  per  me  che  il  con- 
te d'Anguersa  e  vostro  padre  sono.  Perotto  ,  u- 
dendo  questo  ,  e  fiso  guardandolo ,  tantosto  il 
riconobbe ,  e  piagnendo  gli  si   gittò  a'  piedi  et 
abbracciollo  dicendo:  padre  mio,  voi   siale  il 
molto  ben  venuto.  Giachetto  prima  udendo  ciò 
che  il  conte  detto  avea ,  e  poi  veggendo  quello 
che  Perotto  faceva ,  fu  ad  un'  ora  da  tanta  ma- 
raviglia e  da  tanta  allegrezza  sopx'appreso ,  che 
appena  sapeva  che  far  si  dovesse  :  ma  pur  dan- 
do alle  parole  fede ,  e  vergognandosi   forte  di 
parole  ingiuriose  già  da  lui  verso  il  conte  ra- 
gazzo usate,  piangendo  gli  si  lasciò  cadere  ai 
piedi ,  et  umilmente  d'  ogni   oltraggio  passato 
domandò  perdonanza  ,  la  quale   il  conte  assai 
benignamente  ,  in  pie  rilevatolo ,  gU  diede.   E 
poiché  i  vari  casi  di  ciascuno  tutti  e  tre  ragio- 
nati ebbero,  e  molto  piantosi  e  molto  rallegra- 
tosi insieme ,  volendo  Perotto  e  Giachetto  rive- 
slire  il  conte,  per  niuna  maniera  il  sofferse,  ma 
volle  che,  avendo  prima  Giachetto  certezza  di 
avere  il  guiderdon  promesso ,  così  fatto ,  et  in 
quello  abito  di  ragazzo,  per  farlo  più  vergo- 
gnare,  gliele  presentasse.   Giachetto   adunque 
col  conte  e  con  Perotto  appresso  venne  davanti 
al  re,  et  offerse  di  presentargli   il  conte  et  i  fi- 
gliuoli, dove,  secondo  la  grida  fatta,  guiderdo- 
nare il  dovesse.  11  re  prestamente  per  tulli  fece 
il  guiderdon  venire  maraviglioso  agli  occhi  di 
Giachetto,  e  comandò  che  via  il  portasse,  dove 
con  verità  il  conte  et  i  figliuoli  dimostrasse ,  co- 
me promettea.  Giachetto  allora  voltatosi  indie- 
tro, e  davanti  messosi  il  conte  suo   ragazzo  e 
Perotto ,  disse  :  Monsignore ,  ecco  qui  il  padre , 
e  '1  figliuolo  ;  la  figliuola ,  eh'  è  mia  mogliere ,  e 
non  è  qui,  con  l'aiuto  di  Dio  tosto  vedrete.  Il 
re,  udendo  questo,  guardò  il  conte,  e  quantun- 
que molto  da  quello  che  esser  solea  trasmutato 
fosse,  pur  dopo  l'averlo  alquanto  guardato,  il 
riconobbe;  e  quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  oc- 
chi, lui  che  ginocchione  stava,  levò  in  piedi, 
et  il  basciò  et  abbracciò,  et  amichevolmente  ri- 
cevette Perotto,  e  comandò  che  incontanente  il 
conte  di  vestimenti,  di  famiglia  e  di  cavalli  e 
d' arnesi  rimesso  fosse  in  assetto,  secondo  the 
alla  sua  nobiltà  si  richiedea:  la  qual  cosa  tanto- 
sto fu  fatta.  Oltre  a  questo   onorò  il  re  mollo 
Giachetto,  e  volle  ogni  cosa  sapere  di  tutti  i 
suoi  preteriti  casi.  E  quando  Giachetto  prese  gli 
alti  guiderdoni,  per  l'avere  insegnali  il  conte 
e'  figliuoli,  gli  disse  il  conte  :  prendi  colesti  dal- 
la magnificenza  di  monsignore  Io  re  ,  e  ricorde- 
rati  di  dire  a  tuo  padre  che  i  tuoi  figliuoli,  suoi 
e  miei  nepoli,  non  sono  per  madre  nati  di  palto- 
niere. Giachetto    prese  i  doni,  e  fece  a  Parigi 
venir  la  moglie  e  la  suocera ,  e  vennevi  la  mo- 
glie di  Perotto:  e  quivi  in  grandissima  festa  fu- 
ron  col  conte,  il   quale  il  re  avea  in  ogni  suo 
ben  rimesso ,  e  maggior  fattolo  che  fosse  giam- 
mai. Poi   ciascuno  colla  sua   licenzia  tornò  a 
casa  sua,  et  esso  ìnfino  alla  morte  visse  in  Parigi 
più  gloriosamente  che  mai. 


NOVELLA   NONA 

Bernabò  da  Genova,  da  Ambrogiuolo  ingannato^  perde  il  suo,  e  comande 
che  la  moglie  innocente  sia  uccisa.  Ella  scampa ,  et  in  alilo  d'  uomo  serve 
il  soldano  :  ritrova  lo^ngannaiore ,  e  Bernabò  conduce  in  Alessandria,  dove, 
lo'ngannatore  punito,  ripreso  abito  feminile ,  col  marito  ricchi  si  tornano 
a  Genova. 


x\  vendo  Elisa  colia  sua  compassionevole  no- 
vella il  suo  dover  fornito ,  Filomena  reina ,  la 
quale  bella  e  grande  era  della  persona ,  e  nel  vi- 
so più  che  altra  piacevole  e  ridente ,  sopra  se  re- 
catasi disse.  Servar  si  vogliono  i  patti  a  Dioneo, 
e  però,  non  restandoci  altri,  che  egli  et  io ,  a 
novellare  ,  io  dirò  prima  la  mia,  et  esso  ,  che  di 
grazia  il  chiese,  l'ultimo  fìa  che  diràj  e  questo 
detto,  così  cominciò.  Suolsi  tra' volgari  sposse 
volte  dire  un  colai  proverbio,  che  lo  ingannato- 
re rimane  a  pie  dello  ingannato:  il  quale  non 
pare  che  per  alcuna  ragione  si  possa  mostrare 
esser  vero,  se  per  gli  accidenti  che  avvengono 
non  si  mostrasse.  E  perciò,  seguendo  la  propo- 
sta, questo  insieme,  carissime  donne,  esser  vero, 
come  si  dice,  m' è  venuto  in  talento  di  dimo- 
strarvi; ne  vi  dovrà  esser  discaro  d'averlo  udi- 
to, acciò  che  dagli  ingannatori  guardar  vi  sap- 
piate. 

Erano  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti  gran- 
dissimi mercatanti  italiani,  qual  per  una  biso- 
gna e  qual  per  un'altra  ,  secondo  la  loro  usanza; 
et  avendo  una  sera  fra  l 'altre  tutti  lietamente  cena- 
to,cominciaronodi  diverse  cosearagionare,ed'un 
ragionamento  in  altro  travalicando,  pervennero  a 
dire  delle  lor  donne,  le  quali  alle  lor  caseavevan 
lasciate  ,  e  motteggiando  cominciò  alcuno  a  di- 
re :  io  non  so  come  la  mia  si  fa ,  ma  questo  so 
io  bene,  che  quando  qui  mi  viene  alle  mani  al- 
cuna giovinetta  che  mi  piaccia,  io  lascio  stare 
dall'  un  de'  lati  1'  amore  il  quale  io  porto  a  mia 
mogliere ,  e  prendo  di  questa  qua  quel  piacere 
che  io  posso.  L'altro  rispose:  et  io  fo  il  simi- 
gitante;  perciò  che  se  io  credo  che  la  mia  don- 
na alcuna  sua  ventura  procacci ,  ella  il  fa ,  e  se 
io  uol  credo,  sì  '1  la;  e  perciò  a  fare  a  fare  sia  : 
quale  asino  dà  in  parete,  tal  riceve.  Il  terzo 
quasi  in  questa  medesima  sentenzia,  parlando, 
pervenne:  e,  brievemente,  tutti  pareva  che  a  que- 
sto si  accordassero,  che  le  donne  lasciate  da  loro 
non  volessero  perder  tempo.  Un  solamente ,  il 
quale  avea  nome  Bernaliò  Loniellin  da  Genova , 
disse  il  contrario ,  alfermando  se  di  speziai  gra- 
fia da  Dio  avere  una  donna  per  moglie,  la  più 
compiuta  di  tutte  quelle  virtù  che  donna,  o  an- 
!  Cora  cavaliere  in  gran  parte  o  donzello  ,  dee 
I  avere ,  che  forse  in  Italia  ne  fosse  un'  altra.  Per- 
ciò che  ella  era  bella  del  corpo  ,  e  giovane  anco- 
I  ra  assai ,  e  destra  et  utante  della  persona ,  ne  al- 
I  cuna  cosa  era  che  a  donna  appartenesse  ,  sì  co- 
I  me  lavorar  di  lavuiii  di  seta  e  simili  cote ,  che 
{  rtWì  non  tacesse  meglio  che  alcun'  altra.  Oltre  a 
/jueslo  niuno  scudiere  ,  u  famigliar  che  dir  vu- 
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gliamo ,  diceva  trovarsi ,  il  quale  meglio  ne  pi 
accortamente  servisse  ad  una  tavola  d'un  sig 
re,  che  serviva  ella,  si  come  colei  che  era  costo 
matissima  ,  savia  e  discreta  molto .  Appresso 
questo  la  commendò  meglio  sapere  cavalcare  un 
cavallo ,  tenere  uno  uccello ,  leggere  e  scrivere  e 
fare  una  ragione ,  che  se  un  mercatante  fosse  ;  e 
da  questo,  dopo  molte  altre  lode,  pervenne  a 
quello,  di  che  quivi  si  ragionava,  alfermando  con 
saramento  niun'allra  più  onesta  ne  più  casta  po- 
tersene trovar  di  lei  :  per  la  qual  cosa  egli  cre- 
deva certamente  che,  se  egli  diece  anni  o  sem- 
pre mai  fuor  di  casa  dimorasse  ,  che  ella  mai  a 
così  fatte  novelle  non  intenderebbe  con  altro  uo- 
mo. Era  tra  questi  mercatanti,  che  così  ragiona- 
vano, un  giovane  mercatante,  chiamato  AmI)ro- 
giuolo  da  Piacenza,  il  quale  di  questa  ultima 
loda,  che  Bernabò  avea  data  alla  sua  donna,  co- 
minciò a  far  le  maggior  risa  del  mondo,  e  gab- 
bando il  domandò  se  lo  'mperadore  gli  avea  que- 
sto privilegio  più  che  a  tutti  gli  altri  uomini 
conceduto.  Bernabò  un  poco  turbatetto  disse, 
che  non  lo'mperadore ,  ma  Iddio,  il  quale  pote- 
va un  poco  più  che  lo'imperadore ,  gli  avea  que- 
sta grazia  conceduta.  Allora  disse  Ambrogiuolo  : 
Bernabò,  io  non  dubito  punto  che  tu  non  ti  cre- 
da dir  vero,  ma  per  quello  che  a  me  paia,  tu 
hai  poco  riguardato  alla  natura  delle  cose  ;  per- 
ciò che  se  riguardato  v'avessi,  non  ti  sento  di 
sì  grosso  ingegno  che  tu  non  avessi  in  quella 
conosciuto  cose,  che  ti  farebbono  sopra  questa 
materia  più  temperatamente  parlare.  E  perciò 
che  tu  non  creda  che  noi ,  che  molto  largo  ab- 
biamo delle  nostre  mogli  parlato,  crediamo  ave- 
re altra  moglie  o  altramenti  fatta,  che  tu  ,  ma 
da  uno  naturale  avvedimento  mossi  così  abbiam 
detto;  voglio  un  poco  con  leco  sopra  questa  ma- 
teria ragionare.  Io  ho  sempre  inteso,  l'uomo 
essere  il  più  nobile  animale  che  tra'  mortali  fos- 
se creato  da  Dio ,  et  appresso  la  femina  ;  ma 
l'uomo,  si  come  generalmente  si  crede  e  veden< 
per  opere ,  è  più  perfetto;  et  avendo  più  di  per« 
fezione,  senza  alcun  fallo  dee  avere  più  di  fer 
mezza  e  costanzia:  perciò  che  universalmente  I( 
femine.soDO  più  mobili,  et  il  ))erch(i  si  poirebi 
per  molte  ragioni  naturali  dimostrare,  le  qual 
al  presente  intendo  di  lasciare  stare.  Se  l'uon 
adunque  è  di  maggior  fermezza ,  e  non  si  pu( 
tenere  che  non  condiscenda ,  lasciamo  stare  a< 
una  che  '1  pricghi ,  ma  pure  a  non  disideran 
una  che  gli  piaccia,  et  oltre  al  disidero,  «ti  fai 
ciò  che  può ,  acciò  che  con  quella  esser  possa 
e  (juesto  non  una  volta  il  mese ,  ma  mille  il  giar> 
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o  avvenirgli  5  che  speri  tu  che  una  donna  na- 
uralniente  mobile  possa  fare  ai  prieghi,  allelu- 
iaghe,  a'  doni,  a  mille  altri  modi  che  userà 

no  uomo  savio,  che  l'ami?  Credi  che  ella  si 
lossa  tenere?  Corto,   quantunque  tu  te  l'affer- 

i,  io  non  credo  che  tu  '1  creda;  e  tu  medesi- 

o  di' che  la  moglie  tua  è  femiiia,  e  ch'ella  è 
i  carne  e  d'  ossa,  come  sono  l'altre.  Per  che, 
e  cosi  è ,  quegli  medesimi  desideri  deono  esse- 
e  i  suoi ,  o  quelle  medesime  forze  che  nell'  altre 
ono,  a  resistere  a  questi  naturali  appetiti:  per 
:be  possibile  è,  quantunque  ella  sia  onestissima, 
he  ella  quello  che  1'  altre  faccia;  e  niuna  cosa 
ossihile  è  così  acerbamente  da  negare ,  o  da  af- 
'ermare  il  contrario  a  quello,  come  tu  fai.  Al 

lale  Bernaliò  rispose  e  disse  :  io  son  mercatante 

lon  filosofo  ,  e  come  mercatante  risponderò.  E 

lieo  che  io  conosco   ciò  che  tu  di'  potere  avve- 

ire  alle  stolte,  nelle  quali  non  è  alcuna  vergo- 
gna; ma  queste  che  savie  sono,  hanno  tanta 
sollecitudine  dello  onor  loro ,  che  elle  diventan 
forti  pili  che  gli  uopnini,  che  di  ciò  non  si  cura- 
no, a  guardarlo;  e  di  queste  cosi  fatte  è  la  mia. 
Disse  Ambrogiuolo:  veramente,  se  per  ogni  vol- 
ta che  elle  a  queste  cosi  fatte  novelle  attendono, 
nascesse  loro  un  corno  nella  fronte ,  il  quale  des- 
W  testimonianza  di  ciò  che  fatto  avessero,  io  mi 
credo  che  poche  sarebber  quelle  che  v'atten- 
dessero; ma,  non  che  il  corno  nasca,  egli  non 
se  ne  pare  a  quelle  che  savie  sono  ne  pedata  ne 
orma;  e  la  vergogna  e  '1  guastamente  dell'  ono- 
re non  consiste,  se  non  nelle  cose  palesi:  per 
che,  quando  possono  occultamente,  il  fanno,  o 
per  mattezza  lasciano.  Et  abbi  questo  per  certo, 
che  colei  sola  è  casta,  la  quale  o  non  fu  mai  da 
alcun  pregata ,  o  se  pregò ,  non  fu  esaudita.  E 
quantunque  io  conosca  per  naturali  e  vere  ra- 
gioni così  dovere  essere,  non  ne  parlerei  io  cosi 
appieno,  come  io  fo,  se  io  non  ne  fossi  molte 
Tolte  e  con  molte  stato  alla  prova.  E  dicoti  co- 
si, che  se  io  fossi  presso  a  questa  tua  così  santis- 
sima donna,  io  mi  crederrei  in  brieve  spazio  di 
tempo  recarla  a  quello  che  io  ho  già  dell'altre 
recate.  Bernabò  turbato  rispose  :  il  quistionar 
con  parole  potrebbe  distendersi  troppo;  tu  dire- 
sti, et  io  direi,  el  alla  fine  niente  monterebbe. 
Ma  poiché  tu  di'  che  tutte  sono  cosi  pieghevoli, 
e  che  '1  tuo  ingegno  è  cotanto,  acciò  che  io  ti 
faccia  certo  della  onestà  della  mia  donna,  io  son 
disposto  che  mi  sia  tagliata  la  testa,  se  tu  mai  a 
cosa  che  ti  piaccia  in  cotale  atto  la  puoi  condu- 
cere ;  e  se  tu  non  puoi ,  io  non  voglio  che  tu 
perda  altro  che  mille  fiorin  d'  oro.  Ambrogiuolo 
già  in  su  la  novella  riscaldato  rispose  :  Bernabò , 
io  non  so  quello  eh'  io  mi  facessi  del  tuo  sangue, 
se  io  vincessi;  ma  se  tu  hai  voglia  divedere 
pruova  di  ciò  che  io  ho  già  ragionato ,  metti  cin- 
quemila fiorin  d' oro  de'  tuoi ,  che  meno  ti  deo- 
no esser  cariche  la  testa,  contro  a  mille  dc'miei; 
e  dove  tu  ninno  termine  poni ,  io  mi  voglio  ob- 
bligare d'  andare  a  Genova,  et  infra  tre  mesi , 
dal  di  che  io  mi  partirò  di  qui,  aver  della  tua 
donna  latta  mia  volontà,  et  in  segno  di  ciò  re- 
carne meco  delle  sue  cose  più  care ,  e  sì  fatti  e 
tanti  indizii,  che  tu  medesimo  confesserai  esser 
vero  ;  si  veramente  che  tu  mi  prometterai  sopra 
la  tua  fede  infra  questo  termine  non  venire  a 


Genova,  ne  scrivere  a  lei  alcuna  cosa  di  questa 
materia.  Bernabò  disse  che  gli  piacea  molto;  e 
quantunque  gli  altri  mercatanti  che  quivi  erano, 
s' ingegnassero  di  sturbar  questo  fatto  ,  cono- 
scendo che  gran  male  ne  potea  nascere ,  pure 
erano  de' due  mercatanti  si  gli  animi  accesi, 
che  ,  oltre  al  voler  degli  altri,  per  belle  scritte  di 
lor  mano  s'  obbligarono  1'  uno  all'altro.  E  fatta 
la  obbligazione  ,  Bernabò  rimase ,  et  Ambrogiuo- 
lo, quanto  più  tosto  potè,  ne  venne  a  Genova. 
E  dimoratovi  alcun  giorno,  e  cou  molta  cautela 
informatosi  del  nome  della  contrada  e  de'  costu- 
mi della  donna,  quello  e  più  ne  intese,  che  da 
Bernabò  udito  n'avea  :  per  che  gli  parve  matta 
impresa  aver  fatta.  Ma  pure  accontatosi  con  una 
povera  femina  che  molto  nella  casa  usava  ,  et  a 
cui  la  donna  voleva  gran  bene,  non  potendola 
ad  altro  inducere,  con  denari  la  corruppe,  et  a 
lei  in  una  cassa  artificiata  a  suo  modo  si  fece 
portare  non  solamente  nella  casa ,  ma  nella  ca- 
mera della  gentil  donna;  e  quivi,  come  se  in 
alcuna  parte  andar  volesse,  la  buona  femina, 
secondo  l' ordine  dato  da  Ambrogiuolo ,  la  rac- 
comandò per  alcun  di.  Rimasa  adunque  la  cassa 
nella  camera ,  e  venuta  la  notte ,  all'  ora  che 
Ambrogiuolo  avvisò  che  la  donna  dormisse,  con 
certi  suoi  ingegni  apertala  ,  chetamente  nella  ca- 
mera uscì,  nella  quale  un  lume  acceso  avea.Per 
la  qual  cosa  egli  il  sito  della  camera ,  le  dipin- 
ture et  ogni  altra  cosa  notabile  che  in  quella 
era,  cominciò  a  ragguardare,  et  a  fermare  nella 
sua  memoria.  Quindi  avvicinatosi  al  letto,  e 
sentendo  che  la  donna  et  una  piccola  fanciulla, 
che  con  lei  era,  dormivan  forte,  pianamente 
scopertala  tutta ,  vide  che  cosi  era  bella  ignuda 
come  vestita,  ma  niuno  segnale  da  potere  rappor- 
tare le  vide,  fuori  che  uno,  ch'ella  n'avea  sotto  la 
sinistra  poppa  ,  ciò  era  un  neo ,  dintorno  al  quale 
erano  alquanti  peluzzi  biondi  come  oro;  e  ciò 
veduto  chetamente  la  ricoperse  ,  come  che  ,  co- 
sì bella  vedendola ,  in  disiderio  avesse  di  met- 
tere in  avventura  la  vita  sua ,  e  coricarlesi  alla- 
to. Ma  pure  avendo  udito  lei  essere  cosi  cruda 
et  alpestra  intorno  a  quelle  novelle,  non  s'arri- 
schiò; e  statosi  la  maggior  parte  della  notte  per 
la  camera  a  suo  agio ,  una  borsa  et  una  guar- 
nacca  d'un  suo  forziere  trasse,  et  alcuno  anello 
et  alcuna  cintura;  et  ogni  cosa  nella  cassa  sua 
messa  ,  egli  altresì  vi  si  ritornò,  e  così  la  serrò 
come  prima  stava:  et  in  questa  maniera  fece  due 
notti,  senza  che  la  donna  di  niente  s'accorgesse. 
Vegnente  il  terzo  di ,  secondo  l' ordine  dato ,  la 
buona  femina  tornò  per  la  cassa  sua ,  e  colà  la 
riportò  onde  levata  l'avea;  della  quale  Ambro- 
giuolo uscito,  e  contentata  secondo  la  promessa 
la  femina,  quanto  più  tosto  potè,  con  quelle  cose 
si  ritornò  a  Parigi  avanti  il  termine  preso.  Qui-' 
vi  chiamati  quei  mercatanti  che  presenti  erano 
stati  alle  parole  et  al  metter  de'  pegni ,  presente 
Bernabò ,  disse  aver  vinto  il  pegno  tra  lor  mesr 
so,  perciò  che  fornito  aveva  quello,  di  che  van- 
tato s'era:  e  che  ciò  fosse  vero,  primieramente 
disegnò  la  forma  della  camera  e  le  dipinture  di 
quella ,  et  appresso  mostrò  le  cose  che  di  lei  ave- 
va seco  recate,  affermando  da  lei  averle  avute. 
Confessò  Bernabò  così  esser  fatta  la  camera  co- 
me diceva  ,  et  oltre  a  ciò  se  riconoscere  quelle 
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cose  veramente  della  siia  donna  essere  siate;  ma 
«lisse  lui  aver  potuto  da  alcuno  de'  fanti  della 
casa  sapere  la  qualità  della  camera ,  et  in  simil 
maniera  avere  avute  le  cose:  per  che  se  altro 
non  dicea,  non  gli  parca  che  questo  bastasse  a 
dovere  aver  vinto.  Per  che  Amlirogiuolo  disse: 
nel  vero  questo  doveva  bastare;  ma  poiché  tu 
vuogli  che  io  più  avanti  ancora  dica,  et  io  il 
dirò.  Dicoti  che  madonna  Zinevra  tua  mogliere 
lia  sotto  la  sinistra  poppa  un  neo  ben  grandicel- 
lo, dintorno  al  quale  son  forse  sei  peluzzi  biondi 
come  oro.  Quando  Bernabò  udì  questo,  parve 
che  gli  fosse  dato  d' un  coltello  al  cuore ,  sì 
fatto  dolore  senti;  e  tutto  nel  viso  caml.'ialo, 
eziandio  se  parola  non  avesse  detta ,  diede  assai 
manifesto  segnale,  ciò  esser  vero  che  Ambro- 
giuolo  diceva;  e  dopo  alquanto  disse:  signori, 
ciò  che  Ambrogiuolo  dice  b  vero  ;  e  perciò  ,  aven- 
do egli  vinto ,  venga  qualor  gli  piace,  e  si  si  pa- 
ghi; e  così  fu  il  dì  seguente  Ambrogiuolo  inte- 
ramente pagato.  E  Bernabò  da  Parigi  partitosi 
con  fellone  animo  contro  alla  donna,  verso  Ge- 
nova se  ne  venne.  Et  appressandosi  a  quella, 
nou  volle  in  essa  entrare,  ma  si  rimase  ben  venti 
miglia  lontano  ad  essa  ad  una  sua  possessione; 
et  un  suo  famigliare  in  cui  molto  si  fidava ,  con 
due  cavalli  e  con  sue  lettere  mandò  a  Genova, 
scrivendo  alla  donna  come  tornato  era,  e  che 
con  lui  a  lui  venisse:  et  al  famiglio  segretamen- 
te impose  che ,  con)e  in  parte  fosse  colla  donna 
che  migliore  gli  paresse,  senza  niuna  misericor- 
dia la  dovesse  uccidere  ,  et  a  lui  tornarsene. 
Giunto  adunque  il  famigliare  a  Genova  ,  e  date 
le  lettere  e  fatta  l'ambasciata,  fu  dalla  donna 
con  gran  festa  ricevuto  ,  la  quale  la  seguente 
mattina  montata  col  famigliare  a  cavallo,  verso 
la  sua  possessione  prese  il  cammino;  e  cammi- 
nando insieme ,  e  di  varie  cose  ragionando ,  per- 
vennero in  un  vallone  molto  profondo  e  solita- 
rio e  chiuso  d'alte  grotte  e  d'alberi:  il  quale 
parendo  al  famigliare  luogo  da  dovere  sicura- 
mente per  se  fare  il  comandamento  del  suo  si- 
gnore ,  tratto  fuori  il  coltello ,  e  presa  la  donna 
per  lo  braccio ,  disse  :  madonna ,  raccomandate 
l'anima  vostra  a  Dio,  che  a  voi,  senza  passar 
più  avanti,  convien  morire.  La  donna  vedendo 
il  coltello  et  udendo  le  parole,  tutta  spaventata 
disse:  mercè  per  Dio;  anzi  che  tu  mi  uccida , 
dimmi  di  che  io  t'ho  offeso,  che  tu  uccider  mi 
debbi?  Madonna,  disse  il  famigliare,  me  non 
avete  offeso  d'alcuna  cosa;  ma  di  che  voi  offe- 
so abbiate  il  vostro  marito  io  noi  so  ;  se  non  che 
egli  mi  comandò  che ,  senza  alcuna  misericor- 
dia aver  di  voi,  io  in  questo  cammin  v'uccidessi , 
e  se  io  noi  facessi ,  mi  minacciò  di  farmi  impic- 
car per  la  gola.  Voi  sapete  bene  quant'  io  gli  son 
tenuto,  e  come  io  di  cosa  che  egli  m'imponga 
posso  dir  di  no:  sallo  Iddio,  che  di  voi  m' incre- 
sce, ma  io  non  posso  altro,  A  cui  la  donna  pian- 
gendo disse:  ahi  mercè  per  Dio,  non  volere  di- 
venire micidiale  di  chi  mai  non  l'offese,  per 
servire  altrui.  Iddio,  che  lutto  conosce,  sa  che  io 
non  feci  mai  cosa,  per  la  quale  io  dal  mio  mari- 
to debbia  cosi  fatto  merito  ricevere.  Ma  lascia- 
mo ora  star  questo  :  tu  puoi ,  quando  tu  vogli , 
ad  una  ora  piacere  a  Dio  et  al  tuo  signore  et  a 
me  in  questa  maniera  ;  che  tu  prenda  questi 


miei  panni,  e  donimi  solamente  il  tuo  farsetto 
et  un  cappuccio ,  e  con  essi  torni  al  mio  e  tuo 
signore,  e  dichi  che  tu  m'  abbi  uccisa,  et  io  ti 
giuro  per  quella  salute  la  quale  tu  donato  m'a> 
avrai,  che  io  mi  dileguerò,  et  andronne  in  parte, 
che  mai  ne  a  lui,  ne  a  te,  ne  in  queste  contra- 
de di  me  perverrà  alcuna  novella.  Il  famigliare,  ! 
che  mal  volentieri  1'  uccidea ,  leggermente  di- 
venne pietoso.  Per  che,  presi  i  drappi  suoi  e  da- 
tole un  suo  farscttaccio  et  un  cappuccio,  e  la- 
sciatile certi  denari  li  quali  essa  avea ,  pregatola 
che  di  quelle  contradesi  dileguasse,  la  lasciò  nel 
vallone  et  a  piò  ,  et  andonne  al  signor  suo ,  al 
qual  disse,  che  il  suo  comandamento  non  sola- 
mente era  fornito ,  ma  che  il  corpo  di  lei  morto 
aveva  tra  parecchi  lupi  lasciato.  Bernabò  dopo 
alcun  tempo  se  ne  tornò  a  Genova,  e  saputosi 
il  fatto,  forte  fu  biasimato.  La  donna  rimasa  so- 
la e  sconsolata  ,  come  la  notte  fu  venula  ,  con- 
traffatta il  più  che  potè,  n'  andò  ad  una  villetta 
ivi  vicina ,  e  quivi  da  una  vecchia  procacciato 
quello  che  le  bisognava,  racconciò  il  farsetto  a 
suo  dosso ,  e  fattoi  corto,  e  fattosi  della  sua  ca- 
miscia  un  paio  di  pannilini,  et  i  capelli  tondu- 
tosi,  e  trasformatasi  tutta  in  forma  d'un  mari- 
naro, verso  il  mare  se  ne  venne;  dove  per  av- 
ventura trovò  uu  gentile  uomo  catalano ,  il  cui 
nome  era  Scgner  Encararch,  il  quale  d'ima  sua 
nave,  la  quale  alquanto  di  quivi  era  lontana,  in 
Alba  già  disceso  era  a  rinfrescarsi  ad  una  fonta- 
na: col  quale  entrata  in  parole,  con  lui  s'accon- 
ciò per  servidore  ,  e  salissene  sopra  la  nave ,  fac- 
cendosi  chiamar  Sicuran  da  Finale.  Quivi  di 
miglior  panni  rimesso  in  arnese  dal  gentile  uo- 
mo, lo'ncominciò  a  servir  sì  bene  e  sì  acconcia- 
mente, che  egli  gli  venne  oltre  modo  a  grado. 
Avvenne  ivi  a  non  gran  tempo,  che  questo  Ca- 
talano con  un  suo  carico  navicò  in  Alessandria, 
e  portò  certi  falconi  pellegrini  al  Soldano  ,  e 
prcsentogliele  ;  al  quale  il  Soldano  avendo  alcu- 
na volta  dato  mangiare  ,  e  veduti  ì  costumi  di 
Sicurano,  che  sempre  a  servir  1'  andava,  e  pia- 
ciutigli, al  Catalano  il  domandò;  e  quegli,  an- 
cora che  grave  gli  paresse  ,  gliele  lasciò.  Sicura- 
no in  poco  di  tempo,  non  meno  la  grava  e  l'a- 
mor del  Soldano  acquistò  col  suo  bene  adopera- 
re, che  quella  del  Catalano  avesse  fatto.  Per 
che  in  processo  di  tempo  avvenne,  che  dovendosi 
in  un  certo  tempo  dell'anno,  a  guisa  d'una  fie- 
ra ,  fare  una  gran  ragunanza  di  mercatanti  e  cri- 
stiani e  saracini  in  Acri,  la  quale  sotto  la  signo- 
ria del  Soldano  era,  acciò  che  i  mercatanti  e  lo 
mercatanzie  sicure  stessero,  era  il  Soldano  sem- 
pre usalo  di  mandarvi,  oltre  agli  altri  suoi  ufi- 
ciali,  alcuno  de' suoi  grandi  uomini  con  gente 
che  alla  guardia  attendesse.  Nella  quale  bisogna, 
sopravvenendo  il  tempo,  dilìberò  di  mandare 
Sicurano,  il  quale  già  ottimamente  la  lingua 
sapeva;  e  cosi  fec  Venuto  adunque  Sicurano 
in  Acri ,  signore  e  capitano  della  guardia  dei 
mercatanti  e  della  mercatanzia  ,  e  quivi  bene  e 
sollecitamente  faccendo  ciò  che  al  suo  uficio  ap- 
parteneva ,  et  andando  dattorno  vcggendo  ,  e 
molli  mercatanti  e  ciciliani  e  pisani  e  genoveù 
e  viniziaui  et  altri  italiani  vedendovi ,  con  loro 
volentieri  si  dimesticava  per  rimembranza  della 
contrada  sua.  Ora  avvenne  tra  l'altre  volte  che. 
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lulo  egli  ad  un  fondaco  di  mercatanti  vini- 
i  smontato  ,  gli  vennero  vedute  tra  altre 
e  una  borsa  et  una  cintura,  le  quali  egli  pre- 
lonle  riconobbe  essere  state  sue,  e  maravi- 
ssi  j  ma  senza  altra  vista  fare,  piacevolnien- 
omandò  di  cui  fossero,  e  se  vendere  si  vo- 
li. Era  quivi  venuto  Ambrogiuolo  da  Pia- 
.1  con  molta  mcrcatanzia  in  su  una  nave  di 
ii^iani ,  il  quale  udendo  che  il  capitano  della 
ilia  domandava  di  cui  lusserò  ,  si  trasse 
iti  e  ridendo  disse:  messere,  le  cose  son 
,  e  non  le  vendo;  ma  s'elle  vi  piacciono, 
vi  donerò  volentieri.  Sicurano  vedendol  ri- 
■,  suspicò  non  costui  in  alcun  atto  l'avesse 
furato;  ma  pur  fermo  viso  faccendo,  disse  : 
iiili  forse,  perchè  vedi  me  uom  d'arme  an- 
ilomandando  di  queste  cose  feminili?  Disse 
!i\ inbrogiuolo :  messere,  io  non  rido  di  ciò,  ma 
ido  del  modo  nel  quale  io  le  guadagnai.  A  cui 
ìicuran  disse:  deh,  se  Iddio  ti  dea  buona  vett- 
ura, se  egli  non  è  disdicevole,  diccelo,  come 
u  le  guadagnasti.  Messere,  disse  Ambrogiuolo, 
jueste  mi  donò  con  alcuna  altra  cosa  una  gentil 
ionna  di  Genova ,  chiamata  madonna  Zinevra, 
noglie  di  Bernabò  Lomellin,  una  notte  che  io 
iacqui  con  leij  e  pregomnii,  che  per  suo  amo- 
re io  le  tenessi.  Ora  risi  io,  perciò  che  egli  mi 
icordo  della  sciocchezza  di  Bernabò,  il  qual  fu 
ìi  tanta  follia,  che  mise  cinquemila  fiorin  d'oro 
:ontro  a  mille,  che  io  la  sua  donna  non  reche- 
'ei  a'  miei  piaceri  :  il  che  io  feci ,  e  vinsi  il  pe- 
a(no;  et  egli,  che  più  tosto  se  della  sua  bestiali- 
tà punir  dovea,  che  lei  d'  aver  fatto  quello  che 
tutte  le  femine  fanno  ,  da  Parigi  a  Genova  tor- 
andosene  ,  per  quello  che  io  abbia  poi  sentito, 
la  fece  uccidere.  Sicurano  udendo  questo ,  pre- 
stamente comprese  qual  fosse  la  cagione  dell'ira 
di  Bernabò  verso  lei ,  e  manifestamente  conob- 
be costui  di  tutto  il  suo  male  esser  cagione;  e 
seco  pensò  di  non  lasciargliele  portare  impuni- 
ta. Mostrò  adunque  Sicurano  d'aver  molto  cara 
questa  novella,  et  artatamente  prese  con  costui 
una  stretta  dimestichezza  ;  tanto  che  per  gli 
suoi  conforti  Ambrogiuolo ,  finita  la  fiera ,  con 
esso  lui  e  con  ogni  sua  cosa  se  n'  andò  in  Ales- 
sandria, dove  Sicurano  gli  fece  fare  un  fonda- 
e  misegli  in  mano  de' suoi  denari  assai:  per 
che  egli  util  grande  veggendosi,  vi  dimorava  vo- 
lentieri. Sicurano,  sollicito  a  volere  della  sua 
innocenzia  far  chiaro  Bernabò  ,  mai  non  riposò 
infioo  a  tanto  che  con  opera  di  alcuni  grandi 
mercatanti  genovesi  che  in  Alessandria  erano, 
nuove  cagioni  trovando,  non  l'ebbe  fatto  veni- 
re: il  quale,  in  assai  povero  stato  essendo,  ad  al- 
cun suo  amico  tacitamente  fece  ricevere ,  infino 
che  tempo  gli  paresse  a  quel  fare  che  di  fare  in- 
tendea.  Aveva  già  Sicurano  fatta  raccontare  ad 
Ambrogiuolo  la  novella  davanti  al  Soldano,  e 
fattone  al  Suldano  prendere  piacere.  Ma  poiché 
vide  quivi  Bernabò  ,  pensando  che  alla  bisogna 
non  era  da  dare  indugio,  preso  tempo  convene- 
vole, dal  Soldano  impetrò  che  davanti  venir  si 
facesse  Ambrogiuolo  e  Bernabò  ;  et  in  presenzia 
di  Bernabò,  se  agevolmente  fare  non  si  potesse, 
con  severità  da  Ambrogiuolo  si  traesse  il  vero, 
come  stato  fosse  quello,  di  che  egli  della  moglie 
di  Bernabò  si  vantata.  Per  la  qual  cosa  Ambro- 


giuolo e  Bernabò  venuti,  il  Soldano  in  presen- 
zia di  molti  con  rigido  viso  ad  Ambrogiuol  co- 
mandò che  il  vero  dicesse,  come  a  Bernabò  vin- 
ti avesse  cinque  mila  fiorin  d'oro:  e  quivi  era 
presente  Sicurano,  in  cui  Ambrogiuolo  più  avea 
di  fidanza ,  il  quale  con  viso  troppo  più  turbato 
gli  minacciava  gravissimi  tormenti ,  se  noi  di- 
cesse. Per  che  Ambrogiuolo  d'una  parte  e  d'al- 
tra spaventato,  et  ancora  alquanto  costretto,  in 
presenzia  di  Bernabò  e  di  molti  altri ,  ninna  pe- 
na più  aspettandone  che  la  restituzione  de' fiori- 
ni cinquemila  d'oro,  e  delle  cose,  chiaramen- 
te, come  stato  era  il  fatto,  narrò  ogni  cosa.  Et 
avendo  Ambrogiuol  detto  ,  Sicurano,  quasi  ese- 
cutore del  Soldano,  in  quello  rivolto  a  Bernabò, 
disse:  e  tu  che  facesti  per  questa  bugia  alla  tua 
donna?  A  cui  Bernabò  rispose:  io  vinto  dalla  ira 
della  perdita  dei  miei  denari,  e  dall'onta  della 
vergogna  che  mi  parca  avere  ricevuta  dalla  mia 
donna,  la  feci  ad  un  mio  famigliare  uccidere,  e, 
secondo  che  egli  mi  rapportò,  ella  fu  prestamen- 
te divorata  da  molti  lupi.  Queste  cose  così  nella 
presenzia  del  Soldan  dette ,  e  da  lui  tutte  udite  et 
intese,  non  sappiendo  egli  ancora  a  che  Sicu- 
rano ,  che  questo  ordinato  avea  e  domandato , 
volesse  riuscire  ,  gli  disse  Sicurano  :  signor  mio, 
assai  chiaramente  potete  conoscere  quanto  quel- 
la buona  donna  gloriar  si  possa  d'  amante  e  di 
marito  ;  che  l' amante  ad  una  ora  lei  priva  d'ono- 
re, con  bugie  guastando  la  fama  sua,  e  diserta 
il  marito  di  lei;  et  il  marito  più  credulo  alle  al- 
trui falsità,  che  alla  verità  da  lui  per  lunga  espe- 
rienza potuta  conoscere,  la  fa  uccidere  e  man- 
giare ai  lupi:  et  oltre  a  questo  è  tanto  il  bene  e 
l'amore  che  1'  amico  e  '1  marito  le  porta,  che, 
con  lei  lungamente  dimorati ,  ninno  la  conosce. 
Ma  perciò  che  voi  ottimamente  conosciate  quel- 
lo che  ciascun  di  costoro  ha  meritato,  ove  voi 
mi  vogliate  di  speziai  grazia  fare  di  punire  lo 
ingannatore  e  perdonare  allo  ingannato ,  io  la 
farò  qui  in  vostra  et  in  loro  presenzia  veni- 
re, il  Soldano,  disposto  in  questa  cosa  di  vole- 
re in  tutto  compiacere  a  Sicurano ,  disse  che 
gli  piacea  ,  e  che  facesse  la  donna  venire.  Mara- 
vigliossi  forte  Bernabò ,  il  quale  lei  per  fermo 
morta  credea  ,  et  Ambrogiuolo,  già  del  suo  ma- 
le indovino,  di  peggio  avea  paura  che  di  pagar 
denari ,  ne  sapea  che  si  sperare  o  che  più  teme- 
re, perchè  quivi  la  donna  venisse,  ma  più  con 
maraviglia  la  sua  venuta  aspettava.  Fatta  adun- 
que la  concessione  dal  Soldano  a  Sicurano,  esso 
piagnendo  et  in  ginocchion  dinanzi  al  Soldan 
gitlatosi,  quasi  ad  una  ora  la  maschil  voce  et  il 
più  non  voler  maschio  parere  si  parti ,  e  disse  : 
signor  mio,  io  sono  la  misera  sventurata  Zine- 
vra, sei  anni  andata  tapinando  in  forma  d'uom 
per  lo  mondo,  da  questo  traditor  d'Ambrogino! 
falsamente  e  reamente  vituperata  ,  e  da  questo 
crudele  et  iniquo  uomo  data  ad  uccidere  ad  uà 
suo  fante  et  a  mangiare  a'  lupi.  E  stracciando  i 
panni  dinanzi,  e  mostrando  il  petto,  sé  esser 
femìna  et  al  Soldano  et  a  ciascuno  altro  fece  pa« 
lese;  rivolgendosi  poi  ad  Ambrogiuolo,  ingiu- 
riosamente domandandolo  quando  mai, secondo 
che  egli  avanti  si  vantava,  con  lei  giaciuto  fos- 
se. Il  quale  già  riconoscendola,  e  per  vergogna 
quasi  mutolo  divenuto,  niente  dicea.  I]  Sulda- 
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no ,  il  quale  sempre  per  uomo  avuta  ]'  avea , 
questo  vedendo,  et  udendo,  venne  in  tanta  ma- 
raviglia, che  più  volte  quello  che  egli  vedeva  et 
udiva,  credette  più  tosto  esser  sogno,  che  vero. 
Ma  pur,  poiché  la  maraviglia  cessò,  la  verità 
conoscendo ,  con  somma  laude  la  vita  e  la  co- 
stanzia  et  i  costumi  e  la  virtù  della  Ginevra,  in- 
fino allora  stata  Sicuran  chiamata  ,  commendò. 
E  fattili  venire  onorevolissimi  vestimenti  fe- 
minili ,  e  donne  che  compagnia  le  tenessero , 
secondo  la  dimanda  fatta  da  lei,  a  Bernahò  per- 
donò la  meritala  morte.  Il  quale  riconosciutola, 
a' piedi  di  lei  si  gitiò  piangendo  e  domandando 
perdonanza,  la  quale  ella,  quantunque  egli  mal 
degno  ne  fosse,  benignamente  gli  diede,  et  in 
piede  il  fece  levare  ,  teneramente ,  sì  come  suo 
marito ,  abbracciandolo.  Il  Soldano  appresso  co- 
mandò che  incontanente  Ambrogiuolo  in  alcuno 
alto  luogo  della  città  fosse  al  sole  legato  ad  uu 
palo,  et  unto  di  mele,  ne  quindi  mai  infìno  a 
tanto  che  per  se  medesimo  non  cadesse,  levato 
fosse  j  e  cosi  fu  fatto.  Appresso  questo  comandò 
che  ciò  che  d' Ambrogiuolo  stato  era  ,  fosse  alla 
donna  donato  ;  che  non  era  ti  poco ,  che  oltre  a 


diecimila  dobbre  non  valesse:  et  egli,  fatta  i 
prestare  una  bellissima  festa ,  in  quella  Berna 
come  marito  di  madonna  Zinevra,  e  Madon 
Zinevra  si  come  valorosissima  donna  onorò,! 
donolle  che  in  gioie  e  che  in  vasellamenti  d'  ( 
e  d'ariento  e  che  in  denari,  quello  che  vai 
meglio  d' altre  diecemilia  dobbre.  E  fallo  lo 
apprestare  un  legno,  poiché  fatta  fu  la  festl 
gli  licenziò  di  potersi  tornare  a  Genova  al  l] 
piacere  :  dove  ricchissimi  e  con  grande  allegrezza 
tornarono,  e  con  sommo  onore  ricevuti  furono. 
e  spezialmente  madonna  Zinevra,  la  quale  <1 
tutti  si  credeva  che  morta  fosse;  e  sempre  il 
gran  virtù  e  da  mollo,  mentre  visse,  fu  r('))ut.i- 
ta.  Ambrogiuolo  il  dì  medesimo  che  legato  In  al 
palo  et  unto  di  mele,  con  sua  grandissima  .iiigo- 
scia  dalle  mosche  e  dalle  vespe  e  da'  tal'ani , 
de' quali  quel  paese  è  copioso  molto  ,  fu  non  so- 
lamente ucciso,  ma  infino  all'ossa  divorato:  le 
quali  bianche  rimase  et  a' nervi  appiccate,  più 
lungo  tempo,  senza  esser  mosse ,  della  sua  mal- 
vagità fecero  a  chiunque  le  vide  testimonianza. 
E  così  rimase  lo'  ingannatore  a  pie  dello  'ngan- 
nato. 


NOVELLA   DEGIHIA 

Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a  messer  Ricciardo  di  Chimica ,  il  quale 
supplendo  dove  ella  è,  va ,  e  divenuto  amico  di  Paganino  raddomandaglic- 
le ,  et  egli,  dove  ella  voglia  ,  gliele  concede.  Ella  non  vuol  con  lui  tornare, 
e  ,  morto  inesser  Ricciardo ,  moglie  di  Paganin  diviene. 


V>4iascun  della  onesta  brigata  sommamcnlp 
commendò  per  bella  la  novella  dalla  loro  rcina 
contata,  e  massimamente  Dioneo,  al  quale  so- 
lo per  la  presente  giornata  restava  il  novellare. 
li  quale,  dopo  molte  commendazioni  di  quella 
fatte  ,  disse:  belle  donne,  una  parte  della  novel- 
la della  reina  m'ha  fatto  mulare  consiglio  di 
dirne  una,  che  all'animo  m'era,  a  doverne  un'al- 
tra dire;  e  questa  e  la  bcslialìlà  di  Bernabò, 
come  che  bene  ne  gli  avvenisse,  e  di  tulli  gli 
altri  che  quello  si  danno  a  credere,  die  esso  di 
creder  mostrava,  cioè  che  essi  andando  per  lo 
mondo,  e  con  questa  e  con  quella  ora  una  volta 
ora  un'altra  sollazzandosi,  s'imaginano  che  le 
donne  a  casa  rimase  si  tengano  le  mani  a  cinto- 
la ;  quasi  noi  non  conosciamo ,  che  tra  esse  na- 
sciamo e  cresciamo ,  di  che  elle  sien  vaghe.  La 
qual  dicendo  ,  ad  un'  ora  vi  mosterrò  chenle  sia 
la  sciocchezza  di  questi  colali ,  e  quanto  ancora 
sia  maggiore  quella  di  coloro  li  quali ,  se  più  che 
la  natura  possenti  estimando ,  si  credono  quello 
con  dimostrazioni  favolose  potere,  che  essi  non 
possono ,  e  sforzansi  d'  altrui  recare  a  quello , 
che  essi  sono ,  non  patendolo  la  natura  di  chi  è 
tirato. 
Fu  adunque  in  Pùa  uu  giudice,  più  che  di 


corporal  forza,  dotalo  d' ingegno ,  il  cui  nome  fu 
messer  Ricciardo  di  Chimica,  il  qual ,  forse  cre- 
dendosi con  quelle  medesime  opere  sodisfare  al- 
la moglie,  che  egli  faceva  agli  sludii ,  essendo 
molto  ricco,  con  non  piccola  sollicitudine  cercò 
d'avere  bella  e  giovane  donna  per  moglie;  dove 
e  l'uno  e  l'altro,  se  così  avesse  saputo  consi- 
gliar se,  come  altrui  faceva,  doveva  fuggire.  E 
quello  gli  venne  fatto;  perciò  che  messer  Lotto 
Gualandi  per  moglie  gli  diede  una  sua  figliuo- 
la, il  cui  nome  era  Barlolomea,  una  delle  più 
belle  e  delle  più  vaghe  giovani  di  Pisa,  conio 
che  poche  ve  n'abbiano,  che  lucertole  verminaro 
non  paiano.  La  quale  il  giudice  menata  con  gran- 
dissima festa  a  casa  sua,  e  fatte  le  nozze  belle  e 
magnifiche ,  pur  per  la  prima  notte  inrappò  una 
volta  per  consumare  il  matrimoniò  a  toccarla  . 
e  di  poco  fallò  che  egli  quella  una  non  fece  l:i- 
vola:  il  quale  poi  la  mattina,  sì  come  colui  che 
era  magro  e  secco  e  di  poco  spirito ,  convenn<' 
che  con  vernaccia  e  con  coni'clli  ristorativi  <• 
con  altri  argomenti  nel  mondo  si  riloniasse.  Or 
questo  messer  lo  giudice  ,  migliore  stimatore 
delle  sue  forze,  che  slato  non  era  avanti,  inco- 
minciò ad  insegnare  a  costei  un  calendario  buo- 
no da  fanciulli  che  stanno  a  leggere ,  e  forse  già 
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lutto  a  Ravenna.  Perciò  che,  secondo  che 
!  '  mostrava ,  niun  dì  era  che  non  solamente 
sta,  raa  molte  non  ne  fossero;  a  reverenza 
|uali  per  diverse  cagioni  mostrava  l' uomo 
onna  doversi  astenere  da  cosi  fatti  congiu- 
nli,  sopra  questi  aggiugnendo  digiuni  e 
IO  tempora  e  vigilie  d'Apostoli  e  di  mille 

■  anti,  e  venerdì  e  sabati,  e  la  domenica 
i^iiore  e  la  quaresima  tutta,  e  certi  punti 

,  luna  e  altre  eccezioni  molte;  avvisandosi 
se  ':he  cosi  feria  far  si  convenisse  con  le  don- 
nei letto,  come  egli  faceva  talvolta  piatendo 
L"  rivili.  E  questa  maniera  (non  senza  grave 
iliiiconia  della  donna,  a  cui  forse  una  volta 
t.iccava  il  mese  et  appena)  lungamente  ten- 
■mpre  guardandola  Lene,  non  forse  alcuno 
le  'nscguasse  conoscere  il  di  da  lavorare, 
i.iO  egli  l'aveva  insegnate  le  feste.  Avvenne 
e ,  essendo  il  caldo  grande ,  a  messet  Ricciar- 
vcnne  disidero  d'andarsi  a  diportare  ad  un 
)  luogo  molto  bello,  vicino  a  Monte  Nero,  e 
i  \  1  per  prendere  aere  dimorarsi  alcun  giorno, 
■   "1  seco  menò  la  sua  bella  donna.  E  quivi 
lesi,  per  darle  alcuna  consolazione,  fece  un 
MI  pescare,  e  sopra  due  barchette,  egli  in 
la  co' pescatori ,  et  ella  in  su  un'altra  con 
donne,  andarono  a  vedere;  e  tirandogli  il 
0,  parecchi  miglia,  quasi  senza  accorgerse- 
li' andarono  infra  mare.  E  mentre  che  essi 
(tenti  stavano  a  riguardare,  subito  una  ga- 
I  di  Paganin  da  Mare,  allora  molto  famoso 
e  ,  sopravvenne;  e  vedute  le  barche, si  di- 

■  1  loro,  le  quali  non  poleron  sì  tosto  fug- 
are ,  che  Paganin  non  giugnesse  quella  ove 
iran  le  donne:  nella  quale  veggendo  )a  bel'.! 
lonna,  senza  altro  volerne,  quella,  veggente 
aesser  Ricciardo  che  già  era  in  terra ,  soi  a  la 
iUa  galeotta  posta  ,  andò  via.  La  qual  cosa  veg- 
;eudo  messer  Ih  giudice ,  il  quale  era  si  geloso 
he  temeva  dello  aere  stesso,  se  esso  fu  dolente 
lon  è  da  domandare.  Egli  senza  prò,  et  in  Pisa 
't  altrove  si  dolse  della  malvagità  de' corsari, 
enia  sapere  chi  la  moglie  tolta  gli  avesse,  o  do- 
ra portatola.  A  Paganino  ,  veggendola  così  hel- 
a,  pareva  star  bene;  e  non  avendo  moglie,  si 
pensò  di  sempre  tenersi  costei ,  e  lei ,  che  forte 
piagnea  ,  cominciò  dolcemente  a  confortare.  E 
venuta  la  notte,  essendo  a  lui  il  calendaro  cadu- 
to da  cintola  ,  et  ogni  festa  o  feria  uscita  di 
mente,  la  cominciò  a  confortare  con  fatti ,  pa- 
rendogli che  poco  fossero  il  dì  giovate  le  paro- 
le; e  per  si  fatta  manierala  racconsolò,  che, 
prima  che  a  Monaco  giugncssero ,  il  giudice  e 
le  sue  leggi  le  furono  uscite  al  mente ,  e  comin- 
ciò a  viver  più  lietamente  del  mondo  con  Paga- 
nioo.  Il  quale  a  Monaco  menatala  ,  oltre  alle 
consolazioni  che  di  di  e  di  notte  le  dava ,  ono- 
ratamente come  sua  tno;^lie  la  tenea.  Poi  a  cer- 
to tempo  pervenuto  agli  orecchi  a  messer  Ric- 
ciardo, dove  la  sua  donna  fosse,  con  ardentissi- 
mo  disidero,  avvisandosi  ninno  interamente  sa- 
per far  ciò  che  a  ciò  bisognava,  esso  stesso  di- 
spose d' andar  per  lei ,  disposto  a  spendere  per 
lo  riscatto  di  lei  ogni  quantità  di  denari:  e  mes- 
sosi in  mare  se  n'  andò  a  Monaco,  e  quivi  la  vi- 
de et  ella  lui;  la  quale  poi  la  sera  a  Paganino  il 
disse ,  e  lui  della  sua  intenzione  informò.  La  se- 


guente mattina  messer  Ricciai'do  veggendo  Pa- 
ganino, con  lui  s'accontò  e  fece  in  poca  d'  ora 
una  gran  dimestichezza  et  amistà,  iniìgnendosi 
Paganino  di  conoscerlo ,  et  aspettando  a  che  riu- 
scir volesse.  Per  che ,  quando  tempo  parve  a 
messer  Ricciardo,  come  meglio  seppe  et  il  più 
piacevolmente,  la  cagione  per  la  quale  venuto 
era  gli  discoperse,  pregandolo  che  quello  che  gli 
piacesse  prendesse,  e  la  donna  gli  rendesse.  Al 
quale  Paganino  con  lieto  viso  rispose:  messere, 
voi  siate  il  ben  venuto;  e  rispondendo  in  brie- 
ve,  vi  dico  così:  egli  è  vero  che  io  ho  una  gio- 
vane in  casa  ,  la  qual  non  so  se  vostra  moglie  o 
d'altrui  si  sia,  perciò  che  voi  io  non  conosco, 
ne  lei  altresì,  se  non  in  tanto  quanto  ella  è  me- 
co alcun  tempo  dimorata.  Se  voi  siete  suo  mari- 
to, come  voi  dite,  io,  perciò  chepiaccvoi  gen- 
til uomo  mi  parete ,  vi  menerò  da  lei ,  e  son  cer- 
to che  ella  vi  conoscerà  bene  :  se  essa  dice  che 
così  sia  come  voi  dite,  e  vogliasene  con  voi  ve- 
nire ,  per  amor  della  vostra  piacevolezza  quello 
che  voi  medesimo  vorrete  per  riscatto  di  lei  mi 
darete;  ove  così  non  fosse,  voi  faresti  villania 
a  Tolerlami  torre ,  perciò  che  io  son  giovane  uo- 
mo,  e  posso  così  come  un  altro  tenere  una  fe- 
raina  ,  e  spezialmente  lei,  che  è  la  più  piacevole 
che  io  vidi  mai.  Disse  allora  messer  Ricciardo  : 
per  certo  ella  è  mia  moglie ,  e  se  tu  mi  meni 
dove  ella  sia ,  tu  il  vedrai  tosto ,  ella  mi  si  gitte- 
rà  incontanente  al  collo;  e  perciò  non  dimando 
che  altramenti  sia,  se  non  come  tu  medesimo 
hai  divisato.  Adunque,  disse  Paganino,  andiamo. 
Andatisene  adunque  nella  casa  di  Paganino,  e 
stando  in  una  sua  sala,  Paganino  la  léce  chia- 
mare; et  ella  vestita  et  acconcia  usci  d'una  ca- 
mera ,  e  quivi  venne  dove  messer  Ricciardo  con 
Paganino  era,  ne  altramenti  fece  motto  a  messer 
Ricciardo ,  che  fatto  s' avrebbe  ad  un  altro  fore- 
stiere, che  con  Paganino  in  casa  sua  venuto  fos- 
se. 11  che  vedendo  il  giudice,  che  aspettava  di 
dovere  essere  con  grandissima  festa  ricevuto  da 
lei,  si  maravigliò  forte,  e  seco  stesso  cominciò 
a  dire  :  forse  che  la  malinconia  et  il  lungo  dolo- 
re che  io  ho  avuto ,  poscia  che  io  la  perdei ,  m'ha 
si  trasfigurato,  che  ella  non  mi  riconosce.  Per 
che  egli  disse  :  donna ,  caro  mi  costa  il  menarti 
a  pescare ,  perciò  che  simil  dolore  non  si  senti 
mai  a  quello  che  io  ho  poscia  portato,  che  io  ti 
perdei;  e  tu  non  pare  che  mi  riconoschi,  sì  sal- 
vaticamente  motto  mi  fai.  Non  vedi  tu  che  io 
sono  il  tuo  messer  Ricciardo ,  venuto  qui  per 
pagare  ciò  che  volesse  questo  gentile  uomo,  in 
casa  cui  noi  siamo ,  per  riaverti  e  per  menarte- 
ne ,  et  egli ,  la  sua  mercè ,  per  ciò  che  io  voglio, 
mi  ti  rende?  La  donna  rivolta  a  lui,  un  cotal 
pocolin  sorridendo,  disse:  messere,  dite  voi  a 
me?  guardate,  che  voi  non  m'abbiate  colta  in 
iscambio,  che,  quanto  è,  io  non  mi  ricordo  che 
io  vi  vedessi  giammai.  Disse  messer  Ricciardo: 
guarda  ciò  che  tu  di',  guatami  bene:  se  tu  li 
vorrai  ben  ricordare,  tu  vedrai  bene  che  io  sono 
il  tuo  Ricciardo  di  Chinzica.  La  donna  dis.se: 
messere  ,  voi  mi  perdonerete  ,  forse  non  è  egli 
cosi  onesta  cosa  a  me,  come  voi  v'imaginale, 
il  molto  guardarvi;  ma  io  v'ho  nondimeno  tan- 
to guardato ,  che  io  conosco  che  io  mai  più  non 
vi  vidi.  Iinaginossi  messer  Ricciardo- che  ella 
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questo  Tacesse  per  tema  di  Paganino  ,  di  non  vo- 
lere in  sua  presenza  confessare  di  conoscerlo: 
per  che  dopo  alquanto  chiese  di  grazia  a  Paga- 
nino che  in  camera  solo  con  esso  lei  le  potesse 
parlare.  Paganin  disse  che  gli  piacea,  si  vera- 
mente che  egli  non  la  dovesse  contra  suo  piace- 
re liasciarc:  dalla  donna  comanilò  che  con  lui  in 
camera-aodasse ,  et  udisse  ciò  che  egli  volesse 
dire,  e  come  le  piacesse  gli  rispondesse.  Andati- 
sene adunque  in  camera  la  donna  e  messer  Ric- 
ciardo soli ,  come  a  seder  si  luron  posti ,  comin- 
ciò messer  Ricciardo  a  dire:  deh ,  cuor  del  corpo 
mio,  anima  mia  dolce  ,  speranza  mia,  or  non  ri- 
conosci tu  Ricciardo  tuo  che  t'ama  più  che  sé 
medesimo  ?  come  può  questo  essere  ?  son  io 
cosi  trasfigurato?  deh,  occhio  mio  hello,  guata- 
mi pure  un  poco.  La  donna  incominciò  a  ride- 
re, e  senza  lasciarlo  dir  più,  disse:  Ijen  sapete, 
che  io  non  sono  sì  smemorata ,  che  io  non  co- 
nosca che  voi  siete  messer  Ricciardo  di  Chinzica 
mio  marito;  ma  voi,  mentre  che  io  fu'  con  voi, 
mostrasti  assai  male  di  conoscer  me,  perciò  che 
se  voi  eravate  savio  o  sete,  come  volete  esser  te- 
nuto, dovavate  bene  aver  tanto  conoscimento, 
che  voi  dovavate  veder  che  io  era  giovane  e  fre- 
sca e  gagliarda  ,  e  per  consequcnte  conoscere 
quello  che  alle  giovani  donne,  oltre  al  vestire 
et  al  mangiare ,  benché  elle  per  vergogna  noi 
dicano,  si  richiede:  il  che  come  voi  il  faciava- 
te,  voi  il  vi  sapete.  E  s'egli  v'era  più  a  grado 
lo  studio  delle  leggi  che  la  moglie,  voi  non  do- 
vavate pigliarla;  J)enchè  a  me  non  parve  mai 
che  voi  giudice  foste  ;  anzi  mi  paravate  un  ban- 
ditore di  sacre  e  di  feste,  sì  ben  le  sapavate,  e 
le  digiune  e  le  vigilie.  E  dicovi  che  se  voi  aveste 
tante  feste  fatte  fare  a'  lavoratori  che  le  vostre 
possessioni  lavorano,  quante  faciavate  fare  a  co- 
lui che  il  mio  [)iccol  campicello  aveva  a  lavora- 
re, voi  non  avreste  mai  ricolto  granello  di  gra- 
no. Sonnii  abbattuta  a  costui,  che  ha  voluto  Id- 
dio, sì  come  pietoso  ragguardatore  della  mia 
giovanezza ,  col  quale  io  mi  sto  in  questa  camera, 
nella  qual  non  si  sa  che  cosa  festa  sia  (  dico  di 
quelle  feste  che  voi ,  più  divoto  a  Dio  che  a'ser- 
vigi  delle  donne,  cotante  celebravate) ,  ne  mai 
dentro  a  quello  uscio  entrò  ne  sabato  né  venerdì 
ne  vigilia  ne  quattro  tempora  ne  quaresima  , 
eh' è  cosi  lunga,  anzi  di  dì  e  di  notte  ci  si  lavo- 
ra, e  battecisi  la  lana:  e  poiché  questa  notte  so- 
nò mattutino,  so  bene  come  il  fatto  andò  da 
una  volta  in  su.  E  però  con  lui  intendo  di  star- 
mi e  di  lavorare  mentre  sono  giovane  j  e  le  fe- 
ste e  le  perdonanze  et  i  digiuni  serbarmi  a  'ar 
quando  sarò  vecchia  ;  e  voi  colla  buona  ventura 
sì  ve  n'  audate  il  più  tosto  che  voi  potete  ,  e 
senza  me  fate  feste  quante  vi  piace.  Messer  Ric- 
ciardo, udendo  queste  parole,  sosteneva  dolore 
incomportabile,  e  disse,  poiché  lei  tacer  vide: 
deh,  anima  mia  dolce,  che  parole  son  quelle 
che  tu  di'?  or  non  hai  tu  riguardo  all'  onore 
de' parenti  tuoi  et  al  tuo?  vuu' tu  innanzi  star 
qui  per  bagascia  di  costui  et  in  peccato  mortalo, 
che  a  Pisa  mia  moglie?  Costui,  quando  tu  gli 
sarai  rincresciuta,  con  gran  vitupero  di  te  me- 
desima ti  caccerà  via  :  io  t' avrò  sempre  cara ,  e 
sempre,  ancora  che  io  non  volessi,  sarai  donna 
della  casa  mia.  Dei  tu  per  questo  appetito  di- 


sordinato e  disonesto  lasciar  l'onor  tuo  e  me' 
che  t'amo  più  che  la  vita  mia?  Deh,  sperami 
mia  cara,  non  dir  più  così,  voglitene  venir  col 
meco.  Io  da  quinci  innanzi,  poscia  che  io  coni) 
SCO  il  tuo  disidcro,  mi  sforzerò;  e  però,  ben  mil 
dolce,  mula  consiglio  e  vienteuc  meco  ,  clie  nu| 
ben  non  sentii,  poscia  che  tu  tolta  mi  fosti,  j 
cui  la  donna  rispose  :  del  mio  onore  non  inteii 
do  io  che  persona,  ora  che  non  si  può,  sia  pii 
di  me  tenera  :  fossonne  stali  i  parenti  miei  quan 
do  mi  diedero  a  voi!  li  quali  se  non  furono  al 
lora  del  mio ,  io  non  intendo  d'  essere  al  pre 
sente  del  loro;  e  se  io  ora  .sto  in  peccato  mor 
taio,  io  starò  quando  che  sia  in  imbeccato  pe 
stello:  non  ne  siate  più  tenero  di  me.  E  dicovi 
così ,  che  qui  mi  pare  esser  moglie  di  Paganino 
et  a  Pisa  mi  pareva  esser  vostra  bagascia  ,  pen 
sando  che  per  punti  di  luna  e  per  isquadri  d 
geometria  si  convenivano  tra  voi  e  me  congiun 
gere  i  pianeti ,  dove  qui  Paganino  tutta  la  notti 
mi  tiene  in  braccio  e  strignemi  e  mordemi,  < 
come  egli  mi  conci.  Iddio  ve  '1  dica  per  me.  An- 
che dite  voi  che  vi  sforzerete:  e  di  che?  di  farli 
in  tre  pace,  e  rizzare  a  mazzata?  Io  so  che  voi 
siete  divenuto  un  prò' cavaliere  poscia  che  ic 
non  vi  vidi.  Andate,  e  sforzatevi  di  vivere;  che 
mi  pare,  anzi  che  no,  che  voi  ci  stiate  a  pigione, 
sì  lisicuzzo  e  tristanzuol  thi  parete.  Et  ancor  vi 
dico  più,  che  quando  costui  mi  lascerà  (  che  non 
mi  pare  a  ciò  disposto ,  dove  io  voglia  stare  ) ,  io 
non  intendo  perciò  di  mai  tornare  a  voi,  di  cui, 
tutto  premendovi,  non  si  farebbe  uno  scodellio 
di  salsa  ,  perciò  che  con  mio  gravissimo  danno 
et  interesse  vi  stetti  una  volta;  perché  in  altra 
parte  cercherei  mia  civanza.  Di  che  da  capo  vi 
dico,  che  qui  non  ha  festa  né  vigilia  :  laonde  io 
intendo  di  starmi;  e  perciò,  come  più  tosto  po- 
tete, v'andate  con  Dio,  se  non  che  io  griderrò 
che  voi  mi  vogliate  sforzare,  Messer  Ricciardo 
veggcndosi  a  mal  partito,  e  pure  allora  cono- 
scendo la  sua  follia  di  aver  moglie  giovane  tol- 
ta, essendo  spossato,  dolente  e  tristo  s'uscì  del- 
la camera,  e  disse  parole  assai  a  Paganino,  le 
quali  non  montarono  un  frullo:  et  ultimamente, 
senza  alcuna  cosa  aver  fatta,  lasciata  la  donna, 
a  Pisa  si  ritornò,  et  in  tanta  mattezza  per  dolor 
cadde ,  che  andando  per  Pisa ,  a  chiunque  il  sa- 
lutava o  d'alcuna  cosa  il  domandava,  niuna  al- 
tra cosa  rispondeva,  se  non,  il  mal  furo  non 
vuol  festa:  e  dopo  non  molto  tempo  si  mori.  Il 
che  Paganin  sentendo  ,  e  conoscendo  1'  amore 
che  la  donna  gli  portava,  per  sua  legittima  mo- 
glie la  sposò,  e  senza  mai  guardar  festa  o  vigi- 
lia o  fare  quaresima,  quanto  le  gaml)e  ne  gli  pò- 
teron  portare,  lavorarono,  e  buon  tempo  si  die- 
dono.  Per  la  qual  cosa  ,  donne  mie  care  ,  mi  pa- 
re che  ser  Bernabò ,  disputando  con  Amlirogiuo- 
lo,  cavalcasse  la  capra  in  verso  il  chino. 

Questa  novella  die  tanto  che  ridere  a  tutta  la 
compagnia  ,  che  niun  v'  era  a  cui  non  dolessero 
le  mascelle;  e  di  pari  consentimeuto  tutte  le 
donne  dissono  che  Dioneo  diceva  vero,  e  che 
Bernabò  era  stato  una  bestia.  Ma  poiché  la  no- 
vella fu  finita  e  le  risa  ristate ,  avendo  la  Reina 
riguardato  che  1'  ora  era  ornai  larda,  e  clie  lutti 
avean  novellato,  e  la  fine  della  sua  signoria  era 
venuta,  secondo  il  cominciato  ordine,  trattasi 
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oe     ghirlanda  di  capo ,  sopra  la  testa  la  pose  di 
!f«n     ifile  con  lieto  viso  dicendo:  ornai,  cara  com- 
pir    jna,  di  questo  piccol  popolo  il   governo  sia 
100     >,  et  a  seder  si  ripose.  NeiCle  del  ricevuto 
hs     ore  un  poco  arrossò,  e  tal  nel  viso  divenne, 
tlei    al  fresca  rosa  d' aprile  o  di  maggio  in  su  lo 
ki    liarir  del  giorno  si  mostra ,  con  gli  occhi  va- 
imi   i,  e  scintillaoli ,  non  altramenti  che  niatluti- 
ii)|      stella  ,  un  poco  liassi.  Ma  poiché  1'  onesto 
i^U    mor  dei  circustanli,   nel  quale  il  favor  loro 
uno    rso  la  Reina  lietamente  mostravano ,  si  fu  ri- 
liji    sato  ,  et  ella  ehbe  ripreso  1' animo,  alquanto 
•  nii   ù  alta,  che  usala  non  era,  sedendo,  disse: 
iloi   lichè  cosi  è,  che  io  vostra  reina  sono,  non  di- 
dio    ngandomi  dalla  maniera  tenuta  per  quelle  che 
m   .vanti  a  me  sono  state,  il  cui  reggimento  voi 
fi   >Lidendo  ,  commendato  avete ,  il  parer  mio  in 
Il     )che  parole  vi  farò  manifesto,  il  quale  se  dal 
va   jstro  consiglio  sarà  commendato ,  quel  segui- 
Bsll   ;mo.  Come  voi  sapete,  domane  è  venerdì  et  il 
li,    :guente  di  saldato,  giorni,  per  le  vivande  le 
iiali  s'usano  in  quegli,  alquanto  tediosi  alle 
iù  genti  ;  senza  che  '1  venerdì ,  avendo  riguardo 
he  in  esso  Colui  che  per  la  nostra  vita  mori, 
astenne  passione,  è  degno  di  reverenza  :  per 
he  giusta  cosa  e  molto  onesta  reputerei,  che  ad 
nor  d'Iddio  più  tosto  ad  orazioni  che  a  novel- 
!  vacassimo.   Et  il  sahato   appresso  usanza   è 
elle  donne  di  lavarsi  la  testa  e  di  tor  via  ogni 
oivcre,  ogni  sucidume  che  per  la  fatica  di  tut- 
;>  la  passata  settimana  sopravenuta  fosse  j  e  so- 
"iono  similmente  assai  a  reverenza  della  Vergi- 
le Madre  del  figliuol  di  Dio  digiunare,  e  da  in- 
i  in  avanti  per  onor  della  sopravvegnente  do- 
nenica  da  ciascuna  opera  riposarsi:  per  che  non 
jotendo  così  a  pieno  in  quel  dì  1'  ordine  da  noi 
ireso  nel  vivere  seguitare,  similmente  stimo  sia 
>en  fatto,  quel  di  dalle  novelle  ci  posiamo.  Ap- 
presso ,  perciò  che  noi  qui  quattro  dì  dimorate 
saremo ,  se  noi  vogliam  tor  via  che  gente  nuova 
lon  ci  sopravenga  ,  reputo  opportuno  di  mutar- 
ci di  qui  et  andarne  altrove ,  et  il  dove  io  ho 
già  pensato,  e  proveduto.  Quivi  quando  noi  sa- 
remo domenica  appresso  dormire  adunati ,  aven- 
do noi  oggi  avuto  assai  lungo  spazio  da  discor- 
rere ragionando ,  sì  perchè  più  tempo  da  pensa- 
re avrete ,  e  sì  perchè  sarà  ancora  più  bello  che 
un  poco  si  ristringa  del  novellare  la  licenzia,  e 
che  sopra  uno  de'  molti  fatti  della  fortuna  si  di- 
ca ,  et  ho  pensato  che  questo  sarà ,  di  chi  alcuna 
cosa  molto  disiderata  con  industria  acquistasse, 
o  la  perduta  recuperasse.  Sopra  che  ciascun  pen- 


si di  dire  alcuna  cosa  che  alla  brigata  esser  pos- 
sa utile  o  almeno  dilettevole,  salvo  sempre  il 
privilegio  di  Dioneo.  Ciascun  commendò  il  par- 
lare et  il  diviso  della  Reina ,  e  cosi  statuiron  che 
fosse.  La  quale  appresso  questo,  fattosi  chiama- 
re il  suo  siniscalco,  dove  metter  dovesse  la  sera 
le  tavole ,  e  quello  appresso  che  far  dovesse  in 
tutto  il  tempo  della  sua  signoria ,  pienamente 
gli  divisò  j  e  così  fatto ,  in  pie  dirizzala  colla  sua 
brigata,  a  far  quello  che  più  piacesse  a  ciascu- 
no gli  licenziò.  Presero  adunque  le  donne  e  gli 
uomini  inverso  un  giardinetto  la  via,  e  quivi, 
poiché  alquanto  diportati  si  furono,  l'ora  della 
cena  venuta,  con  festa  e  con  piacer  cenarono;  e 
da  quella  levati,  come  alla  Reina  piacque,  me- 
nando Emilia  la  carola,  la  seguente  canzone  da 
Pampinea,  rispondendo  l'altre,  fu  cantata. 

Qual  donna  canterà  ,  s'  i'  non  cant'  io , 

Che  son  contenta  d'ogni  mio  disio? 
Vien  dunque.  Amor,  cagion  d'  ogni  mio  bene, 

D'  ogni  speranza  e  d' ogni  lieto  effetto  .• 

Cantiamo  insieme  un  poco. 

Non  de'  sospir  ne  delle  amare  pene. 

Oh'  or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto  : 

Ma  sol  del  chiaro  foco , 

Nel  quale  ardendo  infesta  vivo  e'n  gioco 

Te  adorando,  come  un  mio  Iddio. 
Tu  mi  ponesti  innanzi  agli  occhi,  Amore, 

Il  primo  dì  eli  io  nel  tuo  foco  entrai , 

Un  giovinetto  tale , 

Che  di  bilia,  d' ardir,  ne  di  valore 

Non  se  ne  troverebbe  un  maggior  mai. 

Ne  pure  a  lui  eguale  : 

Di  lui  m'  accesi  tanto,  che  aguale 

Lieta  ne  canto  teco ,  signor  mio. 
E  quel  che  'n  questo  m'  è  sommo  piacere , 

IC  eh'  io  gli  piaccio ,  quanto  egli  a  me  piace. 

Amor ,  la  tua  merzede  , 

Perche  in  questo  mondo  il  mio  volere 

Posseggo  ,  e  spero  neW  altro  aver  pace 

Per  quella  intera  fede. 

Che  io  gli  porlo.  Iddio,  che  questo  vede. 

Del  regno  suo  ancor  ne  sarà  pio. 

Appresso  questa  più  altre  se  ne  cantarono  e 
più  danze  si  fecero  e  sonarono  diversi  suoni.  Ma 
eslimando  la  Reina  tempo  esser  di  doversi  anda- 
re a  posare,  coi  torchi  avanti  ciascuno  alla  sua 
camera  se  n'  andò  ;  e  li  due  di  seguenti  a  quelle 
cose  vacando  che  prima  la  Reina  aveva  ragiona- 
te, con  disidcriu  aspettarono  la  domenica. 


FINISCE 

DEL    DECAMERON 
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LA      X  E  R  Z  A 

NELLA    QUALE 

SI    RAGIONA,    SOTTO    IL    REGGIMENTO    DI    NEI  FILE , 
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X-J  aurora  già  di  vermiglia  corainciaTa,  appres- 
sandosi il  solo ,  a  divenir  rancia ,  quando  la  do- 
menica la  Reina  levata,  e  fatta  tutta  la  sua  com- 
pagnia levare ,  et  avendo  già  il  siniscalco  gran 
pezzo  davanti  mandato  al  luogo  ,  dove  andar  do- 
veano,  assai  delle  coso  opportune,  e  chi  quivi 
preparasse  quello  che  bisognava  j  veggendo  gik 
la  Reina  in  cammino ,  prestamente  fatta  ogn'al- 
tra  cosa  caricare,  quasi  quindi  il  campo  levato, 
colla  salmeria  n'andò,  e  colla  famiglia  rimasa 
appresso  delle  donne  e  de'  signori.  La  Reina  a- 
dunque  con  lento  passo  accompagnala  e  seguila 
dalle  sue  donne  e  dai  tre  giovani,  alla  guida  del 
canto  di  forse  venti  usignoli  et  altri  uccelli,  per 
una  viella  non  troppo  usata ,  ma  piena  di  verdi 
erbette  e  di  fiori ,  li  quali  per  lo  sopravegnente 
sole  tutti  s'incominciavano  ad  aprire,  preso  il 
cammino  verso  l'occidente,  e  cianciando  e  mot- 
teggiando e  ridendo  colia  sua  brigata,  senza  es- 
sere andata  oltre  a  duemilia  passi,  assai  avanti 
che  mezza  terza  fosse,  ad  un  bellissimo  e  ricco 
palagio,  il  quale  alquanto  rilevato  dal  piano  so- 
pra un  poggetto  era  posto,  gli  ebbe  condotti. 
Nel  quale  entrati  e  per  tutto  andati,  et  avendo 
le  gran  sale ,  le  pulite  et  ornate  camere  compiu- 
tamente ripiene  di  ciò  che  a  camera  s' appartie- 
ne ,  sommamente  il  commendarono ,  e  magnifi- 
co reputarono  il  signor  di  quello.  Poi  a  basso  di- 
scesi ,  e  veduta  1'  amplissima  e  lieta  corte  di 
quello,  le  volte  piene  d'ottimi  vini,  e  la  fred- 
dissima acqua  et  in  gran  copia  che  quivi  sur- 
gea ,  più  ancora  il  lodarono.  Quindi ,  quasi  di 
riposo  vaghi,  sopra  una  loggia  che  la  corte  tut- 
ta signoreggiava,  essendo  ogni  cosa  piena  di  quei 
fiori  che  concedeva  il  tempo,  e  di  frondi,  postesi 
a  sedere,  venne  il  discreto  siniscalco,  e  loro  con 
preziosissimi  confelli  et  otiiroi  vini  ricevette  e 
riconfortò.  Appresso  la  qual  cosa  ,  fattosi  aprire 
un  giardino  che  di  costa  ora  al  palagio,  in  quel- 


lo ,  che  tutto  era  dattorno  murato  ,  te  n'  entra- 
rono; e  parendo  loro  nella  prima  entrata  di  ma- 
ravigliosa  bellezza  lutto  insieme,  più  attenta- 
«lente  le  parti ,  di  quello  cominciarono  a  riguar- 
dare. Esso  avea  dintorno  da  se  e  per  lo  mezzo 
in  assai  parti  vie  ampissime ,  tutte  diritte  come 
strale,  e  coperte  di  pergolati  di  vili,  le  quali  fa- 
cevan  gran  vista  di  dovere  quello  anno  assai  uve 
fare;  e  tutte  allora  fiorite  si  grande  odore  per  lo 
giardin  rendevano ,  che  mescolato  insieme  con 
quello  di  molte  altre  cose  che  per  lo  giardino 
olivano  ,  pareva  loro  essere  tra  tutta  la  spezioria 
che  mai  nacque  in  Oriente.  Le  latora  delle  quali 
vie  tutte  di  rosai  bianchi  e  vermigli,  e  di  gelso- 
mini erano  qiusi  chiuse:  per  le  quali  cose,  non 
che  la  mattina  ma  qualora  il  sole  era  più  alto , 
sotto  odorifera  e  allettevole  ombra,  sema  ossei 
tocco  da  quello  vi  si  poteva  per  tutto  andare. 
Quanti  e  quali  e  come  ordinate  poste  fossero  le 
piante  che  erano  in  quel  luogo,  lungo  sarebbe  a 
raccontare;  ma  ninna  n'è  laudcvole,  la  quale  il 
nostro  aere  patisca,  di  che  quivi  non  sia  abon- 
dcvolmente.  Nel  mezzo  del  quale,  quello  clie  è 
non  nien  commendabile  che  altra  cosa  che  vi 
fosse,  ma  molto  più,  era  un  prato  di  minutissi- 
ma erba  e  verde  tanto,  che  quasi  nera  parca,  di- 
pinto tutto  forse  di  mille  varietà  di  fiorì,  chiusa 
dintorno  di  verdissimi  e  vivi  aranci  e  di  cedri , 
li  quali  avendo  i  vecchi  frutti  et  i  nuovi  eti fio- 
ri ancora  ,  non  solamente  piacevole  ombra  agli 
occhi,  ma  ancora  all'odorato  facevan  piacere. 
Nel  mezzo  del  qual  prato  era  una  fonte  di  manno 
bianchissimo  e  con  maravigliosi  intagli.  Iv'  en- 
tro, non  so  se  da  naturai  vena  oda  artificio- 
sa ,  per  una  figura  la  quale  sopra  una  colonna 
die  nel  mezzo  di  quella  diritta  era,  gittava  lan- 
Ij  acqua  e  sì  alta  verso  il  ciclo,  che  poi  non  sen- 
za diletlevol  suono  nella  fonte  chiarissima  rica- 
dca,  che  di  meno  avria  macinato  un  mulino.  La 
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I  li  (quella  dico  che  sopra  abondava  al  pie- 
Ila  fonte  )  per  occulta  via  del  pratcllo  usci- 
per  canaletti  assai  lielli  et  artificiosamente 
(uori  di  quello,  divenuta  palese  ,  tutto 

irniavaj  e  quindi  per  canaletti  simili  quasi 

I  i.i;iii  parte  del  giardin  discorrea,  raccogliea- 
«i  ultimamente  in  una  parte,  dalla  quale  del 
1  i;iardino  avea  1'  uscita  j  e  quindi  verso  il 
]  Il  discendendo  chiarissima,  avanti  che  a  quel 
I  ellisse,  con  grandissima  forza  e  con  non  pie- 
tà utilità  del  signore,  due  mulina  volgea.  Il 
'er  questo  giardino,  il  suo  bello  ordine,  le 
■  e  la  fontana  co' ruscelletti  procedenti  da 
' ,  tanto  piacque  a  ciascuna  donna  et  a'  tre 
:;i ,  che  tutti  cominciarono  ad  affermare 
I  .  se  Paradiso  si  potesse  in  terra  fare,  non 
uvano  conoscere  che  altra  forma  ,  che  quella 
'[ucl  giardino,  gli  si  potesse  dare,  ne  pensare 
10  a  questo  qual  bellezza  gli  si  potesse  ag- 
inyere.  Adando  adunque  contentissimi  din- 
ni.i  per  quello,  faccendosi  di  vari  rami  d'ai- 
ri ghirlande  bellissime  ,  tuttavia  udendo  forse 
nii  maniere  di  canti  d'uccelli  quasi  a  pruova 
IH  dell'altro  cantare,  s'accorsero  d' una  di- 
lovol  bellezza,  della  quale  ,  dall'altre  sopra- 
l'si ,  non  s'erano  ancora  accorti.  Che  essi  vi- 
l'i  il  giardin  picmo  forse  di  cento  varietà  di 
l'i  animali,  e  l'uno  all'  altro  mostrandolo, 
'iiKi  parte  uscir  conigli,  d' altra  parte  correr 


lepri,  e  dove  giacer  cavriuoli ,  et  in  alcuna  cer- 
biatti  giovani  andar  pascendo,  et  oltra  a  questi    1 
altre  più  maniere  di  non  nocivi  animali,  ciascu-    j 
no  a  suo  diletto  quasi  dimestichi  andarsi  a  sol-    j 
lazzo.  Le  quali  cose  oltre  agli  altri  piaceri  un    [ 
vie  maggior  piacere  aggiunsero.  Ma  poiché  as-   I 
sai,  or  questa  cosa  or  quella  veggendo,  andati    | 
furono,  fatto  dintorno  alla  bella  fonte  metter  le 
tavole,  e  quivi  prima  sei  canzonette  cantato  et 
alquanti  balli  fatti,  come  alla  Reina  piacque, 
andarono  a  mangiare,  e  con  grandissimo  e  bello 
e  riposato  ordine  serviti ,  e  di  buone  e  dilicate 
vivande,  divenuti  più  lieti,  su  si  levarono,  et 
a'  suoni  et  a'  canti  et  a'  balli  da  capo  si  dicrono, 
infìno  che  alla  Reina,  per  lo  caldo  sopravegnente, 
parve  ora,  a  cui  piacesse,  s'andasse  a  dormire. 
De' quali  chi  vi  andò,  e  chi  vinto  dalla  bellezza 
del  luogo  andar  non  vi  volle,  ma  quivi  dimora- 
tisi, chi  a  legger  romanzi,  chi  a  giucare  a  scac- 
chi, e  chi  a  tavole ,  mentre  gli  altri  dormiron  ,  si 
diede.  Ma  poiché  passala  la  nona  levato  si  fu, 
et  il  viso  colla  fresca  acqua  rinfrescato  s'  ebbe- 
ro ,  nel  prato ,  sì  come  alla  Reina  piacque ,  vici- 
ni alla  fontana  venutine,  et  in  quello,  secondo  il 
modo  usato,  postisi  a  sedere ,  ad  aspettar  comin- 
ciarono di  dover  novellare  sopra  la  materia  dalla 
Reina  proposta.  De'  quali  il  primo,  a  cui  la  Rei- 
na tal  carico  impose,  fu  Filostrato,  il  quale  co- 
minciò in  questa  guisa. 


NOVELLA  PRIAIA 

Masetto  da  Lamporecchio  sì  fa  mutolo,  e  diviene  ortolano  di  uno  muniUero 
di  donne ,  le  quali  tutte  concorrono  a  giacersi  con  lui. 


\ 


ollissime  donne,  assai  sono  di  quegli  uomini 
di  quelle  femine,  che  si  sono  stolti ,  che  credo- 
o  troppo  bene,  che  come  ad  una  giovane  è  so- 
a  il  capo  posta  la  benda  bianca  et  indosso  mes- 
ate la  nera  cocolla,  che  ella  più  non  sia  femina, 
più  senta  de'feminili  appetiti,  se  non  come 
e  di  pietra  l'avesse  (atta  divenire  il  farla  mona- 
e  se  forse  alcuna  cosa  conlra  questa  lor  cre- 
enza  odono,  cosi  si  turbano,  come  se  contra  na- 
ura  un  grandissimo  e  scellerato  male  fosse  stato 
onimesso;  non  pensando  ne  volendo  aver  ri- 
petto a  se  medesimi,  li  quali  la  piena  licenzia 
li  poter  far  quel  che  vogliono  non  può  saziare  j 
lè  ancora  alle  gran  forze  dell'  ozio  e  della  solle- 
jludine.  E  similmente  sono  ancora  di  quegli  as- 
ai ,  che  credono  troppo  bene ,  che  la  zappa  e  la 
/anga  e  le  grosse  vivande  et  i  disagi  tolgano  del 
utto  a'  lavoratori  della  terra  i  concupiscevoli 
ippcliti,  e  rendan  loro  d'intelletto  e  d'avvedi- 
nenlo  grossissimi.  Ma  quanto  tutti  coloro  che 
•osi  credono  sieno  ingannati ,  mi  piace,  poiché 
a  Reina  comandato  me  l'ha  ,  non  uscendo  della 


proposta  fatta  da  lei,  di  farveno  più  chiare  con 
una  piccola  novelletta. 

In  queste  nostre  contrade  fu,  et  è  ancora,  un 
munislero  di  donne  assai  famoso  di  santità  (il 
quale  non  nomerò,  per  non  diminuire  in  parte 
alcuna  la  fama  sua),  nel  quale,  non  ha  gran  tem- 
po, non  essendovi  allora  più  che  otto  donne  con 
una  badessa  ,  e  tutte  giovani,  era  un  buono  o- 
micciuolo  d' un  loro  bellissimo  giardino  ortola- 
no, il  quale  non  contentandosi  del  salario,  fatta 
la  ragion  sua  col  castaido  delle  donne,  a  Lam- 
porecchio, là  end' egli  era,  se  ne  tornò.  Quivi 
tra  gli  altri,  che  lietamente  il  raccolsono  ,  fu  un 
giovane  lavoratore  forte  e  robusto  e ,  secondo 
uom  di  villa,  con  bella  persona,  il  cui  nome  era 
Masetto ,  e  domandoUo  dove  tanto  tempo  stato 
fosse.  Il  buono  uomo,  che  Nuto  avea  nome,  glie- 
le disse.  Il  quale  Masetto  domandò,  di  che  egli 
il  monistero  servisse.  A  cui  Nuto  rispose  :  io  la- 
vorava un  loro  giardino  bello  e  grande ,  et  oltre 
a  questo  andava  alcuna  volta  al  bosco  per  le  le- 
gno, attigneva  acqua,  e  faceva  colali  altri  servi- 
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getti  ;  ma  le  donne  mi  davano  sì  poco  salario , 
che  io  non  ne  poteva  pure  appena  pagare  i  cal- 
zari. Et  oltre  a  questo  elle  son  tulle  giovani,  e 
parmi  ch'elle  ab])iano  il  Diavolo  in  corpo,  cLè 
non  si  può  far  cosa  niuna  al  lor  modo:  anzi, 
quand'  io  lavorava  alcuna  volta  l'orlo,  l'una  di- 
ceva, pon  qui  questo  ,  e  l'altra  pon  qui  quello, 
e  l'altra  mi  toglieva  la  zappa  di  mano  e  diceva, 
questo  non  sta  bene  ,  e  davanmi  tanta  seccaggi- 
ne, che  io  lasciava  slare  il  lavorio,  et  uscivami 
dell'  orto  :  si  che  tra  per  l' una  cosa  e  per  l'altra 
io  non  vi  volli  star  più,  e  sonmcne  venuto.  An- 
zi mi  pregò  il  castaido  loro,  quando  io  me  ne 
venni,  che  se  io  n'avessi  alcuno  alle  mani  che 
fosse  da  ciò ,  che  io  gliele  mandassi ,  et  io  gliele 
promisi  :  ma  tanto  il  faccia  Dio  san  delle  reni, 
quanto  io  o  ne  procaccerò,  o  ne  gli  manderò 
niuno.  A  Masetto,  udendo  egli  le  parole  di  Nu- 
lo, venne  nell'animo  un  disidero  sì  grande  d'es- 
ser con  queste  monache ,  che  tutto  se  ne  slrug- 
gea ,  comprendendo  per  le  parole  di  Nulo,  che  a 
lui  dovrebbe  poter  venir  fallo  di  quello  che  egli 
disiderava.  Et  avvisandosi  che  fatto  non  gli  ver- 
rebbe se  a  Nulo  ne  dicesse  nienle,  gli  disse:  deh 
come  ben  facesti  a  venirtene  1  che  è  un  uomo  a 
star  con  femine?  egli  sarebbe  meglio  a  star  con 
Diavoli:  elle  non  sanno  delle  selle  volte  le  sei 
quello  che  elle  si  vogliono  elleno  slesse.  Ma  poi, 
parlilo  il  lor  ragionare,  cominciò  Masetto  a  pen- 
sare che  modo  dovesse  tenere  a  dovere  potere 
essere  con  loro  ;  e  conoscendo  che  egli  sapeva 
ben  fare  quegli  servigi  che  Nulo  diceva,  non  du- 
bitò di  perder  per  quello,  ma  temette  di  non  do- 
vervi esser  ricevuto,  perciò  che  troppo  era  gio- 
vane et  appariscente.  Per  che,  molte  cose  divi- 
sale seco,  imaginò:  il  luogo  è  assai  lontano  di 
qui,  e  niuno  mi  vi  conosce  j  se  io  so  far  vista 
d'esser  mutolo,  per  certo  io  vi  sarò  ricevuto. 
Et  in  questa  imaginazione  fermatosi,  con  una 
sua  scure  in  collo,  senza  dire  ad  alcuno  dove 
s'andasse  ,  in  guisa  d' un  povero  uomo  se  n'  an- 
dò al  monislero:  dove  pervenuto  entrò  dentro, 
e  trovò  per  ventura  il  castaido  nella  corte  j  al 
quale  faccendo  suoi  atti  come  i  mutoli  fanno, 
mostrò  di  domandargli  mangiare  per  1'  amor  di 
Dio,  e  che  egli  se  bisognasse  gli  spezzerebbe 
delle  legne.  11  castaido  gli  die  da  mangiar  volen- 
tieri ,  et  appresso  questo  gli  mise  innanzi  cerli 
ceppi  che  Nulo  non  avea  potuto  spezzare,  li  qua- 
li costui ,  che  fortissimo  era,  in  poca  d'ora  ebbe 
tutti  spezzali.  Il  castaido,  che  bisogno  avea  d'an- 
dare al  bosco,  il  menò  seco,  e  quivi  gli  fece  ta- 
gliare delle  legne:  poscia  messogli  l'asino  innan- 
zi, con  suoi  cenni  gli  fece  intendere  che  a  casa 
ne  le  recasse.  Costui  il  fece  mollo  bene  :  per  che 
il  castaido  a  far  fare  certe  bisogne,  che  gli  cran 
luogo,  più  giorni  vel  tenne.  De' quali  avvenne 
che  uno  dì  la  badessa  il  vide ,  e  domandò  il  ca- 
staido chi  egli  fosse.  Il  quale  le  disse  :  madonna, 
qufsli  ò  un  povero  uomo  mutolo  e  sordo,  il  qua- 
le un  di  questi  dì  ci  venne  per  limosina,  si  che 
io  gli  lio  fililo  bene ,  et  hogli  falle  fare  assai  co- 
se che  bisogno  c'erano.  Se  egli  sapesse  lavorar 
r  orlo ,  e  volesseci  rimanere ,  io  mi  credo  che 
noi  n'avremmo  buon  servigio;  perciò  che  egli 
ci  bisogna,  et  egli  è  forte,  e  potrebhene l'uom 
fare  ciò  che  volesse  ;  et  oltre  »  queato  non  vi  bi- 


sognerebbe d' aver  pensiero  che  egli  motteggia» 
se  queste  vostre  giovani.  A  cui  la  badessa  <lisse 
in  fé  di  Dio  tu  di'  il  vero  :  sappi  se  egli  sa  lavo 
rare,  et  ingegnali  di  ritenercelo:  dagli  qualch 
paio  di  scarpette ,  qualche  cappuccio  vecchio  , 
lusingalo,  fagli  vezzi,  dagli  ben  da  mangiare,  i 
castaido  disse  di  farlo.  Masetto  non  era  guai 
lontano,  ma  faccendo  vista  di  spazzar  la  corte 
tulle  queste  parole  udiva,  e  seco  lieto  diceva 
se  voi  mi  mettete  costà  entro  ,  io  vi  lavorrò  j 
l'orlo,  che  mai  non  vi  fu  così  lavoralo.  Ora  a 
vendo  il  castaido  veduto  che  egli  oltimamcnt 
sapea  lavorare,  e  con  cenni  domandatolo  se  og! 
voleva  star  quivi,  e  costui  con  cenni  rispostogl 
che  far  voleva  ciò  che  egli  volesse,  avendolo  ri 
cevuto,  gì' impose  che  egli  l'orlo  lavorasse,  i 
moslrògli  quello  che  a  fare  avesse:  poi  andò  pe 
altre  bisogne  del  monislero,  e  lui  lasciò.  Il  qua 
le  lavorando  l'un  di  appresso  l'altro,  le  mona 
che  incominciarono  a  dargli  noia  et  a  metterli 
in  novelle,  come  spesse  volte  avviene  che  altr 
fa  de' mutoli,  e  dicevangli  le  più  scelerate  pa 
role  del  mondo,  non  credendo  da  lui  essere  in 
tese;  e  la  badessa,  che  forse  estimava  che  egl 
così  senza  coda  come  senza  favella  fosse,  di  ci( 
poco  o  niente  si  curava.  Or  pure  avvenne  chi 
costui  un  di  avendo  lavoralo  molto  e  riposando 
si,  due  giovinette  monache,  che  per  lo  giardi 
no  andavano,  s'appressarono  là  dove  egli  era 
e  lui,  che  sembiante  facea  di  dormire,  comin 
ciarono  a  riguardare.  Per  che  l'una,  che  al 
quanto  era  più  baldanzosa,  disse  all'altra  :  se  ii 
credessi  che  tu  mi  tenessi  credenza,  io  ti  dire 
un  pensiero  che  io  ho  avuto  più  volte  ,  il  quali 
forse  anche  a  le  potrebbe  giovare.  L'altra  rispo 
se:  di' sicuramente,  chi;  per  certo  io  noi  diri 
mai  a  persona.  Allora  la  baldanzosa  incominciò 
io  non  so  se  tu  t'  hai  posto  in  mente  come  no 
siamo  tenute  strette ,  ne  che  mai  qua  entro  uo- 
mo alcuno  osa  entrare,  se  non  il  castaido  ch'i 
vecchio,  e  questo  mutolo;  et  io  ho  più  volte  I 
più  donne,  che  a  noi  son  venule,  udito  dire, 
che  tutte  1'  altre  dolcezze  del  mondo  sono  um 
hefTe  a  rispetto  di  quella  quando  la  femìna  usi 
con  l'uomo.  Perchè  io  m'ho  più  volte  messo  ili 
animo,  poiché  con  altrui  non  posso,  di  volen 
con  questo  mutolo  provaro  se  cosi  e.  Et  egli  è  i 
miglior  del  mondo  da  ciò  costui,  che,  percbJ 
egli  pur  volesse,  egli  noi  potrebbe  nò  sapreblx 
ridire.  Tu  vedi  ch'egli  è  un  colai  giovanaccii 
sciocco,  cresciuto  innanzi  al  senno  :  volentier; 
udirei  quello  che  a  le  ne  pare.  Oimè,  disse  l'ai 
tra,  che  è  quello  che  tu  di'?  non  sai  tu  che  noi 
abbiamo  promesso  la  virginità  nostra  a  Dio?  0{ 
disse  colei,  quante  cose  gli  si  promettono  tut 
to'l  di,  che  non  se  ne  gli  attiene  ninnai  se  no 
gliele  abbiam  promessa ,  truovisi  un'  altra  o  del 
)'  altre  che  gliele  attengano.  A  cui  la  compagni 
disse  :  O  se  noi  ingravidassimo  ,  come  andreblu 
il  fallo?  Quella  allora  disse  :  tu  cominci  ad  ave: 
pensiero  del  mal  prima  che  egli  li  venga;  quad 
do  cotesto  avvenisse ,  allora  si  vorrà  pensare 
egli  ci  avrà  mille  modi  da  fare  si,  che  mai  noi 
si  saprà,  pur  che  noi  medesime  noi  diriamo.  Co 
slei  udendo  ciò,  avendo  già  maggior  voglia  eh- 
l'altra  di  provare  che  bestia  fosse  l'uomo,  dis 
se  :  '  or  bene ,  come  faremo  ?  A  cui  colei  rispose 
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edi  eh'  egli  è  in  su  la  nona;  io  mi  credo  che 
uore  sien  tutte  a  dormire,  se  nou  noij  gua- 
io per  l' orto  se  persona  ci  e ,  e  s'egli  non  ci 
rsona,  che  abijiam  noi  a  fare,  se  non  a  pi- 
lo per  mano  e  menarlo  in  questo  capannct- 
là  dove  egli  fugge  l'acqua?  e  quivi  1'  una  si 
dentro  con  lui,  e  l'altra  faccia  la  guardia  : 
è  si  sciocco,  che  egli  s'acconcerà  coraun- 
noi  vorremo.  Masetto  udiva  tutto  questo  ra- 
amento,  e  disposto  ad  ubidire,  niuna  cosa 
lava,  se  non  l'esser  preso  dall'una  di  loro, 
leste,  guardato  ben  per  tutto,  e  veggendo  che 
niuna  parte  potevano  esser  vedute,  appres- 
dosi  quella  che  mosso  avea  le  parole  a  Ma- 
lui  destò ,  et  egli  incontanente  si  levò  in 
.  Per  che  costei  con  alli  lusinghevoli  presolo 
Ja  mano,  et  egli  faccendo  colali  risa  scioc- 
,  il  menò  nel  capannetto,  dove  Masetto  sca- 
farsi troppo  invitare,  quel  fece  che  ella  volle, 
quale,  sì  come  leale  compagna,  avuto  quel 
e  volea ,  diede  all'  altra  luogo  ;  e  Masetto,  pur 
astrandosi  semplice,  faceva  il  loro  volere.  Per 
e  avanti  che  quindi  si  dipartissono ,  da  una 
Ita  in  su  ciascuna  provar  volle  come  il  muto- 
sapeva  cavalcare;  e  poi  seco  spesse  volte  ra- 
Dando,  dicevano  che  bene  era  cosi  dolce  cosa 
più  ,  come  udito  aveano  j  e  prendendo  a  con- 
nevoli  ore  tempo,  col  mutolo  si  andavano  a 
stallare.  Avvenne  un  giorno  che  una  lor  com- 
gna  da  una  finesti'etta  della  sua  cella  di  questo 
to  avvedutasi,  a  due  altre  il  mostrò.  E  prima 
[nnero  ragionamento  insieme  di  doverle  accu- 
re  alla  badessa  :  poi  mutato  consiglio ,  e  con 
ro  accordatesi,  partefici  divennero  del  pode- 
di  Masetto.  Alle  quali  l'allre  tre  per  diversi 
cidenti  divenner   compagne   in  varit  tempi, 
limamente  la  badessa ,   che  ancora  di  queste 
Ile  non  s'  accorgea  ,  andando  un  dì  tutta  so- 
per  lo  giardino  ,  essendo  il  caldo  grande  , 
ovò  Masetto  (  il  qual  di  poca  fatica  il  dì ,  per 
troppo  cavalcar  della  notte,  avea  assai)  tutto 
islcso  all'ombra  d'un  mandorlo  dormirsi ,  et 
endogli  il  vento  i  panni  davanti  levati  indie- 
o,  tutto  stava  scoperto.  La  qual  cosa  riguar- 
ando  la  donna,  e  sola  vedendosi,  in  ([uel  raedc- 
mo  appetito  cadde,  che  cadute  erano  le  sue  mo- 
acelle:  e  destato  Masetto,  seco  nella  sua  came- 
menò,  dove  parecchi  giorni,  con  gran 
uerimonia  dalle  monache  fatta,  che  l'ortolano 
on  venia  a  lavorar  l'orto,  il  tenne,  provando  e 
provando  quella  dolcezza ,  la  quale  essa  prima 
He  altre  solca  biasimare.  Ultimamente  della  sua 
amera  alla  stanza  di  lui  rimandalolac,  e  molto 


spesso  rivolendolo,  et  oltre  a  ciò  più  che  parte 
volendo  da  lui,  non  potendo  Masetto  sodisfare  a 
tante,  si  avvisò  che  il  suo  esser  mutolo  gli  po- 
trebbe, se  più  stesse,  in  troppo  gran  danno  re- 
sultare. E  perciò  una  notte  colla  badessa  essen- 
do, rotto  lo  scilinguagnolo,  cominciò  a  dire: 
madonna,  io  ho  inteso  che  un  gallo  basta  assai 
bene  a  dieci  galline,  ma  che  dieci  uomini  posso- 
no male  o  con  fatica  una  femina  sodisfare,  dove 
a  me  ne  conviene  servir  nove  ;  al  che  per  cosa 
del  mondo  io  non  potrei  durare,  anzi  sono  io, 
per  quello  che  infino  a  qui  ho  fatto,  a  tal  venu- 
to ,  che  io  non  posso  far  ne  poco  ne  molto  j  e 
perciò  o  voi  mi  lasciate  andare  con  Dio,  o  voi 
a  questa  cosa  trovate  modo.  La  donna  udendo 
costui  parlare,  il  quale  ella  teneva  mutolo,  tutta 
stordì,  e  disse:  che  è  questo?  io  credeva  che  tu 
fossi  mutolo.  Madonna,  disse  Masetto,  io  era 
ben  cosi,  ma  non  per  natura,  anzi  per  una  in- 
fermità che  la  favella  mi  tolse,  e  solamente  da 
prima  questa  notte  la  mi  sento  essere  restituita  : 
di  che  io  lodo  Iddio  quanto  io  posso.  La  donna 
sei  credette;  e  domandollo  che  volesse  dir  ciò 
che  egli  a  nove  aveva  a  servire.  Masetto  le  dis- 
se il  fatto.  Il  che  la  badessa  udendo,  s'  accorse 
che  monaca  non  avea,  che  molto  più  savia  nou 
fosse  di  lei:  per  che,  come  discreta,  senza  lasciar 
Masetto  partire,  dispose  di  voler  colle  sue  mo- 
nache trovar  modo  a  questi  fatti  ,  acciò  che  da 
Masetto  non  fosse  il  munistero  vituperato.  Et 
essendo  di  que'  di  morto  il  lor  castaido,  di  pari 
consentimento,  apertosi  tra  tutte  ciò  che  per  ad- 
dietro da  tutte  era  stato  fatto  ,  con  piacer  di 
Masetto  ordinarono,  che  le  genti  circustanti  cre- 
dettero, che  per  le  loro  orazioni  e  per  gli  meriti 
del  Santo  in  cui  intitolato  era  il  munistero,  a 
Masetto,  stato  lungamente  mutolo,  la  favella 
fosse  restituita  ,  e  lui  castaido  fecero  ;  e  per  sì 
fatta  maniera  le  sue  fatiche  partirono,  che  egli 
le  potè  comportare.  Nelle  quali ,  come  che  esso 
assai  monachin  generasse,  pur  si  discretamente 
procedette  la  cosa ,  che  niente  se  ne  senti ,  se 
non  dopo  la  morte  della  badessa,  essendo  già 
Masetto  presso  che  vecchio  ,  e  disideroso  di  tor- 
narsi ricco  a  casa:  la  qual  cosa  saputa,  dileggier 
gli  fece  venir  fatto.  Così  adunque  Masetto  vec- 
chio ,  padre  e  ricco ,  senza  aver  fatica  di  nutri- 
car figliuoli  e  spesa  di  quegli,  per  lo  suo  avve- 
dimento avendo  saputo  la  sua  giovanezza  bene 
adoperare,  donde  con  una  scure  in  collo  partito 
s'ei'a  ,  se  ne  tornò,  affermando  che  cosi  trattava 
Cristo  chi  gli  poneva  le  corna  sopra '1  cappello. 
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Un  pallafrenier  giace  colla  moglie  di  j4gilul/  re ,  di  che  j4gilulf  tacilamentt 
s"  accorge  ;  truovalo  e  tondelo  :  il  ionduto  tutti  gli  altri  tonde , 

e  cosi  scampa  dalla  mala  ventura.  j 
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Issendo  la  fino  venuta  della  novella  di  Filo- 
strato, della  quale  erano  alcuna  volta  un  poco  le 
donne  arrossate,  et  alcun'  altra  se  ne  avevan  ri- 
so, piacque  alla  reina  che  Pampinea  novellando 
seguisse.  La  quale  con  ridente  viso  incomincian- 
do disse.  Sono  alcuni  sì  poco  discreti  nel  voler 
pur  mostrare  di  conoscere  e  di  sentire  quello  che 
per  lor  non  fa  di  sapere,  che  alcuna  volta  per 
questo  riprendendo  i  disavveduti  difetti  in  altrui, 
si  credono  la  loro  vergogna  scemare ,  dove  essi 
l'accrescono  in  infinito:  e  che  ciò  sia  vero,  nel 
suo  contrario,  mostrandovi  l'astuzia  d'un,  forse 
di  minor  valore  tenuto  che  Masetto,  nel  senno 
d'un  valoroso  re,  vaghe  donne,  intendo  che  per 
me  vi  sia  dimostrato. 

Agilulf  re  de' Longohardi,  si  come  i  suoi  pre- 
decessori ,  in  Pavia,  città  di  Loml)ardia,  avevan 
fatto,  fermò  il  solio  del  suo  regno ,  avendo  pre- 
sa per  moglie  Teudelinga,  rimasa  vedova  d'Au- 
tari,  re  stato  similmente  de'  Longobardi,  la  qua- 
le fu  bellissima  donna,  savia  et  onesta  molto , 
ma  male  avventurata  in  amadoro.  Etessendo  al- 
quanto per  la  virtù  e  per  lo  senno  di  questo  re 
Agilulf  le  cose  dei  Longobardi  prospere  et  in 
quiete ,  avvenne  che  un  pallafreniere  della  detta 
reina,  uomo,  quanto  a  nazione  di  vilissima  con- 
dizione ,  ma  per  altro  da  troppo  più  che  da  cosi 
vii  mestiere,  e  della  persona  bello  e  grande  così 
come  il  re  fosse ,  senza  misura  della  reina  s'-in- 
namorò.  E  perciò  che  il  suo  basso  stato  non  gli 
avea  tolto  che  egli  non  conoscesse  questo  suo  a- 
more  esser  fuor  d'  ogni  convenienza ,  sì  come 
savio ,  a  ninno  il  palesava,  ne  eziandio  a  lei  con 
gli  occhi  ardiva  di  scoprirlo.  E  quantunque  sen- 
za alcuna  speranza  vivesse  di  dover  mai  a  lei 
piacere ,  pur  seco  si  gloriava  che  in  alta  parte 
avesse  allogati  i  suoi  pensieri  ;  e  come  colui  che 
tutto  ardeva  in  amoroso  fuoco,  studiosamente 
faceva,  oltre  ad  ogn' altro  dei  suoi  compagni, 
ogni  cosa ,  la  quale  credeva  che  alla  reina  doves- 
se piacere.  Per  che  interveniva  che  la  reina,  do- 
vendo cavalcare,  più  volentieri  il  pallafreno  da 
costui  guardato  cavalcava,  che  alcuno  altro:  il 
che  quando  avveniva,  costui  in  grandissima  gra- 
zia sci  reputava  j  e  mai  dalla  slalfa  non  le  si  par  • 
tiva ,  beato  tenendosi  qualora  pure  i  panni  toc- 
car le  poteva.  Ma,  come  noi  veggiamo  assai  so- 
vente avvenire,  cjuanto  la  speranza  diventa  mi- 
nore, tanto  l'amor  maggior  farsi,  cosi  in  questo 
povero  pallafreniere  avvenia,  in  tanto  che  gra- 
vissimo gli  era  il  poter  comportare  il  gran  disio 
cosi  nascoso  come  facca  ,  non  essendo  da  alcuna 
speranza  alato;  e  più  volte  seco,  di  questo  amor 
non  potendo  disciogliersi,  deliberò  di  morire.  E 
pensando  seco  del  modo ,  prese  per  partito  di 


voler  questa  morte  per  cosa ,  per  la  quale  appi 
risso  lui  morire  per  lo  amore  che  alla  reina  avi 
va  portato  e  portava  :  e  questa  cosa  propose 
volere  che  tal  fosse ,  che  egli  in  essa  tentasse  | 
sua  fortuna,  in  potere  o  tutto  o  parte  aver  d] 
suo  desiderio.  Ne  si  fece  a  voler  dir  parole  al 
reina ,  o  a  voler  per  lettere  far  sentire  il  suo 
more,  che  sapea  che  in  vano  o  direbbe  o  scriv 
rebbe  j  ma  a  voler  provar  se  per  ingegno  col 
reina  giacer  potesse.  INè  altro  ingegno  ne  v 
e*  era ,  se  non  trovar  modo  come  egli  in  persi 
na  del  re ,  il  qu;ile  sapea  che  del  continuo  ce 
lei  non  giacca,  potesse  a  lei  pervenire  e  nel 
sua  camera  entrare.  Per  che,  acciò  che  vedes 
in  che  maniera  et  in  che  abito  il  re ,  quando 
lei  andava,  andasse,  più  volte  di  notte  in  ui 
gran  sala  del  palagio  del  re,  la  quale  in  mcz: 
era  tra  la  camera  del  re  e  quella  della  reina , 
nascose;  et  in  tra  1'  altre  una  notte  vide  il  re  i 
scire  della  sua  camera  inviluppato  in  un  grs 
mantello,  et  aver  dall'una  mano  un  torchiet 
acceso,  e  dall'altra  una  bacchetta,  et  andare  a 
la  camera  della  reina,  e  senza  dire  alcuna  coi 
percuotere  una  volta  o  due  1'  uscio  della  came 
con  quella  bacchetta ,  et  incontanente  essergli 
perlo  ,  e  toltogli  di  mano  il  torchietto.  La  qu 
cosa  veduta,  e  similmente  vedutolo  ritornan 
pensò  eli  così  dover  fare  egli  altresì  :  e  trovai 
modo  d'aver  un  mantello  simile  a  quello  che 
re  veduto  avea,  et  un  torchietto  et  una  mazzu 
la  ,  e  prima  in  una  stufa  lavatosi  bene,  acc 
che  non  forse  l'odore  del  letame  la  reina  noi? 
se  o  la  facesse  accorger  dello  inganno,  con  qu 
ste  cose ,  come  usato  era  ,  nella  gran  sala  si  n 
scose.  E  sentendo  che  già  per  tutto  si  dormia , 
tempo  parendogli  o  di  dovere  al  suo  disidcr 
dare  effetto,  o  di  far  via  con  alta  cagione  al 
bramala  morte,  fatto  colla  pietra  e  collo  accia 
che  seco  portato  avea ,  un  poco  di  fuoco ,  il  si 
torchietto  accese,  e  chiuso  et  avviluppato  n 
mantello,  se  n'andò  all'uscio  della  camera, 
due  volte  il  percosse  colla  bacchetta.  La  came 
da  una  cameriera  tutta  sonnacchiosa  fu  aperti 
et  il  lume  preso  et  occultato  :  laonde  egli,  scn 
alcuna  cosa  dire ,  dentro  alla  cortina  trapassa 
e  posato  il  mantello .  se  u'  entrò  nel  letto  n 
quale  la  reina  dormiva.  Egli  disiderosaraenle 
braccio  recalalasi,  mostrandosi  turbato  (pere 
che  costume  del  re  esser  sapea,  che  quando  tu 
bato  era  niuna  cosa  voleva  udire  )  senza  dire  ; 
cuna  co-sa,  o  senza  essere  a  lui  detta,  più  voi 
carnalmente  la  reina  cognobbe.  E  come  che  gr 
ve  gli  paresse  il  partire,  puri  temendo  non 
troppa  stanza  gli  fosse  cagione  di  volgere  l'av 
to  diletto  in  Uistizia,  si  levò,  e  ripreso  il  si 
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■itello  et  il  lume,  senza  alcuna  cosa  dire  se 
ndò,  e  come  più  tosto  potè,  si  tornò  al  letto 
.  Nel  quale  ancora  appena  esser  poteva,  quan- 
il  re  levatosi,  alla  camera  andò  della  reina, 
che  ella  si  maravigliò  forte;  et  essendo  egli 
Ietto  entrato  e  lietamente  salutalala ,  ella, 
"     la  sua  letizia  preso  ardire,  disse:   o  signor 
),  questa  che  novità  è  stanotte?  voi  vi  parti- 
pur  teste  da  me,  et  oltre  l'usato  modo  di  me 
te  preso  piacere ,  e  così  tosto  da  capo  ritor- 
guardate  ciò  che  voi  fate.  11  re  udendo 
'ste  parole,  suliilamente  presunse  la  reina  da 
ipl  lililudine  di  costumi  e  di  persona  essere  stata 
«in   annata;  ma,  come  savio,  subitamente  pensò, 
ide  la  reina  accorta  non  se  n'  era  ne  alcuno 
,  di  non  volernela  fare  accorgere.   Il  che 
iti  sciocchi  non  avrchl)on  fatto  ;  ma  avrebbon 
to:  io  non  ci  fu'  io  :  chi  fu  colui  che  ci  fu?  co- 
andò ?  chi  ci  venne  ?  di  che  molte  cose  nate 
ebbero,  per  le  quali  egli  avrebbe  a  torto  con- 
stata la  donna ,  e  datcje  materia  di  disiderare 
ra  volta  quello  che  già  sentito  aveva;  e  quello 
tacendo  niuna  vergogna  gli  poteva  tornare, 
andò  ,  s'  arebl)e  vitupero  recato.   Risposele 
uoque  il  re,  più  nella  mente  che  nel  viso  o 
e  nelle  parole  turbato:  donna,  non  vi  sembro 
uomo  da  poterci  altra  volta  essere  stato,  et 
Cora  appresso  questa  tornarci?  a  cui  la  donna 
pose:  signor  mio,  sì;  ma  tuttavia  io  vi  prie- 
,  che  voi  guardiate  alla  vostra  salute.  Allora 
re  disse:  et  egli  mi  piace  di  seguire  il  vostro 
nsiglio  ;  e  questa  volta  senza  darvi  più  impac- 
o  me  ne  vo' tornare.  Et  avendo  1' animo  già 
eno  d'  ira  e  di  mal  talento ,  per  quello  che  ve- 
va  gli  era  stato  fatto,  ripreso  il  suo  mantello, 
usci  della  camera,  e  pensò  di  voler  chetamen- 
trovare  chi  questo  avesse  fatto,  imaginando 
i  della  casa  dovere  essere ,  e  qualunque  si  fos- 
,  non  esser  potuto  di  quella  uscire.  Preso  a- 
nque  un  piccìolissimo  lume  in  una  lanternet- 
,  se  n'  andò  in  una  lunghissima  casa  che  nel 
o  palagio  era  ,  sopra  le  stalle  de'  cavalli  ;  nella 
uale  quasi  tutta  la  sua  famiglia  in  diversi  letti 
ormiva  :  et  estimando  che,  qualunque  fosse  co- 
li che  ciò  fatto  avesse  che  la  donna  diceva,  non 
i  fosse  ancora  il  polso  e  il  battimento  del  cuo- 
per  lo  duralo  affanno  potuto  riposare  ,  tacita- 
ente,  cominciato  dall'uno  de' capi  della  casa, 
lutti  cominciò  ad  andare  toccando  il  petto,  per 
apere  se  gli  battesse.  Come  che  ciascuno  altro 
ormisse  forte,  colui  che  colla  reina  stato  era 
lon  dormiva  ancora:  per  la  qual  cosa  vedendo 
'enire  il  re ,  et  avvisandosi  ciò  che  esso  cercan- 
lo  andava  ,  forte  cominciò  a  temere,  tanto  che 
opra  il  battimento  della  fatica  avuta,  la  paura 
iunse  un  maggiore  ;  et  avvisossi  fermamente 
he,  se  il  re  di  ciò  s'avvedesse,  senza  indugio 


il  facesse  morire.  E  come  che  varie  rose  gli  an- 
dasser  per  lo  pensiero  di  doversi  fare,  pur  ve- 
dendo il  re  senza  alcuna  arnie,  diliberò  di  far 
vista  di  dormire,  e  d'attender  quello  che  il  re 
far  dovesse.  Avendone  adunque  il  re  molti  cer- 
chi ,  ne  alcuno  trovandone  il  quale  giudicasse 
essere  stato  desso  ,  pervenne  a  costui }  e  trovan- 
dogli batter  forte  il  cuore,  seco  disse:  questi  è 
desso.  Ma ,  si  come  colui  che  di  ciò  che  fare  in- 
tendeva niuna  cosa  voleva  che  si  sentisse,  ninna 
altra  cosa  gli  fece  se  non  che  con  un  paio  di 
forficette,  le  quali  portate  avea,  gli  tonde  al- 
quanto dall'  una  delle  parti  i  capelli,  li  quali  es- 
si a  quel  tempo  portavano  lunghissimi ,  acciò 
che  a  quel  segnale  la  mattina  seguente  il  rico- 
noscesse; e  questo  fatto  si  diparti,  e  tornossi  al- 
la camera  sua.  Costui,  che  tutto  ciò  sentito  avea, 
si  come  colui  che  malizioso  era ,  chiaramente 
s' avvisò  per  che  così  segnato  era  stato  :  là  onde 
egli  senza  alcuno  aspettar  si  levò  ,  e  trovato  un 
paio  di  forficette,  delle  quali  per  avventura  v'e- 
rano alcun  paio  per  la  stalla  per  lo  servigio  dei 
cavalli ,  pianamente  andando  a  quanti  in  quella 
casa  ne  giacevano ,  a  tutti  in  simil  maniera  so- 
pra r  orecchie  tagliò  i  capelli;  e  ciò  fatto  ,  sen- 
za essere  stato  sentito,  se  ne  tornò  a  dormire.  Il 
re  levato  la  mattina ,  comandò  che  avanti  che 
le  porte  del  palagio  s'aprissono,  tutta  la  sua  fa- 
miglia gli  venisse  davanti  ;  e  così  fu  fatto.  Li 
quali  tutti,  senza  alcuna  cosa  in  capo,  davanti 
standogli ,  esso  cominciò  a  guardare  per  cono- 
scere il  tonduto  da  lui;  e  vcggendo  la  maggior 
parte  di  loro  coi  capelli  ad  un  medesimo  modo 
tagliati,  si  maravigliò,  e  disse  seco  stesso  :  co- 
stui, il  quale  io  vo  cercando,  quantunque  di 
bassa  condizion  sia,  assai  ben  mostra  d' essere 
d' alto  senno.  Poi  veggendo  che  senza  romore 
non  poteva  avere  quel  che  egli  cercava,  disposto 
a  non  volere  per  piccola  vendetta  acquistar  gran 
vergogna ,  con  una  sola  parola  d' ammonirlo ,  e 
dimostrargli  che  avveduto  se  ne  fosse ,  gli  piac- 
que: et  a  tutti  rivolto  disse:  chi'l  fece  noi  fac- 
cia mai  più ,  et  andatevi  con  Dio.  Un  altro  gli 
avrebbe  voluti  far  collare,  martoriare,  esamina- 
re e  domandare;  e  ciò  faccendo,  avrebbe  scoper- 
to quello  che  ciascun  dee  andar  cercando  di  ri- 
coprire ;  et  essendosi  scoperto,  ancora  che  intera 
vendetta  n'avesse  presa,  non  scemata,  ma  mol- 
to cresciuta  n'avrebbe  la  sua  vergogna,  e  conta- 
minala l'onestà  della  donna  sua.  Coloro  che 
quella  parola  udirono,  si  maravigliarono,  e  lun- 
gamente fra  se  esaminarono  che  avesse  il  re  vo- 
luto per  quella  dire;  ma  ninno  ve  ne  fu,  che 
la'ntendesse,  se  non  colui  solo  a  cui  toccava.  II 
quale,  sì  come  savio ,  mai,  vivente  il  re,  non  la 
scoperse  ,  ne  più  la  sua  vita  in  si  fatto  atto  cont- 
mise  alla  fortuna. 
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Sotto  spezie  di  confessione  e  di  purissima  conscienzia  una  donna  ,  innamo 
rata  d'un  giovane,  induce  un  solenne  frate,  senta  avvedersene  egli,  a  da 
modo  che  il  piacer  di  lei  avesse  intero  effetto. 


X  aceva  già  Pampinea,  e  l'ardire  e  la  cautela 
!    del  pallafrenicrc  era  da' più  di  loro  slata  lodala, 
i    e  similmente  il  senno  del  re ,  quando  la  Beina  a 
,    Filomena  voltatasi,  le 'nipose  il  seguitare  :  per 
la  qual  cosa  Filomena  vezzosamente  cosi  inco- 
:    minciò  a  parlare,  lo  intendo  di  raccontarvi  una 
;    beffe  che  fu  da  dovcro  fatla  da  una  bella  donna 
ad  uno  solenne  religioso ,  tanto  più  ad  ogni  se- 
tolar da   piacere,  quanto  essi  il  più  stoltissimi, 
et  uomini  di  nuove  maniere  e  costumi ,  si  cre- 
dono più  che  gli  altri  in  ogni  cosa  valere  e  sa- 
pere, dove  essi  di  gran  lunga  sono  da  molto  me- 
no,  sì  come  quegli  che  per  viltà  d'animo  non 
.    avendo  argomento,  come  gli  altri  uomini,  di 
civanzarsi ,  si  rifuggono  dove  aver  possano  da 
;    mangiar  come  il  porco.  La  quale,  o  piacevoli 
I    donne,  io  racconterò  ,non  solamente  per  segui- 
:    re  l'ordine  imposto ,  ma  ancora  per  farvi  accor- 
te, che  eziandio  che  i  religiosi,  a'quali  noi  oltre 
modo  credule  troppa  fede  prestiamo,  possono 
:    essere,  e  sono  alcuna  volta,  non  che  dagli  uo- 
i    mini ,  ma  da  alcuna  di  noi  cautamente  beffati. 
j        Nella  nostra   città  ,  più  d' inganni  piena  che 
I    di  amore  o  di  fede,  non  sono  ancora  molti  anni 
j    passali,  fu  una  gentil  donna  di  bellezze  ornata, 
1    e  di  costumi,  d'altezza  d' animo  e  sottili  avve- 
j    dimenti  quanto  alcun' altra  dalla  natura  dotata, 
il  cui  uome,  ne  ancora  alcuno  altro  cbeallapre- 
seote  novella  appartenga,  come  che  io  gli  sap- 
;    pia,  non  intendo  di  palesare,  perciò  che  ancora 
vivono  di  quegli  che  per  questo  si  carichereb- 
ber  di  sdegno ,  dove  di  ciò  sarebbe  con  risa  da 
trapassare.  Costei  adunque  d'alto  legnaggio  veg- 
geodosi  nata,  e  maritata  ad  uno  artefice  lanaiuo- 
lo ,  perciò  che  artefice  era,  non  polendo  lo  sde- 
gno dell'  animo  porre  in  terra,  per  lo  quale  esti- 
mava ninno  uomo  di  bassa  condizione,  quantun- 
que ricchissimo  fosse,  esser  di  gentil  donna  de- 
gnoj  e  vcggendo  lui  ancora  con  tulle  le  sue  ric- 
chezze da  niuna  altra  cosa  essere  più  avanti,  che 
da  saper  divisare  un  mescolato,  o  fare  ordire 
una  tela,  o  cou  una  filatrice  disputare  del  filato, 
propose  di  non  volere  de'suoi  abbracciamenti  in 
alcuna  maniera ,  se  non  in  quanto  negare  non 
gli  potesse;  ma  di  volere  a  sodisfazione  di  se  me- 
I    desinia  trovare  alcuno,  il  quale  più  di  ciò,  che  il 
■    lanaiuolo,  le  paresse  che  fosse  degno;  et  inna- 
'.    morossi  di  uno  assai  valoroso  uomo  e  di  mezza 
'    età,   tanto  che  qual  di  noi  vedeva ,  non  poteva 
I    la  seguente  notte  senza  noia  passare.  Ma  il  va- 
\    lente  uomo  di  ciò  non  accorgendosi ,  niente  ne 
•■    curava  ;  et  ella  che  mollo  cauta  era ,  ne  per  am- 
basciala di  femina,  ne  per  lettera  ardiva  di  far- 
;    gliele  senlire ,  temendo  de'  pericoli  possibili  ad 
,    avvenire.  Et  cuendosi  accorta  che  costui  usava 


molto  con  un  religioso,  il  quale ,  quantunq 
fosse  tondo  e  grosso  uomo,  nondimeno,  pep 
che  di  santissima  vita  era,  quasi  da  tutti  avea 
valentissimo  Irate  fama,  estimò  costui  dovi 
essere  ottimo  mezzano  tra  lei  et  il  suo  aman 
lil  avendo  seco  pensalo  che  modo  tener  dovesJ 
se  n'andò  a  convenevole  ora  alla  chiesa  doj 
egli  dimorava  ;  e  fatlosel  chiamare,  disse,  qua 
do  gli  piacesse,  da  lui  si  volea  confessare.  11  fi 
te  vedendola  et  estimandola  gentil  donna,  l'asct 
tò  volentieri;  et  essa  dopo  la  confessione  diss 
padre  mio  a  me  convieu  ricorrere  a  voi  per  ai 
to  e  per  consiglio  di  ciò  che  voi  udirete.  Io  s 
come  colei  che  detto  ve  l'ho,  che  voi  conosc 
te  1  miei  parenti  e'I  mio  marito,  dal  quale 
sono  più  che  la  vita  sua  amata  ,  né  alcuna  co 
disidero,  che  da  lui,  sì  come  da  ricchissimo  u 
mo  e  che '1  può  ben  fare,  io  non  1'  abbia  inco 
lanente;  per  le  quali  cose  io  più  che  me  stes 
l'amo  :  e  lasciamo  stare  che  io  facessi,  ma  se 
pur  pensassi  cosa  niuna  che  contro  al  suo  ono 
e  piacer  fosse,  niuna  rea  femina  fu  mai  del  fu 
co  degna  come  sarei  io.  Ora  uno,  del  quale  n 
vero  io  non  so  il  nome,  ma  persona  dabbene  i 
pare  ,  e,  se  io  non  ne  sono  ingannata,  usa  me 
to  con  voi,  bello  e  grande  della  persona,  vesl 
to  di  panni  bruni  assai  onesti ,  forse  non  avi 
sandosi  che  io  così  fatta  intenzione  abbia  cor 
io  ho ,  pare  che  m'abbia  posto  l'assedio;  uè  pc 
so  farmi  ne  ad  uscio  ne  a  finestra  ne  uscir  di  e 
sa  ,  che  egli  incontanente  non  mi  si  pari  inna 
zi  ;  e  maravigliora'  io  come  egli  non  è  ora  qu 
di  che  io  mi  dolgo  forte ,  perciò  che  questi  c< 
falli  modi  fanno  sovente  senza  colpa  alle  enei 
donne  acquistar  biasimo.  Hommi  posto  in  cuo 
di  fargliele  alcuna  volta  dire  a' miei  fratelli,  r 
poscia  m'ho  pensato  che  gli  uomini  fanno  ale 
na  volta  rand)asciate  per  modo,  che  le  rispo! 
seguilan  cattive,  di  che  nascon  parole,  e  dal 
parole  si  perviene  ii'  fatti  :  per  che  ,  acciò  e 
male  e  scandalo  non  ne  nascesse,  me  ne  son  I 
ciuta,  e  diliberàmi  di  dirlo  più  tosto  a  voi,  ri 
ad  altrui,  si  perche  pare  che  suo  amico  siat 
sì  ancora  perchè  a  voi  sta  bene  di  cosi  fatte  coi 
non  che  gli  amici,  ma  gli  strani  ripigliare.  P 
clic  io  vi  priego  per  solo  Iddio,  che  voi  di  ciò 
dobbiate  riprendere,  e  pregare  che  più  que; 
modi  non  tenga.  Egli  ci  sono  dell'altre  don 
assai,  le  quali  per  avventura  son  disposte  a  qu 
sic  cose,  e  piacerà  loro  d'esser  guatate  e  vaglie 
giate  da  lui,  là  dove  a  me  è  gravis.sima  noia, 
come  a  colei  che  in  ninno  allo  ho  l'animo  < 
sposto  a  tal  materia.  E  detto  questo,  quasi  lag 
mare  volesse,  basso  la  testa.  Il  sauto  frale  coi 
prese  incoDtanenle  che  di  colui  dicesse  di  e 
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iraente  diceva;  e  commendata  molto  la  don- 
di  questa  sua  disposizion  Ijuoiia,  fermamen- 
Tedendo  quello  esser  vero  che  ella  diceva,  le 
mise  d'operar  sì  e  per  tal  modo  ,  che  più  da 
1  cotale  non  le  sarebbe  dato  noia  :  e  conoscen- 
a  ricca  molto  ,  le  lodò  l' opera  della  carità  e 
'•    a  limosina,  il  suo  bisogno  raccontandole.  A 
la  donna  disse:  io  ve  ne  priego  per  Dio,  e 
gli  questo  negasse,  sicuramente  gli  dite  che 
sia  slata  quella  che  questo  v'  abbia  detto ,  e 
iievene  doluta.  E  quinci,  fatta  la  confessione 
(resa  la  penitenza ,  ricordandosi  de'  conforti 
ile  dal  frate  dell'opera  della  limosina,  em- 
.'"   tagli  nascosamente  la  man  di  denari,  il  pregò 
;  messe  dicesse  per  l'anima  de'  morti  suoi;  e 
pie  di  lui  levatasi ,  a  casa  se  ne  tornò.  Al 
lio  frale  non  dopo  molto ,  sì  come  usato  era , 
'^  me  il  valente  uomo  ,  col  quale  poiché  d'juna 
"■'  >a  e  d'altra  ebbero  insieme  alquanto  ragioua- 
i"  ,  tiratoi  da  parte ,  per  assai  cortese  modo  il 
,  "  irese  dello  intendere  e  del  guardare  che  egli 
*  edeva  che  esso  facesse  a  quella  donna  ,  sì  co- 
'■'^  3  ella  gli  aveva  dato  ad  intendere.  Il  valente 
'"  imo  si  maravigliò,  si  come  colui  che  mai  gua- 
"'   a  non  l'avea,  e  radissime  volte  era  usato  di 
ssare  davanti  a  casa  sua  ,  e  cominciò  a  volersi 
usare  ;  ma  il  frate  non  lasciò  dire ,  ma  disse 
"  li:  or  non  far  vista  di  maravigliarti,  ne  per- 
r  parole  in  negarlo,  perciò  che  tu  non  puoi. 
non  ho  queste  cose  sapute  da'vicini:  ella  me- 
"  ;siina,  forte  di  le  dolendosi ,  me  l'ha  detto.  E 
lanlunque  a  le  queste  ciance  ornai  non  ti  stean 
ne,  ti  dico  io  di  lei  cotanto ,  che  se  mai  io  ne 
ovai  alcuna  di  queste  sciocchezze  schifa,  ella  è 
essa  ;  e  perciò  per  onor  di  le,  e  per  consolazio- 
di  lei  li  priego  te  ne  rimanghi  e  lascila  slare 
1  i>ace.  Il  valente  uomo,  più  accorto  che'l  san- 
)  frale,  senza  troppo  indugio  la  sagacitk  della 
onna  comprese;  e  mosti:ando  alquanto  di  ver- 
ugnarsi,  disse  di  più  non  intrametlersene  per 
manzi:  e  dal  frate  partitosi,  dalla  casa  n'andò 
ella  donna,  la  quale  sempre  attenta  stava  ad 
na  picciola  finestrella,  per  doverlo  vedere,  se 
i  passasse.  E  vedendol  venire,  tanto  lieta  e  tan- 
0  graziosa  gli  si  mostrò ,  eh'  egli  assai  bene  po- 
b  comprendere  se  avere  il  vero  compreso  dalle 
larolo  del  frate  j  e  da  quel  dì  innanzi  assai  cau- 
iuiiente,  con  suo  piacere  e  con  grandissimo  di- 
etlo  n  consolazion  della  donna ,  faccende  sem- 
lianti  che  altra  faccenda  ne  fosse  cagione,  con- 
inuò  di  passar  per  quella  contrada.  Ma  la  don- 
la  dopo  alquanto  già  accortasi  che  ella  a  costui 
!0sì  piacea  come  egli  a  lei,  dlsiderosa  di  volerlo 
)iù  accendere  e  certificare  dello  amore  che  ella 
;li  portava  ,  preso  luogo  e  tempo,  al  santo  frate 
se  ne  tornò,  e  postaglisi  nella  chiesa  a  sedere 
a'piedi,  a  piagnere  incominciò.  Il  frale  questo 
vedendo,  la  domandò  pietosamente ,  che  novel- 
le ella  avesse.  La  donna  rispose:  padre  mio,  le 
novelle  che  io  ho ,  non  sono  altre  che  di  quel 
maladetto  da  Dio  vostro  amico,  di  cui  io  mi  vi 
ramaricai  l'altr'ieri,  perciò  che  io  credo  che  egli 
sia  nato  per  mio  grandissimo  stimolo,  e  per  far- 
mi far  cosa ,  che  io  non  sarò  mai  lieta ,  ne  mai 
ardirò  poi  di  più  pormivi  a'piedi.  Come,  disse 
il  frate,  non  s'è  egli  rimaso  di  darti  più  noia? 
G«rto  no ,  disse  la  donna ,  anzi  poiché  io  mi  ve 


ne  dolsi ,  quasi  come  per  un  dispetto ,  avendo 
forse  avuto  per  malo  che  io  mi  ve  ne  sia  doluta, 
per  ogni  volta  che  passar  vi  solea,  credo  che  po- 
scia vi  sia  passato  sette.  Et  or  volesse  Iddio  che 
il  passarvi  et  il  guatarmi  gli  fosse  bastato;  ma 
egli  è  stato  si  ardito  e  si  sfacciato,  che  pure  ieri 
mi  mandò  una  femina  in  casa  con  sue  novelle  e 
con  sue  frasche ,  e  quasi  come  se  io  non  avessi 
delle  borse,  e  delle  cintole,  mi  mandò  una  borsa  et 
una  cintola  :  il  che  io  ho  avuto  et  ho  si  forte  per 
male,  che  io  credo,  se  io  non  avessi  guardato  al 
peccato ,  e  poscia  per  vostro  amore,  io  avrei  fatto 
il  diavolo:  ma  pure  mi  son  rattemperata,  ne  ho 
voluto  fare  ne  dire  cosa  alcuna ,  che  io  non  vel 
faccia  prima  assapere.  Et  oltre  a  questo,  avendo 
io  già  renduta  indietro  la  borsa  e  la  cintola  alla 
feminetta  che  recata  l' avea  ,  che  gliele  riportas- 
se, e  brutto  commiato  datole,  temendo  che  ella 
per  se  non  la  tenesse ,  et  a  lui  dicesse  che  io  l'a- 
vessi ricevuta ,  si  com'  io  intendo  che  elle  fanno 
alcuna  volta  ,  la  richiamai  indietro,  e  piena  di 
stizza  gliele  tolsi  di  mano ,  et  hoUa  recata  a  voi , 
acciò  che  voi  gliele  rendiate  e  gli  diciate  che  io 
non  ho  bisogno  di  sue  cose ,  perciò  che,  la  mer- 
cè di  Dio  e  del  marito  mio ,  io  ho  tante  borse  e 
tante  cintole,  che  io  ve  l' affogherei  entro.  Et 
appresso  questo,  sì  come  a  padre,  mi  vi  scuso 
che,  se  egli  di  questo  non  si  rimane,  io  il  dirò 
al  marito  mio  et  a'fratei  miei,etavveguane  che 
può;  che  io  ho  molto  più  caro  che  egli  riceva 
villania ,  se  ricevere  ne  la  dee ,  che  io  abbia  bia- 
simo per  lui  :  frate ,  bene  sta.  E  detto  questo , 
tuttavia  piangendo  forte,  si  trasse  di  sotto  alla 
guarnacca  una  bellissima  e  ricca  borsa ,  con  una 
leggiadra  e  cara  cinluretta,  e  giltolle  in  grembo 
al  frate,  il  quale  pienamente  credendo  ciò  che  la 
donna  diceva ,  turbato  oltre  misura ,  le  prese ,  e 
disse  ;  figliuola  ,  se  tu  di  queste  cose  ti  crucci , 
io  non  me  ne  maraviglio ,  ne  le  ne  so  ripigliare; 
ma  lodo  molto  che  tu  in  questo  segua  il  mio 
consiglio.  Io  il  ripresi  l'  altr'  ieri ,  et  egli  m'  ha 
male  attenuto  quello  che  mi  promise  :  per  che 
tra  per  quello  e  per  questo  che  nuovamente  fat- 
to ha ,  io  gli  credo  per  sì  fatta  maniera  riscalda- 
re gli  orecchi ,  che  egli  più  briga  non  ti  darà  ;  e 
tu  colla  benedizion  d' Iddio  non  ti  lasciassi  vin- 
cer tanto  all'ira,  che  tu  ad  alcuno  dei  tuoi  il  di- 
cessi ,  che  gli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  segui- 
re. Ne  dubitar  che  mai  di  questo  biasimo  ti  se- 
gua ;  che  io  sarò  sempre  e  dinanzi  a  Dio  e  di- 
nanzi agli  uomini  fermissimo  testimonio  della 
tua  onestà.  La  donna  fece  sembiante  di  riconfor- 
tarsi alquanto ,  e  lasciate  queste  parole ,  come 
colei  che  1'  avarizia  sua  e  degli  altri  conoscea , 
disse  :  messere ,  a  queste  notti  mi  sono  appariti 
più  miei  parenti,  e  parmi  che  egli  sieno  in  gran- 
dissime pene,  e  non  domandano  altro  che  limo- 
sine,  e  spezialmente  la  mamma  mia,  la  quale 
mi  pare  sì  afilitla  e  cattivella,  che  è  una  pietà  a 
vedere.  Credo  che  ella  porli  grandissime  pene 
di  vedermi  in  questa  tribolazione  di  questo  ne- 
mico d' Iddio  e  perciò  vorrei  che  voi  mi  diceste 
per  l'  anime  loro  le  quaranta  messe  di  san  Gri- 
gorio ,  e  delle  vostre  orazioni ,  acciò  che  Iddio 
gli  tragga  di  quel  fuoco  pennace  :  e  così  dello, 
gli  pose  in  mano  uu  fiorino.  Il  santo  frate  lieta- 
mente il  prese,  e  con  buone  parole  e  con  molti 


esempli  confermò  la  clivozion  di  costei ,  e  datate 
la  sua  benedizione ,  la  lasciò  andare,  E  partita 
la  donna ,  non  accorgendosi  eh'  egli  era  uccella- 
to, mandò  per  l'amico  suo:  il  qual  venuto,  e 
vedendol  turbato,  incontanente  s'avvisò  che  egli 
avrebbe  novelle  dalla  donna,  et  aspeUÒ  che  dir 
volesse  il  frate.  11  quale  ripetendogli  le  parole 
altre  volte  dettegli,  e  di  nuovo  ingiuriosamente 
e  crucciato  parlandogli  ,  il  riprese  molto  di  ciò 
che  detto  gli  avea  la  donna,  che  egli  doveva 
aver  fatto.  Il  valente  uomo  ,  ehe  ancor  non  ve- 
dea  a  che  il  frate  riuscir  volesse,  assai  tiepida- 
mente negava  se  aver  mandata  la  borsa  e  la  cin- 
tura, acciò  che  al  frale  non  togliesse  fede  di  ciò, 
se  forse  data  gliele  avesse  la  donna.  Ma  il  frate 
acceso  forte  disse  ,  come  il  può' tu  negare,  mal- 
vagio uomo?  eccole,  che  ella  medesima  pian- 
gendo me  l'ha  recate;  vedi  se  tu  le  conosci.  Il 
valente  Iconio  mostrando  di  vergognarsi  forte , 
disse:  mai  sì,  che  io  le  conosco,  e  confessovi 
che  io  feci  male,  e  giurovi  che,  poiché  io  così  la 
veggio  disposta,  che  mai  di  questo  voi  non  sen- 
tirete più  parola.  Ora  le  parole  fur  molte:  alla 
fine  il  frate  montone  diede  la  borsa  e  la  cintura 
allo  amico  suo,  e'I  dopo  molto  averlo  ammae- 
strato e  pregato  che  più  a  queste  cose  non  atten- 
desse, et  egli  avendogliele  promesso,  il  licenziò. 
11  valente  uomo  lietissimo  e  della  certezza  che 
aver  gli  parea  dello  amor  della  donna,  e  del  bel 
dono,  come  dal  frate  partito  fu,  in  parte  n'andò 
dove  cautamente  fece  alla  sua  donna  vedere  che 
egli  avea  e  l'una  e  l'altra  cosa:  di  che  la  don- 
na fu  molto  contenta,  e  più  ancora  perciò  che 
le  parea  rhe'l  suo  avviso  andasse  di  bene  in  me- 
glio. E  niuna  altra  cosa  aspettando  se  non  che  il 
marito  andasse  in  alcuna  parte,  per  dare  all'o- 
pera compimento ,  avvenne  che  per  alcuna  ca- 
gione ,  non  molto  dopo  a  questo  ,  convenne  al 
marito  andare  infino  a  Genova.  E  come  egli  fu 
la  mattina  montato  a  cavallo  et  andato  via,  così 
la  donna  n'andò  al  santo  frate,  e  dopo  molte 
querimonie  piangendo  gli  disse:  padre  mio,  or 
vi  dico  io  bene  che  io  non  posso  più  sofferirej 
tna  perciò  che  l' altr'  ieri  io  vi  promisi  di  niuna 
cosa  farne,  che  io  prima  noi  vi  dicessi,  son  ve- 
nuta ad  iscusarmivi;  et  acciò  che  voi  crediate 
che  io  abbia  ragione  e  di  piagnere  e  di  ramari- 
carmi,  io  vi  voglio  dire  ciò  che  il  vostro  amico, 
anzi  diavolo  del  ninferno,  mi  fece  stamane  poco 
innanzi  mattutino.  Io  non  so  qual  mala  ventura 
gli  facesse  assapere  che  il  marito  mio  andasse 
iermattina  a  Genova,  se  non  che  stamane  all'o- 
ra che  io  vi  ho  delta,  egli  entrò  in  un  mio  giar- 
dino ,  e  venncs«nc  su  per  uno  albero  alla  fine- 
Atra  della  camera  mia,  la  ([ualc  i:  sopra  il  giardi- 
no ,  e  già  avea  la  finestra  aperta  e  voleva  nella 
camera  entrare,  quando  io  destatami  subito  mi 
levai,  et  avea  cominciato  a  gridare,  et  avrei  gri- 
llalo, se  non  che  egli,  che  ancor  dentro  non  era, 
ini  chiese  mercè  per  Dio  e  per  voi ,  dicendomi 
chi  egli  era:  laonde  io  udendolo,  per  amor  di 
voi  tacqui,  et  ignuda  come  io  nacqui,  corsie 
serrali  la  finestra  nel  viso  ,  et  egli  nella  sua  ma- 
l'ora  credo  che  se  ne  andasse,  perciò  che  poi  piìi 
noi  sentii.  Ora,  se  questa  è  bella  cosa  «t  <;  da 
sofTerire ,  vedetel  voi  :  io  per  me  non  intendo  di 
{)iù  comporUrglivne ,  anzi  ne  gli  ho  io  Ucae  per 


amor  di  voi  sofferte  troppe.  Il  frate  udm 
sto  ,  fu  il  più  turbato  uomo  del  mondu  ,  : 
sapeva  che  dirsi,  se  non  che  più  volte  la  doma; 
dò,  se  ella  avea  ben  conosciuto  che  egli  non  Iti 
se  stato  altri.  À  cui  la  donna  rispose  :  lodato  si 
Iddio,  se  io  non  conosco  ancor  lui  da  un  altro 
Io  vi  dico  eh'  e'  fu  egli ,  e  perchè  egli  il  negas 
se,  non  gliel  credete.  Disse  allora  il  frate:  i 
gliuola ,  qui  non  ha  altro  da  dire,  se  non  ri 
questo  è  stalo  troppo  grande  ardire  e  troppo  ni 
falla  cosa,  e  tu  facesti  quello  che  far  dovevi, 
mandamelo  come  facesti.  Ma  io  li  voglio  preg 
re  ,  poscia  che  Iddio  li  guardò  di  vergogna,  che  i 
come  due  volte  seguito  hai  il  mio  consiglio,  cosj 
ancora  questa  volta  facci,  cioè  che,  senza  doler i 
tene  ad  alcun  tuo  parente,  lasci  fare  a  me,r 
vedere  se  io  posso  ratfrenare  questo  diavolo  sca 
tenato,  che  io  credeva  che  fosse  un  santo:  e  si 
io  posso  tanto  fare  che  io  il  tolga  da  questa  be 
stialilà,  bene  sta;  e  se  io  non  potrò,  intìno  ac 
ora  con  la  mia  benedizione  ti  do  la  parola  chi 
tu  ne  facci  quello  che  1'  animo  li  giudica  che  bct 
sia  fallo.  Ora  ecco,  disse  la  donna,  per  questi 
volta  io  non  vi  voglio  turbare  ne  disubidire,  ra< 
si  adoperate  che  egli  si  guardi  di  più  noiarmi 
che  io  vi  prometto  di  non  tornar  più  per  questa 
cagione  a  voi;  e  senza  più  dire,  quasi  turbala, 
dal  frate  si  partì.  Né  era  appena  ancor  fuor  del- 
la chiesa  la  donna ,  che  il  valente  uomo  soprav- 
venne,  e  fu  chiamato  dal  frate,  al  quale,  di 
parte  tiratolo,  esso  disse  la  maggior  villania  che 
mai  ad  uomo  fosse  delta,  disleale  e  spergiuro  e 
traditor  chiamandolo.  Costui,  che  già  due  altre 
volle  conosciuto  avea  che  montavano  i  mordi- 
menli  di  questo  frate,  stando  attento,  e  con  ri- 
sposte perplesse  ingegnandosi  di  farlo  parlare, 
primieramente  disse  :  perchè  questo  cruccio  , 
messere?  ho  io  crocifisso  Cristo?  A  cui  il  frate 
rispose:  vedi  svergognalo!  odi  ciò  eh' e' dice  1 
egli  parla  né  più  né  meno  come  se  uno  anno  o 
due  fosscr  passati,  e  per  la  lunghezza  del  tempo 
avesse  le  sue  tristizie  e  disonestà  dimenticate. 
Etti  egli  da  stamane  a  mattutino  in  qua  uscito 
di  mente  l'avere  altrui  ingiuriato?  ove  fostù  sla- 
mane poco  avanti  al  giorno?  Rispose  il  valente 
uomo:  non  so  io  ove  io  mi  fui,  molto  tosto  va 
n'è  giunto  il  messo.  Egli  è  il  vero  ,  disse  il  fra- 
te,  che  il  messo  me  n'è  giunto:  io  m'avviso 
che  tu  ti  credesti ,  perciò  che  il  marito  non  c'e- 
ra, che  la  gentil  donna  ti  dovesse  incontanente 
ricevere  in  braccio.  Hi  meccere  :  ecco  onesto  uo- 
mo è  divenuto  andator  di  notte,  aprilor  di  giar- 
dini e  salitor  d'  alberi.  Credi  tu  per  improntitu- 
dine vincere  la  santità  di  questa  donna,  che  le 
vai  alle  finestre  su  per  gli  alberi  la  notte?  Niuna 
cosa  è  al  mondo  che  a  lei  dispiaccia,  come  fai  tu  ; 
e  tu  pur  ti  vai  riprovando.  In  verità,  lasciamo 
stare  che  ella  te  1'  abbia  in  molte  cose  mostralo^ 
ma  tu  ti  se' molto  bene  ammendato  per  li  mici 
gastigamenti.  Ma  coti  ti  vo'  dire  :  ella  ha  infino 
a  qui,  non  per  amore  che  ella  li  porli,  ma  ad 
istanzia  dei  prieghi  miei ,  taciuto  <li  ciò  che  fat- 
to hai,  ma  essa  non  lacera  più  :  conceduta  l' ho 
la  licenzia  che,  se  tu  più  in  cosa  alcuna  le  spia- 
ci, ch'ella  faccia  il  parer  suo.  Che  farai  tu,  so 
ella  il  dice  a' fratelli  7  II  valente  uomo  avendo 
assai  compreso  di  quello  che  gli  bisognava ,  co» 
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1    meglio  seppe  o  potè ,  con  molte  ampie  pro- 

I   so  racchetò  il  frate  :  e  da  lui  partitosi ,  come 

jinaltutino  delia  seguente  notte  fu,  così  egli 

I    i;i;irdino  entrato  e  su  per  lo  alliero  salito,  e 

t  vLiia  la  finestra  aperta  ,  se  n'entrò  nella  came- 

,   come  più  tosto  potò,  nelle  Lraccia  della 

(ila  donna  si  mise.  La  quale  con  grandissi- 

isiderio  avendolo  aspettato,  lietamente  il 

iHe ,  dicendo:  gran  mercè  a  raesscr  lo  fra- 

':a  così  bene  t'insegnò  la  via  da  venirci.  Et 


appresso  prendendo  l'un  dell'altro  piacere,  ra- 
gionando o  ridendo  molto  della  simplicità  del 
frate  bestia,  biasimando  i  lucignoli  e' pettini  e 
gli  scardassi,  insieme  con  gran  diletto  si  sollaz- 
zarono. E  dato  ordine  a'ior  fatti,  si  fecero,  che, 
senza  aver  più  a  tornare  a  messer  lo  frate ,  mol- 
le altre  notli  con  pari  letizia  insieme  si  ritrova- 
rono :  alle  quali  io  priego  Iddio  per  la  sua  santa 
misericordia  che  tosto  conduca  me  e  tulle  le  a- 
nime  cristiane ,  che  voglia  ne  hanno. 


NOVELLA   QUARTA 

Don  t^elice  insegna  a  frate  Puccio  come  egli  diverrà  beato  ^Jacendo  una  sua 

penitenza;  la  quale /rate  Puccio  Ja ,  e  don  Felice  in  questo  mezzo 

con  la  moglie  del /rate  si  dà  huon  tempo. 


ciche  Filomena,  finita  la  sua  novella,  si  tac- 
le,  avendo  Dioneo  con  dolci  parole  molto  lo'n- 
!gno  della  donna  commendato,  et  ancora  la 
eghiera  da  Filomena  ultimamente  fatta  ,  la 
eina  ridendo  guardò  verso  Panfilo  ,  e  disse  :  ora 
)presso.  Panfilo,  continua  con  alcuna  piace- 
1  coselta  il  nostro  diletto.  Panfilo  prestamen- 
rispose  che  volentieri,  e  cominciò.  Madonna, 
;sai  persone  sono  che ,  mentre  che  essi  si  sfor- 
ino d'andarne  in  paradiso,  senza  avvedersene, 
i  mandano  altrui:  il  che  ad  una  nostra  vicina, 
on  ha  ancor  lungo  tempo ,  si  come  voi  potrete 
dire,  intervenne. 

Secondo  che  io  udii  già  dire ,  vicino  di  san 
rancazio  stette  un  buono  uomo  e  ricco,  il  qua- 
fu  chiamato  Puccio  di  Rinieri,  che  poi,  essen- 
o  tutto  dato  allo  spirito,  si  fece  bizzoco  di  que- 
lli di  san  Francesco ,  e  fu  chiamato  frate  Puc- 
io  :  e  seguendo  questa  sua  vita  spiritale,  perciò 
he  allra  famiglia  non  avea  che  una  donna  et 
na  fante,  ne  per  questo  ad  alcuna  arte  attender 
;li  bisognava,  usava  molto  la  chiesa.  E  perciò 
:he  uomo  idiota  era  e  di  grossa  pasta ,  diceva 
noi  paternostri ,  andava  alle  prediche,  slava  al- 
e  messe,  ne  mai  falliva  che  alle  laude,  che  can- 
avano  i  secolari,  esso  non  fosse,  e  digiunava  e 
lisciplinavasi ,  e  bucinavasi  che  egli  era  degli 
scopatori.  La  moglie,  che  monna  Isabella  avea 
ome,  giovane  ancora  di  venlotto  in  trenta  anni, 
resca  e  bella  e  rilondetta ,  che  pareva  una  mela 
asolana ,  per  la  santità  del  marito ,  e  forse  per  la 
reccbiezza,  faceva  molto  spesso  troppo  più  lun- 
ghe diete ,  che  voluto  non  avrebbej  e,  quand'ella 
li  sarebbe  voluta  dormire ,  o  forse  scherzar  con 
ui ,  et  egli  le  raccontava  la  vita  di  Cristo ,  e  le 
prediche  di  frate  Nastagio  ,  o  il  lamento  della 
Maddalena,  o  così  fatte  cose.  Tornò  in  questi 
(empi  da  Parigi  un  monaco  chiamato  don  Feli- 
ce ,  conventuale  di  san  Brancazio,  il  quale  assai 
iovane  e  bello  della  persona  era,  e  d'aguto  in- 
gegno e  di  profonda  scienza,  col  quale  frate  Puc- 


cio prese  una  stretta  dimestichezza.  E  perciò  che 
costui  ogni  suo  dubbio  molto  bene  gli  solvea,  et 
oltre  a  ciò ,  avendo  la  sua  condizion  conosciuta, 
gli  si  mostrava  santissimo,  se  lo  incominciò  fra- 
te Puccio  a  menare  talvolta  a  casa  et  a  dargli 
desinare  e  cena,  secondo  che  fatto  gli  venia  j  o 
la  donna  altresì  per  amor  di  fra  Puccio  era  sua 
dimestica  divenuta ,  e  volentier  gli  faceva  ono- 
re. Continuando  adunque  il  monaco  a  casa  di 
fra  Puccio,  e  veggendo  la  moglie  cosi  fresca  e 
rilondetta,  s'avvisò  qual  dovesse  esser  quella 
cosa  della  quale  ella  patisse  maggior  difetto;  e 
pensossi,  se  egli  potesse,  per  tor  fatica  a  fra  Puc- 
cio ,  di  volerla  supplire.  E  postole  l'occhio  ad- 
dosso et  una  volta  et  allra  bene  astutamente , 
tanto  fece  che  egli  le  accese  nella  mente  quello 
medesimo  disiderio  che  avea  egli  :  di  che  accor- 
tosi il  monaco,  come  prima  destro  gli  venne,  con 
lei  ragionò  il  suo  piacere.  Ma  quantunque  bene 
la  trovasse  disposta  a  dover  dare  all'opera  com- 
pimento, non  si  poteva  trovar  modo,  perciò  che 
costei  in  niun  luogo  del  mondo  si  voleva  fidare 
ad  esser  col  monaco  ,  se  non  in  casa  sua,  et  in 
casa  sua  non  si  polca  ,  perchè  fra  Puccio  non 
andava  mai  fuor  della  terra  ;  di  che  il  monaco 
avea  gran  malinconia.  E  dopo  molto  gli  venne 
pensato  un  modo  da  dover  potere  essere  colla 
donna  in  casa  sua  senza  sospetto,  non  ostante 
che  fra  Puccio  in  casa  fosse.  Et  essendosi  un  dì 
andato  a  star  con  lui  frale  Puccio,  gli  disse  cosi  : 
io  ho  già  assai  volte  compreso ,  fra  Puccio ,  che 
tutto  il  tuo  disidero  è  di  divenir  santo;  alla  qual 
cosa  mi  pare  che  tu  vada  per  una  lunga  via ,  la 
dove  ce  n'è  una  che  è  molto  corta,  la  quale  il 
papa  e  gli  altri  suoi  maggior  prelati,  che  la  san- 
no et  usano,  non  vogliono  che  ella  si  mostri, 
perciò  che  l'ordine  chericato,  che  il  più  di  limo- 
sine  vive  ,  incontanente  sarebbe  disfatto ,  sì  co- 
me quello  al  quale  più  i  secolari  né  con  limosi.- 
ne,  ne  con  altro  attenderebbono.  Ma,  perciò 
che  tu  se'  mio  amico  et  bami  onorato  molto,  do- 
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ve  io  credessi  che  tu  a  ninna  persona  del  mondo 
l'appalesassi,  e  volessila  seguire,  io  la  t'insegnerei. 
Frate  Puccio  divenuto  disideroso  di  (|uesta  cosa, 
prima  cominciò  a  pregare  con  grandissima  istan- 
zia  che  gliele  insegnasse,  e  poia  giurare  che  mai, 
se  non  quanto  gli  piacesse,  ad  alcuno  noi  direh- 
Lc,  affermando  che,  se  tal  fosse  che  esso  seguir 
la  potesse,  di  meltervisi.  Poiché  tu  cosi  mi  pro- 
metti, disse  il  monaco  ,  et  io  la  ti  mostrerò.  Tu 
dèi  sapere  che  i  santi  dottori  tengono  che  a  chi 
vuol  divenir  heato  si  convicn  fare  la  penilenzia, 
che  tu  udirai;  ma  intendi  sanamente,  lo  non 
dico,  che  dopo  la  penitenza  tu  non  sii  peccalore 
come  tu  ti  se',  ma  avverrà  questo,  che  i  peccati 
che  tu  hai  infino  all'ora  della  penilenzia  fatti, 
tutti  si  purgheranno,  e  sarannoti  per  quella  per- 
donati ;  e  quegli  che  tu  farai  poi  non  saranno 
scritti  a  tua  dannazione,  anzi  se  n'andranno  con 
l'acqua  henedetta,  come  ora  fanno  i  veniali. 
Conviensi  adunque  1' uomo  principalmente  con 
gran  diligenzia  confessare  de'suoi  peccali,  quan- 
do viene  a  cominciar  la  penilenzia  ;  et  appresso 
questo  gli  convicn  cominciar  un  digiuno  et  una 
astinenzia  grandissima,  la  qual  convien  clie  duri 
quaranta  di,  de' quali,  non  che  da  altra  femina, 
ma  da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti  convien 
astenere.  Et  oltre  a  questo  si  conviene  avere  nel- 
la tua  propria  casa  alcun  luogo  donde  tu  possi 
la  notte  vedere  il  cielo,  et  in  su  l'ora  della  com- 
pieta andare  in  questo  luogo,  e  quivi  avere  una 
tavola  molto  larga ,  ordinata  in  guisa  che  ,  stan- 
do tu  in  pie,  vi  possi  le  reni  a|ipoggiare,  e  te- 
nendo gli  piedi  in  terra  distender  le  hraccia  a 
guisa  di  crucifisso;  e  se  tu  quello  volessi  appog- 
giare ad  alcun  cavigliuolo,  puoil  f.ire;  et  in  que- 
sta maniera  guardando  il  cielo,  star  senza  muo- 
verti punto  insino  a  mattutino.  E,  se  tu  fossi 
litterato,  ti  converrehì)e  in  questo  mezzo  dire 
cerie  orazioni  che  io  ti  darci  :  ma  perchè  non  se', 
ti  converrà  dire  trecento  paternostri  con  trecen- 
to avemarie  a  reverenzia  della  Trinità;  e  riguar- 
dando il  cielo,  .sempre  aver  nella  memoria  Iddio 
essere  stato  creatore  del  cielo  e  della  terra,  e  la 
passion  di  Cristo,  .stando  in  quella  maniera,  che 
stette  egli  in  su  la  croce.  Poi,  come  mallutino 
suona,  te  ne  puoi,  se  tu  vegli,  andare,  e  così  ve- 
stito gittarti  sopra'l  letto  tuo  e  dormire;  e  la 
mattina  appresso  si  vuole  andare  alla  chiesa,  e 
quivi  udire  almeno  tre  messe  e  dir  cinquanta  pa- 
ternostri et  altrellanle  avemarie;  et  appresso 
questo  con  simplicità  fare  alcuni  tuoi  falli ,  se  a 
far  n'hai  alcuno,  e  poi  desinare,  el  essere  ap- 
presso al  vespro  nella  chiesa,  e  quivi  dire  certe 
orazioni  che  in  ti  darò  scritte,  senza  le  quali  non 
si  può  fare,  e  poi  in  su  la  compieta  ritornare  al 
1  modo  dello.  E  faccendo  questo,  sì  come  io  feci 
gi'a,  spero  che  anzi  che  1»  line  della  penilenzia 
venga,  tu  sentirai  maravigliosa  cosa  della  hcati- 
tudinc  eterna,  se  con  divozione  falla  l'avrai. 
I  Frale  Puccio  disse  allora  :  questa  non  è  troppo 
!  grave  cosa,  ne  troppo  lunga ,  e  deesi  assai  hen 
;  poter  fare;  e  perciò  io  voglio  al  nome  di  Dio  co- 
minciar domenica;  e  da  lui  parliloscne  et  anda- 
lo.sene  a  casa,  ordinatumcnle,  con  sua  licenzia 
perciò,  alla  moglie  disse  ogni  cosa.  La  donna 
inteso  troppo  henc,  per  lo  star  fermo  inGno  a 
1    inutlulino  lenza  muoversi,  ciò  che  il  monaco  vo- 


leva dire;  per  che  parendole  assai  buon  modali 
disse  che  di  questo  e  d'  ogni  altro  bene  che  ejr  P 
per  l'anin)a  sua  faceva,  ella  era  contenta,  e  <I( 
acciò  che  Iddio  gli  fjcesse  la  sua  penilenzia  pi 
futevole,  ella  voleva  con  esso  lui  digiunare,  ni 
fare  altro  no.  Rimasi  adunque  in  concordia,  ve 
nula  la  domenica  ,  frate  Puccio  cominciò  la  su 
penilenzia,  e  messer  lo  monaco  convenutosi  co! 
la  donna,  ad  ora  che  veduto  non  poteva  essere 
le  più  delle  sere  con  lei  se  ne  veniva  a  cenare 
seco  sempre  recando  e  hen  da  mangiare  ehend 
here;  ))0Ì  con  lei  si  giaceva  infino  all' ora  dt 
mallutino,  al  quale  levandosi  se  n'andava,  e  fra 
te  Puccio  tornava  al  letto.  Era  il  luogo  il  qual 
frale  Puccio  aveva  alla  sua  penilenzia  eletto,  al 
lato  alla  camera  nella  quale  giaceva  la  donna 
né  da  altro  era  da  quella  diviso  che  da  un  sotti 
lissimo  muro;  per  che,  ruzzando  messer  lo  mo 
naco  troppo  colla  donna  alla  scapestrala,  et  eli 
con  lui ,  parve  a  frate  Puccio  sentire  alcuno  di' 
menamenlo  di  palco  della  casa;  di  che,  avcndi 
già  detti  cento  de'  suoi  paternostri  ,  fallo  punti 
quivi,  chiamò  la  donna  senza  muoversi  ,  e  do 
mandolla  ciò  che  ella  faceva.  La  donna  ,  chi 
mottcggevole  era  mollo,  forse  cavalcando  allon 
la  heslia  di  san  Benedetto,  o  vero  di  san  Giovai 
Gualberto,  rispose:  gnaffe,  marito  mio,  io  m 
dimeno  quanto  io  posso.  Disse  allora  frale  Puc 
ciò:  come  li  dimeni?  che  vuol  dir  questo  dime- 
nare? La  donna  ridondo  e  di  buona  aria,  e  chi 
valente  donna  era,  e  forse  avendo  cagion  di  ri- 
dere ,  rispose  :  come  non  sapete  voi  quello  ch( 
questo  vuol  dire?  ora  io  ve  l'ho  udito  dire  mil- 
le volte:  chi  la  sera  non  cena,  tutta  notte  si  di- 
mena. Credeltcsi  frate  Puccio  che  il  digiunare 
le  fosse  cagione  di  non  poter  dormire,  e  perciò 
per  lo  letto  si  dimenasse;  per  che  egli  di  Ì)Uona 
fede  disse:  donna,  io  t' ho  ben  dello,  non  di- 
giunare :  ma ,  poiché  pur  l' hai  voluto  fare,  non 
pensare  a  ciò,  pensa  di  riposarli;  tu  dai  tali  vol- 
te j)pr  lo  letto,  che  tu  lai  dimenar  ciò  clic  ci  è, 
Disse  allora  la  donna  :  non  ve  ne  caglia  no;  ic 
so  ben  ciò  ch'i'  mi  fo  ;  fate  pur  ben  voi ,  che  ic 
farò  bene  io,  se  io  ])Otrò.  Stotlesi  adunque  chele 
frale  Puccio,  e  rimise  mano  a' suoi  paternostri i 
e  la  donna  e  messer  lo  monaco  da  questa  notU 
innanzi,  fitto  in  altra  parte  della  casa  ordinare 
un  letto,  in  quello,  quanto  durava  il  tempo  del- 
la penitenza  di  frate  l'uccio,  con  grandissima  Ce- 
sta si  slavano;  el  ad  una  ora  il  monaco  se  n'an- 
dava, e  la  donna  al  suo  letto  tornava,  e  poco 
stante  dalla  penilenzia  a  quello  se  ne  venia  frale 
Puccio.  Continuando  adunque  in  cosi  falla  ma- 
niera il  frate  la  penilenzia,  e  la  donna  col  mo- 
naco il  suo  diletto,  più  volte  motteggiando  disse 
con  Ini;  tu  fai  fare  la  penilenzia  a  frate  Puccio^ 
per  la  quale  noi  abbiamo  guadagnato  il  paradi- 
so. E  parendo  molto  bene  slare  alla  donna ,  .',i 
s'  avvezzò  a'  cibi  del  monaco  che  ,  essendo  dal 
marito  lungamente  slata  tenuta  in  dieta,  ancora 
che  la  penilenzia  di  Irate  Puccio  si  consumasse, 
mudo  trovò  di  cibarsi  in  altra  parie  con  lui ,  e 
con  di.screzione  lungamente  ne  prese  il  suo  pia- 
cere. Di  che,  acciò  che  l'ullimc  parole  non  sie- 
no  discordanti  alle  prime,  avvenne  che,  dove 
■frate  Puccio  facendo  penilenzia  se  credette  met- 
tere in  paradiso,  egli  vi  mise  il  monaco,  che  da 
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tosto  gli  avea  mostrata  la  via ,  e  la  mo- 
ie con  lui  iu  gran  necessità  vivca  di  ciò 


che  messer  lo  monaco  ,  come  misericordioso , 
sran  divizia  le  fece. 


NOVELLA    QUINTA 

l  Zima  dona  a  messer  Francesco  p^ergellesi  un  suo  palla/reno,  e  per  quel- 
lo con  licenza  di  lui  parla  alla  sua  donna ,  et  ella  tacendo,  egli  in  persona 
di  lei  si  risponde,  e  secondo  la  sua  risposta  poi  Vejfeito  segue. 


vcvu  Panfilo  non  senza  risa  delle  donne  fi- 
a  la  novella  di  frate  Puccio  ,  quando  donne- 
mente  la  Reina  ad  Elisa  impose  che  seguis- 
La  quale  anzi  acerliella  che  no,  non  per 
dizia,  ma  per  antico  costume,  cosi  cominciò 
)arlare.  Credonsi  molti,  mollo  sappiendo, 
e  altri  non  sappi  nulla,  li  quali  spesse  vol- 
,  mentre  altrui  si  credono  uccellare,  dopo  il 
to  se  da  altrui  essere  stali  uccellali  conosco- 
per  la  qual  cosa  io  reputo  gran  follia  quel- 
di  chi  si  melle  senza  hisogno  a  tentare  le 
ze  dell'  altrui  ingegno.  Ma  perchè  forse  ogni 
mo  della  mia  opinione  non  sarehhe,  (|uello 
e  ad  un  cavaliere  pistoiese  n'addivenisse, 
ordine  dato  del  ragionar  seguitando,  mi  pia- 
di  raccontarvi. 

Fu  in  Pistoia  nella  famiglia  dei  Vergellesi 
1  cavalier  nominato  messer  Francesco  ,  uomo 
olio  ricco  e  savio,  et  avveduto  per  altro  ,  ma 
arissimo  senza  modo  ;  il  quale  dovendo  andar 
ideslà  di  Melano,  d'ogni  cosa  opportuna  a  do- 
•re  onorevolmente  andare  fornito  s'era,  se 
)n  d'  un  pallafreno  solamente ,  che  hello  fos- 
per  lui  ;  ne  trovandone  alcuno  che  gli  pia- 
sse, ne  stava  in  pensiero.  Era  allora  un  gio- 
ine  in  Pistoia,  il  cui  nome  era  Ricciardo,  di 
ccola  nazione,  ma  ricco  mollo,  il  quale  si  or- 
to e  si  pulito  della  persona  andava ,  che  ge- 
ralmente  da  tulli  era  chiamalo  il  Zima  ;  et 
ea  lungo  tempo  amata  e  vagheggiata  infeli- 
;niente  la  donna  di  messer  Francesco,  la  quale 
a  bellissima  et  onesta  molto.  Ora  aveva  costui 
u  de'  più  lielli  pallafreni  di  Toscana,  et  ave- 
llo mollo  caro  per  la  sua  bellezza  ;  et  essen- 
o  ad  ogn'  uom  pubblico  lui  vagheggiare  la 
oglie  di  messer  Francesco,  fu  chi  gli  dicesse 
10,  se  egli  quello  addimandasse,  che  egli  l'a- 
rebbe  per  1'  amore  il  quale  il  Zima  alla  sua 
onna  portava.  Messer  Francesco  da  avarizia  li- 
Jto,  fattosi  chiamare  il  Zima,  in  vendita  gli 
ornando  il  suo  pallafreno,  acciò  che  il  Zima 
liele  profferisse  in  dono.  Il  Zima  udendo  ciò, 
li  piacque,  e  rispose  al  cavaliere;  messere,  se 
ci  mi  donaste  ciò  che  voi  avete  al  mondo,  voi 
on  potreste  per  via  di  vendita  avere  il  mio 
)alla(reno:  ma  in  dono  il  potreste  voi  bene  ave- 
,  quando  vi  piacesse  :  con  questa  condizione , 
he  io ,  prima  che  voi  il  prendiate ,  possa  con 
a  grazia  vostra,  et  ia  vostra  presenza  parlare 


alquante  parole  alla  donna  vostra,  tanto  da  ogni 
uom  sep.iralo,  che  io  da  altrui  che  da  lei  udito 
non  sia.  Il  cavaliere  da  avarizia  tiralo  ,  e  spe- 
rando di  dover  beffar  costui  ,  rispose  che  gli 
piacea,  e  quantunque  egli  volesse  j  e  lui  nella 
sala  del  suo  palagio  lasciato,  andò  nella  camera 
alla  donna,  e  quando  detto  l'ebbe  come  age- 
volmente poteva  il  pallafreno  guadagnare,  le 
impose  che  ad  udire  il  Zima  venisse  ,  ma  ben 
si  guardasse  che  a  niuna  cosa  che  egli  dicesse 
rispondesse  ne  poco  ne  molto.  La  donna  biasimò 
molto  questa  cosa ,  ma  pure  convenendole  se- 
guire i  ])iaceri  del  marito,  disse  di  farlo  ;  et 
appresso  al  marito  andò  nella  sala  ad  udire  ciò 
che  il  Zima  volesse  dire.  Il  quale  avendo  col 
cavaliere  i  patti  rifermati ,  da  una  |)aite  della 
sala  assai  lontano  da  ogn'  uomo  colla  donna  si 
pose  a  sedere  ,  e  cosi  cominciò  a  dire  :  valorosa 
donna ,  egli  mi  pare  esser  certo  che  voi  siete  sì 
savia,  che  assai  bene,  già  è  gran  tempo,  avete 
potuto  comprendere  a  quanto  amor  portarvi  mi 
abbia  condotto  la  vostra  bellezza,  la  quale  sen- 
za alcun  fallo  trapassa  quella  di  ciascun'  altra 
che  veder  mi  paresse  giammai  ;  lascio  stare  dei 
costumi  laudevoli  e  delle  virtù  singolari  che 
in  voi  sono,  le  quali  avrebbon  forza  di  pigliare 
ciascuno  alto  animo  di  qualunque  uomo;  e  per- 
ciò non  bisogna  che  io  vi  dimostri  con  parole 
quello  essere  stato  il  maggiore  et  il  più  fer- 
vente che  mai  uomo  ad  alcuna  donna  portas- 
se; e  così  senza  fallo  farò  mentre  la  mia  mi- 
sera vita  sosterrà  questi  membri;  et  ancor  più, 
che  se  di  là  come  di  qua  s' ama  ,  in  perpetuo 
v'  amerò.  E  per  questo  vi  potete  render  sicura 
che  niuna  cosa  avete,  qual  che  ella  si  sia  o  ca- 
ra o  vile,  che  tanto  vostra  possiate  tenere  e 
cosi  in  ogni  atto  farne  conto,  come  di  me,  da 
quanto  che  io  mi  sia,  et  il  simigliante  delle  mie 
cose.  Et  acciò  che  voi  di  questo  prendiate  cer- 
tissimo argomento ,  vi  dico  die  io  mi  reputerei 
maggior  grazia  ,  che  voi  cosa  che  io  far  potessi 
che  vi  piacesse  mi  comandaste,  che  io  non  tor- 
rei  che,  comandando  io  ,  tutto  il  mondo  prestis- 
simo m'ubbidisse.  Adunque,  se  cosi  son  vostro, 
come  udite  che  sono ,  non  immeritamente  ar- 
dirò di  porgere  i  preghi  miei  alla  vostra  altezza, 
dalla  qual  sola  ogni  mia  pace ,  ogni  mio  bene 
e  la  mia  salute  venir  mi  puole,  e  non  altronde: 
e  sì  come  umilissimo  servidor  vi  prego ,  caro 
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mio  bene  e  sola  speranza  dell'anima  mia,  che 
nello  amoroso  fuoco  sperando  in  voi  si  nutrica  , 
che  la  vostra  benignità  sia  lauta,  e  sì  ammol- 
lita la  vostra  passata  durezza  verso  me  dimo- 
strata, che  vostro  sono  ,  che  io  dalla  vostra  pie- 
tà riconfortato  possa  dire  che,  come  per  la  vo- 
stra bellezza  innamorato  sono,  cosi  per  quella 
aver  la  vita,  la  quale,  se  a'miei  prieghi  l'altie- 
ro vostro  animo  non  s'inchina,  senza  alcun  fal- 
lo verrà  meno,  e  morrommi,  e  potrete  esser 
detta  di  me  micidiale.  E  lasciamo  stare  che  la 
mia  morte  non  vi  fosse  onore,  nondimeno  credo 
che,  rimordendovene  alcuna  volta  la  coscienza, 
ve  ne  dorrebbe  d' averlo  fatto,  e  talvolta  me- 
glio disposta  con  voi  medesima  direste  :  deh 
quanto  mal  feci  a  non  aver  misericordia  del 
Zima  mioj  e  questo  pentere  non  avendo  luo- 
go ,  vi  sarebbe  di  maggior  noia  cagione.  Per 
che,  acciò  che  ciò  non  avvenga,  ora  che  sov- 
venir mi  potete,  di  ciò  v'  incresca,  et  anzi  che 
io  muoia ,  a  misericordia  di  me  vi  movete,  per- 
ciò che  in  voi  sola  il  farmi  il  più  lieto ,  et  il 
più  dolente  uomo  che  viva ,  dimora.  Spero  tan- 
ta essere  la  vostra  cortesia  ,  che  non  sofferrete 
che  io  per  tanto  e  tale  amore  morte  riceva  per 
guiderdone,  ma  con  lieta  risposta  e  piena  di 
grazia  riconforterete  gli  spiriti  miei ,  li  quali 
spaventali  tutti  Iriemaa  nel  vostro  cospetto.  E 
quinci  tacendo ,  alquante  lagrime  dietro  a  pro- 
fondissimi sospiri  mandate  per  gli  occhi  fuori, 
cominciò  ad  attender  quello  che  la  gentil  don- 
na gli  rispondesse.  La  donna,  la  quale  il  lungo 
vagheggiare,  1'  armeggiare,  le  mattinate ,  e  l'al- 
tre cose  simili  a  queste  per  amor  di  lei  falle  dal 
Zima,  muovere  non  avean  potuto,  mossero  le 
affettuose  parole  dette  dal  ferventissimo  amante, 
e  cominciò  a  sentire  ciò  che  prima  mai  non 
avea  sentilo ,  cioè  che  amor  si  fosse.  E  quan- 
tunque ,  per  seguire  il  comandamento  fattole 
dal  marito  ,  tacesse ,  non  potè  perciò  alcun  so- 
spiretlo  nascondere  quello  che  volentieri ,  ri- 
spondendo al  Zima,  avrebbe  fatto  manifesto. 
Il  Zima  avendo  alquanto  atteso,  e  veggendo  che 
niuna  risposta  seguiva,  si  maravigliò,  e  poscia 
s'incominciò  ad  accorgere  dell'arte  usala  dal  ca- 
valierej  ma  pur  lei  riguardando  nel  viso,  e  veg- 
gendo alcun  lampeggiare  d'  occhi  di  lei  verso  di 
lui  alcuna  volta  ,  et  olire  a  ciò  raccogliendo  i 
sospiri,  li  quali  essa  non  con  tutta  la  forza  loro 
del  petto  lasciava  uscire,  alcuna  buona  speranza 
prese,  e  da  quella  aiutato  prese  nuovo  consi- 
glio, e  cominciò  in  forma  della  donna,  uden- 
dolo ella,  a  rispondere  a  se  medesimo  in  co- 
tal  guisa:  Zima  mio,  senza  dubbio  gran  tempo 
ha  che  io  mi  accorsi  il  tuo  amore  verso  me  es- 
ser grandissimo  e  perfetto,  et  ora  per  le  lue  pa- 
role maggiormente  il  conosco  ,  e  sonne  con- 
tenta, sì  come  io  debbo.  Tutta  Gala  se  dura  e 
crudele  paruta  ti  sono,  non  voglio  che  tu  creda 
che  io  nello  animo  stata  sia  quello  che  nel  vi- 
so mi  sono  dimostrata ,  anzi  t' ho  sempre  ama- 
to et  avuto  caro  innanzi  ad  ogni  altro  uomo: 
ma  così  m'  è  convenuto  fare  e  per  paura  d'al- 
trui e  per  servare  la  fama  della  mia  onestà.  Ma 
ora  ne  viene  quel  tempo  nel  quale  io  ti  potrò 
chiaramente  mostrare  se  io  t'amo,  e  renderli 
guiderdone  dello  amore  il  quale  portato  m  bai 


e  mi  porti,  e  perciò  confortali  e  sta'  a  buona  spe- 
ranza, perciò  che  messer  Francesco  è  per  anda- 
re in  fra  pochi  dì  a  Melano  per  podestà,  sì  come 
tu  sai,  che  per  mio  amore  donato  tu  gli  hai  il 
bel  pallafreno  :  il  quale  come  andato  sarà,  seo- 
z'  alcun  fallo  ti  prometto  sopra  la  mia  fé,  e 
per  lo  buono  amore  il  quale  io  ti  porto ,  che 
in  fra  pochi  di  tu  ti  trovcrrai  meco ,  et  al  no- 
stro amore  daremo  piacevole  et  intero  compi- 
mento. Et  acciò  che  io  non  t' aljbia  altra  volta 
a  far  parlare  di  questa  materia,  infino  ad  ora 
quel  giorno  il  qual  vedrai  due  sciugatoi  tesi  alla 
finestra  della  camera  mia ,  la  quale  è  sopra  il 
nostro  giardino,  quella  sera  di  notte,  guardando 
ben  che  veduto  non  sii  ,  fa  che  per  1'  uscio  del 
giardino  a  me  le  ne  venghij  tu  mi  troverrai 
che  ti  aspetterò,  et  insieme  avrem  tutta  la  notte 
festa  e  piacere  l' un  dell' altro  ,  sì  come  deside- 
riamo. Come  il  Zima  in  persona  della  donna 
ebbe  cosi  parlato,  egli  incominciò  per  se  a  par- 
lare, e  così  rispose:  carissima  donna,  egli  è  per 
soverchia  letizia  della  vostra  buona  risposta  sì 
ogni  mia  virtù  occupata  ,  che  appena  posso  a 
rendervi  debile  grazie  formar  la  risposta  :  e  se 
io  pur  potessi,  come  io  desidero,  favellare, 
niun  termine  è  sì  lungo  che  mi  bastasse  a  pie- 
namente potervi  ringraziare  come  io  vorrei  ,  e 
come  a  me  di  far  si  conviene  ;  e  perciò  nella  vo- 
stra discreta  considerazion  si  rimanga  a  cono- 
scer quello  che  io  desiderando,  fornir  con  paro- 
le non  posso.  Soltanto  vi  dico  che  come  impo- 
sto m'  avete,  cosi  penserò  di  far  sanza  fallo,  et 
allora  forse  più  rassicuralo  di  tanto  dono  quan- 
to conceduto  m'avete,  m'  ingegnerò  a  mio  po- 
tere di  rendervi  grazie,  quali  per  me  si  potran- 
no maggiori.  Or  qui  non  resta  a  dire  al  pre- 
sente altro;  e  però,  carissima  mia  donna.  Dio 
vi  dea  quella  allegrezza  e  quel  bene  che  voi  di- 
sidcrate  il  maggiore,  et  a  Dio  v'accomando.  Per 
tutto  questo  non  disse  la  donna  una  sola  parola. 
Laonde  il  Zima  si  levò  suso,  e  verso  il  cavalie- 
re cominciò  a  tornare,  il  qual  veggendolo  leva- 
to, gli  si  fece  incontro  e  ridendo  disse:  che  ti 
pare?  Hott' io  bene  la  promessa  servala?  Messer 
no,  rispose  il  Zima,  che  voi  mi  promettesti  di 
farmi  parlare  colla  donna  vostra,  e  voi  mi  avete 
fatto  parlar  con  una  statua  di  marmo.  Questa 
parola  piacque  mollo  al  cavaliere,  il  quale,  co- 
me che  buona  opinione  avesse  della  donna,  an- 
cora ne  la  prese  migliore,  e  disse  :  ornai  è  ben 
mio  il  palafreno  che  fu  tuo.  A  cui  il  Zima  ri- 
spose :  messer  sì ,  ma  se  io  avessi  creduto  trarre 
di  questa  grazia  ricevuta  da  voi  tal  frutto,  clien- 
te tratto  n'ho,  senza  domandarlavi,  ve  1'  avrei 
donato  :  et  or  volesse  Iddio  che  io  fallo  l'aves- 
si, perciò  che  voi  avete  comperalo  il  jiallafreno, 
et  io  non  l'  ho  venduto.  11  cavaliere  di  questo 
si  rise,  et  essendo  fornito  di  pallafreno,  ivi  a  po- 
chi dì  entrò  in  cammino,  e  verso  Melano  se  ne 
andò  in  podesteria.  La  donna  rimasa  libera  nel- 
la sua  casa,  ripensando  alle  parole  del  Zima  et 
all'amore  il  quale  le  portava,  et  al  pallafreno 
per  amor  di  lei  donato,  e  vcggendol  da  casa  sua 
molto  spesso  passare  ,  disse  seco  medesima  ;  che 
fo  io?  perche  perdo  io  la  mia  giovanezza  7  que- 
sti se  n'è  andato  a  Melano,  e  non  tornerà  di  que- 
sti sei   mesi  ;  e  quando  me  gli   ristorerà  egli 
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ramai?  quando  io  sarò  vecchia?  et  oltre  a 
sto  ,  quando  Irò  verrò  io  mai  un  così  fatto 
ante  come  il  Zima  ?  io  son  sola ,  ne  ho  d'ai- 
persona  paura.  Io  non  so  perchè  io  non 
prendo  questo  buon  tempo  mentre  che  io 
so.  Io  non  avrò  senìpre  spazio  come  io  ho  al 
sonlc.  Questa  cosa  non  saprà  mai  persona:  e 
egli  pur  si  dovesse  risapere,  si  è  egli  meglio 
e  e  pentere,  che  starsi  e  pentersi.  E  così  seco 
idesinia  consigliata,  un  di  pose  due  asciuga- 
alla  finestra  del  giardino,  come  il  Zima  ave- 
detto.  Li  quali  il  Zima  vedendo,  lidissimo, 
ne  la  notte  fu  venuta ,  segretamente  e  solo 
n'  andò  all'  uscio  del  giardino  della  donna. 


e  quello  trovò  aperto:  e  quindi  n'andò  ad  un 
altro  uscio  che  nella  casa  entrava  ,  dove  tro- 
vò la  gentil  donna  che  1'  aspettava.  La  qual 
veggendol  venire,  levataglisi  incontro,  con  gran- 
dissima festa  il  ricevette;  et  egli  abbracciandola 
e  basciandola  centomila  volte  ,  su  per  le  scale 
la  seguitò:  e  senza  alcuno  indugio  coricatisi, 
gli  ultimi  termini  conobber  d'  amore.  Ne  questa 
volta  ,  come  che  la  prima  fosse ,  fu  però  l'ulti- 
ma; perciò  che  mentre  il  cavalier  fu  a  Melano, 
et  ancor  dopo  la  sua  tornata,  vi  tornò  con  gran- 
dissimo piacere  di  ciascuna  delle  parti  il  Zima 
molte  dell'  altre  volte. 


NOVELLA    SESTA 

Ricciardo  Minutalo  ama  la  moglie  di  Filippello  Fighinolfi ,  la  quale  sentendo 
gelosa,  col  mostrare  Filippello  il  dì  seguente  con  la  moglie  di  lui  dovere 
essere  ad  un  bagno ,  fa  che  ella  vi  va ,  e  credendosi  col  marito  essere 
stata ,  si  truova  che  con  Ricciardo  e  dimorata. 


l. 


ente  restava  più  avanti  a  dii-e   ad    Elisa  , 
landò  ,  commendata  la  sagacila  del  Zima  ,  la 
;ina   impose  alla  Fiammetta,  che  procedesse 
in  una.  La  quale  tutta  ridente    rispose  :  ma- 
mna,  volentieri  ;  e  cominciò.   Alquanto  è  da 
ciré  della  nostra  città  ,  la  quale,   come  d'  o- 
i' altra  cosa  è  copiosa,  cosi   è    d'esempli  ad 
;nl  materia  ;  e  ,  come  Elisa  ha  fatto,  alquanto 
jUe  cose,  che  per  1'  altro  mondo  avvenuto  so- 
,  raccontare;  e  perciò  a  Napoli  trapassando, 
rò   come   una   di    queste   sanlesi  ,    che     così 
amore  schifo  si  mostrano,  fosse  dallo  ingo- 
io d'  un  suo  amante  prima  a  sentir  d'  amore 
fruito  condotta,  che  i  fiori  avesse  conosciuti! 
che  ad  una  ora  a  voi  presterà  cautela  nelle 
se  che  possono   avvenire ,  e  daravvi   diletto 
elle  avvenute. 
In  Napoli,  città  antichissima,  e  forse  cosi  di- 
Itevole,  o  più  ,  come  ne   sia  alcun' altra 
alia  ,  fu  già  un  giovane  per  nobiltà  di  sangue 
biaro,  e  splendido  per  molle  ricchezze,  il  cui 
ome  fu  Ricciardo  Miiiutolo.  Il  quale  non  ostan- 
che  una  bellissima  giovane  e  vaga  per  mo- 
ie avesse,  s'innamorò   d'una,  la  quale  ,  se- 
ondo  r  opinion  di  lutti  ,  di  gran  lunga  passa- 
a  di  bellezza  tulle  l'altre  donne  napoletane,  e 
LI  chiamala  Catella,  moglje  d'un  giovane  simil- 
lente  gentile  uomo ,  chi.imato  Filippel  Fighi- 
olfo,  il  quale  ella   onestissima  più  «ho  altra 
osa  amava  et   aveva    caro.   Amando  adunque 
licciardo  Minutolo  questa  Catella,  e  tutte  quel- 
cose  operando,  per  le   quali  la  grazia  e  l'a- 
nor  d'  una  donna  si  dee   potere   acquistare  ,  e 
r  tutto  ciò  a  ninna  cosa  patendo  del  suo  di- 
idero  pervenire,  quasi  si  disperava;  e  da  amo- 
e  o  non  sappiendo  o  non  potendo  disciogliersi, 


ne  morir  sapeva,  ne  gli  giovava  di  vivere.  Et 
in  colai  disposizione  dimorando,  avvenne  che 
da  donne,  che  sue  parenti  erano,  fu  un  di  assai 
confortalo  che  di  tale  amore  si  dovesse  rima- 
nere, perciò  che  in  vano  faticava,  conciò  fosse 
cosa  che  Catella  ninno  altro  bene  avesse  che 
Filippello,  del  quale  ella  in  tanta  gelosia  vive- 
va ,  che  ogni  uccel  che  per  l'aere  volava,  crede- 
va glielo  togliesse.  Ricciardo,  udito  della  gelo- 
sia di  Catella,  subitamente  prese  consiglio  ai 
suoi  piaceri,  e  cominciò  a  mostrarsi  dello  amor 
di  Catella  disperalo ,  e  perciò  in  un'  altra  gentil 
donna  averlo  posto;  e  per  amor  di  lei  comin- 
ciò a  mostrar  d'  armeggiare  e  di  giostrare  e  di 
far  tutte  quelle  cose  le  quali  per  Catella  solca 
fare.  Ne  guari  di  tempo  ciò  fece ,  che  quasi  a 
tulli  i  Napoletani,  et  a  Catella  allressi,  era  nel- 
1'  animo  che  non  più  Catella ,  ma  questa  secon- 
da donna  sommamente  amasse;  e  tanto  in  que- 
sto perseverò  ,  che  sì  per  fermo  da  lutti  si  te- 
neva, che,  non  ch'altri,  ma  Catella  lasciò  una 
salvalichezza  che  con  lui  aveva  dell'amor  che 
portar  le  solea  ,  e  dimeslicamente,  come  vici- 
no ,  andando  e  vegnendo  il  salutava,  come  fa- 
ceva gli  altri.  Ora  avvenne  che  essendo  il  tempo 
caldo,  e  molte  brigato  di  donne  e  di  cavalieri, 
secondo  l'usanza  de' Napoletani,  andassero  a 
diportarsi  a' liti  del  mare,  et  a  desinarvi  e  ce- 
narvi ,  Ricciardo  sappiendo  Catella  con  sua  bri- 
gata osservi  andata  ,  similmente  con  sua  com- 
pagnia v'  andò,  e  nella  brigata  delle  donne  di 
Catella  fu  ricevuto,  faccendosi  prima  molto  in- 
vitare quasi  non  fosse  mollo  vago  di  rimaner- 
vi. Quivi  le  donne,  e  Catella  insieme  con  loro, 
incominciarono  con  lui  a  motteggiare  del  suo 
novello  amore,  del  quale  egli  mostrandosi  ac- 
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ceso  forte ,  più  loro  di  ragionare  dava  materia. 
A  lungo  andare,  essendo  1' una  donna  andata 
in  qua  e  1'  altra  in  là,  come  si  la  in  quei  luo- 
ghi, essendo  Catella  con  poche  riniasa  quivi 
dove  Ricciardo  era ,  gittò  Ricciardo  verso  lei 
un  motto  d'  un  certo  amore  di  Filippello  suo 
marito,  per  lo  quale  ella  entrò  in  su1>ita  gelosia, 
e  dentro  cominciò  ad  arder  tutta  di  desiderio  di 
saper  ciò  che  Ricciardo  volesse  dire.  E  poiché 
alquanto  tenuta  si  fu,  non  potendo  più  tenersi, 
pregò  Ricciardo  che  per  amor  di  quella  donna 
la  quale  egli  più  amava,  gli  dovesse  piacere  di 
farla  chiara  di  ciò  che  detto  avea  di  Filippello. 
Il  quale  le  disse  :  voi  m'  avete  scongiurato  per 
persona ,  che  io  non  oso  negar  cosa  che  voi  mi 
domandiate;  e  perciò  io  son  presto  a  dirlovi,  sol 
che  voi  mi  promettiate  che  niuna  parola  ne  fa- 
rete mai  ne  con  lui  ne  con  altrui ,  se  non  quan- 
do per  effetto  vedrete  esser  vero  quello  che  io 
vi  conterò  ,  che  quando  vogliate  ,  v'  insegnerò 
come  vedere  il  potrete.  Alla  donna  piacque 
questo  che  egli  addomandava,  e  più  il  credette 
esser  vero ,  e  giurògli  di  mai  non  dirlo.  Ti- 
rati adunque  da  una  parte,  che  da  altrui  uditi 
non  fossero,  Ricciardo  cominciò  così  adire: 
madonna  ,  se  io  già  v'  amassi  come  già  io  amai, 
io  non  avrei  ardire  di  dirvi  cosa  che  io  credessi 
noiar  vi  dovesse,  ma,  perciò  che  quello  amore 
è  passato ,  me  ne  curerò  meno  di  aprirvi  il  vero 
d'  ogni  cosa.  Io  non  so  se  Filippello  si  prese 
giammai  onta  dello  amore  il  quale  io  vi  portai, 
o  se  avuto  ha  credenza  che  io  mai  da  voi  amato 
fossi  ;  ma,  come  che  questo  sia  stato  o  no ,  rrella 
mia  jjcrsona  niuna  cosa  ne  mostrò  mai  :  ma 
ora  forse  aspettando  tempo,  quando  ha  creduto 
che  io  abbia  men  di  sospetto  ,  mostra  di  volere 
fare  a  me  quello,  che  io  dubito  che  egli  non 
tema  eh'  io  facessi  a  lui ,  cioè  di  volere  al  suo 
piacere  avere  la  donna  mia;  e  per  quello  che 
io  truovo ,  egli  1'  ha  da  non  troppo  tempo  in 
qua  segretissimamente  con  più  ambasciate  sol- 
licitata.  Le  quali  io  ho  tutte  da  lei  risapute  5  et 
ella  ha  fatte  le  risposte  secondo  che  io  1'  ho 
imposto;  ma  pure  stamane,  anzi  che  io  qui  ve- 
nissi, trovai  con  la  donna  mia  in  casa  una  femi- 
na  a  stretto  consiglio,  la  quale  io  credetti  in- 
contanente che  fosse  ciò  che  ella  era  :  per  che 
io  chiamai  la  donna  mia ,  e  la  dimandai  quel- 
lo che  colei  dimandasse.  Ella  mi  disse ,  egli  è 
lo  stimol  di  Filippello,  il  qual  tu  con  fargli  ri- 
sposte e  dargli  speranza  m'hai  fatto  recare  ad- 
dosso, e  dice  che  del  tutto  vuol  sapere  quello 
che  io  intendo  di  fare,  e  che  egli,  quando  io 
volessi,  farebbe  che  io  potrei  essere  segretamen- 
te ad  un  bagno  in  questa  terra;  e  di  questo  mi 
prega  e  grava.  E  se  non  fosse  che  tu  m'ha'fat- 
lo ,  non  so  perdio,  tener  questi  mercati ,  io  me 
r  avrei  per  maniera  levato  di  dosso  ,  che  egli 
mai  non  avrebbe  guatato  là  dove  io  fossi  stata. 
Allora  mi  parve  che  questi  procedesse  troppo 
innanzi,  e  che  più  non  fosse  da  sofferirc,  e  di 
dirlovi ,  acciò  che  voi  conosceste  che  merito  ri- 
ceve la  vostra  intera  fede,  per  la  quale  io  fui 
già  presso  alla  morte.  Et  acciò  che  voi  non  cre- 
dessi queste  esser  parole  e  favole,  ma  il  pote- 
tte, quando  voglia  ve  ne  venisse,  apertamente 
e  vedere  e  toccare ,  io  feci  fare  alla  douna  mia, 


a  colei  che  l'aspettava,  questa  risposta,  che 
la  era  presta  d'essere  domani  in  su  la  noi, 
quando  la  gente  dorme,  a  questo  bagno:  di  ci 
la  femina  contentissima  si  partì  da  lei.  0 
non  credo  io  che  voi  crediate  che  io  la  vi  ma 
dassi;  ma,  se  io  fossi  in  vostro  luogo,  io  fai 
che  egli  vi  troverebbe  me  in  luogo  di  colei  e 
trovar  visi  crede;  e  quando  alquanto  con  1 
dimorata  fossi ,  io  li  farei  avvedere  con  cui  st 
to  fosse,  e  quello  onore  che  a  lui  .se  ne  co 
venisse  ne  gli  farei.  E  questo  facccndo,  cr 
do  si  fatta  vergogna  gli  fia  ,  che  ad  una  o 
la  'ngiuria  che  a  voi  et  a  me  far  vuole  vene 
cata  sarebbe.  Catella  udendo  questo,  senza  av 
re  alcuna  considerazione  a  chi  era  colui  e) 
glielo  dicea,  o  ai  suoi  inganni,  secondo  il  e 
stume  de' gelosi,  subitamente  diede  fede  alle  p 
rolo,  e  certe  cose  state  davanti  cominciò  ad  a 
ture  a  questo  fatto  ;  e  di  subita  ira  accesa  1 
spose  ,  che  questo  farà  ella  certamente,  non  e 
egli  sì  gran  fatica  a  fare;  e  che  fermamente, 
egli  vi  venisse,  ella  gli  farebbe  sì  fatta  verg' 
gna,  che  sempre  che  egli  alcuna  donna  vede 
se,  gli  si  girerebbe  per  lo  capo.  Ricciardo  coi 
tento  di  questo,  e  parendogli  che  '1  suo  coi 
siglio  fosse  stato  buono  e  procedesse,  con  me 
te  altre  parole  la  vi  confermò  su,  e  fece  la  f 
de  maggiore  ,  pregandola  nondimeno  che  d 
non  dovesse  giammai  d'  averlo  udito  da  lu 
il  che  ella  sopra  la  sua  fé  gli  promise.  La  matl 
na  seguente  Ricciardo  se  n'  andò  ad  una  buoi 
femina,  che  quel  bagno,  che  egli  aveva  a  Catel 
detto  ,  teneva  ,  e  le  disse  ciò  che  egli  intende 
di  fare,  e  pregolla  che  in  ciò  fosse  favorevo 
quanto  potesse.  La  buona  femina,  che  moli 
gli  era  tenuta,  disse  di  farlo  volentieri,  e  ce 
lui  ordinò  quello  che  a  fare  o  a  dire  avess 
Aveva  costei  nella  casa  ove  il  bagno  era ,  ui 
camera  oscura  molto,  si  come  quella  nella  qu 
le  niuna  finestra  che  lume  rendesse  risponde 
Questa,  secondo  1'  ammaestramento  di  Riccia 
do  acconciò  la  buona  femina  ,  e  fecevi  entro  le 
to,  secondo  che  potè  il  migliore,  nel  quale  Ri' 
Ciardo  ,  come  desinato  ebbe,  si  mise ,  e  coniii 
ciò  ad  aspettare  Catella.  La  donna  ,  udite  le  p 
role  di  Ricciardo  et  a  quelle  data  più  fede  ci 
non  le  bisognava ,  piena  di  sdegno  tornò  la  sei 
a  casa  ,  dove  per  avventura  Filippello  pieno  ( 
altro  pensiero  similmente  tornò,  ne  le  fece  fo 
se  quella  dimestichezza  che  era  usato  di  far 
Il  che  ella  vedendo,  entrò  in  troppo  maggi( 
j  sospetto  che  ella  non  era,  seco  medesima  d 
j  ccndo:  veramente  costui  ha  1' animo  a  quel 
I  donna  con  la  qu»l  domane  si  crede  aver  pi 
]  cere  e  diletto,  ma  fermamente  questo  non  a 
I  verrà;  e  sopra  cotal  pensiero,  et  imaginani 
come  dir  gli  dovesse  quando  con  lui  slata  foss 
I  quasi  tutta  notte  dimorò.  Ma  che  più?  vena 
I  la  nona,  Catella  prese  sua  compagnia,  e  sen 
'  mutare  altramente  consiglio,  se  n'andò  a  qu 
bagno  il  quale  Ricciardo  le  avea  insegnato  , 
quivi  trovata  la  buona  femina  ,  la  dimando 
Filippello  stato  vi  fosse  quel  di.  A  cui  la  buoi 
femina  ammaestrata  da  Kicciardo  disse:  sie 
voi  quella  donna  che  gli  dovete  venire  a  pa 
l  l.ire?  Catella  rispose:  sì  sono.  Adunque ,  dis 
la  buona  fcmioa,  andatevene  da  lui.  Catella  ci 
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i.i  andava  quello,  che  ella  non  avreLbe 
I  rovare  ,  fattasi  alla  camera  menare  dove 
ilo  era,  col  capo  coperto  in  quella  entrò, 
lu  serrossi.  Ricciardo  vedendola  venire, 
levò  in  pie  ,  et  in  braccio  ricevutala, 
1. inamente  :  )>en  venga  1'  anima  mia.  Ca- 
cr  mostrarsi  ben  d'esser  altra  che  ella 
•I  era,  abbracciò  e  basciò  lui,  e  feceli  la  festa 

de,  senza  dire  alcuna  parola,  temendo,  se 
asse,  non  fosse  da  lui  conosciuta.  La  camera 

oscurissima,  di  che  ciascuna  delle  parti  era 
tenta  ,  ne  per  lungamente  dimorarvi  ripren- 
an  gli  occhi  più  di  potere.  Ricciardo  la  con- 
ie    in  su  il  letto,  e  quivi,  senza  favellare 

uisa  che  iscorger  si  potesse  la  voce,  per 
idissimo  spazio,  con  maggior  diletto  e  pia- 
!jdeir  una  parte  che  dell'  altra  stettero.  Ma 
;hè  a  Catella  parve  tempo  di  dovere  il  con- 

o  sdegno  mandar  fuori ,  cosi  di  fervente  ira 
3SÌ  cominciò  a  parlare:  ahi  quanto  è  misera 
brtuna  delle  donne,  e  come  malo  impiega- 

'  amor  di  molte  ne' mariti!  Io,  misera  me! 

sono  otto  anni ,  t'  ho  più  che  la  mia  vita 
Ito,  e  tu  come  io  sentito  ho  ,  tutto  ardi  e 
sumiti  nello  amore  d'  una  donna  strana,  reo 
malvagio  uom  che  tu  se'.  Or  con  cui  ti  cre- 
u  essere  stato?  tu  se' stato  con  colei  la  qual 

false  lusinghe  lu  hai ,  gi'a  è  assai,  inganna- 

mostrandole  amore,  etessendo  altrove  in- 
norafo.  Io  son  Catella  ,  non  son  la  moglie  di 
Ciardo,  traditor  disleale  che  lu  se'.  Ascolta  se 
■icoiiosci  la  voce  mia,  io  sonben  dessa  :  e  par- 
mille  anni  che  noi  siamo  al  lume,  che  io  ti 
sa  svergognare  come  tu  se'  degno  ,  sozzo 
le  vituperato  che  tu  se'.  Oimc  misera  mei 
ui  ho  io  cotanti  anni  portato  cotanto  amo- 
a  questo  can  disleale ,  che  credendosi  in 
iccio  avere  una  donna  strana,  m'ha  più  di 
ezze  e  d'  amorevolezze  falle  in  questo  poco 

tempo  che  qui  stata  son  con  lui  ,  che  in 
lo  r  altro  rimanente  che  stata  son  sua.   Tu 

bene  oggi,  can  rinnegato,  stato  gagliardo, 
R  a  casa  ti  sogli  mostrare  cosi  debole  e  vinto 
senza  possa.   Ma  lodalo  sia  Iddio,  che  il  tuo 

[IO  ,  non  l'altrui  ,  hai  lavorato,  come  tu  ti 
devi.  Non  maraviglia  che  stanotte  lu  non  mi 
appressasti  :  tu  aspettavi  di  scaricar  le  some 
rove,  e  volevi  giugnere  molto  fresco  cava- 
re alla  battaglia.  Ma  lodato  sia  Iddio  et  il 
o  avvedimento,  1' acqua  è  pur  corsa  all' in- 
Li ,  come  ella  doveva.  Che  non  rispondi,  reo 
nio?  che  non  di' qualche  cosa?  se' tu  dive- 
lo mutolo  udendomi?  In  fé  di  Dio  io  non  so 
che  io  mi  tengo,  che  io  non  li  ficco  le  mani 

li  occhi  e  traggoglili.  Credesti  molto  celata- 

enle  saper  far    questo   tradimento  :  per  Dio 

nIo  sa  altri,    quanto   altri;  non    t' è  venuto 

Ilo.  Io  t'  ho  avuti  miglior  bracchi  alla  coda, 

1  i«,  tu  non  credevi.  Ricciardo  in  se  medesimo 

Btdcva  di  queste  parole ,  e  senza  rispondere  al- 

^oa  cosa ,  l' abbracciava  e  basciava  e  più  che 

ai  le  faceva  le  carezze  grandi.  Per  che  ella 

gutndo  il  suo  parlar,  diceva:  sì,  tu  mi  cre- 

1   ora  con  tue  carezze  infinte  lusingare  ,  can 

stidioso  che  tu  se',  e  rappacificare  e  raccon- 

'lare  ;  tu  se'  errato.  Io  non  sarò  mai  di  questa 

)sa  coasolata ,  infine  a  tanto  che  io  non  te  ne 


vitupero  in  presenza  di  quanti  parenti  et  amici 
e  vicini  noi  abbiamo.  Or  non  sono  io  ,  malva- 
gio uomo,  cosi  bella  come  sia  la  moglie  di 
Ricciardo  Minutolo  ?  non  son  io  così  gentil 
donna?  che  non  rispondi,  sozzo  cane?  che  ha 
colei  più  di  me?  fatti  in  costa,  non  tai  toccare, 
che  tu  hai  troppo  fatto  d' arme  per  oggi.  Io  so 
bene  che  oggimai,  poscia  che  tu  conosci  chi 
io  sono ,  che  tu  ciò  che  tu  facessi  faresti  a  for- 
za: ma,  se  Dio  mi  dea  la  grazia  sua ,  io  te  ne 
farò  ancor  patir  voglia  j  e  non  so  a  che  io  mi 
tengo,  che  io  non  mando  per  Ricciardo,  il  quale 
più  che  se  m'  ha  amata ,  e  mai  non  potè  van- 
tarsi che  io  il  guatassi  pure  una  volta,  e  non  so 
che  male  si  fosse  a  farlo.  Tu  hai  credulo  ave- 
re la  moglie  qui,  et  è  come  se  avuta  l'aves- 
si, in  quanto  per  te  non  è  rimaso:  dunque ,  se 
io  avessi  lui ,  non  mi  potresti  con  ragione  bia- 
simare. Ora  le  parole  furono  assai  et  il  ramari- 
chio  della  donna  grande;  pure  alla  fine  Ricciar- 
do pensando  che,  se  andar  ne  la  lasciasse  con 
questa  credenza,  molto  di  male  ne  potrebbe 
seguire,  deliberò  di  palesarsi ,  e  di  trarla  dello 
inganno  nel  quale  era;  e  recalasela  in  braccio, 
e  presala  bene  si  che  partire  non  si  poteva,  dis- 
se :  anima  mia  dolce,  non  vi  turbate;  quello  che 
io  semplicemente  amando  aver  non  potei.  Amor 
con  inganno  m'ha  insegnato  avere,  e  sono  il 
vostro  Ricciardo.  Il  che  Catella  udendo,  e  cono- 
scendolo alla  voce ,  subitamente  si  volle  gitlare 
del  letto,  ma  non  potè;  ond'  ella  volle  gridare, 
ma  Ricciardo  le  chiuse  con  1'  una  delle  mani  la 
bocca ,  e  disse  :  madonna ,  egli  non  può  oggi- 
mai  essere  che  quello  che  è  stato  non  sia  pu- 
re stato ,  se  voi  gridaste  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta vostra;  e  se  voi  griderrete,  o  io  alcuna  ma- 
niera farete  che  questo  si  senta  mai  per  alcu- 
na persona ,  due  cose  ne  verranno.  L  una  fia, 
di  che  non  poco  vi  dee  calere,  che  il  vostro 
onore  e  la  vostra  buona  fama  sia  guasta:  per- 
ciò che  come  che  voi  diciate  che  io  qui  ad  in- 
ganno v'  abbia  fatta  venire ,  io  diro  che  non 
sia  vero,  anzi  vi  ci  abbia  fatta  venire  per  dena- 
ri e  per  doni  che  io  v'  abbia  promessi ,  li  quali 
perciò  che  cosi  compiutamente  dati  non  v  ho, 
come  speravate,  vi  siete  turbata,  e  queste  paro- 
le e  questo  romor  ne  fate  :  e  voi  sapete  che  la 
gente  è  più  acconcia  a  credere  il  male  che  il 
bene  ;  e  perciò  non  fia  men  tosto  creduto  a  me 
che  a  voi.  Appresso  questo  ne  seguirà  tra  vo- 
stro marito  e  me  mortai  nimistà,  e  potrebbe 
si  andare  la  cosa  che  io  ucciderei  altresì  tosto 
lui,  come  egli  me  :  di  che  mai  voi  non  dovre- 
ste esser  poi  ne  lieta  ne  contenta.  E  perciò , 
cuor  del  corpo  mio,  non  vogliate  ad  un'ora  vi- 
tuperar voi ,  e  mettere  in  pericolo  et  in  briga  il 
vostro  marito  e  me.  Voi  non  siete  la  prima  ,  ne 
sarete  l'ultima  la  quale  è  ingannata  ;  ne  io  non 
v'  ho  ingannata  per  torvi  il  vostro  ,  ma  per 
soverchio  amore  che  io  vi  porto  e  son  disposto 
sempre  a  portarvi,  et  ad  essere  vostro  umilis- 
simo servidore.  E  come  che  sia  gran  tempo  che 
io  e  le  mie  cose  e  ciò  che  io  posso  o  vaglio  vo- 
stre state  sieno  et  al  vostro  servigio,  io  intendo 
che  da  quinci  innanzi  sien  più  che  mai.  Or 
voi  siete  savia  nell'  altre  cose,  e  cosi  son  certo 
che  sarete  in  questa.  Catella,  mentre  che  Rie- 
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Ciardo  diceva  queste  parole ,  piangeva  forte ,  e 
come  che  molto  tur!)ata  t'osse  e  molto  si  rama- 
ricassc,  nondimeno  diede  tanto  luogo  la  ragione 
alle  vere  parole  di  Ricciardo,  che  ella  cognoh- 
he  esser  possil)ile  ad  avvenir  ciò  che  Ricciardo 
diceva,  e  perciò  disse  :  Ricciardo,  io  non  so  co- 
me Domeneddio  mi  si  concederà  che  io  possa 
comportare  la  'nginria  e  lo  'nganno  che  fatto 
m'  hai  ;  non  voglio  gridar  qui,  dove  la  mia  sim- 
plicità  e  soperchia  gelosia  mi  condusse;  ma  di 
questo  vivi  sicuro,  che  io  non  sarò  mai  lieta, 
se  in  un  modo  o  in  uno  altro  io  non  mi  veggio 
vendica  di  ciò  che  fatto  m'hai;  e  perciò  lascia- 
mi ,  non  mi  tener  più  :  tu  hai  avuto  ciò  che  di- 
siderato  hai,  et  hami  straziata  quanto  t'è  pia- 
ciuto; tempo   hai  di  lasciarmi,  lasciami,  iole 


ne  priego.  Ricciardo,  che  conosceva  l'anin 
suo  ancora  troppo  turbalo,  s'  avea  posto  in  cu 
re  di  non  lasciarla  mai ,  se  la  sua  pace  non  i, 
vesse  :  per  che  cominciando  con  dolcissime  j 
role  a  raumiliarla  ,  tanto  disse  e  tanto  scon 
giurò,  che  ella  vinta  con  lui  si  pacificò:  e  di 
pari  volontà  di  ciascuno  gran  pezza  appre 
in  grandissimo  diletto  dimorarono  insieme 
conoscendo  allora  la  donna  quanto  più  s^ 
riti  fossero  i  hasci  dello  amante  che  quegli 
marito,  voltata  la  sua  durezza  in  dolce  ar 
verso  Ricciardo,  tenerissimamente  da  quel  gì 
no  innanzi  l'amò,  e  savissimamente  operando, 
molte  volte  goderono  del  loro  amore.  Iddio  fac- 
cia noi  godere  de]  nostro. 
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NOVELLA   SETTIMA 

Tedaldo  turbato  con  una  sua  donna ,  si  parte  di  Firenze:  tornavi  inforni, 
di  peregrino  dopo  alcun  tempo:  parla  con  la  donna  e  folla  del  suo  error  et 
noscente ,  e  libera  il  marito  di  lei  da  morte ,  che  lui  gli  era  provalo  che  avev 
ucciso  j  e  co" foatelli  il  pacefica  ;  e  poi  saviamente  colla  sua  donna  si  godi 


Gì 


ià  si  taceva  Fiammetta  lodata  da  tutti,  quan<- 
do  la  Reina ,  per  non  perder  tempo  presta- 
mente ad  Emilia  commise  il  ragionare;  la  qual 
cominciò.  A  me  ()iace  nella  nostra  città  ritor- 
nare, donde  alle  due  passate  piacque  di  dipar- 
tirsi,  e  come  uno  nostro  cittadino  la  sua  donna 
perduta  racquistassc,  mostrarvi. 

Fu  dunque  in  Firenze  un  notule  giovane,  il 
cui  nome  lù  Tedaldo  degli  Elisei.il  quale  d'una 
donna,  monna  Ermellina  chiamata,  e  moglie 
d'uno  Aldobrandino  Palcrmini,  innamoralo  ol- 
tre misura,  per  gli  suoi  laudevoli  costumi  me- 
ritò di  godere  del  suo  desi<lerio.  Al  qual  piace- 
re la  fortuna  nimica  dei  felici  s'oppose.  Per- 
ciò che,  qual  che  la  cagion  si  fosse,  la  donna 
avendo  di  se  a  Tedaldo  compiaciuto  un  tempo, 
del  tutto  si  tolse  dal  volergli  più  compiacere, 
ne  a  non  volere  non  solamente  alcuna  sua  am- 
basciata ascoltare,  ma  vedrre  in  alcuna  manie- 
ra :di  che  egli  entrò  in  fiera  malinconia  ci  ispia- 
ccvole;  ma  sì  era  questo  suo  amor  celalo,  che 
della  sua  malinconia  niuno  credeva  ciò  essere  la 
cagione.  E  poiché  egli  in  diverse  maniere  si  fu 
molto  ingegnato  di  rur/]iiislare  l'amore,  che  sen- 
za sua  colpa  gli  pareva  aver  perduto,  el  ogni 
fatica  trovando  vana ,  a  doversi  dileguar  del 
mondo,  per  non  far  lieta  colei,  che  del  suo 
malo  era  cagione,  di  vederlo  consumare,  si  di- 
spose. E  presi  quegli  denari  che  aver  potè  ,  se- 
gretamente ,  senza  far  motto  ad  amico  od  a  pa- 
rente,  fuor  che  a<l  un  suo  compagno  il  quale 
ogni  cosa  sapea ,  andò  via,  e  pervenne  ad  An- 
cona ,  Filippo  di  Sanlodeccio  faccendosi  chia- 
mare: e  quivi  con  un  ricco  mercatante  accmta- 
tosi ,  con  lui  si  mise  per  servidore,  et  in  su  uaa 


sua  nave  con  lui  insieme  n'andò  in  Cipri.  I 
slumi   del   quale  e  le   maniere    piacquero   : 
mercatante,  che  non  solamente  buon  salario  gì 
assegnò,    ma   il    fece  in  parte  suo  comp;i<; 
oltre  a  ciò  gran   parie  dei  suoi  falli  mcllcndo 
gli  tra  le  mani  :  li  quali  esso  fece  ai  bene  e  coi 
tanta  sollecitudine,  che  esso  in  pochi  anni  di 
venne  buono  e  ricco  mercatante  e  famoso.  Nel 
le  quali  faccende,  ancora  che  spesso  della  su: 
crudcl  donna  si  ricordasse ,   e  fieramente  foss< 
da   amor  trafitto,  e  mollo  disiderasse  di  rive 
derla  ,  fu  di  tanta  costanzia,  che  selle  anni  vin 
se  quella   battaglia.   Ma    avvenne  che  ,  ndoii' 
egli  un  dì  in  Cipri  cantare  una  canzone  già 
lui  stata  falla,  nella  quale  l'amore  che  alla  ^' 
donna  portava  et  ella  a  lui ,  el  il  piacer  che 
lei  aveva  si  raccontava,  avvisando  questo  n 
dover  potere  essere,  che  ella  dimenticato  l'av. 
so,  in  tanto  dcsidciio  di  rivederla  s'acceso,  1 1 
più  non  polendo  sollerir.si  di.spose  a  tornari 
Firenze.  E  messa  ogni  sua  cosa  in  ordine, 
ne  venne  con  un  suo  fante  solamente  ad  A 
cona:  dove  essendo  ogni  sua  roba  giunta,  qm  ; 
la  ne  mandò  a  Firenze  ad  alcuno  aniiro  dell'Ali 
contano  suo  compagno,  et  egli  crlalameiite,   ii 
forma  di  peregrino  che  dal  sepolcro  venisse,  ri 
fante  suo  se  venne  appresso;  ci  in  Firenze  giuri 
li,  se  n'  andò  ad  uno  albcrghetto  di  duo   fi  ' 
lolli,  che  virino  era  alla  casa  della   sua  doni: 
INO  prima  andò  in  altra  parte,  che  davanti  n 
casa  di  loi ,  per  vederla,  se  potesse.  Ma  egli  \i 
de  le  finestre  e  le  porteci  ogni  cosa  serrata:  di  (  li< 
egli  dubitò  forte  che  morta  non  fosse, o  di  quin 
di  mutatasi.  Per  che  forte  pensoso  verso  la  ci 
dei   fratelli   se  n'andò,  davanti  la  quale  vi< 
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1   ;  11  suoi  fratelli  tutti  di  iifiro  vestili ,  di  che 
aj'-i  maravigliò  molto;  e  conoscendosi  in  lan- 
lijisligurato  e  d'  al)ilo  e  di  persona  eia  quello 
esser  soleva  quando  si  parli ,  clic  di  leggieri 
potrebbe  essere  stato  riconosciuto,  sicura- 
le  si  accostò  ad  un  calzolaio,  e  domandollo 
Ilo  di  nero  fosser  vestiti  costoro.  Al  quale 
ilzolaio  rispose:  coloro  sono  di  nero  vesli- 
icrciò  elle  e'  non  sono  ancora    quindici   dì 
un  lor  fratello,  che   di    gran  tempo  non  ci 
stato,  die  avca  nome  Tedaldo,  fu  ucciso;  e 
ni  intenderò  che  egli  abbiano  provato  alla 
he  uno  che  ha  nome   Aldobrandino  Pa- 
llini ,  il  quale  è  preso,  l' uccidesse,  perciò  che 
voleva  bene  alla  moglie  ,  et  oraci  tornato 
losciuto  per  esser  con  lei.  Maraviglìossi  for- 
Cedaldo   iho   alcuno  in  tanto  il  somigliasse, 
fosse  creduto  lui  :  e  della  sciagura  d'Aldo- 
ndino   gli  dolse.  Et  avendo   sentito  che  la 
na  era  viva  e  sana ,  essendo  già  notte,  pie- 
di varii  pensieri  se  ne  tornò  all'  albergo  ,  e 
he  cenalo  ebbe  insieme  col  fante  suo,  qua- 
lel  più  alto  della  casa  fu  messo  a  dormire,  e 
i  si  per  li  molli  pensieri   che  lo  slimolava- 
e  si  per  la  malvagità  del  letto ,  e  forse  per 
cena  eh'  era  stala  magra ,    essendo   già  la 
là  della  nelle  andata,  non  s'era   ancor  po- 
o    Tedaldo  addormentare  :  per  che   essendo 
lo,  gli  parve  in  su  la  mezza   notte   sentire 
su  il  letto  della  casa  scendere  nella  casa 
l'sonc,   et  appresso  per  le  fessure  dello  uscio 
X  camera  vide  là  su  venire  un  lume.  Per 
e  chetamente  alla  fessura  accostatosi  comin- 
a  guardare  che  ciò  volesse  dire ,  e  vide  una 
jvaiic  assai  bella  tener  questo  lume,  e  verso 
venir  tre  uomini,  che  del  tetto  quivi  eran  di- 
ssi j  e  dopo  alcuna  festa  insieme  fattasi,  disse 
un  di  loro  alla  giovane:  noi  possiamo,  lodato 
Iddio  ,  oggimai  star   sicuri,  perciò   che  noi 
spiamo  fermamente  che  la  morte  di  Tedaldo 
isei  è  stala  provata  da'  fratelli  addosso  ad  Al- 
brandin  Palermini ,  et  egli  l'ha  confessata, 
;ià  è  scritta  la  sentenzia;  ma  ben  si  vuol  non- 
nieno  tacere ,  perciò  che  se   mai  si  risapesse 
e  noi  fossimo  stati,  noi  saremmo  a  quel  me- 
simo  pericolo  che  è  Aldobrandino.  E  questo 
Ito  ,  con  la  donna ,  che  forte  di  ciò  si  mo- 
ro lieta,  se  ne  scesono,  et  andarsi  a  dormire, 
edaldo,   udito  questo,   cominciò  a  riguardare 
mi  e  quali  fosser  gli  errori  che  potevano  ca- 
2re  nelle  menti  degli  uomini  ,  prima  pcnsan- 
fratelli  che  uno  strano  avevan  pianto  e 
ppcUito  in  luogo  di  lui,  et  appresso  lo  inno- 
nle  per  falsa  suspizione  accusato,   e  con  te- 
moni non  veri  averlo  condotto  a  dover  mo- 
re; et  oltre  a  ciò  la  cieca  scverilà  delle  leggi 
de' rettori,  li  quali  assai  volle,  quasi  solli- 
iti  investigatori  del  vero,  incrudelendo,  fanno 
l  falso  provare,  e  se  ministri  dicono  della  iu- 
lizia  e  di  Dio,  dove  sono  della  iniquilà   e  del 
■avolo   esecutori.    Appresso  questo  alla  salute 
Aldobrandino  il  pensier  volse  ,  e  seco  ciò  che 
fare  avesse  compose.  E  come  levato  fu  la  mat- 
na,    lasciato  il  suo  fante,  quando    tempo  gli 
larve ,  solo  se  n'  andò  verso  la  casa  della  sua 
lonna;  e  per  ventura  trovata  la  porta  aperta, 
iotrò  dentro ,  e  vide  la  sua  donna  sedere  in  ter- 


ra in  una  saletta  terrena  che  ivi  era  ,  et  era  tut- 
ta piena  di  lagrime  e  di  amaritudine;  e  quasi 
per  compassione  ne  lagrimò  ,  et  avvicinatoseli 
disse  :  madonna,  non  vi  tribolate,  la  vostra  paco 
è  vicina.  La  donna  udendo  costui,  levò  alto 
il  viso ,  e  piangendo  disse  :  buon  uomo,  tu  mi 
pari  un  peregrin  forestiere  :  che  sai  tu  di  paco, 
o  di  mia  afilizione?  Rispose  allora  il  peregrino: 
madonna,  io  son  di  Costantinopoli,  e  giungo 
lesto  qui  mandato  da  Dio  a  convertir  le  vostre 
lacrime  in  riso,  et  a  diliberar  da  morie  il  vo- 
stro marito.  Come,  disse  la  donna,  se  tu  di 
Costantinopoli  se' ,  e  giungi  pur  teste  qui ,  sai 
tu  chi  mio  marito  o  io  ci  siamo?  11  peregrino 
da  capo  fattosi,  tutta  la  istoria  della  angoscia 
d'  Aldobrandino  raccontò,  et  a  lei  disse  chi  ella 
era,  quanto  tempo  stala  maritata,  et  altre  cose 
assai  ,  le  quali  egli  molto  ben  sapeva  dei  falli 
suoi.  Di  che  la  donna  si  maravigliò  forte  ;  et 
avendol  per  un  profeta,  gli  s'  inginocchiò  a'pie- 
di ,  per  Dio  pregandolo  che ,  se  per  la  salute 
d'Aldobrandino  era  venuto,  che  egli  s'avaccias- 
se  ,  perciò  che  il  tempo  era  brieve.  Il  peregri- 
no mostrandosi  molto  santo  uomo  ,  disse  :  ma- 
donna, levate  su  e  non  piangete,  et  attendete 
bene  a  quello  che  io  vi  dirò,  e  guardatevi  be- 
ne di  mai  ad  alcun  non  dirlo.  Per  quello  che 
Iddio  mi  riveli,  la  tribniazione  la  qual  voi  avete, 
v'  è  per  peccato,  il  qual  voi  commetteste  già, 
avvenuta,  il  quale  Domencddio  ha  voluto  in 
parte  purgare  con  questa  noia,  e  vuol  del  tut- 
to che  per  voi  s'  ammendi  ;  se  non  ,  sì  rioadere- 
stl  in  troppo  maggiore  affanno.  Disse  allora  la 
donna:  messere,  io  ho  peccali  assai  ,  ne  so 
qual  Domeneddio  più  un  che  un  altro  sì  vo- 
glia che  io  mi  ammendi;  e  perciò  ,  se  voi  il 
sapete,  dìtelmi,  et  io  ne  farò  ciò  che  io  potrò 
per  ammendarlo.  Madonna,  disse  allora  il  pe- 
regrino ,  io  so  bene  quale  egli  è,  ne  ve  ne  do- 
manderò per  saperlo  meglio,  ma  perciò  che  voi 
medesima,  dicendolo,  n'alibiate  piùrimordimcn- 
to.  Ma  vegnamo  al  fatto.  Ditemi,  ricordavi  egli 
che  voi  mai  aveste  alcuno  amante?  La  donna 
udendo  questo,  gitiò  un  gran  sospiro  e  mara- 
viglìossi forte  ,  non  credendo  che  mai  alcuna 
persona  sapulo  l'  avesse,  quantunque  di  que'di 
che  ucciso  era  stato  colui  che  per  Tedaldo  fu 
seppellito,  se  ne  bucinasse,  per  certe  parolctte 
non  ben  saviamente  usate  dal  compagno  dì  Te- 
daldo che  ciò  sapea;  e  rispose:  io  veggio  che 
Iddio  vi  dimostra  tutti  i  segreti  degli  uomini, 
e  perciò  io  sono  disposta  a  non  celarvi  i  mici. 
Egli  è  il  vero  che  nella  mia  giovinezza  io  amai 
sommamente  lo  sventurato  giovane,  la  cui  mor- 
te è  apposta  al  mio  marito  :  la  qual  morte  io 
ho  tanto  pianta,  quanto  dolente  a  me;  perciò 
che,  quantunque  io  rigida  e  salvatica  verso  lui 
mi  mostrassi  anzi  la  sua  partita,  ne  la  sua  par- 
tita, ne  la  sua  lunga  dimora,  ne  ancora  la  sven- 
turata morte  me  1'  hanno  potuto  trarre  del  cuo- 
re. A  cui  il  peregrin  disse  :  lo  sventurato  gio- 
vane che  fu  morto  non  amaste  voi  mai,  ma 
Tedaldo  Elisci  si.  Ma  ditemi,  qual  fu  la  cagio- 
ne per  la  quale  voi  con  lui  vi  turbaste?  offe- 
sevi  egli  giammai?  A  cui  la  donna  rispose  :  cer- 
to che  egli  non  mi  offese  mai,  ma  la  cagiono 
del  cruccio  furono  le  parole  d'  un   maladettu 


frate  ,  dal  quale  io  una  volta  tni  confessai  j  per- 
ciò che,  quando  io  gli  dissi  lo  amore  il  quale  io 
a  costui  portava ,  e  la  dimestichezza  che  io  ave- 
va seco,  mi  fece  un  romore  in  capo,  che  ancor 
mi  spaventa ,  dicendomi,  se  io  non  me  ne  rima- 
nessi ,  io  n'andrei  in  hocca  del  diavolo  nel  pro- 
fondo del  ninfcrno ,  e  sarei  messa  nel  fuoco 
pennace.  Di  che  si  fatta  paura  m'  entrò,  che  io 
del  tutto  mi  disposi  a  non  voler  più  la  dime- 
stichezza di  lui  ;  e  per  non  averne  ragione,  sua 
lettera  ne  sua  ambasciata  più  volli  ricevere  j 
come  che  io  credo  che ,  se  più  fosse  persevera- 
to (come,  per  quello  che  io  presuma,  egli  se 
n'andò  disperato  ),  veggendolo  io  consumare, 
come  si  fa  la  neve  al  sole ,  il  mio  duro  pro- 
ponimento si  sarel)he  piegato  ,  perciò  che  niun 
disidero  al  mondo  maggiore  avea.  Disse  allora 
il  peregrino  :  madonna ,  questo  è  sol  quel  pec- 
cato che  ora  vi  Iribola.  lo  so  fermamente  che 
Tedaldo  non  vi  fece  forza  alcuna  :  quando  voi 
di  lui  v'  innamoraste  ,  di  vostra  propria  volontà 
il  faceste,  piacendovi  egli,  e  ,  come  voi  mede- 
sima voleste  ,  a  voi  venne  et  usò  la  vostra  di- 
mestichezza ,  nella  quale  e  con  parole  e  con 
fatti  tanto  di  piacevolezza  gli  mostraste  che, 
se  egli  prima  v*  amava,  in  ben  mille  doppi  fa- 
ceste r  amor  raddoppiare.  E  se  cosi  fu,  che  so 
che  fu ,  qual  cagion  vi  dovea  poter  muovere  a 
torglivisi  così  rigidamente?  Queste  cose  si  volean 
pensare  innanzi  trailo,  e  se  credevate  dover- 
vene ,  come  di  mal  far,  pentere,  non  farle. 
Cosi  come  egli  divenne  vostro,  cosi  diveniste 
voi  sua.  Che  egli  non  fosse  vostro  ,  potevate 
voi  fare  ad  ogni  vostro  piacere  ,  si  come  del 
vostro;  ma  il  voler  tor  voi  a  lui,  che  sua  era- 
vate, questa  era  ruberia  e  sconvenevole  cosa, 
dove  sua  volontà  stata  non  fosse.  Or  voi  do- 
vete sapere  che  io  son  frate,  e  perciò  li  loro 
costumi  io  conosco  tutti;  e  se  io  ne  parlo  al- 
quanto ad  utilità  di  voi,  non  mi  si  disdice, 
come  farebbe  ad  uu  altro;  et  egli  mi  piace  di 
parlarne,  acciò  che  per  innanzi  meglio  gli  co- 
nosciate, che  per  addietro  non  pare  che  abbiate 
fatto.  Furon  già  i  frati  santissimi  e  valenti  uo- 
mini, ma  quegli  che  oggi  frati  si  chiamano,  e 
cosi  vogliono  essere  tenuti  ,  niun'  altra  cosa 
hanno  di  frate  se  non  la  cappa,  ne  quella  al- 
tresì i)  di  frate  ;  perciò  che  dove  dagl'  inven- 
tori de'  frati  furono  ordinate  strette  e  misere  e 
di  grossi  panni,  e  dimostratrici  dello  animo, 
il  quale  le  temporali  cose  disprezzate  avea,  quan- 
do il  corpo  in  cosi  vile  abito  avviluppavano , 
essi  oggi  le  fanno  larghe  e  doppie  e  lucide  e 
di  finissimi  panni:  e  quelle  in  forma  hanno  re- 
cate leggiadra  e  pontificalo ,  in  tanto  che  pao- 
ncggiar  con  esse  nelle  chiese  e  nelle  piazze  , 
come  con  le  loro  robe  i  secolari  fanno ,  non  si 
vergognano  :  e  quale  col  giacchio  il  pescatore 
d'occupare  nel  fiume  molli  pesci  ad  un  tratto, 
cosi  costoro  colle  fimbrie  ampissime  avvolgen- 
dosi, molte  pinzochere,  molle  vedove,  molte 
altre  sciocche  femine  et  uomini  d'  avvilupparvi 
sotto  s'ingegnano,  et  è  lor  maggior  sollicit Udi- 
ne che  d'altro  esercizio.  E  perciò,  acciò  che  io 
più  vero  parli ,  non  le  cappe  de'  frali  hanno 
costoro,  ma  tolamente  i  colori  delle  cappe.  E 
dove  gli  antichi  la  salute  desideravano  degli  uo- 


mini ,  quegli  d'  oggi  desiderano  le  femine  e  le 
ricchezze;  e  tutto  il  lor  desiderio  hanno  posto 
e  pongono  in  ispjventare  con  romori  e  ciii  'i 
pinture  le  menti  degli  sciocchi,  et  in  m<i  s 
che  con  limosino  i  peccati  si  purghino  e  ■  i';. 
messe,  acciò  che  a  loro,  che  per  viltà,  non  per 
divozione,  sono  rifuggili  a  farsi  frati,  e  per  non 
durar  fatica,  porti  questi  il  pane,  colui  mandi 
il  vino,  quello  altro  faccia  la  pietanza  per  l'ani» 
ma  de'  lor  passati.  E  certo  egli  è  il  vero  che  k 
elemosine  e  le  orazion  purgano  i  peccali:  ma  se 
coloro  che  le  fanno  vedessero  a  cui  le  funno, 
o  il  conoscessero,  più  tosto  o  a  se  il  guarderi*» 
no  ,  o  dinanzi  ad  allrctlanli  porci  il  gitterieno» 
E  perciò  che  essi  conoscono  quanti  meno  sonoi 
possessori  d'  una  gran  ricchezza,  tanto  più  stanai 
no  ad  agio,  ogn'uno  con  romori  e  con  ispavedt 
lamenti  s'  ingegna  di  rimuovere  altrui  da  i|U(l- 
lo,  a  che  esso  di  rimaner  solo  desidera.  J:  m 
sgridano  conlra  gli  uomini  la  lussuria,  .uri. i 
che  ,  rimovendosene  gli  sgridali ,  agli  sgridalo- 
ri  rimangano  le  femine.  Essi  dannan  I'  usura 
et  i  malvagi  guadagni,  acciò  che  fatti  restituto- 
ri, di  quegli  si  possano  fare  le  cappe  più  larghe, 
procacciare  i  vescovadi  e  l'altre  prelature,  mag- 
giori di  ciò  che  mostrato  hanno  dover  menarca 
perdizione  chi  l'avesse.  E  quando  di  queste  co- 
se e  di  molte  altre  che  sconce  fanno  ,  ripresi 
sono,  1'  avere  risposto  :  fate  quello  che  noi  di- 
ciamo ,  e  non  quello  che  noi  facciamo  :  estima- 
no che  sia  degno  scaricamento  d'  ogni  iji.ive 
peso,  quasi  più  alle  pecore  sia  possibile  1'  i  s- 
ser  costanti  e  di  ferro,  che  a'  pastori.  E  qu.tnli 
sien  quegli  a'  quali  essi  fanno  colai  risposta , 
che  non  la  intendono  per  lo  modo  che  essi  la 
dicono,  gran  parie  di  loro  il  sanno.  Voi^lidDn 
gli  odierni  frali  ,  che  voi  facciate  quella  i  he 
dicono,  cioè  che  voi  empiale  loro  le  borselli 
denari,  fidiate  loro  i  vostri  segreti,  scr\i:il(> 
castità,  siale  pazienti ,  perdoniate  le  in},iiin(', 
guardiatevi  del  mal  dire  :  cose  tulle  buciric  . 
I  tutte  oneste,  tutte  sante;  ma  queste,  peribè  ? 
;  Perchè  essi  possano  fare  quello  che,  se  i  sico- 
{  lari  fanno,  essi  fare  non  potranno.  Chi  non  sa 
j  che  senza  denari  la  poltroneria  non  può  dura- 
!  re  7  Se  tu  nei  tuoi  diletti  .«penderai  i  denari  ,  il 
i  frate  non  potrà  poltroneggiare  nell'Ordine.  Se 
\  tu  andrai  alle  femine  d'attorno,  i  frali  non  avran- 
no lor  luogo.  Se  tu  non  sarai  paziente  o  pcrdo- 
nator  d'  ingiurie,  il  frale  non  ardirà  di  venirli 
!  a  casa  a  contaminare  la  tua  famiglia.  Perchè 
I  vo  io  dietro  ad  ogni  cosa  7  e.ssi  s'  accusano , 
quante  volle  nel  cospetto  dcgl"  intendenti  fan- 
no quella  scusa.  Perchè  non  si  stanno  egli  in- 
nanzi a  casa  ,  se  astinenti  e  santi  non  si  credono 
potere  essere  7  o  se  pure  a  questo  dar  si  voglio- 
no, perchè  non  seguitano  quella  altra  santa  pa- 
rola dello  Evangelio:  incominciò  Cristo  a  fare 
et  ad  insegnare?  Facciano  in  prima  essi,  poiam< 
maestrin  gli  altri.  Io  n'ho  dei  mici  di  mille  ve* 
duli  vagheggiatori,  amatori,  visitatori  non  so 
lamcnie  delle  donne  secolari,  ma  de' monisleri, 
e  pur  di  quegli  che  maggior  romore  fanno  in 
su  i  pergami.  A.  quegli  adunque  così  falli  an- 
drem  dietro?  chi  '1  fa,  fa  quel  eh'  e'  vuole,  ma 
Iddio  sa  se  egli  fa  saviamente.  Ma  posto  puf 
che  in  questo  sia  da  concedere  ciò  che  il  frate 
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sgridò  ,  vi  disse  ,  cioè ,  che  gravissima 
iia  rompere  la  raalrimonial  fede,  non  è 
maggiore  il  rubare  UQ   uomo  ?    Non    è 
maggiore  1'  ucciderlo  o  il   mandarlo  in 
.ipinando  per  lo  mondo?  Questo  conce- 
i.iscuno.  L'  usare  la  dimestichezza  d'uuo 
una  donna  ,  è  peccato  naturale  :  il  rubar- 
ciderlo  o  il  discacciarlo,  da  malvagità  di 
procede.  Che  voi  rubaste  Tedaldo  ,  già 
inopia   v' è  dimostrato,  togliendoli  voi,  che 
di  vostra  spontanea  volontà  eravate  dive- 
a.  Appresso  dico  che ,  in  quanto  in  voi  fu, 
l'uccidesti,  perciò  che  per  voi  non  rimase, 
strandovi  ogn'ora  più  crudele  ,  che  egli  non 
ccidesse   colle  sue  mani  :  e    la  legge  vuole 
I  colui  che  è  cagione  del  male  che  si  fa,  sia 
cpiella  medesima  colpa  che  colui  che  '1  fa. 
;he  voi  del  suo  esilio,  e  dello  essere  andato 
in  per  lo  mondo  sette  anni  non  siale  cagio- 
,  questo  non  si  può   negare.   Si  che  molto 
jgiore  peccato  avete  commesso    in   qualun- 
»' è  r  una  di  queste    tre   cose  dette,  che 
la  sua  dimestichezza  non  commettevate.  Ma 
'giamo  ;  forse  che  Tedaldo  meritò  queste  co- 
certo  non  fece.  Voi  medesima  già  confessa- 
l' avete,  senza  che  io  so  che  egli  più  che  se 
ama.  Niuna  cosa  fu  mai  tanto  onorata,  tan- 
maltata,  tanto   magnificata,  quanto   eravate 
:  sopra  og a' altra  donna  da  lui,  se  in  parte 
trovava  dove  onestamente ,  e  senza  generar 
petto  ,  di  voi  potea  favellare.  Ogni  suo  be- 
,  ogni  suo  onore ,  ogni  sua  libertà,  tutta  nel- 
voslre  mani  era  da  lui  rimessa.  Non  era  egli 
bile  giovane  7  non  era  egli  tra  gli  altri  suoi 
tadin  bello?  non  era  egli  valoroso  in  quelle 
se  che  a'  giovani  s'  appartengono?  non  ama- 
T  non  avuto   caro?  non  volenlier  veduto  da 
ni  uomo?  Ne  di  questo  direte  di  no.  Adun- 
le  come  per  detto  d'  un  fraticello  pazzo,  be- 
ale et  invidioso   poteste   voi  alcun  proponi- 
ento  crudele  pigliare  contra  a  lui?  Io  non  so 
e  errore  si  è  quello   delle    donne  ,  le  quali 
i  uomini  schifano  e  prezzangli   poco  ;  dove 
se  pensando  a  quello  che  elle  sono,  e  quanta 
qual  sia  la  nobiltà  da  Dio,  oltre  ad  ogn' al' 
o  animale,  data  all'uomo,  si  dovrebbon  glo- 
are  quando  da   alcuno   amate    sono  ,    e   colui 
er  sommamente  caro,  e  con  ogni  sollecitu- 
ne  ingegnarsi  di  compiacergli ,  acciò  che  da 
Darla  non  si  rimovesse  giammai.  Il  che  come 
i  faceste,  mossa  dalle  parole  d'  un  frale  ,  il 
ual  per  certo  doveva  essere  alcun  brodaiuolo, 
lanicator  di  torte,  voi  il  vi  sapete:  e  forse  di- 
Iderava  egli  di  porre  se  in  quello  luogo,  on- 
e  egli  s'ingegnava  di  cacciare  altrui.  Questo 
eccato  adunque  è  quello,  che  la  divina  giu- 
lizia ,  la  quale  con  iusla  bilancia  tutte  le  sue 
perazion  mena  ad  elletto  ,  non  ha   voluto  la- 
ciare  impunito:  e  cosi,  come  voi  senza  ragio- 
le  v'  ingegnaste  di  tor  voi  medesima  a  Tedal- 
lo ,  così  il  vostro  marito  senza  ragione  per  Te- 
laldo  è  stato  et  è  ancora  in  pericolo,  e  voi  in 
ribulazione.  Della  quale  se  liberata  esser  vo- 
ete ,  quello  che  a  voi  conviene  promettere ,  e 
nolto  maggiormente  fare ,  è  questo  :  se  mai  av- 
iene  che  Tedaldo   dal  suo  lungo  sbandeggia- 
nento  qui  turai ,  la  vostra  grazia,  il  vostro  amo- 


re, la  vostra  benivolenzia  e  dimestichezza  gli 
rendiate  ,   et  in    quello  stato  il    ripognate    nel 
quale  era  avanti  che  voi  scioccamente  credeste 
al  matto  frate.   Aveva  il  peregrino  le  sue  pa- 
role finite  ,  quando  la  donna  che  attentissima- 
mente le  raccoglieva,  perciò  che  verissime  le 
parevan  le  sue  ragioni,  e  se  per  certo  per  quel 
peccato,  a  lui  udendol  dire,  estimava  tribola- 
ta, disse:  amico  di  Dio  ,  assai  conosco  vere  le 
cose  le  quali  ragionate ,  et  in  gran  parte  per  la 
vostra  dimostrazione  conosco  chi  sieno  i  frati, 
infino  ad  ora  da  me  tutti  santi  tenuti;  e  senza 
dubbio  conosco  il  difetto  essere  stato  grande  in 
ciò  che  contro  a  Tedaldo  adoperai ,   e  se  per 
me  si   potesse  ,  volentieri    1'  amenderei   nella 
maniera  che  detta  avete:   ma  questo    come  si 
può  fare?  Tedaldo  non  ci  potrà  mai  tornare; 
egli  è  morto  ;  e  perciò  quello  che    non  si  dee 
poter  fare,  non  so  perchè  bisogni  che  io  il  vi 
prometta.   A  cui  il  peregrin  disse  :  madonna  , 
Tedaldo  non  è  punto  morto ,    per   quello  che 
Iddio  mi    dimostri  ,  ma  è   vivo  e  sano    et   in 
buono  stato  ,  se  egli  la  vostra    grazia    avesse. 
Disse  allora  la  donna  :  guardate  che  voi  dicia- 
te; io  il  vidi   morto  davanti  alla  mia    porta  di 
più  punte  di  coltello,  et  ebbilo  in  queste  brac- 
cia, e  di  molte  mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto 
viso;  le  quali  forse  furon  cagione  di  farne  par- 
lare quel  cotanto  che   parlalo  se  n'  è  disone- 
sUimente.  Allora  disse  il  peregrino  :  madonna, 
che  che  voi  vi  diciate ,  io  v'  accerto  che  Tedal- 
do è  vivo;  e,   dove  voi  quello  prometter  vo- 
gliate, per  doverlo  attenere,  io  spero  che  voi 
il  vedrete  tosto.  La  donna  allora  disse  :  questo 
fo   io  e  farò  volentieri;  né  cosa  potrebbe  av- 
venire che  simile  letizia  mi  fosse ,  che  sarebbe 
il  vedere   il  mio  marito  libero  senza  danno,  e 
Tedaldo  vivo.    Parve  allora  a  Tedaldo  tempo 
di  palesarsi  e  di  confortare   la  donna   con   più 
certa  speranza  del  suo  marito,  e  disse:  madon- 
na, acciò  che  io  vi  consoli  del  vostro  marito, 
un  segreto  mi  vi  convien  dimostrare ,  il  quale 
guarderete  che  per  la  vita  vostra  voi  mai  non 
manifestiate.  Essi  erano  in  parte  assai  remota 
e  soli,  somma  confidenzia  avendo  la  donna  pre- 
sa della  santità  che  nel  peregrin  le  pareva  che 
fosse  :  per  che  Tedaldo  ,  tratto  fuori  uno  anello 
guardalo  da  lui  con  somma  diligenza,  il  quale 
la  donna  gli  avea  donato  1'  ultima    notte  che 
con  lui  era  stato  ,  e  mostrandogliele  disse  :  ma- 
donna, conoscete  voi  questo  ?  Come  la  donna  il 
vide,  così  il  riconobbe,  e  disse;  messer  sì,  io  il 
donai  già  a  Tedaldo.  Il  peregrino  allora  levato- 
si in  pie,  e  prestamente  la  schiavina  gittatasi  da 
dosso,  e  di  capo  il  cappello,  e  Fiorentino  par- 
lando disse:  e  me    conoscete  voi?   Quando  la 
donna  il  vide ,  conoscendo  lui  esser  Tedaldo  , 
tutta  stordì,  così  di  lui  temendo,  come  de'mor- 
ti  corpi  ,  se  poi  veduti  andare  come  vivi ,  si 
teme;  e  non  come  Tedaldo  venuto  di  Cipri,  a 
riceverlo  gli  si  fece  incontro,  ma  come  Tedaldo 
dalla  sepoltura  quivi   tornato  ,  fuggir  si  volle 
temendo.  A  cui  Tedaldo  disse  :  madonna ,  non 
dubitate,  io  sono  il  vostro  Tedaldo  vivo  e  sa- 
no,  e  mai  non  morii  ne  fui  morto ,   che  che 
j   voi  et   i   miei  fratelli  si   credano.    La  donna 
rassicurata  alquanto,  e  temendo  la  sua  voce,  et 
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alquanto  più  riguardatolo  e,  seco  affermando 
che  per  certo  egli  era  Tedaldo,  piangendo  gli 
si  gittò  al  collo  e  liasciolio  ,  dicendo  :  Tedaldo 
mio  dolce  ,  tu  sii  il  hen  tornato.  Tedaldo,  La- 
sciata et  abbracciata  lei,  disse:  madonna,  egli 
non  è  or  tempo  du  fare  più  strette  accoglien- 
te: io  voglio  andare  a  fare  clie  Aldobrandino 
\i  sia  sano  e  salvo  rendalo  ,  della  qual  cosa 
spero  che  avanti  che  doman  sia  sera,  voi  udi- 
rete novelle  che  vi  piaceranno,  si  veramente, 
se  io  l'ho  buone,  come  io  credo,  della  sua 
salule ,  io  voglio  stanotte  poter  venir  da  voi  e 
conlarlevi  per  più  agio  ,  che  al  presente  non 
posso,  E  rimessasi  la  schiavina  e  '1  cappello  , 
Lasciala  un'altra  volta  la  donna,  e  con  buona 
speranza  liconforlatala  ,  da  lei  si  parli,  e  colà 
se  n'  andò  dove  Aldobrandino  in  prigione  era, 
più  di  paura  della  soprastante  morte  pensoso , 
che  di  speranza  di  futura  salute  j  e  quasi  in 
I  guisa  di  confortatore  col  piacere  de'  prigionieri 
1  a  lui  se  n'entrò,  e  postosi  con  lui  a  sedere,  gli 
disse:  Aldobrandino,  io  sono  un  tuo  amico,  a  te 
•  mandato  da  Dio  per  la  tua  salute,  al  quale 
;  per  la  tua  innocenzia  è  di  te  venuta  pielà;  e 
perciò ,  se  a  reverenza  di  lui  un  picciol  dono 
che  io  ti  domanderò  conceder  mi  vuoli  ,  senza 
I  alcun  fallo  ,  avanti  che  doman  sia  sera  ,  dove 
tu  la  sentenza  della  morte  attendi,  quella  della 
tua  assoluzione  udirai.  A  cui  Aldobrandino  ri- 
spose :  valente  uomo ,  poiché  tu  della  mia  sa- 
lute sei  sollecito,  come  che  io  non  ti  conosca, 
ne  mi  ricordi  mai  più  averti  veduto ,  amico  dèi 
essere  come  tu  di'.  E  nel  vero  il  peccato  per  io 
quale  uom  dice  che  io  debbo  essere  a  morte 
giudicato,  io  noi  commisi  giammai,  assai  degli 
altri  ho  già  fatti,  li  quali  forse  a  questo  con- 
dotto m'  hanno.  Ma  cosi  ti  dico  a  riverenza  di 
Dio,  se  egli  ha  al  presente  misericordia  di  me, 
ogni  gran  cosa,  non  che  una  piccola,  farei  vo- 
lentieri, non  che  io  promettessi;  e  però  quello 
che  li  piace  addomanda,  che  senza  fallo,  ove 
egli  avvenga  che  io  scampi,  io  lo  serverò  fer- 
mamente. Il  peregrino  allora  disse:  quello  che 
io  voglio  niun'  altra  cosa  è ,  se  non  che  tu 
perdoni  a'  quattro  fratelli  di  Tedaldo  1'  averli 
a  questo  punlo  condotto  ,  te  credendo  nella 
morte  del  lor  fratello  esser  colpevole,  et  abbi- 
gli per  fratelli  e  per  amici,  dove  essi  di  questo 
ti  dimandin  perdono.  A  cui  Aldobrandin  rispo- 
se :  non  sa  quanto  dolce  cosa  si  sia  la  vendetta 
ne  con  quanto  ardor  si  disideri,  se  non  chi  ri- 
ceve r  olfesc  :  ma  tuttavia,  acciò  che  Iddio  alla 
mia  salute  intenda,  volentieri  loro  perdonerò 
et  ora  loro  perdono  :  e  se  io  quinci  esco  vivo  e 
scampo,  in  ciò  fare  quella  maniera  terrò  ,  che  a 
grado  ti  Ca.  Questo  piacque  al  peregrino,  e  senza 
Volergli  dire  allro,  sommamente  il  pregò  che  di 
Luon  cuore  stesse  j  che  per  certo  avanti  che  il 
seguente  giorno  finisse,  egli  udireblio  novella 
certissima  della  sua  salute.  E  da  lui  partitosi 
«e  n'  andò  alla  Signoria ,  el  in  segreto  ad  un 
cavaliere  che  quella  tenea  disse  cosi  :  signor 
mio,  ciascun  dee  volentieri  faticarsi  in  far  che 
la  verità  delle  cose  si  conosca ,  e  massimamen- 
te coloro  che  tengono  il  luogo  che  voi  tenete, 
acciò  che  coloro  non  portino  le  pene  che  non 
hanno  il  peccato  commesso ,  el  i  peccatori  tien 


puniti.  La  qual  cosa  acciò  che  avvenga,  in  oHii 
di  voi  et  in  male  di  chi  meritalo  1'  ha,  io  m 
qui  venuto  a  voi  :  e,  come  voi  sapete ,  voi  •«$. 
te  rigidamente  contro  Aldobrandino  PalcrmJji 
proceduto,   e  parvi  aver  trovato   per   vrro  |gì 
essere  stalo  quello  che  Tedaldo  Elisei  m  lise, 
e  siete  per  condannarlo;  il  che  e  cerlissinijiiigR. 
te  falso,  si   come  io  credo,  avanti   che   me^ 
notte  sia,  dandovi  gli  ucciditori   di   quel 
vane  nelle  mani,  avervi  mostrato.  11  valoB 
uomo,  al  quale  d'  Aldobrandino  incresceva,! 
leulier  diede  orecchi  alle  parole    del   perei 
do;  e  molle  cose  da  lui  sopra  ciò  ragionai 
per  sua  introduzione  in  su  '1  primo  sonno  i 
fratelli  albergatori  et  il  lor   fante  a  man  swi 
prese;  e  lor  volendo,  per  rinvenire  come  stati 
fosse  la  cosa  ,  porre  al  martorio ,  noi  soffèrte- 
ro  ;    ma  ciascun   per  se  ,  e  poi  tutti   insian 
apertamente  confessarono,  se  essere  stati  coloro 
che  Tedaldo  Elisei  ucciso  avevano,  non  cono- 
scendolo. Domandati  della  cagione  dissero  :  pd- 
ciò  che  egli  alla  moglie  dell'  un  di  loro  ,  nW 
essendovi  essi  nello  albergo,  aveva  molta  noia 
data,  e  volutala  sforzare  a  fare  il  voler  suo.  11 
peregrino  questo  avendo  saputo ,    con   liceim 
del  gentile  uomo  si  parti:  et  occultamente  alla 
casa  di  madonna  Ermellina  se  ne  venne,  e  lei 
sola  ,    essendo  ogni  altro    della   casa  andato  a 
dormire ,  trovò  che  l' aspettava ,  parimente  di- 
siderosa  di  udire  buone  novelle  del  marito,  t 
di  riconciliarsi  pienamente  col  suo  Tedaldo.  Al 
la  qual  venuto ,  con  lieto  viso  disse  :   carissi- 
ma donna    mia ,    rallegrati  ,  che  per   cerio  li: 
riavrai  domane  qui  sano  e  salvo  il  tuo  Aldobran 
dino  ;  e  per  darle  di  ciò  più  intera  credenza 
ciò  che   (allo  avea  pienamente  le  raccontò.  L, 
donna  di  due  così  falli  accidenti  e  cosi  subili, 
cioè  di  riaver  Tedaldo  vivo,  il  quale  veramente 
credeva  aver  pianto  morto,  e  di  vedere  libero 
dal  pericolo  Aldubrandino  ,  il  quale  fra  pochi  i 
si    credeva  dover  pianger  morto,  tanto    lieti 
quanto  altra  ne  fosse  mai,  afieltuosamcnie  ; 
braccio  e  basciò  il  suo  Tedaldo;  et  andatisel 
insieme  a  letto,  di  buon  volere  fecero  grazi! 
sa  e  lieta  pare,  l' un  dell' allro  prendendo  > 
Icttosa  gioia.  E  come  il  giorno  s'  appressò,  ^ 
daldo  levatosi,  avendo  già  alla  donna  mostri 
to  ciò  che  fare  intendeva,  e  da   capo    prega 
che  occultissimo  fosse,  pure  in  abito  pereg 
no  si   usci  della  casa  della  donna  ,  jier  dover 
quando  ora    fosse,  attendere    a'  fatti  d'  Alda 
hrandino.  La  Signoria,  venuto  il  giorno,  e 
rendole  piena  informazione  avere  dell'  oper 
prestamente  Aldobrandino  liberò,  e  pochi  dì  a| 
presso,  a' malfattori ,   dove  commesso    aveao 
l'omicidio,  fece  tagliar  la  lesta.  Essendo  adall 
que  libero  Aldobrandino  con  gran  letizia  di  Ifl 
e  della  sua  donna,  e  di  lutti  i  suoi  amici  e  \n 
rcnli ,  e  conoscendo  manifestamente  ciò  essei 
per  opera  del  peregrino  avvenuto,  lui  alla  lo 
casa  condussero  per    tanto,  quanto    nella  citi 
gli  piacesse  di  slare;  e  quivi  di    f.irgli  onore 
festa  non  si  potevano  veder  sazii ,   e   speziai 
mento  la  donna ,  che  sapeva  a  cui  farlosi.  M 
parendogli    dopo   alcun    dì  tempo   di  dovere 
Iratclli  riducere  a  concordia   con   Aldobrandi 
no ,  li  quali  esso  sentiva  non  solamente  per  l 
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scampo  scornali,  ma  armati  per  tema,  do- 
do ad  Aldobrandino  la  promessa.  Aldoliran- 
liberamenle  rispose  ,  se  essere  apparecchia- 
cui  il  peregrino  fece  per  lo  seguente  di 
estare  un  bel  convito,  nel  quale  gli  dis- 
be  voleva  cb'  egli  co'  suoi  parenti  e  colle 
donne  ricevesse  i  quattro   fratelli   e  le  lor 
le ,   aggiugnendo    che    esso   medesimo  an- 
>be  incontanente  ad  invitargli  alla  sua  pace 
1  suo  convito  da  sua  parte.  Et  essendo  Al- 
randino  di  quanto  al  peregrino  piaceva  con- 
io, il  peregrino  tantosto   n'andò  a' quattro 
Ili,  e  con  loro  assai  delle  parole,   che  in- 
a  a  tal  materia  si   richiedeano,  usate,  al 
con  ragioni  irrepugnabili,  assai  agevolmen- 
jji   condusse  a  dovere  ,   domandando    per- 
ig,  l'amistà  d'Aldobrandino  racquistare  :  e 
Sto  fatto ,  loro  ,  e  le  lor  donne  a  dover  de- 
ire  la  seguente  mattina  con    Aldobrandino 
invitò,  et  essi  liberamente  della  sua  fé  si- 
ati, tennero  lo 'nvito.  La  mattina  adunque 
uente    in  su  1'  ora  del  mangiare   primiera- 
nte  i  quattro  fratelli  di  Tedaldo,  così  vestiti 
nero  come  erano,  con  alquanti  loro  amici 
mero  a  casa  Aldobrandino  che  gli  attende- 
;  e  quivi   davanti  a  tutti  coloro  che   a   fare 
compagnia  erano  stati  da  Aldobrandino  in- 
ali, gittate  le  armi  in  terra,  nelle  mani  di 
ibrandino   si  rimisero,  perdonanza  deman- 
io di  ciò  che  contro  a  lui  avevano  adope- 
.0.  Aldobrandino  lagrimando  pietosamente  gli 
evette;  e  tulli  basciandogli  in  bocca,  con  po- 
e  parole  spacciandosi,  ogni  ingiuria  ricevuta 
|nise.  Appresso  costoro  le  sirocchie  e  le  mo- 
lerò, tutte  di  bruno  vestite,  vennero;  e  da 
donna  Erraellina  e  dall'altre  donne  graziosa- 
nte  ricevute  furono.  Et  essendo  stati  magni- 
amente  serviti  nel  convito  gli  uomini  pari- 
ente  e  le  donne,  ne  avendo  avuto  in  quello 
sa  alcuna  altro  che  laudevole,  se  non  una, 
taciturnità  slata  per  lo  fresco  dolore  rappre- 
ntato  ne' vestimenti  oscuri  de' parenti  di  Te- 
Ido:  per  la  qual  cosa  da  alquanti  il  diviso  e '1 
nvito  del  peregrino  era  stato  biasimato,  et 
;li  se  n'  era  accorto.  Ma  come  seco  disposto 
ea ,  venuto  il  tempo  da  torla  via,  si  levò  in 
è  ,  mangiando   ancora  gli  altri  le  frutte  ,  e 
sse:  niuna  cosa  è  mancata  a   questo   convi- 
a    doverlo    far    lieto ,  se  non  Tedaldo  ;  il 
liale  ,  poiché  avendolo   avuto  continuamente 
an  voi  non  lo  avete  conosciuto ,  io  il  vi  vo- 
lio  mostrare.  E  di  dosso  gittatasi  la  schiavina 
t  ogni  abito  peregrino,  in  una  giubba  di  zen- 
ado  verde  rimase  ,  e   non  senza  grandissima 
laraviglia  di  tutti  guatato  e  riconosciuto  ,  fu 
lungamente  ,  avanti  che  alcun  s'  arrischiasse  a 
iredere  che  '1  fosse  desso.  Il  che  Tedaldo   ve- 
lendo,  assai  de' lor  parentadi ,  delle  cose  tra 
oro  avvenute,  dei  suoi  accidenti  raccontò.  Per 
he  i  fratelli  e  gli  altri  uomini,   tutti    di   la- 
;rime  d'  allegrezza  pieni,  ad  abbracciare  il  cor- 
ero,  et  il  simigliante  appresso  fecer  le  donne, 
osi  le  non  parenti  come  le  parenti,  fuor  che 
nonna  Ermellina.  Il  che  Aldobrandino  vcggen- 
lo  disse  :  che  è  questo,  Ermellina?  come  non 
ai  tu,  come  l'  altre  donne,  festa  a  Tedaldo? 
^  cui,  udenti  tutti,  la  donna  rispose:  niuna 


ce  n'  ha  che  più  volentieri  gli  abbia  fatto  fe- 
sta e  faccia ,  che  farei  io  ,  sì  come  colei  che 
più  gli  è  tenuta  che  alcuna  altra,  considerato 
che  per  le  sue  opere  io  t'  abbia  riavuto:  ma 
le  disoneste  parole  dette  nei  dì  che  noi  pia- 
gnemmo colui  che  noi  credevam  Tedaldo,  me 
ne  fanno  stare.  A  cui  Aldobrandin  disse:  va'via  ; 
credi  tu  che  io  creda  agli  abbaiatori?  esso,  pro- 
cacciando la  mia  salute,  assai  bene  dimostralo 
ha  quello  essere  stato  falso  ,  senza  che  io  mai 
noi  credetti:  tosto  leva  su,  va',  abbraccialo. 
La  donna  che  altro  non  desiderava,  non  fu  len- 
ta in  questo  ad  ubbidire  il  marito  :  per  che 
levatasi  ,  come  l' altre  avean  fatto  ,  così  ella 
abbracciandolo  gli  fece  lieta  festa.  Questa  li- 
beralità d'  Aldobrandino  piacque  molto  a'  fra- 
telli di  Tedaldo,  et  a  ciascuno  uomo  e  donna 
che  quivi  era  ;  et  ogni  rugginuzza  che  fosse  na- 
ta nelle  menti  d'  alcuni  dalle  parole  slate,  per 
questo  si  tolse  via.  Fatta  adunque  da  ciascun 
festa  a  Tedaldo,  esso  medesimo  stracciò  li  ve- 
stimenti neri  in  dosso  a'  fratelli,  et  i  bruni  al- 
le sirocchie  et  alle  cognate,  e  volle  che  quivi 
altri  vestimenti  si  facessero  venire.  Li  quali 
poiché  rivestiti  furono,  canti  e  balli  et  altri 
sollazzi  vi  si  fecero  assai:  per  la  qual  cosa  il 
convito  ,  che  tacito  principio  avuto  avea  ,  eb- 
be sonoro  fine.  E  con  grandissima  allegrezza, 
così  come  eran ,  tutti  a  casa  di  Tedaldo  n'an- 
darono, e  quivi  la  sera  cenarono;  e  più  gior- 
ni appresso,  questa  maniera  tegntndo,  la  festa 
continuarono.  Li  Fiorentini  più  giorni ,  quasi 
come  un  uomo  risuscitato,  e  maravigliosa  co- 
sa riguardavan  Tedaldo;  et  a  molti  et  a' fra- 
telli ancora  n'  era  un  colai  dubbio  debole  nel- 
1' animo  se  fosse  desso  o  no,  e  noi  credevano 
ancor  fermamente  ;  ne  forse  avrcbber  fatto  a 
pezza,  se  un  caso  avvenuto  non  fosse  che  fé' lor 
chiaro  chi  fosse  slato  l'ucciso  ;  il  quale  fu  que- 
sto. Passavano  un  giorno  fanti  di  Lunigiana 
davanti  a  casa  loro,  e  vedendo  Tedaldo,  gli  si 
fecero  incontro  dicendo  :  ben  possa  stare  Fa- 
ziuolo.  A'  quali  Tedaldo  in  presenzia  de'  fra- 
telli rispose  ;  voi  ni'  avete  collo  in  iscambio. 
Costoro  udendol  parlare,  si  vergognarono,  e 
chiesongli  perdono,  dicendo:  in  verità  che  voi 
risomigliate,  più  che  uomo  che  noi  vedessimo 
mai  risomigliare  un  altro,  un  nostro  compa- 
gno ,  il  quale  si  chiama  Faziuolo  da  Pontre- 
nioli,  che  venne,  forse  quindici  dì  o  poco  più 
fa  ,  qua ,  ne  mai  potemmo  poi  sapere  che  di 
lui  si  fosse.  Bene  è  vero  che  noi  ci  maravi- 
gliavamo dello  abito ,  perciò  che  esso  era,  sì  co- 
me noi  siamo  ,  masnadiere.  Il  maggior  fratel 
di  Tedaldo ,  udendo  questo  ,  si  fece  innanzi ,  e 
domandò  di  che  fosse  stato  vestito  quel  Fa- 
ziuolo. Costoro  il  dissero,  e  trovossi  appunto 
così  essere  stato  come  costor  dicevano  :  di  che 
tra  per  questi  e  per  gli  altri  segni  riconosciuta 
fu,  colui  che  era  stato  ucciso ,  essere  stalo  Fa- 
ziuolo e  non  Tedaldo  ;  laonde  il  sospetto  di  lui 
usci  ai  fratelli  et  a  ciascuno  altro.  Tedaldo 
adunque  tornato  ricchissimo  perseverò  nel  suo 
amare,  e,  senza  più  turbarsi  la  donna,  discreta- 
mente operando  ,  lungamente  goderon  del  loro 
amore.  Dio  faccia  noi  srodcrc  del  nostro. 
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Ferondo  ,  mangiata  certa  polvere  ,  e  sotterrato  per  morto,  e  dall'  abate ,  che 
la  moglie  di  lai  si  gode ,  tratto  della  sepoltura,  a  messo  in  prigione,  e  Jal- 
togli  credere,  che  egli  è  in  purgatoro;  e  poi  risuscitalo,  per  suo  nutrica  un 
figliuolo  dello  abate  ,  nella  moglie  di  lui  generalo. 


V  cnuta  la  fine  della  lunga  novella  di  Emilia , 
non  perciò  dispiaciuta  ad  alcuno  per  la  sua  liin- 
gliezza,  ma  da  tutte  tenuto  che  lìrievemente 
narrata  fosse  stata  ,  avendo  rispetto  alla  quanti- 
tà et  alla  varietà  de'  casi  in  essa  raccontati ,  la 
Reina,  alla  Lauretta  con  un  sol  cenno  mostrato 
il  suo  disio  ,  le  die  cagione  di  cosi  cominciare. 
Carissime  donne ,  a  me  si  para  davanti  a  doversi 
far  raccontare  una  verità ,  che  ha  troppo  più , 
che  di  quello  che  olla  fu,  di  menzogna  sembian- 
za; e  quella  nella  mente  m'  ha  ritornata  1'  avere 
udito  un  per  un  altro  essere  stalo  pianto  e  se- 
pellito.  Dico  adunque  come  un  vivo  per  morto 
sepellito  fosse ,  e  come  poi  per  risuscitato ,  e 
non  per  vivo,  egli  stesso  e  molti  altri  lui  cre- 
dessero essere  della  sepoltura  uscito,  colui  di 
ciò  essendo  per  santo  adorato,  che  come  colpe- 
vole ne  dovea  più  tosto  essere  condannato. 

Fu  adunque  ia  Toscana  una  badia ,  et  ancora 
è,  posta,  si  come  noi  ne  veggiam  molle,  in 
luogo- non  troppo  frequentalo  dagli  uomini, 
nella  quale  fu  fatto  abate  un  monaco  il  quale 
in  ogni  cosa  era  santissimo,  fuor  che  nelle  ope- 
re delle  femine  :  e  questo  sapeva  sì  cautamente 
fare,  che  quasi  ninno,  non  che  il  sapesse,  ma 
ne  suspicava ,  perchè  santissimo  e  giusto  era  te- 
nuto in  ogni  cosa.  Ora  avvenne  che,  essendosi 
molto  collo  abate  dimesticato  un  ricchissimo  vil- 
lano, il  quale  avea  nome  Ferondo,  uomo  mate- 
riale e  grosso  senza  modo ,  ne  per  altro  la  sua 
dimestichezza  piaceva  allo  abate,  se  non  per 
alcune  recreazioni,  le  quali  talvolta  pigliava  del- 
le sue  semplicità,  et  in  questa  s'accorse  l' aba- 
te i  Ferondo  avere  una  bellissima  donna  per 
moglie:  della  quale  esso  sì  ferventemente  s'in- 
namorò ,  che  ad  altro  non  pensava  ne  dì  ne  not- 
te. Ma  udendo  che ,  quanlun(|ne  Ferondo  fosse 
ili  ogni  altra  cosa  semplice  e  dissipilo ,  in  amare 
questa  sua  moglie  e  guardarla  bene  era  savissi- 
mo, quasi  se  ne  disperava.  Ma  pure,  come  mol- 
to avveduto,  recò  a  tanto  Ferondo,  che  egli  in- 
sieme colla  sua  donna  a  prendere  alcuno  diporto 
nel  giardino  della  badia  venivano  alcuna  volta: 
e  quivi  con  loro  della  beatitudine  di  vita  eterna, 
e  di  santissime  opere  di  molti  uomini  e  donne 
passate  ragionava  modestissimamente  loro;  tan- 
to che  alla  donna  venne  disidero  di  confessarsi 
da  lui,  e  cbiesone  la  licenza  da  Ferondo  et  eli- 
Itela.  Venuta  adunque  a  confessarsi  )a  donna  allo 
abate,  con  grandissimo  piacer  di  lui,  et  a  pie 
postaglisi  a  sedere  ,  anzi  che  a  dire  altro  venis- 
se ,  incominciò:  messere,  se  Iddio  m'avesse  dato 
marito,  o  non  me  lo  avesse  dato,  forse  mi  .sa- 
rebbe agevole  co'  vostri  aniinacstramenli  d'  en- 


trare nel  cammino  che  ragionalo  n'avete,  che 
mena  altrui  a  vita  eterna.  Ma  io ,  consideralo 
chi  è  Ferondo  e  la  sua  slultizia ,  mi  posso  dir 
vedova,  e  pur  maritata  sono,  in  quanto,  viven- 
do esso,  altro  marito  aver  non  posso;  ci  -  _' 
cosi  matto ,  come  egli  è ,  senza  alcuna  ca^ i 
si  fuori  d'ogni  misura  geloso  di  me,  che  !■  jrr 
questo,  altro  che  in  tribulazionc  et  in  mala  m  ti- 
tura ,  con  lui  viver  non  posso.  Per  la  qual  iosa, 
prima  che  io  ad  altra  confession  venga,  quanto 
più  posso  umilmente  vi  prego ,  che  sopra  que- 
sto vi  piaccia  darmi  alcun  consiglio;  perciò  che, 
se  quinci  non  comincia  la  cagione  del  mio  ben 
potere  adoperare ,  il  confessarmi  o  altro  bene 
poco  mi  gioverà.  Questo  ragionamento  con  gran 
piacere  toccò  l'animo  dello  abate,  e  parvcgli 
che  la  fortuna  gli  avesse  al  suo  maggior  diside- 
ro aperta  la  via  ,  e  disse  :  Ggliuola  mia,  io  credo 
che  gran  noia  sia  ad  una  bella  e  dilicata  donna, 
come  voi  siete,  aver  per  marito  un  mentccalln, 
ma  molto  maggiore  la  credo  essere  l' avere  un 
geloso:  per  che,  avendo  voi  e  l'uno  e  I'.iIiki, 
agevolmente  ciò  che  della  vostra  tribulazMiio 
dite,  vi  credo.  Ma  a  questo,  brievemente  [  i:- 
lando,  ninno  ne  consiglio  ne  rimedio  vei:i:i  i, 
fuor  che  uno,  il  quale  e  che  Ferondo  di  ijim  ìj 
gelosia  si  guarisca.  La  medicina  da  guarirlo  .so 
io  troppo  ben  fare,  purché  a  voi  dea  il  cuor  di 
segreto  tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò.  La  donna 
disse  :  padre  mio ,  di  ciò  non  dubitate,  pm  io 
che  io  mi  lascerei  innanzi  morire,  the  io  cosa  di- 
cessi ad  altrui,  che  voi  mi  diceste  che  io  non  di- 
cessi. Ma  come  si  potrà  far  questo  ?  Rispose  1'  a- 
bate:  se  noi  vogliamo  che  egli  guarisca,  di  ne- 
cessità convien  che  egli  vada  in  purgatorio.  E 
come ,  disse  la  donna  ,  vi  potrà  egli  andare  viven- 
do? Disse  l'abate;  egli  convien  eh' ci  muoi.i.  e 
così  v'andrà;  e  quando  tanta  pena  avrà  .solii  ria, 
che  egli  di  questa  sua  gelosia  sarà  guarito,  ii  a 
con  certe  orazioni  pregheremo  Iddio  che  in  '  i '- 
sta  vita  il  ritomi ,  et  egli  il  farà.  Adunque  .  '  i  < 
la  donna,  debbo  io  rimanere  vedova?  Sì,  1 1  |  - 
se  l'abate,  per  un  certo  tempo,  nel  quale  m 
converrà  molto  guardare  che  voi  ad  altrui  m  n 
vi  lasciale  rimaritare,  perciò  che  Iddio  l'avrcb- 
bc  per  male,  e  tornandoci  Ferondo,  vi  conver- 
rebbe a  lui  tornare,  e  sarebbe  più  geloso  che 
mai.  La  donna  disse  ;  purché  egli  di  questa  mala 
ventura  guarisca ,  che  egli  non  mi  convenga  seoi- 
pre  stare  in  prigione ,  io  son  contenta  ;  fate  rome 
vi  piace.  Disse  allora  1'  abaie:  et  io  il  farò  :  ma 
che  guiderdon  debbo  io  aver  da  voi  di  così  f.itlo 
servigio?  Padre  mio,  disse  la  donna,  ciò  <bi'  nì 
piace,  purché  io  possa.  Ma  che  puote  una  )iii.> 
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lie  ad  un  così  fatto  uomo,  come  voi  siete, 
\enevolc?  A  cui  l'al)ate  disse:  madonna, 
(le  non  meno  adoperar  per  me,  che  sia 
I  he  io  mi  metto  a  far  per  voi  j  perciò  che, 
■  io  mi  dispongo  a  far  quello  che  vostro 
vostra  consolazion  dee  essere ,  così  voi 
l.ir  quello  che  fìa  salute  e  scampo  della 
ia.  Disse  allora  la  donna:  se  così  è,  io 
■parecchiata.  Adunque  ,  disse  1'  abate  ,  mi 
le  voi  il  vostro  amore,  e  faretemi  con- 
o  di  voi ,  per  la  quale  io  ardo  tutto  e  mi 
iUmo.  La  donna,  udendo  questo,  tutta  sbi- 
ita  rispose  :  oìmè,  padre  mio,  che  è  ciò  che 
li  domandate?  Io  mi  credeva ,  che  voi  foste 
nto:  or  conviensi  egli  ai  santi  uomini  di 
lieder  le  donne,  che  a  loro  vanno  per  consi- 
»  di  così  fatte  cose?  A  cui  l'abate  disse:  a- 
la  mia  bella,  non  vi  maravigliate,  che  per 
sto  la  santità  non  diventa  minore;  perciò 
ella  dimora  nell'anima,  e  quello  che  io  vi 

Inando  è  peccato  del  corpo.  Ma,  che  che  si 
,  tanta  forza  ha  avuta  la  vostra  vaga  bellez- 
che  amore  mi  costringe  a  così  fare.  E  dicovi 
3  voi  della  vostra  bellezza  più  che  altra  don- 
,  gloriar  vi  potete,  pensando  che  ella  piaccia 
>anli  che  sono  usi  di  vedere  quelle  del  ciclo  : 
oltre  a  questo ,  come  che  io  sia  abate ,  io  sono 
mo  come  gli  altri,  e  come  voi  vedete,  io  non 
IO  ancor  vecchio.  E  non  vi  dee  questo  esser 
ive  a  dover  farej  anzi  il  dovete  disiderare, 
rciò  che  mentre  che  Ferondo  starà  in  purga- 
'o,  io  vi  darò,  facendovi  la  notte  compagnia, 
ella  consolazione  che  vi  dovrebbe  dare  egli; 
mai  di  questo  persona  alcuna  s'accorgerà, 
idendo  ciascun  di  me  quello,  e  più,  che  voi 
ico  avante  ne  credavate.  JVon  rifiutate  la  gra- 
che  Iddio  vi  manda;  che  assai  sono  di  quel- 
che  quello  disiderano  che  voi  potete  avere, 
avrete,  se  savia  crederrete  al  mio  consiglio. 
lire  a  questo  io  ho  di  belli  gioielli  e  di  cari,  li 
ali  io  non  intendo  che  d'altra  persona  sieno, 
e  vostri.  Fate  adunque ,  dolce  speranza  mia , 
me  quello,  che  io  fo  per  voi  volentieri.  La 
nna  teneva  il  viso  basso,  ne  sapeva  come  ne- 
rlo,  et  il  concedergliele  non  le  pareva  far  be- 
per  che  l' abate  veggendola  averlo  ascoltato 
dare  indugio  alla  risposta,  parendogliele  avere 
ià  mezza  convertita,  con  molte  altre  parole , 
le  prime  continuandosi ,  avanti  che  egli  ristes- 
,  1'  ebbe  nel  capo  messo  che  questo  fosse  ben 
tto:  per  che  essa  vergognosamente  disse  se  es- 
ere apparecchiata  ad  ogni  suo  comando,  ma 
rima  non  potere ,  che  Ferondo  andato  fosse  in 
lurgatorio.  A  cui  l' abate  contentissimo  disse  : 
:  noi  faremo  che  egli  v'  andrà  incontanente;  fa- 
ete  pure  che  domane  o  1'  altro  dì  egli  qua  con 
neco  se  ne  venga  a  dimorare.  E  detto  questo, 
postole  celatamente  in  mano  un  bellissimo  anel' 
o,  la  licenziò.  La  donna  lieta  del  dono,  et  at- 
endendo d'aver  degli  altri,  alle  compagne  tor- 
iata, maravìgliose  cose  cominciò  a  raccontare 
Iella  santità  dello  abate  ,  e  con  loro  a  casa  se  ne 
:ornò.  Ivi  a  pochi  dì  Ferondo  se  n'andò  alla 
uadia ,  il  quale  come  l' abate  vide ,  così  s' avvisò 
li  mandarlo  in  purgatoro;  e  ritrovata  una  pol- 
vere di  maravigliosa  virtù ,  la  quale  nelle  parli 
di  Levante  avuta  avea  da  un  gran  principe ,  il 


quale  affermava  quella  solersi  usare  per  lo  Ve- 
glio della  montagna,  quando  alcun  voleva  dor- 
mendo mandar  nel  suo  paradiso,  o  trarlohe,  e 
che  ella  più  e  men  data,  senza  alcuna  lesione, 
faceva  per  sì  fatta  maniera  più  e  men  dormi- 
re colui  che  la  prendeva ,  che  mentre  la  sua 
virtù  durava,  alcuno  non  avrebbe  mai  detto, 
colui  in  se  aver  vita;  e  di  questa  tanta  presane, 
che  a  fare  dormire  tre  giorni  sufficiente  fosse ,  et 
in  un  bicchier  di  vino,  non  ben  chiaro  ancora, 
nella  sua  cella  ,  senza  avvedersene  Ferondo , 
gliele  die  bere,  e  lui  appresso  menò  nel  chio- 
stro ,  e  con  più  altri  de'  suoi  monaci  di  lui  co- 
minciarono e  delle  sue  sciocchezze  a  pigliar  di- 
letto. Il  quale  non  durò  guari,  che,  lavorando 
la  polvere ,  a  costui  venne  un  sonno  subito  e 
fiero  nella  testa,  tale  che  stando  ancora  in  pie 
s'addormentò,  et  addormentato  cadde.  L'abate 
mostrando  di  turbarsi  dello  accidente,  fattolo 
scignere,  e  fatta  recare  acqua  fredda  e  gittar- 
gliele  nel  viso,  e  molli  suoi  altri  argomenti  falli 
fare,  quasi  da  alcuna  fumosità  di  stomaco,  o 
d'altro  che  occupalo  l'avesse,  gli  volesse  la 
smarrita  vita  e  '1  sentimento  rivocare ,  veggendo 
r  abate  e'  monaci  che  per  tutto  questo  egli  non 
si  risentiva ,  toccandogli  il  polso  e  niun  senti- 
mento trovandogli ,  tutti  per  costante  ebbero 
eh'  e'  fosse  morto  :  per  che ,  mandatolo  a  dire 
alla  moglie  et  a' parenti  di  lui,  tutti  quivi  pre- 
stamente vennero,  et  avendolo  la  moglie  colle 
sue  parenti  alquanto  pianto,  così  vestito  come 
era,  il  fece  l'abate  mettere  in  uno  avello.  La 
donna  si  tornò  a  casa ,  e  da  un  piccol  fanciullin, 
che  di  lui  aveva  ,  disse  che  non  intendeva  par- 
tirsi giammai  :  e  così  rimasasi  nella  casa,  il  fi- 
gliuolo e  la  ricchezza,  che  stata  era  di  Ferondo, 
cominciò  a  governare.  L' abate  con  un  monaco 
bolognese,  di  cui  egli  mollo  si  confidava,  e  quel 
dì  quivi  da  Bologna  era  venuto,  levatosi  la  notte 
tacitamente,  Ferondo  trassero  della  sepoltura, 
e  lui  in  una  tomba,  nella  quale  alcun  lume  non 
si  vedea ,  e  che  per  prigione  de'  monaci  che  fal- 
lissero era  stata  fatta,  nel  portarono;  e  trattigli 
i  suoi  vestimenti,  et  a  guisa  di  monaco  vestito- 
lo ,  sopra  un  fascio  di  paglia  il  posero ,  e  lascia- 
ronlo  stare  tanto  eh' e* si  risentisse.  In  questo 
mezzo  il  monaco  bolognese  dallo  abate  infor- 
mato di  quello  che  avesse  a  fare ,  senza  sa- 
perne alcuna  altra  persona  niuna  cosa  ,  comin- 
ciò ad  attender  che  Ferondo  si  risentisse.  L'  a- 
bate  il  dì  seguente  con  alcun  de'  suoi  monaci 
per  modo  di  visitazion  se  n'  andò  a  casa  della 
donna ,  la  quale  di  nero  vestita  e  tribolata  tro- 
vò; e  confortatala  alquanto,  pianamente  la  ri- 
chiese della  promessa.  La  donna  veggendosi  li- 
bera e  senza  lo  impaccio  di  Ferondo  o  d'altrui, 
avendogli  veduto  in  dito  un  altro  bello  anello , 
disse  che  era  apparecchiata  ;  e  con  lui  compose 
che  la  seguente  notte  v'andasse.  Per  che,  ve- 
nuta la  notte,  l'abate  travestilo  de' panni  di 
Ferondo ,  e  dal  suo  monaco  accompagnalo  v'  an- 
dò, e  con  lei  infino  al  mattutino  con  grandissi- 
mo diletto  e  piacere  si  giacque,  e  poi  si  ritornò 
alla  badia ,  quel  cammino  per  così  fatto  servigio 
facendo  assai  sovente  :  e  da  alcuno  e  nello  an- 
dare e  nel  tornare  alcuna  volta  essendo  scontra- 
to ,  fu  credulo  che  fosse  Ferondo  che  andasse 
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per  quella  contracla  penitenza  faccendoj  e  poi 
molte  novelle  tra  la  gente  grossa  della  villa ,  et 
alla  moglie  ancora,  che  lien  sapeva  ciò  che  era, 
più  volte  fu  detto.  Il  monaco  bolognese,  risen- 
tito Ferondo,  e  quivi  trovandosi  senza  saper 
dove  si  fosse ,  entrato  dentro  con  una  voce  orri- 
bile, con  certe  verghe  in  mano,  presolo,  gli 
diede  una  gran  battitura.  Ferondo  piangendo  e 
gridando  non  faceva  altro  che  domandare:  dove 
sono  io  ?  A  cui  il  monaco  rispose  :  Tu  se'  in  pur- 
gatoro.  Come,  disse  Ferondo,  dunque  sono  io 
morto?  Disse  il  monaco:  mai  sì.  Per  che  Fe- 
rondo se  stesso  e  la  sua  donna  e'I  suo  figliuolo 
cominciò  a  piangere,  le  più  nuove  cose  del  mon- 
do dicendo.  Al  quale  il  monaco  portò  alquanto 
da  mangiare  e  da  bere.  Il  che  veggendo  Feron- 
do disse:  o  mangiano  i  morti?  Disse  il  monaco: 
sì,  e  questo  che  io  ti  reco  è  ciò  che  la  donna, 
che  fu  tua ,  mandò  stamane  alla  chiesa  a  far  dir 
messe  per  1'  anima  tua  j  il  che  Domeneddio  vuole 
che  qui  rappresentato  ti  sia.  Disse  allora  Feron- 
do :  Domine  dalle  il  liuono  anno.  Io  le  voleva 
ben  gran  bene  anzi  che  io  morissi ,  tanto  che  io 
me  la  teneva  tutta  notte  in  braccio,  e  non  faceva 
altro  che  basciarlu,  et  anche  faceva  altro  quando 
■voglia  me  ne  veniva.  E  poi,  gran  voglia  aven- 
done, cominciò  a  mangiare  et  a  bere:  e  non  pa- 
rendogli il  vino  troppo  buono,  disse:  Domine 
falla  trista ,  che  ella  non  diede  al  prete  del  vino 
della  botte  di  lungo  il  muro.  Ma  poiché  man- 
giato ebbe  ,  il  monaco  da  capo  il  riprese ,  e  con 
quelle  medesime  verghe  gli  diede  una  gran  bat- 
titura. A  cui  Ferondo,  avendo  gridato  assai, 
disse:  deh  questo  perchè  mi  fai  tu?  Disse  il 
monaco:  perciò  che  così  ha  comandato  Dome- 
neddio che  ogni  di  due  volte  li  sia  fatto.  E  per 
che  cagione?  disse  Ferondo.  Disse  il  monaco: 
perchè  tu  fosti  geloso  ,  avendo  la  miglior  donna, 
che  fosse  nelle  tue  contrade ,  per  moglie.  Oiniè, 
disse  Ferondo,  tu  di' vero,  e  la  più  dolce  :  ella 
era  più  melala  che'l  confetto  j  ma  io  non  sape- 
va che  Domeneddio  avesse  per  male  che  l'uomo 
fosse  geloso  ,  che  io  non  sarei  stato.  Disse  il  mo- 
naco: di  questo  ti  dovevi  tu  av vedere  mentre 
eri  di  là ,  et  ammendartene  j  e  se  egli  avviene 
che  tu  mai  vi  torni,  fa  che  tu  abbi  si  a  mente 
quello  che  io  ti  fo  ora,  che  tu  non  sii  mai  più 
geloso.  Disse  Ferondo:  o  ritornavi  mai  chi  muo- 
re? Disse  il  monaco:  si,  chi  Dio  vuole.  O,  dis- 
se Ferondo,  se  io  vi  torno  mai,  io  sarò  il  mi- 
glior marito  del  mondo;  mai  non  la  batterò, 
mai  non  le  dirò  villania  ,  se  non  del  vino  che 
ella  ci  ha  mandato  stamane,  et  anche  non  ci  ha 
mandato  candela  niuna,  et  emmi  convenuto  man- 
giare al  buio.  Disse  il  monaco  :  sì  fece  bene ,  ma 
clic  arsero  alle  messe.  O,  disse  Ferondo,  tu  dirai 
vero  ;  e  per  certo,  se  io  vi  torno  ,  io  la  lascerò 
fare  ciò  che  ella  verrà.  Ma  dimmi,  chi  se' tu 
che  questo  mi  fai  7  Disse  il  monaco  :  io  sono 
anche  morto  e  fui  di  Sardigna  ;  e  perchè  io 
lodai  già  molto  ad  un  mio  signore  l'esser  ge- 
loso, SODO  stato  dannato  da  Dio  a  questa  pe- 
na ,  che  io  ti  debba  dare  mangiare  e  bere  e 
queste  battiture,  inlìno  a  tanto  che  Iddio  dili- 
bererk  altro  di  te,  e  di  me.  Disse  Ferondo:  non 
e  e  egli  più  persona  che  noi  due?  Disse  il  mo- 
naco :  sì ,  a  migliaia  ;  ma  lu  non  gli  puoi  ne  ve- 


dere né  udire,  se  non  come  essi  te.  Disse  alllll! 
Ferondo  :  o  quanto  siam  noi  di  lungi  dalle  db 
stre  contrade?  Iloio ,  disse  il  monaco,  sevviS; 
lungi  delle  miglia  più  di  bella  cacheremo.  Gi^i 
ié  ,  cotesto  è  bene  assai,  disse  Ferondo;  e  [W 
quel  che  mi  paia,  noi  dovremmo  esser  l'uo''  (Iti 
mondo,  tanto  riha.  Ora  in  cosi  fatti  r.ii;ioiu- 
menti  et  in  simili,  con  mangiare  e  con  b.ithtiin 
fu  tenuto  Ferondo  da  dieci  mesi,  in  fra  li  qujh 
assai  sovente  l'abate  bene  avventurosameiilc  vi- 
sitò la  bella  donna,  e  con  lei  si  diede  il  pai  IhÌ 
tempo  del  mondo.  Ma,  come  avvengono  le  sven- 
ture, la  donna  ingravidò,  e  prestamente  a oi  ur- 
tasene il  disse  all'  abate  :  per  che  ad  ameiuluni 
parve  che  senza  indugio  Ferondo  fosse  da  dove- 
re essere  di  purgatorio  rivocato  a  vita ,  e  che  i 
lei  si  tornasse,  et  ella  di  lui  dicesse  che  gravida 
fosse.  L'abate  adunque  la  seguente  noli-  n 
con  una  voce  contraffatta  chiamar  Feroui 
la  prigione,  e  dirgli:  Ferondo,  confortali.  ... 
a  Dio  piace  che  tu  torni  al  mondo,  dove  I  ni  na- 
to ,  tu  avrai  un  figliuolo  della  tua  donri.i,  i! 
quale  farai  che  tu  nomi  Benedetto ,  perciò  chf 
per  gli  prieghi  del  tuo  santo  abate  e  della  tua 
donna ,  e  per  amor  di  san  Benedetto  li  là  questa 
grazia.  Ferondo  udendo  questo ,  fu  forte  lieto  e 
disse:  ben  mi  piace.  Dio  gli  dea  il  buono  anno 
a  messer  Domeneddio ,  et  allo  abate ,  et  a  san 
Benedetto,  et  alla  moglie  mia  cascìata ,  iiiil.ila, 
dolciata.  L'abate  fattagli  dare  nel  vino,  rln'  >  i^n 
gli  mandava,  di  quella  polvere,  tanta  rbc  1.  im 
quattro  ore  il  facesse  dormire,  rimessigli  i  j.  inni 
suoi ,  insieme  col  monaco  suo  tacitamente  il  tor- 
narono nello  avello,  nel  quale  era  stato  .s(|ii.|li 
to.  La  mattina  in  sul  far  del  giorno  Feroinln  m 
risenti,  e  vide  per  alcun  pertugio  dello  ,im1Io 
lume,  il  quale  egli  veduto  non  avea  ben  .lori 
mesi:  per  che  parendogli  esser  vivo,  roinuicio 
a  gridare,  apritemi,  apritemi,  et  egli  sii  --  i  ;i 
pontar  col  capo  nel  coperchio  dello  avi  li. i  sì 
forte,  che  ismossolo,  perciò  che  poca  ismovilu- 
ra  avea  ,  lo  incominciava  a  mandar  via  ,  quando 
i  monaci  che  detto  avcan  mattutino,  corsoli  (olj 
e  conobbero  la  voce  di  Ferondo,  e  vidti  l.i  i:ij 
del  moniniento  uscir  fuori;  di  che  spavrnt.ili 
tutti  per  la  novità  del  fatto  cominciarono  a  fug- 
gire, et  allo  abate  n'andarono.  Il  quale  sem- 
bianti facendo  di  levarsi  d'orazione,  disse:  fi- 
gliuoli, non  abbiate  paura,  prendete  la  croce  < 
l'acqua  santa  et  appresso  di  me  venite,  e  vej; 
giamo  ciò  che  la  potenza  d'Iddio  ne  vuol  mo- 
strare; e  così  fece.  Era  Ferondo  tutto  pallido, 
come  colui  che  tanto  tempo  era  stato  senza  ve- 
dere il  cielo,  fuor  dello  avello  uscito.  11  qualo 
come  vide  l'abate,  così  gli  corse  ai  piedi  e  dis- 
se :  padre  mio ,  le  vostre  orazioni ,  secondo  che 
rcvelato  mi  fu ,  e  quelle  di  san  Benedetto  e  della 
mia  donna,  m'hanno  delle  pene  del  purgatoro 
tratto  e  tornato  in  vita;  di  che  io  priego  Iddio 
che  vi  dea  il  buono  anno  e  le  buone  calendi , 
oggi  e  tuttavia.  L'abate  disse;  lodata  sia  la  po- 
tenza d'Iddio.  Va' dunque,  figliuol,  poscia  che 
Iddio  t' ha  qui  rimandato ,  e  consola  la  tua  don- 
na, la  qual  sempre,  poiché  lu  di  <{uesta  vila  pas- 
sasti, è  stata  in  lagrime,  e  sii  da  quinci  innanzi 
amico  e  sei'vidorc  d'Iddio.  Disse  Ferondo:  mes- 
sere ,  egli  m' e  ben  dello  così  ;  lasciate  far  pur  me , 
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ir  io  la  troverò,  così  la  bascierò,  tanto  Lene 
1.  L'abate  rimaso  co' monaci  suoi  mostrò 
di  questa  cosa  una  grande  ammirazione, 

■  ilivotamente  cantare  il  Miserere.  Feron- 
I  nella  sua  villa,  dove  chiunque  il  vedeva 
,  come  far   si  suole  delle  orribili  cose , 

■  lichianiandoli  affermava  so  essere  risu- 
lta moglie  similmente  aveva  di  lui  pau- 
poichè  la  gente  alquanto  si  fu  rassicurala 

i ,  e  videro  che  egli  era  vivo,  domandan- 
di  molte  cose,  quasi  savio  ritornato ,  a  tutti 
ri  ndeva  e  diceva  loro  novelle  dell'anime  dei 
Iti  loro,  e  faceva  da  se  medesimo  le  più 
favole  del  mondo  de' fatti  del  purgatoro, 
pien  popolo  raccontò  la  revelazione  slala- 
itta  per  la  borea  del  Bagnolo  Braghiello 
ti  che  risuscitasse.  Per  la  qiial  cosa  in  casa 
moglie  tornatosi,  et  in  possessione  rientrato 


dei  suoi  beni,  la'ngravidò  al  suo  parere,  e  per 
ventura  venne  che  a  convenevole  tempo,  secon- 
do l'opinione  degli  sciocchi  che  credono  la  feminu 
nove  mesi  appunto  portare  i  figliuoli,  la  donna 
partorì  un  figliuol  maschio,  il  qiud  fu  chiamato 
Benedetto  Fi-rindi.  La  tornata  di  Ferondo  e  le 
sue  parole,  credendo  quasi  ogn'uomo  che  risu- 
scitato fosse,  accrebbero  senza  fine  la  fama  della 
santità  dello  abate.  E  Ferondo,  che  per  la  sua 
gelosia  molte  battiture  ricevute  avea  ,  si  come  di 
quella  guerito,  secondo  la  promessa  dello  abate 
fatta  alla  donna,  più  geloso  non  fu  per  innanzi  : 
di  che  la  donna  contenta,  onestamente,  come  so- 
leva ,  con  lui  si  visse,  sì  veramente  che,  quando 
acconciamente  poteva,  volentieri  col  santo  aba- 
te si  ritrovava,  il  quale  bene  e  diligentemente 
ne'  suoi  maggior  bisogni  servita  1'  avea. 


NOVELLA   NONA 

{Ietta  di  Nerhona  guerisce  il  re  di  Francia  di  una  fistola  :  domanda  per 
marito  Beltramo  di  Rossiglione ,  il  quale ,  contra  sua  voglia  sposatala,  a 
Firenze  se  ne  va  per  sdegno,  dove  vagheggiando  una  giovane ,  in  persona 
di  lei  Gilelta  giaci/ue  con  lui,  et  ebbene  due  figliuoli;  per  che  egli  poi  , 
avutola  cara,  per  moglie  la  tiene. 


I stava ,  non  volendo  il  suo  privilegio  rom- 
a  Dioneo,  solamente  a  dire  alla  Reina,  con- 
lòsse  cosa  che  già  finita  fosse  la  novella  di 
iretta.  Per  la  qual  cosa  essa ,   senza  aspettar 
ssere  sollicitata  da' suoi,  cosi  tutta  vaga  co- 
iciò  a  parlare.  Chi  dirà  novella  omai  che  Lcl- 
aia,  avendo  quella  di  Lauretta  udita?  Certo 
taggio  ne  fu  che  ella  non  fu  la  primiera,  che 
he  poi  dell'altre  ne  sarehbon  piaciute,  e  co- 
pero  che  avverrà  di   quelle  che  per  questa 
nata   sono  a  raccontare.   Ma   pure ,  chente 
ella  si  sia,  quella,  che  alla  proposta  mate- 
m' occorre,  vi  conterò. 
<el  reame  di  Francia  fu  un  gentile  uomo,  il 
le  chiamato  fu  Isnardu  ,  conte  di  Rossiglio- 
il  quale  ,  perciò  che  poco  sano  era,  sempre 
iresso  di  se  teneva  un  medico,  chiamato  Mae- 
Gerardo  di  Nerbnna.  Aveva  il  detto  conte 
suo  figliuol  piccolo  senza  più,  chiamato  Bel- 
mo  ,  il  quale  era  bellissimo  e  piacevole  ,  e 
lui  altri  fanciulli  della  sua  età  s'allevavano, 
quali  era  una  fanciulla  del  detto  medico  , 
amata  Giletla.  La  quale   infmito   amore  et 
re  al  convenevole  della  tenera  età  fervente  , 
e   a  questo  Beltramo.   Al  quale ,  morto  il 
ite,  e  lui  nelle  mani  del  re  lasciato  ,  ne  con- 
ane  andare  a  Parigi;  di  che  la  giovinetta  fie- 
nente  rimase  sconsolata  :  e  non  guari  appres- 
essendosi  il  padre  di  lei  morto ,  se  onesta  ca- 
lne avesse  potuta  avere  ,  volentieri  a  Parigi , 
r  veder  Beltramo ,  sarebbe  andata  ;  ma  essen- 


do molto  guardata ,  perciò  che  ricca  e  sola  era 
rimasa,  onesta  via  non  vedea.  Et  essendo  ella 
già  d' età  da  marito ,  non  avendo  mai  potuto 
Beltramo  dimenticare,  molti,  a'quali  i  suoi  pa- 
renti r  avevan  voluta  maritare  ,  rifiutali  ne 
avea,  senza  la  cagion  dimostrare.  Ora  avvenne 
che  ardendo  ella  dello  amor  di  Beltramo  più 
che  mai ,  perciò  che  bellissimo  giovane  udiva 
eh'  era  divenuto  ,  le  venne  sentita  una  novella  , 
come  al  re  di  Francia,  per  una  nascienza  che 
avuta  avea  nel  petto  et  era  male  stata  curata  , 
gli  era  rimasa  una  fìstola,  la  quale  di  grandissi- 
ma noia  e  di  grandissima  angoscia  gli  era,  nò 
s'eia  ancor  potuto  trovar  medico,  come  che 
molti  se  ne  fossero  esperimentati,  che  di  ciò 
r  avesse  potuto  guerire,  ma  tutti  1' avean  peg- 
giorato :  per  la  qual  cosa  il  re  disperatosene  , 
più  d'alcun  non  voleva  ne  consiglio  ne  aiuto. 
Di  che  la  giovane  fu  oltre  modo  contenta  ,  e 
pensossi  non  solamente  per  questo  aver  ligitli- 
ma  cagione  d' andare  a  Parigi,  ma,  se  quella 
infermità  fosse  che  ella  credeva,  leggermente 
poterle  venir  fatto  d'aver  Beltram  per  marito. 
Laonde,  si  come  colei  che  già  dal  padre  aveva 
assai  cose  apprese  ,  fatta  sua  polvere  di  certe 
erbe  utili  a  quella  infermità  che  avvisava  che 
fosse,  montò  a  cavallo,  et  a  Parigi  n'andò.  Ne 
prima  altro  fece  che  ella  s'ingegnò  di  vedere 
Beltramo;  et  appresso  nel  cospetto  del  re  venu- 
ta, di  grazia  chiese  che  la  sua  infermità  gli 
mostrasse.  Il  re  veggendola  bella  giovane  et  av- 
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vencnte,  non  gliele  seppe  disdire,  e  moslròglie- 
le.  Come  costei  rel)be  veduta,  cosi  incontanen- 
te si  confortò  di  doverlo  guerire,  e  disse:  Mon- 
signore, quando  vi  piaccia,  senza  alcuna  noia  o 
fatica  di  voi,  io  ho  speranza  in  Dio  d'avervi  in 
otto  giorni  di  questa  infermità  renduto  sano.  Il 
re  si  fece  in  se  medesimo  bell'e  delle  parole  di 
costei,  dicendo:  quello  che  i  maggiori  medici 
del  mondo  non  hanno  potuto  ne  saputo  ,  una 
giovine  femina  come  il  potrebbe  sapere?  Rin- 
grazioUa  adunque  della  sua  buona  volontà  ,  e 
rispose  che  proposto  avea  seco  di  più  consiglio 
di  medico  non  seguire.  A  cui  la  giovane  disse  : 
Monsignore,  voi  schifate  la  mia  arte,  perchè 
giovane  e  femina  sono;  ma  io  vi  ricordo  che 
io  non  medico  colla  mia  sricnzia ,  anzi  collo 
aiuto  di  Dio  e  colla  scienzia  di  maestro  Gerar- 
do Nerbonese,  il  quale  mio  padre  fu  e  famoso 
medico  mentre  visse.  Il  re  allora  disse  seco  : 
forse  m' è  costei  mandata  da  Dio:  perchè  non 
pruovo  io  ciò  che  ella  sa  fare ,  poi  dice  senza 
noia  di  rae  in  picciol  tempo  guerirmi?  Et  ac- 
cordatosi di  provarlo,  disse;  damigella,  e  se 
voi  non  ci  guerite,  faccendoci  rompere  il  nostro 
proponimento ,  che  volete  voi  che  ve  ne  segua  7 
Monsignore  ,  rispose  la  giovane,  fatemi  guarda- 
re, e  se  io  infra  otto  giorni  non  vi  guerisco,  fa- 
temi brusciare  ;  ma  se  io  vi  guerisco,  che  me- 
rito me  ne  seguirà  ?  A  cui  il  re  rispose;  voi  ne 
parete  ancor  senza  marito:  se  ciò  farete ,  noi  vi 
mariteremo  bene  et  altamente.  Al  quale  la  gio- 
vane disse:  Monsignore,  veramente  mi  piace 
che  voi  mi  maritiate,  ma  io  voglio  un  marito 
tale  quale  io  vi  domanderò,  senza  dovervi  do- 
mandare alcun  de'  vostri  figliuoli  o  della  casa 
reale.  Il  re  tantosto  le  promise  di  farlo.  La  gio- 
vane cominciò  la  sua  medicina  ,  et  in  breve 
anzi  il  termine  l' ebbe  condotto  a  sanità.  Di  che 
il  re,  guerito  sentendosi,  disse:  damigella,  voi 
avete  ben  guadagnato  il  marito.  A  cui  ella  ri- 
spose: adunque.  Monsignore,  ho  io  guadagnato 
Beltramo  di  Rossiglione,  il  quale  inlino  nella 
mia  puerizia  io  cominciai  ad  amare,  et  ho  poi 
sempre  sommamente  amato.  Gran  cosa  parve  al 
re  dovergliele  dare;  ma,  poiché  promesso  l'avea, 
non  volendo  della  sua  fé  mancare,  se 'f  fece 
chiamare  e  sì  gli  disse:  Beltramo,  voi  siete 
omai  grande  e  fornito:  noi  vogliamo  che  voi 
torniate  a  governare  il  vostro  contado  ,  e  con 
voi  ne  meniate  una  damigella  la  qual  noi  v'ab- 
biamo per  moglie  data.  Disse  Beltramo  :  e  chi 
e  la  damigella.  Monsignore?  A  cui  il  re  rispose: 
Ella  è  colei  la  qual  n'ha  con  le  sue  medicine 
.sanità  renduta.  Beltramo  il  quale  la  conoscea  e 
veduta  l'avea,  quantunque  molto  bella  gli  pa- 
resse ,  conoscendo  lei  non  esser  di  Icgnaggio 
che  alla  sua  nobiltà  bene  stesse,  tutto  sdegnoso 
disse:  Monsignore,  dunque  mi  volete  voi  dar 
medica  per  mogliere?  Già  a  Dio  non  piaccia, 
che  io  sì  fatta  femina  prenda  giammai.  A  cui 
il  re  disse:  dunque  voTete  voi  che  noi  vegniamo 
meno  di  nostra  fede,  la  qual  noi  per  riaver  sa- 
nità donammo  alla  damigella  che  voi  in  gui- 
derdon  di  ciò  domandò  per  marito?  Monsigno- 
re ,  disse  Beltramo,  voi  mi  potete  torre  quanto 
io  tengo ,  e  donarmi ,  sì  come  vostro  uomo  ,  a 
"Ai  vi  piace;  ma  di  questo. vi  rendo  ticuro,  che 


mai  io  non  sarò  di  tal  maritaggio  contento,  fi 
sarete ,  disse  il  re,  perciò  che  la  damigelli  e 
bella  e  savia  et  amavi  molto;  per  che  spcriami 
che  molto  più  lieta  vita  con  lei  avrete,  die  coi 
una  dama  di  più  alto  legnaggio  non  avreste, 
Beltramo  si  tacque,  et  il  re  fece  fare  l'appara- 
chio  grande  per  la  festa  delle  nozze.  E  venuto i! 
giorno  a  ciò  diterminato,  quantunque  Beltraw. 
malvolentieri  il  facesse,  nella  presenzia  del  k 
la  damigella  sposò,  che  più  che  sé  l'amava.  E 
questo  fatto,  come  colui  che  seco  già  pensjto 
avea  quello  che  far  dovesse ,  dicendo  che  al  no 
contado  tornar  si  voleva  e  quivi  consumare  il 
matrimonio,  chiese  commiato  al  re.  E  monWo 
a  cavallo,  non  nel  suo  contado  se  n'andò,  ttl 
se  ne  venne  in  Toscana.  E  sapulo  che  i  Fiorik' 
tini  guerreggiavano  co'Sancsi,  ad  essere  in  )<» 
favore  si  dispose:  dove  lietamente  rirc 
con  onore,  fatto  di  certa  quantità  di  g'  ì 
pitano  ,  e  da  loro  avendo  buona  provisionc ,  a! 
loro  servigio  si  rimase  e  fu  buon  tempo.  La  no- 
vella sposa  poco  contenta  di  tal  ventura  ,  spe 
rando  di  doverlo  per  suo  bene  operare  rivocaif 
al  suo  contado,  se  ne  venne  a  Rossiglione  ,  do- 
ve da  tutti  come  lor  donna  fu  ricevuta.  Quin 
trovando  ella  ,  per  lo  lungo  tempo  che  sena 
conte  stato  v'era ,  ogni  cosa  guasta  e  sc.ipestr»- 
ta,  si  come  savia  donna,  con  gran  diligenzia  ( 
solliciludine  ogni  cosa  rimise  in  ordine:  di  cke 
i  soggetti  si  contentaron  molto ,  e  lei  eliliero 
molto  cara  e  poserle  grande  amore,  forte  biasi- 
mando il  conte  di  ciò  ch'egli  di  lei  non  si  coD- 
tentava.  Avendo  la  donna  tutto  racconcio  il  pae- 
se per  due  cavalieri  al  conte  il  significò ,  pre- 
gandolo che  se  per  lei  slesse  di  non  venire  al 
suo  contado,  glielcsignificasse,  et  ella  ])er  con- 
piacerli  si  partirebbe.  Alli  quali  esso  durissimo 
disse  :  di  questo  faccia  ella  il  piacer  suo  :  io  per 
me  vi  tornerò  allora  ad  esser  con  lei,  die  ella 
questo  anello  avrà  in  dito,  et  in  braccio  iiyliuo- 
lo  di  me  acquistato.  Egli  aveva  1'  anello  assai 
caro  nò  mai  da  sé  il  partiva,  per  alcuna  virti 
che  stato  gli  era  dato  ad  intendere  ch'egli  avea. 
I  cavalieri  intesero  la  dura  condizione  posta  nel- 
le due  quasi  impossibili  cose  ;  e  veggendo  che 
per  loro  parole  dal  suo  proponimento  noi  potè- 
van  muovere,  si  tornarono  alla  donna  e  la  siu 
risposta  le  raccontarono.  La  quale  dolorosa  mol- 
to dopo  lungo  pen.siero  diliberò  di  voler  sapere 
se  quelle  due  cose  potesser  venir  fatte,  e  «love, 
acciò  che  per  conseguente  il  marito  suo  riavel- 
se.  Et  avendo  quello  che  far  dovesse  avvisato, 
ragunata  una  parte  de'maggiori  e  de' niif^linri 
uomini  del  suo  contado  ,  loro  assai  onlinata- 
mente  e  con  pietose  parole  raccontò  ciò  rlie  gii 
fatto  avea  per  amor  del  conte,  e  mostrò  (piello 
che  di  ciò  seguiva  :  et  ultimamente  disse  ,  che 
sua  intenzion  non  era  che  per  la  sua  dimor» 
quivi  il  conte  stesse  in  perpetuo  esilio,  anzi  in- 
tendeva di  cnnsum.ire  il  rimanente  dell.»  sn« 
vita  in  peregrinaggi  et  in  servigi  miseiirnnlicisi 
per  la  salute  dell'anima  sua,  e  pregògli  ilie  li 
guardia  et  il  governo  del  contado  prende>s(ro, 
et  al  conte  significassero  lei  avergli  vac  u.i  et 
espedita  lasciala  la  possessione,  e  dilet(ii  iiau 
con  intenzione  di  mai  in  Rossiglione  ikim  tur- 
nare.  Quivi,  mentre  ella  parlava,  furun  ligri- 
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(e  assai  da'buoni  uomini,  et  a  lei  porti 
irghi  che  le  piacesse  di  mutar  consiglio 
mere;  ma  niente  montarono.  Essa,  ac- 
ili  loro  a  Dio,  con  un  suo  cugino  e  con 
cameriera  in  abito  di  peregrini  ,  ben 
I  denari  e  care  gioie,  senza  sapere  alen- 
ila s'andasse,  entrò  in  cammino,  ne 
Ite  si  fu  in  Firenze:  e  quivi  per  av- 
irrivata  in  uno  alberghetto    il   quale 
ui  donna  vedova  teneva  ,  pianamente  a 
ma  povera  peregrina  si  stava,  disidero- 
lire  novelle  del  suo  signore.  Avvenne 
_iu>j   che  il  seguente  dì  ella  vide    davanti 
Ibergo  passare  Beltramo  a  cavallo  con  sua 
gnia,  il  quale  quantunque  ella  molto  ben 
cesse,  nondimeno  domandola  buona  don- 
ilo albergo  chi  egli  fosse.  A  cui  l' alberga- 
rispose  j  questi  è  un  gentile  uom  forestie- 
quale  si  chiama  il  conte  Beltramo,  piace- 
e  cortese  e  molto  amato  in  questa  città;  et 
iù  innamorato  uomo  del  mondo  d'una  no- 
ficina ,  la  quale  è  gentil  femina  ,  ma  è  po- 
Vero  e  che  onestissima  giovane  e ,  e  per 
rtk  non  si  marita  ancora ,  ma  con  una  sua 
e  savissima  e  buona  donna  si  sta  ;  e  forse , 
està  sua  madre  non  fosse  ,  avrebbe  ella  già 
di  quello  che  a  questo  conte  fosse  piaciuto. 
>Dtessa  queste  parole  intendendo,  raccolse 
}  e  più  tritamente  esaminando  vegnendo 
parlicularità , «  bene  ogni  cosa  compresa, 
•  il  suo  consiglio  :  et  apparata  la  casa  e  '1 
della  donna  e  della  sua  figliuola  dal  conte 
I ,  un  giorno  tacitamente  in  abito  peregri- 
se  n'andò  ;   e  la  donna   e  la  sua  figliuola 
le  assai  poveramente,  salutatele ,  disse  alla 
a,  quando   le   piacesse,  le   volea  parlare. 
entil  donna  levatasi  disse  che  apparecchiata 
"'udirla;  et  entratesene  sole  in  una  sua  ca- 
e  postesi  a  sedere,  comincioe  la  contessa: 
Dna,  e' mi  pare  che  voi  siate  delle  nimiche 
fortuna ,  come  sono  io  ;  ma ,  dove  voi  vo- 
per  avventura  voi  potreste  voi  e  me  con- 
e.  La  donna  rispose  che  niuna  cosa  disidc- 
quanto  di  consolarsi  onestamente.  Segui 
ntessa  :  a  me  bisogna  la  vostra  fede ,  nella 
se  io  mi  rimetto  e  voi  m' ingannaste ,  voi 
ereste  i  fatti  vostri  et  i  miei.  Sicuramente, 
la  gentil  donna,  ogni  cosa  che  vi  piace  mi 
che  mai  da  me  non  vi  troverete  ingannala, 
a  la  contessa ,  cominciatosi  dal  suo  primo 
moramente ,  chi  eli'  era  e  ciò  che  interve- 
r  era  infino  a  quel  giorno  le  raccontò  per 
ta  maniera ,  che  la  gentil  donna  dando  fede 
sue  parole ,  sì  come  quella  che  già  in  parte 
l'aveva  da  altrui,  cominciò  di  lei  ad  aver 
passione;  e  la  contessa,  i  suoi  casi  raccon- 
seguì  :  udite  adunque  avete  tra  l'altre  mie 
quali   sieno  quelle   due  cose  che  aver  mi 
rien,seio  voglio  avere  il  mio  marito;  le  quali 
la  altra  persona  conosco  che  far  me  le  possa 
,  se  non  voi ,  se  quello  è  vero  che  io  inten- 
ciò  è  che'l  conte  mio  marito  sommamente 
vostra  figliuola.  A  cui  la  gentil  donna  disse: 
onna ,  se  il  conte  ama  mia  figliuola  io  noi 
ma  egli  ne  fa  gran  sembianti  ;  ma  che  posso 
erciò  in  questo  adoperare,  che  voi  disidera- 
Madonna ,  rispose  la  contessa ,  io  il  vi  dirò , 


ma  primieramente  vi  voglio  mostrare  quello  che 
io  voglio  che  ve  ne  segua  ,  dove  voi  mi  servia- 
te. Io  veggio  vostra  figliuola  bella  e  grande  da 
marito,  e  per  (|uello  che  io  abbia  inteso  e  com- 
prender mi  paia ,  il  non  aver  ben  da  maritarla 
ve  la  fa  guardare  in  casa.  Io  intendo  che  in 
nlerito  del  servigio  che  mi  farete ,  di  darle  pre- 
stamente de'  miei  denari  quella  dote  che  voi 
medesima  a  maritarla  onorevolmente  stimerete 
che  sia  convenevole.  Alla  donna  ,  sì  come  biso- 
gnosa, piacque  la  proferta,  ma  tuttavia  avendo 
r  animo  gentil  disse  :  madonna,  ditemi  quello 
che  io  posso  per  voi  operare,  e ,  se  egli  sarà  o- 
uesto  a  me,  io  il  l'arò  volentieri,  e  voi  appresso 
farete  quello  che  vi  piacerà.  Disse  allora  la  con- 
tessa :  a  me  bisogna  che  voi,  per  alcuna  perso- 
na di  cui  voi  vi  fidiate,  facciate  al  conte  mio 
marito  dire,  che  vostra  figliuola  sia  presta  a  fa- 
re ogni  suo  piacere,  dove  ella  possa  esser  certa 
che  egli  così  l'ami  come  dimostra;  il  che  ella 
non  crederrà  mai,  se  egli  non  le  manda  l'anel- 
lo il  quale  egli  porta  in  mano ,  e  che  ella  ha 
udito  eh'  egli  ama  cotanto.  Il  quale  se  egli  vi 
manda  voi  mi  donerete  ,  et  appresso  gli  mande- 
rete a  dire ,  vostra  figliuola  essere  apparecchiata 
di  fare  il  piacer  suo,  e  qui  il  farete  occultamen- 
te venire,  e  nascosamente  me  in  iscambio  di  vo- 
stra figliuola  gli  metterete  allato.  Forse  mi  farà 
Iddio  grazia  d'ingravidare;  e  così  appresso,  a- 
vendo  il  suo  anello  in  dito  et  il  figliuolo  in 
braccio  da  lui  generato,  io  il  racquisterò,  e  con 
lui  dimorerò  come  moglie  dee  dimorar  con  ma- 
rito ,  essendone  voi  .stata  cagione.  Gran  cosa 
parve  questa  alla  gentil  donna ,  temendo  non 
forse  biasimo  ne  seguisse  alla  figliuola.  Ma  pur 
pensando  che  onesta  cosa  era  il  dare  opera  che 
la  buona  donna  riavesse  il  suo  marito ,  e  che 
essa  ad  onesto  fine  a  far  ciò  si  mettea,  nella  sua 
buona  et  onesta  affezion  confidandosi,  non  sola- 
mente di  farlo  promise  alia  contessa ,  ma  infra 
pochi  giorni  con  segreta  cautela ,  secondo  l'or- 
dine dato  da  lei ,  et  ebbe  l'anello,  quantunque 
gravetto  paresse  al  conte,  e  lei  in  iscambio  del- 
la figliuola  a  giacer  col  conte  maestrevolmente 
mise.  Ne' quali  primi  congiugnimenti  affettuo- 
sissimamente dal  conte  cercati,  come  fu  piacer 
d' Iddio  la  donna  ingravidò  in  due  figliuoli  ma- 
schi, come  il  parto  al  suo  tempo  venuto  fece  ma- 
nifesto. Ne  solamente  d'  una  volta  contentò  la 
gentil  donna  la  contessa  degli  abbracciamenti  del 
marito,  ma  molte,  sì  segretamente  operando  , 
che  mai  parola  non  se  ne  seppe;  credendosi 
sempre  il  conte  non  con  la  moglie,  ma  cori  lei 
la  quale  egli  amava,  essere  stato.  A  cui  ,  quan- 
do a  partir  si  venia  la  mattina,  avea  parecchie 
belle  e  care  gioie  donate ,  le  quali  tutte  diligen- 
temente la  contessa  guardava.  La  quale,  senten- 
dosi gravida,  non  volle  più  la  gentil  donna  gra- 
-vare  di  tal  servigio ,  ma  le  disse  :  madonna  la 
Dio  mercè  e  la  vostra  ,  io  ho  ciò  che  io  diside- 
rava ,  e  perciò  tempo  è  che  per  me  si  faccia 
quello  che  v'  aggraderà ,  acciò  che  io  poi  me  ne 
vada.  La  gentil  donna  le  disse  che ,  se  ella  ave- 
va cosa  che  l'aggradisse,  che  le  piaceva,  ma 
che  ciò  ella  non  avea  fatto  per  alcuna  speranza 
di  guiderdone ,  ma  perchè  le  pareva  doverlo 
fare  ,  a  voler  ben  fare.  A  cui  la  conlessa  disse  : 
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madonna,  questo  mi  piace  bene,  e  così  d'  altra 
parte  io  non  intendo  di  donarvi  quello  che  voi 
mi  domanderete,  per  guiderdone,  ma  per  far 
l)ene ,  che  mi  pare  che  si  dehha  così  fare.  La 
gentil  donna  allora  da  necessita  costretta  con 
grandissima  vergogna  cento  lire  le  domandò  per 
maritar  la  figliuola.  La  conlessa  cognoscendo  la 
sua  vergogna,  et  udendo  la  sua  cortese  doman- 
da, le  ne  donò  cinquecento,  e  tanti  helli  e  cari 
gioielli,  che  valevano  per  avventura  altrettan- 
to: di  che  la  gentil  donna  vie  più  che  conten- 
ta, quelle  grazie  che  maggiori  potè  alla  cuntes- 
sa  rende ,  la  quale  da  lei  partitasi  se  ne  tornò 
allo  albergo.  La  gentil  donna  ,  per  torre  male- 
ria  a  Beltramo  di  più  ne  mandare  ne  venire  a 
«asa  sua  ,  insieme  con  la  figliuola  se  n'  andò  in 
contado  a  casa  di  suoi  parenti;  e  Beltramo  ivi  a 
poco  tempo  da'suoi  uomini  richiamato,  a  casa 
sua  ,  udendo  che  la  contessa  s'era  dileguata,  se 
ne  tornò.  La  contessa  sentendo  lui  di  Firenze 
partito  e  tornato  nel  suo  contado  ,  fu  contenta 
assai j  e  tanto  in  Firenze  dimorò,  che'I  tempo 
del  parto  venne;  e  partorì  due  figliuoli  maschi 
simigliantissimi  al  padre  loro,  e  quegli  fé' dili- 
gentemente nudrire.  E  quando  tempo  le  parve, 
in  cammino  messasi,  senza  essere  da  alcuna  per- 
sona conosciula  a  Monpolier  se  ne  venne,  e 
quivi  più  giorni  riposata,  e  del  conte  e  dove 
fosse  avendo  spiato,  e  sentendo  lui  il  dì  d'Ognis- 
santi inRossiglione  dover  fare  una  gran  festa  di 
donne  e  di  cavalieri ,  pur  in  forma  di  peregrina, 
come  usata  n'era  ,  là  se  n'andò.  E  sentendo  le 
donne  e' cavalieri  nel  palagio  del  conte  adunati 
per  dovere  andare  a  tavola ,  senza  nuitare  at)ito, 
con  questi  suoi  figliuoletti  in  braccio  salita  in 


su  la  sala  ,  tra  uomo  et  uomo  là  se  n'  andò  ' 
'    ve  il  conte  vide,  e  gittataglisi  a'piedi,  tli-f- 
I    gnendo:  signor  mio,  io  sono  la  tua  s\' 
I    sposa,  la  quale,  per  lasciar  te  tornare  e 
j    casa  tua,  lungamente  andata  son  tapin.i 
',    ti  rirhìpggio  per  Dio,  che  la  condizioii    ' 
j    per  li  due  cavalieri  che  io  ti  mandai ,  lu  J*  un 
I    osservi  :  et  ecco  nelle  mìe  braccia  non  un  s^- 
I    glìuol  di  te  ,  ma  due ,  et  ecco  ijui  il  tuo  aa^ 
j    Tempo  è  dunque  che  io  debba  da  te  ,   sì  COK 
1    moglie  esser  ricevuta  secondo  la  tua  prome». 
I    II  conte  udendo  questo  ,  tutto  isvenne  o  ro-^fi- 
i    be  l'anello  et  i  figliuoli  ancora,   sì  simil 
I    a  lui;  ma  pur  disse  :  come  può  questo  ' 
tervcnuto?  La  contessa  con  gran  mar;i\  i 
conte  e  di  tutti  gli  altri  che  presenti  ri 
dinatamenle  ciò  che  stato  era,  e  coni'-, 
tò.  Per  la  qual  cosa  il  conte  conoscendo 
il  vero,  e  veggcndo  la  sua  perseveranz.i  .     ,  - 
senno  ,  et  appresso  due   così  be' figliuolriii ,  . 
per  servar  quello  che  promesso  avea,  e  per  com- 
piacere a  tutti  i  suoi  uomini  et  alle  donne,  ci' 
tutti  pregavano  che  lei  come  sua  ligittima  sp 
dovesse  omai  raccogliere  et  onorare,  pose  ; 
la  sua  ostinata  gravezza,  et  in  |)iè   fece  lev  ai 
contessa ,  e  lei  abbracciò  e  basciò  e   pf  r  sii.i 
gittima  moglie  riconobbe,  e  quegli  per  suii 
glìuoli.  E  fattala  di  vestimenti  a  lei  convcn. 
rivestire,  con  grandissimo  piacere  di  qu.inii 
n'erano,  e  di  tutti  gli  altri  suoi  va.ssalli  <lii>< 
sentirono,  fece  non  solamente  tutto  quel  di,  i 
più  altri  grandissima  festa;  e  da  quel  dì  iniKi 
lei  sempre  come  sua  sposa  e  moglie  cnoiaiu; 
1'  amò  e  sommamente  ebbe  cara. 
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Alihech  diviene  romita ,  a  cui  Rustico  monaco  insegna  rimettere  il  Diavolo 
in  iiijerno:  poi  quindi  tolta,  diventa  moglie  di  Neerbale. 


Di 


t 


ioneo ,  che  diligentemente  la  novella  deDa 
Reina  ascoltata  avea,  sentendo  che  finita  era,  e 
che  a  lui  solo  restava  il  dire  ,  senza  comanda- 
mento aspettare,  sorridendo  cominciò  a  dire. 
Graziose  donne,  voi  non  udiste  forse  mai  dire, 
come  il  diavolo  si  rimetta  in  inferno}  e  perciò 
senza  partirmi  guari  dallo  effetto  che  voi  tutto 
questo  dì  ragionato  avete ,  io  il  vi  vo'dire:  for- 
se ancora  ne  potrete  guadagnare  l'anima ,  aven- 
dolo apparato,  e  potrete  anche  conoscere  che 
-quantunque  Amore  i  lieti  palagi  e  le  morbide 
camere  più  volentieri  che  le  povere  capanne  a- 
bili,  non  è  egli  perciò,  che  alcuna  volta  esso 
fra'  folti  boschi  e  fra  le  rigide  alpi  e  nelle  diser- 
te spelunche  non  faccia  le  sue  forze  sentire.  Il 
perchÌ!  comprender  si  può  alla  tua  potenza  esse- 
re ogni  cosa  suggella. 


Adunque  venendo  al  fatto  ,  dico,  cbo 
città  di  Capsa  in  Barberia  fu  già  un  ricdii- 
uomo,  il  quale  tra  alcuni  altri  suoi  figlino 
veva  una  figliuoletla  bolla  e  gentilesca,   i 
nome  fu  Alibcch.  La  quale  essendo  crisi  li  n 
udendo  a  molti  cristiani  che  nella  città   '  i 
molto  commendare  la  cristiana  fede  et  i'  '■'• 
a  Dio,  un  di   ne  domandò  alcuno,  in  '  ' 
niera  e  con  meno  im|>rdimenlo  a  Dio    i 
servire.  Il  quale  le  rispose  che  coloro   i 
Dio  servivano ,  che  più  delle  cose  del 
fuggivano,  come  coloro  facevano  che  \i 
tudini  de'  diserti  di  Tebaida  andati  se  n'  era 
La  giovane  che  simplicissima  era  ,  e  d'età 
di  quattordici  anni ,  non  da  ordinato  disid 
ma  da  uno  cotal  fanciullesco    appetito, 
altro  farne  ad  alcuna  persona  sentire,  la  seg 


iia  ad  andar  verso  il  diserto  di  Teliaida 
•nenie  lulla  sola  si  mise:  e  con  gran  fa- 
i,   durando  l'appetito,  dopo  alcun  di, 
solitudini  pervenne  ;  e  veduta  di  lonta- 
asetta  ,  a  quella  n'andò,  dove  un  santo 
IVO  sopra  l'uscio  ;  il  quale  maraviglian- 
|iiivi  vederla,  la  domandò   quello  che 
isse  cercando.  La  quale  rispose,  che  spi- 
nio  andava  cercando  d'essere  al  suo  ser- 
(  ancora  chi  le 'asegnasse  come  servire 
iiveniva.  Il   valente  uomo,   veggendola 
et  assai  bella  ,  temendo  non  il  Demonio, 
:i  la  ritenesse,  lo 'ngannasse,  le  commendò 
i   liuona  disposizione;  e   dandole  alquanto 
uiare  radici  d'erhe  e   pomi  salvatichi  e 
e  bere  acqua,  le  disse:  figliuola  mia, 
li  lontan  di  qui   è    un  santo  uomo  ,  il 
1  I  io  che  tu  vai  cercando  è  molto  miglio- 
lio  che  io  non  sono  ;  a  lui  te  n'andrai:  e 
nella  via.  Et   ella    pervenuta  a  lui,  et 
1  lui  queste  medesime  parole,  andata  più 
])ervenne  alla  cella  di  uno  romito  giova- 
ci Nai  divota  persona  e  buona,  il  cui  nome 
luetico  ,  e  quella  dimanda  gli  fece  che  agli 
iva  fatta.  Il  quale   per  voler   fare  della 
lezza  una  gran  pruova  ,  non  come  gli 
Il  mandò  via,  ma  seco  la  ritenne  nella  sua 
:  e  venuta  la  notte,  un   lettuccio  di  frondi 
ilraa  le  fece,  e  sopra  quello  le  disse  si  ripo 
!.  Questo  fatto,  non  preser  guari  d'indugio 
ntazioni  a  dar  battaglia  alle  forze  di  costui: 
ual  trovatosi  di  gran  lunga    ingannalo  da 
le ,   senza  troppi  assalti   voltò    le  spalle  e 
essi  per  vinto;  e  lasciati  stare  dall'una  delle 
i  i  pensier  santi  e  1'  orazioni  e  le  discipline, 
:arsi  per  la  memoria  la  giovanezza  e  la  bel- 
1  di  costei  cominciò,  et  oltre  a  questo  a  pen- 
:he  via  e  che  modo  egli  dovesse  con  lei  te- 
,  acciò  che  essa  non  s'accorgesse  lui  come 
IO  dissoluto  pervenire  a  quello  che  egli  di 
lisiderava.  E  tentato  primieramente  con  cer- 
omande  ,  lei  non  aver  mai  uomo  conosciuto 
lobbe ,  e  cosi   essere  semplice  come  parea  : 
che  s'  avvisò  come  ,  sotto  spezie  di  servire 
o,  lei  dovesse  recare  a' suoi  piaceri.  E  pri- 
ramente  con  molte  parole  le   mostrò  quanto 
avolo  fosse  nemico  di  Domeneddio  ;   et  ap- 
iSO  le  diede  ad  intendere  che  quello  servigio 
pili  si  poteva  far  grato  a  Dio  ,  si  era  rimet- 
il  diavolo  in  inferno,  nel  quale  Domened- 
l' aveva  dannato.  La  giovinetta  il  domandò 
e  questo  si  facesse.  Alla  quale  Rustico  dis- 
ta il  saprai  tosto,  e  però  farai  quello  che  a 
far  vedrai  ;  e  cominciossi  a  spogliare  quegli 
hi  vestimenti  che  aveva,  e  rimase  tutto  ignu- 
e  così  ancora  fece  la  fanciulla ,  e  posesi  gi- 
chione  a  guisa  che  adorar  volesse  ,  e  dirim- 
to  a  se  fece  star  lei.  E  così  stando ,  essendo 
stico  più  che  mai  nel  suo  disidero  acceso  per 
vederla  così  bella,  venne  la  resurrezion  della 
ne,  la  quale  riguardando  Alibcch,  e  maravi- 
itasi,  disse:  Rustico,  quella  che  cosa  è,  che 
ti  veggio  che  così  si   pigne   in   fuori,  e  non 
o  io  ?  O  figliuola  mia,  disse  Rustico,  questo 
diavolo,  di  che  io  t'ho  parlato:  e  vedi  tu  ora, 
i  mi  da  grandissima  molestia,  tanta  che  io 
)ena  la  posso  soSerire.  Allora  disse  la  giova- 
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ne  :  o  lodato  sia  Iddio,  che  io  veggio  che  io  sto 
meglio  che  non  stai  tu ,  che  io  non  ho  cotesto 
diavolo  io.  Disse  Rustico  :  tu  di'  vero  ,  ma  tu 
hai  un' altra  cosa  che  non  la  ho  io,  et  haila  in 
iscambio  di  questo.  Disse  Alibech,  o  che?  A 
cui  Rustico  disse:  hai  il  ninfernoj  e  dieoti  che 
io  mi  credo  che  Iddio  t'  abbia  qui  mandata  per 
la  salute  della  anima  mia,  perciò  che  se  questo 
diavolo  pur  mi  dark  questa  noia,  ove  tu  vuogli 
aver  di  me  tanta  pietà  ,  e  sofferire  che  io  in  in- 
ferno il  rimetta ,  tu  mi  darai  grandissima  conso- 
laziono  ,  et  a  Dio  farai  grandissimo  piacere  e 
servigio,  se  tu  per  quello  fare  in  queste  parti 
venula  se' ,  che  tu  di'.  La  giovane  di  buona  fe- 
de rispose:  o  padre  mio,  poscia  che  io  ho  il 
ninferno  ,  sia  pure  quando  vi  piacerà.  Disse  al- 
lora Rustico:  figliuola  mia,  benedetta  sia  tu; 
andiamo  dunque ,  e  rimettiamlovi  si  che  egli 
poscia  mi  lasci  slare.  E  così  detto ,  menata  la 
giovane  sopra  uno  de' loro  letticelli,  le 'nsegnò 
come  star  si  dovesse  a  dovere  incarcerare  quel 
maladetto  da  Dio.  La  giovane  ,  che  mai  più  non 
aveva  in  inferno  messo  diavolo  alcuno ,  per  la 
prima  volta  senti  un  poco  di  noia,  per  che  ella 
disse  a  Rustico  :  per  certo  ,  padre  mio ,  mala 
cosa  dee  essere  questo  diavolo,  e  veramente  ni- 
mico d' Iddio ,  che  ancora  al  ninferno ,  non  che 
altrui,  duole  quando  egli  v' è  dentro  rimesso. 
Disse  Rustico:  figliuola,  egli  non  avverrà  sem- 
pre cosi.  E  per  fare  che  questo  non  avvenisse  , 
da  sei  volte,  anzi  che  di  su  il  letticel  si  moves- 
sero, ve '1  rimisero,  tanto  che  per  quella  volta 
gli  trasser  sì  la  superbia  del  capo ,  che  egli  si 
stelle  volentieri  in  pace.  Ma  ritornatagli  poi  nel 
seguente  tempo  più  volte  ,  e  la  giovane  ubbi- 
diente sempre  a  trargliele  si  disponesse,  avven- 
ne che  il  giuoco  le  cominciò  a  piacere,  e  comin- 
ciò a  dire  a  Rustico  :  ben  veggio  che  il  ver  di- 
cevano que'  valenti  uomini  in  Capsa ,  che  il 
servire  a  Dio  era  così  dolce  cosa;  e  per  ctrto  io 
non  mi  ricordo  che  mai  alcuna  altra  ne  facessi, 
che  di  tanto  diletto  e  piacer  mi  fosse,  quanto  è 
il  rimettere  il  diavolo  in  inferno;  e  perciò  io 
giudico  ogni  altra  persona ,  che  ad  altro  che  a 
servire  a  Dio  attende,  essere  una  bestia.  Per  la 
qu.il  cosa  spesse  volte  andava  a  Rustico  e  gli 
diceva  :  padre  mio  ,  io  son  qui  venula  per  ser- 
vire a  Dio ,  e  non  per  istare  oziosa  ;  andiamo  a 
rimettere  il  diavolo  in  inferno.  La  qual  cosa 
faccendo,  diceva  ella  alcuna  volta:  Rustico,  io 
non  so  perchè  il  diavolo  si  fugga  di  ninferno  : 
che  s'egli  vi  stesse  così  volentieri,  come  il  nin- 
ferno il  riceve  e  tiene ,  egli  non  se  ne  uscirebbe 
mai.  Cosi  adunque  invitando  spesso  la  giovane 
Rustico  ,  et  al  servigio  di  Dio  confortandolo  ,  sì 
la  bambagia  del  farsetto  tratta  gli  avea  ,  che 
egli  a  tal'  ora  sentiva  freddo,  che  un  altro  sa- 
rebbe sudato  ;  e  perciò  egli  incominciò  a  dire 
alla  giovane,  che  il  diavolo  non  era  da  gastiga- 
re  ne  da  rimettere  in  inferno  se  non  quando 
egli  per  superbia  levasse  il  capoj  e  noi  per  la 
grazia  di  Dio  l' abbiamo  sì  sgannato  ,  che  egli 
priega  Iddio  di  starsi  in  pace  :  e  così  alquanto 
impose  di  silenzio  alla  giovane.  La  qual  ,  poi- 
ché vide  che  Rustico  non  la  richiedeva  a  dove- 
re il  diavolo  rimettere  in  inferno,  gli  disse  un 
giorno  :  Rustico  ,  se  il  diavolo  tuo  è  gastigato  e 
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più  non  ti  da  noia  ,  nic  il  mio  ninferno  non  la- 
,    scia  stare  ;  per  che  tu  farai  Lene  che  tu  col  tuo 
r  diavolo  aiuti  attutare  la  raWiia  al  mio  ninfer- 
no,  come  io   col  mio   ninferno    ho   aiutato  a 
'    trarre  la  superbia  al  tuo  diavolo.  Rustico  ,  che 
I    di  radici  d'erba  e  d'acqua  vivea,  poteva  male 
!    rispondere  alle  poste;  e  dissele  che  troppi  dia- 
i    voli  vorrebbono  essere  a  potere  il  ninferno  atlu- 
:    tare,  ma  che  egli  ne  fareblie  ciò  che  per  lui  si 
I    potesse;  e  così  alcuna  volta  le  sodisfaceva,  ma 
i    si  era  di  rado,  che  altro  non  era  che  gittare  una 
i    fava  in  bocca  al  leone.  Di  che  la  giovane  ,  non 
!    parendole  tanto  servire  a  Dio  quanto  voleva , 
I    mormorava  anzi  che  no.  Ma  mentre  che  tra  il 
j    diavolo  di  Rustico  et  il  ninferno  di  Alibech  era, 
I    per  troppo  disiderio  e  per  men  potere ,  questa 
quistione,  avvenne  che  un  fuoco  s'apprese  in 
Capsa ,  il  quale  nella  propria  casa  arse  il   padre 
!    d' Alibech  con  quanti  figliuoli  et   altra  famiglia 
avca  :  per  la  qual  cosa  Alibech  d'  ogni  suo  bene 
j    rimase    erede .   Laonde    un    giovane    chiamato 
!    Neerbale,  avendo  in  cortesia  tulle  le  sue  facul- 
j    là  spese,  sentendo  costei   esser  viva  ,  messosi  a 
j    cercarla ,  e  ritrovatala,  avanti  che  la  corte  i  beni 
!    siali  del   padre,  si   come   d'uomo  senza  erede 
!    morto,  occupas.se,  con  gran  piacere  di  Rustico, 
e  contra  al  volere  di  lei,  la  rimenò  in   Capsa  e 
per  moglie  la  prese,  e  con  lei  insieme  del  gran 
patrimonio  divenne  crede.  Ma  essendo  ella  do- 
mandata dalie  donne  di  che  nel  diserto  servisse 
a  Dio,  non  essendo  Neerbale  ancor  giaciuto  con 
lei,  rispose  che  il  serviva  di  rimettere  il  diavolo 
in  inferno ,   e  che  Neerbale    aveva   fatto   gran 
peccato  d'averla  tolta  da  cosi  fallo  servigio.  Le 
donne  domandarono  :  come  si  rimette  il  diavola 
in   inferno?  La  giovane  tra  con  parole  e  con 
atti  il  mostrò  loro.  Di  che  esse  fecero  sì  gran 
risa,   che  ancor  ridono,   e  dissono:  non  li  dar 
malinconia,  figliuola,  no,  che  egli  si  fa  bene 
anche  qua;  Neerbale  ne  servirà  bene  con  es.so 
teco  Domeneddio.  Poi  1'  una  all'  altra  per  la 
città  ridicendolo,  vi  ridussono  in  volgar  motto 
che  il  più  piacevol  servigio  che  a   Dìo   si  fa- 
cesse, era  rimettere  il  diavolo   in    inferno:  il 
qual  motto  pa.ssato  di  qua  da  mare  ancora  du- 
ra. E  perciò  voi,  giovani  donne,   alle  quali  la 
grazia  d'Iddio  bisogna ,  apparate  a  rimettere  il 
diavolo   in  inferno,  perciò   che  egli   è  forte  a 
grado  a  Dio  e  piacer  delle  parti,  e   molto  bene 
ne  può  nascere  e  seguire. 

Mille  fiate  o  più  aveva  la  novella  di  Dioneo 
a  rider  mosse  l'oneste  donne,  tali  e  sì  fatte 
parevan  le  sue  parole.  Per  che  ,  venuto  egli  al 
rnnchiuder  di  quella,  conoscendo  la  Reina  che 
il  termine  della  sua  signoria  era  venuto,  levatasi 
la  laurea  dì  capo,  quella  assai  piacevolmente 
pose  sopra  la  tosta  a  Filoslralo,  e  disse:  tosto 
ci  avvedremo  se  il  lupo  saprà  meglio  guidare  le 
pecore,  che  le  pecore  abbino  i  lupi  guidali.  Fi- 
lostrato, udendo  questo,  disse  ridendo:  se  mi 
fosse  stalo  creduto,  i  lupi  avrebbono  alle  peco- 
re insegnato  rimettere  il  diavolo  in  inferno , 
non  peggio  che  Rustico  facesse  ad  Alibech  j  e 
perciò  non  ne  chiamate  lupi,  dove  voi  stale  pe- 
core non  siete;  tuttavia,  secondo  che  conceduto 
mi  ila ,  io  reggerò  il  regno  commesso.  A  cui 
Nei6le  rispose  :  odi,  Filostralo.  voi  avreste  ,  vo- 


lendo a  noi  insegnare,  potuto  apparar  senti, 
come  apparò  Masetto   da  Lamporecchio  dtt 
monache,  e  riavere  la  favella  a  tale  ora  „ttt 
1'  ossa  senza  maestro  avrebbono  apparato  a&- 
folare.  Filostrato  conoscendo  che  falci  si  tiw- 
vano ,  non  meno  che  egli  avesse  strali ,  lasqpi' 
slare  il  motteggiare,  a  darsi  al  governo  del  r«|gr 
commesso  cominciò.  E  fattosi  il  siniscalco  clii 
mare,  a   che  punto  le  cose  fossero  tutte  voi 
sentire;  et  oltre  a  questo,  secondo  che  avviu 
che  bene  stesse  e  che  dovesse  sodisfare  alla  coiiv 
pagnia,  per  quanto  la  sua  signoria  dov(  a  iliii 
re  ,  discretamente  ordinò:  e  quindi  ri\iilin  ,f 
donne  disse:  amorose  donne,  per  la  mia  ili>r 
ventura,  poscia  che  io  ben  da   mal    coiiobLi, 
sempre  per  la  bellezza  d'alcuna  di  voi   staici  i» 
no  ad   Amor   suggello,   ne    l'essere  u!     ' 
l'essere  ubl)idicnte,  ne  il  seguirlo  in  (i^ 
me  s'  è  conosciuto  alla  seconda  in   tuli 
costumi,  m'è   valuto,  eh'  io  prima    p 
abbandonato,  e  poi  non  sia  sempre  ili 
peggio  andato,  e  cosi  credo  che  io  andrò  di  ■ 
alla  morte  ;  e  perciò  non  d'  altra  materia  dm: 
ne  mi  piace  che  si  ragioni,  se  non  di  quella  <j 
a'  mici  fatti  è  più  conforme,  cioè  di  cobuo,  h 
cui  amori  ebbero  infelice  fine;  perciò  clic  io  ) 
lungo  andar  l'aspetto  infelicissimo,   ni^  jicr  :' 
tro  il  nome,  per  lo  quale  voi  mi  chiama^'  , 
tale  che  seppe  ben  che  sì  dire  mi  fu  inl|lo^^ 
cosi  detto  in  pie  levatosi,  per  infino  all'di.i  < 
la  cena  licenziò  ciascuno.  Era  sì  bello  il  i;i.i 
no  e  sì  dilettevole  ,  che  alcuno  non   vi  fu  > 
eleggesse  dì  quello  uscire ,  per  più  piacere 
trove  dover  sentire.  Anzi,    non   faccendo  il 
già  tiepido  alcuna  noia  ,  a  seguire  i  cavriuoli  e: 
i  conigli,  e  gli  altri  animali  che  erano  per  quel- 
lo, e  che,    lor  sedenti,  forse  cento  volte,  pn 
mezzo  lor  saltando,  eran  venuti  a  dar  noia,  si 
dìerono  alcune  a  seguitare.    Dioneo  e  la  Fiam 
metta  cominciarono  a  cantare  di  Messer  Gui- 
glielmo  e  della  Dama    del   Vcrgiù.   Filomena 
e  Panfilo   sì   dìedono  a  giucarc    a    scarchi ,  ( 
così  chi  una  cosa  e    chi   altra   faccendo ,  fug- 
gendosi il  tempo,  l'ora  della  cena  appena  3- 
spettala  sopravenne:   per  che  messe   le  tax 
dintorno  alla  bella  fonte,   quivi  con    graiii 
simo  diletto    cenarono    la    sera.  Filoslrato  | 
non    uscir    del  cammin  tenuto    da   quelle  ch( 
reine  avanti  a    lui   erano    stale ,  come   levate 
furono  le  tavole,    così   comandò    che   la  Lau- 
retta una  danza  prendesse,  e  dicesse  una  caD- 
zone.   La  qual  disse:  signor  mio,   delle  allru 
canzoni  io  non  so,    ne   delle   mie    alcuna  ni 
ho  alla  mente,  che  sia  assai  convenevole  a  .>i 
lieta  brigala;  se  voi  di  quelle,  che  io  ho,  n 
lete,  io  dirò  volentieri.  Alla   quale  il  lìe  ' 
se:  ninna  tua  cosa  potrebbe   essere   altro   i 
bella  e  piacevole;  e  perciò  tale  qual  tu  Vh,'i, 
cotale  la  di'.  La  Lauretta  allora  con  voce  a» 
sai  soave,  ma  con  maniera  alquanto  pietosa, 
rispondendo  l' altre  ,  cominciò  così  : 

N'iuna  sconsolata 

Da  dolersi  ha,  tjuant'  io  , 

Che'nvan  sospiro,  lassai  innamorata. 
Colui  che  muove  il  cielo  et  ogni  stella , 

Mi  fece  a  suo  diletto 
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',  leggiadra,  graziosa  e  bella, 
.  dar  qua  già  ad  ogn  altro  intelletto 
'ciin  segno  di  quella 
'Ita ,  che  sempre  a  lui  sta  nel  cospetto  j 
'.  il  mortai  di/etto , 
^iiic  mal  conosciuta, 
o/i  mi  gradisce,  anzi  m' ha  dispregiata. 
fii  chi  m  ebbe  cara,  e  volentieri 
ioiinetta  mi  prese 
Velie  sue  braccia,  e  dentro  a' suoi  pensieri , 
de'  miei  occhi  tututto  s'accese , 
'l  tempo ,  che  leggieri 
in  vola,  tutto  in  vagheggiarmi  spese: 
t  io ,  come  cortese , 
i  me  il  feci  degno  ; 
Tg  or  ne  son ,  dolente  a  me!  privata, 
imisi  innanzi  poi  presuntuoso 
n  giovinetto  fiero  , 
5  nobil  reputando  e  valoroso  j 
presa  tienmi,  e  con  falso  pensiero 

'enuto  e  geloso  : 
tmnd'  io  lassa  quasi  mi  dispero , 
ignoscendo  per  vero , 
'er  ben  di  molti  al  mondo 
'^entità ,  da  uno  essere  occupata, 
laladico  la  mia  sventura  , 
'uando  ,  per  mutar  vesta  , 
ì ,  dissi  mai  j  sì  bella  nella  oscura 
Ti  vidi  già  e  lieta ,  dove  in  questa 


Io  meno  vita  dura  , 
Vie  men  che  prima  reputata  onesta. 
O  dolorosa  festa  , 
Morta  foss'io  avanti. 
Che  io  t'avessi  in  tal  caso  pt^ovata! 
O  caro  amante  ,  del  qual  prima  fui 
Più  che  altra  contenta  , 
Che  or  nel  del  se' davanti  a  Colui 
Che  ne  creò  ,  deh  pietoso  diventa 
Di  me ,  che  per  altrui 
Te  obliar  non  posso  :fa  eh'  io  senta 
Che  quella  fiamma  spenta 
Non  sia,  che  per  me  l'arse, 
E  costà  su  m' impetra  la  tornata. 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  sua  canzone,  nella 
quale  notata  da  tutti ,  diversamente  da  diversi 
fu  intesa:  et  ebbevi  di  quegli,  che  intender 
vollono  alla  melancse ,  rbe  fosse  tneglio  un 
buon  porco,  che  una  bella  tosa.  Altri  furono 
di  più  sublime  e  migliore  e  più  vero  intel- 
letto ,  del  quale  al  presente  recitare  non  acca- 
de. Il  Re  dopo  questa  ,  su  l'erba  e 'n  su' fio- 
ri, avendo  fatti  molti  doppieri  accendere,  ne 
fece  più  altre  cantare,  infin  che  già  ogni  stel- 
la a  cader  cominciò,  che  salia.  Per  che  ora 
parendogli  da  dormire,  comandò  che  con  la 
buona  notte  ciascuno  alla  sua  camera  si  tor- 
nasse. 
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Viarissime  donne ,  sì  per  le  parole  dei  savi  uc- 
raini udite,  e  si  per  le  cose  molte  volte  da 
ine  e  vedute  e  lette ,  estimava  io,  che  lo  im- 
petuoso vento  et  ardente  della  invidia  non 
dovesse  percuotere  se  non  1'  alte  torri ,  o  le 
più  levate  cime  degli  alberi;  ma  io  mi  truo- 
vo  dalla  mia  estimazione  ingannato;  per  ciò 
cbe  fuggendo  io,  e  sempre  essendomi  di  fug- 
gire ingegnato  il  fiero  impeto  di  questo  rai)- 
bioso  spirito ,  non  solamente  pei  piani ,  ma  an- 
cora per  le  profondissime  valli  mi  sono  inge- 
gnato d'andare.  11  che  asssai  manifesto  può  ap- 
parire a  chi  le  presenti  novellette  riguarda ,  le 
quali  non  solamente  in  fìorentin  volgare,  et 
in  prosa  scritte  per  me  sono  e  senza  titolo, 
ma  ancora  in  istilo  umilissimo  e  rimesso,  quan- 
to il  più  si  possono.  Wè  per  tutto  ciò  l'esse- 
re da  cotal  vento  fieramente  scrollato ,  anzi 
presso  che  diradicato,  e  tutto  da' morsi  della 
invidia  esser  lacerato,  non  ho  potuto  cessare. 
Per  che  assai  manifestamente  posso  compren- 
dere quello  esser  vero  che  sogliono  i  savi  di- 
re, che  sola  la  miseria  è  senza  invidia  nelle 
cose  presenti.  Sono  adunque ,  discrete  donne, 
stati  alcuni  che  ,  queste  novellette  leggendo  , 
hanno  detto  che  voi  mi  piacete  troppo,  e  che 
onesta  cosa  non  è  che  io  tanto  diletto  prenda 
di  piacervi  e  di  consolarvi;  et  alcuni  han  det- 
to peggio,  di  commendarvi,  come  io  fo.  Al- 
tri più  maturamente  mostrando  di  voler  dire, 
hanno  detto  che  alla  mia  età  non  sta  bene  l'an- 
dare ornai  dietro  a  queste  cose ,  cioè  a  ragionar 
di  donne  u  a  compiacer  loro.  E  molti  molto  te- 
neri della  mia  fama  mostrandosi ,  dicono  che  io 
farei  più  saviamente  a  starmi  con  le  Muse  in 
Parnaso,  che  con  queste  ciance  mescolarmi  Ira 
voi.  E  son  di  quegli  ancora  che,  più  dispetto- 
samente che  saviamente  parlando,  hanno  detto 
che  io  farei  più  discretamente  a  pensare  dond'io 
dovessi  avere  del  pane,  che  dietro  a  queste  fra- 
sche andarmi  pascendo  di  vento.  E  certi  altri , 


in  altra  guisa  essere  state  le  cose  da  me  raccoi 
tate,  che  come  io  le  vi  porgo,  s'ingegnano  i 
detrimento  della  mia  fatica  di  dimostrare.  Adun 
que  da  cotanti  e  da  così  fatti  solliamenti,  d 
così  atroci  denti ,  da  cosi  aguti,  valorose  donne 
mentre  io  ne' vostri  servigi  milito,  sono  sospii 
to,  molestato  et  infìno  nel  vivo  trafitto.  Le  (jUJ 
li  cose  io  con  piacevole  animo,  salio  Iddio 
ascolto  et  intendo.  E  quantunque  a  voi  in  ci 
tutta  appartenga  la  mia  difesa,  nondimeno  i 
non  intendo  di  risparmiar  le  mie  forze  ,  ani 
senza  rispondere  quanto  si  converrebbe,  con  al 
cuna  leggiera  risposta  tormegli  dagli  orecchi , 
questo  far  senza  indugio.  Perciò  che  se  già,  no 
essendo  io  ancora  al  terzo  della  mia  fatica  vene 
to ,  essi  sono  molti  e  molto  presumono,  io  avvi 
so  che,  avanti  che  io  pervenissi  alla  fine  ,  essi  pc 
Irebbono  in  guisa  esser  mulliplicati,  non  avcn 
do  prima  avuta  alcuna  repulsa ,  che  con  ogt 
])iccola  lor  fatica  mi  mcttrrebbono  in  fondo  ,  n 
a  ciò,  quantunque  elle  sien  grandi,  resister 
\  a  Trebberò  le  forze  vostre.  Ma  avanti  che  i 
venga  a  far  la  risposta  ad  alcuno,  mi  piace  i 
favor  di  me  raccontare  non  una  novella  intera 
accio  che  non  paia  che  io  voglia  le  mie  no^('ll 
con  quelle  di  cosi  laudevole  compagnia,  quul  ( 
(juella  che  dimostrata  vi  ho ,  mescolare  ;  m 
parte  d'una,  acciò  che  il  suo  difello  slesso  i 
mostri  non  essere  di  quelle  ;  et  a'  miei  assalitoi 
luvellando  dico,  Che  nella  nostra  città,  già 
buon  tempo  passato,  fu  un  cittadino,  il  <juì 
lu  nominalo  Filippo  Valducci,  uomo  di  condì 
zione  assai  leggiere,  ma  ricco  e  bene  inviato  ( 
esperto  nelle  cose,  quanto  lo  stato  suo  richi< 
dea;  et  aveva  una  sua  donna  moglie,  la  qual 
egli  sonmiamente  amava  ,  et  ella  lui,  et  insic 
me  in  riposata  vita  si  stavano,  a  ninna  altra  re 
sa  tanto  studio  ponendo,  quanto  in  piacere  in 
leramcnte  l'uno  all' altro.  Ora  avvenne,  coni 
di  lutti  avviene,  che  la  buona  donna  passò  i 
questa  vita  ,  ni-  altro  di  se  a  Filippo  lasciò , eh 


GIORNATA     QUARTA 


2325 


'  figliuolo  di  lui  conceputo ,  il  quale  forse 
Il  due  anni  era.  Costui  per  la  morte  della 
una  tanto  sconsolato  rimase,  quanto  mai 
altro,  amata  cosa   perdendo,  rimanesse, 
cndosi  di  quella  compagnia,  la  quale  egli 
i.iva,  rimaso  solo,  del  tutto  si  dispose  di 
\  olere  più  essere  al  mondo,  ma  di  darsi  al 
gio  di  Dio ,  et  il  simigliante  fare  del  suo 
1  figliuolo.  Per  che,  data  ogni  sua  cosa  per 
,  senza  indugio  se  n'  andò  sopra  monte  Asi- 
,e  quivi  in  una  piccola   celleltasi  mise  col 
figliuolo.  Col  quale  di  limosino  in  digiuni 
i  orazioni  vivendo,  sommamente  si  guarda- 
li non  ragionare  là  dove  egli  fosse  d'  alcuna 
«orai  cosa  ,  ne  di  lasciariicgii  alcuna  vedere, 
ò  che  esse  da  così  fatto  servigio  noi  traesse- 
ma  sempre  della  gloria  di  vita    eterna  e  di 
e  de' Santi  gli  ragionava,  nulla  altro  che 
I  orazioni  insegnandoli  ;    et   in  questa  vita 
ti  anni  il  tenne  ,  mai  della  cella  non  lascian- 
>  uscire,  ne  alcuna  altra   cosa  che  se   dimo- 
indogli.  Era  usato  il  valente  uomo  di  venire 
na  volta  a  Firenze,  e  quivi,  secondo  le  sue 
lortuuità,  dagli  amici  di  Dio  sovvenuto,  alla 
cella  tornava.  Ora  avvenne  che,   essendo 
il  garzone  d'  età  di  diciolto  anni  e  Filippo 
chio,  un  di  il  domandò,  ove  egli  andava.  Fi- 
lo gliele  disse.  Al  quale  il  garzon   disse:  pa- 
nno, voi  siete  oggimai  veccliio,  e   potete 
e  durare  fatica  :    perchè  non  mi  menate  voi 
ì  volta  a  Firenze ,  acciò  che  ,  faccendomi  co- 
jscere  gli  amici  e  divoti  di  Dio  e  vostri,   io 
son  giovane  e  posso  meglio  faticar  di  voi, 
isa  poscia   pe'  nostri   bisogni  a  Firenze    an- 
'e   quando  vi  piacerà,  e  voi  rimanervi  qui? 
ralente   uomo  pensando  che  già  questo  suo 
iuolo  era  grande,  et  era  sì  abituato  al  Ser- 
gio di  Dio,  che  malagevolmente  le  cose  del 
ndo  a  se  il  dovrebbono  omai  poter  trarre , 
:o  stesso   disse:  costui  dice   bene.  Per   che, 
endovi  ad  andare,  seco  il  menò.  Quivi  il  gio- 
ie veggendo  i  palagi,  le  case,  le  chiese,   e 
te  l'altre  cose,  delle  quali  tutta  la  città  pie- 
si  vede,  sì  come  colui  the  mai  più  per  ri- 
rdanza  vedute  non   avea ,  si  cominciò  forte  a 
iravigliare,  e  di  molte  dimandava  il   padre 
e  fossero  e  come   si    chiamassero.    11    padre 
iele  diceva,  et  egli,  avendolo  udito,  rimane- 
contento,  e  domandava  d'una    altra.  E  co- 
domandando  il  figliuolo  et  il  padre  rispon- 
ndo  ,  per   avventura   si   scontrarono   in  una 
•igata  di  belle  giovani  donne  et  ornate ,  che 
»  un  paio  di  nozze  venieno  :  le   quali    come 
giovane  vide ,  cosi    domandò   il  padre    che 
>sa  quelle  fossero.   A  cui    il  padre    disse;  fi- 
liuol   mio ,  bassa  gli  occhi  in    terra ,    non   le 
uatare,  ch'elle   son   mala  cosa.  Disse  allora  il 
gliuolo:    o  come  si  chiamano?  Il  padre,   per 
on  destare  nel  concupiscibile  appetito  del  gio- 
ane  alcuno  inchinevole  disiderio  menche  utile, 
on  le  volle  nominare  per  lo  proprio  nome,  cioè 
emine,  ma  disse:  elle  si  chiamano  papere. Ma- 
avigliosa  cosa  ad  udire  !  colui  che  mai  più  al- 
una  veduta  non   avea,  non  curatosi  dei  ])ala- 
i,  non  del  bue,  non  del  cavallo,  non  dell' asi- 
o,  non  de' danari,  né  d'altra  cosa  che  veduta 
vesse ,  subitamente   disse  :  padre   mio ,  io  vi   | 


priego  che  voi  facciate  che  abbia  una  di  quelle 
papere.  Oimè,  figliuol  mio,  disse  il  padre,  ta- 
ci ,  elle  son  mala  cosa.  A  cui  il  giovane  doman- 
dando disse:  o  son  così  fatte  le  male  cose?  Si 
disse  il  padre.  Et  egli  allora  disse:  io  non  so 
che  voi  vi  dite ,  ne  perchè  queste  sien  mala  co- 
sa: quanto  è  a  me,  non  n'  è  ancora  parata  ve- 
dere alcuna  così  bella  né  cosi  piacevole,  come 
queste  sono.  Elle  son  più  belle  che  gli  agnoli 
dipinti  che  voi  m'  avete  più  volte  mostrali.  Deh 
se  vi  cai  di  me,  fate  che  noi  ce  ne  meniamo 
una  colà  su  di  queste  papere  ,  et  io  le  darò  bec- 
care. Disse  il  padre:  io  non  voglio:  tu  non  sai 
donde  elle  s'imbeccano;  e  senti  inconlanente 
più  aver  di  forza  la  natura  che  il  suo  ingegno; 
e  pentessi  d'averlo  menalo  a  Firenze.  Ma  avere 
infìno  a  qui  detto  della  presente  novella  voglio 
che  mi  basti,  et  a  coloro  rivolgermi  alli  quali 
r  ho  raccontata.  Dicono  adunque  alquanti  dei 
miei  riprensori  che  io  fo  male,  o  giovani  donne, 
troppo  ingegnandomi  di  piacervi,  e  che  voi 
troppo  piacete  a  me.  Le  quali  cose  io  apertissi- 
mamente confesso,  cioè  che  voi  mi  piacete,  e 
che  io  m'ingegno  di  piacere  a  voi:  e  domando- 
gli se  di  questo  essi  si  maravigliano,  riguardando, 
lasciamo  stare  gli  aver  conosciuti  gli  amorosi  ba- 
sciari  et  i  piacevoli  abbracciar!  et  i  congiugni- 
menti  dilettevoli  che  di  voi,  dolcissime  donne, 
sovente  si  prendono;  ma  solamente  ad  aver  ve- 
duto e  veder  continuamente  gli  ornati  costumi 
e  la  vaga  bellezza  e  l'ornata  leggiadria ,  et  oltre 
a  ciò  la  vostra  donnesca  onestà,  quando  colui  che 
nudrito,  allevato,  accresciuto  sopra  un  monte 
salvatico  e  solitario,  infra  li  termini  di  una  pic- 
cola cella, senza  altra  compagnia  che  del  padre, 
come  vi  vide,  sole  da  lui  disiderale  foste,  sole 
addomapdate ,  .sole  con  1'  alt'ezioa  seguitate.  Ri- 
prenderannomi ,  morderannomi,  lacererannomi 
costoro,  se  io,  il  corjjo  del  quale  il  Ciel  pro- 
dusse tutto  alto  ad  amarvi,  et  io  dalla  mia  pue- 
rizia l'anima  vi  disposi ,  sentendo  la  virtù  della 
luce  degli  occhi  vostri,  la  soavità  delle  parole 
melliflue  e  la  fiamma  accesa  da' pietosi  sospiri, 
se  voi  mi  piacete,  o  se  io  di  piacervi  m'inge- 
gno, e  spezialmente  guardando  che  voi,  prima 
che  altro,  piaceste  ad  un  romitello  ,  ad  un  gio- 
vinetto senza  sentimento ,  anzi  ad  uno  animai 
salvatico?  Per  certo  chi  non  v'ama,  e  da  voi 
non  disidera  d'essere  amato,  sì  come  persona 
che  i  piaceri  uè  la  virtù  della  naturale  affezione 
né  sente  ne  conosce ,  cosi  mi  ripiglia ,  et  io  poco 
me  ne  curo.  E  quegli  che  contro  alla  mia  età 
parlando  vanno,  mostra  mal  che  conoscano  che, 
perchè  il  porro  abbia  il  capo  bianco ,  che  la  co- 
da sia  verde.  A'  quali,  lasciando  stare  il  mot- 
teggiare dall'  un  de'  lati ,  rispondo  ,  che  io  mai 
a- me  vergogna  non  reputerò  infino  nello  estre- 
mo della  mia  vita  di  dover  compiacere  a  quelle 
cose,  alle  quali  Guido  Cavalcanti  e  Dante  Ali- 
ghieri già  vecchi ,  e  messer  Cino  da  Pistoia 
vecchissimo,  onor  si  tennono  e  fu  lor  caro  il 
piacer  loro.  E  se  non  fosse  che  uscir  sarebbe 
del  modo  usato  del  ragionare,  io  producerei  le 
istorie  in  mezzo,  e  quelle  tutte  piene  moster- 
rei  d'antichi  uomini  e  valorosi,  ne' lor  più  ma- 
turi anni  sommamente  avere  studiato  di  com- 
piacere alle  donne  :  il  che  se  essi  non  sanno , 
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vadino,  e  sì  l'apparino.  Che  io  con  le  Muse  in 
I  Parnaso  mi  deLljia  stare ,  afl'ernio  che  è  buon 
consiglio  ;  ma  tuttavia  ne  noi  possiam  dimorare 
con  le  Muse,  ne  esse  con  esso  noi,  se,  quando 
avviene  che  r  uomo  da  lor  si  parte,  dilettarsi 
di  veder  cosa  che  le  somigli ,  non  è  cosa  da  bia- 
simare. Le  Muse  son  donne,  e  benché  le  donne 
quello  che  le  Muse  vagliono,  non  vagliano, 
pure  esse  hanno  nel  primo  aspetto  simiglianza 
di  quelle.  Sì  che,  quando  per  altro  non  mi  pia- 
cessero, per  quello  mi  dovrebber  piacere.  Senza 
che  le  donne  già  mi  fur  cagione  di  comporre 
mille  versi ,  dove  le  Muse  mai  non  mi  furono 
di  farne  alcun  cagione.  Aìularonmi  elle  bene, 
e  mostraronmi  comporre  que' mille;  e  forse  a 
queste  cose  scrivere,  quantunque  sieno  umilis- 
sime, si  sono  elle  venute  parecchi  volte  a  star- 
si meco,  in  servigio  forse  et  in  onore  della  si- 
miglianza che  le  donne  hanno  ad  esse  :  per  che 
queste  cose  tessendo,  ne  dal  monte  Parnaso,  ne 
dalle  Muse  non  mi  allontano,  quanto  molti  per 
avventura  s'avvisano.  Ma  che  direm  noi  a  co- 
loro che  della  mia  fame  hanno  cotanta  compas- 
sione, che  mi  consigliano  che  io  procuri  del 
pane?  Certo  io  non  so;  se  non  che  volendo  me- 
co pensare  qual  sarebbe  la  loro  risposta,  se  io  per 
bisogno  loro  ne  dimandassi ,  m'  avviso  che  di- 
rebbono ,  va' ,  cercane  tra  le  favole.  E  già  più 
ne  trovarono  tra  le  lor  favole  i  poeti ,  che 
molti  ricchi  tra'  lor  tesori.  Et  assai  già  dietro 
alle  lor  favole  andando,  fecero  la  loro  età  fio- 
rire ,  dove  in  contrario  molti  nel  cercar  d'aver 
più  pane  ,  che  bisogno  non  era  loro ,  perirono 
acerbi.  Che  più?  caccinmi  via  questi  colali,  qua- 
lora io  ne  domando  loro,  non  che,  la  Dio  mercè, 
ancora  non  mi  bisogna  :  e ,  quando  pur  soprav- 
venisse il  bisogno, io  so, secondo  l'Apostolo,  ab- 
bondare e  necessità  solferire  ;  e  perciò  a  niun 
caglia  più  di  me ,  che  a  me.  Quegli  che  queste 
cose  cosi  non  essere  state  dicono ,  avrei  molto 
caro  che  essi  recassero  gli  originali,  li  quali  se 
a  quel  che  io  scriva  discordanti  fossero ,  giusta 
direi  la  loro  riprensione,  e  di  ammendar  me 
slesso  m'ingegnerei;  ma  infino  che  altro  che 
parole  non  apparisce  ,  io  gli  lascerò  con  la  loro 
opinione,  seguitando  la  mia,  di  loro  dicendo 
quello   che  essi  di  me  dicono.   E  volendo  per 


questa  volta  assai  aver  risposto,  dico  cb  ■  Jall:  ' 
aiuto  e  di  Dio  e  dal  vostro ,  gentilissim''  <    n: 
nel  quale  io  spero,  armato,  e  di  buona    i 
za,  con  esso  procederò  avanti  ,  dando  Ir 
a   questo   vento,   e   lasciandol   soffiare: 
che  io  non  veggio  che  di  me  altro  pos 
nire,    che  quello  che  della  minuta  poK 
viene,  la  quale,  spirante    turbo,  o  egli  ' 
non  la   muove,    o  se   la   muove,  la   )> 
alto,  e  spesse  volte  sopra  le  teste  degli  iMimn 
sopra  le  corone  dei  re    e    degli   imperaclun, 
talvolta  sopra  gli  alti  palagi,  e  sopra  le  eccfl 
torri  la   lascia;  delle  quali,  se    ella  cade, 
giù  andar  non  può,   che  il  luogo  onde  lev 
fu.  E  se  mai  con  tutta  la  mia  forza  a  dovervil 
cosa   alcuna  compiacere  mi  disposi,    ora 
che  mai  mi  vi  disporrò:  perciò  che  io  coiiosM 
che  altra   cosa  dir  non  potrà  alcun   con  i',ij,'io- 
ne,    se  non  che  gli  altri  et  io,  che  vi  amia- 
mo ,  naturalmente    operiamo.  Alle    cui  leggi, 
cioè    della    natura,  voler    contrastare,  Iruppt 
gran  forze  bisognano,  e  spesse   volte    non  so- 
lamente in  vano,  ma  con   grandissimo   danno 
del  faticante   s'adoperano.    Le   quali    forze   ie 
confesso  che  io  non   l'ho,    ne   d'averle   diside- 
ro   in  questo;  e   se    io  l'avessi,   più    tosto  ad 
altrui  le  preslerrei,   che  io  per  me   l'adoperas- 
si. Perche  tacciansi  i  morditori,  e  se  essi  ri- 
scaldar non  si  possono ,   assiderali  si  vivano  ;  e 
ne' lor  diletti,  anzi   appetiti   corrotti   standosi, 
me  nel  mio ,  questa  brieve  vita  che  posta  n'  è , 
lascino  stare.  Ma  da  ritornare  è,  perciò  che  as- 
sai vagati  siamo,  o  belle  donne,    là   onde  ci 
dipartimmo,  e  l'ordine  cominciato  seguire. 

Cacciata  aveva  il  sole  del  cielo  già  ogni  stella 
e  dalla  terra  1'  umida  ombra  della  notte,  quan- 
do Fiiostrato  levatosi,  tutta  la  sua  brigata  fece 
levare;  e  nel  bel  giardino  andatisene,  quivi 
s'  incominciarono  a  diportare:  e  l'ora  del  man- 
giar venuta  ,  quivi  desinarono  dove  la  passata 
sera  cenato  aveano.  E  da  dormire,  essendo  il 
sole  nella  sua  maggior  sommità,  levati,  nella 
maniera  usata  vicini  alla  bella  fonte  si  posero  a 
sedere.  Là  dove  Fiiostrato  alla  Fiammetta  co- 
mandò che  principio  desse  alle  novelle  :  la  qua- 
le ,  senza  più  aspettare  che  detto  le  fosse  ,  don- 
nescamente così  cominciò. 


NOVELLA   PRIMA 

Tancredi  Prenze   di  Salerno  uccide  l' amante   della  figliuola,  e   mandale 

il  cuore  in  una  coppa  d'  oro  :  la  quale^  messa  sopr'  esso  acqua  avvelenata , 

i/uella  si  bec ,  e  così  muore. 


JL  iera  materia  di  ragionare  n'  ha  oggi  il  no- 
stro Re  data,  pensando  che,  dove  per  ralle- 
grarci venuti  sìan)o,  ci  convenga  raccontare 
l'altrui  lagrime,  le  quali  die  non  ti  possono. 


che  chi  le  dico  o  chi  l' ode  non  abbia  com- 
passione. Forse  per  temperare  alquanto  la  le- 
tizia avuta  li  giorni  passati  l'ha  fatto;  ma,  elio 
che  «e  l'abbi  mosso,  poiché  a  me  non  si  cou-^ 


U  mutare  il  suo  piacere,  un  pietoso  ac- 
,  anzi  sventurato  e  degno  delle  vostre 
racconterò. 

ledi  Principe  di  Salerno  fu  signore  assai 
jL>  e  di  benigno  ingegno ,  se   egli  nello  a- 
so  sangue  nella  sua  vecchiezza  non  s'aves- 
mani  bruttate.  Il  quale  in  tutto  lo  spazio 
1  sua  vita  non  ebbe  più  che  una  figliuola  ,  e 
felice  sarebbe  stato  se    quella   avuta    non 
ie.  Costei  fu  dal  padre   tanto  teneramente 
À,  quanto  alcuna   altra   figliuola  da  padre 
!  giammai;  e  per   questo  tenero  amore  ,  a- 
]o  ella  di  molti  anni  avanzato  l'età  del  do- 
avere  avuto  marito  ,  non  sappiendola  da  se 
ire ,  non  la  maritava  :  poi  alla  fine  ad  un  fi- 
do del  duca  di  Capova  datala,  poco  tempo 
Sfata  con  lui  rimase   vedova  ,  et  al  padre 
ossi.   Era  costei  bellissima  del  corpo  e  del 
,  quanto  alcun' altra  femina  fosse    mai,  e 
ane  e  gagliarda  e  savia  più  che    a  donna 
avventura  non  si  richicdea.  E  dimorando 
tenero   padre,    si   come    gran    donna,    in 
le  dilicatezze  ,  e    veggcndo   che  il  padre  , 
l'amor  eh'  egli  le  portava,  poca  cura  si  da- 
di più  maritarla,  ne  a  lei  onesta  cosa  pa- 
1  il  richiedernelo  ,  si  pensò  di  volere  avere  , 
ìSter  potesse  ,  occultamente  un  valoroso  a- 
te.  E  veggendo  molti   uomini   nella   corte 
padre  usare,  gentili,  el  altri,  si   come  noi 
giamo  nelle  corti ,  e  considerate  le   maniere 
costumi  di  molti;  tra  gli   altri  un  giovane 
letto  del  padre  ,  il  cui  nome  era  Guiscardo , 
n  di  nazione  assai  umile,  ma  per  virtù  e  per 
lumi  nobile  più  che  altro,  le  piacque,  e  di 
tacitamente,  spesso  vedendolo,  fieramente 
ccese  ,  ogn'ora  più  lodando  i  modi  suoi.  Et 
jiovane,  il  quale  ancora  non  era  poco  avve- 
;q,  essendosi  di  lei  accorto,   l'aveva  per  si 
a  maniera  nel  cuore  ricevuta ,  che  da  ogni 
ra  cosa  quasi,  che  da  amar  lei,  avea  la  men- 
imossa.  In  cotal  guisa  adunque  amando  Tua 
Uro  segretamente  ,  ninna  altra  cosa  tanto  di- 
erando  la  giovane,  quanto  di  ritrovarsi  con 
,  ne  vogliendosi  di  questo  amore  in  alcuna 
•sona  fidare,  a  dovergli   significare  il  modo 
isò  una  nuova  malizia.  Ella  scrisse  una  let- 
a,  et  in  quella  ciò  che  a  fare  il   di  seguente 
isse ,  per   esser   con   lei ,   gli    mostrò  j  e  poi 
iella  messa  in  un  bucciuol  di  canna ,  soUaz- 
do  la   diede    a    Guiscardo,   dicendo:   farane 
està  sera  un  soffione  alla   tua   servente  ,  col 
ale  ella  raccenda  il  fuoco.  Guiscardo  il  prese, 
avvisando  costei  non  senza  cagione   dover- 
le aver  donato,  e  cosi  detto  ,  partitosi,  con 
so  se  ne  tornò  alla  sua  casa  ,  e  guardando  la 
nna ,  e  quella  trovando  fessa,  l'aperse,  e  den- 
0  trovata  la  lettera  di  lei  e  lettala,  e  ben  com- 
eso  ciò  che  a  fare  avea  ,  il  più  contento  uom 
che  fosse  giammai,  e  diedesi  a  dare  opera  di 
vere  a  lei  andare  secondo  il  modo  da  lei  di- 
ostratogli.  Era  allato   al   palagio  del  Prenze 
a  grotta  cavata  nel    monte ,    di   lunghissimi 
mpi  davanti  fatta,  nella  quul   grotta   dava  al- 
ante lume  uno  spiraglio  fatto  per  forza  nel 
onte,  il  quale,  perciò  che    abbandonata  era 
grotta,  quasi  da  pruni  e  da  erbe  di  sopra 
tevi  era  riturato;   et   in   questa  grotta  per 


una  segreta  scala,  la  quale  era  in  una  delle 
camere  terrene  del  palagio,  la  quale  la  donna 
teneva,  si  poteva  andare,  come  che  da  un  for- 
tissimo uscio  serrata  fosse.  Et  era  sì  fuori  delle 
menti  Hi  tutti  questa  scala  ,  perciò  che  di  gran- 
dissimi tempi  davanti  usata  non  s'  era,  che  quasi 
ninno  che  ella  vi  fosse  si  ricordava.  Ma  Amore , 
agli  occhi  del  quale  ninna  cosa  è  sì  segreta  che 
non  pervenga,  l'aveva  nella  memoria  tornata 
alla  innamorata  donna.  La  quale  ,  acciò  che 
niuno  di  ciò  accorger  si  potesse ,  molti  dì  con 
suoi  ingegni  penalo  avea,  anzi  che  venir  fatto 
le  potesse  d'aprir  quell'  uscio:  il  quale  aperto, 
e  sola  nella  grotta  discesa  e  Io  spiraglio  ve- 
duto, per  quello  aveva  a  Guiscardo  mandato  a 
dire,  che  di  venire  s'ingegnasse,  avendoli  dise- 
gnata l'altezza  che  da  quello  infino  in  terra  es- 
ser potesse.  Alla  qual  cosa  fornire,  Guiscardo 
prestamente  ordinala  una  fune  con  certi  nodi  e 
cappi  da  potere  scendere  e  salire  per  essa,  e  se 
vestito  d'  un  cuoio  che  dai  pruni  il  difendesse  , 
senza  farne  alcuna  cosa  sentire  ad  alcuno,  la 
seguente  notte  allo  spiraglio  n'  andò  ,  et  acco- 
mandato ben  l'uno  de' capi  della  fune  ad  un 
forte  bronco  che  nella  bocca  dello  spiraglio  era 
nato ,  per  quello  si  collo  nella  grotta  et  attese 
la  donna.  La  quale  il  seguente  di,  faccende  sem- 
bianti di  voler  dormire  ,  mandate  via  le  sue  da- 
migelle e  sola  serratasi  nella  camera  ,  aperto 
1' uscio,  nella  grotta  discese,  dove  trovato  Gui- 
scardo ,  insieme  maravigliosa  festa  si  fecero.  E 
nella  sua  camera  insieme  venutine  ,  con  gran- 
dissimo piacere  gran  parte  di  quel  giorno  si  di- 
morarono :  e  dato  discreto  ordine  alli  loro  amo- 
ri ,  acciocché  segreti  fossero  ,  tornatosi  nella 
grotta  Guiscardo ,  et  ella  serrato  l'uscio,  alle 
sue  damigelle  se  ne  venne  fuori.  Guiscardo  poi 
la  notte  vegnente  su  per  la  sua  fune  salendo, 
per  lo  spiraglio,  donde  era  entrato,  se  n'usci  fuo- 
ri e  tornossi  a  casa.  Et  avendo  questo  cammino 
appreso,  più  volte  poi  in  processo  di  tempo  vi 
ritornò.  Ma  la  fortuna  invidiosa  di  così  lungo  e 
di  cosi  gran  diletto,  con  doloroso  avvenimento 
la  letizia  de'  due  amanti  rivolse  in  tristo  pianto. 
Era  usato  Tancredi  di  venirsene  alcuna  volta 
tutto  solo  nella  camera  della  figliuola ,  e  quivi 
con  lei  dimorarsi  e  ragionare  alquanto  ,  e  poi 
partirsi.  Il  quale  un  giorno  dietro  mangiare  lag- 
giù venutone ,  essendo  la  donna  ,  la  quale  Ghi- 
smonda  aveva  nome,  in  un  suo  giardino  con 
tutte  le  sue  damigelle  ,  in  quella  ,  senza  essere 
stato  da  alcuno  veduto  o  sentilo ,  entratosene  , 
non  volendo  lei  torre  dal  suo  diletto  ,  trovando 
le  finestre  della  camera  chiuse  e  le  cortine  del 
letto  abbattute,  a  pie  di  quello  in  un  canto  so- 
pra un  carello  si  pose  a  sedere;  et  appoggiato  il 
capo  al  letto  e  tirata  sopra  sé  la  cortina ,  quasi 
come  se  studiosamente  si  ibsse  nascoso,  quivi 
si  addormentò.  E  così  dormendo  egli,  Ghisraon- 
da  ,  che  per  isventura  quel  di  fatto  aveva  venir 
Guiscardo,  lasciatele  sue  damigelle  nel  giar- 
dino, pianaraenle  se  n'entrò  nella  camera;  e 
quella  serrala,  senza  accorgersi  che  alcuna  per- 
sona vi  fosse,  aperto  1'  uscio  a  Guiscardo  che 
r  attendeva,  et  andatisene  in  su  '1  letto  ,  come 
usati  erano ,  et  insieme  scherzando  e  sollazzan- 
dosi ,  avvenne  che  Tancredi  si  svegliò ,  e  senti 
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e  vide  ciò  che  Guiscardo  e  la  figliuola  facevano; 
e  dolente  di  ciò  oltre  modo,  prima  gli  volle 
sgridare,  poi  prese  partito  di  tacersi  e  starsi  na- 
scoso, se  egli  potesse,  per  potere  più  cautamen- 
te fare,  e  con  minore  sua  vergogna,  quello  che 
già  gli  era  caduto  nell'  animo  di  dover  fare.  I 
due  amanti  stettero  per  lungo  spazio  insieme  , 
si  come  usati  erano,  senza  accorgersi  di  Tancre- 
di ;  e  quando  tempo  lor  parve  ,  discesi  del  lotto, 
Guiscardo  se  ne  tornò  nella  grotta ,  et  ella  si 
uscì  della  camera.  Della  quale  Tancredi,  anco- 
ra che  vecchio  fosse,  da  una  finestra  di  quella 
si  calò  nel  giardino,  e  senza  essere  da  alcuno 
veduto,  dolente  a  morte  alla  sua  camera  si  tor- 
nò. E  per  ordine  da  luì  dato  ,  all'  uscir  dello 
spiraglio  la  seguente  notte  in  su  '1  primo  sonno 
Guiscardo ,  cosi  come  era  nel  vestimento  del 
cuoio  impacciato ,  fu  preso  da  due ,  e  segreta- 
mente a  Tancredi  menato.  Il  quale,  come  il  vi- 
de, quasi  piangendo  disse:  Guiscardo,  la  mia 
henignita  verso  te  non  avea  meritalo  l'oltraggio 
e  la  vergogna,  la  quale  nelle  mie  cose  falta  mi 
hai ,  si  come  io  oggi  vidi  con  gli  occhi  miei.  Al 
quale  Guiscardo  ninna  altra  cosa  disse  se  non 
questo:  amor  può  troppo  più  che  nÌ3  voi  ne  io 
possiamo.  Comandò  adunque  Tancredi  che  egli 
chetamente  in  alcuna  camera  di  là  entro  guar- 
dato fosse  ,  e  cosi  fu  fatto.  Venuto  il  dì  seguen- 
te, non  sappiendo  nulla  Ghismonda  di  queste 
«ose,  avendo  seco  Tancredi  varie  e  diverse  no- 
vità pensate  ,  a|jpresso  mangiare  secondo  la  sua 
usanza  nella  camera  n'andò  della  figliuola,  do- 
ve fattalasi  chiamare  e  serratosi  dentro  con  lei  , 
piangendo  lo  cominciò  a  dire  :  Ghismonda ,  pa- 
rendomi conoscere  la  tua  virtù  e  la  tua  onestà  , 
mai  non  mi  sarehhe  potuto  cader  nell'  animo  , 
quantunque  mi  fosse  stato  dello,  se  io  co'  miei 
occhi  non  lo  avessi  veduto,  che  tu  di  sottoporti 
ad  alcuno  uomo,  se  tuo  marito  slato  non  fosse, 
avessi  non  che  fatto,  ma  pur  pensato;  di  che  io 
in  questo  poco  di  rimanente  di  vita  che  la  mia 
vecchiezza  mi  serba  sempre  starò  dolente,  di 
ciò  ricordandomi.  Et  or  volesse  Iddio  che,  poi- 
ché a  tanta  disonestà  condurcre  ti  dovevi,  aves- 
si preso  uomo  che  alla  tua  nobiltà  decevole  fosse 
stato;  ma  Ira  tanti,  che  nella  mia  corte  n'usano, 
eleggesti  Guiscardo,  giovane  di  vilissima  con- 
dizione ,  nella  nostra  corte  quasi  come  per  Dio 
da  picciol  fanciullo  infino  a  questo  di  allevato  ; 
di  che  tu  in  grandissimo  affanno  di  animo  mes- 
so m'  hai,  non  sappiendo  io  che  partito  di  te 
mi  pigliare.  Di  Guiscardo,  il  quale  io  feci  sta- 
notte prendere  quando  dello  spiraglio  usciva,  et 
bollo  in  prigione ,  ho  io  già  preso  partito  che 
farne;  ma  dì  te,  sallo  Iddìo ,  che  io  non  so  che 
farmi.  Dall'  una  parte  mi  trae  l'amore,  il  quale 
io  l'  ho  sempre  più  portalo ,  che  alcun  padre 
portasse  a  figliuola;  e  d'  altra  mi  trae  giustissi- 
mo sdegno  ,  preso  per  la  tua  gran  follia:  qupgli 
vuole  che  io  li  perdoni,  e  quesli  vuole  che  con- 
tro a  mia  natura  in  te  incrudelisca.  Ma  prima 
che  io  partito  prenda  ,  disìdero  d'  udire  quello 
che  tu  a  questo  dei  dire  ;  e  questo  detto  basso 
il  viso ,  piangendo  si  forte,  come  farebbe  un 
fanciul  ben  battuto.  Ghismonda  udendo  il  pa- 
dre ,  e  conoscendo  non  solamente  il  suo  segreto 
amore  esser  discoperto ,  ma  ancora  eiser  preso 


Guiscardo,  dolore  inestimabile  senti ,  el  a 
strarlo  con  romore  e  con  lagrime ,  come  ili 
le  fcminc  fanno,  fu  assai  volte  vicina;  ma  j 
questa  viltà  vincendo  il  suo  animo  altiero,  : 
so  suo  con  maravigliosa  forza  fermò,  e  s 
avanti  che  a  dovere  alcun  priego  per  se  porg 
di  più  non  stare  in  vita  dispose,  avvisando  ' 
esser  morto  il  suo  Guiscardo.  Per  che  ,  non  j 
me  dolente  femina  o  ripresa  del  suo  fallo, 
come  non  curante  e  valorosa,  con  asciutto 
et  aperto,  e  da  ninna  parte  turbato  cosi  al 
dre  disse:  Tancredi,  ne  a  negare  ne  a  pregi 
son  disposta ,  per  ciò  che  né  1"  un  mi  varrebbe, 
ne  l'altro  voglio  che  mi  vaglia,  et  oltre  a  cif 
in  ninno  atto  intendo  di  rendermi  benivola  h 
tua  mansuetudine  e'I  tuo  amore;  ma  il  ver  con- 
fessando, prima  con  vere  ragioni  difender  h 
fama  mia,  e  poi  con  fatti  fortissimanienle  se- 
guire la  grandezza  dello  animo  mio.  Egli  è  ìi 
vero  che  io  ho  amato  et  amo  Guiscardo ,  e 
quanto  io  viverò  ,  che  sarà  poco ,  l'amerò  ,  e  n 
appresso  la  morte  s'ama,  non  mi  rimarrò  d'  a- 
marlo  ;  ma  a  questo  non  m'indusse  tanto  la  mia 
feminìlo  fragilità ,  quanto  la  tua  poca  sollecitu- 
dine del  maritarmi ,  e  la  virtù  di  lui.  Esser  ti 
dovea,  Tancredi,  manifesto,  essendo  tu  di  car- 
ne, aver  generata  figliuola  di  carne,  e  non  di 
pietra  o  di  ferro;  e  ricordar  li  dovevi  e  dei , 
quantunque  tu  ora  sia  vecchio  ,  chentì  e  quali  « 
con  che  forza  vengano  le  leggi  della  giovinezza 
e ,  come  che  tu  uomo  in  parte  ne'  tuoi  miglior 
anni  nell'  armi  esercitato  ti  sii ,  non  dovevi  ài 
meno  conoscere  quello  che  gli  ozii  e  le  dìlica- 
tozze  possano  ne' vecchi  non  che  ne' giovani 
Sono  adunque,  jsi  come  da  te  generata  ,  di  car- 
ne ,  e  sì  poco  vivula ,  che  ancor  son  giovane;  < 
per  r  ima  cosa  e  per  l'altra  piena  di  concupi 
scibile  disìdero,  al  quale  maravigliosissìme  lor 
ze  hanno  date  l'aver  già,  per  essere  stata  mari 
tala ,  conosciuto  qual  piacer  sìa  a  cosi  fallo  di 
sideio  dar  compimento.  Alle  quali  forze  non  (io 
tendo  io  resistere,  a  seguir  quello,  a  che  elle  ni 
tiravano,  sì  come  giovane  e  femina,  mi  disposi 
et  innamorami.  E  certo  in  questo  opposi  ogn 
mia  virtù  di  non  volere  ne  a  te  ne  a  me  dì  quel 
lo  a  che  naturai  peccato  mi  tirava  ,  in  quanti 
per  me  si  potesse  operare,  vergogna  fare.  Ali; 
qual  cosa  e  pietoso  Amore  e  benigna  Fortuni 
assai  occulta  via  m'  avean  trovata  e  mostrala 
perlaquale,  senza  sentirlo  alcuno,  io  a' mìe 
disideri  perveniva:  e  questo  ,  chi  che  ti  se  l'ab 
bì  mostrato,  o  come  che  tu  il  sappi,  io  noi  ne 
go.  Guiscardo  non  per  accidente  tolsi  ,  comi 
molte  fanno,  ma  con  diliberato  consìglio  eicss 
innanzi  ad  ogn'  altro ,  e  con  avveduto  pensien 
a  me  lo'ntrodussi,  e  con  savia  perseveranza  d 
me  e  di  lui  lungamente  goduta  sono  del  mii 
desio.  Di  che  egli  pare  ,  oltre  allo  amorosamcu 
te  aver  peccato,  che  tu,  più  la  volgare  opinioni 
che  la  verità  seguitando,  con  più  amaritudini 
mi  riprenda  ,  dicendo  (quasi  turbato  esser  not 
ti  dovessi ,  se  io  nobile  uomo  avessi  a  questo  C' 
letto)  die  io  con  uom  di  bassa  condizione  m 
son  posta.  In  che  non  ti  accorgi  che  non  il  mie 
peccato ,  ma  quello  della  fortuna  riprendi  ,  1: 
quale  assai  sovente  li  non  degni  ad  alto  leva ,  : 
basso  lasciando  i  dignissimi.   Ma   lasciamo  oi 
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Ito  ,  e   raguarda  alquanto  a'  principii   delle 
:  tu  vedrai  noi  di  una  mussa  di  carne  tutti 
rne  avere ,   e    da  uno    medesimo   Creatore 
!  l'anime  con  iyuali  forze,  con  iguali  po- 
ie,  con  iguali  virtù  create.  La  virtù  priniie- 
>nle  noi ,   die  tutti   nascemmo  e  nasciamo 
li,  ne  distinse;  e  quegli  che  di  lei  maggior 
e   avevano   et   adoperavano  ,    nolidi    luron 
i,   et  il  rimanente   rimase    non    nobile.   E 
he  contraria  usanza  poi  alibia  questa  legge 
bsa ,  ella  non  è  ancor  tolta  via,  ne  guasta 
J  natura  ne  da' !)Uon  costumi;  e  perciò  co- 
che virtuosamente  adopera  ,  apertamente  si 
tra  gentile,  e  chi  altramenti  il  chiama,  non 
li  che  è   chiamato  ,  ma  colui    che  chiama  , 
■mette  difetto.  Raguarda  tra  tutti  i  tuoi  no- 
momini ,  et  esamina  la  lor  virtù,   i  lor  co- 
ni e  le  loro  maniere,  e  d'  altra  parte  quelle 
inisrardo  raguarda:  se  tu  vorrai  senza  ani- 
sita  giudicare,   tu  dirai   lui   nobilissimo,  e 
bstituoi  nobili  tutti  esser  villani.  Delle  virtù 
el  valor  di  Guiscardo  io  non  credetti  al  giu- 
iio  di  alcuna  altra  persona  ,  che  a  quello  delle 
parole  e  de' miei  occhi.   Chi  il    commendò 
|i  tanto,  quanto    tu'l  commendavi  in  tutte 
Ile  cose  laudevoli  che  valoroso  uomo  dee  es- 
commendato? e  certo  non  a  torto;  che  se  i 
i  occhi   non    m'ingannarono,   ninna  laude 
te  data  gli  fu,  che  io  lui  operarla,  e  più  nii- 
lilmente  che  le   tue  parole  non  potevano  e- 
imere  ,  non  vedessi  :  e  se  pure  in   ciò  alcuno 
'anno  ricevuto  avessi,  da  te  sarei  stata  ingan- 
ta.  Dirai  adunque  che  io  con  uomo  di  bassa 
idizione  mi  sia  posta?   tu  non  dirai  il   vero. 
per  avventura,  se  tu  dicessi  con  povero,  con 
vergogna  si  potrebbe   concedere,  che   così 
i  saputo  un  valente  uomo  tuo  servidore  met- 
in  buono  stato  :   ma  la  povertà   non  toglie 
ntilezza  ad   alcuno,    ma  si   avere.  Molti  re  , 
ohi  gran  principi  furon   già  poveri;  e  molti 
quegli  che  la  terra  zappano  e  guardan  le  pe- 
re, già  ricchissimi  furono  e  sonne.  L'ultimo 
J)bio  che  tu  movevi,  cioè  che  di  me  far  li  do- 
ssi,  cacciai  del  tutto  via  ,  se  tu  nella  tua  e- 
rema  vecchiezza  a  far  quello  che  giovane  non 
iasli,  cioè  ad  incrudelir,  .se' disposto  :  usa   in 
e  la  tua  crudeltà;   la  quale   ad  alcun   priego 
orgerti  disposta  non  sono,  si  come  in  prima 
igion  di  questo  peccato,  se  peccato  è;  per- 
ò  che  io  t'  accerto  che  quello  che  di  Guiscar- 
0  fatto  avrai  o  farai ,  se  di  me  non   fui  il  simi- 
iante,  le    mie    mani    medesime    il   faranno, 
r  via,  va' con  le  femine  a  spander  le  lagrime, 
t  incrudelendo  ,  ccn  un  medesimo  colpo ,  se 
osi  li  par  che  meritato  abbiamo,   uccidi.   Co- 
ohbe  il  Prenze  la  grandezza  dell'  animo  della 
uà   figlinola  ;  ma  non  credette  perciò  in  tutto 
i  si  fortemente  disposta  a  quello  che  le  parole 
ne  sonavano ,  come  diceva.  Per  che  da  lei  par- 
,  e  da  sé  rimosso  di  volere  in  alcuna  cosa 
l'Ola  persona  di  lei  incrudelire,  pensò  con  gli 
Itrui  danni,  raflfreddare  il  suo  fervente  amore, 
comandò  a'  due  che  Guiscardo  guardavano  , 
he  senza  alcun  remore  lui   la   seguente  notte 
Irango'assono,  e  trattogli  il  cuore,  a  lui  il  re- 
cassero. Li  quali  rosi ,  come  loro  era  stalo  co- 
mandato, operarono.  Laonde,  venuto  il  di  se- 
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guente ,  fattasi  il  Prenze  venire   una  grande  e 
bella  coppa  d'oro,  e  messo  in  (juella  il  cuor  di 
Guiscardo,  per  un  suo  segretissimo  limiigliare 
il  mandò  alla  figliuola,  et  imposegli  che  quando 
gliele  desse ,   dicesse  :   il   tuo    padre   ti  mandu 
questo  per  consolarti  di  quella  cosa  che  tu  più 
ami ,  come  tu  hai  lui  consolato  di  ciò  che   egli 
più  amava.  Ghismonda  non  smossa  dal  suo  fiero 
proponimento,  fattesi  venire  erbe  e  radici  vele- 
nose,  poiché  partito  fu  il  padre,  quelle  stillò, 
ed  in  acqua  redusso,  per  presta  averla,  se  quel- 
lo, di  che  ella  temeva,  avvenisse.  Alla   quale  ve- 
nuto il  famigliare  e  col  presente  e  con  le  parole 
del  Prenze ,   con  forte   viso  la  coppa  prese  ,  e 
quella  scoperchiata ,  come  il  cuor  vide   e  le  pa- 
role intese ,  cosi  ebbe  per  certissimo  quello  es- 
sere il  cuor  di  Guiscardo.  Per  che,  levalo  il  vi- 
so verso  il  famigliare,  disse:   non  si  conveniva 
sepoltura  men  degna  che  d'oro  a  così  fatto  cuo- 
re, chente  questo  è:  discretamente  in  ciò  ha  il 
mio  padre  adoperato.  E  così  detto,    appressato- 
selo alla  bocca ,   il  basciò  e  poi  disse:  in  ogni 
cosa  sempre  et  infìno  a  questo  estremo  della  vi- 
ta mia  ho  verso  me  trovato  leneri.<;simo  del  mio 
padre  l'amore;  ma  ora  più  che  giammai:  e  per- 
ciò 1' ultime  grazie,- le  quali  render  gli  debbo 
giammai,  di  cosi  gran  presente  da  mia  parte  gli 
renderai.  Questo  detto,  rivolta  sopra  la  coppa, 
la   quale   stretta   teneva ,   il  cuor  riguardando  , 
disse:  ahi  dolcissimo  albergo  di  tutti  i  miei  pia- 
ceri ,  maladetta  sia  la  crudeltà  di  colui  che  con 
gli  occhi  della  fronte  or  mi  li  fa  vedere.   Assai 
m' era    con    quegli    della  mente    riguardarti  a 
ciascuna  ora.   Tu  hai  il  tuo  corso    fornito  ,  e 
di   tale ,    chente  la  fortuna  tei    concedette ,  ti 
se' spacciato.   Venuto  se'alla  fine  alla  qual  cia- 
scun corre.  Lasciate  hai  le  miserie  del   mon- 
do e  le  fatiche ,  e  dal  tuo    nemico  medesimo 
quella  sepoltura  hai,  che  il  tuo  valore  ha  merita- 
ta. Ninna  cosa  ti  mancava  ad  aver  compiute  e- 
sequie,  se  non  le  lagrime  di  colei  la  qual  tu  vi- 
vendo cotanto   amasti:    le   quali    acciò  che  tu 
l'avessi,  pose  Iddio  nell'animo  al  mio  dispietato 
padre  che   a    me  ti  mandasse;  et  io  le  ti  darò, 
come  che  di  morire  con    gli    occhi   asciutti  e 
con  viso  da    ninna    cosa    spaventalo    proposto 
avessi;  e  dateleti,  senza  alcuno  indugio  farò  che 
la  mia  anima  si  congiugnerà  con  quella,  ado- 
perandol  tu,  che  tu  già  cotanto  cara   guarda- 
sti. E  con  qual  compagnia  ne  potre'io  anda-    j 
re  più  contenta  o  meglio  sicura  ai  luoghi  non    | 
conosciuti,  che  con  lei?  Io  son  certa  che  ella    | 
è  ancora  quicentro,  e  riguarda  i  luoghi  de'siioi    | 
diletti  e  dei  miei:  e  come  colei  che  ancor  son    | 
certa  che  m'ama,  aspetta  la  mia,  d.illa  quale    i 
sommamente  è.  amata.  E  così  detto  ,  non  altra-    1 
menti   che  se  una  fonte   d'  acqua   nella    lesta    ! 
avuta  avesse  ,  senza  fare  alcun  feminil  remore , 
soprala   coppa  chinatasi,  piangendo  cominciò 
a  versare  tante  lagrime,  che  mirabile  cosa  furo-    | 
no   a   riguardare ,    basciando    infinite    volte  il    I 
morto  cuore.  Le  sue  damigelle,  che  dattorno    \ 
le    stavano,  che  cuore  questo  si  fosse,  o  che    | 
volesson  dire  le  parole  di  lei,  non  intendeva-    i 
no.  Ma  da  compassion  vinte,  tulle  piagneva- 
no, e  lei    pietosamente   della   cagion    del  suo    ] 
pianto  domandavano  invano,  e  molto  più  ,  co-    I 
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me  meglio  sapevano  e  potevano,  s'ingegnavano 
di  confortarla.  La  qual ,  poiché  quanto  le  par- 
ve ebbe  pianto,  alzato  il  capo,  e  rasciuttisi  gli 
ocelli,  disse:  o  molto  amato  cuore,  ogni  mio 
uficio  verso  le  è  fornito,  ne  più  altro  mi  resta  a 
fare ,  se  non  di  venire  con  la  mia  anima  a 
fare  alla  tua  compagnia.  E  questo  detto  ,  si 
fé' dare  1' orcioletlo ,  nel  quale  era  l'acqua  che 
il  di  avanti  aveva  fatta,  la  qual  mise  nella 
coppa  ove  il  cuore  era  da  molte  delle  sue  lagri- 
me lavato  e  senza  alcuna  paura  ,  postavi  la 
bocca,  tutta  la  bevve,  e  bevutala,  con  la  cop- 
pa in  mano  se  uè  salì  sopra  il  suo  letto ,  e 
quanto  piìi  onestamente  seppe  ,  compose  il 
corpo  suo  sopra  quello ,  et  al  suo  cuore  acco- 
stò quello  del  morto  amante ,  e  senza  dire  al- 
cuna cosa ,  aspettava  la  morte.  Le  damigelle 
sue  avendo  queste  cose  e  vedute  et  udite,  come 
che  esse  non  sapessero  che  acqua  quella  fosse 
la  quale  ella  bevuta  aveva,  a  Tancredi  ogni  co- 
sa avcan  mandata  a  dire.  Il  quale  temendo  di 
quello  che  sopravvenne ,  presto  nella  camera 
scese  della  figliuola  ,  nella  qual  giunse  in  quella 
ora,  che  essa  sopra  il  suo  letto  si  pose;  e  tardi 


con  dolci  parole  levatosi  a  suo  conforto,  vcggen- 
do  i  termini  ne' quali  era,   coniiuciò  djldroB- 
mente  a  piagnere.  Al  quale  la  donna  di.^so:  Tan- 
credi, serba  coteste  bigrime   a  meno  di>iHpralj 
fortuna  che   questa,  uè  a   me  le  dare,   i!      i 
le  disidero.  Chi  vide    mai  alcuno  allrn   < 
piagnere  di  quello  che  egli  ha   voluto?  M 
re,  se  niente  di  quello  amore  che  già  nji  por- 
tasti  ancora  in  te  vive,  per  ultimo    ddiin  mj 
concedi  che  ,  poiché  a  grado  non  ti  fu  <  Ir 
citamenle  e  di  nascoso  con  Guiscardo   ■ 
che '1  mio  corpo  col  suo,  dove  che  tu  li 
fatto  gittar  morto,  palese  stea.  L'angosc  la  . 
pianto  non  lasciò  rispondere  al  Prenze.  L.iui 
la  giovane  al  suo  fine  esser  venuta   senlendu 
slrignendosi   al  petto  il  morto  cuore,  disse:  i 
manete  con  Dio,  che   io   mi  parto;  e  velati  i 
occhi,  et  ogni  senso  perduto  ,  di  questa  duleiUe 
vita  si  diparti.  Cosi  doloroso   fine  ebbe   1'  ;imot 
di  Guiscardo  e  di  Ghismonda,  come  udito  a\ 
te.  Li  quali  Tancredi  dopo  molto  pianto,  e  la 
pentuto  della  sua  crudeltà,  con  general  doli. 
di  tutti  i  Salernetani  onorevolmente  amendu- 
ni  in  un  medesimo  sepolcro  gli  fé'  sepellire. 


NOVELLA   SECONDA 


Frate  jilberto  da  a  vedere  ad  una  donna ,  che  V  degnalo   Gabriello  è  di  lei 

innamorato;  informa  del  quale  pili   \'olte  si  giace   con  lei:  poi  per  paura 

de* parenti  di  lei  della  casa  giltatofi ,  in  casa  d'un  povero  uomo  ricovera; 

■il  quale  in  forma  d'  uomo  salvatico  il  cu  seguente  nella  piazza  il  mena,  dove 

riconosciuto  e  dai  suoi  frati  preso ,  è  incarcerato. 


xVveva  la  novella  dalla  Fiammetta  raccontata 
le  lagrime  più  volte  tirate  insino  in  su  gli  occhi 
alle  sue  compagne;  ma  quella  già  essendo  com- 
piuta, il  He  con  rigido  viso  disse:  poco  prezzo 
mi  parrebbe  la  vita  mia  a  dover  dare  per  la  metà 
(i  Ietto  di  quello  che  con  Guiscardo  ebbe  Ghi- 
smonda; ne  se  ne  dee  di  voi  maravigliare  alcu- 
na, conciò  sia  cosa  che  io  vivendo  ogni  ora 
mille  morti  sento,  né  per  tutte  quelle  una  sola 
particella  di  diletto  m' è  data.  Ma  lasciando  al 
presente  li  miei  fatti  ne' loro  termini  stare,  vo- 
glio che  ne' fieri  ragionamenti,  et  a' miei  acci- 
denti in  parte  simili,  Pampinea  ragionando  se- 
guisca;  la  quale  se,  come  Fiammetta  ha  comin- 
cialo, andrà  appresso,  senza  dubbio  alcuna  ru- 
giada cadere  sopra  il  mio  fuoco  comincerò  a 
sentire.  Pampinea  a  se  sentendo  il  comanda- 
mento venuto ,  più  per  la  sua  ailezìone  cognob- 
bc  l'animo  delle  compagne,  che  quello  del  Re 
per  le  sue  parole  ;  e  perciò  più  disposta  a  dove- 
re alquanto  recrear  loro ,  che  a  dovere ,  fuori  che 
del  comandamento  solo,  il  Re  contentare,  a  dire 
una  novella  ,  senza  uscir  del  proposto,  da  ride- 
re, si  dispose  ,  e  cominciò. 


Usano  i  volgari  un  così  fatto  provèrbio:  clii 
reo,  e  buono  è  tenuto,  può  fare  il  male,  e  non  r 
creduto.  Il  quale  ampia  materia  a  ciò  che  m'è 
slato  proposto  mi  presta  di  favellare,  et  ancora 
a  dimostrare  quanta  e  quale  sia  la  ipocresia  dei 
Religiosi,  li  quali  co' panni  larghi  e  lunghi,  e 
co'  visi  artificialmente  palhdi ,  e  con  le  voci  umi- 
li e  mansuete  nel  domandar  l'altrui,  et  altissi- 
me e  rulieste  in  mordere  negli  altri  li  loro  me- 
desimi vizii,  e  nel  mostrare,  .se  per  torre,  et  al- 
tri per  lor  donare,  venire  a  salvazione;  et  oltre 
a  ciò,  non  come  uomini  che  il  Paradiso  abbia- 
no a  procacciare  come  noi,  ma  quasi  come  pos- 
sessori e  signori  di  quello,  danti  a  ciaschedun 
che  muore,  secondo  la  quantità  de'  danari  loro 
lasciata  da  lui,  più  e  meno  eccellente  luogo, 
con  questo  prima  se  medesimi ,  se  così  credono, 
e  poscia  coloro  che  in  ciò  alle  loro  parole  dan 
fede  ,  sforzandosi  d' ingannare  .  De'  quali  se , 
quanto  si  convenisse,  fosse  licito  a  me  di  mostra- 
re, tosto  dichiarerei  a  molti  semplici  quello  che 
nelle  lor  cappe  larghissime  trngon  nascoso. 
Ma  ora  fosse  piacer  di  Dio  che  cosi  delle  lor  bu- 
gie a  tulli  intervenisse,  come  ad  un  frale  Minor 
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niiga  giovane,  ma  di  quelli  che  tle'mag- 
(!si  era  tenuto  a  Vinegia:  del  quale  soni- 
le mi  piace  di  raccontare,  per  alquanto 
ili  vostri  pien  di  compassione  per  la  mor- 
ii ismonda,  forse  con  risa  e  eoa  piacere 

ikinque,  valorose  donne ,  in  Imola  uno 
i  srelerafa  vita  e  di  corrotta  ,  il  qual  fu 
Il  Berlo  della  Massa.  Le  cui  vituperose 
iKilto  dagli  Imolesi  conosciute,  a  tanto  il 
111  die,  non  che  la  hugia  ,   ma  la  verità 
I  in  Imola  chi  gli  credesse;  per  che  ac- 
liisi  quivi  più  le   sue   gherminelle    non 
igo,  come  disperato,  a  Vinegia,  d'ogni 
,1  riciviìrice ,  si  trasmutò  ,  e  quivi  pen- 
iivare  altra  maniera  al  suo  malvagio  ado- 
.  (he  fatto  non  avea  in  altra  parte.  E  qua- 
I inscienza  rimorso  delle   malvagie  opere 
irilo  fatte  da  lui,  da  somma  umiltà  so- 
io  mostrandosi,  et  oltre  ad  ogni  altro 
divenuto  cattolico,   andò  e  si  fece  frate 
,  e  fecesi  chiamare  frate  Alherto  da  Imo- 
in  colale  ahito  cominciò  a  far  per  sem- 
ina aspra  vita,  et  a  commendar  molto  la 
Il  zia  e  r  aslinenzia  ,  ne  mai  carne  mangia- 
le l)eveva  vino  ,  quando  non  avea  che  gli 
esse.  Ne  se  ne  fu  appena  avveduto  alcuno, 
di  ladrone,  di  ruffiano,  di  falsario,  d' omi- 
1,  subitamente  fu  un  gran  predicatore  dive- 
»,  senza  aver  perciò  i  predetti  vizii  ahban- 
di,  quando  nascosamente  gli  avesse  potuti 
!  in  opera.   Et  oltre  a  ciò  fattosi  prete, 
pre  all'  altare  ,  quando  celebrava  ,  se  da  mol- 
veduto,  piangeva  la  passione  del  Salvato- 
si come  colui  al  quale  poco  costavano  le  la- 
le  quando  le  volea.   Et  io  hrieve  Ira  colle 
prediche  e  le  sue  lagrime  egli  seppe  in  si 
1  guisa  li  Viniziani  adescare,  che  egli  quasi 
gai  testamento  che  vi  si  faceva    era  fedcl 
imessario  e  dipositario,  e  guardatore  di  de- 
di  molli,  confessore  e  consigliatore  quasi 
a  maggiar  parte  degli  uomini  e  delie  donne  : 
>sì  facendo,  di  lupo  era  divenuto  pastore,  et 
la  sua  fama  di  santità  in  quelle  parti  troppo 
gior,  che  mai  non  fu  di  san  Francesco  ad 
tesi.    Ora  avvenne  che  una  giovane  donna 
ibi  e  sciocca  ,  che  chiamata  fu  madonna  Li- 
a  da  ca  Quirino  ,  moglie  d'un   gran  mcrca- 
le  che  era  andato  con  le  galee  in  Fiandra, 
adò  con  altre  donne  a  confessar  da  questo 
to  frate.  La  quale  essendogli  a' piedi ,  sì  co- 
eolei  che  Viniziana  era ,  et  essi  son  tutti  ber- 
i,  avendo  parte  detta  dei  fatti  suoi,  fu  da 
Alberto  addomandata  se  alcuno  amadore 
ssc.  Al  quale  ella  con  un  mal   viso  rispose  : 
I ,  messer  lo  frale  ,  non  avete  voi  occhi  in  ca- 
?  paionvi  le  mie  bellezze  fatte  come  quelle  di 
•Me  altre  ?  Troppi  ne  avrei ,  se  io  ne  volessi , 
non  sono  le  mie  bellezze  da  lasciare  amare 
da  tale  né  da  quale.  Quante  ce  ne  vedete 
,  le  cui  bellezze  sien  fatte  come  le  mie ,  che 
ei  bella  nel  paradiso  ?  Et  oltre  a  ciò  disse 
te  cose  di  questa  sua  bellezza ,  che  fu  un  fa- 
llo ad  udire.  Frate  Alberto  conobbe  inconta- 
ite  che  costei  sentia  dello  scemo  ,  e  parendo- 
terreno  dai  ferri  suoi ,  di  lei  subitamente  et 
*«  modo  i'  innamorò  ;  ma  riserbandosi  in  più 


comodo  tempo  le  lusinghe,  pur,  per  mostrarsi 
santo,  quella  volta  cominciò  a  volerla  riprende- 
re, et  a  dirle  che  questa  era  vanagloria ,  et  altre 
sue  novelle:  per  che  la  donna  gli  disse  che  egli 
era  una  bestia,  e  che  egli  non  conosceva  che  si 
fosse  più  una  bellezza  che  un'  altra.  Per  che  fra- 
te Alberto  non  volendola  troppo  turbare ,  fattale 
la  confessione,  la  lasciò  andar  via  con  l'altre. 
E  stato  alquanti  dì ,  preso  un  suo  fido  compa- 
gno, n'andò  a  casa  madonna  Lisetta,  e  trattosi 
da  una  parte  in  una  sala  con  lei,  e  non  potendo 
da  altri  esser  veduto,  le  si  gittò  davanti  ginoc- 
chione  e  disse:  madonna,  io  vi  priego  per  Dio 
mi  perdoniate  di  ciò  che  io  domenica ,  ragionan- 
domi voi  della  vostra  bellezza  ,  vi  dissi  :  perciò 
che  si  fieramente  la  notte  seguente  gastigato  ne 
fui ,  che  mai  poscia  da  giacere  non  mi  son  potu- 
to levar ,  se  non  oggi.  Disse  allora  donna  mesto- 
la ;  e  chi  vi  gastigò  cosi?  Disse  frate  Alberto:  io 
il  vi  dirò.  Standomi  io  la  notte  in  orazione,  si 
come  io  soglio  star  sempre  ,  io  vidi  subitamente 
nella  mia  cella  un  grande  splendore ,  ne  prima 
mi  pote'volgere  per  veder  che  ciò  fosse  ,  che  io 
mi  vidi  sovra  un  giovane  bellissimo  con  un  gros- 
so bastone  in  mano  ;  il  quale  presomi  per  la  cap- 
pa, e  tiratomisi  a' pie,  laute  mi  die,  che  tutto 
mi  ruppe.  Il  quale  io  appresso  domandai  per- 
chè ciò  fatto  avesse ,  et  egli  rispose  :  perciò  che 
tu  presummesti  oggi  di  riprendere  le  celestiali 
bellezze  di  madonna  Lisetta,  la  quale  io  amo, 
da  Dio  in  fuori ,  sopra  ogni  altra  cosa.  Et  io  al- 
lora domandai:  chi  siete  voi?  A  cui  egli  rispose 
che  era  1'  Agnolo  Gabriello.  O  signor  mio,  dis- 
si io,  io  vi  priego  che  voi  mi  perdoniate.  Et  egli 
allora  disse  :  et  io  ti  perdono  per  tal  convenen- 
te  ,  che  tu  a  lei  vada ,  come  tu  prima  potrai,  e 
facciti  perdonare;  dove  ella  non  ti  perdoni,  io 
ci  tornerò  ,  e  darottene  tante,  che  io  ti  farò  tristo 
per  tutto  il  tempo  che  tu  ci  viverai.  Quello  che 
egli  poi  mi  dicesse ,  io  non  ve  1'  oso  dire ,  se  pri- 
ma non  mi  perdonate.  Donna  zucca  al  vento  ,  la 
quale  ora  anzi  che  no  un  poco  dolce  di  sale,  go- 
deva tutta  udendo  queste  parole,  e  verissime 
tutte  le  credea ,  e  dopo  alquanto  disse  :  io  vi  di- 
ceva bene,  frale  Alberto,  che  le  mie  bellezze 
eran  celestiali ,  ma  ,  se  Dio  m' aiuti ,  di  voi  m'in- 
cresce,  et  infino  ad  ora,  acciò  che  più  non  vi 
sia  fatto  male,  io  vi  perdono,  sì  veramente  che 
voi  mi  diciate  ciò  che  l'Agnolo  jioi  vi  disse. 
Frale  Alberto  disse  :  madonna ,  poiché  perdona- 
to m'avete,  io  il  vi  dico  volentieri;  manna 
cosa  vi  ricordo  che,  cosa  che  io  vi  dica,  voi  vi 
guardiate  di  non  dire  ad  alcuna  persona  che  sia 
nel  mondo ,  se  voi  non  volete  guastare  i  falli  vo- 
stri ,  ohe  siete  la  più  avventurata  donna ,  che 
oggi  sia  al  mondo.  Questo  Agnol  Gabriel  mi 
disse  che  io  vi  dicessi  che  voi  gli  piacevate  tan- 
to ,  che  più  volle  a  starsi  con  voi  venuto  la  not- 
te sarebbe,  se  non  fosse  per  non  spaventarvi. 
Ora  vi  manda  egli  dicendo  per  me,  che  a  voi 
vuol  venire  una  notte,  e  dimorarsi  una  pezza 
con  voi;  e  perciò  che  egli  è  Agnolo,  e  venendo 
in  forma  d' Agnolo  voi  noi  potreste  toccare ,  di- 
ce che  per  diletto  di  voi  vuol  venire  in  forma 
d'  uomo ,  e  perciò  dice  che  voi  gli  mandiate  a 
dire  quando  volete  che  egli  venga  ,  et  in  forma 
di  cui,  et  egli  ci  verrà:  di  che  voi,  più  che  al- 
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tra  donna  che  viva  ,  tener  vi  potete  beata.  Ma- 
donna Laderla  allora  disse  clie  molto  le  piaceva 
se  l'Agnolo  Gabriello  l'amava;  perciò  che  ella 
amava  ben  lui ,  ne  era  mai  che  una  candela  d'un 
mattapan  non  gli  accendesse  davanti  dove  di- 
pinto il  vedeva  :  e  che,  quale  ora  egli  volesse  a 
lei  venire,  egli  fosse  il  lien  venuto,  che  egli  la 
troverehhe  tutta  sola  nella  sua  camera  :  ma  con 
questo  patto,  che  egli  non  dovesse  lasciar  lei 
per  la  Vergine  Maria,  che  1'  era  detto  che  egli 
le  voleva  molto  bene  ,  et  anche  si  pareva  ,  che 
in  ogni  luogo  che  ella  il  vedeva,  le  slava  ginoc- 
chione  innanzi  :  et  oltre  a  questo  ,  che  a  lui  stes- 
se di  venire  in  qual  forma  volesse ,  purché  ella 
non  avesse  paura.  Allora  disse  frate  Alberto:  ma- 
donna, voi  parlate  saviamente;  et  io  ordinerò 
ben  con  lui  quello  che  voi  mi  dite.  Ma  voi  mi 
potete  fare  una  gran  grazia,  et  a  voi  non  coste- 
rà niente;  e  la  grazia  è  questa,  che  voi  vogliate 
che  egli  venga  con  questo  mio  corpo.  Et  udite  io 
che  voi  mi  farete  grafia  :  che  egli  mi  trarrà  l'a- 
nima mia  di  corpo,  e  metteralla  in  paradiso,  et 
egli  enierrà  in  me ,  e  quanto  egli  starà  con  voi  , 
tanto  si  starà  1'  anima  mia  in  paradiso.  Disse  al- 
lora donna  poco  fila  :  ben  mi  piace:  io  voglio 
che  in  luogo  delle  busse  le  quali  egli  vi  diede  a 
mie  cagioni,  che  voi  abbiate  questa  consolazio- 
ne. Allora  disse  frate  AIi)erto  :  or  farete  che  que- 
sta notte  egli  trovi  la  porta  della  vostra  casa  per 
modo ,  che  egli  possa  entrarci ,  perciò  che  ve- 
gnendo  in  corpo  umano,  come  egli  verrà,  non 
potrebbe  entrare  se  nnn  per  l'uscio.  La  donna 
rispose  che  fatto  sarebbe.  Frate  All)erto  si  parti, 
et  ella  rimase  faccendo  sì  gran  galloria,  che  non 
le  toccava  il  cui  la  camiscia,  mille  anni  paren- 
dole che  l'Agnolo  Gabriello  a  lei  venisse.  Fra- 
te Alberto  pensando  che  cavaliere ,  non  Agnolo, 
esser  gli  convenia  la  notte,  con  confetti  et  altre 
buone  cose  s'incominciò  a  confortare,  acciò  che 
di  Icggier  non  fosse  da  cavai  gittato.  Et  avuta  la 
licenzia  ,  con  uno  compagno  ,  come  notte  fu  ,  se 
n'entrò  in  casa  d'una  sua  amica  ,  dalla  quale 
altra  volta  aveva  prese  le  mosse  quando  andava 
a  correr  le  giumente.  E  di  quindi ,  quando  tem- 
po gli  parve,  trasformato  se  n'andò  a  casa  la 
donna  ,  et  in  quella  entrato ,  con  sue  frasche 
che  portate  avea ,  in  Agnolo  si  trasfigurò,  e  sali- 
tosene suso  se  n'  entrò  nella  camera  ileila  donna. 
La  quale,  come  questa  cosa  cosi  bianca  vide, 
gli  s' inginocchiò  innanzi ,  e  l'Agnolo  la  bene- 
disse e  levoUa  in  pie,  e  fcccle  segno  che  al  letto 
s'andasse.  Il  che  ella  volonterosa  d'ubbidire  fe- 
ce prestamente,  e  1'  Agnolo  appresso  colla  sua 
divola  si  coricò.  Era  frate  Allierto  bello  uomo 
del  corpo  e  robusto ,  e  slavangli  troppo  Itene  le 
gambe  in  su  )a  persona.  Per  la  qual  cosa  con 
donna  Lisetta  trovandosi,  che  era  fresca  e  mor- 
bida, altra  giacitura  farcendole  che  il  marito, 
molte  volte  la  notte  volò  .senza  ali,  di  che  ella 
forte  si  chiamò  per  conlenta,  et  oltre  a  ciò  mol- 
te cose  le  disse  della  gloria  celestiale.  Poi  ap- 
pre.'isandosi  il  dì  ,  dato  ordine  al  ritornare  , 
co'  suoi  arncM  fuor  se  n'uscì  e  tornossi  al  com- 
pagno suo ,  al  quale,  acciò  che  paura  non  aves- 
se dormendo  solo,  aveva  la  buona  femina  della 
casa  falla  amirlievrlc  compagnia.  La  donna, 
come  desinato  ebbe  ,  presa  sua  compagnia,  se 


n'  andò  a  frate  Alberto,  e  novelle  gli  disse  dell 
Agnolo  Gabriello,  e  ciò  che  da  lui  udito  ave 
della  gloria  di  vita  eterna,  e  come  egli  era  l'ai 
to,  aggiugnendo  olire  a  questo  maravigliose  la 
vole.  A  cui  Irate  Alberto  disse:  madonna,  i 
non  so  come  voi  vi  steste  con  lui  ;  so  io  ben 
che  stanotte,  vegnendo  egli  a  me  ci  io  avcadc 
gli  falla  la  vostra  ambasciata,  egli  ne  portò  su 
bilamenle  l'anima  mia  tra  tanti  fiori  e  Ira  tanl 
rose,  che  mai  non  se  ne  videro  di  qua  tante, 
stettimi  in  uno  de'  più  dilettevoli  luoghi  eli 
fosse  mai  infìno  a  stamane  a  mattutino:  quell 
che  il  mio  corpo  si  divenisse,  io  non  so.  No; 
ve  '1  dicli'  io?  disse  la  donna:  il  vostro  corp 
stette  tutta  notte  in  braccio  mio  con  1'  Agn( 
Gabriello;  e  se  voi  non  mi  credete,  gualaln 
sotto  la  poppa  rnanru  ,  là  dove  io  diedi  un  grar 
dissimo  bascio  all'  Agnolo  ,  tale  che  egli  vi 
parrà  il  segnale  parecchi  dì.  Disse  allora  fral 
Alberto:  ben  farò  oggi  una  cosa  che  io  non  fei 
già  è  gran  tempo  più,  che  io  mi  spoglierò,  p' 
vedere  se  voi  dite  il  vero.  E  dopo  molto  ciat 
ciare  ,  la  donna  se  ne  tornò  a  casa  :  alla  quale  i 
forma  d'  Agnolo  frale  Alberto  andò  poi  moli 
volte,  senza  alcuno  impedimento  ricevere.  Pi 
re  avvenne  un  giorno ,  che  essendo  madonna  L 
sella  con  una  sua  comare,  et  insieme  di  belle 
ze  quislionando  ,  per  porre  la  sua  innanzi  a 
ogn' altra,  si  come  colei  che  poco  sale  aveva  i 
zucca ,  disse  :  se  voi  sapeste  a  cui  la  mia  belle 
za  piace,  in  verità  voi  tarereste  dell' altre.  I 
comare  vaga  di  udire,  sì  come  colei  che  ben 
conoscea  ,  disse  :  madonna  ,  voi  potreste  dir  «i 
ro,  ma  tuttavia  non  sappiendo  chi  queslo  si  si 
altri  non  si  rivolgerebbe  cosi  di  leggiero.  Alloi 
la  donna,  che  piccola  levatura  avea,  disse:  e 
mare ,  egli  non  si  vuol  dire  ,  ma  lo  'nfendimci 
tornio  è  r  Agnolo  Gabriello,  il  quale  più  ci 
so  m'  ama  ,  si  come  la  più  bella  donna  ,  pi 
quello  che  egli  mi  dica,  che  sia  nel  mondo  o  i 
maremma.  La  comare  allora  ebbe  voglia  di  l 
dere,  ma  pur  si  tenne  per  farla  più  avanti  pa 
lare,  e  disse:  in  fé  di  Dio.  madonna,  se  1'  Agni 
lo  Gabriello  è  vostro  intendimento  e  dice 
questo  ,  egli  dee  bene  essere  cosi  :  ma  io  non  cr 
deva  che  gli  Agnoli  faccsson  queste  cose.  Disi 
la  donna:  comare,  voi  siete  errata,  per  le  pi: 
ghe  di  Dio  egli  il  fa  meglio  clie  mio  marido, 
diccmi  che  egli  si  fa  anche  colassù  ;  ma  perei 
che  io  gli  paio  più  bella  che  niuna  che  ne  sia  i 
cielo,  s'è  egli  innamoralo  di  me,  e  vieusene 
star  meco  bene  spesso:  mo  vedi  vu  ?  La  cornai 
parlila  da  madonna  Lisetta ,  le  parve  mille  ani 
che  ella  fosse  in  parie  ove  ella  potesse  ques 
cose  ridire;  e  ragunalasi  ad  una  festa  con  ur 
gran  brigata  di  donne,  loro  ordinatamente  ra 
contò  la  novella.  Queste  donne  il  dissero  a'  m; 
riti  et  ad  altre  donne,  e  quelle  a  quell'altre, 
così  in  meno  di  due  di  ne  fu  tutta  ripiena  Vini 
già.  Ma  Ira  gli  altri  a'  quali  questa  cosa  vcnr 
agli  orecchi,  furono  i  cognati  di  lei,  li  quali 
senza  alcuna  cosa  dirle ,  si  posero  in  cuore  < 
trovare  questo  Agnolo,  e  di  sapere  se  egli  sape: 
se  volare;  e  più  notti  .stettero  in  posla.  Avvor 
ne  che  di  questo  fatto  alcuna  novelluzza  ne  vci 
ne  a  frate  Alberto  agli  orecchi,  il  quale,  |x 
riprender  la  donna ,  una  nnlle  andatovi ,  appcr 
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s'era,  che  i  cognati  di  lei,  che  vedu- 
'avevan  venire,  fiiiono  all'uscio  della  sua 
mera  per  aprirlo.  Il  die  frate  Alberto  senten- 
,  et  avvisato  ciò  che  era  ,  levatosi ,  non  aven- 
allro  rifuggio  ,  aperse  una  finestra  la  qual  so- 
a  il  maggior  canal  rispondea,  e  quindi  si  git- 
neil'  acqua.  Il  fondo  v'era  grande  et  egli  sa- 
>va  ben  notare,  si  che  male  alcun  non  si  fece; 
notato  dall'altra  parte  del  canale,  iu  una  ca- 
che aperta  v'  era  prestamente  se  n'  entrò,  pre- 
ndo un  buono  uomo  che  dentro  v'era,  che 
•r  l'amor  di  Dio  gli  scampasse  la  vita  ,  sue  fa- 
ole  dicendo,  perchè  quivi  a  quella  ora  et  ignu- 
lo  fosse.  Il  huono  uomo  mosso  a  pietà,  conve- 
cndogli  andare  a  far  sue  hisogne,  nel  suo  letto 
misoj  e  dissegli  che  quivi  infino  alla  sua  tor- 
iata si  stesse  5  e  dentro  serratolo  ,  andò  a  fare  i 
i  suoi.  I  cognati  della  donna  entrati  nella 
mera  trovarono  che  l'agnolo  Galiriello  quivi 
o  lasciate  l'ali,  se  n'era  volato:  di  che 
isi  scornati  grandissima  villania  dissero  alla 
na  ,  e  lei  idtimamenle  sconsolata  lasciarono 
e,  et  a  casa  lor  tornarsi  con  gli  arnesi  dello 
nolo.  In  questo  mezzo,  fattosi  il  di  chiaro, 
ndo  il  Luono  uomo  in  sul  Kialto,  udi  dire 
le  r  Agnolo  Gabriello  era  la  notte  andato  a 
iacere  con  madonna  Lisetta,  e  da' cognati  tro- 
alovi,  s'era  per  paura  gittato  nel  canale,  ne  si 
apeva  che  divenutosene  fosse:  per  che  pre- 
tamente  s'avvisò,  colui  che  in  casa  avea,  esser 
tesso.  E  là  venutosene  e  riconosciutolo,  dopo 
lolte  novelle  con  lui  trovò  modo  che,  s'egli 
ribn  volesse  che  a'  cognati  di  lei  il  desse ,  gli  fa- 
cesse venire  cinquanta  durati;  e  così  fu  fatto. 
Et  appresso  questo  ,  disiderando  frate  Alberto 
^fnscir  di  quindi,  gli  disse  il  buono  uomo:  qui 
non  ha  modo  alcuno ,  se  già  in  uno  non  voleste. 
Soi  facciamo  oggi  una  festa,  nella  quale  chi  me- 
na-uno  uomo  vestito  a  modo  d'orso,  e  chi  a 
gnisa  d'uom  salvalico,  e  chi  d'una  cosa  e  chi 
d* un' altra:  et  ìu  su  la  piazza  di  san  Marco  si 
ta  una  caccia  ,  la  qual  fornita ,  è  finita  la  festa; 
è  poi  ciascun  va,  con  quel  che  menato  ha,  do- 
*e  gli  piace.  Se  voi  volete,  anzi  che  spiar  si  pos- 
sa che  voi  siate  qui,  che  io  in  alcun  di  questi 
modi  vi  meni ,  io  vi  potrò  menare  <love  voi  vor- 
rete: altrimenti  non  veggio  come  uscir  ci  pos- 
siate ,  che  conosciuto  non  siate  ;  et  i  cognati 
della  donna  avvisando  che  voi  in  alcuno  luogo 
quincentro  siate,  per  tutto  hanno  messe  le  guar- 
die per  avervi.  Come  che  duro  paresse  a  frale 


Alberto  l' andare  in  colai  guisa ,  pur  per  la  pau- 
ra che  aveva  dei  parenti  della  donna ,  vi  si 
condusse,  e  disse  a  costui  dove  voleva  esser 
menato ,  e  come  il  menasse  era  conteuto.  Co- 
stui avendol  già  tutto  unto  di  mele  et  empiu- 
to di  sopra  di  penna  matta  e  messagli  una  ca- 
tena in  gola  et  una  maschera  in  capo,  e  da- 
togli dall'  una  mano  un  gran  bastone  e  dall'al- 
tra due  gran  cani,  che  dal  macello  avea  menati, 
mandò  uno  al  Rialto,  che  bandisse  che  chi  vo- 
lesse veder  l'Agnolo  Gabriello,  andasse  in  su  la 
piazza  di  san  Marco:  e  fu  lealtà  viniziana  que- 
sta. E  questo  fatto ,  dopo  alquanto  il  menò  fuo- 
ri, e  miseselo  innanzi,  et  andandoi  tenendo  per 
la  catena  di  dietro,  non  senza  gran  romore  di 
molli ,  che  tulli  dicean,  che  se  quel  ?  che  se  quel? 
il  condusse  iu  su  la  piazza,  dove  tra  quegli  che 
venuti  gli  eran  dietro ,  e  quegli  ancora  che,  udi- 
to il  bando,  da  Rialto  venuti  vi  erano,  erano 
gente  senza  fine.  Questi  là  pervenuto  ,  in  luogo 
rilevalo  et  allo  legò  il  suo  uomo  salvalico  ad 
una  colonna,  sembianti  faccendo  d'attendere  la 
caccia:  al  quale  le  mosche  e' tafani ,  perciò  che 
di  mele  era  unto,davan  grandissima  noia.  Ma 
poiché  costui  vide  la  piazza  ben  piena  ,  faccendo 
sembianti  di  volere  scatenare  il  suo  uom  salva- 
lico ,  a  frate  Alberto  trasse  la  maschera ,  dicendo  ; 
signori,  poiché  il  porco  non  viene  alla  caccia,  e 
non  si  fa ,  acciò  che  voi  non  siate  venali  in  va- 
no, io  voglio  che  voi  veggiate  l'Agnolo  Ga- 
briello ,  il  quale  di  cielo  in  terra  discende  la 
notte  a  consolare  le  donne  viniziane.  Come  la 
maschera  fu  fuori,  cosi  fu  frate  Alberto  incon- 
tanente da  tulli  conosciuto:  contro  al  quale  si 
levaron  le  grida  di  tulli,  dicendogli  le  più  vi- 
tuperose parole  e  la  maggior  villania  che  mai 
ad  alcun  ghiotton  si  dicesse,  et  oltre  a  questo 
per  lo  viso  gittandogli  chi  una  lordura  e  chi 
un'altra;  e  cosi  grandissimo  spazio  il  tennero, 
tanto  che  per  ventura  la  novella  a' suoi  frati  per- 
venuta ,  infino  a  sei  di  loro  mossisi  quivi  venne- 
ro, e  gitlatagli  una  cappa  indosso  e  scatenatolo, 
non  senza  grandissimo  romor  dietro  infino  a  ca- 
sa loro  nel  menarono,  dove  incarceratolo,  dopo 
misera  vita  si  crede  che  egli  morisse.  Cosi  co- 
stui tenuto  buono,  e  male  adoperando,  non  es- 
sendo creduto,  ardi  di  farsi  l'Agnolo  Gabriel- 
lo, e  di  questo  in  uom  salvalico  convertito,  a 
lungo  andare,  come  meritato  avea,  vituperato, 
senza  prò  pianse  i  peccati  commessi.  Cosi  piac- 
cia a  Dioche  a  tulli  gli  altri  possa  intervenire. 
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Tre  giovani  amano  tre  sorelle ,  e  con  loro  si  fuggono  in  Creti.  La  mag- 
giore per  gelosia  il  suo  amante  uccide.  La  seconda  concedendosi  al  Du- 
ca di  Creti  scampa  da  morte  la  prima. ,  V  amante  della  quale  V  uccide , 
e  con  la  prima  si  fugge  :  enne  incolpato  il  terzo  amante  con  la  terzi 
sirocchia ,  e  presi  il  confessano;  e  per  tema  di  morire,  con  moneta  h 
guardia  corrompono ,  e  fuggonsi  poveri  a  Rodi,  et  in  povertà  q 
muoiono. 
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X.  ilostralo,  udita  la  fine  Jel  novellar  di  Pampi- 
nea ,  sovra  se  stesso  alquanto  stette,  e  poi  disse 
verso  di  lei  :  un  poco  di  buono ,  e  che  mi  piac- 
que, fu  nella  fine  della  vostra  no  velia,  ma  trop- 
po più  vi  fu  innanzi  a  quella  da  ridere ,  il  che 
avrei  voluto  che  stato  non  vi  fosse.  Poi  alla 
Lauretta  voltato  disse:  donna,  seguite  appresso 
con  una  migliore,  se  esser  può.  La  Lauretta  ri- 
dendo disse:  troppo  siete  contro  agli  amanti  cru- 
dele ,  se  pure  malvagio  fine  disiderate  di  loro  ; 
et  io,  per  ubidirvi,  ne  conterò  una  di  tre,  li 
quali  igualmenle  mal  capitarono,  poco  di  loro 
amore  essendo  goduti  j  e  così  detto ,  incomin- 
ciò. Giovani  donne ,  si  come  voi  apertamente 
potete  conoscere,  ogni  vizio  può  in  gravissima 
noia  tornar  di  colui  che  l'usa,  e  molle  volte 
d'altrui:  e  tra  gli  altri  che  con  più  abbandonate 
redine  nei  nostri  pericoli  ne  trasporta ,  mi  pare 
che  r  ira  sia  quello  ;  la  quale  ninna  altra  cosa  è , 
che  un  movimento  subito  et  inconsiderato  ,  da 
sentita  tristizia  sospinto,  il  quale  ogni  ragion 
cacciata ,  e  gli  occhi  della  mente  avendo  di  tene- 
bre olTuscati ,  in  ferventissimo  furore  accende 
l'anima  nostra.  E  come  che  questo  sovente  ne- 
gli uomini  avvenga ,  e  più  in  uno  che  in  imo  al- 
tro ,  nondimeno  già  con  maggior  danni  s'è  nel- 
ne  donne  veduto  j  perciò  che  più  leggiermente 
in  quelle  s'accende,  et  ardevi  con  fiamma  più 
chiara ,  e  con  meno  rattenimento  le  sospigne. 
Ne  è  di  ciò  maraviglia  :  perciò  che  se  ragguardar 
vorremo,  vedremo  che  il  fuoco  di  sua  natura 
più  tosto  nelle  leggieri  e  morbide  cose  s'ap- 
prende, che  nelle  dure  e  più  gravanti  j  e  noi  pur 
siamo  (non  l'abbiano  gli  uomini  a  male)  più 
delicate  che  essi  non  sono ,  e  molto  più  mobili. 
Laonde  vcggcndoci  a  ciò  naturalmente  inchine- 
voli ,  et  appresso  raguardato  come  la  nostra  man- 
suetudine e  benignità  sia  di  gran  riposo  e  di  pia- 
cere agli  uomini ,  coi  quali  a  costumare  abbia- 
mo, e  cosi  l'ira  et  il  furore  essere  di  gran  noia 
e  di  pericolo ,  acciò  che  da  quella  con  più  forte 
petto  ci  guardiamo,  l'mor  di  tre  giovani  e  d'al- 
trettante donne,  come  di  sopra  dissi,  per  l'ira 
d'una  di  loro  di  felice  esser  divenuto  infelicis- 
simo, intendo  conia  mia  novella  mostrarvi. 

Marsilia,  sì  come  voi  sapete,  e  in  Provenza 
sopra  la  marina  posta,  antica  e  nobili.'>$ima  città 
•-'  già  fu  di  ricchi  uomini  e  di  gran  mercatanti 
più  copiosa  che  oggi  non  si  vede.  Tra'  quali  ne 
iu  un  cbiamatu  Narnald  Cluada,  uomo  di  na- 


zione infima,  ma  di  chiara  fede  e  leal  mcrca 
tante,  senza  misura  di  possessioni  e  di  donar 
ricco,  il  quale  d'  una  sua  donna  avea  più  figliuo 
li,  de'  quali  tre  n'erano  femine,  et  eran  di  tem 
pò  maggiori  che  gli  altri  che  maschi  erano.  Del 
le  quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano  di  età  d 
quindici  anni,  la  terza  aveva  quattordici;  ne  al- 
tro s'attendeva  per  lì  loro  parenti  a  maritarle, 
che  la  tornata  di  Narnald ,  il  quale  con  sua  mcr 
calanzia  era  andato  in  I.<ipagna.  Erano  i  nom; 
delle  due  prime,  dell'una  Ninetta,  e  dell'altri 
Maddalena,  la  terza  era  chiamata  BertcUa.  Del- 
la Ninetta  era  un  giovane  gentile  uomo,  avve- 
gna  che  povero  fosse  ,  chiamato  Kestagnone , 
innamorato  quanto  più  potea ,  e  la  giovane  d; 
luij  e  si  avevan  saputo  adoperare ,  che,  scnz: 
saperlo  alcuna  persona  del  mondo ,  essi  godeva 
no  del  loro  amore:  e  già  buona  pezza  godut: 
n'  erano ,  quando  avvenne  che  due  giovani  com- 
pagni ,  de'  quali  1'  uno  era  chiamalo  Folco  « 
1'  altro  Ughelto,  morii  i  padri  loro  et  esscijdi 
rimasi  ricchissimi,  l'un  della  Maddalena  e  l'ai 
tro  della  Bertella  s'innamorarono.  Della  qua' 
cosa  avvedutosi  Bestagnone  ,  essendogli  state 
dalla  Ninetta  mostrato,  pensò  di  potersi  ne' suo 
dilclli  adagiare  per  lo  costoro  amore.  E  con  loi 
presa  dimestichezza ,  or  l'uno  et  or  l'allro,  < 
talvolta  amenduni  gli  accompagnava  a  veder  li 
lor  donne  e  la  sua;  e  quando  dimestico  assai  el 
amico  di  costoro  esser  gli  parve,  un  giorno  ir 
casa  sua  chiamatigli,  disse  loro  :  carissimi  gio 
vani ,  la  nostra  usanza  vi  può  aver  renduti  ceri 
quanto  sia  l'amore  che  io  vi  porlo,  e  che  ic 
per  voi  adopererei  quello  che  io  per  me  mede- 
simo adoperassi;  e  perciò  che  io  mollo  v'amo- 
quello  che  nello  animo  caduto  mi  sia  intendo  di 
dimostrarvi,  e  voi  appresso  con  meco  insieme, 
quello  partilo  ne  prenderemo  che  vi  parrà  il  mi- 
gliore. Voi,  se  le  vostre  parole  non  mentono,  t 
per  quello  ancora  che  ne'  vostri  atti  e  di  di  e  di 
notte  mi  pare  aver  compreso,  di  grandissime 
amore  delle  due  giovani  amate  da  voi  ardete, 
et  io  della  terza  loro  sorella.  Al  quale  ardore, 
ove  voi  vi  vogliate  accordare ,  mi  dà  il  cuore  di 
trovare  assai  dolce  e  piacevole  rimedio,  il  quale 
e  questo.  Voi  siete  ricchissimi  giovani,  quelle 
che  non  sono  io  :  dove  voi  vogliale  recare  le  vo- 
stre ricchezze  in  uno ,  e  me  far  terzo  possedito- 
re con  voi  insieme  di  quelle,  e  diliberarc  in  che 
parie  del  mondo  vogliamo  andare  a  vivere  in 
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vila  con  quelle,  senza  alcun  fallo  mi  dà  il 
li  fare  cLe  le  tre  sorelle,  con  gran  parie 
i  Ilo  del  padre  loro ,  con  esso  noi,  dove  noi 
ne  vorremo  ,  ne  verranno;  e  quivi  ciascun 
I  sua,  a  guisa  di  Ire  fralelli,   viver  potre- 
|>iùcoulenli  uomini,  che  altri  che  al  mon- 
110.  A   voi  ornai  sta  il  prender  parlilo  in 
\  i  di  ciò  consolare,  o  lasciarlo.  Li  due  gio- 
ii,  che  oltre  modo  ardevano,   udendo  che  le 
1  giovani  avrehhono  ,  non  penar  troppo  a  dili- 
1  .lisi  ,  ma  dissero,   dove  questo  seguir  doves- 
;.  die  essi  erano  apparecchiati  di  cosi  fare.  Re- 
j^iione,  avuta  questa  risposta  da' giovani,  ivi  a 
:hi  giorni  si  trovò  con  la  Kinelta  ,  alla  quale 
1  senza  gran  malagevolezza  andar  poteva  ;  e 
che  alquanto  con  lei  fu  dimorato,  ciò  che 
giovani  dello  avea  le  ragionò,  e  con  molte 
ion  s' ingegnò  di  farle  questa  impresa  piace- 
Ma  poco  malagevole  gli  fu ,  perciò  che  essa 
)lto  più  di  lui  disìderava  di  poter  con  lui  es- 
senza sospetto:  per  che  essa  liberamente  ri- 
ostogli  che  le  piaceva  ,  e  che  le  sorelle  ,  e 
li(   issimamente  in   questo  ,    quel   fareLhon  che 
[a  volesse  ,  gli  disse  che  ogni  cosa  opportuna 
torno  a  ciò,  quanto  più  tosto  potesse,  ordi- 
sse. Kestagnone  a'  due  giovani  tornato,  li  qua- 
mollo  a  ciò  che  ragionalo  avea  loro  il  soUici- 
vano  ,   disse  loro  ,  che  dalla  parie  delle  lor 
liei  lune  1'  opera  era  messa  in  assetto.  E  fra  se  di- 
)erati  di  doverne  in  Creli  andare ,  vendute  al- 
ne  possessioni  le  quali  avevano,  sotto  titolo 
voler  con  denari  andar  mercatando,  e  d'ogni 
tra  lor  cosa  fatti  denari,  una  saeltia  compera- 
no ,  e  quella  segretamente  armarono  di  gran 
inlaggio,  et  aspettarono  il  termine  dato.  D'al- 
3  parte  la  Kinelta ,  che  del  disidcrio  delle  so- 
lle sapeva  assai ,  con  dolci  parole  in  tanta  vo- 
nlà  di  questo  fallo  1'  accese,  che  esse  non  cre- 
i  'vano  tanto  vivere  che  a  ciò  pervenissero.  Per 
venula  la  notte  che  salire  sopra  la  saetlia 
)vevano,  le  tre  sorelle,  aperto  un  gran  casso- 
:  del  padre  loro,  di  quello  grandissima  quanti- 
di  denari  e  di  gioie  trassono ,  e  con  esse  di 
sa  tulle  e  tre  tacitamente  uscite  ,  secondo  l'or- 
no dato,  li  lor  tre  amanti  the  1'  aspettavano 
ovaroDo  :  con  li  quali  senza  alcuno  indugio 
pra  la  saeltia  montate ,  dier  dei  remi  in  acqua 
andar  via  j  e  senza  punto  raltenersi  in  alcuno 
rli  '08°  >  la  seguente  sera  giunsero  a  Genova,  do- 
i  novelli  amanti  gioia  e  piacere  primieramen- 
presero  del  loro  amore.  E  rinfrescatisi  di  ciò 
le  avevan  hisogno,  andaron  via,  e  d'un  porto 
un  altro,  anzi  che  l'ottavo  dì  fosse,  senza  al- 
ano impedimento  giunsero  in  Greti ,  dove  gran- 
Iissime  e  belle  possessioni  comperarono ,   alle 
uali  assai  vicini  di  Candia  fecero  bellissimi  abi- 
ui  e  dilettevoli  ;  e  quivi  con  molta  famiglia, 
on  cani  e  con  uccelli  e  con  cavalli  in  convili 
t  in  festa  et  in  gioia  colle  lor  donne,  i  più  con- 
ati uomini  del  mondo ,  a  guisa  di  baroni  co- 
lÌBciarouo  a  vivere.  Et  in  tal  maniera  dimo- 
ando,  avvenne  (sì  come  noi  vegglamo  lutto 
giorno  avvenire,  che,  quantunque  le  cose  mol- 
piacciano  ,  avendone  soperchia  copia,  rincre- 
cono)  che  a  Restagnone,  il  qual  molto  amata 
vea  la  Kinelta  ,  polendola  egli  senza  alcun  so- 
petto  ad  ogni  suo  piacere  avere,  gli  incominciò 


a  rincrescere ,  e  per  conseguente  a  mancar  verso 
lei  1'  amore.  Et  essendogli  ad  una  festa  somma- 
mente piaciuta  una  giovane  del  paese,  bella  e 
gentil  donna  ,  e  quella  con  ogni  studio  seguitan- 
do, cominciò  per  lei  a  far  maravigliose  cortesie 
e  feste;  di  che  la  Kinelta  accorgendosi,  entrò 
di  lui  in  tanta  gelosia  ,  che  egli  non  poteva  an- 
dare un  passo,  che  ella  noi  risapesse ,  et  appres- 
so con  parole  e  con  crucci  lui  e  s«  non  ne  tri- 
bolasse. Ma  cosi  come  la  copia  delle  cose  gene- 
ra fastidio,  cosi  l' esserle  disiderale  negate  mol- 
tiplica l'appetito,  cosi  i  crucci  della  Kinelta  le 
fiamme  del  nuovo  amore  di  Restagnono  accre- 
scevano. E  ,  come  che  in  processo  di  tempo 
s'  avvenisse  ,  o  che  Restagnone  1'  amistà  della 
donna  amata  avesse  o  no,  la  Kinelta,  chi  che 
gliele  rapportasse,  ebbe  per  fermo  :  di  che  ella 
in  tanta  tristizia  cadde,  e  di  quella  in  tanta 
ira  e  per  conseguente  in  tanto  furor  trascorse, 
che  rivoltalo  l'amore  il  quale  a  Restagnon  por- 
tava in  acerbo  odio ,  accecata  dalla  sua  ira ,  s' av- 
visò colla  morte  di  Restagnone  1'  onta  che  rice- 
ver l'era  paruta  vendicare.  Et  avuta  una  vec- 
chia greca  gran  maestra  di  compor  veleni ,  con 
promesse  e  con  doni  a  fare  un'  acqua  mortifera 
la  condusse  ,  la  quale  essa ,  senza  altramenli  con- 
sigliarsi ,  una  sera  a  Restagnon  riscaldato,  e  che 
di  ciò  non  si  guardava,  die  bere.  La  potenzia  di 
quella  fu  tale,  che  avanti  che  il  matlutin  venis- 
se, 1'  ebbe  ucciso.  La  cui  morte  sentendo  Folco 
et  Ughello  e  le  lor  donne,  senza  saper  di  che  ve- 
leno tosse  morto ,  insieme  con  la  Kinelta  amara- 
mente piansero,  et  onorevolmente  il  fecero  se- 
pellire.  Ma  non  dopo  molli  giorni  avvenne  che 
per  altra  malvagia  opera  fu  presa  la  vecchia  che 
alla  Kinctla  l'acqua  avvelenala  composta  avea, 
la  quale,  tra  gli  altri  suoi  mali ,  martoriata  con- 
fessò questo,  pienamente  mostrando  ciò  che  per 
quello  avvenuto  fosse;  di  che  il  Duca  di  Greti, 
senza  alcuna  cosa  dirne ,  tacitamente  una  notte 
fu  d' intorno  al  palagio  di  Folco ,  e  senza  romore 
o  contradizione  alcuna ,  presa  ne  menò  la  Ki- 
nelta. Dalla  quale  senza  alcun  martorio  preslis- 
simamenle  ciò  che  udir  volle  ebbe  della  morte 
di  Restagnone.  Folco  et  Ughetlo  occultamente 
dal  Duca  avean  sentito  e  da  loro  le  lor  donne, 
perchè  presa  la  Kinetla  fosse"  :  il  che  forte  di- 
spiacque loro ,  et  ogni  studio  ponevano  in  far 
che  dal  fuoco  la  Kinelta  dovesse  campare,  al 
quale  avvisavano  che  giudicata  sarebbe  ,  si  come 
colei  che  mollo  ben  guadagnato  l'avea;  ma  tut- 
to pareva  niente,  perciò  che  il  Duca  pur  fermo 
a  volerne  fare  giustizia  stava.  La  Maddalena,  la 
quale  bella  giovane  era,  e  lungamente  slata  va- 
gheggiala dal  Duca  senza  mai  aver  voluta  far 
cosa  che  gli  piacesse,  imaginando  che,  piacendo- 
gli ,  potrebbe  la  sirocchia  dal  fuoco  sottrarre  , 
per  un  cauto  ambasciadore  gli  significò ,  se  esse- 
re ad  ogni  suo  comandamento,  dove  due  cose 
ne  dovesscr  seguire;  la  prima,  che  ella  la  sua 
sorella  salva  e  libera  dovesse  riavere  :  l'altra  che 
questa  cosa  fosse  segreta.  Il  Duca,  udita  l'am- 
basciala e  piaciutagli ,  lungamente  seco  pensò  se 
fare  il  voles.se,  et  alla  fine  vi  si  accordò,  e  disse 
eh'  era  presto.  Fatto  adunque  di  consentimento 
della  donna ,  quasi  da  loro  informar  si  volesse 
del  fatto,  sostenere  una  notte  Folco  et  (Igbetto. 


ad  albergare  se  n'  andò  segretamente  colla  Mad- 
dalena. E  fatto  prima  sembiante  d'  avere  la  Ni- 
netta messa  in  un  sacco  ,  e  doverla  quella  notte 
stessa  farla  in  mare  mazzerare ,  seco  la  rimenò 
alla  sua  sorella  ,  e  per  prezzo  di  quella  notte 
gliele  donò,  la  mattina  nel  dipartirsi  pregando- 
la, che  quella  notte,  la  qual prima  era  stata  nel 
loro  amore,  non  fosse  l'ultima  ;  et  oltre  a  que- 
sto le  'nipose,  che  via  ne  mandasse  la  colpevole 
donna  ,  acciò  che  a  lui  non  fosse  biasimo,  o  non 
gli  convenisse  da  capo  contro  di  lei  incrudelire. 
La  mattina  seguente  Folco  et  Ughetto  avendo 
udito  la  Ninetta  la  notte  essere  stata  nuizzcrala, 
e  credendolo ,  furon  liberati  :  et  alla  lor  casa , 
per  consolar  le  lor  donne  della  morte  della  so- 
rella,  tornali,  quantunque  la  Maddalena  s'in- 
gegnasse di  nasconderla  molto,  pur  s'  accorse 
Folco  che  ella  v'era;  di  che  egli  si  maravigliò 
molto ,  e  subitamente  suspicò  { già  avendo  sen- 
tito che  il  Duca  aveva  la  Maddalena  amata  ),  e 
domandolla  come  questo  esser  potesse  che  la  Ni- 
netta quivi  fosse.  La  Maddalena  ordì  una  lunga 
favola  a  volergliene  mostrare,  poco  da  lui,  che 
malizioso  era,  creduta,  il  quale  a  doversi  dire  il 
vero  la  costrinse.  La  quale  dopo  molte  parole 
gliele  disse.  Folco  da  dolor  vinto  et  in  furor 
montato  ,  tirala  fuori  una  spada  ,  lei  invano 
mercè  addomandante  uccise;  e  temendo  l'ira  e 
la  giustizia  del  Duca,  lei  lasciata  nella  camera 
morta ,  se  n'  andò  colà  ove  la  Ninetta  era  ,  e  con 
viso  infintamente  lieto  le  disse:  tosto  andiamne 


dove  ditcrniinato  è  da  tua  soiella  che  io  ti  m 
ni,  acciò  che  più  non  venghi  alle  mani  del  Di 
ca.  La  qual  cosa  la  Ninetta  credendo,  e  con 
paurosa  disiderando  di  partirsi,  con  Folco,  sei 
za  altro  commiato  chiedere  alla  sorella,  cssem 
già  notte  ,  si  mise  in  via  5  e  con  que'  dena 
a'  quali  Folco  potè  por  mani,  che  furon  pocL 
et  alla  marina  andatisene,  sopra  una  barca  mo 
tarono ,  né  mai  si  seppe  dove  arrivali  si  fosser 
Venuto  il  di  seguente,  et  essendosi  la  Maddal 
na  trovata  uccisa,  furono  alcuni  che  per  invid 
et  odio,  che  ad  Ughctto  portavano,  subilamcr, 
al  Duca  l'ebbero  fatto  sentire;  per  la  qual  co 
il  Duca,  che  molto  la  Maddalena  amava  ,  foco! 
mente  alla  casa  corso,  Ughetto  prese  e  la  s 
donna,  e  loro,  che  di  queste  cose  niente  anc 
sapeano ,  cioè  della  partita  di  Folco  e  della  P 
netta,  costrinse  a  confessar  sé  insieme  con  Fi 
00  esser  della  morte  della  Maddalena  colpevo 
Per  la  qual  confessione  costoro,  meritamen 
della  morte  temendo,  con  grande  ingegno  col 
ro  che  gli  guardavano  corruppono,  dando  lo 
una  certa  quantità  di  denari ,  li  quali  nella  I 
casa  nascosti  per  li  casi  opportuni  giiardavan 
e  con  le  guardie  insieme,  senza  avere  spazio 
potere  alcuna  lor  cosa  torre  ,  sopra  una  bar 
montati,  di  notte  se  ne  fuggirono  a  Rodi,  do 
in  povertà  et  in  miseria  vissero  non  gran  tei 
pò.  Adunque  a  così  fatto  partilo  il  folle  amo 
di  Restagnone  e  l' ira  della  Ninetta  sé  conduss 
ro,  et  altrui. 


NOVELLA   QUARTA 

Gerbino  cantra  la  fede  data  dal  re  Guiglielmo  suo  avolo  comhatle  uno 
nave  del  re  di  Tunisi ,  per  torre  una  sua  figliuola ,  la  quale  uccisa  da 
quegli  che  su  v'erano,  loro  uccide,  et  a  lui  è  poi  tagliata  la  testa. 


J-Ja  Lauretta ,  finita  la  sua  novella,  taceva,  e 
fra  la  brigata  chi  con  un,  chi  con  un  altro  della 
sciagura  degli  amanti  si  dolea,  e  chi  l'ira  della 
Ninetta  biasimava,  echi  una  cosa  e  chi  altra  di- 
ceva ;  quando  il  Re ,  quasi  da  profondo  pensier 
tolto,  alzò  il  viso,  et  ad  Elisa  fé'  segno  che  ap- 
presso dicesse  ,  la  quale  umilmente  incominciò. 
Piacevoli  donne,  assai  son  coloro  che  credono 
Amor  solamente  dagli  occhi  acceso  le  sue  saette 
mandare,  coloro  schernendo  che  tener  vogliono 
che  alcuno  per  udita  si  possa  innamorare  :  li 
quali  essere  ingannati,  assai  manifestamente  ap- 
parirà in  una  novella,  la  qual  dire  intendo.  Nel- 
la quale  non  solamente  ciò  la  fama ,  senza  aversi 
veduto  giammai  ,  avere  operato  vedrete  ,  ma 
ciascuno  a  misera  morte  aver  condotto  vi  fia 
manifesto. 

Guiglielmo  secondo  re  di  Cicilia,  come  i  (si- 
ciliani vogliono ,  ebbe  due  figliuoli ,  l' uno  ma- 
schio, e  chiamato  Ruggieri ,  e  l'altro  fcmina, 


chiamata  Gostanza.  Il  quale  Ruggieri,  anzi  ci 
il  padre  morendo,  lasciò  un  figliuolo  nomina 
Gerbino.  Il  quale  dal  suo  avolo  con  diligen 
allevato  divenne  bellissimo  giovane,  e  famo 
in  prodezza  et  in  cortesia.  Né  solamente  denl 
a' termini  di  Cicilia  stette  la  sua  fama  nicchi 
sa,  ma  in  varie  parti  del  mondo  sonando, 
Barberia  era  chiarissima ,  la  quale  in  quei  ter 
pi  al  re  di  Cicilia  tributaria  era.  E  tra  gli  alti 
alli  cui  orecchi  la  magnifica  fama  delle  vir 
e  della  cortesia  del  Gcrbin  venne  ,  fu  ad  una 
gliuola  del  re  di  Tunisi,  la  qual,  secondo  ci 
ciascun  che  veduta  1'  avea  ragionava  ,  era  ui 
delle  più  belle  creature,  che  mai  dalla  nalu 
fosse  slata  formata  ,  e  la  più  costumala  ,  e  c( 
nobile  e  grande  animo.  La  quale  volentic 
de' valorosi  uomini  ragionare  udendo,  con  la: 
ta  affezione  le  cete  valorosamente  operale  d 
Gerbino  da  uno  e  da  un  altro  raccontale  racco 
se,  e  ti  le  piacevano,  che  essa  seco  stessa  ini 
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lando  come  fatto  esser  dovesse,  fervenlemeiile 
lui  s'innamorò,  e  più  volentieri  che  d'  altro 
lai  ragionava  ,  e  chi  ne  ragionava  ascoltava. 
altra  parte  era,  si  come  altrove,  in  Cicilia 
rvenuta  la  grandissima    fama    della  bellezza 
rimente  e  del  valor  di  lei,  e  non  senza  gran 
etto  ne  in  vano  gli  orecchi  del  Gcrliiuo  aveva 
:chi;  anzi  non  meno  che  di  lui  la  giovane  in- 
mraata    fosse  ,  lui  di  lei   aveva    infiammato. 
T  la  qua]  cosa  infino  a  tanto  che  onesta  cagio- 
dallo  avolo  d'  andare  a  Tunisi  la  licenzia  im- 
trasse,  disideroso  oltre  modo  di  vederla,  ad 
ni  suo  amico  che  la  andava  imponeva ,  che  a 
o  potere  il  suo  segreto  e  grande  amor  facesse, 
ir  quel  modo  che  miglior  gli  paresse,  sentire, 
di  lei  novelle  gli  recasse.  De'  quali  alcuno  sa- 
icissimamente  il  fece ,  gioie  da  donne  portan- 
)le,  come  i  mercatanti  fanno,  a  vedere;  et 
P    lietamente  l'ardore  del  Gerbino  apertole,  lui 
le  sue  cose  a' suoi  comandamenti  offerse  appa- 
!cch(ate.  La  quale  con  lieto  viso  e  l' ambascia- 
ore  e  l'ambasciata  ricevette:  e  rispostogli  che 
la  di  pari  amore  ardeva,  una  delle  sue  più  ca- 
!  gioie  in  testimonianza  di  ciò  gli  mandò.  La 
naie  il  Gerbino  con  tanta  allegrezza  ricevette, 
an  quanta  qualunque  cara  cosa  ricever  si  pos- 
j  et  a  lei  per  costui  medesimo  più  volte  scris- 
!  e  mandò  carissimi  doni,  con  lei  certi  trattati 
inendo ,  da  doversi,  se  la  fortuna  conceduto  lo 
fesse,  vedere  e  toccare.  Ma  andando  le  cose  in 
uesta  guisa,  et  un  poco  più  lunghe  che  biso- 
nato  non  sarebbe,  ardendo  d'  una  parte  la  gio- 
ane  e  d'  altra  il  Gerbino ,  avvenne  che  il  re  di 
unisi  la  maritò  al  re  di  Granata:  di  che  ella 
i  crucciosa  oltre  modo,  pensando  che  non  sola- 
icnte  per  lunga  distanzia  al  suo  amante  s'allon- 
mava ,  ma  che  quasi  del  tutto  tolta  gli  era  ;  e 
e  modo   veduto  avesse  ,  volentieri ,  acciò  che 
uesto  avvenuto  non  fosse ,  fuggita  si  sarebbe 
al  padre  e  venutasene  al  Gerbino.   Similmente 
Gerbino  questo  maritaggio  sentendo  ,  senza 
lisura  ne  viveva  dolente,  e  seco  spesso   pen- 
ava se  modo  veder  potesse  di  volerla  torre  per 
orza,  se  avvenisse  che  per  mare  a  marito  n'an- 
lasse.   Il  re  di  Tunisi  sentendo  alcuna  cosa   di 
|uesto  amore  e  del  proponimento  del  Gerbino, 
:  del  suo  valore  e  della  potenzia  dubitando,  ve- 
!Ì'  lendo  il  tempo  che  mandar  ne  la  dovea,  al  re 
''■'  ìuiglielmo  mandò  significando  ciò  che  fare  in- 
;ei  endeva,  e  che  sicurato  da  lui  che  ne  dal  Gerbi- 
iM  10  ne  da  altri  per  lui  in  ciò  impedito  sarebbe, 
'"•I  o  'ntendeva  di  fare.  Il  re  Guiglielmo,  che  vec- 
Ib  hio  Signore  era ,  ne  dello  innamoramento  del 
ii  Gerbino  aveva  alcuna  cosa  sentila  ,  non  imagi- 


mi 


lavandosi  che  per  questo  addomandata  fosse  tal 
icurtà,  liberamente  la  concedette,  et  in  segno 
3i  ciò  mandò  al  re  di  Tunisi  un  suo  guanto.  Il 
piale ,  poiché  la  sicurtà  ricevuta  ebbe ,  fece  una 
lindissima  e  bella  nave  nel  porto  di  Cartagine 
pprestare ,  e  fornirla  di  ciò  che  bisogno  aveva  a 
hi  au  vi  doveva  andare ,  et  ornarla  et  accon- 
òarla  per  su  mandarvi  la  figliuola  in  Granata; 
e  altro  aspettava ,  che  tempo.  La  giovane  don= 
na  che  tutto  questo  sapeva  e  vedeva ,  occulta- 
mente un  suo  servidore  mandò  a  Palermo,  et 
ìmposegli  che  il  bel  Gerbino  da  sua  parte  salu- 
tasse, e  gli  dicesse  che  ella  infra  pochi  di  era 
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per  andarne  in  Granata;  perchè  ora  si  parreb- 
be ,  se  così  fosse  valente  uomo  come  si  diceva , 
e  se  cotanto  l'amasse  quanto  più  volte  significa- 
to l'avea.  Costui  a  cui  imposta  fu,  ottimamen- 
te fé 'l' ambasciata  ,  età  Tunisi  ritornossi.  Ger- 
bino questo  udendo,  e  sappiendo  che  il  re  Gui- 
glielmo suo  avolo  data  avca  la  sicurtà  al  re  di 
Tunisi,  non  sapeva  che  farsi.  Ma  pur  da  amor 
so.spinto,  avendo  le  parole  della  donna  intese, 
e  per  non  parer  vile  ,  andatosene  a  Me.ssina, 
quivi  prestamente  fece  due  galee  sottili  armare, 
e  messivi  su  di  valenti  uomini,  con  esse  sopra  la 
Sardigna  n'andò,  avvisando  quindi  dovere  la 
nave  della  donna  passare.  Ne  fu  di  lungi  1'  ef- 
fetto al  suo  avviso:  perciò  che  pochi  dì  quivi  fu 
stato,  che  la  nave  con  poco  vento  non  guari 
lontana  al  luogo  dove  aspettandola  riposto  s'  era, 
sopravvenne.  La  qual  veggendo  Gerbino,  a'suoi 
compagni  disse  :  signori  ,  se  voi  così  valorosi 
siete  come  io  vi  legno,  niun  di  voi  senza  aver 
sentito  o  sentire  amore  credo  che  sia ,  senza  il 
quale,  sì  come  io  meco  medesimo  estimo ,  niun 
mortai  può  alcuna  virtù  o  bene  in  se  avere;  e 
se  innamorali  stati  siete  o  sete,  leggier  cosa  vi 
fia  comprendere  il  mio  disio.  Io  amo ,  et  amor 
m' indusse  a  darvi  la  presente  fatica  :  e  ciò  che 
io  amo  nella  nave  che  qui  davanti  ne  vedete  di- 
mora, la  quale,  insieme  con  quella  cosa  che  io 
più  disidero ,  è  piena  di  grandissime  ricchezze, 
le  quali,  se  valorosi  uomini  siete,  con  poca  fati- 
ca virilmente  combattendo  acquistar  possiamo: 
della  qual  vittoria  io  non  cerco  che  in  parte  mi 
venga  se  non  una  donna,  per  lo  cui  amore  i'  muo- 
vo l'arme;  ogni  altra  cosa  sia  vostra  liberamen- 
te infin  da  ora.  Andiamo  adunque,  e  bene  av- 
venturosamente assaglìamo  la  nave  :  Iddio  alla 
nostra  impresa  favorevole,  senza  vento  prestar- 
le la  ci  tien  ferma.  Non  erano  al  bel  Gerbino 
tante  parole  bisogno,  perciò  che  i  Messinesi  che 
con  lui  erano,  vaghi  della  rapina,  già  con  l'a- 
nimo erano  a  far  quello ,  di  che  il  Gerbino  gli 
confortava  con  le  parole.  Per  che,  fallo  un 
grandissimo  romore  nella  fine  del  suo  parlare, 
che  cosi  fosse, le  trombe  sonarono; e  prese  l'ar- 
mi, dierono  de' remi  in  acqua  et  alla  nave  per- 
vennero. Coloro  che  soprala  nave  erano,  veggen- 
do di  lontano  venir  le  galee,  non  potendosi  par- 
tire, s'  apprestarono  alla  difesa.  Il  bel  Gerbino  a 
quella  pervenuto  fé' comandare  che  i  padroni  di 
quella  sopra  le  galee  mandati  fossero  ,  se  la  bat- 
taglia non  voleano.  I  Saracini  certificati  chi 
erano  e  che  domandassero  ,  dissero  se  essere 
contro  alla  fede  lor  data  dal  re  da  loro  as- 
salili; et  in  segno  di  ciò  mostrarono  il  guanto 
del  re  Guiglielmo  ,  e  del  tutto  negaron  di  mai , 
se  non  per  battaglia ,  arrendersi ,  o  cosa  che  so- 
pra la  nave  fosse  lor  dare.  Gerbino,  il  qual  sopra 
la  poppa  della  nave  veduta  aveva  la  donna  trop- 
po più  bella  assai  che  egli  seco  non  estimava , 
infiammato  più  che  prima ,  al  mostrar  del  guan- 
to rispose  che  quivi  non  avea  falconi  al  presen- 
te ,  perchè  guanto  v'  avesse  luogo,  e  perciò,  ove 
dar  non  volesser  la  donna  ,  a  ricever  la  batta- 
glia s'  apprestassero.  La  qual  senza  più  atten* 
dere ,  a  saettare  et  a  giltar  pietre  1'  un  verso 
r  altro  fieramente  incominciarono ,  e  lungamen- 
te con  danno  di  ciascuna  delle  parti  in  tal  guisa 


2338 


IL     DECAMERON     DEL     BOCCACCIO 


combatterono.  Ultimamente  vcggendosi  il  Ger- 
)ùn  poco  util  fare  ,  preso  im  legnetto  che  di 
Sardigna  menato  aveano,  et  in  quel  messo  fuo- 
co, con  amendue  le  galee  quello  accostò  alla 
nave.  Il  che  reggendo  i  Saracini,  e  conoscendo 
se  di  necessità  o  doversi  arrendere ,  o  morire , 
fatto  .ìopra  coverta  la  figliuola  del  re  venire ,  che 
sotto  coverta  piagnea ,  e  quella  menata  alla  pro- 
da della  nave ,  e  chiamato  il  Gerliino  ,  presente 
agli  occhi  suoi,  lei  gridante  mercè  et  aiuto  sve- 
narono, et  in  mar  gittandola  dissono:  togli,  noi 
la  ti  diamo  qual  noi  possiamo,  e  chente  la  tua 
fede  r  ha  meritata.  Gerbino  vcggendo  la  crudel- 
tà di  costoro,  quasi  di  morir  vago  ,  non  curando 
di  saetta  ne  di  pietra,  alla  nave  si  fece  accosta- 
re ,  e  quivi  su ,  mal  grado  di  quanti  ve  n'  eran, 
montato,  non  altramenti  che  un  leon  famelico 
nell'  armento  di  giuvenchi  venuto ,  or  questo  or 
quello  svenando,  prima  co' denti  e  con  l'unghie 
la  sua  ira  sazia  che  la  fame ,  con  una  spada  in 
mano  or  questo  or  quel  tagliando  de'  Saracini, 
crudelmente  molti  n'uccise  Gerbino:  e  già  cre- 
scente il  fuoco  nella  accesa  nave ,  fattone  a'  ma- 
rinari trarre  quello  che  si  potè  per  appagamen- 


to di  loro,  giù  se  ne  scese  con  poco  lieta  vitto 
ria  de'  suoi  avversari  avere  acquistata.  Quind 
fatto  il  corpo  della  bella  donna  ricoglier  di  ma 
re,  lungamente  e  con  molte  lagrime  il  pianse 
et  in  Cicilia  tornandosi  ,  in  Ustica  picciolelt 
isola  quasi  a  Trapani  dirimpetto  ,  onorevolmen 
te  il  fe'sejieliire,  et  a  casa  più  doloroso  che  al 
tro  uomo  si  tornò.  Il  re  di  Tunisi,  sapula  la  no 
velia  ,  suoi  ambasciadori  di  nero  vestili  al  r 
Guiglielmo  mandò,  dogliendosi  della  fede  eh 
gli  era  stata  male  osservata  ,  e  raccontarono  i 
come.  Di  che  il  re  Guiglielmo  turbalo  forte,  n 
vedendo  via  da  poter  la  iustizia  negare,  che  1 
dimandavano,  fece  prendere  il  Gerbino:  et  cg! 
medesimo  ,  non  essendo  alcun  de'  baron  sue 
che  con  priegbi  di  ciò  si  sforzasse  di  rimuovei 

j  lo,  il  condannò  nella  testa,  et  in  sua  presenzi 
gliele  fece  tagliare,  volendo  avanti  senza  ncpo 
te  rimanere,  che  essere  tenuto  re  senza  fede 

!  Adunque  così  miseramente  in  pochi  giorni  i  du 
amanti,  senza  alcun  fruito  del  loro  amore  ave 

I  sentito,  di  mala  morte  morirono,  com' io  v'h 
detto. 


NOVELLA   QUINTA 

I  fratelli  delV  Isabella  uccidon  V  amante  di  lei:  ef^li  V  apparisce  in  sogno ^ 
e  mostrale  dove  sia  sotterrato.  Ella  occultamente  disotterra  la  testa  e. 
mettela  in  un  testo  di  bassilico  :  e  quivi  su  piangendo  ogni  dì  per  una 
grande  ora ,  i  fratelli  gliele  tolgono ,  et  ella  se  ne  muor  di  dolore  poco 
appresso. 


Fi. 


inita  la  novella  d'  Elisa ,  et  alquanto  dal  Re 
commendata,  a  Filomena  fu  imposto  che  ra- 
gionasse: la  quale  tulta  piena  di  compassione  del 
misero  Gerbino  e  della  sua  donna,  dopo  un  pie- 
toso sospiro  incominciò.  La  mia  novella,  grazio- 
se donne,  non  sarà  di  genti  di  si  alta  condizio- 
ne ,  come  costoro  furono  ,  de'  quali  Elisa  ha 
raccontalo, ma  ella  per  avventura  non  sarà  men 
pietosa  :  et  a  ricordarmi  di  quella  mi  tira  Mes- 
sina poco  innanzi  ricordata  ,  dove  l'  accidente 
avvenne. 

Erano  adunque  in  Messsina  tre  giovani  fra- 
telli e  mercatanti,  et  assai  riccia  uomini  rimasi 
dopo  la  morte  del  padre  loro ,  il  qual  fu  da  san 
Gimignano,  et  avevano  una  lor  sorella  chiama- 
ta Lisabetta,  giovane  assai  bella  e  costumata, 
la  quale,  che  che  se  ne  fosse  cagione,  ancora 
maritata  non  aveano.  Et  avevano  oltre  a  ciò 
questi  tre  fratelli  in  uno  lor  fondaco  un  giovi- 
netto pisano  chiamato  Lorenzo ,  che  tutti  i  lor 
falli  guidava  e  faceva  ;  il  quale  essendo  assai 
bello  della  persona  e  leggiadro  mollo,  avendolo 
più  volte  Lisabetta  guatato  ,  avenne  che  egli 
le  'ncoDiinciò  slranamcnle  a  piacerò  :  di  che  Lo- 


renzo accortosi  et  una  volta  et  altra,  similmente 
lasciati  suoi  altri  innamoramenli  di  fuori,  inco 
minciò  a  porre  l'animo  a  lei ,  e  si  andò  la  biso 
gna  che,  ]>iaccndo  l'uno  all'altro  igualmente 
non  passò  gran  tempo  che  assicuratisi  .fecero  d 
quello  che  più  disiderava  ciascuno.  Et  in  quesU 
continuando ,  et  avendo  insieme  assai  di  buoi 
tempo  e  di  piacere,  non  sepjìero  sì  sogrelanion 
te  fare,  che  una  notte,  andando  Lìsabelta  1; 
dove  Lorenzo  dormiva  ,  che  il  maggior  dei  fra 
telli,  senza  accorgersene  ella,  non  se  ne  accor 
gesse.  Il  ([uale,  perciò  che  savio  giovane  era 
quantunque  molto  noioso  gli  fosse  a  ciò  sapere 
|>ur  mosso  da  più  onesto  consiglio  ,  senza  fa 
motto  o  dir  cosa  alcuna ,  varie  cose  fra  se  rivoi 
gendo  intorno  a  questo  fatto,  infino  alla  maltin 
seguente  trapassò.  Poi,  venuto  il  giorno,  a'  suo 
fratelli  ciò  che  veduto  avca  la  passala  notte  del 
l' Isabella  e  di  Lorenzo  raccontò,  e  con  loro  in 
siemc  dopo  lungo  consiglio  diliberò  di  qursl 
cosa ,  acciò  che  né  a  loro  né  alla  sirocchia  alcun: 
infamia  ne  seguisse ,  di  passarsene  tacitamente 
et  infingersi  del  tutto  d  averne  alcuna  cosa  ve 
duta  o  saputa ,  infiao  a  tanto  che  tempo  veDÌii< 
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uale  essi,  senza  danno  o  sconcio  di  loro^ 
1  vergogna,  avanti  che  più  andasse  innan- 
;  potessero  torre  dal  viso.  Et  in  fai  disposi- 
li morando,  cosi  cianciando  e  ridendo  con 
izo,  come  usati  erano,  avvenne  che,  sem- 
.  raccendo  d'andare  fuori  della  città  a  di- 
I  Litti  e  tre  ,  seco  menarono  Lorenzo  :  e  per- 
i  in  un  luogo  molto  solitario  e  rimoto ,  veg- 
si  il  destro,  Lorenzo  che  di  ciò  uiuna  guar- 
jiicndeva,  uccisouo  e  sotterrarono  in  guisa 
ninna  persona  se  ne  accorse,  et  in  Messina 
Inali  dieder  voce  J' averlo  per  lor  bisogne  man- 
,0  in  alcun  luogo  ;  il  che  leggiermente  credu- 
la j  perciò  che  spesse  volte  eran  di  mandarlo 
'orno  usati.  Non  tornando  Lorenzo,  e  Lisa- 
ta  molto  spesso  e  sollicitamente  i  fratei  do- 
ndandone ,  sì  come  colei  a  cui  la  dimora  lun- 
gravava  ,  avvenne  un  giorno  che,  domandan- 
e  ella  molto  instantemente,  che  l'uno  dei 
telli  le  disse;  che  vuol  dir  questo?  che  hai  tu 
are  di  Lorenzo ,  che  tu  ne  domandi  così  spes- 
7  se  tu  ne  domanderai  più  ,  noi  ti  faremo 
ella  risposta,  che  ti  si  conviene.  Per  che  la 
)vane  dolente  e  trista,  temendo  e  non  sap- 
ndo  che,  senza  più  domandarne  si  stava,  et 
lai  volte  la  notte  pietosamente  il  chiamava  e 
pgava  che  ne  venisse  et  alcuna  volta  con  mol- 
lagrime  della  sua  lunga  dimora  si  doleva,  e 
iza  punto  rallegrarsi,  sempre  aspettandosi  sta- 
Avvenue  una  notte  che,  avendo  costei  mol- 
pianto  Lorenzo  che  non  tornava ,  et  essendosi 
a  line  piangendo  addormentata ,  Lorenzo  l'a[)- 
rve  nel  sonno,  pallido  e  tutto  ralibufiato  e 
n  panni  tutti  stracciati  e  fracidi ,  e  parvele 
e  egli  dicesse:  o  Lisahetta ,  tu  non  mi  fai  al- 
che chiamare  ,  e    della  mia  lunga  dimora 
attristi,  e  me  con  le  tue  lagrime  fieramente 
cusi  j  e  perciò  sappi  che  io  non  posso  più  ri- 
marci, perciò  che  1'  ultimo  dì  che  tu  mi  ve- 
diti, i  tuoi  fratelli  m'uccisono:  e  disegnatole 
luogo  dove  sotterrato  1'  aveano ,  le  disse  che 
ù  noi  chiamasse  ne  l'aspettasse,  e  disparve. 
1  giovane  destatasi ,  e  dando  fede  alla  visione, 
naramente  pianse.  Poi  la  mattina  levala ,  non 
endo  ardire  di  dire  alcuna  cosa  a'  fratelli ,  pro- 
)se  di  volere  andare  al  mostrato  luogo ,  e  di 
ulere  se   ciò  fosse   vero  che  nel  sonno  l'era 
iruto:  et  avuta  la  licenzia  d'andare  alquanto 
lor  della  terra  a  diporto,  in  compagnia  d'  una 
le  altra  volta  con  loro  era  stata  e  lutti  i  suoi 
tti  sapeva ,  quanto  più  tosto  potè  là  se  n'  andò; 
tolte  via  foglie  secche  che  nel  luogo  erano, 
ove  men  dura  le  parve  la  terra  quivi  cavò.  Ne 
òhe  guari  cavato,  che  ella  trovò  il  corpo  del 
9  misero  amante  in  niuna  cosa  ancora  guasto 
è  corrotto:  per  che  manifestamente  conobbe 
sstre  stata  vera  la  sua  visione.  Di  che  più  che 
Itra  fcmina   dolorosa  ,    conoscendo  che  quivi 
ou  era  da  piagnere,  se  avesse  potuto,  volen- 
ieri  tutto  il  corpo  n'  avrebbe  portato ,  per  dar- 


gli più  convenevole  sepoltura  ;  ma  veggendo 
che  ciò  esser  non  poteva ,  eoa  un  coltello ,  il 
meglio  che  potè,  gli  spiccò  dallo  'mbusto  la  te- 
sta, e  quella  in  uno  asciugatoio  inviluppata,  e 
la  terra  sopra  l'altro  corpo  gittata,  messala  in 
grembo  alla  fante,  senza  essere  stata  da  alcun 
veduta,  quindi  si  partì ,  e  tornossene  a  casa  sua. 
Quivi  con  questa  testa  nella  sua  camera  rinchiusa- 
si ,  sopra  essa  lungamente  et  amaramente  pianse  , 
tanto  che  tutta  con  le  sue  lagrime  la  lavò,  mille 
basci  dandole  in  ogni  parte.  Poi  prese  un  grande 
et  un  bel  testo,  di  questi  nei  quali  si  pianta  la  per- 
sa o  il  bassilicOj  e  dentro  la  vi  mise  fasciata  in 
un  bel  drappo ,  e  poi  messovi  su  la  terra ,  su  vi 
piantò  parecchi  piedi  di  bellissimo  bassilico  sa- 
lernetano,  e  quegli  di  niuna  altra  acqua  che  o 
rosata  o  di  fior  d'aranci  o  delle  sue  lagrime  non 
inalliava  giammai  :  e  per  usanza  avea  preso  di 
sedersi  sempre  a  questo  testo  vicina,  e  quello 
con  tutto  il  suo  desiderio  vagheggiare,  si  come 
quello  che  il  suo  Lorenzo  teneva  nascoso  :  e 
poiché  molto  vagheggiato  l'avea,  sovr' esso  an- 
datasene cominciava  a  piagnere,  e  per  lungo 
spazio  ,  tanto  che  tutto  il  bassilico  bagnava  , 
piangea.  Il  bassilico ,  sì  per  Io  lungo  e  continuo 
studio,  sì  per  la  grassezza  della  terra  procedente 
dalla  testa  corrotta  che  dentro  v'era,  divenne 
bellissimo  et  odorifero  molto.  E  servando  la  gio- 
vane questa  maniera  del  continuo  ,  più  volte 
da' suoi  vicini  fu  veduta.  Li  quali,  maraviglian- 
dosi i  fratelli  della  sua  guasta  bellezza,  e  di  ciò 
che  gli  occhi  le  parevano  della  testa  fuggiti,  il 
disser  loro  :  noi  ci  siamo  accorti ,  che  ella  ogni 
di  tiene  la  cotal  maniera.  Il  che  udendo  i  fratel- 
li et  accorgendosene ,  avendonela  alcuna  volta 
ripresa  e  non  giovando,  nascosamente  da  lei  fé- 
cer  portar  via  questo  testo.  Il  quale,  non  ritro- 
vandolo ella ,  con  grandissima  instanzia  molte 
volte  richiese;  e  non  essendole  renduto  ,  non 
cessando  il  pianto  e  le  lagrime,  infermò,  ne  al- 
tro che  il  testo  suo  nella  infermità  domandava. 
1  giovani  si  maravigliavan  forte  di  questo  addi- 
mandare,  e  perciò  vollero  vedere  che  dentro  vi 
fosse  :  e  versala  la  terra ,  videro  il  drappo ,  et  iu 
quello  la  testa,  non  ancor  sì  consumata,  che  essi 
alla  capellatura  crespa  non  conoscessero  lei  es- 
ser quella  di  Lorenzo.  Di  che  essi  si  maraviglia- 
ron  forte ,  e  temettero  non  questa  cosa  si  risa- 
pesse :  e  sotterrata  quella  ,  senza  altro  dire  ,  cau- 
tamente di  Messina  uscitisi,  et  ordinalo  come 
di  quindi  si  ritraessono,  se  n'  andarono  a  Na- 
poli. La  giovane  non  restando  di  piangere ,  e 
pure  il  suo  testo  addimandando,  piagnendo  sì 
mori;  e  cosi  il  suo  disavventurato  amore  ebbe 
termine.  Ma  poi  a  certo  tempo  divenuta  questa 
cosa  manifesta  a  molti ,  fu  alcuno  che  compuose 
quella  canzone,  la  quale  ancora  oggi  si  cauta,  cioè  ; 

Quale  esso  fu  lo  mal  Cristiano 
Che  mi  furò  la  grasta  ec. 
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NOVELLA   SESTA 

U  Andreuola  ama    Gahriotlo  :  raccontagli  un  sogno  veduto ,   et  egli  a  lei  u 
altro:    muorsi  di  subito  nelle  sue  braccia  :  mentre   che   ella  con    una   su 
fante  alla  casa   di  lui  nel  portano ,  son  presi  dalla  signoria ,   et  ella  dice 
come   V  opera  sta:   il  podestà   la   vuole  sforzare,  ella  noi  patisce:  sentelo 
il  padre  di  lei,  e  lei  innocente  trovata  fa  liberare:  la    quale,  del  tutto 
rifiutando  di  star  pici  al  mondo,  si  Ja  monaca. 


V^iiella  novella  che  Filomena  aveva  detta,  fu 
alle  donne  carissima ,  perciò  che  assai  volte  ave- 
vano quella  canzone  udita  cantare,  ne  mai  ave- 
van  potuto,  per  domandarne,  saper  qual  si  fos- 
se la  cagione  perchè  fosse  stata  fatta.  Ma  avendo 
il  Re  la  fine  di  quella  udita ,  a  Panfilo  impose 
che  allo  ordine  andasse  dietro.  Panfilo  allora  dis- 
se. Il  sogno  nella  precedente  novella  raccontato 
mi  dà  materia  di  dovervene  raccontare  una ,  nella 
quale  di  due  si  fa  menzione,  li  quali  di  cosa  che 
a  venire  era,  come  quello  di  cosa  intervenuta, 
furono,  et  appena  furon  finiti  di  dire  da  coloro 
che  veduti  gli  aveano,  che  l'effetto  seguitò  d'a- 
menduni.  E  però  ,  amorose  donne,  voi  dovete  sa- 
pere che  general  passione  è  di  ciascuno  che  vi- 
ve, il  vedere  varie  cose  nel  sonno,  le  quali  quan- 
tunque a  colui  che  dorme,  dormendo,  tulle 
paian  verissime,  e  desto  lui,  alcune  vere,  alcuno 
verisimili ,  e  parte  fuori  d'ogni  verità  giudichi, 
nondimeno  molte  esserne  avvenute  si  truova. 
Per  la  qual  cosa  molli  a  ciascun  sogno  tanta  fe- 
de prestano  ,  quanta  presterieno  a  quelle  cose  le 
quali  veggbiando  vedessero,  e  per  li  lor  sogni 
stessi  s'attristano  e  s'allegrano,  secondo  che 
per  quegli  o  temono  o  sperano.  Et  in  contrario 
son  di  quelli  che  ninno  ne  credono,  se  non  poi- 
ché nel  premoslrato  pericolo  caduti  si  veggono. 
Dei  quali  ne  l'uno  ne  l'altro  commendo,  perciò 
che  ne  sempre  son  veri,  ne  ogni  volta  falsi.  Che 
essi  non  sien  tutti  veri,  assai  volte  può  ciascun 
di  noi  aver  conosciuto.  E  che  essi  tulti  non  sien 
falsi,  già  di  sopra  nella  novella  di  Filomena  s'è 
dimostrato ,  e  nella  mia,  come  davanti  dissi,  in- 
tendo di  dimostrarlo.  Per  che  giudico  che  nel 
virtuosamente  vivere  et  operare  di  niuno  con- 
trario sogno  a  ciò  si  dee  temere,  ne  per  quello 
lasciare  i  buoni  proponimenti.  Nelle  cose  per- 
verse e  malvagie,  quantunque  i  sogni  a  quelle 
paiano  favorevoli ,  e  con  seconde  dimostrazioni 
chi  gli  ve<le  confortino,  niuno  se  ne  vuol  crede- 
re; e  così  nel  contrario  a  tutti  dar  piena  fede. 
Ma  vegniamo  alla  novella. 

Nella  città  di  Brescia  fu  già  un  gentile  uomo 
chiamato  mnsscr  Negro  da  Ponte  Carraro  ,  il 
quale  tra  più  altri  figliuoli  una  figliuola  avea 
nominata  Andreuola  giovane  e  l)ella  assai  e  sen- 
za marito ,  la  qual  per  ventura  d'  un  suo  vicino, 
che  avea  nome  Gabriotto,  s'innamorò,  uomo 
di  bussa  condizione,  ma  di  laudevoli  co.stumi 
pieno,  e  della  persona  bello  e  piacevole:  e  col- 
ì' opera  e  collo  aiuto  della  fante  della  casa  operò 
tanto  la  giovane  ,  che  Gabriotto  non  suLimentc 


Seppe  sb  esser  dalla  AndreUoIa  amato  ,  ma  ance 
ra  in  un  bel  giardino  del  padre  di  lei  più  e  pi 
volte  a  diletto  dell'una  parte  e  dell'  altra  fu  nn 
nato.  Et  acciò  che  ninna  cagione  mai,  se  no 
morte,  potesse  questo  lor  dilettevole  amor  sep; 
rare  ,  marito  e  moglie  segretamente  divenncrc 
e  cosi  furtivamente  gli  lor  congiugnimenti  cont 
nuando,  avvenne  che  alla  giovane  una  notte  do 
mendo  parve  in  sogno  vedere  sé  essere  nel  su 
giardino  con  Gabriotto,  e  lui  con  grandissim 
piacer  di  ciascuno  tener  nelle  sue  braccia:  e  mei 
tre  che  cosi  dimoravan,  le  pareva  veder  del  co) 
pò  di  lui  uscire  una  cosa  oscura  e  terribile,  1 
forma  della  quale  essa  non  poteva  conoscere} 
parevale  che  questa  cosa  prendesse  Gabriotto, 
mal  grado  di  lei  con  maravigliosa  forza  gliel 
strappasse  di  lìraccio,  e  con  esso  ricoverasse  so 
terra ,  né  riiai  più  potesse  riveder  né  l' uno  e 
1'  altro  :  di  che  assai  dolore  et  inestimabile  ser 
tiva ,  e  per  quello  si  destò;  e  desta,  come  eh 
lieta  fosse,  veggendo  che  non  cosi  era  come  si 
guato  avea ,  nondimeno  l'entrò  del  sogno  vedi 
to  paura.  E  per  questo,  volendo  poi  Gabrioli 
la  seguente  notte  venir  da  lei,  quanto  potè  s'ir 
gegnò  di  fare  che  la  sera  non  vi  venisse;  ma  pi 
re  il  suo  voler  vedendo,  acciò  che  egli  d'altr 
non  sospecciasse,  la  seguente  notte  nel  suo  giai 
dino  il  ricevette  :  et  avendo  molte  rose  biancl 
e  vermiglie  colte,  perciò  che  la  stagione  eri 
con  lui  a  pie  d'  una  bellissima  fontana  e  chiara 
che  nel  giardino  era,  a  starsi  se  n'andò.  E  qui' 
dopo  grande  et  assai  lunga  festa  insieme  avuta 
Gabriotto  la  domandò  qual  fosse  la  cagione  pe, 
che  la  venuta  gli  avea  il  dì  dinanzi  vietata.  1 
giovane  raccontandogli  il  sogno  da  lei  la  noti 
davanti  veduto,  e  la  suspezione  presa  di  quelle 
gliele  contò.  Gabriotto,  udendo  questo,  se  ne  r 
se,  e  disse  che  grande  sciocchezza  era  porre  m 
sogni  alcuna  fede  ,  perciò  che  per  soperchio  ( 
cibo  o  per  mancamento  di  quello  avvenieno,  ( 
esser  tutti  vani  si  vedeano  ogni  giorno;  et  af 
presso  disse:  se  io  fossi  voluto  andar  dietro  ; 
sogni,  io  non  ci  sarei  venuto,  non  tanto  per  1 
tuo,  quanto  per  uno  che  io  altresì  questa  noti 
passala  ne  feci ,  il  quale  fu,  che  a  me  pareva  e; 
sere  in  una  bella  e  <lileltPVol  selva  ,  e  in  quell 
andar  cacciando ,  et  aver  presa  una  cavriuol 
tanto  bella  e  tanto  piacevole,  quanto  alcuna  al 
tra  se  ne  vedesse  giammai,  e  parcami  che  eli 
fosse  più  che  la  neve  bianca,  et  in  brieve  spazi 
divenisse  si  mia  dimestica,  clic  punto  da  me  no 
si  partiva.  Tuttavia  a  me  pareva  averla  sì  car 
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I  C-ciò  che  da  me  non  si  partisse ,  le  mi  pa- 
nnila gola  aver  messo  un  cullar  d'oro,  e 
!   con  una  catena  d'oro  tener  colle  mani, 
presso  questo  mi  pareva  che,  riposandosi 
I  oavriuola  una  volta ,  e  tenendomi  il  capo 
Al,  uscisse,  non  so  di  che  parte,  una  veltra 
lime  carbone,  affamata  e  spaventevole  mol- 
■lella  apparenza,   e  verso  me  se  ne  venisse. 
,,((!    1  quale  niuaa  resistenza  mi  parea  fare:  per 
egli  mi  pareva  che  ella  mi  mettesse  il  muso 
seno  nel  sinistro  lato,  e  quello  tanto  rodesse 
al  cuore  perveniva,  il  quale  pareva  che  ella 
strappasse  per  portarsel  via.  Di  che  io  senti- 
si fatto  dolore  ,  che  il  mio  sonno  si  ruppe  ,  e 
to  colla  mano  subitamente  corsi  a  cercarmi  il 
)  se  niente  v'avessi,  ma  mal  non  trovandomi, 
feci  helFe  di  me  stesso  che  cercato  v'avea. 
che  vuol  questo  perciò  dire  ?  De' così  fatti  e 
più  spaventevoli  assai  n'ho  già  veduti,  ne 
ciò  cosa  del  mondo  più  ne  meno  me  n'  è  in- 
venuto; e  perciò  lasciagli  andare,  e  pensiam 
darci  buon  tempo.  La  giovane  per  lo  suo  so- 
0  assai  spaventata,  udendo  questo ,  divenne 
fppo  più;  ma  per  non  esser  cagione  d'alcuno 
inforto  a  Gabriotto,  quanto  più  potè  la  sua 
ura  nascose.  E  come  che  con  lui,  abbraccian- 
lo  e  basciandolo  alcuna  volta,  e  da  lui  abbrac- 
cia, e  basciata  si  sollazzasse,  suspicando  e  non 
ppiendo  che,  più  che  l'usato  spesse  volte  il 
uardava  nel  volto,  e  tal  volta  per  lo  giardin 
(uardava   se   alcuna    cosa  nera  vedesse  venir 
alcuna  parte.   Et  in  tal  maniera  dimorando, 
ibriotlo ,  gittato  un  gran  sospiro,  l'abbracciò 
'1  ilisse:  oimè ,  anima  mia,  aiutami  che  muoio; 
'^  cosi  detto,  ricadde  in  terra  sopra  l' erba  del 
atello.  Il  che  veggendo  la  giovane  ,  e  lui  ca- 
llo ritirandosi   in   grembo,   quasi   piangendo 
sse:  o  signor  mio  dolce,  o  che  ti  senti  tu?  Ga- 
iotlo  non  ri.spose,  ma  ansando  forte  e  sudando 
Ito  ,  dopo  non  guari  spazio  passò  della  presen- 
vila.  Quanto  questo  fosse  grave  e  noioso  alla 
ovane,   che  più  che  se  l'amava,  ciascuna  sei 
!e  poter  pensare.  Ella  il  pianse  assai ,  et  assai 
)lte  in  vano  il  chiamò:  ma  poiché  pur  s'accor- 
:  lui  del  tuito  esser  morto,  avendolo  per  ogni 
irte  del  corpo  cercato ,  et  in  ciascuna  trovan- 
ol  freddo,  non  sappiendo  che  far  ne  che  dirsi, 
3SÌ   lagrimosa  come  era,  e  piena  di  angoscia , 
ndò  la  sua  fante  a  chiamare,  la  quale  di  questo 
nor  consapevole  era ,  e  la  sua  miseria  et  il  suo 
olore  le  dimostrò.  E  poiché  miseramente  in- 
ieme  alquanto  ebber  pianto  sopra  il  morto  viso 
i  Gabriolto,  disse  la  giovane  alla  fante  :  poiché 
ddio  m'ha  tolto  costui,  io  non  intendo  di  più 
lare  in  vita;  ma  prima  che  io  ad  uccidermi 
enga,  vorre'  io  che  noi  prendessimo  modo  con- 
enevole   a   servare  il  mio  onore  et  il  segreto 
mor  tra  noi  stato,  e  che  il  corpo  del  quale   la 
raziosa  anima  s'è  partita,   fosse  sepellito.    A 
ui  la  fante  disse:  figliuola  mia,  non  dir  di  vo- 
erti  uccidere,  perciò  che,  se  tu  l'hai  qui  per- 
liito,  uccidendoli,   anche   nell'altro  mondo  il 
)erdcresti ,  perciò  che  tu  n'andresti  in  inferno, 
k  dove  io  son  certa  che  la  sua  anima  non  è  an- 
lata,  perciò  che  buon  giovane  fu;  ma  molto  me- 
lio  è  da  confortarli,  e  pensare  d'aiutare  con  o- 
'azioni  o  con  altro  bene  l' anima  sua ,  se  forse 


per  alcun  peccato  commesso  n'ha  bisogno.  Del 
sepellirlo  è  il  modo  presto  qui  in  questo  giar- 
dino, il  che  ninna  persona  saprà  giammai,  per- 
ciò che  niun  sa  eh'  egli  mai  ci  venisse  :  e  se  così 
non  vuogli,  mettiamio  qui  fuori  del  giardino  e 
lasciamlo  stare;  egli  sarà  domattina  trovato  e 
portatone  a  casa  sua,  e  fatto  sepellire  da' suoi 
parenti  .  La  giovane  ,  quantunque  piena  fosse 
d' amaritudine  e  continuamente  piagnesse,  pu- 
re ascoltava  i  consigli  della  sua  fante;  et  alla 
prima  parte  non  accordatasi,  rispose  alla  secon- 
da dicendo  :  già  Dio  non  voglia  che  così  caro 
giovane  e  cotanto  da  me  amato  e  mio  marito, 
che  io  sotferi  che  a  guisa  d'  un  cane  sia  sepelli- 
to, o  nella  strada  in  terra  lasciato.  Egli  ha  avu- 
te le  mie  lagrime,  et  in  quanto  io  potrò,  egli 
avrà  quelle  dei  suoi  parenti;  e  già  per  l'animo 
mi  va  quello  che  noi  abbiamo  in  ciò  a  fare.  E 
prestamente  per  una  pezza  di  drappo  di  seta,  la 
quale  avea  in  un  suo  forziere,  la  mandò,  e  ve- 
nula quella,  in  terra  distesala,  su  il  corpo  di 
Gabriotto  vi  posero,  e  postogli  la  testa  sopra  uno 
origliere,  e  con  molte  lagrime  chiusigli  gli  oc- 
chi e  la  bocca ,  e  fattagli  una  ghirlanda  di  rose, 
e  tutto  delle  rose  che  colte  avevano  empiutolo  , 
disse  alla  fante  :  di  qui  alla  porta  della  sua  casa 
ha  poca  via,  e  perciò  tu  et  io,  cosi  come  accon- 
cio l'abbiamo,  quivi  il  porteremo  e  dinanzi  ad 
essa  il  porremo.  Egli  non  andrà  guari  di  tempo 
che  giorno  fia ,  e  sarà  ricolto  ;  e  come  che  que- 
sto a'suoi  ninna  consolazion  sia,  pure  a  me,  nel- 
le cui  braccia  egli  è  morto,  sarà  un  piacere.  E 
cosi  detto,  da  capo  con  abbondantissime  lagrime 
sopra  il  viso  gli  si  giltò,  e  per  lungo  spazio  pian- 
se. La  qual  molto  dalla  sua  fante  sollecitata,  per- 
ciò che  il  giorno  se  ne  veniva  ,  dirizzatasi ,  quel- 
lo anello  medesimo,  col  quale  da  Gabriolto  era 
slata  sposata,  del  dito  suo  trattosi,  il  mise  nel 
dito  di  lui,  con  pianto  dicendo:  caro  mìo  signo- 
re ,  se  la  tua  anima  ora  le  mie  lagrime  vede,  o 
niun  conoscimento  o  sentimento  dopo  la  parlila 
di  quella  rimane  a'corpi,  ricevi  benignamente 
r  ultimo  dono  di  colei,  la  qual  tu  vivendo  cotan- 
to amasti.  E  questo  detto,  tramortila  addosso 
gli  ricadde;  e  dopo  alquanto  risentita  e  levata- 
si, colla  fante  insieme  preso  il  drappo  sopra  il 
quale  il  corpo  giaceva ,  con  quello  del  giardino 
uscirono  e  verso  la  casa  di  lui  si  dirizzaro.  E  cosi 
andando ,  per  caso  avvenne  che  dalla  famiglia 
del  podestà  che  per  caso  andava  a  quella  ora  per 
alcuno  accidente,  furon  trovate  e  prese  col  mor- 
to corpo.  L'Andreuola  più  di  morte  che  di  vita 
disidcrosa,  conosciuta  la  famiglia  della  signoria, 
francamente  disse  :  io  conosco  chi  voi  siete,  e  so 
che  il  volermi  fuggire  niente  monterebbe:  io 
son  presta  di  venir  con  voi  davanti  alla  signoria, 
e  che  ciò  sia  di  raccontarle;  ma  ninno  di  voi  sia 
ardito  di  toccarmi,  se  io  obbediente  vi  sono,  ne 
da  questo  corpo  alcuna  cosa  rimuovere,  se  da 
me  non  vuole  essere  accusalo.  Per  che,  senza 
essere  da  alcun  tocca ,  con  tutto  il  corpo  di  Ga- 
briotto n'  andò  fn  palagio.  La  qual  cosa  il  podestà 
sentendo,  si  levò  ,  e  lei  nella  camera  avendo,  di 
ciò  che  intervenuto  era  s'  informò;  e  fatto  da 
certi  medici  riguardare  se  con  veleno  o  altra- 
menti  fosse  stato  il  buono  uomo  ucciso,  tulli  af- 
fermarono del  no,  ma  che  alcuna  posta  vicina  al 
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cuore  gli  s'era  rotta,  che  affogato  l'avea.  Il  qual 
ciò  udendo  ,  e  sentendo  costei  in  piccola  cosa  es- 
sfr  nocente,  s'ingegnò  di  mostrar  di  donarle 
quello  che  vender  non  le  poteva  ,  e  disse ,  dove 
ella  a' suo»  piaceri  acconsentir  si  volesse,  la  libe- 
rerehbe.  Ma  non  valendo  quelle  parole,  oltre  ad 
ogni  convenevolezza  volle  usar  la  forza.  Ma  l'An- 
dreuola  da  sdegno  accesa  e  divenuta  fortissima, 
virilmente  si  difese,  lui  con  villane  parole  et  al- 
tiero rilnittando  indietro.  Ma  venuto  il  di  chia- 
ro, e  queste  cose  essendo  a  messer  Negro  conta- 
te, dolente  a  morte  con  molti  do' suoi  amici  a 
palagio  n'andò;  e  quivi  d'ogni  cosa  dal  podestà 
informato ,  dolendosi  domandò  che  la  figliuola 
gli  fosse  rcuduta.  Il  podestà ,  volendosi  prima 
accusare  egli  della  forza  che  fare  l'avea  voluta, 
che  egli  da  lei  acsusato  fosse ,  lodando  prima  la 
giovane  e  la  sua  coustanzla  ,  per  approvar  quel- 
la ,  venne  a  dire  ciò  che  fatto  avea  :  per  la  qual 
cosa ,  vedendola  di  tanta  Imona  fermezza ,  som- 
mo amore  l'avea  posto^  e  dove  a  grado  a  lui  che 
suo  padre  era  et  a  lei  fosse,  non  ostante  che  ma- 
rito avesse  avuto  di  bassa  condizione,  volentieri 
per  sua  donna  la  sposerebbe.  In  questo  tempo 
che  costoro  così  parlavano,  l'Andreuola  venne 
in  cospetto  del  padre  e.  piangendo  gli  si  gittò 
innanzi  e  disse  :  padre  mio  ,  io  non  credo  eh'  e' 
bisogni  che  io  la  istoria  del  mio  ardire  e  della 
mia  sciagura  vi  racconti,  che  son  certa  che  udi- 
ta l'avete  e  sapetela;  e  perciò,  quanto  più  pos- 
so ,  umilmente  perdono  vi  domando  del  fallo 
mio,  cioè  d'avere  senza  vostra  saputa  chi  più 
mi  piacque  marito  preso.  E  questo  dono  non  vi 
domando  perchè  la  vita  mi  sia  perdonata ,  ma 
per  morire  vostra  figliuola  e  non  vostra  nimica; 
e  cosi  piangendo  gli  cadde  a'  piedi.  Messer  Ne- 


gro, che  antico  era  oramai  et  uomo  di  nati 
benigno  et  amorevole,  queste  parole  udein 
cominciò  a  piagnere,  e  piangendo  levò  la  figli 
la  teneramente  in  pie,  e  disse:  figliuola  mia. 
avrei  avuto  molto  più  caro,  che  tu  avessi  avul 
tal  marito  quale  a  te  secondo  il  parer  mio 
convenia  ,  e  se  tu  l'avevi  tal  preso  (|uale  egli 
piacea ,  questo  dovea  anche  a  me  piacere  ;  K 
l'averlo  occultato,  della  tua  poca  fidanza  mi  I 
dolere,  e  più  ancora  vedendolel  prima  aver  pc 
duto,  che  io  l'abbia  saputo.  Ma  pur  poiché  co 
è,  quello  che  io  per  contentarti ,  vivendo  egli 
volentieri  gli  avrei  fatto,  cioè  onore  sì  come 
mio  genero ,  facciaglisi  alla  morte;  e  volto  a'i 
gliuoli  et  a' suo' parenti ,  comandò  loro  che  1 
esequie  s'  apparecchiassero  a  Gabriotto  grani 
et  onorevoli.  Eranvi  in  questo  mezzo  concorsi 
parenti  e  le  parenti  del  giovane,  che  saputa  ave 
vano  la  novella,  e  quasi  donne  et  uomini  quan 
nella  città  n'erano.  Per  che,  posto  nel  mezz 
della  corte  il  corpo  sopra  il  drappo  della  AnJrt 
uola,  e  con  tutte  le  sue  rose,  quivi  non  sol; 
mente  da  lei  e  dalle  parenti  di  lui  fu  pianto,  m 
pubblicamente  quasi  da  tutte  le  donne  della  cil 
tà  e  da  assai  uomini;  e  non  a  guisa  di  [ilebcio 
ma  di  signore,  tratto  della  corte  pubblica,  sopr 
gli  omeri  de'  più  nobili  cittadini  con  grandissi 
mo  onore  fu  portato  alla  sepoltura.  Quindi  dop 
alquanti  dì  seguitando  il  podestà  quello  che  ai 
domandato  avea,  ragionandolo  messer  Negro  a' 
la  figliuola,  niuua  cosa  ne  volle  udire  ;  ma,  vt 
lendole  in  ciò  compiacere  il  padre,  in  un  moni 
stero  assai  famoso  di  santità  essa  e  la  sua  fant 
monache  si  renderono ,  et  onestamente  poi  i 
quello  per  molto  tempo  vissero. 


NOVELLA   SETTIMA 

La  Simona  ama  Pasquino:  sono  insieme  in  uno  orto:  Pasquino  si  frega 
ai  denti  una  foglia  di  salvia  e  muorsi:  è  presa  la  Simona,  la  quale  vo- 
lendo mostrare  al  giudice  come  morisse  Pasquino  ,  fregatasi  una  di  quelle 
foglie  a' denti  f  similmente  si  muore. 


JT  anClo  era  della  sua  novella  diliberato,  quan- 
do il  I\c  nulla  compassion  mostrando  all' Andre- 
uola  ,  riguardando  Emilia,  sembianti  le  fé' che 
a  grado  li  fosse  che  essa  a  coloro  che  detto  ave- 
ano,  dicendo,  si  continuasse.  La  quale,  senza 
alcuna  dimora  fare,  incominciò.  Care  compagne, 
la  novella  detta  da  Panfilo  mi  tira  a  doverne  dire 
una  in  nìuna  rosa  altro  alla  sua  simile  ,  se  non 
che,  come  l'Andreuola  nel  giardino  perde  l'a- 
mante ,  e  cosi  colei  di  cui  dir  debbo  ;  e,  simil- 
mente presa  come  l'Andreuola  fu,  non  con  forza 
ne  con  virtù,  ma  con  morte  inopinata  si  dilibc- 
rò  dalla  curie.  E  come  altia  volta  tra  noi  è  &lato 


detto ,  quantunque  Amor  volentieri  le  casa  d( 
nobili  uomini  abiti ,  esso  perciò  non  rifiuta  1 
imperio  di  quelle  de' poveri,  anzi  in  (juelle 
alcuna  volta  le  sue  forze  dimostra,  che  come  p( 
lentissimo  signore  da' più  ricchi  si  fa  temere, 
che ,  ancora  che  non  in  lutto,  in  gran  parte  aj 
parirà  nella  mia  novella,  con  la  qual  mi  pia< 
nella  nostra  città  rientrare ,  della  «luale  qucsi 
di ,  diverse  cose  diversamente  parlando ,  i>er  d 
verse  parli  del  mondo  avvolgendoci ,  cotanto  a 
lontanati  ci  siamo. 

Fu  adunque ,  non  è  gran  tempo ,  in  Fireni 
ima  giovane  assai  bella  e  Icggiadia  secondo  1 
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indizione,  e  di  povero  padre  figliuola,  la 
e  ebbe  nome  Simona:  e  quantunque  le  con- 
sse  colle  proprie  braccia  il  pan  che  mangiar 
guadagnare ,  e  filando  lana  sua  vita  reg- 
;,  non  fu  perciò  di  si  povero  animo  che  ella 
ardisse  a  ricevere  Amore  nella  sua  mente,  il 
e  con  gli  atti  e  colle  parole  ])iacevoli  d'  un 
inetto  di  non  maggior  peso  di  lei,  che  dan- 
ndava  per  un  suo  maestro  lanaiuolo  lana  a 
e  ,  buona  pezza  mostrato  aveva  di  volervi 
are.  Ricevutolo  adunque  in  se  col  piacevole 
ìtto  del  giovane  che  l'amava,  il  cui  nome 
Pasquino,  forte  disiderando  e  non  alteutan- 
di  far  più  avanti,  filando,  ad  ogni  passo  di 
filata  che  al  fuso  avvolgeva,  mille  sospiri 
cocenti  che  fuoco  gittava,  di  colui  ricordan- 
che  a  filar  gliele  aveva  data.  Quegli  dall'al- 
parte  molto  sotlicito  divenuto  che  ben  si  fi- 
e  la  lana  del  suo  maestro,  quasi  quella  sola 
la  Simona  filava  ,  e  non  alcuna  altra  ,  tutta 
eia  dovesse  compiere,  più  spesso  che  l'altra, 
sollicitata.  Perchè  l'un    soUicitando,  et  al- 
Itra  giovando  d' esser  sollicitata,  avvenne  che 
1  più  di  ardir  prendendo  che  aver  non  solca, 
altra  molto  della  paura  e  della  vergogna  cac- 
jdo  che  d' avere  era  usata ,  insieme  a'  piaceri 
luni  si  congiunsono.   Li  quali  tanto  all'  una 
te  et  all'altra  aggradirono  che ,  non  che  l'uu 
l' altro  aspettasse  d'  essere  invitato  a  ciò ,  an- 
i  dovervi  essere  si  faceva  incontro  l'uno  al- 
Itro  invitando.  E  cosi  questo  lor  piacere  con- 
aando  d'un  giorno  in  uno  altro,  e  sempre 
rei  continuare  accendendosi,  avvenne  che 
squino  disse  alla  Simona ,  che  del  tutto  egli 
èva  che  ella  trovasse  modo  di  poter  venire  ad 
giardino,  là  dove  egli  menar  la  voleva  ,  ac- 
che quivi  più  adagio  e  con  men  sospetto  po- 
sero essere  insieme.  La  Simona  disse  che  le 
ccva;  e  dato  a  vedere  al  padre  una  domenica 
pò  mangiare,  che  andar  voleva  alla  perdonan- 
a  san  Gallo,  con  una  sua  compagna  chiamata 
Lagina  al  giardino  statole  da  Pasquino  inse- 
ato  se  n'andò.  Dove  lui  insieme  con  un  suo 
mpagno  ,  che  Puccino  avea  nome  ,  ma  era 
iaraato  lo  Stramba ,  trovò  :  e  quivi  fatto  uno 
lorazzo  nuovo  tra  lo  Stramba  e  la  Lagina,  es- 
a  far  de' lor  piaceri  in  una  parte  del  glardin 
raccolsero,  e  lo  Stramba  e  la  Lagina  lasciaro- 
1  in  un'altra.  Era  in  quella  parte  del  giardino, 
)ve  Pasquino  e  la  Simona  andati  se  ne  erano , 
grandissimo  e  bel  cesto  di  salvia:  a  piò  della 
naie  postisi  a  sedere ,  e   gran  pezza  sollazzatosi 
sieme,  e  molto  avendo  ragionato  d' una  me- 
nda che  in  quello  orto  ad  animo  riposato  in- 
ndevan  di  fare ,  Pasquino  al  gran  cesto  della 
ilvia  rivolto,  di  quella  colse  una  foglia,  e  con 
sa  s' incominciò  a  stropicciare  i  denti  e  le  gen- 
ìe, dicendo  che  la  salvia  molto  bene  gli  netta- 
i  d  ogni  cosa  che  sopr'  essi  rìmasa  fosse  dopo 
aver  mangiato.  E  poiché  cosi  alquanto  fregati 
li  ebbe  ,  ritornò  in  sul  ragionamento  della  rae- 
cnda,  della  qual  prima  diceva.  Ne  guari  di  spa- 
io perseguì  ragionando ,  che  egli  s' incominciò 
ulto  nel  viso  a  cambiare,  et  appresso  il  cam- 
liamento  non  istette  guari  che  egli  perde  la  vi- 
ta e  la  parola,  et  in  brieve  egli  si  mori.  Le  quali 
;ose  la  Simona  veggendo ,  cominciò  a  piagnere 


et  a  gridare  et  a  chiamar  lo  Stramba  e  la  Lagi- 
na. Li  quali  prestamente  là  corsi ,  e  veggendo 
Pasquino  non  solamente  morto,  ma  già  tutto 
enfiato  e  pieno  d'  o.scure  macchie  per  lo  viso  e 
per  lo  corpo  divenuto  ,  subitamente  gridò  lo 
Stramba:  alti  malvagia  femina,  tu  l'hai  avve- 
lenato; e  fatto  il  romor  grande,  fu  da  molti,  che 
vicini  al  giardino  abitavano,  sentito.  Li  quali 
corsi  al  romore  e  trovando  costui  morto  et  en- 
fiato ,  et  udendo  lo  Stramba  dolersi,  et  accusare 
la  Simona  che  con  inganno  avvelenato  l'avesse; 
et  ella  per  lo  dolore  del  subilo  accidente  che  il 
suo  amante  tolto  avesse,  quasi  di  se  uscita,  non 
sappiendosi  scusare,  fu  reputato  da  tutti  che  co- 
si fosse  come  lo  Stramba  diceva.  Per  la  qual  co- 
sa presala,  piangendo  ella  sempre  forte,  al  pa- 
lagio del  podestà  ne  fu  menata.  Quivi  prontan- 
do  lo  Stramba  e  l'Atticciato  e  'I  Malagevole,  com- 
pagni di  Pasquino  che  sopravvenuti  erano  ,  un 
giudice,  senza  dare  indugio  alla  cosa ,  si  mise 
ad  esaminarla  del  latto;  e  non  potendo  compren- 
dere costei  in  questa  cosa  avere  operata  malizia 
ne  esser  colpevole,  volle,  lei  presente,  vedere 
il  morto  corpo  et  il  luogo  e  '1  modo  da  lei  rac- 
contatogli, perciò  che  per  le  parole  di  lei  noi 
comprendeva  assai  bene.  Fattala  adunque  senza 
alcuno  tumulto  colà  menare  dove  ancora  il  cor- 
po di  Pasquino  giaceva  gonfiato  come  una  bot- 
te, et  egli  appresso  andatovi,  maravigliatosi  del 
morto,  lei  domandò  come  stato  era.  Costei  al 
cesto  della  salvia  accostatasi,  et  ogni  preceden- 
te istoria  avendo  raccontata  ,  per  pienamente 
darli  ad  intendere  il  caso  sopravvenuto ,  cosi  fe- 
ce come  Pasquino  avea  fatto,  una  di  quelle  fo- 
glie di  salvia  fregatasi  a' denti.  Le  quali  cose 
mentre  che  per  lo  Stramba  e  per  lo  Atticciato  e 
per  gli  altri  amici  e  compagni  di  Pasquino  si  co- 
me frivole  e  vane,  in  presenzia  del  giudice  era- 
no schernite,  e  con  più  istanzia  la  sua  malvagi- 
tà accusata  ,  ninna  altra  cosa  per  lor  domandan- 
dosi ,  se  non  che  il  fuoco  fosse  di  così  fatta  mal- 
vagità punitore ,  la  cattivella,  che  dal  dolore  del 
perduto  amante  e  dalla  paura  della  dimandata 
pena  dallo  Stramba  ristretta  stava,  e  per  l'aver- 
si la  salvia  fregata  a' denti,  in  quel  medesimo 
accidente  cadde  che  prima  caduto  era  Pasquino, 
non  senza  gran  maraviglia  di  quanti  eran  pre- 
senti. O  felici  anime ,  alle  quali  in  im  medesi- 
mo di  addivenne  il  fervente  amore  e  la  mortai 
vita  terminare  !  e  più  felici ,  se  insieme  ad  un 
medesimo  luogo  n'  andaste  !  e  felicissime  ,  se 
nell'altra  vita  s'ama,  e  voi  v'amale  come  di  qua 
faceste!  ma  mollo  più  felice  l'anima  della  Simo- 
na innanzi  tratto,  quanto  è  al  nostro  giudicio, 
che  vivi  dietro  a  lei  rimasi  siamo,  la  cui  inno- 
cenzia  non  pali  la  fortuna  che  sotto  la  testimo- 
nianza cadesse  dello  Stramba  e  dell'Atticciato  e 
del  Malagevoli! ,  forse  scardassieri  o  più  vili  uo- 
mini, più  onesta  via  trovandole  con  pari  sorte 
di  morte  al  suo  amante  a  svilupparsi  dalla  loro 
infamia  et  a  seguitar  l'anima  tanto  da  lei  amata 
del  suo  Pasquino.  Il  giudice  quasi  tutto  slupe- 
fatto  dello  accidente  insieme  con  quanti  ve  n'e- 
rano, non  sappiendo  che  dirsi ,  lungamente  so- 
prastette ;  poi  in  miglior  senno  rivenuto  disse  : 
mostra  che  questa  salvia  sia  velenosa,  il  che  del- 
la salvia  non  suole  avvenire.  Ma  acciò  che  ella 


2344 


IL  DECAMERON  DEL  nOCCACCIO 


alcuno  altro  ofTendcr  non  possa  in  simil  modo , 
laglisi  infino  alle  radici  e  mettasi  nel  fuoco.  La 
qual  cosa  colui  che  del  giardino  era  guardiano 
in  presenzia  del  giudice  tacccndo,  non  prima 
a1>l>atluto  cl)l)c  il  gran  cesto  in  terra ,  die  la  ca- 
gione della  morte  de' due  miseri  amanti  appar- 
ve. Era  sotto  il  cesto  di  quella  salvia  una  J)olta 
di  maravigliosa  grandezza,  dal  cui  venenil'ero  fia- 
to avvisarono  quella  salvia  esser  velenosa  dive- 
nula. Alla  qual  botta  non  avendo  alcuno  ardire 


d'appressarsi,  fattale  d'intorno  una  stipa  gr; 
dissima,  quivi  insieme  colla  salvia  l'arsero,  e 
finito  il  pi"ocesso  di  messer  lo  giudice  sopra 
morte  di  Pasquino  cattivello.  Il  quale  insie 
con  la  sua  Simona  così  enfiati  come  erano ,  <1 
lo  Stramba  e  dallo  Atticciato  e  da  Cuccio  1 
bratta  e  dal  Malagevole  furono  nella  chiesa 
san  Paolo  seppelliti,  della  quale  per  avventi 
cran  popolani. 


NOVELLA   OTTAVA 


I 


Girolamo  ama  la  Salvestra:  va  costretto  da''  prieghi  della  madre  a  Parigi 
torna,  e  truovala  maritata:  entrale  di  nascoso  in  casa,  e  muorle  allato 
e  portato  in  una  chiesa  ,  muore  la  Salvestra  allato  a  lui. 


JuLveva  la  novella  d'Emilia  il  fine  suo,  quando 
per  comandamento  del  Re,  Neifile  cosi  cominciò. 
Alcuni  al  mio  giudicio,  valorose  donne,  sono, 
li  quali  più  che  le  altre  genti  si  credon  sapere, 
e  sanno  meno;  e  per  questo  non  solamente  ai 
consigli  degli  uomini,  ma  ancora  contra  la  na- 
tura delle  cose  presumono  d'  opporre  il  senno 
loro  :  della  quale  presunzione  già  grandissimi 
mali  sono  avvenuti,  et  alcun  bene  non  se  ne  vi- 
de giammai.  E  perciò  che  tra  l'altre  naturali  co- 
se quella  che  meno  riceve  consiglio  o  operazione 
in  contrario,  è  amore,  la  cui  natura  è  tale  che 
più  tosto  per  se  medesimo  consumar  si  può,  che 
per  avvedimento  tor  via,  m'è  venuto  nella  ani- 
ma di  narrarvi  una  novella  d'una  donna  la  qua- 
le, mentre  che  ella  cercò  d'esser  più  savia  che 
a  lei  non  si  apparteneva  e  che  non  era ,  et  an- 
cora che  non  sosteneva  la  cosa  in  che  studiava 
mostrare  il  senno  suo,  credendo  dello  innamo- 
rato cuore  trarre  amore,  il  quale  forse  v'aveva- 
no messo  le  stelle ,  pervenne  a  cacciare  ad  una 
ora  amore  e  1'  anima  del  corpo  al  figliuolo. 

Fu  adunque  nella  nostra  città ,  secondo  che 
gli  antichi  raccontano,  un  grandissimo  merca- 
tante e  ricco  ,  il  cui  nome  fu  Leonardo  Sighieri, 
il  quale  d'  una  sua  donna  un  figliuolo  ebbe  , 
chiamato  Girolamo,  appresso  la  natività  del  qua- 
le, acconci  i  suoi  fatti  ordinatamente,  passò  di 
questa  vita.  I  tutori  del  fanciullo  insieme  con  la 
madre  di  lui,  bene  e  lealmente  le  sue  cose  gui- 
darono. Il  fanciullo  crescendo  coi  fanciulli  degli 
altri  suoi  vicini,  più  che  con  alcuno  altro  della 
contrada  ,  con  una  fanciulla  del  tempo  suo ,  fi- 
gliuola d'im  sarto,  si  dimesticò.  E  venendo  più 
crescendo  l'età,  l'usanza  si  converti  in  amore 
tanto  e  sì  fiero,  che  Girolamo  non  sentiva  ben , 
se  non  tanto  quanto  costei  vedeva  :  e  certo  ella 
non  amava  men  lui,  che  da  lui  amata  fosse.  La 
donna  del  fanciullo  di  ciò  avvedutasi,  molte  vol- 
te ne  gli  disse  malo  o  nel  gastigò.  Et  appresso 
co'  tutori  di  lui ,  non  potendosene  Girolamo  ri- 


manere ,  se  ne  dolse  :  e  come  colei  che  si  ere 
va  per  la  gran  ricchezza  del  figliuolo  fare 
pruno  Un  mei  rancio  ,  disse  loro  :  questo  nos 
fanciullo  il  quale  appena  ancora  non  ha  qualt 
dici  anni,  è  sì  innamorato  di  una  figliuola  d' 
sarto  nostro  vicino,  che  ha  nome  la  Salvest 
che  se  noi  dinanzi  non  gliele  leviamo,  per 
ventura  egli  la  si  prenderà  un  giorno,  senza  i 
alcuno  il  sappia,  per  moglie,  et  io  non  sarò  r 
poscia  lieta  ;  o  egli  si  consumerà  per  lei,  se 
altrui  la  vedrà  maritare:  e  perciò  mi  parrei 
che,  per  fuggir  questo,  voi  il  doveste  in  alci 
parte  mandare  lontano  di  qui  ne'servigi  del  f 
dacoj  perciò  che  dilungandosi  da  veder  cosi 
ella  gli  uscirà  dello  animo,  e  potremgli  poi 
dare  alcuna  giovane  ben  nata  per  moglie.  I 
tori  dissero  che  la  donna  parlava  bene,  e  che 
si  ciò  farebbero  al  lor  potere  :  e  fattosi  chiam 
il  fanciullo  nel  fondaco ,  gli  'ncominciò  l' un 
dire  assai  amorevolmente:  figliuol  mio,  tu 
oggim.ii  grandicello:  egli  è  ben  fatto  che  tu 
cominci  tu  medesimo  a  vedere  de'  fatti  tu 
perchè  noi  ci  contenteremmo  molto ,  che  tu 
dassi  a  stare  a  Parigi  alquanto,  dove  gran  pi 
della  tua  ricchezza  vedrai  come  si  trafliìca ,  se 
che  tu  diventerai  molto  migliore  e  più  costui 
to  e  più  da  bene  là,  che  qui  non  faresti,  veg{ 
do  que'  signori  e  quo'  baroni  e  quei  gentili 
mini  che  vi  sono  assai,  e  dei  lor  costumi  appi 
deudo,  poi  te  ne  potrai  qui  venire.  Il  gara 
ascoltò  diligentemente,  et  in  brieve  rispose,  n 
le  volerne  fare  ,  perciò  che  egli  credeva  così 
ne  come  un  altro  potersi  slare  a  Firenze.  I 
lenti  uomini,  udendo  questo,  ancora  con  più 
role  il  riprovarono;  ma  non  potendo  trarne  a 
risposta,  alla  madre  il  dissero.  La  qual  fieram 
te  di  ciò  adirata,  non  del  non  volere  egli  ani 
a  Parigi ,  ma  del  suo  innamoramento  gli  e 
una  gran  villania;  e  poi  con  dolci  parole  rau 
liandulo,  lo  incominciò  a  lusingare  et  a  prej 
dolcemente  che  gli  dovesse  piacere  di  far  qu 
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polevano  i  suoi  tutori  :  e  tanto  gli  seppe  di- 
he  egli  acconsenti  di  dovervi  andare  a  stare 
anno  e  non  più;  e  così  fu  fiitto.  Andato  a- 
ue  Girolamo  a  Parigi  fieramente  innamora- 
l'oggi  in  domane  ne  verrai,  vi  fu  due  anni 
Lo.  Donde  più  innamorato  che  mai  tornato- 

trovò  la  sua  Salveslra  maritata  ad  un  buon 
me  che  faceva  le  trahacebe  j  di  che  egli  fu 
misura  dolente.  Ma  pur  veggendo  che  altro 

non  poteva,  s'ingegnò  di  darsene  pace:  e 

0  là  dove  ella  stesse  a  casa,  secondo  l'usan- 
ei  giovani  innamorati  incominciò  a  passare 
nti  a  lei,  credendo  che  ella  non  avesse  lui 
nticato,  se  non  come  egli  aveva  lei;  ma 

era  stava  in  altra  guisa.  Ella  non  si  ricorda- 
i  lui,  se  non  come  se  mai  non  lo  avesse  vc- 
,  se  pure  alcuna  cosa  se  ne  ricordava,  si 
rava  il  contrario:  di  che  in  assai  piccolo 
io  di  tempo  il  giovane  s'accorse,  e  non  sen- 
no grandissimo  dolore.  Ma  nondimeno  ogni 
faceva  che  poteva ,  per  rientrarle  nello  ani- 
ma niente  parendogli  adoperare,  si  dispose, 
orire  ne  dovesse,  di  parlarle  esso  stesso.  E 
cuno  vicino  informatosi  come  la  casa  di  lei 
e,  una  sera  die  a  veggbiare  erano  ella  e'I 
to  andati  con  lor  vicini,  nascosamente  den- 
'entrò ,  e  nella  camera  di  lei  dietro  a  teli  di 
cche,che  tesi  v'erano,  si  nascose,  e  tanto 
ttò,  che,  tornati  costoro  et  andatisene  al  let- 
senli  il  marito  di  lei  addormentato,  e  là  se 
idò  dove  veduto  aveva  che  la  Salvcstra  cori- 
si  era ,  e  postale  la  sua  mano  sopra  il  petto, 
amente  disse:  o  anima  mia  ,  dormi  tu  anco- 
La  giovane  che  non  dormiva,  volle  gridare, 

1  giovane  prestamente  disse  :  per  Dio  non 
are  ,  che  io  sono  il  tuo  Girolamo.  11  che  u- 
lo  costei,  tutta  tremante  disse;  deh  per  Dio, 
)lamo,  vattene:   egli  è  passato  quel  tempo 

alia  nostra  fanciullezza  non  si  disdisse  l'es- 

innamorati.  Io  sono,  come  tu  vedi,  mari- 
;  per  la  qua!  cosa  più  non  sta  bene  a  me 
Itendere  ad  altro  uomo  che  al  mio  marito: 

che  io  ti  priego  per  solo  Iddio  che  tu  te  ne 
i;  che  se  mio  marito  ti  sentisse  ,  pogniamo 
altro  male  non  ne  seguisse,  si  ne  seguirebbe 
ai  in  pace  ne  in  riposo  con  lui  viver  po- 
,  dove  ora  amata  da  lui,  in  bene  et  in  tran- 
lilà  con  lui  mi  dimoro.  Il  giovane,  udendo 
ste  parole ,  senti  noioso  dolore  :  o  ricordatole 
assato  tempo  e'I  suo  amore  mai  per  distanzia 

menomato,  e  molti  prieghi  e  promesse  gran- 
ime  mescolate,  ninna  cosa  ottenne.  Perchè 
deroso  di  morire,  ultimamente  la  pregò  che 
nerito  di  tanto  amore  ella  sofTerìsse  che  egli 
to  a  lei  si  coricasse,  tantoché  alquanto  ri- 
dar si  potesse,  che  era  agghiacciato,  aspet- 
Jola  ;  promettendole  che  ni;  le  direbbe  alcu- 
cosa  ,  né  la  toccherebbe ,  e  come  un  poco  ri- 
dato fosse,  se  n'andrebbe.  La  Salvestra  a- 
do  un  poco  compassion  di  lui,  con  le  condi- 
li date  da  lui  il  concedette.  Coricossi  adun- 
!  il  giovane  allato  a  lei  senza  toccarla  :  e  rac- 
o  in  un  pensiere  il  lungo  amor  portatole  e 
presente  durezza  di  lei  e  la  perduta  speranza, 
'  TÒ  di  più  non  vivere;  e  ristretti  in  se  gli 
riti ,  senza  alcun  motto  fare,  chiuse  le  pugna. 
Ito  a  lei  si  mori.  E  dopo  alquanto  spazio  la 
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giovane  maravigliandosi  della  sua  contenenza, 
temendo  non  il  marito  si  svegliasse,  cominciò  a 
dire:  deh  Girolamo,  che  non  te  ne  vai  tu  ?  Ma 
non  sentendosi  rispondere,  pensò  lui  essere  ad- 
dormentato. Per  che,  stesa  oltre  la  mano  acciò 
che  si  svegliasse,  il  cominciò  a  tentare,  e  toc- 
candolo il  trovò  come  ghiaccio  freddo ,  di  che 
ella  si  maravigliò  forte;  e  toccandolo  con  più 
forza  ,  e  sentendo  che  egli  non  si  movea,  dopo 
più  ritoccarlo  cognobbe  che  egli  era  morto:  di 
che  oltre  modo  dolente ,  stette  gran  pezza  senza 
saper  che  farsi.  Alla  fine  prese  consiglio  di  vole- 
re in  altrui  persona  tentar  quello  che  il  marito 
dicesse  da  farne;  e  destatolo,  quello  che  presen- 
zialmente a  lui  avvenuto  era ,  disse  essere  ad  un 
altro  intervenuto,  e  poi  il  domandò,  se  a  lei  av- 
venisse ,  che  consiglio  ne  prenderebbe.  Il  buono 
Uomo  rispose  che  a  lui  parrebbe  che  colui  che 
morto  fosse  si  dovesse  chetamente  riportare  a 
casa  sua  ,  e  quivi  lasciarlo  senza  alcuna  malavo- 
glienza  alla  donna  portarne,  la  quale  fallato  non 
gli  pareva  eh'  avesse.  Allora  la  giovane  disse  :  e 
così  convien  fare  a  noi ,  e  presagli  la  mano  ,  gli 
fece  toccare  il  morto  giovane.  Di  che  egli  tutto 
smarrito  si  levò  su,  et  acceso  un  lume  ,  senz.1 
entrare  colla  moglie  in  altre  novelle  ,  il  morto 
corpo  de' suoi  panni  medesimi  rivestito,  e  sen- 
za alcuno  indugio,  aiutandola  la  sua  innocenzia, 
levatoselo  in  su  le  spalle,  alla  porta  della  casa  di 
lui  nel  portò,  e  quivi  il  pose  e  lasciollo  stare.  E 
Venuto  il  giorno ,  e  veduto  costui  davanti  all'u- 
scio suo  morto ,  fu  fatto  il  romor  grande ,  e  spe- 
zialmente dalla  madre,  e  cerco  per  tutto  e  ri- 
guardato, e  non  trovatoglisi  ne  piaga  ne  percos- 
sa alcuna,  per  li  medici  generalmente  fu  credu- 
to lui  di  dolore  esser  morto,  cosi  come  era.  Fu 
adunque  questo  corpo  portato  in  una  chiesa ,  e 
quivi  venne  la  dolorosa  madre  con  molte  altre 
donne  parenti  e  vicine,  e  sopra  lui  incomincia- 
rono dirottamente ,  secondo  1'  usanza  nostra ,  a 
piagnere  et  a  dolersi.  E  mentre  il  corrotto  gran- 
dissimo si  facea ,  il  buono  uomo ,  in  casa  cui 
morto  era  ,  disse  alla  Salvestra,  deh  ponti  alcun 
mantello  in  capo  ,  e  va'a  quella  chiesa  dove  Gi- 
rolamo è  stato  recato,  e  mettiti  tra  le  donne,  et 
ascolterai  quello  che  di  questo  fatto  si  ragiona  , 
et  io  farò  il  simigliante  tra  gli  uomini,  acciò  che 
noi  sentiamo  se  alcuna  cosa  contro  a  noi  si  di- 
cesse. Alla  giovane,  che  tardi  era  divenuta  pie- 
tosa, piacque,  si  come  a  colei  che  morto  diside- 
rava  di  veder  colui  a  cui  vivo  non  avea  voluto 
d'un  sol  bascio  piacere  ,  et  andovvi.  Maraviglio- 
sa  cosa  è  a  pensare  quanto  sieno  difficili  ad  inve- 
stigare le  forze  d'amore.  Quel  cuore,  il  quale  la 
lieta  fortuna  di  Girolamo  non  avea  potuto  apri- 
re ,  la  misera  1'  aperse,  e  1'  antiche  6amme  risu- 
scitatevi tutte  ,  subitamente  mutò  in  tanta  pie- 
tà, come  ella  il  viso  morto  vide,  che  sotto '1 
mantel  chiusa  ,  tra  donna  e  donna  mettendosi , 
non  ristette  prima  che  al  corpo  fu  pervenuta  ;  e 
quivi  mandato  fuori  uno  altissimo  strido,  sopra 
il  morto  giovane  si  gittò  col  suo  viso,  il  quale 
non  bagnò  di  molte  lagrime ,  perciò  che  prima 
noi  toccò  che,  come  al  giovane  il  dolore  la  vita 
avea  tolta  ,  cosi  a  costei  tolse.  Ma  poiché  ricon- 
fortandola le  donne  e  dicendole  che  su  si  levasse 
alquanto ,  non  conoscendola  ancora,  e  poiché  el- 

295 


2346 


IL     DECAMERON     DEL     BOCCACCIO 


la  non  si  levava ,  levar  volendola ,  et  immobile 
trovandola,  pur  sollevandola,  ad  una  ora  lei  es- 
ser la  Salvestra  e  morta  conolibcro.  Di  che  lutle 
le  donne  che  quivi  erano,  vinte  da  doppia  pietà, 
^•icominciarono  il  pianto  assai  maggiore.  Sparsesi 
fuor  della  chiesa  tra  gli  uomini  la  novella,  la 
quale  pervenuta  agli  orecchi,  del  marito  di  lei, 
che  tra  loro  era ,  senza  ascoltare  o  consolazione 
o  conforto  da  alcuno ,  per  lungo  spazio  pianse. 
E  poi  ad  assai  di  quegli  che  v'erano  raccontata 
la  istoria  stala  la  notte  di  questo  giovane  e  della 


moglie ,  manifestamente  per  tutti  si  seppe  la  ( 
gione  della  morte  di  ciascuno',  il  che  a  lutti  di 
se.  Presa  adunque  la  morta  giovane  ,  e  lei  ce 
ornala  ,  come  s'acconciano  i  corpi  morti ,  sop 
quel  medesimo  letto  allato  al  giovane  la  pose 
a  giacere,  e  quivi  lungamente  pianta,  in  u 
medesima  sepoltura  furono  seppelliti  aniendur 
e  loro,  li  quali  amor  vivi  non  aveva  potuto  ce 
giugnere,  la  morte  congiunse  con  inseparab 
compagnia. 


NOVELLA   NONA 

Messer  GuigUemo  Rossiglione  dà  a  mangiare  alla  moglie  sua  il  cuore  a 
messer  Guiglielmo  Guardastagno  ucciso  da  lui  et  amato  da  lei:  il  eh 
ella  sappiendo  poi  si  gilla  da  uri' alta  finestra  in  terra  e  muore,  e  a 
suo  amante  è  sepelUta. 


Es 


issendo  la  novella  di  Ncifìle  finita ,  non  senza 
aver  gran  compassion  messa  in  tulle  le  sue  com- 
pagne, il  Re,  il  qual  non  intendeva  di  guastare 
il  privilegio  di  Dioneo,  non  essendovi  altri  a  di- 
re, incominciò.  Emmisi  parata  dinanzi,  pietose 
donne,  una  novella  alla  qual,  poiché  così  degli 
infortunati  casi  d' amore  vi  duole ,  vi  converrà 
non  meno  di  compassione  avere  che  alla  p.issa- 
ta ,  perciò  che  da  più  furono  coloro  a'  quali  ciò 
che  io  dirò  avvenne,  e  con  più  fiero  accidente 
che  quegli  de' quali  è  parlato. 

Dovete  adunque  sapere  che ,  secondo  che  rac- 
contano i  Provenzali,  in  Provenza  furon  già  due 
nobili  cavalieri,  de' quali  ciascuuo  e  castella  e 
vassalli  aveva  sotto  di  se ,  et  aveva  l' uno  nome 
messer  Guiglielmo  Rossiglione,  e  l'altro  messer 
Guiglielmo  Guardastagno  ;  e  perciò  che  1'  uno 
e  r  altro  era  prode  uomo  molto  nell'  arme ,  s'ar- 
mavano assai,  et  in  costume  avcan  d'andar  sem- 
pre ad  ogni  torniamento  o  giostra  o  altro  fatto 
.l'arme  insieme,  e  vestiti  d'  una  assisa.  E  come 
che  ciascun  dimorasse  in  un  suo  castello,  e  fos- 
se 1'  un  dall'  altro  lontano  ben  dieci  miglia ,  pu- 
re avvenne  che,  avendo  messer  Guiglielmo  Ros- 
siglione una  bellissima  e  vaga  donna  per  moglie, 
messer  Guiglielmo  Guardastagno  fuor  di  misu- 
ra, non  ostante  l' amistà  e  la  compagnia  che  era 
tra  loro,  s' innamorò  di  lei:  e  tanto  or  con  uno 
atto  et  or  con  uno  altro  fece ,  che  la  donna  se 
n'accorse,  e  conoscendolo  per  valorosissimo  cava- 
liere, le  piacque  e  cominciò  a  porre  amore  a  lui, 
in  tanto  che  ninna  cosa  più  che  lui  desiderava, 
o  amava,  ne  altro  attendeva  che  da  lui  esser  ri- 
chiesta :  il  che  non  guari  stette  che  avvenne ,  et 
insieme  furono  et  una  volta  et  altra ,  amandosi 
forte.  E  men  discretamente  insieme  usando,  av- 
venne che  il  marito  se  n'accorse,  e  forte  ne  sde- 
gnò ,  in  tanto  che  il  grande  amore  che  al  Guar- 
dastagno portava  in  mortale  odio  converti;  ma 


meglio  il  seppe  tener  nascoso,  che  i  due  ami 
non  avean  saputo  tenere  il  loro  amore  ;  e  » 
deliberò  del  tutto  d' ucciderlo.  Per  che,  essei 
il  Rossiglione  in  questa  disfiosizione,  sopravv 
ne  che  un  gran  torneamento  si  bandì  in  Fr 
eia  ;  il  che  il  Rossiglione  incontanente  signi 
al  Guardastagno ,  e  mandògli  a  dire  che  ,  ! 
lui  piacesse,  da  lui  venisse,  et  insieme  dilil 
rebbono  se  andarvi  volessono  e  come.  Jl  Gì 
dastagno  lietissimo  rispose ,  che  senza  fallo  i 
seguente  andrebbe  a  cenar  con  lui.  Il  Kossiglic 
udendo  questo,  penso  11  temjio  esser  venute 
poterlo  uccidere  j  et  armatosi  il  dì  seguente, 
alcuno  suo  famigliare  montò  a  cavallo,  e  fu 
un  miglio  fuori  del  suo  castello  in  un  bosci 
ripose  in  guato ,  donde  dovea  il  Guardasta  i 
passare.  Et  avendolo  per  un  buono  spazio  a' 
so,  venir  lo  vide  disarmato  con  due  famigi' 
appresso  disarmati,  si  come  colui  che  di  ni(ì< 
da  lui  si  guardava  ;  e  come  in  quella  parte  il 
de  giunto  dove  voleva,  fellone  e  pieno  di 
talento  con  una  lancia  sopra  mano  gli  usi  ì 
dosso  gridando:  tu  se' morto;  et  il  cosi  dii 
il  dargli  di  questa  lancia  per  lo  petto  fu  una 
sa.  Il  Guardastagno,  senza  potere  alcuna  di . 
fare  o  pur  dire  una  parola,  passalo  di  quella 
eia  cadde,  e  poco  appresso  morì.  I  suoi  fami 
ri,  senza  aver  conosciuto  chi  ciò  fatto  s'  a\ 
voltate  le  teste  de'  cavalli,  quanto  più  poti 
si  fuggirono  verso  il  castello  del  lor  signui 
Rossiglione  smontato ,  con  un  coltello  il  j  ' 
del  Guardastagno  apri,  e  colle  proprie  mi 
cuor  gli  trasse,  e  quel  fatto  avviluppare  i 
pennoncello  di  lancia,  comandò  ad  un  di- 
famigliari  che  nel  portasse,  et  avendo  a  ci.' 
comandato  che  niun  fosse  tanto  ardito,  <  I 
questo  facesse  parola,  rimontò  a  cavallo,  tt- 
seudo  già  notte ,  al  suo  castello  se  ne  tornò, 
donna  che  udito  avea  il  Guardastagno  dot 
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sser  la  sera  a  cena,  e  con  disiderio  grandissimo 
'aspettava,  non  vedendol  venire,  si  maravigliò 
orte ,  et  al  marito  disse  :  e  come  è  così ,  mcsse- 
e,  che  il  Guardastagno  non  è  venuto?  A  cui  il 
narito  disse:  donna,  io  ho  avuto  da  lui  che  egli 
!on  ci  può  essere  di  qui  domanej  di  che  la  don- 
iann  poco  turbata  rimase.  Il  Rossiglione  smon- 
ato  si  fece  chiamare  il  cuoco  e  gli  disse:  pren- 
lerai  quel  cuor  di  cinghiare,  e  fa' che  tu  ne  fac- 
i  una  vivandetta,  la  migliore  e  la  più  dileltevo- 
e  a  mangiar  che  tu  sai  ;  e  quando  a  tavola  sa- 
(I,  me  la  manda  in  una  scodella  d'argento.  II 
uoco  presolo,  e  postavi  tutta  l'arte  e  tutta  la 
oUiciludine  sua  ,  minuzzatolo  e  messevi  di  buo- 
le spezie  assai,  ne  fece  uno  manicaretto  troppo 
mono.  Messer  Guiglielmo  ,  quando  tempo  fu, 
;on  la  sua  donna  si  mise  a  tavola.  La  vivanda 
renne,  ma  egli  per  lo  malifirio  da  lui  commes- 
0  nel  pensiero  impedito  poco  mangiò.  Il  cuoco 
;li  mandò  il  manicaretto,  il  quale  egli  fece  por- 
e  davanti  alla  donna,  se  mostrando  quella  sera 
vegliato,  e  lodògliele  molto.  La  donna  che  svo- 
gliata non  era,  ne  cominciò  a  mangiare,  e  par- 
sele buono;  per  la  qual  cosa  ella  il  mangiò  tut- 
0.  Come  il  cavaliere  ebbe  veduto  che  la  donna 
atto  l'ebbe  mangiato,  disse:  donna,  chente  v'è 
)amta  questa  vivanda?  La  donna  rispose:  mon- 
lignore,  in  buona  fé  ella  m'è  piaciuta  molto.  Se 
/n'aiti  Iddio,  disse  il  cavaliere,  io  il  vi  credo, 
lè  me  ne  maraviglio ,  se  morto  v'è  piaciuto  ciò 
che  vivo  pili  che  altra  cosa  vi  piacque.  La  don- 
na, udito  questo,  alquanto  stette.  Poi  disse:  co- 
me? che  cosa  è  questa,  che  voi  m'avete  fatta 
mangiare  ?  Il  cavalier  rispose  :  quello  che  voi  a- 
vete  mangiato,  è  stato  veramente  il  cuore  di 


messer  Guiglielmo  Guardastagno,  il  qual  voi, 
come  disleal  femina,  tanto  amavate;  e  sappiate 
di  certo  ch'egli  è  stato  desso,  perciò  che  io  con 
queste  mani  gliele  strappai ,  poco  avanti  che  io 
tornassi,  del  petto.  La  donna,  udendo  questo  di 
colui,  cui  ella  più  che  altra  cosa  amava,  se  dolo- 
rosa fu  non  è  da  domandare  ;  e  dopo  alquanto 
disse:  voi  faceste  quello  che  disleale  e  malvagio 
cavalier  dee  fare  ;  che  se  io ,  non  sforzandomi 
egli,  l'avea  del  mio  amor  fatto  signore ,  e  voi 
in  questo  oltraggiato ,  non  egli ,  ma  io  ne  dove- 
va la  pena  portare.  Ma  unque  a  Dio  non  piaccia 
che  sopra  cosi  nobil  vivanda ,  come  è  stata  quel- 
la del  cuore  d' un  così  valoroso  e  cosi  cortese  ca- 
valiere, come  messer  Guiglielmo  Guardastagno 
fu,  mai  altra  vivanda  vada.  E  levata  in  pie,  per 
una  finestra  la  quale  dietro  a  lei  era,  indietro 
senza  altra  diliberazione  si  lasciò  cadere.  La  fi- 
nestra era  molto  alta  da  terra ,  per  che ,  come  la 
donna  cadde,  non  solamente  mori,  ma  quasi 
tutta  si  disfece.  Messer  Guiglielmo  vedendo  que- 
sto, stordì  forte,  e  parvegli  aver  mal  fatto:  e  te- 
mendo egli  de'  paesani  e  del  conte  di  Proenza , 
fatti  sellare  i  cavalli ,  andò  vìa.  La  mattina  se- 
guente fu  saputo  per  tutta  la  contrada  come  que- 
sta cosa  era  stata:  per  che  da  quegli  del  castello 
di  messer  Guiglielmo  Guardastagno,  e  da  quegli 
ancora  del  castello  della  donna,  con  grandissimo 
dolore  e  pianto  furono  i  due  corpi  ricolli,  e 
nella  chiesa  del  castello  medesimo  della  donna 
in  una  medesima  sepoltura  fur  posti,  e  sopr'essa 
scritti  versi  significanti  chi  fos.ser  quegli  che 
dentro  sepolti  v'erano,  et  il  modo  e  la  cagione 
della  lor  morte. 


NOVELLA   DECIMA 

La  moglie  d'un  medico  per  morto  mette  un  suo  amante  adoppialo  in  una 
arca,  la  quale  con  tutto  lui  due  usurai  se  ne  portano  in  casa.  Questi  si 
sente,  è  preso  per  ladro  :  la  fante  della  donna  racconta  alla  Signoria  se 
averlo  messo  nell'arca  dagli  usurieri  imbolata;  laond'  egli  scampa  dalle 
forche ,  et  i  prestatori  di  aver  V  arca  furata  sono  condennati  in  denari. 


Oolamente  a  Dioneo ,  avendo  già  il  Re  fatto  fi- 
ne al  suo  dire ,  restava  la  sua  fatica  :  il  quale 
ciò  conoscendo  e  già  dal  Re  essendogli  imposto, 
incominciò.  Le  miserie  degli  infelici  amori  rac- 
contate, non  che  a  voi,  donne,  ma  a  me  hanno 
già  contristati  gli  occhi  e'I  petto:  per  che  io 
sommamente  disiderato  ho  che  a  capo  se  ne  ve- 
nisse. Ora,  lodato  sia  Iddio,  che  finite  sono  (sal- 
vo se  io  non  volessi  a  questa  malvagia  derrata 
fare  una  mala  giunta ,  di  che  Iddio  mi  guardi), 
senza  andar  più  dietro  a  così  dolorosa  materia , 
da  alquanto  più  lieta  e  migliore  incomincerò, 
forse  buono  indizio  dando  a  ciò  che  nella  se- 
guente giornata  si  dee  raccontare. 


Dovete  adunque  sapere,  bellissime  giovani , 
che  ancora  non  è  gran  tempo  che  in  Salerno  fu 
un  grapdissimo  medico  in  cirugia,  il  cui  nome 
fu  maestro  Mazzeo  della  Montagna,  il  quale  già 
all'ultima  vecchiezza  venuto,  avendo  presa  per 
moglie  una  bella  e  gentil  giovane  della  sua  cit- 
tà ,  di  nobili  vestimenti  e  ricchi  e  d'  altre  gioie 
e  tutto  ciò  che  ad  una  donna  può  piacere ,  me- 
glio che  altra  della  città  teneva  fornita:  vero  è 
che  ella  il  più  del  tempo  stava  infreddata ,  si  co- 
me colei  che  nel  letto  era  mal  dal  maestro  tenu- 
ta coperta.  Il  quale,  comò  messer  Ricciardo  di 
Chinzica  (di  cui  dicemmo)  alla  sua  insegnava 
le  feste ,  così  costui  a  costei  mostrava  che  il  già- 
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cere  con  una  donna  si  penava  a  ristorar  non  so 
quanti  dì,  e  simili  ciance;  di  che  ella  vive» 
pessimamente  contenta  :  e  si  come  savia  e  di 
grande  animo,  per  potere  quello  da  casa  rispar- 
miare, si  dispose  di  gittarsi  alla  strada  e  voler 
logorar  dello  altrui;  e  più  e  più  giovani  riguar- 
dati, nella  fine  uno  ne  le  fu  all'animo,  net 
quale  ella  pose  tutta  la  sua  speranza ,  tutto  il 
suo  animo  e  tutto  il  ben  suo.  Di  che  il  giovane 
accortosi  e  piacendoli  forte,  similmente  in  lei 
lutto  il  suo  amor  rivolse.  Era  costui  chiamato 
Ruggieri  da  leroli,  di  nazion  nolnle,  ma  di  cat- 
tiva vita  e  di  biasimevole  slato,  in  tanto  che 
parente  ne  amico  lasciato  s'avea,  che  ben  gli 
volesse  o  che  il  volesse  vedere  j  e  per  tutto  Sa- 
lerno di  ladronecci  o  d'altre  vilissime  cattivila 
era  infamato,  di  clie  la  donna  poco  curò,  pia- 
cendogli esso  per  altro  ;  e  con  una  sua  fante 
tanto  ordinò,  che  insieme  furono.  E  poiché  al- 
quanto diletto  preso  ebbero,  la  donna  gli  co- 
minciò a  biasimare  la  sua  passala  vita,  et  a  pre- 
garlo che  per  amor  di  lei  di  quelle  cose  si  rima- 
nesse; et  a  dargli  materia  di  farlo  lo  incominciò 
a  sovvenire  quando  d'una  quantità  di  denari  e 
quando  d'un'  altra.  Et  in  questa  maniera  perse- 
verando insieme  assai  discretamente,  avvenne 
che  al  medico  fu  messo  fra  le  mani  uno  infer- 
mo, il  quale  aveva  guasta  l'una  delle  gambe.  Il 
cui  difetto  avendo  il  maestro  veduto,  disse  ai 
suoi  parenti  che  dove  un  osso  fracido  il  quale 
aveva  nella  gamba  non  gli  si  cavasse,  a  costui 
ti  conveniva  del  tutto  o  tagliare  tutta  la  gamba 
o  morire;  et  a  trargli  l'osso  potrebbe  guerire, 
ma  che  egli  altro  che  per  morto  noi  prendereb- 
he:  a  che  accordatisi  coloro  ai  quali  appartene- 
va ,  per  cosi  gliele  diedero.  Il  medico  avvisando 
che  l' infermo  senza  essere  ado]>piato  non  so- 
sterrebbe la  pena ,  ne  si  lascerebbe  medicare ,  do- 
vendo attendere  in  sul  vespro  a  questo  servigio, 
fé'  la  mattina  d'  una  sua  certa  composizione  stil- 
lare una  acqua,  la  quale  l'avesse,  hpvendola, 
tanto  a  far  dormire,  quanto  esso  avvisava  di 
doverlo  poter  penare  a  curare;  e  quella  fattase- 
ne venire  a  casa,  nella  sua  camera  la  pose, 
senza  dire  ad  alcuno  ciò  che  si  fosse.  Venuta 
l'ora  del  vespro,  dovendo  il  maestro  andare  a 
costui ,  gli  venne  un  messo  da  certi  suoi  gran- 
dissimi amici  da  Malli ,  che  egli  non  dovesse  la- 
sciar per  cosa  alcuna  che  incoiitanenle  l'a  non  an- 
dasse ,  perciò  che  una  gran  zutla  stata  v'era,  di 
che  molti  v' erano  stali  fediti.  Il  medico,  pro- 
I  lungata  nella  seguente  mattina  la  cura  della 
{  gamba  ,  salito  in  su  Una  barchetta  n'  andò  a 
j  Malfì  :  per  la  qual  cosa  la  donna  sappiendo  lui 
I  la  notte  non  dover  tornare  a  casa,  come  usata 
I  era ,  occultamente  si  fece  venire  Ruggieri  e  nella 
I  tua  camera  il  mise,  e  dentro  il  vi  serrò  iufino 
a  tanto  che  certe  altre  persone  della  rasa  s' an- 
I  dattero  a  dormire.  Standosi  adunque  Ruggieri 
I  nella  camera  et  as])cttando  la  donna ,  avendo  o 
j  per  fatica  il  di  durala  o  per  cibo  salalo  che  man- 
I  gialo  avesse,  o  forse  per  usanza  una  grandissi- 
I  ma  sete,  gli  venne  nella  finestra  veduta  questa 
j  guastada  d' acqua  ,  la  quale  il  medico  per  lo  in- 
fermo aveva  fatta,  e  credendola  acqua  da  bere, 
a  bocca  poslalasi  tutta  la  bevve;  ne  stette  guari 
che  UD  gran  lonoo  il  prete,  e  iuiti  addormen- 


tato. La  donna ,  come  prima  potè ,  nella  carne 
se  ne  venne,  e  trovato  Ruggieri  dormendo, 
'ncominciò  a  tentare  et  a  dire    con  sommes 
voce  che  su  si  levasse.  Ma  questo  era  nient 
egli  non  rispondea  ne  si  movea  punto.  Per  ci 
la  donna  alquanto  turbata  con  più  forza  il  si 
spinse  dicendo  :  leva  su,  dormiglione;  che  se  j 
volevi  dormire,  tu  te  ne  dovevi  andare  a  ca 
tua ,  e  non  venir  qui.  Ruggieri  cosi  sospin 
cadde   a  terra  d'  una  cassa  sopra  la  quale  en 
ne  altra  vista  d'alcun  sentimento  fece,  che 
vrebbe  fatto  un  corpo  morto.  Di  che  la  doi 
na  alquanto  spaventata  il  cominciò  a  voler  i 
I   levare  et  a  menarlo   più  forte   et  a  prender 
{   per  lo  naso  et  a  tirarlo  per  la  barba  ;  ma  tu 
i    to   era  nulla  :  egli  aveva  a  buona  caviglia  1 
gato  l'asino.  Perche  la  donna  comincio  a  t 
mere  non  fosse  morto;  ma  pure  ancora  gli'nc 
minciò  a  strignere  agramente  le  carni  et  a  cu 
cerio  con  una  candela  accesa ,  ma  niente  eri 
per  che  ella,  che  medica  non  era,  come  ci 
medito  fosse  il  marito ,  senza  alcun  fallo  lui  cr 
dette  esser  morto.  Per  che  amandolo  sopra  og; 
altra  cosa,  come  facea  ,  se  fu  dolorosa  non  è  i 
domandare;  e  non  osando  fare  romore,  tacit 
mente  sopra  lui  cominciò  a  piagnere  et  a  dolei 
di  così  fatta  disavventura.  Ma  dopo  alquanti 
temendo  la  donna  di  non  aggiugnere  al  suo  da 
no  vergogna  ,  pensò  che  tcnza  alcuno  indug 
da  trovare  era  modo  come  lui  morto  si  trae^ 
di  casa;  ne  a  ciò  sappiendosi  consigliare,  tacii 
mente  chiamò  la  sua  fante,  e  la  sua  disav\i 
tura  mostratale,  le  chiese   consiglio.  La  I 
maravigliandosi  forte,  e  tirandolo  ancora  eil 
strignendolo  e  ienza  sentimento  vedendolo,  qu 
disse  che  la  donna  dicea,  cioè,  veramente  1 
esser  morto,  e  consigliò  che  da  metterlo  fum 
casa  era.  A  cui  la  donna  disse:  e  dove  il  poli 
noi  porre,  che  egli  non  si  suspichi  domatili 
quando  veduto  sarà,  che  di  qua  entro  sia  sIj 
tratto?  A  cui  la  fante  rispose:  madonna,  io  vi 
questa  sera  al  tardi  dirimpetto  alla  bottega 
questo  legnaiuolo  nostro  vicino  una  arca  m 
troppo  grande,  la  quale,  se'l  maestro  non  1  I 
riposta  in  casa,  verrà  troppo  in  concio  a'I 
nostri,  perciò  che  dentro  ve'l  potrem  metti  i 
dargli  due  o  tre  colpi  d'un  coltello,  e  lasci.; 
slare.  Chi  in  quella  il  troverà  non  so  perche' 
di  qua  entro ,  che  d'  altronde ,  vi  se  '1  ci  - 
messo;  anzi  si  crederà,  perciò  che  malvagio  ^i 
vane  è  stato,  che,  andando  a  fare  alcun  m;il 
da  alcuno  suo  nimico  sia  stato  ucciso  e  poi  nu 
so  nell'arca.  Piacque  alla   donna   il   consigi 
della  fante ,  fuor  che  di  dargli  alcuna  fedita ,  < 
cendo  che  non  le  potrebbe  per  cosa  del  mom 
soflierir  1'  animo  di  ciò  fare  ;  e  mandoUa  a  vedi' 
se  quivi  fosse  l'arca  dove  veduta  l'avea:  la  <]u 
tornò  e  disse  di  si.  La  fante  adunque,  che  gi 
vane  e  gagliarda  era,  dalla  donna  aiutata,  soj< 
le  spalle  si  pose  Ruggieri;  et  andando  la  doni 
innanzi  a  guardar  se  persona  venisse ,  verni 
all'  arca ,  dentro  vel  misero ,  e  richiusala ,  il  f 
sciarono  stare.  Erano  di  quei  dì  alquanto  più  < 
tre  tornali  in  una  casa  due  giovani,   li  qu: 
prestavano  ad  usura:  e  volonterosi  di  guadagi 
re  assai  e  di  spender  poco,  avendo  bisogno 
masserìùe  ,  il  di  davanti  avean  quella  arca  r, 
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data,  et  iùsieme  posto  che  se  la  notte  vi  rima- 
nesse ,  di  portamela  io  casa  loro.  E  venuta  la 
mezia  notte ,  di  casa  usciti,  trovandola,  senza 
entrare  in  altro  ragguardamento,  prestamente, 
ancora  eh'  ella  gravelta  paresse ,  ne  la  portarono 
in  casa  loro ,  et  allogaronla  allato  ad  una  camera 
dove  lor  femine  dormivano,  senza  curarsi  d'  ac- 
conciarla troppo  appunto  allora;  e  lasciatala  sta- 
re, se  n'andarono  a  dormire.  Ruggieri,  il  quale 
grandissima  pezza  dormito  avea,  e  già  aveva  di- 
gesto il  beveraggio  e  la  virtù  di  quel  consuma- 
ta, essendo  vicino  a  mattutino  ,  si  destò  :  e  co- 
me che  rotto  fosse  il  sonno,  e' sensi  avessero  la 
loro  virtù  recuperata  ,  pur  gli  rimase  nel  cerebro 
una  stupefazione ,  la  quale  non  solamente  quella 
notte,  ma  poi  parecchi  di  il  tenne  stordito;  et 
aperti  gli  occhi  e  non  veggendo  alcuna  cosa  ,  e 
tparte  le  mani  in  qua  et  in  là,  in  questa  arca 
Irovandosi ,  cominciò  a  smemorare  et  a  dir  seco  ; 
che  e  questo  ?  dove  son  io?  dormo  io ,  o  son  de- 
tto 7  Io  pur  mi  ricordo  ,  che  questa  sera  io  venni 
nella  camera  della  mia  donna ,  et  ora  mi  pare 
essere  in  una  arca.  Questo  che  vuol  dire?  Sa- 
rebbe il  medico  tornato,  o  altro  accidente  so- 
pravvenuto, per  lo  quale  la  donna,  dormendo 
io,  qui  m'  avesse  nascoso?  Io  il  credo,  e  ferma- 
mente cosi  sarà.  E  per  questo  cominciò  a  star 
cheto  et  ad  ascoltare  se  alcuna  cosa  sentisse  ;  e 
così  gran  pezza  dimorato ,  stando  anzi  a  disagio 
che  no  nell'  arca  che  era  piccola,  e  dogliendogli 
il  lato  in  sul  quale  era  ,  in  su  1'  altro  volger  vo- 
gliendosi,  sì  destramente  il  fece,  che,  dato  delle 
reni  nell'un  de' lati  della  arca,  la  quale  non  era 
stata  posta  sopra  luogo  iguale,  la  fé'  piegare  et 
appresso  cadere  ,  e  cadendo  fece  un  gran  romore, 
per  lo  quale  le  femine ,  che  ivi  allato  dormivano, 
si  destarono,  et  ebber  paura  e  per  paura  tacetto- 
no.  Ruggieri  per  lo  cader  dell'arca  dubitò  forte  j 
ma  sentendola  per  lo  cadere  aperta,  volle  avan- 
ti, se  altro  avvenisse,  esserne  fuori,  che  starvi 
dentro.  E  tra  che  egli  non  sapeva  dove  si  fosse, 
et  una  cosa  et  un'  altra ,  cominciò  ad  andar 
brancolando  per  la  casa,  per  sapere  se  scala  o 
porta  trovasse,  donde  andar  se  ne  potesse.  Il 
qual  brancolare  sentendo  le  femine  che  deste 
erano,  cominciarono  a  dire:  chi  è  la?  Ruggieri, 
non  conoscendo  la  boce,  non  rispondea:  per  che 
le  femine  cominciarono  a  chiamare  i  due  giova- 
ni ,  li  quali ,  perciò  che  molto  vegghiato  aveano, 
dormivan  forte  ne  sentivano  di  queste  cose  nien- 
te. Laonde  le  femine  più  paurose  divenute,  le- 
vatesi e  fattesi  a  certe  finestre,  cominciarono  a 
gridare,  al  ladro  al  ladro.  Per  la  qual  cosa  per 
diversi  luoghi  più  de'  vicini,  chi  su  per  lo  tetto, 
e  chi  per  una  parte  e  chi  per  un'  altra  corsono 
et  entrar  nella  casa;  et  i  giovani  similmente  de- 
tti, a  questo  romore  si  levarono.  E  Ruggieii,  il 
qual  quivi  vedendosi ,  quasi  di  se  per  maraviglia 
uscito ,  ne  da  qual  parte  fuggir  si  dovesse  o  po- 
tesse vedea ,  preso  dierono  nelle  mani  della  fa- 
miglia del  rettore  della  terra,  la  qual  quivi  già 
era  al  romor  corsa;  e  davanti  al  rettore  mena- 
tolo,  perciò  che  malvagissimo  era  da  tutti  te- 
nuto, senza  indugio  messo  al  martorio,  confes- 
so nella  casa  del  prestatore  essere  per  imbolare 
entrato;  per  che  il  rettor  pensò  di  doverlo  senza 
troppo  indugio  farlo  impiccar  per  la  gola.  La 


novella  fu  la  mattina  per  lutto  Salerno,  che 
Ruggieri  era  stato  preso  ad  imbolare  in  casa  dei 
prestatori:  il  che  la  donna  e  la  sua  fante  uden- 
do, di  tanta  maraviglia  e  di  si  nuova  fur  piene, 
che  quasi  eran  vicine  di  far  credere  a  se  mede- 
sime ,  che  quello  che  fatto  avevan  la  notte  pas- 
sata, non  l' avesser  fatto  ,  ma  avesser  sognato  di 
farlo;  et  oltre  a  questo  del  pericolo  ,  nel  quale 
Ruggieri  era,  la  donna  sentiva  sì  fatto  dolore, 
che  quasi  n'  era  per  impazzare.  Non  guari  ap- 
presso la  mezza  terza  il  medico  tornato  da  Malfi 
domandò  che  la  sua  acqua  gli  fosse  recata  ,  per- 
ciò che  medicai'e  voleva  il  suo  infermo  ;  e  tro- 
vandosi la  guastadetla  vota ,  fece  un  gran  romo- 
re, che  ninna  cosa  in  casa  sua  durar  poteva  iu 
istato.  La  donna  che  da  altro  dolore  stimolata 
era  .  rispose  adirata ,  dicendo  :  che  direste  voi , 
maestro,  d'una  gran  cosa,  quando  d'una  gua- 
stadetta  d'acqua  versata  fate  si  gran  romore? 
non  se  ne  Iruova  egli  più  al  mondo?  A  cui  il 
maestro  disse:  donna,  tu  avvisi  che  quella  fosse 
acqua  chiara;  non  è  cosi ,  anzi  era  una  acqua  la- 
vorata da  far  dormire;  e  contolle  per  che  cagion 
fatta  l'avea.  Come  la  donna  ebbe  questo  udito, 
così  s'avvisò  che  Ruggieri  quella  avesse  beuta  j 
e  perciò  loro  fosse  paruto  morto,  e  disse:  mae- 
stro noi  noi  sapavamo,  e  perciò  rifatevi  dell'al- 
tra. Il  maestro  veggendo  che  altro  esser  non 
poteva,  fece  far  della  nuova.  Poco  appresso,  la 
fante ,  che  per  comandamento  della  donna  era 
andata  a  saper  quello  che  di  Ruggier  si  dices- 
se, tornò  e  dissele:  madonna,  di  Ruggier  dice 
ogn'uom  male,  ne,  per  quello  che  io  abbia  po- 
tuto sentire,  amico  ne  parente  alcuno  è,  che 
per  aiutarlo  levato  si  sia  o  si  voglia  levare;  e 
credesi  per  fermo  che  domane  lo  stadico  il  farà 
impiccare.  Et  oltre  a  questo  vi  vo'  dire  una  nuo- 
va cosa,  che  egli  mi  pare  aver  compreso  come 
egli  in  casa  dei  prestatori  pervenisse,  et  udite 
come  :  voi  sapete  bene  il  legnaiuolo  dirimpetto  al 
quale  era  l' arca  dove  noi  il  mettemmo  ;  egli  era 
teste  con  uno,  di  cui  mostra  che  quell'  arca  fos- 
se, alla  maggior  quislion  del  mondo;  che  colui 
domandava  i  denari  della  arca  sua  ,  et  il  maestro 
rispondeva  che  egli  non  aveva  venduta  Parca, 
anzi  gli  era  la  notte  stata  imbolata.  Al  quale  co- 
lui diceva:  non  è  cosi,  anzi  l'hai  venduta  alli 
due  giovani  prestatori,  si  come  essi  stanotte  mi 
dissero  ,  quando  io  in  casa  loro  la  vidi  allora  che 
fu  preso  Ruggieri.  A  cui  il  legnaiuolo  disse: 
Essi  mentono ,  perciò  che  mai  io  non  la  ven- 
de' loro,  ma  essi  questa  notte  passata  me  l'avran- 
no imbolata:  andiamo  a  loro;  e  sì  se  ne  andarono 
di  concordia  a  casa  i  prestatori ,  et  io  me  ne  son 
qui  venuta.  E,  come  voi  potete  vedere,  io  com- 
prendo che  in  cotal  guisa  Ruggieri,  là  dove  tro- 
vato fu,  trasportato  fosse;  ma  come  quivi  risu- 
scitasse ,  non  so  vedere  io.  La  donna  allora  coro- 
prendendo  ottimamente  come  il  fatto  stava ,  dis- 
se alla  fante  ciò  che  dal  maestro  udito  avea ,  e 
pregolla  che  allo  scampo  di  Ruggieri  dovesse 
dare  aiuto ,  sì  come  colei  che ,  volendo ,  ad  una 
ora  poteva  Ruggieri  scampare  e  servar  l'onor  di 
lei.  La  fante  disse  :  madonna ,  insegnatemi  co- 
me, et  io  farò  volentieri  ogni  cosa.  La  donna, 
sì  come  colei  alla  quale  istrignevano  i  cintolioi , 
con  subilo  consiglio  avendo  avvisalo  ciò  cb^du 
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fare  era ,  ordinatamente  di  quello  la  fante  infor- 
mò. La  quale  primieramente  se  n'  andò  al  me- 
dico, e  piagnendo  gli  incominciò  a  dire:  messe- 
re, a  me  conviene  domandarvi  perdono  d'un 
gran  fallo ,  il  quale  verso  di  voi  ho  commesso. 
Disse  il  maestro:  e  di  che?  E  la  fante,  non  re- 
stando di  lagrìmar,  disse:  messere,  voi  sapete 
che  giovane  Ruggieri  da  leroli  sia ,  al  quale , 
piacendogli  io,  tra  per  paura  e  per  amore  mi 
convenne  uguanno  diventare  amica  j  esappiendo 
egli  iersera  non  ci  eravate,  tanto  mi  lusingò, 
che  io  in  casa  vostra  nella  mia  camera  a  dormi- 
re meco  il  menai  :  et  avendo  egli  sete ,  ne  io 
avendo  ove  più  tosto  ricorrere  o  per  acqua  o 
per  vino,  non  volendo  che  la  vostra  donna,  la 
quale  in  sala  era,  mi  vedesse,  ricordandomi  che 
nella  vostra  camera  una  guastadetta  d'  acqua  a- 
veva  veduta  ,  corsi  per  quella  ,  e  si  gliele  diedi 
bere  ,  e  la  guastada  riposi  donde  levata  1'  avea  ; 

j  di  che  io  truovo  che  voi  in  casa  un  gran  romor 
n'avete  fatto.  E  certo  io  confesso  che  io  feci 
male;  ma  chi  è  colui  che  alcuna  volta  mal  non 
faccia?  Io  ne  son  molto  dolente  d'averlo  fatto: 
non  pertanto  per  questo,  e  per  quello  che  poi 
ne  seguì,  Ruggieri  n' è  per  perdere  la  pei'sona. 
Per  che  io  quanto  più  posso  vi  priego,  che  voi 
mi  perdoniate ,  e  mi  diate  licenza  che  io  vada 
ad  aiutare ,  in  quello  che  per  me  si  potrà ,  Rug- 
gieri. Il  medico,  udendo  costei,  con  tutto  che  ira 
avesse,  motteggiando  rispose:  tu  te  n'hai  data 
la  perdonanza  tu  stessa,  perciò  che,  dove  tu 
credesti  questa  notte  un  giovane  avere  che  mol- 
to bene  il  pelliccion  ti  scotesse,  avesti  un  dor- 
miglione ;  e  perciò  va'  e  procaccia  la  salute  del 
tuo  amante,  e  per  innanzi  li  guarda  di  più  in 
casa  non  menarlo,  che  io  ti  pagherei  di  questa 
volta  e  di  quella.  Alla  fante  per  la  prima  liroc- 
cala  parendo  aver  ben  procacciato,  quanto  più 
tosto  potè  ,  se  n'  andò  alla  prigione  dove  Rug- 
gieri era,  e  tanto  il  prigionier  lusingò,  che  egli 
lasciò  a  Ruggieri  favellare.  La  quale,  poiché  in- 
formalo r  ebbe  che  rispondere  dovesse  allo  sta- 
dico ,  se  scampar  volesse ,  tanto  fece  che  allo 
stadico  andò  davanti.  Il  quale  prima  che  ascol- 
tare la  volesse ,  perciò  che  fresca  e  gagliarda 
era ,  volle  una  volta  attaccare  l' uncino  alla  cri- 
stianella  d' Iddio  ;  et  ella,  per  essere  meglio  udi- 
ta, non  ne  fu  punto  schifa;  e  dal  macinìo  leva- 
tasi ,  disse  :  messere ,  voi  avete  qui  Ruggieri  da 
leroli  preso  per  ladro ,  e  non  è  cosi  il  vero.  E 
cominciatosi  dal  capo  gli  contò  la  storia  infino 
alla  fine,  come  ella  sua  amica  in  casa  il  medico 
menato  l' avea ,  e  come  gli  avea  data  bere  l'ac- 
qua adoppiata ,  non  conoscendola ,  e  come  per 
morto  r  avea  nell'arca  messo;  et  appresso  que- 
sto, ciò  che  tra'l  maestro  legnaiuolo  et  il  signor 
della  arca  avea  udito  gli  disse ,  per  quella  mo- 
strandogli come  in  casa  i  prestatori  fosse  perve- 
nuto Ruggieri.  Lo  stadico  veggendo  che  leggier 
cosa  era  a  ritrovare  se  ciò  fosse  vero ,  prima  il 
medico  domandò  se  vero  fosse  dell'  acqua ,  e 
trovò  che  cosi  era  stato  :  et  appresso  fatti  richie- 
dere il  legnaiuolo ,  e  colui  di  cui  stata  era  r,ar- 
ca,  e' prestatori,  dopo  molte  novelle  trovò  li 
prestatori  la  notte  passata  aver  l'arca  imbolala, 
«t  in  casa  messalasi.   Ultimamente  mandò  per 

I    fì'ggierì,  e  domandatolo  dove  la  sera  dioanxi 


albergato  fosse,  rispose  che  dove  albergato  «i 
fosse  non  sapeva ,  ma  ben  si  ricordava  che  and» 
to  era  ad  albergare  con  la  fante  del  maestro  Mai 
zeo ,  nella  camera  della  quale  avea  bevuta  acqua 
per  gran  sete  che  avea;  ma  che  poi  di  lui  stai 
si  fosse,  se  non  quando  in  casa  de' prestatori  di 
standosi  s' era  trovato  in  una  arca  ,  egli  non  sa- 
peva. Lo  stadico  queste  cose  udendo  e  gran 
piacer  pigliandone  ,  et  alla  fante  et  a  Ruggien 
ri  et  al  legnaiuolo  et  ai  prestatori  più  volle 
ridir  la  fece.  Alla  fine  cognoscendo  Ruggieri 
essere  innocente,  condannati  i  prestatori,  che 
imbolata  avevan  l'arca,  in  diece  once,  liberò 
Ruggieri.  Il  che  quanto  a  lui  fosse  caro  ,  niun 
ne  domandi;  et  alla  sua  donna  fu  carissima| 
oltre  misura.  La  qual  poi  con  lui  insieme  <| 
colla  cara  fante ,  che  dare  gli  aveva  voluto  delle 
coltella ,  più  volte  rise  et  ebbe  festa ,  il  loro  aj 
more  et  il  loro  sollazzo  sempre  continuando  di 
bene  in  meglio;  il  che  vorrei  che  così  a  me 
avvenisse,  ma  non  d'esser  messo  nell'arca. 

Se  le  prime  novelle  li  pelli  delle  vaghe  donne 
avean  contristati,  questa  ultima  di  Dioneo  le 
fece  bene  tanto  ridere  ,  e  spezialmente  quando 
disse  lo  stadico  aver  l'uncino  attaccato,  chtì 
esse  si  poterono  della  compassione  avuta  dell'  al-^ 
tre  ristorare.  Ma  veggendo  il  Re  che  il  sole  coJ 
minciava  a  farsi  giallo,  et  il  termine  della  sua 
signoria  era  venuto,  con  assai  piacevoli  parola 
alle  belle  donne  si  scusò  di  ciò  che  fatto  aveaj 
cioè  d'aver  fatto  ragionare  di  materia  così  fiera J 
come  è  quella  della  infelicità  degli  amanti;  e 
fatta  la  scusa ,  in  pie  si  levò ,  e  della  testa  si 
tolse  la  laurea;  et  aspettando  le  donne  a  cui 
porre  la  dovesse,  piacevolmente  sopra  il  capo 
biondissimo  della  Fiammetta  la  pose,  dicendo; 
io  pongo  a  le  questa  corona,  sì  come  a  colei, 
la  quale  meglio  dell'aspra  giornata  d'oggi, 
che  alcuna  altra  ,  con  quella  di  domane  queste 
nostre  compagne  racconsolar  saprai.  La  Fiam- 
metta, li  cui  capelli  eran  crespi,  lunghi  e  d'oro, 
e  sopra  li  candidi  e  dilicati  omeri  ricadenti,  et 
il  viso  ritondetlo ,  con  un  colore  vero  di  bianchi 
gigli  e  di  vermiglie  rose  mescolati  tutto  splen- 
dido, con  due  occhi  in  testa  che  parevan  d'uà 
falcon  pellegrino ,  e  con  una  boccuccia  piccioli- 
na,  le  cui  labbra  parevan  due  rubinetti,  sorri- 
dendo rispose:  Filoslrato,  et  io  la  prendo  vo- 
lentieri :  et  acciò  che  meglio  t' avveggi  di  quel- 
lo che  fatto  hai ,  iofino  ad  ora  voglio  e  comando 
che  ciascun  s'  apparecchi  di  dovere  domane  ra- 
gionare di  ciò  che  ad  alcuno  amante  dopo  alcu- 
ni fieri  o  sventurati  accidenti  felicemente  ;i\ve- 
nisse.  La  qual  proposizione  a  tutti  pÌ3ci|uc.  Et 
essa,  fattosi  il  siniscalco  venire,  e  delle  cose  op- 
portune con  lui  insieme  avendo  disposto ,  tult.i 
la  brigala,  da  sederlevandosi.per  infino  all'ora 
della  cena  lietamente  licenziò.  Costoro  adunque, 
parte  per  lo  giardino,  la  cui  bellezza  non  era  da 
dover  troppo  tosto  rincrescere,  e  parte  verso  le 
mulina  che  fuor  di  quel  macinavano,  e  chi  quaj 
e  chi  là,  a  prender  secondo  i  diversi  appetiti  di- 
versi diletti  ai  diedono  infino  all'ora  della  cena. 
La  qual  venula ,  tutti  raccolti ,  come  usati  erano, 
appresso  della  bella  fonte  con  grandissimo  pia-i 
cere,  e  ben  servili  cenarono.  E  da  quella  lev»- 
ti ,  come  usati  erano ,  al  danzare  et  al  cantar  si 
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diedoao:  e  menando  Filomena  ]a  danza,  disse 
la  Reina:  Filoslrato,  io  non  intendo  deviare 
da' miei  passali;  ma,  sì  coma  essi  hanno  fatto, 
cosi  intendo  che  per  lo  mio  comandamento  si 
canti  una  canzone:  e  perciò  che  io  son  certa  che 
tali  sono  le  tue  canzoni ,  chenti  sono  le  tue  no- 
velle, acciò  che  più  giorni  che  questo,  non 
sieno  turbati  da' tuoi  inforlunii,  vogliamo  che 
una  ne  dichi ,  qual  più  ti  piace.  Filostrato  ri- 
spose, che  volentieri,  e  senza  indugio  in  cotal 
guisa  cominciò  a  cantare. 

Lacrimando  dimostro  , 

Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 

D'  esser  tradito  sotto  fede  Amore. 
Amore ,  allora  che  primieramente 

Ponesti  in  lui  colei  per  cui  sospiro 

Senza  sperar  salute , 

Si  piena  la  mostrasti  di  virtute. 

Che  lieve  reputai  ogni  martire , 

Che  per  te  nella  mente j 

eie  e  rimasa  dolente. 

Fosse  venuto  j  ma  il  mio  errore 

Ora  conosco ,  e  non  senza  dolore. 
Fatto  m  ha  conoscente  dello  'nganno 

Vedermi  abbandonato  da  colei. 

In  cui  sola  sperava  : 

Ch'  allora  eh'  io  più  esser  mi  pensava 

Nella  sua  grazia,  e  servidore  a  lei. 

Senza  mirare  il  danno 

Del  mio  futuro  affanno. 

M'accorsi  lei  aver  l' altrui  valore 

Dentro  raccolto ,  e  me  cacciato/ore. 
Com'  io  conobbi  me  di  fuor  cacciato. 

Nacque  nel  core  un  pianto  doloroso. 

Che  ancor  vi  dimora; 

E  spesso  maledico  il  giorno  e  l' ora 
■    Che  pria  ni  apparve  il  suo  viso  amoroso 

D'  alta  biltà  ornalo , 

E  più  che  mai  'nfìammato. 

La  fede  mia  ,  la  speranza  e  V  ardore 


Va  bestemmiando  V  anima ,  che  more. 
Quanto 'l  mio  duol  senza  conforto  sia. 

Signor,  tu' l puoi  sentir,  tanto  ti  chiamo 

Con  dolorosa  voce. 

E  dicoti  che  tanto  e  sì  mi  cuoce. 

Che  per  minor  marlir  la  morte  bramo. 

Venga  dunque,  e  la  mia 

Vita  crudele  e  ria 

Termini  col  suo  colpo,  e'I  mio  furore, 

Ch'  ove  eh'  io  vada  ,  il  sentirò  minore. 
Nuli' altra  via,  niun  altro  conforto 

Mi  resta  più  ,  che  morte,  alla  mia  doglia. 

Dallami  dunque  omai: 

Ponfine,  Amor,  con  essa  alli  miei  guai, 

E'I  cor  di  vita  si  misera  spoglia. 

Deh  fallo,  poicli  a  torto 

M'  e  gioia  tolta  e  diporto. 

Fa' costei  lieta,  morend' io ,  Signore, 

Come  l'  hai  fatta  di  nuovo  amadore. 
Ballata  mia,  s' alcuno  non  t'appara. 

Io  non  men  curo ,  perciò  che  nessuno, 

Com' io ,  ti  può  cantare. 

Una  fatica  sola  ti  vo'  dare. 

Che  tu  rilruovi  Amore,  e  a  lui  sol  uno 

Quanto  mi  sia  discara 

La  trista  vita  amara 

Dimostri  a  pien ,  pregandol  che  'n  migliore 

Porto  ne  ponga  per  lo  suo  valore. 
Lagrimando  dimostro,  ec. 

Dimostrarono  le  parole  di  questa  canzone  as- 
sai chiaro  qual  fosse  l' animo  di  Filostrato ,  e  la 
cagione:  e  forse  più  dichiarato  l'avrehbe  l'aspet- 
to di  tal  donna ,  nella  danza  era ,  se  le  tenebre 
della  sopravenula  notte  il  rossore  nel  viso  di 
lei  venuto  non  avesser  nascoso.  Ma  poiché  egli 
ebbe  a  quella  posta  fine,  molte  altre  cantate  ne 
furono ,  in  fino  a  tanto  che  l' ora  d' andare  a  dor- 
mire sopravvenne  :  per  che ,  comandandolo  la 
Reina ,  ciascuna  alla  sua  camera  si  raccolse. 
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FELICEMENTE    AVVENISSE 


E, 


Ira  già  r  oriente  tutto  Liaaco  ,  e  li  surgedti 
raggi  per  tutto  il  nostro  emisperio  avevan  fatto 
chiaro,  quando  Fiammetta  dai  dolci  canti  degli 
uccelli ,  li  quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per 
gli  albuscelli  tutti  lieti  cantavano ,  incitata,  su 
si  levò,  e  tutte  l'altre  et  i  tre  giovani  fece  chia- 
mare j  e  con  soave  passo  a' campi  discesa  ,  per 
l'ampia  pianura  su  per  le  rugiadose  erbe,  infi- 
no a  tanto  che  alquanto  il  sol  fu  alzato,  con  la 
sua  compagnia  ,  d'  uua  cosa  e  d'altra  con  lor  ra- 
gionando, diportando  s'  andò.  Ma  sentendo  già 
che  i  solar  raggi  si  riscaldavano ,  verso  la  loro 
stanza  volse  i  passi  :  alla  qual  pervenuti,  con  ot- 
timi vini  e  con  confetti  il  leggiere  all'anno  avu- 
to fé' ristorare ,  e  per  lo  dilettevole  giardino  in- 
fino all'ora  del  mangiare  si  diportarono.  La  qual 
venuta ,  essendo  ogni  cosa  dal  discretissimo  si- 


niscalco apparecchiata ,  poiché  alcuna  stampiti 
et  una  hallatetta  o  due  furon  cantate,  lietamen 
te,  secondo  che  alla  Reina  piacque ,  si  misero  i 
mangiare.  E  quello  ordinatamente  e  con  letizù 
fatto,  non  dimenticato  il  preso  ordine  del  dan 
zare,ie  con  gli  sturmenti  e  con  le  canzoni  al 
quante  danzette  fecero.  Appresso  alle  quali  infi' 
no  a  passata  1'  ora  del  dormire  la  Reina  liceuzU 
ciascheduno  ;  de'quali  alcuni  a  dormire  andaro 
no,  et  altri  al  lur  sollazzo  per  lo  bel  giardino  s 
rimasero.  Ma  tutti ,  un  poco  passata  la  nona , 
quivi,  come  alla  Reina  piacque,  vicini  alla  fon- 
te, secondo  l'usato  modo,  si  ragunarono.  EteS' 
sendosi  la  Reina  a  seder  posta  prò  tribunali,  ver 
so  Panfilo  riguardando  ,  sorridendo,  a  lui  impo 
se  che  principio  desse  alle  felici  novelle.  Il  qu» 
le  a  ciò  volcutier  si  dispose ,  e  così  disse. 


NOVELLA  PRIMA 


Cìntone  amando  divieti  savio,  et  Efigenia  sua  donna  rapisce  in  mare:  è 
messo  in  Rodi  in  prigione,  onde  Lisimaco  il  trae,  e  da  capo  con  lui  ra- 
pisce Efigenia  e  Cassandra  nelle  lor  nozze ,  fuggendosi  con  esse  in  Creti; 
e  quindi ,  divenute  lor  mogli ,  con  esse  a  casa  loro  sono  richiamati. 


ivAolte  novelle  ,  dilettose  donne ,  a  dover  dar 
principio  a  cosi  lieta  giornata,  come  questa  sarà, 
jicr  dovere  essere  da  me  raccontate  mi  si  paran 
davanti:  delle  quali  una  più  nell'animo  me  no 
piace ,  per  ciò  che  per  quella  potrete  compren- 


dere non  solamente  il  felice  fine  per  Io  quale  i 
ragionare  incominciamo,  ma  quanto  sicn  santA, 
quanto  poderose,  e  di  quanto  ben  piene  le  fon 
d'Amore,  le  quali  molli,  senza  saper  che  si  dì* 
cano ,  dannano  e  vituperano  a  gran  torto 


che ,  se  io  non  erro ,  perciò  che  innamorate  cre- 
do che  siate  ,  molto  vi  dovrà  esser  caro. 

Adunque  (  sì  come  noi  nelle  antiche  istorie 
de'  Cipriani  ahbiam  già  letto  )  nella  isola  di  Ci- 
pri fu  uno  nobilissimo  uomo ,  il  quale  per  nome 
ìli  chiamato  Aristippo,  oltre  ad  ogn' altro  paesa- 
no di  tutte  le  temporali  cose  ricchissimo,  e  se 
d'una  cosa  sola  non  lo  avesse  la  fortuna  fatto 
dolente,  più  che  altro  si  potea  contentare.  E 
questo  era ,  che  egli  tra  gli  altri  suoi  figliuoli 
n'aveva  uno,  il  quale  di  grandezza  e  di  bellezza 
di  corpo  tutti  gli  altri  giovani  trapassava  ,  ma 
quasi  matto  era  e  di  perduta  speranza  :  il  cui 
vero  nome  era  Galeso,  ma  perciò  che  mai  ne 
per  fatica  di  maestro  ,  nò  per  lusinga  o  battitu- 
ra del  padre  o  ingegno  d'alcuno  altro  ,  gli  s'  era 
potuto  mettere  nel  capo  ne  lettera  ne  costume 
alcuno  ,  anzi  con  la  voce  grossa  e  deforme  ,  e 
con  modi  più  convenienti  a  bestia  che  ad  uomo 
quasi  per  ischerno  da  tutti  era  chiamato  Cimo- 
ne ,  il  che  nella  lor  lingua  sonava  quanto  nella 
nostra  Bestione.  La  cui  perduta  vita  il  padre 
con  gravissima  noia  portava  j  e  già  essendosi 
ogni  speranza  a  lui  di  lui  fuggita  ,  per  non  aver 
sempre  davanti  la  cagione  del  suo  dolore,  gli 
comandò  che  alla  villa  n'andasse,  e  quivi  co' 
suoi  lavoratori  si  dimorasse.  La  qual  cosa  a  Ci- 
mone  fu  carissima ,  perciò  che  i  costumi  e  1'  u- 
sanze  degli  uomini  grossi  gli  eran  più  a  grado 
che  le  cittadine.  Andatosene  adunque  Cimone 
alla  villa,  e  quivi  nelle  cose  pertinenti  a  quella 
esercitandosi ,  avvenne  che  un  giorno ,  passato 
già  il  mezzo  dì,  passando  egli  da  una  possessio- 
ne ad  un'  altra  con  un  suo  bastone  in  collo,  en- 
trò in  un  boschetto  il  quale  era  in  quella  con- 
trada bellissimo,  e,  perciò  che  del  mese  di  mag- 
gio era  ,  tutto  era  fronzuto:  per  lo  quale  andan- 
do, s'  avvenne,  si  come  la  sua  fortuna  il  vi  gui- 
dò, in  un  pratcllo  d'altissimi  alberi  circuito. 
Dell'  un  de'  canti  del  quale  era  una  bellissima 
fontana  e  fredda  ,  allato  alla  quale  vide  sopra  il 
verde  prato  dormire  una  bellissima  giovane  con 
un  vestimento  in  dosso  tanto  sottile,  che  quasi 
niente  delle  candide  carni  nascondea,  et  era  so- 
lamente dalla  cintura  in  giù  coperta  d'una  coltre 
bianchissima  e  sottile  j  et  a  pie  di  lei  similmen- 
te dormivano  due  femine  et  un  uomo  ,  servi  di 
questa  giovane.  La  quale  come  Cimon  vide  , 
non  allramenti  che  se  mai  più  forma  di  femina 
veduta  non  avesse,  fermatosi  sopra  il  suo  basto- 
ne, senza  dire  alcuna  cosa,  con  ammirazione 
grandissima  la  incominciò  intentissimo  a  riguar- 
dare. E  nel  rozzo  petto,  nel  quale  per  mille 
ammaestramenti  non  era  alcuna  impressione  di 
citladinesco  piacere  potuto  entrare ,  sentì  de- 
starsi un  pensiero,  il  quale  nella  materiale  e  gros- 
sa mente  gU  ragionava ,  costei  essere  la  più  bel. 
la  cosa  che  giammai  per  alcuno  vivente  veduta 
fosse.  E  quinci  cominciò  a  distinguer  le  parti 
di  lei,  lodando  i  capelli,  li  quali  d'oro  eslimava, 
la  fronte  ,  il  naso  e  la  bocca  ,  la  gola  e  le  brac- 
cia ,  e  sommamente  il  petto  ,  poco  ancora  rile- 
vato: e  di  lavoratore,  di  bellezza  subitamente 
gjudice  divenuto ,  seco  sommamente  disiderava 
ni  veder  gli  occhi ,  li  quali  essa  da  alto  sonno 
gravati  teneva  chiusi,  e  per  vedergli ,  più  volte 
ebbe  volontà  di  destarla.    Ma   parendogli  oltre 
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modo  più  bella  che  l' altre  femine  per  addietro 
da  lui  vedute ,  dubitava  non  fosse  alcuna  Dea  : 
e  pur  tanto  di  sentimento  avea  ,  che  egli  giudi- 
cava le  divine  cose  esser  di  più  reverenza  degne 
che  le  mondane  ,  e  per  questo  si  riteneva  ,  a- 
spettando  che  da  se  medesima  si  svegliasse  j  e 
come  che  lo'ndugio  gli  paresse  troppo,  pur  da 
non  usato  piacer  preso  non  si  sapeva  partire.  Av- 
venne adunque  che  dopo  lungo  spazio  la  giova- 
ne ,  il  cui  nome  era  Efigenia ,  prima  che  alcun 
de' suoi  si  riseutì,  e  levato  il  capo  et  aperti  gli 
occhi,  e  veggendosi  sopra  il  suo  bastone  appog- 
giato star  davanti  Cimone,  si  maravigliò  forte 
e  disse  :  Cimone  ,  che  vai  tu  a  questa  ora  per 
questo  bosco  cercando  7  Era  Cimone,  sì  per  la 
sua  forma  e  sì  per  la  sua  rozzezza  e  sì  per  la  no- 
biltà e  ricchezza  del  padre  quasi  noto  a  ciascun 
del  paese.  Egli  non  rispose  alle  parole  d' Efige- 
nia alcuna  cosa,  ma  come  gli  occhi  di  lei  vide 
aperti,  cosi  in  quegli  fiso  cominciò  a  riguarda- 
re, seco  stesso  parendogli  che  da  quegli  una 
soavità  si  movesse  ,  la  quale  il  riempiesse  di  pia- 
cere mai  da  lui  non  provato.  Il  che  la  giovane 
veggendo ,  cominciò  a  dubitare  non  quel  suo 
guardar  così  fiso  movesse  la  sua  rusticità  ad  al- 
cuna cosa  che  vergogna  le  potesse  tornare:  per 
che,  chiamatele  sue  femine  ,  si  levò  su  dicen- 
do :  Cimone ,  rimanti  con  Dio.  A  cui  allora  Ci- 
mon rispose  :  io  ne  verrò  teco.  E  quantunque  la 
giovane  sua  compagnia  rifiutasse,  sempre  di 
lui  temendo ,  mai  da  se  partir  noi  potè  infino  a 
tanto  che  egli  non  l'ebbe  infino  alla  casa  di  lei 
accompagnata  j  e  di  quindi  n'  andò  a  casa  il  pa- 
dre ,  alTermando  se  in  ninna  guisa  più  in  villa 
voler  ritornare  :  il  che  quantunque  grave  fosse 
al  padre  et  a' suoi,  pure  il  lasciarono  stare,  a- 
spettando  di  veder  qual  cagion  fosse  quella  che 
fatto  gli  avesse  mutar  consiglio.  Essendo  adun- 
que a  Cimone  nel  cuore,  nel  quale  niuna  dottri- 
na era  potuta  entrare,  entrata  la  saetta  d'Amore 
per  la  bellezza  d'  Efigenia  ,  in  brevissimo  tem- 
po, d'uno  in  altro  pensiero  pervenendo  ,  fece 
maravigliare  il  padre  e  tulli  i  suoi  e  ciascuno 
altro  che  il  conoscea.  Egli  primieramente  ri- 
chiese il  padre  che  il  facesse  andare  di  vesti- 
menti e  d'ogni  altra  cosa  ornato,  come  i  fra- 
telli di  lui  andavano;  il  che  il  padre  conlentissi- 
mo fece.  Quivi  usando  co'  giovani  valorosi ,  et 
udendo  i  modi  i  quali  a' gentili  uomini  si  con- 
venieno,  e  massimamente  agli  innamorati,  pri- 
ma con  grandissima  ammirazione  d'ogn'  uno  in 
assai  brieve  spazio  di  tempo  non  solamente  le 
prime  lettere  apparò,  ma  valorosissimo  tra'  filo- 
sofanti divenne.  Et  appresso  questo  (essendo  di 
tutto  ciò  cagione  l'amore,  il  quale  ad  Efigenia 
portava)  non  solamente  la  rozza  voce  e  rustica 
in  convenevole  e  cittadina  ridusse,  ma  di  canto 
divenne  maestro  e  di  suono ,  e  nel  cavalcare  e 
nelle  cose  belliche ,  così  marine  come  di  terra  , 
espertissimo  e  feroce  divenne.  Et  in  brieve  (ac- 
ciò che  io  non  vada  ogni  partiialar  cosa  delle 
sue  virtù  raccontando  )  egli  non  si  compiè  il 
quarto  anno  dal  di  del  suo  primiero  innamora- 
mento, che  egli  riusci  il  più  leggiadro  et  il  me- 
glio costumato,  e  con  più  particulari  virtù,  che 
altro  giovane  alcuno  che  nell'  isola  fosse  di  Ci- 
pri. Che  dunque,  piacevoli  donne,  diremo  di 
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Cimone?  Certo  niuna  altra  cosa,  se  non  che 
r  alte  virtù  dal  Ciclo  infuse  nella  valorosa  ani- 
ma fossono  da  invidiosa  fortuna  in  piccolissima 
parte  del  suo  cuore  con  legami  fortissimi  legate 
e  racchiuse,  li  quali  tutti  Amor  ruppe  e  spezzò, 
sì  come  più  potente  di  lei,  e  come  eccitatore  degli 
addormentali  ingegni ,  quelle  da  crudele  ohum- 
brazione  offuscate  con  la  sua  forza  sospìnse  in 
chiara  luce  ,  apertamente  mostrando  di  che  luo- 
go tragga  gli  spiriti  a  lui  suggetti,  et  in  quale 
gli  conduca  co'  raggi  suoi.  Cimone  adunque 
quantunque  amando  ESgenia,  in  alcune  cose,  sì 
come  i  giovani  amanti  mollo  spesso  fanno,  tra- 
sandasse ,  nondimeno  Aiistippo  considerando 
che  Amor  1'  avesse  di  montone  fatto  tornare  uo- 
mo, non  solo  pazientemente  il  sostenea,  ma  in 
seguir  ciò  in  tutti  i  suoi  piaceri  il  confortava. 
Ma  Cimone,  che  d'esser  chiamato  Galeso  ri- 
fiutava, ricordandosi  che  così  da  Efigenia  era 
stato  chiamato,  volendo  onesto  fine  porre  al  suo 
disio ,  più  volte  fece  tentare  Cipseo,  padre  d'E- 
figenia ,  che  lei  per  moglie  gii  dovesse  dare.  Ma 
Cipseo  rispose  sempre  se  averla  promessa  a  Pa- 
simunda  nobile  giovane  Rodiano,  al  quale  non 
intendeva  venir  meno.  Et  essendo  delle  pattovi- 
te  nozze  d'Efigenia  venuto  il  tempo,  et  il  mari- 
to mandato  per  lei ,  disse  seco  Cimone  :  ora  è 
tempo  di  dimostrare,  o  Efigenia  ,  quanto  tu  sii 
da  me  amata.  Io  son  per  te  divenuto  uomo  ,  e 
se  io  ti  posso  avere,  io  non  dubito  di  non  di- 
venire più  glorioso  che  alcuno  Iddio;  e  per  cer- 
to io  t' avrò  o  io  morrò.  E  cosi  detto ,  tacita- 
mente alquanti  nobili  giovani  richesti,  che  suoi 
amici  erano,  e  fatto  segretamente  un  legno  ar- 
mare con  ogni  cosa  opportuna  a  battaglia  nava- 
le, si  mise  in  mare,  attendendo  il  legno  sopra 
il  quale  Efigenia  trasportata  doveva  essere  in 
Rodi  al  suo  marito.  La  quale  ,  dopo  molto  onor 
fallo  dal  padre  di  lei  agli  amici  del  marito  ,  en- 
trata in  mare ,  verso  Rodi  dirizzaron  la  proda  , 
et  andar  via.  Cimone,  il  qual  non  dormiva  ,  il 
dì  seguente  col  suo  legno  gli  sopraggiunse ,  e 
d'in  su  la  proda  a  quegli  che  sopra  il  legno  d'E- 
figenia erano  forte  gridò:  arrestatevi,  calate  le 
vele ,  o  voi  aspettate  d'  esser  vinti  e  sommersi 
in  mare.  Gli  avversari  di  Cimone  avevano  l'ar- 
me tratta  sopra  coverta,  e  di  difendersi  s'appa- 
recchiavano :  per  che  Cimone  dopo  le  parole 
preso  un  rampicone  di  ferro,  quello  sopra  la 
poppa  dei  Rodiani ,  che  via  andavano  forte,  git- 
to,  e  quella  alla  proda  del  suo  legno  per  forza 
congiunse  ,  e  fiero  come  un  leone ,  senza  altro 
seguilo  d'alcuno  sopra  la  nave  de' Rodiani  sal- 
tò, quasi  lutti  per  niente  gii  avesse;  e  spronan- 
dolo Amore,  con  maravigUosa  forza  fra' nimici 
con  un  coltello  in  mano  si  mise,  et  or  questo  et 
or  quello  ferendo ,  quasi  pecore  gli  abbaltea.  Il 
che  vedendo  i  Rodiani,  gittando  in  terra  l'armi, 
quasi  ad  una  voce  tulli  si  confessaron  prigioni. 
Alli  quali  Cimon  disse:  giovani  uomini,  ne  va- 
ghezza di  preda  ,  ne  odio  che  io  abbia  contra  di 
voi ,  mi  fece  partir  di  Cipri'a  dovervi  in  mezzo 
mare  con  armata  mano  assalire.  Quello  che  mi 
mosse  è  a  me  grandissima  cosa  ad  aver  acquista- 
ta,  et  a  voi  h  assai  leggiere  a  concederlami  con 
pace,  e  ciò  è  Efigenia  da  me  sopra  ogn'altra  co- 
sa amata ,  la  quale  non  potendo  io  avere  dal  pa- 


dre di  lei  come  amico  e  con  pace ,  da  voi  come 
nemico  e  con  l'armi  m'ha  costretto  Amore  ad 
acquistarla  j  e  perciò  intendo  io  d'esserle  quelle 
che  esser  le  dovea  il  vostro  Pasimunda  :  datela- 
mi ,  et  andate  con  la  grazia  d' Iddio.  I  giovani, 
li  quali  più  forza  che  liberalità  costrignea,  pian-i 
gendo ,  Efigenia  a  Cimon  concedettono.  Il  qua-l 
le  vedendola  piagnere  disse  :  nobile  donna,  non 
li  sconfortare ,  io  sono  il  tuo  Cimone ,  il  qual^ 
per  lungo  amore  t'  ho  molto  meglio  meritata 
d'avere  ,  che  Pasimunda  per  promessa  fed" 
Tornossi  adunque  Cimone(lei  già  avendo  so| 
la  sua  nave  falla  salire,  senza  alcuna  altra  ci» 
toccare  de'  Rodiani  )  a'  suoi  compagni ,  e  lorq 
lasciò  andare.  Cimone  adunque,  più  che  altre! 
uomo ,  contento  dello  acquisto  di  cosi  cara  pre-| 
da ,  poiché  alquanto  di  tempo  ebbe  posto  in  doJ 
ver  lei  piagnente  racconsolare,  diliberò  co'  suoi 
compagni  non  essere  da  tornare  in  Cipri  al  pre^ 
sente  :  per  che  di  pari  diliberazion  di  tutti  ver- 
so  Creti  (dove  quasi  ciascuno,  e  massimamente 
Cimone  ,  per  antichi  parentadi  e  novelli  e  pei 
molta  amistà  si  credevano  insieme  con  Efigenir 
esser  sicuri)  dirizzaron  la  proda  della  lor  nave 
Ma  la  fortuna,  la  quale  assai  lietamente  l'acqui- 
sto della  donna  aveva  conceduto  a  Cimone ,  not 
stabile  ,  subitamente  in  tristo  et  amaro  piante 
mutò  la  inestimabile  letizia  dello  innamorat(i 
giovane.  Egli  non  erano  ancora  quattro  orecom] 
piute  poiché  Cimone  li  Rodiani  aveva  lasciati 
quando  sopra vvegncnle  la  notte,  la  quale  Ci 
mone  più  piacevole  che  alcuna  altra  sentita 
giammai  aspettava  ,  con  essa  insieme  surse  utj 
tempo  ficrissimo  e  tempestoso,  il  quale  il  cieli 
di  nuvoli ,  c'I  mare  di  pestilcnziosi  venti  riemJ 
pie  :  per  la  qual  cosa  ne  poteva  alcun  vedei 
che  si  fare  o  dove  andarsi ,  ne  ancora  sopra  la 
nave  tenersi  a  dover  fare  alcun  servigio.  Quan 
lo  Cimone  di  ciò  si  dolesse ,  non  è  da  domanda 
re.  Egli  pareva  che  gl'Iddìi  gli  avessero  conce 
duto  il  suo  disio,  acciò  che  più  noia  gli  fosse  i 
morire ,  del  quale  esso  prima  si  sarebbe  pori 
curato.  Dolevansi  similmente  ì  suoi  compagni 
ma  sopra  tutti  sì  doleva  Efigenia ,  forte  piani 
gendo  et  ogni  percossa  dell'onda  temendo,  i 
nel  suo  pianto  aspramente  mnladiceva  l'  amo 
di  Cimone  e  biasimava  il  suo  ardire ,  afTermanl 
do  per  niuna  altra  cosa  quella  tempestosa  fori 
luna  esser  nata ,  se  non  perchè  gì'  Iddìi  non  vo( 
levano  che  colui,  il  quale  lei  contra  li  lor  piai 
ceri  voleva  aver  per  ìsposa  ,  potesse  del  suo  prel 
suniuoso  dìsiderio  godere,  ma  vedendo  lei  pri 
ma  morire,  egli  appresso  mìseramente  morissel 
Con  così  fatti  lamenti  e  con  maggiori ,  non  sap 
piendo  che  farsi  i  marinari,  divenendo  ogn'  or 
il  vento  più  forte ,  senza  sapere  o  conoscere  do 
ve  s'andassero  ,  vicini  all'isola  di  Rodi  porvci 
nero  ;  ne  conoscendo  perciò  che  Rodi  sì  fo- 
quella,  con  ogni  ingegno,  per  campar  le  porsi, 
ne,  sì  sforzarono  di  dovere  in  essa  pigliar  terrai 
se  si  potesse.  Alla  qual  cosa  la  fortuna  fu  favai 
revolc ,  e  loro  perdusse  in  un  piccolo  seno  d 
mare ,  nel  quale  poco  avanti  a  loro  li  Rodian 
stati  da  Cimon  lasciali  erano  colla  lor  nave  per 
venuti.  Ne  prima  »'  accorsero  se  avere  all'  ìsol 
èi  Rodi  afferrato  ,  che ,  surgendo  1'  aurora  et  al 
quanto  rendendo  il  cielo  più  chiaro ,  li  videi 
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forse  per  una  tratta  d'  arco  vicini  alla  nave  il 
oiorno  (lavanti  da  lor  lasciata.  Della  qual  cosa 
Ciraone  senza  modo  dolente,  temendo  non  gli 
ivvenisse  quello  che  gli  avvenne,  comandò  che 
Ogni  forza  si  mettesse  ad  uscir  quindi,  e  poi  do- 
rè alla  fortuna  piacesse,  gli  trasportasse  ;  perciò 
che  in  alcuna  parte  peggio  che  quivi  esser  non 
iiotcano.  Le  forze  si  misero  grandi  a  dovere  di 
quindi  uscire ,  ma  invano  :  il  vento  potentissi- 
Imo  poggiava  in  contrario  in  tanto  che,  non  che 
essi  del  piccolo  seno  uscir  potessero,  ma,  o  vo- 
lessero o  no  ,  gli  sospinse  alla  terra.  Alla  quale 
(Come  pervennero,  dalli  marinari  Rodiani  della 
lor  nave  discesi  furono  riconosciuti.  De'  quali 
prestamente  alcun  corse  ad  una  villa  ivi  vicina 
dove  i  nobili  giovani  Rodiani  n'  erano  andati,  e 
loro  narrò  quivi  Cimone  con  Efigenia  sopra  la 
lor  nave  per  fortuna ,  sì  come  loro  ,  essere  ar- 
rivati. Costoro,  udendo  questo,  lietissimi,  presi 
Diolti  degli  uomini  della  villa,  prestamente  fu- 
rono al  mare,  e  Ciraone  che  già  co'suoi  disceso 
aveva  preso  consiglio  di  fuggire  in  alcuna  selva 
vicina ,  insieme  tutti  con  Efigenia  furon  presi 
et  alla  villa  menati.  E  di  quindi,  venuto  dalla 
città  Lisimaco ,  appo  il  quale  quello  anno  era 
il  sommo  maestrato  de'  Rodiani  ,  con  grandissi- 
ma compagnia  d' uomini  d'arme,  Cimone  e  i 
tuoi  compagni  tutti  ne  menò  in  prigione ,  sì  co- 
me Pasimunda  ,  al  quale  le  novelle  erau  venu- 
te, aveva  col  senato  di  Rodi  dolendosi  ordinato. 
In  così  fatta  guisa  il  misero  et  innamorato  Ci- 
mone perde  la  sua  Efigenia  poco  davanti  da  lui 
guadagnata ,  senza  altro  averle  tolto ,  che  alcun 
Lascio.  Efigenia  da  molte  nobili  donne  di  Rodi 
fu  ricevuta  e  riconfortata ,  si  del  dolore  avuto 
della  sua  presura  e  sì  della  fatica  sostenuta  del 
turbato  mare ,  et  appo  quelle  stette  infino  al 
giorno  dilerminato  delle  sue  nozze.  A  Cimone 
et  a' suoi  compagni  per  la  libertà  il  di  davanti 
data  a'  giovani  Rodiani  fu  donata  la  vita  ,  la 
qual  Pasimunda  a  suo  poter  soUicitava  di  far 
lor  torre,  età  prigion  perpetua  fur  dannati: 
nella  quale  ,  sì  come  si  può  credere ,  dolorosi 
stavano  e  senza  speranza  mai  d'  alcun  piacere. 
Ma  Pasimunda,  quanto  poteva,  l'apprestamento 
sollicìtava  delle  future  nozze.  La  fortuna,  quasi 
pentuta  della  subita  ingiuria  fatta  a  Cimone  , 
nuovo  accidente  produsse  per  la  sua  salute.  A- 
veva  Pasimunda  un  fratello  minor  di  tempo  di 
lui,  ma  non  di  virtù,  il  quale  aveva  nome  Or- 
misda ,  stato  in  lungo  trattato  di  dover  torre  per 
moglie  una  nobile  giovane  e  Leila  della  città  , 
et  era  chiamata  Cassandra ,  la  quale  Lisimaco 
sommamente  amava,  et  erasi  il  matrimonio  per 
diversi  accidenti  più  volte  frastornato.  Ora  vcg- 
gendosi  Pasimunda  per  dovere  con  grandissima 
festa  celebrare  le  sue  nozze ,  pensò  ottimamente 
esser  fatto  ,  se  in  questa  medesima  festa  ,  per 
non  tornar  più  alle  spese  et  al  festeggiare ,  egli 
potesse  far  che  Ormisda  similmente  menasse 
moglie;  per  che  co' parenti  di  Cassandra  rico- 
minciò le  parole  e  perdussele  ad  effetto;  et  in- 
sieme egli ,  e'I  fratello  con  loro  diliberarono  che 
quello  medesimo  di  che  Pasimunda  menasse  E- 
figenia ,  quello  Ormisda  menasse  Cassandra.  La 
qual  cosa  sentendo  Lisimaco,  oltre  modo  gli 
dispiacque,  perciò  che  si  \edeva  della  sua  spe- 


ranza privare  ,  nella  quale  portava  che ,  se  Or- 
misda non  la  prendesse,  fermamente  doverla 
avere  egli.  Ma,  si  come  savio,  la  noia  sua  den- 
tro tenne  nascosa  ;  e  cominciò  a  pensare  in  che 
maniera  potesse  impedire  che  ciò  non  avesse 
effetto;  ne  alcuna  via  vide  possibile,  se  non  il 
rapirla.  Questo  gli  parve  agevole  per  lo  uficio 
il  quale  aveva  ,  ma  troppo  più  disonesto  il  re- 
putava ,  che  se  l' uficio  non  avesse  avuto:  ma 
in  brieve ,  dopo  lunga  dilibcrazione ,  1'  onestà 
die  luogo  ad  amore,  e  prese  per  partilo  ,  che 
che  avvenir  ne  dovesse ,  di  rapir  Cassandra.  E 
pensando  della  compagnia  che  a  far  questo  do- 
vesse avere  ,  e  dell'ordine  che  tener  dovesse,  si 
ricordò  di  Cimone,  il  quale  co'suoi  compagni  in 
prigione  avea,  et  immaginò  niun  altro  compa- 
gno migliore  ne  più  fido  dover  potere  avere  che 
Cimone  in  questa  cosa.  Per  che  la  seguente 
notte  occultamente  nella  sua  camera  il  fé' veni- 
re ,  e  cominciògli  in  cotal  guisa  a  favellare  :  Ci- 
mone ,  così  come  gl'Iddìi  sono  ottimi  e  liberali 
donatori  delle  cose  agli  uomini,  così  sono  saga- 
cissimi provatori  delle  lor  virtù:  e  coloro  li 
quali  essi  truovano  fermi  e  costanti  a  tutti  i  ca- 
si ,  sì  come  più  valorosi ,  di  più  alti  meriti  fan- 
no degni.  Essi  hanno  della  tua  virtù  voluta  più 
certa  esperienza,  che  quella  che  per  te  si  fosse 
potuta  mostrare  dentro  a'  termini  della  casa  del 
padre  tuo,  il  quale  io  conosco  abbondantissimo 
di  ricchezze  ;  e  prima  con  le  pugnenti  soUicitu? 
dini  d'amore  da  insensato  animale,  si  come  io 
ho  inteso ,  ti  recarono  ad  essere  uomo;  poi  con 
dura  fortuna  ,  et  al  presente  con  noiosa  prigio- 
ne voglion  vedere  se  l' animo  tuo  si  muta  da 
quello  che  era,  quando  poco  tempo  lieto  fosti 
della  guadagnata  preda.  Il  quale  se  quel  mede- 
simo è  che  già  fu,  niuna  cosa  tanto  lieta  ti 
prestarono  ,  quanto  quella  che  al  presente  s' ap- 
parecchiano a  donarti:  la  quale,  acciò  che  tu 
l'usate  forze  ripigli  e  diventi  animoso,  io  in- 
tendo di  dimostrarli.  Pasimunda,  lieto  della 
tua  disavventura  e  sollicito  procuratore  della 
tua  morte  ,  quanto  può  s' affretta  di  celebrare 
le  nozze  della  tua  Efigenia ,  acciò  che  in  quelle 
goda  della  preda  la  qual  prima  lieta  fortuna  ti 
avea  conceduta,  e  sul)itamente  turbata  ti  tolse. 
La  qual  cosa  quanto  ti  debba  dolere,  se  così  ami 
come  io  credo  ,  per  me  medesimo  il  cognosco , 
al  quale  pari  ingiuria  alla  tua  in  un  medesimo 
giorno  Ormisda  suo  fratello  s'  apparecchia  di 
fare  a  me  di  Cassandra ,  la  quale  io  sopra  tutte 
1'  altre  cose  amo.  Et  a  fuggire  tanta  ingiuria  e 
tanta  noia  della  fortuna,  niuna  via  ci  veggio  da 
lei  essere  stala  lasciata  aperta ,  se  non  la  virtù 
de'  nostri  animi  e  delle  nostre  destre,  nelle  qua- 
li aver  ci  convien  le  spade  e  farci  far  via  ,  a  te 
alla  seconda  rapina  et  a  me  alla  prima  ,  delle 
due  nostre  donne  :  per  che  se  la  tua ,  non  vo'dir 
libertà,  la  qual  credo  che  poco  senza  la  tua  don- 
na curi,  ma  la  tua  donna  t'è  rara  di  riavere  , 
nelle  tue  mani,  volendo  me  alla  mia  impresa 
seguire  ,  l'hanno  posta  gl'Iddìi.  Queste  parole 
tutto  feciono  lo  smarrito  animo  ritornare  in  Ci- 
mone ,  e  senza  troppo  rispitto  prendere  alla  ri- 
sposta, disse:  Lisimaco,  nò  più  forte  ne  più 
fido  compagno  di  me  puoi  avere  a  così  fatta  co- 
sa ,  se  quello  me  uè  dee  seguire  che  tu  ragioni } 


e  perciò  quello,  che  a  te  pare  che  per  me  s' ali- 
Lia  a  fare,  impollomi.  e  vcderati  con  maraviglio- 
sa  forza  seguire.  AI  quale  Lisimaco  disse:  o{:gi 
al  terzo  di  le  novelle  spose  entreranno  primiera- 
mente nelle  case  de'lor  mariti,  nelle  quali  tu 
co' tuoi  compagni  armato,  e  con  alquanti  miei , 
ne' quali  io  mi  fido  assai ,  in  su'l  far  della  sera 
entrerremo  ,  e  quelle  del  mezzo  de'conviti  rapi- 
te ,  ad  una  nave ,  la  quale  io  ho  fatta  segreta- 
mente apprestare,  ne  meneremo,  uccidendo 
chiunque  ciò  contrastare  presumesse.  Piacque 
l'ordine  a  Cimone  ,  e  tacito  infioo  al  tempo  po- 
sto si  stette  in  prigione.  Venuto  il  giorno  delle 
nozze,  la  pompa  fu  grande  e  magnifica,  et  ogni 
parte  della  casa  de'  due  fratelli  fu  di  lieta  festa 
ripiena.  Lisimaco ,  ogni  cosa  opportuna  avendo 
apprestata,  Cimone  et  i  suoi  compagni  e  simil- 
mente i  suoi  amici,  tutti  sotto  i  vestimenti  ar- 
mati, quando  tempo  gli  parve,  avendogli  pri- 
ma con  molte  parole  al  suo  proponimento  acce- 
si ,  in  tre  parti  divise  :  delle  quali  cautamente 
l'una  mandò  al  porto,  acciò  che  nlun  potesse 
impedire  il  salire  sopra  la  nave  quando  bisognas- 
se ,  e  con  l'altre  due  alle  case  di  Pasimunda  ve- 
nuti, una  ne  lasciò  alla  porta,  acciò  che  alcun 
dentro  non  gli  potesse  rinchiudere,  o  a  loro  l'u- 
scita vietare ,  e  col  rimanente  insieme  con  Ci- 
mone montò  su  per  le  scale.  E  pervenuti  nella 
sala  dove  le  nuove  spose  con  molte  altre  donne 
già  a  tavola  erano  per  mangiare  assettate  ordi- 
natamente, fattisi  innanzi  e  gittate  le  tavole  in 
terra,  ciascun  prese  la  sua,  e  nelle  braccia  dei 
compagni  messala ,  comandarono  che  alla  nave 
apprestata  le  menassero  di  presente.  Le  novelle 
spose  cominciarono  a  piagnere  et  a  gridare  ,  et 


il  simigliante  l'altre  donne  et  i  servidori,  e  ni- 
bitamente  fu  ogni  cosa  di  romore   e  di  pianto 
ripieno.  Ma   Cimone  e  Lisimaco  e'ior  compa- 
f^ni,  tirate  le  spade  fuori,  senza  alcun  conti;' 
sto,  data  loro  da  tutti  la  via,  verso  le  scale 
ne  vennero,  e  quelle  scendendo,  occorse  lo:^ 
Pasimunda,  il  quale  con  un   gran  bastone  ini 
mano  al  romor  traeva  ,  cui  animosamente  Ci-' 
mone  sopra  la  testa  ferì  e  ricisegliele  ben  ma 
za  ,  e  morto  sei  fece  cadere  a'  piedi.  Allo  aiu: 
del  quale  correndo  il   misero  Ormisda  ,  simi 
mente  da  un  de'  colpi  di  Cimone  fu  ucciso  ; 
alcuni  altri,  che  appressar  .si  vollono,  da'  comp,. 
gni  di  Lisimaco  e  Cimone  fediti  e  ributtati  in- 
dietro furono.   Essi ,   lasciata   piena   la  rasa  dii 
sangue,  di  romore  e  di  pianto  e  di  tristizia,  sen-i 
za  alcuno  impedimento,  stretti  insieme  con  lai 
lor  rapina  alla  nave  pervennero  :  sopra  la  qualel 
messe  le  donne  e  saliti  essi  e  tutti  i  lor  compa- 
gni, essendo  già  il  lito  pien  di  gente  armata  che 
alla  riscossa  delle  donne  venia,  dato  de' remi  in 
acqua ,  lieti  andaron  pei  fatti  loro.  E  pervenuti 
in  Creti ,  quivi  da  molti  et  amici  e  parenti  lie^ 
tamente  ricevuti  furono  j  e  sposate  le  donne  é 
fatta  la  festa  grande ,  lieti  della  loro  rapina  go-j 
dcrono.  In  Cipri  et  in  Rodi  furono  i  romori  e  ij 
turbamenti  grandi  e  lungo  tempo  per  le  costorol 
opere.  Ultimamente    interponendosi  e  ncll'  an 
luogo  e  nell'altro  gli  amici  et  i  parenti  di  costo- 
ro, trovaron  modo  che  dopo  alcuno  esilio  Cimo- 
ne con  Efigenia  lieto  si  tornò  in  Cipri,  e  Lisi- 
maco similmente  con  Cassandra  ritornò  in  Ro- 
di ;  e  ciascun  lietamente  con  la  sua  visse  lunga- 
mente contento  nella  sua  terra. 


NOVELLA    SECONDA 

Gostanza  ama  Martuccio  Gomito,  la  quale  udendo  che  morto  era ,  per  di- 
sperata sola  si  mette  in  una  barca,  la  quale  dal  vento  fu  trasportata  a 
Suso:  ritruoval  vivo  in  Tunisi,  palesaglisi ,  et  egli,  grande  essendo  cOi 
re  per  consigli  dati,  sposatala,  ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne  torna. 
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-Ljla  Reina  finita  sentendo  la  novella  di  Panfilo, 
poscia  che  molto  commendata  l' ebbe,  ad  Emi- 
lia impose  che  una  dicendone  seguitasse:  la 
quale  così  cominciò.  Ciascun  si  dee  meritamen- 
te dilettare  di  quelle  cose,  alle  quali  egli  vede  i 
guiflcrdoni  secondo  le  affezioni  seguitare  .  E 
perciò  che  amare  merita  più  tosto  diletto  che 
afflizione  al  lungo  andare  ,  con  molto  mio  mag- 
gior piacere  della  presente  materia  parlando  u- 
bidiro  la  Reina ,  che  della  precedente  non  fe- 
ci il  Re. 

Dovete  adunque,  dilicate  donno  ,  sapere,  che 
TÌcin  di  Cicilia  e  una  isolelta  chiamata  Lipari, 
nella  quale ,  non  e  ancor  gran  tempo,  fu  una 
Ixllititma  giovane  chiamata  Gostauia,  d'ausii 


orrevoli  genti  dell'isola  nata.  Della  quale  un 
giovane  che  dell'isola  era,  chiamato  Martuccio 
Gomito  ,  assai  leggiadro  e  costumato  e  nel  suo 
mestiere  valoroso j  s'innamorò.  La  qual  si  di 
lui  similmente  s'accese,  che  mai  bene  ihrj  pu- 
tiva se  non  quanto  il  vedeva.  E  disiiln  n  K. 
Martuccio  d' averla  per  moglie,  al  padr-  .'  'n 
la  fece  addimandare  ,  il  quale  rispose  Ir 
povero ,  e  perciò  non  volergliele  dare.  ^' 
ciò  sdegnato  di  vedersi  per  povertà  rifiutali  .  •  on 
certi  suoi  amici  e  parenti  giurò  di  mai  in  T.;; ni 
non  tornare,  se  non  ricco.  E  quindi  p.Tilil.isi, 
corseggiando  cominciò  a  costeggiare  la  Barbe- 
ria,  rubando  ciascuno  che  meno  poteva  di  lui. 
Nella  qiul  gom  atiai  gli  fu  fiiyorevole  la  fortuna, 
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egli  avesse  saputo  por  modo  alle  felicita  sue. 
a  non  bastandogli  d'essere  egli  e'  suoi  compa- 
i  in  breve  tempo  divenuli  ricchissimi,  mentre 
e  di  transricchire  cercavano,  avvenne  che  da 
rti  legni  di  Saracini  dopo  lunga  difesa  co' suoi 
mpagni  fu  preso  e  rubato,  e  di  loro  la  mag- 
3r  parte  da' Saracini  roazzerati;  et  isfondolato 
li^gno,  esso  menato  a  Tunisi  fu  messo  in  pri- 
llili ,  et  in  lunga  miseria  guardalo.  In  Lipari 
;ìiò  non  per  uno  o  per  due  ,  ma   per  molte  e 
Il  se  persone  la  novella,  che  tutti  quelli  che 
,    Martuccio  erano  sopra   il  legnetto,  erano 
innegati.  La  giovane  la  quale  senza  misu- 
la  partita  di  Martuccio  era  stata  dolente, 
lendo  lui  con  gli  altri  esser  morto,  lungamen- 
I  pianse,  e  seco  dispose  di  non  voler  più  vivere; 
non  soflFerendole  il  cuore  di  se  medesima  con 
1  una  violenza  uccidere,  pensò  nuova  necessi- 
(iaie  alla  sua  morte  :  ed  uscita  segretamente 
la  notte  di  casa  il  padre,  et  al  porto  venutase- 
j!,  trovò  per  ventura  alquanto  separata  dall'al- 
e  navi  una  navicella  di   pescatori  ,   la  quale 
i  perciò  che  pure  allora  smontati  n'  erano  i  si- 
:ori  di  quella)  d'albero  e  di  vela  e  di  remi  la 
ovò  fornita.  Sopra  la  quale  prestamente  mon- 
ta, e  co' remi  alquanto  in  mar  tiratasi ,  am- 
laeslrata  alquanto  dell'  arte  marinaresca  ,  sic- 
ime  generalmente  tutte  le  femine  in  quella  i- 
:ila  sono,  fece  vela  e  gittò  via  i  remi  et  il  timo- 
e,  ed  al  vento  tutta  si  commise;  avvisando  do- 
er  di  necessità  avvenire  o  che  il  vento  barca 
■ma  carico  e  senza  governator  rivolgesse,  o  ad 
Icuno  scoglio  la  percotesse  e  rompesse:  di  che 
Ila,  eziandio  se  campar  volesse,  non  potesse, 
la  di  necessita  annegasse.  Et  avviluppatasi  la 
5sta  in  un  mantello ,  nel  fondo  della  barca  pia- 
nendo  si  mise  a  giacere.  Ma   tutto   allramenti 
ddivenne  che  ella  avvisato  non  aveaj  perciò 
he,  essendo  quel  vento,   che  traeva,  tramon- 
iDa,  e  questo  assai  soave,  e  non  essendo  quasi 
nare,  e  ben  reggente  la  barca,  il  seguente  di 
Ila  notte  che  su  montata  v'  era ,  in  sul  vespro , 
■en  cento  miglia  sopra  Tunisi ,  ad  una  piaggia 
'icina  ad  una  città  chiamata  Susa  ne  la  portò, 
^a  giovane  d'essere  più  in  terra  che  in  mare 
liente  sentiva,  sì  come  colei  che  mai  per  alcuno 
iccidente  da  giacere  non  avea  il  capo  levato  oh 
li  levare  intendeva.  Era  allora  per  avventura  , 
quando  la  barca  feri  sopra  il  lito  ,  una  povera 
eminetta  alla  marina,  la  quale  levava  dal  sole 
eli  di  suoi  pescatori:  la  quale  vedendo  la  bar- 
^,  si  maravigliò  come  colla  vela  piena  fosse  la- 
biata percuotere  in  terra.   E  pensando  che  in 
quella  i  pescatori  dormissono,  andò  alla  barca  , 
s  niuna  altra  persona  che  questa  giovane  vi  vi- 
de, la  quale  essa  lei ,  che  forte  dormiva,  chia- 
mo molte  volte,  et  alla  fine  fattala  risentire,  et 
allo  abito  conosciutala  che  cristiana  era  ,  par- 
lando Ialino  la  domandò  come  fosse  che  ella 
quivi  in  quella  barca  così  soletta  fosse  arriva- 
ta. La  giovane  udendo  la  favella  latina,  dubi- 
to non  forse  altro  vento  l' avesse  a  Lipari  ritor- 
nata; e  subitamente  levatasi  in  pie  riguardò  at- 
torno, e  non  conoscendo  le  contrade  e  veggen- 
dosi  in  terra,  domandò  la  buona  femina  dove 
ella  fosse.  A  cui  la  buona  femina  rispose  :  figliuo- 
la mia  ,  tu  se'  vicina  a  Susa  in  Barberia.  H  che 


udito  la  giovane ,  dolente  che  Iddio  non  l'aveva 
voluto  la  morie  mandare,  dubitando  di  vergo- 
gna e  non  sappiendo  che  farsi,  a  pie  della  sua 
barca  a  seder  postasi  cominciò  a  piagnere.  La 
buona  femina  questo  vedendo,  ne  le  prese  pietà, 
e  tanto  la  pregò,  che  in  una  sua  capannelta  la 
menò,  e  quivi  tanto  la  lusingò ,  che  ella  le  disse 
come  quivi  arrivata  fosse  :  per  che  sentendo  la 
buona  femina,  essere  ancor  digiuna,  suo  pan 
duro  et  alcun  pesce  et  acqua  1'  apparecchiò  ,  e 
tanto  la  pregò,  che  ella  mangiò  un  poco.  La 
Gostanza  appresso  domandò  chi  fosse  la  buona 
femina  che  così  latin  parlava.  A  cui  ella  disse 
che  da  Trapani  era ,  et  aveva  nome  Carapresa  ; 
e  quivi  serviva  certi  pescatori  Cristiani.  La  gio- 
vane, udendo  dire  Carapresa,  quantunque  do- 
lente fosse  molto,  e  non  sappiendo  ella  stessa 
che  ragione  a  ciò  la  si  movesse,  in  se  stessa  pre- 
se buono  augurio  d'aver  questo  nome  udito,  e 
cominciò  a  sperar  senza  saper  che  ,  et  alquanto 
a  cessare  il  disiderio  della  morte:  e  .senza  mani- 
festar chi  si  fosse  ne  donde  ,  pregò  caramente  la 
buona  femina  che  per  1'  amor  di  Dio  avesse  mi- 
sericordia della  sua  giovanezza ,  e  che  alcuno 
consìglio  le  dessej  per  lo  quale  ella  potesse  fug- 
gire che  villania  fatta  non  le  fosse.  Carapresa  , 
udendo  costei ,  a  guisa  di  buona  femina  ,  lei 
nella  sua  capannetta  lasciata ,  prestamente  rac- 
colte le  sue  reti,  a  lei  ritornò;  e  tutta  nel  suo 
mantello  stesso  chiusala,  in  Susa  con  seco  la 
menò,  e  quivi  pervenuta  le  disse  :  Gostanza,  io 
ti  menerò  in  casa  d'una  bonissima  donna  sara- 
cina ,  alla  quale  io  fo  molto  spesso  servigio  di 
sue  bisogne,  et  ella  è  donna  antica  e  misericor- 
diosa :  io  le  ti  raccomanderò  come  io  potrò  il 
più,  e  certissima  sono  che  ella  ti  riceverà  volen- 
tieri e  come  figliuola  ti  tratterà ,  e  tu  con  lei 
stando  t'ingegnerai  a  tuo  potere,  servendola  , 
d'acquistar  la  grazia  sua  insino  a  tanto  che  Id- 
dio ti  mandi  miglior  ventura  :  e  come  ella  dis- 
se, così  fece.  La  donna,  la  qua!  vecchia  era  ora- 
mai, udita  costei,  guardò  la  giovane  nel  viso  , 
e  cominciò  a  lagrìmare  :  e  presala  ,  le  basciò  la 
fronte,  e  poi  per  la  mano  nella  sua  casa  ne  la 
menò,  nella  quale  ella  con  alquante  altre  femi- 
ne dimorava  senza  alcuno  uomo,  e  tutte  di  di- 
verse cose  lavoravano  di  lor  mano,  di  seta,  di 
palma ,  di  cuoio  diversi  lavorìi  faccendo.  De'qua- 
li  la  giovane  in  pochi  dì  apparò  a  fare  alcuno,  e 
con  loro  insieme  cominciò  a  lavorare:  et  in  tan- 
ta grazia  e  buono  amore  venne  della  donna  e 
dell'  altre,  che  fu  maravigliosa  cosa;  et  in  poco 
spazio  di  tempo,  mostrandogliele  esse  ,  il  lor 
linguaggio  apparò.  Dimorando  adunque  la  gio- 
vane in  Susa ,  essendo  già  stata  a  casa  sua  pian- 
ta per  perduta  e  per  morta  ,  avvenne  che  essen- 
do re  di  Tunisi  uno  che  si  chiamava  Mariabde- 
la ,  un  giovane  di  gran  parentado  e  di  molta 
potenza,  il  quale  era  in  Granata,  dicendo  che 
a  lui  il  reame  di  Tunisi  appartenea ,  fatta  gran- 
dissima moltitudine  di  gente ,  sopra  il  re  di  Tu-  i 
nisi  se  ne  venne  per  cacciarlo  del  regno.  Le  j 
quali  cose  venendo  ad  orecchio  a  Martuccio  Go-  ! 
mito  in  prigione,  il  qual  molto  bene  sapeva  il 
Barbaresco,  et  udendo  che  il  re  di  Tunisi  faceva 
grandissimo  sforzo  a  sua  difesa ,  disse  ad  un  di 
quegli  li  quali  lui  e' suoi  compagni  guardava-   j 
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noi  te  io  potessi  parlare  al  re,  e' mi  dà  il  cuore, 
che  io  gli  darei  un  consiglio  ,  per  lo  quale  egli 
vincerebbe  la  guerra  sua.  La  guardia  disse  quel- 
le parole  al  suo  signore,  il  quale  al  re  il  rappor- 
tò incontanente.  Per  la  qual  cosa  il  re  comandò 
che  Martuccio  gli  fosse  menato  ;  e  domandato 
da  lui  che  consiglio  il  suo  fosse,  gli  rispose  co- 
si: signor  mio,  se  io  ho  bene,  in  altro  tempo 
che  io  in  queste  vostre  contrade  usato  sono,  alla 
maniera  la  qual  tenete  nelle  vostre  battaglie  po- 
sto mente ,  mi  pare  che  più  con  arcieri  che  con 
altro  quelle  facciate;  e  perciò,  ove  si  trovasse 
modo  che  agli  arcieri  del  vostro  avversario 
mancasse  il  saeltamento,  e'  vostri  n'  avessero 
abbondevolmente ,  io  avviso  che  la  vostra  bat- 
taglia si  vincerebbe.  A  cui  il  re  disse:  senza 
dubbio ,  se  cotesto  si  potesse  fare,  io  mi  creder- 
rei  esser  vincitore.  Al  quale  Martuccio  disse  : 
signor  mio,  dove  voi  vogliate  ,  egli  si  potrà  ben 
fare ,  et  udite  come.  A  voi  convien  far  fare  cor- 
de molto  più  sottili  agli  archi  de'  vostri  arcieri, 
che  quelle  che  per  tutti  comunalmente  s'usano; 
et  appresso  far  fare  saettamento,  le  cocche  del 
quale  non  sieno  buone  se  non  a  queste  corde 
sottili,  e  questo  convien  che  sia  si  segretamente 
fatto,  che  il  vostro  avversario  noi  sappia,  per- 
ciò che  egli  ci  troverebbe  modo;  e  la  cagione 
perchè  io  dico  questo ,  è  questa.  Poiché  gli  ar- 
cieri del  vostro  nimico  avranno  il  suo  saettamen- 
to saettato  et  i  vostri  il  suo,  sapete  che  di  quel- 
lo che  i  vostri  saettato  avranno  converrà ,  du- 
rando la  battaglia ,  che  i  vostri  nimici  ricolga- 
no ,  et  a'  nostri  converrà  ricoglier  del  loro  ;  ma 
gli  avversari  non  potranno  il  saettamento  saet- 
tato da'  vostri  adoperare ,  per  le  picciole  cocche 
che  non  riceveranno  le  corde  grosse,  dove  a' vo- 
stri avverrà  il  contrario  del  saettamento  de'  ni- 
mici ,  perciò  che  la  sottil  corda  riceverà  otti- 
mamente la  saetta  che  avrà  larga  cocca:  e  così 
i  vostri  saranno  di  saettamento  copiosi,  dove  gli 
altri  n'  avranno  difetto.  Al  re ,  il  quale  savio  si- 
gnore era ,  piacque  il  consiglio  di  Martuccio  , 
et  interamente  seguitolo,  per  quello  trovò  la 
sua  guerra  aver  vinta;  laonde  sommamente 
Martuccio  venne  nella  sua  grazia,  e  per  conse- 
guente in  grande  e  ricco  stato.  Corse  la  fama  di 
queste  cose  per  la  contrada,  et  agli  orecchi  del- 
la Gostanza  pervenne  Martuccio  Gomito  esser 
vivo,  il  quale  lungamente  morto  avea  creduto, 
per  che  l' amor  di  lui  già  nel  cuor  di  lei  intie- 
pidito con  subita  fiamma  si  raccese  e  divenne 
maggiore,  e  la  morta  speranza  suscitò.  Per  la 
qual  cosa  alla  buona  donna,  con  cui  dimorava, 
interamenle  ogni  suo  accidente  aperse,  eie  dis- 
se se  disiderare  d' andare  a  Tunisi ,  acciò  che 
gli  occhi  saziasse  di  ciò  che  gli  orecchi  colle  ri- 
cevute voci  fatti  gli  avcan  disidcrosi.  La  quale 


il  suo  disiderio  le  lodò  molto  ;  e  come  (tu  lÉii 
dre  stata  fosse,  entrata  in  una  barca,  con  lei  li 
sieme  a  Tunisi  andò,  dove  con  la  Gostanza  I 
casa  d'una  sua  parente  fu  ricevuta  onorevO 
mente.  Et  essendo  con  lei  andata  Carapresa,'] 
mandò  a  sentire  quello  che  di  Martuccio  trofj 
potesse  ;  e  trovato  lui  esser  vivo  et  in  grani 
stato,  e  rapportògliele.  Piacque  alla  gentil  doi 
na  di  volere  esser  colei  che  a  Martuccio  signii 
casse  quivi  a  lui  esser  venuta  la  sua  Gostania 
et  andatasene  un  di  là  dove  Martuccio  era  ,  g 
disse:  Martuccio,  in  casa  mia  è  capitato  un  ttl 
servitore  che  vien  da  Lipari ,  e  quivi  ti  vorrebl 
segretamente  parlare  :  e  perciò ,  per  non  fida 
mene  ad  altri, sì  come  egli  ha  voluto,  io  m 
desima  tei  sono  venuta  a  significare.  Marlucc 
la  ringraziò  ,  et  appresso  lei  alla  sua  casa  se  l 
andò.  Quando  la  giovane  il  vide,  presso  fu  ci 
di  letizia  non  mori  ;  e  non  polendosene  tenen 
subitamente  con  le  braccia  aperte  gli  corse 
collo  et  abbraccioUo,  e  per  compassione  de'pa 
sali  inforlunii,  e  per  la  presente  letizia,  seni 
potere  alcuna  cosa  dire,  teneramente  cornine 
a  lagrimare.  Martuccio  veggendo  la  giovane 
alquanto  maravigliandosi  soprastctle,  e  poi  si 
spirando  disse  :  o  Gostanza  mia,  or  se'  tu  vivi 
egli  è  buon  tempo  che  io  intesi  che  tu  perdu 
eri,  uè  a  casa  nostra  di  te  alcuna  cosa  si  sap 
va:  e  questo  detto,  teneramente  lagriman( 
l' abbracciò  e  basciò.  La  Gostanza  gli  raccon 
ogni  suo  accidente,  e  1'  onore  che  ricevuto  av 
dalla  gentil  donna,  con  la  quale  dimorata  er 
Martuccio  dopo  molti  ragionamenti  da  lei  pa 
tilosi,  al  re  suo  signore  n'andò,  e  tutto  gli  co 
tò,  cioè  i  suoi  casi  e  quegli  della  giovane,  so 
giugnendo  che  con  sualicenzia  intendeva  seco 
do  la  nostra  legge  di  sposarla.  Il  re  si  marav 
gliò  di  queste  cose;  e  fatta  la  giovane  venire, 
da  lei  udendo  che  così  era,  come  Martuccio  av 
va  detto,  disse:  adunque  l'hai  tu  per  mari 
molto  ben  guadagnato.  E  fatti  venire  grandiss 
mi  e  nobili  doni ,  parie  a  lei  ne  diede  e  parte 
Martuccio,  dando  loro  licenzia  di  fjre  intra  : 
quello  che  più  fosse  a  grado  a  ciascheduno.  Ma 
tuccio  onorata  molto  la  gentil  donna  con 
quale  la  Gostanza  dimorata  era,  e  ringraziata 
di  ciò  che  in  servigio  di  lei  aveva  adoperalo  , 
donatile  doni  quali  a  lei  si  confaceano,  et  acc 
mandatala  a  Dio,  non  senza  molte  lagrime  dal 
Gostanza  si  parli:  et  appresso  con  licenzia  d 
re  sopra  un  legnetto  montati ,  e  con  loro  Cari 
presa ,  con  prospero  vento  a  Lipari  ritornarom 
dove  fu  si  grande  la  festa,  che  dir  non  si  potrei 
be  giammai.  Quivi  Martuccio  la  sposò  e  grani 
e  belle  nozze  fece,  e  poi  appresso  con  lei  ìnsi( 
me  in  pace  et  in  riposo  lungamente  goderoE 
del  loro  amore. 


GIORNATA     QUINTA 
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,  clro  Boccainazza  si  fugge  con  VAgnolella  :  traova  ladroni  :  la  gios>ane 
Jiigge  per  una  selva ,  et  è  condotta  ad  un  castello,  Pietro  e  preso,  e  delle 
mani  de"  ladroni  fugge,  e  dopo  alcuno  accidente  capita  a  quel  castello 
dove  V ud gnolella  era,  e  sposatala,  con  lei  se  ne  torna  a  Roma. 


liuno  ne  fu  tra  lutti  che  la  novella  di  Emilia 
a  commendasse:  la  qual  conoscendo  la  Reina 
ler  finita  ,  volta  ad  Elisa  ,  che  ella  continuas- 
le'mpose.La  quale  d'ubbidire  disiderosa  in- 
minciò.  A  me ,  vezzose  donne ,  si  para  dinan- 
una  malvagia  notte  da  due  giovanetti  poco 
screli  avuta;  ma  perciò  che  ad  essa  scguilaro- 
I  molti  lieti  giorni,  sì  come  conforme  al  nostro 
oposito,  mi  piace  di  raccontarla. 
In  Eoma  ,  la  quale ,  come  è  oggi  coda  ,  cosi 
à  fu  capo  del  mondo ,  fu  un  giovane  ,  poco 
rapo  fa,  chiamato  Pietro  Boccamazza,  di  fa- 
iglia  tra  le  romane  assai  onorevole ,  il  quale 
innamorò  d'una  bellissima  e  vaga  giovane, 
liamata  Àgnolella,  figliuola  d'  uno  eh'  ebbe 
>me  Gigliuozzo  Saullo,  uomo  plebeio,  ma  as- 
i  caro  a'  Romani.  Et  amandola,  tanto  seppe  o- 
;rare,  chela  giovane  cominciò  non  meno  ad 
nar  lui ,  ciie  egli  amasse  lei.  Pietro  da  ferven- 
amor  costretto ,  e  non  parendogli  più  dover 
iJFerire  l'aspra  pena,  che  il  disiderio  che  avea 
i  costei  gli  dava,  la  domandò  per  moglie.  La 
ual  cosa  come  i  suoi  parenti  seppero ,  tutti  fu- 
mo a  lui,  e  biasimarongli  forte  ciò  che  egli  vo- 
va  fare  j  e  d'  altra  parte  fecero  dire  a  Gigliuoz- 
B  Saullo, che  a  niun  partito  attendesse  alle  pa- 
dIc  di  Pietro  ,  perciò  che ,  se  '1  facesse  ,  mai  per 
mico  ne  per  parente  l'avrebliero.  Pietro  veg- 
endosi  quella  via  impedita  per  la  qual  sola  si 
redeva  potere  al  suo  disio  pervenire,  volle  mo- 
ir  di  dolore.  E  se  Gigliuozzo  l'avesse  consenti- 
0,  contro  al  piacere  di  quanti  parenti  avea  , 
ler  moglie  la  figliuola  avrebbe  presa:  ma  pur  si 
lise  in  cuore ,  se  alla  giovane  piacesse  ,  di  far 
he  questa  cosa  avrebbe  effetto j  e  per  interposi- 
.1  persona  sentito  che  a  grado  l'ora,  con  lei  si 
onvenne  di  doversi  con  lui  di  Roma  fuggire. 
Illa  qual  cosa  dato  ordine,  Pietro  una  mattina 
ler  tempissimo  levatosi,  con  lei  insieme  montò 
1  cavallo  ,  e  presero  il  cammin  verso  Alagna,  là 
love  Pietro  aveva  certi  amici,  de'quali  esso  mol- 
0  si  confidava:  e  cosi  cavalcando,  non  avendo 
■pazio  di  far  nozze ,  perciò  che  temevano  d'  es- 
er  seguitati,  del  loro  amore  andando  insieme 
agionando  ,  alcuna  volta  l'un  l'altro  basciava. 
3ra  avvenne  che,  non  essendo  a  Pietro  troppo 
aoto  il  cammino,  come  forse  otto  miglia  da 
Soma  dilungati  furono,  dovendo  a  man  destra 
enere ,  si  misero  per  una  via  a  sinistra.  Ne  fu- 
ono  guari  più  di  due  miglia  cavalcati  che  essi 
il  videro  vicini  ad  un  castelletto  ,  del  quale,  es- 
iendo  stati  veduti,  subitamente  uscirono  da  do- 
lici fanti;  e  già  essendo  loro  assai  vicini,  la  gio- 
i/ane  gli  vide ,  per  che  gridando  disse  :  Pietro  , 


campiamo,  che  noi  siamo  assaliti;  e,  come  sep- 
pe ,  verso  una  selva  grandissima  volse  il  suo 
ronzino:  e  tenendogli  gli  sproni  stretti  al  corpo, 
attenendosi  all'arcione,  il  ronzino  sentendosi 
pugnere ,  correndo  per  quella  selva  ne  la  por- 
tava. Pietro  che  più  al  viso  di  lei  andava  guar- 
dando che  al  cammino,  non  essendosi  tosto,  co- 
me lei ,  de'  fanti  che  venieno  avveduto  ,  mentre 
che  egli  senza  vedergli  ancora  andava  guardan- 
do donde  venissero ,  fu  da  loro  sopraggiunto  e 
preso  e  fatto  del  ronzino  smontare  ;  e  domanda- 
to chi  egli  era  ,  et  avendol  detto,  costor  comin- 
ciaron  fra  loro  ad  aver  consiglio  et  a  dire  :  que- 
sti è  degli  amici  de'  nimici  nostri  :  che  ne  doh- 
biam  fare  altro  ,  se  non  torgli  quei  panni  e  quel 
ronzino  et  impiccarlo  per  dispetto  degli  Orsini 
ad  una  di  queste  querce?  Et  essendosi  tutti  a 
questo  consiglio  accordati,  avevano  comandato 
a  Pietro  che  si  spogliasse.  Il  quale  spogliandosi, 
già  del  suo  male  indovino,  avvenne  che  un  gua- 
to di  ben  venticinque  fanti  subitamente  uscì  ad- 
dosso a  costoro  gridando  :  alla  morte ,  alla  mor- 
te. Li  quali  soprapresi  da  questo,  lasciato  star 
Pietro,  si  volsero  alla  lor  difesa;  ma  veggendosi 
molti  meno  che  gli  assalitori,  cominciarono  a 
fuggire ,  e  costoro  a  seguirgli.  La  qual  cosa 
Pietro  veggendo ,  subitamente  prese  le  cose  sue 
e  sali  sopra  il  suo  ronzino,  e  cominciò  quanto  po- 
teva a  fuggire  per  quella  via  donde  aveva  vedu- 
to che  la  giovane  era  fuggita.  Ma  non  vedendo 
per  la  selva  ne  via  ne  sentiero  ,  ne  pedata  di  ca- 
vai conoscendovi,  poscia  che  a  lui  parve  esser 
sicuro  e  fuor  delle  mani  di  coloro  che  preso 
r  aveano,  e  degli  altri  ancora  da  cui  quegli  e- 
rano  stati  assalili ,  non  ritrovando  la  sua  giova- 
ne, più  doloroso  che  altro  uomo,  cominciò  a 
piagnere  et  ad  andarla  or  qua  or  là  per  la  selva 
chiamando  :  ma  niuna  persona  gli  rispondeva  , 
et  esso  non  ardiva  a  tornare  addietro,  et  an- 
dando innanzi  non  conosceva  dove  arrivar  si  do- 
vesse; e  d'altra  parte  delle  fiere  che  nelle  selve 
sogliono  abitare  aveva  ad  una  ora  di  se  stesso 
paura,  e  della  sua  giovane,  la  qual  tuttavia  gli 
pareva  vedere  o  da  orso  o  da  lupo  strangolare. 
Andò  adunque  questo  Pietro  sventurato  tutto  il 
giorno  per  questa  selva  gridando  e  chiamando  , 
a  tal' ora  tornando  indietro,  che  egli  si  credeva 
innanzi  andare;  e  già  tra  per  lo  gridare  e  per 
lo  piagnere  e  per  la  paura  e  per  lo  lungo  digiu- 
no era  sì  vinto,  che  più  avanti  non  poteva.  E 
vedendo  la  notte  sopravvenuta,  non  sappiendo 
che  altro  consiglio  pigliarsi;  trovata  una  gran- 
dissima quercia,  smontato  del  ronzino,  a  quella 
il  legò,  et  appresso,  per  non  essere  dalle  fiero 
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divorato  la  notte,  su  vi  montò.  E  poco  appres- 
so levatasi  la  luna  ,  e'I  tempo  essendo  chiarissi- 
mo ,  non  avendo  Pietro  ardir  d'  addormentarsi 
per  non  cadere,  come  che,  perchè  pure  agio 
avuto  n'avesse  ,  il  dolore  ne  i  pensieri  che  del- 
la sua  giovane  avea  non  l' avrebbero  lasciato  : 
per  che  egli  sospirando  e  piagnendo  e  seco  la 
sua  disavventura  maladicendo  ,  vegghiava.  La 
giovane  fuggendo ,  come  davanti  dicemmo,  non 
sappiendo  dove  andarsi,  se  non  come  il  suo  ron- 
zino stesso  dove  più  gli  pareva  ne  la  portava,  si 
mise  tanto  fra  la  selva ,  che  ella  non  poteva  ve- 
dere il  luogo  donde  in  quella  entrata  era  :  per 
che  non  altramenti  che  avesse  fatto  Pietro,  tut- 
to'1  di  ora  aspettando  et  ora  andando  e  pian- 
gendo e  chiamando  e  della  sua  sciagura  dolen- 
dosi, per  lo  salvatico  luogo  s'  andò  avvolgendo. 
f  Alla  fine  veggendo  che  Pietro  non  venia  ,  es- 
sendo già  vespro,  s'abbattè  ad  un  sentieruolo  , 
per  lo  qual  messasi,  e  seguitandolo  il  ronzino, 
poiché  più  di  due  miglia  fu  cavalcata,  di  lon- 
tano si  vide  una  casetta,  alla  quale  essa  ,  come 
più  tosto  potè ,  se  n'  andò ,  e  quivi  trovò  un 
buon  uomo  attempato  molto  con  una  sua  mo- 
glie che  similmente  era  vecchia.  Li  quali,  quan- 
do la  videro  sola,  dissero:  o  figliuola,  che  vai 
tu  a  questa  ora  cosi  sola  faccende  per  questa 
contrada?  La  giovane  piangendo  rispose,  che  a- 
veva  la  sua  compagnia  nella  selva  smarrita  ,  e 
domandò  come  presso  fosse  Alagna.  A  cui  il 
buono  uomo  rispose:  figliuola  mia,  questa  non 
è  la  via  d'andare  ad  Alagna:  egli  ci  ha  delle 
miglia  più  di  dodici.  Disse  allora  la  giovane  :  e 
come  ci  sono  abitanze  presso  da  potere  alberga- 
re 7  A  cui  il  buono  uomo  rispose  :  non  ci  sono 
in  niun  luogo  si  presso,  che  tu  di  giorno  vi  po- 
tessi andare.  Disse  la  giovane  allora  :  piacereb- 
beviegli,  poiché  altrove  andar  non  posso,  di 
qui  ritenermi  per  l'  amor  di  Dio  istanolte  ?  Il 
buono  uomo  rispose;  giovane,  che  tu  con  noi 
ti  rimanga  per  questa  sera ,  n'  è  caro  :  ma  tut- 
tavia ti  vogliam  ricordare  che  per  queste  con- 
trade e  di  di  e  di  notte,  e  d'amici  e  di  nimici 
vanno  di  male  brigate  assai ,  le  quali  molte  vol- 
te ne  fanno  di  gran  dispiaceri  e  di  gran  danni  ; 
e  se  per  isciagura  ,  essendoci  tu ,  ce  ne  venisse 
alcuna,  e  vcggendoti  bella  e  giovane  come  tu 
se',  e' ti  farebbono  dispiacere  e  vergogna,  e  noi 
non  te  ne  potremmo  aiutare.  Vogliamtelo  aver 
detto ,  acciò  che  tu  poi,  se  questo  avvenisse, 
non  ti  possi  di  noi  rammaricare.  La  giovane 
veggendo  che  l'ora  era  tarda  ,  ancora  che  le  pa- 
role del  vecchio  la  spaventassero ,  disse  :  so  a 
Dio  piacerà ,  egli  ci  guarderà  voi  e  me  di  que- 
sta noia:  la  quale  .se  pur  m'avvenisse,  è  molto 
meo  male  essere  dagli  uomini  straziata  ,  che 
sbranata  per  li  boschi  dalle  fiere.  E  co.sl  dello  , 
discesa  del  suo  ronzino  se  n'entrò  nella  casa  del 
povero  uomo,  e  quivi  con  esso  loro  di  quello 
che  avevano  poveramente  cenò;  et  appresso, 
tutta  vestita  in  su  un  loro  letticello  con  loro 
insieme  a  giacer  si  gittò ,  nò  in  tutta  la  notte 
di  sospirare  ne  di  piagnere  la  sua  sventura  o 
quella  di  Pietro,  del  quale  non  sapea  che  si  do- 
vesse sperare  altro  che  male ,  non  rifinò.  El  es- 
sendo già  vicino  al  mattutino,  ella  senti  un  gran 
calpestio  di  gente  andare  ;  per  la  qual  cosa  le- 


vatasi se  n'andò  in  una  gran  corte,  che  la  pie 
cola  casetta  di  dietro  a  se  aveva ,  e  vedendo 
dall'una  delle  parti  di  quella  molto  fieno,  iJ 
quello  s'andò  a  nascondere,  acciò  che,  se  quel 
la  gente  quivi  venisse,  non  fosse  cosi  tosto  lrc| 
vata.  Et  appena  di  nascondere  compiuta  s'  era 
che  coloro,  che  una  gran  brigata  di  malvagi  no 
mini  era,  furono  alla  porta  della  piccola  casa, 
fattosi  aprire  e  dentro  entrali  e  trovato  il  ronzi 
no  della  giovane  ancora  con  tutta  la  sella  ,  dci 
mandarono  chi  vi  fosse.  Il  buono  uomo  non  ve; 
dendo  la  giovane,  rispose:  ninna  persona  ci 
altroché  noi;  ma  questo  ronzino,  a  cui  cb, 
fuggito  si  sia ,  ci  capitò  iersera ,  e  noi  cel  mei; 
temmo  in  casa,  acciò  che  i  lupi  noi  manicassercì 
Adunque ,  disse  il  maggiore  della  brigata  ,  sa», 
egli  buon  per  noi  ,  poiché  altro  signor  non  ha 
Sparti  adunque  costoro  lutti  per  la  piccola  cassi 
parte  n'andò  nella  corte ,  e  poste  giù  lor  lanqt 
e  lor  tavolacci ,  avvenne  che  uno  di  loro ,  noi 
sappiendo  altro  che  farsi ,  gittò  la  sua  lancia  né 
fieno  et  assai  vicin  fu  ad  uccidere  la  nascosj 
giovane  et  ella  a  palesarsi ,  perciò  che  la  lancii 
le  venne  allato  alla  sinistra  poppa  ,  tanto  che]| 
ferro  le  stracciò  de' vestimenti:  laonde  ella  (I 
per  mettere  un  grande  strido,  temendo  d'essei 
fedita:  ma  ricordandosi  là  dove  era,  tutta  ri) 
scossasi ,  stette  cheta.  La  brigata  chi  qua  e  cnj 
là  ,  cotti  lor  cavretti  e  loro  altra  carne  ,  e  mani 
giato  e  bevuto,  s'andarono  pei  fatti  loro,  ( 
menaronscne  il  ronzino  della  giovane.  Et  esser) 
do  già  dilungati  alquanto,  il  buono  uomo  co! 
minciò  a  domandar  la  moglie:  che  fu  della  n<j 
stra  giovane  che  iersera  ci  capitò,  che  io  vedi! 
ta  non  la  ci  ho  poiché  noi  ci  levammo?  La  bue  ' 
na  femìna  rispose  che  non  sapea  ,  et  andonn  j 
guatando.  La  giovane  sentendo  coloro  esser  pai!| 
liti,  uscì  del  fieno:  di  che  il  buono  uomo  forti 
contento,  poiché  vide  che  alle  mani  di  colori 
non  era  venuta,  e  faccendosi  già  di  ,  le  disse! 
omai  che  il  di  ne  viene  ,  se  li  piace,  noi  t'  ac  | 
compagneremo  infino  ad  un  castello  che  è  pre:  j 
so  di  qui  cinque  miglia ,  e  sarai  in  luogo  sicure  i 
ma  converratti  venire  a  pie,  perciò  che  quesl|| 
mala  gente  che  ora  di  qui  si  parte,  se  n'ha  mtji 
nato  il  ronzin  tuo.  La  giovane  datasi  pace  cjj 
ciò,  gli  pregò  per  Dio  che  al  castello  la  menasi 
sero;  per  che  entrati  in  via,  in  su  la  mezza  lev 
za  vi  giunsero.  Era  il  castello  d'uno  degli  Orsi! 
ni,  il  quale  si  chiamava  Liello  di  Campo  c\ 
Fiore,  e  per  ventura  v'era  una  sua  donnai: 
la  qual  bonissima  e  santa  donna  era;  e  vegged! 
do  la  giovane,  prestamente  la  riconobbe  e  co|; 
festa  la  ricevette,  et  ordinatamente  volle  sapei^i 
come  quivi  arrivata  fosse.  La  giovane  glieli 
contò  tutto.  La  donna  che  cognoscea  similmeci 
te  Pietro,  si  come  amico  del  marito  di  lei,  d( 
lente  fu  del  caso  avvenuto,  el  udendo  dove  sts  ' 
lo  fosse  preso,  s'avvisò  che  morto  fosse  slatti 
Disse  adunque  alla  giovane:  poiché  cosi  è  eh 
Pietro  tu  non  sai,  tu  dimorerai  qui  meco  infinll 
a  tanto  che  fatto  mi  verrà  di  potertene  sicur: 
mente  mandare  a  Roma.  Pietro  stando  sopra  li' 
quercia  quanto  più  doloroso  esser  polca  ,  vid 
in  su'l  primo  .sonno  venir  ben  venti  lupi  , 
quali  tulli  come  il  ronzino  videro,  gli  furo- 
dintoroo.  11  ronzino  sentendogli,  tirata  la  test 
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ruppe  le  cavezzinc  e  cominciò  a  volersi  fuggire; 
ma  essendo  intornialo  e  non  potendo,  gran  pcis- 
;■,;!  co' denti  e  coi  calci  si  difese:  alla  fine  da  lo- 
ro atterrato  e  strozzalo  fu  e  subitamente  sven- 
lr;Uo,e  tutti  pascendosi,  senza  altro  lasciarvi 
1  Ile  l'ossa,  il  divorarono,  et  andar  via.  Di  che 
Pietro,  al  ijual  pareva  del  ronzino  avere  una 
I  onipagnia  et  un  sostegno  delle  sue  fatiche, 
iorte  sl>igollì,  et  imagiuossi  di  non  dover  mai  di 
<|mlla  selva  potere  uscire.  Et  essendo  già  vici- 
no al  di,  morendosi  egli  sopra  la  quercia  di 
lii'ddo,  si  come  quegli  che  sempre  dattorno 
i.irdava,si  vide  innanzi  forse  un  miglio  un 
indissimo  fuoco  :  per  che,  come  fallo  fu  il  di 
1  Iiiaro  ,  non  senza  paura  della  quercia  disceso  , 
Ncrso  lìi  si  dirizzò,  e  tanto  andò  che  a  quello 
pervenne  ;  dintorno  al  quale  trovò  pastori  che 
mangiavano  e  davansi  buon  tempo,  da'quali  es- 
Mi  per  pietà  fu  raccolto.  E  poiché  egli  mangiato 
,'1)Ijc  e  fu  riscaldato,  contata  loro  la  sua  disav- 
Noiitura  e  come  quivi  solo  arrivato  fosse,  gli  do- 
mandò se  in  quelle  parti  fosse  villa  o  castello, 
(Inve  egli  andar  potesse.  I  pastori  dissero  che 
i\i  forse  a  Ire  miglia  era  un  castello  di  Liello 
ili  campo  di  Fiore ,  nel  quale  al  presente  era  la 
<lmina  sua:  di  che  Pietro  contentissimo  gli  pre- 
^ò  che  alcuno  di  loro  infino  al  castello  l'accom- 
jMgnassoj  il  die  due  di  loro  fecero  volentieri. 
Al  (juale  pervenuto  Pietro  ,  e  quivi  avendo  tro- 
v.do  alcun  suo  conoscente,  cercando  di  trovar 
modo  che  la  giovane  fusse  per  la  selva  cercata , 
fu  da  parte  della  donna  fatto  chiamare;  il  quale 


incontanente  andò  a  lei ,  e  vedendo  con  lei  l'A- 
gnolella ,  mai  pari  letizia  non  fu  alla  sua.  Egli 
si  struggeva  tutto  d'andarla  ad  abbracciare,  ma 
per  vergogna  la  quale  avea  della  donna ^  lascia- 
va. E  se  egli  fu  lieto  assai ,  la  letizia  della  gio- 
vane non  fu  minore.  La  gentil  donna  raccoltolo 
e  lattagli  festa,  et  avendo  da  lui  ciò  che  inler- 
veuulo  gli  era  udito,  il  riprese  mollo  di  ciò  che 
contro  al  piacer  de' parenti  suoi  far  voleva.  Ma 
vergendo  che  egli  era  pure  a  questo  disposto  e 
che  alla  giovane  aggradiva,  disse:  in  che  m'af- 
fatico io  ?  costor  s'amano,  costor  si  conoscono, 
ciascuno  è  parimente  amico  del  mio  marito;  et 
il  lor  desiderio  è  onesto,  e  credo  che  egli  piac- 
cia a  Dio,  poiché  l'uno  dalle  forche  ha  campa- 
to ,  e  l'altro  dalla  lancia  ,  et  amenduni  dalle 
fiere  salvatiche;  e  però  facciasi.  Et  a  loro  rivol- 
ta disse:  se  pure  questo  v'è  all'animo  di  volere 
essere  moglie  e  marito  insieme,  et  a  me,  fac- 
ciasi ,  e  qui  le  nozze  s'  ordinino  alle  spese  di 
Liello  :  la  pace  poi  tra  voi  e*  vostri  parenti  farò 
io  ben  fare.  Pietro  lietissimo ,  e  l'  Agnolella  più 
quivi  si  sposarono,  e  come  in  montagna  si  po- 
tè, la  gentil  donna  fé'  loro  onorevoli  nozze  ,  e 
quivi  i  primi  frutti  del  loro  amore  dolcissima- 
mente sentirono.  Poi  ivi  a  parecchi  dì  la  donna 
insieme  con  loro  montata  a  cavallo ,  e  bene  ac- 
compagnali se  ne  tornarono  a  Roma;  dove  tro- 
vali forte  turbati  i  parenti  di  Pietro  di  ciò  che 
fatto  aveva,  con  loro  in  buona  pace  il  ritornò; 
et  esso  con  molto  riposo  e  piacere,  con  la  sua 
Agnolella  infino  alla  lor  vecchiezza  si  visse. 


NOVELLA   QUARTA 

Jìicciardo  Maliardi  è  trovato  da  messer  Lizio  da  J^alhona  con  la  figliuola, 
la  quale  egli  sposa ,  e  cui  padre  di  lei  rimane  in  buona  pace. 


A  acendo  Elisa ,  le  lode  ascoltando  dalle  sue 
compagne  date  alla  sua  novella,  impose  la  Rei- 
na a  Filostrato  che  alcuna  ne  dicesse  egli  :  il 
quale  ridendo  incominciò.  Io  sono  slato  da  tan- 
te di  voi  tante  volle  morso,  perchè  io  materia 
da  crudeli  ragionamenti  e  da  farvi  piagner  vi 
imposi,  che  a  me  pare  ,  a  volere  alquanto  que- 
sta noia  ristorare ,  esser  tenuto  di  dover  dire 
alcuna  cosa,  per  la  quale  lo  alquanto  vi  faccia  ri- 
dere, e  perciò  uno  amore,  non  da  altra  noia 
che  di  sospiri  e  d'  una  brieve  paura  con  vergo- 
gna mescolata,  a  lieto  fin  pervenuto,  in  una  no- 
velletta assai  piccola  intendo  di  raccontarvi. 

Non  è  adunque,  valorose  donne,  gran  tempo 
passato,  che  in  Romagna  fu  un  cavaliere  assai 
da  bene  e  costumalo ,  il  qual  fu  chiamato  mes- 
ser Lizio  da  Valbona,  a  cui  per  ventura  vicino 
alla  sua  vecchiezza  una  figliuola  nacque  d'  una 
sua  donna  chiamata  madonna  Giacomina  ,  la 
quale   oltre  ad  ogu'  altra  della  contrada  ,  cre- 
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scendo,  divenne  bella  e  piacevole;  e  perciò  che 
sola  era  al  padre  et  alla  madre  rimasa,  somma- 
mente da  loro  era  amata  et  avuta  cara  e  con 
maravigliosa  diligenza  guardata,  aspettando  essi 
di  far  di  lei  alcun  gran  parentado.  Ora  usava 
molto  nella  casa  di  messer  Lizio  ,  e  molto  con 
lui  si  riteneva  un  giovane  bello  e  fresco  della 
persona,  il  quale  era  de'Manardi  da  Brettinoro, 
chiamato  Ricciardo;  del  quale  niun' altra  guar- 
dia messer  Lizio  o  la  sua  donna  prendevano,  che 
fatto  avrebbon  d'  un  lor  figliuolo.  Il  quale  una 
volta  et  altra  veggendo  la  giovane  bellissima  e 
leggiadra  e  di  laudevoli  maniere  e  costumi ,  e 
già  da  marito,  di  lei  fieramente  s'innamorò  ,  e 
con  gran  diligenza  il  suo  amore  teneva  occulto. 
Del  quale  avvedutasi  la  giovane  ,  senza  schifar 
punto  il  colpo,  lui  similmente  cominciò  ad  a- 
mare:  di  che  Ricciardo  fu  forte  contento.  Et 
avendo  molte  volte  avuta  voglia  di  doverle  al- 
cuna parola  dire ,  e  dubitando  taciutosi ,  pure 
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una,  preso  tempo  et  ardire,  le  disse:  Caterina, 
io  li  priego  che  tu  non  mi  facci  morire  aman- 
do. La  giovane  rispose  sul)ito:  volesse  Iddio 
che  tu  non  facessi  più  morir  me.  Questa  rispo- 
sta mollo  di  piacere  e  d'  ardire  aggiunse  a  Ric- 
ciardo, e  dissele:  per  me  non  slarà  mai  cosa 
che  a  grado  li  sia,  ma  a  te  sia  il  trovar  modo 
allo  scampo  della  tua  vita  e  della  mia.  La  gio- 
vane allora  disse:  Ricciardo,  tu  vedi  quanto  io 
sia  guardala,  e  perciò  da  me  non  so  veder  co- 
me tu  a  me  li  potessi  venire  ;  ma  se  tu  s.)i  ve- 
der cosa  che  io  possa  senza  mia  vergogna  fare  , 
dillami,  et  io  la  farò.  Ricciardo  avendo  più  co- 
se pensato,  subitamente  disse:  Caterina  mia 
dolce,  io  non  so  alcuna  via  vedere,  se  giìi  tu 
non  dormissi  o  potessi  venire  in  su'l  verone  che 
è  presso  al  giardino  di  tuo  padre ,  dove  se  io  sa- 
pessi che  tu  di  notte  fossi,  senza  fallo  io  m'  in- 
gegnerei di  venirvi ,  quantunque  molto  alto  sia. 
A  cui  la  Caterina  rispose  :  se  quivi  li  dà  il  cuo- 
re di  venire,  io  mi  credo  hen  far  sì  che  fallo  mi 
verrà  di  dormirvi.  Ricciardo  disse  di  sì.  E  <jue- 
slo  detto,  una  volta  sola  si  Lasciarono  alla  sfug- 
gita, et  andar  via.  Il  di  seguente,  essendo  già 
vicino  alla  fine  di  maggio,  la  giovane  cominciò 
davanti  alla  madre  a  ramaricarsi ,  che  la  passata 
notte  per  lo  soperchio  caldo  non  avea  potuto 
dormire.  Disse  la  madre:  o  figliuola,  che  caldo 
fu  egli?  anzi  non  fu  egli  caldo  veruno.  A  cui 
la  Caterina  disse  :  madre  mia ,  voi  dovreste  di- 
re ,  a  mio  parere ,  e  forse  vi  direste  il  vero  ;  ma 
voi  dovreste  pensare  quanto  sieno  più  calde  lo 
fanciulle  che  le  donne  attempate.  La  donna  dis- 
se allora  :  figliuola  mia,  cosi  è  il  vero;  ma  io 
non  posso  far  caldo  e  freddo  a  mia  posla ,  come 
tu  forse  vorresti.  I  tempi  si  convengon  pur  sof- 
ferir fatti  come  le  stagioni  gli  danno  :  forse  que- 
st'altra notte  sarà  più  fresco,  e  dormirai  me- 
glio. Ora  Dio  il  voglia ,  disse  la  Caterina  ;  ma 
non  suole  essere  usanza  che ,  andando  verso  la 
state  ,  le  notti  si  vadan  rinfrescando.  Dunque, 
disse  la  donna,  che  vuoi  tu  che  si  faccia?  Ri- 
spose la  Caterina  :  quando  a  mio  padre  et  a  voi 
piacesse,  io  farei  volentieri  fare  un  lelticcUo  in 
su  '1  verone  che  è  allato  alla  sua  camera  e  sopra 
il  suo  giardino,  e  quivi  mi  dormirei,  et  udendo 
cantar  1'  usignuolo,  et  avendo  il  luogo  più  fre- 
sco ,  molto  meglio  starei  che  nella  vostra  came- 
ra non  fo.  La  madre  allora  disse:  figliuola,  con- 
fortali ,  io  il  dirò  a  luo  padre  e  come  egli  vor- 
rà così  faremo.  Le  quali  cose  udendo  messcr 
Lizio  dalla  sua  donna,  perciò  che  vecchio  era  e 
da  questo  forse  un  poco  rilrosctto,  disse:  che 
rusignuolo  e  questo,  a  che  ella  vuol  dormire? 
Io  la  farò  ancora  addormentare  al  canto  delle 
cicale.  Il  clic  la  Caterina  sappiendo,  più  per 
isdegno  che  per  caldo,  non  .solamente  la  .se- 
guente notte  non  dormì,  ma  ella  non  lasciò  dor- 
mire la  madre,  pur  del  gran  caldo  dolendosi.  Il 
che  avendo  la  madre  sentito,  fu  la  mattina  a 
messcr  Lizio  e  gli  disse  ;  messcr,  voi  avete  po- 
co cara  questa  giovane,  Che  vi  fa  egli  perche 
ella  sopra  quel  veron  si  dorma  ?  ella  non  ha  in 
tutta  notte  trovalo  luogo  di  caldo  jet  oltre  a 
ciò  maraviglinicvi  voi ,  perchè  egli  le  sia  in  pia- 
cere 1'  udir  cantar  l'usignuolo,  che  è  una  fan- 
ciullina  ?  I  giovani  son  vaghi  delle  cose  siimi- 


glianti  a  loro.  Messer  Lizio,  udendo  questo,  dis- 
se: via,  faccialevisi  un  letto  tale  quale  egli  vi 
cape,  e  fallo  fasciar  dattorno  d'  alcuna  sargia  , 
e  dormavi,  et  oda  cantar  l'usignuolo  a  suo  sen- 
no. La  giovane,  sapulo  questo,  prestamente  vi 
fece  fare  un  letto;  e  dovendovi  la  sera  vegnente 
dormire,  tanto  attese,  che  ella  vide  Ricciardo  , 
e  fecegli  un  segno  posto  tra  loro  ,  per  lo  (piale 
egli  intese  ciò  che  far  si  dovea.  Messer  Lizio  , 
sentendo  la  giovane  essersi  andata  al  letto,  ser- 
ralo uno  uscio  che  della  sua  camera  andava  so- 
pra'1  verone,  similmente  s'andò  a  dormire. 
Ricciardo  ,  come  d'ogni  parte  sentì  le  cose  che- 
te, collo  aiuto  d'  una  scala  sali  sopra  un  muro, 
e  poi  d'in  su  quel  muro,  appiccandosi  a  certe 
morse  d' un  altro  muro,  con  gran  fatica  e  pe- 
ricolo, se  caduto  fosse,  pervenne  in  su'l  vero- 
ne; dove  chetamente  con  grandissima  festa  dal- 
la giovane  fu  ricevuto,  e  dopo  molli  baci  si  co- 
ricarono insieme,  e  quasi  per  tutta  la  notte  di- 
letlo  e  piacer  presono  1'  un  dell'  altro  ,  molle 
volte  faccendo  cantar  l'usignuolo.  Et  essendo 
le  notti  piccole  el  il  diletto  grande ,  e  già  al 
giorno  vicino,  (  il  che  essi  non  credevano  )  e 
sì  ancora  riscaldati  e  sì  dal  tempo  e  si  dallo 
scherzare  ,  senza  alcuna  cosa  addosso  s'  addor- 
mentarono, avendo  la  Caterina  col  destro  brac- 
cio abbracciato  sotto  il  collo  Ricciardo,  e  colla 
sinistra  mano  presolo  per  quella  cosa  che  voi  tra 
gli  uomini  più  vi  vergognate  di  nominare.  Et 
in  colai  guisa  dormendo  senza  svegliarsi  ,  so- 
pravvenne il  giorno  ,  e  messcr  Lizio  si  levò  ,  e 
ricordandosi  la  figliuola  dormire  sopra'l  verone, 
chetamente  r  uscio  aprendo  disse:  lasciami  ve- 
dere come  l'usignuolo  ha  fatto  questa  nolle 
dormire  la  Caterina.  Et  andato  oltre,  ]iiana- 
menle  levò  alta  la  sargia  della  quale  il  lelto  era 
fasciato,  e  Ricciardo  e  lei  vide  ignudi  e  scoper- 
ti dormire  abbracciati  nella  guisa  di  sopra  mo- 
strata ;  et  avendo  ben  conosciuto  Ricciardo  ,  di 
quindi  s'uscì,  el  andonne  alla  camera  della  sua 
donna  e  cfaiamolla,  dicendo:  su  tosto,  donna, 
lievati  e  vieni  a  vedere,  che  tua  figliuola  e  slata 
sì  v.iga  dell'usignuolo,  che  ella  l'ha  preso  e 
tienlosi  in  mano.  Disse  la  donna  :  come  può 
questo  essere?  Disse  messer  Lizio:  tu  il  vedrai 
se  tu  vien  tosto.  La  donna  affrettalasi  di  vesti- 
re, chetamente  segnilo  messer  Lizio,  e  giunti 
amcnduni  al  letto  e  levata  la  sargia,  potè  ma- 
nifestamente vedere  mav^onna  Giacomina,  come 
la  figliuola  avesse  preso  e  tenesse  l' usignuolo,  il 
quale  ella  tanto  disiderava  d' udir  cantare.  Di 
che  la  donna  lenendosi  forte  di  Ricciardo  ingan- 
nata, volle  gridare  e  dirgli  villania,  ma  messer 
Lizio  le  disse:  donna  ,  guarda  che  per  quanto  tu 
hai  caro  il  mio  amore  tu  non  facci  motto;  che 
in  verità,  poscia  che  ella  l'ha  preso,  egli  sì  sa- 
rà suo.  Ricciardo  è  gentile  uomo  e  ricco  giova- 
ne, noi  non  possiamo  aver  di  lui  altro  che  buon 
parentado  ;  se  egli  si  vorrà  a  buon  concio  da  me 
partire,  egli  converrà  che  primieramente  la  spo- 
si ,  si  eh'  egli  si  troverà  aver  messo  l'usignuolo 
nella  gabbia  sua  e  non  nell'altrui.  Di  che  la 
donna  racconsolata,  veggcndo  il  marito  non  es- 
.ser  turbato  di  questo  fatto,  e  considerando  che 
la  figliuola  aveva  avuta  la  buona  notte  et  crasi 
ben  riposata  et  aveva  1'  usigauolu   preso ,  li 
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tacquo.  Ne  guari  dopo  queste  parole  stettero  , 
<lie  Ricciardo  si  svegliò,  e  veggendo  che  il 
giorno  era  chiaro,  si  tenne  morto  e  chiamò  la 
Caterina,  dicendo:  oiniè,  anima  mia,  come 
faremo,  che  il  giorno  è  venuto  et  hammi  qui 
colto  ?  Alle  quali  parole  messer  Lizio  venuto  ol- 
ire ,  e  levata  la  sargia,  rispose:  larem  bene. 
t^)iiando  Ricciardo  il  vide,  parve  che  gli  fosse 
il  cuor  del  corpo  strappato  ,  e  levatosi  a  sedere 
in  su '1  letto  disse:  signor  mio,  io  vi  chcggio 
mercè  per  Dio.  lo  conosco,  si  come  disleale  e 
malvagio  uomo,  aver  meritata  morte,  e  perciò 
(ite  di  me  quello  che  più  vi  piace:  hen  vi  prie- 
S'i  io,  se  esser  può,  che  voi  ahbiate  della  mia 
Mia  mercè,  e  che  io  non  muoia.  A  cui  messer 
].izio  disse:  Ricciardo,  questo  non  meritò  l'a- 
riu)re  il  quale  io  ti  portava,  e  la  fede  la  quale 
il»  aveva  in  te 5  ma  pur,  poiché  così  è,  et  a 
I  Ulto  fallo  l'ha  trasportato  la  giovanezza,  acciò 
die  tu  tolga  a  te  la  morte  et  a  me  la  vergogna, 
s|iosa  per  tua  ligittima  moglie  la  Caterina  ,  ac- 
(  il»  the  come  ella  è  siala  questa  notte  lua  ,  cosi 
il  mentre  ella  viveri  ;  et  in  questa  guisa  puoi 
(•  la  mia  pace  e  la  tua  salvezza  acquistare  :  et 
iivo  tu  non  vegli  cosi  fare,  raccomanda  a  Dio 
!' anima  tua.  Mentre  queste  parole  si  dicevano. 
Li  Caterina  lasciò  1'  usignuolo,  e  ricopertasi  , 
riiiiiinciò  fortemente  a  piagnere  et  a  pregare  il 
pulire  che  a  Ricciardo  perdonasse;  e  d'  altra 
[nule    pregava  Ricciardo   che  quel  facesse  che 


messer  Lizio  volea,  acciò  che  con  sicurtà  e  lun- 
go tempo  potessono  insieme  di  cosi  falle  notti 
avere.  Ma  a  ciò  non  furono  troppi  prieghi  biso- 
gno :  perciò  che  d'  una  parte  la  vergogna  del 
fallo  commesso  e  la  voglia  dello  emendare  ,  e 
d'  altra  la  paura  del  morire  et  il  desiderio  dello 
scampare  ,  et  oltre  a  questo  1'  ardente  amore  e 
l'appetito  del  possedere  la  cosa  amata,  libera- 
mente e  senza  alcuno  indugio  gli  fecer  dire  se 
esser  apparecchialo  a  far  ciò  che  a  messer  Lizio 
piaceva.  Per  che  messer  Lizio  fallosi  prestare  a 
madonna  Giacomina  uno  de' suoi  anelli,  quivi  , 
senza  mutarsi  in  presenza  di  loro  Ricciardo  per 
sua  moglie  sposò  la  Caterina.  La  qual  cosa  fat- 
ta, messer  Lizio  e  la  donna  partendosi  dissono  : 
riposatevi  oramai ,  che  forse  maggior  bisogno 
n'avete,  che  di  levarvi.  Parliti  costoro,  i  gio- 
vani si  rabbracciarono  insieme ,  e  non  essendo 
più  che  sei  miglia  camminali  la  notte,  altre  due 
anzi  che  si  levassero  ne  camminarono  ,  e  fecer 
fine  alla  prima  giornata.  Poi  levali,  e  Ricciardo 
avuto  più  ordinato  ragionamento  con  messer  Li- 
zio, pochi  dì  appresso,  sì  come  si  convenia,  in 
presenzia  degli  amici  e  de'  parenti  da  capo  spo- 
sò la  giovane,  e  con  gran  festa  se  ne  la  menò  a 
casa,  e  fece  onorevoli  e  belle  nozze,  e  poi  con 
lei  lungamente  in  pace  e  consolazione  uccellò 
agli  usignuoli  e  di  di  e  di  notte  quanto  gli 
piacque. 


NOVELLA   QUINTA 

Guidano  da  Cremona  lascia  a  Giacomin  da  Pavia  una  sua  fanciulla,  e 
muorsi,  la  quale  Giannuol  di  Severino,  e  Mingliino  di  Mingole  amano 
in  Faenza:  azzujjansi  insieme:  riconoscesi  la  fanciulla  esser  sirocchia 
di   Giannole,  e  dassi  per  moglie  a  Minghino. 


i\vcva  ciascuna  donna,  la  novella  dell'usignuolo 
ascoltando,  tanto  riso,  che  ancora,  quantunque 
Filostralo  ristalo  fosse  di  novellare,  non  perciò 
esse  di  ridere  si  polevan  tenere.  Ma  pur ,  poi- 
ché alquanto  ebber  riso  ,  la  Reina  disse  :  sicura- 
mente, se  tu  ieri  ci  affliggesti,  tu  ci  hai  oggi 
tanto  dililicate,  che  niuna  meritamente  di  te  si 
dee  ramaricare.  Et  avendo  a  Neifde  le  parole 
rivolte  ,  le  impose  che  novellasse.  La  quale  lie- 
tamente cosi  cominciò  a  parlare.  Poiché  Filo- 
stralo ragionando  in  Romagna  è  intrato,  a  me 
per  quella  similmente  gioverà  d'andare  alquan- 
to spaziandonù  col  mio  novellare. 

Dico  adunque  ,  che  già  nella  città  di  Fano 
due  Lombardi  abitarono,  de' quali  l'un  fu  chia- 
malo Guidotto  da  Cremona  e  l'altro  Giacomin 
da  Pavia,  uomini  ornai  attempati  e  slati  nella  lor 
gioventude  quasi  sempre  in  fatti  d' arme  e  sol- 
dati. Dove  venendo  a  morte  Guidotto,  e  ninno 
figliuolo  avendo,  ne  altro  amico  o  parente,  di  cui 


))iù  si  fidasse  che  di  Giacomin  facea  ,  una  sua 
fanciulla  d'età  forse  di  dieci  anni,  e  ciò  che  egli 
al  mondo  avea ,  molto  de' suoi  fatti  ragionato- 
gli ,  gli  lasciò  ,  e  morissi.  Avvenne  in  questi 
tempi  che  la  città  di  Faenza  lungamente  in 
guerra  et  in  mala  ventura  slata,  alquanto  in  mi- 
glior disposizion  ritornò  ,  e  fu  a  ciascun,  che  ri- 
tornar vi  volesse  ,  liberamente  conceduto  il  po- 
tervi tornare:  per  la  qual  cosa  Giacomino,  che 
altra  volta  dimoralo  vi  era ,  e  piacendogli  la 
stanza ,  là  con  ogni  sua  cosa  si  tornò,  e  seco  ne 
menò  la  fanciulla  lasciatagli  da  Guidotto,  la 
<|uale  egli  come  propria  figliuola  amava  e  trat- 
tava. La  quale  crescendo  divenne  bellissima  gio- 
vane quanto  alcuna  altra  che  allora  fosse  nella 
città;  e  così  come  era  bella,  era  costumata  et 
onesta.  Per  la  qual  cosa  da  diversi  fu  comincia- 
la a  vagheggiare,  ma  sopra  tulli  due  giovani  as- 
sai leggiadri  e  da  bene  igualmenle  le  posero 
grandissimo  amore,  in  tanto  che  per  gelosia  in- 
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sieme  si  cominciarono  aJ  avere  in  odio  fuor  di 
modo  ;  e  chiamavasi  1'  un  Giannole  di  Severino 
e  l'aUro  Minghino  di  Mingole.  Ne  era  alcuno 
di  loro,  essendo  ella  d'età  di  quindici  anni,  die 
volentieri  non  l'avesse  per  moglie  presa,  se  dai 
suoi  parenti  fosse  stato  sofferto  :  per  che  ,  veg- 
gendolasi  per  onesta  cagione  vietare,  ciascuno 
a  doverla  in  quella  guisa  che  meglio  polesse, 
avere,  si  diede  a  procacciare.  Aveva  Giacomino 
in  casa  una  fante  attempala,  et  un  fante  che 
Crivello  aveva  nome,  persona  sollazzevole  et 
amichevole  assai  :  col  quale  Giannole  dimesti- 
catosi molto,  quando  tempo  gli  parve,  ogni  suo 
amore  discoperse,  pregandolo  che  a  dovere  il 
suo  disidero  ottenere  gli  fosse  favorevole  ,  gran 
cose  se  ciò  facesse  promettendogli.  Al  quale  Cri- 
vello disse  :  vedi ,  in  questo  io  non  potrei  per  te 
altro  adoperare  se  non  che  ,  quando  Giacomino 
andasse  in  alcuna  parte  a  cena  ,  metterti  là  do- 
ve ella  fosse;  perciò  che,  volendole  io  dir  pa- 
role per  te,  ella  non  mi  starelihe  mai  ad  a- 
scolfare.  Questo,  sei  li  piace,  io  il  li  prometto, 
e  farollo;  fa' tu  poi,  se  tu  sai  ,  quello  che  tu 
creda  che  ben  stea.  Giannole  disse  che  più  non 
volea,  et  in  questa  concordia  rimase.  Minghino 
d'altra  parte  aveva  dimesticata  la  fante,  e  con 
lei  tanto  adoperato,  che  ella  avea  più  volte  am- 
]>asciatc  portale  alla  fanciulla  ,  e  quasi  del  suo 
amore  1'  aveva  accesa;  et  oltre  a  questo  gli  ave- 
va promesso  di  metterlo  con  lei,  come  avvenis- 
se che  Giacomino  per  alcuna  cagione  da  sera 
fuori  di  casa  andasse.  Avvenne  adunque  non 
molto  tempo  appresso  queste  parole,  che  per  o- 
pera  di  Crivello ,  Giacomino  andò  con  un  suo 
amico  a  cenare:  e  fattolo  sentire  a  Giannole, 
compose  con  lui  che ,  quando  un  certo  cenno 
facesse,  egli  venisse,  e  troverebhe  l'uscio  aper- 
to. La  fante  d'altra  parte  niente  di  questo  sap- 
picndo,  fece  sentire  a  Minghino  che  Giaco- 
mino non  vi  cenava ,  e  gli  disse  che  presso 
della  casa  dimorasse  si,  che  quando  vedesse  un 
segno  ch'ella  farebbe,  egli  venisse  et  enlrasse- 
sene  dentro.  Venula  la  sera ,  non  sappiendo  i 
due  amanti  alcuna  cosa  l'un  dell'altro,  ciascun 
sospettando  dell'altro  ,  con  certi  compagni  ar- 
mati a  dovere  entrare  in  tenuta  andò.  Minghi- 
no co' suoi,  a  dovere  il  segno  aspellare,  si  ripose 
in  casa  d'un  suo  amico  vicino  della  giovane. 
Giannole  co'  suoi  alquanto  dalla  casa  stette 
lontano.  Crivello  e  la  fante,  non  essendovi  Gia- 
comino, s'ingegnavano  di  mandare  l'un  l'altro 
via.  Crivello  diceva  alla  fante  :  come  non  ti  vai 
tu  a  dormire  oramai  7  che  ti  vai  tu  pure  avvol- 
gendo per  casa?  E  la  fante  diceva  a  lui:  ma  tu 
]>erchè  non  vai  per  signorlo?  che  aspetti  tu  ora- 
mai qui,  poi  hai  cenato?  E  così  l'uno  non  pò» 
leva  r  altro  far  mutare  di  luogo.  Ma  Crivello 
conoscendo  l'ora  posta  con  Giannole  esser  ve- 
nuta ,  disse  seco:  che  curo  io  di  costei?  se  ella 
non  ne  starìi  cheta,  ella  potrà  aver  delle  sue;  e 
fatto  il  segno  posto  ,  andò  ad  aprir  1'  uscio  ,  e 
Giannole  prestamente  venuto  con  due  compagni 
andò  dentro,  e  trovala  la  giovane  nella  .«ala  , 
la  presono  per  menarla  via.  La  giovane  comin- 
ciò a  resisterò  et  a  gridar  forte,  e  la  fante  si- 
milmente. Il  che  sentendo  Minghiao,  presta- 
mente co'  suoi  compagni  là  corse;  e  veggendo 


la  giovane  già  fuori  dell'uscio  tirare  ,   traile  le 
spade  fuori,  gridaron   lutli:  ahi  traditori,  voi 
siete  morii;  la  cosa  non  andrà  così;  che  forza 
è  questa?  E  questo   detto,  gV  incominciarono  a 
ferire;  e  d'altra  parie  la  vicinanza  uscita  fuori 
al  romore  e  con  lumi  e  con  arme ,   cominciaro- 
no questa  cosa  a  biasimare,  et  ad  aiutar  Min- 
ghino. Per  che  dopo  lunga  contesa  Minghino 
tolse  la  giovane  a  Giannole,  e  rimisela  in  casa 
di  Giacomino.  Ne  prima  si  parti  la  mischia  , 
che  i  sergenti  del  capitan  della  terra  vi  soprag- 
giunsero, e  molti  di  costoro  presero;  e  Ira  gli 
altri  furon  presi  Minghino  e  Giannole  e  Crivel- 
lo, et  in  prigione  menatine.  Ma  poi  racquietata 
la  cosa ,  e  Giacomino  essendo  tornato,  e  di  que- 
sto accidente  mollo   malinconoso,   esaminando 
come  stalo  fosse,  e  trovando  che  in  ninna  cosa 
la  giovane  aveva  colpa  ,  alquanto  si  die  più  pa- 
ce, proponendo  seco,  acciò  che  più  simil  caso 
non  avvenisse,  di  doverla   come  più  tosto  po- 
lesse maritare.    La   mattina    venula,  i  parenti 
dell'una  parte  e  della  altra   avendo    la    verità 
del  fallo  sentita,  e  conoscendo  il   male  che  ai 
presi  giovani  ne  poteva  seguire,    volendo  Gia- 
comino quello   adoperare  che  ragionevolmente 
avrebbe  potuto,  furono  a  lui  e  con  dolci  parole 
il  pregarono  che  alla  ingiuria  ricevuta  dal  poco 
senno  de' giovani  non  guardasse  tanto,  quante 
all'amore  et  alla  benivolenza,  la  qual  credevano 
che  egli  a  loro  che  il  pregavano  portasse,  offe- 
rendo appresso  se  medesimi  et  i  giovani ,  che  il 
male  avevan  fatto,  ad  ogni  ammenda  che  a  lui 
piacesse  di  prendere.  Giacomino,  il  qual  dc'suoi 
dì  assai  cose  vedute  avea ,  et  era  di  buon  senti 
mento  ,  rispose  brievemente:  signori,  se  io  fo> 
a  casa  mia  come  io  sono  alla  vo-stra,  mi  tcn^ 
io  si  vostro  amico,  che  ne  di  questo  nò  d'altri 
io  non  farei  se  non  quanto  vi  piacesse  ;  et  olii 
a  questo  più  mi  debbo  a' vostri  piaceri  piegare  . 
in  quanto  voi  a  voi  medesimi  avete  offeso,  per 
ciò  che  questa  giovane,  forse  come  molli  stima 
no,   none  da  Cremona  ne  da  Pavia,  anzi  J 
Faentina,  come  che  io  ne  ella  ne  colui  da  cui  i( 
l'ebbi  non  sapessimo  mai  di  cui  si  fosse  figlino 
la  :  per  che  di  quello  che  pregate  tanto  saia  pei 
me  fatto ,  quanto  me  ne  imporrete.  I  valenti  un 
mini,  udendo  costei  essere  di  Faenza,  si  maravl 
gliarono;e  rendute   grazie  a   Giacomino  dei! 
sua  liberale  risposta  ,  il  pregarono  che  gli  pia,, 
cesse  di  dover  lor  dire   come  costei  alle  man 
pervenuta  gli   fosse,  e  come   sapesse  lei  cssei 
Faentina.  A'quali  Giacomin  disse:  Guidotlo  d) 
Cremona  fu  mio  compagno  et  amico,  e  vene» 
do  a  morie  mi  disse  che  quando  questa  città  Si 
Federigo  imperadore  fu  presa,  andataci  a  ruU 
ogni  cosa,  egli  entrò  co' suoi  compagni  in  un 
casa ,  e  quella  trovò  di  roba   piena  esser  daj 
abitanti  abbandonala,  fuor  .«olamenle  da  ques 
fanciulla,  la  quale  d'età  di  due  anni ,  o  in  qui 
torno,  lui  saglienle  su  perle  scale  chiamò  pt 
dre  :  per  la  qual  cosa  a  lui  venuta  di  lei  compaa 
sione,  insieme  con  tutte  le  cose  della  casa  se 
ne  la  portò  a  Fano  ,  e  quivi  morendo ,   con  d 
che  egli  avea ,  costei  mi  lasciò ,   imponendoti 
che,  quando  tempo  fosse,  io  la  maritassi,  e  quel 
che  stalo  fosse  suo   le  dessi  in  dola  :  e  veni) 
nella  età  da  marito,  non  m'  h  venuto  fatto. 
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b  dare  a  persona  die  mi  j)iarcia  ;  farei  vo- 
M'ii  ,  anzi  clic  altro  caso  simile   a    quel   di 
\-'.ì  me  n'avvenisse.   Era  quivi  inlra  gli  al- 
ii  Guiglielniino  da  Medicina,  che  con  Gui- 
1  era  stato  a  queslo  fallo,  e  mollo  l)en  sa- 
hi  cui  casa  slata  fosse  quella  clie  Guidotto 
:   rubata  ;  e  vedendolo  ivi  Ira  gli  altri,  gli 
ostò,  e  disse  :  Bernalìuccio ,  odi  tu  ciò  che 
min  dice7  Disse  Bernaliurcio  :  sì  ,  e  teste 
usava  più,  perciò  eli' io  mi  ricordo  che  in 
!i  rimescolamenti  io  perdei  una  figlinolelta 
iella  età  che  Giacomin  dice.  Acuì  Guigliel- 
1  disse  :  per  certo  questa  è  dessa ,  jierciò 
1  mi  trovai  già  in  parte  ove  io  udii   a  Gui- 
1  divisare   dove  la  ruberia  avesse  fatta  ,   e 
!  Ili  che  la  tua  casa  era  stala;  e  perciò  ram- 
inrati  se  ad  alcun  segnale  riconoscer  la  cre- 
i .  e  fanne  cercare,  che  tu  Iroverrai  ferma- 
fé  che  ella  è  tua  figliuola.  Per  che  pensan- 
;;.riial)UCCio  ,  si  ricordò  lei  dovere  avere  una 
inaine  a  guisa  d'una  crocetta  sopra  l'orecchia 
libila,    slata   d'una   nascenza,   che   falla  gli 
;  poco  davanti  a  quello  accidente  tagliare  : 
lie,  senza  alcuno  indugio   pigliare,  acco- 
>i  a   Giacomino  che  ancora   era    quivi  ,   il 
:•!  che  in  casa  sua  il  menasse,  e  veder  gli  fa- 
questa  giovane.  Giacomino  il  vi  menò  vo- 
iilicri,  e  lei  fece  venir  dinanzi  a  lui.  La  quale 
imo  Bernabuccio  vide,  così  lutto  il  viso  della 
iiailre  di  lei  ,  clie  ancora  bella  donna   era  ,  gli 
larve  vedere;  ma  pur  non  stando  a  questo,  dis- 
se a  Giacomino  che  di  grazi.!  voleva   da  lui  po- 
terle un  poco    levare  i  capelli  sopra  la  sinistra 
iirecchia,di  che  Giacomino   fu  contento.  Ber- 
nabuccio accostatosi  a  lei ,  <;he  vergngnosamen» 


testava,  levati  colla  man  dritta  i  capelli,  la 
croce  vide  ;  laonde  veramente  conoscendo  lei 
esser  la  sua  figliuola,  teneramente  cominciò  a 
piagnere  et  ad  abbracciarla ,  come  che  ella  si 
contendesse,  e  volto  a  Giacomin  disse:  o  fratel 
mio ,  questa  è  mia  figliuola  ;  la  mia  casa  fu 
quella  che  fu  da  GuidoUo  rubata,  e  costei  nel 
furor  subito  vi  fu  dentro  dalla  mia  donna  e 
sua  madre  dimenticata ,  et  infino  a  qui  credulo 
abbiamo  che  costei  nella  casa,  che  mi  fu  quel 
dì  stesso  arsa ,  ardesse.  La  giovane,  udendo  que- 
slo e  vedendolo  uomo  attempato  e  dando  alle 
parole  fede ,  e  da  occulta  virtù  mossa,  soste- 
nendo li  suoi  abbracciamenti,  con  lui  tenera- 
mente cominciò  a  piagnere.  Bernabuccio  di  pre- 
sente mandò  per  la  madre  di  lei  e  per  altre  sue 
parenti  e  per  le  sorelle  e  per  li  fratelli,  et  a  tutti 
mostratala  e  narrando  il  fatto,  dopo  mille  ab- 
bracciamenti fatta  la  festa  grande,  essendone 
Giacomino  forte  contento  ,  seco  a  casa  sua  ne  la 
menò.  Sapulo  questo  il  capitano  della  città,  che 
valoroso  nomo  era,  e  conoscendo  che  Giannole, 
cui  preso  lenea  ,  figliuolo  era  di  Bernabuccio  e 
fralel  carnale  di  costei,  avvisò  di  volersi  del 
fallo  commesso  da  lui  mansuetamente  passare  ; 
et  intromessosi  in  queste  cose  con  Bernabuccia 
e  con  Giacomino,  insieme  a  Giannole  et  a 
Minghino  fece  far  pace,  et  a  Minghino  con 
gran  piacer  di  tutti  i  suoi  parenti  diede  per  mo- 
glie la  giovane  ,  il  cui  nome  era  Agnesa,  e  con 
loro  insieme  liberò  Crivello  e  gli  altri  che  im- 
pacciali v'  erano  per  questa  cagione.  E  Minghi- 
no appresso  lietissimo  fece  le  nozze  belle  e  gran- 
di, et  a  casa  mcnatalasi,  con  lei  in  pace  et  in 
bene  poscia  più  anni  visse. 


NOVELLA   SESTA 

Gian  (li  Precida  truovato  con  una  giovane  amala  da  lui ,  e  stata  data  al 
re  Federigo  ,  per  dovere  essere  arso  con  lei  è  legato  ad  un  palo  :  rico- 
no.sciuto  da   Ruggieri  dell'  Oria  campa,  e  divien  marito  di  lei. 


X.  iiiila  la  novella  di  Neifile  assai  alle  donne 
piaciuta  ,  comandò  la  Reina  a  Pampinea ,  che  a 
doverne  alcuna  dire  si  disponesse.  La  qual  prc- 
st.nmonle,  levalo  il  chiaro  viso,  incominciò.  Gran- 
dissime forze  ,  piacevoli  donne,  son  quelle  d'  a- 
more,  et  a  gran  fatiche  et  a  strabocchevoli  e 
non  pensali  pericoli  gli  amami  dispongono,  come 
per  assai  cose  raccontate  et  oggi  et  altre  volte 
cninprender  si  può:  ma  nondimeno  ancora  col 
dire  d'  un  giovine  innamorato  m'  aggrada  di  di- 
mostrarlo. 

Ischia  è  una  isola  assai  vicina  di  Napoli ,  nel- 
la quale  fu  già  tra  l' altre  una  giovinetta  bella  e 
lieta  molto,  il  cui  nome  fu  Restitula,  e  figliuola 
d'un  gentil  uom  dell'isola,  che  Marin  Bolgaro 
avea  nome;  la  quale  un  giovanetto  che  d'una 


isoletta  ad  Ischia  vicina,  chiamata  Procida,  era, 
nominato  Gianni,  amava  sopra  la  vita  sua,  et 
ella  lui.  Il  quale  non  che  il  giorno  di  Procida  ad 
usare  ad  Ischia  per  vederla  venisse,  ma  già  mol- 
te volte  di  notte,  non  avendo  trovata  barca,  da 
Procida  infino  ad  Ischia  notando  era  andato,  per 
poter  vedere,  se  altro  non  potesse,  almeno  le 
mura  della  sua  casa.  E  durante  queslo  amore 
cosi  fervente,  avvenne  che,  essendo  la  giovane 
un  giorno  di  state  tutta  soletta  alla  marina,  di 
scoglio  in  iscoglio  andando  marine  conche  con 
un  coltello  dalle  pietre  spiccando,  s'avvenne  in 
un  luogo  fra  gli  scogli  riposto,  dove  si  per  l'om- 
bra e  si  per  lo  destro  d'una  fontana  d'acqua 
freddissima  che  v'era  ,  s'erano  certi  giovani  Ci- 
ciliani,  che  da  Najnili  venivano,  con  una  lor 


2366 


IL     DECAMERON     DEL     BOCCACCIO 


fregata  raccolti.  Li  quali  avendo  la  giovane  ve- 
duta licllissimu,  e  die  ancor  lor  non  vedca,  e 
vedendola  sola,  fra  se  dil iterarono  di  doverla 
pigliare  e  portarla  viaj  et  alla  diliberazione  se- 
guitò l'efielto.  Essi  quantunque  ella  gridasse 
molto ,  presala ,  sopra  la  I>arca  la  misero ,  et  ai^ 
dar  via.  Et  in  Calavria  pervenuti,  furono  a  ra- 
gionamento di  cui  la  giovane  dovesse  essere,  et 
in  brieve  ciaschedun  la  volea:  per  che,  non  tro- 
vandosi concordia  fra  loro,  temendo  essi  di  non 
venire  a  peggio  e  per  costei  guastare  i  fatli  loro, 
vennero  a  concordia  di  doverla  donare  a  Federi- 
go re  di  Cicilia,  il  quale  era  allora  giovane  e  di 
cosi  fatte  cose  si  dilettava;  et  a  Palermo  venuti, 
cosi  fecero.  Il  re  veggendola  bella,  l'ebbe  cara; 
ma,  perciò  che  cagionevole  era  alquanto  della 
persona,  infìno  a  tantoché  più  forte  fosse,  co- 
mandò che  ella  fosse  messa  in  certe  case  bellissi- 
me d'un  suo  giardino,  il  quale  chiamava  la  Cu- 
lla ,  e  quivi  servita  ,  e  cosi  fu  fatto.  11  roniore 
della  rapita  giuvane  fu  in  Ischia  grande;  e  quel- 
lo, che  più  lor  gravava,  era  che  essi  non  potevan 
sapere  chi  fossero  s'ati  coloro  che  rapila  1'  ave- 
vano. Ma  Gianni,  al  quale  più  che  ad  alcuno  al- 
tro ne  calea,  non  aspettando  di  doverlo  in  Ischia 
sentire,  sappiendo  verso  che  parte  n'era  la  frega- 
ta andata,  fattane  armare  una,  su  vi  montò,  e 
quanto  più  tosto  potè,  discorsa  tutta  la  marina 
dalla  Minerva  infìno  alla  Scalea  in  Calavria,  e 
per  tutto  della  giovane  investigando  ,  nella  Sca- 
lea gli  fu  detto,  lei  essere  da  marinari  ciciliani 
portata  via  a  Palermo.  Là  dove  Gianni,  quanto 
più  tosto  potè,  si  fece  portare,  e  quivi,  dopo 
molto  cercare ,  trovato  che  la  giovane  era  stata 
donata  al  re,  e  per  lui  era  nella  Cuba  guardala, 
fu  forte  turbato,  e  quasi  ogni  speranza  perde, 
non  che  di  doverla  mai  riavere,  ma  pur  vedere. 
Ma  pur  da  amore  ritenuto,  mandatane  la  frega- 
ta, veggendo  che  da  niun  conosciuto  v'era,  si 
stette,  e  sovente  dalla  Cuba  passando,  gliele 
venne  per  ventura  veduta  un  di  ad  una  finestra, 
et  ella  vide  lui;  di  che  ciascun  fu  contento  as- 
sai. E  veggendo  Gianni  che  il  luogo  era  solin- 
go  ,  accostatosi,  come  potè  le  parlò,  e  da  lei 
informato  della  maniera  che  a  tenere  avesse  se 
più  dappresso  le  volesse  parlare,  si  parti ,  aven- 
do prima  per  tutto  considerata  la  disposizione  del 
luogo  :  et  aspettata  la  notte  e  di  quella  lasciata 
andar  buona  parte,  là  se  ne  tornò,  et  aggrappa- 
tosi per  parti  che  non  vi  si  sarebbono  appiccati  i 
picchi,  nel  giarJin  se  n'entrò  ,  et  in  quello  tro- 
vata una  antennclta,  alla  finestra  dalla  giovane 
insegnatagli  1'  appoggiò,  e  per  quella  assai  leg- 
giermente se  ne  salì.  La  giovane,  parendole  il 
suo  onore  avere  omai  perduto,  per  la  guardia 
del  quale  ella  gli  era  alquanto  nel  passato  stata 
salvalichetta,  pensando  a  ninna  persona  più  de- 
gnamente che  a  costui  potersi  donare,  ed  avvi- 
sando di  poterlo  induccre  a  portarla  via  ,  seco  a- 
vcva  preso  di  piacerli  in  ogni  suo  disidcro;  e  per- 
ciò aveva  la  finestra  lasciata  aperta  ,  acciò  che 
egli  prestamente  dentro  potesse  passare.  Trova- 
tala adunque  Gianni  aperta,  chetamente  se  n'en- 
trò dentro,  et  alla  giovane,  che  non  dormiva, 
allato  si  coricò.  La  quale,  prima  che  ad  altro  ve- 
nissero, tutta  la  sua  intenzione  gli  aperse,  som- 
mamenlc  del  trarla  quindi  e  via  portamela  pre- 


gandolo.  Alla  qual   Gianni  disse,  niuna 
quanto  questa  piacerli,  e  che  senza  alcun  I 
come  da  lei  si  partisse,  in  sì  fatta  maniera  ii 
dine  il  nictlercbbe  che  la  prima  volta  che 
tornasse,  via  la  menerebbe.  Et  appresso  (|i 
con  grandissimo  piacere  abbracciatisi,  quei  1 
letto  presero,  olire  al  quale  niun  maggior  ni 
amor  prestare  :  e,  poiché  quello  ebbero  piti 
te  reiteralo,  senza  accorgersene,  nelle  In 
l'un  dell'altro  s'addormentarono.  Il  re,  al 
le  costei  era  molto  nel  primo  aspetto  pian 
di  lei  ricordandosi,  sentendosi  bene  della  |i 
na ,  ancora  che  fosse  al  dì  vicino  dilibcrò  i! 
dare  a  starsi  alquanto  con  lei  ;  e  con  alcun 
suoi  servidori  chetamente  se  uè  andò  alla  ( 
E  nelle  case  entrato,  fatto  pianamente  api 
camera,  nella  qual  sapeva  che  dormiva  la  ^i 
ne,  iu   quella  con  un  gran  doppiere  accci 
nanzi  se  n'entrò;  e  sopra  il  letto  guardam! 
insieme  con  Gianni  ignudi  et  abbi 
dormire.  Di  che  egli  di  subito  si  turi, 
te,  et  in  tanta  ira  munto,  senza  dire  ,>!<  iii; 
sa,  che  a  poco  si  tenne,  che  quivi,  con  un 
tello  che  allato  avea,  amenduni  non  gli  m 
Poi  estimando  vilissima  cosa  essere  a  qualu; 
uomo  si  fosse,  non  che  ad  un  re,  due  ignui 
cidere  dormendo ,  si  ritenne ,  e  pensò  di  vi  ; 
in  pubblico  e  di  fuoco  far  morire;  e  volto  a 
sol   compagno  che  seco  aveva,  disse:  che  li 
di  questa  rea  femina,   in  cui  io  già  la  mia 
ranza  aveva  posta?  et  appresso  il  domaud>i 
giovane  conoscesse ,   che  tanto  d' ardire  . 
avuto,   che   venuto   gli  era  in  casa  a  Air 
d'oltraggio  e  di  dispiacere.  Quegli  che  d( 
dato  era,  rispose  non  ricordarsi  d'averlo  i 
veduto.  Partissi  adunque  il  re  turbato  della 
mera,  e  comandò  che  i  due  amanti,  cosi  ii; 
come  erano,  fosser  presi  e  legati,  e  come  j^i 
chiaro  fosse,   fosser  menati  a  Palermo  et  ■ 
la  piazza  legati  ail  un  palo  culle  reni  l'ui 
l'altro  volte,  et  infino  ad  ora  di  terza  tenui 
ciò  che  da  tutti  potessero  esser  veduti,  e 
presso  fossero  arsi,  si  come  avcan  mcrit.i: 
cosi  detto,  se  ne  tornò  in  Palermo  nella  su 
mera  assai  cruccioso.  Parlilo  il  re,  subitali 
furon  molti  sopra  i  due  amanti,  e  loro  non 
mente  svegliarono,  ma  prestamente  senza  . 
na  pietà  presero  e  legarono.  Il  che  veggi  i 
due  giovani  ,  se  essi  furon  dolenti  e  temi 
della  lor  vita  e  piansero  e  ramaricaronsi,  a 
può  esser  manifesto.  Essi  furono  secondo  il 
mandamento  del  re  menati  in  Palermo  ,  e  Ir:: 
ad  un  palo  nella  piazza,  e  davanti  agli  occhi 
ro  fu  la  stipa  e  'I  fuoco  apparecchialo  per  i 
vcrgli  ardere  all'  ora  comandata  dal  re.   Qu. 
subitamente   tutti   i  Palermitani    et   uominii 
donne  concorsero  a  vedere  i  due  amanti: 
uomini  tulli  a  riguardare  la  giovane  si  ti.' 
no,  e  cosi  come  lei  bella  esser  per  lutto  <■ 
latta  lodavano,  cosi  le  donne  che  n  guard.i 
giovane  tulle  correvano,  lui  d'altra  p.irlc  ■ 
hello  e  ben  fatto  sommamente  commendava. 
Ma  gH  sventurati  amanti,  amenduni  vergogn.| 
dosi  forte,  stavano  colle  teste  basse,  etilici 
infortunio  piangevano,  d'ora  in  ora  la  cruij 
morte  del  fuoco  aspettando.  E  mentre  così  il 
no  all'  ora  determinata  craa  tcnuLi,  gridaod 


GIORNATA      QUINTA 
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io  il  fallo  da  lor  commesso,  e  pervenendo 
cechi  di  Ruggier  dell'  Oria,  uomo  di  va- 
:i> stimabile  et  allora  ammiraglio  del  re, 
'irgli  se  n'  andò  verso  il  luogo  dove  era- 
,.ui:  e  quivi  venuto,  prima  riguardò  la 
■  e  commendolla  assai  di  bellezza.  Et  ap- 
vcnuto  il  giovane  a  riguardare ,  senza 
penare  il  riconobbe,  e  più  verso  Ini  fat- 
1  domandò  se  Gianni  di  Precida  fosse. 
1 .  alzalo  il  viso  e  riconoscendo  1'  ammira- 
uspose:  signor  mio,  io  fui  ben  già  colui 
Mii  domandate,  ma  io  sono  per  non  esser 
iinandollo  allora  l'ammiraglio  die  cosa  a 
:'  avesse  condotto.  A  cni  Gianni  rispose: 
,  e  l'ira  del  re.  Fecesi  l'ammiraglio  più 
Ila  distendere;  et  avendo  ogni  cosa  udita 
rome  stata  era  e  partir  volendosi ,  il  ri- 
'  Gianni,  e  dissegli  :  deh  signor  mio ,  se 
uò,  impetratemi  una  grazia  da  chi  così 
^lare.  Ruggieri  domandò,  qnale?  Acni 
disse  :  io  veggio  che  io  debbo ,  e  tosla- 
,  morire;  voglio  adunque  di  grazia  che, 
(le  10  sono  con  questa  giovane,  la  quale  io  ho 
che  la  mia  vita  amata  et  ella  me,  con  le  re- 
a  lei  voltato  et  ella  a  me,  che  noi  siamo  coi 
i  l'uno  all'altro  rivolli,  acciò  che  morendo 
vedendo  il  viso  suo,  ne  possa  andar  consoia- 
Ruggieri  ridendo  disse:  volentieri.  Io  farò  si 
!  tu  la  vedrai  ancor  tanto  che  ti  rincrescerà, 
partitosi  da  lui,  comandò  a  coloro  a'  quali  im- 
ito era  di  dovere  questa  cosa  mandare  ad  ese- 
iione,  che  senza  altro  comandamento  del  re 
a  dovessero  più  avanti  fare  che  fallo  fosse;  e 
iza  dimorare  al  re  se  n'  andò.  Al  quale,  quau- 
nque  turbato  il  vedesse,  non  lasciò  di  dire  il 
rer  suo,  e  dissegli:  Re,  di  che  t'hanno  offeso 
ine  gioraoi  li  quali  laggiù  nella  piazza  hai  co- 


mandato che  arsi  sieno  ?  Il  re  gliele  disse.  Se- 
guitò Ruggieri  :  il  fallo  commesso  da  loro  il 
merita  bene,  ma  non  da  te;  e  come  i  falli  meri- 
tan  punizione,  cosi  i  beneficii  meritan  guider- 
done ,  oltre  alla  gi'azia  et  alla  misericordia.  Co- 
nosci tu  chi  color  sieno,  li  quali  tu  vuogli  che 
s'  ardano  ?  Il  re  rispose  di  no.  Disse  allora  Rug- 
gieri :  et  io  voglio  che  tu  gli  conosca ,  acciò  che 
tu  veggi  quanto  discretamente  lu  li  lasci  agl'im- 
peti dell'ira  trasporlare.  Il  giovane  è  figliuolo 
di  Landolfo  di  Procida ,  fratel  carnai  di  messer 
Gian  di  Procida,  per  l'opera  del  quale  tu  sei 
re  e  signor  di  questa  isola.  La  giovane  è  figliuo- 
la di  Marin  Bolgaro ,  la  cui  potenza  fa  oggi  che 
la  tua  signoria  non  sia  cacciala  d'Ischia.  Costo- 
ro oltre  a  questo  son  giovani  che  lungamente  si 
sono  amali  insieme,  e  da  amor  costretti,  e  non 
da  volere  alla  tua  signoria  far  dispetto ,  questo 
peccato  (se  peccato  dir  si  dee  quel  che  per  amor 
l'anno  i  giovani)  hanno  fatto.  Perchè  dunque  gli 
vuoi  tu  far  morire,  dove  con  grandissimi  piaceri 
e  doni  gli  dovresti  onorare?  Il  re  udendo  que- 
sto, e  rendendosi  certo  che  Ruggieri  il  ver  di- 
cesse, non  solamente  che  egli  a  peggio  dovere 
operare  procedesse,  ma  di  ciò  che  fatto  avea  gl'in- 
crebbe  :  per  che  incontanente  mandò,  che  i  due 
giovani  fossero  dal  palo  sciolti  e  menati  davanti 
da  lui,  e  cosi  fu  fallo.  Et  avendo  intera  la  lor 
condizion  conosciuta  ,  pensò  che  con  onore  e 
con  doni  fosse  la  ingiuria  fatta  da  compensare: 
e  falligli  onorevolmente  rivestire,  sentendo  che 
di  pari  consentimento  era ,  a  Gianni  fece  la  gio- 
vinetta sposare  ,  e  fatti  loro  magnifichi  doni, 
contenti  gli  rimandò  a  casa  loro,  dove  con  festa 
grandissima  ricevuti,  lungamente  in  piacere  et 
in  gioia  poi  vissero  insieme. 


NOVELLA   SETTIMA 

Teodoro  innamorato  della  Violante  figliuola  di  messer  j4merigo  suo  signo- 
re, la'ngravida  ,  et  è  alle  forche  condannato:  alle  quali  frustandosi  es- 
sendo menato,  dal  padre  riconosciuto  e  prosciolto ,  prende  per  moglie  la 
ytolanie. 


Lie  donne,  le  quali  tutte  temendo  stavan  so- 
pcse  ad  udire  se  i  due  amanti  fossero  arsi ,  u- 
iendogli  scampare,  lodando  Iddio,  tulle  si  ral- 
egrarono  :  e  la  Reina,  udita  la  fine,  alla  Lauret- 
a  lo  'ncarico  impose  delia  seguente,  la  quale 
ielamenle  prese  a  dire. 
Bellissime  donne  ,  al  tempo  che  il  Imon  re 
uigliclmo  la  Cicilia  reggeva,  era  nella  isola  un 
gentile  uomo  chiamato  messere  Amerigo  Abate 
■•a  Trapani,  il  quale  tra  gli  altri  beni  temporali 
'ra  di  figliuoli  assai  ben  fornito.  Per  che  avendo 
Ji  servidori  bisogno ,  e  venendo  galee  di  corsari 


genovesi  di  Levante,  li  quali  costeggiando  l'Er- 
minia molti  fanciulli  avevan  presi,  di  quegli, 
credendogli  Turchi,  alcun  comperò:  tra'  quali, 
quantunque  tulli  gli  altri  paressero  pastori,  n'e- 
ra uno,  il  quale  gentilesco  e  di  migliore  aspetto 
pareva ,  et  era  chiamato  Teodoro.  Il  quale  cre- 
scendo, come  che  egli  a  guisa  di  servo  trattato 
fosse,  nella  casa  pur  co' figliuoli  di  messer  Ame- 
rigo si  crebbe,  e  traendo  più  alla  natura  di  lui 
che  all'  accidente ,  cominciò  ad  esser  costumato 
e  di  bella  maniera ,  in  tanto  che  egli  piaceva  sì  a 
messere  Amerigo  ,  che  egli  il  fece  franco:  e  ere- 
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dcndo  cbeTurchio  fosse,  il  fé' battezzare  e  chia- 
mar Pietro,  e  sopra  i  suoi  fatti  il  fece  mapjgiore, 
molto  di  lui  confidandosi.  Come  gli  altri  figliuo- 
li di  messer  Amerigo  crebbono,  così  similmente 
crebbe  una  sua  figliuola  chiamata  Violante ,  bel- 
la e  dilicata  giovane:  la  quale,  soprattenendola 
il  padre  a  maritare,  s'innamorò  per  avventura 
di  Pietro;  et  amandolo  e  faccendo  de' suoi  co- 
stumi e  delle  sue  opere  grande  stima  ,  pur  si 
vergognava  di  discovrirgliele.  Ma  Amore  questa 
fatica  le  tolse:  perciò  che  avendo  Pietro  più  vol- 
te cautamente  guatatala,  sì  era  di  lei  innamora- 
to, che  bene  alcun  non  sentiva  so  non  quanto 
la  vedea;  ma  forte  temea  non  forse  di  questo  al- 
cun s'  accorgesse ,  parendogli  far  men  che  bene. 
Di  che  la  giovane,  che  volentier  lui  vedeva, 
s'avvide;  e  per  dargli  più  sicurtà  ,  conteulissi- 
ma,  si  come  era,  se  ne  mostrava.  Et  in  questo 
dimorarono  assai,  non  attentandosi  di  dire  l'u- 
no all'altro  alcuna  cosa,  quantunque  molto  cia- 
scuno il  disiderasse.  Ma,  mentre  che  essicosi 
parimente  nell'amorose  fiamme  accesi  ardevano, 
la  Fortuna,  come  se  diliberato  avesse  questo  vo- 
ler che  fosse,  loro  trovò  via  da  cacciare  la  te- 
morosa  paura  che  gì'  impediva.  Aveva  messer 
Amerigo  fuor  di  Trapani  forse  un  miglio  un  suo 
molto  bel  luogo,  al  quale  la  donna  sua  con  la  fi- 
gliuola e  con  altre  femmine  e  donne  era  usata 
sovente  d'andare  per  via  di  diporto:  dove  essen- 
do un  giorno,  che  era  il  caldo  grande,  andate, 
et  avendo  seco  menato  Pietro  e  quivi  dimoran- 
do, avvenne,  sì  come  noi  veggiamo  talvolta  di 
state  avvenire,  che  subitamente  il  cielo  si  chiu- 
se d'oscuri  nuvoli:  per  la  qual  cosa  la  donna 
colla  sua  compagnia ,  acciò  che  il  malvagio  tem- 
po non  la  cogliesse  quivi,  si  misero  in  via  per 
tornare  in  Trapani ,  ed  andavanne  ratti  quanto 
potevano.  Ma  Pietro  che  giovane  era  e  la  fan- 
ciulla similmente ,  avanzavano  nello  andare  la 
madre  di  lei  e  l'altre  compagne  assai,  forse  non 
meno  da  amor  sospinti  che  da  paura  di  tempo: 
et  essendo  già  tanto  entrati  innanzi  alla  donna 
et  agli  altri,  che  appena  si  vedevano,  avvenne, 
che  dopo  molti  tuoni  subitamente  una  gragnuola 
grossissima  e  spessa  cominciò  a  venire,  la  quale 
la  donna  con  la  sua  compagnia  fuggi  in  casa  d'un 
lavoratore.  Pietro  e  la  giovane  non  avendo  più 
presto  rifugio ,  se  n'  entrarono  in  una  casetta 
antica  e  quasi  tutta  caduta ,  nella  quale  persona 
non  dimorava  ,  et  in  quella  sotto  un  poco  di 
tetto,  che  ancora  rimaso  v'era,  si  rislrinsono 
amenduni ,  e  costrinsegli  la  necessità  del  poco 
coperto  a  toccarsi  insieme.  Il  qual  tocramento 
fu  cagione  di  rassicurare  un  poco  gli  animi  ad 
aprire  gli  amorosi  disii;  e  prima  cominciò  Pie- 
tro a  dire:  or  volesse  Iddio  che  mai,  dovendo  io 
star  come  io  sto,  questa  grandine  non  restasse. 
E  la  giovane  disse:  ben  mi  sarebbe  caro.  E  da 
queste  parole  vennero  a  pigliarsi  per  mano  e 
stringersi,  e  da  questo  ad  abbracciarsi,  e  poi  a 
basciarsi,  grandinando  tuttavia.  Et  acciò  che  io 
ogni  particella  non  racconti,  il  tempo  non  si 
racconciò  prima  che  essi ,  l'ultime  dilettazioni 
d'amor  conosciute,  a  dover  segretamente  l'un 
dell'altro  aver  piacere  ebbero  ordine  dato.  Il 
tempo  malvagio  cessò,  et  all'entrar  della  città, 
che  vicino  era ,  aspettata  la  donna ,  eoa  lei  a 


casa  se  ne  tornarono.  Quivi  alcuna  volta  coQ 
sai  discreto  ordine  e  segreto,  con  gran  conM 
ziooe  insieme  si  ritrovarono,  e  sì  andò  la  bi 
gna,  che  la  giovane  ingravidò  ,  il  che  molto 
et  all'  uno  et  all'altro  discaro:  per  che  ella  n 
te  arti  usò  per  dovere  contro  al  corso  della 
tura  disgravidare,  ne  mai  le  potè  venir  fai 
Per  la  qual  cosa  Pietro  della  vita  di  se  medi 
mo  temendo,  dililierato  di  fuggirsi,  gliele  di: 
La  quale  udendol  disse:  se  tu  ti  parti,  io  se 
alcun  fallo  m'ucciderò.  A  cui  Pietro,  che  n 
to  l'amava,  disse:  come  vuoi  tu,  donna  m 
che  io  qui  dimori?  la  tua  gravidezza  scoprir 
fallo  nostro:  a  te  fia  ])crdouato  leggiercnei 
ma  io  misero  sarò  colui  a  cui  del  tuo  peccai 
del  mio  converrà  portare  la  pena.  Al  qual 
giovane  disse:  Pietro,  il  mio  peccato  si  sa 
bene,  ma  sii  certo  che  il  tuo,  se  tu  noi  dii 
non  si  saprà  mai.  Pietro  allora  disse  :  poichi 
così  mi  prometti,  io  starò,  ma  pensa  d'ossero 
lomi.  La  giovane  che,  quanto  più  potuto  av 
la  sua  pregnczza  tenuta  avea  nascosa,  veggei 
per  lo  crescer  che  il  corpo  facea  più  non  poi 
la  nascondere,  con  grandissimo  pianto  un  e 
manifestò  alla  madre  ,  lei  per  la  sua  salute  \ 
gando.  La  donna  dolente  senza  misura  le  d 
una  gran  villania,  e  da  lei  volle  sapere  come 
data  fosse  la  rosa.  La  giovane,  acciò  che  a  I 
tro  non  fosse  fatto  male,  compose  una  sua  fa 
la,  in  altre  forme  la  verità  rivolgendo.  La  do 
la  si  credette,  e  per  celare  il  difetto  della 
gliuola ,  ad  una  lor  possessione  la  ne  man 
Quivi  sopravvenuto  il  tempo  del  partorire,  j 
dando  la  giovane  come  le  donne  fanno  ,  non 
visandosi  la  madre  di  lei  che  quivi  niesscrAl 
rigo,  che  quasi  mai  usato  non  era,  dovesse 
nire,  avvenne  che,  tornando  egli  da  uccellai 
passando  lunghesso  la  camera  dove  la  figlili 
gridava,  maravigliandosi  subitamente  entrò  d 
tro,  e  domandò  che  questo  fosse.  La  donna  t 
gendo  il  marito  sopravvenuto,  dolente  levati 
ciò  che  alla  figliuola  era  intervenuto  gli  race 
tò.  Ma  egli ,  men  presto  a  creder  che  la  doi 
non  era  slata ,  disse  ciò  non  dovere  esser  ve 
che  ella  non  sapesse  di  cui  gravida  fosse ,  e  | 
ciò  del  tutto  il  voleva  sapere  ,  e  dicendolo  l 
potrebbe  la  sua  grazia  racquistare  ;  se  non  ,  p 
sasse  senza  alcuna  misericordia  di  morire, 
donna  s'ingegnò,  in  quanto  poteva,  di  doi 
far  star  contento  il  marito  a  quello  che  ella  ( 
va  detto;  ma  ciò  era  niente.  Egli  salito  in  ft 
re,  con  la  spada  ignuda  in  mano  sopra  la  figli 
la  corse  (la  quale  mentre  di  lei  il  padre  teD 
in  parole,  aveva  un  figliuol  maschio  partoriti 
e  disse:  o  tu  manifesta  di  cui  «piesto  parlo  si 
nerasse,  o  tu  morrai  senza  indugio.  La  gio\. 
la  morte  temendo,  rotta  la  promessa  falla  a  I 
tro,  ciò  che  tra  lui  e  lei  stato  era  tutlo  apr; 
Il  che  udendo  il  cavaliere,  e  fieramente  divei 
to  fellone,  appena  d'ucciderla  si  ritenne; 
poiché  quello  che  l'ira  gli  apparecchiava  de 
l'ebbe,  rimontato  a  cavallo,  a  Trapaui  sr 
venne,  et  ad  un  messer  Currado,  che  per  1  ' 
v'era  capitano,  la  ingiuria  fattagli  da  Pietro  < . 
tatagli,  subitamente,  non  guardandosene  egi 
il  fé' pigliare;  e  messolo  al  martorio ,  ogni  ca 
falla  confessò.  Et  essendo  dopo  alcun  dì  dal 
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()  condannato  che  per  la  terra  frustato  fos- 
()0Ì  appiccato  per  la  gola,  acciò  che  una 
filila  ora  togliesse  di  terra  i  due  amanti  et 
'    figliuolo,   mcsser  Amerigo,  al  quale  per 
a  morte  condotto  Pietro  non  era  l'ira  usci- 
iiise  veleno  in  un  nappo  con  vino,  e  quello 
'  ad  un  suo  famigliare  ,  et  un  coltello  igna- 
ri esso,  e  disse:   va'  con  queste  due  cose 
\  iolante  ,  e  sì  le  di' da  mia  parte ,  che  pre- 
ale  prenda  qua]  vuole  l'una  di  queste  due 
i .  o  del  veleno  o  del  ferro,  se  non,   che  io 
iispetto  di  quanti  cittadini  ci  ha  la  farò  ar- 
,   si  come  ella  ha  meritalo  j  e  fatto  questo  , 
l'ai  il  figliuolo  pochi  di  fa  da  lei  partorito, 
(ossogli  il  capo  al  muro,  il  gilta  a  mangia- 
a'cani.  Data  dal  fiero  padre  questa  crudel 
uliaza  contro  alla  figliuola  et  il  nepote  ,  il  fa- 
liyliare,  pii!i  a  male  che  a  ben  disposto,  andò 
la.  Pietro  condannato ,  essendo  da'  famigliari 
'nato  alle  forche  frustando,  passò,  si  come  a 
!  che  la  I)rigata  guidavano  piacque,  d'a- 
i  ad  uno  albergo  dove  tre  nobili  uomini 
j.iiuinia  erano,  li  quali   dal  re  d' Erminia  a 
lina  ambasciadori  eran  mandati  a  trattar  col 
ipa   di   grandissime  cose  per  un  passaggio  cbe 
ir  si  dovea  ,   e  quivi  smontati  per  rinfrescarsi 
riposarsi  alcun  dì,  e  molto  stali  onorati  da'no- 
ili  uomini  di  Trapani,  e  spezialmente  da  mes- 
cle Amerigo.  Costoro,  sentendo  passare  coloro 
he  Pietro  menavano  ,   vennero  ad  una  finestra 
vedere.  Era  Pietro  dalla  cintura  in  su  tutto 
,'mulo  e  colle  mani  legate  di  dietro  ,  il  quale 
ii;uardandolo  l'uno  de' tre  ambasciadori,   che 
1  jiii)  antico  era  e  di  grande  autorità,  nomina- 
l'ineo  ,  gli  vide  nel  petto  una    gran    mac- 
ili  vermiglio,  non  tinta,  ma  naturalmente 
I  pelle  infissa  j  a  guisa  che  quelle  sono  che 
lume  qua  chiamano  rose.  La  qual  veduta, 
luliilaraente  nella  memoria  gli  corse  un  suo  fi- 
.'liiiolo,  il  quale,  già  cran  quindici  anni  pas- 
■uli  ,   da'  corsali  gli  era  stato  sopra  la  marina 
ili  Laiazzo  tolto,  ne  mai  n'avea  potuto  saper 
iiiivella,  e  considerando  l'età  del  cattivello  che 
frustato  era  ,  avvisò,  se  vivo  fosse  il  suo  figliuo- 
lo, dovere  di  colale  età  essere,  di  quale  colui  pa- 
reva; e  cominciò  a  sospicar  per  quel  segno  non 
costui  desso  fosse ,   e  pensossi ,  se  desso  fosse  , 
lui  ancora  doversi  del  nome  suo  e  di  quel  del 
padre  e  della  lingua  Erminia  ricordare.  Per  che, 
come  egli  fu  vicino,  chiamò:   o  Teodoro.  La 
qual  voce  Pietro  udendo ,  subitamente  levò  il 
capo.  Al  quale  Fineo  in  Erminio  parlando  dis- 
se: onde  fosti,  e  cui  figliuolo?  Li  sergenti  che 
il  menavano ,  per  reverenza  del  valente  uomo  il 
fermarono,  si  che  Pietro  rispose:  io  fui  d'Er- 
minia, figliuolo  d'uno  che  ebbe  nome  Fineo  , 
qua  picciol  fanciullo  trasportato  da  non  so  che 
gente.  Il  che  Fineo  udendo  ,  certissimamente 
conobbe  lui  essere  il  figliuolo  che  perduto  avea: 
per  che  piangendo  co'suoi  compagni  discese  giu- 
so,  e  lui  tra  tutti  i  sergenti  corse  ad  abbraccia- 
re; et  giltandogli  addosso  un  mantello  d'un  ric- 
chissimo drappo  che  in  dosso  avea ,  pregò  colui 
che  a  guastare  il  menava ,  che  gli  piacesse  d' at- 
tendere tanto  quivi,  che  di  doverlo  rimenare  gli 
venisse  il  comandamento.  Colui  rispose  che  l'at- 
tenderebbe volentierL  Aveva  già  Fineo  saputa  la 
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cagione  perchè  costui  era  menato  a  morire,  sì 
comò  la  fama  l'aveva  portata  per  tutto  :  per  che 
prestamente  co'  suoi  compagni  e  colla  lor  fami- 
glia n'  andò  a  messer  Currado  ,  e  sì  gli  disse  : 
messere ,  colui  il  quale  voi  mandate  a  morire 
come  servo ,  è  libero  uomo  e  mio  figliuolo,  et  è 
presto  di  tor  per  moglie  colei,  la  qual  si  diceche 
della  sua  virginità  ha  privata;  e  però  piacciavi 
di  tanto  indugiare  la  esecuzione,  che  sapersi 
possa  se  ella  lui  vuol  per  marito ,  acciò  che  con- 
tro alla  legge ,  dove  ella  il  voglia ,  non  vi  tro- 
viate aver  fatto.  Messer  Currado,  udendo  colui 
esser  figliuolo  di  Fineo,  si  maravigliò;  e  vergo- 
gnatosi alquanto  del  peccato  della  fortuna,  con- 
fessato quello  esser  vero  che  diceva  Fineo,  pre- 
stamente il  fé' ritornare  a  casa,  e  per  messere 
Amerigo  mandò ,  e  queste  cose  gli  disse.  Messer 
Amerigo,  che  già  credeva  la  figlinola  e  il  nepo- 
te esser  morti,  fu  il  più  dolente  uom  del  mondo 
di  ciò  che  fatto  avea,  conoscendo,  dove  morta 
non  fosse,  si  polca  molto  bene  ogni  cosa  stata 
emendare  :  ma  nondimeno  mandò  correndo  là 
dove  la  figliuola  era,  acciò  che,  se  fatto  non 
fosse  il  suo  comandamento ,  non  si  facesse.  Co- 
luì  che  andò,  trovò  il  famigliare  stato  da  messere 
Amerigo  mandalo,  che  avendole  il  coltello  e'I 
veleno  posto  innanzi ,  perchè  ella  cosi  tosto  non 
eleggeva-,  le  dicea  villania,  e  volevala  costrigne- 
re  di  pigliare  l'uno.  Ma  udito  il  comandamento 
del  suo  signore  ,  lasciata  star  lei ,  a  lui  se  ne  ri- 
tornò e  gli  disse  come  stava  1'  opera  :  di  che 
messer  Amerigo  contento ,  andatosene  là  dove 
Fineo  era  ,  quasi  piagnendo ,  come  seppe  il  me- 
glio, di  ciò  che  intervenuto  era  si  scusò,  addo- 
mandandone  perdono,  affermando  sé,  dove  Teo- 
doro la  sua  figliuola  per  moglie  volesse,  esser 
molto  contento  di  dargliele.  Fineo  ricevette  le 
scuse  volentieri  e  rispose  :  io  intendo  che  mio 
figliuolo  la  vostra  figliuola  prenda,  e  dove  egli 
non  volesse,  vada  innanzi  la  sentenzia  letta  di 
lui.  Essendo  adunque  e  Fineo  e  messer  Ameri- 
go in  concordia,  là  ove  Teodoro  era  ancora  tut- 
to pauroso  della  morte  ,  e  lieto  di  avere  il  padre 
ritrovato,  il  domandarono  intorno  a  questa  cosa 
del  suo  volere.  Teodoro  udendo  che  la  Violan- 
te ,  dove  egli  volesse,  sua  moglie  sarebbe ,  tanta 
fu  la  sua  letizia ,  che  d' inferno  gli  parve  saltare 
in  paradiso,  e  disse  che  questo  gli  sarebbe  gran- 
dissima grazia ,  dove  a  ciascun  di  lor  piacesse. 
Mandossi  adunque  alla  giovane  a  sentir  del  suo 
volere  :  la  quale  udendo  ciò  che  di  Teodoro  era 
avvenuto  et  era  per  avvenire,  dove  più  doloro- 
sa che  altra  femina  la  morte  aspettava,  dopo 
molto,  alquanta  fede  prestando  alle  parole ,  un 
poco  si  rallegrò,  e  rispose  che,  se  ella  il  suo  di- 
siderio  di  ciò  seguisse,  nìuna  cosa  più  lieta  le 
poteva  avvenire,  che  di  essere  moglie  di  Teodo- 
ro: ma  tuttavia  farebbe  quello  che  il  padre  le 
comandasse.  Così  adunque  in  concordia  fatta 
sposare  la  giovane,  festa  si  fece  grandissima  con 
sommo  piacere  di  tutti  i  cittadini.  La  giovane 
confortandosi,  e  faccendo  nudrir  il  suo  piccol  i 
figliuolo,  dopo  non  molto  tempo  ritornò  più  bel- 
la che  mai  ;  e  levata  del  parlo  ,  e  davanti  a  Fi- 
neo, la  cui  tornata  da  Roma  s'aspettò,  venuta, 
quella  reverenza  gli  fece  che  a  padre.  Et  egji 
forte  conlento  di  si  bella  nuora ,  con  grandissi- 
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ma  festa  et  allegrezza  fatte  faro  le  lor  nozze ,  in 
luogo  di  figliuola  la  ricevette  e  poi  sempre  la 
tenne.  E  dopo  alquanti  dì  il  suo  figliuolo  e  lei  ci 


il  suo  picciol  ncpote  montati  in  galea,  seco  ne  mq 
no  a  Laiazzo,  dove  con  riposo  e  roti  pace  de'dui; 
amanti,  quanto  la  vita  lor  durò ,  dimorarono. 


NOVELLA   OTTAVA 


Naslagio  degli  Onesti,  amando  una  dei  Traversavi ,  spende  le  sue  ricchczzeì 
senza  essere  amalo,  f^assene  pregato  da'  suoi  a  Chiassi  :  quivi  vede  cac- 
ciare ad  un  cavaliere  una  giovane  et  ucciderla  e  divorarla  da  due  cani. 
Invita  i  parenti  suoi  e  quella  donna  amala  da  lui  ad  un  desinare;  la  qual 
vede  questa  medesima  giovane  sbranare ,  e  temendo  di  simile  avvenimen- 
io  prende  per  marito  Nastagio. 


\jtome  la  Lauretta  si  tacqae,  cosi  per  coman- 
damento della  Reina  cominciò  Filomena.  Ama- 
])ili  donne,  come  in  noi  è  la  pietà  commendata, 
così  ancora  in  voi  è  dalla  divina  giustizia  rigida- 
mente la  crudeltà  vendicata  :  il  che  acciò  che  io 
vi  dimostri  e  materia  vi  dea  del  cacciarla  del 
tutto  da  voi,  mi  piace  di  dirvi  una  novella  non 
men  di  compassiou  piena,  che  dilettevole. 

In  Ravenna,  antichissima  città  di  Romagna  , 
furon  già  assai  nobili  e  gentili  uomini,  tra'quali 
un  giovane  chiamato  Nastagio  degli  Onesti,  per 
la  morte  del  padre  di  lui  e  d'  un  suo  zio,  senza 
stima  rimaso  ricchissimo.  Il  quale,  si  come  de' 
giovani  avviene,  essendo  senza  moglie,  s'inna- 
morò d'una  figliuola  di  messer  Paolo  Traversa- 
re, giovane  troppo  più  nobile  che  esso  non  era, 
prendendo  speranza  con  le  sue  opere  di  doverla 
trarre  ad  amar  lui:  le  quali ,  quantunque  gran- 
dissime, belle  e  laudevoli  fossero,  non  solamen- 
te non  gli  giovavano,  anzi  pareva  che  gli  noces- 
sero,  tanto  cruda  e  dura  e  salvatica  gli  si  mo- 
strava la  giovinetta  amata,  forse  per  la  sua  sin- 
gular  bellezza ,  o  per  la  sua  nobiltà  si  altiera  e 
disdegnosa  divenuta ,  che  nfe  egli  no  cosa  che 
gli  piacesse  le  piaceva.  La  qual  cosa  era  tanto  a 
Nastagio  gravosa  a  com^iortare ,  che  per  dolore 
pili  volle,  dopo  essersi  doluto,  gli  venne  in  di- 
siderio  d'  uccidersi.  Poi  pur  tenendosene,  molte 
volte  si  mise  in  cuore  di  doverla  del  tutto  lascia- 
re stare,  o  se  potesse,  d'averla  in  odio  come 
ella  aveva  lui.  Ma  invano  tal  proponimento  pren- 
deva ,  perciò  che  pareva  che  quanto  più  la  spe- 
ranza mancava  ,  tanto  più  multiplicasse  il  suo 
amore.  Perseverando  adunque  il  giovane  e  nel- 
lo amare  e  nello  spendere  smisuratamente,  par- 
ve a  certi  suoi  amici  e  parenti,  the  egli  se  e'I 
suo  avere  parimente  fosse  per  consumare  :  per 
la  qual  cosa  più  volte  il  pregarono  e  consiglia- 
rono che  si  dovesse  di  Ravenna  partire ,  et  in 
alcuno  altro  luogo  per  alquanto  tempo  andare  a 
dimorare  ;  perciò  che  così  l'accendo,  scemerebbe 
l'amore  e  le  spese.  Di  questo  consiglio  più  vol- 
te beffe  fece  Nastagio  ;  ma  puro  essendo  da  loro 
sullicilalo,  non  potendo  tanto  dir  di  no,  disse 


di  farlo  :  e  fatto  faro  un  grande  apparecchi! 
mento,  come  se  in  Francia  o  in  I.Tpagna  o  i 
alcuno  altro  luogo  lontano  andar  volesse,  nioi 
tato  a  cavallo  e  da  suoi  molti  amici  acconipg 
gnalo,  di  Ravenna  uscì,  et  andossene  ad  un  \w. 
go    fuor  di  Ravenna  forse  tre  miglia  ,  che 
chiama   Chiassi  ;  e  quivi  falli  venir  padiglioni 
trabacche ,  disse  a  coloro  che  accompagnato  l'i 
veano  che  star  si  volea,  e  che  essi  a  Ravenna  i 
ne  tornassono.   Attendatosi  adunque  quivi  M( 
stagio,  cominciò  a  fare  la  più  bella  vita  e  la  pi 
magnifica  che  mai   si  facesse,  or  questi  et 
quegli  altri   invitando   a    cena   et  a  desinare 
come    usato  s'  era .   Ora  avvenne  che  vencnd 
quasi    all'  entrata  di  maggio  ,  essendo  un  lie 
lissimo   tempo ,  et  egli  entrato  in  pensiero  do 
la  sua  crudel  donna  ,  comandato  a  tutta  la  : 
famiglia  che  solo  il  lasciassero,  ))er  più  pot« 
peusare  a  suo  piacere  ,  piede  innanzi  pie  sé  roi 
desimo  trasportò,  pensando,  iiifino  nella  pigM 
ta.  Et   essendo  già  passata  presso  che  la  quinl 
ora   del    giorno,  et  esso  bene  un  mezzo  mig 
|ier  la  pigliela  entrato,  non  ricordandosi  di  ma 
giare  ne  d'altra  cosa,  subitamente  gli  parve! 
dire  un  grandissimo  pianto  e  guai  allissiini  i 
si  da  una  doima  :  per  che ,  rotto  il  suo  do 
pensiero,  alzò  il  capo  per  veder  che  (osse,  e  mT 
ravigliossi  nella  pigncta  veggendosi  ;  et  oltre 
ciò,  davanti  guardandosi  ,  vide  venire  per  ii 
boschetto  assai  folto  d'  albuscelli  e  di  pruni 
correndo  verso  il  luogo  dove  egli  era  ,  una  bel 
lissima  giovane  ignuda,  scapigliata  e  Ini' 
fiala  dalle  frasche  e  da' pruni,  piagnriM 
dando  forte  mercè:  et  oltre  a  questo  le 
fianchi  due  grandissimi  e  fieri  mastini,  li  (|ual 
duramente  appresso  correndole,  spesse  volle  croi 
delmenle  dove  la  giugnevano  la  mordrviin  ■ 
dietro  a  lei  vide  venire  sopra  un  corsi.  : 
un  cavalier  bruno  ,  forte  nel  viso  cruc<  j 
uno  storco  in  mano,  lei  di  morte  con  p:ii 
ventcvoli  e  villane  minacciando.  QuesI.i 
una  ora  maraviglia  e  spavento  gli  mise  im  u  .n 
nio  ,  et  ultimamente  compassione  della  sveni  1 
ruta  donna ,  dalla  qual  nacque  disidero  di  lil>< 
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1,1  da  sì  fatta  angoscia  e  morte,  se  el  potesse. 
>  senza  arme  trovandosi ,  ricorse  a  prendere 

ramo  di  albero  iu  luogo  di  bastone,  e  comin- 

a  farsi  incontro  ai  cani  e  contro  al  cavaliere. 

n  cavalier  che  questo  vide,  gli  gridò  di  Ion- 
io :  Nastagio,  non  t'impacciare,  lascia  fare 
i-ani  et  a  me  quello  che  questa  malvagia  femi- 

lia  meritato.  E  così  dicendo ,  ì  cani ,  presa 

e  la  giovane  ne' fianchi ,  la  fermarono,  et 
1  avalier  sopraggiunto  smontò  da  cavallo.  Al 
.ili'  Nastagio  avvicinatosi  disse:  io  non  so  chi 

-e',  che  mft  così  conosci  ;  ma  tanto  ti  dico 
■  gran  viltà  è  d'un  cavaliere  armato  volere 
(  ulere  una  femina  ignuda,  et  averle  i  cani  ai- 
ri islo  messi,  come  se  ella  fosse  una  fiera  salva- 
li :  io  per  certo  la  difenderò  quant'io  potrò.  Il 
>,iliere  allora  disse:  Nastagio,  io  fui  d' una 
1  ilcsima  terra  teco,  et  eri  tu  ancora  piccol  fan- 
illi),  quando  io,  il  qu.ile  fui  chiamato  messer 
nili)  degli  Ànastagi,  era  troppo  più  ìnnamora- 
(li  costei,  che  tu  ora  non  se'di  quella  de'Tra- 
isiii,  e  per  la  sua  fierezza  e  crudeltà  andò  si 
min  sciagura,  che  io  un  di  con  questo  stocco, 
i[uale  tu  mi  vedi  in  mano  ,  come  disperato 
uccisi,  e  sono  alle  pene  eternali  dannato.  J\è 
■Ile  poi  guari  tempo  che  costei,  la  qual  della 
a  morte  fu  lieta  oltre  misura,  morì,  e  per  lo 
calo  della  sua  crudeltà  e  della  letizia  avuta 
•'  miei  tormenti ,  non  pentcndosene,  come  co- 
i  I  liu  non  credeva  in  ciò  aver  peccato,  ma  me- 
lalo, similmente  fu  et  è  dannata  alle  pene  del 
iiilerno.   Nel  quale  come  ella  discese,  così  ne 

I  <  t  a  lei  et  a  me  per  pena  dato ,  a  lei  di  fug- 
iinii  davanti,  et  a  me,  che  già  cotanto  l'amai, 
i  seguitarla  come  mortai  nimica ,  non  come  a- 
lala  donna;  e  quante  volle  io  la  giungo,  tante 
Oli  (|uesto  stocco,  col  quale  io  uccisi  me,  ucci- 
0  lei,  et  aprula  per  ischiena,  e  quel  cuor  duro 
incido,  nel  qual  mai  ne  amor  ne  pietà  potero- 
o  filtrare,  coli' altre  interiora  insieme,  si  come 

II  vedrai  incontanente,  le  caccio  di  corpo,  e 
iulle  mangiare  »  questi  cani.  Ne  sta  poi  grande 
pazio  che  ella,  si  come  la  giustizia  e  la  polen- 
ta d' Iddio  vuole,  come  se  morta  non  fosse  sta- 
a  ,  risurge  e  da  capo  comincia  la  dolorosa  fug- 

|;a,  et  i  cani  et  io  a  seguitarla.  Et  avviene  che 
'gni  venerdì  in  su  questa  ora  io  la  giungo  qui , 
.'  qui  ne  fo  io  strazio  che  vederai  :  e  gli  altri  dì 
lon  creder  che  noi  riposiamo,  ma  giungola  iu 
dtri  luoghi  ne'quali  ella  crudelmente  contro  me 
)ensò  o  operò;  et  essendole  d'amante  divenuto 
umico,  come  tu  vedi,  me  la  conviene  in  questa 
juisa  tanti  anni  seguitare,  quanti  mesi  ella  fu 
contro  a  me  crudele.  Adunque  lasciami  la  divi- 
na giustizia  mandare  ad  esecuzione,  ne  ti  volere 
opporre  a  quello  a  che  tu  non  potresti  contra- 
stare. Nastagio,  udendo  queste  parole,  tutto  ti- 
mido divenuto ,  e  quasi  non  avendo  pelo  addos- 
so che  arricciato  non  fosse ,  tirandosi  addietro  e 
riguardando  alla  misera  giovane,  cominciò  pau- 
roso ad  aspettare  quello  che  facesse  il  cavaliere. 
Il  quale,  finito  il  suo  ragionare,  a  gui.sa  d'un 
cane  rabbioso  collo  stocco  in  mano  corse  addos- 
so alla  giovane,  la  quale  inginocchiata  e  da' due 
mastini  tenuta  forte,  gli  gridava  mercè;  età 
quella  con  tutta  sua  forza  diede  per  mezzo  il 
petto  e  passoUa  dall'  altra  parte.  Il  qual  colpo 


come  la  giovane  ebbe  ricevuto ,  così  cadde  boc- 
cone, sempre  piangendo  e  gridando  :  et  il  cava- 
liere, messo  mano  ad  un  coltello ,  quella  apri 
nelle  reni,  e  fuori  trattone  il  cuore  et  ogni  altra 
cosa  dattorno,  a' due  mastini  il  gittò,  li  quali 
afiamatìssimi  incontanente  il  mangiarono.  Ne 
stette  guari  che  la  giovane,  quasi  niuna  di  que- 
ste cose  stata  fosse,  subitamente  si  levò  in  pie  e 
cominciò  a  fuggire  verso  il  mare  ,  et  i  cani  ap- 
presso di  lei ,  sempre  lacerandola  :  et  il  cavalier 
rimontato  a  cavallo  e  ripreso  il  suo  stocco,  la 
cominciò  a  seguitare ,  et  in  piccola  ora  si  dile- 
guarono in  maniera  che  più  Nastagio  non  gli 
potè  vedere.  Il  quale  avendo  queste  cose  vedu- 
te, gran  pezza  stette  tra  pietoso  e  pauroso;  e 
dopo  alquanto  gli  venne  nella  mente  questa  co- 
sa dovergli  molto  poter  valere  ,  poiché  ogni  ve- 
nerdì avvenia.  Per  che,  segnato  il  luogo,  a'suoi 
famigli  se  ne  tornò,  et  appresso,  quando  gli  par- 
ve, mandato  per  più  suoi  parenti  et  amici,  disse 
loro:  voi  m'  avete  lungo  tempo  stimolato  che  io 
d' amare  questa  mia  nemica  mi  rimanga  e  pon- 
ga fine  al  mio  spendere  ;  et  io  son  presto  di  far- 
lo, dove  voi  una  gi-azia  m'impetriate,  la  quale 
e  questa,  che  venerdì  che  viene,  voi  facciate  sì 
che  messer  Paolo  Traversati  e  la  moglie  e  la  fi- 
gliuola e  tutte  le  donne  lor  parenti  et  altre  chi 
vi  piacerà,  qui  sieno  a  desinar  meco.  Quello  per 
che  io  questo  voglia,  voi  il  vedrete  allora.  A 
costor  parve  questa  assai  piccola  cosa  a  dover  fa- 
re ,  et  a  Ravenna  tornati,  quando  tempo  fu,  co- 
loro invitarono  li  quali  Nastagio  voleva;  e  come 
che  dura  cosa  fosse  il  potervi  menare  la  giovane 
da  Nastagio  amata,  pur  v'andò  con  l'altre  in- 
sieme. Nastagio  fece  magnificamente  appresta- 
re da  mangiare,  e  fece  le  tavole  mettere  sot- 
to ì  pini  dintorno  a  quel  luogo  dove  veduto  ave- 
va lo  strazio  della  crudel  donna;  e  fatti  mettere 
gli  uomini  e  le  donne  a  tavola,  sì  ordinò,  che 
appunto  la  giovane  amata  da  lui  fu  posta  a  sede- 
re dirimpetto  al  luogo  dove  doveva  il  fatto  in- 
tervenire. Essendo  adunque  già  venuta  l'ultima 
vivanda,  et  il  romore  disperato  della  cacciata 
giovane  da  tutti  fu  cominciato  ad  udire.  Di  che 
maravigliandosi  forte  ciascuno  e  domandando 
che  ciò  fosse,  e  niun  sappiendol  dire,  levatisi 
tutti  diritti  e  riguardando  che  ciò  potesse  esse- 
re ,  videro  la  dolente  giovane  e  '1  cavaliere  e'ca- 
ni  ;  né  guari  stette  che  essi  tutti  furon  quivi  tra 
loro.  Il  romore  fu  fatto  grande  el  a'  cani  et  al 
cavaliere,  e  molti  per  aiutare  la  giovane  si  fece- 
ro innanzi.  Ma  il  cavalier  parlando  loro  come  a 
Nastagio  aveva  parlato,  non  solamente  gli  fece 
indietro  tirare,  ma  tutti  gli  spavento  e  riempiè  di 
maraviglia  :  e  faccendo  quello  che  altra  volta  ave- 
va fatto,  quante  donne  v'avea(che  ve  ne  avea  as- 
sai, che  parenti  erano  stale  e  della  dolente  giova-  1 
ne  e  del  cavaliere  ,  e  che  si  ricordavano  e  dell'  a-  j 
more  e  della  morie  di  lui)  tulle  così  miseramen-  | 
te  piagnevano  ,  come  se  a  se  medesime  quello  a- 
vesser  veduto  fare.  La  qual  cosa  al  suo  termine 
fornita,  et  andata  via  la  donna  e'I  cavaliere,  mise 
costoro  che  ciò  veduto  aveano  in  molli  e  vari  ra- 
gionamenti; ma  tra  gli  altri  che  più  di  spavento 
ebbero,  fu  la  crudel  giovane  da  Nastagio  amala, 
la  quale  ogni  cosa  distintamente  veduta  avea  et 
udita,  e  conosciuto  che  a  se  più  che  ad  altra  per- 
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sona  che  vi  fosse  queste  cose  toccavano,  ricor- 
dandosi della  crudeltà  sempre  da  lei  usata  verso 
Naslagio:  per  che  già  le  parca  luggir  dinanzi  da 
lui  adiralo  ,  et  avere  i  niasiiiii  ai  fianchi.  E  tan- 
ta fu  la  paura  che  di  questo  le  nacque,  che,  ac- 
ciò che  questo  a  lei  non  avvenisse,  prima  tem- 
po non  si  vide  (il  quale  quella  medesima  sera 
prestato  le  fu)  che  ella^  avendo  l'odio  in  amo- 
re tramutato ,  una  sua  fida  cameriera  segreta- 
mente a  Nastagio  mandò,  la  quale  da  parte  di 
lei  il  pregò ,  the  gli  dovesse  piacer  d'  andare  a 
lei,  perciò  ch'ella  ora  presta  di  far  tutto  ciò 
che  fosse  piacer  di  lui.  Alla  qual  Nastagio  fece 
rispondere  che  questo  gli  era  a  grado  molto  ;  ma 
cjue,  dove  le  piacesse,  con  onor  di  lei  voleva  il 


suo  piacere,  e  questo  era  sposandola  per  moslii 
La  giovane,  la  qual  sapeva  clve  da  allrui  che  t 
lei  rimaso  non  era  che  moglie  di  NasLigio  «lai 
non  fosse,  gli  fece  risponder  che  gli  piacea.  Pi 
che,  essendo  essa  medesima  la  messaggiera, 
padre  et  alla  madre  disse  che  era  contenta  d'e 
sere  sposa  di  Nastagio.  Di  che  essi  furon  coi 
lenti  molto;  e  la  domenica  seguente  Nastag 
sposatala  e  fatte  le  sue  nozze,  con  lei  più  ten 
pò  lietamente  visse.  E  non  fu  questa  paura  e 
gione  solamente  di  questo  bene  ,  anzi  si  tutte 
Havignane  donne  paurose  ne  divennero  ,  ci 
sempre  poi  troppo  più  arrendevoli  a'  piaceri  d 
gli  uomini  furono ,  che  prima  state  non  erano. 


NOVELLA   NONA 

Federigo  degli  jdlbertgìd  ama  e  non  è  amato;  et  in  cortesia  spendendo  ti 
consuma,  e  rimangli  un  solfalcone ^  il  quale ,  non  avendo  altro,  dà  a  man- 
giare alla  sua  donna  venutagli  a  casa:  la  qual  ciò  sappiendo,  mutata 
d^  animo ,  il  prende  per  marito  e  Jallo  ricco. 


E. 


ira  già  di  parlar  ristata  Filomena,  quando  la 
Reina ,  avendo  veduto  che  più  niuno  a  dover  di- 
re, se  non  Dioneo  per  lo  suo  privilegio,  v'  era 
rimaso  ,  con  lieto  viso  disse.  A  me  ornai  appar- 
tiene di  ragionare;  elio,  carissime  donne  ,  da 
una  novella  simile  in  parte  alia  precedente  il 
farò  volentieri  ;  ne  acciò  solamente  che  cono- 
sciate quanto  la  vostra  vaghezza  possa  ne' cuor 
gentili,  ma  perchè  apprendiate  d'esser  voi  me- 
desime, dove  si  conviene,  donatrici  de' vostri 
guiderdoni ,  senza  lasciar  sempre  esser  la  fortuna 
guidatrice  ;  la  quale  non  discretamente  ,  ma  ,  co- 
me s'avviene,  smoderatamente  il  più  delle  vol- 
te dona. 

Dovete  adunque  sapere  che  Coppo  di  Bor- 
ghese Domcnichi,  il  qual  fu  nella  nostra  città, 
e  forse  ancora  è,  uomo  di  reverenda  e  di  gran- 
de autorità  ne' dì  nostri,  e  per  costumi  e  per 
virtù  ,  molto  più  che  per  nobiltà  di  sangue  , 
chiarissimo  e  degno  di  eterna  fama  ,  essendo 
già  d'anni  pieno,  spesse  volte  delle  cose  passate 
co' suoi  vicini  e  con  altri  si  dilettava  di  ragio- 
nare :  la  qua!  cosa  egli  meglio  e  con  più  ordine 
e  con  maggior  memoria  et  ornato  parlare,  che 
altro  uom ,  seppe  fare.  Era  usato  di  dire  tra  le 
altre  sue  belle  cose  ,  che  in  Firenze  fu  già  un 
giovane  chiamato  Federigo  di  Messer  Filippo 
Alberighi ,  in  opera  d*  arme  et  in  cortesia  pre- 
giato sopra  ogn'  altro  donzei  di  Toscana.  Il 
quale,  si  come  il  più  dei  gentili  uomini  avvie- 
ne, d'una  gentil  donna  chiamata  monna  Gio- 
vanna s'innamorò,  ne' suoi  tempi  tenuta  dello 
più  belle  e  delle  più  leggiadre  che  in  Firenze 
fossero  ;  et  acciò  che  egli  1'  amor  di  lei  acqui- 
star potesse ,  giostrava ,  armeggiava,  faceva  fe- 


ste e  donava  ,  el  il  suo  senza  alcuno  ritegr 
spendeva.  Ma  ella  non  meno  onesta  che  belli 
niente  di  quelle  cose  per  lei  fatte,  ne  di  colui 
curava  che  le  faceva.  Spendendo  adunque  Fedi 
rigo  oltre  ad  ogni  suo  potere  molto,  e  niente  a' 
quistando  ,  sì  come  di  leggiere  avviene,  le  rii 
rhezze  mancarono,  et  esso  rimase  povero,  seni 
altra  cosa  che  un  suo  poderctto  piccolo  esserg 
rimasa  ,  delle  rendite  del  quale  strettissimamei' 
te  vivca.et  olire  a  questo  un  suo  falcone  de'm; 
gliori  del  mondo.  Per  che,  amando  più  che  raa 
ne  parendogli  più  potere  esser  cittadino,  conr^ 
disiderava ,  a  Campi,  là  dove  il  suo  poderetl- 
era,  .se  ne  andò  a  stare.  Quivi,  quando  potevi 
uccellando ,  e  senza  alcuna  persona  richieder* 
pazientemente  la  sua  povertà  comportava.  Ol 
avvenne  un  di,  che  essendo  così  Federigo  d 
venuto  all'  estremo  ,  che  il  marito  di  monr 
Giovanna  infermò;  e  veggendosi  alla  morte  vi 
nire,  fece  testamento  ,  et  essendo  ricchissimo' 
in  quello  lasciò  suo  erede  un  suo  figliuolo  gf 
grandicello:  et  appresso  questo ,  avendo  moli 
amata  monna  Giovanna,  lei,  se  avvenisse  che 
figliuolo  senza  erede  ligittimo  morisse,  suo  cu 
desustilui,  e  morissi.  Rimasa  adunque  veduv 
monna  Giovanna,  come  usanza  è  delle  nosh 
donne,  l'anno  di  state  con  questo  suo  figliuol 
se  n'andava  in  contado  ad  una  sua  possessioii 
assai  vicina  a  quella  di  Federigo.  Per  che  av 
venne  ,  che  questo  garzoncello  s' incominciò 
dimesticare  con  questo  Federigo ,  et  a  dilettar! 
d'uccelli  e  di  cani,  et  avendo  veduto  nioltc  voi 
te  il  falcone  di  Federigo  volare,  istranament 
piacendogli ,  forte  disiderava  d'  .iverlo ,  ma  pu 
re  non  s' attentava  di  domandarlo ,  veggendol* 
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lui  esser  cotanto  caro.  E  cosi  stando  la  cosa  , 
vveniie  che  il  garzoncello  infermò:  di  che  la 
uadre  dolorosa  molto  ,  come  colei  che  più  non 
vea ,  e  lui  amava  quanto  più  si  poteva,  tutto '1 
i  standogli  dintorno,  non  ristava  di  confortar- 
1 .  e  spesse  volle  il  domandava  se  alcuna  cosa 
Il  la  quale  egli  desiderasse,  pregandolo  gliele 
licessej  che  per  eerto,  se  possibile  fosse  ad  ave- 
r,  procaccerebbe  come  l'avesse.  Il  giovane, 
iilite  molte  volte  queste  profcrte,  disse  :  madre 
!iia,  se  voi  fate  che  io  abbia  il  falcone  di  Fe- 
'  rigo  ,  io  mi  credo  prestamente  guerire.  La 
i;ia  udendo  questo,  alquanto  sopra  se  stette, 
.niinciòa  pensar  quello  che  far  dovesse.  Ella 
ii\ a  che  Federigo  lungamente  l'aveva  ama- 
a ,  nù  mai  da  lei  una  sola  guatalura  aveva  avu- 
j  :  per  che  ella  diceva  :  come  manderò  io  o  an- 
ilru  a  domandargli  questo  falcono,  che  e,  per 
juel  che  io  oda,  il  migliore  che  mai  volasse,  et 
illre  a  ciò  il  manlien  nel  mondo?  e  come  sarò 
io  sì  sconoscente,  che  ad  un  gentil  uomo,  al 
juale  ninno  altro  diletto  è  più  rimaso,  io  que- 
sto gli  voglia  torre  ?  Et  in  cosi  fatto  pensiero 
in}]).icciata,  come  che  ella  fosse  certissima  d'  a- 
verlo  se  '1  domandasse ,  senza  saper  che  dover 
(lire  ,  non  rispondeva  al  figliuolo  ,  ma  si  stava. 
Ultimamente  tanto  la  vinse  l'amor  del  figliuolo, 
die  ella  seco  dispose  ,  per  contentarlo  ,  che  che 
esser  ne  dovesse,  di  non  mandare,  ma  d'andare 
ella  medesima  per  esso  e  di  recargliele  j  e  rispo- 
scgli  :  figliuol  mio  ,  confortati  e  pensa  di  guerire 
di  forza,  che  io  ti  prometto  che  la  prima  cosa 
elle  io  farò  domattina ,  io  andrò  per  esso ,  e  si  il 
ti  recherò.  Di  che  il  fanciullo  lieto  il  di  mede- 
simo mostrò  alcun  miglioramento.  La  mattina 
seguente,  presa  un'altra  donna  in  compagnia, 
per  modo  di  diporto  se  n'andò  alla  piccola  ca- 
sella di  Federigo,  e  fecelo  addimandare.  Egli, 
jH'reiò  che  non  era  tempo ,  ne  era  stalo  a  quei 
ili ,  d'uccellare,  era  in  un  suo  orto  e  faceva  certi 
suui  lavorietti  acconciare.  11  quale  udendo  che 
monna  Giovanna  il  domandava  alla  porta,  ma- 
ravigliandosi forte,  lieto  là  corse.  La  quale  ve- 
tlendol  venire,  con  una  donnesca  piacevolezza 
Icvataglisi  incontro,  avendola  già  J'ederigo  re- 
verentemente  salutata,  disse:  bene  sica  Federi- 
go ,  e  seguitò  :  io  son  venuta  a  ristorarli  de'dan- 
ni  li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi 
più  che  slato  non  ti  sarebbe  bisogno  ;  et  il  ristoro 
e  cotale,  che  io  intendo  con  questa  mia  compa- 
gna insieme  desinar  teco  dimesticamente  sla- 
mane. Alla  qual  Federigo  umilmente  rispose  : 
madonna,  niun  danno  mi  ricorda  mai  aver  ri- 
cevuto per  voi ,  ma  tanto  di  bene  che,  se  io  mai 
alcuna  cosa  valsi,  per  lo  vostro  valore  e  per  l'a- 
more che  portalo  vi  ho,  avvenne.  E  per  certo 
questa  vostra  liberale  venuta  m' è  troppo  più  ca- 
ra ,  che  non  sarebbe  se  da  capo  mi  fosse  dato  da 
spendere  quanto  per  addietro  ho  già  speso,  co- 
me che  a  povero  oste  siate  venula.  E  cosi  detto, 
vergognosamente  dentro  alla  sua  casa  la  ricevet- 
te, e  di  quella  nel  suo  giardino  la  condusse;  e 
quivi  non  avendo  a  cui  farle  tener  compagnia  ad 
altrui ,  disse  :  madonna ,  poiché  altri  non  e'  è , 
questa  buona  donna  moglie  di  questo  lavoratore 
vi  terrà  compagnia ,  tanto  che  io  vada  a  far  met- 
tere la  tavola.  Egli ,  con  tutto  che  la  sua  pover- 


tà fosse  strema,  non  s'era  ancor  tanto  avveduto, 
quanto. bisogno  gli  facea,  che  egli  avesse  fuor 
d'ordine  spese  le  sue  ricchezze.  Ma  questa  mat- 
tina niuna  cosa  trovandosi,  di  che  potere  onorar 
la  donna,  per  amore  della  quale  egli  già  infiniti 
uomini  onorati  avea,  il  fé' ravvedere  ;  et  oltre 
modo  angoscioso  ,  seco  stesso  maladicendo  la  sua 
fortuna,  come  uomo  che  fuor  di  se  fosse,  or  qua 
et  or  là  trascorrendo,  ne  denari  ne  pegno  tro- 
vandosi, essendo  l'ora  tarda  et  il  disidero  gran- 
de di  pure  onorare  d'alcuna  cosa  la  gentil  don- 
na ,  e  non  volendo ,  non  che  altrui ,  ma  il  lavo- 
rator  suo  slesso  richiedere ,  gli  corse  agli  occhi 
il  suo  buon  falcone,  il  quale  nella  sua  saletta  vi- 
de sopra  la  stanga.  Perchè  non  avendo  a  che  altro 
ricorrere ,  presolo  e  trovatolo  grasso ,  pensò  lui 
esser  degna  vivanda  di  colai  donna.  E  però  , 
senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo,  aduna  sua 
fanlicella  il  fé' prestamente  pelato  et  acconcio 
mettere  in  uno  schidone  et  arrostir  diligente- 
mente; e  messa  la  tavola  con  tovaglie  bianchis- 
sime, delle  quali  alcuna  ancora  avea,  con  lieto 
viso  ritornò  alla  donna  nel  suo  giardino ,  et  il 
desinare,  che  per  lui  far  si  polca,  disse  essere 
apparecchiato.  Laonde  la  donna  colla  sua  com- 
pagna levatasi  andarono  a  tavola ,  e  senza  sape- 
re che  si  mangiassero,  insieme  con  Federigo,  che 
con  somma  fede  le  serviva,  mangiarono  il  buon 
falcone.  E  levate  da  tavola  ,  et  alquanto  con 
piacevoli  ragionamenti  con  lui  dimorate  ,  pa- 
rendo alla  donna  tempo  di  dire  quello  per  che 
andata  era  ,  cosi  benignamente  verso  Federigo 
cominciò  a  parlare  :  Federigo  ,  ricordandoti  tu 
della  tua  preterita  vita  e  della  mia  onestà,  la 
quale  per  avventura  tu  hai  reputata  durezza  e 
crudcllà,  io  non  dubito  punto,  che  tu  non  ti 
debbi  maravigliare  della  mia  presunzione,  sen- 
tendo quello  per  che  principalmente  qui  venula  so- 
no ;  ma  se  figliuoli  avessi  o  avessi  avuti ,  per  i  quali 
potessi  conoscere  di  quanta  forza  sia  l'amor  che 
lor  si  porta ,  mi  parrebbe  esser  certa  che  in  par- 
ie m'avresti  per  iscusata.  Ma  come  che  tu  non 
abbia ,  io  che  n'  ho  uno ,  non  posso  però  le  leg- 
gi comuni  dell'  altre  madri  fuggire,  le  cui  forze 
seguir  convenendomi,  mi  conviene  oltre  al  pia- 
cer mio  et  oltre  ad  ogni  convenevolezza  e  dove- 
re, chiederti  un  dono,  il  quale  io  so  che  som- 
mamente t'  e  caro,  et  è  ragione,  perciò  che  nin- 
no altro  diletto,  ninno  altro  diporto,  niuna 
consolazione  lasciata  t'  ha  la  tua  strema  fortuna  : 
e  questo  dono  è  il  falcon  tuo ,  del  quale  il  fan- 
ciul  mio  è  si  forte  invaghito  che ,  se  io  non  glie- 
le porto  ,  io  temo  che  egli  non  aggravi  tanto 
nella  infermità,  la  quale  ha,  che  poi  ne  segua 
cosa  per  la  quale  io  il  perda.  E  perciò  io  ti  prie- 
go ,  non  per  lo  amore  che  tu  mi  porti,  al  quale 
tu  di  niente  se' tenuto  ,  ma  perla  tua  nobiltà, 
la  quale  in  usar  cortesia  s' è  maggiore  che  in  al- 
cuno altro  mostrata,  che  ti  debbia  piacere  di 
donarlomi ,  acciò  che  io  per  questo  dono  possa 
dire  d' avere  ritenuto  in  vita  il  mio  figliuolo  ,  e 
per  quello  averloti  sempre  obbligato.  Federigo 
udendo  ciò  che  la  donna  addomandava,  senten- 
do che  servir  non  la  potea,  perciò  che  mangia- 
re gliele  avea  dato,  cominciò  in  presenza  di  lei 
a  piagnere  ,  anzi  che  alcuna  parola  risponder 
potesse.  Il  qual  pianto  la  donna  prima  credette 
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che  da  dolore  di  dover  da  se  dipartire  il  buon 
falcon  divenisse,  più  che  da  altro,  e  quasi  fu 
per  dire  che  noi  volesse  j  ma  pur  sostenutasi, 
aspettò  dopo  il  pianto  la  risposta  di  Federigo,  il 
quale  così  disse  :  madonna ,  poscia  che  a  ])io 
piacque  che  io  in  voi  ponessi  il  mio  amore,  in 
assai  cose  mi  ho  reputata  la  fortuna  contraria  e 
sommi  di  lei  doluto,  ma  tutte  sono  state  leggie- 
ri a  rispetto  di  quello  che  ella  mi  fa  al  presente  ; 
di  che  io  mai  pace  con  lei  aver  non  debbo,  pen- 
sando che  voi  qui  alla  mia  povera  casa  venuta 
siete,  dove ,  mentre  che  ricca  fu,  venir  non  de- 
gnaste, e  da  me  un  picciol  don  vogliate ,  et  ella 
al)l)ia  si  fatto,  che  io  donar  noi  vi  possa  ;  e  perchè 
questo  esser  non  possa  ,  vi  dirò  brievemente. 
Come  io  udii  che  voi,  la  vostra  mercè,  meco  de- 
sinar volevate,  avendo  riguardo  alla  vostra  ec- 
ccllenzia  et  al  vostro  valore,  reputai  degna  e 
convenevole  cosa  che  con  più  cara  vivanda  se- 
condo la  mia  possibilità  io  vi  dovessi  onorare, 
che  con  quelle  che  generalmente  per  l' altre  per- 
sone s'  usano  :  per  che  ricordandomi  del  falcon 
che  mi  domandate  e  della  sua  bontà,  degno  ci- 
bo da  voi  il  reputai ,  e  questa  mattina  arrostito 
l'avete  avuto  in  sul  tagliere,  il  quale  io  per  ot- 
timamente allogato  aveaj  ma  vedendo  ora  che 
in  altra  maniera  il  disideravate,  m'è  si  gran 
duolo  che  servir  non  ve  ne  posso,  che  mai  pace 
non  me  ne  credo  dare.  E  questo  detto ,  le  penne 
et  i  piedi  e  '1  becco  le  fé' in  testimonian?a  di  ciò 
gittare  avanti.  La  quale  cosa  la  donna  vedendo 
eludendo,  prima  il  biasimò  d'aver,  per  dar 
mangiare  ad  una  femina ,  ucciso  un  tal  falcone  ; 
poi  la  grandezza  dello  animo  suo,  la  quale  la 
povertà  non  avea  potuto  nò  potea  rintuzzare, 


mollo  seco  medesima  commendò.  Poi  rimi 
fuor  della  speranza  d'  avere  il  falcone ,  e  p 
quello  della  salute  del  figliuolo  entrata  in  for» 
tutta  malinconosa  si  diparti  e  tornossi  al  fìgliu 
lo.  Il  quale  o  per  malincouia  che  il  falcone  av 
non  potea ,  o  per  la  'nfermilà  che  pure  a  ciò 
dovesse  aver  condotto,  non  trapassar  molti  gio 
ni  che  egli  con  grandissimo  dolor  della  madre  ( 
questa  vita  passò.  La  quale ,  poiché  piena  di  1 
grime  e  d'amaritudine  fu  stata  alquanto^ essei 
do  rimasa  ricchissima  et  ancora  giovano  ,  pi 
volle  fu  da'  fratelli  costretta  a  rimaritarsi.  I 
quale ,  come  che  voluto  non  avesse ,  pur  veggei 
dosi  infestare,  ricordatasi  del  valore  di  Feilerij 
e  della  sua  niagnilìcrnzia  ultima,  cioè  d' avei 
ucciso  un  cosi  fatto  falcon  per  onorarla ,  disi 
a' fratelli:  io  volentieri,  quando  vi  piacesse,  n 
starci  j  ma  se  a  voi  pur  piace  che  io  marito  prei 
da ,  per  certo  io  non  ne  prenderò  mai  alcut 
altro  ,  se  io  non  ho  Federigo  degli  Ali)erigh; 
Alla  quale  i  fratelli  ,  faccendosi  l)effe  di  lei 
dissero  :  sciocca  ,  che  è  ciò  clie  tu  di'  ?  com 
vuoi  tu  lui  che  non  ha  cosa  del  mondo?  A' qui 
li  ella  rispose:  fratelli  miei,  io  so  bene  che  co 
è  come  voi  dite;  ma  io  voglio  avanti  uomo  eh 
abbia  bisogno  di  ricchezza,  che  ricchezzi  che  al 
Imi  bisogno  d'uomo.  Li  fratelli  udendo  l'aniin 
di  lei,  e  conoscendo  Federigo  da  molto,  quaii 
tuiique  povero  fosse,  si  come  ella  volle,  lei  co 
tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono.  Il  quale  coi 
fatta  ilonna ,  e  cui  egli  cotanto  amata  avea ,  pe 
moglie  vedendosi ,  et  olire  a  ciò  ricchissimo ,  : 
letizia  con  lei ,  miglior  massaio  fatto ,  termin 
gli  anni  suoi. 


NOVELLA   DECIMA 

Pietro  di  bindolo  va  a  cenare  altrove:  la  donna  sua  si  fa  venire  un  gar- 
zone: torna  Pietro:  ella  il  nasconde  sotto  una  cesta  da  polli:  Pietro  di- 
ce  esser  stato  trovato  in  casa  </'  Avcolano ,  con  cui  cenava ,  un  giovane 
messovi  dalla  moglie:  la  donna  biasima  la  moglie  d' jtrcolano  :  uno  asi- 
no per  isciagura  pon  piede  in  su  le  dita  di  colui  che  era  sotto  la  cesta  : 
egli  grida  :  Pietro  corre  là,  vedelo ,  conosce  lo'nganno  della  moglie  ,  con 
la  qual  ultimamente  rimane  in  concordia  per  la  sua  tristezza. 


JLì  ragionare  della  Reina  era  al  suo  fine  venuto , 
essendo  lodato  da  lutti  Iddio  che  degnamente 
avea  guiderdonalo  Federigo  ,  quando  Dioneo, 
che  mai  comandamento  non  aspettava  ,  incomin- 
cio. Io  nou  so  s' io  mi  dica  che  sia  accidcntal  vi- 
zio, e  per  malvagità  di  costumi  ne' mortali  so- 
pravvenuto ,  o  se  pure  è  nella  natura  peccato  il 
rider  più  tosto  delle  cattive  cose  che  delle  buone 
opere ,  e  spezialmente  quando  quelle  colali  a 
noi  non  pcrtcngono.  E  perciò  che  la  fatica ,  la 
quale  altra  volta  ho  impresa  et  ora  sod  p«r  pi- 


gliare, a  niuDo  altro  fine  riguarda  se  non  a  do- 
vervi torre  malinconia ,  e  riso  et  allegrezza  por- 
gervi ,  quantunque  la  materia  della  mia  seguenti 
novella,  innamorate  giovani ,  sia  in  parte  mene 
che  onesta ,  però  che  diletto  può  porgere,  ve  la 
pur  dirò  :  e  voi .  ascoltandola ,  quello  ne  fatt 
che  usate  siete  di  fare  quando  ne' giardini  cn' 
Irate,  che,  distesa  la  dilicata  mano,  cogliete 
le  rose  e  lasciate  le  spine  stare  :  il  che  farete , 
lasciando  il  cattivo  uomo  con  la  mala  ventura 
stare  con  la  sua  disonestà ,  e  liete  riderete  de- 
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amorosi  inganni  della  sua  donna ,  compas- 
<   avendo  all'  altrui  sciaf^ure,  dove  Insogna. 
i\  in  Perugia,  non  è  ancora  molto  tempo 
ito,  un  ricco  uomo  chiamato  Pietro  diVin- 
■' ,  il  quale  ,  furse  più  per  ingannare  altrui  e 
iiuire  la   generale   opinion  di  lui  avuta  da 
1  i  Perugini ,  che  per  vaghezza  che  egli  n'  a- 
,  prese  moglie,  e  fu  la  fortuna  conforme 
.'.■)  appetito  in  questo  modo.  Che  la  moglie 
i.ije  egli  prese,  era  una  giovane  compressa, 
li)  rosso  et  accesa ,  la  quale  due  mariti  più 
j  che  uno  avrehhe  voluti,  la  dove  ella  si  av- 
le  ad  uno  che  molto  più  ad  altro  che  a  lei 
animo  avea  disposto.  Il  che  ella  in  processo 
i  tempo  conoscendo,  e  veggendosi  hella  e  fre- 
c  sentendosi  gagliarda  e  poderosa,  prima 
"  cominciò  forte  a  turbare  et  ad  averne  col 
ito  di  sconce  parole  alcuna  volta,  e  quasi 
ntinuo  mala  vita.  Poi  veggcndo  che  questo 
iiu  consumamento  più  tosto  ,   che  ammenda- 
iiiiilo  della  cattività  del  marito  potrebbe  esse- 
c  ,  seco  stessa  disse  :   questo  dolente  abbandona 
ne,   [ler  volere  colle  sue  disonesta  andare  in 
u  v-oli  per  l'asciutto,  et  io  m'ingegnerò  di  por- 
ne altrui  in  nave  per  lo  piovoso.  Io  il  presi 
•Vi-  marito  e  diedigli  grande  e  buona  dota  ,  sap- 
icndo  che  egli  era  uomo,  e  credendoi  vago  di 
III  Ilo  che  sono  e  deono  esser  vaghi  gli  uomi- 
(■  se  io  non  avessi  creduto  eh'  e'  fosse  stato 
1),  io  non  lo  avrei  mai  preso.  Fgli  che  sa- 
e\  a  che  io  era  femina ,  jìerchè  pc;  moglie  mi 
)rendeva,se  le  femine  contro  all'animo  gli  era- 
no? Questo  non  è  da  sofièrire.  Se  io  non  avessi 
hjIuIo  essere  al  mondo,  io  mi  sarei  falla  mona- 
i  .1  ;  e  volendoci  essere,  come  io  voglio  e  sono, 
se  io  aspetterò  diletto  o  piacere  di  costui,  io  po- 
trò per  avventura  invano  aspettando  invecchia- 
re :   e  quando  io  sarò  vecchia ,  ravedcndomi  , 
indarno  mi  dorrò  d' avere  la  mia  giovanezza  per- 
duta, alla  qual  dover  consolare  m'è  egli  assai 
buono  maestro  e  dimostratore,  in  farmi  dilettare 
di  quello  che  egli  si  diletta:  il  qual  diletto  fìa  a 
me  laudevole,  dove  biasimevole  è  forte  a  lui.  Io 
offenderò  le  leggi  sole,  dove  egli  offende  le  leg- 
gi e  la  natura.  Avenilo  adunque  la  buona  donna 
così  fatto  pensiero  avuto  ,  e  forse  più  d'  una 
volta ,  per  dare  segretamente  a  ciò  effetto ,  si  di- 
mesticò con  una  vecchia,  che  pareva  pur  santa 
Verdiana  che  dà  beccare  alle  serpi ,  la  quale  sem- 
pre coi  paternostri  in  mano  andava  ad  ogni  per- 
donanza,  nò  mai  d'  altro  che  della  vita  de'santi 
Padri  ragionava,  o  delle  piaghe  di  san  France- 
sco, e  quasi  da  tutti  era  teimta  una  santa;  e 
quando  tempo  le  parve,  l'aperse  la  sua  inten- 
lion  compiutamente.  A  cui  la  vecchia  disse:  fi- 
gliuola mia ,  sallo  Iddio  che  sa  tutte  le  cose , 
che  tu  molto  ben  farai  ;  e  quando  per  niuna  al- 
tra cosa  il  facessi,  sì  '1  dovresti  far  tu  e  ciascuna 
giovane ,  per  non  perdere  il  tempo  della  vostra 
giovinezza ,  perciò  che  niun  dolore  è  pari  a  quel- 
lo ,  a  chi  conoscimento  ha ,  che  è  d'  avere  il 
tempo  perduto.  E  da  che  diavol  siam  noi  poi, 
da  che  noi  siam  vecchie ,  se  non  da  guardare  la 
cenere  intorno  al  focolare?   Se  niuna  il  sa  o  ne 
può  rendere  testimonianza ,  io  sono  una  di  quel- 
le ,  che  ora  che  vecchia  sono  ,  non  senza  gran- 
dissime et  amare  punture  d' animo  conosco ,  e 


senza  prò ,  il  tempo  che  andar  lasciai  :  e  benché 
io  noi  perdessi  tutto  ,  che  non  vorrei  che  tu 
credessi  che  io  fossi  stata  una  milensa ,  io  pur 
non  feci  ciò  che  io  avrei  potuto  fare:  di  che 
quand'io  mi  ricordo,  veggendomi  fatta  come  tu 
mi  vedi,  che  non  trovcrrei  chi  mi  desse  fuoco 
a  cencio  ,  Dio  il  sa ,  che  dolore  io  sento.  Degli 
uomini  non  av\ien  così:  essi  nascon  buoni  a 
mille  cose,  non  pure  a  questa,  e  la  maggior 
parte  sono  da  molto  più  vecchi  che  giovani  j  ma 
le  femine  a  niuna  altra  cosa,  che  a  far  questo  e 
(ìgliuoli,  ci  nascono,  e  per  questo  son  tenute  ca- 
re. E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  ad  altro,  si  te 
ne  dei  tu  avvedere  a  questo,  che  noi  siam  sem- 
pre apparecchiate  a  ciò ,  che  degli  uomini  non 
awiene:  et  oltre  a  questo  una  femina  stanche- 
rebbe molti  uomini,  dove  molti  uomini  non 
possono  ima  femina  stancare  :  e  perciò  che  a 
questo  siam  nate,  da  capo  ti  dico,  che  tu  farai 
molte  bene  a  rendere  al  marito  tuo  jian  per  fo- 
caccia ,  si  che  1'  anima  tua  non  abbia  in  vec- 
chiezza che  rimproverare  alle  carni.  Di  questo 
mondo  ha  ciascun  tanto  quanto  egli  se  ne  toglie, 
e  spezialmente  le  femine,  alle  quali  troppo  jàù 
si  conviene  d' adoperare  il  tempo ,  quando  l'han- 
no ,  che  agli  uomini;  jierciò  che  tu  puoi  ve- 
dere ,  (juando  e'  invecchiamo,  nò  marito  nb  al- 
tri ci  vuol  vedere,  anzi  ci  cacciano  in  cucina  a 
dir  delle  favole  colla  gatta,  et  a  noverrare  le  pen- 
tole e  le  scodelle;  e  peggio,  che  noi  siamo  mes- 
se in  canzone  e  dicono  :  alle  giovani  i  buon  boc- 
coni, e  alle  vecchie  gli  stranguglioni  :  et  altre 
lor  cose  assai  ancora  dicon<i.  Kt  acciò  che  io 
non  ti  tenga  più  in  parole,  li  dico  ìnlìno  ad  ora, 
che  tu  non  potevi  a  persona  del  mondo  sc(prire 
r  animo  tuo  ,  che  più  utile  fi  fosse  di  me  ;  per- 
ciò che  egli  non  è  alcun  sì  forbito,  al  quale  io 
non  ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna ,  ne  sì  duro 
o  zotico,  die  io  non  ammorbidisca  bene  e  rechi- 
lo a  ciò  che  in  vorrò.  Fa' pure  che  tu  mi  mostri 
qual  ti  piace,  e  lascia  poi  fare  a  me:  ma  una  co- 
sa ti  ricordo ,  figliuola  mia,  che  io  ti  sia  racco- 
mandata ,  perciò  che  io  son  povera  persona ,  et 
io  voglio  infino  ad  ora  che  tu  sii  partecipe  di 
tutte  le  mie  perdonanze  e  di  quanti  paternostri 
io  dirò,  acciò  che  Iddio  gli  facci  lume  e  cande- 
le a' morti  tuoi:  e  fece  fine.  Rimase  adunque  la 
giovane  in  questa  concordia  colla  vecchia,  che 
se  veduto  le  venisse  un  giovinetto,  il  quale  per 
quella  contrada  molto  spesso  passava ,  del  quale 
tutti  i  segni  le  disse,  che  ella  sapesse  quello  che 
avesse  a  fare:  e  datale  un  pezzo  di  carne  salata  , 
la  mandò  con  Dio.  La  vecchia,  non  passar  mol- 
ti dì,  occultamente  le  mise  colui,  di  cui  ella 
detto  l'aveva,  in  camera,  et  ivi  a  poco  tempo 
un  altro ,  secondo  che  alla  giovane  donna  ne 
venivan  piacendo;  la  quale  in  cosa  che  far  ])0- 
tesse  intorno  a  ciò  ,  sempre  del  marito  temendo, 
non  ne  lasciava  a  far  tratto.  Avvenne  che  do- 
vendo una  sera  andare  a  cena  il  marito  con  un 
suo  amico j  il  quale  aveva  nome  Ercolano,  la 
giovane  impose  alla  vecchia  che  facesse  venire 
a  lei  un  garzone,  che  era  de' più  belli  e  de' più 
piacevoli  di  Perugia:  la  quale  prestamente  così 
fece.  Et  essendosi  la  donna  col  giovane  posti  a 
tavola  per  cenare  ,  et  ecco  Pietro  chiamò  al- 
l' uscio  ,  che  aperto  gli  fosse.  La  donna  questo 
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sentendo ,  si  tenne  morta  :  ma  pur  volendo ,  se 
potuto  avesse ,  celare  il  giovane  ,  non  avendo 
accorgimento  di  mandarlo  o  di  farlo  nascondere 
in  altra  parte,  essendo  una  sua  loggelta  vicina 
alia  camera  nella  quale  cenavano,  sotto  una  ce- 
sta da  polli,  che  v'era,  il  fece  ricoverare,  egit- 
tovvi  suso  un  pannaccio  d'un  saccone  che  fallo 
aveva  il  di  votare;  e  questo  fatto,  prestamente 
fece  aprire  al  marito.  Al  quale  entrato  in  casa 
ella  disse:  molto  tosto  l'avete  voi  trangugiata 
questa  cena.  Pietro  rispose  :  non  l'  abhiam  noi 
assaggiata.  E  come  è  slato  cosi?  disse  la  donna. 
Pietro  allora  disse  :  dirolti.  Essendo  noi  già  po- 
sti a  tavola  Ercolano  e  la  moglie  et  io,  e  noi 
sentimmo  presso  di  noi  starnutire,  di  che  noi 
no  la  prima  volta  nò  la  seconda  curammo;  ma 
quegli  che  starnutito  avea  starnutendo  ancora  la 
terza  volta  e  la  quarta  e  la  quinta  e  molle  ali  re, 
tutti  ci  fece  maravigliare;  di  che  Ercolano,  che 
alquanto  turhato  con  la  moglie  era,  perciò  che 
gran  pezza  ci  avea  fatti  stare  all'  uscio  senza 
aprirci ,  quasi  con  furia  disse  :  questo  che  vuol 
dire?  chi  è  questi  che  cosi  starnutisce?  e  leva- 
tosi da  tavola,  andò  verso  una  scala  la  quale 
assai  vicina  v'era,  sotto  la  quale  era  un  chiuso 
di  tavole  vicino  al  pie  della  scala  ,  da  riporvi, 
chi  avesse  voluto,  alcuna  cosa,  come  tutto  di 
veggiamoche  fanno  far  coloro  che  lelorcase  ac- 
conciano. E  parendogli  che  di  quindi  venisse  il 
suono  dello  starnuto,  aperse  un  usciolo  il  qual 
v'eraj  e  come  aperto  1'  chhe,  subitamente  n'  u- 
scì  fuori  il  maggior  puzzo  di  solfo  del  mondo, 
benché  davanti,  essendocene  venuto  puzzo  e  ra- 
maricaticene  ,  aveva  detto  la  donna:  egli  è  che 
dianzi  io  imbiancai  miei  veli  col  solfo,  e  poi  la 
teghiuzza  sopra  la  quale  sparto  l'avea  jierchè  il 
fummo  ricevessero,  io  la  misi  sotto  quella  sca- 
la, sì  che  ancora  ne  viene.  E  poiché  Ercolano 
aperto  ebbe  l' usciolo  e  sfogato  fu  alquanto  il 
fumo,  guardando  dentro,  vide  colui  il  quale 
starnutito  avea  et  ancora  starnutiva ,  a  ciò  la 
forza  del  solfo  strignendolo  :  e  come  che  egli 
starnutisse ,  gli  avea  già  il  solfo  si  il  petto  ser- 
rato, che  poco  a  stare  avea  che  ne  starnutito  ne 
altro  non  avrebbe  <nai.  Ercolano  ,  vedutolo  , 
gridò:  or  veggio,  donna,  quello  per  che  poco 
avanti ,  quando  ce  ne  venimmo  ,  tanto  tenuti 
fuor  della  porta,  senza  esserci  aperto,  fummo; 
ma  non  abbia  io  mai  cosa  che  mi  piaccia ,  se  io 
non  te  ne  pago.  Il  che  la  donna  udendo,  e  ve- 
dendo che  il  suo  peccato  era  palese ,  senza  alcu- 
na scusa  fare,  da  tavola  si  fuggi ,  ne  so  ove  se 
n'  andasse.  Ercolano  non  accorgendosi  che  la 
moglie  si  fuggia ,  più  volte  disse  a  colui  che 
starnutiva  che  egli  uscisse  fuori;  ma  quegli  che 
già  più  non  poteva ,  per  cosa  che  Ercolano  di- 
cesse non  si  movea.  Laonde  Ercolano  presolo 
per  l'uno  de' piedi,  nel  tirò  fuori,  e  correva 
per  un  coltello  per  ucciderlo  ;  ma  io  temen- 
do per  me  medesimo  la  Signoria,  levatomi  non 
lo  lasciai  uccidere  ne  fargli  alcuno  male,  an- 
zi gridando  e  difendendolo  ,  fui  cagione  che 
quivi  de' vicini  trassero,  li  quali,  preso  il  già 
vinto  giovane  ,  fuori  della  casa  il  portarono 
non  so  dove  :  per  le  quali  cose  la  nostra  cena 
turbata ,  io  non  solamente  non  la  ho  trangugia- 
ta, anzi  non  l'ho  pure  assaggiata,  come  io  dis- 


si. Udendo  la  donna  queste  cose,  conobbe  d 
egli  erano  dell'  altre  così  savie  come  ella  foss' 
quantunque  talvolta  sciagura  ne  cogliesse  ad  » 
cuna,  e  volentieri  avrebbe  con  parole  la  mof;l 
di  Ercolano  difesa  ;  ma  perciò  che  col  biasimi! 
il  fallo  altrui  le  parve  dovere  a' suoi  fur  più  1 
bera  via  ,  cominciò  a  dire  :  ecco  belle  cose  :  en 
santa  e  buona  donna  che  costei  dee  essere  :  ccc 
fede  d' onesta  donna  ,  che  mi  sarei  confessata  i 
lei,  si  spiritai  mi  pareva:  e  peggio,  che,  essci 
do  ella  oggimai  vecchia  ,  dà  molto  buono  escn 
pio  alle  giovani:  che  maladetta  sia  1'  ora  che  . 
la  nel  mondo  venne ,  et  ella  altresì ,  che  viver 
lascia  ,  perfidissima  e  rea  fcmina  che  ella  dee  i 
sere ,  universa!  vergogna  e  vitupero  di  tutte 
donne  di  questa  terra  ;  la  quale  ,  gittata  via  la  si 
onestà  e  la  fede  promessa  al  suo  marito  e  I'  om 
di  questo  mondo,  lui ,  che  è  così  fatto  uomn 
così  onorevole  cittadino,  e  che  così  bene  la  tri 
tava ,  per  un  altro  uomo  non  s' è  vergognai. i 
vituperare,  e  se  medesima  insieme  con  lui 
Dio  mi  salvi ,  di  cosi  fatte  femine  non  si  v< 
rebbe  aver  misericordia  :  elle  si  vorrebbero  o< 
cidere:  elle  si  vorrebbon  vive  vive  mettere  n 
fuoco  e  farne  cenere.  Poi  del  suo  amante  rir 
dandosi,  il  quale  ella  sotto  la  cesia  assai  pv< 
di  quivi  aveva  ,  cominciò   a  confortare  Pi' 
che  s'andasse  al  letto,  perciò  che  tempo  n'  < 
Pietro  ,  che  maggior  voglia  aveva  di  mangi 
che  di  dormire,  domandava  pur  se  da  cena  cu 
alcuna  vi  fosse.  A  cui  la  donna  rispondeva  : 
da  cena  ci  ha  :  noi  siamo  molto  usate  di  far  i 
cena,  quando  tu   non  ci  se' I  Si  che  io  sono 
moglie  d'  Ercolano!  Deh  che  non  vai?  dom 
per  istasera  :  quanto  farai  meglio  !  Avvenne  eli 
essendo  la  sera  certi  lavoratori  di  Pietro  verni 
con  certe  cose  dalla  villa ,   et  avendo  messi  ;. 
asini  loro,  senza  dar  lor  bere,  in  una  stallcl 
la  quale  allato  alla  loggetta  era  ,  l'uu  degli  a 
ni  che  grandissima  sete  avea,  tratto  il  capo  ti 
capestro,  era  uscito  della  stalla,  et  ogni  ce 
andava  fiutando  ,  se  forse  trovasse  dell'  ac(|Ua  : 
così  andando  s'avvenne  per  me' la  cesta  sottd 
quale  era  il  giovinetto.   Il  quale  avendo,  pere 
che  carpone    gli  conveniva  stare ,    alquanto 
dita  dell'una  mano  stese  in  terra  fuor  della  (  ' 
sta ,  tanta  fu  la  sua  ventura  ,  o  sciagura  che  \  < 
gliam  dire,  che  questo  asino  ve  gli  pose  su  pi' 
de:  laonde  esso,  grandissimo  dolor  sentend" 
mise  un  grande  strillo;  il  quale  udendo  Piiii 
si  maraviglio,  et  avvidesi  ciò  esser  dentro  al 
casa.  Per  che  uscito  della  camera  ,  e  sentir 
do   ancora   costui  ramaricarsi  ,   non   avendo^ 
ancora    1'  asino    levato   il   pie    d'  in   su  le  d 
ta,  ma  premendol    tuttavia  forte,  disse,    <l 
bla?  e  corse  alla  cesta,  e  quella  levala,  vi' 
il  giovinetto  il   quale  ,   oltre   al    dolore    aviil 
delle   dita  premute   dal    pie  dell'asino,    tult 
di  paura  tremava  che  Pietro  alcun  male  no 
gli  facesse.  Il  quale  essendo  da  Pietro  riconosrii 
to ,  sì  come  colui  a  cui  Pietro  per  la  sua  catti\ 
ta  era  andato  lungamente  dietro,  essendo  da  li 
domandato,  che  fai  tu  qui?  niente  a  ciò  gli  ri 
spose,    ma    pregollo   die    per   1'  amor  di  Di 
non  gli  dovesse  far  male.   A  cui  Pietro  disse' 
leva  su.  Don  dubitare  che  io  alcun  mal  ti  faci 
eia  ;  ma  dimmi ,  conio  se'  tu  qui  e  perche  ?  I 
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:  netto  gli  disse  ogni  cosa.  Il  guai  Pietro  non 
1  lieto  d'averlo  trovato,  che  la  sua  donna 
ile,  presolo  per  mano,  con  seco  nel  menò 
lamera  nella  quale  la  donna  con  la  mag- 
paura  del  mondo  1'  aspettava.  Alla  quale 
I  postosi  a  seder  dirimpetto  disse:  or  tu 
licevi  cosi  teste  la  moglie  d'Ercolano,  e 
i  che  arder  si  vorrebbe ,  e  che  ella  era  ver- 
.1  di  tutte  voi  :  come  non  dicevi  di  te  me- 
i.i?  0,  se  di  te  dir  non  volevi,  come  ti  sof- 
1  l'animo  di  dir  di  lei  ,   sentendoti  quel 
>imo  aver  fatto  che  ella  fatto  avea?  Certo 
I  altra  cosa  vi  ti  induceva ,  se  non  che  voi 
lutte  cosi  falte,  e  coli' altrui  colpe  guatato 
nprire  i  vostri  falli:  che  venir  possa  fuoco 
rio  che  tutte  v'arda,  generazion  pessima 
li  siete.  La  donna  veggendo  che  nella  pri- 
lauta  altro  male  che  di  parole  fatto  non 
I,  e  parendole  conoscere  lui  tutto  gogo- 
iie  perciò  che  per  man  tenea  un  cosi  bel  giovi- 
ilti),  prese  cuore  e  disse:  io  ne  son  molto  cer- 
i  che  tu  vorresti  che  fuoco  venisse  da  cielo. 
Ile  tutte  ci  ardesse,  sì  come  colui  che  se' così 
igi)  di  noi  come  il  can  delle  mazze  j  ma  alla 
Ilice  di  Dio  egli  non  li  verrà  fatto:  ma  volen- 
leii  farei  un  poco  ragione  con  esso  teco,  per 
à[v\c  di  che  tu  ti  ramarichi;  e  certo  io  starei 
tir  bene ,  se  tu  alla  moglie  d'  Ercolano  mi  vo- 
ssi  agguagliare,  la  quale  fe  una  vecchia  pic- 
iiii|ietto,  spigolistra,  et  ha  da  lui  ciò  che  ella 
uolo  e  tienla  cara  come  si  dee  tener  moglie,  il 
'     i  me  non  avviene.  Che,  posto  che  io  sia  da 
n  vestita  e  ben  calzata ,  tu  sai  bene  come  io 
l'altro,  e  quanto  tempo  egli  è  che  tu  non 
;iacesli  con  meco  5  et  io  vorrei  innanzi  andar 
:on  gli  stracci  in  dosso  e  scalza ,  et  esser  ben 
rattata  da  te  nel  letto ,  che  aver  tutte  queste  co- 
•e,  trattandomi  come  tu  mi  tratti.  Et  intendi 
lanamente,  Pietro, che  io  son  femina  come  l'ai- 
re, et  ho  voglia  di  quel  che  l'altre;  si  che, 
jerchè  io  me  ne  procacci ,  non  avendone  da  te, 
lon  è  da  dirmene  male  ;  almeno  ti  fo  io  cotan- 
to d' onore ,  che  io  non  mi  pongo  con  ragazzi 
uè  con  tignosi.  Pietro  s'  avvide  che  le  paro- 
le non  erano  per  venir  meno  in  tutta  la  not- 
te :  per   che ,  come    colui  che  poco  di   lei    si 
curava,  disse:  or  non  più,  donna,  di  questo  ti 
contenterò  io  bene  :  farai  tu  gran  cortesia  di  far 
che  noi  abbiamo  da  cena  qualche  cosa ,  che  mi 
pare  che  questo  garzone  altresì ,  cosi  ben  com'io, 
non  abbia  ancor  cenato.  Certo  no,  disse  la  don- 
na, che  egli  non  ha  ancor  cenato;  che  quando 
tu  nella  tua  mala  ora  venisti,  ci  ponevam  noi  a 
tavola  per  cenare.  Or  va' dunque,  disse  Pietro, 
fa' che  noi  ceniamo,  et  appresso  io  disporrò  di 
questa  cosa  in  guisa  che  tu  non  t'  avrai  che  ra- 
maricare.  La  donna  levata  su,  udendo  il  marito 
contento,  prestamente  fatta  rimetter  la  tavola, 
fece  venir  la  cena  la  quale  apparecchiata  avea , 
et  insieme  col  suo  cattivo  marito  e  col  giovane 
lietamente  cenò.  Dopo  la  cena ,  quello  che  Pie- 
tro si  divisasse  a  sodisfacimento  di  tutti  e  tre, 
m'è  uscito  di  mente.  So  io  ben  cotanto,  che  la 
mattina  vegnente  infìno  in  su  la  piazza  fu  il 
iovane,  non  assai  certo  qual  più  si  fosse  stalo 
lanette  o  moglie  o  marito,  accompagnato.  Per 
che  cosi  vi  vo'  dire ,  donne  mie  care ,  che  chi  te 

Novellieri 


la  fa ,  fagliele  :  e  se  tu  non  puoi ,  tienloti  a  men- 
te fin  che  tu  possa,  acciò  che  quale  asino  da  in 
parete,  tal  riceva. 

Essendo  adunque  la  novella  di  Dioneo  finita, 
meno  per  vergogna  dalle  donne  risa,  che  per 
poco  diletto ,  e  la  Reina  conoscendo  che  il  fine 
del  suo  reggimento  era  venuto ,  levatasi  in  pie 
e  trattasi  la  corona  dello  alloro  ,  quella  piacevol- 
mente mise  in  capo  ad  Elisa,  dicendole  :  A  voi , 
madonna,  sta  omai  il  comandare.  Elisa,  rice- 
vuto l' onore ,  si  come  per  addietro  era  stato  fat- 
to ,  così  fece  ella;  che  dato  col  siniscalco  primie- 
ramente ordine  a  ciò  che  bisogno  facea  per  lo 
tempo  della  sua  signoria  ,  con  contentamento 
della  brigata  disse  :  noi  abbiamo  già.  molte  volte 
udito  che  con  be'  motti  e  con  risposte  pronte  o 
con  avvedimenti  presti,  molti  hanno  già  saputo 
con  debito  morso  rintuzzare  gli  altrui  denti  o  i 
sopravegnenti  pericoli  cacciar  via  ;  e  perciò 
che  la  materia  è  bella  e  può  essere  utile,  io  vo- 
glio che  domane  con  1'  aiuto  di  Dio  infra  questi 
termini  si  ragioni,  cioè  di  chi  con  alcuno  leg- 
giadro motto  tentato  si  riscotesse,  o  con  pronta 
risposta  o  avvedimento  fuggì  perdita  pericolo  o 
scorno.  Questo  fu  commendato  molto  da  tutti  : 
per  la  qual  cosa  la  Reina  levatasi  in  pie,  loro  tutti 
inSno  all'  ora  della  cena  licenziò.  L' onesta  bri- 
gata, vedendo  la  Reina  levata  ,  tutta  si  dirizzò,  e 
secondo  il  modo  usato  ciascuno  a  quello  che 
più  diletto  gli  era  si  diede.  Ma  essendo  già  di 
cantare  le  cicale  ristate ,  fatto  ogni  uom  richia- 
mare, a  cena  andarono.  La  quale  con  lieta  festa 
fornita ,  a  cantare  et  a  sonare  tutti  si  diedero. 
Et  avendo  già  ,  con  volere  della  Reina,  Emilia 
una  danza  presa ,  a  Dioneo  fu  comandato  che 
cantasse  una  canzone.  Il  quale  prestamente  co- 
minciò: Monna  Aldruda  ,  levale  la  coda,  che 
buone  novelle  vi  reco.  Di  che  tutte  le  donne  co- 
minciarono a  ridere,  e  massimamente  la  Reina, 
la  quale  gli  comandò  che  quella  lasciasse  e  dì- 
cessene  un'altra.  Disse  Dioneo:  madonna,  se 
io  avessi  cembalo,  io  direi:  Alzatevi  i  panni, 
monna  Lapa  :  o ,  Sotto  l' ulivello  è  l' erba  ;  o  vo- 
leste voi  che  io  dicessi:  L'onda  del  mare  mi  fa 
gran  male  ;  ma  io  non  ho  cembalo ,  e  perciò  ve- 
dete voi  qual  voi  volete  di  queste  altre.  Piace- 
rebbevi:  Escici  fuor,  che  sia  tagliato,  com'uu 
mio  in  su  la  campagna.  Disse  la  Reina:  no, 
dinne  un'altra.  Dunque,  Disse  Dioneo,  dirò 
io:  Monna  Simona,  inbotta  inbotta:  e' non  è  del 
mese  d'ottobre.  La  Reina  ridendo  disse:  deh 
in  mal' ora  dinne  una  bella,  se  tu  vogli,  che 
noi  non  vogliam  cotesta.  Disse  Dioneo:  no,  ma- 
donna ,  non  ve  ne  fate  male;  pur  qual  piòvi 
piace?  io  ne  so  più  di  mille.  O  volete:  Questo 
mio  nicchio,  s'io  noi  picchio:  o.  Deh  fa  pian, 
marito  mio:  o.  Io  mi  comperai  un  gallo  delle 
lire  cento.  La  Reina  allora  un  poco  turbata  , 
quantunque  tutte  l'altre  ridessero,  disse:  Dio- 
neo, lascia  stare  il  motteggiare,  e  dinne  una 
bella:  e  se  non,  tu  potresti  provare  come  io 
mi  so  adirare.  Dioneo  udendo  questo,  lasciale 
star  le  ciance ,  prestamente  in  colai  guisa  cumia- 
ciò  a  cantare. 

Aninr,  la  vaga  luce , 

Citi!  move  dd  begli  occhi  ili  costei , 
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Servo  ni  ha  fatto  di  te  e  di  lei. 
Mosse  da'  suoi  begli  occhi  lo  splendore  , 

Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cor  ni'  accese , 

Per  li  miei  trapassando , 

E  quanto  fosse  grande  il  tuo  valore  j 

Il  bel  viso  di  lei  mi  fé'  palese  j 

Il  quale  imaginando  , 

Mi  sentii  gir  legando 

Ogni  virtù,  e  sottoporla  a  lei, 

Fatta  nuova  cagion  de'  sospir  miei. 
Cosi  de'  tuoi  adunque  divenuto 

Son ,  Signor  caro  ,  et  ubbidente  aspetto 

Dal  tuo  poter  merzedej 

Ma  non  so  ben ,  se'ntero  è  conosciuto 

L' alto  disio  che  messo  m' hai  nel  petto , 

JVè  la  mia  intera  fede. 

Da  costei  che  possiede 

Sì  la  mia  mente,  che  io  non  torrei 

Pace,  fuor  che  da  essa ,  né  vorrei. 


Per  eh'  io  ti  priego  ,  dolce  Signor  mio , 
Che  glicl  dimostri ,  efaccile  sentire 

.    Alquanto  del  tuo  foco 

In  servigio  di  me  j  che  vedi  eh'  io 

Già  mi  consumo  amando ,  e  nel  martire 

Mi  sfaccio  a  poco  a  pocoj 

E  poi,  quando  fìa  loco. 

Me  raccomanda  a  lei,  come  tu  dei. 

Che  teco  a  farlo  volentier  verrei. 


Da  poi  che  Dioneo  tacendo  inostrò  la  s 
canzone  esser  finita,  fece  la  Keina  assai  dell' 
tre  dire,  avendo  nondimeno  commendata  me' 
quella  diDioneo.  Ma  poiché  alquanto  della  noi 
fu  trapassata,  e  la  Reina  sentendo  già  il  cai 
del  di  esser  vinto  dalla  freschezza  della  nott 
comandò  che  ciascuno  infino  al  di  seguente 
suo  piacere  s' andasse  a  riposare. 


^r- 


FINISCE 


DEL    DECAIUERON 

racoKmciA 
LA      SESTA 

NELLA    QUALE, 

SOTTO  IL  REGGIMENTO  d'  ELISA  ,  SI  RAGIONA 

DI  CHI  CON  ALCUNO  LEGGIADRO  MOTTO  TENTATO  SI  RISCOTESSE,  O  CON  PRONTA  RISPOSTA 

O  AVVEDIMENTO  FUGGÌ  PERDITA  O  PERICOLO  O  SCORNO 


tXveva  la  luna ,  essendo  nel  mezzo  del  cielo , 
>erduti  i  raggi  suoi,  e  già  per  la  nuova  luce 
regnente  ogni  parte  del  nostro  mondo  era  chia- 
a,  quando  la  Reina  levatasi,  fatta  la  sua  com- 
lagnia  chiamare,  alquanto  con  lento  passo  dal 
jel  poggio,  su  per  la  rugiada  spaziandosi,  s'al- 
ootanarono,  d' una  e  d' altra  cosa  varii  ragiona- 
oenti  tegncndo,  e  della  più  Lellezza  e  della 
ncno  delle  raccontate  novelle  disputando,  et 
incora  de'  varii  casi  recitati  in  quelle  rinnovando 
le  risa,  iniìno  a  tanto  clic,  già  più  alzandosi  il 
sole  e  cominciandosi  a  riscaldare,  a  tutti  parve 
di  dover  verso  casa  tornare:  per  che,  voltati  i 
passi ,  la  se  ne  vennero.  E  quivi,  essendo  già  le 
tavole  messe  et  ogni  cosa  d'crbucce  odorose  e 
di  be'  fiori  seminata ,  avanti  che  il  caldo  surgesse 
più ,  per  comandamento  della  Reina  si  misero 
a  mangiare.  E  questo  con  festa  fornito,  avanti 
che  altro  facessero,  alquanteicanzonette  belle  e 
;iadre  cantate ,  chi  andò  a  dormire  e  chi  a 
giucare  a  scacchi  e  chi  a  tavole.  E  Dioneo  in- 
sieme con  Lauretta  di  Troiolo  e  di  Criseida  co- 
mÌDciarono  a  cantare.  E  già  l'ora  venula  del 
dovere  a  concistoro  tornare ,  fatti  tutti  dalla 
Reina  chiamare,  come  usati  erano,  dintorno  alla 
fonte  si  posero  a  sedere.  E  volendo  già  la  Reina 
comandare  la  prima  novella  ,  avvenne  cosa  che 
ancora  avvenuta  non  v'  era  :  cioè  che  per  la  Rei- 
na e  per  tutti  fu  un  gran  romore  udito ,  che  per 
le  fanti  e  famigliari  si  faceva  in  cucina.  Laonde 
fatto  chiamare  il  siniscalco  e  domandato  qual  gri- 
dasse e  qual  fosse  del  romore  la  cagione,  rispose 
che  il  romore  era  tra  Licisca  e  Tindaro  ;  ma  la 
cagione  egli  non  sapea  ,  sì  come  colui  che  pure 
lUora  giugnea  per  fargli  star  cheli,  quando  per 
parte  di  lei  era  stato  chiamato.  Al  quale  la  Rei- 
na comandò  che  incontanente  quivi  facesse  ve- 
nire la  Licisca  e  Tindaro  :  li  quali  venuti  do- 
mandò la  Reina  qual  fosse  la  cagione  del  loro 


romore.  Alla  quale  volendo  Tindaro  rispondere, 
la  Licisca,  che  attempatetta  era  et  anzi  superba 
che  no,  et  in  sul  gridar  riscaldata,  voltatasi 
verso  lui  con  un  mal  viso,  disse:  vedi  bestia 
d'uom,  che  ardisce,  dove  io  sia,  a  parlare  pri- 
ma di  me:  lascia  dir  me.  Et  alla  Reina  rivolta 
disse:  madonna,  costui  mi  vuol  far  conoscere 
la  moglie  di  Sicofante ,  e  ne  più  ne  meno  come 
se  io  con  lei  usata  non  fossi,  mi  vuol  dare  a  ve- 
dere che  la  notte  prima  che  Sicofante  giacque 
con  lei ,  messer  Mazza  entrasse  in  Monte  Nero 
per  forza  e  con  ispargimento  di  sangue;  et  io 
dico  che  non  è  vero,  anzi  v'entrò  paceficamente 
e  con  gran  piacere  di  quei  d'entro.  Et  e  ben  si 
bestia  costui ,  che  egli  si  crede  troppo  bene,  che 
le  giovani  sieno  sì  sciocche,  che  elle  sileno  a 
perdere  il  tempo  loro ,  stando  alla  bada  del  pa- 
dre e  de' fratelli,  che  delle  sette  volte  le  sei  so- 
prastanno tre  o  quattro  anni  più  che  non  deb- 
bono a  maritarle.  Frate,  bene  starebbono,  se 
elle  s'indugiasser tanto.  Alla  fede  di  Cristo,  che 
delibo  sapere  quello  che  io  mi  dico  quando  io 
giuro.  Io  non  ho  vicina  che  pulcella  ne  sia  an- 
data a  marito;  et  anche  delle  maritate  so  io 
ben  quante  e  quali  beffe  elle  fanno  a' mariti:  e 
questo  pecorone  mi  vuol  far  conoscer  le  (emi- 
ne, come  se  io  fossi  nata  ieri.  Mentre  che  la 
Licisca  parlava ,  facevan  le  donne  si  gran  rìsa , 
che  tutti  i  denti  si  sarebbono  loro  potuti  trarre. 
E  la  Reina  l'aveva  ben  sei  volte  imposto  silen- 
zio, ma  niente  valea  :  ella  non  ristette  mai  iufi- 
no  a  tanto  che  ella  ebbe  detto  ciò  che  ella  volle. 
Ma  poiché  fatto  ebbe  alle  parole  fine,  la  Reina 
ridendo,  volta  a  Dioneo  disse:  Dioneo,  questa 
è  quistion  da  te;  e  perciò  farai,  quando  finite 
fieno  le  nostre  novelle ,  che  tu  sopr'  essa  dei  sen- 
tenzia finale.  Alla  qual  Dioneo  prestamente  ri- 
spose: madonna ,  la  sentenza  è  data  senza  udir- 
ne altro,  e  dico  che  la  Licisca  ha  ragione,  e 
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rreJo  che  cosi  sia  coiti'  ella  dice ,  e  Tindaro  fe 
una  l)estia.  La  qual  cosa  la  Licìsca  udendo,  co- 
minciò a  ridere ,  et  a  Tindaro  rivolta  disse  :  ben 
lo  diceva  io,  valli  con  Dio,  credi  tu  saper  più 
di  me  tu,  che  non  hai  ancora  rasciuUi  gli  oc- 
chi? gran  mercè,  non  ci  son  vivuta  in  vano  io, 
no.  £  se  non  fosse  che  la  Reina  con  un  mal 
viso  le  'mpose  silenzio  e  comandoUe  che  più 


parole  nfe  romor  facesse,  se  esser  non  volc 
scopata,  e  lei  e  Tindaro  mandò  via,  niuna  ali: 
cosa  avrehliero  avula  a  fare  in  lutto  quel  giori 
che  attendere  a  lei.  Li  quali  poiché  parliti  Air 
no,  la  Reina  impose  a  Filomena  che  alle  nov{ 
le  desse  principio.  La  quale  lietamente  così  e 
minciò. 


NOVELLA  PRimA 

Un  cavaliere  dice  a  madonna  Oretta  di  portarla  con  una  novella  a  cavallo ,_ 
e  malcomposta mente  dicendola ,  è  da  lei  pregato  che  a  pie  la  ponga. 


G, 


iorani  donno,  come  nei  lucidi  sereni  sono 
le  stelle  ornamento  del  cielo,  e  nella  primavera 
i  fiori  de'  verdi  prati ,  e  de'  colli  i  rivestiti  albu- 
scelli ,  così  dei  laudevoli  costumi  e  de'  ragiona- 
menti belli  sono  i  leggiadri  molti  :  li  quali  per- 
ciò che  hrìevi  sono,  tanto  stanno  meglio  alle 
flonne  che  agli  uomini,  quanto  più  alle  donne 
che  agli  uomini  il  molto  parlar  si  disdice.  È  il 
vero  che ,  qual  si  sia  la  cagione,  o  la  malvagità 
del  nostro  ingegno,  o  inimicizia  singulare  che 
a' nostri  secoli  sia  portata  da' cieli ,  oggi  poche  o 
non  niuna  donna  rimasa  ci  è ,  la  qual  ne  sappi 
ne' tempi  opportuni  dire  alcuno,  o,  se  dello 
r  è ,  intenderlo  come  si  conviene  :  general  ver- 
gogna di  tutte  noi.  Ma  perciò  che  già  sopra 
questa  materia  assai  da  Pampinea  fu  detto ,  più 
oltre  non  intendo  di  dirne  :  ma  per  farvi  vedere 
quanto  abbiano  in  se  di  bellezza  ai  tempi  detti , 
un  cortese  impor  di  silenzio  fatto  da  una  gentil 
donna  ad  un  cavaliere  mi  piace  di  raccontarvi. 

Si  come  molle  di  voi  o  possono  per  veduta 
sapere,  o  possono  avere  udito,  egli  non  è  ancora 
guari  che  nella  nostra  città  fu  una  gentile  e  co- 
stumata donna  e  ben  parlante ,  il  cui  valore  non 
meritò  che  il  suo  nome  si  taccia:  fu  adunque 
chiamata  madonna  Oretta,  e  fu  moglie  di  mes- 
ser  Geri  Spina.  La  quale  per  avventura  essendo 
in  contado,  come  noi  siamo,  e  da  un  luogo  ad 
un  altro  andando  per  via  di  diporto  insieme  con 
donne  e  con  cavalieri,  li  quali  a  casa  sua  il  di 
avuti  avea  a  desinare,  et  essendo  forse  la  via 
••    lunghetta  di  là  onde  si  partivano  a  colà  dove 


tutti  a  pie  d' andare  intendevano ,  disse  uno  i 
cavalieri  della  brigata:  madonna  Oretta,  quan 
voi  vogliate,  io  vi  portelo  gran  parte  della  vi 
che  ad  andare  abbiamo,  a  cavallo,  con  una  de 
belle  novelle  del  mondo.  Ài  quale  la  donna 
spose:  messere,  anzi  ve  ne  priego  io  molto, 
sarammi  carissimo.  Messer  lo  cavaliere ,  al  q» 
le  forse  non  stava  meglio  la  spada  allato ,  ch< 
novellar  nella  lìngua,  udito  questo,  comin 
una  sua  novella  ,  la  quale  nel  vero  da  se  era  b 
lissima:  ma  egli  or  tre  e  quattro  e  sei  volte 
plicando  una  medesima  parola,  et  ora  indie 
tornando,  e  talvolta  dicendo  :  io  non  dissi  bei 
e  spesso  ne' nomi  errando,  un  per  un  altro  \ 
ncndone,  fieramente  la  guastava  ;  senza  che  e 
pessimamente ,  secondo  la  qualità  delle  pene 
egli  atti  che  accadevano,  proil'ereva.  Di  chi 
madonna  Oretta,  udendo,  spes.se  volte  ven 
un  sudore  et  uno  sfinimento  di  cuore,  come 
inferma  fosse  e  fosse  stata  per  terminare, 
qual  cosa  poiché  più  soilerire  non  potè,  coi 
scendo  che  il  cavaliere  era  entrato  nel  pecor 
ciò,  né  era  per  riuscirne,  piacevolmente  dia 
messere,  questo  vrstro  cavallo  ha  troppo  di 
trotto;  perchè  io  vi  priego  che  vi  piaccia  di  p 
mi  a  pie.  Il  cavaUt-re  ,  il  qual  per  avventura  i 
molto  migliore  intenditore  che  novellatore,  i 
leso  il  motto ,  e  quello  in  festa  et  in  gabho  p 
so,  mise  mano  in  altre  novelle,  e  quella  < 
cominciata  avea  e  mal  seguita,  secca  finita 
sciò  slare. 


GIORNATA      SESTA 
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Cisti  fornaio  con  una  sua  parola  fa  ravvedere  messer   Geri  Spina 
d'  una  sua  trascutata  domanda. 


>ÌMo 


olto  fa  da  ciascuna  delle  doone  e  degli  uo- 
nini  il  parlar  di  madonna  Oretta  lodato,  il  qual 
ornando  la  Reina  a  Pampinea  che  seguitasse  : 
l'I-  che  ella  cosi  cominciò.  Belle  donne,  io  non 
I.  (Ui  me  medesima  vedere,  che  più  in  questo  si 
I  .rhi ,  o  la  natura  apparecchiando  ad  una  no- 
ale  anima  un  vii  corpo  ,  o  la  fortuna  apparec- 
cliiando  ad  un  corpo  dotato  d'anima  nobile  vii 
inesùero,  si  come  in  Cisti  vostro  cittadino,  et 
in  molli  ancora  abbiamo  potuto  veder  avvenire. 
11  qual  Cisti,  d'altissimo  animo  fornito,  la  for- 
tuna fece  fornaio.  E  certo  io  maladiccrei  e  la 
natura  parimente  e  la  fortuna  ,  se  io  non  cono- 
scessi la  natura  esser  discretissima ,  e  la  fortuna 
aìer  mille  occhi,  come  che  gli  sciocchi  lei  cieca 
figurino.  Le  quali  io  avviso  che ,  si  come  molto 
a\  vedute,  fanno  quello  che  i  mortali  spesse  vol- 
te l'anno  ,  li  quali,  incerti  de' futuri  casi,  per  le 
loro  opportunità  le  loro  più  care  cose  nei  più 
\ili  luoghi  delle  lor  case,  si  come  meno  sospet- 
ti,  sepelliscono  ,  e  quindi  ne' maggiori  bisogni 
le  traggono,  avendole  il  vii  luogo  più  sicura- 
!  mente  servate ,  che  la  bella  camera  non  avreb- 

'  t  he.  E  così  le  due  ministre  del  mondo  spesso  le 
liir  cose  più  care  nascondono  sotto  l' ombra  del- 
l'arti  reputate  più  vili,  acciò  che  di  quelle, 
alle  necessità  traendole ,  più  chiaro  appaia  il  lo- 
ro splendore.  Il  che  quanto  in  poca  cosa  Cisti 
fornaio  il  dichiarasse,  gli  occhi  dello  intelletto 
rimettendo  a  messer  Geri  Spina,  il  quale  la  no- 
vi'lla  di  madonna  Oretta  conlata ,  che  sua  mo- 
i  glie  fu,  m'ha  tornata  nella  memoria,  mi  piace 

'     in  una  novelletta  assai  piccola  dimostrarvi. 

Dico  adunque  che  avendo  Bonifazio  papa, 
appo  il  quale  messer  Geri  Spina  fu  in  grandis- 
simo stato,  mandati  in  Firenze  certi  suoi  nobili 
ambasciadori  per  certe  sue  gran  bisogne ,  essen- 
do essi  in  casa  di  messer  Geri  smontati ,  et  egli 
con  loro  insieme  i  fatti  del  p.ipa  trattando ,  av- 
venne che,  che  se  ne  fosse  la  cagione,  messer 
Geri  con  questi  ambasciadori  del  papa  lutti  a 
pie  quasi  ogni  mattina  davanti  a  Santa  Maria 
Ughi  passavano,  dove  Cisti  fornaio  il  suo  forno 
aveva,  e  personalmente  la  sua  arte  eserceva.  Al 
quale  quantunque  la  fortuna  arte  assai  umile 
data  avesse,  tanto  in  quella  gli  era  stata  beni- 
gna ,  che  egli  era  ricchissimo  divenuto ,  e  senza 
volerla  mai  per  alcuna  altra  abbandonare,  splen- 
didissimamente vivea ,  avendo  tra  1'  altre  sue 
buone  cose  sempre  i  migliori  vini  bianchi  e  ver- 
migli che  in  Firenze  si  trovassero  o  nel  conta- 
do. Il  qual  veggendo  ogni  mattina  davanti  al- 
•l' uscio  suo  passar  messer  Geri  e  gli  ambascia- 
dori  del  papa,  et  essendo  il  caldo  grande,  s'av- 
visò che  gran  cortesia  sarebbe  il  dar  lor  bere  del 
suo  buon  vin  bianco  j  ma  avendo  riguardo  alla 


£ua  condizione  et  a  qnella  di  messer  Gerì ,  non 
gli  pareva  onesta  cosa  il  presummere  d' invitar- 
lo ,  ma  pensossi  di  tener  modo ,  il  quale  indu- 
cesse messer  Geri  medesimo  ad  invitarsi.  Et  a- 
vendo  un  farsetto  bianchissimo  indosso  et  un 
grembiule  di  bucalo  innanzi  sempre ,  li  quali  più 
tosto  mugnaio  che  fornaio  il  dimostravano,  ogni 
mattina  in  su  l'ora  ch'egli  avvisava  che  messer 
Geri  con  gli  ambasciadori  dovesser  passare,  si 
faceva  davanti  all'uscio  suo  recare  una  secchia 
nuova  e  stagnata  d'  acqua  fresca  ,  et  un  piccolo 
orcioletto  bolognese  nuovo  del  suo  buon  vin 
bianco,  e  due  bicchieri  che  parevan  d'  ariento,  sì 
eran  chiari  :  et  a  seder  postosi ,  come  essi  passa- 
vano ,  et  egli,  poiché  una  volta  o  due  spurgato 
s'  era,  cominciava  a  ber  sì  saporitamente  questo 
suo  vino ,  che  egli  n'  avrebbe  fatto  venir  voglia 
a' morti.  La  qual  cosa  avendo  messer  Geri  una 
e  due  mattine  veduta,  disse  la  terza:  cliente  è. 
Cisti?  è  buono?  Cisti,  levato  prestamente  in  pie, 
rispose:  messer  sì,  ma  quanto,  non  vi  polre'io 
dare  ad  intendere,  se  voi  non  assaggiaste.  Mes- 
ser Geri,  al  quale  o  la  qualità  del  tempo ,  o  af- 
fanno più  che  1'  usato  avuto,  o  forse  il  saporito 
bere  che  a  Cisti  vedeva  fare ,  sete  avea  genera- 
ta, volto  agli  ambasciadori,  sorridendo  disse: 
signori ,  egli  è  buon  che  noi  assaggiamo  del  vino 
di  questo  valente  uomo:  forse  che  è  egli  tale, 
che  noi  non  ce  ne  penleremo  :  e  con  loro  insie- 
me se  n'andò  verso  Cisti.  11  quale,  fatta  di 
presente  una  bella  panca  venire  di  fuor  dal  for- 
no, gli  pregò  che  sedessero ,  et  alli  lor  famiglia- 
ri, che  già  per  lavare  i  bicchieri  si  facevano 
innanzi,  disse:  compagni,  tiralevi  indietro  e 
lasciate  questo  servigio  fare  a  me;  che  io  so 
non  meno  ben  mescere  che  io  sappia  infornare  : 
e  non  aspettaste  voi  d'assaggiarne  gocciola.  E 
cosi  detto,  esso  stesso,  lavati  quattro  bicchieri 
belli  e  nuovi ,  e  fatto  venire  un  piccolo  orcio- 
letto  del  suo  buon  vino,  diligentemente  die  bere 
a  messer  Geri  et  a' compagni.  Alli  quali  il  vino 
parve  il  migliore  che  essi  avesser  gran  tempo 
davanti  bevuto  :  per  che  commendatol  molto , 
mentre  gli  ambasciatori  vi  stettero ,  quasi  ogni 
mattina  con  loro  insieme  ne  andò  a  ber  messer 
Geri.  A'  quali ,  essendo  espediti  e  partir  doven- 
dosi, messer  Geri  fece  uno  magnifico  convito, 
al  quale  invitò  una  parte  de'  più  onorevoli  cit- 
tadini, e  fecevi  invitare  Cisti,  il  quale  per  niu- 
na  condizione  andar  vi  volle.  Impose  adunque 
messer  Geri  ad  uno  dei  suoi  famigliari,  per  un 
fiasco  andasse  del  vin  di  Cisti ,  e  di  quello  un 
mezzo  bicchiere  per  uomo  desse  alle  prime  men- 
se. Il  famigliare,  forse  sdegnato  perche  ninna 
volta  bere  aveva  potuto  del  vino ,  tolse  un  gran 
fiasco,  il  quale  come  Cisti  vide  ,  disse:  figliuolo. 


messer  Geri  non  ti  manda  a  me.  Il  che  raflTer- 
tnando  più  volte  il  famigliare,  ne  potendo  altra 
risposta  avere,  tornò  a  messer  Geri,  e  si  gliele 
disse.  A  cui  messer  Geri  disse  :  tornavi  e  digli 
che  sì  fo  j  e  se  egli  più  cosi  ti  risponde  ,  doman- 
dalo, a  cui  io  ti  mando.  Il  famigliare  tornato 
disse  :  Cisti ,  per  cerio  messer  Geri  mi  manda 
pure  a  te.  Al  qual  Cisti  rispose  :  per  certo  ,  fi- 
gliuol,  non  fa.  Adunque,  disse  il  famigliare,  a 
cui  mi  manda?  Rispose  Cisti:  ad  Arno.  Il  che 
rapportando  il  famigliare  a  messer  Geri,  sulùto 
gli  occhi  gli  s'apersero  dello  intellelto,  e  disse 
al  famigliare:  lasciami  vedere  che  Casco  tu  vi 
porti.  E  vedutol ,  disse  :  Cisti  dice  vero  :  e  det- 
togli villania,  gli  fece  torre  un  6asco  convene- 
vole. Il  qual  Cisti  vedendo  disse  :  ora  so  io  bene 


che  egli  ti  manda  a  me:  e  lietamente  gliele  cu 
pie.  E  poi  quel  medesimo  dì  fatto  il  hotlicel 
riempiere  d'un  simil  vino  ,  e  fattolo  soaveincn; 
portare  a  casa  di  messer  Geri ,  andò  appresso , 
trovatolo  gli  disse:  messere  ,  io  non  vorrei  ci 
voi  credeste  che  il  gran  fiasco  stamane  m'  aves 
spaventato  :  ma  parendomi  che  vi  fosse  uscii 
di  mente  ciò  che  io  a  questi  dì  co'  miei  piccia 
orcioletti  v'ho  dimostrato,  cioè  che  questo  ni 
sia  vin  da  famiglia,  vel  volli  stamane  raccord 
re.  Ora,  perciò  che  io  non  intendo  d'csscrvfì 
più  guardiano,  tutto  ve  l'ho  fatto  venir' 
ne  per  innanzi  come  vi  piace.  Messer  Ci 
il  don  di  Cisti  carissimo ,  e  quelle  gradii,-  - 
rendè,  che  a  ciò  credette  si  convenissero:  e  scu 
pre  poi  per  da  molto  l'ehlie,  e  per  amico. 


NOVELLA   TERZA 

Monna  Nonna  de'  Pulci  con  una  presta  risposta  al  meno  che  onesto 
motteggiare  del  vescovo  di  Firenze  silenzio  impone. 


0. 


uando  Pampinea  la  sua  novella  ehlie  finita, 
poiché  da  tutti  e  la  risposta  e  la  liberalità  di 
Cisti  mollo  fu  commendata,  piacque  alla  Reina 
che  Lauretta  dicesse  appresso,  la  quale  lieta- 
mente cosi  a  dir  cominciò.  Piacevoli  donne, 
prima  Pampinea ,  et  ora  Filomena  assai  del  ve- 
ro toccarono  della  nostra  poca  virtù  e  della  bel- 
lezza de' motti,  alla  qual  perciò  che  tornar  non 
Lisogna ,  oltre  a  quello  che  dei  molti  è  slato 
detto,  vi  voglio  ricordare,  esser  la  natura  dei 
motti  cotale,  che  essi  come  la  pecora  morde, 
deono  cosi  mordere  l'uditore,  e  non  come'l 
cane  :  perciò  che  se  come  cane  mordesse  il  mol- 
to, non  safebbe  motto,  ma  villania.  La  qual 
cosa  ottimamente  fecero  e  le  parole  di  ma- 
donna Oretta  e  la  risposta  di  Cisti.  E  il  vero 
che,  se  per  risposta  si  dice,  et  il  rispondito- 
re morda  come  cane,  essendo  come  da  cane 
prima  stalo  morso ,  non  par  da  riprendere , 
come,  se  ciò  avvenuto  non  fosse,  sarebbe.  E 
perciò  e  da  guardare  e  come  e  quando  e  con  cui 
e  similmente  dove  si  motteggia.  Alle  quali  cose 
poco  guardando  già  un  nostro  prelato,  non  mi- 
i  nor  morso  ricevette  che'l  desse;  il  che  io  in 
una  piccola  novella  vi  voglio  mostrare. 

Essendo  vescovo  di  Firenze  messer  Antonio 
à'  Orso,  valoroso  e  savio  prelato,  venne  in  Fi- 
renze un  gentile  uom  catalano,  chiamato  messer 
Sego  della  Ratta ,  maliscalco  per  lo  re  Ruberto. 
11  quale  essendo  del  corpo  bellissimo  e  vie  più 
che  grande  vagheggiatore,  avvenne  che  fra  l'al- 
tre donne  Fiorentine  una  ne  gli  piacque,  la  quale 
I    era  assai  bella  donna  et  era  nepotc  d' un  fratello 
!    del  detto  vescovo.  Et  avendo  .«cutito  che  il  nia- 
;    rito  di  lei ,  quantunque  di  buona  famiglia  fosse, 
I    era  avarìssimo  e  cattivo,  con  lui  compo»e  di  do- 
,    vcrli  dare  ciaquecealo  fiorin  d'oro,  et  egli  una 


notte  con  la  moglie  il  lasciasse  giacere:  per  cb 
falli   dorare  popolini  d'  arienlo,  che  allora  m 
spendevano,  giaciuto  con  la  moglie  ,  come  con- 
tro al  piacer  di  lei  fosse,  gliele  diede.   Il  che 
poi  sappiendosi  per  tutto,  rimasero  al  cattivo  uo- 
mo il  danno  e  le  beflTe;  et  il  vescovo,  come  sa- 
vio, si'nfinse  di  queste  cose  niente  sentire.  Pei 
che  usando  molto  insieme  il  vescovo  e  '1  mali 
scalco,  avvenne  che  il  di  di  san  Giovanni  caval- 
cando l'uno  allato  all'altro,  veggendo  le  doni 
per  la  via  onde  il  palio  si  corre,  il  vescovo  vir 
una  giovane,  la  quale  questa  pestilenzia  preseli! 
ci  ha  tolta,  donna  il  cui  nome  fu  monna  Noni 
de' Pulci  .cugina  di  messere  Alesso  Rinucci, 
cui  voi  tutte  doveste  conoscere  j  la  quale  cssti 
do  allora  una  fresca  e  bella  giovane  e  parlante 
di  gran  cuore ,  di  poco  tempo  avanti  in  porli 
san  Piero  a  marito  venutane,  la  mostrò  al  ma- 
liscalco; e  poi  essendole  presso,  posta  la  mano 
sopra  la  spalla  del  maliscalco,  disse:  Nonna,  che 
ti  par  di  costui?  crcderrestil  vincere?  Alla  Non- 
na parve  che  quelle  parole  alquanto  mordessero 
la  sua  onestà,  o  la  dovesser  contaminar  negli 
animi  di  coloro,  che  molti  v'  erano  ,  che  1'  udi- 
rono. Per  che  non  intendendo  a  purgar  questa 
contaminazione,  ma  a  render  colpo  per  colpo, 
prestamente  rispose:  messere,  e  forse  non  mi 
vincerebbe,  ma  vorrei  buona  moneta.  La  qual 
parola  udita,  il  maliscalco  e'I  vescovo  senten- 
dosi parimente  trafitti,  l'uno  sì  come  fattoi ^ 
della  disonesta  cosa  nella  ncpote  del  fr.ntol  <!' 
vescovo  ,  e  l'altro  sì  come  ricevitore  nella  ni 
potè  del  proprio  fratello ,  senza  guardar  l' un 
l'altro,  vergognosi  e  taciti  se  n'andarono,  sen- 
za più  <|uel  giorno  dirle  alcuna  cosa.  Cosi  adun- 
que essendo  la  giovane  stata  morsa  ,  non  le  si 
disdisse  il  mordere  altrui  motteggiando. 


GIORNATA     SESTA 
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NOVELLA   QUARTA 

IcJnhio  cuoco  di  Currado  Gianfigliazzi ,  con  una  presta  parola  a  sua  salute, 
V  ira  dì  Currado  volge  in  riso ,  e  sé  campa  dalla  mala  ventura 
minacciatagli  da   Currado. 


■evasi  già  la  Lauretta,  e  da  tulli  era  stata 

i.imenlc  commendata  la  Nonna,  quando  la 

i  a  Neifile  impose  che  seguitasse  :  la  qual 

Quantunque  il  pronto  ingegno,  amorose 

: ,  spesso  parole  presti  et  utili  e  belle,  se- 

I  gli  accidenti,  ai  dicitori,  la  fortuna  anco- 

:i  una  volta  aiutalrice  de'paurosi,  sopra  la 

;  i'  lingua  subitamente  di  quelle  ponej  che  mai 

I  :  animo  riposato  per  lo  dicitor  si  sarebber  sa- 

!"  trovare  :  il  che  io  per  la  mia  novella  inteu- 

(Hmoslrarvi. 

•  rrado  Gianfìgliazzi ,  sì  come  ciascuna  di 
i  il  udito  e  veduto  puote  avere,  sempre  della 
jslia  città  è  stato  nobile  cittadino,  liberale  e 
a^iiifico,  e  vita  cavalleresca  tenendo,  conti- 
lamcnte  in  cani  et  in  uccelli  s'è  dilettato  ,  le 
le  Dpere  maggiori  al  presente  lasciando  stare. 
quale  con  un  suo  falcone  avendo  un  dì  presso 
Fci'clola  una  gru  ammazzala,  trovandola  gras- 
('  giovane,    quella  mandò  ad  un  suo  buon 
' ,  il  quale  era  chiamato  Chichibio ,  et  era 
.ino;  e  si  gli  mandò  dicendo,  che  a  cena 
lisse  e  governassela  bene.  Chichibio,  il 
come   nuovo   bergolo  era,  tosi  pareva, 
icia  la  gru,  la  mise  a  fuoco,  e  con  sollici- 
cilmc  a  cuocerla  cominciò.  La  quale  essendo 
i'a  presso  che  cotta,  e  grandissimo  odor  venen- 
one,  avvenne  che  una  femminella  della  con- 
rada, la  qual  Brunetta  era  chiamata,  e  di  cui 
;hicbibio  era  forte  innamorato ,  entrò  nella  cu- 
ina  ;  e  sentendo  l' odor  della  gru  e  vcggendola, 
rei,ii  caramente  Chichibio  che  ne  le  desse  una 
oscia.  Chichibio  le  rispose  cantando  e  disse: 
oi  non  r  avrì  da  mi ,  donna  Brunetta ,  voi  nou 
'avrì  da  mi.  Di  che  donna  Brunetta  essendo  tur- 
lata ,  gli  disse  :  in  fé  di  Dio ,   se  tu  non  la  mi 
lai,  tu  non  avrai  mai  da  me  cosa  che  ti  piaccia. 
5t  in  brieve  le  parole  furon    molte.  Alla  fine 
Chichibio ,  per  non  crucciar  la  sua  donna ,  spie- 
tata l'una  delle  cosce  alla  gru,  gliele  diede.  Es- 
;endo  poi  davanti  a  Currado  et  ad  alcun  suo 
"orestiere  messa  la  gru  senza  coscia,  e  Currado 
naravigliandosene  ,    fece  chiamare  Chichibio  , 
;  domandollo  che  fosse  divenuta  1'  altra  coscia 
Iella  gru.  Al  quale  il  Vinizian  bugiardo  subita- 
mente rispose:  signor,  le  gru  non  hanno  se  non 
una  coscia  et  una  gamba.  Currado  allora  turbato 
disse  :  come  diavol  non  hanno  che  una  coscia  et 
una  gamba?  non  vid'io  mai  più  gru  che  que- 
sta? Chichibio  seguitò:  egli  è,  messer,  com'io 
vi  dico  :  e  quando  vi  piaccia ,  io  il  vi  farò  veder 
ne* vivi.  Currado,  per  amor  dei  forestieri  che 


seco  aveva,  non  volle  dietro  alle  parole  andare, 
ma  disse  :  poiché  tu  di'  di  farmelo  vedere  ne'  vi- 
vi ,  cosa  che  io  mai  più  non  vidi  ne  udii  dir 
che  fosse,  et  io  il  voglio  veder  domattina,  e  sarò 
contento  :  ma  io  ti  giuro  in  sul  corpo  di  Cristo, 
che  se  altramenti  sarà ,  che  io  ti  farò  conciare  in 
maniera  ,  che  tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai , 
sempre  che  tu  ci  viverai,  del  nome  mio.  Finite 
adunque  per  quella  sera  le  parole ,  la  mattina 
seguente,  come  il  giorno  apparve,  Currado,  a 
cui  non  era  per  lo  dormire  l' ira  cessata ,  tutto 
ancor  gonfiato  si  levò,  e  comandò  che  i  cavalli 
gli  fossero  menati  j  e  fatto  montar  Chichibio  so- 
pra un  ronzino  j  verso  una  fiumana ,  alla  riviera 
della  quale  sempre  soleva  in  sul  far  del  di  ve- 
dersi delle  gru,  nel  menò  dicendo  :  tosto  vedre- 
mo chi  avrà  iersera  mentito  o  tu  o  io.  Chichibio 
veggendo  che  ancora  durava  l' ira  di  Currado , 
e  che  far  gli  convenia  pruova  della  sua  bugia, 
non  sappiendo  come  poterlasi  fare,  cavalcava 
appresso  a  Currado  con  la  maggior  paura  del 
mondo ,  e  volentieri ,  se  potuto  avesse ,  si  sareb- 
be fuggilo j  ma  non  potendo,  ora  innanzi  et  ora 
addietro  e  da  lato  si  riguardava,  e  ciò  che  vedeva 
credeva  che  gru  fossero  che  stessero  in  due  pie- 
di. Ma  già  vicini  al  fiume  pervenuti ,  gli  venner 
prima  che  ad  alcuno  vedute  sopra  la  riva  di  quello 
ben  dodici  gru,  le  quali  tutte  in  un  pie  dimo- 
ravanoj  sì  come  quando  dormono  soglion  fare. 
Per  che  egli  prestamente  mostratele  a  Currado, 
disse:  assai  bene  potete,  messer,  vedere  che 
iersera  vi  dissi  il  vero ,  che  le  gru  non  hanno  se 
non  una  coscia  et  un  pie,  se  voi  riguardate  a 
quelle  che  colà  stanno.  Currado  vedendole  dis- 
se: aspettati,  che  io  ti  mosterrò  che  elle  n'han- 
no due;  e  fattosi  alquanto  più  a  quelle  vicino, 
gridò  ho  ho  :  per  lo  qual  grido  le  gru ,  mandato 
l'altro  pie  giù,  tutte  dopo  alquanti  passi  co- 
minciarono a  fuggire.  Laonde  Currado  rivolto  a 
Chichibio  disse;  che  ti  par,  ghiottone?  parti 
ch'elle  n'abbin  due?  Chichibio  quasi  sbigotti- 
to, non  sappiendo  egli  stesso  donde  si  venisse, 
rispose:  messer  sì,  ma  voi  non  gridaste  ho  ho 
a  quella  di  iersera^  che  se  così  gridato  aveste, 
ella  avrebbe  così  l'altra  coscia  e  l'altro  pie  fuor 
mandata  ,  come  hanno  fatto  queste.  A  Currado 
piacque  tanto  questa  risposta  ,  che  tutta  la  sua 
ira  si  convertì  in  festa  e  riso  ,  e  disse  :  Chichi- 
bio, tu  hai  ragione,  ben  lo  dovea  fare.  Cosi 
adunque  con  la  sua  pronta  e  sollazzevol  risposta 
Chichibio  cessò  la  mala  ventura ,  e  paceficossi 
col  suo  signore. 


t384 


IL    DECAMERON    DEI,    BOCCACCIO 


NOVELLA   QUINTA 

Messer  Forese  da  Rabatla  e  maestro  Giotto  dipintore,  venendo  di  Mugello, 
V uno  la  sparuta  apparenza  dell'altro  motteggiando  morde. 


V_Jome  Neifile  tacque,  avendo  molto  le  donne 
preso  di  piacere  della  risposta  di  ChichiI)io, 
cosi  Panfilo  per  voler  della  Reina  disse.  Carissi- 
me donne,  egli  avviene  spesso  che,  si  come  la 
fortuna  sotto  vili  arti  alcuna  volta  grandissimi 
tesori  di  virtù  nasconde ,  come  poco  avanti  per 
Pampinea  fu  mostrato,  cosi  ancora  sotto  turpis- 
sime forme  d'  uomini  si  truovano  maravigliosi 
ingegni  dalla  natura  essere  slati  riposti.  La  qual 
cosa  assai  apparve  iu  due  nostri  cittadini ,  dei 
quali  io  intendo  brievemente  di  ragionarvi.  Per- 
ciò che  l'uno,  il  quale  messer  Forese  daRahat- 
ta  fu  chiamato,  essendo  di  persona  piccolo  e 
sformato,  con  viso  piatto  e  ricagnato,  che  a 
qualunque  de'  Baronci  più  trasformato  lo  ehbe 
sarebbe  stato  sozzo,  fu  di  tanto  sentimento  nelle 
leggi,  che  da  molli  valenti  uomini  uno  armario 
di  ragione  civile  fu  reputato.  E  l'altro,  il  cui 
nome  fu  Giotto ,  ebbe  uno  ingegno  di  tanta  ec- 
ceilenzia ,  che  niuna  cosa  dà  la  natura ,  madre 
di  tutte  lo  cose  et  operatrice  col  continuo  girar 
de'cieli,  che  egli  con  lo  stile  e  con  la  penna  o  col 
pennello  non  dipingesse  sì  simile  a  quella ,  che 
non  simile,  anzi  più  tosto  dessa  paresse,  in  tanto 
che  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  truova 
che  il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore, 
quello  credendo  esser  vero  che  era  dipinto.  E 
perciò ,  avendo  egli  quella  arte  ritornala  in  lu- 
ce, che  molti  secoli  sotto  gli  errori  di  alcuni, 
che  più  a  dilettar  gli  occhi  degl'  ignoranti  che  a 
compiacere  allo  intelletto  de' savi  dipingendo, 
era  slata  sepalla ,  meritamente  una  delle  luci 
della  fiorentina  gloria  dir  si  puolej  e  tanto  più, 
quanto  con  maggiore  umiltà,  maestro  degli  al- 
tri in  ciò  vivendo ,  quella  acquistò ,  sempre  ri- 
fiutando d' esser  chiamato  maestro.  Il  quale  ti- 
tolo rifiutato  da  lui  tanto  più  in  lui  risplcndcva, 
quanto  con  maggior  disidcro  d.i  quegli  che  nien 
sapevano  di  lui  o  da' suoi  discepoli  era  cupida- 
mente usurpato.  Ma  quantunque  la  sua  arte  fosse 
grandissima,  non  era  egli  perciò  né  di  persona 
ne  d'aspetto  in  niuna  cosa  più  bello  che  fosse 
messer  Forese.  Ma,  alla  novella  venendo,  dico. 


Avevano  in  Mugello  messer  Forese  e  Gio 
lor  possessioni  ;  et  essendo  messer  Forese  le  - 
andate  a  vedere,  in  quegli  tempi  di  state  che- 
ferie  si  celcbran  per  le  corti ,  e  per  avventura 
su  un  cattivo  ronzino  a  vettura  venendoseli! 
trovò  il  già  detto  Giotto,  il  qual    similmtii 
avendo  le  sue  vedute ,  se  ne  tornava  a  Firenz 
11  quale  ne  in  cavallo  ne  in  arnese  essendo 
cosa  alcuna  meglio  di  lui,  si  come  vecchi, 
pian  passo  venendone  s'  accompagnarono.  A' 
venne,  come  spesso  di  state  veggiamo  avvenir 
che  una  subita  piova  gli  sopraprese.  La  qua 
essi,  come  più  tosto  poterono,  fuggirono  in  (m 
d'un  lavoratore  amico  e  couoscenle  di  ciascb' 
duno  di  loro.  Ma  dopo  alquanto  non  faccu' 
l'acqua  alcuna  vista  di  dover  ristare,  e  cosdì 
volendo  essere  il  di  a  Firenze,  presi  dal  lavcn 
tore  in  prestanza  due  mantellelti  vecchi  di  i 
maguuolo  e  due  cappelli  tutti  rosi  dalla  vercbii 
za,  perciò  che  migliori  non  v'erano,  cominci, 
rono  a  camminare.   Ora  essendo  essi  alquun 
andati,  e  tutti  molli  veggendosi,  e  per  gli  scbiz 
che  i  ronzini  fanno  co' piedi  in  quantità,  za 
cherosi,  le  quali  cose  non  sogliono  altrui  acci 
scer  punto  d'orrevolezza,  rischiarandosi  alquji 
to  il  tempo,  essi,  che  lungamente  erano  veiiii 
tacili,  cominciarono  a  ragionare.  E  messer  1' 
rese  cavalcando  et  ascoltando  Giotto,  il  qui 
bellissimo  favellatore  era,  cominciò  a  consì 
rarlo  e  da  lato  e  da  capo  e  per  tutto ,  e  vegy 
do  ogni  cosa  così  disorrevole  ,  e  cosi  disparii  l 
senza  avere  a  se  niuna  considerazione,  comim 
a  ridere,  e  disse:  Giotto,  a  che  ora,   venem 
di  qua  allo  incontro  di  noi  un  forestiere  che  m 
veduto  non  t'avesse,  credi  tu  che  egli  credi  ^ 
che  tu  fossi  il  miglior  dipintor  del  mondo  ,  con 
tu  se'?  A  cui  Giotto  prestamente  rispose:  ni' 
sere,  credo ,  che  egli  il  crederrebbe  allora  «In 
guardando  voi,  egli  crederebbe  che  voi  sapi 
l'a,  bi,  ci.  Il  che  messer  Forese  udendo, 
suo  error  riconobbe,  e  videsi  di  tal  moneta  p. 
gaio ,  quali  erano  state  le  derrate  vendute. 


NOVELLA    SESTA 

ioya  Michele  Scalza  a  certi  giovani,  come  i  Baronci  sono  i  pili  gentili 
uomini  del  mondo  o  di  maremma  ,  e  vince  una  cena. 


ievano  ancorale  donne  della  presta  risposta 
I]  (jiotto ,  quando  la  Reina  impose  il  seguitare 
la  Fiammetta,  laqual  così  cominciò  a  parlare: 
iovani  donne,  l'essere  stati  ricordati  i  Baronci 
I  Panfilo,  li  quali  per  avventura  voi  non  co- 
)scele,  come  fa  egli,  m' lia  nella  memoria  tor- 
ila  una  novella,  nella  quale  quanta  sia  la  lor 
obiltà  si  dimostra ,  senza  dal  nostro  proposito 
sviare;  e  perciò  mi  piace  di  raccontarla. 
Egli  non  è  ancora  guari  di  tempo  passato , 
36  nella  nostra  città  era  un  giovane  chiamato 
fichcle  Scalza,  il  quale  era  il  più  piacevole  et 
più  sollazzevole  uom  del  mondo,  e  le  più 
uove  novelle  aveva  per  le  mani:  per  la  qual 
osa  i  giovani  fiorentini  avevan  molto  caro , 
uando  in  brigata  si  trovavano,  di  poter  aver 
Ora  avvenne  un  giorno  che  essendo  egli 
on  alquanti  a  mont'  Ughi,  si  'ncominciò  tra 
oro  una  quislion  cosi  fatta  :  quali  fossero  li  più 
jenlili  uomini  di  Firenze  et  i  più  antichi.  Bei 
(uali  alcuni  dicevano  gli  Uberti ,  ed  altri  i  Lam- 
lerti ,  e  chi  uno  e  chi  un  altro ,  secondo  che 
lell' animo  gli  capea.  Li  quali  udendo  lo  Scal- 
cominciò  a  ghignare,  e  disse:  andate  via, 
iodate,  goccioloni  che  voi  siete  :  voi  non  sapete 
ciò  che  voi  vi  dite.  I  più  gentili  uomini  et  i 
'Ipiù  antichi ,  non  che  di  Firenze  ,  ma  di  tutto  il 
'Imondo  o  di  maremma ,  sono  i  Baronci ,  et  a 
"ifiuesto  s'accordano  tutti  i  fisofoli  etogn'uomo 
"  yli  conosce,  come  fo  io;  et  acciò  che  voi 
intendeste  d'altri,  io  dico  de' Baronci  vo- 
'.  icini  da  santa  Maria  Maggiore.  Quando  i 
:;i')vani,  che  aspettavano  che  egli  dovesse  dire 
iillro  ,  udiron  questo,  lutti  si  fecero  befl'e  di  lui, 
e  dissero  :  tu  ci  uccelli,  quasi  se  come  noi  non 
conoscessimo  i  Baronci ,  come  facci  tu.  Disse  lo 
Scalza  :  alle  guagnele  non  fo ,  anzi  mi  dico  il 
vero,  e  se  egli  ce  n'  e  niuno  che  voglia  metter  su 
una  cena,  a  doverla  dare  a  chi  vince  con  sei 
compagni,  quali  più  gli  piaceranno,  io  la  met- 
terò volentieri  ;  et  ancora  vi  farò  più,  che  io  ne 
starò  alla  sentenzia  di  chiunque  voi  vorrete. 
Tra'  quali  disse  uno ,  che  si  chiamava  Neri 
Mannini  :  io  sono  acconcio  a  voler  vincer  questa 
cena:  et  accordatisi  insieme  d'aver  per  giudice 
Piero  di  Fiorentino ,  in  casa  cui  erano ,  et  anda- 


tisene a  lui,  e  tutti  gli  altri  appresso,  per  ve- 
dere perdere  Io  Scalza  e  dargli  noia,  ogni  cosa 
detta  gli  raccontarono.  Pietro,  che  discreto  gio- 
vane era ,  udita  primieramente  la  ragione  di 
Neri,  poi  allo  Scalza  rivolto  disse:  e  tu  come 
potrai  mostrare  questo  che  tu  aiFermi  ?  Disse  lo 
Scalza  :  che  il  mosterrò  per  sì  fatta  cagione ,  che 
non  che  tu,  ma  costui  che  il  niega ,  dirà  che  io 
dica  il  vero.  Voi  sapete  che ,  quanto  gli  uomini 
sono  più  antichi ,  più  son  gentili ,  e  così  si  di- 
ceva pur  teste  tra  costoro  :  et  i  Baronci  son  più 
antichi  che  niuno  altro  uomo ,  si  che  son  più 
gentili;  e  come  essi  sieno  più  antichi  mostran- 
dovi, senza  dubbio  io  avrò  vinta  la  quistione. 
Voi  dovete  sapere  che  i  Baronci  furon  fatti  da 
Domeneddio  al  tempo  che  egli  avea  cominciato 
d'apparare  a  dipignere;  ma  gli  altri  uomini  fu- 
ron fatti  poscia  che  Domeneddio  seppe  dipigne- 
re.  E  che  io  dica  di  questo  il  vero  ,  ponete  men- 
te a' Baronci  et  agli  altri  uomini:  dove  voi  tutti 
gli  altri  vedete  co'  visi  ben  composti  e  debita- 
mente proporzionali ,  potete  vedere  i  Baronci 
qual  col  viso  mollo  lungo  e  stretto  ,  e  quale  a- 
verlo  oltre  ad  ogni  convenevolezza  largo ,  e  tal 
v'è  col  naso  molto  lungo,  e  tale  l'ha  corto,  et 
alcuno  col  mento  in  fuori  et  in  su  rivolto  e  con 
mascelloni  che  paiono  d'asino;  et  evvi  tale  che 
ha  l' uno  occhio  più  grosso  che  1'  altro  ,  et  an- 
cora chi  l'uno  più  giù  che  l'altro,  sì  come  so- 
gliono essere  i  visi  che  fanno  da  prima  i  fan- 
ciulli che  apparano  a  disegnare.  Per  che,  come 
già  dissi,  assai  bene  appare,  che  Domeneddio 
gli  fece  quando  apparava  a  dipignere:  sì  che 
essi  sono  più  antichi  che  gli  altri,  e  così  più 
gentili.  Della  qual  cosa  e  Piero  che  era  il  giu- 
dice ,  e  Neri  che  aveva  messa  la  cena ,  e  ciascu- 
no altro  ricordandosi,  et  avendo  il  piacevole  ar- 
gomento dello  Scalza  udito,  tutti  cominciarono 
a  ridere  et  affermare  che  lo  Scalza  aveva  la  ra- 
gione ,  e  che  egli  aveva  vinta  la  cena  ,  e  che  per 
certo  i  Baroaci  erano  i  più  gentili  uomini  et  i 
più  antichi  che  fossero,  non  che  in  Firenze, 
ma  nel  mondo  o  in  maremma.  Et  in  perciò  me- 
ritamente Panfilo  volendo  la  turpitudine  del  viso 
di  messer  Forese  mostrare ,  disse  che  stato  sareb- 
be sozzo  ad  uu  de'  Baronci. 


Novellieri 


2386 


IL     DECAMERON     DEL     BOCCACCIO 


NOVELLA   SETTIMA 

Madonna  Filippa  dal  marito  con  un  suo  amante  trovata,  chiamata 
in  giudicio ,  con  una  pronta  e  piacevole  risposta  sé  libera  , 
e  fa  lo  statuto  modificare .     . 


vTiSi  si  tacca  la  Fiammetta ,  e  ciascun  rideva 
ancora  del  nuovo  argomento  dallo  Scalza  usato 
a  nobilitare  sopra  ogn' altro  i  Baronci,  quando 
la  Reina  ingiunse  a  Filostrato  che  novellasse;  et 
egli  a  dir  cominciò.  Valorose  donne,  bella  cosa 
è  in  ogni  parte  saper  ben  parlare,  ma  io  la  re- 
puto bellissima  quivi  saperlo  fare  dove  la  neces- 
sità il  richiede,  li  che  si  ben  seppe  fare  una  gen- 
til donna,  della  quale  intendo  di  ragionarvi, 
che  non  solamente  festa  e  riso  porse  agli  udito- 
ri ,  ma  se  de'  lacci  di  vituperosa  morte  disvilup- 
pò ,  come  voi  udirete. 

Nella  terra  di  Prato  fu  già  uno  statuto ,  nel 
vero  non  men  biasimevole  che  aspro,  il  quale, 
senza  niuna  distinzion  fare,  comandava  che  cosi 
fosse  arsa  quella  donna  che  dal  marito  fosse  con 
alcun  suo  amante  trovata  in  adulterio,  come 
quella  che  per  denari  con  qualunque  altro  uomo 
stala  trovata  fosse.  E  durante  questo  statuto  av- 
venne che  una  gentil  donna  e  bella  et  oltre 
ad  ogn' altra  innamorata,  il  cui  nome  fu  ma- 
donna Filippa,  fu  trovata  nella  sua  propria  ca- 
mera una  notte  da  Kinaldo  de' Pugliesi  suo  ma- 
rito nelle  braccia  di  Lazzarino  dei  Guazzagliotri, 
nobile  giovane  e  bello  di  quella  terra,  il  quale 
ella  quanto  se  medesima  amava.  La  qual  cosa 
Rinaldo  vedendo,  turbato  forte,  appena  del  cor- 
rer loro  addosso  e  d'ucciderli  si  ritenne;  e  se 
non  fosse  che  di  se  medesimo  dubitava ,  segui- 
tando l' impeto  della  sua  ira,  l'avrebbe  fatto. 
Rattemperatosi  adunque  da  questo,  non  si  potè 
temperar  da  voler  quello  dello  statuto  pratese , 
che  a  lui  non  era  lecito  di  fare  ,  cioè  la  morte 
della  sua  donna.  E  perciò,  avendo  al  fallo  della 
donna  provare  assai  convenevole  testimonianza, 
come  il  dì  fu  venuto,  senza  altro  consiglio  pren- 
dere ,  accusata  la  donna ,  la  fece  richiedere.  La 
donna,  che  di  gran  cuore  era,  si  come  general- 
mente esser  soglion  quelle  che  innamorate  son 
da  dovero,  ancora  che  sconsigliata  da  molli  suoi 
amici  e  parenti  ne  fosse,  del  tutto  dispose  di 
comparire,  e  di  voler  più  loslo  la  verità  confes- 
sando con  forte  animo  morire,  che  vilmente  fug- 
gendo per  contumacia  in  esilio  vivere ,  e  negarsi 
degna  di  così  fatto  amante ,  come  colui  era 
nelle  cui  braccia  era  slata  la  notte  passata.  Et 
assai  l)ene  accompagnata  di  donne  e  di  uomini, 
da  tutti  confortata  al  negare,  davanti  al  podestà 
venuta ,  domandò  con  fermo  viso  e  con  salda 
voce  quello  che  egli  a  lei  domandasse.  Il  pode- 
stà riguardando  costei,  e  vcggendula  bellissima 
e  di  maniere  laudevoli  molto,  e,  secondo  che  le 
sue  p;irolc  testimoniavano ,  di  grande  animo , 
comiuciò  ad  aver  di  lei  compassione,  dubitando 


non  ella  confessasse  cosa  per  la  quale  a  Uri  ci 
venisse,  volendo  il  suo  onor  servare,  farla 
rire.  Ma  pur  non  potendo  cessare  di  domanda 
di  quello  che  apposto  l'era,  le  disse:  madoni 
come  voi  vedete ,  qui  è  Rinaldo  vostro  mari 
e  duolsi  di  voi,  la  quale  egli  dice  che  ha 
altro  uomo  trovata  in  adulterio;  e  perciò 
manda  che  io ,  secondo  che  uno  statuto  che 
vuole,  facendovi  morire  ,  di  ciò  vi  punisca; 
ciò  far  non  posso ,  se  voi  noi  confessate  ;  e  p 
ciò  guardate  bene  quello  che  voi  rispondete 
ditemi  se  vero  è  quello  di  che  vostro  mar 
v'accusa.  La  donna,  senza  sbigottire  punto, ( 
voce  assai  piacevole  rispose:  messere,  egli  è  • 
ro  che  Rinaldo  è  mio  marito,  e  che  egli  que 
notte  passata  mi  trovò  nelle  braccia  di  Lazza 
no,  nelle  quali  io  sono,  per  buono  e  per  perfe 
amore  che  io  gli  porlo  ,  molte  volle  stata, 
questo  negherei  mai  ;  ma,  come  io  son  certa  < 
voi  sapete,  le  leggi  deono  esser  comuni  e  fa 
con  consentimento  di  coloro  a  cui  toccano, 
quali  cose  di  questa  non  avvengono;  che  e 
solamente  le  donne  tapinelle  costrigne,  le  qu 
molto  meglio  che  gli  uomini  potrebbero  a  m( 
sodisfare;  et  oltre  a  questo,  non  che  alcuna  de 
na,  quando  fatta  fu,  ci  prestasse  consentirne 
to,  ma  niuna  ce  ne  fu  mai  chiamata:  per 
quali  cose  meritamente  malvagia  si  può  chian 
re.  E  se  voi  volete  in  pregiudicio  del  mio  coi 
e  della  vostra  anima  esser  di  quella  esecutoi 
a  voi  sta;  ma  avanti  che  ad  alcuna  cosa  giù 
car  procediate,  vi  priego  che  una  piccola  grai 
mi  facciate ,  cioè  che  voi  il  mio  marito  doma 
diate  se  io  ogni  volta,  e  quante  volte  a  lui  pi 
ceva ,  senza  dir  mai  di  no,  io  di  me  stessa 
concedeva  intera  copia  o  no.  A  che  Rinald 
senza  aspettare  che  il  podestà  il  domandasi 
prestamente  rispose  che  senza  alcun  dubbio 
donna  ad  ogni  sua  richiesta  gli  aveva  di  sé  o( 
suo  piacere  conceduto.  Adunque,  .segui  presi 
mente  la  donna,  domando  io,  messer  podest 
se  egli  ha  sempre  di  me  preso  quello  che  gli 
bisognato  e  piaciuto  ,  io  che  doveva  fare  o  deb 
di  quel  che  gli  avanza?  dcbbolo  io  gittare  a'« 
ni  7  non  è  egli  molto  meglio  servirne  un  genti 
uomo  che  più  che  se  m'ama,  che  lasciarlo  p< 
dere  o  guastare?  Eran  quivi  a  cosi  fatta  esano 
nazione,  e  di  tanta  e  si  famosa  donna,  qui 
tntti  i  Pratesi  concorsi;  li  quali  udendo  così  pi 
cevol  domanda,  subitamente,  dopo  molte  risi 
quasi  ad  una  voce  tutti  gridarono  la  donna  av 
ragione  e  dir  bene:  e  prima  che  di  quivi  si  pa 
tissono,  a  ciò  confortandogli  il  podestà,  vnoi 
(ìcarouo  il  crudele  stalulu,  e  lasciarono  che  e{ 
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■ridesse  solamente  per  quelle  donne,  legnali 
II. mari  a'  lor  mariti  facesser  fallo.  Per  la  qual 
Rinaldo  riniaso  di  cosi  matta  impresa  con- 


fuso, si  parti  dal  giudicio;  e  la  donna  lieta  e  li- 
bera, quasi  dal  fuoco  risuscitata,  alla  sua  casa 
se  ne  tornò  gloriosa. 


NOVELLA   OTTAVA 

Fresco  conforta  la  nepote  che  non  si  specchi ,  se  gli  spiacevoli , 
come  diceva,  l'erano  a  veder  noiosi. 


Ja  novella  da  Filostrato  raccontata ,  prima  con 
1  poco  di  vergogna  punse  li  cuori  delle  donne 
iCoUanti ,  e  con  onesto  rossore  ne' lor  visi  ap- 
arito  ne  dieder  segno;  e  poi  l' una  l' altra  guar- 
ando,  appena  del  ridere  potendosi  astenere, 
lignando  quella  ascoltarono.  Ma  poiché  esso 
«  la  fine  ne  fu  venuto,  la  Reina  ad  Emilia  vol- 
itasi, che  ella  seguitasse  le  impose.  La  quale, 
on  altramenti  che  se  da  dormir  si  levasse,  sof- 
ando  incominciò.  Vaghe  giovani,  perciò  che 
a  lungo  pensiero  molto  di  qui  m'ha  tenuta 
ran  pezza  lontana,  per  ubbidire  alla  nostra 
eina,  forse  con  molto  minor  novella  che  fatto 
on  avrei ,  se  qui  l' animo  avessi  avuto ,  mi  pas- 
erò  ,  lo  sciocco  error  di  una  giovane  raccontan- 
levi,  con  un  piacevol  motto  corretto  da  un  suo 
io,  se  ella  da  tanto  stata  fosse  che  inteso  l'a- 
fesse. 

L'no  adunque,  che  si  chiamò  Fresco  da  Ce- 
atico  ,  aveva  una  sua  nepote  chiamata  per  vezzi 
Ciesca,  la  quale,  ancora  che  bella  persona  aves- 
se e  viso,  non  però  di  quegli  angelici  che  già 
molte  volte  vedcmo,  se  da  tanto  e  sì  nobile  re- 
putava, che  per  costume  aveva  preso  di  biasima- 
re et  uomini  e  donne,  e  ciascuna  cosa  che  ella 
vedeva ,  senza  avere  alcun  riguardo  a  se  mede- 
tima,  la  quale  era  tanto  più  spiacevole,  sazie- 
vole e  stizzosa,  che  alcuna  altra ,  che  a  sua  guisa 
niuna  cosa  si  poteva  fare  ;  e  tanto ,  oltre  a  tutto 
questo,  era  altiera,  che  se  stata  fosse  de' Reali 
di  Francia ,  sarebbe  stato  soperchio.  E  quando 


[   ella  andava  per  via,  si  forte  le  Veniva  del  cen- 
■    ciò,  che  altro  che  torcere  il  muso  non  faceva, 
quasi  puzzo  le  venisse  di  chiunque  vedesse  o 
;    scontrasse.  Ora,  lasciando  stare  molti  altri  suoi 
j   modi  spiacevoli  e  rincrescevoli,  avvenne  un  gior- 
no che,  essendosi  ella  in  casa  tornata,  là  dove 
I   Fresco  era,  e  tutta  piena  di  smancerie  postaglisi 
I    presso  a  sedere,  altro  non  faceva  che  soffiare: 
I    laonde  Fresco   domandando  le  disse:   Ciesca, 
!    che  vuol  dir  questo  che,  essendo  oggi  festa,  tt» 
j   te  ne  se'  così  tosto  tornata  in  casa?  Al  quale  ella 
tutta  cascante  di  vezzi  rispose:  egli  è  il  vero 
che  io  me  ne  sono  venuta  tosto,  perciò  che  io 
non  credo  che  mai  in  questa  terra  fossero  et  uo- 
mini e  femine  tanto  spiacevoli  e  rincrescevoli , 
quanto  sono  oggi,  e  non  ne  passa  per  via  uno 
che  non  mi  spiaccia  come  la  mala  ventura  ;  et  io 
non  credo  che  sìa  al  mondo  femina,  a  cui  più 
sìa  noioso  il  vedere  gli  spiacevoli ,  che  b  a  me, 
e  per  non  vedergli,  così  tosto  me  ne  son  venu- 
ta. Alla  qual  Fresco ,  a  cui  li  modi  fecciosi  della 
nepote  dispiacevan  fieramente,  disse:  figliuola, 
se  cosi   li  dispiaccion   gli  spiacevoli,  come   tu 
di' ,  se  tu  vuoi  viver  lieta ,  non  ti  specchiare 
giammai.  Ma  ella,  più  che  una  canna  ,  vana ,  et 
a  cui  di  senno  pareva  pareggiar  Salamone,  non 
altramenti  che  un  montone  avrebbe  fatto  ,  intese 
il  vero  motto  di  Fresco;  anzi  disse  che  ella  si 
voleva  specchiar  come  l'altre.  E  così  nella  sua 
grossezza  si  rimase  et  ancor  vi  si  sta. 


NOVELLA   NONA 


Guido   Cavalcanti  dice  con  un  motto    onestamente  villania  a  certi  cavalier 
fiorentini,,  li  quali  soprapreso  t aveano. 


Oentcndo  la  Reina  che  Emilia  della  sua  no- 
vella si  era  dilibcrata  ,  e  che  ad  altri  non  resta- 
va dir  che  a  lei ,  se  non  a  colui  che  per  privile- 
gio aveva  il  dir  da  sczzo,  così  a  dir  cominciò. 


Quantunque  ,  leggiadre  donne  ,  oggi  mi  sieno 
da  voi  state  tolte  da  due  in  su  delle  novelle,  del- 
le quali  io  m'  avca  pensato  di  doverne  una  dire, 
nondimeno  me  n'  e  pure  una  rìmasa  da  raccon- 
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lare,  nella  cooclusione  della  quale  si  conliene 
un  si  fatto  motto,  che  forse  non  ci  se  n'è  alcu- 
no (li  tanto  sentimento  contato. 

Dovete  adunque  sapere  che  ne'  tempi  passati 
furono  nella  nostra  città  assai  belle  e  laudevoli 
usanze,  delle  quali  oggi  ninna  ve  n'è  rimasa, 
mercè  dell'  avarizia  che  in  quella  con  le  ricchez- 
ze è  cresciuta,  la  quale  tutte  l'ha  discacciate. 
Tra  le  quali  n'era  una  cotale,  che  in  diversi 
luoghi  per  Firenze  si  ragunavano  insieme  i  gen- 
tili uomini  delle  contrade  e  facevano  lor  brigate 
di  certo  numero,  guardando  di  mettervi  tali  che 
comportar  potcssono  acconciatamenle  le  spese , 
et  oggi  l'uno  doman  l'altro,  e  cosi  per  ordine 
lutti  mettevan  tavola  ciascuno  il  suo  di  a  tutta 
la  brigata  j  et  in  quella  spesse  volle  onoravano 
e  gentili  uomini  forestieri,  quando  ve  ne  capi- 
tavano ,  et  ancora  dei  cittadini  :  e  similmente  si 
vestivano  insieme  almeno  una  volta  l'anno,  et 
insieme  i  di  più  notabili  cavalcavano  per  la  cit- 
ta, e  talora  armeggiavano,  e  massimamente  per 
le  feste  principali,  o  quando  alcuna  lieta  novella 
di  vittoria  o  d'altro  fosse  venuta  nella  città. 
Tra  le  quali  brigate  n'  era  una  di  messer  Bello 
Bruuelleschi,  nella  quale  messer  Bello  e' com- 
pagni s'eran  mollo  ingegnali  di  tirare  Guido  di 
messer  Cavalcante  de* Cavalcanti,  e  non  senza 
cagione  :  perciò  che  oltre  a  quello  che  egli  fu  un 
de' migliori  loici  che  avesse  il  mondo,  et  ottimo 
filosofo  naturale  (delle  quali  cose  poco  la  brigala 
curava  )  si  fu  egli  Icggiadrissimo  e  costumato,  e 
parlante  uomo  u^olto ,  et  ogni  cosa  che  far  vol- 
le, et  a  gentile  uom  pertenente,  seppe  meglio 
che  altro  uom  fare  j  e  con  tjucsto  era  ricchissi- 
mo ,  et  a  chiedere  a  lingua  sapeva  onorare  cui 
nell'animo  gli  capeva  die  il  valesse.  Ma  a  mes- 
ser Bello  non  era  mai  potuto  venir  fatto  d'aver* 
lo ,  e  credeva  egli  co'  suoi  compagni  che  ciò  av- 
venisse perciò  che  Guido  alcuna  volta  speculan- 
do ,  molto  astratto  dagli  uomini  diveniva.  E  per- 
ciò, che  egli  alquanto  lenea  della  opinione  degli 
Epicuri,  si  diceva  tra  la  gente  volgare  che  que- 
ste sue  speculazioni  eran  solo  in  cercar  se  trovar 
si  potesse  che  Iddio  non  fosse.  Ora  avvenne  un 
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giorno  che ,  essendo  Guido  partito  d' Or 
Michele ,  e  venutosene  per  lo  corso  degli 
mari  infìno  a  san  Giovanni,  il  quale  spesse  voi 
era  suo  cammino,  essendo  arche  grandi  di  ma 
mo,  che  oggi  sono  in  santa  Reparata,  e  mol 
altre  dintorno  a  san  Giovanni ,  et  egli  essem 
tra  le  colonne  del  porfido  che  vi  sono  ,  e  quel 
arche  e  la  porta  di  san  Giovanni,  che  serra 
era,  messer  Bello  con  sua  brigata  a  cavai  y 
nendo  su  per  la  piazza  di  santa  Reparata ,  vedu 
Guido  là  tra  quelle  sepolture,  dissero:  andian 
a  dargli  briga.  E  spronati  i  cavalli,  a  guisa  d'ui 
assalto  sollazzevole,  gli  furono,  quasi  prima  ci 
egli  se  ne  avvedesse,  sopra,  e  cominciarongli 
dire  :  Guido,  tu  rifiuti  d'  esser  di  nostra  brig 
la  ;  ma  ecco  ,  quando  tu  arai  trovalo  che  Idd 
non  sia,  che  avrai  fatto?  A' quali  Guido  ,  da  1 
veggendosi  chiuso,  prestamente  disse:  signor 
voi  mi  potete  dire  a  casa  vostra  ciò  che  vi  pi 
ce  ;  e  posta  la  mano  sopra  una  di  quelle  arche 
che  grandi  erano,  si  come  colui  che  leggerisj 
mo  era,  prese  un  salto  e  fussi  gillato  dall'ali 
parte,  e  sviluppatosi  da  loro  se  n'andò.  Costo 
rimaser  tulli  guatando  l'un  l'altro,  e  comi 
ciarono  a  dire  che  egli  era  uno  smemorato, 
che  quello  che  egli  aveva  risposto  non  veniva 
dir  nulla  ,  conciò  fosse  cosa  che  quivi  dove  crai 
non  avevano  essi  a  far  più  che  tulli  gli  altri  ci 
ladini,  ne  Guido  meno  che  alcun  di  loro.  A 
quali  messer  Bello  rivolto  disse  :  gli  smcmort 
siete  voi,  se  voi  non  l'avete  inteso j  egli  ci  1 
onestamente  et  in  jioche  parole  delta  la  maggi 
villania  del  mondo:  perciò  che  se  voi  riguarda 
bene ,  queste  arche  sono  le  case  de'  morti ,  pe 
ciò  che  in  esse  si  pongono  e  dimorano  i  mori 
le  quali  egli  dice  che  sono  nostra  casa ,  a  dim 
strarci  che  noi  e  gli  altri  uomini  idioti  e  ne 
Jilterati  siamola  comparazion  di  lui  e  degli  alt 
uomini  scienziati,  peggio  che  uomini  morii; 
jicrciò ,  qui  essendo .  noi  siamo  a  casa  nostr 
Allora  ciascuno  intese  quello  che  Guido  avey 
voluto  dire,  e  vergognossi,  né  mai  più  gli  di 
dero  briga,  e  tennero  per  innanzi  messer  Beli 
sottile  et  intendente  cavaliere. 


NOVELLA    DECIMA 

Frate   Cipolla  promette  a  certi  contadini  di  mostrare  loro  la    penna  dello\ 

Agnolo    Gabriello,  in   luogo  della  quale  trovando   carboni,  t/uegli 

dice  esser  di  quelli  die  arrostirono  san   Lorenzo. 


E 


stendo  ciascuno  della  brigata  disila  sua  no- 
vella riuscito,  conobbe  Dioneo  che  a  lui  tocca- 
va il  dover  dire.  Per  la  qual  cosa,  senza  troppo 
solenne  comandamento  as|ietlare  ,  imposto  si- 
lenzio a  quegli  che  il  sentito  motto  di  Guido 
lodiivano  ,  incominciò.  Venose  donne,  quan- 


tunque io  abbia  per  privilegio  di  poter  di  qut 
che  più  mi  piace  parlare,  oggi  io  non  intcìid 
di  volere  da  quella  materia  separarmi  ,  dell 
qual  voi  tutte  avete  assai  acconciamente  i>ark 
to  :  ma  seguitando  le  vostre  pedate,  intendo  < 
mostrarvi  quanto  cautamente  con  subilo  ripar 
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(11"'  frali  di  Santo  Antonio  fuggisse  uno 
II)  che  da  due  giovani  apparecchiato  gli 
.\è  vi  dovrà  esser  grave  perchè  io  ,  per  heu 
Il  novella  compiuta,  alquanto  in  parlarmi 
jiisicnda  ,  se  al  sole  guarderete,  il  quale  è  an- 
jra  a  mezzo  il  cielo. 

Certaldo,  come  voi  forse  avete  potuto  udire  , 
un  Castel  di  Val  d'  Elsa  posto  nel  nostro  con- 
ido ,  il  quale  ,  quantunque  picciol  sia  ,  già  di 
oLili  uomini  e  d'  agiati  fu  ahitalo.  Nel  quale  , 
erciò  che  huona  pastura  vi  trovava,  usò  un 
jDgo  tempo  d'andare  ogni  anno  una  volta  a 
icogliere  le  limosine  fatte  loro  dagli  sciocchi 
n  de' frati  di  Santo  Antonio,  il  cui  nome  era 
•ate  Cipolla,  forse  non  meno  per  lo  nome  che 
er  altra  divozione  vedutovi  volentieri ,  conciò 
ia  cosa  che  quel  terreno  produca  cipolle  fanio- 
e  per  tutta  Toscana.  Era  questo  frate  Cipolla 
i  persona  piccolo,  di  pelo  rosso,  e  lieto  nel 
iso  et  il  miglior  brigante  del  mondo  ;  et  oltre 
questo  ,  niuna  scienzia  avendo  ,  si  ottimo  par- 
atore e  pronto  era,  che  chi  conosciuto  non  Va- 
lesse ,  non  solamente  un  gran  reltorico  l'avreb- 
be stimato,  ma  avrebbe  detto  esser  Tullio  roe- 
ilcsimo  o  forse  Quintiliano  5  e  quasi  di  tutti 
juegli  della  contrada  era  compare  o  amico  o  be- 
nivogliente.  Il  quale,  secondo  la  sua  usanza, 
ó  del  mese  d'agosto  tra  l'altre  v'andò  una  volta, 
et  una  domenica  mattina  ,  essendo  iutli  i  buoni 
uomini  e  le  fcmine  delle  ville  dattorno  venuti 
alla  messa  nella  calonica,  quando  tempo  gli  par- 
ve ,  fattosi  innanzi  disse:  signori  e  donne,  co- 
me voi  sapete,  vostra  usanza  è  di  mandare  ogni 
anno  a'  poveri  del  baron  messer  Santo  Antonio 
del  vostro  grano  e  delle  vosfre  biade,  chi  poco 
e  chi  assai ,  secondo  il  podere  e  la  divozion  sua, 
acciò  che  il  beato  Sani'  Antonio  vi  sia  guardia 
de' buoi  e  degli  asini  e  dei  porci  e  delle  pecore 
Tostre;  et  oltre  a  ciò  solete  pagare,  e  spezial- 
mente quegli  che  alla  nostra  compagnia  scritti 
•ono,  quel  poco  debito  che  ogn' anno  si  paga 
una  volta.  Alle  quali  cose  ricogliere  io  sono  dal 
mio  maggiore  ,  cioè  da  messer  1'  abate  ,  slato 
mandalo  :  e  perciò  con  la  benedizione  di  Dio  , 
dopo  nona  ,  quando  udirete  sonare  le  campa- 
nelle, verrete  qui  di  fuor  della  chiesa,  là  dove 
io  al  modo  usato  vi  farò  la  predicazione,  e  ba- 
scerete  la  croce,  et  oltre  a  ciò  (perciò  che  divo- 
tissimi  tutti  vi  conosco  del  baron  messer  Santo 
Antonio)  di  speziai  grazia  vi  mosterrò  una  san- 
tissima e  bella  reliquia ,  la  quale  io  medesimo 
già  recai  dalle  sante  terre  d'  oltre  mare;  e  que- 
sta è  una  delle  penne  dello  Agnolo  Gabriello, la 
quale  nella  camera  della  Vergine  Maria  rimase, 
quando  egli  la  venne  ad  annunziare  in  Nazzaret. 
E  questo  detto,  si  tacque  e  ritoruossi  alla  messa. 
Erano,  quando  frate  Cipolla  queste  cose  diceva, 
tra  gli  altri  molti  nella  chiesa  due  giovani  astu- 
ti molto,  chiamato  l'uno  Giovanni  del  Erago- 
niera,  e  l'altro  Biagio  Pjzzini.  Li  quali,  poiché 
alquanto  tra  se  ebbero  riso  della  reliquia  di  fra- 
te Cipolla  ,  ancora  che  molto  fossero  suoi  amici 
e  di  .sua  brigata,  seco  proposero  di  fargli  di 
questa  penna  alcuna  beffa.  Ed  avendo  sapulo 
che  frate  Cipolla  la  mattina  desinava  nel  ca- 
stello con  un  suo  amico,  come  a  tavola  il  senti- 
rono, così  se  ne  scesero  alla  strada,  et  all'al- 


bergo dove  il  frale  era  smontato  se  n'  andarono 
con  questo  proponimento,  che  Biagio  dovesse 
tenere  a  parole  il  fante  di  frate  Cipolla ,  e  Gio- 
vanni dovesse  tra  le  cose  del  frate  cercare  di 
questa  penna,  chente  che  ella  si  fosse,  e  tor- 
gliele ,  per  vedere  come  egli  di  questo  fatto  poi 
dovesse  al  popol  dire.  Aveva  frate  Cipolla  un 
suo  fante,  il  quale  alcuni  chiamavano  Guccio 
Balena  ,  et  altri  Guccio  Imbratta  ,  e  chi  gli  di- 
ceva Guccio  Porco.  Il  quale  era  tanto  cattivo, 
che  egli  non  è  vero  che  mai  Lippo  Topo  ne  fa- 
cesse alcun  cotanto.  Di  cui  spesse  volte  frate  Ci- 
polla era  usato  di  motteggiare  con  la  sua  briga- 
ta e  di  dire  :  il  fante  mio  ha  in  se  nove  cose  tali, 
elle,  se  qualunque  è  l' una  di  quelle  fosse  in 
Salamone  o  in  Aristotile  o  in  Seneca ,  avrebbe 
forza  di  guastare  ogni  lor  virtù,  ogni  lor  senno, 
ogni  lorsantilà.  Pensale  adunque  che  uom  dee 
esser  egli ,  nel  quale  né  virtù  né  senno  né  san- 
tità alcuna  è ,  avendone  nove.  Et  essendo  alcu- 
na volta  domandalo  quali  fossero  queste  nove 
cose,  et  egli  avendole  in  rima  messe,  risponde- 
va: dirolvi:  egli  è  lardo,  sugliardo  e  bugiardo: 
nigligente  ,  disubbidiente  e  maldicente:  trascu- 
tato ,  smemorato  e  scostumato;  senza  che  egli 
ha  alcune  altre  laccherelle  con  queste,  che  si 
taccion  per  lo  migliore.  E  quello  che  somma- 
mente è  da  ridere  de' falli  suoi  è,  che  egli  in 
ogni  luogo  vuol  pigliar  moglie  e  lor  casa  a  pi- 
gione ;  et  avendo  la  barba  grande  e  nera  et  un- 
ta ,  gli  par  si  forte  esser  bello  e  piacevole  ,  che 
egli  s'avvisa  che  quante  fcmine  il  veggono,  tut- 
te di  lui  s'innamorino,  et  essendo  lasciato,  a 
tutte  andrebbe  dietro  perdendo  la  coreggia.  E 
il  vero  che  egli  m'é  d'  un  grande  aiuto,  perciò 
che  mai  ninno  non  mi  vuol  sì  segreto  parlare  , 
che  egli  non  voglia  la  sua  parte  udire;  e  se  av- 
viene che  io  d'alcuna  cosa  sia  domandato,  ha 
sì  gran  paura  che  io  non  sappia  rispondere,  che 
prestamente  risponde  egli  e  si  e  no,  come  giu- 
dica si  convenga.  A  cosini ,  lasciandolo  allo  al- 
bergo, aveva  irate  Cipolla  comandalo  ,  che  ben 
guardasse  che  alcuna  persona  non  toccasse  le 
cose  sue,  e  spezialmente  le  sue  bisacce,  perciò 
che  in  quelle  erano  le  cose  sarre.  Ma  Guccio 
Imbratta  ,  il  quale  era  più  vago  di  stare  in  cuci- 
na, che  sopra  i  verdi  rami  l'usignuolo  ,  e  massi- 
mamente .se  fante  vi  sentiva  niuna,  avendone  in 
quella  dell'  oste  una  veduta  grassa  e  grossa  e 
piccola  e  mal  fatta  e  con  un  paio  di  pojipe  che 
parevan  due  ceston  da  letame,  e  con  un  viso 
che  parca  dei  Baronci,  lulta  sudata,  unta  et  af- 
fumala  ,  non  altramenti  che  si  gilta  l'avoltoio 
alla  carogna,  lasciata  la  camera  di  frate  Cipolla 
e  tulle  le  sue  cose  in  abbandono,  là  si  calò,  et 
ancora  che  d' agosto  fosse ,  postosi  presso  al 
fuoco  a  sedere,  cominciò  con  costei,  che  Nula 
aveva  nome,  ad  entrare  in  parole  e  dirle  che 
egli  era  gentile  uomo  per  procuratore  ,  e  che 
egli  aveva  de' fiorini  piìi  di  millantanove,  senza 
quegli  che  egli  aveva  a  dare  alimi,  che  erano 
anzi  più  che  meno  ,  e  che  egli  sapeva  tante  co- 
se fare  e  dire,  che  domine  pure  unquanche  ;  e 
senza  riguardare  ad  un  suo  cappuccio,  sopra  il 
quale  era  tanto  untume  che  avrebbe  condilo  il 
calderon  d' Altopascio,  et  ad  un  suo  farsetto 
rotto  e  ripczzato,  et  intorno  al  collo  e  sotto  le 
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ditella  smaltato  ài  sucidume ,  con  più  macchie 
e  di  più  colori ,  che  mai  drappi  fossero  tartare- 
schi o  indiani ,  et  alle  sue  scarpette  tutte  rotte, 
et  alle  calze  sdrucite  ,  le  disse  ,  quasi  stato  fosse 
il  Siri  di  Castiglione  ,  che  rivestir  la  voleva  e 
rimetterla  in  arnese ,  e  trarla  di  quella  cattività 
di  star  con  altrui,  e  senza  gran  possession  di 
avere,  ridurla  in  isperanza  di  miglior  fortuna; 
et  altre  cose  assai  ,  le  quali,  quantunque  molto 
affettuosamente  le  dicesse  ,  tutte  in  vento  con- 
vertite ,  come  le  più  delle  sue  imprese  facevano , 
tornarono  in  niente.  Trovarono  adunque  i  due 
giovani  Cuccio  Porco  intorno  alla  Nuta  occu- 
pato :  della  qual  cosa  conlenti  ,  perciò  che  mez- 
za la  lor  fatica  era  cessata ,  non  contradicendolo 
alcuno  ,  nella  camera  di  frate  Cipolla,  la  quale 
aperta  trovarono,  entrali,  la  prima  cosa  che  ven- 
ne lor  presa  per  cercare  fu  la  bisaccia,  nella  qua- 
le era  la  penna  j  la  quale  aperta,  trovarono  in 
un  gran  viluppo  di  zendado  fasciala  una  piccola 
casseltina,  la  quale  aperta,  trovarono  in  essa 
una  penna  di  quelle  della  coda  d'un  pappagallo, 
la  quale  avvisarono  dovere  esser  quella  che  egli 
promessa  avca  di  mostrare  a'Certaldesi.  E  certo 
egli  il  poteva  a  quei  tempi  leggiermente  far  cre- 
dere ,  perciò  che  ancora  non  erano  le  morbidez- 
ze d'Egitto,  se  non  in  piccola  parte,  trapassale 
in  Toscana  ,  come  poi  in  grandissima  copia  con 
disfacimento  di  tutta  Italia  son  trapassate  ;  e 
dove  che  elle  poco  conosciute  fossero ,  in  quel- 
la contrada  quasi  in  niente  erano  dagli  abitanti 
sapute  ;  anzi ,  durandovi  ancora  la  rozza  onestà 
degli  antichi ,  non  che  veduti  avesser  pappagal- 
li, ma  di  gran  lunga  mai  uditi  non  gli  avean 
ricordare.  Contenti  adunque  i  giovani  d'aver  la 
penna  trovata  ,  quella  tolsero,  e,  per  non  lascia- 
re la  cassetta  vota,  vedendo  carboni  in  un  canto 
della  camera  ,  di  quegli  la  cassetta  empierono; 
e  richiusala,  et  ogni  cosa  racconcia  come  trova- 
ta avevano ,  senza  essere  slati  veduti ,  lieti  se 
ne  vennero  con  la  penna,  e  cominciarono  ad  a- 
spettare  quello  che  frate  Cipolla,  in  luogo  della 
penna  trovando  carboni ,  dovesse  dire.  Gli  uo- 
mini e  le  femine  semplici  che  nella  chiesa  era- 
no ,  udendo  che  veder  doveano  la  penna  dello 
Àgnolo  Gabriello  dopo  nona ,  delta  la  messa,  si 
tornarono  a  casa  ,  e  dettolo  l'un  vicino  all'altro 
e  r  una  comare  all'  altra  ,  come  desinalo  ebbero 
ogn'uomo  ,  tanti  uomini  e  tante  femine  concor- 
sero nel  castello,  che  a  pena  vi  capeano  ,  con 
desiderio  aspettando  di  veder  questa  penna.  Fra- 
te Cipolla  avendo  ben  desinato  e  poi  alquanto 
dormito  ,  un  poco  dopo  nona  levatosi,  e  senten- 
do la  moltitudine  grande  esser  venula  di  conta- 
dini, per  dovere  la  penna  vedere,  mandò  a 
Cuccio  Imbratta  che  la  su  con  le  campanelle 
venisse,  e  recasse  le  sue  bisacce.  11  quale,  poi- 
ché con  fatica  dalla  cucina  e  dalla  Nuta  si  fu 
divelto ,  con  lo  cojìe  addimandale  lassù  n'andò  : 
dove  ansando  giunto,  perciò  che  il  ber  dell'  ac- 
qua gli  aveva  mojto  fatto  crescere  il  corpo,  per 
comandamento  di  frale  Cipolla  andatosene  in  su 
la  porla  della  chiesa,  forte  incominciò  le  cam- 
panelle a  sonare.  Dove  poiché  lutto  il  popolo 
fu  ragunato,  frale  Cipolla,  senza  essersi  avvedu- 
to che  niuna  sua  cosa  fosse  stata  mossa,  comin- 
ciò la  sua  predica ,  ci  io  acconcio  de'  falli  nioi 


disse  molte  parole,  e  dovendo  venire  al  nn 
slrar  della  penna  dell'Agnolo  Gabriello,  falì 
prima  con  gran  solennità  la  confessione,  fc. 
accender  due  torchi,  e  soavemente  sviluppali. 
il  zendado,  avendosi  prima  trailo  il  cappucci 
fuori  la  cassetta  ne  trasse.  E  dette  primiei 
mente  alcune  parolelte  a  laude  et  a  commcnd.i 
zione  dell'Agnolo  Gabriello  e  della  sua  rcli 
quia ,  la  cassetta  aperse.  La  quale  come  pici 
di  carboni  vide ,  non  sospicò  che  ciò  Guci 
Balena  gli  avesse  fallo,  perciò  che  noi  conosi - 
va  da  tanto,  uè  il  maladisse  del  male  aver  guai 
dato  che  altri  ciò  non  facesse;  ma  bestemmi 
tacitamente  se,  che  a  lui  la  guardia  delle  su 
cose  aveva  commessa  ,  conoscendol ,  come  faci 
va,  nigligente,  disubbidiente,  trascutato, 
smemoralo.  Ma  non  per  tanto,  senza  mutar  e 
lore,  alzato  il  viso  e  le  mani  al  cielo,  disse 
che  da  tulli  fu  udito:  o  Iddio,  lodata  sia  seuw 
pre  la  tua  potenzia.  Poi  rinchiusa  la  cassetta 
et  al  popolo  rivolto  disse  :  signori  e  donne,  v< 
dovete  sapere,  che  essendo  io  ancora  molto  gio 
vane  io  fui  mandato  dal  mio  superiore  in  quell 
parli  dove  apparisce  il  sole ,  e  fummi  commess 
con  espresso  comandamento  che  io  cercassi  laii 
lo ,  che  io  trovassi  i  privilegi  del  Porcellana  , 
quali  ancora  che  a  bollar  niente  costassero,  mo 
to  più  utili  sono  ad  altrui  che  a  noi.  Per  la  qui 
cosa  messom'  io  per  cammino ,  di  Vinegia  pai 
tendomi  et  andandomene  per  lo'liorgo  de'  Gr« 
ci,  e  di  quindi  per  lo  reame  del  Garbo  cava 
cando  e  per  Baldacca,  pervenni  in  Parione,  doi 
de  non  senza  sete  dopo  alquanto  pervenni  i 
Sardigna.  Ma  perchè  vi  vo  io  tulli  i  paesi  cei 
chi  da  me  divisando?  io  capitai,  passalo  il  bra« 
ciò  di  San  Giorgio,  in  Truffìa  et  in  BufHa,  pa« 
si  mollo  aliitati  e  con  gran  popoli  :  e  di  quin( 
pervenni  in  terra  di  Menzogna,  dove  molti  At 
nostri  frali  e  d'  altre  religioni  trovai  assai , 
quali  tulli  il  disagio  andavan  per  l' amor  d'  I< 
dio  schifando,  poco  dell'altrui  fatiche  curand) 
sì,  dove  la  loro  utilità  vedessero  seguitare,  nn 
la  altra  moneta  spendendo  che  senza  conio  p« 
quei  paesi  :  e  quindi  passai  in  terra  d'Abruzzi 
dove  gli  uomini  e  le  femine  vanno  in  zoccoli  s 
pe'monti,  rivestendo  i  porci  delle  lor  huseccbi 
medesime  ;  e  poco  più  là  trovai  gente  che  poi 
lavano  il  pan  nelle  mazze  ,  c'I  vin  nelle  sacci 
Da'  quali  alle  montagne  de'  Bachi  pervenni 
dove  tutte  1'  acque  corrono  alla  'ngiù.  Et  i 
brieve  tanto  andai  a  dentro  ,  ch,c  io  perveni 
mei  infìno  in  India  Pastinaca,  là  dove  io 
giuro  per  lo  abito  che  io  porlo  addosso  ,  che  i 
vidi  volare  i  pennati,  cosa  incredibile  a  chi  ne 
gli  avesse  veduti.  Ma  di  ciò  non  mi  lasci  mer 
tire  Maso  del  Saggio,  il  quale  gran  mcrrataot 
io  trovai  là,  che  schiacciava  noci  e  vendeva  gì 
sci  a  ritaglio.  Ma  non  potendo  quello,  che' 
andava  cercando ,  trovare,  perciò  che  da  inj 
in  là  si  va  per  acqua ,  indietro  tornandomene 
arrivai  in  quelle  sante  Icrre,  dove  l'anno  di  stl 
le  vi  vale  il  pan  freddo  quattro  denari,  et 
caldo  v'c  per  niente.  E  quivi  trovai  il  vene/ 
bil  padre  messrr  Non-mi-blasme-te-se-voi-pia« 
degnissimo  patriarca  di  lerusaleni.  Il  quale  pi 
reverenzia  dello  abito,  che  io  ho  sempre  pd 
tato,  del  baron  mcsscr  Santo  Antonio,  vollr 
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)  vedessi  tutte  le  sante  reliquie  le  quali 
i[ipresso  di  se  aveva  ,  e  furon  tante  che,  se 
le  volessi  tutte  contare  ,  io  !nou  ne  verrei 
MI  in  parecchi  miglia.  Ma  pure  per  non  la- 
i  sconsolate,  ve  ne  dirò  d'alquante.  Egli 
icramente  mi  mostrò  il  dito  dello  Spirito 
I  cosi  intero  e  saldo  come  fu  mai ,  et  il 
tlo  del  Serafino  che  apparve  a  San  Fran- 
,  et  una  dell'  unghie  de'  Cherubini ,  et 
Ielle  coste  del  VerLum  caro  fatti  alle  fìne- 
e  de'  vestimenti  della  S.  Fé  cattolica  ,  et 
,111  ti  dei  raggi  della  stella  che  apparve  a'tre 
[agi  in  oriente  ,  et  una  ampolla  del  sudore  di 
m  Michele,  quando  combattè  col  Diavolo,  e 
mascella  della  morte  di  san  Lazzaro,  et  altre. 
,  perciò  che  io  liberamente  gli  feci  copia  delle 
iagge  di  monte  Morello  in  volgare,  e  d'alquan- 
capitoli  del  Caprezio,  li  quali  egli  lungamente 
ra  andato  cercando,  mi  fece  egli  partefice  delle 
le  sante  reliquie,  e  donommi  uno  de' denti 
ella  Santa  Croce,  et  in  una  ampolletta  alquau- 
3  del  suono  delle  campane  del  tempio  di  Sala- 
ione  ,  e  la  penna  dello  Agnolo  Gabriello,  della 
uale  già  detto  v'ho,  e  1' un  de' zoccoli  di  S. 
Gherardo  da  Villa  magna,  il  quale  io,  non  ha 
lolto ,  a  Firenze  donai  a  Gherardo  di  Bonsi , 
[  quale  in  lui  ha  grandissima  divozione.  E  die- 
eroi  de'carboni ,  co'quali  fu  il  beatissimo  mar- 
ire  San  Lorenzo  arrostito.  Le  quali  cose  io 
ulte  di  qua  con  meco  divotaniente  recai  ,  et 
olle  tutte.  E  il  vero  che  il  mio  maggiore  non 
la  mai  sofferto  che  io  V  abbia  mostrate ,  inflno 
i  tanto  che  certificato  non  s'  è  se  desse  sono  o 
10.  Ma  ora  che  per  certi  miracoli  fatti  da  esse  , 
per  lettere  ricevute  dal  Patriarca  fatto  n'  è 
lerto,  m'ha  conceduta  licenzia  che  io  le  mo- 
iri: ma  io  temendo  di  fidarle  altrui,  sempre  le 
jorto  meco.  Vera  cosa  è  che  io  porto  la  penna 
leir Agnolo  Gabriello,  acciò  che  non  si  guasti, 
a  una  cassetta ,  et  i  carboni  coi  quali  fu  arro- 
itito  San  Lorenzo ,  in  una  altra  ;  le  quali  son  si 
iimiglianti  l'una  all'altra,  che  spesse  volte  mi 
7ien  presa  l' una  per  1'  altra ,  et  al  presente  m'è 
avvenuto  :  perciò  che  credendomi  io  qui  avere 
irrecata  la  cassetta  dove  era  la  penna,  k)  ho  ar- 
recata quella  dove  sono  i  carboni.  Il  quale  io 
non  reputo  che  stato  sia  en'ore ,  anzi  mi  pare 
esser  certo  che  volontà  sia  stata  di  Dio ,  e  che 
egli  stesso  la  cassetta  de'carboni  ponesse  nelle 
mie  mani ,  ricordandom'  io  pur  teste  che  la  fe- 
sta di  S.  Lorenzo  sia  di  qui  a  due  dì.  E  perciò 
volendo  Iddio  che  io ,  col  mostrarvi  i  carboni 
coi  quali  esso  fu  arrostito ,  raccenda  nelle  vo- 
stre anime  la  divozione  che  in  lui  aver  dovete, 
non  la  penna  che  io  doveva  ,  ma  i  benedetti 
carboni  spenti  dallo  omor  di  quel  santissimo 
corpo  mi  fé' pigliare.  E  perciò,  figliuoli  bene- 
detti ,  trarretevi  i  cappucci  e  qua  divotaniente 
v'appresserete  a  vedergli.  Ma  prima  voglio  che 
voi  sappiate,  che  chiunque  di  questi  carboni  in 
segno  di  croce  è  tocco,  lutto  quello  anno  può 
vìver  sicuro  che  fuoco  noi  toccherà  che  non  si 
senta.  E  poiché  così  detto  ebbe,  cantando  una 
laude  di  S.  Lorenzo ,  aperse  la  cassetta  e  mo- 
strò i  carboni.  Li  quali ,  poiché  alquanto  la 
stolta  moltitudine  ebbe  con  ammirazione  reve- 
reuteraente    guardati  ,  con  grandissima    calca 


tulli  s'  appressavano  a  frate  Cipolla  ,  e  migliori 
offerte  dando  che  usati  non  erano ,  che  con  essi 
gli  dovesse  toccare  il  pregava  ciascuno.  Per  la 
qual  cosa  frate  Cipolla,  recatisi  questi  carboni 
in  mano ,  sopra  li  lor  camisciotti  bianchi  e  so- 
pra i  farsetti  e  sopra  li  veli  delle  donne  comin- 
ciò a  fare  le  maggior  croci  che  vi  capevano,  af- 
fermando che  tanto  quanto  essi  scemavano  a  far 
quelle  croci  ,  poi  ricrescevano  nella  cassetta,  sì 
come  egli  molte  volte  avea  provalo.  Et  in  colai 
guisa  non  senza  sua  grandissima  utilità,  avendo 
tutti  crociati  i  Certaldesi ,  per  presto  accorgi- 
mento fece  coloro  rimanere  scherniti ,  che  lui , 
togliendogli  la  penna ,  avevan  creduto  scherni- 
re. Li  quali  slati  alla  sua  predica ,  et  avendo  ii- 
dito  il  nuovo  riparo  preso  da  lui ,  e  quanto  da 
lungi  fatto  si  fosse  e  con  che  parole,  avevan  tan- 
to riso,  che  eran  creduli  smascellare.  E  poiché 
partito  si  fu  il  vulgo  ,  a  lui  andatisene  ,  colla 
maggior  festa  del  mondo  ciò  che  fatto  avevan 
gli  discoprirono ,  et  appresso  gli  renderono  la 
sua  penna.  La  quale  i'  anno  seguente  gli  valse 
non  meno,  che  quel  giorno  gli  fusser  valuti  i 
carboni. 

Questa  novella  porse  igualmente  a  tutta  la 
brigata  grandissimo  piacere  e  sollazzo ,  e  molto 
per  tutto  fu  riso  di  fra  Cipolla ,  e  massimamen- 
te del  suo  pellegrinaggio,  e  delle  reliquie  cosi 
da  lui  vedute  come  recale.  La  quale  la  Reina 
sentendo  es^er  finita,  e  similmente  la  sua  si- 
gnoria, levata  in  pie,  la  corona  si  trasse,  e  ri- 
dendo la  mise  in  capo  a  Dioneo  e  disse  :  tempo 
è,  Dioneo ,  che  tu  alquanto  pruovi  che  carico 
sia  l' aver  donne  a  reggere  et  a  guidare.  Sii 
dunque  re  ,  e  sì  fattamente  nereggi,  che  del 
tuo  reggimento  nella  fine  ci  abbiamo  a  lodare. 
Dioneo,  presa  la  corona,  ridendo  rispose  :  assai 
volte  già  ne  potete  aver  veduti ,  io  dico  delli  re 
ili  scacchi,  troppo  più  cari  che  io  non  sonoj  e 
per  certo ,  se  voi  m'  ubbidiste  come  vero  re  si 
deo  ubbidire  ,  io  vi  farei  goder  di  quello,  senza 
il  che  per  certo  ninna  festa  compiutamente  è 
lieta.  Ma  lasciamo  star  queste  parole  :  io  regge- 
rò come  io  saprò.  E  fattosi  secondo  il  costume 
usato  venire  il  siniscalco ,  ciò  che  a  fare  avesse, 
quanto  durasse  la  sua  signoria,  ordinatamente 
gì' impose,  et  appresso  disse:  valorose  donne, 
in  diverse  maniere  ci  s'è  della  umana  industria 
e  de' casi  varii  ragionato,  tanto  che,  se  donna 
Lìcisca  non  fosse  poco  avanti  qui  venuta  ,  la 
quale  con  le  sue  parole  m' ha  trovala  materia 
a' futuri  ragionamenti  di  domane,  io  dubito  che 
io  non  avessi  gran  pezza  penato  a  trovar  tema 
da  ragionare.  Ella  ,  come  voi  udiste  ,  disse  che 
vicina  non  avea  che  pulcella  ne  fosse  andata  a 
marito  ;  e  soggiunse  che  ben  sapeva  quante  e 
quali  beffe  le  maritate  ancora  facessero  a'mariti. 
Ma  lasciando  slare  la  prima  parte,  che  è  opera 
fanciullesca  ,  reputo  che  la  seconda  debbia  esse- 
re piacevole  a  ragionarne  ;  e  perciò  voglio  che 
domane  si  dica,  poiché  donna  Licisca  data  ce 
n'ha  cagione,  delle  beffe  le  quali  o  per  amore 
o  per  salvamento  di  loro  le  donne  hanno  già 
fslle  a' lor  mariti,  senza  essersene  essi  avveduti 
o  no.  11  ragionare  di  sì  falla  materia  pareva  ad 
alcuna  delle  donne  che  male  a  loro  si  convenis- 
I    se,  e  prcgavanlo   che  mutasse  la  proposta  già 
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della.  Alle  quali  il  re  rispose:  donne,  io  cono- 
sco ciò  che  io  ho  imposto,  non  meno  che  fac- 
ciate voi  ;  e  da  imporlo  non  mi  piiole  istorre 
quello  che  voi  mi  volete  mostrare ,  pensando 
che  il  tempo  è  tale  che  ,  guardandosi  e  gli  uo- 
mini e  le  donne  d'  operar  disonestamente,  ogni 
ragionare  è  conceduto.  Or  non  sapete  voi  che 
per  la  perversità  di  questa  stagione  li  giudici 
hanno  lasciati  i  tribunali  ?  le  leggi ,  così  le  di- 
vine come  le  umane,  tacciono?  et  ampia  licen- 
zia per  conservar  la  vita  è  conceduta  a  ciascuno? 
per  che,  se  alquanto  s'allarga  la  vostra  onesta 
nel  favellare,  non  per  dovere  nelle  opere  mai  al- 
cuna cosa  sconcia  seguire ,  ma  per  dare  diletto  a 
voi  et  ad  altrui ,  non  veggo  con  che  argomento 
da  concedere  vi  possa  nello  avvenire  riprendere 
alcuno.  Oltre  a  questo  la  vostra  brigata  dal  pri- 
mo di  infìno  a  questa  ora  stata  onestissima,  per 
cesa  che  detta  ci  si  sia,  non  mi  pare  che  ia  at- 
to alcuno  si  sia  maculata  ,  ne  si  maculerà  collo 
aiuto  di  Dio.  Appresso  ,  chi  è  colui  che  non  co- 
nosca la  vostra  onestà?  la  quale  non  che  ragio- 
namenti sollazzevoli,  ma  il  teri'ore  della  morte 
non  credo  che  potesse  smagare.  Et  a  dirvi  il  ve- 
ro ,  chi  sapesse  che  voi  vi  cessaste  da  queste 
ciance  ragionare  alcuna  volta,  forse  suspiche- 
rebbe  che  voi  in  ciò  foste  colpevoli,  e  perciò 
ragionare  non  ne  voleste.  Senza  che  voi  mi  fa- 
reste un  bello  onore,  essendo  io  stato  ubbidien- 
te a  tutti,  et  ora  avendomi  vostro  re  fatto,  mi 
voleste  la  legge  porre  in  mano ,  e  di  quello  non 
dire  che  io  avessi  imposto.  Lasciate  adunque 
questa  suspizione  più  atta  a' cattivi  animi  che 
a' vostri,  e  con  la  buona  ventura  pensi  ciascuna 
di  dirla  bella.  Quando  le  donne  ebbero  udito 
questo,  dissero  che  così  fosse  come  gli  piacesse: 
per  che  il  re  per  infìno  ad  ora  di  cena  di  fare 
il  suo  piacere  diede  licenzia  a  ciascuno.  Era  an- 
cora il  sol  molto  alto,  perciò  che  il  ragiona- 
mento era  stato  brieve  :  per  che,  essendosi  Dio- 
neo con  gli  altri  giovani  messo  a  giucarea  tavo- 
le. Elisa,  chiamate  1'  altre  donne  da  una  parte, 
disse  :  poiché  noi  fummo  qui ,  ho  io  disiderato 
di  menarvi  in  parte  assai  vicina  di  questo  luogo, 
dove  io  non  credo  che  mai  alcuna  fosse  di  voi , 
e  chiamavisi  la  Valle  delle  donne,  ne  ancora 
vidi  tempo  da  potervi  quivi  menare,  se  non  og- 
gi, si  è  allo  ancora  il  sole:  e  perciò,  se  di  ve- 
nirvi vi  piace,  io  non  dubito  punto,  che  quando 
vi  sarete,  non  siate  contentissime  di  esservi  sta- 
te. Le  donne  risposono  che  erano  apparecchia- 
te; e  chiamata  una  delle  lor  fanti,  senza  farne 
alcuna  cosa  sentire  a'  giovani,  si  misero  in  via: 
ne  guari  più  d'  un  miglio  furono  andate  ,  che 
alla  Va''-(!  delle  donne  pervennero.  Dentro  dalla 
quale  per  una  via  assai  stretta  dall'  una  delle 
parli,  della  quale  un  chiarissimo  (ìumicello  cor- 
reva, entrarono,  e  viderla  tanto  bella  e  tanto 
dilettevole,  e  spezialmente  in  quel  tempo  che 
era  il  caldo  grande  ,  quanto  più  si  potesse  divi- 
sare. E  secondo  che  alcuna  di  loro  poi  mi  ridis- 
se, il  piano  che  nella  valle  era,  cosi  era  riton- 
do come  se  a  sesta  fosse  sialo  fatto,  quanlun- 
<{ue  artificio  della  natura  ,  e  non  manual  pares- 
*e  ;  et  era  di  giro  poco  più  che  un  mezzo  miglio, 
intornialo  di  sei  montagnetle  di  non  troppa  al- 
JLeiu» ,  el  in  su  la  sommila  di  ciascuna  si  vede- 


va un  palagio  quasi  iii'forma  fallo  d' un  liel'fe 
stelletto.  Le  piagge  delle  quali  montagnetle  CO 
digradando  giù  verso 'I  piano  discendevano,  o 
me  ne' teatri  veggiamo  dalla  lor  sommità  i  gr 
di  infìno  all'  ìuCmo  venire  successivamente  o 
dinati ,  sempre  ristrigncndo  il  cerchio  loro.  ) 
erano  queste  piagge,  quante  alla  plaga  del  me 
zogiorno  ne  riguardavano,  tutte  di  vigne,  d'u 
vi ,  di  mandorli ,  di  fichi  e  d'  altre  maniere  asi 
d' alberi  fruttiferi  piene ,  senza  spanna  perder» 
ne.  Quelle,  le  quali  il  carro  di  tramontana  gns 
dava,  tutte  eran  di  boschetti  di  querriuoli , 
frassini  e  d'  altri  alberi  verdissimi  e  ritti  quan 
più  esser  poteano.  Il  piano  appresso,  senza  av 
più  entrate  che  quella  donde  le  donne  veni! 
v'  erano,  era  pieno  d'  abeli,  di  cipressi,  d'ali 
ri,  e  d'alcuni  pini  sì  ben  composti  e  sì  bene  e 
dinati,  come  se  qualunque  è  di  ciò  il  miglic 
artefice  gli  avesse  piantati;  e  fra  essi  poco  so 
o  niente,  allora  che  egli  era  alto,  entrava  infi 
al  suolo,  il  quale  era  tutto  un  prato  d'  erba  n 
nutissima  e  piena  di  fiori  porporini  e  d'altri.  : 
oltre  a  questo,  quel  che  non  meno  di  diletto  e 
altro  porgeva,  era  un  fiuniicello  il  qual  d'u 
delle  valli,  che  due  di  quelle  montagnetle  i 
videa,  cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva,  e  i 
dendo  faceva  un  remore  ad  udire  assai  dilcl 
vole,  e  sprizzando  pareva  di  lungi  arienlo  vi 
che  d'alcuna  cosa  premula  minutamente  spr 
zasse  j  e  come  giù  al  piccol  pian  pervenia,  e 
quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta  infino  al  m( 
zo  del  piano  velocissima  discorreva ,  et  ivi 
ce  va  un  picciol  laghetto,  quale  talvolta  per  i» 
do  di  vivaio  fanno  ne' lor  giardini  i  tittad 
che  di  ciò  hanno  destro.  Et  era  questo  laghe 
non  più  profondo  che  sia  una  statura  d'  uoi 
infino  al  petto  lunga  ;  e  senza  avere  in  se  misi 
ra  alcuna,  chiarissimo  il  suo  fondo  mostrava 
sor  d' una  minutissima  ghiaia:  la  qual  tutt 
chi  altro  non  avesse  avuto  a  fare,  avrebbe,  i 
lendo,  potuta  annoverare.  Ne  solamente  n 
l'acqua  vi  si  vedeva  il  fondo  riguardando  ,  i 
tanto  pesce  in  qua  et  in  là  andar  discorrend 
che  oltre  al  diletto  era  una  maraviglia.  Ne 
altra  ripa  era  chiuso  che  dal  suolo  del  prat 
tanto  d'intorno  a  quel  più  bello ,  quanto  | 
dello  umido  sentiva  di  quello.  L'  acqua  la  qu 
alia  sua  capacità  soprabondava ,  un  altro  cai 
lello  riceveva,  per  lo  qual  fuori  del  valloncc 
uscendo,  alle  parli  più  basse  se  ne  correva, 
questo  adunque  venule  le  giovani  donne,  p 
che  per  tulio  riguardalo  cbliero,  e  mollo  co 
mendato  il  luogo,  essendo  il  caldo  grande  e 
dendusi  il  pelaghelto  davanti ,  e  senza  alcun 
spello  d'  esser  vedute ,  diliberaron  di  volersi 
gnare.  E  comandato  alla  lor  fante  che  sopra 
via  per  la  quale  quivi  s' entrava  dimora.s5e 
guardasse  te  alcun  venisse,  e  loro  il  facesse  ti 
tire ,  tulle  e  sette  si  spogliarono  el  entrarono 
esso.  Il  (|ualfl  non  allramenti  li  lor  corpi  cali 
di  nascondeva  ,  che  farebbe  una  vermiglia  T 
un  sotlil  vetro.  Le  quali  essendo  in  quello  , 
perciò  alcuna  lurbazion  d' acqua  nascendo! 
cominciarono  come  potevano  ad  andare  in  t 
in  là  di  dietro  a' pesci,  i  quali  male  avevan  i 
ve  nascondersi,  et  a  volerne  con  esse  le  m 
pigliare.  E  poiché  io  cosi  falla  festa ,  avendl 


alcuni ,  dimorate  furono  alquanto  ,  uscite 
Ilo  si  rivestirono,  e  senza  poter  più  com- 
ic il  luogo  che  commendalo  1'  avessero  , 
Ilio  lor  tempo  da  dover  tornar  verso  casa  , 
ave  passo,  molto  della  bellezza  del  luogo 
:ilo,  in  cammino  si  misero.  Et  al  palagio 
'  ad  assai  buona  ora,  ancora  quivi  Irovaro- 
.  piovani  giucando  dove  lasciati  gli  avieno. 
i  quali  Pampinea  ridendo  disse:  oggi  vi  pu- 
jbbiam  noi  ingannali.  E  come,  disse  Dioneo, 
ninciale  voi  prima  a  far  de' fatti  che  a  dir 
le  parole?  Disse   Pampinea:   signor  nostro 
e  distesamente  gli  narrò  donde  venivano,  e 
ne  era  fallo  il  luogo,  e  quanto  di  quivi  di- 
nle,   e   ciò  che  fatto  aveano.  11   Re    udendo 
ilare  la  bellezza  del  luogo  ,  disidcroso  di  ve- 
do, prestamente  fece  comandar  la   cena:  lu 
al  poiché  con  assai  piacer  di  tulli  fu  fornita , 
re   giovani   colli    lor   famigliari ,   lasciale  le 
nnc,  se  n'andarono  a  questa  valle,  et  ogni 
sa   considerala,  non   essendovene   alcuno  di 
o  stillo  mai  pili,   quella  per    una   delle  belle 
se  del  mondo  lodarono.   E   poiché  bagnati  si 
ono  e  rivestili ,  perciò  che  troppo  tardi  si  fa- 
va ,  tornarono  a  casa ,  dove  trovarono  le  don- 
che  facevano  una  carola  ad  un  verso  che  fa- 
va la  Fiammella,  e  con  loro,  fornita  la  caro- 
cnlrati  in   ragionamenti  della    Valle  delle 
nne,  assai  di  bene  e  di  lode  ne  dissero.  Per 
qual  cosa  il  Re,  fallosi  venire  il  siniscalco, 
i  comandò  che  la  seguente  mattina   là  facesse 
18  fosse  apparecchialo  e  portatovi  alcun  letto, 
■■  alcun  volesse  o  dormire  o  giacersi  di  merig- 
ana.  Appresso  questo,  fallo  venire  de' lumi  e 
ino  e  confetti,  et  alquanto  riconfortatisi,  co- 
landò  che  ogn'  uomo  fosse  in  sul   ballare.   Et 
fendo  per  suo  volere  Panfilo  una  danza  presa , 
Re  rivoltatosi  verso  Elisa  le  disse  piacevolmen- 
s:  bella  giovane,  tu  mi  facesti  oggi  onore  della 
orona  ,  el  io  il  voglio  questa  sera  a  te  fare  del- 
i  canzone,  e  perciò  una  fa  che  ne  dichi,  qual 
iù  ti  piace.  A  cui  Elisa  sorridendo  rispose,  che 
olentieri ,  e  con  soave  voce  cominciò  in  colai 


Amor,  s' i' posso  uscir  de' tuoi  artigli, 
j4ppena  creder  posso 
Che  alcun  altro  iincin  mai  più  mi  pigli. 

Io  entrai  giovinetta  cn  lu  tua  guerra , 
Quella  credendo  somma  e  dolce  pace: 
E  ciascuna  mia  arme  posi  in  terra. 
Come  sicuro  chi  sijidajace. 
Tu  dislenl  tiranno ,  aspro  e  rapace , 
Tosto  mi  fosti  addosso  ' 

Con  le  tue  armi  e  co'  crude'  roncigli. 

Poi  circiindata  delle  tue  catene 

A  quel  che  nacque  per  la  morte  mia 
Piena  d'  amare  lagrime  e  di  pene 
Presa  mi  desti ,  et  hammi  in  sua  balìa  J 
El  è  si  cruda  la  sua  signoria  , 
Clic  giammai  non  l'  ha  mosso 
Sospir  ne  pianto  alcun  che  m'assottigli. 

Li  pricghi  miei  tutti  gìien  porla  il  vento , 
Nullo  n  ascolta,  ne  ne  vuole  udire: 
Perche  ogn  ora  cresce  'l  mio  tormento , 
Onde  'l  viver  ni  e  noia ,  ne  so  morire. 
Deh  doìgati ,  signor,  del  mio  languire. 
Fa'  tu  quel  eh'  io  non  posso  : 
JJalmi  legato  dentro  a'  tuoi  vincigli. 

Se  questo  for  non  vuogli,  almeno  sciogli 
I  legami  annodati  da  speranza. 
Deh  io  ti  priego  ,  Signor  ,  che  tu  voglia 
Che  ,  se  tu  'Ifai,  ancor  porto  fidanza 
Di  tornar  bella,  qual  fu  mia  usanza , 
Et  il  dolor  rimosso  , 
Di  bianchi  fori  ornarmi  e  di  vermigli. 


Poiché  con  un  sospiro  assai  pietoso  Elisa  eb- 
be alla  sua  canzon  fatto  fine  ancor  che  tutti  si 
maravigliasser  di  tali  parole,  niuno  perciò  ve 
n'ebbe  che  potesse  avvisare  che  di  cosi  cantar 
le  fosse  cagione.  Ma  il  Re,  che  in  buona  tem- 
pera era,  fatto  chiamar  Tindaro,  gli  comandò 
che  fuor  traesse  la  sua  cornamusa,  al  suono  del- 
la quale  esso  fece  fare  molte  danze.  Ma  essendo 
già  molta  parte  di  notte  passata,  a  ciascun  disse 
eh'  andasse  a  dormire. 
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'gni  stella  era  già  delle  parli  d' oriente  fug- 
gita ,  se  non  quella  sola  la  qual  noi  chiamaaio 
Lucifero,  che  ancora  luceva  nella  biancheggian- 
te aurora  ,  quando  il  siniscalco  levatosi  con  una 
gran  salmeria  n'andò  nella  Valle  delle  donne, 
per  quivi  disporre  ogni  cosa  secondo  l'ordine  et 
il  comandamento  avuto  dal  suo  signore.  Appres- 
so alla  quale  andata  non  stette  guari  a  levarsi  il 
Re  ,  il  quale  lo  strepito  dei  caricanti  e  delle  be- 
stie aveva  desto,  e  levatosi  fece  le  donne  e'gio- 
vani  tutti  parimente  levare.  Ne  ancora  spunta- 
vano li  raggi  del  sole  ben  bene,  quando  tutti  en- 
trarono in  cammino;  ne  era  ancora  lor  paruto 
alcuna  volta  tanto  gaiamente  cantar  gliusignuo- 
li  e  gli  altri  uccelli,  quanto  quella  mattina  pa- 
reva. Da' canti  dei  quali  accompagnati ,  infìno 
nella  Valle  delle  donne  n'  andarono ,  dove  da 
molti  più  ricevuti,  parve  loro  che  essi  della  lor 
venuta  si  rallegrassero.  Quivi  intorniando  quel- 
la, e  riproveggendo  tutta  da  capo,  tanto  parve 
loro  più  bella  che  il  di  passato  ,  quanto  1'  ora 
del  di  era  più  alla  bellezza  di  quella  conforme. 
E  poiché  col  buon  vino  e  con  confetti  ebbero  il 
digiuD  rotto ,  acciò  che  di  canto  non  fossero  da- 
gli uccelli  avanzati ,  cominciarono  a  cantare ,  e 
la  valle  insieme  con  esso  loro,   sempre  quelle 


medesime  canzoni   dicendo  che  essi  diceva 
Alle  quali  tutti  gli  uccelli,  quasi  non  voless 
esser  vinti,  dolci  e  nuove  note   aggiugneva 
Ma  poiché  1'  ora  del  mangiar  fu  venuta ,  m< 
le  tavole  sotto  vivaci  arbori ,   et  agli  altri  b 
arberi  vicine  al  bel  laghetto,  come  al  Re  pi 
quc,  così  andarono  a  sedere,  e   mangiando 
pesci  notar  vedean  per  lo   lago  a  grandissi 
schiere.  Il  che  come  di  riguardare ,  cosi  lab 
ta  dava  cagione  di  ragionare.  Ma  poiché  ven 
fu  la  Gne  del  desinare  ,  e  le  vivande  e  le  tav 
furon  rimosse ,  ancora  più  lieti  che  prima  , 
minciarono  a  cantare.  Quindi ,  essendo  in 
luoghi   per   la  piccola  valle  falli   letti,  e  ti 
dal  discreto  siniscalco  di  sarge  francescbe 
capoletti  intorniati  e  chiusi,  con  licenzia  del 
a  cui  piacque  ,  si  potè  andare  a  dormire  ;  e 
dormir  non  volle  ,   degli  altri  lor  diletti  ui 
pigliar  poteva  a  suo  piacere.  Ma  venuta  già  1' 
che  tutti  levati' erano,  e  tempo  era  da  riduci 
a  novellare,  come  il  Re  volle,  non  guari  loi 
no  al  luogo  dove  mangiato  aveano,  fatti  in 
r  erba  tappeti  distendere ,  e  vicini  al  lago 
der  postisi ,  comandò  il  Re  ad  Emilia   che 
minciasse.  La  qual  lietamente  così  cominci 
dir  sorridendo. 
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tanni  LotteringJii  ode  di  notte  toccar  l'uscio  suo:  desta  la  moglie,   et   ella 
gli  fa  a  credere  che  egli  è  la  fantasima:  vanno  ad  incantare 
con  una  orazione,  et  il  picchiar  si  rimane. 


Signor  mio ,  a   me  sarebbe  stato    carissimo  , 
lando  stato  fosse  piacere  a  voi ,  che  altra  per- 
ca, che  io  ,  avesse  a  così  liellu  materia  ,  come 
quella,  di  che  parlar  dobbiamo,  dato  comin- 
jmento;  ma  poiché  egli  v'aggrada  che  io  tul- 
r  altre  assicuri,  et   io  il   farò  volentieri.  Et 
gegnerommi ,  carissime  donne,  di  dir  cosa  che 
possa  essere  utile   nell'avvenire:  perciò  che 
così  son  l'altre,  come  io,  paurose,  e  massima- 
ente  della  fantasima  ,  la  quale  sallo  Iddio  che 
non  so  che  cosa  si  sia,  ne  ancora  alcuna  tro- 
li  che '1  sapesse,  come  che  tutte  ne  temiamo 
ualraente,  a  quella  cacciar  via,  quando  da  voi 
enisse,  notando  bene  la  mia  novella,  potrete 
ria  santa  e  buona  orazione  e  molto  a  ciò  vale- 
;>le  apparare. 
Egli  fu  già  in  Firenze  nella  contrada  di  San 
rancazio  uno  stamaiuolo,  il  qual   fu  chiamato 
ianni  Lotteringhi,  uomo  più  avventurato  nel- 
sua  arte ,  che  savio  in  altre  cose  :  perciò  che 
nendo  egli  del  semplice  ,   era   molto  spesso 
itto  capitano  de'  Laudesi  di  Santa  Maria  No- 
ella  ,  et  aveva  a  ritenere  la  scuola  loro,  et  altri 
fatti  uficctti  aveva   assai  sovente,  di  che 
gli  molto  da  più  si  teneva.  E  ciò  gli  avvenia  , 
erciò   che  egli  molto   spesso  ,  sì  come  agiato 
lomo,  dava  di  buone  pietanze  a' frati.  Li  quali, 
)erciò  che  qual  calze  e  qual  cappa  e  quale  sca- 
[  )olare  ne  traevano  spesso ,  gli  insegnavano  di 
mone  orazioni,  e  davangli  il  paternostro  in  vol- 
;are,  e  la  canzone  di  Sauto  Alesso,  et  il  lamen- 
0  di  San  Bernardo ,  e  la  lauda  di  donna  IVIatel- 
Ja,  e  colali  altri  ciancioni,  li  quali  egli  aveva 
molto  cari,  e  tutti  per  la  salute  dell'anima  sua 
ie  gli  serbava  molto  diligentemente.  Ora  aveva 
costui  una  bellissima  donna  e  vaga  per  moglie , 
la  quale  ebbe  nome  monna  Tessa ,  e  fu  figliuola 
JiMannuccio  da  la  Cuculia,  savia  et  avveduta 
molto.  La  quale   conoscendo   la  semplicità  del 
marit'i ,  essendo  innamorata  di  Federigo  di  Ne- 
ri Pegolotli,  il  quale  bello  e  fresco  giovane  era, 
et  egli  di  lei,  ordinò  con  una  sua  fante  che  Fe- 
derigo le  venisse  a  parlare  ad  un  luogo  molto 
bello  che  il  detto  Gianni  aveva  in  Camerata,  al 
quale  ella  si  stava  tutta  la  state ,  e  Gianni  alcu- 
na volta  vi  veniva  a  cenare  et  ad  albergo  ,  e  la 
matliiia  se  ne  tornava  a  bottega,  e  talora  a'Lau- 
desi  suoi.  Federigo,  che  ciò  senza  modo  disìde- 
rava  ,  preso  tempo  un  di  che  imposto  gli  fu ,  in 
su  1  vespro  se  n'  andò  lassù ,  e  non  venendovi 
la  sera  Gianni,  a  grande  agio  e  con  molto  pia- 
cere cenò  et  albergò  con  la  donna  ;  et  ella  stan- 
dogli in  braccio,  la  notte  gli  'nsegnò  da  sei  del- 
le laude  del  suo  marito.  Ma  non  intendendo  essa 
«he  questa  fosse  cosi  l'ultima  volta ,  come  slata 


era  la  prima,  ne  Federigo  altressì ,  acciò  che 
ogni  volta  non  convenisse  che  la  fante  avesse  ad 
andar  per  lui ,  ordinarono  insieme  a  questo  mo- 
do :  che  egli  ognindì,  quando  andasse  o  tornasse 
da  un  suo  luogo  che  alquanto  più  su  era  ,  tenes- 
se mente  in  una  vigna  la  quale  allato  alla  casa 
di  lei  era,  et  egli  vedrebbe  un  teschio  d'asino  in 
su  un  palo  di  quegli  della  vigna ,  il  quale  quan- 
do col  muso  volto  vedesse  verso  Firenze,  sicu- 
ramente e  senza  alcun  fallo  la  sera  di  notte  se 
ne  venisse  a  lei ,  e  se  non  trovasse  l'uscio  aper- 
to ,  pianamente  picchiasse  tre  volte,  et  ella  gli 
aprirebbe  ;  e  quando  vedesse  il  muso  del  teschio 
volto  verso  Fiesole ,  non  vi  venisse,  perciò  che 
Gianni  vi  sarebbe.  Et  in  questa  maniera  faccen- 
do  ,  molte  volte  insieme  si  ritrovarono.  Ma  tra 
1'  altre  volte  una  avvenne  che  ,  dovendo  Fede- 
rigo cenar  con  monna  Tessa,  avendo  ella  fatti 
cuocere  due  grossi  capponi ,  avvenne  che  Gian- 
ni, che  venir  non  vi  doveva,  mollo  tardi  vi 
venne:  di  che  la  donna  fu  molto  dolente;  et 
egli  et  ella  cenarono  un  poco  di  carne  salata  che 
da  parte  aveva  fatta  lessare ,  et  alla  fante  fece 
portare  in  una  tovagliuola  bianca  i  due  capponi 
lessi,  e  molle  uova  fresche  et  un  fiasco  di  buon 
vino  in  un  suo  giardino,  nel  quale  andar  si  po- 
tea  senza  andar  per  la  casa ,  e  dov'  ella  era  usa 
di  cenare  con  Federigo  alcuna  volta,  e  Jissele 
che  a  pie  d'  un  pesco,  che  era  allato  ad  un  pra- 
tello,  quelle  cose  ponesse.  E  tanto  fu  il  cruccio 
che  ella  ebbe ,  che  ella  non  si  ricordò  di  dire 
alla  fante  che  tanto  aspettasse  che  Federigo  ve- 
nisse, e  dicessegli  che  Gianni  v'era  e  che  egli 
quelle  cose  dell'  orto  prendesse.  Per  che  andati- 
si ella  e  Gianni  al  letto,  e  similmente  la  fante, 
non  stette  guari  che  Federigo  venne  e  toccò  una 
volta  pianamente  la  porta,  la  quale  sì  vicina  al- 
la camera  era,  che  Gianni  incontanente  il  senti, 
e  la  donna  altresì;  ma  acciò  che  Gianni  nulla 
suspicar  potesse  di  lei,  di  dormire  fece  sembian- 
te. E  stando  un  poco,  Federigo  picchiò  la  se- 
conda volta: di  che  Gianni  maravigliandosi  pun- 
zecchiò un  poco  la  donna,  e  disse?  Tessa,  odi 
tu  quel  che  io  ?  e'  pare  che  1'  uscio  nostro  sia 
tocco.  La  donna  ,  che  molto  meglio  di  lui  udito 
T'vea.fece  vista  di  svegliarsi,  e  disse:  come 
di'  e  ?  Dico  ,  disse  Gianni ,  eh'  e'  pare  che  l' u- 
scio  nostro  sia  tocco.  Disse  la  donna  :  Tocco  ? 
oimè  ,  Gianni  mio ,  or  non  sai  tu  quello  ch'egli 
è?  egli  è  la  fantasima  ,  della  quale  io  ho  avuta 
a  queste  notti  la  maggior  paura  ^fie  mai  s'aves- 
se, tale  che  come  io  sentita  l'ho,  ho  messo  il 
capo  sotto,  ne  mai  ho  avuto  ardir  di  trarlo  fuo- 
ri, si  è  stato  dì  chiaro.  Disse  allora  Gianni  :  va' 
donna,  non  aver  paura,  se  ciò  è;  che  io  dissi 
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dianzi  il  Te  lucis ,  e  la'nlemerala,  e  tante  altre 
buone  orazioni,  quando  al  letto  ci  andammo,  ci 
anche  segnai  il  letto  di  canto  in  canto  al  nome 
del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  che 
temere  non  ci  bisogna,  che  ella  non  ci  può,  per 
potere  che  ella  abbia,  nuocere.  La  donna,  ac- 
ciò che  Federigo  per  avventura  altro  sospetto 
non  prendesse  e  con  lei  si  turbasse,  diliberò  del 
tutto  di  doversi   levare  e  di  fargli   sentire  che 
I     Gianni  v'era  ,  e  disse  al  marito:  bene  sta,  tu 
I    di' tue  parole  tuj  io  per  me  non    mi  terrò  mai 
I    salva  ne  sicura  ,  se  noi  non  la  'ncantiamo,  po- 
I    scia  che  tu  ci  se'.  Disse  Gianni  :  o  come  s'in- 
;    canta  ella?  Disse  la  donna,  ben  la  so  io  incan- 
j    tare ,  che  1'  altrieri ,  quando  io  andai  a  Fiesole 
I    alla  perdonanza ,  una  di  quelle  romite  ,  che  e  , 
I    Gianni  mio,  pur  la  più  santa  cosa  ,  che  Iddio 
!    lei  dica   per  me  ,  vedendomene  così   paurosa  , 
]    va'  insegnò  una  santa  e  buona  orazione,  e  disse, 
I    che  provata  l'avea  più  volte  avanti  che  romita 
fosse ,  e  sempre  l'era   giovato.   Ma  sallo  Iddio 
che  io  non  avrei  mai  avuto  ardire  d'andare  sola 
I    a  provarla  :  ma  ora  che  tu  ci  se' ,  io  vo'  che 
noi  andiamo   ad   incantarla.    Gianni  disse  che 
molto  gli  placca;  e  levatisi  sene  vennero  amen- 
duni  pianamente   all'uscio,   al   quale  ancor  di 
fuori  Federigo    già   sospettando    aspettava.   E 
giunti  quivi,  disse  la  donna  a  Gianni:  ora  spu- 
lerai, quando  io  il  li  dirò.  Disse  Gianni  :  bene. 
E  la  donna  cominciò  l'orazione,  e  disse:  Fan- 
tasima, fantasima,  che  di  notte  vai,  a  coda  rit- 
ta ci  venisti,  a  coda  ritta  te  n'andrai:  va'  nel- 
l'orto a  pie  del  pesco  grosso ,  troverai  unto ,  bi- 
sunto e  cento  cacherelli  della  gallina  mia:  pon 
Locca  al  fiasco  e  vatti  via  ,  e  non  far  mal  ne  a 
me  ne  a  Gianni  mio.  E  così  detto ,  disse  al  ma- 
rito :  sputa,  Gianni;  e  Gianni  sputò.  E  Federi- 
go ,  che  di  fuori  era  e  questo  udiva  ,  già  di  ge- 


losia uscito,  con  tutta  la  malinconia  aveva 
gran  voglia  di  ridere,  che  scoppiava,  e  pian 
niente,  quando  Gianni  spula\a,  diceva:  i  de 
ti.  La  donna ,  poiché  in  questa  guisa  ebbe 
volte  incantala  la  fantasima  ,  al  letto  se  ne  t( 
nò  col  marito.  Federigo ,  che  con  lei  di  eco 
s'aspettava,  non  avendo  cenato,  et  avendo  . 
ne  le  parole  della  orazione  inlese ,  se  n'  an 
nell'orto,  et  a  pie  del  pesco  grosso  trovali  ì  d 
capponi  e  '1  vino  e  l' uova ,  a  casa  se  ne 
portò,  e  cenò  a  grande  agio.  E  poi  dell'ali 
volte  ritrovandosi  con  la  donna,  molto  di  qi 
sta  incantazione  rise  con  esso  lei.  Vera  cosa 
che  alcuni  dicono  che  la  donna  aveva  ben  vo 
il  teschio  dello  asino  verso  Fiesole,  ma  un  la\ 
ratore,  per  la  vigna  passando,  v'  aveva  eni 
dato  d' un  bastone  e  fattoi  girare  intorno  inti 
no,  et  era  rimaso  volto  verso  Firenze,  e  peri 
Federigo,  credendo  esser  chiamato,  v'era  venu 
e  che  la  donna  aveva  falla  l' orazione  in  quei 
guisa:  Fantasima,  fantasima,  vatti  con  Dio,  e 
la  testa  dell'  asino  non  vols'io,  ma  altri  fu,  e 
tristo  il  faccia  Iddio;  et  io  son  qui  con  Giat 
mio.  Per  che  andatosene,  senza  albergo  e  sei 
cena  era  rimaso.  Ma  ima  mia  vicina,  la  qual 
una  donna  mollo  vecchia,  mi  dice  che  l'una 
1'  altra  fu  vera ,  secondo  che  ella  aveva,  esscn 
fanciulla,  saputo:  ma  che  l'ultimo  non  a  Gi: 
ni  Lolleringhi  era  avvenuto,  ma  ad  uno  che 
chiamò  Gianni  di  Nello,  che  stava  in  porla 
Piero,  non  meno  soflìcente  lavaceci,  che  fo 
Gianni  Lottcringhi.  E  perciò,  donne  mie  rar 
nella  vostra  elezione  sta  di  torre  qual  più 
piace  delle  due,  o  volete  amendune.  Elle  ha 
no  grandissima  virtù  a  così  fatte  cose,  come  j 
esperienza  avete  udito:  aj)paratele,  e  potrai 
ancor  giovare. 


NOVELLA   SECONDA 

Peronella  mette  un  suo  amante  in  un  doglio,  tornando  il  marito  a  casa:  ., 
quale  avendoli  marito  venduto,  ella  dice,  che  venduto  V ha  aduno  chi 
dentro  v'  è  a  vedere  se  saldo  gli  pure.  Il  quale  saltatone  fuori ,  il  fa  raden 
al  marito  e  poi  portarsenelo  a  casa  sua. 


Vion  grandissime  risa  fu  la  novella  di  Emilia 
ascoltata ,  e  l' orazione  per  buona  e  per  santa 
commendata  da  tutti;  la  quale  al  suo  fine  ve- 
nuta essendo,  comandò  il  re  a  Filoslrato  che 
seguitasse,  il  quale  incominciò.  Carissime  don- 
ne mie  ,  elle  son  tante  le  beffe  che  gli  uomini 
vi  fanno,  e  spezialmente  i  mariti,  che,  quando 
alcuna  volta  :Mvienc  che  donna  niuna  alcun;f  al 
marito  ne  faccia ,  voi  non  dovreste  solamente 
esser  conlente  che  ciò  fosse  avvenuto,  o  di  risa- 
perlo o  d'  udirlo  dire  ad  alcuno ,  ma  il  dovreste 
voi  medesime  andare  dicendo  per  tutto,  acciò 


che  per  gli  nomini  si  conosca  che ,  se  essi 
no  ,  e  le  donne  d'  altra  parte  anche  sanno  j 
che  altro  che  utile  essere  non  vi  può;  ])er< 
che  ,  quando  alcun  sa  che  altri  sappia,  egli  n 
si  mette  troppo  leggiermente  a  volerlo  ìngann 
re.  Chi  dubita  dunque  che  ciò  che  oggi  intoi 
a  questa  materia  diremo,  essendo  risaputo  dir 
uomini,  non  fosse  lor  grandissima  cagionff' 
ratfrenamento  al  beffarvi ,  conoscendo  che^ 
similmente  volendo  ne  sapreste  beffare  T  E 
dunque  mia  intenzion  di  dirvi  ciò  che  una  gì 
TÌnelta,  quantunque  di  bassa  condizione  fosii 
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.  la  un  momento  di  tempo  per  salvezza  di 

I  iiiarilo  facesse. 
Egli  non  è  ancora  guari ,  che  in  Napoli  un 
■vero  uomo  prese  per  moglie  una  bella  e  vaga 
avinetta  chiamata  Peronella  j  et  esso  conl'ar- 
sua,  che  era  muratore,  et  ella  filando,  gua- 
gnando  assai  sottilmente,  la  lor  vita  reggcva- 

1  come  potevano  il  meglio.  Avvenne  che  un 
ovane  de' leggiadri  veggcndo  un  giorno  que- 
a  Peronella   e   piacendogli  mollo  s'innamorò 

lei,  e  tanto  in  un  modo  et  in  un  altro  la  sol- 
citò ,  che  con  esso  lei  si  dimesticò.  Et  a  potere 
sere  insieme  presero  Ira  se  questo  ordine:  che 
)DCÌò  fosse  cosa  che  il  marito  di  lei  si  levasse 
;ni  mattina  per  tempo  per  andare  a  lavorare  o 
trovar  lavorio,  che  il  giovane  fosse  in  parte  j 
le  uscir  lo  vedesse  fuori,  et  essendo  la  contra- 
i,  che  Avorio  si  chiama,  molto  solitaria  ,  do- 

2  stava  ,  uscito  lui ,  egli  in  casa  di  lei  se  n'  en- 
asse ,  e  così  molte  volle  fecero.  Ma  pur  tra 
altre  avvenne  una  mattina ,  che  ,  essendo  il 
uono  uomo  fuori  uscito,  e  Giannello  Strigna- 

a   0,  che  così  aveva  nome  il  giovane,  entratogli 
1  casa  e  standosi  con  Peronella,  dopo  alquanto, 
ove  in  tutto  il  di  tornar  non  soleva,  a  casa  se 
e  tornò  ,  e  trovato  l' uscio  serrato  dentro,  pic- 
hiò,  e  dopo  '1  picchiare  cominciò  seco  a  dire: 
Iddio  ,  lodato  sia  tu  ."tempre,  che,  benché  tu 
1'  al)l)i  fatto  povero  ,  almeno  m' hai  tu  consola- 
0  di  buona  e  d'onesta  giovane  di  moglie.  Vedi 
ome  ella  tosto  serrò  l'uscio  dentro,  come  io  ci 
iscii ,  acciò  che  alcuna  persona  entrar  non  ci 
otcsse  che  noia  le  desse.  Peronella,   sentito  il 
111  narito,  che  al  modo  del  picchiare   il  conobbe  , 
p  lisse:  oimè,  Giannel   mio,   io   son  morta;  che 
eco  il  marito  mio,  che  tristo  il  faccia  Iddio  , 
he  ci  tornò ,  e  non  so  che  questo  si  voglia  dire, 
:he  egli  non  ci  tornò  mal  più  a  questa  otta  : 
'orse  che  ti  vide  egli  quando  tu  c'entrasti.  Ma 
jer  l'amore  di  Dio,  come  che  il  fatto  sia,  entra 
n  cotesto  doglio  che  tu  vedi  costì ,  et  io  gli  an- 
Irò  ad  aprire,  e  veggiamo  quello   che   questo 
mol  dire  di  tornare  stamane  cosi  tosto  a  casa. 
Giannello  prestamente  entrò  nel  doglio,  e  Pe- 
ronella andata  all'uscio  aprì  al  marito,  e  con  un 
mal  viso  disse  :  ora  questa  che  novella  è  ,  che 
tu  così  tosto  torni  a  casa    stamane?   per  quello 
che  mi  paia  vedere ,  tu  non  vuogli  oggi  far  nul- 
la, che  io  li  veggio  tornare  co' ferri  tuoi  in  ma- 
no ;  e  se  tu  fai  così ,  di  che  viverem  noi  ?  onde 
avrem  noi  del  pane?  credi  tu  che  io  sofferi  che 
la  m' impegni  la  gonnelluccia    e  gli  altri  miei 
pannicelli  ?  che  non  fo  il  di  e  la  notte  altro  che 
filare,  tanto   che  la  carne  mi  s'è  spiccata  dal- 
l'unghia,  per  potere  almeno  aver  tanto  olio 
che  n'arda  la  nostra  lucerna.  Marito,  marito  , 
egli  non  ci  ha  vicina  che  non  se  ne  maravigli,  e 
che  non  facci  beffe  di  me  di  tanta  fatica,  quan- 
ta e  quella  che  io  duro;  e  tu  mi  torni  a  casa 
colle  mani  spenzolate  ,  qijando  tu  dovresti  esse- 
re a  lavorare.  E  cosi   detto,  incominciò  a  pia- 
gnere et  a  dir  da  capo:  oimè,  lassa  me,  dolen- 
te me  ,  in  che  mal'ora  nacqui ,  in  che  mal  pun- 
to ci  venni  !  che  avrei  potuto  avere  un  giovane 
cosi  da  bene  e  noi  volli ,  per  venire  a  costui,  che 
non  pensa  cui  egli  s'ha  menata  a  casa.  L'  altre 
si  danno  buon  tempo  cogli  amanti  loro ,  e  non 


ce  n'ha  niuna  che  non  abbia  chi  due  e  chi  tre, 
e  godono  e  mostrano  a'  mariti  la  luna  per  lo  so- 
le; et  io ,  misera  me,  perchè  son  buona  e  non 
attendo  a  cosi  fatte  novelle ,  ho  male  e  mala 
ventura  :  io  non  so  perchè  io  non  mi  pigli  di 
questi  amanti,  come  fanno  l'altre.  Intendi  sa- 
namente, marito  mio,  che  se  io  volessi  far  ma- 
le, io  Iroverrei  ben  con  cui;  che  egli  ci  son  dei 
ben  leggiadri  che  mi  amano  e  voglionmi  bene  , 
et  hannomi  mandato  proftérendo  di  molti  de» 
nari,  o  voglio  io  robe  o  gioie;  ne  mai  mei  sof- 
ferse il  cuore,  perciò  che  io  non  fui  figliuola  di 
donna  da  ciò,  e  tu  mi  torni  a  casa  quando  tu 
dei  essere  a  lavorare.  Disse  il  marito  :  deh  don- 
na ,  non  ti  dar  malinconia  per  Dio,  tu  dei  cre- 
dere che  io  conosco  chi  tu  se' ,  e  pure  stamane 
me  ne  sono  in  parte  avveduto:  egli  è  il  vero 
eh'  io  andai  per  lavorare ,  ma  egli  mostra  che 
tu  noi  sappi ,  come  io  medesimo  noi  sapeva  : 
egli  è  oggi  la  festa  di  Santo  Galeone,  e  non  si 
lavora  ,  e  perciò  mi  sono  tornato  a  questa  ora  a 
casa:  ma  io  ho  nondimeno  provveduto  e  trovato 
modo  che  noi  avremo  del  pane  per  più  d'  un 
mese,  che  io  ho  venduto  a  costui  che  tu  vedi 
qui  con  meco ,  il  doglio,  il  quale  tu  sai  che  già 
è  cotanto  ha  tenuta  la  casa  impacciata,  e  dam- 
mene cinque  gigliati.  Disse  allora  Peronella  :  e 
tutto  questo  è  del  dolor  mio  :  tu  che  sei  uomo 
e  vai  attorno ,  e  dovresti  sapere  delle  cose  del 
mondo,  hai  venduto  un  doglio  cinque  gigliati, 
il  quale  io  feminella  che  non  fu'  mai  appena 
fuor  dell'  uscio ,  reggendo  lo  'mpaccio  che  in 
casa  ci  dava ,  l' ho  venduto  sette  ad  un  buono 
uomo,  il  quale,  come  tu  qui  tornasti  v'entrò 
dentro ,  per  vedere  se  saldo  fosse.  Quando  il 
marito  udì  questo  ,  fu  più  che  contento,  e  disse 
a  colui  che  venuto  era  per  esso:  buono  uomo, 
vaiti  con  Dio,  che  tu  odi  che  mia  mogliere  l'ha 
venduto  sette ,  dove  tu  non  me  ne  davi  altro 
che  cinque.  Il  buon  uom  di.sse  :  in  buona  ora 
sia,  et  andossene.  E  Peronella  disse  al  marito: 
vien  su  tu  ,  poscia  che  tu  ci  se' ,  e  vedi  con  lui 
insieme  i  fatti  nostri.  Giannello,  il  quale  stava 
con  gli  orecchi  levati  per  vedere  se  d'alcuna  co- 
sa gli  bisognasse  temere  o  provvedersi,  udite  le 
parole  di  Peronella ,  prestamente  si  gittò  fuor 
del  doglio,  e  quasi  niente  sentito  avesse  della 
tornata  del  marito,  cominciò  a  dire:  dove  sei, 
buona  donna?  Al  quale  il  marito,  che  già  veni- 
va, disse:  eccomi,  che  domandi  tu?  Disse  Gian- 
nello :  qual  se'  tu  ?  io  vorrei  la  donna  con  la 
quale  io  feci  il  mercato  di  questo  doglio.  Disse 
il  buono  uomo:  fate  sicuramente  meco,  che  io 
son  suo  marito.  Disse  allora  Giannello:  il  do- 
glio mi  par  ben  saldo,  ma  egli  mi  pare  che  voi 
ci  abbiate  tenuta  entro  feccia,  che  egli  è  tutto 
impastricciato  di  non  so  che  cosa  sì  secca ,  che 
io  non  ne  posso  levar  con  l'unghie,  e  però  noi 
terrei  se  io  noi  vedessi  prima  netto.  Disse  allora 
Peronella  ;  no  ,  per  quello  non  rimarrà  il  mer- 
cato :  mio  marito  il  netterà  tutto.  Et  il  marito 
disse  :  sì  bene.  E  posti  giù  i  ferri  .suoi ,  et  ispo- 
gliatosi  in  camiscìone  ,  si  fece  accendere  xm  lu- 
me e  dare  una  radimadia,  e  fuvvi  entrato  den- 
tro e  cominciò  a  radere.  E  Peronella,  quasi  ve- 
der volesse  ciò  che  facesse ,  messo  il  capo  per  la 
bocca  del  doglio ,  che  molto  grande  non  era ,  et 
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oltre  a  questo  l' un  dei  liracci  con  tutta  la  spal- 
la, cominciò  a  dire:  radi  quivi,  e  quivi,  et  an- 
che colà,  e,  vedine  qui  riinaso  un  micolino.  E 
mentre  che  cosi  stava  et  al  marito  insegnava  e 
ricordava  ,  Gianncllo  ,  il  quale  appieno  non 
aveva  quella  manina  il  suo  disidero  ancor  for- 
nito quando  il  marilo  venne  ,  veggendo  che  co- 
me volea  non  potea ,  s' argomentò  di  fornirlo 
come  potesse  j  et  a  lei  accostatosi  the  tutta  chiu- 
sa teneva  la  hocca  del  doglio ,  et  in  quella  guisa 
che  negli  arapi  campi   gli  sfrenati  cavalli  e  di 


amor  caldi  le  cavalle  di  Partia  assalisrono,  i 
effetto  recò  il  giovinil  desiderio,  il  qujk- qua 
in  un  medesimo  punto  elilie  perfezione, 
raso  il  doglio,  et  egli  scostatosi,  e  la  l'cronel 
tratto  il  capo  del  doglio ,  et  il  marito  uscitoi 
fuori.  Per  che  Peronella  disse  a  Gianncllo:  t 
questo  lume,  buono  uomo,  e  guata  se  egli 
netto  a  tuo  modo.  Gianncllo  guardatovi  denl 
disse  che  slava  bene,  e  che  egli  era  conlent 
e  datigli  sette  gigliati,  a  casa  sei  fece  portarti 


NOVELLA   TERZA 

Frate  Rinaldo  si  giace  colla  comare  :  iruovalo  il  marito  in  camera  con  lei 
efannogli  credere  ,  che  egli  incantava  vermini  al  Jiglioccio. 


No 


on  seppe  sì  Filostrato  parlare  oscuro  delle 
cavalle  Partiche,  che  l'avvedute  donne  non  ne 
ridessono,  semìiiante  faccendo  di  rider  d'altro. 
Ma  poiché  il  Re  conobbe  la  sua  novella  finita, 
ad  Elisa  impose  che  ragionasse.  La  quale  dispo- 
sta ad  ubbidire,  incominciò.  Piacevoli  donne, 
lo  'ncantar  della  fantasima  d'Emilia  m'  ha  fatto 
tornare  alla  memoria  una  novella  d'un' altra  in- 
cantagione, la  quale  quantunque  così  bella  non 
sia  come  fu  quella,  perciò  che  altra  alla  nostra 
materia  non  me  ne  occorre  al  presente ,  la  rac- 
conterò. 

Voi  dovete  sapere  che  in  Siena  fu  già  un  gio- 
vane a.ssai  leggiadro  e  d'orrevole  famiglia  ,  il 
quale  eljbe  nome  Rinaldo;  et  amando  somma- 
mente una  sua  vicina  et  assai  bella  donna,  e 
moglie  d'un  ricco  uomo,  e  sperando,  se  modo 
potesse  avere  di  parlarle  senza  sospetto,  dovere 
aver  da  lei  ogni  cosa  che  egli  disiderasse,  non 
vedendone  alcuno,  et  essendo  la  donna  gravida, 
pensosji  di  volere  suo  compar  divenire  :  et  ac- 
contatosi col  marito  di  lei,  per  quel  mudo  che 
più  otiesto  gli  parve  gliele  disse,  e  fu  fallo.  Es- 
sendo adunque  Rinaldo  di  madonna  Àgnesa  di- 
venuto compare,  et  avendo  alquanto  d'  alliilrio 
più  colorato  di  poterle  parlare  ,  assicuratosi  , 
quello  della  sua  intenzione  cou  parole  le  fece 
conoscere,  che  ella  molto  davanti  negli  atti  de- 
gli occhi  suoi  avea  conosciuto;  ma  poco  perciò 
gli  valse,  quantunque  d'averlo  udito  non  di.spia- 
cesse  alla  donna.  Addivenne  non  guari  poi,  che 
che  si  fosse  la  ragione,  che  Rinaldo  si  rendi;  frate, 
e  rhenle  che  egli  si  trovasse  la  pastura,  egli  per- 
severò in  quello.  Et  avvegna  che  egli  alquanto, 
di  que' tempi  che  frate  si  fece,  avesse  dall' un 
de' lati  posto  l'amore  che  alla  sua  comare  por- 
tava e  certe  altre  sue  vanità  ,  pure  in  processo 
di  tempo ,  senza  lasciar  V  abito ,  se  le  riprese ,  e 
cominciò  a  dilettarsi  d'  apparerò  e  di  vestire  di 
huon  panni ,  e  d'essere  in  tutte  le  sue  cose  leg- 
giadrctto  et  ornalo,  et  a  fare  delle  canzoni  e  dei 
(onetti  e  delle  ballate,  et  a  cantare,  e  tutto  pie- 


no d'  altre  cose  a  queste  simili.  Ma  che  dico 
di  frate  Rinaldo  nostro,  di  cui  parliamo?  Qu 
son  quegli  che  così  non  facciano?  Ahi  vitupi 
del  guasto  mondo!  Essi  non  si  vergognano  d'i 
parir  grassi,  d'apparir  colorili  nel  viso,  d'i 
parir  morbidi  nei  vestimenti  et  in  tulle  le  c< 
loro,  e  non  come  colombi,  ma  come  galli  troi 
colla  cresta  levata,  pettoruti  procedono,  e, 
è  peggio  (  lasciamo  star  d'  aver  le  lor  celle  p 
ne  d'alberelli  di  laltovari  e  d'unguenti  roln 
di  scatole  di  varii  confelli  piene,  di  ampolh 
di  guasladetle  con  acque  lavorate  e  con  olii , 
bottacci  di  malvagia  e  di  greco  e  d'altri  v 
preziosissimi  traboccanti ,  in  tanto  che  non  et 
di  frati ,  ma  botteghe  di  speziali  o  d'  ungucn 
rii  appaiono  più  tosto  a'riguardanli  )  essi  noi 
vergognano  che  alili  sappia  k)ro  esser  gottosi 
credonsi  che  altri  non  conosca  e  sappia  che  i 
giuni  assai,  le  vivande  grosse  e  poche  et  il 
ver  sobriamente  faccia  gli  uomini  magri  esot 
et  il  più  sani,  e  .se  pure  infermi  ne  fanno,  r 
almeno  di  gotte  gl'infcrmano,  alle  quali  si  su 
per  medicina  dare  la  castità  et  ogni  altra  cos 
vita  di  modesto  frate  appartenente.  E  credo 
che  altri  non  conosca  ,  oltre  la  sotlil  vita,  le 
gilie  lunghe,  l'orare  et  il  disciplinarsi  do' 
gli  uomini  pallidi  et  afHitti  rendere;  e  che  ne  i 
Domenico,  ni;  san  Francesco,  senza  aver  qu 
tro  cappe  per  uno,  non  di  tinttllani  uè  d'ai 
panni  gentili,  ma  di  lana  grossa  falli  e  di  na 
ral  colore  ,  a  cacciare  il  freddo ,  e  non  ad  apj 
rere,  si  vestissero.  Alle  quali  cose  Iddio  provi 
ga  ,  come  all'anime  de' semplici  che  gli  nutrii 
no  fa  bisogno.  Così  adunque  ritornato  frate  '. 
naldo  nei  primi  appetiti  ,  cominciò  a  visit 
molto  spesso  la  comare;  e  cresciutagli  baldai 
con  più  instanzia  che  prima  non  faceva  ,  la 
minciò  a  sollecilare  a  quello  che  egli  di  lei  4 
derava.  La  buona  donna  veggendosi  mollo  t 
licitare,  e  parendole  frate  Rinaldo  forse  più  b 
lo  che  non  pareva  prima,  essendo  un  di  mo 
da  lui  infettata,  a  quello  ricorse  che  fanno  tu 
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clic  voglia  hanno  di  concedere  quello  che 
mandato,  e  disse:  come,  frate  Rinaldo,  o 
così  fatte  cose  i  frati?  A  cui  frate  Rinaldo 
:  madonna,  qualora  io  avrò  questa  cappa 
li  dosso,  che  me  la  traggo  molto  agevol- 
iile,  io  vi  panò  uno  uomo  l'atto  come  gli  al- 
,  e  non  frate.  La  donna  fece  bocca  da  ridere , 
isse  :  oimb  trista ,  voi  siete  mio  compare  j  co- 
■  si  fareljhe  questo  ?  egli  sarebbe  troppo  gran 
lej  et  io  ho  molte  volle  udito  che  egli  è  trop- 
gran  peccato;  e  per  certo ,  se  ciò  non  fosse, 
farei  ciò  che  voi  voleste.  A  cui  frate  Rinaldo 
se  :  voi  siete  una  sciocca,  se  per  questo  lascia- 
lo non  dico  di'  e'  non  sia  peccato ,  ma  de' 
ggiori  perdona  Iddio  a  chi  si  pente.  Ma  dile- 
,  chi  è  più  parente  del  vostro  figliuolo,  o  io 
;  il  tenni  a  battesimo,  o  vostro  marito  che  il 
nero?  La  donna  rispose:  è  più  suo  parente 
o  marito.  E  voi  dite  il  vero ,  disse  il  frate  j  e 
Siro  marito  non  si  giace  con  voi  ?  Mai  sì ,  ri- 
jse  la  donna.  Adunque,  disse  il  frate,  et  io 
n  son  men  parente  di  vostro  figliuolo,  che  non 
fostro  marito,  cosi  mi  debbo  poter  giacer  con 
i,  come  vostro  marito.  La  donna,  che  loica 
n  sapeva,  e  di  piccola  levatura  aveva  bisogno, 
redclte  o  fece  vista  di  credere  che  il  frate  di- 
se  vero,   e  rispose:  chi  saprebbe  rispondere 
e  vostre  savie  parole?  et  appresso,  non  ostan- 
il  comparatico ,   si  recò  a  dover  fare  i  suoi 
aceri.  Né  incominciarono  per  una  volta;  ma 
tto  la  coverta  del  comparatico  avendo  più  agio, 
rchè  la  sospezione  era  minore,  più  e  più  vol- 
si ritrovarono  insieme.  Ma  tra  l'altre  una  av- 
inne,  che,  essendo  frale  Rinaldo  venuto  a  casa 
donna,  e  vedendo  quivi  niuna  persona  essere 
ri  che  una  fanticella  della  donna  assai  bella  e 
accvoletla,  mandato  il  compagno  suo  con  esso 
nel  palco  dei  colombi  ad  insegnarle  il  pater- 
,j  Jslro,  egli  colla  donna,  che  il  finciuUin  suo 
rea  per  mano,  se  n'entrarono  nella  camera,  e 
entro  serratisi,  sopra  un  lettuccio  da  sedere , 
le  in  quella  era,  s'incominciarono  a  trastulla- 
Et  in  questa  guisa  dimorando,  avvenne  che 
compar  tornò,  e  senza  esser  sentito  da  alcu- 
0,  fu  all'  uscio  della  camera  ,  e  picchiò  e  chia- 
lò  la  donna.  Madonna  Agnesa  questo  sentendo 
isse:  io  son  morta,  che  ecco  il  marito  mio  :  ora 
i  pure  avvedrà  egli  qual  sia  la  cagione  della 
ostra  dimestichezza.  Era  frate  Rinaldo  spoglia- 
3,  cioè  senza  cappa  e  senza  scapolare,  in  loni- 
ella;  il  quale  questo  udendo  disse  :  voi  dite  ve- 
0  :  se  io  fossi  pur  vestito  ,  qualche  modo  ci  a- 
rebbe:  ma  se  voi  gli  aprite  et  egli  mi  truovi 
osi ,  niuna  scusa  ci  potrà  essere.  La  donna  da 
ubito  consiglio  aiutata  disse:  or  vi  vestite;  e 
eslito  che  voi  siete,  recatevi  in  Iiraccio  vostro 
iglloccio ,  et  ascolterete  bene  ciò  che  io  gli  dirò , 
i  che  le  vostre  parole  poi  s'  accordino  colle  mie, 
;  lasciate  fare  a  me.  Il  buono  uomo  non  era  an- 
II  :ora  ristato  di  picchiare,  che  la  moglie  rispose: 
io  vengo  a  te.  E  levatasi  eoa  un  buon  viso  se 
,  n  andò  all'  uscio  della  camera  et  aperselo  ,  e 
j  ilisse  :  marito  mio  ,  ben  li  dico  che  frate  Rinal- 
do nostro  compare  ci  si  venne,  et  Iddio  il  ci 
mandò ,  che  per  certo ,  se  venuto  non  ci  fosse , 
noi  avremmo  oggi  perduto  il  fanciul  nostro. 
Quando  il  hescio  sanclio  udì  questo,  tutto  sven- 


ne e  disse:  come?  O  marido  mio,  disse  la  don- 
na ,  e'  gli  venne  dianzi  di  subito  uno  sfinimento, 
che  io  mi  credetti  ch'ei  fosse  morto,  e  non  sa- 
peva ne  che  mi  far  ne  che  mi  dire  ,  se  non  che 
frate  Rinaldo  nostro  compare  ci  venne  in  quel- 
la ,  e  recatoselo  in  collo,  disse:  comare,  que- 
sti son  vermini  che  egli  ha  in  corpo  ,  li  quali 
gli  s'  appressano  al  cuore  ,  et  ucciderebbonlo 
troppo  bene  ;  ma  non  abbiate  paura  ,  che  io 
gì'  incanterò  e  farogli  morir  tutti  ,  et  innanzi 
che  io  mi  parta  di  qui  ,  voi  vedrete  il  fan- 
ciul sano  come  voi  vedeste  mai.  E  perciò  che 
tu  ci  bisognavi  per  dir  certe  orazioni ,  e  non  ti 
seppe  trovar  la  fante ,  sì  le  fece  dire  al  compa- 
gno suo  nel  più  alto  luogo  della  nostra  casa  ,  et 
egli  et  io  qua  entro  ce  n'  entrammo.  E  perciò 
che  altri  che  la  madre  del  fanciullo  non  può  es- 
sere a  cosi  fatto  servigio ,  perchè  altri  non  c'im- 
pacciasse, qui  ci  serrammo,  et  ancora  l'ha  egli 
in  braccio  ,  e  credom'  io  che  egli  non  aspetti  se 
non  che  il  compagno  suo  abbia  compiuto  di  dire 
1'  orazioni ,  e  sareljbe  fatto ,  perciò  che  il  fan- 
ciullo è  già  tutto  tornato  in  se.  Il  santoecio  cre- 
dendo queste  cose,  tanto  1' affczion  del  figliuol 
lo  slrinsc,  che  egli  non  pose  l'animo  allo  'ngan- 
no  fattogli  dalla  moglie,  ma  gittato  un  gran  so- 
spiro, disse:  io  il  voglio  andare  a  vedere.  Disse 
la  donna  :  non  andare  ,  che  tu  guasteresti  ciò 
che  s'è  fatto;  aspellati;  io  voglio  vedere  se  tu 
vi  puoi  andare,  e  chiamerotli.  Frate  Rinaldo 
che  ogni  cosa  udito  avea  ,  et  erasi  rivestito  a 
bello  agio,  et  avevasi  recato  il  fanciullo  in  brac- 
cio, come  ebbe  disposte  le  cose  a  suo  modo, 
chiamò:  o  comare,  non  sento  io  di  costà  il  com- 
pare? Rispose  il  santoccio  :  messer  sì.  Adunque, 
disse  frale  Rinaldo  ,  venite  qua.  Il  santoccio  an- 
dò là.  Al  quale  frale  Rinaldo  disse:  tenete  il  vo- 
stro figliuolo  per  la  grazia  d' iddio  sano,  dove 
io  credetti,  ora  fu,  che  voi  noi  vedeste  vivo  a 
vespro;  e  farete  di  far  pone  una  statua  di  cera 
della  sua  grandezza  a  laude  d' Iddio  dinanzi  alla 
figura  di  messer  santo  Ambruogio,  per  li  meriti 
del  quale  Iddio  ve  n'ha  fatta  giazia.  Il  fanciullo 
veggendo  il  padre,  corse  a  lui  e  fecegli  festa, 
come  i  fanciulli  piccoli  fanno.  Il  quale  recatose- 
lo in  braccio,  lagrimando  non  allramenti  che 
della  fossa  il  traesse,  il  cominciò  a  basciare ,  et 
a  render  grazie  al  suo  compare  che  guerito  glie- 
le avea.  Il  compagno  di  frate  Rinaldo,  che  non 
un  paternostro ,  ma  forse  più  di  quattro  n'  avea 
insegnati  alla  fanticella ,  e  donatale  una  borsetta 
di  refe  bianco,  la  quale  a  lui  aveva  donata  una 
monaca,  e  fattala  sua  divota,  avendo  udito  il 
santoccio  alla  camera  della  moglie  chiamare  , 
pianamente  era  venuto  in  parte,  della  quale  e  ve- 
dere et  udire  ciò  che  vi  si  facesse  poteva ,  veg- 
gendo la  cosa  in  buoni  termini,  se  ne  venne 
giuso ,  et  entrato  nella  camera  disse  :  frate  Rinal- 
do ,  quelle  quattro  orazioni  ,  che  m' imponeste, 
io  l'ho  dette  tutte.  A  cui  frale  Rinaldo  disse  : 
fratel  mio ,  tu  hai  buona  lena,  et  hai  fatto  bene. 
Io  per  me,  quando  mio  compar  venne,  non  ave- 
va-tlette  che  due  ,  ma  Domeneddio  tra  per  la  tua 
fatica  e  per  la  mia  ci  ha  fatta  grazia  che  il  fan- 
ciullo è  guerito.  Il  santoccio  fece  venire  di  buo- 
ni vini  e  di  confetti ,  e  fece  onore  al  suo  com- 
pare et  al  compagno  di  ciò  che  essi  avevano 


2400 


IL     DECAMERON     DEL     BOCCACCIO 


maggior  bisogno ,  che  d' altro.  Poi  con  loro  in- 
sieme uscito  di  COSA ,  gli  accomandò  a  Dio  :  e 
senza  alcuno  indugio  fatta  fare  la  imagine  di  ce- 


ra, la  mandò  ad  appiccare  coli' altre  din 
figura  di  santo  Ambruogio,  ma  non  a  (juul  < 
lane. 


Mei 


NOVELLA   QUARTA 

Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  casa  la    moglie ,    la  quale  non  potendo  />- 
prieghi  rientrare ,  fa  vista  di  gittarsi  in  un  pozzo ,  e  giltavi  una  gran  pi-'r 
Tofano  esce  di  casa  e  corre  là,  et  ella  in  casa  se  n^  entra  e  serra  lui  ili  ' 
ri ,  e  sgridandolo  il  vitupera. 


XI  Re,  come  la  novella  d'  Elisa  sentì  aver  fine  , 
cosi  senza  indugio  verso  la  Lauretta  rivolto  le 
dimostrò  che  gli  piacea  che  ella  dicesse:  per  che 
ossa  ,  senza  stare  ,  cosi  cominciò.  O  Amore  , 
chenti  e  quali  sono  le  tue  forze  I  chenli  i  consi- 
gli, e  chenti  gli  avvedimenti  !  Qual  filosofo,  qua- 
le artista  mai  avrebbe  potuto  o  potrebbe  mostra- 
re quegli  accorgimenti  ,  quegli  avvedimenti  , 
quegli  dimostramenti  che  fai  tu  subitamente  a 
chi  seguita  le  tue  orme  !  Certo  la  dottrina  di 
qualunque  altro  è  tarda  a  rispetto  della  tua,  si 
come  assai  bene  comprender  si  può  nelle  cose 
davanti  mostrate.  Alle  quali ,  amorose  donne,  io 
una  n'  aggiugnerò  da  una  semplicetta  donna  a- 
doperata  ,  tale,  che  io  non  so  chi  altri  se  l'aves- 
se potuta  mostrare,  che  Amore. 

Fu  adunque  già  in  Arezzo  un  ricco  uomo ,  il 
quale  fu  Tofano  nominato.  A  costui  fu  data  per 
moglie  una  bellissima  donna,  il  cui  nome  fu 
monna  Gbita  ,  della  quale  egli,  senza  saper  per- 
che, prestamente  divenne  geloso.  Di  che  la  don- 
na avvedendosi  prese  sdegno,  e  più  volte  aven- 
dolo della  cagione  della  sua  gelosia  addomandato, 
ne  egli  alcuna  avendone  saputa  assegnare,  se 
non  cotuli  generali  e  cattive,  cadde  nell'animo 
alla  donna  di  farlo  morire  del  male  del  quale 
senza  cagione  aveva  paura.  Et  essendosi  avve- 
duta che  un  giovane,  secondo  il  suo  giudicio, 
mollo  da  beue,  la  vagheggiava ,  discretamente 
con  lui  s' incominciò  ad  intendere.  Et  essendo 
già  tra  lui  e  lei  tanto  le  cose  innanzi,  che  altro 
che  dare  effetto  con  opera  alle  parole  non  vi 
mancava ,  pensò  la  donna  di  trovare  similmente 
modo  a  questo.  Et  avendo  già  tra'  costumi  cat- 
tivi del  suo  marito  conosciuto,  lui  dilettarsi  di 
bere,  non  solamente  gliele  cominciò  a  commen- 
dare, ma  artatamente  a  sollicitarlo  a  ciò  molto 
spesso.  E  tanto  ciò  prese  per  uso  ,  che  quasi 
ogni  volta  che  a  grado  1'  era  infino  allo  inebriar- 
si bevendo  il  conducea  ;  e  quando  bene  ebbro  il 
vcdea,  messolo  a  dormire,  primieramente  col 
suo  amante  si  ritrovò ,  e  poi  sicuramente  più 
volte  di  ritrovarsi  con  lui  continuò.  £  tanto  di 
fidanza  nella  costui  ebbrezza  prese,  che  non  so- 
lamente avea  preso  ardire  di  menarsi  il  suo  a- 
mante  in  casa,  ma  ella  talvolta  gran  parie  della 
notte  s'  andava  con  lui  a  dimorare  alla  sua,  la   j 


qual  di  quivi  non  era  guari  lontana.  Et  in  qi 
sta  maniera  la  innamorata  donna  continuand 
avvenne  che  il  doloroso  marito  si  venne  acc 
gendo  che  ella  nel  confortare  lui  a  bere  ,  » 
beveva  perciò  essa  mai:  di  che  egli  prese  s 
spetto  non  così  fosse  come  era,  cioè  che  la  di 
na  lui  inebriasse,  per  poter  poi  fare  il  piacer  > 
mentre  egli  addormentato  fosse.  E  volendo 
questo,  se  così  fosse,  far  pruova  ,  senza  aveic 
di  bevuto,  una  sera  tornò  a  casa  mostrandc-i 
più  ebbro  uomo  e  nel  parlare  e  ne' modi,  ri 
fosse  mai.  Il  che  la  donna   credendo,  ne  cs' 
mando  che  più  bere  gli  bisognasse  a  ben  dorn 
re,  il  mise  prestamente.  E  fatto  ciò,  secou 
che  alcuna  volta  era  usata  di  fare ,  uscita  di  < 
sa  ,  alla  casa  del  suo  amante  se  n'  andò  ,  e  qu 
infino  alla  mezza  notte  dimorò.  Tofano,  cui; 
la  donna  non  vi  senti,  cosi  si  levò,  etandalci> 
ne  alla  sua  porta,  quella  serrò  dentro  e  posr 
alle  finestre,  acciò  che  tornare  vedesse  la  dm 
na,  e  le  facesse  manifesto  che  egli  si  fosse  ii 
corto  delle  maniere  sue:  e  tanto  slette,  che 
donna  tornò.  La  quale  tornando  a  casa,  e  ti 
vaiasi  .serrata  di  fuori  ,  fu  oltremodo  dolente 
cominciò  a  tentare  se  per  forza  potesse  1'  use 
aprire.  Il  che  poiché  Tofano  alquanto  ebbe 
(erto,  disse:  donna,  tu  ti  fatichi  invano,  pere 
che  qua  entro  non  potrai  tu  tornare.  Va', 
nati  là  dove  infino  ad  ora  se' stata,  et  abbi 
certo  che  tu  non  ci  tornerai  mai,  infino  a  t: 
che  io  di  questa  cosa  in  presenza  de'parenti  1 
e  do'  vicini  te  n'  avrò  fatto  quello  onore  cb( 
si  conviene.  La  donna  lo  incominciò  a  pi 
per  r  amor  di  Dio  che  piacer  gli  dovesse 
prirle,  perciò  che  ella  non  veniva  donde  s' 
visava  ,  ma   da   vegghiare   con   una    sua  vi 
na  ,  perciò  che  le  notti  eran  grandi  ,    et 
non  le  poteva  dormir  tutte,  nij  sola  in  casa 
ghiarc.  Li  prieghi  non  giovavano  alcuna  e 
perciò  che  quella  bestia  era  pur  disposta  a  vi 
re  che  tulli  gli  Arelin  sapessero  la  lor  vergog 
laddove  uiun  la  sapeva.  La  donna  vcggendu 
il  pregar  non  le  valeva ,  ricorse  al  minaccia 
disse  :  ic  tu  non  m'apri ,  io  ti  farò  il  più  tri 
uom  che  viva.  A  cui  Tofano  rispose  :  e  che, 
puoi  tu  fare  ?  La  donna  ,  alla  qu.iJe  Amore  i 
già  aguzzalo  coi  suoi  consigli  lo  'ngegno,  rii 
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nnanzi  che  io  voglia  sofferire  la  vergogna 
■4  mi  vuoi  fare  ricevere  a  torto,  io  mi  gitterò 
insto  pozzo  che  qui  è  vicino,  nel  quale  poi 
ilo  trovala  morta  ,  ninna  persona  sarà  che 
Il  che  altri,  che  tu  per  ebhrezza ,  mi  v'  al>- 
-iltata  ;  e  cosi  o  ti  converrà  fuggire  e  perder 
(  lie  tu  hai  et  essere  in  bando ,  o  converrà 
li  sia  tagliala  la  testa ,  si  come  a  micidial  di 
.   rlie  tu  veramente  sarai  stato.  Per  queste 
li';  niente  si  mosse  Tofano  dalla  sua  sciocca 
li  Olle.  Per  la  qual  cosa  la  donna  disse:  or  ec- 
1  111!  io  non  posso  più  sodérire  questo  tuo  fa- 
>.  Dio  il  ti  perdoni;  farai  riporre  quasta  mia 
(he  io  lascio  qui.  E  questo  detlOj  essendo 
io  tanto  oscura,  che  appena  si  sarehbe  po- 
vi'der  1'  un  1'  altro  per  la  via ,  se  n'  andò  la 
I   verso  il  pozzo,  e  presa  una  grandissima 
i   che  a  pie  del  pozzo  era,  gridando,   Iddio 
iiami,  la  lasciò  cadere  entro  nel  pozzo.  La 
1  i;iugneiido  nell'acqua  fece  un  grandissimo 
"  :  il  (|uale  come  Tofano  udì,  credette  fer- 
ule che  essa  gittata  vi  si  fosse  :  per  che 
la  secchia  colla  fune,  subitamente  si  gittò 
.1  per  aiutarla ,  e  corse  al  pozzo.  La  donna 
icsso  all'uscio  della  sua  casa  nascosa  s'era, 
vide  correre  al  pozzo,  così  ricoverò  in  ca- 
irrossi  dentro,  et  andossene  alle  finestre  e 
iriò  a  dire  :  egli  si  vuole  inacquare  quando 
il  lice,  non  poscia  la  notte.  Tofano  udendo 
1 ,  si  tenne  scornato  e  tornossi  all'  uscio  ,  e 
potendovi  entrare,  le  cominciò  a  dire  che 
aprisse.  Ella  lasciato  stare  il  parlar  piano, 
II'  infino  allora  aveva  fatto,  quasi  gridando 
liiiriò  a  dire:  alla  croce  di  Dio,  ubriaco  fa- 
I  |^o  ,  tu  non  c'entrerai  stanotte  :  io  non  pos- 
ti solferire  questi  tuoi  modi:  egli  convien 
;  1  faccia  vedere  ad  ogn'uomo  chi  tu  se' ,  et 
lir  ora  tu  torni  la  notte  a  casa.  Tofano  d'  al- 
l'iirte  crucciato  le  'ncominciò  a  dir  vilKmia 
ijiidare  :  di  che  i  vicini  sentendo  il  romore, 
l'varono  et  uomini  e  donne,  e  fecersi  alle  fi- 
le e  domandarono  che  ciò  fosse.  La  donna 


cominciò  piagnendo  a  dire:  egli  è  questo  reo  uo- 
mo, il  quale  mi  torna  ebbro  la  sera  a  casa ,  o 
s'  addormenta  per  le  taverne  ,  e  poscia  torna  a 
questa  otta;  di  che  io  avendo  lungamente  soffer- 
to e  non  giovandomi,  nou  potendo  più  soflerire, 
ne  gli  ho  voluta  fare  questa  vergogna  di  serrarlo 
fuora  di  casa  ,  per  vedere  se  egli  se  ne  ammen- 
derà.  Tofano  bestia  d'altra  parte  diceva  come  il 
fatto  era  slato,  e  minacciavala  forte.  La  donna 
co' suoi  vicini  diceva:  or  vedete  che  uomo  egli 
è:  che  direste  voi  se  io  fossi  nella  via  come  è 
egli,  et  egli  fosse  in  casa  come  sono  io?  In  fé  di 
Dio,  che  io  dubito  che  voi  non  credeste  che 
egli  dicesse  il  vero.  Ben  potete  a  questo  cono- 
scere il  senno  suo.  Egli  dice  appunto  che  io  ho 
fatto  ciò  che  io  credo  che  egli  abbia  fatto  egli. 
Egli  mi  credette  spaventare  col  gittare  non  so 
che  nel  pozzo  ;  ma  or  volesse  Iddio  che  egli  vi 
.si  fosse  gittato  da  dovero  et  affogato,  si  che  il 
vino,  il  quale  egli  di  soperchio  ha  bevuto,  si 
fosse  molto  bene  inacquato.  I  vicini  e  gli  uomi- 
ni e  le  donne  cominciarono  a  riprender  tutti 
Tofano,  et  a  dar  la  colpa  a  lui,  et  a  dirgli  vil- 
lania di  ciò  che  contro  alla  donna  diceva;  et  in 
brieve  tanto  andò  il  romore  di  vicino  in  vicino, 
che  egli  pervenne  infino  a'  parenti  della  donna. 
Li  quali  venuti  là  ,  et  udendo  la  cosa  e  da  un 
vicino  e  da  altro ,  presero  Tofano  e  diedergli 
tante  busse,  che  tutto  il  ruppono.  Poi  andati  in 
casa  presero  le  cose  della  donna,  e  con  lei  si  ri- 
tornarono a  casa  loro,  minacciando  Tofano  di 
peggio.  Tofano  veggendosi  mal  parato  ,  e  che  la 
sua  gelosia  1'  avea  mal  condotto  ,  si  come  quegli 
che  tutto  '1  suo  ben  voleva  alla  donna ,  ebbe  al- 
cuni amici  mezzani,  e  tanto  procacciò,  che  egli 
con  buona  pace  riebbe  la  donna  a  casa  sua  ,  alla 
quale  promise  di  mai  più  non  esser  geloso  :  et 
oltre  a  ciò  le  die  licenzia  che  ogni  suo  piacer  fa- 
cesse, ma  sì  saviamente,  che  egli  non  se  ne  av- 
vedesse. E  così,  a  modo  del  villan  matto,  dopo 
danno  fé' patto.  E  viva  amore,  e  muoia  soldo  e 
tutta  la  brigata. 


NOVELLA   QUINTA 

Un  geloso  in  forma  di  prete  coiifesxa  la  moglie ,  al  quale  ella  dà  a  vedere 
che  ama  un  prete ^  che  viene  a  lei  ogni  notte:  di  die  mentre  che  il  ge- 
loso nascosamente  prende  guardia  aW  uscio,  la  donna  per  lo  ietto  si  Ja 
venire  un  suo  amante,  e  con  lui  si  dimora. 


osto  avea  fine  la  Lauretta  al  suo  ragionamen- 
to :  et  avendo  già  ciascun  commendata  la  donna 
che  ella  bene  avesse  fatto ,  e  come  a  quel  catti- 
vo si  conveniva  ,  il  Re ,  per  non  perder  tempo , 
verso  la  Fiammetta  voltatosi,  piacevolmente  il 
carico  le  'mpose  del  novellare:  per  la  qual  cosa 
ella  così  cominciò.  Nobilissime  donne,  la  pre- 
cedente novella  mi  tira  a  dovere  similmente  ra- 

NovEiLiEni 


gionar  d' un  geloso,  estimando  che  ciò  che  si  fa 
loro  dalle  lor  donne ,  e  massimamente  quando 
senza  cagione  ingelosiscono ,  esser  ben  fatto.  E 
se  ogni  cosa  avessero  i  componitori  delle  leggi 
guardata,  giudico  che  in  questo  essi  dovessero 
alle  donne  non  altra  pena  aver  constituta  ,  che 
essi  constituirono  a  colui  che  alcuno  offende ,  se 
difendendo  j  perciò  che  i  gelosi  sono  insidiatori 
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della  vita  delle  giovani  donne ,  e  diligentissimi 
cercatori  della  lor  morie.  Esse  stanno  tutta  la 
settiiìiuna  rincliiuse  et  attendono  alle  bisogne  fa- 
migliari e  domestiche,  disiJerando  ,  come  cia- 
scun fa,  d'  aver  poi  il  dì  delle  feste  alcuna 
consolazione  ,  alcuna  quiete,  e  di  potere  alcun 
diporto  pigliare,  ti  come  prendono  i  lavoratori 
dei  campi,  gli  artefici  delle  citta  et  i  reggitori 
delle  corti,  come  fé' Iddio,  che  il  dì  settimo  da 
tutte  le  sue  fatiche  si  riposò,  e  come  vogliono  le 
leggi  sante  e  le  civili,  le  (juali  allo  onor  di  Dio 
et  al  lien  comune  di  ciascun  riguardando,  han- 
no i  di  delle  fatiche  distinti  da  quegli  del  ripo- 
so. Alla  qual  cosa  fare  niente  i  gelosi  consento- 
no, anzi  quegli  dì  che  a  tutte  l'altre  son  lieti, 
fanno  ad  esse,  più  serrate  e  più  rinchiuse  te- 
nendole, esser  più  miseri  e  più  dolenti.  Il  che 
quanto  e  qu.d  consumamento  sia  delle  cattivelle, 
quelle  sole  il  sanno  che  l'hanno  provalo:  per 
che ,  conchiudendo,  ciò  che  una  donna  fa  ad  un 
marito  geloso'a  torto,  per  certo  non  condennarè, 
ma  commendare  si  dovrebbe. 

Fu  aduntiue  in  Arirnino  un  mercatante  ricco 
e  di  possessioni  e  di  denari  assai  :  il  quale  aven- 
do una  bellissima  donna  per  moglie,  di  lei  di- 
venne oltre  misura  geloso  j  ne  altra  cagione  a 
questo  avea  se  non  che,  come  egli  molto  l'ama- 
va e  molto  bella  la  teneva,  e  conosceva  che  ella 
con  lutto  il  suo  studio  s'ingegnava  di  piacergli, 
co»i  estimava  che  ogn'uomo  l'amasse  e  che  ella 
a  tutti  paresse  bella,  et  ancora  che  ella  s'inge- 
gnasse cosi  di  piacere  altrui  come  a  lui  :  argo- 
mento di  cattivo  uomo,  e  con  poco  sentimento 
era.  E  cosi  ingelosito  tanta  guardia  ne  prendeva 
e  si  stretta  la  tenea ,  che  forse  assai  son  di  que- 
gli che  a  capital  pena  son  dannati,  che  non  so- 
no da' prigionieri  con  tanta  guardia  servati.  La 
donna ,  lasciamo  slare  che  a  nozze  o  a  festa  o  a 
chiesa  andar  potesse  o  il  pie  della  casa  trarre  in 
alcun  modo ,  ma  ella  non  osava  farsi  ad  alcuna 
finestra,  ne  fuor  della  casa  guardare  per  alcuna 
cagione  :  per  la  qual  cosa  la  vita  sua  era  pessi- 
ma, et  essa  tanto  più  impazientemente  sostene- 
va questa  noia,  quanto  meno  si  sentiva  nocente. 
Per  che  veggendosi  a  torto  fare  ingiuria  dal  ma- 
rito, s'avvisò  a  consolazion  di  se  medesima  di 
trovar  modo  (se  alcuno  ne  potesse  trovare)  di 
far  sì  che  a  ragione  le  fosse  fatto.  E  perciò  che 
a  finestra  far  non  si  potea,  e  cosi  modo  non  avea 
di  potersi  mostrare  conlenta  dello  amore  d' al- 
cuno che  atteso  l'avesse  per  la  sua  contrada  pas- 
sando, sappicndo  che  nella  casa  la  quale  era  al- 
lato alla  sua  aveva  alcun  giovane  e  bello  e  pia- 
cevole, si  pensò  se  pertugio  alcun  fosse  nel  mu- 
ro che  la  sua  casa  divideva  da  quella,  di  dovere 
per  quello  tante  volte  guatare,  che  ella  vedreb- 
be il  giovane  in  alto  da  potergli  parlare ,  e  di 
donargli  il  suo  amore,  se  egli  il  volesse  ricevere, 
e  se  modo  vi  si  potesse  vedere  di  ritrovarsi  con 
lui  alcuna  volta,  et  in  questa  maniera  trapassare 
la  sua  malvagia  vita  infinu  a  tanto  che  il  fistolo 
uscisse  da  dosso  al  suo  marito.  E  venendo  ora 
in  una  parte  et  ora  in  una  altra  ,  quando  il  ma- 
rito non  v'era,  il  muro  della  casa  guardando, 
vide  per  avventura  in  una  parte  assai  segreta  di 
quella  il  muro  alquanto  da  una  fessura  essere  a- 
perto.  Per  che  riguardando  per  quella ,  ancora 


che  assai  male  discerner  potesse  dall'  altra  par- 
te, pur  s'avvide  che  quivi  era  una  camera  do- 
capitava  la  fessura,  e  seco  disse  :  se  questa  fos; 
la  camera  di  Filippo  (cioè  del  giovane  suo  \ 
cino  )  io  sarei  mezza  fornita.  E  cautamente  . 
una  sua  fante,  a  cui  di  lei  incresceva,  ne  fc 
spiare,  e  trovò  che  veramente  il  giovane  in  qm 
la  dormiva  tutto  solo.  Perchè  visitando  la  fess 
ra  spesso  ,  e,  quando  il  giovane  vi  sentiva,  L^ 
cendo  cader  pietruzze  e  colali  fuscellini ,  lan: 
fece  che,  per  veder  che  ciò  fosse,  il  giovu) 
venne  quivi.  Il  quale  ella  pianamente  chiam 
Et  egli  che  la  sua  voce  conobbe,  le  rispose.  J 
ella  avendo  spazio,  in  brieve  lutto  l'animo  si 
gli  aprì.  Di  che  il  giovane  contento  assai  sì  1 
ce,  che  dal  suo  lato  il  pertugio  si  fece  maggioi 
tuttavia  in  guisa  faccendo  che  alcuno  avvedi 
non  se  ne  potesse  :  e  quivi  spesse  volte  insien 
si  favellavano  e  toccavansi  la  mano,  ma  più 
vanti  per  la  solenne  guardia  del  geloso  non 
poteva.  Ora  appressandosi  la  festa  del  Natal 
la  donna  disse  al  marito  che,  se  gli  piacesse,  ci 
la  voleva  andar  la  mattina  della  Pas<pia  alla  chici 
sa,  e  confessarsi  e  comunicarsi  come  fanno  i;l 
altri  cristiani.  Alla  quale  il  geloso  disse  :  e  il 
peccati  ha' tu  fatti,  che  tu  ti  vuoi  confessai 
Disse  la  donna:  come?  credi  tu  che  io  sia  s.i 
la,  perchè  tu  mi  lenghi  rinchiusa?  ben  sai  d 
io  fo  de' peccati,  come  l'altre  persone  che  ci  v 
vono  j  ma  io  non  gli  vo'  dire  a  te  ,  che  tu  no 
se'prete.  Il  geloso  prese  di  queste  parole  sospci 
lo  ,  e  pensossi  di  voler  saper  che  peccati  cosli 
avesse  fatti,  et  avvisossi  del  modo  nel  quale  i  i 
gli  verrebbe  fatto,  e  rispose  che  era  conienti 
ma  che  non  volea  che  ella  andasse  ad  altra  chir 
che  alla  cappella  loro,  e  quivi  andasse  la  mal 
na  per  tempo,  e  confessassesi  o  dal  cappellan  \ 
ro,  o  da  <[ualche  prete  che  il  cappellan  le  des 
e  non  da  altrui,  e  tornasse  di  presente  a  ca- 
Alla  donna  pareva  mezzo  avere  inteso  :  ma,  sci 
za  altro  dire,  risposo  che  .si  farebbe.  Venuta 
mattina  della  pas(|ua,  la  donna  si  levò  in  su  l'ai 
rora  et  acconciossi,  et  andossene  alla  clii< 
impostale  dal  marito.  Il  geloso  d'altra  parte  I 
vatosi  se  n'andò  a  quella  medesima  chiesa  e  fu 
vi  prima  di  lei;  et  avendo  già  col  prete  di  là  r 
tro  composto  ciò  che  far  voleva,  messasi  jn 
stamenle  una  delle  robe  del  prete  con  un  r,i 
puccio  grande  a  gote,  come  noi  veggianio  ri 
i  preti  portano,  avendosel  tirato  un  poco  inn.i 
zi,  si  mise  a  sedere  in  coro.  La  donna  veni: 
alla  chiesa  fece  domandare  il  prete.  11  prete  vci 
ne ,  et  udendo  dalla  donna  che  confessar  si  v. 
Ica  ,  disse  che  non  potea  udirla,  ma  che  le  mai 
derebbo  un  suo  compagno;  et  andatosene  marni 
il  geloso  nella  sua  mal' ora.  Il  quale  molto  coi 
legnoso  vegnendo  ,  ancora  che  egli  non  fos> 
molto  chiaro  il  di ,  et  egli  s'  avesse  mollo  mnss 
il  cappuccio  innanzi  agli  occhi ,  non  si  seppe 
occultare,  che  egli  non  fosse  prestamente  com 
sciulo  dalla  donna.  La  quale  questo  vedendo 
disse  seco  medesimo:  lodato  sia  Iddio  ,  che  ci 
stui  di  geloso  è  divenuto  prete;  ma  pure  lasci 
fare  ,  che  io  gli  darò  quello  che  egli  va  cercai 
do.  Fatto  adunque  sembiante  di  non  conoscci 
lo,  gli  si  pose  a  sedere  a'picdi.  Messer  lo  gclos 
s'avea  messe  alcune  peiruzze  ia  bocca,  acciò  cb 
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Iquanlo  la  favella  gì' impedissero  ,  si  che 
1  .1  quella  dalla  moglie  riconosciuto  non  fos- 
,   parendogli  in  ogn' altra  cosa  sì  del  tutto  es- 
divisato, che  esser  da  lei  riconosciuto  a  niun 
Irtito  credeva.  Or  venendo  alla  confessione, 
I    r  altre  cose  che  la  donna  gli  disse  ,  avendo- 
■  rima  detto  come  maritata  era,  si  fu  che  ella 
;iiamorata  d'un  prete ,  il  quale  ogni  notte 
1  s'andava  a  giacere.  Quando  il  geloso  udì 
cslo ,  egli  parve  che  gli  fosse  dato  d' un  col- 
lo nel  cuore  j  e  se  non  fosse  che  volontà  lo 
'"^p  di  saper  più  innanzi,  egli  avrebbe  la  con- 
no abbandonata  et  andatosene.  Stando  a- 
le  fermo,  domandò  la  donna  :  e  come?  non 
vostro  marito  con  voi  ?  La  donna  rispose  : 
r  si.  Adunque,  disse '1  geloso,  come  vi 
anco  il  prete  giacere  7  Messere ,  disse  la 
I,  il  prete  con  che  arte  il  si  faccia  non  so; 
.li  non  è  in  casa  uscio  sì  serrato ,  che  come 
1  tocca  non  s'  apra  j  e  dicemi  egli  che  , 
io  egli  è  venuto  a  quello  della  camera  mia, 
.  l'.c  egli  l'apra,  egli  dice  certe  parole  per 
ili  il  mio  marito  incontanente  s'addormen- 
come  addormentalo  il  sente,  cosi  apre  l'u- 
viensene  dentro  e  stassi  con  meco,  e  que- 
n  falla  mai.  Disse  allora  il  geloso  :  madon- 
jnesto  è  mal  fatto,  e  del  tutto  egli  ve  ne 
!■  ne  rimanere.  A  cui  la  donna  disse:  mcsse- 
lesto  non  crederei  io  mai  poter  fare  ,  perciò 
o  l'amo  troppo.  Dunque  ,  disse  il  geloso, 
.  i  potrò  io  assolvere.  A  cui  disse  la  donna  : 
'  son  dolente.  Io  non  venni  qui  per  dirvi  le 
'  :  se  io  il  credessi  poter  fare,  io  il  vi  direi, 
allora  il  geloso  :  in  verità ,  madonna ,  di 
u'  incresce ,  che  io  vi  veggio  a  questo  par- 
I lerder  l' anima  :  ma  io  in  servigio  di  voi  ci 
)  durar  fatica  in  far  mie  orazioni  speziali  a 
in  vostro  nome  ,  le  quali  forse  sì  vi  giove- 
).  E  sì  vi  manderò  alcuna  volta  un  mio 
D'iichetto,  a  cui  voi  direte  se  elle  vi  saranno 
iovale  o  no,  e  se  elle  vi  gioveranno,  si  proce- 
dcrao  innanzi.  A  cui  la  donna  disse:  messer , 
i)!t>slo  non  fate  voi,  che  voi  mi  mandiate  perso- 
li a  rasa,  che  se  il  mio  marito  il  risapesse,  egli 
-i  forte  geloso,  che  non  gli  trarrebbe  del  capo 
litio  il  mondo  ,  che  per  altro  che  per  male  vi  si 
pnisse,  e  non  avrei  ben  con  lui  di  questoanno. 
.   mi  il  geloso  disse:  madonna,  non  dubitate 
i  <|iicsto,  che  per  certo  io  terrò  si  fallo  modo. 
Ile  voi  non  ne  sentirete  mai  parola  da  lui.  Dis- 
■  allora  la  donna:  se  questo  vi  dà  il  cuore  di 
iip,  io  son  contenta.  E  fatta  la  confessione,  e 
resa  la  penitenzia,  e  da'  pie  levatalisi ,  se  n'  an- 
i  )  ad  udire  la  messa.  Il  geloso  con  la  sua  mala 
Mira  soffiando  s'andò  a  spogliare  i  panni  del 
,  e  tornossi  a  casa,  disidcroso  di  trovar  mo- 
la dovere  il  prete  e  la  moglie  trovare  insie- 
1'  .  per  fare  un  mal  giuoco  et  all'  una  et  all'  al- 
II.  La  donna  tornò  dalla  chiesa,  e  vide  bene 
1  viso  al  marito  che  ella  gli  avea  data  la  mala 
Ila;  ma  egli,  quanto  poteva,  s'ingegnava  di 
under  ciò  che  fallo  avea,  e  che  saper  gli  pa- 
ia. Et  avendo  seco  stesso  diliberato  di  dover  la 
liullo  vegnente  star  presso  all'uscio  della  via,  et 
•  iMliare  se  il  prete  venisse,  disse  alla  donna: 
■  conviene  questa  sera  essere  a  cena  et  ad  al- 
ji  altrove;  e  perciò  serrerai  ben  l'uscio  da 


via  e  quello  da  mezza  scala  e  quello  della  came- 
ra,  e  quando  ti  parrà,  t'andrai  a  letto.  La  don- 
na rispose:  in  buon'ora.  E  quando  tempo  ebbe, 
se  n'andò  alla  buca  e  fece  il  segno  usato,  il  qua- 
le come  Filippo  senti ,  così  di  presente  a  quel 
venne.  Al  quale  la  donna  disse  ciò  che  fallo  avea 
la  mattina,  e  quello  che  il  marito  appresso  man- 
giare l'aveva  detto,  e  poi  disse:  io  son  certa 
che  egli  non  uscirà  di  casa,  ma  si  metterà  a 
guardia  dell'uscio  :  e  perciò  Iruova  modo  che  su 
per  lo  tetto  tu  venghi  stanotte  di  qua,  si  che  noi 
siamo  insieme.  Il  giovane  conlento  molto  di  que- 
sto fatto  ,  disse  :  madonna  ,  lasciale  far  me.  Ve- 
nuta la  notte,  il  geloso  con  sue  armi  tacitamen- 
te si  nascose  in  una  camera  terrena  :  e  la  donna 
avendo  fatti  serrar  lutti  gli  usci,  e  massimamen- 
te quello  da  mezza  scala,  acciò  che  il  geloso  su 
non  potesse  venire,  quando  tempo  le  parve  ,  et 
il  giovane  per  via  assai  cauta  dal  suo  lato  se  ne 
venne,  et  andaronsi  a  letto,  dandosi  l'un  dell'al- 
tro piacere  e  buon  tempo:  e  venuto  il  dì,  il  gio- 
vane se  ne  tornò  in  casa  sua.  Il  geloso  dolente 
e  senza  cena,  morendo  di  freddo ,  quasi  tutta  la 
notte  stette  con  le  sue  armi  allato  all' uscio  ad 
aspettare  se  il  prete  venisse  :  et  appressandosi  il 
giorno,  non  potendo  più  vegghiare,  nella  came- 
ra terrena  si  mise  a  dormire.   Quindi  vicin  di 
terza,  levatosi,  essendo  già  l'uscio  della  casa 
aperto,  faccendo  sembiante  di  venire  altronde, 
se  ne  sali  in  casa  sua  e  desinò.  E  poco  appresso 
mandalo  un  garzonello  a  guisa  che  stalo  fosse 
il  cherico  del  prete  che  confessata  l'avea  ,  la 
mandò  dimandando  se  colui,  cui  ella  sapeva,  più 
venuto  vi  fosse.  La  donna  ,  che  molto  bene  co- 
nobbe il  messo,   rispose  che  venuto  non  v'era 
quella  notte,  e  che  se  così  facesse,  che  egli  le 
potrebbe  uscir  di  mente,  quantunque  ella  non 
volesse  che  di  mente  l'uscisse.  Ora  che  vi  deb- 
bo dire?  Il  geloso  stelle  molte  notti  per  volere 
giugnere  il  prete  all'entrata,  e  la  donna  conti- 
nuamente col  suo  amante  dandosi  buon  tempo. 
Alla  fine  il  geloso,  che  più  soflèrir  non  poteva, 
con  turbato  viso  domandò  la  moglie  ciò  che  ella 
avesse  al  prete  detto  la  mattina  che  confessata 
s'  era.  La  donna  rispose  che  non  gliele  voleva 
dire,  perciò  che  ella  non  era  onesta  cosa  ne  con- 
venevole. A  cui  il  geloso  disse:  malvagia  femi- 
na,  a  dispetto  di  te  io  so  ciò  che  tu  gli  dicesti  ; 
e  convien  del  lutto  che  io  sappia  chi  è  il  prete 
di  cui  tu  tanto  se' innamorata,  e  che  leco  per 
suoi  incantesimi  ogni  notte  si  giace ,  o  io  li  se- 
gherò le  veni.  La  donna  disse  che  non  era  vero 
che  ella  fosse  innamorata  d'  alcun  prete.  Come? 
disse  il  geloso,  non  dicestù  così  e  cosi  al  prete 
che  ti  confessò?  La  donna  disse:  non  che  egli 
te  l'abbia  ridetto,  ma  egli  basterebbe,  se  tu  fossi 
slato  presente:  mai  si,  che  io  gliele  dissi.  Dun- 
que, disse  il  geloso ,  dimmi  chi  è  questo  prete, 
e  tosto.  La  donna  cominciò  a  sorridere,  e  disse: 
egli  mi  giova  molto,  (|uando  un  savio  uomo  è 
da  una  donna  semplice  menato  come  si  mena 
un  montone  per  le  corna  in  beccheria,  benché 
tu  non  se'  savio  ,  ne  fosti  da  quella  ora  in  qua 
I    che  tu  ti  lasciasti  nel  petto  entrare  il  maligno 
spirito  della  gelosia ,  senza  saper  perchè,  e  tanto 
quanto  tu  se'  più  sciocco  e  più  bestiale,  cotanto 
ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  Credi  tu,  ma- 


rito  mio,  cbe  io  sia  cieca  degli  occhi  della  testa, 
come  tu  se' cieco  di  quegli  della  mente?  cerio 
no  ;  e  vedendo  conobbi  chi  l'u  il  prete  che  mi 
confessò,  e  so  che  tu  fosti  desso  tu.  Ma  io  mi 
puosi  in  cuore  di  darti  quello  che  tu  andavi  cer- 
cando, e  dieditelo.  Ma  se  tu  fossi  stato  savio  co- 
me esser  li  pare,  non  avresli  per  quel  modo  ten- 
tato di  sapere  i  segreti  della  tua  buona  donna, 
e,  senza  prender  vana  sospizion  ,  ti  saresti  avve- 
duto di  ciò  che  ella  ti  confessava  così  essere  il 
vero ,  senza  avere  ella  io  cosa  alcuna  peccato. 
Io  ti  dissi  che  io  amava  un  prete:  e  non  eri  tu, 
il  quale  io  a  gran  torto  amo,  fjlto  prete?  Dissili 
che  ninno  uscio  della  mia  casa  gli  si  poteva  te- 
ner serrato  quando  meco  giacer  volea  :  e  quale 
uscio  ti  fu  mai  in  casa  tenuto,  quando  tu,  colà 
dove  io  fossi,  se' voluto  venire?  Dissiti  cbe  il 
prete  si  giaceva  ogni  notte  con  meco  :  e  quando 
fu  che  tu  meco  non  giacessi?  E  quante  volte  il 
tuo  cherico  a  me  mandasti,  tante  sai  quante  tu 
meco  non  fosti,  ti  mandai  a  dire  che  il  prete 
meco  slato  non  era.  Quale  smemorato  altri  cbe 
tu,  cbe  alla  gelosia  tua  t'hai  lascialo  accecare  , 


non  avrebbe  queste  cose  intese?  E  setti  stato  i 
rasa  a  far  la  notte  la  guardia  all'  uscio ,  et  a  n 
credi  aver  dato  a  vedere  che  tu  allrove  and, 
sii  a  cena  et  ad  albergo.  Kavvedili  oggiiiiai . 
torna  uomo  come  tu  esser  solevi ,  e  non  far  I 
beffe  di  le  a  chi  conosce  i  modi  tuoi ,  come  fo  1 
e  lascia  star  questo  solenne  guardar  che  lu  li 
che  io  giuro  a  Dio,  se  voglia  me  ne  venisse 
porti  le  corna ,  se  tu  avussi  cento  occhi  come  i, 
n'hai  due,  e'  mi  darebbe  il  cuore  di  fare  i  pi.< 
cer  miei  in  guisa  che  tu  non  te  ne  avvedresti.  I 
geloso  callivo ,   a  cui  molto  avvedutamcnic  |  i 
reva  avere  il  .segreto  della  donna  sentito ,  uden 
do  questo,  si  tenne  scornalo:  e  senza  altro  i, 
spendere,  ebbe  la  donna  per  buona  e  per  savi 
e  quando  la  gelosia  gli  bisognava,  del  tulio 
la  spogliò,   cosi  come,  quando  bisogno  non  }; 
era,  se  l'aveva  vestita.  Per  che  la  savia  donni 
quasi   licenziala  a'suoi  piaceri,  senza  far  venln 
il  suo  amante  su  per  lo  letto,  come  vanno  le  g; 
te,  ma  pur  per  l'uscio,  discretamente  operami 
poi  più  volte  con  lui  buon  tempo  e  lieta  vita  t 
diede. 


NOVELLA   SESTA 

Madonna  Isabella  con  Lionetto  standosi,  amata  da  un  messer  Lamber- 
tuccio, è  visitata:  e  tornato  il  marito  di  lei,  messer  Lambertuccio  con 
un  coltello  in  mano  fuor  di  casa  sua  ne  manda ,  et  il  marito  di  lei  poi 
Lionetto  accompagna. 


M. 


aravjgliosamente  era  piaciuta  a  tutti  la  no- 
vella della  Fiammetta,  afiermando  ciascuno  ot- 
timamente la  donna  aver  fatto ,  e  quel  che  si 
convenia  al  bestiale  uomo  j  ma  poiché  finita  fu, 
il  Ke  a  Pampinea  impose  che  seguitasse.  La 
quale  incominciò  a  dire  .  Molli  sono  li  quali 
semplicemente  parlando  dicono  che  amore  trae 
altrui  del  senno ,  e  quasi  chi  ama  fa  divenire 
smemoralo.  Sciocca  opinione  mi  pare,  et  assai 
le  già  dette  cose  l' hanno  mostrato ,  et  io  ancora 
intendo  di  dimostrarlo. 

Nella  nostra  città  copiosa  di  tutti! beni,  fu 
una  giovane  donna  e  gemile  et  assai  bella ,  la 
qual  fu  moglie  d'un  cavaliere  assai  valoroso  e 
da  bene.  E  come  spesso  avviene  che  sempre  non 
può  l'uomo  usare  un  cibo,  ma  talvolta  disidcra 
di  variare  ,  non  soddisfacendo  a  questa  donna 
molto  il  suo  marito,  s'innamorò  d'un  giovane, 
il  quale  Lionetto  era  chiamato,  assai  piacevole 
e  costumalo,  come  che  di  gran  nazion  non  fos- 
se ,  et  egli  similmente  s' innamorò  di  lei:  e  co- 
me voi  sapete  che  rade  volle  e  senza  cfTetto  quel- 
lo che  vuole  ciascuna  delle  parli,  a  dare  al  loro 
amor  compimento  mollo  tempo  non  si  interpo- 
se. Ora  avvenne  cbe,  essendo  costei  bella  don- 
na et  avvencvole,  di  lei  un  cavalicr  chiamalo 
meuer  Lambertuccio  s' innamorò  forte ,  il  qua- 


le ella,  perciò  che  spiacevole  uomo  e  sazievoli 
le  parca,  per  cosa  del  mondo  ad  amar  lui  di 
sporre  non  si  pelea.  Ma  costui  con  ambasciat 
soUicitandola  molto,  e  non  valendogli,  esscndi 
possente  uomo ,  la  mandò  minacciando  di  vita 
perarla,  se  non  facesse  il  piacer  suo.  Per  la  qua 
cosa  la  donna  temendo ,  e  conoscendo  come  fat 
lo  era,  si  condusse  a  fare  il  voler  suo.  Et  essen 
doseue  la   donna  ,   che  madonna    Isabella  avet 
nome,  andata,  come  nostro  costume  è  di  statt 
a  stare  ad  una  sua  bellissima  possessione  in  con 
tado,  avvenne,  essendo  una  mattina  il  mari! 
di  lei  cavalcato  in  alcun  luogo  per  dovere  stai 
alcun  giorno ,  che  ella  mandò  per  Lionello  cH 
si  venisse  a  star  con  lei.  11  quale  lietissimo  iO' 
conlanenle  v'andò.  Messer  Lambcrluccìo  seo 
tendo  il  marilo  della  donna  essere  andato  alte 
ve,  tutto  solo  montato  a  cavallo,  a  lei  se  n's 
dò  e  picchiò  alla  porla.  La  fante  della  donna  yà 
dulolo,  n'andò  incontanente  a  lei,  che  in  < 
mera  era  con  Lionello ,  e  chiamatala  le  diss 
madonna ,  messer  Lambertuccio  è  qua  giù  luti 
solo.  La  donna  udendo  questo  fu  la  più  dolei 
femina  del  mondo:  ma  leniendoi  forte,  preg 
Lionetto  che  grave  non  gli  fo.sse  il  uasconden 
al(|uanto  dietro  alla  cortina  del  letto,  infine  J 
tanto  che  nicsscr  Lambertuccio  se  u'  audasc 
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etto,  che  non  minor  paura  di  lui  avea,  che 
I'  la  donna,  vi  si  nascose;  et  ella  comandò 
tante  che  andasse  ad  aprire  a  messer  Lam- 
11  ciò.  La  quale  apertogli ,  et  egli  nella  cor- 
n untato  d'un  suo  palafreno,  e  quello  appic- 
ivi  ad  uno  arpione,  se  ne  sali  suso.  La  don- 
,  i.lto  Luon  viso  e  venuta  infino  in  capo  delia 
jjala,   quanto  più  potè  in  parole  lietamente  il 
cevetle ,  e  domandollo  quello  che  egli  anddsse 
ccendo.  Il  cavaliere  abliracciatala  e  Lasciatala 
sse:  anima  mia,  io  intesi  che  vostro  marito 
sn  c'era,  si  che  io  mi  son  venuto  a  stare  al- 
uanto  con  esso  lei.  E  dopo  queste  parole  entra- 
sene in  camera  e  serratisi  dentro  ,  cominciò 
lesser  Lamlierluccio  a  prender  diletto  di  lei.  E 
osi ,  con  lei  standosi,  tutto  fuori  della  creden- 
a  della  donna,  avvenne  che  il  marito  di  lei  tor- 
ò.   Il  quale  quando  la  fante  vicino  al  palagio 
ide,  cosi  subitamente  corse  alla  camera  della 
onna  e  disse  :  Madonna  ,  ecco  messer  che  tor- 
a;  io  credo  che  egli  sia  già  giù  nella  corte.  La 
onna  udendo  questo  ,  e  sentendosi  aver  due 
omini  in  casa  (e  conosceva  che  il  cavaliere  non 
i  poteva  nascondere  per  lo  suo  palafreno  che 
iella  corte  era)  si  tenne  morta.  Nondimeno  su- 
itamente  gittatasi  del  letto  in  terra,  prese  parti- 
e  disse  a  messer  Lambertuccio  :  messere ,  se 
oi  mi  volete  punto  di  Iiene  e  voletcmi  da  mor- 
e  campare ,  farete  quello  che  io  vi  dirò.  Voi  vi 
echerete  in  mano  il  vostro  coltello  ignudo,  e 
:on  un  mal  viso  e  tutto  turbato  ve  n'andrete 
;iù  per  le  scale ,  et  andrete  dicendo  :  io  fo  boto 
I  Dio,  che  io  il  coglierò  altrove;  e  se  mio  mari- 
.0  vi  volesse  ritenere  o  di  niente  vi  domandas- 
«,   non  dite  altro  che  quello  che  detto  v'ho;  e 
nontato  a  cavallo  per  ninna  cagione  seco  rista- 
:e.  Messer  Lambertuccio  disse  che  volentieri;  e 
irato  fuori  il  coltello,  tutto  infocato  nel  viso 
tra  per  la  fatica  durata  e  per  l' ira  avuta  della 
tornata  del  cavaliere,  come  la  donna  gì' impose, 
così  fece.  Il  marito  della  donna  già  nella  corte 
tmontato,  maravigliandosi  del  palafreno,  e  vo- 
lendo su  salire,  vide  messer  Lambertuccio  scen- 
dere, e  maravigliossi  e  delle  parole  e  del  viso  di 
lui,  e  disse  :  che  è  questo,  messere?  Messer  Lam- 
bertuccio, messo  il  pie  nella  stafia  e  montato  su, 
non  disse  altro,  se  non:  al  corpo  di  Dio,  io  il 
giugnerò  altrove;  et  andò  via.  11  gentile  uomo 
montato  su  trovò  la  donna  sua  iri  capo  della  sca- 
la tutta  sgomentata  e  piena  di  paura ,  alla  quale 
«gli  disse  :  che  cosa  è  questa?  cui  va  messer  Lam- 


bertuccio cosi  adirato  minacciando  ?  La  donna 
tiratasi  verso  la  camera ,  acciò  che  Lionetto  l'u- 
disse, rispose:  messere,  io  non  ebbi  mai  simil 
paura  a  questa.  Qua  entro  si  fuggi  un  giovane, 
il  quale  io  non  conosco ,  e  che  messer  Lamber- 
tuccio col  coltello  in  mano  seguitava,  e  trovò 
per  ventura  questa  camera  aperta,  e  tutto  tre- 
mante disse:  madonna,  per  Dio  aiutatemi,  che 
io  non  sia  nelle  braccia  vostre  morto.  Io  mi  le- 
vai diritta;  e  come  il  voleva  domandare  chi  fos- 
se e  che  avesse,  et  ecco  messer  Lambertuccio 
venir  su  dicendo:  dove  se*,  traditore?  Io  mi  pa- 
rai in  su  r  uscio  della  camera  ,  e  volendo  egli 
entrar  dentro,  il  ritenni  :  et  egli  in  tanto  fu  cor- 
tese che,  come  vide  che  non  mi  piaceva  che  egli 
qua  entro  entrasse,  dette  molte  parole,  se  ne 
venne  giù  come  voi  vedeste.  Disse  allora  il  ma- 
rito :  donna ,  ben  facesti  ;  troppo  ne  sarebbe  sta- 
to gran  biasimo,  se  persona  fosse  stata  qua  en- 
tro uccisa:  e  messer  Lambertuccio  fece  gran  vil- 
lania a  seguitar  persona  che  qua  entro  fuggita 
fosse.  Poi  domandò  dove  fosse  quel  giovane.  La 
donna  rispose:  messere,  io  non  so  dove  egli  si 
sia  nascosto.  Il  cavaliere  allora  disse:  ove  sei  tu? 
esci  fuori  sicuramente.  Lionetto  che  ogni  cosa 
udita  avea,  tutto  pauroso,  come  colui  che  paura 
aveva  avuta  da  dovero ,  usci  fuori  del  luogo  do- 
ve nascoso  si  era.  Disse  allora  il  cavaliere  :  che 
hai  tu  a  fare  con  messer  Lambertuccio?  Il  giova- 
ne rispose:  messer,  ninna  cosa  che  sia  in  questo 
mondo,  e  perciò  io  credo  fermamente  che  egli 
non  sia  in  buon  senno ,  o  che  egli  m'abbia  collo 
in  iscambio;  perciò  che,  come  poco  lontano  da 
questo  palagio  nella  strada  mi  vide,  cosi  mise 
mano  al  coltello,  e  disse:  Iraditor,  tu  se' mor- 
to. Io  non  mi  posi  a  domandare  per  che  ragio- 
ne ,  ma,  quanto  potei,  cominciai  a  fuggire  e 
qui  me  ne  venni,  dove  mercè  di  Dio  e  di  que- 
sta gentil  donna  ,  scampato  sono.  Disse  allora  il 
cavaliere  :  or  via ,  non  aver  paura  alcuna  ,  io  ti 
porrò  a  casa  tua  sano  e  salvo,  e  tu  poi  sappi  far 
cercar  quello  che  con  lui  hai  a  fare.  E,  come 
cenato  ebbero,  fattoi  montare  a  cavallo  ,  a  Fi- 
renze il  ne  menò,  e  lasciollo  a  casa  sua.  Il  qua- 
le ,  secondo  l'ammaestramento  della  donna  avu- 
to, quella  sera  medesima  parlò  con  messer  Lam- 
bertuccio occultamente,  e  si  con  lui  ordinò,  che, 
quantunque  poi  molte  parole  ne  fossero ,  mai 
perciò  il  cavalier  non  s'  accorse  della  befi'u  fatto- 
gli dalla  moglie. 
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Lodovico  discuopre  a  madonna  Beatrice  l'amore,  il  quale  egli  le  porta: 
la  qual  manda  Egano  suo  marito  in  un  giardino  informa  di  sé,  e  con 
Lodovico  si  giace;  il  quale  poi  levatosi,  va  e  bastona  Egano  nel  giardino. 


V^ueslo  avvedimento  di  madonna  Isabella  da 
Pampinea  raccontato,  fu  da  ciascun  della  bri- 
gala tenuto  maraviglioso.  Ma  Filomena  ,  alla 
quale  il  Re  imposto  aveva  che  secondasse ,  disse. 
Amorose  donne,  se  io  non  ne  sono  ingannata, 
io  ve  ne  credo  uno  non  men  bello  raccontare,  e 
prestamente. 

Voi  dovete  sapere  che  in  Parigi  fu  già  un 
gentile  uomo  fiorentino ,  il  quale  per  povertà 
divenuto  era  mercatante,  et  eragli  si  ben  avve- 
nuto della  mercatanzia  ,  che  egli  n'  era  fatto  ric- 
chissimo, et  avea  della  sua  donna  un  Cgliuol 
senza  più,  il  quale  egli  aveva  nominato  Lodo- 
vico. E  perchè  egli  alla  nobiltà  del  padre  e  non 
alla  mercatanzia  si  traesse,  non  1'  aveva  il  padre 
voluto  mettere  ad  alcun  fondaco  ,  ma  1'  avea 
messo  ad  essere  con  altri  gentili  uomini  al  ser- 
vigio del  re  di  Francia,  là  dove  egli  assai  di 
be' costumi  e  di  buone  cose  aveva  apprese.  E 
quivi  dimorando,  avvenne  che  certi  cavalieri,  li 
quali  tornati  erano  dal  Sepolcro,  sopravvrgnendo 
ad  un  ragionamento  di  giovani,  nel  quale  Lo- 
dovico era  ,  et  udendogli  fra  .se  ragionare  delle 
belle  donne  di  Francia  e  d'Inghilterra  e  d'al- 
tre parti  del  mondo ,  cominciò  l' un  di  loro  a 
dir,  che  per  certo  di  quanto  mondo  egli  aveva 
cerco,  e  di  quante  donne  vedute  aveva  mai, 
una  simigliantealla  moglie  d'Egano  de'Galluz- 
zi  di  Bologna,  madonna  Beatrice  chiamata,  ve- 
duta non  avea  di  bellezza.  A  che  tutti  i  compa- 
gni suoi, che  con  lui  insieme  in  Bologna l'avean 
veduta ,  s'  accordarono.  La  qual  cosa  ascoltando 
Lodovico,  che  d'alcuna  ancora  innamorato  non 
s'  era  ,  s'accese  in  tanto  disidero  di  doverla  ve- 
dere, che  ad  altro  non  poteva  tenere  il  suo  pen- 
siere  j  e  del  tutto  disposto  d'andare  infìno  a  Bo- 
logna a  vederla,  e  quivi  ancora  dimorare,  se 
ella  gli  piacesse,  fece  veduta  al  padre  che  al 
Sepolcro  voleva  andare.  Il  clie  con  gran  mala- 
gevolezza ottenne.  Postosi  adunque  nome  Ani- 
chino, a  Bologna  pervenne,  e,  come  la  fortuna 
volle,  il  di  seguente  vide  questa  donna  ad  una 
festa ,  e  troppo  più  bella  gli  parve  assai  che  sti- 
mato non  avea.  Perchè  innamoratosi  ardentissi- 
mamente di  lei ,  propose  di  mai  di  Bologna  non 
partirsi ,  se  egli  il  suo  amore  non  acquistas.<!c.  E 
seco  divisando  che  via  dovesse  a  ciò  tenere  , 
ogn' altro  modo  lasciando  stare,  avvisò  che,  se 
divenir  potesse  famigliar  del  marito  di  lei,  il 
qual  molli  ne  teneva  ,  per  avventura  gli  potreb- 
be venir  fatto  quel  che  egli  disiderava.  Venduti 
adunque  i  suoi  cavalli,  e  la  sua  famiglia  accon- 
ria  in  guisa  che  stava  bene,  avendo  lor  coman- 
dalo che  sembiante  facessero  di  non  conoscerlo, 
cstendosi  accoatato  coll'oile  «uo,  gli  ditte  che 
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volentier  per  servidore  d'un  signore  da  bene 
se  alcun  ne  potesse  trovare,  starebbe.  Al  qual 
l'oste  disse:  tu  se'  dirittamente  famiglio  da  de 
vere  esser  caro  ad  un  gentile  uomo  di  quesl 
terra  che  ha  nome  Egano ,  il  qual  molti  ne  li( 
ne,  e  tutti  gli  vuole  appariscenti  come  tu  se 
io  ne  gli  parlerò.   E  come  disse,  cosi  fece; 
avanti  che  da  Egano  si  partisse,  ebbe  con  li 
acconcio  Anichino  :  il  che,  quanto  più  jiolè 
ser ,  gli  fu  caro.  E  con  Egano  dimorando 
avendo  copia  di  vedere  assai  spesso  la  sua  dot 
na ,  tanto  bene  e  si  a  grado  cominciò  a  servii 
Egano,  che  egli  gli  pose  tanto  amore,  che  sei 
za  lui  ninna  cosa  sapeva  fare  :  e  non  solameni 
di  se,  ma  di  tutte  le  sue  cose  gli  aveva  commei 
so  il  governo.  Avvenne  un  giorno  che,  cssend 
andato  Egano  ad  uccellare  et  Anicliino  rimase 
madonna  Beatrice  ,  che  dello  amor  di  lui  acco 
ta  non  s'  era  ancora ,  e  quantunque  seco 
e' suoi  costumi  guardando  più  volte,  molto  coi 
mendato  l'avesse  e  piacessele,  con  lui  si  mise 
giucare  a  scacchi;  et  Anichino,  che  di  piacer 
disiderava,  assai  acconciamente  faccendolo, 
lasciava  vincere;  di  che  la  donna  faceva  mar 
vigliosa  festa.  Et  essendosi  da  vedergli  giuca 
tutte  le  femine  della  donna  partile,  e  soli  gii 
cando  lasciatigli,  Anichino  gittò  un  grandissin 
sospiro.  La  donna  guardatolo  disse:  che  avest 
Anichino?  duolti  cosi  che  io  ti  vinco? Madonn 
rispose  Anichino,  troppo  maggior  cosa  che  qu 
sta  non  è,  fu  cagion  del  mio  sospiro.  Disse  ali 
la  la  donna  :  deh  dilmi  per  quanto  ben  tu 
vuogli.  Quando  Anichino  si  sentì  scongiurar 
per  quanto  ben  tu  mi  vuogli,  a  colei  la  qu; 
egli  sopra  ogn'  altra  cosa  amava ,  egli  ne  man* 
fuori  un  troppo  maggiore  che  non  era  stato 
primo.  Per  che  la  donna  ancor  da  capo  il  ripr 
gò,  che  gli  piacesse  di  dirle  qual  fosse  la  cagi 
ne  de'  suoi  sospiri.  Alla  quale  Anichin  din 
madonna  ,    io  temo  forte  che  egli  non  vi  1 
noia,  se  io  il  vi  dico,  et  appresso  dubito  e 
voi  ad  altra  persona  noi  ridiciate.  A  cui  la  do 
na  disse:  per  certo  egli  non  mi  sarà  grave; 
rendili  sicuro  di  questo  ,  che  cosa  che  tu  mi  ( 
ca,  se  non  quanto  ti  piaccia,  io  non  dirò  mail 
altrui.  Allora  disse  Anichino  :    poiché  voi  I 
promettete  così,  et  io  il  vi  dirò;  e  quasi  col 
lagrime  in  su  gli  occhi  le  disse  chi  egli  en 
quel  che  di  lei  aveva  udito,  e  dove  e  come 
lei  s'  era  innamorato,  e  perchè  per  servidor  i 
marito  di  lei  postosi.  Et  appresso  umilmente,' 
esser  potesse,  la  pregò  che  le  dovesse  piace 
d'aver  pietà  di  lui,  et  in  questo  suo  segreto 
si  fervenic  disidero  di  compiacergli;  e  che,  (l( 
ve  questo  far  non  volesse,  che  ell«,  lasciando 
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Il  nella  forma  nella  qual  si  stava,  fosse  con- 
it.i  che  egli  l'amasse.  O  singular  dolcezza  del 
nj^ue  bolognese  !   quanto  se'  tu  sempre  stata 
commendare  in  cosi  fatti  casi  I  mai  di  lagri- 
c  ne  di  sospir  fosti  vaga  j  e  continuamente 
(uii'ghi  pii'ghevole    et  agli  amorosi   disideri 
niidevol  fosti  :  se  io  avessi  degne  lode  da  com- 
cnd.irti,  mai  sazia  non  se  ne  vedreIJìe  la  voce 
i  t.  La  gentil  donna,  parlando  Anichino,  il  ri- 
l.iva,  e  dando  piena  fede  alle  sue  parole, 
I  fatta  forza  ricevette  por  li  prieghi  di  lui  il 
more  nella  mente,  che  essa  allrcssi  comia- 
sospirare  ;  e  dopo  alcun  sospiro  rispose  : 
iiino  mio  dolce  ,  sta'  di  buon  cuore  ;  né 
Jjjm  ne  promesse  ne  vagheggiare  di  gentile  uo- 
10  ne  di  signore  ne  d'alcuno  altro  (che  sono 
ata  e  sono  ancor  vagheggiata  da  molti)  mai 
li  potè  muovere  l'animo  mio,  tanto  che  io  al- 
mo n'  amassi  :  ma  tu  m'  hai  fatta  in  così  poco 
jazio ,  come  le  tue  parole  durate  sono,  troppo 
iù  tua  divenire ,  che  io  non  son  mia.  Io  giudico 
tie  tu  ottimamente  abbi  il  mio  amor  guadagna- 
),  e  perciò  io  il  ti  dono,  e  si  ti  prometto  che 
)  le  ne  farò  godente ,  avanti  che  questa  notte 
be  viene  tutta  trapassi.  Et  acciò  che  questo  ab- 
ia  effetto,  farai  che  in  su  la  mezza  notte  tu 
enghi  alla  camera  mia  j  io  lascerò  l'uscio  aper- 
),  tu  sai  da  qual  parte  del  letto  io  dormo,  ver- 
ai  là,  e  se  io  dormissi,  tanto  mi  tocca  che  io 
li  svegli ,  et  io  ti  consolerò  di  così  lungo  desio 
ome  avuto  hai  :  et  acciò  che  tu  questo  creda  , 
ì  ti  voglio  dare  un  bascio  per  arra  :  e  gittatogli 
1  braccio  in  collo,  amorosamente  il  basciò  et 
iDÌchin  lei.  Queste  cose  dette,  Anichiu  ,  lascia- 
a  la  donna,  andò  a  fare  alcune  sue  bisogne, 
spettando  con  la  maggior  letizia  del  mondo  che 
a  notte  sopravvenisse.  Egano  tornò  da  uccella- 
e,  e  come  cenato  ebbe,  essendo  stanco,  s'an- 
lò  a  dormire,  e  la  donna  appresso,  e,  come 
iromesso  avea ,  lasciò  l' uscio  della  camera  aper- 
o.  Al  quale  all'  ora  che  detta  gli  era  stata,  Ani- 
:faia  venne,  e  pianamente  entralo  nella  came- 
ae l'uscio  riserrato  dentro,  dal  canto  donde  la 
Ioana  dormiva  se  n'andò,  e  postale  la  mano  in 
al  petto,  lei  non  dormente  trovò.  La  quale  co- 
lie sentì  Anichino  esser  venuto,  presa  la  sua 
nano  con  amendune  le  sue ,  e  tenendol  forte , 
/dgendosi  per  lo  letto  tanto  fece,  che  Egano 
Ae  dormiva  destò,  al  quale  ella  disse:  io  non 
i  volli  iersera  dir  cosa  niuna,  perciò  che  tu  mi 
aarevi  stanco;  ma  dimmi,  se  Dio  ti  salvi.  Ega- 
io, quale  hai  tu  per  lo  miglior  familiare  e  più 
eale,  e  per  colui  che  più  t'  ami ,  di  quegli  che 
u  in  casa  hai?  Rispose  Egano:  che  è  ciò  ,  don- 
na, di  che  tu  mi  domandi?  noi  conosci  tu?  Io 
non  ho,  ne  ebbi  mai  alcuno,  di  cui  io  tanto 
mi  fidassi  o  fidi  o  ami,  quant'io  mi  fido  et  amo 
Anichino:  ma  perchè  me  ne  domandi  tu?  Ani- 
chino sentendo  desto  Egano,  et  udendo  di  so  ra- 
gionare, avea  più  volle  a  sé  tirata  la  mano  per 
,j  lodarsene,  temendo  forte  non  la  donna  il  volesse 
jj  ingannare  ;  ma  ella  l'aveva  sì  tenuto  e  teneva,  che 
egli  non  s' era  potuto  partire  ne  poteva.  La  don- 
na rispose  ad  Egano  e  disse  :  io  il  li  dirò.  Io  mi 
credeva  che  fosse  ciò  che  tu  di',  e  che  egli  più 
fede  che  alcuno  altro  ti  portasse,  ma  me  ha  egli 
sgannata  ;  perciò  che ,  quando  tu  audasli  oggi  ad 


uccellare,  egli  rimase  qui ,  e  quando  tempo  gli 
parve,  non  si  vergognò  di  richiedermi  che  io 
dovessi  a' suoi  piaceri  acconsentirmi;  et  io,  ac- 
ciò che  questa  cosa  non  mi  bisognasse  con  trop- 
pe pruove  mostrarti ,  e  per  farlati  toccare  e  ve- 
dere ,  risposi  che  io  era  contenta ,  e  che  stanot- 
te, passata  mezza  notte,   io  andrei  nel  giardino 
nostro  et  a  pie  del  pino  l'aspetterei.  Ora  io  per 
me  non  intendo  d'  andarvi  :  ma  se  vuogli  la  fe- 
deltà del  tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi  leggier- 
mente ,  mettendoli  indosso  una  delle  guarnac- 
che  mie  et  in  capo  un  velo,  et  andare  laggiuso 
ad  aspettare  se  egli  vi  verrà,  che  son  certa  del 
sì.  Egano  u<lendo  questo  disse  :  per  certo  io  il 
convengo  vedere;  e  levatosi,  come  meglio  sep- 
pe al  buio,  si  mise  una  guarnacca  della  donua 
et  un  velo  in  capo,  et  andossene  nel  giardino, 
e  a  pie  d'un  pino  cominciò  ad  attendere  Ani- 
chino. La  donna ,  come  sentì  lui  levalo  et  uscito 
della  camera,  così  si  levò  e  l'uscio  di  quella 
dentro  serrò.  Anichino ,  il  quale  la  maggior  pau- 
ra che  avesse  mai  avuta  avea ,  e  che  quanto  po- 
tuto avea  s'era  sforzato  d'uscire  delle  mani  del- 
la donna,  e  centomilia  volle  lei  et  il  suo  amore 
e  se  che  fidato  se  n'era,  avea  maladelto, senten- 
do ciò  che  alla  fine  aveva  fatto,  fu  il  più  con- 
tento uomo  che  fosse  mai:  et  essendo  la  donna 
tornata  nel  lelto,   come  ella  volle,   con  lei  si 
spogliò,  et  insieme  presero  piacere  e  gioia  per 
un  buono  spazio  di  tempo.  Poi,  non  parendo 
alla  donna  che  Anichino  dovesse  più  stare,  il  fe- 
ce levar  suso  e  rivestire,  e  sì  gli  disse:  bocca 
mia  dolce,  tu  prenderai  un  buon  bastone  et  an- 
dratene  al  giardino  ,    e  faccendo  sembianti  di 
avermi  richiesta  per  tentarmi,  come  se  io  fossi 
dessa,  dirai  villania  ad  Egano  e  soneramel  bene 
col  bastone  ,  perciò  che  di  questo  ne  seguirà 
maraviglioso  diletto  e  piacere.  Anichino  levatosi 
e  nel  giardino  andatosene  con  un  pezzo  di  sali- 
gastro  in  mano,  come  fu  presso  al  pino,  et  Ega- 
no il  vide  venire, cosi  levatosi,  come  con  gran- 
dissima festa  ricever  lo  volesse,  gli  si  faceva  in- 
contro. Al  quale  Ànichin  disse  :  ahi  malvagia 
femina  ,  dunque  ci  se'  venuta ,  et  hai  creduto 
che  io  volessi  o  voglia  al  mio  signore  far  questo 
fallo?  tu  sii  la  mal  venuta  per  le  mille  volte; 
et  alzato  il  bastone ,  lo  'ncominció  a  sonare.  Ega- 
no udendo  questo  e  veggendo  il  bastone,  senza 
dir  parola  cominciò  a  fuggire,  et  Anichino  ap- 
presso, sempre  dicendo  :  via,  che  Dio  vi  metta 
in  mal  anno,  rea  femina  ,  che  io  il  dirò  domata 
lina  ad  Egano  per  certo.  Egano  avendone  avu- 
te parecchi  delle  buone,  come  più  tosto  potè, 
se  ne  tornò  alla  camera.   Il  quale  la  donna  do- 
mandò se  Anichin  fosse  al  giardin  venuto.  Ega- 
no disse,  così  non  fosse  egli,  perciò  che  creden- 
do esso  che  io  fossi  te,  m'ha  con  un  bastone 
tulio  rotto,  e  dettami  la  maggior  villania  che 
mai  si  dicesse  a  niuna  cattiva  femina.  E  per  cer- 
to io  mi  maravigliava  forte  di  lui  che  egli,  con 
animo  di  far  cosa  che  mi  fosse  vergogna,  t'aves- 
se quelle  parole  dette  ;  ma ,  perciò  che  così  lieta 
e  festante  ti  vede,  ti  volle  provare.  Allora  disse 
la  donna  :  lodalo  sia  Iddio  ,  che  gli  ha  me  pro- 
vata con  parole  e  te  con  fatti;  e  credo  che  egli 
possa  dire  che  io  porti  con  più  pazienza  le  paro- 
le, che  tu  i  fatti  non  fai.  Ma   poiché  tanta  fede 
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ti  porta,  si  vuole  aver  caro  e  fargli  onore.  Ega- 
no disse:  per  certo  tu  di' il  vero.  E  da  questo 
prendendo  argomento,  era  in  opinione  d'avere 
la  più  leal  donna  et  il  più  fedel  servidore  che 
mai  avesse  alcun  gentile  uomo.  Per  la  qual  co- 
sa, come  che  poi  più  volte  con  Anichino  et  egli 


e  la  donna  ridesser  di  questo  fatto,  Anichino  e 
la  donna  ebbero  assai  agio,  di  quello  per  avven- 
tura avuto  non  avrelibono,  a  far  di  quello  che 
loro  era  diletto  e  piacere ,  mentre  ad  Ànichin 
piacque  dimorar  con  Egano  in  Bologna. 


NOVELLA   OTTAVA 

Un  diviene  geloso  della  moglie ,  et  ella  legandosi  uno  spago  al  dito  la  notte 
sente  il  suo  amante  venire  a  lei.  Il  marito  se  n"  accorge ,  e  mentre  se- 
guita V  amante ,  la  donna  mette  in  luogo  di  se  nel  letto  un' altra /emina, 
la  quale  il  marito  Latte ,  e  tagliale  le  trecce ,  e  poi  Va  per  li  fratelli  di 
lei,  li  quali  trovando  ciò  non  esser  vero,  gli  dicono  villania. 


Otranamente  pareva  a  tutti  Madonna  Beatrice 
essere  stata  maliziosa  in  beffare  il  suo  marito,  e 
ciascuno  affermava  dovere  essere  slata  la  paura 
d'  Anichino  grandissima,  quando  tenuto  forte 
dalla  donna  1' udi  dire  che  egli  d'  amore  l'aveva 
richiesta.  Ma  poiché  il  Re  vide  Filomena  tacer- 
si, verso  Nei6ie  vellosi  disse:  dite  voi.  La  qual 
sorridendo  prima  un  poco,  cominciò.  Belle  don- 
ne ,  gran  peso  mi  resta ,  se  io  vorrò  con  una  bel- 
la novella  contentarvi,  come  quelle,  che  davanti 
hanno  detto ,  contentate  vi  hanno ,  del  quale  con 
r  aluto  di  Dio  io  spero  assai  bene  scaricarmi. 

Dovete  dunque  sapere  che  nella  nostra  citta 
fu  già  un  ricchissimo  mercatante  chiamato  Ar- 
riguccio Berlinghieri ,  il  quale  scioccamente,  si 
come  ancora  oggi  fanno  tutto  '1  di  i  mercatanti, 
peiisò  di  volere  ingentilire  per  moglie,  e  prese 
una  giovane  gentil  donna  male  a  lui  convenien- 
tesi,  il  cui  nume  fu  monna  Sismonila.  La  qua- 
le, perciò  che  egli,  sì  come  i  mercatanti  fanno, 
andava  molto  dattorno  e  poco  con  lei  dimorava, 
s'innamorò  d'un  giovane  chiamato  Ruberto,  il 
quale  lungamente  vagheggiata  l'avea.  Et  aven- 
do presa  sua  dimestichezza  e  quella  forse  men 
discretamente  usando,  perciò  che  sommamente 
le  diletliiva ,  avvenne,  o  che  Arriguccio  alcuna 
cosa  ne  sentisse,  o  come  che  s'andasse,  egli  ne 
diventò  il  più  geloso  uomo  del  mondo,  e  lasrion- 
ne  stare  1'  andar  dattorno  et  ogni  altro  suo  fatto; 
e  quasi  tutta  la  sua  solliciludinc  avea  posta  in 
guardar  ben  costei;  ne  mai  addormentato  si  sa- 
rebbe, se  lei  primieramente  non  avesse  sentita 
entrar  nel  letto.  Per  la  qual  cosa  la  donna  senti- 
va gravissimo  dolore,  perciò  che  in  guisa  niuna 
col  suo  Uuberto  esser  poteva.  Or  pure  avendo 
molti  pensieri  avuti  a  dover  trovare  alcun  modo 
d'esser  con  esso  lui,  e  molto  ancora  da  lui  es- 
sendone soUicitata  ,  lo  venne  pensato  di  tener 
questa  maniera;  che,  conciò  iusse  cosa  che  la 
sua  camera  fosse  lungo  la  via ,  et  ella  si  fosse 
molte  volte  accorta  che  Arriguccio  assai  ad  ad- 
dormentare si  penasse,  ma  poi  dormiva  saldis- 
lìmo ,  avvisò  di  dover  far  venire  Ruberto  in  «u 
I . 


la  mezza  notte  all'uscio  della  casa,  e  d'  andargl 
ad  aprire,  et  a  starsi  alquanto  con  esso  lui  meo 
tre  il  marito  dormiva  forte.  Et  a  fare  che  ella  i 
sentisse  quando  venuto  fosse,  in  guisa  rhe  pei 
sona  non  se  ne  accorgesse,  diviso  di  mandar 
uno  spaghetto  fuori  della  finestra  della  camera 
il  quale  con   1' un  de' capi  vicino  alla  terra  ag 
giugnesse,  e  l'altro  capo  mandatol  basso  infi 
sopr'  al  palco  e  conducendolo  al  letto  suo ,  quel 
lo  sotto  i  panni  mettere,  e  quando  essa  nel  leti 
fosse ,  legarlosi  al  dito  grosso  del  piede.  Et  af 
presso  mandato  questo  a  dire  a  Ruberto,  gl'ini 
pose  che,  quando  venisse,  dovesse  lo  spago  t 
rare ,  et  ella  ,  se  il  marito  dormisse  ,  il  lascerebl 
andare  et  andrebbegli  ad  aprire,  e  s'egli  no 
dormisse,  ella  il  terrebbe  fermo  e  tirerebbelo 
se,  acciò  che  egli  non  aspettasse.  La  qual  coi 
piacque  a  Ruberto,   et  assai  volte  andatovi,  • 
cuna  gli  venne  fatto  d'esser  con  lei,  et  alcun 
no.   Ultimamente,  continuando  costoro  quest 
artificio  così  fallo,  avvenne  una  notte  che,  do 
mendo  la  donna  et  Arriguccio  stendendo  il  p 
per   lo  letto,  gli  venne  questo   spago  trovaU 
per  che  postavi  la  mano,  e  trovatolo  al  dito  da 
la  donna  legato,  disse  seco  stesso:  questo  Ai 
essere  qualche  inganno.  Et  avvedutosi  poi  ci 
lo  spago  usciva  fuori  per  la  finestra ,  l'  ebbe  p 
fermo:  per  che  pianamente  tagliatolo  dal  dì 
della  donna,  al  suo  il  legò  e  slette  attento  pi 
vedere  quel  che   questo  volesse  dire.  Ne  sta 
te  guari  che  Ruberto  venne,  e  tirato  lo  spag< 
come  usato  era ,  Arriguccio  si  sentì ,  e  non  ava 
doselo  bene  sapulo  legare,  e  Ruberto  avendo , 
rato  forte  et  essendogli  lo  spago  in  man  vene" 
intese  di  doversi  aspettare,  e  così  lece.  Arrigi 
ciò  levatosi  prestamente  e  prese  sue  armi,  co 
all'  uscio  ,  per  dover  vedere  chi  fosse  costui! 
per  fargli  male.   Ora  era  Arriguccio,  con  ti 
che  fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  et  un  I 
te;  e  giunto  all'uscio  e  non  aprendolo  soa 
mente  come  soleva  far  la  donna,  e  Ruberto  < 
aspettava  sentendolo,  s'avviso  esser  ciò  che  «| 
ciotj  che  colui  che  l' uscio  apriva  fosse  ArrigI 
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0:  per  che  prestamente  cominciò  a  fuggire,  et 
rriguccio  a  seguitarlo.    Ultimamente  avendo 
aberto  un  gran  pezzo  fuggito,  e  colui  non  ces- 
ndo  di  seguitarlo ,  essendo  altresì  Ruberto  ar- 
ato ,  tirò  fuori  la  spada  e  rivolsesi ,  et  inco- 
inciarono  1'  uno  a  volere  offendere  ,  e  l' altro  a 
fendersi.  La  donna  ,  come  Arriguccio  apri  la 
imera,  svegliatasi,  e  trovatosi  tagliato  lo  spa- 
)  dal  dito,  incontanente  s'accorse  che'l  suo 
iganno  era  scoperto.  E  sentendo  Arriguccio  es- 
r  corso  dietro  a  Ruberto,  prestamente  levatasi, 
/visandosi  ciò  cbe  doveva  potere  avvenire,  chia- 
lò  la  fante  sua  la  quale  ogni  cosa  sapeva,  e  tan- 
i  la  predicò,  cbe  ella  in  persona  di  si;  nel  suo 
tto  la  mise,  pregandola  che,  senza  farsi  cono- 
:ere,  quelle  busse  pazientemente  ricevesse  che 
rriguccio  le  desse;  perciò  che  ella  ne  le  rende- 
sbbe  si  fatto  merito,   che  ella  non  avrebbe  ca- 
ione  donde  dolersi.  E  spento  il  lume  che  nella 
■mera  ardeva,  di  quella  s'uscì,   e  nascosa  in 
na  parte  della  casa  ,   cominciò    ad   aspettare 
uello  che  dovesse  avvenire.  Essendo  tra  Arri- 
uccio  e  Ruberto  la  zuffa ,  i  vicini  della  contra- 
a  sentendola  e  levatisi  ,  cominciarono  loro  a 
ir  malo.  Et  Arriguccio,  per  tema  di  non  esser 
anosciuto ,  senza  aver  potuto  sapere  chi  il  gio- 
ane  si  fosse  o  d'alcuna  cosa  offenderlo,  adirato 
di  mal  talento ,  lasciatolo  stare ,  se  ne  tornò 
erso  la  casa  sua.  E  pervenuto  nella  camera  adi- 
itamente  cominciò  a  dire  :   ove  se'  tu  ,  rea   fe- 
lina? tu  hai  spento  il  lume  perchè  io  non  ti 
nuovi,  ma  (u  1'  bai  fallita.  Et  andatosene  al 
tto  ,  credendosi  la  moglie  pigliare  ,  prese  la 
Mite  ;  e  quanto  egli  potè  menare  le  mani  e  i 
■iedi,  tante  pugna  e  tanti  calci  le  diede  ,   tanto 
he  tutto  il  viso  l'ammaccò;  et  ultimamente  le 
aglio  i  capelli  ,  sempre  dicendole  la  maggior 
'iilania  che  mai  a  cattiva  femina  si  dicesse.  La 
ante  piagneva  forte,  come  colei  che  aveva  di 
he;  et  ancora  che  ella  alcuna  volta  dicesse ,  oi- 
,'nè,  mercè  per  Dio,  o,  non  più,  era  si  la  voce 
;  |lal  pianto  rotta ,  et  Arriguccio  impedito  dal  suo 
lurore,  che  discerner  non  poteva  più  quella  esser 
r  un' altra  femina  che  della  moglie.  Battulala 
"lunque  di  santa  ragione  e  tagliatile  i  capelli, 
dicemmo,  disse:  malvagia  femina,  io  non 
l'I  di  toccarti  allramenti,  ma  io  andrò  per 
li  fratelli ,  e  dirò  loro  le  tue  buone  opere:  et 
appresso  che  essi  vengan  per  te  e  faccianne  quel- 
lo che  essi  credono  che  loro  onor  fìa,  e  menin- 
ene  ;  che  per  certo  in  questa  casa  non  islarai  tu 
mai  più.  E  così  detto ,  uscito  della  camera ,  la 
serrò  di  fuore  et  andò  tutto  sol  via.  Come  mon- 
na Sismonda,  cbe  ogni  cosa  udito  aveva,  senti 
il  marito  essere  andato  via,  cosi  aperta  la  came- 
ra e  racceso  il  lume  ,  trovò  la  fante  sua  tutta  pe- 
sta cbe  piangeva  forte.  La  quale,   come  potè  il 
meglio,  racconsolò,   e  nella  camera  di  lei  la  ri- 
dove poi  chetamente  fattala  servire  e  go- 
re, sì  di  quello  d'  Arriguccio  medesimo  la 
Mjvvcnne,  che  ella  si  chiamò  per  contenta.  E 
ijCorae  la  fante  nella  sua  camera  rimessa  ebbe, 
f.  cosi  prestamente  il  letto  della  sua  rifece ,  e  quel- 
la tutta  racconciò  e  rimise  in  ordine,  come  se 
I,  quella  notte  ninna  persona  giaciuta  vi  fosse,  e 
,.  raccese  la  lampana,  e  sé  rivestì  e  racconciò,  co- 
me se  ancora  al  letto  non  si  fosse  andata  ;  et  ac- 
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cesa  una  lucerna  e  presi  suoi  panni,  in  capo 
della  scala  si  pose  a  sedere,  e  cominciò  a  cucire 
et  aspettare  quello  a  che  il  fatto  dovesse  riusci- 
re. Arriguccio  uscito  di  casa  sua  ,  quanto  più  to- 
sto potè,  n'andò  alla  casa  da' fratelli  della  mo- 
glie, e  quivi  tanto  picchiò  che  fu  sentito  e  fugli 
aperto.  Li  fratelli  della  donna,  che  eran  tre,  e 
la  madre  di  lei ,  sentendo  che  Arriguccio  era  , 
tutti  si  levarono,  e  fatto  accendere  de' lumi  ven- 
nero a  lui ,  e  domandaronlo  quello  che  egli  a 
quella  ora  e  cosi  solo  andasse  cercando.  A' quali 
Arriguccio,  cominciandosi  dallo  spago  che  tro- 
vato aveva  legato  al  dito  del  pie  di  monna  Si- 
smonda  infìno  all'  ultimo  di  ciò  cbe  trovato  e 
fallo  avea  ,  narrò  loro  ;  e  per  fare  loro  intiera  te- 
stimonianza di  ciò  che  tatto  avesse  ,  i  capelli 
che  alla  moglie  tagliati  aver  credeva  lor  pose  in 
mano  ,  aggiugnendo  che  per  lei  venissero,  e  quel 
ne  facessero  che  essi  credessero  che  al  loro  ono- 
re appartenesse,  perciò  che  egli  non  intendeva 
di  mai  più  in  casa  tenerla.  I  fratelli  della  donna 
crucciati  forte  di  ciò  che  udito  avevano,  e  per 
fermo  tenendolo,  contro  a  lei  innanimati,  fatti 
accender  de' torchi,  con  intenzione  di  farle  un 
mal  giuoco  ,  con  Arriguccio  si  misero  in  via  ,  et 
andaronne  a  casa  sua.  Il  che  veggendo  la  madre 
di  loro,  piagnendo  gì' incominciò  a  seguitare, 
or  l'uno  et  or  l'altro  pregando  che  non  doves- 
sero queste  cose  cosi  subitamente  credere ,  sen- 
za vederne  altro  o  saperne;  perciò  che  il  marito 
poteva  per  altra  cagione  esser  crucciato  con  lei 
et  averle  fatto  male ,  et  ora  apporle  questo  per 
iscusa  di  sé ,  dicendo  ancora  che  ella  si  maravi- 
gliava forte  come  ciò  potesse  essere  avvenuto, 
perciò  che  ella  conosceva  ben  la  sua  figliuola ,  si 
come  colei  che  infino  da  piccolina  l'aveva  alle- 
vata, e  molte  altre  parole  simiglianti.  Pervenuti 
adunque  a  casa  d'Arriguccio  et  entrali  dentro, 
cominciarono  a  salir  le  scale.  Li  quali  monna  Si- 
smonda  sentendo  venire,  disse:  chi  è  la?  Alla 
quale  l'un  de'  fratelli  rispose:  tu  il  saprai  bene, 
rea  femina,  chi  è.  Disse  allora  monna  Sismon- 
da: ora  che  vorrà  dir  questo?  Domine,  aiutaci. 
E  levatasi  in  pie  disse  :  fratelli  miei,  voi  siate  i 
ben  venuti.  Che  andate  voi  cercando  a  questa 
ora  tutti  e  tre?  Costoro  avendola  veduta  a  sedere 
e  cuscire,  e  senza  alcuna  vista  nel  viso  d'essere 
stata  battuta,  dove  Arriguccio  aveva  detto  che 
tutta  l'aveva  pesta,  alquanto  nella  prima  giunta 
si  maravigliarono  e  rifrenarono  l'impeto  della  lo- 
ro ira ,  e  dimandaronla  come  stato  fosse  quello  di 
cbe  Arriguccio  di  lei  si  doleva,  minacciandola 
forte  se  ogni  cosa  non  dicesse  loro.  La  donna  dis- 
se :  io  non  so  ciò  che  io  mi  vi  debba  dire ,  ne  di 
che  Arriguccio  di  me  vi  si  debba  esser  doluto. 
Arriguccio  vedendola,  la  guatava^ come  per  sme- 
morato ,  ricordandosi  che  egli  l' aveva  dati  forse 
mille  punzoni  per  lo  viso  e  graffiatogliele  ,  e 
fattole  tutli  i  mali  del  mondo,  et  ora  la  vedeva 
come  se  di  ciò  niente  fosse  stato.  In  brieve  i  fra- 
telli le  dissero  ciò  che  Arriguccio  loro  aveva 
detto  e  dello  spago  e  delle  battiture  e  di  tutto. 
La  donna  rivolta  ad  Arriguccio  disse  :  oimè,  ma- 
rito mio,  cbe  è  quel  ch'i' odo?  perchè  fai  tu  te- 
ner me  rea  femina  con  tua  gran  vergogna ,  dove 
io  non  sono ,  e  te  malvagio  uomo  e  crudele,  di 
quello  che  tu  non  se'?  e  quando  fostù  questa 
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notte  più  in  questa  casa ,  non  che  con  meco?  o 
quando  mi  battesti  ?  io  per  me  non  me  ne  ricor- 
lio.  Arriguccio  cominciò  a  dire  :  come ,  rea  femi- 
na,  non  ci  andammo  noi  al  letto  insieme?  non 
ci  tornai  io  ,  avendo  corso  dietro  all'  amante 
tuo?  non  ti  diedi  io  di  molte  busse,  e  tagliati  i 
capelli?  La  donna  rispose:  in  questa  casa  non  ti 
coricasti  tu  iersera.  Ma  lasciamo  stare  di  questo , 
che  non  ne  posso  altra  testimonianza  fare  che  le 
mie  vere  parole ,  e  vegniamo  a  quello  che  tu 
di',  che  mi  battesti  e  tagliasti  i  capelli.  Me  non 
baltestù  mai;  e  quanti  n'  ha  qui ,  e  tu  altresì  mi 
ponete  mente  se  io  ho  segno  alcuno  per  tutta  la 
persona  di  battitura:  ne  ti  consiglierei  che  tu 
fossi  tanto  ardito  che  tu  mano  addosso  mi  pones- 
si, che  alla  croce  di  Dio  io  ti  sviserei.  Ne  i  ca- 
pelli altresì  mi  tagliasti,  che  io  sentissi  o  vedes- 
si; ma  forse  il  facesti  che  io  non  me  n'  avvidi; 
lasciami  vedere  se  io  gli  ho  tagliati  o  no.  E  le- 
vatisi suoi  veli  di  testa ,  mostrò  che  tagliati  non 
gii  avea,  ma  interi.  Le  quali  cose  e  vedendo  et 
udendo  i  fratelli  e  la  madre ,  cominciarono  ver- 
so d'Arriguccio  a  diie:  che  vuoi  tu  dire,  Arri- 
guccio? questo  non  è  già  quello  che  tu  ne  ve- 
nisti a  dire  che  avevi  fatto;  e  non  sappiam  noi 
come  tu  ti  proverai  il  rimanente.  Arriguccio  sta- 
va come  trasognato  e  voleva  pur  dire;  ma  veg- 
gendo  che  quello  ch'egli  credea  poter  mostra- 
re non  era  così ,  non  s'  attentava  di  dir  nul- 
la. La  donna  rivolta  verso  i  fratelli  disse  :  fra- 
tei  miei,  io  veggio  che  egli  è  andato  cercando 
che  io  faccia  quello  che  io  non  volli  mai  fare , 
cioè  eh'  io  vi  racconti  le  miserie  e  le  cattività 
sue,  et  io  il  farò.  Io  credo  fermamente  che  ciò 
che  egli  v'ha  detto  gli  sia  intervenuto  et  abbial 
fatto,  et  udite  come.  Questo  valente  uomo,  al 
qual  voi  nella  mia  mala  ora  per  moglie  mi  de- 
ste ,  che  si  chiama  mercatante,  e  che  vuole  es- 
ser creduto ,  e  che  dovrebbe  esser  piìi  tempera- 
to che  un  religioso ,  e  più  onesto  che  una  don- 
zella ,  son  poche  sere  che  egli  non  si  vada  ineb- 
briando  per  le  taverne ,  et  or  con  questa  cattiva 
femina  et  or  con  quella  rimescolando ,  et  a  me 
si  fa  infino  a  mezza  notte,  e  talora  infino  a  mat- 
tutino aspettare ,  nella  maniera  che  mi  trovaste. 
Son  certa  che,  essendo  ben  ebbro,  si  mise  a 
giacere  con  alcuna  sua  trista,  et  a  lei  destandosi 
trovò  lo  spago  al  piede,  e  poi  fece  tutte  quelle 
sue  gagliardie  che  egli  dice,  et  ultimamente 
tornò  a  lei  e  battella  e  tagliolle  i  capelli,  e  non 
essendo  ancora  ben  tornalo  in  se ,  si  credette,  e 
son  certa  che  egli  crede  ancora  ,  queste  cose 
aver  fatte  a  me;  e  se  voi  il  porrete  ben  mente 
nel  viso ,  egli  è  ancora  mezzo  ebbro.  Ma  tutta- 
via, che  che  egli  s'abbia  di  me  detto,  io  non 
voglio  che  voi  il  vi  rechiate  se  non  come  da  uno 


ubriaco  ;  e  poscia  che  io  gli  perdono  io ,  gli  pei 
donate  voi  altressi.  La  madre  di  lei  udendo  qui 
ste  parole ,  cominciò  a  fare  romore  et  a  dira 
alla  croce  di  Dio,  figliuola  mia,  cotesto  non 
vorrebbe  fare,  anzi  si  vorrebbe  uccidere  qoesl 
can  fastidioso  e  sconoscente ,  che  egli  non  ne  I 
degno  d'avere  una  figliuola  fatta  come  se'tJ 
Frate  ,  bene  sta,  basterebbe  se  egli  t' avesse  i 
colta  del  fango.  Col  mal  anno  possa  egli  ette 
oggimai,  se  tu  dei  stare  al  fracidume  delle  p 
role  di  un  mcrcatantuzzo  di  feccia  d'asino,  ci 
venutici  di  contado  et  usciti  delle  troiate ,  veti 
di  romagnuolo,  con  le  calze  a  campanile  e  col 
penna  in  culo  ,  come  egli  hanno  tre  soldi,  y 
gliono  le  figliuole  de' gentili  uomini  e  delle  ba 
ne  donne  per  moglie,  e  fanno  arme,  e  dicoD 
i'son  de'cotali,  e  quei  di  casa  mia  fecer  co 
Ben  vorrei  che' miei  figliuoli  n'avesser  segni 
il  mio  consiglio ,  che  ti  potevano  cosi  orrevi 
mente  acconciare  in  casa  i  conti  Guidi  coni 
pezzo  di  pane ,  et  essi  vollon  pur  darti  a  quei 
bella  gioia  che,  dove  tu  se' la  miglior  figliai 
di  Firenze  e  la  più  onesta,  egli  non  s'è  verf 
guato  di  mezza  notte  di  dir  che  tu  sii  puttan 
quasi  noi  non  ti  conoscessimo:   ma  alla  fé 
Dio ,  se  me  ne  fosse  creduto ,  e'  se  ne  gli  darei 
sì  fatta  gastigatoia,  che  gli  pulirebbe.  E  rivo 
ai  figliuoli  disse:   figliuoli   miei,  io  il   vi  di( 
bene  cbe  questo  non  dovea  potere  essere.  Avi 
voi  udito  come  il  buono  vostro  cognato  tratta 
sirocchia  vostra?  mercatantuolo  di  quattro* 
nari  che  egli  e:  cbe  se  io  fossi  come  voi,  aveii 
detto  quello  che  egli  ha  di  lei ,  e  faccendo  qu 
lo  che  egli  fa ,  io  non  mi  terrei  mai  né  contei 
né  appagata,  se  io  noi  levassi  di  terra;  e  se 
fossi  uomo  come  io  son  femina,  io  non  vor 
che  altri  che  io  se  ne  'mpacciasse.  Domine  fa 
tristo,  ubriaico  doloroso,  che  non  si  vergog 
I  giovani,  vedute  et  udite  queste  cose,  rivoi 
ad  Arriguccio,  gli  dissero  la  maggior  villa 
che  mai  a  niun  cattivo  uom  si  dicesse.  Et  it 
mamente  dissero  :  noi  ti  perdonium  questa,  si  i 
me  ad  ebbro;  ma  guarda  che  per  la  vita  tua 
quinci  innanzi  simili  novelle  noi  non  sentia 
più,  che  per  certo,  se  più  nulla  ce  ne  viene  i 
orecchi ,  noi  ti  pagheremo  di  questa  e  di  que 
E  cosi  detto,  se  n'andarono.  Arriguccio  rio 
come  uno  smemorato,  seco  stesso  non  sappi4 
se  quello  che  fatto  aveva  era  stato  vero,  o  s* 
aveva  sognato,  senza  più  farne  parola ,  lasci 
moglie  in  pace.  La  qual  non  solamente  colla 
sagacità  fuggì  il  pericolo  soprastante ,  ma  s'  aj 
se  la  via  a  poter  fare  nel  tempo  avvenire  i 
suo  piacere ,  senza  paura  alcuna  più  aver, 
marito. 
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jidia  moglie  di  Nicoslralo  ama   Pirro ,  il  quale,,  accio  che  credere  il  possa,  tó 

le  chiede  tre  cose ,  le  quali  ella  gli  fa  tulle ,  et  oltre  a  questo  ìti  presenza  fV 

di  Nicostrato  si  sollazza  con  lui ,  et  a  Nicostrato  fa  credere  che  non  sia  V, 

vero  quello  che  ha  veduto.  j  ' 


.  anto  era  piaciuta  la  novella  di  Neifile,  che 
di  ridere  ne  di  ragionar  di  quella  si  potevano 
donne  tenere,  quantunque  il  Re  più  volte  si- 
zio  loro  avesse  imposto,  avendo  comaadato 
anfilo  che  la  sua  dicesse.  Ma  pur  poiché  tac- 
erò ,  cosi  Panfilo  incominciò,  lo  non  credo  , 
erende  donne ,  che  ninna  cosa  sia  ,  quanlun- 
e  sia  grave  e  dubbiosa ,  che  a  far  non  ardisca 
I  ferventemente  ama.  La  qual  cosa  quantun- 
e  in  assai  novelle  sia  stato  dimostrato,  nondi- 
no  io  il  mi  credo  molto  più  con  una ,  che  dirvi 
endo  ,  mostrare.  Dove  udirete  d' una  donna  , 
a  quale  nelle  sue  opere  fu  troppo  più  favore- 
le  la  fortuna,  che  la  ragione  avveduta  j  e  per- 
)  non  consiglierei  io  alcuna  che  dietro  alle  pe- 
te  di  colei ,  di  cui  dire  intendo  ,  si  arrischias- 
di  andare  ,  perciò  che  non  sempre  è  la  fortu- 
disposta ,  ne  sono  al  mondo  tutti  gli  uomini 
bagliali  igualmente. 

In  Argo,  antichissima  città  d' A  caia,  per  li 
oi  passati  re  molto  più  famosa  che  grande ,  fu 
à  un  nobile  uomo  ,  il  quale  appellato  fu  Nico- 
rato,  a  cui  già  vicino  alla  vecchiezza  la  fortu- 
1  concedette  per  moglie  una  gran  donna  non 
eno  ardita  che  bella ,  detta  per  nome  Lidia, 
eneva  costui,  si  come  nobile  uomo  e  ricco, 
olta  famiglia  e  cani  et  uccelli ,  e  grandissimo 
iletto  prendea  nelle  cacce.  Et  avea  tra  gli  altri 
loi  famigliari  un  giovinetto  leggiadro  et  ador- 
3  6  bello  della  persona,  e  destro  a  qualunque 
Ma  avesse  voluta  fare  ,  chiamato  Pirro:  il  qua- 
!  Nicostrato  oltre  ad  ogni  altro  amava  ,  e  più 
i  loi  si  fidava.  Di  costui  Lidia  s'innamorò  for- 
^,  tanto  che  ne  di  ne  notte  in  altra  parte  che 
)D  lui  aver  poteva  il  pensiere:  del  quale  amo- 
0  che  Pirro  non  s'avvedesse  o  non  volesse  , 
lente  mostrava  se  ne  curasse  ;  di  che  la  donna 
■tollerabile  noia  portava  nell' animo;  e  dispo- 
a  del  tutto  di  fargliele  sentire,  chiamò  a  se 
Yi  na  sua  cameriera  nomata  Lusca ,  della  quale 
''  Ila  si  confidava  molto  ,  e  sì  le  disse  :  Lusca,  li 
eneficii  li  quali  tu  hai  da  me  ricevuti  ti  debbo- 
0  fare  obbediente  e  fedele  ;  e  perciò  guarda  che 
nello  che  io  al  presente  ti  dirò  ninna  persona 
enta  giammai ,  se  non  colui  al  quale  da  me  ti 
a  imposto.  Come  tu  vedi,  Lusca,  io  son  gio- 
ane  e  fresca  donna,  e  piena  e  copiosa  di  tutte 
|uelle  cose  che  alcuna  può  disiderare,  e  brio- 
emenle ,  fuor  che  di  una  ,  non  mi  posso  ram- 
naricarej  e  questa  è  che  gli  anni  del  mio  mari- 
0  son  troppi ,  se  co'  miei  si  misurano.  Per  la 
jual  cosa  di  quello  che  le  giovani  donne  pren- 
lono  più  piacere  ,  io  vivo  poco  contenta  :  e  pur 
ome  r  altre  dìsiderandolo ,   è  btiona  pezza  che 


io  deliberai  meco  di  non  volere ,  se  la  fortuna 
m'è  stata  poco  amica  in  darmi  così  vecchio  ma- 
rito, essere  io  nimica  di  me  medesima  in  non  , 
saper  trovar  modo  a'miei  diletti  et  alla  mia  sa- 
lute j  e  per  avergli  così  compiuti  in  questo  come  • 
nell'  altre  cose  ,  ho  per  partito  preso  di  volere, 
sì  come  di  ciò  più  degno  che  alcun  altro,  che  il  ' 
nostro  Pirro  coi  suoi  abbracciamenti  gli  suppli- 
sca :  et  ho  tanto  amore  in  lui  posto  ,  che  io  non  v 
sento  mai  bene ,  se  non  tanto  quanto  io  il  veg- 
gio o  diluì  penso;  e  se  io  senza  indugio  non  mi. 
rilruovo  seco,  per  certo  io  me  ne  credo  morire. 
E  perciò,  se  la  mia  vita  t'è  cara ,  per  quel  mo- 
do che  miglior  ti  parrà  ,  il  mio  amore  gli  signi- 
ficherai, e  si'l  pregherai  da  mia  parte,  che  gli^ 
piaccia  di  venire  a  me  quando  tu  per  lui  andrai. 
La  cameriera  disse  che  volentieri;  e  come  pri- 
ma tempo  e  luogo  le  parve,  tratto  Pirro  da  par- 
te, quanto  seppe  il  meglio,  l'ambasciata  gli  fe- 
ce della  sua  donna.  La  qual  cosa  udendo  Pirro  , 
si  maravigliò  forte,  sì  come  colui  che  mai  d'al- 
cuna cosa  avveduto  non  se  n'era,  e  dubitò  non 
la  donna  ciò  facesse  dirgli  per  tentarlo  :  per  che 
subito  e  ruvidamente  rispose  :  Lusca  ,  io  non 
posso  credere  che  queste  parole  vengano  dalla 
mia  donna,  e  perciò  guarda  quel  che  tu  parli; 
e  se  pure  da  lei  venissero ,  non  credo  che  con 
1'  animo  dir  le  le  faccia  :  e  se  pur  con  1'  animO' 
dir  le  facesse,  il  mio  signore  mi  fa  più  onore  che 
io  non  vaglio:  io  non  farei  a  lui  sì  fatto  oltragr 
gio  per  la  vita  mìa  ;  e  però  guarda  che  tu  più 
di  si  fatte  cose  non  mi  ragioni.  La  Lusca  non 
sbigottita  per  lo  suo  rigido  parlare  gli  disse  : 
Pirro,  e  di  queste  e  d'ogn'altra  cosa  che  la  mia 
donna  m' imporrà ,  ti  parlerò  io  quante  vohe 
ella  il  mi  comanderà,  o  piacere  o  noia  ch'egli 
ti  debbia  essere;  ma  tu  se' una  bestia.  E  turba- 
tetta  colle  parole  di  Pirro  se  ne  tornò  alla  don- 
na, la  quale  udendole  disiderò  di  morire:  e  do- 
po alcun  giorno  riparlò  alla  cameriera  ,  e  disse: 
Lusca ,  tu  sai  che  per  lo  primo  colpo  non  cade 
la  quercia;  per  che  a  me  pare  che  tu  da  capo 
ritorni  a  colui,  che  in  mio  pregiudicio  nuova- 
mente vuol  divenir  leale ,  e  prendendo  tempo 
convenevole  gli  mostra  interamente  il  mio  ar- 
dore ,  et  in  tutto  t'  ingegna  di  far  che  la  cosa 
abbia  effetto;  però  che,  se  così  s'intralasciasse, 
io  ne  morrei ,  et  egli  si  crederebbe  esser  stato 
beffato ,  e  dove  il  suo  amor  cerchiamo ,  ne  se- 
guirebbe odio.  La  cameriera  confortò  la  donna, 
e  cercato  di  Pirro,  il  trovò  lieto  e  ben  disposto, 
e  sì  gli  disse  :  Pirro ,  io  ti  mostrai ,  pochi  di  so- 
no ,  in  quanto  fuoco  la  tua  donna  e  mia  stea  per 
r  amor  che  ella  ti  porta ,  et  ora  da  capo  te  no 
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rifo  certo ,  che  ,  dove  lu  in  su  la  durezza  che 
ì'  altrieri  dimostrasti  dimori ,  vivi  sicuro  che 
ella  vivera  poco:  per  che  io  ti  priego  che  li 
piaccia  di  consolarla  del  suo  disiderio  ;  e  dove 
tu  pure  in  su  la  tua  ostinazione  stessi  duro,  là 
dove  io  per  molto  savio  t'aveva,  io  t'  avrò  per 
uno  scioccone.  Che  gloria  li  può  egli  essere  che 
una  così  fatta  donna,  così  liella  ,  cosi  gentile,  te 
sopra  ogni  altra  cosa  ami?  Appresso  questo, 
quanto  ti  può'  tu  conoscere  alla  fortuna  obli- 
gato ,  pensando  che  ella  t'  alihia  parata  dinanzi 
cosi  fatta  cosa,  et  a'di.siderii  della  tua  giovanez- 
za atta  ,  et  ancora  un  cosi  fatto  rifugio  a'  tuoi 
bisogni  ?  Qual  tuo  pari  conosci  tu  che  per  via 
di  diletto  meglio  stea  che  starai  tu,  se  lu  sarai 
savio?  Quale  altro  troverrai  lu  che  in  arme,  in 
cavalli ,  in  rolie  et  in  denari  possa  star  come  tu 
starai  ,  volendo  il  tuo  amor  concedere  a  costei  ? 
Apri  adunque  l'animo  alle  mie  parole  et  in  te 
ritorna;  ricordali  che  una  volta  senza  più  suole 
avvenire  che  la  fortuna  si  fa  altrui  incontro  col 
viso  lieto  e  col  grembo  aperto  :  la  quale  chi  al- 
lora non  sa  ricevere,  poi  trovandosi  povero  e 
mendico,  di  se  e  non  di  lei  s'ha  a  rammaricare. 
Et  oltre  a  questo  non  si  vuol  quella  lealtà  tra' 
servidori  e'signori  usare,  che  tra  gli  amici  e'pa- 
renti  si  conviene:  anzi  gli  deono  cosi  i  servido- 
ri trattare,  in  quel  che  possono,  come  essi  da 
loro  Irallati  sono.  Speri  tu,  se  lu  avessi  o  bella 
moglie  o  madre  o  figliuola, o  sorella,  che  a  Ni- 
costrato piacesse,  che  egli  andasse  la  lealtà  ri- 
trovando che  lu  servar  vuoi  a  lui  della  sua  don- 
na ?  Sciocco  se'  se  lu'l  credi:  abbi  di  certo,  se 
le  lusinghe  e' prieghi  non  bastassono  ,  che  che 
ne  dovesse  a  le  parere,  e'  vi  si  adoperrebbe  la 
forza.  Trattiamo  adunque  loro  e  le  lor  cose,  co- 
me essi  noi  e  le  nostre  trattano.  Usa  il  beneficio 
della  fortuna,  non  la  cacciare,  falleli  incontro 
e  lei  vegnente  ricevi  ;  che  per  certo ,  se  lu  noi 
fai,  lasciamo  stare  la  morte  la  qual  senza  fallo 
alla  tua  donna  ne  seguirà ,  ma  tu  ancora  te  ne 
pentirai  tante  volte,  che  lu  ne  vorrai  morire. 
Pirro  ,  il  qual  ))iù  fiale  sopra  le  parole,  che  la 
Lasca  dette  gli  avea  ,  a\ca  ripensalo  ,  per  par- 
tito avca  preso  che,  se  ella  a  lui  ritornasse,  di 
fare  altra  risposta  e  del  tulio  recarsi  a  compia- 
cere alla  donna ,  dove  certificar  si  potesse  che 
tentalo  non  fosse  ;  e  perciò  rispuose  :  vedi ,  Lu- 
sca,  tutte  le  cose  che  lu  mi  di*  ,  io  le  conosco 
vere  j  ma  io  conosco  d' altra  parte  il  mio  signore 
mollo  savio  e  molto  avveduto;  e  ponendomi 
tutti  i  suoi  falli  in  mano,  io  temo  forte  che  Li- 
dia con  consiglio  e  voler  di  lui  questo  non  fac- 
cia per  dovermi  tentare  ;  e  perciò  ,  dove  tre  co- 
ke che  io  domanderò  voglia  fare  a  chiarezza  di 
me,  per  certo  niuna  cosa  mi  comanderà  poi,  che 
io  prestamuute  non  faccia.  E  quelle  tre  cose  che 
io  voglio,  son  queste:  primieramente  che  in  pre- 
«enzlu  di  Nicostralu  ella  uccida  il  suo  buono 
sparviere  :  appresso,  ch'ella  mi  mandi  una  cioc- 
chella  della  barba  di  Nicostrato;  et  ultimamen- 
te, uu  dente  di  quegli  di  lui  medesimo  de'  mi- 
gliori. Queste  cose  parvono  alla  Lusca  gravi  et 
alla  donna  gravissime;  ma  pure  Amore,  che  è 
liuono  confortatore  e  gran  maestro  di  consigli , 
le  fece  diliberar  di  farlo ,  e  per  la  sua  cameriera 
gli  mandò  dicendo  che  quello  che  egli  aveva  ad- 


dimandato  pienamente  farebbe,  e  tosto;  ctol 
a  ciò  ,  perciò  che  egli  così  savio  reputava  NI 
strato  ,  disse  che  in  presenzia  di  lui  con  Pir« 
sollazzerebbe,    et  a   Nicostrato  farebbe  cred' 
che  ciò  non  fosse  vero.  Pirro  adunque  con)ÌD 
ad  aspettare  quello  che  far  dovesse  la  gcnlild( 
na.  La  quale  (  avendo  ivi  a  pochi  dì  Nicostr 
dato  un  gran  desinare ,   si  come  usava   spe 
volte  di  fare,  a  certi  gentili  uomini,  et  esser 
già  levate  le  tavole  )  vestita  d'uno  sciamilo  v 
de  et  ornata  mollo  ,  et  uscita  della  sua  carnei 
in  quella  sala  venne  dove  costoro  erano,  e,  v 
gente   Pirro  e  ciascuno  altro,   se   n'  andò  i 
stanga  sopra  la  quale  lo  sparviere  era  da  Ni 
strato  cotanto  tenuto  caro,  e  scioltolo,  quasi 
mano  sei  volesse  levare,  e  presolo  per  li  geli 
muro  il  percosse  et  ucciselo.  E   gridando  ve 
lei  Nicostrato:  oiniè,  donna,  che  hai  tu  fai 
niente  a  lui  rispose,  ma  rivolta  a'  gentili  uon 
che  con  lui  avevan  mangiato,  disse  :  signori,  i 
prenderei  vendetta  d'  un  re  che  mi  facesse 
spetto,  se   d' uno  sparvier   non  avessi  ardir 
pigliarla.  Voi  dovete  sapere  che  questo  ucc( 
tutto  il  tempo  da  dovere  esser  prestato  dagli 
mini  al  piacer  delle  donne,  lungamente  m' 
tolto;  perciò  che,  si  come  l'aurora  suole 
parire,  così  Nicostrato  s'è  levato,  e  salilo  a 
vallo,  col  suo  sparviere  in  mano,  n'è  andato  : 
pianure  aperte  a  vederlo  volare;  et  io,  qual 
mi  vedete  sola  e  malconlenla  nel  letto  mi 
rimasa.  Per  la  qual  cosa  ho  più  volle  avuta 
glia  di  far  ciò  che  io  ora  ho  fallo  ,  ne  altra 
gione  m'ha  di  ciò  ritenuta  ,    se  non  l'aspettai 
farlo  in  presenzia  d'  uomini  che  giusti  giui 
sieno  alla  mia  querela ,  si  come  io  credo  che 
sarete.  I  gentili  uomini  che  l'udivano,  credei 
non  altramente  esser  fatta   la   sua   all'ezioD 
Nicostrato,  che  sonas.ser  le  parole,  ridendo  i 
senno  e  verso  Nicostrato  rivolti,  che  turbalo  ( 
cominciarono  a  dire  :  deh  come  la  donna  ha  '. 
fallo  a  vendicare  la  sua  ingiuria  con  la  mt 
dello  sparviere!  e  con  diversi  motti  sopra  i 
fatta  materia ,  essendo  già  la  donna  in   cane 
ritornala  ,   in  riso  rivolsero  il' cruccio  di  Ni 
strato.  Pirro,  veduto  queslo,  seco  medesi 
disse  :  alti  principii  ha  dati  la  donna  a'  miei 
liei  amori.  Faccia  Iddio  che  ella  perseveri, 
ciso  adunque  da  Lidia  lo  sparviere ,  non  trai 
sar  molli  giorni  che  ,  essendo  ella  nella  sua 
mera  insieme  con  Nicostrato,  ibcciendogli 
rezze,  con  lui  cominciò  a  cianciare;  et  egli 
sollazzo  alquanto  tirata  per  li  capelli,  le  die 
gione  di  mandare  ad   elTcllo  la  seconda  cos 
lei  domandata  da  Pirro:  e  prestamente  lui 
un  picciolo  lucignolelto  preso  della  sua  barbi 
ridendo,  sì  forte  il  tirò,  che  tulio  del  mento  g 
le  divclse.  Di  che  ramaricandosi  Nicostrato,  ( 
<lisse  :  or  che  avesti,  che  fai  colai  viso  7  per 
che  io  l'  ho  traili  forse  sci  peli  della  barba  TI 
non  sentivi  quel  ch'io  ,  quando  tu  mi  tiravif 
steso  i  capelli.  E  così  d'una  parola  in  una  i 
continuando  il  lor  sollazzo,  la  donna  cautag 
te  guardò  la   ciocca  della   barba   che  tDdtt: 
avea  ,  et  il  dì  medesimo  la  mandò  al  si^o 
amaulc.  Della  terza  cosa  entrò  la  donna  Htj 
pensiero;  ma  pur,  sì  come  quella  che  era^ 
lo  ingegno,  et  Amor  la  faceva  vie  più,  ti 
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ato  cbe  raotio  tener  dovesse  a  darle  compi- 
li o.  Et  avendo  Nicostrato  due  fanciulli ,  da- 
i  da' padri  loro  acciò  che  in  casa  sua,  perciò 

gentili  uomini  erano,  apparassono  alcun  co- 
jj  turno  (dei  quali,  quando  Wicostrato  mangiava, 
'uno  gli  tagliava  innanzi  e  l'altro  gli  dava  be- 
re), fattigli  chiamare  amenduni,  fece  lor  vede- 
e  che  la  bocca  putiva  loro,  et  ammaestrògli 
:he  quando  a  Nicostrato  servissono,  tirasson  il 
:3po  indietro  il  più  che  potessono,  ne  questo 
mai  dicessero  a  persona.  I  giovinetti  credendole, 
cominciarono  a  tenere  quella  maniera  che  Ja 
donna  aveva  lor  mostrata.  Per  che  ella  una  vol- 
ta domandò  Nicostrato  :  seti  tu  accorto  di  ciò 
che  questi  fanciulli  fanno  quando  ti  servono  ? 
Disse  Nicostrato  :  maisì,  anzi  gli  ho  io  voluti 
domandare  perchè  il  facciano.  A  cui  la  donna 
disse  :  non  fare,  che  io  il  ti  so  dire  io  ,  et  holli 
buona  pezza  taciuto  per  non  fartene  noia;  ma 
ora  che  io  m' accorgo  che  altri  comincia  ad  av- 
vedersene, non  e  più  da  celarloti.  Questo  non 
ti  avviene  per  altro,  se  non  che  la  bocca  ti  pu- 
te  fieramente,  e  non  so  qual  si  sia  la  cagione  , 
perciò  che  ciò  non  soleva  essere  ;  e  questa  è 
bruttissima  cosa,  avendo  tu  ad  usare  con  gentili 
uomini ,  e  perciò  si  vorrebbe  veder  modo  di  cu- 
rarla. Disse  allora  Nicostrato  :  che  potrebbe  ciò 
essere?  avrei  io  in  bocca  dente  niun  guasto  ?  A 
cui  Lidia  disse  :  forse  che  si.  E  menatolo  ad  una 
finestra ,  gli  fece  aprire  la  bocca  ;  e  poscia  che 
ella  ebbe  d'  una  parte  e  d'  altra  riguardato,  dis- 
se :  o  Nicostrato,  e  come  il  puoi  tu  tanto  aver 
patito?  tu  n'hai  uno  da  questa  parte,  il > quale 
per  quel  che  mi  paia  ,  non  solamente  è  maga- 
gnato, ma  egli  è  tutto  fracido  ;  e  fermamente  , 
se  tu  il  terrai  guari  in  bocca ,  egli  li  guasterà 
quegli  che  son  da  lato  :  per  che  io  ti  consiglierei 
che  tu  il  ne  cacciassi  fuori,  prima  che  l'opera 
andasse  più  innanzi.  Disse  allora  Nicostrato:  da 
poi  che  egli  ti  pare,  et  egli  mi  piace;  mandisi 
senza  più  indugio  per  un  maestro  il  qual  mei 
tragga.  AI  quale  la  donna  disse  :  non  piaccia  a 
Dio  che  qui  per  questo  venga  maestro  ;  e'  mi 
pare  che  egli  stea  in  maniera ,  che  senza  alcun 
maestro  io  medesima  tei  trarrò  ottimamente.  E 
d'altra  parte  questi  maestri  son  si  crudeli  a  far 
questi  servigi,  che  il  cuore  noi  mi  patirebbe  per 
oiuna  maniera  di  vederti  o  di  sentirti  tra  le  ma- 
ni a  ninno  :  e  perciò  del  tutto  io  voglio  fare  io 
medesima  ;  che  almeno ,  se  egli  ti  dorrà  troppo, 
ti  ftiscerò  io  incontanente ,  quello  che  il  mae- 
stro non  farebbe.  Fattisi  adunque  venire  i  ferri 
da  tal  servigio,  e  mandato  fuor  della  camera 
ogni  persona  ,  solamente  seco  la  Lusca  ritenne  ; 
e  dentro  serratesi ,  fece  distender  Nicostrato  so- 
pra un  desco,  e  messogli  le  tanaglie  in  bocca,  e 
preso  uno  de'denti  suoi,  quantunque  egli  forte 
per  dolor  gridasse,  tenuto  fermamente  dall'una, 
fu  dall'  altra  per  viva  forza  un  dente  tirato  fuo- 
ri ;  e  quel  serbatosi,  e  presone  un  altro,  il  qua- 
le sconciamente  magagnato  Lidia  aveva  in  ma- 
no ,  a  lui  doloroso  e  quasi  mezzo  morto  il  mo- 
strarono, dicendo  :  vedi  quello  che  tu  hai  tenu- 
to in  bocca  ,  già  è  cotanto.  Egli  credendoselo  , 
quantunque  gravissima  pena  sostenuta  avesse  e 
molto  se  ne  ramarricasse ,  pur  poiché  fuor  ne 
era ,  gli  parve  esser  guarito;  e  con  una  cosa  e 


con  altra  riconfortato,  essendo  la  pena  alleviata 
s'uscì  della  camera.  La  donna  preso  il  dente, 
tantosto  al  suo  amante  il  mandò.  Il  quale  già 
certo  del  suo  amore,  se  ad  ogni  suo  piacere  of- 
ferse apparecchiato.  La  donna  disiderosa  di  far- 
lo più  sicuro,  e  parendole  ancora  ogn'  ora  mille 
che  con  lui  fosse ,  volendo  quello  che  prodérto 
gli  avea  attenergli ,  fatto  sembiante  d'essere  in- 
ferma ,  et  essendo  un  dì  appresso  mangiare  da 
Nicostrato  visitata,  non  veggendo  con  lui  altri 
che  Pirro,  il  pregò  per  alleggiamento  della  sua 
noia ,  che  aiutar  la  dovessero  ad  andare  infino 
nel  giardino.  Per  che  Nicostrato  dall'un  de' lati 
e  Pirro  dall'altro  presala,  nel  giardin  la  porta- 
rono et  in  un  prattllo  a  pie  d' un  bel  pero  la 
posarono;  dove  stati  alquanto  sedendosi  ,  disse 
la  donna,  che  già  aveva  fatto  informar  Pirro  di 
ciò  che  avesse  a  fare:  Pirro  ,  io  ho  gran  diside- 
rio  d'  aver  di  quelle  pere ,  e  però  montavi  suso 
e  gittane  giù  alquante.  Pirro  prestamente  sali- 
tovi cominciò  a  gillar  giù  delle  pere:  e  mentre 
le  gittava ,  cominciò  a  dire:  He  messere,  che  fe 
ciò  che  voi  fate  ?  e  voi,  madonna,  come  non  vi 
vergognate  di  sollerirlo  in  mia  presenza?  Crede- 
te voi  che  io  sia  cieco?  Voi  eravate  pur  teste 
così  forte  malata  ;  come  siete  voi  cosi  tosto  gue- 
lita  ,  che  voi  facciate  tai  cose?  le  quali  se  pur 
far  volete,  voi  avete  tante  belle  camere:  perchè 
non  in  alcuna  di  quelle  a  far  queste  cose  ve  ne 
andate?  e  sarà  più  onesto  che  farlo  in  mia  pre- 
senza. La  donna  rivolta  al  marito  disse:  che 
dice  Pirro?  farnetica  egli?  Disse  allora  Pirro: 
non  farnetico  no,  madonna  :  non  credete  voi 
ch'io  veggia?  Nicostrato  si  maravigliava  forte  , 
e  disse  :  Pirro,  veramente  io  credo  che  tu  sogni. 
Al  quale  Pirro  rispose  :  signor  mio,  non  sogno 
né  mica  ,  né  voi  anche  non  sognate,  anzi  vi  di- 
menate ben  si,  che  se  cosi  si  dimenasse  questo 
pero,  egli  non  ce  ne  rimarrebbe  su  ninna.  Dis- 
se la  donna  allora  :  che  può  questo  essere  ?  po- 
trebbe egli  esser  vero  che  gli  paresse  ver  ciò 
eh' ci  dice  ?  Se  Dio  mi  salvi,  se  io  fossi  sana 
come  io  fu'  già  ,  che  io  vi  sarrei  su,  per  vedere 
che  maraviglie  sien  queste,  che  costui  dice  che 
vede.  Pirro  d'in  sul  pero  pur  diceva,  e  conti- 
nuava queste  novelle.  Al  qual  Nicostrato  disse  : 
scendi  giù;  et  egli  scese.  A  cui  egli  disse:  che 
di' tu  che  vedi?  Disse  Pirro:  io  credo  che  voi 
m'abbiale  per  {smemorato  o  per  trasognato  :  ve- 
deva voi  addosso  alla  donna  vostra  { poi  pur  dir 
mei  conviene),  e  poi  discendendo,  io  vi  vidi  le- 
varvi e  porvi  costì  dove  voi  siete  a  sedere.  Fer- 
mamente ,  disse  Nicostrato  ,  cri  tu  in  questo 
smemorato  ;  che  noi  non  ci  siamo ,  poiché  in 
sul  pero  salisti,  punto  mossi,  se  non  come  tu 
vedi.  Al  quale  Pirro  disse:  perchè  ne  facciam 
noi  quislione?  io  vi  pur  vidi  :  e  se  io  vi  vidi , 
io  vi  vidi  in  sul  vostro.  Nicostrato  più  ogn'  ora 
si  maravigliava,  tanto  che  gli  disse:  ben  vo' ve- 
dere se  questo  pero  è  incantato,  e  che  chi  v'  è 
su  vegga  le  maraviglie  ;  e  montovvi  su.  Sopra  il 
quale  come  egli  fu,  la  donna  insieme  con  Pirro 
s' incominciarono  a  sollazzare.  Il  che  Nicostrato 
veggendo ,  cominciò  a  gridare:  ahi,  rea  fcmi- 
na,  che  e  quel  che  tu  fai?  e  tu  Pirro,  di  cui  io 
più  mi  fidava?  e  così  dicendo  cominciò  a  scen- 
der del  pero.  La  donna  e  Pirro  dicevano  :  noi 
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ci  seggiamoje  lui  veggendo  discendere,  a  seder 
si  tornarono  in  quella  guisa  che  lasciati  gli 
avea.  Come  Nicostrato  fu  giù  e  vide  costoro  do- 
ve lasciati  gli  avea,  cosi  lor  cominciò  a  dir  vil- 
lania. Al  quale  Pirro  disse:  Nicostrato,  ora  ve- 
ramente confesso  io  che,  come  voi  diciavate  da- 
vanti ,  che  io  falsamente  vedessi  mentre  fui  so- 
pra'1  pero;  ne  ad  altro  il  conosco  se  non  a  que- 
sto, che  io  veggio  e  so  che  voi  falsamente  ave- 
te veduto.  E  che  io  dica  il  vero ,  niun'  altra  co- 
sa vel  mostri ,  se  non  l'aver  riguardo  e  pensare, 
a  che  ora  la  vostra  donna ,  la  quale  è  onestissi- 
ma e  più  savia  che  altra  ,  volendo  di  tal  cosa 
farvi  oltraggio,  si  rechereLhe  a  farlo  davanti 
agli  occhi  vostri.  Di  me  non  vo'dire,  che  mi 
lascerei  prima  squartare  che  io  il  pur  pensassi , 
non  che  io  il  venissi  a  fare  in  vostra  presenza. 
Per  che  di  certo  la  magagna  di  questo  transve- 
dere dee  procedere  dal  pero;  perciò  che  tutto  il 
mondo  non  m'  avrebbe  fatto  discredere  che  voi 
qui  non  foste  colla  donna  vostra  carnalmente 
giaciuto,  se  io  non  udissi  dire  a  voi  che  egli  vi 
fosse  paruto  che  io  facessi  quello  che  io  so  cer- 
tissimamente che  io  non  pensai,  non  che  io  il 
facessi  mai.  La  donna  appresso,  che  quasi  tutta 
turbata  s' era ,  levata  in  pie  cominciò  a  dire  : 
sia  colla  mala  ventura,  se  tu  m'hai  per  sì  poco 
sentita  ,  che  se  io  volessi  attendere  a  queste  tri- 
stezze che  tu  di*  che  vedevi,  io  le  venissi  a  fare 
dinanzi  agli  occhi  tuoi.  Sii  certo  di  questo  che, 
qualora  volontà  me  ne  venisse,  io  non  verrei 
qui,  anzi  mi  crederrei  sapere  essere  in  una  del- 
le nostre  camere,  in  guisa  et  in  maniera  che 
gran  cosa  mi  parrebbe  che  tu  il  risapessi  giam- 


mai. Nicostrato,  al  qual  vero  parca  ciò  che  di 
cea  l'uno  e  l'altro,  che  essi  quivi  dinanzi  a  k 
mai  a  tale  atto  non  si  dovessero  esser  condotti 
lasciate  stare  le  parole  e  le  riprensioni  di  ti 
maniera ,  cominciò  a  ragionar  della  novità  d( 
fatto  e  del  miracolo  della  vista,  che  cosi  si  can 
biava  a  chi  su  vi  montava.  Ma  la  donna ,  eh 
della  opinione  che  Nicostrato  mostrava  d'  aver 
avuta  di  lei ,  si  mostrava  turbata,  disse:  ver: 
mente  questo  pero  non  ne  farà  mai  più  niuna 
ne  a  me  ne  ad  altra  donna  ,  di  queste  vergogn 
se  io  potrò  :  e  perciò,  Pirro,  corri  e  va' e  ret 
una  scure,  et  ad  una  ora  te  e  me  vendica  li 
gliandolo,  come  che  molto  meglio  sarebbe  a  di 
con  essa  in  capo  a  Nicostrato ,  il  quale  seni 
considerazione  alcuna  così  tosto  si  lasciò  abbi 
gliar  gli  occhi  dello 'ntelletlo:  che,  quantunqi 
a  quegli  che  tu  hai  in  testa  paresse  ciò  che  ) 
di' ,  per  niuna  cosa  dovevi  nel  giudicio  del 
tua  mente  comprendere  o  consentire  che  ci 
fosse.  Pirro  prestissimo  andò  per  la  scure  e  t; 
gliò  il  pero.  Il  quale  come  la  donna  vide  caduti 
disse  verso  Nicostrato:  poscia  che  io  veggio  al 
battuto  il  nimico  della  mia  onestà  ,  la  mia  ira 
ita  via  ;  et  a  Nicostrato ,  che  di  ciò  la  pregava 
benignamente  perdonò  ,  imponendogli  che  pi 
non  gli  avvenisse  di  presumere  di  colei  eh 
più  che  se  1'  amava  ,  una  così  fatta  cosa  gian 
mai.  Cosi  il  misero  marito  schernito  con  lei  ii 
sieme  e  col  suo  amante  nel  palagio  se  ne  tome 
nel  quale  poi  molte  volte  Pirro  di  Lidia  et  el! 
di  lui  con  più  agio  presero  piacere  e  dilett< 
Dio  ce  ne  dea  a  noi. 


NOVELLA  DEGIJUA 

Due  Sanesi  amano  una  donna  comare  dell'uno:  muore  il  compare, 

e  torna  al  compagno  secondo  la  promessa  fattagli ,  e  raccontagli 

come  di  là  si  dimora. 


Res 


»UTa  solamente  al  Re  il  dover  novellare  :  il 
quale ,  poiché  vide  le  donne  racchetate,  che  del 
pero  tagliato,  che  colpa  avuto  non  avea,  si  dole- 
vano incominciò.  Manifestissima  cosa  è  che  ogni 
giusto  re  primo  servatore  dee  essere  delle  leggi 
fatte  da  lui,  e  le  altro  ne  fa,  servo  degno  di  pu- 
nizione e  non  re  si  dee  giudicare:  nel  quale 
peccato  e  riprensione  a  me,  che  vostro  re  sono, 
quasi  costretto  cader  conviene.  Egli  è  il  vero 
che  io  ieri  la  legge  diedi  ai  nostri  ragionamenti 
fatti  oggi,  con  intenzione  di  non  voler  questo 
dì  il  mio  privilegio  usare,  ma  soggiacendo  con 
voi  insieme  a  quella ,  di  quello  ragionare  che 
voi  tutti  ragionato  avete:  ma  egli  non  solamen- 
te è  stato  ragionato  quello  che  io  imaginato 
avea  di  ragionare,  ma  sonsi  sopra  quello  tante 
altre  cose  e  mollo  più  belle  dette,  che  io  per 


me ,  quantunque  la  memoria  ricercbi,  ramma 

tar  non  mi  posso  ne  conoscere  che  io  intorno 
sì  fatta  materia  dir  potessi  cosa  che  alle  del 
s' appareggiasse  ;  e  perciò  dovendo  peccare  nel 
legge  da  me  medesimo  fatta ,  si  come  degno  < 
punizione,  infino  ad  ora  ad  ogni  ammenda  ci 
comandata  mi  fìa  mi  profTero  apparecchiato, 
al  mio  privilegio  usitato  mi  tornerò  :  e  dico  d 
la  novella  detta  da  Elisa  del  compare  e  della  ci 
mare,  et  appresso  la  bessaggine  de' Sanesi,  hai 
no  tanta  forza  ,  carissime  donne ,  che ,  lasciai 
do  stare  le  hetFe  agli  sciocchi  mariti  fatte  dali 
lor  savie  mogli ,  mi  tirano  a  dovervi  raccontai 
una  novelletta  di  loro,  la  quale,  ancora  che 
se  abbia  assai  di  quello  che  creder  non  si  dei 
nondimeno  sarà  in  parte  piacevole  ad  ascoltar) 
Furono  adunque  in  Siena  due  giovani  pop 
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ni,  de'  quali  l' uno  ebbe  nome  Tingoccio  Mini, 
l' altro  fu  chiamato  Meuccio  di  Tura ,  et  abi- 
vauo  in  porta  Salaia  ,  e  quasi  mai  non  usava 
non  l' uno  con  1'  altro  ,  e  per  quello  che  pa- 
!sse,  s'amavan  molto;  et  andando,  come  gli 
)niiai  fanno,  alle  chiese  et  alle  prediche,  più 
)Ue  udito  avevano  della  gloria  e  della  miseria 
le  all'anime  di  coloro  che   morivano  era  ,  se> 
odo  li  lor  meriti ,  conceduta  nell'  altro  mon- 
j.  Delle  quali  cose  disiderando  di  saper  certa 
avella,  ne  trovando  il  modo,  insieme  si  pro- 
lisero  che  qual  prima  di  lor  morisse ,  a    colui 
le  vivo  fosse  rìmaso,  se  potesse,  ritornerebbe, 
direbbegli  novelle  di  quello  che  egli  disidera- 
ì;  e  questo  fermarono  con  giuramento.  Aven- 
osi  adunque  questa  promission  fatta  et   insie- 
le  continuamente  usando  ,  come  è  detto  ,  av- 
enne  che  Tingoccio  divenne  compare  d'  uno 
rabruogio  Anselmini,  che  stava  in  Campo  Reg- 
i,  il  qual  d'  una   sua   donna  chiamata  monna 
tita  aveva  avuto  un  figliuolo.   Il  qual  Tingoc- 
io  insieme  con  Meuccio  visitando  alcuna  volta 
uesta  sua  comare,  la  quale  era  una  bellissima 
vaga  donna  ,  non  ostante  il  comparatico  s' in- 
amorò  di  leij  e  Meuccio  similmente,  piacen- 
logli  ella  multo  e  molto  udendola  commendare 
Tingoccio,  se  ne  innamorò.  E  di  questo  amo- 
el'un  si  guardava  dall'altro,  ma  non  per  una 
nedesima  cagione.   Tingoccio  si   guardava   di 
coprirlo  a  Meuccio  per  la  cattività  che  a  lui 
di  aedesimo  pareva  fare ,   d' amare  la  comare ,  e 
arebbesi  vergognato  che  alcun  1'  avesse  saputo, 
tieuccio  non   se  ne  guardava  per  questo  ,  ma 
lerchè   già  avveduto  s'era  che   ella  piaceva  a 
Tingoccio.  Laonde  egli  diceva:  se  io  questo  gli 
liscuopro,  egli  prenderà  gelosia  di  me,  e  po- 
endole  ad  ogni  suo  piacere  parlare  ,  sì  come 
compare ,  in  ciò  che  egli  potrà  le  mi  metterà  in 
>dio  ,  e  così  mai  cosa  che  mi  piaccia  di  lei  io 
oon  avrò.  Ora  amando  questi  due  giovani  ,  co- 
se detto  è,  avvenne   che  Tingoccio,  al  quale 
ira  più  destro  il  potere  alla  donna  aprire  ogni 
ino  disiderio  ,  tanto  seppe  fare  e  con  atti  e  con 
parole,  che  egli  ebbe  di  lei  il  piacer  suo.  Di  che 
Meuccio  s' accorse  bene:    e  quantunque  molto 
gli  dispiacesse ,  pure  sperando  di  dovere  alcuna 
volta  pervenire  al  fine  del  suo   disiderio ,  acciò 
che  Tingoccio  non  avesse  materia  ne  cagione  di 
guastargli  o  d'impedirgli  alcun  suo  fatto,  faceva 
pur  vista   di  non   avvedersene.  Così  amando  i 
pg  due  compagni ,  1'  uno  più  felicemente  che  l'al- 
tro,  avvenne  che,    trovando   Tingoccio   nelle 
Il  possessioni  della  comare  il  lerren  dolce  ,  tanto 
Tango  e  tanto  lavorò  ,  che  una  infermità  ne  gli 
j  wpravvenne,  la  quale  dopo  alquanti  dì  si   l'ag- 
Ji  gravò  forte,  che  non  potendola  sostenere,  tra- 
(  passò  di  questa  vita.  E  trapassato,  il  terzo  di 
Ji  appresso  (che  forse  prima  non  aveva  potuto)  se 
ne  venne,  secondo   la   promession  fatta  ,  una 
notte  nella  camera  di  Meuccio ,  e  lui ,  il  qual 
forte  dormiva,  chiamò.   Meuccio  destatosi  dis- 
se :  qual  sei  tu?  A  cui  egli  rispose  :  io  son  Tin- 
goccio, il  qual ,  secondo  la  promession  che  io  ti 
feci,  sono  a  te  tornato  a  dirti  novelle  dell'altro 
mondo.  Alquanto  si  spaventò  Meuccio  reggen- 
dolo ,  ma  pure  rassicurato  disse  :  tu  sia  il  ben 
venuto ,  fratel  mio }  e  poi  il  domandò  se  egli 


era  perduto.  Al  qual  Tingoccio  rispose  :  perdu- 
te son  le  cose  che  non  si  ritruovano  :  e  come 
sarei  io  in  mei  chi ,  se  io  fossi  perduto  ?  Deh  , 
disse  Meuccio,  io  non  dico  cosi,  ma  io  ti  do- 
mando se  tu  sei  tra  l'anime  dannate  nel  fuoco 
pennace  di  ninferno.  A  cui  Tingoccio  rispose  : 
costello  no  :  ma  io  son  bene  per  li  peccati  da 
me  commessi  in  gravissime  pene  et  angosciose 
mollo.  Domandò  allora  Meuccio  parlicularmen- 
te  Tingoccio ,  che  pene  si  dessero  di  là  per 
ciascun  de' peccati  che  di  qua  si  commettono;  e 
Tingoccio  gliele  disse  tulle.  Poi  il  domandò 
Meuccio  s' egli  avesse  di  qua  per  lui  a  fare  al- 
cuna cosa.  A  cui  Tingoccio  rispose  di  si,  e  ciò 
era  che  egli  facesse  per  lui  dir  delle  messe  e 
delle  orazioni  e  fare  delle  limosine ,  perciò  che 
queste  cose  molto  giovavano  a  quei  di  là.  A  cui 
Meuccio  disse  di  farlo  volentieri  ;  e  partendosi 
Tingoccio  da  lui ,  Meuccio  si  ricordò  della  co- 
mare, e  sollevato  alquanto  il  capo  disse:  ben 
che  mi  ricorda,  o  Tingoccio,  della  comare,  con 
la  quale  tu  giacevi  quando  eri  di  qua ,  che  pena 
t'è  di  là  data  7  A  cui  Tingoccio  rispose:  (ratei 
mio,  come  io  giunsi  di  là,  si  fu  uno  il  qual  pa- 
reva che  tutti  i  miei  peccati  sapesse  a  mente,  il 
quale  mi  comandò  che  io  andassi  in  quel  luogo, 
nel  quale  io  piansi  in  grandissima  pena  le  colpe 
mie,  dove  io  trovai  molti  compagni  a  quella 
medesima  pena  condennati  che  io  :  e  stando  io 
tra  loro ,  e  ricordandomi  di  ciò  che  già  fatto 
avea  con  la  comare,  et  aspettando  per  quello 
troppo  maggior  pena  che  quella  che  data  mi 
era,  quantunque  io  fossi  in  un  gran  fuoco  e 
multo  ardente,  tutto  di  paura  tremava.  Il  che 
sentendo  un  che  m'era  da  lato,  mi  disse:  che 
hai  tu  più  che  gli  altri  che  qui  sono ,  che  trie- 
mi  stando  nel  fuoco  ?  O  ,  diss'  io,  amico  mio  , 
io  ho  gran  paura  del  giudicio  che  io  aspetto  di 
un  gran  peccato  che  io  feci  già.  Quegli  allora 
mi  domandò  che  peccalo  quel  fosse.  A  cui  io 
dissi:  il  peccato  fu  colale,  che  io  mi  giaceva  con 
una  mia  comare,  e  giacquivi  tanto,  che  io  me 
ne  scorticai.  Et  egli  allora  faccendosi  beffe  di 
ciò  mi  disse  :  va',  sciocco,  non  dubitare,  che  di 
qua  non  si  tien  ragione  alcuna  delle  comari.  Il 
che  io  udendo ,  lutto  mi  rassicurai.  E  detto 
questo,  appressandosi  il  giorno,  disse:  Meuc- 
cio, fatti  con  Dio,  che  io  non  posso  più  esser 
con  teco;  e  subitamente  andò  via.  Meuccio  a- 
vendo  udito  che  di  là  ninna  ragione  si  teneva 
delle  comari ,  cominciò  a  far  beffe  della  sua 
sciocchezza,  perciò  che  già  parecchie  n'avea  ri- 
sparmiate :  per  che,  lasciata  andar  la  sua  igno- 
ranza, in  ciò  per  innanzi  divenne  savio.  Le 
quali  cose  se  frate  Rinaldo  avesse  saputo  ,  non 
gli  sarebbe  stato  bisogno  d'  andare  sillogizzando 
quando  convertì  a'  suoi  piaceri  la  sua  buona  co- 
mare. 

Zeffiro  era  levato  per  lo  sole  che  al  ponente 
si  avvicinava,  quando  il  Re,  finita  la  sua  no- 
vella ,  ne  altro  alcun  restandovi  a  dire,  levatasi 
la  corona  di  testa,  sopra  il  capo  la  pose  alla 
Lauretta  ,  dicendo  :  madonna  ,  io  vi  corono  di 
voi  medesima  Reina  della  nostra  brigata  :  quello 
ornai  che  credete  che  piacer  sia  di  lutti  e  con* 
solazione,  si  come  Donna,  comanderete;  e  ri- 
posesi  a  sedere.  La  Lauretta  divenu  la  Reina  si 
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fece  chiamare  il  siniscalco,  al  quale  impose  che 
ordinasse  che  nella  piacevole  valle  alquanto  a 
migliore  ora  che  l'usato  si  meltesser  le  tavole, 
acciò  che  poi  ad  agio  si  potessero  al  palagio  tor- 
nare ;  et  appresso,  ciò  che  a  fare  avesse  ,  men- 
tre il  suo  reggimento  durasse,  gli  divisò.  Quin- 
di rivolta  alla  compagnia  disse:  Dioneo  volle 
ieri  che  oggi  si  ragionasse  delle  hcffe  che  le 
donne  fanno  a' mariti:  e  se  non  fosse  ch'io  non 
voglio  mostrare  d' esser  di  schiatta  di  can  boto- 
lo, che  incontanente  si  vuol  vendicare,  io  dirci 
che  domane  si  dovesse  ragionare  delle  heffe  che 
gli  uomini  fanno  alle  lor  mogli.  Ma  lasciando 
star  questo  ,  dico  che  ciascun  pensi  di  dire  di 
quelle  beffe  che  tutto  il  giorno  o  donna  ad  uo- 
mo, o  uomo  a  donna,  o  l'uno  uomo  all'altro  si 
fanno;  e  credo  che  in  questo  saia  non  nien  di 
piacevol  ragionare ,  che  slato  sia  questo  giorno. 
E  cosi  detto,  levatasi  in  pie,  per  infino  ad  ora 
di  cena  licenziò  la  brigata.  Levaronsi  adunque 
le  donne  e  gli  uomini  parimente,  de' quali  al- 
cuni scalzi  per  la  chiara  acqua  cominciarono  ad 
andare,  et  altri  tra' belli  e  diritti  arbori  sopra  il 
verde  prato  s' andavano  diportando.  Dioneo  e 
la  Fiammetta  gran  pezza  cantarono  insieme  di 
Arcita  e  di  Palemone;  e  cosi  vari  e  diversi  di- 
letti pigliando,  il  tempo  infiuo  all'  ora  della  ce- 
na con  grandissimo  piacer  trapassarono.  La  qual 
•venuta,  e  lungo  al  pelaghetto  a  tavola  postisi  , 
quivi  al  canto  di  mille  uccelli ,  rinfrescati  sem- 
pre da  una  aura  soave  che  da  quelle  montagnet- 
le  dattorno  nasceva,  senza  alcuna  mosca,  ripo- 
satamente e  con  letizia  cenarono.  E  levate  le 
tavole  ,  poiché  alquanto  la  piacevol  valle  ebber 
circuita,  essendo  ancora  il  sole  alto  a  mezzo  ve- 
spro, sì  come  alla  loro  Reina  piacque,  in  verso 
la  loro  usata  dimora  con  lento  passo  ripresero  il 
cammino,  e  motteggiando  e  cianciando  di  ben 
mille  cose,  così  di  quelle  che  il  di  erano  state 
ragionate ,  come  d'  altre ,  al  bel  palagio  assai 
vicino  di  notte  pervennero.  Dove  con  freschis- 
simi vini  e  con  confettila  fatica  del  picciol  cam- 
min  cacciata  via  ,  intorno  della  bella  fontana  di 
presente  furono  in  sul  danzare ,  quando  al  suo- 
no della  cornamusa  di  Tindaro,  e  quando  d'al- 
tri suoni  carolando.  Ma  alla  fine  la  Reina  co- 
mandò a  Filomena  che  dicesse  una  canzone.  La 
quale  così  incominciò: 

Deh  lassa  la  mìa  vita  I 

Sarà  giammai  eli  io  possa  ritornare 

Donde  mi  tolse  noiosa  partita  ? 
Certo  io  non  so,  tanto  e  l  disio  focoso 

Che  io  porlo  nel  petto , 

Di  ritrovarmi  ov'  io  lassa  già  fui. 
■O  caro  bene,  o  solo  mio  riposo  , 

Che' l  mio  cuor  tien  distretto, 


Deh  dilmi  tu,  che' l domandarne  altrui 

]Son  oso  ,  ne  so  cui]: 

Deh,  signor  mio ,  deh  fammelo  sperare. 

Sì  eh'  io  conforti  l'  anima  smarrita, 
r  non  so  ben  ridir  qual  fu' l  piacere 

Che  sì  m'  ha  infirmi  mata , 

Che  io  non  trovo  dì  ne  notte  loco  j 

Percliè  r  udire  e  'l  sentire  e  'l  vedere 

Con  forza  non  usala 

Ciascun  per  se  accese  novo  foco  , 

Nel  qual  tutta  mi  coca. 

Ne  mi  può  altri  che  tu  confortare , 

O  ritornar  la  virtù  sbigottita. 
Deh  dimmi  s'  esser  dee,  e  quando  fia  , 

Ch'  io  ti  trovi  giammai , 

Dov'io  basciai  quegli  occhi  che  m'han  mor 

Dimniel,  caro  mio  bene,  anima  mia , 

Quando  tu  vi  verrai, 

JS  col  dir  tosto  alquanto  mi  conforta. 

Sia  la  dimora  corta 

D'  ora  al  venire,  e  poi  lunga  allo  stare, 

Ch'  io  non  men  curo  ,  sì  m' ha  Amor  ferita 

Se  egli  avviene  che  io  mai  più  li  tenga. 

Non  so  s' io  sarò  sciocca  , 

Coni'  io  or  fui  a  lasciarti  partire. 

Io  ti  terrò,  e,  che  può  sì  n'avvenga: 

E  della  dolce  bocca 

Convicn  eh'  io  soddisfaccia  al  mio  disire. 

D  altro  non  voglio  or  dire. 

Dunque  vien  tosto ,  vienmi  ad  abbracciare^ 

Che  'l  pur  pensarlo  di  cantar  m'invita. 


Estimar  fece  questa  canzone  a  tutta  la  briga 
che  nuovo  e  piacevole  amore  Filomena  strignc 
Se  ;  e  perciò  che  per  le  parole  di  quella  pare' 
che  ella  più  avanti  che  la  vista  sola  u'  ave» 
sentito,  tenendolane  più  felice  ,  invidia  per  ti 
vi  furono  ne  le  fu  avuta.  Ma  poiché  la  sua  cai 
zon  fu  tinila,  ricordandosi  la  Reina  che  il  dì  i 
guente  era  venerdì,  così  a  tutti  piacevolmen 
disse:  voi  sapete,  nobili  donne  e  voi  giovan 
che  domane  è  quel  dì  che  alla  passione  del  D 
stro  Signore  è  consecrato ,  il  qual  se  ben  vi 
corda,  noi  divotamcnte  celebrammo,  esseni 
Reina  Neifile ,  et  a'  ragionamenti  dilettev* 
demmo  luogo,  et  il  simigliantc  facemmo  d 
sabato  susseguente.  Per  che ,  volendo  il  bua 
esemplo  datone  da  Neifile  seguitare,  estimo  ci 
onesta  cosa  sia ,  che  domane  e  1'  altro  di ,  con 
i  passati  giorni  facemmo ,  dal  nostro  dilettevi 
novellare  ci  astegnamo ,  quello  a  memoria  rid 
cendoci  che  in  così  fatti  giorni  per  la  salute  d( 
le  nostre  anime  addivenne.  Piacque  a  tutti 
divoto  parlare  della  loro  Reina  j  dalla  quale  i 
cenziati,  es.sendo  già  buona  pezza  di  notte  pi 
satn,  lutti  s'andarono  a  riposare. 


FINISCE 

DEL    DEGASIEROIV 

INCOMINCIA 

LA      OTTAVA 

NELLA    QUALE, 

SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  LAURETTA  ,  SI  RAGIONA 

DI    QUELLE    BEFFE    CHE    TUTTO    IL    GIORNO    O    DONNA    AD    DOMO,    O    UOMO    A    DONNA 

O   l'uno   UOMO   all'altro   si   FANNO. 


Il 


JTià  nella  sommità  de' più  alti  monti  appari- 
ino  la  domenica  mattina  i  raggi  della  surgen- 
luce  ,  et  ogni  ombra  partitasi,  manifeslamen- 
le  cose  si  conosceauo ,  quando  la  Reina  leva- 
si colla  sua  compagnia,  primieramente  su  per 
rugiadose  erbette  andarono ,  e  poi  in  su  la 
lezza  terza  una  chiesetta  lor  vicina  visitata ,  in 
'«  nella  il  divino  officio  ascoltarono;  et  a  casa  tor- 


natisene, poiché  con  letizia  e  con  festa  ebber 
mangiato,  cantarono  e  danzarono  alquanto  ,  et 
appresso  licenziati  dalla  Reina,  chi  volle  anda- 
re a  riposarsi ,  potè.  Ma  avendo  il  sol  già  passa- 
to il  cerchio  di  meriggio,  come  alla  Reina  piac- 
que ,  al  novellare  usato  tutti  appresso  la  bella 
fontana  a  seder  posti ,  per  comandamento  della 
Reina  cosi  Neifile  cominciò. 


NOVELLA   PRIMA 

Gulfardo  prende  da  Guasparruolo  denari  in  prestanza ,  e  con  la  moglie 
di  lui  accordato  di  dover  giacer  con  lei  per  quegli,  sì  gliele  dà,  e  pre- 
sente di  lei  a  Guasparruolo  dice  che  a  lei  gli  diede ,  et  ella  dice  che  è 
il  vero. 


i.'De  cosi  ha  disposto  Iddio  che  io  debba  alla 
presente  giornata  colla  mia  novella  dar  comin- 
:iamento ,  et  el  mi  piace.  E  perciò  ,  amorose 
donne,  conciò  sia  cosa  che  molto  detto  si  sia 
Ielle  beffe  fatte  dalle  donne  agli  uomini ,  una 
altane  da  uno  uomo  ad  una  donna  mi  piace  di 
accontarnc  :  non  già  perchè  io  intenda  in  quella 
li  biasimare  ciò  che  1'  uotìv  fece,  o  di  dire  che 
illa  donna  non  fosse  Lene  investito;  anzi  per 
commendar  l'uomo  e  biasimare  la  donna,  e  per 
mostrare  che  anche  gli  uomini  sanno  befibre 
chi  crede  loro,  come  essi  da  cui  egli  credono 
son  beffati;  avvcgna  che  ,  chi  volesse  più  pro- 
nrìamentc  parlare,  quel  che   io  dir   delibo  non 
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si  direbbe  beffa ,  anzi  si  direhbe  merito.  Perciò 
che  ,  conciò  sia  cosa  che  la  donna  debbe  essere 
onestissima,  e  la  sua  castità  come  la  sua  \ita 
guardare  ,  ne  per  alcuna  cagione  a  contaminarla 
conducersi;  e  questo  non  potendosi  così  a  pieno 
tuttavia,  come  si  converrebbe,  per  la  fragilità 
nostra,  aff<;rmo  colei  esser  degna  del  fuoco  ,  la 
quale  a  ciò  per  prezzo  si  conduce;  dove  chi  per 
amor ,  conoscendo  le  sue  forze  grandissime,  per- 
viene, da  giudice  non  troppo  rigido  merita  per- 
dono, come,  pochi  di  son  passati,  ne  mostrò 
Filostrato  essere  slato  in  madonna  Filippa  os- 
servato in  Prato. 

Fu  adunque  già  in  Melano  un  Tedesco  al 
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soldo,  il  cui  nome  fu  Gulfdrdo,  prò' della  per- 
sona, et  assai  leale  a  coloro  ne' cui  servigi  si 
melleaj  il  che  rade  volle  suole  dei  Tedeschi  av- 
venire. E  perciò  che  egli  era  nelle  prestanze  dei 
denari  che  fatte  gli  erano  lealissinio  Tenditore  , 
assai  niorcalanti  avrel)l)e  trovati  che  per  piccolo 
utile  ogni  quantità  di  denari  gli  avrcbher  pre- 
stala. Po.se  costui,  in  Melan  dimorando,  l'amor 
suo  in  una  donna  assai  bella ,  chiamata  madon- 
na Amljruogia,  moglie  d'un  ricco  mercatante  , 
che  aveva  nome  Guasparruol  Cagastraccio,  il 
quale  era  assai  suo  conoscente  et  amico.  Et  a- 
raandola  assai  discretamente ,  senza  avvederse- 
ne il  marito  ne  altri,  le  mandò  un  giorno  a 
parlare,  pregandola  che  le  dovesse  piacer  d'  es- 
sergli del  suo  amor  cortese,  e  che  egli  era  dalla 
sua  parte  presto  a  dover  far  ciò  che  ella  gli  co- 
mandasse. La  donna  dopo  molte  novelle  venne 
a  questa  conclusione ,  che  ella  era  presta  di  far 
ciò  che  Gulfardo  volesse ,  dove  due  cose  ne  do- 
vesser  seguire  :  l'una,  che  questo  non  dovesse 
mai  per  lui  esser  manifestato  ad  alcuna  perso- 
na :  l'altra  ,  che,  conciò  fosse  cosa  che  ella  a- 
■vesse  per  alcuna  sua  cosa  bisogno  di  fiorini  du- 
gento  d'oro,  voleva  che  egli,  che  ricco  uomo 
era,  gliele  donasse  ,  et  appresso  sempre  sarebbe 
al  suo  servigio.  Gulfardo  udendo  la  'ngordigia 
di  costei ,  sdegnato  per  la  viltà  di  lei ,  la  quale 
egli  credeva  che  fosse  una  valente  donna  ,  quasi 
in  odio  trasmutò  il  fervente  amore,  e  pensò  di 
doverla  befifare  ,  e  mandollc  dicendo,  che  molto 
volentieri ,  e  quello  et  ogn'  altra  cosa  ,  che  egli 
potesse  ,  che  le  piacesse  j  e  perciò  mandassegli 
pure  a  dire  quando  ella  volesse  che  egli  andasse 
a  lei,  che  egli  gliele  porterebbe,  ne  che  mai  di 
questa  cosa  alcun  sentirebbe,  se  non  un  suo 
compagno,  di  cui  egli  si  fidava  molto  ,  e  che 
sempre  in  sua  compagnia  andava  in  ciò  che  fa- 
ceva. La  donna,  anzi  cattiva  femina,  udendo 
questo,  fu  contenta,  e  mandògli  dicendo  che 
G'uasparruolo  suo  marito  doveva  ivi  a  pochi 
di  per  sue  bisogne  andare  inlìno  a  Genova  ,  et 
allora  ella  gliele  farebbe  assapcre,  e  mandereb- 
be per  lui.  Gualfardo ,  quando  tempo  gli  parve, 
se  n'  andò  a  Guasparruolo  e  si  gli  disse:  io  sou 
per  fare  ini  mio  fallo,  per  lo  quale  mi  bisogna- 


no fiorini  dugento  d'oro,  li  quali  io  voglio  ci 
tu  mi  presti  con  quello  utile  che  tu  mi  suoc 
prestare  degli  altri.  Guasparruolo  disse  che  vi 
lentieri,  e  di  presente  gli  annoverò  i  denari.  I 
a  pochi  giorni  Guasparruolo  andò  a  Genova,  e 
me  la   donna  aveva  detto:  per  la  qnal  cosa 
donna  mandò  a  Gulfardo  che  a  lei  dovesse  v 
nire  e  recare  li  dugento  fiorin  d'oro.   Gulfa 
do,  preso  il  compagno   suo  ,  se   n'  andò  a  ca 
della  donna  ,  e  trovatala  che  l'aspettava,  la  pi 
ma  cosa  che  fece,  le  mise  in  m.ino  questi  di 
gento  fiorini  d'oro,  veggente  il  suo  compagni 
e  si  le  disse  :  madonna ,  tenete  questi  denari . 
darelcgli  a  vostro  marito  quando  sarà  tornai 
La  donna  gli  prese,  e  non  s'avvide  perchè  Gì 
fardo  dicesse  cosi;  ma  si  credette  che  egli  il 
cesse  acciò  che  il  compagno  suo  non  s'accorge 
se  che  egli  a  lei  per  via  di  prezzo  gli  desse.  P 
che  ella  disse:  io  il  farò  volentieri,  ma  io  vogl 
veder  quanti  sono;  e  versatigli  sopra  una  tavt 
e  trovatigli  esser  dugento ,  seco  forte  contcn 
gli  ripose,  e  tornò  a  Gulfardo;  e  lui  nella  si 
camera   menato,   non  solamente  quella  notti 
ma  molte  altre,  avanti  cho'l  marito  tornasse 
Genova,  della  sua  persona  gli  soddisfece.   Te 
nato  Guasparruolo  da  Genova,  di  presente  Gì 
fardo  ,  avendo  appostato  che  insieme  colla  m 
glie  era,  se  n'  andò  a  lui,  et  in  presenza  di 
disse  :  Guasparruolo ,  i  denari ,  cioè  li  dugen 
fiorin  d'oro  che  1' altrier  mi  prestasti,  non 
ebber  luogo,  perciò  che  io  non  potei  fornir 
bisogna  per  la  quale  gli  presi;  e  perciò  io  ( 
recai  qui  di  presente  alla  donna  tua  ,  e  sì  gii 
diedi ,  e  perciò  dannerai  la  mia  ragione.   Gu 
sparruolo ,   volto  alla   moglie ,  la  domandò 
avuti  gli  avea.  Ella,  che  quivi  vedeva  il  tes 
monio,  noi  seppe  negare,  ma  disse:  maisì  e 
io  gli  ebbi,  né  me  n'era   ancora   ricordata 
dirloli.  Disse  allora  Guasparruolo:  Gulfardo, 
son  contento  :  andatevi  pur  con  Dio,  che  io 
concerò  bene  la  vostra  ragione.  Gulfardo ,  par 
tosi,  e  la  donna  rimasa  scornata  ,  diede  al  n 
rito  il  disonesto  prezzo  della  sua  cattività  :  e  i 
si  il  sagace  amante  senza  costo  godè  della  t 
avara  donna. 


NOVELLA   SECONDA 

Il  prete  da  Variando  si  giace  con  monna  Belcolore  :  lasciale  pegno  un  sue 
tabarro  ;  et  accattato  da  lei  un  mortaio ,  il  rimanda ,  e  fa  domandare  i 
tabarro  lascialo  per  ricordanza  :  rendelo ,  proverbiando ,  la  buona  donna 


"commendavano  igualmonic  e  gli  uomini  e  le 
donne  ciò  che  Gulfardo  fatto  aveva  alla'ngorda 
Melane.se ,  quando  la  Reina  a  Panfilo  voltatasi , 
sorridendo  gli  'mpose  che  il  seguitasse  :  per  la 
qual  cosa  Panfilo  inconiinciù.  Belle  doane ,  a 


me  occorre  di  dire  una  novellctln  contro  »>( 
loro  li  ([uali  continuamente  n'offendono  se 
poter  da  noi  del  pari  essere  oflesi,  cioè  cod 
a' preti  ,  li  quali  sopra  le  nostre  mogli  ha 
bandita  la  croce,  e  par  loro  iiun  altramenlii 
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adagnato  il  perdono  di  colpa  e  di  pena,  q«an- 
iina  se  ne  posson  nietler  sollo ,  che  se  d'  A- 
sandria  avessero  il  Soldano  menato  legalo  a 
gnone.  Il  che  i  secolari  cattivelli  non  possono 
or  lare,  come  che   nelle  madri,  nelle  siroc- 
ie ,  nell'amiche  e  nelle  figliuole  con  non  me- 
ardore ,  che  essi   le   lor  mogli  assaliscano  , 
udichino  l'ire  loro.  E  perciò  io  intendo  rac- 
nlarvi  uno  amorazzo  contadino,  più   da  ride- 
per  la  conclusione,  che  lungo  di  parole,  del 
ale  ancor  potrete  per  frutto  cogliere,  che  ai 
eli  non  sia  sempre  ogni  cosa  da  credere. 
Dico  adunque  che  a  Varlungo ,  villa  assai  vi- 
ta di  (]iii,  come  ciascuna  di  voi  o  sa  o  puote 
ere  udito ,  fu  uu  valente   prete   e   gagliardo 
Ila  persona  ne' servigi  delle  donne  ,  il  quale, 
me  che  legger  non  sapesse    troppo  ,  pur  con 
olle  huone  e  sante   parolozze   la   domenica  a 
dell'olmo  ricreava  i  suoi  popolani,  e  meglio 
lor  donne,  quando  essi  in  alcuna  parte  anda- 
no,  che  altro  prete  che  prima  vi  fosse  stato  , 
sitava  ,  portando  loro  della  festa  e  dell'acqua 
nedetta  ,  et  alcun  moccolo  di  candela  talvolta 
ifino  a  casa,  dando   loro   la    sua  benedizione, 
ra  avvenne  che   tra  1'  altre  sue  popoLme  ,  che 
rima  gli  eran  piaciute,  una  sopra  tutte    ne  gli 
acque,  che  aveva  nome  monna  Belcolore,  mo- 
ie d'un  lavoratore  che  si  faceva  chiamare  Ben- 
vegna  del  Mazzo ,  la  qual  nel    vero  era  pure 
Ila    piacevole  e  fresca    foresozza,    hrunazza  e 
n  tarchiata,  et  atta   a  meglio  saper  macinar, 
ae  alcuna  altra.    Et  oltre  a  ciò  era  quella  che 
leglio    sapeva    sonare    il     cembalo    e    cantare 
L'  acqua  corre  alla  borrana"  e  menare  la  ridda 
t  il  ballonchio ,  quando  bisogno  faceva  ,   che 
icina  che  ella  avesse  ,  con    bel   moccichino  e 
entile  in  mano  ;  per  le  quali  cose  messer  lo 
rete  ne  invaghi  sì  forte,   che   egli   ne  menava 
manie,  e  tutto '1  dì  andava  aialo,   per  poterla 
edere.  E  quando  la  domenica  mattina  la  sen- 
iva  in  chiesa,  diceva  un  Kyrie  et  un  Sanctus , 
forzandosi  ben  di  mostrarsi  un  gran  maestro  di 
auto  ,  che  pareva  uno  asino   che    ragghiasse  j 
love,  quando  non  la  vi  vedeva  ,  si   passava  as- 
si leggermente.  Ma   pure  sapeva   sì  fare  ,  che 
ientivegna  del  Mazzo  non  se  ne  avvedeva  ,  ne 
incora  vicino  che  egli  avesse.  E  per  potere  più 
ivere  la  dimestichezza  di    monna  Belcolore ,  a 
Illa  a  otta  la  presentava ,  e  quando  le  mandava 
10  mazzuol  d'  agli  freschi ,  che  egli  aveva  i  più 
«Ili  della  contrada  in  un  suo  orto  che  egli  la- 
forava  a  sue  mani ,    e  quando  un  canestruccio 
531  baccelli ,  e  talora  un  mazzuol  di  cipolle  ma- 
igie  o  di  scalogni;  e,  quando  si  vedeva  tempo, 
;u.ilatala  un  poco  in  cagnesco  ,  per  amorevolez- 
a  la  rimorchiava ,  et   ella  cotal   salvatlchetta  , 
Jtcciido  vista  di  non  avvedersene,  andava  pure 
iltre  in  contegno  :  per  che  messer  lo  prete  non 
Ile  poteva  venire  a  capo.    Ora   avvenne  uu  dì 
che,  andando  il  prete  di  fitto  meriggio  per  la 
ontrada  or  qua  or   la  zazzeato,  scontrò  Benti- 
vcgna  del  Mazzo  con  un  asino  pien  di  cose  in- 
nanzi ;  e  fattogli   motto,    il  domandò   dov' egli 
andava.  A  cui  Beulivegna  rispose:  gnafte,  sere, 
in  buona  verit'a  io  vo  iniino  a  città  per  alcuna 
mia  vicenda,  e  porto  queste  cose  a  sor  Bonac- 
orri  da  Ginestreto ,  che  ni'  aiuii  di  uou  so  che 


m'  ha  fatto  richiedere  per  una  comparigione  del 
parentorio  per  lo  pericolator  suo  il  giudice  del 
dificio.  Il  prete  lieto  disse  :  ben  fai,  figliuolo, 
or  va' con  la  mia  benedizione,  e  torna  tosto  j  e 
se  ti  venisse  veduto  Lapuccio  o  Naldino  ,  non 
l'  esca  di  mente  di  dir  lor  che  mi  rechino  quel- 
le gombine  per  li  correggiati  miei.  Bentivegna 
disse  che  sarebbe  fatto.  E  venendosene  verso 
Firenze ,  si  pensò  il  prete  che  ora  era  tempo 
d'  andare  alla  Belcolore  e  di  provare  sua  ventu- 
ra: e  messasi  la  via  tra' piedi,  non  ristette  sì  fu 
a  casa  di  lei  ;  et  entralo  dentro  disse  :  Dio  ci 
mandi  bene,  chi  è  di  qua?  La  Belcolore  ch'era 
andata  in  balco,  udendol  disse  :  o  sere,  voi  sia- 
te il  ben  venuto.  Che  andato  voi  zacconato  per 
questo  caldo  ?  Il  prete  rispose  :  se  Dio  mi  dea 
bene ,  che  io  mi  veniva  a  star  con  teco  un  pez- 
zo, perciò  che  io  trovai  l'uom  tuo  che  andava  a 
città.  La  Belcolore  scesa  giù  si  pose  a  sedere  ,  e 
cominciò  a  nettar  sementa  di  cavoliui ,  che  il 
marito  avea  poco  innanzi  trebbiati.  Il  prete  le 
incominciò  a  dire:  bene,  Belcolore,  demi  tu 
far  sempre  mai  morire  a  questo  modo?  La  Bel- 
colore cominciò  a  ridere  et  a  dire  ;  o  che  ve  fo 
io?  Disse  il  prete:  non  mi  fai  nulla,  ma  tu  non 
mi  lasci  fare  a  te  quel  ch'io  vorrei,  e  che  Iddio 
comandò.  Disse  la  Belcolore:  deh  andate,  an- 
date. O  fanno  i  preti  così  fatte  cose  ?  Il  prete 
rispose  :  sì  facciam  noi  meglio  che  gli  altri  uo- 
mini ;  o  perchè  no  ?  e  dicoli  più,  che  noi  fac- 
ciamo vie  miglior  lavorio;  e  sai  perchè?  perchè 
noi  maciniamo  a  raccolta.  Ma  in  verità  bene  a 
tuo  uopo,  se  tu  stai  cheta  ,  e  lascimi  fare.  Dis- 
se la  Belcolore:  o  che  bene  a  mio  uopo  potreb- 
be esser  questo?  che  siete  lutti  quanti  più  scar- 
si che  'I  fistolo.  Allora  il  prete  disse:  io  non  so; 
chiedi  pur  tu,  o  vuogli  un  paio  di  scarpette,  o 
vuogli  un  frenello,  o  vuogli  una  bella  fella  di 
stame,  o  ciò  che  tu  vuogli.  Disse  la  Belcolore  : 
frate ,  bene  sta ,  io  me  n'ho  di  coleste  cose  :  ma 
se  voi  mi  volete  cotanto  bene ,  che  non  mi  fate 
voi  un  servigio,  elio  farò  ciò  che  voi  vorrete? 
Allora  disse  il  prete  :  di' ciò  che  tu  vuogli,  et  io 
il  farò  volentieri.  La  Belcolore  allora  disse  : 
egli  mi  conviene  andar  sabato  a  Firenze  a  ren- 
der lana  che  io  ho  filata ,  et  a  far  racconciare  il 
filatoio  mio,  e  se  voi  mi  prestaste  cinque  lire  , 
che  so  che  1'  avete  ,  io  ricoglierò  dall'usuraio  la 
gonnella  mia  del  perso,  e  lo  scaggialc  dai  di 
delle  feste  che  io  recai  a  marito  ,  che  vedete  che 
non  ci  posso  andare  a  santo,  né  in  niun  buon 
luogo,  perchè  io  non  1'  ho  ,  et  io  sempre  mai 
poscia  farò  ciò  che  voi  vorrete.  Rispose  il  pre- 
te: se  Dio  mi  dea  il  buono  anno,  io  non  gli  ho 
allato  :  ma  credimi  che  prima  che  sabato  sia,  io 
farò  che  tu  gli  avrai  molto  volentieri.  Sì ,  disse 
la  Belcolore,  tutti  siete  cosi  gran  promettitori  , 
e  poscia  non  attenete  altrui  nulla.  Credete  voi 
fare  a  me  come  voi  faceste  alla  Biliuzza,  che  se 
n'  andò  col  ceteratoio?  alla  fé  di  Dio  non  farete, 
che  ella  n'è  divenuta  feraina  di  mondo  pur  per 
ciò;  se  voi  non  gli  avete,  e  voi  andate  per  essi. 
Deh  ,  disse  il  prete,  non  mi  fare  ora  andare  in- 
fìno  a  casa  ;  che  vedi  che  ho  cosi  ritta  la  ventu- 
ra teslè  ,  che  non  e'  è  persona,  e  forse  quand'io 
ci  tornassi  ci  sarebbe  chi  che  sia  che  c'impacce- 
rebbe; el  io  non  so  quando  e' mi  si  venga  cosi 
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l>cn  fatto  ,  come  ora.  Et  ella  tlisse  ;  Lene  sta  : 
se  voi  volete  andar,  sì  andate;  se  non,  sì  ve  ne 
durate.  Il  prete  veggendo  che  ella  non  era  ac- 
concia a  far  cosa  che  gli  piacesse,  se  non  a  snl- 
vnm  mefac ,  et  egli  volea  fare  sine  custodia  , 
disse  :  ecco  tu  non  mi  credi  cLe  io  le  gli  rechi  ; 
acciò  che  tu  mi  creda  ,  io  ti  lascerò  pegno  que- 
sto mio  tabarro  di  sliiavato.  La  Belcolore  levò 
alto  il  viso  e  disse  :  sì ,  cotesto  tabarro  ,  o  che 
vale  egli?  Disse  il  prete:  come,  che  vale?  io 
voglio  che  tu  sappi  che  egli  è  di  duagio  infino 
in  treagio ,  et  hacci  di  quegli  nel  popolo  nostro 
che  il  tengon  di  quattragio;  e  non  è  ancora 
quindici  di  che  mi  costò  da  Lotto  rigattiere  del- 
le lire  ben  sette,  ed  ebbine  buon  mercato  dei 
soldi  Len  cinque,  per  quel  che  mi  dice  Bugliet- 
to ,  che  sai  che  si  conosce  cosi  bene  di  questi 
panni  sbiavati.  O  sie,  disse  la  Belcolore.  Se  Dio 
m'aiuti,  io  non  l'avrei  mai  creduto,  ma  date- 
melo in  prima.  Messer  lo  prete,  che  aveva  cari- 
ca la  balestra,  trattosi  il  tabarro,  gliele  diede. 
Et  ella,  poiché  riposto  l'ebbe,  disse:  sere,  an- 
diancene  qua  nella  capanna ,  che  non  vi  vien 
mai  persona  ;  e  così  fecero.  E  quivi  il  prete , 
dandole  i  più  dolci  basciozzi  del  mondo ,  e  fac- 
cendola  parente  di  messer  Domeneddio  ,  con  lei 
una  gran  pezza  si  sollazzò.  Poscia  partitosi  in 
gonnella,  che  pareva  che  venisse  da  servire  a 
nozze,  se  ne  tornò  al  Santo.  Quivi  pensando  che 
quanti  moccoli  ricoglieva  in  tulio  1'  anno  d'of- 
ferta non  valevan  la  metà  di  cinque  lire  ,  gli 
parve  aver  mal  fatto  ,  e  pentessi  d'aver  lasciato 
il  tabarro,  e  cominciò  a  pensare  in  che  modo 
riaver  lo  potesse  senza  costo.  E  perciò  che  al- 
quanto era  maliziosctto,  s'avvisò  troppo  Lene 
come  dovesse  fare  a  riaverlo  ,  e  vennegli  fatto. 
Perciò  che  il  di  seguente  ,  essendo  festa  ,  egli 
mandò  un  fanciul  d'un  suo  vicino  in  casa  que- 
sta monna  Belcolore,  e  mandolla  pregando  che 
le  piacesse  di  prestargli  il  mortaio  suo  della  pie- 
tra,  che  desinava  la  mattina  con  lui  Binguccio 
dal  Poggio  e  Nuto  Buglietti,  si  che  egli  voleva 


far  della  salsa.  La  Belcolore  gliele   mn»:^' 
come  fu  in  su  l'  ora  del  desinare  ,  il  pi  i 
sto  quando  Bcntivegna  del  Mazzo  e  l.i  i 
manicassero,  e   chiamato    il   cherico  suo, 
disse  :  togli  quel  mortaio  e  riportalo  alla  Bel 
lore ,  e  di'  :  dice  il  sere ,  che  gran  mercè,  e  ■ 
voi  gli  rimandiate  il  tabarro  che'l  fanriulld 
lasciò  per  ricordanza.   Il  chericò   andò  a  < 
della  Belcolore  con  questo  mortaio ,  e  trovi 
insieme  con  Bcntivegna  a  desco  clic  desinav:iì 
Quivi  posto  giù  il  mortaio,  fece  l'ambasciata!, 
prete.  La  Belcolore  udendosi  rirliiedore  il  l 
barro,  volle  rispondere.  Ma  Bcntivegna  con  i 
mal  viso  disse  :  dunque  toi  tu  ricordanza  al 
re  ?  fo  boto  a  Cristo,  che  mi  vien  voglia  di  r 
ti  un  gran  sergozzone.  Va',  rendigliel  tosto,  i  - 
canciola  te  nasca  ,  e  guarda  che  di  cosa  che  \ 
glia  mai,  io  dico  s'  e' volesse  l'asino  nostro,  ti- 
ch'altro,  non  gli  sia  dello  di  no.   La  Belcol 
brontolando  si  levò,  et  andatasene  al  soppidi 
ne  trasse  il  tabarro,  e  diello  al  cherico,  e  dis- 
dirai così  al  sere  da  mia  parte  :  la  Belcolore  i 
ce  che  fa  prego  a  Dio  che  voi  non  pesterete  ni 
più  salsa  in  suo  mortaio;  non  1'  avete  voi  si  1 
lo  onor  fatto  di  questa.  Il  cherico  se  n'  andò 
tabarro  e  fece  l'ambasciata  al  sere.  A  cui  il  [n 
ridendo  disse:  dirale,  quando  tu  la  vedrai,  ■ 
s'ella  non  ci  presterrà  il  mortaio,  io  non  ]■ 
sterrò  a  lei  il  pestello,  vada   l'un  per  1'  alti 
Bcntivegna  si  credeva  che  la  moglie  quelle  ]> 
role  dicesse  perchè  egli   l'aveva   garrito,  e  ii 
se  ne  curò.  Ma  la  Belcolore  venne  in  iscrezio 
sere,  e  tennegli  favella  insino  a  vendemmia  : 
scia   avendola  minacciata  il  prete  di  farnela 
dare  in  bocca  di  Lucifero  maggiore,   ])cr  1 
paura  entro  col  mosto  e  con  le  castagne  ca 
si  rappattumò  con  lui  ,  e  più  volte  insieme  I 
cer  poi  gozzoviglia.  Et  in  iscamhio    delle  ri 
que  lire    le  fece  il  prete    rincartare   il    rem' 
suo  et  appiccarvi  un  sonagliuzzo,  et  ella  fu  <• 
tenta. 


NOVELLA   TERZA 

Calandrino ,  Bruno  e  Buffalmacco  giù  per  lo  Mi/gnone  vanno  cercando  di 
trovar  V  Elitropia ,  e  Calandrino  se  la  crede  aver  trovata:  tornasi  a  casa 
carico  di  pietre:  la  moglie  il  proverbia,  et  egli  turbato  la  batte,  et  a' suoi 
compagni  racconta  ciò  che  essi  sanno  meglio  di  lui. 


J7  inita  la  novella  di  Panfilo,  della  quale  le  don- 
ne avevano  tanto  riso  che  ancor  ridono,  la  Rei- 
na ad  Elisa  commise  che  seguitasse.  La  quale 
ancora  ridendo  incominciò.  Io  non  so,  piacevoli 
donne,  se  egli  mi  si  verrà  fatto  di  farvi  con  una 
mia  novelletta,  non  men  vera  che  piacevole, 
tanto  ridere  quanto  ha  fatto  Panfilo  con  la  sua; 
ma  io  Ola  ne  ngegnerò. 


Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie  m 
niere  e  di  nuove  genti  è  stata  abbondevole,  fi 
ancora  non  è  gran  tempo,  un  dipintore  chiam 
to  Calandrino,  uom  semplice  e  <li  nuovi  rosi 
mi,  il  quale  il  più  del  tempo  con  due  .l'iri  i 
pintori  usava,  chiamati  l'un  Bruno  <■  l'Hill 
Buffalmacco,  uomini  sollazzevoli  molto,  ma  p 
altro  avveduti  e  sagaci.  Li  quali  con  Calandrii 
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.  .in,  perciò  che  de'modi  suoi  e  della  sua  sim- 
:i  ila  sovente  gran  festa  prendevano.  Era  si- 
iilmente  allora  in  Firenze  un  giovane  di  inara- 
^liosa  piacevolezza  io  ciascuna  cosa  che  far  vo- 
.  asUito  et  avvenevole,  chiamalo  Maso  del 
^io:  il  quale  udendo  alcune  cose  della  sim- 
iritìi  di  Calandrino,  propose  di  voler  prender 
licito  de' falli  suoi  col  fargli  alcuna  beflà,  o  far- 
li credere  alcuna  nuova  cosa.  E  per  avventura 
ovandolo  un  di  nella  chiesa  di  san  Giovanni , 
cedendolo  slare  attento  a  riguardar  le  dipintu- 
e  e  gli  'ntagli  del  tabernacolo  il  quale  è  sopra 
.iliare  della  detta  chiesa,  non  molto  tempo  da- 
auli  postovi,  pensò  essergli  dato  luogo  e  teni- 
.1   alla    sua  intenzione  :   et  informato  un  suo 
oni[iagno  di  ciò  che  fare  intendeva,  insieme 
accostarono  )k  dove  Calandrino  solo  si  sedeva  j 
l.i(?cendo  vista  di  non  vederlo,  insieme  comin- 
i.[iono  a  ragionare  delle  virtù  di  diverse  pietre, 
kllo  quali  Maso  cosi  efficacemente  parlava,  co- 
no se  slato  fosse  un  solenne  e  gran  lapidario.  Ai 
mali  ragionamenti  Calandrino  posto  orecchie, 
uopo  alquanto  levatosi  in  pie ,  sentendo  che 
Hill  era  credenza,  si  congiunse  con  loro.  Il  che 
Dite  piacque  a  Maso,  il  quale  seguendo  le  sue 
larule ,  fu  da  Calandrin  domandato  dove  queste 
lirlre  così  virtuose  si  trovassero.  Maso  rispose 
ile  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone ,  terra  de' 
ìaschi,  in  una  contrada  che  si  chiamava  Ben- 
,'odi,  nella  quale  si  legano  le  vigno  con  le  sai- 
àccie,  et  avevasi  un'oca  a  denaio  et  un  papero 
jjiunta ,  et  eravi  una  montagna  tutta  di  formag- 
gio parmigiano  grattugiato,  sopra  la  quale  sta- 
van  genti  che  niuna  altra  cosa  facevan ,  che  far 
maccheroni  e  raviuoli,  e  cuocergli  in  brodo  di 
capponi,  e  poi  gli  gittavan  quindi  giù,  e  chi  più 
ne  pigliava  ,  più  se  n'  aveva  5  et  ivi  presso  cor- 
reva uno  fiumicel  di  vernaccia,  della  migliore 
che  mai  si  bevve  ,  senza  avervi  entro  goccici 
d'acqua.   O  ,  disse  Calandrino,  cotesto  è  buon 
paese:  ma  dimmi,  che  si  fa  dei  capponi  che  cuo- 
con  coloro?  Rispuose  Maso:  mangiansegli  i  Ba- 
schi tutti.  Disse  allora  Calandrino  :  fostivi  tu 
mai?  A  cui  Maso  rispose  :  di'  tu  se  io  vi  fu'mai  ? 
si  vi  sono  stato  cosi  una  volta  come  mille.  Disse 
allora  Calandrino  :  e  quante  miglia  ci  ha  ?  Maso 
rispose:  hacccne  più  di  millanta,  che  tutta  not- 
te canta.  Disse  Calandrino,  dunque  dee  egli  es- 
sere più  là  che  Abruzzi.  Si  bene,  rispose  Maso , 
sì  è  cavelle.  Calandrino  semplice,  veggendo  Ma- 
so dir  queste  parole  con  un  viso  fermo  e  senza 
ridere,  quella  fede  vi  dava  che  dar  si  può  a  qua- 
lunque verità  è  più  manifesta,  e  cosi  l'aveva 
per  vere ,  e  disse  :  troppo  ci  è  di  lungi  a'fatti 
miei;  ma  se  più  presso  ci  fosse,  ben  li  dico  che 
io  vi  verrei  una  volta  con  esso  teco,  pur  per  ve- 
der fare  il  tomo  a  quei  maccheroni ,  e  tormene 
una  satolla.  Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu,  in  que- 
ste contrade  non  se  ne  truova  niuna  di  queste 
pietre  così  virtuose?  A  cui  Maso  rispose:  si,  due 
maniere  di  pietre  ci  si  Iruovano  di  grandissima 
virtù,  L'  una  sono  i  macigni  da  Setlignano  e  da 
Montisci ,  per  virtù  dei  quali,  quando  son  ma- 
cine fatti ,  se  ne  fa  la  farina  ;  e  perciò  si  dice  egli 
io  quegli  paesi  di  là  ,  che  da  Dio  vengono  le 
grazie,  e  da  Montisci  le  macine.  Ma  ecci  di  qua- 
tti macigni  sì  gran  quantità ,  che  .ippo  noi  è  po- 


co prezzata ,  come  appo  loro  gli  smeraldi ,  dei 
quali  v'ha  maggior  montagne  che  monte  Mo- 
rello, che  rilucon  di  mezza  notte,  vaiti  con  Dio.  , 
E  sappi  che  chi  facesse  le  macine  belle  e  fatte  ', 
legare  in  anella,  prima  che  elle  si  forassero,  e 
portassele  al  Soldano ,  n'  avrebbe  ciò  che  voles- 
se. L'  altra  si  è  una  pietra ,  la  quale  noi  altri  la- 
pidarli appelliamo  Eutropia,  pietra  di  troppo  gran 
virtù  :  perciò  che  qualunque  persona  la  porla 
sopra  di  se ,  mentre  la  tiene  ,  non  è  da  alcuna 
altra  persona  veduto ,  dove  non  è.  Allora  Calan- 
drin disse:  gran  virtù  son  queste j  ma  questa 
seconda  dove  si  trova?  A  cui  Maso  risposo,  che 
nel  Mugnone  se  ne  solevan  trovare.  Disse  Ca- 
landrino: di  che  grossezza  è  questa  pietra?  o  che 
colore  è  il  suo  ?  Rispose  Maso  :  ella  è  di  varie 
grossezze  ;  che  alcuna  n'  è  più  et  alcuna  meno , 
ma  tutte  son  di  colore  quasi  come  nero.  Calan- 
drino avendo  tulle  queste  cose  seco  notate,  fat- 
to sembiante  d'avere  altro  a  fare,  si  parli  da 
Maso  j  e  seco  propose  di  voler  cercare  di  questa 
pietra;  ma  diliberò  di  non  volerlo  fare  senza  sa- 
puta di  Bruno  e  di  BuiTalmacco,  li  quali  spezia- 
lissimamente  amava.  Diessi  adunque  a  cercar  di 
costoro,  acciò  che  senza  indugio,  e  prima  che 
alcuno  altro ,  n'  andassero  a  cercare ,  e  tutto  il 
rimanente  di  quella  mattina  consumò  in  cercar- 
gli. tJltimamente  .essendo  già  l'ora  della  no» 
na  passata,  ricordandosi  egli  che  essi  lavorava- 
no nel  monlstero  delle  donne  di  Faenza  ,  quan- 
tunque il  caldo  fosse  grandissimo ,  lasciata  ogni 
altra  sua  faccenda  ,  quasi  correndo  ne  andò  a  co- 
storo, e  chiamatigli,  cosi  disse  loro  :  compagni, 
quando  voi  vogliate  credermi,  noi  possiamo  di- 
venire i  più  ricchi  uomini  di  Firenze  :  perciò 
che  io  ho  inteso  da  uomo  degno  di  fede  ,  che  in 
Mugnone  si  truova  una  pietra,  la  qual  chi  la 
porta  sopra  non  è  veduto  da  niun'allra  persona: 
per  che  a  me  parrebbe  che  noi  senza  alcuno  in- 
dugio, prima  che  altra  persona  v'andasse,  v'an- 
dassimo a  cercare.  Noi  la  troveremo  per  certo, 
perciò  che  io  la  conosco  3  e  trovata  che  noi  l' a- 
vremo,  che  avrem  noi  a  fare  altro,  se  non  met- 
tercela nella  scarsella  et  andare  alle  tavole  de' 
cambiatori,  le  quali  sapete  che  stanno  sempre 
cariche  di  grossi  e  di  fiorini,  e  torcene  quanti 
noi  ne  vorremo?  Ninno  ci  vedrà  j  e  cosi  potre- 
mo arricchire  subitamente ,  senza  avere  tutto  '1 
dì  a  schiccherare  le  mura ,  a  modo  che  fa  la  lu- 
maca. Bruno  e  Buffalmacco  udendo  costui,  fra 
se  medesimi  cominciarono  a  ridere,  e  guatando 
r  un  verso  1'  altro ,  fecer  sembianti  di  maravi- 
gliarsi forte,  e  lodarono  il  consiglio  di  Calandri- 
no; ma  domandò  Bufialmacco,  come  questa  pie- 
tra avesse  nome.  A  Calandrino,  che  era  di  gros- 
sa pasta,  era  già  il  nome  uscito  di  mente;  per  j 
che  egli  rispose  :  che  abbiam  noi  a  far  del  nome, 
poiché  noi  sappiam  la  virtù?  A  me  parrebbe  che 
noi  andassimo  a  cercar  senza  star  più,  Orben.j^ 
disse  Bruno,  come  è  ella  falla  ?  Calandrin  dissff:  | 
egli  ne  son  d'  ogni  fatta,  ma  tutte  son  quasi  ne-  i 
re  :  per  che  a  me  pare ,  che  noi  abbiamo  a  rico-  j 
glicre  tutte  quelle  che  noi  vedrem  nere  ,  tanto  1 
che  noi  ci  abbattiamo  ad  essa  ;  e  perciò  non  per-  ' 
diamo- tempo:  andiamo.  A  cui  Brua  disse:  or  | 
t'aspetla,  E  volto  a  Bufialmacco  disse  :  a  me  pare  | 
che  Calandrino  dica  bene  j  ma  non  mi  pare  che    ! 
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questa  sia  ora  da  ciò,  perciò  che  il  sole  è  alto  e 
dà  per  lo  Mugnone  entro  et  ha  tutte  le  pietre 
rasciulte,  per  che  tali  paion  tcslè  liianche  delle 
pietre  che  vi  sono,  che  la  mattina,  anzi  che  il 
sole  r  abbia  rasciutte  ,  paion  nere ,  et  oltre  a  ciò 
molta  gente  per  diverse  cagioni  è  oggi ,  che  è 
di  di  lavorare,  per  lo  Mugnone,  li  quali  veden- 
doci, si  potrebbono  indovinare  quello  che  noi 
andassimo  faccendo,  e  forse  farlo  essi  altresì,  e 
potrebbe  venire  alle  mani  a  loro,  e  noi  avrem- 
mo perduto  il  trotto  per  l'anibiadura.  A  me  pa- 
re, se  pare  a  voi,  che  questa  sia  opera  da  dover 
fare  da  mattina ,  che  si  conoscon  meglio  le  nere 
dalle  bianche  ,  et  in  di  di  festa ,  che  non  vi  saia 
persona  che  ci  vegga.  Buftàlraacco  lodò  il  consi- 
glio di  Bruno  ,  e  Calandrino  vi  s'accordò  ,  et  or- 
dinarono che  la  domenica  mattina  vegnente  lut- 
ti e  tre  fossero  insieme  a  cercar  di  questa  pietraj 
ma  sopra  ogn'  altra  cosa  gli  prego  Calandrino 
che  essi  non  dovesser  questa  cosa  con  persona 
del  mondo  ragionare ,  perciò  che  a  lui  era  stata 
posta  in  credenza.  E  ragionato  questo ,  disse  lo- 
ro ciò  che  udito  avea  della  contrada  di  Bengodi, 
con  saramenti  affermando  che  cosi  era.  Partito 
Calandrino  da  loro,  essi  quello  che  intorno  a 
questo  avessero  a  fare  ordinarono  fra  se  mede- 
simi. Calandrino  con  disidero  aspettò  la  dome- 
nica mattina.  La  qual  venula,  in  sul  far  del  di 
si  levò,  e  chiamati  i  compagni,  per  la  porta  a 
san  Gallo  usciti  e  nel  Mugnon  discesi,  comincia- 
rono ad  andare  in  giù,  della  pietra  cercando. 
Calandrino  andava  ,  e  come  più  volonteroso  , 
avanti ,  e  prestamente  or  qua  et  or  là  saltando , 
dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva,  si  gittava, 
e  quella  ricogliendo,  si  metteva  in  seno.  1  com- 
pagni andavano  appresso,  e  quando  una  e  quan- 
do un  altra  ne  ricoglievano;  ma  Calandrino  non 
fu  guari  di  via  andato,  che  egli  il  seno  se  n'eb- 
be pieno  :  per  che  alzandosi  i  gheroni  della  gon- 
nella, che  alla  nalda  non  era,  e  faccendo  di  que- 
gli ampio  grembo,  bene  avendogli  alla  coreggia 
attaccati  d'  ogni  parte,  non  dopo  molto  gli  em- 
piè, e  similmente  dopo  alquanto  spazio,  fatto 
del  mantello  grembo ,  quello  di  pietre  empiè. 
Per  che  veggendo  Budàlmacro  e  Bruno  che  Ca- 
landrino era  carico  e  l'ora  del  mangiare  si  avvi- 
cinava ,  secondo  l'ordine  da  se  posto,  disse  Bru- 
no a  Buffalmacco:  Calandrino  dove  è?  BuiTal- 
macco  che  ivi  presso  sei  vedeva ,  volgendosi  in- 
torno et  or  qua  et  or  là  riguardando  ,  rispose; 
io  non  so,  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi 
da  noi.  Disse  Bruno:  ben  che  fa  poco,  a  me  par 
egli  esser  certo  che  egli  è  ora  a  casa  a  desinare , 
e  noi  ha  lasciali  nel  farnetico  d'andar  cercando  le 
pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone.  Deh  come  egli 
ha  ben  fatto ,  disse  allora  Bullalmacco ,  d'  aver- 
ci beffati  e  lasciali  qui ,  poscia  che  noi  fummo 
si  sciocchi  che  noi  gli  credemmo!  Sappi,  olii 
sarebbe  stato  si  stolto  che  avesse  creduto  che  in 
MugDune  si  dovesse  trovare  una  così  virtuosa 
pietra,  altri  clic  noi?  Calandrino  queste  parole 
udendo ,  imaginò  che  quella  pietra  alle  mani  gli 
fosse  venula ,  e  che  per  la  virtù  d'  essa  ,  coloro, 
ancor  che  lor  fosse  |)resenlc  ,  noi  vedessero  . 
Lieto  adunque  olire  modo  di  tal  ventura,  senta 
dir  loro  alcuna  cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa;  e 
volti  i  passi  indietro,  se  ne  cominciò  a  venire. 


Vedendo  ciò  Buffalmacco ,  disse  a  Bruno  :  t 
che  faremo  7  che  non  ce  ne  andiam  noi  7  A  e 
Bruno  rispose:  andiannc,  ma  io  giuro  a  t 
che  mai  Calandrino  non  me  ne  farà  più  niun 
e  se  io  gli  fossi  presso ,  come  stato  sono  tal 
mattina,  io  gli  darei  tale  di  questo  ciotto  ne 
calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  m«| 
di  questa  beffa  :  et  il  dir  le  parole  e  lo  apri 
e  *1  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calandrino, 
lutto  uno.  Calandrino  sentendo  il  duolo ,  le 
alto  il  pie  e  cominciò  a  s(jffiare,  ma  pur  si  I; 
que  et  andò  oltre.  Buffalmacco,  recatosi  in  n 
no  uno  de'  ciottoli  che  raccolti  avea  ,  disse 
Bruno  :  deh  vedi  bel  ciottolo,  cosi  giugne. 
egli  testé  nelle  reni  a  Calandrino;  e  lascialo  ; 
dare,  gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran  pi 
cossa.  Et  in  brieve  in  colai  guisa  or  con  una  | 
rola  et  or  con  una  altra  su  per  lo  Mugnone  ic 
no  alla  porta  a  san  Gallo  il  vennero  lapidani 
Quindi  in  terra  gittate  le  pietre  che  ricoltc  ai 
vano,  alquanto  con  le  guardie  de' gabellieri 
ristettero:  le  quali  prima  da  loro  informate,  {: 
cendo  vista  di  non  vedere,  lasriarono  andar  C 
landrino  colle  maggior  risa  del  mondo.  Il  qu: 
senza  arrestarsi  se  ne  venne  a  casa  sua  ,  la  qu. 
era  vicina  al  Canio  alla  Marina.  Et  in  tanto 
la  fortuna  piacevole  alla  beffa,  che  mentre  ( 
landrino  per  lo  fiume  ne  venne  e  poi  per  la  e 
là  ,  niuna  persona  gli  fece  motto ,  come  che  | 
chi  ne  scontrasse,  perciò  che  quasi  a  desini 
ei-a  ciascuno.  Entrosscne  adunque  Calandri 
così  carico  in  casa  sua.  Era  per  avventura 
moglie  di  lui,  la  quale  ebbe  nome  monna  T 
sa ,  bella  e  valente  donna ,  in  capo  della  sca 
et  alquanto  turbata  della  sua  lunga  dimora,  vi 
gendol  venire,  cominciò  proverbiando  a  di) 
mai,  frate,  il  diavol  li  ci  reca  :  ogni  gente 
già  desinato  quando  tu  torni  a  desinare.  11  < 
udendo  Calandrino,  e  veggendo  che  veduto  e 
pieno  di  cruccio  e  di  dolore  cominciò  a  dire  : 
me,  malvagia  femina,  o  eri  tu  costi?  tu  m'I 
diserto:  ma  in  fé  di  Dio  io  le  ne  pagherò;  e 
lito  in  una  sua  saletta  e  quivi  scaricate  le  mo 
))ietre  che  recate  avea,  niquiloso  corse  ver^ 
moglie,  e  presala  per  le  trecce  la  si  gillò  a'  : 
di,  e  quivi  quanto  egli  potè  menar  le  bri 
e'piedi,  tanto  le  die  per  tutta  la  persona  piR 
e  calci,  .sanza  lasciarle  in  capo  capello  o  osso  . 
dosso  che  macero  non  fosse,  niuna  cosa  va' 
dole  il  chieder  mercè  con  le  mani  in  croce.  I 
falmacco  e  Bruno  ,  poiché  co'  guardiani  il 
porla  ebbero  alquanto  riso,  con  lento  passo 
minciarono  alquanto  lontani  a  seguitar  Cai. 
drino,  e  giunti  a  pie  dell'uscio  di  lui,  sentiri 
la  fiera  battitura  la  quale  alla  moglie  dava,  e  i 
cendo  vista  di  giungere  pure  allora,  il  chìan)ii 
DO.  Calandrino  tutto  sudalo ,  rosso  et  aliànnij 
si  fece  alla  finestra ,  e  pregògli  che  suso  a  li 
dovessero  andare.  Essi  mostrandosi  alquanto  ti 
bali,  andarono  suso  e  videro  la  sala  piena  dif 
tre,  e  ncU'  un  de' canti  la  donna  scapigliai 
stracciala,  tutta  livida  erotta  nel  viso  dolori 
mente  piagnere ,  e  d'  altra  parte  Calandri 
scinto  et  ansando,  a  guisa  d'uom  lasso,  sedei 
Dove  come  alquanto  ebbero  riguardalo,  dii 
ro:  che  è  questo,  Calandrino?  vuoi  tu  mura 
che  noi  veggiamo  qui  tante  pietre?  Et  oltT 
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>  soggiunsero:  e  monna  Tessa  che  ha?  e' 
ili;  tu  l'alibi  ballata;  che  novelle  son  queste? 
iliino  faticalo  dal  peso  ilelle  pietre  e  dalla 
i  con  la  quale  la  donna  aveva  lialluta,  e 
lore  della  ventura  la  quale  perduta  gli  pa- 
ivcre  ,   non  poteva  ricogliere  lo  spirito  a 
i<:  intera  la  parola  alla  risposta.  Per  elio 
-hindo,  Bull'alinacco  ricominciò:  Calandri- 
'  lu  avevi  altra  ira ,  tu  non  ci  dovevi  però 
,,  i.irc  come  fallo  hai:  che  ,  poi  condotti  ci  a- 
ii   a   cercar  teco  della  pietra  preziosa,  senza 
ni  a  Dio  ne  a  diavolo,  a  guisa  di  due  Lecco- 
ni] Mugnon  ci  lasciasti,  e  venistitene,  il  che 
L  ;ilil>ianio  forte  per  male;  ma  per  certo  que- 
'  i  la  sezzaia  die  tu  ci  farai  mai.  A  queste 
■  Calandrino  sforzandosi  rispose:   compa- 
iion  vi  turbale,  l'opera  sta  altramcnli  che 
I  non  pensate.  Io  sventurato  avea  quella  pie-   1 
1  liovala;  e  volele  udire  se  io  dico  il  vero  ? 
Lindo  voi  primieramente  di  me  domandaste   | 
im  l'altro,  io  v'  era  presso  a  men  di  diece   | 
arria,   e  veggendo  che  voi   ve  ne  venavale  e   ; 
<n  ini  vedavate ,  v'entrai  innanzi ,  e  continua-   ! 
'UIC  poco  innanzi  a  voi  me  ne  son  venuto.  E    j 
iiiiiiriandosi  dall'un  dei  capi  infino  la  fine  rac-    1 
iiiij  loro  ciò  che  essi  fatto  e  detto  aveano  ,  e   j 
;  i>lrò  loro  il  dosso  e  le  calcagna  come  i  ciotti   j 
Ufi  gliel'avessero,  e  poi  seguitò  :  e  dicovi  che 
lUr.indo  alla  porta  con  tutte  queste  pietre  in   1 
no  che  voi  vedete  qui,  ninna  cosa  mi  fu  det-    | 
,  die  sapete  quanto  esser  sogliano  spiacevoli    I 
luiosi  que'  guardiani,  e  volere  ogni  cosa  vede- 
:  et  oltre  a' questo^  ho  trovali  per  la  via  più    ' 
liei  compari  et  amici,  li  quali  sempre  mi  so-    ,■ 


glion  far  motto  et  invitarmi  a  bere,  oè alcun  fu 
che  parola  mi  dicesse  ne  mezza ,  sì  come  quegli 
che  non  mi  vedeano.  Alla  fine  giunto  qui  a  ca- 
sa ,  questo  diavolo  di  questa  feinina  maladetta 
mi  si  parò  dinanzi  et  ebbemi  veduto,  perciò  che, 
come  voi  sapete ,  le  femine  fanno  perder  le  vir- 
tù ad  ogni  cosa:  di  che  io,  che  mi  poteva  dire 
il  più  avventurato  uom  di  Firenze,  sono  rimaso 
il  più  sventurato,  e  per  questo  l'ho  tanto  bat- 
tuta quant'io  ho  potuto  menar  le  mani,  e  non 
so  a  quello  che  io  mi  tengo,  che  io  non  le  sego  le 
veni  j  che  maladetla  sia  1'  ora  che  io  prima  la  vi- 
di, e  quand'ella  mi  venne  in  questa  casa.  E  rac- 
cesosi nell'ira  si  voleva  levare,  per  tornare  a 
batterla  da  capo.  Buffalmacco  e  Bruno  queste 
cose  udendo ,  facevan  vista  di  maravigliarsi  for- 
te,  e  spesso  affermavano  quello  che  Calandrino 
diceva,  et  avevano  si  gran  voglia  di  ridere  che 
quasi  scoppiavano;  ma  vedendolo  furioso  levare 
per  battere  un'  altra  volta  la  moglie  ,  levatiglisi 
allo  'ncontro  il  ritennero  ,  dicendo  di  queste  co- 
se niuna  colpa  aver  la  donna,  ma  egli,  che  sa- 
peva che  le  femine  facevan  perdere  le  virtù  alle 
cose ,  e  non  le  aveva  detto  che  ella  si  guardasse 
d'apparirgli  innanzi  quel  giorno.  Il  quale  avve- 
dimento Iddio  gli  aveva  tolto  o  perciò  che  la 
ventura  non  doveva  esser  sua  ,  o  perchè  egli  a- 
veva  in  animo  d'ingannare  i  suoi  compagni,  ai 
quali,  come  s'avvedeva  d'averla  trovala,  il  do- 
veva palesare.  E  dopo  molte  parole  non  senza 
gran  fatica  la  dolente  donna  riconciliata  con  es- 
so lui,  e  lasciandol  malinconOso  con  la  casa  pie- 
na di  pietre  ,  si  partirono. 


1M_ 
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NOVELLA   QUARTA 

li    Proposto   di    Fiesole   ama   una  donna   vedova,   non   e   amato  da   lei, 

e  credendosi  giacer  con  lei  ,  giace  con  una  sua  fante ,   et  i  fratelli 

della  donna  vel  fanno  trovare  al  Vescovo. 


enuta  era  Elisa  alla  fine  della  sua  novella, 
non  :enza  gran  piacere  di  tutta  la  compagnia  a- 
vendola  raccontata ,  quando  la  Reina  ad  Emilia 
voltatasi  le  mostrò  voler  che  ella  appresso  d' E- 
"!  lisa  la  sua  raccontasse.  La  qual  prestamente  cosi 
cominciò:  Valorose  donne,  quanto  i  preti  e'frati 
et  ogni  cherico  sieno  sollecitatori  delle  menti  no- 
stre, in  più  novelle  dette  mi  ricorda  essere  mo- 
stralo; ma  perciò  che  dir  non  se  ne  potrebbe  tan- 
to, che  ancora  più  non  ne  fosse,  io  oltre  a  quelle 
intendo  di  dirvene  una  d' un  Proposto ,  il  quale 
mal  grado  di  tutto  il  mondo  voleva  che  una  gen- 
til donna  gli  volesse  bene,  o  volesse  ella  o  no. 
La  quale  ,  si  come  molto  savia ,  il  trattò  sì  come 
egli  era  degno. 

Come  ciascuna  di  voi  sa  ,  Fiesole,  il  cui  pog- 
gio noi  possiamo  quinci  vedere ,  fu  già  antichis- 


sima citta  e  grande  ,  come  che  oggi  tutta  disfat- 
ta sia ,  ne  perciò  è  mai  cessato  che  Vescovo  avu- 
to non  abbia ,  et  ha  ancora .  Quivi  vicino  alla 
maggior  chiesa  ebbe  già  una  gentil  donna  vedo- 
va ,  chiamata  monna  Piccarda ,  un  suo  podere 
con  una  sua  casa  non  troppo  grande  ;  e  perciò 
che  la  più  agiata  donna  del  mondo  non  era,  qui- 
vi la  maggior  parte  dell'anno  dimorava,  e  con 
lei  due  suoi  fratelli  ,  giovani  assai  dabbene  e 
cortesi.  Ora  avvenne  che,  usando  questa  donna 
alla  chiesa  maggiore  et  essendo  ancora  assai  gio- 
vane e  bella  e  piacevole,  di  lei  s' innamorò  sì 
forte  il  Proposto  della  chiesa ,  che  più  qua  ne 
più  l'a  non  vedca.  E  dopo  alcun  tempo  fu  di 
tanto  ardire  ,  che  egli  medesimo  disse  a  questa 
donna  il  piacer  suo  ,  e  pregolla  che  ella  dovesse 
esser  contenta  del  suo  amore  e  d' amar  lui  come 
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egli  lei  amava.  Era  questo  Proposto  d' anni  già 
vecchio ,  ma  di  senno  giovanissimo  ,  i)al(lanzoso 
et  altiero,  e  di  se  ogni  gran  cosa  presumeva, 
con  suoi  modi  e  costumi  pien  di  scecle  e  di  spia- 
cevolezze, e  tanto  sazievole  e  rincrescevole,  che 
ninna  persona  era  che  ben  gli  volesse  j  e  se  al- 
cuno ne  gli  voleva  poco,  questa  donna  era  co- 
lei che  non  solamente  non  ne  gli  voleva  punto, 
ma  ella  l'aveva  più  in  odio  che  il  mal  del  capo. 
Per  che  ella,  si  come  savia,  gli  rispose:  messe- 
re: che  voi  m'amiate  mi  può  esser  molto  caro, 
et  io  dcl)])o  amar  voi  et  amerovvi  volentieri  :  ma 
Ira  'I  vostro  amore  e  '1  mio  ninna  cosa  disonesta 
dee  cader  mai.  Voi  siete  mio  padre  spirituale  e 
siete  prete,  e  già  vi  appressate  molto  bene  alla 
vecchiezza,  le  quali  cose  vi  debbono  fare  et  one- 
sto e  casto  :  e  d'  altra  parte  io  non  son  fanciulla, 
alla  quale  questi  innamoramenti  steano  oggimai 
bene,  e  son  vedova,  che  sapete  quanta  onesta 
nelle  vedove  si  richiede:  e  perciò  abbiatemi  per 
iscusala,  che  al  modo  che  voi  mi  richiedete  io 
non  v'amerò  mai,  ne  così  voglio  essere  amala 
da  voi.  Il  Proposto  per  quella  volta  non  polendo 
trarre  da  lei  altro,  non  fece  come  sbigottito  o 
vinto  al  primo  colpo;  ma  usando  la  sua  trascu- 
tata prontezza,  la  sollecitò  molte  volte  e  con  let- 
tere e  con  ambasciate  ,  et  ancora  egli  slesso  , 
quando  nella  chiesa  la  vedeva  venire.  Per  che 
parendo  questo  stimolo  troppo  grave  e  troppo 
noioso  alla  donna  ,  si  pensò  di  volerlosi  levar  da 
dosso  per  quella  maniera  la  quale  egli  meritava, 
poscia  che  altramenti  non  poteva  ;  ma  cosa  al- 
cuna far  non  volle,  che  prima  co' fratelli  no '1 
ragionasse.  E  detto  loro  ciò  che  il  Proposto  ver- 
so lei  operava ,  e  quello  ancora  che  ella  intende- 
va di  fcire,  et  avendo  in  ciò  piena  licenzia  da  lo- 
ro, ivi  a  pochi  giorni  andò  alla  chiesa,  come 
usata  era.  La  quale  come  il  Proposto  vide,  cosi 
se  ne  venne  verso  lei,  e  come  far  soleva,  per  uu 
modo  parentevole  seco  entrò  in  parole.  La  don- 
na vedendol  venire,  e  verso  lui  riguardando,  gli 
fece  lieto  viso;  e  da  una  parte  tiratisi,  avendole 
il  Proposto  molte  parole  dette  al  modo  usato ,  la 
donna  dopo  un  gran  sospiro  disse  :  messere ,  io 
bo  udito  assai  volte  che  egli  non  è  alcun  castel- 
lo sì  forte  che ,  essendo  ogni  di  combattuto  , 
non  venga  fatto  di  esser  preso  una  volta;  il  che 
io  veggo  molto  bene  in  me  essere  avvenuto . 
Tanto  ora  con  dolci  parole  et  ora  con  una  pia- 
cevolezza et  ora  con  una  altra  mi  siete  andato 
dattorno,  che  voi  mi  avete  fatto  rompere  il  mio 
proponimento,  e  son  disposta,  poscia  che  io  cosi 
vi  piaccio,  a  volere  esser  vostra.  Il  Proposto 
tulio  lieto  disse:  madonna,  gran  mercè,  età 
dirvi  il  vero,  io  mi  son  forte  maravigliato  come 
voi  vi  siete  tanto  tenuta,  pensando  che  mai  più 
di  niuna  non  m'avvenne;  anzi  ho  io  alcuna  vol- 
ta detto  :  se  le  femine  fossero  d'  aricnto  ,  elle 
noQ  varrebbon  denaio ,  perciò  che  niuna  se  ne 
terrebbe  a  martello.  Ma  lasciamo  andare  ora 
questo  :  quando  e  dove  potrcm  noi  essere  insie- 
me? A  cui  la  donna  rispose:  signor  mio  dolce, 
il  quando  potrebbe  essere  qual'ora  più  ci  piaces- 
te ,  però  che  io  non  ho  marito  a  cui  mi  conven- 
ga render  ragion  delle  notti  ;  ma  io  non  so  pen- 
sare il  dove.  Disse  il  Proposto:  come  no?  oin 
casa  Toilra?  Aìjpow  la  à/pum  :  raesscr,  voi  sa- 


pete che  io  bo  due  fratelli  giovani ,  li  quali  e  t 
dì  e  di  notte  vengono  in  casa  con  lor  brigate, 
la  casa  mia  non  i;  troppo  grande ,  e  perciò  es« 
non  vi  si  potrebbe,  salvo  chi  non  volesse  star 
a  modo  di  mutolo,  senza  far  mollo  o  zitto  alci 
no,  et  al  buio  a  modo  di  ciechi:  voglieiido  fi 
cosi ,  si  potrebbe  ,  perciò  che  essi  non  s' impa 
ciano  nella  camera  mia ,  ma  i;  la  loro  si  alla 
alla  mia,  che  paroluzza  si  cheta  non  si  può  dir 
che  non  si  senta.  Disse  allora  il  Proposto:  m 
donna,  per  questo  non  rimanga  per  una  notte 
per  due,  intanto  che  io  pensi  dove  noi  possian 
essere  in  altra  parte  con  più  agio.  La  donna  di 
se  ?  messere ,  questo  stea  pure  a  voi  ;  ma  d'  ui 
cosa  vi  priego,  che  questo  stea  segreto,  che  ni 
parola  non  se  ne  sappia.  11  Proposto  disse  allori 
madonna  ,  non  dubitate  di  ciò  ;  e  ,  se  esser  pu 
te,  fate  che  istasera  noi  siamo  insieme.  La  do 
na  disse:  piacemi;  e  datogli  l'ordine  come 
quando  venir  dovesse ,  si  partì  e  toruossi  a  cas 
Aveva  questa  donna  una  sua  fante,  la  quale  m 
era  però  troppo  giovane ,  ma  ella  aveva  il  p 
brutto  viso  et  il  più  conlraifalto  che  si  vedes 
mai;  che  ella  aveva  il  naso  schiacciato  forte  e 
bocca  torta  e  le  labbra  grosse  et  i  denti  mal  (01 
posti  e  grandi,  e  sentiva  del  guercio,  ne  mai  e 
senza  mal  d'occhi,  con  un  color  verde  e  giall 
che  pareva  che  non  a  Fiesole  ma  a  Sinigaglia 
vesse  falla  la  state.  Et  olire  a  tutto  questo ,  e 
sciancata  et  un  poco  monca  dal  lato  destro,  et 
suo  nome  era  Ciuta  ;  e  perchè  così  cagnazzo  y 
so  avea,  da  ogn' uomo  era  chiamata  Ciutazz 
E  benché  ella  fosse  contraffatta  della  person; 
ella  era  pure  alquanto  maliziosetta.  La  quale 
donna  chiamò  a  sé  ,  e  dissele  :  Ciutazza  ,  se 
mi  vuoi  fare  un  servigio  stanotte,  io  ti  done 
una  bella  camiscia  nuova.  La  Ciutazza  udeni 
ricordar  la  camiscia ,  disse  :  madonna ,  se  v 
mi  date  una  camiscia ,  io  mi  getterò  nel  fuoct 
non  che  altro.  Or  ben,  disse  la  donna:  io  T 
glio  che  tu  giaccia  stanotte  con  uno  uomo  ent 
il  letto  mio  e  che  tu  gli  faccia  carezze,  e  guan 
ti  ben  di  non  far  molto ,  sì  che  tu  non  fossi  se 
tita  da'fralei  miei,  che  sai  che  ti  dormono  ali 
to,  e  poscia  io  ti  darò  la  camiscia.  La  Ciutaz 
disse:  sì  dormirò  io  con  sei ,  non  che  con  un 
se  e' bisognerà.  Venuta  adunque  la  sera  ,  mess 
lo  Proposto  venne,  come  ordinato  gli  era  stai 
et  i  due  giovani,  come  la  donna  composto  ave 
erano  nella  camera  e  facevansi  ben  sentire:  p 
che  il  Proposto  tacitamente  et  al  buio  nella  e 
mera  della  donna  entratosene,  se  u'  andò,  con 
ella  gli  disse,  al  letto,  e  dall'altra  parte  la  Ci 
tazza ,  ben  dalla  donna  informata  di  ciò  che 
far  avesse.  Messer  lo  Proposto  credendosi  aver 
donna  sua  allato  ,  si  recò  in  braccio  la  Ciulaui 
e  cominciolla  a  basciar  senza  dir  parola,  e 
Ciutazza  lui;  e  cominciossi  il  Proposto  a  solla 
zar  con  lei ,  la  possession  pigliando  de'  beni  lui 
gamente  disiderali.  Quando  la  donna  ebbe  qtt 
sto  fatto,  impose  a' fratelli  che  facessero  iì\ 
manente  di  ciò  che  ordinato  era.  Li  quali  <  ~ 
tamente  della  camera  usciti,  n'andarono  ve 
la  piazza ,  e  fu  lor  la  fortuna  in  quello  che j 
volevano  più  favorevole  che  essi  medesimi  1 
dimandavano;  perciò  che,  essendo  il  caldo  gd 
de ,  aveva  domandato  il  Vescovo  di  questi  < 
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vani,  per  andarsi  infino  a  casa  lor  diportando 
ler  con  loro.  Ma  come  venir  gli  vide ,  così 
lo  loro  il  suo  disidero,  con  loro  si  mise  in 
,  et  in  una  lor  corlicella  fresca  entrato,  dove 
Iti  lumi  accesi  erano ,  con  gran  piacer  lifvve 
IO  loro  buon  vino.  Et  avendo  lievuto,  disso- 
giovani  :  messer  ,  poiché  tanto  di  grazia 
ivete  fatto,  the  degnato  siete  di  visitar  que- 
nostra  piccola  casetta,  alla  quale  noi  venava- 
ad  invitarvi,  noi  vogliam  che  vi  piaccia  di 
er  vedere  una  cosetla  che  noi  vi  vogliam  mo- 
ire. 11  Vescovo  rispose  che  volentieri.  Perche 
n  dei  giovani,  preso  un  torchietto  acceso  in 
no ,  e  messosi  innanzi ,  seguitandolo  il  Vesco- 
e  tutti  gli  altri,  si  dirizzò  verso  la  camera  do- 
messer  lo  Proposto  giaceva  con  la  Ciutazza. 
quale,  per  giugner  tosto,  s'era  affrettato  di 
alcare,  et  era,  avanti  che  costor  quivi  venis- 
o,  cavalcato  già  delle  miglia  più  di  trej  per 
;  istanchetto ,  avendo,  non  ostante  il  caldo, 
Ciutazza  in  braccio,  si  riposava.  Entrato  a- 
nque  con  lume  in  mano  il  giovane  nella  ca- 
ira,  et  il  Vescovo  appresso  e  poi  tutti  gli  al- 
,  gli  fu  mostrato  il  Proposto  con  la  Ciutazza 
braccio.  In  questo  destatosi  messer  lo  Propo- 
,  e  veduto  il  lume  e  questa  gente  daltornosi, 
.'gognandosi   forte  e  temendo  ,  mise  il  capo 


sotto  i  panni.  AI  quale  il  Vescovo  disse  una  gran 
villania  e  fecegli  trarre  il  capo  fuori  e  vedere 
con  cui  giaciuto  era.  Il  Proposto,  conosciuto  lo 
inganno  della  donna,  si  per  quello  e  sì  per  lo  vi- 
tuperio che  aver  gli  paiea,  suljito  divenne  il  più 
doloroso  uomo  che  fosse  mai  ;  e  per  comanda- 
mento del  Vescovo  rivestitosi ,  a  patir  gran  pe- 
nitenzia  del  peccato  commesso  con  buona  guar- 
dia ne  fu  mandato  alla  casa.  Volle  il  Vescovo 
appresso  sapere  come  questo  fosse  avvenuto,  che 
egli  quivi  con  la  Ciutazza  fosse  a  giacere  anda- 
to. I  giovani  gli  dissero  ordinatamente  ogni  co- 
sa. Il  che  il  Vescovo  udito ,  commendò  molto  la 
donna  et  i  giovani  altresì,  che,  senza  volersi  dei 
sangue  de' preti  imbrattar  le  mani,  lui ,  si  come 
egli  era  degno,  avevan  trattato.  Questo  peccato 
gli  fece  il  Vescovo  piagnere  quaranta  di,  ma  a- 
more  et  isdegno  gliele  fece  piagnere  più  di  qua- 
rantanovej  senza  che  poi  ad  un  gran  tempo  egli 
non  poteva  mai  andar  per  via,  che  egli  non  fos- 
se da'  fanciulli  mostrato  a  dito  ,  li  quali  diceva- 
no: vedi  colui  che  giacque  conia  Ciutazza.  Il 
che  gli  era  si  gran  noia ,  che  egli  ne  fu  quasi  in 
su  lo  'mpazzare.  Et  in  cosi  fatta  guisa  la  valen- 
te donna  si  tolse  da  dosso  la  noia  dello  impronto 
Proposto,  e  la  Ciutazza  guadagnò  la  camiscia  e 
I    la  buona  notte. 


NOVELLA   QUINTA 

Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  un  giudice  Marchigiano  in   Firenze, 
mentre  che  egli,  essendo  al  banco,  teneva  ragione. 


ri 

atto  avea  Emilia  fine  al  suo  ragionamento, 
sendo  stata  la  vedova  donna  commendata  da 
Ili,  quando  la  Reina  a  Filostrato  guardando 
tse:  a  te  viene  ora  il  dover  dire.  Per  la  qual 
«a  egli  prestamente  rispose  se  essere  apparec- 
liato ,  e  cominciò.  Dilettose  donne,  il  giovane 
K  le  Elisa  poco  avanti  nominò,  cioè  Maso  del 
:|  'ggio,  mi  farà  lasciare  stare  una  novella  la  qua- 
li   io  di  dire  intendeva ,  per  dirne  una  di  lui  e 
:■   alcuni  suoi  compagni,  la  quale  ancora  che  di- 
ci nesta  non  sia,  perciò  che  vocaboli  in  essa  s'u- 
li   00  che  voi  d' usar  vi  vergognate,  nondimeno 
-  Iplla  tanto  da  ridere,  che  io  la  pur  dirò. 

me  voi  tutte  potete  avere  udito,  nella  no- 

ilia  vengono  molto  spesso  rettori  marchi- 

I  ,  li  quali  generalmente  sono  uomini  di  po- 

1"  luore  e  di  vita  tanto  strema  e  tanto  mise- 

I  .  che  altro  non  pare  ogni  lor  fatto  che  una 

j.ildocchieria:  e  per  questa  loro  innata  miseria  et 

i.Jfarizia,    menan    seco  e  giudici  e    notai,  the 

lui   uomini   levati  più  tosto  dallo  aratro  o 

dalla    calzoleria,  che    delle  scuole    delle 

Ora  essendovene  venuto  uno  per  podestà, 

ii  altri  molli  giudici  che  seco  menò,  ne 

1  uno  il  quale  si  facea  chiamare  messer  Nic- 

NOTKU.IEni 


cola  da  san  Lepidio  ,  il  qual  pareva  più  tosto  un 
magnano  che  altro  a  vedere;  e  fu  posto  costui 
tra  gli  altri  giudici  ad  udire  le  quistion  crimi- 
nali. E  come  spesso  avviene  che,  benché  i  cit- 
tadini non  abbiano  a  far  cosa  del  mondo  a  pala- 
gio, pur  talvolta  vi  vanno,  avvenne  che  Maso 
del  Saggio  una  mattina,  cercando  un  suo  amico, 
v'  andò  :  e  venutogli  guardato  là  dove  questo 
messer  Niccola  sedeva ,  parendogli  che  fosse  un 
nuovo  uccellone  ,  tutto  il  venne  considerando.  E 
come  che  egli  gli  vedesse  il  vaio  tutto  affumicalo 
in  capo  et  un  pennaiuolo  a  cintola,  e  più  lunga 
la  gonnella  che  la  guarnacca,  et  assai  altre  cose 
tutte  strane  da  ordinato  e  costumato  uomo,  tra 
queste  una ,  che  più  notabile  che  alcuna  del- 
l' altre  ,  al  parer  suo ,  ne  gli  vide ,  e  ciò  fu  un 
paio  di  brache,  le  quali,  sedendo  egli,  et  i  panni 
per  istrellezza  standogli  aperti  dinanzi,  vide  che 
il  fondo  loro  infino  a  mezza  gamba  gli  aggiu- 
gnea.  Per  che,  senza  star  troppo  a  guardarle, 
lasciato  quello  che  andava  cercando  ,  incominciò 
a  far  cerca  nuova,  e  trovò  due  suoi  compagni, 
de'  quali  l' uno  aveva  nome  Ribi  e  1'  altro  Mat- 
teuzzo,  uomini  ciascun  di  loro  non  meno  sollaz- 
icvoli  che  Maso ,  e  disse  loro:  se  vi  cai  di  me , 
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■venite  meco  infino  a  palagio,  che  io  vi  voglio 
mostrare  il  più  nuovo  squasimodeo  che  voi  ve- 
deste mai.  £  con  loro  andatosene  in  palagio, 
mostrò  loro  questo  giudice  e  le  brache  sue.  Co- 
.  storo  dalia  luogi  cominciarono  a  ridere  di  questo 
l'atto;  e  fattisi  più  vicini  alle  panche  sopra  le 
quali  niesser  lo  giudice  stava ,  vider  che  sotto 
quelle  panche  mollo  leggiermente  si  poteva  an- 
dare, et  oltre  a  ciò  videro  rotta  l'asse  la  quale 
messer  lo  giudicio  teneva  a' piedi,  tanto  che  a 
grand' agio  vi  si  poteva  mettere  4a  mano  e'I 
braccio.  Et  allora  Maso  disse  ;/' compagni:  io 
voglio  che  noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tut- 
to, perciò  eh'  e'  si  può  troppo  bene.  Aveva  già 
ciascun  de'  compagni  veduto  come  :  per  che  , 
fra  se  ordinato  che  dovessero  fare  e  dire ,  la  se- 
guente mattina  vi  ritornarono.  Et  essendo  la 
corte  molto  piena  d'uomini,  Matteuzzo,  che 
persona  non  se  ne  avvide,  entrò  sotto  il  banco 
et  andossene  appunto  sotto  il  luogo  dove  il  giu- 
dice tenava  i  piedi.  Maso  dall' un  de' lati  acco- 
statosi a  messer  lo  giudice ,  il  prese  per  lo  lembo 
della  guarnacca;  e  Kibi  accostatosi  dall'altro  e 
fatto  il  simigliante ,  cominciò  Maso  a  dire  :  mes- 
ser, o  messere ,  io  vi  prìego  per  Dio ,  che  innanzi 
che  cotesto  ladroncello,  che  v'è  costi  dal  lato, 
vada  altrove,  che  voi  mi  facciate  rendere  un  mio 
paio  d' uose  che  egli  ra'  ha  imbolate ,  e  dice  pur 
di  no  ;  et  io  il  vidi,  non  è  ancora  un  mese ,  che  le 
faceva  risolare.  Ribi  dall'  altra  parte  gridava  forte  : 
messere,  non  gli  credete,  che  egli  è  un  ghiot- 
toncello  3  e  perchè  egli  sa  che  io  son  venuto  a 
richiamarmi  di  lui  d' una  valigia  la  quale  egli 
m'  ha  imbolata ,  et  egli  è  teste  venuto  e  dice 
dell'uosa,  che  io  mi  aveva  in  casa  iniìn  vie  l'al- 
tr' ieri;  e  se  voi  non  mi  credeste,  io  vi  posso 
dare  per  testimonia  la  Trecca  mia  dal  lato  e 
la  Grassa  ventraiula  et  un  che  va  raccogliendo 
la  spazzatura  da  santa  Maria  a  Verzaia,  che '1 
vide  quando  egli  tornava  di  villa.  Maso  d'altra 
parte  non  lasciava  dire  a  Ribi,  anzi  gridava ,  e 
Bibi  gridava  ancora.  E  mentre  che  il  giudice 


stava  ritto  e  loro  più  vicino  per  intendergli  ir 
glio,  Matteuzzo,  preso  tempo,  mise  la  mano  [ 
lo  rotto  dell'  asse ,  e  pigliò  il  fondo  delle  brac 
del  giudice,  e  tirò  giù  forte.  Le  brache  ne  v( 
uer  giù  incontanente,  perciò  che  il  giudice  i 
magro  e  sgroppato.  Il  quale  questo  fatto  sent< 
do ,  e  non  sappiendo  che  ciò  si  fosse ,  voleud 
tirare  i  panni  dinanzi  e  ricoprirsi  e  porsi  a  sei 
re,  Maso  dall'  un  lato  e  Ribi  dall'altro  pur 
neadolo  e  gridando  forte:  messer,  voi   fate  \ 
lania  a  non  farmi  ragione ,  e  non  volermi  udi 
e  volervene  andare  altrove;  di  cosi  piccola  co 
come  questa  è ,  non  si  dà  libello  in  questa  ter 
E  tanto  in  queste  parole  il  tennero  per  li  pan 
che  quanti  n'  erano  nella  corte  s' accorsero  css 
gli  state  tratte  le  brache.  Ma  Matteuzzo  ,  poit 
alquanto  tenute  1'  ebbe,  lasciatele,  se  n'  usci  fi 
ri  et  andossene  senza  esser  veduto.  Ribi ,  par 
dogli  avere  assai  fatto,  disse:  io  fo  boto  a  I 
di  aiutarmene  al  sindacato.  E  Maso  d'  altra  { 
te,  lasciatagli  la  guarnacca,  disse:  no,  io  ci  | 
verrò  tante  volte,  che  io  non  vi  troverò  e 
impacciato  come   voi  siete  paruto  stamane 
l'uno  in  qua  e  l'altro  in  la,  come  più  tosto 
terono ,  si  partirono.  Messer  lo  giudice,  tir 
in  su  le  brache  in  presenza  d'ogni  uomo,  co 
seda  dormir  si  levasse,  accorgendosi  pure 
lora  del  fatto,  domandò  dove  fossero  andati  q 
gli  che  dell'uose  e  della  valigia  avevan  quisi 
ne  :  ma  non  ritrovandosi ,  cominciò  a  giur 
per  le  budella  di  Dio,  che  e' gli  conveniva 
gnoscere  e  saper  se  egli  s'usava  a  Firenze 
trarre  le  brache  a'  giudici ,  quando  sedevano 
banco  della  ragione.  Il  podestà   d'  altra   p; 
sentitolo,  fece  un  grande  schiamazzio  :  poi 
suoi  amici  mostratogli  che  questo  non  gli 
fatto,   se  non  per  mostrargli  che  i  Fioren 
conoscevano  che,  dove  egli  doveva  aver  mei 
giudici,  egli  aveva  menali  l>ecconi ,  per  ave 
miglior  mercato,  per  lo  miglior  si  tacque, 
più  avanti  andò  la  cosa  per  quella  volta. 


NOVELLA   SESTA 

Bruno   e   Bti[falmaeeo   imbolano  un  porco    a  Calandrino  :  Jannogli  Jare 
sperienzia  da  ritrovarlo  con  galle  di  gen giovo  e  con  vernaccia,  et  a  h 
ne  danno  due ,  V  una  dopo  V  altra ,  di  quelle  del  cane  confettale  in  alot 
e  pare  che  l  abbia  avuto    egli  stesso:  /annoio    ricomperare ,  se  egli 
vuole  che  alla  moglie  il  dicano. 


JLNon  ebbe  prima  la  novella  di  Filostrato  fine, 
della  quale  mollo  si  rise,  che  la  Reina  a  Filo- 
mena impose  che  seguitando  dicosse.  La  quale 
incomincio:  Graziose  donne,  come  Filostrato 
fu  dal  nome  di  Maso  tirato  a  dover  dire  la  nn- 
vella  la  quale  da  lui  udita  avete,  cosi  ne  più  ne 
tuta  ton  tirata  io  da  guello  di  Calaodriao  «  dei 


compagni  suoi  a  dime  un'  altra  di  loro,  la  i 
sì  come  io  credo  ,  vi  piacerà. 

Chi  Calandrino,  Bruno  e  Buffalmacco  fi 
ro,  non  bisogna  che  io  vi  mostri ,  che  assai 
vele  di  sopra  udito:  e  perciò  più  avanti  faci 
domi ,  dico  che  Calandrino  aveva  un  suo  p 
retto  flon  guari  luoUno  da  Firenae ,  che  ìa 


\ 


GIORNATA     OTTAVA 


!  O    7  I 


34^7 


.ivuto  della  moglie,  del  quale  tra  l'altre 
he  su  \'i  ricoglieva,  n'  avca  ogn'  anno  un 
et  era  sua  usanza  sempre  colà  di  dicem- 
andarseiie  la  moglie  et  egli  iu  villa,  et 
iilerlo  e  quivi  farlo  salare.  Ór  avvenne  una 
ta  Ira  l'altre  che.  non  essendo  la  moglie  ben 
a,  Calandrino  andò  egli  solo  ad  uccidere  il 
co.  La  qual  cosa  sentendo  Bruno  e  Bulfal- 
cco,  e  sappiendo  che  la  moglie  di  lui  non  vi 
lava,  se  n'andarono  ad  un  prete  loro  gran- 
jimo  amico,  vicino  di  Calandrino,  a  starsi 
I  lui  alcun  dì.  Aveva  Calandrino  la  mattina, 
costor  giunsero  il  dì ,  ucciso  il  porco  ;  e  ve- 
idogli  col  prete,  gli  chiamò  e  disse  :  voi  siate 
en  venuti.  Io  voglio  che  voi  veggiate  che 
ssaio  io  sono  ;  e  menatigli  in  casa ,  mostrò 

0  questo  porco.  Videro  costoro  il  porco  esser 
lissimo,  e  da  Calandrino  intesero  che  per  la 
liglia  sua  il  voleva  salare.  A  cui  Brun  disse: 

1  come  tu  se'  grosso!  vendilo,  e  godlamci  i 
lari ,  et  a  mogliata  di'  che  ti  sia  stato  imhola- 

Calandrino  disse:  no,  ella  noi  crederrehbe , 
accereldiemi  fuor  di  casa.  Non  v'impacciale, 
5  io  noi  farei  mai.  Le  parole  furono  assai, 
niente  montarono.  Calandrino  gì'  invilo  a 
la  cotale  alla  trista,  si  che  costoro  non  vi  vol- 
I   cenare,   e  partirsi  da  lui.  Disse  Bruno  a 

ffalmacco  :  vogliamgli  noi  imbolare  stanotte 

■ì   porco?  Disse  BuHFalmacco  :  o  come   po- 

mmo  noi?  Disse  Bruno:  il  come  ho  io  ben 
duto,  se  egli  noi  mula  di  la  ove  egli  era  te- 
Adunque,  disse  Buffalmacco,  iacciamlo; 
rchè  noi  faremo  noi?  e  poscia  cel  goderemo 
i  insieme  col  domine.  Il  prete  disse  che  gli 
J  molto  caro.  Disse  allora  Bruno:  qui  si  vuole 
are  un  poco  d'arte:  In  sai,  Buffalmacco,  co- 
Calandrino  è  avaro  ,  e  come  egli  bee  volen- 
ri  quando  altri  paga  :  andiamo  e  meniallo  alla 
Terna ,  e  quivi  il  prete  faccia  vista  di  pagare 
Ito  per  onorarci ,  e  non  lasci  pagare  a  lui  nul- 
:  egli  si  ciurmerà ,  e  verracci  troppo  ben  fat- 

poi ,  perciò  clic  egli  è  solo  in  casa.  Come 
nin  disse  ,  così  fecero.  Calandrino,  veggendo 
le  il  prete  non  lasciava  pagare,  si  diede  in  sul 
Te,  e  benché  non  ne  gli  bisognasse  troppo, 
ir  si  caricò  bene  :  et  essendo  già  buona  ora  di 
itle,  quando  della  taverna  si  partì ,  senza  vo- 
te altramenli  cenare,  se  n'entrò  in  casa,  e 
cdendosi  aver  serralo  l'uscio  ,  il  lasciò  aperto  , 

andossi  al  letto.  Buffiilmacco  e  Bruno  se  n'an- 
irono  a  cenare  col  prete ,  e  come  cenato  ebbe- 
presi  certi  argomenti  per  entrare  in  casa 
Il  alandrino,  là  onde  Bruno  aveva  divisalo,  là 
letamente  n' andarono j  ma  trovando  aperto 
nscio,  entrarono  dentro,  etispiccato  il  porco, 
a  a  casa  del  prete  nel  portarono,  e  ripostolo, 

n'andarono  a  dormire.  Calandrino  essendogli 
vino  uscito  del  capo,  si  levò  la  mattina,  e 
)roe  scese  giù ,  guardò  e  non  vide  il  porco  suo, 
vide  l' uscio  aperto  :  per  «he  domandato  que- 
0  e  queir  altro  se  sapessero  chi  il  porco  s'a- 
esse  avuto,  e  non  trovandolo,  incominciò  a 
re  il  romore  grande:  oisè,  dolente  se,  che  il 
orco  gli  era  stato  imbolato.  Bruno  e  Buffal- 
lacco  levatisi,  se  n'  andarono  verso  Calandrino, 
1*1  er  udir  ciò  che  egli  del  porco  dicesse.  11  quale, 
i»ne  gli  vide,  quasi  piagnendo  chiamati,  dis- 


se :  cime,  compagni  miei ,  che  il  porco  mio  m'  « 
stato  imbolato.  Bruno  accostatoglisi  pianamente 
gli  disse:  maraviglia,  che  se' stato  savio  una. 
volta.  Oimè,  disse  Calandrino,  che  io  dico  da 
dovero.  Cosi  di',  diceva  Bruno  ,  grida  forte  sì , 
che  paia  bene  che  sia  stalo  così.  Calandrino  gri- 
dava allora  più  forte  e  diceva  :  al  corpo  di  Dio, 
c;he  io  dico  da  dovero  che  egli  m'è  stato  imbo- 
lalo, eBruno  diceva,  ben  di',  ben  di',  e'  si  vuol 
ben  dir  cosi,  grida  forte,  fatti  ben  sentire,  sì 
che  egli  paia  vero.  Disse  Calandrino  :  tu  mi 
faresti  dar  l'anima  al  nimico.  Io  dico  che  tu 
non  mi  credi,  se  io  non  sia  impiccato  per  la  go- 
la, che  egli  m'è  stato  imbolato.  Disse  allora 
Bruno:  deh  come  dee  potere  esser  questo?  lo  il 
vidi  pure  ieri  costì.  Credimi  tu  far  credere  che 
egli  sia  volalo?  Disse  Calandrino:  egli  è  come 
io  ti  dico:  Deh,  disse  Bruno,  può  egli  essere? 
Per  certo,  disse  Calandrino,  egli  è  così;  di  che- 
io  son  diserto  e  non  so  come  io  mi  torni  a  casa; 
mogliama  non  mi  crederà  ,  e  se  ella  il  mi  pur 
crede,  io  non  avrò  uguanno  pace  con  lei.  Disse 
allora  Bruno  :  se  Dio  mi  salvi ,  questo  è  mal 
fatto,  se  vero  è;  ma  tu  sai,  Calandrino,  che 
ieri  io  ti  insegnai  dir  cosi  :  io  non  vorrei  che  tu 
ad  un'  ora  ti  tacessi  beffe  di  mogliata  e  di  noi. 
(Calandrino  incominciò  a  gridare  et  a  dire  :  deh 
perchè  mi  farete  disperare  e  bestemmiare  Iddio 
e' santi  e  ciò  che  v'  è?  Io  vi  dico  che  il  porco 
m'è  stato  stanotte  imbolato.  Disse  allora  Buffal- 
macco :  se  egli  è  pur  cosi,  volsi  veder  via,  so 
noi  sappiamo,  di  riaverlo.  E  che  via,  disse  Ca- 
landrino ,  potrem  noi  trovare  ?  Disse  allora  Buf- 
falmacco :  per  certo  egli  non  e'  è  venuto  d' India 
ninno  a  torti  il  porco:  alcuno  di  questi  tuoi  vi- 
cini dee  essere  slato  j  e  per  certo,  se  tu  gli  po- 
tessi ragunare,  io  so  fare  la  esperienza  del  pane 
e  del  formaggio,  e  vederemmo  di  botto  chi 
r  ha  avuto.  Sì ,  disse  Bruno ,  ben  farai  con  pane 
e  con  formaggio  a  certi  geutilutli  che  ci  ha  dat- 
torno, elle  son  certo  che  alcuno  di  loro  l'ha 
avuto  ,  et  avvederebbesi  del  fatto ,  e  non  ci  vor- 
rebber  venire.  Come  è  dunque  da  fare  ?  disse 
Buffalmacco.  Rispose  Bruno  :  vorrebbesi  fare 
con  belle  galle  di  gengiovo  e  con  bella  vernac- 
cia, et  invitargli  a  bere.  Essi  non  sei  pensereb- 
bono  e  verrebbono  ;  e  così  si  possono  benedire 
le  galle  del  gengiovo,  come  il  pane  e '1  cacio. 
Disse  Butt'almacco:  per  certo  tu  di' il  vero;  e 
tu.  Calandrino,  che  di'?  vogliamlo  fare?  Disse 
Calandrino:  anzi  ve  ne  priego  io  per  l'amor  di 
Dio;  che  se  io  sapessi  pur  chi  1'  ha  avuto,  sì  mi 
parrebbe  esser  mezzo  consolato.  Or  via ,  dis- 
se Bruno ,  io  sono  acconcio  di  andare  infìno 
a  Firenze  per  quelle  cose  in  tuo  servigio,  se  tu 
mi  dai  i  denari.  Aveva  Calandrino  forse  quaran- 
ta soldi,  li  quali  egli  gli  diede.  Bruno  andato- 
sene a  Firenze  ad  un  suo  amico  speziale ,  com- 
però una  libbra  di  belle  galle  di  gengiovo,  e 
i'ecene  far  due  di  quelle  del  cane ,  le  quali  egli 
fece  confettare  in  uno  aloè  patico  fresco;  po- 
scia fece  dar  loro  le  coverte  del  zucchero ,  come 
avevan  l'altre,  e  per  non  ismarrirle  o  scambiar- 
le, fece  lor  fare  un  certo  segnaluzzo,  per  lo 
quale  egli  molto  bene  le  conoscea  :  e  comperalo 
un  fiasco  di  una  buona  vernaccia,  se  ne  tornò 
in  villa  a  Calandrino,  e  dissegli:   farai  che  lu 
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invili  domattina  a  ber  con  tcco  coloro  di  cui  tu 
hai  sospetto;  egli  è  festa ,  ciascun  verrà  volen- 
tieri, et  io  farò  sianone  insieme  con  Bufl'al- 
macco  la'ncantagiune  sopra  le  galle,  e  rcche- 
rolleti  domattina  a  casa,  e  per  tuo  amore  io 
stesso  le  darò,  e  farò  e  dirò  ciò  che  fìa  da  dire 
e  da  f.ire.  Calandrino  così  fece.  Ragunata  adun- 
que una  buona  brigata  tra  di  giovani  fiorentini, 
che  per  la  villa  erano,  e  di  lavoratori,  la  mani- 
na vegnente  dinanzi  alla  chiesa  intorno  all'ol- 
mo ,  Bruno  e  Buffalmacco  vennono  con  una  sca- 
tola di  galle  e  col  fiasco  del  vino;  e  falli  slare 
costoro  in  cerchio,  disse  Bruno:  signori,  e' mi 
vi  convien  dir  la  cagione  per  che  voi  siete  qui, 
acciò  che,  se  altro  avvenisse  che  non  vi  piaces- 
se, voi  non  v'abbiale  a  rammaricar  di  me.  A 
Calandrino,  che  qui  è,  fu  ier  notte  tolto  un 
suo  bel  porco,  ne  sa  trovare  chi  avuto  se  1'  ab- 
bia ;  e  perciò  che  altri  che  alcun  di  noi  che  qui 
siamo,  non  gliele  dee  potere  aver  tolto,  esso, 
per  ritrovar  chi  avulo  l'ha,  vi  dà  a  mangiar 
queste  galle  una  per  uno,  e  bere.  Et  infino  da 
ora  sappiate  che  chi  avulo  avrà  il  porco  non  po- 
trà mandar  giù  la  galla,  anzi  gli  parrà  più  amara 
che  veleno ,  e  sputeraila  ;  e  perciò  ,  anzi  che 
questa  vergogna  gli  sia  falla  in  presenza  di  tan- 
ti, è  forse  il  meglio  che  quel  colale  che  avuto 
l'avesse,  in  penitenzia  il  dica  al  sere,  et  io  mi 
ritrarrò  di  questo  fallo.  Ciascun  che  v'era  disse 
che  ne  voleva  volenlier  mangiare:  per  che  Bru- 
no ordinatigli,  e  messo  Calandrino  Ira  loro,  co- 
minciatosi all'un  dei  capi,  cominciò  a  dare  a 
ciascun  la  sua,  e  come  fu  per  mei  Calandrino, 
presa  una  delle  canine,  gliele  pose  in  mano. 
Calandrino  prestamente  la  si  giltò  in  borea  e  co- 
minciò a  masticare;  ma  si  tosto  come  la  lingua 
senti  l'aloè,  cosi  Calandrino,  non  polendo  l'a- 
inariludine  sostenere,  la  sputò  fuori.  Quivi  cia- 
scun guatava  nel  viso  1'  uno  l'allro,  per  veder 
chi  la  sua  sputa.sse  ;  e  non  avendo  Bruno  ancora 
compiuto  di  darle ,  non  facendo  send^ianli  d' in- 
tendere a  ciò,  s' udì  dir  dietro  :  eia.  Calandri- 
no, che  vuol  dir  questo?  per  che  prestamente 
rivolto,  e  vedendo  che  Calandrino  la  sua  aveva 
sputata,  disse:  aspettali ,  forse  che  alcuna  altra 
cosa  gliele  fece  sputare  :  tenne  un'altra  ;  e  presa 
la  seconda,  gliele  mise  in  bocca,  e  fornì  di  dare 
l'altre  che  a  dare  aveva.  Calandrino,  se  la  pri- 


ma gli  era  paruta  amara  ,  questa  gli  parve  an 
rissima:  ma  pur  vergognandosi  di  sputarla, 
quanto  masticandola  la  tenne  in  bocca,  e  ten 
dola  cominciò  a  gillar  le  lagrime  che  pare" 
nocriuole ,  si  eran  grosse  ;  et  ultimamente,  i 
potendo  più,  la  gittò  fuori  come  la  prima  avi 
fallo.  Buffalmacco  faceva  dar  bere  alla  briga 
e  Bruno:  li  quali  insieme  con  gli  altri  qut 
vedendo  ,  tulli  ilissero  che  per  certo  Calandr 
se  l'aveva  imbolalo  egli  stesso:  e  furonvene 
quegli  che  aspramente  il  ripresono.  Ma  pur  [ 
che  parlili  si  furono,  rimasi  Bruno  e  Bui 
macco  con  Calandiìno,  gli 'ncominciò  Bui 
marco  a  dire:  io  l'aveva  per  lo  certo  luti; 
che  tu  le  1'  avevi  avuto  In ,  et  a  noi  volevi  1 
strare  che  li  fosse  sialo  imbolalo,  per  non  d 
una  Volta  bere  dei  denari  che  tu  n'avesti.  Cai 
drino,  il  quale  ancora  non  aveva  spulata  l'a 
riludine  dello  aloè,  incominciò  a  giurare 
egli  avulo  non  l'avca.  Disse  BulT.ilmacco  : 
che  n'avesti,  sozio,  alla  buona  le?  avesl 
sei?  Calandrino  udendo  questo,  s'incomii 
a  disperare.  A  cui  Brun  disse  :  intendi  s; 
niente  ,  Calandrino,  che  egli  fu  tale  nella 
gala  che  con  noi  mangio  e  bevve,  che 
disse  che  lu  avevi  quinci  su  una  giovan 
che  tu  tenevi  a  tua  posta,  e  davile  ciò  che 
potevi  rimedire ,  e  che  egli  aveva  por  certo 
tu  l'avevi  mandato  questo  porco:  lu  sì  hai 
parato  ad  essere  beffardo.  Tu  ci  menasti 
volta  giù  per  lo  Mngnone  ricogliendo  pietre 
re,  e  quando  tu  ci  avesti  messo  in  galea  se 
biscotto,  e  tu  te  ne  venisti,  e  poscia  ci  vo 
far  credere  che  lu  1'  avessi  trovata:  et  ora  sii 
mente  li  credi  co'  tuoi  giuramenti  far  creder 
tresi  che  il  porco,  che  tu  hai  donalo  o  ver  v 
dulo,  ti  sia  stalo  imbolato.  Noi  sì  siamo  usi  d 
lue  beffe  e  conoscialle  ;  tu  non  ce  ne  potresti 
più.  E  j)erciò,  a  dirti  il  vero,  noi  ci  abbij 
durala  fatica  in  far  1'  arte  :  per  che  noi  inleni 
mo  che  tu  ci  doni  due  paia  di  capponi,  se  r 
che  noi  diremo  a  monna  Tessa  ogni  cosa, 
landiino,  vedendo  che  credulo  non  gli  era, 
rendogli  avere  assai  dolore,  non  volendo  an 
il  riscaldamento  della  moglie,  diede  a  cosi 
due  paia  di  capponi.  Li  quali ,  avendo  essi  sa 
il  porco ,  porlatiscne  a  Firenze,  lasciaron 
landrinu  col  danno  e  colle  beffe. 
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Uno  scolare  ama  una  donna  vedova,  la  quale,  innamorata  d'allruì,  una 
notte  di  verno  il  Ja  stare  sopra  la  neve  ad  aspettarsi  ;  la  quale  egli  poi 
con  un  suo  consiglio  di  mezzo  luglio  ignuda  tutto  un  dìja  stare  in  su 
una  torre  alle  mosche  et  a'  tafani  et  al  sole. 


Ao 


olto  avevan  le  donne  riso  del  cattivello  di 
alandrino,  e  più  n' aviehljono  ancora,  se  sialo 
on  fosse  che  loro  increLLe  di  vedergli  torre  an- 
jra  i  capponi  a  coloro  che  tolto  gli  aveano  il 
orco.  Ma  poiché  la  fine  fu  venuta,  la  Reina  a 
ampinea  inìpose  che  dicesse  la  sua.  Et  essa 
reslamenle  cosi  cominciò.  Carissime  donne  , 
lesse  volle  avviene  che  1'  arte  è  dall'  arte  scher- 
ita  ;  e  perciò  è  poco  senno  il  dilettarsi  di  scher- 
ire  altrui.  Noi  abbiamo  per  più  novellette  dette 
iso  molto  delle  heH'e  siale  fatte  ,  delle  quali 
iuua  vendetta  esserne  stala  falla  si  è  racconla- 
3j  ma  io  intendo  di  farvi  avere  alquanta  com- 
asiione  d' una  giusta  retribuzione  ad  una  no- 
ira  cittadina  renduta,  alla  quale  la  sua  befia 
tesso  che  con  morte,  essendo  belibla,  ritornò 
opra  il  cajio.  E  questo  udire  non  sarà  senza 
ililità  di  voi,  perciò  che  meglio  dibelFare  altrui 
i  guarderete ,  e  farete  gran  senno. 

Egli  non  sono  ancora  molli  anni  passali,  che 
D  Firenze  fu  una  giovane  del  corpo  liella  e  d'a- 
,  limo  altiera  e  di  legnaggio  assai  gentile,  de'be- 
ij  li  della  fortuna  convenevolmente  abbondante, 
5jj  !  nominala  Elena:  la  quale  rimasa  del  suo  ma- 
ilo  vedova,  mai  più  rimaritar  non  si  volle,  es- 
endosi  ella  d'un  gio\inetto  bello  e  leggiadro  a 
na  scella  innamorala;  e  da  ogni  altra  sollicitu- 
line  sviluppata,  con  l'opera  d' una  sua  fante, 
li  cui  ella  si  fidava  mollo,  spesse  volte  con  lui 
:qii  maraviglioso  diletto  si  dava  buon  tempo. 
ijj  Lwenne  che  in  questi  tempi  uu  giovane  chiama- 
.0  Rinieri ,  nobile  uomo  della  nostra  città ,  aven- 
lo  lungamente  studiato  a  Parigi,  non  per  ven- 
ler  poi  la  sua  scienza  a  minuto,  come  molti  fan- 
,  ma  per  sapere  la  ragion  delle  cose  e  la  ca- 
mion d'esse,  il  che  ottimamente  sta  in  gentile 
ionio ,  tornò  da  Parigi  a  Firenze  j  e  quivi  ono- 
'ato  mollo  si  per  la  sua  nobiltà  e  si  per  la  sua 
icienza,  cittadinescamente  vivevasi.  Ma  come 
ipesso  avviene  coloro  ne' quali  è  j)iù  l'avvedi- 
mento delle  cose  profonde ,  più  tosto  da  amore 
essere  incapestrati,  così  avvenne  a  questo  Rinie- 
ri. Al  quale,  essendo  egli  un  giorno  per  via  di 
diporto  andato  ad  una  festa,  davanti  agli  occhi 
si  parò  questa  Elena  ,  vestita  di  nero  si  come  le 
nostre  vedove  vanno,  pierja  di  tanta  bellezza  al 
sno  giudicio  e  di  tanta  piacevolezza,  quanto  al- 
cuna altra  ne  gli  fosse  mai  paruta  vedere  ;  e  seco 
etlimò  colui  potersi  beato  chiamare,  al  quale 
Iddio  grazia  facesse  lei  potere  ignuda  nelle  brac- 
cia tenere.  El  una  volta  et  altra  cautamente  ri- 
guardatala, e  conoscendo  che  le  gran  cose  e  ca- 
re non  si  possono  senza  fatica  acquistare,  seco 


diliberò  del  lutto  di  porre  ogni  pena  et  ogni  sol- 
licitudine  in  piacere  a  costei,  acciò  che  per  lo 
piacerle  il  suo  amore  acquistasse ,  e  per  questo  il 
potere  aver  copia  di  lei.  La  giovane  donna,  la 
quale  non  teneva  gli  occhi  fitti  in  inferno,  ma , 
quello  e  più  lenendosi  che  ella  era,  artificiosa- 
mente movendogli  si  guardava  dintorno,  e  pre- 
stamente conosceva  chi  con  diletto  la  riguarda- 
va ;  et  accortasi  di  Rinieri,  in  se  stessa  ridendo 
disse:  io  non  ci  sarò  oggi  venuta  invano:  che, 
se  io  non  erro  ,  io  avrò  preso  un  paolin  per  lo 
naso.  E  cominciatolo  con  la  coda  dell'occhio  al- 
cuna volta  a  guardare,  in  quanto  ella  poteva, 
s'  ingegnava  di  dimostrarli  che  di  lui  le  calesse, 
d'  altra  parte  pensandosi  che  ,  quanti  più  ne 
adescasse  e  prendesse  col  suo  piacere,  tanto  di 
maggior  pregio  fosse  la  sua  bellezza,  e  massi- 
mamente a  colui  al  quale  ella  insieme  col  suo 
amore  l'aveva  data.  Il  savio  scolare,  lasciali  i 
pensier  filosofici  da  una  parte ,  tutto  1'  animo 
rivolse  a  costei:  e  credendosi  doverle  piacere, 
la  sua  casa  apparata,  davanti  v'incominciò  a 
passare,  con  varie  cagioni  colorando  1'  andate. 
Al  qual  la  donna,  per  la  cagion  già  delta,  di 
ciò  seco  slessa  vanamente  gloriandosi,  mostrava 
di  vederlo  assai  volentieri:  per  la  qual  cosa  lo 
scolare,  trovato  modo,  s'accontò  con  la  fante 
di  lei,  et  il  suo  amor  le  scoperse,  e  la  pregò  che 
colla  sua  donna  operasse  sì  che  la  grazia  di  lei 
potesse  avere.  La  fante  promise  largamente,  et 
alla  sua  donna  il  raccontò,  la  quale  con  le  mag- 
gior risa  del  mondo  l'ascoltò,  e  disse:  hai  ve- 
duto dove  costui  è  venuto  a  perdere  il  senno 
che  egli  ci  ha  da  Parigi  recato?  or  via,  diamgli 
di  quello  eh'  e'  va  cercando.  Diragli,  qualora 
egli  ti  parla  più ,  che  io  amo  mollo  più  lui,  che 
egli  non  ama  me,  ma  che  a  me  si  convien  di 
guardar  l'onestà  mia,  si  che  io  con  l'altre  don- 
ne possa  andare  a  fronte  scoperta;  di  che  egli,  se 
così  è  savio,  come  si  dice,  mi  dee  mollo  più 
cara  avere.  Ahi  cattivella,  cattivella  I  ella  non 
sapeva  ben,  donne  mie,  che  cosa  è  il  mettere 
in  aia  con  gli  scolari.  La  fante  trovatolo,  fece 
quello  che  dalla  donna  sua  le  fu  imposto.  Lo 
scolar  lieto  procedette  a  più  caldi  prieghi  et  a 
scriver  lettere  et  a  mandar  doni,  et  ogni  cosa 
era  ricevuta ,  ma  indietro  non  venivan  risposte, 
se  non  generali;  et  in  questa  guisa  il  tenne  gran 
tempo  in  pastura.  Ultimamente,  avendo  ella  al 
suo  amante  ogni  cosa  scoperta ,  et  egli  essendo- 
sene con  lei  alcuna  volta  turbato,  el  alcuna  ge- 
losia presane,  per  mostrargli  che  a  torlo  di  ciò 
di  lei  sospicasse,  soUicitandola  lo  scolare  raol- 
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to,  la  sua  fante  gli  mandò,  la  quale  da  sua  par- 
te gli  disse  cLe  ella  tempo  mai  non  aveva  avuto 
da  poter  far  cosa  clie  gli  piacesse,  poiché  de) 
suo  amore  falla  1'  aveva  certa  ;  se  non  che  per 
le  feste  del  Natale  che  s'appressava,  ella  spera- 
va di  potere  esser  con  lui;  e  perciò  la  seguente 
sera  alla  festa ,  di  notte,  se  gli  piacesse,  nella 
sua  corte  se  ne  venisse,  dove  ella  per  lui,  co- 
me prima  potesse  ,  andcrehhe.  Lo  scolare  più 
che  altro  uoni  lieto,  al  tempo  impostogli  andò 
alla  casa  della  donna ,  e  messo  dalla  Tante  in 
una  corte  e  dentro  serratovi ,  quivi  la  donna  co- 
minciò ad  aspettare.  La  donna ,  avendosi  quella 
sera  fatto  venire  il  suo  amante  e  con  lui  lieta- 
mente avendo  cenato ,  ciò  che  fare  quella  notte 
intendeva  gli  ragionò,  aggiugnendo  :  e  potrai 
vedere  quanto  e  quale  sia  1'  amore  il  quale  io  ho 
portato  e  porto  a  colui,  del  quale  scioccamente 
hai  gelosia  presa.  Queste  parole  ascollò  l'aman- 
te con  gran  piacer  d'animo,  disidcroso  di  vede- 
re per  opera  ciò  che  la  donna  con  parole  gli  da- 
va ad  intendere.  Era  per  avventura  il  dì  davanti 
a  quello  nevicato  forte,  et  ogni  cosa  di  neve 
era  coperta:  per  la  qual  cosa  lo  scolare  fu  poco 
nella  corte  dimoralo,  che  egli  cominciò  a  sentir 
più  freddo  che  voluto  non  avrehhe,  ma  aspet- 
tando di  ristorarsi,  pur  pazientemente  il  soste- 
neva. La  donna  al  suo  amante  disse  dopo  al- 
quanto: andiamccne  in  camera,  e  da  una  fìne- 
«tretta  guardiamo  ciò  che  colui,  di  cui  tu  se' di- 
venuto geloso,  fa,  e  quello  che  egli  risponderà 
alla  fante,  la  quale  io  gli  ho  mandata  a  favellare. 
Andatisene  adunque  costoro  ad  una  finestrella  , 
e  veggendo  senza  esser  veduti,  udiron  la  fante 
da  un'altra  favellare  allo  scolare  e  dire:  Rinie- 
ri,  madonna  e  la  più  dolente  l'emina  che  mai 
fosse  ,  perciò  che  egli  ci  e  stasera  venuto  un 
de' suoi  fratelli,  et  ha  molto  con  lei  favellato, 
e  poi  volle  cenar  con  lei  et  ancora  non  se  n'  è 
andato,  ma  io  credo  che  egli  se  n'andrà  tosto  j 
e  per  questo  non  è  ella  potuta  venire  a  te ,  ma 
tosto  verrà  oggimai.  Ella  ti  priega  che  non  ti 
incresca  1'  aspettare.  Lo  scolare  credendo  questo 
esser  vero,  rispose  :  dirai  alla  mia  donna  che  di 
me  niun  pensier  si  dea  infino  a  lanlo  che  ella 
possa  con  suo  acconcio  per  me  venire,  ma  che 
questo  ella  faccia  come  più  tosto  può.  La  fante 
dentro  tornatasi  se  n'  andò  a  dormire.  La  donna 
allora  disse  al  suo  amante:  ben,  che  dirai?  credi 
tu  che  io,  se  quel  ben  gli  volessi  che  tu  temi  , 
sofferissi  che  egli  stesse  laggiuso  ad  agghiaccia- 
re? E  questo  detto,  con  l'amante  suo,  che  già 
in  parte  era  contento,  se  n'  andò  al  letto,  e 
grandissima  pezza  stettero  in  festa  et  in  piace- 
re, del  misero  scolare  ridendosi  e  facendosi  bef- 
fe. Lo  scolare  andando  per  la  corte ,  se  esercita- 
va per  riscaldarsi,  ne  aveva  dove  porsi  a  sedere 
ne  dove  fuggire  il  sereno,  e  malediceva  la  lunga 
dimora  del  fratel  con  la  donna  ,  e  ciò  che  udiva 
credeva  che  uscio  fosse  che  per  lui  dalla  donna 
s  aprisse,  ma  invano  sperava.  Essa  infino  virino 
della  mezza  notte  col  suo  amante  sullazzalasi , 
gli  disse  ;  che  ti  pare ,  anima  mia ,  dello  scolare 
nostro?  qual  ti  par  maggiore  o  il  suo  senno  o 
l'amore  che  io  gli  porlo?  faratli  il  freddo  che  io 
gli  fo  patire,  uscir  del  petto  quello  che  per  li 
miei  motti  vi  t'entrò  l'altt'ieriT  L' «manta  ri- 


spose :  cuor  del  corpo  mio,  si;  assai  conosco  ci 
cosi  come  tu  se'  il  mio  bene  ,  et  il  mio  riposo  • 
il  mio  diletto  e  tutta  la  mia  speranza,  cosi  sou 
io  la  ^ua.  Adunque,  diceva  la  donna,  or  mi  Iv 
scia  ben  mille  volte,  a  veder  se  tu  di' vero.  P( 
la  qual  cosa  1'  amante  abbracciandola  stretta 
non  che  mille,  ma  più  di  cento  milia  la  basd 
va.  E  poiché  in  colale  ragionamento  slati  furor 
alquanto,  disse  la  donna  :  deh  leviamci  un  pi 
co  ,    et  andiamo  a  vedere  se  '1  fuoco  è  punì 
spento  ,  nel  quale  questo  mio  novello  aman 
tutto  il  dì  mi  scrivea  che  ardeva.  E  levati,  al 
finestrella  usata  n'andarono,  e  nella  corte  gua 
dando,  videro  lo  scolare  fare  super  la  ncveui 
carola  trita  al  suon   d'  un  batter  di  denti,  ci 
egli  faceva  per  troppo  freddo  si  spessa  e  ratti 
che  mai  simile  veduta  non  aveano.  Allora  dis 
la  donna  :  che  dirai ,   speranza  mia  dolce  ?  pai 
che  io  sappia  far  gli  uomini  carolare  senza  su 
no  di  trombe  o  di  cornamusa?  A  cui  l'aman 
ridendo  rispose:  diletto  mio  grande,  si.  Disse 
donna:   io  voglio  che  noi  andiamo  infin  giù  : 
l'uscio.  Tu  ti  starai  cheto,  et  io  gli  parlerò, 
udirem  quello  che  egli  dirà  :  e  per  avventu 
n'  avrem  non  men  festa,  che  noi  abbiam,  di  v 
derlo.  El  aperta  la  camera  chetamente,  se  i 
sresero  all'uscio  e  quivi  senza  aprir  punto, 
donna   con    voce    sommessa   da   un  jxTtuget 
che  v'era  il  chiamò.   Lo  scolare  udendosi  chi 
mare  lodò  Iddio,  credendosi  troppo  bene  enlr 
dentro  ;  et  accostatosi  all'  uscio  disse  :   eccoi 
qui,  madonna.  Aprite  per  Dio ,  che  io  muoio 
freddo.  La  donna  disse  :  o  si ,  che  io  so  che 
se' uno  assiderato,  et  anche  è  il   freddo  mol 
grande,  perchè  costi  sia  un  poco  di  neve;  già 
io  che  elle  sono  mollo  maggiori  a  Parigi, 
non  li  posso  ancora  aprire ,   perciò  che  ques 
mio  maladello  fratello  che  iersera  ci  venne  m 
co  a  cenare,   non  se  ne  va  ancora:  ma  egli 
n'  andrà  tosto ,  et  io  verrò  incontanente  ad  apri 
ti.  Io  mi  son  teste  con  gran  fatica  scantonata 
lui ,  per  venirti  a  confortare  che  l'aspettar  m 
ti  rincresca.  Disse  lo  scolare:  deh,  madonna, 
vi  priego  per  Dio  che  voi  m'  apriate ,  acciò  ci 
io  possa  costi  dentro  slare  al  coperto,  perciò  c! 
da  poco  in  qua  s'è  messa  la  più  folla  neve  i 
mondo  ,  e  nevica  tuttavia  ,  et  io  v'  attende 
quanto  vi  sarà  a  grado.  Disse  la  donna  :  oim 
ben  mio  dolce,   che  io  non  posso;  che  quei 
uscio  fa  si  gran  remore  quando  s'  apre  ,  che  h 
giermente  sarei  sentita  da  fratelmo ,  se  io  t'apl* 
si;  ma  io  voglio  andare  a  dirgli  che  se  ne  va< 
acciò  che  io  possa  poi  tornare  ad  aprirti.  Dìl 
lo  scolare  :  ora  andate  tosto,  e  priegovi  che  ' 
facciale  fare  un  buon  fuoco,   acciò  che  come' 
enterrò  dentro,  io  mi  possa  riscaldare,  che  io  ( 
tutto  divenuto  sì  freddo,  che  appena  sento  di  l 
Disse  la  donna  :  questo  non  dee  potere  essere, 
quello  è  vero  che  tu  m'hai  più  volle  scritto  ,  d 
che  tu  peri'  amor  di  me  ardi  lutto;  ma  io  sono 
ta  che  tu  mi  beffi.  Ora  io  vo ,  aspettati,  e  sia 
buon  cuore.  L'amante,  che  lutto  udiva  et  avi 
sommo  piacere,  con  lei  nel  letto  tornatosi,  j^ 
quella  notte  dormirono,  anzi  quasi  tutta  in 
diletto  et  in  farsi  beli'e  dello  scolare  consun 
no.  Lo  scolare  cattivello ,  quasi  cicogna  dive 
to,  «1  forte  batteva  i  denti,  accorgendoli  di 
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iFato,  più  volte  tentò  l'uscio  se  aprir  lo 
m;  e  riguardose  altronde  ne  potesse  uscirej 
>  (clendo  il  come,  faccendo  le  volte  del  leone, 
.l.uliteva  la  qualità  del  tempo  ,  la  malvagità 
!l.i  donna  e  la  lunghezza  della  notte,  insieme 
Il  la  sua  simplicilà  j  e  sdegnato  forte  verso  di 
,  il  lungo  e  fervente  amor  portatole  suhita- 
iite  in  crudo  et  acerbo  odio  trasmutò,  seco 
MI  cose  e  varie  volgendo  a  trovar  modo  alla 
Ila,  la  quale  ora  molto  più  disiderava,  che 
I  esser  con  la  donna  non  avea  disiato.  La 
,  dopo  molta  e  lunga  dimoranza,  s' avvi- 
li dì,  e  cominciò  l'alba  ad  apparire.  Per 
il  cosa  la  fante  della  donna  ammaestrata, 
i;iù,  aperse  la  corte,  e  mostrando  d'aver 
i^sion  di  costui,  disse:  malaventura  possa 
\ere,  che  iersera  ci  venne.  Egli  n'ha  tul- 
le tenuta  in  bistento,  e  te  ha  fatto  aggbiac- 
:  ina  sai  che  è?  portatelo  in  pace,  che  quel- 
stanolte  non  è  potuto  essere,  sarà  un' al- 
ita. So  io  bene  che  cosa  non  potrebbe  es- 
I vvenuta,  che  tanto  fosse  dispiaciuta  a  ma- 
nna. Lo  scolare  sdegnoso,  si  come  savio,  il 
ili   sapeva  niun' altra  cosa  le  minacce  essere, 
I  ■  arine  del  minacciato,   serrò  dentro  al  petto 
')  rio  che  la  non  temperata  volontà  s' ingegna- 
i  ili  mandar  fuori,  e  con  voce  sommessa,  senza 
uilii  mostrarsi  cruccialo,  disse:  nel  vero  io  ho 
uia  la  piggior  notte  che  io  avessi  mai;  ma  be- 
lin  conosciuto  che  di  ciò  non  ha  la  donna  al- 
ma colpa,  perciò  che  essa  medesima,  sì  come 
il  !   sa  di  me,  infin  quaggiù  venne  a  scusar  se 
'  iinfortar  me,  e  come  tu  di',  quello  che 
Me  non  è  stato,  sarà  un'altra  volta:  racco- 
ialemi,  e  fatti  con  Dio.  E  quasi  tutto  rat- 
.i]'|ialo,  come  potè,  a  casa  sua  se  ne  tornò.  Do- 
.  essendo  stanco  e  di  sonno  morendo,  sopra 
li  Ito  si  gitlò  a  dormire,  donde  tutto  quasi 
' ululo  delle  braccia  e  delle   gambe   si  destò. 
I  <  he  mandato  per  alcun  medico  e  dettogli  il 

I  che  avuto  avea  ,  alla  sua  salute  fé'  prov- 
I'.  Li  medici  con  grandissimi  argomenti  e 

n  [iresti  aiutandolo,  appena  dopo  alquanto  di 

iiipii  il  poterono  de' nervi  guerire,  e  far  sì  che 

.  iiistcndessero  j  e  se  non    fosse  che  egli  era 

ne  e  sopravveniva  il  caldo,  egli  avrebbe 

)  troppo  a  sostenere.  iMa  ritornato  sano  e 

ifesco  ,  dentro  il  suo  odio  servando,  vie  più  che 

,|.MÌ  si  mostrava  innamorato  della  vedova  sua. 

)ra  avvenne  dopo  certo  spazio  di  tempo,  che  la 

II  apparecchiò  caso  di  poter  lo  scolare  al 
i-iderio  soddisfare  :  perciò  che  essendosi  il 

ÌKivane  che  dalla  vedova  era  amato ,  non  aven- 
lo  alcun  riguardo  all'  amore  da  lei  portatogli, 
innamorato  d' un' altra  donna,  e  non  volendo 
IO  ne  molto  dire  ne  far  cosa  che  a  lei  fosse 
ere,  essa  in  lagrime  et  in  amaritudine  si 
juiistimava.  Ma  la  sua  fante,  la  qual  gran  pas- 

!ion  le  portava ,  non  trovando  modo  da  levar  la 
•uà  donna  dal  dolor  preso  per  lo  perduto  aman- 
e,  vedendo  lo  scolare  al  modo  usato  per  la  con- 
j  .   .  .  '■      . 

rada  passare,  entro  in  uno  sciocco  pensiero;  e 
'"  fu  che  l'amante  della  donna  sua  ad  amarla, 
far  solca,  si  dovesse  poter  riducere  per  al- 
iiigromanlica  operazione ,  e  che  di  ciò  lo 
le  dovesse  essere  gran  maestro ,  e  disselo 
'la  donna.  La  donna  poco  savia  ,  senza  pen- 


sare che  se  lo  scolare  saputo  avesse  nigroman- 
zia,  per  sii  adoperata  1' avrebbe ,  pose  l'animo 
alle  parole  della  sua  fante ,  e  subitamente  le  dis- 
se che  da  lui  sapesse  se  fare  il  volesse,  e  sicura- 
mente gli  promettesse  che  per  merito  di  ciò  ella 
farebbe  ciò  che  a  lui  piacesse .  La  fante  fece 
r  ambasciala  bene  e  diligentemente.  La  quale 
udendo  lo  scolare  ,  tutto  lieto  seco  medesimo 
disse:  Iddio,  lodalo  sie  tu.  Venuto  è  il  tempo 
che  io  farò  col  tuo  aiuto  portar  pena  alla  malva- 
gia femina  della  ingiuria  fattami  in  premio  del 
grande  amore  che  io  le  portava.  Et  alla  fante 
disse ,  dirai  alla  mia  donna  che  di  questo  non 
sica  in  pensiero;  che  se  il  suo  amante  fosse  ia 
India,  io  gliele  farò  prestamente  venire,  e  do- 
mandar mercè  di  ciò  che  contro  al  suo  piacere 
avesse  fatto.  3VIa  il  modo  che  ella  abbia  a  tenere 
intorno  a  ciò,  attendo  di  dire  a  lei,  quando  e 
dove  più  le  piacerà  ;  e  cosi  le  di',  e  da  mia  par- 
te la  conforta.  La  fante  fece  la  risposta ,  et  ordi- 
nossi  che  in  Santa  Lucia  del  Prato  fossero  insie- 
me. Quivi  venula  la  donna  e  lo  scolare,  e  soli 
insieme  parlando,  non  ricordandosi  ella  che  lui 
quasi  alla  morte  condotto  avesse,  gli  disse  aper- 
tamente ogni  suo  fatto  e  quello  che  desiderava  , 
e  pregollo  per  la  sua  salute.  A  cui  lo  scolar  dis- 
se: madonna,  egli  è,  il  vero  che  tra  l'altre  cose 
che  io  apparai  a  Parigi,  si  fu  nigromanzia,  del- 
la quale  per  certo  io  so  ciò  che  n'  è:  ma  perciò 
che  ella  è  di  grandissimo  dispiacer  di  Dio,  io 
avea  giurato  di  mai  ne  per  me  né  per  allrui 
d'adoperarla.  E  il  vero  che  l'amore  il  quale  io 
vi  porto  è  di  tanta  forza,  che  io  non  so  come  io 
mi  vi  nieghi  cosa  che  voi  vogliale  che  io  vi  facr 
eia  :  e  perciò  se  io  ne  dovessi  per  questo  solo 
andare  a  casa  del  diavolo,  si  son  presto  di  farlo, 
poiché  vi  piace.  !Ma  io  vi  ricordo  che  ella  è  più 
malagevole  cosa  a  fare ,  che  voi  per  avventura 
non  v'avvisate,  massimamente  quando  una  don- 
na vuole  rivocarc  uno  uomo  ad  amar  sé ,  e  1'  uo- 
mo una  donna ,  perciò  che  questo  non  si  può 
far  se  non  per  la  propria  persona  a  cui  appartie- 
ne, et  a  far  ciò  convien  che  chi  '1  fa  sia  di  si- 
curo animo  ,  perciò  che  di  notte  si  convien  fare, 
et  in  luoghi  solitari  e  senza  compagnia,  le  qua- 
li cose  io  non  so  come  voi  vi  siate  a  far  disposta. 
A  cui  la  donna,  più  innamorata  che  savia,  ri- 
spose: Amor  mi  sprona  per  sì  fatta  maniera, 
che  niuua  cosa  è  la  quale  io  non  facessi  per  riaver 
colui  che  a  torto  m'ha  abbandonata;  ma  tutta- 
via ,  se  ti  piace ,  mostrami  in  che  mi  convenga 
esser  sicura.  Lo  scolare ,  che  di  mal  pelo  avea 
taccata  la  coda,  disse:  madonna,  a  me  converrà 
fare  una  imagine  di  stagno  in  nome  di  colui  il 
qual  voi  disiderale  di  racquistare .  La  quale 
quando  io  v'avrò  mandata,  converrà  che  voi, 
essendo  la  luna  mollo  scema ,  ignuda  in  un  fiu- 
me vivo  in  sul  primo  sonno  e  tutta  sola  sette 
volte  con  lei  vi  bagniate  ;  et  appresso  così  ignu- 
da ne  andiate  sopra  ad  un  albero,  o  sopra  una 
qualche  casa  disabitata,  e  volta  a  tramontana 
con  la  imagine  in  mano  sette  volle  diciate  certe 
parole  che  io  vi  darò  scritte  :  le  quali  come  det- 
te avrete,  verranno  a  voi  due  damigelle  delle 
più  belle  che  voi  vedeste  mai,  e  sì  vi  saluteran- 
no, e  piacevolmente  vi  domanderanno  quel  che 
voi  vogliate  che  si  faccia.  A  queste  farete  che 
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voi  diciate  bene  e  pienamente  i  disideri  vostri , 
e  guardatevi  che  non  vi  venisse  nominato  un 
per  un  altro;  e  come  detto  l' avrete,  elle  si  par- 
tiranno ,  e  voi  ve  ne  potrete  scendere  al  luogo 
dove  i  vostri  panni  avrete  lasciali ,  e  rivestirvi 
e  tornarvene  a  casa.  E  per  certo  egli  non  sarà 
mezza  la  seguente  notte,  che  il  vostro  amante 
piangendo  vi  verrà  a  dimandar  mercè  e  miseri- 
cordia: e  sappiate  che  mai  da  questa  ora  innan- 
zi egli  per  alcuna  altra  non  vi  lascerà.  La  donna 
udendo  queste  cose  et  infera  fede  prestandovi , 
parendole  il  suo  amante  già  riaver  nelle  braccia, 
mezza  lieta  divenuta  disse:  non  dubitare,  che 
queste  cose  farò  io  troppo  bene,  et  ho  il  più 
bel  destro  da  ciò  del  mondo  ;  che  io  ho  un  po- 
dere verso  il  Valdarno  di  sopra,  il  quale  è  as- 
sai vicino  alla  riva  del  fiume,  et  egli  è  leste  di 
luglio,  che  sarà  il  bagnarsi  dilettevole.  Et  anco- 
ra mi  ricorda  esser  non  guari  lontana  dal  fiume 
una  torricella  disabitata ,  se  non  che  per  colali 
scale  di  castagnuoli ,  the  vi  sono ,  salgono  alcu- 
na volta  i  pastori  sopra  un  battuto  che  v'  è ,  a 
guardar  di  lor  bestie  smarrite,  luogo  mollo  so- 
lingo  e  fuor  di  mano ,  sopra  la  quale  io  saglirò, 
e  quivi  il  meglio  del  mondo  spero  di  fare  quello 
che  m'imporrai.  Lo  scolare  che  ottimamente  sa- 
peva et  il  luogo  della  donna  e  la  torricella  ,  con- 
tento d'esser  certificato  della  sua  inlenzion  ,  dis- 
se :  madonna ,  io  non  fu' mai  in  coleste  contra- 
de,  e  perciò  non  so  il  podere  ne  la  torricella  j 
ma  se  cosi  sta  come  voi  dite ,  non  può  essere  al 
mondo  migliore.  E  perciò,  quando  tempo  sarà, 
vi  manderò  la  imagine  e  l'orazione;  ma  ben  vi 
priego  che,  quando  il  vostro  disiderio  avrete,  e 
conoscerete  che  io  v'  avrò  ben  servita ,  che  vi  ri- 
cordi di  me  e  d'attenermi  la  promessa.  A  cui  la 
donna  disse  di  farlo  senza  alcun  fallo  j  e  preso 
da  lui  commiato  ,  se  ne  tornò  a  casa.  Lo  scolar 
lieto  di  ciò  che  il  suo  avviso  pareva  dovere 
avere  effetto,  fece  una  imagine  con  sue  caterat- 
te ,  e  scrisse  una  sua  favola  per  orazione,  e, 
quando  lempo  gli  parve  ,  la  mandò  alla  donna  , 
e  mandoUe  a  dire  che  la  notte  vegnente  senza 
più  indugio  dovesse  fiir  quello  che  detto  l'avea: 
et  appresso  segretamente  con  un  suo  fante  se 
n'andò  a  casa  d'un  suo  amico  che  assai  vicino 
slava  alla  torricella,  per  dovere  al  suo  pensiero 
dare  eH'etto.  La  donna  d'allra  parie  con  la  sua 
fante  si  mise  in  via,  et  al  suo  podere  se  n'  andò: 
e  come  la  notte  fu  venula,  vista  faccendo  d'an- 
darsi al  letto,  la  fante  ne  mandò  a  dormire:  et 
in  su  l' ora  del  primo  sonno  di  casa  chetamente 
uscita,  vicino  alla  toriicella  sopra  la  riva  d'Ar- 
no se  n'andò:  e  mollo  dattorno  guatatosi,  ne 
veggendo  ne  sentendo  alcuno ,  spogliatasi  et  i 
suoi  panni  sotto  un  cespuglio  nascosi,  selle  vol- 
te con  la  imagine  si  bagno ,  et  appresso  ignuda 
con  la  imagine  io  mano  verso  la  torricella  n'an- 
dò. Lo  scolare,  il  quale  in  sul  fare  della  not- 
te col  suo  fante  tra  salci  et  altri  alberi  presso 
della  torricella  nascoso  era,  et  aveva  tutte  que- 
ste cose  vedute,  e  passandogli  ella  quasi  allato 
così  ignuda ,  et  egli  veggendo  lei  colla  bianchez- 
«a  del  suo  coll)o  vincere  le  tenebre  della  notte, 
et  appresso  riguardandole  il  pello  e  l'altre  parti 
del  corpo,  e  vedendole  belle,  e  seco  pensando 
quali  infra  picciol  leraùne  doveaa  divenire  , 


I  senti  di  lei  alcuna  compassione,  e  d'altra  pa 
1  lo  stimolo  della  carne  l'assalì  subitamente,  e 
[  ce  tale  in  pie  levare  che  si  giaceva,  e  confo: 
I  vaio  che  egli  da  guato  uscisse  e  lei  andass 
prendere  et  il  suo  piacer  ne  facesse;  e  vicic 
ad  essere  tra  dall'uno  e  dall'altro  vinto, 
nella  mente  tornandosi  chi  egli  era  e  qual  f( 
la  'ngiuria  ricevuta  e  perchè  e  da  cui,  e  pei 
nello  sdegno  raccesosi ,  e  la  compassione  e 
carnale  appetito  cacciali,  stette  nel  suo  prc 
uimento  fermo  ,  e  lasciolla  andare.  La  do 
montata  in  su  la  torre  et  a  tramontana  rivo, 
cominciò  a  dire  le  parole  datele  dallo  scolare 
quale  poco  appresso  nella  torricella  entralo  e 
tamcnte,  a  poco  a  poco  levò  quella  scala  che 
liva  in  sul  battuto  dove  la  donna  era ,  et  app 
so  aspettò  quello  che  ella  dovesse  dire  e  f 
La  donna,  detta  sette  volle  la  sua  orazione, 
minciò  ad  aspettare  le  due  damigelle ,  e  fi 
lungo  r  aspettare  ,  senza  che  fresco  le  fai 
troppo  più  che  voluto  non  avrebbe  ,  che  ella 
de  l'aurora  apparire.  Per  che  dolente  che  a' 
nulo  non  era  ciò  che  lo  scolare  detto  l'avea. 
co  disse:  io  temo  che  costui  non  m'abbia  v 
to  dare  una  notte  chente  io  diedi  a  lui  ;  m 
per  ciò  questo  m'ha  fatto,  mal  s'è  saputo  i 
dicare,  che  questa  non  è  stata  lunga  per  lo 
to  che  fu  la  sua,  senza  che  il  freddo  fu  di  : 
qualità.  E  perchè  il  giorno  quivi  non  la  cog! 
se,  cominciò  a  volere  smontare  della  torre, 
ella  trovò  non  esservi  la  scala.  Allora  ,  quasi 
me  se  il  mondo  sotto  i  piedi  le  fosse  venuto 
no,  le  fuggì  l'animo,  e  vinta  cadde  sopr 
battuto  della  torre.  E  poiché  le  forze  le  rito 
rono ,  miseramente  cominciò  a  piagnere  et  a 
lersi  ;  et  assai  ben  conoscendo,  questa  do' 
essere  stala  opera  dello  scolare,  s' incominc 
ramarricare  d'avere  altrui  offeso,  et  appr 
d'essersi  troppo  fidata  di  colui,  il  quale  ella 
veva  merilaineute  creder  nimico,  et  in  ciò  8 
le  lunghissimo  spazio.  Poi  riguardando  se 
alcuna  da  scender  vi  fosse,  e  non  veggendi 
rincomincialo  il  pianto  ,  entrò  in  uno  ao 
pensiero,  a  se  stessa  dicendo  :  O  sventurata  , 
si  dirà  da'  tuoi  fratelli ,  da'  parenti  e  da'  vie 
e  generalmente  da  tutti  i  Fiorentini,  quanc 
saprà  che  tu  sii  qui  trovata  ignuda  ?  La  tua  ■ 
sta,  stata  cotanta,  sarà  conosciuta  essere  i 
falsa  j  e  se  tu  volessi  a  queste  cose  trovare  s 
bugiarde ,  che  pur  ce  ne  avrebbe ,  il  nialad 
scolare,  che  tutti  i  fatti  tuoi  sa,  non  ti  la* 
mentire.  Ahi  misera  te,  che  ad  un'ora  s 
perduto  il  male  amato  giovane  et  il  tuo  on< 
E  dopo  questo  venne  in  tanto  dolore,  che  q 
fu  per  gittarsi  della  torre  in  terra.  Ma  essen 
già  levalo  il  sole,  et  ella  alquanto  più  da  1' 
delle  parti  più  al  muro  accostatasi  della  to 
guardando  se  alcuno  fanciullo  quivi  colle  b< 
s' accoslasse,  cui  essa  potesse  mandare  p< 
sua  fante,  avvenne  che  lo  scolare  ,  avendo  s 
I  d'un  cespuglio  dormito  alquanto,  desiando 
vide ,  et  ella  lui.  Alla  quale  lo  scolare  di 
'  buon  di ,  madonna.  Sono  ancor  venute  le  & 
I  gelle?  La  donna  vedendolo  et  udendolo,  rii 
I  minciò  a  piagner  forte ,  e  pregoUo  che  nella 
I  re  venisse ,  acciò  che  csja  potesse  parlargli 
I   scolare  le  fu  di  questo  astai  cortese.  La  de 
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1  a  giacer  hoccone  sopra  il  batluto<>  il  ca- 
I  fece  alla  catcralta  di  quello,  e  piiiyiien- 
-c:  Kinieri,  sicuramente,  se  io  ti  diedi  la 

notte  ,  tu  ti  sei  ben  di  me  vendicato,  per- 
•,  quantunque  di  luglio  sia,  mi  sono  io 
.1  questa  notte,  stando  ignuda,  assidera- 
iiza  che  io  ho  tanto  pianto  e  lo  'nganno 
ti  feci  e  la  mia  sciocchezza,  che  li  cre- 
<  he  maraviglia  è  come  gli  occhi  mi  sono 

0  rimasi.  E  perciò  io  ti  priego ,  non  per 
li  me  la  qual  tu  amar  non  dei,  ma  per 

(li  te  che  se' gentile  uomo,  che  ti  basii 
iidetta  della  ingiuria,  la  quale  io  ti  feci, 

1  che  infino  a  questo  punto  fatto  hai,  e 
i  i  miei  panni  recare,  e  che  io  possa  di 
i  discendere,  e  non  mi  voler  tor  quello 

u  poscia  vogliendo  render  non  mi  potresti, 
;  1  onor  mio:  che  se  io  tolsi  a  te  1'  esser  con 
i IO  quella  notte  ,  io  ogn'  ora  che  a  grado  ti 
1,  te  ne  posso  render  molte  per  quella  una.  Ba- 
ili adunque  questo,  e,  come  a  valente  uomo, 
sii  assai  l'esserti  potuto  vendicare  e  l'averlo- 
i  fatto  conoscere:  non  volere  le  tue  forze  con- 
0  ad  una  femina  esercitare.  Ninna  gloria  è  ad 
la  aquila  1'  aver  vinta  una  colomba:  dunque 
;r  l'amor  di  Dio  e  per  l'onor  di  te  li  incresca 
me.  Lo  scolare  con  fiero  animo  seco  la  ricevuta 

"  giuria  rivolgendo,  veggendo  piagnere  e  progare, 

'{■  i  una  ora  aveva  piacere  e  noia  nello  animo: 
acere  della  vendetta,  la  quale  più  che  altra  cosa 
isiderata  avea,  e  noia  sentiva,  movendolo  la 
inanità  sua  a  compassion  della  misera.  Ma  pur 
on  potendo  la  umanità  vincere  la  fierezza  dello 
ppetito ,  rispose  :  madonna  Elena ,  .se  i  miei 
ricgtii  ,  li  quali  io  nel  vero  non  seppi  bagnare 

I"  i  lagrime  ne  far  melati  come  tu  ora  sai  porge- 
:  i  tuoi ,   m'avessero  impetrato,  la  notte  che 

P  )  nella  tua  corte  di  neve  piena  moriva  di  fred- 
lo,  di  potere  essere  stato  messo  da  te  pure  un 

"^  oco  sotto  il  coperto,  leggier  cosa  mi  sarebbe  al 

*  resente  i  tuo'  esaudire  ;  ma  se  cotanto  or  piìi 

*  he  per  lo  passato  del  tuo  onor  ti  cale ,  et  etti 
rave  il  coslà  su  ignuda  dimorare,  porgi  colesti 
irieghi  a  colui  nelle  cui  braccia  non  t' increbbe 

"  uella   notte,   che  tu  stessa  ricordi,  ignuda  sta- 

e,  me  sentendo  per  la  tua  corte  andare  i  denli 

attendo  e  scalpitando  la  neve,  et  a  lui  li  fa'aiu- 

are,  a  lui  ti  fa' i  tuoi  panni  recare,   a  lui  li 

■*  a'  por  la  scala  per  la  qual  tu  scenda ,  in  lui  t'in- 

"  (egna  di  metter  tenerezza  del  tuo  onore,  per 

ui  quel  medesimo  et  ora  e  mille  altre  volle  non 

'  '  lai  dubitato  di  mettere  in  periglio.  Come  noi 

chiami  tu  che  ti  venga  ad  aiutare  ?et  a  cui  appar- 

iene  egli  più  che  a  lui?  tu  se'sua:  e  quali  co- 

-ncirderà  egli  o  aiuterà,   se  egli  non  guarda 

ala  te?  Chiamalo,  stolta  che  tu  se', e  pruo- 

1'  amore  il  quale  tu  gli  porli,  et  il  tuo 

'  col  suo  ti  possono  dalla  mia  sciocchezza 

ire,  la  qual  sollazzando  con  lui  domanda- 

iiu,  quale  gli  pareva  maggiore  o  la  mia  scioc- 

'""irbezza  o  l'amor  che  tu  gli  portavi.  Ne  essere  a 

"'  me  ora  cortese  di  ciò  die  io  non  desidero ,  ne 

negare  il  mi  puoi  se  io   il  desiderassi.  Al  tuo 

'"  amante  le  tue  notti  riserba  ,  se  egli  avviene  che 

u  di  qui  viva  ti  parti.   Tue  sieno  e  di  lui.  Io 

n'  ebbi  troppo  d'  una ,  e  bastimi  d'  essere  stato 

lina  volta  schernito .  Et  ancora  la  tua  astuzia 
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usando  nel  favellare,  t'ingegni,  col  commendar- 
mi, la  mia  benivolenzia  acquistare,  e  chiamimi 
gentile  uomo  e  valente,   e  tacitamente,  che  io 
come  magnanimo  mi  ritragga  dal  punirti  della 
tua  malvagità  ,  t' ingegni  di  farej  ma  le  tue  lu- 
singhe non  m'  adombreranno  ora  gli  occhi  dello 
'ntelletto,  come  già  fecero  le  tue  disleali  pro- 
messioni.  Io  mi  conosco  ,  ne  tanto  di  me  stesso 
apparai  mentre  dimorai  a  Parigi,  quanto  tu  in 
una  sola  notte  delle  tue  mi  tacesti  conoscere. 
Ma  presupposto  che  io  pur  magnanimo  fossi, 
non  se'  tu  di  quelle  in  cui  la  magnanimità  deb- 
ba i  suoi  eflélti  mostrare.  La  fine  della  penitenzia 
nelle  salvatiche  fiere  come  tu  se',  e  similmente 
della  vendetta,  vuole  esserla  morte,  dove  ne- 
gli uomini  quel  dee  bastare  che  tu  dicesti.  Per 
che,  quantunque  io  aquila  non  sia,  te  non  co- 
lomba ma  velenosa  serpe  conoscendo  ,  come  an- 
tichissimo nimico,  con  ogni  odio  e  con  tutta  la 
forza  di  perseguire  intendo ,  con  tutto  che  que- 
sto che  io  ti  fo  non  si  possa  assai  propriamente 
vendetta  chiamare,  ma  più  tosto  gastigamento , 
in  quanto  la  vendetta  dee  trapassare  1'  offesa  ,  e 
questo  non  v'  aggiiignerà  :  perciò  che  ,  se  io 
vendicar  mi  volessi,  riguardando  a  che  partito 
tu  ponesti  l'anima  mia,  la  tua  vita  non  mi  ba- 
sterebbe togliendolali ,  nò  cento  altre  alla  tua 
simiglianti,  perciò  che  io  ucciderei  una  vile  e 
cattiva  e  rea  feminetta.  E  da  che  diavol   (to- 
gliendo via  cotesto  tuo  pochetto  di  viso,  il  quale 
pochi  anni  guasteranno  riempiendolo  di  crespe) 
se'  tu  più  che  qualunque  altra  dolorosetta  fante? 
dove  per  te  non  rimase  di  far  morire  un  valente 
uomo,  come  tu  poco  avanti  mi  chiamasti,  la 
cui  vita  ancora  potrà  più  in  un  dì  essere  utile  al 
mondo  ,   che  centomila  tue  pari  non  potranno 
mentre  il  mondo  durar  dee.  Insegnerotti  adun- 
que con  questa  noia  che  tu  sostieni,  che  cosa 
sia  lo  schernir  gli  uomini  che  hanno  alcun  sen- 
timento, e  che  cosa  sia  lo  schernir  gli  scolari,  e 
darotti  materia  di  giammai  più  in  tal  follia  non 
cader,  se  tu  campi.  Ma  se  tu  n'hai  così  gran 
voglia  di  scendere,  che  non  ■  te  ne  gitli  lu  in 
terra?  et  ad  un'  ora  con  lo  aiuto  di  Dio  fiaccan- 
doti tu  il  collo ,  uscirai  della  pena  nella  quale  es- 
ser ti  pare ,  e  me  farai  il  più  lieto  uomo  del  mon- 
do. Ora  io  non  ti  vo'  dir  più.  Io  seppi  tanto  fa- 
re ,  che  io  costà  su  li  feci  salire.   Sappi  tu  ora 
tanto  fare  che  tu  ne  scenda  ,  come  lu  mi  sape- 
sti befiàre.  Parte  che  lo  scolare  questo  diceva , 
la  misera  donna  piangeva  continuo,  et  il  tempo 
se  n'andava,  sagliendo  tuttavia  il  sol  più  alto. 
Ma  poiché  ella  il  sentì  tacer,  disse:  deh?  crude- 
le uomo,  se  egli  ti  fu  tanto  la  maladetta  uotle 
grave  e  parveti  il  fallo  mio  così  grande ,  che  ne 
ti  posson  muovere  a  pietale  alcuna  la  mia  gio- 
vine bellezza ,  le  amare  lagrime ,  ne  gli  umili 
prieghi,  almeno  muovati  alquanto,  e  la  tua  se- 
vera rigidezza  diminuisca  questo  solo  mio  atto, 
r  essermi  di  te  nuovamente  fidata  e  1'  averti 
ogni  mio  segreto  scoperto ,  col  quale  ho  dato 
via  al  tuo  disidero  in  potermi  fare  del  mio  pec- 
calo conoscente,  conciò  sia  cosa  che,  senza  fi- 
darmi io  di  te,  ninna  via  fòsse  a  te  a  poterti  di 
me  vendicare  ;  il  che  tu  mostri  con  tanto  ardore 
aver  disiderato.  Deh  1  lascia  l'ira  tua  e  perdo- 
nami ornai.  Io  sono,  quando  tu  perdonar  mi 
— 
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Togli  e  di  quinci  farmi   discendere  ,    acconcia 
d'abbandonare  del  tutto  il  disleal  giovane,  e  te 
solo  aver  per  amadore  e  per  signore,  quantun- 
que tu  molto  la  mia  bellezza  biasimi,  brieve  e 
poc'o  cara  mostrandola:  la  quale,  cLenle  che  el- 
la insieme  con  quella  dell'altre  si  sia,  pur  so 
che,  se  per  altro  non  fosse  da  aver  cara,  si  è 
perciò  che  vaghezza  e  trastullo  e  diletto  è  della 
giovanezza  degli  uomini ,  e  tu  non  se'  vecchio. 
£  quantunque  io  crudelmente  da  le  trattata  sia, 
non  jiosso  perciò  credere  the  tu  volessi  vedermi 
fare  così  disonesta  morte ,  come  sarebbe  il  gìt- 
tarmi  a  guisa  di  disperata  quinci  giù  dinanzi 
agli  occhi  tuoi,  a'  quali,  se  tu  bugiardo  non  eri 
come  se'  diventato  ,  già  piacqui  cotanto.   Deh 
increscati  di  me  per  Dio,  e  per  pietà,  liscie 
s' incomincia  a  riscaldar  troppo ,  e  come  il  trop- 
po freddo  questa  notte  m'  offese ,  così  il  caldo 
m'incomincia  a  far  grandissima  noia.  A  cui  lo 
scolare,  che  a  diletto  la  teneva  a  parole,  rispo- 
se: madonna,  la  tua  fede  non  si  rimise  ora  nelle 
mie  mani  per  amor  che  tu  mi  portassi ,  ma  per 
racquistare  quello  che  tu  perduto  avevi,  e  per- 
ciò ninna  cosa  merita  altro  che  maggior  malej 
e  mattamente  credi ,  se  tu  credi  questa  sola  via, 
senza  più,  essere  alla  disiderata  vendetta  da  me 
opportuna  stata.  Io  n'aveva  mille  altre,  e  mille 
lacciuoli  col  mostrar  d'amarli  t'aveva  tesi  intor- 
no ai  piedi,  ne  guari  di  tempo  era  ad  andare, 
che  di  necessità,  se  questo  avvenuto  non  fosse, 
li  con  venia  in  uno  incappare  j  né  potevi  incappare 
in  alcuno,  che  in  maggior  pena  e  vergogna  che 
questa  non  ti  Ca,  caduta  non  fossi:  e  questo  presi 
non  per  agevolarli,  ma  per  esser  più  tosto  lieto. 
£  dove  tutti  mancali  mi  fossero,  non  mi  fuggiva 
la  penna,  con  la  quale  tante  e  sì  fatte  cose  di  te 
scritte  avrei  et  in  si  fatta  maniera ,  che  avendole 
turisapule,  che  l'avresti,  avresti  il  dì  mille  volte 
disideralo  di  mai  non  esser  nata.  Le  forze  della 
penna  sono  troppo  maggiori  che  coloro  non  esti- 
mano ,  che  quelle  con  conoscimento  provato  non 
hanno,  lo  giuro  a  Dio  (e  se  egli  di  questa  ven- 
detta, che  io  di  te  prendo  mi  faccia  allegro  infin 
la  fine ,   come  nel  cominciamento  m'  ha  fatto  ) 
che  io  avrei  di  te  scritte  cose  che ,  non  che  del- 
1  altre  persone,  ma  di  te  stessa  vergognandoli, 
per  non  poterli  vedere  t'avresti  cavati  gli  oc- 
chi, e  perciò  non  rimproverare  al  mare  d'aver- 
lo fallo  crescere  il  piccolo  ruscx-lletto.  Del  tuo 
amore,  o  che  tu  sii  mia,  non  ho  io,  come  già 
dissi,  alcuna  cura.   Sieti  pur  di  colui  di  cui  sla- 
ta se  ,  se  tu  puoi.  Il  quale  come  io  già  odiai,  co- 
si al  presente  amo,  riguardando  a  ciò  che  egli 
ha  ora  verso  le  operato.  Voi  vi  andate  innamo- 
rando e  disiderale  l'amor  de' giovani  , perciò  che 
alquanto  colle  carni  più  vive  e  colle  barbe  più 
nere  gli  vedete,  e  sopra  se  andare  e  carolare  e 
giostrare  j   le  quali  cose  tutte  ebber  coloro  che 
più  alquanto  attempati  sono,  e  quel  sanno  che 
coloro  hanno  ad  imparare.  Et  oltre  a  ciò  gli 
stimale  migliori  cavalieri  e  far  di  più  miglia  le 
lor  giornale  che  gli  uomini  più  maturi.  Certo  io 
confesso  che  essi  con  maggior  forza  scuotono  i 
pilliccioni,  magli  attempali,  si  come  esperti, 
fanno  meglio  i  luoghi  dove  stanno  le  pulci;  e 
di  gran  lunga  è  da  eleggere  il  poco  e  saporito, 
«he  il  molto  et  iniipido;  et  il  trottar  forte  rom- 


pe e  slanca  altrui,  quantunque  sia  giovane, 
ve  il  soavemente  andare,  ancora  che  al()Ui 
più  tardi  altrui  meni  allo  albergo,  egli  il  vi  i 
duce  almcn  riposato.  Voi  non  v'accorgete, 
mali  senza  intelk-lto,  quanto  di  male  sotto  q 
la  poca  di  bella  apparenza  sta  nascoso.  Non  s 
i  giovani  d'una  contenti,  ma  quante  ne  vej 
no,  tante  ne  disiderano,  di  tante  par  loro  e 
degni;  per  che  essere  non  può  stabile  il  I 
amore,  e  tu  ora  ne  puoi  per  pruoVa  esser  ve 
sima  testimonia.  E  par  loro  esser  degni  d'e 
re  reveriti  e  careggiali  dalle  lor  donne  ;  ne  a 
gloria  hanno  maggiore,  che  il  vantarsi  di  qu 
che  hanno  avute;  il  qual  fallo  già  sotto  a'fr 
che  noi  ridicono,  ne  mise  molle.  Benché  tu 
chi  che  mai  i  tuoi  amori  non  seppe  altri  eh 
tua   fante  et  io,   tu  il  sai  male,  e  mal  credi 
così  credi.  La  sua  contrada  quasi  di  ninna  a 
cosa  ragiona ,  e  la  tua  ;  ma  le  più  volle  è  l' i: 
mo  a  cui  colali  cose  agli  orecchi  pervengo; 
colui  a  cui  elle  appartengono.   Essi  ancor: 
rubano,  dove  dagli  attempali  v' è  donato, 
adunque  che  male  eleggesti,  sieli  di  colui  a 
tu  ti  desti ,  e  me,  il  quale  schernisti,  lascia 
re  ad  altrui;  che  io  ho   trovata  donna  da  m 
più  che  tu  non  se',  che  meglio  m'ha  conoS' 
lo  che  tu  non  facesti.  Et  acciò  che  tu  del  e 
dero  degli  occhi  miei    possi    maggior  certe 
nell'altro  mondo  portare,  che  non  mostra 
tu  in  questo  prenda  dalle  mie  parole,  gillati 
pur  tosto,  e  l' anima  tua,  sì  come  io  credo, 
ricevuta  nelle  braccia  del  diavolo,  potrà  vet 
se  gli  occhi  miei  d'averti  veduta  slrabocche' 
mente  cadere  si  saranno  turbali  o  no.  Ma ,  j 
ciò  che  io  credo  che  di  tanto  non  mi  vorrai 
lieto,  ti  dico  che  se  il  sole  ti  comincia  a  scal 
re,  licordili  del  freddo  che  tu  a  me  facesti  p 
re ,  e  se  con  cotesto  caldo  il   mescolerai ,  se 
fallo  il   sol    sentirai   temperato .   La  scenso 
donna  vcggcndo  che  pure  a  crudel  fine  riuscì 
no  le  parole  dello  scolare,  rincominciò  a  piag 
re,  e  disse:  ecco,  poiché  ninna  mia  cosa  ili 
a  pietà  ti  muove,  muovati  l'amore  il  qual 
porti  a  quella  donna  che  più  savia  di  me  di' 
hai  trovala,  e  da  cui  tu  di' che  se' amalo,  e 
amor  di  lei  mi  perdona  et  i  miei  panni  mi  re 
che  io  rivestir  mi  possa  ,  e  quinci  mi  fa'sm 
tare.  Lo  scolare  allora  cominciò  a  ridere:  e  v 
gendo  che  già  la  terza  era  di  buona  ora  passi- 
rispose:  ecco  io  non  so  ora  dir  di  no,  per 
donna  me  n'  hai  pregato  ;  insegnameli  ,  et 
andrò  per  essi,  e  farolli  di  costà  su  scendere, 
donna  ciò  credendo,  alquanto  si  confortò,  et 
scgnògli  il  luogo  dove  aveva  i  panni  posti, 
scolare  della  torre  uscito  ,  comandò  al  fante 
che  quindi  non  si  partisse,  anzi  vi  stesse  vie 
et  a  suo  poter  si  guardasse,  che  alcun  non  v' 
trasse  dentro   infino  a  tanto    che   egli  lorn 
fosse:  e  questo  dello,  se  n'andò  a  casa  del 
amico,  e  quivi  a  grande  agio  desinò,  e  appi 
so,  quando  ora  gli  parve,  s'  andò  a  dormire, 
donna  sopra  la  torre  rìmasa  ,  quantunque 
sciocca  speranza  un  poco  riconfortata  fosse, i 
re  dire  misura  dolente  si  dirizzò  a  sedere ,  < 
quella  parte  del  muro  dove  un  poco  d'om 
era  s' accostò ,  e  cominciò  accompagnata  ds 
marissimi  pensieri  ad  as^ieltare:  et  ora  pensai 
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;  piangenilo  et  or  disperando  della  tornata 
Molare  co' panni  ,  e  d' un  pensiero  in  altro 
Illa  ,  sì  come  quella  che  dal  dolore  era  vin- 
I  lie  niente  la  notte  passata  aveva  dormito, 
,  iiliiimentò.  Il  sole,  il  quale  era  ferventissi- 
,  essendo  già  al  mezzo  giorno  salilo,  feriva 
Moperla  et  al  diritto  sopra  il  tenero  e  dili- 
>rpo  di  costei,  e  sopra  la  sua  testa,  da 
I  rosa  coperta ,  con  tanta  forza ,  clie  non 
lite  le  cosse  le  carni  tanto  quanto  ne  ve- 
Hii  quelle  minuto  minuto  tutte  1' aperse  j  e 
^  -4  (Ottura  tale  ,  clic  lei  che  profondamente 
fi  rmiva  costrinse  a  destarsi,  E  sentendosi  cuo- 
ia re  et  alquanto  movendosi,  parve  nel  muo- 
tii  rsi  che  tutta  la  cotta  pelle  le  s'  aprisse  et 
(l(  :biantasse ,  come  veggiamo  avvenire  d'una 
•i  rta  di  pecora  abbrusciata ,  se  altri  la  tira.  Et 
l' il  Ire  a  questo  le  doleva  si  forte  la  testa ,  che  pa- 
i'u  va  che  le  si  spezzasse  j  il  che  ninna  maraviglia 
,11  a.  Et  il  battuto  della  torre  era  fervente  tanto, 
■lU  e  ella  ne  coi  piedi  ne  con  altro  vi  poteva  tro- 
).  ir  luogo  :  per  che,  senza  star  ferma  ,  or  qua  or 
u  si  tramutava  piangendo.  Et  oltre  a  questo, 
Ui  >n  facendo  punto  di  vento,  v'erano  mosche  e 
ni  fani  in  grandissima  quantità  abondati ,  li  qua- 
is!t  ,  pognendolcsi  sopra  le  carni  aperte,  sì  fiera- 
Id  ente  la  stimolavano,  che  ciascuno  le  pareva 
«le  la  puntura  d'uno  spontone:  per  che.  ella  di 
ni  enare  le  mani  attorno  non  reslava  niente,  se, 
jlij  sua  vita ,  il  suo  amante  e  lo  scolare  sempre 
10,  aladicendo.  E  cosi  essendo  dal  caldo  ineslima- 
lei  le,  dal  sole,  dalle  mosche  e  da'  tafani  et  an- 
liei  )r  dalla  fame  ,  ma  molto  più  dalla  sete,  e  per 
/,p 'giunta  da  mille  noiosi  pensieri  angosciata  e 
:ii  imolata  e  trafitta,  in  pie  dirizzata  ,  cominciò  a 
ali  uardiire  se  vicin  di  se  vedesse  o  udisse  alcuna 
ipiersona,  disposta  del  tutto  ,  che  che  avvenire 
sei  e  le  dovesse ,  di  chiamarla  e  di  domandare  aiu- 
oli ).  Ma  anche  questo  l'aveva  sua  nimica  fortu- 
ifii  a  tolto.  I  lavoratori  eran  tutti  partiti  da' campi 
ìjji  er  lo  caldo ,  avvegna  che  quel  di  ninno  ivi  ap- 
uli fesso  era  andato  a  lavorare  ,  sì  come  quegli  che 
111  (lato  alle  lor  case  tutti  le  lor  biade  battevano: 
lìi  er  che  ninna  altra  cosa  udiva  che  cicale,  e  ve- 
e|  èva  Arno,  il  qual  porgendole  disidero  delle  sue 
re  eque,  non  iscemava  la  sete  ma  l' accresceva. 
^iti  'edeva, ancora  in  più  luoghi  boschi  et  ombre  e 
'i!  ase,  le  quali  tutte  similmente  l'erano  angoscia, 
>al  isiderando.  Che  direm  più  della  sventurata 
,r  onna?  Il  sol  di  sopra  et  il  fervor  del  battuto 
fi  i  sotto  e  le  traGtlure  delle  mosche  e  de' tafani 
re.  a  lato  e  si  per  tutto  1'  avean  concia  ,  che  ella  , 
ri  love  la  notte  passata  con  la  sua  bianchezza  vin- 
i,  èva  le  tenebre,  allora  rossa  divenuta  come  ral>- 
ti  >ia,  e  tutta  di  sangue  chiazzata  ,  sarebbe  pam  la 
liti  chi  veduta  l'avesse  la  più  brutta  cosa  del 
l'i  "ondo.  E  così  dimorando  costei  senza  consiglio 
a  ilcuno  o  speranza,  più  la  morie  aspettando  che 
Il  litro,  essendo  già  la  mezza  nona  passata,  lo 
f  colare  da  dormir  levatosi  e  della  sua  donna  ri- 
:e.  :ordandosi ,  per  veder  che  di  lei  fosse  se  ne  tor- 
ic  lò  alla  torre ,  et  il  suo  fante ,  che  ancora  era  di- 
,|;iuno,  ne  mandò  a  mangiare.  Il  quale  avendo 
,  el  a  donna  sentito  ,  debole  e  della  grave  noia  an- 
rni  ;osciosa  venne  sopra  la  cateratta,  e  postasi  a  se- 
ii  lere,  piagnendo  cominciò  a  dire:  Rinieri,  ben 
0  i  se'  oltre  misura  vendico  ;  che  se  io  feci  te  nel- 


la mia  corte  di  notte  agghiacciare,  tu  hai  me 
di  giorno  sopra  questa  torre  fatta  arrostire ,  anzi 
ardere,  et  oltre  a  ciò  di  fame  e  di  sete  morire: 
per  che  io  ti  priego  per  solo  Iddio  che  qua  su 
salghi,  e  poiché  a  me  non  soflbra  il  cuore  di  da- 
re a  me  stessa  la  morte,  dallanii  tu,  che  io  la 
disidero  più  che  altra  cosa,  tanto  e  tale  è  il  tor- 
mento clic  io  sento.  E  se  tu  questa  grazia  non 
mi  vuoi  fare  ,  almeno  un  bicchier  d'  acqua  mi 
fa'  venire,  che  io  possa  bagnarmi  la  bocca,  alla 
quale  non  bastano  le  mie  lagrime,  tanta  è  l'a- 
sciugaggine e  l'arsura  la  quale  io  v'ho  dentro. 
Ren  conobbe  lo  scolare  alla  voce  la  sua  debolez- 
za, et  ancor  vide  in  parte  il  corpo  suo  tutto  riar- 
so dal  sole  :  per  le  quali  cose  e  per  gli  umili  suoi 
prieghi  un  poco  di  compassione  gli  venne  di 
lei  ;  ma  non  per  tanto  rispose  j  malvagia  donna, 
delle  mie  mani  non  morrai  tu  già;  tu  morrai 
pur  delle  tue,  se  voglia  te  ne  verrà  :  e  tanta  ac- 
qua avrai  da  me  a  sollevamento  del  tuo  caldo , 
quanto  fuoco  io  ebbi  da  te  ad  alleggiamento  del 
mio  freddo.  Di  tanto  mi  dolgo  forte,  che  la  'n- 
ferniità  del  mio  freddo  col  caldo  del  letame  puz- 
zolente si  convenne  curare,  ove  quella  del  tuo 
caldo  col  freddo  della  odorifera  acqua  rosa  si 
curerà:  e  dove  io  per  perdere  i  nervi  e  la  perso- 
na fui ,  tu  da  questo  caldo  scorticata,  non  allra- 
nienti  rimarrai  bella  che  faccia  la  serpe  lascian- 
do il  vecchio  cuoio.  O  misera  me,  disse  la  don- 
na ,  queste  bellezze  in  cosi  fatta  guisa  acquistate 
dea  Iddio  a  quelle  persone,  che  mal  mi  voglio- 
no; ma  tu ,  più  crudele  che  ogni  altra  fiera  ,  co- 
me hai  potuto  soft'erire  di  straziarmi  a  questa 
maniera?  che  più  doveva  io  aspettar  da  te  o  da 
alcuno  altro,  se  io  tutto  il  tuo  parentado  sotto 
crudelissimi  tormenti  avessi  uccisi  ?  Certo  io 
non  so  qual  maggior  crudeltà  si  fosse  potuta 
usare  in  un  traditore  che  tutta  una  città  avesse 
messa  ad  uccisione  ,  che  quella  alla  qual  tu 
m'hai  posta,  a  farmi  arrostire  al  sole  e  manica- 
re alle  mosche.  Et  oltre  a  questo  non  un  bic- 
chier d'  acqua  volermi  dare  ,  che  a'  micidiali 
dannati  dalla  ragione,  andando  essi  alla  morte, 
è  dato  ber  molte  volte  del  vino  ,  pur  che  essi 
ne  domandino.  Ora  ecco ,  poscia  che  io  veggo 
te  star  fermo  nella  tua  acerba  crudeltà,  né  po- 
terli la  mia  passione  in  parte  alcuna  muovere  , 
con  pazienzia  mi  disporrò  a  la  morie  ricevere , 
acciò  che  Iddio  abbia  misericordia  della  anima 
mia.  Il  quale  io  priego  che  con  giusti  occhi  que- 
sta tua  operazion  riguardi.  E  queste  parole  det- 
te, si  trasse  con  gravosa  pena  verso  il  mezzo  del 
battuto ,  disperandosi  di  dovere  da  cosi  ardente 
caldo  campare;  e  non  una  volta  ipa  mille,  oltre 
agli  altri  suoi  dolori ,  credette  di  sete  ispasima- 
re  ,  tuttavia  piangendo  forte  ,  e  della  sua  sciagu- 
ra dolendosi.  Ma  essendo  già  vespro  e  parendo 
allo  scolare  avere  assai  fallo,  fatti  prendere  i 
panni  di  lei  et  inviluppare  nel  mantello  del  fan- 
te, verso  la  casa  della  misera  donna  se  n'andò, 
e  quivi  sconsolata  e  trista  e  senza  consiglio  la 
fante  di  lei  Irovò  sopra  la  porta  sedersi ,  alla 
quale  egli  disse  :  buona  femmina,  che  è  della 
donna  tua?  A  cui  la  fante  rispose:  messere,  io 
non  so.  Io  mi  credeva  stamane  trovarla  nel  letto 
dove  icrsera  me  1'  era  paruta  vedere  andare, 
ma  io  non  la  trovai  ne  quivi  ne  altrove,  ne  so 
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clie  si  sia  divenuta,  di  che  io  vivo  con  grandis- 
simo dolore  :  ma  voi ,  messere  ,  sapreslemene 
dir  niente?  A  cui  lo  scolar  rispose:  così  avess'io 
avuta  te  con  lei  insieme  là  dove  io  ho  lei  avuta, 
acciò  che  io  t'  avessi  della  tua  colpa  cosi  punita, 
come  io  ho  lei  della  sua.  Ma  fermuniente  tu  non 
mi  scapperai  delle  mani ,  che  io  non  ti  paghi  sì 
dell'opere  tue,  che  mai  di  ninno  uomo  farai 
hette,  che  di  me  non  ti  ricordi.  E  questo  detto, 
disse  al  suo  fante  :  dalle  cotesti  panni  e  dille  che 
vada  per  lei,  s'ella  vuole.  Il  fante  fece  il  suo  co- 
mandamento: per  che  la  fante  presigli  e  ricono- 
sciutigli, udendo  ciò  che  detto  l'era,  temette  forte 
uon  l'avessero  uccisa,  et  appena  di  gridar  si  ri- 
tenne; e  suhilamente  piagnendo ,  essendosi  già 
lo  scolar  partito,  con  quegli  verso  la  torre  n'andò 
correndo.  Aveva  per  isciagura  un  lavoratore  di 
questa  donna  quel  di  due  suoi  porci  smarriti,  et 
andandogli  cercando,  poco  dopo  la  partita  del- 
lo scolare  a  quella  torricella  pervenne,  et  andan- 
do guatando  per  tutto  se  i  suoi  ])orci  vedesse, 
senti  il  miserabile  pianto  che  la  sventurata  don- 
na faceva;  per  che  salilo  su,  quanto  poli;  gri- 
dò ;  chi  piagne  là  su?  La  donna  cognohlje  la  vo- 
ce del  suo  lavoratore,  e  chiamatol  per  nome  gli 
disse:  deh  vammi  per  la  mia  fante  e  fa'si  che 
ella  possa  qua  su  a  me  venire.  11  lavoratore  co- 
nosciutola disse:  oimè  ,  madonna,  o  chi  vi  porlo 
costà  su?  La  fante  vostra  v'  è  tutto  dì  oggi  an- 
data cercando;  ma  chi  avrebbe  mai  pensato  che 
voi  doveste  essere  stata  qui?  E  presi  i  travicelli 
della  scala,  la  cominciò  a  dirizzar  come  star  do- 
vea,  et  a  legarvi  con  ritorte  i  bastoni  a  traverso. 
Et  in  questo  la  fante  di  lei  sopravvenne,  la  qual 
nella  torre  entrata  ,  non  potendo  più  la  voce  te- 
nere, battendosi  a  palme,  cominciò  a  gridare: 
cime,  donna  mia  dolce,  ove  siete  voi?  La  donna 
udendola,  come  più  forte  potè,  disse:  o  siroc- 
chia  mia,  io  son  qua  su.  Non  piagnere,  ma  re- 
cami tosto  i  panni  miei.  Quando  la  fante  l'udì 
parlare ,  quasi  tutta  riconfortata  salì  su  per  la 
scala  ,  già  presso  che  racconcia  dal  lavoratore ,  et 
aiutata  da  lui  in  sul  battuto  pervenne  ;  e  veden- 
do la  donna  sua,  non  corpo  umano  ma  più  to- 
sto un  cepperello  innarsicciato  parere ,  tutta  vin- 
ta ,  tutta  spunta,  e  giacere  in  terra  ignuda ,  mes- 
sesi l'unghie  nel  viso,  cominciò  a  piagnere  so- 
pra di  lei ,  non  altramenti  che  se  morta  fosse.  Ma 
la  donna  la  pregò  per  Dio  che  ella  tacesse  ,  e  lei 
rivestire  aiutasse.  Et  avendo  da  lei  saputo  che 
ninna  persona  sapeva  dove  ella  stata  fòsse,  se 
non  coloro  che  i  paniù  portati  l'aveano  et  il  la- 
voratore che  al  presento  v'era,  alquanto  di  ciò 
racconsolata ,  gli  pregò  per  Dio  che  mai  ad  alcu- 


na persona  di  ciò  niente  dicessero.  Il  lavorai 
dopo  molte  nuvclle  levatasi  la  donna  in  col 
che  andar  non  poteva  ,  salvamente  infin  { 
della  torre  la  condusse.  La  fante  cattivella, 
di  dietro  era  rimasa,  scendendo  meno  avve 
tamenle,  smucciandole  il  pie,  cadde  dalla  s 
in  terra  e  ruppcsi  la  coscia  ,  e  per  lo  dolor  se 
to  cominciò  a  mugghiar  che  pareva  un  lo 
Il  lavoratore,  posata  la  donna  sopra  ad  une 
baio,  andò  a  vedere  che  avesse  la  fante,  e 
vatala  colla  coscia  rotta,  similmente  nello 
baio  la  recò,  et  allato  alla  donna  la  pose 
quale  vcggendo  questo  a  giunta  degli  allri 
mali  avvenuto,  e  colei  avere  rotta  la  cosci; 
cui  ella  sperava  essere  aiutata  più  che  di 
trui ,  dolorosa  senza  modo,  rincominciò  il 
pianto  tanto  miseramente ,  che  non  solam 
il  lavoratore  non  la  potè  racconsolare  ,  ma 
altresì  cominciò  a  piagnere.  Ma  essendo  gi 
sol  basso,  acciò  che  quivi  non  gli  cogliess 
notte  ,  come  alla  sconsolata  donna  piac(| 
n'andò  alla  casa  .sua,  e  quivi  chiamali  due 
fratelli  e  la  moglie  ,  e  là  tornali  con  una  lai 
su  vi  acconciarono  la  fante  et  alla  casa  r 
portarono  :  e  riconfortata  la  donna  con  un  ) 
d'acqua  fresca  e  con  buone  parole  ,  levatali) 
lavoratore  in  collo,  nella  camera  di  lei  la  p( 
La  moglie  del  lavoratore,  datole  mang 
lavato  e  poi  spogliatala,  nel  letto  la  misi 
ordinarono  che  essa  e  la  fante  fosser  la  i 
portate  a  Firenze,  e  così  fu  fatto.  Quivi  la 
na,  che  aveva  a  gran  divizia  lacciuoli ,  fatta 
sua  favola  tutta  fuor  dell'  ordine  delle  cose 
venute  sì  di  se  e  si  della  sua  fante,  fece  a' 
fratelli  et  alle  sirocchie  et  ad  ogni  altia  pi 
na  credere  che  per  indozzamenti  di  demoni 
sto  loro  fosse  avvenuto.  1  medici  furon  pres 
non  senza  grandissima  angoscia  et  affanno  i 
donna  ,  che  tutta  la  pelle  più  volle  appiccai 
sciò  alle  lenzuola ,  lei  d'  una  fiera  febbre  e  < 
altri  accidenti  guerironn,  e  similmente  la  f 
della  coscia.  Per  la  qual  cosa  la  donna  dimi 
calo  il  suo  amante,  da  indi  innanzi  e  di  he 
e  d'  amare  si  guardò  saviamente.  E  lo  sc( 
sentendo  alla  fante  la  coscia  rotta,  paren< 
avete  assai  intera  vendetta,  lieto,  senza  ; 
dirne,  se  ne  passò.  Cosi  adunque  alla  stolta 
vane  addivenne  delle  sue  heflè,  non  allran 
con  uno  scolare  credendosi  frascheggiare  cht 
un  altro  avrebbe  fatto,  non  sappiendo  bene 
essi,  non  dico  tutti,  ma  la  maggior  parte, 
no  dove  il  diavolo  tien  la  coda.  E  perciò  g 
datevi ,  donne ,  dal  befiàre ,  e  gli  scolari  spe 
mente. 


GIORNATA      OTTAVA 


2437 


NOVELLA   OTTAVA 

Due  usano  insieme:  V  uno  con  la  moglie  delV  altro  si  giace:  V altro  avve- 
dutosene,  J'a  con  la  sua  moglie,  che  V  uno  è  serrato  in  una  cassa,  sopra 
la  quale,  standovi  V  un  dentro,  V altro  con  la  moglie  delV  un  si  giace. 


Jravi  e  noiosi  erano  stati  i  casi  d'  Elena  ad 
coltare  alle  tlonne;  ma  perciò  che  in  parte  giu- 
amentc  avvenutigli  gli  estimavano,  con  più 
oderata  compassion  gliavean  trapassati,  quan- 
inque  rigido  e  costante  fieramente ,  anzi  ern- 
ie riputassero  lo  scolare.  Ma  essendo  Tampi- 
na venutane  alla  fine,  la  Reina  alla  Fiammetta 
npose  che  seguitasse.  La  quale  d'uLliidire  disi- 
Tosa  disse.  Piacevoli  donne,  perciò  che  mi 
are  che  alquanto  trafitto  v'  alihia  la  severità 
]i  bUo  offeso  scolare,  estimo  che  convenevole  sia 
3n  alcuna  cosa  più  dilettevole  rammorbidare 
l'innacerlìiti  spiriti  :  e  perciò  intendo  di  dirvi 
oa  novelletta  d'  un  giovane  ,  il  quale  con  più 
tansueto  animo  una  ingiuria  ricevette,  e  quel- 
con  più  moderata  operazion  vendicò.  Per  la 
uale  potrete  comprendere ,  che  assai  dee  basta- 
a  ciascuno,  se  quale  asino  da  in  parete  tal  ri- 
eve,  senza  volere,  sopraLondando  oltre  la  con- 
enevolezza  della  vendetta  ingiuriare,  dove 
uomo  si  mette  alla  ricevuta  ingiuria  veudi- 
are. 

Dovete  adunque  sapere  che  in  Siena ,  sì  ce- 
ne io  intesi  già,  furon  due  giovani  assai  agiati 
ì  di  buone  famiglie  popolane  ,  dei  quali  1'  uno 
ibbe  nome  Spinelloccio  Tanena  ,  e  1'  altro  ebbe 
ij  lome  Zeppa  di  Mino,  et  amenduni  eran  vicini 
,j  1  casa  in  Cammollia.  Questi  due  giovani  sem- 
)re  usavano  insieme  ,  e  per  quello  che  mostras- 
lOno ,  cosi  s'amavano  o  più,  come  se  stati  i'os- 
er  fratelli,  e  ciascun  di  loro  avea  per  moglie 
j  una  donna  assai  bella.  Ora  avvenne  che  Spinel- 
loccio usando  molto  in  casa  del  Zeppa,  et  es- 
sendovi il  Zeppa  e  non  essendovi,  per  si  fatta 
u  maniera  con  la  moglie  del  Zeppa  si  dimesticò  , 
che  egli  incominciò  a  giacersi  con  esso  leij  et 
in  questo  continuarono  una  buona  pezza  avanti 
rhe  persona  se  n'  avvedesse.  Pure  al  lungo  an- 
dare ,  essendo  un  giorno  il  Zeppa  in  casa  e  non 
sappiendolo  la  donna,  Spinelloccio  venne  a 
chiamarlo.  La  donna  disse  che  egli  non  era  in 
casa:  di  che  Spinelloccio  prestamente  andato  su 
e  trovata  la  donna  nella  sala  ,  e  veggendo  che 
altri  non  v'  era ,  abbracciatala ,  la  cominciò  a 
baciare,  et  ella  lui.  Il  Zeppa  che  questo  vide  , 
non  fece  motto ,  ma  nascoso  si  stette  a  veder 
quello  a  che  il  giuoco  dovesse  riuscire  :  e  brie- 
lemenlc  egli  vide  la  sua  moglie  e  Spinelloccio 
cosi  abbracciati  andarsene  in  camera,  et  in  quel- 
la serrarsi  :  di  che  egli  si  turbò  forte.  Ma  cono- 
scendo che  per  far  romore  ne  per  altro  la  sua 
ingiuria  non  diveniva  minore ,  anzi  ne  cresceva 
la  vergogna ,  si  diede  a  pensar  che  vendetta  di 
questa  cosa  dovesse   fare ,  che ,  senza    sapersi 


dattorno ,  l' animo  suo  rimanesse  contento.  E 
dopo  lungo  pensiero  parendogli  aver  trovato  il 
modo,  tanto  stette  nascoso  quanto  Spinelloccio 
stette  con  la  donna.  Il  quale  come  andato  se  ne 
fu  ,  così  egli  nella  camera  se  n'  entrò,  dove  tro- 
vò la  donna  che  ancora  non  s'  era  compiuta  di 
racconciare  i  veli  incapo,  li  quali  scherzando 
Spinelloccio  (atti  l' aveva  cadere,  e  disse:  don- 
na, che  fai  tu?  A  cui  la  donna  rispose,  noi  ve- 
di tu  ?  Disse  il  Zeppa  :  si  bene ,  si  ho  io  veduto 
anche  altro  che  io  non  vorrei  ;  e  con  lei  delle 
cose  stale  entrò  in  parole,  et  essa  con  grandis- 
sima paura  dopo  molte  novelle  quello  avendogli 
confessato  che  acconciamente  della  sua  dimesti- 
chezza con  Spinelloccio  negar  non  potea  ,  pia- 
gnendo gli  incominciò  a  chieder  perdono.  Alla 
quale  il  Zeppa  disse:  vedi ,  donna  ,  tu  hai  fatto  I 
male  ,  il  quale  se  tu  vuogli  che  io  ti  perdoni , 
pensa  di  fare  compiutamente  quello  che  io  t'im- 
porrò :  il  che  è  questo.  Io  voglio  che  tu  dichi  a 
Spinelloccio  che  domattina  in  su  l'ora  della 
terza  egli  truovi  qualche  cagione  di  partirsi  da 
me  e  venirsene  qui  a  te;  e  quando  egli  ci  sarà  , 
io  tornerò,  e  come  tu  mi  senti ,  cosi  il  fa'  entra- 
re in  questa  cassa  e  serravel  dentro:  poi,  quando 
questo  fatto  avrai,  et  io  ti  dirò  il  rimanente  che 
a  fare  avrai;  e  di  far  questo  non  aver  dottanza 
ninna ,  che  io  ti  prometto  che  io  non  gli  farò 
male  alcuno.  La  donna,  per  soddisfargli,  disse 
di  farlo,  e  cosi  fece.  Venuto  il  dì  seguente  ,  es- 
sendo il  Zeppa  e  Spinelloccio  insieme  in  su  la 
terza,  Spinelloccio  che  promesso  aveva  alla  don- 
na d'andare  a  lei  a  quella  ora,  disse  al  Zeppa  : 
io  debbo  stamane  desinare  con  alcuno  amico,  al 
quale  io  non  mi  voglio  fare  aspettare,  e  perciò 
fatti  con  Dio.  Disse  il  Zeppa:  egli  non  è  ora 
di  desinare  di  questa  pezza.  Spinelloccio  disse  : 
non  fa  forza  :  io  ho  altresì  a  parlar  seco  d"  un 
mio  fatto ,  si  che  egli  mi  vi  convien  pure  essere 
a  buona  ora.  Partitosi  adunque  Spinelloccio  dal 
Zeppa,  data  una  sua  volta,  fu  in  casa  con  la 
moglie  di  lui;  et  essendosene  entrali  in  came- 
ra, non  stette  guari  che  il  Zeppa  tornò:  il 
quale  come  la  donna  sentì ,  mostratasi  paurosa 
mollo ,  lui  fece  ricoverare  in  quella  cassa  che  il 
marito  detto  1'  avea  ,  e  serrollovi  entro,  et  usci 
della  camera.  Il  Zeppa  giunto  suso  disse  :  don- 
na è  egli  otta  di  desinare  ?  La  donna  rispose  :  si 
oggimai.  Disse  allora  il  Zeppa  :  Spinelloccio  è 
andato  a  desinare  slamane  con  un  suo  amico,  et 
La  la  donna  sua  lasciata  sola:  l'alti  alla  finestra 
e  chiamala,  e  di' che  venga  a  desinare  con  esso 
noi.  La  donna  di  se  stessa  temendo,  e  perciò 
molto  ubbidente  divenula ,   lece  quello  che  il 
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marito  Ic'mpose.  La  moglie  di  Spinelloccio  pre- 
gata molto  dalla  moglie  del  Zeppa  vi  venne,  u- 
dendo  che  il  marito  non  vi  doveva  desinare.  E 
quando  ella  venuta  fu,  il  Zeppa  faccendole  le 
carezze  grandi  e  presala  dimeslicamente  per  ma- 
no, comandò  pianamente  alla  moglie  che  ia 
cucina  n'  andasse,  e  quella  seco  ne  menò  ia 
camera,  nella  quale  come  fu,  voltatosi  addie- 
tro, serrò  la  camera  dentro.  Quando  la  donna 
vide  serrarla  camera  dentro,  disse:  ohimè,  Zep- 
pa ,  che  vuol  dir  questo  ?  Dunque  mi  ci  avete 
voi  fatta  venir  per  questo?  Ora  è  questo  l'amor 
che  voi  portate  a  Spinelloccio,  e  la  leale  com- 
pagnia che  voi  gli  fate  ?  Alla  quale  il  Zeppa  ac- 
costatosi alla  cassa  dove  serrato  era  il  marito  di 
lei  e  tenendola  bene  ,  disse  :  donna  ,  imprima 
che  tu  ti  rammarichi ,  ascolta  ciò  che  io  li  vo' 
dire.  Io  ho  amato  et  amo  Spinelloccio  come  fra- 
tello ;  e  ieri ,  come  egli  noi  sappia,  io  trovai  che 
la  fidanza  la  quale  io  ho  di  lui  avuta  era  perve- 
nuta a  questo,  che  egli  con  la  mia  donna  cosi  si 
giace  come  con  teco.  Ora,  perciò  che  io  l'amo, 
non  intendo  di  voler  di  lui  pigliare  vendetta,  se 
non  quale  è  stata  l'offesa.  Egli  ha  la  mia  donna 
avuta,  et  io  intendo  d'averte.  Dove  tu  non 
vogli,  per  certo  egli  converrà  che  io  il  ci  colga; 
e  perciò  che  io  non  intendo  di  lasciare  questa 
vendetta  impunita ,  io  gli  farò  giuoco  che  ne  tu 
ne  egli  sarete  mai  lieti.  La  donna  udendo  que- 
sto, e  ,  dopo  molte  riconfermazioni  fattelene  dal 
Zeppa,  credendol,  disse:  Zeppa  mio,  poiché 
sopra  me  dee  cadere  questa  vendetta ,  et  io  son 
contenta ,  sì  veramente  che  tu  mi  facci  di  que- 
sto che  far  doghiamo ,  rimanere  in  pace  con  la 
tua  donna  ,  come  io ,  non  ostante  quello  che  el- 
la m'ha  fatto ,  intendo  di  rimaner  con  lei.  A 
cui  il  Zeppa  rispose:  sicuramente  io  il  farò;  et 
oltre  a  questo  li  donerò  un  così  caro  e  bello 
gioiello,  come  niun  altro  che  tu  n'  abbi.  E  così 
detto,  abbracciatala  e  cominciatala  a  basciare,  la 
distese  sopra  la  cassa  nella  quale  era  il  marito 
ài  lei  serrato;  e  quivi  su,  quanto  gli  piacque  , 


con  lei  si  sollazzò,  ci  ella  con  lui.  Spinellocc 
che  nella  cassa  era  ,  et  udite  aveva  tutte  le  j 
role  dal  Zeppa  dette  e  la  risposta  dell.i  sua  n 
glie,  e  poi  aveva  sentita  la  danza  Irivigiana  e 
sopra  il  capo  falla  gli  era ,  una  grandissima  pi 
za  sentì  tal  dolore,  che  parea  che  morisse;  e 
non  fosse  che  egli  temeva  del  Zeppa,  egli  avn 
be  delta  alla  moglie  una  gran  villania  così  ri 
chiuso  come  era.  Poi  pur  ripensandosi  che  da 
era  la  villania  incominriata  ,  e  che  il  Zeppa 
veva  ragione  di  far  ciò  che  egli  faceva,  e  che  v 
so  di  lui  umanamente  e  come  compagno  s'  ( 
portalo,  seco  stesso  disse  di  volere  esser  più  e 
mai  amico  del  Zeppa,  quando  volesse.  Il  Zej 
sialo  con  la  donna  quanto  gli  piacque  , 
della  cassa,  e  domandando  la  donna  il  gioie 
promesso,  aperta  la  camera  fece  venir  la  mog 
la  quale  niun' altra  cosa  disse:  se  non  :  mad( 
na  ,  voi  m'  avete  renduto  pan  per  focaccia  ; 
questo  disse  ridendo.  Alla  quale  il  Zeppa  dis: 
apri  questa  cassa;  et  ella  il  fece:  nella  quale 
Zeppa  mostrò  alla  donna  il  suo  Spinelloccio 
lungo  sarebbe  a  dire  qual  più  di  lor  due  si  v 
gognò,  o  Spinelloccio,  vedendoli  Zeppa  e  s: 
piendo  che  egli  sapeva  ciò  che  fatto  aveva,  o 
donna ,  vedendo  il  suo  marito ,  e  conoscen 
che  egli  aveva  et  udito  e  sentilo  ciò  che  ella 
pra  il  capo  fatto  gli  aveva.  Alla  quale  il  Zep 
disse,  ecco  il  gioiello  il  quale  io  ti  dono.  S 
nelloccio  uscito  della  cassa ,  senza  far  trop 
novelle,  disse:  Zeppa,  noi  siam  pari  ])ari 
perciò  è  buono,  come  tu  dicevi  dianzi  alla  n 
donna,  che  noi  siamo  amici  come  solavamo  , 
non  essendo  tra  noi  due  niun' altra  cosa  che 
mogli  divisa,  che  noi  quelle  ancora  comunich 
mo.  Il  Zeppa  fu  conlento ,  e  nella  miglior  pi 
del  mondo  tutti  e  quattro  desinarono  insien 
E  da  indi  innanzi  ciascuna  di  quelle  due  don 
ebbe  due  mariti,  e  ciascun  di  loro  ebbe  due  n 
gli ,  senza  alcuna  quistione  o  zuSà  n\ai  i 
quello  insieme  averne. 


NOVELLA  NONA 

Maestro  Simone  medico ,  da  Bruno  e  Buffalmacco ,  per  esser  fallo  iV  um 
brigata  che  va  in  corso  ^  fatto  andar  di  notte  in  alcun  luogo  ,  è  da  Buf 
fahnaccQ  gittata  in  una  fossa  di  bruttura  e  lasciatovi. 


Jl  oichb  le  donne  alquanto  eb!)er  cianciato  del- 
lo accomunar  le  mogli  fallo  dai  due  Sanesi ,  la 
Reina  ,  alla  qual  sola  restava  a  dire,  per  non  fa- 
re ingiurìa  a  Dioneo ,  cominciò.  Assai  bene  ,  a- 
morose  donne  ,  si  guadagnò  Spinelloccio  la  bef- 
fa che  fatta  gli  fu  dal  Zeppa  ;  per  la  qual  cosa 
non  mi  pare  che  agramente  sia  da  riprendere  , 
come  Pampinea  voli»  poco  innanzi  mostrare  , 
dii  ia  beffa  alcuna  a  colui  che  la  va  cercando  , 


o  che  la  si  guadagna.  Spinelloccio  la  si  guai 
gnò;  et  io  intendo  dirvi  d'uno  che  se  1'  an 
cercando  ,  eslimando  che  quegli  che  gliele 
cero  ,  non  da  biasimare  ma  da  commendar  i 
no.  E  fu  colui,  a  cui  fu  fatta,  un  medico ,  cb 
Firenze  da  Bologna  ,  essendo  una  pecora ,  tol 
tutto  coperto  di  pelli  di  vai. 

Si  come  noi  veggiam  tutto  il  di ,  i  nottrì  ( 
ladini  da  Bologna  ri  lornano,   qtial     giudica 
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li  medico  e  qual  notaio  ,  co'  panni  luoghi  e 
li,  e  con  gli  scarlatti  e  co' vai  e  con  altre 
pparcnze  grandissime,  alle  quali  come  gli 
.  succedano  anche  veggiamo  tutto  giorno, 
i  i|iiali  un  maestro  Simone  da  Villa,  più  ric- 
ali heni  paterni  che  di  scienza,  non  ha  gran 
IMI ,  vestito  di  scarlatto  e  con  un  gran  hala- 
Itor  di  medicine,  secondo  che  egli  mede- 
liceva,  ci  ritornò,  e  prese  casa  nella  via 
!e  noi  oggi  chiamiamo  la  via  del  Cocome- 
l'sto  maestro  Simone  novellamente  tor- 
.  sì  come  è  detto ,  tra  gli  altri  suoi  costumi 
i.iliili  aveva  in  costume  di  domandare  chi  con 
'1.1,  chi  fosse  qualunque  uomo  veduto  aves- 
;  via  passare  j  e  quasi  degli  alti  degli  uo- 
l'ivesse  le  medicine  che  dar  doveva  a'suoi 
Ili  comporre ,  a  tutti  poneva  mente,  e  rac- 
^lifvagli.  Et  in  tra  gli  altri  li  quali  con  più 
il  ai  ia  gii  vennero  gli  occhi  addosso  posti,  fu- 
mi ilue  dipintori  dei   quali  s'è  oggi  qui  due 
ki'  ragionato.  Bruno  e  Bulìàlmacco  ,  la  com- 
giiia  de'  quali  era  conliiiua  ,  et  eran  suoi  vi- 
li. K  parendogli  che  costoro  meno  che  alcuni 
li  del  mondo  curassero  e  più  lieti  vivessero  , 
111'  essi  facevano,  più  persone  domandò  di 
miizione.  Et  udendo  da  tutti,  costoro  es- 
iseri  uomini  e  dipintori,  gli  entrò  nel 
min  dover  potere  essere  che  essi  dovessero 
!   lamente  vivere  della  lor  povertà  ,  ma  si 
>     /,  per  ciò  che  udito  avea  che  astuti  uomi- 
11.1110,  che  d' alcuna  altra  parte  non  saputa 
-'i  uomini  dovesser  trarre  profitti  grandissimi; 
1  )  gli  venne  in  disidero  di  volersi ,  se  esso 
1^  con  amenduni,  o  con  1'  uno  almeno  , 
lirare,  e  vennegli  fatto  di  pigliare  dime- 
zza con  Bruno.  E  Bruno  conoscendolo  ia 
(li  volte  che  con  lui  stato  era,  questo  me- 
ssere uno  animale,  cominciò  ad  avere  di 
più  bel  tempo  del  mondo  con  sue  nuove 
i",et  il   medico   similmente  cominciò  di 
!  rendere  maraviglioso  piacere.  Et  avendo- 
ma  volta  seco  invitato  a  desinare  ,  e  per 
I  credendosi  dimesticamente  con  lui  poter 
lire  ,  gli  disse  la  maraviglia  che  egli  si  fa- 
•  '■i  lui  e  di  BuITalmacco  ,  che  essendo  pove- 
iiini,  così  lietamente  vivevano,  e  pregoUo 
'i  nsegnasse,  come  facevano.  Bruno  uden- 
niedico  ,  e  parendogli  la  domanda  dell' al- 
l' sciocche  e  dissipite  ,  cominciò  a  ridere  , 
i-ò  di  rispondere  secondo  che  alla  sua  pe- 
-ine  si  conveuia ,  e  disse  :  maestro,  io  noi 
.  molte  persone  come  noi  facciamo;  ma  di 
I  voi ,  perchè  siete  amico  e  so  che  ad  al- 
ni direte  ,  non  mi  guarderò.  Egli  è  il  vero 
I  mio  compagno  et  io  viviamo  così  lieta- 
ueote  e  così  bene  come  vi  pare  e  più;  né  di  no- 
Ira  arte ,  né  d'  altro  fruito  che   noi   d'  alcune 
lossessioni   traiamo,  avremmo  da   poter  pagar 
jJUr  l'acqua  che  noi  logoriamo:  né  voglio  per- 
iò  che  voi  crediate  che  noi  andiamo  ad  imbo- 
(  are,  ma   noi  andiamo  in  corso,   e   di  questo 
p  'gni  cosa  che  a  noi  è  di  diletto  o  di  bisogno  , 
li,  lenza  alcun  danno  d'altrui,  tutto   traiamo,  e 
ff  ila  questo  viene  il  nostro  viver  lieto  che  voi  ve- 
dete, li  medico  udendo  questo,  e,  senza  saper 
(i  che  si  fosse  ,  credendolo,  si  maravigliò  molto  ; 
-  subitamente  entrò  in  disidero  caldissimo  di 


sapere  che  cosa  fosse  1'  andare  in  corso  ,  e  con 
grande  instanzia  il  pregò  che  gliel  dicesse,  af- 
fermandogli che  per  certo  mai  a  ninna  persona 
il  direbl)e.  O  me,  disse  Bruno,  maestro,  che  mi 
domandate  voi?  egli  è  troppo  gran  segreto  quel- 
lo che  voi  volete  sapere,  et  è  cosa  da  disfarmi  e 
da  cacciarmi  del  mondo  ,  anzi  da  farmi  mettere 
in  bocca  del  Lucifero  da  San  Gallo,  se  altri  il 
risapesse.  Ma  si  è  grande  l' amor  che  io  porlo 
alla  vostra  qualitativa  mellonaggine  da  legnaia  , 
el  alla  fidanza  la  quale  ho  in  voi  ,  che  io  non 
posso  negarvi  cosa  che  voi  vogliate  ;  e  perciò  io 
il  vi  dirò  con  questo  patto,  che  voi  per  la  croce 
a  Monlesone  mi  giurerete  che  mai ,  come  pro- 
messo avete,  a  niuno  il  direte.  11  maestro  affer- 
mò che  non  fareiibe.  Dovete  adunque ,  disse 
Bruno ,  maesJro  mio  dolciato  ,  sapere  che  egli 
non  ha  ancora  guari ,  che  in  questa  città  fu  un 
gran  maestro  in  nigromanzia,  il  quale  ebbe  no- 
me Michele  Scotto,  perciò  che  di  Scozia  era  , 
e  da  molli  gentili  uomini,  de'  quali  pochi  oggi 
son  vivi ,  ricevette  grandissimo  onore ,  e  volen- 
dosi di  qui  partire,  ad  instanzia  de'prieghi  loro 
ci  lasciò  due  suoi  solficenti  discepoli ,  ai  quali 
impose  che  ad  ogni  piacere  di  questi  colali  gen- 
tili uomini  che  onorato  l'avevano,  fossero  sem- 
pre presti.  Costoro  adunque  servivano  i  predet- 
ti gentili  uomini  di  certi  loro  innamoramenti  e 
d'  altre  cosette  liberamente.  Poi  piacendo  lor  la 
città  et  i  costumi  degli  uomini,  ci  si  disposero  | 
a  voler  sempre  stare ,  e  preserci  di  grandi  e  di 
strette  amistà  con  alcuni ,  senza  guardare  chi  | 
essi  fossero,  più  gentili  che  non  gentili  ,  o  più  1 
ricchi  che  poveri ,  solamente  che  uomini  fosse-  1 
ro  conformi  a' lor  costumi.  E  per  compiacere  a  ! 
questi  così  falli  loro  amici,  ordinarono  una  bri-  | 
gala  forse  di  venticinque  uomini ,  li  quali  due  1 
volte  almeno  il  mese  insieme  si  dovessero  ritro- 
vare in  alcun  luogo  da  loro  ordinalo  ;  e  quivi 
essendo ,  ciascuno  a  costoro  il  suo  disidero  dice, 
et  essi  prestamente  per  quella  notte  il  fornisco- 
no. Co'  quali  due  avendo  Buffalmacco  et  io  sin- 
golare amistà  e  dimestichezza,  da  loro  in  cotal 
brigata  fummo  messi ,  e  siamo.  E  dicovi  così 
che,  qualora  egli  avvien  che  noi  insieme  ci  rac- 
cogliamo, è  maravigliosa  cosa  a  vedere  i  capolet- 
ti  iutorno  alla  sala  dove  mangiamo,  e  le  tavole 
messe  alla  reale,  e  la  quantità  de' nobili  e  belli 
servidori ,  cosi  l'emine  come  maschi ,  al  piacer 
di  ciascuno  che  è  di  tal  compagnia,  et  i  bacini, 
gli  urciuoli,  i  fiaschi  e  le  coppe  e  l'altro  vasel- 
lamento  d' oro  e  d'argento  ne' quali  noi  man- 
giamo e  beiamo;  et  oltre  a  questo  le  molte  e  va- 
rie vivande,  secondo  che  ciascun  disidera,  che 
recate  ci  sono  davanti ,  ciascheduna  a  suo  tem- 
po. Io  non  vi  potrei  mai  divisare  chcnti  e  quan- 
ti sieno  i  dolci  suoni  d' infiniti  instruinenti ,  et 
i  canti  pieni  di  melodia  che  vi  s'odono;  ne 
vi  potrei  dire  quanta  sia  la  cera  che  vi  s'ar- 
de a  queste  cene ,  né  quanti  sieno  i  confelli  che 
vi  si  consumano  ,  e  come  sieno  preziosi  i  vini 
che  vi  si  beono.  E  non  vorrei,  zucca  mia  da  sa- 
le ,  che  voi  credeste  che  noi  stessimo  là  in  que- 
sto abito  o  con  questi  panni  che  ci  vedete  :  egli 
non  ve  n'è  niuno  si  cattivo,  che  non  vi  paresse 
uno  imperadore;  sì  siamo  di  cari  vestimenti  o 
di  belle  cose  ornali.  Ma  sopra  tulli  gli  altri  pia- 


ceri  che  vi  sono  ,  si  è  quello  delle  belle  donne, 
le  quali  subitamente,  purché  l' uoin  voglia  ,  di 
tutto  il  mondo  vi  son  recate.  Voi  vedreste  quivi 
la  donna  dei  Barbanicchi,  la  Reina  de'Basclii  , 
la  moglie  del  Soldano,  la  Imperadrice  d'Osbcch, 
la  Ciancianfeia  di  Nornieca ,  la  Semistante  di 
Beslinzone,  e  la  ScalpeJra  di  Narsia.  Che  vi  vo 
io  annoverando?  e' vi  sono  tutte  le  reine  del 
mondo,  io  dico  infino  alla  Scbincbimurra  del 
Presto  Giovanni,  che  ha  per  me'l  culo  le  corna. 
Or  vedete  oggimai  voi.  Dove  poiché  hanno  be- 
vuto e  confettato ,  fatta  una  danza  o  due,  cia- 
scuna con  colui  a  cui  'nstanzia  v'  è  fatta  venire, 
se  ne  va  nella  sua  camera.  E  sappiate  che  quelle 
camere  paiono  un  paradiso  a  veder,  tanto  son 
belle  ;  e  sono  non  meno  odorifere  che  sieno  i 
bossoli  delle  spezie  della  bottega  vostra,  quando 
voi  fate  pestare  il  cornino  ,  et  havvi  letti  che  vi 
parrebber  più  belli  che  quello  del  Doge  di  Vi- 
negia ,  et  in  quegli  a  riposar  se  ne  vanno.  Or 
che  menar  di  calcole  e  di  tirar  le  casse  a  se,  per 
fare  il  panno  serralo ,  faccian  le  tessitrici,  lasce- 
rò io  pensare  pure  a  voi.  Ma  tra  gli  altri  che 
meglio  stanno,  secondo  il  parer  mio,  siam  Buf- 
falmacco elio:  perciò  che  Buffalmacco  le  più 
delle  volte  vi  fa  venir  per  se  la  Reina  di  Fran- 
cia ,  et  io  per  me  quella  d'Inghilterra ,  le  quali 
son  due  pur  le  più  belle  donne  del  mondo;  e  si 
abbiamo  saputo  fare,  che  elle  non  hanno  altro 
occhio  in  capo  che  noi.  Per  che  da  voi  medesi- 
mo pensar  potete  se  noi  possiamo  e  dobbiamo 
vivere  et  andare  più  che  gli  altri  uomini  lieti  , 
pensando  che  noi  abbiamo  lo  amor  di  due  cosi 
fatte  Reine;  senza  che,  quando  noi  vogliamo  un 
mille  o  un  dumilia  fiorini  da  loro  ,  noi  non  gli 
abbiamo.  E  questa  cosa  chiamiam  noi  vulgar- 
mente  1'  andare  in  corso;  perciò  che  si  come  i 
corsari  tolgono  la  roba  d' ognun  uomo,  e  cosi 
facciam  noi  :  se  non  che  di  tanto  siam  differenti 
da  loro,  che  eglino  mai  non  la  rendono,  e  noi 
la  rendiamo,  come  adoperata  l'abbiamo.  Ora 
avete  ,  maestro  mio  da  bene,  inteso  ciò  che  noi 
diciamo  1' andare  in  corso;  ma  quanto  questo 
voglia  esser  segreto,  voi  il  vi  potete  vedere  ,  e 
perciò  più  noi  vi  dico  ne  ve  ne  priego.  Il  mae- 
stro, la  cui  scienzia  non  si  stendeva  forse  più 
oltre  che  il  medicare  i  fanciulli  del  latlime,  die- 
de tanta  fede  alle  parole  di  Bruno,  quanta  si 
saria  convenuta  a  qualunque  verità  :  et  in  tanto 
disiderio  s'  accese  di  volere  essere  in  questa  bri- 
gala ricevuto,  quanto  di  qualunque  altra  rosa 
più  disiderabile  si  potesse  essere  acceso.  Per  la 
qual  cosa  a  Bruno  rispose  che  fermamente  ma- 
raviglia non  era  se  lieti  andavano:  et  a  gran 
pena  si  temperò  in  riservarsi  di  richiederlo  rho 
essere  il  vi  facesse,  infìno  a  tanto  che,  con  più 
onor  fattogli  ,  gli  potesse  con  più  fidanza  porge- 
re i  prieghi  suoi.  Avendolo  adunque  riservalo  , 
cominciò  più  a  continuare  con  lui  la  usanza  et 
ad  averlo  da  sera  e  da  mattina  a  mangiar  seco 
et  a  mostrargli  smisurato  amore.  Et  era  si  gran- 
de e  SI  continua  questa  loro  usanza,  che  non  pa- 
rea  che  senta  Bruno  il  maestro  potesse  nò  sa- 
pesse vivere.  Bruno  parendogli  star  bene,  acciò 
che  ingrato  non  paresse  di  questo  onor  fattogli 
dal  medico,  gli  aveva  dipinto  nella  sala  sua  la 
^aresima,  et  uno  agnus  Dei  all'entrar  della  ca- 


mera, e  sopra  l'uscio  della  via  uno  orinale,  i 
ciò  che  coloro  che  avessero  del  suo  consiglio, 
sogno ,  il  sapessero  riconoscere  dagli  altri.  Et 
una  sua  loggetta  gli  aveva  dipinta  la  battag 
dei  topi  e  delle  gatte,  la  quale  troiìpo  bella  et 
pareva  al  medico.  Et  oltre  a  (|ucstu  diceva 
cuna  volta  al  maestro ,  quando  con  lui  non  ai 
cenato:  stanotte  fu' io  alla  brigata,  et  esscm 
mi  un  poco  la  Reina  d'Inghilterra  rincresciu 
mi  feci  venire  la  Gumedra  del  gran  Con 
Tarisi.  Diceva  il  maestro  :  che  vuol  dire  Gur 
dra?  io  non  gli  intendo  questi  nomi.  O  ni 
stro  mio,  diceva  Bruno,  io  non  me  ne  mara 
glio ,  che  io  ho  bene  udito  dire  che  Porco  gt 
so  e  Vannacena  non  ne  dicou  nulla.  Diss< 
maestro  :  tu  vuoi  dire  Ipocrasso  et  Aviren 
Disse  Bruno  :  gnaffe  io  non  so.  Io  m'intendo 
sì  male  dei  vostri  nomi  come  voi  dei  miei, 
la  Gumedra  in  quella  lingua  del  gran  Cane  v 
tanto  dire,  quanto  Imperadrice  nella  nostra, 
ella  vi  parrebbe  la  bella  feminaccia!  Ben  vi 
dire  che  ella  vi  farebbe  dimenticare  le  medie 
e  gli  argomenti  et  ogni  impiastro.  E  cosi  die 
dogli  alcuna  volta  per  più  accenderlo,  avvc 
che,  parendo  a  niesser  lo  maestro  una  ser 
vegghiare  (parte  che  il  lume  teneva  a  Brun 
ch'ei  la  battaglia  de' topi  e  delle  gatte  dipigi 
bene  averlo  co'  suoi  onori  preso ,  che  egli  si 
spose  d'aprirgli  l'animo  suo:  e  soli  essendo, 
disse  :  Bruno  ,  come  Iddio  sa,  egli  non  vive 
gi  alcuna  persona  per  cui  io  lacessi  ogni  < 
come  io  farci  per  te;  e  per  poco,  se  tu  mi 
cessi  che  io  andassi  di  qui  a  Peretola  ,  io  cr 
che  io  v'andrei:  e  perciò  non  voglio  che  ti 
maravigli  se  io  te  dimesticamente  et  a  fida 
richiederò.  Come  tu  sai,  egli  non  è  guari  eh' 
mi  ragionasti  de'modi  della  vostra  lieta  brig 
di  che  si  gran  disiderio  d'esserne  m'c  venu 
che  mai  niuna  altra  cosa  si  disiderò  tanto 
questo  non  è  senza  cagione ,  come  tu  vedrai 
mai  avviene  che  io  ne  sia  :  che  infino  ad  ora 
glio  io  che  tu  ti  facci  beffe  di  me ,  se  io  nor 
io  venire  la  più  bella  fante  che  tu  vedessi  g 
buona  pezza  ,  che  io  vidi  pur  l'altr'anno  a 
cavincigli,  a  cui  io  voglio  lutto  il  mio  bene 
per  lo  corpo  di  Cristo,  che  io  le  volli  dare  t 
bolognini  grossi,  et  ella  mi  s'acconsentisse 
non  volle.  E  però,  quanto  più  posso,  ti  pr 
che  m'insegni  quello  che  io  abbia  a  fare  per 
vervi  potere  essere,  e  che  tu  ancora  facci  et  i 
peri  che  io  vi  sia:  e  nel  vero  voi  avrete  di 
buono  e  fedel  compagno  et  orrevole.  Tu 
innanzi  innanzi  come  io  sono  bello  uomo  e 
me  mi  stanno  bene  le  gambe  in  su  la  personj 
ho  un  viso  che  pare  una  rosa ,  et  oltre  a  ciò 
dottore  di  medicina,  che  non  credo  che  vo 
n'abbiate  niuno;  e  so  di  molle  lielle  cose  • 
belle  canzonelle,  e  votene  dire  una  ;  e  di  l 
incominciò  a  cantare.  Bruno  aveva  si  gran 
glia  di  ridere ,  che  egli  in  se  medesimo  non 
peva  ;  ma  jmr  si  tenne.  E  finita  la  canzone, 
maestro  disse:  che  le  ne  pare?  Disse  Bruno) 
certo  con  voi  perderieno  le  celere  dc'saggif 
ii  artagoticamente  stracaniate.  Disse  il  maei 
io  dico  che  tu  non  1'  avresti  mai  crednlo,  i 
non  m'  avessi  udito.  Per  certo  voi  dite  V» 
disse  Bruno.  Disse  il  maestro  :  io  io  bene  ftl 
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lUre,  ma  lasciamo  ora   star  questo.   Così 
rome  tu  mi  vedi,  mio  padre  fu  gentile  uo- 
lionchè  egli  stesse  in  contado;  et  io  altresì 
ito  per  madre  di  quegli  da  Vallccchio.  E 
tu  hai  potuto  vedere,  io  ho  pure  i  più 
'ri  e  le  più  helle  robe  che   medico  di  Fi- 
,  In  fé  di  Dio  io  ho  roba  che  costò,  con- 
gni cosa  ,  delle  lire  presso  a  cento  di  ba- 
ili, già  è  degli  anni  più  di   dieci:   per  che 
Mio  più  posso  ti  priego  che  facci  che  io  ne 
;  ."1  in  fé  di  Dio ,  se  tu  il  fai ,  sie  pure  infer- 
^o  tu  sai ,  che  mai  di  mio  mestiere  io  non 
IO  un  denaio.  Bruno  udendo  costui,  e  pa- 
ioli, si  come   altre   volte  assai   paruto  gli 
111  lavaceci,  disse:  maestro,  fate  un  poco 
iie  più  qua,  e  non  v'  incresca  infin  tanto 
r  abbia  fattele  code  a  questi  topi,  e  poi  vi 
'  Icrò.  Fornite  le  code,  e  Bruno  faccende 
I  he  forte  la  petizion   gli   gravasse,   disse: 
10  mio,  gran  cose  son  quelle  che  per  me 
• ,  et  io  il  conosco.  Ma  tuttavia  quella  che 
uldimandate,  quantunque  alla  grandezza 
i*lro  cervello  sia  piccola,  pure   è   a  me 
lissima:  ne  so  alcuna  persona  del  mondo. 
Ili  io  potendo  la  mi  facessi,  se  io  non  la 
1  per  voi,  si  perchè  v'  amo  quanto  si  con- 
,  e  sì  per  le  parole   vostre,   le  quali  son 
Ili  di  tanto  senno,  che  Irarrebbono  le  pin- 
:i'  degli  usatti ,  non  che  me  del  nvio  pro- 
ìiento  ;  e  quanto  più  uso  con  voi,  più  mi 
■  savio.  E  dicovi  ancora  cosi,  che  se  altro 
ili  vi  facesse  voler  bene,  sì  vi  vo'bene  per- 
'4;gio  che  innamorato  siete    di    così  bella 
come  diceste.  Ma  tanto  vi  vo'dire:  io  non 
in  queste  cose  quello  che  voi  avvis.ile  ,  e 
lesto  non  posso  per  voi  quello   che  biso- 
Mje  adoperare;  ma,  ove  voi  mi  prometlia- 
iia  la  vostra  grande  e  callerita  fede  di  te- 
mi credenza,  io  vi  darò  il  modo  che  a  te- 
ivrcte:  e  parmi  esser  certo  che  avendo  voi 
'  ('libri  e  l'altre  cose  che  di  sopra  dette  mi 
,  che  egli  vi  verrà  fatto.  A  cui  il  maestro 
:  sicuramente  di'.  Io  veggio  che  tu  non  mi 
i  bene,  e  non  sai  ancora  come  io  so  tene- 
:;reto.  Egli   erano   poche   cose  che  messcr 
jMrruolo  da  Saliceto   facesse,   quando  egli 
indice  della  podestà  di  Forlimpopoli ,  che 
in  me  le  mandasse  a  dire,  perchè  mi  Iro- 
I  cosi  buon  segretaro.  E  vuoi  vedere  se  io 
ice  vero  ?  io  fui  il  primo  uomo  a  cui  egli  di- 
ìssecheegli  era  per  isposare  la  Bergamina  :  ve- 
i  oggimai  tu.  Or  bene  sta  dunque  ,   disse  Bru- 
0;  se  cotestui  se  ne  fidava,  ben  me  ne  posso 
dare  io.   Il  modo  che  voi  avrete  a   tener  fia 
ueslo.  Noi  sì  abbiamo  a  questa   nostra  brigata 
Empre  un  capitano  con  due  cwisiglieri,  li  qua- 
'   di  sei  in  sei  mesi  si  mutano  :  e  senza  fallo  a 
alendi  sarà  capitano  BuHalmacco  et  io  consi- 
liere,  e  così  è  fermato:  e  chi  è  capitano  può 
•olto  in  mettervi  e  far  che   messo  vi  sia  chi 
li  vuole;  e  perciò  a  me  parrebbe  che  voi ,  in 
uanto  voi  poteste ,  prendeste  la  dimestichezza 
i  BalFalmacco  e  facestegli  onore.  Egli  e  uomo 
he,  veggendovi   cosi   savio,   s'innamorerà  di 
«ci  incontanente;  e   quando   voi  l'avrete  col 
a  Jnno  vostro  e  con  queste  buone  cose  che  avete 
1»  n  poco  dimesticato,  voi  il  potrete  richiedere  i 
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egli  non  vi  saprà  dir  di  no.  Io  gli  ho  già  ragio- 
nato  di  voi,  e  vuoivi  il  meglio  del  mondo  ,  e 
quando  voi  avrete  fatto  così,  lasciale  far  me  con 
lui.  Allora  disse  il  maestro  :  troppo  mi  piace 
ciò  che  tu  ragioni;  e  se  egli  è  uomo  che  si  di- 
letti de' savi  uomini ,  e  favellami  pure  un  poco, 
io  farò  ben  che  egli  m'andrà  sempre  cercando  , 
perciò  che  io  n'  ho  tanto  del  senno,  che  io  ne 
potrei  fornire  una  città,  e  rimarrei  savissimo. 
Ordinato  questo.  Bruno  disse  ogni  cosa  a  Buf- 
falmacco per  ordine.  Di  che  a  Bullàlmacco  pa- 
rca mille  anni  di  dovere  essere  a  far  quello  che 
questo  maestro  Scipa  andava  cercando.  Il  medi- 
co che  oltre  modo  disiderava  d'andare  in  corso, 
non  mollò  mai,  che  egli  divenne  amico  di  Buf- 
falmacco ,  il  che  agevolmente  gli  venne  fatto. 
E  cominciògli  a  dare  le  più  belle  cene  et  i  pili 
belli  desinari  del  mondo,  et  a  Bruno  con  lui  al- 
Iressì  ;  et  essi  si  carapignavano ,  come  quei  si- 
gnori, li  quali  sentendo  gli  bonissimi  vini  e  di 
grossi  capponi  e  d'  altre  buone  cose  assai ,  gli  si 
tenevano  assai  di  presso,  e  senza  troppi  inviti , 
dicendo  sempre  che  con  uno  altro  ciò  non  fa- 
rebbono,  si  rimanevan  con  lui.  Ma  pure  quan- 
do tempo  parve  al  maestro ,  sì  come  Bruno  ave- 
va fatto,  cosi  Buffalmacco  richiese.  Di  che  Buf- 
falmacco si  mostrò  molto  turbato  ,  e  fece  a 
Bruno  un  gran  romore  in  testa,  dicendo  :  io  fo 
boto  all'alto  Dio  da  Pasignano,  che  io  mi  ten- 
go a  poco  che  io  non  ti  do  tale  in  su  la  testa  , 
che  il  naso  ti  caschi  nelle  calcagna ,  traditor  che 
tu  se';  che  altri  che  lu  non  ha  queste  cose  ma- 
nifestate al  maestro.  Ma  il  maestro  lo  scusava 
forte,  dicendo  e  giurando  se  averlo  d'altra  par- 
te saputo:  e  dopo  molle  delle  sue  savie  parole 
pure  il  paceficò.  Buffalmacco  rivolto  al  maestro 
disse  :  maestro  mio,  egli  si  par  bene  che  voi  sie- 
te stato  a  Bologna,  e  che  voi  infino  in  questa 
terra  abbiate  recata  la  bocca  chiusa  :  et  ancora 
vi  dico  più,  che  voi  non  apparaste  miga  1'  ab- 
bicci in  su  la  mela ,  come  molti  sciocconi  vo- 
glionfare,  anzi  1' apparaste  bene  in  sul  mello- 
ne ,  eh'  è  cosi  lungo  ;  e  se  io  non  m'  inganno  , 
voi  foste  battezzato  in  Domenica.  E  come  che 
Bruno  m' abbia  detto  che  voi  studiaste  là  in 
medicine  ,  a  me  pare  che  voi  studiaste  in  appa- 
rare a  pigliar  uomini  ;  il  che  voi,  meglio  che 
altro  uomo  che  io  vidi  mai,  sapete  fare  con  vo- 
stro senno  e  con  vostre  novelle.  Il  medico  rom- 
piendogli  le  parole  in  bocca,  verso  Brun  disse: 
che  cosa  è  a  favellare  et  ad  usare  co'  savi!  Chi 
avrebbe  tosto  ogni  particularità  compresa  del 
mio  sentimento,  come  ha  questo  valente  uomo? 
tu  non  te  ne  avvedesti  miga  così  tosto  tu  di 
quel  che  io  valeva,  come  ha  fatto  egli;  ma  di' 
almeno  quello  che  io  ti  dissi  quando  tu  mi  di- 
cesti che  Buffalmacco  si  dilettava  de'  savi  uomi- 
ni. Parti  che  io  l'abbia  fatto?  Disse  Bruno: 
meglio.  Allora  il  maestro  disse  a  Buffalmacco  : 
altro  avresti  detto  se  tu  m'  avessi  veduto  a  Bo- 
logna, dove  non  era  ninno  grande  né  piccolo, 
né  dottore  ne  scolare,  che  non  mi  volesse  il 
meglio  del  mondo,  si  tutti  gli  sapeva  appagare 
col  mio  ragionare  e  col  senno  mio.  E  dirotti 
più,  che  io  non  vi  dissi  mai  parola  che  io  non 
facessi  ridere  ogn'  uomo  ,  si  forte  piaceva  loro  ; 
e  quando  io  me  ne  partii,  fecero  tutti  il  mag- 
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gior  pianto  del  monilo  ,  e  volevano  tutti  che  io 
vi  pur  rimanessi  :  e  fu  a  tnnto  la  cosa  perdi'  io 
vi  slessi ,  che  voUono  lasciare  a  me  solo  che  io 
leggessi  a  quanti  scolari  v'aveva  le  medicine  ; 
ma  io  non  volli,  che  io  era  pur  disposto  a  venir 
qua  a  grandissime  eredità  che  io  ci  ho ,  siate 
sempre  di  quei  di  casa  mia,  e  cosi  feci.  Disse 
allora  Bruno  a  Butfalmacco:  che  ti  pare?  tu  noi 
mi  credevi,  quando  io  il  li  diceva.  Alìe  guagne- 
le  egli  non  ha  in  questa  terra  medico  che  s'  in- 
tenda d' orina  d'asino  a  petto  a  costui:  e  fer- 
mamente tu  non  ne  troveresti  un'  altro  di  qui 
alle  porte  di  Parigi  de' così  falli.  Va',  lienti 
oggimui  tu  di  non  l'are  ciò  eh' e' vuole.  Disse  il 
medico:  Brun  dice  il  vero,  ma  io  non  ci  sono 
conosciuto.  Voi  siete  anzi  genie  grossa  che  no  j 
ma  io  vorrei  che  voi  mi  vedeste  tra'doltori,  co- 
me io  soglio  stare.  Allora  disse  Buffalmacco:  ve- 
ramente, maeslro,  voi  le  sapete  troppo  più  che 
io  non  avrei  mai  credulo  :  di  che  io  parlandovi 
come  si  vuole  parlare  a'  savi  come  voi  side,  fra- 
stagliatamente vi  dico  che  io  procaccerò  senza 
fallo  che  voi  di  nostra  brigata  sarete.  Gli  onori 
dal  medico  falli  a  costoro  appresso  questa  pro- 
messa multiplicarono:  laonde  essi  godendo  gli 
facevan  cavalcar  la  capra  delle  maggiori  scioc- 
chezze del  mondo,  et  impromisongli  di  dargli 
per  donna  la  contessa  di  Civillari ,  la  quale  era 
la  più  bella  cosa  che  si  trovasse  in  tulio  il  Cu- 
lattario  dell'  umana  generazione.  Domandò  il 
medico  chi  fosse  questa  contessa.  Al  quale  Buf- 
falmacco disse  :  pinca  mia  da  seme ,  ella  è  una 
troppo  gran  donna,  e  poche  case  ha  per  lo  mondo 
nelle  quali  ella  non  abbia  alcuna  giurisdizione  j 
e  non  che  altri ,  ma  i  frati  minori  a  suon  di  nac- 
chere le  rendon  tributo.  E  sovvi  dire  che  quan- 
do ella  va  dattorno,  ella  si  fa  ben  sentire,  ben- 
ché ella  stea  il  più  rinchiusa  ,  ma  non  ha  perciò 
molto  che  ella  vi  passò  innanzi  all'  uscio  ,  una 
notte  che  andava  ad  Arno  a  lavarsi  i  piedi  e 
per  pigliare  un  poco  d'aria,  ma  la  sua  più  con- 
tinua dimora  è  in  Laterina.  Ben  vanno  perciò 
de' suoi  sergenti  spesso  dattorno,  e  tutti  a  di- 
mostrazion  della  maggioranza  di  lei  portano  la 
verga  e'I  piombino.  De' suoi  baron  si  veggon 
per  tutto  assai,  sì  come  e  il  Tamagnin  della 
porta  ,  don  Meta  ,  Manico  di  Scopa,  lo  Sqiiac- 
chera  et  altri,  li  quali  vostri  dimestici  credo 
che  sieno,  ma  ora  non  ve  ne  ricordate.  A  cosi 
gran  donna  adunque,  lasciala  star  quella  da  Ca- 
cavincìgli,  se  il  pensier  non  c'inganna,  vi  met- 
teremo nelle  dolci  braccia.  Il  medico,  che  a  Bo- 
logna nalo  e  cresciuto  era  ,  non  intendeva  i  vo- 
caboli di  costoro,  per  che  egli  della  donna  si 
chiamò  per  contento.  Ne  guari  dopo  queste  no- 
velle gli  recarono  i  dipintori  che  egli  era  per  ri- 
cevuto. E  venuto  il  di  che  la  nolle  seguente  si 
dovean  ragunare,  il  maestro  gli  ebbe  amenduni 
a  desinare,  e  desinato  eh'  egli  ebbero,  gli  do- 
mandò che  modo  gli  conveniva  tenere  a  venire 
a  questa  brigata.  Al  quale  BufFalmacco  disse  :  ve- 
dete, maestro,  a  voi  conviene  essere  molto  si- 
curo :  perciò  che  ,  se  voi  non  foste  molto  si- 
curo ,  voi  potreste  ricevere  impedimento  e  fare 
a  noi  grandissimo  danno  ;  e  quello  a  che  egli  vi 
conviene  esser  mollo  sicuro,  voi  l'udirete.  A 
voi  li  convien  trovar  modo  che  voi  siate  stasera 


in  sul  primo  sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli 
levati ,  che  poco  tempo  ha  si   fecero   di  fuor 
Santa  Maria  novella,  con   una   delle  più  Ix 
vostre  robe  in  dosso,  acciò  che  voi  per  la  pri 
volta  compariate  orrevole  dinunzi  alla  brigai 
e  si  ancora  (perciò  che  per  quello  che  dello 
fosse  ,  non  vi  fummo  noi    poi  )   pereió   che 
siete  gentile  uomo  ,  la  contessa  intende  di  fa 
cavalier  bagnato  alle  sue  spese.  E  quivi  v'asp 
tate  tanto,  che  per  voi  venga  colui  che  noi  m; 
deremo.  Et  acciò  che  voi  si.ite  d'ogni  cosa 
formato,  egli   verrà  per   voi  una  bestia  ner; 
cornuta,  non  mollo  grande,  et  andrà   faccer 
per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  sufolart 
un  gran  saltare  per  ispaventarvi ,  ma  poi,  qu 
do  vedrà  che  voi  non  vi  spaventiate,   ella  v: 
accosterà  pianamente:    quando   accostata  vi 
sarà  ,  e  voi  allora  senza  alcuna  paura  scenci 
giù  dello  avello,  e,  senza  ricordare  o  Iddio 
Santi,  vi  salile  suso,  e  come  suso  vi  siete  acc 
ciò  ,  cosi  a  modo  che  se  steste  cortese,  vi  re< 
le  mani  al  petto,  senza  più  toccar  la  bestia.  I 
allora  soavemente  si  moverà  e  recheravven 
noi:  ma  infìno  ad  ora,  se  voi  ricordaste  o 
o' Santi  o  aveste  paura,  vi  dich'io  che   ella 
potrebbe  giltare  o  percuotere  in  parte  ch< 
putirebbe  ;  e  perciò ,  se  non  vi  dà  il  cuore  d 
ser  ben  sicuro,  non  vi  venite,    che  voi  far 
danno  a  voi,  senza  fare  a  noi  prò  veruno.  A 
ra  il  medico  disse  :  voi  non  mi  conoscete  ai 
ra.  Voi  guardate  forse,  perchè  io  porlo  i  gu 
in  mano  e'  panni  lunghi.   Se   voi  sapeste  qu 
che  io  ho  già  fatto  di  notte  a  Bologna ,   qua 
io  andava  talvolta  co'  miei  compagni  alle  f( 
ne,  voi  vi  maravigliereste.  In  fé' di  Dio  egl  | 
tal  notte  che,  non  volendone  una  venir  con 
(  et  era  una  tristanzuola,  che  peggio,  che 
era  alta  un  sommesso  ),  io  le  diedi  in  prim 
molle  pugna,  poscia  presala  di  peso,  credo 
io  la  portassi  presso  ad  una  balestrata,  e 
convenne ,  sì  feci ,  che  ella  ne  venisse  con 
Et  un'altra  volta  mi  ricorda  che  io,  senza  « 
meco  altri  che  un  mio  fante,  colà  un  poco  < 
1'  avemaria  passai  allato  al  cimitero  de'frati 
nori,  et  eravi  il  di  slesso  stala  sotterrata  uni 
mina,  e  non  ebbi  paura  niuna;e  perciò  di  ■ 
sto  non  vi  sfidale,  che  sicnro  e  gagliardo  U 
troppo.  E  dicovi  che  io,  per  venirvi  bene  i 
vole,  mi  metterò  la  roba  mia  dello  scarlali    ' 
la  quale  io  fui  conventato,  a  veder  se  la  bi 
si  rallegrerà  quando  mi  vedrà,  e  se  io  san   ' 
to  a  mano  a  man  capitano.   Vedrete  pure  (  i> 
1'  opera  andrà  quando  io  vi  sarò  stato,  d;i  i 
non  avendomi  ancor  quella  contessa  vcdui< 
la  s' è  si  innamorata  di   me  ,    die  ella  mi 
far  cavalier  bagnato: e  forse  che  la  cavallei 
starà  cosi  male  e  saproUa  cosi  mal  manleo' 
pur  bene  :  lascerete  pur  fare    me.  BufFabi 
disse:  troppo  dite  bene,  ma  guardate  che 
non  ci  faceste  la  beira,enon  veniste,  o  non  vi 
trovato  quando  per  voi  manderemo  j  e  quesl  < 
perciò  che  egli  fa  freddo,  e  voi,  signori  medii 
ne  guardate  molto.  Non  piaccia  a  Dio ,  disse  i 
dico,  io  non  sono  di  questi  assiderati,  io  non 
freddo  :  poche  volte  Ì3  mai  che  io  mi  levi  l;i 
cosi  per  bisogno  del  corpo,  come  1'  nom  1  - 
volta ,  che  io  mi  metta  altro  che  il  pillic>iBc 


GIORNATA     OTTAVA 


3443 


sopra  il  farsetto  ;  e  perciò  io  vi  sarò  leritia- 

iite.  Partitisi  adunque  costoro,  come  notte  si 

■line  faccendo  ,  il  maestro  trovò  sue  scuse   in 

■  -:)  con  la   moglie,   e   trattane  celatamente  la 

lidia  rol)a ,  come  tempo  gli  parve  messalasi 
ISSO  ,  se  n'andò  sopra  un  de'  delti  avelli  ;  e 
,1  quegli  marmi  ristrettosi,  essendo  il  freddo 
ile,  cominciò  ad  aspettar  la  liestia.   Buffjl- 
o  il  quale  era  grande  ed  alante  della  perso- 
,  ordinò  d'avere  una  di  queste  maschere  che 
ir  si  soleano  a  certi  giuochi,  li  quali  oggi  non 
l.iniio  ,  e  messosi  in  dosso  nn  pilliccion   nero 
vcscio,  in  quello  s'acconciò  in   guisa  ,   che 
va  pure  un  orso,  se  non  che  la  maschera  a- 
.  viso  di   diavolo  et  era  cornuta.  E  così  ac- 
io,   venendogli  Bruno  appresso,  per  vedere 
!■  l'opera  andasse ,   se  n'andò    nella  piazza 
iiiiva  di  Santa  Maria  novella.  E  come   egli  si 
1  accorto  che  messer  lo  maestro  v'era,  cosi  co- 
io  a  saltahcllare  et  a  fare  un  nahissare  gran- 
ino su  per  la  piazza  ,  et  a  sufolare  et  ad  ur- 
ei a  stridere  a  guisa   che   se   imperversato 
se.  Il  quale  come  il  maestro  senti  e  vide,  co- 
ì  tulli  i  peli  gli  s'arricciarono  addosso,  e  tutto 

■  inriò  a  tremare,  come  colui  che  era  più  che 
Icmina  pauroso 5  e  fu  ora  che  egli  vorrebbe 

IO  stato  innanzi   a   casa   sua  che  quivi.  Ma 

11  por  tanto  pur,  poiché  andato  v'era,  si  sfor- 

■  ili  assicurarsi:  tanto  il  vinceva  il  disiderio  di 

'  iiicre  a  vedere  le  maraviglie  dettegli  da  co- 

.  Ala  poiché  Buffalmacco  ebbe  alquanto  im- 

i    I  rsato  ,  come  è  detto,   faccendo   sembianti 

;iJli  rappacificarsi,  si  accostò  allo  avello  sopra  il 

(a  [Uale  era  il  maestro  e  stette  fermo.  Il  maestro, 

«li  i  come  quegli  che  lutto  tremava  di  paura ,  non 

n   apeva  che  farsi ,  se  su  vi  salisse  o  se  si  slesse. 

ti  Ultimamente  temendo  non  gli  facesse    male  se 

jii  «  non  vi  salisse,  con  la  seconda  paura  cacciò  hi 

0  irima  ;  e  sceso  dello  avello,  pianamente  dicen- 
(  lo  :  Iddio   m'aiuti,   su  vi  salì,   et  acconciossi 

1  nolto  bene;  e  sempre  tremando  lutto,  si  recò 
Il  ;on  le  mani  a  star  cortese,  come  detto  gli  era 
J  italo.  Allora  Buffalmacco  pianamente  s'incomin- 
i  :iò  a  dirizzare  verso  Santa  Maria  della  Scala,  et 

lodando  carpone,  infin  presso  le  donne  di  Ripo- 
;  ìe  il  condusse.  Erano  allora  per  quella  contrada 
;j  fosse,  nelle  quali  i  lavoratori  di  que'campi  face- 
ran  votare  la  conlessa  a  Civillari  per  ingrassare 
i  campi  loro.  Alle  quali  come  Buffalmacco  fu 
vicino,  accostatosi  alla  proda  d'una  e  preso 
tempo  ,  messa  la  mano  all'un  dei  piedi  del  me- 
(  dico ,  e  con  essa  sospintolsi  da  dosso  ,  di  netto 
col  capo  innanzi  il  gittò  in  essa ,  e  cominciò  a 
ringhiare  forte  et  a  saltare  et  ad  imperversare  et 
ad  andarsene  lungo  Santa  Maria  della  Scala 
verso  il  prato  d'Ognissanti,  dove  ritrovò  Bruno 
«he,  per  non  poter  tener  le  risa,  fuggito  s'era; 
et  amenduni  festa  faccendosi ,  di  lontano  si  mi- 
sero a  veder  quello  che  il  medico  impastato  fa- 
cesse. Messer  lo  medico  sentendosi  in  questo 
luogo  così  abominevole  ,  si  sforzò  di  rilevarsi  e 
di  volersi  aiutare  per  uscirne,  et  ora  in  qua  et 
ora  in  là  ricadendo,  tutto  dal  capo  al  pie  impa- 
stato, dolente  e  cattivo,  avendone  alquante 
dramme  ingozzale,  pur  n'uscì  fuori  e  lasciovvi 
il  cappuccio.  E  spaslandusi  con   le  mani  come 


poteva  il  meglio,  non  sappiendo  che  altro  con- 
siglio pigliarsi,  se  ne  tornò  a  casa  sua ,  e  picchiò 
tanto  che  aperto  gli  fu.  Ne  prima ,  essendo  egli 
entrato  dentro  cosi  putente  ,  fu  l'uscio  riscrrato, 
elle  Bruno  e  Buffalmacco  furono   ivi ,  per  udire 
come  il  maestro  fosse  dalla  sua  donna  raccolto. 
Li  quali ,  stando  ad  udir,  sentirono  alla  donna 
dirgli  la  maggior  villania   che  mai  si  dicesse  a 
niim  tristo  ,  dicendo  :  deh  come  ben  ti  sta!  Tu 
eri  ito  a  qualche  altra  femina  ,  e  volevi  compa- 
rire molto  orrevole  con  la  roba  dello  scarlatto. 
Or  non  ti  bastava  io  ?  frate ,   io  sarei  sofficiente 
ad  un  popolo  ,  non  che  a  te.  Deh  or  t'avessono 
essi  aftbgato,  come  essi  ti  gittarono  là  dove  tu 
eri  degno  d'esser  gitlato.  Ecco  medico  onorato, 
aver  moglie  et  andar  la  notte  alle  femine  altrui. 
E  con  queste  e  con  altre  assai  parole,  faccendo- 
si il  medico  tutto  lavare,  infino  alla  mezza  not- 
te non  rifinò  le  donna  di  tormentarlo.  Poi  la 
mattina  vegnente  Bruno  e  Buffalmacco  avendo- 
si tutte  le  carni  dipinte  soppanno  di  lividori  a 
guisa  che  far  sogliono  le  battiture,  sene  ven- 
nero a  casa  del  medico,  e  trovaron  lui  già  leva- 
lo; et  entrati  dentro  a  lui ,  sentirono  ogni  cosa 
putirvi,  che  ancora  non  s'era  sì  ogni  cosa  po- 
tuta nettare,  che  non  vi  putisse.  E  sentendo  il 
medico  costor  venire  a  lui,  si  fece  loro  incontro 
dicendo  che  Iddio  desse  loro  il  buon  di.  Al  qua- 
le Bruno  e  Buffalmacco  ,  si  come  proposto  avea- 
no,  risposero  con  turbato  viso  :  questo  non  di- 
ciam  noi  a  voi ,  anzi  preghiamo  Iddio  che  vi  dea 
tanti  malanni,  che  voi  siale  morto  a  ghiado ,  sì 
come  il  più  disleale  et  il  maggior  traditor  che 
viva.  Perciò  che  egli  non  è  rimaso  per  voi ,  in- 
gegnandoci noi  di  farvi  onore  e  piacere,  che  noi 
non  siamo  stati  morti  come  cani.  E  per  la  vo- 
stra dislealtà  abbiamo  stanotte  avute  tante  busse 
che  di  meno  audrebbe  uno  asino  a  Roma  ;  senza 
che  noi  siamo  stali  a  pericolo  d'essere  stati  cac- 
ciati della  compagnia,  nella  quale  noi  avevamo 
ordinato  di  farvi  ricevere.  E  se  voi  non  ci  cre- 
dete ,  ponete   mente  le  carni  nostre  come  elle 
stanno.  Et  ad  un  colai  barlume  apertisi  i  panni 
dinanzi,  gli  mostrarono  i  petti  loro  tutti  dipin- 
ti, e  richiusongli  senza  indugio.  Il  medico  si 
volea  scusare  e  dir  delle  sue  sciagure  ,  e  come 
e  dove  egli  era  stato  gittato.  Al  quale  Buffalmac- 
co disse:  io  vorrei  che  egli  v'avesse  giltato  dal 
ponte  in  Arno.   Perchè  ricordavate  voi  o  Dio 
o' Santi?  non  vi  fu  egli  detto  dinanzi?  Disse  il 
medico:  in  fé  di  Dio  non  ricordava.  Come,  dis- 
se Buffalmacco,  non  ricordavate?  voi  ve  ne  ri- 
cordate molto;  che  ne  disse  il  messo  nostro  che 
voi  tremavate  come  verga,  e  non  sapevate  dove 
voi  foste.  Or  voi  ce  l'avete  ben  fatta;  ma  mai 
più  persona  non  la  ci  farà,  et  a  voi  ne  faremo 
ancora  quello  onore  che  vi   se  ne  conviene.  Il 
medico  cominciò  a  chieder  perdono  ed  a  pre- 
garli per  Dio  che  noi  dovessero  vituperare  j  e 
con  le  miglior  parole  che  egli  potè,  s'ingegnò 
di  paceficargli.  E  per  paura  che  essi  questo  suo 
vitupero  non  palesassero,  se  da  indi  a  dietro  o- 
norati  gli  avea ,  molto  più  gli  onorò  e  careggiò 
con  conviti  et  altre  cose  da  indi  innanzi.  Così 
adunque,  come  udito  avete,  senno  s'insegna  a 
chi  tanto  non  apparò  a  Bologna. 
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IL  DECAMERON  DEL  BOCCACCIO 


NOVELLA   DEGiniA 

Una  Ciciliana  maestrevolmente  toglie  ad  un  mercatante  ciò  che  in  Palermo 
ha  portato:  il  quale  sembiante  J'accendo  di  esservi  tornato  con  molta  pil 
mercatanzia  che  prima,  da  lei  accattati  denari,  le  lascia  acqua  e  capecchio 


V^uanlo  la  novella  della  Reina  in  diversi  luo- 
ghi facesse  le  donne  ridere,  non  è  da  domanda- 
re. Ninna  ve  n'era  a  cui  per  soperchio  riso  non 
fossero  dodici  volte  le  lagrime  venule  in  su  gli 
occhi.  Ma  poiché  ella  ehhe  fine,  Dioneo,  che 
sapeva  che  a  lui  toccava  la  volta ,  disse.  Grazio- 
se donne,  manifesta  cosa  è  tanto  più  l'arti  pia- 
cere, quanto  più  sottile  arlifice  è  per  quelle  ar- 
tificiosamente beffalo.  E  perciò,  quantunque  hel- 
lissimc  cose  tutte  raccontale  abbiate,  io  intendo 
di  raccontarne  una,  tanto  più  che  alcuna  altra 
dettane  da  dovervi  aggradire,  quanto  colei  che 
beffata  fu  era  maggior  maestra  di  beffare  altrui, 
che  alcuno  altro  beffato  fosse  di  quegli  o  di 
quelle  che  avete  contale. 

Soleva  essere ,  e  forse  che  ancora  oggi  è,  una 
usanza  in  tutte  le  terre  marine  che  hanno  por- 
to, cosi  fatta,  che  tulli  i  mercatanti  che  in  quel- 
le con  mercatanzie  capitano  ,  faccendole  scarica- 
re ,  tutte  in  un  fondaco,  il  quale  in  molti  luo- 
ghi è  chiamato  dogana,  tcnulo  per  lo  comune 
o  per  ]o  signor  della  terra,  le  portano.  E  quivi 
dando  a  coloro  che  sopra  ciò  sono,  per  iscrilto 
tulla  la  mercatanzia  et  il  pregio  di  quella,  è  da- 
to per  li  detti  al  mercatante  un  magazzino  ,  nel 
(jualc  esso  la  sua  mercatanzia  ripone  e  serralo 
con  la  chiave,  e  li  delti  doganieri  poi  scrivono 
in  sul  libro  della  dogana  a  ragione  del  mercatan- 
te tutta  la  sua  mercatanzia,  facendosi  poi  del 
lor  diritto  pagare  al  mercatante,  o  per  tutta  o 
per  parte  della  mercatanzia  che  egli  della  doga- 
na traesse.  E  da  questo  libro  della  dogana  assai 
volte  s'informano  i  sensali  e  della  qualità  e  del- 
la quantità  delle  mercatanzie  che  vi  sono,  et  an- 
cora chi  sieno  i  mercatanti  che  l'hanno,  con  li 
quali  poi  essi ,  secondo  che  lor  cade  per  mano , 
ragionano  di  cambi ,  di  baratti  e  di  vendile  e 
d'altri  spacci.  La  quale  usanza,  si  come  in  molli 
altri  luoghi ,  era  in  Palermo  in  Sicilia  ,  dove  si- 
milmente erano  et  ancor  sono  assai  fcmine  del 
corpo  bellissime,  ma  nimiche  della  onestà.  Le 
quali ,  da  chi  non  le  conosce,  sarcbbono  e  snn 
tenute  grandi  et  onestissime  donne.  Et  essendo 
non  a  radere,  ma  a  scorticare  uomini  date  del 
tutto,  come  un  mercatante  forestiere  vi  veggo- 
no, così  dal  libro  della  dogana  s'informano  di 
ciò  che  egli  vi  ha  e  di  quauto  può  fare ,  et  ap- 
presso con  lor  piacevoli  et  amorosi  alti  e  con  pa- 
role dolcissime  questi  colali  mercatanti  s' inge- 
gnano d'adescare  e  di  trarre  nel  loro  amore:  e 
già  molli  ve  n'hanno  tratti,  a' quali  buona  par- 
te della  lor  mercatanzia  hanno  delle  mani  tratta, 
e  d'assai  tutta  ;  e  di  quelli  vi  sono  stali  che  la 
mercatanzia  c'I  navilio  e  le  polpe  e  l'ossa  lascia- 
te T*  hanno  ,  si  ba  soavemente  la  barbiera  sapu- 


to menare  il  rasoio.  Ora  ,  non  è  ancora  mo 
tempo,  avvenne  che  quivi  da'suoi  maestri  ni; 
dato  arrivò  un  giovane  nostro  fiorenlino  de: 
Niccolò  da  Cignano,  come  che  Salabaello  fo: 
chiamato,  con  tanti  panni  lani  che  alla  fiera 
Salerno  gli  erano  avanzati,  che  potevan  vali 
un  cinquecento  fiorin  d'oro;  e  dato  il  Icgag 
di  quegli  a' doganieri ,  gli  mise  in  un  magaz 
no,  e  senza  mostrar  troppo  gran  fretta  dello  sp. 
ciò,  s'incominciò  ad  andare  alcuna  volta  a  s 
lazzo  per  la  terra.  Et  essendo  egli  bianco  e  bi( 
do  e  leggiadro  molto,  e  standogli  ben  la  vi 
avvenne  che  una  di  queste  barbiere ,  che  si 
cova  chiamare  madonna  lancofiore,  avendo 
cuna  cosa  sentita  de'fatti  suoi,  gli  pose  1'  occl 
addosso.  Di  che  egli  accorgendosi,  estimai 
clic  ella  fosse  una  gran  donna,  s'avvisò  che  ] 
la  sua  l)ellezza  le  piacesse ,  e  pensossi  di  voi 
molto  cautamente  menar  questo  amore:  e  sei 
dirne  cosa  alcuna  a  persona,  incominciò  a  fai 
passate  dinnanzi  alla  casa  di  costei.  La  quale 
cenasene  ,  poiché  alquanti  di  1'  ebbe  ben  con 
occhi  acceso,  mostrando  ella  di  consumarsi  ' 
lui,  segretamente  gli  mandò  una  sua  femina 
quale  ottimamente  l'arte  sapeva  del  rudìani 
mo.  La  quale  quasi  con  le  lagrime  in  su  gli 
chi,  dopo  molte  novelle,  gli  disse  che  egli  i 
la  bellezza  e  con  la  piacevolezza  sua  aveva  s 
sua  donna  presa,  che  ella  non  trovava  luogo 
dì  ne  notte;  e  perciò,  quando  a  lui  piaces 
ella  disiderava  più  che  altra  cosa ,  di  potersi' 
lui  ad  un  bagno  segrelanienle  trovare:  et 
presso  questo,  trattosi  uno  audio  di  borsa, 
parte  della  sua  donna  gliele  donò.  Salabaet 
udendo  questo,  fu  il  più  lieto  uomo  che  mai  : 
se,  e  preso  l'anello  e  fregatoselo  agli  occl 
poi  basciatolo,  sei  mise  in  dito  ,  e  ri.spuose  i 
buona  ('emina  ,  che  se  madonna  lancofiore  1 
mava  ,  che  ella  n'  era  ben  cambiala,  perciò 
egli  amava  più  lei  che  la  sua  propria  vita,  e 
egli  era  disposto  d'andare  dovunque  a  lei  fi 
a  grado,  et  ad  ogn'ora.  Tornata  adunqut 
messaggiera  alla  sua  donna  con  questa  rispo 
a  Salabaetto  fu  a  mano  a  man  detto  a  qual 
gno  il  dì  seguente,  passato  vespro,  la  dovi 
aspeltarc.  Il  quale,  senza  dirne  cosa  del  mo 
a  persona  ,  prestamente  all'ora  impostagli  v' 
dò  ,  e  trovò  il  bagno  per  la  donna  esser  pn 
Dove  egli  non  stelle  guari  che  due  schiave  v 
ner  cariche  :  1'  una  aveva  un  materasso  di  bi 
bagia  bello  e  grande  in  capo  ,  e  l'altra  un  g) 
dissimo  paniere  picii  di  cose;  e  steso  questa 
tcrasso  in  una  camera  del  bagno  sopra  un 
licra,  vi  miser  su  un  paio  di  lenzuola  soli 
me  listale  di  seta  ,  e  poi  una  coltre  di  Lue' 
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riprlana  hiancliissima  con  due  origlieri  lavo- 

1  a  maraviglie.  Et  appresso  questo  spogliatesi 

inlrale  nel  bagno,  quello  tulio  lavarono  e 

/./..irono  otlimamente.  Ne  stelle  guari  rhe  la 

ina,  con  due  altre  schiave  appresso,  al  bagno 

]ii '.   Dove  ella,  come  prima  elibe  agio,  fece 

'  iliaelto  grandissima  lesta,  e  dopoi  maggio- 

jiiri   del  mondo,  poiché  mollo  et  alihrac- 

('  liascialo  l'ebbe,  gli  disse:  non  so  chi  mi 

Msse  a  questo  potuto  conducere,  altroché 

;  111  m'hai  niiso  lo  foco  all' arma ,  Toscano 

iniiK).  Appresso  questo,  come  a  lei  piacque, 

iiili  amenduni  se  n'entrarono  nel  bagno ,  e 

r,   loro  due  delle  schiave.  Quivi  senza  lasciar- 

]iur  mano  addosso  ad  altrui,  ella  medesima 

n   sapone  moscoleato  e  con  garofanalo,  mara- 

;lli)samenle  e  bene  tutto  lavò  Salabaetto  ;  et 

•  lesso  se  fece  e  lavare  e  slropicciarealleschia- 

1".   fallo  questo,  recaron  le  schiave  due  len- 

liianchissimi  e  sottili,  da' quali  veniva  si 

•  odor  di  rose,  che  ciò  che  v'  era  pareva 
:   e  1' una  inviluppò  nell' uno  Salabaelto  ,  e 

lìisa  nell'  altro  la  donna,  et  in  collo  levatigli, 
iiMiduni  nel  letto  fallo  ne  gli  portarono.   E 
ili,   poiché  di   sudare   furono  restati,  dalle 
ili  ave  fuor  di  que'lenzuoli  traiti,  riniasono  i- 
11. li   negli  altri.  E  traiti  del  paniere  oricanni 
iricnlo  bellissimi  e  pieni  qual  d'acqua  rosa, 
111  d'acqua  di  fior  d'  aranci  ,  qual  d'  acqua  di 
'i  <;elsomino  e  qual  d'acqua  nanfa,  tulli  co- 
di queste  acque  spruzzarono;  et  appresso, 
Inori  scatole  di  confelli  e  preziosissimi  vi- 
inanto  si  confortarono.  A  Salabaetto  pare- 
cre  in  paradiso,  e  mille  volte  aveva  ri- 
Illa  costei,  la  quale  era  per  certo  bellissi- 
I'  cento  anni  gli  pareva  ciascuna  ora  che 
■  ■  schiave  se  n'andassero  e  che  egli  nelle 
il  di  costei  si  ritrovasse.  Le  quali  poiché 
mandamento  della  donna,  lascialo  un  tor- 
ni acceso  nella  camera,  andate  se  ne  furon 
,  costei  abbracciò  Salabaelto  et  egli  lei ,  e 
randissimo  piacer  di  Salabaetto,  al  quale 
1  che  costei  tutta  si  struggesse  per  suo  a- 
.   dimorarono  una  lunga  ora .  Ma  poiché 
I  parve  di  levarsi  alla  donna  ,  fatte  venire 
'liave,   si  vestirono,  et  un' altra  volta  be- 
'  e  confettando  .si  riconfortarono  alrpianlo, 
.  Lso  e  le  mani  di  quelle  acque  odorifere  la- 
c  volendosi  partire,  disse  la  donna  a  Sala- 

•  :  quando  a  le  fosse  a  grado  ,  a  me  sarebbe 
iissima  grazia  che  questa  sera  te  ne  venissi 
ne  et  ad  albergo  meco.  Salabaetto,  il  qual 
iloUa  bellezza  e  della  artificiosa  piacevolez- 

lostei  era  preso,  credendosi  fermamente 
i  essere  come  il  cuor  del  corpo  amato,  ri- 
liiDse:  madonna,  ogni  vostro  piacere  m'é  som- 
laanii'nte  a  grado  ;  e  perciò  et  istasera  e  sempre 
intendo  di  far  quello  che  vi  piacerà,  e  che  per 
iioi  mi  fia  comandalo.  Tornatosene  adunque  la 
ralontia  a  casa  e  fatta  bene  di  sue  robe  e  di  suoi 
Il  irnesi  ornar  la  camera  sua  ,  e  fallo  splendida- 
li  nenie  far  da  cena  ,  aspettò  Salabaelto.  Il  quale, 
pi  come  alquanto  fu  fallo  oscuro  ,  là  se  n'  andò  ,  e 
a  lietamente  ricevuto  ,  con  gran  festa  e  ben  servi- 
li lo  cenò.  Poi  nella  camera  entratisene,  senti  qui- 
jjvi  maraviglioso  odore  di  legno  aloè,  e  d'uccel- 
ji  letti  cipriani  vide  il  letto  ricchissimo  e  molte 


belle  robe  su  per  le  stanghe.  Le  quali  cose  tut- 
te insieme,  e  ciascuna  per  sé,  gli  fecero  stima- 
re, costei  dovere  essere  una  grande  e  ricca  don- 
na. E  quantunque  in  contrario  avesse  della  vita 
di  lei  udito  buscinare,  per  cosa  del  mondo  noi 
voleva  credere;  e  se  pure  alquanlo  ne  credeva 
lei  già  alcuno  aver  beliàlo,  per  cosa  del  mon- 
do non  poteva  credere  questo  dovere  a  lui 
intervenire.  PJgli  giacque  con  grandissimo  pia- 
cere la  notte  con  esso  lei,  sempre  più  accenden- 
dosi. Venula  la  mattina,  ella  gli  cinse  una  liel- 
la  e  leggiadra  cinturelta  d'argento  con  una  bel- 
la borsa,  e  sì  gli  disse:  Salal)aelto  mio  dolce, 
io  mi  ti  raccomando  ;  e  così  come  la  |)crsona 
mia  è  al  piacer  Ino,  cosi  é  ciò  che  ci  é,  e  ciò 
che  per  me  si  può  è  allo  comando  tuio.  Salaba- 
etto lieto,  abbracciatala  e  basciatala  ,  si  uscì  di 
casa  costei  e  vennesene  dove  usavano  gli  altri 
mercatanti.  Et  usando  una  volta  et  altra  con 
costei  ,  senza  costargli  cosa  del  mondo,  et  ogni 
ora  più  invescandosi,  avvenne  che  egli  vendè  i 
panni  suoi  a  contanti  e  guadagnonne  bene.  Il 
che  la  donna  non  da  lui,  ma  da  altrui  sentì  in- 
contanente. Et  essendo  Salabaelto  da  lei  andato 
una  sera,  costei  incominciò  a  cianciare  et  a  ruz- 
zare con  lui ,  a  basciarlo  et  abbracciarlo ,  mo- 
strandosi sì  forte  di  lui  infiammata,  che  pareva 
che  ella  gli  dovesse  d'amor  morir  nelle  braccia: 
e  volevagli  pur  donare  due  bellissimi  nappi  d'ar- 
gento che  ella  aveva,  li  quali  Salabaelto  non 
voleva  torre,  sì  come  colui  che  da  lei  tra  una 
volta  et  altra  aveva  avuto  quello  che  valeva  ben 
trenta  fiorin  d'oro,  senza  aver  potuto  fare  che 
ella  da  lui  prendesse  tanto  che  valesse  un  gros- 
so. Alla  fine  ,  avendol  costei  bene  acceso  col 
mostrar  sé  accesa  e  liberale,  una  delle  sue  schia- 
ve ,  sì  come  ella  aveva  ordinato,  la  chiamò  :  per 
che  ella  uscita  della  camera,  e  stata  alquanto, 
tornò  dentro  piagnendo ,  e  sopra  il  letto  gittata- 
si  boccone,  cominciò  a  fare  il  più  doloroso  la- 
mento che  mai  facesse  l'emina.  Salabaelto  mara- 
vigliandosi la  si  recò  in  braccio ,  e  cominciò  a 
piagner  con  lei  et  a  dire  :  deh  ,  cuor  del  corpo 
mio,  che  avete  voi  così  subitamente?  che  é  la 
cagione  di  questo  dolore  7  deh  ditemelo,  anima 
mia.  Poiché  la  donna  si  ebbe  assai  fatta  pregare, 
et  ella  disse:  oinié,  signor  mio  dolce,  io  non  so 
né  che  mi  far  né  che  mi  dire.  Io  ho  testé  ricevu- 
te lettere  da  Messina,  e  scrivemi  mio  fratello, 
che  se  io  dovessi  vendere  et  impegnare  ciò  che 
ci  è ,  che  senza  alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui 
et  otto  dì  mandali  mille  fiorin  d' oro  ,  se  non 
che  gli  sarà  tagliata  la  testa;  et  io  non  so  quello 
che  io  mi  debba  fare,  che  io  gli  possa  cosi  presta- 
mente avere:  che  se  io  avessi  spazio  pur  quin- 
dici di  ,  io  troverei  modo  da  civirne  d'  alcun 
luogo,  donde  io  ne  debbo  avere  molti  più,  o  io 
venderei  alcuna  delle  nostre  possessioni;  ma  non 
potendo,  io  vorrei  esser  morta  prima  che  quella 
mala  novella  mi  venisse.  E  detto  questo,  forte 
mostrandosi  tribolata,  non  restava  di  piagnere. 
Salabaetto,  al  quale  l'amorose  fiamme  avevan 
gran  parte  del  debito  conoscimento  tolto  ,  cre- 
dendo quelle  verissime  lagrime  ,  e  le  parole  an- 
cor più  vere ,  disse  :  madonna ,  io  non  vi  potrei 
servire  di  mille,  ma  di  cinquecento  fiorin  d'oro 
sì  bene ,  dove  voi  crediate  potcrmegli  rendere 
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di  qui  a  quindici  dì;  e  questa  è  vostra  ventura, 
che  pure  ieri  mi  vennero  venduti  i  panni  miei; 
che  se  cosi  non  fosse,  io  non  vi  potrei  prestare 
un  grosso.  Cime,  disse  la  donna  ,  dunque  hai 
tu  palilo  disagio  di  denari?  o  perchè  non  me  ne 
richiedevi  tu?  perchè  io  non  abliia  mille,  io  ne 
aveva  lien  cento  et  anrhe  dugenlo  da  darti.  Tu 
m'hai  tolta  tutta  la  lialdanza  da  dovere  da  te  ri- 
cevere il  servigio  che  tu  mi  proft'eri.  Salaliaetto 
vie  più  che  preso  da  questo  parole,  disse:  ma- 
donna, per  questo  non  voglio  io  che  voi  lascia- 
te; che  se  fosse  così  bisogno  a  me  come  egli  fa 
a  voi ,  io  v'  avrei  ben  richiesta.  Girne  ,  disse  la 
donna  ,  Salabaetto  mio,  ben  conosco  che  il  tuo 
è  vero  e  perfetto  amore  verso  di  me,  quando, 
senza  aspettar  d'esser  richiesto  di  così  gran  quan- 
tità di  moneta  ,  in  cosi  fatto  bisogno  liberamen- 
te mi  sovvieni.  E  per  certo  io  era  tutta  tua  sen- 
za questo,  e  con  questo  sarò  molto  maggiormen- 
te; né  sarà  mai  che  io  non  riconosca  da  te  la  te- 
sta di  mio  fratello.  Ma  sallo  Iddio  che  io  mal 
volentier  gli  prendo ,  considerando  che  tu  sei 
mercatante,  et  i  mercatanti  fanno  co' denari  tutti 
i  fatti  loro;  ma  perciò  che  il  bisogno  mi  strigne 
et  ho  ferma  speranza  di  tosto  rendergliti,  io  pur 
gli  prenderò,  e  per  1'  avanzo,  se  più  presta  via 
non  troverrò,  impegnerò  tutte  queste  mie  cose: 
e  cosi  detto,  lagrimando  sopra  il  viso  di  Sala- 
baetto si  lasciò  cadere.  Salabaetto  la  cominciò  a 
confortare;  e  stato  la  notte  con  lei,  per  mo- 
strarsi bene  libéralissimo  suo  servidore,  senza 
alcuna  richiesta  di  lei  aspettare,  le  portò  cin- 
quecento bei  fiorin  d'oro,  li  quali  ella  ridendo 
col  cuore  e  piagnendo  con  gli  occhi  prese,  atte- 
nendo.sene  Salabaetto  alla  sua  semplice  promes- 
sione.  Come  la  donna  ebbe  i  denari,  cosi  s'inco- 
minciarono le 'udizioni  a  mutare;  e  dove  prima 
era  libera  l' andata  alla  donna  ogni  volta  che  a 
Salabaetto  era  in  piacere  ,  così  incomìnciaron 
poi  a  sopravvenire  delle  cagioni ,  per  le  quali 
non  gli  veniva  delle  sette  volte  l'una  fatto  il 
potervi  entrare,  ne  quel  viso  ne  quelle  carezze 
ne  quelle  feste  più  gli  eran  fatte  che  prima.  E 
passato  d'un  mese  e  di  due  il  termine,  non  che 
venuto,  al  quale  i  suoi  danari  riaver  dovea  ,  ri- 
chiedendogli,  gli  eran  date  parole  in  pagamen- 
to. Laonde  avvedendosi  Salabaetto  dell'arte  del- 
la malvagia  femina  e  del  suo  poco  senno,  e  co- 
noscendo che  di  lei  niuna  cosa  più ,  che  le  si 
piacesse,  di  questo  poteva  dire,  sì  come  colui 
che  di  ciò  non  aveva  ne  scritta  ne  testimonio,  e 
vergognandosi  di  ramaricarsene  con  alcuno,  si 
perchè  n'era  stato  fatto  avveduto  dinanzi,  e  sì 
per  le  beffe  le  quali  meritamente  della  sua  be- 
stialità n'  aspettava  ,  dolente  oltre  modo  seco 
medesimo  la  sua  sciocchezza  piagnea.  Et  avendo 
da' suoi  maestri  più  lettere  avute  che  egli  quegli 
denari  cambiasse  e  mandassegli  loro  ,  acciò  che, 
non  faccendolo  egli ,  quivi  non  fosse  il  suo  di- 
fetto scoperto,  diliberò  di  partirsi  :  et  in  su  un 
legnetto  montato,  non  a  Pisa,  come  dovea,  ma 
a  Napoli  se  ne  venne.  Era  quivi  in  quei  tempi 
nostro  compar  Pietro  dello  Canigiano,  trasorier 
di  madama  la  'mperadricc  di  Costantinopoli  , 
uomo  di  grande  intelletto  e  di  sottile  ingegno, 
grandissimo  amico  e  di  Salabaetto  e  de' suoi; 
col  quale,  ti  come  con  discretissimo  nomo,  do- 


po alcun  giorno  Salabaetto  dolendosi ,  raccot 
ciò  che  fallo  aveva  et  il  suo  misero  accidente 
domandogli  aiuto  e  consiglio  in  fare  che  e 
quivi  potesse  sostentar  la  sua  vita  ,  allérmat; 
che  mai  a  Firenze  non  intendeva  di  ritorna 
Il  Canigiano  dolente  di  queste  cose,  disse:  m 
hai  fatto;  mal  ti  se' portato;  male  hai  i  li 
maestri  nbliidili;  troppi  denari  ad  un  tratto! 
spesi  in  dolcitudine:  ma  che?  fallo  è,  vuoisi 
dere  allro.  E,  sì  come  avveduto  uomo,  pres 
mente  ebbe  pensalo  quello  che  era  da  fare,  { 
Salabaetto  il  disse.  Al  quale  piacendo  il  fatto 
mise  in  avventura  di  volerlo  seguire  ;  et  avei 
alcun  denaio,  et  il  Canigiano  avendonegli 
quanti  prestati,  fece  molle  balle  ben  legai 
ben  magliaie:  e  comperate  da  venti  bolli  da  i 
et  cmpiulele  ,  e  caricato  ogni  cosa  ,  se  ne  to 
in  Palermo:  et  il  legaggio  delle  balle  dati 
doganieri  e  similmente  il  costo  delle  bolli,  e 
to  ogni  cosa  scrivere  a  sua  ragione,  quelle  n 
ne'  magazzini  ,  dicendo  che  ,  infiuo  che  a 
mercatanzia  la  quale  egli  aspellava  non  vi 
va,  quelle  non  voleva  toccare.  lancofiore  av 
do  sentilo  questo,  et  udendo  che  ben  duo 
lia  fiorin  d'oro  valeva  o  più  quello  che  al  ] 
sente  avea  recalo  >  senza  quello  che  egli  as| 
tava,  che  valeva  più  di  tremilia,  paren< 
aver  tirato  a  pochi,  pensò  di  risliluirgli  i  e 
quecenlo,  per  potere  avere  la  maggior  parte 
cinquemila  ,  e  mandò  per  lui.  Salabaetto,  d: 
nulo  malizioso,  v'  andò.  Al  quale  ella,  facce 
vista  di  niente  .sapere  di  ciò  che  recato  si  a 
se,  fece  maravigliosa  festa  e  disse:  ecco,  S' 
fossi  cruccialo  meco,  perchè  io  non  ti  rende' 
al  termine  i  tuoi  denari.  Salabaetto  cornine 
ridere  e  disse:  madonna,  nel  vero  egli  mi 
spiacque  bene  un  poco,  si  come  a  colui  cht 
trarrei  il  cuor  per  darlovi ,  se  io  credessi  pia 
vene:  ma  io  voglio  che  voi  udiate  come  io 
cruccialo  con  voi.  Egli  e  tanto  e  tale  l'amor 
io  vi  porto,  che  io  ho  fatto  vendere  la  mag 
parte  delle  mie  possessioni ,  et  ho  al  pres' 
recala  qui  tanta  mercatanzia  che  vale  olt) 
duomilia  fiorini,  et  aspeltone  di  Ponente  tal 
che  varrà  oltre  a  tremilia;  et  intendo  di  fai 
questa  terra  un  fondaco,  e  di  starmi  qui, 
esservi  sempre  presso,  parendomi  meglio  i 
del  vostro  amore,  che  io  creda  che  stia  ale 
innamorato  del  suo.  A  cui  la  donna  disse:  v 
Salabaetto,  ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forW 
come  di  quello  di  colui  il  quale  io  amo  più 
la  vita  mia,  e  piacemi  forte  che  tu  con  iute 
mento  di  starci  tornato  sii,  però  che  spero 
vere  ancora  assai  di  buon  tempo  con  teco: 
io  mi  ti  voglio  un  poco  scusare  che,  di  quei  I 
pi  che  tu  te  n'andasti,  alcune  volle  ci  vo 
venire  e  non  jxitesti,  et  alcune  ci  venisti  e 
fosti  così  lietamente  veduto  come  solevi,  e 
tre  a  questo ,  di  ciò  che  io  al  termine  prono 
non  ti  rende'  i  tuoi  denari.  Tu  dei  saper* 
io  era  allora  in  grandissimo  dolore  et  in  g 
dissima  afflizione  :  e  chi  è  in  cosi  fatta  disi 
zione,  quantunque  egli  ami  molto  altrui , 
gli  può  far  così  buon  viso  ne  attende  tuttaì 
lui  come  colui  vorrebbe  :  et  appresso  dei  sa 
ch'egli  è  molto  malagevole  ad  una  donna  il 
ter  trovar  mille  fiorin  d'oro,  e  sonci  tulio' 
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ilolle  Lugic,  e  non  e'  è  attenuto  quello  che 
romesso,  e  per  questo  conviene  che  noi  al- 
liientiamo  altrui;  e  di  quinci  venne,  e  non 
Irò  difetto  che  io  i  tuoi  denari  non  li  rea- 
MKi  io  gli  ebl)i  poco  appresso  la  tua  partita, 
ii>  avessi  saputo  dove  mandargli,  alibi  per 
rlie  io  te  gli  avrei  mandati;  ma  perchè  sa- 
;>  non  l'ho,  le  gli  ho  guardati.  E  fattasi  ve- 
■  una  borsa  dove  erano  quegli  medesimi  che 
'.;  portati  l'avea ,  gliele  pose  in  mano  e  disse: 
1  ivora  s'e'son  cinquecento.   Salaljaelto  non 
11. li  sì  lieto;  et  annoveratigli  e  trovatigli  cin- 
■iito  e  ripostigli,  disse:   madonna,  io  co- 
che voi  dite  vero,  ma  voi  ne  avete  fatto 
!..   e  dicovi  che  per  questo  e  per  lo  amore 
io  vi  porto,  voi  non  ne  vorreste  da  me  per 
Mi  vostro  bisogno  quella  quantità  che  io  po- 
.1   lare,  che  io  non  ve  ne  servissi;  e  come  io 
,iiu  acconcio,  voi  ne  potrete  essere  alla  pruo- 
.  i;t  in  questa  guisa  reintegrato  con  lei  l'amo- 
iii  parole,  rincominciò Salabaelto  vczzatamen- 
...1  usar  con  lei,  et  ella  a  fargli  i  maggiori  pia- 
li maggiori  onori  del  mondo,  et  a  mostrargli 
:giore  amore.  Ma  Salabactto  volendo  col 
ij;anno  punire  lo  inganno  di  lei,  avendogli 
1   li  dì  mandato  che  egli  a  cena  et  ad  alliergo 
Il  li'i  andasse,  v'andò  tanto  malinconoso  e  lan- 
Iristo,   che  egli  pareva  che  volesse  morire. 
nriifiore  abbracciandolo  e  basciandolo ,  lo  'n- 
iiiioriò  a  domandare  perchè  egli  questa  ma- 
il   nia  avea.  Egli,  poiché  una  ]>uona  pezza  si 
lo  latto  pregare,  disse:  io  son  diserto,  perciò 
II-  il  legno,  sopra  il  quale  è  la  mercalanzia  che 
>i^[iettava,  è  stato  preso  da'corsari  di  Mona- 
i.   '  riscattasi  diecimilia  fìorin  d'oro,  de'quali 
i  ca  a  pagare  a  me  mille  ,  et  io  non  ho  un 
i  ),  perciò  che  li  cinquecento  che  mi  rende- 
:.  incontanente  mandai  a  Napoli  ad  investire 
1  II  le  per  far   venir  qui;  e  se  io  vorrò  al  pre- 
iii   vendere  la  mercatanzia  la  quale  ho  qui, 
I  che  non  è  tempo ,  appena  che  io  abbia 
ilue  derrate  un  denaio;  et  io  non  ci  sono 
ira   conosciuto,  che  io  ci  trovassi  chi  di 
)  mi  sovvenisse,  e  perciò  io  non  so  che  mi 
nò  che  mi  dire,  e  se  io  non  mando  tosto  i 
i  ,  la  mercatanzia  ne  fia  portata  a  Monaco, 
:  ne  riavrò  mai  nulla.  La  donna  forte  cruc- 
i,(iosa  di  questo,  si  come  colei  alla  quale  tutto  il 
»  lareva  perdere,  avvisando  che  modo  ella  doves- 
ti e  tenere  acciò  che  a  Monaco  non  andasse,  dis- 
i  e:  Dio  il  sa  che  bene  me  ne  incresce  per  tuo 
a  more;  ma  che  giova  il  tribolarsene  tanto  ?  se 
0  avessi  questi  denari ,  sallo  Iddio  che  io  gli  ti 
:  iresterei  incontanente,  ma  io  non  gli  ho.  E  il 
1  'ero  che  egli  ci  è  alcuna  persona,  il  quale  i'al- 
il  rieri  mi  servi  de'  cinquecento  che  mi  mancava- 
1  10,  ma  grossa  usura  ne  vuole;  che  egli  non  ne 
li  vuol  meno  che  a  ragione  di  trenta  per  centinaio: 
;■  se  da  questa  cotal  persona  tu  gli  volessi ,  con- 
I  verrebbesi  far  sicuro  di  Uuon  pegno,  et  io  per 
1  me  sono  acconcia  d' impegnar  per  te  tutte  que- 
j  ste  robe  e  la  persona  per  tanto  quanto  egli  ci 
vorrà  su  prestare,   per   poterti  servire;  ma  del 
rimanente  come  il  sicurerai  tu  ?  Conobbe  Sala- 
baetto  la  cagione  che  moveva  costei  a  fargli  que- 
sto servigio ,  et  accorsesi  che  di  lei  dovevan  es- 
sere i  denari  prestati  :  il  che  piacendogli ,  prima 


la  ringraziò ,  et  appresso  disse  che  già  per  pre- 
gio ingordo  non  lascerebbe,  strignendolo  il  bi- 
sogno; e  poi  disse  che  egli  il  sicurerebbe  della 
mercatanzia  la  quale  aveva  in  dogana ,  faccen- 
dola  scrivere  in  colui  che  i  denar  gli  prestasse, 
ma  che  egli  voleva  guardar  la  chiave  de' magaz- 
zini, si  per  poter  mostrar  la  sua  mercatanzia,  se 
richiesta  gli  fosse,  e  si  acciò  che  ninna  cosa  gli 
potesse  esser  tocca  o  tramutata  o  scambiala.  La 
donna  disse  che  questo  era  ben  detto ,  et  era  as- 
sai buona  sicurtà.  E  perciò  ,  come  il  di  fu  ve- 
nuto,  ella  mandò  per  un  sensale,  di  cui  ella  si 
confidava  mollo  ,  e  ragionato  con  lui  questo  fat- 
to, gli  die  mille  fiorin  d'oro,  li  quali  il  sensale 
presto  portò  a  Salabaelto,  e  fece  in  suo  nome 
scrivere  alla  dogana  ciò  che  Salabaelto  dentro  vi 
avea;  e  fattesi  loro  scritte  e  contrascrilte  insie- 
me, et  in  concordia  rimasi,  attesero  a'  loro  al- 
tri fatti.  Salabaelto,  come  più  tosto  potè,  mon- 
tato in  su  un  legnetto  con  mille  cinquecento  fio- 
rin d'  oro,  a  Pietro  dello  Canigiano  se  ne  tornò 
a  Napoli ,  e  di  quindi  buona  et  intera  ragione 
rimandò  a  Firenze  a' suoi  maestri  che  co' panni 
l'avevan  mandato;  e  pagato  Pietro  et  ogni  al- 
tro a  cui  alcuna  cosa  doveva  ,  più  di  col  Cani- 
giano  si  die  buon  tempo  dello  inganno  fatto  alla 
Ciciliana.  Poi  di  quindi,  non  volendo  più  mer- 
catante essere,  se  ne  venne  a  Ferrara,  lancofio- 
re,  non  trovandosi  Salabaelto  in  Palermo,  s'in- 
cominciò a  maravigliare  e  divenne  sospettosa:  e 
poiché  ben  due  mesi  aspettato  l'ebbe,  veggendo 
che  non  veniva,  fece  che '1  sensale  fece  schia- 
vare i  magazzini .  E  primieramente  tastate  le  I 
bolli ,  che  si  credeva  che  pien  d' olio  fossero , 
trovò  quelle  esser  piene  d'  acqua  marina,  aven- 
do in  ciascuna  forse  un  barile  d'olio,  di  sopra 
vicino  al  cocchiume.  Poi  sciogliendo  le  balle , 
tutte,  fuor  che  due  che  panni  erano,  piene  le 
trovò  di  capecchio;  et  in  brieve  tra  ciò  che  v'e- 
ra, non  valeva  oltre  a  dugento  fiorini.  Di  che 
lancofiore  tenendosi  scornata,  lungamente  pian- 
se i  cinquecento  renduti,  e  troppo  più  i  mille 
prestali,  spesse  volte  dicendo:  chi  ha  a  far  con 
Tosco,  non  vuole  esser  losco.  E  così  rimasasi 
col  danno  e  con  le  beffe,  trovò  che  tanto  seppe 
altri,  quanto  altri. 

Come  Dioneo  ebbe  la  sua  novella  finita,  così 
Lauretta  conoscendo  il  termine  esser  venuto,  ol- 
tre al  quale  più  regger  non  dovea ,  commendato 
il  consiglio  di  Pielro  Canigiano  che  apparve  dal 
suo  effetto  buono  ,  e  la  sagacità  di  Salabaetto 
che  non  fu  minore  a  mandarlo  ad  esecuzione , 
levatasi  la  laurea  di  capo,  in  testa  ad  Emilia  la 
pose,  donnescamente  dicendo:  madonna,  io  non 
so  come  piacevole  Reina  noi  avrem  di  voi,  ma 
bella  la  pure  avrem  noi.  Fate  adunque  che  alle 
vostre  bellezze  1'  opere  sien  rispondenti;  e  tor- 
nossi  a  sedere.  Emilia  non  tanto  dell'esser  Rei- 
na fatta,  quanto  del  vedersi  in  pubblico  com- 
mendare di  ciò  che  le  donne  sogliono  esser  più 
vaghe,  un  pochetto  si  vergognò,  e  tal  nel  viso 
divenne  quale  in  su  l'aurora  son  le  novelle  rose. 
Ma  pur ,  poiché  tenuti  ebbe  gli  occhi  alquanto 
bassi  et  ebbe  il  rossore  dato  luogo ,  avendo  col 
suo  siniscalco  de'  fatti  pertinenti  alla  brigata  or- 
dinato, cosi  cominciò  a  parlare:  dilettose  don- 
ne, assai  manifestamente  veggiamo  che,  poiché 
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i  Luoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato 
sotto  il  giogo  ristretti,  quegli  esser  dal  giogo  al- 
leviali e  disciolti,  e  liberamente ,  dove  lor  più 
piace,  per  li  boschi  lasciati  sono  andare  alla  pastu- 
ra. E  veggiatno  ancora  non  esser  mcn  belli,  ma 
molto  più,'  i  giardini  di  varie  piante  fronzuti, 
che  i  boschi  ne' quali  solamente  quercie  vcggia- 
mo  :  per  le  quali  cose  io  estimo,  avendo  riguar- 
do quanti  giorni  sotto  certa  legge  ristretti  ragio- 
nato abbiamo  ,  che  si  come  a'  liisognosi  di  vaga- 
re alquanto,  e  vagando  riprender  forze  a  rien- 
trar sotto  il  giogo  ,  non  solamente  fia  utile  ma 
opportuno.  E  perciò  quello  che  domane  ,  se- 
guendo il  vostro  dilettevole  ragionare,  sia  da 
dire ,  non  intendo  di  ristrigncrvi  sotto  alcuna 
spezialità,  ma  voglio  che  ciascun  secondo  che  gli 
piace  ragioni,  fermamente  tenendo  che  la  va- 
rietà delle  cose  che  si  diranno,  non  meno  gra- 
ziosa ne  fia  che  l'avere  pur  d'una  parlato j  e 
cosi  avendo  fatto,  chi  appresso  di  me  nel  reame 
verrà  ,  sì  come  più  forti ,  con  maggior  sicurtà 
ne  potrà  nelle  usate  leggi  ristrignere.  E  detto 
questo,  infino  all'ora  della  cena  libertà  conce- 
dette a  ciascuno.  Commendò  ciascun  la  Reina 
delle  cose  dette ,  si  come  savia  ;  et  in  pie  diriz- 
zatisi, chi  ad  un  diletto  e  chi  ad  un  altro  si 
diede.  Le  donne  a  far  ghirlande  età  trastullar- 
si ,  i  giovani  a  giuocare  et  a  cantare,  e  cosi  in- 
fino all'ora  della  cena  passarono:  la  quale  ve- 
nuta, intorno  alla  bella  fontana  con  festa  e  con 
piacer  cenarono.  E  dopo  la  cena  al  modo  usato 
cantando  e  ballando  si  trastullarono.  Alla  fine  la 
Berna,  per  seguire  de'  suoi  predecessori  lo  stilo, 
non  ostanti  quelle  che  volontariamente  avean 
dette  più  di  loro,  comandò  a  Panfilo  che  una  ne 
dovesse  cantare.  Il  qual«  liberamente  così  co- 
minciò. 

Tanto  è ,  Amore ,  il  bene 

eli  i'  per  le  sento,  e  V  allegrezza  e  '/  gioco  , 
Ch'  io  son  felice  ardendo  nel  tuo  foco. 


JJ  abbondante  allegrezza ,  eh' è  nel  core. 

Dell'alta  gioia  e  cara, 

Nella  qual  ni  ha'  recato  , 

]Von  potendo  capervi ,  esce  dijore, 

E  nella  faccia  chiara 

Mostra  'l  mio  lieto  stato  j 

eli  essendo  innamorato 

In  cosi  allo  e  raggnardevol  loco  , 

Lieve  mi  fa  lo  star  dov'  io  mi  coco. 
Io  non  so  col  mio  canto  dimostrare , 

iVè  disegnar  col  dito  , 

Amore ,  il  ben  eh'  i  sento  j 

E  s' io  sapessi ,  me  'l  convien  celare  j 

Che  se  'l fosse  sentito , 

Torneria  in  tormento: 

Ma  i  son  sì  contento  , 

eli  ogni  parlar  sarebbe  corto  e  fioco  , 

Pria  n'  avessi  mostrato  pure  un  poco. 
Chi  potrebbe  estimar  che  te  mie  braccia 

A^gitignesser  giammai 

Là  dov'  io  U  ho  tenute, 

E  ch'io  dovessi  giunger  la  mia  faccia 

La  dov'  io  r  accostai 

Per  grazia  e  per  salute? 

]Von  mi  sarien  credute 

Le  mie  fortune;  ond' io  tutto  tn   infoco  , 

Quel  nascondendo  ond'  io  ni  allegro  e  gio 


La  canzone  di  Panfilo  aveva  fine,  alla  qi 
quantunque  per  tutti  fosse  compiutamente 
sposto  ,  niun  ve  n'  ebbe  che  con  più  attenta 
licitudinc  ohe  a  lui  non  apparteneva ,  non 
tasse  le  parole  di  quella,  ingegnandosi  di  qu 
volersi  indoNÌnare  che  egli  di  convenirgli  ti 
nascoso  cantava.  E  quantunque  varii  varie  i 
andassero  imaginando,  niun  perciò  alla  ve 
del  fatto  pervenne.  Ma  la  Keina,  poiché  vid 
canzone  di  Panfilo  finita,  e  le  giovani  donne  i 
uomini  volentier  riposarsi,  comandò  che  eia; 
I  no  se  n'  andasse  a  dormire. 


FINISCE 


DEL    DECAMERON 


IHCOMINCIA 


LA      NONA 


KEL1.A    QUALE  , 

SOTTO  IL  REGGIMESTO  DI  EMILIA  ,  SI  RAGIONA  CIASCUNO  SECONDO  CUE  GLI  PIACE  , 

E  DI  QUELLO  CHE  PIÙ    GLI    AGGRADA 


a  luce,  il  cui  splendore  la  notte  fugge,  ave- 
gia  l'ottavo  cielo  d'azzurrino  in  color  cile- 
}  mutato  tutto,  e  cominciavansi  i  6oretti  per 
)rali  a  levar  suso,  quando  Emilia  levatasi,  fe- 
le  sue  compagne  et  i  giovani  parimente  chia- 
re. Li  quali  venuti  et  appresso  alli  lenti  passi 
la  Reina  avviatisi,  infino  ad  un  Iioschetto , 
a  guari  al  palagio  lontano  se  n' andarono  j  e 
quello  entrati,  videro  gli  animali,  si  come 
liuoli,  cervi  et  altri  ,  quasi  sicuri  dai  caccia- 
i  per  la  soprastante  pistolenzia,  non  altrimen- 
aspeltargli ,  che  se  sanza  tema  o  dimestichi 
"  lero  divenuti  :  et  ora  a  questo  et  ora  a  quel- 
■  Itro  appressandosi  ,  quasi  giugnere  gli  doves- 
o,  facendogli  correre  e  saltare,  per  alcuno 
Ilio  sollazzo  presero.  Ma  già  inalzando  il  sole, 
rve  a  tutti  di  ritornare.  Essi  eran  tutti  di  fron- 
di  quercia  inghirlandati,  con  le  mani  piene  o 
erbe  odorifere  o  di  fiori,  e  chi  scontrati  gli 
Bue,  niuna  altra  cosa  avrebbe  potuto  dire  se 


non,  o  costor  non  saranno  dalla  morte  vinti,  o 
ella  gli  ucciderà  lieti.  Così  adunque  piede  in- 
nanzi piede  venendosene  ,  cantando  e  ciancian- 
do e  motteggiando,  pervennero  al  palagio,  do- 
ve ogni  cosa  ordinatamente  disposta ,  e  li  lor 
famigliar  lieti  e  festeggianli  trovarono.  Quivi 
riposatisi  alquanto,  non  prima  a  tavola  andaro- 
no, che  sei  canzonette  più  lieta  l' una  che  l'al- 
tra ,  da'  giovani  e  dalle  donne  cantate  furono. 
Appresso  alle  quali  ,  data  l'acqua  alle  mani  , 
tutti  secondo  il  piacer  della  Reina  gli  mise  il  si- 
niscalco a  tavola,  dove  le  vivande  venute,  alle- 
gri tutti  mangiarono.  E  da  quello  levati,  al  ca- 
rolare et  al  sonare  si  dierouo  per  alquanto  spa- 
zio ;  e  poi,  comandandolo  la  Reina,  chi  volle 
s'andò  a  riposare.  Ma  già  l'ora  usitata  venuta  , 
ciascuno  nel  luogo  usato  s'adunò  a  ragionare. 
Dove  la  Reina  a  Filomena  guardando,  disse  che 
principio  desse  alle  novelle  del  presente  giorno. 
La  qual  sorridendo  cominciò  in  questa  guisa. 


NOVELLA   PRIMA 

Madonna  Francesca  amata  da  uno  Rinuccio  e  da  uno  Alessandro ,  e  niuno 
amandone ,  col  fare  entrare  V  un  per  morto  in  una  sepoltura ,  e  V  altro  quel- 
lo trarne  per  morto,  non  polendo  essi  venire  al  fine  imposto ,  cautamente  se 
gli  leva  da  dosso.   - 


'Xadonna,  assai  m'aggrada,  poiché  vi  piace, 
•  per  questo  campo  aperto  e  libero ,  nel  quale 
TOttra  magnificenzia  n'ha  messi,  del  novella- 
,  d' esser  colei  che  corra  il  primo  aringo  ;  il 

NOVBIIIEBI 


quale  se  ben  farò,  non  dubito  che  quegli  che 
appresso  verranno,  non  facciano  bene  e  meglio. 
Molte  volte  s'è ,  o  vezzose  donne  ,  ne  nostri  ra- 
gionamenti mostrato ,  quante  e  quali  sieno  le 
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forze  d'amore;  ne  però  credo  che  pienamente 
se  ne  sia  dello,  ne  sarebbe  ancora,  se  di  qui  ad 
uno  anno  d'altro  che  di  ciò  non  parlassimo:  e 
perciò  che  esso  non  solamente  a  -vari  dubbi  di 
dover  morire  gli  amanti  conduce  ,  ma  quegli 
ancora  ad  entrare  nelle  case  de*  morti  per  mor- 
ti tira ,  m' aggrada  di  ciò  raccontarvi ,  oltre  a 
quelle  che  dette  sono,  una  novella,  nella  quale 
non  solamente  la  potenzia  d'Amore  comprende- 
rete ,  ma  il  senno  da  una  valorosa  donna  usato 
a  torsi  da  dosso  due  che  contro  al  suo  piacere 
l'amavan,  cognoscerete. 

Dico  adunque  che  nella  città  di  Pistoia  fu  già 
una  bellissima  donna  vedova,  la  quale  due  nostri 
Fiorentini,  che  per  aver  bando  di  Firenze  là  di- 
moravano, chiamati  l'uno  Kinuccio  Palermini 
e  l'altro  Alessandro  Chiarmontesi,  senza  sape- 
re l' un  dell'  altro,  per  caso  di  costei  presi,  som- 
mamente amavano ,  operando  cautamente  cia- 
scuno ciò  che  per  lui  si  poteva,  a  dovere  l'amor 
di  costei  acquistare .  Et  essendo  questa  genlil 
donna  ,  il  cui  nome  fu  madonna  Francesca  dei 
Lazzari,  assai  sovente  stimolata  da  ambasciate  e 
da' prieghi  di  ciascun  di  costoro,  et  avendo  el- 
la ad  esse  men  saviamente  più  volte  gli  orecchi 
porti,  e  volendosi  saviamente  ritrarre  e  non  po- 
tendo, le  venne,  acciò  che  la  lor  seccaggine  si 
levasse  da  dosso ,  un  pensiero  :  e  quel  fu  di  vo- 
lergli richiedere  d' un  servigio  il  quale  ella  pen- 
so ninno  dovergliele  fare  ,  quantunque  egli  fos- 
se possibile  ,  acciò  che  non  faccendolo  essi ,  ella 
avesse  onesta  o  colorata  cagione  di  più  non  vo- 
lere le  loro  ambasciate  udire;  e '1  pensiero  fu 
questo.  Era  il  giorno  che  questo  pensier  le  ven- 
ne, morto  in  Pistoia  uno  il  quale  ,  quantunque 
stati  fossero  i  suoi  passati  gentili  uomini ,  era 
reputato  il  piggiore  uomo  che ,  non  che  in  Pi- 
stoia, ma  in  tutto  il  mondo  fosse;  et  oltre  a 
questo  vivendo  era  sì  contraffatto  e  di  sì  divisa- 
to viso,  che  chi  conosciuto  non  l'avesse,  ve- 
dendol  da  prima  n'  avrebbe  avuto  paura ,  et  era 
stato  sotterrato  in  uno  avello  fuori  della  chiesa 
de' frali  minori;  il  quale  ella  avvisò  dovere  in 
parie  essere  grande  acconcio  del  suo  proponi- 
mento. Per  la  qual  cosa  ella  disse  ad  una  sua 
fante:  tu  sai  la  noia  e  l'angoscia  la  quale  io  tut- 
to il  dì  ricevo  dall'ambasciate  di  questi  due  Fio- 
rentini ,  da  Rinuccio  e  da  Alessandro.  Ora  io 
non  son  disposta  a  dover  loro  del  mio  amore 
compiacere;  e  per  torglimi  da  dosso,  m'  ho  po- 
sto in  cuore  per  le  grandi  profferte  che  fanno,  di 
volergli  in  cosa  provare ,  la  quale  io  son  certa 
che  non  faranno,  e  cosi  questa  seccaggine  lorrò 
via;  et  odi  come.  Tu  sai  che  stamane  fu  sotter- 
rato al  luogo  de' frati  minori  lo  Scannadìo  (  cosi 
era  chiamato  quel  reo  uomo  di  cui  sopra  dicem- 
mo), del  quale  non  che  morto,  ma  vivo,  i  più 
sicuri  uomini  di  questa  terra  vedendolo  avevan 
paura:  e  però  tu  te  n'andrai  segretamente  pri- 
ma da  Alessandro  e  si  gli  dirai  :  madonna  Fran- 
cesca ti  manda  dicendo  che  ora  e  venuto  tempo 
che  tu  puoi  avere  il  suo  amore ,  il  qual  tu  hai 
cotanto  disideralo,  et  esser  con  lei,  dove  lu  vo- 
fil<,  in  questa  forma.  A  lei  dee,  per  alcuna  cagio- 
ne che  tu  poi  .saprai,  questa  notte  essere  da  un 
suo  parente  recato  a  cas.i  il  corpo  di  Srannadio 
che  ttamaoe  iii  lepellito,  et  ella,  il  come  quel- 


la che  ha  di  lui,  così  morto  come  egli  è,  pai 
noi  vi  vorrebbe  ;  per  che  ella  ti  priega  in  lu 
di  gran  servigio ,  che  ti  debbia  piacere  d'ani 
stasera  in  su  il  primo  sonno,  et  entrare  in  q 
la  sepoltura  dove  Scannudio  'e  sepellito  e  r 
terti  i  suoi  panni  in  dosso ,  e  stare ,  come  si 
desso  fossi,  iniìoo  a  tanto  che  per  te  sia  ven 
e  senza  alcuna  cosa  dire  o  motto  fare,  di  qu 
trarre  ti  lasci  e  recare  a  casa  sua,  dove  ella  t 
ceverk  e  con  lei  poi  ti  starai  et  a  tua  posta  t 
trai  partire ,  lasciando  del  rimanerne  il  pcns 
a  lei.  E  se  egli  dice  di  volerlo  fare,  bene 
dove  dicesse  di  non  volerlo  fare,  si  gli  di' da 
parte ,  che  più  dove  io  sia  non  apparisca  :  i 
me  egli  ha  cara  la  vita,  si  guardi  che  più  ne  i 
so  ne  ambasciata  mi  mandi.  Et  appresso  qu 
te  n'andrai  a  Rinuccio  Palermini ,  e  sì  gli  di 
madonna  Francesca  dice  che  è  presta  di  v 
ogni  tuo  piacer  fare,  dove  lu  a  lei  facci  un  j 
servigio,  cioè,  che  tu  slanolle  in  su  la  m 
notte  te  ne  vadi  allo  avello  dove  stamane  fu 
terrato  Scannadio  ;  e  lui ,  senza  dire  alcuna 
rola  di  cosa  che  tu  oda  o  senta,  tragghi  di  q 
lo  soavemente  e  rechigliele  a  casa.  Quivi  pei 
ella  il  voglia  vedrai,  e  di  lei  avrai  il  piacer  I 
e  dove  questo  non  ti  piaccia  di  fare,  che  lu 
più  non  le  mandi  ne  messo  ne  ambasciata 
fante  n'  andò  ad  amenduni ,  et  ordinatamcn 
ciascuno,  secondo  che  imposto  le  fu,  disse, 
la  quale  risposto  fu  da  ognuno ,  che  non  eh 
una  sepoltura  ,  ma  in  inferno  andrebber ,  qi 
do  le  piacesse.  La  fante  fé' la  risposta  alla  do 
La  quale  aspettò  di  vedere  se  si  fosser  pazzi, 
essi  il  facessero.  Venuta  adunque  la  notte 
sendo  già  il  primo  sonno,  Alessandro  CI 
montesi  spogliatosi  in  farsetto  ,  uscì  di  casa 
per  andare  a  slare  in  luogo  di  Scannadio  i 
avello;  et  andando  gli  venne  un  pensier  m 
pauroso  nell'  animo,  e  cominciò  a  dir  seco: 
che  bestia  sono  io?  dove  vo  io?  o  che  so  io 
parenli  di  costei,  forse  avfedutisi  che  io  l'a 
credendo  essi  quel  che  non  è ,  le  fanno  far 
sto  per  uccidermi  in  quello  avello?  Il  che  se 
Venisse,  io  m'avrei  il  danno,  ne  mai  cosa 
mondo  se  ne  saprebbe  che  lor  nocesse.  O  cb 
io  se  forse  alcun  mio  nimico  questo  mi  ha 
cacciato,  il  quale  ella  forse  amando,  di  ques 
vuol  servire?  E  poi  dicea:  ma  poniam  che 
na  di  queste  cose  sia,  e  che  pure  i  suoi  ))ai 
a  casa  di  lei  portar  mi  debbano,  io  debbo  cr 
re  che  essi  il  corpo  di  Scannadio  non  vogl 
per  doverlosi  tenere  in  braccio  o  melterl 
braccio  a  lei;  anzi  si  dee  credere  che  essi  ne 
glian  far  qualche  strazio,  sì  come  di  colui 
forse  già  d'alcuna  cosa  gli  diservì.  Costei 
che  di  cosa  che  io  senta  non  faccia  molto,  t 
essi  mi  cacciasser  gli  occhi  o  mi  traessero  i  i 
ti  o  mozzassermi  le  mani  o  facessermi  alcun 
tro  così  fatto  giuoco,  a  che  sare'io?  come 
Ire' io  star  cheto?  E  se  io  favello  ,  o  mi  a 
sceranno,  e  per  avventura  mi  faranno  mal 
come  che  essi  non  me  ne  facciano,  io  non 
(allo  nulla:  che  es^i  non  mi  lasceranno  CQ 
donna,  e  la  donna  dirà  poi  che  io  abbia  rot 
suo  romandamenlo,  e  non  farà  mai  cosa  chi 
jiiaccia.  E  cosi  dicendo,  fu  tulio  che  torni 
casa  ;  ma  pure  il  grande  amore  il  sospinse  in 
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con  argomenti  contrari  e  di  tanta  forza ,  che 
avello  il  condussero.  Il  quale  egli  aperse,  et 
ratovi  dentro  e  spogliato  Scannadio  e  se  ri- 
tito  e  r  avello  sopra  se  richiuso  e  nel  luogo 
Scannadio  postosi,  gli  'ncominciò  a  tornare  a 
nte  chi  costui  era  stato,  e  le  cose  che  già  a- 
a  udite  dire  che  di  notte  erano  intervenute , 

f  1  che  nelle  sepolture  de'morti,  ma  ancora  ai- 
re, tutti  i  peli  gli  s'incominciarono  ad  arric- 
e  addosso,  e  parevagli  tratto  tratto  che  Scan- 
lio  si  dovesse  levar  ritto  e  quivi  scannar  lui. 
da  fervente  amore  aiutato,  questi  e  gli  altri 
irosi  pensier  vincendo,  stando  come  se  egli 
norto  fosse,  cominciò  ad  aspettare  che  di  lui 
esse  intervenire.  Rinuccio,  appressandosi  la 

1'  cza  notte ,  usci  di  casa  sua  per  far  quello  che 

''  la  sua  donna  gli  era  stato  mandato  a  dire;  et 
landò,  in  molti  e  vari  pensieri  entrò  delle  co- 
possibili  ad  intervenirgli  j  si  come  di  poter 
corpo  sopra  le  spalle  di  Scannadio  venire  ai- 
mani  della  Signoria,  et  esser  come  malioso 
dennato  al  fuoco;  o  di  dovere,  se  egli  si  ri- 

1  esse,  venire  in  odio  de' suoi  parenti  e  d'altri 
ili ,  dai  quali  tutto  che  rattenuto  fu.  Ma  poi 
alto  disse:  deh  dirò  io  di  no  della  prima  cosa 
questa  gentil  donna ,  la  quale  io  ho  cotanto 
ala  et  amo,  mi  ha  richiesto  ,  e  spezialmente 
'endone  la  sua  grazia  acquistare?  non  ne  do- 
s'io  di  certo  morire,  che  io  non  me  ne  metta 
ire  ciò  che  promesso  le  ho;  et  andato  avanti, 

•F  mse  alla  sepoltura,  e  quella  leggiermente  a- 
•$e.  Alessandro  sentendola  aprire,  ancora  che 
n  paura  avesse ,  stette  pur  cheto.  Rinuccio 
jato  dentro,  credendosi  il  corpo  di  Scanna- 

t'  I  prendere,  prese  Alessandro  pei  piedi  e  lui 
>r  ne  tirò  ,  et  in  su  le  spalle  levatoselo,  verso 
casa  della  gentil  donna  cominriò  ad  andare; 
osi  andando  e  non  riguardandolo  altramenti, 
isse  volte  il  percoteva  ora  in  un  canto  et  ora 
un  altro  d' alcune  panche  che  allato  alla  via 

'  ino;  e  la  notte  era  si  huia  e  si  oscura,  che 
li  non  poteva  discernere  ove  s'andava.  Et  es- 
ido  già  Rinuccio  a  pie  dell' uscio  della  gentil 
Qna,  la  quale  alle  finestre  con  la  sua  fante 
"''  iva  per  sentire  se  Rinuccio  Alessandro  recas- 
,  già  da  se  armata  in  modo  da  mandargli  a- 

"*  enduni  via ,  avvenne  che  la  famiglia  della  Si- 
loria,  in  quella  contrada  ripostasi  e  chetamen- 
ttandosi   aspettando   di   dover  pigliare  uno 


sbandito ,  sentendo  Io  scalpiccio  che  Rinuccio  1 
coi  pie  faceva,  subitamente  tratto  fuori  un  lume  i 
per  veder  che  si  tate  e  dove  andarsi,  e  mossi  i 
pavesi  e  le  lance  ,  gridò  :  chi  è  là?  La  quale  Ri-  '■ 
nuccio  conoscendo ,  non  avendo  tempo  da  trop-  '• 
pa  lunga  diliberazione,  lasciatosi  cadere  Alessan-  : 
dro ,  quanto  le  gambe  nel  poteron  portare ,  andò  1 
via.  Alessandro  levatosi  prestamente,  con  tutto 
che  i  panni  del  morto  avesse  in  dosso,  li  quali 
erano  molto  lunghi ,  pure  andò  via  altressi.  La 
donna  per  lo  lume  tratto  fuori  dalla  famiglia, 
ottimamente  veduto  aveva  Rinuccio  con  Ales- 
sandro dietro  alle  spalle  ,  e  similmente  aveva 
scorto  Alessandro  esser  vestito  dei  panni  di  Scan- 
nadio, e  maravigliossi  molto  del  grande  ardire 
di  ciascuno  ;  ma  con  tutta  la  maraviglia  rise  as- 
sai del  veder  gittar  giuso  Alessandro  e  del  veder- 
gli poscia  fuggire.  Et  essendo  di  tale  accidente 
molto  lieta ,  e  lodando  Iddio  che  dallo  'mpaccio 
di  costoro  tolta  la  avca  ,  se  ne  tornò  dentro  et 
andossene  in  camera,  affermando  con  la  fante, 
senza  alcun  dubbio  ciascun  di  costoro  amarla 
molto,  poscia  quello  avean  fatto,  si  come  appari- 
va, che  ella  loro  aveva  imposto.  Rinuccio  dolente 
e  bestemmiando  la  sua  sventura ,  non  se  ne  tor- 
nò a  casa  per  tutto  questo,  ma  partita  di  quella 
contrada  la  famiglia,  colà  tornò  dove  Alessandro 
aveva  gittato,  e  cominciò  brancolone  a  cercar  se 
egli  il  ritrovasse,  per  fornire  il  suo  servigio:  ma 
non  trovandolo  et  avvisando  la  famiglia  quindi 
averlo  tolto,  dolente  a  casa  se  ne  tornò.  Alessan- 
dro non  sappiendo  altro  che  farsi,  senza  aver  co- 
nosciuto chi  portato  se  1'  avesse ,  dolente  di  tale 
sciagura,  similmente  a  casa  sua  se  n'andò.  La 
mattina,  trovata  aperta  la  sepoltura  di  Scannadio, 
ne  dentro  vedendovisi,  perciò  che  nel  fondo  l'a- 
veva Alessandro  voltato,  tutta  Pistoia  ne  fu  in 
varii  ragionamenti,  eslimando  gli  sciocchi  lui  dai 
diavoli  essere  stato  portato  via.  Nondimeno  cia- 
scun de'  due  amanti ,  significato  alla  donna  ciò 
che  fatto  avea  e  quello  che  era  intervenuto,  e 
con  questo  scusandosi  se  fornito  non  avean  piena- 
mente il  suo  comandamento ,  la  sua  grazia  et  il 
suo  amore  addimandava.  La  qual  mostrando  a 
niun  ciò  voler  credere  ,  con  recisa  risposta  di 
mai  per  lor  niente  voler  fare,  poiché  essi  ciò  che 
essa  addomandato  avea  non  avean  fatto,  se  gli 
tolse  da  dosso. 
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NOVELLA    SECONDA 

Levasi  una  badessa  in  fretta  et  al  buio ,  per  trovare  una  sua  monaca  ,  a  \ 
accusata   col  suo  amante  nel  letto;  et  essendo  con  lei  un  prete ,  credendi 
il  saltero  dei  veli  aver  posto  in  capo ,  le  brache  del  prete  vi  si  pose  ;  le  quc 
vedendo  V  accusata  e  J'atlalane  accorgere ,  fu  diliberata  ,  et   ebbe  agio 
starsi  col  suo  amante. 
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'ià  si  tacea  Filomena ,  et  il  senno  della  don- 
na a  torsi  da  dosso  coloro  li  quali  amar  non  vo- 
lea,  da  tulli  era  stato  commendato,  e  cosi  in 
contrario ,  non  amor  ma  pazzia  era  stata  tenuta 
da  lutti  l'ardita  presunzione  degli  amanti, quan- 
do la  Reina  ad  Elisa  vezzosamente  disse:  Elisa, 
segui.  La  quale  prestamente  incominciò.  Caris- 
sime donne,  saviamente  si  seppe  madonna  Fran- 
cesca, come  detto  è,  liberar  dalla  noia  suaj  ma 
una  giovane  monaca  ,  aiutandola  la  fortuna ,  se 
da  un  soprastante  pericolo,  leggiadramente  par- 
lando ,  diliherò.  E,  come  voi  sapete,  assai  sono, 
li  quali  essendo  stoltissimi ,  maestri  degli  altri 
si  fanno  e  gastigatori ,  li  quali ,  si  come  voi  po- 
trete comprendere  per  la  mia  novella  ,  la  fortu- 
na alcuna  volta  e  meritamente  vitupera;  e  ciò 
addivenne  alla  badessa,  sotto  la  cui  obbedienza 
era  la  monaca  della  quale  debbo  dire. 

Sapere  adunque  dovete,  in  Lombardia  essere 
un  famosissimo  monistero  di  santità  e  di  religio- 
ne, nel  quale,  tra  l'altre  donne  monache  che 
•y'  erano ,  vi  era  una  giovane  di  sangue  nobile  e 
di  maravigliosa  bellezza  dotata,  la  quale  Isabella 
chiamala  ,  essendo  un  di  ad  un  suo  parente  alla 
grata  venuta  ,  d'  un  bel  giovane  che  con  lui  era 
s'innamorò.  Et  esso,  lei  veggendo  bellissima, 
già  il  suo  disidero  avendo  con  gli  occhi  concet- 
to, similmente  di  lei  s'accese;  e  non  senza  gran 
pena  di  ciascuno  questo  amore  un  gran  tempo 
senza  frutto  sostennero.  Ultimamente ,  essendo- 
ne ciascun  sollicito,  venne  al  giovane  veduta 
una  via  da  potere  alla  sua  monaca  occultissima- 
mente andare:  di  che  ella  contentandosi,  non 
una  volta,  ma  molte  con  gran  piacer  di  ciascu- 
no la  visitò.  Ma  continuandosi  questo,  avvenne 
una  notte  che  egli  da  una  delle  donne  di  là  en- 
tro fu  veduto,  senza  avvedersene  egli  o  ella, 
dall'  Isabella  partirsi  et  andarsene.  Il  che  costei 
con  alquante  altre  comunicò.  E  prima  ebbcr  con- 
siglio d' accusarla  alla  badessa,  la  quale  madonna 
Vsimbalda  ebbe  nome,  buona  e  santa  donna, 
secondo  la  opinione  delle  donne  monache  e  di 
chiunque  la  conoscea  :  poi  pensarono ,  acciò  che 
la  negazione  non  avesse  luogo ,  di  volerla  far 
cogliere  col  giovane  alla  badessa.  E  così  taciute- 
si, tra  se  le  vigilie  e  le  guardie  segretamente 
partirono,  per  incoglier  costei.  Or  non  guardan- 
dosi l' Isabella  da  questo ,  ne  alcuna  cosa  sap- 
piendone,  avvenne  che  ella  una  notte  vel  fece 
venire;  il  che  tantosto  sepper  quelle  che  a  ciò 
badavano.  Le  quali ,  quando  a  loro  parve  tempo, 
essendo  già  buona  pezza  di  notte ,  in  due  si  di- 
vitero  ,  et  una  parte  se  ne  naise  a  guardia  del- 


l'uscio della  cella  dell'  Isabella,  et  un'altra i 
dò  correndo  alla  camera  della  badessa,  e 
chiando  1'  uscio,  a  lei  che  già  rispondeva  è 
ro:  su,  madonna  ,  levatevi  tosto,  che  noi  ab! 
trovato  che  l' IsalìCtta  ha  un  giovane  nella  e 
Era  quella  notte  la  badessa  accompagnala  < 
prete,  il  quale  ella  spesse  volte  in  una  cai 
faceva  venire.  La  quale  udendo  questo,  tei 
do  non  forse  le  monache  per  troppa  frel 
troppo  volonterose  tanto  1'  uscio  sospigne 
che  egli  s'aprisse,  spacciatamente  si  levò  s 
e  come  il  meglio  seppe  si  vestì  al  buio,  e 
dcndosi  tor  certi  veli  piegati  li  quali  in 
portano,  e  chiamangli  il  saltero,  le  venner 
le  brache  del  prete;  e  tanta  fu  la  fretta, 
senza  avvedersene,  in  luogo  del  saltero 
gitlò  in  capo  et  uscì  fuori,  e  prestamente 
scio  si  riserrò  dietro ,  dicendo:  dove  è  qi 
maladella  da  Dio?  e  con  l'altre,  che  sì  foc 
sì  attente  erano  a  dover  far  trovare  in  fallo 
sabella,  che  di  cosa  che  la  badessa  in  capo 
se  non  s'  avvedieno,  giunse  all'  uscio  della 
e  quello  dall'altre  aiutala  pinse  in  terra:  e 
Irate  dentro ,  nel  letto  trovarono  i  due  an 
abbracciati.  Li  quali  da  cosi  fatto  soprapprc 
mento  storditi  non  sappiendo  che  farsi,  ste 
fermi.  La  giovane  fu  incontanente  dall'altre 
nache  presa,  e  per  comandamento  della  ba< 
menata  in  capitolo.  Il  giovane  s'  era  rima* 
vestitosi,  aspettava  di  veder  che  line  la  co 
vesse,  con  intenzione  di  fare  un  mal  giuo 
quante  giugner  ne  potesse ,  se  alla  sua  gio 
novità  niuna  fosse  fatta ,  e  di  lei  menarne 
seco.  La  badessa  postasi  a  sedere  in  capilolt 
presenza  di  tulle  le  monache,  le  quali 
mente  alla  colpevole  riguardavano,  incoi 
ciò  a  dirle  la  maggior  villania  che  mai  i 
mina  fosse  della ,  sì  come  a  colei  la  qua 
santità,  1'  onestà  e  la  buona  fama  del  monù 
con  le  sue  sconce  e  vituperevoli  opere ,  i 
fuor  si  sapesse,  contaminale  avca:  e  dietro 
villania  aggiugncva  gravissime  minacce.  La 
vane  vergognosa  e  timida,  sì  come  colpei 
non  sapeva  che  si  rispondere  ,  ma  tacendo 
se  metteva  compassion  nell'altre:  e  muli 
cando  pur  la  badessa  in  novelle,  venne  alla 
vane  alzato  il  viso  e  veduto  ciò  che  la  bac 
aveva  in  capo,  e  gli  usolìeri  che  di  cpia  e 
pendevano.  Di  che  ella,  avvisando  rio  che' 
tutta  rassicurata  disse:  madonna,  se  Iddio  v 
ti,  annodatevi  la  cuffia,  e  poscia  mi  dita 
che  voi  volete.  La  badessa  che  non  la  inlend 
disse:  che  cuffia,  rea  femioa?  ora  hai  tu 
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teggiare  ?  parli  egli  aver  fatta  cosa  ,  che  i 
tti  ci  al)l)ian  luogo?  Allora  la  giovane  un' ai- 
volta  disse:  madonaa,  io  vi  pricgo  che  voi 
annodiate  la  cuffia,  poi  dite  a  me  ciò  che  vi 
ce.  Laonde  molte  delle  monache  levarono  il 
-0  al  capo  della  badessa ,  et  ella  similmente 
nendovisi  le  mani ,  si  accorsero  perchè  1'  Jsa- 
Ita  cosi  diceva.  Di  che  la  badessa,  avvedutasi 
I  suo  medesimo  fallo,  e  vedendo  che  da  tutte 
duto  era  ,  ne  aveva  ricoperta,  mutò  sermone, 
in  tutta  altra  guisa  che  fatto  non  avea  comin- 


ciò a  parlare,  e  conchiudendo  venne,  impossi- 
bile essere  il  potersi  dagli  stimoli  della  carne 
difendere:  e  perciò  chetamente,  come  infino  a 
quel  dì  fatto  s'  era ,  disse  che  ciascuna  si  desse 
buon  tempo  quando  potesse.  E  liberata  la  gio- 
vane ,  col  suo  prete  si  tornò  a  dormire ,  e  l' Isa- 
betta  col  suo  amante.  Il  qual  poi  molte  volte, 
in  dispetto  di  quelle  che  di  lei  avevano  invidia, 
vi  fé' venire.  L'altre  che  senza  amante  erano, 
come  seppono  il  meglio  segretamente  procaccia- 
ron  lor  ventura. 


NOVELLA   TERZA 

Maestro  Simone  ad  instanzia  di  Bruno  e  di  Buffalmacco  e  di  Nello,  fa 
credere  a  Calandrino  che  egli  è  pregno ,  il  quale  per  medicine  dà  ai 
predetti  capponi  e  denari ,   e  guarisce  senza  partorire. 


eri  > 


oichè  Elisa  ebbe  la  sua  novella  finita,  essendo 
tutte  rendute  grazie  a  Dio  che  la  giovane 
[•  onaca  aveva  con  lieta  uscita  tratta  dei  morsi 
m  ìììe  invidiose  compagne,  la  Reina  a  Filostrato 
0(1  >mandò  che  seguitasse.  Il  quale,  senza  più  co- 
llo landamcnto  aspettare,  incominciò.  Bellissime 
01  jnne,  lo  scostumato  giudice  Marchigiano,  di 
Iji  ai  ieri  vi  novelLii,  mi  trasse  di  bocca  una  no- 
(I  ella  di  Calandrino ,  la  quale  io  era  per  dirvi. 
jj  perciò  che  ciò  che  di  lui  si  ragiona  non  può 
,rf  Itro  che  multiplicar  la  festa ,  benché  di  lui  e 
1,1  e' suoi  compagni  assai  ragionalo  si  sia,  ancor 
f(  ur  quella  che  ieri  aveva  in  animo  vi  dirò. 
,j(  Mostrato  i;  di  sopra  assai  chiaro  chi  Calaudrin 
,s  ìsse  e  gli  altri  de' quali  in  questa  novella  ragio- 
01  ar  debbo;  e  perciò  senza  più  dirne,  dico  che 
!(,  gli  avvenne,  che  una  zia  di  Calandrino  si  mori, 
|j  lasciògli  dugento  lire  di  piccioli  contanti:  per 
K  i  qual  cosa  Calandrino  cominciò  a  dire  che  egli 
lo  eleva  comperare  un  podere  j  e  con  quanti  sen- 
i  ali  aveva  in  Firenze,  come  se  da  spendere 
fi  Tesse  avuti  diecimila  fiorin  d'oro,  teneva  mer- 
,  ato  ,  il  quale  sempre  si  guastava  quando  al 
il  irezzo  del  poder  domandato  si  perveniva.  Bruno 
li  !  Buffalmacco  che  queste  cose  sapevano,  gli 
,  ivevan  più  volte  detto  che  egli  farebbe  il  meglio 
5  i  goderglisi  con  loro  insieme,  che  andar  compe- 
I  andò  terra,  come  se  egli  avesse  avuto  a  far 
,  )allottole;  ma  non  che  a  questo,  essi  non  l'a- 
.  'eauo  mai  potuto  conducere  che  egli  loro  una 
il  'olta  desse  mangiare.  Per  che  un  di  dolendose- 
le, et  essendo  a  ciò  sopravvenuto  un  lor  com- 
pagno ,  che  aveva  nome  Nello,  dipintore,  dili- 
)erar  tutti  e  tre  di  dover  trovar  modo  da  ugnersi 
1  grifo  alle  spese  di  Calandrino:  e  senza  troppo 
indugio  darvi,  avendo  tra  se  ordinato  quello 
che  a  fare  avessero,  la  seguente  mattina  appostato 
]uando  Calandrino  di  casa  uscisse,  non  essendo 
^'gli  guari  andato,  gli  si  fece  incontro  Nello  e 


disse  :  buon  dì.  Calandrino.  Calandrino  gli  rispo- 
se,  che  Iddio  gli  desse  il  buon  di  e  '1  buono  anno. 
Appresso  questo,  Nello  rattenutosi  un  poco,  lo  'n- 
cominciò  a  guardar  nel  viso.  A  cui  Calandrino 
disse  :  che  guati  tu?  E  Nello  disse  a  lui:  hai  tu 
sentito  stanotte  cosa  niuna?  tu  non  mi  par  desso. 
Calandrino  incontanente  incominciò  a  dubitare  e 
disse:  oimè,  come?  che  ti  pare  egli  che  io  abbia  ? 
Disse  Nello:  deh,  io  noi  dico  perciò,  ma  tu  mi 
pari  lutto  cambiato;  fia  forse  altro;  e  lasciollo 
andare.  Calandrino  tutto  sospettoso ,  non  sen- 
tendosi perciò  cosa  del  mondo  ,  andò  avanti.  Ma 
Buffalmacco,  che  guari  non  era  lontano,  ve- 
dendol  partito  da  Nello,  gli  si  fece  incontro,  e 
salutandolo  il  domandò  se  egli  si  sentisse  niente. 
Calandrino  rispose:  io  non  so;  pur  teste  mi  di- 
ceva Nello  che  io  gli  pareva  tutto  cambiato:  po- 
trebbe egli  essere  che  io  avessi  nulla  ?  Disse 
Buffalmacco  :  si  potrestù  aver  cavelle ,  non  che 
nulla.  Tu  par  mez2;.o  morto.  A  Calandrino  pareva 
già  aver  la  febbre.  Et  ecco  Bruno  sopravvenire, 
e  prima  che  altro  dicesse,  disse:  Calandrino, 
che  viso  è  quello?  e' par  che  tu  sia  morto.  Che 
ti  senti  tu?  Calandrino  udendo  ciascun  di  co- 
stor  così  dire,  per  certissimo  ebbe  seco  medesi- 
mo d' esser  malato  ;  e  tutto  sgomentato  gli  do- 
mandò: che  fo?  Disse  Bruno;  a  me  pare  che 
tu  te  ne  torni  a  casa  e  vaditene  in  su'!  letto  e 
facciti  ben  coprire,  e  che  tu  mandi  il  segnai  tuo 
al  maestro  Simone ,  che  è  così  nostra  cosa  come 
tu  sai.  Egli  ti  dirà  incontanente  che  tu  avrai  a 
fare,  e  noi  ne  vcrrem  teco,  e  se  bisognerà  far 
cosa  niuna  ,  noi  la  faremo.  E  con  loro  aggiuntosi 
Nello ,  con  Calandrino  se  ne  tornarono  a  casa 
sua;  et  egli  entratosene  tutto  affaticato  nella  ca- 
mera, disse  alla  moglie:  vieni  e  cuoprimi  bene, 
che  io  mi  sento  un  gran  male.  Essendo  adun- 
que a  giacer  posto,  il  suo  segnai  per  una  fan  li - 
cella  mandò  al  maestro  Simone ,  il  quale  allora 
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a  liottega  stava  in  mercato  vecchio  all'insegna 
del  mellone.  E  Bruno  disse  a' compagni:  voi  vi 
rimanete  qui  con  lui ,  et  io  voglio  andare  a  sa- 
pere che  il  medico  dirà,  e,  se  liisogno  sarà  ,  a 
menarloci.  Calandrino  allora  disse:  deh  si,  com- 
pagno mio,  vavvi  e  sappimi  ridire  come  il  fallo 
sta,  che  io  mi  sento  un  non  so  che  dentro.  Bru- 
no andatosene  al  maestro  Simone,  vi  fu  prima 
che  la  fanticella  che  il  segno  portava,  et  ehbe 
informato  maestro  Simon  del  fatto.  Per  che, 
venuta  la  fanticella  et  il  maestro  veduto  il  se- 
gno, disse  alla  fanticella:  vattene  e  di' a  Calan- 
drino che  egli  si  tenga  hen  caldo,  et  io  verrò  a 
lui  incontanente  e  dlrogli  ciò  che  egli  ha  e  ciò 
che  egli  avrà  a  fare.  La  fanticella  cosi  rapportò; 
ne  stette  guari  che  il  maestro  e  Bruno  vennero, 
e  postoglisi  il  medico  a  sedere  alialo  gii  'nco- 
minciò  a  toccare  il  polso,  e  dopo  alquanto,  es- 
sendo ivi  presente  la  moglie,  disse:  vedi,  Ca- 
landrino, a  parlarti  come  ad  amico,  tu  non  hai 
altro  male  se  non  che  tu  se'  pregno.  Come  Ca- 
landrino udi  questo,  doloro.samente  cominciò  a 
gridare  et  a  dire:  oimè.  Tessa,  questo  m'hai 
fatto  tu,  che  non  vuogli  stare  altro  che  di  so- 
pra. Io  il  ti  diceva  bene.  La  donna  che  assai 
onesta  persona  era,  udendo  cosi  dire  al  marito, 
tutta  di  vergogna  arrossò,  et  al)l)assata  la  fron- 
te, senza  risponder  parola  s'uscì  della  camera. 
Calandrino  continuando  il  suo  ramarichio,  di- 
ceva: oimè,  tristo  me,  come  farò  io?  come  par- 
torirò io  questo  figliuolo?  onde  uscirà  egli?  ben 
veggo  che  io  son  morto  per  la  rahhia  di  questa 
mia  moglie,  che  tanto  la  faccia  Iddio  trista, 
quanto  io  voglio  esser  lieto:  ma  cosi  foss'  io  sano 
come  io  non  sono,  che  io  mi  leverei  e  dare' le 
tante  busse,  che  io  la  romperei  tutta,  avvcgna  che 
egli  mi  stea  molto  bene ,  che  io  non  la  doveva  mai 
lasciar  salir  di  sopra.  Ma  per  certo,  se  io  campo 
di  questa ,  ella  se  ne  potrà  ben  prima  morir  di 
voglia.  Bruno  e  Buffalmacro  e  Nello  avevan  si 
gran  voglia  di  ridere  che  scoppiavano ,  udendo 
le  parole  di  Calandrino,  ma  pur  se  ne  teneva- 
no j  ma  il  maestro  Scimmione  rideva  si  sqnac- 
cberatamente ,  che  tutti  i  denti  gli  si  sarebber 
potuti  trarre.  Ma  pure  al  lungo  andare  racco- 
mandandosi Calandrino  al  medico,  e  pregandolo 
che  in  questo  gli  dovesse  dar  consiglio  et  aiuto, 
gli  disse  il  maestro  :  Calandrino ,  io  non  voglio 


che  tu  ti  sgomenti  ;  che  lodato  sia  Iddio,  noi 
siamo  sì  tosto  accorti  del  fatto,  che  con  poca 
tira  et  in  pochi  dì  ti  dilil)ererò;  maconvienjis 
poco  spendere.  Disse  Calandrino:  oimè  maes 
mio,  si  per  l'amor  di  Dio.  Io  ho  qui  dugei 
lire,  di  che  io  voleva  comperare  un  podere; 
tutti  bisognano,  tutti  gli  togliete ,  purché  io  n 
abbia  a  partorire,  che  io  non  so  come  io  mi 
cessi,  elle  io  odo  fare  alle  femine  un  sì  gran  1 
more  quando  son  per  partorire,  con  lutto  e 
elle  abbian  buon  colai  grande  donde  farlo,  e 
io  credo,  se  io  avessi  quel  dolore,  che  io 
morrei  prima  che  io  partorissi.  Disse  il  mcdii 
non  aver  pensiero.  Io  ti  farò  fare  una  certa  1 
Vanda  stillata  molto  buona  e  molto  piacevol. 
bere,  che  in  Ire  mattine  risolverà  ogni  cosa, 
rimarrai  più  sano  che  pesce;  ma  farai  che  tu 
poscia  savio,  e  più  non  incappi  in  queste  scii 
chezze.  Ora  ci  bisogna  per  quella  ac<[ua  tre  p 
di  buon  capponi  e  grossi ,  e  per  altre  cose,  e 
lìisognan  dattorno,  durai  ad  un  di  costoro  e. 
que  lire  di  piccioli,  che  le  comperi;  e  farà' 
ogni  cosa  recare  alla  bottega,  et  io  al  nome 
Dio  domattina  ti  manderò  di  quel  beverag; 
stillato ,  e  comincerà'  ne  a  bere  un  buon  biccli 
grande  per  volta.  Calandrino,  udito  questo, 
se:  maestro  mio,  ciò  siane  in  voi:  e  date  cinq 
lire  a  Bruno  e  denari  per  tre  paia  di  capponi, 
pregò  che  in  suo  servigio  in  queste  cose  dura 
làtica.  Il  medico  partitosi ,  gli  fece  fare  un  pc 
di  chiarea,  e  mandògliele.  Bruno,  comperai 
capponi  et  altre  cose  necessarie  al  godere,  ins 
me  col  medico  e  co'  compagni  suoi  se  gli  mr 
giò.  Calandrino  bevve  tre  mattine  della  chian 
et  il  medico  venne  a  lui  et  i  suoi  compagni, 
toccatogli  il  polso  gli  disse:  Calandrino,  tu 
guerifo  senza  fallo,  e  però  sicuramente  oggin 
va  a  fare  ogni  tuo  fatto,  ne  per  (juesto  star  [ 
in  casa.  Calandrino  lieto  levatosi  si  andò  a  f; 
i  fatti  suoi ,  lodando  molto,  ovunque  con  per 
na  a  parlar  s'avveniva,  la  bella  cura  che  di 
il  maestro  Simone  aveva  fatto  ,  d'  averlo  fallo 
tre  dì  senza  pena  alcuna  sprcgnare.  E  Brune 
BuHàlmacco  e  Nello  rimascr  contenti  d'aver  ( 
ingegni  saputo  schernire  l'avarizia  di  Caland 
no,  quantunque  monna  Te.ssa,  avvedendosei 
mollo  col  marito  ne  brontolasse. 
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co  di  vieRser  Fortarrigo  giuoca  a  Buonconvenlo  ogni  sua  cosa,  et  i  de- 
liri di  Cecco  di  messer  Angiulieri,  et  in  camiscia  correndoli  dietro  e  di- 
,  indo  che  rubato  V  avea  ,  il  fa  pigliare  a' villani ,  et  i  panni  di  lui  si  veste  e 
„       monta  sopra  il  palla/reno  ,  e  lui ,  venendosene ,  lascia  in  camiscia. 


•% 


^on  grandissime  risa  tli  tutta  la  brigata  erano 
ile  ascoltate  le  parole  da  Calandrino  dette  della 
a  moglie;  ma  tacendosi  Filostrato,  Neifile,  sì 
me  la  Reina  volle,  incominciò.  Valorose  don- 
',  se  egli  non  fosse  più  malagevole  agli  uomi- 
il  mostrare  altrui  il  senno  e  la  virtù  loro, 
e  sia  la  sciocchezza  o'I  vizio,  invano  si  fati- 
lereblier  molti  in  porre  freno  alle  lor  parole: 
questo  v'ha  assai  manifestata  la  stoltizia  di 
ulandrino,  al  (|uale  di  niuna  necessità  era,  a 
ler  guerire  del  male  che  la  sua  simplicilà  gli 

1  ceva  a  credere  ,  che  egli  avesse  i  segreti  diletti 
I  slla  sua  donna  in  pubblico  a  dimostrare.  La 
tal  cosa  una  a  se  contraria  nella  mente  me 
ha  recata,  cioè  come  la  malizia  d'uno  il  sen- 
)  soperchiasse  d'un  altro,  con  grave  danno  e 
orno  del  soperchiato,  il  che  mi  piace  di  rac- 
)ntarvi. 

Erano ,  nnn  sono  molti  anni  passati ,  in  Siena 
uè  già  per  età  compiuti  uomini,  ciascuno  chia- 

jjj  iato  Cecco,  ma  l'uno  di  messer  Angiulieri,  e 
altro  di  messer  Fortarrigo.  Li  quali  quantun- 
ne  in  molte  altre  cose  male  insieme  di  costumi 
convenissero,  in  uno ,  cioè  che  amenduni  li 
ir  padri  odiavano,  tanto  si  convenivano,  che 
I  mici  n'erano  divenuti  e  spesso  n'usavano  in- 
eme.  Ma  parendo  all'  Angiulieri ,  il  quale  e 
elio  e  costumato  uomo  era,  mal  dimorare  in 
iena  della  provesione  che  dal  padre  donata  gli 
ra,  sentendo  nella  Marca  d'Ancona  esser  per 
ìgato  del  papa  venuto  un  cardinale  che  molto 
I  10  signore  era,  si  dispose  a  volersene  andare  a 
ù,  credendone  la  sua  condizion  migliorare.  E 
atto  questo  al  padre  sentire,  con  lui  ordinò 
.'avere  ad  una  ora  ciò  che  in  sei  mesi  gli  do- 
esse  dare  ,  acciò  che  vestir  si  potesse  e  fornir 
i  cavalcatura  et  andare  orrevole.  E  cercando 
.'alcuno  il  rjual  seco  menar  potesse  al  suo  ser- 
igìo ,  venne  questa  cosa  sentita  al  Fortarrigo. 
Iqual  di  presente  fu  all' Angiulieri,  e  comin- 
iò,  come  il  meglio  seppe,  a  pregarlo  che  seco 
1  dovesse  menare,  e  che  egli  voleva  essere  e 
ante  e  famiglio  et  ogni  cosa,  e  senza  alcun  sa- 
ario  sopra  le  spese.  Al  quale  1'  Angiulieri  rispose 
he  menar  noi  voleva ,  non  perchè  egli  noi  co- 
loscesse  bene  ad  ogni  servigio  sufficiente,  ma 
lercio  che  egli  giucava,  et  oltre  a  ciò  s'inne- 
iriava  alcuna  volta.  A  che  il  Fortarrigo  rispose 
•he  dell'  uno  e  dell'  altro  senza  dubbio  si  guar- 
lerebbe,  e  con  molti  saramenti  gliele  afiermò , 
anti  priegbi  sopraggiugnendo,  che  l' Angiulieri 
>ì  come  vinto,  disse  che  era  contento.  Et  entrati 
aoa  mattina  in  cammino  amenduni ,  a  desinar 
l'andarono  a  Buonconvenlo.  Dove  avendo  l'An- 
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gìulieri  desinato,  et  essendo  il  caldo  grande, 
latto  acconciare  un  letto  nello  albergo  e  spoglia- 
tosi, dal  Fortarrigo  aiutato  s'andò  a  dormire,  e 
dissegli  che  come  nona  sonasse ,  il  chiamasse.  Il 
Fortarrigo,  dormendo  l'Angiulieri,  se  n'andò 
in  su  la  taverna,  e  quivi  alquanto  avendo  bevu- 
to cominciò  con  alcuni  a  giucare.  Li  quali  in 
poca  d' ora  alcuni  denari  che  egli  aveva  aven- 
doli vinti,  similmente  quanti  panni  egli  aveva 
indosso  gli  vinsero  :  onde  egli  disideroso  di  ri- 
scuotersi, cosi  in  camiscia  come  era,  se  n'  andò 
là  dove  dormiva  l'Angiulieri,  e  vedendol  dor- 
mir forte,  di  borsa  gli  trasse  quanti  denari  egli 
avea,  et  al  giuoco  tornatosi,  cosi  gli  perde  come 
gli  altri.  L'Angiulieri  destatosi  si  levò  e  vestissi, 
e  domandò  del  Fortarrigo.  Il  quale  non  trovan- 
dosi, avvisò  l'Angiulieri,  lui  in  alcun  luogo  eb- 
bro dormirsi,  sì  come  altra  volta  era  osato  di 
fare.  Per  cìre  diliberatosi  di  la.^ciarlo  stare ,  falla 
mettere  la  sella  e  la  valigia  ad  un  suo  pallafre- 
no,  avvisando  di  fornirsi  d'altro  famigliare  a 
Corsignano ,  volendo  per  andarsene  l' oste  paga- 
re, non  si  trovò  denaio:  di  che  il  romore  iu 
grande,  e  tutta  la  casa  dell'oste  fu  in  turbazio- 
ne ,  dicendo  l'Angiulieri  che  egli  là  entro  era 
stato  rubato,  e  minacciando  egli  di  farnegli 
tutti  presi  andare  a  Siena;  et  ecco  venire  in  ca- 
miscia il  Fortarrigo ,  il  quale  per  torre  i  panni , 
come  fatto  aveva  i  denari,  veniva.  E  veggendo 
l'Angiulieri  in  concio  di  cavalcar,  disse:  che  è 
questo,  Angiulieri?  vogliamcene  noi  andare  an- 
cora? deh  aspettali  un  poco.  Egli  dee  venire 
qui  testeso  uno  che  ha  pegno  il  mio  farsetto 
per  trentotto  soldi  :  son  certo ,  che  egli  cel 
renderà  per  trentacinque,  p.igandol  leste.  E  du- 
ranti ancora  le  parole ,  sopravv«nne  uno  il  quale 
fece  certo  l'Angiulieri,  il  Fortarrigo  essere  slato 
colui  che  i  suoi  denar  gli  aveva  tolti,  col  mo- 
strargli la  quantità  di  quegli  che  egli  aveva  per- 
duti. Perla  qual  cosa  l'Angiulier  turbatissimo 
disse  al  Fortarrigo  una  grandissima  villania,  e 
se  più  d'altrui  che  di  Dio  temuto  non  avesse, 
gliele  avrebbe  fatta:  e  minacciandolo  di  farlo 
impiccar  per  la  gola  o  fargli  dar  bando  delle  for- 
che di  Siena,  montò  a  cavallo.  Il  Fortarrigo, 
non  come  se  l'Angiulieri  a  lui,  ma  ad  un  altro 
dicesse,  diceva:  deh,  Angiulieri,  in  buona  ora 
lasciamo  stare  ora  coleste  parole  che  non  mon- 
lan  cavalle;  intendiamo  a  questo:  noi  ilriavrem 
per  Irentacinque  soldi,  ricogliendol  testé;  che 
indugiandosi  pure  di  qui  a  domane,  non  ne  vorrà 
meno  di  tremotio  come  egli  me  ne  prestò ,  e 
fammene  questo  piacere,  perchè  io  gli  misi  a 
suo  senno.  Deh  perchè  non  ci  miglioriam  noi 


questi  Ire  soldi  7  L' AngiuHeri  udendol  cosi  par- 
lare si  disperava ,  e  massimamente  veggcnddsi 
guatare  a  quegli  che  v'crali  dinlorno,  li  quali 
parca  che  credessono  noa  che  il  Fortarrigo  i 
denari  dello  Angiulieri  avesse  giurati,  ma  che 
1' Angiulieri  ancora  avesse  de' suoi,  e  dicevagli: 
che  ho  io  a  fare  di  tuo  farsetto?  che  appiccato 
sìa  tu  per  la  gola  ,  che  non  solamente  m'  hai 
rubato  e  giucato  il  mio,  ma  sopra  ciò  hai  impe- 
dita la  mia  andata ,  et  anche  ti  lai  beffe  di  me. 
Il  Fortarrigo  stava  pur  fermo  come  se  a  lui  non 
dicesse,  e  diceva:  deh  perchè  non  mi  vuo' tu 
migliorar  qui  tre  soldi  ?  non  credi  tu  che  io  te  gli 
possa  ancor  servire?  deh  fallo,  se  ti  cai  di  me: 
perchè  hai  tu  questa  fretta  ?  noi  giugnerem  bene 
ancora  stasera  a  Torrenieri.  Fa',  truova  la  borsa. 
Sappi  che  io  potrei  cercar  tutta  Siena,  e  non  ve 
ne  troverre'uno  che  così  mi  stesse  ben  come 
questo:  et  a  dire  che  io  il  lasciassi  a  costui  per 
trentotto  soldi,  egli  vale  ancor  quaranta  o  più, 
si  che  tu  mi  piggiorresti  in  due  modi.  L'Angiu- 
lieri  di  gravissimo  dolor  punto,  veggendosi  ru- 
bare da  costui ,  et  ora  tenersi  a  parole ,  senza 
più  rispondergli,  voltata  la  testa  del  palafreno, 
prese  il  camniin  verso  Torrenieri.  Al  quale  il 
Fortarrigo,  in  una  soltil  malizia  entrato,  cosi 
in  caraiscia  cominciò  a  trottar  dietro  :  et  essen- 
do già  ben  due  miglia  andato  pur  del  farsetto 
pregando,  andandone  l' Angiulieri  forte  per  le- 
varsi quella  seccaggine  dagli  orecchi,  venner 
veduti  al  Fortarrigo  lavoratori  in  un  campo  vi- 
cino alla  strada  dinanzi  all' Angiulieri,  a' quali 


il  Fortarrigo  gridando  forte  incominciò  a  diri 
piglialel,  pigliatelo.  Per  che  essi  con  vanga 
chi  con  marra  nella  strada  paratisi  dinanzi  i 
1'  Angiulieri,  avvisandosi  che  rubato  avesse  ( 
lui  che  in  camiscia  dietro  gli  venia  gridando, 
ritennero  e  presono.  Al  quale ,  per  dir  loro  e 
egli  fosse  e  come  il  fatto  stesse ,  poco  giovaci 
Ma  al  Fortarrigo  giunto  là  con  un  mal  viso  d 
se:  io  non  so  come  io  non  t'uccido,  ladro  i 
sleale,  che  ti  fuggivi  col  mio.  Et  a' villani 
volto  disse:  vedete,  signori,  come  egli  m' a\ 
lasciato  nello  albergo  in  arnese ,  avendo  prii 
ogni  sua  cosa  giucala.  Ben  posso  dire  che  | 
Dio  e  per  voi  io  abbia  questo  cotanto  racquis 
to,  di  che  io  sempre  vi  sarò  tenuto.  L'  Ang. 
lieri  diceva  egli  altresì,  ma  le  sue  parole  ii 
erano  ascoltate.  Il  Fortarrigo  con  l' aiuto  dc'^ 
lani  il  mise  in  terra  del  palafreno,  e  spogliai 
lo,  de' suoi  panni  si  rivesti,  et  a  cavai  monta 
lasciato  l'Angiulieri  in  camiscia  e  scalzo,  a  S 
na  se  ne  tornò,  per  tutto  dicendo  se  il  palafre 
e'panni  aver  vinto  all'Angiulieri.  L'Angiulieri  ( 
ricco  si  credeva  andare  al  cardinal  nella  M.ir( 
povero  et  in  camiscia  si  tornò  a  Buonconvento, 
per  vcrgona  a  que'  tempi  ardi  di  tornare  a  Siei 
ma  statigli  panni  prestati,  in  sid  ronzino  che 
valcava  Fortarrigo  se  n'andò  a' suoi  parenti 
Corsignano,  co'quali  si  stette  tanto,  che  da  ca 
dal  padre  fu  sovvenuto.  E  cosi  la  malizia 
Fortarrigo  turbò  il  buon  avviso  dello  Angiul 
ri ,  quantunque  da  lui  non  fosse  a  luogo  el 
tempo  lasciata  impunita. 


NOVELLA   QUINTA 

Calandrino   s^  innamora  d'una  giovane,  al   quale   Bruno  fa  un   brieve  ^ 

col  quale  come  egli  la  tocca,  ella  va  con  lui,  e  dalla  moglie  trovato  , 

ha  gravissima  e  noiosa  quistione. 


Fi 


inita  la  non  lunga  novella  di  Neifìle,  senza 
troppo  riderne  o  parlarne  passatasene  la  brigata, 
la  Reina  verso  la  Fiammetta  rivolta  ,  che  ella 
seguitasse  le  comandò.  La  quale  tutta  lieta  ri- 
spose che  volentieri,  e  cominciò.  Gentilissime 
donne,  si  come  io  credo  che  voi  sappiale,  niuna 
cosa  è  di  cui  tanto  si  parli,  che  sempre  più  non 
piaccia,  dove  il  tempo  et  il  luogo  che  quella 
cotal  cosa  richiede ,  si  sappi  per  colui  che  par- 
lar ne  vuole  debitamente  eleggere.  E  perciò,  se 
io  riguardo  quello  per  che  noi  siam  qui  (  che 
per  aver  festa  e  buon  tempo ,  e  non  per  altro , 
ci  siamo),  stimo  che  ogni  cosa  che  festa  e  piacer 
possa  porgere ,  qui  abbia  e  luogo  e  tempo  de- 
bito, e  benché  mille  volte  ragionato  ne  fosse, 
altro  che  dilettar  non  debbia  altrettanto  parlan- 
done. Per  la  qual  cosa  ,  posto  che  assai  volte  dei 
fatti  di  Calandrino  detto  si  sia  tra  noi,  riguar- 
dando, si  come  poco  avanti  disse  FUostrato, 


che  essi  son  tutti  piacevoli ,  ardirò  oltre 
dette  di  dirvene  una  novella,  la  quale,  se 
dalla  verità  del  fatto  mi  fossi  scostare  voluti 
volessi,  avrei  ben  saputo  e  saprei  sotto  al 
nomi  comporla  e  raccontarla  ;  ma  perciò  che 
partirsi  dalla  verità  delle  cose  state  nel  novel 
re  è  gran  diminuire  di  ddetto  negli  'ntenden 
in  propia  forma ,  dalla  ragion  di  sopra  detta  a 
lata,  la  vi  dirò. 

Niccolò  Cornacchini  fu  nostro  cittadino  e  r 
co  uomo  ,  e  tra  l'altre  sue  possessioni  una  be 
n'  ebbe  in  Camerata ,  sopra  la  quale  fece  £ 
uno  orrevole  e  bello  casamento ,  e  con  Bruno 
con  BuHàlmacco  che  tutto  gliele  dipignesserC 
convenne:  li  quali,  perciò  die  il  lavorio  1 
molto ,  seco  aggiunsero  e  Nello  e  Calandrino 
cominciarono  a  lavorare.  Dove ,  benché  alcS 
camera  fornita  di  letto  e  dell'altre  cose  opp( 
tune  fosse  >  et  una  fante  vecchia  dimorasse 
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guardiana  del  luogo,  perciò  che  altra  fami- 
!  non  v'era,  era  usalo  un  figliuolo  del  detto 
nulo,  che  aveva  nome  Filippo,  si  come  gio- 
;r  e  senza  moglie ,  di  menar  talvolta  alcuna 
iiina  a  suo  diletto,  e  tenervela  un  dì  o  due  e 
scia  mandarla  via.  Ora  tra  l'altre  volte  av- 
iiiio  che  egli  ve  ne  menò  una,  che  aveva  no- 
ia Niccolosa ,  la  quale  un  tristo ,  che  era 
Minato  il  Mangione  ,  a  sua  posta  tenendola  in 

I  rasa  a  Camaldoli,  prestava  a  vettura.  Aveva 
hi  bella  persona  et  era  hen  vestita,  e  secon- 
Mia  pari  assai  costumata  e  ben  parlante.  Et 
rullo  ella  un  di  di  meriggio  della  camera  usci- 
in  un  guarnello  liianco  e  co' capelli  ravvolti 

I ,  et  ad  un  pozzo  che  nella  corte  era  del 
■Ilio  lavandosi  le  mani  e '1  viso,  avvenne 
landrino  quivi  venne  per  acqua,  e  dime- 
untela  salutò.  Ella,  rispostogli,  il  cominciò 
ne,  più  perchè  Calandrino  le  pareva  uno 
uomo,  che  per  altra  vaghezza.  Calandri- 
iiiinciò  a  guatar  lei,  e  parendogli  hella , 
ìiiiiòa  trovar  sue  cagioni,  e  non  tornava 
uiiiiìagni  con  l'acqua  :  ma  non  conoscendola, 
ina  cosa  ardiva  di  dirle.   Ella  che  avveduta 

II  del  guatar  di  costui,  per  uccellarlo  ,  alcuna 
Ila  guatava  lui ,  alcun  sospirello  gittando.  Per 
t]iial  cosa  Calandrino  suliilamente  di  lei  s'im- 
iil'i  ;  ne  prima  si  parti  della  corte,  che  ella  fu 

l'ilippo  nella  camera  richiamata.  Calandrino 
malo  a  lavorare,  altroché  soffiare  non  faceva, 
I  lic  Bruno  accortosi ,  perciò  che  molto  gli  po- 
va  niente  alle  mani,  si  come  quegli  che  gran 
NUo  prendeva   de' fatti  suoi,  disse:  che  dia- 
li) hai  tu ,  sozio  Calandrino  ?  tu  non  fai  altro 
e  soffiare.  A  cui  Calandrino  disse  :  sozio  ,  se 
avissi  chi  m'aiutassi,  io  starei  bene.  Come? 
ssi!  IJruno.  Acuì  Calandrino  disse:   e' non  si 
lol  dire  a  persona.  Egli  è  una  giovane  quag- 
li, ilie  è  più  hella  che  una  Lammia,  la  quale 
^ì  lovte  innamorata  di  me ,  che  ti  parrebbe  un 
ui  fatto:  io  me  n'avvidi  teste  quando  io  an- 
i   |ier  l'acqua.   Oimè,  disse  Bruno,  guarda 
ic  ella  non  sia  la  moglie  di  Filippo.  Disse  Ca- 
mIiìiio  :  io  il  credo,  perciò  che  egli  la  chiamò, 
l'Ili  se  n'andò  a  lui  nella  camera;  ma  che 
lui  perciò  dir  questo?  io  la  fregherrei  a  Cristo 
«usi   fatte   cose,    non   che  a  Filippo.  Io  ti 
1  line  il  vero,  sozio,  ella  mi  piace  tanto,  che 
noi  li  potrei  dire.  Disse  allora  Bruno  :  sozio, 
'     [lierò  chi  ella  èj  e  se  ella  è  la  moglie  di 
.1,  io  acconcerò  i  fatti  tuoi  in  due  parole, 
.  ihe  ella  è  molto  mia  domestica.  Ma  come 
noi  che  Buft'almacco  noi  sappia?  io  non 
I)  mai  favellare  eh' e' non  sia  meco.  Disse 
Irino:  di  Buffalmacco  non  mi  curo  io,  ma 
I  imcl  di  Nello,  che  egli  è  parente  della 
I  e  guasterebbeci  ogni  cosa.  Disse  Bruno  : 
i'.  Or  sapeva  Bruno  chi  costei  era,  si  co- 
lui che  veduta  l'avea  venire,  et  anche  Pi- 
gliele avea  detto.  Per  che,   essendosi  Ca- 
ne un  poco  dal  lavorio  partito  et  andato 
'li-rla  ,  Bruno  disse  ogni  cosa  a  Nello  et  a 
macco,  et  insieme  tacitamente  ordinarono 
rhe  fare  gli  dovesser  di  questo  suo  inna- 
nento.  E    come   egli   ritornalo   fu,    disse 
'  pianamente:  vedestila?  Rispose  Calan- 
.:  oimè,  si,  ella  m'ha  morto.  Disse  Bru- 

NOVEI.LIERI 


no  :  io  voglio  andare  a  vedere  se  ella  è  quella 
che  io  credo;  e  se  così  sarà,  lascia  poscia  far 
me.  Sceso  adunque  Bruno  giuso,  e  trovato  Fi- 
lippo e  costei ,  ordinatamente  disse  loro  chi  era 
Calandrino,  e  quello  che  egli  aveva  lor  detto, 
e  con  loro  ordinò  quello  che  ciascun  di  loro  do- 
vesse fare  e  dire,  per  avere  festa  e  piacere  dello 
innamoramento  di  Calandrino.  Et  a  Calandrino 
tornatosene,  disse:  bene  è  dessa,  e  perciò  si 
vuol  questa  cosa  molto  saviamente  fare;  perciò 
che,  .se  Filippo  se  ne  avvedesse,  tutta  l'acqua 
d'Arno  non  ci  laverebbe.  Ma  che  vuo'  tu  che  io 
le  dica  da  tua  parte,  se  egli  avvien  che  io  le  fa- 
velli? Rispose  Calandrino:  gnaffe,  tu  le  dirai 
imprima  imprima,  che  io  le  voglio  mille  moggia 
di  quel  buon  bene  da  impregnare ,  e  poscia  ,  che 
io  son  suo  servigiale,  e  se  ella  vuol  nulla:  hanii 
bene  inteso?  Disse  Bruno:  si,  lascia  far  me. 
Venuta  l'ora  della  cena,  e  costoro  avendo  la- 
sciata opera  e  giù  nella  corte  discesi ,  essendovi 
Filippo  e  la  Niccolosa  ,  alquanto  in  servigio  di 
Calandrino  ivi  si  posero  a  stare.  Dove  Calan- 
drino incominciò  a  guardare  la  Niccolosa,  et  a 
fare  i  più  nuovi  atti  del  mondo,  tali  e  tanti  che 
se  ne  sarebbe  avveduto  un  cieco.  Ella  d'altra 
parte  ogni  cosa  faceva  per  la  qual  credesse  be- 
ne accenderlo ,  e  secondo  la  informazione  avu- 
ta da  Bruno  ,  il  migliore  tempo  del  mondo 
prendendo  de'  modi  di  Calandrino  ,  Filippo  con 
Buffalmacco  e  con  gli  altri  faceva  vista  di  ra- 
gionare e  di  non  avvedersi  di  questo  fatto.  Ma 
pur  dopo  alquanto  con  grandissima  noia  di 
Calandrino  si  partirono.  K  venendosene  verso 
Firenze ,  disse  Bruno  a  Calandrino  :  ben  ti 
dico  che  tu  la  fai  struggere  come  ghiaccio  al 
sole;  per  lo  corpo  di  Dio,  se  tu  ci  rechi  la  ribe- 
ba tua  e  canti  un  poco  con  essa  di  quelle  tue 
canzoni  innamorate ,  tu  la  farai  gittare  a  terra 
delle  finestre  per  venire  a  te.  Di.sse  Calandrino: 
parti,  sozio?  parti  che  io  la  rechi?  Sì,  rispose 
Bruno.  A  cui  Calandrino  disse:  tu  non  mi  cre- 
devi oggi,  quando  io  il  ti  diceva.  Per  certo,  so- 
zio, io  m' avvcggio  che  io  so  meglio  che  altro 
uomo  far  ciò  che  io  voglio.  Chi  avrebbe  saputo, 
altri  che  io ,  far  così  tosto  innamorare  una  così 
fatta  donna  come  è  costei  ?  a  buona  otta  l'avreb- 
ber  saputo  fare  questi  giovani  di  tromba  marina, 
che  tutto '1  dì  vanno  in  giù  et  in  su,  et  in  mille 
anni  non  saprebbero  accozzare  tre  man  di  noc- 
cioli. Ora  io  vorrò  che  tu  mi  vegghi  un  poco 
con  la  ribeba;  vedrai,  bel  giuoco:  intendi  sana- 
mente, ohe  io  non  son  vecchio  come  io  ti  paio; 
ella  se  n'è  bene  accorta  ella;  ma  altramenti  ne 
la  farò  io  accorgere,  se  io  le  pongo  la  branca 
addosso  :  per  lo  verace  corpo  di  Cristo,  che  io  le 
farò  giuoco,  che  ella  mi  verrà  dietro  come  va  la 
pazza  al  figliuolo.  O,  disse  Bruno,  tu  te  la  gri- 
ierai.  E'mi  par  pur  vederti  morderle  con  cotesti 
tuoi  denti  fatti  a  bischeri  quella  sua  hoeca  ver- 
migliuzza  e  quelle  sue  gote  che  paion  due  rose, 
e  poscia  manicarlati  tutta  quanta.  Calandrino 
udendo  queste  parole,  gli  pareva  essere  a' fatti, 
et  andava  cantando  e  saltando  tanto  lieto,  che 
non  capeva  nel  cuoio.  Ma  l'altro  di  recala  la 
ribeba ,  con  gran  diletto  di  tutta  la  brigata  cantò 
più  canzoni  con  essa.  Et  in  brieve  in  tanta  sosta 
entrò  dello  spesso  veder  costei ,  che  egli  non 
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lavorava  puato,  ma  mille  volte  il  di  ora  alla  fi- 
nestra ,  ora  alla  porta  et  ora  nella  corte  correa 
per  veder  costei:  la  quale  astutamente  secondo 
l'ammaestramento  di  Bruno  adoperando,  molto 
bene  ne  gli  dava  cagione.  Bruno  d'altra  parie 
gli  rispondeva  alle  sue  ambasciate ,  e  da  parte 
di  lei  ne  gli  faceva  talvolte  :  quando  ella  non 
v'era,  che  era  il  più  del  tempo,  gli  faceva  ve- 
nir lettere  da  lei ,  nelle  quali  esso  gli  dava  gran- 
de speranza  de' disideri  suoi,  mostrando  che 
ella  l'osse  a  casa  di  suoi  parenti  la  dove  egli  al- 
lora non  la  poteva  vedere.  Et  in  questa  guisa 
Bruno  e  Buffalmacco,  che  tenevano  mano  al 
fatto,  traevano  de' fatti  di  Calandrino  il  maggior 
piacer  del  mondo ,  faccendosi  talvolta  dare ,  si 
come  domandato  dalla  sua  donna,  quando  un 
pettine  d'  avorio  e  quando  una  borsa  e  quando 
un  coltellino  e  colali  ciance  ,  allo'ncontro  recan- 
dogli cotali  anelletti  contraffatti  di  niun  valore, 
de' quali  Calandrino  faceva  maravigliosa  festa. 
Et  oltre  a  questo  a'  avevan  da  lui  di  buone  me- 
rende e  d' altri  onoretti,  acciò  che  solliciti  fos- 
sero a'  fatti  suoi.  Ora  avendol  tenuto  costoro 
ben  due  mesi  in  questa  forma  senza  più  aver 
fatto ,  vedendo  Calandrino  che  il  lavorio  si  ve- 
niva finendo,  et  avvisando  che  se  egli  non  re- 
casse ad  effetto  il  suo  amore  prima  che  finito 
fosse  il  lavorio,  mai  più  fatto  non  gli  potesse 
venire,  cominciò  molto  a  strignere  et  a  sollici- 
tare  Bruno.  Per  la  qual  cosa,  essendovi  la  gio- 
vane venuta,  avendo  Bruno  prima  con  Filippo 
e  con  lei  ordinato  quello  che  fosse  da  fare ,  disse 
a  Calandrino:  vedi,  sozio,  questa  donna  m'  ha 
ben  mille  volte  promesso  di  dover  far  ciò  che 
tu  vorrai ,  e  poscia  non  ne  fa  nulla ,  e  parmi 
che  ella  ti  meni  per  lo  naso;  e  perciò  poscia  che 
ella  noi  fa  come  ella  promette ,  noi  gliele  farcm 
fare  o  voglia  ella  o  no,  se  tu  vorrai.  Rispose 
Calandrino  :  deh  si,  per  1'  amor  di  Dio,  facciasi 
tosto.  Disse  Bruno:  daratti  egli  il  cuore  di  toc- 
carla con  un  brieve  che  io  ti  darò?  Disse  Calan- 
drino: sì  bene.  Adunque,  disse  Bruno,  fa' che 
tu  mi  rechi  un  poco  di  carta  non  nata  et  un  vi- 
spistrello  vivo  e  tre  granulia  d' incenso  et  una 
candela  benedetta,  e  lascia  far  me.  Calandrino 
stette  tutta  la  sera  vegnente  con  suoi  artificii, 
per  pigliare  un  vispistrello,  et  alla  fine  presolo 
coir  altre  cose  il  portò  a  Bruno.  Il  quale  tiratosi 
io  una  camera,  scrisse  in  su  quella  carta  certe 
sue  frasche  con  alquante  cateratte ,  e  portogliele 
e  disse  :  Calandrino ,  sappi  che  se  tu  la  tocche- 
rai con  questa  scritta ,  ella  ti  verrà  incontanente 
dietro  ,  e  farà  quello  che  tu  vorrai.  E  però ,  se 
Filippo  va  oggi  in  niun  luogo,  accostateti  in 
qualche  modo  e  toccala,  e  vaitene  nella  casa 
della  paglia  eh'  è  qui  da  lato  ,  che  è  il  miglior 
luogo  che  ci  sia ,  perciò  che  non  vi  bazzica  mai 
persona  :  tu  vedrai  che  ella  vi  verrà  :  quando 
ella  v'  e ,  tu  sai  ben  ciò  che  tu  t'  hai  a  fare.  Ca- 
landrino fu  il  più  lieto  uomo  del  mondo;  e  pro- 
sa la  scritta  ,  disse:  sozio,  lascia  far  me.  Nello, 
da  cui  Calandrino  si  guardava,  avea  di  questa 
cosa  quel  diletto  che  gli  altri,  e  con  loro  insie- 
me teneva  mano  a  beffarlo:  e  perciò,  sì  come 
Bruno  gli  avea  ordinato,  se  n'andò  a  Firenze 
alla  moglie  di  Calandrino ,  e  dissele  :  Tessa  ,  tu 
>*ai  quante  busse  Calandrino  li  die  setixa  ragione 


il  dì  che  egli  ci  tornò  colle  pietre  di  Mugnoai 
e  perciò  io  intendo  che  tu  te  ne  vendichi ,  e 
tu  noi  fai,  non  m'  aver  mai  ne  per  parente  i 
per  amico.  Egli  s'è  innamorato  d'una  don 
colassù,  et  ella  è  tanto  trista,  che  ella  si  va  ri 
chiudendo  assai  spesso  con  esso  lui,  e  poco  fa 
dieder  la  posta  d'  essere  insieme  via  via;  e  pi 
ciò  io  voglio  che  tu  vi  venga ,  e  vegghilo  e  cas 
ghil  bene.  Come  la  donna  udì  questo ,  non 
parve  giuoco,  ma  levatasi  in  pie  cominciò  a  i 
re,  oimè ,  ladro  piuvico,  fami  tu  questo?  a 
croce  di  Dio  ella  non  andrà  cosi ,  che  io  non 
ne  paghi.  E  preso  suo  mantello  et  una  fcmioe 
in  compagnia,  vie  più  che  di  passo  insieme  ( 
Nello  lassù  n'andò.  La  qual  come  Bruno  v 
venire  di  lontano,  disse  a  Filippo:  eccol'am 
nostro.  Per  la  qual  cosa  Filippo  andato  colà  d(j 
Calandrino  e  gli  altri  lavoravano  ,  disse  :  maes'j 
a  me  conviene  andare  teste  a  Firenze,  lavorj 
di  forza.  E  partitosi ,  si  andò  a  nascondere 
parte  che  egli  poteva  senza  esser  veduto  veder 
che  facesse  Caiandino.  Calandrino,  come  credi 
che  Filippo  alquanto  dilungato  fosse,  cosi  se 
scese  nella  corte,  dove  egli  trovò  sola  la  Nic 
Iosa;  et  entrato  con  lei  in  novelle,  et  ella,  > 
sapeva  ben  ciò  che  a  fare  aveva  ,  accostatagl 
un  poco  di  più  dimestichezza  che  usata  non 
gli  fec£.  Donde  Calandrino  la  toccò  con  la  se 
ta ,  e  come  tocca  l'eblie,  senza  dir  nulla  voi 
passi  verso  la  casa  della  paglia ,  dove  la  Ni( 
Iosa  gli  andò  dietro ,  e ,  come  dentro  fu ,  chi 
l'uscio,  abbracciò  Calandrino,  et  in  su  la 
glia  che  era  ivi  in  terra  il  gitto  e  saligli  a  d< 
a  cavalcione,  e  tenendogli  le  mani  in  su 
omeri,  senza  lasciarlosi  appressare  al  viso  ,  qi 
come  un  suo  gran  disidero  il  guardava  dicen 
o  Calandrino  mio  dolce,  cuor  del  corpo  n 
anima  mia  ,  ben  mio,  riposo  mio  ,  quanto  ti 
pò  ho  io  desiderato  d'  averti  e  di  poterti  tei 
a  mio  senno.  Tu  m'hai  con  la  piacevolezza 
tratto  il  filo  della  camiscia  ;  tu  m'  hai  aggi 
gliato  il  cuore  colla  tua  ribeba  :  può  egli  e 
vero  che  io  ti  tenga?  Calandrino  appena  pò 
dosi  muover,  diceva:  deh,  anima  mia  do 
lasciamiti  basciare.  La  Niccolosa  diceva  : 
hai  la  gran  fretta;  lasciamiti  prima  vede» 
mio  senno,  lasciami  saziar  gli  orchi  di  qu 
tuo  viso  dolce.  Bruno  e  Buffai  macco  n'ei 
andati  da  Filippo,  e  tutti  e  tre  vedevaa 
udivano  questo  fatto.  Etessendo  già  Caland 
per  voler  pur  la  Niccolosa  basciare,  et  ecco 
gner  Nello  con  monna  Tessa,  il  qual  come  g 
se,  disse:  io  fo  boto  a  Dio  che  sono  insieme 
all'uscio  della  casa  pervenuti,  la  donna, 
arralihiava,  datovi  delle  mani,  il  mandò  ol 
et  entrata  dentro  vide  la  Niccolosa  addosso  l 
landrino.  La  quale,  come  la  donna  vide,  sul 
mente  levatasi,  fuggì  via  et  andossene  là  i 
era  Filippo.  Monna  Tessa  corse  con  l'un 
nel  viso  a  Calandrino  che  ancora  levato  non 
e  tutto  gliele  graffiò,  e  presolo  per  li  capei] 
in  qua  et  in  là  tirandolo,  cominciò  a  C 
sozzo  can  vituperato,  dunque  mi  fai  tu  qn6 
vecchio  impazzato,  che  maladctto  sia  il  ben 
io  l' ho  voluto.  Dunque  non  ti  pare  avere  t 
a  fare  a  casa  tua,  che  ti  vai  innamorando 
l'altrui?  Ecco  bello  innaniorato?  Or  non  t, 
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,ci  tu,  tristo?  non  ti  conosci  tu,  dolente?  che 

inendoli  tutto  ,  non  «scirehlie  tanto  sugo  che 

lasse  ad  una  salsa.  Alla  fé  di  Dio,  egli  non 

1  ora  la  Tessa  quella  che  ti  impregnava,  che 

:<  la  faccia  trista  chiunque  ella  è,  che  ella  dee 

1  Mcuramenle  esser  cattiva  cosa,  ad  aver  va- 

I  zza  di  cosi  bella  gioia  come  tu  sei.  Calandri- 

\  cdendo  venir  la  moglie,  non  rimase  ne  morto 

^ivo,  ne  ebbe  ardire  di  far  contro  di  lei  di- 

a  alcuna  ;  ma  pur  cosi  graffiato  e  tutto  pelato 

abbuffato  ,  ricolto  il  cappuccio  suo  e  levatosi, 

iiinciò  umilmente  a  pregar  la  moglie  che  non 

^se,  se  ella  non  voleva  che  egli  fosse  ta- 

1  lutto  a  pezzi,  perciò  che  colei  che  con  lui 

.1,  era  moglie  del  signor  della  casa.  La  donna 


disse:  sia,  che  Iddio  le  dea  il  malanno.  Bruno 
e  Buffalmacco ,  che  con  Filippo  e  con  la  Nicco- 
losa avevan  di  questa  cosa  riso  al  lor  senno, 
quasi  al  romor  venendo,  colà  trassero;  e  dopo 
molle  novelle  rappacificata  la  donna,  dieron  per 
consiglio  a  Calandrino  che  a  Firenze  se  n'andas- 
se e  più  non  vi  tornasse,  acciò  che  Filippo,  se 
niente  di  questa  cosa  sentisse,  non  gli  facesse 
male.  Così  adunque  Calandrino  tristo  e  cattivo, 
tulio  pelato  e  tutto  graffiato  a  Firenze  tornato- 
sene, più  colassù  non  avendo  ardir  d'  andare,  il 
dì  e  la  notte  molestato  et  afflitto  dai  rimbrotti 
della  moglie,  al  suo  fervente  amor  pose  fine, 
avendo  molto  dato  da  ridere  a' suoi  compagni  et 
alla  Niccolosa  et  a  Filippo. 


NOVELLA   SESTA 

Vue  giovani  albergano  con  uno ,  de'  quali  V  uno  si  va  a  giacer  colla  figliuola , 
e  la  moglie  di  lui  disavvedutamente  si  giace  con  V  altro.  Quegli ,  che  era 
con  la  figliuola,  si  corica  col  padre  di  lei  e  dicegli  ogni  cosa,  credendosi 
dire  al  compagno.  Fanno  romore  insieme.  La  donna  ravvedutasi  entra  nel 
letto  della  figliuola ,  e  quindi  con  certe  parole  ogni  cosa  pacefica. 


Calandrino,  che  altre  volte  la  brigata  aveva 
itta  ridere,  similmente  questa  volta  la  fecej  dei 
itti  del  quale  poscia  che  le  donne  si  tacquero  , 
Reina  impose  a  Panfilo  che  dicesse.  Il  qual 
isse.  Laudevoli  donne,  il  nome  della  Niccolo- 
amata   da  Calandrino  m'ha  nella  memoria 
>rnata  una  novella  di  un'altra  Niccolosa,  la  qua- 
ì  di  raccontarvi  mi  piace,  perciò  che  in  essa 
edrete  un   subito   avvedimento  d'una  buona 
onna  avere  un  grande  scandalo  tolto  via. 
Nel  pian  di  Mugnone  fu ,  non  ha  guari ,  un 
tiono  uomo,  il   quale  a' viandanti  dava  pe'  lor 
ànari  mangiare  e  bere  ;  e  come  che  povera  per- 
DDa  fosse  et  avesse  piccola  casa,  alcuna  volta 
«r  un  bisogno  grande,  non  ogni  persona  ,  ma 
ilwn  conoscente  albergava.    Ora  aveva  costui 
ina  sua  moglie  assai  bella  femina,  della  quale 
gBva  due  figliuoli:  e  l'uno  era  una  giovanotta 
leggiadra,  d'età  di  quindici  o  di  sedici 
che  ancora  marito  non  aveaj  l'altro  era 
inciul  Piccolino,  che  ancora  non  aveva  uno 
,  il  quale  la  madre  stessa  allattava.   Alla 
ine  aveva  posto  gli  occhi  addosso  ungiova- 
leggiadro  e  piacevole  e  gentile  uomo  della 
a  citta  ,  il  quale  molto  usava  per  la  con- 
>  e  focosamente  l'amava.  Et  ella  che  d'es- 
un  così  fatto  giovane  amata  forte  si  glo- 
mentre  di  ritenerlo  con   piacevoli  scia- 
lanti nel  suo  amor  si  sforzava,  di  lui  similmea- 
nnamorò  :  e  più  volte  per  grado  di  ciascu- 
a  delle  parti  avrebbe  tale  amore  avuto  effetto, 
se  Pinuccio  (  che  così  aveva  nome  11  giovane  ) 
lon  avesse  schifato  il  biasimo  della  giovane  e'I 
■no.  Ma  pur  di  giorno  in  giorno  moltiplicando 
'ardore,  venne  disidero  a  Pinuccio  di  doversi 


pur  con  costei  ritrovare,  e  caddegli  nel  pensie- 
ro di  trovar  modo  di  dovere  col  padre  alberga- 
re, avvisando,  sì  come  colui  che  la  disposizioo 
della  casa  della  giovane  sapeva ,  che  se  questo 
facesse  ,  gli  potrebbe  venir  fatto  d'esser  con  lei, 
senza  avvedersene  persona;  e  come  nell'animo 
gli  renne  ,  così  sanza  indugio  mandò  ad  effetto. 
£sso  insieme  con  un  suo  fidato  compagno,  chia- 
mato Adriano  ,  il  quale  questo  amor  sapeva, 
tolti  una  sera  al  tardi  due  ronzini  a  vettura  e 
postevi  su  due  valigie,  forse  piene  di  paglia  , 
di  Firenze  uscirono,  e  presa  una  lor  volta  ,  so- 
pra il  pian  di  Mugnone  cavalcando  pervennero, 
essendo  già  notte;  e  di  quindi,  come  se  di  Ro- 
magna tornassero,  data  la  volta  verso  la  casa 
se  ne  vennero ,  et  alla  casa  del  buono  uom  pic- 
chiarono: il  quale,  si  come  colui  che  molto  era 
dimestico  di  ciascuno,  aperse  la  porta  presta- 
mente. Al  quale  Pinuccio  disse  :  vedi,  a  le  con- 
viene stanotte  albergarci  ;  noi  ci  credemmo  do- 
ver potere  entrare  in  Firenze,  e  non  ci  siamo  sì 
sapuli  studiare,  che  noi  non  siamo  qui  pure  a 
cosi  fatta  ora,  come  tu  vedi,  giunti.  A  cui  l'oste 
rispose  :  Pinuccio  ,  tu  sai  bene  come  io  sono  a- 
giato  di  poter  cosi  fatti  uomini,  come  voi  siete  , 
albergare;  ma  pur  ,  poiché  questa  ora  v'ha  qui 
sopraggiunli ,  ne  tempo  ci  è  da  potere  andare 
altrove,  io  v'albergherò  volenlieri  come  io  po- 
trò. Ismontati  adumpie  i  due  giovani  e  nello  al- 
berghello  entrati,  primieramente  i  loro  ronzini 
adagiarono,  et  appresso,  avendo  ben  seco  por- 
tato da  cena ,  insieme  con  l' osto  cenarono.  Ora 
non  avea  l' oste  che  una  cameretta  assai  piccola, 
nella  quale  erau  tre  letticelli  messi,  come  il 
meglio  l'oste  avea  s-iputo  ;  uè  v'era  per  tutto 


«•io  tanto  di  spazio  rimase ,  essendone  due  dal- 
l' una  delle  (acce  della  camera  e'I  terzo  di  rin- 
contro a  (juegli  dall'altra,  che  altro  che  stret- 
tamente andar  vi  si  potesse.  Di  questi  tre  letli 
fece  1'  oste  il  men  cattivo  acconciar  per  li  due 
compagni,  e  f'ccegli  coricare.  Poi  dopo  alquan- 
to, non  dormendo  alcun  di  loro,  come  che  di 
dormir  mostrassero  ,  fece  l'oste  ncll'un  de'  due 
che  rimasi  erano  coricar  la  figliuola ,  e  nell'altro 
s'  entrò  egli  e  la  donna  sua.  La  quale  allato  del 
letto  dove  dormiva  pose  la  culla  nella  quale  il 
suo  piccolo  figlioletto  teneva.  Et  essendo  le  cose 
in  questa  guisa  disposte,  e  Pinuccio  avendo  ogni 
cosa  veduta ,  dopo  alquanto  spazio  parendogli 
che  ogn'uomo  addormentato  fosse,  pianamente 
levatosi  se  n'andò  al  letticelio  dove  la  giovane 
amata  da  lui  si  giaceva,  e  miselesi  a  giacere  al- 
lato :  dalla  quale,  ancora  che  paurosamente  il 
facesse,  fu  lietamente  raccolto,  e  con  esso  lei  di 
quel  piacere  ,  che  più  disideravano,  prendendo 
si  stette.  E  standosi  cosi  Pinuccio  con  la  giova- 
ne ,  avvenne  che  una  gatta  fece  certe  cose  ca- 
dere, le  quali  la  donna  destatasi  sentì:  per  che, 
temendo  non  fosse  altro,  cosi  al  Luio  levatasi 
come  era,  se  n'  andò  là  dove  sentito  avea  il  ro- 
inore.  Adriano  che  a  ciò  non  avea  l'animo,  per 
avventura  per  alcuna  opportunità  naturai  si  le- 
■vò  j  alla  quale  espedire  andando  ,  trovò  la  culla 
postavi  dalla  donna  :  e  non  potendo  senza  levar- 
la oltre  passare ,  presala  la  levò  del  luogo  dove 
era  ,  e  poscia  allato  al  letto  dove  esso  dormiva; 
e  fornito  quello  per  che  levato  s'  era  e  tornan- 
dosene ,  senza  della  culla  curarsi,  nel  letto  se 
n'entrò.  La  donna  avendo  cerco  e  trovato  che 
quello  che  caduto  era  ,  non  era  tal  cosa  ,  non  si 
curò  d'  altramenli  accender  lume  per  vederlo  , 
ma  garrito  alla  gatta,  nella  cameretta  se  ne  tor- 
nò, et  a  tentone  dirittamente  al  letto  dove  il 
marito  dormiva  se  n'  andò.  Ma  non  trovandovi 
Iq  culla,  disse  seco  stessa  ,  oimè,  cattiva  me, 
vedi  quel  che  io  faceva  !  In  fé  di  Dio  ,  che  io 
me  n'andava  dirittamente  nel  letto  degli  osti 
miei.  E  fattasi  un  poco  più  avanti  e  trovata  la 
culla  ,  in  quello  letto  al  quale  ella  era  allato  , 
insieme  con  Adriano  si  coricò ,  credendosi  col 
marito  coricare.  Adriano  che  ancora  addormen- 
tato non  era,  sentendo  questo,  la  ricevette  Le- 
ne e  lietamente  ,  e  senza  fare  altramenti  motto  , 
da  una  volta  in  su  caricò  1'  orza  con  gran  pia- 
cer della  donna.  E  cosi  stando,  temendo  Pinuc- 
cio non  il  souno  con  la  sua  giovane  il  soprap- 
prendesse, avendone  quel  piacer  preso  che  egli 
desiderava,  per  tornar  nel  suo  letto  a  dormire 
le  ci  levò  da  lato,  e  là  venendone  ,  trovata  la 
culla,  credette  quello  esser  quel  dell'  oste  :  per 
che  fattosi  un  poco  più  avanti,  insieme  con 
1'  oste  si  coricò.  Jl  quale  per  la  venuta  di  Pi- 
nuccio si  destò.  Pinuccio  credendosi  essere  alla- 
to ad  Adriano,  disse:  hen  ti  dico  che  mai  sì 
dolce  cosa  non  fu  ,  come  è  la  Niccolosa.  Al  cor- 
po di  Dio  io  ho  avuto  il  maggior  diletto  che  mai 
uomo  avesse  con  femina ,  e  dicoti  che  io  sono 
andato  da  sei  volte  in  su  in  villa,  poscia  che  io 
mi  partii  quinci.  L'  oste  udendo  queste  novelle 
e  non  piacendogli  troppo ,  prima  disse  seco  .sles- 
so :  che  diavul  fa  costui  qui  T  Poi  più  turbato 
ehc  consiglialo,  disse:  Pinuccio,  la  tua  è  stala 


una  gran  villania ,  e  non  so  perchè  tu  mi  t'  al 
Lia  a  far  questo  ;  ma  per  lo  coq)0  di  Dio  io 
ne  pagherò.  Pinuccio  ,  che  non  era  il  più  sav 
giovane  del  mondo  ,  avveggendosi  del  suo  err 
re,  non  ricorse  ad  emendare  come  meglio  ave 
se  potuto,  ma  disse.*  di  che  mi  pagherai  ?  ci 
mi  potrcstù  fare  tu?  La  donna  dell'oste  che« 
marito  si  credeva  essere  ,  disse  ad  Adriano:* 
me  ,  odi  gli  osti  nostri  che  hanno  non  so  ci 
parole  insieme.  Adriano  ridendo  disse  :  lascia] 
fare,  che  Iddio  gli  metta  in  mal  anno  :  essi  1)« 
ver  troppo  iersera.  La  donna,  parendole  ave 
udito  il  marito  garrire,  et  udendo  Adriano,  i 
contanente  conoLbe  là  dove  stata  era  e  con  ci 
per  che,  come  savia,  senza  alcuna  parola  d 
suljiti-mente  si  levò  ,  e  presa  la  culla  del  suo 
glioleliO ,  come  che  punto  lume  nella  carni 
non  si  vedesse,  per  avviso  la  portò  allato  ali 
lo  dove  dormiva  la  figliuola,  e  con  lei  si  coric 
e  quasi  desta  fosse  per  lo  romor  del  marito , 
chiamò  e  domandollo  che  parole  agli  avesse  e 
Pinuccio.  11  marito  rispose:  non  odi  tu  ciò  e 
e'  dice  che  ha  fatto  stanotte  alla  Niccolosa? 
donna  disse:  egli  mente  Lene  per  la  gola  ,  < 
con  la  Niccolosa  non  è  egli  giaciuto,  che  io 
ci  coricai  io  in  quel  punto  che  io  non  ho  mai  ] 
scia  potuto  dormire;  e  tu  se'  una  bestia  che 
credi.  Voi  bevete  tanto  la  sera ,  che  poscia 
gnate  la  notte,  et  andate  in  qua  et  in  là  sei 
sentirvi ,  e  parvi  far  maraviglie.  Egli  è  gì 
peccato  che  voi  non  vi  fiaccale  il  collo  :  ma  < 
fa  egli  costì  Pinuccio  ?  perchè  non  si  sta  e 
nel  letto  suo  ?  D'  altra  parte  Adriano  veggei 
che  la  donna  saviamente  la  sua  vergogna  equ 
la  della  figliuola  ricopriva,  disse:  Pinuccio, 
te  l'ho  detto  cento  volle  che  tu  non  vada  alt 
no  j  che  questo  tuo  vizio  del  levarti  in  sogm 
di  dire  le  favole  che  tu  sogni  per  vere,  ti  dar 
no  una  volta  la  mala  ventura;  torna  qua,  i 
Dio  ti  dea  la  mala  notte.  L'  oste  udendo  qui 
che  la  donna  diceva,  e  quello  che  diceva  Adi 
no,  cominciò  a  creder  troppo  bene  che  Pinuc 
sognasse:  ])er  che  presolo  per  la  spalla,  lo  in 
miuciò  a  dimenare  et  a  chiamar  dicendo: 
nuccio  ,  destati,  torna  al  letto  tuo.  Pinuc 
avendo  raccolto  ciò  che  detto  s'era,  cominci 
guisa  d' uom  che  sognasse  ad  entrare  in  a 
farnetichi:  di  che  l'oste  faceva  le  maggiori 
del  mondo.  Alla  fine  pur  sentendosi  dimenai 
fece  sembianti  di  destarsi,  e  chiamando  Adriai 
disse:  è  egli  ancora  dì,  che  tu  mi  chiami? 
driano  disse:  sì,  vienne  qua.  Costui  infìglk 
dosi  e  mostrandosi  ben  sonnacchioso,  al  fin* 
levò  d'allato  all'oste  e  tornossi  al  letto  con 
driano.  E  venuto  il  giorno  e  levatisi ,  1'  oste 
cominciò  a  ridere  ,  et  a  farsi  bcflc  di  lui  e 
suoi  sogni.  E  così  d'uno  in  altro  motto,  acco 
i  duo  giovani  i  lor  ronzini,  e  messo  le  lor  V) 
gie  e  bevuto  con  l'oste,  rimontati  a  cavallo 
ne  vennero  a  Firenze,  non  menu  contenti 
modo  in  che  la  cosa  avvenuta  era,  che  di 
ctictto  stesso  della  cosa.  E  poi  a]>presso  Iroi 
altri  modi ,  Pinuccio  con  la  Niccolosa  si  ritnj 
la  quale  alla  madre  aircrmava  lui  fermaroei 
aver  sognato.  Per  la  qual  rosa  la  donna  rio 
dandosi  dell'abbracciar  di  Adriano,  sola  seco 
ceva  d' aver  veggbiato. 
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'tino  di  Malese  sogna  che  un  lupo  squarcia  tutta  la  gola  e'Z  viso  alla  moglie  i 
dicele  die  se  ne  guardi:  ella  noi  fa,  et  avvienle. 


essendo  la  novella  di  Panfilo  finita,  e  l'avve- 

iii'iito  della  donna  commendato   da  tutti,  la 

:iia  a  Pampinea  disse  che  dicesse  la  sua.  La 

allora  cominciò.  Altra  volta,  piacevoli  don- 

I.  Ile  verità   dimostrate  da'sogni,  le  quali 

scherniscono,  s'è  fra  noi   ragionato:  e 

.  come  che  detto  ne  sia ,  non  lascerò  io  che 

na  novelletta  assai  hrieve  io  non  vi  narri 

'  che  ad  una  mia  vicina,  non  è  ancor  gua- 

idivenne,  per  non  crederne  uno  di  lei  dal 

<>  veduto. 

iion  so  se  voi  vi  conosceste  Talano  di  Mo- 
uomo  assai  onprevole.  Costui  avendo  una 
ne  chiamata  Margarita,  bella  tra  tutte  le 
])er  moglie  presa,  ma  sopra  ogni  altra  cosa 
ira,  spiacevole   e   ritrosa  in  tanto,  che  a 
I  di  niuna  persona  voleva  fare  alcuna  cosa, 
ri  far  la  poteva  a  suo.  Il  che  quantunque 
iNsimo  fosse  a   comportare  a  Talano  ,  non 
do  altro  fare,  se'l  sofferiva.  Ora  avvenne 
lotte  ,  essendo  Talano  con  questa  sua  Mar- 
I  in  contado  ad  una  possessione,  dormen- 
ti,  gli  parve  in  sogno  vedere  la  donna  sua 
;  per  un  bosco  assai  bello,  il  quale  essi  non 
I  lontano  alla  lor  casa  avevano.  £  mentre 
ridar  la  vedeva,  gli  parve  che  di  una  parte 
>sco  uscisse  un  grande  e  fiero  lupo,  il  qua- 
•slamente  s'avventava  alla  gola  di  costei  e 
ila  in  terra  ,  e  lei  gridante  aiuto  si  sforza- 
.  lirar  via  ;  e  poi  di  bocca   uscitagli ,  tutta 
_   :a  e  '1  viso  pareva  1'  avesse  guasto.  Il  quale 
Piattina  appresso  levatosi,  disse  alla  moglie j 
lina,  ancora  che  la  tua  ritrosia  non  abbia  mai 
111  Ito  che  io  abbia   potuto  avere  un  buon  di 
il  leco,  pur  sarei  dolente  quando  mal  t'avve- 
,  e  perciò,  se  tu  crederai  al  mio  consiglio, 
n  uscirai  oggi  di  casa;  e  domandato  da  lei 
rchè,  ordinatamente  le  contò  il  sogno  suo. 
Dina  crollando  il  capo  disse:  chi  mal  ti 
mal  ti  sogna.  Tu  ti  lai  molto  di  me  pieto- 
la  tu  sogni  di  me  quello   che   tu   vorresti 
e  ;  e  per  certo  io  me  ne  guarderò  et  oggi 
ipre,  di  non  farti  ne  di  questo  ne  d'altro 
iij  male  mai  allegro.  Disse  allora  Talano  :   io 
iapeva  bene  che  tu  dovevi  dir  così,  perciò  cotal 


grado  ha  chi  tigna  pettina  j  ma  credi  che  ti  pia- 
ce, io  per  me  il  dico  per  bene,  et  ancora  da 
capo  te  ne  consiglio,  che  tu  oggi  ti  stea  in  casa, 
o  almeno  ti  guardi  d'  andare  nel  nostro  bosco. 
La  donna  disse:  bene,  io  il  l'arò: e  poi  seco  stes- 
sa cominciò  a  dire  :  hai  veduto  come  costui  ma- 
liziosamente si  crede  avermi  messa  paura  d'an- 
dare oggi  al  bosco  nostro  ?  la  dove  egli  per  cer- 
to dee  aver  data  posta  a  qualche  cattiva ,  e  non 
vuol  che  io  il  vi  truovi.  O  egli  avrebbe  buon 
manicar  co' ciechi,  et  io  sarei  bene  sciocca  se  io 
noi  conoscessi  e  se  io  il  credessi;  ma  per  certo 
e'  non  gli  verrà  fatto  :  e'convien  pur  che  io  veg- 
ga, se  io  vi  dovessi  star  tutto  dì,  che  merca- 
tanzia  debba  esser  questa  che  egli  oggi  far  vuo- 
le. E  come  questo  ebbe  detto ,  uscito  il  marito 
d'  una  parte  della  casa,  et  ella  uscì  dell'  altra  ; 
e  come  più  nascosamente  potè,  senza  alcuno  in- 
dugio se  n'andò  nel  bosco,  et  in  quello  nella 
più  folta  parte  che  v'era  si  nascose,  stando  at- 
tenta e  guardando  or  qua  or  là,  se  alcuna  per- 
sona venir  vedesse.  E  mentre  in  questa  guisa 
stava  senza  alcun  so.spetto  di  lupo,  et  ecco  vici- 
no a  lei  uscir  d'una  macchia  folta  un  lupo  gran- 
de e  terribile,  ne  potè  ella,  poiché  veduto  l'eb- 
be, appena  dire  ,  Domine  aiutami,  che  il  lupo 
le  si  fu  avventato  alla  gola,  e  presala  forte,  la 
cominciò  a  portar  via  come  se  slata  fosse  un 
piccolo  agnelletto.  Essa  non  poteva  gridare  ,  sì 
aveva  la  gola  stretta,  né  in  altra  maniera  aia- 
tarsi:  per  che,  pnrtandosenela  il  lupo  ,  senza 
fallo  strangolata  l'avrebbe,  se  in  certi  pastori 
non  si  fosse  scontrato,  li  quali  sgridandolo  a  la- 
sciarla il  costrinsero;  et  essa  misera  e  cattiva, 
da' pastori  riconosciuta  et  a  casa  portatane,  do- 
po lungo  studio  da'  medici  fu  guarita,  ma  non 
si,  che  tutta  la  gola  et  una  parte  del  viso  non 
avesse  per  si  fatta  maniera  guasta,  che  dove  pri- 
ma era  bella ,  non  paresse  poi  sempre  sozzissi- 
ma  e  contraffatta.  Laonde  ella  vergognandosi  di 
apparire  dove  veduta  fosse  ,  assai  volte  misera- 
mente pianse  la  sua  ritrosia  et  il  non  volere,  in 
quello  che  niente  le  costava  ,  al  vero  sogno  del 
marito  voluto  dar  fede. 
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NOVELLA   OTTAVA 

Biondello  fa  una  beffa  a  Ciacco  d'un  desinare ,  della  quale  Ciacco  cautament 
si  vendica, J'accendo  lui  sconciamente  battere. 


U. 


'  niversalmente  ciascuno  della  lieta  compa- 
gnia disse,  quello  che  Talano  veduto  avea  dor- 
mendo, non  essere  stato  sogno  ma  visione  ,  sì 
appunto,  senza  alcuna  cosa  mancarne,  era  av- 
venuto. Ma  tacendo  ciascuno,  impose  la  Reina 
alla  Lauretta  che  seguitasse.  La  qual  disse.  Co- 
me costoro,  savissime  donne,  che  oggi  davanti 
a  me  hanno  parlalo  ,  quasi  lutti  da  alcuna  cosa 
già  detta  mossi  sono  stati  a  ragionare,  cosi  me 
muove  la  rigida  vendetla  ieri  raccontata  da  Pam- 
pinea, che  fé'  lo  scolare,  a  dover  diro  d'una  as- 
sai grave  a  colui  che  la  sostenne,  quantunque 
non  fosse  perciò  tanto  fiera.  E  perciò  dico  che , 
Essendo  in  Firenze  uno  da  tutti  chiamato 
Ciacco,  uomo  ghiottissimo  quanto  alcun  altro 
fosse  giammai ,  e  non  possendo  la  sua  possibili- 
tà sostenere  le  spese  che  la  ghiotlornia  richie- 
dea,  essendo  per  altro  assai  costumato  e  tutto 
pieno  di  belli  e  piacevoli  motti,  si  diede  ad  es- 
sere non  del  lutto  uom  di  cori  e,  ma  morditore, 
et  ad  usare  con  coloro  che  ricchi  erano ,  e  di 
mangiare  delle  buone  cose  si  dilettavano;  e  con 
questi  a  desinare  et  a  cena,  ancor  che  chiamato 
non  fosse  ogni  volta,  andava  assai  sovente.  Era 
similmente  in  quei  tempi  in  Firenze  uno  ,  il 
quale  era  chiamato  Biondello  ,  picciolelto  della 
persona,  leggiadro  molto  e  più  pulito  che  una 
mosca  ,  con  sua  cuffia  in  capo ,  con  una  zazze- 
rina  bionda,  e  per  punto  senza  un  capei  torto 
avervi ,  il  quale  quel  medesimo  mestiere  usava 
che  Ciacco.  11  quale  essendo  una  mattina  di 
quaresima  andato  là  dove  il  pesce  li  vende  ,  e 
comperando  due  grossissime  lamprede  per  mes- 
ser  Vieri  de' Cerchi,  fu  veduto  da  Ciacco;  il 
quale  avvicinatosi  a  Biondello  disse:  che  vuol 
dir  questo?  A  cui  Biondello  rispose:  iersera  ne 
furon  mandate  tre  altre  troppo  più  belle  che 
queste  non  sono,  et  uno  storione  a  messcr  Cor- 
so Donati,  le  quali  non  bastandogli  per  voler 
dar  mangiare  a  certi  gentili  uomini,  m'ha  fatte 
comperare  quest'altre  due:  non  vi  verrai  tu  7 
Rispose  Ciacco:  ben  sai  che  io  vi  verrò.  E  quan- 
do tempo  gli  parve,  a  casa  niesser  Corso  se  ne 
andò,  e  Irovollo  con  alcuni  suoi  vicini  che  an- 
cora non  era  andato  a  desinare.  Al  quale  egli  , 
essendo  da  lui  domandato  che  andasse  facendo  , 
rispose:  messere,  io  vengo  a  desinar  con  voi  e 
con  la  vosira  brigata.  A  cui  messer  Corso  disse: 
tu  sie'l  ben  venuto  ;  e  perciò  che  egli  è  tempo, 
aadiannc.  Postisi  adunque  a  tavola,  primiera- 
mente ebbero  del  cece  e  della  sorra,  et  appres- 
so del  pesce  d'Arno  fritto,  senza  più.  Ciacco 
accortosi  dello  inganno  di  Biondello ,  et  in  se 
non  poco  turbatosene,  propose  di  dovernel  pa- 
gare. Ne  passar  molli  di  che  egli  in  lui  si  scoo- 
Irò,  il  qual  già  molti  aveva  fatti  rìdere  di  que- 


sta beffa.  Biondello  vedutolo  il  salutò,  e  ridei 
il  domandò  chenti  fossero  state  le  lamprede 
messer  Corso.  A  cui  Ciacco  rispondendo  dis 
Avanti  che  otto  giorni  passino,  tu  il  saj 
molto  meglio  dir  di  me.  E  senza  mettere  in 
gio  al  fatto  ,  partitosi  da  Biondello,  con  un  : 
cente  barattiere  si  convenne  del  prezzo,  e  d; 
gli  un  bottaccio  di  vetro,  il  menò  vicino  d 
loggia  dei  Cavicciuli,  e  mostrògli  in  quella 
cavaliere,  chiamalo  messer  Filippo  Arget 
uomo  grande  e  nerboruto  e  forte,  sdegnoso, 
cundo  e  bizzarro  più  che  altro ,  e  dissegli  : 
te  ne  andrai  a  lui  con  questo  fiasco  in  mano 
diragli  così  :  messere,  a  voi  mi  manda  Bione 
lo,  e  mandavi  pregando  che  vi  piaccia  d'arri 
nargli  questo  fiasco  del  vostro  buon  vin  ver 
glio ,  che  si  vuole  alquanto  sollazzar  con  s 
zanzeri:  e  sia' bene  accorto  che  egli  non  ti 
nesse  le  mani  addosso,  perciò  che  egli  ti  dar 
Le  il  mal  di ,  et  avresti  guasti  i  fatti  miei.  I 
se  il  barattiere:  ho  io  a  dire  altro?  Disse  Ci 
co:  no,  va' pure,  e  come  tu  hai  questo  detl 
torna  qui  a  me  col  fiasco,  et  io  ti  pagherò.  W 
sosi  adunque  il  baratliore,  fece  a  messer  Fi 
pò  1'  ambasciata.  Messer  Filippo  udito  cost 
come  colui  che  piccola  levatura  avea,  avvisai 
che  Biondello,  il  quale  egli  conosceva,  si  fai 
se  beile  di  lui,  tutto  tinto  nel  viso,  diceni 
che  arrubinatemi,  e  che  zanzeri  son  questi?  ■ 
nel  mal  anno  metta  Iddio  te  e  lui  !  si  levò 
pie  e  distese  il  braccio  per  pigliar  con  la  m 
il  baralliere;  ma  il  barattiere,  come  colui 
allento  stava ,  fu  presto  e  fuggì  via ,  e  per  a 
parie  ritornò  a  Ciacco,  il  quale  ogni  cosa  ve^ 
ta  avea  ,  e  dissegli  ciò  che  messer  Filippo  av 
detto.  Ciacco  contento  pagò  il  barattiere,  e  i 
riposò  mai  eh'  egli  ebbe  ritrovato  Biondello  , 
quale  egli  disse:  foslù  a  questa  pezza  dalla  1 
già  de' Cavicciuli?  Rispose  Biondello  :  mai  i 
perchè  me  ne  domandi  tu?  Disse  Ciacco:  f 
ciò  che  io  ti  so  dire  che  messcr  Filippo  ti 
cercare;  non  so  quel  eh' e' si  vuole.  Disse  ali 
Biondello:  bene,  io  vo  verso  là,  io  gli  l 
molto.  Parlitosi  Biondello,  Ciacco  gli  andò 
presso,  per  vedere  come  il  fatto  andasse.  M 
ser  Filippo  non  avendo  potuto  giugnere  il 
Mlticre,  era  rimaso  fieramente  turbato,  e  tu 
in  se  medesimo  si  rodea,  non  potendo  dalle 
rolc  dette  dal  barattiere  rosa  del  mondo  trar 
se  non  che  Biondello,  ad  inslanzia  di  cui  i 
sia ,  si  facesse  belle  di  lui.  Et  in  questo  rho  ] 
cosi  si  rodeva,  e  Bionde!  venne.  Il  quale  co 
egli  vide,  faltoglisi  incontro,  gli  die  nel  t 
un  gran  punzone.  Cimò ,  messer ,  disse  Hi 
del,  che  e  questo?  Messcr  Filippo  ,  presolo  ] 
li  capelli  e  stracciatagli  la  cuflSa  in  capo  e  | 
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U  cappuccio  per  terra  e  dandogli  tuttavia 
>,  diceva-:  traditore,  tu  il  vedrai  bene  ciò 
questo  è  :  che  arruliinatemi  e  che  zanzeri  mi 
adi  tu  dicendo  a  me?  paiot'io  fanciullo  da 
rere  essere  uccellalo  7  E  cosi  dicendo,  con 
lagna ,  le  quali  aveva  che  parevan  di  ferro  , 
un  to  il  viso  gli  ruppe,  ne  gli  lasciò  in  capo  ca- 
lo che  ben  gli  volesse,  e  con  voltolo  per  lo 
go,  tutti  i  panni  in  dosso  gli  stracciò;  e  si 
uesto  fatto  si  studiava  ,  che  pure  una  volta 
la  prima  innanzi  non  gli  potè  Biondello  dire 
a  parola,  ne  domandar  perchè  questo  gli  fa- 
se. Aveva  egli  bene  inteso  dello  arrubinate- 
e  de' zanzeri,  ma  non  sapeva  che  ciò  si  vo- 
se dire.  Alla  fine,  avendol  messer Filippo  ben 
luto,  et  essendogli  molti  dintorno,  alla  mag- 
ir  fatica  del  mondo  gliele  trasser  di  mano  co- 
abbuffato  e  mal  concio  come  era  ;  e  dissergli 
che  messer  Filippo  questo  avea  fatto,  ripren- 
adolo  di  ciò  che  mandalo  gli  avea  dicendo ,  e 


dicendogli  ch'egli  doveva  bene  oggimai  cono- 
scer messer  Filippo,  e  che  egli  non  era  uomo 
da  motteggiar  con  lui.  Biondello  piangendo  si 
scusava,  e  diceva  che  mai  a  messer  Filippo  non 
aveva  mandato  per  vino.  Ma  poiché  un  poco  si 
fu  rimesso  in  assetto,  tristo  e  dolente  se  ne 
tornò  a  casa,  avvisando  questa  essere  slata  ope- 
ra di  Ciacco.  E  poiché  dopo  molti  dì ,  parlili  i 
lividori  del  viso,  comincio  di  casa  ad  uscire, 
avvenne  che  Ciacco  il  trovò,  e  ridendo  il  do- 
mandò: Biondello,  cliente  ti  parve  il  vino  di 
messer  Filippo?  Rispose  Biondello:  tali  fosser 
parute  a  te  le  lamprede  di  messer  Corso.  Allo- 
ra disse  Ciacco:  a  te  sta  oramai,  qualora  tu  mi 
vuogli  cosi  ben  dare  da  mangiare  come  facesti  , 
et  io  darò  a  te  cosi  ben  da  bere  come  avesti. 
Biondello,  che  conoscea  che  contro  a  Ciacco 
egli  poteva  più  aver  mala  voglia  che  opera  , 
pregò  Iddio  della  pace  sua  ,  e  da  indi  innanzi  si 
guardò  di  mai  più  non  beffarlo. 


NOVELLA  NONA 

^  hie  giovani  domandano  consiglio  a  Salamone ,  V  uno  come  possa  essere  amato , 

V  altro  come  gastigar  possa  la  moglie  riirosa.  Alt  un  risponde  che  ami , 

all'  altro  che  vada  al  ponte  all'  oca. 


Niuno  altro  che  la  Reina  ,  volendo  il  privile- 

0  servare  a  Dioneo,  restava  a  dover  novellare, 
qual ,  poiché  le  donne  ebbero  assai  riso  dello 

enturato  Biondello  ,  lieta  cominciò  cosi  a 
irlare.  Amabili  donne,  se  con  sana  mente  sarà 
guardato  1'  ordine  delle  cose,  assai  Ipggormen- 

si  conoscerà   tutta  la  universal  moltitudine 

He  femine,  dalla  natura  e  da' costumi  e  dalle 
ggi  essere  agli  uomini  sottomessa ,  e  secondo 

discreiion  di  quegli  convenirsi  reggere  e  go- 
irnare  ;  e  perciò  ciascuna  che  quiete ,  consola- 
one  e  riposo  vuole  con   quegli   uomini  avere 

quali  s'  appartiene,  dee  essere  umile,  pazien- 

1  et  ubbidiente,  oltre  all'essere  onesta:  il  che 
sommo  e  speziai  tesoro  di  ciascuna  savia.  E 

!  nandù  a  questo  le  leggi ,  le  quali  il  ben  comu- 
e  riguardano  in  tutte  le  cose,  non  ci  ammae- 
rassono,  e  l'usanza  o  costume  che  vogliam 
ire ,  le  cui  forze  sono  grandissime  e  reverende, 
matura  assai  apertamente  cel  mostra,  la  qua- 
!  ci  ha  fatte  ne' corpi  dilicate  e  morbide,  negli 
nimi  timide  e  paurose,  et  hacci  date  le  corpo- 
ali  forze  leggieri ,  le  voci  piacevoli,  et  i  movi- 
lenti  de'  membri  soavi:  cose  tulle  testificanti 
oi  avere  dell'  altrui  governo  bisogno.  E  chi  ha 
isogno  d'essere  aiutato  e  governalo,  ogni  ra- 
ion vuol ,  lui  dovere  essere  obbediente  e  su- 
lietto  e  reverente  al  governator  suo.  E  cui  ab- 
liam  noi  governatori  et  aiutatori,  se  non  gli  uor 
nini  ?  dun([ue  agli  uomini  dobbiamo  ,  somma- 
nenie  onorandogli ,  soggiacere  j  e  qual  da  que- 


I   sto   si   parte  ,   estimo   che  degnissima  sia  non 
t    solamente  di  riprension  grave ,  ma  d'  aspro  ga- 
I    stigamento.  Et  a  cosi  fatta  considerazione ,  co- 
!    me  che  altra  volta  avuta  l'abbia,  pur  poco  fa 
1    mi  ricondusse   ciò   che  Pampinea   della  ritrosa 
I    moglie   di   Talano  raccontò,    alla  quale    Iddio 
I    quel   gastigamento  mandò   che  il   marito  dare 
!    non  aveva  saputo  ;  e  però  nel  mio  iudicio  cape, 
I    tutte  quelle  esser  degne  .come  già  dissi,  di  ri- 
gido et  aspro  gastigamento  ,  che  dall'  esser  pia- 
I    cevoli,  benivole  e  pieghevoli ,  come  la  natura, 
r  usanza  e  le   leggi   vogliono ,   si   partono.  Per 
che  m'  aggrada  di  raccontarvi  un  consiglio  ren- 
dulo  da  Salamone ,   si   come  utile   medicina  a 
I    guarire  quelle  che  cosi  son  fatte ,  da  colai  male. 
I    II  quale  ninna  che  di  tal   medicina  degna  non 
sia ,  reputi  ciò  esser  dello  per  lei ,  come  che  gli 
uomini  un  colai  proverbio  usino:   buon  cavallo 
e  mal  cavallo  vuole  sprone,   e  buona  femina  e 
mala  femina  vuol  bastone.  Le  quali  parole  chi 
volesse  sollazzevolemenle   interpretare,  di  leg- 
gieri si  concederebbe  di  tutte  cosi  esser  vero. 
Ma  pur  vogliendole  moralmente  intendere,  dico 
che  è  da  concedere.  Sono  naturalmente  le  femi- 
ne tutte  labili  et  inchinevoli ,  e  perciò  a  correg- 
gere la  iniquità  di  quelle  che  troppo  fuori  dei 
termini  posti  loro  si  lasciano  andare,  si  convie- 
ne il  bastone  che  le  punisca  ;  et  a  sostentar  la 
virtù  dell'  altre  che  trascorrere  non  si  lascino  , 
si  conviene  il  bastone  che  le  sostenga  e  che  le 
spaventi.  Ma  lasciando  ora  stare  il  predicare  ,  a 
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quel  venendo  che  di  dire  ho  nello  animo ,  dico 
che, 

Essendo  già  quasi  per  tutto  il  mondo  l'altis- 
sima fama  del  miracoloso  senno  di  Salamene  di- 
scorsa per  r  universo,  et  il  suo  essere  di  quello 
lilieralissimo  moslratore  a  chiunque  per  espe- 
rienza ne  voleva  certezza ,  molti  di  diverse  par- 
ti del  mondo  a  lui  per  loro  strettissimi  et  ardui 
Lisogni  concorrevano  per  consiglio;  e   tra  gli 
altri  che  a  ciò  andavano  si  parti  un  giovane  ,   il 
cui  nome  fu  Melisso,  nobile  e  ricco  molto  della 
città  di  Laiazzo,  là  onde  egli  era  e  dove  egli  a- 
bitava.  E  verso  lerusalem  cavalcando  ,  avvenne 
che  uscendo  d'Antioccia  con  un  altro  giovane 
chiamato  Giosefo,  il  qual  quel  medesimo  cam- 
min  teneva  che  faceva  esso,  cavalcò    per   al- 
quanto spazio,  e  come  costume  è  de'camminan- 
ti ,  con  lui  cominciò  ad  entrare   in  ragionamen- 
to. Avendo  Melisso  già  da  Giosefo  di  sua  condi- 
zione e  donde  fosse  saputo,  dove  egli  andasse  e 
per  che  il  domandò.  Al  quale  Giosefo  disse  che 
a  Salamene  andava,  per  aver  consiglio  da  lui 
che  via  tener  dovesse  con  una  sua  moglie  ,  più 
che  altra  femina  ritrosa  e  perversa,  la  quale  egli 
ne  con  prieghi  ne  con  lusinghe  ne  in  alcuna  al- 
tra guisa  dalle  sue  ritrosie  ritrar  poteva.  Et  ap- 
presso lui  similmente ,  donde  fosse  e  dove  an- 
dasse e  per  che,  domandò.  Al  quale  Melisso  ri- 
spose :  io  son  di  Laiazzo ,  e  sì  come  tu  hai  una 
disgrazia,  così  n' ho  io  un'altra.  Io  sono  ricco 
giovane  e  spendo   il   mio  in  mettere  tavola  et 
onorare  i   miei   cittadini,  et  è  nuova  e  strana 
cosa  a  pensare  che  per  tutto  questo  io  non  posso 
trovare    uom  che  ben  mi  voglia,  e  perciò  io 
vado  dove  tu  vai,  per  aver  consiglio  come  addi- 
venir  possa  che  io   amato  sia.    Camminarono 
adunque  i  due  compagni  insieme ,  et  in  leru- 
salem pervenuti,  per  introdotto  d'uno  de'baro- 
ni  di  Salamone,  davanti  da  lui  furon  messi.  Al 
qual  brievemente  Melisso  disse  la  sua  bisogna. 
A  cui  Salamone  rispose:  ama.  E  detto  questo  , 
prestamente  Melisso  fu  messo  fuori ,   e  Giosefo 
disse  quello  per  che  v'era.  Al  quale  Salamone 
nuli' altro  rispose  ,  se  non:  va'  al  ponte  all'  oca. 
Il  che  detto,  similmente  Giosefo  fu  senza  in- 
dugio dalla  presenza   del   re  levato,  e  ritrovò 
Melisso  il  quale  l'aspettava,  e  disscgli  ciò  che 
per  risposta  avea  avuto.  Li  quali  a  queste  parole 
pensando ,  e  non  potendo  d'esse  comprendere 
ne  intendimento  ne  frutto  alcuno  per  la  loro  bi- 
sogna, quasi  scornati  a  ritornarsi  indietro  en- 
trarono in  cammino.  E  poiché  alquante  giorna- 
le camminali  furono,  pervennero  ad  un  fiume 
sopra  il  quale  era  un  bel  ponte,  e  perciò  che 
una  gran  carovana  di  some  sopra  muli  e  sopra 
cavalli  passavano,  convenne  lor  sofferir  di  passar, 
tanto  che  quelle  passate  fossero.  Et  essendo  già 
quasi  che  tutte  passale,  per  ventura  vi  ebbe  un 
mulo  il  quale  adomi)rò,    sì  come    sovente  gli 
veggiam  fare ,  ne  volea  per  alcuna  maniera  a- 
vanli  passare;  per  la  qua[  cosa  un  mulattiere, 
presa  una  slecca,  prima  assai  temperatamente  Io 
incominciò  a  battere  perchi»  il  passasse.  Ma  il 
mulo  ora  da  questa  parte  della  via  ci  ora  da 
quella  attraversandosi ,  e  talvolta  indietro  tor- 
nando,  ppr  niun  partito  passar  volea  j  per  la 
qual  cosa  il  niulaltivre  oltre  modo  adiralo  gl'ia- 


cominciò  con  la  stecca  a  dare  i  maggior  ce 

del  mondo,  ora  nella  testa  et  ora  ne'  fianchi 

ora  sopra  la  groppa  ;  ma  tutto  era  nulla. 

che  Melisso  e  Giosefo,  li  quali  questa  cosa 

vano  a  vedere  ,  sovente  dicevano  al  mulalti< 

deh,  cattivo,  che  farai?  vuo'l  tu  uccidere?  | 

che  non  t' ingegni  tu  di  menarlo  bene  e  pi; 

mente?  egli  verrà  più  tosto  chea  bastonarlo 

me  tu  fai.  Ai  quali  il  mulattiere  rispose  :  voi 

noscete  i  vostri   cavalli    et   io    conosco    il  : 

mulo;  lasciate  far  me  con  lui.  E   questo  del 

rincominciò  a  bastonarlo,  e  tante  d'una  par 

d'altra  ne  gli  die,  che  il  mulo  passò  avanti 

che  il  mulattiere  vinse  la   pruova.   Essendo 

dunque   i   due  giovani  per  partirsi,   doma 

Giosefo  un  buono  uomo  il  quale  a  capo  del  p 

te  si  sedea ,  come  quivi  si  chiamasse.  Al  qi 

il  biiono  uomo  rispose  :  messere ,  qui  si  chii 

il  ponte  all'  oca.  il  che  come  Giosefo  ebbe  i 

to  ,  cosi  si  ricordò  delle  parole  di  Salamone 

disse  verso  Melisso:  or  ti  dico   io  ,  compagi 

che  il  consiglio  datomi  da   Salamone  potrei 

.  esser  buono  e  vero,  perciò  che  assai  manife 

mente  conosco  che  io  non  sapeva  battere  la  d 

na  mia;  ma  questo  mulattiere  m'ha  mostr 

quello  che  io  abbia  a  fare.  Quindi  dopo  alqn 

ti  dì   divenuti    ad   Antioccia ,   ritenne   Gio: 

Melisso  seco  à  riposarsi  alcun  dì.  Etessendo 

sai  ferialmente  dalla  donna  ricevuto  ,  le  d 

che  così  facesse  far  da  cena  come  Melisso  d 

sasso.  Il  quale ,  poi  vide  che  a  Giosefo  piace 

in  poche  parole  se  ne  deliberò.  La  donna,  sì 

me  per  lo  passato  era  usata  ,  non  come  Meli 

divisato  avea,  ma  quasi  tutto  il  contrario  ft 

Il  che  Giosefo    vedendo  ,  turbalo  disse  :  nor 

fu  egli  detto  in  che  maniera   tu   facessi  qut 

cena  fare?  La  donna  rivoltasi  con  orgoglio  i 

se  :  ora  che  vuol  dir  questo  ?  deh  che  non  ce 

se  tu  vuoi  cenare  ?  se  mi  fu  detto  altramenti 

me  parve  da  far  cosi:  se  ti  piace,  si   ti  piace 

se  non,  si  to  ne  sta.  Maravigliossi  Melisso  d 

risposta  della  donna  e  biasiniolla   assai.   Gio! 

udendo  questo  ,  disse:  donna  ,  ancor  se'  tu  q 

che  tu  suogli;  ma  credimi  che  io  li  farò  mi 

modo.  Et  a  Melisso  rivolto  disse:  amico,   ti 

vedremo  chente  sia  slato  il  consiglio  di  Salai 

ne;  ma  io  li  pricgo  non  ti  sia  grave  lo  star 

vedere,  e  di  reputare  per  un  giuoco  quello 

io  farò.  Et  acciò  che  tu  non   m'impedischi, 

cordili  della   risposta  che  ci  fece  il  mulattie 

quando  del  suo  mulo  e' increbbe.  Al  quale  I 

lisso  disse:  io  sono  in  casa  tua,   dove   dal 

piacere   io  non  intendo   di   mutarmi.   Giose 

trovato  un  baston  tondo   d'un  querciuolo  ( 

vane,  se  n'  andò  in  camera,  dove  la  donna, 

istizza  da  tavola  levatasi ,  brontolando  se  n' 

andata;  e  presala  per  le   trecce,  la  si  gittò 

piedi   e   cominciolla  fienmiente  a   battere  ( 

questo    bastone.    La  donna   cominciò  primi 

gridare  e  poi  a  minacciare  :   ma   veggendo  i 

per  tulio  ciò  Giosefo  non  ristava ,  già  tutta  k 

cominciò  a  chiedere  mercè  per  Dio,   che  < 

non  1'  uccidesse,  dicendo  oltre  a  ciò  di  mai' 

suo  piacer  non  partirsi.  Giosefo  per  lutto  qui 

non  rìfinava  ,  anzi  con  più  furia  l' una  volta  « 

l'altra  ,  or  per  lo  costato,  or  per  l'anche  et 

*tt  per  le  n^atie  balteadola  totU ,  l'andava 
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;(ure  rìtroTaniio ,  ne  prima  ristette  che  egli 
stanco  :  et  in  ))ricve  niunu  osso  ne  alcuna 
•te  rimase  nel  dosso  della  liiiona  donna  che 
cerata  non  fosse.  E  questo  fatto ,  ne  venne  a 
glisso  e  dissegli  :  donian  vedrem  che  pruova 
■à  fatto  il  consiglio  del  Va' al  ponte  all'  oca  j 
iposatosi  alquanto  e  poi  lavatesi  le  mani,  con 
ilisso  cenò  ,  e  quando  fu  tempo,  s'andarono  a 
osare.  La  donna  cattivella  a  gran  fatica  si  le- 
di terra,  et  in  sul  letto  sigittò;  dove,  come 
tè  il  meglio,  riposatasi,  la  mattina  vegnente 
r  tempissimo  levatasi,  fe'domandar  Giosefo 
elio  che  voleva  si  facesse  da  desinare.  Egli  di 
insieme  ridendosi  con  Melisso ,  il  divisò  ;  e 


poi ,  qnando  fu  ora,  tornati,  otlimamenle  ogni 
cosa  e  secondo  l' ordine  dato  trovaron  fatto  :  per 
la  qual  cosa  il  consiglio  prima  da  lor  male  in- 
teso sommamente  lodarono.  E  dopo  alquanti  dì 
parlitosi  Melisso  da  Giosefo  e  tornato  a  casa 
sua,  ad  alcun  che  savio  uomo  era,  disse  ciò 
che  da  Salamone  avuto  avea.  Il  quale  gli  disse: 
niuno  più  vero  consiglio  ne  migliore  ti  jxilea 
dai'o.  Tu  sai  che  tu  non  ami  persona  ,  e  gli  o- 
nori  e' servigi  li  quali  tu  fai,  gli  fui  non  per 
amore  che  tu  ad  altrui  porli,  ma  per  pompa. 
Ama  adunque,  come  Salamon  ti  disse,  e  sarai 
amato.  Così  adunque  fu  gastigata  la  riirosa,  et 
il  giovane  amando  fu  amato. 


NOVELLA   DECIMA 

Donno  Gianni  ad  ìstanzia  di  campar  Pietro  fa  lo'  ncaìitesimo ,  per  far  diven- 
tar la  moglie  una  cavalla;  e  quando  viene  ad  appiccar  la  coda,  campar 
Pietro  dicendo  che  non  vi  voleva  coda,  guasta  tutto  lo'ncantamento. 


uesta   novella  dalla  Reina   detta    diede    un 
i  (CO  da  mormorare  alle  donne  e  da  ridere  ai 

ovani  :  ma  poiché  ristate  furono,  Dioneo  co- 
cominciò  a  parlare.   Leggiadre  donne,  infra 

ohe  hianche  colomlje  aggiugne  più  di  bellezza 
w  10  nero  corvo  ,  che  non   farelilie    un  candido 

gno  j  e  così  tra  molli  savi  alcuna  volta  un  men 

vio  è  non  solamente  accrescere  splendore  e 
Jli  'llezza  alla  lor  maturità,  ma  ancora  diletto  e 
Ito  illazzo.  Per  la  qual  cosa,  essendo  voi  tutte  di- 
i  iretissime  e  moderate,  io  il  qual  sento  anzi 
ioi  bUo  scemo  che  no,  facendo  la  vostra  virtù  più 

icente  col  mio  difetto  ,  più  vi  debbo  esser  caro, 

ni  le  se  con  più  valore  quella  facessi  divenir  più 

li  icara  ;   e  per   conscguenle   più   largo   arbitrio 

bbo  avere  in  dimostrarvi  tal  qual  io  sono  ,  e 

»  iù  pazientemente  dee  da  voi  esser  sostenuto  , 

Ile  non  dovrelibe  se  io  più  savio  fossi,  quel  di- 

endo  che  io  dirò.  Dirovvi  adunque  una  novel- 

non  troppo  lunga,  nella  quale  comprenderete 

e)  uanto  diligentemente  si  convengono  osservare 

cose  imposte  da  coloro  ,  che  alcuna    cosa  per 

kI  ina  d' incantamento  fanno,  e  quanto  picciol 

ilio  in  quelle  commesso  ogni  cosa  guasti  dallo 
,|  icantator  fatta. 

L'allr'  anno  fu  a  Barletta  un  prete,  chiamato 
ti  tonno  Gianni   di  Barolo,  il  qual,    perciò  che 

«vera  chiesa  avea,  per  sostentar  la  vita  sua, 
al  on  una  cavalla  cominciò  a  portar  mercatanzia 

D  qua  et  in  là  per  le  fiere  di  Puglia ,  et  a  coni- 
lo lerare  et   a  vendere.  E   così   andando  ,    prese 

tretta  dimestichezza  con  uno   che  si  chiamava 

ielro  da  Tresanti ,  che  quello  medesimo  me- 
li liere  con  uno  suo  asino  faceva,   et  in  segno  di 

imorevolezza  e  d'amistà,  alla  guisa  Pugliese, 
ìiw\  chiamava  se  non  compar  Pietro;  e  quante 
fiUolte  in  Barletta  arrivava,  sempre  alla  chiesa 
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sua  nel  menava ,  e  quivi  il  teneva  seco  ad  al- 
bergo, e  come  poteva  l'onorava.  Compar  Pie- 
tro d'altra  parte,  essendo  poverissimo  et  aven- 
do una  piccola  casetta  in  Tresanti,  appena  ba- 
stevole a  lui  et  ad  una  sua  giovane  e  bella  mo- 
glie et  all'asino  suo,  quante  volte  donno  Gianni 
in  Tresanti  capitava ,  tante  sci  menava  a  casa  , 
e  come  poteva  in  riconoscimento  dell'  onor  che 
da  lui  in  Barletta  riceveva,  l'onorava.  Ma  pu- 
re al  fatto  dello  albergo,  non  avendo  compar 
Pietro  se  non  un  piccol  letticello  nel  quale  con 
la  sua  bella  moglie  dormiva,  onorar  noi  poteva 
come  voleva  j  ma  conveniva  che,  essendo  in  una 
sua  stalletta  allato  all'  asino  suo  allogata  la  ca- 
valla di  donno  Gianni,  che  egli  allato  a  lei  so- 
pra alquanto  di  paglia  si  giacesse.  La  donna  sap- 
piendol'onor  che  il  prete  faceva  al  marito  a 
Barletta  ,  era  più  volte,  quando  il  prete  vi  ve- 
niva, volutasene  andare  a  dormire  con  una  sua 
vicina ,  che  avea  nome  Zita  Carapresa  di  Giu- 
dice Leo ,  acciò  che  il  prete  col  marito  dormis- 
se nel  letto,  et  avevalo  molte  volte  al  prete  det- 
to ,  ma  egli  non  avea  mai  voluto;  e  tra  1'  altre 
volte  una  le  disse  :  Cornar  Gemmata  ,  non  ti 
tribolar  di  me,  che  io  sto  bene,  perciò  che  quan- 
do mi  piace,  io  fo  questa  cavalla  diventare  una 
bella  zittella  e  stommi  con  essa,  e  poi  quando 
voglio  la  fo  diventar  cavalla  :  e  perciò  non  mi 
partirei  da  lei.  La  giovane  si  maravigliò  e  ere- 
dettelo,  et  al  marito  il  disse,  aggiugnendo:  se 
egli  è  così  tuo  come  tu  di'  ,  che  non  ti  fai  tu 
insegnare  quello  incantesimo  ,  che  tu  possa  far 
cavalla  di  me ,  t  fare  i  fatti  tuoi  con  1'  asino  e 
con  la  cavalla ,  e  guadagneremo  due  cotanti  ;  e 
quando  a  casa  fossimo  tornati ,  mi  potresti  rifar 
femina  come  io  sono?  Compar  Pietro,  che  era 
anzi  grossetto  uom  che  no  ,  credette  questo  fat- 
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lo  et  accordossi  al  consiglio,  e  come  meglio  sep- 
pe cominciò  a  sollicitar  donno  Gianni,  che  que- 
sta cosa  gli  dovesse  insegnare.  Donno  Gianni 
s' ingegnò  assai  di  trarre  costui  di  questa  scioc- 
chezza ,  ma  pur  non  potendo,  disse:  ecco,  poi- 
ché voi  pur  volete  ,  domattina  ci  leveremo,  co- 
me noi  sogliamo,  anzi  dì,  et  io  vi  mosterrò 
come  si  fa.  E  il  vero  che  quello  che  più  è  ma- 
lagevole in  questa  cosa ,  si  e  1'  appiccar  la  coda, 
come  tu  vedrai.  Compar  Pietro  e  cornar  Gem- 
mata, appena  avendo  la  notte  dormito,  con  tan- 
to desidero  questo  fatto  aspettavano ,  come  vi- 
cino a  di  fu,  si  levarono  e  chiamarono  donno 
Gianni,  il  quale  in  camiscia  levatosi,  venne 
nella  cameretta  di  compar  Pietro  e  disse  :  io  non 
so  al  mondo  persona  a  cui  io  questo  facessi  ,  se 
non  a  voi,  e  perciò  ,  poiché  vi  pur  piace,  io  il 
farò:  vero  è  che  far  vi  conviene  qu<;lla  che  io 
vi  dirò,  se  voi  volete  che  venga  fatto.  Costor 
dissero  di  far  ciò  che  egli  dicesse.  Per  che  don- 
no Gianni,  preso  un  lume,  il  pose  in  mano  a 
compar  Pietro  e  dlssegli  :  guata  ben  come 
io  farò,  e  che  tu  tenghi  bene  a  mente  come 
io  dirò,  e  guardati,  quanto  tu  hai  caro  di  non 
guastare  ogni  cosa ,  che  ])er  cosa  che  tu  oda  o 
veggia ,  tu  non  dica  una  parola  sola  ,  e  pricga 
Iddio  che  la  coda  s'  appicchi  bene.  Compar  Pie- 
tro ,  preso  il  lume ,  disse  che  ben  lo  farebbe. 
Appresso ,  donno  Gianni  fece  spogliare  ignuda 
nata  comar  Gemmata ,  e  feccia  stare  con  le  ma- 
ni e  co'  piedi  in  terra ,  a  guisa  che  stanno  le  ca- 
valle, ammaestrandola  similmente,  che  di  cosa 
che  avvenisse  motto  non  facesse  ;  e  con  le  mani 
cominciandole  a  toccare  il  viso  e  la  lesta  ,  co- 
minciò a  dire:  questa  sia  bella  testa  di  cavalla  ; 
e  toccandole  i  capelli,  disse:  questi  siano  belli 
crini  di  cavalla  ;  e  poi  toccandole  le  braccia  , 
disse:  e  queste  sieno  belle  gambe  e  belli  piedi 
di  cavalla  ;  poi  toccandole  il  petto  e  trovandolo 
sodo  e  tondo ,  risvegliandosi  tale  che  non  era 
chiamato  e  su  levandosi,  disse:  e  questo  sia  bel 
petto  di  cavalla  :  e  cosi  fece  alla  schiena  et  al 
ventre  et  alle  groppe  et  alle  coscie  et  alle  gam- 
be. Et  ultimamente  ,  ninna  cosa  restandogli  a 
fare  se  non  la  coda,  levata  la  camiscia,  e  preso 
il  piuolo  col  quale  egli  piantava  gli  uomini  ,  e 
prestamente  nel  solco  per  ciò  fatto  messolo  , 
disse:  e  questa  sia  bella  coda  di  cavalla.  Compar 
Pietro ,  che  attentamente  infino  allora  aveva 
ogni  cosa  guardata ,  veggendo  questa  ultima  e 
non  parendonegli  bene,  disse:  o  donno  Gianni, 
io  non  vi  voglio  coda ,  io  non  vi  voglio  coda. 
Era  già  1' umido  radicale,  per  lo  qnale  tutte  le 
piante  s'appiccano,  venuto,  quando  donno 
Gianni  tiratolo  indietro  ,  disse  :  oimè ,  compar 
Pietro,  che  hai  tu  fatto?  non  ti  diss'io,  che  tu 
non  facessi  motto  di  cosa  che  tu  vedessi?  La  ca- 
valla era  per  esser  fatta  ;  ma  tu  favellando  hai 
guasta  ogni  cosa,  ne  più  ci  ha  modo  da  poterla 
ri&re  oggimai.  Compar  Pietro  disse:  bene  sta  , 

•  10  non  vi  voleva  quella  coda  io:  perchè  non  di- 
ciavale  voi  a  me,  falla  tu?  et  anche  1' appicca- 
vate troppo  bassa.  Disse  donno  Gianni:  perchè 
lu  non  l'avresti  per  la  prima  volta  saputa  ap- 
piccar ,  si  com'  io.  La  giovane  queste  parole  u- 
dendo,  levatasi  in  pie,  di  buona  fé  disse  al  ma- 

{  rito:  bestia,  che  tu  le' ,  perchè  bai  tu  gaatti  li 


tuoi  falli  e'  miei  ?  Qual  cavalla  vcdeslù  in.ii  s 
za  coda?  Se  m'aiuti  Dio,  tu  se'povcro,  ma  < 
sarebbe  mercè  che  tu  fussi  molto  più.  Won 
vendo  adunque  più  modo  a  dover  fare  della  j 
vane  cavalla  ,  per  le  parole  die  delle  uvea  ce 
par  Pietro  ,  ella  dolente  e  mulinrunosa  si  ri 
sii,  e  compar  Pietro  con  uno  asino,  come  us 
era ,  attese  a  (are  il  suo  mestiero  antico  ,  e  ■ 
donno  Gianni  insieme  n'  andò  alla  fiera  di 
tonto,  ne  mai  più  di  tal  servigio  il  ricbies 
Quanto  di  questa  novella  si  ridesse  ,  me; 
dalle  donne  intesa  che  Dioneo  non  voleva  , 
lei  sei  pensi  che  ancora  ne  riderà.  Ma  essei 
le  novelle  finite,  et  il  sole  già  cominciando 
intie|)idire ,  e  la  Reina  conoscendo  il  fine  d 
sua  signoria  esser  venuto ,  in  pie  levatasi  e  I 
tasi  la  corona,  quella  in  capo  mise  a  PanG 
il  quale  solo  di  così  fatto  onore  reslava  ad  o 
rare,  e  sorridendo  disse:  signor  mio,  gran 
rico  ti  resta,  si  rome  è  1'  avere  il  mio  difetl 
degli  altri  che  il  luogo  hanno  tenuto  che  lu 
ni ,  essendo  tu  1'  ultimo  ,  ad  emendare  :  di 
Iddio  ti  presti  grazia ,  come  a  me  l' ha  pres 
di  farli  re.  Panfilo,  lietamente  l'onor  ricevo 
rispose  :  la  vostra  virlù  e  degli  altri  mici  sue 
ti  farà  sì ,  che  io,  come  gli  altri  sono  stati ,  s 
da  lodare.  E  secondo  il  costume  de' suoi  prc 
cessori,  col  siniscalco  delle  cose  opportune  av 
do  disposto,  alle  donne  aspettanti  si  rivolse 
disse:  innamorate  donne,  la  discrezion  d' E 
Ha  ,  nostra  Reina  stata  questo  giorno  ,  per  e 
alcun  riposo  alle  vostre  forze,  arbitrio  vi  die 
ragionare  ciò  che  più  vi  piacesse:  per  che, 
riposati  essendo ,  giudico  che  sia  bene  il  rii 
nare  alla  legge  usata  ;  e  perciò  voglio  che 
mane  ciascuna  di  voi  pensi  di  ragionare  se 
questo,  cioè  :  di  chi  liberalmente,  ovvero  ma; 
firamente  alcuna  cosa  operasse  intomo  a'  I 
d'amore  o  d'alira  cosa.  Queste  rose  e  dice 
e  faccendo ,  senza  alcun  dubbio  gli  animi  vt 
ben  disposti  a  valorosamente  adoperare  net 
derà  ,  che  la  vita  nostra ,  che  altro  che  bri 
esser  non  può  nel  mortai  corpo  ,  si  perpeti 
nella  laudevole  fama  :  il  che  ciascuno  chi 
ventre  solamente,  a  guisa  che  le  bcslie  fan 
non  serve,  dee  non  solamente  desiderare, 
con  ogni  studio  cercare  et  operare.  La  t< 
piacque  alla  lieta  brigala  ,  la  quale  con  licei 
del  nuovo  Re  tutta  levatasi  da  sedere ,  agli  u 
diletti  si  diede,  ciascuno  secondo  quello  a 
più  dal  disidcro  era  tirato,  e  cosi  fecero  in.' 
all'  ora  della  cena.  Alla  quale  con  festa  vcot 
e  servili  diligentemente  e  con  ordine,  dopc 
fine  di  <|uella  si  levarono  ai  balli  costumati 
forse  mille  canzonette,  più  sollazzevoli  di 
rote  che  di  canto  maestrevoli,  avendo  canti 
comandò  il  Re  a  Neifilc  che  una  ne  cantasi 
suo  nome.  La  quale  con  voce  chiara  e  lieta 
piacevolmente  e  senza  indugio  incominciò. 

Io  mi  san  giovinetta ,  e  volentieri 

M' allegro  e  canto  en  la  station  novella , 
Merze  d' amore  e  de  dolci  pensieri. 

lo  vo  pe'verdi  prati  rigtiardttndo 

I  bianchì  fiori  e'  gialli  et  i  vermigli , 
Le  rose  in  su  le  spini  e  i  bianchi  gigli , 
E  tutti  quanti  gli  vo  somigliando 
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l  viso  di  colui ,  che  me  amando 
la  presa  e  terrà  sempre,  come  quella 
''h'  altro  non  ha  in  disio  che' suoi  piaceri. 

quai  quand' io  ne  trnovo  alcun  che  sia, 
il  mio  parer,  ben  simile  di  lui , 
l  colgo  e  bacio  e  parlomi  con  lui  j 
K  coni  io  so  ,  così  r  anima  mia 
Tatuila  gli  apro  ,  e  ciò  che  il  cor  disia: 
Quindi  con  altri  il  metto  in  ghirlandella 
Legato  co'  miei  cria  biondi  e  leggieri, 
ìuel  piacer  ,  che  di  natura  il  fiore 
4gli  occhi  porge ,  quel  simil  mei  dona. 
Che  s' io  vedessi  la  propria  persona 
Che  m'ha  accesa  del  suo  dolce  amort-: 
Quel  che  mi /accia  più  il  suo  odore. 


Esprimer  noi  potrei  con  la  favella  , 
Ma  i  sospir  ne  son  testimon  veri. 
Li  quai  non  escon  già  mai  del  mio  petto , 
Come  dell'  altre  donne  aspri  ne  gravi , 
Ma  se  ne  vengonfuor  caldi  e  soavi , 
Et  al  mio  amor  sen  vanno  nel  cospetto  } 
Il  quai,  come  gli  sente ,  a  dar  diletto 
Di  se  a  me  si  muove,  e  viene  in  quella, 
Ch'  i'  son  per  dir  :  deh  vien  ,  ch'i' non  disperi . 

Assai  fu  e  dal  Re  e  da  tutte  le  donno  com- 
mendata la  canzonetta  di  Neifile  :  appresso  alla 
quale,  perciò  che  già  molta  notte  andata  n'era, 
comandò  il  Re  che  ciascuno  per  infino  al  giorno 
s'andasse  a  riposare. 


FINISCE 

DEL    DEGA9IERON 

INCOMINCIA 

LA      DECIMA 

NELLA    QUALE, 

SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  PANFILO  ,  SI  RAGIONA 

DI    CHI    LIBERALMENTE,    OVVERO    MAGNIFICAMENTE    ALCUNA    COSA    OPRASSE    INTORNO. 

a'  FATTI    DI    AMORE    O    d'  ALTRA    COSA. 


jrVncora  cran  vermigli  certi  nuvoletti  nell'  oc- 
cidente ,  essendo  già  quegli  dell'  oriente  nelle 
loro  estremila  simili  ad  oro  luceotissimi  divenu- 
ti per  li  solari  raggi  cbe  molto  loro  avvicinan- 
dosi li  ferieno,  quando  PanClo  levatosi,  le  don- 
ne e' suoi  compagni  fece  chiamare.  E  venuti 
tutti,  con  loro  insieme  diliberato  del  dove  an- 
dar potessero  al  lor  diletto  ,  con  lento  passo  si 
mise  innanzi  accompagnato  da  Filomena  e  da 
Fimmetta,  tutti  gli  altri  appresso  seguendogli , 
e  molte  cose  della  loro  futura  vita  insieme  par- 
lando e  dicendo  e  rispondendo,  per  lungo  spa- 


zio s'andarono  diportando;  e  data  una  va 
assai  lunga ,  cominciando  il  sole  già  troppe 
riscaldare  ,  al  palagio  .si  ritornarono  ;  e  qu 
dintorno  alla  chiara  fonte  fatti  risciacquar 
bicchieri,  chi  volle  alquanto  bevve,  e  poi 
le  piacevoli  ombre  del  giardino  infino  ad  ora 
mangiare  s'andarono  sollazzando.  E  poirh'eb 
mangiato  e  dormito,  come  far  soleano  ,  dove 
Re  piacque  si  ragunarono ,  e  quivi  il  primo 
gionamento  comandò  il  Re  a  NciGle.  La  qu 
lietamente  cosi  cominciò. 


NOVELLA   PRIMA 

Un  cavaliere  serve  al  re  di  Spagna:  porgli  male  esser  guiderdonato;  perch 
il  re  con  esperienza  certissima  gli  mostra  non  esser  colpofdi  lui ,  ma  dell 
sua  malvagia  fortuna  ,  altamente  donandogli  poi.  ^-. 


vXrandissima  grazia,  onorabili  donne,  reputar  i 
mi  debbo,  che  il  nostro  Re  me  a  tanta  cosa,  co- 
me è  a  raccontar  della  magnificcnzia,  m'abbia 
preposta.  La  quale  ,  come  il  sole  è  di  tutto  il 
cielo  bellezza  et  ornamento,  è  chiarezza  e  lume 
di  ciascuna  altra  virtù.  Dironne  adunque  una 
novelletta  assai  leggiadra  al  mio  parere,  la  qua- 
le rammemorarsi  per  certo  non  potrà  esser  se 
non  utile. 

Dovete  adnnqn*  sapere  che  tra  gli  altri  valo- 
roù  cavalieri ,  che  da  gran  tempo  in  qua  tono 


stati  nella  nostra  città,  fu  un  di  quegli,  e  f( 
il  più  da  bene,  messer  Ruggieri  dei  Figiovai 
II  quale  essendo  e  ricco  e  di  grande  animo 
veggcndo  che,  considerata  la  qualità  del  viv 
e  de'  costumi  di  Toscana ,  egli  in  quella  di^ 
raudo ,  poco  o  niente  potrebbe  del  suo  valdr 
mostrare,  prese  per  partito  di  volere  un  fed 
essere  appresso  ad  Anfonso  re  d' Ispagna  ,  la 
ma  del  valore  del  quale  quella  di  ciascun  ti 
signor  trapassava  a  quei  tempi.  Et  assai  OM 
volmente  in  arme  et  in  cavalli  et  in  compaga 
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di  se  n'andò  in  Ispagna,  e  graziosamente  fu 
li:  ricevuto.  Qnivi  adunque  dimorando  mes- 
lìuggieri,  e  splendidamente  vivendo  ,  et  in 
i  iV  arme  maravigliose  cose  faccendo ,   assai 

10  si  fece  per  valoroso  cognoscere.  Et  essen- 
\i  già  buon  tempo  dimorato,  molto  alle  ma- 
re del  re  riguardando,  gli  parve  che  esso  ora 
mio  et  ora  ad  un  altro  donasse  castella  e  cit- 
(-  liaronie  assai  poco  discretamente  ,  sì  come 
nildlc  a  chi  noi  valea;  e  perciò  che  a  lui,  che 

i|iicllo  che  egli  era  si  teneva,  niente  era  do- 
lo, slimò  che  molto  ne  diminuisse  la  fama 
I  :  per  che  di  partirsi  diliberò ,  et  al  re  do- 
milo commiato.  Il  re  gliele  concedette,  e  do- 
:^!Ì  una  delle  miglior  mule  che  mai  si  caval- 
-se  e  la  più  bella ,  la  quale  per  lo  lungo  cam- 
ino che  a  fare  avea,  fu  cara  a  messer  Ruggie- 

A)ipresso  questo  commise  il  re  ad  un  suo 
Ulto  famigliare,  che  per  quella  maniera  che 
^lior  gli  paresse ,   s'ingegnasse   di   cavalcare 

11  messer  Ruggieri,  in  guisa  che  egli  non  pa- 
jm'  dal  re  mandato  ,  et  ogni  cosa  che  egli  di- 
sse di  lui  raccogliesse  ,  sì  che  ridire  gliele  sa- 
sse ,  e  l'altra  mattina  appresso  gli  comandasse 
le  egli  indietro  al  re  tornasse.  Il  famigliare 
ilo  attento,  come  messer  Ruggieri  uscì  della 

ra  ,  cosi  assai  acconciamente  con  lui  si  fu  ac- 
iiipagnato  ,  dandogli  a  vedere  che  esso  veni- 
ì  verso  Italia.  Cavalcando  adunque  messer 
iipi;ieri  sopra  la  mula  dal  re  datagli,  e  costui 
una  cosa  e  d'altra  parlando,  essendo  vicini 
\  era  di  terza,  disse:  io  credo  eh' e' sia  ben 
Iti  ehe  noi  diamo  stalla  a  queste  bestie:  et 
ilrati  in  una  stalla,  tutte  1'  altre  ,  fuor  che  la 
Illa  ,  stallarono.  Per  che  cavalcando  avanti  , 
indo  sempre  lo  scudiere  attento  alle  parole  del 
!\aliere,  vennero  ad  un  fiume,  e  quivi  abbe- 

I  a  lido  le  lor  bestie,  la  mula  stallò  nel  fiume. 
I  he  veggendo  messer  Ruggieri,  disse:  deh 
li  lite  ti  faccia  Dio,  bestia,  che  tu  se' fatta  co- 
le il  signore,  che  a  me  ti  donò.  Il  famigliare 
ili  ^ta  parola  ricolse;  e  come  che  molte  ne  ri- 
niti lesse  camminando  tutto  il  di  seco,  niun'  al- 
j ,  se  non  in  somma  lode   del   re ,   dir  ne  gli 

II  :  per  che  la  mattina  seguente  montati  a  ca- 
lilo, e  volendo  cavalcare  verso  Toscana,  il  fa- 
;i^liare  gli  fece  il  comandamento  del  re,  per 
I  i|uale  messer  Ruggieri  incontanente  tornò  ad- 
ii'lio.  Et  avendo  gi'a  il  re  saputo  quello  che 
^li  della  mula  aveva  detto,  fattolsi  chiamare  , 
ju  lieto  viso  il  ricevette,  e  domandollo  perchè 


lui  alla  sua  mula  avesse  a.ssomigliato ,  ovvero  la 
mula  a  lui.  Messer  Ruggieri  con  aperto  viso  gli 
disse:  signor  mio,  perciò  ve  1'  assomigliai,  per- 
chè come  voi  donate  dove  non  si  conviene  ,  e 
dove  si  converrebbe  non  date ,  così  ella  dove  si 
conveniva  non  stallò,  e  dove  non  si  conveniva 
sì.  Allora  disse  il  re:  messer  Ruggieri ,  il  non 
avervi  donato,  come  fatto  ho  a  molti,  li  quali  a 
comparazion  di  voi  da  niente  sono,  non  è  avve- 
nuto perchè  io  non  abbia  voi  valorosissimo  ca- 
valier  conosciuto  e  degno  d'ogni  gran  dono  j 
ma  la  vostra  fortuna  ,  che  lasciato  non  m'ha, 
in  ciò  ha  peccato  e  non  ioj  e  che  io  dica  vero, 
io  il  vi  mosterrò  manifestamente.  A  cui  messer 
Ruggieri  rispose:  signor  mio,  io  non  mi  turbo 
di  non  aver  dono  ricevuto  da  voi ,  perciò  che  io 
noi  desiderava  per  esser  più  ricco  ;  ma  del  non 
aver  voi  in  alcuna  cosa  testimonianza  renduta 
alla  mia  virtù  :  nondimeno  io  ho  la  vostra  per 
buona  scusa  e  per  onesta,  e  son  presto  di  veder 
ciò  che  vi  piacerà,  quantunque  io  vi  creda  sen- 
za testimonio.  MenoUo  adunque  il  re  in  una 
sua  gran  sala ,  dove  ,  sì  come  egli  davanti  ave- 
va ordinato,  erano  due  gran  forzieri  serrali ,  et 
in  presenzia  di  molti  gli  disse:  messer  Ruggieri 
nell'  uno  di  questi  forzieri  è  la  mia  corona  ,  la 
verga  reale  e  '1  pomo,  e  molte  mie  belle  cintu- 
re, fermagli,  anella  et  ogn'altra  cara  gioia  che 
io  ho.  L'altro  è  pieno  di  terra  :  prendete  adun- 
que l'uno,  e  quello  che  preso  avrete  si  sia  vo- 
stro, e  potrete  vedere  chi  è  stalo  verso  il  vostro 
valore  ingrato ,  o  io  o  la  vostra  fortuna.  Messer 
Ruggieri,  poscia  che  vide  così  piacere  al  re,  pre- 
se 1'  uno,  il  quale  il  re  comandò  che  fosse  aper- 
to, e  Irovossi  esser  quello  che  era  pien  di  terra. 
Laonde  il  re  ridendo  disse  :  ben  potete  vedere , 
messer  Ruggieri ,  che  quello  è  vero  clic  io  vi 
dico  della  fortuna  ;  ma  certo  il  vostro  valor  me- 
rita che  io  m' opponga  alle  sue  forze.  Io  so  che 
voi  non  avete  animo  di  divenir  Spagnuolo  ,  e 
perciò  non  vi  voglio  qua  donare  né  Castel  ne 
citta;  ma  quel  forziere  che  la  fortuna  vi  tolse, 
quello  in  dispetto  di  lei  voglio  che  sia  vostro  , 
acciò  che  nelle  vostre  contrade  nel  possiate  por- 
tare, e  della  vostra  virtù  con  la  testimonianza 
de' miei  doni  meritamente  gloriar  vi  possiate 
co' vostri  vicini.  Messer  Ruggieri  presolo  ,  e 
quelle  grazie  rendute  al  re  che  a  tanto  dono  si 
confaceano ,  con  esso  lieto  se  ne  ritornò  in  To- 
scana. 


é 
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]'  filino  di  Tacco  piglia  T  abate  di  Cligm  e  medicalo  del  male  dello  stomac 
e  poi  il  lascia.  Il  quale  tornato  in  corte  di  Roma,  lui  riconcilia 
con  Bonifazio  Papa  e  fallo  fricre  dello  spedale. 


J^odala  era  già  stala  la  inagnificcnzia  del  re 
Anfonso  nel  fioreiilia  cavaliere  usata,  quando  il 
re  al  quale  molto  era  piaciuta ,  ad  Elisa  impose 
che  seguitasse.  La  quale  prestamente  incomin- 
ciò. Uilicale  donne,  1'  essere  stato  un  re  magni- 
fico, e  l'avere  la  sua  magniGccnzia  usata  verso 
colui  che  servilo  l'avea,  non  si  può  dire  che 
laudevole  e  gran  cosa  non  sia.  Ma  che  direm 
noi  se  si  racconterà  un  cherico  aver  miglior  ma- 
gnificenzia  usata  verso  persona,  che,  se  inimica- 
lo l'avesse,  non  ne  sarebbe  stalo  biasimato  da 
persona  ?  certo  non  altro  se  non  che  quella  del 
re  fosse  virtù  ,  e  quella  del  cherico  miracolo , 
conciò  sia  cosa  che  essi  lutti  avarissimi  troppo 
più  che  le  Temine  sieno,  e  d'ogni  liheralità  ni- 
mici  a  spada  traila.  E  quantunque  ogn' uomo 
naturalmente  appetisca  vendetta  delle  ricevute 
offese,  i  rherici,  come  si  vede,  quantunque  la 
pazienza  predichino  e  sommamenle  la  remission 
delle  offeso  commendino,  più  focosamente  che 
gli  altri  uomini  a  quella  discorrono.  La  qual  co- 
sa, cioè  come  uu  cherico  magnifico  fosse,  nella 
mia  seguente  novella  poirete  conoscere  aperto, 

Ghino  di  Tacco,  per  la  sua  fierezza  e  per  lo 
sue  ruberie  uomo  assai  famoso,  essendo  di  Sie- 
na caccialo  e  nimico  de' conti  di  Santa  Fiore, 
rihellò  Radicofani  alla  Chiesa  di  Roma ,  el  in 
quel  dimorando  ,  chiunque  per  le  circustanli 
parti  passava  rubar  faceva  a*  suoi  masnadieri. 
Ora  essendo  Bonifazio  Papa  ottavo  in  Roma, 
venne  a  corte  l'abate  di  Cligni,  il  quale  si  cre- 
de essere  un  de'  più  ricchi  prelati  del  mondo;  e 
quivi  guaslatoglisi  lo  stomaco,  fu  da'  medici  con- 
siglialo che  egli  andasse  a'  bagni  di  Siena ,  e  gue- 
rirehbe  senza  fallo.  Per  la  qual  cosa,  concedu- 
togliele il  Papa,  senza  curar  della  fama  di  Ghi- 
no ,  con  gran  pompa  d' arnesi  e  di  some  e  di  ca- 
valli e  di  famiglia  entrò  in  cammino.  Ghino  di 
Tacco  sentendo  la  sua  venuta,  lese  le  reti,  e, 
senza  perderne  un  sol  ragazzetto,  l'abate  con 
tutta  la  sua  famiglia  e  le  sue  cose  in  uno  stretto 
luogo  racchiuse.  E  questo  fatto,  un  de' suoi,  il 
più  saccente ,  bene  accompagnalo  mandò  allo 
abate,  al  qual  da  parie  di  lui  assai  amorevol- 
mente gli  disse ,  che  gli  dovesse  piacere  d' anda- 
re a  smontare  eon  esso  Ghino  al  castello.  Il  che 
l'abate  udendo,  lutto  furioso  rispose  che  egli 
non  ne  voleva  far  niente ,  sì  come  quegli  che  con 
Ghino  niente  aveva  a  fare ,  ma  che  egli  andreb- 
be avanti ,  e  vorrebbe  veder  chi  1'  andar  gli  vie- 
tasse. Al  quale  1'  ambasciatore  umilmente  par- 
lando disse:  messere,  voi  siete  in  parte  venuto 
dove ,  dalla  forza  di  Dio  in  fuori ,  di  nionle  ci  si 
teme  per  noi ,  e  dove  le  tconiunicazioni  e  gli  io- 


terdelli  sono  scomunicali  tutti  j  e  perciò  piacer 
vi  per  Io  migliore  di  compiacere  a  Ghino  i 
questo.  Era  già,  mentre  queste  parole  crant 
tutto  il  luogo  di  masnadieri  circundato  :  per  ci 
1'  abate  coi  suoi  preso  veggendosi ,  disdegno! 
forte  con  l'a!i;basciadore  prese  la  via  verso  ile 
stello,  e  tutta  la  sua  brigala  e  li  suoi  arnesi  et 
lui;  e  smontato,  come  Ghino  volle,  tutto  so 
fu  messo  in  una  cameretta  d'un  palagio  ass 
oscura  e  disagiata,  et  ogn' altro  uomo  secont 
la  sua  qualità  per  lo  castello  fu  assai  bene  ad 
giato,  et  i  cavalli  e  tulio  1'  arnese  messo  in  sa 
vo,  senza  alcuna  cosa  toccarne.  E  questo  faltc 
se  n'andò  Ghino  all'abate  e  dissegli:  messeri 
Ghino,  di  cui  voi  siete  oste,  vi  manda  pregai 
do  che  vi  piaccia  di  significarli  dove  voi  andav 
te  ,  e  per  qual  cagione.  L'  abate ,  che  come  sav 
aveva  l'allierczza  giù  posta,  gli  significò  de 
andasse  e  perchè.  Ghino  udito  questo  .si  pari 
e  pensossi  di  volerlo  guerire  senza  bagno:  e  fa 
cendo  nella  cameretta  sempre  ardere  un  gr» 
fuoco  e  ben  guardarla ,  non  tornò  a  lui  infili 
alla  seguente  mattina  ;  et  allora  in  una  tovaglia 
la  bianchissima  gli  porlo  due  fette  di  pane  arn 
siilo  et  uu  gran  bicchiere  di  vernaccia  da  Co 
nigliq,  di  quella  dello  abate  medesimo,  e  si  di 
se  all'  abate  :  messer,  quando  Ghino  era  più  gi 
vano,  egli  .studiò  in  medicina  ,  e  dice  che  app 
rò  niuua  medicina  al  rnal  dello  stomaca  es$< 
miglior  che  quella  che  egli  vi  farà ,  della  qua 
queste  cose  che  io  vi  reco  sono  il  cominciamei 
to;  e  perciò  prendetele  e  conforlalevi.  L' alrat 
che  maggior  fame  aveva  che  voglia  di  molte 
giare ,  ancora  che  con  isdegno  il  facesse ,  si  mai 
giù  il  pane  e  bevve  la  vernaccia  ;  e  poi  rnol 
cose  altiere  disse  e  di  molte  domando  e  mol 
ne  consigliò,  et  in  ispezieltà  chiese  di  poter  v 
der  Ghino.  Ghino  udendo  quelle,  parte  nel 
sciò  andar  sì  come  vane  ,  et  ad  alcuna  ass 
cortesemente  rispose,  affermando  che  come  Gb 
no  più  tosto  potesse  il  visiterebbe;  e  questo  d« 
lo,  da  lui  si  parli.  Né  prima  vi  tornò,  che  il  s 
guente  dì,  con  altrettanto  pane  arrostilo  e  c( 
allrettanla  vernaccia;  e  cosi  il  tenne  più  giom 
tanto  che  egli  s'accorse  l'abate  aver  mangia 
fave  secche ,  le  quali  egli  studiosamente  e  di  n 
scoso  portate  v'avea  e  lasciate  :  per  la  qual  co; 
egli  il  domandò  da  parte  di  Ghino  come  st 
gli  pareva  dello  stomaco.  Al  quale  l' abate  risp 
se:  a  me  parrebbe  star  bene,  se  io  fossi  fu» 
delle  sue  mani;  et  appresso  questo,  niun  alti 
talento  ho  maggiore  che  di  mangiare ,  si  be 
m' hanno  le  sue  medicine  gucrilo.  Ghino  adm 
que  avendogli  de'suoi  arnesi  medesimi  et  alla  if 
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la  fatta  acconciare  una  bella  camera j  e 
pparecchiare  un  gran  convito,  al  quale 
.)lli  uomini  del  castello  fu  tutta  la  fami- 
llo  abate,  a  lui  se  n'andò  la  mattina  s^- 
e  dissigli  :  messere,  poiché  voi  ben  vi 
,  tempo  è  d'uscire  d' infermeria}  e  per  la 
i  ('solo  ,  nella  camera  apparecchiatagli  nel 
.  et  in  quella  co'suoi  medesimi  lasciatolo, 
ilie  il  convito  fosse  magnifico  attese.  L'  a- 
Ic  co'  suoi  alquanto  si  ricreò  ,  e  qual  fosse  la 
I  vita  slata  narrò  loro:  flove  essi  in  contrario 
tti  dissero  se  essere  stati  maravigliosamente 
orati  da  Ghino.  Ma  l'ora  del  mangiar  venu- 
,  l'abate  e  lutti  gli  altri  ordinatamente  e  di 
oue  vivande  e  di  buoni  vini  serviti  furono, 
aza  lasciarsi  Ghino  ancora  all'abate  conoscc- 
Ma  poiché  l'abate  alquanti  di  in  questa  ma- 
ìia  fu  dimorato  ,  avendo  Ghino  in  una  sala 
tti  li  suoi  arnesi  fatti  venire,  et  in  una  coite, 
e  di  sotto  a  quella  era,  tutti  i  suoi  cavalli  in- 
10  al  più  misero  ronzino,  allo  abate  se  n'au- 
,  e  domandollo  come  star  gli  pareva,  e  se  for- 
si  credeva  essere  da  cavalcare.  A  cui  l'abate 
ipose  che  forte  era  egli  assai  e  dello. stomaco 
n  guerito  ,  e  che  starebbe  bene  qualora  fosse 
ori  delle  mani  di  Ghino.  Menò  allora  Ghino 
ibate  nella  sala  dove  erano  i  suoi  arnesi  e  la 
j  famiglia  tutta,  e  fattolo  ad  una  finestra  ac- 
stare  donde  egli  poteva  lutti  i  suoi  cavalli  ve- 
re, disse:  messer  l'abate,  voi  dovete  sapere 
le  1'  esser  gentile  uomo  e  caccialo  di  casa  sua 
povero  ,  et  avere  molli  e  possenti  nimici ,  han- 
,  per  potere  la  sua  vita  difendere  e  la  sua 
)biltà  ,  e  non  malvagità  d'  animo ,  condotto 
bino  di  Tacco,  il  quale  io  sono,  ad  essere  ru- 
itore  delle  strade  e  nimico  della  corte  di  Ro- 
a;  ma  perciò  che  voi  mi  parete  valente  signo- 
,  avendovi  io  dello  stomaco  guerito  come  io 
i,  non  intendo  di  trattarvi  come  un  altro  fa- 
i,acui,  quando  nelle  mie  mani  fosse  come 
)i  siete,  quella  parte  delle  sue  cose  mi  farei 
le  mi  paresse:  ma  io  intendo  che  voi  a  me,  il 
io  bisogno  considerato,  quella  parte  delle  vo- 
re  cose  facciate  che  voi  medesimo  volete.  Elle 
>no  interamente  qui  dinanzi  da  voi  tutte ,  et  i 
tri  cavalli  potete  voi  da  cotesta  finestra  nella 
irte  vedere;  e  perciò  e  la  parte  et  il  tutto  co- 
I  \i  piace  prendete,  e  da  questa  ora  innanzi 
e  l'audare  e  lo  stare  nel  piacer  vostro.  Mara- 


vìgliossi  1'  abate  che  in  un  rubator  di  strada  fos- 
ser  parole  si  libere:  e  piacendogli  molto,  subi- 
tamente la  sua  ira  e  lo  sdegno  caduti  ,  anzi  in 
benivolenzia  mutatisi,  col  cuore  amico  di  Ghi- 
no divenuto,  il  corse  ad  abbracciar,  dicendo:  io 
giuro  a  Dio  che,  per  dover  guadagnar  1'  amistà 
d'  uno  uomo  fallo  come  omai  io  giudico  che  tu 
sii ,  io  solferrci  di  ricevere  troppo  maggiore  in- 
giuria, che  quella  che  infino  a  qui  paruta  m'è 
che  tu  m'  abl)i  fatta.  Maladetta  sia  la  fortuna,  la 
quale  a  sì  dannevole  mestier  ti  costrigne.  Et  ap- 
presso questo,  fatto  delle  sue  molte  cose  pochis- 
sime et  opportune  prendere,  e  de'  cavalli  simil- 
mente, e  l'altre  lasciategli  tutte,  a  Roma  se  ne 
tornò.  Aveva  il  Papa  saputo  la  presura  dello 
abaie  ,  e  come  che  molto  gravata  gli  fosse ,  veg- 
gendolo,  il  domandò  come  i  bagni  fallo  gli  aves- 
ser  prò.  Al  quale  1'  abate  sorridendo  rispose  : 
santo  Padre,  io  trovai  più  vicino  che  'bagni  un 
valente  medico,  il  quale  oUimamenlo  guerito 
m'ha;  e  contògli  il  modo;  di  che  il  Papa  rise. 
Al  quale  1'  abate,  seguitando  il  suo  parlare, 
da  magnifico  animo  mosso,  domandò  una  gra- 
zia. Il  Papa  credendo  lui  dover  domandare  al- 
tro ,  liberamente  oHcrse  di  far  ciò  che  doman- 
dasse. Allora  l'abate  disse:  santo  Padre,  quello 
che  io  intendo  di  domandarvi  è,  che  voi  ren- 
diate la  grazia  vostra  a  Ghino  di  Tacco  mio  me- 
dico, jìcrciò  che  tra  gli  altri  uomini  valorosi  e 
da  molto  che  io  accontai  mai,  egli  è  per  certo 
un  de'  più;  e  quel  male  il  quale  egli  fa  ,  io  il 
reputo  molto  maggior  peccato  della  fortuna  ,  che 
suo:  la  qual  se  voi,  con  alcuna  cosa  dandogli, 
donde  egli  possa  secondo  lo  stato  suo  vivere , 
mutate,  io  non  dubito  punto  che  in  poco  di 
tempo  non  ne  paia  a  voi  quello  che  a  me  ne  pa- 
re, il  Papa  udendo  questo ,  si  come  colui  che  di 
grande  animo  fu  e  vago  dei  valenti  uomini , 
disse  di  farlo  volentieri ,  se  da  tanto  fosse  come 
diceva,  e  che  egli  il  facesse  sicuramente  veni- 
re. Venne  adunque  Ghino  fidalo,  come  allo 
abate  piacque ,  a  corte ,  ne  guari  appresso  del 
Papa  fu ,  che  egli  il  reputò  valoroso ,  e  riconci- 
liatoselo ,  gli  donò  una  gran  prioria  di  quelle 
dello  spedale ,  di  quello  avendol  fatto  far  cava- 
liere. La  quale  egli  amico  e  servidore  di  santa 
Chiesa  e  dello  abate  di  Clignì ,  tenue  mentre 
visse. 
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Mitridanes  invidioso  della  cortesia  di  Natan  andando  per  ucciderlo ,  senza 
conoscerlo  capita  a  lui;  e  da  lui  stesso  informalo  del  modo ,  il  truova  in  un 
hosclietlo ,  come  ordinato  uvea  ;  il  quale ,  riconoscendolo ,  si  vergogna,  e  suo 
amico  diviene. 


Oimil  cosa  a  miracolo  per  certo  pareva  a  tulli 
avere  udito,  cioè  che  un  cherico  alcuna  cosa  ma- 
gnificamente avesse  operata  ;  ma  riposandosene 
già  il  ragionare  delle  donne,  comandò  il  Re  a 
Filostrato  che  procedesse.  Il  quale  prestamente 
incominciò.  Nobili  donne,  grande  Cu  la  magni- 
ficenzia  del  re  di  Spagna,  e  l'orse  cosa  più  non 
udita  giammai  quella  dell'abate  di  Cligni:  ma 
forse  non  meno  maravigliosa  cosa  vi  pana  1'  u- 
dire  che  uno,  per  liberalità  usare  ad  un  altro 
che  il  suo  sangue  anzi  il  suo  spirito  disiderava, 
cautamente  a  dargliele  si  disponesse  j  e  fatto 
l'avrebbe,  se  colui  prender  l'avesse  voluto  ,  si 
come  io  in  una  mia  uovelletla  intendo  di  dimo- 
strarvi. 

Certissima  cosa  è  (se  fede  si  può  dare  alle 
parole  d'alcuni  Genovesi  e  d'altri  uomini  che 
in  quelle  contrade  stati  sono  )  che  nelle  parli 
del  Callaio  fu  già  uno  uomo  di  Irgnaggio  nobi- 
le e  ricco  senza  comparazione,  e  per  nome  chia- 
mato iNatan.  11  quale  avendo  ricetto  vicino  ad 
una  strada  per  la  qual  quasi  di  necessità  passava 
ciascuno  che  di  Ponente  verso  Levante  andar 
voleva,  o  di  Levante  in  Ponente,  et  avendo 
l' animo  grande  e  liberale  e  disideroso  che  fosse 
per  opeia  conosciuto,  quivi,  avendo  molli  mae- 
stri ,  fece  in  piccolo  spazio  di  tempo  fare  un 
de' più  belli  e  de' maggiori  e  de' più  ricchi  pa- 
lagi che  mai  fosse  stato  veduto ,  e  quello  di  tutte 
quelle  cose  che  opportune  erano  a  dovere  gentili 
uomini  ricevere  et  onorare  ,  fece  ottimamente 
fornire.  Et  avendo  grande  e  bella  famiglia,  con 
piacevolezza  e  con  festa  chiunque  andava  e  ve- 
niva ,  faceva  ricevere  et  onorare.  Et  in  tanto 
perseverò  in  questo  laudevol  costume,  che  già 
non  .solamente  il  Levante,  ma  quasi  lutto  il  Po- 
nente per  fama  il  conoscea.  Et  essendo  egli  già 
d'anni  pieno,  ne  però  del  corteseggiar  divenu- 
to stanco ,  avvenne  che  la  sua  fama  agli  orec- 
chi pervenne  d'  un  giovane  chiamato  Mitii- 
danes  ,  di  paese  non  guari  al  suo  lontano.  Il 
quale  ,  sentendosi  non  meno  ricco  che  Natan 
fosse,  divenuto  della  sua  l'ama  e  della  sua  virtù 
invidioso ,  seco  propose  con  maggior  liberalità 
quella  o  annullare  o  ofl'uscarc.  E  fatto  fare  un 
palagio  limile  a  quello  di  Natan ,  cominciò  a  fa- 
te le  più  smisurale  cortesie,  che  mai  facesse  al- 
cuno altro  ,  a  clii  andava  o  veniva  per  quindi  ;  e 
senza  dubbio  in  piccol  tempo  assai  divenne  fa- 
moso. Ora  avvenne  un  giorno  che,  dimorando 
il  giovane  tutto  solo  nella  corte  del  suo  palagio, 
una  feminclla  entrata  dentro  per  una  delle  porli 
«lei  palagio  gli  domandò  limosina  et  cLbela  ;  e 


ritornata  per  la  seconda  porta  pure  a  lui ,  ant 
ra  l'ebbe,  e  successivamente  infino  alla  duod 
rima;  e  la  tredecima  volta  tornala,  disse  Mit 
danes  :  buona  feniina  ,  tu  se'  assai  sullicita 
questo  tuo  domandare;  e  nondimeno  le  icce 
mosina.  La  vecchierella ,  udila  questa  paiolf 
disse  :  o  liberalità  di  Natan  ,  quanto  se'  tu  mai 
vigliosa!  che  per  trentadue  porti,  che  ha  il  s 
palagio,  si  come  questo,  entrata  e  domandata 
limosina,  mai  da  lui,  che  egli  mostrasse,  rii 
nosciuta  non  fui,  e  sempre  l'ebbi:  e  quia 
venuta  ancora  se  non  per  tredici ,  e  riconosci 
ta  e  proverbiata  sono  sUila.  E  cosi  dicendo  ,  s« 
za  più  ritornarvi  si  diparli.  Mitridanes,  u«t 
le  parole  della  vecchia  ,  come  colui  che  ciò  < 
della  fama  di  Natan  udiva  diminuimcnlo  d) 
sua  estimava,  in  rabbiosa  ira  acceso  coniincii 
dire:  ahi  lasso  a  me!  quando  aggiugnerò  io  l 
liberalità  delle  gran  cose  di  Natan ,  non  che 
il  trapassi,  come  io  cerco,  quando  nelle  pie 
lissinie  io  non  gli  posso  avvicinare?  Veramei 
io  mi  fatico  invano,  se  io  di  terra  noi  tolgo: 
qual  cosa ,  poscia  che  la  vecchiezia  noi  pò 
via  ,  convien  senza  alcuno  indugio  che  io  fac 
con  le  mie  mani.  E  con  questo  impeto  levato 
senza  comunicare  il  suo  consiglio  ad  alcuno,  < 
poca  compagnia  montato  a  cavallo  ,  dopo  il  I 
zo  di  dove  Natan  dimorava  pervenne.  Et  a'cc 
pagni  imposto  che  sembianti  facessero  di  i 
esser  con  lui  ne  di  conoscerlo,  e  che  di  stai 
si  procacciassero  infino  che  da  lui  altro  avei 
ro  ,  quivi  in  sul  fare  della  sera  pervenuto  ,  e  i 
rimaso,  non  guari  lontano  al  bel  palagio  lr< 
Natan  lutto  solo  ,  il  quale  senza  alcuno  al 
pomposo  andava  a  suo  diporto:  cui  egli,  I 
conoscendolo,  domandò  se  insegnar  gli  sapt 
dove  Natan  dimorasse.  Natan  lietamente  rìl 
se:  figliuol  mio,  niuno  è  in  questa  contrada i 
meglio  di  me  coleslo  ti  sappia  mostrare,  e  f 
ciò ,  quando  ti  piaccia ,  io  vi  ti  menerò.  Il  ( 
vane  disse  che  questo  gli  sarebbe  a  grado  ali 
ma  che  ,  dove  esser  potesse ,  egli  non  voleva 
Natan  esser  veduto  uè  conosciuto.  Al  quale  1 
tan  disse:  e  cotesto  ancora  farò,  poiché  ti  | 
ce.  [smontalo  adunque  Mitridanes  con  Nat 
che  in  piacevolissimi  ragionamenti  assai  tosi 
mise,  infino  al  suo  bel  palagio  n'  andò.  Ql 
Natan  fece  ad  un  dei  suoi  famigliari  prender 
cavai  del  giovane,  et  accostatoglisi  agliorecC 
gì'  impose  che  egli  prestamente  con  tutti  qw 
della  casa  facesse ,  che  ninno  al  giovane  diot 
lui  esser  Natan;  e  così  fu  fatto.  Ma,  poichi 
palagio  furono ,  mise  Mitridanes  in  una  belU 
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camera,  dove  alcuno  noi  vedeva,  se  non 
gli  che  egli  al  suo  servigio  diputati  avea  ,  e 
imamente  faceudolo  onorare,  esso  stesso  gli 
ea  compagnia.  Col  quale  dimorando  Mitrida- 
.  :uicora  cLe  in  reverenzia  come  padre  l' aves- 
pur  Io  domando  chi  el  fosse.  Al  quale  Natan 
11M3  :  io  sono  un  picciol  servidor  di  Natan,  il 
le  dalla  mia  fanciullezza  con  lui  mi  sono  iu- 
chiato,  ne  mai  ad  altro  che  tu  mi  veggbi  mi 
se;  per  che ,  come  che  ogni  altro  uomo  molto 
ui  si  lodi ,  io  me  ne  posso  poco  lodare  io.  Que- 
panile  porsero  alcuna  speranza  a  Mitridanes 
juìcre  con  più  consiglio  e  con  più  salvezza 
L-  ell'elto  al  suo  perverso  intendimento.  Il 
I  JSatan  assai  cortesemente  domandò  chi  egli 
1  e  ,  e  qual  bisogno  per  quindi  il  portasse,  of- 
ti^ndu  il  suo  consiglio  et  il  suo  aiuto  in  ciò  che 
j|  lui  si  potesse.  Mitridanes  soprastelte  alquan- 
tld  rispondere:  et  ultimamente  diliberando  di 
i  Vii  di  lui,  con  una  lunga  circuizion  di  paro- 
1 .1  sua  fede  richiese,  et  appresso  il  consiglio  e 
liuto,  e  chi  egli  era  e  per  che  venuto  e  da 
(  musso,  interamente  gli  discoperse.  Natan 
I  Ilio  il  ragionare  et  il  fiero  proponimento  di 
uies,  in  se  tutto  si  cambio,  ma,  senza 
stare,  con  forte  animo  e  con  fermo  viso 
«rispose:  Mitridanes,  nobile  uomo  fu  il  tuo 
Ire,  dal  quale  tu  non  vuogli  degenerare,  si 
impresa  avendo  fatta  come  hai,  cioè  d' es- 
s  liberale  a  tutti,  e  molto  la  invidia  che  alla 
M  di  Natan  porti  commendo ,  perciò  che  se 
osi  fatte  fossero  assai ,  il  mondo ,  che  è  mi- 
Issimo  ,  tosto  buon  diverrebbe.  Il  tuo  propo- 
lento  mostratomi  senza  dubbio  sarà  occulto, 
quale  io  più  tosto  util  consiglio  che  grande 
to  posso  donare;  il  quale  è  questo.  Tu  puoi 
{uinci  vedere  ,  forse  un  mezzo  miglio  vicin 
qui  un  boschetto,  nel  quale  Natan  quasi  ogni 
ttina  va  tutto  solo  prendendo  diporto  per  ben 
go  spazio:  quivi  Icggior  cosa  ti  fia  il  trovarlo 
irne  il  tuo  piacere.  Il  quale  se  tu  uccidi,  acciò 
tu  possa  senza  impedimento  a  casa  tua  ritorna- 
non  per  quella  via  donde  tu  qui  venisti,  ma  per 
;lla,  che  tu  vedi  a  sinistra  uscir  fuor  del  bosco-j 
udrai  ;  perciò  che ,  aucora  che  un  poco  più  sal- 
ica sia ,  ella  è  più  vicina  a  casa  tua  e  per  te 
sicura.  Mitridaues,  ricevuta  la  informazio- 
I  e  Natan  da  lui  essendo  partito,  cautamente 
uoi  compagni,  che  similmente  là  entro  era- 
,  fece  sentire  dove  aspettare  il  dovessero  il  di 
uente.  Ma ,  poiché  il  nuovo  di  fu  venuto  « 
lan,  non  avendo  animo  vario  al  consiglio  da- 
I  Mitridanes  ,  ne  quello  in  parte  alcuna  mu- 
>,  solo  se  n'  andò  al  boschetto  a  dover  mori- 
Milridanes  levatosi  e  preso  il  suo  arco  e  la 
spada ,  che  altra  arme  non  avca,  e  montato 
>*allo ,  n'andò  al  boschetto,  e  di  lontano  vi- 
Natan  tutto  soletto  andar  passeggiando  per 
Ilo;  e  diliberato,  avanti  che  1*  assalisse,  di 
érlo  vedere  e  d'  udirlo  parlare ,  corse  verso 
,  É  presolo  per  la  benda ,  la  quale  in  capo 
a,  disse:  vegliardo,  tu  se' morto.  Al  quale 
na  altra  cosa  rispose  Natan ,  se  non ,  dunque 
0  io  meritato.  Mitridanes  ,  udita  la  voce  ,  e 
viso  guardatolo ,  subitamente  riconobbe  lui 
ìf  eolui  che  benignamente  l'avea  ricevuto, 
miliarmente  accompagnato  e  fedelmente  con- 
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sigliate:  per  che  di  presente  gli  cadde  il  furore, 
e  la  sua  ira  si  convertì  in  vergogna.  Laonde 
egli,  gittata  via  la  spada  la  qual  già  j)er  ferirlo 
aveva  tirata  fuori,  da  cavai  dismontalo,  pia- 
gnendo corse  a'  pie  di  Natan  e  disse  :  manifesta- 
mente conosco,  carissimo  padre,  la  vostra  libe- 
ralità, riguardando  con  quanta  cautela  venuto 
siate  per  darmi  il  vostro  spirito,  del  quale  io, 
ninna  ragione  avendo,  a  voi  medesimo  diside- 
roso  mostra'  mi  :  ma  Iddio  più  al  mio  dover 
sollicito  che  io  slesso,  a  quel  punto  che  mag- 
gior bisogno  è  stato ,  gli  occhi  mi  ha  aperto  del- 
lo 'ntelletto,  li  quali  misera  invidia  m'avea  ser- 
rati. E  perciò  quanto  voi  più  pronto  stato  siete 
a  compiacermi,  tanto  più  mi  cognosco  debito  al- 
la penitenzia  del  mio  errore  :  prendete  adunque 
di  me  quella  vendetta  che  convenevole  estimate 
al  mio  peccato.  Natan  fece  levar  Mitridanes  in 
piede,  e  teneramente  l'abbracciò  e  basciò  ,  e  gli 
disse  :  figliuol  mio ,  alla  tua  impresa  ,  chente 
che  tu  la  vuogli  chiamare  o  malvagia  o  altri- 
menti, non  bisogna  di  domandar  ne  di  dar  per- 
dono ,  perciò  che  non  per  odio  la  seguivi ,  ma 
per  potere  essere  tenuto  migliore.  Vivi  adunque 
di  me  sicuro,  et  abbi  di  certo  che  ninno  altro 
uom  vive,  il  quale  te  quant'io  ami  ,  avendo  ri- 
guardo all'  altezza  dello  animo  tuo  ,  il  quale  non 
ad  ammassar  denari,  come  i  miseri  fanno,  ma 
ad  ispender  gli  ammassati  se' dato.  Né  ti  vergo- 
gnare d' avermi  voluto  uccidere  per  divenir  fa- 
moso ,  ne  credere  che  io  me  ne  maravigli.  I 
sommi  imperatori  et  i  grandissimi  re  non  hanno 
quasi  con  altra  arie  che  d'uccidere,  non  uno 
uomo  come  tu  volevi  fare,  ma  infiniti ,  et  arde- 
re i  paesi  et  abbattere  le  città ,  li  loro  regni  am- 
pliati ,  e  per  conseguente  la  fama  loro.  Per  che, 
se  tu  per  più  farli  famoso  me  solo  uccider  vole- 
vi, non  maravigliosa  cosa  nò  nuova  facevi,  ma 
molto  usata.  Mitridanes  non  iscusando  il  suo  di- 
sidero  perverso,  ma  commendando  1'  onesta  scu- 
sa da  Natan  trovala  ,  ad  esso  ragionando  perven- 
ne a  dire,  se  oltre  modo  maravigliarsi  come  a 
ciò  si  fosse  Natan  potuto  disporre ,  et  a  ciò  dar- 
gli modo  e  consiglio.  Al  quale  Natan  disse  :  Mi- 
tridanes, io  non  voglio  che  tu  del  mio  consiglio 
e  della  mia  disposizione  ti  maravigli  ,  perciò 
che,  poiché  io  nel  mio  arbitrio  fui,  e  disposto 
a  fare  quello  medesimo  che  tu  hai  a  fare  im- 
preso, niun  fu  che  mai  a  casa  mia  capitasse, 
che  io  noi  contentassi  a  mio  potere  di  ciò  che 
da  lui  mi  fu  domandato.  Venistivi  tu  vago  della 
mia  vita:  per  che,  senleodolati  domandare,  ac- 
ciò che  tu  non  fossi  solo  colui  che  sauza  la  sua 
dimanda  di  qui  si  partisse,  prestamente  dilibe- 
rai di  donarlati  :  et  acciò  che  tu  l'  avessi ,  quel 
consiglio  ti  diedi  che  io  credetti  che  buon  ti 
fosse  ad  aver  la  mia  e  non  perder  la  tua;  e  per- 
ciò ancora  ti  dico  e  priego ,  che  s'  ella  ti  piace , 
che  tu  la  prenda  e  te  medesimo  ne  sodisfaccia: 
io  non  so  come  io  la  mi  possa  meglio  spendere. 
Io  l'ho  adoperata  già  ottanta  anni,  e  ne'  miei 
diletti  e  nelle  mie  consolazioni  usata ,  e  so  che, 
seguendo  il  corso  della  natura  come  gli  altri  uo- 
mini fauno,  e  generalmente  tutte  le  cose,  ella 
mi  può  ornai  piccol  tempo  esser  lasciata  :  per 
che  io  ludico  molto  meglio  esser  quella  donare, 
come  io  ho  sempre  i  miei  tesori  donati  e  spesi, 

3n 


2474 


IL  DECAMERON  DEL  BOCCÀCCIO 


che  tanto  volerla  guardare  che  ella  mi  sia  cou- 
tro  a  mia  voglia  tolta  dalla  natura.  Piccol  dono 
è  donare  cento  anni  :  quanto  adunque  è  minor 
donarne  sei  o  otto  che  io  a  star  ci  ablna  ?  Pren- 
dila adunque,  se  ella  t'  aggrada,  io  te  ne  prie- 
goj  perciò  che,  mentre  vivuto  ci  sono,  ninno 
ho  ancor  trovalo  che  desiderata  l' abbia  ,  ne  so 
quando  trovar  me  ne  possa  veruno ,  se  tu  non 
la  prendi  che  la  dintandi.  E  se  pure  avvenisse 
che  io  ne  dovessi  alcun  trovare,  conosco  che, 
quanto  più  la  guarderò,  di  minor  pregio  sarà;  e 
però,  anzi  che  ella  divenga  più  vile,  prendila, 
io  te  ne  priego.  Milridanes ,  vergognandosi  forte, 
disse  :  tolga  Iddio  che  cosi  cara  cosa ,  come  la 
vostra  vita  è ,  non  che  io  da  voi  dividendola  la 
prenda,  ma  pur  la  disideri,  come  poco  avanti 
faceva  :  alia  quale  non  che  io  diminuissi  gli  an- 
ni suoi,  ma  io  l'aggiugnerei  volentier  de' miei. 
A  cui  prestamente  IVataa  disse:  e,  se  tu  puoi, 
vuolene  tu  aggiugnere ,  e  farai  a  me  fare  verso 
di  te  quello  che  mai  verso  alcuno  altro  non  fe- 
ci ,  cioè  delle  tue  cose  pigliare  ,  che  mai  dell'al- 
trui aoa  pigliai  T  Sì ,  disse  subitamente  Mitrida- 


nes.  Adunque ,  disse  Natan .  farai  tu  come  io 
dirò.  Tu  rimarrai  giovane,  come  tu  se',  cji 
nella  mia  casa  et  avrai  nome  Natan ,  et  io  n 
n'andrò  nella  tua,  e  farommi  sempre  chiara. 
Milridanes.  Allora  Milridanes  rispose:  se  io  i 
possi  cosi  bene  operare  come  voi  sapete  et  ave 
saputo,  io  prenderei  senza  troppo  diliberazioi 
quello  che  m'  off'erete  ;  ma  perciò  che  egli  i 
pare  esser  mollo  certo  che  le  mie  opere  sare 
bon  diininuimento  della  fama  di  Natan,  et 
non  intendo  di  guastare  in  altrui  quello  che 
me  io  non  so  acconciare ,  noi  prenderò.  Qua 
e  molli  altri  piacevoli  ragionamenti  siali  tra  N 
tan  e  Milridanes,  come  a  Natan  piacque,  ins 
me  verso  il  palagio  se  ne  tornarono,  dove  P 
tan  più  giorni  sommamente  onorò  Milridam 
e  lui  con  ogni  ingegno  e  saper  confortò  nel  s 
alto  e  grande  proponimento.  E  volendosi  Mil 
danes  con  la  sua  compagnia  ritornare  a  cai 
avendoli  Natan  assai  ben  fatto  conoscere  e 
mai  di  liberalità  noi  potrebbe  avanzare ,  il 
cenziò. 


NOVELLA   QUARTA 

Messer  Gentil  de'  Carisendi  venuto  da  Modona ,  trae  della  sepoltura  um 
donna  untata  da  lui  sepellila  per  morta;  la  quale  riconfortata  partorisc 
unjigliuol  maschio,  e  messer  Gentile  lei  e'I figliuolo  restituisce  a  Nicco 
luccio  Caccianimico  inarilo  di  lei. 


Ma 


Laravigliosa  cosa  parve  a  tutti  che  alcuno 
del  proprio  sangue  fosse  liberale;  e  veramente 
aftermaron  Natan  aver  quella  del  re  di  Spagna  e 
dello  abate  di  Clignì  trapassala.  Ma  poiché  as- 
sai et  una  cosa  et  altra  delta  ne  fu,  il  Re,  verso 
Lauretta  riguardando,  le  dimostrò  che  egli  disi- 
derava  che  ella  dicesse  :  per  la  qual  cosa  Lau- 
retta prestamente  incominciò.  Giovani  donne, 
magnifiche  cose  e  belle  sono  state  le  racconta- 
te; ne  mi  pare  che  alcuna  cosa  restala  sia  a  noi 
che  abbiamo  a  dire,  per  la  qual  novellando  va- 
gar possiamo,  sì  sori  tulle  dall'altezza  delle  ma- 
gniiicenzie  raccontale  occupale ,  se  noi  ne'  fatti 
d'amore  già  non  mettessimo  mano,  li  quali  ad 
ogni  materia  prestano  abbondantissima  copia  di 
ragionare:  e  perciò  ,  sì  per  questo  e  sì  per  quello 
a  che  la  nostra  eia  ci  dee  principalmente  indu- 
cere, una  raagnifìcenzia  da  uno  innamorato  fat- 
ta mi  piace  di  raccontarvi.  La  quale ,  ogni  cosa 
considerata,  non  vi  parrà  per  avventura  minore 
che  alcuna  delle  mostrale,  se  quello  è  vero  che 
i  tesori  si  donino  ,  le  inimicizie  si  dimentichino, 
e  pongasi  la  propia  vita,  l'onore  e  la  fama,  ch'c 
molto  più,  in  mille  pericoli,  per  potere  la  cosa 
amata  possedere. 

Fu  adunque  in  Bologna,  nobilissima  città  di 
Lombardia ,  uà  caraliere  per  virtù  e  per  nobiltà 


di  sangue  ragguardevole  assai,  il  qual  fu  ci 
malo  messer  Gentil   Carisendi.    Il  qual  giovi 
di  una  gentil  donna  chiamata  madonna  Cat 
na,  moglie  d'  un  Niccoluccio  Caccianimico,  «' 
namorò;  e  perchè  male  dello  amor  della  doi 
era,  quasi  disperatosene,  podestà  chiamato 
Modona  v'andò.  In  questo  tempo,  non  ossei 
Niccoluccio  a  Bologna ,  e  la  donna  ad  una. 
possessione,  forse  tre  miglia   alla  terra   vici 
essendosi,  perciò  che  gravida  era,  andata  a  sti 
avvenne  che  subitamente  un   Gero  accidenti 
sopraprese,  il  quale  fu  tale  e  di  tanta  forza, 
in  lei  spense  ogni  segno  di  vita,  e  perciò  eai 
dio  da  alcun  medico   morta  giudicata  f u  :  e  j 
ciò  che  le  sue  più  congiunte  parenti  dicevai 
avere  avuto  da  lei  non  essere  ancora  di  ta 
tempo  gravida  ,  che  perfetta  potesse  esser» 
creatura,  senza  altro  impaccio  darsi ,  quale 
era  ,  in  uno  avello  d'  una  chiesa  ivi  vicina  d 
molto  pianto  la  sepellirono.  La  ([u.il  cosa  sub 
mente  da  un  suo  amico  fu  signiticata  a  me 
Gentile.    Il  qual  di  ciò,  ancora  che  della 
grazia  fosse  poverissimo,  si  dolse  molto,  t 
mamcntc  seco  dicendo  :  ecco,   madonna  C^ 
na,  tu  se'  morta;  io,  mentre  che  vivesti,  n^ 
solo  sguardo  da  le  aver  non  potei,  per  cha 
che  dUeoder  noa  ti  potrai ,  convien  per. 
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>ì  morta  come  tu  se%  io  alcun  Lascio  ti 
.  E  questo  detto,  essendo  già  notte,  dato 
e  come  la  sua  andata  occulta  fosse,  con  un 
simigliare  montato  a  cavallo,  senza  ristare 
pervenne  dove  sepellita  era  la  donna,  et 
a  la  sepoltura  ,  in  quella  diligentemente 
:  e  postolesi  a  giacere  allato,  il  suo  viso  a 
della  donna  accostò,  e  più  volle  con  mol- 
ti me  piangendo  il  Lasciò.  Ma,  sì  come  noi 
aio  l'appetito  degli  uomini  a  niun  fermi- 
.1  contento  ,  ma  sempre  più  avanti  deside- 
Jlc,  e  spezialmente  quello  degli  amanti,  aven- 
costui  seco  diliLerato  di  più  non  istarvi ,  dis- 
deh  perchè  non  le  tocco  io  ,  poiché  io  son 
i,  un  poco  il  petto?  io  non  la  deLbo  mai  più 
care ,  ne  mai  più  la  toccai.  Vinto  adunque  da 
BSto  appetito,  le  mise  la  mano  in  seno,  e  per 
uanto  spazio  tenutalavi,  gli  parve  sentire  al- 
aa  cosa  battere  il  cuore  a  costei.  Il  quale,  poi- 
b  ogni  paura  ebbe  cacciata  da  se,  con  più  sen- 
iiento  cercando ,  trovò  costei  per  certo  non 
ler  morta,  quantunque  poca  e  debole  estimas- 
la  vilaj  per  che  soavemente,  quanto  più  po- 
,  dal  suo  famigliare  aiutato ,  del  monimcnto 
trasse  ,  e  davanti  al  cavai  messalasi,  scgrela- 
!ntc  in  casa  sua  la  condusse  in  Bologna.  Era 
ivi  la  madre  di  lui ,  valorosa  e  savia  donna  ; 
qual  posciachè  dal  figliuolo  ebbe  distesamen- 
ogni  cosa  udita  ,  da  pietà  mossa,  chetamente 
n  grandissimi  fuochi  e  con  alcun  bagno  in  co- 
li rivocò  la  smarrita  vita.  La  quale  come  ri- 
one,  cosi  gillò  un  gran  sospiro,  o  disse:  oi- 
ora  ove  sono  io?  A  cui  la  valente  donna 
spose:  confortati,  tu  se' in  buon  luogo.  Costei 
se  tornata  e  dintorno  guardandosi,  non  bene 
Doscendo  dove  ella  fosse,  e  vrggendosi  davan- 
messer  Gentile,  piena  di  maraviglia  la  madre 
lui  pregò  che  le  dicesse  in  che  guisa  ella  qui- 
venuta  fosse.  Alla  quale  messer  Gentile  ordi- 
ilamente  contò  ogni  cosa.  Di  che  ella  dolen- 
isi ,  dopo  alquanto  quelle  grazie  gli  rendè  che 
la  potè ,  et  appresso  il  pregò  per  quello  amore 
quale  egli  l'aveva  già  portato,  e  per  cortesia 
lui,  che  in  casa  .sua  ella  da  lui  non  ricevesse 
sa  che  fosse  meno  che  onor  di  lei  e  del  suo 
arito,  e  come  il  di  venuto  fosse,  alla  sua  pro- 
ia  casa  la  lasciasse  tornare.  Alla  quale  messer 
entile  rispose:  madonna,  c.hente  che  il  mio  di- 
ilerio  si  sia  stato  ne'  tempi  passati ,  io  non  in- 
fido al  presente  ne  mai  per  innnanzi  (poiché 
Idio  m'ha  questa  grazia  conceduta  che  da  mor- 
a  vita  mi  v'harenduta,  essendone  cagione 
amore  che  io  v'ho  per  addietro  portato)  di 
aitarvi  né  qui  né  altrove ,  se  non  come  cara  so- 
lla  :  ma  questo  mio  beneficio  ,  operato  in  voi 
lesta  notte,  merita  alcun  guiderdone;  e  perciò 
voglio  che  voi  non  mi  neghiate  una  grazia  la 
lale  io  vi  domanderò.  Al  quale  la  donna  beni- 
lamente  rispose  sé  essere  apparecchiata,  solo 
le  ella  potesse ,  et  onesta  fosse.  Messer  Gentile 
lora  disse:  madonna,  ciascun  vostro  parente 
ogni  Bolognese  credono  et  hanno  per  certo 
dì  esser  morta;  per  che  niuna  persona  è,  la 
naie  più  a  casa  v'aspetti:  e  perciò  io  voglio  di 
ritia  da  voi ,  che  vi  debbia  piacere  di  dimorar- 
i  tacitamente  qui  con  mia  madre  infino  a  tanto 
Ibé  io  da  Modena  torni,  che  sarà  tosto.  E  la  ca- 


gione per  che  io  questori  chcgglo  è,  perciò  che 
io  intendo  di  voi,  in  presenzia  dei  migliori  cit- 
tadini di  quesla  terra,  fare  un  caro  et  uno  so- 
lenne dono  al  vostro  marito.  La  donna  cono- 
scendosi al  cavaliere  obbligata,  e  che  la  doman- 
da era  onesta ,  quantunque  molto  desiderasse  di 
rallegrare  della  sua  vita  i  suoi  parenti,  si  dispo- 
se a  far  quello  che  messer  Gentile  domandava  ; 
e  così  sopra  la  sua  fede  gli  promise.  Et  appena 
erano  le  parole  della  sua  risposta  finite,  che  ella 
sentì  il  tempo  del  partorire  esser  venuto  :  per 
che  teneramente  dalla  madre  di  messer  Gentile 
aiutata,  non  mollo  stante  partorì  un  bel  figliuol 
maschio.  La  qual  cosa  in  molli  doppi  multiplicò 
la  letizia  di  messer  Gentile  e  di  lei.  MesserGen- 
tile  ordinò  che  le  cose  opportune  tutte  vi  fosse- 
ro ,  e  che  cosi  fosse  servita  costei  come  se  sua 
propria  moglie  fosse  ,  et  a  Modona  segretamente 
se  ne  tornò.  Quivi  fornito  il  tempo  del  suo  ufi- 
cio,  et  a  Bologna  dovendosene  tornare,  ordinò 
quella  mattina  che  in  Bologna  entrar  doveva, 
di  molti  e  gentili  uomini  di  Bologna  ,  tra'quali 
fu  Niccoluccio  Caccìanimico  ,  un  grande  e  bel 
convito  in  casa  sua  :  e  tornato  et  ismontato  e 
con  lor  trovalosi,  avendo  similmente  la  donna 
ritrovata  più  bella  e  più  sana  che  mai,  et  il  suo 
figliuoletto  star  Lene,  con  allegrezza  incompa- 
rabile isuoi  forestieri  mise  a  tavola,  e  quegli  fece 
di  più  vivande  magnificamente  servire.  Et  es- 
sendo già  vicino  alla  sua  fine  il  mangiare,  aven- 
do egli  prima  alla  donna  dello  quello  che  di  fa- 
re intendeva,  e  con  lei  ordinato  il  modo  cho 
dovesse  tenere,  così  cominciò  a  parlare:  signo- 
ri,  io  mi  ricordo  avere  alcuna  volta  inteso,  in 
Persia  essere  secondo  il  mio  iudicio  una  piacevo- 
le usanza,  la  quale  è  che,  quando  alcuno  vuole 
sommamente  onorare  il  suo  amico,  egli  lo  'nvi- 
ta  a  casa  sua,  e  quivi  gli  mostra  quella  cosa,  o 
moglie  o  amica  o  figliuola  o  che  che  si  sia ,  la 
quale  egli  ha  più  cara  ,  afiermando  che,  se  egli 
potesse,  cosi  come  questo  gli  mostra,  molto  più 
volentieri  gli  mosterria  il  cuor  suo.  La  quale  io 
intendo  di  volere  osservare  in  Bologna.  Voi,  la 
vostra  mercè,  avete  onorato  il  mio  convito,  et 
io  voglio  onorar  voi  alla  Persesca,  mostrandovi 
la  più  cara  cosa  che  io  abbia  nel  mondo ,  o  che 
io  deLLia  aver  mai.  Ma  prima  che  io  faccia  que- 
sto, vi  priego  mi  diciate  quello  che  sentite  d'un 
duLLid  il  quale  io  vi  moverò.  Egli  è  alcuna  per- 
sona la  quale  ha  in  casa  un  suo  Luono  e  fedelis- 
simo servidore,  il  quale  inferma  gravemente: 
questo  cotale,  senza  attendere  il  fine  del  servo 
infermo,  il  fa  portare  nel  mezzo  della  strada, 
né  più  ha  cura  di  lui:  viene  uno  strano,  e  mos- 
so a  compassione  dello  'nfermo,  e  sei  reca  a  ca- 
sa, e  con  gran  solliciludine  e  con  ispesa  il  torna 
nella  prima  sanità.  Vorrei  io  ora  sapere  se ,  te- 
nendolsi  et  usando  i  suoi  servigi ,  il  suo  signore 
si  può  a  buona  equità  dolere  o  ramarricare  del 
secondo  ,  se  ,  egli  raddomandandolo  ,  rendere 
noi  volesse.  I  gentili  uomini ,  fra  sé  avuti  vari 
ragionamenti,  e  tutti  in  una  sentenzia  concor- 
rendo ,  a  Niccoluccio  Caccìanimico ,  perciò  che 
bello  et  ornato  favellatore  era ,  commisero  la  ri- 
sposta. Costui, commendata  primieramente  l' u- 
sanza  di  Persia,  disse  sé  con  gli  altri  insieme 
essere  in  questa  opinione ,  che  il  primo  signore 
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niuna  ragione  avesse  più  nel  suo  servidore  , 
poiché  in  sì  fatto  cuso  non  solamente  aLbandu- 
nato,  ma  gillato  l'avea  j  e  che,  per  li  Iienefiiii 
del  secondo  usati,  giustamente  parca  di  lui  il 
servidore  divenulo;  perchè,  tenendolo  ,  niuna 
noia,  niuna  forza,  niuna  ingiuria  faceva  al  pri- 
miero. Gli  altri  tutti  che  alle  tavole  erano,  che 
v'avea  di  valenti  uomini,  tulli  insieme  dissero 
se  tener  quello  che  da  Niccoluccio  era  stato  ri- 
sposto, l!  cavaliere  contento  di  tal  risposta,  e 
che  Niccoluccio  l'avesse  fatta,  affermò  se  esse- 
re in  quella  opinione  altresì ,  et  appresso  disse: 
tempo  è  ornai  che  io  secondo  la  promessa  v'ono- 
ri. E  chiamati  due  dei  suoi  famigliari,  gli  man- 
dò alla  donna,  la  quale  egli  egregiamente  avea 
fatta  vestire  et  ornare ,  e  mandolla  pregando  che 
]e  dovesse  piacere  di  venire  a  far  lieti  i  gentili 
uomini  della  sua  presenzia.  La  qual,  preso  in 
braccio  it  tìglìuolin  suo  bellissimo,  da  due  fa- 
migliari accompagnata  nella  sala  venne,  e  come 
al  cavalier  piacque  ,  appresso  ad  un  valente  uo- 
mo si  pose  a  sedere  :  et  egli  disse:  signori,  que- 
sta è  quella  cosa  che  io  ho  più  rara  et  intendo 
d'avere,  che  alcun' altra.  Guardate  se  egli  vi 
pare  che  io  abbia  ragione,  l  gentili  nomini,  ono- 
ratala e  commendatala  molto  ,  et  al  cavaliere  af- 
fermato che  rara  la  doveva  avere,  la  cominciaro- 
no a  riguardare  :  et  assai  ve  n'eran  che  lei  avreb- 
bon  detto  colei  chi  ella  era,  se  lei  per  morta  non 
avessero  avuta.  Ma  sopra  tutti  la  riguardava  Nic- 
coluccio. Il  quale,  essendosi  alquanto  partito  il 
cavaliere,  si  come  colui  che  anieva  di  sapere 
chi  ella  fosse,  non  potendosene  tenere,  la  do- 
mandò se  Bolognese  fosse  o  forestiera.  La  donna 
sentendosi  al  suo  marito  domandare,  con  fatica 
di  rispondere  si  tenne;  ma  pur,  per  servare  l'or- 
dine posto,  tacque.  Alcuno  altro  la  domandò  .se 
suo  era  quel  figlioletto,  et  alcuno  se  moglie  fos- 
se di  messer  Gentile,  o  in  altra  maniera  sua  pa- 
rente. Ài  quali  niuna  risposta  fere.  Ma  soprav- 
vegncndo  messer  Gentile,  disse  alcun  de' suoi 
forestieri:  messere,  bella  rosa  è  questa  vostra, 
ma  ella  ne  par  mutola  ;  è  ella  rosi  ?  Signori ,  dis- 
se messer  Gentile,  il  non  avere  ella  al  presente 
parlato  ,  è  non  piccolo  argomento  della  .^ua  virtù. 
Diteci  adunque  voi,  seguitò  colui,  rhi  ella  è. 
Disse  il  cavaliere  :  questo  farò  io  volentieri,  sol 
che  voi  mi  promettiate,  per  cosa  che  io  dira, 
niuno  doversi  muovere  del  luogo  suo  fino  a  tan- 
to che  io  non  ho  la  mia  novella  Cnila.  Al  quale 
avendol  promesso  ciascuno ,  el  essendo  già  leva- 
te le  tavole,  messer  Gentile  allato  alla  donna  se- 
dendo, disse:  signori,  questa  donna  è  quello 
leale  e  fedel  servo,  del  quale  io  poco  avanti  vi 
fé' la  dimanda,  la  quale  dai  suoi  poco  avuta  ca- 
ra, e  cosi  come  vile  e  più  non  utile  nel  mezzo 
della  strada  gittata,  da  me  fu  ricolla,  e  colla 
mia  solliriludine  ci  opera  delle  mani  la  trassi 
alla  morte  :  et  Iddio  alla  mia  buona  afiVzion 
riguardando ,  di  corpo  spaventevole  coti  M\a 


divenir  me  1'  ha  falla.  Ma  acciò  che  voi  | 
apertamente  intendiate  come  questo  avveni 
mi  sia ,  brievemente  vel  farò  chiaro.  E  ronii 
ciatosi  dal  suo  innamorarsi  di  lei,  ciò  che  avi 
nulo  era  infìno  allora  distintamente  narrò  e 
gran  maraviglia  degli  ascollanti,  e  poi  soggit 
se:  per  le  quali  cose,  se  mutala  non  avete  si 
tenzia  da  poco  in  qua,  e  Niccoluccio  spezi 
mente,  questa  donna  meritamente  è  mia,  ne 
cuno  con  giusto  titolo  me  la  può  raddonianda 
A  questo  niun  rispose  ,  anzi  tutti  attender 
quello  che  egli  più  avanti  dovesse  dire.  Nic 
luccio,  e  degli  altri  che  v'  erano,  e  la  doni 
di  compassion  lagrimavano.  Ma  messer  Geni 
levatosi  in  pie  e  preso  nelle  sue  brac(ia  il  pic< 
fanciullìno  e  la  donna  per  la  mano  ,  et  and 
verso  Niccoluccio,  disse:  leva  su,  compare; 
non  ti  rendo  tua  mogliere,  la  quale  i  tuo 
suoi  parenti  gittarono  via,  ma  io  ti  voglio  > 
nare  questa  donna  mia  comare  con  questo  i 
figliuoletto,  il  quale  son  certo  che  fu  da  le 
neralo,  et  il  quale  io  a  ballesimo  tenni  e  noi 
na'lo  Gentile j  e  priegoti  che,  perch'ella 
nella  mia  casa  vicin  di  tre  mesi  stata ,  che  i 
non  li  sia  men  cara  ;  che  io  li  giuro  per  qu( 
Iddio  che  forse  già  di  lei  innamorar  mi  fc 
acciò  che  il  mio  amore  fosse,  sì  come  stato 
ragion  della  sua  salute,  che  ella  mai  o  col  ' 
dre  o  colla  madre  o  con  teco  più  onestarne 
non  visse,  che  ella  appresso  di  mia  m.ndrc 
fallo  nella  mia  casa.  E  questo  detto,  si  rive 
alla  donna  e  disse  :  madonna ,  omai  da  ogni  p 
messa  fattami  io  v'assolvo,  e  libera  vi  lascio 
Niccoluccio:  e  rimessa  la  donna  e  '1  fanciul  r 
le  braccia  di  Niccoluctio,  si  tornò  a  sedere.  ^ 
coluccio  disiderosamente  ricevette  la  sua  doi 
e '1  figliuolo,  tanto  più  lieto  quanto  più  n' 
di  speranza  lontano,  e,  come  meglio  potè  e  s 
pe,  ringraziò  il  cavaliere:  e  gli  altri,  (he  ti 
di  compassion  lagrimavano,  di  questo  il  co 
mendaron  mollo,  e  commendato  fu  da  chi 
que  l'udì.  La  donna  con  maravigliosa  festa 
in  casa  sua  ricevuta  ,  e  quasi  risu.sritata  con  s 
mirazione  fu  più  tempo  guatata  da'  Bologni 
e  messer  Gentile  sempre  amico  visse  di  Nic 
luccio  e  de' suoi  parenti  e  di  quei  della  don 
Che  adunque  qui,  benigne  donne,  direte?  e 
merele  l'aver  donato  un  re  lo  scettro  e  la  co 
na  ,  et  uno  abate  senza  suo  costo  aver  ricoi 
lìato  un  malfattore  al  Papa ,  n  un  vecchio  p 
gere  la  sua  gola  al  coltello  del  nimico ,  ess 
stato  da  agguagliare  al  fallo  di  messer  Uvaii 
Il  quale  giovane  el  ardente,  e  giusto  titolo 
rendogli  avere  in  ciò,  ?he  la  traculaggine  ali 
aveva  gillato  via,  et  egli  per  la  sua  buona  foi 
na  aveva  rìcullo,  non  solo  temperò  oncslapi 
te  il  suo  fuoco,  ma  liberalmente  quello  che  • 
soleva  con  tutto  il  ponsicr  disidcrave  e  cercai 
rubare,  avendolo,  restituì.  Ver  cerio  niuna  di 
già  delle  a  questa  mi  par  siinigliantc. 
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Madonna  Dianora  domanda  a  niesser  jinsaldo  un  giardino  di  gennaio  hello 
come  di  maggio.  Messer  insaldo  con  V  obbligarsi  ad  uno  nigromante  glie- 
le dà.  Il  marito  le  concede  che  ella  faccia  il  piacere  di  messer  insaldo; 
il  quale,  udita  la  liberalità  del  marito ,  V  assolve  della  promessa,  et  il  ni- 
gromante,  senza  volere  alcuna  cosa  del  suo,  assolve  messer  Ansaldo. 


er  ciascuno  della  lieta  Lrigala  era  già  stalo 
sser  Gentile  con  somme  lode  tolto  infino  al 
lo,  quando  il  Re  impose  ad  Emilia  die  se- 
isse  :  la  quale  baldanzosamente  ,  quasi  di  d'ire 
idernsa ,  cosi  cominciò.  Morbide  donne  ,  niun 
n  ragion  dirà  messer  Gentile  non  aver  ma- 
iCcamente  operato;  ma  il  voler  dire  che  più 
n  si  possa,  il  più  potersi  non  fia  forse  mala- 
vole  a  mostrarsi;  il  che  io  avviso  in  una  mia 
velletta  di  raccontarvi. 

In  Frioli ,  paese,  quantunque  freddo,  lieto 
belle  montagne  ,  di  più  fiumi  e  di  chiare  fon- 
e,  è  una  terra  chiamata  Udine,  nella  quale 
già  una  bella  e  i)o!)ile  donna  ,  chiamala  ma- 
mna  Dianora,  e  moglie  d'un  gran  ricco  uomo 
iminato  Gilberto,  assai  piacevole  e  di  buon'a- 
».  E  meritò  questa  donna  per  lo  suo  valore  di 
sere  amala  sommamente  da  un  nobile  e  gran 
rone  ,  il  quale  avea  nome  messere  Ansaldo 
radcnse  ,  uomo  d'  alto  affare,  e  por  arme  e 
•T  cortesia  conosciuto  per  tutto.  11  quale  fer- 
ìntcmcnte  anraijdola  et  ogni  cosa  facrendo  che 
T  lui  si  poteva  p?F^Ss«re  amalo  da  lei ,  et  a 
ò  spesso  per  sue  ambasciate  sollicitandola ,  in- 
no si  ialicava.  Et  essendo  alla  donna  gravi  le 
incitazioni  del  cavaliere,  e  veggendo  che  per 
gare  ella  ogni  cosa   da  lui  domandatale,  esso 
rciò  d'amarla  ne  di  solliritarla  si  rimaneva, 
iD  una  nuova  et  al  suo  giudicio  impossibil  do- 
landa  si  pensò  di  volerlosi  torre  da  dosso;  et 
1  una  femina  che  a  lei  da  parte  di  lui  spesse 
lite  veniva  ,  disse  un  dì  cosi:  buona  femina,  tu 
'hai  molle  volte  aflermato  che  messere  An- 
ildo  sopra  tutte  le  cose  m'  ama,  e  maravigliosi 
mi  m'hai  da  sua  parte  protìérli,  li  quali  vo- 
io  che  si  rimangano  a  lui,  perciò  che  per  que- 
i  ipai  ad  amar  lui  ne  a  compiacergli  mi  re» he- 
j-'e  se  io  potessi  esser  certa  che  egli  cotanto 
?  amasse  quanto  tu  di',  senza  fallo  io  mi  reche- 
i  ad  amar  lui,   et  a  far  quello  che  egli  voles- 
e  perciò ,  dove  di  ciò  mi  volesse  far  fede 
an  quello  che  io  domanderò,  io  sarei  a' suoi  co- 
andamenti presta.  Disse  la  buona  femina:  che 
quello,  madonna,  che  voi  disiderate  eh' el 
ccia?  Rispose  la  donna  :  «{uello  che  io  disidero 
questo.  Io  voglio  del  mese  di  gennaio  che  vie- 
,  appresso  di  questa  terra  un  giardino  pieno 
verdi  erbe,  di  fiori  e  di  fronzuti  albori ,  non 
llrimenli  fatto  che  se  di  maggio  fosse,  il  quale 
ove  egli  noD  faccia,  ne  te,  ne  altri  mi  mandi 
ai  più  ;  perciò  che  se  più  mi  slimolasse,  co- 
le io  infino  a  qui  del  tutto  al  mio  marito  et 


a'miei  parenti  tenuto  ho  nascoso ,  così  dolendo- 
mene loro,  di  levarlomi  da  dosso  mi  ingegnerei. 
]1  cavaliere  ,  udita  la  domanda  e  la  profiTerla 
della  sua  donna,  quantunque  grave  cosa  e  quasi 
impossibile  a  dover  fare  gli  paresse  ,  e  cono- 
scesse per  niun' altra  cosa  ciò  essere  dalla  donna 
addomandalo  se  non  per  torlo  dalla  sua  speran- 
za ,  pur  seco  propose  di  voler  tentare  quantun- 
que fare  se  ne  potesse:  et  in  più  parli  per  lo 
mondo  mandò  cercando  se  in  ciò  alcun  si  tro- 
.vasse  rhe  aiuto  o  consiglio  gli  desse;  e  venncgli 
uno  alle  mani  il  quale  ,  dove  ben  salariato  fosse, 
per  arte  nigromanlica  profereva  di  farlo.  Col 
quale  messere  Ansaldo  per  grandissima  quantità 
di  moneta  convenutosi,  litio  aspettò  il  tempo 
postogli.  Il  qual  venuto  ,  essendo  i  freddi  gran- 
dissimi el  ogni  cosa  pieno  di  neve  e  di  ghiaccio, 
il  valente  uomo  in  un  bellissimo  prato  vicino 
alla  città  con  sue  arti  fece  sì,  la  notte  alla  quale 
il  calen  di  gennaio  seguitava ,  che  la  mattina 
apparve,  secondo  che  color  che  '1  vedcvan  (c- 
slimoniavano,  un  de' più  be' giardini  che  mai 
per  alcun  fosse  stato  veduto,  con  erbe  e  con  al- 
beri e  con  frulli  d'ogni  maniera.  Il  quale  come 
messere  Ansaldo  lietissimo  ebbe  veduto,  fatto 
cogliere  de' più  be'lrutti  e  de' più  be' fior  che 
y'  erano ,  quegli  occultamente  fé'  presentare  alla 
sua  donna,  elei  invitare  a  vedere  il  giardino  da 
lei  addomandalo,  acciò  che  per  quel  potesse  lui 
.amarla  conoscere,  e  ricordarsi  della  promission 
fallagli  e  con  saramenlo  fermata,  e.comeleal 
dinna,  poi  procurar  d'attenergliele.  La  donna  , 
veduti  i  fiori  e' fruiti,  già  da  molli  del  maravi- 
glioso  giardino  avendo  udilo  dire,  s'incomin- 
ciò a  pentere  della  sua  promessa.  Ma  con  lutto 
il  pentimento,  si  come  vaga  di  veder  cose  nuo- 
ve, con  molte  altre  donne  della  città  andò  il 
giardino  a  vedere,  e  non  senza  maraviglia  com- 
mendatolo assai,  più  che  altra  femina  dolente  a 
casa  se  ne  tornò,  a  quel  pensando  a  che  per 
quello  era  obbligata:  e  fu  il  dolore  l.ile,  che 
non  potendol  ben  dentro  nascondere,  convenne 
che  ,  di  fuori  apparendo,  il  marito  di  lei  se  n'ac- 
corgesse, e  volle  del  lutto  da  lei  di  quello  saper 
la  cagione.  La  donna  per  vergogna  il  tacque 
molto:  ultimamente  roslrclta  ordinatamente  gli 
aperse  ogni  cosa.  Gilberto  primieramente  ciò 
udendo  si  luibò  forte;  poi  considerala  la  pura 
intenzion  della  donna,  con  miglior  consiglio, 
cacciata  via  l'ira,  disse:  Dianora,  egli  non  è 
allodi  savia  nò  d'onesta  donna  d'ascoltare  alcuna 
ambasciata  delle  cosi  falle,  né  di  pattovirc sotto 
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alcuna  condizione  con  alcuno  la  sua  castità.  Le  pa- 
role per  gli  orecchi  «lai  cuore  ricevute  hanno  mag- 
gior l'orza  che  molti  non  islimano ,  e  quasi  ogni 
cosa  diviene  agli  amanti  possibile.  Male  adun- 
que facesti  prima  ad  ascoltare  e  poscia  a  patto- 
vire:  ma  perciò  che  io  conosco  la  purità  dello 
animo  tuo ,  per  solverli  da!  legame  della  promes- 
sa, quello  ti  concederò  che  l'orse  alcuno  altro 
non  farehhe,  induccndomi  ancora  la  paura  del 
nigroraanle,  al  qual  forse  mcsscr  Ansaldo,  se  tu 
il  Ijefi'assi,  far  ci  farchlie  dolenti.  'Voglio  io  che 
tu  a  lui  vada,  e  ,  se  per  modo  alcun  puoi,  t'in- 
gegni di  far  che,  servata  la  tua  onestà,  tu  sii 
da  questa  promessa  disciolla  :  dove  allramenti 
non  si  potesse  ,  per  questa  volta  il  corpo ,  ma 
non  r  animo ,  gli  concedi.  La  donna ,  udendo 
il  marito ,  piagneva  e  negava  se  cotal  grazia  vo- 
ler da  lui.  A  Gilberto,  quantunque  la  donna  il 
negasse  molto  ,  piacque  che  così  fosse.  Per  che, 
venuta  la  seguente  mattina  ,  in  su  1'  aurora  , 
senza  troppo  ornarsi,  con  due  suoi  famigliari 
innanzi  e  con  una  cameriera  appresso  ,  n'  andò  la 
donna  a  casa  messere  Ansaldo.  Il  quale  udendo 
}a  sua  donna  a  lui  esser  venuta ,  si  maravigliò 
forte,  e  levatosi  e  fatto  il  nigromante  chiamare, 
gli  disse:  io  voglio  che  tu  vegghi  quanto  di  be- 
ne la  tua  arte  m'ha  fatto  acquistare.  Et  incon- 
tro andatile,  senza  alcun  disordinalo  appetito  se- 
guire, con  reverenza  onestamente  la  ricevette, 
et  in  una  bella  camera  ad  un  gran  fuoco  se  n'en- 
trar tutti:  e  latto  lei  porre  a  seder,  disse:  ma- 
donna, io  vi  pricgo,  se  il  lungo  amore  il  quale 
io  v'ho  portato  merita  alcun  guiderdone,  che 
non  vi  sia  noia  d'aprirmi  la  vera  cagione  che 
qui  a  cosi  fatta  ora  v'  ha  fatta  venire  e  con  cotal 
compagnia.  La  donna  vergognosa  e  quasi  con  le 
lagrime  sopra  gli  occhi  rispose  :  messere  ,  ne 
amor  che  io  vi  porti  ne  promessa  fede  mi  me- 
na n  qui,  ma  il  comandamento  del  mio  marito, 
il  quale,  avuto  più  rispetto  alle  fatiche  del  vo- 
stro disordinato  amore  ,  che  al  suo  e  mio  onore, 
mi  ci  ha  fatta  venire  ;  e  per  comandamento  di 
lui  disposta  sono  per  questa  volta  ad  ogni  vostro 
piacere.  Messere  Ansaldo,  se  prima  si  maravi- 
gliava ,  udendo  la  donna,  molto  più  s'incomin- 
ciò a  maravigliare  j  e  dalla  liberalità  di  Gilberto 


commosso  ,  il  suo  fervore  in  compassione  e 
minciò  a  cambiare,  e  disse:  madonna,  unquc 
Dio  non  piaccia,  poscia  che  così  è  come  voi  < 
te,  che  io  sia  guastatore  dello  onore  di  chi  1 
compassione  al  mi»  amore;  e  perciò  l'esser  q 
sarà,  quanto  vi  ]>iaccrà ,  non  altramrnli  che 
mia  sorella  lòste,  e  quando  a  grado  vi  saia, 
beramente  vi  potrete  ])artire,  si  veramente  e. 
voi  al  vostro  marito  di  tanta  cortesìa,  quanta 
sua  è  stata  ,  quelle  grazie  renderete  che  conv 
ncvoli  crederete,  me  sempre  per  lo  tempo  a 
venire  avendo  per  fratello  e  per  servidore.  ] 
donna  queste  parole  udendo,  più  lieta  che  mt 
disse  :  ninna  cosa  mi  potè  mai  far  credere ,  av€ 
do  riguardo  ai  vostri  costumi,  che  altro  mi  d 
vesse  seguir  della  mia  venuta  ,  che  quello  che 
veggio  che  voi  ne  late,  di  che  io  vi  sarò  semr 
obbligala;  e  preso  commiato, onorevolmente! 
compagnata  si  tornò  a  Gilberto,  e  raccontògli  i 
che  avvenuto  era  :  di  che  strettissima  e  le; 
amistà  lui  e  messer  Ansaldo  congiunse.  11  nigi 
mante,  al  quale  messer  Ansaldo  di  dare  il  pi 
messo  premio  s'  apparecchiava,  veduta  la  libei 
lità  di  Gilberto  verso  messer  Ansaldo  ,  e  que 
di  messer  Ansaldo  verso  la  donna,  disse:  { 
Dio  non  voglia,  poiché  io  ho  veduto  Gilbei 
liberale  del  suo  onore  e  voi  del  vostro  amor 
che  io  similmente  non  sia  liberale  del  mio  gì 
derdone;  e  perciò  conoscendo  quello  a  voi  si 
bene,  intendo  che  vostro  sia.  Il  cavaliere  si  vi 
gognò,  et  ingegnossi  di  fargli  o  tutto  o  pai 
prendere;  ma  [)OÌchè  in  vano  si  faticava,  ave 
do  il  nigromanle  dopo  il  terzo  di  tolto  via  il  s 
giardino ,  e  piacendogli  di  partirsi ,  il  comandi 
Dio,  e  spento  del  cuore  il  concupiscibile  amc 
verso  la  donna  ,  acceso  d'  onesta  carità  si  rim 
se.  Che  direm  qui,  amorevoli  donne?  prepori 
mo  la  quasi  morta  donna  et  il  già  rattiepidì 
amore  per  la  spossata  speranza  a  questa  libera 
tà  di  messer  Ansaldo,  più  ferventemente  e 
mai  amando  ancora,  e  quasi  da  più  speran 
acceso,  e  nelle  sue  mani  tenente  la  preda  tan 
seguita?  Sciocca  cosa  mi  parrelibe  a  dover  ci 
der  che  quella  liberalità  a  questa  comparar 
potesse. 


NOVELLA    SESTA 

Il  re  Carlo  vecchio  vittorioso ,  iV  una  giovinetta  innamoratosi,  vergognandosi 
del  suo  folle  pensiero  ^  lei  el  una  sua  sorella  onorevolmente  marita. 


VJhi  potrebbe  pienamente  raccontare  i  vari  ra- 
gionamenti tra  le  donne  stati ,  qual  maggior  li- 
beralità usasse  o  Gilberto  o  messer  Ansaldo  o  il 
nigromante,  intnnio  a' falli  di  madonna  Diano- 
ra  7  troppo  sarebbe  lungo.  Ma  poiché  il  Re  aU 
quanto  disputare  ebbe  conceduto,  alla  Fiam- 
metta guardando,  comandò  cbe  novellatido  tra< 


esse  lor  di  quistione.  La  quale,  niuno  indug 
preso  ,  incominciò.  Splendide  donne,  io  fui  sci 
pie  in  opinione  che  nelle  brigale ,  come  la  ii 
stra  è,  si  dovesse  sì  largamente  ragionare,  ci 
la  troppa  strettezza  della  inleri^ion  <lellc  co 
dette  non  fosse  altrui  materia  di  disputare. 
che  molto  più  ti  conviene  nelle  tenute  tra  { 
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ji.iiiti  che  tra  noi,  le  quali  appena  alla  rocca 

1   fuso  bastiamo.  E  perciò  io,  che  in  animo 

I  cosa  dubbiosa  forse  avea,  reggendovi  per 

dette  alla  mischia,   quella  lascerò  stare , 

1   ne  dirò ,  non  mica  d'  uomo  di  poco  all'a- 

1  d'un  valoroso  Re,  quello  che  egli  caval- 

;^.aiiieate  operasse,  in  nulla  movendo  il  suo 

ciascuna  di  voi  molte  volte  può  avere  udito 
jrdare  il  re  Carlo  vecchio  ovver  primo,  per 
cui  magnifica  impresa  ,  e  poi  per  la  gloriosa 
toria  avuta  del  re  Manfredi,  furon  di  Firenze 
bibellin  cacciati,  e  ritornaronvi  i  Guelfi.  Per 
qual  cosa  un  cavalier,  chiamalo  messer  Neri 
;li  Ulierli ,  con  tutta  la  sua  famiglia  e  con 
liti  denari  uscendone,  non  si  volle  altrove  che 
to  le  braccia  del  re  Carlo  riducere:  e  per  es- 
e  in  solitario  luogo  e  quivi  finire  in  riposo  la 
a  sua,  a  Castello  da  mare  di  Oistabia  sea'an- 
;et  ivi  forse  una  balestrala  rimosso  dall'altre 
tazioni  della  terra,  tra  ulivi  e  nocciuoli  e  ca- 
gni, de'quali  la  contrada  è  abbondevole,  com- 
rò  una  possessione,  sopra  la  quale  un  bel  ca- 
nento  et  agiato  fece,  et  allato  a  quello  un  di- 
tevule  giardino ,  nel  mezzo  del  quale  a  nostro 
jdo,  avendo  d'acqua  viva  copia  ,  fece  un  bel 
vaio  e  chiaro,  e  quello  di  mollo  pesce  riempiè 
iermente.  Et  a  niun' altra  cosa  al  tendendo 
e  a  fare  ogni  dì  più  bello  il  suo  giardino  ,  av- 
nne  che  il  re  Carlo,  nel  tempo  caldo,  per  ri- 
isarsi  alquanto ,  a  Castello  a  mar  se  n'andò.  Do- 
udila  la  bellezza  del  giardino  di  messer  Neri, 
siderò  di  vederlo.  Et  avendo  udito  di  cui  era, 
nsò  che  perciò  che  di  parte  avversa  alla  sua  era 
cavaliere,  più  familiarmente  con  lui  si  volesse 
re,  e  mandògli  a  dire  che  con  quattro  compa- 
li chetamente  la  seguente  sera  con  lui  voleva 
Dare  nel  suo  giardino.  Il  che  a  messer  Neri  fu 
olio  caro  ,  e  magnificamente  avendo  apparec- 
iato ,  e  con  la  sua  famiglia  avendo  ordinato 
ò  che  far  si  dovesse  ,  come  più  lietamente  po- 
e  seppe ,  il  Re  nel  suo  bel  giardino  ricevelle. 
qual,  polche  il  giardin  tutto  e  la  casa  di  mes- 
r  Neri  ebbe  veduta  e  commendala  ,  essendo  le 
vole  messe  allato  al  vivaio,  ad  una  di  quelle, 
vaio ,  si  mise  a  sedere ,  et  al  conte  Guido  di 
!onforte,  che  l'un  de'  compagni  era,  comandò 
le  dall'  un  de'  lati  di  lui  sedesse,  e  messer  Neri 
di' altro,  et  ad  altri  tre,  che  con  loro  eran  ve- 
uti ,  comandò  che  servissero  secondo  l'ordine 
Dsto  da  messer  Neri.  Le  vivande  vi  vennero 
licatc,  et  i  vini  vi  furono  ottimi  e  preziosi ,  e 
ordine  bello  e  laudevole  molto  senza  alcun  sen- 
ire  e  senza  noia.  Il  che  il  Re  commendò  molto, 
mangiando  egli  lietamente,  e  del  luogo  soli- 
irio  giovandogli,  e  nel  giardino  entrarono  due 
iovinette  d'eia  forse  di  quindici  anni  1' una, 
ionde  come  fila  d'oro  e  co' capelli  tutti  inanel- 
li! e  sopr'essi  sciolti  una  leggier  ghirlandelta 
i  provinca,  e  nelli  lor  visi  più  tosto  agnoli  pa- 
svan  che  altra  cosa,  tanto  gli  avevan  dilicali  e 
dli  ;  et  eran  vestile  d'  un  vestimento  di  lino 
ittilissimo  e  bianco  come  neve  in  su  le  carni,  il 
uale  dalla  cintura  in  su  era  slrettissirao  e  da  in- 
i  in  giù  largo  a  guisa  d'  un  padiglione  e  lungo 
nfino  a' piedi.  E  quella  che  dinanzi  veniva,  re- 
ava  in  su  le  spalle  un  paio  di  vangaiuole ,  le 


quali  colla  sinistra  man  tenea  ;  e  nella  destra  a- 
veva  un  baston  lungo.  L'altra  che  veniva  ap- 
presso aveva  sopra  la  spalla  sinistra  una  padella 
e  sotto  quel  braccio  medesimo  un  fascetto  di  Ic- 
gne,  e  nella  mano  un  treppiede,  e  nell'altra 
mano  uno  ulel  d'olio  et  una  facellina  accesa. 
Le  quali  il  Re  vedendo  si  maravigliò ,  e  sospeso 
attese  quello  che  questo  volesse  dire.  Le  giovi- 
nette venute  innanzi  onestamente  e  vergognose, 
fecero  reverenzia  al  Re ,  «t  appresso  là  andatese- 
ne onde  nel  vivaio  s'entrava  ,  quella  che  la  pa- 
della aveva ,  postala  giù,  e  l'altre  cose  appresso, 
preso  il  baslon  che  l'altra  portava  ,  et  amendu- 
ne  nel  vivaio,  l'acqua  del  quale  loro  infìno  al 
petto  aggiugnea,  se  n'entrarono.  Uno  de'  fami- 
gliari di  messer  Neri  prestamente  quivi  accese  il 
fuoco,  e  posta  la  padella  sopra  il  treppiè  e  dello 
olio  messovi,  cominciò  ad  aspettare  che  le  gio- 
vani gli  gitlasser  del  pesce.  Delle  quali  1'  una 
frugando  in  quelle  parli  dove  sapeva  che  i  pesci 
si  nascondevano,  e  l'altra  le  vangaiuole  parando, 
con  grandissimo  piacere  del  Re  che  ciò  allenla- 
mente  guardava,  in  piccolo  spazio  di  tempo  pre- 
sero pesce  assai;  et  al  famigliar  giltatinc ,  che 
quasi  vivi  nella  padella  gli  metteva,  si  come  am- 
maestrate erano  state,  cominciarono  a  prendere 
de'  più  belli  et  a  gillare  su  per  la  tavola  davanti 
al  Re  et  al  conte  Guido  et  al  padre.  Questi  pe- 
sci su  per  la  mensa  guizzavano;  di  che  il  Re  ave- 
va maraviglioso  piacere;  e  similmente  egli  pren- 
dendo di  questi,  alle  giovani  cortesemente  gli 
gittava  indietro  :  e  cosi  per  alquanto  spazio  cian- 
ciarono, tanto  che  il  famigliare  quello  ebbe  cot- 
to che  dato  gli  era  stalo.  Il  qual  più  per  unoin- 
tramettere  ,  che  per  molto  cara  o  dileltevol  vi- 
vanda, avendol  messer  Neri  ordinato  ,  fu  messo 
davanti  al  Re.  Le  fanciulle  veggendo  il  pesce 
cotto  et  avendo  assai  pescato  ,  essendosi  lutto  il 
bianco  vestimento  e  sottile  loro  appiccato  alle 
carni,  ne  quasi  cosa  alcuna  del  dilicato  loro  cor- 
po celando,  usciron  del  vivaio,  e  ciascuna  le  co- 
se recate  avendo  riprese,  davanti  al  Re  vergo- 
gnosamente passando ,  in  casa  se  ne  tornarono. 
Il  Re  e  '1  conte  e  gli  altri  che  servivano  avevano 
mollo  queste  giovinette  considerate;  e  mollo  in 
se  medesimo  l' avea  lodate  ciascuno  per  belle  e 
per  ben  fatte  ,  et  oltre  a  ciò  per  piacevoli  e  per 
costumate ,  ma  sopra  ad  ogn'  altro  erano  al  Re 
piaciute.  Il  quale  si  attentamente  ogni  parte  del 
corpo  loro  aveva  considerata  ,  uscendo  esse  del- 
l'acqua, che  chi  allora  1'  avesse  punto  ,  non  si 
sarebbe  sentito:  e  più  a  loro  ripensando,  senza 
sapere  chi  si  fossero  ne  come,  si  senti  nel  cuor 
destare  un  ferventissimo  disidero  di  piacer  loro, 
per  lo  quale  assai  ben  conobbe  se  divenire  inna- 
morato ,  se  guardia  non  se  ne  prendesse  :  ne  sa- 
peva egli  slesso  qual  di  lor  due  si  fosse  quella 
che  più  gli  piacesse ,  si  era  di  tutte  cose  l' una 
simiglievole  all'altra.  Ma  poiché  alquanto  fu  so- 
pra questo  pensier  dimorato,  rivolto  a  messer 
Neri,  il  domandò  chi  fossero  le  due  damigelle. 
A  cui  messer  Neri  risposo  :  monsignore,  queste 
son  mie  figliuole  ad  un  medesimo  parto  nate , 
delle  quali  l' una  ha  nome  Ginevra  la  bella ,  e 
l'altra  Isotta  la  bionda.  A  cui  il  Re  le  commen- 
dò molto,  confortandolo  a  maritarle.  Dal  che 
messer  Neri,  per  più  non  poter,  si  scusò.  Et  in 
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questo  niuna  cosa ,  fuor  che  le  frutte ,  restando 
a  dar  nella  cena,  vennero  le  due  giovinette  in 
due  giuhlie  di  zendado  bellissime  con  due  gran- 
dissimi piattelli  di  argento  in  mano  pieni  di  vari 
fruiti,  secondo  che  la  stagion  portava,  e  quegli 
davanti  al  Re  posarono  sopra  la  tavola.  E  questo 
fatto,  alquanto  indietro  tiratesi ,  cominciarono 
a  cantare  uu  suono ,  le  cui  parole  cominciano 

«  La  V  IO  son  giunto ,  Amore  , 
Non  si  poria  contare  lungamente  - 

eoa  tanta  dolcezza  e  sì  piacevolmente ,  che  al 
Re,  che  con  diletto  le  riguardava  et  ascoltava  , 
pareva  che  tutte  le  gerarchie  degli  angeli  quivi 
fossero  discese  a  cantare.  E  quel  detto,  inginoc- 
chiatesi ,  reverentomente  commiato  domandaro- 
no dal  Re.  Il  quale  ,  ancora  che  la  lor  partila  gli 
gravasse,  pure  in  vista  lietamente  il  diede.  Fi- 
nita adunque  la  cena  ,  et  il  Re  co' suo  compagni 
rimontati  a  cavallo  e  messer  Neri  lasciato ,  ra- 
gionando d'una  cosa  e  d'altra,  al  reale  ostiere 
se  ne  tornarono.  Quivi  tenendo  il  Re  la  sua  af- 
fezion  nascosa,  ne,  per  grande  affare  che  soprav- 
venisse, potendo  dimenticar  la  bellezza  e  la  pia- 
cevolezza di  Ginevra  la  bella,  per  amor  di  cui  la 
sorella  a  lei  simigliante  ancora  amava  ,  si  nell'a- 
morose panie  s'invescò  ,  che  quasi  ad  altro  pen- 
sar non  poteva;  et  altre  cagioni  dimostrando, 
con  messer  Neri  teneva  una  stretta  dimesti('hez- 
za ,  et  assai  sovente  il  suo  bel  giardin  visitava 
per  veder  la  Ginevra.  E  già  più  avanti  sofferir 
non  potendo,  et  essendogli,  non  sappiendo  al- 
tro modo  vedere ,  nel  pensicr  caduto  di  dover 
non  solamente  l'una,  ma  amenduocle  giovinet- 
te al  padre  torre,  et  il  suo  amore  e  la  sua  in- 
tenzione fé' manifesta  al  conte  Guido.  Il  quale, 
perciò  che  valente  uomo  era ,  gli  disse  :  monsi- 
gnore, io  ho  gran  maraviglia  di  ciò  che  voi  mi 
dite ,  e  tanto  ne  l'ho  maggiore  che  un  altro  non 
avrebbe,  quanto  mi  par  meglio  dalla  vostra  fan- 
ciullezza infiuo  a  questo  di  avere  i  vostri  costu- 
mi conosciuti,  che  alcun  altro.  E  non  essendo- 
mi paruto  giammai  nella  vostra  giovanezza,  nel- 
la quale  Amor  più  leggermente  doveva  i  suoi  ar- 
tigli ficcare,  avere  tal  passion  conosciuta,  sen- 
tendovi ora,  che  già  siete  alla  vecchiezza  vicino, 
m'è  si  nuovo  e  si  strano  ohe  voi  per  amore  amia- 
te, che  quasi  un  miracol  mi  pare;  e  se  a  me  di 
ciò  cadesse  il  riprendervi,  io  so  bene  ciò  che  io 
ve  ne  direi,  avendo  riguardo  che  voi  ancora  sie- 
te con  l'arme  indosso  nel  regno  nuovamente  ac- 
quistato, tra  nazion  non  conosciuta  e  piena  d'in- 
ganni e  di  tradimenti,  e  tutto  occupato  di  gran- 
dissime soilicitudini  e  d'  alto  aliare  ,  ne  ancora 
vi  siete  potuto  porre  a  sedere ,  et  intra  tante  co- 
se abbiate  fatto  luogo  al  lusinghevole  amore. 
I  Questo  non  è  atto  di  Re  magnanimo,  anzi  d'un 
i  puiillanimo  giovinetto.  Et  oltre  a  questo,  che  è 
i  molto  peggio ,  dite  che  diliberato  avete  di  torre 
'  le  due  figliuole  al  povero  cavaliere,  il  quale  in  ca- 
'   M  sua  oltre  al  poter  suo  v'ha  onorato,  e  per  più 


onorarvi ,  quelle  quasi  ignude  v'ha  dimostrate 
testificando  per  quello ,  quanta  sia  la  fede  cb 
egli  ha  in  voi  ,  e  che  esso  fermamente  creda  Vi 
essere  Re  e  non  lupo  rapace.  Ora  evvi  così  te 
sto  della  memoria  caduto  ,  le  violenze  latte  al 
donne  da  Manfredi  avervi  1'  entrata  aperta  i 
questo  regno?  Qual  tradimento  si  commise  giac 
mai  più  degno  d'eterno  supplicio,  che  saria  qu 
sto,  che  voi  a  colui  che  v'onora  togliatc  il  si 
onore  e  la  sua  speranza  e  la  sua  consolazione?  ci 
si  direbbe  di  voi,  se  voi  il  faceste?  Voi  forse  esl 
mate  che  sufficiente  scusa  fòsse  il  dire:  io  il  fé 
perciò  che  egli  è  Ghibellino.  Ora  è  questa  del 
giustizia  del  Re,  che  coloro  che  nelle  lor  brace 
ricorrono  in  cotal  forma,  chi  che  essi  si  sieno, 
cosi  fatta  guisa  si  trattino?  lo  vi  ricordo.  Ri 
che  grandissima  gloria  v'ij  aver  vinto  Manfred 
ma  molto  maggiore  è  se  medesimo  vincere; 
perciò  voi,  che  avete  gli  altri  a  correggere,  vi 
cete  voi  medesimo  e  questo  appetito  ralfrenati 
uè  vogliate  con  cosi  fatta  macchia  ciò  che  glori] 
samenle  acquistato  avete  guastare.  Queste  parj 
le  amaramente  punsero  l'animo  del  Re,  e  tan 
più  l'afHissero,  quanto  più  vere  le  conoscea;  p 
che  dopo  alcun  caldo  sospiro  disse  :  conte,  p 
certo  ogn' altro  nimico,  quantunque  forte,  esl 
mo  che  sia  al  bene  ammaestrato  guerriere  ass 
debole  et  agevole  a  vincere  ,  a  rispetto  del  si 
medesimo  appetito;  ma  quantunque  1' aifaai 
sia  grande  e  la  forza  bisogni  inestimabile  , 
m'hanno  le  vostre  parole  spronato,  che  convi 
ne ,  avanti  che  troppi  giorni  trapassino ,  che 
vi  faccia  per  opera  vedere  che ,  come  io  so  3 
Irui  vincere,  cosi  similmente  so  a  me  medesin 
soprastare  .  Ne  molti  giorni  appresso  a  ques 
parole  passarono,  che  tornato  il  Re  a  Napoli, 
per  toiTe  a  se  materia  d'  operar  vilmente  alcui 
cosa,  e  si  per  premiare  il  cavaliere  dello  ono 
ricevuto  da  lui,  quantunque  duro  gli  fosse  il  f 
re  altrui  possessor  di  quello  che  egli  somm 
mente  per  se  disiderava,  nondimen  si  dispose  < 
voler  maritare  le  due  giovani ,  e  non  come  I 
gliuole  di  messer  Neri,  ma  come  sue.  E  con  pi. 
cer  di  messer  Neri  magnificamente  dotatele,  G 
nevra  la  beila  diede  a  messer  Maffeo  da  Palizz 
et  Isotta  la  bionda  a  messer  Guiglielmo  del 
Magna ,  nobili  cavalieri  e  gran  baron  ciascune 
e  loro  assegnatele,  con  dolore  inestimabile  : 
Puglia  se  n'andò,  e  con  fatiche  continue  tan 
e  si  macerò  il  suo  fiero  appetito,  che  spezzate 
rotte  l'amorose  catene,  per  quanto  viver  dovi 
libero  rimase  da  tal  passione.  Saranno  forse  < 
quei  che  diranno  piccola  cosa  essere  ad  un  F 
l'aver  maritate  due  giovinette,  et  io  il  consci 
tirò:  ma  multo  grande  e  grandissima  la  dirò, 
diremo  che  un  re  innamorato  questo  abbia  fati 
colei  maritando  cui  egli  amava ,  senza  aver  pr 
so  o  pigliare  del  suo  amore  fronda  o  fiore  o  fru 
to.  Cosi  adunque  il  magnifico  Re  operò,  il  m 
bile  cavaliere  altamente  premiando,  l'amale  gù 
vincite  laudevolmente  onorando,  e  se  medcsin 
fortemcute  viacendo. 
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re  Pietro  ,  sentito  il  Jervente  amore  portatogli  dalla  Lisa  inferma  , 
lei  conforta  ,  et  appresso  ad  un  gentil  giovane  la  marita ,  e  lei  nella 
fronte  ba sciata ,  sempre  poi  si  dice   suo   cavaliere. 


muta  era  la  Fiammetta  al  fin  della  sua  no- 
e  commendata  era  stata  molto  la  virile 
nifìrcnzia  del  re  Carlo ,  quantunque  alcuna, 
quivi  era  Ghibellina ,  commendar  noi  vo- 
quando  Pampinea  ,  avendogliele  il  Re  im- 
o,  incominciò.  Niun  discreto,  ragguardevoli 
le,  sarelibe,  che  non  dicesse  ciò  che  voi  dite 
buon  re  Carlo ,  se  non  costei  che  gli  vuol 
per  altro)  ma  perciò  che  a  me  va  per  la  me- 
la una  cosa  non  meno  commendevole  forse 
]uesta,  latta  da  un  suo  avversario  in  una 
ra  giovane  fiorentina  ,  quella  mi  piace  di 
ontarvi. 

el  tempo  che  i  Franceschi  di  Cicilia  fu- 
cacciati ,  era  in  Palermo  un  nostro  Fioren- 
spcziale  ,  chiamato  Bernardo  Puccini ,  ric- 
simo  uomo  ,  il  quale  d'  una  sua  donna  ,  sen- 
liù  ,  aveva  una  figliuola  bellissima  e  già  da 
ito.  Et  essendo  il  re  Pietro  di  Raona  signor 
a  isola  divenuto  ,  faceva  in  Palermo  maravi- 
sa  festa  co'  suoi  baroni.  Nella  qual  festa  ar- 
giando  egli  alla  Catalana  ,  avvenne  che  la  fi- 
ola  di  Bernardo,  il  cui  nome  era  Lisa,  da 
finestra  dove  ella  era  con  altre  donne,  il  vi- 
orrendo  egli,  e  si  maravigliosamente  le  plac- 
che una  volta  el  altra  poi  riguardandolo, 
ui  ferventemente  s'innamorò.  E  cessala  la 
l  ella  in  casa  del  padre  standosi,  a  ninna 
1  cosa  poteva  pensare ,  se  non  a  questo  suo 
nifico  et  alto  amore.  E  quello  che  intorno  a 
più  l'offendeva,  era  il  cognoscimento  della 
infima  condizione,  il  quale  niuna  speranza 
na  le  lasciava  pigliare  di  lieto  fine;  ma  non 
lauto  da  amare  il  re  indietro  si  voleva  tirare, 
Der  paura  di  maggior  noia,  a  manifestar  non 
diva.  Il  redi  questa  cosa  non  s'era  accorto 
si  curava  :  di  che  ella  oltre  a  quello  che  si 
sse  estimare  portava  intollerabile  dolore, 
la  qual  cosa  avvenne  che ,  crescendo  in  lei 
)r  continuamente,  et  una  malinconia  sopr'al- 
aggiugnendosi,  la  bella  giovane  più  non  po- 
io  infermò ,  et  evidentemente  di  giorno  in 
•no  ,  come  la  neve  al  sole  si  consumava.  Il 
re  di  lei  e  la  madre  dolorosi  di  questo  acci- 
te,  con  conforti  continui  e  con  medici  e  con 
dicine  in  ciò  che  si  potisva  l'alavano;  ma 
Jte  era ,  perciò  che  ella  ,  si  come  del  suo  a- 
•e  disperata ,  aveva  eletto  di  più  non  volere 
ere.  Ora  avvenne  che,  offerendole  il  padre  di 
ogni  suo  piacere,  le  venne  in  pensiero,  se 
onciamente  potesse,  di  volere  il  suo  amore  et 
uo  proponimento,  prima  che  morisse,  fare  al 
olire;  e  perciò  un  di  il  pregò  che  cglilefaces- 

'  Novellieri 


se  venire  Minuccio  d'  Arezzo.  Era  in  quei  tempi 
Minuccio  tenuto  un  finissimo  cantatore  e  sonatore, 
volentieri  dal  re  Pietro  veduto.  Il  quale  Bernar- 
do avvisò  che  la  Lisa  volesse,  per  udirlo  alquan- 
to e  sonare  e  cantare:  per  che  fattogliele  dire, 
egli  che  piacevole  uomo  era,  incontanente  a  lei 
venne  :  e  poiché  alquanto  con  amorevoli  parole 
confortala  l'ebbe,  con  una  sua  vivuola  dolce- 
mente sonò  alcuna  stampita  e  cantò  appresso  al- 
cuna canzone.  Le  quali  allo  amor  della  giovane 
erano  fuoco  e  fiamma  ,  là  dove  egli  la  credea 
consolare.  Appresso  questo  disse  la  giovane,  che 
a  lui  solo  alquante  parole  voleva  dire.  Per  the 
partitosi  ciascun  altro,  ella  gli  disse:  Minuccio, 
io  ho  eletto  te  per  fidissimo  guardatore  d'un  mio 
segreto,  sperando  primieramente  che  tu  quello 
a  niuna  persona  ,  se  non  a  colui  che  io  ti  diro, 
debbi  manifestar  giammai,  dappresso,  che  in 
quello  che  per  te  si  possa,  tu  mi  debbi  aiutare; 
cosi  ti  priego.  Dei  adunque  sapere,  Minuccio 
mio,  che  il  giorno  che  il  nostro  signor  re  Pietro 
fece  la  gran  festa  della  sua  esaltazione,  mei  ven- 
ne, armeggiando  egli,  in  si  forte  punto  veduto, 
che  dello  amor  di  lui  mi  s'accese  un  fuoco  nel- 
l'anima, che  al  partito  m'ha  recata  che  tu  mi 
vedi  ;  e  conoscendo  io  quanto  male  il  mio  amo- 
re ad  un  re  si  convenga  ,  e  non  potendolo  non 
che  cacciare  ma  diminuire,  et  egli  essendomi  ol- 
tre modo  grave  a  comportare  ,  ho  per  minor  do- 
glia eletto  di  voler  morire,  e  così  farò.  E  il  vero 
che  io  fieramente  n'  andrei  sconsofata  ,  se  prima 
egli  noi  sapesse  ;  e  non  sappiendo  jier  cui  po- 
tergli questa  mia  disposizion  fargli  sentire  più 
acconciamente  che  per  te ,  a  le  commettere  la 
voglio  ,  e  priegoti  che  non  rifluii  di  farlo,  e 
quando  fatto  1'  avrai ,  a  sapere  mei  facci ,  acciò 
che  io  consolata  morendo,  mi  sviluppi  da  queste 
pene:  e  questo  detto  piangendo,  si  tacque.  Ma- 
ravigliossi  Minuccio  dell'altezza  dello  animo  di 
costei  e  del  suo  fiero  proponimento,  et  increbbene- 
gli  forte;  e  subitamente  nello  animo  corsogli  co- 
me onestamente  la  poteva  servire,  le  disse:  Li- 
sa ,  io  l'  obbligo  la  mia  fede,  della  quale  vivi  si- 
cura che  mai  ingannala  non  ti  troverrai  :  et  ap- 
presso commendandoli  di  sì  alta  impresa ,  come 
è  aver  l'animo  posto  a  così  gran  re,  t'offero  il 
mio  aiuto,  col  quale  io  spero,  dove  tu  confor- 
tar ti  vogli,  sì  adoperare,  che  avanti  che  passi 
il  terzo  giorno  li  credo  recar  novelle  che  som- 
mamente li  saran  care,  e  per  non  perder  tempo, 
voglio  andare  a  cominciare.  La  Lisa  di  ciò  da 
capo  pregatol  molto  e  promessogli  di  confortar- 
si ,  disse  che  s' uudassc  con  Dio.  Minuccio  pur- 
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titosi,  ritrovò  un  IMico  da  Siena  assai  buon  di- 
citore in  rima  a  quei  tempi ,  e  con  prieghi  lo 
strinse  a  far  la  canzonetta  che  segue. 

Muoviti,  Amore,  e  vaitene  a  Messere, 
E  contagli  le  pene  di'  io  sostegno  : 
Digli  die  a  morte  vegno , 
Celando  per  temenza  il  mio  volere. 

Merzede  ,  Amore  ,  a  man  giunte  ti  chiamo , 
Ch'  a  Messer  vadi  là  dove  dimora. 
Di'  che  sovente  lui  disio  et  amo  , 
Sì  dolcemente  lo  cor  m' innamora  , 
E  per  lo  foco  ,  ond'  io  tutta  rn  injìamo  , 
Temo  morire ,  e  già  non  saccio  l'  ora 
Ch'  i' parta  da  sì  grave  pena  dura , 
La  qiial  sostegno  per  lui  disiando. 
T'emendo  e  vergognando. 
Deh  il  mal  mio  per  Dio  figli  assapere. 

Poiché  di  lui.  Amor  .fu'  innamorata , 
Non  mi  donasti  ardir  quanto  temenza , 
Che  io  potessi  sola  una  fiata 

■  Lo  mio  voler  dimostrare  in  parvenza 
A  quegli  che  mi  tien  tanto  affannata  : 

■  Così  morendo  il  morir  m'  è  gravenza. 
.  Forse  che  non  gli  saria  spiacenza  , 

Se  el  sapesse  quanta  pena  i' sento , 
S'  a  me  dato  ardimento 
Avessi  in  fargli  mio  stalo  sapere. 
Poiché' n  piacere  non  ti  fu.  Amore, 
Ch'  a  me  donassi  tanta  sicuranza , 
Cli  a  Messer  far  savessi  lo  mio  core. 
Lasso,  per  messo  mai,  o  per  sembianza , 
Mercé  ti  chero ,  dolce  mio  signore , 
Che  vadi  a  lui ,  e  donagli  memhranza 
Del  giorno  eh'  io  il  vidi  a  scudo  e  lanza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare  , 
Presilo  a  riguardare 
Innamorata  sì  che'l  mio  cor  pere. 

Le    quali  parole  Minaccio  prestamente  intonò 
d'un  suono  soave  e  pietoso,  si  come  la  materia 
di  quelle  richiedeva,  et  il  terzo  di  se  n'andò  a 
corte ,  essendo  ancora  il  re  Pietro  a  mangiare. 
Dal  quale  gli  fu  detto  che  egli  alcuna  cosa  can- 
tasse con  la  sua  viuola.  Laonde  egli  cominciò  si 
dolcemente  sonando  a  cantar  questo  suono,  che 
quanti  nella  real  sala  n'  erano ,  parevano  uomini 
adombrati ,  sì  tutti  stavano  tacili  e  sospesi  ad  a- 
I    scoltare,  et  il  re  per  poco  più  che  gli  altri.  Et 
i    avendo  Miouccio  il  suo  cauto  fornito ,  il  re  do- 
I    mandò  donde  questo  venisse  che  mai  più  non 
;    gliele  pareva  avere  udito.  Monsignore ,  rispose 
'    Minaccio ,  e'  non  sono  ancora  tre  giorni  che  le 
I    parole  si  fecero  e  '1  suono.  Il  quale,  avendo  il 
re  domandato  per  cui,  rispose:  io  non  1'  oso 
scovrir  se  non  a  voi.  Il  re  disideroso  d'udirlo, 
levate  le  tavole,  nella  camera  sei  fé'  venire.  Do- 
ve Minuccio  ordinatamente  ogni  cosa  udita  gli 
raccontò.  Di  che  il  re  fece  gran  festa  e  commen- 
dò la  giovane  assai,  e  disse  che  di  sì  valorosa 
giovane  si  voleva  aver  compassione,  e  perciò  an- 
dasse da  sua  parte  a  lei  e  la  confortasse  e  le  di- 
cesse che  senza  fallo  quel  giorno  in  sul  vespro 
la  verrebbe   a   visitare.    Minuccio  lietissimo  di 
portare  cosi  piacevole  novella  alla  giovane,  sen- 
ta ristare,  con  la  tua  viuola  u' andò,  e  con  lei 
sola  parlando,  ogni  cosa  stata  raccontò,  e  poi  la 


canzon  cantò  con  la  sua  viuola.  Di  questo  fn  I 
giovane  tanto  lieta  e  tanto  contenta,  che  o\iJ<;ii 
temente  senza  alcuno  indugio  apparvcr  segn 
grandissimi  della  sua  sanità:  e  con  disidcro,  seti 
za  sapere  o  présUhimere  alcun  della  casa  che  ci 
si  fosse,  cominriò  ad  aspettare  il  vespro,  p' 
quale  il  suo  signor  veder  dovea.  Il  re,  il  (]i! 
liberale  e  benigno  signore  era  ,  avendo  poi  ; 
volte  pensato  alle  cose  udite  da  Minuccio,  e  « 
noscendo  ottimamente  la  giovane  e  la  sua  he 
lezza,  divenne  ancora  più  che  non  era  pietosi 
et  in  su  l'ora  del  vespro  montato  a  cavallo,  sen 
bianle  faccendo  d'andare  a  suo  diporto,  pervci 
ne  là  dov'  era  la  casa  dello  speziale;  e  quivi  fat' 
domandare  che  aperto  gli  fosse  un  bellissiii 
giardino  il  quale  lo  speziale  avca  ,  in  quel 
smontò  ;  e  dopo  alquanto  domandò  Beinan 
che  fosse  della  figliuola  ,  se  egli  ancora  marita 
l'avesse.  Rispose  Bernardo:  monsignore,  ci 
non  è  maritata,  anzi  è  stata  et  ancora  è  fot 
malata  :  è  il  vero  che  da  nona  in  qua  ella  è  m 
ravigliosamente  migliorata.  11  re  inlese  pi 
stamente  quello  che  questo  miglioramento  vo 
va  dire,  e  disse:  in  buona  fé  danno  sarebbe  e 
ancora  fosse  tolta  al  mondo  sì  bella  cosa  :  noi 
vogliamo  venire  a  visitare.  E  con  due  compaj 
solamente  e  con  Bernardo  nella  ramerà  di 
poco  appresso  se  n'  andò ,  e  come  là  entro  i 
s'  accostò  al  letto  dove  la  giovane  alquanto  si 
levata  con  disio  l'aspettava,  e  lei  perla  m 
prese  dicendo  :  madonna  ,  che  vuol  dir  quest 
Voi  siete  giovane  e  dovreste  l' altre  confortar 
e  voi  vi  lasciate  aver  male.  Noi  vi  vogliam  p 
gare  che  vi  piaccia  per  amor  di  noi  di  confort 
vi  in  maniera  che  voi  siate  tosto  guerita.Lag 
vane  sentendosi  toccare  alle  mani  di  colui,  il  qi 
le  ella  sopra  tutte  le  cose  amava,  come  che* 
alquanto  si  vergognasse  ,  pur  sentiva  tanto  j 
cere  nell'  animo,  quanto  se  stata  fosse  in  Pa 
diso,  e,  come  potè,  gli  rispose:  signor  mio 
volere  io  le  mie  poche  forze  sottoporre  a  grai 
simi  pesi,  ni' è  di  <]uesta  infermità  stala  cag 
ne,  dalla  quale  voi,  vostra  buona  mercè,  to 
libera  mi  vedrete.  Solo  il  re  intendeva  il  cop 
to  parlare  della  giovane,  e  da  più  ogni  ora  la 
putava ,  e  più  volte  seco  stesso  nialadisse  la  1 
luna,  che  di  tale  uomo  l'aveva  falla  figliuola 
poiché  alquanto  fu  con  lei  dimoralo ,  e  più 
cora  confortatala,  si  parli.  Questa  umanità 
re  fu  commendata  assai  et  in  grande  onor 
attribuita  allo  speziale  et  alla  figliuola ,  la  qu 
tanta  contenta  rimase,  quanta  altra  donna 
suo  amante  fosse  giammai;  e  da  migliore  s 
ranza  aiutala,  in  pochi  giorni  guerita,  più  bi 
diventò  che  mai  fosse.  Ma  poiché  guerila  fu, 
vendo  il  re  con  la  reina  diliberato  qual  me) 
di  tanto  amore  le  volesse  rendere,  montato 
dì  a  cavallo  con  molli  do' suoi  baroni,  a  casa  « 
lo  speziai  se  n'  andò,  e  nel  giardino  entrate 
ne,  fece  lo  speziai  chiamare  e  la  sua  figliai 
et  in  questo  venuta  la  reina  con  molte  dona* 
la  giovane  tra  lor  ricevuta,  cominciarono  mi 
vigìiosa  festa.  E  dopo  alquanto  il  re  insieme 
la  reina,  chiamala  la  Lisa,  le  disse  il  re: 
lorosa  giovane ,  il  grande  amor  che  portato  i 
vele  ,  vi  ha  grande  onore  da  noi  impetralo, 
quale  noi  vogliamo  che  per  amor  di  noi  > 
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lia  ,  e  l'onore  è  questo,  che  ,  conciò  sia 

et  ilio  voi  da  marito  siate,  vogliamo  che  co- 

J  jiirndiale  per  marito  che  noi  vi  daremo,  in- 

'  '  •'i(!o  sempre,   non  ostante  questo,   vostro 

il'  appellarci,  senza  più  di  tanto  amor  vo- 

voi  che  un  sol  Lascio.  La  giovane  che  di 

na  tutta  era  nel  viso  divenuta  vermiglia  j 

)  suo  il  piacer  del  re,  con  bassa   voce 

jiose:  signor  mio,  io  son  mollo  certa  che 

L  si  sapesse  che  io  di  voi  innamorata  mi 

la  più  della  gente  me  ne  reputerebbe  mat- 

'   i  1  rdendo  forse  che  io  a  me  medesima  fossi 

1  a  I  di  mente,  e  che  io  la  mia  condizione  et  ol- 

[uesto  la  vostra  non  conoscessi  ;  ma  come 

sa  ,   che  solo  i  cuori  dei  mortali  vede ,  io 

ora  che  voi  prima  mi  piaceste,  conobbi  voi 

^re  re  ,  e  me  figliuola  di  Bernardo  speziale , 

lale  a  me  convenirsi  in  si  alto  luogo  l'ardore 

0  animo  dirizzare.  Ma ,  sì  come  voi  molto 
^lio  di  me  conoscete ,  ninno  secondo  debita 
[ione  ri  s'innamora,  ma  secondo  l' appetito 

1  piacere:  alla  qual  legge  più  volle  s' oppo.se- 
le  forze  mie,  e  più  non  potendo,  v'  amai  et 
0  et  amerò  sempre.  E  il  vero  che,  com'io  ad 
ore  di  voi  mi  sentii  prendere,  cosi  mi  disposi 
ar  sempre  del  vostro  voler  mio;  e  perciò  non 
■  io  faccia  questo  di  prender  volenlicr  marito  e 
ver  caro  quello  il  quale  vi  piacerà  di  donarmi, 

mio  onore  e  stato  sarà,  ma  se  voi  diceste 
!  io  dimorassi  nel  fuoco,  credendovi  io  piace- 
mi  sarebbe  diletto.  Aver  voi  re  per  cavalie- 
sapete  quanto  mi  si  conviene ,  e  perciò  più 
io  non  rispondo  ;  né  il  bascio,  che  solo  del  mio 
or  volete,  senza  licenzia  di  madama  la  reina 
sarà  conceduto.  Nondimeno  di  tanta  benigni- 


la verso  me,  quanta  è  la  vostra  e  quella  di  ma- 
dama la  reina  che  è  qui,  Iddio  per  me  vi  renda 
e  grazie  e  merito,  che  io  da  render  non  l'ho,  e 
qui  si  tacque.  Alla  reina  piacque  molto  la  rispo- 
sta della  giovane,  e  parvele  così  savia  come  il 
re  r  aveva  detto.  Il  re  fece  chiamare  il  padre 
della  giovane  e  la  madre,  e  sentendogli  contenti 
dì  ciò  elle  fare  intendeva ,  si  fece  chiamare  un 
giovane,  il  quale  era  gentile  uomo  ma  povero  , 
ch'avea  nome  Perdicene,  e  postegli  certe  anel- 
la  in  mano,  a  lui  non  ricusante  di  farlo,  fece 
sposare  la  Lisa.  A'  quali  incontanente  il  re,  ol- 
tre a  molte  gioie  e  care  che  egli  e  la  reina  alla 
giovane  donarono,  gli  donò  Ceffalù  e  Calatabel- 
lotta,  due  bonissime  terre  e  di  gran  frutto,  dicen- 
do :  queste  ti  doniam  noi  per  dote  della  donna. 
Quello  che  noi  vorremo  fare  a  te,  tu  tei  vedrai 
nel  tempo  avvenire.  E  questo  detto  rivolto  alla 
giovane  disse  :  ora  vogliam  noi  prender  quel 
frutto  che  noi  del  vostro  amore  aver  dobbiamo  ; 
e  presole  con  araendune  le  mani  il  capo ,  le  ba- 
scio la  fronte.  Perdicene  e'I  padre  e  la  madre 
della  Lisa  et  ella  altresì  conlenti ,  grandissima 
festa  fecero  e  liete  nozze.  E  secondo  che  molli 
affermano ,  il  re  mollo  bene  servò  alla  giovane 
il  convenentej  perciò  che  mentre  vis.se  sempre 
s'appellò  suo  cavaliere,  né  mai  in  alcun  fallo 
d'arme  andò ,  che  egli  altra  sopranscgna  portas- 
se, che  quella  che  dalla  giovane  mandata  gli  fos- 
se. Così  adunque  operando  si  pigliano  gli  animi 
dei  suggelli ,  dassi  altrui  materia  di  bene  opera- 
re, e  le  fame  eterne  s'acquistano.  Alla  qual  cosa 
oggi  pochi  o  niuno  ha  l'arco  teso  dello 'ntelletto, 
essendo  li  più  de'  signori  divenuti  crudeli  e  ti- 
ranni. 


NOVELLA   OTTAVA 

Sofronia  credendosi  esser  moglie  di  Gisippo ,  e  moglie  di  Tito  Quinzio  Ful- 
vo,  e  con  lui  se  ne  va  a  Roma  ,  dove  Gisippo  in  povero  stato  arriva;  e  cre- 
dendo da  Tito  esser  disprezzato ,  se  avere  uno  uomo  ucciso ,  per  morire ,  af- 
ferma. Tito  riconosciutolo,  per  iscamparlo,  dice  se  averlo  morto;  il  che 
colui  che  fatto  V  avea  vedendo ,  se  slesso  manifesta  :  per  la  qual  cosa  da  Ot- 
taviano tutti  sono  liberati,  e  Tito  dà  a  Gisippo  la  sorella  per  moglie,  e  con 
rei       lui  comunica  ogni  suo  bene. 


ilomena  per  comandamento  del  Re,  essendo 

,iaJ  mpinea  di  parlar  ristata,  e  già  avendo  ciascu- 

commendato  il  re  Pietro,  e  più  la  Ghibelli- 

igi    che  le  altre,  incominciò.  Magnifiche  donne, 

n»  i  non  sa   li  re  poter ,  quando  vogliono ,  ogni 

m  an  cosa  fare?  e  loro  altresì  spezialissimamente 

:hicdersi  l'esser  magnifico?  Chi  adunque  pos- 

ndo  fa  quello  che  a  lui  s'  appartiene ,  fa  bene  j 

a  non  se  ne  dee  l'uomo  tanto  maravigliare, 

;  allo  con  somme  lode  levarlo,  come  un  altro 

jil   converria  che  il  facesse ,  a  cui  per  poca  possa 


meno  si  richiedesse.  E  perciò  ,  se  voi  con  tante 
parole  l'opere  del  re  esaltate  e  paionvi  belle,  io 
non  dubito  punto  che  molto  più  non  vi  debbiiWi 
piacere  et  esser  da  voi  commendate  quelle  dei 
nostri  pari ,  quando  sono  a  quel  de'  re  simigliau- 
ti  o  maggiori  :  per  che  una  laudevole  opera  e 
magnifica  usala  tra  due  cilladini  amici  ho  pro- 
posto in  una  novella  di  raccontarvi. 

Nel  tempo  adunque  che  Oltavian  Cesare,  non 
ancora  chiamalo  Augusto ,  ma  nello  uficio  chia- 
mato Triunviralo  lo  'mperio  di  Roma  reggeva  , 
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Al  ia  Roma  un  gentile  uomo  chiamato  Pulilio 
Quiiuio  Fulvo,  il  f)ULile  avendo  un  suo  figliuo- 
lo, Tito  Quiuzio  Fulvo  uumiualo ,  di  maravi- 
gliosu  ingegno ,  ad  imprender  filosofia  il  mandò 
ad  Atene  ,  e  quantunque  più  potè  ,  il  raccoman- 
dò ad  un  nobile  uomo  (:liian)alo  Cremetc  ,  il 
ifuale  era  auticbissinio  suo  amico.  Dal  (|uale  Ti- 
to nelle  proprie  case  di  lui  fu  allogalo  in  com- 
pagnia d'un  suo  figliuolo  nominato  Gisippo,  e 
sotto  la  dottrina  d'  un  filosofo  chiamato  Àristip- 
po  e  Tito  e  Gisippo  furon  parimente  da  Cre- 
inete  posti  ad  imprendere.  E  venendo  i  due  gio- 
vani usando  insieme,  tanto  si  trovarono  i  costu- 
mi loro  esser  conformi,  che  una  fratellanza  et 
una  amicizia  si  grande  ne  nacque  tra  loro,  che 
mai  poi  da  altro  caso  che  da  morte  non  fu  sepa- 
rata. Niun  di  loro  aveva  né  ben  ne  riposo ,  se 
non  tanto  quanto  erano  insieme.  Essi  avevano 
cominciali  gli  studii ,  e  parimente  ciascuno  d'al- 
tissimo ingegno  dotato  saliva  alla  gloriosa  altezza 
della  filosofia  con  pari  passo  e  con  maravigliosa 
laude.  Et  in  cotal  vita  con  grandissimo  piacer  di 
Cremete ,  che  quasi  l'un  più  che  l'altro  non  avca 
per  figliuolo ,  perseveraron  hcn  tre  anni.  Nella 
fine  de' quali,  si  come  di  tutte  le  cose  addiviene, 
addivenne  cjie  Cremete  già  vecchio  di  questa 
vita  passò  :  di  che  essi  pari  compassione,  sì  come 
di  comun  padre,  portarono  ,  ne  si  discernea  per 
gli  amici  ne  pei-  li  parenti  di  Cremete  ,  qual  più 
losse  per  lo  sopravvenuto  caso  da  racconsolar  di 
lor  tlue.  Avvenne  dopo  alquanti  mesi,  che  gli 
fUnici  di  Gisippo  et  i  parenti  furon  con  lui,  et 
insieme  con  Tito  il  confortarono  a  tor  moglie, 
e  trovarongli  una  giovane  di  maravigliosa  bel- 
lezza e  di  nobilissimi  parenti  discesa  e  cittadina 
d  Atene,  il  cui  nome  era  Sofronia,  d'età  forse 
di  quindici  anni.  Et  appressandosi  il  termine 
delle  future  nozze,  Gisippo  pregò  un  di  Tito 
the  con  lui  andasse  a  vederla,  che  veduta  anco- 
ra non  l'avea.  E  nella  casa  di  lei  venuti,  et  essa 
sedendo  in  mezzo  d'amenduni,  Tito,  quasi  cou- 
sideratorc  della  bellezza  della  sposa  del  suo  ami- 
co, la  cominciò  attentissimamente  a  riguardare, 
et  ogni  parte  di  lei  smisuratamente  piacendogli, 
mentre  quelle  seco  sommamente  lodava,  si  for- 
temente, senza  alcun  sembiante  mostrarne,  di 
lei  s'accese,  quanto  alcuno  amante  di  donna 
s'accendesse  giammai.  Ma  poiché  alquanto  con 
lei  stati  furono ,  partitisi,  a  casa  se  ne  tornarono. 
Quivi  Tito  solo  nella  sua  camera  entratosene, 
alla  piaciuta  giovane  cominciò  a  pensare,  tanto 
più  accendendosi  ,  quanto  più  nel  pensier  si 
tleudea.  Di  che  accorgendosi ,  dopo  molli  caldi 
sospiri  seco  cominciò  a  dire  :  ahi  misera  la  vita 
tua,  Tito  I  dove  et  in  che  pon  tu  1'  animo  e  l'a- 
more e  la  speranza  tua?  Or  non  conosci  tu  sì 
per  li  ricevuti  onori  da  Cremete  e  dalla  sua  fa- 
miglia ,  e  si  per  la  intera  amicizia  la  quale  è  tra 
te  e  Gisippo,  di  cui  costei  è  sposa,  questa  gio- 
vane convenirsi  avere  in  quella  reverenza  che 
sorella  7  Che  adunque  ami?  dove  ti  lasci  tra- 
sportare allo  'ngannevolc  amore?  dove  alla  lu- 
singhevole speranza  7  Apri  gli  occhi  dello  'atei- 
letto,  e  le  lucdesimu,  u  misero,  riconosci;  da' 
luogo  alla  ragione,  raffrena  il  concupiscibile  ap- 
petito ,  tempera  i  disideri  non  sani ,  et  ad  altro 
diritta  i  tuoi  pensieri  :  cuatrasta  ia  queso  co- 


minciamento  alia  tua  liliidine  e  vinci  le  mcdes 
mo,  mentre  che  tu  hai  tempo.  Qucsl(]  nnn 
conviene  che  tu  vuogli;  questo  non  è  oneste 
questo,  a  che  tu  seguir  ti  disponi,  eziandio  esse 
do  certo  di  gingnerlo  (  che  non  se'  ),  tu  il  dovi 
sii  fuggire,  se  (|Ui;llo  riguardas.-i  che  la  vera 
mista  richiede  e  che  tu  dei.  Che  dunque  fari 
Tito?  lascerai  lo  sconvenevole  amore,  se  quel 
vorrai  fare  che  si  conviene.  E  poi  di  Solroi 
ricordandosi,  in  contrario  volgendo  ,  ogni  a 
detta  dannava,  dicendo:  le  leggi  d'amore  so 
di  maggior  potenzia  che  alcune  altre  :  elle  roi 
pono  non  che  quelle  della  amistà,  ma  le  divii 
Quante  volte  ha  già  il  padre  la  figliuola  amai 
il  fratello  la  sorella  ?  la  matrigna  il  figliastro  7  i 
se  più  mostruose  che  l'uno  amico  amar  la  n 
glie  dell'altro,  già  fattosi  mille  volte.  Ollri 
questo  io  son  giovane,  e  la  giovanezza  i;  tu 
sottoposta  all'amorose  leggi.  Quello  adunc 
che  ad  amor  piace,  a  me  convien  che  piace 
L'oneste  cose  s'appartengono  a' più  maturi, 
non  po.sso  volere  se  non  i|uello  che  amor  vuo 
La  bellezza  di  costei  merita  d'  essere  amata 
ciascheduno:  e  se  io  l'amo,  che  giovane  son 
chi  me  ne  potrà  meritamente  riprendere  ? 
I  non  r  amo  perchè  ella  sia  di  Gisippo  ;  anzi  I 
mo,  che  l'amerei  di  chiunque  ella  stata  fos 
I  Qui  pecca  la  fortuna  che  a  Gisippo  mio  am 
!  r  ha  conceduta  più  tosto  che  ad  un  altro  j  e 
;  ella  dee  essere  amata,  che  dee,  e  meritamel 
per  la  sua  bellezza,  più  dee  esser  contento  ( 
sìppo  risappiendolo ,  che  io  l'ami  io,  che  un 
tro.  E  da  questo  ragionamento  ,  faccendo  he 
di  se  medesimo,  tornando  in  sul  contrario,  e 
(fuesto  in  quello,  e  di  quello  in  questo,  non 
lamente  quel  giorno  e  la  notte  seguente  con: 
mò,  ma  più  altri,  in  lauto  che  il  cibo  e'I  soD 
perdutone ,  per  debolezza  fu  costretto  a  giace 
Gisippo,  il  qual  più  dì  l'avea  veduto  di  pens 
pieno  et  ora  il  vedeva  infermo,  se  ne  dol« 
[  forte  j  e  con  ogni  arte  e  sollicitudine,  mai 
lui  non  partendosi,  s'ingegnava  di  confortar 
spesso  e  con  instanzia  domandandolo  della 
I  gionc  dei  suoi  pensieri  e  della  infermità.  Ma 
vendogli  più  volte  Tito  dato  l'avole  per  rispos 
e  Gisippo  avendole  conosciute,  sentendosi  { 
Tito  constrignere,  con  pianti  e  con  sospiri 
rispose  in  cotal  guisa:  Gisippo,  se  agli  Dii  fo 
piaciuto,  a  me  era  assai  più  a  grado  la  me 
che  il  più  vivere,  pensando  che  la  fortuna  m'; 
bi  condotto  in  parte,  che  della  mia  virtù  mi 
convenuto  far  pruova ,  e  quella  con  grandissì 
vergogna  di  me  truovi  vinta;  ma  certo  io  n 
spetto  tosto  quel  merito  che  mi  si  conviene,  e 
la  morte,  la  qual  mi  fia  più  cara  che  il  viV' 
con  rimembranza  della  mia  viltà  ,  la  quale,  p 
ciò  che  a  te  ne  posso  ne  debbo  alcuna  cosa  ce 
re ,  non  senza  grau  rossor  ti  scoprirò.  E 
minriatosi  da  capo,  la  cagion  de' suoi  pensii 
e'  pensieri  e  la  battaglia  di  quegli  et  ultir 
mente  de' quali  fosse  la  vittoria,  e  se  per  l'ao 
di  Sofronia  perire  gli  discoperse  ,  alWmai 
che ,  conoscendo  egli  quanto  questo  gli  si  se 
venisse,  per  penìtenzia  n' avea  preso  il  ve 
morire,  di  che  tosto  credeva  venire  a  capo.  ' 
.sippo  udendo  questo  et  il  suo  pianto  vedem 
alquanto  prima  sopra  se  stette,  sì  come  qiM 


I  piacere  della  bella  giovane,  avvegna  che 
inperatamenle ,  era  preso.  Ma  senza  indu- 
iiherò,  la  vita  dello  amico  più  che  Sofronia 
-;li  esser  cara.  E  così  dalle  lagrime  di  lui  a 
lare  invitato,  gli  rispose  piangendo:  Tito, 
non  fossi  di  conforto  bisognoso ,  come  tu 
>  di  te  a  te  medesimo  mi  dorrei  ,  si  come 
IO  il  quale  hai  la  nostra  amicizia  violata, 
icimi  si  lungamente  la  tua  gravissima  pas- 
«,;>,   nascosa.  E  come  che  onesto  non  ti  pares- 
non  son  perciò  le  disoneste  cose  ,  se  nuu  co- 
1'  oneste,  da  celare  all'amico;  perciò  che  chi 
ico  è,  come  delle  oneste  con  l'amico  prende 
cere,  cosi  le  non  oneste  s'ingegna  di  torre 
o  animo  dello  amico;  ma  ristarommene  al 
sente,  et  a  quel  verrò  che  di  maggior  biso- 
esser  conosco.  Se  tu  ardentemente  ami  So- 
lia a  me  sposala ^  io  non  me  ne  maraviglio; 
maraviglierem'io  ben  se  cosi  non  fosse,  co- 
cendo  la  sua  bellezza  e  la  nobillà  dell'animo 
,  alla  tanto  più  a  passion  sostenere,  quanto 
più  d'eccellenza  la  cosa  che  piaccia.  Equan- 
tu  ragionevolmente  ami  Sofronia,  tanto  in- 
slamente  della  fortuna  ti  duoli,  quantunque 
ciò  non  esprimi,  che  a  me  conceduta  l'ab- 
,  parendoli  il  tuo  amarla  onesto,  se  d'altrui 
se  stala  che  mia:  ma  se  tu  se' savio  come  suo- 
a  cui  la  poteva  la  fortuna  concedere,  di  cui 
più  1'  avessi  a  render  grazie ,  che  d' averla  a 
conceduta?  Qualunque  altro  avuta  l'avesse, 
antunque  il  tuo  amore  onesto  stato  fosse,  l'a- 
ibbe  egli  a  se  amata  più  toslo  che  a  te;  il  che 
me,  se  cosi  mi  tieni  amico  come  io  ti  sono, 
n  dei  sperare,  e  la  ragion  <;  questa  :  che  io 
n  mi  ricordo,  poiché  amici  fummo,  che  io  al- 
na  cosa  avessi  che  cosi  non  fosse  tua  come  mia. 
che,  se  tanto  fosse  la  cosa  avanti  che  allra- 
enli  esser  non  potesse,  cosi  ne  farei  come  dei- 
altre;  ma  ella  i;  ancora  in  sì  fatti  termini,  che 
te  solo  la  posso  fare ,  e  cosi  farò  :  perciò  che 
non  so  quello  che  la  mia  amistà  ti  dovesse  es- 
r  cara  ,  se  io  d' una  cosa  che  onestamente  far 
puote,  non  sapessi  d'un  mio  voler  far  tuo. 
jli  è  il  vero  che  Sofronia  è  mia  sposa  e  che  io 
amava  molto  e  con  gran  festa  le  sue  nozze  a- 
ttava  ;  ma  perciò  che  tu,  si  come  molto  più 
tendente  di  me,  con  più  fervor  disideri  cosi 
ra  cosa  come  ella  è ,  vivi  sicuro,  che  non  mia, 
la  tua  moglie  vena  nella  mia  camera.  E  perciò 
scia  il  pensiero  ,  caccia  la  malinconia  ,  richia- 
la  la  perduta  santa  et  il  conforto  e  l'allegrezza, 
da  questa  ora  innanzi  lieto  aspetta  i  meriti  del 
10  molto  più  degno  amore,  che  il  mio  non  era. 
ito  udendo  così  parlare  a  Gisippo,  quanto  la 
siiiglievole  speranza  di  quello  gli  porgeva  pia- 
;re,  tanto  la  debita  ragion  gli  recava  vergogna, 
ostrandogll  che  quanto  più  era  di  Gisippo  la 
beralità,  tanto  di  lui  ad  usarla  pareva  la  scon- 
encvolezza  maggiore.  Per  che  non  ristando  di 
iagnere,  con  fatica  cosi  gli  rispose:  Gisippo,  la 
uà  liberale  e  vera  amistà  assai  chiaro  mi  mostra 
nello  che  alla  mia  s'  appartenga  di  fare.  Tolga 
ia  Iddio,  che  mai  colei,  la  quale  egli,  si  come 
più  degno ,  ha  a  te  donata ,  che  io  da  te  la  ri- 
eva  per  mia.  Se  egli  avesse  veduto  che  a  me  si 
onvenisse  costei ,  ne  tu  ne  altri  dee  credere  che 
ai  a  te  conceduta  l' avesse.  Usa  adunque  lieto 


la  tua  elezione  et  il  discreto  consiglio  et  il  suo 
dono,  e  me  nelle  lagrime,  le  quali  egli,  sì  come 
ad  indegno  di  tanto  bene,  m'ha  apparecchiate, 
consumar  lascia;  le  quali  o  io  vincerò,  e  saratli 
caro,  od  esse  me  vinceranno,  e  sarò  fuor  di  pe- 
na. Al  quale  Gisippo  disse:  Tito,  se  la  nostra 
amistà  mi  può  concedere  tanto  di  licenzia,  che 
io  a  seguire  un  mio  piacer  ti  sforzi ,  e  te  a  do- 
verlo seguire  puote  inducere ,  questo  fia  quello 
in  che  io  sommamente  intendo  di  usarla  ;  e  do- 
ve tu  non  condiscenda  piacevole  a'prieghi  miei, 
con  quella  forza  che  ne'  beni  dello  amico  usar 
si  dee ,  farò  che  Sofronia  fia  tua .  Io  conosco 
quanto  possono  le  forze  d'amore,  e  so  che  elle 
non  una  volta  ma  molte  hanno  ad  infelice  mor- 
te gli  amanti  condotti,  et  io  veggio  le  sì  presso, 
che  tornare  addietro  ne  vincere  potresti  le  lagri- 
me, ma  procedendo  vinto  verresti  meno,  al  qua- 
le io  senza  alcun  dubbio  tosto  verrei  appresso. 
Adunque ,  quando  per  altro  io  non  t'  amassi , 
m'è,  acciò  che  io  viva,  cara  la  vita  tua.  Sarà 
adunque  Sofronia  tua  ,  che  di  leggiere  altra  che 
cosi  ti  piacesse  non  troveresti;  et  io  il  mio  amo- 
re leggermente  ad  un'altra  volgendo  ,  avrò  te  e 
me  contentato.  Alla  qual  cosa  forse  così  liberal 
non  sarei ,  se  così  rade  o  con  quella  difficultà  le 
mogli  si  trovasser,  che  si  truovan  gli  amici;  e 
perciò,  potend'io  leggerissimamente  altra  mo- 
glie trovare,  ma  non  altro  amico,  io  voglio  in- 
nanzi (non  vo'  dir  perder  lei,  che  non  la  perde- 
rò dandola  a  te,  ma  ad  un  altro  me  la  trasmute- 
rò di  bene  in  meglio)  trasmutarla,  che  perder 
te.  E  perciò,  se  alcuna  cosa  possono  in  te  i  prie- 
ghi  miei,  io  ti  priego  che  di  questa  afflizion  to- 
gliendoti, ad  una  ora  consoli  te  e  me,  e  con 
buona  speranza  ti  disponghi  a  pigliar  quella  le-  ! 
tizia,  che  il  tuo  caldo  amore  della  cosa  amata  di-  j 
sidera.  Come  che  Tito  di  consentire  a  questo,  i 
che  Sofronia  sua  moglie  divenisse,  si  vergognas- 
se, e  per  questo  duro  stesse  ancora,  tirandolo  i 
da  una  parte  amore,  e  d'  altra  i  conforti  di  Gi- 
sippo sospignendolo,  disse:  ecco,  Gisippo,  io  I 
non  so  quale  io  mi  dica  che  io  faccia  più,  o  il  ! 
mio  piacere  o  il  tuo,  faccende  quello  che  lu  pre-  | 
gando  mi  di' che  tanto  ti  piace:  e  poiché  la  tua  ! 
liberalità  è  tanta,  che  vince  la  mia  debita  vergo-  ' 
gna,  et  io  il  farò;  ma  di  questo  ti  rendi  certo,  I 
che  io  noi  fo  come  uomo  che  non  conosca  me  i 
da  te  ricever  non  solamente  la  donna  amata,  ma  | 
con  quella  la  vita  mia.  Facciano  gl'Iddìi,  se  es- 
ser può ,  che  con  onore  e  con  ben  di  te  io  ti  | 
possa  ancora  mostrare  ,  quanto  a  grado  mi  sìa 
ciò  che  tu  verso  me,  più  pietoso  di  me  che  io 
medesimo,  adoperi.  Appresso  queste  parole  dis- 
se Gisippo:  Tito,  in  questa  cosa  ,  a  volere  che 
effetto  abbia,  mi  par  da  tener  questa  via.  Come 
tu  sai,  dopo  lungo  trattato  de' miei  parenti  e  di 
quei  di  Sofronia,  essa  è  divenula  mia  sposa;  e 
perciò  se  io  andassi  ora  a  dire  che  io  per  moglie 
non  la  volessi,  grandissimo  scandalo  ne  nasce- 
rebbe, e  turberei  i  suoi  e' miei  parenti:  di  che 
niente  mi  curerei ,  se  io  per  questo  vedessi  lei 
dover  divenir  tua;  ma  io  temo,  se  io  a  questo 
partilo  la  lasciassi,  che  i  parenti  suoi  non  la  dia- 
no prestamente  ad  un  altro ,  il  qual  forse  non 
sarai  desso  tu,  e  cosi  tu  avrai  perduto  quello 
che  io  non  avrò  acquistato.  E  perciò  mi  pare , 
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dove  tu  sii  contento ,  che  io  con  quello  che  co- 
minciato ho  seguiti  avanti,  e  sì  come  mia  me  la 
meni  a  casa  e  l'accia  le  nozze;  e  tu  poi  occulta- 
mente, si  come  noi  saprem  fare,  con  lei,  si  co- 
j    ine  con  tua  moglie,  ti  giacerai  :  poi  a  luogo  et  a 
:    tempo  manifesteremo  il  fatto  j   il  (juale  se  lor 
piacerà.  Lene  starà,  se  non  piacerà,  sarà  pur 
I    fatto,  e  non  potendo  indietro  tornare,  converrà 
j    per  forza  che  sicn  contenti.   Piacque  a  Tito  il 
j    consiglio  :  per  la  qual  cosa  Gisippo  come  sua 
i    nella  sua  casa  la  ricevette,  essendo  già  Tito  gua- 
j    rito  e  ben  disposto:  e  fatta  la  festa  grande,  co- 
me fu  la  notte  venuta,  lasciar  le  donne  la  nuova 
I    sposa  nel  letto  del  suo  marito,  et  andar  via.  Era 
j    la  camera  di  Tito  a  quella  di  Gisippo  congiunta, 
I    e  dell'  una  si  poteva  nell'altra  and. ire:  per  che 
I    essendo  Gisippo  nella  sua  camera  et  ogni  lame 
avendo  spento,  a  Tito  tacitamente  andatosene, 
gli  disse,  che  con  la  sua  donna  s'andasse  a  cori- 
care.  Tito  vedendo  questo,  vinto  da  vergogna, 
si  volle  pentere  e  recusava  1'  andata.  Ma  Gisip- 
po ,  che  con  intero  animo,  come  con  le  parole, 
ai  suo  piacere  era  pronto ,  dopo  lunga  tencione 
vel  pur  mandò.  Il  quale  come  nel  letto  giunse, 
presa  la  giovane,  quasi  come  sollazzando,  che- 
tamente la  domando  se  sua  moglie  esser  voleva. 
Ella  credendo  lui  esser  Gisippo  ,  rispose  dj  si  : 
ond'egli  un  bello  e  ricco  anello  le  mise  in  dito 
dicendo:  et  io  voglio  esser  tuo  marito.  E  quinci 
consumato  il  matrimonio,  lungo  et  amoroso  pia- 
cer prese  di  lei,  senza  che  ella  o  altri  mai  s'ac- 
corgesse, che  altri  che  Gisippo  giacesse  con  lei. 
Stando  adunque  in  questi  termini  il  maritaggio 
di  Sofronia  e  di  Tito,  Publio  suo  padre  di  que- 
sta vita  passò:  per  la  qual  cosa  a  lui  fu  scritto  che 
senza  indugio  a  vedere  i  fatti  suoi  a  Roma  se  no 
tornasse  i  e  perciò  egli  di  andarne,  e  di  menarne 
Sofronia  diliberò  con  Gisippo.  Il  che,  senza  ma- 
nifestarle come  la  cosa  slesse,  far  non  si  dovea  ne 
potea  acconciamente.  Laonde  un  dì  nella  camera 
chiamatala,  interamente  come  il  fatto  slava  le 
dimostrarono,  e  di  ciò  Tito  per  molli  accidenti 
tra  lor  due  stati  la  fece  chiara.  La  qual ,  poiché 
l'uno  e  l'altro  un  poco  sdvgnosclta  ebbe  guata- 
to, dirottumenle  cominciò  a  piagnere,  se  dello 
inganno  di  Gisippo  rammaricando:  e  prima  che 
nella  casa  di  Gisippo  nulla  parola  di  ciò  facesse, 
se  n  andò  a  casa  il  padre  suo ,  e  quivi  a  lui  et 
alla  madre  narrò  lo'nganno  il  quale  ella  et  egli- 
no da  Gisippo  ricevuto  avevano,  affermando  se 
esser  moglie  di  Tito,  e  non  di  Gisippo  come  es- 
si credevano.  Questo  fu  al  padre  di  Sofronia  gra- 
vissimo, e  co' suoi  parenti  e  con  que'di  Gisip- 
po ne  lece  una  lunga  e  gran  querimonia  ,  e  fu- 
ron  le  novelle  e  le  turbazioni  molle  e  grandi. 
Gisippo  era  a' suoi  et  a  que'di  Sofronia  in  odio, 
e  ciascun  diceva  lui  degno  non  solamente  di  re- 
prensione,  ma  d'aspro  gastigamrnto.  Ma  egli 
se  onesta  cosa  aver  fatta  aliérmava,  e  da  dovcr- 
negli  essere  rendutc  grazie  da' parenti  di  Sofro- 
nia ,  avendola  a  miglior  di  se  maritala .  Tito 
d  altra  parte  ogni  cosa  sentiva  e  con  gran  noia 
sosteneva  :  e  conoscendo  costume  esser  de'  Greci 
tanto  innanzi  sospignersi  con  romori  e  con  le 
minacce ,  quanto  penavano  a  trovar  chi  loro  ri- 
spoadesse,  et  allora  non  solamente  umili  ma  vi- 
liuimi  divenire ,  pensò  più  noD  Souero  «anca  ri- 


sposta da  comportare  le  lor  novelle  ;  et  avend 
esso  animo  romano  e  senno  aleniese,  con  am 
acconcio  modo  i  parenti  di  Gisippo  e  que'diSf 
fronia  in  un  tempio  fé' ragunare ,  et  in  i|ucl| 
entrato,  accompagnato  da  Gisippo  solo,  ((.siac 
aspettanti  parlo:  credesi  per  molli  tiln.sofanli 
che  ciò  che  s'  adopera  da' mortali  sia  degli  Idd 
immortali  disposizione  e  provvedimcnlo  ,  e  jx 
questo  vogliono  alcuni,  essere  di  neci's.>.itk  ci 
che  ci  si  fa  o  farà  mai,  quantunque  alcuni  ali 
sieno,  che  questa  necessità  impongono  a  qui 
ch'è  fatto  solamente.  Le  quali  opinioni  m;  co 
alcuno  avvedimento  riguardate  fieno,  ;is.s  li  ape: 
tameutc  si  vedrà,  che  il  riprender  cosa  f  he  fn 
stornar  non  si  possa,  niun'altra  cosa  è  a  Lire,! 
non  volersi  più  savio  mostrare  die  gì' lildii, 
quali  noi  dobbiam  credere  che  con  ragion  pe 
petua  e  senza  alcuno  errore  dispongono  e  gì 
vernan  noi  e  le  nostre  cose.  Per  che,  quantoi 
loro  operazioni  ripigliare  sia  malta  jìrrsimziot 
e  bestiale,  assai  leggermente  il  potete  vedere 
et  ancora  chenti  e  quali  catene  coloro  mnritin 
che  tanto  in  ciò  si  lasciano  trasportare  dall'  ard 
re.  De' quali,  secondo  il  mio  giudicio,  voi  siel 
tutti,  se  quello  è  vero  che  io  intendo  che  vi 
dovete  aver  detto  e  continuamente  dite,  perei 
che  mia  moglie  Sofronia  è  divenuta,  dove  lei 
Gisippo  avevate  data  ;  non  ragguardaudo  i  he  n 
aeterno  disposto  fosse  che  ella  non  di  Gisipf 
divenisse,  ma  mia,  sì  come  per  elfetlo  si  com 
sce  al  presente.  Ma,  perciò  che'l  parlar  del 
segreta  provvidenza  et  intenzion  degl'Iddìi,  pi 
re  a  molli  duro  e  grave  a  comprendere  ,  pri 
supponendo  che  essi  di  ninno  nostro  fatto  s'in 
pacrino ,  mi  piace  di  condiscendere  ai  consig 
degli  uomini;  de' quali  direndo,  mi  conven 
far  due  cose  mollo  a'  miei  costumi  conlrari' 
L'una  fia  alquanto  me  commendare,  e  l'altra 
biasimare  alquanto  altrui  o  avvilire.  Ma,  perei 
che  dal  vero  ne  nell'una  ne  nell'altra  non  il 
tendo  partirmi,  e  la  presente  materia  il  ricbii 
de,  il  pur  farò.  1  vostri  ramarrichii  ,  piìi  da  A 
ria  che  da  ragione  incitati,  con  continui  mot 
morii,  anzi  rumori,  vituperano,  mordono 
dannano  Gisippo,  perciò  che  colei  m'ha  dal 
per  moglie  col  suo  consiglio,  che  voi  a  lui  ci 
vostro  avevate  data,  laddove  io  estimo  che  eg 
sia  sommamente  da  commendare;  e  le  ragioi 
son  queste.  L'una ,  però  che  egli  ha  fallo  que 
Io  che  amico  dee  fare:  l'altra,  perche-  egli  h 
più  saviamente  fatto  che  voi  non  avevate.  Qur 
lo  che  le  sante  leggi  della  amicizia  vogliono  eh 
l'uno  amico  per  l'altro  faccia,  non  <;  mia  io 
tenzion  dispiegare  al  presente,  essendo  conlent 
d'avervi  tanto  solamente  ricordalo  di  quelle,  cb 
il  legame  della  amistà  troppo  più  stringa  ,  «fa 
quel  del  sangue  e  del  parentado;  concio  sia  c( 
sa  che  gli  amici  noi  abbiamo  quali  ce  gli  eleg 
giamo,  et  i  parenti  quali  gli  ci  dà  la  fortunt 
K  perciò,  se  Gisippo  amò  più  la  mia  vita  cb 
la  vostra  benivolenza  ,  essendo  io  suo  amico 
come  io  mi  tengo,  ninno  se  ne  dee  maraviglia 
re.  Ma  vcgnamo  alla  seconda  ragione  ,  nel! 
quale  con  più  instanzia  vi  si  conviene  dimostra 
re,  lui  più  essere  stato  savio  che  voi  non  sieta 
conciò  sia  cosa  che  della  providenzia  degli  Iddi 
nienta  mi  par*  che  voi  sentiate,  e  molto  m« 


GIORNATA      DECIMA 


3487 


ate  della  amicizia  gli  efietti.  Dico  che  il 
ivvedimenlo,  il  voslro  consiglio  e  la  vo- 
iliorazione  aveva.  Sofronia  data  a  Gisippo 
e  filosafo  j  quello  di  Gisippo  la  diede  a 
:  0  filosafo.    Il  vostro  consiglio  la  diede 
liese,  e  quel   di   Gisippo  a  Romano.  Jl 
ro  ad  un  gentil  giovane,  ciuel  di  Gisippo  ad 
liù  gentile.  Il  vostro  ad  un  ricco  giovane , 
di  Gisippo  ad  un  ricchissimo.  Il  voslro  ad 
(iovane,  il  quale  non  sol.imente  non  l'ania- 
ma  appena  la  conosceva;   quel  di  Gisippo 
in  giovane,  il  quale  sopra  ogni  sua  felicità 
ù  che  la  propria  vita  1'  amava.  E  che  quel- 
he  io  dico  sia  vero,  e  più   da   commendare 
quello  che  voi  fatto  avavate,  riguardisi  a 
e  a  parte.  Che  io  giovane  e  filosofo  sia  co- 
Gisippo ,  il  viso  mio  e  gli  studii,  senza  più 
}0  sermon  farne,  il  possono  dichiarare.  Una 
esima  età  è  la  sua  e  la  mia,  e  con  pari  passo 
pre    proceduti    siamo    studiando.  E  il  vero 
egli  è   Ateniese  et  io  Romano.  Se  della  gio- 
iella città  si  dispulerà  ,  io  dirò  che  io  sia  di 
1  libera  ,  et  egli  di  triijularia  :  io  dirò  che  io 
i  città  donna  di  tutto '1  mondo,  et  egli  di 
il  obbediente  alla  mia:  io  dirò  che  io  sia  di 
il  fiorentissima  d'arme,  d'imperio  e  di  stu- 
dove  egli  non  potrà  la  sua  se  non  di  studii 
mendare.   Oltre  a  questo ,  quantunque  voi 
scolarmi  veggiate  assai  umile,  io  non  son 
3  della  feccia  del  popolazzo  di  Roma.  Le  mie 
3  et  i  luoghi  pubblichi  di  Roma  son  pieni  di 
iche  imiigini  dei  miei  maggiori,  e  gli  annali 
lani  si  troveranno  pieni  di  molti  triumfi  me- 
i  da'  Quinzii  in  sul  romano  Capitolio  :   ne  è 
vecchiezza  marcita,  anzi  oggi  più  che  mai 
isce  la  gloria  del  nostro  nome,  lo  mi  taccio, 
■  vergogna  ,  delle  mie  ricdiezze  ,  nella  men- 
jvendo  che  1'  onesta  povertà  sia  antico  e  lar- 
ssimo  patrimonio  dei  nobili  cittadini  di  Ro- 
La  quale  se  dalla  opinion  de'volgari  è  dan- 
a  e  son  commendali  i  tesori,  io  ne  sono,  non 
ne  cupido,  ma  come  amalo  dalla  fortuna,  ah- 
idanle.  Et  assai  conosco  che  egli  v'era  qui , 
ovea  essere  e  dee,  caro  d'aver  per  parente  Gi- 
po  ;  ma  io  non  vi  debbo  per  alcuna  cagione 
no  essere  a  Ron)a  caro ,  considerando  che  di 
là  avrete  ottimo  oste  et  utile  e  sollicito  e 
sscnle  padrone ,  così  nelle  pubbliche   oppor- 
rla come  nei  bisogni  privati.  Chi  dunque  , 
ciata  star  la  volontà,  e  con  ragion  riguardan- 
,  più  i  vostri  consigli  commenderà  che  que- 
del  mio  Gisippo?  certo  niuno.  E  adunque 
fronia  ben  maritata  a  Tito  Quinzio  Fulvo  , 
bile ,  antico  e  ricco  ciltadin  di  Roma  et  amico 
Gisippo:  perche,   chi  di  ciò   si  duole   o  si 
iimarica,  non  fa  quello  che  dee  ne  .sa  quello 
e  egli  si  fa.  Saranno  forse  alcuni  che  diranno, 
a  dolersi  Sofronia  esser  moglie  di  Tito,  ma 
lersi  del  modo  nel  quale  sua  moglie  è  divenu- 
,  nascosamente,  di  furto ^  senza  saperne  anii- 
o  parente  alcuna  cosa.  E  questo  non  è  mira- 
lo, ne  cosa  che  di  nuovo  avvenga.  Io  lascio 
ire  volentieri  quelle  che  già  contro  a   volere 
'  padri  hanno  i  mariti  presi ,  e  quelle  che  si 
no  con  li  loro  amanti  fuggite,  e  prima  ami- 
le sono  state  che  mogli ,  e  quelle  che  prima 
)n  le  gravidezze  e  coi  parti  hanno  i  matrimoni 


palesati  che  con  la  lingua,  et  bagli  fatti  la  ne- 
cessità aggradire;  quello  che  di  Sofronia  non  è 
avvenuto,  anzi  ordinatamente,  discretamente 
et  onestamente  da  Gisippo  a  Tito  è  stata  data. 
Et  alili  diranno  colui  averla  maritata  a  cui  di 
maritarla  non  apparteneva.  Sciocche  lamentanze 
son  queste  e  feniinili ,  e  da  poca  considerazion 
procedenti.  Non  usa  ora  la  fortuna  di  nuovo  va- 
rie vie  et  islrumcnti  nuovi  a  recare  Io  cose  agli 
effetti  diterminati.  Che  ho  io  a  curare  se  il  cal- 
zolaio più  tosto  che  il  filosofo  avrà  d'  un  mio 
fatto  secondo  il  suo  giudicio  disposto  in  occulto 
o  in  palese  ,  se  il  fine  è  buono  ?  debbomi  io  ben 
guardare,  se  il  calzolaio  non  è  discreto,  che  egli 
più  non  ne  possa  fare  ,  e  ringraziarlo  del  fatto. 
Se  Gisippo  ha  ben  Sofronia  maritata,  l'andarsi 
del  modo  dolendo  e  di  lui ,  è  una  stultizia  su- 
perflua. Se  del  suo  senno  voi  non  vi  confidate, 
guardatevi  che  egli  più  maritar  non  ne  possa  , 
e  di  questa  il  ringraziate.  Nondimeno  dovete  sa- 
pere che  io  non  cercai  ne  con  ingegno  ne  con 
fraude  d' imporre  alcuna  macula  all'  onestà  et 
alla  chiarezza  del  voslro  sangue  nella  persona  di 
Sofronia:  e  quantunque  io  l'abbia  occultamente 
per  moglie  presa,  io  non  venni  come  rattore  a 
torle  la  sua  virginità ,  ne  come  nimico  la  volli 
men  che  onestamente  avere,  il  voslro  parentado 
rifiutando,  ma  ferventemente  acceso  della  sua 
vaga  bellezza  e  della  virtù  di  lei;  conoscendo,  se 
con  quello  ordine  che  voi  forse  volete  dire  cer- 
cata l'avessi,  che  essendo  ella  molto  amala  da 
voi,  per  tema  che  io  a  Roma  menata  non  ne 
l'avessi,  avuta  non  l'avrei.  Usai  adunque  l'arte 
occulta  che  ora  vi  puote  essere  aperta ,  e  feci 
Gisippo,  a  quello  che  egli  di  fare  non  era  di- 
sposto, consentire  in  mio  nome:  et  appresso, 
quantunque  io  ardentemente  l'amassi,  non  co- 
me amante  ma  come  marito  i  suoi  congiugni- 
menti  cercai ,  non  appressandomi  prima  a  lei  , 
sì  come  essa  medesima  può  con  verità  testimo- 
niare, che  io  e  colle  debite  parole  e  con  l'anello 
l'ebbi  sposala,  domandandola  se  ella  me  per 
marito  volea,  a  che  ella  rispose  di  si.  Se  esser 
le  pare  ingannata,  non  io  ne  son  da  riprender  , 
ma  ella,  che  me  non  domandò  chi  io  fossi.  Que- 
sto è  adunque  il  gran  male,  il  gran  peccato  ,  il 
gran  fallo  adoperato  da  Gisippo  amico  e  da  me 
amante,  che  Sofronia  occultamente  sia  divenuta 
moglie  di  Tito  Quinzio:  per  questo  il  lacerate, 
minacciate  et  insidiate.  E  che  ne  faresti  voi  più 
se  egli  ad  im  villano,  ad  un  ribaldo,  ad  un  ser- 
vo data  l'avesse?  quali  catene,  qual  carcere  y 
quali  croci  ci  basterieno?  Ma  lasciamo  ora  star 
questo:  egli  è  venuto  il  tempo  il  quale  io  anco- 
ra non  aspettava,  cioè  che  mio  padre  sia  morto 
e  che  a  me  conviene  a  Roma  tornare;  per  che 
meco  volendone  Sofronia  menare  ,  v'  ho  pale- 
sato quello  che  io  forse  ancora  v'  avrei  nascoso. 
11  che,  se  savi  sarete,  lietamente  comporterete, 
perciò  che  se  ingannare  o  oltraggiare  v'  avessi 
voluto,  schernita  ve  la  poteva  lasciare;  ma  tol- 
ga Iddio  via  questo,  che  in  romano  spirilo  tanta 
viltà  albergar  possa  giammai.  Ella  adunque,  cioè 
Sofronia,  per  consentimento  degli  Dii  e  per  vi- 
gore delle  leggi  umane  e  per  lo  laudevol  senno 
del  mio  Gisippo  e  per  la  mia  amorosa  astuzia  è 
mia.  Laqvulcosa,  voi  per  avventura  più  che 
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j    gli  Dii  o  clie  gli  altri  uomini  savi  lenemlovi,  he- 
I    slialmcDte  in  due  maniere   forte  a  me  noiose 
;    mostra  che  voi  danniate.  L' una  è  Sofronia  te- 
j   nendovi,  nella  quale,  più  che  mi  piaccia  ,  alcu- 
I   na  ragion  non  avete;  e  l'altra  è  il  trattar  Gisip- 
I    pò,  al  quale  meritamente  obl)iigali  siete,  come 
j    nimico.  Nelle  quali  quanto  scioccanicule  faccia- 
1    te  io  non  intendo  al  presente  di  più  aprirvi,  ma 
I   come  amici  vi  consigliare  clie  si  pongano  giuso 
'    gli  sdegni  vo.stri  ,  et  i  crucci  presi  si  lascino  lut- 
I    ti,  e  che  Sofronia  mi  sia  restituita,   acciò  che 
j    io  lietamente  vostro  parente  mi  parla  e  viva  vo- 
I    stro,  siculi  di   questo   che,  o  piacciavi  o  non 
1    piacciavi  quel  che  è  fatto,  se  altramcnti  opera- 
!    re  intendeste,  io  vi  torrò  Gisippo,  e  senza  fallo, 
j    se  a  Roma  pervengo,  io  riavrò  colei  che  è  rae- 
I    ritamente  mia,  malgrado  che  voi  n'abbiate,  e 
\    quanto  lo  sdegno  de' romani  animi  possa,  sem- 
pre nimicandovi ,  vi  farò  per  esperienza  cono- 
]    srere.  Poiché  Tito  così  ebbe  detto  ,  levatosi  in 
I    pie  tutto  nel  viso   turbalo,   preso  Gisippo  per 
I    mano,  mostrando  d'aver  poco  a  cura  quanti  nel 
I    tempio  n'erano,  di  quello,  crollando  la  testa  e 
I   minacciando,  s'uscì.  Quegli  che  là  entro  rimaso- 
no ,  in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  parentado 
!    et  alla  sua  amistà  indotti,  et  in  parte  spaventati 
I    dall'  ultime  sue  parole ,  di  pari  concordia  dili- 
I    Lerarono  essere  il  miglior  d'  aver  Tito  per  pa- 
j    rente,  poiché  Gisippo  non  aveva  esser  voluto  , 
t   che  aver  Gisippo  per   parente  perdulo  e  Tito 
I    per  nimico  acquistato.  Per  la  qual  co.sa  andati , 
I   ritrovar  Tito,  e  dissero  che  piaceva  loro  che  So- 
I    ironia  fosse  sua  ,  e  d'  aver  lui  per  caro  parente 
I    e  Gisippo  per  buono  amico;  e  fattasi  parente- 
^   vple  et  amichevole  festa  insieme,  si  di|)arlirono, 
!   e  Sofronia  gli   rimandarono.  La  quale,  si  co- 
;    me   savia ,    fatta    della   necessità   virtù  ,   1'  a- 
I    more  il    quale    aveva    a   Gisippo    presfamen- 
;    le   rivolse    a    Tito ,    e   con   lui    se   n'  andò    a 
I    Roma  ,    dove   con   grande  onore  fu  ricevuta . 
i    Gisippo  rimasosi  in  Alene,  quasi  da  lutti  poco 
i    a  capital  tenulo  ,  dopo  non  molto  tempo  per 
j    certe  brighe  cittadine  con  tutti  quegli  di  casa 
I    sua  povero  e  meschino  fu  d'Atene  cacciato  e  dan- 
i    nato  ad  esilio  perpetuo.  Nel  quale  stando  Gisip- 
po, e  diventato  non  solamente  povero,  ma  men- 
dico ,  come  potè  il  men  male,  a  Roma  se  ne  ven- 
ne, per  provare  se  di  lui  Tito  si  ricordasse;  e 
saputo  lui  esser  vivo  et  a  lutti  i  Romani  grazio- 
so, e  le  sue  case  apparate  ,  dinanzi  ad  esse  si  mi- 
!    se  a  star  tanto,  che  Tito  venne.  Al  quale  egli 
]   per  la  miseria  nella  quale  era  non  ardì  di  far 
I    molto,  ma  ingcgnossi  di  farglisi  vedere,  acciò 
I    che  Tito  ricognoscendolo  il  facesse  chiamare  :  per 
I    che,  passato  oltre  Tito,  et  a  Gisippo  parendo 
I    che  veduto  l'avesse  e  schifatolo,  ricordandosi 
I    di  ciò  che  già  per  lui  fatto  aveva,  sdegnoso  e 
disperato  si  dipartì.  Et  essendo  già  notte  et  esso 
digiuno  e  senza  denari,  senza  sapere  dove  s'an- 
dasse, più  che  d'altro  di  morir  disideroso,  s'av- 
venne in  uno  luogo  molto  salvalico  della  città, 
dove  veduta  «na  gran  grotta  ,  et  in  quella  per 
i'Iarvi  quella  notte  si  mise,  e  sopra  la  nuda  ter- 
ra e  male  m  arnese,  vinto  dal  lungo  pianto  s'ad- 
dormenlò.  Alla  qual  grotta  due,  li  quali  insieme 
erano  la  notte  andati  ad  imbolare,  col  furto  fatto 
andarono  in  sul  mattutino ,  et  a  quislion  vcnu- 
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fi,  l'uno,  che  era  più  forte,  uccise  1' 
andò  via.  La  qual  cosa  avendo  Gisippo 
vedula,  gli  parve  alla  morte  molto  da 
dcr^la  ,  senza  uccidersi  egli  stesso,  a\(  > 
via;  e  perciò,  senza  partirsi,  tanto  sin 
sergenti  della  corte,  che  già  il  fiitto  a\' 
to,  vi  vennero,  e  Gisippo  furiosameiii' 
narono  preso.  Il  quale  esaminato  cm 
averlo  ucciso ,  ne  mai  poi  esser  poUil 
grotta  partirsi  :  per  la  qual  cosa  il  pielo 
Marco  Varrone  era  chiamato,  coniandn  'In  \t,\ 
se  fatto  morire  in  croce,  sì  come  allor 
Era  Tito  per  ventura  in  quella  ora  ^ 
pretorio;  il  quale  guardando  nel  viso 
condannato,  et  avendo  udito  il  percliì 
mente  il  riconobbe  esser  Gisippo ,  e  ma: .  - 
della  sua  misera  fortuna  e  come  quivi  ainvat 
fosse;  et  ardenti.ssimamenle  disivicrancKi  d'aie 
tarlo,  ne  veggendo  alcuna  allra  via  alla  sua  sa 
Iute  se  non  d'accusar  se  e  di  scusar  lui ,  |irest! 
mente  si  fece  avanti  e  gridò:  Marco  A  airone 
richiama  il  povero  uomo  il  quale  tu  dannai 
hai ,  perciò  che  egli  è  innocente.  Io  ho  assai  co 
mia  colpa  ofìèsi  gì'  Iddìi ,  uccidendo  colui,  i  qua 
i  tuoi  sergenti  questa  mattina  morto  liovaronc 
senza  volere  ora  conia  morte  d'un  altro  innoccnt 
offendergli.  Varrone  si  maravigliò,  e  dòiseglicb 
tutto  il  pretorio  l' avesse  udito;  e  non  potendo  co 
suo  onore  ritrarsi  di  far  quello  che  comandava 
le  leggi,  fece  indietro  ritornar  Gisippo,  et  i 
presenzia  di  Tito  gli  disse  :  come  fostù  si  foli 
che,  senza  alcuna  pena  sentire,  tu  coidcssas! 
quello  che  tu  non  facesti  giammai,  andaiidon 
la  vita?  tu  dicevi  che  eri  colui  il  quale  quest 
notte  avevi  ucciso  l'uomo,  e  questi  or  viene 
dice  che  non  tu  ma  egli  1'  ha  ucciso.  Gisipp 
guardò,  e  vide  che  colui  era  Tito  ,  et  assai  lic 
conobbe,  lui  far  questo  per  L'i  sua  salute,  sì  ce 
me  grato  del  servigio  già  ricevuto  da  lui.  Ve 
che  di  pietà  piagnendo,  disse:  Varrone,  vera 
mente  io  1'  uccisi ,  e  la  pietà  di  Tito  alla  mia  sa 
Iute  è  ornai  troppo  tarda.  Tito  d'altra  parte  d 
ceva:  pretore,  come  tu  vedi,  costui  è  l'oresli( 
re  ,  e  senza  arme  fu  trovalo  allato  all'ucciso  , 
veder  puoi  la  sua  miseria  dargli  cagione  di  vole 
morire;  e  perciò  liberalo,  e  me  che  l'Iio  meri 
tato,  punisci.  Maravigliossi  Varrone  della  i>.tar 
zia  di  questi  due  ,  e  già'presummeva  niuno  d( 
vere  essere  colpevole  ;  e  pensando  al  modo  dell 
loro  assoluzione  ,  et  ecco  venire  un  giovane 
chiamalo  Publio  Ambusto,  di  perduta  .spcranf 
et  a  tulli  i  Romani  notissimo  ladrone,  il  qual 
veramente  l' omicidio  aveva  commesso,  e  coni 
scendo  niuno  de'  due  esser  colpevole  di  (|uell 
che  ciascun  s' accusava  ,  tanta  fu  la  tenerezza  eh' 
nel  cuor  gli  venne  per  la  innocenzia  di  ques'' 
due  ,  che  da  grandissima  compassion  mosso  veD 
ne  dinanzi  a  Vairone,  e  disse:  pretore,  i  nii( 
fati  mi  traggono  a  dover  solvere  la  dura  quislin 
di  costoro,  e  non  so  quale  Iddio  dentro  mi  tl;i 
mula  et  infesta  a  doverli  il  mio  peccalo  maiiifi' 
stare;  e  perciò  sappi  niun  di  costoro  esser  culi 
vole  di  quello  che  ciascuno  se  medesimo  accii 
Io  son  veramente  colui  che  quello  uomoiKu 
■  stamane  in  sul  dì,  e  questo  cattivello  che  qi 
è,  là  vid'io  che  si  dormiva,  mentre  che  io  | 
furti  fatti  divideva  con  colui  cui  io  uccisi.  Titl 
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gna  che  io  scusi  ;  la  sua  fama  è  chiara 

!o,  lui  non  essere  uomo  di  tal  condizio- 

iiiijue  liberagli,  e  di  me  quella  pena  pi- 

.   1  in'  le  leggi  m'impongono.  Aveva  già  Ot- 

cj  in.)  questa  cosa  sentita,   e  fattiglisi  tutti  e 

J.enire,  udir  volle  che  cagion  movesse  cia- 
lO  a  volere  essere  il  condennatoj  la  quale 
;un  narrò.  Ottaviano  li  due,  perciò  che  era- 
nnocenti,  et  il  terzo  per  amor  di  loro  libe- 
rito ,  preso  il  suo  Gisippo,  e  molto  prima 
]  sua  tiepidezza  e  diffidcnzia  ripresolo,  gli 
maravigliosa  festa  et  a  casa  sua  nel  menò , 
we  Sofronia  con  pietose  lagrime  il  ricevette 
t  fratello  j  e  ricreatolo  alquanto  e  rivestito- 
ritornatolo  nello  abito  debito  alla  sua  virtù 
mtilezza^  primieramente  con  lui  ogni  suo 
ro  e  possessione  fece  comune  ,  et  appresso 
sua  sorella  giovinetta  chiamata  Fulvia , 
die  per  moglie,  e  quindi  gli  disse:   Gisip- 

•  te  sta  ornai  o  il  volerti  qui  appresso  di  me 
orare,  o  volerti  con  ogni  cosa  che  donata 
J  in  Acaia  tornare.  Gisippo  costringendolo 

Da  parte  1'  esilio  che  aveva  della  sua  città  , 

*  altra  1'  amore  il  qual  portava  debitamente 
grata  amistà  di  Tito,  a  divenir  romano  s'ac- 
io.  Dove  con  la  sua  Fulvia ,  e  Tito  con  la  sua 
■onia  sempre  in  una  casa  gran  tempo  e  lieta- 

e  vissero  ,  più  ciascun  giorno,  se  più  poteva- 
siere,  divenendo  amici.  Santissima  cosaadun- 
è  l' amista ,  e  non  solamente  di  singular  reve- 
lia degna  ,  ma  d'  essere  con  perpetua  laude 
imendata  ,  si  come  discretissima  madre  di  ma- 
Scenzia  e  d' onestà ,  sorella  di  gratitudine  e  di 
tà,  e  d' odio  e  d'avarizia  nimica  ,  sempre, 
:a  priego  aspettar,  pronta  a  quello  in  altrui 
nosamente  operare,  che  in  se  vorrebbe  che 
e  operalo.  Li  cui  santissimi  effetti  oggi  ra- 
«ime  volte  si  veggono  in  due,  colpa  e  vergo- 

della  misera  cupidigia  de'  mortali ,  la  qual 


solo  alla  propria  utilità  riguardando ,  ha  costei 
fuor  degli  estremi  termini  della  terra  in  esilio 
pei^peluo  relegata.  Quale  amore,  qual  ricchezza, 
qual  parentado  avrebbe  il  fervore  ,  le  lagrime 
e'  sospiri  di  Tito  con  tanta  efficacia  fatti  a  Gi- 
sippo nel  cuor  sentire,  che  egli  perciò  la  bella 
sposa  gentile  et  amata  da  lui  avesse  fatta  divenir 
di  Tito,  se  non  costei?  Quali  leggi,  quali  mi- 
nacce, qual  paura  le  giovanili  braccia  di  Gisip- 
po ne' luoghi  solitari ,  ne' luoghi  oscuri ,  nel  let- 
to proprio  avrebbe  fatto  astenere  dagli  abbrac- 
ciamenti della  bella  giovane,  forse  talvolta  invita- 
trìce,  se  non  costei  ?  Quali  slati ,  qua'meriti,  quali 
avanzi  avrebbon  fatto  Gisippo  non  curar  di  perde- 
re i  suoi  parenti  e  quei  di  Sofronia  ,  non  curar 
de'  disonesti  mormorii  del  popolazzo ,  non  curar 
delle  beffe  e  degli  scherni ,  per  soddisfare  all'a- 
mico ,  se  non  costei?  E  d'  altra  parte  chi  avreb- 
be Tito  senza  alcuna  dililierazione,  possendosi 
egli  onestamente  infìgnere  di  vedere ,  fatto  pron- 
tissimo a  procurar  la  propria  morte,  per  levar 
Gisippo  dalla  croce,  la  quale  egli  stesso  si  pro- 
cacciava, se  non  costei?  Chi  avrebbe  Tito  sen- 
za alcuna  dilazione  fatto  libéralissimo  a  comuni- 
care il  suo  ampissimo  patrimonio  con  Gisippo  al 
quale  la  fortuna  il  suo  aveva  tolto,  se  non  co- 
stei? Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  suspizione 
fatto  ferventissimo  a  concedere  la  sorella  a  Gi- 
sippo, il  quale  vedeva  poverissimo  et  in  strema 
miseria  posto,  se  non  costei?  Disiderino  adun- 
que gli  uomini  la  moltitudine  de' consorti,  le 
turbe  de' fratelli,  eia  gran  quantità  de' figliuoli, 
e  con  gli  lor  denari  il  numero  de'  servidori  s'ac- 
crescano, e  non  guardino,  qualunque  s'è  l'uno 
di  questi ,  ogni  minimo  suo  pericolo  più  teme- 
re, che  sollicitudine  aver  di  tor  via  i  grandi  del 
padre  o  del  fratello  o  del  signore,  dove  tutto  il 
contrario  far  si  vede  all'  amico. 


NOVELLA   NONA 

7  Saladino  informa  di  mercatante  è  onorato  da  messer  Torello: /assi  il 
passaggio  :  messer  Torello  dà  un  termine  alla  donna  sua  a  rimaritarsi:  è 
preso,  e  per  acconciare  uccelli  viene  in  notizia  del  Soldano  ,  il  quale ,  rico- 
nosciuto ,  e  se  fatto  riconoscere ,  sommamente  T  onora  :  messer  Torello  in- 
ferma, e  per  arte  magica  in  una  notte  n" è  recato  a  Pavia,  et  alle  nozze  , 
che  della  rimaritata  sua  moglie  si  facevano ,  da  lei  riconosciuto  ,  con  lei  a 
casa  sua  se  ne  torna. 


.veva  alle  sue  parole  già  Filomena  fatta  fine, 
magnifica  gratitudine  di  Tito  da  tutti  pari- 
ate era  stata  commendata,  quando  il  Re,  il  de- 
ano luogo  riservando  a  Dioneo,  cosi  corain- 
a  parlare  :  Vaghe  donne ,  senza  alcun  fallo 
looicna  in  ciò  che  dell'  amistà  dice  ,  racconta 
'ero,  e  con  ragione  nel  fine  delle  sue  parole 


si  dolse  lei  oggi  così  poco  da'  mortali  esser  gra- 
dita. E  se  noi  qui  per  dover  correggere  i  difetti 
mondani ,  o  pur  per  riprendergli  fossimo ,  io 
seguiterei  con  diffuso  sermone  le  sue  parole  j 
ma  perciò  che  ad  altro  è  il  nostro  fine ,  a  me  è 
caduto  neir  animo  di  dimostrarvi  forse  con  una 
istoria  tissai  lunga ,  ma  piacevol  por  tutta  ,  una 
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ilelle  magnificenzic  del  Saladino ,  acciò  che  per 
le  cose  che  nella  mia  novella  udirete,  se  piena- 
mente l'  amicizia  d'alcuno  non  si  può  per  li  no- 
stri vizii  acquistare,  almeno  diletto  prendiamo 
del  servire,  sperando  che,  quando  che  sia,  di 
ciò  merito  ci  deliba  seguire. 

Dico  adunque  che ,  secondo  che  alcuni  affer- 
mano, al  tempo  dello  imperadore  Federigo  pri- 
mo a  racquislare  la  Terra  santa  si  fece  per  li 
.cristiani  un  general  passaggio.  La  qual  cosa  il 
Saladino,  valentissimo  signore  et  allora  soidano 
di  Babilonia,  alquanto  dinanzi  sentendo,  seco 
propose  di  volere  personalmente  vedere  gli  ap- 
parecchiamenti de' signori  cristiani  a  quel  pas- 
saggio ,  per  meglio  poter  provvedersi.  Et  ordi- 
nato in  Egillo  ogni  suo  fallo,  sembiante  rac- 
cendo d'andare  in  pellegrinaggio  ,  con  due  dei 
suoi  maggiori  e  più  savi  uomini  e  con  tre  fami- 
gliari solamente,  in  (orma  di  mercatante  si  mi- 
se in  cammino.  Et  avendo  cerche  molle  provin- 
cie  cristiane,  e  per  Lombardia  cavalcando  per 
passare  oltre  ai  monti,  avvenne  che,  andando 
da  Melano  a  Pavia  et  essendo  già  vespro  ,  si 
scontrarono  in  un  gentile  uomo  ,  il  cui  nome 
era  messer  Torello  d' Istria  da  Pavia  ,  il  quale 
con  suoi  famigliari  e  con  cani  e  con  falconi  se 
n'andava  a  dimorare  ad  un  suo  bel  luogo  il 
quale  sopra'l  Tesino  aveva.  Li  quali  come  mes- 
cer Torci  vide,  avvisò  che  gentili  uomini  e 
stranicr  fossero ,  e  desiderò  d'  onorargli.  Per 
che,  domandando  il  Saladino  un  de' suoi  fami- 
gliari quanto  ancora  avesse  di  quivi  a  Pavia ,  e 
se  ad  ora  giugner  potesse  d'entrarvi.  Torello 
non  lasciò  rispondere  al  famigliare,  ma  rispose 
egli:  signori,  voi  non  potrete  a  Pavia  perveni- 
re ad  ora  che  dentro  possiate  entrare.  Adunque 
disse  il  Saladino  ,  piacciavi  d' insegnarne  ,  per- 
ciò che  stranier  siamo,  dove  noi  possiamo  me- 
glio albergare.  Messer  Torello  disse  :  questo  fa- 
rà io  volentieri.  Io  era  teste  in  pensiero  di  man- 
dar un  di  questi  miei  infin  vicin  di  Pavia  per 
alcuna  cosa.  Io  nel  manderò  con  voi,  ot  egli  vi 


conducerà  in  parte  dove  voi  albergherete  assai  i 
convenevolmente.  Et  al  più  discreto  de'suoi  ac- 
costatosi ,  gì'  impose  quello  che  egli  avesse  a 
fare,  e  mandòl  con  loro:  et  egli  al  suo  luogo 
andatosene,  prestamente,  come  si  potè  il  me- 
glio ,  fece  ordinare  una  bella  cena  e  metter  le 
tavole  in  un  suo  giardino;  e  questo  fatto,  sopra 
là  porta  se  ne  venne  ad  aspettargli.  Il  famiglia- 
re ragionando  co'  gentili  uomini  di  diverse  co- 
se, per  certe  strade  gli  Irasviò^  et  al  luogo  del 
suo  signore,  senza  che  essi  se  n'accorgessero  , 
condotti  gli  ebbe.  Li  quali  come  messer  Torel 
vide ,  lutto  a  pie  fattosi  loro  incontro  ridendo 
disse:  signori,  voi  siale  i  mollo  ben  venuti.  Il 
Saladino ,  il  quale  accortissimo  era  ,  s'  avvide 
che  questo  cavaliere  aveva  dubitato  che  essi  non 
avrsscr  tenuto  lo 'nvito,  se  quando  gli  trovò, 
invitali  gli  avesse  ;  perciò  acciò  che  negar  non 
potesser  d'esser  la  sera  con  lui,  con  ingegno  a 
casa  sua  gli  aveva  condotti;  e  risposto  al  suo 
saluto ,  disse  :  messere,  se  dei  cortesi  uomini 
1'  uom  si  potesse  ramarricarc ,  noi  ci  dorremmo 
di  voi,  il  quale,  lasciamo  stare  del  nostro  cam- 
mino che  impedito  alquanto  avete ,  ma ,  senza 
altro  essere  stata  da  noi  la  vostra  benivolenxa 


meritata  che  d'  un  sol  saluto,  a  prender  sì  ah 
cortesia,  come  la  vostra  è,  n'avete  costielli.  | 
cavaliere  savio  e  ben  parlante  ,  disse  :   signori 
questa   che  voi  ricevete  da  noi ,   a  rispetto  i 
quella  che  vi  si  converrebbe ,  per  quello  rbe  i 
ne'vostri  aspetti  comprenda,  fia  povei.i 
ma  nel  vero  fuor  di  Pavia  voi  non  pul  i 
re  stali  in  luogo  alcun  che  buon  fosso  :      : 
non  vi  sia  grave  l'avere  alquanto  la  via  tra 
sala,  per  un  poco  men   disagio   avere.  E 
dicendo,  la  sua  famìglia  venula  dattorno  a 
sloro  ,  come  smontali  furono,   i   cavalli  ad.i 
rono  ;e  messer  Torello  i  tre  gentili  uomini  i 
nò  alle  camere  per  loro  apparecchiate,  dovefj 
fece  scalzare  e  rinfrescare  alquanto  con  Iresclii' 
simivini,   et   in  ragionamenti  piacevoli  in" 
all'ora  di  poter  cenare  gli  ritenne.  Il    Sabi' 
e' compagni  e' famigliari   tulli  sapevan  lalii 
per  che  molto  bene  intendevano  et  erano  iol 
si  ;  e  pareva  a  ciascun  di  loro  che   questo  ca? 
licr  fosse  il  più  piacevole  e'I  più  costumato  u 
nio  e  quegli  che  meglio  ragionasse ,  che  alci 
altro  che   ancora  n'  avesser  veduto.  A  mesi 
Torello  d'  altra  parte  pareva  che  costoro  fo«»« 
magnifichi  uomini  e  da  molto   più   che   avai 
stimato  non  avea  :  per  che  seco  slesso  si  del 
che  di  compagni  e  di  più  solenne  convito  qu 
la  sera  non  gli  poteva  onorare.   Laonde  e'; 
pensò  di  volere  la  seguente  mattina  ristorar 
et  informato  un  de'  suoi  famigli  di  ciò  che  1 
voleva ,  alla  sua  donna ,  che  savissima  era  e 
grandissimo  animo,  nel   mandò  a  Pavia  as: 
quivi  vicina ,  e  dove  porta  alcuna  non  si  ser 
va.  Et  appresso  questo  menati  i  gentili  nomi 
nel  giardino,  cortesemente  gli  domandò  chi 
fossero.  Al  quale  il  Saladino  rispose  :  noi  siai 
mercatanti  cipriani ,  e  di  Cipri  vegniamo,  e  | 
nostre  bisogne  andiamo   a  Parigi.   Allora  Ah 
messer  Torello:  piacesse  a  Dio  che  questa  n 
stra  contrada   producesse   cosi  falli   gentili  l 
mini,  chcnli  io  veggio  che  Cipri  fa  mcrcaUn 
E  di  questi  ragionamenti  in  altri  stati  alquan 
fu  di  cenar  tempo,  perche  a  loro  l'onorarsi 
la  tavola  commise,  e  quivi,  secondo  cena  spn 
veduta,  furono  assai  bene  et  ordinatamente  s 
viti.  Ne  guari  dopo  le  tavole  levale  slitterò  d 
avvisandosi  messer  Torello  loro  essere  slanci 
in  bellissimi  letti  gli  mise  a  riposare  ,  et  esso 
milmenle  poco  appresso  s' andò  a  dormire, 
famigliare  mandato  a  Pavia  fé'  l'ambasciata 
la  donna  ,  la  quale  non  con  feminile  animo»  : 
con  reale  ,  falli  prestamente  chiamare   degli 
mici  e  de' servidori  di  messer  Torello,  assai  0) 
cosa  opportuna  a  grandissimo  convito  fece  i 


parecchiare,  et  a  lume  di  torchio  molti  da? 
al  convito  invitare,  • 


nobili  cittadini  fece 
torre  panni  e  drappi  e  vai  ,  e  compiutanMI 
mettere  in  ordine  ciò  che  dal  marito  l'era  (t 
mandato  a  dire.  Venuto  il  giorno ,  i  gentili  1 
mini  si  levarono  ;  co'quali  messer  Torello  mi 
tato  a  cavallo  e  fatti  venire  i  suoi  falconi,  ali 
guazzo  vicin  gli  menò,  e  mostrò  loro  come 4 
volasscro.'Mà  dimandando  il  Saladin  di  alo) 
che  a  P-lvia  et  al  migliore  albergo  gli  coW 
cesse,  disse  messer  Torello  :  io  sarò  desso,  p 
ciò  che  esser  mi  vi  conviene.  Costoro  creo" 
dolsi  furon  contenti,  et  insieme  con  lui  eni 
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1  cammino.  Et  essendo  giìi  terza  et  essi 
(tà  pervenuti,  avvisando  d' essere  al  mi- 
u;  I  u  iilhergo  inviati ,  con   messer  Torello  alle 
e  pervennero,  dove  già   ben   cinquanta 
iniaggior  cittadini  eran  venuti  per  ricevere  i 
tili  uomini,  a' quali  subitamente  furon  diu- 
0  a' freni  et  alle  staffe.  La  qual  cosa  il  Sala- 
compagni  veggendo  ,  troppo  s'avvisaron 
i-ra,  e  dissono:  messer   Torello,  questo 

I  !■  ciò  che  noi  v'avamo  domandato.   Assai 

II  \cle  questa  notte  passala  fatto,  e  troppo  più 
i     noi   non  vogliamo,  perchè   acconciamente 

•vate  lasciare  andare  al   cammin  nostro. 
!i  messer  Torello  rispose  :  signori,  di  ciò 
icra  vi  fu  fatto,  so  io  grado  alla  fortuna 
j  a  voi,  la  quale  ad  ora  vi  colse  in  cam- 
he  bisogno  vi  fu  di  venire  alla  mia  pic- 
■ia  :  di  questo  di  stamattina  sarò  io  tenu- 
i ,  e  con  meco  insieme  tutti  questi  gen- 
,  1.  .mini  che  dintorno  vi   sono,   a' quali  se 
(li-ia  vi  par   fare  il  negar  di  voler  con  loro 
liiKire,  far  lo  potete  se  voi  volete.  Il  Saladi- 
I  u'  compagni  vinti  smontarono,  e  ricevuti  da' 
f  lili  uomini  lietamente,   furono  alle  camere 
i:i.ili,  le  quali  ricchissimamente  per  loro  era- 
1  ipparecchiatej  e  posti  giù  gli  arnesi  da  cam- 
I  1,11  e  e  rinfrescatisi  alquanto  ,  nella  sala,  dove 
I  ndidamente  era  apparecchiato,   vennero.  E 
I  a  l' acqua  alle  mani  et   a   tavola  messi  con 
!  iiilissimo  ordine  e  bello ,   di  molte   vivande 
iSiiifìcamente  furon  serviti ,  [intanto  che,  se 
riiporador  venuto  vi   fosse,   non   si   sarebbe 
1   ]iotuto   fargli   d'onore.   E    quantunque  il 
.idino  e'compagnl  fossero  gran  signori  et  usi 
vt'ili're  grandissime  cose,  nondimeno  si  ma- 
if;liarono  essi  molto  di  questo,  e  lor  pareva 
le  maggiori,  avendo  rispetto  alla  qualità  del 
aliiie,  il  qual  sapevano  che  era  cittadino  e 
I  siijnore.  Finito  il  mangiare  e  le  tavole  le- 
:<■ .  avendo  alquanto  d'  altre  cose  parlato,  es- 
ulo il   caldo   grande,   come  a   messer  Torel 
(  qiie  ,  i  gentili  uomini  di  Pavia  tutti  s'anda- 
10  a  riposare,  et  esso  con  li  suoi  tre  rimase  ; 
ori  loro   in   una   camera   entratosene  ,  acciò 
■  ninna  sua  cara  cosa  rimanesse  che  essi  ve- 
la non  avessero,  quivi  si  fece  la  sua  valente 
lina  (Iiiamare.  La  quale  essendo  bellissima  e 
iiiilo  della  persona,  e  di  ricchi  vestimenti  or- 
la ,  in  mezzo  di  due  suoi  figlioletti,    che  pa- 
aiio  due  agnoli,  se   ne  venne  davanti  a  co- 
I  '.  e  piacevolmente  gli  salutò.  Essi  veden- 
!  1  -1  levarono  in  pie,  e  con  reverenzia  la  ri- 
vi  Itoti o,  e  fattala  sedere  fra  loro,  gran  festa 
I  id  ilo' due  belli  suoi   tìglioletli.   Ma  poiché 
i      IO  in  piacevoli  ragionamenti  entrata  f n  , 
■ii  alquanto  partito  messer  Torello  ,  essa 
Unente  donde  fossero  e   dove  andassero 
i.indò.  Alla  quale  i  gentili  uomini  così  ri- 
,  come  a  messer  Torello    avevan  fatto. 
la  donna  con  lieto  wiso  disse:   adunque 
io  che  il  mio  feminile  avviso  sarà  utile, 
1  vi  priego  che  di  speziai  grazia  mi  fac- 
ile (li  non  rifiutare  ne  avere  a  vile  quel  pic- 
)letlo  dono  il  quale  io  vi  farò  venire:  ma  con- 
lerando   che  le   donne   secondo  il  lor  piccol 
lore  piccole  cose  danno ,  più  al  buono  animo 
chi  dà  riguardando,  che  alla  cjuaulità  del  do- 


no, il  (H-endiate.  E  fattesi  venire  per  ciascuno 
due  paia  di  robe,  l'un  foderato  di  drappo  e  l'al- 
tro di  vaio,  non  miga  cittadine  ne  da  merca- 
tanti, ma  da  signore  ,  e  tre  giubbe  di  zendado 
e  panni  lini  ,  disse:  prendete  queste.  Io  ho  del- 
le robe  il  mio  signore  vestito  con  voi.  I.e  altre 
cose,  considerando  che  voi  siete  alle  vostre  don- 
ne lontani,  e  la  lunghezza  del  cammin  fatto  e 
quella  di  quel  che  è  a  fare,  e  che  i  mercatanti 
son  netti  e  dilicatl  uomini,  ancorché  elle  va- 
glian  poco,  vi  potranno  esser  care.  I  gentili  uo- 
mini si  maravigliarono  ,  et  apertamente  conob- 
ber  messer  Torello  ninna  parte  di  cortesia  vo- 
ler lasciare  a  far  loro  ,  e  dubitarono,  veggendo 
la  nobiltà  delle  robe  non  mercatantesche ,  di 
non  esser  da  messerTorello  conosciuti;  ma  pu- 
re alla  donna  rispose  1'  un  di  loro  :  queste  son  , 
madonna,  grandissime  cose  e  da  non  dover  di 
leggier  pigliare,  se  i  vostri  pricghi  a  ciò  non  ci 
strigncssero,  alli  quali  dir  di  no  non  si  puote. 
Questo  fatto,  essendo  già  messer  Torello  ritor- 
nato, la  donna,  accomandatigli  a  Dio,  da  lor  si 
parli,  e  di  simili  cose  di  ciò  quali  a  loro  si  con- 
venieno,  fece  provvedere  a'  famigliari.  Messer 
Torello  con  molli  pricghi  impetrò  da  loro,  che 
tutto  quel  di  dimorasson  con  lui  :  per  che,  poi- 
ché dormito  ebbero  ,  vestitisi  le  robe  loro,  con 
messer  Torello  alquanto  cavalcar  per  la  città ,  e 
l'ora. della  cena  venuta,  con  molti  onorevoli 
compagni  magnificamente  cenarono.  E  ,  quando 
tempo  fu  ,  andatisi  a  riposare,  come  il  giorno 
venne,  su  si  levarono  ,  e  trovarono  in  luogo  dei 
loro  ronzini  stanchi  tre  grossi  pallafreni  e  buo- 
ni, e  similmente  nuovi  cavalli  e  forti  alli  loro 
famigliari.  La  qual  cosa  veggendo  il  Saladino  , 
rivolto  a' suoi  compagni  disse:  io  giuro  a  Dio 
che  più  compiuto  uomo  nò  più  cortese  ne  più 
avveduto  di  costui  non  fu  mai:  e  se  li  re  cri- 
stiani son  così  fatti  re  verso  di  se,  chente  costui 
è  cavaliere ,  al  Soldano  di  Babilonia  non  ha 
luogo  d'aspettarne  pure  un,  non  che  tanti, 
quanti,  per  addosso  andargliene,  veggiam  che 
s'apparecchiano:  ma  sappiendo  che  il  renun- 
ziargli  non  avrebbe  luogo,  assai  cortesemente 
ringraziandolne,  montarono  a  cavallo.  Messer 
Torello  con  molti  compagni  gran  pezza  di  via 
gli  accompagnò  fuor  della  città;  e  quantunque 
al  Saladino  il  partirsi  da  messer  Torello  gravas- 
se (tanto  già  innamorato  se  n'era)  pure  stri- 
gnendolo  1'  andata,  il  pregò  che  indietro  se  ne 
tornasse.  Il  qual,  quantunque  duro  gli  fosse  il 
partirsi  da  loro  ,  disse  :  signori,  io  il  farò  poiché 
vi  piace,  ma  così  vi  vo'dire.  Io  non  so  chi  voi 
vi  siete ,  né  di  saperlo  più  che  vi  piaccia  addo- 
mando  :  ma,  chi  che  voi  vi  siate,  che  voi  siate 
mercatanti  non  lascerete  voi  per  credenza  a  me 
questa  volta;  et  a  Dio  vi  comando.  Il  Saladino 
avendo  già  da  tutti  i  compagni  di  messer  Torci- 
lo preso  commiato,  gli  rispose  dicendo  :  messer, 
egli  potrà  ancora  avvenire  che  noi  vi  farem  ve- 
dere di  nostra  mercatanzia,  per  la  quale  noi  la 
vostra  credenza  raffermeremo  ;  et  andatevi  con 
Dio.  Partissi  adunque  il  Saladino  e'  compagni  , 
con  grandissimo  animo,  se  vita  gli  durasse  e  la 
guerra  la  quale  aspettava  noi  disfacesse,  di  faro 
ancora  non  minora  onore  a  messer  Torcila,  che 
egli  a  lui  fatto  avesse;  e  molto  e  di  lui  e  della 


sua  donna  e  ài  tulle  le  sue  cose  et  atti  e  falli 
ragionò  co' compagni,  ogni  co&a  più  conin)en- 
dando.  Ma  poiché  tulio  il  Ponente  non  senza 
gran  falica  ebhe  cercato,  entralo  in  maro  co' 
suoi  compagni ,  se  ne  tornò  in  Alessandria  e 
pienamente  inlormalo  si  dispose  alla  difesa. 
Messcr  Torello  se  ne  tornò  in  Pavia,  et  in 
lungo  pensier  fu  clii  questi  tre  esser  potessero  , 
ne  mai  al  vero  aggiunse  ne  s'  appressò.  Venuto 
il  tempo  del  passaggio,  e  facendosi  l'apparecchia- 
mento grande  per  tutto ,  messer  Torello  ,  non 
ostante  i  prieghi  della  sua  donna  e  le  lagrime  , 
si  dispose  ad  andarvi  del  tutto,  et  avendo  ogni 
appresto  fatto  et  essendo  per  cavalcare ,  disse 
alla  sua  donna,  la  quale  egli  sommamente  a- 
mava  :  donna,  come  tu  vedi,  io  vado  in  questo 
passaggio  si  per  onor  del  corpo  e  si  per  salute 
dell'  anima:  io  ti  raccomando  le  nostre  cose  e'I 
nostro  onore  ;  e  perciò  che  io  sono  dell'  andar 
certo,  e  del  tornare,  per  mille  casi  che  posson 
sopravvenire,  ninna  certezza  ho,  voglio  io  che 
tu  mi  faccia  una  grazia:  che  rlie  di  me  s'  avve- 
gna,  ove  tu  non  abbi  certa  novella  della  mia 
vita,  che  tu  m'aspetti  uno  anno  et  nn  mese  et 
un  di  senza  rimaritarti,  incominciando  da  que- 
sto di  che  io  mi  parto.  La  donna ,  che  forte 
piagneva  ,  rispose  :  messer  Torello,  io  non  so 
come  io  mi  comporterò  il  dolore  nel  quale  par- 
tendovi voi  mi  lasciate;  ma,  dove  la  mia  vita 
sia  più  forte  di  lui,  et  altro  di  voi  avvenisse  , 
vivete  e  morite  sicuro,  che  io  viverò  e  morrò 
moglie  di  messer  Torello  e  della  sua  memoria. 
Alla  qual  messer  Torello  disse:  donna,  certissi- 
mo sono  che,  quanto  in  le  sarà,  che  questo  che 
tu  mi  prometti  avverrà  :  ma  tu  se'giovane  don- 
na e  se' bella  e  se' di  gran  parentado  e  la  tua 
virtù  è  molta  et  è  conosciuta  per  tutto:  per  la 
qual  cosa  io  non  dubito  che  molti  grandi  e  gen- 
tili uomini,  se  niente  di  me  si  suspicherà,  non 
ti  addimandino  a'  tuoi  fratelli  et  a'parenti  j  da- 
gli slimoli  de' quali,  quantunque  tu  vogH ,  non 
ti  potrai  difendere,  e  per  forza  ti  converrà  com- 
piacere a'  voler  loro;  e  questa  è  la  cagion  per 
la  quale  io  questo  termine,  e  non  maggiore,  ti 
dimando.  La  donna  disse:  io  farò  ciò  che  io 
potrò  di  quello  che  detto  v'  ho  ;  e  quando  pure 
altro  far  mi  convenisse,  io  v'ubbidirò  di  questo 
che  m'imponete  ,  certamente.  Priego  io  Iddio, 
che  a  così  fatti  termini  ne  voi  ne  me  rechi  a 
questi  tempi.  Finite  le  parole,  la  donna  pia- 
gnendo abbracciò  messer  Torello,  e  trattosi  di 
dito  uno  anello ,  gliele  diede  dicendo:  se  egli 
avviene  che  io  muoia  prima  che  io  vi  rivegga, 
ricordivi  di  me  quando  il  vedrete.  Et  egli  pre- 
solo montò  a  cavallo,  e  detto  ad  ogn'uomo  ad- 
dio, andò  a  suo  viaggio;  e  pervenuto  a  Genova 
con  sua  compagnia  ,  montato  in  galea  andò  via, 
et  in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri,  e  coU'altro 
esercito  de' cristiani  si  congiunse.  Nel  quale 
■|uasi  a  mano  a  man  cominciò  una  grandissima 
iofermeria  e  mortalità.  La  qual  durante  ,  qual 
che  si  fosse  l' arte  o  I*  fortuna  del  Saladino  , 
quasi  tulio  il  rimaso  degli  scampati  cristiani  da 
I  lui  a  man  salva  fur  presi,  e  per  molte  città  di- 
^  visi  et  imprigionati:  fra' quali  presi  messer  To- 
I  rello  fu  uno  ,  et  in  Alessandria  menalo  in  pri- 
I  filane.  Dove  non  essendo  conosciuto ,  e  tornea- 
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do  esso  di  farsi  conoscere ,  da  necessità  costre: 
to ,  si  diede  a  conciare  uccelli,  di  che  «l'Iì  ei 
grandissimo  maestro,  e  per  questo  :i  noliii 
venne  del  .Saladino  :  laonde  egli  di  priyi<ine 
trasse ,  e  rilcnnelo  per  suo  falconiere.  MeJS( 
Torello,  che  per  altro  nome  che  il  Cristiano  A 
Saladino  non  era  chiamuto  (  il  quale  egli  no 
riconosceva,  uè  il  Saladino  lui),  solamente  i 
Pavia  l'animo  avea,  e  più  volte  di  fuggirsi  avi 
va  tentato,  ne  gli  era  venuto  fallo:  piM-  die  e 
so,  venuti  certi  Genovesi  per  ambascinilori 
Saladino  per  la  ricompera  di  certi  lor  <  ÌMuIìd 
e  dovendosi  partire  ,  pensò  di  scrivere  iilhi  doi 
na  sua  come  egli  era  vivo,  et  a  lei  come  )>iù  t 
sto  potesse  tornerebbe,  e  che  ella  l'attendesse 
e  COSI  fece.  E  caramente  pregò  un  degli  ambi 
sciadori  che  conoscea,  che  facesse  che  <|uel 
alle  mani  dell'abate  di  San  Pietro  in  Ciel  d'oi 
il  qual  suo  zio  era,  pervenissero.  Et  in  quei 
termini  stando  messer  Torello  ,  avvenne  t 
giorno  che  ,  ragionando  con  lui  il  Saladino 
suoi  uccelli,  messer  Torello  cominciò  a  *on 
dere  ,  e  fece  un  atto  con  la  bocca,  il  quale 
Saladino,  essendo  a  casa  sua  a  Pavia,  ave' 
mollo  notato.  Per  lo  quale  alto  al  Saladino  to 
nò  alla  mente  messer  Torello  ,  e  comin<  io  fiso 
riguardano  e  parvegli  desso  :  per  che  lasciato 
primo  ragionamento,  disse:  dimmi,  cristiane 
diche  paese  se' tu  di  Ponente?  Signor  mio 
disse  messer  Torello,  io  sono  Lombardo,  d'ui 
città  chiamala  Pavia  ,  povero  uomo  e  <li  bst 
condizione.  Come  il  Saladino  udì  questo,  qua 
certo  di  quel  che  dubitava,  fra  se  lieto  diss< 
dato  m'ha  Iddio  tempo  di  mostrare  a  costa 
quanto  mi  fosse  a  grado  la  sua  cortesia  ;  e  san 
altro  dire,  fallisi  tutti  i  suoi  vestimenti  in  ui 
camera  acconciare  ,  vcl  menò  dentro  e  dis« 
guarda,  cristiano,  se  tra  queste  robe  n'è  aleni 
che  tu  vedessi  giammai.  Messer  Torello  comi 
ciò  a  guardare ,  e  vide  quelle  che  al  Saladii 
aveva  la  sua  donna  donate,  ma  non  estimò  d> 
ver  potere  essere  che  desse  fossero  ;  ma  Uittav 
rispose:  signor  mio,  ninna  ce  ne  conosco, 
ben  vero,  che  quelle  due  soniiglian  robe,  di  d 
io  già  con  tre  mercatanti  che  a  casa  mia  capii 
rono  vestito  ne  fui.  Allora  il  Saladino  ]iìù  n( 
potendo  tenersi,  teneramente  l'abbracciò,  ^ 
cendo  :  voi  siete  messer  Torci  d' Istria  ,  et 
son  I' uno  de'tre  merratanli,  a  quali  la  dow 
vostra  donò  <|ueste  robe,  et  ora  è  venuto  teni| 
di  far  certa  la  vostra  credenza  qual  sia  la  m 
mercatauzia,  come  nel  partirmi  da  voi  dissi  ci 
potrebbe  avvenire.  Messer  Torello  questo  ude» 
do,  cominciò  ad  esser  lietissimo  et  a  vergogna 
si:  ad  esser  lieto  d'avere  avuto  così  fatto  oste 
a  vergognarsi  che  poveramente  gliele  paW 
aver  ricevuto.  A  cui  il  Saladin  disse  :  mc.v 
Torello ,  poiché  Iddio  qui  mandato  mi  v'  1 
pensale  che  uon  io  oramai,  ma  voi  qui  siali 
signore.  E  fattasi  la  festa  insieme  gr.m  !■  ,  ■ 
reali  vestimenti  il  fé' vestire,  e  ne!  ■pel 
menatolo  di  tutti  i  suoi  maggiori  baroni,  e  m 
le  cose  in  laude  del  suo  valor  dette,  coniai 
che  da  ciascun  che  la  sua  grazia  avesse  cu 
cosi  onorato  fosse  come  la  sua  persona.  11  >  I 
■la  quindi  innanzi  ciascun  fece  ,  ma  mollo  |m 
•  he  gli  altri  i  tlna  aigaori,  li  quali  compagni  < 


';ili  <1«1  Saladino  ia  casa   sua.  L' allezza 
.    ,  Mibita  gloria,  nella  qual  messer  Tovel  si 
10  ,  alquanto  le  cose  di  Lombardia  gli  trassero 
ila  mente,  e  mas.simamentc  perciò  che  spera- 
1  inamente  le  sue  lettere   dovere  essere  al 
iNcnute.  Era  nel   campo  ovvero   esercito 
■liani ,  il  di  che  dal  Saladino  furon  presi  , 
e  seppellito   un   cavalier  provenzale  di 
:  valore,  il  cui  nome  era  messer  Torello  di 
:ii'^  :  per  la  qual  cosa,   essendo   messer  To- 
ili  i!' Istria  per  la  sua  noliiltà  per  lo  esercito 
1   sciuto,  chiunque  udì  dir  messer  Torello  è 
:  ili ,  credette  di  messer  Torel  d'Istria,  e  non 
I  ijiiil  di  Dignes;  et  il   caso   che  sopravvenne 
l'icsura,  non  lasciò  sgannar  gì' ingannali: 
''<'•  molti  Italici  tornarono  con  questa  no- 
Ira' quali  furono  de' si  presuntuosi,  che 
Il  di  dire,  se  averlo  veduto  morto  et  esse- 
i  alla  sepoltura.  La  qual  cosa  saputa  dalla 
'     i  e  da' parenti  di  lui,  fu  di  grandissima  et 
jtiiiiabile  doglia  cagione  non  solamente  a  lo- 
,  ma  a  ciascuno  che  conosciuto  1' avea.  Lun- 
sareiibe  a  mostrare  qual  fosse  e  quanto  il  do- 
'e  e  la  tristizia  e '1  pianto  della  sua  donna,  la 
ale,  dopo  alquanti  mesi  che  con   tribulazion 
□tinua  doluta  s'  era  et  a  nicn  dolersi  avea  co- 
nciato,  essendo  ella  da' maggiori  tiomini  di 
imbardìa  domandata  ,  da'  fratelli   e  dagli  altri 
oi  parenti  fu  cominciala  a  sollicitare  di  mari- 
si.  Il  che  ella  molte  volte  e  con  grandissimo 
jnto  avendo  negalo,  costretta  alla  fine  le  con- 
nne  far  quello  che  vollero  i  suoi  parenti ,  con 
lesta  condizione,  che  ella  dovesse  stare  senza 
narilo  andarne,  tanto  quanto  ella  aveva  pro- 
esso a  messer  Torello.  Mentre  in  Pavia  eran 
cose  della  donna  in  questi  termini,  e  già  for- 
etto dì  al  tern^ine  del  dovere  ella  andare  a 
arilo  eran  vicini,  avvenne  che  messer  Torel- 
in  Alessandria  vide  un  di  uno,  il  qual  vedu- 
avea  con  gli   ambasciadori   genovesi   montar 
pra  la  galea  che  a  Genova  ne  venia  :  per  che 
ttolsi  chiamare,  il  domandò  che  viaggio  avu- 
avessero,  e  quando  a  Genova  fosser  giunti. 
1  quale    costui  disse:   signor   mio,  malvagio 
aggio  fece  la  galea,  si  come  in  Greti  sentii, 
dove  io  rimasi:  perciò  che  essendo  ella  vici- 
di  Cicilia,  si  levò  una  tramontana  pericolo- 
che  nelle  secche  di  Barberia   la  percosse ,  ne 
scampò  testa ,  et  intra  gli  altri  due  miei  fra- 
lli  vi  perirono.  Messer  Torello  dando  alle  pa- 
lle di  costui  fede,  che  eran  verissime,  e  ricor- 
andosi  che  il  termine  ivi  a  pochi  di  finiva  da 
i  domandalo   alla  sua    donna,    et   avvisando 
una  cosa  di  suo  stalo  doversi  sapere  a  Pavia  , 
1)e  per  constante  la  donna  dovere  essere  mari- 
ila:  di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde,  che  per- 
nione il  mangiare  et  a  giacer  postosi ,  diliberò 
morire.  La  qual  cosa  come  il  Saladin  sentì  , 
e  sommamente  l'amava,  venuto  da  lui,  do- 
o  molli  prieghi  e  grandi  falligli,  saputa  la  ca- 
ion  del  suo  dolore   e  della  sua  infermità  ,  il 
iasimò  molto  che  avanti  non  gliele  aveva  det- 
,  et  appresso  il  pregò  che  si  confortasse,  af- 
rmandogli  che  dove  questo   facesse,  egli  ado- 
ererebbe  si,  che  egli  sarebbe  in  Pavia  al  termi- 
e  dato,  e  dissegli  come.  Messer  Torello  dando 
sdc  alle  parole  del  Saladino  ,  et  avendo  molte 


volte  udito  dire  che  ciò  era  possibile  e  fatto 
s'era  assai  volle,  s'incominciò  a  confortare,  et 
a  sollicitare  il  Saladino  che  di  ciò  si  diliberasse. 
Il  Saladino  ad  un  suo  nigromante,  la  cui  arte 
già  esperimenlala  avea ,  impose  che  egli  vedes- 
se via  come  messer  Torello  sopra  un  letto  in 
una  notte  fosse  portato  a  Pavia.  A  cui  il  nigro- 
mante rispose  che  ciò  saria  fatto ,  ma  che  egli 
per  ben  di  lui  il  facesse  dormire.  Ordinando 
(|uesto,  tornò  il  Saladino  a  messer  Torello,  e 
trovandol  del  tutto  disposto  a  volere  pure  esse- 
re in  Pavia  al  termine  dato  ,  se  esser  potesse,  e 
se  non  potesse,  a  voler  morire,  gli  disse  cosi: 
messer  Torello,  se  voi  affeltuosamente  amate 
la  donna  vostra  ,  e  che  ella  d'  altrui  non  diven- 
ga dubitale,  sallo  Iddio  che  io  in  parte  alcuna 
non  ve  ne  so  riprendere  ,  perciò  che  di  quante 
donne  mi  parve  veder  mai ,  ella  è  colei  li  cui 
costumi ,  le  cui  maniere  et  il  cui  abito  ,  lascia- 
mo star  la  bellezza  che  è  fior  caduco  ,  più  mi 
paion  da  commendare  e  da  aver  care.  Sarebbe- 
mi  stato  carissimo,  poiché  la  fortuna  qui  v'ave- 
va mandato  ,  che  quel  tempo  che  voi  et  io  vi- 
ver dobbiamo,  nel  governo  del  regno  che  io  ten- 
go, ))arimenle  signori  vivuti  fossimo  insieme.  E 
se  questo  pur  non  mi  dovea  esser  conceduto  da 
Dio  ,  dovendovi  questo  cader  nell'  animo  o  di 
morire  o  di  ritrovarvi  al  termine  posto  in  Pavia, 
sommamente  avrei  disiderato  d'averlo  saputo'  a 
tempo,  che  io  con  quello  onore,  con  quella 
grandezza  ,  con  quella  compagnia  che  la  vostra 
virtù  merita  ,  v'avessi  fallo  porre  a  casa  vostra. 
Il  che  poiché  conceduto  non  è,  e  voi  pur  disi- 
derate  d' esser  là  di  presente,  come  io  posso, 
nella  forma  che  delta  v'ho,  ve  ne  manderò.  Al 
qual  messer  Torello  disse:  signor  mio,  senza 
le  vostre  parole  ,  m'  hanno  gli  effetti  assai  di- 
mostrato della  vostra  benivolenzia,  la  qual  mai 
da  me  in  si  supremo  grado  non  fu  meritata  ;  e 
di  ciò  che  voi  dite,  eziandio  non  dicendolo,  vi- 
vo e  morrò  certissimo:  ma,  poiché  così  preso 
ho  per  parlilo,  io  vi  prego  che  quello  che  hbì 
dite  di  fare  si  faccia  Insto,  perciò  che  domane 
è  r  ultimo  di  che  io  debbo  essere  aspetlato.  Il 
Saladino  disse  che  ciò  senza  fallo  era  fornito. 
Et  il  seguente  dì,  attendendo  di  mandarlo  via 
la  vegnente  notte,  fece  il  Saladin  fare  in  una 
gran  sala  un  bellissimo  e  ricco  letto  di  materas- 
si ,  tutti,  secondo  la  loro  usanza,  di  velluti  e  di 
drappi  ad  oro,  e  fccevi  por  suso  una  coltre  la- 
vorala a  certi  compassi  di  perle  grossissime  e 
di  carissime  pietre  preziose,  la  qual  fu  poi  di 
qua  stimata  infinito  tesòro,  e  due  guanciali  qua- 
li a  così  fatto  letlo  si  richiedeano.  E  questo  fat- 
to,  comandò  che  a  messer  Torello,  il  quale  <>ra 
già  forte,  fosse  messa  in  dosso  una  roba  alla 
guisa  saracinesca,  la  più  ricca  e  la  più  bella 
cosa  che  mai  fosse  slata  veduta  per  alcuno  ,  et 
alla  tesla,  alla  lor  guisa,  una  delle  sue  lunghis- 
simo licnde  ravvolgere.  Et  essendo  già  l'ora  tar- 
da ,  il  Saladino  con  molli  dei  suoi  baroni  nella 
camera,  là  dove  messer  Torello  era,  se  n'andò, 
e  postoglisi  a  sedere  allato,  quasi  lagrimando  a 
dir  cominciò:  messer  Torello,  l'ora  che  da  voi 
divider  mi  dee  s'appressa;  e  perciò  che  io  non 
posso  né  accompagnarvi  ne  farvi  accompagnare, 
per  la  qualità  del  cammino  che  a  fare  avete,  che 
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noi  sostiene,  qui  in  camera  da  voi  mi  convien 
prender  commiato,  al  qual  prendere  venuto  so- 
no. E  perciò,  prima  che  io  a  Dio  v'accomandi, 
vi  priego  per  quello  amore  e  per  quella  amistà 
la  quale  è  Ira  noi,  clie  di  me  vi  ricordi,  e,  se 
possibile  è,  anzi  che  i  nostri  tempi  finiscano  , 
che  voi ,  avendo  in  ordine  poste  le  vostre  cose 
di  Lombardia,  una  volta  almeno  a  veder  mi  ve- 
gniate ,  acciò  che  io  possa  in  quella ,  essendomi 
d'avervi  veduto  rallegrato,  quel  difetto  suppli- 
re ,  che  ora  per  la  vostra  fretta  mi  convien  com- 
mettere ;  et  infino  che  questo  avvenga ,  non  vi 
sia  grave  visitarmi  con  lettere,  e  di  quelle  cose 
che  vi  piaceranno  richiedermi  ;  che  più  volen- 
tier  per  voi  che  per  alcun  uom  che  viva  le  farò 
certamente.  Messer  Torello  non  potè  le  lagri- 
me ritenere  ;  e  perciò  da  quelle  impedito  ,  con 
poche  parole  rispose ,  impossibil  che  mai  i  suoi 
beneficii  et  il  suo  valore  di  mente  gli  uscissero, 
e  che  senza  fallo  quello  che  egli  gli  comandava 
farebbe ,  dove  tempo  gli  fosse  prestato.  Per  che 
il  Saladino  teneramente  abbracciatolo  e  Lascia- 
tolo ,  con  molte  lagrime  gli  disse:  andate  con 
Dio;  e  della  camera  s'uscì,  e  gli  altri  baroni 
appresso  tutti  da  lui  s'accomiatarono  ,  e  col  Sa- 
ladino in  quella  sala  ne  vennero,  là  dove  egli 
aveva  falto  il  letto  acconciare.  Ma  essendo  già 
tardi  et  il  nigromante  aspettando  lo  spaccio  et 
affrettandolo,  venne  un  medico  con  un  beve- 
raggio ,  e  fattogli  vedere  che  per  fortificamento 
di  lui  gliele  dava ,  gliel  fece  bere  ;  ne  stette 
guari,  che  addormentato  fu.  E  così  dormendo 
fu  portato  per  comandamento  del  Saladino  in 
su  il  bel  letto ,  sopra  il  quale  esso  una  grande  e 
bella  corona  pose  di  gran  valore  ,  e  sì  la  segnò, 
che  apertamente  fu  poi  compreso  quella  dal  Sa- 
ladino alla  donna  di  messer  Torello  esser  man- 
data. Appresso  mise  in  dito  a  messer  Torello 
uno  anello  ,  nel  quale  era  legato  un  carbunculo, 
tanto  lucente  che  un  torchio  acceso  pareva  ,  il 
valor  del  quale  appena  si  poteva  stimare.  Quin- 
di gli  fece  una  spada  cignere,  il  cui  guernimen- 
to  non  si  saria  di  leggieri  apprezzato.  Et  oltre  a 
questo  un  fermaglio  gli  fé'  davanti  appiccare  , 
nel  quale  erano  perle  mai  simili  non  vedute  , 
con  altre  care  pietre  assai.  E  poi  da  ciascun  dei 
lati  di  lui  due  grandissimi  hacin  d' oro  pieni  di 
doble  fé' porre  ,  e  molte  reti  di  perle  et  anella 
e  cinture,  et  altre  cose,  le  quali  lungo  sarebbe 
a  raccontare ,  gli  fece  metter  dattorno.  E  que- 
sto fatto,  da  capo  basciò  messer  Torello  et  al 
nigromante  disse  che  si  spedisse: per  che  incon- 
tanente in  presenzia  del  Saladino  il  letto  con 
tutto  messer  Torello  fu  tolto  via  ,  e  il  Saladino 
«oi  suoi  baroni  di  lui  ragionando  si  rimase.  Era 
già  nella  chiesa  di  San  Piero  in  Ciel  d'oro  di 
Pavia ,  sì  come  dimandato  avea ,  stato  posato 
messer  Torello  con  tutti  i  sopraddetti  gioielli 
et  ornamenti ,  et  ancor  si  dormiva  ,  quando,  so- 
nato già  il  mattutino,  il  sagrestano  nella  chiesa 
entrò  con  un  lume  in  mano;  et  occorsogli  di 
veder  subitamente  il  ricco  letto,  non  solamente 
si  maravigliò,  ma  avuta  grandissima  paura,  in- 
dietro fuggendo  si  tornò.  Il  quale  1'  abate  c'mo- 
naci  veggendo  fuggire,  si  maravigliarono  e  do- 
mandarono della  cagione.  Il  monaco  la  disse.  O, 
disse  l'abate,  e  si  non  sei  tu  oggimai  fanciullo, 


ne  se'  in  questa  chiesa  nuovo ,  che  tu  cosi  leg. 
germente  spaventar  li  debbi.  Ora  andiam  noi, 
veggiamo  chi  t'  ha  fatto  baco.  Accesi  adunque 
più  lumi,  l'abate  con  tutti  i  suoi  mon^iri  iiell» 
chiesa  entrati  videro  questo  letto  cosi  inaiavi 
glioso  e  ricco,  e  sopra  quello  il  cavalier  che  dor- 
miva; e  mentre  dubitosi  e  timidi,  senza  punte 
al  letto  accostarsi ,  le  nobili  gioie  riguardavano, 
avvenne  che  essendo  la  virtù  del  bevfr;i);gi( 
consumata,  che  messer  Torel  destatosi  gilti 
un  gran  sospiro.  Li  monaci  come  questo  videro 
e  l'abate  con  loro,  spaventati  e  gridando.  Do 
mine  aiutaci ,  tutti  fuggirono.  Messer  Torcilo 
aperti  gli  occhi  e  'dattorno  guatatosi ,  conobbi 
manifestamente  se  essere  là  dove  al  Saladino  do 
mandato  avea  ;  di  che  forte  fu  seco  contento 
perchè  a  seder  levatosi  e  partitamente  guardati 
ciò  che  dattorno  avea  ,  quantunque  prima  uvei 
se  la  magnificenzia  del  Saladin  conosciuta ,  or; 
gli  parve  maggiore  ,  e  più  la  conobbe.  Non  pe 
tanto ,  senza  altramenti  mutarsi,  sentendo  i  mo 
naci  fuggire  et  avvisatosi  il  perchè ,  cominci 
per  nome  a  chiamar  l'abate,  et  a  pregarlo  chi 
egli  non  dubitase,  perciò  che  egli  era  Torci  s» 
nepote.  L'abate  udendo  questo,  divenne  pii 
pauroso,  come  colui  che  per  morto  1'  avea  d 
molti  mesi  innanzi;  ma  dopo  alquanto  da  ver 
argomenti  rassicurato,  sentendosi  pur  chiamare 
fattosi  il  segno  della  santa  croce  ,  andò  a  lui 
Al  qual  messer  Torel  disse  :  o  padre  mio,  di  eh 
dubitate  voi?  Io  son  vivo  la  Dio  mercè  ,  e  qa 
d'oltre  mar  ritornato.  L'abate,  con  tutto  eh' 
egli  avesse  la  barila  grande  et  in  abito  arabeso 
fosse,  pure  dopo  alquanto  il  raffigurò,  e  rassi 
curatosi  tutto,  il  prese  per  la  mano  e  disse:  fi 
gliuol  mio,  tu  sii  il  ben  tornato;  e  seguilo:  ti 
non  ti  dei  maravigliare  della  nostra  paura ,  per 
ciò  che  in  questa  terra  non  ha  uomo  che  noi 
creda  fermamente  che  tu  morto  sii ,  tanto  eh 
io  ti  so  dire  che  madonna  Adalieta  tua  mogli 
vinta  da'prieghi  e  dalle  minacce  de'parenti  suo 
e  contro  a  suo  volere ,  e  rimaritata  ,  e  quest 
mattina  ne  dee  ire  al  nuovo  marito,  e  le  nom 
e  ciò  che  a  festa  bisogno  fa  è  apparecchiato 
Messer  Torello  levatosi  d' in  su  il  ricco  letto  i 
fatta  all'  abate  et  a'  monaci  maravigliosa  festa 
ognun  pregò  che  di  questa  sua  tornata  con  a) 
cun  non  parlasse,  infino  a  tanto  che  egli  non  a 
vesse  una  sua  bisogna  fornita.  Appresso  (guesto 
fatte  le  ricche  gioie  porre  in  salvo,  ciò  che  av 
venuto  gli  fosse  infino  a  quel  punto  raccontò  al 
l'abate.  L'abate,  lieto  delle  sue  fortune  ,  coi 
lui  insieme  rendè  grazie  a  Dio.  Appresso  qu« 
sto  domandò  messer  Torel  1'  abate,  chi  fosse  i 
nuovo  marito  della  sua  donna.  L'  abate  glielj 
disse.  A  cui  messer  Torel  disse  :  avanti  che  i\ 
mia  tornata  si  sappia,  io  intendo  di  veder  chi 
contenenzia  sia  quella  di  mia  mogliere  in  quel 
ste  nozze;  e  perciò,  quantunque  usanza  non  sii 
le  persone  religiose  andare  a  così  fatti  conviti  j 
io  voglio  che  per  amor  di  me  voi  ordiniate  ch[ 
noi  v'  andiamo.  L'abate  rispose  che  volentieri 
e  come  giorno  fu  falto ,  mandò  al  nuovo  spo» 
dicendo  che  con  un  compagno  voleva  essere  al 
le  sue  nozze.  A  cui  il  gentile  uomo  rispose  cb 
molto  gli  piaceva.  Venuta  dunque  l' ora  Af 
mangiare,  messer  Torello ,  in  quello  abito  cb 
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IH  lo  aliate  se  n'andò  alla  casa  del  novel- 
M),  con  maraviglia  guatato  da  chiunque  il 
i .  ma  riconosciuto  da  nullo  ;  e  l' abate  a 
ilceva  lui  essere  un  saracin  mandato  dal 
III  al  re  di  Francia  ambasciddore.  Fu  a- 
!■  messer  Torci  messo  ad  una  tavola  ap- 
rimpelto  alla  donna  sua  ,   la   quale  egli 
indissimo  piacer  riguardava,  e  nel  viso 
:  «va  turbata  di  queste  nozze.   Ella  simil- 
ilcuna  volta  guardava  lui ,  non  già  per 
l'iiza  alcuna  che  ella  n'avesse  ;  che  la  bar- 
I  ^i.iiule  e  lo  strano  abito  e  la  ferma  credenza 
e   l'Ila  aveva  che  fosse  morto,  gliele  toglieva- 
I  "Vili ,  poiché  tempo  parve  a  messer  Torello 
ila  tentare  se  di  lui  si  ricordasse  ,  reca- 
I  mano  l' anello  che  dalla  donna  nella  sua 
1  gli  era  stato  donato,  si  fece  chiamare  un 
rito  che  davanti  a  lei  serviva,  e  dissegli  : 
mia  parte   alla  nuova   sposa  ,    che  nelle 
I    rimlrade  s'  usa  ,  quando   alcun   forestiere  , 
(  ìc  io  son  qui,  mangia  al  convito  d'alcuna 
!  sa  nuova,  come  ella  è,    in   segno    d'aver 
1!)  che  egli  venuto  vi  sia    a  mangiare,  ella 
liojipa  con  la  qual  bee  gli  manda  piena  di 
'  1  ,  colla  quale ,  poiché  il  forestiere  ha  be- 
li   (juello    che    gli    piace  ,  ricoperchiata  la 
I  |i.i,   la   sposa   bee    il    rimanente.    Il    giovi- 
lo  le' 1' ambasciata  alla    donna,    la   quale, 
rome    costumata    e  savia  ,    credendo    co- 
1   I  ^scre  un  gran   barbassoro  ,    per    mostra- 
■  \'  avere  a  grado  la  sua  venuta,   una   gran 
l> a  dorala,  la   qual  davanti   aveva,  coman- 
(  lic  lavata  fosse  et  empiuta  di  vino  e  por- 
a  al  gentile   uomo:  e  cosi   fu  fatto.    Messer 
acUo  avendosi  l'anello  di  lei  messo  in  boc- 
,  si  foce,  che  bevendo  il  lasciò  cadere ^nella 
ipa  ,  senza  avvedersene  alcuno,  e  poco  vino 
1  iaiovi,  quella  ricopcrchiò  e  mandò  alla  don- 
.  La  quale  presala,  acciò  che  1'  usanza  di  lui 
mpicsse,  scoperchiatala,   se  la  mise  a  bocca 
fide  1'  anello  ,   e  senza  dire  alcuna  cosa  al- 
anto  il  riguardò  :  e  riconosciuto  che  egli  era 
elio  che  dato  avca  nel  suo  partire  a  messer 
irello ,  presolo ,  e  fiso  guardato  colui  il  qual 
estiere  credeva,  e   già  conoscendolo,   quasi 
riosa  di  venula  fosse,  gittata  in  terra  la  tavola 
e  davanti  aveva,  gridò:  questi  è  il  mio  si- 


gnore, questi  veramente  è  messer  Torello.  E 
corsa  alla  tavola  alla  quale  esso  sedeva,  senza 
avere  riguardo  a'  suoi  drappi  o  a  cosa  che  sopra 
la  tavola  fosse,  gittatasi  oltre  quanto  potè,  1' 
abbracciò  stretta|;nentc,  ne  mai  dal  suo  collo  fu 
potuta ,  per  detto  o  per  fatto  d' alcuno  che  qui- 
vi fosse ,  levare ,  iufino  a  tanto  che  per  messer 
Torello  non  le  fu  detto  che  alquanto  sopra  se 
stesse ,  perciò  che  tempo  da  abbracciarlo  le  sa- 
rebbe ancor  prestato  assai.  Allora  ella  dirizza- 
tasi, essendo  già  le  nozze  tutte  turbate,  et  in 
parte  più  liete  che  mai,  per  lo  racquisto  d'un 
cosi  fatto  cavaliere,  pregandone  egli,  ogni  uo- 
mo stette  cheto:  per  che  messer  Torello  dal 
dì  della  sua  partita  infino  a  quel  punto  ciò  che 
avvenuto  gli  era  a  tutti  narrò ,  conchiudendo , 
che  al  gentile  uomo ,  il  quale  lui  morto  creden- 
do, aveva  per  sua  donna  la  sua  moglie  presa, 
se  egli  essendo  vivo  la  si  ritoglieva,  non  do- 
veva spiacere.  Il  nuovo  sposo ,  quantunque  al- 
quanto scornato  fosse ,  liberamente  e  come  a- 
mico  rispose  che  delle  sue  cose  era  nel  suo 
volere  quel  farne  che  più  li  piacesse.  La  don- 
na e  le  anella  e  la  corona  avute  dal  nuovo 
sposo  quivi  lasciò ,  e  quello  che  della  coppa  a- 
veva  tratto  si  mise,  e  similmente  la  corona 
mandatale  dal  Soldano  ;  et  usciti  della  casa 
dove  erano,  con  tutta  la  pompa  delle  nozze 
infino  alla  casa  di  messer  Torel  se  n'andarono. 
E  quivi  gli  sconsolali  amici  e  parenti  e  tutti  i 
cittadini  che  quasi  per  un  miracolo  il  riguar- 
davano ,  con  lunga  e  lieta  festa  racconsolaro- 
no. Messer  Torello,  fatta  delle  sue  care  gioie 
parte  a  colui  che  avute  avea  le  spese  delle 
nozze,  et  all'abate  et  a  molti  altri,  e  per  più 
d'un  messo  significata  la  sua  felice  repatria- 
zione  al  Saladino ,  suo  amico  e  suo  servidore 
ritenendosi ,  più  anni  con  la  sua  valente  donna 
poi  visse ,  più  cortesia  usando  che  mai.  Cotale 
adunque  fu  il  fine  delle  noie  di  messer  Torel- 
lo e  di  quelle  della  sua  cara  donna ,  et  il  gui- 
derdone delle  lor  liete  e  preste  cortesie.  Le 
quali  molti  si  sforzan  di  fare  che,  benché  ab- 
bian  di  che,  si  mal  far  le  sanno,  che  prima  le 
fanno  assai  più  comperar  che  non  vagliono ,  che 
falle  r  abbiano  :  per  che ,  se  loro  merito  non  ne 
segue,  ne  essi  ne  altri  maravigliar  se  ne  dee. 


NOVELLA   DECIMA 

Il  marchese  di  Sanlwzzo  da  priegld  de^  suoi  uomini  costrefio  di  pigliar  moglie, 
per  prenderla  a  suo  modo  ,  piglia  unajigliuola  cZ'  un  villano ,  delta  quale  ha 
due  Jigliuoli ,  li  quali  leja  veduto  d''  uccidergli.  Poi  mostrando  lei  essergli 
rincresciuta  et  avere  altra  moglie  presa  ,  a  casafaccendosi  ritornare  la  pro- 
pria Jigliuola ,  come  se  sua  moglie  J'osse ,  lei  avendo  in  camìscia  cacciala,  et 
ad  ogni  cosa  trovandola  paziente ,  più  cara  che  mai  in  casa  iornatalasi  ,i 
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inita  la  lunga  novella  del  Re,  molto  a  tulli 
nel  sembiante  piaciuta,  Dioneo  ridendo  disse  : 
il  buono  uomo  che  aspettava  la  seguente  notte 
di  fare  ahltassare  la  coda  ritta  della  fantasi- 
ma ,  avrebbe  dati  men  di  due  denari  di  tutte 
le  lode  che  voi  date  a  messer  Torello:  et  ap- 
presso ,  sappiendo  che  a  lui  solo  restava  il 
dire,  incominciò.  Mansuete  mie  donne,  per 
quel  che  mi  paia,  questo  dì  d'  oggi  è  stato  dato 
a  re  et  a  soldani  et  a  cosi  fatta  gente;  e  per- 
ciò, acciò  che  io  troppo  da  voi  non  mi  scosti, 
vo'  ragionar  d*  un  marchese  non  cosa  magni- 
fica, manna  matta  bestialità,  come  che  l)ene 
ne  gli  seguisse  alla  fine.  La  quale  io  non  con- 
siglio alcun  che  segua,  perciò  che  gran  pec- 
cato fu  che  a  costui  ben  n'  avvenisse. 

Già  e  gran  tempo,  fu  tra* marchesi  di  San- 
luzzo  il  maggior  della  casa  un  giovane  chiama- 
to Gualtieri,  il  quale  essendo  senza  moglie  e 
senza  figliuoli,  in  ninna  altra  cosa  il  suo  tempo 
spendeva  che  in  uccellare  et  in  cacciare ,  ne  di 
prender  moglie  ne  d'aver  figliuoli  alcun  pensiere 
avea  j  di  che  egli  era  da  reputare  molto  savio. 
La  qual  cosa  a'' suoi  uomini  non  piacendo,  più 
volte  il  pregarono  che  moglie  prendesse,  acciò 
che  egli  senza  crede  ,  ne  essi  senza  signor  rima- 
nessero, oflèrendosidi  ti'ovargliele  tale  e  di  sì  l'at- 
to padre  e  madre  discesa ,  che  buona  speranza 
se  ne  potrebbe  avere,  etesso  contentarsene  mol- 
to. A' quali  Gualtieri  rispose  :  amici  miei,  voi 
mi  strignete  a  quello  che  io  del  tulio  aveva  di- 
sposto di  non  far  mai,  considerando  quanto  gra- 
ve cosa  sia  a  poter  trovare  chi  co'  suoi  costumi 
ben  si  convenga ,  e  quanto  del  contrario  sia 
grande  la  copia ,  e  come  dura  vita  sia  quella  di 
colui  che  a  donna  non  bene  a  se  conveniente 
s'abbatte.  Et  il  dire  che  voi  vi  crediate  ai  co- 
stumi de' padri  e  delle  madri  le  figliuole  cono- 
scere, donde  argomentate  di  darlami  tal  che 
mi  piacerà ,  è  una  sciocchezza  ;  conciò  sia  cosa 
che  io  non  sappia  dove  i  padri  possiate  conosce- 
re ,  ne  come  i  segreti  delle  madri  di  quelle , 
quantunque  pur  cognoscendoli ,  sieno  spesse 
volte  le  figliuole  ai  padri  et  alle  madri  dissimili. 
Ma  poiché  pure  in  queste  catene  vi  piace  d'an- 
nodarmi, et  io  voglio  essere  contento;  et  acciò 
che  io  non  abbia  da  dolermi  d' altrui  che  di  me, 
se  mal  venisse  fatto,  io  stesso  ne  voglio  essere 
il  trovatore,  afiermandovi  che  cui  che  io  mi  tol- 
ga ,  *e  da  voi  non  fia  come  donna  onorata ,  voi 


proverete  con  gran   vostro  danno  quanto  grave 
mi  sia  1'  aver  conlra  mia  voglia  presa  moyliere 
a' vostri  prieghi.  I  valenti  uomini  risposon  ch'e- 
rau    contenti,  sol  che  esso  si  recasse  a  prender 
moglie.  Erano  a  Gualtieri  buona  pezza  piariutii 
costumi   d'  una  povera   giovinetta    che    d'una 
villa  vicina  a  casa  sua  era;  e  parendogli  belli 
assai ,  estimò  che  con  costei  dovesse  potere  a»ei 
vita  assai   consolata;  e  perciò,  senza  più  avan- 
ti cercare,  costei  propose   di  volere  sposare: 
fattosi  il  padre  chiamare,  con  lui,  che  poveris- 
simo era,  si  convenne  di  lorla  per  moglie.  Fallo 
questo,   fece  Gualtieri  tutti  i  suoi   amici    della 
contrada   adunare,    e   disse   loro:  amici  miei, 
egli  v'  e  piaciuto  e  piace  che  io  mi  disponga  a 
tor  moglie  ,  et  io  mi  vi  son   disposto,   più  pei 
com[)iacere  a  voi,  che  per  disidcrio  che    io  di 
moglie  avessi.  Voi  sapete  quello  che  voi  mi  pro- 
metteste, cioè  d'esser  contenti  e  d'onorare  come 
donna  qualunque  quella  fosse  che  io  togliossi: 
perciò  venuto  è  il  tempo  che  io  sono  per  servare 
a  voi  la  promessa ,  e  che  io  voglio  che  voi  a  me 
la  serviate.  Io  ho  trovata  ima  giovane  secondo 
il   cuor  mio ,  assai  presso  di  qui ,  la  quale  io  in- 
tendo di  tor  per  moglie  e  di  menarlami  fra  qui 
a  pochi  dì  a  casa  ;  e  perciò  pensate  come  la  fesll 
delle  nozze  sia  bella,  e  come  voi  onorevolmente 
ricever  la  possiate,   acciò  che  io  mi  possa  delil 
vostra  promission  chiamar   contento,  come  voi 
della  mia  vi  potrete  chiamare.  I  buoni  uomioi 
lieti  tutti  risposero  ciò  piacer  loro,  e  che,  foiM 
chi  volesse ,   essi  l'avrebber  per  donna  et  onore- 
rebbonla  in  tutte  cose  sì  come  donna.  AppreSK 
questo  tutti   si  misero  in  assetto  di  far  bella  < 
grande  e  lieta  festa,  et  il  simigliante  fece  Gual- 
tieri. Egli  fece  preparare  le  nozze  grandissime  i 
belle,  et  invitarvi  molti  suoi  amici  e  p.mnii 
gran    gentili  uomini  et  altri  dattorno ,  • 
a  questo  fece  tagliare  efarpiùrobebellc 
al  dosso  d'una  giovane,  la  quale  della  : 
gli  pareva,  che  la  giovanetla,la  quale  :i 
posto  di  sposare;  et  oltre  a  questo  appai 
cinture  et  ancUa  et  una  ricca  e  bella  corona, 
tutto  ciò  che   a  novella   sposa  si  richiedea.   i 
venuto  il  dì  che  alle  nozze  predetto  avea     " 
tieri  in  su  la  mezza  terza  montò  a  cavali 
scun  altro  che  ad  onorarlo  era  venuto  ;   ■ 
cosa  opportuna  avendo  disposta,  disse:  signon 
tempo  è  d' andare  per  la  novella  sposa:  e  mcsst 
fi  in  via  con  tutta  la  compagaia  sua,  pervenni 
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1  villetta;©  giunti  a  casa  del  padre  della 
lUa,  e  lei  trovata,  che  con  acqua  tornava 
Ionie  in  gran  fretta,  per  andar  poi  con 
,  hiinine  a  vedervenirela  sposa  di  Gualtieri. 
quale  come  Gualtieri  vide,  chiamatala  per 
li; ,  cioè  Griselda  ,  domandò  dove  il  padre 
!■  Al  quale  ella  vergognosamente  rispose: 
lini'  mio,  egli  è  in  casa.  Allora  Gualtieri 
1 1 .1  to ,  e  comandato  ad  ogni  uom  che  1'  aspet- 
solo  se  n'entrò  nella  povera  casa,  dove 
il  padre  di  lei,  che  avea  nome  Giannuco- 
dissegli  :  io  sono  venuto  a  sposar  la  Gri- 
!a,  ma  prima  da  lei  voglio  sapere  alcuna  cosa 
iKi  presenzia;  e  domandolla  se  ella  sempre, 
iciulola  egli  per  moglie,  s'ingegnerebbe  di 
ii'iacergli ,  e  di  niuna  cosa  che  egli  dicesse  o 
'  non  turbarsi,  e  s'ella  sarebbe  obbediente, 
li  altre  cose  assai,  delle  quali  ella  a  tutte 
'  di  sì.  Allora  Gualtieri  presala  per  mano, 
i"nò  fuori,  et  in  presenzia  di  tutta  la  sua 
ipagnia  e  d'  ogn'altra  persona  la  fece  spo- 
VI-  ignuda,  e  fattisi  quegli  vestimenti  venire 
latti  aveva  fare  ,  prestamente  la  fece  vestire 
ilzare,  e  sopra  i  suoi  capegli,  così  scarmiglia- 
iiin'egli  erano,  le  fece  mettere  una  corona; 
l'|jresso  questo,  maravigliandosi  ogn'uomo 
l'icsla  cosa,  disse:  signori,  costei  è  colei  la 
\f  io  intendo  che  mia  moglie  sia,  dove  ella 
\oglia  per  marito;  e  poi  a  lei  rivolto,  che 
sì'  medesima  vergognosa  e  sospesa  stava,  le 
!■  ;  Griselda,  vuomi  tu  per  tuo  marito?  A  cui 
rispose:  signor  mio,  si.  Et  egli  disse:  et  io 
liu  te  per  mia  moglie,  et  in  presenza  di  tutti 
l'usò.  E  fiittala  sopra  un  pallafren  montare, 
l'volmenle  accompagnata  a  casa  la  si  menò. 
\  i  furon  le  nozze  belle  e  grandi ,  e  la  festa 
u  allramenti  che  se  presa  avesse  la  figliuola 
I  re  di  Francia.  La  giovane  sposa  parve  che 
i  vestimenti  insieme  l'animo  et  i  costumi  mu- 
se. Ella  era,  come  già  dicemmo,  di  persona  e 
viso  bella ,  e  così  come  bella  era ,  divenne  tan- 
avvenevole ,  tanto  piacevole  e  tanto  costuma- 
,  che  non  figliuola  di  Giannucole  e  guardiana 
pecore  pareva  stata,  ma  d'alcun  nobile  signo- 
:  di  che  ella  faceva  maravigliare  ogn'  uomo 
ì  prima  conosciuta  1' avea.  Et  oltre  a  questo 
tanto  obbediente  al  marito  e  tanto  servente, 
!  egli  si  teneva  il  più  contento  et  il  più  appa- 
o  uomo  del  mondo  :  e  similmente  verso  i 
Iditi  del  marito  era  tanto  graziosa  e  tanto  beni- 
a,  che  niun  ve  n'  era  che  più  che  se  non  1  amas- 
e  che  non  l'onorasse  di  grado,  tutti  per  lo 
bene  e  per  lo  suo  stato  e  perle  suo  esaltamento 
ìgando;  dicendo,  dove  dir  solieno  Gualtieri 
er  fatto  come  poco  savio  d'averla  per  moglie 
5sa  ,  che  egli  era  il  piùsavio  et  il  più  avvedu- 
uomo  che  al  mondo  fosse  ;  perciò  che  niun 
ro  che  egli  avrebbe  mai  potuto  conoscere  l'al- 
virtù  di  costei  nascosa  sotto  i  poveri  panni  e 
to  l'abito  villesco.  Et  in  Bìrieve  non  solamente 
l  suo  marchesato,  ma  per  tutto,  anzi  che 
in  tempo  fosse  passato, seppe  ella  sì  fare,  che 
a  foce  ragionare  del  suo  valore  e  del  suo  bene 
operare,  et  incontrario  rivolgere,  se  alcuna 
a  detta  s'  era  contra'l  marito  per  lei  quando 
«ala  l'avea.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri 
Dorata,  che  ella  ingravidò,  et  al  tempo  parto- 
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ri  una  fanciulla,  di  che  Gualtieri  fece  gran 
festa.  Ma  poco  appresso  entratogli  un  nuovo 
pensier  nell'animo,  cioè  di  volere  con  lunga 
esperienza  e  con  cose  intollerabili  provare  la  pa- 
zienza di  lei,  primieramente  la  punse  con  paro- 
le ,  mostrandosi  turbato  e  dicendo  che  i  suoi  uo-> 
mini  pessimamente  si  contentavano  di  lei  per 
la  sua  bassa  condizione,  e  spezialmente  poiché 
vedevano  che  ella  portava  figliuoli  ;  e  della  fi- 
gliuola che  nata  era  tristissimi,  altro  che  mor- 
morar non  facevano.  Le  quali  parole  udendo 
la  donna,  senza  mutar  viso  o  buon  projionimen- 
to  in  alcun  atto,  disse  :  signor  mio,  fa' di  me 
quello  che  tu  credi  che  più  tuo  onore  e  consola- 
zion  sia  ;  che  io  sarò  di  tutto  contenta  ,  si  come 
colei  che  conosco  che  io  son  da  men  di  loro,  e 
che  io  non  era  degna  di  questo  onore  al  quale 
tu  per  tua  cortesia  mi  recasti.  Questa  risposta  fu 
molto  cara  a  Gualtieri  ,  conoscendo  costei  non 
essere  in  alcuna  .superbia  levata,  per  onor  che 
egli  o  altri  fatto  l' avesse.  Poco  tempo  appresso 
avendo  con  parole  generali  detto  alla  moglie 
che  i  sudditi  non  potevan  patir  quella  fanciulla 
di  lei  nata,  informato  un  suo  famigliare,  il  man- 
dò a  lei,  il  quale  con  assai  dolente  viso  le  disse: 
madonna,  se  io  non  voglio  morire,  a  me  con- 
viene far  quello  che  il  mio  signor  mi  comanda. 
Egli  m'  ha  comandato  che  io  prenda  questa  vo- 
stra figliuola,  e  ch'io...;  e  non  disse  più.  La 
donna  udendo  le  parole  e  vedendo  il  viso  del  fa- 
migliare ,  e  delle  parole  dette  ricordandosi ,  com- 
prese che  a  costui  fosse  imposto  che  egli  1'  ucci- 
desse :  per  che  prestamente  presala  della  culla  e 
Lasciatala  e  benedettala,  come  che  gran  noia  nel 
cuor  sentisse,  senza  mutar  viso,  in  braccio  la 
pose  al  famigliare  edissegli:  te',  fa  compiuta- 
mente quello  che  il  tuo  e  mio  signore  t'  ha  im- 
posto ;  ma  non  la  lasciar  per  modo  che  le  bestie 
e  gli  uccelli  la  divorino,  salvo  se  egli  noi  ti  co- 
mandasse. Il  famigliare  presa  la  fanciulla,  e 
fatto  a  Gualtieri  sentire  ciò  che  detto  aveva  la 
donna,  maravigliandosi  egli  della  sua  constan- 
zia,  lui  con  essa  ne  mandò  a  Bologna  ad  una 
sua  parente,  pregandola  che  senza  mai  dire  cui 
figliuola  si  fosse,  diligentemente  allevasse  e 
costumasse. Sopravvenne  appresso, che  la  donna 
da  capo  ingravidò ,  et  al  tempo  debito  partorì 
un  figliuol  maschio,  il  che  carissimo  fu  a  Gual- 
tieri. Ma,  non  bastandogli  quello  che  fatto  avea, 
con  maggior  puntura  trafisse  la  donna ,  e  con 
sembiante  turbato  un  dì  le  disse  :  donna ,  po- 
scia che  tu  questo  figliuol  maschio  facesti,  per 
niuna  guisa  con  questi  miei  viver  son  potuto, 
sì  duramente  si  rammaricano  che  uno  nepote  di 
Giannucolo  dopo  me  debba  rimaner  lor  signore  : 
di  che  io  mi  dotto,  se  io  non  ci  vorrò  esser  cac- 
ciato, che  non  mi  convenga  far  di  quelle  che  io  al- 
tra volta  feci ,  et  alla  fine  lasciar  te  e  prendere 
un'altra  moglie.  La  donna  con  paziente  animo 
l'ascoltò,  ne  altro  rispose  se  non:  signor  mio  , 
pensa  di  contentar  te  e  di  soddisfare  al  piacer 
tuo,  e  di  me  non  aver  pensiere  alcuno,  perciò 
che  niuna  cosa  m'c  cara  se  non  quant'  io  la  veg- 
go a  te  piacere.  Dopo  non  molli  dì  Gualtieri 
in  quella  medesima  maniera  che  mandato  avea 
per  la  figliuola  mandò  per  lo  figliuolo,  e  simil- 
mente dimostrato  d'averlo  fallo  uccidere  ,a  nu- 
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Iricar  nel  mandò  a  Bologna,  come  la  fanciulla 
aveva  mandata.  Della  qual  cosa  la  donna  ne  altro 
viso  ne  altre  parole  lece  ,  che  della  fanciulla 
fatte  avesse,  di  che  Gualtieri  si  maravigliava 
forte,  e  seco  stesso  affermava  niun' altra  femina 
questo  poter  fare,  che  ella  faceva.  E  se  non 
lòsse  che  carnalissima  de'figliuoli,  mentre  gli 
piacea ,  la  vedea  ,  lei  avrebbe  credulo  ciò  fare 
per  più  non  curarsene ,  dove  come  savia  lei 
farlo  cognohbe.  1  sudditi  suoi ,  credendo  che  egli 
uccidere  avesse  fatti  i  figliuoli,  il  biasimavan 
forte  e  repulavanlo  crudele  uomo ,  et  alla  donna 
avevan  grandissima  compassione.  La  quale  con  le 
donne,  le  quali  con  lei  de'  figliuoli  così  morii 
si  condoleano,  mai  altro  non  disse  ,  se  non  che 
quello  ne  piaceva  a  lei,  che  a  colui  che  generati 
gli  avea.  Ma  essendo  più  anni  passati  dopo  la 
natività  della  fanciulla ,  parendo  tempo  a  Gual- 
tieri di  fare  1'  ultima  pruova  della  sofferenza  di 
costei,  con  molti  dei  suoi  disse  che  per  niuna 
gnisa  più  sofferir  poteva  d'  aver  per  moglie 
Griselda ,  e  che  egli  conosceva  che  male  e  gio- 
venilmente  avea  fatto  quando  1'  aveva  presa  ,  e 
perciò  a  suo  poter  voleva  procacciar  col  Papa  che 
con  lui  dispensasse  che  un'  altra  donna  prender 
potesse  e  lasciar  Griselda;  di  che  egli  da  assai 
buoni  uomini  fu  molto  ripreso.  A  che  nul- 
l'altro  rispose,  se  non  che  convenia  che  così 
fosse.  La  donna  sentendo  queste  cose ,  e  paren- 
dole dovere  sperare  di  ritornare  a  casa  del  pa- 
dre, e  forse  a  guardar  le  pecore  come  altra  volta 
aveva  fatto,  e  vedere  ad  un'  altra*  donna  tener 
colui  al  quale  ella  voleva  tutto  il  suo  bene ,  forte  in 
se  medesima  si  dolea;  ma  pur,  come  l'altre  in- 
giurie della  fortuna  aveva  sostenute,  cosi  con 
fermo  viso  si  dispose  a  questa  dover  sostenere. 
Non  dopo  molto  tempo  Gualtieri  fece  venire 
sue  lettere  contraffatte  da  Roma,  e  fece  veduto 
ai  suoi  sudditi  il  Papa  per  quelle  aver  seco  di- 
spensato di  poter  torre  altra  moglie  e  lasciar 
Griselda.  Per  che  fattalasi  venir  dinanzi,  in 
presenza  di  molti  le  disse  :  donna ,  per  conces- 
sion  fattami  dal  Papa,  io  posso  altra  donna 
pigliare  e  lasciar  te  :  e  perciò  che  i  miei  passati 
sono  stati  gran  gentili  uomini  e  signori  di  queste 
contrade  ,  dove  i  tuoi  stati  son  sempre  lavorato- 
ri, io  intendo  che  tu  più  mia  moglie  non  sia  , 
ma  che  tu  a  casa  Giannucolo  te  ne  torni  con  la 
dote  che  tu  mi  recasti,  et  io  poi  un'  altra ,  che 
trovata  n'ho  convenevole  a  me,  ce  ne  menerò. 
La  donna  udendo  queste  parole,  non  senza 
grandissima  fatica,  oltre  alla  natura  delle  fe- 
mine,  ritenne  le  lagrime,  e  rispose: signor  mio, 
io  conobbi  sempre  la  mia  bassa  condizione  alla 
vostra  nobiltà  in  alcun  modo  non  convenirsi , 
e  quello  che  io  stata  son  con  voi ,  da  voi  e  da 
Dio  il  riconoscea ,  ne  mai  come  donatolmi  mio 
il  feci  o  tenni,  ma  sempre  l' ebbi  come  prestato- 
mi. Piacevi  di  rivolerlo  ,  et  a  me  dee  piacere 
e  piace  di  renderlovi.  Ecco  il  vostro  anello  col 
quale  voi  mi  sposaste ,  prendetelo.  Comandate- 
mi che  io  quella  dote  me  ne  porti  che  io  ci 
recai  :  alla  qual  cosa  fare,  ne  a  voi  pagatore 
ne  a  me  borsa  bisognerà  ne  somiere ,  perciò  che 
uscito  di  mente  non  m'  è  che  ignuda  m' aveste. 
E  se  voi  giudicale  onesto  che  quel  corpo ,  nel 
quale  io  he  portali  figliuoli  da  voi  generati ,  sia 


da  tutti  veduto,  io  me  n'  andrò  ignuda;  ma  io 
vi  priego  in  premio  della  mia  virginità,  the  io  ci 
recai  e  non  ne  la  jiorto,  che  almeno  una  tol^ 
camiscia  soprala  dote  mia  vi  piaccia  cbi   i 
tar  ne  possa.   Gualtieri,  che   maggior 
piagnere  avea  che  d'altro,  slaudo  pur  < 
duro,  disse  :  e  tu  una  camiscia  ne  porta.  Quan- 
ti dintorno  v'  erano  il  pregavano  che  egli  uiu 
roba   le  donasse,    che  non  fosse   veduta  colei, 
che  sua   moglie  tredici  anni   e  più  era  stata, 
di  casa  sua  così  poveramente  e  cosi  viluperoa- 
raente  uscire,  come  era  uscirne  in  camiscia.  Ma 
in  vano  andarono  i  piieghi  :  di  che  lu  dunna  in 
camiscia  e  scalza  e  senza  alcuna  cosa  in  cap" 
accomandatili  a  Dio,  gli  uscì  di  casa,  et  al  | 
dre  se  ne  tornò ,   con  lagrime  e  con    pianto 
tulli  coloro  che  la  videro.  Giannucolo  ,  che  crci 
der  non  avea  mai  potuto  questo  esser  vero  ,  ch(! 
Gualtieri  la  figliuola  dovesse  tener  moglie,  • 
ogni  dì  questo  caso  aspettando,   guardati  l'.i. 
va  i  panni,  che  spogliati  s'avea  quella  malli 
che    Gualtieri  la  sposò;  per  che  recatigliele,  t 
ella  rivestitiglisi,  a'  piccioli  servigi  della  patemi 
casa  si  diede  sì  come  far  soleva  ,  con  forte  ani 
mo  sostenendo  il  fiero  assalto  della  nimica  fot 
tuna.    Come  Gualtieri   questo  ebbe  fallo ,  cos 
fece  veduto  a'suoi.che  presa  aveva  una  fìgliuol 
d'uno  de'couti  daPanago:  e  facendo  fare  l'ap 
presto  grande  per  le  nozze ,  mandò  per  Griseld 
che  a  lui  venisse.   Alla  quale  venuta  disse:  i< 
meno  questa  donna ,  la  quale  io  Lo  nuovamenl 
tolta ,   et   intendo  in  questa  sua  prima  venut 
d' onorarla  ;  e  tu  sai  che  io  non  ho  in  casa  doD 
ne  che  mi  sappiano  acconciare  le  camere  ne  far 
molle  cose  che  a  così  fatta  festa  si  richcggiono 
e  perciò  lu,  che  meglio  che  altra  persona  quest 
cose  di  casa  sai ,  metti  in  ordine  quello  che  d 
far  ci  è ,  e  quelle  donne  fa' invitare  che  ti  pare 
e  ricevile  come  se  donna  qui  fossi  :  poi ,  fatte  1 
nozze ,  te  ne  potrai  a  casa  tua    tornare.   Com 
che  queste  parole  fossero  tutte  coltella  al  cuo 
di  Griselda,  come  a  colei  che  non  aveva  coi 
potuto  por  giù  r  amore  che  ella  gli  portava 
come   fatto    aveva   la  buona  fortuna ,  rispose 
signor  mio,  io  son  presta  et  apparecchiata.  I 
entratasene  co'   suoi   pannicelli   romagnuoli 
grossi  in  quella  casa,  della   qual  poco  avanti  ei 
uscita  in  camiscia,  cominciò  a  spazzar  le  carnei 
et  ordinarle,  et  a  far  porre  rapoletti  e  panca: 
per  le  sale ,  a  fare  apprestare  la  cucina  ,   et 
ogni  cosa ,   come  se  una  piccola  fanticella  d( 
casa  fosse,  j>orre  le  mani;  ne  mai  ristette,  ci 
ella  ebbe  tutto  acconcio  et  ordinato    quanto 
convenia.  Et  appresso  questo ,  fatto  da  parte  1 
Gualtieri  invitare  tutte  le  donne  della  contrad 
cominciò  ad  attender  la  festa.  E  venuto  il  gi< 
no   delle  nozze,  come  che  i  panni  avesse  po\< 
in  dosso ,  con  animo  e  con   costume   donnei 
tutte  le  donne  ,  chea  quelle  vennero,  e  con  lii 
viso  ricevette.  Gualtieri ,  il  quale  diligon!'  imi 
te  aveva  i  figliuoli  fatti  allevare  in  BoIo^^im  .iH' 
sua  parente,  che  maritata  era  in  casa  du' cm 
li  da  Panago  (  essendo  già  la  fanciulla  d'  età 
dodici  anni,  la  più  bella  cosa  che  mai  si  vedi 
se,  et  il  fanciullo  era  di  sei  ),  aveva  mandato 
Bologna   al  parente  suo,  prcgandol  che  gli  pi; 
ceise  di  dovere  con  questa  sua  figliuola   e  - 


'  venire  a  Sanluzzo,  et  ordiniure  dì  mena- 
'  et  orrevole  conipagoia  con  seco ,  e  di 
alti  che  costei  per  sua  mogliere  gli  me- 
(Miza  manifestare  alcuna  cosa  ad  alcuno 
I  si  fosse  altramenli.    Il  gentile  uomo, 
rondo  che  il  marchese  il  pregava ,  en- 
:   cammino,  dopo  alquanti  di  con  la  fan- 
col  Iratello  e  con    nobile  compagnia  in 
i   del  desinare  giunse  a  Sanluzzo,  dove 
jiaesani  e  molti  altri  vicini  dattorno  tro- 
attendevan  questa  novella  sposa  diGual- 
i  ;i  quale  dalle  donne  ricevuta,   e  nella 
-e  erano  messe  le  tavole  venuta,  Grisel- 
cusi  come  era,  le  si  fece  lietamente  incon- 
iicendo  :  ben  venga  la  mia  donna.  Le  don- 
che  molto    avevano,  ma  invano,  pregato 
Itieri  che  e'  facesse  che  la  Griselda  si  stesse 
a  camera ,  o  che  egli  alcuna  delle  robe  che 
rano  slate  le  prestasse ,  acciò  che  così  non 
isse  davanti  a'  suoi  forestieri  )  furon  messe  a 
la,  e  cominciate  a  servire.  La   fanciulla   era 
data    da  ogni    uomo,  e  ciascun  diceva  che 
Itieri  aveva  fatto  buon  cambio:  ma  intra  gli 
Griselda  la  lodava  molto,  e  lei  et  il  suo  fia- 
to.  Gualtieri ,  al  quale  pareva  pienamente 
Teduto quantunque  disiderava  della  pazienza 
I  sua  donna  ,  veggendo  che  di  niente  la  no- 
delle  cose  la  cambiava ,  et  essendo  certo  ciò 
nentecattaggine   non  avvenire  ,  perciò  che 
a  molto  la  conoscea,  gli  parve  tempo  di  do- 
a  trarre  della  amaritudine,  la  quale  estima- 
le ella  sotto  il  forte  viso  nascosa  tenesse. 
che  fattalasi  venire,  in  presenza  d'  ogn'uo- 
sorridendo  le  disse  :  che  ti  par  della  nostra 
a  ?  Signor  mio,  rispose  Griselda  ,  a   me  ne 
molto   bene,  e  se  cosi  è  savia  come  ella  è 
I,  che   il  credo,  io  non  dubito  punto  che  voi 
dobliiale   con  lei    vivere    il  più   consolato 
or  del   mondo  j  ma  quanto  posso  vi  priego, 
quelle  punture  ,  le  quali  all'  altra  ,  che  vo- 
fu  ,  già  deste,  non  diate  a  questa;  che  ap- 
I  che  io  creda  che  ella  le  potesse  sostenere  , 
erchè  più  giovane  è,  e  si  ancora  perchè  in 
atezze  è  allevata,  ove  colei  in  continue  fa- 
B  da  piccolina  era  slata.  Gualtieri  veggendo 
ella  fermamente  credeva  costei  dovere  esser 
moglie  ,  ne  perciò  in  alcuna  cosa  men   che 
>arliiva,lasi  fece  sedere  allato,  e  disse  :  Gri- 
1,  tempo  è  omai  che  tu   senta  frutto  della 
unga  pazienza,  e  che   coloro   li   quali   me 
>o  reputalo    crudele   et  iniquo    e  bestiale, 
)scano  che  ciò  che  io  faceva,  ad  antiveduto 
operava,    vogliendo    a  te  insegnar  d'esser 
lie,  et  a  loro  di  saperla  torre  e  tenere,  et  a 
partorire  perpetua  quiete,  mentre  teco    a 
re  avessi  :  il  che,  quando  venni  a  prender 
lie ,  gran   paura    elibi  che  non  mi  inlerve- 
ì:  e  perciò,  per  prova  pigliarne,  in  quauli 
i  tu  sai  ti  punsi   e    trafissi.  E  però  che   io 
non   mi  sono  accorto  che  in  parola  ne  in 
>  dal  mio  piacer  parlila  ti  sii,  parendo  a  me 
di  te  quella  consolazione  che  io  disiderava , 
ado   di   rendere  a  te  ad   un'  ora  ciò   che  io 
molle  ti  tolsi ,  e  con  somma  dolcezza  le  pun- 
ristorare  che  io  li  diedi.  E  perciò  con  lieto 
no   prendi  questa  che  tu  mia  sposa  credi  ci 
w  fratello ,  per  tuoi   e  mici  figliuoli.  Essi 


sono  quegli  rli  quali  lu  e  molti  altri  lungamente 
stimalo  avete  che  io  crudelmente  uccider  faces- 
si, etiosonoil  tuo  marito,  il  quale  sopra  ogn'al- 
Ira  cosa  t'amo,  credendomi  poter  dar  vanto  che 
niuno  altro  sia  che,  si  com'io,  si  possa  di  sua 
moglier  contentare.  E  così  dello ,  l' abbracciò  e 
basciò  e  con  lei  insieme,  la  qual  d'allegrezza 
piagnea,  levatisi  ne  andarono  là  dove  la  figliuola 
tutta  stupefatta  queste  cose  sentendo  sedea;  et 
abbracciatala  teneramente,  ci  il  fratello  altresì, 
lei  e  molli  altri  che  quivi  erano  sgannarono.  Le 
donne  lietissime  levate  dalle  tavole,  con  Gri- 
selda n'andarono  in  camera,  e  con  migliore  au- 
gurio, trattile  ì  suoi  pannicelli,  d'una  nobile 
roba  delle  sue  la  rivestirono  ,  e  come  donna,  la 
quale  ella  eziandio  negli  stracci  pareva  ,  nella 
sala  la  rimenarono.  E  quivi  fallasi  co'  figliuoli 
maravigliosa  festa,  essendo  ogn'  uomo  lietissimo 
di  questa  cosa,  il  sollazzo  e'I  festeggiar  multi- 
plicarono  et  in  più  giorni  tirarono  ,  e  savissimo 
reputaron  Gualtieri,  come  che  troppo  reputas- 
sero agre  et  intollerabili  l'esperienze  prese  della 
sua  donna;  e  sopra  tutti  savissima  tcnncr  Gri- 
selda. Il  conte  da  Panago  si  tornò  dopo  alquanti 
di  a  Bologna,  e  Gualtieri ,  tolto  Giannucolo  dal 
suo  lavorio,  come  suocero  il  pose  in  ìslalo,  si 
che  egli  onoratamente  e  con  gran  consolazione 
visse  e  finì  la  sua  vecchiezza.  El  egli  appresso 
maritata  altamente  la  sua  figliuola ,  con  Grisel- 
da ,  onorandola  sempre  quanto  più  si  potea , 
lungamente  e  consolalo  visse.  Che  si  potrà  dir 
qui ,  se  non  che  anche  nelle  povere  case  piovono 
dal  cielo  de'  divini  spiriti ,  come  nelle  reali  di 
quegli  che  sarien  più  degni  di  guardar  porci,  che 
d'avere  sopra  uomini  signoria?  Chi  avrebbe, 
altri  che  Griselda,  potuto  col  viso  non  solamen- 
te asciutto,  ma  lieto,  sofferire  le  rigide  e  mai 
più  non  udite  pruove  da  Gualtieri  fatte  ?  Al 
quale  non  sarebbe  forse  slato  male  investilo  d'es- 
sersi abbattuto  ad  una  che,  quando  fuor  di  casa 
1'  avesse  in  camiscìa  cacciata ,  s'  avesse  sì  ad  un 
altro  fallo  scuotere  il  pelliccione ,  che  riuscita 
ne  fosse  una  bella  roba. 

La  novella  di  Dioneo  era  finita,  et  assai  le 
donne,  chi  d'  una  parte  echi  d'altra  tirando, 
chi  biasimando  una  cosa  ,  un*  altra  intorno  ad 
essa  lodandone,  n'avevan  favellato,  quando  il 
Re  levalo  il  viso  verso  il  cielo,  e  vedendo  che 
il  sole  era  già  basso  all'ora  di  vespro,  senza  da 
seder  levarsi ,  così  cominciò  a  parlare  :  adorne 
donne ,  come  io  credo  che  voi  conosciate ,  il  sen- 
no de'  mortali  non  consiste  solamente  nell'avere 
a  memoria  le  cose  preterite  o  conoscere  le  pre- 
senti; ma  per  1'  una  e  per  l' altra  di  queste  sape- 
re antivederle  future  è  da' solenni  uomini  senno 
grandissimo  reputato.  Noi ,  come  voi  sapete , 
domane  saranno  quindici  dì ,  per  dovere  alcun 
diporto  pigliare  a  sostentamento  della  nostra  sa- 
nità e  della  vita,  cessando  le  malinconie  e'  dolo- 
ri e  1'  angoscie ,  le  quali  per  la  nostra  città  con- 
tinuamente, poiché  questo  pestilenzioso  tempo 
incominciò,  si  veggono,  uscimmo  di  Firenze;  il 
che  ,  secondo  il  mìo  giudicio,  noi  onestamente 
abbiam  fallo  ;  perciò  che ,  se  io  ho  saputo  ben 
riguardare,  quantunque  liete  novelle  e  forse  at- 
Irallive  a  concupiscenzia  delle  ci  sieno,  e  del 
continuo  mangiato  e  bevuto  bene ,   e  sonalo  e 
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cantato  ,  cose  tutte  da  incitare  le  deboli  menti  a 
cose  meno  oneste  ;  niuno  atto  ,  ninna  parola  , 
ninna  cosa  ne  dalla  vostra  parte  ne  dalla  nostra 
ci  ho  conosciuta  da  biasimare  :  continua  onestà, 
continua  concordia ,  continua  fratcrnal  dimesti- 
chezza mi  ci  è  paruta  vedere  e  sentire.  Il  che 
senza  dubbio  in  onore  e  servigio  di  voi  e  di  me 
m'  è  carissimo.  E  perciò,  acciò  che  per  troppa 
lunga  consuetudine  alcuna  cosa  che  in  fastidio 
si  convertisse  nascer  non  ne  potesse ,  e  perchè 
alcuno  la  nostra  troppo  lunga  dimoranza  gavil- 
lar  non  potesse,  et  avendo  ciascun  di  noi  la  sua 
giornata  avuta  la  sua  parte  dell'onore,  che  anco- 
ra in  me  dimora  ,  giudicherei ,  quando  piacer 
fosse  di  voi ,  che  convenevole  cosa  fosse  ornai  il 
tornarci  la  onde  ci  partimmo.  Senza  che,  se  voi 
ben  riguardate,  la  nostra  brigata,  già  da  più  al- 
tre saputa  d'  attorno,  per  maniera  potrebbe  mul- 
tiplicare ,  che  ogni  nostra  consolazion  ci  torreb- 
be.  E  perciò,  se  voi  il  mio  consiglio  approvate, 
io  mi  serverò  la  corona  donatami  per  infino  alla 
nostra  partita ,  che  intendo  che  sia  domattina. 
Ove  voi  altramenli  diliberasle  ,  io  ho  già  pronto 
cui  per  lo  di  seguente  ne  debbia  incoronare.  I 
ragionamenti  furon  molti  tra  le  donne  e  tra' 
giovani;  ma  ultimamente  presero  perniile  e  per 
onesto  il  consiglio  del  Re,  e  cosi  di  fare  dilibe- 
rarono come  egli  aveva  ragionato  :  per  la  qual 
cosa  esso,  fattosi  il  siniscalco  chiamare,  con  lui 
del  modo  che  a  tenere  avesse  nella  seguente 
mattina  parlò,  e  licenziata  la  brigata  infino  al- 
l'ora della  cena  ,  in  pie  si  levò.  Le  donne  e  gli 
altri  levatisi,  non  altramenti  che  usati  si  fossero, 
chi  ad  un  diletto  e  chi  ad  un  altro  si  diede.  E 
l'ora  della  cena  venula,  con  sommo  piacere  fu- 
rono a  quella ,  e  dopo  quella  et  a  cantare  et  a 
sonare  et  a  carolare  cominciarono  j  e  menando 
la  Lauretta  una  danza,  comandò  il  Re  alla 
Fiammetta  che  dicesse  una  canzone.  La  quale 
assai  piacevolmente  cosi  cominciò  a  cantare  : 

S* Amor  venisse  senza  gelosia , 

Jo  non  so  donna  nata 

Lieta ,  com'  io  sarei,  e  qual  vuol  sia. 
Se  gaia  giovinezza 

In  bello  amante  dee  donna  appagare  , 

O  pregio  di  virtute 

O  ardire  o  prodezza  , 

Senno  ,  costume  o  ornato  parlare. 


O  leggiadrie  compiute  i 

Io  son  colei  per  certo  in  cui  salute , 

Essendo  innamorata , 

Tutte  le  veggio  en  la  speranza  mia. 
Ma,  perciò  eh'  io  m'  avveggio 

Che  altre  donne  savie  son  com'  io  , 

/'  triemo  di  paura  . 

E  pur  credendo  il  peggio. 

Di  quello  avviso  en  l' altre  esser  disio , 

Ch'  a  me  l'  anima  fura  : 

E  così  quel  che  m' e  somma  ventura , 

Mi  fa  isconsolala 

Sospirar  forte ,  e  stare  in  vita  ria. 
Se  io  sentissi  fede 

Nel  mio  signor ,  quando  sento  valore. 

Gelosa  non  sarei  : 

Ma  tanto  se  ne  vede. 

Pur  che  sia,  chi  'nviti  l'amadore. 

Ch'io  gli  ho  tutti  per  rei. 

Questo  m'accuora,  e  volentier  mori . 

E  di  chiunque  il  guata  , 

Sospetto,  e  temo  non  nel  porti  via. 
Per  Dio  dunque  ciascuna 

Donna  pregata  sia  che  non  s'attenti 

Di  farmi  in  ciò  oltraggio: 

Che  se  ne  fa  nessuna 

Che  con  parole  o  cenni  o  blandimenti 

In  questo  in  mio  dannaggio 

Cerchi  o  procuri ,  s' io  il  risapraggio 

Se  io  non  sia  svisata. 

Piagner  far  olle  amara  tal  follia. 


Come  la  Fiammetta  ebbe  la  sua  canzone  fini 
ta,  cosi  Dioneo,  che  allato  l'era,  ridendo  disse 
madonna,  voi  fareste  una  gran  cortesia  ;i  farli 
conoscere  a  tutte,  acciò  che  per  ignorali/, i  noi 
vi  fosse  tolta  la  possessione,  poiché  ci im  m:  h 
dovete  adirare.  Appresso  questa  se  ne  <  .n 
più  altre;  e  già  essendola  notte  presso  e  ' 
za,  come  al  Re  piacque,  tutti  s'andaroi 
posare.  E  come  il  nuovo  giorno  apparve,  lev»l| 
avendo  già  il  siniscalco  via  ogni  lor  cosa  maou 
ta,  dietro  alla  guida  del  discreto  Re  verso  j^ 
renze  si  ritornarono.  Et  i  tre  giovani ,  lasciai 
le  sette  donne  in  Santa  Maria  Novella,  d 
con  loro  partiti  si  erano,  da  esse  accommiati 
a  loro  altri  piaceri  attesero,  etesse,  qui 
tempo  lor  parve ,  se  ne  tornarono  alle  lor  ci 
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ilissime  giovani,  a  consolazion  delle  quali 

i ,  (USI  lunga  fatica  messo  mi  sono ,  io  mi  cre- 

<  .   aiutantemi    la    divina    grazia,    si  come  io 

;  isci,  per   li    vostri  pietosi  prieghi,  non  già 

]   li  miei  meriti,   quello  compiutamente  aver 

Iniiu,    che    io   nel    principio    della    presente 

1  i.i  promisi   di  dover  fare.   Per  la  qual  cosa 

lin    primieramente    et   appresso   voi    ringra- 

;u(lo  ,  è  da  dare  alla  penna  et  alla  man  fati- 

.1  riposo.  Il  quale  prima  che  io  le  conceda, 

i '1  «'inente  ad  alcune    cosette,  le  quali  forse 

una   di  voi  o  altri  potrebbe  dire  (  conciò  sia 

a    (he    a    me   paia    esser    certissimo    queste 

1    dovere    avere    speziai   privilegio   più    che 

iltn;  cose,    anzi  non  averlo  mi  ricorda  nel 

iiripio  dclla'quarta  giornata  aver  mostrato) , 

,i>i    a  tacite  quistioni  mosse ,   di    rispondere 

(■lido.   Saranno  per  avventura  alcune  di  voi 

(■   iliianno  che  io  abbia  nello  scriver  queste 

villo  troppa  licenzia  usata,  si  come  in  fare 

i  una    volta  dire  alle  donne  ,  e  mollo  fpesso 

oltare  cose  non   assai  convenienti  ne  a  dire 

ad  ascoltare  ad  oneste  donne.  La  qual  cosa 

negoj    perciò    che  niuna  si  disonesta  n'è, 

e ,  con  onesti  vocaboli  dicendola ,  si  disdica 

alcuno  :  il  che  qui  mi  pare  assai  convene- 

Imente  bene  aver  fatto.  Ma  presuppognamo 

e  così  sia  (che  non  intendo  di  piatir  con  voi , 

e  mi  vincereste),  dico,  a  rispondere  perchè 

abbia  ciò  fatto,  assai  ragioni  vengon  prontis- 

ne.   Primieramente  se  alcuna  cosa  in  alcuna 

e,  la  qualità  delle  novelle  1' hanno  richesta  , 

quali  se  con    ragionevole   occhio  da    inten- 

nte  persona  fien  riguardate,  assai  aperto  sarà 

nosciulo  (  se  io   quelle  della   lor  forma    trar 

n  avessi    voluto  )   altramenti   raccontar  non 

terle.  E  se  forse  pure  alcuna  particella  è  in 

elle,  alcuna  parolelta  più  liberale  che  forse 

spigolistra  donna  non  si  conviene,  le  quali 

le  parole  pesano  che'  fatti ,  e  più  d'  apparer 

ingegnano  che  d'esser  buone,  dico  che  più 

)a  si  dee  a  me  esser  disdetto  1'  averle  scritte, 

e  generalmente  si  disdica  agli  uomini  et  alle 

une  dir  tutto  di  foro  e  caviglia  e  mortaio  e 

stello  e  salsiccia  e  mortadello,  e  tutto  pieno 

simiglianli  cose.  Senza  che  alla  mia  penna 

)n    dee   essere   meno    d'autorità   conceduta  , 

sia   al   pennello    del    dipintore  :    il   quale 

nza  alcuna  riprensione,   o  almen  giusta,  la- 

iamo  stare  che  egli  faccia  a  San  Michele  feri- 

il    serpente   con  la   spada  o  con   la  lancia  , 

a    San  Giorgio  il  Dragone  dove  gli  piace, 

a  egli  fa  Cristo  maschio  et  Eva  fcmina  :  et  a 

ui  medesimo,  che  volle  per  la   salute   della 

mana    generazione   sopra    la    croce    morire  , 

uando  con  un  chiovo  e  quando  con  due  i  pie 


gli  conficca    in   quella.    Appresso  assai   ben  si 
può  cognoscere  queste   cose  non   nella  chiesa, 
delle  cui  cose  e  con  animi  e  con  vocaboli  one- 
stissimi si  convien  dire  (  quantunque  nelle  sue 
istorie  d'  altramenti  fatte,  che  le  scritte  da  me  ,  ■ 
si  truovino  assai),  nò  ancora  nelle  scuole  de'  fi- 
losofanti, dove  l'onestà  non  meno  che  in  altra 
parte  è  richiesta,  dette  sono,  ne  tra  cherici  ne 
tra  filosofi  in  alcun  luogo,  ma  tra'  giardini,  in 
luogo  di  sollazzo,  fra  persone  giovani ,  benché 
mature  e  non  (pieghevoli  per  novelle,  in  tem- 
po, nel  quale  andar  con  le  brache  in  capo  per 
iscampo  di  se  era   alli  più  onesti   non  disdice- 
vole, dette  sono.  Le  quali,  chenti  che  elle  si 
sicno  ,  e  nuocere  e   giovar   possono ,   si   come 
possono  tutte  1'  altre  cose,  avendo  riguardo  allo 
ascoltatore.  Chi  non  sa  eh'  è  il  vino  ottima  cosa' 
a'    viventi,    secondo    Cinciglione  e    Scoiaio  et 
assai  altri,  et  a  colui  che  ha  la  febbre  è  nocivo?- 
Direni   noi,  perciò   che   nuoce   a'  febbricitanti 
che  sia  malvagio  ?  Chi  non   sa  che  '1  fuoco    è 
utilissimo ,  anzi    necessario  a'  mortali  ?  Direm  ■ 
noi,  perciò  che  egli  arde  le  case  e  le  ville  e  le 
città,  che  sia  malvagio?   L'  arme  similmente' 
la  salute  difendon  di  coloro  che  pacificamente 
di  viver  disiderano,  et  anche  uccidon  gli  uo- ' 
mini  molte  volte,   non  per  malizia  di  loro,  ma 
di  coloro  che  malvagiamente  1'  adoperano.  Niu- 
na corrotta  mente  inlese  mai  sanamente  parola:' 
e  cosi  come  le  oneste  a  quella  non  giovano  ,  ; 
così  quelle  che  tanto  oneste  non  sono  la  ben 
disposta  non  posson  contaminare,  se  non  come 
il  loto  i  solari  raggi,  o  le  terrene  brutture  le- 
bellezze  del  cielo.    Quali  libri ,    quali  parole  ,  ' 
quali  lettere  son  più  sante,  più  degne,  più  re-' 
verende ,  che  quelle  della  divina  scrittura?  e  si 
sono  egli  stati  assai  che,  quelle  perversamente 
intendendo,    se  et    altrui  a   perdizione   hanno 
tratto.    Ciascuna  cosa  in  se  medesima  è  buona 
ad  alcuna  cosa  ,  e  male  adoperata  può  essere 
nociva  di  molte  j  e  cosi  dico  delle  mie  novelle. 
Chi  vorrà  da  quelle  malvagio  consiglio  o  mal- 
vagia operazion  trarre,  elle  noi  vieteranno  ad 
alcuno,  se  forse  in  se  l'hanno,  e  torte  e  ti- 
rale fieno  ad  averlo.  E  chi  utilità  e  frutto  ne 
vorrà,   elle  noi   negheranno,  ne  sarà  mai  che 
altro  che  utili  et  oneste  sien  dette  o  tenute ,  se 
a  que'  tempi  o  a   quelle  persone   si  leggeran- 
no, per  cui  e  pe*  quali  state  sono  raccontate. 
Chi  ha  a  dir  pater  nostri  o  a  fare  il  migliaccio 
o  la  torta  al  suo  divoto,  lascile  Stare;  elle  non 
correranno  di  dietro  a    niuna  a  farsi  leggere. 
Benché  e  le  pinzochere  altresì  dicono  et  anche 
fanno  delle   cosette  otta  per  vicenda.    Saranno 
similmente  di  quelle  che  diranno  qui  esserne 
alcune   che   non  essendoci   sarebbe   stato  assai 
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meglio.  Concedasi;  ma  io  noo  poteva  né  do- 
veva scriver  se  non  le  raccontate;  e  perciò 
esse  che  le  dissero  le  dovevan  dir  belle,  et  io 
l'avrei  scritte  belle.  Ma  se  pur  presupporre 
si  volesse  che  io  fossi  stato  di  quelle  e  (  lo'  n- 
ventore  e  lo  scrittore  che  non  fui),  dico  che 
io  non  mi  vergognerei  che  tutte  belle  non  fos- 
sero, perciò  che  maestro  alcun  non  si  Iruova, 
da  Dio  in  fuori,  che  ogni  cosa  faccia  bene  e 
compiutamente.  E  Carlo  Magno ,  che  fu  il  pri- 
mo facitore  de'  Paladini ,  non  ne  seppe  tanti 
creare,  che  esso  di  lor  soli  potesse  fare  oste. 
Conviene  nella  moltitudine  delle  cose,  diverse 
qualità  di  cose  trovarsi.  IXiun  campo  fu  mai  si 
ben  cattivato,  che  in  esso  o  urlica  o  triboli  o 
alcun  pruno  non  si  trovasse  mescolato  tral'er- 
be  migliori.  Senza  che,  ad  avere  a  favellare  a 
semplici  giovinette  come  voi  il  più  siete,  scioc- 
chezza sarebbe  stata  l' andar  cercando  e  fatican- 
dosi in  trovar  cose  molto  esquisite,  e  gran  cura 
porre  di  molto  misuratamente  parlare.  Tutta- 
via chi  va  tra  queste  leggendo,  lasci  star  quel- 
le che  pungono ,  e  quelle  che  dilettano  legga. 
Esse,  per  non  ingannare  alcuna  persona,  tutte 
nella  fronte  portan  segnato  quello  che  esse 
dentro  dal  loro  seno  nascoso  tengono.  Et  anco- 
ra, credo,  sarà  tal  che  dira  che  ce  ne  son  di 
troppo  lunghe.  Alle  quali  ancora  dico,  che  chi 
ha  altra  cosa  a  fare,  follia  fa  a  queste  leggere, 
eziandio  se  brievi  fossero.  E  come  che  molto 
tempo  passato  sia  da  poiché  io  a  scriver  comin- 
ciai, infìno  a  questa  ora  che  io  al  fine  vengo 
della  mia  fatica,  non  m'  è  perciò  uscito  di 
mente  me  avere  questo  mio  affanno  offerto  alle 
oziose  e  non  all'  altre  :  et  a  chi  per  tempo  pas- 
sar legge,  ninna  cosa  puote  esser  lunga ,  se 
ella  quel  fa  per  che  egli  l'adopera.  Le  cose 
])rievi  si  convengon  mollo  meglio  agli  studian- 
ti ,  li  quali  non  per  passare ,  ma  per  utilmen- 
te adoperare  il  tempo  faticano ,  che  a  voi ,  don- 
ne, alle  quali  tanto  del  tempo  avanza,  quanto 
negli  amorosi  piaceri  non  ispendete.  Et  oltre  a 
questo,  perciò  che  ne  ad  Alene  ne  a  Bologna 
o  a  Parigi  alcuna  di  voi  non  va  a  studiare,  più 
distesamente  parlar  vi  si  conviene  che  a  quegli , 
che  hanno  negli  studi  gì'  ingegni  assottigliati. 
Ne  dubito  punto  che  non  sieu  di  quelle  ancor 
che  diranno,  le  cose  dette  esser  troppo  piene  e 
di  motti  e  di  cianec,  o  mal  convenirsi  ad  uno 


uom  pesato  e  gl'ave  aver  cosi  fattamente  scriU 
to.  A  queste  son  io  tenuto  di  render  grazie ,  e 
rendo,  perciò  che  da  buon  zelo  movendosi,  te- 
nere son  della   mia  fama.   Ma  così  alla  loro  op- 
posizione   vo'  rispondere,    lo  confesso    d'  esser 
pesato,  e  molte  volle  de' miei  di  essere  stato; 
e  perciò,    parlando    a    quelle    che  pesato  non 
m'  hanno ,  adérmo  che  io  non  son  grave  ,  ami 
son  io  si  lieve,  che  io  sto  a  galla  uell'  acqua:  e 
considerato  che  le  prediche  fatte  da'  frati,  per 
rimorder  delle  lor  colpe  gli  uomini,  il  più  oggi 
piene   di   molti  e   di  ciance  e  di  scede  si  veg- 
gono,  estimai  che  quegli  medesimi  non  stesser 
male  nelle  mie  novelle,   scritte  per  cacciar  la 
malinconia  delle   femine.    Tuttavia    se    troppo  ' 
per  questo  ridessero,  il  lamento  di   Geremia,  ] 
la   passione  del    Salvatore ,    et   il  rammarichìo  i 
della  Maddalena  ne  le  potrà  agevolmente  gu««  | 
rire.  E  chi  stara  in  pensiero  che  di  quelle  aD>  : 
cor  non  si  truovino  che  diranno  che  io  abbia 
mala   lingua  e  velenosa ,    perciò    che  in  alcun 
luogo  scrivo  il  ver  de'  frati?   A  queste  che  cosi 
diranno  si  vuol  perdonare,  perciò  che  non  è  da 
credere  che   altra  che  giusta  cagione   le  muo- 
va ;   perciò  che  i  frali  son    buone    persone,   e 
fuggono  il  disagio  per  1'  amor  di  Dio ,  e  maci- 
nano a  raccolta  e  noi   ridicono  :  e  se  non  che 
di  tulli  un  poco  viene  del  caprino  ,  troppo  sa- 
rebbe più  piacevo!  il  pialo  loro.  Confesso  non- 
dimeno le   cose   di    questo  mondo    non   avere 
stabilita  alcuna,    ma  sempre  essere   in   muta- 
mento ,  e  così  potrebbe  della  mia  lingua  essere 
intervenuto.   La   quale  ,    non   credendo    io   al 
mio  giudicio,  il  quale  io  al  mio  potere  fuggo 
nelle    mie    cose,    non  ha    guari    mi  disse   una 
mia  vicina,  che  io  1'  aveva  la  migliore  e  la  più 
dolce  del  mondo  :  et  in  verità,  quando  ([inslo 
fu,    egli    erano   poche  a    scrivere  delle  mjhi- 
scritte  novelle  ;  e  perciò  che  animosamente  la- 
gionan  quelle  colali  ,  voglio  che  quello  die  e 
dello  basti  lor  per  risposta.  E  lasciando  omai  a 
ciascheduna    e    dire    e   credere  come   le  pare, 
tempo  è  da  por  fine  alle  parole,  colui  umilmen- 
te ringraziando,   che  dopo   si  lunga  fatica  col 
suo  aiuto  n'  ha  al  disiderato  fine  condotto.  E 
voi ,  piacevoli  donne ,  con  la  sua  grazia  in  pace 
vi  rimanete ,  di  me  ricordandovi ,  se  ad  alcuBa 
foi'sc  alcuna  cosa  giova  1'  averle  leti». 
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GENTILE    SERMINI 

ri.  Bartolomeo  Buonsignori  fece  uno 
nislico  scopone  tornare  in  un  salcio 
li  rendevole II 09 

I  '.  II.  Maestro  Caccia  da  Sciano  era  sì 
111  ccrusica  ed  in  fisica  valentissimo , 
che  veduto ,  senza  dare  medicina  al- 
cuna, in  meno  di  due  di  natundi  ogni 
infirmila  curava  perfettamente  .  .  .  m^ 
■.  III.  Gallio  da  Belfiore,  innamorato 
di  Cardina ,  cacciato  in  esilio  da  Bel- 
fiore per  ordinamento  di  Marmoreo 
padre  di  lei ,  per  vendicarsi  trattò  di 
mettere  in  Belfiore  i  Soriani,  loro 
inimici  :  0  condotto  al  dì ,  gli  apparbe 
in  visione  Cardina,  la  quale  fece  che 
^ogni  cosa  per  contrario  ritrattò ,  per 
modo  che  disfece  i  Soriani ,  e  Bel- 
fiore ne  sali  in  grande  stato ,  e  no  di- 
venne Gallio  signore II17 

.  IV.  Anselmo  amando  Angelica,  fece 
a  Carlo  suo  fratello  una  gran  cortesia, 
e  simile  Carlo  ed  Angelica  a  lui ,  e 
lui  a  loro  j  ciascuno  a  prova ,  per  non 
essere  ingrato,  tante  cortesie  si  fecero, 
che  pendente  rimane  (jual  di  quelle 
fusse  maggiore.  Della  qual  determi- 
nazione al  leggitore  sentenzia  se  n'ad- 
domanda II2I 

ir.  V.  Ser  Pace  venendo  a  questione  eoa 
Masetto  da  Colle,  perde  fiorini  ven- 
ticinque; e  Pela  da  Sciano  li  racqui- 
stò.  Per  la  qual  cosa  inlesi  i  vizi  di 


ciascuno  di  loro,  dicono  in  Corte  Ro- 
mana un  dettato:  Se'  tu  Colligiano, 
ed  io  Scialingo  ;  quasi  dicendo  :  Se  i 
Colligiani  sono  gatti  vi,  gli  Scialinghi 
son  peggiori  di  loro H23 

Nov.  VI.  Mattano,  dandoglisi  ad  inten- 
dere d'essere  eletto  de' magnifici  si- 
gnori di  Siena,  sendo  di  fuore,  alla 
città  ritornò  per  risiedere  ;  della  qual 
cosa  fu  in  più  modi  beffato ,  per  mo- 
do che  fu  fatto  papa  de'  Bartali,  e 
priore  de' Mugghioni II26 

Nov.  VII.  Ventiu-cUo  da  Perugia,  sebbien 
male  allevato  e  corretto  dal  padre, 
vivendo  sfronzinatamcnte,  fu  da  Gui- 
dulolto  in  tal  forma  ripreso  e  corret- 
to, che  lui  s'ammendo  per  modo,  che 
del  più  sgraziato  giovano  di  Perugia , 
il  più  grazioso  divenne II29 

Nov.  vili.  Savoielto ,  a  stanza  di  Maci- 
donio  suo  segreto  consorte,  infamò  e 
misse  a  sospetto  Cherubino  al  loro  si- 
gnorej  il  quale  richiesto  e  comparito, 
sentendosi  netto,  virilmente  rispose, 
e  fé'  chiaro  il  signore  com'  era  stato 
sempre  fedele  servidore  e  dritto  a  ogni 
suo  signore  ;  e  provò  come  Savoielto 
traditore  era  sempre  stato  al  suo  si- 
gnore.Il  conte  di  ciò  maravigliandosi, 
volse  la  verità  sapere  ;  la  qual  saputa, 
con  giusta  sentenzia  gastigò  e  premiò 
ciascuno  secondo  i  suoi  meriti  e  ope- 
razioni   Il32 

Nov.  IX.  Essendo  la  nobile  cill'a  di  Scio 
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venuta  quasi  al  governo  de' villani, 
e  reduita  in  forma  da  essere  sotto- 
messa, pel  buon  consiglio  di  Bonifa- 
zio furo  privati  i  villani  dello  stato , 
e  gli  antichi  cittadini  fero  senza  loro 
si  sante  ed  ottime  leggi,  che  a  Dio 
tanto  furo  grate  ,  che  la  città  fu  libe- 
rata ,  e  salse  assai  più  che  prima  in 
tranquillo  e  pacifico  stato;  ed  i  villa- 
ni ritornaro  alla  zappa  Il34 

Nov.  X.  Quattro  Trogli  a  caso  ebbero  in- 
sieme gran  quistione  ;  e  credendo  al- 
cun di  loro  essere  bell'ato  e  contraf- 
fatto del  Iroglieggiare ,  in  fine,  dopo 
molto  sollazzo  che  ebbero  celti  uomi- 
ni dabbene  del  loro  troglicggiare  in- 
sieme ,  con  festa  li  pacifìcaro  j  e  li  tre 
de'  quattro  dell'  uno  divennero  com- 
pari, e  breve  nome  posero  al  figliano, 
acciocché  ogniuno  di  loro  Io  potesse 
scortamente  chiamare,  senza  essere 
dalla  lingua  impedito;  e  cosi  d'accor- 
do li  posero  nome  Co il 38 

Nov.  XI.  Bindaccino  da  Fiesole  essendo 
al  bagno,  usando  del  bagnone  per 
scedaria,  gli  fu  dato  a  mangiare  un 
l)aio  di  brache  in  cambio  di  ventricel- 
ìi  di  castrone liAo 

Il  Giuoco  delle  l'ugna Ili^a 

P.    FORTINI 

Nov.  I.  Rafacllo  Firenlino  dice  alla  don- 
na volere  andare  dove  che  sia  per  al- 
cun giorno.  Ella  lo  fa  sapere  allo  a- 
mante  ;  e  condottolo  in  casa ,  e  sor 
praggiunto  da  Rafaello,  e  scuperto 
dalla  cognata  della  donna  j  e  al  fine 
il  giovine  si  giace  con  ambedue  le 
giovine  senza  veduta  di  Rafaello  .   .   11^8 

Nov.  II.  Antonio  Angelini  amando  una 
Fiamenga ,  e  lungo  tempo  godutola  , 
prese  alquanto  la  sua  lingua  :  tornalo 
a  casa ,  volendo  con  la  donna ,  scher- 
zando, qualche  parola  fiamenga  usare, 
alla  donna  un  giorno,  passando  un 
peregrino ,  venne  in  mente  un  detto 
del  marito,  e  non  sapendo  che  dire  si 
volesse,  semplicemente  lo'nvita  a 
battaglia;  e  se  ella  non  gridava,  al- 
l'entrar del  campo  restava  vituperata.   1 152 

Nov.  III.  Come  Lucrezia  insegna  a  Biagio 
suo  genero  a  consumare  il  matrimo- 
nio ;  e  di  qui  e  dirivato  quel  detto 
cbe  dice  :  Si  crede  Biagio Il56 

Nov.  IV.  Bennardino  del  Tina,  gentiluo- 
mo ferrarese,  innamoratosi  d  una  ve- 
dova, la  piglia  per  donna,  e  in  pochi 
giorni  sazio  del  suo  amore,  con  falso 
inganno  la  marita  a  un  suo  amico. 
Viene  ella  in  caso  di  morte ,  e  Ben- 
nardino per  guadagnarsi  la  dota  si 
sciioprc  essare  suo  primo  marito.  El- 
la guarita,  il  secondo,  sazio  di  lei, 
la  rende  al  primo 1 1  .')8 

NoT.  V.   Un  pedante  credendosi  aodare  a 


giacere  con  una  gentildonna  ,  si  lega 
nel  mezzo  perchè  ella  lo  tiri  su  per 
una  finestra  ;  resta  appiccato  a  mezza 
via  :  di  poi  messolo  in  terra,  con  sas- 
si e  randelli  gli  fu  data  la  corsa  .    .  . 

Nov.  VI.  Un  gentiluomo  Firentino  ve- 
dendo qua  a  una  osteria  una  bella 
ostes.sa,  coglie  la  posta  una  sera  ch'il 
marito  sia  fuori,  e  va  alloggio  seco; 
ella  fattolo  mettere  a  letto,  con  sapute 
parole  lo  trattiene,  e  coleo  lo  serra  in 
camera.  La  mattina  uscita  fuori, da  un 
servo  gli  fa  aprire;  e  fatto  conto  con 
quello,  rimane  dalla  donna  schernito. 

Nov.  VII.  Un  giovine  senese  essendo  an- 
dato a  diporto  fino  a  Firenze  per  ista- 
re  alquanti  giorni,  ed  avendo  nelle 
bolge  un  paio  di  camicie  per  mutarsi, 
li  portieri  gliele  tolsero  in  frodo.  II 
giovine  sdegnato  alla  sua  partita  si 
volse  valere  dell'  onta  fattagli ,  ed  as- 
setto una  scatola  piena  di  fecce,  se  la 
fe'còrre  in  frodo  con  proferger  loro 
venticinque  scudi  se  gliela  voleano 
rondare.  Cosi  la  lasciò  a'cabellotti,che 
apertola  rimaseno  beffati 

Nov.  Vili.  Come  certi  giovani  danno  ad 
inlendarc  a  un  villano  chedue capret- 
ti sono  un  paio  di  capponi  ;  e  di  poi 
gli  fanno  credere  che  sia  morto,  ed 
il  fratello  di  lui  con  tm  bastone  lo 
torna  vivo  

Nov.  IX.  Come  un  gentiluomo  senese  in 
Grosseto,  ghiacendosi  con  l'amata, 
è  sopraggiunto  dal  marito  in  sul  fat- 
to. Egli  leva  il  rumore;  a  quelle  gri- 
da un  altro  gentiluomo  corre  e  j;!i 
dà  ad  intendere  che  la  donna  gli  in 
la  medicina  al  dii'cnato:  egli  lo  eli- 
de; lo  amante  lo  minaccia  con  dii^ 
che  l'ha  vituperato.  Lo  sciocco  jmi 
via  di  mezzi  fa  la  pace,  e  domanda 
perdono  alla  donna  e  allo  amante ,  e 
si  rimane  schernito 

Nov.  X.  Come  una  gentildonna  padovana, 
con  nuovo  avvedimento,  essendo  dal 
marito  coll'amante sopraggiunta,  rac- 
contandogli una  novella,  se  ne  libem. 

Nov.  XI.  Ipolito  gentiluomo  senese  r.u- 
conta  come  smarrito.si  per  Roma,  •• 
domandando  una  fantedellasua  stan- 
za, da  quella  fu  menato  in  casa,  <- 
per  fargli  favore,  in  vece  di  quella, 
gli  mostra  la  padrona.  Egli  accetta- 
tola per  quello  che  cercava,  seco  si 
rimase  per  quella  notte  alloggio.   .   . 

Nov.  XII.  Un  giovine  vedendo  un  vill.i- 
no  sollazzarsi  con  la  donna,  quali  tor- 
navano da  nozze,  e  sopraggiuntili  in 
sul  fatto,  voleva  anco  egli  con  la  gin- 
>inc  darsi  piacere;  ma  il  villano  con 
un  bel  motto  fece  tornargli  addici r<> 
il  suo  pensiero 

Nov.  XIII.  Come  una  valorosa  e  one.s;,i 
giovine  con  una  pietosa  confcsticiic 
liberò  il  marito  dal  tormento  dilli 
tortura,  e  per  quella  cmipò  la  vli.i. 
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1 V.  Come  una  donna  essendo  stata 
liuigo  tempo  per  fante  con  uu  genti- 
liKjmo  firontino,  ed  andandolo  u  vo 
iliic  con  una  sua  figlia,  abl)atlendosi 
1  un  giovine,  lo  prega  che  vadi  seco 
•  «lica  essere  marito  della  figlia.  Egli 
lo  fu  j  il  gentiluomo,  fatta  loro  buona 
oei  1,  li  fece  colf  are  insieme.  La  don- 
ni, acciò  la  figlia  non  le  fusse  sver- 
f,'ognata  ,  le  cuci  la  camicia  da  piei , 
rd  ella  trattasela  per  i  piei,  si  die 
piacere  e  buon  tempo  col  giovine , 
,  I  dando  ad  intendere  alla  madre  non 
aver  fatto  uulla;  e  dipoi  dero  ordine 
l('i  ed  il  giovine  a  lor  piacere  trovarsi- 
scnza  saputa  della  madre Il8.'> 

i^NZE 1*9'* 

M.     B*     ILICINI 

Il  mincia  uno  singolarissimo  caso  di  più 
magnanimità  e  cortesie  usate  infra 
due  gentili  uomini  di  sangue  e  spiri- 
li sanesijcon  una  notabile  disputazio- 
iic  fatta  da  tre  singularissime  gio- 
vane sopra  il  detto  caso 119'^ 

pi  ,  I.  Giulio  giovene,  amando  smisu- 
ratamente Angelica  moglie  diAurelio, 
per  mezzo  d'una  scaltrita  porta-no- 
\  L'Ile ,  con  una  piacevole  invenzione 
prende  a  gabbo  Aurelio,  e  con  la  sua 
amala  si  da  lietamente  piacere  e  buon 
tjuipo 1209 

I  •.  II.  Astuzia  usata  da  un'accorta  don- 
Ila  per  agevolarsi  il  modo  d'  indurre     9 
alle  sue  voglie  un  vago  giovene ,  del 
quale  era  innamorata 1214 

SCIPIONE     BAR6AGXI 


rBODCZIOBE 1219 

,  I.  Dopo  grave  e  lunga  inimicizia 
nata  tra  due  nobilissime  famiglie  sa- 
nesi ,  1'  una  de'  Binaldini ,  1'  altra 
de'  Tegolei ,  un  giovane  della  prima 
chiamato  UguccionCj  nel  concorrere 
ad  una  festa  di  campagna ,  vide  a 
caso  e  s' innamorò  di  Antilia,  unica 
figlia  e  bellissima  d'  Ambruogio  Te- 
golei, la  quale  contemporaneamente 
divenne  accesa  d' amore  verso  il  gio- 
vane de'  Rinaldini.  Vari  funesti  acci- 
denti che  accadero  in  questo  scam- 
bievole amore:  infine  da  un  savio 
medico  fu  con  una  ingegnosa  inven- 
zione disposto  Ambruogio  ad  accor- 
dare la  figlia  in  moglie  ad  Uguccionej 
dal  quale  parentado  ne  nacque  la  ri- 
conciliazione fra  quelle  due  famiglie, 
e  gli  amanti  rimasero  consolati  e  cou- 
tenti   1228 


Nov.  II.  Galgano  de"  Nicolucci  facendo 
eoa  poca  avvedutezza  una  burla  alla 
sua  amatissima  donna ,  uè  restò  indi 
meritamente  schernito  e  vituperato  .   1233 

Nov.  III.  Ippolito  Saracini  ama  perduta- 
mente Cangenova  de'Salimbcni ,  gio- 
vane di  rara  bellezza,  ed  accesa  di 
pari  amore  verso  il  medesimo.  Egli 
la  fa  chiedere  in  moglie  alla  vedova 
madre  di  lei,  dalla  quale  gli  vien  cru- 
delmente dinegata.  Per  la  qual  cosa 
dopo  vari  compassionevoli  avveni- 
menti, i  due  fedeli  amanti  si  riduco- 
no a  morte ,  ed  i  loro  corpi  vengono 
riposti  in  un  medesimo  sepolcro  .   .   1236 

Nov.  IV.  Madonna  Gentilina  da  Bologna 
trovandosi  senza  marito  per  aver  avu- 
to il  bando  dalla  città,  s'innamora 
di  Camillo  Strozzi,  giovane  leggia- 
drissinio,  da  cui  fu  facilmente  corri- 
sposta j  onde  cominciarono  presto  a 
godere  amenduc  i  frutti  del  loro  amo- 
re. Ma  avendo  la  vaga  donna  intro- 
messo in  casa  nell'oscurità  della  not- 
te un  certo  Aldobrando  giovane  dei 
Grisoni,  credendolo  il  suo  Camillo, 
corse  grave  pericolo  di  restar  da  quel- 
lo vituperata.  Come  ella  si  liberasse 
felicemente  da  simile  incontro,  e  da 
un  altro  ugualmente  pericoloso  indi 
accadutole,  e  come  dipoi  continuasse 
a  darsi  buon  tempo  col  suo  amadore.   1242 

Nov.  V.  Lavinella,  fanciulla  di  svegliato 
ingegno  e  di  singoiar  bellezza  dotata, 
gitta  1'  occhio  addosso  ad  un  vago 
giovane  soprannominato  Ricciardo  , 
del  quale  ardentemente  s'innamora. 
Strano  modo  usato  dalla  medesima 
per  venire  a  buon  fine  del  suo  amore 
senza  farsi  giammai  conoscere  da 
Ricciardo 1245 

Nov.  Vi.  Un  cavaliere  sanese,  non  mcn 
bello  di  corpo  che  di  animo  ardito 
si  fosso,  s'  innamorò  di  madonna 
Margherita ,  onestissima  gentildonna 
e  di  gran  cuore.  Egli  colse  l' occasio- 
ne che  la  sua  amala  trovavasi  in  casa 
sola ,  per  isforzarla  alle  sue  voglie  ; 
ma  con  un  pronto  accorgimento  della 
donna  restò  l' audace  deluso  e  scher- 
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Nov.  I.   Salvadore   di  Topo  scarpellino, 
sopranomìnato  Dorè,  comprò  un  paio  . 
di  capponi,  e  menò  il  contadino  che 
glieli  vende  al  Priore  di  S.  Martino.   1255 

Nov.  II.  lacorao,  soprannominalo  Scacaz- 
zone,  disse  a  un  oste  che  gli  desse 
una  ceffata ,  e  gli  rendesse  il  resto, 
perchè  non  aveva  denari 1256 

Nov.  III.  Scacazzonc  finge  di  dare  un  du- 
cato a  tre  ciechi ,  e  li  fa  venire  alle 
bastonale ivi 
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Nov.  IV.  MarianoUo  Sccurioi ,  Autore 
dell'  opera  del  Duomo  di  Siena  ,  dà 
ad  intcudcre  a  molli  che  lu  noUe  si 
battezzava  Bllti  ebreo 1257 

Nov.  V.  Marianotto  fa  mangiare  a  ser 
Gismondino  Molandi  le  carote  colte 
nello  spedone,  ed  egli  e  'I  Piovano 
mangiano  i  tordi  in  cucina 1258 

M.     BANDIERA 

Nabbazion  I.  Il  giovanellto  Giuseppe, 
dopo  aver  corso  riscLio  d'  esser  da' 
fratelli  per  astio  ucciso,  per  consi- 
glio di  Giuda  è  a'  Madianiti  vendu- 
to, in  Egitto  condotto,  ed  ivi,  dopo 
altre  disavventure  in  servitù  sosle- 
nute,  per  la  verace  spiegazione  de' 
fogni  eletto  in  Viceré  dell'  Egitto.   .   1263 


Nab.  ir.  I  fratelli  di  Giuseppe  in  Egitto 
tratti  per  dare  provvedimento  ulta  do- 
mestica fame,  riconosciuti  per  Giu- 
seppe ,  sono  severamente  in  apparen- 
za trattati  ;  Simone  è  in  prigion  mes- 
so, e  gli  altri  in  Canaan  rimandati, 
acciocché  di  colà  conducano  Begna- 
mino  :  fan  poi  ritorno  in  Egitto,  do- 
ve dopo  vari  artifizi  Giuseppe  lor  si 
palesa,  e  fa  in  Egitto  venir  Giacobbe 
con  tutta  la  sua  famiglia,  che  ivi  po- 
ne ferma  stanza  nell'  ubertoso  paese 
di  Gessen I369 

Nah.  III.  Essendo  Betulia  in  assedio  per 
gli  Assiri  stretta,  Giuditta  vagamente 
abbigliata  ad  Oloferne  .si  porta:  vie- 
ne in  grazia  di  lui  ;  e  preso  di  noU< 
l)uon  destro  ,  ne  ricidc  la  testa  ,  e  K- 
bera  da'  nemici  Betulia I3JC 


IL    PECORONE 


GIOVANNI    FIORENTINO 


PnoEMio.  L*  Autore  scrive  nel  iSyS  in 
occasione  che  Saturnina  monaca  in 
Forlì,  e  frate  Aurelio  cappellano  del 
nmnistero  si  contano  ogni  giorno  l' un 
l'altro  una  novella 1287 

GIORNATA    PRIMA 

Nov.  I.  Galgano  ama  madonna  IVIinoccia 
moglie  di  messere  Silicea.  Ella  non 
ne  vuole  udir  nulla  j  ma  sentendolo 
lodare  dal  marito  ,  determina  di  non 
gli  esserpiù  cruda.  Virtuosa  risoluzio- 
ne di  Galgano  nell'  allo  di  giacersi 
ci>n  lei 1288 

Nov.  IJ[.  Bucciolo  e  Pietro  Paolo  vanno  a 
studiare  a  Bologna.  Bucciolo  licen- 
zialo in  legge  vuol  tornarsene  a  Roma 
senza  l'altro,  ma  poi  si  determina 
d'  aspettarlo.  Intanto  domanda  il 
maestro  che  1'  insegni  che  modo  si 
tiene  d'innamorarsi.  Profitto  ch'egli 
ne  fece  a  danno  del  maestro  ....   1289 

GIORNATA    SECONDA 

Nov.  I.  Madonna  Corsina  di  Napoli  man- 
da il  suo  figliuolo  a  studiare  a  Bolo- 
gna. Egli  s'ammala  e  muore.  Quel 
che  immaginò ,  perclic  la  madre  non 
pigliasse  allànno  della  sua  morte.  .   .   I2()4 

Nor.  II.  Buondelmonte  s'  innamora  della 
Niccolosa  maritala  iu  casa  Acciainoli 
nemica  du'  Buondelmonli ,  e  col  mez- 
zo d' una  fante  ottiene  di  giacersi  con 
lei.  Qttcl  che  gli  foco  la  donna.  Nata 


pace  fra  queste  due  famiglie,  quel 
che  operò  il  giovane  per  vendicarsi. . 

GIORNATA    TERZA 

Nov.  I.  Don  Placido  fiorentino  si  accom- 
^  pagna  a  Nizza  di  Provenza  con  un 
frate  per  andare  ad  Avignone,  ov' 
era  la  corte  del  papa.  Come  si  scuu- 
pre  essere  il  frate  una  gentildonna  di 
Viterbo  che  andava  a  trovare  un  car- 
dinale. Fortune  di  don  Placido  sì  per 
viaggio  che  all' arrivo  in  Avignone.   . 

Nov.  11.  Ceccolo  di  Perugia,  consumato 
tutto  il  suo  per  Isabella  moglie  di 
Lapo  fiorentino,  si  acconcia  con  esso 
per  donzello. Astuzia  della  donna  pir 
goder  Ceccolo,  per  fare  che  egli  le 
suoni  con  un  bastone  il  marito ,  e  mi 
tempo  stesso  sia  amato  da  lui  più  di 
prima 

GIORN.ÌTA    QUARTA 

Nov.  I.  Giannotto,  morto  il  padre,  va  :i 
Vinegia  ,  ed  è  accolto  come  figliuo- 
lo da  messer  Ansaldo  ricco  mercanti'. 
Vago  di  vedere  il  mondo ,  monta  so- 
pra di  una  nave  ,  ed  entra  nel  porto 
di  Bclmonte.  Quel  che  gli  avvenne 
con  una  vedova  ,  signora  di  esso  ,  la 
quale  prometteva  di  sposar  colui  che 
giacendosi  con  lei  u'  avesse  preso  pia- 
cere  • 

Nov.  II.  Il  conte  Aldobrandino ,  uomo  as- 
sai vecchio,  per  avere  in  isposa  la  fi- 
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gUuola  di  Carsivalo  ,  fa  che  il  padre 
stesso  bandisca  un  torneamento  per 
darla  al  vincitore.  Come  egli  ne  re- 
sta il  vincente  ,  e  1'  ottiene l3lo 

GIORNATA    QUINTA 

.  I.  Chello  ed  Ianni  di  Velletri  si  fin- 
gono indovini  per  vituperare  il  co- 
mune di  Roma.  Sono  ricevuti  alla 
corte  di  Crasso  per  cui  scavan  certi 
denari,  che  avean  nascosti  in  diversi 
luoghi.  Gli  dicono  poi  che  sotto  la 
torre  detta  del  Tribuno  v'  è  un  grosso 
tesoro.  Crasso  la  fa  mettere  in  pun- 
telli, ed  essi  vi  appiccano  il  fuoco. 
Intanto  si  dilungan  da  Roma;  e  la 
mattina  cade  la  torre  con  grande  uc- 
cisione di  Romani l3l3 

II,  Ianni  e  Ciuccio  ricorrono  a  Boe- 
ja  zio  per  consiglio ,  mentre  l' uno  non 
avanzava  nulla  in  capo  dell'  anno ,  e 
r  altro  avea  una  perversa  moglie. 
Risposta  di   Boezio l3l4 

GIORNATA    SESTA 

•*T.  I.  Messer  Alano  gran  dottor  di  Pa- 
rigi ,  veduta  la  corte  di  Roma  ,  si 
ritira  ad  una  badia  di  monaci  in  qua- 
lità di  servente.  Adunato  dal  papa 
un  concistoro  per  rispondere  alle  sot- 
tigliezze di  messer  Giovan  Pietro  , 
altro  dottore  Parigino  ,  ma  eretico  , 
egli  v'interviene  sotto  la  cappa  del- 
l'abate. Qui  si  fa  conoscere,  e  confon- 
de quel  dottore l3l6 

lov.  II.  Terribil  giustizia  che  Bernabò 
Visconte  signor  di  Milano  ,  fece  d' 
Ambrogio  suo  cortigiano  ,  e  d'  un 
frateminore l3i8 

GIORNATA   SETTIMA 

Sfov.  I.  Crudeltà  orribile  di  Francesco 
Orsino  contro  Lisabetta  sua  moglie 
ed  altri  parenti  ,  per  essersi  innamo- 
rata d' un  giovane  chiamato  Rinaldoj 
e  fine  miserabile  di  esso  messer  Or- 
sino  l320 

Sov.  II.  Messer  Galeotto  Malatesti  di  Ari- 
mino fa  uccidere  barbaramente  Go- 
stanza sua  nipote  ,  ed  Ormanno  sol- 
dato Tedesco ,  che  usava  secretamen- 
te  in  casa  di  essa l32l 

GIORNATA   OTTAVA 

Sov.  I.  Come  nacque  parte  Guelfa  e  par-  _ 
te  Ghibellina ,  e  come  il  maladetto 
seme  venne  e  cominciò  in  Italia.  .   .   l324 

Nov.  II.  Come  i  Ghibellini  di  Firenze  vi 
ritornarono  e  cacciarono  i  Guelfi  ,  e 
come  sottilmente  ingannarono  il  po- 
polo Fiorentino l325 

GIORNATA    NONA 

Nov.  I.  Bindo  maestro  fiorentino  va  a 
Vinegia ,  ed  acconcia  il  campanile  di 
S.  Marco.  Edifica  un  palagio  al  co- 
mune della  città.  Dopo  qualche  tem- 


po vi  ruba  una  coppa  d'  oro.  Vi  ri- 
torna e  cade  in  una  caldaia  di  pego- 
la bollente.  Ricciardo  suo  figliuolo 
gli  taglia  la  testa.  E  esposto  il  cada- 
vere sulle  forche.  Il  figliuolo  stesso  lo 
ruba  e  lo  sotterra.  Si  tenta  in  vano 
di  scuoprire  il  ladro  colla  gola  e  col- 
la lussuria.  Finalmente  il  Doge  fa 
bandire  che  il  reo  avrà  il  perdono,  e 
la  sua  figliuola  per  moglie  ,  se  si 
scoprirà  da  se.  Ricciardo  va  al  Doge , 
gli  dice  il  tutto ,  ed  ottiene  il  premio 

promesso l328 

Nov.  II.  Arrighetto figliuolo  dell' impera- 
dore ,  nascoso  dentro  un'  aquila  d' o- 
ro  ,  entra  in  camera  della  figliuola 
del  re  d' Araona ,  e  fatto  accordo  con 
essa,  la  porla  per  mare  iu  Alemagna. 
Guerra  che  ne  avviene  ,  e  la  pace 
fatta  per  ordin  del  papa ,  sotto  pena 
d' escomunicazione i33t 

GIORNATA    DECIMA 

Nov.  I.  Il  re  d' Inghilterra  sposa  Dionigia 
figliuola  d'un  re  di  Francia,  che  trova 
in  un  convento  dell'isola.  Partorisce 
due  maschi  in  lontananza  del  marito, 
ed  obbligata,  per  calunnie  appostele 
dalla  suocera  ,  a  partirsi  ,  con  essi 
va  a  Roma.  In  quaie  occasione  rico- 
nobbero i  due  re  con  estrema  gioia, 
1'  uno  la  moglie  ,  e  1'  altro  la  so- 
rella  i337 

Nov.  II.  Come  fu  edificata  Roma  ed  in 

qual  tempo l33<) 

GIORNATA   DECIMAPRIMA 

Nov.  I.  Come  la  città  di  Fiorenza  fu  e- 

dificata l34l 

Nov.  II.  In  qual  modo  Attila  distrusse  la 

città    di  Fiorenza l343 

GIORNATA   DECIMASECONDA 

Nov.  I.  Carlo  Magno  viene  in  Italia  ad 
istanza  di  papa  Adriano,  ed  è  fatto 
imperadore l345 

Nov.  II.  I  Pisani  vanno  in  Maiolica  ,  ed 
i  Fiorentini  guardano  la  loro  città. 
Come  ne  furono  rimeritati 1^47 

GIORNATA    DECIMATERZA 

Nov.  I.  Dove  prima   nacquero  le  parli 

Bianca   e  Nera '^49 

Nov.  II.  Come  papa  Celestino  rinunziò 

al  papato i35o 

GIORNATA   DECIMAQOARTA 

Nov.  I  Dopo  papa  Celestino  fu  eletto  Bo- 
nifazio Vili.  Parte  delle  magnanime 
cose  che  fece  nel  suo  papato,  e  come 
il  re  di  Francia  lo  fé'  morire  ....   l35l 

Nov.  II.  Perchè  e  come  la  corte  di  Roma 

passò  l'Alpij  e  fermossi  in  Avignone.   i353 
GIORNATA   DECIMAQUIHTA 

Nov.  I.  Come  il  mondo  si  dividesse   in 

tre  parti l355 
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Nov.  II.  Come  la  città  di  Troia  si  disfe- 
ce, e  come  gli  edificatori  di  quella 
discesero  da  Fiesole l356 

GIORNATA    DECIMASESTA 

Nov.  I.  Come  Enea  passasse  di  Troia  in 

Italia l359 

Nov.  II.  Seguita  1'  argomento  della  No- 
vella antecedente l36l 

GIORNATA  DECIMASETTIMA 

Nov.  I.  Si  ragiona  del  silo  e  della  potenza 

de' Toscani l36/i. 

Nov.  II.  Come  S.  Miniato  fu  martirizzato 
in  Fiorenza  al  tempo  di  Decio  impe- 
radore  con  altri  Santi  ,  e  come  Co- 
stantino imperadore  diventò  cristiano 
con  tutta  la  sua  gente l366 

GIORNATA  DECIMOTTAVA 

Nov.  I.  Di  alcuni  re  d'  Italia  ,  e  di  quel 

che  operarono i36q 

Nov.  II.  Discendenza  della  contessa  Ma- 
tilda j  sue  ricchezze  ,  gli  edificii  che 
fece}  suo  inatrimonio  e  morte.   .  .   .  1372 

GIORNATA    DECIMANONA 

Nov.  I.  L'  imperadore  Federigo  Barl)a- 
rossa  eljbe  guerra  con  papa  Alessan- 
dro terzo.  Il  papa  va  in  Francia  ,  e 
scomunica  l' imperadore.  Guerra  che 
questi  fa  contra  la  Chiesa,  e  contra  i 
principi  che  sostenevano  il  papa. 
Dopo  molti  avvenimenti  ,  Federigo 
procaccia  di  riconciliarsi  colla  Chie- 
sa, e  per  emenda  va  oltra  il  mare  al 
soccorso  di  Terra  Santa ^^7^ 

Nov.  II.  Progenie  di  Riccardo  re  d'  In- 
ghilterra ,  e  come  ella  ehbe  origine 
da  Normandia 1375 

GIORNATA    VENTESIMA 
Nov.  I.  De'  Tartari,  e  del  primo  loro  im- 
peradore chiamalo  Cane.  Sue  gesta 

e  suoi  discendenti 1^17 

Nov.  II.  Virginio  ammazza  la  sua  figliuo- 
la Virginia  per  conservarle  1'  onore. 
Colla  morte  di  essa  ha  fine  la  tiran- 
nide in  Roma  de'  dieci  uomini  che 
avevano  il  supremo  magistrato  della 
Repubblica ivi 

GIORNATA    VENTESIMAPRIMA 
Nov.  I.  I  Fiorentini  sconfiggono  i  Senesi 

a  pie  del  colle  di    Valdelsa l38l 

Nov.  II.  Cacciata  de'  Guelfi  di  Firenze 
con  la  forza  di  Federigo  imperado- 
re   i38a 

GIORNATA    VESTESIM ASECONDA 

Nov.  I.  Prodigio  avvenuto  in  Toledo  nel 
tempo  di  Ferrante  re  di  Castiglia  e 
di  Spagna l384 

Nov.  II.  Novitadi  avvenute  in  Firenze. 
Sette  de' Bianchi  e  de' Neri  in  arme. 
Incendio  ivi  accaduto  ,  che  fece  un 
<lanno  irreparabile ivi 


GIORNATA    VENTESIMATERZA 
Nov.  I.  Come  da  principio  furono  istitui- 
ti gli  Ordini  de' frati  minori  e  predi- 
catori  ,386 

Nov.  II.  Una  matrigna  fa  prcpamre  da  un 
suo  schiavo  il  veleno  al  figliastro  , 
perchè  non  vuol  condesccndere  alle 
sue  voglie.  Per  iscand>io  lo  beve  un 
suo  proprio  figliuolo  minore  d'età. 
Il  figliastro  n'  è  accusato ,  e  lo  schiavo 
depone  contro  di  esso.  Un  vecchio 
medico  comparisce  ,  e  confessa  aver 
egli  dato  allo  schiavo  quel  beverag- 
gio, che  è  un  sugo  da  far  dormire. 
Si  corre  allora  alla  sepoltura  ,  ed  il 
fanciullo  è  trovato  vivo.  Condanna 
dello  schiavo  e  della  donna ivi 

GIORNATA    VENTESIMA(^UARTA 

Nov.  I.  Giano  della  Bella  ,  gran  popola- 
no, è  cacciato  di  Firenze.  Suo  ri- 
tratto   i3go 

Nov.  II.  Morte  di  messer  Corso  Donati  , 
grande  e  possente  cittadino  di  Fi- 
renze. Suo  ritratto   1391 

GIORNATA    VENTESIMAQOINTA 

Nov.  I.  Democrate  di  Ricanati  delibera 
di  dare  una  caccia  di  animali  sel- 
vaggi a  certi  signori  forestieri.  Muo- 
re di  questi  un'  orsa  grossissima. 
Alcuni  masnadieri  fanno  disegno  di 
rubare  Democrate.  Un  di  loro  si 
veste  della  pelle  di  essa,  e  messo  da- 
gli altri  in  una  gabbia ,  si  presenta  a 
Democrate,  fìngendo  che  gli  mandi 
quest'orsa  un  Albanese  suo  amico.  La 
notte  introduce  i  compagni.Alromo- 
re  accorre  un  fante,  e  va  a  raccontare 
chel'orsa  è  fuori  della  gabbia.  E  ucci- 
sa, e  allor  si  scuopre  l'infelice  masna- 
diero ^^y^ 

Nov.  II.  Urbano  quarto  elegge  re  di  Si- 
cilia e  di  Puglia  Carlo  conte  d'An- 
giò  ,  spogliandone  Manfredi.  Cle- 
mente quarto ,  che  succede  ad  Urba- 
no, favorisce  la  venuta  di  Callo.  Si 
consacra  re  di  Sicilia  e  di  Puglia. 
Battaglia  fra  i  due  re  ,  nella  quale 
muore  Manfredi.  Carlo  rimette  i 
Guelfi  in  Firenze  e  caccia  i  Ghibel- 
lini. Venuta  d'  Alamagna  di  Corra- 
dino.  Battaglia  ,  in  cui  e  vinto  Cor- 
radino,  ed  e  fatto  morire.  L' impera- 
dore Paleologo  tratta  ccJ  re  Pietro 
d' Araona  per  cacciare  il  re  Carlo 
dalla  Sicilia.  Ribellione  di  Palermo 
e  di  Messina.  Il  legato  del  papa  vie- 
ne per  pacificarli.  I  Messinesi  riget- 
tano le  condizioni  del  re.  Pietro  d' 
Araona  è  incoronato  a  Palermo.  Car- 
lo leva  r  assedio  di  Messina ,  e  v'en- 
tra il  re  Pietro.  Ricorrono  a  papa 
Martino.  Il  re  d'  Araona  propone  di 
combattere  corpo  a  corpo  col  re  Car- 
lo ,  ma  non  gli  attiene  compitamen- 


le  la  promessa.  Il  papa  scomunica  il 
•e  Pietro  ,  lo  depone  del  reame  di 
\raona,  e  scomunica  chi  gli  ulilndi- 
ce  e  lo  chiama  re.  Sconfitta  data  da 
liiiggiero  di  Loria  al  figliuolo  del  re 
darlo  ,  il  quale  resta  prigione  colla 
perdita  di  nove  galee.  Non  riesce  al 
pupa  di  liberarlo.  Muore  il  re  Carlo. 
I  Siciliani  condannano  alla  testa  il  fi- 
f^liuolo.  La  moglie  del  re  Pietro  lo 
liliera,  ed  è  mandato  in  Catalogna. 
Filippo  re  di  Francia  va  con  grand' 
Dsle  contro  il  re  d'  Araona  ,  ed  entra 
in  Catalogna.  E  sconfitto  il  re  Pie- 
io,  ed  è  ferito  a  morte.  Muore  per 
■  j  ferita.  Il  re  di  Francia  stringe  d' 


assedio  Girona  ,  che  si  rende.  Rug- 
giero di  Loria  arde  e  rul)a  gran  parte 
de'  navilii_  francesi.  Il  re  di  Francia 
si  ammala,  ed  i  Francesi  si  partono. 
In  ultimo  Carlo  di  Mouforte  va  con 
armata  in  Sicilia  ,  ed  è  sconfitto  in 
mare  da  Ruggiero  di  Loria.  E  libera- 
to dalla  prigionia  il  principe  Carlo 
mediante  Odoardo  re  d'Inghilterra. 
Va  a  Roma,  e  si  ferma  in  Firenze.  I 
Fiorentini  lo  scortano  a'  confini  per 
sottrarlo  agli  affronti  di  quelli  d'A- 
rezzo. Ricevuti  grandi  onori  a  Roma 
se  ne  torna  nel  regno.  L'  ammiraglio 
di  Loria  ,  che  era  stato  sempre  vin- 
cente ,  è  sconfitto  da'  Francesi    .  .  . 


TRE     NOVELLE 

tratte 

DA     UN    TESTO     A     PENNA    DEI     PECORONE 


GIORNATA    VENTESIMA 

li.  Papa  Giovanni  1'  anno  l333  fa 
|iubblicare  l'opinione  che  niun  santo 
I  uò  esser  degno  della  beatifica  visio- 
iio  lino  al  giorno  del  giudizio.  Di- 

jiace  alla  maggior  parte  de'cardinali. 
L'n  frate  minore  la  sostiene  a  Parigi, 
td  è  riprovato  dagli  altri  frati.  Il  re  Fi- 
lippo di  Francia  ed  il  re  Roberto  ne 
riprendono  il  papa.  Pure  se  ne  que- 
stiona in  corte  di  Roma,  e  si  condan- 
na queir  opinione  dopo  la  morte  del 
papa I^lS 

GIORNATA    VENTESIMATERZA 

ov.  II.  Papa  Niccola  terzo  degli  Orsini 
aggrandisce  i  suoi  parenti  sopra  tulli 
i  Romani.  11  re  Carlo  di  Sicilia  gli 
nega    d'  imparentarsi   seco.    Il  papa 
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sdegnalo  gli  è  contrario  in  ogni  cosa. 
Fa  conte  della  Romagna  per  la  Chie- 
sa Bertoldo  Orsini  suo  nipote,  e  la 
toglie  a  Guido  di  Monte  Feltro.  Mor- 
to il  papa-,  il  l'c  Carlo  vuole  un  suc- 
cessore a  suo  modo.  E  creato  messer 
Simone  del  Torso  di  Francia.  Caccia 
il  conte  Bertoldo,  e  dichiara  conte  di 
Romagna  messer  Gianni  Diepa  fran- 
cese. Gli  Orsini  sono  perseguitati.  . 

GIORNATA    VENTESIMAQUINTA 

Nov.  II.  Ruberto  di  Forli  s'innamora  di 
suor  Caterina.  Si  ammala  per  non 
poterla  vedere  a  sua  posta.  Una  so- 
rella di  esso  ,  per  guarirlo ,  fa  che  la 
monaca  gli  si  faccia  amica.  Dopo 
gran  tempo  muore  Ruberto.  Acciden- 
te accaduto  quando  e  disteso  sulla 
bara 
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LE   CENE  DEL  LASCA 


iNTnODUZlONE 1423 

CENA     PRIMA. 

(ov.  1.  Salvestro  Bìsdomini,  credendosi 
portare  al  maestro  l'orina  della  mo- 
glie ammalata  ,  gli  porta  quella  della 
fante  sana  ;  e  per  commessionc  del 
medico,  usando  seco  il  matrimonio, 
guarisce;  e  alla  serva,  che  bisogno 
ne  aveva  ,  dà  marito l425 

(ov.  II.  Un  giovane  ricco  e  nobile,  per     . 

vendicarsi  con  un  suo  pedagogo ,  gli 

fa  una  beffa,  di  maniera  che  colui  ne 

perde  il  membro  virile;  e  lieto  poi 

se  ne  torna  a  Lione 1428 


Nov.  III.  Lo  Scheggia ,  coli'  aiuto  del 
Monaco  e  del  Pilucca,  fa  una  bella 
a  Neri  Chiaramontesi,  dimanierachè 
disperalo  e  sconosciuto  si  parte  di  Fi- 
renze, dove  non  ritorna  mai,  se  non 
vecchio l43o 

Nov.  IV.  Giannetto  della  Torre,  con  ac- 
corte parole  trafiggendo  la  insolenza 
d'un  prosuniuoso,  gli  fa  conoscere 
la  sua  arroganza,  e  libera  se,  e  altri.   l432 

Nov.  V.  Guglielmo  Grimaldi  una  notte, 
ferito,  corre  in  casa  di  Fazio  orafo, 
equi\isi  muore;  al  quale  Fazio  ma- 
liziosamente ruba  una  grossa  somma 
di  ducati,  e  sotterratolo  segretamen- 
te ,  finge ,  perchè  egli  era  anche  al- 
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chimista ,  d' aver  (atto  aricnto ,  e  vas- 
sene  con  esso  in  Francia  j  e  fatto 
.sembiante  di  averlo  venduto ,  in  Pisa 
ricchissimo  torna  :  e  poi  per  gelosia 
della  moglie  accusato,  perde  la  vita, 
ed  ella  dopo  ammazza  i  figliuoli  e  se 
stessa 

Nov.  VI.  Il  prete  di  san  Felice  a  Ema  col 
voler  darle  un  papero,  conosce  car- 
nalmente e  inganna  la  Mea  :  di  poi, 
ritornando,  è  da  lei  ingannato;  e 
perdendo  il  papero  e  i  capponi,  do- 
loroso, non  potendo  ire  ai  suoi  pie- 
di, è  portato  a  casa 

Nov.  Vii.  Prete  Pietro  da  Siena,  mentre 
vuole  hefFare  un  cherico  fiorentino , 
e  da  lui  beffato  in  guisa ,  che  egli  vi 
mette  la  vita 

Nov.  Vili.  Un  abate  dell'Ordine  di  Ba- 
dia, passando  per  Firenze,  visita 
san  Lorenzo,  per  vedere  le  figure  e 
la  libreria  di  Michel  Agnolo;  dove 
per  sua  ignoranza  e  presunzione  il 
Tasso  lo  fa  legare  per  pazzo  .... 

Nov.  IX.  Brancazio  Malespini ,  passando 
innanzi  giorno  di  fuori  della  porta 
alla  Giustizia,  ha,  per  cosa  di  nullo 
valore,  sì  gran  paura,  che  egli  ne 
fu  per  morire 

Nov.  X.  Ser  Ànastagio  vecchio,  senza 
cagione  alcuna  diventa  geloso  della 
moglie  giovane;  la  quale  di  ciò  ac- 
cortasi, sdegnata ,  con  un  suo  amante 
opera  di  modo,  che  ella  viene  agli 
attenti  suoi;  e  per  disgrazia  accaduta 
al  marito,  piglia  poi  lo  amante  per 
suo  sposo 

CENA    SECONDA 

Nov.  I.  Lazzaro  di  maestro  Basilio  da  Mi- 
lano va  a  vedere  pescare  Gabbriello 
suo  vicino,  ed  affoga.  Onde  Gab- 
briello, per  la  somiglianza  che  seco 
aveva ,  si  fa  lui  ;  e  levato  il  romore  , 
dice  essere  affogalo  Gabbriello  ;  e 
come  se  Lazzaro  fosse,  divenuto  pa- 
drone di  tutta  la  sua  roba  ,  dopo , 
per  modo  di  compassione  ,  sposando 
un'  altra  volta  la  moglie ,  seco  con  i 
figliuoli,  commendato  da  ognuno, 
lietamente  lungo  tempo  vive  .... 

Nov.  II.  Mariotto,  tessitore  camaldolese, 
detto  Falananna,  avendo  grandissi- 
ma voglia  di  morire,  e  servito  dalla 
moglie  e  da!  Berna  amante  di  lei,  e 
credendosi  veramente  esser  morto, 
ne  va  alla  fossa  :  intanto  sentendosi 
dire  villania,  si  rizza;  e  quelli  che 
lo  portano,  impauriti,  lasciano  an- 
dare la  bara  in  terra  ;  onde  egli ,  fug- 
gendosi ,  per  nuovo  e  strano  acci- 
dente casca  in  Arno  e  arde  ;  e  la  mo- 
glie piglia  il  Berna  per  marito.   .   . 

Nov.  ni.  La  Lisabelta  degli  tJberti,  in- 
namorata ,  toglie  per  marito  un  gio- 
vane {ìOTero,  ma  virtuoso;  ed  alia- 
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madre ,  che  la  voleva  maritar  ricca- 
mente, lo  fa  intendere,  onde  colei, 
addirata ,  cerca  di  disfare  il  parenta- 
do; intanto  la  fanciulla,  fingendo  un 
certo  suo  sogno,  coli' aiuto  d'un  fra- 
te ,  viene  con  buona  grazia  della  ma- 
dre agli  attenti  suoi 

Nov.  IV.  Lo  Scheggia,  il  Pilucca  ed  il 
Monaco  danno  a  credere  a  Gian  Si- 
mone berrettaio  di  fargli  per  forza 
d'incanti  andar  dietro  la  sua  inna- 
morata. Gian  Simone ,  per  certificar- 
si, chiedendo  di  veder  qualche  se- 
gno, gliene  mostrano  uno  che  lo  sbi- 
gottisce; e  non  gli  piacendo  di  se- 
guitare ,  operano  di  sorte ,  che  da  lui 
cavano  venticinque  ducati,  dei  qua- 
li un  pezzo  fanno  buona  cera  .... 
Nov.  V.  Currado ,  signore  dell'  antica  cit- 
ta di  Fiesole ,  accortosi  che  il  fi- 
gliuolo si  giaceva  colla  moglie ,  sde- 
gnato, gli  fa  ambedue  asprissima- 
mente morire ,  e  lui  dopo  per  la  so- 
verchia crudeltà  è  dal  popolo  ammaz- 
zato   

Nov.  VI.  Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  con 
due  loro  compagni  fanno  una  beflTa  a 
Guasparri  del  Calandra,  onde  egli 
fu  per  spiritare  ;  poi  con  bellissimo 
modo  gli  cavano  un  rubino  di  mano, 
il  quale  da  lui  ricomperato ,  si  sguaz- 
zano i  denari 

Nov.  VII.  Taddeo  pedagogo,  innamorato 
d'una  fanciulla  nobile ,  le  manda 
una  lettera  d'  amore,  la  quale  venu- 
ta in  mano  al  fratello,  lo  fa,  ri- 
spondendoli in  nome  della  sirocchia , 
venire  in  casa  di  notte;  dove  con 
aiuto  di  certi  suoi  compagni  li  fa 
unabefi'a,  di  maniera  che  il  pedante, 
quasi  morto  e  vituperato  affatto,  si  fug- 
gì da  Firenze 

Nov.  VIII.  Un  prete  di  contado  s'inna- 
mora d'una  fanciulla  nobile  sua  po- 
polana; la  quale  daini  sollecitala, 
non  volendo  far  la  voglia  sua ,  lo  di- 
ce ai  fratelli;  i  quali  gli  fanno  una 
bcff'a,  nella  quale  fra  gli  altri  danni 
gli  rubano  i  denari  e  altro  :  di  poi  lo 
lasciano  legato  per  gli  granelli  a  un 
cipresso:  egli  astutamente  d'ogni  co- 
sa si  libera ,  e  dalla  gente  e  tenuto 

miglior  che  prima 

Nov.  IX.  Neri  Filipetri,  amico  e  compa- 
gno di  Giorgio  di  messer  Giorgio, 
gli  contamina  una  sua  innamorata 
lasciatagli  in  custodia  :  onde  da  lei  è 
ributtato  e  ripreso ,  perlochè  Giorgio 
dipoi  tornato,  per  vendicarsene,  gli 
fa  una  beffa ,  della  quale  esce  a  bene, 
salvo    che  per  tempre  ne   perde  la 

donna  da  lui  amata 

Nov.  X.  Monna  Mca  viene  a  Firenze  per 
la  doto  della  Pippa,  sua  figliuola, 
maritata  a  Beco  del  Poggio,  il  quale 
non  avendo  ella  seco,  e  consigliata 
che  moni  in  quello  scambio  Nencio 
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iloll' allivello,  il  quale  è  poi  dalla 
[latlrona  messo  a  dormire  colla  Pip- 
jia  ;  la  qual  cosa  poi  risaputo  Beco  , 
si  addirà  con  le  donne,  e  falle richie- 
ilere  in  vescovado ,  onde  poi  il  prete 
Iella  villa  accomoda  il  tutto ^49^ 

CENA    TERZA 

N  .  X.  Lorenzo  Vecchio  de' Medici  da 
line  travestili  fa  condurre  maestro  Ma- 
nente ubriaco  una  sera  dopo  cena  se- 
jjretamente  uel  suo  palagio,  e  quivi  ed 
altrove  lo  tiene,  senza  sapere  egli  do- 
ve sia,  lungo  tempo  al  buio,  facen- 
dogli portar  mangiare  da  due  inima- 
sclierali  ;  dopo  per  via  del  Monaco 
liulFone  dà  a  credere  alle  personcjlui 
esser  morto  di  peste  j  perciocché  ca- 
cato di  casa  sua  un  morto,  in  suo 
cambio  lo  fa  sotterrare.  Il  Magnifico 
poi  con  modo  stravagante  manda  via 
maestro  Manente  j  il  quale  finalmen- 
te, creduto  morto  da  ognuno  ,  arriva 
iu  Firenze ,  dove  la  moglie ,  pensan- 


do che  fosse  l' anima  sua ,  lo  caccia 
via  come  se  fosse  lo  spirito  j  e  dalla 
gente  avuto  la  corsa,  trova  solo  Bur- 
chiello che  lo  riconosce  j  e  piatendo 
prima  contro  la  moglie  in  vescovado 
e  poi  agli  Otto,  c'  rimessa  la  causa 
iu  Lorenzo;  il  quale,  fatto  venire  Ne- 
po  da  Galatrona,  fa  vedere  alle  per- 
sone ogni  cosa  essere  intervenuta  al 
medico  per  forza  d'  incanti  ;  sicché 
riavuta  la  donna  ,  maestro  Manente 
piglia  per  suo  avvocato  san  Cipriano.   l^Q^ 

LETTERA  E  DUE  NOVELLE 

tratte 

DA    UN    CODICE    INEDITO    DELLA    MAGLIABECHIAUA 
DI    FIRENZE 

Lettera  a  Masaccio  di  Calorigna l5oQ 

Novella  Prima l5n 

Novella  Seconda ,  composta  per  l' Imbro- 
glia Atomo l525 


NOVELLE 


FRANCO    SACCHETTI 


ni  io  del  Trecento  Novelle l533 

.  II.  Lo  re  Federico  di  Cicilia  è  tra- 
fitto con  una  bella  storia  da  ser  Maz- 

zeo  speziale  di  Palermo ivi 

.  III.  Parcittadino  da  Linari  vaglia- 
tore si  fu  uomo  di  corte  ,  e  va  a  ve- 
dere lo  re  Àdoardo  d'Inghilterra  ,  il 
quale,  lodandolo,  ha  da  lui  molte 
pugna,  e  poi,  biasimandolo,  riceve 

dono l534 

.  IV.  Messer  Bernabò  signore  di  Me- 
lano comanda  a  uno  abate  ,  che  lo 
chiarisca  di  quattro  cose  impossibili: 
di  che  uno  mugnaio  ,  vestitosi  de" 
panni  dello  abate  ,  per  lui  le  chiari- 
sce in  forma  ,  che  rimane   abate  ,  e 

r  abate  rimane  mugnaio l535 

I  V.  Castruccio  Interminelli  ,  avendo 
un  suo  famiglio  disfatto  in  un  muro 
il  giglio  dell'  arma  fiorentina  ,  essen- 
do per  combattere  ,  con  un  fante  lo 
fa  combattere  ,  che  av»a  1'  arma  del 
giglio  nel  palvese  ,  ed  ei  è  morto.  .  iSSj 
,  V(.  Marchese  Aldobrandino  doman- 
da al  Basso  della  Penna  qualche  nuo- 
vo uccello  da  tenere  in  gabbia  j  il 
Basso  fa  fare  una  gabbia  ,  ed  entrovi 

è  portato  a  lui ivi 

.  VII.  Messer  Ridolfo  da  Camerino, 


al  tempo  che  la  Chiesa  avea  assedia- 
to Forli ,  fa  una  nuova  e  notabile  as- 
soluzione sopra  una  questione,  che 
avevano  valentri  uomini  d' una  inse- 
gna. 
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Nov.  Vili.  Un  Genovese  sparuto  ,  ma 
bene  scienziato,  domanda  Dante  poe- 
ta come  possa  entrare  in  amore  a  u- 
na  donna  ;  e  Dante  li  fa  una  piace- 
vole risposta iSSg 

Nov.  IX.  Messer  Giovanni  della  Lana 
chiede  a  un  buH'one  ,  che  faccia  un 
bel  partito  j  quelli  ne  fa  uno  mollo 
nuovo  :  a  colui  non  piace  :  fanne  un 
altro  ,  donde  messer  Giovanni  scor- 
nato si  parte l54o 

Nov.  X.  Messer  Dolcibene  ,  essendo  con 
messer  Galeotto  alla  valle  di  Josafat, 
e  udendo  ,  che  in  sì  picciol  luogo 
ciascuno  ha  a  concorrere  al  diciudi- 
cio,  piglia  nuovamente  luogo  per  non 
affogare  allora ivi 

Nov.  XI.  Alberto  da  Siena  è  richiesto  dal- 
lo inquisitore ,  ed  egli,  avendo  paura, 
si  raccomanda  a  messer  Guccio  To- 
lomci;  ed  in  fine  dice,  che  per  don- 
na Bisodia  non  è  mancalo  ,  che  non 
abbia  avuto  il  malanno l54l 

Nov.  XII.  Come  Alberto  delio  rimenaa- , 
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do  un  ronzino  restio  a  casa  ,  risponde 
a  celli  ,  che  il  domandano  nuova- 
mente, come  nuovo  uomo  era.  .  .  15^2 
JMuv.  XIII.  Come  Alberto,  essendo  per 
combattere  con  li  Sanesi ,  si  mette  il 
cavallo  innanzi ,  ed  egli  ,  smontato  , 
gli  sta  di  dietro  a  piede ,  e  la  ragione 
che  egli  assegna  ,  quello  esser  il  me- 
glio  .' ivi 

I    JNov.  XIV.  Come  Alberto  ,  avendo  a  far 
I  con  la  matrigna  ,  essendo  dal  padre 

I  trovato  ,  allega  con  nuove  ragioni  pia- 

I  revolmente l5(J3 

i    Nov.  XV.  La  sorella  del  Marchese  Azzo, 
I  essendo  andata  a  marito  al  giudice  di 

1  Gallura,  in  capo  di  cinque  anni  tor- 

i  na  vedova  a  casa.  Il  (rate  non  la  vuol 

1  vedere,  perchè  non  ha  fatto  figliuo- 

li,  ed  essa  con  un  motto  il  fa  conten- 

I  lo l544 

■  jNov.  XVI.  Un  giovane  Sanese  ha  tre  co- 
mandamenti alla  morte  del  padre  ; 
in  poco  tempo  disubbidisce ,  e  quel- 
lo che  ne  seguita iS^-^ 

Nov.  XVII.  Pietro  Brandani  da  Firenze 
,  piatisce,  e  dà  certe  carte  al  figliuolo, 

I  ed  elli  perdendole  si  fugge  ,  e  capita 

.  dove  nuovamente  piglia  un  lupo  ,  e 

I  di  quello  avuto  lire  cinquanta  a  Pi- 

j  stoia  ,  torna  e  ricompera  le  carte  .  .   i5!\6 

I    Nov.  XVIIl.  Basso  della  Penna  inganna 
i  certi  Genovesi  arcatori  ,  e  ad  un  nuo- 

j  vo  giuoco  vince  loro  quello  eh'  egli 

avevano l548 

j    Nov.  XIX.  Basso  della  Penna  a  certi  fo- 
i  restieri   che    domandarono   lenzuola 

1  bianche,  le  dà    loro  sucidc,  ed  egli- 

!  no  dolendosi  ,  prova  loro  che  1'  ha 

date  bianche ivi 

Nov.  XX.  Basso  della  Penna  fa  un  convi- 

j  to  ,  là  dove  non  mescendosi  vino  , 

quelli  convitati  si  maravigliano  ,  ed 

'  egli  gli  chiarisce  con  ragiono  e  non 

con  vino "^49 

Nov.  XXI.  Basso  della  Penna  nell'estre- 
mo della  morie  lascia  con  nuova  for- 
ma ogni  anno  alle  mosche  un  panie- 
re di  pere  mezze  ,  e  la  ragione  che 

ne  rende  ,  perche  lo  fa ivi 

Nov.  XXII.  Due  frati  minori  passano  do- 
vè nella  Marca  è  morto  uno  :  1'  uno 
j  predica  sopra  il  corpo  per  forma ,  che 

1  tale  avea  voglia  di  piagnere  ,  che  fece 

ridere l55o 

Nov.  XXIfl.  Messcr  Niccolò  Cancellieri 
per  esser  tenuto  cortese  fa  convitare 
molti  cittadini ,  ed  innanzi  che  venga 
il  di  del  convito,  è  assalito  dall' avari- 
zia, e  falli  svitare l55l 

Nov.  XXIV.  Messer  Dolcibene  al  sepol- 
cro t  perchè  ha  dato  a  uno  ludeo ,  è 
preso ,  e  messo  in  un  loro  Tempio ,  là 
dove  nella  faccia  sua  fa  bruttare  i  lu- 

dei ivi 

Nov.  XXV.  Messer  Dolcibene  per  sen- 
tenzia del  Capitano  di  Forlì  castra 
con  nuovo  ordine  un  prele  ,  e  poi 


vende  li  testicoli  lire  ventiquattro  di 
bolognini l55: 

Nov.  XXVI.  Barlolino  farsettaio  Fioren- 
tino ,  trovandosi  nel  bagno  a  Petriuo- 
lo  col  maestro  Tommaso  del  Garbo, 
e  con  maestro  Dino  da  Olena,  inse- 
gna loro  trarre  il  sangue  ec l55i 

Nov.  XXVII.  Marchese  Obizzo  da  Esti 
comanda  al  Gonnella  buffone  ,  che 
subito  vada  via  ,  e  non  debba  staro 
sul  suo  terreno,  e  quello  che  segue.       il 

Nov.  XXVIII.  Ser  Tinaccio  prele  da  Ca- 
stello mette  a  dormire  con  una  sua  fi- 
gliuola un  giovane,  credendo  sia  fem- 
mina ,  e'I  bel  trastullo  che  ne  av- 
viene   l55 

Nov.  XXIX.  Un  cavaliero  di  Francia  es- 
sendo piccolo  e  grasso,  andando  per 
ambasciadore  innanzi  a  Papa  Bonifa- 
zio ,  noli'  inginocchiarsi  gli  vien  fat- 
to un  peto ,  e  con  bel  motto  emenda 
il  difetto l55 

Nov.  XXX.  Tre  ambasciadori  cavalieri 
sanesi,  ed  uno  scudiere  vanno  al  pa- 
pa. Fanno  dicitore  lo  scudiere  ,  e  la 
cagione  perchè  ,  e  quello  che  con  pia- 
cere ne  seguio 

Nov.  XXXI.  Due  ambasciadori  di  Casen- 
tino sono  mandati  al  vescovo  Guido 
d'Arezzo:  dimenticano  ciò  che  è  sta- 
to commesso,  e  quello  che'l  vescovo 
dice  loro,  e  come  tornati  hanno  gran- 
d'onore  per  aver  ben  fatto  

Nov.  XXXII.  Un  frate  predicatore  in  una 
terra  di  Toscana  di  quaresima  predi- 
cando, veggendo  che  a  lui  udire  non 
andava  persona,  trova  modo,  con  di- 
re che  mostrerà  che  l'usura  non  è 
peccato,  che  fa  concorrere  molta  gen- 
te a  lui  ed  abbandonare  gli  altri.  .   .   l5 

Nov.  XXXIII.  Lo  vescovo  Marino  scomu- 
nica messer  Dolcibene,  e  ricomuni- 
candolo poi,  dando  della  mazzuola 
troppo  forte,  messer  Dolcilìcne  si  le- 
va e  cacciandolsi  sotto,  gli  dà  di  mol- 
te ))usse l5 

Nov.  XXXIV.  Ferranlino  degli  Argenti 
da  Spulcio,  essendo  al  soldo  della 
Chiesa  a  Todi,  cavalca  di  fuori,  e 
poi  essendo  tornato  tutto  bagnato  di 
pioggia,  va  in  una  casa  dove  truova 
al  fuoco  di  molte  vivande  ,  ed  una 
giovane ,  nella  quale  per  tre  dì  sta 
come  gli  piace 

Nov.  XXXV.  Un  chericone  sanza  sapere 
gramatica  vuole  con  interdotto  d'  un 
cardinale ,  di  cui  è  servo ,  supplica- 
re dinanzi  a  papa  Bonifazio  un  bene- 
fizio ,  là  dove  dispone  che  cosa  e  il 
Terribile 

Nov.  XXXVI.  Tre  Fiorentini ,  ciascuno 
di  per  se  ,  e  con  nuovi  avvisi,  por  la 
guerra  tra  loro  e'  Pisani  corrono  di- 
nanzi a' priori,  dicendo,  che  hanno 
veduto  co-se  ,  che  niuna  era  presso  a 
cento  miglia  ;  e  cosi  ancora ,  che  ave- 
vano fatto ,  e  non  tapcano  che.  .  . 
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XXXVH.  Bernardo  di  Ncrino,  vo- 
■  cito  Croce,  venuto  a  questione  a  uno 
a  uno  con  tre  Fiorentini  ,  confonde 
1  i  iscuno  dipersèconunasola  parola  .  l563 
\XXVI1I.  Messer  Ridolfo  da  Ca- 
:ierino,con  una  bella  parola  coiifon- 
iIl'  il  dire  de'  Brettoni  suoi  nimici, 
Iji  ondosi  beffe  di  lui ,  perchè  fuor  di 

Uiilogua    non  uscia l56^ 

XXXIX.  Agnolo  Bottoni  da  Siena 
;  anda  un  cane  da  porci  a  messer  Ri- 
ilolfo  da  Camerino,  ed  egli  lo  riman- 
da in  dietro  con  parole  al  detto  A- 
f,'iiolino  con  dilettevole  sustanza  .  .  ivi 
\L.  Il  detto  Messer  Ridolfo  a  un 
;uj  nipote  ,  tornato  da  Bologna  da 
;i[)ararc  ragione  ,  gli  prova  che  ha 

;rduto  il  tempo l565 

\L.I.  Molte  novellette  ,  e  detti  del 
: 'tto  messer  Ridolfo,  piacevoli,  e  con 

;ran  sustanza ivi 

XLII.  Messer  Macheruffo  da  Padova 
1.1  ricredenti  i  Fiorentini  di  certe  bef- 
fe fatte  contro  a  lui  da  certi  giovani 
sciagurati,  e  con  opere  ancora  il  di- 
mostra  1567 

.  XLIII.  Un  cavaliero  di  piccola  per- 
sona da  Ferrara  andò  podestà  d'A- 
rezzo; quando  entra  nella  terra,  s'av- 
vede essere  sghignato,  e  con  una  pa- 
rola si  difende l568 

.  XLVII.  Frammento ivi 

.  XLVIII.  Lapaccio  di  Geri  da  Mon- 
telupo  alla  Cha  Salvadega  dorme 
con  un  morto  ,  caccialo  in  terra  del 
letto ,  non  sappiendo ,  credelo  ave- 
re morto,  ed  in  fine,  trovato  il  vero, 
mezzo  smemorato  si  va  eoa  Dio.  .  .  l56f) 
.  XLIX.  Ribi  buffone,  tornando  da 
un  par  di  nozze  con  certi  giovani  Fio- 
rentini ,  è  preso  di  notte  dalla  fami- 
glia ;  giunto  dinanzi  al  podestà ,  con 
un  piacevol motto  delibera  lui,  e  tut- 
ta la  brigaU iSjo 

.  L.  Ribi  buffone  vestito  di  roraa- 
gnuolo ,  essendo  rotta  la  gonnella  ,  se 
la  fa  ripezzare  con  scarlatto  alla  don- 
na di  messer  Corso  Donati ,  e  quello 
che  rispondea  a  chi  se  ne  facea  befté.  15^2 
.  LI.  Ser  Ciolo  da  Firenze  ,  nou  es- 
sendo invitato ,  va  ad  un  convito  di 
messer  Bonaccorso  Bellincioni  dell» 
Adimarij  felli  detto;  e  quelli  essendo 
goloso,  risponde  si,  che  ed  allora,  e 

poi  raangiovvi  spesso i** 

r.  LII.  Sandro  Tornabelli ,  veggendo 
che  uno  il  vuol  fare  pigliare  per  una 
carta,  della  qualeavea  fine,  s'accor- 
da col  messo  a  farsi  pigliare  ,  ed  ha 
il  mezzo  guadagno  dal'messo  .  .  .  IJ7^ 
V.  LUI.  Berto  Foichi,  essendo  in  una 
vigna  congiunto  con  una  forese,  al- 
cuno viandante  passando  di  sopra  un 
muro  ,  non  accorgendosi ,  li  salta  ad- 
dosso; il  quale  credendo  sia  una  bot- 
ta, fuggendo,  grida,  accorr' uomo,  e 
mette  tutto  il  paese  a  remore.  .  .  .  l574 


Nov.  LIV.  Ghitello  Mancini  da  Firenze 
dice  alla  moglie  quello  che  ha  udito 
di  lei,  e  quella  scusandosi  ,  fa  a  lit- 
tera  quello,  di  che  e  slato  ragionato 

in  una  brigata 1576 

Nov.  LIX.  Frammento ^^577 

ftov.  LX.  Frate  Taddeo  Dini,  predican- 
do a  Bologna  il  dì  di  santa  Caterina, 
mostra  un  braccio  contro  a  sua  volon- 
tà, gittandoun  piacevol  motto  a  tut- 
ta la  predica ivi 

Nov.  LXI.  MesserGuglielmodaCastelbar- 
00 ,  perchè  un  suo  provvisionato  man- 
gia maccheroni  col  pane  ,gli  toglie  ciò 
che  conluimoltianni  ha  guadagnato.  1578 
Nov.  LXIl.  Messer  Mastino  avendo  tenu- 
to uno  provvisionato  a  far  sua  fatti, 
e  parendogli  che  fusse  arricchito, 
domanda  veder  ragione  da  lui ,  il 
quale  con  nuova  malizia  fa ,  eh'  egli 

è  conlento  non  rivederla ^^79 

Nov.  LXIII.  A  Giotto  gran  dipintore  è 
dato  un  palvese  a  dipingere  da  un 
uomo  di  picciolo  affare.  Kgli  facen- 
dosene scherne ,  lo  dipinge. per  for- 
ma, che  colui  rimane  confuso  ...  ivi 
Nov.  LXIV.  Agnolo  di  ser  Gherardo  va  a 
giostrare  a  Peretola  avendo  settanta 
anni ,  ed  al  cavallo  è  messo  uu  cardo 
sotto  la  coda;  di  che  movendosi  con 
r  elmo  in  testa ,  il  cavallo  non  resta 

che  corre  in  sino  a  Firenze l58o 

Nov.  LXV.  Messer  Lodovico  da  Manto- 
va per  una  piccola  parola ,  che  per 
sollazzo  dice  un  suo  provvisionato , 

gli  toglie  ciò  che  egli  ha l58l 

Nov.  LXVI.  Coppo  di  Borghese  Domeni- 
chi  da  Firenze,  leggendo  una  storia  del 
Titolivio ,  gli  venne  si  fatto  sdegnol, 
che  andando  i  maestri  per  danari  a 
lui,  non  gli  ascolta,  non  gli  intende, 

e  cacciagli  via 1682 

Nov.  LXVII.  Messer  Valore  de'Buondel- 
monti  è  conquiso  e  rimaso  scornato 
da  una  parola ,  che  un  fanciullo  gli 

dice,  essendo  in  Romagna ivt 

Nov.  LXVIII.  Guido  Cavalcanti  essendo 
valentissimo  uomo,  e  filosofo ,  è  vin- 
to dalla  malizia  d'un  fanciullo  .  .  .  l583 
Nov.  LXIX.  Passera  del  Gherminella  cre- 
dendo trovare  genie  grossa  per  arca- 
re,  ne  va  io  Lombardia,  e  trovandoli 
più  sottili  che  non  volea,  ritorna  a 
fare  il  suo  giuoco  in  Firenze  ....  lC>S'^ 
Nov.  LXX.  Torello  delMaestro  Dino  con 
un  suo  figliuolo  si  mettono  a  uccide- 
re due  porci  venuti  da' suoi  poderi, 
ed  in  fine,  volendoli  fedire,  li  porci 
si  fuggono,  e  vanno  in  un  pozzo  .  .  l.)ot> 
Nov.  LXXJ.  Un  frate  romitano  di  qua- 
resima in  pergamo  a  Genova  ammae- 
stra ,  che'  Genovesi  debbano  far  buo- 
na guerra i.08f> 

Nov.  LXXII.  Un  vescovo  dell' ordine  de' 
Servi  al  luogo  della  chiesa  loro  di 
Firenze  ,  dicendo  le  più  nuove  cose 
del  mondo,  e  le  più  stolte ,  tira  a  se 
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di  molta  gente l587 

LXXIII.  Maestro  Niccolò  di  Cici- 
lia predicando  in  santa  Croce ,  giltò 
un  molto  verso  il  volto  santo  ,  il 
qual  è  uno  mascherone  ,  e  fa  rider 

tutta  la  genie. ivi 

LXXIV.  Mcsser  Beltrando  da  Imola 
manda  un  notaio  per  ambasci  adore  a 
messer  Bernal)ò  ,  il  quale ,  veggen- 
dolo  Piccolino  e  giallo  ,  il  tratta  co- 
me merita iSSp 

LXXV.  A  Giotto  dipintore,  andan- 
do a  sollazzo  con  certi,  vicn  per  ca- 
so, che  è  fatto  cadere  da  un  porco; 
dice  un  bel  motto  ;  e  domandato  d' 
un'altra  cosa ,  ne  dice  un  altro.  .  .  iSop 
.  LXXVI.  Matteo  di  Cantino  Caval- 
canti stando  su  la  piazza  di  Mercato 
con  certi,  un  topo  gii  entra  nelle  bra- 
che ;  ed  egli  tutto  stupefiitlo  se  ne  va 
in  una  tavola,  dove  si  trae  le  brache, 

ed  è  liberato  dal  topo ivi 

,  LXXVII.  Due  hanno  una  questione 
dinanzi  a  certi  oficiali,  e  l'uno  ha 
dato  all'un  di  loro  un  bue,  e  l'altro 
gli  ha  dato  una  vacca:  e  l'uno  e  l'al- 
tro s'ha  perduto  la  spesa ^^9° 

LXXVIIt.  Ugolotto  degli  Agli  si  le- 
va una  mattina  per  tempo,  ed  essen- 
doli poste  le  panche  da  morii  all'  u- 
scio,  domanda  chi  è  morto;  égli  ri- 
sposto, che  è  morto  Ugolotto,  onde 
ne  fa  gran  romore  per  tutta  la  vici- 
nanza       ...   iSpi 

LXXIX.  Messer  Pino  della  Tosa, 
essendo  a  uno  corredo  in  casa  di  mes- 
ser Vieri  de' Bardi,  in  una  quistione 
con  un  cavaliere,  e  messer  Vieri  l'as- 
solve, e  fa  rimanere  il  cavaliere  con- 
tento  l5()2 

LXXX.  Boninsegna  Anglolini,  es- 
sendo in  aringhiera  honissimo  dicito- 
re, su  quella  animutola,  come  uomo 
lìalordo,  e  tiralo  pe' panni ,  mostra 
agli  uditori  nuova  ragione  di  quello.  iSgS 
.  LXXXI.  TJn  Sanese,  stando  da  ca- 
sa i  Rossi  in  Firenze,  avendo  presta- 
to danari  anno  di  loro,  vadov'e'giuo- 
ca,  e  colui,  vcggendolo,  ed  avendo 
vinto,  comincia  a  biastemmare;  e'i 
Sanese  dice  che  non  gli  de'dar  nulla.  ivi 
LXXXII.  Un  Genovese  quasi  uo- 
mo di  corte  per  una  festa  che  si  fa  a 
Melano,  giugne  dinanzi  a  messer  Ber- 
nabò, il  quale,  volendo  vedere  come 
sostiene  al  liere,  il  fa  provare  con  un 
gran  bevitore  suo  famiglio;  e'I  Ge- 
novese il  vince 1^4 

.  LXXXIII.  A  Tommaso  Baronci,  es- 
sendo de'  priori ,  sono  fatte  da' priori 

tre  piacevoli  beS'e iSgS 

.  LXXXI  V.  Un  dipintore  Sanese  sen- 
tendo che  la  moglie  ha  messo  in  ca- 
sa uo  suo  amante ,  entra  in  casa  e 
cerca  dell'  amico,  il  quale  trovando 
in  forma  di  Crocifisso,  volendo  con 
un'ascia  tagliarli  quel  lavorio,  il  det- 


to si  fugge,  dicendo:  Non  scherzare 
con  l'ascia l5c 

Nov.  LXXXV.  Un  Fiorentino  toglie  per 
moglie  una  vedova  stala  disonestissi- 
ma di  sua  persona,  e  con  poca  fatica 
la  gasliga  si ,  eh'  ella  diviene  onesta.   l5( 

Nov.  LXXXVI.  Fra  Michele  Porcelli  tro- 
va una  spiacevole  ostessa  in  uno  al- 
bergo, e  fra  se  dice:  Se  costei  fusse 
mia  moglie,  io  la  gastigherei  si  che 
ella  muterebbe  modo.  Il  marito  di 
quella  nìuore;  fra  Michele  la  toglie 
permoglie,  e  gasligalacom 'ella  merita   l5| 

Nov.  LXXXVII.  Maestro  Dino  da  Glena 
medico  cenando  co' priori  di  Firenze 
una  sera  ,  essendo  Dino  di  Geri  Ti- 
gliamochi  gonfaloniere  di  juslizia,  fa 
tanto  che  '1  detto  Dino  non  cena ,  vo- 
lendo dar  poi  i  confini  al  detto  mae- 
stro Dino l6 

Nov.  LXXXVIII.  Un  contadino  da  De- 
comano  viene  a  dolersi  a  messer  Fran- 
cesco de'Medici,  che  uno  suo  consor- 
to gli  vuol  torre  una  vigna,  e  allega 
sì  piacevolmente  che  messer  Fran- 
cesco fa  eh'  ella  non  gli  è  tolta  .   .   .  l6 

Nov.  LXXXIX.  Il  prete  di  Mont'Ughi  , 
portando  il  Corpo  di  Cristo  a  uno  in- 
fermo, veggendo  uno  su  un  suo  fico, 
con  parole  nuove  e  disoneste  lo  gri- 
da ,  poco  curandosi  del  sacramento 
che  avea  tra  le  mani l6 

Nov.  XC.  Un  calzolaio  di  san  Ginegio 
tratta  di  tor  la  terra  a  messer  Ridolfo 
da  Camerino,  al  quale  essendo  ve- 
nuto agli  orecchi,  con  belle  parole  lo 
fa  ricredente  del  suo  errore,  e  perdo- 
nali     

Nov.  XCI.  MinonnaBrunellcschi,  essen- 
do cieco  ,  di  notte  guida  altrui  ad 
imbolare  pesche ,  ed  alcun  altro  fur- 
to per  lui  piacevolmente  fatto    .   .   .   l6 

Nov.  XCH.  Soccebonel  di  Frioli,andaa 
pò  a  comprare  panno  da  un  ritaglia- 
lore,  credendolo  avere  ingannato  nel- 
la misura,  e'I  ritaglialore  ha  ingan- 
nato lui  grossamente l6 

Nov.  xeni.  Maso  del  Saggio  fa  una  graa 
ragunata  di  cittadini,  che  abbiano 
gran  nasi  in  santo  Piero  Scheraggi, 
e  poi  con  piacevolezza  dimostra  loro 
ch'egli  hanno  grandissimi  nasi .   .   .   l6 

Nov.  XCVil.  Frammento 

Nov.  XCVIII.  Benci  Sacchetti  trae  ad 
una  brigala  un  ventre  della  pentola, 
e  mandaselo  a  casa  per  il  fante,  e  in 
iscambio  di  quello  mette  nella  pen- 
tola una  cappellina V. 

Nov.  XCIX.  Bartolino  farsettaio,  veg- 
gendo la  sua  donna  esser  molto  nera, 
con  belle  parole  la  morde.comecch'el- 
la  non  mostrasse  intenderle it 

Nov.  C.  Romolo  del  Bianco  dice  al  frate 
in  santa  Reparata,  predicando  del- 
l' usura  ,  che  predichi  di  quelli  che 
accattano,  perocché  ivi  erano  tutti 
poveri 
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ir.  CI.  Giovanni  apostolo  soUo  omlira 
di  santa  persona,  entra  in  un  romito, 
avendo  a  fare  con  tre  romite,   che 

più  non  ve  ne  avea 1610 

)V.  CXI.  Un  tavernaio  da  Settimo,  non 
potendo  mettere  ed  appiccare  un  por- 
co alla  caviglia ,  grida  accorr'  uomo , 
e  fa  trarre  lutto  il  paese  j  giunta  la 
moltitudine,  domanda  aiuto,  ed  égli 
fatto l6ll 

>v.  CHI.  Un  prete ,  portando  il  Corpo 
di  Cristo,  e  passando  la  Sieve  con 
esso ,  il  fiume  cresce ,  ed  egli  s' aiu- 
ta ;  e  con  una  bella  risposta  dice  che 
ha  campato  il  Coi-po  di  Cristo  a  cer- 
ti che  erano  in  su  la  riva 1612 

BV.  CIV.  Messer  Ridolfo  da  Camerino, 
per  aver  diletto  d' alcuno  ,  dice  a  Bo- 
logna una  novella  vera  che  par  mira- 
colo; e  per  gli  altri  gli  è  risposto  con 
altre  due  novelle ,  più  vere  e  incre- 
dibili che  la  sua    l6l3 

ov.  CV.  Essendo  ammonito  messer  Va- 
lore, che  muti  foggia ,  mettesi  il  cap- 
puccio a  gote ,  che  mai  più  non  l' a- 
vea  portato 1614 

ov.  evi.  Una  moglie  d'un  orafo  ri- 
prendendo il  marito  d' avere  avuto  a 
far  con  altra ,  ed  egli  riprende  lei  per 
simigliante  cosa;  ed  ella  risponde  che 
r  ha  fatto  in  utile  della  casa ,  e  vince 
la  questione •   .   .        iri 

ov.  CVII.  Volpe  dcgUAltoviti,  essendo 
a  tagliere  con  uno,  taglia  testicciuo- 
le  di  cavrelto  ,  e'I  compagno,  men- 
tre che  taglia,  si  mangia  gli  occhi; 
il  quale  ciò  veggendo  ,  gli  profiera , 
si  mangi  anco  i  suoi l6l5 

òv.  CVIII.  Testa  da  Todi,  essendo  dei 
priori ,  ha  sotto  carne  arrostila  insa- 
lata, e  un  catello  all' olore  gli  entra 
sotto ,  e  abbaia ,  e  tanto  fa  ,  eh'  egli 

la  getta ,  e  rimane  scornato 1616 

Tov.  CIX.  Uno  va  podestà,  e  lascia  che 
la  donna  abbia  guardia  d'una  botte 
di  vino ,  sì  che  la  ritrovi.  Ella  il  dà 
a  bere  a  un  suo  divolo  frate  ;  e'I  ma- 
rito, tornato  d'oCzio,  non  se  ne  ri- 
cordò, di  che  ella  pone  a' Servi  una 

botte  di  cera ivi 

fov.  ex.  Uno  gottoso  facendo  uccidere 
vn  porco  di  santo  Antonio,  il  porco 
li  fugge  addosso  in  sul  letto ,  e  tutto 
il  pesta,  e  azzanna  chi  l'ha  voluto 

uccidere,  e  campa 1617 

Jov.  CXI.  Frate  Stefano,  dicendo  che 
con  l'ortica  farà  levare  la  figliuola 
della  comare  che  più  non  dorma,  ha 
a  fare  di  lei;  e  la  fanciulla  gridando, 
e  la  madre  dice  che  faccia  forte,  sì 
eh' ella  si  levi,  credendo  che  faccia 
con  1'  ortica  ;  poi  in  fine  lo  conobbe 
per  falso  compare,  e  più  non  volle 

sua  domestichezza 1618 

!fov.  CXII.  Essendo  Salvestro  Brunelle- 
schi  a  ragionamento  con  certi,  come 
l' avere  a  fare  con  le  mogli  era  dan- 


noso, e  Franco  Sacchetti  dicendo 
che  di  ciò  ingrassava  ;  la  moglie  del 
detto  Salvestro,  udendo  ciò  d;i  una 
finestra,  fa  ciò ,  eh'  ella  puote  la  not- 
te, perchè '1  suo  marito  ingrassi.   .   .    1619 

Kov.  CXIII.  Al  proposto  di  S.Martino  un 
venerdì  santo,  da  uno  della  brigala 
delli  scopatori,  conia  bocca  è  tolta 
l'offerta  che  avca  su  l'altare  ....   1620 

Nov.  CXIV.  DanteAllighieri  fa  conoscen- 
te uno  fabbro,  e  uno  asinaio  del  loro 
errore,  perchè  con  nuovi  volgari  can- 
tavano il  libro  suo ivi 

NoT.  CXV.  Dante  Allighieri,  sentendo 
uno  asinaio  cantare  il  libro  suo ,  e 
dire  :  Arri ,  il  percosse,  dicendo  :  Co- 
testo non  vi  miss' io;  e  lo  rimanente 
come  dice  la  novella 1621 

Nov.  CXVI.  Prete  Juccio  della  Marca  è 
accusato  allo  inquisitore  per  le  sue 
cose  lascivie,  ed  essendo  dinanzi  a  lui  , 
gli  dà  di  piglio  a' granelli  in  forma  , 
che  mai  non  li  lasciò,  che  lo  pro- 
sciolse   1G22 

Nov.  CXVII.  Messer  Dolcibene  ,  essendo 
nella  città  di  Padova ,  e  non  volendo 
il  signore  che  si  partisse ,  con  una 
nuova  e  sottile  astuzia  al  suo  dispet- 
to si  parte ivi 

Nov.  CXVIII.  Il  piovano  di  Giogoli  in- 
gannato da  un  suo  fante,  il  quale  con 
una  gran  piacevolezza  li  fichi  buoni 
per  sé  mangiava,  e  i  cattivi  portava 
al  piovano  ,  dopo  non  molli  dì  vedu- 
to il  fatto  ,  n'  ebbono  gran  sollazzo   .    l623 

Nov.  CXIX.  Messer  Gentile  da  Cameri- 
no ,  mandando  l' oste  a  Matelica ,  cer- 
ti fanti  da  Bovegliano,  essendo  eb- 
bri, combattono  un  pagliaio,  e  nella 
fine ,  cogliendo  ciriege ,  sono  tutti 
presi 1624 

Nov.  CXX.  Essendo  messo  di  notte  un 
bando  in  Firenze  da  casa*  Bardi ,  un 
cherico,  essendo  entrato  in  uno  mo- 
nimenlo  per  certe  faccende,  comincia 
a  gridare,  e'I  banditore  si  fugge, 
credendo  sia  stata  un'  anima   ....    l62.'> 

Nov.  CXXI.  Avendo  Maestro  Antonio  da 
Ferrara  a  Ravenna  perduto  a  zara , 
capita  nella  chiesa,  dov'è  il  corpo  di 
Dante,  e  levando  tutte  le  candele  di- 
nanzi al  Crocifisso,  le  porta  tutte,  e 
appiccale  al  sepolcro  di  detto  Dante.   1626 

Nov.  CXXII.  Messer  Giovanni  da  Negro- 
ponte,  avendo  perduto  a  zara  ciò 
eh' elli  avea,  andò  per  vendicarsi,  e 
uccise  uno  che  facea  li  dadi 1627 

Nov.  CXXIII.  Vitale  da  Pietra  Santa  , 
per  introdotto  della  moglie ,  dice  al 
figliuolo  chehastudiato  in  legge, che 
tagli  uno  cappone  per  gramalica.  Egli 
Io  taglia  in  forma ,  che ,  dalla  sua 
parte  in  fuori ^  ne  tocca  agli  altri 
molto  poco ivi 

Nov.  CXXIV.  Giovanni  Cascio  fa  tempe- 
rare Noddo ,  essendo  a  tagliere  con . 
lui ,  di  non  mangiare  li  maccheroni 
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caldi,  con  una  nuova  astuzia.   .   .   .    1628 

Nov.  CXXV.  Carlo  Magno ,  credendo  fa- 
re tornare  alla  Fede  Giudeo, 

il  detto  essendo  a  mensa  con 

lui ,  lo  riprende  ,  come  egli  non  os- 
serva la  Fede  cristiana ,  come  si  dee, 
onde  il  detto  testa  rimase  qua- 
si conquiso 162Q 

Nov.  CXXVI.  Papa  Bonifazio  morde  con 
una  parola  niesser  Rossellino  della 
Tosa,  il  quale  con  alcuna  piacevole 
risposta  si  difende l63o 

Nov.  CXXVII.  Mosser  Rinaldello  da  Me- 
za  dell' Oreno ,  essendo  in  Firenze, 
e  veggendo  molti  giudici,  si  mara- 
viglia come  Firenze  non  è  disfatta , 
considerando  che  un  solo  ha  consu- 
mato la  sua  patria ivi 

Nov.  CXXVIII.  Il  vescovo  Antonio  Fio- 
rentino con  un  piacevole  motto  con- 
fonde certi  gentiluomini  fiorentini, 
li  quali  si  doleano ,  che  a  un  suo  fe- 
dele e  servitore,  e  loro  congiunto, 
essendo  morto  per  usuraio,  non  Io 
lasciava  sotterrare l63l 

Nov.  CXXIX.  Marabotto  da  Macerata  con 
una  nuova  lettera,  richieggendo  di 
battaglia  un  gran  Tedesco,  libera 
per  più  mesi  la  sua  patria,  che  non 
è  cavalcata l632 

Nov.  CXXX.  Berto  Folchi  è  preso,  stan- 
dosi al  fuoco ,  da  una  gatta ,  e  se  non 
fosse  la  moglie ,  che  con  un  sottile 
avviso  il  liberoe,  egli  ne  venia  a  pe- 
ricolo di  morte ivi 

Nov.  CXXXI.  Essendo  andato  una  volta 
Salvestro  Brunelleschi  al  bagno ,  per 
contentar  la  donna ,  per  generare  fi- 
gliuoli, la  donna  l'altr'anno  vi  vuo- 
le ritornarej  Salvestro  le  dice  che  non 
e  più  buono  a  ciò,  e  ch'ella  provi 
con  altrui ,  eia  donna  vi  va  senza  lui .  l633 

Nov.  CXXXI  I.  Essendo  stati  assaliti  quel- 
li di  Macerata  dal  conte  Luzio ,  una 
notte  venendo  una  grande  acqua , 
credendo  che  siano  li  nemici ,  con 
nuovi  modi  tutta  la  terra  va  a  romore.  l634 

NOV.  CXXXIII.  Uberto  degli  Strozzi  es- 
sendo de' priori,  al  tempo  che  lo  im- 
peradore  Carlo  passò  a  pigliare  la  co- 
rona ,  in  uno  di  con  due  piacevoli 
detti  quella  tristizia  fa  convertire  in 
risa l635 

Nov.  CXXXI  V.  Petruccio  da  Perugia,  es- 
sendoli dato  per  debitore  il  Crocifisso 
del  suo  prete ,  va  con  una  scure  per- 
cotcndo  il  Crocifisso,  e  volendo  da 
lui  per  ogni  danaio  cento,  in  fine  è 
pagato l636 

Nov.  CXXXV.  Berlino  da  Castelfalfi, 
facendo  una  cortese  lemosina  a  uno 
saccardo  povero  e  infermo ,  essendo 
da'  nimici  preso ,  dal  detto  saccardo 
in  avere,  e  in  persona  è  liberato  .   .       ivi 

Nov.  CXXXVI.  Prova  Maestro  Aliarlo, 
che  le  donne  fiorentine  con  loro  sot- 
tiglicxza  sono  i  migliori  dipintori  del 


mondo,  e  ancora  quelle  che  ogni  fi- 
gura diabolica  fanno  diventare  ange- 
lica, e  visi  contraifatti  e  torti  mara- 
vigliosamente dirizzare i63^ 

Nov.  CXXXVII.  Come  le  donne  fioren- 
tine, senza  studiare  o  apparare  leggi, 
hanno  vinto  e  confuso  già  con  le  lo- 
ro legge,  portando  le  loro  fogge,  al- 
cuno dottor  di  legge l63{ 

Nov.  CXXXVIII.  Non  essendo  obbedito 
dalla  sua  famiglia  Bonanno  di  serBe- 
nizo,  armatosi  tutto  a  feiTO,  corre  la 
casa  per  sua l63( 

Nov.  CXXXIX.  Uno  Massaleo  da  Firen- 
ze ,  essendo  in  prigione  con  uno  ju- 
dice  stato  della  mercatanzia,  con  una 
strana  piacevolezza  usata  nel  judice, 
si  mostra  avere  erralo iG^i 

Nov.  CXL.  Tre  ciechi  fanno  compagnia 
insieme,  e  veggendo  la  loro  ragione 
a  santa  Gonda,  vengonoa  tanto,  che 
si  mazzicano  molto  bene  insieme  ,  e 
dividendo  l'oste  e  la  moglie,  sono 
da  loro  anco  mazzicati 

Nov.  CXL  F.  Come  a  uno  rettore  capitò 
innanzi  con  una  questione  una  fem- 
mina con  tre  sordi ,  e  come  nuova- 
mente e  piacevolmente  difEni  la  loro 
questione 164: 

Nov.  CXLII.  Uno  buffone  di  Casentino 
morde  uno  avaro  con  una  nuova  ri- 
sposta,e  fallo  ricredente  della  sua  mi- 
seria   164 

Nov.  CXL  III.  Il  piovano  di  Settimo  ri- 
mane scornato,  perchè  uno  che  era 
bastardo,  scontrandolo,  gli  dimostra 
con  una  piacevole  novella ,  come  an- 
co elli  e  mulo l64< 

Nov.  CXLIV.  Stecchi  e  Martellino,  con 
un  nuovo  giuoco  e  con  un  lordo ,  in 
presenza  di  messer  Mastino,  con  la 
parte  di  sotto  giltando  molto  fastidio 
o  feccia  stemperata,  infardano  due 
Genovesi  con  li  loro  ricchi  vestimen- 
ti ,  da  capo  a  piede 

Nov.  CXLV.  Facendosi  cavaliere  messer 
Landò  da  Gobbio  in  Firenze  per  es- 
ser podestà ,  messer  Dolcibene  scher- 
nisce la  sua  miseria  ;  e  poi  nella  sua 
corte  essendo  mossa  questione  a  mes- 
ser Dolcibene ,  con  nuova  astuzia  e 
con  le  peta  vince  la  questione   .   .   .    16^! 

Nov.  CXLVI.  Uno  standosi  in  contado, 
facendo  volentieri  dell'altrui  suo,  im- 
bola un  porco ,  e  con  sottil  malizia 
nel  mena  j  e  morto  che  l'ha,  con  sot- 
til frodo  il  mette  in  Firenze;  il  qua- 
le, essendo  scoperto,  paga  lire  vcn- 
totlo,  e  ancora  lo  restituisce  a  cui 
l'avea  imbolato,  e  in  tutto  gli  costa 
fiorini  dicci,  e  rende  il  porco  ....   16^ 

Nov.  CXLVII.  Volendo  frodare  un  ric- 
co di  danari  la  gabella  ,  s'empie  le 
brache  d'uova j  essendo  detto  a' ga- 
bellieri ,  quando  passa  il  fanno  sede- 
re, e  lutto  l'uova  rompe,  impiastran- 
dosi tutto  di  sotto;  e  pagando  il  fro- 
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il ,  rimane  vituperato ^^^9 

CXLVUI.  Bartolo  Sonaglini  con 
una  nuova  e  sottile  astuzia  fa  si ,  che 
issendosi  per  porre  molte  gravezze, 
(1  '  essere  convenevolmente  ricco ,  è 
n'putato  poverissimo,  ed  egli  posto 

una  minima  prestanza ^S^o 

CXLIX.  Uno  abate  di  Tolosa  con 
una  falsa  ipocrisia,  facendo  vita,  che 
(la  tutti  era  tenuto  santo,  fu  eletto 
■\cscovo  di  Parigi,  là  dove  essendo  a 
quello  che  sempre  avea  desiderato , 
facendo  una  vita  pomposa  e  magnifi- 
ca ,  si  dimostrò  tutto  il  contrario,  re- 
cando molto  bene  a  termine  li  beni 

del  vescovado l65t 

V.  CL.  Uno  cavaliere,  andando  in  u- 
na  podesteria  ,  porta  uno  suo  cimie- 
ro 5  uno  Tedesco  il  vuole  combatter 
con  lui,  ed  egli  niega  la  battaglia;  in 
fine  si  fa  dare  fiorini  cinque  che  gli 
è  costato  ,  e  pigliane  un  altro,  ed  a- 

vanza  fiorini  tre l652 

V.  CLf.  Fazio  da  Pisa  ,  volendo  astro- 
logare ,  e  indovinare  innanzi  a  molti 
valentri  uomeni,  da  Franco  Sacchet- 
ti è  confuso  per  molte  ragioni ,  a  lui 
assegnate  per  forma ,  che  non  seppe 

mai  rispondere l653 

)v.  CLII.  Messer  Giletto  di  Spagna  do- 
na uno  piacevole  asino  a  messer  Ber- 
na])ò:  e  Michelozzo  da  Firenze,  av- 
visando il  detto  signore  essere  vago 
d' asini,  gliene  manda  due  coverti  di 
scarlatto,  de' quali  gli  è  fatto  poco 
onore;  con  molte  nuove  cose,  che 
per  quello  dono  ne  seguirono.  .  .  .  l654 
3V.  CLIII.  Messer  Dolcibene,  andando 
a  vicitare  uno  cavaliere  novello ,  rie- 
ro e  avaro ,  con  uno  piacevol  motto 
il  desta  a  farsi  fare  qualche  dono  .  .  l656 
ov.  CLIV.  Un  giovane  da  Genova, 
avendo  menato  moglie,  non  potendo 
cosile  prime  notti  giacere  con  lei, 
preso  sdegno,  se  ne  va  in  Cafla,  e 
stato  là  più  di  due  anni  ritorna  a  ca- 
sa con  più  denari  che  non  portò,  aven- 
dolo la  moglie  aspettato  a  beli'  agio  a 

casa  il  padre l657 

CLV.  Maestro  Gabbadeo  da  Prato 
è  condotto  a  Firenze,  per  avviarsi 
dopo  la  morte  del  maestro  Dino  j  il 
quale  venuto,  gì'  interviene,  che 
guardando  uno  orinale  a  cavallo,  e'I 
cavallo  aombrando,  corre  a  suo  mal 
grado  insino  alla  porta  al  Prato,  ed 
egli  non  lasciò  mai  l'orinale  ....  l65g 
.  CLVI.  Messer  Dolcibene  fa  in  for- 
ma di  medico  nel  contado  di  Ferrara 
tornare  una  mano  a  una  fanciulla, 
che  era  sconcia  e  svolta,  nel  suo  luo- 
go ;  e  questo  fa,  gittandovisi  su  a  se- 

Jore 1660 

lov.  CLVIl.  Messer  Francesco  da  Ca- 
sale ,  signore  di  Cortona,  mena  Pie- 
I10  Alfonso  a  mostrarli  il  corpo  di 
santo  Ugolino,  là  dove  con  nuove 


parole  si  raccomanda  a  lui  ,  e  con 
vie  più  nuove  si  sta ,  e  parte  dal  det- 
to messer  Francesco 1662 

Nov.  CLVIII.  Soldo  di  Messer  Ubertino 
degliStrozzi,essendo  capitano  di  santo 
Miniato,  usa  certe  astuzie  con  la  ma- 
lizia de'Sanminiatesi;  e  in  fine,  san- 
za  tenere  la  metà  de' fanti,  vinse  le 
sette  loro ,  ed  ebbe  onore l663 

Nov.  CLIX.  Uno  cavallaccio  di  Rinuccio 
di  Nello,  sciogliendosi,  percorrere 
drieto  a  una  cavalla  in  Firenze,  e  "1 
detto  Rinuccio  seguendolo,  con  nuo- 
vi casi  fece  quasi  correre  a  seguirlo 
la  maggior  parte  dei  Fiorentini  .   .   .   1664 

Nov.  CLX.  Uno  mulo,  traendo  calci  in 
'  mercato  vecchio ,  fa  fuggire  tutta  la 
piazza,  e  guasta  la  carne  e  i  panni, 
di  che  era  carico;  fa  venire  in  qui- 
stione  i  lanaiuoli  co' beccai,  e  dopo 
molte  nuove  cose,  il  fine  che  n'è 
seguito 1666 

Nov.  CLXI.  Il  vescovo  Guido  d'Arezzo 
fa  dipignere  a  Bonamico  alcuna  sto- 
ria, ed  essendo  spinto  da  una  bertuc- 
cia la  notte  quello  che'l  dì  dipignea, 
le  nuove  cose  che  ne  seguirono  .   .   .   1668 

Nov.  CLXII.  Popolo  d'  Ancona  buffone 
per  grande  improntitudine,  e  con 
sottigliezza  di  parole,  cova  una  cap- 
pa di  dosso  al  cardinale  Egidio  ,  qua- 
si contro  al  suo  volere,  e  vassene  con 
essa 1670 

Nov.  CLXIII.  SerBonavere  di  Firenze  es- 
sendo richiesto  a  rogare  un  testamen- 
to ,  e  non  trovando  nel  calamaio  in- 
chiostro, è  chiamato  un  altro  notaio 
a  farlo;  di  che  elli  ne  compera  una 
ampolla;  e  portandola  allato,  si  ver- 
sa sopra  una  roba  d' uno  judice  a  pa- 


Nov.  CLXIV.  Riccio  Cederni  fa  un  sogno 
come  è  diventato  ricco  con  gran  teso- 
ro; la  mattina  vegnente  una  gatta  il 
battezza  con  lo  sterco  suo ,  ed  è  più 
tapino  che  mai 1672 

Nov.  CLXV.  Carmignano  da  Fortune 
con  una  nuova  immaginazione  sfini- 
sce una  questione  di  tavole,  passando 
per  la  via,  la  quale  non  si  polea  sfi- 
nire per  chi  non  avesse  veduto  .   .   .   1673 

Nov.  CLXVI.  Alessandro  di  ser  Lamber- 
to, con  nuovo  artificio  fa  cavare  un 
dente  a  un  suo  amico  dal  Ciarpa  fab- 
bro in  Pian  di  Mugnonc 1^74 

Nov.  CLXVII.  Messer  Tommaso  di  Ne- 
ri manda  un  suo  lavorante  di  lana  al 
maestro  Tommaso,  perchè  lo  curi 
d'alcuno  difetto;  e  portando  l'orina 
al  maestro,  ne  porla  un  pieno  orina- 
le e  un  mezzo  orciuolo,  e  di  quello 
che  seguita 1675 

Nov.  CLXVIII.  Maestro  Gabbadeo  con 
una  bella  cura  fa  uscire  a  uno  conta- 
dino certe  fave,  che  gli  erano  entra- 
te nell'orecchia,  battendole  su  l'aia.  1676 

Nov.  CLXIX.  Bonamico  dipintore,  di- 
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pignendo  santo  Ercolano  snla  piazza 
di  Perugia,  il  dipigne  col  diadema 
di  lasche  in  capo,  e  quello  che  ne  se- 
guita  1676 

Nov.  CLXX.  Bartolo  Gioggl  dipintore  a- 
vendo  dipinto  una  camera  a  messer 
Pino  Brunelleschi  di  Firenze  il  nuo- 
vo molto,  e  altro  che  segui 1677 

Nov.  CLXXI.  Il  Vescovo  dell' Amelia  di 
Firenze  avendo  fatto  dipignere  l' al- 
tare di  santo  Bastiano  nella  maggior 

chiesa 1678 

Nov.  CLXXII.  Frammento ivi 

Mov.  CLXXIir.  Gonnella  Buffone  pre- 
detto in  forma  di  medico ,  capitando 
a  Boncastaldo ,  arca  certi  gozzuti,  e 
ancora  il  podestà  di  Bologna  j  e  con  la 
borsa  piena  si  va  con  Dio,  e  loro  la- 
scia col  danno  e  con  le  beffe ^670 

Nov.  CLXXIV.  Gonnella  medesimo  do- 
manda denari ,  che  non  dee  avere , 
a  due  mercatanti:  l'uno  gli  dà  dena- 
ri, l'altro  il  paga  di  molte  pugna.  .  1680 
Nov.  CLXXV.  Antonio  Pucci  da  Firen- 
ze trova  esser  messo  in  uno  suo  orto 
di  notte  certe  bestie,  e  con  nuovo 
modo  s' abbatte  a  chi  1'  ha  fatto.  .  .  1682 
Nov.  CLXXVI.  Scoiaio  Franchi  da  Fi- 
renze beendo  con  certi ,  e  avendo  un 
bicchiere  di  trebbiano  in  mano,  e  a- 
vendo  commendate  le  bontà  di  quel- 
lo ,  Capo  del  Corso  con  dolce  modo 

li  Io  toglie i683 

Nov.  CLXX  VII.  Il  Piovano  dell' Antel- 
Ja  di  Firenze  sente  che  messer  Vieri 
de' Bardi  fa  venire  magliuoli  da  Cor- 
niglia;  truova  modo  quando  vengo- 
no, gli  fa  scambiare,  e  togli  per  lui, 

e  quello  che  seguita 1684 

Nov.  CLXXVHI.  Giovanni  Angiolieri,  an- 
dando a  vedere  donne  iu  Verona, 
percuote  il  piede  in  una  pietra,  e  con 
empio  animo  col  coltello  vellosi  ver- 
so lei ,  come  fosse  uomo  la  volea  uc- 
cidere     l685 

Nov.  CLXXIX.  Due  donne  di  due  conti 
Guidi  moglie ,  si  mordono  con  due 
maleficiosi  detti,  mossi  per  parte  Guel- 
fa e  Ghibellina 1687 

Nov.  CLXXX.  Messer  Giovanni  de' Me- 
dici balestra  con  una  artificiosa  paro- 
la Atlaviano  degli  Ubaldini ,  il  quale 
con  quello  strale  la  rende  a  lui  .  .  .  ivi 
Nov.  CLXXXI.  Messer  Giovanni  Augut 
a  due  frati  minori,  che  dicono  che 
Dio  li  dia  pace,  fa  una  subila  e  pia- 
cevole risposta 1688 

Nov.  CLXXXII.  Messer  Ridolfo  da  Ca- 
merino, essendo  invitato  di  combat- 
tere a  corpo  a  corpo ,  con  una  piace- 
vole risposta  il  fa  conoscente  ....  1689 
Nov.  CLXXXIII.  Gallina  Altaviani  dà 
un  bel  mangiare  a  uno  forestieri ,  cre- 
dendo sia  gran  maestro  d' una  arte,  e 
mangiato, truova  il  contrario; di  che 
s  ha  perduta  la  spesa,  e  rimane  scor- 
nalo         iti 


Nov.  CLXXXIV.  Uno  piovano,  giuocan- 
do  a  scacchi ,  vincendo  il  compagno, 
suona  a  martello ,  per  mostrare  a  chi 
trae,  come  ha  dato  scaccomatto;  e 
quando  gli  arde  la  casa  niuno  vi  trae.  i6qo 
Nov.  CLXXXV.  Pero  Foraboschi  truova 
in  un'oca  cotta  un  capo  di  gatta,  e 
quello  perchè  gli  fu  fatto ,   e  quello 

che  gli  avviene i^i 

Nov.  CLXXXVI.  Messer  Filippo  Caval- 
canti, calonaco  di  Firenze,  creden- 
do avere  la  sera  d'Ognissanti  una  sua 
oca  cotta,  per  nuovo  modo  glie  tolta.   i6q; 

Nov.  CLXXXVII.  A  messer  Dolcibene  si 
dà  a  mangiare  una  gatta  per  scherno: 
dopo  certo  tempo  elli  dà  a  mangiare 

sorgi  a  chi  gli  die  la  gatta 169; 

Nov.  CLXXXVI II.  Ambrosino  da  Casa- 
le di  Milano  compra  una  trota ,  e 
messer  Bernabò  non  può  avere  pesce; 
manda  per  Ambrosino,  e  vuol  sapere 
di  che  fa  si  larghe  spese,  ed  egli  con 
un  leggiadro  argomento  si  spaccia  da 
lui iBqL 

Nov.  CLXXXIX.  Lorenzo  Mancini  di  Fi- 
renze, volendo  fare  uno  matrimonio, 
e  non  potendo  accostare  il  pregio  del- 
la dota,  con  nuovo  modo  conchiude.    iSOt 

Nov.  CXC.  Gian  Sega  da  Ravenna,  con 
nuova  astuzia,  ha  a  fare  con  una  gio- 
vane Giudea,  e  lutti  li  Giudei,  che 
sono  con  lei ,  fa  enlrare  in  uno  ne- 
cessario  i6q( 

Nov.  CXCI.  Bonamico  dipintore  essendo 
chiamato  da  dormire  a  vegliare  da 
Tafo  suo  maestro,  ordina  di  mettere 
per  la  camera  scarafaggi  con  lumi  ad- 
dosso, e  Tafo  crede  sieno  demoni.  .    iSgf 

Nov.  CXCII.  Bonamico  detto  con  nuova 
arte  fa  sì,  che  una  che  fila  a  filatoio, 
non  lasciandolo  dormire ,  non  fila  più, 
ed  egli  dorme  quanto  vuole 170» 

Nov.  CXCIII.  Messer  Valore  de'Buondel- 
monli  di  Firenze,  andando  a  uno 
corredo  di  Piero  di  Filippo ,  il  mor- 
de con  nuove  parole,  e  Piero  assai 
bene  se  ne  difende 170: 

Nov.  CXCIV.  Massaleo  degli  Albizi  da 
Firenze  con  tre  belle  ragioni  morde 
1'  avarizia  d'  Antonio  Tanaglia  suo 
vicino l']w 

Nov.  CXCV.  Uno  villano  di  Francia  a- 
vendo  preso  uno  sparviero  del  re  Fi- 
lippo di  Valois,  e  uno  maestro  uscier 
del  re ,  volendo  parte  del  dono  a  lui 
fatto,  ha  venticinque  battiture  .   .    .   J'JOt 

Nov.  CXCVI.  Messer  Rubaconle  podestà 
di  Firenze  dà  quattro  belli  e  nuovi 
judicii  in  favore  di  Begnai lya 

Nov.  CXCVII.  Ilcanonaco  de'Bardi  Fio- 
rentino si  richiama  di  ser  Francesco 
da  Entica,  perche  non  volle  prestare 
il  ronzino  a  Agbiuolfo,  e  messer  Bo- 
nifazio da  Savignano  dà  il  judicio  .   .   170* 

Nov.  CXCVIII.  Un  cieco  da  Orvieto  con 
gli  occhi  mentali ,  essendoli  furato 
cento  iìorìni ,  fa  tanto  col  suo  senno. 
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(he  chi  gli  ha  tolti,  gli  rimette  don- 
ile gli  ha  levati 17°7 

y.  CXCIX.  Bozzolo  mugnaio  j  essen- 
iogli  mandato  grano  a  macinare,  e 
.  OD  la  guardia  d'un  fante,  che  non 
>i  jiartisse,  acciocché  non  lo  imliolas- 
>•!' ,  fa  pescare  la  gatta,  e  imbola  più 
'  lie  mai I710 

I  .  ce.  Certi  giovani  di  notte  legano  i 
piedi  d'  un'  orsa  alle  funi  delle  cam- 
pane di  una  chiesa  ,  la  qua!  tirando, 
le  campane  suonano,  e  la  gente  trae, 
■  ledendo  sia  fuoco I7II 

?■.  CCI.  Madonna  Cocchina  da  Mode- 
na ,  essendo  rubata,  con  uno  pesce 
i^iosso  e  uno  piccolo  e  uno  figliolet- 
ì(i,  sonando  la  campanella I7I2 

"r.  ce  II.  A  uno  povero  uomo  da  Faen- 
za è  rubata  a  poco  a  poco  una  pezza 
di  terra  ;  fa  sonare  tutte  le  campane , 
e  dice  che  è  morta  la  ragione.  .  .  .  IJlS 
ceni.  Barone  di  Spartano ,  doven- 
do ricevere  un  suo  castello  dal  papa, 
molto  tempo  con  istento  è  tenuto  in 
corte j  di  che  con  un  notabil  detto, 
mordendo  il  papa ,  è  spacciato  .  .  .  17x4 
ir.  CCIV.  Messer  Azzo  degli  libertini 
nel  palagio  de' signori  di  Firenze  ri- 
prende uno  soldato,  che  si  duole, 
domandando  danari,  in  otto  di  non 
essere  spacciato,  allegando  se  per  lo 

contrario I7l5 

,  CCV.  Messer  Ubaldino  della  Pila  fa 
tanto  dello'mpronto  con  un  vescovo, 
che  fa  licenziare  al  vescovo,  che  uno 
suo  ortolano  si  faccia  prete,  e  vienli 

fatto 1716 

V.  CCVI.  Farinello  da  Rieti  mugnaio, 
essendo  innamorato  di  monna  Colla- 
gia,  la  moglie  sua,  sappiendolo ,  fa 
tanto  che  nella  casa  e  nel  letto  di 
monna  Collagia  entra ,  e  per  parte 
della  donna  amata  Farinello  va  a  gia- 
cere con  lei,  e  credendo  avere  a  fare 
con  monna  Collagia,  ha  a  fare  con 

]a  moglie ivi 

r.  CCVII.  A  Buccio Malpanno  d'Ame- 
lia è  fatto  credere ,  colicandosi  un 
frate  minore  con  una  sua  donna,  e 
lasciandovi  le  brache,  che  quelle  son 
quelle  di  santo  Francesco,  ed  egli  sei 

crede I718 

V.  CCVIII,  Mauro  pescatore  da  Civita- 
nuova  ,  recando  granchi  marini ,  gli 
mette  nella  rete  sul  letto  5  escene  uno 
fuori  la  notte,  e  piglia  la  donna  nel 
luogo  della  vergogna,  e  Mauro,  soc- 
correndo co' denti,  è  preso  dal  gran- 
chio per  la  bocca;  e  quello  che  ne  se- 
guita  1720 

y.  CCIX.  Il  Minestra  de'Cerchi ,  aven- 
do debito,  e  guardandosi,  stando  a 
Candegghi ,  e  preso  da'messi ,  li  qua- 
li l' aescano  con  una  anguilla  messa 

in  una  fonte I721 

V.  CCX.  Certi  giovani  Fiorentini,  uc- 
cellando alle  quaglie,  andando,  per 

Novellieri 


ben  cenare  con  le  quaglie  prese ,  al 
Pantano,  luogo  di  Curradino  Gian- 
figllazzi,  si  trovarono  più  là,  che  a 
Malalbergo 1722 

Nov.  CCXI.  Il  Gonnella  buffone  vende 
alla  fiera  di  Salerno  stronzi  di  cane 
per  galle  di  grandissima  virtù,  e  spe- 
zialmente da  indovinare;  e  come,  ri- 
cevuto di  ciò  gran  prezzo,  se  ne  va 
libero 1724 

Nov.  CCXII.  D'  una  grande  sperienza, 
che  '1  Gonnella  buffone  al  tempo  del 
re  Uberto  fece  verso  Napoli,  traendo 
da  uno  ricchissimo  e  avarissimo  aba- 
te quello  che  mai  da  alcuno  non  fu 
possuto  trarre  ;  e  per  questo  n'  ebbe 
e  dal  re ,  e  da'  suoi  baroni  grandissi- 
mi doni 1725 

Nov.  CCXIII.  Cecco  degli  Ardalaflì,  vo- 
lendo correre  un'asta  di  lancia  verso 
li  nimici ,  facendosi  guidare  a  Gian- 
nino suo  famiglio,  il  quale  trascor- 
rendoli innanzi,  il  detto  Cecco  pone 
a  lui ,  credendo  porre  a' nimici  .   .   .   I726 

Nov.  CCXIV.  Uno  gentiluomo  nel  con- 
tado ci  Firenze  va  a  furare  un  por- 
co e  mettelo  su  una  cavalla  ;  guastasi 
la  cavalla,  e'I  porco  per  poco  sale 
pute;  e  un  altro,  che  era  insalato  in 
casa ,  fa  il  simiglianle  j  e  così  rimane 
tristo  e  doloroso 1727 

Nov.  CCXV.  Iacopo  di  ser  Zello  menò 
uno  garzone  contadino  da  Altomena 
per  farlo  sporto  orefice;  e  certi  suoi 
compagni  li  mostrano  come  meni  lo 
smalto ,  di  che  si  ritorna  a  casa  .   .   .   I728 

Nov.  CCXVI.  Maestro  Alberto  della  Ma- 
gna,  giugnendo  a  uno  oste  sul  Po, 
gli  fa  un  pesce  di  legno ,  con  lo  qua- 
le pigliava  quanti  pesci  voleaj  poi 
lo  perde  l'oste,  e  va  cercando  il  mae- 
stro Alberto,  acciocché  gliene  faccia 
un  altro ,  e  non  lo  può  avere  .   .   .  .   1729 

Nov.  CCXVII.  Uno  Allopasciuo  di  Siena 
fa  un  brievc  a  una  donna  di  parto  j 
acciocché  ella  partorisca  sanza  pena , 
e  giovali  molto ,  e  simile  a  molte 
don  ne,  a  cui  ella  il  prestò;  dopo  cer- 
to tempo  il  breve  s'apre,  truovasi 
che  dice  cose  strane  e  di  grandi  scher- 
no, di  che  tutta  Siena  con  grande  ri- 
sa ne  rimane  scornata 1780 

Nov.  CCXVI  II.  Uno  ludeo  faun  hrieve  a 
una  donna ,  perché  un  suo  figliuolo 
cresca;  ed  essendo  da  lei  ben  pagato, 
se  ne  va  ;  poi  a  certi  dì  s' apre  il  brie- 
ve,  e  truovasi  scritto  in  forma  di  gran 
beffe  e  scorno I731 

Nov.  CCXIX.  Duecognate  mogliedi  duo 
fratelli,  avendo  gran  voglia  di  far  fi- 
gliuoli, pigliano  beveraggio  da  uno 
ludeo,  epaganlobene;  poi  ad  alcuno 
mese  si  trova,  che  ha  dato  loro  uo- 
va di  serpi,  e  quello  di  ciò  seguio.  .  1732 

Nov.  CCXX.  Gonnella  buffone  compra 
un  paio  di  capponi ,  e  andando  uno 
fanciullo  con   lui  per  li  denari,  si 


SXXlj 


INDICE 


contrafFae  per  forma ,  che  '1  fanciul-  | 

lo  per  paura  si  fugge ,  e  dice  che  non  | 

è  desso 1733    j 

Nov.  CCXXI.  A  messer  Ilario  Dona,  ve- 
nuto a  Firenze  ambasciadore  per  lo 
imperadore  di  Costantinopoli,  con 
una  sottile  malizia,  da  uno,  mostran- 
dosi famiglio  d'uno  cittadino  di  Fi- 
renze, è  tolla  una  lazza  d'argento  di 
valuta  di  trenta  fiorini ^7^ 

Nov.  CCXXII.  Messer  Egidio,  cardinale 
di  Spagna ,  manda  per  messer  Gio- 
vanni di  messer  Ricciardo ,  perchè 
sente  avere  fatto  contro  a  lui;  ed  elli 
vi  va,  e  con  sottile  avvedimento  gli 
esce  delle  mani,  e  torna  a  casa  .   .   .   IjSS 

Nov.  CCXXIII.  Lo  conte  Joanni  da  Bar- 
hiano  fa  al  marchese ,  che  tiene  Fer- 
rara ,  uno  grande  inganno ,  o  vero 
trattato  doppio,  promettendogli  d'uc- 
cidere il  marchese  Azzo  d'  Esti  che 
gli  facea  guerra ,  e  dandogli  a  divede- 
re che  r  ha  morto ,  riceve  da  lui  ca- 
stella e  denari ivi 

Nov.  CCXXIV.  Ancora  il  conte  Joanni  da 
Barl)iano  fa  uno  sottile  tratto ,  cre- 
dendo pigliare  una  bastìa  fiorentina, 
edificata  in  suoi  danni,  comecché  non 
gli  vien  fallo,  e  tornasi  addietro, 
senza  avere  approdato  alcuna  cosa.  .   ijSy 

Nov.  CCXXV.  Agnolo  Moronti  fa  una 
beffa  al  Golfo;  dormendo  eoo  lui, 
soffia  con  uno  maniaco  sotto  il  co- 
pertoio, e  facendoli  credere  sia  ven- 
to, lo  fa  quasi  disperare ivi 

Nov.  CCXXVI.  La  castellana  di  Belcari, 
veggendo  passere  da  una  finestra  ,  e 
poi  un  asino,  gitta  un  piacevol  mollo.   I739 

Nov.  CCXXVII.  Una  donna  Fiorentina , 


veggendo  passere  in  amore,  gitta  un 
piacevol  molto  verso  la  suocera.   .    .    1^3 

Nov.  CCXXVIU.  Lo  duca  di  Borgogna, 
andando  a  vedere  certi  suoi  tesorieri 
in  più  parli ,  s' abbaile  a  uno  che  non 
ricevendolo  riccamente,  li  dice  che  e 
la  cagione;  diedi  che  non  vuole  ru- 
bare, e  (jucllo  che  ne  segue iji^ 

Nov/  CCXXIX.  Maestro  Jacopo  da  Pi- 
stoia, facendo  una  sepoltura  a  mes- 
ser Aldighieri  degli  Asinacci  da  Par- 
ma, fa  diverse  bette  a  un  prele,  ed 
elli  si  gode  il  suo 17/ 

Nov.  CCXXX.  Frammento 17^ 

Nov.  CCXXXL  Donnellino  vende  due  o- 
che  a  una  donna  a  nuovo  pregio,  si 
ch'egli  ha  da  lei  ciò  che  vuole  :  )a  la- 
scia vituperata  e  con  danno  e  con 
beffe 17; 

Nov.  CCLIII.  Lo  re  Filippo  di  Francia 
manda  allo  re  di  Spagna  per  un  ca- 
vallo, il  quale  abbia  tutte  le  proprie- 
tà dibene;  e  qucllili  manda  uno  stal- 
lone e  una  cavalla,  e  dice:  se  uè  fac- 
cia fare  uno  come  li  piace 

Nov.  CCLIV.  Uno  marinaio  con  un  pia- 
cevole motto  placa  l' ira  a  uno  ammi- 
raglio ,  liberando  se  e  molti  altri  da 
essere  precipitati   in  mare 17, 

Nov.  CCLV.  Alberlaccio  da  Ricasoli  al- 
lega a  uno  suo  fratello  una  usanza  di 
Francia  che  si  fa  per  lui;  quelli  ne 
allega  un' altra,  che '1  vince    .... 

Nov.  CCLVm.  Ser  Francesco  dal  Pog- 
gio a  Vico  vuole  mandare  pippioni  a 
vendere  ;  la  mattina  truova  essere 
morto  1'  asino ,  che  gli  dovea  porta- 
re ,  da  un  lupo  ;  e'I  lupo  è  poi  morto.  17 
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Proemio 1753 

INTRODUZIONE 

Nella  quale  si  dimostra  che  solo,  fra 
l>ti  amori  umani,  e  quiete  in  quello., 
il  quale  è/ra  marito  e  moglie,  e  che 
nei  disonesti  non  può  essere  riposo, 

Nov.  I.  Frine  e  Caliene  sorelle  amano 
Tito  e  Talasso  fratelli.  Frine,  a- 
vcndo  a  fastidio  Talasso ,  s' innamo' 
ra  di  Tito,  e  invece  di  Caliene  con 
lui  si  giace.  Caliene  conosce  l' ingan- 
no, 0  ne  viene  a  parole  colla  «Ofel- 


ia :  ella  adirata  l' avvelena ,  e  n'  è  da- 
ta la  colpa  a  Tito.  Si  manifesta  che 
Frine  era  la  micidiale:  è  assolto  Ti- 
to, ed  ella  e  condannala I^ 

Nov.  II.  Vico  ama  una  Schiavona, e, sen- 
za spendere,  lungo  tempo  di  lei  si 
gode.  Poscia  ama  una  Greca,  e  per- 
de ogni  speranza  di  poterne  godere, 
ma  allìn  si  giace  con  esso  lei,  e  ne 
riporta  molto  utile 1[ 

Nov.  III.  La  Nina  ama  un  Siciliano:  egli 
non  l'amando  e  fìngendo  amarla,  le 
consuma  ciò  ch'ella  ha,  e  l'abban- 
dona. Ella  finalmente  lo  si  fa  in  gui- 
sa prigione ,  che  viene  a  tanto  di- 
spregio di  se  medetiroo ,  che  ti  con- 
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tenta  starsi  con  lei  a*  più  vili  ofiicii 
libila  casa,  e  infelice  si  vive  ....  lj83 
.  IV.  Africano  ama  Filene,  ed  ella 
mostra  ili  amar  lui.  Fansi  doni  in- 
sieme: dapoi  vengono  a  contesa,  e 
al  torsi  le  cose  donate.  Filene ,  (in- 
ibendo volersi  uccidere,  raccheta  A- 
liicano,  e  restano  in  concordia  per 
alcun  tempo  :  poscia  alla  Gne,  come 

i;U  altri,  lo  sdegna I786 

.  y.  Panfilo  ama  Nea;  usa  ogni  in- 
1,'egno  per  godersi  di  lei  ;  ella  lo  stra- 
zia, intrattenendolo  con  ciance. Ven- 
dono a  giocare  insieme,  e  giocano  le 
lor  vite  :  vince  Panfilo;  ella  gli  dà  a 
vedere  che  non  l'ha  vinta,  onde  se 
ne  resta  pasciuto  di  vento 179° 

'.  VI.  La  Nea  è  amala  da  un  Ascola- 
no ,  e  credendo  ella  far  guadagno  con 
lui,  col  farsi  dare  alcune  monete, 
il  compiace  di  se ,  ed  egli  si  gode  di 
lei,  e  la  lascia  schernita ^79^ 

'.  VII.  Saulo  ama  Nana  :  ella  finge  a- 
marlo,  e  di  se  il  compiace.  Si  dà  el- 
la ad  un  lordissimo  Tedesco,  che 
molto  prezzo  le  promette.  Saulo  la 
sdegna,  e  parimente  tutti  i  noliiii 
giovani,  onde  è  costretta  uscirsi  di 
Roma 1795 

r.  Vili.  Linda  si  dà  a  far  di  se  diso- 
nesto guadagno.  Piglia  alquanti  drap- 
pi da,  un  Bergamasco  che  con  lei  si 
giace.  Questi  cerca  con  inganno  ria- 
verli, ed  egli,  che  si  credea  scher- 
nir lei,  se  ne  rimane  col  danno  e 
schernito ^799 

r.  IX.  Ginetta  ama  messer  Gian  da 
Buda  ;  l' induce  con  inganni  a  voler 
dar  morte  alla  mogliera  :  ella  ,  veduto 
il  pericolo ,  se  ne  fugge.  Dopo  alcun 
tempo  il  marito  conosce  l' innocenza 
della  sua  donna  e  Ginetta  malvagia , 
e  con  somma  fede  seco  si  vive   .  .   .   180I 

r.  X.  Un  giovane  Ferrarese  ama  una 
corteglana  in  Padoa  ,  ed  ella  lui  ;  la 
quale  gli  fa  conoscere  che  per  troppo 
amore ,  eh'  ella  gli  porta ,  non  gli  vuol 
compiacere  di  se ,  ed  egli ,  conosciuta 
la  hontà  della  donna ,  le  provede  che 
santamente  ella  si  vive 1807 

DECA    FRIIUA 

Nella  quale  si  ragiona  di  quello  che  ad 
ognuno  è  a  grado. 

)V.  I.  Lippa  ingravida  di  un  suo  aman- 
te :  teme  l' ira  del  padre  e  de'  fratel- 
li. Parturisce  di  nascosto ,  in  su  la  ri- 
pa di  un  fiume,  un  Cgliuol  maschio, 
e  il  lascia  sopra  un  platano.  E  accol- 
to da  pastori ,  e  nutrito  ;  e  fatto  uo- 
mo ,  libera  la  madre  di  cattività,  sen- 
za sapere  eh'  ella  madre  gli  sia.  Poi , 
conosciutala,  fa  che  il  padre  la  si  pren- 
de per  moglie ,  e  la  pone  in  grazia 


de'  suoi ,  e  vivono  insieme  vita  fe- 
lice    1816 

IVov.  II.  Vana  s' innamora  di  un  suo  vil- 
lano; ed  essendo  il  marito  andato 
alla  città,  si  giace  seco,  li  marito 
verso  la  mezza  notte  sprovedutamen- 
te  sopraggiunge  :  ella  asconde  il  vil- 
lano ,  il  quale  da  se  stesso  si  palesa , 
*ed  ella  accortamente  si  salva  ....   1821 

Nov.  III.  Si  ritrovano  tre  uomini  insie- 
me, senza  avere  altro  che  mangiare, 
che  una  picciola  schiacciata  :  sono  a 
contesa  di  chi  ella  debba  essere  :  con- 
chiudono che  ella  si  sia  di  chi  più 
nobil  sogno  farà  de'  tre.  L'  uno ,  che 
era  soldato,  lascia  gli  altri  due  colla 
loro  sapienza  scherniti l825 

Nov.  IV.  Un  Giudeo,  in  abito  di  prete, 
dà  ad  intendere  ad  un  avaro  di  vo- 
lergli far  ritrovare  un  tesoro ,  e  po- 
scia schernito  lo  lascia 1828 

Nov.  V.  Pisti  è  dannato  per  micidiale, 
e  gli  elevato  tutto  l'avere,  e  son 
promessi  premii  a  chi  1'  uccide ,  o 
vivo  il  dà  nelle  mani  della  giustizia. 
Egli  si  fa  offerire  a' signori,  e  libe- 
ra la  famiglia  da  disagio ,  e  se  da 
pericolo l833 

Nov.  VI.  Gianni  Selini  cerca  di  uccidere 
Galasso  Cupi:  e,  dopo  grande  ucci- 
sione de' suoi,  egli  rimane  in  forza 
al  nemico  ,  dal  quale  ha  in  dono  la 
vita ,  e  rimangono  amici lo38 

Nov.  VII.  Raffaello  Rasponi  è  assalito 
da' suoi  nemici:  gli  fa  egli  prigioni; 
e  nel  giorno  che  tcmeano  di  essere 
tutti  miseramente  uccisi ,  sono  da  lui 
ricevuti  con  onorevole  convito,  e 
messi  in  libertà.  Essi,  male  usando 
la  cortesia ,  di  nuovo  si  armano  con- 
Ira  lui ,  e  sono  miseramente  morti.  .  iS/Jl 

Nov.  Vili.  Ercole  da  Esle primo  è  solle- 
citato dal  re  di  Napoli  e  da  alcuni 
congiurati  contra  lui ,  al  suo  ultimo 
danno  ,  sotto  promessa  di  dargli  il 
ducato  di  Ferrara ,  che  Dorso  gli  oc- 
cupava. Egli  conosce  lo  inganno,  e 
fa  incappare  gli  congiurati  ne' lacci, 
ch'essi  a  lui  aveano  tesi.  Poi,  per 
benignità  di  Berso  ,  è  loro  perdonato 
il  delitto 1843 

Nov.  IX.  Filargiro  perde  una  borsa  con 
molti  scudi:  promette  per  pubblico 
bando  a  chi  gliele  dà  buon  guiderdo- 
ne. Poi  che  l' ha  ritrovata ,  cerca  di 
non  servar  la  promessa;  ed  egli  per- 
de i  ritrovati  denari  in  gastigo  della 
sua  frode lo^? 

Nov.  X.  Siila  ama  Silvia:  ella  lo  sde- 
gna. È  maritata  a  Mario;  e  Siila,  per 
piacevole  accidente,  in  vece  dello 
sposo,  la  prima  notte  con  lei  si  gia- 
ce, ed  ella,  credendolo  lo  sposo,  se 
ne  gode.  Poscia  avvedutasi  dello  in- 
ganno ,  come  saggia  ,  se  ne  sta  cheta , 
e  passa  il  rimanente  della  vita  col 
marito  onestissimamente 1848 
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DECA      SECONDA 

Nella  quale  si  ragiona  di  coloro  che  o 
di  nascosto  o  cantra  il  volere  de' mag- 
giori loro  hanno  amato  confine  lieto 
o  infelice. 

Nor.  I.  Caritea  ama  Pompeo.  Diego, 
innamorato  della  giovane,  l'uccide. 
Ella  promette  di  darsi  per  moglie  a 
chi  le  dà  il  capo  di  Diego.  Le  move 
guerra  il  re  di  Portogallo:  Diego  la 
difende  e  fa  prigione  il  re  ;  poscia  si 
pone  in  podestà  della  donna ,  ed  ella 
lo  piglia  per  marito l855 

Nov.  II.  Oronle  allevalo  in  l)asso  stato 
ama  Orljecche  figliuola  del  re  di  Per- 
sia :  la  piglia  per  moglie,  ed  ambi- 
due  fuggono  in  Armenia.  Il  re  ,  fin- 
gendosi rappacificato,  gli  richiama 
coi  figliuoli  a  c;;sa:  venuti  che  sono, 
egli  uccide  Oronte,  e  i  figliuoli,  e 
gli  oflf'crisce  morti  ad  Orhecche.  El- 
la ,  vinta  da  estremo  dolore ,  uccide 
il  padre,  e  poi  se  stessa iSSg 

Nov.  III.  Lurcone,  re  di  Tuncsi,  per 
essere  la  moglie  sterile,  alleva  per 
legittimo  uno  figliuolo  generato  da 
lui  di  una  gentildonna  del  suo  re- 
gno. Il  fanciullo  e  dato  dalla  moglie  ad 
un  suo  famigliare ,  che  l'uccida.  Il  fa- 
migliare il  lascia  sul  lite  del  mare: 
egli  è  portato  in  Babilonia ,  ed  è  do- 
nalo al  Soldano.  Ivi  divien  prode 
cavaliero,  e,  dopo  alcun  tempo,  se 
ne  va  in  Damasco  a' servigi  del  re, 
ove  si  giace  con  una  sorella  del  re. 
Sono  presi  ambidue  per  essere  uccisi. 
Egli,  conosciuto  figliuolo  del  re  di 
Tunesi,  e  liberato,  prende  la  donna 

per  moglie 1866 

Nov.  IV.  Ottavio  da  Fano  ama  Giulia  di 
Minaccio  Longiani.  Va  Ottavio,  per 
lo  stimolo  de' parenti,  a  Napoli  in- 
sieme con  un  suo  compagno  :  torna 
il  compagno,  ed  è  accusato  d'avere 
ucciso  Ottavio.  Egli,  costretto  dalla 
forza  del  martorio,  confessa  di  averlo 
ucciso  ,  quantunque  vero  non  sia  :  e 
condannato  a  morte.  Giulia,  intesa 
la  morie  di  Ottavio,  si  avvelena,  e 
se  ne  more.  Pochi  giorni  appresso 
ritorna  Ottavio ,  e  ritrovati  il  com- 
pagno e  Giulia  morii,  anch' egli  si 

uccide 1871 

Nov.  V.  Cicilia  ama  Rinieri,  e  diviene 
oelalamente  sua  moglie:  s'ingravida 
di  lui.  Il  padre  la  dà  nelle  mani  ad 
uno,  che  l'uccida;  il  quale  le  dona 
la  vita.  Ella  partorisce  un  figliuolo. 
Rinieri  ritruova  che  il  padre  1'  ha  da- 
ta ad  essere  uccisa;  l'accusa.  Egli  è 
preso ,  e  condannalo  alla  morie.  La 
figliuola  lo  libera,  e  con  somma  le- 
tizia si  gode  con  Rinieri 1875 
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Nov.  VI.  Fiamma  ama  Fineo,  ed  egli 
lei.  Il  padre  della  giovane  è  contra- 
rio al  loro  amore.  Fineo  vien  preso, 
e  legatogli  le  mani  e  i  piedi ,  è  posto 
in  una  barca  solo ,  nella  quale  è  pre- 
so da'  corsali.  Fugge  similmente 
Fiamma  dal  padre ,  per  non  volere 
altro  marito:  è  presa  anch' ella  dai 
corsali ,  e  venduta  al  re  di  Tunesi. 
E  messo  Fineo  a  sua  custodia  :  fug- 
gono insieme  :  sono  respinti  dalla 
fortuna  a  Tunesi.  Il  re  conosciuto  l'a- 
more loro  ,  gli  giunge  per  matrimo- 
nio, e  gli  manda  a  casa  con  ricchis- 
simi doni 18 

Nov.  VII.  Delio  ama  Dafne:  ha  contra- 
rio il  padre  e  la  madre.  Si  marita 
Dafne  ad  un  altro:  è  abbandonala 
nella  peslilenzia  dal  marito.  Delio  va 
per  soccorrerla  :  gli  cade  morta  in 
braccio  ,  ed  egli  dolente  le  dà  sepol- 
tura   

Nov.  VIII.  Possidonio  e  Peronello  ama- 
no Ginevra.  Ella  ama  Possidonio, 
ed  ha  in  odio  Peronello  ,  il  quale  è 
amato  da  un'  altra  giovane  detta  Li- 
sca. Egli  non  ama  lei.  Lisca  è  pro- 
messa dal  padre  a  Possidonio  ,  e  Gi- 
nevra similmente  è  promessa  a  Pero- 
nello; e  nel  volere  celebrare  le  noz- 
ze, per  nuovo  accidente,  Ginevra 
divien  di  Possidonio,  e  Lisca  di  Pe- 
ronello ^ 18 

Noy.  IX.  Loteringo  re  d' Inghilterra  vie- 
ne a  morte  :  lascia  dopo  se  la  moglie 
usufruttuaria  del  regno,  con  una  so- 
la figliuola  fanciulla.  Lascia  in  fede  il 
regno  e  le  donne  ad  un  suo  barone, 
il  quale  lo  occupi ,  e  marita  le  donne 
bassamente.  S'ingravidano  ambedue, 
e  partoriscono  ,  una  un  figliuol  ma- 
schio, l'altra  una  femina.  Partorisce 
similmente  la  moglie  del  re,  che  oc- 
cupò il  regno ,  un  figliuol  maschio  e 
ima  femina.  Per  consiglio  di  un  sag- 
gio uomo,  sono  cambiati  i  fanciul- 
li :  s' innamorano  i  quattro  figliuoli 
insieme,  e  per  caso  avvenuto,  il  re 
crede  condannare  i  figliuoli  delle  due 
donne  a  morie ,  e  vi  condanna  i  suoi. 
Alfine  conosce  lo  inganno:  vuol  far 
morire  le  donne ,  e  chi  loro  ha  dato 
il  consiglio:  ma  nella  maggiore  ira 
divengono  i  figliuoli  delle  donne,  e 
quei  del  re  mariti,  e  mogli le 

Nov.  X.  Filarco,  figliuolo  del  re  di  Ma- 
cedonia ,  ama  Filagnia  figliuola  dei 
re  della  Tracia  :  la  prende  nascosa- 
mente per  moglie.  Ella  si  avvede  di 
esser  gravida,  e  se  ne  fugge  dal  padre  : 
partorisce,  in  casa  di  un  pastore,  uà 
figliuol  maschio.  E  preso  in  batta- 
glia da  Filarco  il  padre  di  Filagnia, 
e  gli  e  tolto  il  regno.  Ella  se  ne  va  a 
Filarco,  col  figliuolino  in  braccio, 
in  abito  di  pellegrina:  pensa  essere 
sdegnata  da  Filarco,  e  si  vuole  ucci- 
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ilere.  La  riconosce  finalmente  Filar- 
co,  e  per  niuglie  la  tiene ,  insieme 
«ol  figliuolo,  e,  ritornati  in  Tracia, 
liljerano  il  re  preso,  e  gli  rendono  il 


DECA     TERZA 

ella  quale  si  ragiona  dell'  infedeltà 
de'  mariti  e  delle  mogliere. 

I.  Àstazio  re  d'ilìcrnia  piglia  Ar- 
n^nopia  figliuola  del  re  di  Scozia  per 
moglie  :  poi  s' innamora  d' Ida.  Gli 
viene  a  fastidio  la  moglie,  ordina  ad 
un  suo  capitano  che  1'  uccida.  Ella, 
ciò  intendendo,  si  arma,  e  si  fugge. 
La  segue  il  capitano:  vengono  a  con- 
tesa: è  ferita  la  donna:  vien  liberata 
da  un  cavalicro,  che  la  fa  curare 
in  casa  sua,  credendola  un  cavalie- 
re :  prende  gelosia  della  moglie.  A- 
stazio  è  assalito  dal  re  di  Scozia.  Il 
cavaliere  e  Arrenopia  lo  vanno  a 
soccorrere ,  questa  il  marito ,  e  que- 
gli il  suo  signore.  E  riconosciuta  Ar- 
renopia dal  marito  ,  e  cortesemente 
accettata  :  il  che  veggendo  il  cava- 
liere, conosce  la  sua  gelosia  vana,  e 
lasciati  Astazio  e  Arrenopia  in  pace, 
vive  contento  colla  moglie. 1906 

II.  Nobile  ama  la  moglie  di  un  po- 
destà: ella  non  vuol  rompere  la  fede 
al  marito.  Va  il  podestà  ad  una  me- 
retrice :  Nobile  lo  scaccia,  e  fa  sape- 
re alla  moglie  che  il  marito  non  le 
tien  fede.  Non  muta  perciò  la  donna 
pensiero.  La  meretrice  e  il  podestà 
sdegnati,  cercan  vendicarsi  della  in- 
giuria. La  moglie  del  podestà  fa  sa- 
pere a  Nobile  l'ordine  dato  a  suo  dan- 
no dal  marito ,  onde  se  ne  rimane  il 
podestà  beffato  :  e  la  meretrice  riceve 
il  gastigo  della  sua  malvagità  ....   I9II 

ifov.  III.  Bice  ama  Panfilo,  e  si  gode 
con  lui  :  il  quale  per  alcuni  giorni 
si  allontana  da  lei.  Ella  in  quel  tem- 
po si  giace  con  un  giudice  della  città. 
Kitorna  Panfilo  alla  sproveduta  men- 
tre ella  è  col  giudice  :  onde,  temendo 
di  non  essere  colta  con  lui,  si  che 
l'amante  uccida  l'uno  e  l'altro,  fa 
entrare  il  giudice  in  un  cofano,  nel 
quale,  per  caso  sopravvenuto,  è  por- 
tato al  palazzo  e  consegnato  alla  mo- 
glie j  ed  ella,  ritrovatolo,  gli  rimpro- 
vera la  rotta  fede,  e  poscia  con  lui 
si  rappacifica ^9^^ 

Sov.  IV.  Adorno  prende  Calonia  per  mo- 
glie. Ella  si  dà  ad  Smare  un  altro. 
Viene  ciò  a  notizia  al  marito,  ed 
esso  invece  dell'amante  con  lei  si 
giace  j  e  gasliga  sì  la  moglie ,  eh'  el- 
la poscia  onestissima  vive 19^" 

Nov.  V.  Consalvo  ,  pigliata  Agata  per 
moglie ,  s' innamora  di  una  meretri- 


ce. Si  delibera  di  avvelenare  Agata, 
Uno  scolare  gli  dà  invece  di  veleno 
polvere  da  dormire.  La  uà  egli  alla 
moglie,  la  quale  oppressa  dal  sonno  , 
è  seppellita  per  morta.  Lo  scolare  la 
trae  del  sepolcro,  e  se  la  mena  a  casa. 
E  condannato  il  marito  a  morte  :  el- 
la lo  libera  dalla  morte,  salva  la  sua 
onestà 19^4 

Nov.  VI.  Una  gentildonna  Fiorentina  a- 
ma  uno  di  vii  condizione,  e  si  gode 
di  lui:  un  servitore  antico  se  ne  av- 
vede, e  lo  palesa  al  marito.  Egli  con 
astuto  modo  salva  la  donna ,  e  fa  ri- 
manere l' accusatore  scornato.  Dopo 
alcun  tempo,  moie  l'adultero,  e  la 
donna  similmente  porta  la  pena  del- 
l'oltraggio fatto  al  marito I928 

Nov.  VII.  Un  capitano  Moro  piglia  per 
moglìera  una  cittadina  Veneziana  : 
un  suo  alfieri  l'accusa  di  adulterio  al 
marito:  cerca  che  l'alfieri  uccida  colui 
ch'egli  credea  r  adultero.  11  capita- 
no uccide  la  moglie:  è  accusato  dal- 
l'alfieri. Non  confessa  il  Moro,  ma 
essendovi  chiari  indizii,  è  bandito; 
e  lo  scelerato  alfieri ,  credendo  nuo- 
cere ad  altri ,  procaccia  a  si;  la  morte 
miseramente ^9^^ 

Nov.  Vili.  Licoride  ritrova  il  marito  con 
una  fante  :  senza  far  motto  provvede 
che  la  fante  l'esca  di  casa,  e  dice  al 
marito  che  se  n' è  fuggita.  Conosce 
il  marito  la  prudenza  e  la  bontà  della 
donna,  e  più  che  prima  le  serba  fede.   19^7 

Nov.  IX.  Nigella  e  amata  da  un  dottore, 
al  quale  ella  serve.  Non  gli  vuol  con- 
sentire ,  e  ne  fa  motto  alla  moglie  di 
lui:  ella  noi  vuol  credere:  la  fante 
gliele  fa  vedere  in  fatto  con  iscorno 
dell'amante 1939 

Nov.  X.  Callidoro  ama  Isabella:  coglie 
il  frutto  dell'  amor  suo  ;  e  mentre  con 
lei  si  sta  ,  avvengono  alcuni  acciden- 
ti, che  turbano  la  lor  gioia;  e  quel- 
li racchetati,  non  pure  del  primo 
amore,  ma  di  uu  altro  amore  si  gode.   1941 

DECA     QUARTA 

Nella  quale  si  ragiona  di  coloro  che , 
pensando  far  guadagno  col  tendere 
ad  altri  insidie,  giungono  a  fine  de- 
gno della  loro  malvagità. 

Nov.  I.  Epiuolo  tende  insidie  ad  Afeli, 
per  farlo  uccidere ,  ed  avere  la  roba 
sua:  la  malizia  riesce  centra  lui,  e 
del  suo  avere  rimane  erede  Afeli  .   .   1949 

Nov.  IL  Eugenie  per  la  sua  virtù  divien 
grande  appresso  il  re  di  Napoli.  E 
accusato  al  re  di  tradimento ,  con  fal- 
sa testimonianza  :  gli  insidiatori  son 
conosciuti  malvagi  :  è  liberato  Euge- 
nio, e  l'accusalor  punito  cogli  altri 
insidiatori 19^3 
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Nov.  III.  Apatilo  finge  contratti  falsi 
per  arricchirsi;  e  mostrandosi  con 
quelli  ricco  piglia  moglie.  Si  scuo- 
pre  la  fraude,  ed  è  bandito  e  pubbli- 
camente infamato IQSS 

Nov.  IV.  Un  servo  s' innamora  della  mo- 
glie del  suo  signore,  e  per  venire  a 
fine  del  suo  amore,  essendo  ella  del 
marito  gelosa,  le  dà  ad  intendere 
ch'egli  è  per  giacersi  con  un'altra 
giovane  :  e  con  tal  froda  di  lei  si  go- 
de. La  donna,  avvedutasi  dello  in- 
ganno, si  vendica  dell'oltraggio,  e 
lava  la  ingiuria  ricevuta  col  suo  san- 
gue, dandosi  morte IQ^I 

Nov.  V.  Nepa  ingravida  di  un  suo  aman- 
te: per  opera  di  un  medico  segreta- 
mente partorisce.  Il  medico  s'inva- 
ghisce di  lei  :  ella  non  consente  al 
suo  lascivo  desiderio.  Il  medico  pa- 
lesa l'occulto  parlo:  ella  sì  salva, 
ed  è  creduta  pulzella  ,  e  il  medico  pa- 
tisce la  pena  della  sua  follia ^96-4 

Nov.  VI.  Licina  ingravida  semplicemen- 
te. E  in  pericolo  dell'  onore  e  della 
roba }  e  per  opera  di  un  discreto  me- 
dico partorisce  celatamente,  ed  è  ma- 
ritata per  pulzella 197" 

Nov.  VII.  Berlinghieri  marita  sua  fi- 
gliuola ad  Albano ,  ed  essendo  il  ma- 
rito in  pericolo  di  morte,  soppone  il 
suocero  un  bambino  per  figliuolo  di 
Albano.  Non  passa  molto  ,  chela  fi- 
gliuola si  muore,  e,  per  1' usato  in- 
ganno, Berlinghieri  e  a  rischio  di 
perdere  la  dote ,  eh'  egli  avea  data  al- 
la figliuola  ;  ma  ,  per  non  pensato  av- 
venimento ,  il  bambino  sopposto  ar- 
riva a  felice  fortuna,  ed  ha  Berlinghie- 
ri la  dote 1673 

Noy.  Vili.  Dolera  è  lasciata  erede  di 
molto  avere  dal  padre,  con  alcune 
condizioni.  Ella  con  inganno  cerca 
levare  la  eredità  a  coloro ,  a'  quali 
dopo  lei  devea  pervenire.  E  conosciu- 
to lo  inganno  ;  ed  essa  se  ne  rimase 
la  ingannata 197^ 

Noy.  IX.  Afrodisio  ama  la  moglie  di 
Cleofilo  ,  e  cerca  di  giacersi  con  lei. 
Cleofilo,  invece  dell'amata,  lo  fa 
giacere  colla  propria  moglie.  Si  av- 
vede Afrodisio  dell' inganno,  e  vuol 
far  malamente  morir  Cleofilo.  Egli 
schifa  la  morte ^  e  lascia  hefTalo  Afro- 
disio   1980 

Nov.  X.  Un  calzolaio  ha  tre  figliuole  da 
marito,  e  perciò  si  raccomanda  a 
san  Nicolao.  Ciò  intende  un  banchie- 
re suo  vicino,  e  bcfiandolo,  dice  che 
ove  egli  si  raccomanda  a  san  Nicolao, 
egli  si  raccomanda  a  Bonaiuto  pre- 
slatore  ebreo.  Se  ne  gode  Bonaiuto , 
ed  avviene  ,  in  su  questa  befia,  cosa, 
per  la  quale  il  banchiere  e  l'Ebreo 
rimangono  beflfati,  e  il  calzolaio  a 
loro  costo  marita  le  sue  figliuole  .  .  19^4 


DECA     QUINTA 

Nella  quale  si  ragiona  della  fede  dei 
mariti  e  delle  mogli. 

Nov.  I.  Selene  reina  d'  Egitto  è  maritata 
a  Rodubano  re  di  Persia  ,  il  quale , 
per  inganno  di  uno  scellerato,  co- 
mincia ad  averla  in  odio.  Ella  non 
manca  di  amarlo  con  somma  fede. 
Conosce  ,  dopo  alcun  tempo  ,  Rodo- 
bano  la  fede  della  sua  moglie,  e  la 
fraude  del  malvagio;  onde  ha  quella 
carissima,  e  questi  e  punito  secondo 
il  merito  della  .sua  cattivila 

Nov.  II.  Locrino,  per  non  aver  voluto 
compiacere  di  sua  moglie  ad  un  gran 
barone,  è  tenuto  in  prigione:  la  mo- 
glie lo  libera,  e  se  ne  fugge  con  lui. 
Sono  richiamali  a  casa.  Occorre  nel 
viaggio,  che  il  marito  crede  morta 
la  moglie,  e  si  vuole  uccidere.  La 
ritrova  viva,  e  ritornati  a  casa,  go- 
dono felicemente  il  frutto  della  lor 
fede 

Nov.  III.  Filotima  si  marita  a  Calisto. 
S'innamora  di  un  giovane  contra 
sua  voglia,  e  gravemente  inferma. 
Calisto  gli  è  cortese  che  del  giovane 
si  goda.  Ella  più  tosto  si  elegge  di 
morire ,  che  mancar  di  fede  al  suo 
marito 

Nov.  IV.  Giovanni  Panigarola  è  condan- 
nato a  morte.  La  moglie  entra  in 
prigione,  cambia  i  panni  con  lui  ,  e 
si  rimane  in  prigione,  ed  egli  esce. 
E  condannata  la  donna  alla  medesi- 
ma pena.  Giovanni  ciò  inteso,  cerca 
di  liberare  la  moglie.  Il  governatore 
vuole  che  ambidue  muoiano,  e  per 
cortesia  del  re  sono  ambidue  liberati. 

Nov.  V.  Un  giovane  dà  una  guanciata 
ad  uno  che  l' ha  mentilo.  E  pre- 
so da'  sergenti  :  il  padre  lo  libera. 
Vien  preso  il  padre:  è  condannalo 
ad  essergli  tagliate  le  mani.  La  mo- 
glie, per  consiglio  del  figliuolo,  il 
libera  ,  e  lascia  schernito  chi  condan- 
nato l' avea 

Nov.  VI.  Un  sarto  è  per  essere  impicca- 
to per  la  gola.  Promette  il  podestà 
alla  moglie  del  meschino ,  s'  ella 
vuole  compiacerlo  di  se,  di  libe- 
rargliele: la  donna  fa  a  saper  ciò  al 
signore  della  terra,  e  n'è  assoluto  il 
sarto,  e  gastigato  il  podestà 

Nov.  VII.  Giglio  Luchini  in  Ravenna 
con  due  figliuoli  è  fatto  prigione. 
La  moglie  si  salva.  Si  credono  tutti 
morti,  e  con  molta  consolazione  si 
ritrovano  tutti  vivi  in  buonissimo 
stato 

Nov-  Vili.  Messer  Cesare  Gravina  te- 
mendo l'ira  del  suo  re,  con  un  fi- 
glino! maschio  ed  una  femmina ,  na- 


199 


INDICE 


xxxvij 


1  ad  un  parto,  si  fugge  da  Napoli. 
'ujiio  assalili  dalla  tempesta:  cade  il 
marito  e  la  moglie  nel  mare;  i  fi- 
gliuoli rimangono  nella  nave,  e  cia- 
.scuno  di  essi  tien  che  l' altro  sia 
morto.  Si  ritrovano  tutti  in  buona 
fortuna;  e  riavuta  la  grazia  del  re 
loro,  se  ne  ritornano  contenti  a  Na- 
jioli. 


2016 


IX.  Pognira  cerca  di  indurre  Par- 
teueo  ad  amarla  disonestamente:  egli 
dice,  che  non  vuol  rompere  la  fede 
a  Nicira  sua  moglie.  Pognira  si  sfor- 
za di  farle  vedere  che  la  moglie  a  lui 
mancherà  di  fede.  Ma  vede  il  marito, 
con  quanti  inganni  le  ha  saputo  fare 
Pognira,  la  moglie  fedelissima;  e 
Pognira  ,  che  cercava  d' indurre  Ni- 
cira a  mala  vita,  veduta  l'onestà 
della  giovane ,  col  suo  esempio ,  di 
disonesta  ch'ella  era,    si  riduce    a 

vivere  onestamente 2021 

>V.  X.  Modesta  moglie  di  Filogamo  , 
principe  di  Satalia,  è  gittata  dalla 
tempesta  ad  Antiochetta.  Il  signo- 
re del  luogo  le  vuol  far  forza ,  e  non 
volendogli  consentir  la  donna  ,  egli 
la  svena,  e  con  lei  si  giace;  e  per  tal 
crudeltà  è  scacciato  dello  stato  ^  ed 
in  miseria  si  muore 2026 

DECA    SESTA 

Nella  quale   si  ragiona   degli  atti  di 
cortesia. 

ov.  I.  Ercole  da  Este,  secondo  duca  di 
Ferrara,  e  primo  di  quel  nome, 
prima  che  sia  duca,  per  cagion  d'  a- 
more  viene  a  singolare  battaglia  con 
Pandonio,  il  quale  se  ne  rimane  col 
peggio.  Ercole,  ottenuto  il  ducato, 
cortesemente  lo  riceve ,  dandogli  ric- 
chi doni 2037 

II.  Alfonso  da  Este  duca  terzo  di 
Ferrara,  nel  fatto  d'arme  di  Raven- 
na libera  il  signor  Fabrizio  Colonna 
dalle  mani  de' nemici;  ed  il  signore 
Fabrizio  libera  lui  dall'  ira  del  papa.  20^0 
,  III.  Don  Ercole  da  Este  ama  una 
giovane  privata.  La  madre  di  lei  glie 
le  dà  in  sua  balìa.  La  giovane  lo  pre- 
ga a  non  essere  con  lei,  ma  a  darla 
per  moglie  ad  un  suo  amante.  Le  è 
don  Ercole  cortese;  e  datale  la  dote, 
adempie  il  desiderio  della  giovane, 
e  salva  la  sua  onestà 2o[^i 

lev.  IV.  Il  signore  Enea  de'  Pii  nel  fat- 
to d'  arme  di  Ravenna  salva  un  gran 
signore  Spagnuolo  ferito  e  malamen- 
te trattato;  e  dallo  Spagnuolo,  a  be- 
neficio del  signor  duca  Alfonso^  è  lar- 
gamente remunerato 20^8 

Sov.  V.  Un  sarto  ha  due  figliuole  da 
marito.  Prega  il  signore  Iddio,  che 
loro  provvegga  della  dote,  acciocché 


le  possa  maritare.  Per  la  ciuffa  di 
due  ciechi  ,  vengono  denari  nelle 
mani  al  buono  uomo.  Nasce  contesa 
soprala  dote  data  alle  figliuole,  fra 
il  cieco,  che  avea  perduto  i  danari, 
e  il  sarto.  Lorenzo  de'  Medici ,  colla 
magnifica  liberalità,  fa  rimanere  le 
parti  contente 2o5l 

Nov.  VI.  Livia  ha  un  solo  figliuolo.  Glie- 
le uccide  un  giovane  a  caso;  il  qua- 
le, fuggendo  la  famiglia  del  podestà, 
si  nasconde  in  casa  della  madre  del 
morto.  Ella  gli  dà  la  fede  di  salvarlo. 
I  sergenti  lo  prendono;  il  podestà 
lo  condanna  alla  morte  :  ella  lo  libe- 
ra,  e  lo  prende  per  figliuolo  in  vece 
del  morto 2o53 

Nov.  Vii.  Filippo  Sala  impoverisce.  A- 
ma  una  Viniziana,  la  quale  lo  viene 
a  ritrovare  a  Ferrara;  ed  egli,  te- 
mendo ch'ella  la  sua  povertà  non  co- 
nosca, se  ne  sia  maninconico.  Il  conte 
Paulo  Costabili,  intesa  la  cagione 
della  sua  maninconia,  fa  con  la  sua 
liberalità ,  che  la  donna  è  raccolta  da 
Filippo  con  tanto  onore ,  eh'  ella 
da  molto  più  il  tiene,  che  non  l'a- 
vea  tenuto  prima 2o56 

Nov.  Vili.  Un  maestro,che  insegna  gram- 
matica in  Orvieto ,  presenta  alcuni 
rozzi  versi  a  papa  Leone.  Egli  larga- 
mente gli  dona,  e  poscia  lo  fa  rive- 
dere della  sua  ignoranza 2060 

Nov.  IX.  Francesco  Valesi,  primo  redi 
Francia  di  tal  nome,  è  alloggiato 
cortesemente  in  luogo  solitario  da  un 
povero  contadino.  Il  re  nel  partirsi 
si  fa  conoscere,  e  gli  fa  reSTi  offerte. 
Gli  porta  il  contadino  un  picciolo 
dono:  il  re  gliele  ricompensa  larga- 
mente: poi  col  dono  del  contadino 
gastiga  l'astuzia  di  un  gentiluomo, 
che  un  ricco  dono  gli  ofierisce ,  e  po- 
scia gli  si  mostra  cortese 2062 

Nov.  X.  Ercole  duca  secondo  di  Ferra- 
ra, primo  di  tal  nome,  con  un  atto 
magnifico  gastiga  un  suo  consiglieri , 
che  innanzi  portati  gli  avea  molti 
congiurati,  perchè  fossero  condannati 
a  morte,  e  fossero  confiscali  i  lor  beni.  2o65 

BEGA    SETTIMA 

Nella  quale  si  ragiona  de'  variì  motti 
e  d' altri  detti  o  risposte  subito  usa- 
te o  per  mordere  o  per  rimordere,  o 
per  schifare  pericolo  o  vergogna. 

Nov.  I.  Giovanni  da  Castel  Bolognese 
ritrae  con  maestrevole  intaglio  la 
immagine  di  un  signore  in  una  me- 
daglia d'oro:  il  signore  molte  fiate 
vi  fa  por  mano,  perchè  ella  a  voglia 
sua  riformata  sia.  Ciò  fatto,  il  mae- 
stro gentilmente  fa  ravvedere  il  si- 
gnore della  ignoranza  sua 2071 
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Nov.  ir.  Un  giovane  Fiorentino  ripren- 
de un  Bergamasco,  che  non  l' inlen- 
da  ,  «juando  gli  favella  ;  ed  egli  con 
pronta  risposta  gentilmente  si  difen- 
de    20J2 

Nov.  IJ'.  Lorenzo  de' Medici,  con  una 
parola  ,  con  la  quale  pareva  di  dar  lo- 
da, nascosamente  liiasimavala  scioc- 
chezza e  la  menzogna  altrui 2oy4 

Nov.  IV.  Un  signore  Greco  vuol  morde- 
re il  mal  vezzo  di  un  suo  servitore  j 
ed  egli ,  rimordendo  la  sua  avarizia, 
lo  fa  vergognare  di  se  medesimo  ; 
onde  diviene  liberale,  e  procura  la 
salute  del  servitore 2076 

Nov.  V.  Monsignor  Celio  Calcagnini, 
rispondendo  ad  una  dimanda  di  mon- 
signor Giovio  eletto  di  Noccra , 
gentilmente  lo  raccheta 2oj6 

Nov.  VI.  Messer  Cane  della  Scala  con 
uno  scherzo  pensa  schernir  Dante 
Aldighieri  :  ed  egli  prudentemente 
rivolta  lo  scherzo  coutra  lui 2077 

Nov.  VII.  Sergio,  di  ricco  che  prima  era, 
per  lo  suo  sconcio  spendere  e  consu- 
mare, è  ridotto  in  povertà.  Morde 
Marcello,  che  temperatamente  spende; 
ed  egli  con  pronta  risposta  lo  trafigge.  2078 

Nov.  Vili.  Piero  Buonamente  si  dà  ai  la- 
dronecci, e  con  arte,  e  con  delti  si 
toglie  a'.pericoli,  che  per  ciò  gli  so- 
prastano   207C) 

Nov.  IX.  Molti  malandrini  sono  per  es- 
sere presi,  e  condotti  a  Roma.  Il  ca- 
po loro  ,  veduto  venire  il  bargello , 
con  accorto  avvedimento  si  salva: 
gli  altri  tutti  sono  presi,  ed  impic- 
cati per  la  gola 2081 

Nov.  X.  Michele  Angelo  Bonarroti  gen- 
tilmente gastiga  un  suo  discepolo ,  e 
di  arrogante  lo  fa  divenire  umile,  e 
d' ignorante  dotto 2o83 

DECA    OTTAVA 

Nella  quale  si  ragiona  della  ingratitu- 
dine. 

Nov.  I.  Lucio  di  Siviere  Coreggiari  alle- 
va amorevolissimamente  Nuto,  vil- 
mente nato;  e  cresciuto  ch'egli  e, 
lo  fa  partecipe  de'suoi  traffichi.  Que- 
sti, in  ricompensa  degli  avuti  benefi- 
cii,  l'imputa  falsamente  di  furto, 
e  cerca  di  fargli  levare  la  vita  j  e  sco- 
pertosi che  il  ladro  era  stato  egli ,  e 
dannato  a  fine  degno  della  sua  ingra- 
titudine  2088 

Nov.  II.  Calogono  avvelena  il  padre,  che 
Filoprogouo  ha  nome;  poscia  si  dà 
a  commettere  varie  scolleraggini ,  e 
finalmente  egli,  col  suo  male  opera- 
re, si  procaccia  la  morte  degna  della 
sua  mala  vita 2092 

Nov.  IH.  Apesio  re  di  Scizia  ha  due  fi- 
gliuole,   r  una    nominata    Àgatia, 


r  altra  Omosia.  Le  marita  a  due  fi- 
gliuoli del  re,  al  quale  egli  era  suc- 
cesso nel  regno ,  de'  quali  uno  era 
chiamato  Eumonio,  l'altro  Anemero. 
Omosia,  per  divenire  reina  ,  uccide 
il  marito,  ed  Anemero  la  moglie,  e 
piglia  per  moglie  Omosia.  Amliidue 
insieme  congiuiano  contro  Apesio  : 
l'uccidono,  occupano  il  regno;  ed 
entramlii  finalmente,  insieme  co' fi- 
gliuoli, infelicemente  muoiono   .   .  . 

Nov.  IV.  Matea  cameriera  di  Stomila, 
moglie  del  re  de'Saci,  s'innamora 
del  re,  ed  è  cagione  che  Stomila 
more.  Il  re  la  piglia  per  moglie.  El- 
la si  giace  col  Iratello.  Il  re,  ciò  in- 
tendendo, condanna  ambidue  gli  a- 
dultcri  alla  morte;  ed  egli  poco  ap- 
presso s' inferma  ,  e  more 

Nov.  V.  luriste  è  mandato  da  Massimiano 
imperatore  in  Ispruchi,  ove  f.i  prende- 
re un  giovane  violatore  di  una  vergine, 
e  condannalo  a  morte.  La  sorella 
cerca  di  liberarlo:  luriste  dà  spe- 
ranza alla  donna  di  pigliarla  per 
moglie,  e  di  darle  libero  il  fratello. 
Ella  con  lui  si  giace;  e  la  notte  istes- 
sa  lurisle  fa  tagliare  al  giovane  la  te- 
sta ,  e  la  manda  alla  sorella.  Ella  ne 
fa  querela  all'imperadore;  il  quale 
fa  sposare  ad  luriste  la  donna,  poscia 
lo  fa  dare  ad  essere  ucciso.  La  don- 
na lo  Ubera ,  e  con  lui  si  vive  amo- 
revolissimamente  

Nov.  VI.  Lamprino  è  preso  da' corsali,  e 
dato  a  Selin.  Cresce  in  grado  appres- 
so lui.  Gli  son  parate  insidie  ,  per 
farlo  malamente  morire,  da  uno,  al 
quale  egli  molto  giovato  aveva  ;  e 
^uole  la  giustizia  divina,  che  lo  in- 
grato insidiatore  è  dato  alla  morte , 
eh'  egli  avea  fatta  apparecchiare  a 
Lamprino,  ed  egli  vive  felice  .... 

Nov.  VII.  Un  capitano  con  inganno  si 
giace  con  Semne  vedova,  e  cerca 
oltraggiarla  nell'avere.  Ella  il  fa  sa- 
pere a' suoi  parenti,  i  quali  uccidono 
il  malvagio,  e  pongono  la  patria  in 
libertà.  Semne  non  volendo  vivere 
dopo  la  ricevuta  vergogna,  si  vuol 
dar  morte;  ma  da' suoi  parenti  di- 
stolta, devota  si  vive 

Nov.  VIII.  Filopalro,  essendo  Filocrisio 
suo  padre  infermo,  lo  vota  ad  Escu- 
lapiu,  promettendogli  due  talenti ,  se 
il  padre  ricuperava  la  salute.  Risa- 
nato il  padre,  ed  inteso  il  voto  fatto 
dal  figliuolo  adempito  ,  Y  accusa  di 
furto  al  senato  Ateniese;  il  quale  le- 
va la  roba  al  padre  ,  e  la  dà  al  fi- 
gliuolo ;  ed  egli  si  diporta  con  lui 
benignissimamente 

Nov.  IX.  Sergcsto  impara  il  gioco  della 
spada  da  Pirro,  e  parendogli  che, 
tolto  il  maestro  di  vita,  egli  si  ri- 
marrebbe il  primo  fra  gli  altri  che 
insegnassero  tale  arte ,  il  chiama  a 
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singoiar  battaglia.  E  venuti  alla  pro- 
va dell'arme,  supera  il  maestro  il 
discepolo,  e  si  rimane  in  maggiore 

riputazione  che  prima 2II9 

\.  Eufimia  s'innamora  di  Acaristo 
ivo  del  padre  di  lei ,  re  di  Corinto  ; 
,  oltre  gli  altri  che  la  cliiederono  al 
iilre  per  moglie,  sdegna  Filone  re 
1  Peloponeso,  ch'era  di  lei  arden- 
■isimamente    innamorato.    Acaristo 
:  congiura  contra  il  re  :  è  scoperto, 
tormentalo,  e  messo  in  dura  pri- 
;,'ione:  il  libera  Eufimia.  Promette  il 
le  la  figliuola  e  lo  stato  a  chi  gli  of- 
lirisce    il  capo   di  Acaristo.    Opera 
Kufimia,   ch'egli  è  appresentato   al 
re  :  il  re  gli  dà  la  figliuola  per  mo- 
glie ,  e ,  morendo ,  il  lascia  erede  dei- 
In  stato.  Viene  in  odio  la  moglie  ad 
Acaristo,  e  la  condanna  come  adul- 
tera a  morte.  Filone  la  libera,  e  la 
si  prende  per  moglie,  e  rimane  re  di 
Corinto 2121 


DECA    NONA 

Yc//rt  quale  si  ragiona  della  varietà 
degli  avvenimenti  umani  e  de'  casi 
della  fortuna. 

.  I.  Usano  padre  e  madre  molta  a- 
sprezza  a  due  loro  figliuoli.  Essi  si 
fuggono  dal  lor  furore,  e  dopo  peri- 
colosi avvenimenti,  lieti  se  ne  ri- 
tornano a  casa ,  e  ritrovando  il  padre 
e  la  madre  molto  vecchi,  con  gran 
pietà  amorevolmente  gli  nodriscono.  2128 
,  II.  Tideo,  signore  di  Corinto,  è 
rotto  in  campagna  dal  Turco.  Egli 
fugge  in  abito  di  contadino.  E  cono- 
sciuto per  un  suo  anello  mandato  a 
vendere,  è  preso,  e  gli  è  tagliata  la 
testa 2l32 

V.  Ili.  Una  gentildonna  Salernitana 
ha  uno  suo  figliuolo,  del  quale  ella  è 
amorevolissima.  Egli  inferma :la  ma- 
dre credendo  di  dargli  medicina,  l'av- 
velena, e  vinta  dal  dolore,  si  vuole 
uccidere.  Le  è  ciò  vietalo.  Esce  la 
donna  di  se, e  finalmente  forsennata 

se  ne  muore 2l34 

,  IV.  Giulia  ama  Tizio.  Il  padre  non 
gliele  vuol  dar  per  marito:  ella  tanto 
prega ,  che  il  padre  consente  al  vole- 
re della  figliuola.  Presolo  per  mari- 
to, il  ritrova  non  atto  a  consumare 
il  matrimonio  :  ne  faquerelaal  padre. 
Egli  si  duole  con  il  genero;  il  quale 
con  sottile  inganno  fa  credere  la  mo- 
glie mendace,  e  se  attissimo  a  sodi- 
sfare a  lei.  Ed  ella  così  vergine  se  ne 
sta  con  lui ,  come  vergine  gli  era  an- 
data alle  mani,  e  vergine  muore  .   .   2187 

V.  V.  Cicilia  si  dà  a  beffar  Brusco  :  ed 
egli  fa  rimaner  lei  beffata;  e  mal  suo 
grado  la  costringe  ad  essergli  moglie.  2l39 

NoVELLIEBI 


Nov.  VI.  Lippe  Gerardi  ama  Carisia  Pon- 
zia  moglie  di  Filebo  Spoletti.  Noa 
può  piegar  la  donna  con  servitù  ai 
desiderii  suoi;  ma  con  inganno  ,  fin- 
gendo di  essere  suo  marito,  so  ne 
gode:  e  poscia,  pensando  di  avere 
uccisa  lei,  se  stesso  uccide 2l4o 

Nov.  VII.  Nonna  ama  Panteone.  Egli  la 
sdegna ,  per  esser  povera ,  e  s' inna- 
mora ardentemente  di  un'  altra  gio- 
vane, «olla  quale  credendosi  giacere, 
per  mezzo  di  una  accorta  donna,  si 
giace  con  Nonna,  e  la  sposa.  Quel- 
r  altra  si  marita  ad  un  altro.  Egli  fi- 
nalmente piglia  Nonna  ;  e  rilnivan- 
dola  gravida,  viene  in  gelosia  :  poi 
conoscendola  gravida  di  lui ,  si  vive 
con  lei  felicemente 2l45 

Nov.  Vili.  Chera  nasconde  un  tesoro. 
Elisa  è  per  impiccarsi  per  la  gola,  e 
ncir  annodare  il  capestro  ad  una  tra- 
ve, ritrova  il  nascosto  tesoro;  e  tol- 
tolo, vi  lascia  il  capestro.  Filene, 
figliuola  di  Chera ,  va  per  pigliare  il 
tesoro;  e  ritrovatovi  il  laccio ,  si  vuo- 
le con  esso  impiccare  :  è  aitata  da 
Elisa:  e  ristorata  in  parte  del  danno, 
vive  felice 2l5o 

Nov.  IX.  Colasse  adulatore  s' innamora 
di  Emmena  moglie  di  Anonimo,  re 
de' Lacedemoni.  La  pone  in  odio  al 
marito,  il  quale  la  fa  rinchiudere  ia 
alcune  stanze.  Cerca  Colasse  ch'ella 
lo  compiaccia  di  se.  Ella  col  mezzo 
d'un  discreto  medico  fa  conoscere  al 
re  la  poca  fede  dell'adulatore,  e  la 
onestà  di  lei.  Prende  vendetta  Ano- 
nimo di  quel  malvagio,  ed  ha  la  mo- 
glie carissima 2l55 

Nov.  X.  Tolmero  ed  Ecteto ,  ambidue 
vilmente  nati,  dopo  l'essere  stati 
esposti  dalle  madri  loro ,  con  diversi 
modi  sono  favoriti  dalla  fortuna.  Que- 
gli si  gode  la  sua  buona  sorte  ;  questi , 
nel  colmo  della  sua  felicità,  è  con- 
dotto a  misero  fine  per  opera  di  un 
malvagio  figliuolo;  ed  egli  ancora  se 
ne  muore  infelice  insieme  con  una 
misera  giovane ,  che  cercò  di  levarlo 
di  cattività 2l6o 


DECA    DECIMA 

Nella  quale  si  ragiona  di  alcuni  atti  di 
cavalleria  e  di  cose  appertinenti  a  ciò. 


Nov.  I.  Il  re  de' Lacedemoni  oppresso 
da  grave  assedio,  promette  doni  di 
molta  stima  a  chi  uccide  il  re  della 
parte  contraria ,  e  la  testa  gli  porta. 
Antianira,  fingendosi  maschio,  l'uc- 
cide, e  gli  taglia  la  testa.  Nel  portar- 
la è  assalita  dal  figliuolo  del  re  ucciso, 
e  gli  cade  la  testa  del  re  nimico ,  con 
pericolo  di  perderla.  E  aiutata  da  Fi- 
lostrato suo  amante,  il  quale  in  sica- 
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ro  inette  la  testa,  e  la  fa  ofTerire  al 
re.  Si  maritano  insieme,  e  si  disputa 
qual  di  lor  due  abbia  guadagnati  i 
doni 2169 

Nov.  II.  Due  valorosi  cavalieri  amano 
una  bellissima  donzella.  EUa  gli  ama 
parimente  ambidue,  ne  sa  deliberare 
quale  ella  voglia  più  tosto  per  marito  : 
vengono  perciò  a  duello,  e  rimane 
rome  prima  in  dubbio ,  quale  di  loro 
la  debba  avere.  Cerca  il  re ,  die  la 
giovane  determini  la  lite:  ella  dà  tal 
segno  di  amar  l'uno  e  l'altro,  che 
rimane  incerta  la  sua  volontà.  Il  re 
determina,  che  chi  farà  maggior  pro- 
va contra  i  nemici  abbia  la  giovane 
per  moglie.  Ambidue,  combattendo 
coraggiosamente,  muoiono  nella  bat' 
taglia  ;  e  la  giovane  serba  perpetua 
virginità,  sdegnando  di  accoppiarsi 
con  alcuno  altro  uomo 21 77. 

Nov.  HI.  Un  cavaliere,  spinto  da  mala 
opinione  conceputa  poco  considera- 
tamente di  un  altro  gentil  cavaliere, 
lo  chiama  a  duello,  per  incolparlo, 
che  disonestamente  si  giaccia  con  la 
moglie  di  suo  fratello,  del  quale  si 
dimostra  amico.  Il  cavaliere  provoca- 
lo ,  con  efficaci  ragioni  si  mostra  fe- 
dele allo  amico,  e  gli  fa  conoscere  la 
cognata  per  donna  onesta  ;  onde  egli 
lascia  la  mala  opinione  che  concepu- 
ta  aveva,  e  rimane  amico  del  cava- 
liere, che  prima  odiava 2178 

New.  IV.  Filandro  ama  Sofronia  :  la 
prende  per  moglie.  Ella,  nell'andare 
a  marito,  e  presa  da' corsali,  ed  è 
venduta  ad  un  ruffiano,  il  quale  ne 
vuol  trarre  disonesto  guadagno.  Ella 
con  ingegno  salva  l'onestà  sua.  Le 
vuol  far  forza  un  soldato;  ella  l'uc- 
cide: è  presa,  e  sta  in  pericolo  della 
vita.  Finalmente  è  conosciuta  moglie 
di  Filandro  j  e  liberata,  con  lui  vive 
felicemente 2182 

Nov.  V.  Alfonso  Gravina  manda  un  suo 
servitore,  che  gli  conduca  la  moglie 
da  Napoli  in  contado.  Il  malvagio, 
fingendo  che  il  marito  gli  abbia  com- 
messo che  l'uccida  per  strada,  le 
promette  la  vita ,  s' ella  gli  vuol 
compiacere  di  se.  Vuol  piii  tosto  la 
donna  essere  uccisa ,  che  mancare  di 
fede  al  marito.  Ella  in  quella  ango- 
scia cliWata  dalle  mani  del  tradito- 
re da  un  cortese  cavaliere.  Il  servo 
dice  al  signore,  che  ella  da  un  suo 
drudo  gli  è  stata  tolta:  il  marito  sei 
crede,  e  perciò  brama  di  gastigar  la 
moglie.  Si  conosce  finalmente  il  ser- 
vo malvagio,  e  la  donna  fedele,  e 
il  fraudolente  ha  la  pena  della  sua 
malvagità 2l85 


Nov.  VI.  Alonso  Elismano  dà  per  moglie 
a  Lope  Sorringo  Andria  sua  sorella. 
Grazia  Mantiches,  che  della  giovane 
era  innamorato ,  pieno  di  sdegno  , 
piglia  occasione  di  venire  a  duello 
con  Lope.  Andria,  in  vece  del  mari- 
to, entra  nello  steccato  e  l'abbatte; 
e  col  mezzo  del  signore  di  Salamanca 
s'acqueta  la  contesa 

Nov.  VII.  Eleuterio  ama  Eupia  :  la  ri- 
cerca che  si  pieghi  alle  sue  voglie. 
Gli  fa  ella  chiaro  disdetto:  si  mara- 
viglia egli  della  onestà  della  donna  : 
e  venendo  a  morte,  per  testimonio 
della  sua  pudicizia  ,  le  lascia  ricchi 
doni.  Ella  gli  prende:  il  marito  vie- 
ne in  sospetto  che  ella  sia  adultera  ; 
l'accusa  al  magistrato  a  ciò  deputa- 
to. Vengono  due  cavalieri  per  ciò  a 
contesa.  E  menala  all'Idolo  di  Por- 
tuno,  ove  è  chiarita  pudicissima: 
onde  è  posto  fine  alla  battaglia,  ed  il 
marito  la  riceve  per  castissima  don- 
na ,  e  godono  insieme  i  ricevuti  doni. 

Nov.  Vili.  Il  Portisa  Francese  e  Lullio 
Borgognone  vengono  a  contesa  nella 
sala  vicina  alla  camera  di  Lodovico 
re  di  Francia,  e  scorrono  da  parole  a 
fatti.  Sono  confinati  sulle  galere.  A- 
vendo  avuta  per  grazia  la  vita,  si 
rappacificano  insieme;  il  re  gli  riceve 
nel  luogo  di  prima.  Lullio  chiede  li- 
cenza al  re ,  parendogli  che  sia  più 
stimato  da  sua  maestà  Portisa:  è 
mosso  il  re  da  un  nimico  di  Lullio 
a  non  gli  dare  licenza ,  ma  ad  alta- 
mente rimunerarlo ,  onde  si  rimane 
contento  Lullio,  e  seguita  ne* servigi 
del  re;  e  visto  il  cortese  ufficio  del 
nimico,  gli  diviene  amicissimo  .   .   . 

Nov.  IX.  Un  padre  valoroso  uomo  Pisa- 
no viene  a  contesa  con  il  figliuolo, 
altresì  valoroso,  de'premii  promessi 
a  chi  più  valore  mostra  contra' nemi- 
ci in  favore  della  patria.  Il  gittare 
delle  sorti  gli  raccheta.  Ritornano  al- 
la battaglia;  sono  tagliate  le  mani  al 
pidrc  nella  mischia;  lo  fa  risanare 
il  figliuolo.  Vuole  il  padre  indurlo  ad 
uccidere  la  matrigna ,  come  adultera  : 
noi  consente  il  figliuolo.  Sono  perciò 
a  nuova  contesa  insieme.  Sente  la 
donna  il  romore  ,  e  si  fa  conoscere 
pudica,  mostrando  che  quegli,  che 
il  marito  credeva  uno  adultero ,  era 
figliuolo  di  lei 

Nov.  X.  Un  gentiluomo  Napoletano  per- 
cuote con  una  guanciata,  avanti  al  giu- 
dice, un  prosontuoso,  che  lo  svilla- 
neggia. Il  re  lo  condanna  ad  essergli 
tagliata  la  mano ,  ed  egli  è  liberato 
dalla  cortesia  di  un  suo  nimico  .   .  . 


2190 


i 


2i£ 


INDICE 


xr,, 


IL   DECAMERON 


GIOVANNI    BOCCACCIO 


GIORNATA    PRIMA 
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Velia  quale,  dopo  la  dimoslrnzione  fat- 
ta dalt  jéulore  per  che  cagione  av- 
venisse di  doversi  quelle  persone ,  che 
appresso  si  mostrano ,  ragunare  a 
ragionare  insieme,  sotto  il  reggimen- 
to di  Pampinea  si  ragiona  di  quel- 
lo che  più  aggrada  a  ciascheduno.  .  2227 

I.  Ser  Ciappelletto  con  una  falsa 
confessione  inganna  uno  santo  frate  , 
e  muorsi  :  et  essendo  stato  un  pes- 
simo uomo  in  vita,  in  morte  è   re- 

^  putato  per  santo,  e  chiamato  San 
Ciappelletto 2235 

V.  II.  Abraam  giudeo,  da  Giannotto 
di  Civignì  stimolato,  va  in  corte  di 
Roma ,  e  vedendo  la  malvagità  de' 
cherici,  torna  a  Parigi,  e  fassi  cri- 
stiano    223g 

III.  Melcliisedeeh  giudeo  con  una 
novella  di  tre  anella  cessa  un  gran  pe- 
ricolo dal  Saladino  apparecchiatogli.  22/jl 

IV.  Un  monaco  caduto  in  peccalo 
degno  di  gravissima  punizione,  one- 
stamente rimproverando  al  suo  abate 
quella  medesima  colpa,  si  libera  dal- 
la pena 22/12 

)V.  V.  La  marchesana  di  Monferrato , 
con  un  convito  di  galline  e  con  al- 
quante leggiadre  parolette,  reprime 
il  l'olle  amore  del  re  di  Francia .  .   .  22^;^ 

VI.  Confonde  un  valente  uomo  con 
un  bel  detto  la  malvagia  ipocresia 
de'  religiosi 2245 

VII.  Bergamino  con  una  novella 
di  Primasso  e  dello  abate  di  Cligni 
onestamente  morde  una  avarìzia  nuo- 
va venuta  in  messer  Can  della  Scala.  22^6 

ov.  Vili.  Guiglielmo  Borsiere  con  leg- 
giadre parole  trafigge  l'avarizia  di 
M.  Ermino  de'  Grimaldi 2248 

ov.  IX.  Il  re  di  Cipri  da  una  donna  di 
Guascogna  trafitto,  di  cattivo  valo- 
l'oso  diviene 2249 

ov.  X.  Maestro  Alberto  da  Bologna 
onestamente  fa  vergognare  una  don- 
na, la  quale  lui  d'esser  di  lei  inna- 
morato voleva  far  vergognare.  ...       ivi 


CwIORNATA   SECONDA 

Nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  FI- 
LOMENA ,  si  ragiona  di  chi ,  da  di- 
verse cose  infestato ,  sia  oltre  alla 
sua  speranza  riuscito  a  lieto Jine  .  .  2252 

Mov.  I.  Martellino  infignendosi  d'essere 
attratto ,  sopra  santo  Arrigo  fa  vista 
di  guarire;  e,  conosciuto  il  suo  in- 
ganno, è  battuto  e  poi  preso,  et  in 
pericolo  venuto  d'essere  impiccato 
perla  gola,  ultimamente  scampa.   .        ivi 

Nov.  II.  Rinaldo  d'Asti  rubato  capita  a 
Castel  Guiglielmo,  et  è  albergato  da 
una  donna  vedova;  e  de' suoi  danni 
ristoralo,  sano  e  salvo  si  torna  a  casa 


2254 


Nov.  III.  Tre  giovani ,  male  il  loro  avere 
spendendo,  impoveriscono;  de' quali 
un  nepote  con  uno  abate  accontatosi, 
tornandosi  a  casa  per  disperato ,  lui 
truova  essere  la  figliuola  del  re  d'In- 
ghilterra, la  quale  lui  per  marito 
prende ,  e  de'  suoi  zii  ogni  danno  ri- 
stora ,  tornandogli  in  buono  stato  .  .  2256 
Nov.  IV.  Landolfo  Rufi'olo  impoverito 
divien  corsale,  e  dai  Genovesi  pre- 
so, rompe  in  mare,  e  sopra  una  cas- 
setta di  gioie  carissime  piena  scampa; 
ctinGurfo  ricevuto  da  una  femina, 

!  ricco  si  torna  a  casa  sua '2259 

I    Nov.  V.  Andreuccio  da  Perugia  venuto 
a  Napoli  a  comperar  cavalli ,  in  una 
I  notte  da  tre  gravi  accidenti  sopra- 

preso,  da  tutti  scampalo,  con  uno 

I  rubino  si  torna  a  casa  sua 2261 

!  Nov.  VI.  Madonna  Berilola  con  due  ca- 
vriuoli sopra  una  isola  trovata,  aven- 
do due  figliuoli  perduti,  ne  va  in 
Lunigiana:  quivi  1' un  de'  figliuoli 
col  signore  di  lei  si  pone ,  e  colla  fi- 
gliuola di  lui  giace,  et  è  messo  in 
]irigìone.  Cicilia  ribellata  al  re  Car- 
lo ,  et  il  figliuolo  riconosciuto  dalla 
madre ,  sposa  la  figliuola  del  signore , 
et  il  suo  i'ralello  ritrovato,  in  grande 

stato  ritornano 2266 

V.  VII.  Il  snidano  di  Babilonia  ne 
manda  una  sua  figliuola  a  marito  al 
re  del  Garbo,  la  quale  per  diversi 
accideuli,  in  spazio  di  quattro  anni 
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alle  mani  di  nove  uomini  perviene 
in  diversi  luoghi.  Ullimamente  re- 
stituita al  padre  per  pulcella ,  uè  va 
al  re  del  Garbo, come  prima  faceva, 
per  moglie 227 1 

Nov.  Vili.  Il  conte  d'  Anguersa  falsa- 
mente accusato  va  in  esilio  e  lascia 
due  suoi  figliuoli  in  diversi  luoghi  in 
Inghilterra,  et  egli  sconosciuto  tor- 
nando di  Scozia ,  lor  truova  in  buo- 
no stato  :  va  come  ragazzo  nello  eser- 
cito del  re  di  Francia ,  e  riconosciu- 
to innocente,  è  nel  primo  stato  ri- 
tornato  22y8 

Nov.  IX.  Bernabò  da  Genova ,  da  Am- 
brogiuolo  ingannato ,  perde  il  suo  , 
e  comanda  che  la  moglie  innocente 
sia  uccisa.  Ella  scampa ,  ed  in  abito 
d' uomo  serve  il  soldano  :  lilrova  lo 
'ngannatore,  e  Bernabò  conduce  in 
Alessandria ,  dove  lo'  ngannatore 
punito ,  ripreso  abito  feminile  ,  col 
marito  ricchi  si  tornano  a  Genova.  .   2284 

Nov.  X.  Paganino  da  Monaco  ruba  la 
moglie  a  jnesser  Ricciardo  di  Chinzi- 
ca,  il  quale  sappiendo  dove  ella  è, 
va,  e  divenuto  amico  di  Paganino 
raddomandaglielc,  et  egli,  dove  ella 
voglia,  gliele  concede.  Ella  non  vuol 
con  lui  tornare,  e,  morto  messer  Ric- 
ciardo ,  moglie  di  Paganin  diviene.  .  2288 

GIORNATA    TERZA 

Netta  quale  si  ragiona ,  sotto  il  reggi- 
mento di  Nei  FILE,  di  chi  alcuna 
cosa  molto  da  lui  desiderata  con  in- 
dustria acquistasse ,  0  la  perduta 
ricoverasse 2202 

Nov.  I.  Masetto  da  Lamporecchio  si  fa 
mutolo,  e  diviene  ortolano  di  uno 
munistero  di  donne,  le  quali  tutte 
concorrono  a  giacersi  con  lui.  .  .   .  22q3 

Nov.  II.  Un  pallafrenier  giace  colla  mo- 
glie di  Agilulf  re  ,  di  che  Agilulf 
tacitamente  s'accorge,  truovalo  e 
tondelo:  il  londuto  tutti  gli  altri 
tonde ,  e  cosi  scampa  dalla  mala  ven- 
tura  2296 

Nov.  III.  Sotto  spezie  di  confessione  e 
di  purissima  conscienzia  una  donna, 
innamorata  d'  un  giovane ,  induce 
un  solenne  frate ,  senza  avvedersene 
egli,  a  dar  modo  che  '1  piacer  di  lei 
avesse  intero  efl'elto 22q8 

Nov.  IV.  Don  Felice  insegna  a  frate  Puc- 
cio come  egli  diverrà  beato,  facendo 
una  sua  pcnilenzia  :  la  quale  Irate 
Puccio  fa ,  e  don  Felice  in  questo 
mezzo  con  la  moglie  del  frate  si  dk 
buon  tempo aSol 

Nov.  V.  Il  Zima  dona  a  messer  France- 
sco Vergellesi  un  suo  pallafreoo,  e 
per  quello  cou  licenzia  di  lui  parla 
alla  sua  donna,  et  ella  tacendo,  egli 


in  persona  di  lei  si  risponde ,  e  se- 
condo la  sua  risposta  poi  1'  effello 
segue 23o3 

Nov.  VI.  RicciardoMinutolo  ama  la  mo- 
glie di  Filippello  Fighinolfì,  la  qua- 
le sentendo  gelosa,  col  mostrare  Fi- 
lippello il  di  seguente  con  la  moglie 
di  lui  dovere  essere  ad  un  bagno,  la 
che  ella  vi  va ,  e  credendosi  col  ma- 
rito essere  stata ,  si  truova  che  cou 
Ricciardo  è  dimorata 23oI 

Nov.  VII.  Tedaldo  turbato  con  una  sua 
donna,  si  parte  di  Firenze:  tornavi 
in  forma  di  peregrino  dopo  alcun 
tempo  :  parla  con  la  donna  e  falla  del 
suo  error  conoscente,  e  libera  il  ma- 
rito di  lei  da  morte,  che  lui  gli  era 
provato  che  aveva  ucciso  ,  e  coi  fra- 
telli il  paceCca;  e  poi  saviamente  colla 
sua  donna  si  gode 200 

Nov.  Vili.  Ferondo.mangiata  certa  pol- 
vere ,  è  sotterrato  per  morto ,  e  dal- 
l'abate,  che  la  moglie  di  lui  si  go- 
de, tratto  della  .sepoltura,  è  messo 
in  prigione,  e  fattogli  credere,  che 
egli  è  in  purgatoro;  e  poi  risuscitato, 
per  suo  nutrica  un  figliuolo  dello  aba- 
te, nella  moglie  di  lui  generato.  .   .  23l 

Nov.  IX.  Gilctia  di  Nerbona  gucrisce 
il  re  di  Francia  di  una  fistola  :  do- 
manda per  marito  Beltramo  di  Ros- 
siglione, il  qWale,  coutra  sua  voglia 
sposatala ,  a  Firenze  se  ne  va  per 
sdegno,  dove  vagheggiando  una  gio- 
vane ,  in  persona  di  lei  Gilelta  giac- 
que con  lui,  et  ebbene  due  figliuo- 
li; per  che  egli  poi,  avutola  cara, 
per  moglie  la  tiene 23; 

Nov.  X.  Alibech  diviene  romita,  a  cui 
Rustico  monaco  insegna  rimettere  il 
diavolo  in  inferno:  poi  quindi  tolta, 
diventa  moglie  di  Neerbale 23. 

GIORNATA    QUARTA 

Nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  Fi- 
LOSTFATO  ,  si  ragiona  di  coloro, 
li  cui  amori  ebbero  in/elice  fine  .  .  23 

Nov.  I.  Tancredi  Preme  di  Salerno  uc- 
cide l'amante  della  figliuola,  e  man- 
dale il  cuore  in  una  coppa  d'  oro  : 
la  quale  messa  sopr'esso  acqua  avve- 
lenata ,  quella  si  bee,  e  così  muore  .  28 

Nov.  II.  Frale  Alberto  dà  a  vedere  ad 
una  donna,  che  l'Agnolo  Gabriello 
è  di  lei  iimamoralo,  in  forma  del 
quale  più  volte  si-  [riace  con  lei  :  (ìoi 
per  panra  de'pareiili  di  lei  della  casa 
gittatosi,  in  casa  di  un  povero  no- 
mo ricovera  ,  il  quale  in  forma  d'uo- 
mo salvatico  il  di  seguente  nella  piaz- 
za il  mena  ,  dove  riconosciuto  e  dai 
suoi  frati  preso,  è  incarcerato.   ...   23 

Nov.  III.  Tre  giovani  amano  tre  sorel- 
le, e  con  loro  si  fuggono  in  Crìti. 
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La  maggiore  per  gelosia  il  suo  a- 
manle  uccide.  La  seconda  conceden- 
dosi al  Duca  di  Creti  scampa  da 
morte  la  prima ,  l'amante  della  qua- 
le l'uccide,  e  con  la  prima  si  lugger 
enne  incolpato  il  terzo  amante  con 
la  terza  sirocchia,  e  presi  il  confes- 
sano, e  per  tenia  dimorii'e,  con  mo- 
neta la  guardia  corrompono ,  e  fug- 
gonsi  poveri  a  Rodi ,  et  in   povertà 

quivi  muoiono 2334 

.  IV.  Gerbino  centra  la  fede  data  dal 
re  Guiglielmo  suo  avolo  combatte 
una  nave  del  re  di  Tunisi,  per  torre 
una  sua  figliuola  ,  la  quale  uccisa  da 
quegli  che  su  v'erano,  loro  uccide, 
et  a  lui  è  poi  tagliata  la  testa  ....  2336 
.  V.  I  fratelli  dell'  Isa1)elta  uccidon 
l'amante  di  lei:  egli  l'apparisce  iu 
sogno  e  mostrale  dove  sia  sotterrato. 
Ella  occultamente  disolterra  la  testa 
e  mettela  in  un  testo  di  bassilico  : 
e  quivi  su  piangendo  ogni  dì  per 
una  grande  ora,  i  fratelli  gliele  tol- 
gono ,  et  ella  se  ne  muor  di  dolore 

poco  appresso 2338 

.  VI.  L'  Andreuola  ama  Gabriotto  : 
raccontagli  un  sogno  veduto ,  et  egli 
a  lei  un  altro:  muorsi  di  subilo  nel- 
le sue  braccia  :  mentre  cjie  ella  con 
una  sua  fante  alla  casa  di  lui  nel  por- 
tano, son  presi  dalla  signoria,  et  el- 
la dice  come  1'  opera  sta:  il  pode- 
stà la  vuole  sforzare  ,  ella  noi  pa- 
tisce :  senlelo  il  padre  di  lei ,  e  lei 
innocente  trovala  fa  liberare:  la 
quale ,  del  tutto  rifiutando  di  star 
più  al  mondo,  si  fa  monaca.  .  .  .  23^0 
.  VII.  La  Simona  ama  Pasquino: 
sono  insieme  in  uno  orlo  :  Pasqui- 
no si  frega  ai  denti  una  foglia  di 
salvia  e  muorsi  :  è  presa  la  Simona, 
la  quale  volendo  mostrare  al  giudice 
come  morisse  Pasquino,  fregatosi 
una  di  quelle  foglie  a'denli,  simil- 
mente si  muore 2342 

.  Vili.  Girolamo  ama  la  Salveslra  : 
va  costretto  da'  prieghi  della  madre 
a  Parigi  :  torna,  e  truovala  maritata  : 
entrale  di  nascoso  in  casa ,  e  muorle 
allato;  e  portato  in  una  chiesa,  muo- 
re la  Salvestra  allato  a  lui 2344 

,  IX.  Messer  Guiglielmo  Rossiglione 
dà  a  mangiare  alla  moglie  sua  il 
cuore  di  messer  Guiglielmo  Guarda- 
stQgno  ucciso  da  lui  et  amato  da 
lei  :  il  che  ella  sappiendo  poi  si 
gitta  da  un'  alta  finestra  in  terra 
e  muo»e ,  e  col  suo  amante  è  sepel- 

lita j 2346 

X.  La  moglie  d'un  medicopermor- 
to  mette  un  suo  amante  adoppiato 
in  una  arra,  la  quale  con  tutto  lui 
due  usurai  se  ne  portano  in  rasa. 
Questi  si  sente ,  è  preso  per  ladro  : 
la  fante  della  donna  racconta  alla 
signoria   se   averlo  messo  ncll'  arca 


dagli  usurieri  imbolata  ;  laond'  egli 
scampa  dalle  forche  ,  et  i  prostatori 
d' aver  1'  arca  furata  sono  condennati 
in  denari 334? 

GIORNATA    QUINTA 

Nella  f/iiale ,  sotto  il  reggimento  di 
Fiammetta,  si  ragiona  di  ciò  die 
ad  alcuno  amante  ,  dopo  alcuni  fieri 
o  sventurati  accidenti,  felicemente 
avvenisse 2352 

Nov.  I.  Cimone  amando  divien  savio,  et 
Efigenia  sua  donna  rapisce  in  mare  : 
è  messo  in  Rodi  in  prigione ,  onde 
Lisimaco  il  trae ,  e  da  capo  con  lui 
rapisce  Efigenia  e  Cassandra  nelle  lor 
nozze ,  fuggendosi  con  esse  in  Creti  : 
e  quindi,  divenute  lor  mogli ,  con  es- 
se a  casa  loro  sono  richiauiati  ....        ivi 

Nov.  II.  Gostanza  ama  Martuccio  Gomi- 
to ,  la  quale  udendo  che  morto  era , 
per  disperata  sola  si  mette  in  una 
barca  ,  la  quale  dal  vento  fu  traspor- 
tata a  Susa  :  ritruoval  vivo  in  Tu- 
nisi, palcsaglisi,  et  egli,  grande  es- 
sendo col  re  per  consigli  dati,  sposa- 
tala, ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne  torna.  2356 

Nov.  III.  Pietro  Boccamazza  si  fugge 
con  1' Agnolella;  truova  ladroni:  la 
giovane  fugge  per  una  selva,  et  è 
condotta  ad  un  castello.  Pietro  è  pre- 
so e  dalle  mani  de' ladroni  fugge,  e 
dopo  alcuno  accidente  capila  a  quel 
caslello  dove  l'Agnolella  era,  e  spo- 
satala, con  lei  se  ne  torna  a  Roma.  .  2359 

Kov.  IV.  Ricciardo  Manardi  e  trovalo  da 
messer  Lizio  da  Valbona  con  la  fi- 
gliuola,  la'quale  egli  sposa,  e  col 
padre  di  lei  rimane  in  buona  pace.   .  236l 

Nov.  V.  Guidolto  da  Cremona  lascia  a 
Giacomin  da  Pavia  una  sua  fanciul- 
la ,  e  muorsi,  la  quale  Giannuul  di 
Severino,  e  Minghino  di  Mingole 
amano  in  Faenza:  azzuflàusi  insie- 
me: riconoscesi  la  fanciulla  esser  si- 
rocchia di  Giannole,  e  classi  per 
moglie  a  Minghino 2363 

Nov.  VI.  Gian  di  Precida  trovalo  con 
una  giovane  amata  da  lui,  e  stata 
data  al  re  Federigo,  per  dovere  es- 
sere arso  con  lei  è  legalo  ad  un  palo: 
riconosciuto  da  Ruggieri  dell'  Oria 
campa  ,  e  divien  marito  di  lei.  .   .   .   236j 

Nov.  VII.  Teodoro  innamorato  della  Vio- 
lante figliuola  di  messer  Amerigo 
suo  signore,  la'ngravida,  et  è  alle 
forche  condannato  :  alle  quali  fru- 
standosi essendo  menato  ,  dal  padre 
riconosciuto  e  prosciolto,  prende  per 
moglie  la  Violante 2367 

Nov.  Vili.  Nastagio  degli  Onesti  aman- 
do una  dei  Traversari ,  spende  le  sue 
ricchezze  senza  essere  amato.  Vasse- 
ne  pregalo  dai  suoi  a  Chiassi  :  quivi 
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vede  cacciare  ad  un  cavaliere  una 
giovane  et  iicciderla  e  divorarla  da 
due  cani.  Invita  i  parenti  suoi  e  quel- 
la donna  amata  da  lui  ad  un  desina- 
re, la  qual  vede  questa  medesima 
giovane  sbranare  ,  e  temendo  di  si- 
mile avvenimento,  prende  per  marito 
Nastagio 2870 

Kov.  IX.  Federigo  degli  Alberighi  ama 
e  non  è  amato  ;  et  in  cortesia  spen- 
dendo si  consuma ,  e  rimangli  un  sol 
falcone,  il  quale,  non  avendo  al- 
tro, da  a  mangiare  alla  sua  donna 
venutagli  a  casa  :  la  qual  ciò  sappien- 
do,  mutata  d'animo,  il  prende  per 
marito  e  fallo  ricco 

Nov.  X.  Pietro  di  Viuciolo  va  a  cenare 
altrove  :  la  donna  sua  si  fa  venire 
un  garzone  :  torna  Pietro  :  ella  il 
nasconde  sotto  una  cesta  da  polli  : 
Pietro  dice  esser  stato  trovato  in  ca- 
sa d'Arcolano,  con  cui  cenava,  un 
giovane  messovi  dalla  moglie:  la 
donna  biasimala  moglie  d'Arcolano: 
un  asino  per  isciagura  pon  piede  in 
su  le  dita  di  colui  cbe  era  sotto  la 
cesta  :  egli  grida  :  Pietro  corre  là , 
vedelo,  cognosce  lo  'nganno  della 
moglie ,  con  la  quale  ultimamente 
rimane  in  concordia  per  la  sua  tri- 
stezza  


2872 


2374 


GIORNATA   SESTA 


Nella  quale,  sotto  il  reggimento  di 
Elisa  ,  si  ragiona  di  chi  con  alcuno 
leggiadro  motto  tentato  si  rìscotes- 
se  ,  o  con  pronta  risposta  o  avvedi- 
mento fuggì  perdita  o  pericolo  o 
•  scorno 2379 

Nov.  I.  Un  cavaliere  dice  a  madonna 
Oretta  di  portarla  con  una  novella  a 
cavallo ,  e  malcompostamente  dicen- 
dola ,  è  da  lei  pregato  cbe  a  pie  la 
ponga 238o 

Nov.  II.  Cisti  fornaio  con  una  sua  parola 
fa  ravvedere  messer  Geri  Spina  d'u- 
na sua  trasculata  domanda 238l 

Nov.  III.  Monna  Nonna  de' Pulci  con  una 
presta  risposta  al  meno  clic  onesto 
motteggiare  del  Vescovo  di  Firenze 
silenzio  impone 2382 

Nov.  IV.  Cbichibio  cuoco  di  Currado 
Gianfigliazzi,  con  una  presta  parola 
a  sua  salute,  l' ira  di  Currado  volge 
in  risa,  e  se  campa  dalla  mala  ven- 
tura minacciatagli  da  Currado ....  2383 

Nov.  V.  Messer  Forese  da  Habalta  e  mae- 
stro Giotto  dipintore,  venendo  di  Mu- 
gello ,  l'uno  la  sparuta  apparenza  del- 
l' altro  motteggiando  morde 2384 

Nov.  VI.  Pruova  Michele  Scalza  a  certi 
giovani,  come  i  Baronci  sono  i  più 
gentili  uomini  del  mondo  o  di  ma- 
remma, e  vioce  uua  c«iM 2385 
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Nov.  VII.  Madonna  Filippa  dal  marito 
con  un  suo  amante  trovata,  chiamata 
in  giudicio  ,  con  una  pronta  e  piace- 
vole risposta  se  libera,  e  fa  lo  statuto 
modificare 

Nov.  Vili.  Fresco  conforta  la  nepote  che 
non  si  specchi ,  se  gli  spiacevoli,  co- 
me diceva,  l'erano  a  veder  noiosi. 

Nov.  IX.  Guido  Cavalcanti  dice  con  un 
motto  onestamente  villania  a  certi 
cavalier  fiorentini  li  quali  sopraprcso 
l'aveano iti 

Nov.  X.  Frate  Cipolla  promette  a  certi 
conladini  di  mostrare  loro  la  penna 
dello  Agnolo  Gabriello ,  in  luogo 
della  quale  trovando  carboni,  quegli 
dice  esser  di  quegli  che  arrostirono 
san  Lorenzo 2388 


GIORNATA    SETTIMA 

Nella  quale,  sotto  il  reggimento  di 
Dioneo,  si  ragiona  delle  beffi,  le 
quali  o  per  amore ,  o  per  salvamento 
di  loro  te  donne  hanno  già  fatto  ai 
suoi  mariti,  senza  essersene  avve- 
duti ,0  sì 2394 


Nov.  I.  Gianni  Lotteringhi  ode  di  notte 
toccar  l'uscio  suo:  desta  la  moglie, 
et  ella  gli  fa  a  credere  che  egli  e  la 
fantasima:  vanno  ad  incantare  con 
una  orazione,  et  il  picchiar  si  rimane. 

Nov.  II.  Peronella  mette  un  suo  amante 
in  un  doglio,  tornando  il  marito  a 
casa  j  il  quale  avendo  il  marito  ven- 
duto ,  ella  dice  che  venduto  l'ha  ad 
uno  che  dentro  v'è  a  vedere  se  saldo 
gli  pare.  Il  quale  saltatone  fuori,  il 
fa  radere  al  marito  e  poi  portarsenelo 
a  casa  sua 

Nov.  111.  Frate  Rinaldo  si  giace  colla  co- 
mare :  truovalo  il  marito  in  camera 
con  lei,  e  fannogli  credere ,  che  egli 
incantava  vermini  al  figlioccio  .   .   . 

Nov.  IV.  Tofano  chiude  una  notte  fuor 
di  casa  la  moglie,  la  quale  non  po- 
tendo per  prieghi  rientrare  ,  fa  vista 
di  gittarsi  in  un  pozzo,  e  gittavi  una 
gran  pietra.  Tofano  esce  di  casa  e 
corre  là  ;  et  ella  in  casa  se  n'  entra 
e  serra  lui  di  fuori ,  e  sgridandolo  il 
vitupera 

Nov.  V.  Un  geloso  in  forma  di  prete 
confessa  la  moglie,  al  quale  ella  da 
a  vedere  che  ama  un  prete,  che  viene 
a  lei  ogni  notte  :  di  che  mentre  che 
il  geloso  nascosamente  prende  guar- 
dia all'uscio  ,  la  donna  per  lo  tetto  si 
fa  venire  un  suo  amante,  e  con  lui  si 
dimora 

Nov.  VI.  Madonna  Isabella  con  Lionetto 
standosi ,  amata  da  un  messer  Lara- 
bertuccio,  è  visitata: e  tornato  il  ma- 
rito di  lei ,  messer  Lambertuccio  con 
uà  coltello  in  mano  fuor  ài  caia  sua 
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ne    maoda,  et  il  marito  di   lei  poi 

Lionello  accompagna aioi 

N  VI[.  Lodovico  discuopre  a  madon- 
na Beatrice  1'  amore ,  il  quale  egli  le 
porla  :  la  qual  manda  Egano  suo  ma- 
rito in  un  giardino  in  l'orma  di  se , 
e  con  Lodovico  si  giace  j  il  quale  poi 
levalosi,  va  e  bastona  Egano  nelgiar- 

lino 2^06 

Vili.  Un  diviene  geloso  della  mo- 
glie ,  et  ella  legandosi  uno  spago  al 
dito  la  notte  sente  il  suo  amante  ve- 
nire a  lei.  Il  marito  se  n'accorge,  e 
mentre  seguita  l'amante,  la  donna 
mette  in  luogo  di  se  nel  letto  un'al- 
tra femina  ,  la  quale  il  marito  batte , 
e  tagliale  le  trecce,  e  poi  va  per  li 
iratclli  di  lei ,  li  quali  trovando  ciò 
non  esser  vero ,  gli  dicono  villania,  .  2408 
IX.  Lidia  moglie  di  Nicostrato  ama 
Pirro ,  il  quale ,  acciò  che  credere  il 
possa,  le  chiede  tre  cose,  le  quali 
ella  gli  fa  tutte,  et  oltre  a  questo  in 
presenzadi  Nicostrato  si  sollazza  con 
lui,  et  a  Nicostrato  fa  credere  che 
non  sia  vero  quello  che  ha  veduto.  .  241I 
,  X.  Due  Sanesi  amano  una  donna 
comare  dell'uno:  muore  il  compare, 
e  torna  al  compagno  secondo  la  pro- 
messa fattagli,  e  raccontagli  come 
di  là  si  dimora ^4^4 

GIORNATA    OTTAVA 

"Sfeìln  quale,  sotto  il  reggimento  di 
LAURETTA ,  si  ragiona  di  quelle 
beffe  che  tutto  il  giorno  o  donna  ad 
uomo,  o  uomo  a  donna,  o  l'uno 
uomo  all' altro  si  fanno 2417 

V.  I.  Gulfardo  prende  da  Guaspar- 
ruolo  denari  in  prestanza  ,  e  con  la  mo- 
glie di  lui  accordato  di  dover  giacer 
con  lei  per  quegli ,  si  gliele  dà,  e  pre- 
sente di  lei  a  Guasparruolo  dice  che 
a  lei  gli  diede ,  et  ella  dice  che  è  il 
vero ivi 

ir.  II.  11  prete  da  Varlungo  si  giace 
con  monna  Belcolore  :  lasciale  pegno 
un  suo  tabarro  :  et  accattalo  da  lei  un 
mortaio,  il  rimanda,  e  fa  domandare 
il  tabarro  lasciato  per  ricordanza  :  ren- 
delo,  proverbiando,  la  buona  donna.  2418 
3V.  Ili.  Calandrino,  Bruno  e  Buffal- 
macco giù  per  lo  Mugnone  vanno 
cercando  di  trovar  l' Elitropia ,  e  Ca- 
landrino se  la  crede  aver  trovata: 
tornasi  a  casa  carico  di  pietre  :  la  mo- 
glie il  proverbia ,  et  egli  turbato  la 
batte,  et  a' suoi  compagni  racconta 
ciò  che  essi  sanno  meglio  di  lui.  .  .  2420 
OY.  IV.  11  Proposto  di  Fiesole  ama  una 
donna  vedova  ;  non  è  amato  da  lei;  e 
credendosi  giacer  con  lei ,  giace  con 
una  sua  fante ,  et  i  fratelli  della  doU' 
uà  vel  fanno  trovare  al  Vescovo.  .  . 


Nov.  V,  Tre  giovani  traggono  le  brache 
ad  un  giudice  Marchigiano  in  Firen- 
ze ,  mentre  che  egli ,  essendo  al  ban- 
co ,  teneva  ragione 

Nov.  VI.  Bruno  e  Buffalmacco  imbolano 
un  porco  a  Calandrino:  fannogli  fa- 
re la  spericnzia  da  ritrovarlo  con  gal- 
le di  gengiovo  e  con  vernaccia ,  et  a 
lui  ne  danno  due  l' una  dopo  l'altra 
di  quelle  del  cane  confettate  in  aloè , 
e  pare  che  l'abbia  avuto  egli  stesso  : 
fan  nolo  ricomperare,  se  egli  non  vuo- 
le che  alla  moglie  il  dicano 

Nov.  VII.  Uno  scolare  ama  una  donna 
vedova,  la  quale,  innamorata  d'al- 
trui, una  notte  di  verno  il  fa  stare  so- 
pra la  neve  ad  aspettarsi;  la  quale 
egli  poi  con  un  suo  consiglio  di  mez- 
zo luglio  ignuda  tutto  un  di  fa  stare  in 
su  una  torre  alle  mosche  et  a'  tafani 
et  al  sole 

Nov.  Vili.  Due  usano  insieme:  1'  uno 
con  la  moglie  dell'  altro  si  giace: 
l'altro  avvedutosene,  facon  la  sua 
moglie ,  che  1'  uno  è  serrato  in  una 
cassa ,  sopra  la  quale,  standovi  l'un 
dentro ,  l' altro  con  la  moglie  dell'  un 
si  giace 

Nov.  IX.  Maestro  Simone  medico ,  da 
Bruno  e  Buffalmacco ,  per  esser  fatto 
d'  una  brigala  che  va  in  corso  ,  fatto 
andar  di  notte  in  alcun  luogo ,  è  da 
Buffalmacco  gittato  in  una  fossa  di 
bruttura  e  lasciatovi 

Nov.  X.  Una  Ciciliana  maestrevolmente 
toglie  ad  un  mercatante  ciò  che  in 
Palermo  ha  portato:  il  quale  sem- 
biante faccendo  di  esservi  tornato 
eoa  molta  più  mercatanzia  che  pri- 
ma ,  da  lei  accattati  denari  le  lascia 
acqua  e  capecchio 
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Nella  quale,  sotto  il  reggimento  di 
Emilia  ,  si  ragiona  ciascuno  se- 
condo che  gli  piace ,  e  di  quello  che 
più  gli  aggrada 2449 

Nov.  1.  Madonna  Francesca  amata  da 
uno  Rinuccio  e  da  uno  Alessandro  , 
e  ninno  amandone  ,  col  fare  entrare 
1'  un  per  morto  in  una  sepoltura ,  e 
r  altro  quello  trarne  per  morto  ,  non 
potendo  essi  venire  al  fine  imposto, 
cautamente  se  gli  leva  da  dosso ...       ivi 

Nov.  II.  Levasi  una  badessa  in  fretta  et 
al  buio ,  per  trovare  una  sua  monaca 
a  lei  accusata  col  suo  amante  nel 
letto  ;  et  essendo  con  lei  un  prete , 
credendosi  il  saltero  dei  veli  aver 
posto  in  capo,  le  brache  del  prete  vi 
si  pose;  le  quali  vedendo  l'accusala 
e  fattalane  accorgere ,  fu  diliberata , 
«t  ebbe  agio  di  starsi  col  suo  amante.  24^2 

Nov.  III.  Maestro  Simone  ad  iuUniia 
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di  Bruno  e  di  Buffalmacco  e  di  Nello 
fa  credere  a  Calandrino  che  egli  è 
pregno ,  il  quale  per  medicine  dà  ai 
predelli  capponi  e  denari,  e  guari- 
sce senza  partorire 2453 

Nov.  IV.  Cecco  di  messer  Fortarrigo 
giuoca  a  Btiouconvento  ogni  sua  co- 
sa, et  i  denari  di  Cecco  di  messer 
Angiuileri ,  et  in  caniiscia  corren- 
dogli dietro  e  dicendo  che  rubato 
l'avea,  il  fa  pigliare  a' villani,  et  i 
panni  di  lui  si  veste  e  monta  sopra  il 
pallafreno,  e  lui,  venendosene,  la- 
scia in  camiscia 2^55 

Nov.  V.  Calandrino  s'  innamora  d'una 
giovane,  al  quale  Bruno  fa  un  brie- 
ve ,  col  quale  come  egli  la  tocca , 
ella  va  con  lui  ;  e  dalla  moglie  tro- 
vato, ha  gravissima  e  noiosa  quislione.  2^56 

NoT.  VI.  Due  giovani  albergano  con  u- 
no,  de' quali  l'uno  si  va  a  giacere 
colla  figliuola,  e  la  moglie  di  lui 
disavvedntamente  si  giace  con  1'  al- 
tro. Quegli  che  era  con  la  figliuola  , 
si  corica  col  padre  di  lei  e  dicegli 
ogni  cosa,  credendosi  dire  al  com- 
pagno. Fanno  romore  insieme.  La 
donna  ravvedutasi  entra  nel  letto 
della  figliuola  ,  e  quindi  con  certe 
parole  ogni  cosa  pacefica 

Nov.  VII.  Talano  di  Molese  sogna  che 
un  lupo  squarcia  tutta  la  gola  e'I  vi- 
so alla  moglie:  dicele  che  se  ne 
guardi,  ella  noi  fa,  et  avvienle  .  .  . 

Nov.  Vili.  Biondello  fa  una  beffa  a  Ciac- 
co d'un  de.sinare,  della  quale  Ciac- 
co cautamente  si  vendica,  faccendo 
lui  sconciamente  battere 

Nov.  IX.  Due  giovani  domandano  con- 
siglio a  Salamene,  l'uno  come  possa 
essere  amato ,  l'  altro  come  possa 
gastigar  la  moglie  ritrosa.  All'  un  ri- 
sponde che  ami ,  all'  altro  che  vada 
al  ponte  all'  oca 

Nov.  X.  Donno  Gianni  ad  istanzia  di 
compar  Pietro  fa  lo  'ncantesimo ,  per 
far  diventar  la  moglie  una  cavalla } 
e  quando  viene  ad  appiccar  la  coda  , 
compar  Pietro ,  dicendo  che  non  vi 
voleva  coda,  guasta  tutto  lo'ncan- 
tamento 

GIORNATA    DECIMA 

Nella  quale,  sotto  il  reggimento  di 
Pasfilo  ,  si  ragiona  di  chi  libe- 
ralmente, ovvero  magnificamente  al- 
cuna cosa  operasse  intorno  a! fatti 
di  amore  o  d' altra  cosa i.l\G8 

Nov  I.  Un  cavaliere  serve  al  re  di  Spa- 
gna :pargli  male  esser  guiderdonatoj 
perchè  il  re  con  esperienza  certis- 
sima gli  mostra  non  esser  colpa  di 
lui,  ma  della  sua  malvagia  fortuna, 
altamente  donandogli  poi ivi 
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Nov.  II.  Ghino  di  Tacco  piglia  1'  aba- 
te di  Clignì  e  medicalo  del  malo  del- 
lo stomaco  e  poi  il  lascia.  Il  quale 
tornato  in  corte  di  Roma,  lui  ricon- 
cilia con  Bonifazio  Papa  eCillo  friere 
dello  Spedale 

Nov.  III.  Mitridanes  invidioso  della  cor- 
tesia di  Natan  andando  per  uccider- 
lo, senza  conoscerlo  capita  a  lui;  e 
da  lui  stesso  informato  del  modo, 
il  truova  in  un  boschetto,  come  or- 
dinalo avea;  il  quale,  riconoscendo- 
lo, si  vergogna,  e  suo  amico  diviene. 

Nov.  IV.  Messer  Gentil  de'  Carisendi 
venuto  da  Modena,  trae  della  sepol- 
tura una  donna  amala  da  lui ,  sepel- 
lila  per  morta  :  la  quale  riconfortata 
partorisce  un  figliuol  maschio,  o 
messer  Gentile  lei  e'I  figliuolo,  re- 
slituisce  a  Niccoluccio  Caccianimico 
marito  di  lei 

Nov.  V.  Madonna  Dianora  domanda  a 
messer  Ansaldo  un  giardino  di  gen- 
naio hello  come  di  maggio.  Messer 
Ansaldo  con  l'  obbligarsi  ad  uno  ni- 
gromante  gliele  dà.  Il  marito  le 
concede  che  ella  faccia  il  piacere  di 
messer  Ansaldo,  il  quale,  udita  la 
liberalità  del  marito,  l'assolve  della 
promessa,  et  il  nigromanle,  senza 
volere  alcuna  cosa  del  suo ,  assolvo 
messer  Ansaldo 

Nov.  VI.  Il  re  Carlo  vecchio  vittorioso  , 
d'una  giovinetta  innamoratosi,  ver- 
gognandosi del  suo  folle  pensiero , 
lei  et  una  sua  sorella  onorevolmente 
marita 

Nov.  VII.  Il  re  Piclro,  sentilo  il  ferven- 
te amore  portatogli  dalla  Lisa  infer- 
ma, lei  conforta,  et  appresso  ad  un 
gentil  giovane  la  marita ,  e  lei  nella 
fronte  basciata ,  sempre  poi  si  dico 
suo  cavaliere 

Nov.  VIII.  Sofronia  credendosi  esser  mo- 
glie di  Gisippo,  e  moglie  di  Tito 
Quinzio  Fulvo ,  e  con  lui  se  ne  va  a 
Roma,  dove  Gisippo  in  povero  stato 
arriva  ;  e  credendo  da  Tito  esser  di- 
sprezzato, se  avere  uno  uomo  ucci- 
so ,  per  morire ,  afTerma.  Tito  rico- 
nosciutolo, per  iscamparlo ,  dice  so 
averlo  morto  j  il  che  colui ,  che  fatto 
l'avea,  vedendo,  se  slesso  manife- 
sta :  per  la  qual  cosa  da  Ottaviano 
tutti  sono  liberali,  e  Tito  dà  a  Gi- 
sippo la  sorella  per  moglie  e  con  lui 
comunica  ogni  suo  bene 

Nov.  IX.  Il  Saladino  in  forma  di  mer- 
catante è  onorato  da  messer  Torel- 
lo: fassi  il  passaggio:  messer  Torello 
dà  un  termine  alla  donna  sua  a  ri- 
maritarsi :  è  preso ,  e  per  acconciare 
uccelli  viene  in  notizia  del  Soldano  , 
il  quale ,  riconosciuto  e  se  fatto  ri- 
conosccre.sommamentc  l'onora:  mes- 
ser Torello  inferma ,  e  per  arte  ma- 
gica in  una  notte  n'è  recato  a  Pavia; 
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(!t  alle  nozze ,  che  della  rimaritata 
sua  moglie  si  facevano  ,  da  lei  rico- 
nosciuto,   con  lei  a   casa  sua  se  ne 

torna 2^89 

X.  Il  marchese  di  Sanluzzo ,  dai 
pi  leghi  de'  suoi  uomini  coslrello  di 
pigliar  moglie,  per  prenderla  a  suo 
modo,  piglia  una  figliuola  d'un  vil- 
l.'no,  della  quale  ha  due  figliuoli  ,  li 
■  piali  le  fa  veduto  d'uccidergli.  Poi 


mostrando  lei  essergli  rincresciuta 
et  avere  altra  moglie  presa,  a  casa 
faccendosi  ritornare  la  propria  fi- 
gliuola, come  se  sua  moglie  fosse, 
lei  avendo  in  camiscia  cacciata,  et 
ad  ogni  cosa  trovandola  paziente,  più 
cara  che  mai  in  casa  tornatalasi,  i 
suoi  figliuoli  grandi  le  mostra,  e  co- 
me marchesana  l' onora  e  fa  onorare.  2496 
Conclusione  dell'  Autore 25oi 
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